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DISCORSO  PRELIMINARE. 


N.  tempi  della  Romana  potenza  le  provin» 
eie  dell’Italia  superiore,  ebe  s’ estendono  dal  Mio- 
eio  e dal  Benaco  sino  al'  Timavo  e alle  alpi  Gin- 
lic,  e che  comprendevano  presso  al  mare  le  città 
d’ Aquilcia  che  n’era  metropoli,  Trieste,  Aitino  e 
Concordia,  e fra  terra  Oderzo,  Belluno,  Trevigv,. 
Adria,  Padova,  Esie  , Vicenza,  Verona,  fnrono  abi- 
tate da  popoli  chiamati  Eneti  o Veneti,  i quali 
formavano  una  sola  regione  alleata  de’Roraani  sot- 
to il  nume  della  Venezia.  Pretendesi  che  questi 
popoli  fossero  discendenti  dagli  Eneti  della  Pafla>- 
gonia  , provincia  dell’  Asia  miuorc,  donde  venisse- 
ro ili  due  differenti  emigrazioni,  la  prima  delle  qua- 
li si  vuol  assegnare  all’  epoca  della  irruzione  degli- 
Sciti  primitivi,  cioè  1900  abni  prima  di  Cristo  (i)- 
Le  poche  isulette  delle  nostre  lagune  erano  luoghi 
presso  che  abbandonati  ed  incolti  o sukanto  abita- 
ti da  qualche  meschina  famiglia  che  procacciavasi 
il  vitto  colla  pesca,  colla  caccia  c col  sale.  N'ell’ul- 
ttuio  decadimento  dell’  Impero  qua  e là  invaso  da 
barbaro  nazioni,  anche  il  Veneto  continente  sog- 
giacque a sovversione,  perchè  prima  fu  devastato 
da’ Goti  circa  l’anno  poi  dagli  Sciti  o Tarta- 
ri, c fìnahucnic  l’anno  4^^  >»  segnalato  modo  dagli 
Unni  condotti  dal  feroce  Attila,  il  cui  terribile  nu- 
me è rimasto  ancora  per  tradizione  fra  noi.  Lo  spa- 
vento uuiversaliiiente  sparso  per  1'  avanzare  in  Ita- 
lia di  questo  l'Ia^tUo  di  Dio , fece  emigrare  da 
tutte  le  Città  Venete  molli  ricchi  abitanti  e lifug- 
gire  per  luogo  di  sicurezza  nel  nostro  estuano;  on- 
de formaronsi  Grado,  Caurlc,  Eraclea,  'Eorcello, 
Burauo,  Murano,  Malamocco,  Pclestrìna,  Cbiog- 
gìa,  Cavarzere  ed  altri  luoghi  minori-,  i quali  riu- 
niti composero  il  Ducato  u sia  tutta  l’estensione 
del  territorio  Veneto  marittimo  de’primi  secoli  re- 
pubblicani, e negli  ultimi  (esclusa  Eraclea  che  non- 
è più  ) una  delle  quindici  proviocic  dello  Stato  \ e- 
ucto  appellata  DOGAUO. 

(1)  Che  a-qnetti  Eneti  PàUagoni  n aggiangetteto  dopo  molli 
secoli  i Vtmeli  abitatori  del  paeae  i}i  Vannei  bella  Bretagna,  neW 
la  raemorabile-irrnxioue  de'Galli  arvenula  io  quetta  parte  «upcrio- 
re  d’ Italia  all’  epoca  di  Tarquiniu  il  Priico,  come  opina  Strabono 
con  altri  autori,  rlla  è quittiuue  ini mrrra  nrlla  caligine  dé’lrmpi, 
benché  aRermatÌTainente  (ottenuta  dalla  eradila  penna  «lei  dollit- 
•imo  Sig. Girolamo  Barooe  IVetuan  Padutano,  nella  tna  bella  dii- 
•erlaxioue  intitolata  Ulutirazione  d'un  anticv  sigillo  di  Padova, 
•laui|>.-<tati  a Parma  PatiDO  l8uo,  libro  però  fallo  raro. 


Della  lingua  che  usassero  i popoli  della  Ve- 
neaa  terrestre  prima  di  aver  da’  Romani  l’ idioma 
laÙDO,  non  v'ha  certamente  memoria: benché  cre- 
dasi da  qualche  autore  eh’  essi  parlassero  un  dia- 
letto greco  o quasi  greco,  qual  era  appunto  quello 
della  Paflagonia  ond’  ebbero  i primi  Eneti  la  deri; 
vazione. 

Sorto  poi  e diffuso  Tìdioma  latino  e fattosi 
comune  a tutta  Italia,  siccome  glTosubri,  che  abi- 
tavano l’ attuale  Lombardia,  lasciarono  la  lìngua 
Celtica , ritenendone  però  i dittonghi,  le  aspre  e 
lìschianii  desinenze  e i suoni  nasali  e gutturali  che 
rimasero  sino  a' di  nostri  ^ siccome  i Toscani  per- 
dettero V antica  loro  lingua  Etnisca  ; cosi  i Veneti 
adottarono  anch’  essi  il  nuovo  liiiguaggiu  e lo  par- 
larono coronncinente , meschiandolo  c modifican- 
dolo cogli  accenti  e culla  dolcezza  deiraulica  loro 
lingua  grecanica  , 0 latinizzando  non  meno  una 
quantità  di  termini  nazionali,  che  non  erano  cono- 
sciuti in  altri  luoghi  (l’Italia. 

Del  dialetto  proprio  del  popolo  Veneto  nei 
primi  tempi  dciriiupcro  Romano  , cioè  quando  la 
lingua  latina-  era  nel  fiore,  non  abbiamo  general- 
mente alcuna  traccia  (3);  le  memorie  all’oppoeto: 
abbondano  de’ bassi  tempi  uc’ quali  ebbe  luogo  il 
sovvertimento  della  comune  lingua  trasformatasi 
nell’  italiana  eh’  ora  parliamo  , truvondosi  pieni  gli 
atti  pubhlicie  gli  archivii  di  scrittine  in  lingua  vol- 
gare, e (love  appunto,  facendosi  il  confronto  d’un 
secolo  coD’aUro,  si  vede  il  progresso,  la  formazio- 
ne, e se  può  dirsi,  il  migliorauieuio  o la  perfezio- 
ne della  lingua  com’è  a’ giorni  nostri  parlata. 

Uno  solo  è radicalmente  il  dialetto  oggi  co- 
rnane a tutte  le  pruvincie  degli  antichi  Veneti,  po- 
che essendo  le  varietà  notabili  e le  differenze  di‘ 
qualche  voce  da  un  luogo  all’  ahro.  Ma  non  può 
negarsi  che  il  miglioro,  come  il  più  facile  nella 
struttura,  dolce  ueirinficssiouc,  metrico  no’ nume- 

fi)  bor»»  ii»n  iii-ebbr-  lonian»  «lai  »fro  l'iiMC'ii'r  dir  il  diilrlto 
UlÌDodi  cui  «crrivauti  i V«ncii,  conir  Uilli  gli  allri  |iu|ioli  ilalbim, 
four  a uo  di  prr((«  qurllu  iiruo  «olgai-e  ilrl  Popolo  Homanu.  Ab- 
biamo da  Plauto  molte  foci  latiaizule  , chr  non  erano  ni-opriaaira- 
tedrlla  liugua  (brblu  Ialina  «tata  d»  dotti.-  come  Urum  in  fece 
«li  Aurani  ; Ortcula  in- «ree  di  Anricula  ; |>ri-  Ciuida  ; /V 

stri  per  Vedri,  rd'altre  moliUaiinc,  clic  parlkfaDai  iu  lioma  c ebr 
hanno  tanta  analogia  colle  nostre  fci  uai-gU.  /.ttsìufn  poi  t-  lirbn-,* 
tiro  CuluUo  Vrroncte. 


\ 
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ri , omogeneo  ad  ogni  genere  di  scrittura,  sia  quel- 
lo che  parlasi  pronriameute  dal  popolo  della  CittÀ 
di  Venezia,  la  quale  per  tanti  secoli  fu  metropoli 
d’un  floridissimo  Stato  e madre  feconda  d’uomini 
illustri  nello  scienze,  nella  politica,  nella  nautica, 
nella  poesia,  nell’ eloquenza  estemporanea,  nelle 
belle  arti  e in  ogni  maniera  di  coltura. 

Qual  altro  in  fatti  de’  dialetti  italiani  si  mo- 
strò con  più  facile  riuscita  rivale  nella  forza  e nel- 
le grazie  all’antica  sua  madre  (i)?  Grave  e fecon- 
do persuase  nella  tribuna  de’ comizii  Veneti,  e si 
ricordano  con  onore  nella  storia,  tra  mille  altri,  i 
«orni  illustri  degli  arringaiori  patrizi!,  Francesco 
Foscari  Doge , Alvigi  Molta , Bernardo  Navago- 
ro  , Marcantonio  Cornaro  , Giacomo  Soranzo , 
Girolamo  Grimani,  Nicolò  Cohtariniy  Alessandro 
JjOrzi,  Leonardo  Donato  , Leonardo  Emo^  Gio- 
vanni da  Fesaro,  Batista  Nani-,  e li  recenti  Mar- 
co Foscarifli  Doge,  Carlo  Contarini,  Giuliano 

(i)  Pon  tico  Yironio  die  Cori  nrl  lecolo  XV,  ne’  laoi  Comoirn- 
Urii  «lU  gramtntli»  greca  (tri  Guarino,  fa  mollo  elogio  all'  idiò- 
ma Veneto  , nel  qualr  rileta  appunto  lotta  la  maealà  (iella  lingua 
greca  , appellandolo  francamente  Pulcherrimm  *t  doctiisimut 
omnium  termo,  in  quo  tota  reioìel  ìinguae  grecai  maiettas.  E no- 
tando poi  i'nio  ebe  arcano  i Viniiiani  di  oinmeltere  in  alcune  pa- 
role la  lettera  t,come  a dire  Axdao,  Tnawao,  in- rece  del  toscano 
Andato,  Tornato,  lo  raworoiglia  all’ulioma  Ionico  che  pur  areca 
eguali  detinenxp,  attribuendolo  al  cninmerriu  che  i Viniiiani  are- 
rano  a Smirne,  dove  dopo  Atene  borirono  le  scienze.  (Potilic.  Ti- 
ruD.  pag.  47.  e fl-j.  ) ... 

(1)  Qui  cade  in  acconcio  di  riportare  alcuni  periodi  della  ap- 
plauditissima  alloriuione  pronnniiata  in  noeraibrc  1811  dall'al- 
tra tolta  citato  Itobde  Sig.  Girolamo  B.ir.  Tretitao,  allora  Regio 
Procurator  generale  presso  la  Corte  d’ appello  in  Venezia,  per  la 
soleimc  riapertnra  delle  udienze.-  squarcio  oratorio  che  forma  l'elo- 
gio speciale  e la  caralterittica  insieme  di  tarli  Attocali  Veneti  di 
quel  tempo  i più  distinti  ne^fòro,  i qoaK  saranno  da  eoi  per  note 
alfabetiebe  qui  sotto  indicati. 

ttNon  qui  niancan  per  nostra  fede  gli  Anioiiii  (<i),  rlte  gr.\,i 
1*  d’  anni,  di  senno  , di  anlorità  , tutto  raccolgono  con  fresca  ed 
tsamniiretol  memoria  quanto  può  fatorire  la  causa  rlie  imprendo- 
t>  no  a perorare;  che  ogni  cosa  dispongono- al  sito  proprio,  sicebì 
ttognì  cosa  acconcia  siasi  a produrre  per  iiisensiliill  gradi  quel- 
t,  r impreuione  a cui  la  togliou  diretta;  che  a foggia  di  Lisia  tan- 
ta ta  mostrano  ed  hanno  etidenza  e semplicità  nel  narrare  , e tan- 
«*  ta  scioltezza  r sponlaneitn  nel  discutere  , che  non  lasciano  so- 
r spetto  mai  di  nrcmeditaiiooe,  nè  di  arte  ; e ebe  ugualmente  di- 
?<  stanti  da  (|Uaiiiroglia  affetlasion  di  eleganza,  che  da  ogni  baua 
** Iririaìitii  , «ia  sia  bellamente  s'insinuano  senza  sforzo,  c senza 
n iin|(C!o  nò  riitlcDza  compiutamente  trionfano. 

n .ila  non  qui  manran  nè  menu  li  Cai  Gracchi  (h)  e i Sulpizii 
SI  RuG  nati  fatti  dalla  natura  e daH'artr  pel  sublime  e pel  grandr; 
«grandi  nelle  parole,  eletati  r squisiti  nelle  leaienie,  zeppi  di  6- 
stlosofia  e di  dottrina,  in  tutto  il  genere  loro  dignitosi  sempre  e 
SI  grasissinii  e al  leni|>o  stesso  e nello  scritere  e nello  arringare  al 
ss  par  de' Demosteni  concitati,  librati, agili,  concettosi,  teeraen- 
r>  ti,  tali  in  fine  che  seasettero  o il  tempo  o la  soglia  di  dare  alle 
ss  loro  orazioni  l'ultima  mano,  potrebbero  senza  nieii  presentarsi 
ss  come  assoluti  modelli  di  rera  e somma  graoddor|iienza. 

ss  Vanta  cotesto  foro  i tuoi  Scesoli  e i suoi  Serrii  Sulpizii  (c), 
«quanto  profondamente  dotti  altrettanto  squisitamente  ingegno- 
si si  nel  rifrugare  e nel  cogliere  neirimmensa  congerie  delle  mo- 
r (leene  leggi  e delle  setusle  quanto  può  abbisognare  alla  salsezza 
« de'loro  clienti,  e ch'eminentemeiite  posseggono  spii-ito  d'ordine, 
ss  di  perspicuità,  d'eridenza,  arte  di  ben  separare,  di  ben  conoet- 


Grimani,  Francesco  Donado , Angelo  Querini. 
Robusto  e flossaaime  incantò  e vinse  nei  tribunali 
per  la  bocca  dei  F icchia  , Svario , Cordellina , 
Todeschini,  Santonini,  Costantini , Alcaini,  Sii- 
vestrini.  Caliini,  Stefani,  Cromer,  Piazza,  Sa- 
via , Mutlinelli  celeberrimi  Avvocati  de’nostri  tem- 
pi, e de’  viventi  Antonelli , Caiacci , Biagi  ec.  (a). 
La  tromba  meonia  squilla  in  tutta  Tencrgia  del  na- 
tivo di  lei  suono  nelle  ottave  dell’  eruditissimo 
Abate  Francesco  Boaretti  -,  nè  sempre  il  Tasso  de-' 
gradò  dalla  sua  dignità  in  quelle  del  dottore  Tom- 
maso Mondini.  La  Commedia  nell’  inimitabile  suo 
ristauratore  Carlo  Goldoni  e ne’ suoi  rinomati  se- 
guaci; il  Didascalico  e il  Descrittivo  nella  CARTA  del 
NAVEgXr  PITORESCO  di  Marco  Boschini-,  la  Satira 
nelle  rime  inedite  del  Dotti  e nelle  edile  del  Faro- 
tari  e del  Pozzoòòn,  detto  comunemente  SCIItCSÒIV; 
la  Pescaloria  nelle  egloghe  di  Andrea  Culmo  y e il 
Bcrnicsco  flnaimcnie  nelle  poesie  pregiabiii  di  Mar- 

n Icrc  , di  brn  dedurre , unto  in  fin  d'eloquenze  quanto  bMU  «B- 
« bondaolemente  a-rendrre  zul  loro  labbro  non  inamene  pel  pub-  . 
ss  blico  e più  efficaci  prezzo  de*  Giudici  le  loro  dottrine. 

ss  Udiamo  con  gran  diletto  cbi  unisce  nrijr  sue  arringhe  la  gra- 
n zilà  e la  copia  de'Craszi  alla  nilidrz./a  ed  al  nerlio  dr'Calidii  (</), 
ss  la  faceta  amenità  non  iscurrile  de'  primi  alla  arorretole  sena  e 
«dignità  de'  secondi;  else  ai  par  di  (jnezti  coltiizimo  ori  musical 
« suo  dialetto  , si  tàen  lonuno  del  pari  dall'  Asiatica  profusione 
»cbe  da  un  arido  o dìgiun  laconismo;  che  serre  alla  proprietà 
« delle  soci,  ma  non  trascura  la  riracilà  delle  imagini;  che  a soglia 
«de’ suoi  subbietti,  quando  »' estolle  senza  paziare  nel  turgido, 

« quando  t' abbazsa  zenza  sceudere  nel  pedestre  ; che  alla  compu- 
*«  sterza  libera  dell' azione  congiunge  l'armonia  Isn(-ratica  sempre 
« srariata  de' numeri,  e che  tutta  in  somma  possedè  l'arte  Tullia- 
«na  di  penetrar  negli  assorti  ascoltanti  per  guisa  da  piegarne, 
n commuosrrnr,  trasportare  per  le  sic  del  diletto  1’ anima  e il 
«cuore. 

ss  Ammirism  finalmeute  cbi  (e)  nelle  greche  lettere  e nelle  lalf- 
ss  ne  assai  bene  istruito  , rongiungeudo  all*  assiduità  del  domestl- 
«<;o  studio  un  esercizio  forense  alla  sorpresa  instancabile,  nel  col- 
ato suo  dire,  presenta  congiunta  in  sè  solo  la  sugosità  dc'Focio- 
«ni,  l’acutezza  de'  Demosteni,  la  (Muieotc  ed  iodustre  diligenza 
r de' Carboni , la  scioltezza  e la  rapidità  de’  Filippi  , dei.luseniii 
n la  callidità  ; e colla  stretta  dialettica  degli  Stoici  e colla  Tcrsatile 
«agilità  de’ Peripatetici,  ba  per  costume  di  spingere  l’arrersari» 
«allo  stretto  o dì  coglierlo  al  carco,  e colteggiando  e seberroeu- 
« doti  di  escir  incolume  dalle  reti  e d’eludere  riuorioio  ogni  in- 
« tidia. 

« E dopo  (N  tutti  questi  Tengono  ben  altri  molti  che  se  t’ascol- 
« tino  a petto  de’  più  prtzuali , forte  scadono  alquanto  nel  para- 
« gonr  , ma  te  soli  t’ intendano  , certamente  non  lasciano  deside- 
« radi  ; lauto  più  che  in  parecchie  cause  un  dicitor  par  che  basti 
« tenta  cbVsigati  un  oratore.  Coti  ad  ogni  tempra  (te’giozani  ap- 
« prenditori,  z’ offrono  qui  srariati  riempii  in  ogni  genere  drgnit- 
«limi  (l'iniiuiionr,  giacché,  come  osteria  benissimo  Tullio,  pos- 
n tono  aleni  oratori  ugualmente  sommi  comunque  del  tutto  in  fra 
« loro  dissomiglwnti,  e tonto  colpisce  la  semplice  irrilà  de'Titia- 
« ni,  quanto  i dotti  e naisionali  atteggiamenti  de’Raflfaeli,  nè  rara  . 
« ti  anpreszano  dell’  ilare  magnificruia  de’  Paoli , le  «ie  terribili 
« de’  Alicbelagnoli  ec.  u 

a)  Stefano  Stefani.  , 

4)  Marco  Piazza. 

(c)  GiambatUta  Mutinelli  e Pietro  Biagi.  i 

(d)  Girolamo  Antonelli. 

(e)  Siiiridione  Caiacci. 
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t^antonio  Zorsi  e io  quelle  di  Giorgto  Baffo  che 
unto  graile  sommeree  pur  Uoppo  nella  Isideua  la 
più  schifosa  ; serbaoo  tutte  nel  dialetto  Vcecziaoo 
le  naiÌTe  sembianze,  e faDoo  mostra  d*una  origina- 
hxk  iuoaotatriee. 

£ per  parlare  di  alcuni  altri,  non  t forse 
tonto  Lamberti  che  gareggia  nella  squisitezza  del- 
la Lirica  co* più  valenti  poeti  d'Italia , c va  alJ'ani* 
ma  nelle  tue  canzonette  quanto  Bolli  e Seriola  ; 
ora  b nitido  e tenero  come  fUttorclii  ; ora  schcr 
za  arguto  con  opologbi  tali  che  uicuie  lasciano  ad 
invidiare  a nè  a Passerontì  C non  abbia- 
mo il  nostro  Sedi  in  Lodovico  Pastòy  autore  del 
Ditirambo  veramente  originale  sul  VJN  FRiULAltU  o 
di  quello  alireiunio  aponuueo  sulla  POLENTA  ? £ 
Francesco  Critii  sì  mostra  forse  men  saporitone’ 
sali  della  gioconda  poesia  vernacola  di  quel  che 
lo  è Dc’suoi  versi  toscani  c ncirapplaudiia  sua  ver- 
sione del  Tempio  di  Montesquieu?  Parecchi  com- 
onimenii  di  colai  genere  burfesco  ci  diede  Giam 
atista  Maratti^  che  gl’ intitolò  SAGGI  METRICI  Di 
TATiAEMlTA.  Piacciono  a chi  ha  diticateaza  d’anu 
ma  e saper  di  gusto  li  CENTO  SONETTI  SU  1 CAVEl  DE 
MINA  di  Giacomo  Maztolà.  Divertono  in  fine  le 
fantasie  bizzarre  sparse  ncHe  poesie  facete  del  no- 
stro Buratti.  Sicché  può  francamente  asserirsi  -che 
dall’ assortimeoio  di  medisi  varii,  lustro,  oruanieo- 
to  c fertilità  maggiore  ridondi  alla  stqssa  lingua  ita- 
liana, che  potrebbe  li  tanti  espressivi  ed  omogeoet 
andare  connaturando  e rooltiplicaic  cos),  senza  il 
sussidio  di  sorgente  strauicra,  le  proprie  bellezze, 
non  che  que’  suoni  che  tra  le  lingue  vìventi  anima-' 
trìce  sovrana  la  rendono  della  poesia  e della  musica. 

^onè  mio  questo  pensiero,  ma  del  celebratis- 
simo pubblico  professore  Abate  Melchiorre  Ce- 
sarotti di  cara  nostra  memoria,  il  quale  nel  suo 
Saggio  sopra  la  filosofia  delle  lingue,  propose 
che  tutte  le  Città  d' Italia  formassero  i rispettivi  vo- 
cabolarii,  per  poter  indi  compararli  tra  loro,  estrar- 
ce  i migliori  e più  codiudì  termini , arricchire  la 
lingua  de’  dotti  cd  accrescere  il  gran  Vocabolario 
della  Crusca  ( Parte  IV. §.  XVI.  ) 

Se  varie  Città  itaKane  corrisposero  sin  ora  a 
questo  voto  zelante  e patriotico , se  Milano,  Bre- 
scia, Padova,  Napoli,  Palermo  , Osimo,  Bologna, 
Ferrara,  Torino,  Mantova,  Verona  (i),  hanno  i loro 
vocabolari!  già  pubblicati;  come  averlo  non  doveva 
la  Città  marittima  di  Venezia,  il  cui  dialetto  è gen*- 
ralmenie  ricco  di  locuzioni  e di  modi  esprìmenti  « 
VIVACI  snoi  proprii  ed  originali,  di  tante  belle  voci 
etimologiche  e imitative /a  particolarmente  di  itilo- 

f'i)  WSaggioéi  Dizionario  Veronere  pubblicalnti  alcuoi  anni  Ta 
dàjj  erudito  Sig.  Abate  Veotori,  ci  lascca  il  drsidrrto  eia  i{>eraa- 


logiche e della  marina?  CoàMoou  conservare  a’po* 
steri  almeno  la  memoria  d’un  linguaggio,  dopo  ij 
toscano,  il  più  hello  tra  i dialetti  italiani,  il  quale 
passato  in  mezzo  a tante  vicende  politiche  va  sen- 
sibilmente alterandosi  c perdendosi  da  treni’  anni 
io  qua , come  V esperienza  dimostra  e tutti  confer? 
mano:  in  guisa  che  se  sono  a quest*  ora  già  quasi 
speme  dalla  Rieniorìa  le  voci  del  Poro  e del  Go- 
verno repubblicano.  Io  saranno  coll’aodar  del  tem- 
po anche  le  familiari  e le  più  volgari? 

Tra  tanti  eruditi  e culioii  della  letteratura  ebo 
decorano  la  Città  nostra,  non  fovvi  alcuno  sin  ora 
che  si  accingesse  a quest’impresa  ; ed  era  dunque 
dal  desiioo  riscrbaiu  all*  ultimo  di  tal  numero  c al 
pki  mcscliiuo  di  cognizioni,  qual  io  mi  reputo,  di 
dar  cominciamenio  a quest*  opera  , di  perseverarvi 
per  cinque  lustri  continui  tra  le  difBcoltà  degl' im- 
pieghi pubblici  sostenuti  ; di  ricopiala  senza  noia 
per  cinque  volto  di  mano  in  mano  ebe  uu  ammas- 
so di  giunte,  di  riforme,  di  correzioni  sopraggiuu- 
geva,  e <ii  compilar  Gnalmente  nna  collezione,  che 
se  non  può  vantarsi  pciTcìta , sarà  certo  sufUciente 
nella  quantità  , pcrcvhè  comprende  tutte  quelle  voci 
c locuziooi  ebe  sono  le  più  comuni  e le  più  Stila- 
te Ita  noi  ? 

Comunrpie  sia,  io  fu  di  pubblico  diritto  il  mio 
Dizionario  vernacolo,  e mi  pregio  di  preseotailo  a 
voi  Veneti  colli,  non  già  come  lo  avreste  degna- 
mente ruerìtaiu,  ina  come  ho  potuto  o saputo  farlo. 
Aliis  post  me  memoranda  roUnquo^  dirò  con  Vir- 
gilio, lasciando  e desiderando  che  altro  ingegno 
più  adatto  possa  un  dì  ri|>rodurlo,  supplire  alle  mie 
mancanze,  correggere  gli  errori,  illusiiarlo  di  mag- 
giori erudizioni  e ridur  cosi  alla  possibile  interes- 
sa e convenienza  un*  opera  nazionale  importante. 
Ella  è senza  dubbio  importante,  perchè  diretta  a 
coDservore  la  storia  del  dialetto  che  qui'parlavasi  al 
Gnire  del  governo  repnbtdicano  o sia  del  secolo 
WUi , a conservar  udla  sua  purezza  la  memoria 
delle  consuetudini  e de*  costumi  puliblici  e privati 
d’una  Nazione  resasi  per  tanti  secoli  famosa;  c mol- 
to poi  importante  perchè  può  da  un  lato  contribui- 
re ai  lumi  della  storia  patria,  e dalì*Bhro  offerire  uu 
meato  d’istruzione  per  intendere  i tanti  significati 
delle  nostre  voci  e modi  antichi  e moderni;  e sopra 
tutto  a promuovere  fra  noi  e rendere  familiare  alla 
gioventù  studiosa  la  cultura  del  bell’idioma  italiano. 

Questo  mio  Dizionario  comprende,  oltre  a tul- 
le voci  c le  Gasi  familiari,  che  si  usano  prcsciile- 
rocnte  , quelle  ancora  che  appai  tenevano  al  Gover- 
no cd  al  Foro  rcpubblicAnu;  le  nostre  voci  ami- 
la iniieme  rKa  ai1  ooor«  tirila  tua  lirgna  r colla  Pairia  aia  egli  por 
darci  uu’  oprra  cunpiaU  di  quetlu  grucce. 


quic  • perdoM;  i «Mlogunn  «ha  ddl*  epoca  det 
1797  (oooai  ioirodoni  apecialmaote  od  Foro  e 
■ella  Pabblioa  amminMlraùoae,  e che  ora  ai  hanno 
come  Uuatrali.  V'haone  le  voci  marinareicbe;  i ter^ 
mini  sislentalioi , per  io  pià  di  Linneo,  che  appar> 
tengono  alla  noria  naturale;  e parecchie  elimolo» 
gìe , cioè  quelle  che  diedero  immedialameote  ori- 
gine alle  parole  remacole.  Yi  aooo  aggiunte,  seu- 
sa  confutiooc  delle  noatre,  moltiuime  voci  del  Pa- 
dovano, tratte  dal  vocabolario  dell’Abate  Patriar- 
chi, giacchi  ilDiaireuo  del  Uoln  fin  dal  1807  ap- 
partiene alla  provincia  diVeneaia.  Eaiccome  quel- 
le che  ti  riferiscono  alla  pesca  ed  alle  produzioni 
del  mare,  sono  per  lo  più  proprio  di  Cbioggia;  co- 
li ho  pensato  ebe  sarà  gradevole  di  trovare  in  qne- 
•ta  collezione  motti  altri  termini  particolari  di  quel- 
la Citlè,  la  quale  fa  parte  della  Veneziana  provincia; 
Ciitè  non  meno  benemei ila  della  RopubbLca  Iette- 
rai ia  per  aver  prodotto  anche  a’no&tri  tempi  tanti 
insigni  cultori  della  zoologia  Adriatica,  che  hanno 
multo  coulrilinito  a quest'opera  nel  suo  principio  e 
nel  suo  termine.  Seguendo  poi  il  metodo  ragione- 
vole degli  altri  Vocabolarii  vernacoli,  ho  lascialo 
fuori,  generalmente  paijando.,  tutte  le  voci  simili 
a quelle  della  buona  lingua  italiana,  le  quali  avreb- 
bero fatto  un  ingombro  del  tutto  inutile,  perchè  giè 
trovaosi  ne*  dizionarii  italiani;  ma  ho  ritenuto  ne- 
cessariamente quelle  t-he  poi  tatto  mudi  e riboliolt 
particolari  del  nostro  dialetto,  ed  airone  altre  an- 
cora che  ponno  tuttavia  a mio  giudizio  impegnare 
la  curiosiùi  c il  bi.sogoo  delle  varie  persone  che 
avranno  a consultare  la  mia  opera. 

Esponendo  gli  articoli  delle  voci  radicali  eb- 
bi molla  attenzione  di  distjuguere  in  paragrafi  i di  - 
versi  loro  significati  coi  cnrrispondeoii  della  lingua 
haliaaa;  jxM  che  dee  principaimcule  coosi.sleic  il 
aocer.rio  d’un  Dizionario  vernacolo;  euouho  man- 
cato, ove  credei  opporttroo  , di  aggiungervi  degli 
esempli  per  essere  meglio  inteso. 

Nel  comporre  quest'  opera  mi  sono  aecertsto 
che  non  tutte  lo  voci  e maniere  nostre  Veneziane 
hanno  o aver  possono  l'immediata  corrispoodciiza 
della  lingua  italiana,  sia  perchè  i Dizionarii  pili  di- 
ligenli  ed  estesi  ne  sono  difettivi , sìa  perchè  sono 
particolari  olle  diffcreuli  Città  della  nostra  penìso- 
la alcune  cose,  alcune  arti,  alcuni  vocaboli,  alcu- 
ni usi.  Gl'Italiani  mm  hanno  poi  un  Dizionario  pro- 
prio di  storia  naturale , come  lo  hanno  i Kranzesi 
e gl’inglesi  ; il  quale  non  potrelibesi  pelò  ben  for- 
mare senza  over  notìzia  e senza  il  coufroi.to  delle 
tanto  svariale  nomcnclaiurc  de’pescl.delle  pianie,de- 
gli  uccelli  ec.  che  si  danno  no’ diversi  luoghi  d’ Ita- 
lia: giacché  non  sono  per  la  maggior  parte  attendi- 
bili le  voci  arbilraiiamculc  italiauaie  uelle  traduzioni 


deU’  opera  dì  BalTon.  Ed  ecco  il  motivo  par  cni  m 
un  Diaiouario  vernacolo  de’ nostri  tempi  conviena 
molte  volte  contentarsi  di  leggere  la  definizione  « 
la  spiegazione  dei  termini  del  paeae,  o per  somma 
grazia  un  vocabolo  della  Toscana  , seoza  pretende- 
re il  corrispondente  della  lingua  dei  dotti , perchè 
non  v’ha  o non  vi  pub  essere  , e perchè  bisogna 
persuadersi  e convenire  col  nostro  Cestrotli,  ohe 
senza  la  contribuzione  efiettiva  di  tutte  le  Città  d’I- 
talia non  è possibile  compilare  un  Vocabolario  ita- 
liano universale. 

Parlando  delle  voci  di  lingna  mancami , voi 
bensì  troverete  ne'  Vocabolarii  italiani , per  esem- 
pio Beccaio,  Cuoco,  GabelUera,  BoUoresta,  For- 
ruiciaia.  Medichessa  ca  per  la  Moglie  o Fem- 
mina di  Beccaio,  di  Cuoco  , di  Gabelliere  ec.,  ma 
non  le  F emiisiuc  di  Bilancioio , LmUuìo  , Barbie- 
re, Barcaiuolo  e di  cento  altri  mestieri.  Voi  non 
vi  troverete  le  voci  corrispondenti  alle  nostre  ver- 
nacolo AUBI7.XB,  XmBBO,  BIGLIARDÈK,  BàTlFOGlA, 
BAVELII^A  , CO.MPBOFIiSSÒR  , COKZAQSSI,  FELCÉR  , Pl- 
RON\dA,8CNA.\FO,  SGIIAÌVFIzXr,  nè  a mollissime 
altrettali  ; e non  per  questo  sarebbe  permesso  di 
serivcrc  Bilancioio  , Lattaia  , Barbiera  , Barca- 
iuolo , Amhro,  Forchettata  , Natilotjuo , ma  di>- 
vrebbesi  far  uso  di  perifrasi.  Nuiidiracno  poiché 
è mio  assunto  di  dare  an  caulogo  di  Uitie  le  voci 
vernacole  cuiiirapponondovi  le  adottate  da’  buoni 
scrittori,  e so  non  trovo  di  alcune  1’  eqnìv.rlente 
ne’ Dizionarii  di  lingua,  idcgnerà  forse  ohi  mi  ba 
per  mano  di  aentire  dopo  la  spiegazione  o la  deli- 
iiizione,  anche  il  mio  parere,  cioè  quali  potrebbe- 
ro essere  per  avventura  i lormini  o i modi  corri- 
spondenti , se  mi  vengono  a tsglio  ? A me  è sem- 
brato di  poterlo  e doverlo  fare;  c questo  casu  es- 
seudomisi  affacciato  niuliissime  volto  , in  mi  cre- 
detti in  dovere  di  apporvi  quelle  voci  o maniere, 
dirò  presuntive,  ebe  la  ragione,  revidenza,  l'ana- 
logia c sopra  lutto  l’ inclinazione  della  lingua  ita- 
liana m’hanno  suggerito  £ se  avverrà  quindi,  co- 
me è da  lutti  desideralo,  che  il  gran  Vorabulario 
della  Crusca  venga  quando  che  sia  riformato  e 
compiuto,  non  sarà  forse  anche  inutile  il  Le.ssico 
Veneziano,  che  ricorderà  agli  eruditi  compilatori 
qualche  centinaio  di  voci  stale  fin  qui  ommesso 
nelle  scarse  edizioni. 

L’Ortografia  del  dialetto  ha  non  meno  impe- 
gnalo le  mie  sollecitudini  ; e per  questo  conto  non 
ho  mancalo  di  attenermi , generalmente  parlando  , 
agli  Autori  che  abbiamo  a alampa, e dei  quali  si  ve- 
drà il  raialiigu  che  precede  il  Dizionario.  Io  son  per 
altro  d’avviso  che  la  prima  regola  dell’ ortografìa 
d’una  lingua  sia  quella  di  scrivere,  se  fia  possibi- 
*<■»  come  si  parla.  Se  leggiamo  delle  acriilure  veue- 
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trace  amiche,  per  ctcìnpio  leprose  o ■ versi  diAo* 
drca  Calmo  slainpati  nel  1 563,  noi  vi  troviamo  del- 
le sconciature  ortograhclic , che  fanno  arricciare  il 
naso  e che  rendono  talvolta  oscuro  e inintelligibi- 
le il  seotinicnto.  Dario  Varoiari,  che  fu  nel  secolo 
posteriore,  è un  po'  più  corretto,  ma  lontano  dal- 
f’imitare  colla  scrittura  la  semplicità  del  nostro  par 
lare.  Carlo  Goldoni  scrittore  del  secolo  ultimo  scor- 
so dorrebbe  anch’egli  aver  conosciuto  questa  rego- 
la e aversene  fatto  carico  ; nra  o ch'egli  la  credes- 
te inutile,  o che  volesse  seguitare  gli  usi  de’suoi  con- 
temporanei, o forse  che  avesse  lo  scopo  d’essere 
più  facilmente  inteso  da’ Toscani , le  prime  edizio- 
ni d^le  applaudite  tue  opere  veneziane  sono  zeppe 
di  queste  cacografie  , le  quali  però  nelle  ristampe 
c molto  più  nelle  recenti , si  veggono  a bastanza 
corrette.  Ma  comunque  sia  il  fatto  e I’  opinione  in 
contrario,  poiché  da  ito  canto  non  abbiamo  precet- 
ti che  ci  obblighino  di  scrivere  a modo  altrui,  e 
siara  dall’altro  suffragati  dalla  ragione  e dal  huoo 
senso,  noi  adotteremo  alcune  regiale  che  crediamo 
proprie  a scrivere  eorreltameute  nel  dialetto  nostro 
lìssandorte  dc'ptiucipii. 

I.  Tutti  gli  usi  c le  regole  della  grammatica 
iialiaoa  sono  inaotcouti  ove  non  siavi  il  contrasto 
della  pronuncia  che  atteri  la  parola.  Si  mantengo- 
no gli  accenti,  gli  apostrofi  , riuterpunzione  e tut- 
ti i segni  adottati  dalle  scuole.  Il  Uà  verbo  si  ac- 
centua per  distinguerlo  dall’ articolo  ; l’ilA  verbo 
( sebbene  più  spesso  si  muti  io  GA  ) si  scrive  col- 
1 aspirata  per  non  confonderlo  col  segnacaso  e stnttli. 

II.  Mai  non  si  raddoppiano  le  consonanti,  se  non 
in  quanto  sia  necessario  ad  esprimere  la  parola. 
Quindi  scriveremo  SPESSO,  LESSO,  CASSA  con  due 
ss;  coti  STRAMAZZO,  nULEZZtl.GRAMAZZO  e simili 
con  doe  zz  per  la  necessità  della  pronuncia  Gli 
articoli  £)e//a,  D<i//a,  CoUa  che  da  uui  si  esprimo- 
no con  una  sola  consonante  , si  scrivono  PELA, 
DA  LA,  CO-  LA  ; in  conseguenza  DE  L’,UA  L'  ec. 

IH.  1 Veneziani  non  usano  pronunziare  il  Ci 
c Ce  come  i Toscani,  ma  dicono  Cera,  Cerchio, 
Certo,  Cicerone,  come  se  in  vece  di  C vi  fosse 
SI  via  Z aspra;  anzi  per  meglio  dire,  a quella  stessa 
inanieraondei  Latini  pronunciavano  il  7'/,  come  sa- 
rebbe nelle  voci  Citius,  Duratio,  Tertius,  /ialio,ec. 
e cosi  pronunziano  modernamente  anclic  i Pi  anzosi 
«gl’inglesi.  Quando  leggiamo  Chiamare,  Chiodo, 
Chiave , Chiesa  c simili  , noi  le  pronunciamo  co- 
me pronuncierebbero  i 'Toscani  ciamare  , CIODO, 
CIAVE  , CIESA,  senza  l’aspirata.  Tra  CITO  , CIBIBI) , 
r CIBALDÒN  scritti  col  C e ZITO , ZIBIBO  e ZIBAL- 
DÒN  colla  Z aspra,  noi  non  facciamo  alcuna  diffe- 
renza nella  pronuncia.  Egli  è però  rero  die  qual- 
che volta  si  pronunzia  il  CHI  ii.vluralc,  come  nel 


le  voci  vetnacQle  CHICHIRICHl , CHIGIA,  CBIMINI, 
CBINCAGLIE  e in  lante  altre  che  non  tono  a con- 
fondere colle  prime.  Abbiamo  dunque  due  C di 
suoni  diversi  o sia  dire  diverse  inflessioni  per  pro- 
iciirli.  Posto  davanti  aU’A,0,U,  il  C ha  un  suoni» 
muto  o tondo,  come  in  COSTA,  CARO,  CUOR,  CA- 
HELO , CA.MISA  ec. , posto  dinanzi  all’  E ed  all’ I , 
come  io  CE.NA,  CERTO,  CI.NTO,  CIBO  non  va  da  noi 
pronunciato  schiacciato  o aspirato  come  dai  Tosca- 
ni: onde  nc  viene  che  nelle  voci  vernacole  CDIAVE 
CUICARA  , CHIACULE  , CHIESA  , CHIAMÒR,  CHICONA 
fa  d’nopo  ira  il  c e l’i  interporre  Tacca,  aliiàmenii 
diremmo  come  se  fosse  scritto  CIAVE,  CICARA,  CIA. 
COLE,  CIAUÒR,  CIGOLA;  e quindi  se  ad  alcuno  sal- 
tasse il  grillo  di  scrivere  in  questa  guisa,  dovrebbe 
iiccessariaincnte  alterarsi  Turdioe  dell’ alfsbeio  e 
tncllcrsi  in  dichiarata  ed  aasurda  contraddizione 
Toitografia  della  lingua  vernacola  colla  pi oimucia. 

Per  far  conoscere  la  differeirza  del  C achiac- 
ciatu  o aspirato  dall’altro  di  suono  muto  o natura- 
re, ci  vorrebbe  uoa  specie  di  segno , ed  io  era  ve- 
ramente tentato  d'imitar  Tesempio  de’  Franzesi  e 
di  mettere  sotto  il  C medesimo  quella  virgoletta 
eh’  essi  chiamano  Cedilie  : onde  scrivendosi , per 
esempio,  CHIAVE,  CBICARA,  CHIARE, CHIAMOR,  ^HI- 
CUMA,  SCHIAPÌN,  St;UIAFAR  , ‘sCUIOPO*  e simili,  si 
facesse  con  quel  segnctlo  sottoposto  conoscere 
come  la  parola  dovesse  essere  all’uopo  nostro  prò- 
uuociata.  Ma  avendo  dopo  qualche  riflessione  os- 
servato die  una  tale  innovazione  pubblicala  dal- 
l’Autore limiialissimo  di  questo  Dizionario, avreb- 
lie  forse  dato  inuiivo  d’una  critica  senza  confine 
dal  canto  di  coloro  che  sono  tenaci  degli  usi  anti- 
chi; che  d’altro  cauto  quasi  tutte  le  lingue  Europee, 
ma  in  distinto  modo  la  f'iaiizcse  , si  pronunziano 
differentemente  dalla  scrittura;  e che  questo  mio 
libro  non  k distrctlabieote  che  ad  uso  de’  Veneti,  i 
quali  m’ iniendccaiino  benissimo  a piima  giunta: 
ho  pensato  per  tulio  ciò  di  lasciar  le  cose  nello  sta- 
to primiero,  ma  non  di  nieoo  di  render  nolo  il  mio 
pensiere  per  abbandonarlo  agli  siudii  ed  alla  cura 
di  qualche  altro  zelante  dell’  ortografia  vernacola , 
il  quale  saprà  forse  inventare  c suggerire  un  espe- 
diente migliore.  E qui  ripetiamo  Aliis  post  me  me- 
moranda relinquo. 

IV.  Voi  sentirete  che  non  solo  la  plebe  Vene- 
ta, ma  molle  altre  persone  hanno  il  bel  vezzo  di 
pronunziare  il  CE  e il  CI  cd  anche  la  z aspra,  co- 
me se  fossero  una  s dolce.  Dicono  per  esempio 
SINDL'E  per  c.nque  , SI.VQLESSENTO  per  Cinque- 
cento , SEOI.A  per  Ceola , sE.ndX  per  Cendà , SIE- 
VOLC  per  Cievolo;  cosi  pure  CUSSO  per  Guzzo, 
FASSA  per  bazza;  8ARSEGNA  per  Zarzegna,  SATA 
per  Zata , SARATÌN  per  Zaratàn  ec.  Ma  quealo 
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t else  appnnio  un  vezzo  o mendo , comnlto 
fio  dalla  faDctidlrzz*  per  l’ ignoranza  o l’ tuavver- 
leoza  di  chi  insegna  a pailare  : maniera  o uso  parti- 
colare d'uua  parte  del  popolo,  eccezione  della  pro- 
nuncia. Ho  sentito  qualche  zelante  dell’ortografìa 
ad  opinare  ^e  così  dunque  ai  dovesse  scrivere  co- 
me la  maggior  parte  pronunzia.  Guardi  Dio  ch'io 
aia  giammai  per  adottare  una  tale  opinione.  Non 
trovcrassi  alcun  Autore  Veneziano  antico  o moder- 
no , comunque  egli  stesso  così  parlaste,  che  siasi 
pensato  di  scrivere  in  cotal  guisa  ; e questa  sola 
sarebbe  una  buona  ragione  ; ma  v'ba  poi  l'altra  che 
converrebbe  alterare  anzi  capovolgere  I'  ordine  al- 
fabetico di  migliaia  di  voci,  e clic  quindi  molli  si 
discervcllerebbero  cercando  all' uopo  qualche  pa- 
rola nel  Uizionario. 

y.  Dicono  i Tòteoni  ed  anche  i Lombardi 
che  noi  non  sappiamo  ben  pronunciare  il  gi  avan- 
ti l’elle:  per  esempio  le  parole  Pacotiglia,  Spa- 
tligUa,  Mamglia,  Pastiglia,  nè  ^niglier,  /Artiglie- 
ria , perchè  essi  vi  fanno  appena  sentire  il  g , c a 
noi  paro  che  dicano  Facotilia,  Spadilia,  Manilla, 
Pastilia,  Artilier,  ArtUieria:  laddove  noi  le  pro- 
mineianio  come  se  fosse  scritto  I’ACOTILGI.^  , SPA- 
Dll.CIA  , MANILGIA  , PASTILGIA  , ARTILGIÌR  , ARTIU 
GIKRIA.  Questa  nostra  mauiera  di  pronunciare  è 
verissima,  e mi  era  per  ciò  venula  la  tentazione  di 
scrivere  tali  c sìmili  parole  nel  modo  preciso  come 
suona  all’  orecchio  che  siano  da  noi  proferite.  Ma 
avendo  poi  riflettuto  che  mi  sarei  troppo  ditcoslato 
dall'ato  comune  senza  bisogno;  che  dovevasi  per 
ciò  stesso  alterar  1'  ordine  alfabetico  ; e che  d’  al- 
tronde non  è questa  che  iiiu  maniera  nostra  di 
pronunciare,  la  quale,  volendo,  ti  potrebbe  facil- 
mente correggere:  ho  pensalo  di  pigliarmela  in  baia 
e di  non  far  torto  aH’orlografia  ordmaiia,  libero  già 
a noi  di  prohiinciarc  secondo  il  nostro  uso. 

VI.  Nella  pronuncia  nostra  non  si  fa  alcuna 
dificrenza  tra  l'sc  c l'z  o due  ss.  Dìciani,  per  esem- 
pio, Pesce,  Scialacquamento,  Sciatica,  Scimia, 
come  ftC  fosse  scritto  FESSE,  SlALAQtAMtNTO,  SIA* 
TICA.SIMIA.  In  questa  parte  ho  credulo  necessaria 
e permessa  una  novità  , aderente  però  alla  sempli- 
cità della  nostra  pronuncia,  cioè  di  non  far  mai  se, 
ma  dì  attenermi  alla  maniera  più  semplice  dei  due 
ss  o del  solo  S rispettivamente. 

VII.  Il  Xz  poi,  che  ei  tramandarono  i nostri 
maggiori,  voce  di  frequentissimo  uso  , benché  da 
altri  sia  stato  scritto  talvolu  Se,  forse  per  l’inflesMo- 
nc  dolce  o affettata  con  cui  taluno  lo  pronuncia, 
il  Xa,  dissi,  bisogna  lasciarlo  originale  com’ è , 
per  non  confonderlo  col  Se  dnbiutivo,  ovvero  col 
Sz,  Siete.  Vedasi  la  voce  Xz  nel  Dizionario. 

Queste  sono  le  poche  regole  o cauoui  eh'  io 


mi  preflssi  d'osservare  sulla  ortografìa  del  dialetto: 
dichiarando  però  che  non  intendo  di  leggere  in 
cattedra,  nè  di  fare  il  saccente,  ma  di  esporre  li- 
beramente il  volo  mio,  posto  che  la  volontà  di  stu- 
diare la  buona  lingua  comparala  alla  nostra,  mi  fe- 
ce intraprendere  e condurre  a qualche  discreto  ter- 
mine un’opera  tanto  laboriosa  e afl'atlo  onova,la 
quale  non  è forse  che  un  saggio  di  quella  migliore 
che  potevasi  fare  e che  un  dì  sarà  fatta,  come  spa- 
ro, da  quello  stimabilissimo  mio  amico  zelante  del- 
le cose  patrie,  che  la  fa  ora  comparire  alla  luce. 

Nel  chiudere  il  mio  discorso  preliminare,  deb- 
bo pubblicare  e manifestare  la  mia  gratitudine  gene- 
ralmente a tutti  quelli  che  contribuirono  alla  compi- 
lazione ed  al  vantaggio  di  questo  Dizionario.  E sio- 
golarmente  mi  protesto  obbligatissimo  alla  Commis- 
sione dei  rispettabili  Soggetti,  stala  nominala  a mia 
tichiestadair.Atcneo  Veneto  l'anno  iSai  peresami- 
narc  con  occhio  critico  quest'opera:  nella  qual  Com- 
missione si  distinsero  in  ispezìal  modo  li  Signori  Av- 
vocalo Gio.  Francesco  Avesani,  Dottore  Filippo 
Scolari  e Abate  Pietro  Pasini,  l'u  egualmenin 
pubblici  ì mìci  ringraziamenti  all’eruditissimo  Dot- 
tore Paolo  Zannini,  a quel  tempo  Segretario  per- 
petuo dell'  Ateneo  medesimo  , pe'snoi  riputati  giu- 
diziosi consìgli  diretti  alla  correzione  ed  al  miglio- 
ramento dell' opera,  de’ quali  cercai  d’approfittare 
nell’ ultima  ricopia;  e desidero  di  averlo  fatto  se- 
condo la  sua  vera  intenzione.  Ringrazio  in  distinto 
rondo  il  NobiI  Uomo  Nicolò  CorUarini  del  fu  Ber- 
tucci, egregio  cultore  nelle  scienze  di  storia  natu- 
rale anche  della  parte  ornitologica,  per  le  memo, 
rie  da  luì  favoritemi  con  tanta  bontà  su  questo  ar- 
gomento; come  pure  il  cbiarissimo  ora  l'ubblico 
l'rofcssnrc  di  Storia  naturale  a Padova  Dottore  Ste- 
fano Andrea  Renier , al  quale  sono  dovuti  i mìei 
piìmi  lumi  sulla  zoologia  del  mare  ; all’  ingrandi- 
mento e perfezinnamento  della  qual  parte  ha  poi 
moltissimo  contribuito  il  giovane  Dottore  di  medi- 
cina Gio.  Domenico  Nardo  di  Chioggia,  studioso 
appassionato  di  questa  scienza  , che  vedesi  a suo 
onore  nominato  in  tanti  luoghi  del  mìo  libro,  ov’e- 
gli  spiegò  le  sue  teorìe  così  per  la  correzione  degli 
erroii,  che  v’  erano  nella  nomenclatura  ittiologica, 
come  per  li  nuovi  individui  marini  da  esso  cono- 
sciuti, anatomizzati  e nominati. 

Ho  fatto  ìli  fine  quel  che  ho  potuto  e saputo. 
Lascio  ad  altri  la  palma  di  migliorare  e perfeziona, 
re  la  mia  opera  e di  riprodurla  quando  che  sìa  più 
degnamente;  e coiichiudeiù,  come  disse  nel  iSoS 
il  Sig.  Abate  Francesco  Nannini  pubblicando  il 
suo  Vocabolario  portatile  Ferrarese-Italiano,  io  avrò 
sempre  la  compiacenza  di  poter  dire:  Eco  plasta- 
VI. 
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Di  alcuni  segni  e abbreviature  che  s’incontrano  nell' Opera. 


Acer. 

1 Accreicitiw. 

Mei. 

Metafora  o Metaforicamente. 

Acerete. 

P«8- 

Feggiorativo. 

Adii. 

Addiettivo. 

Pete. 

Pescatori. 

Agg. 

Aggiunto. 

Prep. 

Preposizione. 

Assolut 

Assolutamente. 

Prop. 

Propriamente. 

Atv. 

Avverbio  o Avverbiale  o Avverbial- 

Proy. 

Proverbio  a Proverbiale. 

mente. 

t.  ID. 

Sustantivo  mascolino. 

Batb. 

Barbarico. 

t.  c 

Sustantivo  femminino. 

Comoo. 

Comunemente. 

Sign. 

Significato. 

Dim. 

' Dimiauliw. 

SimH. 

Similitudine. 

Dimiu. 

Sisicm. 

Sistematico  o SistematicL 

Fam. 

Familiare. 

Siamp. 

Stampatori  o Stamperia. 

figurato  0 Figuratamente. 

T. 

Termine. 

Ita). 

Italiano  0 Italianamente. 

T.  Ani. 

Termine  antiquato. 

Lat. 

Latino  0 Latinamente. 

T.  Agr. 

Termine  agrario. 

Lìdu. 

Linneo. 

T.  For. 

Termine  forense. 

L,ocui. 

Locuzione. 

T.  Mar. 

Termine  marinaresco. 

Mar.  ^ 

Marina  e Marinaresco. 

T.  Mil. 

Termine  militare. 

Manu.  ‘ 

V. 

Verbo. 

Mere. 

Mercantile. 

V. 

Vedi  o Voce. 
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ABA 


ABI 


A,  L*Uer«  tocìIp  r jirinia  tlfU’alfalicto, 
8u>i.  ma»c.  — Un  /i  granJi;,  un  A plvco- 
lo  — Più  coniuii''iii‘‘iil-<*  *1*  ffiu. 

c nllorii  *i  >i  80tliiit^*inlr  KrUrra. 

Da  I.*  A rjy  M xKTA , «vv.  Da  t'  a at, 

aEV«jtTBi.0Bl'*^MA>iici'A  rani.E,Gp;.  Diiir<t 

jinn  al  zflaf  DuiT  alfa  aW  omega } Pai- 
C uovo  alle  frutte;  6a  imo  a fommo;e 
va;(lii>im , Dai  principi»  ai  line. 

A , l’rcjM)SÌxion<' , A o AJ. 

A?  non  inllrAiiuiic  iiUrrrogall»»  , cor- 
ruponile  alla  rispotla,  Che?  Che  cosa? 
Che  cosa  vuoi?  Che  volete?  Oi  ».  E co<l  ? 
Che  cot'  hai  tu  detto? 

A , pn>nuii»i.»to  i-nn  un  po'  eli  forz.»  e con 
aluinriito  eli  ap.ellr,  ralc  pe;r  Allo  eliaprec 
*ati»o  0 eP  iiiipaziriwa  , e e-eirrispoiielr  al- 
i'iuliaiiu  hhf  iiili:ricAÌuiie  eletta  eU'  Kran- 
ccii  Tarare , con  cui  ai  m»»ti‘a  beflarai  eli 
ciò  e:lie  alici  elice,  o non  prcsurci  creelcu- 
za.  Vale  ancora  per  èVej. 

A-Òbl,  c linalnirnlc  il  ^ieloo  8|>criceli 
retnianelee,  elmo  ComanOaIÀza  , Ujatei  el.i' 
nostri  Barcaiuoli  c elai  Pescatori  nel  gira- 
re p*r  epialclie  rivo  eteila  Cill-à,  per  ar> 
terlii'c  la  bare’.»  che  sta  per  ìnconirarsi  ael 
una  caiilemala  eli  Cebbrica  c potersi  vol- 
gere a destra  o a sinistra.  V.  Pausa  e 
STAtìll. 

All \ CO,  a.  in.  Abaco,  Monte  volgare  del- 
r aritmetica. 

Ancora , Pice-olo  libricciueilo  elal  epiale 
a*  impara  a rilevar  la  somma  eie' numeri 
eleir  aritm''lica. 

Satìb  DKxtsco,  Saper  di  ragione.  Sa- 
per di  conto  — Detto  poi  fig.  Sap-r  a 
ifuaiili  dì  è 5.  Riagio  o Saper  dove  il 
diavol  tien  la  coda,  lagiiono  Lsmt  arcoi"- 
to  c te-allro. 

AIIAXDOmX  , adel.  V.  .Sa  AXDOx't. 

' Asaxoox'a  Dai  MiÉDHe:iii,  V.  Spidio. 
ABANDOMAR,  ».  V.  .Sdaxooxài. 

AaAXDOXÀass,  Abbiosciarsi  ; Abbando- 
narsi; Sbigottirsi , .Maue-ar  et' animo. 

AIJ  VS.SAMPrNTO,  s.  in.  Rasaiiiento,  par- 
jainlo  eli  pitture  o eli  testi  eletniirsciie  , 
rbiamasi  Quell'  eu-iiamriitu  die  teriiiiiia 
«la  pieele. 

An  \S.sXR  , T.  V.  Sdass  .\n. 
aiiXte  , s.  m.  Abate  o<l  Abbate. 

Sion  AavTS  CeXuLA , eletto  per  isitberro, 
vaie  Abatuzzo,  piccolo  Abate;  Chieri- 
ruzzo;  o aiidie  Abataecio  , in  segno  eli 
disprezzo. 

ÀOATB  Dti.  CAMPO,  e-liiaieiasi  epii  comu- 
nemente quel  Piedestallo  o Coleiieiietta  eK 
jeietra  viva  di'  è piantata  stabilnirnle  ne' 
e-aiiipi  o piamiole  delle  neisti-r  Cliiese,sn 
cui  s' iiiniz.vno  bnnelicrr  o vessilli  rcligie»- 
si  in  alcune  feste  sedeiini  — Xk  c.iazzÀ 
s' ABATE  DEE  CAMPO,  Loctlz.  ClUI.  eli  ger- 
go , r vale  Ea  gran  freddo. 

ABATÌX,  s.  m.  Abatuzzo,  Piexolo  Abntr. 
ATIATOM  , s.  m.  A baione , Abate  grande. 

A ll.ATUA  , iiioelo  avr.  A battuta  , c vale  A 
tcm|K>  eli  battuta.  V,  Datva. 

AliATUO,  aeIeL  Abbattuto,  ciob  Spetssato, 
Debilitato.  Dibattuto , eiicesi  dello  Spiri- 
to oppresso. 

I 


Tbotàsss  o Ssxtirsb  abatco  , Acca- 
sciare o Accasciarsi , Aggravarsi  elclle 
niemlira  o iuelebalirsi  per  età  o per  ma- 
lattia. 

abdicXr  , V.  Abdicare  o Fare  abdicazio- 
ne ei  rinunzia  abdlvaliva  , vagliono  La- 
sciare o rinunziare,  e ìnlrnelesi  propria- 
innitc  eP  un  e'emianelei  o cariea  siiprrena  : 
peT  esempio.  Il  gran  Consiglio  della  Re- 
pubblica Fenetu  ab-lich  il  governo  nel 
giorno  I a.  Maggio  i jqq.  V.  Hi.xoxzi'ut. 

ABECÈ  (eoll'e  cliiiisa  ) s.  ni.  .Abbiccì  a 
Alfabeto  — /iiòecedeirio,  elicevi  ael  una 
Serie  di  veten  elispeiste  ceui  eireliuc  alfabev 
tico.  V.  Rl'bbica. 

iS’o  havèr  l'abbcè,  IVon  saper  r abbic- 
cì, tate  Esser  igtior.vntissime» , non  saper 
i priiie-ipii  ; Esser  più  grosso  che  f arijua 
de'  maccheroni. 


A BEL  HELET01  „ »,  n 

A BEL  BELO  / 

ABE.N'CllÈ , avv.  V.  Sibbx. 

ABè\7,E  (eolia  z aspra)  s.  f.  Qlal  lat.  Ba- 
lentia  ) Adiacenze , Appcuelitù.  — Casa 
co  TUTB  LB  so  ABB.VZE  B PEnTIXENZE,  Ca- 
sa Con  tutte  le  sue  adiacenze,  cioè  Ceni 
tutti  i luoghi  die  nc  elipeudono. 


A BEVELO,  inoelo  avv.  A livello.  Allo  stes- 
so piaiiei,  c s' iiilrnelc  dcil'ae'qua. 
AIÌIAiVDO  1 Voci  aiiliep  elal  lerbo  Avere, 
ABIE.NDO  /*■  vogliono  Avendo. 


ABILITAdXzZ.A,  s.  f.  Grande  abilità  o 

attitudine  , Graneir  ingegnes. 

ABINAR  » V.  ^ dal  lat.  Bini , Binee  etc.  ) 
Voce  per  lo  piu  usata  nel  Koro  criiniiialc, 
ove  scrivesi  A binare  nel  sigii.  eli  Coiiglun- 
P're,  Metter  insieme  processi  elilTcrenti  ; 
Unire,  .Accoppiare — Combinare,  si  eli- 
ce |>er  Mettere  o acceinare  insieme  più  ro- 
se e'eill*  iinniaginaiieenr — Mescolare  vale 
Confondere,  Mettcrejiisirincceesceliversc. 

ABIMAZIOM  , I.  f.,  Abinazione?  termine 
eli  pralie'a  ned  m>tlre>  Feii-o  criiieinair , r. 
vale  Unieene,  Acceippiamriilu;  s' inieiiele 
eli  preeeessi  riuuiti  e feeriiiaiili  una  sola 
causa. 


ABISSAR,  t.  V.  Sobiss'ab. 

ABIS.SO  , s.  n:.  Abisso;  Inabisso;  Affondo; 
Precipizio. 

A lusso  DE  srn  Kox  , Strada  affondala. 
Fi  si  l’ei  sino  al  ginocchio  o a pancia  di 
cavallo  o vi  si  sfonda. 


Abdak  d'abisso  IX  ABISSO,  L'  obisso 
chiamar  aiisso;  elmo  inrtaf.  e vale.  Un 
primo  errore  cliiaina  l' alti'O. 
ABITA.NTE,  s.  m.  Abitante;  Abitatore; 
e nel  fcni.  Abitatrice. 


Abitaxtr  xovito.  Abitante  avvenitic- 
cio o veniticcio  , di'  è vrmitei  poco  £e  ad 
abitare. 

Abitaxtb  DEiar'»,  Cittadino  ; Db  bos- 
co, Borghigiano;  Dii  TEUS,  Terrazzano; 
De  castblo.  Castellano-,  Un  isots  Isola- 
no ; D*  COI.IXA  , Colligiano  ; Db  *se>.xrÀ- 
C.XA,  .Montanaro;  DKÀi.pr. , Alpigiano  o 
Alpìgino;  De  colòxia.  Colono-,  D*t  v:'\s 
o db  la  PiAxlnA  , Pianigiano;  Db  vale  , 
Fatligiano;  De  vale  vicixa  al  mab,  Ma- 


remmano; Db  pal'uo.  Paludoso;  De  li- 
do , l.iltAsrano  o Litorano;  Db  paiiÒcuia, 
Popolano  ; c elicesi  Parrocchiani  epiamlo 
si  parli  eirllr  persone  o elei  popolo  «T  una 
parrcM-diia.  V.  l’AKocmÀx. 

ABITAR,  V.  Abitare,  Dimorai-e. 

TonxÀs  A ABITAR,  Riabitare. 

Loco  DA  ABiTÀa,  Luogo  abitabile  o abi- 
ievole. 

AsireBA  PBPiix,  Stare  terra  a terra 
V.  Pbplix. 

Abitàb  ixsisMS,  Coabitare. 

Abit'«b,  parlanelo  elrli'ancora,  V.Bit'ab. 
ABITÌ.V,  *.  m.  Abitino  ; Festituccio  ; Fe- 
stitello  ; Robu:ciuola,  Pie-e-olei  abito  o re- 
ste. .Abitelloo  ,^òfte/ccie>,elirebbesi  per  av- 
vìlilivo.  Un  abitino  strozzalo  ; Unahitel- 
lo  corto. 

Abit'ix  DB  LA  Madoxa  , Abitino,  Pia- 
inriite  ilie-esi  Quella  picceda  divisa  o sca- 
peilare  che  porlaiio  ap|>cso  al  Ceellei  i elivo- 
ti  eli  Maria  Vergine. 

T'Aell'eB  n.V  ABITeX  ADOS30  A v.xo , elcllo 
iiiclaf.  .Allacritre  altrui  un  campanello  o 
una  campanella;  Appiccare  i sonagli  ad 
alcuno,  eliresi  ,le!l’ Appoiqtti  ati'uii  elifeuo. 
Dir  male.  V.  TaciÀr  e Recaii’vda. 
XbITO,  s.  III.  Abito. 

Abito  crb  xo  ca  màcula.  V'.  MÀcrn. 

Abito  che  sta  bbx  o che  seta  , Abito 
che  torna  bene  ; Abito  assestato  ; Abito 
accostante  ; Abito  fitto  a suo  dosso. 

Abito  cre  va  a tochi,  iVon  se  ne  tener 
brano  o (.’eisceire  a brani , v.vlc  Avere  la 
veste  ì»erro.  Abito  sbrandellato , ti  elice 
(liiello  cui  inani'ano  alcuni  pezzi. 

Abito  da  wt.st.k,  Abito  dominicale  o dei 
dì  delle  feste  o II  dominicale  assulut. 

Abito  da  parada.  Abito  di  parata,  cioft 
di  comparsa,  ila  |iorlarsi  e-iiii  ilisliiizionc. 

Abito  da  sTnAPAiio  o da  stris.sixàr  , 
Abito  usuale. 

Abito  db  cbxto  tocmi  , Centon.-. 

Abito  pllà  , V.  FneV. 

Abito  i.v  crèsser,  J’estito  tagliato  a 
Crescenza.  Tagliar  un  vestilo  a crescen- 
za, vale  Più  lungo  elei  bisognevole. 

■Abito  rigo.  Abito  agiato  o vantaggia- 
to, di>è  Lungo  e largo. 

.Abito  sbriseto,  Festituccio. 

Abito  sca.xà  o ixcooià  o tikà  a la  vita  . 
O AL  culo,  O che  ACAXA  O CHE  STSAXCOV- 
La  , Saltamindosso , Voe-e  falla  in  isdicr- 
zo  |ee,r  significare  un  vestimento  misero  e 
scarto  (ler  ogni  verso,  die  ilircbbesi  anclie 
Abito  strozzato,  tiralo,  stretto,  attilla- 
lo ; sì  stretto  che  più  ignudo  non  avreb- 
be mostralo  F ignudo  stesso.  V.  Aca.và. 

Abito  STHAZzoLoso  o strizzo.  Abito 
stracciato,  Ducilo  di'  è rotto  ; .Abito  cen- 
cioso, Fatto  eli  cenci,  ratte>pp.ito. 

.Abito  tolto  i.\  prestio  , Abito  accat- 
talo. 

Abito  vecchio  che  sb  lassa  , Sfera,  e 
dirrsi  anche  Cencio. 

Adito  sbx/.a  crsiuBBj  Abito  inconsuti- 
le;  Senza  cuciture. 
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Co5»oiÀa  ujr  ABITO,  V.  ConboiÀa, 
FodHA  db  l’abito,  V.  l'ODBA. 

Fau  su  «.t  adito,  V.  Su. 

L'abito  fa  ’i  moraco  L'  alito  fa  Tuo- 
fno  — l panni  rifanno  le  stanghe , iliccst 
mctaf.  c taIi*  Gli  abili  nbliclliscono  l'uioiio. 

L’  ABITO  Ro  FA  ’l  mo.taco  , Il  fatto  de' 
cavalli  non  ùta  nella  groppiera.  L' abito 
o la  veste  non  fa  il  monaco  , r lalr  Gli 
abili  non  ciioprono  i (Urmi  morali  (irll'uo- 
mo;  simUo  a qtirU' altro  , La  barba  non- 
fa il filosofo}  nè  la  toga  il  dottore. 

Maydab  I ABITI  A STUDIAH , Mandare  i 
vestiti  a leggere,  Moiurli  in  pr^no. 

Mettbb  bu  o io  l'abito,  Pigliar  0 La- 
sciar /'  abito.  Farsi  di  Chiesa  o Tornar 
secolare. 

SausLAa.sB  dei  abiti  , V.  SauniAii. 

RoVEas'tB  U.X  ABITO  , V.  Roveb.sàb. 

TibÀk  o Rtoun  U.V  abito  a la  vita  d’  u.y 
ALTHo,  Racconciare  o Rassettare  un  abi- 
to al  dosso  (f  un  altro. 

Abito,%ì  (lice  per  Consueludinc , (iiialì- 
tà  acquislala  col  frequeiile  uso  e iliilicilr 
a innurrsì,  che  anche  si  chiama  R atura 
— Abituatezza,  Usanza  ac(iuisiala  con  al- 
ti frequciili  e replicati  — Catito  abito  , 
Mal  abito.  Natura  guasta  rd  usanza  ma- 
lauicnte  seguila,  ^ 

Peo  abito,  Maniera  ove.  Abitualmente, 
Per  abito,  per  usanza. 

ABITUDINE,  t.  f.  Abito}  Abituatezza} 
Consuetudine.  Klcnni  tcrìsono  Abitudine 
anche  in  italiano  , ma  questa  parola  non 
fu  iLsata  (la  nessun  buono  scrittore  con  ta- 
le sienificato. 

ABI.OC0,s  . ni.  Voce  corrotta  dall'  idiotis- 
mo volgare,  Hlocco;  Rloecatura , L'asse- 
dio d'uiia  Piazza  alla  larga. 

A BOAE,  modo  ave.  A bizzeffe}  Abbon- 
dantemente } In  gran  copiiu 

ABOCA.ME.NTO  , s,  m.  Abboccamento , 
Congresso , Conferenza.  Dare  un  abboc- 
camento} Proporre  un  abboccamento. 

ABOCAMrATo  d'ur  dazio.  Appalto.  Ap- 
paltare un  dazio. 

ABOCATO,  adii.  Vir  abocato,  V.  Vin. 

AIIOCATOR,  s.  m.  Appaltatore  e Arren- 
datore.  Colui  che  assume  in  appalto  e a 
proprio  rischio  ipialche  rendita  dello  St.a- 
to  o nn'irapresa  qualunque  V.  AfaltadÒb 
« FonifiTÒa. 

AHOMB.VR,  T.  Voce  antiq.  V.  luBoxasa. 

ABOMINIO , B.  DI.  Abbominio  } .Abbomina- 
saento. 

AvÈn  IR  ABOMiMo,  Aver  a nausea  o a 
schifi}  e diersi  de' cibi  e simili  cose. 
ABO.NADÙIA  ,».£'! 

ABONAMENTO,  s.ni.  / Abbonamento, 
in  T.  .^lerc.  vale  L' abbonare  un  conto  , 
•una  partita.  V.  Aao.vÀn. 

Direbbeii  .Ijiyalto  relatirameiiteal  Tea- 
tro o simile.  V.  .Aao.vÀa. 

AilONAR  , V.  Abbonare , T.  Mere.  Menar 
buono,  Far  buono, 

Abua'absb  al  teatbo.  Appaltarsi. 

ABONATO,  s.m.  Appallato d'icesi  |ier  agg. 
a Colui  che  lin  pagalo  la  sua  (|Uola  per  a- 
ver  dirìtlo  di  entrar  in  teatro  o in  altri 
luoghi  simili. 
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ÀBONDANTÒN  , ad.  Abbondantissimo  ; 
Abbondevolissimo}  diceti  del  Raccolto  e 
simile.  I^aboccanie, Cbe  eccede  la  misura 
solila. 

ABONDANZA,  s.  f.  Abbondanza  } Abbort- 
devolezza-,  Abbondezza.  V.  Bubàra. 
Asordaria  de  fabole.  Ridondanza. 
Ur  poca  o Ur  pocheto  db  abo.rdarza  , 
Abbondanze  Ita. 

l.v  ABORDARiA,  dello  avT.  Abbondante- 
mente 0 Abbondevolmente  } In  buon  dato 
o Ruondalo. 

Pbbdbesb  ir  te  l’  abordarza  , V,  Pee- 

DBH. 

L' ABORDARZA  STUFA  , V.  StUpÀb. 

ABORUAR  , r.  V,  RoBDtB. 

ABORDO,  col  primo  o chiuso,  s.  m.  Voce 
triviale.  V.  Asoeto. 

ABOR  rÌR , T.  V.  Boaria. 

ABOaTIBD'uRDBSSBC.VO,  dello  fig.  5vcrt- 
tarc}  Svanire}  Guastarsi}  .Ramare, Ri- 
dursi in  nulla  un  jiensiero,  una  inleiizio- 
ne.  Lhi  disegna  non  sempre  colorisce,  e 
vale  Non  sempre  i disegni  riesiRino. 

ABORTO,  s.  m.  Aborto,  clic  dic-esi anche 
Sconciatura. 

Aborto  fig.  si  (lice  a Cosa  Caia  alla  peg- 
gio — Detto  a persona.  Sconciatura;  Ca- 
ramogio-, Caricatura,  vagliono  Piccola, 
conira  ITatla.  Scriato  vale  Ventilo  a stento. 
ABOZZETO,  s.  m.  Piccolo  abbozzo-.  Schiz- 
zo} Mostra  — Abbozzaticcio,  jier  Non 
intieramente  abliozzato. 

ABOZZO,  s.  III.  Abbozzo}  Abbozzamento} 
Abbi/zzata  } Abbozzatura , Prim.i  fornia 
d’iiii” opera  di  pittura,  scultura  re.  sola- 
mente sgrossala.  Abbozzo,  dicest  anche  Cg. 
(I  Ugni  altra  cosa  nel  suo  genere  imperh-l- 
t»  — Sceda,  Scrittura  abbozzala. 

Ilo  zza  sì  dice  prupr.  La  prima  liirma 
non  pillila  e non  ridotta  a (lerfczione. 

Seìtlzzo, secondo  i Pittori,^  Quel  leggici' 
tocco  di  |>enna  o imuita,  con  che  accen- 
nano i lor  conrelti. 

A BR AZZ.AGl)l-t) , modo  aw.  Abbraccio- 
ni.  Alibracci.vndo. 

Buttabae  a oaAZZACÙLo,  Gittare  il  brac- 
cio in  collo  a lino. 

Stab  a ontzzAchta  , Stare  in  collo  dì 
tino  (1  di  una,  vale  Giacersi-tRilie  liraceìa 
al  petto  altrui.  Stare  abbraccioni. 

A»r'(B  A brazzacòlo,  V.  ZvFÀa. 
ABR.\ZZ;VR  , V.  Abbracciare,  Strignere 
fra  le  hraccia  — Rabbracciare , Ahbrac- 
riar  di  numo. 

AbrazAb,  si  dire  fig.  per  Seguire  , Adot- 
tare  — Abeszzab  ur’  opixiov  , Abbrac- 
ciare una  opinione , un  partito,  un  voto 
eie.  V.  Aceder. 

AsR.izz'in,  difesi  pure  fig.  pe,.  Conte- 
nere; Comprendere}  Racchiuwre  e simi- 
li — Sto  libro  arrazza  più  cosse,  Questo 
libro  comprende  o contiene  eie. 

ABRAZZO,  s.m.  Abbracciare-,  Ahhrac-- 
ciamenlo  } Abbracciata.  In  pine.  Gliab- 
bracciari , Le  abbracciate  o Le  braccia- 
te ~ Far  le  abbracciale,  vale  Ahhrac- 
ciarNi  TÌcciKtrrolinoulf. 

AUREO,  8.  m.  V.  Ebreo. 

ABIILSE  ( In  ) Mo'Io  avv.  (dal  francese  cn 
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^re^')_Alla  breve.  Accordatamente) 
Per  la  più  breve  } Compendiosamente. 
ABREVIAR  o BtisviÀn,r.  Abbreviare,  Com- 
pendiare} Ristrignere  idsi'cìiìyesi  d'un  di- 
scorso o sìmile.  ' 

Abbbviar  u.va  pabola  , Abbreviarla  , 
Accorriarla  dì  qualche  sillaba,  j^zztncopo- 
re  o Sincopare , Fai-  aua  sìncope.  V.  Ab- 
brevialnea. 

ABUEVIATURA  o Brbv  lATURA  , t.  f.  Ab- 
breviatura, Accorciamento  d'una  parola 
0 d' una  fi-ase  — Abbreviaturaccia , dice- 
li la  Cattiva  abbreviatura. 

Apòcope,  chiamasi  il  Ironratnenio  d'niu 
lettera  o d'ima  sillaba  in  fine  d' mia  |>aro- 
la , come  Amar  per  Amare.  Nel  principio 
dirrhhrsi  Aferesi,  come  Sprezzare  per  Di- 
sprezzarr,ltc(le  |ier  Erede.  Quando  il  man- 
camento * in  molto, dicesi  Sincopoo  Sin- 
copa , della  anche.,  da' Toscani  Leva'n 
mezzo,  come  Sgombro  p.*r  Sgombero.  V. 
ZIpbra. 

ABRÒCO  , s.  ra.  Voce  della  piche , Blocco, 
ABSI.NZIO  , B.  m.  Assenzio,  Er'ia  medi- 
cinale amarissima  e notissima , detta  da 
Linn.  Artemisia  Pontìca. 

ABSTE.MIO,  add.  (dal  barb.  Abstemius) 
Astemia  o Ahstemio  e.  nel  fem.  Astemia  , 
yuello  o Quella  che  non  beve  vino , e che 
s' astiene  ancora  da  (|ualche  altro  cibo.  Di- 
fesi anche  Bevilacqua. 

ABÙ  , Avuto,  Ad(L  del  rerho  Avere. 

ABUE , s.  m.  0£oe,  Strumento  da  Calo  no- 
tissinio. 

ABUSAR  \ 

ABUSARSE  / dbusarro  Abusarsi,  e. 
dicesi  anche  6'oprusnre  , Seri  irsi  d'una 
cosa  fuori  del  huon  uso.  Abusarsi  delta 
sofpirenza  altrui.  Abusare  del  fierdono  ri- 
cevuto, della  grazia  He. 

Abusare, in  sign.  attiro  vale  Usar  male. 
Far  cattivo  uso.  ,-lbiisare  un  libro  ; Abu- 
sare il  danaro.  Soprusare  t autorità, 

ABL'.SO,  s.  ni.  Abuso  c Abusione}  Misu- 
so,  -Mal  liso  (•  nel  peggior.  Abusacelo. 
L'abuso  Fa  u.so,  V.  Uso. 

AC  A , Acca,  l'ottava  lellera  ilrll*  allàbe- 
to.  Come  snsiaiilivo  f miucolinu,  e detto 
poi  per  aggiunto  a Irllera  , è fem. 

.\oL  Val  u.v  aca  , iVon  s-aie  un  acca,  o 
un  zero,  un  fico.  Niente. 

E.ve  aca  , V.  E.\e. 

AC..\DE.MI\  , V.  CiDFjsiA. 

Aca  DEM  iad’a  vogato,  Accademia  di  dc- 
clamaziun-,  Radiiiiauta  degli  studenti 
(P  avv(K'atura  ov'essi  si  esenilano  iieirar- 
te  della  declamazioneoarìiiga  esteiiqMra- 
nra,  com'era  una  volta  in  Venezia  ed  al- 
trove dello  Stato  Veneto. 
ACADEMICAMEN'TE,  avv.  Accademica- 
mente, In  maniera  nccadeiiiica. 

Ducorer  academicasierte  , Dialogiz- 
zare} Confabulare}  Discorrere,  Favrllar 
con  alcuno. 

AC.VDEMICO,  add.  Accademico,  Che  aji- 
parlienc  all’  accademia. 

Afah  AcADr.Rir.o,  Affare  problematico. 
Disputabile  per  I una  e l'allr.i  j>.n  le.  Dub- 
bioso , da  non  riibìiorti  cosi  lae;lmcntt_v-. 
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AGADÒDO)  ftdd.  Accaduto,  Avvenuto. 
ACAMPAR  , o Camvàa  « o Mrrxa  a cin- 
Mettere,  f'enire,  Entrare  o JCuere 
in  campo  o a campof  e sùtiiji.  Mettere  in 
campo  delle  ragioni,  de' dubLiì,  delle  pre- 
tensioni eU, 

AchM.r.iSL,  (IrtUi  in  T.  Mil.  Accampare 
McUcrr  iit  i'AtupU|  Schirrarp.  Accampar' 
ai,  o Attendarsi , K^nnorAt  c»»!!* e*rrriio 
e pcirrf  gli  alluggumenti  «lU  campagna. 
ACANA,  a<M.  AJfaticatoo  Faticato,  Stan- 
cato sotto  la  Ciiica. 

Ac\?iÀ  AL  sTVdio,  AL  LAVoao  , ./Accani- 
lo allo  stadio,  al  lavoro  e aimili , valr  In- 
UefcMO,  contiiiuatnentr  a|^tÌrAio. 

Acati  « ititi  awti,  Cestito  accollato, 
tiiivAÌ  Quello  clic  serva  lrop|>u  il  cullo.  V. 
Abito. 

ACAN AMENTO , %.  m.  /Aceanimenlo.  Dì- 
aagio  sotto  la  {atira , Assiduità  travagliosa. 
ACANXR,  *.  Accanire,  Tener  assiduaiHien- 
te  uno  sotto  la  tàtica,  conic  si  tengono  i 
cani  alla  catena.  Accanir  uno  al  lavoro. 

Acatiabab,  Accanirsi , Star  qual  cane 
aotio  la  catena , cioè  sotto  il  lavoro. 
ACAMMENTO,  *.  m.  ItaUÀa,  Slizia  o 
anche  Dispetto  ; Mal  talento. 

FaB  VA.V  COS5A  COTI  ACA.\mC.\TO,  f'tir 
che  che  sia  accanitamente , cioè  StizKua* 
mente. 

ACASX)  add.  .^crozaio  vale  Domirillato , 
DiiaorAniCy  Ahìtaule  — • /fccoiala , Allo- 
gata e Maritala  dicesi  d' una  Figlia. 
ACASARSE  , V.  Accasarsi,  Fissarsi  dica- 
M « dimora  in  un  luogo. 

Accasarsii  AfarìMrri,-  y^ndurrantari* 
lo,  dicesi  ileile  Figlie. 

ACASERMAU,  t.  Casuu.Vb. 

A CASO,  V.  Caso. 

ACEDER,  ».  ylccetiere,.Acco*ursi, A<Uri- 

re  all'  altrui  sentìuiento , c t usa  in  woilo 
llg.  per  Acconsentire. 

.ACEN'TXr,  t.  Accentuare,  Porre  snlle 
vocali  sTTÌvendo  l’ accento  f oProunnsiar 
ct'gli  accenti.  E viuimlì  dicesi  Pronunzia 
accentale  Quella  (alla  cogli  accenti. 
ACEiNTU,  I.  m.  Aveentoo  Segnaccento, 
Quella  p(»sa  che  sì  fa  nel  pronunaiar  la  pa- 
rola piu  in  una  sillaba  riie  in  su  F altra  } 
p loi  linea  o segno  che  la  nota. 

IVo  L*U  i SITO  L.»  AC&;iTO  , iTo»  diss9 
una  parola  } ^ OH  jtee  un  motto.  Non 
parlò. 

ACklll.MU,  adii.  At'errimo, 

Avka  un  ODIO  ACBnmo,  Avere  un  odio 
cordiale  o mortale.  Gran  odio. 
ACKSSO,  f.  ni.  V.  Sobalòco. 
ACESSOUlO,  add.  V.  AiSBa^toiuo. 
ACETA.NTE , I.  c adii.  Accettante  o Ac- 
cettatore,  Che  accetta. 

Accettante  cf  una  cainòrale, dicono  i ne- 
goxiantì  di  Colui  che  accetta  là  causbiale 
per  pagarne  il  valore  alla  sradrnsa.  V*è 
dù  anche  «lice  Accettatore.  V.  Traente. 
ACEtXr,  »,  Accettare,  Acconsentire. 
ToajrÌA  A AczTÀa,  Riaccettare. 
Accettare  le  lettere,  Promettere  il  paga- 
aaento  della  somiika  compresa  nella  icuo- 
ra  di  carabkn 
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ACETAZIÒN  , V.  Acìto  busl. 

AcBTAZihx  n‘  c.TA  c.oiaiAL , Accetlnzi<r 
ne , 1/  atto  del  Trattario  il  quale  promet- 
te in  iscritto  di  pagare  alla  scadenza  la 
cambiale  ebe  gli  »ien  presentata. 

ACETO  (coire  larga)  s.  ni.  Accettazione 
o Accettagione,  Ai-cogUmento  ronUaIr  ad 
altrui  in  casa  propria  , che  atx'he  dicesi 
Accetfarnenlo. 

Fab  acbto,  Far  rtcrf>*k'en:a  o accogli- 
mento, Accogliere  cordialmente. 
ACÉTO,  alili.  Accetto,  Accettevole,  Ac- 
cettissimo, Caro,  grato. 

Essbb  bcx  acbto  pa  pbb  Ttrro,  Esser 
come  U Bta//o  ne  tarocchi,  delio  fig.  c va- 
le Esser  caro  e l>en  ricevalo  dapperlulto. 

No  EAsaa  ACETO,  Disaggradare , verbo 
n.  Esser  disraru,  a dìsgiadoj  Esser  di- 
saggradevole. 

ACETON , ».  m.  Superi,  «li  .Acbto  , Gran- 
de nrcogke/tsa  o accoglimento. 

Kl  ca  fato  u.v  ACEToTf , GUJece  un  ac- 
coglimento de  più  cordiali  , de  più  a^et- 
tuosi. 

ACETOSA  o Eabv  c.«Ba.t , s.  f.  Acetosa, 
Sorta  d*  Erba  cognita  , c«m1  denominala 
da!  suo  sapore  acidulo^  delta  da  Liuti. ^u- 
mex  Acetosa. 

ACF.TOSEL.A  , s.  f.  o P\»  « tct.  Acetosel- 
la o Pancucùfo , Altra  pianta , eh*  è la  lui- 
iiorr,  dell*  Areluf  a,  e rien  chiamata  da  Linu. 
Itumex  Acetosella',  ed  c il  Trifoglio  ace- 
toso «lei  Matlioli. 

ACHICIlÈTOì 

A CIUCO  /Modi  a»».  Appena}  A ma- 

lapena} Appena  appena;  Con  diJflcA- 
tà. 

ACIDENTE , I.  m.  Accidente^  Accidenta- 
lità, Casualità,  C.vso  repentino. 

Pio>Lo  ACioRMTB,  Accidentuccto  o Ac- 
cidrniucciaccio. 

Acibbwt*  CVBtOSn  , V.  Cuiitovo. 

Pia  acidbete  , m«Hlo  ave.  Per  accide»- 
tei  A un  bel  bisogno  5 A caso',  Per  avven- 
tura, Eventualfocnie. 

I AUPBim  DEI  oUEsri  Ko  X SE  a.i  y Men- 
tre ano  ha  denti  in  bocca,  e'  non  sa  t/uel 
che  gli  tocca.  Gli  avvruinienli  delia  vita 
non  si  |>ussont»  prevedere. 

AcioETfTB,  dicesi  «.la  noi  per  Delit^uia 
— Arfpva  13*  ACinavrE,  Svenire}  Muve- 
stire  } .Andare  in  delitfuio;  Eenir  mena. 
ACIDIA,  I.  f.  Accidia,  Fatliviio  con  tedio 
d«-l  ben  fare. 

(hio  ftb5  0* ACimv , Accidioso,  Acci- 
diato. 

ACIOIARSE,  V.  Seccarsi i .^tu^arsi;  /V 
nire  a fastidio  o a na/a.  V.  Sbcàb. 
ACIECX,  adii.  V.  Orjjo. 

ACIEC.XDA  , s.f.  o AaEc.aiEXTo,  Acceoa- 
mento  o Aedecamento,  L’accecare. 
ACIEuXR,  ».  V,  Uaa\a. 

ACIO  e autic.  Aazò,  Congiunzione,  Ac- 
ciocché} Perche;  Affnch'e  } Colt oggeUo% 
ACOLGENZA  , a.  f.  Accuglienta  ; Racco- 
glienza  ; Accoglimento  e Accedta.  Far 
accoglienza  ; Ricevere  con  amorosa  occo- 
gliensa  0 accoglimento. 

Cauta  acolclxz.1,  AcafgHmcniaccio} 


ACO  3 

Festoccia’,  Carezzoccìa/ y^ntorevo/ex^pc- 

cìa. 

ACOLGER,  ».  Accogliere } Accorre,  Ri- 
cevere con  dimostrasioiù  d’altetto. 

Acolcea  cir'ornnoT,  y^cco;g/iere  una 
opinione,  un  parere,  vale  Adottare,  ap- 
provare. V.  Acbdbb. 

ACOLGIMF.NTÒN,  s.  m.  Gronde  occo* 
glienza  o aecagUmanto. 

ACOMPAGNX,  udii.  .Accompagnato  ^ Se- 
guitato. 

Uno  ACoxFA6Tr\,  Ammogliato. 

Colombi  acomfac.t.\i,  Colombi  appaia- 
ti o accoppiati. 

Filo  ACOtfFAc.Tv , Filo  aiieguato , Ao- 
copptato  con  «Itro  ulu  eguale. 
ACO.MPACXAMENTO,  s.  m.  dcrompo- 
gnamento  o Accompagnatura  , Seguila- 
mento,  scorta. 

Codazzo,  dicesi  il  seguito  dì  iiii>IiitU‘Une 
dietro  a gran  personaggio  per  corteggùrla. 

Cortèo  è Codazzo  ili|NT»oue  cheac.'vm- 
p.igiuito  la  Sposa,  u pur  anco  il  Figliuolu 
nato  al  battesimo. 

Assofinzione  u .^cco/npa^ntt/ncnto , ti 
dice  propriam.  de*  caiUveri  alla  tepohura. 

Acumfa«;.'*amb.\tu  OBCutostsi,  .Appo- 
juinra,'  Appaiamento  ; y^CL-oppiatnenlo. 
Dal  che  dicesi  Appatittoio  allo  Stanzino  o 
Luogo  appartato  ove  si  pongono  per  appa- 
iarsi. 

ACOMPAGnXR  o Cv)ifac.»àe,v. di  coni- 
pagnare. 

T OBEAE  A couF.vn.vÀB,  Raccompognart. 
AcotfPAG.v'iB  MASCHIO  E FEMEXA  , Ac- 
compagnarc;  Appaiare  ; Arcoppiare  t il 
che  si  dice  de’ columbi,  de*  bovi  e di  altri 
animali. 

AcoMF t C.VA MB  O CoMFACXv BSE.  A CCOOt- 
png'narri  vale  Moritarsio  Ammogliarsi  — 
TobaVe  a compact* wisE , Riallogarsi,  Ri- 
maritarsi, Raccompègnarsi  Dio  u pa 
E PO  bl  u ACoMPtexv , Dio  fa  gli  uomìitÌ 
e poi  gli  appaia j ovvero  Dto fagli  uomi- 
ni , essi  riappaiano. 

ACORXd.I  , I.  f.  -1 
ACOIUMENTO,.,m./  a 

Accorazione,  Afflizione. 

A CORANDO,  modo  atv.  Correndo,  da! 
verbo  Correre,  e ini  e ndiamo  Subito  — -Ve- 
nxiE  A coBAKoo,  Eertire  subitamente , 
Senza  perder  tempo. 

AGOK.ARSE , v.  Accorarsi  o Accuorarsi , 
Affliggersi  — Af/ègatare , verbo  n.  vale 
Accorarsi,  quasi  cascare  il  frgato. 
ACOKDÀDlLE,  add.  decordevo/e.  Aito, 
acconcio  ad  accunUre. 

ACORU.XdA  , fl.  f.  Accordamento , Coiuo- 
onnsA  di  siruinenti  e di  voci. 

ACORDXr  , V.  Accordare } Incordare,  C- 
nirr  e coticordare  gli  strumenti  e le  voci, 
ebe  anche  «licesi  7eMper«ire. 

y^rrordnir,  vale  anche  Mettere  «rac«ror  do 
epìacare  gli  animi-x-drrDpdnrtf,  dello  hg. 
per  C«»n»enire,  coDtxtrdare — rrccopt/are 
o Tracordarsi,  Graudemenle  concordare. 

Aconi».vB , signilira  presto  a noi  anche 
Concedere,  l>arc--»EL  m’  ba  ACuan.\  la  so 

PBtrruib.v,  Af  t concesse  la  sua  proiezione* 
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Nom  ACO«jD‘n»t,  Ditcontenlir*  o Di' 

4Convemrr, 

ACOTiDO,  ».  tu.  /tceordo  o Atxcrdìo  , Con- 
vrnfione,  ar<conio<Uinfoto. 

Rstff  ^ accordo  i Stafd  acrotdo\  4/h- 
tìar  d accordo  r sìmili,  Taglmiio  Coiirnr» 
Harp.  D'aicordtstimoj  «limi  in  bii|spil.  «li 
Ac- cordo. 

Paius  i;’  Aconito , Avere  o Dar.ù  T intf 
/a,  lnlPO'lp»'iì*pgpeIain»niP«l‘nIt‘Utiaco»*. 

Acoboo  cn  %omyAccord<tmi‘ntny  4<:cor- 
ditmUy  i^oru<»iUHtB<li  ttruuiPiUi  oli  ««set. 

LtTIGt  , CMS  I.’  ACOnOO  XO  TB  «*>C% 

1»  SI , Muovi  litCy  acconcio  non  ti Jafln  — 
È meglio  un  oi«;rrartPcoriioc/ip  una  gnu- 
ta  aprtfp/ica,  «U'  -m  «nel»*  ì»i  tli:»lr«oj  p 
a»1p  Esser  |iiti  iililr  il  rr»lri‘P  <|ti»lchp  ct>- 
•*  per  »»»  tb  palio,  clsratrr  liUl«>|*rr  »ì». 

dì  scfitriua.  V.  Tba^asbiòv. 
'Al*ÒH2iBltSE , r.  « Inar«irj:»*r*** , Arron- 
gerii  e fiaccoegeni } Avvederti  ; A^Ulive- 
derti. 

Se  se  Xt  ACOflXB  ftOEO  CHE  I.»  rsT* , 
t'nsìno  non  conotee  h rodate  nontjuait' 
do  non  r fiOy  dello  fijt.  r sale  Non  rnno' 
icerr  il  lienpse  non  quando  nr  siain  prì'ì. 

StXt  ACOaEBMB  IL  «*  114  .SECATO  AOUB* 
SO  Ttmt  L*  or.|0  DB  LA  LL’SB  , iVo/i  te  n uv- 
vergendo  ti  rovescili  addosso  una  lacera 
naia  tC  olio. 

ACORZIMENTO  , «.  m.  Accorgimento  j 
Sagaciià,  l'i  r>picdcia. 

ACOST\R  , V.  AccostarCf  Far  «ìeino,  ar- 
TMÌnare. 

Acost4|*c,  Accostarsi y Appressarsi. 
AcorrÀR  t AtaoBT  oroabta  obl  p«E4ri> 
co , Accostare  i ^oAAtoszi  o i parrocchet- 
iiy  Loi'tw.  Mar.  Far  loccarr  «;l*  «nsc*»li  dei 
galdùnssi  odrj  parrocchcUÌalla  girella  che 
per  tale  elTeito  è poala  in  cima  agli  an- 
tenna li. 

ACKESSEIl,  T.  V.  Cbmsh. 
ACRIMONIÓSO  , a-U.  Acrimonico , Che 
ha  acrimonia  ^ K C{;ur.  vale  Acre , ururda- 
rr  , niaMicenle. 

ACCMl'l.ÀR,  V.  CuMiirLÀit. 

AcipXn,..  T.  antùj.  Hcnder  cupo,  ma- 
lirtconif'Uy  e tlicesi  «lello  B}siriio,  Àtlrùla- 
re , affliggere. 

ACI'S.Xpa  , f.  C V.  AcWo. 

ACUSXr  , r.  Accusare  •—  Racoàsare  tale 
Ac4'UMr  di  nuovo. 

Acvbae  a Tonto,  Apporre. 

AeviVa,  Acculare^  in  1.  «b  giouco,  ra* 
Ir  Notare  i punti  «trila  parlila. 

ACl'.SO,  «.  ni.  T.  «li  alcuni  giiiuciii,  Acev 
seta  f «iiiTsi  di  quelle  versicole  che  « rngo- 
nu  arrusBlP  o sta  «iirbiarìlp  da'  giugeainrt, 
a tem>r  delle  regoir  del  giu«>ro,  per  rtlrar- 
ne  tpuilrhr  tantaggìu.  /Vnìitda  o Ferzi- 
gota  chiamasi  il  Numero  di  tre  o più  car- 
tr  amianti  «he  si  fegtiilaiiu  icroniht  {'or- 
dinee  valoreslabtiiio  dalle  reg^ije  «lei  gìuo- 
cou  Al  giuoiìo  del  TreiPiir  ibconsi  Verrico- 
1e  le  »eqiien>r  «li  alcune  carie,  come  Asso 
Due  e TrP,o  ruiii«uie  di  quattro  Assi  o 
quattro  Re  rtc.  per  « ui  ra«‘rii«L>si  ra«'cQia- 
1,1 , ai  giiad.tgnano  «lei  punti  — ^ Cricca  «i 
cbiaoiano  ire  «‘arie  tiniir,  rumr  tre  Fanti, 
tre  Aa»i,  tre  Ile  rie.  V.  in  Ponto. 


ADE 

.Atìb  0 Xos  AVE»  DA  »AHACttK5i,  Avere 

0 jVtm  aver  rcrsicoÉe.  V JtoAT.i  e NAE«>ti- 

TSTt.l. 

AGCTO,  adii.  AcaiOf  Sottile  d' Ingegno. 

A.tn'sa  ix  T*i  ACUTI,  Foce  acuta.  Ina- 
cutire; Inacutirsi. 

XOANl)  o Lùd.i.\o,  s.  III.  Addìo  o Adrno. 
Pesce  di  mare  che  la  m-imaiera  rimonta 
fra  noi  il  fiume  Po  4 ed  è 1'  Acipenter  Mu- 
so «li  Linneo,  cìu^  Ìl  Colpetce  ( V.  Còrs- 
SB  ) creu-ìulo  e grantlrmeiile  impirigrtnio, 
il  quale  non  si  piglia  che  net  Po:  omie  Pli- 
nio indirandfilo  col  nome  Attilus  lo 
proprio  «lei  «letto  hnme.  Questo  Colpnce 
Ingrassato  arrisa  perfino  al  peso  «I*  oltre 
mila  lilihre  gr«»>se  Venete.  l.a  nornìuajNi- 
ne  pni  «li  LiDi3rT>  è del  Polesine,  gìarvbj! 

1 nostri  pescatni-i  non  lo  conoteuno. 

AOAQliAR , ^fiòererare,  Dar  raivjua 

ad  itii  campo  prima  di  seminarlo.  I^opo  se* 
minato  «licesi  Adncfiuare.,  /mte^uare^  /- 
naf^tirr  o Annajfiarr  e tnrignrr, 

ADM^a'AB  LA  usKBA,  Inondare. 

Tsba  ov  A04«;t*Aa,  Terra  inrigatoriao 
tsdac^Halortay  cioè  Fa«-ile  a«l  irrigarsi, 

AitA.'''IETO,  deito  avv.  Idiriin.  «li  Adajto, 
Iti  st^-sso  che  Belbèi.'),  V. 

apX.sio  , are.  Adagio  ; Ad  agio  ; A hdt a- 
gioy  Con  ct>niodità , che  dirrst  an«die  Len- 
tamenteDoice  didi'c  • Adagio  adagi»; 
Fatto  innanzi  pati»  ; Pasto  passo;  Pie- 
é-  ìn-ami  piede. 

AarDtiu.iD.iitKi,  Andare  adagio  o ad  a- 
gio  y An*].*!!*  IcDtameiiie.  LeUarey  «ntnlts 
basso.  Aiutar  leni»  «ri  rìaolversie  nrlPo- 
perarc  — AvoA  djv  adasjo,  .dUeMate  0 
tentate  it  ««uro. 

Adagioy  «Irtlt»  lusl.  è T.  «li  Mii>tc.i  , e va- 
le Meno  lento  de|  niuiimento  imliratodal 
Ldrgn.  A'ttormre  un  o/tagio. 

AUAT.\,ad«l.  Adattato  cioè  Accnn«d«»,  pr«^ 
porxionato.  Disadatto  è il  sno  coutrariu, 

Qt'Atao  b«atox.«e  bsv  aoitÀb,  Passe 
adnttatef  cioè  Date  a trm|ioeuierÌLamrnle. 

APATXR,  V.  AdattarVf  Arvnm«Hlare  ima 
ctMia  a«l  un'  altra  ; Attarcy  Applit-arla , as- 
settarla. — /fdA//0(.'cAtarr  vaie  Adattar 
malamente. 

AosTinsE,  Adattarsi y Attarsi. 

ÀDiTAasB  AL  avisit,  P«ies«'  che  vai  uta 
che  trovi  y Aibntlati  «irtisania  «lei  paese. 

AoiTiasB  Al  atanc.Bo,  Tagliare  secon- 
do H pannoy  detto  fig.  rate  .Allattarsi  al  hi- 
srq(nn. 

Torxabae  a ADAtVa,  Riadallarti. 

ADEMPIO,  ad«Ì.  Adempito  o Adempiuto. 

ADKQUVtO,  a*M.  Adeguato^  cioè  Adat- 
tato, prnpuraìonalo. 

No  r.n'  B PERA  ADBQt^iTA  , -Von  V è pena 
euieguata^  aggua^liatay  ragguagliata  y 
party  cioè;  Non  v^f  |>rua  che  ugguaglì  il 
merito  della  colpa. 

ÀDf^K,  s.  m.  Adige  o Adìcey  «leu«i  anii* 
eani.  Athesisy  Fiume  notissimo  dello  Sta- 
lo Veneto. 

ADRS.SADKSSO,  W Dbassoìvio. 

AI^ESSO,  avv,  Adesso;  Ora;  Presente- 
mente. 

Apt«s«>ADBVfo,  fdeffO«idejjro;  Afo  me; 
Or  ora;  Teste ^ Ln  m"mrnlo  C».  V.  Mo. 


AFA 

Adbaio  Ttewo,  Ora  vengo;  Fengo  tu* 
bito  ; A momenti  vengo. 

ADI , avr.  di  tempo  y A dì  o anche  Addì  , 
vagliono  In  qnel  giorno , in  quel  di  «die 
quivi  ri  rarniion.i. 

AD  INSTAR  , avv.  .Maniera  Ialina  «*he  fi 
mantiene  fra  le  persone  culle  nel  signiCdi 
A guisa  y A foggia, 

ADII),  Specie  d'aiv./ft/dio  e A Dioy  Mo«lo 
«li  salutare  amichevulmeiile. 

Dir  i.'.id1o^  Dar  C addìo  o gli  addii ^ 
vale  LiceiiJLÌ.irst,  prender  commiato— D«*r 
r ultimo  addio  o t estremo  ««Wi'o , Torre 
congedo  per  PutliRia  mila, che  e/iandiofi 
dico  Dar  t ultima  addio  in  sign.  «li  Morire. 

Dar  b*  apio  al  sBRTittiR  e sìmili , Dare 
il  concio  o il  paleggio , 1 iar  ticeiiBa  di  }»ar- 
tire,  Mandar  via.  Pigliare  paleggio  » it 
paleggio^  vale  Partirsi,  arMlarsene. 
ADiìBX,  adii.  Addobbato. 

D«ix4  ADoaiov  DB  Tt*To,  Fornita;  Ben 
fornita;  Pr^iwedw/a; Corredala  V.  Piipv. 
APONGA,  V.  Doxca. 

ADONTARSE,  V.  inOriao, 
ADOPER.Xlì,  V.  DorritvB. 

APOSSXr,  %.  dddotsarey  e dìersi  per  Ii> 
piu  in  kentiiurnlo  lìg.  |mt  Itu’aricare,  Dar 
grate  cura  o uccopasioue. 

Adov.vVii  uw  COS.PA,  Addottare  una  col- 
pa, «letto  pui-  hg.  lair  Act'tisare,  incol{ure. 

ADuosaasB  tv  reso.  A-Llostani»  4rvoL 
larti  che  che  sia.  Prendersi  la  Iviga,  rìiii- 
pegti»,  it  carii'o. 

.ADUSSO,  av*.  .4dJ»ss0y  In  sul  «Io»so. 

Axdàr  adossq  a QuiLcb.v,  Scender  so- 
pra uno  ; Scagliarsi  nJJutso  a un»  ; Av- 
ventarsi sopra  ad  alcuno  — in  altm  sì- 
gli.  Far  I uomo  ad  Irjf so  ad  alcuna,  mie 
Atterrirlo. 

Dia  AiKiSAi)  A r.vo  , Dare  alle  gambe 
d*  alcuno,  v.ile  Prr>(-giiil;.r!u,  Attraver- 
sargli i IQ-Ù  negovit,  ed  atichr  l.a<erar  la 
Culla  «rumi  t{uan«lu  è loniaiio,  che  si  «li- 
ce altrimruti,  Suonaru!ir(t;  per  di 

MrTBRS*  vpikSSil  V?l  vai"!»,  4'1‘lv-  urst 
o Baddui.iartij  Porsi  addc«:>*> . 

No  su  co«9v  cr’  bi.  c\«iA  ADos'o,  fo  n„n 
so  che  casaegPabliu  nelfartrmo,  nei  pen- 
siero. 

Binrva  adosso  rto  ««nis  i*  altro,  ff«i«A 
dossare , vale  Porre  adossu.  Furono  rad- 
dossati r un  sopra  f nitro. 

Aarro  cmr  cvm  Ei4.\aB  vCK*sao,  Abiloehe 
gli  piange  in  dosso  , cioè  Che  non  gli  hi 
apparisrensa. 

aiiotXr,  V.  V,  iw... 

AporVn  o?iA  uvAVisis , detti»  fig.  Pensa- 
re-y  Prefiggersi;  Stabilire:  Risolvere;  Fer- 
mare li  suo  contiglio;  Ì)e/crnii/iore  — 
Portar  una  opinione,  un  consiglioy  una 
massima,  un  parere.\ .Skis.\u  v.t'ort.vooar. 
ADKlXN,.'fiirmno,Nume  pr»pri<vdi  uomo. 
ADVOCAZIUN,  s.  f.  T.  aniiq.  Citaiioae 
in  giudizio.  Chiamata. 

AFANXr  , V.  .■^^lannre,  7Vflm6«i/c«Tee , 
Pare  allànno. 

No  4FARAR.ABDBr.RBYTB,  Pigliar  il  mon- 
do come  viene,  .Nuli  aflaimarsi  di  nulla. 
AFXnO,  •.  m.  Affanno  ; AJTannamento , 
Dufor  dì  CJore,  ed  am'hr  Xflliiìone. 
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kr\Tfà  B«  CAiDO, V »n>pa  «Cfann»- 
la,  £i*ti<U‘«. 

A/ako  ds  sTini»<''<»  » Siomitcaggtnf  ; 

Slomacazione-  V.  SToai*<;»*f*. 

Ti  MS  fA  A»A!fo,  Maiiieri  fjm.  Tu  tei 
ricudiotOf  Mi  ncult'i  i Mijiù  <*/<*> 
jV<  spezii  la  iKSiat  ail  un 

tunu.  . . 

Tom»  A$.\Wy4jfannarstf  Pi*^n4«T«  hrt. 

nlie  o inipacrL  Xoaéi  <s*i^  • HL*a  in 

G PrenJ^ré  ajfanno  di  cht  chr  ifVt, 

S^^ntìr  disjniiwrr  prr  alcuna  cosa.  V . T ha- 

TAftiXa. 

AFXr,  •.  m.  Ajfarry  Nrgoiio,  FnccpdtJa, 
chr  fti  aachr  tirilo  Hisngna. 

Kr\%  ot  *oc#i*  TAVOLE,  AJfitre di }ioco 
cohUì  o rilievo. 

AfVn  aoatX  peii  »i  r.  at»  «-c  , T.^rren 
da  miei  « da  ^8* 

Aria  ciTivo, /(j(jr«ra(cio. 

Kt\a  iVTaici  o laBEocù,  Aj^dre  o^C’ 
gotto  inteigaio,  imhrogiiatOf  implicalo^ 
tompìicato. 

L’atVe  !Vo  se  t\xto  DaATEa\,  lì  dta- 
voì  non  è brutto  o nero  coni’ è.  Chi  vede 
il  dótvol  da  «/ovvero,  lo  vede  eoa  men  cor* 
R(t  e manco  nero;  c vale  chr  1/  aflCsre  non 
è i'oitt  «lijprralo. 

L'afVh  «’«*  aoTiv*  SUL  »n  aato.  Ap- 
punto ei  è eaJutn  In  grngnuoh  nel  Jnr 
della  ricolta:  «Irllo  f«p  11  iirgoiio  *t  f gua- 
■lalo  in  »ul  Intono  «Irlla  «*onclukionr. 

I/avVe  V»  »ax,  Avere  n Tener  buono 
in  arano,  «lirrai  inciaf.  «Irli*  tiw'fe  ìn  buo- 
no alalo  r«/l«t‘r. 

A via  Dir  CRAJV  aiam,  Ajjbgir  nelle  fac- 
cende } Aver  piit  faccea<^  che  un  merca- 
to} Aver  più  che  fare  che  a un  raro  di 
nozze  ; Aver  le  brache  alle  ginocchia  } l*e 
faccende  ffl(  effoUann. 

Dir.eaift  vs  af^h,  V.  I)ir.sn'tn. 

F «a  «IV  I 80  AiABi,  .^cco.vrofiarc  n Ac- 
roncrVir#  il  fornaio  ; Aisettare  o /#cco»f- 
cinr  le  uova  nel  pnnierutzo  o panieruz- 
t«fo  o parrerrrcjo,  Hriip  fig.  Act'omotlur 
briiiitiiino  ì £iUÌ  «UDÌ. 

Ua  Aria  na  e.v'  uav  j L’.v  Ai\a  oi  tab 
Liaf-,  uà  «joiTno  aatzxi  rie.  Vn  r^ro  d"  u- 
n*ora,  rfr  tre  /tre,  dt  quattro  braccia.O\v. 
Qualche  ire  lirCy  Qualche  quattro  trac- 
ria.  Qualche  dieci  miglia  rie.  r.  vale  La 
4|uauiilà , U (iiataiita. 

Vcr.Kia  BBNissiMu  vn  AiÀn,  V.  Vccsìa. 
AFAHKTd,  ».  m.  Afìiiruccio  ; Intcrtstuc- 
cro;  Facrent/ao/a, Anarrporoitnporiaiilr. 
AFARÒN  o AiArtxaao,  ».  ni.  Granifr 
rv»,  D’ìinportanra  n «li  liim». 
prgrinratiTO  il'aflàrr. 

^FEPEI^Ì  A,  Afp'dedieciy  .Sor!.!  «li  piiira* 
iiirnto  jchrriTVule. 

AKETX  , »ibl.  AffrttatOy  «lìcMÌ  a Ci-lnÌ  « he 
lisa  koverchia  ««juùilrasa  in  ciò  chr  opera. 
AFETADIn,  ail'L  Affrttatuzzu y Vn  poco 
aftcliHlo. 

AFIDXk,  V.  F.»iii. 

AF1\  , ».  m.  Affine  , Parente  prr  aflinltà. 
V.  <Mia«iàa , ^Iadoba  , Pabbotiu,  Mabb* 
«BA  f Zaa'SBo,  .NtoaA , FaADatasTao  , So* 

aaLASTEA,  FiASTBO,  CtICK.1. 

AFITALkTI,  V.  Fjtalbti. 
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AFrTAXZA  o Fitanea,  s.  f.  Loratione  o 
Conduzione  di  beni  — Pigione  dur»i  la 
Locaiioor  «Ielle  ca»e.  Fitto  ovvero  Affit- 
tanza #•  pr«n*r.  «juella  ile’  foiwli  rurali.  V. 
Aittiàl. 

Fab  c.v*ArfTAn»v , Appigionaref  «liersi 
«Ielle  Case;  Affittare , ile'fun«li  rurali. 

PagÌb  t’.iFiTAvav,  Pagare  t appigith 
namenloo  h pigione,  partaiulo  «li  rase; 
Fitto  «liresi  «le*  terreni,  e s’ìnten'le  il  Pm* 
to  convemiit». 

AFITANZifcR,  V.  Fit.*m>:h. 
AFITAREZZA,  ..f.  T.  .lr'V.lligUiti,  .hi.- 
masi  r AfiìlUnzj  o Locaiione  «Ielle  t.iIIì, 
AKÌTO,  ».  m.  Fitta  e«l  anche  A^tto,  il 
Presso  che  »i  P‘iga  «la*  iillaiimli  «Iella 
»e»»ÌMne.  Pigione  ♦ il  premi  jier  u»«»  »h  ra- 
sa o »r  altra  abilaiione.  AUogagione  o Al- 
logamento, I*  aiwropriano  ad  mio  oH  al* 
r altro  presso,  ierra/tco  è rAflillo  cheli 
riceve  JalU  terra. 

JloaA  d’apito,  Fittereccio, 

Dah  in  AUTO,  Appigionare  ; Loi^nte  — • 
Tot  in  afilo,  Frenticrc  a pigione,  a fitto 
o ad  affilio  — Jiirondurre  un  podere, 
Premlerh*  «li  nuovo  a fiUo. 

Sui  AiiTi  j»o  oh’  à teupest»  , Del  fitto 
non  ne  berran  le  poisere,  e vale  li  litio 
h una  remliu  che  rum  soggiace  a'ciiiastri 
«ielle  campagne. 

AFITuXl-,  ..  m.  Locataria  o Cunduftore 
e Conduttore,  ^)ue«li  che  tiene  in  afiìlio  t 
beni  ahrui , sìaim  «'avr  n lerrriii  — Pigro- 
naie;  Pigionante  o /nquilino  #]wo|>r.Chi 
tiene  a pigiime  una  casa;  Affittunfe,  Fit- 
tuario,  Fittaiuido  o A^tfaiuolo,  ■licc»i 
Chi  tiene  in  aftiuo  ì terreni  altrui.  V.  Su* 
BAriTUÀl-, 

AKLIZIÒN,  ».  f.  Afflizione — Affiizion- 
cella,  Pi«'(*uU  afllisione. 

ilo  LI  AFUiioM  NO  ae  conai  I ualt, 
A'fun  pensiero  non  pagò  mai  debiti.  Per 
afliiggerki  non  si  ripara  il  male. 

A FOTÓN,  dello  avverb.  Lo  stcMO  che  A 
lioae , V. 

AFFIANCAR  ^ \V.  FaAXcvar  Fa*x- 

AFUANCAZIOV  / cauIx. 

AFRKìA  , ».  m.  Avaro.  V.  Avaròueriiima. 
AFROXtXR,  t.  Affrontare,  Awallare  il 
nemi«*oj  Ingiuriare. 

Arao^T«aAB  , Adontarsi  ; Recarsela, 
ChiamarM  ofleso. 

APRONTE  ) I.  in.  Affronto,  AilonUnien- 
A PRONTO  ) *07'  iUragpo. 

XOATAj.^gf^aM,  \<ntie  proprio  «K  femmina. 
Sioa'.AfXATA  di  LBAiGaa,  «ÌHto  anche 
Conto  xvTO,  llandiera,  «liceti  a Douda 
»iegoIala  r •«'iaiu&nnala. 

Xgf.re  , ».  m.  i^ere  ; Aiere  ; Aria  ; f 'rn- 

to.  La  voce  vernacola  i-  però  triviale,  «lì- 
rriHlrtfti  (la  in«>!li»»imi  Aria. 
AGEVOLEZZA  , »,  f.  Agevolezza. 

Faii  VN*vc.BvoLXZA«,  Pare  una  mancia, 
a Far  un  piacere,  una  cortetia. 
AGHÈTO,  ».  in.  Spilletlo,  Piccolo  ago  o 
npillo. 

Acuirò  DA  paro,  Po.vtvpbto. 
AGiXdA  , f.  f.  Agliata,  Viv.mtla  ajipelii«k* 
sa  «li  bbcoild  pi  ejtarata  ron  aglio  , olio  , 
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aceto  e pepe,  la  ^ualr  A molto  in  n»o  fi-a 
i nostri  naviganti.  V.  Bts4»t<’i. 

Fab  r aCiVoa  , Maniera  aolnj.  e Sg.  che 
vale  Aggradir  le  nrnMZiv. 

AGIARE,  V.  A«;mB. 

AGUZZXR  , V.  Gl  V7.AVB. 

AGIATO,  ».  ni.  Aglietto,  Agiietlìno,  Pic- 
colo agli*». 

AGIO,  ».  m.  Aglio,  Erba  nostrale  aroma* 
tica  «Iella  (la  Limi.  Ailìum  safivum. 

Ae-iu  DE  TEAT.1  0B0S8A,  Aglìo  capitato. 

Perde  come  F aglio,  »i  «lice  J’Uoino  «U 
appnrrnie  inala  sanili. 

MagnÀb  l'aciu,  (letto  fam.  e fìg.  Ro- 
dersi dentro;  Ridere  i chiavistelli  « il fre- 
no ole  mani,  e vale  Avere  una  gt  amlc  ira 
e non  poterla  bf«»garf.  Rodere  i guanti,  si 
dice  prnjir.  degli  innamorati.  — Avere  il 
tarlo  con  uno,  vale  Avere  raidùa. 

Agio  d’  un  httèlo  , .^lo  ; Allevatore  , 
Custode  e (oprainitunleute  all' educazione 
ili  iMTionaggio  grande. 

Agio  su  le  hosede.  Aggio.  Vantaggi» 
che  ki  ritrae  «lai  «*aiubiu  «Iella  mone:a  —* 
Aggiotaggio,  diceki  r.ibuM  u eeeekso  del- 
la in«meta;erfuimli  Aggiotatori  à cLiama- 
110  (|uelii  chr  abusano. 

AGIORnXr,  V.  Aggii.rnare,  Assegnare  il 
giorno,  Terminare.  Aggiornare  un  dibat- 
timento, ilicevasi  sotto  il  regime  Italiano, 
il  Destinare  un  dato  giorno  pel  liibaitinirB- 
lo  criminale. 

Sii^Nwne  p«»i  «Ucesi  in  » rrnacolo , Meteb 
A ZOBNA  DVALCbN,  nel  cign.  di  Dargli  uo- 
liiia  «li  al«mna  <M»a  rh’ei  non  sapevajco* 
st  in  «{iiesto  medrfimu  senso  alcuno  h a noi 
scrive  Aggiornare  ; ma  f.  voce  arbitraria. 
V.  iMbteb  a »oa»«i,  in  Z«»bno. 

ACITXr  , V.  Agitare,  cii«^  Travagliar,  In* 
quietare. 

Acttab  ùn  apVb  o una  liti.  Agitare  un 
negozio,  una  lite,  ciò*  Trattar  un  affare, 
dirigere  o reg«»larr  una  lite.  La  lite  si  agi- 
ta nel  Foro  di  Padoi’a. 

AGIL.NTA,  s.  f.  V.  ZosTA. 

AGIUTAN'TE,  b-  m.  >#<tf/a«ie,lJGAÌale  che 

serve  agli  ordini  «lei  »no  »uj*eri««pe. 

Aciutante  del  Bonn,  V.  B«jc.u. 
AGIDTXr,  V.  Aiufaj-e,  Fare  aiuto,  Sov- 
venire. 

AciUTÀa  LA  sabca  ; «letto  fig.  «yovrriti- 
reo«^(a/«)p  la  barca,  vale  S«*wemie  il 
«•ompagno  »n  qualche  affare.  Cooperare  , 
Operar  insieme,  fomwrere  all’opera.  Far 
peduccio  o i)ar«ir/iucno,Mellere  buone 
parole  a vantaggio  dì  chi  «-he  sia. 

Dio  v’aciuta  , Din  d aiuti  o vi  sadvio 
kimili,  è un  Nostro  modo  di  salutare  al- 
trui quainlo  starnuta.  Dutoh  vore  fanchil- 
le*ra. 

AGiuTAasB,  Aiutarsi;  Adoperarsi;  In- 
gegnarsi ; Tenersi  in  tenore — Agictar- 
»E  UN  co  t’ ALTRO,  y^iufrtrvìj  Giocarff  ; 
Fare  o giova  giova  ——  AauTiTE  Tt  cms 
TP.  AGTUTAJib  ANCA  ui,  aiutali  e sarai  <1- 
jìitatoz  Fr«»v.  «i«è  Pr«M:ura  «la  le  »le»»P  il 
ino  l»en  essere  ; lavora  »e  >o«ii  avere  pro- 
huo.  «Vt;n  attendere  i maccheroni  in  boc- 
ca. -Von  rimanere  colle  mani  in  mano  o 
sulla  Chi  s*aiuta  Dio  F aiuta.  A 

tela  ordita  Dio  manda  tifilo. 
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Coi  3TO  «*A6iTrTA  •>  xteo.i.  Chi  non  «’a* 
tu/41  tuo  Hanno.  / merlofii  rettan 
Cwntien  «tlo,>i'«rii  e ADaLkani  «ghtribit' 
sart  prr  caTarti  di  atrnto.  At  bctùlana  il 
lupo  non  caca  lana;  f vale  Chi  p«'t-  li  ii4»n 
•'atEitica,  aiuto  da  altri  e molto  tura  dal 
urmiro,  aprrar  non  dw*. 

Pea  aaiùa  ao  oc.vi  Svsro  actota,  V.. 

Zo. 

AGIUTÌN,  a.  m.,  Aìutereflof  Ptcroh»  aiuto. 
AG!VCLO,  #.  m.  Agnello,  dir  iKor»i  anrlie 
Perorino  — Mannerìtto  ai  diiama  l’A'^ 
giirllo  raalrato. 

Acyslo  vaaarazo  o x\nziOsr.fi  n Ar>o- 
«TAaÙLo,  Agnello  vernìo  o flt«r:ati/c<fo  o 
agoitìnOf  cioi  dir  t>  nato  o d‘ inverno  o 
«li  marzo  o fuor  di  «Ui{(ìonr. 

Ac:rBk<j  CVS  oaltk  , Agnello  lascilo. 

AcacLO,  «leUii  per  afij;.  a unm«» , vaie 
fìg.  SempUvc',  Innocenie-y  Man- 

sueto. 

AG.VL’So  \ 

AGNUSDÈO  / 

Afo,  dir  dicrai  anrhi*  fìrtviceUo  e Brevi' 
ritto.  Pit-coliatnna  invoUo  o gaan4nalÌuo  » 
con  entro  poi'a  cera  benedetta , die  iKtrta" 
tì  per  iliTuzinne  andir  a|>pe»i>  alla  ctirona* 

Urlto  meiaf.  lale  /facto  — Dan  U.x  a* 
e.vit‘a  &Eo^  Dar  un  bacio.. 

AGO,  a.  m.  Ago  e nel  piar.  Aghi  e aniic. 
Agora.  Piccolo  strumento  d'acciaio  ad  uso 
di  riicire. 

Bz4ui{a  o Brao  sELt*AOo,  Cruna. 

Ago  co  la  bechu  bota.  Ago  scrunaio. 

Ago  »a  E4<molo,  Spillo,  Spiiictto. 

Aro  DA  »ETo,  CAiarori/orr.  Spillo  che 
a*ai  tacca  allo  tparatoilinanii  «Iella  caniu-ia. 

Agoda  nena  o Lajrr.iraTA,  Agùcchia. 
$trurm‘DU>  Liioi'cuto  da  una  parte  e dai* 
Pahia,con  cui  si  (anno  Ir  reti.  Quella 
<|uanùta  di  filo  che  ai  adattasuU'Agocchia, 
ai  liiiùuia  Agata.  V.  Letoveta. 

A<ki  DA  «ACCBi,  Ago  da  boJtierii  .4go- 
ne  i Aguglione.  Gramle  a^o  ili  ferro  die 
terre  per  cucire  la  tela  (ùu  grtuia. 

Atto  DA  TESTA,  I itfdacappio , L’agr»  «d 
«piale  s’inGiano  i capfù  ne' capelli. 

Ago  da  aaLur.io  da  sol,  Gnomone.  Sti- 
lo ficcato  nel  ronco  che  terre  d'indico  DC' 
gli  orologi  solari. 

Ago  del  snid»  del  taasblo,  Ago.  Par- 
ie lidio  sperone  d’un  rascello,  di  èc4*m- 
preta  fra  la  gorgiera  e ì porta  anteimalì. 

Ac«i  DA  a»iBTi9  1 C.1VBU,  Dirizzatoio} 
Dii  criminale  ; h'uscelUno  ; Dirnzacrine. 
AGON,  a.  ni.  Agone,  Ago  grande, 

AGÒJV  , s.  in.T.  de’  IVsc.  detto  nell'  Istr'ia 
Bizeoto  e MtBEtoTo , Agone  o Aiosa.  Pe- 
ai-r  propriamcnlr  di  mare,  che  nella  pri- 
marera  riiuonta  i fiumi,  ma  regna  aurora 
nelle  aivpie  dohi.  Quello  che  preodesi  in 
mare  bi  diiama  più  cuimmeiiieutc  Chep^ 
pia  o Larcta  ( Gbieda  ) ; Agone  o Aiosa 
■i  ditT  qitamio  ^ preso  nell  artpia  dolce. 
Linneo  rhiaiDB  la  tJheppia  Clauea  alosai 
ma  il  braru  Sig.  Ciro  rallini  Vrrurirse  , 
Naturalista  niuilertio  , imlica  I'  Agone  col 
nome  Clupea  aiuta  maìor,  dùtingneudo- 
lo  da  altre  due  specie,  che  cbiauia  nitnor 
e parvuìa.  T.  Saudila  DULACoelloiiLurA. 
•AGONÌA,  V.  AvcoeU. 
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AGOSTXx  0 Agostaeolo  , addi  Agostino,. 

Nato  o pruilotto  d'agosto. 

AGOSTO,  a.  m.  Agosto. 

El  rtJiio  d‘ AGOSTO,  Ferragosto  — Fit 
EL  Daiss»  D'aCtisTuo  Mac:*as  d'aitara  d’.a- 
cosTu,  Ferfar*  Agosto}  «ticesi  Qiiaudii  ad 
iiniiaiione  delle  ferie  Aiigiisl.Tli,  il  primo 
gìoriut  «li  qoe*to  mese  si  Limo  goztotiglie 
e (*ou«iti. 

Piova  D’.ACkJtTo,  Pioggia  n*i>rlina. 
agiumXn,..  m.  Voce  storpiala  dal  Fr.\n- 
cete  Agiement,  e vale  Corlerin  ; Piacere} 
Graz.i«j  Pezzo,  Attenzione  piacevole. 

Agramàx,  chiamasi  dalle  Donile  andie 
una  foggia  lì'oi  namrnto  che  ha  la  furma 
d’ un  gailuiie  traforato  e che  aei*ve  per  or- 
nare i loro  «esUiuentt,  non  meno  che  le 
tappezaerte. 

A GRATIS,  modo  aw.  Gratis,  Gratuita- 
puenir,  \.  in  Bardo. 

AGR.VV.V,  add-  Aggravalo. 

Agiiavà  dai  am.  Grave  <T etti  o «Tanni, 
vale  Vecchio  — Gi’acato  titigH  anni;  Gra- 
vato per  vecchiezza,  cioèTruiaglìalo,  afi 
Bill*». 

Acbava  de  L'orESA,  Aggravato  deltof~ 
fisa.  Adontato,  dire»!  «li  Colui  che  »i  la- 
gna, che  si  btìina  oflrtu. 

Acjuwà  OAEAJtBCiA,  Grave  in famigUa, 
«nué  Carico,  aggravato  «li  numerosa  fami- 
glia. 

Agiuva  LA  TESTA,  Gra»*e,  Agg.di  Trita, 
vair  Piena  di  catarro,  invasata, oltusa  rie. 
AGRA^'VMENTO.  V.  Ac.aAn«)  de  testa. 
AGRAVAR , V.  Aggravare } Gravare  } .4g- 
grevare. 

AGR.A  VIO , ro.  Aggravio , Tarlo  nvrero 
Danno — Gravame,  |«er  Peso,  carico,  ag- 
gvavanientn. 

Aggravio**  Gravamento  puhlÀica,  Gra- 
vezza ùii]Hivl2  «lai  Governo. 

.Sejspke  AttaAvi , Sempre  «uovi  cesti. 
Dìresi  CVrro  aiiclie  alI'AggraTÌti  uMilddico, 
dehiiuzzo  rei  a ipialunquc  altra  siimi  cosa 
pirrola  che  arrivi,  ma  noiosa. 

Aca.ivjo  DB stoukgu,  Gmvrscao  Cru- 
dezza  di  stomaco.  Aver  roba  posata  su  .'a. 
stomaco. 

Agra  no  db  testa.  Gravezza  di  testa  o 
Cravedine.  Far  un  rapo  come  un  cestone. 
AGnAKlXo,  ..U  V oceantiq.  Avventuri^ 
SO}  Fortunato, 

AGREiÙU,  add.  ./^^rerro , «lirrsi  nell' tuo . 
dr'Trilmnali  (oiliii  c«vntr«»il  «(uale  fu  lat- 
ta violenza,  nel  sign.  «li  rapina  ; Bapinu- 
to}  Assaltato  o Assalito. 

AGKE98IÒ\,  s.  fi  .Aggressione  -,  Asmlfo 
o Rapina. 

AGRESSÒR,  a.  m.  Aggressore , Assalito- 
re, «licesi  iioltii  che  ingtiibtool-  utr  alloc- 
ca ed  aasuiiace  unn  peisuua. 

ACRESTA,  a.  f.  Agresto,  Uva  acerlMi.  V. 

Gresta. 

Sugo  d'agreata,  V.  Seco. 

SoRBETo  d’acrbsta,  .igrettota. 
DetbrtÀr  .4GR85TA,  Inugrure,  inagre- 
stire, inagrire. 

AGRESTU  , adii.  Agiettino  o Agrestoso, 
Che  ha  sapor  d’agresto. 

AGKETI,  s,  m.  T.  degli  Eibolaì,  Astuzia. 
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Piantachedioeaida  alcuni  Nasturzio  Ain» 
dia  o indico,  nerch^  ha  tutte  le  pr«>prìetà 
del  Nasturzio.  1 Bntanici  la  «rlitaniaiio  rri>- 
paro/uTO  Diaior.  Quest' erba  si  suo]  osare 
nrllr  insalate.  A Milano  dicesi  Mbstecar- 
ea  capusclva. 

AGRICOLTÒR  , s.  ni.  j^^ric«/(ore  e 

eoia.  Colui  di' esercita  l’agricoltura,  co- 
me il  Villano.  Ma  quegli  che  conosce  filo- 
soficaniente  le  regole  e la  pratica  deH'agrs- 
roUura,diceiii  propriamente  .d^ronoMo— 
Georgnfito , SIISI,  vaie  Dilettante  estudìcv 
so  drlJ'agrìciiltura. 

AGRICOLTURA,  a.m.  AgrictAtura,  L'ar- 
te di  coltivar  la  ferra  pei-  rnhlrrla  fertilo 
Agronomia,  diunj  la  Ccin«vscenta  del- 
l'agm-olfura.  V,  .Arar,  l.vc&Aai'vR,  Ahbb- 
SEifr„v\a,  VARQ\a. 

ACRIZZAR5E,  v.T.auiiq.  V.  fivr.tKiriBSB. 
AGRO,  s.  m.  Agrezza  j Agrume’,  Forthre\ 
Fortore}  Fortume.  Sugo  che  specialmea-' 
tr  si  spreme  «Glia  ]Mi1]>a  dei  limoni. 
AGRO,  a«ld.  Agro,  Uno  de' saporì  contra- 
ri! al  doJ«re,  e dieea»  propr.  del  liuivnr,  del- 
rma  acerba  eie. 

DEVE.NT4R  ac.ho,  inagrire}  inegrarr} 
Int^resfìre;  Inacetare  o Inacetire. 

Oatu  ACA«v,  «letto  fig.  Agro,  cio^  Severo, 
ruvido  — PuTBLO  CR  DOCU  ACBO,  AgtO^ 
cio«t  Importuno,  fastidioso. 

^u.-v  ACao,  EipiTssinne  finm.  Son^radi» 
ciò,  ci«vc  Attiuiiato,  infastidito. 
AGUATO,  6.  ni.  Aguato o Agguato,  Lito- 
|;n  nascosto  donde  poter  otten.-ire  e spiate 
1 neuiicL 

Meterib  ut  ACtrsTu,  . *,:gualare  f Por- 
ti in  aguaio}  Tendere  un  aguato}  .Andar 
alCnguato. 

Star  i?r  aGVato,  «Gito  in  srr!f«v  |.ìù  mo- 
deralo , Starr  olir  vedette  o sulle  vedetta 
o suite  velette,  alla  veletta  e simili,v.vglK>- 
nu  Stare  atirrilo  per  ossei  vare  — Stare 
in  sentore.  Stare  aspetteudo  con  atteruìie> 
ne  qualunqm  aotiaia.  V.  AldÌa. 
AGUAZZO,  a.  III.  Guajiza  o Ragiada. 

agurXh  V,  I..OUÌÙ». 

AGUSTO,  s.  m.  V«ire  antiq.  Gusto,  Pia- 
cere, Consolazione,  V.  Gvbto. 
AGUZÌN,..  m.Jf  uzzinoe  .iutzino,  Bas- 
so ufiiìnfe  di  galera  che  ha  l’ÌDc«>mbenza 
di  levare  e di  nmellere  le  catene  ai  galeot- 
ti e forzali,  e che  invigila  sopra  essi. 

Acueìr,  diersi  talora  nel  parlar  fam.per 
Agg.  a Uomo,  in  signìGcatu  dì  Crudele, 
Dìsumann,  Spietato,  e si  rifertn-c  a Ma- 
rito «V  a Pa«h-e  o a Maestro  che  haiu^no  la 
moglie,  i figliuoli,  gli  scolari. 
ADcoll’ainmir.  OÌ,  \oce  che  si  manda  fn«>- 
re  ^ver  dolore  corporale,  e vi  c'irrisjximltv- 
n«  Ah’,  .4hi}  iJut}  Vh}  Oimc. 

AIDA,  Voce  ila  noi  usata  per  «N'cilare altrui 
ad  afii'rtlare  e a prosecinre  il  cammino  , 
unasi  tliirmlo  Pala,  ì'a  avanti,  Pavia, 
Sbrigati,  Panne  — S’uva  nou  meno  «ri 
sigli,  di  Addio. 

Se  ro  te  pust,  AtDA , Se  non  vi  piace 
non  me  n' importa,  non  me  ne  ctAe, 

MsCXAREMO  da  CERV  QUATRO  OCCLlERl 
DB  RARAOA,  DO  DOMETI  COTI  E AIDA,  .Wa«- 

^rriRo  a cena  quattro  eacchtarate  di 
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ALA. 

M.pa,  iw  'o"'  * 

re  s«lu  • Itilo,  e Tale  Coti  ba.U , Ntenlo 
tUrn. 

AIDA  (coU’actento  luU'i  ) t.  m.  T.  anlicj. 
AUa^Jiulo. 

AIDAR , ».  Anii<j.  Aiutare.  V.  Actuta». 
AtM^I,  Ahimè i Aimk’y  Oimè,  InUn**zi(H 
nr  ai  aolwe  — E*prru*  t^i-  kfgno  di  re- 
spiro 6hiw  il  dolore,  0 Dei  retpiiv.  Ora 
mi  senio  bene. 

AIRÒN,  I.  ra.  Airone}  Arhinne  ed  Ano- 
nr,  detto  d*'Si»t'^m.^»wrt  Afoior.  Uccel- 
lo «cruulico  del  genere  tlelle  Ai*<!er.  Il  m«- 
«ctiìo  *li  quest*  fpecie  chiantaii  *peci*lmeD- 
te  l'Airone,  ^ui  non  conosciamo  die  le  »ue 
lunghe  penne  della  lesta,  dellr  i|uali  si  fan 
penn*o:ht  pregiatissimi,  che  sono  chiama- 
ti col  nome  d*  Airone.  V.  GAaxaTs. 

ALA  , B.  f.  Ala  e Aley  MemVi  o col  quale  vo- 
laoo  gli  uccelli  e gli  alte*  animali,  f^anniy 
f'olo  sono  *oci  poeiicbe  — Somsnolo,  di- 
ceti  air«stretnìl*,  PunU  dell’ ala. 

Al8  obi  »bs«i.  Pinne;  Aliette-j  Alette', 
Pennuztefìe  quali  si  ditiingoono  come 
irgtir  — Ai.b  bel  riETu  , Pinne  pettorali 
— • Alr  db  ti  f.ivxA  , Pinne  ventrali  — 
Ale  db  la  c«s,  Pinne  cnah  — Alb  db 
LA Pinne  Jorsoli.V.CoA  obl  em- 
sB  e Scv-A?rZA. 

Alb  del  fb-^bstbIix  a «bea  lcxa,  Cor* 
ni  della  lunetta. 

Ali  DfLTicX,  Loto,  Particella  del  fe- 
gato. V.  Fioa. 

Ala  dil  cabbLO,  V.  Cavèlo. 

Ala  db  li  vblada,  Quait*,  Falda,  eioA 
La  parte  cadente  di  «palsifoglia  reali- 
mento. 

Al.a  del  XA80,  Pinne  o Ale  del  nnro, 
Le  parli  infirrinri  e laterali  del  naso. 

Ala  del  «uro.  Alia,  Cortina  o Lato 
dt-mitro,  che  si  stende  a gnria  d'ala. 

Pab  ala  a qom.c.l'v,  0<ire  (7g'nfn6one, 
motio  basso, che  ralr  l>.ir  ardire, tialdaiua. 

.Sbassàb  le  al*  a f .vo,  Albatiare  il  ci- 
miero a uno,  lUnUii?ar^i  Vffrgoglib,  la 
fn^  ei-liia  — Tarpare  le  a/eaduno,  detto 
lij;.  late  InddwUrlo,  Togliergli  le  forte. 

SsATEH  L8  ALE  , Di^ttere  le  ale  — 
Starnazzare,  vale  Gitiarsi  addotto  la  ter- 
ra col  dibattimento  deiralì.  V.  Ssatbb  lb 
jALH  in  SBiTca. 

TaciXb  o LbvXble  ale.  Tarpare,  .S|mn- 
t*i*  le  |»em»e  delle  ale  agli  uccelli. 

- Fab  le  alb,  .Vellrr  f <ìde,  »al«  Cornili- 
ei.'U'  a nascere  o spniilare. 

Fa*  it  ALI,  detto  fig.  .4nd/irseneo/ln- 
Aarsi,  si  ilice  iWIo  Scappnr  degli  nccelli 
dalle  insidie  delfoiTellatore—  Andarse- 
ne, ctketi  ancora deUecosecheiranUcono, 
81  pci’dcmo,  (limimiisrono  o sì  runsuinano. 
Andareene  si  direbbe  di  chi  fugge  o s|ia- 
risA’^e-  ^ 

Stabin  al.a  o 9E«pbb  IX  AL*,  f frase  de 
Cacc-iatori,  / iV/eggiare  o Pofnre  <i  g^/W 
co,  dicesi  degli  Uccelli  da  eaiYU  quando 
ranno  a spasAu  ]»er  Paria  giraudu. 

Ala  bbl  cogolo  , Ala  , clriamano  i no- 
atri  peacalort  «alligiani  Un  p^sEo  di  gratic- 
fio  clic  *ten  posto  air  estremità  del  canna- 
io, il  serre  di  ronduttor  al  Jiesce  per 

llti'lo  mirare  nella  cognlaria.  V.Cogolèba. 
Fas  ala,  in  T.  Ahi.  V.  Sfalibba. 


ALB 

ALA  A BORDO , ».  m-  T.  Mar.  Alla  a lor- 
do, Nome  d’nn  Cavo  imrDesco , a cui  è rac- 
ronsandalo  lo  schifo , e con  cui , tirandolo, 
si  arriva  da  esso  ,i|  bordo  della  nave. 
alababalX,  detto  a modo  ore.  Alla  bah- 
baia  (Voce  derìvatii  lUU* Arabo  che  Apo- 
stolo Zeno  interpreta  per  Alla  buona  di 
Dio)  Alla  carlona-,  A benr^tiodi  natie- 
ra  -,  A vanvera;  Alla  balorda. 

AsniXa  a la  *a»al\.  Andare,  alla  sba- 
data, Andar  avanti  inconsideratamente. 
Fssere  inojpettativo  o inrisen-ato , vale 
Non  badare , Non  altemlere  a che  che  sia. 
Dormire  al  Juoco  o colla  fante , Non  ba- 
dare a quel  che  n dovrebbe,  Vìvere  spen- 
sierato. 

Fab  a la  »a*al\  , Pare  alla  sciaman- 
nata, a coro,  com'  ella  viene— Acciapi- 
nare,  vale  Far  una  cosato  fretta  menan- 
do le  mani. 

PaelVa  a la  a.ABALX,  V.  PAaLUi. 
ALABARDA,  a.  m.  V.  Lai.vbda. 

A LA  CARLONA , modo  aw.  Alla  carlo- 

no,  vale  iraicnraUmente,8pemieratanieo- 

le.  Onde  Andare,  Fare,  Stare  alla  rar- 
Iona,  vale  Amlar  etc.  alla  buona.  Uictm 
anche  Fare  <x  brace. 

Fivere  alla  carlona,  Vìver  all*  buona, 
sema  pensieri. 

ALAI'È  o l 

ALAKETX  / Àffr,  .li  giu- 

ramento. 

A LA  NEGLIsXn  , modo  aw.  Disadorno; 
Intuito;  iVeg/eJtojSenxa  ornamenti— .<//« 
buona,  Alla  domestica,  i1feg/Ìffen/emente. 
A LA  l'ÈNSIGHE  TI,  V.  A la  naaLA. 
ALAR , V.  T.  .Mar.  Alare,  Tirare  una  cor- 
«Ia  Ala  la  borina,  Ala  la  bulina,  per 
dire  Tira  la  bulina. 

Alare,  sopra  an  cavo,  vale  Tirarlo  eoa 
foiTa  e con  tutto  il  peso  del  corpo. 

Alare  dentro,  dìcesi  del  Tirare  o ricu- 
perar dentro  una  gomena  o gherlino  che 
sia  in  meszo  ai  mare. 

ALAR.MIST.X  , s.  m.  VoralKiIo  senlilosi 
nel  tempo  detnoiTalico , verbale  tli  .Allar- 
mare: •licerati  Allarmista  Colui  che  in 
odio  -lei  sistema  democratiiTj  spargeva  mv 
tili  vere  o false  allarmanti , cwme  di  per- 
dite di  battaglie  e simili. 

.A  LA  SltAUXoiA,  mMo  ave,  .4  sbaroflìo; 
tn  disordine,  Aif  aperto;  Allo  scoperto. 

DoiinXa  a la  ssaba<ua  , L«  stesso  che 
Dormir  n fiel  srren , V.  Cill. 

ALDA,  *.  IO.  Alba,  Aurora. 

Nol  m’  ha  dà  o.xaxca  l*  alba  , Non  me 
ne  diede  mica,  Nulla  afìàito. 

XlDAU  A , a.  f.  AlbrrrlfaoTremùìoo  Piop- 
po ti-entolo;  specie  il*  albero  pioppo  comu- 
nissimo, detto  da  Linn.  Populns  treinala, 
e dal  Mattioli  Popolo  bianco.  A.  Piooa. 
ALRASÌA,  s.f.  Albagia;  Butbanza,  Bona, 
fasto,  aiubÌLÌoue. 

ALDEGÙR,  V.  Albieàb. 

ALDÈO  o P.aaAo,  s.  m.  Abele  o Ahctoe  A- 
beZZo  o PjMo  AbeU»  bìuneo,  Speide  ili  Pi- 
no montano,  chiamalo  ila  Linn.  Ptnut 
Abiet  ; albero  che  »i  sega  per  l«ngo  e se 
ne  la  laTolc. 
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PoiBOLt  D*  Alato , Fina,  Specie  di  frut- 
to deli' abete  — Abetella  chiamali  PAbo- 
te  reciso  dal  suolo  , rimondo  ed  intiero. 

Tolb  d'alìbo.  Tavole  abetine. 

Bosco  d'albèo,  .4betaia. 

Lackema  d’alsbo  , L^rima  abetina. 
Resina  che  scola  dalle  intACcature  della 
Bcorsa  dell'  abete , c si  converte  in  pece  ne- 
ra e in  catrame. 

ALBERGO,  1.  m.  Cosi  chiamBsi  quel  Ma- 
gazzino o Slanaa  .mnesMi  alle  Cliieae  di 
Venesia,  che  terve  per  luogo  dì  deposito 
degli  arnesi  e masserìzie  delle  stesse  Cbte- 
ie;«  dove  ancora  si  mette provigionalmen- 
te  qualche  cadavero  riiniperaiu  dalPacque. 
ALBIO,  I.  m.  (forse  ibi  Bari».  Aibius  prò 
Alveus)  italianamente  Truogolo  o Trogo- 
lo, e nel  Contado  di  Toscana  Albio.  Va- 
so che  serve  per  tenervi  entro  il  mangiare 
dei  polli  e de’ porci,  e la}<>ra  a leueiAÌ ac- 
qua per  diversi  usi.  V.  Aiblàil. 

TbCxX  lb  3ÌAX  A VU  B *L  IICHO  A L*  AL- 
ITO, Maniera  popolare  r firn.  Sta  ne'  tuoi 
cenci  o ne  tttoi panni,  cioè  Bada  a le,  non 
allungar  le  mani.  V.  Max  a casa,  in  Max. 
ALUITRXRIA  s.  f.  Arbitrato,  GiuiUsin  di 
arbìtri.  • 

ALBITRO,  B.  m.  Voce  bassa,  Arbilrio. 
XlBITRO,  s.  ni.  Arbitro,  GilHlice  eletto 
dalle  parli  per  «Iccidere  le  loro  quislbirii. 
ALBIZAR,  V.  Albeggiare,  Cuminciarralhit. 
AL6ÒL  oAlblòl,  *.ri.  A/arfiadicesi  Quel- 
la de’Fornai,  e Arca  quelle  delle  case  par- 
lìerilari;  Cassa  dove  s'impasta  la  farina  per 
far  il  pane. 

Alscol  da  asTEB,  Abbeveratoio  o Be- 
veratoio. Ogni  sorta  di  vaso  dove  l>eoao  le 
bestie.  V,  Albio  e Beveaaba. 

Riisvlna  DE  l'albcòl,  V.  Rassauba. 
ALBOMXda  o ALBr»RADcaA,  a.  f.  Alberatu- 
ra, 11  compirlo  «li  tulli  gli  alberi  della 
barca. 

ALBOUXME,  s.  m.  Arborato,  Luogo  pie- 
no dì  varie  specie  tU  alberi  — Per  Aiao- 

BADA, V. 

ALBOHANTE,  B.  m.  I naiberatorc  , Mar- 
lira  fabbrii  aiite  d’aU>eri  <lt  nave. 

I naìbf  rotore , diced  anche  in  T.  Mar. 
a «juel  Legnuinolo  che  s^ipra  le  navi  assiste 
alla  « isitarnl  al  racoinrittuiemodegli  aIIwt  i. 
ALBORXR,  V.  Inatborarr  o Piantar  al- 
bori, e dicesi  della  tlampagna. 

AisoaXt  UVA  XAVB,  Alberare  o Inalbe- 
rare una  nave;  Ammnttare  una  nave,  di- 
ersi  del  Mettere  il  loro  luogo  gli  alberi 
maggiori,  passarli  |»ei'  le  loro  mastre  e 
piantarli  nelle  loro  scasse,  V.  .M  atÀl  e De- 
MATÀB. 

ALBORÈTO,  s.  m.  AÌberetio;Arboicell9i 
.4rbtti^-rllo;  Alberino. 

Frutice  è Nome  generico  dì  qtiegU  ar- 
busti che  tengono  Ì1  luogo  di  mez/i*  fra  gli 
ailicri  e l' erbe , e che  mettono  niulù  t niniS 
(bile  radici. 

Albobeto  da  CTtM,  Abbracciaboschi  , 
Agg.  «li  «ju»  gli  arbwM'elU  che  gettnnu  m«  l- 
tì  rami  lunghi  e sermentoti  , che  s’attiuy 
«■ano  o legarlo  a^i  alberi  vicini. 
XlBOROjB.  ni.  Albero;  d/fi<re,  ijvomf  gè- 
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neralf  d*ognÌ  pUitU  clic  Ii<a  l«*gno  r ipanile 
rami. 

A tsoao  DA  ratrri,  /4  Itero  a fratta  o frui» 
tiferò. 

Alioro  da  fAa  TotBf  'libero  tegatircio. 

Alsobo  8t«bto,  Tùrit^fìottr. 

Alboro  cjrs  i>GatiAmase  , yilbrro  che 
A*  imprdala.  Forma  il  pcdajr. 

Al  pbixo  coljv  ku  cabca  v a ALBono  , 
V.  (Itftiùa. 

Di  l’albobo  ss  co?ro«8B  I rauTi>  ilrUt» 
fi*.  G/r  affili  ai  eonoifono  a’taifit  ciò*  L* 
niMTaaiotii  rstf'riM»  imlicBOO  la  ilujM>kifii^ 
11^  (Irll'auiiilfA 

AoLTaurA  ALBORE  DA  VICIRIV,  iVoR  fro- 
nti cappa  che  gli  cappi  ; A'o/f  trova  bru’ 
che  che  gli  entrino:  <iie«aì  FccAuita 
fit»tiiiio*a  c inkolrntf*. 

IvtacÀb  li  acuABA  DB  l’  alboro,  Catte- 
rirc  o Hcafjirr. 

Alboro  db  lb  BiRraa , Alhrro  o Atf 
teana.ì  groiki  Laimu  «juallj'u  alW* 

ri,  ciu>*  uno  tfr*o  la  pop|Mi  rfir  atUliniaii' 
(la«i  libero  di  mrzinna  u Mf-ztano^  tJ  ao* 
conili*  nel  tnciio  dei  «ascrllo  «IrUu  .-ilhc- 
ro  di  munirà  a aia  Talfirro  grande  o mag- 
ginrr^  il^erio  verao  la  i>rua  e »i  c'Iiiani.i 
Albero  $ù  trinchetto  i il  quarlu  aibgiato 
aulì' aranti  e anpra  loaperonr,  orea{iorgr 
in  fuori  A piano  elevalo,  r ai  nimiina  I*  <41/- 
lero  di  bomprrsio  o compresso.  Ogni  al- 
bero di  nave  è dìiiao  in  due  o Ire  peasi  ao* 
rrappoali  Uteralroenle  Turni  aopra  ali’al- 
Iru,  I aU|wriort  de'ipiaU  »i  fARiioalTiinpo 
calar  a vHloaao  de!  pi-iino  die  rrata  immO' 
bile,  ( V.  Taaro).  1/ Albero  cb*è  inneala- 
to  ani  menano  efaiamavi  Albero  di  conln> 
me=SAfi4;  e il  terao  Behedcrt.  L*  albero 
ìnnealato  ani  maggioi'C  ai  dice  Albero  di 
gahbta  o GaiiioB^o^e  il  tervo  prazo,  Pup" 
vaftro  di  mastra.  I^aello  aoiriinjioato  al 
Trini'helln  diceai  Albera  di  parrocchettnx 
e.  il  terzo  iniiealalo  al  di  sopra  , Papftt^- 
co  di  trinchetto.  Kinabneriie  il  jiezzu  d'al- 
bero innrzlalo  al  bompreaso  diresi  fra  hot 
Baitu.v  de  rLoco  o i'urrocc/irl/o  di  Com~ 
pressa 

ALBORO  j a.  ni.  T.  »|e‘  Pear.  dellp  nell*  I- 
ati'ia  IIabo.v  , A’nivo/i«o  o Fragulino,  Pe- 
are  «U  mare  «letto  ila  Limi.  Sparus  Enr- 
thrynus.  LgU  è della  figura  , bendi*  un 
po'']iiii  allungala,  delTUraUi,  ma  lutto  dì 
color  tomo  di  fragola  onde  traiar  il  nome 
I ubano. 

ALI1(»R0  BASTARDO,  a.  m.  T.  ae'IW. 

V.  UcatÀL. 

ALUimO  PAGXKSCO,  s.  m.T. ilr*,>eac»- 
•ori.  L'  Acarnane  degli  aniìobi.  Pe*ce  «li 
niare  che  aaaomiglìa  ni«dto  allo  Sparus 
A'rv  ihtynus  Limi,  r die  fu  riguanlatu  ilal 
aig.  Aardu  di  Lbinggia  nelle  »ue  «tirerva- 
Biom  tlùologii’he  Come  una  varietà  «tei  t|«>t« 
lo  iiekce.  IVe  diverkifM'a  però  per  aver  la  le- 
B>A  ^li  grnsra  e |«ei*  etaere  «b  ivltii  r meno 
.nei  eMt.Fra  noi  non  * comune,  ma  f.  injiieii* 
te  a Roua»,  «love  ai  vemle  per  io  S^mrus 
Erylhrynut. 

àLlioHO.V,  a.  ni.  Allertine'^  Alberenaccio , 
Grand'albero. 

ALBLÒL,  V.  AlbIiu 
ALClIIMU,  V.  Aacmjii.A. 


ALE 


ALCIÒN,.,  m.  Alcione  a Alcionio,  Sivrta 
«lì  produzione  marina  che  ha  vita  aenzìei*. 
te,  ma  non  (briaa  animate,  e«i  è urimitna 
alle  .'■'pugne;  dai  Aaturah»ti  daaaiucalo  tra 
i Zooliti  il  Pi.vntauimali.  V.  Pia!vt4.’'mm‘iU 

AI.  IJK  l\.  V.  L\. 

ALDI  A , a.  in.  rerhale  da  Alo'ir,  Aaroltu'e. 

Sr  AB  t.v  ALDI  A,  Star  in  leoioi'e.  in  trac- 
cia ^ in  aitenzionCf  in  otsereeesione  ; Stis- 
re  in  aguato,  Tenrr«ì  aUentu  a quel  eh** 
debba  avvenire. 

AL!->ÌR , T.  (/dire.  Ascoltare.  Par*da  Terna- 
r<da  antica,  «*b'era  |terò  in  u*o  anche  ne- 
gli nhimi  tempi  del  Governo  A'eneto  nel- 
le scritture  forenti , non  nella  lingua  vol- 
gare. Dicevaai  iu  ahrune  aeittrnje  civili , 
.Aldidr  lb  Rvmoxi  dbllb  P.vriTf,cìo*  Sen- 
tite le  ragioni  rie.  V.  RbaldÌb. 

ALKl\DRO,  V<icc  triviale,  V.  Lbvxdbo. 

ALKAR.se  , V.  Fare  alleanze  \ Strignere 
alleanza}  Cidlegarsi}  Unirsi. 

AlKGA  , a.  f.  Alga  e«l  Aliga.  Pianta  o Er- 
1m  marina  rtolL.inia,  detta  da  Lìtui.  X'i- 
stera  Oceanica,  «'he  nasce  ue’baksi  fon>li 
«b’I  mare  e delia  laguna. 

Pe>'iR  couB  ov'ALcr.v,  Pesar  come  a la 
paglia  o un'alga,  vale  ÌVienle. 

Sav  Ttoits!  iy  ALBCi,  S.  Gforgfofn  a/- 
ga^  chìamaii  un'iauletta  delTKvtuarìo  Vig- 
neto verso  Fusina , ov'era  gi.ì  a' tempi  <ld 
Governa  Veneto  un  Mona.»t«-ri*  di  D«»me- 
iiicani. 

ALKgXtO,..I.I.  ft.  Ili.  Allegato,  o A/li- 

fato,  vale  Annesso,  iiirbiii«o,  aediimo. 

ermìiie  inirottoltu  alT  epo«'a  «Iella  {rt*i- 
ma  «lominacìone  Austriaci!  in  Venezia  do- 
po il  1798;  e inlendcai  di  furile  carte  e 
documenti  che  vengono  prodotii  da  una 
delle  parli  in  gìmlizio  a prova  di  ciò  eh' es- 
sa allega.  Chiamazt  piò  propriain.  Docu- 
mento, 

ALKGK.ARSE,  v.T.  antiq.  Rallegrarsi.  A'. 
R VLBCRin. 


Al.KGRKZZA,  a.  f.  Allegrezza. 

VrDRRSB  ALECREAZt  DEI  SO  Ftot , Veder- 
si consolazione  dei  prf.^prf  figli , cÌo*  Ve- 
der»! conaolati  culla  buona  riusrìu  de'pru- 
prii  Ggliiioli. 

Nu  rosso  VBDBnMB  «LEGRBBZt  DE  C.WEV- 
TB,  Liu-m.  fam.  iVoM  ptAersi  veder  costrut- 
to, profitto,  frutta,  utile  di  che  che  sìa. 

ALKGRÌA  , a.f.  Allegria,  Allrf^retza,  Ral- 
legramento, Ilarità,  conleolr-z/B  dì  ruore. 

Albcrm  da  MATf,  Zurro}  Zurlo-,  Gaz- 
surra.  Essere  o stare  in  giolito,  in  zurro, 
in  gazturro;  A'zzereo  4ftiiure  incimber- 
li  i Far  festa  o galloria  ; Gn//o:stzre,  va- 
giionii  Slrepitarr  |»er  allegrezza. 

GuDsa  cuv  ALEcoas,  ò'^eoassare,  Gt>. 
Jere,  iriunfarr,  Gr  tempoiie. 

.\lK(;rI8  Ct'BTB  O CMB  TA  DA  PtSXZSR  , 
Allegrezze  di  pan  caldo,  cioè  Che  «luran 


CuasA  Che  Fa  alegria.  Cosa  cdlegraii- 
t'ft  ; C'of  d gioconda. 

Messo  i.v  alec.bia  da  4}cu.cosa(,  GiV 
ct.ttdaio  per  le  vittorie,  per  la  liiegunda- 
g/uiJsi, per  qualche  buona  nup*’'!  a 
ALLGBO  o .\usor.o,  ndd.  Allegro,  Li-tu, 


ALI 

Festoso,  Gaio , Gioioso,  Giuliro,  Esser 
più  lieto  che  lungo. 

ALB«tRO  DAL  vi.v  o A LBC.Ro stiolutamen- 
te,  A'iej/éfXMo,  Pesi evohuent e briaco-— 
tìrilh-,  CV«fe.  (b;  .ilticcìrr,  4lbÌccio',  Ciu- 
zcAero  , «liccsi  per  Alterato  alquanto  dd 
vino.  ^ 

ALEGROTULO,a«ld.  -■^/fr^roccfo,  Alquan- 
to allegro  , Allegro  anzi  cnc  no  — Serio- 
giocoso, vaie  Misto  di  serio  e di  giocoso. 

A LK  f^UANTE  LA  VUdTU,  V.guv.vTO. 

ALKSTlMKcVJ'O, s.m. Apparecchio } .4 sm 

MdnrifJKcn/o  o .tfntmafindJnenfo. 

Dieesi  BDOora  per  Equipaggio-,  Correda. 

ALE.Sl'il),  add.  Allestito,  Pi'e|«arBto. 

ALKSTO,  adii.  V.  Lesto. 

\LEV\lt,  V.  y.  ArlbtÀr. 

alguXro,  a.  m.  T.  agr.  Solco;  ma  inten- 
«1e>i  i|uando  si  fa  di  nuovo  rolTaraUira  V. 

F01.CU. 

,ALGCN,  T.  anti«|.  .d/cuno,  Qua!che«luna. 

ALIKCRO,  V.  Alzc.iìo. 

A l.•|HP.\IlO,  modo  avv.  Di  pari}  tn  pa- 
rità. 

Kl  GBnA  u.R  AParcA  a L*rx!iva«i  db  qcbl 
ALTBO,  Egli  era  un  avaraccìo  ai  pari  del- 
t altro:  cioè  A somigUBnia  di  quello. 

CvMt-AAR  o Lsava  a L'iuevao,  Gdmaif'- 
Rare  o Eisser  pari,  citiè  In  forma  che  uno 
non  predila  T atlrn. 

Star  a L'isarARo  db  cv  altro.  Stare 
d paraggio  o al  pari  o alla  pari  A un  sd- 
irò, cioè  Starr  al  paragone , Agguagliarlo. 

A L'IMn;Ai\t>A.  mo  lo  4*t.  Air  iJwpcrt- 
sata  f Aie  ìmprevviiiai  Pct'  la  non  pen- 
sata, Iniprovvisammle. 

A L’ INCIRCA,  Circa}  Incirca.  Prepoa. 
Presso  a poco  , Più  o meno.  Dierst  anche 
Di  circa  n A un  bel  circa.  V.  biamCA. 

A L’ INCONTRARIO  I 

A L’INCONTRO  /moilJ  aw.  Alt  ap- 
posto; Per  r opposto  ; AlC  incontro}  A ri- 
scontro} ///fronde;  Al  con/rdrf«>. 

A L' INGROSSO,  mi'do  aw.  Indigrostoo 
la  di  grosso  o Ingrosso,  Grossamente, 
A un  di  presto. 

CuxeavR  o Vbxdbr  a t’i.VGRoaao,  Com- 
perare o Vendere  fw«/f^rozzo«  ingrosm, 
Cont|»erare  o Vendere  in  gnusa  lumina. 
Vnli  il  suo  contrario  in  Mixeu. 

GoimeutÀs  a L*rxcROi8o,  Computare  in- 
grosso-^  F are  s taglio  o «Vf  ngfidre  vagì  i«  un» 
Computare  alia  grossa  che  che  aia  a line 
dì  farne  salilo  c quieUnia. 

Tob  b«  a L*ijfCRo«o,  Pigliare  affatto; 
dicesi  del  Cnniraltarr  aenat  diaceruimen- 
lo  o «libtinaione. 

ALIPIO , Alippio,  N«)oie  proprio  di  nomo, 
ora  {Msiatu  in  «Uauio. 

ai.Ite  » A LITE,  Mi*ih>  avv,  che  polreb!,.* 
crrviersi  iiitrutlotlo  dalla  maniera  barb. 
Ad  Utem  usata  nel  aign.  di  A rf^ore  o A 
tutto  rigore  di  diriiiu  o rff  giustizia  ; fra- 
se che  sembra  venula  «lalle  concessioni  di 
jiroprieia  che  ai  fanno  in  conseguenza  d u* 
na  lite  prr>hita,  Ìri  cui  ai  «là  quanto  ai  «l“e 
per  ubbidire  alla  senlenaa,  ma*oirole  di 
più. 
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Quettó  TiH'nacolo  p«rà  tiM«  «U 

coouitteaieaif  ncr  •ifa.  di  » 

Con  pfiia^  A malo  stento}  A hnga  ; A 
mala  l/rìga  : cio>-  Con  difCt'ok^  i coin<7  si 
ha  (U's^guruti  «-Bcmpi. 

A UTB  qVBL  >^’«0  1i'lTA  USTA  »ril  FAB- 
MB  OYA  r%t.hio\,Appeita  appena  tjuel pan- 
no mi  è bastato  pel  }:::ustacore  — A utb 
SOS  T£o?n}o  boba  vblb  *bb»b,  a malo  st^- 

10  ho  potuto  indennizzarmi  delta  rpeea. 

Ukeii  pMrr;  Scur  atX  a utr  ber  cakXn  » 

^no  Stato  in  biUco  o sul  biiieo  detta  ii- 
lancia  o fi  Is  per  dare  un  eimholtolo  ut 
terra.  V.  Broso. 

Sta*  a utb  i>b  l*  acqua  > Stare  a gol- 
fo. V.  Gaia. 

AIJ'IANCO,»»».  Almeno o Almanco}  lìfon 
che  altro  } Se  non  tdiro  ; Per  lo  meno.  V. 
m Ftzo. 

AUflRANTF. , ».  m,  Almtrante  o Ammt- 
ragfiOf  V«*cclio  ove  iiavig;»  U prrion»  dfl 
Get>«r»lp  iti  HoIIr  j « Titolo  tiri  Groerale 
mctirsimo. 

ALMORÒ,  £r*i»/ao,Nf>inrpro<pcio  di  uo- 
mo. A prrsin  là  dove  si  parla  in  ao.  San- 
to dir  Almorò  per  £rmolao. 

ALOCADA  \ 

ALOCÀOLXE  /«•r.^//iHrcAer*a;-<«oni<<i^ 

gine  ; Baloccamento  } Astraiiaggine  } 
Sbadataggine f Aziono  d'  uno  Abntiato. 

ALÒCU  ( ridi' o o1ùo»o),  ».  m.  Aìloceo  rd 
aiu-lic  Barbagianni  e t/tulOf  Urlio  in  To- 
scana volgami.  Guji}.  Ll-ctIIo  notturno  ra- 
^4-r.  Ve  u*  La  di  varie  s^ìe.  furilo  da 
•joi  conoscmlo  y cL’  ^ l AU'itcco  coinunr  , 
clitamasi  da  Linn.  Slrìx  Alaoo^e.  da  altri 
Vlitln  Alueo.  Il  maggiore  è dcUa  gramUt- 
»a  «Tim  capponr. 

AiLco,  /J«occo,dksr»i  fig.prr  la  crciluU 
gnlTagginr  drU' uccello, un  uomo  goffo  r La- 
lordo. 

Far  l aiLco,  Fare  li  go(fo  « H balor- 
do', Far  ta  gatta  morta,  lale  Fingric  il 
balorvlo. 

ALOCÒN  , add.  Allaceaeeio  ; Allifccone  , 
Gramlr  alloivo;  r tanto  si  dice  nr!  triiAO 
proprio,  cioè  drl!’»K«cllo  Alloi*co,  «juan- 
to  nel  fig.  cioè  dell’ aggiunto  all’ uomo,  c 
vale  Gran  Lalordo  e miDchiune. 

ALOGlXn,..  V.  Au»À«. 

ALÒGIO  , ».  ni.  Lo  *tr»w>  clic  .Aunto , V. 

A MICIO  |>rr  lo  più  «la  Qui  si  dice  pri-  Ah 
foggiamento,  che  è la  Caia  dove  alli^gia 

11  soldato,  quando,  non  avendo  quarlirrt 
o casTrme,  è alLrrgato  dall'  uLitàiite  «lrÌ 
luogo. 

ALU%  , Voce  fam.  rcellalorìa  ( tratta  dal 
Franerse  Atlons, ctob  andiamo)',  con  cui 
si  H>lln*itau  anima  altrui  a far  che  ebr  sia  o 
a tacrrr,  Animo',  Pia-,  Su',  Zitto-,  Taci} 
0/à.  Arile  rgmmrdir  drl  Fagiuoli  •'incon- 
tra C|H-vsu  la  voce  Alò.  * 

ALOZXn  o Lobi»,  ».  Alloggiare  ; Aller- 
garcj- Aicerere  ad  albèrgo}  Otpiziare^ 
Btcevfre  in  casa. 

Stare  ad  albergo}  Stare  in  casa  <T  ti- 
no; Prendere  o .avere  alhggiamenio',  A- 
litare. 

Ai.os.\a  A La  rnma  ostekia  , driin  fig, 
A’o«  cercare  o iVon  voler  sapere  più  in  là, 

a 


ALT 

Appagarsi  drlU  prima  appamna  — Att- 

darc  o Stare  alle  ^da  m preso  alle  gri- 
da , Far  rLnvhriua  sul  fondamento  ili  ciò 
cLe  ai  è sentito,  (iriron  di  riaminarr  la  ve- 
rità. E diersi  aocLr  ftg.  Alloggiare  alla 
prima  osteria. 

Chi  PAtMi  ABITI  rami  u.o2i,CA(  pri- 
mo arriva  primo  macina.  E per  ronlrario 
Chi  tardi  arriva  male  alloggia,  diersì  «li 
persona  dir  arrivasse  dove  non  potesse  bo- 
ne adagiarsi. 

Questa  vo  la  aloxo,  detto  fig.  Questa 
io  non  la  bevo,  cioè  fton  la  errilo.  V.  in 
Hicf.v*n. 

ALÒZO,  a.  m.  Alloggio}  Albergo. 

Olii  \Lozii,  AHoggiare}Ospniare}  Ah 
hergnre  alcuno. 

Aynia  TiA  »A  L*ALozo,  l?i.rn?icrgare. 

Sevaava  pa  s'alobo,  Ùistdluggiare. 

Aloxo  militak,  V.  ÀLo<;in. 

ALTXìSA,  a.f.  dello  anUe.  Loan,  d>//ÉUia, 

Logoia  aperta  di  tavole,  riparata  da  apal- 
lettc  e posta  aopra  ima  rasa  per  gli  tisi  do- 
mesttcì.  V.  Tzjiazca. 

ALTA?iÈLA  , ».  f.  Piccola  altana. 

ALT.\R,».m.  Aitarvi  Mensa  aotra.  V.P.v- 

BAPBTO,  SlÒMi,  TtJLBLB. 

ScuTBnzEB  I ALT.iU , detto  fig.  Seuoprt- 
re  gli  otturi,  vale  Scuoprire  un  segreto. 

ALTARÌV  , a.  ni.  Altarino  ; Aliarello  } Ta- 
bernacolo} Tubernacolrito. 

ALTÈA,  ».  f.  Altea,  Arboarrllo  noto  che  n 
roUtva  ne'giartlini , e chiamali  tla  Limi. 
Uibiscus  faluslris. 

Al.TÈNA,  a.  L Voce  bassa,  V.  Amtbha. 

ALTERIA,  ».  f.  Arteria,  Vena  principale 
— .4rferii/zz«,  Piccola  arteria. 

ALTERIZARSE  , v.  Aìterarsi , Comimuo- 
vcrai,  Perlurliarai. 

ALTÈTO,add,  Alleno } Mtereìlo. 

Alteto  dal  «h,  Albiceio  ; /llLo}  Altìc- 
cio} AlteUo’,  Alto  dal  vino',  Vbbriacchello. 

ALTEZZA,  »,  f.  Allctta,  Uiatan»  da  bas- 
so ad  alto. 

Prr  alirsaa  iletcrminala^  Velia,  Cima, 
Sommità. 

Altexzi  pi  l'abCO,  Sfogo  o Rigoglio 
deir  arco. 

Altezzi  pi  ba»,  AÌteretsa  o Altieret- 
za;  Alterigia,  S«i*erbùi,  Loria. 

ALTIÈK  , add.  Altiero  ; Alterco,  Che  ba 
ailrrezaa,  arrogante,  orgoglioso. 

ALTO,  aild.  Alto,  Elevalo  dal  piano. 

Alto  p'uji.*  ToLA  o ainiilc, /li/wrzo  o Bi- 
iorzola-.  Bernoccolo,  Rialto  che  scappa  so- 
pra la  naturai  snpcrlk*ie  di  che  che  sia. 

Loco  PE  T/IAVAPCBI  ALTA,  i5^.^a/0, di- 
tesi per  Agg.  di  stanza  o di  luogo,  e vale 
Aho.  Archi  sjogatii  Volle  sfogate. 

Alto,  si  dice  am-he  da  noi  per  Agg.a  no- 
mo nel  sign.  di  Elato,  snperbu  — AxpVit 
o Stae  alto.  Andare  in  contegno  ; An- 
dare o Stare  contegnoso}  Starr  o Sedere 
in  rote'.  Stare  ih  gota  conferita;  Star 
sul grave}  Andar  tronfio. 

Alto  dal  vie,  Altetto',  Alticci»}  Alto, 
Alquanlo  ubbriaco.  V.  ALzeao  e Alteto. 

ALTO,  avv.  Alto,  Voce  di  cooiamlo|)er  fi- 
nir che  che  sia. 

Fab  ALTO,  Far  a/^o,  T.Md.  Fermarsi 


ALZ  g 

nella  marcia  — Detto  fig.  Desister»}  Fer- 
marsi} Cessare.  V.  Feemativa. 

Stab  alto  pb  beexxu  , Stare  in  sul  ti- 
rato, A'enderr  cai*e  le  sue  merci.  Alzarla 
mirri,  vale  Portar  alto  le  sue  pretensionL 
ALTUTO,  V.  Alteto  nel  primo  aign. 
ALTRO,  aiLI.  Altro,  Diverso  — . detto  «e- 
at.  Alt  ro  o Altra  coro. 

Altri  roMucxf  o Altm  cuasV,  Altret- 
tali o Altrottali,  Altri  ximili. 

Altri,  De  altri,  A altri,  Da  altrt. 
Altrui,  vale  quanto  Altro,  ma  Don  ha  re- 
lazione se  nou  all' uomo, e i-e^vloUimrnte 
non  a'  ath>pera  nel  caso  rei  to  ; come  ne'  »e« 
enti  esempi.  Le  cose  alt!  ui  o cT  altrui  o 
altrui  aasolut.  detto  io  ft>rsa  di  tnst.  Di- 
te altrui  o od  altrui.  Aon  perodio  tiltrui 
o <T  altrui,  f/ceidere  altrui.  Con  altrui. 
Farsi  in  confro  altrui  o ad  altrui.  Sap“r 
da  altrui.  Per  le  altrui  cose.  Più  C tiUrui 
fallo  che  il  mio  mal  mi  duole  — (bn  i .vl^ 
TRI  CODA , Che  gli  altri  g^ano. 

5Je  xo  ti  ca  altro  , Se  non  hai  altri 
morr'idi  D simili:  cioè  Se  non  bai  altro  a»- 
aegnaiuento. 

D'.iltrv  parte,  Altronde,  Da  altro 
canto. 

Altro!,  coirammir.  Di  là  riofc  Assai 
più}  Molto  più  ; In  altre  — Altro  che 
BBC  ACRE,  Sun  altro  che  punture  cT  assil- 
li, cioè’.^svai  maggiori  — ■ Sr  ho  altro, 
detto  a minio  avv.  Almeno}  Per  lo  meno-. 
Intanto. 

Ghe  VAL  ALTRO  ! Maniera  fam.  È altro 
mal»  che  di  biacca  ! Di  altra  fatta  ha  bi- 
sogno la  piaga!  Vi  eutd  altro  che  stappa 
e chiara  tf  uovo!  cioè  11  male  o il  diaorai- 
ne  eaige  ripieghi  maggiori. 

No  TI  XB  POH  DA  ALTRO  ClfB  Di  LAVAR  1 

PIATI,  Va  eia,  la  non  sei  da  altro  che  da 
lavar  le  scodelle. 

altiuiXr,..  T.  antiq.  AÌtoriare,  Voce 
paidmenli  antica  e vale  Aiutare. 

5i  Dio  x'aituiu  i,  6c Dio  m'aca/r,  m'oa- 
sieta. 

ALTURIO.  CicÀE  AtrvRfo,  V.  C|‘-Àb. 
ALl'ME  , a.  m.  V.  Lltib  or  poca. 

ALZ.Xd  A , a.  f.  .dìzamento}  Alzata  o e#/z«- 
tura,  L' alzaie,  l'elevazione. 

ALZ\  N'.A , a.  f.  Alzaia,  Quella  fune  che  ser- 
ve a tirar  le  barche  per  1‘ acqua. 

MulXr  l'alzvha,  Allentareo  Staccare 
r alzaia. 

Tirar  l*alzaxa,  /f /are,  Tirar  la  corda 
detta  Aliai»,  e con  eaaa  le  barche.  V.  Ti- 
rante. 

Alz.ota  , detto  in  T.  Mar.  Ansiera , Ca- 
vo manesco  per  lo  più  da  tonneggio  o da 
rùnbivchio. 

ALZAXKLA , ».  f.  ^/zan«//o,  T.  Mar.  Cor- 
<U  ilei  vaaceUo  che  serve  |>er-aoUevar«  e ab 
tare  le  manovre  e per  coudurre  i gabUtui- 
lì  e le  vele  di  alaggio. 

ALZAR , T»  JliCtt  — Alxar  assae  , Bin- 
nalzare. 

Alzar  »t  coMto,  Altare  il  gombito-,  Ca- 
ricar forza  col  faseo,  Bere. 

Alear  bl  pbo.  Maniera  ant.  Applaudi- 
re} Inanimire. 

Alzar  i corvi,  Rizzar  la  creila}  Alza- 
re te  corno  j Levare  il  capo  o in  capo  j /«- 
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$tiperhire’,  AÌzart  il  wVo  o la  coda  j Mt- 
nar  orf^oglio, 

\ta\n.  I roM  o i r»i:ut*i  , ileMo  fig.  Pi- 
gliart  o Prendere  Laldamtn  f'enire  in 
su^riiai  Dar  alto, 

Fab  ALsÀa  1 Fou  A dello  Cg. 

Titillare,  cbr  Hice*i  aitvhr  iNjiammare  •, 
Invogliare',  Suscitar*. 

^harrUcarteo  Alzare  au4»1u(.  %«lr 
parar  il  niatio  tu  ilue  parti  prima  di  ili- 
alribuir  le  carte  a’riuMratorì. 

AixÀa  tblb,  V.  GhiadÀb. 

ALAAajkB  »AL  LKTt>,  ScoTcare  ^ Tìiszar- 
rii  Levarti',  «Sor^ercj  Svrgere',  Vtcirdel 
ietto. 

ALatau  r<v  fo\ta  »b  bjb,  Riaarti  sul- 
le punte  de  piedi. 

Alb-ìa  t'A  POCO,  SoUatiare. 

Toii%\b  a alxXm,  Rialtare. 

Xlzkhi;,  i.  m.  V.  Abxabb. 

ALZATA , r.  ( rolla  a aipra  )T.  fam.  Pa- 
sta.  Htrga  che  >i  (a  con  cucitura  Ablx>zEB- 
la  flappìA  o in  allo  .nlle  vr*li  lunghe  propr. 
de'liauibitii  e faiiritille  |>rr  |M«trrIa  ttmfare, 
od  acrrcfcrrn*  occ\-rremlo  la  lunghezza. 
V.  FitBBTA. 

ALZKTÀK,  T.  Lavorare  in  latte.  V.  Al- 
bata. 

ALZO  (rolla  1 aapra  ) e.  m.  Alaata^  Alza- 
mento, in  T.  4K  Calzolai, ciiiamauù  uue* 
IfTAii  Hi  ruolo  rlie  »i  irieiiuno  kopra  le  tor- 
me per  ritlurre  le  «carpe  alla  necesaaria 
lunghezta.CorruporHle al  fraticete  Hauste. 

Albo,  lUceai  ila  alcuni  lalrolta  |*er  Al- 

BBTA,  V. 

AMAI.A9  adii.  o Malato. 

CosAS  OA  AMAI.A1,  Sottigliume , diceat 
romnnemeirte  di  Cibi  di  tMM-a  aoilanza. 

CoMuDBTA  D.t  AMALA!,  V.  CoMOOBTA. 

AMAl.AÌMOl 

AMXLATA  / adii.  .^Miwrtfaliccio}  Afo- 
laticrjo',  Ammalatuceio\  Ammalazzato-, 
che  dirrai  anche  Malèo;  Maleteto-,  Cagio- 
nevole-, Cagionoso',  Injermiceio',  Palette- 
dinnrio. 

.Malnaturatoi  MaJcuhaio-,  Trittanzuo- 
lo'.  Sparuto',  Afato\  Afnturcio-,  Gracile, 
tlìrrbbe*i  di  ttiala  rouipie«BÌoiie. 

AM  AN'cXR,  *.  Mancare,  Reziare,  Aon  w- 
•ere  il  dovuto  numero  o i^tuuilìlà. 

AMANCO,  t.  lu.  Mancanza',  4$reoia,  Di- 
fello,Diminuzione, S-emaiiieolu,  11  meno. 

mare— > Tnucaiare,  «al  Ama> 
re  at-ceMiii]enir,ecreaktramente-~—  Idola- 
trare, Amare  «Usordinaumente. 

Amare,  vai  aorlie  |ier  Bramare,  deù« 
dtrare  o voler  piultuato. 

iS'o  AMAJi  Pib,  DiJUMiare,  Crszar  d'  a- 
mare. 

*Cni  AMA  Dio  AA(  V t «0  Satiti  , Chi  ama 
me  ama  il  mìo  cune,  dicevi  prupr.  |ter  far 
inieudere  Che  gii  amici  amano  lutturab 
metite  UiUe  le  coaeclu;  rr^nim  esser  care 
all' amie». 

Si,  qu  into  amo  Dto,  chb  tb  baatono  , 
Aj)t  n AJJededieci  che  ti  bastono.  Modo 
di  miuact'ia. 

A.MimzX , »1il.  Varn  tato  A marezzato 
4 Arnarizznto,  ^Serpeggialo  a onde,  a ma- 
re/fo. 
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AMARIZAR  , T.  maressare^  Amarizzare 
o Marezzare,  Dare  il  marezzo. 
AMARIZO  o MibIzo  , a.  m.  Marezzo.  A 
marezzo',  A foggia  k onde-,  a onde,  Om 
deggiameutn  di  color  varialo  a gutbA  d*OD- 
de  di  mare  che  B*im{M'iuie  zui  panni  colla 
forza  del  mangano. 

Cufìib.v  fato  a mabibo,  LiKnu.  fam., 
«Iella  per  a^.  a uomo,  Rue',  Buaccio', 
Becrone\  oizzocone',  Bahhaccione-,  Più 
grosso  deir  acqua  de' maccAerom*.  V.Via- 
DBCAZZO. 

AMARO , Aure  di  gergo  che  talora  si  pro- 
ijuuzia  iu  forza  di  aiut.  r che  zigtiiCca  Ger- 
go i Parlare  furlesco. 

Pabùb  i.v  AMABo  e SmabtIb  l'amaho, 
PablVb  e SmabtÌb. 

AMARÒTICO  , add.  Amarognola,  Che  ha 
drir  amaro. 

Via  AXABlmco,  V.  Via. 

A MARTtLKTO,  modo  aw,  Pibs  a mab- 
TBLBTO,  Pieno  stivato,  a futoite,  in  cioc- 
ca, a ca^so,  a liz  zrjf,. 

AMASSO,  t,  m.  dmavarroj^mmuzzameR- 
to , Mucrliìo. 

L>  AMAzzo  DB  CocioNABiB,  Vit  fastello 
o fattellamento  di  minchionerie , di  face- 
zie, di  bufroiirrie,  di  bagattelle,  «lì  erro- 
ri eie. 

AAIAZZX  o Amazzao  e M izza  o AIizzVo  , 
aiUI.  Ammazzato',  Uccìso',  Intesfetto. 

A mmazxalo  è anche  Voce  isopofare d'in- 
giuria o di  dizprrzzo,  tanto  itìreila  ad  una 
pervona,  come  ae  zi  dìce«ae  Maledetto^ 
Briccone’,  Manigoldo \ (>u/eoireuziniÌli, 
qoanlo  aurora  a CheaJir»»ia  che  rietra 
iuronicdo  darmr«o  e faslidtueo.  Leseti 
nelle  lettere  del  Magalnui,  Solamente  que- 
gli ammazzati  Buccheri  mi  sono  usciti 
ojjatto  di  grazia. 

AÌuzzXn, ..  V.  Mazz\i. 

AMBAS.SADA,  a.  f.  V.  Imbazsada. 
A.UnASSADÒK,  a.  ni.  V.  Imbazsadùb. 
AMHIGu , a III.  Parola  fi-ancete  rh'è  .inrlie 
qui  in  iiMi,  e vale  Patio  o Merenda  a gui- 
ea  «li  rena , il  cui  zerviio  è insieme  di  car- 
ni e bulle. 

A.MBIZIC>SET0,  add.  Amliziosetlo. 
AMBIZAR,  V,  T.  del  Lfvitn,  Giuocar  per 
ambo",  e dtreci  Quando  Ire  o più  numeri 
gTUiK*Ati  per  terno,  «i  giuocano  anche  |mt 
ambo. 

AMBO,  B.  m.  Ambo,  i-henelnlur.dit'ezivfm- 
bi.  Due  numeri  giuoi'ati  al  loUo. 

Zocìb  pzb  ambo,  V.  A»Bi«)ia. 

AMBRA,  I.  f.  Ambra,  Sostanm  bitumino- 
za  concreta  di  colore  |iei‘  lo  più  giallo,  la 
quale  confricamiola  in  mi  |Miiino  ha  ratti- 
vità  ili  allrarre  la  {«agtia. 

CoBBA  chtaba  cumb  l'ambba,  Cota  chia- 
ra specchiata,  Evidrntmima.  V.  Calva». 
AMfìRAi^N,!.  m.  Voce  disusala,  A mira- 
cane,  Ambra  odorifera  die  sembra  eascr 
io  zleSBo  che  .Ambra  grigia. 

ADIBRO  ».  m.  Chiamasi  «la 'Pescai  nrt  dì  Val- 
le una  s].ecie  di  Amo,  die  non  ha  barlset- 
ta  come  gli  ami  «mlinarii,  ina  la  punta  ri- 
voltala «Iella  ceguetite  figura  " ~ZZ), 

c»«j  CUI  M jirtca  a lenza  V.  r<.)ca>A. 
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ahbrosIma,  t. 

AMBROSIO,  Ambrogio  e Ambrosio,  Noma 
proprio  dì  uomo. 

AAIBUlIsC.  V.  Ocjiio  DB  S.  Liict.t. 
AMBUORO , ».  m.  rcanmi.  Specie  «li  ter- 
ra roMa  della  quale  i falegnami  costrutta 
ri  (ti  barche  ù servoo«>  |nt  bgucre  i cor- 
doni con  cui  seguano  il  l«•rD  legno  che  b an- 
no a segare. 

AME.N-Dobmtii  fina  amsn, Dormire ozret, 
lungo  tempo  ; Dormire fno  alt  alba  de' ta- 
fani, cioè  sino  al  meirodi.  V.  DoaMin. 

A ME.NADEO,  iihnI«>  aw.  A menadito  o tu 
per  le  dita,  vai*  Per  l'appunto,  benùzimo. 

Sa  rèa  o Fab  vna  «msba  a mbnadbo  j Co- 
NossFB  v’fo  A itb.vadbo,  Sajiere,  Pare,  (Àp- 
noscCre  e simili  a menadito  o tu  per  le 
dita  o per  la  punta  delle  dita,  vaglioiio 
Benissimo,  Per  l'appunto. 

AMIA,  »,  f.  (dal  lat.  Amita)  Zia,  Sorella 
del  padre  o «Iella  ma«lre. 

AMICIZIA,  ».  f.  Amicizia, 

Fab  amicizia  , Inamistarsii  Amicartii 
Strignere  itmirizia. 

Kab  db  lb  amicizib  o moltb  amiubib  a 
vero,  Amorevoleggiare  uno.  Fargli  alti  a- 
Diorevoli  per  ronlrossegno  «l'AfTeUo. 

Pati  cntABi  amicizla  lo.^«!a,  V.  Fato. 

DeSTACaBsB  L’N  TtNTIN  A LA  TOLTA  DA 

trsr* AMICIZIA , Discucire  C amistà,  At«»<!o 
lig.  che  vale  Dìitnerarsi  a poco  a poco  dal- 
r amicizia.  V.  Mesta. 

AMICIZIETA,  ».f.  Piccola  amicith,  Kmi- 
cizia  dì  poco  runtu. 

AMIO.AZZO,  ».  ni,  V.  Amicù.t. 
AMIGHETO,  ».  m.  Piccolo  amìcoi  Amico 
da  poco  j A mica  di  cappello, 

AMICO,».  m.  Am  ico. 

Amico  db  cafblo,  eguar^ì,  Ami- 

co snzpetlo. 

Amuio  i.vTiMo,  ^miro  distrettoo intrin- 
seco^ Fratello  giurato.  Di  amore  e dì  fi- 
de incollati  e confiti. 

Amic.»  fbji  iTTsac-ssa,  Amica  da  bonac- 
cia, «*ioè  .Auik'o  in  buona  ventura. 

Amici  come  cani  c cati,  V.  in  Can. 

EltBR  AMICO  DB  QUALChzT  , DÌcsÌ  COtt  ol- 

runo—  Esabbcbb  AMia.AUMo,  E'izere^er- 
duto  d' alcuno-,  iVo/i  veder  più  nrimfi  nè 
più  qua  nè  più  /à;  iVun  vedere  afeuno  «1 
mezzo,  cioè  Volergli  il  meglio  «lei  inondo. 

Faavc  AMICO  tiB  QVAidj.T,  .4micarsii 
Guadagnar  uno. 

Gjik  tol  DKi  AMICI,  Chi  non  ha  amici 
non  fa  gran  fortuna  , Prov.  Hiiarininin. 

1 AMICI  «8  co.voscB  AI  BLsuCNi,  Calami- 
tà scuoprc  amistà. 

J vKBi  AMia  XB  FOCHI,  Ckt  vuol* amìct 
assai  ne  provi  pochi,  cio4  N'rl  provarli 
multi  mancano. 

A L AMiC«>  CVBIGMB  BL  FlOO  elC.  V.  PtB- 
SBCO.'* 

Qatl  amico,  detto  in  gergo.  Il  C'uloi  II 
di  dietro',  Il  Direitino. 

Scann  da  amico.  Dicrai  Ti  Ito  servilo 
dtiir amico,  cioè  Da  amico. 

AMIGON  , ».  m.  Grande  amieoi  Amicissi- 
mo — Amicone  i rote  Fioreolina. 
amui.Xgio,  I.  sirsau  che  Almibabtb,  V, 
AMLHz\R,  V.  Ammirare- 
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V»  AWnio  t E*|>reMÌonf  &in.  rhe  è c^me 
«i  duTJM  yi  guardo  con  htapot^,  con  tor- 
prtsa,  con  ammirazione  i t dicrsi  «ri  al- 
cuno utfolu  C04Ì  nrl  «foso  rii  lorUrln  per 
U rliùntoliuri  d«*U«  lue  «ijoni,  come  an- 
che  in  Mtuimfnlo  di  riinprovrro|KT  quii- 
che  imprurienia. 

AMISTÀ , V.  Muta. 

XmITO,  f.  rn.  Amido y Materia  apremuta 
da  grano  e da  barba  dì  giebero,  che  ler- 
ve  per  dar  la  aalda  alla  biancheria. 

l)*«  l'ìiuto,  /namidaro‘t  Dar  t ami- 
do‘y  Saidnrc'f  Dar  la  salda:  dice»!  della 
bianrlierir. 

XmITU,  a.  in.  Ammitio,  Qnel  pannoUno 
con  due  naUri  da  legare,  che  %t  melle  in 
capo  il  Sacerdote  (|iaamlo  si  para. 
AMMdTlX  , «d.l.  Graziato  Jtlt  amnhtia. 
Nell'uso  però  i Tribunali  dicono  Amni^ 
stiato, 

AMO,  s.  m.  Amoy  Vncino  d’acciaio  notis- 
simo che  serre  per  pigliare  i peorì.  (>  .To- 
as\  t TaiwiuLv)—  Spaderito  chiainaiisi 
Tre  ami  che  con  alcune  funicelle  si  lega- 
no ad  uso  di  pesca.  V. 

AMOBIGLIXR,  r.  V.  MoBir.uia. 
AMOL^R,  s.  m.  Stasino  y Albero  che  pro- 
duce le  susine.  V.  Aaioi.u. 

AMOLÌO,  arili  Ammollito  e Mvliito, 
AMOLIR,  ».  Ammollire  o Mollire  ; linm- 
mollart  e fiammollire,  bar  nmllr. 

Ammoflirty  delio  fig.  vale  Addolcire, 
Intenerire. 

Kìtoim  MV  conooy  A mmollire ’y  Ammcr- 
6ìdrtre^  Ammorbidire,  Sciogliere  il  rentre. 

Amour  vtts  coMFoataiòx , Locua.  degli 
Spettali,  .Va/o-rrare,  cioò  Intridere  gl'in- 
greilienti  per  remierli  più  morbidi , |iiù 
pastosi  e appiccaticci. 

X^IOLO,#.  m.  >l?Mrfn<t.  Frutto  notissimo 
dell’ albero  Susino. 

Amolo  AQUsabia>,  Susina  ac^uaiuoloy 
Frullo  primaticcio. 

Amolo  pi  riA.»£A,  Mirabella',  Susina 
di  Provensn. 

Amolo  sAC.rAnir.o,  Prugnola  y Frutto 
più  piccolo  degli  allrì.  V.  M aioioiAx. 

AMONIZIÒN,  ».  f.  V.  CoMwii.-r. 

Ascolta  tJt  AMo^naih.v,  Se  t'è  detlOy  tu 
hai  meno  il  naso,  ponviti  la  mano:  rùtè 
Non  fare  ItenTe  degli  arvertimenti  anche 
nelle'  plccrde  rose  o inrerìsimili. 
AMONtXr,  «iltv  are-y  Sommare  diresi 

de'nuuirri  d’una  somma. 

AMUK,  m.  Amore,  Seutimenlo  di  tene- 
rezLA  e beiievolenaa. 

Calore,  pre«o  in  mala  parte,  significa 
Desiderio  libidinoso,  che  direbbrsi  AOt-iie 
Amor  carnale  o Amoraccio  Alton  }»- 
TinsssV,  Amor  di  tarlo.  Che  ama  lulo  (>er 
niile  — Amorazzo , fu  dello  all’Amore 
contadinesco. 

Amore,  diceii  |>er  Cura,  allenaione  — - 
Arar  o iVon  aver  amore  alla  roba. 

AMÒa,  ditesi  per  Gusto,  5mwre— Bao« 
PO  CITI  yo  SA  AMÒa  ira  sAba.  ».  SaÙb. 
Amùr  pi  aiiAMU,  V.  FaAoàio. 

Amoa  TA  AMÒn  S CatTDILTÀ  COX9UMA  A- 

jtòa.  Amore  i il  vero  pretto  con  che  si 
A'Oflipra  amore:  Amore  non  ti  compra  ni 
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si  vende , ma  in  premio  de//*  amore  «tnior 
tr  rende;  Dairamore  nasce  Tamore.  /I mo- 
ie si  fa  leccare  pere  h*  egli  è doler. 

Kab  i'amòb,  Far  alt  amoreo  Camorr, 
Far  da  innamorato. 

Fab  l'  AMÙn  co  LI  ocifi*** , Fare  agli  oc- 
elli. V,  MaoÀb  coi  OC0I  in  Macbab. 

Fab  b*AMÒB  aqcaccossa,  Uccellart  ad 
alcuna  cosa,  vale  Desiderarla  con  aùdità. 

L’  amÒb  ba  fab  db  Tirro  , A mor  regge 
Usuo  regno  senta  spada-,  A utor  regge  sen- 
za /eggCj  Alla  forza  tTomore  soggiace  »• 

fni  valore  I e vagliooo  che  Tutto  ceilc  ai- 
amore. 

L’amòb  XI  obbo,  AJIizione  acceca  ra- 
gione — Ggni  disuggvagliama  amore 
agguaglia  y cuti  L’amore  non  fa  difTeren- 
sa  di  graiU. 

L’amoi  FASSA  «t  ctTAvro,  L'aniore  o 
L' amicizia  pasta  ì/gwan/o;  cioè  Tra  ve- 
ri amici  non  sono  necessarie  le  apparenie. 

Do  AMont  IO  t SI  POL  *vàa  , C'hi  due 
bocche  bacia , f imn  ronvien  che  gli  putrì 
Non  ti  può  aver  verace  afTcìio  per  due  per- 
sone. 

Ni  AMOB  iri  TO*aa  3*0  si  fol  scnapia. 
Amor,  tossa,  fummo  c oriento  non  si  pon 
celar  gran  tempo:  ^oi  Sono  cose  che  fa- 

cilnsente  si  conoscono. 

AxbXn  IX  AMÒ»,  Andar  in  amore  o tn 
calda  -.  Essere  o Femre  /n  cal^:  ilicesi 
di'gli  Animali Tarlando  di  Piante,  Es- 
sere in  sucehioo  in  sugo,(^ìisuxdo  le  man- 
ie comìm'iano  a muovere  generando  le  fa- 
glie e t fiorì. 

Omo  ayts  amob.  Disamorato,  Che  non 
comare  amore  lienevolenr». 

PeRMtn  t*  am’jb  , Disaffciionarsi. 

Pii  Auba,  posto  avveri».  Per  amore,  e 
vale.  A ca»M  , A ragione. 

AMOREDÈI,  LatioUmo.rhe  si  spiega  Per 
amor  di  Dìo  — L‘  no  avo  AMoaiori , L'ho 
avuto  i^ratuitamrntr,  a grato,  per  grazia. 

AMOREVOLE , ..III.  Jmmviik  ciò*  Bene- 

volo , cortese. 

AatoaivoLi  ni  Casa,  Affezionato  in  Ibr- 
ta  di  susU  vale  Amico  di  famiglia.  Esser 
di  rasa  come  la  granata. 

A l’amoixvolb,  Air  amorevole , Air a- 
morevoletta.  In  amiciiia,  sensa  compli- 
nieni  i. 

AMOKFA , I.  f.  Amorja fruticosa.  Frutice 
detto  da'i^einaiiri  AmorphaJrutietisa.F 
nativo  «Iella  Carolina , e ve  n’  ha  anche  nel 
SMsttro  pubblico  gianlino  a Castello. 
AMORÌN,  t.  m.  .Amorino;  Amoretto,  Amor 
leggiero— IN  amobjx,  On  Cupidìno,  Sia- 
Inelta  di  Cupido. 

AMORkNI,».  n>.  Amorino  o AmorinotTE- 
gtiloo  A moretto,  Pianta  nl>area  «Iella  da* 
disteni.  Besrda  odorata , che  si  coltiva  an- 
che fra  n«»i  |iel  grato  o«Wrr,  come  di  pesca, 
che  tranian«Uno  i nioi  fiorellini. 
AMOHOÌÌIS5IMO  ^ mld.  Amoiysitsimo  — 
Madre  carnalissima  de' fgìiuoli,  vale  A- 
morosifsima. 

AMOROSO,  Kld.  Amoroso,  Pie*  «raroore. 
Amorevole. 

Amatorio,  direbbesi  nel  irns«v  «li  passio- 
or  disonesta. 

AMORTIZAZIÒ.N , s.  V.  Fro.’vc.uibif. 
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AMPLhMENTE , aw.  < h’ò  «j^sso  in  Locca 
«Ielle  persone  iiliote,  e vale  òincrramente', 
Ingenuamentaì  Col  cuore  in  mano.  Con 
animo  ingenuo  e«I  aperto. 

Lo  Di'io  vMFLAMBXTB  , Lo  dico  apcrtor 
mente.  i/^enH«*mr/iie. 

AMPLIAR,  V.  V.  IxfìBA.ToU. 

AMPOLÌN  A,  1.  f.  Ampoilinai  Ampolletta-, 
Ampoiìuzza,  Vasetto  «li  vetro  inaervirtite 
a tenervi  1'  a(-c|ua  e '1  vino  ad  uso  della 
mesta. 

■ Piatilo  db  li  amfoum.  Bacinella. 
AMPtLÒ.SO,  ubi.  Ampolloso,  «U«wsi  «lei 
Parlare. 

AMDER,  B.  m:  Voerro.  StofCi  di  scia  mas- 
siccia , e per  lo  più  a onde.  — f»rorr«i»ro- 
na,  dti'csi  alla  slufDi  di  seta  più  forte  del 
M«HTro  onlinario. 

AML.nXnO,  Giù  un  annoi  Un  anno Ja-, 
Ha  ori  anno. 

AMLTIN  ARSE,  v.  V.  SotivAas». 

ANA,  s.f..^«wrt,  \ome|>roprio  di  femmina 
Dox'  Aka  sPAssfzA,  V.  Don’ Aia. 

AN  ALISI,  ».  f.  Voce  ebe  usasi  fra  noi  sem- 
pre fìg.  e ne*  seguenti  modi. 

I.V  CLTIM.A  AXALIST,  AIT  UÌtÌMO  O Alt  ul- 
timo degli  ultimi  o D.t  ultimo  o In  ulti- 
mo, vagliono  per  Dliimamenle,  Alla  fine, 
Fiiiabnentej  e anche  per  In  istrettosenso. 

F Al  trv*AXAM8i,  >Ì«a//sr«ireo  F«ir  T a- 
n<s/irt^  detto  j»er  traikitn,  lale  Esaminare 
diligeuteiuenle  nu  «Imxirso , una  pro}io»i. 
aione  eie. 

ANAUZXk,  V.  \sKUss. 

X.\ARA,  •,  C /Inllra  o Anatra  «I  Anrtra, 
Vocelk»  actpialico  ma  «l*mifstic«»,  nolissi- 
ma,  dello  da'iiistem.  -Énns  Buscai  varic- 
tas  domestica. 

Ax.aia  i.ALTAiinA  , Anatra  salvatien  o 
Germano  minore  ( V..Ma»obIx)  App»rti«^ 
ne  al  genere  «lei  Ccrtnant,  e lUcesi  «la  Si- 
strmaiiet  Anni  Boscns  o«»rtVt«s /èr«i. 
C.iMm\i  DA  AXaaA,  A.  Camixa*. 
MarxXr  l'  ab  aia  il  fumo  d’agosto,  V. 
KcMsro. 

A.'iARfcTA,  ».  f.  AnUrrlla,  A Mirrila,  A- 
nitraccio.  Piccola  anitra  o giovane. 
Axaaxta  di  fissi,  T.  de’Pitiicapoli, 

Chiamasi  volgarmente «pteirim olio ‘«car- 
ta in  cui  i pisiicagiioli  «li  Venesia  nieiio- 
no  il  pesciaiello  fritto  che  vendono,  fallo 
l'imolio  slesMi  iju.'iii  a ìinilaiione  gto»»»- 
lana  di  aiiitrella  notuntc. 

Aa-AaÌT.v  «ticesi  pure  a una  certa  C«rma 
di  pam-,  furie  per«h>  fomigUa  un  poco  al- 
bi ugura  di  f|uell*  animale. 

ANARLn  ,f.  m.  A nitrirlo,  Il  {micino  «lell’a- 
nitra. 

ANAR^TA,  Arr.  • Dooun  pircoU  r jtr.^ 
M , Tazzatta  ; Tangaccia  ; Jmtrzzala  -, 
Tozza. 

ANARÒTO,  t.  IH.  Anitrina,  U pulcino  del- 
r anitra. 

ARXtA.V.  Axo. 

ANCA,  avr.  Anche-,  Anco-,  Ancora,  Altresì. 
Ajtca  SI,  E che  sì!  — Ajvca  si  , sabo- 

KATO,  ora  TI  B.ASTOXO  O TI  LI  ILIO,  E 
che  si,  scorrettaccio,  ch’io  ti  zombo. 
Axc.a  si  ibi,  Ancorché-,  Sebbesse-,  C<e> 
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ncchè,  Congiiinilime  ('onlnriimle^ — \y- 
CA  SI  »BS(  CHE  ^•o  CO  voniA , /t iicorchè  io 
r.on  tia  di  buona  voglia. 

ANCHIÒ,  V.  Noiiò. 

AKCIN,  «.  ra.  Uncino-,  Ondilo-,  .1pfik-ca- 
gnoto-,4Haccagnoh-,  Jiampino,!>lrnu\ri\- 
to  <li  ffrro  per  «llnrcnrii  cUe  dir  sia. 

Axci:s  »A  cju.AF.li , Uncino  da  eaìafa- 
to,  dmoEiicora  Becco  corvino,  Uucinrl- 
to  «li  frrru  cui  i|u:iU  i calafati  raian  fiioci 
«Ic’comniciui  la  itoppa  vecchia. 

Avcix  t>.\  BESTIE,  Randello,  9<id  pc^- 
ao  «li  legno  piegato  in  arco  die  wrve  per 
istrìgiierc  e ferinai'e  le  some  al  roi-|>o  ile* 
giumenti,  come  pire  le  carrate  «li  legiie, 
di  hello  etc. 

Ksùu  d’i'x  EELr.cio  DA  sCATUÈi-A , Pen- 
dente Diersi  la  parte  «lei  bossolo  «ruiiaiiio* 
atra  a cui  s' attacca  la  cateua  o il  coidone. 

Chjap.ib  co  l'axci.\,  Uncicare  o Unci- 
nare^ Dar  d uncino  o <f  undeo. 

Turi  AxciNi  o BAUri.xi,  «letto  miHafor. 
Tulii  appicchi  o prefetti  o cadilazioni. 
V.  {ù.vDECObO  e R.oirix  — Appiccarsi  a' 
rasoi,  vale  Ricorrere  wr  «lii|>eraiiuue  an- 
che a rose  nocive,  V.  TaCak.vB  sci  SPrCKi, 
in  Tacàe — CatÀr  dei  a.-vci.m,  Pigliar- 
( occasione  del  petrvsemolo , Pigliare  de*' 
pretesti  vani. 

Dah  «lU^iiCiiB  AXCix  DA  TAC.ui.sB,  Dare 
cpjùcco,  E favellare  di  maniera  ad  alcuno 
Arh  egli  possa  appiccarsi , cioè  Pigliare- sjve- 
Tatua  di  (hivrr  conseguire  «jiu-llu  eh’  ri 
chiede  — AiLlenlrllato  uut.  «licesi  «IIC«>- 
sa  che  porga  occasione  «li  . pro«lurac  una  si- 
mile. 

ANCITvA  , add.  Uncinato  o Ondnato , A- 
duuco. 

Aundnato,  Pigliato  cclPuncino. 
AlVt.'i.\AR,  V.  Uncinare-,  Aondnarr,  Pi- 
gliar coll'  uncÌD«K 

Ai'ìCl?ìÈTO,$. m.  Onciiiello-,  Gangherel- 
lo , Pii  «li  ferro  0 d' ottone  che  serve  ix-r  af- 
hhliiare  ; e «licesi  anche  Undneilo-,  Raffio. 
ANCIPRETE , s.  ni.  voce  bassa  Arciprete^ 
ANCO,  V.  Axcùo. 

Àncora,  s.  t Ancora,  Strumento  dì  fer- 
ro con  ra£Q  uncinati , il  <|uale  gettato  in 
mare  legato  ad  una  gomona,  serve  per  ar- 
restare la  nave  e tenerla  ferma.  I..C  tue  par- 
ti sono  le  seguenti. 

Giblanda  , Cicala  deir  ancora  e Gril- 
landa  o Ghirlanda,  Quel  grosso  audio 
. cb* è stabilito  nell' «Kchio  >lrU*anrora,  a 
mi  si  ormeggia  la  gomona  — C.irìix  or. 
LA  r.iauvXDA  , Bozza  della  cicala  , Corda 
stabilita  al  castello  «li  prua  , «li  poppavia 
alla  gnu  di  «-appone .(  V.  Bor.z.«n , Desdoz- 
e’ve,  C.vròv  ) — Bi'.vo  del  bastÌix,  Occhio, 
Quell' apertura  roton«la  nella  parte  supe- 
riore del  fusto  in  cui  entra  la  cicala  — h v- 
STO , Fusto  o Astu  deW  ancora  , «licesi  al 
Luogo  e tondo  petso  di  ferro  che  ba  ncl- 
1’  occhio  attaccata  la  rì«-ala  e neU' altra  e- 
stremìtà  le  marre  — Msar. , iW «irre  si  di- 
cono <|oe*«lue  bracci  ilrir3nc«>radieadun« 
delle  estremità  «Idi' asta  fanno  una  quasi 
rr«»c«  angolare  — Patte  dclt  ancora  sono 
li  due  pesai  di  grossa  lamina  «li  ferro  dì 
figura  triangolare,  annesso  uno  a oiascunn 
estremità  delle  marre  — Crpo,  Ceppo  del- 
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r ancora,  Legno  sotto  PoneTlo  deQ'aneora. 

Traversar  f ancora,  vale  Metterla  lun- 
go il  lato  del  vascello  per  rimetterla  nel 
suo  hiiign. 

am:oiiagio,$.  in.  Ancoraggio,  dicest  in 
T.  Mar.  al  Posto  dove  si  getta  l'aiuxira  in 
mare. 

Ancoraggio,  ù i-hi.Ania  non  meno  la  Ga- 
bella die  «i  paga  per  firmarsi  in  porto. 
ANCOR.APiSL,  V.  Ancorare  o Ancorarsi , 
Fermar  coll'  aiieox-a  gitinndola  in  mare  , 
die  «licesi  anch/-  Ormeggiarsi o Dar fondo. 

Afforcare,  Calare  o gettare  una  sccon- 
«la  ancora.  'V.  AaxizÀa. 

ANCORÒTO,  s.  111.  Ancorotto,  T.Mar.Pio- 
cola  ancora  che  serve  per  affiircarsi  o (ver 
timnrggio, 

A ncoradormeggioo  di  aiidrivetto,  Pic- 
<X)Ia  ancora  che  s' usa  per  ormeggiarsi  «la 
un  luogo  all'altro. 

ANCROGI  A o IxCBORiA,a«ld. /^itcroM^  no- 
me usato  siut.ila  varii  autori,  e suona  Don- 
na vecchia  grinxota  c deforme.  Ma  nd 
sentimento  vej-iiaiH'lo,  «letto  per  agg.  a per- 
sona., vale  Cagioncvoir-,  Cagionoso-,  Tisi- 
cuzzo-,Tritlanzuolo-,ConcaJcssa,cioiCìie 
ha  p«H-a  sanità. 

ANCl’O  (e  anliraraeiite  Axo'ii)  ««he  altro- 
ve ti  dice  Axeò,  e Axccò  ( Voci  che  si  han- 
no per  sinropate  «lalguaslatolalinotlr'has- 
si  tempi,  HaiH-  tiodie)  Quest' oggi  -,  Og- 
gi-, Oggidì-,  Oggigiorno. 

l.v  a.tcÀjo  0 Al  di  d'  a.ncto,  Al  dì  dog- 
gi-.  Odiernamente-,  Oggi-,  In  ijuesto  gior- 
no-, In  questi  tempi-,  ÌXe  tempi  presenti. 

A LA  MODA  d'axixo,  Al  mooo  d oggidì. 

De  bel  A.xcl'o , Dentro  il  giorno  d og- 
gi; Dentro  a questa  giornata. 

AxCUO  OTO  O AueVo  «jUlXDESS,  Oggi  a 
otto  o a quindici  giorni;  e si  esprime  tan- 
to per  li  passati  cìie  per  li  futnrL 

PeXsÀb  A l'aXCI/O  E XO  FEXsÀn  Al  DO- 
SiAX , Cavami  d oggi  e mettimi  in  doma- 
ni, S'on  t' iufàstìdirr  per  lo  futuro. 
A.N'CliZENE , s.  DI.  Ancudine  o Incudine, 
Strumento  «li  ferro  sul  «luale  i Ctbhri  hal- 
tcno  il  frrro  per  lavorarlo  — Tasso  «lire- 
si  l' IiieiKiinr  groMa. 

Zoeo  DB  l’axcdze.'ve,  V.  Zoco. 

Esszn  TEA  l'aXCUZEXB  e 'l  MAaTELO  , 
£ssere  fra  f incudine  r'I  martello;  Ktser 
tra  Scilla  e Cariddi,fi-a  le  forche  e S. 
Candida,  fra  f uscio  e 'I  muro.  Aver  pe- 
ricoli da  tutte  le  bande  — Risogna  bere 
0 a ffogare;  Trovarsi  fra  il  rotto  e lo  strac- 
ciato, Pericolare  per  ogni  verso  — £ag- 
gir  t acqua  sotto  le  grondaie,  vaio  Ccr- 
can«lo  «h  fuggir  un  pericolo  iu<x>rrernr  un 
altro. 

ANCDZENEL.A,  s.  f.  Bicornìa  o Caccìan- 
funri,  Sorta  «rancudìur  «’on  r«iriia  lunghe, 
d«'lla  quale  si  servono  i fabbri  e coloro  che 
fanno  figure  o lavoro  «li  cesello. 

ANCUZENET.A  , s.  C Ancudinelta  e An- 
cudinuzza , Pii-cola  iiirudine. 

ANDA  , s.  f.  Andare;  Andamento , Guisa 
di  portarsi,  tratto,  maniera. 

AvÈn  UNA  ort'AXDA,  Aver  un  belf  an- 
dare, una  bella  andatura. 

AxdÀe  db  a.xda,  V.  AxdÀe. 

Coxo.vsEa  A l’  axda  , Concfcere  alt  an- 
dare, ah'  andamento. 
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Essn  TX  XXDA  DA  MAttxìut , AutT  Rut- 
tato il  mulino.  Esser  nell' Baione  del  ma- 
cinare, cioè  «lei  mangiare. 

Dab  l’  axda  , Dar  t andata , Mettere  in 
molo  per  an«larr. 

Stab  su  l'axda.  Star  per  andare;  Star 
tult ali,  Stare  in  punto  «li  partirsi, 
ANDAdOrA  , s.  f.  Andatura,  Il  modo  dd- 
l'amlare,  V.  Axda. 

andamento,  s.  m.  Andamento  e Anda- 
tura , L*  aiiuii  «Irli'  un«lare  o «Id  camrai- 
iiare. 

Box  o Cativo  AXTiAMEXTO  , Andamen- 
to, e jier  lo  più  Andamenti  ia  phir.,  e 
/f/K/nliiruvIÌATsi  fig.  |ier  C«indotta,  Modo 
ili  iirocedere  o Azioni  delle  persone. 

Axdamexto  d’l’x  AFÀit,  torto  0 Dispo- 
tizione  d'un  afiire. 

AN’DXnA,  s.  f.  T.  Mar.  Andana,  Disposi- 
zione e cuUocttiiiento  delle  mercanne  in 
un.A  nave. 

CuiASa'va  l’a.xdaxa.  Romper  f andana. 
Espressione  mar.  che  signili«'a  Scomporsi 
per  «|iiah-he  .Accid«-ulc  l'andana,  o Aprir 
la  stiva  e levar  una  parte  «Ielle  mrr«'aiizie. 
ANDANTE , t.  m.  Andante,  T.  «li  Musica. 

Pajvso  axdavte,  Passo  mediocre  , cioir 
Nè  affrettato  nè  tarilo. 

Co.«sA  AXDAXTE,  Cosa  mediocre  o mez- 
zana. 

AND.\R,  s.  m.  Andare;  .dndamento;  An- 
datura, Passo,  gita,  cammino,  .Modo  «li 
caniniinarr. 

AvÈa  u.x  CATIVO  axdàr.  Aver  una  cat- 
tiva andatura,  Dn  «-attivo  camminare. 

Sul  vostbo  a.xdÀb  , Fatto  alla  vostra 
foggia  o maniera  — Sulla  vostra  taglia. 

Cosse  db  sto  a.xdÀit,  Cote  di  questo  an- 
dare, cioè  Di  (|arsta  fatta. 

Axo.ir  dei.  Cavalo,  Andatura  n Anda- 
re, Modo  di  camuiinar  «lei  cavallo  r hrsliiv 
simili.  V.  Camixari  del  cvv?vlo  , in  C^- 

TÀ  LO. 

A LoxGo  AXDVB,  A lungo  andare,  posto 
avv.  Col  tempo , Con  lunghezza  di  k-mpo. 

Co  l’axoVb  del  TEuro,  Col  tratta  del 
tempo  , cioè  cui  passaggio  dd  tempo. 
ANDAR  V.  Andare,  Far  ramiiiìuo. 

Axd’vr  a baroxù.x.  Andar  girone;  An- 
dare a zonzo.  V.  Axdar  a dixdÒ.v. 

AxdÀra  bruoluxco,  Andar  i>e'  suoi  pie- 
di iiVicni  Delle  cose  « he  v .kIìido  secondo 
r«ir«liiieddla  giustizia  niella  ronvenìriiza. 

Axp'va  A CÀ  DEL  DIAVOLO  CALZA  B TZ.VTÌo, 
Andare  a sua  posta  a rasa  del  diavolo  in 
pianelline  o in  peduli  o a calze  solate. 

Axd.vr  a CACAR , Andare  a sella;  Anda- 
re al  cesso  ; Andare  — Axdb  a «lvovr,  £A 
va  via.  Modo  di  rìzpomirtr  <|iiando  si  mo- 
stra di  non  «mirre  a ciò  che  virn  detto. 

Axd.vr  a camin  fraxcbsb,  Andare  per  . 
linea  retta  ; Navigare  a golfo  lanciato. 

AxdXr  adasio,  V.  Adasio. 

Axdàr  a cu.atraria,  V.  Axdàr  coxtro 
a«^A. 

AxdÀr  a dzxdÒx  o a DiXDO.xbx,  Andar» 
attorno  perdendo  il  tempo;  Andar  aiata-. 
Andar  alone. 

AvdÀr  A FAR.VS  BUZArÀr  O SQtIART.«H  , 
Andar  al  diavolo,  in  un  forno,  alta  ma- 
lora ; Andar  a farsi  rastrellare. 

AxdÀr  a catocxÀo,  V.  Gatoc.'Ào. 
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AfTM  A ti  9t»ALÀ,  V.  A L.A  •.ISUÀ. 

Am’dàa  a la  s»iaa,  V.  Bil»a. 

Asmi  al  db  là,  L\. 

AvdÀji  a obbù.v,  V.  Ofl»>?r. 

AndÀb  a palpv-v,  V.  Palpòjt. 

A>ft\i»  A Roma  t xo  tinnì  el  Papa,  deu 
lo  Cj5.  Cader*  il  Dr*.s*nte  tait  «icio;  Di- 
segnar* e non  cworìrti  Fiorire  e non  gi‘a~ 
ttire  f Modi  cke  «iglinoo  Condur  un 
n«H;nxiu  bcoc  Sd  quasi  alls  fine  e ^sUr- 
lo  111  sulla  «onclusione. 

AtnÀi  A #aatxi>oLÒt,  V.  Attuàba  DDiDo.t. 

Axp.Vii  A SPASSO,  V.  Spasso. 

A.VDÀI  a TU12IO,  V.  TojiEto. 

AtoÀJi  AtAtTi,  Precedrr*y  dntinndiirr. 

Aniùi  tjtopo  AtAJTTi,  ilelio  6g.  Entra- 
re o A ndar  troppo  innanzi^  vale  Ataniai  - 
si  troppo  coi  discorsa;  Uscir  de'  termini ^ 
£cc*i  l/ere;  Andar  ai  di  ià. 

A.VD.il  A XIBAMOOlÀt,  V.  ZUAtDOLÙ.t. 

Airtùl  co  LA  PAJfXA  AtAÌTTI  , V.  P.l.VlA. 

Axbài  cosi  Dio  V . Dio. 

A.voÀi  co.tno  a^Oa,  ifiaioRtere  il  Jin- 
mr  Andar  contro  acqua,  direbbesi  del 
Far  andare  U barra  rnntro  la  corrente  <|r| 
fliuso  mariuimo  — Detto  in  ùgn.  fig.  An- 
dar contro  acqua,  tale  Far  che  rbe  sia 
contro  all'  Rso  od  opinione  comune , far  in 
opposto. 

Aaìd'ai  cor  vra  iiti.vA,  Mescolarsi^  Gia- 
cere; Ali^ergart. 

AxdVa  da  so  posta  , Andar*  a sua  po- 
rla; Andar  da  t'e  'y  Andar  ro/o;  Andar 
da  jtcrsèj  Sens'ninio  d'alcwno. 

Arda!  ha  staamarà,  V.  Stbamirà. 

ArdÀb  de  arda  o db  picjibto;  .^/idar  dì- 
Jtlaio'y  .Vuoterai  a faria^  Andar*  in  cac- 
cia e in  Jtiriai  Tramt>asciarsi y Caniiui- 
nar  con  fretta. 

AydÀji  niL  eoBPo,  Cacare;  Eracuarr-y 
Far  i suoi  af^i. 

ArdXr  ab  mal,  V.  Mal. 

ArDÀB  db  MALÌ  RUCtA,  V.  VofiTA. 

ArdÀB  db  PITUBA,  V.  PlTCBA. 

Ardàb  db  TBAMa\Lt,  V.  Taambalt. 

A.vdÀb  db  TMATO  ir  aSRTixA,  Saltar* 
di  tmsto  in  sentina  i Saltare  o Passare 
di  palo  in  Jraseay  detto  lìg.  — . In  altro 
aemo,  f'agÌlhr*y  Tale  e»err  ìnroslante. 

ArdÀb  db  TBiRARii,  Andar*  a crtweio; 
Tenlen/tare;  BnrcolfaìVy  Hatenare-y  An- 
dar a onde  come  se  foste  in  forluna^y  An- 
dar alta  banda  ; e si  dice  degli  ubbriarbi 
— Andar  alla  trululù  o col  capo  fra  le 
gambr\  Andar*  a rpinapeice.  Traballa- 
re — /tancarr  o Banchettare y dicoi  del- 
lo storto  andar  degli  toppi. 

Ard\a  ir  aìrzAiB.  V.  fibzAiu. 

AydÀb  iRDaio,  V.  Darò. 

Ardìb  ir  kpico,  significn  propriamente 
iiaare  PepH'i  serìelii  fdor  di  pro^Kwitc-  »ia 
nel  fare  na  nel  dire. 

AroÀb  ir  pubi»,  V.  Fcwa. 

AroÀA  ir  LBTII,  V.  LktO. 

Ardui  ir  maloba  , V.  Maloii. 

Ardabsbrs,  Andar  a far  i fatti  aiioi; 
Pigliar  C ambio-.  Andar  con  Dio^  Farsi 
con  Dio;  Ambuiarty  AiifUr  via. 

ArdÀb  su,  V.  Stf. 

ArdÀB  ria  a la  boxira,  Partire  alia 
pattmtta , cioè  Sr«ia  aBloi«>e.  V.  Ami. 
Ardui  ria  coi  ao  arsolmit,  TVoM^pia- 
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pr.  Andar  tanndo  colla  mente.  Andar  nel 
fondo  della  Luna-y  Avere  gli  qccAia'nu- 
goli'y  Porre  una  vignai  TagiUar-*y  Di- 
strarsi'y  Levarti  a oofij;  Traipofarc;  Te- 
nerty  Andar*  o Starr  sopra fautatisu,  E*- 
•er  di»ti*atlo  col  pensiero. 

ArdÀB  tta  co  li  TBeTA,j4m/arcag’an- 
do  colla  mente -y  Fantutticarri  Esser  s^ 
pra  pentier*.  — Vago  via  co  la  T*rr  v co 
FABXO  on«EH)v,  yelt orare  mi  si  sparge 
la  metti*, 

ArdÀB  tia  co  la  niaiA,  Partir*  alla 
rotta  o in  i-otta , Con  ù-sl 

ArdÀB  tia  dbl  so  pacsb.  Cessarsi  dal- 
ia patria  y Allontanarsi. 

ArdÀB  via  db  lb  borb  zorrab  , Conti- 
nuare il  buon  tempo^  Continuare  delle 
visone  o delle  belle  giornate, 

AmrÀ»  ti.1  dubo  dcbo.  V*.  Dubo. 

Ard.àb  tia  bl  culo.  Usar*  il  ruzzo  y 
Cacciar  il  buon  muore. 

ArdÀb  n»  IR  PBB4SA,  Battersela  ; Giuo- 
eor  di  calcagna,  Fuggir  lesumenie. 

ArdÀb  tia  la  cbLAiiA,  Uscir  t ira. 

ArdÀb  ur  dopo  l'altbo,  Andare  afta 
sfiata,  tale  Successivamente,  ma  sens’or- 
dinr. 

ArdÀb  so  , V.  Zo. 

Ardi  a lb  carhb,  modo  Iwiaao  e srher- 
aercile.  Andate',  Andate  via^  Andate  con 
Dio. 

A Turo  ardÀb,  a lutto  andare,  vale  Al 
più,  .A  rigore. 

Cni  vol  vaga  a ck  ro  tol  scarda,  Chi 
vuoi  ottenere  una  cosa,  vada  a chie^rl», 
Non  « più  bel  messo  che  se  stesso.  Chi 
vuol  vada  e chi  non  vuol  mandi  Chi  va 
lecra  e chi  sta  si  secca.  Chi  fa  per  s'e  fu 
per  tre.  Chi  per  man  ttallri  s' tmboi  cay 
tardi  si  satollai  ^ vagliono  ebe  Negli  ii»> 
termi  proprii  ciaanmoè  più  accurato  ite- 
gli nitri. 

Fab  ardì»  ur  .rboozio,  Dirigere,  Am- 
ministrare un  negozio, 

LasbÀb  a.vdÀb,  Traicoirerr;  Tt-nsanda- 
rc;  Negligere Far  vista  di  non  vedrre. 

LvsAtB  a.rdàr  uva  cobtblada.  Lasciar 
andare  un  colpo  o simile , tale  Sbagliarlo. 

Lavsabla  aroÀb  pbb  lb  BBAr.iiBssB,  La- 
sciarla andar  nelle  ca/se;  Cacarsi  sotto, 

LaSsÀb  ARDA!  L'AqVA  PBB  BL  SO  MULIR. 

V.  A^oa. 

L'b  arda,  Morì-,  s'addormentò, 

MoRiii  cjfB  rt,  Moticta  che  corre  o ch'b 
in  corro,  cioè  Che  si  speutle  ed  è rt<*enjta. 

No  GBS  RB  VA  B RO  GMB  RE  YTER  , jVon 
gii  apparlienp,  Non  è rnsa  che  deblui  iu- 
tere»arloj  Non  vi  ha  che  fare. 

No  l’ardabÀ  seairBE  cv«s),  ousVAOini- 
LO  CKB  MERA  VA  BL  BosTo,  Sempre  non  istà 
il  mal  dov' ei  si  posa  , cioè  Gli  stati  lalor 
si  mutano  dnl  male  ai  bene.  Sempre  non 
ride  la  mugli*  del  ladro,  A lungo  andare 
senso  Bcopcrte  le  trìstiaif. 

E VA  B TA  B PO  Ti  r.R  cAson  , rciito  ra 
la  gatta  al  lardo, ch'ella  ei  lascia  la  zam- 
pa, Chi  non  s'asiiruE  dal  ciineiitar  i pe- 
ncoli , ti  rade. 

La  gbb  ardati.  Appartenere’,  Spetta^ 
re;  Esser  di  dover#,  di  giustizia  o di  con- 
venienza. 

8a  ITO  L*A  ARDA  L*A  PCB  ARìÀb,  ROM 
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è in  forno  è in  sulla  pala,  cioè  Chi  non 
è rovinalo  e fallito,  è ia  sul  rovinare.- 
Sb  la  va  la  va  , o Va  co  va  , o Sb  ro 
LA  VA  burliva,  Se  coglie  colga’,  0 gua- 
sto 0 fatto:  dìcesi  di  Cosa  a ripentaglio  di 
dabbin  evento,  f'aisi  capra  zoppa  se  lupo 
non  C intoppai  e vale  Che  si  seguita  a »r 
male  in  sin  che  si  dà  net  gasligo  — ^or- 
/acf ta , L’ awidnile.  Lasorbiccia  contro 
ropinion  de*  medici  lo  guarire— Èva 
B VA  b ro  AB  C8E  CASCA,  A lungo  andare 
bisogna  cadere  — Vaca  co  la  sa  aroÀb^ 
Sia  conte  ii  voglia  i Comunque  sia  la fac- 
cenda. 

Comi  vala?  V.  Comodo. 

AND\tA,  s.  f.  Andata,  1/ andare. 

So.vpKRDBB  l’ardata,  Sospend,’*  la  gita 
o r andata. 

ANDÈMO  (iDlTe  larga  ) //rtd/omo,Prrten- 
le  ilei  rrrbo  Andare. 

Ardemo,  dicesi  am  be  per  Voce  ecciia- 
Inria  e corrisponde  al  Su  via;  Alto-,  O via, 
che  vagliuno Presto,  Finiamola,  Spiccia- 
moci. 

Talvolta  è voce  di  rimprovero  che  im- 
[wne  siPiisio  o moderasiune,  V.  ArbMo. 
ANDIfcTO,  s.  m.  Anditino,  PmrdIq  andito. 
Aroibtu  DBt  EABDiAi,  Fiotiolo’,  Anda- 
re, Piccolo  BOibre  ne*  giardini  ed  altrove^ 
ben  acconiovlato  e disegnato. 

ANDIO,  s.  m.  Andito,  Sianxa  stretta  e lun- 
ga a oso  dipimare  , o che  unisce  le  c.'se 
liivgiante.  V.  (^vhidùr  — Androne,  Andi- 
to lungo  per  In  quale  dall'  uw’io  della  via 
ci  portiamo  ai  cm-tili  delle  case. 

Aadio  db  le  stale  ù dei  TtATBt , Cor- 
sìa, cioè  Quello  spailo  voto  e non  impao 
ciatu  nel  messo  di  essi. 

ANDKIE,  s.  m.  Andrìennr,  Sorta  d'al>i- 
to  femminile  con  cmlo.,  che  ora  più  non 

$'  UM. 

ANIcLO,  s.  m. ^ CivT^R  DE  l'a- 
rblo.  Cartone,  V.  Castùr  — Veb.a  db  l’a- 
Rito,  Gambo:, 

Arblu  mitbimoriÀl,  Anello  , Fede  — 
Dar  ( ane//fj,  vale  Coufermare  lo  sposali- 
zio, cnngiuugeiiilo  in  mati*Iruonìo.  * 

A.vbcc  db  la  cabri,  Anelli — Arelo  db 
?*Bo,  CA/cra,  V.  Veba.  ' 

Arilo  dbcavri  Cincinno',  Anello,  Pie- 
ga de’ capelli  a forma  d'anrtlo. 

Fato  a ARtLt,  A one/;<;  Inanellato, 
A fi*ggÌB  d'auelli. 

ZuoAB  a l’arblo,  V.  ZoaÀm. 
ANELOTO,  B.  m.  V,  in  Scinopo. 

ANEM.\ , s.  f.  Anima,  Il  principio  della  vi- 
ta d'ogni  creatura  vivente. 

Antma  o Fiato,  dicesi  per  Persona  in- 
dividua   TaRTB  I.VEMB  IR  T XJ.VA  CASA, 

Tanti  fati  o Tante  anime,  cioè  Toala 

persone. 

Anima  si  dice  per  la  Parte  interiore  di 
loohe  cose,  come  l’ Anima  deile  i'odicL 
Arbma  db  dotvr,  Fondello  o Anima. 
A.rbma  del  carÙr,  V.  CarÒr. 

Arzma  db  la  coL.iaiRA,  Goletta  del  col- 
lare,i^uei  npie.no  trapnnlBioerirTforsa- 
to  con  oasàciiii  di  balena  che  s'involge  da 
qilfila  atriacia  di  pannolhio  i be  portasi  ai 
♦olla.  1 FiMoorsi  la  cinaaiaM  Porte-collet. 
A.RBMA  DBL  GOBBO,  Gemma  del  aorno. 
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La  aeroiuU  •roru  drlir  corna  dcleaalrato, 
della  qualr  «i  fa  la  coppella. 

AynA  DBLnao  Dt  aopaeaslm,  Anima, 
Groaaa  piaatra  «li  ferro,  che  araldaU  ro- 
vente ai  meUe  nel  (erro  «la  liaj*  U taMa. 

A.*iranA  mu.  volo,  /Inizia  o Animrlkt, 
Peaietto  di  pelle  che  forma  nelaonìcUuuaa 
•perir  di  turacciolo  |ier  ri«'erer  l'aria. 

kyzuK  D*  VOLO,  drlto  li|;,  Sfherra',  Si” 
cario,  (irnit  da  Mcnrrtera',  Gente  dn  h(f 
tco  e da  riviera  ; «liceti  ilegli  Loojiui  pre- 
sti a ogni  mal  fare. 

A^rxk  DBL  GEMO.  V GaagAto. 

Aveva  orl  nuuv,  Anima. 

Aj<sm4  aszBVM  o Ajrua«  nsca^  o Axa- 
VA  VATA  a BiTA , Anima  dteesi  bav- 

samcDleper  inriurUa  PrritiOa  malvasia. 

y.  Axbwa. 

Aveva  aAVTA  a coavo  aatilvu),  in|^ii- 
vìa  che  ai  tuoi  «lire  a' bacvlielionì  atji«>ai. 

Avo\a  A l’a.veva,  Andare  alt  anima  j 
Andar  al  cuore,  a ^enio,  a sangue. 

Avita  L*Avav«  vanoR  ovacat  co  va», 
AocrC  animo  grosso  con  a(cuno,  K»aer  in 
collera 

Avita  cn’AvavA  vioola  o na  vaant , 4~ 
ittrt  un  animuccia,  Kner  un  «UpptH'o,  uà 
co<lardo. 

BuTÀn  foaA  C a vaiM , /lecere  t anima, 
Vomitare. 

Ss.va* AVEVA,  Jnnanimato. 

D.ta  l’axeva  a*L  coaro  via  ^CAiriav, 
DariavtUtj  Kspreaaione  d'alTeticj  per  al* 
cu  DO. 

UAa«<  A l*a:wva«  Dar^t  at  huonof  « 
Dio , a//o  spìrito,  alC anima. 

Dio  6Na  DAGA  ^t^ì  A L «XCVA  »bA  , DÌo 
f!‘  faccia  pace  mi f anima  ove  egli  è,  Dice- 
vi «fi  qualche  defunto. 

Do  ANXve  c v?t  Ruavo  suLO^Doe^anime 
in  un  vocT(o/o,  ai  dice  «li  IW  intrineeciar 
•imi  Binici.  Es:.er  una  pererada. 

N CAB>io  DB  l’.a^cema  , V.  Cabro. 

Ma  OE<»J>iAAE  M rr  l*  axev«,  Mi  dispia- 
ce in/inoa!  caorr 

MumabboMio  v«bb  bo^’a^eva,  Min 
madre  o mio  padre  c/i,  Vuoila  mcmon,i, 
cioè  Defunti. 

Pt'o  SE  sE>-rs  .AXEVA  X vTA , i UH  tuce- 
re,  un  silenzio  pn>Jando.  Vo/i  si  sente  un 
iiUo  — No  XB  aaaTv  ix  caea  ameva  >ata, 
Non  è rimasta  in  casa  nè  can  nè  gatto, 
Neamuio  afTallo No  vajaa  axeje-a  viva, 
Non  passa  anima  viva , Nea»iioa. 

Ovo  CRS  CA  DE  l' A>EMA,  C'cHO  chc  htt 
coraggio , cuore  in  petto , ingegno,  vaìorc. 

^aviÀa  A l'a.vema,  Accmeiarsi  deira- 
stima. 

TonxÀa  L*A^aMA.  x.v  conro.  Turnar  F a- 
tiima  in  i'or/»o}  Far  pisciar  tu  paura.  Ri- 
pigliar il  I uraggHi  amai  rifu. 

ANLMÀ  , a«Ul.*.^n{/uiito  cioè  inrura|i^iaU^ 
Animaiissimo  è il  vuperUti««>. 

Animato,  ai  «lice  anche  per  .Affettu«>ao, 
di  cuore, 

(x>avù  xstìtA  , Animato , Che  ha  vita 
seniiente, 

m.  Animnìe. 

Bestia,  Bruto,  Belva  a«mo  onnii  gene- 
rali ili  toUi  gli  animali  irragìuiMiuli, 

Asevàl  vigniBra  anche  — Uv  VSB 
e’axuiàli,  Un  paio  di  tuuu 
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AxmXt  »A  TBBA  a »a  a<^ca,  Andito, 

AruvÀlpa  PO  Pia,  Bipede,  rDomo,ì 
polli  etc.  ^ D a QA/ATko  via,  Qtradrupede  o 
(luitdrupedo,  come  il  ravallo,  il  cane  etr. 
--*  Da  vib  PAC , Folipede  e .Moltipmde,  Che 
ha  ronlti  piedi,  come  divrrti  imetti. 

Ayav'tL  voacfR,  V.  Poecelo. 

Axevau  oa  voatura,  T.  de’  Beccai,  A- 
nimali  da  maeeUo. 

Coesa  da  akev'al,  Animaletco-^^  I>a  a- 
1AEVAL  detto  avT.  Brutalmente:,  /fr«i<f/nev- 
tCf  e vale  Sconvenevolmente,  villanamrn- 
le — Fab  da  AXEiEvL,  Brutrggiare,  Far 
da  l.wulo. 

Ti  XE  u?i  f.BAV  axbv'al.  Animale’,  StU” 
pido,  «liceM  ad  una  persona  sciocca,  V..\- 

REMALABX'». 

A\KMALA7.7«0,  add.  Animalarcio-,  .Ini- 
mnlettttcciaccio'y  Animatone',  Bèsriainc- 
do,  Agg.  a«l  ooiiio  quando  F sema  ragione 
o «liscorso. 

Detto  per  A VEV  A tox , V , 

ANKMALKTO,*.  m.  Anintaietto',  Anima- 
itno\  Animalucdn  o Animatuzzo. 

Animalcaìo,  ttii-r|>l>r*i  a minutissimo 
animale  iiiicr<Mrn|Urii. 

A.MCM.ALUN,  ».  m.  AnimuUiìe,  ai*cre*c.  di 
Animale,  • per  ht  più  tlcUu  |hu'  ÌM-iirrno  a 
ragion  «Idi’ ignor ausa  o «Iflli  gufTaggim*. 

ANKMXk,  V.  y</iiiNare«ì  Inanimaree  Ina- 
nimire, Rincorari! , Incoraggiare,  Dar  co- 
raggio. 

ANKMkLA,Ef.-/nfmc//o  e /'a/vu/a,^nrl- 
Pitigrgno  dentro  a rher«  he«ia,  il  quale  fa- 
cilita o impe«ll*4*e  r entrare  o Tuicfre  «leU 
farla  o di  ipialchc  liquore,  come  nelle 
trombe  «la  trar  a«*qua. 

A'VTvilt.A  DEL  CACAO  0 DB  LA  VAVAC  tinià- 
li , Creme. 

ANEM^.R,*.  m.  V.  Cobottìta. 

ANEMÈTA,».f.ifnfw»c/èa,  pi*«*>  p^r  dì- 
min.  di  Anima,  *i  dice  pertejii  ocompai- 
•ione , di  Pìccitd  CiuciuUiiio , come  C rea- 
turiniL. 

Detto  per  agg.  a Persona,  Animueda,  e 
vale  .Maluiuso,  accorto  — - U.x  aoR«»xCiw  oa 
a\embta1  «letto  colfamiiiir.  tVrino,  direl^ 
Inni  ìrotiicanienle  di  Perioda  irnUiemaJi- 
liriu.  V.  A>'BVa. 

Axrjrtr  A pb  la  ttrva,  Luminello,  QoeL 
f anellfltn  dove  l'iiiLla  il  lucignok  «Iella 
lm*erna. 

Axrv*TA  OBI.  CALICE,  F*ln  *►  Animeita 

rfe/crthVe,  Quadrello  «t»  biancheria  Ivn  m- 
•abbita  ad  di  coprir  il  rnlicr. 

Xnemo,  •.  m.  Animo,  La  parte  iiilellrtloa- 
le  ileir  anima  ragìonevtdr. 

Animo , dicesi  |*er  Anlire , Anfimentn , 
Animo'iità,  Atulacin.— Me  bastamal  axe- 
■o  DB  v.arx'ib.  MiJarehlet animodi  man- 
giare — - CHIWÌkR  A VEVO  , y.  CmArAR. 

Animo,  pei-  Vwbmtà,  Defi«lerio, Taleiv 
to.  crudo,  imperversato,  contrark» 

di  Animo  buono,  ituiinato  ai  tene. 

Arevo  GaAVDo,  .Vo^/mnimo. 

aNKMO,  detto  arv.  e in  modo  imper.  Alla^ 

Bene:.  Su  ria  ; fin  acr;  A ad-,  O viaj  Olà, 
e vaglionu  Presto,  Finiscila. 

v4a/iiao:,dcU<iiu  fona  «riulei  ìcsionr,T«- 
le  Sta  di  buon  cuore,  ConCib  , Coraggio, 

Ai^ÈMQLO,  r.  m.  Anemone  dF giardini. 
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Fiore  amtnale  notiuimo  , che  chiamaar  d< 
Linn.  Anemone  Coronariit, 
A.NEMOSlT\,s.f.  Odio;  Bancore',  Incli- 
nazione alF  odio  o alla  ma/evo/rata  ; Per- 
jecuzione cTa/cuno;  invidia  del\bene  al- 
trui. Tali  tono  i varìi  lensi  ebe  noi  attac- 
rbiamn  alla  voce  dnìmojifó. 

Avti  DB  L*AXEVosrr'A  CORTEO  o.YO,  Aver 
delF  odio  contro  uno;  Odiarlo. 

Xnkse,  ».  m.  dniVe  o ./noce, Sementi  d*u- 
iia  Pianta  c«>»|  nimiinata,  «Iella  da'  Butani- 
ri  Pimpinella  Anisi/m,  e che  haiinu  multo 
rapporto  con  quellv  del  Bnorefaiu. 

.Àa Bst cu.RVBTAi, dnici i/t  eantida,  di- 
comi  per  ùteber»»  gli  Anici  LNipcTli  di  auc- 
eberu  ovvero  c«m£rtii. 

ANESU.N  , s.  m.  Anisetto  ,T.  «lei  Commer- 
cio, Acquavite  tiiilaia  con  iufAuiune  di  a- 
nict. 

aneto, i.  ui.  Ua  AirsTo,  Vn  annucrij, 
Unaunobrete. 

Saea  no  A.vBTi  CHB  eie.  «Sarà  per /a  vm 
di  due  anni  chc  eie. 

La  OA  1 *0  A\STi,  £Ua  non  è co  rase  F uo- 
vo fresco  nè  d'oggi  nè  di  ieri.  Dicesi  dà 
Donna  non  gìut  aite , e vale  Aver  degli  an- 
ni; dn/icod'(innt.  Fu  pur  detto,  /<t  nier- 
la  ha  ftaiiato  il  Po,  uw.  Il  merlo  Ita  pas- 
salo ai  là  del  rio. 

ANETO,  t.  m.  dnr/o.  Pianta  annuale  che 
•sctdlivaaegliorti,  detta  lU’ B«»iank’i  A- 
nelhum  gravroiens,  U «|Uaie  è aulito  simi- 
le al  hnocebio. 

A.NKTODO , t.  ni.  Voce  triviale  per  Aned- 
doto. 

ANFÌBIO,  s.  ea«Ìd.  Anjtbia  o Ancipite,  A- 
nitnale  «la  terra  e da  a(*qitA.Per»iniil.dice- 
at  meuf.  «r  un  uomo , e vak  Equivoco , da 
n>iii  fularsenr. 

X N FI )ll  A , s.  C d b/^  chiamasi  in  roaimer- 
cìo  una  misuin  «li  liipiidi  che  contiene  quat- 
tro V.  UiRuxEo. 

X.NCOLO,  e m.  AngolB, 

A'TColo,  nell'eso  più  mmmir,  »oi  lo  di- 
ciamo per  Modo',  Alu/i»’oj  A/eizoj  Ai'cr- 
tura\  nipie^o;  Ùpportunitk. 

Nugu'b  angolo,  *Vo»i  c*r  «odo;  Non 
c'  è mezzo  o via- 

NoLC.A  AVROLO  Di  DBBB.tDSltSE,  iVoll  Art 
luogo  o punti  di  di/cia;  .Von  ha  giustifca- 
Siane. 

NoL  v’m.Ì  dà  iWGOLO  DB  r iBLUt,  JVofl  «Il 
dJe'  o Cfimpo  o appicco  di  parlare. 

Tn«via  angolo  prb  scìvrÀb  o rea  al- 
tro , Trovar  la  gretola  : Scappare  o Usci- 
re per  qualche  gretola,  Vscire  oCavarsi.U 
(|ualclie  difliomà. 

A-NGONÌ A j *•  f.  ( probahilnietite  dal  radt- 
cale  latiuu  Ango).igontaoAifgoiùaeAn- 
goida, 

Fak  t*A?TGo«ÀA,  Baccomandar  F anima. 
So.vÀa  t*  a.vgosÀa  , A’onor  iliransilo. 
Esscn  IT  ABCu.iVi , f^niSLGrr. 
AtgotÌa  db  »oxo,  Wonrdi  sonno  o td- 
•cardi  ronno,  vale  Aver  vogUagramliaai** 
■la  di  «lortnire , un  lonno  eccessivo. 
ANGOMZA.NTE^  a, hi.  Agonizzante,  CVA 
vicino  a inorile. 

ANGOtiSA,  *.  C Angoscia,  Tiataglio,  af- 
fanno, afiUtjpae* 
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AsAotiA , da  noi  n Uicr  ancL«  p«r 
Mitio,  Tarrorr,  Paura  terribile.  — Xa 

«JO  AVU  VA  VIA  CKB  MtO»M»A  f Mrf^lùf  i dir 
un  poliTv»e  ifui  Jtiggi,  che  ^ui Jèrmùni 
mniravo  e ti  mori. 

Aver  avcoasi,  SpAveniarti-^  /Uterrirsi. 
AtU  AyGOMAOALATOClA,  V.  ScAECuUa. 
Far  ANCONA,  ilrtto  io  altro  sìgt).  /'<irr 
et»piacoj  Stomacursf. 

A^GOSS.XR,  ».  djju/inarti 

ANCot*.\a  &A  LA  vootA,  V,  SraA.vcouXa. 
ANGUkLA,  a.  C T.  dr'Pw.  Sparir  di  4te- 
detto  da  altri  Phee  argentino:  ben- 
cbf  c|ueAto  Dame  «in  dato  nel  nostro  verna* 
colo  ad  altro  pr»cr  ( V.  AaaBVTia  ).  Prac« 
tninuto  <ti  mare  ^ di  Uj^una  r di  valli  ma- 
remmane. detto  da  Lin.  Àtherina  firpte~ 
tut. 

Quel  oa  li  anccelb,  cbianiaiii  da  noi 
Quel  peacalorrllo  cUe  va  per  la  CiltA  ven- 
dendo di  tal  pesciatellft  rne  per  lo  più  ser- 
ve di  cibo  ghiotto  a‘ Inatti.  G<if/<iro  dìretà 
in  Pire nte  a eprel  Bet’raio  che  ra  attorno 
«rridetido  carne  per  «Urla  ai  galli. 
ANGUELA  ACOA'X , i £ T ..!«•  noAlri  pe" 
«•ainri  «'he  nell’ Iti  ria  diresi  A«sÒn  r«l  a T rie* 
ite  GkRÈL.  Pes«'iatelio  «li  mare  cb'i  forse 
una  varirlà  dell'  Atherina  Hepteiur  sopra 
indicata,  benché  sìa  molto  più  granile. 
E, li  è .1,  r«M*po  rii»ir«>rnie  , «‘on  testa  più 
pircoU  e oniso  più  acuto  deìl'AAT.uELA  c'f>> 
irmne,  brilla  «run  argento  più  vivo,  ed  è 
commestibile  ottimo.  IS  eli' Istria  è comune^ 
ma  raro  fra  noi. 

ANGt'lLA,  a f.  Anguilla.  V.  BikATo, 
ANGURIA,  1. 1 (forse dal  Grei*o 

che  vale  C’uruaitr  o dal  harb.  Angurìux) 
l«sranamente  Cocomero.  F rutto iiot usiino, 
«letto  «la*  Fratkcrù  Mellone  <f  acqua^  «'he 
rhiarnasi  Anguria  am  be  in  altri  luojziit 
d'Italia;  cd  è nominalo  «U* Botanici  t.u- 
oorUla  CitruUu*.  V.  CLtocMBio. 
ANG13RIKR , s,  m.  Coromrraio , Gnliiì  che 
venale  i rocoiiicri  o sia  le  augurìe' 
ANGt'RlÉRA,  a f.  Coromrmif»,  o Cùcume- 
roto,  Campo  d«>ve  nascono  i «meomeri. 
ANGl  RlÈTAj  B.  C C«-ome/ie//aj  Piccolo  co- 
comero. 

AÌN'GUSIGOLA  (prcdNibihiienie  dal  Ut.  //- 
eur)  s.  C T.  «le’Pesc.  Angutigola,  «li  tio  già 
latia  Pelone  e jìosria  .U  Limi.  Étox  Belo- 
ne.  Pesce  di  mare  ni>tÌAsiniu,dì  c«>»-po  mol- 
lo allungnlu  a guis.v  di  biiKÌ.v,strett4)e<|ua- 
si  «quadrangolare,  ch>  Imonusimo  cilnx 
ANGCSiCDLA  FALSA,  s.  f T.  «leT.^.. 
Afro  o Aguglfa.ri-oce  di  mare  « hiamatoala 
Linn.S>  ff;^/i«irur  Acu$.  Egli  lonitglia  mol- 
to all  Angiisigola  , lienchi  sta  più  piiTO- 
lo  e sottile  ; > in  oltre  «li  pelle  assai  gnisaa 
onde  non  f Imono  a mangiare. 

ANI  AM,  Ani  fl/n,V«nre  colla  quale  si  chia- 
nano  e aUeltano  le  anitre  d«>mesUche. 
ANIANORL.'M , ow.  Am  coi  Atrai  ani,  An-' 
ni  fiorumi^  Lunghrxja  di  tempo  indeter- 
ninatu,  (|uaniita  di  anni.  Sono  anni  do- 
mini che  non  ti  vedo. 

ANIMI  CUNCOHDl,  U nanimi e eoncoràij 

Di  consetiso  iinauiine, 

ANO , a n%.  Anno f 11  tempo  che  si  percorre 
tUl  gennaio  a!  i|i«.Tmbrr. 


kyr 

Annata  f «liersi  h>  Spasi»  «1*01)  anno  in- 
tiero, cioè  «li  doilici  mesi— ifienA/oDi  «bte 
otwuj  DuertttWe,  Cbe  tlura  due  anni  oche 
ricorre  «Igni  due  aiuti,  Periodo  duennale 
— <•  Triennio,  Io  Spasi»  «li  Ire  «uni , Trien- 
ne.,  D'ogui  tre  anni  o cberi«‘orre  ogni  tre 
anni.  Pattando  un  triennio'.  Fetta  trien- 
nale, Di  triennio,  a|ipartriirniea  trienni» 
— Quadriennio,  Lo  bjmsìo  di  quatir»  an- 
ni, e «quindi  qhitreblM-xi  dire  Qimdr/enA4t- 
Ir:  Quiaquennioe  Q^iiinquennule-,  Sesrrn- 
nèoe  Settennale-,  SottennioeSetlrnnalri 
Ottennio^  Movennio  e ^oveatiiale^  De- 
cennio e Dercn/fh/e*— .Vel  tlixiunariu  rn- 
ciclivp.  «li-ir  All«ei‘ti  non  si  lr«>vano  le  »«>- 
«n  Quadriennale  f Settennio,  Ottennio. 

Or.M  ANO  fAssA  CN  ANO,  Ogni  dì  ne  rn 
un  dì , Il  lrni|K>  (tassa. 

Avi  nn  n wscjiesiòn,  V.  Di.scaartuN. 
Ani  D*lTtL(i,i1icesiscberte«iJinrnleprr 
siniil.  «Iella  Lira  italiana  , clic  vale  il  dop- 

Jiio  «Iella  lùra  veneta;  onde  dit-eiid»  Il ta- 
r ha  trentanni  d/lalia,  iriicsidesi  ildoj»- 
pio,  cioè  sessanta. 

A V Éa  I ANI  DB  Noè  ovt.  r ani  db  la  is.ita 
acvriAj.-lcer  più  anni  tir!  Diiitteodi  ;Voé, 
Vivere  lunghiuimo  tempo,  Esser  assai  vre- 
ebin 

Xe  ANTO  ani  ANoam  che  no  sb  tkdbxo. 
Sono  anni  domini  che  non  ci  vediamo, 
cioè  E gran  pesi»  o bu«>na  pessa  rie. 

Ta  « UN  ANO  B L*  ALTE»,  OTV.  Ln  ANO  KB- 

rtNDO  &' ALTRO,  Vn  nnrtopert «/frp,o»«. 
Di  rio  in  Alton»  o Di  rimbuono,  vale  it.g- 
|!HaglÌBtainente. 

La  6a  I so  ANI , V.  in  Aneto. 

L’ano  dbl  do  o dbl  diesb.  Maniera  Un. 
Ab  nntlco.  Fino  da  antici]  leiii|Ki. 

Le  donr  sa  sCukdbi  an»,  Le  donne  fn^ 
danogh  «znm'tcioè  DicomidiaTrrneraeno. 

Bi>v  ca>o  o'ans»,  Dare  Ubuon  oapodan- 
moo  il  capo  d anno. 

Portar  bsn  i *e  ani,  V.  PurtÀr. 
ANOGIXr  , V.  V.  Secar  e Stìtàr. 

A\  S A , &.£  o Anso  e Anao,  m.  Afa,  Vampa 
afFaniinsa,  fastidi»,  iii(|uielu«nnr  nr«»«e- 
goetUe  «la  graveiu  «l’aria  0 sovet  chiu  cal- 
«io  che  renale  di  rik-ile  U respiraAÌunr— ,'^n- 
tietk^Amhaicia  'f  Anelitoe  iffc/iit,  «lii'rsi 
r Angustia  » aBànn»  di  rrs|iira  «-be  nasce 
da  soverchio  rorrereeda  gran  fatica 
tamento  è Queirìmpclo  o rvraore  che  (a  il 
respii-o  quamlo  si  ripiglia  il  bai»  &equeN- 
iemeiile  con  alTannn. 

Anta,  «licesi  aache  nel  sign.  di  Avidilà, 
desitleri»  grande  di  cbet'chessia. 

ANSXr,  s.  m.  Antamento,  Alenamento, 
L'«uaj-e  ol*  alenare.  V.  Ansa. 

ANsXr,  »,  dffjisre  , che  dicesì  anche 
luart  e A nelart , Respirar  con  afEaiiim. 
ANSIETÀ,  a C Amieta,  N«»i  iiiten«liaino 
lni|hatÌetiu  cbe  si  ha  nen*aK|>rtl.-ir  quslcbe 
rr»sa.  Ansia  è lo  ste»S4i  «-he  Ansietà. 

ANTA- Riva  A l' ANTA,  dicesi  per  iscberto 
«H  rima , e vale  Quaranta,  ci«»è  Giunto  al- 
Trtà  «Irgli  anni  qnaraTìla:  volemlosi  indi- 
care cbe  Qiiand’uno  arriva  a quell' età, «nk 
mimna  ad  inrevN'hiare.  Sut  «piai  propesilo 
fii  «letto , Quando  ha  pattato  t anta  digli 
Tordo;  cioè  Stordito;  giatrliè  dopo  i 4o  an- 
ni )'u«ien«>  comincia  a «iiv  coire  tardo  e me- 
no sveli». 


AlVT  tS 

AJVTEXTO,  am.  Termine  mal»  spease  vol- 
le nel  Foro,  e vale  Atto  anteriore,  o ante- 
cedente: Scrivesi  da  taluno,  Si  unitea  agli 
anJecttù,  e vale  4” nni.rc<s  agli  atti  antece- 
denti ovr.  al proersto. 

AN  TÈNA  , r.  C Antenna  , Propriaoienta 
quell»  Stile  che  a'aliraversa  all* albero  del 
naviglio^ e per  l’Albero  stesa»;  E ancora 
r Ugni  lerao  lungo  e diriuo  come  alile. 
Ponòn  « r niRiR, 
ti«j«iiÒN  DB  l’antrws,  T.Mar.  Corro  del- 
t antenna,  dicrai  anche  alla  Parte  inferi», 
re  «lell'antenua. 

ANTENÈLA  , a t CdccAio/«  , rhiamasi 
qneiu  Pala  «li  ferro  rilK^rdala  da  Ire  lati, 
con  manico  dì  legno  lunghissimo,  che  ser- 
ve per  cavare  il  sabbiunr,  il  fango  o altre 
soiiurc  dal  fbiulo  dei  canali  u ile' fiumi.  I 
Franerai  la  chiamano  Drague. 
ANTEPÒNER  , ».  .Anteporre,  Prefrrirr. 
ANTlX\,s.  ni.  Tegame,  Arneac  «li  terra 
<N*ita  che  serre  all  «uo  di  «ncina  per  frigge- 
re V.  Tkciiia. 

MzTsa IN  antÙn,  Integamare. 

CuLFo  d’antiÀn,  Tegamata, 
ANTIA.NÈLO,  a m,  re^Diino. 
ANTÌFO.N.A,  s.  £ Aniijona. 

La  solita  A.NTTTONA,  L<MTit.  film.  La  so- 
lita canzone , cuti;  Le  solile  querele  ò la- 
menti — L*  antijbnn  è più  lunga  del  sal- 
mo, «lia'Tsi  in  pr«jv.  Quand«>  altri  per  «lire 
afriina  sua  rosa  , si  va  avviluppanalo  con 
innghi  giri  Hi  parole  nrima  H*in«‘tmiÌH<'iar- 
f«l  è umile  a queil’altre.  Più  la  giun- 
ta che  la  drrivtlaz. 

ANTIGXgH,  a f.  Anticaglia,  Nome  gene- 
rico di  «Nue  antiche. 

Antìcagfia  e Antichità,  dìcesi  anche  in 
Ternac«»lu  per  «lispregmali  Donna  vecchia, 
di n/fcng^/i«iccia  è awililivoiU  Anticaglia. 

Antioacìia  db  farolb,  Arcaitmo,  Vec- 
chiume e s'inleiialr  «lì  parole  e maniere  di 
parlare  ramùde  ed  antiquate. 
ANTIGHÈTO,atld,i^rt(ifAe«o,  Antico  in- 
ai che  II». 

AiNTÌGU,  add..'£n/Ìr»,  Trapassfitotta  più  se- 
eoli;  o anche  |icr  A ecvbio  semfllirriiieiile,e 
« aggiunge  a cosa  <-be  aia  ana-ora  in  essere. 

Manibradb  scaivza  antioa.  Maniera 
antiquaUi , ri««è  invecchiata. 

Anticheggiare,  vale  Aver  delT  antico. 
•Omo  TAftiA  A l’a.atiga,  V.  Um». 
ANTIGO.MST a , a.  m.  Antagonista,  Con- 
traddiuore,  eniuhi  nella  «lispuu  o simile, 
Cuiupriiiore. 

ANT1M\.MA  , s.  C T.  Mar,  Risacca,  Signi- 
fica il  ritorno  «IrlFondc  o dei  flutti  «lei  ma- 
re rbe  si  stendono  con  ìmpeto  contro  una 
*1''*RB**  o s«»pra  una  costa  e vi  si  rompono 
e«l  aliernaiivaniente  sì  ritirano.  Rimpotìo 
o Ribollìo , du-esi  ad  Vna  pinxila  maretta 
mollo  freijnente  e«i  ìhcodvimU  che  si  fa  sen- 
tire laivulln  anche  in  porto. 
ANTIPASTO,*,  m.  Antipasto,  Le  prime 
vivamle  pella  Uv«>la,  che  dai  volgo  «Iella 
Toscana  dicest  Comìnci»,  e tialle  persune 
civili  Principii. 

ANTIQL.ARIO,*.  m.i£ft/Ì9unrjo,  Colui  che 

atiende  aDo  stuilio  «Ielle  cosa?  antiche,  jlfe- 
dtiglitfa  , Chi  raccoglie  e stmlia  antiche 
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MeiUgUp.  MtufanUy  Cl&i  ù <UI«IU  di  mu« 
tei,  Cbi  lU  *ul  fiir  biucl 

À^TiQUAiJOy  riGrUoftd  uonio.^  Ztiiz^ 
ro»r,  (iriu»  tale  Uomo  di  cvkttutù  al* 
r antica. 


AMTIV1DU^Z  A,  A.  t iinttvpc/tmert/o,  L*aa  • 
liif<lrrft,|>r«»cienia  — /^revit/c/««,ll  pre- 
•eiirrc. 

A?ijTlV  lZlLLA  y %.  £ Àuii^iigdia. 

A.NTONiO,V.  Tom. 

ANTRO)  liiiotiamo  della  baaaa  gente ) cha 
dicesi  per  AUf9, 

AìNUALITX,  *.  £ Tiibuta’y  Futt>  «Anaoi 
Quota  annua  i Jiendtia  o Peso/itio, 

AM>kR,v.(dalUL  Annuift)  Conducta- 
ilerti  Òcconda/Tf  Avconscntìrv. 

A?iZ.A)  a.  C (colla  t aapra  ) e più  comnne- 
menle  L^vxA)  Voce  narale,  Angu«i  Sf^ 
picella  o Serpetia , Piccola  serpe  come  vi- 
pera, che  sta  aoUerra  e »peciaUnejilc  0«’ 
luoghi  umiiii  della  cauipagiia. 

ANZ.XNA,  V.AtaV.va. 

ANZÙLlCOjadd.  A'oce  aniìq.  Angelico. 

ANZI)  are.  Anzif  Ma  piuttosto. 

\ ale  aitcora  fi'a  noi  per  àVj  AppuniOy 
Pert appunto  y Certamente. 

ANZOLKTO,  ».  m.  Angioìelto'y  AngrleftOy 
/^nge/uccfo,  Piccolo  angelo  — Angiuletto 
chiamasi  fra  noi  un  Banihino  morto. 

A«*ùb  meoiau  AjraoteTt,  V.  Ajidà», 

ANZOLÈTO  PICi^LO,  ».  m.  T.  M'Vra> 

Pesce  di  marerhiainaloiUliiig.  Nardo  T^- 
g!n  /?oc/<«o»iM<er.  K*;Iì  ha  il  r»*alru  subin- 
do, la  linea  lalevale  aculeata,  le  pinne  |*et- 
iorali  miiiui-i  deiraltre,  il  dorso  e le  pin- 
ne sono  di  color  riuso,  il  ♦mire  bìam  o e 
tinto  tu  pal  le  d’un  l>el  iiilore  roseo.  Lgli  * 
buono  a utangiarr;  ed  arrisa  a lucaro  pie- 
de in  circa  «U  lunghetta. 

ANZULtVro  GRAMlO.AUro  pesce  che  so- 
miglia al  prerrdriite,  ma  non  ha  la  linea 
laleraie  aculeala , e giunge  a grauilctsa 
maggioi-r,  sorpassando  talora  il  piede  ili 
lunghezza.  (Questo  ^ detto  da  Linn.  Tiigla 
tàtculuf , ni  è bunitn  a mutigiarr. 

ANZOL^iTO  PE  LA  .M  APOXA.  Altro  pe- 
sce che  i Romani  rhiaiuano  Pesce  Porcrt, 
e che  Larrpèdr  nominò  PerUudian  C\ibt- 

p/ir«c/»rm,buoooamangiare.EMdetio  Ax- 

aoLrro  db  t*  Madova  perchè  uun  pigUaii- 
diNir  questo  Jieice  che  di  r.ìdo,  e«l  essendo 
lÌKÌle  a (liaeccai-si  per  la  durezia  ilelle  sue 
•taglie,  i Pescatori  lo  offrono  e lo  ap{wndo- 
no  |>er  disoxione  alla  MatUnina. 

ANZULÈTU,  Uceeilo  ili  mare,  V.  Mcbb- 


AN  ZOLO , t.  tn.  ngeìo  o A ngioìo. 

Angrioj  detto  per  agg.  a t:uuio,  sale  Pa- 
cihru,  <|UÌrlo,  di  roatunii  aoaii. 

C.AVTl»  DA  ABBOtO,  V.  CaVTÀB. 

Ange’o  o Àgnolo,  Nome  projwio  <!i  uo- 
mo. /ingela  i»  Àgnóla  è la  renimìna. 

Fabdcbt.i  de  t’A^aoLO,  P*irroccl.M  di 
S.  hnjjiiele  Àrrangela  , Titoh-ire  d’  una 
Chiesa  jMimirchialr  *1»  Veneiia. 

Avaoau,  Voce  marin.  Angelo  o Ànguloy 
Pallediiannone  aitarrateaiduempiduna 
ealemi  « triina  spranga  di  Cerro,  ad  uso  di 
tag'.'arr  litaruaute  dille  nasi  ucutichr. 


APAGAR,  «.  Aj>pag€iw»^  Cumpiacere. 

Abagabss,  /Appagarsi  i Ae^itieecere. 

Apar.ABJB  DB  l'ojtbjto  , Leccare  e noia 
mordere,  cioèCosl>eotaraid'iui  onesto  gua- 
ilagno  a di  che  che  sia. 

APALTADldl,  s,  ro.  Appaltatore,  Chi  at- 
siimr  un  appallo  o impresa  del  ruhblico. 
Finanziere  o Fermtrrr , diceai  1*  Appalta- 
tore dì  oggetti  dì  pabbUca  fiaaoza 

APAsXu.r.  V.  r.sl». 

APARAR,  »,  V.  pAiùa 
APARECHiXr.t.  T.  P illBCRLia. 

Al’ AMENZA , ».  P Apparenta. 

Odo  db  aaL-i  Arajii.vEA,  Corno  di  ap- 
pariscenza o a^>prtr<ror/ifc,  avvistato  j Un 
6e^  coroni  roòu. 

LVab.ibe.vsa  t.tnAtTA,  L' apparenza  in- 
gnnnnj  Quello  che  vero  appare  sempre  ve- 
to non  èy  Chi  vede  il  dtavol  da  d>jvveroy 
lo  vede  coM  nien  corna  e manco  nero}  O- 
gni  lucciola  non  r jtwea.  — In  altro  sigii. 
Pentro  e chi  la  pettay  e vale  L'.iHIu'c  iiou 
r Si  disperato  come  a^arisce. 

.Molta  AerABB^aA  b boga  so$TA.vct,  In- 
doert.'nro;  Pallinmentoi  Gran  romlnzzo 
e poca  lana',  .4j»ai  pampani  e /tuca  uva, 
r vale  Gran  dimuaicaiioui  e pochi  rfCrUi. 
4W0//0  fumo  e p)CO  arrosUi.  V.  Fumo. 

No  a isT.»  l’  AVAaa.vaA , Pare nr  e non  es- 
tere, è crune  /tiare  e non  tessere,  Pro»,  e 
♦ale  Che  r ajiparenza  nou  basta  dove  Li- 
Bognan  gli  eni-ui. 

APAKIZIÙN,  %.  L Apparizione,  Appari- 
meulo, 

ABABJxroa  db  MOBTt,^/'/*'iriin-'t/ao  .f;i- 
parìht  di  morti.  La  coropar*a  che  alcuni 
tup)s<nig(>iio  di'  trapassali. 

APAIìTEG.MR,  ♦.  Appartenere,  Canve^ 

nù'si,  Uichiedrt-sL. 

AriaTBC.-'na  A QCALcinv  , Appartenere; 

Zsier  upparteaenie  o apparlegnenlc',  Ca- 
dere in  alcuno. 

APAiiSIONARSE , V.  Paa4io:(abab. 

APFll. AZIÒ.N , s,  £ Appellazione,  Ne'iem- 

del  Goterito  Veneto  si  iÌi»tiiigueiano  le 
seguenti  maniere  rii  appellazioni  risili. 

AecLAxStiv  zx  ATT)  dicrTaii  la  Dtchiaia- 
xiotie  fatta  dinanal  al  prinio  giudice, di  ag- 
gravarsi da  qualche  sua  sentenza  o decre- 
to, anche  mm  ìscrìlio.  Ciò  pote«.isi  (àre 
tiello  Stato,  ina  non  a Venezia.  Vedasi  Bo- 
{.BTI.V  IBlA. 

Apblazio.v  C.BBBBICA  , Appellaiioiir  del- 
la Sentenza  proimniiaia  e <ta  pronunziar- 
ai.  Tale  iitmlo  di  opprilafione  aveva  vìgo- 
ìe  per  due  anni , rii  era  ci>m*esto  ai  soli 
•Lstlilili  Venetidellepi-oviarie  «Uremarine. 

Apblazjòx  db  aB.iLXu  dicerasi  a Ouella 
che  veniva  imme«lialamenle  insinuala  di- 
nami  ai  Consigli  e Collegi. 

1/appeUaztime  Alalie  Seiituiae  ed  atlÌ4*rì- 
minali  lacerasi  per  mexzo  ilegli  Awtiga- 
vlori  di  Cnmun,  che  chiaroaratio  il  pr«H-es- 
10  al  foro  uhxio  e con  deiTrio  «lelio  d'iii- 
tromicsione  lo  norlavano  alla  censura  di- 
nanzi al  Consiglio  di  XL.Ci>il  nuoto  o dd 
Criminale  rispeuivauiniLe.  V.  laTxoMi»- 
aiò.v. 

APÈLO  ( colpe  larga)  ».  m.  Tri^uitale 
pciiv  0 di  ttppch'uzionc  o ii^^te//.  Jvrioi 


Aro 

Avàxoo  Abbdo  Moacur'At,  II^4jm«bimnd , 

Appellatione,  che  «ala  Kapriuatotta  dei  mo- 
me  — Fab  l’  abùo  , Far  la  chiamata  , 
Chiamare  ì aoliUu  pd  loro  uimw  mi  um» 
ad  uno.  Si  dice  altresì  C'rrczi  ; ooda  Far  la 
cerca  ; Trovarsi  alle  cerche. 

APET AR , T.  T.  antiq.  V.  PitÀb. 

APETÌR  , V.  App-tire  o Appetcre. 

PtATAxxA  cmb  sb  afbtisvk,  f ìvandaap- 
pet/itora,  Che.  desta  appeliloj  Tornagusto, 
V.  PbtHo. 

APETITÒSO , ..!A  V.  P.titùm. 

AriASKR,  »,  T.  miiit|.  Pioccer,  V.  Pi.uia, 

APIO)»,  m.  Socia  di  Mela,  V.  Pomo  arf». 

.\PIZZ0L.\0,  aiM.  e nel  plur.  ArizantAP»*^ 

T.  ani.  derivalo,  come  pare,  dal  greco  Pi- 
ctlos.  Vario,  ilirebbesi  m italiano  Brizzo- 
lato, cioh  Mucchiato  di  vai'ii  colori. 

APLIUAVTE,  s.  m-  Concorrea/e  i Offh- 

rente,  Citi  nel  puLlico  iiKonio  concorre  aW 
ì*  acquisto  di  Ciò  che  si  tcuiie  o di  queliti, 
che  si  delibera. 

APUcXR,  ».  Oj^i-ìr‘  i Prnffè'  irr;  Concor- 
rere, Quando  parlasi  <1Ì  esibire  alU  |mb- 
blicB  osta  e nrJ  pubblico  coiicorao. 

Afuòb  a cjrt  COMA,  Inclinare  o In- 
chinare aduna  cosa;  Pendere,  Esser  di- 
sposto o propenso. 

.ìbucjulib  a siUDiia  ) Applicarsi  allo 
studio-^  Ammazzarti  (ziunzicturii,dii'e»i 
eeageraUntcntr  per  Esservi  lutto  atteiuo! 

APLICAZIDN,  ».  ù Applìccizione-,  App.'h  n- 
lezzo. 

F.ia  UB  co«t  .n.vx’.irucaziò».  Fare  o 
Oferare  a stampa. 

A POCO  A POCO,moiloavv.  Appucoappo- 
eoo  A poco  a poco;  A j*wo  ittsteme. 

A Buco  .♦  Foo»  «X  ria\  Tirro,  Pian  pia- 
no si  va  hen  ratto  j A ano  « una,  disse  co- 
lui chr  frrrava  le  oche:  |*er  cspnmei**  D a- 
>er  alle  mini  cose  ilifiictU  e lunghe. 

APÒLINE,».  m.  Voce  usata  ne’ seguenti 
dettati. 

SÌTAB  t.»  ABOU.XB,  Sttxre  a tneravigìia; 
Star  lene.  Godere  buona  salute. 

Mau.vib  I.»  AfouvB,  Stftre  in  Aftolhne 
o in  AfioUo,  vale  .Mangiar  lautamente  e lU 
buon  gmlu. 

La  coaaa  t»  t7f  ABOLPfB,  V uj/ure  va  a 
maraviglio,  6eni/ii«»6t,  a vanga,  perfop- 
panfo.  V.  PeTicnio. 

APONTA.MKNTO,  *.  m.  Appiintatneoto , 
Acci^nlo,  Cuiiveuziunc.  ^e.</iire  in  appun- 
tamento di  che  chr  siti,  \.  Re.vdbvu, 

.d/'pM/ifaMe/i/O)  diersi  anche  |*er  Assr- 
giiamriito,  Onorario,  Paga,  Salaria. 

APONTO,  1.  m.  T.  .Mero.  Voppunlo,  e 
•'intende  QucRa  somma  cuu  cui  si  liqui- 
<b  un  conto. 

APO.\TO,av».  Appunto;  Per  l'appunto; 
A capello;  Di  certo;  Come  di  fcpe;  Uw- 
sto~—iìu  AHj\ro\ Sai  proposito;  A tal 
proposito;  Ora  che  mi  risovvtcnc;  Oh  non 
me  ne  ricordava. 

APOPLESÌA,  ».  C V.  CasCats  * Colpo. 

APOPLÈTICU,  add.  Apoplettco,  Inferni* 
«U  apoplessia. 

Peri  ATjrLznct,  Mamme  tremolanti , 
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Kndrgpami , n o«J»  , dai  FloKt  ril«l- 

Ul^ 

APOSITAMENTE,  a»v.  .4  po-rtrty 

j4ppojtatamenl'.  A posta. 

APOSITO,  ii*\  !*«•  ,1pp^Uufy  A.M.  rlif 
• asa  iiepublin  ufiiii,  in  «g»»-  Oppot’ 
tunOy  ^ccanrio. 

ATOSTA,  motlo  arr.  V.  Purrs, 
AP05TAKSE,  T.  Af'uctarfi  lnsiilian\ 
Meturù  a posta.,  Pont  in  o^uuto; 

Urt  Of'uatai  Appo*lart  alcuno  o lur  (a 
pctsta  nd  alcunOf  Irij-uliar  U viU  ad  aJcu- 
nn,  nirurtido»!  ìli  agtwlo. 

APÌ>.STr)I.O , *.  m.  4p<nudo  o ^pposto!o. 
Kvktl  W «‘.lUDiaiO  1)4  APOSTOI.O, 
senno  o cervei/o  « previdensa , Stper  cou- 
tfnrrti.  ^ , 

P%biAb  da  APosToto»  P«Wu«  con 
tà,  con  Mài  UvT.  Par/ar  tene,  Par/ar 
con  Jàrondia. 

APOZXO,  a«Ul  Vocp  anU  Àppoggialo. 
APRE'S-SIÒN  , a.  t Àpprenfiaae  o Appren- 
AimerJOy  lalc  ijiwsi  Timore- 

Sta  cosa*  me  fs  o me  d*  AraEVsiù», 
Z)<T;r  «pnrciMÌonc  o ^Jeliere  in  appreit' 
stolte  y tale  lo  strabo  clic  Jndur  *«»peUo- 
òViiPf  in  apprensione y sale  ,\p|>ieoiÌere, 
•oipenare , dnbilv  icmc rulo. 

Apprensione y vrrUlc  di  Apprendere  , 
in  T-  ilrir  amico  Governo  Veneio  , ilk-e- 
aasi  V Allo  di  apprendere,  cioè  di  fH-eii- 
der  ili  noia  o si^uMlrare  i l>eni  de!  Jebi- 
iwe.  Intem-tab- 

APREZAR  o Amumab  (odia  * dolce)*. 
T.  ani.  dal  barU  Apprettare , e vale  Ap- 
prezzare y Dar  il  calore  alle  cose. 

A PROPOSITO,  »n«lo  a»r.  A propt^iini 
Op^«i*rHmRmen<ei  docon<Mamenfej  A tuo- 
na stoffìune. 

Molto  » peop*»«to,  AppMtissimoi  A 

prorofiti'simoi  Conrenrentw/inio. 

EL'^Ba  * proposito,  Essere  il  c<wo,  il 
womentoy  C op}toriunith.  V,  Pjioj«sit«*. 

A p*opci\rro  de  mtcm*  o de  caaabK  te» 
aoLOi  AL  BBA*r.o , Maniera  ba‘»a  £sm.  Sen- 
za propoAtoi  Fuor  di  pro^itoi  A sp^>- 
positoy  J^al  n propositoi  Sfalapproposiio. 
Metrofar  ie  lance  colle  mannntr.  A prò- 
juisitn  rtun  rAiWo  di  corro.  Eicordart  i 
mal  li  a tneolfiy  Unire  insienie  ente  di»pa« 
rate.  San  tuone  legne , ilice»!  (Quando  uno 
rion  riapoiide  a tuono. 
APRliPUIAMENTO,  ».  m.  A ppropriazio- 
WC}  e in  callivo  ienw»,  Usurpazione, 
Al’liOA'Xft,  Approvarty  Asientire. 

ApeovXr,  djce«i  i|ui  da  molli  idioti  per 
J^rovarry  Far  prova  — Cn’sL  sia  fc**Pn©- 
VA  , Che  me  lo provi , C'Ae  mt  dia  prove  — - 
L'ai/i  aprotì?  L'ha  egli  provato  — ^ìi 
no  juo  posso  APEovin,  Io  non  h posto  pr%^ 
vare. 

AriJ^TAMFATO,  V.  Apo.TTAifi.TTO. 
AijVAy  ».  t Ac^ua. 

Aqva  BORBXTi,  Actjua  bollente. 

Aqva  !TAacEim,-^e^i/i/rino,  Ac^un  che 
crcnsc  dalla  terra  — Sorgiva , tiisL  vale 
F'iltramento  o trapeUmento  d'  «c^ua  at> 
Irarcrso  d'un  ardine  o >(inilr<~-  Gemi/ìo 
A Getrtitivoy  diiT»i  ^tuella  poca  atxjua  die 
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ai  Tede  in  alcuna  grotu  qnaii  «udare  liak 
la  terra  o simili  j eil  è manco  ebe  Acqui- 
trino. 

Vita  d’aql  ».  V.  Ve.ta. 

Aqua  morta  o staotart»,  Lagume; 
Stagno  j Actfua  moria. 

A«l'a  torpm  n vs  piume.  Acidità  alba. 
/ft-f  Jia,dicesi  aiurhe  j*er  Pioggia, 
piovana  o di  pioggia  o Piovana  ns»oL 
AquaoPiovasalsa,  .Me/«me,cii»^  Quel- 
lo rbe  atidiace  le  sili. 

Aqua  e tempista,  i^rof/a  e cecfj  detto 
in  modo  bawo  e 6g.  cioè  Tcmpeiia  e pioj- 

Aqua  salmastra  o mbscmiee*»  Acqua 
satmmiray  V.  Masciur*o. 

Aqua  alta,  V.  IÌolma. 

Acqua  magra  , dicesi  anche  in  verna- 
colo, e vale  Itasm  GumIo.  V.  Maoba. 

Aqua  spessì,  T.  i|e*Pe»c.  Acqua  torbi- 
da o /àngoiUy  dice*!  «teli  Acqua  delle  dìk 
•tre  lagune  cb'  è talvolta  ItH  bida  p*'^  ^ "P” 
tanirnlu  che  *omii»ui*ve  la  terra  «el  fondo. 

Aqca  statca,  jMtire  stallato  ; Marra 
Uallaia;  Perno  delf  acqua  y Stato  quieto 
ileir.rqua  Ira  il  calare  e»l  il  tTr»«!erc  o tra 
il  «Tescere  ed  il  calare,  V.  Doa.W.TA  e Ci- 
VEVTl.  . , 

Aqua  de  tela  o de  payo  , At-qtia  rne 

rOPrt,  dittino  i Pe»r.Tlori  all  acqua  delle^ 
Rime  che  ti  po<o  nu  lo,  come  nel  bue  del 
jirifiioterio  e quarto  di  Iona.  Direii  in  pro- 
verbioSETE  oTO  B jrovi  l’aql'a  to  se  mo- 
te; m».  Vieti  , tiatiu-to  e tbttUk»  t.  a- 

QUA  jro  VA  SfB  »U  TÈ  EO. 

AqVa  db  ptECOEA  dicono  I Pescatori  al- 
V acqua  divenuta  Gngo«a  <!al  nodo  che  la 
il  pcf  e piatto,  come  le  Papere  e i Rtimbi 
,ie\  Irtatfi  dal  fondo. 

Moto  PB  l*  aqua  , V,  Moto. 

AqCaCo  l^a»bo, Potrà, Berandad  ac- 
qua mista  ad  aceto. 

* Aqua  copàpa  o Aqua  che  la  se  nor.ys , 
ì.orus.  Gm.  Acqua  tiepidotta  o trptdrtta^ 
tifpidettn  anzi  che  no.  Acqua  «la  l>ere, 
cl,e.ibbin  api*ena  appena  penluto  il  Ctmco; 
come  Tacqua  che  si  beve  in  sogno. 

Aqua  col  xucaro  , Acqua  acconcia  o 

AQtM  MELÀDA,  idromele  o Acqua  me- 

lata.  ^ rie 

Aqua  nxsvKy  Acqua  nanfa  o lanfa , 

Acqua  dì  fior  faranci- 

Aqua  P*xÌDA,.^cy«<»  pano/«,fi«^  Mf- 

dieala  co»*  iufuiione  di  p«*co  pane  abbru- 

**”aqua  «porca,  Scinc^Htì^i/pn.  flrodudi- 
cesi  racvpw  brtiiU  di  tmgo  e d'alu-e  spor- 

cirie.  . 

Aqua  tetta.  Acqua  an'inatayFisctan- 
lioy  Pisciatelhy  Vino  nioU«*  a»Ucquato  e 
debole. 

Aqua  i»a  ^aet^b  , ' ■ Aquaporte. 

Kqv\  db  sete  cote,  Acqiiarzenley  Ac- 
quavite r*ffinata. 

Aqua  da  barra  , Fanno  , Quell  acqua 
calda  con  cui  •’  intapoiia  la  barba  per  ra- 
.InU  — Ari  BAniUEB  l’aqua  me  scota  , 
Pian  Farbier  che  il  ranno  è cn/do. 

Aqua  tepida  , Acqua  dolce,  T,  de  For- 
nai — Detto  fig.  Acqua  chela  ad  un  Uo- 
mo che  Ca  la  gatu  morta,  V.  GaTaPIATA. 
A.tnia  coxtro  *QVt,  Atdir. 
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Atoartuto  ty  t* ut* acqua.  Trasuda- 
re , Sudare  Risai-  V.  Essifl  tuto  w t tf- 

n'  AQUA. 

Aver  l'aqua  sul  pra  , V,  P«*. 

Hater.se  d'aqva,  V.  Far  aqoa- 

Uo.tSRflYA  d’aQU.A  , V.  CoYaRRVA. 

Dar  l'aqua,  Fàitezzarey  Dar  f acqua 
del  baltetimo. 

Drpoeietòy  de  t*AQOA,  Belletta. 

Esser  pra  le  do  aqub.  Esser  fra  t le- 
selo e '/  muro  o fra  il  rotto  e lo  straeeiato^ 
Tir  due  opposte  di/fii'oltà. 

Esser  tuto  it  t*  uy*aqua  , Esser  mo//<r 
o ^n>jidd«/e  di  sudorei  Essere  dal  iodt>- 
rr.  tutto  una  Irida  ; Euer  tutto  sudato-y 
Tmrvdare;  Ester  tutto  oro//e. 

Far  aqua  , T.  Mar.  Far  ac^uu,  Prore- 
dersi  d’acqua  dolce  per  uso  4leiret|uipag- 
'gio  d unvaacrilo  Acquala  dieesi  il  Luo- 
go ove  i «RK'elU  sprdÌM'x>no  1’  equipaggio 
per  Gr  acqua  ; e tpiimli  Far  wquitla  — - 
Far  acqua , ai  dice  pure  in  T.  5lar.  della 
nave  aleua  in  cui  entri  T acqua  per  qual- 
che apertura.  V.  Fala. 

Far  aqua  , dello  fainìL  Levare  o Alzar 
la  codoy  figtiT.  Pigliar  UnldanxB  o Kalle- 
grani:  tolta  la  meta£  da' pavoni  e iimili. 

La  prima  aqua  D'AnoÀTO  R1.YFRESCA  EL 
Roseo,  Dettalo  Gm.  indÌA'anle  Che  la  pri- 
ma pioggu  che  viene  in  agosto  fa  mitigar 
I’  ecvre»»o  del  cablo  e cominciai  * il  fresco. 

LiSsXn  A\D?Alt  lVaQDA  PER  RI.  sa  MOI.f.t 
o PER  EL  SO  CKSBO,  Lu*ciar*tn«/arr«c7»/u 
alla  china  a alt  ingiù-,  detto  fig.  e tale  La- 
Tciar  che  le  co»e  camminino  naturalmen- 
te senaaimjiedirle. 

LAAAAiiaR  VB«YiR  l’aqca  Apqaso,  Fidar- 
si alt-otto  santoy  Kidursi  agli  ultimi.  /*/:- 
sciarsi  soprnffitr  dalla  piena  y diccsi  di 
Chi  perde  l’ occasione  ; ^oo  prevalersi  del 
tcmjn*.  E ma!  fvr  chi  ha  tempo  e temno 
aspetta  y che  iwc«/re  piscia  il  cai»,  la  le- 
pre sbietta,  Coovieo  prevenir  il  male  e 
non  pervi  rr  tempo. 

VegeIrl'aQUaiyeoca,  f’enirt acqua 
in  su  togola-y  fenrr  t acqua  o t acquo- 
tinain  Wca;  Lag»da  gli  fa  come  un  sait- 
scerido.  La  gola  gli  fa  loppe  tappe.  Venir 
-voglia. 

Metbr  aqua  , detto  fig.  Metter  benejra 
eslcuniy  Rappacificare;  i*onrrario  di  Gia- 
giiere  o Metter  Irgne  al  fuoco. 

PeìtXr  t AQUA  W TRL  MORTÈa.  V.  Moi- 

TÌR. 

}iairxzo  d'aqua,  V.  ScinEZo. 

Scota  da  l aqua  calda,  V.  Scr»rX- 

Spaadrr  aqu.a,  Far  acqua  , Orinare. 

.Stvrtr.a  d«  ^qvEy  Star  fra  le  due  ac- 
qucy  Stare  a tocca  e non  forca;  Fapen- 
tare  tra  V ti  e 'I  no,  vaglìono  Star  •«•pe- 
so, in  dubbio. 

TirXr  aqua  al  MOI.1.Y.  V.  MolVy. 

Tilar  aqua.  Attignere  — A Chioggia 
dicono  Orjrs,  dal  lai.  Haunre.^ 

Vocio  veder  ir  quarti  pie  d’aqua  crb 
ETAC.o , Po' vedere  in  quanta  acqua  io  pe- 
schi y cioè  Viqilio  <'ott»ulurmi , Mamioar 
l>Tii  Iwne  pr:«w  ‘li  ri»«l*ere. 

L‘  AQUA  iMARCisaa  1 pali  , V,  ImarcIr. 

Aqcr  , dicevasi  sotto  il  Governo  Veneto 
ad  una  Giavesja  pubblica  .che  altriuieif- 
li  si  chiamava  Qltxtèlo,  V. 

MvaaTHATO  all’  aque  chiamavasi  ai 


I, 


Digilized  by  Google 


i8  AQU 

tr!m|ii  Veneti uaiMagùtTAtaraSroatoria  , 
conipofla  di  tr^  palrrtii  col  (itolo  di  Savi 
nUe  itrAjae,  eleUi  dal  Senato,  c tli  altri  tre 
rol  (itolo  di  Aaertif^rt  dlìt  ncoue,  ch'erun 
nominati  «lai  Maggior  Comigiio. 

Vera  aurora  iiu  Cottff'io  idF acque  lU 
quaranta  abitatori,  da  cut  >i  estraevano  va' 
rie  Deputaaioni , che  dicevaiiii  Zoxn , 
GruAn^,|ier  attcndet-e  alta  ntaierintlrirac* 
rjM,  « iiretersar  la  capitale  dalle  inonda- 
tioni  drl  mare. 

AQUA  or  ]llAn,a.  f.  /narinn.  Pie- 
tra preiitHa  la  quale  ha  la  sua  rristallirin- 
tioiie  dì  forma  puiigona;  il  suo  colore  i 
rerdaslro. 

AQCA  DE  VITA  t.  f.  o AgcAriTa,  Acqua- 
vite. 

Kqvk  di  vita  iiAri.KÀSA,  V.  Aql’a  di 

TI  COTE. 

Qt'it.  DA  L\tQtrAViTA , .^r7«dvi(«iro. 
Quello  che  vende  ac(|uaviie. 

AQUAFOUTE  o A<jtu  da  narra,  a.  C Ae~ 
quiiforte  o Acqua  da  partire^  che  si  dire 
anche  Spirito  di  nitro  o Acido  MÌtrico. 
Questa  con)|MMÌsione  serre  per  currtHlere 
i mrialli  avi  cccesioue  <{eirt>ro  e drl  plo' 
tino. 

AgUAiZZA,!.  ir.  Mar.  Smpifundoy  Al- 
lamento  o gonOatuento  ilraordioario  drl- 
Tacqua  del  mare  che  suol  precetlei-e  al 
soffiar  de*  «etiti  che  (anno  tra*craia  ad  un 
|H>rlo. 

AQUAR,  t.  Adaquareo  inacquare fVìicc- 
»•  del  vino  che  si  mescola  coirarquui. 
Atll)An\sA,  i.  l O/io  eise.iiiaie  o Jissen- 
za  di  trementina.  * 

AQU.ARÈGIA  , a.  f.  Ari^itn  rrsin  o 
regale,  T.  ile'Cliiinict,  che  la  cliiamano 
|iropr.  Acid»  idroclvro  $iitric»,\.  Smuro 

De  SAI. 

AQtlAKELA,  t.  f.  .dcquerelln  o Acquarci^ 
lo,  T.  de’ Pitturi,  AcquereUcUot  Acvjuc- 
relln  nadlA»  aiiuarf|uaU>. 

M1.C1  V»  A AQUiasta,  AcqiutreUart,  Toc- 
car i disegni  ron  Anpierella. 

AQU ARIOL.  t.  m.  At-quaìuolo  o Acqueruo- 
lo.  Colui  elle  pf»rta  o «ernie  acqua  duK*e 
per  Uso  delle  famiglie  ; e«ì  anche  Quello 
che  porta  le  acv|ue  inìuerali. 

Acquaittcdo,  dù*e8Ì  pure  a Chi  dà  Pae* 
qua  ai  prati  per  trrigarli.  Poataqua. 
AQUAKIÒEA,  ».  f.  La  Fenintlna  dell' Af'* 
quaiuoloyche  per  analogia  di  altre  voci 
eoiuiuiili  potrebbe  dirsi  //r7(mtuu/ao.<^- 
tifUHruofa. 

AQUXRO,s.m.  Voceagr.  5i.-ccAe//<?.Quel- 
r apertura  che  si  là  iirlle  ra{M-xtagini  idie 
trateraanu  il  cauqio  aeininato  per  (àr  cor- 
rei* i’arqua  fuori  con  pi  » làcii-U.  Dm'tiÌ 
aorJse  Acquaio  o'StAco  acquuio. 
AQUARÙSA,  KtAcquarosno  Kusata.  Ac- 
qua preparala  con  rose.  Mueebetv  »t  dice 
a QntUa  in  cut  siano  siate  infuse  le  rose 
« le  viole» 

AQUAVITA , V.  Aqm  m hta. 
AQUAZZA  ) B.  C Jrqaat'cia , Acqua  catti- 
va ororroiu  — Arquatzone,  Gran  ptojp 
|;ia  e coiilinuaUj  che  dimi  anche  Àcqua- 
gione  e Acqbaztuiie. 
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ÀQUE  D'OXGAHIa,  Acqua  della  rcgtna. 
Acqua  minerale,  di  cui  si  fa  tuo  ancho 
pi'i'ssu  di  noi. 

AQUÈTA,  I.  f.  Acquetta’,  Acquicella-,  Ri- 
vo-, Rigatilo',  Rigagnolo,  Ptcc«>la  acqua 
corrente. 

Acquenigioìtì  j AcquetvUa  Spruzza- 
gUa,  Pioggia  minutu*inia. 

.Aquìta  ob  coli.  Acqua,  dicesi  a Quel- 
la materia  che  sietu|>eiaia  coU’au|ua  si  tlà 
a*  draptd  per  crescer  loro  La  lucrutessa  c 
dùtenderli. 

AQVÌT.t  DI  TX.V , Chiarella,  vale  Vino 
Inulto  aiinacquaioj  rise  aih'iie*dicesi  Ac- 
quaticcio. 

AQUIL  A , n £ La  regina  degli  uc- 

celli,  .Volle  sono  le  specie  di  i|iirs('ariiiiia- 
Ìe>  Quella  che  noi  cunosciaaiu  e che  alcu- 
ne volte  M piglia,  è detta  Aquila  nera  o 
vaìeria,t  da  Limi,  falca  Mdanetas , ma 
non  è della  grandetta  delle  altre. 

CaiÀA  COMI  va' AQUILA,  V.  Ujuàs. 

AQUÒ?I,  V.  Aqt'AziA. 

AQUÙSO,  add.  Acquato’,  Acqueo»  Acqui* 
doso  * Acquìtoso. 

Taaàa  aqcuso,  Terrena  oc^uilrtncstoo 
acquìdrinMo. 

AHA  (dal  latino  .drea)  i.  f. /f/n , Spatio  di 
terra  accouioiUlo  jier  battere  il  granu. 
Aia  rtcuLA,  Aletta. 

Colmo  o Culmbova  or  l*  asa  , Barca- 
ne, Quel  sito  deli' aia  più  alto  ove  si  ab- 
barcano le  gregne.  V.  CAVACiòsf. 

Pacassi  ac  l’am,  Pagani  in  tult a- 
ia,  ileito  flg.  Pigliar  congiuntura  sicura  di 
fà)*si  pagare,  Pagarsi  prontauiculr. 

Qusrro  sol  itaa  t.t  t*v.v'ara,  .4iaia, 
Tanta  quantità  di  grano  o di  biaile  in  pa- 
glia , quanto  basti  a empiere  Paia, 

Mena  su  l*  aha.  Inaiare  il  ^ru»o.  Di- 
stendere te  ipiclie  siilPaia  per  iMittrrle. 
ARA  o aoehe  Era  , a.  f.  T.  de'  Vetraii,  LV- 
mera  o Tempera,  Uicesi  a quel  lungo  so- 
pra la  fornace  in  cui  si  meUouo  1 vasi  di 
vetro  appetu|  tàlli  per  erogioUrli,  riu^  |mt- 
clic  penUito  gradalaiiieutr  la  roveutrszn  e 
pussanu  stagionare  e frevbUre.  In  qurtio 
senso  si  dirr  anche  Tewperure  o Dar  la 
irnipera  o ’/  crogihfo, 

ARA  , AR^;,  sincopato  da  Tarpa  e Vaadì^ 
Guata,  fedi  o fedele. 

AllADtnA,  a.  f.  Aratura,  .iramento. 
AHANA,  V.  A.VARA. 

ARXr,  V.  Arare’,  Solcare  il  /ermio  to/r«- 
rnfeo;  Fare  talchi  ; Dìttodare. 

Fendere,  dìersi  Arare  la  prima  volta. 
Riarare  o Rifendere , Arare  la  seconda 
volta.  Interzare  n Ter^ure,  l.a  lena.  In- 
quartare.  La  quarta  — • Aratrare,  Arare 
ilojHi  setninato  — - Intmvenarr,  Arare  a 
traverso  del  lavoro  già  làllovi.  V.  l.\TaA- 
vzraàr. 

A ni  A »i?r  BOTO,  AficAieder  la  terra,  Pe- 
Delrare  aildenlro  lavorantlo. 

AN’va  A combIxa,  drctre  a magoiato.  V, 

GombWa, 

Aa\r  dkl  vassrlo,  T.  Mar.  fi  vascello 
straicica,  tocca  fonda-,  Vancora  arat  che 
^ Correr  l'olla  Mrca  (iH'camlo  il  fondu  o 
Iraiciuaiwii'si  dietro  P ancora.  — Cc>st  <U- 
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cesi  Arare,  quatulo  la  palla  ild  euiaoaé 
slritciandoai  per  terra  la  smuove  come  fa- 
rebbe P aratro. 

AaXn  pRiro,  Locua.  fam.  hg.  Arar  di- 
ritto-, Rigar  diritta,  vagliono  Far  che  che 
sia  per  P appunto. 

A RASO,  modo  avv.  V.  Riso. 

ARATÌVO,  adii  Lavoratlo-,  Lavorativo-, 
Lavùratoio.  Agg.  di  t^ampo  o terra  accon- 
cia ad  esser»  lavorata. 

AKXTRO.  V.  Vaaslao. 

AURA,  Voce  triviale,  V.  EaiA. 

AKBURXh  , «.  V.  Ai.m».\i 
XnilORF,  9 ARBORO,  V.  Ai.to>o. 

ARCA , s.  f.  deca  ; Se^tura  ; Sepolcro  , 
che  dicesì  anche  TamÌM’,  Avello^  Urna', 
Co/icfli  »9«f/erm/oio. 

Adca  pi  sir^aa  , Arra  di  teienza-,  ,Ìr- 
ca  di  .Voè,  dicesi  di  Uomo  duiiissimo. 

Anc«  DR  V7TVRRAIO,  Muriuolo’,  S'ce//e- 
rato.  V.  SriL'MA. 

ARt-XUA , ».  f.  Arcata-,  drc<i/ej  Arca',  Fol- 
ta. Arco  di  ponte  o di  i»orU. 

AacàoA  DB  rioLix,  Arcata-,  Tirata  di 
pinira. 

arcXno,  a.  m,  drf«KO , Segreto  — Far 
arcani.  Tenere  in  credenza’,  in  se, Usar 
iiJeiiaio. 

ARCXr  , ».  ^n  lu‘ggiarr,Tortxtt  o pi»g«- 
re  io  arco. 

.A^-vavR,  ciarlandosi  d'uii  vascello,  Ar- 
carti, vale  Curvarsi  in  arco;  e mjr»io  ac- 
cade alla  colorab.*t  d’ un  v ascellu,  le  coi  co- 
ste si  sono  piegate  o per  accidente  o jkt 
«ecchieisa. 

ARcXZA,a.f.  CAtur/o,  detto  da  Lino.  .Sco- 
lopax  arcuata  maìor.  Sorta  d' Uccello 
tissìnio  che  frequenta  i grandi  actttnlriin; 
che  ha  il  becco  lungo,  inarcato  al  di  sot- 
to. Chiamavi  anche  Chiurlo  reale  o Fh 
tchione  maggiore, per  dislinguerlotlal  mi- 
nore (TaaXgvolv  ).  Qiiesi'occello  m lPor- 
nitologia  lU  Lalham  forma  ora  parie  del 
genere  .Vumertiw,  col  nome  diA«me«ÌM 
orrua/o. 

AacVii  vsAOB,  B.m.  Mignattone.  .^Iiro 

tjccelloacqualicocherrei|uenfa  parUc»Iiu*- 

uirnte  le  valli  iPacqua  d«»U'ejche  ha  il  lie»*- 
co  lungo  arcuato,  le  gambe  lunghe  «erda- 
ilre,  tutta  la  Jvarle  sU|HTÌ»>re  delle  ale  « 
del  corpo  colorita  d’un  bel  venie  a l illrs- 
si  roeudlìci , e il  di  sotto  di  rosso  runo- 
tnarfone.  Fu  chiamalo  da  Linn.  TrtR/.i?«s 
Falcinrìlut  e tla’  mmlerni  Ihis  halciuel- 
las.  1 F rani'est  gli  vlicouo  Lourlif  verd  Al- 
tane. Qui  è raro. 

ARCnÈTOjS.  ro.  drrftWtoj  Arconcellaì 
Archicello,  Piccolo  arco. 

AhCMBTo  DA  noLnr,  drcAeWoj  Plettro. 

AncRRTo  DA  oaiu.  Archetto  o .Saeppo- 
lo. Ingegno  formalo  con  un  i»es*o  di  legno 
arcualo,  con  coi  a»  pigliano  gli  u»x-elIÌ.  Te«- 
dere  gh  archetti  agli  occf//tnt  — Scai^ 
pedo,  chiamasi  Quello  struiiieiilo  da  pi* 
gliar  uiTelli,  fatto  con  elue  archi  p**<'o  di 
lungi  un  dall*  «Uro , in  tra  i quali  si  pone 
il  cibo  per  alleiiai'li. 

Aroìsto  DA  R4Rh\,  detto  fig.  GAerPii- 
nella-.  Furberia-,  Baratteria,  Mai'chma- 
sionc  |«o*la  in  opera  per  ing-ntto  altrui. 


Digitized  by  Coogle 


ÀRD 

ARCHMIA  , B.  f.  Alchìmia  e Archimla , 
Qiun  dicMÌ  U Cbiuiira  più  sublirae.  V. 

La  VIS  FILOJOFOaUH. 

Stuoia»  d'arcuimia,  Slillarto  Beccar- 
si il  cervello  ^ rale  Affaticar  1*  iotrllrtlo. 
Stutzicare  i ^rrus:/, Ingegnarli.  Lavora- 
re d' alchimia , Oy^enre  con  arùJÌAlo.  V. 
ScniMiA. 

ARCnOIiSTA  , t.  m.  Alchimista -,  Colui 
ch’ejrrciu  l' alchimia.  Col  »oIo  dire  H ta- 
le sojjfia,  s’ intende  «enia  nominarlo,  rb’e- 
gli  è Alcbiiiiiita. 

ARCHITRAVE,  V.  SociÈa. 

ARCniVIO,  ».  m.  Archivio. 

Caeta  musa  in  Ancmvio,  Carta  archi- 
viata, e quindi  Archiviare,  Riporre  in  ar- 
cIiÌtìo. 

AHCn)lX.MBAR^E  , 1.  m.  Arcidiavolo  o 
Arcidemonio , Accreic.  di  Uiarolo  c De- 
monio. 

ARCISTUPF,  N DON  A ZZISSIMO,  adii  V.v 
ce  ditirambica,  acerete,  di  Stupz.m>on.«z- 
10,  V. 

ARCO,  I.  m.  Arco,  T.  d'Architettura.  Ar- 
cale, diceii  prnpr.  l'Arco  della  porta  o si- 
mili. — Rigoglio  0 Sfogo,  r AltcAiA  mas- 
sima delle  volle  e degli  archi  — Sesto,  la 
Curvità  degli  archi  — Iinlotte,  la  Siiper- 
Crie  dell’  arco  d' un  |)onte  dalla  parte  di 
sotto  per  quanto  i lunga  e larga  — Anco 
talancuIn,  Arco  di  tutto  sesto;  cio^  Di 
messo  cerchio — F.sa  ronTi  i aacin,  Fian- 
care', Far  forti  i fianchi. 

Anco  DA  cu.NK , V.  Cerchio  da  cc.ve. 
Anco  DA  Tiou.T  e simili , Archetto  o 
Plettro.  Quello  con  cui  ti  tuona. 

Anco  DE  DE  CECU,  Arco^  Arconcello 
delle  ciglia. 

Piacàn  IX  ARCO,  Archeggiare^  Inarca- 
re i Incurvare. 

ARCOCELESTC  , V.  ArcovArzene. 
ARCÒGER,  r.  T.  aniiq.  Cogliere  j Bacco- 
gliere. 

ARCOVA  , t.  C Arcani  Alcova-,  Arcova,'Ri- 
retto  capace  d’un  letto  e di  pochi  arnesi, 
la  cui  D-onte  è per  lo  più  Citta  ad  arixi. 
ARCOVftnZENE  o Arco  celeste,  t.  m.  Ar- 
co baleno;  Arco  celeste;  Iride. 
AKCUMBE  , Voce  nntiq.  quasi  Arco  bello, 
r vale  Arco  baleno.  V.  Arcoverze.XB. 
ARDÌA,  V.  AldIa. 

ARDÌO,  V.  Anso. 

A nolo,  dello  [ler  voce  Oim.  Divorato; 
Consunto  — El  la  ca  abdVa  quela  ma- 
iruTRA  , £'  se  la  pappò  o ingoiò  in  un 
tnomento  o in  un  fiato. 
aru^R  , t.  ni.  Ardire  ; Ardimento  ; Ardi- 
tezza , Audacia. 

ardir  , V.  Ardire,  Aver  arilimento. 

Detto  Cg.  Consumare  ; Distruggere  ; 
Divorare  — Et  s’ha  ardIo  tuto,  Egli 
ha  <iel  tutto  consumato  o distrutto  Usuo 
stato. 

ARDITÈTO  , add.  Alquanto  ardito , Ar- 
dito anzi  che  no,  Arditello,  non  trovasi 
nella  Crusca. 

arditezza,  s,  f.  V.  ArdIr,  nome. 
ARDlTON,  ndd.  Arditissimo,  su|ierl.  di 
Ardito  ; slàcculitsta  0.  V.  Sfazzadòn, 
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ARDORE  DE  MAR.  T.  de' pese.  Fulgore, 
diersi  a quella  specie  di  Chiarore  deU’ac- 
qua  marma  , che  si  vede  nel  tempo  ilei 
maggior  caldo,  prodotto  come  ben  si  sa, 
il.itle  liicciolelte  marine:  sa  «li  clic  ti  veg- 
ga la  voce  LuSARihlA. 

ARECORDARSE  , Lo  stesso  ebe  Rzeoa- 

DAnsz,  V, 

ARECÒRDO,  V.  RzeoaDo. 

AREDODE.SF) , s.  f.  Befana  o Befanìa  , 
eliiamnn  le  dunnìcciuole  Quella  larva  o 
buona  o cattiva  che , secondo  esse  , virn 
nelle  c.vse  per  la  via  del  cammino  del  fo- 
colare la  notte  avanti  l’Epi&inia,  omir  f.in- 
noebe  i ragasii appicchino  Ir  calze  ai  cam- 
mini, acciocché  le  Befane  gliele  empiano 
di  roba  o buona  o cattiva,  secondo  clic  es- 
si ti  sono  bene  o mal  comporUti..ff^/in  si 
prende  come  il  Ceppo,  |>er  una  specie  «li 
mancia  o regalo.  V.  BoNAiiàN. 

Dar  L’AazDODESE  o Pa<l\b  t'AnZDonzsz, 
Dar  la  befana  o Far  ad  alcuno  la  befana. 

Befana  in  generale  si  dice  pure  come 
Orco;  Tregenda  ; Trentamila  ; Trenta- 
vecchia;  Biliorsa-,  l'crsiera  , in  sigit  «li 
Spauracchio  per  intimorire  i bambini. 

AaZDODZSZ , Dicesi  anche  per  trasl.vlo 
a Donna  brutta  r nialfilta,  di  cui  vr«li  al- 
la voce  Mab\.vteg.«. 

AREDOSSO,  modo  arv.  V.  Redosso. 
ARÈLA  , t.  f.  V.  GitisibLA. 

ARÌìN.A  , s.  f.  Matraccio , Vaso  di  vetro  a 
guisa  di  fiasco  con  roll«>  lungo  n«I  uso  di 
Stillare. 

ARENXR,  V.  T.  Mar.  Arrenare  o Incaglia- 
re, Dar  in  secco,  e «licrsì  «bOle  navi. 

Arc.xabsb,  detto  per  Ir.islain,  Arrena- 
re, vale  Esser  impedito  sul  più  bello  d.vl 
proseguire  qualsivoglia  asione  o negozio. 
ARENTEoDarznte,  a\v.  Appresso;  Pres- 
so; Appo;  Vicino  ; Accanto  ; Accosto; 

A lato. 

Andar  abbntz,  Accostarsi;  Avvicinar-  . 
si;  Appressarsi. 

Dae  abente  , Dar  rasente,  «'ioà  T.vnto 
vicino  cb’  e'  si  tocchi  quasi  la  «xisa  ch’à  al- 
lato. 

So.V  ARBXTB  A SET A.XT ATRE  ANI,  Son  di 
presso  a'  settantaire  anni._  _ 

ArENTE  a questo.  Maniera  che  vale  , 
Di  soprappìii  ; Sopra  mancia;  Giunta  di 
soprapptii  ; In  oltre  — Arent»  de  no  sa- 
XERGHENB , Per  giunta  di  non  saperne. 
ARÈNTEGRE,  Allato  a quello  o <t  quella. 
AREPOSSO , V.  Reposso. 

ARÈTA  , t.  C Aletta , Piccola  aia  «love  si 
b.vlle  il  grano. 

ARFIAR,  T.  Alitare,  Pronr.  à Mandar  futi- 
ri  r.-ilito  a iHH'ca  aperta.  Besptrare  si  «lice 
dell’  Attrarre  rbe  fanno  gli  animali  l’aria 
esterna , che  «licrti  anche  Fiatare  o Ri- 
fiatare. 

AKFIER , t.  m.  Alfiere  , dieevati  sotto  il 
Governo  Veneto,  a (|iirU’  Cffisiale  di  go- 
letta che  nei  reggimenti  d’iiiCmlcria  por- 
tava r insegna.  Quello  della  Cavalleria  <li- 
cevasi  Cornetta.  Ora  si  chiamano  Porta- 
insegna. 

Alfièe  sei  scaciii  , Aviere;  Delfino; 
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Alfido,  Testo  degli  scaccili , di' à il  terso 
«Ir^rincipali  pezzi  che  Cauebeggia  il  Re  « 
la  Regina. 

ARFOSS.Xr  , V.  V.  Rsfossìr. 

ARGAGNO  , 8.  m.  Fabbrica  della  tira. 
Edilizio  composto  il’ un  «ùlindro  coperto 
«li  cardoni,  con  cui  si  scardassano  i |iau- 
nilani. 

ARGAGN’ÒTO  , I.  DI.  Seardassiere , Co- 
lui che  (-ava  il  pelo  a'  panni  collo  scar- 
dasso. 

ARGALIFO,  s.  ni.,  Versuzia,  Maixhina- 
sione  posta  in  opera  |ier  inganno  o dan- 
no altrui.  Mulinello;  Rigiro  ; Andirivie- 
ni; Involtura;  Arzigogoli,  dironsi  le  In- 
venzioni sottili  e fantastiche.  V,  Impian- 
to, Endbgolo. 

Vu  SA  VE  quanti  AECALIFI  SE  CATA  CO 
NO  SE  voL  paCÀb,  Voi  sapete  quanti  bin- 
doli e quanti  arzigogoli  e gretole  trova 
un  mal  pagatore. 

CossA  XE  STI  ABGALiFi  ? Che  COSO  sono 
queste,  involture,  queste  bindolerie^  .Ma- 
niera «li  rimprovero  ad  unochc  cerca  d’ in- 
■ gannare. 

XRG.AN'.A,  s.  C Argano  ; Arganetto  ; Ar- 
ganello, Strumento  d.v  tirar  pesi  — Bur- 
bera , Strumento  di  legno  intorno  a cui 
s’  avvolge  un  canapo  |>ri'  uso  di  tirar  in 
alto  iHTSi  — Aspo  diorsi  a quel  legno  so- 
pra il  quale  s’avvolge  il  canapo  — Feerie 
cello  ti  chiama  L'n’ altra  sorte  «li  strimi  cu- 
lo meccanico  , eh’  i una  spetùe  «li  argano 
«la  tirar  pesi. 

Abcan.v  da  Obesi,  Cinghia  o Cigna, 
Se  ne  servono  gli  Orefici  jier  tirare. 

GhB  VOL  LE  ARCANE  A PARLO  VEC.\TR  , 

Ci  vogliono  gli  argani  o le  tanaglie  per 
farlo  venire.  Far  che  che  sia  tiratovi  col- 
f argano  o a forza  <f  argani , per  dire 
Ch'  egli  fa  qiirlla  tal  rosa  molto  mal  v«v 
Irntirri.  Andare  alla  dura,  ti  dice  di  Chi 
là  nna  oprrasionr  per  forza.  Ci  vogliono 
mille  staggi , mille  lotte,  mille  invenie  o 
cerimonie  a fregagioni,  mille  moine  etc. 

Pablàr  co  l'arcana  , Ponzare,  dicesi 
di  uno  che  non  possa  o non  voglia  fiiveJ- 
larc  se  non  adagio  — Parlar  colle  seste 
o per  supplica,  detto  fig.  vale  Parlar  con 
cautela. 

ARGANÈLA  , s.  f.  Barganeìla  , T.  Mar. 
Pexzi  «li  legno  curvi  da  mi  capo , <tie  ser- 
vono ad  innalzar  le  sponde  delle  lance. 
ARGENT.ARÌA,  V.  Arzrntahia. 
ARGENTÌN , T.  degli  Stampatori , Pari- 
gino, Il  più  piccolo  «lei  caratteri  «U  slam- 

P*- 

ARGENTINA,  s.  f.  Antica  moneta  d’ar- 
gento che  non  è più  in  corso  , venula  «la 
Argentina  o Strasburgo  , Città  di  Fran- 
cia , la  qual  era delvaloredi lire  4 venete. 
ARGUZIA,  s.  f.  Arguzia,  Concetto  argu- 
to, motto,  iàcezia.  Arguzia  frizzante,  vi- 
brata, pungente,  spiritosa,  pronta. 

Abcuzta  minchiona,  Concettino;  Mon- 
nino.  Concetto  puerile  , Pii-colo  molto. 

Dir  sempre  arguzie  , Concettizzare, 
Formar  concetti  o cuucetliiii.  Essere  tra- 
sportato dal  desio  d'argutesie.  Esser*  ar- 
guto 0 argutetto. 
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ARI,  Arri  o Arrby  «rinc-Marr  le  be- 
•lir  Ha  toma  al  rammino.  V.  1. 

{«KMci  DiK  xk.\Ri  xà  sr\w,  .Ve  motto 
nè  tolto  i iVè  pur  adAlo  ,•  Senza  dire  nè 
a Dta  nè  a/  UÌavoIo.  t Laiini  dìcekano 
/ttsalutulo  hosfiiie. 

AÌ\lA.f  È.  t Aria  ni  Aere. 

Anu  ao>*.  Aria  sjimtf  éwona,  alifo- 
bile,  di  tuona  temperataroi  Aere  upric'j. 

Aw.^  CKTieA,  Aria  grotta,  maltana, 
untila,  corrotta. 

ARt*  cul'iOa,  Aria  colata,  «ale  Aria 
die  kiene  non  di  cielo  aprrlu  , ma  «piaM 
per  canale — L’aria  cou\i>a  fa  mal,  Aria 
di  finestra  ruìuo  di  hai’’stra.  Dinota  cbe 
l'aria  cadala  iWUe  fineatre  nuoce  alla  leala. 

Arta  compara  k,  V.  CoaeFAcvo. 

Aria  «ra,  /lrìa#o««7e,  ride  Metu,  pu- 
riii  rata. 

Aria  rasACA,  Brezza  — Varob  Crr 

aT*  ARIA  7REAC.A  XOX  VR  SFABDIMA  , Ckt 

tfuetta  brezza  in  auesCorto,  in  (fuest'v^ 
non  vi Jiiccia  pigliar  t imteccaia. 

<Ii  tìrrzzeggiare  *ale  Spirar  breira—  Fa 
>RiA,  Brezzeggi'i..  Salirà  venlici^lo  fresKM. 

Aria  db  vale.  Aria  maremmatut. 

Aria  ( dal  lui.  .Vcpfti/ic«r , 

Puitolenle  ) CKiamasi  raria  per  lo  più  di 
luo^o  rinvIitUAd  o basso  o p>»tn  a biu'iu; 
la  ^uale  sia  grareoleule  , e iu  con»e^uei»- 
X»  im|Hira  c malsana. 

Aria  db  mar,  Marino.,  «usi.  Veoiodic 
TÌeoe  «lai  mare,  cbe  anche  «i  tlire,  di  Lr- 
vanlr. 

CajAp\R  ARIA,  Pi</mr  aria.*  a’iolemle 
Aria  ajwria  , |wp  sollevarsi  — Noe  rb 
Mr.vc.A  VBr:KÌ*u  qdX  fra  cbiafàa  aria,  ÌVmi 
andare  o non  venire  per  pigliar  aria  ; 
Ao«  vrnirr  per  foglie  ai  porro,  tlicesi  aU 
Chi  va  in  tm  luogo  per  ùtr  (|iiaU'he  cosa 
aI’ iniporlaiile  n per  aserne  utile. 

Sfaurosu  de  l'aiua,  Aerifiòoi  r i|uin* 
di  Aerojotia  , T.  Ue»beo  , Tunore  del* 
r aria. 

A?TD.\a  in  aria  , .’Vronfor  udle  furie  f 
Montare  in  &iVn;  InvoUerirt. 

Avbb  l'aria  da  soldX  , Aver  aria  tei- 
licosa , marziale,  guerresca. 

Aràa  bv>Varia,  .ivrr  bella  o buon  aria, 
cio^  Bell*  asprUu,  bella  riera. 

Aria  l‘  aria  db  ubo  , Rendere  aria  ; 
Arieggiare  a*l  alcuno,  Kakwisiigliare  ad 
alcutif  nella  figui'a. 

Farsb  t*  AaiA  Fili  BORA  , Buddolcirti 
deir  aria.  Farsi  Ifcnigna. 

Cèn’à  QO.VLCOS5A  FBR  ARIA  , Il  cÙ7o  è 
turbato^  La  marina  è turitita  o tórbida 
o gonfiata  , Mal  segno. 

IR  ARIA  , dello  avverb.  In  aria  , vale 
Seiua  fi>n<lamenlo  , Mal  fmiato  : come 
Favellare  in  aria,  Foutlarti  in  aria,  Co~ 
sa  in  aria.  Castelli  in  ari»  etc.-— Irtb.b* 
Dta  IJr  ARIA  , V.  1.RTB.RDBR. 

Lb  irasBAB  VA  A l’  aria  , V.  Stiuzza. 

Maru'ui  i.r  aria  C.R  AF4*  , Far  aborti- 
■re  un  ajfarr  MAypìxin  ava  q^alclit, 
Rovinare  o \f  andar  alcuno  in  rovina  o 
in  precipizio',  K lalora  anche  Veciderlo. 

Vrdbr  j.v  aria  , l’etler  in  aria  o per 
F aria.  Vedersene  vicino  refielio. 

Aria  da  lbvartr  , l'ento  di  levante, 
V.  Vbrto  — Dello  fig.  AUc'ivta  f .4(tu~ 
ra  / Superbiti  j Rigogli,  j Orgiglio  — 
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Aver  aria  da  levarti,  Alzar  il  visó^  Le- 
vare o Alzar  la  coda  ; Prender  rigoglio^ 
Andar  colla  testa  alia;  Aver  fummo.  ■— 
Co.R  D.T*AEIA  DA  LBVA.RTR  , (ÌKIu  avv.  AL 
tezzosamente  ; Burbanzotamente  ; Or* 
gogliosamente. 

Vii  FhLBSB  CKB  TOL  FAR  ARU  , V.  Pu- 
LESE. 

Sul  de  vero  e aria  db  fe^scra  «sarda 
FftrSTO  I.Y  BRFOtTCnA,  pTOVerliii»  che  llgllt- 
hca  dir  il  noie  che  {muse  per  un  «Ciro  e 
1‘  aria  di'  entra  per  eli  spiragli  sùiiu  cose 
«lunnuse  alia  salute.  V.  Aria  colaoa. 
AUiXTA  , s.  n idritk'cra , Aria  callita 
Brezza,  Aria  o Vento  fresco  ma  iiu-i>iu«»* 
do  , che  si  seme  nelle  ilagioni  di  metto. 
AKIAi&ZA,  s.  f.  Brezzolone  o Rrezzone , 
Vento  fre  1 lo  e gagliardo. 

Aver  c.x’ari.aeza,  dello  fig.  Aver  ua*a- 
rio/te,  Ln  jKirumculu  grande. 
AUlCHÌH,  s.  V.  Hicnin. 

ARlÈTA,  s.f.  Arietta',  Arietiina,  diiu.  di 
Aria,  in  T.  musicale. 

Aura  D Auretta  , l’iacevole  e leggeris- 
simo venliretln. 

Aver  db  t'  aaibt«  , delio  fi^j.  .4 ver  del- 
ia sufterbiuzza  , delF  orgogltuzzo , del- 
t atnbizienceUa. 

ARKJNA  , s.  f.  Ariette,  Composizione  di 
musica  vocale  , aivom|Kignata  da  |nriia 
orchestra,  forte  e ili  coi  attere. 

AUlUSO  , add.  ArÌMo,  |iropr.  dicesì  «li 
Abitazione  alla  a riceterc  molla  aria  e 
mollo  lume. 

O.EU  ARIOSO,  Bizzarro^  Capriccioso^ 
Fantastico  l'istoso-.  Appariscente, 
Di  beila  veduta— «Vc/oÌazo  , vale  Pompo* 
so,  tuagnifiro;  ìIì«ysÌ  dì  un  abito  e simile, 
AKI.SMLT1C.A,  i.C  Vorr  aoli<[.  in  vece  di 
.■irilmetifa  «>  Arimmetica.  I.a  iinenza  dei 
numeri.  Arismctrica  dicci  asianticRnicnle 
in  Ttkst'aua. 

AltlvXn^v.  Arrivare,  Giiingn-e  ad  alcun 
silo. 

Arripare  è projir.  Apfirudare,  arcostar* 
si  Colla  pr«»ra  alla  ripa  — Arivè,  dicono 
i nostri  Barcaiuoli,  Arripatr,  cioè  Yrui- 
te  alla  ri^>a.  V.  Uis!Ib. 

Aaiv'iR  fRo,  Arrivare',  Aggiungerei^ 
Raggiungere  uno:  cioè  nel  cainmìuarr  o 
nel  «Hirrergli  dietro  — Arivàr  adossoa 
qVALctn  , Sopravvenire  ad  alcuno,  Arri- 
rr  iniproikisantruie. 

Arivàr  a Ckpri , Arrivare  la  verità  o 
ada  verità^  Arrivare  un  tenùmetUo  <T un 
autore,  un  negozio  o «iiuili,  signìGca  In* 
letltlrrlo. 

Ariv\r  a im;bl  cne  ss  vol,  Arrivare  a 
che  che  sia,  «ale  Oueu«rr  i'iuteniu,  riuv 
idre. 

AairVa  A QL’ALCOSFA  PER  STRADA  «TOn> 
TI , Passar  per  /eyi«ei<re  o Passar  per 
le  finestre  e non  per  F uscio. 

Arivàr  a le  recuie.  Giungere  a sape- 
rti Intendere}  Sapere',  Penetrare.  Per- 
venire o l'enire  alle  orecchie  o ad  orec- 
chio, Aver  seniore,  imliito  e notizia. 

Arivàr  d.4  TATTO,  V.  Tatto. 

Co  ‘l  crb  ariva  kol  cmr  mete  scala, 
Aon  debbe  bisognar  le  scale  ove  aggiun- 
ge con  mano. 


Xo  cn  AUTO , Io  non  arrivo  , cioè 
Non  comprendo,  uuii  giungo  a capire. 
ARL.A^SD,  s.  ni.  T.  ani.  Bravata  a cre- 
denza , V.  .Merde  col  ceostolo. 
ARLECillN  , s.  in.  Arlecchino,  «letto  zn- 
«■fieperikliolismo  TruJfaldino,t  A»  aironi 
Trappolino  e Mezzettino.  Aume  di  mz- 
•ckera  rùlicola  rappreseulaiile  ud  Brrgn* 
mazeo, che  è un  Sèrto  sciocca  in  comoie- 
dia  , c come  un  secomlo  Zanni.  V.  Tev- 
FALDtR,  Tracag.vi.v  r Stertarelo. 
ARLECimXl>\,  s.f.  XannattiiCosa  dt 
Zanni,  Cova  fi-ìtula,  Bufrviicria,  V.Bc- 

FU  v'iDA. 

AULETA, add.yf//evflft>;  Rilevato  e Ralle- 
vato, e dicesì  Hrlle  picitilr  rrealurr. 

Allevato,  vale  anche  presso  noi  |>er  Am- 
maestrato, Coslujuaio  — Plto  ber  o mal 
AELsrX  , Giovane  bene  o mah  allevato  a 
disciplinato  — Mal  crealo,  Hicesi  a Chi 
è senza  (.Teatiza, 

Bb.v  ARLEvXjtlict'iischerzeioImenle  per 
Atticciato  , cioè  «li  grosse  uiriMbra  c vi* 
gortuo. 

AHLEVADA,  s.C  AUevatura^  AUevametk- 

to,  KducEiioiic. 

ARLEVXr,  V.  Allevare,  Xntrire,  alimen- 
tare piccole  creature  — Rilevare^  Ralle- 
vare:, Tirar  zu;  Far  allievi,  diersi  io  sign. 
«li  Ammaestrare  , etiurare,  ùlruirr. 
ARI*KVO  o Arliev  o,  s.ui.  .'I//ÙVU,  Quegli 
cb'  è etlocalu  o con  alitncnli  o con  am- 
iiiaevirainenti  , ebr  ibersi  auebe  Creato} 
Creatura,  ed  Allevalo  smt. 

Bll  ableto  , Buona  o ben  costumata 
aflcvatura. 

Catito  ARLBvo,  f/iVvaèuraccÙL 
ARMA,  S.C  Arme  etl.fraw^che  nel  nume- 
ro del  più  si  «lire  egualmeuir  bene  Arme 
ed  .Irmi.  Termine  generÌc«i  d’ogni  arne- 
se o ftrumciit.»  |MT  uso  di  difenitersi  o dì 
offéntU-re. 

Arme  o Bocche  da  fuoco,  dinmsi  Quel- 
le in  cui  l'adoperano  1»  |Milvrre  e le  |wllr. 

Arma  bianca.  Quella  in  cui  n«m  s'iua 
fuoco,  rame  *pa«la,  baigiiella,  puguale  rie. 

Armi  di  ptstìta  e da  taglio  , Quelle  rb«« 
lérisroDo  colla  punta  e cui  lr.glio,  loidc 
sono  i rahelli.  V.  Scimoihi.  Pistuli,  Coa- 
TELo,  Caxùr,  .Arvar^l.  Cobtelbr,  Scisi  n- 

FBTIBR. 

Arma  al  erszzo,  Imbracciar  F armi. 
Operazione  del  loUlato  nel  maneggio  del 
fucile. 

Arma  a fu.vlràl  , Rovcscidr  F arme  , 
Capovolgere  Parme  colla  Ih'CVR  «ersv  ter- 
ra, ili  Segno  «li  lutto. 

Arma,  prendesi  anche  in  vernacsilo  |«ri* 
Arnese,  vtruineuto  di  (jualuiKiue  ai'tr  u 
proCrzsiune. 

Arma  de  fahecia  , Arma  o Stemma 
gesstitizio. 

Arme-di:  le  dokre,  Le  arme  delle  fem- 
mine sono  la  lingua,  t ugne,  te  lagrime. 
V.  Carezza. 

Li  so  armi  cjse  l'itcorota,  Ildiavol 
che  Se  lo  porti.  Specie  «Pimprecsiione. 

J<ivi'.REiAR  l'armb  al  tejifio, /fimi z«- 
tiar  F armi  a Giove  , Lo  suzzo  che  Ti- 
rar ut  TS4.Ì.  V.  TuÙJk 


V 


Digitized  by  Google 


ARM 

ARI9A,afl(L  ilrma/o;  rttùio  armi  ; 

Jn  punto  di  luti'  armi 
. AiuiÀ  A ■iCArÈKo  o CiiMz  u?i  , 

Àrnato  come  un  Orlando^  conte  un  Pa- 
ladinof  Àrmaio  alta  s^bernif  come  un 
largelto^  come  un  Oisaisino  ; Egli  ha 
tutta  lìretcia  addosso^  Per  ùtlcmlcre  cke 
b«  Diolt^  arali  iiiiiiiaau. 

PlUlK  ARmX-  V.  PeS4E. 

Va&sèlo  AoaiA,  Vascello  armato,  iaie 
Equipaggiato. 

AHAIADA,  ».  f.  .irma.'a,  die  cbiama»!  an> 
che  Esercito  i Truppe  -^  Milìzia. 

Arm\da  , (letto  assolut.  s'iniendera  ai 
teiupi  (trtla  flr|iubMi(-a , Y.irmata  nava- 
le o mari  fi  (ma,  1«  Flotta. 

Omu  d'ar*\0*  , Uomo  d arme  o tfar» 
mi  rio^  Militare. 

ARM  \IAÌ.\A,  *.  f.  Anaatella  « ,‘lr«ta/r//rt. 
AlOIADÒK  o AiwtiT^a,  s.  n».  Armat'.ri, 
Capitano  <U  nave  armala  dal  Goieriioo 
autoi'ixxala  ila  r*<>o  jMT  corneggiare  r f.itr 
prede  Aopra  i ueniici  dello  Stato,  li  Pira- 
ta o Corsale  > ladrone  di  mare  che  pre- 
da in-liatinUmente  ogni  torta  di  nate.  Ar- 
matore ai  dicr  ajiclie  la  Nate  tletta  che 
corteggLi. 

ARAIAUCHA  , >.  f.  Ponte  ; Rertescaj  So- 
ategou  o paleo  sol  quale  stanno  i MuraUe 
ri  a tuui'are  e t Piilori  a dipij^iiere.  Gril- 
lof  chiam.ibi  il  P«>i»te  u armailura  roUu- 
te  ad  uno  de*  Muratori. 

Armadura  ed  auebe  V Armata,  rJiùima* 
no  alenili  artefici  Tutte  quelle  cose  dj'e»> 
ai  pongono  per  aostegnu,  furtezia  o difesa 
delle  loro  opere  } e apcctalineate  qiie*  lo 

f;namt  die  ai  nirlloug  per  toalegno  tirile 
abhriche. 

Meren  tVintAnriii,  Armare,  cÌo>  Far 
l*armadura  alle  fabbricbread  altre  rute. 

Lfirta  L*AauAsl*aA,  Disarmar  volte. 
Disarmar Jaltbridie  e siuiilt. 

AracadItu  db  l<  aacR  di  rescna,  Ar- 
fR'^d’ura  , direai  a ({oel  Prazo  più  o meno 
lungo  di  rete  a maglie  larghistime  , cb<* 
da  una  parte  tiene  atiacrato  il  |nnno  del- 
la rete  a maglie  più  fitte  ohe  va  coti  unV> 
atrrinità  a toccare  il  (bmio  dell'acqua  . c 
dairaltro  «U|KTÌorinenlp  sta  raevomanda* 
U cou  filetti  (PioLB)  alla  kpilnrcia  (lut  ) 
Armadura  o,-frai(ifaea,dtce«nji  a quel 
Riparo  o Vettimento  di  ferro  ad  uto  mi- 
litare «le*  bassi  ««coli  tino  al  tecolu  XV., 
nel  quale  ti  dùlxtguerano  e Dominavano 
tutte  Ir  parlL 

AB M A. MENTO  , i.  w.  Armamento , Ogni 

«orla  d'armi  e di  inuuiiiuiie  ad  uso  di 
guerra.  Armerìa  « Armamentario,  rlila- 
(iiaii  il  Euogo  o M.igaztiao  dote  lo  at-rni 
• ono  riposte. 

d rmamento  A un  vojc<//o  , direii  aii- 
riir  iti  kugua  veruacola  , c tale  E(pii|Ktg> 
gutueuto  generale  d'uii  Voacello  tia  guer- 
ra , o anche  H*  im  luercautile  deatioato  a 
Cai*  un  «uggio  long». 

ARMXK  , T.  Armare,  Prorredere  iParini. 
Toa.'iìe  a AaMÀn,  Aiannare. 
.AtiMAasB,  Armari/,  Munirit  d'armi  — 
Dell»  fig<  rule  Disporti  autici|>ataineiite  a 
4lis*iiuu.a''e,aK>pporUre  o limili.  Jrt/itt/'- 
«y  di  pezhnza,  ii  .o^fetenza. 
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Armare  un  vascelloo  dllcstirec  G.tee- 
nire  o Arrazzare,  vale  Equipaggiarlo  di 
tnllo  quello  ch*i  iieceskarìu  per  far  viag'* 
giu  e per  iHiiiibatlrrc.  V.  AnmiaÀB. 

AaAiÀft  Da  M.iai.VKaf  t'M  VAssèi.o,  Am- 
marinare u Marittaie  un  vascello,  vale 
Fornirlo  de'ninrinaii  netTsiari. 

MaCISTB.VTO  ALl'aBHMi  O VLl.'.tBX AMB-V- 
TOjt'bùiniavasi  tolto  I*  im|>ero  Venetouna 
Magiitraturn  che  tojirintendeta  I’  arma- 
nienlu  de*  pubblici  Irgni  r in  «Nsntegueaza 
le  ciurme  c i cum!ann.iti  al  remo. 
ARU.lRlOL  o Aumaiiòl  , r.  m.  Armaiuo- 
lo, Colui  che  fabbrica,  accuingtla  o vei»> 
de  armi  ibi  fuoco , l'he  più  propr.  ti  dice 
ArciiiOugiere  o .•^rcA/fiurtVre. 
AR.MAÌHA,  V.  Amadlia. 
akmelIn,..  m.  Armellino  o Ermellino, 
detto  da  Linii.  Mustela  Erminen,  Picco» 
lo  Animale  quadrupede,  di  corpo  bianco 
nell’ inverno,  eccetto  la  coda,  ch'i  iu  ci» 
ma  nera;  di  estate  h rntsiccio,  et.'celto  il 
venire,  il  petto  « la  gola.  La  sua  pelle  che 

Ì>ur  rhiamasi  con  tal  nume , è |»rexto»a. 
ligli  abita  nelle  parli  più  fredde  ilrirEu- 
rima  e deli*  Ast.v. 

Nbto  come  irx  iidfBLEv  , V.  \eto. 
AU.MELIN,  ».  m,  .^fùiVocea  c Meltat-a  a 
L'mirtaca,  Fruito  aolusimo  prmlotto  dal- 
r.\|liÌe«icro. 

ARMELINÉH,  t.iu.  Alhicocto  comune  ed 
alleile  Melìaco  o Vmitìaro,  Albero  che 
produce  le  ailùcocrhe,  deli»  gii  da  Lin- 
neo Prunus  Armeniai'a  , ma  più  coinii- 
uenieuie  chiauialu  ^ratenidca  vulvarie. 
Crrdett  provenuto  dall'  Armenia. 
ARMKIl,  ».  m.  Armario  o Armastio  , Ar- 
nese o ri|HjsliglÌo  di  luvule,  notissimo. 

AiufEBDA  abiti  o DA  vbstL'mb,  Vosset- 
Ione. 

PoATBLB  DEI  ARMB-iI  , SpOCtelle. 

Anuiui  DB  tA  BCxrv , V.  Scita. 
ARMERAZZO  , a.  m.  Armadiaccio , Cnt- 
ttvu  aruinrdio  — Detto  per  AuiBAÙ^t , V. 
ARMERETO,  (.  m.  Armadino,  Piccolo  ar- 
maiiio.  — «St/po  u Stfpetto  dìmin.  chia- 
masi Elia  torte  d*  armadio  colla  fivute  e 
|Mirtì  di  Cuora  ornale  |>er  ronsrrvar  cose 
nninute  dì  pregio  o <V  impurlanra. 
ARMEKON,  b.  iu.  Armadione,  Gramle  ar- 
mario. 

ARMET.E,  s.  f.  Borchia,  Scndelto  d'ot- 

loiie  o d altro  rbe  trrve  {>rr  ornaiueuto. 

A oiiàTA,  Parte  Jeirarchibutu.  V .ScMiu- 
B0.  Detto  per  /friati'c//a , Arma  offensiva 
rii  poco  |vcAZO  o Anne  piciAila. 

ARTIGLIA  , ».  ni.  Fraggiragolo  o GiVt»- 
ctdo  • Bagolaro  e Loto  Bagfdaro  , «letto 
in  Toscana  Spaccastusi , .Àll>rro  di  cui 
«e  ii'ha  anche  ad  nustro  pubUuM  giardi- 
no, che  i SitteiuAlici  rhUniami  Celtis  Au- 
strali» ,*d  a cui  il  Alaiiieli  diceva  Loto. 
R'el  Veronese  dicesi  pBai-'iau.  Quindi  Ba- 
gola «i  cbiaina  il  fi  ulto  del  Loto,  cb‘^ 
Uiia  bacca  uej'iccia  , dokre,  eoo  nocciola 
assai  duro. 

ARMIRXGIO  ,s.  m.  V.  Amibauo. 
ARMIZXr,  v.T.  Mar.  un  ha- 

jttmento,  vale  Ritenerlo  cuti  u;:D  u |nù 
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cavi  fermali  a pumi  tubili  iu  terra  o ai^ 
ancore  in  nioi'e. 

AfUriAlllJB  fx  SABBA  DB  CATO  , AJfur- 
care.  Dar  fuiido  ad  una  lecomla  ancora 
tli  posta,  in  maairra  che  irnga  a far  col- 
ia prima  quasi  una  forra,  ul  che  Putta 
scemi  la  furia  «lelPallra  nel  sosleiter  il  vo> 
sceilo,  e sì  dice  anche  Ormeggiarsi  a due 
o a Larha  di  gatto.  V.  PociÀa. 

Aoiuaìb  ujt  B.vsTaiBKTo,  Atlrazzare, 
Equipaggiare  un  basUmeiito,  ciu^  .Munir- 
lo di  (ulto  quello  che  gli  è necritaiùo.  V 
Arm'u. 

AK.MÌZO,sjii.T.  Mnr.  Ormeggio,  Caio  rJte 
Ùen  ferma  |«  naie  dalla  portelli  poppa. 

Ormeggi  sì  «licooo  altresì  gli  Aurezii 
Deerssaru  per  ormeggiarsi , come  Gonie- 
u«,  Ancore  etc. 

ARMO,s.  m..^rMani«rito,T(mo  dò  die  ha 
relazione  ad  arine  e nmnizimù  da  guerra. 

Faji  uà  AHJIÙ  , Fare  arwtimc/itoj  Ar- 
mare, .Metterti  iu  arme.  Il  suo  cuntrario 
è L>ùarmu. 

AHMOKO  , Voce  corvotta  ila  ALatoub,  V*. 
ARNASD,  t.m.  Botte,  Arnete  da  vino,  V, 
Bota.  ' 

ARO,  s.  m.  o Erba  BUiai,  T.  degli  Erlxv 
lai,  Asaro,  Erba  ili  montagna,  detta  dai 
Sulemalici  Asarum  A'nivpoeoM.  Tatù  la 
quanta  polirtizzitta  fa  slavriulire. 
AROOANTIN , add.  4 rrogantuccio  f Pre- 
suntuoso^ Prucacetlo, 

AROMÀTICO  , add.  Aromatico  o Aromà- 
, to.  Che  Ita  otWe  o sapore  d' Aromalo. 
Tanfo,  chiamasi  il  «lai  miore  che  con- 
servano i luoghi  chiusi  — Sa  VER  DA  ABO- 
K.iTiCD,  ^aper  di  tanju. 

ARÒ.MATO,  s.  m.  Aromato  o Àromo,  No- 
me groerico  d'ogni  SfMvierìa  e profumo. 

Gli  .Aromi  Gomme  sono  lo  Sturare , 
l’Incenso  , il  Brizutuo  e U Balsamo.  Gii 
Aromi  Scorte  sono  la  Cannella  e *1  .Mare 
o sia  la  spoglia  relU*olala  della  Noce  nio- 
scaib.  Gli  Aromi  frulli  sono  il  Garofano, 

U Nocrmosoada  « ’l  Pejvr  — Droga  è no- 
me generico  degli  ingr'*lienti  medidnali 
e «insolarmeiitr  degù  aroiuati.  Spezi  o 
Spezie  è miscuglio  <T  aiumati  iu  polvere 
per  uso  di  niediijua,  « jier  condizione  dei 
cibi. 

ARON  , t.  Voce  della  bassa  gente  rhe  in- 
tende di  dire  Rum,  V. 

AROSTO , m.  V.  Rusto. 

AR1’E0\R,  ..  Vocr  »gr,  Erfican^  Sjàa- 
nare  e tirar  colPerpiee  la  lerra  de  compì 
lavorali.  V.  Robboab. 

Xrpego,  ni.  Erpice  , Strumento  net- 
tissimo da  tirar  la  Icitb  ne'caiBpi,  il  qua- 
le ha  le  punte  di  (erro  o anche  di  legno. 

XrPESE,  t.m.  Arpese,  Pciio  dì  ferro  con 

cui  negli  edifui  ti  tengono  unite  insieme 
pietre  con  pietre.  Spranga  , cliiamasi  Ì1 
Verro  che  si  conficca  a traverso  per  tene- 
re insieme  e nnire  le  commetsnrr. 

Abbcsb  da  atAoo,  V.  GiuienA. 
A'RPESÈTO,  t.  a.  Spranghetta,  Piccola 
spriutga. 

ARPÌA  ».  f.  drpia  ; Avaro  ; Pillacchera^ 
Spilorcio^  Taccagno.  V.  PItzka. 
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ARPIClXn,  Y.  T.  .ir,  Appir  Htirsii  Bai^ 

hicartf  Protlnr  birb«  r railici,  chr  «Iìrf>> 
•i  «achei  Barlxm  t Budicarvs  » inira<Ìc 
drllr  Piani?, 

ARCUANTI,  Jltfuttnùj  cìof  \on  $o  quan- 
ti, V.  OtVIKSO. 

ARO^JluX,..  m.  T.  «Ìr’Pf$c«iori,  con  cui 
c»i  cliiaaiano  ancora  il  pcyce  A«rÀ.  Si  of. 
acrra  che  tnic»u  *occ  ha  qualche  relaiio- 
ne  con  U Francne  AiguiUatf  che  derida 
dal  latino  4culea/usj  avendo  appunto  qae< 
sto  pesce  un  aculeo  alla  pinna  cli>r«ale. 
ARSA  , adii.  InHarticciato  o Inarsiccia- 
U>\  Arsìcciattii  Al/òruciaiiccto-,  ArsÌvcio‘, 
Aùtronzatii. 

ARSADIN,  aild.  .y 66ron;aie//o,  Alquanto 
abbronaato. 

ARSXR  o Aai'ia  , v.  Articciart } Aòhron- 
zare^  Albruciacchiarr  , (^uel  primo  ab- 
brunare che  fa  il  fuoco  nella  «iipri  Gcie 
P e«tt  emità  delle  cu«e.  Per  esempio  un 
panno  bianco  accostato  alla  fiamma  •*  in- 
fuoca, pt(;lia  il  nero  e »i  abbronza.  V.  l.V- 
CAXDia  — Incroiarcj  dii-esi  aPuii  cuoio, 

arserXl.  •-  in.  ArsenafCf  una  volta  Ar^ 
sanale  ed  anche  Arzanà. 

U.v  aasc^ÀL  ne  M%Ay4rstna{r\wt  Iras- 
laio,  li  dice  di  un  luu|^o  nelle  rase  dove 
ai  ripoii((<>n«  le  vecchie  maasrriiie,  o che 
iM»u  sono  d*  uso  momentaneo.  V.  Pitab.v 
e Vnnoj»t.vo. 

AR&ENALOTO,  s.ni.  Nome 

coJleuivo  che  ai  dà  in  Venezia  aftH  Arte- 
fici iPogni  classe  che  lavorano  nell'Ar»e> 
naie.  Erano  gli  Arsenalotti  la  guardia  del 
Consiglia  della  Repubblica  , r 
aiviavano  amiati  dì  brancbsim-chi  e d*un 
legno  fit[ùalo  roazo,  che  teiieiann  in  ma- 
no come  li  tiene  un.  bastone.  JU.it- 
•TaAVZA, 

ARSl.NICO,  i.m.  Arsenico,  diceiì  a Quel- 
la specie  di  farina  chr  si  solleva  dal  Co- 
balto bruciato,  e eh'  è un  poLentr  rrleno. 
ARSiO  o AatiaV  , add.  I narsiveiato -,  Ar- 
sicciato ^ Arsiccio  ; Alihruciaiiccio  ^ Al- 
quanto arso.  V.  Aas«. 

Ansio  DA  aè,  SitibonAo}  AssctaiOy  Che 
ha  la  guU  jtiù  arida  della  pomice. 

Boga  AaaiviOA,  Arsione ^ Sete  ardente, 
ARSIRAr  , V.  Arsicciare  o //laraiccmrc, 
V.  Aasit. 

AR.SO,  adii.  Arso^  Coiuiuiiato  dal  fuoco, 
licito  per  AasÀ,  V. 

Anso,  diciamo  per  Inaridito \ Disec‘ 
caia. 

Anso  ut  ttazi , Arso;  Asciutto.  ÌCsser 
bruciato;  aggiustato;  scusso. 

Anso  DA  aè , Assetato}  Assetila  j Asse- 
tatissimo. 

Roca  ansA,  Aver  la  borea  asciutta  co- 
me una  powitce,*  Averi  asciugaggine  in 

bocca. 

Ooò*  »A  anso,  V.  Otón. 

ARSO.\,  a.  m.  Arcione,  Quella  parie  po- 
aierior  delbi  sella  cb’f  a guisa  li'arco. 

AR^RA  , I.  f.  Arsura}  Ardura,  Eccea- 
aiva  caldura. 

I>eUoperagg.  auonus^’piun/a/o;  Bru- 
ciato  ; iVcuxsoi  «1  anche  .^riMra,  e »ale 
Voiuo  che  uon  ha  ia  tasca  un  quaiiiiuo, 
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ART.^NTO,  adii.  AUanto  o AUrettaalo  , 
Tanto  rpunto  altro, 

Lsandosì  per  avv.  Egualmente;  SimiU 
p»e«/e/  Altresì. 

Do  o rna  volti  aitastto,  Due  o tre 
iantiodue  cotanti ctc.  vaglioDc  11  doppio. 
AUTE,i.  f.  Arte,  vale  Prolèssìniie , .Me- 
stiere. Gli  idioti  liiHtri  Cmno  Arte  dj  grn. 
inasoolitm,  e tUeonu  Et  mo  laTt,  e nel 
pliir.  1 axti. 

.Aara  ».i  poco  glmdac.vo,  Artieella,  Ar- 
ie miterabilr. 

IxPiaA  C AITI  B MSTIt-A  D*  PAtT*,  Chi 
ha  arie  trova  ricapi/o.  Chi  ha  arte  ha  par- 
te. Chi  sa  lavorai*e^  trova  pane  da  per  lut- 
to A chi  sa  non  manca  nulla.  Ad  ojt;n  ar- 
te, sia  pur  ella  meschina,  Tti/Zo  tf  laon- 
do  ricetto  dà  e farina. 

Sa.vz’  Atra  nk  partb,  diceai  come  per 
agg.  ad  uomo,  e tale  Scioperalo;  Perdi- 
giorno ; Ozioso. 

Artb,  fr<c  si  dice  |irr  .^rlifiito.asiiisìn. 
fraudolenza.  Far  che  che  sia  con  arte. 
Operar  con  arte. 

Co  ì.'artx  a co  l'nrcVvosp.  rjr*  mb- 
*0  A.V0,  eie.  V.  IvcAXo, 

Co.v  aati,  posto  avverb.  Artatamente 
o Con  arte,  vale  lnduAtrÌusaiii<-n.e,  ingi- 
goosaiorole. 

Aite,  Arie,  dicono  i PeacaUiri  nel  si- 
pn.  ili  Siromeiili  o arnesi  della  lor  arte., 

G.ilVi  1 1 AITI,  Calare  le  reti  in  acr^ua 
per /.escare,  V.  Rnoe  — CojvxÀn  li  aiti, 
Hat  tappare  o Conciare  te  reti  — Tunau 
LI  ao  ARTI,  Pigliare  ; Bipigliare  ,*  Depor- 
re ; Biporte  le  sue  arti, 
ARTEL.ARÌA,s.f.  Voce  ant.  y,  Abtiglia- 
bU. 

ARTESXx , a,  m.  Artigiano  o Artegiano} 
Artiere;  Artefice. 

ARTESA\AZZO,  ad.l.  Plrbeacch,  Cial- 
trone. * 

AUTESANELO  , a m.  ArtìgianettOj  dìm. 
«li  Artigiano,  Arlef cello;  Art^eiuolo; 
Arttfeiuzzo. 

ARTIGHIOGIlfeR.A,  s,  CCrtrriq^mivCiir* 
ciofdeto.  Luogo  piantato  di  carciofi. 
ARTU;mQCHÈTO,,.ni.  Corcré^.Cu- 
rtofo  picmlu. 

ARTICHIÒCO, ..  m.  Corcf^  a Corcio- 
^yòsio  e Carciofaia  fem.,  da  alcuni  anche 
/ iletto  Arlìchiocco.  Pianta  della  cUsae  dei 
Carili,  detta  d.i  IJnsL  Cvnara  Scolymus 
e frutto  conosciutissimo.  V.  Ciano. 

AnTrCMioco  iiB  GIVA,  Carciofo  vetta- 
iuolo, dì  vetta,  che  nasce  in  vetta.  \e|  Hi* 
aionariu  agron.  del  Gagliardi  trovasi  6’or- 
ciofo  madornale.  A Ruma  lo  chiamano  Pe- 
done. 

Aancnoco  aALVAnico  , V.  Eaa.i  ab- 
CBULl. 

ARTIGLIARLA  , a.  f.  Artiglieria. 

.^el  governo  Kcpuiiblicaoo  Veneto  v'ei  a 
fi*a  h*  unte  .Magistrature  anche  quella  det- 
ta deir  artiglieria  , composta  di  tre  sena- 
tori col  tìtolo  di  Provveditori  alle  artiglie- 
rfV,rh*erano  delti  dal  Senato  esoprinteu- 
driano  alla  fuqdita  de'cAnuoni,  alla  fal>- 
brica  delle  polveri,  al  Corpo  de* Bombar- 
dieri «tc. 


ARZ 

ARTISTA , I.  m.  Artista  dicesi  propria- 
mente  Colui  eh* eserciu  arte  liberale 
Artefice  o .^rtieer,dicesi  Colui  che  eser- 
rìia  arie  meccanica  — Bottegaio,  Quel- 
lo rliA  eM>rdta  e lien  bottega  — - Operoio 
Quello  che  lavora  per  opera. 

V.  .Aitbs.i.v  e Botegmibb. 

ARVEG.NÌR,  T.  Kinventre;  Biaversi;  Ri- 
tentirsi  i E ìnipudezi  Da  un  deliquio  o 
smarrimento.  V.  RzcBOia. 

ARZARAN,  a.  m.  Cosi  vicn  chiajuato  Co- 
lui chr  sotto  la  dìpemtenza  d’ un  capo , lo- 
prinleiule  al  lavoro  degli  argini  de' fiumi. 

Cavabb.ul\x> 

ARZ.ARXr,  V.  Arginare,  Far  argini,  di-, 
fendersi  o ripararsi  con  argini  — Cigìite- 
nate,  direbbesi  il  Far  i ciglioxji  ai  campi. 
Xrzcrk,..  m.  Argine,  Hi.-ilio  di  terra 
|>otlict'ia  fiuto  sopra  le  rive  itc’fimni  per- 
chè nun  riboix'hino.  Se  1*  argine  è assai  ri- 
levato, chiainasi  Ber^a  , alla  Francese  j 
se  è di  pietra , Pignone , e se  di  poli , Pa- 
lafitta o Palata.  V.  Baxcnlvi. 

M.ÌGXAJIBXTo  di  AM.IAE,  V.  .MvC^A- 
MB.VT0. 

Aizaab  nitcìMPi,  Argine;  Ciglione  a 
Berrà,  Quel  terreno  rilevai»  sopra  lo  fi»s> 
sa  che  sovrasta  al  campo,  e che  si  U iier 
difenderlo  ilalle  inondaBÌoni.  Gittata , dt- 
ersi  alla  terra  ii-alta  ilalla  fossa  e gilUU 
suir  orlo  di  essa. 

Dasrin  i Aaa.iBt,  Dtsarginare^  Diht- 
marco  Smottare,  vogliono  Smuovere  la 
terra  da  luogo  pendi». 

Aazaii,  diciam  noi  per  Arginatura  ; 
.^rgmaziofle;  ArginamentOy  noe  per  la 
Furmazionr  degli  argini. 

ARZARÈTO , s.m.  .^r^tVie//oo  Arginello, 
Piccolo  aj-glne..  V,  Arz.ìrb. 

Cigliare  o Ciglione , Quel  terreno  rile- 
vato sopra  la  foisa  che  sovrasta  al  camp». 

Citale , djeesi  al  Ciglione  che  rpartisi'e 
o cbiutle  i campì. 

Greppo  o Grrppa,  ti  ilice  alla  sommi- 
tà del  Cigliare  itrlla  f«>ssa. 

Bitenitoio  ; Riparo,  dii'esi  di  Qualnii- 
qiie  cosa  che  serva  a riteurr  che  che  sia, 
e chiamasi  anche  K[kmmU. 

ARZARIVA,  a.  £ Guaime  ; FVewo  strofi- 
ne  ; Riinessiticcio , Erba  che  ruusce  do- 
po la  prima  segatuia. 

ARZ  A RÙrV,  a.m..yr^mone,  Argine  grande. 

ARZEIVtXr  , V.  Inae.ektà». 
ARZEiVTARÌA,  a.  £ Argenteria  , Quan- 
tità d' argento  lavorato. 

ARZENTIKR,  s.m.  Argentirre;  Argenta- 
io  e Argentario,  Lo  ilrsvo  che  Ontsr,  V. 
AItZF.NT1\',odil.  Argentina  o Arzentino, 
Che  ha  il  «uopo  dell  argento. 

ARZFjMTIN,  s.  ni.  T.  dc'Prsc.  Sfirrna.  Pt-  - 
sce  pici'olo  di  mare,  dell»  da  Linn.  Ar- 
gentina Sphirena.  Égli  è della  grnmiezza 
quasi  doppia  ilei  Pesce  Argeotifl»  (.Axgiji- 
L.V  ) r maogiosi  fritto.  Se  ne  piglio  in  pic- 
cola quantità 

Il  celebre  »ra  defijnlo  Abbate  Siedano 
Chiereghin  di  Chìoggia,  amico  dell'  Au- 
tore , ingegnoso  Naturalisia  ni  esimio  di- 
segtutove,  applicò  alla  Pittura  la  rcaricB 
natatoria  di  questo  |>esce,  la  i|ualc  ètut- 
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U di  «Muoia  ar^fmìoa,  e eoo  i^tia 

Il  tioti  rilureole  d'irgenlo  li  taoi  crrid* 
leali  diiegni  de’pMci  drl  m»U't>ttiAfr,riie 
ori  «i  coniervann  nrl  Liceo  di  Veneaii. 
AUBOtYir,  V.  ClBVOLO. 

ARZENTO,  «.  m.  Àr^nto^  Uno  de’me- 
tiUj  {ttriioti  che  i Chimici  chiimono  per* 
fello. 

ARZENTO  VIVO  , «.  m.  Argento  vivo  o 
Mercurio^  V.  Mrjicciuo. 

Et  CA  t *I2B!«T0  yito  AD0l»0  , f'gH  h 

un /ru^Jo  ur\  nabiteo  4 Hn  t arante  vi- 
vo oddoJAOj  È un  mercuriale^  n<»i  Vivoj 
impaiirnte:  >ì  «lice  per  lo  più  de'fjnriulii' 
ni  che  Don  i»Uinao  mai  fermi. 

ARZIGNÒN  , ».  m.  Ardi^ione  , Ferrdiid 

ippuntaln  rhr  ^ tielli  iibuia,  t «erve  id  a»* 
«ii'urirli  alla  «cu  pa. 

ASBA\00\.Xr , T.  V.  SavXDOjiVi. 
ASCOLTXr,  t.  o Sooi-tU;  ^«colture; 
Scollare}  Dare  oreeeltio. 

AscoltXb  , Aguzzare  le  orecrAie  ; 
Siate  cftgU  0fvccAi7cpaii  o tesi'.  Stare  in 
orercki. 

A«c«ltai  i VITI  DBi  Atfai,  ^accorre  i 
iiWeo/r,  .Mollo  bai<sn  e fi'g.  r«Ì  r Lo  atcolur 
lUtnlaniente  altrui  parole  per  riferirle. 

A«colt\i  ij*  aCoWDÒ.v,  Origliare  o Orec- 
chiare, Stare  naacoio  e atteolamcn  te  ivrol- 
lare;  Porre  oreccAi  ; Stare  più  in  orecchi 
che  una  lepre. 

Sf  Al  AtB.vn  a icofcTÀii,  Stare  in  osco!- 
io,  .4»roliar  cuti  alleniione. 

X^oLXAtisu,  .4scoJtarri  ti  AtcoUar  ea 
medesimo^  vale  Star  in  >ovn'chii  appren* 
aìime  della  ulule,  Per  fuggir*  t ipocon- 
dria non  bisogna  aacoftarsi. 
ASCOLTO,»,  lu.  Ascolto}  AscoìiamentOf 
L' aiooltij'v. 

■Vo  CHI  DB  ASCOLTO , iVon  gli  cbbadate} 
JVon  gli  dai*  retta. 

\.td\b  a i'ascoit»*  a ndar*  alt ascob 
fa , dicesi  Quaiido , {ter  esempio , i Catx'o- 
Tali  vanno  a«l  uno  ad  tino  a «lire  le  loro 
bisogna  al  Presitlrnie  del  Tribunale  o a«l 
«lira  persona  delegali  a senliiii. 
ASct'SO,  ad«L  V ucT  ani.  Scasalo.  V.SctsV. 
ASEGlXn,  r.  Voce  ag.  Puit^^upc,  Slimo* 
lare  col  pungolo,  V.  Aiccio. 

ASÈGIO  ( coll’e  chiuaa)  ».  m.  Pugnello} 
Pungolo}  Stimolo,  .Matza  c«>n  ima  punii 
(li  ferro  in  cima  o altri  rosa  »imiie  alta  a 
ptiiigere,  e »‘ina  |ier  ùlimtiSirr  i buoi  af* 
{invili  cainininino. 

A SBCIO  DB  LB  ATX  O DB  DB  VISFB  , Puii- 
goloi  Ago}  Aguglione}  Pitico}  Pungi- 
glion* , Quella  piccolÌMima  spina  che  han- 
no itcUa  coda  le  vrsi>f , le  peerhie , i cala* 
broni  riiiuiii  aninialuaii,  colla  (jnale  pan* 

E®”®*.  

ASENADA,  I.  f.  Asinaggine } Asinità} 
jiaintria.  Azione  da  atmu. 

Qusitb  xb  tcti  asb^aoB,  Queste  so- 
no ruinerie,  sguaiataggini^  vr7/anie,A* 
zìuui  (Ia  non  sopporUre. 

ASKNAZZO,  «.  m.  .^zìmiccio,  Grosso  o 
CiUÀro  asino  ■—  Detto  ftg.  per  agg.  a uo- 
njo,  v*Ì^  Ignorantaccio. 
asenèlo.».  m.  Asinelio  } Jsinetto , Pic- 
colo Asino- 
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Delio  figur.  a uomo,  vale  ìgnorantat- 
*0,  Ignoranteìì*. 

ASENITX,  t.  f.  Asinità}  Asinerìa’,  Asi- 
naggine, Modo  di  procedere  imliscrcto. 

XSENO,«.m.  y4rrAo,ileito  altrimenti  Giu- 
mento-, 5wia<tm;  Somiere } Miccio,  Ani- 
male da  basto , cumuaissimo , che  i Sùlo* 
malici  cbiimano  iC^uus  Asiniu  — L'A- 
sino lalntico  li  dice  Onog^ro. 

Asino , per  mruf.  detto  per  agg.  ad  no- 
mo, vale  Ignorante,  zotico;  E dìceai  pu- 
re nel  sign.  di  Incivile , scnrlear  — Aabxo 
vbatIo  da  0X0,  Vn  pezzo  o peszacrmdi 
carne  cogli  occhi,  si  dice  di  Pei-iotia  ro»- 
Bi  — Dkvbntàb  ux  asexo.  Imbuire. 

KhxyooAAitih,  Asino  emistario.Qatì- 
Pisino  che  si  uiaiida  a liir  razzi. 

Aacxo  15  eia  , detto  hg.  a nomo  , .^zè- 
naccto;  Asinone;  Saaccìo;  C'ajfruRac- 
cio,  vale  IgnoranliCA'io. 

AxoÀi  so  i.’AaB5o,  ■fn.iarstt/rast/id, 
dello  fig.  vale  Ini'orrere  in  disgrazie. 

Cabo  ASB5o!!  Locttz.  falli.  Zucca  al 
vento;  Zucca  mia  da  sale:  «liccai  di  Per- 
sona vana  che  non  ha  abilità. 

Coi  ASB.V1  CMC  vot  ivzTÌiX,  Asili  duro, 
tasion  duro  : cio^  Con  gli  ostinali  biaogoa 
usare  osiiaazìune;  A sgarare  un  ostinato 
bisogna  un  altro  ostinato  L' asin  non 
va  se  non  col  bastone.  Dice»!  di  chi  non 
li  muove  ad  o|ìcrare  che  cv'D  asprezze  e 
scortesie. 

Calvi  DB  i.*ASB50,  V.  Cbi'jvb. 

DaB  da  IITR.VDBI  CRI  t ASS51  STOLA  , 
Dar  Odi  intendere  che  gli  asini  volino  o 
che  il  mal  sia  sarto,  rio^  Voler  lar  sup- 
porre Una  cova  Lnifiossibile. 

Esica  L ASB50  D»  ALTBl , Esser  t asi- 
no} Far  come  t asino  che  porta  il  vino  e 
tee  r acoua,  AOsticarsì  in  prò  d'altri. 

Fu  L ASBvo,  Fare  ilralnndriiuf,  P*ar 
P ìenurantr  eie*  FÌiTgrr».i. 

Fab  I.A  DAiBA  A l' A«B5o , lavare  il  ca- 
po air asino, * Lisciar  la  róda  aldiavoìo; 
Dar  r incenso  ai  grilli  o ai  morti , vate 
Far  beneCzio  a chi  noi  conosce  e non  ne 
fa  cnpiiate:  simili  agli  altri,  Pertfersi  Tao 
totictafura  o la  lisciatura  ; Dar  t erba  a* 
cani}  Gettare  via  il  ranno  v il  sapone. 

Esski  i'5  ASE50  d'oiu,  Asìnocot  pelo 
(T oro  o Asino  coronato,  Dici^  d*  un  Ric- 
co e srurtese  o ivnnranie. 

L'  A&BlO  SB  7A  SEXraB  CUC.VOSSBR,  Chi 
nsin  nasce  srnipre  è asino,  per  dire  che 
Chi  nasce  bassamente  poco  animelle  gli 
ammarstr.iinenti  civili;  simile  aeli  altri. 
Chi  asino  nasee  asino  muore;  Chi  nasce 
goffo  sempre  si  mantien  gojffb. 

X'àcx  AAB50  SB5BA  CtBAMA  , Par  cAe 
sta  nato  nella  Falierona^  eh'*  un  deser- 
to — L'b  VV  ASB50  CDA.ADO  BCBOSSO,  Egli 
è ben  atlicfiato.  Forte  vigen-wo:  tliceii  di 
Persona.  V.  A»b5Ò5. 

LieVn  i'asbvo  a la  catbzb.a,  Legar  to- 
sino a buona  caviglia,  detto  melaf.  vale 
Atiarcare  un  placiiiuoimosonno,  Dormire^ 

LicVb  L’AsBxt}  dotb  vut  BL  BATab^,  Le- 
gar t asino  dove  vuole  il  padrone , Pruv. 
che  vale  Accoimidarsi  senza  pensarvi  mol- 
to al  sentimetiio  altrui,  Far  rubbjdien- 
»a  circi;  sìmile  «IP altro,  Lasciar  andar 
t ac^ua  alla  china  0 alt  ingiù  — Dkrvi 


ASO  a5 


incora  in  «entimento  stravolto  e icherze- 
Tole,  Liavi  BL  BAH05  DOVB  VOI  l’asb.vo. 
Manieri  riportiti  dal  Lalli  nell’  Eneide 
travestila , oVe  Scrisse  Ma  poi  per  obbedir 
dicono  ancora  che  ti  leghi  il  padron  do- 
ve vaol  t asino. 

Vosi  d'asb.vo  50  vs  15  Culo,  Eagtio 
d'asino  non  arrivo  mai  in  Cielo,  e vale 
che  Le  preghiere  degli  scioi'chi  e indiscre- 
ti non  sono  udite. 


ASCIS'UN,  s.  m.  Asinone}  Asinaccio,  A- 
sino  grande. 

Appropriato  fig.  ad  uomo,  .7/moite/ 
>|jirtiicc/o  e .4sino  tf  Arcadia, dicesi  «Puis- 
vno  corpulento  e robusto  ma  di  poco  in- 
gegno. 

ASEO,  I,  m.  incelo  ; Finagro,  detto  da* 
Chimici  nella  loro  lingua  4cidn  acetico, 
Liniiore  viiroio  inforzato  e divenuto  avido. 

Asio  CBi  SBUCA,  V.  S»aBC4a. 

AxdXi  u.va  cossa  i5  ASBo  o Ubvettàb 
ASSO,  Inacetire}  Ingarbire;  Instgrire. 

Mstbb  l*asbo,  Inacetart. 

Gabbo  coxb  1'  asso  , Acetato  , Che  hi 
preso  Podore  deli* aceto:  .Acetoso,  Di  *1- 
|H>r  drir aceto,  acido. 

CoXBOSTB  vt  ASSO,  V.  Co.VDOSTI. 

ASEO!  Modo  immir.  Zucche  Jritteì  AJJó- 
gitgginel  V.  Sc.visoLi. 

ASFORO  (colpo  stretto)  a.  m.  o ZAriAxii.v 
Baataiuo,  ZaJJrone  ni  anche  Gruogo  o 
Zafjerano  saracinesco  o bastardo  e tel- 
vaiico.  Pianti  annuale  erbacei  delta  da 


Linn.  Carthamus  tinciorìui,  i (Tiì  fiori 
Buito  iduperaii  nella  liniuri  {m-1  color  di 
fuoco  e (lì  rosa. 

ASI.X  0 Asi'ao,  s.  m.  (che  in  antico  trovasi 
BCi'itto  \zto)  T.  (le*  Pese.  Pesce  di  mare 
conoAeiuiisstDin,  del  genere  degli  S(|italì  , 
detti  Cani  di  mare,  chiamalo  da  Linneo 
S^ualus  Arhantias  } ed  è pesce  ottimo  a 
mangiare.  Fu  detto  Asia  {lerchà  s'usa  ven- 
derlo scorueito  ed  afTeium,  cio^  Prep.1- 
Vato  a cuocere.  V.  AsiX  add. 

ASIA  , S.  m.  T.  de*  Carrlatorì  T.illìgtam  , 
Anatra  di  coda  lunga,  detta  in  Toscana 
Germano  marino  e Codone,  vi  nel  Rnma* 
no  Codadanrea.  Specie  «P  Anatra  marina, 
chiamala  da'.^ikiiHnatii't  Ansu  longicnu- 
da  ed  anche  Anas  acuta.  Ella  i piu  gran- 
de del  Paieitone  (Fobaro). 

AS1\,  add,  dal  verbo  Asi.\l,  che  vale  Ag- 
giustato} Ammannilo;  Preparalo,  è vo- 
ce aiilitpiata  , che  osasi  però  nei  seguente 
dritatu  melaf. 

PovABBfo  l'b  asB  AsiV!  Mistro,  egli  b 
ben  acconciato  0 agg^iWlalo  pel  di  aelU 
Jesteì  cioè  Sta  male  de*  fàtii  suoi. 

ASiXR,  V.  V.  PaBBAn^i. 


ASIO,  s.  m.  Agio,  Cortiurlo ; Luogo Dai 
Alio;  Dar  Inogo  o comodo. 

ASME,  I.  f.  Azzimelle,  Pane  latto  di  Pa- 
sLi  azzima,  e diceit  di  Quello  di  (?ui  si  ci- 
bano gli  Ebrei  durante  il  tempo  della  lo- 
ro PascjUa. 

ASM1RAGI0,V.  AmiiiAcio. 

ASMO , s.  m.  Asma  t viziala.  Difficoltà  di 
respiro,  che  dit'fsi  anche  Aabajeia.  V, 
Rtsrtao  e Slinh.v. 


ASOLA , s.  f.  in  generale  significa  una  Ma- 
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glìftlA  <lì  qoitlunqur  malrrix  chr  ffrra  a 
guua  «r  un'liiHIo  prr  ricer^r*  i>nUoni  , 
gnn|;hrri  od  altro:  iuUanamrDlr  (orac 
rbiamui  Atoio. 

A^ola  0 A<oui  AtzcxTiNA  f lina  tpirir 
ili  FVrma^lio  rompotio  d*un  piccolo  alni- 
mento  di  til  di  ferro  adunco  con  due  pir- 

f;aliirr  da  pi^  simili  al  ca]ca|*no  drilc  for-* 
liti,  rbiainatn  Gan^hrrv  ( Mascnio)^  p 
d' una  maglirita  della  alma  materia  chta- 
inata  Ffmmtrtfìla  { Fànsaa  ),  nella  qu»> 
le  entra  la  punta  del  Ganghero,  e aerrono 
ad  afRldùare  vealìniPnti. 

AitoLA  per  atmiiit.  chiamati  anche  una 
parie  del  Cappio  ( GaiXs  ),  la  quale  ao> 
miglia  ali’  Aftott  , aeldw'ne  non  terra  per 
ricNvere  nè  Iwltonì,  nè  altro.  Un  Uappio 
|>er  solito  ne  ha  due  , ma  talvolta  ar  uè  fa 
nna  toU  , e talvolta  Ire,  quattro  e più 
quando  il  Cappio  dee  servire  per  orua> 
mento. 

Asola  j Ciappa,  Adiloppiainra  fatta  al- 
le l’igne,  a cordelle  eie.  che  viene  forma- 
re cume  nna  cninpanelhi  per  |vaaaarvi  e ala- 
bilirti  una  Ghbia  , tina  cintora  o altro. 

Asola  i>il  casllo,  /.itec/o,  Ritirila  fri- 
tu  ria  ('he  radihqqiiaia  e accomandata  ad 
nn  Ifotioncino,  iien  come  creila  nna  tesa 
del  cappello  di  feltro. 

Asola  orl  imv)al.  Borchia-,  Gioia,  Grò* 
rc//o;  Bottone,  £>*'udett<>  colmo  di  metal- 
lo con  che  ai  aUa«va  il  piviale. 

ASOl.ET  A,  t.f.,  Cetpp/e//rt,  Piccolo  eap^o. 

Asoletv  db  ranu  da  quadsu,  Appiccar 
fffuAo. 

A SPARTE,  detto  a modo  avr.  A sparU^ 
imduparte.  Separatamente. 

ASPE,  a.  f.  T.  Mar.  Aspe  e Aspi  AelF  A 
gano,  Lun|;hi  e furti  |»ezri  di  legno  che  si 
mettono  ive  furi  dei  cappello  dell’ negano, 
e iu  di  ('Ili  fanno  fursa  i Marinai  per  tira- 
re quando  si  salpa. 

ASPERGE,  s.  m.  Aspersorio  ^ Aspergoìo, 
Strumento  per  as|»ergrve  d’ acipia  b^ne- 
deiu. 

ASPKTAR  , r.  Aspeitarr-,  Stare  in  aspet- 
to; in  aspettare;  Stare  aspettando. 

AvrrrÀa  co.r  ArrstsTv,  S/nrea  piuoho 
a irxcrt  afarta;  Fare  la  liunetsa;  Fare 
le  eolie  del  leone  a /ione.  Modi  fij».  e »a- 
giiimn  As|>ellare  con  somma  amirià,  V. 
ac.vmvilIb. 

AsfriVa  (vi'vLrnB  wva,  Sfar  in  sento- 
re di  qualche  notizia. 

AsrtTÀa  cnr.  x macabom  tjw.xa  ir  ao- 
et , Aspettar  a bocca  afterta  che  le  lasa- 
gne piovano  in  bocca  o in  gola,  Diceaì  di 
4 hi  fimi  conseguire  alcuna  cosa  senu  la- 
tira.  Aspettare  U corba,  saie  As|>etui’ chi 
non  viene. 

Avfbt\b  b ?(o  Tacila,  stai  i.t  lbto  b 
Ko  roftjsla,  bbuvIb  b .>o  ciuoIn,  lb  xa 
COS3B  BA  noalfl,  Aspetiare  e non  venire, 
stare  in  letto  e «on  dwrni/re,  snvire  n*n 

frodi  re,  son  ire  pene  da  iwoWre,  Il  senso 
chiaro  — Aspetta  aspetta  e non  s'r  ve- 
duto ni  Jiimmo  nh  Irucìat icvio,  ovr.  nè 
Jiioro  nè  fummo. 

AsriTÀa  CBS  tbc.va  l.ì  soa  o bl  a vl’ujt 
si't  BBAXZvL,  Aspettar  la  palla  al  balzo; 
Aspettar  rcccash>ne,  che  dicesi  anche  A- 
spettare  il  porco  oBu  quercia  — Ascets, 
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CBB  TB  CABiTABÀ  i.*oc.tsihr , Siedi  e sgam- 
betta che  vedrai  tua  vendetta  , :Non  cor- 
rere a furia  a rendirarti,  polendo  conse- 
guirlu  coi  tempo. 

AfPKTrMe,  CHB  CHS  TiGjfrahrrl’,  Ci  ver- 
rà  domani;  A rivedervi  alle  colende  gre- 
che, iNon  ci  vervi*  mai  — Aspeta  , cut  ti 
ZA  TBD  AK.A  rxhyd  Luccolì  rivedUt;  Fa  con- 
to cT  averla  vista,  i\on  la  redrai  più. 

Asceta  vv  tattin,  A*  «on  è «ncorn  an- 
dato a letto  chi  ha  a avere  la  mala  not- 
te, Prue,  che  si  dice  per  .Mina(^(iBre  e pro- 
oosticare  altrui  male. 

l'AB  AsrtTÀn,  Porre;  Afettere  o Tene- 
re a piuoio  — Fab  .v.AC*TÀa  «ìc.izcl'sf  a 
jsaovXb,  Fare  allungare  o dilangarr  il 
collo;  Tenere  in  disagio  — Fab  .ascbt’vb 
A DIfVvB  , V.  OtSTAB. 

L'ascbtàb  fa  damo,  L'  indugio  piglia 
viùo. 

AscbtXr,  Aspettarsi;SpeUare;  Appar- 
tenere ; Convenire  — Aot  ms  asceta, 
Aon  miappartiene;  Aoi«  mi  spelta  ; Non 
mi  conviene. 

No  MB  ASCBTATA  TINTO  DA  ttf,  À*  riu- 
scito megìioa  paneche  a Jarina,cior  Fe<’e 
luigiiorrtusrila  che  non  si  credeva  da  prin- 
cipio. V.  ScBTÀa. 

Chi  la  ca  l’ascbta,  V.  Fab. 

ASPETATÌVA  , s.  f.  Aspettativa  o Aspet- 
tativa V Aspettazione,  Speransa , opinio- 
ne che  si  ha  del  l>enr  che  tù  |M*r  venire. 

Aspettativa,  sent* altro  nggninlo,  vale 
Sper-insa  e assiruramrnlo  eli  buccedei  e al- 
Tallruì  eredità,  ofìiziu  o prnvent». 

ASPETAZIÒX,  V,  Aspbtativa. 

ASPETO  , s.  tu.  ( (N>ir  e larga  ) Aspetto, 
cioè  Sembianza  o Sembiante,  Aiwj  ap- 
paienta' 

No  l’b  BavTo  .(ACETO  DB  0*0,  Non  r 
mala  presenza  iT uomo,  cioè  È un  bcITao- 

mc, 

Ascito.  i anche  T.  di  musica,  Pausa, 
Arresto,  Posa,  cioè  Indngiu,  firmata  dì 

«uopo. 

ASPIRO,  .m.  Tendenza,  Sjvrranza  o mira 
di  rinisegnire. 

Aver  un  ascibo  , Tendere  a un  p-ìslo 
cioè  A conseguirlo. 

ASPORTAR  , PoetVji  cor*  in  P«nT*An. 

ASPORTO,  s.  m.  .dspc*r/4isio//e , Il  tra- 
sportar luori  d*  uno  Stato  i suoi  prothiiiì 
iialarali  o quelli  «lelP  arie  : conlrario 
d'impnrlaiione.  V.iNTRODVZih.T,  cIahIda. 

Ascoaro  , è pivi  voce  Cim,  nel  sign.  dì 
Aapimrntn , quando  si  toglie  la  l'wlm  al* 
trni  (^nn  viulenia;  di  Furtoo  Bubamento 
V»  i9or/roi  ione  , qa.vndo  ii  jKirta  via  di 
nascosto  del  |Midrone;dì  Truffa  o Froda, 
quando  si  sottrae  con  inganno.  Din-iunm 

F-i  per  voce  di  pratica  Asportazione  il 
rendere  che  fa  la  gìusltsia  sotto  la  sua 
cnst<MÌia  i cuiqit  di  deiìuo  o le  rol>r  sospet- 
te , logliendtile  al  |»oMeiLsnre. 

A.''PREZZA  , s.  f.  Asprezza  } d.fprume  , 
AslraUo  di  aspro;  l'aspresaa  delle  frutta 
iminaitire.  Ajrrzza  , vale  Sapore  aspro 
che  ha  in  se  deJJ'atvrÌMi,  come  quello  (Iel- 
le mele  cotogne,  dg'mza,  dicesi  l'Aspiu 
dei  limoni.  Lazzezza  o Latzità,  il  sapo- 
i'«  delle  nespole,  iHnè  Asj»rn  e a*i  riiigenlf . 
dsprezZ(i,(|<4to  hg.  vale  Rigidezza,  du- 
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rezza  — PaocEDBi  coir  ascbszz  i,  Aspree. 
giare. 

ASPRIT4,  a.  t V.  Ascbbzza. 

ASPRO,  adtl.  Aspro,  Fropr.  dìcesi  del  Sa- 
pore delle  frutta  acerbe. 

Asrao  cumb  l'a('.bi:stv.  Agro,  Projirio 
generalmente  delle  frutta  nun  mature,  co- 
inè Uva , susine , eie.  — iSuzine  straziti^ 
Iute,  dicevi  di  (juelle  che  u>ìji  sono  per 
anco  mature,  e che  allegano  i denti. 
Ascao  o Gabbo  C^tUR  l^aaro,  Acido. 
Ascta  COBRI  CODO'JTT,  Aj'ro  ; Afrettot 
Ajruzzo,  Che  ha  in  sè  dell  ans'.eru  * del- 
Tacerbo  (N*me  (jnelh*  delle  mele  roiugue. 

Ascko  coMB  LB  NZfCOLB , Luzzo , Pi  sa- 
pore aspro  e .islringenie. 

Aspro,  fig.flgg.  a jiersona,  vale  Severa, 
austera,  Inij-Iiera. 

A.^ISA,  a.  C Ascia  o Asce,  Sirnmento  di 
ferro  da  tagliare  , proprio  de'  Legnaiuoli 
e de'  Peltìiiagmvii. 

DEsQngatAB  con  l'ass  a,  Asciare  e Ai- 
chiare. 

A.SSA  FETIPA  ,,s.  f.  o Zttìjèti- 

—^'en,  delta  anche  Aisia  o 4tia  J^-tida, 
chiamata  da*Sialemati('t  Feruta  atsa Jof- 
tida.  Gomma  gtoJlircia  «rnn  odor  forte  , 
pnzatdeiitùsirau  e insiiflribile. 

as,s\e  , avv.  anticam.  Fl'bass'vB  , Assai  ; 
Molto;  Di  molto;  Di  moUone;  Grande- 
mente. 

Multi  p'nmi  c«  un  vaavE.  V.  In  Poco. 
Asvas  assai;  mdto , così  rad- 

doppiato equivale  al  Mollissima. 

Asv.IB  PibCBANDO  DC  QUEL  ALTAO,  Alog- 
giore  d*  orzai  di  quelt  altro  . ovv.  Assai 
più  grande  delt  altro, 

ASSALTXR,  t.  Assalire;  Aggredire;  As- 
saltare. 

AS.S  \R , V.  T.  de'Boliai , Asciare  le  Louis 
«-ioè  l.rvar  ria  la  superficie  inUrna  delie 
(leghe  per  tm*  loro  la  niulTa. 

ASS  VSSInXR  o SAS«nè4a,v.  dz/oz/iiiarp, 
Agallare  alla  strada  i viandanti  per  uc- 
rnlergiì  e lor  loro  la  ndta. 

AasAsztNVa  significa  riiandio  Danneg- 
giare; Auocerr,  ed  anche  Guastare; 
Sciupare. 

Ai*SKDIAR,  V.  Assediare  , Afseilìare  ima 
piazza. 

Per  siroii.  Assediare  alcuno  o Porf  ut- 
sedia  , vale  insistere  , torment.ire  alciyio 
4-0(1  parole  a lìii  il*  i>llrurre  4fualche  cosa, 
in^iTunare — Sobillare  o SubiUare  uno, 

' è Tanto  dire  r con  tulli  i iiimU  privarlo, 
eh* egli  A vira  furia  r quasi  a suo  marcio 
diqvetto,  prometta  di  fìre  ciò  da  lui  si  ri- 
4 hiritr. 

ASSKPIO  , a.'m.  Assedio  o Atsedmmen- 
io,  rassniiare  una  piazza. 

Assedio,  detto  fig.  vale  Imporlnnìtà  , 
aerv'atura,  iuststenia  im^wrtnna.  Por  f as- 
sedio, Tole  lm|V4>rtunare,  iniàsudirr. 

El  ir  un  .vbardio,  Locuz.  fam.  A^i  è 
nn  Atsrdio,  uno  struggimento,  uno  sfi- 
nimento, una  morte , Dicen  4Ìt  persoiM 
importuna. 

Morir  d’  iifEDto,  Aforir  di  stento,  di 
necessita.  V.  Sidio. 

ASSEG.no  , a.  n.  vdzzeg’/iaaiCA/o  c Asse~ 
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gn«f  ReodilA,  enlrAt«,  prov<*iito  , pror> 
fi|(ione.  Anegnamrnto  per  lù  vetttariù  : 
Auegna  di  £itef  di  patrimonio, 

assecuhXr,  t.  V.  aitliq.  V.  StcìnùA. 

ASSENDENTE , a.  ni.  Ascendente  T. 
6»l-.  Ascendente  n v4«c<‘m^Rsa  , dicati 
aorlir  |kt  Supi^rioriU  ~ A vca  .(«aaNuc.v- 
TB  50BA  QtJ^Lcirir,  deer  tuceiidenle  sopra 
nno;  0 Aree  dato  fa  zampa  delia  hot- 
<4i  ad  alcuno^  tair  EMerii  guailagnaloU 
p-«*i»  gena  suueriorìlÀ 

allo  spirito  di  uno,  A«rr  Bsocuuent*'  tul- 
l'aatmo  di  uno. 

ASSE.NTXR,  t.  (dal  lai.  Assenioef  ani, 
n<*Ì  di  Assentior)  T.  iit  Palasi»  in* 
trn«l<iu«»i  dopo  I*  a»s<>«-iam^iitu  noslro  i'oi 
Lombardi,  n«l  ki)(n.  di  Conchiuderei  Ut- 
solvere  f Determinare  ; Deeidere  ; Stabi- 
lire it  accordo  , ^uasi  Couaculire  o ap* 
provare. 

ASSENTATAMEKTE  , Aw.  datoci  dai 
LombanU  , e ila  casi  uaalo  nelle  pubbli- 
che carie  , e vale  Accertatamente  j Per 
certo;  >^icuramc/ite. 

ASSERTO,  a.171.  AisertOt  Aflrrmaaìone, 
Aiaecxioar.  V.  Aasvxro. 

Asserto  g adii  ila  Asacrin*,  Asserito  ; 
AfTermalo. 

ASSESA  , •.  f.  Salita  , Il  luogo  per  cui  ù 
mie.  V.  SalIa. 

Aaiaai  bata  , Acclività  ; Itipidezsa  ; 
E qiiiudi  Acclive  o Ripido  si  dice  al  luo- 
go |tcr  cui  si  lale. 

ASSES51STA  , a.  m.  Termine  qui  tuato»i 
fin  ilal  tempo  della  prima  doiuinaiHiite 
Auttriaea  del  179^  r ai  chiama  preaa»  al 
Oorrrao  , il  Minore  degli  iaipiegaii  civi- 
li lubaheriii  con  paga:  liirse  deltoei  dal 
Jat.  AccessoTg  Qui  acceditg  luisiatu  agli 
ufliiii. 

ASSESSÒn,  a.  m.  .'tumore,  Propr.  Giu- 
dice aggiunto  ai  tribunali.  Assessori  vi 
chiamavaiiu  appunto  »uUi>  il  governu  del- 
la ilepubblioa  V eneta  que'Giwlici  eh 'era- 
no aMociatiai  |MjbbliciUap(>reacutauti  per 
giutlicare  in  civile  e criminale. 
ASSKSSORÌA,  I.  i ( dal  Barb.  Assessuriaj 
Assessoris  seu  iudicis  Ntuni/i)/liicriora- 
iOf  L'uiTiiio  dell’ Aaiesaore. 
A|SSESSORIU,  add.  Accessorio^  T.  Leg. 
Èi  ciò  ebeti  aggiunge  e cheaevretee  il  |n'iu- 
cf  pale;  ed  è voce  di  mollo  uto  fra  noi  pri*»- 
so  le  |HT>»ne  c-dte,  r «uoua  come  futi,  per 
Giunta^  Di  più. 

Pbh  AViiBvtunio , detto  a modo  aw.  Per 
giuntet  ; Per  di  più',  Persoprappik',  Per 
n A aopmccaricù, 

ASSIA  , ».  £ y.  A*5a. 

ASSIOURADÒR,  ».  m.  V.  Srr.caapòa. 
ASSICUIIXR,  » SicuaXn,  ».  Assicurare  e 
/tassicurare,  Far  sicuro. 

ToB.'v'vti  A «Mictiitia , Riassicurare  o 
Jiaccrrictrt , Assicurare  o Acceiiar  ili 
nuovo. 

Gire  B.O  Aasicuao;  G/ie/o  dico  io,  Mo«lo 
di  nfTermare  la  verità  d'una  cosa. 

AaatcttBAavB  , i^iricararii , cioè  Avve- 
rare. V.  AcBBTAtam. 
ASSICURAZIÙìN,  s.  £ V.  SicuRAaibir. 
ASSUùMC  , «•».  V.  l>uu». 
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ASSÌL,  I.  m.  T.  de'  CarrjKlort , Sala  delle 
ruote.  V.  Asso. 

ASSISTENTE,  ».  m.  Assistenii  di  Can- 
celleria Si  chUmavano  ai  tempi  Veoeli  t 
Coadiutori  delle  CanreUcrie  de*  Re.ggi- 
menti  dell»  Stalo,  i quali  erano  ricllt,  te- 
nuti e mantenuti  dai  CanceUie ri  principa- 
li , vlej  cui  ordine  era  T \utore  di  quest'o- 
pera. 

ASSISTENZ.A,  t.  f.  Assistenza, 

Xc  MB&IU  FOCA  AaSlSTXJtZ.V  HA  BBOPTA, 
CHI  MULTA  MA  TABOA , Meglio  è vicino  da 
perno  chejratelb  da  lunge,  detto  fig.  e 
vale  che  L'n  prealo  aoccorao,  benché  mrn» 
efbi'ace,  vai  più  che  un  tai'do  o remoto 
quantunque  |»olciitc. 

Avàa  OA  ooMAvnàa aaaisTBazA, /4m/ar 
air  altrui  arercede. 

ASSO,  a.  III.  Asse  o Penso,  Legno  o ferro 
ritondo  aopra  il  quale  si  aliano  le  cuae 
che  si  volgoo»  in  gir». 

Aaao  DB  LB  BOM , Sala , Pesto  di  legno 
o di  frrro  riie  entra  ne’ mozzi  delle  ruote, 
intorno  aU'esLremiia  del  quale  esse  girano. 
V.  Baau  e TsarA  db  lb  aoOB. 

^410 , dìeeti  ad  una  Carta  di  giuoco  , 
ciré  la  prima  d'ogiii  teme. 

Aaao  bi  OAXAfct,  dell»  Ìu  lingua  furbe- 
aca  , vale  //  culo.  Il  bel  di  Ruma. 

Akoo  , iletlo  in  T.  de'  Bottai , Rasiera  , 
Specie  dì  raajia  per  tu»  di  Uvurar  le  botti. 

Keztàb  I.»  ABso  o Rbstab  db  Asao,  Re- 
stare o Rimanere  in  asso  o in  ;Vai/o,  che 
dicesi  BDcbe  Rimaner  nelle  secche  o T/*o> 
rarti  sulle  secche  di  Barleria , vale  Ke- 
alare  ahliandonalo  senz'aiuto  e senza  cuii- 
aìclio;  restar  solo. 

Et  KB  rvnao  comb  t tbb  zazi , maniera 
falli.  Pigli  ha  pisciato  ùi  più  a una  ne- 
ve \ È putta  scodata  f È uomo  scaltrito f 
E uomo  {rÌRca/0. 

ASSOLLTLSSl.M  AMENTE,  aw.  Lo  stesso 
rbe  Assolatamente, ntnha  m.'iggiur  esprrt- 
sionr  nel  nostrn  sign.  di  decìsa  fermezza. 

Av&oLcnasniAMBBTB  yo  tbo.vo,  .'fi- 
lo/u/itmentr  Ìo  non  mi  fo  stare, 

ASSULCTli,  add.  Assoluto,  »»le  Imlepen- 
dente,  n»u  ItmiLato.  Comando  assoluto  ^ 
f’olontà  assolala  ; Esser  padrone  atto- 
luto. 

TaB  MBHi  AsaoLirrT,  Tre  mesi  intieri. 

Per  AMOttTTo , <leU»  a m»d»  aw.  Asso- 
lutamente o Assoluto,  vagliono  Dì  certo, 
Di  sicuro. 

ASSOLliTORlO , s.  m.  (dal  lai.  Ahsulvertg 
Finire, Condurre  al  fine)  rhiamati  il  Cer- 
tibcaltfcbcal  termine  delquadrieiiniu  vie- 
ne etmerssu  dall'  Cniversità  allo  Studen- 
te , in  girava  degli  esami  da  lui  debitamen- 
te sostenuti  ogni  anno  negli  studn  legali. 

ASSORBIR,  V.  Assorbire  o Assorlert,  In- 
goiare, ìngbìotùre. 

Et.  MACibn  .vAsoBBB  EL  MiidiB,  V acces- 
sorio srguìtn  la  natura  del  tuo  prineifsa- 
ie.  .Mavsmia  legale. 

ASSLEFATO,  add.  AssueJitUo  , Avvezzo. 

Assc'bbvtu  da  TAJcr»  tcminj  , Antiva/Oy 
ciué  Invecchiato  e aisuefaUo  per  lungo 
trm|M>. 

ASSUNTO , a.  m.  Assunto,  cioè  Cura,  ra- 
rko,  imuinbcuza. 
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Assunto,  vai  anche  .Asserzione,  Propo- 
sùiooe  che  si  vuul  prorare./fiinnto  ripro- 
vato , ilirrbbesi  d' una  asserzione  che  mtse 
coavinla  tU  falso. 

ASSCNZIÒN  DE  GIUDIZIO  , T.  del  Fo- 
ro et  Veneto,  intervento  in  cauta,  dicest 
Quando  un  Terzo  credemlosi  intrreuat» 
tirila  i-aiita  pemlente,  entra  in  quaiil.ì  df 
Collitigante  per  l' una  delle  parti  o pel  s<h 
lo  interesse  proprio. 

AST  A , I.  £ Atta  e.  Aste  , e nel  ilinsiniitiv» 
Asticcìttoia,  Arma,  Legno  lungo  col  [er- 
ro in  cima,  che  non  é a noatji  tempi  più 
iu  uso. 

Per  istrumrnto  con  punto  d'acciaio  dì 
diverse  forme, detto  Sueituzza,  umI»  da- 
gli Scultori  e itagli  ScaipeUini,  Trapano 
a petto. 

Asta  bbl  tambvìo  , T.  degli  Oriolai  , 
Barile  del  tamburo  o Bariletto  — Asta 
DEL  TUMBo,  Paletta. 

Atta,  dicesi  al  Luogitvlella  pubblica  ren- 
dita ali  incauto;  e tpiìiidi  Subastareo  Met- 
ter sotto  C asta,  \ endere  airasia. 

Asta  db  »u»a  , T.  Mar.  Ruota  di  pof^ 
pa,  virilo  a Naj>»li  Dritto  di  ^ppa,  Le- 
gno vliritlo  e grosso,  evi  uno  de  |»rzzi  prin- 
cipali d' mia  nave,  che  si  dis|Mtne  qnaii 
verticalmente  suU'esti  l'milà  |>usterò»i-r  ilei- 
Ja  chiglia,  e forma  il  sostegno  di  tutta  la 
poppa  della  aave. 

Asta  db  bbuva  , Ruota  di  prora,  Legno 
curro  che  forma  U ila*  aulì  della  Bave,  |h>- 
sto  sopra  la  chiglia  e rinforzalo  al  di  den- 
irò  ila  un  altro  legno  simile  che  si  chiama 
ContraruotA  di  prora. 

Bbl'asta  m oMo  o db  do.va  , ^e//d  tac- 
ca d"  uomo  o di  donna  : cioè  Di  bella  sta- 
tura e qualità. 

ASTANDO,  Idiotismo  deiranlico  vemaro- 
lo,  Gerundio  del  verbo  Essere,  e vale  PJt- 
tendo. 

ASTASIj,fc  C A' ore  bassa.,  V.  Stah. 

XSTESE  , s%|^ilaco,  Sorta  ili  Granchi» 
marino  a ccaiìniviM,  dello  da  Liiin.  Can- 
ctrGammarusj  in  Tusi-aaa  si  chiama  Lu- 
picanle. 

Astice , ai  dice  alla  Locusta  raarìua 
(SCBILV). 

ASTIN,  s.  lu.  Nome  che  davau  sotto  il  go- 
«ersio  A rado  a quel  SvbUto  della  guardia 
d’un  pubblico  Happr esentante, che  ignava 
in  inailo  un  liastonr  inabtato,  ed  aveva  Tia- 
cuDibcnza  di  recare  gli  ordini  e le  citasi»* 
ni . 

XSTIO,  a.  m.  Astio  e Aschio,  Inviilìa;  Li- 
vore; Jttalignilà. 

PiBK  d'astio,  .dKioio,  e Aschiose. 

Arili  DB  l'astto,  Astiare.  Portareo 
Tener  broncio,  vale  Eiaere  0 Stare  adiralo. 

Xs'l'IO,  adii  Tegnente',  Tenace  ^ Asfwo^ 
Ruvido,  Aggiunto  a cosa  malagevole  a 
maneggiarli. 

ASTONI,  s.m.T.  degli  Erlvolai  , Circia 
campetlir , Erba  medicinale  , drlta  da* 
Botanici  Cardia  Monspessulanut.  Fa  t 
bori  biancastri. 

ASTOR , s.  m.  Astore,  Uccello  di  rapina, 
detto  da’Sistem.  F'o/co  palumbariut,  V. 
Falcnbto. 
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ASTÒSO,  jiiW.  Astijèrof  Porutor«rfi  jute, 

ClbuBuui  ijttrl  Jtfrrcciuirio,  cb«  porla  le 
Alle  nelle  proemiooi. 

Kagauo  a*to9o  , «ietto  iam.  ìnioìente\ 
Impronto  \ Fastidiato. 

ASTROLABIO,  i.  m.  Astrolahiof  Strumen- 
to aitronomico  che  cerve  ad  oseervare  le 
ctrllr  ful  mare. 

SrvDiXa  l'astbolabio  na  ri^-va,  Fan- 
tiistìcfUTi  Sluziicarsio  Beccarti  il  cer- 
%elh  per  vivere. 

ASTCKA,  >.  t Nome  che  fi  dà  in  Levante 
al  Crostàceo  ebe  Ha'noctri  pecratori  dice- 
u pALosTascA,  V. 

ASVLLTO,  V.  SvBiTo. 

ATACAK  , V.  Attarcaref  T.  Tac^b. 

ElCtn  ATACX  Al  «BRVIZTO  DE  VTO,  Ef 

ter  aJdeiio  al  servigio  di  nm»,  A[v})Ucaio 
al  cervino. 

atXco.i.  m.  Ailaceoy  uri  ^Itiitare  ci  di- 
ce rAccalire  una  terra  o ritta  o 1'  Attac- 
care la  iMitadia.  Dar  I attacro. 

Attacco^  n^  dicecì  |kt  Uelaiione  , af- 
iìniià,  «rorriipomiruia. 

Avàa  DU  ATACHI  , Avere  degli  amoret- 
ti o amoruccif  Aver  «Ielle  pirrnle  pasAtuiii 
dì  cuore,  <te|«li  afletli,  deile  iuclinaiioui. 
ATXcO,  NateniCf  Pro|H>#i*io*ve-  , r tale 
Tanto  vicino  che  ti  i«M*chi  «juait  U <‘<»ca 
eh*  è allato.  AUato'f  Accosto. 

Ataco,  ataco,  Allato  allato;  f 'itin  vi- 
c/mo;  Da  pretto;  Da  canto  Eccaa  ata- 
co ATACO,  Esser  a^lr  cottole  ffa/cu«o;  At- 
tere ù Starr  a tocca  e non  lecco,  tale  Vi- 
rinJuiino. 

ATKI>I\H  , V.  V.  Sec\r  e Tediàb. 
ATÌìDIO,  *.  m.  TediOf  Noia^  iropi»rtuniiàj 
V.  Tnliu. 

Che  isrn  l^atedio.  La  sollevo  delt in- 
comodo y della  noia  della  mia  virilo  : di- 
ccii  «la  uliino  nell'atlo  «lei  i'ongedani  «tm 
ctrilià  da  qualche  pertona. 

ATEGiXr  , T.  Atiitarr  y liicamniinare  e 
l^otef^oirc  gli  atti  giu«liaUrii,e  qiiimb  Au 
titazione. 

ATKGIO,  t.in.  Attitazione  o Serie  di  ai- 
ti , Cnmpictso  di  alti  tl*  una  cauta  , Pro- 
cessara, 

Fab  ATSOio,  Attitarey  V.  Ateciàb. 
ATEGMR , V.  Attenere  { Att^^nersiyF.urr 
parente  ; appartenere  per  parrrtlela  o al- 
tro. //  tuie  mi  attiene. 

ATE.MPX  , add.  AtiempatOy  Ch*è  atanra- 
to  nel  tempo,  negli  auni. 

Pit'TosTo  ATEJtpÀ,  Attempatetto. 

XrUMr'x  MA  CHE  AB  PORTA  BE.T  , Attem- 
paMtOy  actTetc,  di  AttemjiaU»,  e vale  \ rc- 
chio  (re«4'o,  ben  miurnato,  uuUa  abbat- 
tuto «tagli  anni. 

Kegazzf  atcme'ae,  Giovani  iopnutatey 
dii  rii  |>er  Provette,  Altenipale,  V.  Doar- 

XRUiRA. 

M01.TO  atevpX,  AUempatissinio. 
ATE>I)ER,  t.  Ailcnderr.  V.  Temler. 
ATENÈR,  V.  Aitenerr,  A*‘|Mrtencre. 
i\vL  ruta  atiEv,  Non  gli  attiene  o .Yon 
ha  attinenza. 

L*  cazDiT^  .TO  nnz  atiAx  , ?(un  gli  al- 
nette  cioè  Non  gli  appartiene.  V.  raars- 
C5Ìa. 
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ateatXto  , A.  m.  AUetUatOy  doè  At^L* 

re,  Anlitezu, 

Ate:vtato,  parlandoti  di  coae  rrimina- 
li,  rak  in  AÌgn.  vernacolo  per  Delitto  ten- 
tati e non  coiuumato.  Attentato  prenda- 
ti più  conuneflieote  per  Delitlo  , lauùt- 
to , e«vr«ao  commetto. 

ATE.NTU , add.  Attento,  Che  uta  atlcn- 
aione. 

Star  atbwtx  à icoltàr  , Stare  in  a- 
scolio. 

Sta  reo  aterto  a quei  ckb  te  vot 
MB  , Attendi  tj nello  eh*  io  ti  voglia  dire. 

Aterto  coe,  Maniera  ant.  Attesoché’, 
Perchè. 

Aterti  ! Badate  Itene’,  State  ol/enlr| 
State  in  guardia. 

ATENZIÒ.N,  *,f.  Attrazione,  Applicazio- 
ne «li  mente,  Atlendimento , OLiiJalezia. 
Pfcui-A  ATERziò.Y,  AtUnzioncetla. 

Star  ir  atb.vaiùx  de  qcalci'v  o db 
Q^AtCuttA  , Attendere  , diceti  per  Aspet- 
tare. v^llcMZione  non  usati  tu  «|uefto  «ign. 
rutminqur  tia  verbale  dì  Attendere  , c 
diceti  più  lotto  Aspetlamento  ',  Aspetta- 
zione. 

TicRia  IR  ATBRZibR,7ir/iere  in  orcccAt. 
Ate.vziò.v,  ne'moili  fauiiliart  vale  appo 
noi  per  P'niezza;  Biguardo^  Cortesia  ^ 
Piairrr  — UaXa  a u.\o  db  le  ATB.vzihR  , 
Far  ad  uno  delle  cortesie,  delle  Jinezze. 
ATERAK,  V.  Atlermre,  Abbaiiere,  getta- 
re a terra,  smantellare. 

Ateiùr  V5f  aio  , Interrare  o Interria- 
rr  un  rivo,  rìciiipirio  di  terra. 
ATERG.Vr  , V.  Attergare , T.  «lei  notlro 
P'uro,  e vale  Scrivere  al  di  dìelro  di  qual- 
che .Memoriale^  f«|  è la  rUjHtvla  o «ircùitv 
ne,  ovvero  ««rdiuaziuneche  dà  rAuloriU 
alla  domamia  espressa  nel  Memoriale. 

atergXto,  ».  in.  i^llerg^fllD , Termine 

ili  nuovo  uso  nel  Foro  e vale  SiTÌtt«i  al 
tergo  : cioè  Le  |wtrole  icriltc  al  di  dietro 
di  uii  memoriale,  ebe  eapriiiiono  la  riso- 
luzione «lei  Tribunale  o .Autorità  sulla 
«bmiamla  £àUa. 

ATKnÌO,add.  Atterrito,  Diremitu  p«^ 
paui'a  suiiirtu  , «|uati  ilei  color  drib  ter- 
ra ’y  Spavetiiaio. 

ATES.A  , a.  C Aspettazione  o Espettazio- 
ne.  Asiveiiameiiiij,  e per  lo  più  l'iatcmle 
culla  Speranza  di  buuua  riusi'ita. 

!v  ATESV  DEI  VOSTRI  CuHvXOl,  .Yc/f  tt- 
sprttazione  de'  vostri  romani^'. 

Fab  uva  Lt*t(u  ATEBA  , .Ittemlere  o 
Aspettar  lungamente. 

ATESOCUE,  avv.  i^//ezoeAè^  Con  ciò  sia 
chci  Siccome’,  Gutcchè’,  Considerato  che. 

Ateso  che  go  o.v  fab.  Attesoché  ho  de- 
gli itjfari  i Siccome  , Perchè  ho  degli  af- 
fari 

AtEVO  che  Et  x'  K V FROXBSSO  , Cd.OzÌ- 

dorato  ch'egli  mi  ha  promesso’.  Avendo- 
mi promesso. 

Ateso  cm*  C b ut  b vrò.t  , Perché  r^li 
è un  barone , un  guidone  j Siccome  egli 
è tic. 

XtILA,  Afila,  Nome  d'  'un  Ue  barl>am«le- 
gli  Coni  che  venne  a «levaslarr  ITtalia  , e 
che  qui  ii  registra  pel  seguente  drtlalo  — > 
L'  È u.v  ATliA  , detto  per  agg.  a uomo  ’,  t 
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s'intende  Barbaro-,  Crudele-,  nraiiRéi 
Inumano. 

ATIlX,  add.  Attilaio,  Con  acconci  e bei 
vestimenti  in«lo»»o—  Gerbola-,  Figurino; 
Bellimbusto,  in  fona  di  susl.  dicesi  a Gmh 
vane  vanerello  die  sta  aulir  mode. 

V ECHIO  ATiiÀ,  Rifarsi  dal  óiirAtere,  di- 
cesi delie  PertOHC  attempate  che  sì  liscia- 
no o slrebbiaiao  per  etacr  piu  apparitceAti. 

ATIMO,  •.  m.  V.  Atomo. 

ATDiENT£,adJ.  Attenente,  Appartenen- 
te — Attenente  vale  non  meoo  per  Pa- 
rente, congiunto- 

ATITXR,  V.  V.  AtbciIu. 

ATIVXR,  t.  Attuare,  Porre  ad  effetto,  ad 

esecuzione;  Asseguifc;  Effettuare. 

AtitXr  u.ta  lece.  Porre  ad  esecuzione 
una  legge,  un  regolamento , una  disci- 
plina. 

ATIVAZIÒX,  ».  £ Esecuzione,  Ejfetto, 
Adempimento. 

Meraa  ir  atitamIit,  lo  stesso  che  Att- 
TÀR  , V . 

ATlVrrX,  s.  £ Attività,  Prooiezia  di  «spe- 
rare. 

Mersa  lar  ativitX  , V.  Ativàr. 

Esseb  ir  ATiviT»,  Esser  in  attualità; 
Essere  in  «ercàto;  in  atto  pratico. 

ATO  , ».  m.  Alto , Azione  , gesto  , modo  , 
maniera. 

Atto,  dicesi  per  Lezia , Smorba.  V. 
Smorfla- 

Atto,  si  «lice  ancora  |mt  Cenno. 

Far  dei  ATI , Atteggiare,  Fare  atti  e 
giuochi  — In  T.  «li  Foro , Attitare , In- 
camminare e provenire  gli  atti  gimlizia- 
riì;  Procedere  giudiziariamente  og^ruiii- 
zialmente  contro  alcuno. 

Ati  a uaa  0 a ieì’.e,  Cosi  chiamavan- 
st  sotto  il  Governo  Veneto  le  Sentenze 
tutte  dette  a legge.  Si  sentenziavano  a leg- 
ge le  Successioni  iiileslate  ; le  Assicur^ 
zioiu  e i pagamenti  «li  «Iole;  i Vadimoiiil, 
grinlenleiti  a legge;  i Chiamurì;  e «lici^ 
valisi  atti  a legge  le  Trrinìnaiioni  a «livi- 
«lercj  Vvggiinsi  «|U«»te  voci  al  loro  luogo. 

SCOME.TZIR  i ATI , Intavolare  in  lite. 

Fab  cober  de»  ATI,  Dare  o Mandare 
spesa.  Aggravar  uno  «li  spese  per  lite. 

Ati  db  coiùr,  Altidi  colore,  cioè  Gra- 
dazione di  col«iri. 

.Magislratosopra  atti,  Magivlraiura  «li 
rima  istanza  civile  «lei  cessalo  Governo 
Viielo,coni{M»ta  dì  Ire  senatori,  »*uì«‘«m»- 
|>eirratia  le  cause  che  erano  ad  essa  dele- 
gale dalla  Serenissima  Signoria. 

ATO,  add.  Atto  cioè  Adatto;  A«lalUto;l- 
doiieti. 

G.vbrte  ato.  Disadatto. 

Turi  saaio  ati  a faiAb,  Chi  fa  falla  e 
chi  nanfa  sfarfalla,  ovvero  e chi  non  fa 
non  ftlla,  proverb.  che  vuol  «lire  che  Cia- 
scun falla. 

XtU.MO,  o Atimo,  s.  m.  Atomo. 

l.T  TUR  ATOMO,  In  UH  atomo  o In  un 
atimo,  vale  in  un  momento  vii  tero|Mi;  in 
unosionìe.  Ftircheccbessia  in  un  attimo, 

in  un  istante,  in  un  bah-nv,  tu  un  bac- 
chio baleno. 

ATORNO,  avT.  Attorno;  Intorno;  D'ai- 
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torno}  D' intoffto  Atouto  tia,  4iNr^ 
no  ailorno.  Tutto  attorno,  ‘1»  «g«* 
tfiTaa»  aToe3(0  *1.  jf'CxXa,  V,  Mati  •. 

SrnAXt'iin  t'  d’atorsto,  Uc^ 

farti  le  vei/i j andar  nirt/ej  Duitpare. 

Dm  ATOR^U» 

ToRSR  d'  ATORSfO  O ®A1  »RRSCHI  Qf  Al.- 
cvTt  Dare  o Porrà  il  Umòo  o il  lemLuc- 
rio  in  mnno  ad  alcuno',  Torti  dt addotto 
o (iinnnxi  alcuno,  AlIodUuartrlo. 

Dabsb  t«  i*A?r  ATOILVO  , V.  Max. 
ATRAPAMKXTO,  1.  ro.  Attrapr^ria,  Sor- 
presa con  inganno}  Incappo}  Frode. 

atrazzi  \ 

ATREZZl  / a.  m.  Attrazio  ed  anche  At- 
trezxo,  e per  lo  più  .ittrrZtt 

orlntiiu.  plur.Trrmiiie  collelÙTOcheeApn* 
me  Una  gran  «pianlilà  di  coar  necesaarie 
per  certi  mi,  come  per  la  guerra,  ^r  la 
marineria,  per  fabbriche  e iiiuili.  Artedt 
è più  onjprio  delle  cose  che  arrrono 
abhellimenio.  Arneti,  diceai  parlicolar- 
meiite«legU  Strumenti  appropriali  alle  ar- 
ti , e delle  cose  che  aerrono  ai  f*rnimenlo 
nelle  case.  — AUrotzi  nccestarii  per  la 
narigrtiione , come  Manuvre  , pennoni, 
botAclli,  «le,  oncore,  goinone  etc.  E quin- 
di Atirazzare  *■•!*  Corredar  la  nate  di 
lutti  gli  attraili  necessarii.  E Altrazzato- 
re,  dicesi  Colui  che  proreile  gli  attraili  del- 
la nave. 

AVA , a.  t e per  lo  più  Ars,  piar.  Ape  ; Pec- 
chia, Aninialetlo  volante  noto  che  pr^luce 
il  miele  e la  cera , ed  è chiamato  ila  Lino. 
Apir  mclUJica. 

M vTb.v  pR  LB  ACB  o Ava  SALVAnBCA,  ru~ 
co  o PeccAione,  Il  maschio  delle  api  scu- 
sa aculeo,  detto  da  Einn.  Aptt  mellifica 
mas,  e ds‘ Naturalùti  italiani  ambe  Bor- 
done © Falso  tordojie. 

Bcio  o Bosso  DB  LB  AVB,  Atecarc,  Al- 
veario.  Il  hmgo  dove  ai  custotlisrono  le  ar- 
nie, detto  anche  .Ipiario  — -<r/iM  o 
figlio  dicesi  la  Cassetta  entro  «xii  «Unio- 
r«io  le  api;  e se  è fall.v  a d.»ghe,  chiama- 
ai  Bugno,  V.  Bosso  — /•avo oF«««e/e, 
Quel  pesso  di  cera  lavorau  a i*ellelte  che 
le  api  CsblvricaMO  per  depositarti  il  miele. 
P'iale  si  dii-e  a (Quella  parte  ili  cera-dove 
aono  Ir  celle,  e dove  le  api  ripongono  il 
mele.  Alveoli  alle  Picctile  i-elluie  ùille  nc 
favi  di  erra  d' un  alveare  — Propolo  o Pe- 
gola , in  T.  \gr.  a Quella  loslania  resino- 
sa che  le  api  traggono  dalle  piante  , con 
cui  turano  le  screpolature  e i buchi  «Ielle 
arnie.  . 

Uv  xnvoto  DB  ATB  , Uno  tetame  iw  api 
— Ux  MfCMIO  O SC»ri.tKl  BB  AVB,  Vn  go- 
ni itolo. 

\ VALIO,  mo«lo  avT.  derivato  dal  verno- 
colu  Vauvo  u Guauvo,  Dirittamente,  lu 
diritturB. 

AVAWTARSE , v.  V.  Va.vt.vbsb. 
AVANTXzO  , b m.  V.  Vaxtìcio  — Ater- 

onxB  D awxtabo,  dt«er«a  <f  «ova/i/ag- 
gìo  , rio*  Più  del  bisogno. 

Ava.ttaso,  fletto  in  T.  <|e‘Suinp.  V 
gaggio , chiamali  Quell*  asse  «opra  <-ui  il 
'Compositore  atseiu  le  liner  dopo  che  le 
ba  composte.L’awicella  inrsnaiata  nel  Van- 
taggio, dicesì  anche  in  vef  OBcolo  ^nleffro. 
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AVANTI,  are.  Avanti  o Avanté,  Dinanzi^ 
iVan/i  e Innanzi,  In  preaenaa. 

A.tdVr  ATAirrf , V.  Aitdab  — Or/an», 
dìceti  «leir Aspirare  o Pretendei-e  che  altri 
faccia  per  gius  di  niccessione,  ad  alcun  co- 
motio  o posto. 

Avanti  o Innanzi,  «liceii  anche  per 
Prima. 

Per  Di  rimpeUo,  V.  DAVA.-vn, 

Ataxt»  tb*b«  , l mmaturamenie',  in- 
nanzi o Anzi  tempo'.  Prematuramente. 
AaDir  AVAXTi,  V.  AxeVa. 

Avaxti,  assolai,  pronuniiato  in  tuono 
imperativo  per  sollecitar  altrui  ad  aflret- 
tare  il  |>osso  o a rammìnare,  corrisposto 
al  toscano  frana  o Tran  /ratta,  cioè  Sbri- 
gali. 

Da  ijCA  ATvxTi,  tfuiinnan- 

sì;  Da  gitine/  l'nnansi}  Da  oggi  innan- 
zi', Da  quindi  innanzi.  Per  i‘ avvenire. 

E t DAT.v-vn , Il  dina nzt,  e risjiondc  al- 
Y Indietro,  po«in  in  motto  ansL.  come  II 
di  dentro  e fi  di  fuori. 

Avaxti  b ixdbIo,  Andirivienti  Din- 
vienii  GAtVigoro,  V.  Dataxti. 

Mbtbb  AVAXTI,  V.  MbtBR. 

AVANTO,  s.m.  Vanta-,  Vantamenlo,ì»l- 
tania,  miltanlrria.  V,  Vavto. 
avanzo,  s.  nv  Avanzo,  n rimanente,  il 
resiiluo. 

Avaxei  db  Tofcs,  BilieVo  o i?i7cro. 

V.  Reato  e Va-tsavra. 

FvRIAVAXSI  O I GCVDAnXI  db  doxv  Chb- 
CA,  LotxJi.  ilomesiica  , Fort  avanzo  del 
grotto  Caltani-,  Fart avanzo  del  CfAar- 
ctf  che  a capo  tTanno  avanzava  i piè  fuo- 
ri del  letto -,  Farfavanto  del  Cazzefta, 
che  bruciava  il  panno  di  Spagna  per far 
cenere  morbidosa  ; ^are  il  civanzo  di 
Monna  Ciondtdinn  che  dava  tre  galline 
grandi  per  averne  due  nane  e cappellu- 
te percn'eran  brizzolate. 

No  gr’b  0.1  B.vt  Awxsf,  .Von  v*è  da  far 
rafia,  vale  Non  v‘  è lU  guadagnare. 
AV\RAZZO,  V.  AvvBbx. 

AVARO,  atld.  Avaro,  detto  anche  5pi7or* 
CIO}  Sordido^  Guitto}  Pif/accAera;  Afi- 
gnatia. 

Farsb  oDbvbxtXr  avaro,  Gettarsi  al- 
favaro — Far  i.’avaro,  Avarizzare  o In- 
avarire. 

Col  AVARI  BÌ506XA  BAR  DA  AVARO  , Co^ 
le  lesine  list>gna  esser  punteruolo,  dello 
fig.  per  &r  intendere  che  Cogli  avari  bi- 
sogna essere  spilorcio. 

L’ AVARO  xs  ixiAsi-iaiLR,  L*  ovaro  è co- 
me fidropico,  ^uantopiù  Uve  più  ha  sete. 
Av.inòN  , s.  m.  Avarone-,  .ivaraedo'.  A- 
varonaccioi  Srorticapidocchi } Pe/oni6- 
bii  ",  Cane  barbino  che  tien  la  becca  stret- 
ta, iVon  dareJicyùoi'o  al  crucia  Largo 
come  una  pinna  verde. 

AUDITOR , s.  m.  La  Repubblica  Veneta  a- 
veva  ire  Magistrature  civili , ima  chiama- 
ta Auditor  vci-rhio,  alla  t|uaie  erano  «levo- 
lulc  alcune  appellasioui  ; l’altra  della  Au- 
ditor novo,  cui  si  anpUavano  le  seniense 
della  Terrafcrma  } la  lena  tlicevaii  Au- 
ditor rtovwriflio  per  aseidUrc  le  appetì^ 
aloni  datte  senleme  ilelle  cause  dette  de  mi- 
nori, e pr  otto  meiìdeiranm'  anche  quel- 
le de  malori.  L*  Auditor  noto  cd  il  NuvU- 
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simo  lomavaoo  fra  loro , etnè  paiaarano  t 
giutlicì  da  una  magiatratora  all'  altra.  V. 

AVE,  V.  Atbkabia, 

AVEDÌN,  s.  m.  Abete,  albero,  V.  Albbo. 
AVEDtDO  , add.  Avveduto  , Avvedimen 
(oso , Cauto. 

AVEGN^R  o AvbovVr,  V.  Avvenire,  Acca- 
dere, V.  Ixtbatscxir. 

AVEMARIA  , I.  f.  Avemaria  o Avemma- 
ria, Oraaione  che  si  porge  alia  Beata  Vèr- 
gì  se. 

Avemaria,  chiamasi  Un  «Trio  tocco  di 
campana  che  si  là  alle  chiese  tanto  alla 
mattina  che  nel  chiudere  del  giorno. 

AVF. NENTE,  V.  ErsTrexTK. 
AVENTARIO,  Voce  bassa  s.m.  Inventario 

o Nota,  che  anche  dicesi  Legaggio,  Carta 
o Libello  in  cui  sono  notate  ca|»o  pr  ca- 
po le  maiteririe  ed  altro  che  si  trova. 

Fab  l’avbxtabio.  Inventariare. 
AVKNTÒR,  f.  ni.  Avventore  r Bottegaio, 
Quegli  che  continua  a servirsi  d'una  bot- 
tega pr  comprare  i generi  occorrenti. 

DbmcustXi  o rERDER  I AVBVTtiRi,  Svia- 
re la  colombaia  o Tirare  i sassi  alla  co- 
lombaia, dieesi  fig.  Quando  i Bottegai 
fanno  in  maniera  che  gli  avventori  non 
capitino  più  alla  loro  bottega. 

SaVBRJB  Bar  ATBXTORl  , DoTt  il  CAml- 
Ro,  Allettare  i compratori. 

AVE\TUR1ÈR , t.  ni.  VtsTtmii». 

AVER,  •.  m.  Jnrt,  ciué  F.«4l»,  |>ou«li, 

patrimonio,  rendite. 

AVER , V.  Avere , Possedere  — Tomìb  a 
avAr,  J?inverv. 

Avaa  dbubato  soo  o del  bbobrio,  Ave- 
re in  proprietà.  V.  Aver  dei  casbpI  At  sofc, 
in  Sot-  ».  1. 

Avia  DB  uxo,  ,4ver  f aria  di  uno,  vale 
Assomigliargli. 

Aver  bl  iìalax  t la  mai.s  Bìsqua,  t. 
MaÙX.  -, 

No  AVBRCircvB  tr.v  ber  t*  B.»atA,  /vo/t 
ne  aver  un  per  medicina  } Fssvr  arso, 
distrutto,  Ester  sema  «bmaro. 

AvBB  IX  TB  VA  JfB.XTB  O IX  ÀABO  O IX 
QVBV  aBBViaio  , V.  Sr.Rvrsio  e Cvto. 
AtBRVA  al  Cl'LO,  V.  Luto. 

Aria  LA  Litva,  V.  Lo.v». 

Avbbla  su  cox  oxn,  V.  Su. 

Aver  l.i  t»sTa  dura,  ) y T»«va 

AtBR  LA  TBATA  VIA,  ) 

Atbr  max  eux  uxo,  V.  Max. 

Avir  ber  HAx,  V.  Per. 

AvxasEXB  TER  aviL,  V.  Mal. 

Aver  ux  iìbax  da  fa»,  V.  F.ar. 

Chi  ha  au  HA  su,  Ow.  Cai  «a  auoo  ma 
AUDo  , sRclion»*  La  cosa  è fatta  } iVon 
C* è rimedio,  .4ddio  fave\  CAi  ha  tenga  v 
ehi  n r ito , peggio  j Suo  diurno.  Di«  ono 
i Napoletani  tu  di  ciè  Acqua  passata  non 
macina  mulino. 

Averta  •.  f V.  Vbbta. 

AVERTAÌ.IU,  I.  f.  -dpr/Mrff,  Spirato; 
Fesso,  Queir  aprlura  che  v*  è ai  banchi 
delle  veste  da  donne. 

Avertaura  db  va  bzdb,  Jfn/roiJientov 
Entrata,  La  parte  pr  coi  entra  il  pesce. 
V.  Vertaub-A. 
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AVERTko,  Avvertito,  «Jil  lU  Atvrrlirf. 
AVEFITIU  , T.  Avvitarff  Dar  arrieo  o no- 
tiiia  — Atxkti  aiA  mak*  che  la  \r.oxA  a 
TU  LA  , Avvisate  mia  madre  che  venga  a 
desinare  — AtbrtFb  > AMia  che  bi max 
«E  ea  academia  , Dar  avviso  agli  amici 
deir  accademia  di  domani,  0»r.  Far  sa- 
fserc  agli  amici  rio. 

Avvertire  o Fare  avveduto  » ral  Darò 
aTtrrlimrnti , Ainnionirr  — L’  ho  aveb- 
tFo  rSItCHE  EL  ab  BZCOLA  Vx'  ALrnA  TOL- 
TA , L’ ho  avvertito  o reso  avvertito  a re- 
gola deir  avventwe  o perchè  sia  più  cauto 
V consigliato. 

Avvertire,  tiicoai  jior  Coniiilrrarr , Ri- 
(IrUrre  — Aatieti  eex  , Avvertite  o Av- 
vertite bene  , »'ioè  BihUio  j Abbiale  f oc- 
chio  o State  in  avvertenza. 

AVERTO,  E«W.  Aperto. 

Camiaa  TtJTA  ATBBTA  , Sdrttscita  n 
Sdrucita,  vaio  Rolla  — Fic.xat»  avebta, 
Pignatta  Festa,  Cre/iata,  Spaccata. 

Avebto  come  tx.4  Capa,  Aperto  come 
una  melagrana. 

Pasti»  ateata,  Partita  o Canto  after- 
to  a acceso,  vale  Driiiiu  viivsiàIoiHo. 
AVÈR7,KR,t. /#;,nVe. 

Atbbzeb  I ocbi  ; tirilo  Tt);.  Aprire  gli 
occhi  , noi  •■gn.  ili  lUuiiiiiiai  ij  , rrtulorAf 
accorlo. 

Avbjizer  la  boga  al  baco  , Sciorr*  fa 
bocca  al  sacco. 

AvErzEasB  bl  peto  da  la  tosse  , Fen- 
dersi il  petto  per  la  tosse. 

Cui  tzx  sbk»  slx  aveezb  , La  buona 
cura  caccia  la  ma/a  ventura,  I-a  ililirru- 
sa  ili  oustotlirr  Ir  oi«r  j^rliur  Ir  prrsrria; 
il  dir  può  anchr  applicarsi  alle  oosr  o»o- 
rali.  V.  AtbIb,  Virzzs. 

AVÈTA  (coire  sirriia)  s.f.  Agugliata,  ma 
più  coDinneni.  Gagliala  , (Furila  tpiianli- 
t.à  tU  refe  , $ria  r simili  dir  s’ iniìlcrrlilic 
nrlla  cruna  <!’  un  ago  |>rr  cucire. 
AVETI!V.\ , t.  r.  Piccola  gugliata. 
AVEZZO,  adii.  Avvezzo  o Avvezzato. 

Avbeeo  o Aveze.»  a tutu  j Avvezza  al- 
la scarrnagtia,  e diersi  ili  chi  è uso  a sof- 
frire il  brne  e 'I  iiiair,  rd  ò allrtalo  in  fra 
Ir  sciagurr. 

A UFE  , modo  Bvv.  A ufo  ; A macca;  A 
macco  i A isonne  , A spese  alimi. 

MacxIb  a dpb;  Sfamarsi  o Mangiare 
a scrocco  , a ufo  ; Strippare  o Mangiar 
alle  spalle  altrui. 

A DGURXR,  t.  V.  IvctbVil 
AVICXRK),  s.  m.  Voce  bassa,  l’icario, 
(Furgli  ebr  fa  Ir  veri  d'iin  altro  in  carica. 
AVILIO,  add.  Avvilito',  Svilito',  In  viiito'. 
Scorato',  A bbioscinto'.  Gli  è cascalo  il  cuo- 
re;  Ha  il  cuore  nelle  budella'.  Gli  fuggì 
r animo  come  se  il  mondo  sotto  i piedi 
/!>•.  fòsse  venuto  meno. 

AVIS,\  , add.  Avvisato  — L'omo  avisX  x* 
MERO  AnM\,  Uomo  avvertito  è mezzo  mu- 
nito , prov.  di  cliiaro  sign.  Dirrsi  poi  Pia- 
ga antiveduta  assai  men  duole,  che  signi- 
fica che  II  male  preveduto  si  soppurla  più 
paziriilemente. 

AVISO,s.  m.  Avviso,  Ragguaglio. 

Sr.tB  su  l"  ah  lo  , Star  sali'  intesa  , 


AVR 

rio*  esser  rimasti  d*  accordo  , Aver  arato 
r islruiionr. 

Aula,  s.  f.  T.  dr*  Pese.  Sorta  dine  SCO  d’a- 
cqua doler,  ch'è  forse  VAlbula  degli  anti- 
clii  r il  Cyprinus  Chatcordes  de’ moder- 
ni. Egli  ba  la  forma  tirila  lìlirppia  , nn 
bri  colore  argenteo,  è buono  a mangiare, 
r ve  n'  Ita  in  abbonilansa  nr’  fiumi , ma 
sprciaimrnte  nel  Lago  di  Garda. 

Aula  , f.  Aula  , Termine  latino  datoci 
itagli  Austriaci,  e vair  Niimrrn  o |iartr<li 
giudici  it'un  tribunale,  dir  s’nniicoiio  per 
gilidirare.  Sotto  il  Governo  italico  dicrta- 
si  Sezione,  e sotto  ■ Veneti  Commissione. 

AVOCATO,  s.ni.  Avvocato,  Difensore  del- 
le cause  idilli. 

Fab  l’avocato.  Avvocare. 

Avocato  db  le  cause  peii.sb  , Dottar 
de' miri  stivali-.  Dottor  da  nulla  ; DoUo- 
rello,  Schiocheratore^  Frugaicnnnelli. 

Academia  d’ avocato  , V.  Academia. 

L’IJIfisiodrirAvvocazIone  iiiVeiirzia  era 
in  origine  appoggialo  ai  Palrizii  a tal  uopo 
nmiiinali  nirtwlii-anipnlrilal  Maggior  Con- 
siglio, in  numero  fra  tutti  di  3z  non  ob- 
bligati |iri'òa  sindii  legali  nò  ad  esami.  Sri 
erano  detti  Avvocati  ai  Consigli^  diciotto 
Avvocali  per  le  Corti  , cioè  jier  le  Magi- 
strature di  giiiilicatura  civile  dette  Curii 
(V.ZuDBCADo);  sei  per  gli  Vfftzii  di  Kial- 
lo  ; c due  .dvvocatt  de'  prigioni,  ^indi 
gli  AvsiH'ati  palrizii  si  dicevano  Ordinn- 
rii  per  disli iigurrli  dagli  Eslraordinarii , 
che  erano  i non  palrizii , tirili  anri  sula- 
mrnte  Avvocali.  Era  pernirssu  a lutti  lo 
scriiire  a favore  degl' imputali  rriniiiuli, 
c questi  diianiavansi  Avvocati  criminali  -, 
ma  r arringare  iirllc  cause  criminali  era 
di  rscliuivu  ilirlllo  degli  Avvocali  ordiiia- 
rii  o eslraordinarii. 

Per  gli  Avvocali  Fiscali,  V.  FiscÀl. 

AVOCATÙRA  , t.  f.  Avvncazione,  Patro- 
cinio e ilifrsa  lidie  cause  alu  iii.  Avvochi- 
ria  r Avvocarla  sono  voci  antiquate. 

AVOGADOR,  i.in.  Avvugadoreo  Avvoca- 
ture , Magistrato  della  cessala  Repubblica 
Veneta  insliluitii  ranno  8ti.(,cb‘rra  com- 
posto di  tre  palrizii  eoi  titolo  dì  AvogOr- 
dori  di  Comun  , drlli  già  latin.  Advoca- 
tores  Communis  ; i quali  avrvano  una 
grande  aulnrilà,  r molle  distinte  attribu- 
zioni. Il  loro  uflizio  dicevasi  Avvogaria. 
In  questa  Magistratura  si  è tempre  nian- 
Icnulo  l'uso  lino  a' giorni  nostri , di  satì- 
vrrc  pii  atti  pubblici  in  latino.  V,  Intbo- 
Missiuy. 

AVOLIO,  s.  m.  Avolio  e Avorio. 

Roba  d’avolio.  Eburneo  o Ehiimo  — 

Spodio  diersi  al  Capo  morto  dell’  avo- 
rio brucialo. 

AVOLTOGIO,  s.  m Avolloio  e Avoìtore, 
Uccello  di  rapina  grande  e forte  come  l’A- 
qtiila.  Ve  ne  tono  di  molte  specie.  Quello 
dir  qui  talvolta  veiliamo  chiamali  Avol- 
toio  indiano  o A voltolo  monaco  o Ee  de- 
gli avoltoi,  detto  da  Linn.  Vultur  Papa. 
AVRÌL,  t.  f.  Aprile. 

AtbIl  ho  te  tcuvniB,  Magio  va  adagio 
s ZuGHo  CAViTB  EL  coDEGUGHo,  Quando 

' il  giuggiolo  si  veste , tu  li  spoglia  , e 
quando  egli  si  spoglia  tu  ti  vesti.  L'  «1- 
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lirro  Giuggiolo  ( Zieolbb  ) ^ P ultimo  a 
grrmopliarr  e il  primo  a svestirsi  dì  foglie. 

Avkil  dolce  DOEMla,  Aprile  dolce  dor- 
mire cioè  INVI  mese  ili  aprile  riesce  dolcis- 
simo il  dormire.  — Aprile  cava  la  pec- 
chia del  covile,  e vuol  dire  die  in  aprile 
comincia  l' aria  ad  esser  calda. 

Marzo  suro  B avbIl  bagnX,  ebato  bc 
coxTADi.v  CHE  HA  sBMBxX , Aprile  piovoso, 
maggio  ventoso,  anno fruticoso,  e sigoili- 
ca  Cbc  quando  nrH’aprile  piove  e nel  mag- 
gio fa  vrnlo,iii  quell'anno  è abbondante 
la  ricolta.  Di  aprile  ogni  giorno  un  bari- 
le, e vale  Clir  nel  mete  d’aprile  ogni  gior- 
no qualche  poco  piove.  Dicono  i Toscani 
Terzo  aprilante,  quaranta  d't  durante,  ed 
è Proverbio  di  prognostico  perchè  sì  rai>- 
Ir  chr  il  ili  3.  d aprile  avrà  qi».  giorni  tne- 
cessìri  consimili.  V.  Setembrih. 

ATRIR,  V.  Aprire,  Disebindere. 

AvEiasB  BL  PASSO  , Rompere  il  guado  ^ 
vale  Eisrrr  il  primo  a fare  o a tentar  vii 
fare  alcuna  cosa. 

AURÒRA,  s.  C V.  Alba. 

AUTINTIGO  o Autentico  , add.  Auten- 
tico. 

AUTORIZAR,  V.  Autorizzare,  Dar  frvxil- 
là  o autorità  di  fare. 

SoH  AUTORIZÀ  DA  LA  LEGGE,  La  legge 
mi  autorizza,  cioè  m’investe  ilei  potere  o 
lo  liermette. 

^.V  AUTOHIzX  A CREDER  Plb  IX  t’uX  MO- 
DO CHB  IX  t’uv  altuo.  Sono  in  libertà  di 
credere.  Mi  lice  credere  più  in  un  modo 
che  in  un  altro. 

ALTORIZAZIÒJì  , s.  f.  Facoltà  ; Adesio- 
ne-, Consenso. 

Vu  xo  CAVE  AVTURIgaElÒX  , f'oì  nOK 
avete  facolta,  voi  non  siete  autorizzato. 
AZAKdXr  t.  (dal  franrrsc  hasarder)  Ar- 
rischiare ; Arrisicare-,  rii  anche  Osare. 
AZARDO  , f.  ra.  Rischio  ; Cimento  ; Ri- 
pen  taglio. 

Per  AZARDO,  dello  a moilo  arv.A  caso^ 
Casualmente  ; Accidentalmente  , Incoo- 
sìderatamentr.  Sema  peiiiarvL 
AZIENDA,  s.m.  Azienda,  Aminin’ulrazio- 
ne  degli  alfari  economici.  Oggidì  ti  dice 
andir  blenda;  e per  lo  più  in  materia  di 
Finaiitr.  La  parala  Azirnda  era  usala  nei 
tempi  del  Governo  Veneto,  ma  i Liiinhar- 
di  ci  iliedrro  |hiì  in  pratica  la  voce  Ge- 
stione, di' è un  latinismo  e che  si  dice 
appunto  parlando  di  affari  di  Finansa 
pubblica  o limile.  In  termine  ammiui- 
itralivo  diceii  anchr  Esercizio. 
Aznio,oX  REMO,  add.  Azzimo-,  Mazze- 
ro, vale  Non  lievitato,  e intendni  ili  pane. 
V.  Asmb. 

AZIÒN,  i.  £ Azione  o Alto,  Fatto,  oper«- 
zionr. 

Azibx  DB  l’omo.  Azione,  riferita  al  co- 
ilumr.  Risona  o Bella  azione}  Trista  o 
Mala  azione. 

Aziìix  DB  «BHA  , parlando  di  Teatro  , 
Azione  o Atteggiamento  , V,  SiirBOU- 
Ms.vro. 

Azibx  d' AVOCATO,  Azione,  per  la  Dice- 
ria o Aringamento;  ed  anche  per  la  buo- 
na o cattiva  maniera  nell’  aringare  , che 
diceli  Bel  porgere , o Mal  porgere. 
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AZZ 

Kuhn,  detto  ia  T.  Mrrc.  Àiione  o «a* 
cbc  Foce  o MestUf  Quella  loauna  «li  da- 
aaro  che  «omniioiatra  ciascuno  dr|;li  a»* 
Mcìaii  per  corpo  della  compa|^nia  in  un 
gran  oegnxio  od  impresa  fruttnosa. 

AaioVf  detto  in  T.  Leg.  Azione  rhìama* 
ù il  Diritto  sii  domamlar  che  che  sia  in 
gitiditio. 

AZIONARIO,  •.  ai.  Ationsrio  o Aziont- 
4tOf  T.  Mere,  dicesì  a Colui  che  eoa  altri 
contrilmiace  una  determÌData  somma  «U 
danaro  per  no  negosio  o per  un‘  impresa 
fruUoosa  , e si  «lice  anche  AfeocÌAto.  V. 
Socio. 

AZONZER  , ▼.  Aggiun^rc  o Aggiagnc- 
re.  V.  ZoiraiB. 

AZUNTA,s.  f.  T.  anL  Aggiunta  e Giun- 
/«I,  Aggiungimenlo.  e I.\AaoxrA. 

AZZA,  s.  r.  Accia  i Befe^  Lino  filato  e im> 
bianchito. 

Qvti  tu  LB  Alza,  Befaiudo, 


AZZ 

Cuajn  LB  ABZB,  Maniera  fam.  Alle  cor* 
56rt^Aiaaso/(aj  Finiamola. 

TaCABSB  a UM  m.  DB  ABBI  , V.  io  Ba* 
sàtA. 

a.  m.  Acciaia,  Acciaro  e Azzale, 
Ferro  rafiinato.  Calibe  k voce  latina,  usa- 
ta soltanto  in  fnedii-ina. 

AZZALX,  add.  «lcci«sia<o  o //uiccia/flto,e 
si  rilèriace  al  ferro.  Caliioato  vale  Prepa* 
rato  ccdr acciaio,  ed  è voce  usata  da’me- 
«Uri  — Ferrigno , all'  Domo , e Tale  Di 
buon  nerro,  robusto,  ga^ardo. 

AZZALAR,  r.  Inacciaiare,  Unire  il  frr* 
ro  coir  acciaio  per  reiulcrlo  tagliente  e 
più  saldo. 

AzzaiAb  db  l*  acqua  I Calibeore , Pro* 
parai-  un  lispsore  o una  metlicina  coll'ac- 
ciaio, 

azzaU.n,  s.  ro.  Acciarino^  Acciaiuoloi 
Accialino-,  Focile  o Fucile,  Ordigno  d’40 
aiàia  per  Sttler  foocv. 
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AxiAibr  Dir  sciuodo,  V.  Scmjopo» 

Abzaùx  da  CALBcnia,  Acciarino,  Pea- 
ao  di  ferro  tondo  da  un  capo  per  dar  il  fi- 
lo ai  coltelli. 

AzzalIx,  detto  por  in  termine  «ie'Bec- 
cai  e de'Piszicagnoli,  Acciaiuolo}  Accia' 
rino. 

AbzalIx  usi  Rclocsm,  V.  RAscnAnha. 

BATBa  l'azbalIb  q bl  caxafio, detto  fig. 
Fare  il  hattifaocoi  Far  il  mezzano  , d 
ruJJ^ano'f  Arrujffare  le  maio* se  j Portar 
i polii. 

AZZALÌN  oCoNTBADA8SO,s.ni.T.de'Pesc. 
Aztalino,  detto  «la  Lino.  Canctr  Rhon^ 
hoides.  Specie  di  Granchio  marino  aren- 
te  il  cor^  «li  figura  «raadriluoga  , colle 
braccia  anteriori  lungaissiroe , le  quali 
piegate  rappresentano  la  figura  d'  un  oc- 
Clarino  o rocile,  onde  ha  preso  il  n«>iD«, 

AZZUFARSE,  r.ZvBu. 
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BAC 


BAC 


B.  Vedi  Bs. 

BABA,  t.  m.  Voce  de’  bnciallini  in  vece  dì 
Zh  ; e Tate  anche  per  Zia,  tirila 
Tolgarmente  ila  noi  Amia, 

BABALA,  V.  A iji  ubaiJl 
BABÌN  , add.  Babhana\  BaÌl^\  Bahlac- 
cio^  Bachiocco^  Badatone',  Scioevone, 
Uomo  ruaso. 

BabXo,  ..  m.  Barhariceia  ; Baconero  j 
Farfarello^  Nume  fiotu  <U  Demonio. 

l'An  tABAO}  Far  baco  o Far  baco  baco 
# baa  bau.  Certo  M'herao  per  (or  |Mmra  ai 
&nciuiii , copreDiloBÌ  il  tifo. 

Babau!  detto  t'on  atumir.  Canchero! 
Zucche fritlel  Cacattfol  Cacatucchìu.  V. 

CuGiuTfl. 

Basa],  Voce  lirUa  per  teaxì  o tanciul* 
letra,  e tale  Ptdocchu 

Babai  , ti  dire**  per  antonomatia  ue* 
irnipi  Veneti  agl'  Itujuititori  di  Stato, 
cuti  t-liiaenaii  tàmil.  ilalBaUao,chc  fa  pau- 
ra ai  fànciolU  e dal  terrore  che  itupirata 
il  loro  ti'ibuoale. 

BAUA8S0,  adtl.  Bahhuasto',  Balb<iccÌo', 
Bathro\  Bahbalto\  Sabbione,  Sciocco  ^ 
Scimunito. 

BABILONIA,  a.  1 o Toeb  db  baùle,  Ba- 
bilonia. Si  prende  (ìg.  per  Cuiilufiuue,  tu- 
multo di  gente  diiortlmaU. 

BABIO  , «.  tn.  Mottai  i ìo^  Fuino',  e l'al- 
luile  a quello  d’ una  giovaoc  bella. 

L.I  xz  VH  BKL  maio  9 n-T  lAaiu  gusto- 
00,  È un  bel  vttiaoi  È un  viso  che  ha 
nu  Mun  so  cAe  di  ghiotto. 

BABO,  t.  m.  Treccone^  huaìaiaio,  Riien- 
dugliolu  di  erbaggi  ed  è propr.  Qui  Uo 
che  gira  per  la  Città  vendeudo  erbaggi. 
BABl)ÌN,atltL^d&lurmb;  Bahluaiso-j  Bai- 
bione  ; Bambù.  Non  buuuo  ebe  da  muttra^ 
Baggiano,  Agg.  a uomo  aciorco. 
r.taiAa  BA  aiBu'it  , V.  PAaiàa. 

BACA  , t Coccola  Coeeolina  e Bacca, 
Krutti  del  Cìpresm,  del  Oinepro,  drlPAl- 
luro  e atmili.  Quella  tiri  Pino  duiiietik'o 
diceaì  pcopr.  Fina  e Strobilo^  quella  del' 
r Alloro  Orbacca. 

BACAGiXR,  t.  Chiacchierare^  Cornac^ 
chiare,  Stuccbevulmeute  |uu‘lare  lenia 
ronchi  udere. 

BACACi.iit)  dicesi  ancora  per  Andar  a 
diporto,  a tvagarti,  a ricrvarei,  a goz- 
tovigiinre,  V.  B^caba. 
bacilX  , ».  U).  Baccalà  e J7accu7are,  Pe- 
sce che  fi  aerea  al  tento  e tabulta  si  sala. 
Da  Plinio  fu  detto  Atrlìue  e «la  Linn.  Cet' 
dus  Morhua.  Si  dice  anche  Peece  da  ba- 
ttone. 

Merluzzo  o Niisrìlo,  dello  ila*  Sistema- 
tici Gadue  Merlucciut,  è mi*  altra  specie 
di  Baccalare  più  piri-n]o,  che  a noi  tiene 
dai  mari  del  Nord  parimente  scrcalow  V. 
Srocr^s. 

Oltre  alle  tudib  ite  due  fpecie  vengono 
pur  pi-eparoli  c mangiati  roUo  lo  stesso  n<K 
me  b pesci  delti  da  noi  Loto,  Mulo  e Moa- 
launA , raccolti  in  q^ur*  mari , dove  si  trts- 
vano  di  assai  luaggiur  graudesaa  vbe  nel 
nostro. 

Bacal-vi,  detto  in  T.  Mar.  Baccalari  si 


chiamano  certi  Peari  di  legno  calettati  ed 
inchiodati  sopra  la  coverta  della  poppa.  — 
Bracciuuli  de'  baccalari  sono  legni  confic- 
cati sopra  la  coverU  della  galea  che  s|rvr- 
guno  in  fiiuri  sopra  il  mare. 

0AC.\.N,  ».  in.  .Baccano^  Fracaeso',  Susur- 
ro;  Rumure. 

Fa*  bulLt,  Sixiccancggiarrj  FarUbac- 
cmio;  Bomoteggiare. 

Fa*  *ACà.T,  detto  in  altro  sìgaif.  Far 
remore,  ebe  «ale  Aver  grido,  fama  — l>- 

MO  cn  AI  so  ZOB?fI  KA  TATO  *ACÀ.>  , UomO 

che  menò  rumore , che  ebbe  gran  fima 
a"  tuoi  giorni',  Uomo  che  fu  famotc. 

BV(1AN.\L,  s.  m.  Baccanalin  e Barcane- 
ria,  Fracasso  <U  chi  giuiH.a  o schersa  con 
clamori  e strepito.  Baccano,  vaie  Rumo- 
re , fracasso  ebe  riiulla  dallo  sebertare 
•coiiciamente, 

Fab  BiCA>ÀL  , Far  laccanalia  o Ae- 
rano. 

BACA.nXr,  Slaccanegg  lare. 

6AC.ANÈLA,  t.  fi  BaccaneUn,  Allegra  com- 
pagnia. 

BACiANOSO,ad<l.  Bomoritso'.  Festwo^  Fe- 
stante, die  fa  romorr,  Che  tiene  in  feita. 

Dello  |»er  agg.  a uumo,  Allegroccio,  ta- 
le Inclinato  all' alirgi  ia.  V.  SyaariTu.T. 

BACANTE , add.  P'ettantei  Festoso;  Gio- 
ioso; AUrsro-^  Bat'cttio  vale  Furioso^  in- 
furiato^ A/atteru//o,  ^uasi  uialio  — Ba« 
caktb  dal  gusto,  Quasi  matto  dal  gusto. 

BAtMHA  o B\cNEat,  s.  £ Baccanvlla,  Bri- 
gatrlla  «lì  ^KTSuitecbr  fanno  strepito  o scon- 
cio rùuiitrr. 

P’ab  BACABA,<^/(tre  iagozzovigtin;Seia- 
hrifuare’.  Fare  tlel ben  fte//eisti;  Gavaz- 
zare ; Goczovig^/iore  } Far  trmpone  ; o 
Darsi  tempone , Darsi  buon  IrnijH» , Pi- 
gliar «lilelto  mangiando  in  brigata , die  si 
dice  anche  Godere.  V.  Cbiavsàva. 

BACAR.ANA  , I.  £ Zurlo  o Zarro,  All«*grìa 
smoderala  — BaccancUa,  Hamula  stre- 
pitosa di  gente. 

BACEGA,  s.  £ bazzica,  Giuoco  noto  di 
carte.  V.ZucXa  a biclca,  in  Zonut. 

BACHEIDE  , f.  f.  Voce  «litirambicn  usata 
«U* nostri  Poeti  leruaculi,  e vale  Poema 
in  onore  di  Bacco. 

BACHÈTA,  t.  £ Bacchetta^  Massa  salti- 
le, dir  dteesì  anche  Scudisctoo  Scitrìscio, 
Verga  — Fuscetlo  e Fuscetlinoo  Futer^ 
lazzo,  Prisuuiodisottil  ramicellcu  V.  Vi.t- 
emo. 

Baciata  a gboei  o Gaueolosa  , Carna- 
to, Bacchetla  uo<t«*sa. 

Bacbbta  da  batbji  LA.TA,  Fetta  di  cor- 
mio'.  Carnato,  Bacchetta  notlosa  e |>er  lo 
più  (li  legname  di  corniolo. 

Bacmcta  o BAcnsTiM  DA  cnesK,  Gre- 
tola, Ciascuno  di  que’ vìmini  ond' è com- 
posta la  gabbia. 

BaCHÌTTA  da  CJIIaDaH  KATB  a «(tCn.T  , 
Mazzacchvra.  Uiulr  Pigliar  le  l'arte  a 
maizachcra. 

BacsiàTA  DA  uipiaaX*,  .>'lcce/i<///uio  o 
A/azza,  Canoa  per  uso  d'accendere  le 
rainlele  e le  tanipa.li. 

E.VCUÌ.T.A  DEL  ‘iLÙn,  T.  dc*  Tmitori , 


Compostolo,  Bacchetta  del  telaio,  «rìoèU- 
na  di  quelle  che  intrecciate  ordinatamen- 
te nel  Ilio  preparato  sul  telaio  , serrono  al- 
la manuvra  della  tessitura. 

Bacbbt*  da  tambuaq,  V.  Mazze. 

Bacbèt.i  o BACHorltTA  DA  rtscKto,  Pa- 
niuzza^ Paniuzzoe  Paniuzzola,  Fm«;el- 
Iclto  impaniato  di  rischio.  V.  VamUnr. 

BAcaETADBLCoifArDo,  Racckcttao Ba- 
stone di  romando,  si  dice  Lo  scettro  o ba«- 
stoue  che  purta  il  Prìncipe  e il  Capo  di  ma- 
gistrato in  segno  di  signorìa  e tti  ramando. 

Da*  zo  la  bacibt a.  Maniera  fig.  Deci- 
deiv;  y^ronnnctdr  sentenza,l)ir  la  sua  o- 
|ùitione  sema  riguardo  o couveniensa  a 
chi  che  sia. 

Bachota  , dicrvast  per  antonomasia  e 
njclafor.  sullo  il  Governo  Veneto  a Colui 
che, ad  ogni  cunvocniiunedrl  Maggior  Con- 
■>dio,  era  destinalo  a guidare  dMl' Ospi- 
tale delia  Pietà  al  palassn  pubblico  e cu- 
stuvlire  un  dato  nuoiero  di  fanciulli  di  po- 
ca età,  i quali  dovrvauo  portare  i bossoli 
pel  salone  e raccogliere  i suffragii  «lai  vo- 
tanti. t^uesto  pedante  o custode  era  aiirbe 
il  loro  moderatore,  e leorta  a (al  fine  in 
mane  una  Iiuiga  bacchetta  di  legno  per 
contenerli  in  «ÌÌM;ipliuA  e b;itterli  quan- 
lio  occorreva } e quindi  gli  fu  iblo  un  tal 
nome. 

BscaiTA  OBL  SCVIQTO,  V.  ScBIuEO. 

CosiA.To‘va  A aACBfiTA,  Governare  o Co- 
mandare o simili,  (I  bacchetta , vale  Far 
rì«'v  con  suprema  auturilà. 

Pass.Vb  PBa  LE  eacHÈTE,  T.  MU.  £s  se- 
re bacchettato  o Passar  per  le  barchette. 

TEc.vrra  a bacitèta,  Tenere  alcuno  n 
spese  ; Tener  a dovere. 

Teciste  SD  LB  BACHETB,  dello  Cg.  Tmcr 
uno  sulla  corda  o sulla  fune'.  Mandarlo 
ci*  aggi  in  domani  ; Dar  altrui  erba  tra- 
stulla', Tenere  alcunoinsuUu  gruccìaota 
croce  j Tenere  aitano  a ci'esinia.  Tener 
ios|ie8u  o in  ìncertessa-^Per  gabbarsi  d’al- 
niiio,  «lieeji  Trifere  in  ponte-.  Tener  sos- 
^so  j Tenere  n loggia  Tenere  a bada  j 
Tenere  a dondolo. 

B.VCHETÌN  , ».  m.  V.  BachetIda.. 

BachetÌ.v,  T.  degli  Ov'cbialai , Mani- 
chi o Lisciatoi,  Cbìainansi  i ttessi  «li  le- 
gno o di  busso  a cui  gli  OiThiolai  attacca- 
no con  «-emeuto  i peixi  «b  vetro  che  vie- 
gltono  bvorare. 

DACtlETÌN.4  , s.  £ Bacchettino  ; Bac- 
chettino j Baccheltuzza  , Pìccola  bac- 
rlirlta. 

Rvchbttta  de  le  ckebe,  V.  Bacheta. 

Bacitetixb  da  Bau  .ÀA , Frusto  -,  Fra- 
/'Vuzeo/tno^  Braciuglia. 

BACUETOjt.  lu.  V.  Bacazta  e Bacreti.sa. 

Bacakto,  T.  degli  Occhialai,  Palla  o 
«^rn.  Fesso  di  rame  o ferro  montato  sul 
mastìiT  soni-a  nn  mani«x>  di  legno , eoa 
cui  gli  Ovcìiialai  fanno  li  vetri  cuncavi. 

Bacjszto  a mazza,  «lirest  Un  altro  stro- 
menlu  j>rr  lautrar  i vetri  di  superficie 
pianai  Piastra  di  livello  perfrUo. 

BACIIETÒN,  ».  m.  Bacchettone  Pinzo- 
cherone'.  Pappalardo  ; Baciapile  ; Stri>‘ 
piccione,  Ptci  /i<iipet/o,'  fpucriiai  Falso 
dii'oto.  V.  Cdìszix. 
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BAU 

BicnTinrB*  o«i-i , Panioiu,  V^rg» 
impani»»  di  ««clii»  p»''  P'B'ì*'' 
lini. 

BACBETÒNA  , ».  f.  Baccheltona  j P/>- 
chiaptuoi  Satamitlm;  Cutiftsta;  Gr*j/- 
Jiajantif  Pinzochera,  V.  CmiTiw*. 

VachBTOX»,  par  Bacxhetia  gmntlr. 
HACHÌRI,  ijb.  P«p»n«  «M-lu'nr., Sparir  Ji 
Prnonr  or»  r»o«i  roumnr,  U cui  polp»  » 
<ti  cilor  rrrdolino  biiaco,  eh»  ilur»  »Qcbr 
1-  ù mangi»  nrlla  •lagtone  fredda.  gue»u 
è un»  deHr  l»nle  rarirU  iW  CiuaiiBU  me- 
to.  V.  M»ùi». 

BACIAMXn,  I.  in.  Bncmmoiio. 

BACIl,».  m.  V.  Bidx. 
DACU.AMEiNTO,ara.  / uciV/nmf n/o  ; Vn- 
^lamento  ; Vacillazione  ; P agillazio- 
n»;  Vacilliti  o l'agillila,  DuLluru» , 
AniLìeuiu. 

BACILAR,  V.  raciflarcj  f'ageUart  o Va- 
gillar^,  Krrir  coll»  lueiitr. 

No  »TA*  A BAOiiÀn,  Maniera  f»m.  Ilfon 
ci  pen4ore  -f  iVort  ;jren<iiT/ì  pena  o fa’ 
ttidio. 

BACILÒTA,  1.  f.  Gemella  yT.  Mar.  Cati- 
no di  legno  in  cui  li  la  roinr»li  a dr- 
•lioala  per  requipaggio  sul  roare.  V.\  «a- 

KSGÀL. 

BACllaÒTO,  adJ.  Vacillantrj  Di  cerrcUo 
non  rcrroo. 

BACÌN  , a.  m.  Barile  ; Barina  ,•  Bacinel- 
la i C'alirtcWaj  Anppo,  Arnese  clic  serve 
pei-  lavarsi  le  mani  c ad  altri  usi. 

Tsc^Iasl  ascivA  i.*  asaas  aijustclTr, 
Tenere  altrui  il  l>acik  alla  tarla  i Var- 
ia vedere  in  candela  ; Farla  vedere  al- 
trui ^ Tenerla  puntaglia  f 'ale  Contra- 
star con  altrui  senza  Umore  r.  con  sujic- 
riorità.  V.  V.ssco. 

BACÌNA,  s-  £ Til.  de  Fornai,  Fontana, 
Vuoto  formato  in  un  canto  della  madia  , 
dove  si  versa  delF  attjua  per  islemprrare 
il  lievito  c la  Crina. 

BACINKLA,  »,  f.  Calderotto,  Vaso  fatto  a 
guisa  di  caIaUU  piccola,  che  s'usa  per  ca- 
sar  sangue  ai  pìeiii. 

DACLVÈTO,  %.  va.  Bacinella,  Piccolo  ha- 
ciao. 

BADA,  Dai  mda  o No  usa  cjiaxca  sapa, 
Maniera  fani.  Àòbadare  o Aou  attada- 
rci  Dare  o Son  dar  retta, 

BADAGlXu,  V.  V.  Sbadaci'sa. 
BADALÒCO  o Bapalvco,  ad*l  Radalone-, 
Jfabbione  Pippionei  Soro,  Sciocco , det- 
to per  agg.  a uiuno. 

BADAIVX,  ad.L  rramiarciu/tii  ÀJfanna- 
to e fi  dice  ner  lo  più  dal  caldo. 

1x1  altro  iign.  .4Ìterato',  Travagliata', 
Dtsguitato,  Di  mal  umore. 
BADANARSE,  v.  Affannarti-,  Inquietar- 
si^ Alterarti. 

BADXR,  V.  Badare  0 Albadare , Knende- 
re.  Applicai^. 

Basàii  a»,  Porre  t animo  ad  alcuna 
cosa  f Badarvi  seriamente. 

BapXa  a QUALcva,  Badare  in  alcuno. 
Guardarle^  amorosamente  — Stare  a la- 
Aa  d*  uno,  vale  Stare  aspettando  Y *>|»era, 
i favori  eK.  d*  uso. 
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!Vo  ■•siAk  a evravra.  Tirare  o Mandar 
giù  la  buffa,  vale  Ojierare  senza  riguardo 
e seiisa  soggezione  — In  altro  senso,  Av- 
iere inrùercrt/oo  iu<ti/>e<tófn'<i,Nnn  ahl>a- 
dare,  Non  esser  cauto.  Essere  iruivveduto. 

No  aAcVii  wh  A wsyu.  Avere  stoppato 
tutte  le  donne,  detto  fig.  vale  Non  curar- 
sene più. 

No  asDva  a oc.vt  A'on  laguar- 

. dnre  in  un  filar  <T  embrici  o in  un  filar 
di  care;  Fi/urgrojxo  — No  o^eia  a co- 
cioKARhi,  ^on  uccellare  a pDpo/e,  ciò* 

A rote  di  poi'O  momento.  L Aquila  non 
prende  aiMcAe  — “ No  oauVr  riìi  che  t.ijt- 
To,  Aver  gli  occhi  a*  nugoli;  Passar  a 
cAruii  occhi  che  che  sia — No  che  avoo 
CXA7SCA,  »Von  ne  fare'  un  tombolo  in  sufr 
Verta  ; ovv.  Non  ne  volterei  la  mano  sos- 
sopra.  Maniere  proverb.  cbes’usano  minn- 
do  « vuol  mostrare  di  non  curarsi  di  « ha 
che  sia.  Non  lo  curo;  Non  ci  abbadr,  Non 
me  ne  curo;  Non  me  ne, cale  — Da  tsa- 

SA  CE'bIpCICA  B CB'ESTa-Vr.A  DECtikO  QC.IX- 

TO  ai’ Et  vot,  >ro  jus  che  evoa,  lasci 
imperversarequantoen,  nonglt  dia  retta. 
BADF.RNA,  s.r.T.  Mar.  Baderne  o Pater- 
ne, Sjiecie  di  Trinelle  più  grosse  delle  sal- 
mastre, le  quelli  servono  per  rijuirar  la  go- 
nion» iieir  occhio  della  nave. 

BADESSA,  a.  C V.  Babssa. 

BAPAL,a.hL  Badiale,  ciò*  Stupemlo; 
Squisito;  prezioso.  Aver  una  cera  badiale. 

BADINXR,  v.(dal  francese  ^tfdi«er)5cAer- 

zare-.  Burlare-,  Buffare, Dir cixacri»cher- 
»i^  Esser  faceto. 

B\ETO.  Fae  eveto,  V.  Bao. 

BAFA,  s.  C T.  aniìq.  e vale  Irudro. 

BAFI,  ».  ro.  Baffi-,  Mustacchi-,  Basetta, 
lineila  parte  della  barba  eh*  * lopra  il  bb- 

Ì>r*>. 

B.in  PEL  OATo,  Mustacchi. 

BACA,  s.  f.  Otre  o Otro,  Vaso  ili  pelle  da 
vino  o rosa  simile.  , _ 

Detto  per  agg.  ad  uomo,  C.incighone -, 
Gran  bevitore-.  Beone  — Grassottanc -, 
Pentolone-,  Corpulento,  Uomo  soverchia- 
mente grasso. 

BAGXGlA,s.f.  Fanciulla-,  Cittola,N .?v 

TELA. 

BAGAGUR,  V.  Lavoracchiare  , lavorar 
poro  u lentamente.  V.  Zoc.ATOtAn. 
BAGACIE,s.f.T.  degli  Stamp.  BoUeìti, 

^ue’ lavori  di  settimana  che  sonohrevi, 
come  gli  Avvisi  al  pubblico,  ì Sooelti  e co- 
se  simili,  quasi  bagattelle,  cose  da  poco. 
BAGAGL\,s.  m.  FanciuUino-,  Bagazet- 
tój  Rabacchino-,  Fantolino. 

BAGXgIO,  s.  m.  Bagaglio  ; Bagaglia  e 
Bagaglie,  Nome  generico  delle  tome  , ar- 
nesi e masserizie  che  si  i-omlucono  dietro 
i soldati  nejr esercita  o qaaUivogba  viag- 
giante per  servizio  della  propria  perseiua. 
— PicoLO  a*CAC.io,  Bagagltcie. 

Co.vDOTtBEDE  EACACii  fiogagUone,  SaC’ 
cardo,  Colui  che  conduce  o porta  le  ha- 
gaglie.  Galoppo  * specie  ili  soldato,  quasi 
Bagaglione,  servitore  ilell* esercito. 
QcatvtitV  de  aic.Atir,  Bagagliume. 
Bacaoio,  dicrii  da  noi  per  FanciuUino, 
alludendo  alla  sua  plccolfixa. 
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BaUacio,  Afazzerr^m,  si  dire  ancora 
acherzevulmente  pel  Membro  virile. 

Salmcria,  dìcesi  ad  una  Conqiagnia  di 
bestie  da  soma  cariche  di  h.igaglie. 
BAGAGIÒN,  T.  degli  Stampatori,  Fac- 
chino Ai  stamperia. 

B.IOAkIK,  a.  m.  Bambinello-,  FaneiaìU- 
no-.  Bamberottolo;  MammoV-tio^  Babai'- 
r/i(Ho/o;  Rabacchino,  PiccioI  fin'-iullo. 

Ckb  atL  baqaeIh  I Che  bel  naccherino! 
Dicesi  per  vezzi  ad  un  fanciullinn  vrzii>^ 
so,  o anche  ad  un  piccolo  aniinalelto. 

BacarIa',  in  altro  senso,  Decimo,  liice- 
ti  un  FanciuUino  scriato,  gracile  e pm.'o 
vegnente. 

BiGARbr,  Cere,  Il  membro  virile  de* 
bambini. 

BAGARON,  a.  m.  Bagherone , Moneta  di 
rame  antica  e vile,  una  volta  di  Bologna. 
BACATELA,  a.  f.  Bagattella-,  Inezia, 
Chiappola-,  CAfappo/erxa ; Frascheria, 
Cosa  frivola,  tana  o di  poco  pregio— - ^er- 
catella  ; Cosellina , Co»a  di  pwo  momen- 
to — CiammengiJa  , Cosa  dì  poco  prez- 
so  B iCATÈLE  D.i  PUTEr,  Balocco , y i»el- 
'le  cose  che  si  danno  in  mano  a’fanciiilleU 
ti  per  ba|ocr.nrgIi. 

Baratele!  Esmetsione  ainmir.  Bn-rat- 
tejle!  Capperi!  Aucche fritte!  O questo  è 
ben  altro  che  una  buccia  di  porro! 

El  cuad.ic.vbe'a  uha  BAGITBL.A  , Caverc 
altro  che  giuggiole!  Detto  irunU*.  e *.*de. 
Che  non  ne  caverà  poi‘o. 

Che  xe  «vfA  bvcatelv!  Fvvi  «n  cexi- 
tellinn,  un  ghiandrlìino!  (per  ironìa)  c 
vale  Uno  spazio  granile. 

No  t*S  MI.VGA  U.VA  BAGATELA  EL  EAE  etC. 

Non  * cosa  da  pigliare  a gabbo  il  fare 
eie.  e vale  Non  * impresa  rosi  lartir. 

SaJiX  CVA  BACATtUA  DE  DIBs’aXI  , Fgìì 
è un  borxlello  di  dieci  anni,  .Maniera  usa- 
la dalla  ple!»e  di  Toacana , jier  determina- 
re un  grande  sjuzto  di  tempo,  Dicest  però 
meglio,  per  esempio,  figli  ^ ut»  roso  di 
^vu^fro  migliai  ^ negoziodi  tre 
o quatte  anni.  E per  anlifrati , F la  po~ 
verta.  Èia  niizeria  di  dieci  o dodici  anni» 
BAGATELXRjT.  GtWare;  Trattenersi  in 
bagattelle  ; Frascheggiare  ; roceo/are  ; 
Turtarci  Chicchirillare.  ^ t 

Diresì  anche  per  Lavox*flccAiare.  V.  Lao- 
EACHT  lE  e Pù.CCHI-’ui. 

BAGATèUE,  1. 1 Ga/en<me;  Arneseiti, 
come  Fdfbicìoe;  tulirUi;  ^ilU  etc. 

Detto  per  Ciancertlle-,  Cm/u-/q^*iacole; 
Zaccheri-i  Bagattelle,  V.  Bagatbi..a,  nel 
primo  sigmC 

Quel  da  le  BACATÈL»,Fanh>ccra/o,Co- 
lui  che  (a  e vende  fiinlocri,  bambole  j ba- 
bicdii  ed  alue  coserelle  «U  cenci , «h  le- 
gno, di  stagno  per  divertimento  de’  £»u- 
rinlli.  Pare  che  J?am6occ(«io  sia  una  voce 
simile  all*  altra  , ma  non  trovasi  nei  dizio- 
narii. 

BAGATELFiTA,  s f.  B<tgattelluccia  o Ba~ 
grtWe/^utsa,  Piciwla  bagattella. 
BAGATÌNjS.  m.  Barattino  e Baghero, 
Frazione  di  moneta  che  equivale  alla  du<n 
decima  parta  del  già  aoido  Veneto,  e che 
una  volta  (non  però  a’ tempi  noatri)  era 
moneta  reale. 
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So  TAtÀa  C3T  lACATÌir , jVon  ifakre  un 
ìujtino  o una  buecin  di  porro. 

No  an  KB  SAGO  VK  «ACATiTTy  ìVon  nr 
do  un  baghero  o una  strinca  o un  fuf  i- 
no  o uAd  Jrulla  o un  ghiaLildano: 
ki  Pnando  »ì  luol  inutlrurc  U viliprinio- 
»p  inflggiorp  d'uiui  oo«B. 

Aru  TBB  •BZBt  B CJT  BACAT^N^  Manie> 
r«  fam.  rtip  «UuiIp  allo  Alato  oitiPro  iruiu 
e Tale  £stcrc  tpaHatayJdlUia. 

BAGUKLO  \ 

itAGUKTA  / •.  OtrtUo'j  0/n'cf Wo , Pii-ro- 
lo  oirr.  V.  Baca. 

Pabba  »cba  oo**  U!»  BAfijiBLo , fcntro 
duro  o teso  come  un  otriceifo. 

UAGlA,s.r  Baia\  /fota/a, Ciancia,  Bur* 

la  , Bulla,  Scbrrzn. 

Dab  la  BACIA,  Dar  la  baia;  Scherni' 
rei  B^fg^iare  uno;  Beffare. 

BatUt  J . Mar.  Brat^ìo  di  marp  cb*  ii 
Atrinlp  fra  tfue  IrrrP  c »a  a Irrmioarc  Ìii 
un  itilo  di  A3  evo. 

BtiiOf  pur  tu  T.  Mar.  dìcPAi  ad  un  Va« 
•u  di  l^gno  da  contmer  tv^‘i]iia. 

BAGIXdA  , b.  C.  Baiata  ; dlbaìamento  ; 
Latrato  Detto  per  Gridata  j BomorCf  V. 
CiuVda. 

BAGlXx , atld.  Baegiatio  , tletlo  |nt  agg- 
a uomo  e >ale  Sloiitlo,  scimuiiiio. 

BAGI4N\UA,  i.r.  Baggianata’,  Brtsag- 
gine\  Bes>ezza\  SciotYheija,  Acipile«ja. 

BAGIANTE,  urcello,  V.  Suzbco. 

BACIAR,  T.  Bautre\  Albaiarc’^  Latrare, 
ed  f !a  tace  del  caue. 

Ri{ì*i  ito  a jterifina  , Aoncitir#  } 
CAiocf  Aterorej  Cìnramelinre;  CrrtreftfVt- 
rr  ; Grurtdnre,  Parlale  incotiiiderata- 
Bicule  — In  altro  senso,  Cmr«me//rtre  o 
Ciarparc,  vagliono  Attiiuppar  {utrole  sen- 
ta conrliuìone. 

Abbaiare  q Baiare,  «licesi  fig.  per  3Ia- 
mfesiarr,  V*.  SbaciXb  e Ca^tXb. 

Baoiìb  a la  tCTiA  , Dir  le  sue  rfl^foni 
ai birrioaìla  matrigna,deUo  lig.tale Ha.-- 
comantlarsi  a cbi  nt>n  può  o iit»n  tuole  Gr 
aei-tigio,  anzi  ita  caro  il  soo  male.  Buttar 
te  parole  al  ventai  Predicare  apporci;  An- 
dare in  pozzo  asciutto.  Abbaio,  abbaio  , 
e di  vento  empio  lo  staio. 

Lam»  cir'sL  BACIA  <)UAvro  cn'ai  tol  b 
BJDàcJiB  kuBA,  Oh  lasciatelo  abbaiare  o 
gracchiare  e Jktevene  bejp. 

BAQIRTA  , s.  f.  Baiuolai  Baiuzza’,  Ba- 
iucola. 

BAGIGI,  s.  m.  Cipero  o Cipperc  comme- 
stibile , dello  ila  Linn.  Cyperus  esculen- 
tus.  Piaiila  annuale  omle  nascimo  soUer- 
ra  de*piciM>ti  bulbi  «li  figura  editare  , che 
ne  souo  il  frutto,  e«l  batino  lo  stesso  uuine. 
In  quakbe  luogo  d'Iialia  si  dirono  Bacic- 
ci e Dulcichini  . «lai  Mattioli  Trasi , in 
Germania  Mandorle  dì  terra  , etl  it  i so- 
no abbrosùti  r«l  usali  in  rere  di  vaflir. 
BACIO  , add.  Baio  , Color  «li  rarallo  o di 
mulo,  ebe  è cannellino  bm|;uido.  Il  pelo 
baio  oscuro  da  tutti  è sempre  tenuto  più 
bello. 

Detto  per  Sbagio,  V. 

BAGlÒCO  , s.  m.  Baiocco  , Monein  roma- 
ua  di  rame,  del  ralurc  di  due  soldi  veneti. 
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BAGIOX,  arid.  detto  a Uomo  , Cicalone  ; 
Cicaia  ; Ciarlatore  j C/rt#»c»«/ore  ,•  TiVirt- 
cero;  Gracchiatore;  Cwnacchione,  si  di- 
re «li  Chi  favella  troppo  sema  <K>ncIi:'<i<»- 
ne:  tonasi  «lirasi  Abbauttore. 

BAGIONA  , Ciarlatrice;  Cianciairfcr , 
ftiresi  alla  Feinniioa. 

BAGIONÈTA  , ■.  f.  Baionetta,  Ferro  ap- 
puntato mitissimo  che  inastato  sulla'  boc- 
ca «lei  fiiHIe  , serre  al  soblato  «li  arme  in 
asta,  e dìcesì  alUvra  Baionetta  inastata  a 
in  asta  o incannata. 

BIGIOMETXdA,  f.  f.  Colpe:  ojrrita  di  4a- 
iuuetta. 

BAGLIXR  , r.  AblMigliare  o Abbarlaglia- 
rr,  Oflemlri  e e offuscar  U vista  con  sover- 
cbia  luce. 

BAGXXdA,  s.f.  Bagnatura;  Bagnamento. 
BAGNADÌ.N,  add.  Mnlliccia  o MoUiccico, 
Al(|uanto  molle. 

BAGNA  FIORI,  a.  m.  V.  Riktabscibora. 
BAGNAR,  f.  Bagnare  e imbagnore. 
Aspergere  o Cospergere , «Iktsì  del  Ba- 
gnare o spruiiar  leg^rrmente  — Innaf- 
Jtarr  j Btgare  e Irrigare , parlandosi  ili 
terreno—  Amandlare  u Ammollire  e Im- 
mollare , vaglitmo  inzuppare  che  che  sia 
nell'  aiNjita  — intrìdere  tale  stemperare  o 
ridar  in  tMini<x*ia  con  at^jua  o altra  cosa 
lictuiiU  Cile  che  sia. 

Tobk\b  a bagkàb  , Bibagnare  , Birn- 
mollare. 

BAC.rin  LA  BOCA  o *l  beco,  Loca*,  fani. 
Fiir  la  tajja  per  himmoìlc  j Mettere  o 
Tenere  o Porre  il  becco  in  uio//e,  tale  Be- 
re un  irallerello  — BtC.rVa  la  ìoca  a 
QCALCuw,  /nnno7/«*re  il  becco  ad  alcuno, 
detto  fig.  s’ intende  Dargli  qualche  man- 
cia, e «licesi  per  bt  più  in  mala  parte. 
BACivJia  LA  CALCICA  , Lievitare  lajralce. 
B«cic\a  LA  rarA  jvbl  cabaxXl,  Vignerò 
la  penna  <f  inchiostro. 

BacitIùii  TUAZzi,  fnnaJJUare  i7  ;><iri- 
mento. 

Backabab,  Immollarsi;  Bagnarsi 
BAGNARÒL,  a.  m.  Bii^naiWo  r Bagna- 
tare.  Colui  che  tiene  il  bagno,  Maestro 
«lei  baenu.  — e Bagnuìuolo 

rò  SI  Usano  per  C«»lui  che  fmpientB  il 
gno  o che  si  Itagna  — B«i^/iufrice  h U 
fémmina. 

BAGNERÀ  lar^a  ) s.  f.  e RAG\taA- 

Tt  nel  dimin.  T.  de  nostri  Valligiani  , 
cliiauiaii  qualche  pi«Kuio  Laghetto  «li  po- 
ca acqua  senza  erm,  che  trovasi  qua  e là, 
lauto  nel  patlule  quanto  nerbassi  rilevali 
fornii  della  laguna,  «letti  Barene. 
BAGNÈTO,  s.  m.  Bagnutìlo,  «lirain.  di  Ba- 
gno. Bagnrtio  «licesi  propr.  «li  «|iiel  Luo- 

f;o  d'nn  Bagno  puhblirn  «bue  è I acqua  da 
ugnartisi  una  sola  (leriona, 

BAGNI,  s,  ni.  Bagni;  Bagni  caldi-,  Ter- 
me; Stufe  , rotile  ^wreiso  noi  iMielli  d‘  A- 
bano,  di  MonUirtone,  «li  .Moiilalcone  eie, 
BAGNO,  s.  m.  Bagno,  B’intrrnle  il  priva- 
to, quello  che  può  farsi  in  rasa  pr«>)iria. 
fiACTiu  sin  a MBar  vita  , Semicupio. 
Far  vv  bacro,  iCmbrocrare-,  Fare  etn- 
brocca  , Irrigare  la  parie  inferma  spre- 
mendo una  spugna,  un  panno  o simile  ben 
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imbevuto  dì  ipialchc  liquore  raedsi'amcA* 
toso.  • 

Boario , dello  in  T.  di  Zecca  o Fusio- 
ne. Dscesi  che  r oro  o P argento  * in  I la- 
gno quando  il  Aum^  ha  rsdulto  questi  me- 
talli in  isuio  di  fluidità. 

Belano,  nell’ arte  deilo  Stillare  b-  Quel 
liqutsrc  in  rui  si  ùeue  immerso  abnan  taso 
per  iligettione  o «listilUaione  delle  soslan* 
se  che  in  esso  sono  contenute. 

Bagnuolo,  dirono  t Medici  a Quel  li- 
quore o semplice  o composto  cvm  che  ba- 
gnano qitalcoeparledflcvrpo.Darron  ba- 
gnuolo; Farsi  un  bagnuolo.  Un  bagnuo- 
ìo  di  vin  caldo  per  te  ammaccature. 

Baoko  MI  corvDAJiAj,  Bagno,  «licesi  a 
Quel  serraglio  e*Hr<»  al  quale  si  tengono  i 
«Nindatinati  al  lavtiro  pubbli<‘o,  coni  à iu 
Venesia  nel  già  MonisUro  detto  delle  Ver- 
gini a Castello. 

BAG>OM«llÌA,i.  m.  Bagnomarìa,  Spe- 
cie di  coperchio  «lì  rame  o «li  férm  «Kincavo 
che  «»ni  len  dell'  a«'«|ua , il  «pule  si  sopra|>- 
ponealla  pignatta  per  awere,  etl  impe- 
disce alla  materia  iHillilalo  siapci  amento. 

^og^noiKarlo  o B«i^fSoinor«e,  «'biainasi 
anche  U Stufa  umilia  o acnpia  bollente  in 
cui  si  mette  al<nin  vaso  per  uso  di  ilisùl- 
lare, 

BAGOLASlkNTO , s.  m.  rreato/amciito  ; 
Ondegg  ia  me  n to, 

BAGOLAR,». Trcmo/tir»,  Ondeggiare. 

Detto  per  ScALTirv^B,  V. 

BvnotNaDALBBBOo,  Batter  la  «fùfita; 
i446rjyidrre. 

BacolXe  DAtcnsTo,  Giubbilare,  V.Gox- 

COL.AB. 

BagoUb  Di  bacìa  , iSi'acassflre  o Sca- 
cazzATsi  di  paura;  Fare  il  cui  foppe  lappe. 

BvoolVb,  parlaiulo di  fanciulli.  Saltel- 
lare; Trescare,  Proprio  de' fanciulli  che 
non  istaono  mai  fermi. 

BsciOLÀa  Daavr«i  fx  n Atm  , Ballare 
dentro  ai  vestiti.  Maniera  rs.agerata  di  dire 
per  indicar  un  abito  estremamente  largo. 
BAGOLÌNA,a  t Giannetta,  Barchetta  o 
Massa  per  lo  più  di  canna  «rinAlia,  da  por- 
tare in  mano.  V.  Bambccb. 
bXgOLO,  s.  m.  BorJelloycioi  11  far  luiie  e 
b*ff**-  p . 

Easu  bl  BAr.oiori*Tt’Ti,  •essere i/tiw- 
Mlo  o Servir  di  zimbello  o per  zimbello  a 
Esser fatto  il  cordovano;  Bima- 
ncrscopfo,  vale  Servir  «li  trastullo,  esser 
iH-ffatu  ila  tulli.  Parere  il  capo  o la  testa 
di  lolla. 

Marta  «r  •.««;olo  cko,  -Veffer  m «ovef- 
le  o in  canzona,  Burlsu’e,  «ieridere. 

Toast  BAr.oLo  bb  Cto,  Pigliarsi gitìoco; 
Schrmin-,  Burlarr-,  Slmiirfgiarr  -,  Tt- 
nere  a giuoco. 

Bagolo,  «licesi  am  rwa  per  P«i»irt/en»/>o; 
Sollazzo;  Piacere;  Divrrlimento.  ^ Dvt 
BAGOLO,  Far  civetterie,  lezii e atli  donne- 
schi, Dicesi  «Ielle  tlomie  che  civellarro  |«er 
adescare  Ì giovani. 

BAGÒTIjO  Da  baoota,  V.  Voti  ob  gvisl 
BAI,s.m.  V«n*e  fanciullesra,  sincopalo  «li 
Bravi, e vale  Pfdocrftl. 

Tonchi,  si  chiamano  i Vermelii  che  si 
trorano  ne'  legumi. 
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BAICOLÈTO 

BAÌCOLO,  >.  m.  f Variftà «Iella  q>ecicilfl 
Cefalo , V.  CisvoLO.  EU  aiiclie  ilei  Branei- 
no,  V. 

BAICOLl,  s.m.  Cantuccio,  Paitareale  con- 
•liu«Ii  7Urchero,  apugiiota,  biscottala  e 
ta((liala  in  Crltuixe  lottiiisfinic  , che  s'in* 
l'ino.’  nel  raflì  o «iniili  lievaiiilr.  Dicesi 
Baìi'-ulo  per  »imUitu«line,  benché  noteoU- 
ua,nlU  ligura  ilei  pircolÌMÌlui  CcUji,cliia- 
oi.ati  appunto  Baicoli. 

BAÌL,  «.  ni.  Badile,  Strumento  «li  ferro 
'UotO)  che  jcrTc  per  vaugarc  la  terra. 

bXila  , >.  f.  y.  Bau.i. 

BAIlXdA  , t.  f.  V.  Sd.\ilasa. 

baiiAgio  1 

BAIlXtO  / >.  III.  Uffizio  oj  Carica  del 
Bailo.  Nell'  uso  più  cuniiine  di  qiieata  vo- 
ce s’ inlemle  Impieg,,  ricco,  lucroso,  per- 
ché la  C.irica  «lei  Bailo  Veneto  alla  Porta 
Ottomana  ai  stimava  lucrosa. 

BAILE,  a.  ni.  T.  de’ Pese.  Pesce  balestra  o 
Ciambella  o Squalo  martello.  Pesce  «li 
mare  del  genere  «le'  Cani,  chiamato  «la 
Liiiiieu  Squalus  Zygtna.  Il-uomc  verna- 
colo è preso  dalUt  bn-iiia  «Iella  testa  «li  «|Uo- 
.ato  pesce  che  somiglia  ad  un  Ba«lilc.  Un  e- 
giiat  nome  porta  lo  Squalus  Tiburus  Linn. 
ch'è  più  raro  «Irll'altro.  Questo  pnscc  Ba- 
ile è mangiabile. 

bXilo,s.  m.  Bailo,  Titolo  che  «lavasi  a1- 
r Ambasciatore  «Iella  Repubblica  Veneta 
residente  presso  alla  Porta  Ottomana. 

BAILÒ.\,i.  ni.  Accresc.  di  Baìl,  Gran  la- 
^ dite. 

B.iuhxnaL c.vvAr.iaco,  Cucchiaia  de' 
ctira/iorti.  Serve  per  cavar  In  fanghiglia 
.dal  fondo  «lei  «-auali  c «le’ porli.  V.  Cava- 
rxyco. 

BAÌ'SE  , s.  f.  branchie.  Fauci  «lei  Riesce. 
BaIss  ni  li  LiNoiM,  AnimellatOy’P.Ae' 
ìllacellai, Quella  poriione  «li  carne  che  nel 
taglio  resta  attaccata  alla  lingua  «le’mansi 
e altri  animali  «la  nia«!elb>.  * 
PXlTA,a.  f.  Capanna,  Stanza  di  frasche 
o «li  pagli.i,  «love  rkoserano  la  notte  al  co- 
perto quelli  che  abitano  la  campagnaespc- 
cialmente  sui  monti. 

BALA  , 8.  f.  Balla , quantità  «li  roba  messa 
insieme  e rinvolta  in  tela  «i  simil  materia. 
— Gn,\jf  BALI  m siEncA\7.1z,  ffn//o/ie, Bal- 
la grande  — Fab  b ili  db  MEnciazlA,  Im- 
ballare o Abballare. 

BALADAZocÀn,  Palla  semplicemenle, 
s'iiilemli'  Quella  de’giuoc.itori,  «letta  in 
lingua  gerga  La  balzante  — Baia  de  cu- 
bame  , Palla  lesina  o di  lesimi  — Dai»  de 
BEKA.voo  LA  BALA,  Dare  alla  palla  di  ro- 
sta, cioè  Innanzi  ch'ella  balzi  in  terra. 

Bala  , si  «lice  ancora  per  Ubbriacìiczza 
« F.bbriachezza  o Kbbrezza  — CuiAPÀn 
LA  BAIA , Vbbtiacarsi,  V.  lMBaiAC>nvE  — 
Avbb  la  BALI , Esser  ubbriaco  — Psin  la 
BALA  , V.  Paìb. 

Per  Palla  , Corpo  di  figura  rotonda.  — 
Fab  DE  LE  BALI,  Bappaìlottalare  o Rap- 
pallozzolare , Rblurrr  a forma  di  pallot- 
tola. • 

Palla  o Mela , chiamasi  qncl  corpo  so< 
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lido  roton«lo  che  si  inette  jier  fuiimeuto  in 
cima  a piramblc , cupole  e simili. 

Bala  da  biclimdo,  Biglia  — Mf.tebse 
co  LI  BALA,  Achittarsi  o Uar  f achilto  — 
CniAP.Xa  LA  BALA  , V.  CuiAr.'tB  ; V.  Busa 

DBL  DICU.ABDO. 

Bala  del  vovo.  Tuorlo  o Torlo,  che  an- 
che «liccsi  Bolso  iT  uovo. 

lìWAVt  a\ò« , Saponella  o Saponelle. 

Bala  del  Foa.\o,  V.  Foaxo. 

Baie  da  scuiopo  , Palle. 

Bali  da  Caxù.v,  Palle. 

Balb  da  bilot.IlB,  Foli-,  CiVdie, Pallot- 
tole per  lo  più  falle  «li  cenci,  che  s|iecial- 
inrute  nel  cessato  Governo  Veneto  erano 
in  uso  per  dare  il  volo  e deliberare. 

Bali  .vojf  sincere,  V.  b'ixCEBO. 

Bale  dei  babbari,  V.  Sbave.nto. 

Esser  di  Bala  , «letto  furbesco  (ani.  Es- 
ser di  ballata  o di  balla  con  alcuno,  rtìe 
Essere  della  lega,  cioè  «l'ac<»r«lo,  e si  pren- 
de in  cattiva  parte.  Dicesi  uacXie  Indellar- 
si.  V.  Istaoco.NAiiss. 

Aver  la  so  bali  , Aver  la  sua  parte. 

BaratXr  balb  , V.  Bar.atàr. 

Roba  »ata  i.n  bala  , Roba  o Che  che 
sia,  abballinato,  Ridotin  in  balla. 

Z«mi\r  a la  bala,  V.  ZooÀR. 

BALX  , ad«l.  Ubbriaco.  V.  lisBALà. 

B.VLADÒR  DA  CORDA,  s.  m.  f’u/ianiiu-’' 
do.  V.  Saltadòb. 

B.VL.XnZA  (culla  z aspra)  s.  £ Bilancia, 
Sirumeoto  notissimo  che  serve  per  pesare 
— Lance  in  vece  «li  Bilancia  è voce  p«ieli- 
ca , e «liersi  propr.  della  Giustizia. 

Fusto  DB  la  dlala.vza,  tuslo:.  Stile  o 
Raggio  pesatore,  «licesi  a Quel  ferro  o ba- 
stone «Ir  oiiiq>en«lono  le  «N'ppe. 

Piati  oCopb,  Coppe dellabilanciaa  Gu- 
sti. Si  chiamano  Scodetletle  ne  sono  pic- 
cole. 

Lenc.ibi.a'o  GiumcB, /fg-o  o Lingua  o 
Bilico,  Quel  ferro  appiccalo  allo  siile,  che 
stallilo  a piombo  mostra  l’ equilibrio. 

Marco,  Romano  o Sagoma,  U contrap- 
peso. 

Secxatvra  , Tacche,  I segni  snilo  siile. 

Bala.vza,  T. -de'  Pese.  Bilancia,  Rete 
aIi  forma  «juadra , che  aibqierasi  ne' fiumi 
— — SJerzina  dicesi  Quella  corila  atlacea- 
la  alla  rete  stessa,  che  serve  p«T  allungar- 
la e tirarla. 

’Balanza  da  poezi.  Mazzacavallo  e.  At- 
tignitoio  , Legno  bilicalo  ao|n-a  un  altro 
che  serve  per  Alitare  l’attigner  l'ai'ipu 
da’  pozzi. 

Rilancia,  in  T.  «lc''Ciirroizirri , chia- 
niasi  ini  Pezzulli  Irgnamr  fermalo  sopra  il 
timone  «Ielle  carrozze  e simili,  a cui  sono 
rarcoinamlati  i hilaiicìiii  a'«|uali  s'atlaiva- 
no  Ir  tirelle.  — Giogo  si  «lice  Un  pezzo  «li 
certi  legni  all' Inglese  ch’è  posto  attraier- 
so  al  limone. 

Balinza  d’u.n  porte  levadìir.  Bilico 
«l’un  ponte  levatoio,  cioè  Quelle  slanghc 
che  servono  a«l  alzarlo  e«l  abbassarlo. 

U.A  DA  BAL.iNZA,  Uva  vcitale , cioè  Da 
vrnilere  a peso,  a bilancia. 

Giuatàr  la  balvxza;  Aggiustare  la  bi- 
lancia per  r appunto. 

Mitbr  I.V  balvxza,  detto  iig.  Bilicare^ 
Porre  in  bilico. 
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Star  rx  balavza,  dello  fig.  Stareo  Re- 
stare in  pendente,  in  bilico^  Star  sulla 
gruccia , Star  swprso. 

Trato  dz  la  oalaxza  , V.  Tbato. 
BAL.'\XZKR , s.  m.  Staderaioo  Bilancia- 
to, Quello  che  fa  le  bilance  e le  sLailcre. 
B.4LAi\ZKT.A,  s.  C ( colla  z aspra  ) Bilan- 
celta-,  Bilancinae  Bilancino. 

Bala.vzbtb  da  lazi,  T.  di  Zecca  ^ Sag- 
ginolo , Biloucettc  piccolissime  ad  uso  de* 
Saggiatori. 

balanziEr  , s.  ni.  Bilanciere , T.  degli 
Uriolai , Cerchio  «l'acciaio  o d' ottone  elio 
in  un  orinolo  da  tasca  serve  a rrgolarc  e 
moderare  il  uiovimciito  «Ielle  ruote. 
BAL.\ì\'ZÌ[.\,  s.m.  Bilanciua  o Bilancino, 
Quella  parte  del  Calesso  a cui  s’attaccano 
le  tirelle  del  cavallo  «li  fuor  «Ielle  stanghe. 

Cavalo  balaxzIx,  Cavallo  del  bilanci- 
no. Anche  il  Vetturino  che  Io  cavalca  di- 
fesi Bilancino. 

BALANZÒ\,  s.  ra.  Staderone , Stadera 
gran«le. 

DoTÙa  Balar'zox,  Dottor  Balanzone , 
ìVniiie  che  si  «U  a«l  un  Personaggio  riilico- 
lo  in  maschera , che  nelle  «'omiiie«lir  fa  il 
carattere  «l’un  Avvocalo  Bolognese. 
BALANZiòt,  s.  m.  T.  «le’ Ti^sitori , 5/oP 
fe,  «lioonsi  quelle  Funicelle  «-he  regg«nio  le 
ticciate  c le  calcele.  V.  Lizzo  e Calcolb. 
B.ALAR,  V.  Ballare-,  Danzare. 

Bal'ar  a salti.  Ballare  alla  Bergama- 
sca , cioè  Ad  uso  «le’  M«intanari. 

Balab  IX  ancoLO,  Carolare,  Ballare  e 
menar  carole. 

BalXr  IX  eo.vpuso , Ballonzare  o Bal- 
lonzonare. 

Bal'aB  I DE.XTI,  V.  ScIXTInXr. 

BalVr  sv  la  corda,  «letto  mcl.  Stare  in 
sulla  corda  o in  sulla  fune-.  Stare  in  ten- 
■temie-f  Barcollare  i iMiinarla^  Metterla 
sul  liuto i Stare  in  pendente;  f'iver  tra 
due,  SlBre  irresoluto  tra’ I si  c ’l  no  — Ba- 
lenare, dicesi  «Pun  Alcrcataiitexjuaiwh' il 
suo  cre«lilo  c«»ninria  a «liinìmiire  — Ss 
XO  l’È  PALIo,  BL  bala  su  la  CORDA,  Se 
non  è in  forno  è in  su  la  ^la  ; Se  non  è 
marzolino  sarà  raviggiiuno , «letti  figur. 
c vagliuno  Se  non  è rovinato  è tu  sul  rovi- 
nare. 

Ghe  la  salo  c.imb  ch’bl  jsb  la  sona. 
Ballare  secondo  il  verso  e 'I  suono , Aeoo- 
modarsi  al  tem|K>  e al  luogo;  onil'è  1’  al- 
tro, Qual  ballata,  tal  sonata. 

Bal\r  1 SMBBC.HI  , V.  BaLOTÌXA. 

BALARÌN  , s.  m.  Ballerino  o Danzatore  o 
Danzante  , Que  gli  «-he  balla.  Ballerino  , 
dicesì  ainxira  al  Maestro  «li  ballo. 

BalarVx  da  corda,  Giuocolatore  sul  ca- 
napo; Saltatore;  Ballerino  da  corda;  An- 
datorc  sul  canapo.  Funambolo.  V.S.vlta- 
Dùn. 

BALARÌN,  add.  Equìvoco  o Equivocato, 
Dubbio-,  Ambiguo,  Che  ha  due  o più  si- 
gnificati. 

C.AUSA  BALARiXA,bÌA?o  Causu  dubbiosa.  ■ 

0*0  salarLv,  Dubbiato  della  sua  sor- 
te; Sta  (s  lì  per  cadere.  Dicesi  di  Nego- 
ziante la  cui  fortuna  è periclitante.  V.  Ba- 
LAR  su  LA  CORDA. 
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RiLjUtÀa  UXA  TEDE  «ALAniXA  , H!l(uei*- 
re  un  certificato  e<fuivacoto,  cioè  Che  può 
STei-e  un»  tloppia  mterpreUiioni'. 

SALASSO,*.  m.  Saìajclo  y Pietra  prezìo' 
la,  che  è tuia  iprèic  Hi  ruhiiio. 
BALhàiTÀK , V.  Bcdbettare.  V.  PoKT^a  e 
CèACUx'xa. 

B.iì.betVs  dei  f utem  ; Cinguettare, 
Ciancicare  ; LingucUare,  li  |>«rlare  He’ 
faii^  iulii  i|uautlo  c'coaii'jcuuio  a futellare. 
BALBÈTO,  a<It!.  c ».  ni.  Scilinguafrilo , 

C’a'Ò  un  JKICU  ti'oeiio. 

BXlBORA,  Voce  basza,  Barbera , Nome 
proprio  Hi  Honiu. 

BALcXll,  T.  T.  anliq.  e »alr  Guardare. 
Bai.c\b  sut  FATO,  Maniera  antiq.  e fif». 
CogìiereoCorreunoful fattn,la  flagrami. 
BALCO;  t.  m.  T.  aniiq.  Occhio. 

Lxt'  ux  Totzaa  db  oAtcni,  In  un  bac- 
chio baleno.  In  un  batter  (T  occhio. 
BALCON  , ».  m.  Balcone  o Finestra. 

B ttoòx  MEZo  »AaX  , Finestra  ribattuta 
o socchiusa.  V.  Feaestb*. 

BALCONXdA,  s.  f.  Balcone  ; ni  intriiHia- 
mo  queirAiieiiura  a gui».i  Hi  Ciiestra  graii- 
He  che  Hit  lume  alle  h.itirglir. 

BALDANZA  , ».  f.  Baldanza. 

Criapàb  baloanba,  Pigliar  bnidanza; 
Imbaldanziief  Intbaldire-,  Levar  la  coda. 

BAtDAXZA  ns  PATnóx  ctrèt  da  mato, 
Prtir.  faniil.  che  alliitfe  al  Rigoglio  teme- 
rario che  hanno  i Seri  iteri  |>er  la  protc- 
sione  o predilezione  Hel  loro  padrone. 

BAI. DEZZA.,  ».  f.  Voce  ant.  Baldezza,  e 
Tale  Balilaliz.’i. 

BALDEzZAèpiir  voce  usala  tullatiaaBii' 
rana,  in  *5gn.  Hi  Autorità,  r oniaiiHo  — Et 
CA  DÀ  co  tA  SALDEZZA  DE  »0  TABE,  cioè  Gli 
die'  le  busse  colf  autorità  di  tuo  padre  , 
che  vale  E>*riiili>lie  autorizzato  Hai  padre 
del  battuto.  V.  Staxtàltbka. 

BALDIN,  Ubaldo,  Nome  proprio  Hi  nonio. 
BALDISSERA,  Baltassare,  Nome  proprio 
d'uomo. 

BALDÓ.N,  ».  ro.  V.  Boldòn'. 

BALDÒNA,  8.  f.  V.  BotDÒXA. 

BALDORIA,  8.  f.  Baldoria , cioè  Pompa  , 
boria.  Far  millanteria  f Far  boriate,  rar 
pompa,  vanagloria. 

Dello  per  Falò,  cioè  Fiamma  presta  at> 
eesa  per  allegrezza. 

BALDRACA,  ».  f.  Baldracca  t BaldrianO. 
Sgualdrina -,  Landra;  Mandracchia , 
Piillaiia  zozza. 

B.ALECO , adii.  Bieco-,  Travolto,  Dicesi  Hel- 
r oci-hlo. 

Dice»!  ancora  per  Baiatante,  Domo  di 
corta  vista. 

V.  Bazóto. 

BALEGXr  ,v.F acillare;  Vagellare-,  Va- 
gillare-,  Ondeggiare,  Vaeill.ir  rammìnau- 
Ho,  non  potersi  reggere. 

Et  sÀiiECA, detto  in  altro  sìgn.  Balena, 
È in  pericolo  Hi  fallire.  V.  Scavti.yÀb. 

Vovi  Che  oitxr.A , V.  Ssacecàs. 
BALÉNA,  ».  r.  Balena,  A ni  male  che  abi- 
ta i mari  dc'i'limi  freddi,  iletto  già  laL  Ba- 
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leena,  col  (|nalci  Sisteiiialici  Intendono  va- 
rie sjiecie  tli  Cetacei.  V.  Cao  d’ocio. 

Ossi  DB  BA LEDA,  >9<eccAc  di  balena,  Strì- 
tcc  di  una  carlilaginccouniucmrnle  a]iprl- 
lale  Otta  di  balena. 

Doto  DB  BALB.TA , OUo  balenino. 
Bale.va  , detto  iier  sgg.  a donna.  Basof- 
fia; Corpulenta,  Crrassa  che  si  feu^rebbr, 
BALENGO , adiL  Pirla  e vale  St*lucco,  Be- 
stia, detto  per  Agg.  a Persona. 

BALESTRA,  s.  £ Balestra  o Arco,  Stru- 
uieoto  da  guerra  anlicoperuso  ili  saettare. 
Balestba  , T.  degli  Stauip.  V.  iu  A Vax- 

TAZO. 

B.ALESTRIÈR,  s.  III.  Balestriere  o Btde- 
stratore  e Arciere,  Tiratoi'  di  holesu-a. 
B.ALESTRIERA  , s.  £ Balestriera,  Luogo 
tra  un  remo  e l'altro  ilelia  S|HinHa  della 
galea  doveslavano  i soldati  peroomballere. 

Balestbif.iia  d'u.va  casa.  Balestriera 
eil  ora  meglio  Archibiisiera  o Feritoia  , 
Piivnlaa|ierliiea  nelle  iiiiiraglircomc  a mo- 
do di  fissura,  |ier  cui  |>ol<r  guoi-dare  e trar- 
re archibusatc.  V.  b esidoiia. 

BALÈTA  1 

B.ALETÌNA  / ».  £ Palletta;  Pallottola  ; 
Paìlot toletta  ; PallotOiHna  , Piccola  |ial- 
loltol».  ' 

Balete  db  zi.VBPAO,  Coccole  di  ginepro. 
Far  de  le  balete,  Rappallottolare  o 
Rappalloz  tolare- 

BALETO,  ».  ra.  Balletto,  Danxetia. 

Fae  BALSTi  *u  la  cobda.  Detto  hg.  SUf 
re  in  bilico.  Esser  dubbioso. 

BXlIA,  s.  £ V.  Nexa  e Lataduba. 

B.ALÌA  , I.  £ Balìa,  Poilestà,  arbitrio. 
l.T  so  BALÌA,  In  SUO  arbitrio. 

BALÌN  DE  LE  SBOCHIE  , *.  m.  V.  Dao. 
Balì.v  da  ar.LOREBi,  Granchio  o Stilet- 
to, Specie  di  bulino  o strumento  taglien- 
te, di  tempera  assai  dura,  ad  uso  deeli 
Oriolai.  V.  O.XCBLA. 

Balìx,  detto  lig.  Sospetto;  Dubbio;  In- 
quietudine— Aver  u.\  balì.t i.t  tbsta  , A- 
ver  un  cocomero  o Stare  con  un  cocome- 
ro in  corpo,  vale  Avere  alciin  ilulihio  die 
faccia  Starr  sus|icso  o timoroso  — Metbr 
u.v  UALÌ»  I»  TESTA  A u.vo.  Mettere  una 
pulce  neir  orecchio  ; Mettere  un  calabro- 
ne o una  zanzara  in  lesta. 

Bali.vi  da  schiopo , Pallini,  e i più  mi- 
nuti .Migliande. 

Balì.v  de  caste  da  eoco.  Balletta,  In- 
voltiu'a  chcirontienc  quattro  mazzi  di  carte. 

bXlIO,  ».  m.  Balio,  Marito  della  Balia. 
BAL1VF.RNA,  s,  £ Casolare;  Casolarac- 
clo.  Casa  srnperta  e spairala.  V.  R\TÈr.A. 

Spazzavento,  Hlcrsi  al  Luogo  ove  11  veii- 
toabbia  gran  |H>s»aiiza  senza  alcun  ritegno. 
Stai!  i.v  t'u.va  BALivEnv.v,  Stare  sotto 
un  tetto  alla  nuda. 

BALU,  s.  m. /Inl/o;  Danza;  Ballata,  R 
ballare.  ■ — Balionehio  e.  Berlingozza,  ili- 
resi  al  Ballo  l'OnlaiiinesA'o. 

BaLU  D.t  SOLDO,  V.  FesT.1  da  SOLDO. 
BaLO  DB  L’iJIPtAVTÒ.T,  V.  IaIPIAVTÌi.V. 
K.TTs'intv SALO, detto  fig,  F.sserea  Fn- 
trare  in  danza  o in  ballo,  vale  Impaccia- 
to in  qmilcke  aOore, 
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Ocsn  BEL  SALO  vTUPA,  Ogni  bel  giuoco 
rincresce  o vuol  durifr  poco.  U troppo  o il 
)itH-o  guasta  il  giuoco,  àgili  troppo  torna 
in  fiatlidio  e Ogni  soperchio  rompe  ilro- 
perchio;  e vagliono  cuc  Non  si  Hcbbe  con- 
tinuare gli  scherzi  c le  burle,  ma  tornare 
al  convenevole. 

BALO.'VRDO,  *.  m.  Baluardo  e Bastione- 

Baloabdi,  detto  in  gergo,  vale  Testigli, 
BALUCXdA  , s.  £ Pallata  o Pallata  di  na- 
ve, Percossa  data  con  una  palla  di  nere. 

Fae  le  EoLOcAEf  Far  alla  nave;  Baloc- 
care; Baloccarsi,  Scagliarsi  a riceuda  del- 
le palluttolr  di  nere. 

ZuoÀa  A dalocàb,  V.  Zoc.\a. 

BALÒCO  DE  NEVE,  s.  m.  Pallottola  di 
neve. 

Baloco  db  pbxe,  Piumata,  Pallottola 
di  piume  — Db  stopa  , Batuffolo  di  stop- 
pa o di  capecchio  — D»  stbazeb.  Panel- 
lo, cioè  Viluppo  di  ornci  uniti  — Ds  tb- 
BA , Ztdla. 

La  viE.v  A BALOCHi , Nevica  a riocea. 

Fas  BALocNi  DB  VBVB,  Appallottolare; 
Far  pallolia. 

BALÒ.N,i.  m.  Paltone,  Palla  granile  fatta 
dicuoioe  ripiena  d'aiia,  con  cui  si  giunca. 

Balòx,  dicesi  liassamrntc  per  Arnia  a 
Rottura;  Crepatura  o Allentatura — Ba- 
mice  o Ernia  umorale,  ti  ilice  Quando  il 
tumore  è nello  scroto  — -Ernia  intestina- 
le o Epiplocile,  Quando  è cagionata  dalia 
raduta  dell' r|iiph>o,  che  vale  Omento  ven- 
trale, neir.iiigiiiuaia  e nello  scroto  — Er- 
nia ombellicale,  se  il  luuiure  è nel  lielli- 
co  — Ernia  inguinale,  se  è nell' anguina- 
ia — Femorale  te.  nella  parte  interna  ilel- 
la  coscia  — Ernia  varirosa,  »e  il  tumo- 
re è nelle  vene  Sjierniatiche. 

Omo  col  balìi.t  , Ernioso  — Cascàr  el 
EALbv,  Sbanzolare,  Cadere  intieramente 
gl'intestini  nella  coglia  — Elcaisi.ta  cbb 
PAB  kh’ei.  cabia  ai.  BALÙ.v,  E'  pare  una 
p/fdi'ca , cioè  Cainniinaconiccamminereb- 
l>e  una^pieilica  di  segvluri  (Cavilèto). 

Balù.v  DRiouBLi,  Culaia,  diccsi  la  Pan- 
cia degli  iin-elli  slantii  ingroMala  |icr  lo 
calare  degl'  intestini. 

B.aDi.t, ditesi  per  Danzati  Contadina, 
Ballo  in  molti,  nidda  u Kiguletto,  Ballo 
di  molle  persone  fallo  in  giro;  che  diccsi 
anche  Carila. 

Balò.v  da  vbvto,  Pallonaccio , Agg,  a 
uomo  vano  e vuoto  ili  senno  Parabola- 
no ; Sparatore;  Bubbolane;  Millantato- 
re ; I an tatare  — Gonfianugoli ; Vano; 
Vanaglorioso. 

Balòv  da  merli.  Tombolo  delle  trine  o 
Guanciate, Cuscino  toiiHusult|ualele  don- 
ne lavorano  i merletti. 

Balòvi,  Lanternoni,  Diconsì  qiie' Lu- 
mi che  nascosi  in  fogli  dipinti  si  mettono 
alle  Gnestre  o iu  altre  parli,  in  occasione 
di  fuochi  d'allegrezza. 

Balìiv  Olia  VA  IV  ARIA,  Aeròstato,  Vo- 
ce nuova  esprimente  iiuel  Pallone  di  nuo- 
va invenzimie che  mi'iiiante  l'aria  iiiliam- 
niabilc  s'alz.v  da  teri'.-i  e in  per  aria.  Vol- 
ganiientr  diccsi  Pallone  volante  — Ai-ec- 
nauta  , iliccsi  a Colui  che  naviga  per  l' a- 
ria.  * 

Fab  ialó.x  db  v.vo,  Locuiion.  faiu.  Par 
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fatta  tT  «fcif/ioj  Bittrattarta^  V.  "Lo- 
co 1 B\coi.o. 

C«*  TE  VE03TA  «t  EaiAv,  Ckt  iì  VCftffa 

la  rah^a  o In  eoHlinai  Ch^  trUtv  f dohn- 
tv  ti  faccia  Ìddi-K  8pw-à<'  d'  iai)jr(CAziuiie. 

ZoqXe  al  •Ai.qXt  V.  Zoa\R. 
BALONAZZOj  t,  m.  PaUonaccto,  Pcg».  di 
Patlonc. 

BALONCÌN,  *.  m.  Palloncino,  Piccolo  pal- 
lo»r. 

fl.iL03*cVc,  PaJlonrino  o Borsa  y tìriut 
m'<|;Iìoda'Fruiic-rsi  BidicuU.  \rnnti  a 
rie  di  bona  di  pannoUtto  o Erta  fallo  in  fur- 
iiia  roiomla  o allrimcnti,  ch^  ha  al  dÌM>* 
pra  un*apri-lura,  r ebr  |»ort:id  in  mano 
dalle  donne  cìrilìo  gatanii  a visparmìo  dì 
■accocce , |M<r  icnrrvi  (lenirò  il  fazioletlo, 
i danarietl  alirc  bagattrlle.  Ora  n«m  è pi»i 
in  n»o. 

BALONFR,  •.  m.  Pallonaioy  Colui  clic  fa 
i palloni  da  giuoco. 

Balowèb  , dicrai  anche  al  Gón^fi;^  , 
cioè  a Quello  che  gonfu  ì palloni  pei  giuo- 
catnri. 

Dello  per  agg.  a «omo,  Krniosoi  A\- 
ìentalo  f i'rejHito  } Shonzolato,  AfBitindi 
crepatura  — firachiermio  o Bacheca,  del- 
lo i}cr  iarherzo,  tale  Uomo  non  buono  a 
nulla,  aciatlo. 

VEcaro  BvLQjfèa,  V,  Vbcmio. 
BALONÒN  , a.  m.  Pallotiavcìo  y Pallmie 

grande. 

BAI-ORDÈTO,  add.  Stupùlcllo;  Introna- 
tello. 

BALORDO,  add.  Balordo;  Bahhaccio  ; 
Stupido-,  Stolido-,  Sbadato,  Detto  per  agg. 
a uomo. 

Baloboo  la  ntTA  , T.  Ivteo^X. 
BALORDOM,  add.  Batordaccioi  5/o/i> 
Baccio. 

BALOTA,  a.  f.  Ballottai  Baflottolai  Po- 
to, Piccola  palla  di  cenci  o altro,  con  cui 
ai  raccolgono  t aunVagi  nrglì  a^aittini. 
Balotb,  diccai  fig.  per  Testifùli. 
ll^tbrA  tuoi  riire  anche  Pallottola  di 
terra  cotta,  V.  BALoTUat 
BALOTÀ  , add.  Ballottato  ; ^ifuittinato. 
Xblo  c.HKTt<xm\  balot\?À  stato  egli 
nominaioì  cioè  Ad  un  afììiio. 
BALOTXdA,  a.  C Stfuitiino  ; Ballotta- 
zione. 

BALOTADOR,  a.  m.  Stfuittinalorc  o Bal- 
lotlatore.  Quello  che  <là  il  «ofo  nelle  baK 
lotlnaioni. 

GnA?r  EALOTAnha  , Fraae  che  nrarnai 
rie*  tcnipi  del  Goterno  Veneto  ; allusita  a 
a|acl  Patrisiu  che  a mcrilo  del  ano  rredi« 
In  c (lei  partito  e aderenze  di  famiglia, 
era  fiicijmenle  eletto  a (|UAl(be  ufiÌAÌo,  a 
coinpelenaa  d'atiri  aApirati,  K voleva  di« 
re  Ktser  uomo  di  gran  partito. 
BALOTXr.y.  Ballottare  o S<fuittÌiiare  \ 
Mandar  a partito-,  Hcndcre  o far  il  par- 
tito. 

Balotaa  bl  Mazzo  , dicetaai  nel  Sena* 
lo  Veneto,  «piando  t Sari  proponetano 
molte  case  o deliberazioni  in  una  volta 
sola. 

BalotXii  lb  ctriAVB,  dicevati  pure  del 
Da  r pecrneazo  ad  un  Senatore  di  uscire 
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dal  coiveato  del  Senato,  perchè,  r»CDdo 
rhìuta  al  di  dentro  la  |>orta , neiztino  dei 
roitvorati  poteva  nteire  srnz' apposita  vo» 
tazione  a{|ermativa  del  Corpo. 

BALOTÌiN,  a.m.  Baltuttino,  Titolo  di  Co* 
lui  che  (Olio  il  Governo  Veneto  aveva  ri* 
t^iezioiie  di  iraacriiere  gli  aniiiltint  del 
Gran  Consiglio  e del  Senato,  (letti  cuiiiu- 
nemrule  Contigli,  perchè  fossero  dìvul* 
gali.  V.  ili  CoTiarcro. 

BalotI:v  dbl  Dose  , Titolo  ehe  (lavati 
volgarmente  a (|uel  Fanciullo  ch'era  pro> 
•cello  per  privilegio  dal  nuovo  Doge  , e 
che  askuiueva  qniodi  di  diritto  il  grado 
di  Botalo  Ducale,  cioè  di  Kegiu  Segre- 
tario. 

BalotI^  , diceai  lamil.  per  Menno  , 
cioè  Colui  clic  ]>cr  difetto  <U  barba  appa- 
risce castralo,  o che  ha  un  tetiicolo  solo. 

BALOTÌNA,  k.f.  Così  efaiarnasì  in  Venezia 
un  Battello  leggiero,  preparalo  ad  uso  del- 
la coeva  nelle  ri*gate,  r nel  quale  Lan  lu<v* 
gn  solamente  quattro  rcmaluri  (V.  Bisso* 
n*  e .BAiiGAnoTA  ) — Sappiamo  jier  tra- 
dizione che  questa  specie  di  iMuracUa  fu- 
chiamata  Baiolina  ((all'uso  che  ite  faceva* 
no  gli  antichi  cacciatori  veneziani,  andan- 
do eoa  eua  in  valle  ad  utvidere  gli  smer- 
ghi colle  pallottole  dì  terra  cotta  delle  vol- 
garmente Balotb,  eh*  essi  tirarano  colla 
balestra.  Dicevano  BalXb  o Sealàb  j bmeb- 
«;nt,  r uccidergli  colle  pallottole. 

BALÒTO,  t.m.  Balletta,  Pict^la  balla  dì 
mercauii.1. 

BaiÌ)to  db  lasta  , V.  io  Bobzolo. 

bXlsamo  1 

bXlsemo  / s.  m.  Balsamo  e Bulfimo. 

DiritwTÀB  BALSAMO  , Imbaltamitr  u 
Imbaltimirt. 

Bvlsamo  DB  LA  .Mbca  , OpohitUamo  ; 
Baltamobianco-,  Balsamo  <uUa  Mecca; 
Balsamo  vero-.  Balsamo  orientale. 

Bada  IMO  DBL  cop'u,  Balsamo  di  Copti* 
hu.  Specie  di  resina  ( he  cola  dairincùio- 
ne  dcir  albero  americano  detto  da'  Bota* 
Ilici  Copaifera  oj^icinalis. 

B.ALTRESCA.  V.  Doma  db  vomio. 

BALVC\GI!VE  , 8.  f.  Baloecofgine  ; Ba- 
loccheria , Siiijudezia. 

BALL'uAr,  V.  Badaluccare  ; Abbacinar- 
si, Star  rorue  im  mmorno,  uno  stupido. 

Balvc\e  da  Mijrcvtbv,  Cadere  da  scioc- 
co; Trappolarsi , Cadere  in  rete. 

BALl'CO,  add.  Balocco,  Balordo,  Stupi- 
do — Baloccone  è il  peggioiativo. 

BALZA  ( rolla  z aipra  ) s.  f.  Pastoia , Fu- 
ne che  si  inette  ai  piedi  delle  bestie,  ac- 
ri«MN.'hè  non  potsanocamnùnarra  loro  ta- 
lento ~ BAt.zB,peraìmiI.  iliciam  noi  ai 
Ceppi  onde  stanno  legati  i piedi  ai  con- 
dannati. 

BALZXn  (coll.  i«pr.)  Bai  :itno,  ad(L 
dii-esi  del  Cavallo  <|uanilo,  cucndo  d'  al- 
tro mantello,  ha  i piedi  segnali  di  hiata- 
co:  ai  chiama  ancora  Cavallo  calzato  — 
Balzano  travato,  dicrai  Quando  il  bian- 
co è nel  piede  dinanzi  e nel  piede  di  die- 
tro dalla  stessa  lundaj  Trastravato,  Quan- 
do il  biancu  è nel  piede  aiileriure  destro 
e nel  posteriore  sinistro.  Balzano  datte, 
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Quando  il  cavallo  ha  tre  piedi  firgialì  di 
bianco,'  e diivsi  proverb.  Balzano  da  tre, 
balzano  da  Be. 

Anche  i nostri  Vetturali  dicono , Bal- 
bW  da  do,  Cir.a  rzn  mi  bo  ; U*La.'ia  da 

TEB  , et  TAL  DA  EB  ; BalAa.V  SA  QUATEU  , 
CATAL  DA  MATO. 

BalzVb  , (Ucesi  per  agg.  a uomo,  Cer- 
vel  balzano-.  Tetta  balzana,  per  dire  Slra- 
vagante,  bestiale. 

BALZ\.\E  , a.  £ Manopole  ; Paramani  ; 
Balzane,  Il  giro  da  mani  ch'è  nelle  mani- 
che della  vesta.  Aliotta,  diceai  il  Girello 
della  zimarra  attoruo  al  braccio. 

BALZI  ( colla  a aspra  ) a.  m.  T.  Mar.  Bai- 
ti, sono  alenine  cinture  colle  quali  si  at- 
taccano alle  antenne  e si  sosteiigoiio  in 
aria  i Marinari  e le  niaestrauze  nelle  oc 
corrente  de'vaacelli. 

BAMRÌX,  s.  m.  Bambino;  Bambolo;  Bim- 
bo; A/umnio/o,’ iYaocAen'/io;  Pargoletto; 
Infante. 

rAtÈR  UT  BtMBTY  DA  Lvca,  Parere  un 
Stn^ro/ino  di  Buccn  , dicesì  coomneiueu- 
le  d'ima  dnnua  lisciata. 

BamiW  da  Ratb.va  o da  Modeva,  det- 
to a UiHiio  irunicanienle  , Mascagno  ; 
Purio  in  cremiti;  Bagnato  e cimato  ; 
Che  sa  dove  il  ^(avui'o  firn  la  coda.  Chi 
per  lepre  ti  comprasse,  giUerebbe  via  i 
danari. 

BAMBINÈLO,  s.  m.  Bamholino-,  Bambi- 
nuccio. 

bambolIn  1 

bXmBOLO  / V.  B.Xii». 
BAUBOZZXUA  \ 

BAMBOZzXgLAE  / ( Bamiocciata; 

Bamhocceria  ; Fantocceria  ; Fantoccia- 
ta ; Bambinaggine;  Bambolinaggine , 
Allo  da  («mbino. 

Fantimcio,  dicesi  d.t'1’iltori  e Sculto- 
ri Unn  Ggura  mal  bUa , briiUa,  spropor- 
zionala. 

BAMBOZZO,  i.m.  Bamboccio  ; Bamòoc- 
ciolo  ; Bamboccìno  ; Fantoccino , Barn* 
boccino  in  fasce. 

Detto  per  agg.  a uomo,  BncchUtone , 
Uomo  cmaU  tu  fànciidlaggiiii.  semplice, 
sciocco. 

BAMBOZZÒX,  a.  m.  Bamboccione,  *ccr. 
di  Bamboccio. 

BAAlBtCH,..  m.  Bambù  o Mamhù,  Spe- 
cie di  canna  ad  uso  di  sostenersi , ualua 
ileir  Indie,  da  una  Pianta  detta  da  Linn. 
Arando  Bamhos  , e da  altri  Bambusa 
arundinacea. 

BAMPA  , a.  C Fiamma  ; e dteesi  anche 
Pampa  efrysroro—  Pampa  ai  dice  il  Va- 
pore e^ ardore  rh'r«*e  da  gran  hamma. 

B.vMri  d'u.ta  cavdòla  , Linguetta  — 
Cima  db  l.a  s.vMVa  , Lingua  della  fiam- 
ma ; e Linguetta  se  è piccoU.  V.  Bam- 

PÒRIA. 

' CuAFÀE  LA  BAMPA  , AwampoTt;  Pi- 
gliar hi  vampa;  l.evar  fnmmiL 

Far  BAiBPA  (uiiABA,  detto  Gg.  Scialae- 

tuarc  il  suo;  Prodigalizzare;  Fare  del 
tn  beltezia. 

BAMPXDA.Vf.  r ampaccia,  Vampa  gran- 
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<1«  Lietn  diccù  a FiamiDa  chiara  if»> 
la  fummo. 

CuiaaXa  UNA  tAMPADA,  DiitSÌ  UH  CufJp. 

fìAMPADÒRA  , f.  io  amo  cbr  CaiÀca* 

CA,  V. 

ÌÌA^IHXR,  V. /iwampurt i f'ampcggiare} 

S¥atnj>artj  Ardrrc. 

BAMPORlAy  »vf.  /'ampaccìa.  Gran  vam- 
pa — Finmmncvia,  <Ucr»i  <^«rHn  <hc  fa 
il  lucignolo  lr«^po  groaao  della  caittlrla  o 
similp. 

BAIVCLIf  ».  f.  Panca-,  Sedi^c^  Loogo  da  ac- 
«trrr  — Man^ancÙa,  Patit'a  fiua  tiri  rtn 
ro  de'Rcligiou  e drllr  roninagnir  — t’a»- 
sapanca,  Caaaa  a foggia  di  jianca. 

B.INCA  DC  »coL\,  detto  fti;.  Pmitien- 
ia  y lÌDÌi>np  n Conaigtio  <U  i-.Npì  d*  una 
caiifratrmita.  Dm  co  j al  cliiarn»  il  Laugo 
o tavola  a cui  mi  •in.hmoi  V.  Rancai.. 

Bvvchi  ha  aorar.A,  Pancacciaj  Paiir» 
àn  ali'Uui  biogbì  pnhbliri  dorè  li  ndtiiiA' 
no  gli  uoinim  a eh  alare. 

Ranca  , «trito  i»  T.  de*  Pritinagnoli  , 
Pancaf  Arce»*  lu  i-ui  »i  fa  quak-lir  lane 
ro  di  prtlini. 

B.wcaj  dello  in  T.  dr  KorliÌìra>inni  , 
Pancittn*u  Alaauiruto  di  terra  noji  rio}- 
to  rilevale),  dietro  al  narapriln,  dove  moik- 
lano  i tolilaJi  |trr  afiacciarAi  a &r  la  »c«v 
Pira  » neniii  i. 

Roba  cic  auro  ìanca,  V.  Sotobanc*. 
RANCIDA,  *.f.  Pancata,  Quantità  di  per- 
sone che  AÌntoiio  ad  una  panca. 
RANCAI-,  Cosi  (fa  noi  rhiamasi  per  agg. 
(igniino  dr'Capi  di  Guulì-alerijila  o Luiv 
gu  piOjclM*  feo-mano  insieme  la  Ranca  «n 
sia  la  Pretidriira  delia  società  religi«>«a. 
BaNCÀL  pel  PUBNO,  V.  Foa.No. 
BAÌVCiAKtiTA,  ».  f.  voce  francese  Sancì» 
Jaliiitr,  Fallimento,  «Uceai  il  Mancamr»- 
lo  de*  laercaUnti.  Ne)  Cmlice  di  rommec- 
eie  italicn  diceai  £fnfii<tro</a. 

Fab  BANCAaoTA  , Far  lanca  ^llìto^f 
Fallirà.  V.  KAt)a. 

RANCH  AZZE,  ».  C T.  .Alar.  T.  pAmAasA»- 

on. 

BANCnÈTA,  s.  f.  Panchetta  ; Panchet- 
tìna-,  PancAe/ffnOjPirrola  n.irN'a,e  rjael- 

la  MI  cui  si  siede  n«d]e  barrile.  S^atèlloy 
vale  PanchelU  di  legno. 

Banchbta  ni  VIBB4,  3/um'riWo  o .'Vu- 
ref/», Sedile  di  pietra  o di  (.'vUo  che  sta  di* 
rianxi  alle  perle  di  aletjue  case  per  seder 
la  lera  a)  A esco. 

B.iNCMeTa,  dello  in  T.  Mar.  Banchet- 
le,  sono  le  Tavole  alle  qnali  appoggia  il 
piede  la  ciurma  (piando  voga. 

lìAN'CHET-\ll  , V.  Banchettare^  Cuwita- 
re-..  Far  banchetti. 

Crapulare-,  Gnz^itefi^ìiart ; S^uazza^ 
re  ; Scialacquare , Spendere  profusamen- 
te c liallarr  run  ìscìaUrqun. 

HAN’CIIÈTO , s.  m.  Banchetta  ^ Picco!* 
banco. 

Banthetia  o Convito,  Pranso  magnifi* 
ex>  e di  formalità,  com'era , per  asempio, 
«4  Banrhetin  pubblica  ciré  a certe  deler- 
miti.ite  solriiidià  fra  l'nnno  faceva  il  D(v 


Fab  bincubto,  Banchettare  ^ Conwi- 
tare  j Fare  icialacquo  , f[uasto  \ Sruaz’ 
rare  — Sgallinare  vale  .Mangiar  lauta- 
■iienir. 

Fab  BvNCfrvTO  o lb  xoita  svi.  voia),  W 
"Sozze. 

„ Bancbbto  »*  bavatIn,  Desco}  RiscAef- 
lo,  Piccola  tavola  a cui  lavorami  i ciabat- 
tini. 

BANCIIIÈR,  •-  m.  Banchiere  o Banchi*' 
ro.  Colai  che  fa  il  banco  o il  cuimnrrcio 
di  danaro  per  iiiexxo  delle  tratte,  rimes- 
se , ec. 

BA.NCHÌNA  , t.  f.  o anche  alla  Francese  , 
BataiA^  T.  degringegneri , RoncAimi  o 
Panchina  di  un  argine  , di  lui  fosso  cr. 
chiamasi  Quello  spailo  in  piano  che  ser- 
ve Iter  assicurare  inaggiurmenle  rargiue 
o la  ripa  del  (àhso  tpamlo  essi  sono  inob- 
lu  alti  e '1  IÙaso  jirufondo. 

Bam  hina  o Biicpa.  dicesi  Quell'ataiv- 
tameuin  di  umr«>  «lei  fumlunriilu  su  cui 
è piantala  la  ^ùla  d'un  |Mmie.  V.  Piuix. 
RANCO,  s.  m.  Panca,  Arnese  di  legno  sul 
auale  piistnn»  sedere  più  |>ersorte  tmitr. 
ranca  di  Chiesa;  Panca  con  iMpailiera, 
coftli  nppoffiiaui  e cogf  inginocchiatoi. 

CastajHtnca  , (niella  Cassa  a foggia  di 
panca  che  s'  usa  al  doppio  uso  di  cassa  • 
di  sedere. 

Pancaccia,  di«resi  la  Panca  in  luoghi 
pubblici  (liive  fi  rogunann  gli  itominr  a 
ricalare. 

Ranco  i>a  itCNàa,  Desco,  Tavolone  su 
mi  i Beccai  tagliaiKi  la  carne. 

Banco  ha  MABANrJiN,  Pancone,  Panca 
o Tavolaccio  su  «Mii  i Falrgiuiini  lavorano. 

Banco  da  bodàbo  , Scannello , Specie 
dì  Scrittoio. 

Banco,  detto  in  T.  de*  Fabbrtc.H(u  i «K 
tabacco,  Mostrina,  Specie  di  Cassone  o 
sìa  di  Tarda  bordala  all* estremità,  dove 
si  slaccia  a mano  d tabacco,  li  raflìna  e 
»f  gli  dà  TcKlore. 

Banco  di  orbm,  TavtJetto. 

Banco,  dHio  per  RiNcoatBo,  V. 

Banco  pa  cvtU,  Banco.  Luogo  de're- 
niaiori  nelle  galee  e nelle  uMUori  karebe. 
\.  Ravchbta. 

Banchi  db*  fiuisi  , Benai  o Bidosst, 

Que*  rialti  di  arena  o di  terra  che  si  for- 
man»»  nel  letto  del  fmme.  Se  tale  deposi- 
lione  è minposta  di  sassi  e ghiaie,  si  cliia- 
ma  Greti  — 5&rrennme«/o,  dieesi  al 
Ranco  «r  arena  formalo  dal  mare  alle  f» 
«i  de’fuMni  } e qoÙHli  Sorrrnare.  3I(»- 
TA,  Scagno  db  jsab  e Gbatb. 

Banchi,  dello  io  T.  de'CoAlmttori  na- 
rali,  Taccaia*Vetti  di  legno  che  si  mello- 
nu  sopra  coperta  fra  uno  schermoUo  e I al- 
tro. Più  «•oinuneiiienie  ai  dicono  CAiaci. 

No  l'b  banco  rea  tv.  Espressione  fata. 
Non  è nicchia  per  lui,  Non  i-  posto , iif- 
fiiio  che  possa  rnmenirgli—EssPii  nil  so 
•anco,  Asscit  nella  tua  Iteva,  Essere  in 
afr.ire  di  suo  genio.  Esser  ottonato  , E»- 
»ere  altissimo,  liitt'a  proposìf*». 

R \XGO.\,s.in.  Pancone,  Tavola  groiwi  — 
Bancone  accr.  in  »igri.  di  S('anno  o Sga- 
bello o tavola  d'artrit<  e. 

BANCOZÌRO,  a.  ni.  Banco  di  rrneiid  o 
dcfg’ro,  Banco  luerca^l^le  che  »’  era  c 


cMsà  col  finire  della  Repabblica.  VÌ  pre- 
siedeva una  Magistratura  dell*  ordine  Se- 
natorio. 

BAND.A,  e.  f Banda;  Fianco}  Lato. 

Banda,  io  Marineria  dii'esì  Uno  ile'l^ 
tt  o ftanclù  della  nave  : Banda  diritU  è 
quella  che  resta  a mano  dritta  d'unn  che 
guardi  verso  prua,  e Banda  sinistra  ^ l'op- 

Susta  •—  dndar  alla  Landa  , dveest  «Iella 
ave  allorché  va  siiira«’qttc  col  corpoche 
pen«le  sur  una  delle  parli. 

Randv  o Ba.vpìta  di  ca»bj  , Cernec- 
chio.  Ciocca  di  ('ajielli  pendi*uli  «bilie  lem- 
pie air  orm'bio.  V,  Ba.vd»T4. 

Ba.vda  db  noar , Intrecciatura  di ^o- 
rì.  Malfa  di  fiori  ben  V.  BuchE 

Randa  di  ^’altàb.  Corno  dell 
llASftiA  DII  BONtt , Sp(7nda;  Parapet^ 
to  ; Spalletta. 

Ra.sda  db  «rnviiRNTt  o Randa  ict(.fb 
TÀB,  Banda  militare,  ebe  fa  detta  arn^he 
Ftiono. 

Ba.xoa,  dM'esiper  Latta,  Lamiera  dt 
ferro  distesa,  di  labla  sottile  , coperta  di 
stagno.  Diconsi  anche  Bande  stagnate  • 
Ferro  lianciK 

In  b.vnda,  modo  *vv.  Per  landa;  In 
Mcorrro  f Per  lato;  In  pry^h. 

AndÀb  a va  banda  db  vno  , Appres- 
sarsi; Accostarsi  ad  aA.'iriiej  Andar  alta 
volta  (f  alcuno. 

Mbtbb  da  banda  o n\  fabtc  , Metter 
da  landa  o Porre  da  parte,  vale  rispar- 
niiare  — Lasciar  da  landja  , vale  Om- 
tnetlere. 

Satbb  Vna  cosa  da  bona  banda,  Sa^er 
lata  cosa  da  luon  luogo,  da  buon  fonte, 
da  buona  parie. 

RANDARIÒLA  V 

BAM)Anf)LA  / f-  Banieruola  ; /Vn. 
taruolo.  Queir  istrnniento  che  si  volta  a 
tulli  i venti.  V.  SIostiuvbnto. 

B.ivDABroLv  DB  lA  LCNB , Ventola, 
Quella  pii-rola  rosta  c)ie  sei  ve  per  parar* 
il  lume  della  lucerna. 

Dandvbjoi.a,  detto  Iter  agg.  a persona, 
Leggicn»-,  Volubile;  /Wiiw jo/fffo ; Fun- 
derucìa  da  cathpanile;  Girandola  ; Co- 
tuccola. 

PuaTsB  t,A  BA.NDABIDLA  , Biporlar  (a 
palma,  cioè  la  vitiuria,  la  gloria.  Portar 
la  n.rona,  vale  la  precedetua  o il  priuuv 
vanto  fra  inlli. 

RAN'IÙIR , s.  m.  Lattaio,  Artefice  che  la- 
vora in  vorìr  inanifiillui'e  di  latta.  Lait- 
lerna/o , direbbrsi  chi  fa  lanimir}  ■y/ri«- 
gaio,  chi  mette  i puntali  agli  aglietti  ed  al- 
le stringhe. 

IIANUÈRA  , s.  f.  f..<i  Moglie  del  Lattaio. 
RAM>KTA,  ».  f.  Cernecehio,  Ciwra  di  «ca- 
pelli prmlente  dalle  temjiie  bJI’  «MTCA-bio. 
V.  BanoIna. 

BAMÌIÈRA,  ».  f Bandiera',  Stendanlo, 
Drappo  legato  a«l  aita  , «lipintrvi  le  armi 
«lellu  Stato.  I-r  bandiere  della  Cavalleria 
cbiamaiisi  più  propr.  Stendardi, 

Bandiere , T.  .Mar.  Fiammole  poste  in 
rima  degli  atlieri  delle  navi  perchè  mo- 
strino il  renio  che  soffia.  Hanno  esse  i !«*• 
ro  ni'Hii  secondu  gli  allieri  cui  lon  sovrap- 
p«»ie,  e si  dicono  Bandiera  dì  maistra. 
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di  métZMOf  di  trinehettOj  di  hcmprt^so 
ec.  Vè  »Ure«l  U Bumlìpra  ■ po|>* 

pa  chf  indica  U Naùone  alla  quale  appar- 
tiene la  nare,  detla  anche  per  voce  di 
neo,  Paviglione.  Kii»aln«ente  vi  tono  altre 
Fianinmlc  mia<»ri  dette  tulle  Banderu<^‘ 
te  che  ai  pianUuo  in  vani  aiti  delta  nave. 

A DiaroiaaA  sFiacuo*,  A bandiere  /eva- 
le o sfùegitiei  A ve/moni  tpicgtuit  diee- 
ai  anche  iis.  c vaie  A chiare  noie.  Alla 
ai-elata,  A Teucre  di  « atola. 

VBCKIA  oxoa  bel  CAWTAjno; 
Biindirra  veccA/n /a  onore  <*/  vapilano. 

Ql-el  ba  le  ai.voiBBB  , /bandieraio; 
Maestra  dì Jìtr  leindìere. 

Fai  Et.  Tiao  ot  iv  bvxoieaa  , Assicu- 
rat  ta  Aandiem,  T.  Mar.  Sparare  una 
camiuiiatn  iirir  lualsar  la  propria  ban- 
diera. 

Zocae  a la  aAXDrcnv,  V.  Zoc\e. 
Bavoierì  , Bandiera  ^ detto  meiaf.  a 
Donna,  vale Inoonviderata. Donna  a Aan- 
diero,  A'.  livaBAaioLA. 

BAXoisaA,  ilirouo  i &iirtuUi  a quel  ba- 
locco , che  rfaiainano  anche  Stbla  come- 
T.,  V. 

BAADIEREZZO  , a.  ni.  e per  lo  più  B.ijr- 
DiEaBzai  in  plur.  lo  itCMo  che  Cavalbl- 
ao,  V. 

BWDIERÒNA,  *.  f.  V.  Sbaxdieeota. 
BANDÌ,\A  , s.  f-  Cernecchio‘y  Cerjii^ìo  ; 
F*iacca^o/e,  Piccola  riotra  di  caprili  «?- 
parata  dal  reato  della  «-apelliera,  |>en- 
denle  dalle  tempie  all' orecchie. 

BANDI.\ELA,  i.C  Bandinella,  T.  de'Mcr- 
dai,  involto  con  cui  da'pan- 

naìuoli  ai  Kovliono  coprire  le  pe/te  di  pan- 
no, per  difenderlo  ilalla  polvere. 
BA.NDÌO,  aibt  Bandito^  Sbandito",  Esì~ 
liato’y  frovrrù/o. 

Tegaiìi  cunTB  lAiroU,  Tener  corte  ban- 
dita o corredo  bandito.  Far  fette  e pub- 
blici contili. 

L<m«o  baxdIo,  Luogo  dù£ande;qe(ci/ci , 
eìo^  Compreso  nella  periferia  del  hamlo. 
BA\DI7An,.,V..rr  antiq.  Bandire-,  e tan- 
to nel  Alea,  di  .Mandare  in  bando  , quan- 
to nell*  altro  di  Pubblicare  o Cumamlar 
per  bando. 

BAIVDO,  I.  m.  Bando;  ^xi//o. 

PfEAA  DEL  aAXBO,  V.  PlBEA. 

Db  BAariKi , detto  a modo  av».  Di  ban- 
do; In  dono;  Per  niente;  Gratis.  V.  A 

flnATJf. 

Db  baxbo,  diceti  anche  avverb.  per  A 
macco;  A buon  pretto;  A buon  merco- 
io;  Per  un  tozzo  di  pane  — Atlb  bb  bax- 
jKi  qoALCoasA,  Aver  di  bazza,  Averla  a 
buoniaaino  prexro. 

Star  in  casa  db  B.tarBo,  Starci  gratui- 
tamente, gratis,  per  somma  grazia,  Sen-^ 
za  pagar  nulla, 

Fab  bl  riAso  Ds  BAVOo,  Fare  il  viag- 
gio al  Papa,  ciof  Inutilmente. 

Stab  db  bardo,  Star  neghittoso,  oiith 
So  ; Star  colte  mani  in  mano  o alla  cin- 
tola. 

BALDÒRIA,  lo  aiesni  che  Bu.BoaiA.  T. 

BAO  -i 

BAO  SETE  / Certo  «clierzo  per  balwcare 
i bambini,  il  quale  si  fa  Auojn-eudo  U vol- 


BàR 

lo  con  che  che  sia  o nasconilendolo  dietro 
un’im;>osla<Hl  altro  e dicendo  bau  bao,  poi 
sruprvmiolu  un  tratto  e grhlaiidu  sbte,  al 
qual  atto  ì fanciulbni  le  più  volte  si  tcoin- 
pÌAcìano  dalle  risa. 

11  far  queitfi  giuoco  chianiasi  Far  bao 
SBTB  , eil  in  italuno  dii-esi  Far  bau;  Far 
baubaujFarbaca;  Farbaco  baco,  tolta  la 
sitniliuidiae,  c onforme  di«T  V .Alberti,  dal 
baco , che  si  rattorzula  allorché  s*  incrisa- 
lida. 

Fab  bao  setb  signihea  eziandio  Far  ca- 
jHtlino,  Aflaociarsi  in  guisa  di  non  raser 
veduto. 

Bai  bri  Lxr.i'vi,  V.  in  VBaua. 

Bai  é anclte  voce  fanciullesca  e sìgniC- 
ca  Pidocchi 

BAOC\r,v.  V,  Bal'CÀr. 

B \ ÒSO  o Bavóso,  add.  Bavoso,  Fienili 
bava. 

Ybckio  aAOAo,  V,  VicHio. 

B AÒSO , s.  in.  T.  de’  Pescatori  , Nome  che 
si  dà  ad  im  Pesce  dì  mare  del  ^ncre  del- 
1p  Razze,  che  difierisce  dalla  Baia  Oxy~- 
rinthus  Linn. , come  anche  dalla  Baia 
Batés  Lina.,  e che  venne  poi  chiamalo  co- 
me stiecie  dUttnIa  dal  ^atiiraliua  signor 
Nardo,  Baia  macosùstma,  a cagione  ilei- 
la  gran  quaniilà  di  muco  ond'  è cojwrta. 
Pesce  rommrslibile. 

BARA,  s.  f.  Bara  o Calaietlo,  Qiieirarne- 
■e  a guisa  di  tavola  aperta,  su  cui  porlan- 
si  i ca*la»eri  alla  se|w!tur:i. 

Bara,  a.m.i  Y'uce  Alarin.  Speciatuieu- 
le  nelle  lartane  pescareccc  voga  sulla  pt*p- 
pa  il  padrone,  c a prua  i ;»escaUifi  giuvR- 
ni , cioè  di  miooi*  età  ; quelli  ib  dà  mag- 
giore vogano  a mezza  baj*ca  ; c questi  si 
«licotio  volgarmente  Bara,  come  se  si  di- 
cesse Barba  ( Zio  ) , eh'  * titolo  di  peno* 
na  attempata';  e <|uìndi  si  dilaniano  B vba 
Befo,  Bara  Toro,  Bara  Piero  ec. 

BARABAO,  I.  m.  Voce  fancinllesca  , l'on 
cui  a’ indica  qu.iluiique  tpauraerbio. 

Comun^'iurnie  per  altro  Et  Babarao,  e 
più  siM-sso  Et.  bruto  BARABAO,  iignÌfÌA-a  11 
Viavolo;  il  Tentennino;  il  Demonio. 

La  far  bl  BARABAO,  PoT  la  befana  o la 
befunaccia,  detto  dì  donna  brutu.  V.Ma- 
xa.xtbc.a. 

BAKXcA  , I.  C Baracca  ; Ri  cinto  d*  assi  o 

di  frasche  ad  uso  de'sohlali  in  campagna. 

Mbtbr  raraca,  baraccare  o Barac- 
carsi 

BaBACA  DEL  IRTO,  V.  PADlGLlbx. 

Babaca  dello  in  sipi.  di  Strozzo, 

BARAC\?i,  s.  m.  Bamcane , T.  di  Corn- 
mercio,  Specie  di  Sloftì  forte  ili  lana,  ch'è 
come  un  Cianibcllotto. 

BARAGAAX,  add.  Di  £>aracaae. 

Roba  baraca.tada,  Panno  di  baracane. 

BARACHÌ\,  Biricr'd*. 

BARACÒCOLU,  s.  n>.  i4/Afcocr«  o Alber- 
cocca,  Frulloche  nasce  «LiH* Albercocco, 
chiamato  ila’  Sutematici  Prunus  Arme- 
ntaca.  1 Sancsi  lo  appellano  Bacocca.  V. 
ArziblW. 

BARXcOLA,  1. 1 T. depesc.  Piccola  Kaz- 
£<LChiamaiisi  per  lo  piùcon  lai  nome  da 
Prscivcudoli  gl  wdividui  giovani  ilell»  Ba- 
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ia  Clavata  Lino,  ed  è in  conseguenza  bu<^ 
na  a mangiare. 

BARAGÒN,add.  Fui^ntone;  Scamp^or- 
ea,  V.  Furbazzo  e Gauoto. 

BARXdAjS.  f.  Sararia,  Fro<le  fatta  {kt 
Io  più  nel  giuoco. 

BARADÒR,  I.  ni.  Baroo  Darre, V, Barar. 

BARAFUSOLA  , s.  f.  Barahujpx;  BugUa; 
SubugUu",  Abburuffamento,  Quella  con- 
fusione  che  nasce  da  rissa  o mischia  di 
persoDC  coDlcmlcnli  che  siano  venute  alle 
taaiii. 

Tafferuglio  o Tajffèrugìa , Rissa  di  mol- 
te persone  unite  — fìùlima,  FrtvUa  con- 
fusa — > Parapiglia,  Sabila  e numerosa 
coiifìision  di  persone  — Schermaglia , 

B.4RAFI'S0I..\R  , V.  V.  BiavF.AR. 
BARAMB\guL£,  s.  f.  Grinze;  Crrzpc , 
Carne  floscia  che  |M!ude  ilal  mrtitu  r «bilia 
guamr. 

BvjiAztaÀooLB  BEI  Cali,  V.  Barbolb. 

Baraub.Xcoli,  s.  iu.  Pendagli,  Cenci  o 
altri)  i‘he  sin  penzolone. 

BARASfRÀnoLi,  Masserizie,  Dello  in  sen- 
so che  uuu  giova  sjnrgaiT. 

bar\o.  a ab’ar  «oDaaABÀo,  Vscirdisifua- 
dra,  L*K'ir  de'  termini,  infuriarsi.  \ Bà- 

t\SJ. 

BARAO.’'ÌDA,  S.C  rieendtt;  Avversità;  De- 
ricolo;  S/oriuna. 

Uo  Fassa  ssoltr  baraoxob,  Molte  vicen- 
de o pericoli  ho  io  sojferto. 

BARAR,  V.  Barare  e Barrare,  Far  frodi 
evi  inganni  e per  lo  più  nel  giuoco  — Ac- 
cozzar le  carte  si  dicede'gruocaloridi  van- 
taggio  quando  mettono  imienie  le  Irtione 
per  farsele  venir  in  mano. 

BARARIa  , t.  f.  Bararia  o Darreria  e Ba- 
ratteria. 

RARATXdA,  a.  C Barattamento. 

BARATXr,  t.  Barattare;  Fare  a barat- 
to; Bazzarrarr. 

BARATàa  balb,  «letto  tig.  Bender  pan 
per  focaccia;  Bender  guaine  per  coltriti o 
malvagia  per  vin  dolce  ; Bicatiarsi;  Bi- 
scuotersi. 

BaratXr  farolk,  Parlare;  C>arlart  ; 
Entrare  in  pnrofr  — No  Gh’  ■ t.x  cax 
FRR  asBATAa  una  farola,  jVoi»  c*è  per- 
sona con  cui  dir  verbo-—  Talvolta  signi- 
fica Altercare  ; Bisticciare , p.  e.  No  uà 

9RC.XO  db  aARATXn  VAROLR  CO  OUBL  DBRB- 

cjfÌR,  Non  mi  degno  d'altercare  con  tjuel 
mariuofu. 

RaratXr  li  farolb,  Vale  direonromet- 
lere  una  cosa,  e poi  negared’averla  detta 
e proraessR. 

Babatàb  futri  ir  cura  , iVajwiiar  /• 
carie  o i dadi  in  mano,  che  è il  Y'ulei-  con 
•agauità  far  pigliar  a uno  una  cosa  in  cam- 
bio d’ un  altra. 

No  «B  lARATARZA  COR  CaRLO  IR  FraR- 
BA  , .Von  so  grandezza  colla  (futile  iojì^ 
cessi  baratto. 

$B  CBRCA  SCXFam  BB  babatìr  bl  fxso  , 

Chi  baratta  imbi"atia  ; Chi  baratta  ha  roz- 
re.-pei-ciocvhè  trai  landosi  «li  besùamr  uni- 
]*re  ai  cerca  ili  barai  tai‘c  il  «lisalilej  il  che  si 
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dirr  Mco  Aatsarr«ir,  m«  in  modo  batto. 

BAA.tTÀa  VAL  , •^cnw^inn*  o fiaraffér 
mmcAio  a^aUa,  Suol  dirti  qujUMlo  ti  dan- 
no 1*010  rIeUr  e baofko  por  rii-rvrrnr  «lolla 
trÌMo.  Barattar  fdla  a mucchio  i Darò 

«Irllocoto  tritìi  o \ ili  por  atomo  dr Ile  liuf  no. 
BARATIN,  t.  m.  Piccolo  buratto  o acam- 
bia, 

BAR^TV*rnA  CAVALI,  Sentale:  Cozzone^ 
Cavatlivendoh^  Barattatore  ai  beetim-^ 
^arrocsaloroj  Morcaiitr  o barattaioro  <U 
botilo, 

baiiìto,  •.  m<  Baratto',  Bazzarro;  Cam- 
bio f Scambio  i Permuta,  Il  baratinro,  il 
doro  una  t*o>a  por  V nllra  — Imbiastro 
r fmpiastracctOf  iior  inotaf.  ralo  Conton- 
xiono  , palla  conrfuKi  eoo  iniboiigliu  o al- 
r impatuta.  V.  Baratii. 

BARBA,  t.m,  iT/0,  Pretto  gli  antìcbi  loril- 
torì  ti  trova  talvolta  anche  Barba  r Bar- 
bano, ina  tono  vorì  ditmato. 

Sacoxno  BAa*A,  Prozìo,  Lo  liodimiu 
padre. 

barba  , t,  f.  Barbtu 

Barba  cbisa,  Barba  grìgia  — Barba 
CamIa,  Barba  canuta  o Jìortla. 

Ovo  co  LA  BABBA,  Votno  barbato.  Che 
ha  la  barba  — Uomo  barbuto , vale  Gio- 
Taoe  Uomo,  Fallo  uomo.  V.  0»o  r.ixo , in 
Ovo. 

Co  VOLTA  BABBI , Barbuto  >^00  poca 

SABBA  ^ O Co  LA  1 VIIBA  Dt  BBCO  } Bar&UCf* 

no.  Di  barba  ra<U  u tpolnsiata— > Sb?taa 
BABBA,  imhprbeoSbarbato—’Cot.K  bar- 
ba Fata  , Colla  barba  rara  — Co  la  b.ib- 
BA  CJ»«  CHE  BPOTTA , Colla  barbte  naacen- 
te  o che  spunta. 

Dìo  ve  vabpa  da  l*  omo  de  poca  b ab- 
ea , Poca  barba  e men  cu/ore  sotto  il  del 
non  è il  peggiore.  Pro». 

Co  LA  BARBA  TEA  AL  BIABCQU^T  , LABBA 
LA  DOTTA  E TiEVT*  AL  Ti».  Prov.  il  qualo  ci 
aworlitco  rbo  Quando  gli  uomini  «-oroin- 
riano  ad  in«e<'c-liiaro  , dabliono  aver  cura 
di  contorTani  in  vi"iire  di  taniU. 

Far  La  barea,  ftadere  là  barba  o Ba- 
dere  a*tn|ut. 

Barba  de  la  PALbsTBSCA ^ T.  PADjaTEB* 

CA. 

Babra  del*  CABTA,^a£rora,T.CAiiTA. 
Ir  RARRi,  in  barba  o dfla  barba  ; In 
itcherno}  In  onta-,  A suo  m<t/^rado  — 
Farla  ir  barba  db  rjro  , Barbarla,  Ac- 
coccarla ad  unof  Farla  di  quarta. 

l\'o  CHE  XE  BARBA  DE  OMO  CJU  tlA  CAPA- 
CE rie.  iVon  è o -Ton  v ha  uomo  ai  mondo 
che  sia  capace  ole. 

Aa>i;a  da  bamba,  V.  Aqva. 

Nova  co  la  barba  , V.  Nova. 

SebvIr  de  barba  e db  pbrl'Ca,  W Seb- 
VÌE. 

Barba  droato,  T.  Mar.  V.  in  AemieIr. 
BAHBAC.\X,  i.  m.  Bnr^canc,  Parte  del- 
la nnu'Agli^  da  batto  falla  a acarpa. 
B.'VflBACHIKPO,  ai!d.  Voto  ani.  Barba- 
chrppoe  Bnrbalarchio,  Dello  a uomo  per 
ingiuria. 

BARB  ACOS.XeO,  T.nnin.  di  nuova  data, 
UARtu  dai  Zlorciai  c dalle  d<!>mioj  cd  f Agg. 
di  colore , cui  potri  bl>o  «mri  ÌApnndrre  7n- 
Hc,  ciuè  lionato  scuro  , mexs.uiù  fra  il  rut- 
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•o  od  il  nero,  com*^  il  guscio  della  cttia- 

D\RBAGiXn,  s.  m.  Uccella  nottorno  ra- 
pace, Lo  tletto  elio  Al6co,  V. 

DARitr.iix  dolio  bgnr.  a mnno,  Barba- 
lacchio-,  Babbaccio,  vagliono  Sciocct».  Ba- 
lordo. 

bakb.\gola  , V.  BVrbolr. 

DAIiU.\n,  a.  ni.  Trrmì  no  antico,  ma  libato 
ancora  itai  ChÌA>ziotli  o in  altro  ìmIo  del- 
r EtUiano  ; «bilia  voce  luirl>m‘ica  Barba- 
RUf,  e vaio  Zio,  Anche  alcuni  tcriiinrt  lo- 
teani  amichi  utaroiin  la  voce  ffar&tuio, 
ma  ora  sarebbe  arcaismo. 
HAnBARti.A,k  r.  Ai  trrnpi  del  Governo 
Veneto  ogn'anm»  nel  gtornu  di  8.  Barl>a- 
ra  , il  Doge  ttando  assito  in  Collegio  , e- 
alraova  a sarto  da  un’urna  li  mmit  «li  tren- 
ta Pairiiìi  d’anni  venti  compiuti  tino  li 
r5  , per  estere  ammessi  al  Maggior  Conti- 
glio. E quindi  VEnvìa  ala  eaeb.irèla,  %«>- 
leva  dire  F.ssere  estrailo  nel  di  di  t.  Bar- 
bara, Estere  abiliiatu  atl  entrar  con  volo 
Del  Gran  Contiglìo  prima  drll*  età  legale 
degli  anni  aS.  «-«Miipiiitì.  In  «luettA  giorno 
U Doge  «litpentava  k medaglia.  V.  Uiìèla. 
BARRARINKLO  n Uarrarìr  CEDRATO  , y. 
m.  Bissorrta,  Sorta  d’agrume  cb’è  in- 
tiomo  in  parte  cedralo  e in  [«arto  arancia, 

KARBARITX  , y,  C Barbarie,  Crudeltà  , 
immanità. 

bXrBARO  , add.  Barbaro  , Barbarico  , 
Barbaresco. 

(UtiL  barrirò,  barbero,  Cavallo  cor- 
ridore, quello  che  si  f«  ct*rrere  nella  «rina- 
ta de'  barberi. 

Dbtett'ah  babbabo.  Imbarbarirsi , Di- 
ventar crudele. 

Lavor^Lb  come  ux  barsabo.  Lavorare  a 
massa  e stanga , modo  Imisso  , o vale  La- 
vorare di  lulta  forza,  Lavorar  con  ugni  al- 
tensione. 

BARBASTÈLO  e anti«‘afn.  Barbastbrcio, 
s.  m.  Pipistrello.  V.  Notula. 
BARBASTÈLO  DE  M.iR  , t.  m.  T.  de’Pe- 
f«r.  che  nell'  Itlria  dicoyi  Pesib  IIo.tdi.vè. 
Fsocito,  delta  anrhr  ìifuQgine  alato  o 
Pesce  volante.^  e.  da  Lina,  hxonetus  vo- 
litans.  Pesce  di  tnarr  che  ha  le  pinne  pet- 
torali grandi,  colle  q«]a]i  sorvola  por  alnm 
tratin  tuli’ acqua.  Egli  toiniglia  nella  i<>r- 
ma  del  corpo  e ne* colori  al  Celalo.  1 Pe- 
tealoii  (IhioggioUt  gii  «lanno  il  nome  di 
B.abbastèlo  perche  ha  qualche  timiglian- 
ER  alla  Libellula  granJis  (dìTÒxcyLo')  ca- 
li da  osti  chiamala. 

BARBATOFOLÈTO,  s.  m,  T.  antiq.  e va- 
le Puzza’,  Mai  odore. 

BAKBAZZA  , t.f.  Barbaccia,  Borha  lunga. 

Ux.A  BARB.AZZA  che  la  PODAMASERTraDA 

•covoLo , Barba  da  ungere  aringhe.  V, 
Barbo  {VA. 

BARB.AZZA.% , i.  m.  V.  Barbaciàv. 

BAIin.VZZt^N,  delta  alleile  Baie  «ako,  t. m. 
VtH'i  antiche,  c«l  era  il  nome  d'tina  tpe- 
eie  «li  Gabbano  ad  uso  di  donna,  «U  cui 
non  è più  nota  la  foriua. 

V.v  B.lRaiEzbv  DE  GaRIAEA  DlAXCl  RJCA- 
st.ATO  A sr.vAESAEo.vx  , t’ int«r|»rcU  «bigli 
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ennliti  d’atiuebìià , Un  gabbana  di Jiìsh 
riccio  biasteo  ( di  Batbla  ) con  pendagli. 
BARBÉTA  , t.  C Barbetta  i Barbettina^ 
Pì.-cu!a  liarba.  * 

Riferito  A Uomo  , Barbucino  , vale  Di 
barba  rada  e apelatrata  — Mezza  barba  , 
direti  di  Chi  ne  ha  niezsa. 

nABBETA  DE  LA  LtxtAi  Barletta  della 
lancia,  T,  .Mar.  Diersi  alla  Corda  tottile 
apjiartcnenleaduua  lancia  per  darle  rolla. 

Bttrbeite , ti  dic(in<«  ambe  Le  /uni  con 
le  quali  ti  lira  lo  schifo  nella  galea,  cd  il 
ranueme  «li  corsia  alla  prora. 

BARBIKR,  t.  m.  Barbiere  — Barbitonso- 
re dicesi  nello  stile  burlesco. 

Barbiere  ti  diee  anche  al  Chirurgo  che 
cava  sangue. 

La  bottega  «lei  Barbiere  rhiamaai  Bar- 
beria  o Barbieria. 

BARBlERA,  s.  f.  La Jèmminadel  Barbio 
re , la  «juale  tulTesempio  di  altre  voci  con- 
simili potrebbe  dirti  Mariterò. 

BARBIEROTO  , a.  m.  JorAiere,  e nel  ti- 
gnificalu  vernacolo  inlentliama  Colui  che 
ra<ir  la  ciurma  d’un  naùglk. 
B.ARBl81,a.  m.  Mostacchi  -,  Basetta,  I 

peli  sotto  il  naso  — Barbigi  fu  usato  «la 
Fortiguerri  nel  RiciHardrlto  e tlall’ah.  Pa- 
riui  nel  tuo  Discm-to  sulle  carù.'ature. 

Barbisi  tuoi  dirti  aiH.-bc  in  luogo  di 
BaREISURT,  V.  SAVTICtIOJff. 

B.ARBÌN  , add.  aggiunto  di  «rane.  V.  Cab. 
BARBISÒNA,  V.  McvTACaiovA. 
BARBISÒ.Nl,  V.  Saxtigliom. 

BARBO,  i.  m.  Barbio  o Barbo  e Ccjaìa 
d acqua  dolce.  Pene  di  actjua  dob'e,  che 
trovati  tnecìalmeute  uè*  fiumi  , come  nel 
Pr>  e nelJ’Axlige,  detto  j^ìà  da'latiiii  Ilar- 
lias  e «la*8itteniaiiri  Cyprinui  Barbus  ^ 
fd  f buoniftimo  a inaugiAre. 

B VRBOLE,  I,  f,  Bargiglia^  Bargiglio  ^ 
Bargiglione',  Quella  carne  roesA  che  |>en- 
de  saturai  liecco  de'ealU,  d>*lle  galline  c de* 
lierrhi, e dicevi  aiirne  Tetuda. 

In  altro  sign.  Grinze  o Crespe,  chia- 
masi quella  Prlle  rbe  jtende  talvolta  «lai 
mento  alle  [«ertone  grasse  cd  avanzate  in  eli, 
Babbolb  db  le  scuriE  o de  le  witeib  , 
Bendane. 

BARBOLOSO,  atbl.  Bargiglioso,  Che  ba 
bargigli. 

VacMio  BARBOLOSO,  Vecchìo grinzoso  o 
cresposo  o Jloseio. 

B A RBÒN  , s.  m.  Barbone  , Che  nutrisce  la 
barba  lunga  — Barbuto, Che  ba  gran 
barba. 

Cax  barbùx,  V.  Cax. 

BAPiBÒN,  t.  in.  T.  de'Pctr.  Acarna,  del- 
lo anrlir  Mugile  barbato  e Triglia  volga- 
re. Pesce  comunissimo  del  nostro  mare  , 
d'*l  genere  delle  Triglie,  dello  da  Linn. 
Mullus  barbalus.  II  tuo  esterno  è «ruit  co- 
lorito ro«in  niareliialo<li  bianco  tosto  che 
gli  siano  levate  le  scaglie  , c fa  roti  più  bel- 
la tnnstra:on<lei  PcBcatori  lo  scagliano  pri- 
ma di  esporlo  in  vemlita  ; e coti  fanno  del- 
la Triglia.  Dicesi  poi  Barbone  percL^  ha 
due  cirri  o barbe  tolto  al  lErnlo.  NrU'l- 
tlria  ti  chiama  Tai.t.  V.  Tais- 
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BAABÒN  de  porto,  t. in.  IPr&ciitfri  ti- 

slìagUMiA  eoo  fKMDK  nn'ahra  Tri* 

5 Ha  volgare  , Hi  è una  Tartrlà  (iHr«n(rcc- 

•ole  4ì  rulor  più  «nira;  coti  rul' 

garnKtjtr  l'IiUnatJ  p«?rchè  m »<^ca  ptr  la 
|mÌi  iu  pro»fimòii  a'  porti , ni  La  U <’arn« 
|ùù  to»U  ilei  primo. 

BAnB^)^A,  t.  f.  BarhA  a tpazzoìm^ 

»i  eoa  nai'crasiour  di  Barba  lunga  r |jf* 
gii  a foggia  <li  tpai^xols.  V,  Baxìvxs.ì. 
BAIIBOTXDA,  a.  t Tm'ta^Uata;  Tru^ia- 

, 11  tarta^iùiiT. 

BAROOTXR  , r.  Balbettarti  ; Balbutire  ; 
t Balltezzare{  Pronutuiar  le  parolt*  con 
quali  lir  «Urpltoili  liiigiurPrr  caemjito  Nao 
pater  pronuiiiiarr  la  (rtlrra  r o uiaiiì,  e 
dir  Kate,  m luogo  dì  Frate. 

Frattaf^lì<ire;  FrnpfHtrty  ritrfii^.Varr, 
Affollarci  nel  t*bùiin  hierareav((iuppaodo> 
ai  rd  imbi'ogliaadoai. 

Barbu^iiartf  ralr  Parlare  in  gola  e con 
parole  ìoirrroUe  ; ni  ^ proprio  di  roUro 
i-be  (avellano  riiTe|Ijauuu«i,  cbediceù  an- 
che Tmgliare. 

BAaooTÀaau,  J?arAo/(are,  Dolerai  fra 
aè  con  voce  wMiime«*a  e i*oD(uaa,  ckc  an- 
che diceai  |m'I'  aimil.  Ftuttare. 

BAaaoTÀn  a rii»,  Mormorare  ^ Som- 
Rieiaamente  parlare  — UiiaoTia  x»  an- 
CVTA,  Rarfxtiiaré  o Brontolare  alt  oree^ 
rhioy  Parlar  fra'deoli  con  aonuneasa  o con- 
fnwi  TOC*. 

BAasoTia  vba  x nnsm,  Bujinehiare  o 
Brontolare  e Fiottare. 

V.  Coco»Àa,  Bcracka  « TAaTAniiit. 
BARBÒTO  , add.  Baìboy  /fiero;  Scilingua- 
to f Troelio^  Balbuziente 'y  Balbettante  ^ 
Che  balDcUa  , che  troglu.  Barbigi  e Bt- 
geiola  propr.  ai  chiama  uno  che  aciiingua 
per  accoatar  troppo  le  labbra  a' denti,  fa- 
cendv  aentire  come  un  certo  stràacico  nel- 
la pronuniia  delle  Intere  e,  g,  «c. 

VtCNiu  BiaBÌrro,  V.  Vacillo. 
BAUBOTÒXj  Borbottone  y Che  borbotta 
— Bb^iftchteliof  diceai  a fucilo  che  bor- 
botta fraMenlL 

BARBOZZI',  Parte  deirarchibmo.V.ScKio- 

FO. 

BARBUZZADA  a f.  Summomolo , Colpo 
dato  sotto  il  mento.  Strgtfzzune  o Surgoz-' 
zanTf  CoI|Mi  che  ti  dà  uella  gola  a uian 
chiusa  all'  iittu. 

BARBUZzXl,!.  m.  Barbazzale^  Cairnri- 
la  ohe  va  attaccala  all' occhio  dritto  del 
morto  della  briglia. 

BAnat'za.iL,  «letto  in  T.di  Teatro,  Guar- 
dtt^o/e,Custmlia  per  le  gote,  che  è come 
itii.i  aorte  ili  ma»Hiera  che  fracia  il  meiitu: 
pro]irin  anche  del  Pantalone,  del  BrighH- 
fa  otc. 

BAKBUZZt),  a.  in.  Mentoy  Pai  le  rstreiua 
ilei  Tsao  a«»Uo  la  bocca. 

BanBCzzo  scarX,  Mento  iporto,  appun- 
tato. — Bazza , chiamasi  il  iUenlo  alluu- 
l^ato  e un  |>u*  arriccialo. 

BanBt/zao  obl  cav.tzo,  Barbozzo. 
barca  , a.  f.  Barca , che  dicest  anche  iVo- 
vigfio  o Legno  — - Gondola  ai  dice  ad  una 
Barchetta  pji  ticoUrr  di  Vcneiia,  V.  Gùa- 

IjOLA. 
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Coasa  M LA  BABCt  , V,  CoBBi. 

Basca  B.i  Padoì,  .MeuC  éSambrarra  ; 
Zainbraccaccioy  Donna  del  mondo;  Fut- 
tana. 

\ BARCA  ROTA  ?ro  CBS  TOL  azzaoLA  , V. 
$ÌSSi>LA. 

AoiOTVb  la  BiBCt,  V.  AciUTAt. 

Dar  o C.ifrrXA  t»  tb  la  barca  obi  Cìx, 
Incappare  y Cadere  e iiiteniirii  principal- 
mente iu  iittiiiie  e in  pericoli  o simili.  Dar 
nel  bargelh  o Dar  nel  guanto  , vagliouo 
Capitare  alle  mani  altrui  o nelle  altrui 
forse. 

Dovi  Ta  L i BAiCA  roL  a.Voàb  arca  il 
BATÈLO,  Dove  oc  la  nave  pub  ire  il  bri- 
gantino : cioè  Uove  n«  ra  il  più  può  ire  il 
meno. 

Far  uva  barca  o VVA  barca  x»  Cao,  det- 
to hg.  Far  una  trappoletta  , un  traboc- 
chetto, una  gherminella'.  Fare  una  ca- 
valletta a uno. 

MuarXRt»  BASCA,  Montare  in  barea-^ 
DuMoirrXa  or  barca.  Smontare  o Scen- 
dere. 

Parò»  db  barca  , V.  pAivb.v. 

Savrb  ha  cjix  barca  mb.a'Iìb,  V.  Savsr. 

Tbc.xIr  carta  la  barca, iinto  fig.  Go- 
vernar  -benei  Aver  buona  rr^tAa,  buon 
governo:  dicesi  degli  alTari  di  fajmgha  u 
di  qualche  neguxio  bcu  diretto  ; / ivcre 
nzie^»iafo  — la  altro  senni,  Secondare; 
Seguire  alla  seconda  o Andare  alla  se- 
conda ; Piaggiare,  Secomlar  le  altrui  vo- 
glie, Compiacere.  V.  Essaa  ca  sala  , t» 
BaLA. 


BARCAPA,  a.  f.  Barcata,  tl  carii'o  iruiia 
barca,  Hic  anclie  «tiresi  iVaricelIaia. 


BARCÀG?ìO  o Barcoiixo,  I.  in.  T.  de'Pesc* 
Cosi  Hiiamasi  il  Custode  de  serbatoi, 
cioè  de‘]i)«>gbi  ove  ai  conseria  il  |>rsi'e. 
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BARCAHÒI-  / ^^rtn’mtiolo  o Bar- 
caruolo  e Barvarclo  o yavnrliaio.  In  Ve- 
iiexia  si  dicono  Barcaiuoli  quelli  che  v<k 
gano  nelle  gondole,  e si  dùtinguonn  «la 
essi  i Bìtzlamti,  PcATeax,  HuRCjaiat, 
cioè  que' che  *«>gano  ne'  balieili,  iirtla 
pinlte,ne'bin-chi, crinalmente  ì MAaiRZRL 

BARCAUOIAoA,  a.  f.  Azionco  Molto  da 
Barcaiuolo.  Ggui  atto  o detto  In-eve,  ar- 
gute», pungente  o proverbiale  che  si  dice 
<la  qualche  barcaliiulo,  ovvero  da  altri 
coQtraflhceado  o imitando  il  Barraiuoto 
— Folgaresimo,  diceai  a .Maniere  o co- 
slunii  del  volgo. 

BARCAIUILAZZO,  a.  m.  Barcaiuolo  ple- 
beo, e«l  intrmle»!  ^)ueglt  che  appartiene 
alla  feccia  popolare.  V.  Vr.'vbzia».\zzo. 

BAKC  VZZA,  1. 1 Barcaccia,  (talliva  liar- 
ra  e Barv'a  gi’aude  — Per  CbfAXO,  V. 

AllcggeriUve,  «liceBÌ  al  Vascello  ili  lura- 
aaiia  grambiza  tla  portar  le  inercaasìr 
d'un  altro  vascello.  — - Barcaccia,  dÌA*eai 
anche  la  iMaggii>re.deIJe  iaoi'e  d'una  nave. 

Barcazza,  fi  dice  «lalla  plrlie  aniwa 
per  PuUanat'cia;  Zambraciaccia , PuU 
tana  vile. 


BAKCIIKSSA  y I.  m.  Fabbricalo  A*tij>ei‘tu, 
vicino  o aderente  a<(  una  casa  «loininìcale 
di  A'ampagna.  Portico  « Porticato  «lireb- 
hesi  se  d luogo  ì'  a gvusa  di  loggia  per  te- 
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nervi  fieno,  legnr,  animali  ec.  Fattoria 
te  r'  abita  il  Fatture  ; Ala  se  I3  fabbrica 
è lateralmente  annessa  alla  Cnfj.V.TazA. 
lìARClIfclT.A,  s.  f.  Bnn'hetta  i Barchetii- 
na;  Barehetiino  ; Barchetto. 

P'ab  la  aARCKBTA,  detto  (jg.  f’dr  una 
pedina:  Fare  una  cavalletta  a anno  una 
tnanu'heUa,  vale  Ingannarlo  con  .isluzia. 
V.  Barca. 

BARCIIIZ\r  , V.  Barcheggiare  y dicefli 
in  senso  fig.  j»er  Destreggiare,  Manepgi.-ir- 
si  con  destrezza , come  chi  dicesse  Con- 
durre bene  la  sua  barca.  V.  Tracrsciar 
e BurdizXr. 

BARCO,  s.  m.  T.  Agl*.  Chìaniasi  un  Co- 
perto «li  |uglia  0 peiulioy  infilato  e siote- 
uuto  da  qiuUtro  stili  di  legno  diritti  e 
piarj(Al)  in  terra,  sui  quali  s'alza  e s'al*- 
basja  per  teneri*  al  coperto  una  massa  «li 
fieno  o di  paglia.  V.  P.Ar,iARO. 
BARCOLAME,  *.  m.  /fdivAerecrfo ; (/na 
Jìtccìaia  di  òorcAe,  Quantità  «li  barche, 
BAUDADCRA,  s.  f.  B‘irduturaj  Barda- 
mentOy  Tutti  gli  arnesi  che  servono  a bar- 
«lamentare  il  cavallo. 

BAUD\R,  t.  Bartlamnniarty  Gurrnire  «li 
bar«tameiito  uii  cavallo,  sellarlo  e porgli 
addosso  gli  altri  arnesi. 

BARDASSA  , s.  m.  Baì-dassa-,  Bardascur, 
Zanzero',  Bagascione,  V.  Bud>v.  Signi- 
fica eziandit»  Fratctti  Froseheitm  Ba- 
gazzaecio,  Giovane  leggieri  e di  po«;n  giu* 
ditto. 

BAKDA.SS.\dA,  a.  C Bagazzativ,  Fancial’ 
laggine , Cosa  degna  di  ragazzo. 
BAIIDASììXmE,  ».  ni.  FanciuUaìai  Ba- 
gaxzame',  Bagazzaglia,  Molltimline  «li 
ragazii— Zanug-fite  vuole  dire  Giovani  «li 
|H'lino  ]K-Ì0. 

BARDASSIÒLA,  ».  ni.  Fraschetta,  diceai 
per  niriat  a Giovanetto  leggieri  e di  po- 
sa gimliaiò.  I 

Furamello'yFrugtdino'y  Frugoletto,  s'in- 
teuile  «l'un  Sdixentinu  presuiuuovcU».»  «'he 
s’iiigerivce  iu  tutto  e cuntraddio  a luuo. 
y.  Cac.mbti  e Cagò.». 

^Ui4'i«xrr4i,  a.  f.  Voce  Fiorentina,  vale 
Suggellino,  persona  maliziosa,  iiit«zlente, 
usata  a fare  siranetie. 

BARDASSÒN,  s.m.  Baniassonaccic,  Peg- 
giar.  «lì  Baribu«ji. 

BARUELA,  a.  f.  Bardella,  Imbouittir.n  che 
si  conC»-ra  sotto  P arcione  delle  selle. 

Baiiiièla, detto  per  agg.  a persona,  Lin- 
guacciuto i CAim’rAxewie;  Grocc/u'ozte; 
Parolaio  : Ovvero  Foce  stridula , acuta. 
V.  Lrxova. 

BARÈl-A  , ».  f.  Carretta  ; Cesta,  Arnese 
|ter  p«>i'lar  robe,  posto  su  due  stanghe  , 
con  mie  ruote  e tirato  «la  un  sol  cavallo. 

Detto  per  Biroccio  o Baiwcio  , Sui-ta 
di  Carretta  pinna  a due  ruote,  che  serve 
a irasporLar  robe. 

Carrettone , diersi  a Carretta  grande. 
Detto  per  C«i/ezzmo{/<2  posta,  V.Srdìs. 
BARE.NA,  s.  £ che  ali*uni  vogUono  «lire  Ra- 
RÙs«,  Voce  formata  , come  pare,  «la  Ba- 
ro e Rena.  Baro  , è da  noi  «letto  il  Cetpu- 
glio  sparso  d*  erbe  odi  virgulti  vivi  collari- 
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tlicr' Bino  *nlicjimfnle«llrfir»»ìat\  unVr- 
rrno  psiuiloco  c«l  incolu»,  e ijle  convinti 
supporre  rhr  »t  chinmaitc  qurl  tratto  di 
irrrcno,  ora  fabln-irato,  K'hrnrlU  pam’*'- 
chia  una  rulla  di  S.  Giacomi  dall'  Orlu  , 
•i  di  S.  Siuironr  prufrla^èi  detto  of^gidì  i 
mi.  Comiinqur  aia,  lUinaino  B.ma.v.i  a 
niifl  hat»o  (ondo’  di  laguna  o aia  a c|uei 
Hidmao  rilrrato,  ili  natura  arnioio-crrto- 
*a,  tulio  aparao  di  piante  rrUacrr,  rbe 
non  va  coperto  dair.niH|ua  marina  ar  non 
uri  lcm|M>  dei  grandi  colmi , e doie  ai  la 
anche  a raccia.  V.  Uoaao. 

D;inr,cbÌAii»nnsi  qiie'Munlii'elli  di  *al»- 
bia  che  rettami  qiiaai  tempre  «co|*ei'ti  dal- 
racqiia.  .Ma  h nottro  voce  Birb.iu  t|tie- 
ga  un  fondo  lUfTcrente.  V.  Biao, 
BAUÉTA,  a.  t iferrei/u,  Copertura  del 
capo.  V.  Rechiciia  e r-ipai,i.\  i. 

j.Vonf<Vr«j  Surta  di  l>erreiiin<*  in  for- 
ma di  piicoio  eoppello  con  mea/a  piega. 

Bmara  voit*»*  at*>  Berretta  arto- 
ven  tata  , Citta  a gronda. 

n ifirr.i  col  aic.o<.ft  Berretta  a iucigna- 
letti,  Brrrella  di  bamUgia  , ila  cui  top- 
tuno  molle  fila  grinte. 

ÌKrbt.i  db  uitcì.  Berretta  frhrata  , 
Surla  di  berrette  ili  lana  ordinarie,  «li  la- 
rie  fogge,  falle  a panno  di  frliro.  Uiconti 
Bmara  ne  Lsac.i,  |*enU^  tonupiù  comu- 
nemenle  giallugnole  o canurlbte,  com'è 
il  colore  «lell  etca  da  focile. 

lÌAnAT.1  * cciMi,  Berretta  a spicchi  o 
a croce , Berrclta  ilei  Preti  quaiido  fuir- 
aionano. 

Biacra  a Toaeo,  V.  in  Teìta. 

iMÉTcass  LA  ìaheta  , jUe//em'  in  capo. 

Civ.mtE  LA  EABETA,  Scuòprìrst  il  ca- 
po ; e detto  figur.  Cedere  \ Portar  dietro 
ì libri,  ci«>  iJirti  inferiore  a mio. 

Pietà  bb  lv  a.mETA,  Pietà. 

B mcTA  DA  VIST, Chiamasi  t'no  tirumen- 
lo  di  legno  cupo  di  cui  ù terrom»  i Tra- 
Tavatori  de!  vino  per  lueingare  i iioi,  e ctd 
quale  Iwvmiu  il  pm  «Ielle  volte , donde  na- 
sce che  utano  il  gergo  Avruo  aertoo  is- 
air.jiE  CTA  BittETA,  PO  aAar.TSy  ee.  perehè 
ce  b riluttano,  come  fra'iiJIict  il  boci*ale. 
Stolioiio  anche  ecigere  una  di  tpie*te 
BETE  a rrgab  per  ogni  barile  o altro  cari- 
co di  tino  dir  fanno,  dni  rompratori. 
BARETAZZV,  ».£.  Berrcliaccia,  Cattiva 
berretta. 

BAUKTÈtt  \ 

BVRETÌ-N  ***•  ^Et-re//aìo, Facitore  e 
temliUire  di  berrette  — / elettalo,  direl^ 
brtì  al  A’endilc^e  di  veli  o d*  altre  cimili 
mauifiitlure  — Borsoso,  Che  fa  e vende 
borce  da  parrucca  —CcUettaiu,  Clù  la  e 
vende colicMi—i'Vgfirroio,  Chi  fa  even- 
de  bàgheri,  cioè  ficniunc  (atte  di  fdo  a 
nierìeiii.  A..Módicta. 

BARETÌNA  , t.  f.  Berrettuccia',  Berretti- 
na-, Berrettucciuola,  Picvoia  beiTella. 

C'rer/oKi» diceli  alta  Luioralru-e  di  cer- 
ti aWbigliainenli  douneidiL  V.  BaubtI-t. 

Cawacia  babeti-va,  V.  Cabagia. 

BARKTÒi>,  ».  ra.  BerreUoar 

BaektÌ'A  o»  viaeo,  Pnp/Hi/ìco,  Amece 

di  panno  che  ci  nielteincapoecuojrt-e  par- 
ie ilei  viio  per  Jifruirrlo  dalla  pioggia  © 
via'  vrAÙ. 


BAR 

BARETONA.t.  f..  Berrettone  e Berrct- 

tona,  Grande  berretta. 

BARICADA,  I.  f.  Barricata,  II  bairicare. 
BAH1CAR,t.  Barricare,  Acserragliare  una 
clrada  o cimile  con  ini|>nlimen(i  [>er  osta- 
re al  |uuaggio.  i^&orrare  j Stangare  ; 
Sprangare,  v agliunuTrauiricar  con  islur- 
ra,  cUnga  o cpranga. 

BARIL,  I.  m.  Burifilione,  Vaco  di  legno 
a doghe,  UAo  tji  tener  calumi  o altro. 

CovEBCHio  PEL  BABIL,  Boc:ca  del  bari- 
le, ci  chiama  11  fondo  con  cui  ci  chiude. 

BabVl  psb  ibcapeiAb  l*  alboro  . T.  Ma- 
rin.  Tifie  imtcaco  i Marinari  >Ì  chiamano 
^ue’harili  ifondnti  daire«lrc«iiìu  più  lar- 
ga , de’  tpiali  «i  fa  uco  per  euoprìre  Ir  tene 
degli  allieri  qnamto  tono  cguernili.  in  To- 
•<*»na  diromi  Cappelletti  o CoppeUetto. 

Baritazzo  deltu  in  T.  Mìl.  Barile  atl  n«o 
d i teneri  i ]Mdver  e e cartoci*!  ila  (racportarci. 
BARILA,  c.  f.  Barile  maic.  Vaco  di  legno 
fiiltn  a duglie  inime  la  botte,  della  capaci- 
tà ordinaria  di  sei  «ecchìe. 

UjfA  BAAiLA  Pt  vx.T,  (Jn  barile  di  vino. 
Dia  LA  tolta  a la  bibtla,  detto  fig. 
Bar  la  volta  ai  barile  j Dar  fa  volta  o Pur 
la  volta  al  canto',  Dar  nelle  girelle ^ Im- 
pazxare. 

B AKIliiTA  I.  f.  \ 

6AR1LET0  c.  m.  J Bariletia  o Barletta  , 
Picroliuuno  barile  (b  portare  a cintola  |>er 
raminiuu.  Barletta,  «liiresì  il  Vaco  di  le- 
gno di  figura  cimile  al  barile  ma  ac&ai  mi- 
nore. 

BAR  ILOTOjl.  m.  f ari7o//o.  Borile  alquan- 
to grande. 

Babilòto  , dello  in  T.  de*  PeccaL , «Suc- 
co a harilo(fo,$necte  di  Cappotto  giocco- 
lano  ad  uco  de’  Peccatori,  alquanto  corto, 
con  Ixiiloniera  al  davanti,  che  può  aflib- 
btarsi. 

BARIsfeLO,..  m.  Barjtetlo^  Capitano  dì 
birri.  Bargelluzso  o Bargellino  n«  cono  i 
dimiitulivi. 

BARLÌCBE  BAKLUCHE  ; Berlich  berlo, 
eh , Voci  di  iiiiin  cigiiilicaio  , ma  che  fra 
noi  cono  più  cumuiieiiiriite  atte  a chiama- 
re per  iccherxo  il  demonio, 

BARLÌFO,  add.  dello  per  agg.  a Uomo  , e 
vale  Furbo-,  Deliro,*  Scaltro,  Che  tblfi- 
(Umente  cì  Uccia  cvolgere. 

BARLUME  , >.  m.  ^ar/ume,Tra  lume  e 
buio,  ^el  dialetto  ci  ma  fig.  e vale  /dea 
ronfusai  Mendicata  ricordanza. 

Go  rjf  BABi.t'Mf  cL'L  TAL  atìb.  Mi  pare', 
y'fìo  tfualrhr  pìccola  memoria  i A©  ho 
vfualche  idea,  sfuafche  lume'.  Mi  pare  e 
non  mi  pare. 

BARLC8ER  o SBiBtA’*sB  , t.  féuccicare  ; 
Lucere',  BHucerex  /.«m/mre;  Za«i^e^jv/a- 
re;  diceti  ilei  Riiplenderc  delle  rose  lisce 
e lustre,  come  pietre,  armi  e kimilì. 
BARN’ABÌITO,  c.  m.  [.‘eiiinulogia  ili<{iie- 
sta  Tocea'tempi  Veneti  così  comune,  ceni- 
brn  indicare  Abitante  di  S.  Barna!  a , 
rh'è  una  conlraib  di  là  «IrlCanal  grand», 
aìtuaiione  anliraiiieiiie  abiunla  iU  potere 
nertone.Finoagh  ultimi  lenipi  «lei  Governo 
Veneto  però  dicevasi  BisirAaLTo  ,*ulual'a- 
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trillo  qnand'rra  povero,  e aTeea  buogno 
di  pubblici  impieghi  per  vivere.  E talvol- 
ta dicevaci  fìarnabolo  ad  un  patriaio  p©r 
ingtnria  o dicprecao.  Comunemente  par- 
lando voleva  mre  Povero  gentiluomo. 
B.*.R\‘ABOTÒIV,  Bccrecc.  di  Babtaboto,  © 
vale  Gentiluomo  assai  povero  , Micerabi- 
licciiuo. 

BARO,  Sv  m.  Baro  o Barro,  Truffatore  al 
giuoco,  V.  Bar\b. 

Baio  b*  ebbe.  Cesto,  Pianta  che  sopra 
una  radice  moltiplica  molti  ^figUaoli.  Ce- 
spo  o Cespuglio,  diccct  il  Mucchio  d*  erbe 
odi  virgulti  vivi  dalla  radhx;  e *e  hanno 
proni , Cespuglio  spinoso. 

Dabo  ob  ToctE,  prondura  •—  Biao  de 
BAtriA , Cesto  di  salvia  — Baeo  db  eb.vo- 
©Ri , Bappa  Q Ciocca  di  Jinuvchio. 

Fai  BAIO,  T.  degli  Ortolani;  Incespa- 
re  o Incespicare,  Naccere  ju  sul  cecjio, 
projiagare.  Cenine,  Far  il  cetlo;  e quin- 
di Pianta  cestriiis. 

B.vbo  db  CAvàu,  Ciocca,  Mucchio  ili  ca- 

}>eUi. 

BAHÒ.METRO,  a.  m.  Barometro,  detto  an- 
che Tu&o  torricelUaHO , dal  famoMi  suo  tn- 
Tcntore  EvaiigelikiA  Torricelli  «U  Faenza, 
matematico  del  secolo  XVÌl.  Strumento 

hoIÌmìoio  che  cerve  |ier  far  conoscere  la  gra- 
vita dell'aria  « la  sua  preccùme , col  mea- 
a»  del  mercurio,  e quindi  il  sereno  o U 
pioggia.  V.  Teemombtbo. 

Balbta  del  babovbtko,  Bolloncello. 

igrometro,  dicesi  oil  uno  Strumento  eoi 
c^lr  si  misurano  i (p-adì  del  secco  e «lel- 
i umido  sparso qver  l'aria. 

BARO.N,  s-  ni.  Barone,  Signore  con  giurie" 
elisione  o per  titolo. 

Barone,  viicesi  p«i  per  termine  ingiu- 
rioso e vale  .Martno.'o  ; Rio  f Malvagio  , 
Tristo. 

Barone  o B irone,  dicesi  anche  in  at- 
to M-li^rsevolesensa  ingiuria.  V.Babovcèlo. 

Baròk  db  pmssa,  Barowio,  Nome  iU 
quei  Ragazii  sudici  e sformali  che  veggun-  ^ 
SI  birboneggiare  per  b ritta. 

Metbbse  a fab  bl  lABb.T,  Gì/tarsì  ni 
la/vne  oal  cattivo  o al  JurJante  ,*  Farsi 
»n  paltone  , un  briccone,  un  birbante, 
un  gaglif^o  , ano  srsalto  ; Farsi  èiii  ri- 
taldo-,  DreemVe  un  Jìor  di  virtù. 

Tcti  babom  Sono  tutti  del- 

la medesima  pannina  o peccn  o tacca  o 
luna;  Come  i poponi  di  Chio^gta,  tutti 
d Msm  buccia,  d' un  <a;iore;  D uno  stesso 
pelame.  Tutti  imbrattalidellastessa  pece. 

Le  feste  dei  BAnoM  dura  foco  , Da  ul- 
iimoè  bei  tempos  Alla  fine  si  cun/a  il  glo- 
ria. Le  allegrezze  de'  tristi  daran  poco^ 
.Sempre  non  ride  la  mogliedel  ladro-.  Tut- 
te le  v^i  alla  fine  si  riveggono  in  pellic- 
ceria. Tullr  mantrre  lìguralrindicanli  che 
La  IrislisiA  non  ha  forinna  j>rr  mollo  teuv- 

|M». 

OcMT  aiBojn,  V.Ocmo. 

A LA  BiBoTA , detto  a modo  av».  Alla 
buona,  Rnizamenie.  Alla  sfuggiasca  • Di 
sjiiggiasco.  Di  passaggio. 

l'oRA  baeovi,  Fuor  bruchi,  detto  nii?- 
Uf.  che  vale  Orsù  partitevi  di  qui. 

ToBjr’iii  aiao.Tf  COME  fjuma  , Tornare 
alle  medesiose  f Di  Messere  tornato  Scrv^ 
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Di  Badessa  Conversa,  D>  buona  rìi'ailr- 
re  in  bali*  fortuna. 

BARONXdA  , a.  C Baronata,  Aiion  ila  ba- 
rone, Driccona/a  ; Guidoneria-,  Furfan- 
teria, Bricconeria, 

BARONAUÈLA  ì 

BARO.NADÌNA  / a.  f.  Piccola  baronata. 
UARONÀGIA  , a.  f.  Cangia  ; Cctsame; 
Gente  berrettina,  Mulitlniline  ili  baroni 
o gente  trùta.  — Poveraglia,  Moltitarli- 
ne  eli  mcnilicanli  e di  persone  di  jk>co 
pregio  — Ribaidagliti,  Midtitudiiie  di  ri- 

Mita  •\BOWAr.n!,  Mille  ingiurie  o con- 
tumelie od  offese. 

baro.\Xto,8.  111.  Saccardella;  Lavace- 
ci -,  Scalzagatti  ; Pclapiedi , si  dice  di 
Como  vile. 

Babo.vato,  nell' uno  riunii,  dii’esi  in  si- 
giiifirato  nirn  cattivo.  V.  IIabo-NCBLo. 

A.vca  ai  babo.hato  chb  tb  lb  puzo  , V. 
Pf/Aa. 

BARONCÈLA  , a.  f.  Rerghinella  -,  Poltro- 
nicra-,  Sudicina,  Donna  di  inala  Cuna. 

Detto  per  reni  , Cattivella  ; Cattivel- 
luccio  i Ladrina^  Ghiotterella. 

BAROA'CKLO,  a.  in.  BaronceUo-,  Sciagu- 
raielìo  ; fiigerngnolo  , Malivioso  , Di  ma- 
la qualit.à, — Cai>extruolo  j Forca  , iliceti 
a Como  per  incuria. 

Cattivello-,  Cattivelluccio  ^ Gliiottrrel- 
1o;  Ghiotterellino-,  BaronceUo , a Hagax- 

10  per  Tersi. 

In  altro  aign.  Buffone-,  Monello,  dice- 
ai  di  Chi  fa  o dice  delle  Luflonerir  lia»r. 
BARONEZZO  , s.  m.  V.  Babo.tìda  — In- 
cannata, diccai  Intrigo  latto  con  inganno. 

La  oa  VX  BARoxEzro , Fa  lazzi  ; Ca- 
sca di  vezzi-.  Fa  delta  vezzosa  o schifo- 
sa, liìcn'i  ili  Donna  che  cerchi  d' iiiiia- 
morarr.  V.  MenoA. 

B ARON (IN.  Axoàb  a baboxòx,  V.  Axoàb. 
BARONZOLO  , a.  m.  PendagUa  -,  Penda- 
daglio  : intendiamo  noi  il  lembo  tirila  ca- 
micia clic  sl.i  fuori  e |iendrntp  dall' aper- 
tura di  nie//o  delle  brache  a'  Caiiciullrtli 
di  primo  vestire. 

El  sauìirnA  bl  bahìikzolu.  Egli  ha  ru- 
bato la  tovaglia  all  oste.  Fu  detto  hg.  c 
per  isclierro. 

Esser  el  baró.xzolo  de  tvti.  Essere 

11  zimbello  di  tutti;  Servir  di  zimbella  a 
tutti  ; Servir  di  trastuUo  a tutù. 

BARTOÈLA,  V.  Krbtoxi.a. 

BARTOÈLO,  V.  Bebtbvèlo. 

BARÒFA  , a.  f.  Baruffa. 

BARCFANTE  , .ulti.  Hissoso  ; Litigioso} 
Contenditui-e;  Brigoso-,  Garoso. 
BARCFXr,  V.  Altercare } Bissare;  Arris- 
sare  , Far  rissa  o contesa.* 

Bisticciare  o Bisticcicai-e,  Contrastare 
pertinacemente  proverbiamlosi. 

Abbaruffare  o Habbaruffare  , .Rrtter 
aossopra  Acriiilo  barulTr  , «Icttcr  in  coii- 
fusione. 

Accapigliarsi  } Accapeltarsi;  Scarmi- 
gliarsi^ Acciuffarsi  ; Scardassarsi;  Pet- 
tinarsi ; Si  rllicciarsi.  V.  BanArusuLA  e 
Da1.S8.VZ  t .X  DUAAaÙTO  ili  Dab. 


B.\S 

BARCLÈ,  a.  m.  Barali,  dal  Frane.  Bat 
roule's.  Cercine  o Arroltatura  fatta  insie- 
me delle  estremità  della  caba  e tir' calzo- 
ni aouo  o aopra  il  ginocchio.  Foggia  anti- 
ca di  calzare,  che  lini  poco  dopo  la  metà 
ilei  secolo  XVllL  Calze  a barale. 

BARUSCO,  s.  m.  T.  de'Cardatori,  lo  slea- 
so  che  Babo,  V. 

BARC'SOLA  , a.  C Uccello  palustre  che  fre- 
quenta le  nostre  Rabbxb  umitle  e aalae  , 
detto  da  Linn.  Tringa  Squatarola.  Egli 
è presso  a poco  della  graiidrssa  del  Pivie- 
re (PivABo)  a cui  molto  somiglia  ; ed  i 
urli’  aulunno  ottimo  cibo. 

BARZELÉTA,  t.  C Barzelletta;  Motto  ri- 
devole. 

Dir  db  LS  BAazBLBTB,  T.  Barzeletàb. 

PiE.v  DE  tsuzzLt-rmfUolteggcvolr;  Mot- 
teggioso-.  Faceto;  Scherzevole  } Sollaz- 
zevole. 

BARZELETXR,  t.  Barzellettare  , Dire 
delle  barzellette;  Il uffure,l)ir  ciaiice.  Dir 
iàcezir,  Alotteggiarc,  Scherzare — Trat- 
teggiare, vale  Dir  !«'  uiuUi  arguti  o pun- 
genti in  cnurersazione  , dir  anche  iticesi 
FraUolare  } Far  frottole  ; Dir  baie  — 
Bcrgolinaie  , fu  detto  jier  Motteggi.ii  e e 

Iicr  lo  più  bisticcia  lido  c traendo  barzcl- 
cllc  dai  numi. 

RARZÌUOLA,  a.  III.  Frasiiietta,  Giovane 
leggieri  e di  poco  giuilisiu.  V.  Haroa.'Ma. 
BASADÒNE,  s.  in.  Brezza,  e uri  dim. 
Brezzolina  o andir  Serezzana.  Piccini 
vento  ma  geiatu  e cruilu 

ViB.v  VX  CERTO  BASADoxE,  Brezzeggio, 
Spira  brezza,  Viene  vento  freddo. 
BAS.\r,  t.  Baciare. 

' Babàu  a la  FiuRz.vnXA  , Baciar  alla 
franciosa  o aUa francese,  ciuf  Prendendo 
genlilnirute  culle  dita  ambedue  le  guance 
e bacundo. 

Basìr  l PIE  o 'l  culo  a gVALCÌ.TC , del- 
lo fig.  Baciare  il  manipolo,  Cmiliarsi  ad 
alcuno  — Basar  dov»  cr'bi.  z ip*.  Baciar 
dov  ei  calca,  onde  Stimarlo,  venerarlo. 

Bas'ae  qvELA  zsA.x  CHE  SAsToXA,  Badar 
tal  man  che  si  vorrebbe  veder  mozza:  di- 
ersi di  Chi  r spinto  tlalla  necessità  a ri- 
dere in  hflcc.v  di  colui  che  gli  nuoce. 

Basarse,  Baciarsi}  Combaciarsi,  Con- 
giungersi insieme  legno  legno,  pietra 
con  pietra. 

Basarse  le  ma.x,  o Basarse  El  CVLo, 
Leccarsi  le  dita  , Contentarsi  d’  una  co- 
sa — Aver  di  catto  o di  catti , Stimare 
d’aver  ^Tonsorle.  A erti  di  catiose  buscas- 
si dieci  solili. 

Basar,  Fondare,  diersi  lurtaf.  c vale 
Aver  |ier  base,  per  principio,  jier  fuiida- 
mrnlo  che  che  sia  — .Mi  baso  su  sto 
PBi.xciPio,  Ho  fter  base  questo  prindpio} 
Io  mi fondo:  ciof  Ho  [ler  fondamento,  |ier 
iioriiia. 

Baso  la  biax  , Baciavi  la  mano  n Ra- 
do la  mano  ; ed  è .Minio  di  salutare  una 
persona  ili  grado  maggiore. 

Ba,véme  el  daoto.  V.  in  Naso. 
BASEGO,  s.  m.  Basilico  o Bassilico  o Oz- 
zimo.  Pianta  annuale  iNlorosissim.'i,  di  cui 
si  conoscono  e si  coltivano  varie  Sjiecir. 
BASEN  ( colla  s dolce  ) s.  m.  Basino , X. 
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del  Commercio.  Specie  di  bombaginn  si- 
mile al  Friiilagno,  ma  più  fine  e più  for- 
te, e talrolla  tessuto  con  mesi'olanza  di' 
cana|ia.  Basino  liscio,  rigato,  a opera,  a 
spina.  Basino  colorita,  stampato',  tra- 
punto (C  Inghilterra. 

BASÈTO,  8.  ro.  Baciucchio,  Pir\*olo  bario. 
B.ASILISCO  , s.  III.  Basnlischio  ; Basati* 
sco;  Badalischio  e Basilisrhio.  Animale 
fàvoloio  e nella  forma  e nella  ipialilà. 

Basalisco  , ilelto  per  ngg.  a uomo,  va- 
io Feroce,  arrabbiato,  bestiale. 

BA.SÌN  ,s.  III.  Lo  stesso  che  Basèto,  V. 
BASO  , s.  ni.  Bacio  ; Badare  , L'allo  del 
baciare.  Basittm  e Basia  sono  voci  siate 
usate  latinamente  da  Catullo , clic  sem- 
brano quindi  proprie  del  dialetto  Vriirlo 
ai  tempi  Romani. 

Ba.ao  d’ aparexza , Bacio  asciutto.  In- 
concludente. Molti  baci  e pochi  quattri- 
ni , vale  Gran  promesse  e poche  esecu- 
zioni. 

Baso  da  ssoetu  , Succio  ; Rosa  in  pel- 
le , Quel  sangue  clic  viene  in  pelle  e ro»- 
srggia  a guisa  di  rosa,  tiratovi  da  bacio  o 
simile.  * 

Baso  che  scinoci,  Baciozzo,  Bacio  for- 
te tbilu  di  cuore. 

BASUTU,  s.ni.  Baciucchio,  Piccob»  bacio. 
Bassa,  $.  f.  Fondura;  Fonilo,  Lungo  bas- 
so e profondo  a guisa  di  vailetta  — Bas- 
so a rovescio,  dicnai  al  Luogo  lusso  alv 
bracciaio  da  due  monti. 

Bassa  de  xar  , Banco  di  mare;  Qiiel- 
r alzamento  di  rena  in  mare  ch'à  in  par- 
te Sott'  acqua. 

Le  basse.  La  pianura. 

BASSX  , add.  Bassato  o Abbassato.  V. 
Sbass'vr. 

Bassa  , detto  snst.  Bascia  o Basia  e 
Poscia,  Governature  de'l'urcbi. 
BAS.SAMENTO,  s.  m.  V.  AvASBAasarro. 
BASsXr,  V.  V.  SiasbVb. 

BASSETA,  s^f.  Bassetto,  Giuoco  nolo  dì 
carte  vbiicnio  e di  risi'hio. 

L'e  ux  ponto  a la  E.1B8ETA,  È Un  fun- 
go di  rischio,  Prov.  E si  dice  di  cosa  che 
sia  iiericoloso  il  liitarseiir. 

Bassetto,  si  dice  anche  da  noi  per  Ma- 
la azione,  iiiganuo,  frode — Far  u.va  b is- 
seta  A vxOjr’ar  una  bassetto  o una  fal- 
della} Far  una  /tedino  a uno;  Fare  un 
soprammano,  una  cavalletta,  un  trucco. 
BAS.SO  , s.  in.  Basso. 

Bas.su  db  la  perVca,  Liscio,  Nome  che 
danno  i parrnccliirri  aica|H-lli  lunghi  e di- 
ritti che  ti  cucitoono  alla  testa  delle  par- 
rucche e ocenpàno  tutto  il  deretano  che 
a'  unisce  in  ctHia. 

Es.seb  al  basm.  Aver  del  basso,  e si 
dice  del  vino  quando  su  per  finire  in  una 
botte.  • 

Esser  al  basso,  significa  ezianiliu  Es- 
sere alia  fine  di  qualche  cosa.  La  candela 
è al  verde,  cioè  la  cosa  è in  sul  finire. 

Andar  al  dasbo.  Andar  in  rovina;  An- 
dar infascio;  Consumare  ogni  avere,-  e 
quindi  Essere  al  basso  significa  anche 
Essere  in  rovina}  Aver  consumato  ogni 
avere. 
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OclVT  BU.  KOXTB  AL  BABBO)  <t«*UO 

Prurerl).  |>fT  BiiiiuBiùrB  ck«  1«  rìccbcsto 
juioprriilr  triiiB  rùpBriDio  tfumauu  (aoil' 
Dirntr  o bìoiìU. 

Paktb  ba  baa«o  , Parti  da  h<u*o  , cìb^ 
le  Palli  *ergogno»e. 

L*aqda  mc  fata  ba»8a,  Lochi.  de'Bar* 
catooU,  F Tale  L'acqua  mi  moncactf,  de- 
clitìti9a  f Kra  il  lempn  del  rifluMo. 
BASSO,  a<!iL  Bai40f  Fomlu,  |«i‘oftwido. 

Basao,  BattOf  Tal''  uomo  Abbiril»,  u* 
milr,  in&iao.  C^owio  tarso-.  Prezzo  basso-^ 
Lane  hassey  Modo  haiso-y  Sculture  batrnj 
Oro  basso. 

Babbo  db  testa  , Cft/n©i  CurvOy  lo  al* 
to  Bupplii'hBTolr. 

Ub  cusroixio.T  BA19A,  Di  batsa  gente} 
Pi  bassa  manoy  Di  vile  nazione  y cioè 
^lABrita. 

Tbct/b  basso  V.TO,  Tener  uno  a s^ 
gno}  Tenerlo  corto  o cheto  n ìa  soggezio- 
ne .dbbieftare  tt/cunu  tbL*  Abiure. 
BASSORILÈVO,  s.  m.  B«u«»*r/7/cFo.  Sor* 
le  ili  scultura  che  non  conliene  alcuna  t- 
l^ira  tonda,  cioè  che  irdcr  si  jm>*aj  giran* 
ii«ila  attorno,  ma  che  j;K>rt>  si  sollc?a  dal 
|iiano  Hot*  è sculpita. 

Sasso  siiaceiato  rilje»o,  dìoesi  Quello 
che  non  contiene  se  non  il  disegno  della 
figura  con  un  rilievo  suatftato  e animaci 
calo. 

BASSÌ  RA,  s.f.  SarsurOy  Bassezza;  fon- 
dura. Dicesi  di  strada  u di  terreno  hauo 
r profìindo  a guisa  di  Tallella. 

B ISTA,  s.f.  o Basto,  m.  Basto  o i?<irde//a, 
Specie  di  iella  con  |»i«vi>|o  arcione  dinan- 
jì , della  tp»!e  *i  sertoun  i pnTeri  uomini 
per  caTalcare  sui  muli  o sugli  asini—  Ba- 
siina  li  dice  ad  una  Specie  di  Basto  leg- 
gieri senxa  arcioni. 

Basta  o BabtÌt  da  FAcnm,  (Vrcinc, 
Bavvolto  a foggia  di  cerchio  usalo  da*fac* 
chini  per  salvar  il  c^  dall'offesa  de' pesi. 

Qfrsi.  DAI  B ISTI,  Bastaio  o Bastierej  \ . 
Sblbb. 

MeTM  Et  basto  a t»  BESTIE,  imboSiSt- 
re  le  lestie. 

BASTANZA, BTT.i^  bastanza}  Abbastanza, 
ATEnr.»ik>»  a.iSTAKXA,  Averne  Lastnn- 
temente. 

BASTAR,  ».  Bastare  , Kssere  a haslaiiia. 
Basta  la  faeola,  La  fKsndn  è corta  , 
cioè  A’  galantuomini  la  |iarulu  data  è co* 
me  fitte  un  contratto. 

Poco  basta  beh  viver  , Ogni  acqua 
spegne  il  fuocOy  Detto  fig. 

No  M*HA  BASTA  L^JkCMO  DB  TROT^  LTA 

CORSA  , iVui»  fui  cafioee  o JVon  mi  è stato 
passibile  o Bon  mi fu  dato  di  irovarc  etc. 
BASTARDA,  i.  C Bastarda  y Sorta  di  Gir 
Ira  piccola,  che  mollo  tiMTasi  sotto  ì Ve- 
nrjiani. 

^uitnrcid,  fcf  dice  ancor.i  alla  Pìii  gran- 
de delle  Tele  latine  d' una  galea  j e Ba- 
starde tutte  tnielle  Vele  volanti  che  sono 
al  di  sopra  delle  vele  di  Uragl  in  e dì  gabbia. 

Bastarda  rbiauiati  pure  dalla  voce 
Fraucese  un  Carrossiuo  da  due  persone 
sole. 

BASTARDXiU,  s.  l Imbastardimento  t 

Degenerasione. 
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Dar  v.ta  bartaboada,  ImLastardire. 
BASTARdXR,  T.  /aséo/faircii/T  — Trali- 

Snare  o De«itrrare,  diesBÌ  delle  rastr 
egli  anùnau  ed  anche  de’  frutti,  dell*  er- 
be e di  tuli’ altro  che  per  cagìun  del  suo- 
lo o «lei  clima  cambiano  in  |»eggior  natu- 
ra: Dischiattare  ; Tralignare  U rana,  e 
s'appropria  al  costume. 

B4ST ARRAZZO,  a.m.  BasiardaccioyVe^- 
gior.  di  Bastarda 

B\STAKI)fcLA,  t.  r.  BaiUrJ.lU  o «a- 

Starda,  Vaso  di  rame  stagnato,  chioso  , 
per  cuocervi  deiiiru  carne. 
B4STARDÈL0,  Bnilanltllo,  «.  m.  V.  Mo- 

I.BCO. 

BVSTARDKZZA,  I.  f Bastardaggine; 
iìastardigia, 

BASTARDO,  s.  m.  Bastardoy  Figli»»  d'il- 
legtiiimo  <-Mngiungimenlo  «li  due  persone 
libere  , a «lifici-enxa  ilelii»  Spurio-  V.  Mo- 
leT»».  Dimi  parimenti  ^otso  e Sterpane 
o Fatto  a straccio. 

Kixaa  db  RAiTtRDI,  flai/art/i<we. Di- 
cesi /lailurdi^iVi  Lo  stato  o ctmdiiione 
del  basUrdii. 

, dicefi  pure  a Quella  ra«a 
o pianta  o frullo  che  «legeuera  — Tur  via 
I auTAfitu  o 1 RESITI  , L«hus.  agr.  «Scirc* 
rhinreo  Sbastnrdare,  Leiare  lutti  i «uo- 
vi rapi  d'iin  iiiagliuol»  (R\suui)  seni’ uve, 
a riserva  dì  quello  venuto  ilall'  occhio  la- 
sciato su  alto,  vicino  aircslrrmitii. 

Pasta  bastarda,  V.  Pasta. 
B.Aì^rARDÒN  , s.  m.  Bar  tardone  ; Ba- 
i tardacelo. 

B.ìSTXzO,  i.m,  (dal  greco  Bastaio)  fìa- 
ilitf/o, Facchino  impiegato  al  serviaiodeJ- 
le  Dogane  e de*  Laiaerelii  di  sanili,  che 
dicesi  anche  Facchino } Portatore;  Ba^ 
gaglìone. 

BASTATO,  s.ra.  Basiina,  Basto  leggieri 
seni'  arcioni , sema  ferri  e senm  coiame. 
BASTiXN,  Sebastiano  , Nome  proprio  di 
uomo. 

BASTÌN,  *.m.  Cercinr,  Quella  specie  d’in- 
volto «li  nannolÌMO  o di  stuoia  che  i Fac- 
chiai  o altri  si  mettono  sul  capo , e talor 
sulla  S|»alU  sinistra  |*rr  ripararsi  portan- 
do i pesi. 

BASTIÓN  , s.  m.  T.  Milil.  Bastione,  che 
alcuni  dicono  Baluardo,  Forlifu'aiioiie. 

BasTibR  , Canevrt.  Specie  d'  Osterìa 
grande  dove  si  fenile  tìdo  al  mtuulu.  V. 
ftlAC.vaÈif.^ 

BASTIONBR,  s.  m.  Lo  stesso  die  Mac..\- 
retièr,  e vale  Proprietario  o C«mdultore 
d'im  Bastione,  cioè  d*  un  Magaizinn  o 
Bntleg»  «la  vino.  Voce  che  ora  è ita  in 
tlisUBO. 

BASTIONKRA,  ■.  f rhiamavasi  la  Moglie 
o Femmina  di  Rastionerc. 

BASTIÌHA  , s.  f.  Imbastitura  o Imbatti- 
mento de  cappelli.  Lusìi  cbiaroano  i Ca]i- 
pellai  la  prima  forala  de*  rapivrlli. 

BASTO,  1.  m.  V.  Dasta. 

inasto,  «lii-efli  l'Asso  di  Bastoni  nel  giuo- 
co dell’ Umbre. 

BASTÒN,  B.  m.  Bastone,  Ramo  d‘all»ero 
clic  diecsi  Buche  Mazza:  Bnrrbtif  Baco- 
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h}  Batoechio  o Zeg’m>—  Handello,  pro- 
pr.  è il  Basloii  corto  {negalo  in  arco. 

BastIi.t  da  l'fuiau  , Giannetta , Ba- 
stone per  lo  più  di  canna  d'tndiaj  e quin- 
iU  Giannettata  dicesi  al  Coiaio  di  gian- 
netta. 

B.vbtòt  obofoloso,  Mazzero;  Bastts- 
ne  {MsriAa(.'cA(uto  , ronchioso,  nodose  , 
nocchieruto.  V.  Grofoloso. 

Bastòt  da  oasi , Batocchio}  Batac- 
chio; Bastone. 

Bastar  da  rbdi  ; T.  de'Pcsr.  Mazzet- 
ta y Quel  prxAO  di  legno  situato  in  cima 
alla  rete  da  tartana,  raccomandata  ad  uu 
libano  o a quel  piccolo  raro  d’  erba  assai 
sottile  che  porta  i lughci'i  , mediante  i 
quali  è tenuto  in  aria  il  panno  della  rete. 

Bastòt,  detto  in  T.«le’Toroilori,  Ap- 
poggiatoio y Lumo  {leRio  di  Legno  su  caì 
s'  appoggiano  i T^orniaii  lavorando. 

Bvft>'>.v  dr  Cassia,  Bacciuoìny  Baccello 
delia  Cassia. 

BAirhv  DB  CRRbTo,  Maddaltnne,Presso 
gli  Spev'ialì,  ì rocchi  «le'loro  i-crolti. 

Bvstòt  db  criocolvta,  BaHoncet^o; 
Bastoncino;  Przzuolo;  Panetto;  e se  è 
ritondo , Kotella.  — 

Bv.VT'IT  de  L*OIIBRBt.V,  V.  OuBEÈLA. 

BaSToIT  del  COBLO,  V.  CoRLO. 

Bastoni  dei  rbstsm  , V.  Rratèlo. 

Basto.t  del  revELo,  V.  Pe.vrlo. 

Bastone  , tu  T.  di  .Marineria  , è il  no- 
me che  si  da  ail  alcuni  alberi  sottili  che 
servono  a tliversi  usi,  diflrrenti  per  altro 
da  ciò  che  si  tlìi»  Albero  o Pennone , co- 
llie segue. 

Battone  di  ra.'ida  o «fi  ghissOy  Pcxro  di 
legno  tondo  a cui  sì  lega  il  cralìle  della  ve- 
la delle  barchette.  V.  Ga.vTlvu  e VabÈv»  - 

Bastone  del  btittieulo.  Quello  che  ser- 
ve a distender  fuori  e murarvi  le  vele. 

Bastane  di  flocco,  che  nelle  Tarlane 
dii'esi  Bittaìoy  Quello  «di’è  situato  presso 
r albero  dì  Iwnipresso , «ri  «}uale  resta 
murato  il  flocco  «juand'  è alta  vela.,  V. 
PÒXOLO. 

i?ajfcn«  di  coltellacci , Sono  qu«dU  m 
«li  cui  si  raziano  le  mure  delle  trele. 

GoI-A  del  BA.5Tli?r  DEI  SCOAWVRl,  Buc- 
rellatoy  Peno  ili  legno  inchiodalo  nei  pen- 
noni di  maestra  o trincliello  e nel  l»oro- 
presso , con  un  «anale  i»er  riceverne  i ba- 
stoni «li  coheUaccio  e ni  flocco. 

Coi  «ATI  ORE  TOL  BASTOT,  A popoi  paz- 
'zoy  piele  spiritato:  cioè  Menta  gastigo 
dii  sei  cerca  iu  Ideila  prova. 

A.vDÀn  COL  rastIiji,  Andare  a mazza  , 
cioè  Ap|M>ggiato  alla  maixa. 

IxsEr.TAR  COL  B-vsTbT,  Insegnar  «i//rui 
rodere  i crei,  Moalrar  l’errore  col  gaaiigo. 
BA.STOnX,  aild.  Bastonato. 

Esser  BASTn>À,  Andare  a Legnaia  o a 
Querceto,  alTino,  in  Periirtua,  in  Ca- 
stagneto: tutti  Villaggi  del  Fiorentino,  e 
tutti  mo«li  uwti  dal  lliionarrolli  nella  F i«- 
ra,  j»er  «lire  Esser  bastonalo. 

Me  par  »*e.«seb  battov’»,  Paio  basto- 
nato.  Suoi  dire  uno  quando  si  sente  «le- 
bole  e stracco,  cioè  Sono  abbacchiai j , 
abbattuto,  spossato. 

BASTO.nXIU,  t r nel  vlur. 
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\ Zombatura  f Ranéeìiata  ; 
Bacchiata  i Batacchiata,  y.  Fbaco. 

BASTcn«XBVA  oasi  o valsikttB)  Mat- 
tate  sudice  , strane  , da  ciechi  o di  eie- 
coj  Bacchiate  sode,  ciò*  Forti  e wnia  ri- 
|oardo,V.  BABTOXta  chb  pbi^;  in  PbUb. 

Bajtoxab  I»  T.  anllf|.  Lo  «triso 
ebr  Ba»to!*a«  da  obbi. 

Dabbb  bb  lb  bajtoxab  , Fare  aUe  ba-' 
stonate. 

Pa^Xb  db  BASTOjfAB,  Dar  bastoni  ìn  ve^ 
ce  di  danari,  Bastonare  in  di  pacare. 
E detto  fi^r.  Tale  Mal  corriapondere,  Non 
BTer  gratilmiine. 

BASTONADINA,  a.  C Bastonatina , pic- 
cola bastonala. 

B ASTON  \R  , »,  Boj tonare  o df/basiona~ 
ré  j Sonar  colpi  coi  bastone  ; tìiuocar  di 
bastone-.  Battere-,  Pervuotere-,  Tumbura^ 
rej  Zombare’,  Dare  -aliniì  le  btme  — 
Maculare , vai  Percuotere  fortemrnie. 

B ^STOnVb  da  OBBt  O A I.A  XAI.BOBTA  VIA, 
Dar  mazsate  o bastonate  da  ciechi  o su- 
dice  o vwcAn-  j D»ir  come  in  terra  j Spia- 
nar le  costure  ; Percuotere,  in  mal  modoj 
Suonare  a mar/cZ/o^i^onar/e  campane  a 
doppio  } Tamburate. 

Bastonare  t pesci,  vale  Ewer  in  galea. 
BASTONCELO  ì 

BASTOXCÌN  / Bastoncelìoo  Ba- 
stoncino, 

BAAruxciAi  DA  ca%oa,Rf^olettv,Sta^ft^i. 
BASvo.va.'vi  DR  LB  Tn4B\CiiR,  Feristi. 

BAarOXCIRI  DB  LE  V8BTULB  , StCCcfie 
de'  ventagli. 

BASTRAN,  i.in.  Pastrano,  Specie  di  fer- 
raiiiolo  coDe  maiticbe  da  ìmliTacciar»i , r 
con  bottoni,  ucthielli,  bavero  e piitagna|; 
e ai  iwa  da*  marinai  — Pastranello  è il 
diniinultvo. 

BASLCHIXr,  t.  V.  SaAMCCMiÀn. 
BASt’CUlO  , I.  in.  Baciucchio , Piccolo 
bacio. 

BATAGLIÒLA  o B itic.iìta , f.  Batta- 
glluola  i Baiiaglietta -,  Battu>fliuzza. 

Battista , Omtesa  lU  parole.  Onde  Bit- 
tostare^  Far  batosta  o una  batosta, 
Battaghuola  è anche  T.  Mar.  enl  é il 
nome  che  si  «là  ad  una  Colonnetta  di  le- 
gon  intagliala  che  serve  per  sostenere  i Ù- 
iai-ellL 

BATAGIÒX,  i.m.  BaltagUone,  Corpo  mi- 
litare. 

A tATACihy,  dello  avterb.  4 sacco',  A 
balle  i A bizzeJJk’,À  fusone-,  A barelle.  In 
gran  copia, 

BATAIZZA  t.  C o meglio  Sbataixxa,  On- 
data , dicono  i Marinari  a Quell*  ondeg- 
giamento o agilatione  del  mare  che  rinia- 
iie  do^w  la  tempesta  Fiotto  o Agita- 
mento o Ondeggiamento,  Onda  del  mire 
allorché  é agitata  o <U1  vento  o da  quab'ho 
scoglio  o costa  che  lo  fa  frangere.  — Ma- 
re veccAio  o Maretta,  dicesi  a Residoo  di 
Irnipesla, 

BATAÒR,  •.  m.  Da«itore  o Af<irle//o,  di- 
cesi a queir  Arnese  eh*  è appiccalo  alla 
porta  per  uso  dà  picchiare.  Quamlu  è Gillo 
B foggia  di  anello  , dìcesì  Campanella. 
Casa  o Pobta  cbaxda  , bataob  cbabbo, 
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Magf^ior  P9rta,  maggior  battitore  , che 
cornsponne  all'altro,  CA(  ha  più  ricchn- 
te  ha  più  pensieri,  e vagliooo.  Tutto  è 
relative  e in  proporiione. 

BATAÒR,  s.  m.  T.  agr.  detto  anche  Gbb- 
cifiAjio,  Coregglalo , Strumento  villei-ec- 
cio  fistio  ili  due  bastoni  legali  insieme 
da' capi  con  gombina , per  uso  di  battere 
il  grano  e le  biade  su  l'aia , detto  cosi  liab 
ta  corcala  mobile  attaccata  alla  pertica 
che  va  in  volta. 

MA7rTBNÌi>,\far^n/A',cliiamasi  il  mag- 
gior bastone  del  coreggiato  , cioè  Quello 
ch’é  tenuto  in  mano  dal  battitore,  detto 
anche  Pedale  o Manico  del  coreggiato. 

VRazBLA  o Vbbcola,  Fetta  si  dice  Quel 
bastone  appiccalo  al  m.itifantle  a manico 
del  coreggiato  , od  quale  si  balte. 

Capblbto  , Gombtna  , Quel  cuoio  r«>n 
che  si  congiunge  la  velia  del  coregg^.alo 
col  manico. 

BAT.ARELA,  s.  fi  Beffeggiamento-,  Beffa  ; 
Scherno-,  Burla. 

Dar  la  BATAaii.4  , Suonar  le  tabelle 
dietro  ad  alcuno^  Far  Urna  lima  Far  le 
^cAej  Dar  la  baiai  Scorbacchiare. 

Batabbla  D'cTr  MATBJKu.via,  .Scampa- 
nato, dicesi  il  .Sonare  di  diversi  itrotm*nli 
che  si  fa  in  occasione  di  chi  vecchio  passa 
alle  seconde  nosxc. 

batarììlo  , s.  m.  Frugatoio,  Bastone 
de*  pescatori  col  quale  essi  frugano  e per- 
cuotono 1*  RcqisB  per  pigliar  il  pesce. 
B\TA|ÌÌA,  s.f.  Batteria,  Quantiià  di  can- 
noni isusli'in  luogo  determinato  per  bat- 
tere il  netnii'o  o una  piassn. 

Bat*b>a  da  CCM.VA,  Arnesi  o Attrezzi 
di  cucina. 

BstahIa  dei  nsLtMU,  Sonerìa. 
BATA^’RO,  s.  m.  dicono  i Pescatori  alle 
Verselate  secchie  (V.  CravnLo),perdié  so- 
no di  carne  assai  dura , ]>er  siiitii.  al  Bai- 
titore  delle  case  eh*  é di  ferro  e natural- 
mente duro. 

Batatjro  del  roRUSTTro,  V.  B.iTsba. 
BATElXdA,  ■.  r.  BnllrUala,  Il  caj-ico  d’un 
batlello.  ÀVavfc«//a«a. 

BATELANTE,  s.  ni.  Baltellante  o Bat- 
telliere, Quel  Barcainolo  che  voga  nei  hat- 
lelli. 

BATELÌN,  m.  B(iy/e//e</o,  Ptcrolo  l»ai- 
teìlo. 

BATELO,  s.  m.  Battello  o Battilo,  Bar- 
chrtia  nota  d’ivgnì  gramleisa,  anche  capa- 
re ili  uno  o due  alberi. 

CoSTBAl  O CuBBB  DEL  BATOLO,  V.  Co- 

STBAL  e Gobba. 

PoNTA  DBi.  BATBLO,  Becco  del  battello-, 
che  è Le  puntB  della  prora. 

Fab  BATBLO,  Fare  tl  battellante  — Mi 
f ASSO  BATBLO  A S.  Mabco,  Il  poilo  del  mio 
battello  è a S.  Marco. 

A LA  Barca  crb  bb  attdX  dbio  bl  batb- 
1.0,  Locai.  Eg.  .Von  torna  nb  il  messo  nh 
il  mandato-,  ri ai  mandato  il  corto.  Si  di- 
ce quando  larda  il  ritorno  della  persona 
mandala. 

Dova  VA  LA  BARCA  VA  AXCA  BL  lATBlO  , 

V.  Barca. 

Battello  falcato,  dit'csi  anche  ha  noi 
quel  ballelio  o simile  cb'è  guarnito  longo 
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la  pane  Bopmore  da’sisoi  bui  o sia  dall* or- 
lo, d*  una  listo  di  tavola , la  quale  fa  nt- 
ceosariamente  aliare  l*oi‘lo  medestifto. 
BATER , s.  m.  Bàttito , Tremito,  palpita- 
sione.  Un  gran  battito  di  cuore,  i/nba^ 
tito  di  polso.  V.  BsTb». 

Datbb  db  la  folta,  V.  BatIta. 

Batbb  db  la  vavb,T.  Mar.  Abbattuta, 

S 'nel  moto  che  fa  la  fave  in  panno  poggian- 
o sino  a cerio  segun,  cioè  due  o tre  quar- 
te e poi  da  per  sé  stessa  toimauilo  a pre- 
sentare la  prua  al  vento  e adorsare. 
B.ATER  , V.  Bnitere  , Dar  percosse  , pic- 
chiale. 

Batbb,  in  T.  AJil.  ha  diversi  sìg». , co- 
me Batter  {fortezze,  le  mura;  Boiler 
in  breccia^  Bailert  la  campagna  u Cam- 
pegginrcf  Batter  t inimico  i Battnrii  a 
scavezzacollo. 

Batbb. LA  cabjca,  Calcareo  Barrare, 
in  T.  .Mil.  Calcare  ridia  bacchetta  o cui 
calcatore  la  carica. 

Batbb  la  cassa  , Battere  la  cassa  o i7 
tonsuro. 

Batbb  la  dtiiva,  V.  Diaita. 

Batbb  la  gbxbb.vla,  Sonare  o Batter 
a raccolta. 

Batbb  la  bittbada  , Batter  la  ritirala. 
Richiamare  i soldati  col  tocco  del  tomba- 
ro  perché  si  ritirino.  — Per  simil.  Biti- 
rarsi  dal  mondo-,  Segregarsi ^ Mettersi 
in  ritiro^Dìecsi  anche  nel  sign.dt 
torej  Andarsi  con  Dioj  Sottrarsi',  Fug- 
gire', Svignale. 

Batbb  al  7.000  , Abbattere  uno  al  giuo- 
co, vale  Vincerlo. 

Bateb  a d.ta  forta,  Battere  o Picchia- 
re ad  aa  uscio  — 1 b itb  , È picchiato  i 
Picchiano. 

Batbb  bbocbbtb,  Batter  la  borra  o la 
diana’,  ^a//rre  \ denti,  vale  Tremare  pel 
freiMi».  Pigliar  t acceggia  , dicesi  di  Chi 
ita  in  teuipo  di  notte  il  vermi  al  resto  a- 
■pettandu.  Fgli  di  tramontano, 

«licesi  ili  bnrla  di  chi  è vestito  leggermen- 
te in  tempo  di  Geddo.  V.  BATsa  Ljk  BniB.A 
in  Birba. 

BaTXB  CO.VSeLTA,  V.  Cu.VAULTO. 

Bvtbb  dtìo  co.ttbo  el  mcbo,  .^fiatoc- 
chiare  .alcuno. 

Batbb  da  la  aevA,  Sbattere^  Aldiatte- 
re  ; Diffalcare. 

Batsr,  itarlaudo  del  Sole,  Sferzare  o 
Battere  del  sole. 

fl  iter  »*  u.t  DBo,  Martellare,  per  il  Tor- 
mentare che  fa  il  dolore  d'uà  ulcere  qiutt- 
do  genera  putredine. 

liATaa  BL  BAsar/.zo,  Batter  le  ^asseé- 
/e,  e vale  tremar  forte  hatiemlo  i denti. 
Batbb  bl  culo  ly  tbba,  Acculattare  , 

fPassatempode’ragaixi  o piultuiln  prnacbe 
fa  battere  a chi  se  lo  menta  ìlculo  mlrri'B. 
Datbb  bl  muso  j.v  tbba,  V.  Muso. 
Batbb  bawdibba  d*  Aiciumo  , T.  Mar. 
Batter  cornetta  d"  ammiraglio,  per  dire 
che  Lb  corneito  che  sventoiA  in  cima  aL 
r albero  mosli-a  ud  grado  di  chi  lo  coman- 
da—Batsb  BA^DiEBATUBCA.  Battcreban- 
diera  turchesca , cioè  Inalberare  la  ban- 
diera coll’ insegna  lurcbeaca. 

Batbb  , pure  in  T.  Mar.  è lo  stesao  che 
Dbbivàb.  Dicesi  che  i7  FnsceVo  abbatte , 
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auattdo  nel  tal  pire  l’ anrora  lu  liurialo  il 
ia\Ao  ed  il  raacello  pofgi*  ed  obbe<tifce  al 
eeoio.  * 

B*tbi,  detto parìmMiù.inT. Mar.  Cajt^ 
^olpr  aoaaopra  le  manovre  o le 
guiuone } quel  rb‘è  di  topra  farlo  tenir  lU 
fot(o. 

Bìtbb  mi,  u:»  , Àma^icrt , Pereooler 
il  lino  col  majdio  per  (ìiromperlo  prima 
di  acotolarlo.  V.  ^tuiJuk. 

B\TBm  mi.  roimm.'CTO  m li  matb,  Satlc~ 
tx  ii  frrt/ioj  BfitUr  ir  6<acie,rhe  anche  ù 
*Uk  a»(-ohu.  Batter*  — rreifcinre  è pro- 
priam.  Batter  il  grano,  le  biwle  e tiniib 
tuli’ aia  con  cavalli  o altre  beatie.  E quin* 
di  Battitum  e rreWjalurti  «Hceai  I*  Alia- 
ne del  battere  e del  trebbiare.  •*—  Tento 
9B1.  avrai , Tempo  della  retta  j Ester  tot- 
te  la  retta.  V.  BATAbm. 

Batu  il  T«aàx,  Aftt«er«fi»<ire,  Per- 
cuotere coita  mazserann.  V.  Bmca. 

UvTva,  «trito  in  T.  de*  Truilori , CoA 
pff^'rare  che  ^ Quel  battere  le  fila  nrll'at- 
lo  del  teucre. 

Batca  ruCMy  Battere  il Juoco  — B vrm 
L’AXZALlTr,  ha  pretto  noi  le»  itetto  tìgnif 
nia  (K  più  «Hreti  ia  tentimeiito  fig.  V.  Az- 
sal1:v. 

BÀTmnCRmf.i,  Dir  parole  dolci  o parolet- 
te  o paroiuzze  a unaetc.—  In  ahro  tento 
Frecciare  o Dar  la  Jbeccw,  Iniporiuuwe 
alcuno  per  danaro  o altro. 

Bìtba  I ontn  dv  la  roLTaiu,'  •Sc«tmn* 
In  ir.  Ila  II  ere  con  ranait*.  Scamatare  i ve- 
stili per  rrtvrtrne  fa  po/reree  per  ajshi^ 
rvrefi  dalle  tigni*o*r. 

OM  BA  1 racn,  Abbacchiare  y Ahbatae- 
chiarty  e Perticare^  Battere  con  bac.'hìo 
o pettiea  dall’ albera  i frutti  che  hanno 
inAlio,  rt>mr  le  niaudurle,  le  nni'ì , le  no- 
riuole  rtc.  Btu-chiare , tì  «lice  «leglì  altri 
fr«Mlì:  cioJ!  Percnniere  Tnlbero  colla  bac- 
chetta |ier  farli  ra«terr. 

B trma  o SaATiit  i oemt  ^ Battere  gli  oc-^ 
ehi 

Barma  rjr  TERCi,  Battere  a mazzetta  i 
Operaiione  de'  laroratori  de’  rati  di  pia- 
atra <i’ argento  che  ti  là  con  tre  martellt. 

Batbr  pi  Aaco,  T.  de’ <jajipe||.»i , Ac- 
tordellare  o CordeUare,  Battere  o Shoirar 
la  lana  coll'ari'o. 

BATia  I AratifAixf,  Divrttarr  i mate- 
rassi. 

BATia  1 TACMÌri,  V.  Tacmìto. 

Batia  I Tori,  V.  ZocÀa  ai  voti  in  Zo- 
cXm. 

BATBRi^t.  T BvTRn  LA  BiMA  in  Birba. 

Batbb  la  bala.  Mandare  la  palla. 

Batbb  la  raavB,  V.  FoBri. 

Batbb  la  tolfa  , V.  .StJirA  — Orilo  ftg. 
Setear  uno  col  batione^  vale  BaaionarN*. 

Batbb  l.a  lu.va  , Aver  i cacchioni  o • 
AacAi  i Aver  la  ftaturna  y Sunnare  a ma^ 
iattay  Per  b>  ttarti  malinronìcu,  pentolo 
e grullo.  Dar  da  l-ereare  aie  umore,  ti  <U- 
oc  tiri  Pcofomlacki  butercbiaiiirnle  nc'iuai 
prntieri. 

DATsa  LA  FOLVinx  a le  cabts,  Spolve- 
rare scritiurejatxbivii eie.  tal  lUfvuatare, 
ruercare  niiuuiaiiiente. 

Batsr  tv  poco~-  1«A  a.iTEiM  FOCO,  El- 
la batte  e vale  Luervi  una  «liBVrenia  in- 
•coiibiU.  Battere  u%  che  che  sia  o tra  che 
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thè  Ita, vale  Contiatere  inefae  che  lia. On- 
de Il  punto  baitt;  9 ut,  cioè  contiate  il 
tatto  — Ela  Ba  CABiatB  novi  vocio  aboXb 
A aATBB^  Maniera  £am.  Elia  ben  compren- 
de devio  rc^fto  anefar  a parare , cioè  a 
ritrire. 

Batbb  la  itbada,  Battere  la  strada  o 
la  cajcosa. 

Batbb  la  taba,  Farne  la  tara. 

BvTBR  L.A  TB9TA  LV  TBL  MCBO  , Dar  del 
capo  nelle  muraglie. 

UATBn  LB  CABTB  AL  *ot»  , Scozzore  le 
carte.  Batterle  luJIa  tavola  in  gìuoran«lo. 

BvTBii  lb  CL'iiL'aB,  Divettare-j  V *rgheg- 
giare  -.  Spianar  le  costure:  dello  anche  hg. 
Tale  Dar  le  butte,  Bailonare. 

Batbb  lb  oòbevb,  V.  GùaiBVA. 

Kitbb  lb  c.v'acabb,  V.  Gvacab-i. 

Batbb  lb  max,  Battere  o Picchiar  le 
mani. 

BiTra  LB  FiBBE,  Picchieltai'e  te  pietre, 
0|>erazione  che  fanno  gli  S«Tir|»ellini  per 
remler  ttpì<le  le  pietre  tulle  qu^i  ti  cam- 
mina, e non  atlrucvvoUre. 

Batbb  movèa,  V.  moxha. 

BATBa  BvCfABT,  Pestar  T act^ua  nel  mor- 
taio \ Dar  f incenso  ai  grilU,  Penler  il 
tempo  e la  {btica. 

B\TER  QL'.U,cl-X  BIX  CB’eL  fAC.S,  BìtoC- 
cartalcuno.vsìe  Importunare  replicaniltL 

Batbb,  diceti  fig.  per  Insistere',  Dura- 
re; Prrsevernee  — Batbb  aauw  o 
• Durare;  Perseverare;  Co«/irtM«re}  'Voti 
li  ristar  di  fare  o dt  diro  — B»»oo>a  ba- 
TBB,  Lo  impronto  vince  Cavare,  l’rov.  che 
ti  «lice  ^)mmtlo  uno  per  oDcaiinproniilu- 
«lineotlien«<lauo  altro  akunacota  m gata. 

Batbiub,  Battersi,  vale  FarilucHo  — 
Batbiuab  ©a  Dtai'jxio,  Battersi  a ictiees* 
lacollo.  Batterti  alla  «litperaia. 

BATan.HB  IX  cvtr.\,  Picchiarsi  o Batter- 
si il  petto.  Dir  t«^ni  di  pentimeoto  o «U- 
Toaione  bailendati  il  |»eli«»  j e quindi  «lice- 
li  alla  jH'rt«>ua  « he  batteti. 

BiTEAAE  DB  vivEiii , Etprettìone  tiiar. 
Provrdrm  di  viveri,  di yorrie^'i-—  Batb n- 
LE  Far  ttc^uatUf  Pio»»«lerti  d’ac- 

qua pr*niarin.ii. 

Hatehsbla,  Battersela;  C^sela;  Par- 
tirsi in  fretta;  Battere  il  taccone  o Bat- 
tere la  ca/cosn  — El  tm  l ma  batì'a  , A 
je  la  rofte;  A*  se  C ha  battuta;  «Sen’è  ito. 

B.atèvblv  tULCULt»,  E'ict'atevela  dietro 
vìa  o dietro  a cara;  Appettatevela  (Letto 
via  o Puot  Jiccartela  dietro  via.  Mo«li  l>aa- 
ai  «la  «lùpretiar  che  che  lia.  V.  Ixc-vc’vn. 

A Dx  a «Tf  n d’  ochj«>  , d itn  p«n<o  pre- 
so; In  un  bachio  baleno;  .Mantenente  ; 
Detto  fatto;  In  an  thccÌoì  In  un  subito; 
Ih  un  attimo. 

CbI  XO  boi.  batbb  BL  cavalo,  B.ATE  LA 
IBLA , A.  Cavalo.  .... 

Ghb  la  a.vTo,  Gliela  trincio;  Gitela  e- 
scludo,  lo»  nego,  non  la  credi*. 

Mb  la  bato,  f'aJu  via.  V.  .Siicvàb. 

No  BATEB  BECO  (c-oire  larga)  \on  f*n(- 
/erparo/aj  .Voti  taW«T  gii  ocf/i.j  ^Vo«  muo- 
vrr  occhio^yoìs  parlare.  Porgere  gli  (.echi, 
•i  «ih-e  d»  Chi  (»ri  giaiule  aUeiuioiie  rimi- 
ra lìkanuienic  che  che  tia  — Guardar  ^ 
404  -Vow./iir  ni  motto  ne  lotto;  Star  che- 
to (om\liu,  vale  Non  riipoiidet  e , non  fa- 
Teliarc. 
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Sbxza  Bari»  Meo,  Senza  batitrpobof 
vale  Subitamente,  in  iin  allimo.  Vale  an* 
ebe  Seuaa  fiatare,  seni*  alitare,  tenza  par- 
lare. 

Nux  S99BB  iTÌ  MAI  BATvo,  Non  «liere 
mai  staio  abbattuto,  cioè  Vinto. 

No  GB'  B cxBxTB  DA  BATBB  , iVoii  c'è  ri- 
sposta; «Volt  c'  r obbiezione;  «Von  c'  è da 
tarare  o da  sbattere;  iSan  e*idubbio;  IVon 
v'  r nè  spia  nè  osso,  N«in  r'è  a «ronlraddire. 

CABttAODOvB  la  va  A BATBB,  f'tdo.  Com- 
prendo dnv* ella  ha  a battere,  o riuscire o 
uscire.  11  tuo  contrario  è iV'on  compren- 
do , non  so  dove  la  vorrà  battere  : ci<iè  Co- 
iWiicù  0 N«>d  coiuwco  il  fiaccetan  «li  che  che 
iia. 

Ratbb  bei  MATunxi  V.  Matltixi. 

bat^:semo,  V.  Batizo. 

BATI-XLE,  a.rn.  T.  «iegli  L'ccfllalort , Pi~ 
gliamust'he , detto  in  Tiwana  •S*a//i»Atd- 
ce  mura,  nel  Veronete  NÌBCnisoi..A  , e da 
Limi.  .Muscicapa  rufiicu/a.  Uc«.vUo«U  noi 
chiamato  Bati-ale  perchè  retta  alle  volto 
per  qualche  luiuuto  totpeto  e quatt  immo- 
bile jifirai'ia  tenta  cangiar  tiiuaiione. 

batibXle.  V.  Sc.ioK.. 

BATIBOlinXso,».  in.  Battitore  ad  arco, 

^iieirarteficeche  dtrell»  e«I  .iflloa  la  bam- 
bagia con  la  (wtla  tirata  d’un  arco,  e la 
ridtice  più  atta  alla  filatura. 

Dello  in  gergo,  vale  Spia. 

B\TIBÙGIO,a.  in.  Trambusto;  Tramat- 
tn  t B(dli  b(dli.  Tumulto  — Talfrrugia  o 
Ttijlf‘ruglio,i)wtùone  di  molte  pertoiie  iu 
t-onfuto. 

B \TICAnXF10,  •.  m.  Fuffi.m  ; 
tu*.  V.  MunX.x. 

B \TICÈOOLAi  %.  f T.  agi  . Fiorulko.  V. 

KlOftBELTtU. 

Forte  in  origine  do»r«‘l»b  ettere  vtain 
detto  B«ti»e»ola,  da  Baier  e Setola.  I.a 
Setola  è la  Cih-e  con  «ui*t  mìetej  il  Fioi  a- 
liko  una  pi.iiiia  erbacea  di  futlo  quati  le- 
giioto  «{uaodu  ti  trcca,  che  erette  confina 
c«»l  fi-umentoe  impeditix- la  libera  nmii- 
mra,  perchè  retitle  alla  faUe  che  i»e  rima- 
ne «lenlataje  pare  « he  .^ppu»llo  per  tal  invi- 
livo alla  pianta  «lei  Fi.iralito  ti  «lette  «lai 
villici  raggiunto  di  Batiietola,  perchè  aU 
l*allr  la  tetola  , imli  corrotto  a’  «li  nottri  in 
Baiice^ola. 

HA'l  ICKS0L4  , L f.  lucciola  o luccioìtr 
10,  Bacberoziolo  che  luce  ma  non  vola.  V* 
Lv»  AIUOLA. 

BVTidU,  l'craUello,  V.  SckMOLA. 

BATICÒFA,  T.  Mar.  V.  MASs«ir.T,A. 

b ITlCÒrO,  t.  m.  T.«le*GonduHeri,  C!  ia- 
man  iirlle  gomiolc  gucll’  apertura  a fog- 
gia di  baJcou.ello  qtiailnlunfio , che  v è 
alia  parte  «lerelaiia  del  ro|»erlino,la  qua- 
le tt  chiutle  d’ inverno  con  uno  tporlello  n 
inipoftina  mobile,  e lienii  n|iet  lo  ne’ tem- 
pi «rktivi,  j»er  farvi  entrare  e giuncar  I a- 
ria  che  balle  ifmiirclialamenle  la  nuca  n 
coppa  ili  «fuelli  che  wlaii  tevluti  sul  tratto. 
Quindi  paro  che  Ha  ciò  appunto  a quell'a- 
|Kfiura  tiati  detto  Baticoco  , forte  corrot- 
to da  Batticoppa. 

BATICf  LO,  I.  m.  Battitulo,  Armadura 
delle  |iarli  dereiAue. 
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ffdMicu^o  ) tifilo  in  T.  M*r.  chtAmM^ 
nm  Veli  * pii»*  ili  coliflUccio  cH«  t’ou 
pel  boon  tempo  e col  Tento  in  fil  Hi  rtiol». 
BATIDÒR»  •-  m.  BaitUorfy  Terni,  tlepi 
Sl*mp.  Colui  che  ìntime  <l'  ìncliiostro  le 
Corine  tlegli  Stampatori  — ■ In  «Uro  »en* 
«o,  Battitoia  o Shaltitoìat  Peno  «li  legno 
che  «erte  per  far  entrare  egualmente  nel 
leUio  lutti  t caralleri  tl'una  forma  o lia 
a pareggiare  1*  Ibrma,  prima  di  stampare. 

BaTTsba  oat  attòsf,  Datore,  Il  primo 
tleslinalo  a mandar  il  pallone  Agli  avrer* 
•arii. 

BATIFOGIA,  a.  m.  Gbiamasì  da  noi  Qnel- 
l'arlffic^  che  batte  sopra  un  marmo  ben 
lerigat»  a colpì  di  martello  lo  stagno  e lo 
ritlure  a foglia  ioUilissima  per  ap^iliravla 
agli  Bperriji.  Forse,  se  non  t ha  <li  meglio, 
potrebbe  dir»!  SattiJbffUa. 

BATIFÒGO,  ».  m.  Sattifu^j  Focìlri  Ac- 
ciaiuohi  Acciarino-^  Acciaio peaao 
tract-ùio  con  cui  si  balle  fuoco. 
BATIFÒXnU,  s.m.  roccu/o«</o,T.di-Gìno- 
co,  e «iiiresi  ^imimIo  U'e  persone  entrano  a 
TÌcenda  in  una  «ola  partila  di  giuoco,  giuo* 
cando  però  sempre  tliie  sole.  Giuocarc  un 
toccafÙHtlo. 

RATIIAIMA  , s.  MI.  Battilann 'f  Ciompo  i 
r er^Aeg:jg/rt/ore,  Arlellt'e  che  ugne  e ser- 
gheggia  la  lana.  nd  «reo,  Quello 

fbe  la  divelta  coll*  arco  , come  prr»«o  ai 
Cappellai. 

BATLMOiN^A,  s.  m.  Da«r'rttecc«,  detto 
meglio  Coni^ort. 

BATIÒRO,  ».  m.  B«//i7or>,  Arti«ta  die 
liatie  »nl  marmo  t'oli  martello  nella  perga- 
mena o nei  iHidrliìdi  Lue,  Foro,  rargeii* 
In  e *1  rame,  e li  rùliK’e  in  foglie  estrenia- 
inente  Bollili  e leggiere, atte  a co|M*ire  de- 
gli altri  oirpi. 

B.ATIPAL4J,  ».  III.  ìiatiìpah^  Maediina  con 
maglio  da  battere  i pali  che  »i  v uglionn  af- 
foinlare, 

Derfa,  dire»!  Qni-U'ingegnofi'rinatacon 
tre  sproni  e puleggia,  da  cui  penile  mi  pe^ 
»aiite  ceppo  u l'rstone  dì  legno  fen-ato  in 
leKt.1 , die  tirasi  in  alto  e »t  latria  rader  so- 
pra i ebe  s'afTtmilano  rnme  sopra:  K 
ffuiuih  Bnttrr  la  hcrta,  V.  Bbca. 

B VTISARCIJIA , V.  SeBKuo>T,MÌMi, 
B.VTlSCHfciRMO,  V,  ScxsnMo. 

BATISTA,  Giovanni  Rniitta'y  Giumbati- 

4ta'j  Bntutaf  ISoroe  proprio  di  uomo. 
Avkr  Pib  DKL  CI>C.lbx,  CMB  DEL  BaTMTI, 

Motto  BcUertefole  r fani.  Aver  Jrl 
« ilei  minchione  i JCsser  dolce  di  taleAìi- 
reai  d*  uomo. 

Tic*  »ati.tta,  V.  Tat». 

BATiara  va  l\,  Parole  tratte  da  ima 
t'anrone  , ed  ^ una  Maniera  di  srberzn  o 
di  di  leggio,  che  «i  dire  per  ■gg.d'ab'uno, 
come  sarebbe  Stolido  j Scimuniloi  Soro 
umili. 

BATI.STkX  , «Umìn.  di  Batista  j e diresi 
per  Tessi. 

BATISTR\dA  , a.  m.  Baitistradn,  Voce 
del  volgare  lialiann.  Colui  di"  sì  marnine 
ìnnaniì  acavailo  |>er  rorcurrenie  di  cbi  t« 
in  c-arrossB  e spccialnsente  de’iiaggiaturi. 
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BATrrC'RA,  t.  f.  Travuf;lioi  DuavPentth 
ra  ; Sventura  f Ditgrasia  che  alHiggr. 

Sauio  a LE  ìatitues  , Fermo  alotria- 
glio  f cioè  Alle  «TTersiU  continuale. 

BATIVÈLO,  Lo  stesso  che  BaTAba,  V. 

BATIVÒGA,  T.  M.r.  Batti  Ut  voga.  Co- 
mando roarìnarrM'o  di  fugar  con  fona, 
che  «0cbe  ai  dice  Batipalata. 

BATIZ.X,  add.  Battezzato. 

Detto  snst.  Tale  Crùtiano. 

batizXr,  ».  i?rt//esi<ire  o Battizzare. 

Batixàe  u»«  , detto  «er  siiiiil.  Btignare 
alcuno.  Buttargli  «Idi  act|ua  addosso. 

Batisàe  l'.vo  na  couibx.  Canonizzare 
altrui  per  scimunito. 

BitieVe  bl  tix,  Adacquare  il  vino. 

BtTicVn  Ci  CAJSE.vjirB,  Benedhe  le  cam- 
pane. 

BATIZO,  a.  m.  Bàtlesimoi  Battetmo. 

TioTrlrB  A aATixo,  Tenere  « battesimoi 
Levare  da!  sagro  fonie. 

BAT6cA.  TocVb  tA  avTOCA,  Toccar  delle 
busse , Esser  battuto.  V.  Bota. 

BATOCHIO,  s.  m.  Batocchio-,  Battagìio, 
Battente,  La  ciaf*  di  frrro  che  fa  suonar 
In  campana. 

.Axèlo  del  ìatoceio  , Gruccia  del  bai- 
tngìio. 

DATocffio  PEI.  CArbsr,  l-a  gamba  del  cap- 
pone n simile  ditl.ict'ata  dalla  roft'ia. 

BatockI'*  b*  FonCA  f «letto  per  inginria, 
Forra;  Ceffo  da  imptccato^  Scampafor- 
che;  Sifuassaforcke-,  Ghiotton  da jurche-, 
/flipfCTA/oin  ; Stiuma  dei  ribaldi. 

B.ATOCHIÒX,».  m.  Bii//ae/ionr, Battaglio 
grande. 

BiTocmbi*  p*  FrmCA',  «letto  per  acrre- 
«rtiiro,  V.  BsTocfiro. 

B\T0L\,  e nel  diniin.  Batoi.kt»,  s.f.  ( «lai 
gieco  Bntudogea,  l»|.iiero)  Cicalino  ^ Ci- 
cala', Cicala  percento  putte  ; Cinneinoi 
Cfcfitccft  ierino,'  TacoHno.  Diceii  di  dii  par- 
la assai. 

B\toiv  stgiiifica  anrbr  !A}fjuacitA;Par- 
ìantina,  ontle  su«d  dirsi:  Et  n*  lv  max 
eXtola,  Ha'più  parole  che  uh  (e^ìo  ; 
Ciarla  come  una  calandra’,  Ha  buona 
ciarla  f Ha  buona  parlantina’,  Ha  ruttò 
lo  .tri7/n^ud^'nu/u.  V.  Kàcoa*. 

batolXb,  T.  Ciarlare’,  Cornacchiare ^ 
Tattamellare,  Fal  lare  assai,  parlar  vasui- 
mrntr  e teggirrmenle.  Cicalare  *alc  Par- 
lar troppo.  GrnccAfnrr,Parlareas»aie  >rii- 
X*  binitgno.  Cinguettare,  Ragionare  «lisli^ 
saineuie  e a di  lungo.  Tener  f invito  del 
diciolho  o Anfnnare,  Aggirarsi  in  parole 
senta  venire  a rondationr. 

bXtolo,..  m.  Batolo  e Baialo,  Stris«'ia 
o Lista  di  paniHi  che  |mrtaiasi  ne'  tempi 
del  cessato  Governo  iuliano  «lai  Professo- 
ri dcirVniTersiti  di  PailoT*  , e «la  «|ueUi 
de' Licei,  in  segno  «lei  loro  gr««lo. 

batouYn,  s.  m.  Ciarlone^  Cicalone^  An- 
Janatore.  V.  CniAixxLbx  e BAtol*. 

BATOSTA,  I.  f.  Batosta,  Tale  Contesa  «li 
parole. 

F*a  BATOSTA,  Batostare,  o Far  bato- 
sta o una  batosta,  Conlemlere. 

Batosta  , in  altro  *ig«.  sì  «lice  per  Dan- 
no j Pregiudizio  — Toa  su  al  toco  vxa 
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BATOSTA , Fare  al  giuoco  una  gran  perdi- 
ta} Avere  un  gran  d^nno  — ArgaGExxs 

ATUPO  0XA  BOXA  BATOSTA  O UXA  C.«  iX  BA- 
TOSTA , Aver  sojjfv’to  una  gravissima  ma- 
lattia. 

BATL'A,  a.  t Picchiata',  Bussata;  Bussa- 
juento;  Picchio',  Tentennata,  11  battere, 
e speculsneiite  alla  |Krta  di  casa. 

BatIu  db  la  poeta  o de  la  fexeatb  V , 
Battente  o Battitoio,  T.  degli  Architetti, 
Legnaiuoli  etc.  chiamasi  Quella  parte  «lej- 
rimposta  deir  uscio  o boeslra  che  batte 
nello  stipite,  ardiitraf e o soglia,  o udl'aL 
tra  parte  dell'  imposta  auatiiiti  si  serra.  Pi- 
gliasi ancora  per  Quella  parte  dello  stipi- 
pite  eVè  ImUiiIu  dali'imposia. 

Bat^a  db  mu.aica,  Battuta. 

BatIm,  «licesi  anche  per  Busca  • Cer- 
ca — Far  «xa  b.atìiv  a uao  , Frecciare 
Dar  la  freccia,  Chiedere  ad  impreslito 
«lanari.  V.  StoCada. 

BatL'a  de  polso,  Battuta  e Battito  di 
polso,  Il  batter  dell’ arteria  del  polso.  Il 
(emjto  di  due  o tre  battute  di  polso. 

HatIiA  db  sol,  V.  CoSTIBtA. 

BatIa  de  la  sala  , Mandata.  V.  Bati- 

Dba. 

BATUDÌJiA,  . f.  Battutela,. iim. di Bat- 
tuta. 

BATtGlA,  V.  Patuoia. 

BATC'O,  Battuto,  mld.  da  Battere. 

Baiì’o  de  cicla,  V.  SbatI'O. 

BatÌ'o  de  fobxe.  Abbattuto  o Prostra- 
to di  forze. 

B.Avbo  DAL  $oì.,‘Assolato;  Soleggiato. 

Batto  DA  pisueaeib  , Uom  dibattuto; 
AfpiUo;  Angustiato. 

Batui,  Battuti-,  Scoiatori’,  Discipli- 
nanti ; Disciplinati',  Hngellanti,  Colo- 
ro «Ielle  confraleruiie  wi'oUri,  che  vestili 
di  «'appo  e 4-appucci«>,  aiuUvaiio  per  la  Cit- 
tà in  processione  batleiulcisi  con  llagelii  di 
corda,  «U  sugaitu  o «li  catriiucce  di  ferro, 
e «di' antico  con  bacdiclte  ancora  e con 
Ìico|>e,  |M*r  ispirilo  «lì  religione  e per  pe- 
Ulleiisa.  A'.  DlwtlPU.VAIiaE. 

BAVA  , a.  C Bavft  ; Bave-,  Sbavatura. 

Bava  de  la  seda,  Deiva  « Sbavotura 
de  bozzoli,  Quella  peluria  che  rircutula  i 
boftoli. 

Bava  del  filo,  Bordiglione,  T.  de’La- 
iia  uoli.  Difetto  lidia  statura,  (|iian<lo  la 
filalora  iidravvoigir  la  gtigliaU  sul  fuso, 
uileniA  troppo  la  mano  e ne  lasv'ia  anelare 
di  c|ue||a  «*be  noli  è torta,  e che  per  esse- 
re arvolla  sul  fuso  non  pu«i  più  Ijiircrrsi. 

Bava  de  L’oa»  e de  L'AEEBX'ro,  Bava 
r Ruvrtta , sì  chianiaiio  dai  Gettatori  de* 
metalli.  Quelle  «iiperfluilà  che  hauno  tal- 
vulia  i loro  getti.  V.  SsAvàn. 

BvvA,inT.«Ie'GrUalurì,  Coltellinai  etc. 
Carico  o Bocca  e Boccaglln , Quella  «uv- 
terosia  A'be  resta  ne'  piccoli  getti  o che  si 
toglie  imlia  lima  >—  5'6>ava/ura,  difesi  per 
simil  de’ difetti  nell' opere  di  getto  che 
non  riescono  lisce  ma  con  bave  e soprr- 
flnità  provenienti  «bilia  Curmn. 

BataoBvva  de  vb^to, T..\lar.  Brezza, 
A'ento  «he  iofùa  rrgoUrmeute  in  certi  ir- 
raggi e in  certi  tempi  «leR'  anno,e«l  anche 
iu  alnme  ore.  Si  «lìce  La  brezza  del  lar- 
go e La  brezza  da  terra,  |>er 
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rf  qnrlla  clic  i]>)ra  Hai  mare,  e quella  ebe 
vieae  tlall'inlrrne  delia  terra. 

BitaoBata  oiT»^To,  vale  anche  f ew/o 
4rarsoi  Poco  9enù>;  Fàolo  dì  ee»/o  — » La 
aaTA  XV  TX  AITA,  Detto  marin.  Il  ve/ito  » 
<t/Cci , (iìceai  Quando  lo  rtrato  del  veuto  è 
«irperiore  alle  vele  tirima  e aeconiia,  e non 
percuote  che  la  vela  del  pappafico. 

U.VAaATA,  Una  minuzia  f Un  tanti- 
no', Un  p*lo^  Un  pochino^  Un  minimo 
chr. 

Bittab  o Fax  La  »ajm.  Far  la  £«(«,  cioè 
Firmerò  di  cruccio  j Sof^tirr  o Sbujpur 
come  un  toro,  Rtaere  invelenito. 

CaacXn  lb  batb  o Fab  lb  batb,  detto 
fif.  Agognare}  Bramare^  drer  grandii- 
rima  voglia  o èraxpofia,  Morir  <li  voglia 
di  «mak-iie  com.  V.  SoaxgolVb. 

BAVAR,  V.  ^’coBtèornre,  Iml>raiiar  di  ba- 
va. Fare  6nva  o -la  Lava  vale  Gettare  o 
Manilar  fuori  dalla  borea  la  bava. 

b\vara  \ 

B.WARLÌJA  I t.  f.  Scudo  di  Germania, 
detto  Iti  convenzione.Mu  «|ierÌAlmeute  in* 
teud«*si  «li  Quelli  che  portano  l’ impronto 
del  Regno  <li  Baviera. 

B.VVARIÒLì 

BAVAUÒL  / L m.  Bavaglio,  Pannolino 
che  adoperano  i liambìnì  |>er  guantar  ì 
|Mrini  dalie  biiitture  e neUar»i  U biuva. 
BAVARO  , a.  tn.  Bavero^  G<»Uare  ilei  niait* 
leJlo. 

BvTinO  DB  LB  Mt'VBnHB,  Sog^lo 

Salterò  ai  dice  al  Velo  ch’evie  |iortaDo  in 
tetta. 

BALCA^  v.Brt/occfirjf,  Tr.ifc}tiUarti,  trat- 
tenersi io  cnse  di  poco  raomriito  o (ravtul- 
li  da  ragaizi. 

in  altro  vign.  Aver  gli  occhi  a'nugtdi-. 
Piantare  una  rinfila;  Aver  il  capo  a’^riY- 
li , fi  dice  di  Quelli  che  qnaiido  uno  fa- 
«ella  non  hanno  raniuio  quivi,  e pentatto 
a ogni  altra  cosa  che  a quella  che  dice 
colui. 

In  altro  lign.  Gonrrfare  il  morto'.  Star 
mutorno,  alfa  muta,  muso,  musone  o 
muswdoi  Sfasare,  Star  come  stupi*lo. 

Detto  ancora  per  Baloccarsi  o Trim- 
peflare\  Metterla  in  sul  liuto  u in  musi- 
ca, lufltigiare.  Mandare  in  lungo. 

Awdàb  BitiCAXoo,  Anfanare',  Anfaneg- 
giare, .Andare  senza  »aper  dove  nè  perché. 

baucuiAr  , V.  V.  SfAUcaiXa. 

BAVÈLA  , f.  e Bavefìa  o liavn  , Quel  filo 
rhe  sì  trae  dai  huoolì  polli  nella  caldaia 
prima  di  cavarne  la  letiw 

B.irètt  rtLvnt , Filatiècio,  Filalo  di 
seta  •trarri.vta  , drtto  enchr-Ftlaticcio  di 
jrroucia  sor/e.  V.  Filebblo. 

BAVELIiV,  ra,  5/racri(tino/oj  Scardas- 
siere.  Colui  che  col  pettine  straccia  ì boz- 
zoli della  seta  o altro  per  farli  filare. 
FAVEL<1N  , i.  in.  Filaticcio,  Filalo  di  se- 
ta stracciala.  V.  Ra.<«j  nBani.41,  in  Raso. 
BAVESEI.A  o R%ve-.àLa  ni  vexto,  t.  E 
Fiato^  l ento  scarso. 

11avbazi.a  t»R  roHTi'x*  , Fortunello  ; 
Baggiod'  f.rtuna,  Pìccola  fortuna  o ven- 
tura ^ e prendevi  in  btiotia  parie. 

Ocxi  KccoLA  bavbsbla  CHS  vEca  v;  Ad 
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ógni  pkcoìo  raggio  cht  ipuntii  Ad  ogni 
aura  che  spiri  — Ogni  an/ua  immoììa, 
•i  dice  di  Chi  è in  ìstato  n in  termine  che 
ogni  minima  cosa  gli  dia  tracollo. 
BAVÈTA,  t.  E Bavetta,  Piccola  bava. 
BALL,  che  itìcesi  anche  Fobzixb  o Fob- 
xrzB  DA  vt.uto,  t.  m.  Baule  o Cnfano.  Gas* 
sa  ferrata  nousatma.  V.  Forubb. 

Ql'zl  Dai  bauli,  V.  Bolbbr. 

ViAZAB  IX  t’ux  BaIl,  «dar jfioee/rco 
e tornar  bue,  Vìaggiai'e  senza  prubito  d'al- 
cuna  cognizione,  hsser  come  i ancora  che 
sta  sempre  nel  mare  e non  ÌMipnra  mai 
a no/are. 

BaIil,  detto  in  gergo  vale  Culo. 

Aria  BL  ba1*l  , Esser  gravida  o pre- 
gna: dicest  dì  Donna. 

DAI  LA  , a.  E Berghinelfa  ; Poltroniei'a  ; 
Sudicina,  Dire»i  a femmina  per  ingiuria. 
BAULÈTO  o Forzibakto,  t.  m.  Bauletto, 
Piccolo  baule. 

Baulbto  da  xor,jr,  Slì^tifi.  Casseitiiia 
in  cui  si  tengono  chiuse  le  gioie  e altro. 
Balta,  $.  e Bautta  , Spei'ie  dì  mantelli- 
no  o rocceilo  a tuo  di  makihcr.v. 

BAZA  , f.  f.  i7o:;ci,  Buona  fortuna,  Prez- 
zo v.nn(ag^ioao. 

Avxa  BARA  r.RAXDA,  Aver  (re  pani  per 
coppia  — Aver  di  bazza , (''.lueguir  uii 
bene  inmlo  inaspettato. 

Bazza,  T.  de' Giuocalovi,  QnrI  nume- 
ro ili  carte  che  si  pigliano  rolla  per  volta 
agli  avversarii. 

.MazxLb  la  baia,  V,  Mazxàb. 

Axtbcii*Xr  lb  bare,  detto  mciaf.  4nik 
cf'paeej  Prevenire,  e<l  anche  Dare  a con*. 
to,  e s’alhulr  a lineila  fanciulla  die  pri- 
ma tU  maritarsi  la  fallo. 
b\zari.  rORA  O ZO  DEI  RtZABT, 

Uscir  di  sffuadra  o dd  seminato  o tiri 
gangheri  o del  manico  ^ f'enir  alla  rot- 
ta, Uscir  de’terraini,  Imbestialire.  Aver 
r assillo  o Assillair  , vale  Essere  fiera- 
mente  incollerito, 

BA7.ARIÒT0  j I.  m.  Voce  rh*  * più  in  !i«> 
a Chioggìa,  BaruUo  o Treccone,  Riven- 
dngliola  che  compra  sui  mercati  tu  «li- 
grosso le  mse  «la  mangiare  per  rivender- 
le con  suo  vantaggio  a minuto.  A questo 
lei-mine  vernacolo  è anab^go  Bazzarrare, 
che  vale  Barattare.  Pare  che  qitetlu  ter- 
mine nostro  si  possa  ripetere  «la  Baia,  che  * 
vaia  Buon  mercato,  vanUiggìo  «li  prezzo, 
ritenuio  che  questi  RiieD<luglioli  «emlono 
a huou  mercato. 

BAZOT.LME.NTE,  aw.  Mediocremente  ; 
Mezzanamente. 

BAZOTXr,  t.  Tentennare  ì Tenlen  nar- 
Irt',  Ninnarla',  Dimeitrtwt  tief  mameo , 
Esser  ii’res4<liito  io  qualche  affare. 
BAZÒTO  , add.  Bazzotto,  Fra  iluro  e te- 
nero, e dicesi  comunetaente  «Ielle  uova  — 
Lallero,  Voce  Aretina,  si  dice  «Ielle  uova 
troppo  tenere , che  per  n«>n  essere  ben  in- 
dili ite  tremolano. 

Mediocre  e Mezzano  , Aggiunto  a va- 
rie Cose. 

Colticcio',  Mezzo  cotto  i Ubbriachetlo', 
Albiccio-,  Brillo,  Mezzo  ubbriaco. 

Ux  roco  a.vx«iTo,  v\/cn<ictii’eo,  Un  po* 
lUsposlo  a |Aixiia. 
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bXzEGA  , T,  Bacbga. 

BE  ( |M-oDunciato  stretto  ) Bi,  Lettera  eoa* 
sonante  del  nostro  alfabeto,  di  genere  ina- 

sculiiuA  Un  bi. 

BE  ( pronunziato  largo)  Be,  Voce  «Iella  pe- 
cora e della  capra. 

BE.\N,  ad*!.  Babbeo',  Babhaccio  •,  Stordi- 
toi  •Sriaioitito  e ssniili. 

BEA.NA,  adii.  Stordita',  Sciocca',  Scimu- 
nita e simili. 

BEAO,  Io  stesso  che  Beato. 

BEAR5E,  V.  Deliziarsi',  Gioire;  Gaderzi; 

Spassarsi,  V.  SxA.VAaAn.sB. 

BEAT0A,  s.  f.  Santesta.  V.  Chixtixa. 
BEATO,  add.  Beato. 

Beati  cjii  ab  tbob!  Tu  sii  il  ben  trova- 
to, Modo  di  salutare  incontrando  alcuno. 

Bf  4T0  CBI  l.V  TBBA  DE  ORBI  GA  CX  OCXI«> 

BOLO,  V.  Orbo. 

Brvri  QUEL!  chb  c.bb  x'uv  , CAiè  in  te- 
nuta Dio  t aiuta.  Chi  è in  poueuo  é a mi- 
glior. ixindizùme. 

Vita  bbvt.4.  V'.  Vita. 

BEATUaX  , accr.  di  Uratu,  V.  CBJBTixbx. 
BEC  .A  (coire  larga)  c.  E Voce  agr.  :lfa:- 
zeranga.  Slrumenl«MU  leg»«>,  il  quale  ser- 
ve per  c(ih>etlare  evi  atfoiUre  il  terreno  de*^ 
viali.  E quimli  «Itcesi  .l/fiiiertingtire  per 
Far  uso  della  niazieranga.  Si  dice  aiiclie 
Mazzapicchio  e Pillone. 

BEC.X,  add.  Beccato;  Sbezzicato,  Perfis- 
ralo  col  becco. 

Bxcv  DAI  TAv'vxi,  AssUlato—  Dai  ose- 
LJ,  Bezzicato  Da  lb  jf«.i*«:iiis.  Punto, 
Bbc\  da  c.v  cax,  Morseccìtiatu,  Alquan- 
to morso. 

IIbcX  dai  siiAi , Prezo  Acchiappato  ; 
Arrestato. 

Bxc\  soTO  rx’ALA,  «Ietto  fig.  Bruciola- 
fo;  Punto  d amore. 

Frato  bbc-S,  Magng  ìato',  Beztirato. 
BECXDA  , s.  f.  Beccata  o Imbeccata,  C«>l- 
po  dell*  uccello. 

BEC.LDÌNA , I.  E Beccaùtta  e Beccalcila, 
Pit'cola  beccala. 

BbcadIna  db  .ili,  «letto  fig.  jW<i/  tT oc- 
chio, Anascin.ìniritio. 

BEGAKÌGO,s.m.  Pccc^ro.  Uccelletto  no- 
to che  ingrassa  ed  è cibo  gliioti»  e delù'a- 
tissimo.  >lo!u  rilrnnero  ebe  fosse  la  Mota- 
cilta  f cedala  di  Linneo,  ma  i più  «liiigeu- 
li  Qrtiiloin^ì  convengono  con  Beclivlcin  e 
r«»n  Tfinminck  che  sia  la  Sylvia  Hcrten- 
zirj  iiccelleltu  «die  ha  t|  ventre  bi.Amo,  « 
il  pelli)  e i fianchi  le^gerirnitc  tinti  d'uii 
grigio  rossastro. 

M (c.xÙA  DB  8Bc.irifi|ir,  Gfifo//o  de' bcc- 
cnfchi  •—  Uva  fiovv  mag.xada  db  bbobi- 
CBi,  V na  lieccaficatit. 

Ogni  uccel  d agosto  ù di  settembre  è 
bewajico,  e vale  Che  quamto  è aodazso 
d’itna  cosa,  liittocìò  che  nr  «bbi.’i  simili* 
tmline  è tenuto  per  quella  stessa  cosa. 
BBCAFir.u  c*tt«;'v,  V.  Cex.ECA  palvaxa- 
BECAFORMÌGHE,  s.  in.  Uccello.  V.  Cvo- 

STUBTO. 

BEOANÈLA,  i.  C T.  de* Cacciatori,  Bec- 
caccino minore,  «b'Ilo  «la  Lino.  Scidopa.t 
Galunula.  Uccello  palustre  m)ti»sìttio.  la 
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qualche  pm*U  dello  Sute  VeneU  . e i^^e- 
cuhncnte  nel  Vicwiino,  dicono  B^tsìo- 
To  0 Bac^jroràio  « qi»**Uo  che  noi  chu* 
miamo  BtCAjrài.A,«  Bacirìx a al  Bsca^o. 
BECANÒTO . ».  »D.  T.  de*  Cacciaiori , Bec- 
caccino  rra/ci  dello  vol^arroetile  in  To- 
•cjiu  Pittcraella  e ila'Sùtemalici  Scoto’ 
DAT  Gallinago.  Uccello  pahutre  noft«aiino. 
V.  UmocnsTA. 

BEcXRjT.  Brccore;  Bezzicare^  Bimb^o 
care.  Ferire  u percuotere  col  becco. 

Frizzare  o fiiordicare  , dircbbr*i  del- 
r Effetto  che  fauDo  le  rose  piccouLÌ , come 
pepe  etc. 

J?exiicarf  detto  (ig.  tale  Mole*ure , io- 
quieUre , e dicesi  jwi-  lo  più  degli  eserciti 
che  con  |ù<*coli  e lrc{|UCBii  assalti  leiiguuo 
tril>olaloil  neintrn. 

Btc*ft,T.  Agr.  Mftzzrrangnrc,  Far 
taso  della  niasseraiìga.  V.  Brca. 

Bacia  »i  tB  «oselle  e db‘*m;s*att, 
pinzare,  dalla  *occ  antica  Pinzo,  che  sÌ- 
giiilica  Pungiglione.  iVorderc; 

Far  puntura-,  ed  è propiiodi  l'erli  iusel- 
(i  c(M»e  inoache,  Ulani  ed  altri. 

Becàb  ijr  QUALCOM.t,  LamUrr-,  Toccar 
o Urtar  Ug^ermeitir. 

Bbc\b  i.,*  avu,  /fnnùcrcnre , cioè  Ri- 
prmjuUre,  Cogliere  la  palla. 

Bbc\k  QCALCOMA,  Guadagnarf,  Becco- 
re  — Noj.  6H£  BB  atCA,  ht  non  m futp- 
fto,  non  ne  gode,  cioè  Non  ne  avrà  — Bec- 
carsi una  buona  Jo/e,TalrCuntegiiire  011.1 
ricca  dote.  Beccarri  ru  una  cosa  ^ mo<io 
basso,  vale  GtiadagnarU  eoa  industria  o 
arte. 

Bbc\r  QcvLCbx,  Catturare-,  Acciujfarr, 
Imprigionare. 

DIC.VBBB  iBaiSMB,  Bisticciare,  Dìeeti  di 
persone  che  garriscano  e cootenilanu  O'a 
loro.  V.  IHacnabsi. 

Cativo  ca*BL  OSCA , Coltive  che  non  ti 
pub  teco,  Dirrsi  ili  Fanciullo  ÙTequirlo. 

Co  BBci  TBB  LI8B.  Gii  Ao  6crcdto  ire  lì’ 
re,  ctorGliele  cavaidi  mano  con  destretia. 
BtC ARKTO  ( coll  e sirelu  ) t.  in.  B/amc#- 
ito.Dìrcsi  d'una  rasia  di  BecA*ai  vilissimi 
che  vemiono  la  carnr  per  le  strade  sruaa 
tener  botti'ga. 

BECAAÌA.  ».  C Beccheria,  Luogo  ove  si 
iiciidono  Te  bestie,  che  anche  diersi  Mo‘ 
cello.  Scannatoio  e yliNi»a::a/oio. 

B.vbcu  c«  tBC.val.i,  Desco,  Rauco  dote 
ai  taglia  l?i  carne  per  vendere. 

BecaiiVa  ob  ibmbxb,  Scannatoio,  Luo- 
go dui  e s’usano  disonntàesiilanno  le  don- 
ne a prcisn. 

BecAB^FjT.  de’Costmttwì  naiali,  Coi^ 
aie  rorerce.  File  di  jietii  lunghi  di  legna 
calelUli  , che  si  nieiUnn  aoltn  i bagli  del 
primo  ponte  nel  verso  della  hiugbcsaa'  del- 
le navL 

BEGAtRA,  8.  f.  Bezzicatura,  11  margine 
che  resU  dal  beaiicare,  e dicesì  degli  vn> 
celli.  Morte  o Puntura,  dìrcLltesi  del  san- 
gue in  pelle  che  viene  ilalle  applniiilm'e 
tiellr  pulci,  dei  tafani,  rd  aiichrdal  mor- 
so  della  vipera.  Dice*i  ancora  Trafitture 
delle  motche  e de  tafani. 

TuTO  aECAt'RB  l>»  BULBBI  , TuttO  Ìndlt- 
naiato  dalie  pulci. 

RECAZZAj  t.  f.  Uccello.  V.  Gauxabba, 


BEC 

BECA2*0F0TÌ10,«dii  Birlon»;  Monrt- 
lo'.  Guidone,-  Bigtrognolo  $ Cydlrene, 
«letto  per  ia^iurU. 

In  altro  sign.  Becco  cor/iulo  ; Alticor- 
nutn-.  Becco  lu  erba  o matutv.  Becco  teia- 
vero  o iiidiam»  ; Becco  succo,  Colui  a rtiì 
la  moglie  hi  fallo  — Pappataci , si  dice  di 
Chi  soffre  volunlnrìameuie  il  prupriu  vitu- 
pero dalla  moglie. 

REGUkR,  a.  in.  Beccaio^  Beccaroj  Ma- 
cellaio. 

BECH^IRA,  ..  f.  fffccaifl,  Li  rrmniina lU 
Beccaio. 

BEGUETO,  *.  m.  Beccuccio^  Pippiofì^i- 
min.  di  Becco  degli  uwlli.  — Per  Ba- 
co’in,  V. 

BECllÈTO,*.  m.  BeccareUoo  Beccherei- 
lo,  Picrulo  Boeco,  animale. 

BECIIIG.NÙL,  V.  Bmcobi. 

BECO  ( coll'e  larg.i)  a.  ni.  Becco-,  Rostro, 
Becco  degli  uccelli. 

Beo>  ptu  CABiraio,  V.  CAPuaao. 

Bbco  DB  BOETA.  Vovolo,  Membro  d ar- 
diitetlura  fra  gli  ornamenti. 

BvoXa  81.  BBCO,  Immollare  il  lecco, 
DÌCÌ.1UIO  ùi  ischerso  per  Bere. 

F in  81.  BECO  A d’oca,  Fair  l7  becco  al- 
foca  , Conchiudere  e terminare  il  nego- 
aiu  che  si  ha  fra  r.'atio.  Il  negozio  e fatto  j 
Il  dado  è tratto  i la  merla  ha  passato  il 
Po. 

iVo  »ATEB  BBCO  \ T-  u 
jjsaXA  BATSa  BBCO  J ' • B VTtB. 

SrOBZBa  BL  BBCO  , V.  Stobzea. 

Tecvìb  el  bbco  a «qcib,  d‘U0  lig.  Im- 
mollare il  beccai  Tetu’re  o Porre  o .Met- 
tere il  iecco  in  multe.  Cicalar  senza  posa 
di  cose  che  non  apparlengom'  al  iwirlalore. 
1)ab  bd  bbco  a db  stbde  f V,  Uab. 
BECO  (cA»H*e  stretu)  a.  in.  Becco,  il  rna- 
srhio  tìella  ca{v«  a duaiesliro,  che  ilicesi  an- 
che C’rtiiro  e Cnpruue  — — jlf  onione  si  dice 
il  Maschio  della  pecora  che  serve  per  hir 

*‘**'*^  VI 

Per  colui  a cui  la  Moglie  G fallo,  oe*- 
<0,  Becco  iciaverv  0 indianu.  Becco  cor- 
nuto. \ , BbcabbobotCo. 

Beco  b bav-tosà  , ICssert  o Diventar  la 
bestia  e il  bastonato,  cioè  Aver  sopra  h* 
acorou  anche  il  danno,  sopra  il  danno  au- 
ro le  beffe  — d/ Mai  fagU  »a/e,  si  ilice  Al- 
lori hè  ad  alraoe  ai  aggiunge  male  a nule 
o danno  a danno. 

Ewan  BD  BBCO  «ad  tabaX,  o mal  vìato, 
Loeux.  fain.  Passere  il  mal  veduto,  Conwa- 
riodi  Bboba«>i.  V. 

Xb  «ecio  zsSEB  ascMi  b atbb  da  becàb, 
CBB  ITO  EBSBn  BBCBI  B SO  AVBB  DA  MAG.\\b, 
È meglio  esser  becco  e aver  da  beccare, 
che  non  esserlo  e non  aver  da  beccare.  Il 
proverbio  è chiaro  , comuu«|uc  dagli  uo- 
mini onesti  ributtato. 

BECO  (coir*  largo)  •.  m.  o BacAntLA, 
-filuzzeranga  e Mazzapicchio.  V.  Bbca. 
BECOKOTCJ  , adiL  V.  UecoFUTuaTo. 

Atbii  bl  sbcoiotIj  he.»!  , Loco*,  fam. 
Aver  pieno  h Stefano  ; Aver  carica  la  ba- 
lestrai Aver  mangiato  a crenapelle  o a 
. crepacorpo  j .4ver  (tappato  j Aver  cavato 
il  corpo  di  grinze , Essersi  ben  paKÌuio. 
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BECOPUTRISTO , add.  FacimakiCat- 
iivello’,  Catiivelluzzoi  Tristarelloi  Fistt^ 
lo-,  Cavezzutda,  Insolente,  Agg.  a Fan- 
ciullo — Serpentello,  Ragazao  vispo  e vi- 
vace. V.  BECoarÈDo. 

L'b  VX  VX  caAX  BBcoFOTaisTo , È un 
gran  mone/io,  cioè  Furbeltellola  stu  par- 
te, assai  aitalo  ni  arcortn. 

BF.COIX,  B.  m.  Lembo-,  Lembucrio,  Estre- 
mità d'an  Cixzoletto  o simile,  rìuè  uno  «le- 
gli  angoli.  — Faeciuola,  dìerst  «li  qiieMite 
pezzetti  «li  tela  che  prmloiio  dal  collare  a 
cui  sono  attaccati. 

BecoIx  db  db  bozbbtb  , o sìmile  , Pip- 
pio  o Bcrcurcio , Quel  raitj]rtt«i  atluin-o 
-omP  esce  1'  acqna  de'  vasi  da  stilhu  e o si- 
mili. 

BbcoIx  dei  saghi,  V.  PblbsI.x. 

6ECU  IN  CROSF.  o lìrcojroBTo,  «,  m.  T. 
«Irgli  tVrelbtori,  Crot  iei*o  o Crociere,  Uc- 
relto  detto  di  Linn.  Loria  curvìrovlro. 
F^gli  è grosso  come  una  Merla, ha  il  becco 
grosa«i,  duro,  robotto,  nero,  ricurvo  «lal- 
l'uua  e r altra  parte,  e colle  inamlibuie 
che  in  jHinU  t*  incrociano. 

BKCOIAk,  r.  Bozzolnre  o Sbozzolare,  Il 
torre  pieciola  «li  ohe  che  sin  — -Vp;c- 

chfarei  À'graMe//arp;  Pilaecare,  SpKx-ar 

a poco  a poco  i granelli  dell'iiva  «lei  grap- 
P«tlo  per  mangiarteli  SpillatziuUT  , 
vale  Gvar  j>ochi»»>nio  da  alcuna  rusa  pia- 
oameote  r con  iigiurr«lo.  V.  Pkecàr. 

Nod  r.uE  VB  atcoDA , F.i  non  ne  g>-de  ; 
IVoa  ne  pappa-,  Aon  ne  avrà,  Sì  dice  del 
Negar  altrui  una  cosa. 

Sbmfae  se  bècola  , Galfincttn  va  per 
caia  0 c/l’  ella  becca  o eh'  ella  ha  becca- 
toi Prov.  che  s’oa  per  far  intendere  che 
non  è da  prendersi  taitidio  se  una  tbinna 
mangia  poco  a tavola. 

BECÒ.X,  s,  m.  Beccane,  Becco  grande  de- 
gli n«'«trUi. 

Detto  per  i?.Tca/a  ,*  Imbeccata’,  Bez- 
zicatura, che  è Coljx)  dato  eoi  becco. 
Bbcòx  de  «osca  o db  «l'ssato,  V.  Bs* 

CXOA. 

DECON.Xr,  V.  Bezzicare,  Percuotere  o 
ferir  col  becco. 

BECONAZZO  , s.  ni.  Decconaccfo  ; Bec- 
cone,  Becct*  grande  «legli  uccelli. 

IVr  flECort-TBlSTO,  V. 

BECUNÈLO,  A'nWsso;  Fù/o/oj  Fttcima- 
It,  Agg.  a Fanciullo  insolente. 

risto  ; Pronto  ',  visto  <f  ingegno  } Di 
Jient  vivacità-.  Di  sensi  destt.  Altro  ag- 
giunto a Fanciullo,  e dicesì  in  buona  par- 
ie — ForciisGfl;  Cucciolo',  Jtforte/<o,  di- 
rebbesi  per  ingiuria. 

Ab  iBCoi*BLo  VB»!  Eh  igraiiatelloì  Det- 
te per  veiiì.  V.  Bbcofctuisto. 

oecoa-bda,  Ladrinni  GAioi/err//a;  Tri- 
slereUa',  Trix/ereMinnj  Fw^«te//a,  Det- 
to a KanciulU  per  vezzi. 
BF.COSTORTO,  Uccello.  V.  Bbco  ix  caos». 
BEFVr,  V.  V.  SbefXb. 

BEGA  (coir*  arteria)  s.  f.  Bega-,  Brigai 
CunUsai  Baruffa’,  Contrasto}  ìiissu. 

Detto  per  Tafferuglio  o ro^ragiu,  Ris- 
sa o quisiiiine  insorta  tra  piu  persone#  V, 
BA6AFLtOD.l. 


Digitized  by  Coogle 


BEL 

CatXb  bbcmb  , V.  Bcoàe. 

DEGAk,  V.  Contenderti  Contr^tarti  41- 
tetxarti  Butia:itxre.  V.  Cki' n e Tjiovàji 

B.«  DIA. 

BKGIÒRA  (coITo  MTraiD)  s.f.  T.degli  Ur- 
cfUatori,  nif^of^tJo  cumuney*  tifi  «liiu.  Ri- 
f;o(^letto  fil  anclif  Hi^oJetto.  Lit'rijo  (1ik 
fra  noi,  oniwìtiio  «ià  <U'  Latini 
co]  nomr  Go/6tt/a,«  f^uimli  «TcttutlMLìnn. 
Ono/w  Galbuht.  A \ prona  cbiania»i  l’a- 
nriMy  uij  FaiUnanu  Becioha  cBhKul^, 
i>fl  Vicentino  REj>Bxooi.n,  uri  Friuli  Lo- 
bi, r in  altri  luu|(iii  bnBluiMiie  CoatBAiiB 
Fibbo.  Mrlla  ktaf;ion  dr'  fr'Li  i gru^tiitinio^ 
begna.mLn,  t.  ni.  Cucco  e 6m'cd  , tUmi 

ai  Figliuolo  più  amato  dal  padre  e dalla 
madre,  r<Ì  a qiul  ki  aia  |>er»uQM  favorita  c 
dilrtla.  li  cuccodelia  mantmu'y  II Javvri- 
toi  li  tuonai  H bello  ^ Mieuonetigui- 
fica  Amico  intimo,  laiorilo.  V.  Cùcobo. 
BKGMGATI'X , i.  C Benignità  e Beni- 
gniti.dty  Virtù  di*poiUi  a far  bene  a tut- 
ti ^KT  aua  dolceaaa. 

1 GA  atro  LA  >bg.>ic.\ità  db  rAuetc.  («let- 
to io  ujixtu  iroiii«M>  ) Furono  capaci  dt  fa- 
re ; Aidirono  ; Osarono  j ^Von  ebbero  rè- 
guardu  n ri^re^sc* 

BKG^IGISO,  add.  Beitignoy  Affiibile , enr- 
trae. 

BKGOLO  ( «idre  rbima  ) I.  in.  Frugolo  j 
Dicesi  de'Faui'iulb  die  non  istanno  mai 
fri-tiii. 

BEGOSO,  ad«L  Guroro,*  Gnroselto-y  Ga- 
reggiotoi  Piccntoi  Afecn#/i<ej  Litigioto. 
V.Gatabàdbciu,  TAC\aE<UrB,  AlsTiaEGHB 
e Catilitb. 

BELADONA , t PianU  , V.  Eh»a  atL\- 

IM'ìAA. 

BELBELETO,  iuo«loaTT.  Pian  pianino. 
BKLBÈLO  (ctdl'e  larea  ) modo  ave.  Be^ 
belio  o 4 bei  bello  i 4 befT  egioi  Piano 
piano. 

A bblbblo  CVS  AiaabA  jrz  coiu  saio  , 4 
beir  agio:  nessun  et  corre  «iie/roj  Adagio 
a' mai  ptusii  Piano  a mai  pasiu 
BELKTLSSIMO  , ad»l.  Bellissimo  i Arci- 
Mlo. 

BELF.TO,  ».  m.  V,  Sbeubto. 

BKLKTO,  add.  V.  BelU. 

BKLEZZA  , I.  f.  Bellezza  i Beltà. 

Bevrb  lt  *o  acLBAEE^  Maniera  niet.  e 
iàm.  che  vtiolilirr  Bere  tìsuoabbevemtOy 
ct«>è  ^uel  cenirliiiio  cLr  retta  uri  huxltir- 
re  di  dii  Ua  UmuIu. 

Ga.tB  bblexza!  tramale  e'i  non  plus 
ultra  it  an  bel  volto.  Oirfiio  dì  sole.  Vna 
bellezza  o U na  beltà  che  rapisce  o m«a- 
nfcr«L 

La  bflsxca  duba  doi’.o  , Cosa  Iella  e 
mortai  passa  e itoa.dura.  iTeuc^Eii  bene 
dubbioso  de'  mortali y dono  fli  pitcol iesn- 
pOy  fugare  come  anda^fragil  iene  peri- 
sce nel  mezzo  de' «/"/fori  anni.  Bellezza 
i come  un  fort  che  nasce  e presto  muore. 

dklI.a  a 

BELIAKTO  f n.1,1.  B.llhw,  BtlUm, 

Belìtiecìoy  A|;«»  a Haga^aoii  a ebe  die  »Ìa. 
BkLUj  ^d«l.  //e//o.  ^ 


BEL 


BEN 


Bblo  t GBAjroo,  AppariitenUy  Di  bel- 
la nreaetaxa. 

Bblo  pr  candela  , adiL  di  gergo , Fran- 
co-y  Ardita  i im/>erfurÌG(o. 

Belo  xa  mie  da  geb.'itb,  Bell  imbusto 
o BellimbustOy  dicr»i  per  iadierio. 

Bel  1 A xiEAVEGu  , Bella  di  stupore  — 
Bela  co  EA  UBA  «TELA,  F'  non  c in  Cie- 
lo stella  che  appetto  a lei  non fosse  tene- 
brosa — Bbla  come  el  sol  , Faccia  che 
riluceva  come  '/  io(  «T  intorno. 

Belo  bblòe,  Bello  in  chermisi,  ral  Brl- 
lisaimu. 

Belo  limvo,  V.  L:xdo. 

Belo  dal  vi.*i  , Ciusckero’y  AUiccioy  t’n 
poco  ubbriaco.  V.  Alto  dal  vle. 

Cu  EBLB  VOL  EAnÈE  , LA  PCLB  DE  L.A  TE- 
STA CON  DOLEE , CAi  vuol  bella  parere  y la 
flette  del  viso  le  convien  dolere.  Pena  pa- 
tire per  bella  parei'e.  Dicesi  «Ielle  donne 
ebe  ki  ilropicfiaoo  jirr  comparir  belle. 

Cai  NASSE  BSLE  Ga  L.A  DOTACO.\BLE,  CA< 
nasce  bella  nasce  maritata , orr.  Chi  na- 
sce betta  non  è in  tutto  povera  y che  sigtit- 
fica  Che  le  donne  belle  Egevolinentc  tro- 
iati  mnrito. 

Cosse  belb  a l*  ocuo  ma  cme  no  «al 
c.\BVTB,  Trappole  da  sfuattriniy  C«»m!  va- 
glie all' occhio  e di  niuna  uiiliià. 

1^EVE>TÀE  aito,  .4Lbellire  o Abbeltarry 
verbi  II.  — Dbtbnt'.e  fik  belo,  Bimbel- 
tire. 

Kl  se  tue  peb  belo,  è un  bel  cestOySi 
vliec  per  ìscherno  e per  ironia  d'Uonio  che 
»i  tenga  bell». 

Fae  belo,  Abbellart:  Abbellire  \ Baì^ 
bellirty  Himbeltirei  Imbellire y .Adornare. 

Fae  del  belo  in  banca,  Maniera  anliq. 
Fare  il  saccente  y il  saputelln. 

Fae  BL  belo,  Fare  il  bello  y Paroneg- 
giarsi , Far  mostra  di  sè  — Fare  il  galan- 
te, ti  veszoto^  F«i^Aegg^iare. 

Fae  L.V  BELA  co.N  TUTi , Essert  accat- 
iamoriy  una civetta.\ .SMostin\n  e Zobta. 

Fae  le  belb  beline  , Far  il  bello  beili- 
woj  Andare  alle  belle  j Andare  a'  versi , 
TEgliuno  AdeBcare,  Lusingare. 

Faese  belo  o BELA  , Bossettarsi  i Al- 
ìindirsi'y  .Izzimarsiy  Binfronzirti:  «licr- 
bÌ  di  Donna  — Farsi  beilo ‘y  Alliadirsi-y 
y^xsfJHarst;  Pulirsiy  kVef^orrf.  «lirebliesi 
deir  Uomo. 

O belo!  Dello  con  ammir.  OA  cAe  mìa- 
cArone!  Che  cucco.'  Sei  un ^*tn  martu  ffo! 

Mvtc'ia  atri  »ib  belo.  Cader  il  presen- 
te in  sair  uscio.  La  granditte  è caduta  in 
sul farla  rìrolia:  che  è Comlur  krur  (|iul- 
che  suo  affare  e in  sul  buonn  «Mia  (.'onclu- 
sione  abbandimarlu  e precipiladu. 

PaetÌr  at'L  Pii  GELO  , Partirsi  its  sul 
far  del  nodo  al JHoy  vale  Lasciare  sul  buo- 
no. 

Belo,  dicesi  per  Stravagante ‘y  Cuprìc- 
rtoAo  ~ Se  belo  in  vseitX,  ovr.  Si  qvalf 
COSI  V DE  belo  , Siete  curioso  da  vero  o in 
vero,  e «ale.  Sirte  stravagante,  atelr  .m 
cerve!  a oriuuli. 

A.NDVr  co  le  DBI.B  beline  OCO  le  ICilLC- 

éTAE,  Andar  colla  pinna , coWe  belle  o cA* 
le  buone  o colle  dolci ’y  Parlar  rfo/«?e«ien- 
le;  Piarevoleggiare  Far  il  bello  belli- 
noy  «Efr  Dissi  mula  re,  fingere.  V.  Molb- 
sìs. 


AtAe  bl  PO  bel  da  ebatbe,  V.  Sbatee. 

FXbcneite  »b  belb  , Farne  di  guelle 
coir  u/iVo}  Farne  di  solenniy  cioi  Delle 
grandi , marcJiiane , ardite  o sonore. 

1^0  ZI  BELO  t)UEL  Cu'à  BBLO,  MA  XB  BE- 
LO QUEL  CEB  PiA«s,  iVo/»  • bello  tf  UelcFi 
bello,  ma  ^uet  che  piace.  Il  «ignificalo  * 
chiaro. 

P.tSSÀB  PER  BBLO,  V.  PaSbVe. 

Questa  la  sazia  bela  , ow.  Om  la  sa- 
EIA  u.NA  BBLA  buaaea.  Detto  con  amm.  ^rie- 
sia  la  sarebite  col  manico.  Questa  sarei* 
be  ben  colC ulivo.  Oh  questasarebbe  mar- 
chiana.- ciof  Sarebbe  stravagante,  grossa, 
massiccia.  Buon  perDio-,  Buon  per  mìa fé. 

Questa  xe  bbls  , Questa  è di  pezza, 
cioè  Notabile,  granile.  Ma  |»arlaadosi  iru- 
nicamenlr,  tale  Strana. 

QirUTA  XB  LA  BELA  , LoCUI.  «lì  gìUiM'O, 
e Tale  Questa  i t ultima  partita.  A Mila- 
no in  vece  «ti  Bela,  dicono  la  Gloria. 

SaeVi  bela!  Mi  maraviglio!  Ci  l' in- 
tende } Ben  s' intende  o st  sa-,  Von  p*A« 
dubbio } ter/«me«/e  j So  il  mio  «fovcrr  f 
So  le  convenienze. 


BELÒMO,  s.  m.  T.  «le*Fì«>ri»U , fìegliomi- 
niy  ViM-e  d'uso  comune,  detto  |>crò  ita* 
liatt.  Balsamino  e Balsamina.  Fiore  noto 

CruiloUo  «la  una  Pianta  annuale  tirila  da 
iiut.  Impatiens  Balsamina. 

BELÒN,  a«ld.  Bellone  y accr.  di  Bello. 
BELO.NAZZD  , lo  stesso  che  Bblbtiisi- 
Mo , V, 

BELÒTOLA  , add.  Bella  ami  che  no,  Al- 
qonnlo  bella,  c si  dice  tirile  fenimine.  V. 

Bbl\n. 

BELVEDÈR  , ».  m.  Fedeltà  ».  f.  Sjvorio 
d'una  rmesira  di  casa  munito  di  crisUlli, 
«londr  li  vede.  V.  Diacò 


Belvedere y in  T.  Alar,  si  «lice  all’ Eslre- 
vnità  superiore  dell'albero  di  roiilramnics- 
zana, 

BRLU.MÒR,  i,  m.  Bellamorro  Bell'umo- 
re, usato  per  lo  più. in  forza  di  smt.  Di- 
eesi  d'umno  allegro,  fiieeU»,  «’he  ha  fantasie 
erasiose.  /oi  siete  un  belF  umore»  un  be- 
lissimo  umore,  per  «lire,  Avete  delle  fan- 
tasie allegre,  graziose, 

BELUMba,  ilrlto  in  signiC  «U  biasimo, 
V.  UnrjBÈTO  e COETBSÀN. 

BEMÌO,  Ben  mioj  Mio  bene.  — raro  il 
mio  Cecino,  in  senso  ìronitNi. 

Dia  ntniuA  uvo,  vate  Sgridarlo,  ram- 
}hq(;narlu.  Dire  a uno  il  fptdre  del  porm^ 
Cantargli  il  vespro  degli  Ermini. 

BEMÒLE,  s.  m.  Bimmolle,  Carattere  del- 
la Musica. 

BF.MONTX  , ad«L  Ben  montato:  cioè  Ca- 
«allo  ben  fornito. 

Parlando  deU’uomo,  Abbigliala  ^ Ben 
vestito^  In^belt  arnese. 

BEN,  ».  m.  Bene,  Utile;  giovamento. 

Sta  cu»sa  me  fa  ben,  Que.r/o  mf  gio- 
va, mi  è di  pnfittoy  mi  è benfacent.y. 

NoGu'BBBa  AENSA  MAL,.Vo/i«*a  mai  tar- 
sie senza  osso,  Alai  bene  senza  «|Uttlcl«e 
mistura  di  male. 


Bb\  che  poco  Dua.A  , Allegrezza  di  pan 
caldo.  Contento  passeggero. 


Digitized  by  Coogle 


BEN 

La  VEfliA  TOtTA  LA  CA  MKT^O,  LI 
COYOt  LA  CA  FATO  Vi«  rCTSLO  I»  BUT,  L(t 

prima  vblla  si  sconciò^  di  pai  fect  un  Jan- 
eiullo  a itene,  cioè  ProipcrAOìrnU*;  ovv.  Di 
^o( filarci  n henr  partòrendu  un  fancialìa. 

Bb.n  de  Dio  , tjIc  ìVucch  \ Abbondarti 
sa  i Jidagona,  Ct^i*  «li  rhr  ch«  aU  — Fak 
IL  BB-v  DL  Dio^  Guadagnare  ; Profittare. 

a*ne,»i  tlirr  j»rr  Aiiiurp , AnV*ii>ii^. 
— f'o/èr  n n/to-^Cmo  BLxia  BB.v, 
p.r.  Caro  ii  mio  Creino,  dicwi  per  »riii,  e 
uUùIlB  irnnk-BHìenlr  — C*B«  bkx  bbieb 
ITO  BBBVI2J0,  Cai'o  amico ^rorr/f»ir,  fa* 
lenii  ifue«to  piarerr. 

VoLÌin  BBN  A QUALclir,  dello  ìronìcam. 
Esser  amico  ad  alcuno  come  il  can  del 
&<utone;  Coler  rfuel  bene  che  vuol ilcane 
alle  cipolle. 

Vodin  BCX  A LA  MAXA  PBB  LA  Tt.»  , C 0* 
ler  bene  al  6amiino  per  amor  delta  balia. 
Dì  c4ii  aflètta  amorr  ad  alcuno  |>er  riguar* 
<Jo  «d  nit  allrc. 

(Jo  AB  AB  VOL  BUr  , XO  «B  SI  ortlDB  , 
C«/cro  di  J<n//one  non  fa  male  a cavallai 
detto  A chi  sì  vvol  Leuc  m»n  si  la  of- 
fesa che  dolga. 

AstiVb  ti  Cbiba  a a fab  il  so  sax  ^ An- 
dar in  chiesa  a far  le  sae  divozioni. 

ÌH'o  fai  bei  B AO  «OLBB  CHB  t ALTBl  cm 
Tf*ABiA,  Far  come  il  con  dell  Ortolano  che 
non  mancia  la  lattuga  e non  /ascia  man- 
^torfie  agli  altri 

?lo  l’  BA  fato  .lì  BEI  li  XAL  , FL  6*  d\ 
l'iA  F*JTB>T>umA  sCBTtFA;  D'iatprowìso 
A»  Dal  detto  al  fatto  gli  dimenò  un  poten- 
tissimo sehitt^, 

IVo  L.AiAÀB  Arili  BBX-y  /VoB  loscìar  ben 
avere,  Infnslidire^  Crurrure. 

Macistbato  db’  beh  iicvlti,  rhianni- 
lAsì  sotto  la  RepuLblica  Veneta  (Quello  rlie 
rùnijHtsiu  di  rinoue  Senatori  soprautende- 
va  U cultura  delle  terre  abbandottale,  e 
tutti  quegli  ediSxit  |tu)jbli<'t  cfir  «i  p<tte*A- 
no  rendere  o investire,  per  corrispondere 
«I  Priiiripr  un'annua  regalia  o U'ibutu. 
RE.N  , avv.  Bene',  Benissimo, 

/fppunloj  .^cco/ictameiuej  A mararf- 
glia. 

Aioàa  bb.t,  bbvoi^  Andare  a vangai 
Andar  di  l'ijadone,  st  dice  Quando  altrui 
socceduno  le  rute  prospere  e senta  briga. 

Basta  fab  bbi  le  cosse,  Maniera  fain. 
Ahlattanza  presto,  tfuando  bene:  ciui 
Tion  si  ronsiiieri  il  presto  nè  il  tardi,  p«ir- 
cliè  le  case  siano  latte  a ilorere. 

Cm  sT.s  obi  io  se  xova  , V.  Movn. 

I’aE  BL.t  AL  FETO  O A LA  COLA  , Far  buo- 

no  al  petto  ctc. 

Fab  bei  a cm  io  che  fb.va.a  , Correr 
dietro  a chi  fugge,  detto  fig.  — Fa»  bbi 
A cHi'lot  M BAITA ^ Gettar  le  margherite 
o le  perle  o la  /rr^;»Fa  a’ porci  ; OtUar  U 
lardo  a catti  •—  Su  fab  bc>  li  via  cob- 
BA  li  l’altba,  Non  fare  nè  un  as/m  nè 
un  areotaso.  Per  voler  lar  due  ewe  non 
ne  perfeaionar  alcuna. 

I*AB  o BBI  o f.iBiTB,  Pelle  che  tu  non 
puoi  vendere  non  la  acorlicare:  cioè  .\ou 
far  quelle  nise  deltr  quali  tu  non  ubbia  a 
cavar  prufitto. 

Sb  sta  bb.i  a io  fab  cikitb,  La  poca 
fatica  è iORo.  Prov. 

5tae  bbi  a la  vita,  TorBar  &eaeidi* 
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cesi  di  fta  abllo  quando  stia  a«'roih:mmet>' 
le  imlosio. 

•Stab  bbi  e vulbbab  xbdbc.ab,  lifuover 
lite  alla  sanità,  si  dice  «li  Chi  preutle  air- 
du'inr  sensa  bisogno. 

La  omb  sta  bbi  , Ben  gli  sta  ; Ben  gli 
sfettei  Gli  è bene  investito:  vale  A pro- 
posito, Giusta  punixitme. 

^ul  BssBBCiiB  pa  Fab  dei,  Non  esser- 
ci  terreno  da  por  vigna.  Si  «lice  di  prr«o- 
na  o d'altro  da  non  £srne  capitale. 

tV«>  LA  IB  COtìiA  CHB  KB  STACA  BE.I,  3o;f 

mista  nè  a via  ni  a verso.  Mi  toi*na  male. 

No  l'b  IXFIBCO  CBB  GJTB  STACA  IBI,  Nott 

é nicchia  adattata  alla  sua  persona. 

Bbi  bzv,  Bembè,  lale  Ben  bene,  ma 
diresi  per  lo  pi»  rronicamenle. 

Sb  vwlé,  bsi  coi  bbi,  ^e  vi  piace  io 
suconsento,  io  m*  adatto,  il  prezzo  è fat- 
to,faremo  t/’Aerosio  e simili.  OvT,  Ser<^ 
irte  a Se  «ccoraale,  f ajptre  è concluso^ 
se  no,  sciolto. 

BEVAZZO  o Rbvabxabzu,  s.  m.  Benonei 
Benaccione,  Grau  bene. 

BENDA,  s.  f.  i?e«</u,  Strìscia  ebe  t’avsol- 
ge  al  capo.  V.  Buda. 

DrzboiAb  la  bb.vda.  Sbendare. 

Binda,  T.  Mar.  Striscna  di  tela  curila 
atrinlrstalfira  «iella  vela  parnlrllainente 
agli  occhietti  de*  teriaruoli  per  fitrlificarla. 
DEN  DADL'RA,  s.  C Bendutura;  Abbenda- 

tura. 

BENDXR.  V.  iMBrinVa. 

BKNDETAjS,  £ Bendellaj  Benderelta^ 
Picc«4a  beiitla. 

BENDISPOSTO,  V.  in  Djwosto. 
BENEDETO  \ 

BENEDIo  f a«bl.  BeiiedcHo. 

Sl.i  BLIBDCTO  QUEL  CBB  Bi  FATO  Et  FB- 

dn.0  A LE  XIBJE9B  , Lode  a ifUelche  fece 
il  wanit-o  alle  fusa.  Sia  lodata  iddìo  e i 
Frati  di  Brettino,  Sia  bene*|rtio  IdiUo. 

Bbibdbto,  usasi  pei  famil.  da  alnino 
per  vesK»  o atnorevcMe*ia  in  luogo  di  C’a- 
ro — Mi  IO,  bb.vbdbto,  No  mio  caro; 
No,  che  tu  sta  benedetto. 

BENROÌR  , T,  Benedire  e Bencdicere  — 
ToaiXa  A BEiEDÌa,  Hibenedire  o Sopro^ 
benedire. 

BbibdVb  co  la  cbosb,  Croeiaì'e-,  t.  «jutn- 
«li  Crocialo,  dicest  a Citi  è benetletto  col- 
la croce. 

N'ol  Fot  li  BEiSDla  li  XAtapIa,  .Aon 
ha  tanto  caldo  che  cuoca  un  uovo,  «letto 
fig.  e tale  .Non  ha  influriua  alcuna  uè  in 
bene  nè  in  male. 

Aipta  A FABAB  BBiBDla,  Andare  alla 
banda,  o in  rovina  o in  chiostra, Dketi 
(b  COSA  che  sia  perita-o  perduta.  » Aioh- 
VB  A FAR  beiedIr,  dn<ia/e  a farvi frigge- 
re-,  .ittdate  a riporvi,  divrsì  |ht  im|Miìe«i- 
AB  atl  aIrUNo  che  c*  impckrtuni. 

Dio  tb  bbnbdiCa,  caso,  Du/o,Dire«i  per 
vesAÌ  ai  bambini  t|iLaudoslarnulano,evale 
Dio  t*  aiuti. 

be.teficiAzzo,.  . m.  Bentf ciotte,  Gros- 
so r gramle  brnrlìaio. 

BENEFICIO,  ».  m.  .ffeniy^cro  o Benefizio, 
Servigio  che  si  presti  altrui. 

BE.'tsricio,  dicesi  fain.  per  Cristeroo 
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Serviziale  — Metsm  vi  be.vbftoo,  Met- 
tere o Applicar  altrui  un  cmtero. 
Bbmbficio  db  le  do.vb,  Aferittri/o.  V. 

MtBCMMB.  No  Alia  I »0  aK.XBFtCJ  DA 

v?ro  DO  ras  o Fib  mesi,  Fare  una  o due 
o più  passate  —■  T obwab  a ateb  i so  bb- 
B BFici , Biavere  o Tornar  i mesi. 
RE.NEQUIDE,  Voce  rimastali  «lai  Uiino 
o\>rrotto.  Si  voti,  bsibi^uidb,  É lo  stea- 
*o  che  Bei  coi  ibi,  V.  Be.v,  avi. 
BEXETh,  I)fUop.r  Trizi  a Fanciullo  di 
nome  Benedetto.  V.  BB.isra 
BENÈTO,  «lim.  d»  Bei,  avv.  V.  BbiIi. 

Aobsho  jtaco  sbvbtb,  Orti  ito  alquan- 
to bene,  passabilmente  tene  ; bene  anzi 
che  no. 

BENÈTO,  Uenedelfo , Nome  proprio  dì 
Domo. 

Sai  Rbièto,  S.  Benedetto,  N«»me  ti- 
tolare d'una  Ghiesa  di  Venezia  um  volta 
iiarrorfhiale , ora  succursale  di  quella  di 

si.  Lu«-a. 

BKMA.MÌN,  V.  BecxahIi. 

BEMGNITX,  V.  B.n.icMTX. 

BE.Nh  , avv.  Benino,  Passabilmente  bene. 
Stago  bbvVx  ; L.v  ST  s Bay'ii , Io  sto  be- 
nisiof  La  sta  benino. 

BE.N’LNTRXdA,  s.  t fliionV/ifra/o;  Buon 
ingresso,  rhiimati  la  Tassa  che  si  pag.v  al 
primo  entrare  iu  «gualche  società  a cui  si 
venga  ascritto. 

BENISSIMO,  mid.  Benissimo^  Arcibenit- 
4Ìmo. 

Bbussimo,  talvolta  «la  n«»i  si  ma  a nu>* 
•!«>  avveri»,  per  U particella  Bene  o Silr 
i«ene,che  vale  Ho  inteso:,  Sia  coli;  Bene 
Sta,  ed  è maniera  assai  familiare. 

BENON  , avv.  Benone;  Bentucione ; Be- 
none grondone'.  Da  dargli  delC  eccellen- 
za’, Di  là  da  bene. 

REN.SERVkll  o BuisEBvym,  s.  tn.  Bensrr- 
vito. 

Dae  Et  BtiAERvla,  Dare  il  ben  setyi- 

10  j Dare  il  cencio  ; Dar  F erlat  cassia  ; 
Dare  o Porre  il  lembo  o il  /e«&m'cfo  ad 
altrui,  licenziare  alcuno  dal  servigio. 

BENTEONdo,  »l.l.  H,nlrn«too  P.n  Ir- 
nulo;  Ben  acconc/o;  Ben  custodito^  Ben 
condizionato. 

BENTORnX  o Bbiv’bg.’tI'u,  ad«ì.  Ben  tor* 
nato’.  Ben  veA»/o  ; Ben  arrivalo.  Tu  sia 

11  ben  venuto  o il  ben  tornato.  Bene  ve- 
gna  o Bene  venga.  M«>do  dì  salutare  al- 
trui al  suo  ritorno. 

BENVOGIE.NTE,  ad.l.  T.  ani.  Benevo- 
giienie  o Benevolo,  AfiTesionulo. 
BENVOLER,  v.  Foler  bene,  Amare. 
BEQCXdRO  , 1.  in.  Biquadro  o Bisqua- 
dro, T.  Mas. 

BERBOlXo,  s.  ni.T.  de’ Pesi'.  Cada  delta 
cogolaria.  V.  CoebLO. 

BEKEGHIN,  s.  m.  Cbiamansi  Birichini  a 
Bologna  la  plebatìm  r la  poveraclis , cioè 
Quelli  della  più  aobictiA  plebe  che  vivono 
alla  giornata  di  questua  o dì  guailagni  «^ 
ventuaii.  Questa  voce  s’usa  anche  fra  noi, 
c «*<irrisponde  ai  seguenti  signiBcati. 

Guidóne,’  AtfanWoi  bricco;»»;  Ma- 
nigoldo,  Uomo  scellerato. 
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Galronri  Mariuoì^^Guìth- 
rtf  Tagliono  Si'ioprrilo  e poUroof, 

Fante  della  cappellina  ^ cUcrti  a Umno 

MliiUi  r hÌ7z«rro. 

Canaglia  hermtinaf  «i  »!ktr  a Chi  ah- 
kia  Tnlirto  ingamiarct. 

Bb»bcii>.v  di  di\zza,  5rtm«cto , >\»me 
»li  quc'rngai/i  cbr  *rgg>miii  l>irb«>iirggÌ4* 
re  la  piana. 

BEnECni\\DA,  a.  C Giunteria^  Truffe- 
ria:, BaraUeriti  i .yfario/eria, 

BiH>onaiai  Hirboneria ; Goìdoneria-f 
Fyrjknteria. 

BEIIECIIINAR,  r.  Darsi  al  briceatte  , al 
JurJantCj  Gettarti  alcattieù'f  Darsi  alla 
scapigliatura-^  f’ivere  alla  seapetlralu  ; 
Gagltoffaref  Cvtulurrr  una  riia  maUagta 
r<l  oiio»a'. 

BERECniNAItlA,  *.  f.  Ciarmaglia-^  Ple- 
baglia', Poveraglia  f MultiiitdiurUi  gmu* 
til»  inntilp. 

Dnio  anrbi*  pn'  Diairjiix^oA , V. 
BER  ECH  l\Ò3( , t.  m.  GaglioJffonri  Mani- 
goldo-, Galeone^  Priccone.s.  Bembcr^.v. 
BERETINj  a.  m.  Bigio,  Ctilwe  Mutilr  ai 
Crnrri>gmi|o. 

BERGAMI^,  V.  Cxs\no  r Viciàn. 
BKRGAMÌ-\A,  a.  f.  Pergamena  i Carta 
pecora. 

RrrACi  DB  BEiuumxA,  Limbelli  e Lim- 
■hellurci. 

BsBr.AifTwt,  T.  (Ir' Battilori,  5rdAc/<i“ 
ta,  Carla  prt'ora  in  cui  »i  mriir  l'oro  prr 
balirrlo. 

BERGAMO.  S.WBB  el  beccamo,  «Iriio  mr- 
uf.  Sapere  il  segre  In-,  Saper  la  taccola  o 
le  tarchrrdle  o ìa  frezcd. 
BERGAMOTO,  1.  m.  Bergamotto,  Sorla 

«i'agrunir  o limimr  o<loru»u$iiMo.  liirrù 
anrbr  Lamia  o Lomìa. 

Pebo  BEnc  vaioTo.  Pera  bergamotta.  Sor- 
ta di  |trra  morbida  e.  itignta. 
BERGA>‘ZÒX  (colta  * afpra)  *.ni.  Cml 
cbianiarati  già  anni  una  cpri-ir  di  vr> 
atitn,  rom'i^  a un  di  prnso  II  lutnlrrno  S<»> 
praliNloB,  mollo  agiato,  |Hrf.|>al>ilmrntr 
pannò  l'on  cui  nriU  prima  mmla  racrrn»! 
drtto  uri  Coinmrrcio  Bergopzoom , ilalla 
Città  Olandrar  dnmlr  vriiur  p(»rlato. 
BERLÌCUE.  Txit  Br-auene  o tei  BeacnotB, 
À c^rUn  o a torto,  cioè  In  ogui  mmio  o 
Intono  o ratliro. 

BEliLI.\A,  a.  f.  Berlina,  Sorta  dì  gatiìgo 
l*olo  rbr  si  «là  a'mallàltiiri. 

Axdàb  IX  BFBLrxA  , dntlnr  in  gogna  ; 
Andare  in  sulC asino-.  Portare  il eartoo 
eia. 

Berlina,  chiamai.i  aocttr  ona  Cart'ossa 
A rpjattru  ruote. 

BERNARDÌN,  a.  m.  Bernardino,  •limìn. 
di  Bernardo»  noair  pm|irio  di  Uuniu , « 
•'.-illudr  alla  pitvulraaa  o ^(ioriaa  della 
persona  di  (jnrsla  nonir. 

Fab  S.  Bbr>  abd>x  , di<*rsì  degli  arligU- 
ni  prr  Far  la  festa  del  Cinedi  o Far  la 
iunidiana,  giandtè  è abuso  » tizio  inrr- 
irralu  di  «ari  artisti . comr  Calaulaì , F a- 
Irgnanii,  Sarti  eie.  dì  starsene  oziosi  nel 
iiiiiedi  |iriui(igiomo  J<-lia  setliiiiiuia,  e iàr 


BER 

niM  «pecìe  di  (rsia , otusi  in  coBliaaaxi»* 
se  (lellB  domenica.  V.  Ltnrx. 

Et  BBatlABobr,  T.  di  gergo  ^ n ralr  // 
Calo. 

BERNARDO  , Bernardo,  Nome  proprio  dì 

uomo. 

BER(>  (coir*  larga)  i.  m.  Sedere^  Cupo- 
ni ; fatiche , U t'uiu. 

A»Ka  TAXTo  DB  BBRo,  Aver  un  culo  ba- 
diale o grnniie  «^tuiriio  una  badia. 

.^Ib\a«  tu.  BBRO,  Sculettare,  Dimenar 
Tanche  e i lombi  in  amUtnln. 

Mostbab  0 BCorBBZBB  Bt  BBBo,  Squa- 
dernare le  natiche,  Alusirare  il  rido. 

Bbbo  OtTAXTl  DB  LI  CABO/AB,P<ir<e  di- 

nnnzi  del  carro  — Bsiio  da  dbio,  Parie 
dietro  o drrrluna  de/ carro.  V.  Cmo. 

Bbbo  , detto  in  T.  niUit.  Avantreno, 
Corpo  dì  sala  ( Aa^o  ) con  due  ruote  ed  un 
timone  e due  stanghe, che  serre  per  tras- 
portar i cBitnoni  con  prestezsa  da  un  Un>- 
go  alT  altro.  Va  AnUn-e  di  cusc  fuiiitari  lo 
chiama  Berrò. 

BKHÒLA,  b.  f.  Befana.  V.  Ahedodbsb  e il.i- 

HABTBC4. 

BERÒLA  DEL  DURO , i.  f T.  .k'  Pmc. 
BcN^cino,  Specie  di  Coiubìglia  di  m;«re  u- 
iiiralre,  di  cui  nun  si  G uni,  c che  tU  Lin- 
neo h della  Buccinum  mutabile. 
BEHÙLA  DEL  TENERO,  t.  f.  T.  de'Pr- 
ac.  //uccido  acaccato.  Altra  specie  di  Con- 
chiglia marina  uaiiahe,  detta  dal  Nain- 
ralisu  Abbate  Olirì  Buccinum.  tessella- 
tum,  di  cui  non  ai  £i  uso. 

BEROLA  DE  MAR,  a.  f.  T.  rIc  Pesc.  Sor- 
ta di  Conchiglia  marina  uiiiiaire  de]  ge- 
nere delle  Bulle,  della  da  Lina.  BuBuii- 
g-naria,  la  quale  è rara. 

BEKSAGIO,  s.  m.  Bersaglio  e.  BerzagUo, 
Lungo  dorè  andaramt  i iK'stri  Artiglieri 
urbani  a tempi  Veneti  a far  il  loro  esrr- 
ciaiu  del  canrume  e della  bomba  rh' era  a* 
temjii  nostri  ai  KiC*rniali.  V,  Taolabbo. 

EaaBB  Bt  BBasvcio  db  qualcI'.v,  PI  ster 
il  bersaglio  di  alcuno , cioè  T Oggetto  del- 
la persecusione,  delTodi»  dì  alcuno. 

rersagliXr,  «.  guitare-.  Festarei 

7*/>rmen<are,  Molestare  nlcurio.— ~ Bersti- 
eliarr,  in  T.  di  guerra  rate  Inrrstar  colle 
nallerìe.. 

BERSÒ,  a,  m.  ( dal  Francese  Berreau  ) 
Pergola  t PergolatiK  JngraiicoLato  di  si- 
ti o d' altra  sorta  di  piante  o £nri  che  sì 
fa  a rolla  ne'giardini  per  ripoanrri  o pt- 
giiarsi  U Iresco. 

BERTA,  a.  f.  No  xb  rib  el  teubo  cmk  Rbe- 
Ta  FttsvA,  iVoit  i più  il  tempo  di  Barto- 
lommeo  da  Bergamo  o che  berta  flava-, 
P.  finita  laeuct-agnao  la9Ìgnuola\  Al- 
tri tempi  altre  cure',  « sagfiono,  1 tempi 
Bon  mutati. 

Bsbta  , dicesi  in  gergo  per  Tosca  ; 
Scarsella^  Saccoccia  — Mbtbb  ra  be»- 
TA,  Intascare. 

Tob  IX  bbbta  , Scapitare',^  Metter  del 
suo.  V.  in  Covro.  * 

RERTEA’ELO  o RABTOÌtLO,  a,  m.  Berto- 
vello, Chiamasi  tana  specie  di  rete  simile 
alla  Cugolaria,  che  usasi  nelle  acque  dol- 
ci, r che  da'  nostri  pescatori  si  chiama  jbI- 
uiniemi  Thatuìio.  V. 
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BaaTotto  DA  osBi.BTf , T.  CactoniA. 

BERTOÈLA  , a.  f.  Bandella  o Bandella 
femmina.  Lama  di  ficrro  da  coniìccar  nel- 
le imposte  di  uscii  o tli  finestre,  che  ha 
neir estremiti  un  anello,  nel  quale  l'infi^ 
la  Tarpione  rfae  regge  l'imposta. 

OcNio  DB  L.A  BBBToits , AncUo  della 
bandella. 

Bbetob!..!  db  DbLBJB  , Bandella  roL 
r ago.  Ago  dicesi  quel  risalto  che  ha  Tar- 
pionc  o sia  il  ganghero  (V.  Polesb)  ch'en- 
tra nelTanello  della  bandella. 

PoaTA  sBXZA  BBiToats,  Porla  0 Uscio 
sbandellato. 

BKBTOBti,  detto  fig.  tale  Culo,  Podice. 

Bbutobla,  detta  in  gergo,  rale  P'ibbia. 

Lbxc.ca  ut  ientoblb.  Detto  antiq.  e Ta- 
le Linguacciuto.  V.  in  Lbxcva. 

BERTON  , s.  m.  Bertone-,  Bngasrio^  Dixh 
do  di  puttana , cio^  Colui  che  sire  alle  di 
lei  spalle.  Bertoncione  h il  p<*ggior. 

BESXbKSA,  a.  C Voce  «rologica.  detta  Hi 
alcnno  inTere  di  Mbxbohbla,  ch'è  la  car- 
ta del  Due  diipade,  ma  reluiiramentc  M 
giuoco  di  Calabrarbr  , e sale  lauto  |>er  l.s 
carta  steasa  , quanto  pel  Gino«'«i,  che  piu 
fulgarmenie  tliersi  Coxci.xa.  V. 

BESAVA  , a.  (.  Voce  antiq.  Bisara  o Bi- 
savola.  V.  Bjsxoxa. 

BESENFIO,  adtl.  Voce  antiq.  V.  Bi.irTno. 

BESEVkGIO,  s.  ui.  Aculeo;  Pungiglio- 
ne; Ago;  Pungettoe  Pugnetto,  Agodel- 
Je  pecchie,  Trs|>e,  scorpioni  e limiìi,  c>i«i 
CUI  |ningono,  che  iUcest  anche  Pungitoio 
e Pugnstoio. 

Ba-sBraGio  det  pt-tixi  , Ccee  ; (Jccelli- 
Hoj  Bacce^//no;  Bucherino. 

besogaXr,  t.  anliif.  V.  DisoOirÀii. 

BEi>s\ , T.  antiq.  e vale  Ben  si  sa. 

BESTEMlVr,  V.  I!ii«tb»Vb. 

BESTIA,  s.  f.  Bestia,  Nome  generico  dì 
tutti  i Bruti,  fuorcìir  (^‘inselli. 

Bestib,  GiNmen/;:  cioè  Catolli  ed  al- 
tre liestie  da  soma. 

GasX  BBATiA,  Alce,  .\nimale  quadru- 
|icde  cumulo  de'paesi  sellenlrionali  , pò- 
polannenlr  dello  La  gran  bestia , la  cui 
ligui'a  rotore  e grandezza  ha  (|U»lchr  so- 
migliansaccd  mulo.  1 Sisicinalici  lochia- 
mann  Ccrvus  Atees. 

Bettia,  dicesi  per  agg.  a uomo  liestia* 
le  , die  G aaioni  da  bestia. 

Be.ttia  da  soma,  V.  Soma. 

Besti  a »l‘«aiiada  o iLzam,  Agg.  a u<v 
mo  e «ale  Scaltrito  ; Astuto',  Accorto  — 
Dello  per  ingiuria  , Birbone  ; P'orca  ; 
C'iivetEa;  Guidone  / Capestro. 

Axdàb  tn  BEiTri,  Pinlt-arej  Saltare  o 
Andare  in  bestia  o in  su  la  bica,  cioè  in 
collera. 

Cametàb  o Pestar  db  la  bestib  , V. 
PbstVb. 

Far  da  RBartA  , Imlesiiarti;  Bestia- 
ieggiare,  V.  Imibsttalìr  — Incrudelire 
A»  /nrrudelirsiyìytvrnir  cmdrle. 

.MEri'lA  LR  RB«ITIS  AJ.  MASCHIO,  V.  MA- 
SCHIO. 

MbDBCO  db  LB  RBST7B,  V.  MeOECU. 

bestialità,  I r.  Bnlmliù,  Asiour  da 

bestia. 
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Fai  cxa  «BM-iAUTÀ , «WtLo  (ig.  Far  un 
errore  madoniaU  f uno  spnposito  , un 
^Uo  da  haitiaf  una  tciocchezzOf  un' €£(<>• 
n*  irragionevcU  o atsurda^ 

B£ST(0L1NA , s.  € Ba^ticcioala  } Btsiior 
la;  BestioUnoi  Bettiucin^  Piccola  beitia) 
e dicnì  li>  jnà  tlrgl'  ìumUì  o altri  pie* 
eoli  aniroalwx^. 

£l  xJt  v.VA  nanoLiTTA , ra  la  cvs  ckia> 
9A,  Sé  rii  mania  la  ttàta,  egli  è una.  spe. 
età  di  6astÌa,ciitèVtirioio  e acnsa  rapoc»r, 
BETA  (coir  r apfria)  E/tjabe/fa , Nome 
proprio  (ti  donna. 

Mi  aoir  Bbta  o «lohA  Blta  Pa  la 
cc’  i acnisTA  , /o  ho  sulla  lingua  quel  che 
ho  nel  cuore.  Chiamo  o Dico  la  gatta  gat- 
ta,il  pan  panCf»  non  la  gatta  muda:  cioè 
Dii*o  come  le  coae  ilaiino  c srn«a  rispetto. 
Darle  carte  alla  f coperta  «ale  Dir  libn-a- 
nirnle  il  atto  parere  acni’ alcun  riguardo. 

Calca  BatA*  0 canchero  BettaH  Manìe* 
ra  d’ammirasione , come  alla  «oce  Calca 
ammir.  V. 

BETEG.\dA,  V.  CocoxADA. 

BETEGXr,  V.  Tn^liart,  Pronuociar  con 
diQìc(»]tà  le  parole.  V.  CoCajiXa. 

BETEGO.N,  ».  m.  TrogUo-,  Sdliagaatoref 

che  non  «a  prommuar  le  pamlc , 
che  a’  ioloppa  nel  pronuuiiarle.  V.  CocIjK. 
BETÌNA  , Diin.  di  Beta  , delio  per  teixì. 
V.  Bcta. 

BETINELO,  a.  m.  T.  de’ Pcacatori,  A/ec- 
so  cappotto.  Specie  dì  cappotto  corto  che 
non  aorpaiia  i loiubi , ra  i i|iecialinriite 
adivperato  dai  prai'atori.  V.  Bauloto. 
BETO , a.  in.  (coll'  e targa)  CccellinrO  j V. 
PsTocosao. 

BKTOLA  ( coir  e larga  ) j.  C Bettola , Pic- 
cola Osteria  dorè  ai  vende  vino  a minuto, 
ed  anche  commeAtihilj. 

BETOLÌ\,  a.  m.  Piccola  Lettola. 

BetolÌ.v,  diceai  anche  per  BeUtilirre  o 
Tavernaio. 

Tt<y»U  iBTOLÌ.x,  far  il  hettoliere  o il 
tavernaio. 

BETÒ.NEGA  , a.  C Bettftnrra,  KrKn  DOtis- 
•ima,  della  da’Bulanìci  Bettonica  «^rr- 
nalftf  le  cui  foglie  sodo  o<toi  ifere.  Questa 
piaalA  era  una  >ull«  coltivjùaAtiiia  in  Vr- 
neiia,  dal  che  il  aeguentr  «leitalo,  Kiabb 
cogvoaaIo  comb  la  aBT'ixBGA,  Esser  piu 
noto  che  la  mal  er&a  ^ Esser  conosciuto 
come  t ortica. 

BEVXgNU,  a.  m.  Beone  o Bevane-,  Bihn- 
ce  ,*  ; l'inolenioi  Gor|g-iune^ 

Ci/ji'/j|‘irof»e  j Suct'iabcone  ^ Trincone  ,* 
‘dsciurabottr.  Berrehhe  una  vìndemmia. 
A la  distruzione  della  vernaccia. 
BEVANDA,  aX  fVno  annoc^ua/o,*  l'init- 
colo'y  Vin  piccino.  V.  Bibita. 
®Ì^^ANDETA,  a,  f,  dinìn.  di  Bbvaxda  , 
aeiupre  a intende  nel  iiottro  sign.  /'ino 
annacquato. 

BEVAOR,  a.  m.  ALheveratoioo  Beverato- 
io y Quel  vasello  o di  terra  o di  retro  o di 
latta  che  a^li  n»x“e|lj  prestasi  nelle  gabbie. 
D ^iirl  Vaili  pure  che  si  Itene  nelle  Slie  o 
in  aiiuìli  aerbaluL  V.  BkvcBAjtùa. 
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BEVARELA , a.  C Manda.  V.  BBrmiso. 
BEV'ARÌ.N,  a.  ui.  Liquore  avvelenato. 

Dar  a Ciro  tr.v  BBrajtlar , Dar  altrui  a 
bere  il  veUno. 

Fab  vs  bbtaiiVvi  , diHio  in  altro  armo, 
Bere  un  trotterello-.  Fare  una  bei'undtic- 
da  i Far  un  pòdi  rolezione  o merenda  a 
hevuxzo  o bevantUna. 

BEVARÒN  , •.  m.  Beverone  ; Bevigione  , 
BeramU  d’anpia  e di  Carina  che  ai  dà  a' 
caralli  • ad  altri  simili  animali. 

Bbvabox  da  tobchi  , Pappolata. 
BEVER,  r.  Bere  o Severe. 

Bbvbk  a soMi,  iSorrarej  Fere  a ren- 
<e//io  ceitfei/iiii.,  arorti,  a zinzini^Zm- 
zinare  o ^i/isiniutre  e Centellare. 

Bbtbk  co  la  iossa  o col  aocÀL , Sbe* 
vazzasre  f Abboccar  la  zinna  del Jiasco, 
Bbvbb  covb  ex  TCBCo  y Trabere.  V. 
Stbaib«bb. 

Bb^'BA  tvto,  i^Iauirra  Cg.  F&erere,Con- 
auniarr  brrrndu  c strabévendo. 

Tob.xàr  a asTBR , Ffiere  } Hidoncare  \ 
Ferreo/  colpetlino. 

Bbvbb  ut  abia,  Bere  a garganella  o 
per  convento  , vai  Bere  seiisa  toccare  il 
taso  colle  labbra. 

Bbvbii  rii*  UBA  aisocxo,  Cioncarei  Tra- 
cannare-, AzzuJ/arsi  col  vino-y  Bvmbettur 
iVy  Trincare^ilaricar  forza  eoi  fiasco. 

Bbvbb  sul  fab  del  dì,  Incantar  la 
nebbia,  detto  fig. 

Bbveb  c5  goto  ixsiitMB  , Fare  una 
combibbia  , Bere  con  più  persone. 

BitEB  zo,  fmbottarey  Avvallare  a oc- 
chi chiusi  ; Trncan/jflnf,'  Ber  grosso-,  Fe- 
re a cannella. 

Bù?(  DA  Bbtbb,  Bevarei-cioy  add.  Ch'è 
gradevole  a bere. 

Chi  rtv  bbvb  mvxco  bbvb,  Poco  vìve 
chi  troppo  sparecchia. 

Dar  da  sbvba,  Dare  bere  o Far  da  *Be- 
re  o Dar  a bere. 

Dar  da  BBrm  Al  FIORI  O A LB  BALATE  , 

AnnaJ^arei  Innaffiare. 

Dar  da  bever  a lb  bbstib.  Abbeverare. 
Dab  da  bbvbr  qvalcossa,  detto  iìg.  Do- 
rè a bere  che  che  sia  o iVenare  a bere, 
modo  baaan,  Dare  ad  intendere  e far  cm  le- 
re  uoel  che  non  /,  infnocchiarv,  Ingara- 
iu/iare.  V,  Iudìattàr  e ixc^RBuriiVn  — 
Oh  xo  la  ievo,  h non  la  gabellu;  ^on 
infiasco  ; Oh  non  la  beo  j i\on  ci  sto. 
Quc//o  piè  mi  va  da  questa  gamba.  Oh 
non  la  calzo.  Non  U credo. 

El  sevabia  la  Pjave,  Farebbe  a ber 
co*#i«ev/i,  Diceai  di  gran  lieviiore.  V.  Bi- 

VA6.VO. 

Far  box  bevpr,  Dar  buon  bere',  Dar 
saporito  bere’,  Bender  gustoso  il  bere  -. 
Conciliar  la  sete. 

Fo  Far  Box  betxb  , .Von  dar  buon  be- 
re, Non  dar  piacere,  Diceai  metaf.  in  ai- 
gniC  lU  Teniere'o  Aver  paura. 

Mb  par  db  bbvbb  dx  voto,  a come  be- 
re UH  uovo,  Cosa  tacile. 

Paov  AasB  A ext  fiI  bbvb.  Gareggiare 
a chi  più  imhotta.lot^uesto  lignif  imbot- 
tare ftg.  «ale  bere  svtcrchLBinenle. 

Bbtbrj  parlando  di  Carla  aucciaute, 
Succiare  e Sugare;  Imbeversi  ed  ant*hc 
Poppare  por  siiuàl.  V.  Gaeta  bdcarixa. 


BEZ  5< 

Bbtbb  bl  cbevelo^  Bere  la  memoria. 
Fin  dentro  c senno  fuori. 

BiSOC..Va  aBVBBLA,  OTV.  BErsaLA  IX  BRO- 
DO o BBVZRLv  tx  OBA.xiy  Bttogna  bere  v 
affogare,  Prov.  Dicesi  dì  chi  si  Irovt  in 
eblreina  aiigustiz  e necessità  di  riaoUerc 
— Convien  succiarla  , cioi  soggiacere  a 
supportare  qualche  ot^a  betirhè  contro 
sua  rnglia  — Ber  ^Turso  vale  Sopnorlar 
te  ingiurie  lenu  risentirsene  — ingoz- 
zarla o Tirarla  gin,  vale  Riceierhi,  aof- 
feHrb  con  |>aiieit7a. 

BEVEK.\DÒR,  b.  tu.  Truogflo  o Tivjoìv, 
Vaso  ehe  serve  a tenervi  driilru  il  niau* 
giare  per  li  porci  e taì<M‘a  a tenerti  acqua 
|>er  diversi  usi}  rd  è per  lo  più  di  pieU'B 

0 di  iimi'BgliB. 

BEVERAR,  r.  Abbeverare,  Dura  bere  ^ 

« più  propr.  alle  bestie. 

BEVER.\R\,  a.  C G»ar:a/ofo,  Luogo  rou- 
e*aro  dove  si  raunauo  le  actjue  per  abbnie- 
race  le  l>esUe  — Tonfano,  diceai  a Rieri- 
ttHoIo  d'acv|Uf  ne'fiuiui  ore  ai  oouducuuo 

1 caralli  ad  abbeverarsi  e a uolore. 
BEVKR\Zi),  a.  m.  Beveraggio,  Mancia 

che  si  dà  a'  Vetturini  perchè  bevano.  Du- 
re o C/iied.-re  il  beveraggio.  Pagar  la  he- 
vitura—  Benandata  k pur  la  Maacia  ebe 
ai  dà  al  Vellurìno  cbecunduce. 

BEVERÌA  , V.  BEVAaiv. 

BEVÒNj  V.  Bevacs.’. 

BEVÙA,  t.C  flnu  fa.  Tirala  nel  berej  Bi- 
bita t Bevitura-,  Beviziune  ; Bevimento. 

Bcvva  da  jroaco,  Bereria,  Sbevaiaa- 
menio  e quasi  imbrucatura. 

F'ar  tfXA  asvut  DA  Tvaco,  Far  due  ti- 
rale da  tedesco. 

ScAVBaaÀn  o boxpbr  la  BBrlis,  detto 
niel.  Troncar  le  parole  ad  altri,  direbbe- 
ai  quando  «ìen  impedito  ad  altri  il  cou- 
tiouare  il  discorso.  Mozzare  il  parlare  , 
il  discorro  o le  cerimonie,  vale  .Abbrevia- 
re 0 Troiu-are  o Finire.  Dar  altrui  sulh 
mani  o Dar  sulle  dita  o sulle  nocca,  va- 
le Impedirlo  nelle  sue  operaiioni , Gou- 
trariarlo. 

BEZÈFO.  a bebbfo  , -Modo  arr.  antiq.  A 
bnzrjjc.  In  gran  copia.  V.  \ bovi. 
BEZZARIÒL,  a.  m.  Scrvigiale,  Gohit  che 
a' occupa  a servire  <pu  e là  — .ìfun^ivia- 
goadagfio  e A/au^ia^^’uadagitino  dimin. 
diceai  il  Gioraalicre  che  rive  di  mestiere 
vile  e p«?o  onesto. 

BaiBAaibL,  ed  anche  SsEizARibL,  dice- 
si d»  noi  non  meno  a Quel  barcaiuolo  mi- 
terabile  che  vive  alla  giornata  servendo 
albi  ventura  nelle  barche  altrui,  aen.i' aver- 
ne una  profvria. 

BEZZETI,  a.m.  GrM:tooGru£;o.^o,Qnan- 

tilà  di  danari  raggranellati  e ragniuti  a 
poco  a po«*o.  — > Quattrini,  dùxu  in  sen- 
timento generico  dì  moneta. 

ArÈJi  DEC  BEixBTt  , Avèt  dei  quattrini 
o dei  danari.  V.  Mrcino. 

Far  Mucnio  DE  be/isti  , Far  gonnel- 
la , F'ar  gruisolo  di  danari  avansali  iJie- 
ritameiilr.  11  Bembo  disar,  Bon  creiliate 
che  se  ne  faccia  gonnella,  perciocché  tut- 
ti se  gU  manda  g<ù  per  la  gola. 
BEZZLX,  a.  ni.  Qualirino  o Quatldncb- 
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Si  BCZ 

io.  S*  intende  p<r  «wilìinrnto  bi  piò  p«c- 
col«  monru.  V.  BbxjUitt. 

BEZZO)  I.  m.  Btzio,  Mon<U  di  rame 
rb'rra  U metà  del  valore  d‘ua  loblo  tc> 
netOj  eqaìralmte  a »ci  (bnari  — Bezzi 
direti  |>er  Danaii'  in  generale.  V.  Solimi. 

Biaai  B rsoB  iia!vco  crb  ac  cntDBj  Iht- 
nariysenno  e Ade  re  n’è  men  che  C uom 
non  erede  o rAe  non  sì  vede.  Orr.  Dana- 
rr\  senno  e honfà  /ó  metà  della  metà.  — 
iVo/t  è incannato  se  non  chi  sijidoj  Orr. 
Chi  si Jida  rimane  infnnnato. 

1 aeaxj  ta  saio  ai  Mxat,  Assai  ben  bal- 
la a chi  ventura  o fortuna  «uoita  , vale 
Che  a clù  è avventuralo  ogni  cosa  va  a 
ceco  mia. 

Bbxxi  I Tot  saicB  , Prima  ricco  e poi 
hariosQ  ) e vale.  Si  penri  prima  ad  arcn. 
■niilar  riwltetae  e poacia  a (penderle  — • 
Abbi  pur fiorini  che  troverai  n^ini.  Chi 
ha  ^wa//rmi  Ad  un  gran  giudizio. 

Bcxai  xonri,  Onnnro  morto.  Quello  dt* 
re*i  «'Ile  »U  rincfaiuao  iu  raaaa  o n<m  i fruì* 
tante. 

Bbxii  tolti  a coltro , V.  Coxro. 
PccieVa  1 BBzzX)  V.  Dbcib\m. 

El  VABBA  ni’  BL  BBZau!  Loitu.  him. 

Squarta  h zeroy  Spende  con  aotei'rhia 
parai  mooia. 

Cm  BO  TABBA  BL  BBSIO  WO  T\L  CT  BCZ- 
Bo  , Chi  non  htima  un  quattrino , non 
lo  vtttey  Si  dice  per  dimoairare  che  ai  d«'b- 
l>e  tener  conto  il’ ogni  coca  anche  mini- 
ma. QM<i/^rirto  riiMrMMic-  due  volte  gua- 
dagnalo. l’rov.  vulgato  r vaie  Che  la  par- 
•iraonia  equivale  al  guarlagno. 

EUvbm  o >o  BssBn  tx  BBZZJ,  Esser  o Non 
esser  in  quattrini. 

Kar  aaezi  o xoaA  au  irr  aAvao,  f 'ivrre- 
In  sulC acqua-y  Squartar  lo  zero:  detto  C|'. 

1 BBZBi  »B  VA  COL  civniBiO)  .4  quattri- 
no a quattrino  si  fu  il  soldo.  Cui  pm-o  ai 
£a  r aaaai. 

Nbcbs  mbzo  nzcns  •acvtì.'V)  Maniera 
bm.  Niente  aJpillo\  Cica^  /*ufi/o pun* 
#o;  Neppur  un  quattrino- 

No  r.NB  XB  BEZZI  CUB  LA  VAC.t  , È COSO 
che  non  si  puh  pagare.  Fu  anche  detta 
Son  gioie  che  non  hanno  pago. 

fio  CBB  caiiMJ  O.V  aaaxo , Aon  gli  cre- 
do un  zeroy  un fco. 

No  nuo  DA  DAR  NB  BEZZO  VB  BaOatI.V  , 
Non  gli  son  debitose^  Nulla  gii  drbbo. 

N'ol  tal  VX  Bezzo,  .VoA  vaie  una  Atto 
eia  di  porro  , un  feo  , un  baghero , uii 
/upino-~  Qvb»ta  xo  TAL  Bczjti)  Questa 
non  vai  tedi  rto^.Nuaè  diac«4‘ao  che  rx- 
glia. 

(Ino  SA  acazi)  Uomo  danaroso  oda^ 
naiosoy  Ilicco. 

SAvàa  vi.T  IX  t’cb  bezzo,  S.«sbil 
Stab  roaa  coi  dbzzi,  V.  Fora. 

Star  ari  vo  tre  bbzzi,  Lìm'u*.  £g.  Star 
sol  sao  decoro^  Stare  in  contegno  o con- 
te gnoso. 

La  XB  VX  becco  db  axzb,  Dello  bui. 
che  alluile  a feuiDitua  piccoliaiima  e miti* 
ghcj'lina . 

Tocàb  bezzi,  V.  Tocab. 

VoLBR  BL  BOO  BIT  IX  t’ VX  BSZZO  , Po- 

ler  la  parte  sua  sino  alfiaocchlOy  Voler 
tutto  ciò  che  gli  a|qutrticuc. 


BIÀ 

Avha  DA  DAR  roBA  Dn  bezzi  , Avere  a 
dimenar  U dita,  diceaihg.e  vale  Adeabor^ 
aar  danari 

Arsa  TBB  rassi  a ex  b.ioatW,  V.  Da- 
catIx. 

CavtVb  dei  ebbri,  V.  Caxtab. 

CaCJIB  VOB.A  1 BBZBI  , V.  CaUÀB. 

DEZZÒN  ) ■•  ro.  Lo  iIcmo  ehc  Bbzzo.  Di- 
cevaaì  in  origine  BBEshxper  di»tinguerlo 
dai  Dbzxìv,  il  quale  valeva  la  quarta  par- 
te «lei  aoMo  ed  aveva  la  ileaia  impronta. 
11  llBEzh.T  era  grande  fiirae  piu  dei  aoido. 
Bl\  , iincope  di  fiiiugnay  presente  del 
Verbo  Bia«ignare  : inanìera  per  altro  tii- 
viale, 

Biv  chb  FVI8A  STA  casAA , Fa  d uopo  o 
Importa  eh'  io  faccia  questa  coni  — Mia 
cr'  zl  EIA  u.T  ASBXu,  Dee  crederai  ch'egli 
sia  un  aziJto  ; Convien  credere  ec. 
JllACA  , a.  C Biacca t>  Cerussa,  «letta  «lin 
tlhiniiei  Sottoi'arbonaio  dì  piombo.  Ma- 
teria dì  «xiliir  biaiit'o  inttiaiima,  cavala  «lai 
piiMitito  cBiWaale. 

Dabab  la  biacA)  Imbiaccarsi.  Nèfi 
altro  chr  imbiaccarsi  e dipinp-rsi  e scot^ 
biarti  y è poi  brutta  più  che  mai. 

So  l'bxi.xua  xal  di  BivCA,  Non  è «mi 
da  rerussay  e vale  Non  vi  ai  può  rimediai’ 
«li  leggiei  L 

BIA\(H,  a.  C T.  «bgli  Sianipal««ri.  Ghìa- 
maaì  Biaxca  la  prima  Forma  che  va  in 
Inrcoln  , perchè  allora  il  foglio  di  carta 
meaao  iu  torcolo  è tutto  Inaitcti:  latidove 
per  In  ctuHrario  quaiulo  ai  atampa  il  ro- 
veacìo  il  foglio  è mezzo  aUmpato.  Allora 
flit  eai  Volta. 

BIANGARIa,  8.  f.  Biancherìa  e Linpria 
o Pannilini  f Ogni  aorta  di  panno  lino  dì 
mini'  bianco. 

BìaacarU  rovACiADA  , Lingeria  tavn- 
gliatu  , damascata.  V.  Totagjì  e Da- 
XA»dL 

RIA.NCHÈTA)  a.  C T.  delle  P»»ale,  81  chia- 
ma «la  noi  la  Semplir**  Miivras'Titta  a giii- 
»a  «li  lettera,  imucante  rindii-izzo  rulla 
lettera  in  bianco,  come  ai  hM-eva  una  vol- 
ta Iraeinelteiidu  paerhì  e {nrdelli. 
BIAIVCHÈTA  , t.  f.  Nome  volgare  che  ilat- 
M «lagli  UVrelUlnri  Ilei  Padovani»  ail  un 
U*  celletio  detto  nel  Vicentino  Ubezita, 
che  paaaa  tra  i beiTaiìchi.  Linneo  Iu  chia- 
ma Afolac(7/a  salicarìa. 

BI  \\CHETO,add.  BiancUetto-y  Bianchic- 
rto'y  fUancaccio ^ Aìbieciof  Sottobianco. 

Bianchetti  ai  chiamano  fra  noi  certe 
Ciambelle  «h  culur  biancafeiro,  che  ai  f.in- 
»o  «la’  Ciambellai  cvn  farina  bianca  <x>n- 
dita  eoa  olio  e auivheru,  delti  anche  Buz- 
BOLAI  DA  LOP.A, 

La  Hiaxcubta,  diceai  in  gergo  la  Neve. 
BlANCHÌR,  SbiaxcuU. 

BIANCIIIZAH,  V.  Bian^heggiarej  Alheg. 
giare , Teixlere  al  bianco. 

Detto  talvolta  per  Sbiaxcwìxar  , N. 
BIANGUIZZU,  add.  lìhtnchivcioy  Subal- 
bido; Atbino'y  Albicante. 

BIANCO,  aiut.  m.  Bianco. 

Biaxcu  del  voto,  .liburne. 

Biaxco  db  LE  scoiiZB  DE  fOT'v,  Diunco 


BIA 

di  guscio.  Snecie  di  color  bianco  fatto  daf- 
le  gu*cia  dell'  novo  macinate. 

Buxeo  DB  t'oxraz,  £nne/fa,diceii  deL 
ruinana.  Tueìloy  «lirrai  Quella  delle  bettie. 

Bia.tco  db  lb  xoablb  pbj  omi,  Teneru- 
Me,  Suatanza  biaiK’a  e pieghevole,  la  qua- 
le apeasu  è unita  airexrennta  Arlf  cicaa. 

h AB  xBCaoat’L  aivxco,  Por  nero  in  sul 
biancoy  e Fardi  biacco  nero.  Eapri^io- 
ni  dello  ttil  familiarr  che  aigniùcaiio  8crì- 
vci*e. 

Ux  BIAXCO  B ex  BRt'X  TATTO  FBR  UX, 
Maniera  fant.  Ognuno  dee  pagare  losvot^ 
tOy  cioè  La  piarle  di  «Uiiaro  chr  gli  tocca 
io  una  cena  o imiìle  tra  più. 

I\  ECXTO  iT  tivTCO,  Per  t appunto; 
Pnrcfzrtmrrt/cj  Esattamente  ; Nel  pure^ 
io  in  bianco. 

BIANCO,  add.  Pianco  ; Albo;  Candida.- 

BIA.XUI  AVSAB  , BìaHCUSO. 

Blaxcu  lb  latb,  Bia/icQi.  liillaiù  y vale 
Bìa<irlii»AÌino,  bianco  al  maggiur  aegno. 

Bìa.vco  b Ruvao  cr'bl  ri  vocia,  Ella  è 
di  latte  e sanguey  tliceai  Carati.  Di  |HTrao- 
na  avviatala  e «lì  b>d  colore. 

DbvEXTÀB  BIaXCO  CuJtB  «XA  BBZZA  LA- 
TA DA  , V.  Ubyi.vtaa. 

.SpL'BiKl  BIAXCO,  V.  SDCnCtk. 

E.V8BR  MBAsu  IX  aiAxcu,  L<M'aziooe  «Iz 
gei'go  nelle  ranxTÌ,  e vale  «•uer  coadan- 
u.iU)  io  via  ptdilìca  |mt  IrnqM  indeierrai- 
Nato. 

BIANCOLÌN,  a«bL  Pi«iMco/i«o,  Abpiao- 
tw  biancu. 

B1A.XCOLIX  4 , diceai  alla  Neve. 
BIANCÒN,  a«ld.  Pra/i(T/i»e;  Biancnstro- 
ue  ; Bìaneustrunacvioj  Agg.  di  t«raio  di 
caroagiuue  aaaai  bianco. 

BIANCÌAIE,  a.  ut.  Biasteattro  y CoLtre- 
chr  teu«lc  al  Manco. 

BiAvctaie,  detit»  in  gergo, vale .Irgento. 
Biaxcl'MB  del  voto,  V.  BiAxrn  auKL 
BIAN'SKMLN.  V.  ZixsAialx  db  mab. 
riASEAIAR,  V.  Biuzimare  e Blasmare  y 
Cenaiirare. 

BI.ASsXr,  t.  Bio-iciareo  Piaccicare,  Pro- 
pr.  U maalicare  di  chi  ■«»>  Iu  «lenti.  N’e^ 
aignincain  no«tn>  più  comune  però  iiiteiv- 
«liamu  Masticare  armplicenKrtie.  V.  Alu- 
SB<XiB. 

Fax  Bi  vaaV  , Pane  masticato. 
DIASTÈMA  , ..  ni.  Bestemmia. 

Lb  maatbiìe  va  ao  la  testa  db  Ctrl  lb 
dtms  , Le  bettemmir àttimo  couie  he  pro- 
rezztoni  che  ritornano  là  domt  elle  esco- 
no', cioè  Ttiriiano  in  «lamio  di  chi  le  pr«v- 
miiizia. 

BIASTE.\l\l>A,  ».  f.  Bcslemmiaoient». 
BlA.STE.MADÒR,  a.  m.  Pcj/eoj«ifature. 

Br.«»TEM«DhB  DB  XOTA  DATA,  Bestcm- 
miatoracrio. 

BtAATBMADOBA  I Bcslemmialrìve. 
BIASTKMXr,  t.  Bestemmiareo  Biastem 
mare.  Direo  Canturr  t orazione  della  ber- 
tuccia; Attaccarla  a Dio.  a i Santi;  Ap- 
tacearlu  al  Ciet  del forno.  Dir  C orazione 
della  scimia;  Tirar  giù. 

BIASTESIÈTAj  a.C  Pcz/rmjm'«i;a o *^a- 

£T«lJTir«//itO. 
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BUTXRA,  f.  T.  dr((U  Erbolni,  Qutii- 
irinuria.  Erba  dnu  «U'BtHanict  Lysimti’ 
chia  Nummuìaria,  (Chiamaci  andic  Ctn~ 
timorbia  o Erha<juattrina.  Ka  i Gon  giat 
li  grandi. 

BIATE  DEL  F1G\,  iVal/r.  V.  Gia.mxa. 
Bf  ATO,  adii.  ÀUibbitOy  luipallidito  |»rr  co* 
aa  che  li  faccia  restai'  ceiifuao.  £ iiuimli 
AUilhirt. 

BIAVA  y *.  £ BiadA. 

Biava  db  t’oxo,  BtisoJjfia  o Basiiutf 
valv  La  inuievlra. 

Db  lb  ai  iva  &ms  jv'  i irr  ({CATrrrrX^  // 
f^mnù  Ja  pìazia,  cioè  AbÌHiin(a. 

CitAa  o Cbbmbb  ob  lb  bi  atb,  V.  Cal\b 
e CftBMM. 

Al  TBxro  db  lb  biaìb  , In  sui  fttr  la 
ricolta  i Alla  mct$e-.  Al  tempo  dc/ia  «tc- 
tilura.  ^ 

Dva  LA  STATA  AI  catXli,  AThiaditre  i 
emvalli^  cioè  Pascerli  di  biada  o aia  d'  »• 
vena.  Prebenda  o Profntdaf  tUceti  ^hiel* 
la  quanLÌtà  che  ai  dà  loro  a mangiare. 

AIoxabb  lb  bmvB,  V.  i\lu\zsit. 

8ajfB\iA  DB  HATA,  Seminare  a biada 
— Campo  imbiadato  , vale  .beiuiuatu  a 
biada.  f 

M agjutrato  a lb  sta  tu,  dima&i  aotto  il 
Governo  Venetoad  mia  .Magislra tura  t'om> 
^•ta  di  <:ÌO(|ue  Senatori,  tre  col  liiulo  ili 
rroTrei(iiori,elriii  dal  iUaggiur  Ccrnvigiio, 
«due  con  «jurilo  di  Soprapprovvcilitori,  e- 
letti  «lai  Senato.  A questo  Cunaesso  gra« 
yiuimo  era  iiilieramrnlc  commessa  la  ma- 
teria tleir  annona  non  solo  per  Venetia  , 
ma  per  tulio  lo  Stato.  A Firenie  unaJa- 
le  Magistratura  dìoevasi  L' abbondanza, 
BIAVARIÒL  ì 

BIAVAKÙL  / t.  m.  Biadaiuolo^  Granar 
iuolo  e Granaiolo  f Chi  Tende  grano  —— 
B arinaiaolo , diiTsi  al  Vcndilor  di  farina. 
BIAVARÒLA  , s.  f.  La Jèmtnina  di  Biada- 
iuolOf  la  quale  seguendosi  gli  esempi  di 
alU'e  voci  c(»nnmiti,  iwirebbe  dirsi  Bia» 
<faiNo/a  o t'arinniuola. 

BIAVO  , add.  Biadetto } Turchino  cioè  di 
colore  axsurr**.  vUovl  o Sbiadato  y dii-rsi 
al  colore  asiurru  |iiù  cbiaru. 

Carta  biava,  chiamasi  t'na  specie  di 
carta  ordinaria  e di  colore  sbiailàlo,  che 
serve  per  iutoliure. 

BlBAKAZZA  o Psvsrvzzv^  s.  f T.de'Pe- 
■c.  ilrtta  nella  bassa  Ruinagua  Ptprrata , 
e da  Linneo  f'enut  Gallina^  secondo  Po* 
pimolte  di  Olifi.  Specie  di  Cuncbiglia  nia» 
fina  bivalve,  del  genere  delle  Veneri  j ni 
è buona  a mangiare. 

BIUAKAZZA  DE  MAR,  i.  f.  Altra  sperìe 
di  Conchiglia  marina  bivAlre,  detta  «la 
Lino.  P enti*  veiTUcora,  che.  non  si  inan- 

BlllARÒX  DE  MAR,  s.  m.  Conchiglia  hi- 
valve , del  gmere  delle  Carne,  .ildsomlan- 
te  in  alcuni  htught  detVlare  Adriatico. El- 
la è chiamata  da  Lino.  C<znm  cor,  dalla 
sua  figura  stiuiigUantr  ad  un  cuore  rigon- 
fio; c non  è mangiabile. 

PIBARO\  DE  MARINA,!,  m.  Altra  Con- 
chiglia di  mare,  InvalTC,  del  genere  deb 
Je  Madie  ( Mastra  Lina.)  e detta  dalJ’Ab- 
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baie  Olivi  \fartm  coralfinny  e da  Linneo 
Mactra  ioiida.  il  viio  colorito  è bianco  ed 
il  corpo  quasi  iriaiigotan*  e rigonfio;  e non 
è commestibile.  Chiumasi  con  egaal  nome 
vernacolo  la  Aiactra  rtultorum  Linn. 
BIR1\,  s.  m.  e f.  Ten/eiinone,  si  dice  in 
moiio  basso  iti  Colui  die  è nelle  tire  ope- 
raiioiii  irresoluto,  risolte  atlagio  e « aiicJis- 
de  poco  — detto  «li  Chi  va  a- 

dagio  come  se  avesse  i piè  teneri.  Tardo^ 
Ser  o^ioiÈ  più  lungo  che  il  eabbatv  rapi- 
to. Siancherelie  la  pazienza, 

BlBlÀR,  V.  Indugiare i ‘rordure;  Dljjlèri- 
rcj  Temporeggiare'y  Mandar  in  lungo. 

Lellare-,  Atunare,*  Tenlennarrj  Andar 
lento  ueir  operare  o risoitere. 

Dondolare  e Dondolarii  -,  Dond  l :rse~ 
lai  Stare  a dandolo  ra  dundolarjiy  Con- 
sumare il  tempo  sema  fiir  nulbi. 

Biaiva  i.v  t'l'.v  LuGOfAppilloltariì,  Fer- 
marsi osi«»amenlc  in  un  luogo  sensa  sa- 
perne uscire. 

WBIATXr,..  Lo  ■tesso  che  BiaiÀa. 
BllllEZZO,  B.  m.  indugio^  Ritardo  noia- 

10  0 oiu  Ur  Tardità ’f  Pigrizia  ^ Leu- 
Irrta  nell' operare. 

No  tìbÌr  sf  if  Co  9T1  BTSfBAsr,  Menare 

11  con  per  r«m;  Dondolar  la  matletu 

El  tol  kl  riÀ  co  BTT  BiaxBxzi,  Parelbe 
disperar  la  pazienzai  Stancbcreblte  t a- 
già  o f indugio-,  Egli  è uno  ijinimcnto  , 
una  morte. 

BIBIOSARÌ  A , lo  stesso  che  Bjbiezzo. 
BlUltttiO,  ad'L  T’ardo;  Indugiatore  — 
Detto  aiK-liv  per  Pigro i Accidioio  — St  r 
agio.  Aspetta  per  moversi  H ^Idat-Amo. 
BÌBITA,  B.  f.  Bibita',  Bevuta-,  Bevitura. 
Bevanda,  dicni  di  Cose  metlìcinaiì. 
Dr'a  ao>A  BIBITA,  Una  buona  bevatula-, 
Vn  buon  bere. 

BICIIIERÒN  , s,  m.  BeìHcone.-,  Tonfano, 
V'aso  di  vetro  <la  liere  di  vasta  leuuta.  Co- 
licione  alla  tedesca. 

BICUIGNÒL,  s.  in.  Luminello,  ^uelPa- 
nrllctto  dove  i'  infila  il  lucignolo  della  lu- 
cerna . 

BtCnONhL  DB  LB  AMPOLm  DA  MBSSl, 

Pippio  o Beccuccio, 

Bicvc.tùl  dei  ruTiNl , Cete , il  mem- 
bro virile  de'*  lumbini. 

BICOCA,  I.  f,  Stamberga  e Stamlergae- 
eia  peggior.  Edifisi»  o Stansa  rùlotta  in 
pessimo  stalo.  V.  SoaaiuLV. 

Bicoca  db  castblo,  Bicocar  ///rcwws 
ca , Piccola  rocca  in  cima  ai  mon  li  Bi- 
coca DB  CASA  CAXPACVA,  Catapecchia. 
BIDÈ  , s.  m.  Vwe  tP  uso  dataci  dal  Franse- 
se  Bidet.  Arnese  di  iiiudenta  invemione 
fatto  a guisa  di  seggetta,  di  ctii'si  servo- 
no specialmente  le  donne  per  pulisia. 
BIFOLCO,  a.  in.  ^i^co,  in  buona  lingna 
vale  Colui  che  lavora  la  terra.  Nel  dialet- 
to rorrÌTpon<le  a Pillano^  .Ma/rreatot  T/i- 
civile;  <Scoi/«maIo;  e«l  è Agg.  mi  Uomo 
(li  male  maiiirre. 

Biga  , r.  B/ga , T.  Mar.  V«mte  che  sì  dà 
ad  alcune  travi  che  [Kuaie  al  bordo  della 
nave  in  covn-ta,  vanno  ad  appoggiarsi  ad 
ou  albero  sotto  la  cvfìa  , ove  sono  legate 
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con  fiAril  trinche,  a fine  «li  fm-tìruar  l al- 
bero  nel  metter  U nave  alla  luinda  per  ca- 
renarla. Diconsi  anche  Bighe  qtiefie  tra- 
vi che  M rnrUon  fuori  per  li  portelli  de* 
cannoni  dì  coverta  per  tesarti  nutne  sar- 
cbte  di  rinfurio. 

BlGARANI,s.m.  CaccAinfe//a, Sarta  di  pa- 
ne delia  qualii.v  sopraffina,  fallo  a pii.'ce 

fiiccoliisime  , o sia  in  varie  porsioni  bU- 
unghe , debolmente  attaccate  inairme  c 
più  gonfie  e grosse  verso  le  loro  estremità. 
BlGAKÈLA  ; f.  f.  eprr  lo  più  Rrr.v&SLB  in 
plur.  Bigorrllo  , Cfiianiiui  U ripiegatura 
del  (nxcìtu  dc’frrai  delle  leir.  V.  Fbdxu. 
bigXto,  I.  m.  Bigatto  e Bigatiolo,  Ani- 
inaletto  lungo  che  sta  sotto  terra  e rode  le 
biade.  V.  Verme. 

firc.vTi  DEt  cvviLiiai , yinfao  CnVa- 
lide  e Aurelio.  Cosi  appellasi  il  Filugello 
quando  è nel  suo  secondo  stato,  cdi*  egli 
trascorre  rincliiuso  nel  boi/olo.  V.  Cvva- 

LIBRI  DA  SEDA. 

BIGLI ARDER,  s.  m.  Frajimìsmo.  C(»l 
rhiainasi  Colui  che  tiene  hfgliardo  per  uso 
de’gìuucalori. 

BIGLI.ARIMJ,  I.  m.  BigHardo^  Trucco  a 
tavtda.  Sorla  di  gìuoro  assai  eonosdiito  ; e 
cosi  chianinsi  anche  UTavoladovesi  giiiA^ 
ca.  \.  Sala,  Busa,  Sdo?tda,Stbca  eM.vn- 
cniBB. 

ZooXa  AL  Bicuvai>o,  Giuoeare  al  Ai- 
gtiardo  o al  trucco  a Incoia. 

Fai  air.LiABDo,  A mbigliardare. 

Cosi  {rotasi  tieli’Alberti  di  Rassanu  cho 
vale  Tener  lisgliardo  |»er  uso  de' giuoca- 
turi. 

BIGLIETO  , s.  in.  Pìgìirtlo  o Biglietto, 
Lettera  breve  u»aLv  fra  i non  lontani. 

B[r.LiBTO,tìdìce  (bi  noi  ancora  per  qiia- 
lutupir  altra  piccobi  imiì.v  scritta  |vr  me- 
itHM'ia  o simile.  Bollettino ^ C'edoia  ; Po- 
lizza e Polizzino. 

BIGNÈ  , s.  in.  ( dal  Francese  Beignet  rhft 
vale  Frittella  ) Così  vicu  chiamata  «la  noi 
uha  specie  dì  Frittelle  di  pasta  tenera  , 
('ondila  con  uova  , butirro  c stieebero, 
fritte  nella  pa«)rlla  (ron  grasso  dì  porco, 
che  divengono  gonfie. 

BIGOLANTE  (chesaona  Porlaiore  del  bi- 
gòlo;  V.  Bigòlo)  s.  in.  Cost  qui  oliiamaii 
il  Facchino  o la  Femmina  sertigUle  che 
porla  r acqua  dolce  alle  rase  col  mesto 
Heirarroticelio,  detto  Bicùlo.  Se  il  Rigo- 
laute  è uomo,  dicesi  .IcquaruoloQ  Acqua- 
iuoloj  se  femmina,  Porttu->^uay  essendo 
questa  voce  (li  gen.  femminino.  V.  Aqc.v- 
BiÙL  c PobtXqca. 

filGOLÈR , s.  m.  Permicellaio  o Pastaio, 
^nel  B(»tteghiere  che  G o vende  vermicel- 
li ed  altre  paste  secche.  V.  B)(Viu. 
BÌGOLI  o Mb.tuìi  , s.  m.  Permicelìì.  si  di- 
cono Certe  fila  di  pasta  Gite  a «piella  so- 
iuig]ianEa,eaiangiaDsÌcoUÌ  come  lasagne. 
B.uiBr A A aioou , V.  Baùt  a. 
LiSSAa-ABsf  ACvÀA  I Bicou  i«  TBATA,  La- 
sciarsi schiacciar  le  noci  in  capoo  man- 

C’are  la  torta  in  rapo  o cacare  in  capo, 
iseiarsi  soperchiare. 

BÌGOLO  ( coir  accento  sull’  i ) Lb  xb  tut» 
DBL  BicoLO,  Locui.  bassa  che  vale  Tutto 
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Futile  un  Wo;r  l'allatlc  *<)  tlù  gìtKv* 
calore  0 alti’A  p^raooa  forluiuU  cltf  gaa> 
fUrnì. 

BIGOLO  ( coir  o largo  > i.  in. , clir  i Fran- 
erai chiamano  Palamcnrye  nel  Dixiooario 
francese  tuliinn  drll' Alberti  ai  traduca 
Spranga  di  legno  per  portar  secchie  pie- 
ne <F acijua.  Krnetr  ili  legno  curvalo  o ar- 
cato e qui  uaitalisiimo,  che  bilicalo  tul- 
la  ipalla  tette  per  portar  dar  irrcliir  d’ac- 
qua o timiir;  folto  il  qual  trnio  potrebbe 
«lirfi  Bilico,  11  Vocabolario  Padoraiiodrl 
Pairiarchi  dice  Àrconcello  da  tome. 
BIGOLÒN,  add.  Bighellone  j Bigollone  e 
Bigolone  e rair  Babbacào,  tlolidu,  aci- 
munito. 

BIGONZO  (colla  a aspra)  a.  m.  Bigoncio. 
Cattedra  tonda  da  cui  s'arringa  e si  par- 
bi  al  pubblico.  Montar  in  Ligoncia. 

Brcoxao  o*  ’inr.  Bigoncio  (dal  lai.  Bis 
congius  ) Misura  da  vino,  che  appo  nui  e- 
quivalr  a dur  maslrlli.  V.  Cuvao. 
BIGORKLO,  T.  Mar.  V.  Biciaiua. 
BIGÒTA  , s.  f.  'Bipitta , T.  Alar.  Spri-ìr  di 

boiirllo  che  ba  (lèi  fu«‘i  iu  rrrr  di  pulrg- 
gr,  i (|uali  servono  per  tesare  le  sarebir, 
tiragli  r patarassi. 

Bicots  !>■  Li  Tiozi,  Bigotta  da  troz- 
%Oy  dirrsi  9tt*'lla  in  cui  passandovi  una  fu- 
ne della  Trozza  basiarila  , si  stringe  l'an- 
ien ria  drH'alliero. 

Bigotta  a mandorla  è Quella  {alta  eoo 
un  foro  qtudrilungo. 

BIGOTISMO,  V.  CiuariTauo, 

BIGÒTO,  V.  Caianv. 

BILBOCUE,  s.  m.,  dal  Frac.  Bilhoquet ^ 
Sorta  di  gìuiKH)  Cmciullesi'o,  ilrtio  da'  Ali* 
lanesi  Muaboccmia,  che  si  fa  con  una  spe- 
cie di  calicetto  di  legno,  dal  rtii  mezzo 

Iirndr  una  coribcella  alquanto  lunga , al- 
a quale  è annessa  una  palla,  e questa  slan- 
ciata risi  va  sotto  coK-aliif  per  rarroglier- 
la  r se  ìt  giuoratore  fi  entrar  la  palla  nel 
raso  del  calice,  ha  vinto, se  no,  resta  per- 
dente. 

BILÒSO,  add.  Bilioso  fSùitotOf  Iracoculo. 
niLTRI,  V.  BuTai. 

bihbì,..  m.  Bifidi.  Tarola  colb  quale  i 
bambini  quando  cominciano  a fiivcUare, 
rbiamano  i danari. 

BIMBÌN,i.  m.  Grtmhiaìrtto\  Gremhiaìi- 
no,  Il  traversino  chr  |M>rUno  davanti  i 
fam*Ìollelli. 

In  altro  sign.  Crcr;  VcctìVinOf  II  mem- 
bro virile  de’fanciulleitt. 

BINA 

BI>AZZA  / t eiVcia,  Quaiiro  » più 
pani  di  Cirina  di  frumento  atlaccati  in- 
sieme per  Lato. 

FU  di  pane , Tre  attaccali  insie- 
me  per  lo  lungo  —hiloftf  dicesi  in  To- 
scana l)i  più  pani  insieme  aUaa*ali  per  La 
linea  retta. 

BINDA,  s.  f.  Benday  dù-rsi  quel  Velnehc 
cnupre  Ì1  capo  alle  monache,  e si  chiama 
anche  tS'ncrd  benda. 

Benda  parimente  si  dice  ad  una  Strì- 
•cta  Q Cascia  che  avvolge  il  capo. 
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BINdXr,  r.  Bendare, Coprir  gli  occhi  eoa 
benda. 

DIÌSDÈ,  #.  m.  Benda  o Beaduceio^  Queb 
U benda  con  coi  altre  «ulte  si  fiisciava  la 
fronte  per  tener  ravviali  i capelli;  che  an- 
che  oggidì  s'usa  da  alcuni  la  notte  j e cbia- 
luasi  an(ura  Frontale.  V.  Bo>-à. 

BrVDÈLO  , t.  m.  Benduceioi  Fettuccia. 
V.  CoaDXLv. 

BIXDOLVr  , »,  Ciondolare  • Penzolare y 
iitar  pendente  o sospeso  in  aria. 
BÌNDOLO,  I.  m.  Ciondolo.  Cosa  pendente. 
BINEHLLON,  add.  Ciondolonry  Agg.ad  uo- 
mo c vale  Incito,  pìgeu , dappoco,  inho- 
gardiv 

A BivooLn.v,  Detto  a moAlt)  avr.  Cion- 
dolone y o Ciondoloni  y Per  aria. 

B1\^>TA,  s.  f.  Caccìiiatella , Surta  di  pa- 
ne della  qualità  suprafGne,  fatto  a picce 
pici 'ulbsi  tue. 

Bi.vita  »*  T«a,  FU  di 
Coppiette  o Panelli'  o B/Vee , diconsi  a 
Pisa  eil  altrove  i Fili  di  due  snlì  pani. 
BIOLCA,  s.  f.  Bijolca  o forse  meglio  Bit- 
buica  o Bubulcataf  benché  siano  voci  dis- 
tuaie.  lugero  o sia  Misura  o spazio  di  ter- 
ra (|U.inlo  può  arare  un  paio  di  buoi.  Cor- 
bay  dic'esi  nel  Bulngncse  a Certa  niisiira 
di  leiTeno  c '1  lavori»  che  si  fa  in  un  gior- 
no r^'n  un  paio  di  buoi.  i\el  Dizionario  del- 
le soci  barbariche  del  Du  Cange  si  trova 
Bovata  Terng  per  una  specie  di  misura  di 
terra,  cioè  di  Quanta  terra  jvossom» arare 
due  bm>i  in  un  anno;  e Bolulca  e Bova- 
riata  {ter  corri*pondenii  a Bovata. 
BIULCO,  adii.  Btjoleoi  ritlanaccio.  V.Bi- 

VULCO. 

BIONDA,  s.  f.  Legamento.  Parte  legameli- 

tosa  biancarobusta,  che  lega  inalcuiii  luo- 
ghi del  corpo  umano  le  ossa , e che  gli  A- 
natomici  chiamano  /4poneur'iia.¥.tjiakuno- 
tie  membranosa  d'un  tendine. 

BIONDA,  «.  f.  Bionda,  Lavanda  t'olia  qua- 
le alimne  femmine  sì  bagnano  irapelii  per 
farli  biondi  — La  Biondella  poi,  detta  ab 
Irimenli  Centaurea  minore,  è un' Erl>a 
che  cotu  nella  liscia  fi  pur  hiomli  ì cibi- 
li j e ì Botanici  la  rbiamauo  Gentiana  Cen- 
taurium. 

BIONDIZXRjT.  Biondejgg^fdre,  Essere  o 
apparir  biondo,  come  sono  le  biade  al  ma- 
turare. 

ìmliondare  o Imbiondire.  Far  biondo. 
Bimhiondirey  Farsi  biondi  i capelli  con 
arte  o Divenir  biondo. 

BIONDO,  s.  m.  Lo  stesso  che  Bjoxda  Le- 
gamento. 

BIONDO,  adii  Biondo,  Colore  tra  giallo 
r Inauro. 

Faasi  aiotroi  i catbu,  Bimbiondirsi  i 
capelli. 

A r’ocTmo  biotoo,  Modo  avr./^/P  ulti- 
ma  moda  j dlT ultima  galanteria-.  Col  pià 
buon  gusto  o garbo. 

BIONDON,  add.  Biundaccio.  Nel  vernaco- 
lo Biuiiilùti  è voce  iccresc,  di  Biondo,  co- 
me se  si  dicesse  BioudÌMÌmo  , e ai  riferi- 
sce al  colore  de*  capelli  assai  biondi. 
BIONT , Lo  stesso  che  Lata  Bsladù^a.  V. 
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BIOTO,  add.  (coU'o  sirello)  Ignudo;  IVtH 
do',  Ignudo  nato. 

Via  siOTo  scjintTo,  l'ino  pretto;  pret- 
to spuUxio;  sodato^  scfùeito,  Senz’acqua. 

ViurcuÀa  Sforo,  fVnesra/iÙJtmo,  Ve- 
ro Veneziano.  V.  Ye.vaatXa. 

VilVk  stoTo,  Fero  villano.  Dicesi  per 
dispreatn  oil  iiupnria. 

Paìt  SIOTO,  Pane  scutsOf  vale  Solo  pa- 
ne seni' al  Ira  vivanda. 

BiRA,  s.f.  Birra,  Liqaore  o Bevanda  for- 
te e vinosa  fatta  con  grani  farinosi  e con 
luppoli  moliante  fèriiienlazione. 

Gsastìa  ss  sua,  Birretia,  Vinello  del- 
la birra. 

Cervi^iai  Melichino;  Sidro,  tono  Al- 
tre specie  di  birra.  • 

BIRXr,  %.  Intirizzare',  Intirizzire, Ptù- 

Tt  eci-essivo  fi'cddo. 

BIR  ^ RIA  *s.  C Bottega  d^IIa  Urrà. 
BLRXRO,  a.  m.  Birraio,  dicesi  s Colui  che 
fa  o vende  birra. 

BIRBA,  a«bl.  Birba-,  Birbone,  dritei  per 
»gg.  a uomo,  e vale  Furbo  e Fraud«>len- 
lo.  Fantino,  dicesi  di  t omo  vantaggioso 
e che  faccia  rrotioione  di  aggirarr  gli  al- 
tri , che  anche  ti  chiama  Burii///ere. 

ArruXs  a la  stasv,  Andtire  alt nfratta  o 
alla  iurcaj  Andare  alt occattòlica-^  Ba- 
ttìi LA  SfSSA  o LA  T«cvSA  , Birhartlarr  ^ 
Birboneggiare-,  Baronare-,  Ptdtroneggia- 
tr'y  Viver  di  birba.  Vivere  liimxiuaiido 
come  i baroni. 

Birba,  t.  f.  Dicesi  anche  «la  noi  ad  Lna 
specie  di  carrozza  trujveria , che  chiama- 
si più  comoneinenie  Biroccio,  V.  Buo- 
CKio  e Srsiizo. 

TUUBXdA  o Busa\t*da  o Bir.a*:«TAii'M, 
s.f.  Birbonata',  BirUneria Guid»ne- 
rin;  Furfanteria  ; Monelleria,  Aiione 
itulegiia. 

B1RBANTXR,v.  Bhbantarei  Birtone^- 
giare.  Mendicare  alla  Imba. 
BIRBA.NTE,  add.  BirUnte-,  Birbone; 
Briccone. 

BIRBO,  Vedasi  BinsìiT. 

Fas  sl  staso,  SLirbtsreo  Sbirbonare, 
Passar  il  tempo  in  ozio. 

BIRBÒN  , t.  m.  Birbone  -,  Accattone  ; Pal- 
lone , Mendico  che  va  Umoiinsmlo.  Pre- 
lendesi  che  Birbone  derivi  lial  latino  /'ir 
bonus,  detto  in'iMcameule. 

hlRBONADA,  V.  BiasVoi. 

BIRIBÌS,  s.m.  Birtòùro.  Certo  giuoco  di 
fortuna  che  ri  fa  sulla  Invola  , cavando  a 
sorte  nno  de’niimeri  o delle  figure  sul  ta- 
voliere. A.  ZodÀa  AL  sinisia. 
niRICHÌN,  V.  BwitcHlsr. 

BIRLO,  t.  ra.T.aniiq.  Brio. 

IIIRU  , s.  m.  T.  di  Mascalcia  , 5;aorezi/o. 
Spet^e  di  cnnvuUione  che  «iene  a cavalh, 
che  fa  loro  in  andando  alzare  sproposiia- 
tainente  le  gambe. 

Bino  iis  CAVBU,  Ciocca  di  capelli^ 
Treccia.  , 

BlROCilIETO , sjii.  Biroccino,  Picco!  bi- 
roccio. 

BIRÒCHI01 

blRÒZZU  / ».  m.  Biroccio  o Baroecio, 
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C«rr«lU  piana  a quattro  rtiole  ^ eoo  roi 
ai  fa  viafgin. 

BISARÌN  , V.  BrtAaix 

BISATX  , a<Ì4l.  TorbidicchìX^'i  mal  amora. 

OCMIO  aUAT^,  V.  0CMI9. 

BISATÈLOì 

BI.'^ATIÌV  / n.m.  4nf(aitli‘ftAyCi^c6lina^ 
Viriuola,  PiccolÌMÌrna  Anguilla.  V.  Kuba- 

TÌLO. 

Oritn  prr  a F »nàtAÌ9,CttrdfUeiio^ 

fig.  a Tale  Ini«»ÌJilr,  iuguirlii , olir  aiu'lie 
dìrcfei  Frugalo. 

bisXto  >.  <n.  e Awr.ffli.A  a.  f.  Anguilla  , 

tinto  già  lalinam.  AMttiUa-,  e tU'Sùieni. 
Mttrttna  Anguil/ti.  rrace  .uotùiiuio  , di 
corpo  aerpanlifortuc  e viicnco , dir  irura* 
ai  in  marr,  crnor  arU'arquP  dolci. 

Fra  noi  ai  disiinguouo  dUcrsc  rarieià 
di  quella  specie,  e ri  >i  daimo  nomi  tUrrr* 
•i  •ri'ondo  Vela , la  stagione,  il  silo  ec.  co* 
me  segue. 

Olsato,  li  chiama  da  noi  unto  ranauil- 
1.1  Gnnuiica  quanto  la  ntiriua  non  olirr- 
pauanle  il  peso  di  tre  libbre^  oltrrpassau* 
dolo  SI  (lice  ArrcuÌJu. 

BijaTo  fhuaÀl  , ntrrnllo  da  Biivto 
ytUMa:«\L,  che  dovrebbe  dilli  e che  tUcr- 
roAt  nel  secalo  XVI.  ciune  si  irora  nelle 
Lettere  del  Calmo.  La  foce  stessa  manirr* 
Ala  che  per  Biaato  rumèa  tb  iiitrndetasi 
r AnguHh  jla-^iaU  o sia  quella  d'  acqua 
dolce  , rb'  h assai  jiiù  dilicata  cleiU  mari* 
na,  e che  chiamasi  AnguiUa  gfniìie.  Ora 
diersi  FaMBSTAL,  pcT  agg.  a quell' AnguiUa 
che  ha  U iWso  nericcio  e ‘I  ventre  biaii* 
co,  e non  arriva  al  peso  di  circa  (re  libbre. 

BtsA-rbTO,  dicesi  rAnguilla  da  una  lil> 
bra  crescente  «ino  alle  doe. 

Buato  MAi^iv  ed  anche  TmrnTF  si  chia- 
ma Quello  che  ha  del  giallo  sul  ventre,  e 
il  dorso  d’ un  fuseo  aizun*o  e |>re»so  le  in- 
serzioni «ielle  pinne;  che  ha  la  lesUi  più 
grande  degli  altri;  <'h*f  vagante  per  In  la- 
guna e per  |e  valli  nell'estate  avanzata,  al 
qual  teni|>o  d'ordìnarì<»  si  piglia. 

AxavIla,  si  dire  (la  noi  Quella  che  ol- 
trepassa il  peso  di  tre  in>bre.Quaiidt>  rAn- 
guilla li  poi  stragrande  in  alcuni  Inoglii  , 
come  nelle  valli  di  Comaerhio,  si  chiama 
ItficuonAiiix'ro. 

Biiato,  detto  hg^per  Agg.  a Fanciullo 
insoirnle,  Fuioioy  Frugolo’^  ÌVabùtOf  V. 
Rbbècolo. 

LoAu  nv  ijavri,  /IngviV/o'a , Luogo 
panUnosu  dove  si  trovano  molte  augnille. 
ScAJfsVn  cova  v.v  aisATo,  V.  iicAifPÀa. 

BISATO  IMJKVIsX  , ..  m.  T.  P«f. 

Murtna  o Morena.  Pesce  di  mare  dell» 
figura  deiraiiguilla,  di  colore  tigrato,  «li 
pfllr  liscia,  buonìskimo  a manpnre;  che 
fu  celebre  e in  grande  stima  premo  ì K<v- 
mani  che  ne  avevano  de*  virai  e ne  dava- 
no agli  iclùavi.  Questo  twsee  è raro  a Ve» 
iveiia,  non  però  in  altri  luoghi  deirAdria- 
licv.  Lìiiiieu  lo  chiama  Murxna  fJa'ena. 
BISBKTlCO,  ad.1,  Bubettco-y  Aromatico; 
Umoritia  ; Fanlauico^  Stravaganir  ; 
Agg.  n Persona  di  carattere  inquieto/ C’Ae 
ha  /e  lune  a rovescio’,  Più  lunatico  che  i 
graaehi. 

BISCA  o Biscaxza,  I.  £ Bisca  e nel  pegg. 


BisctGZM  o Bitcaccìa,  Lnogo  ove  si  giun- 
ca e dove  si  comtuee  qualdie  pdlastrone 
per  frauiUrlo  r.  £srgll  Ì1  colio  e nietterlo 
in  mezzo.  Quindi  «liccsi  anche  «Scanno* 
loto  e Strnngulatoio. 

BISCANT11::R1,  T.  dr^li  Architetti,  V. 
CovaaTo. 

BI5CAZ1FB,( colla  t aspro  )s.  m.  Biicat- 
zirre  o Bisraiuoio,  Culm  che  frequenta 
la  Bisca,  giuocaiore  di  mestiere,  vizioso. 
E (lieesi  anche  Quelle  che  tiene  la  bisca 
per  conto  proprio,  l’ Impresario. 

biscolXua,  ..  f.  ■» 

BISCOLAMKYTO,  ..  m.  / Dond„l„iti 
Dondolamento  , L*  atto  del  dundolare. 
Tentennata;  Ten^nnamento. 
Bi.StJOLÀR  , V.  Dondolare  e £>on<^nrri, 
Muoversi  in  qua  e in  là  ciondolniido.^fra- 
lenare,  Giuocare  airaltalena.  V.Bitcobo. 

BiscoiAa  tB  CA3tBB,<S^ainàet/«ire;  Ooti- 
dolare  co/frguaiàe,  Dimenar  le  gambe  te* 
uendole  in  sos|>esu. 

Biscoùa  DB  bv  BvBCv,  Bnrcolfartf  Pie* 
gare  or  qua  or  là , come  fa  Ì1  nai  tglio  nel- 
l'ai'i|ua.  V.  M vaMBLo. 

BfSCObUUK,  V.  'Ltrtiktl  AL  aiSCOLO. 
BihcolS»  OKI  DBXTi,  Crollnre,  Disortli* 
n.vrsi  dei  denti;  e (|uindi  Crollameuto  .dci 
denti. 

bLscolo  ,s.  III.  Altalena,  Sorta  di  giuo- 
co, ed  A Uu  nride^iauiento  làUutruna  ta- 
vola sO»]ieM  fra  due  fuai,  su  la  quale  siede 
una  persona , e si  la  lanciar  avanti , e in- 
dietro ciondolando. 

ZogXr  al  BISCObO,  V.  ZocÀB. 
BISCOTXdA,  s.  £ Biscottata.  L’alto  del 
biscottare. 

BISCOtXr  , V.  Biscottane,  Cuocere  il  |k»- 
ne  .1  modo  «li  biscotto. 

Biscor'va  D«b  aob,  /£òòro/izare, L'ira- 
pressione  che  fa  il  caW  «^cceasivo  del  sole 
su  che  che  sia. 

BliiCOTÈU  ì 

BISCÒTI  / «,  m.  /"eccAiorti,  dicami  * 
Marmili  secchi. 

Biscoti  da  BobOGaiA,  i^naeW,  Castagne 
bislcs«aiecol  guscio  e«l  affumaie,  perchè 
si  prosanghinu  seuz'allra  cottura. 

Biicoti  dv  iosa  , T.  de' Giamìiellai  , 
Cantucci,  ■Ik'esi  a Biscotto  in  fette  di  fior 
di  frriii:i  con  zucchei'o  e chiara  d’uovo, 
rimesso  in  forno  perchè  si  prosciughi  me* 
glio  f prenda  maggior  sapore. 
filSCUTiiV , s.  m.  Biscottino  e Biscottello, 
Pezzetto  di  pasta  <iio  zui’chero,  a altro 
coudituenlo,  cotto  a moda  «li  hiscoUo. 
IzfTiAKAasB  Kb  Biscirr'jx,  V.  Ixtiaìiàb. 
BISCOTO,  s.  III.  Biscotto,  Pane  di  frumrn- 
tu  due  volle  cotto  e multo  asciuiio. 

CAsrvc.vbLS  db  BiocÙTo,  Gafrtte  o Fo~ 
cacce  di  biscotto , Quelle  cioè  ì ntierr  che  si 
cavano  dal  forno,  che  sono  tonde  e schiac* 
ciste. 

M ubBxci.va  DB  8iscbTO,Pesse«i c/i  mol- 
lica di  àirroffo.*  cioè  Quelli  che  si  «laix’a* 
no  eceiitualnieiite  dalle  gaiette. 

Biscoto  IX  rnàcoLs,  V.  Fjuìòpo. 

biskgXua,..  c \ 

BISEGAMEXTO,  s.iu./  Frugata  t Fru- 


gacchiamento , L*aUo  del  frisare  o fru- 
gacchiare. 

Bubaascitto  n sTonoo  , Commovi- 
mento’, Irritamento  i ilro/icAìo  , Movi- 
inezitu  iuteru*. 

iltsBcuca.TTo  DB  otfSTO , Bazzotìo  di 
gioia;  TitUlamenio;  Titillazione,  Senti* 
ménlu  interno.  Non  saprei  dirvi  che  r«;- 
tol'to  di  gioia  e di  speranza  mi  sentissi 
correre  per  tutta  la  persona. 

BISRG.XR  , V.  Frugare,  Cercare  tastando. 

Bisecai  zx  scabsbla.  Frugare  u Cer- 
care in  tasca. 

Axd'vji  via  bisbcaxdo  , Frugacchiare  , 
che  è il  frequeiiuiivo  di  Frugare,  ma  il 
suo  signi£  diminuisce. 

BisbcXb  nr  tbl  eoco,  i^fassicare  il Juo- 
co.  Frugacchiarvi  con  che  che  sia. 

DisudAa  o\  ezarvTo,  fìifustnire  ogni 
canto,  agni  cantuccio;  Pur  naso  a ogni 
cesto. 

Bmbc'vr  fx  T«L  ccoB , Muovere  / Com- 
muovere;Andaralcuore;  Allettare;  Sol- 
leticare; Ricercare;  Andare  a sangue, 
a genio. 

BisbcAb  rx  TBb  sTovcfV) , iVuoeer  la  bi- 
le; Far  venir  la  muffii  o la  senapa  al  na- 
so; Sentire  un  bruìickto  di  dentro,  Eo- 
ci  tarsi. 

Sb  basica,  Si  lavoracchia,  Dk-esì  di 
chi  s'adopra  un  qualche  poco  nell'arte  sua. 

BISEGBLX,  i.m.  Farcendiere  o Faci-tn- 
done.  Chi  volentieri  s' intriga  in  ogni  co- 
sa , Che  stuzzica  i frrruzzi  — Buon  pn^ 
caceinn,  dteesi  a QiielK»  che  a'Ingrgiia  per 
ogni  modo  di  gviaibignare.  V.  Szeazolìx. 

Bivbc.iiIx,  detto  per  a^.  a Fanciullo  . 
FrugsdoyFrugolino,  .Si  dice  per  Io  più  de* 
Fanciulli  che  non  istanno  mai  fermi. 
BlSEGHÌN,  s.  m.  T.  de’Caeriaiori , Pispr^ 
la  n Allodoladi  mare,  U(x*e||rt  dello  da  Si- 
stematici Tringla  Cinclus , ch'è  poco  più 
grosso  deir  Allixlola  eap|iellau,cui  a qual- 
che motio  totuiglU  ; che  dimora  presso  al- 
le ac(|ue,  e pnrlicoUrmenlc  nelle  paludi 
inarrromanr. 

BISCGOlXR  , V.  Arrahattare,  lugegnarsì 
di  lavorare. 

BISÉGOLO,  s.  m.  T.  de' Calzolai,  Bozzel- 
lo e Licciapia/i/e,  Arnese  fatto  di  busso!» 
rul  quale  i Calzolai  lavorano  le  scarpe. 
BISÉRA  s.  f.  Pisellaio,  Loo^o  dovesi  col- 
tivano « germoglianoì  piselli. 

BISÈTO,  s.  m.  Piselletto,  Piccìol  pisello. 

Riferito  a coWe  ; e detto  aggeli.  Bigic- 
■ctoe  Bi^emgno/o,  Che  ha  del  bigio,  del 
cenn-ognolo. 

Et  KB  ex  soco  BtsBTo  , Lontz.  Cim.  È 
un  po’  matteruUo,  Qoasi  mallo,  detto  ad 
uomo  — £ un  po’  cotticelo  o alticcio , Ln 
po'  ubbriaco. 

BISIBÌLIO,  I.  m.  Pizzi^Mzii;  BisligUo  ; 
Bu  bu , Suono  basso  cagionalo  dal  parlar 
m dti  io  ano  slesso  luogo  souo  voce. 

ba»  BisiBÌuo,  Bisbigliare;  Pispiglia- 
re; Borbogliare. 

BISINÉLA  , I.  £ Bog'aflr//a,  detto  per  iro- 
nia , e * intende  Cosa  grande. 

Bisj.vBLft!  Amiuir.  HagatteUeì  CancAe- 
ril  Zucche  fritte!  Finocchi! 

Gbbx’iioavoxk>v'X.\  iisìxclb!  N'ebbi 
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una  bagatttUa : eii>k S* thhì  a riboc«0|  a 

biz/rfTr. 

BISI\FIO,  adtl.  Enjiaticcio;  Concitai 
Tiimidftto. 

III^lXcO,  ftild.  ^/i/acco;  Bishetieo;  Stra- 
v^antrj  Verno  a c<uof  ineonsitieraio  ; 
t'n  cerio  uomo  così  a cttfaecio^  Cvrel- 
Iti/u  tislcccoi  Vomo  aromtnictK 
BISLUNGO,  add.  Bislun^’^  Oblanga. 

BIS.NONO, s,  in.  Bitnonno-,  BUnvo-j  Bis- 
avolo ^ ProAVKì. 

Bar*  bill  aiA?ro?ro,  Arcavolo;  Almo\ 
A involo. -^\usQ  DSL  ma.vo.vo,  Bisarca- 
volo  La  frinmina  sì  dicr  rUprilifamni- 
tr  Bisavao  Bhavoìa'^  Arcavoìa'f  Bisar- 
vavoltx. 

BISO,  s,m.  Pisello  comune^  PÌAnta  annuj- 
Ir  itotiiunnta,  cbi*  sì  l'uiltva  orli  t ik* 
rani|ii,la  quale  ti  rliiama  t\ti  Ùmn.  Pisum 
sativum.  I ^sci  i-hr  li  routengom»  si  dàrtH 
no  Baccelli  o GagliuolL 

IxTntcVa  I aisi,  V.  LvrniAVa. 

BlSO,aild.  Bigio;  Cenerognolo^  Agg.  di 
color#  >lmiie  alla  cciier#. 

Kssea  ITT  »oca  atto , detto  a uomo , 
Alquaoio  mallo, cioè  AilegiHi. 

BISOGnXr  , ▼.  Bisognare;  Afthisognarv ; 
Pcnir  bisogno;  f'ssenf  Kssrv  gii»' 
cofona. 

Blaur.Va  Cfr'sL  CHE  TOLCSSB  Bsy,  Con- 
We»  rrec/crr  o lu^i^rre  a È a supponi 
che  le  volesse  Lene. 

' Bisocx.i  TEOza,  V.  Vedeb. 

BISOGNKTO,  s.  m.  Bisognino  j 11  poco 
necessario. 

F latiiiB  EL  90  BJs<M*.>àTo,  Far  roccor- 
rente^  rioi  TuUn  ciò  clic  bisogna,  ma  scn- 
la  eccesso. 

^^ISOONO,  s.  ni.  Bisogno;  OccorrenzafO 
ancìte  yeeessità;  Angustia;  Povertà. 

A t’H  tisoGA'o,  lirtto  arr.  A un  bisogno 
o A un  bel  bisogno  f c sale  Forar,  Per  av- 
renlura. 

A via  BL  50  .^uoc.Yo , Aver  rorrorrtnte 
o la  tornata  di  roso,  cioè  l’ aLiiajione  e il 
*Uto  necessario. 

Chi  t I.50CH0  sa  sbassa  , Chi  ha  biso- 
gno s* arrenda^  cioè  Si  unititi  e sì  racco 
iiiandi.  Abbassati  e acconciuti  per  dire 
Por  rbe  In  acconci  i GiUi  tuoi  non  li  curar 
di  abbassarli  e imiliai  li. 

Da  aisor.Ho  rinro  È «>%  , A Umpodi  ca- 
rtsiin  pan  vtcciuso  j \4  tempo  di  jffMerm 
ogni  cavallai  buono;  Nrltr  acarsilà  Liat^ 
gna  torre  (pici  che  ai  può  arerò. 

El  aisoc.vo  r*  cobacio,  //  bisogno  puh 
più  che  la  vergogna.  Diceti  ancora,  La  Ja- 
me  cuccia  il  ìufto  dal  bosco. 

El,  aiaocxa  iyscaba  , Il  bisogno  Jà 
prtxf  uomo.  H bisogno  o 11  bisognino  fa 
<rcf/or  la  oeceAia.  Bisognino  fa  T uomo 
ingegnoso.  Il  maneiarr  insegnn  a bere, 
tifar  insegna  a fare.  Necesaiià  costrin* 
ge  aU’operare.  Fu  anche  delio:  La  powt- 
fà  e destatrìce  degl  ingegni , laddove  la 
ricchezza  gli  addormenta. 

Fan  t so  nMOCBl , Far  i suoi  agif  Ca- 
care. 

MaLBU  O Ga.AXO  CHI  CA  BIwr.HO  DU  At> 
Tal,  C’Ai  per  man  cToZ/ri  /rmòocco,  tar- 
di ti  satolla. 


BIS 

BJSONTO  , add.  Bisunto;  Strubisunio ^ 
Iiilrlau,lor«lalo  di  uiitn. 

BJSÒTA , s.  f.  V.  CasABÉLA. 

BISSA , $.  f.  Bircia, 

Bissa  bahabola.  Biscia  acquaiuolof 
Sorta  di  biscia  che  rire  nell'  acqua  e Irò- 
rasi  tpei'ialiiieule  dure  aono  le  rane.  Lin- 
neo la  rbiania  Coluber  iVafrix. 

Chi  OX  E TIOLCME  VIBH  la  BJSSAALCVoa, 

V.  in  Dab. 

Gm'  a LA  aiASA  SCORTA  , Dentro  i chi  la 
pesta  f Pror.  e a'uaa  ^uamio  noi  cretlia- 
mo  che  I*  iiUrrao  di  chi  al  tU  fuori  tno- 
atra  aaiiilà  e lett<i.i,  non  curriap<«»iiln  al- 
l’esterno. 

La  aiASAAA  arcÀ  EL  zablatan,  Lih'us. 
Meiaf. // iicceWafore  è rimasto  preso  al- 
la ragna;  L'ingannatore  e rimasto  a pii 
delCingannato;  Il  pulcino  salto  in  capo 
alla  cniorci«i  La  Bertuccia  ne  porta 
r actfua, 

OC-M  EIMA  ftA  EL  so  AKLÈX,  .Von  i SI 
picrici  pelo  che  non  abbia  t ombra  sua. 

.Metebsb  la  bissa  ih  «eh.  Allevarsi  la 
serpe  in  seno;  Pagar  il  boia  che  fi frusti. 

Bissa  pb  foco  AaTiruiÀL,  Srrpenteliof 
T.  de’  Ras  lai. 

Risse  dei  lechi,  T.  Mar.  Brunmfi  Te- 
redine, Specie  di  concliìglie  poste  da’.Sj. 
slemaiìct  nel  genere  delle  Teretliui  e cliia" 
mala  da  Linneo  Terrdo  navafìt  ^ le  qua- 
li perforano  i legni  che  alan  sull'acqua  e 
vi  a’ internano.  V.  RosicXa. 

RISSX,  add.T.  .Mar.  Frrrìiiato,  eioòTra- 
f«>rato  o Bucherato  dalle  Brunir.  V.  Biase, 

BiSSAUiiVA , t.C  Biaciaioofi  ; Vras  'ano; 
yembo;  Procella;  5rionu/a  / Turane  ; 
Girone  di  vento.  Tempesta  orribile  e rio- 
lenta  pel  contrasto  di  più  rrnlt. 

BLSSXc.A , I.  £ Bisaccia  e Bisaten , qiu- 
ai  Due  sacca. 

Biìaache  oa  FftATT,5tfrcAe,enel  «ingo- 
iare Sacca , Quelle  dei  Frali  titenilicanti. 

Bisaaca  pe  laha,  e simili,  Guscio  e In- 
voglia, Si  dire  de'aaccbi,  delle  iiiTnIlurc 
di  lana  , cotone  te. 

BISSACAR,  T.  V.  luarHAAcAE. 
bissXh,  ..  ; errinare , T.  Mar.  Trafora- 
re; /fuc/ierarej  F'orucc/jiareje  dìersi  ilelle 
Brume  che  rotloDO  e «Unneggiauo  le  unsi. 
BISSKTA  o Bidsòla  j a.  £ Bisciuula,  Pic- 
cola Liscia. 

Hi  ABETE  DB  caveli,  Anelli  de*  capelli. 
Quel  riccto  arltficiale  a forma  spirale  che 
si  la  avere  ad  una  parte  de*c.i|»elli  |ter  or- 
namento. 

Bisbbta  da  acHtopo,  V. Catabtbaeeb. 
BISSO,  s.  ni.  tracia,  V Bissa. 

Esscb  EoaTi?>'V  cojsz  UH  amar»,  Lonii. 
falli.  Tirar  diciotto  con  tre  dadi,  rioò  .Aver 
maggior  f>rtun.i  che  «i  tiot.ia  mai,  che  an- 
che ilìeeai  Cadere  la  tuona  fortuna  in 
grembo.  V.  Fonrc-Sf-V. 

BISSO.N  , s,m.  Biscione,  Biscia  grande, 
BIS.SONA  , a.  £ Chinmau  ila  noi  una  Bar- 
clieiia  leggiera,  a guisa  di  baltrllo,  a olla 
remi,  rlir  s*  addolilta  sfarzosamrnle  al- 
roccjuione  delle  regate  o di  altre  puiddì- 
clic  l'omparir,  per  andare  in  coroo.  V.  Ba- 
LOTI.VA. 
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BISTÈTO,  E.  in.  Matassina,  Piccola  ma* 
lassa.  V.  Bisto. 

BisTÌro  DB  SEDA  , Trafusola  o Trajuso- 
Io,  Piemia rtlalaSM  di  seta  che  i SiHaiuóli 
inetioni)  alle  caviglie  per  nettarla  c rav- 
viarla. .Matasiina  di  seta. 

Bìjtbto  de  oHunz  da  rrobiH  , Gavetta, 
Matassina  di  coni#  di  minugi.-i. 

BISTO,  s.  m.  lUatassa,  QiiantiiÒ  di  filtv 
avvolto  sull’  aspo  o su)  guindolo.  Nel  Tri* 
vigiatio  dìresi  ^Iadassa. 

lioifrEa  o liEBaoniXa  ibistt,  Detto  lìg. 
Guastar  i cZ/;egnt^  Sconciar  le  feste; 
Romper  I uovo  net  paniere  i Bomper  o 
Guastar  t uovo  in  Locca. 

BISU,  s.  m.  dal  Fancese  Bijou,  e vale  Ga- 
lanteria a Gioia.  Pici.'nin  mobile  pmioso 
rici'O  e gentile , linaniruLe  lavorato. 

BISITARU  , C Vur,  Francese , mi- 
nuteria o .Minutaglia  , Mercanzìuole  di 
lusso.  Quindi  chiamasi  Minutiere  quel- 
r Orefice  che  fa  di  cotesti  lavori.  V.  Chth- 
ClGLlàz. 

RITA,  s.  £ Bitta  e più  comuii.  Bitte,  uri 
numero  pliir.  T.  M.ir.  Grossi  {irxit  di  le- 

Eiio  piantali  a guisa  di  colonne  nelle  due 
amie  della  nave  |>ci'  darti  volta  e caixare 
o assicurarvi  alcune  niannrre.  Bitte  per 
gli  amanti  S maestra  e trinchetto.  Bitte 
per  le  scoile  di  gabbia  e parrocchetin  — 
j9(ffarr//a,  vaie  Piccola  bitta  ~ Bittone, 
Gran  bitta. 

Staamaxeo  PS  LE  ETTE  , Traverso  del- 
le bitte.  Peni  di  legname,  ne’quati  sotto 
sncasaale  le  bitlr  della  Stvlta.  * 

BITXr,  V.  Abbiitare,  T.  M.nr.  vale  Dar 
volta  alla  gotmma  sopra  le  bitte  quando 
si  è «lato  fondo  all*  ancora. 

BITÒNI,  s.  ni.  Bitlonì,  T.  Mar.  Due  gros- 
si ctliniiri  di  quercia  che  siaimu  sulla  pro- 
ra ilelia  nave  vrrLÌcalmente,fcrmati  anche 
iiiirìnfiTtore  ro|»erla. 

BIV.VCXr  , V.  Voce  usata  ila'  Militari,  Se- 
renare, rhe^  pur  termine  militai*#,  Dvn^ 
mire  a ctel  sereno. 

Bl?fARÌN,  s.  m.  Agnelletto.  I Chioggiotti 
dicono  KBZEajR,  che  più  s'accosta  alla  v<^ 
et  radicale  Belare, dn  a'UÌ  sembra  tlerivata. 
BLITRI,  e«l  anche  Barai,  s.  m.  Detto 
per  »gg.  a uomo  , Babbuino;  Babbiune; 
Dappocaccio;  /)<rppocnccidfcio;  Signor 
di  maggio;  Signor  da  burla  — iVort  v»a- 
le  unlupino,  una  liscia,  una  sorba,  un 
corno, una  buccino fronda  di  porro;  Non 
vai  niente  — K'  non  è tanto  calda  che 
cuoca  un  uovo,  Non  ha  veruna  autorità 
— Ministrelh,  Pkvol  Ministro— 5cc/- 
zagattì  o Pelapiedi , Vomo  vile  — Moc- 
ceca  o Lendine,  persona  abbietta  e da 
poco. 

Dice  l'Abliale  Parìni  nel  suo  discorso 
sulle  caricature:  Questi  uvea  ridatio  ogtU 
cola  al  btictri!  cioè  a picculisvime  cose. 
BUTERXR,  V.  Voce  latina  usata  però  nel 
vernarolo  dalle  |verBonc  ctdte.  Gracchia- 
re, ebe  vale  Parlare  assai  esetis.v  bisogno 
e con  vana  malignità.  Vi  rurrtsuandono 
Chiorcherare  ^ Avviluppar  parole  smaa 
conclusione;  Cicalare  e Cinguettare,  Par- 
lar troppo  c sioccbcvolineute. 


Digitized  by  Coogle 


BOB 

BLATERÒNj  i.  m.  ((UMmino  SitUen, 
o/iù)  CmccA{ora«j  Gracchiaiore-y  Cbì<u> 
chiei'one^  CtccUne, 

BLITni,$.  m.  V.  Biltm. 

BLÒ  o Bù.*  ( (Ul  Fr&DC.  Sfen  o «iatlal  bar* 
barico  Bluft  ) Turchino  f Jzturro^  Crtr- 
tic,,  colore  Bir«jiaDo  Ira  l'«r> 

i|U«  r r aria. 

BLONDA)  a.  C Blondins,T.  (ti  Commfr' 
ciò  )’  Specie  di  Merletto  di  aeU  laTorato 
ìli  varie  gutae. 

BO , ra.  Bue  e.  Bove,  Toro  catlralO)  olio 
«U  Lhin.  ai  rliiaina  Hot  Taurut  — V. 
Vaca,  VboìlO)  SoilXV)  Civkto,  Toao  c 
Ma>20. 

NsTSA  CABO  AVANTI  1 BO  ) T.  CaBO 

nul. 

AmiAB  OBBITTO  OBB  BL  »0  B VBCN>H  /o- 

BA  rsB  ti-vjrCA)  AniUtr  viteito  n riovcii* 
co  e tornar  bue.  Si  dice  fig.  di  (luì  dopo 
«•acre  staio  allo  studio  di  ({^uak^lir  CÌIU) 
torna  a cosa  ignuraulo.  Dieesi  am-urn , 
Andar  mettere  e tornar  $erc. 

Co  ZB  ACAVr\l  BO,  MBBAH  LX  BTALA,  A 

utanza  di  oUhn  matto,  dopo  ìt  danno 
Ja  patto.  Serrar  la  stalla,  perduti  i bum', 
rrov.  t rate  Cercar  de’rioKMUì,  seguito  il 
danno. 

CavXb  ox  rato  a uy  ao.  Egli  # conte 
cavare  un  pelo  al  Lue,  Quando  ai  iiiol 
mostrare  la  sjfexa  n ì!  danno  ea«ere  tanto 
picrolu  in  ragione  «li  chi  bn  tla  fin-  U S|ie* 
sa  ) che  colui  non  In  sentiri. 

A Paflnva chiamasi  Bo  il  luogo  dnr'etiate 
r Università  ed  RiK'he  F Univeraita  slraaa. 
BOARIA;  a.  f.  Proqtioib  e Proroio,  dn-ett 
a QiinntÌLà  di  lieslie  bnvìnp.  Bovile  che 
vale  Stalla  da  buoi,  poirebbeai  «lire  fig. 

Fab  aoAaVA  in  caaa,  ^<ir  di  sua  mano, 
Far  lavorar  i caut|vi  aenza  aQUiarli.  ■ 
BOAHÌN>\,s.  f,  T. degli  UrrellaUHÌi  U na- 
ri na  o Cutrettola  e CodizinzolfU  L'ccellel- 
lo  nolo  ebe  freqiiriita  i prati  «Iute  inno 
animali  bovini  al  pau'olo,  or'eglipurai 
pasi'c  «li  i|ue*vrrnietli  che  escomi  al  cab 
pestio  di  f|Uesli  aiàroalL  Limino  lo  «diia* 
tnù  Afo/ac(7/a  alba. 

6o\RO,  a.  in.  Boaro  -,  Boaitierr^ 

CO)  Guardian  de*  Imui. 

30ARÒL0{coU’o  atretln)s.Mi.  Bìfoìchetto. 
dOAZZA,  a.  f.  Bovina  e Buina,  Sterco  di 
bue.  Meta  (colFc  airetta ) dii.'evi  Quello 
sterco  ebr  in  una  volta  bi  Fauiiiiale. 

Boazza,  T.  {ahi.  Aggiunto  a Friimiina, 
Buesta  t vale  Ignorante,  Sciocca. 
BOAZZO,  add.  ^Marcio;  Buci  Balluas- 
tof  Babbaccio,  vale  Sciocco,  Materiale, 
e dicesi  a nomo. 

BOAZZÒN)  wld.  Ballaccione,  ucct.  di 
Babbaccio. 

DUBA  , a.  f.  B/ibbai  Marcia  ^ Putredine. 
Boa.v  diceai  tu  gergo  de'  nostri  Frigio* 
uteri , |ier  Minestra^  ma  utlendesi  Quel- 
la «‘omune  delle  carceri. 

Boba  ntu  ucNi,  Citpa  e Tonnina,  Umo- 
re aciiiroso  che  (Ntia  dagli  occhi  — Pjb.v 
1>B  B(jBA  ) CispQto, 

BDBA)  ».f.  T.  «le’lVsc,  Peacr  «U  ma- 
re del  genere  «Irgli  Spari)  detto  da'.Sislrm. 
Sparus  Boops.  Kgli  ha  gli  occhi  assai 
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granili  ; i Greci  lo  chiamano  Boapt,  che 
vuol  ilire  Occhio  di  bue. 

BOBU  ) a.  m.  V'oce  iauciullraca  o detta  per 
tessi  e «ale  Bue  a Cavallo. 

A.voab  a BtsBÙ,  Andare  a cavalluccio  ; 
ed  è un  giuoi'o  fsiH'iulleaco,  che  consiste 
nell' andar  b cavallo  «Fun  legno. 

BOGA  ) a.  f.  Bocca.  Parte  «lei  corpo  aninia- 
Je.  A (|ueJU  dfgb  uccelli  dtceat  Beccu. 

Bocca  si  dice  all’  Apertura  di  molle  cw 
»e,  C4>me  a puAso,  muvu,  taso , arme  «la 
fooi-o  rtc. 

BoCa  da  DByovctB  ACcnETB)  detto  Gg. 
Bocca  svrvvtg-Mn/d,  Larga. 

Buca  da  scabra  BOTA)  Bocca  ttotiaa 
bieca. 

•Bnct  DBaCTiVA  O DA  CULO  DBSCUslo , 

Shoccato}  Linguacciuto',  Cronaca  tcor- 
retla  ; Largoccio  di  boecn,  Agg.  a uomo 

Sgolalo  dii:esi  a Chi  ridice  bciliuenSe 
le  cose,  Ciarlisro. 

CiiCA  i-ìBOA)  Bocca  svivagnata^  Boc- 
ca da  mangiare  ijicfii  piattoli}  Bocca  di 
Sboccato-,  E come  t laciuolo  del 
pjvrro,  cioè  aporco  e sboccalo. 

H..1C  A ■B.VZA  DB.VTI  , V.  SdB.TTV. 

6u(m  srasTA , Schifa  '/  poco , Dicnì  di 
persona  che  srtalanieote  farcia  la  conte- 
gnosa. Bocchin  da  sciorre  aghetti,  ai'di- 
cc  di  Boiva  stretta  r forsatamente  serrala, 
come  |»er  lo  più  sogliono  tenerla  lefcmuii- 
ue  lesiose.  tur  bocca  «T  uechiella. 

iloCA  DB  iiAtaA)  Bocca  di  diiraa  , Una 
S{iecie  di  pasta  dilicalÌMÌma,'Ìa  trui  snslan- 
aa  o polpa  ^ di  liiaadorle,  succheroe  luur- 
Jt  «Fuova. 

Boca  dei.ca»'j.v,  V.  CA.vbsr. 

Buca  Dr  t,  .sciiiueo  , V.  ^mupo. 

Boo  DFI  Cn.i^lBt  , !tC.lB»IO.'St  , CAltBIBI  , 
eie.  Forbivi  e Bocca,  Le  brauclie  con  cui 
Tss»  aflri-rano  la  pred.i  — Borea  delle 
chÌoccÌole,i{ices'i  pure  da'Kaiuralisiì  Queb 
F apertura  onde  i animale  »Mka  fuori  per 
operare  aeoimdo  la  tialuea. 

Buca  db  la  roBw.v^A , Bocca  o Abbocca^ 
■ioio. 

Buca  db  la  TfKva,  Bocca  o Boc^catura, 
dicesi  la  Larghesaa  ilella  nave^GoiAFAB 
A(]UA  DA  LA  BOl'A)  V.  ChIAPÀB. 

Buca  OS  LA  BBDB  ) Entramenio  En* 
trata,  parte  anteriore  della  rete  |Mir 
cui  entra  il  peacr. 

Buca  dbl  riUMB,  Foce  o Bocca  del fiu^ 
me  , riii^  Dove  termina. 

IlocA  DBL  roBXBLo,  Braciaiuola,  La  cj^ 
vita  sollu  la  graticola  «lei  fornello,  per  cui 
si  cava  U cenere  caduta. 

Buca  dbl  aroii s<;o  , Forcella  delio  tto- 
ameo  o Arcale  del  petto. 

A BUCA  «TazTA, dello  arv.  A bocca  stret- 
ta o A mezza  bocca,  ed  inleudesi  dH  Par- 
lar perpb-:>su  o liiitìdo  o ritpeUiMO. 

A TBB  BOCA  ctiB  vu»TU,  A Ver  U pera  mez- 
za, Ksaerr  in  reltinU,tii«bboiidansa..-lver 
^tie  di  gallina  ; Aver  uova  e pip}mni'. 
Aver  tre  pani  per  coppia. 

Avbbboca  da  rn«vB,:vo  avba  yuciA  db 
OX8.VTB,  Al  gusto  (/iterino  ogni  buon  ci- 
bo annoia.  cVtt  ha  guasto  il  palato , il 
mele  gli  pare  amaro. 

Buca  razscA,  Estero  Aver  buona  bocca. 
Estere  abboccato, Esteredi  buona  Uvea, 
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dicnì  di  Chi  è di  Biaai  pasto  e mangia  di 
Cnito.  Pigliare  il  polh  senza  pescare,  ai 
dice  dell’E  aaer  sano  e mangiar  con  granile 
appetito. 

GbIAbIlB  00  ZA  BOGA  , V.  CtrtABÌlB. 

Fabboca  da  bibbi.  Sogghignare}  Sor- 
ridere  } Far  bocca  da  ridere. 

Fab  boca  da  xavzbb  , Far  /greppo  • 
Baggrepparti^  Far  la  bocca  brinda. 

Fab  Buca  sTunTA  o lb  bslz  bucjib.  Far 
6occa  bieca.  Fare  scorci  di  bocca  , il  che 
ai  Ci  «la  alcuni  cantando. 

Fab  la  sofà  tir  ioca  , Far  la  zuppa  to- 
grrta,  Farsi  focili  ir  cose  forse  «lilhcili. 

Fab  le  BauTBBucNB,  Far  bocchi } Far 
mutiti  Coccare,  È aguitarle  labbra  in- 
verso unoinsegiiudidt»p-egiu  a guisa  del- 
la hertnt.'Y'ta. 

Fab  la  boca  da  i*\folo,  V.  I^folo. 

llSeBIVfBAB  LA  BOCA  PAIILA>'DO,  A'mp/cr- 
si  la  bocca , vale  Parlarne  atrabucclievol- 
melile  e con  piacere. 

Ivtz.vIb  v.v  vaso  ri!v  a la  boca,  Abboc- 
care iM  vaso,  Riempierlo  sino  olla  bocca. 

Latvbab  LA  BOCA  DB  ^ALclm,  FonUtr- 
ti  di  che  che  sia.  £ ìnleudeai  A pregiudì- 
zio dì  alcuno. 

L a buca  roL  DIB  ZA  vBBirÀ,  Tal  si  bur- 
la, chetironfrtra,  e vale  Che  alle  volto 
•nllu  ap|Mirensa  di  borlare,  fi  dice  la  ve- 
rità. 

.Mztbbsb  a za  boga  (tuacoossa  , Abboc- 
.care  qualcosa,  vaie  F«»raela  alla  biK-ra. 

ÌVlETznsB  BL  CKiccJiio  A LA  BUCA,  Abboc- 
care la  zinna  del fosco  o della  tazza. 

No  BBCURDABAB  DAL  Dasua  LA  DUCA,  iVoft 

tenera  mente  dalla  bocca  al  naso  , Laser 
-di  nieniorÌA  Jabilissinia. 

No  vsKZBB  BOGA,  iVon  aprir  &occa;  Non 
^o^are:  jVo«  dir Jiato',  Son  alitare',  Non 
far  vrrBcA 

OzOB  DB  BOGA  AAS  AB  TALK  POCO  (MSTA  , 
Onestà  dibccca  assai  va/e,ovv.af sai  gio- 
va e poco  costa,  .M«m1o  prov.  per  direcife 
L’onore  che  ai  fa  altrui  con  pande  non  eo- 
au  nulla  e può  giovare^  Abbassati  e ac- 
conciati, per  (lire,  Pur  che  (u  ai'com't  ì 
{atti  tuoi  non  ti  A-urar  di  abbasurli  e umi> 
lìarti. 

Kl  FAJkLA  BBBCBB  BL  «A  LA  BOCA  , V. 

Pablàb. 

Pablàb  fbb  ioca  D*AiTBi,  Favellare  co- 
me gli  spiritati  i (ÌH'esì  di  Coloro  «rbe  fa- 
vellano sensa  intendersi,  come  Cinnugli 
spiritati,  cioè  per  b«vcca  cl*  altri. 

Qvkl  cbb  (tu  in  cvuB,Go  irr  boca,  il  mio 
labbro  non  m^ntisre  i sentimenii  del  cuo- 
re, r vale,  Dico  la  verità. 

Kbjtàb  a boca  svta  , V.  RbstXr. 

Rbstàìi  bora  boca  ) J7imanen*  a tocca 
dolce,  ciui  Consolato,  rorac  con  cibo  s«a- 
vc  À bocca. 

Savbr  uta  cossa  Tm  bo^b  D'ACtni,  Sa- 
per una  cosa  di  bocca  tT  uno  o Dirla  per 
bocca  (T  uno,  vale  Saperla  da  alimi. 

PobtXb  raa  boca  , Lo  steMO  che  MbbAb 

FBR  BOGA)  V.  MbRÀB. 

Scamf’aji  da  la  BOGA)  Uscìt  di  bocca  , 
vale  Venire  o Scappar  dello  inconsidera- 
tamente. 

citB  KB  f iOL  A A ans  1 BOCA,  Se  ne  bu- 
cina, cioi  So  or  ««  dicendo  riserv.'itameQ- 
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le  e eon  rtgaarHo.  Ce  n è quaìche  mkt'» 
sentorr. 

Ss  OR  NI  F.WIti  A FISKI  FOCA,  Sf  ftC 
iuccinti,  Sr  iir  In^nibrUa,  Se  nr  riice  per 
tutù  ìrauti. 

SEnÀB  LA  BOGA  A QtULcbr,  V.  SbbVb. 

$FAt  AirCADA  DI  luOA  , V.  ^A  UAXtUD.t. 

Stabadoca  tibta.  Stare  a h<Kca  «per- 
fa,  AtcoItBTc  Btunlamrnte. 

TiofYb  a boga  *trTA  , Tener  altrui  « 
tecchiy  ?Von  gli  liar  nalli. 

Tob  foia  di  boca,  /)tAocrnre , Tr«r 
foori  «lelhi  boera. 

Tvn  LI  BiKni  xiBonstr.  Tutte  le  hoc- 
che  tono  rompogfie. 

BOC/i  IN  C.iO , 8.  t T.  .Ir  Prue,  rhe  nrl- 
ristria  dice»!  CHrACMiA,  Vranotcopo^  Pe> 
Bce  di  mare  chUmito  da  Linnru  Vrano- 
tcoput  scaher.  il  tuo  corpo  è d' una  <u>er* 
▼abile  BtravBganle  Tiferà  ; la  aub  t>occa  è 
Rande  e po»U  al  dÌMipra  .Irna  mu , on* 
^ prete  il  i>omr  reritaruUi  rite  lUcJ  dire 
Bocca  in  testa.  Parimmlr  al  dicopra  del- 
la tetta  fiirnita  di  harLìgliiini  , lUmio  gli 
ocebi;  «lai  die  gli  k derivato  il  n.Hiie  Cra- 
Aofropttr,  cioè  Guardante  il  Ciclo.  La 
■ua  co«la  è cilindrica. 

bocXl,  «.  .m.  .Boccale^  Vaso  di  terra  cot- 
ta noliwimo. 

Mbbzo  bocXl,  Mezzetta  o Metadellaf 
ViMMrh’è  La  metà  ilei  bot'cale. 

Bocal  da  FI58D  o DA  OBLVA , Orinale  e 
Pisciatoio. 

BocÀt,  dello  per  agg.  ad  uomo.  Stiva- 
/e;  Cotale ’f  BtUiheo'f  Babhuaito'f  Min- 
chione. 

ReatXb  vu  BocÀt , Bestiir  Ji  sasm^ 
Bimanere  uno  stivale  jWnnenrrr  stordito. 

^OCALKIi  , m.  f'aieUato  ì l'atellaroi 
Pasaio  i Stovirlìaio  f .V»rtU*r  di  vati  e 
propr.  «!i  quei  ili  terra,  come  di  ttovigfìe, 
e tiiiiili. 

BOCALÌNA,  s.  m.  o SfobtHa.  CtitHim 
diiamtamo  una  Specie  «li  orìualetto  bis- 
lungo, Brente  il  manico  ad  uno  de'  ea|d , 
ad  use  delle  donne. 

B0C.Al.O^A  , I.  C Borcacclii  i Bocca  evi- 
ea^fiofa^  vale  RccedeDirmrnte  larga.  V. 
Bocra. 

Detto  j^r  agg.a  f'emmina,  vale  CiiiA- 

COLOFA,  V. 

ikicXmk...  m.  T.  de*Getlat(o*i  de'i'arni- 
tcri.  Coda.  Quella  parie  dri  metallo  che 
ba  riempiulu  Ì1  piscio  della  Cania  «la  get- 
tar caratlej-i  , e che  come  innide  si  stao- 
■ea  poi  tlalla  leltci'a  quando  questa  è fusa. 
V.Bata. 

BBCAPilRTA,  a.  f.  T.  Irtar.  ffoccaporfo, 
Nume  di  alrunr  aperture  dir  sono  fatte  ia 
xorerta  delle  navi  per  .lifceudere  a b«MO 
Battiporta,  dicrsìauclir  allaParle  per 
xui  si  entra  orila  nave. 

Mastbb  db  lb  bocafobtb  , A/oftre  dm 
itoceaporli , ti  dicono  alcuni  legui  rileva- 
itì  sopra  la  « overia  ali’  intorno  de'  bocca- 
porti , a fuK  che  T acqua  che  si  sjiarge  io 
«coverta  noo  uatdù  a basso. 

Tbatbbbo  db  xa  bocafobta  , Traversi- 
mo  dchoccaporii,  Pe.ui  di  legno  indentati 
•egli  occhi  laterali  de’  boccaportL 
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BOCARÌN  “‘-T.  de’Petcatori  tbI- 

bgtniii.  Borchelta,  Apertura  die  lassi  net 
Ijsu'o  delia  rogularia,  |ter  cui  entra  il  pe- 
sce io  un  iricelto.o  camera.  V.  YbaacA. 
BOCARIÒI  DEL  FORNO , V ^oa*o. 
B()C\RU'>LA  DFX  CAnÌN,  iX  Funrma- 
iuolo;  F'uiKarVo/i>^  Fumma>'i-hio',l''umac- 
cAfo,  Quella  |>aiie  della  rocca  del  rammL 
un  per  cui  esala  il  fummo. 

oaicabiolb  sn  ituar,  SJogatoin,  si  chia* 
niano  alcuni  Vacui  che  i Muriilori  lascia- 
tin  neile  gi'ossetse  de'  muri  , acciocché 
per  essi  possano  traspirarne  i vapori  che 
si  generano  sotto  i muri. 

JlOCARIOLE,  Lo  stesso  che  Pacmiòlb,  V 
b»CAR()LI  DE  SAORRA  , t.  m.  T.  Mar. 
Nfe//a,Queli'incavatara  eh'è  fra  i ginoc- 
chi e la  coluuiLia,e  per  «nti  V acqua  può  scor- 
rere agevolmente  dalla  prua  alla  pO|»p«. 

B0CAS5ÌN,  t.  m.,  detto  an.*he  Mbza  tow- 
D\,  Sorta  di  veste  o abbigliamento  di  al- 
cune nostre  donne  volgari,  e s|>rcialmeD- 
■le  delle  Cbi()ggioiie,quAn«lo  escono  «li  ca- 
sa, alla  maniera  della  Tofpa(A’.),  il  qua- 
le evnsisie  in  un  Grembiale  Agiato,  per  Io 

fiiù  ili  tela  lina  , al  didietro  allacciate  al- 
a cintola  e riinbiMvaio  sul  capo,  onde  pos- 
-tonu  ricucirsi  anche  il  volto  e ripararti. 

Abbiamo  nel  Disionario  enciclopedico 
«leir  Alberti  jffccrocmo  per  Tela  «lo»’  en- 
tra «Iella  bambagia  ,•  e nel  Da  Cange  le 
voci  barbariche  Hoevastinut  o Bocatti- 
Hus  per  S|.crie  di  Irla  baiiibiigina  o lina. 

BUCAIRA,  E.f.  T.  de’Gettatori  «le'nirinl- 

lì,  Queira|>ertMi'a  che  vietila- 

t«'iala  d.i*  gettatori  «lessi  nelle  forme.  V. 
'RrSFIBO. 

Bue  AZZA,  V.  Boccalofa. 

BUCHE,  ».  IO.  (d.-il  Frane.  Bouaueti  Maz- 
zo e Mazz^to'-  Mazzolinao  .\iazzocrhìo, 
Itfaiso  «li  buri  di  varia  sorte  « ben  «bspo- 
tti , intrecciato  con  erbe  e foglie  mlorose 
^ Fiateria,  T.  de'  Giardinieri,  Quella 
▼ersura  che  si  aggiunge  a«l  un  inazso  «li 
Jjori  per  {arJo  piu  vago  e ftivnilo. 

Fan  Dai  aocaà,  ^mni.i:£t>/are. 
BOCHEA,  B.  C Bocca  svivagnata,  Larga. 
V.  Doga. 

BOCHÈTA,  s.  f.  i?«»cr/i/<ia  e Bocchino  o 
Boccuccia  e Bocratzn  , PìiTuta  boci'a. 
Dicesi  anche  Bocc/wtUi , ma  più  si  usa 
per  liitlHMvatura. 

Bucnàta  db  la  CAJtiSA  , SfàArJto,  L’a- 
pertura della  .camirui  «id  neti«A.  Gala  e 
nel  ditn.  Gaiina,  «fù'esi  QuellA  *pe«  ie  «Por- 
Aiamenln  di  tela  fiiiiviiiiia  «die  jui-tlesì  al- 
lo s|ur«>  tirile  camice  «la  uomo,  «'he  in 
alcuni  lui'ghi  d'Italia  ai  chìanir  l>i"Ìi/tt^ 
Dii-esi  am-tte  hattughe,  per  essere  incre- 
spata c|uasi  a foggia  dì  Lattugn. 

Bocmzts  DaiBFtiiiTF.  Bocchetta  o5cu- 
detlo , Piastra  di  metallo  anche  traforala 
che  serve  rt*or;iameni«>  al  buu  della  ser- 
ratura degli  us«'ì. 

BOCUÌN  , a.  m.  in  «ignif.  di  Piccola  boc- 
•ca,  Hocjieta. 

Bocsiìb  db  la  lltub  , Beccuccio  , Qind 
■xanaiello  sporto  e a>iuncn  a guisa  di  l^ec- 
£0  jche  porta  H lume.  — Vida  dbl  docjiIf, 
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Luminello  , L*  anelletto  di  metallo  dom 
t’inbla  il  luriguolo. 

Bocai.t  db  lb  bozzbtb  , Beccuccio, 
Quella  cannella  per  cui  si  versa  il  liquore. 

lioCFÌF  AT»BTo  ( parlamliui  di  B«Mva  ) 
J?oi.'c/iirt  da  tclorrr  aghetti ^ Fab  xl  bo- 
Cii^F,  Sorridere-,  Svgf'hignarei  Far  un 
ghignelto  o ghignettim,  un  risolino^ 
In  altro  signif.  Far  ii  bocchino,  La  boc- 
.ca  auzaa. 

BOCIII7.XR , ..  Botthregi  are,  Mnovep  la 

bocca  in  morendo;  e «ìicevi  «le' pesci,  de- 
gli animali  Ha  terra,  «{egli  uix'cO»,  ed  au- 
t*he  degli  uomini. 

.BÒCOLA  ( colpo  lar|^  a.  f.  T.  antaq.  Bms 
Zoio,  ed  f quello  de^Filugelli. 

Bòcola  , detto  in  T.  de.'  Pi-ttinagnBh  , 
V.  Bugola. 

BOCOLÈTO, ..  m.  Boeciuola , Bore  ina- 
Una,  Pillola  boccia , e dicesi  di  r<Ma  o sà- 
Diile  fiore  non  ancora  aperto.  V.  BboOLo. 
BUGOLO,  t.  m.  Bocciai  Boctiuola  e i?of> 
Zone,  Fiore  oou  ancora  apn  io-^  Cerate; 
diermogHoi  CeMma;  GccAio,  «iiceti  La 
prima  messa  «Ielle  piante  e simili. 

UliCuLf  pai  Uuezat,  Mignoli,  Leboo- 

cìiioline  degli  ulivi. 

PiEF  DB  Bocou , Boccioloto , Pien  di 
1hxxv.  Botalo  boccioloso. 

BUCOLUN,  ».  m.  Bocc  'tolone  o Bocciuolo- 
ne,  Bitcciuulo  granile. 

BOCÒN...  m.  Boccone,  Tanta  quantità 
«li  cibo  sudo  qmiila  in  una  volta  si  mette 
in  bocca.  -V.  docofXda. 

Boccone,  per  Peszu  o parte  di  cosa  so- 
da , che  «licesi  anche  Przzuoloi  Frustai 
BranJrlloi  Brano  ; Scampolo— T ASÀiut 
DE  CEXTO  bogo.m.  Tabarro  ai  cento  team- 

f«!i- 

gueA  o da  stulfiai  , ovv.  Uf  bof 
DooiF,  Bacon  ghifttto,  scelto,  t^uisitoi 
Boccone  da  non  rifiutnrri  Catnangiare 
appetitotQ-,  Fivanda  regalata.  VisatHl.iap- 

Jiriìbile  — VoLZB  Et  VHMn  ciraX,  f'ulrre 
a pesca  inonda,  dettu  bg.cio^  L'utile  sen- 
za fatica. 

Uf  docù.v  db  narro  o db  runao.  Un Jur- 
èo  in  crewMi.  V.  BocohcW  e Dbetù-f. 

Bog^>f  o Posto  p'  ApASfo,  Pomo  <T  Ada- 
mo, Prominensa  nella  parie  anteriore  del 
collo,  che  fu  ancdie  detto  Mocciuoto  della 
.pesca  <T  Adamo. 

B'igofi  db  sFFCTEaVt,  Pillole,  Bocconci- 
ni o Bo-  ronceili  e Morselletti,  dìcoiisì  co- 
muuenieiile  «la'.Metlìei  in  «ìgn.  «U  Pillola. 
.Bocconcelto  di  cassia  o di  polpa  -dì  cas- 
sia, 

B«rr>n  DOSAI,  Opera  fatta  a tempi ru- 
Jtaoehittti } Bete  del  barbiere,  Dìeesi  dn»- 
gnì  laToi*o  che  «i  farcia  quamlosi  é «liaoc- 
xiipatu  da  rose  iiii|toi'tai!ti. 

Rogòf  cr  ùbe  fa  fogo  fbo  , F un  mal 
boccone  rjurl  che  ajjoga , e vale  «'attivo 
ejuri  guailaguo  ebe  ragiona  maggior  danno. 

Et  MEGtO  lOCO.F  XB  BL  FIBL,  PÌÙ  amU- 
Toche  ’/^/e, «licesi  metar.«lì  l'ersona  cat- 
tiva e vale  Gattivissinio. 

A aocuFi,  4 boccone  -.,  A pezzi;  A bra- 
ni j A bntndriii,  .Stracéialo  — Cuccar  a 
ira  ni,  Detto  «bile  ics  lì  Icgore. 
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BociiJi  fo  ioci» , ^ Lxeane  a hxca- 
ae  ; A ptizo  a pezza.  . 

C.uji»  »*»•  J>  "OC’'»;  f 'ff'*”’'  ' ™: 

nocchi  o mazzocchera  o al  fcocconr. 

F^m  va  »ocoxi,  .<6ioccort«re,  P*i  ure 
in  niicolf  iwrii  aicoome  *ono  i Iwccoru  o 
A suita  ili  boc«>ni  — , ilict- 

ti  imn»  p^r  Premier  una  i'um  i n im  *ol  boc* 
eonr  — ^Aóoccflre  è w de’ Cani  «Ui 
ahri  Allunali  prrfcti  < fom  ili  l»*^*»  « 

1 ao.vi  »oco?f«  coBTA,  \ . C<i»TAH.  _ 

Tob  bl  »..cbx,  ‘le»o  fig.’P/r/iur  fim- 

irccate  ; !-»•«»•- 

ai  rorrcMniiere  lU  «lom  e preKuti:  tfae  au- 
ibe  dU  r*i  Pigliare  il  hoccono  — Co  « ha 
ClllAFÀ  Et  Bocbx,  *E  HI  cocio.yi.  Come 
rnnguitta  ha  fireio  T amo,  bisogna  che 
vada  duv  « tirata , per  lUrc  che  I ilonali- 
ti  Unno  ft»r«  all*  roloniu  ili  ibi  gli  rirr>- 
»e,  r gl' impoiigoou  ueoc«iù  di  lompia- 
cere  al  doiialore.  — P*«»b  si*  •ocoh  , /«• 
df/Mrri,  Coll» eiiire con  uno  *egre«tmeiitr. 

Tue  a %j«>  En  bckJjx  eoba  »hl  wati»  , 
/^tMcrrli  tolto  il  Ixxcon  giù  del  ptaiiu  o 
della  forchetta  o fuor  della  Aocra  / r^tser 
ginatogiù  disella,  '■  P«-‘1'riA 

^nia  fi  marita  ail  un  altro.  Aver  ta  gam- 
bata, dirrii  per  E«rve  alil’andoualo  tenv- 
pliceurnte. 

TIOCONXpA  , e nel  plur.  BocunVe, 
Boccata,  Tanta  materia  «jwinU  »Ì  può  itr 
una  volta  lenirò  in  bocca  — jVorrodico- 
•i  a ^iM*lla  r|uaiiliù  di  cibo  clic  ti  apicra- 
in  una  volta  co'  denti. 

Bocoxàb  ha  !*hhti,  LfOcoi.  Caro.,  Buon 
boccone  o Boccon  ghiotto',  Ghiotiornta, 
Vivanda  cai|uiuta< 

BOCONADÌiNA,  ».  t.  Morseìlw,  .VorreW- 
nu,  dimin.  di  ÌVIorKK 

BOCO?iCÌN,  ».  m.  Bocconcino',  Boccon- 
celici  Portello  e MoreelUtto,  Piccolo  boc- 
coue. 

BuCOXeW  DB  AEOICIMBHTO,  V.  DoGOM 

xiB  imcjAa'fi,  in  Bocù.v. 

BoCOHcIh  da  IXB5cVr  l'.iXO,  V.  E«ca. 

Bocohcìh  db  H.or,  Morto  o Monello  di 
pane. 

Bocoxcbr  cbb  fa  vodi*,  Buona  o Bel- 
la roia  Stu-  bocohcIh  cdhà  vol  lo  sva- 
FOLAa)i,  iVon  mangrrà  ri  bianco  pan  per 
certo.  Dettò  fig. 

Uh  locoirchr  db  Finiao  , Af on«//o  -,  Fan- 
te della  cappelUnayA%iuio  e.  malvagio.  Bar- 
Bnato  e etmato  ; BoMbino  da  Bavenna } 
Fantino’,  Malizialo',  Mascagno. 

Dabgnbbbu/i  auooacYir  o UYBoc«Nv,i)a> 
re  una.  lunga, 'voir  Inirattrnrre  alcuno 
arnia  tjifdirlo  e nou  veuire  a coacltuione 
alcuna. 

SODAI,  a.  in.  a r Voce  faro,  (che  ì Mìla- 
ne»i  diiHvno  Bodee)  Trippone  e Buzzone, 
Colui  che  ha  groMa  panna  Tangoccio, 
dimi  di  Chi  per  foverrliia  groMciia  a|>* 
pai'ÌM'a  gofìi»  Pentolone , «limi  ad  Do- 
mo grau«>  che  dilhcilmentc  ai  muove  — 
Boztacchiuto,  a Peraona  piccola  ipropor- 
aionala. 

Riferito  a Femmina, direbbcfi  Tangoc- 
cia,  Bozzacchionai  Suzzano  e Pentolo^ 
no.  V.  Bota  Cabdiota  ^ Dameciaba  aavia 
roiA)  e Fiasco  ofFaciÀ  tu  Dota,  Davboìa* 
AA  e Fiafco. 
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BODÌN,  Biro.  Nel  Vocabolario  Milane*#-— 
Italiauo  Irovafi  regUlrato  jier  cerritpoo- 
denie  Puddinga.  Vivanda  dilicaU  ec«.mu- 
ne , che  si  fa  io  ^ùti  oianierr.  La  voce  Pud* 
«lingo  ( tratta  «laU'  Iriglrae  Pudding  ) è u- 
aala  dajr  Algamtù  in  una  sua  Irtirra  al- 
l'Abbale  ratriarchi,  auloie  del  V ocaboln» 
rio  vernacolo  Pa«lovauo. 

BODOLtTO  1 

BÒDOLO  / add-  Ton/acc Aio?tó  e Ton- 
Jdcchiotta , suol  dini-cb  Como  e Donna 
pacndi  « grassi.  Boztacchiuto,  di  Perso- 
na piccola  e spronorsiouau,  che  dk  e»i  an- 
che Grarioccittofo  e CroasereWo.  V . CuD- 
To  B caosao,  in  Oubto. 

Bboou,  iticevasi  per  astonomasia  ^ ai 
tempi  elei  Governo  Veneto  , li  SoKlaii  oL 
tramariui  a piedi. 

BODOUVro  , a«hl.  Grojrocct».  V.  Tofo- 

idfTO. 

BOKR,  Lo  itesao  che  BuXao,  V'. 

BOÈTA,  V,  C.»!*5rtbif. 
fiOÈTO,  f.  ai.  Bitcello-,  Bueiacchio,  Bue 
pirculo  e giuraor. 

Dl.MiA,  ».  f,  nin  più  iti  plur.  BoORf.  («•oH’o 
largo  ) Bove  c Buo%'e , iiinmteulo  di  ferro 
che  unito  a r.ileiir  ai  metteva  un  tem|>o  al- 
le gamlie  ilei  condannati  in  galera^  Spe- 
cie «li  pastine.  Ora  «lice»!  Cefo,  V. 
BDGEVTE,  a.ld.  Boìlenlee  So^liente, 
Che  lnjUej  e «limi  dell'  ocaua  e «l  altro  li- 
fjilore  — Bovente  e Sj'uvilìante,  direbbe- 
side'Mrulli  iiifuotaii  — Bogliente  per 
St'oitanle  o Co/dÌJStJno,  tliersi  ilei  La^^, 
Vitamlc  e simili. 

BOGER,  v.  (rrdFo  serrato)  Bollire  j Bi- 
bollire,  «liresi  del  Kigonliar  ile’li«|«ori 
ijiiando  per  gran  calore  lievano  le  bolle  o 
i sonagli. 

PainciFi-Va  a bocrb.  Grillare  — Sbo- 
glientare,  vmd  «Ur  (tuasi  Wllire. 

CroJcran*  o 5crMf/rtrr,  sì  dice  de!  Rn- 
more  che  (a  l*a«*«jua  io  bollendo  — Buli- 
Cure,dWsi  propr.  «leiracfjoe  niiuerali  clic 
acatorisconn  iHdlendo. 

RoGBa  A FVaiA  o Bocbb  db  troto  , Bol- 
lire a scroscio,  nel  sommo,  o ricoreoio  j 
Scrotriare.  V.  Scro.voouVb. 

Bi/geb  DEt  Aiif^  GriVfare,  Il  CiTmen- 
Ure  del  mosto  mescoiatu  culla  grassa  j c 
diresi  pure  del  Grillare  del  vino  uuuvo 
nella  Iwtte, 

Booea  Et  FERO  , Jlollire  , diersi  li  Gr 
roventare  il  ferro  u I*  acciaio  nell*  f«ibbrt* 
fa,  che  anche  si  «lire  Diir  un  caldo  «»  Mas- 
sellare. E dicesi  Bollire  quamlosi  rovru- 
tano  due  pesti  di  ferro  per  annestarli. 

Ttrn  SA  QUBL  c*a  aocB  ih  tb  ìa  *«>  fi- 
ccata, detto  fig.  Ognuno  sa  dove  la  scai^ 
pn  lo  stringe,  cioi  Ognuno  sa  t proprii 
aflari . 

Far  sArÈR  qcbl  che  duce  ih  tf  ti  »o 
FtCHATA,  Andar  col  ce»i6«/u  in  colomba- 
ia.'dello  meiut  PsibbUcai  ei  suoi  interessi. 

La  docb.  Fa  caldoi  Fa  caldana  o ca- 
lura. E per  meiaC.  BoWre  in  pentola  un 
negozio.  Trattarne  segretaoicntr  — Det- 
to pur  fig.  Alterarti  ; Commuoversi  — * 
Qualcoisa  lonB , Bollire  in  pentola,  si 
dice  ilei  Macchinare,  Trattar  che  che  aia, 
dae  «Uri  aon  sappia  o bob  se  lo  UBuiagi* 
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ni.  E'  ci  défilé  boiUr  qualcosa  in  pentola. 

BOGES.SO , «letto  |vr  agg.  ad  u*»mo,  c vale 
Crudo’,  Crudele',  Disumano-,  Carnefice. 

BiiiiESSA,  Boiessa,  lUcesi  La  moglie  d>d 
Boia. 

BOGÈT.A  (roU’e  stretta)»,  m.  Vassi*ten- 
te  del  £oia,  Colui  che  nelle  esccusioai  ca- 
pitali assiste  il  Carnefice. 

60GÈT0  (coD’c  stretta  ) o Bocibto  a.  m. 
JiolUcamentò  o Bollit'hio,  Leg^r  bolli- 
mento; il  primo  grillar  che  fa  I acf|iia  ai- 
fuoco  — Botlorino,  Pircolu  bollore. 

FaM  dar  VB  aOCETO  A DA  CAE\B,  Btsleé- 
eare  la  carne.  Lessarla  alquanto. 

BUGIA  ^».  ni.  Boia  ; Carnefee  ; Giustizie- 
re o Giustiziera,  Quel  basso  ministro  che 
rsrgnisce  le  senteas*  capitali.  Nel  numero 
del  i>iù  dicesi  BoL 

Boia  fi  dice  anche  fra  noi  per  ìngittria, 
come  Forca,  Impavatrlh»  etc, 

B<KUAXAi.FBATico,drLtomeur.Tale  Im- 
perito delC  arte  Mal  pratico  f Manova- 
le ^ CVaia/<ino,  Cattivo  artelice  o simile 
che  Qi  e nou  sa  (are. 

PaGÀB  mi.  BOGIA  CBB  TU  FBCSTA  , Pu^<V 
re  il  boia  che  ciyrorti,  Spendere  per  a- 
ver  il  ilauiio.  Pettinar  tigna,  nielaf.  Far 
aervigin  ad  ingraù  e a chi  noi  ttirriia.  Tu 
ugni  il  cavicctulr  che  t' ha  a dinoccolare: 
(letto  dal  Burchiello  uel  mcilesimo  sento 
di  Far  del  brue  per  .-uerue  «lei  male. 

Va  al  aoGiA,  /'<i  al  loia,  .Moilo  ingiu- 
rioso di  ca«xiar  via.  Fa  alte forche,  aidia- 
volo,  alla  malora,  al  bordello. 

nocU,  V.  BocId.. 

BUGUIZZA,  I.  t Boìlieliic,  Bollicamni- 
In  o muto  il*  im  fluitlo  cti'è  commosso  co- 
inè Citta  che  bolle,  c dìi*iamo  «lei  Marc. 

Bo<«[.iieza,  parlaiMlo  delle  acque  intne- 
rali.  Bulicame. 

BUGIXNA  o Scorahza  , i.  f.  T.  de*  Pese. 
$i'arabina.  Pìccolo  pr^ce  d'acqua  dolce, 
del  genere  delle  Clupee,  e detto  dal  Sig. 
Palimi  Cìupea  aiosa  pnrvula.  Somiglia  al- 
le Sardèlle,  ma  n*è  un  po'  pià  grande  , 
e a noi  perviene  »alat«v  e filmato  come  le 
Aringhe,  dall’ Alliania  Turca,  dote  dice- 
si  che  se  ne  pigli  abbondantentente  uel  fiu- 
me Bogiana  vicino  a Scalari,  dal  che  ve- 
risìmtlmenlc  ebbe  il  nome  vernacolo.  Se 
ne  di  commercio , ma  è pesce  triviale.  Ve 
n'ha  ancora  nel  Lago  di  Garda,  dove  pur 
sono  le  altre  due  »p«Ìe  di  aringhe  , cioè 
la  Clopea  alota  maior  ( Aoòv  ) e la  Cla- 
pea  aiosa  mmor  (Sabdèlv  dei  Lvc.0). 
BOGÌDA,  f.  f.  Bolliturn,  Bollimento',  Boì- 
lizione,  L’ atto  «lei  bollire  per  tempo  pro- 
porzionato. V.  FrIzeh. 

BOGlMENTOji.  m.  — Bogimetito  del 
9KSCV»,  EbiUimentao  Bollimenlodel  san- 
gue ',  dicesi  Queir  estuare  che  là  il  stugue 
|ier  ira,  Ubiiìiiie,  etc. 

Bocibebto  db  l'aqda,  Gorgegh’amen/o 
0 Bibollimenio,  dicesi  Quel  moto  iU  elmi- 
lìzioue  0 di  effi-rvcscenzB  che  compviaoe 
talvolta  in  certi  luoghi  alla  aupcrficie  deb 
l'accpia. 

• Bogibbbto,  5croJi*fo  o Crorcro;  cioè 
Quel  rumore  che  ù P acqua  bollendo. 
BOGIO  (colpo  serralo)  «.  m.  Bollitura i 
BolUnento,  L’atio  dei  UUirc  per  tempo 
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prAporsinrato  *—  Bollore^  <lìc^*ì  al  Gni^ 
{iank^iilo  r clir  fa  la  eoM  clic*  bol- 

le — HuHcamtf  Propr.  * il  nome  eh»  ù 
da  a (Toellc  rene  d’actjue  irrniali  che  »or- 
geno  iKillerKlo. 

Uva  «piciB  BB  Bor.to  o bb  boseb  , Vn 
SoU'u^hinn  &o/^irrtmen/o,  Moto  cl'tin  niii- 
Ho  che  * commottu  rume  co*a  ehe  bolle. 

Fax  bar  w bogio  a ì.a  carts,  far  dar 
mm  Bislersart'j  Frrmaro  Rifar 

la  carne  y vaie  Fae  dai'  la  priuta  cottura 
alla  rame  i|iiando  ^ rìrina  a paiirr,  per- 
diè  ii  couaerAÌ , che  anche  tbersi  Incutr- 
cere. 

Lbv.ab  bl  bocmo,  Levar  il  hoUcre. 

Suaslmo  OBL  BOGIO , Scroscio  o Croccio. 

ll.AB  BL  BJUHO  SOCIO  Al  CAPBU  , T.  (le* 
Caj^llai  y Dar  il  primo  bollore  a cappeU 
iif  Tener  i Ciippelu  iniiuei-ai  nella  rahli»- 
ia,  per  dar  loro  la  prima  linta  nera. 
Bugio,  add.  BolhtOy  da  Bollire. 

Pav  bogIo,  V.  PAjfBoclo. 

BOCIÒN , m.  T.  de*Tea»irori  de*aralio 
ci.  Ka»i  chiamano  mn  tal  nome  l' Unione 
o Manipolo  di  tre  o cpiaitro  canne  palu- 
•tri  che  inie*»onn  per  formare  t graluvi  , 
ad  uto  apecialtiienie  de*  Cannai.  V.  Gai^ 
«ibLA. 

BOGlÒR  ,i.  m,  l?o/^ore;  Calibi  affan- 
Bnto  — Dnctba  CifBBOvxe,  Cvociore,  l^uel 
fi  iuare  che  ai  »eme  nel  provar  aulir  mrm* 
bea  rATearito  calore. 

Bociòfi  BB  SAVCCB,  V.  H.ioiaiaxro. 
BOGÌR  , -r.  La  ale«<o  che  Jìor.BX,  V, 
BUGIUHK,  a.  f.  T.  de’Fabbri,  Srintilley 
Oiielle  rli'cK'ono  dal  frrro  rorenlr  ijuan- 
nn  ai  batte. 

BOf»i\A  { ixiiro  Targo)  Voce  tiaaaa  c ator- 
^.Aia  (U  Bisogna,  ftrrteole  di  Biaognarr, 
r*«  d*  uopo. 

BUG\Ò\,  a.  ts.  Buhhow,  KnGalo  o Tu- 
i)iure-.^G'avi9crio/{i j Carboue-,  CarhonrrU 
foj  Carhttnchio,  Eniialu  ragionato  dalla 
pe»te  — 4gno,  diceai  T Enhnlo  che  %irn 
nell  anguinaia  prodotto  da  mal  venereo, 
BOLA  ( coir  o aireito  ) ».  t Rolla  , Quella 
veK'ichrUa  o riagoubamentoche  ai  fa  lub 
la  |>eJle  degli  vioiuini  e degli  animali  per 
nhiilIioieQlodi  aaiigue  onjaJigniù  d'unio- 
Chiazza  y Mav'chia  talora  con  croata 
o di  volatica  o di  rugoa  o d’altro  malora 
ch'esca  fuori  della  pelle  — Mixcchiay  Ma^ 
st  heriizo'.  Lividura  i RoHiceUti. 

Bota  BB  t-s  VABJOI.B,  Butteri.  Quei  segni 
rhe  rrslaao  aul  corpo  umano  dopo  il  va- 
iuolo. 

UriBIO  DB  tu  DOLA,  Uff  zio  del  bollo  o 
della  bolla,  T.  deiraniico  Governo  A^e» 
netn.  UfTuio  che  v’  era  , al  oiiaje  iin  umbe- 
va  ruggellaif  con  piombo  le  Lettere  du- 
rali, dei  fienaio,  del  thinilglìu  de'  dieci  C 
di  altri  corpi  lovrani.  V.  Du^t  e Boto  »o- 
cXt. 

A Roma  diceti  Appiomhario  nuell*  UfC- 
riaJe  del  palazto  aiKitinUco  che  ua  la  riira 
dì  porre  nelle  Bolle  i sigilli  di  piombo. 

BOlA,  •.l.l.  B,.  ìlato\  Suggellato, 

Ahio  acrCv,  detto  fig.  Marcato  ; Mostra* 
tv  a dito',  Sve^ogiiittiì  — A' ale ani-he  nel 
di  Trujfito-,  fraudato,  (sabbatu  i 
Danneggiato. 


BOL 


BOL 


Bol\  Di  LB  VAHJOLB  , Butietato,  dico- 
no ì Tost'ani^  Tarmato  di  vainolo. 
Rovabb  bol'a,  V.  Kovabb. 

BOLÀ  R,  V.  Bollare',  Sujggrllare  e Sigillare. 
ToaxVa  a aoL.Vn,  nisuggellare. 

Bi)t.Va  9V.itcT*v,  Rollare',  Marrhiarei 
Improntare  f fiorir  le  spaile.  Segnar  la 
carne  a'malfàttori  col  ferro  infuocato  e con 
marchio  ~ Petto  fig.  Frecciare  o Dar  la 
freccia,  vale  Richiedere  or  questo  or(|ue|- 
lo  che  ti  presti  danaro.  Ho  avuto  la frec* 
ciaf  Fui  gabbato,  uccellaio  etc,  dimori 
finto;  Sono  stato  scottato. 

BolXr  l.%  roda  , T.  del  FiU'o,  Mettere 
i Suggelli  , Sequestrare  gli  effetti  mobili 
d'un  deliìtore,  bollando  le  casco  P uscio 
della  stanca  eie. 

BOLPU,  Vbalda,  Koroe  proprio  di  untno. 
Ssjf  Bulbo,  S.  Vbaldo,  era  anche  Ti- 
tolare «Puiia  Ckiesa  di  A'enejtia  una  volta 
pAmM-cliiale,  e già  fin  dal  iSii  soppres- 
sa. e riunita  a S.^lai-ia  gloriosa  dei  r rari. 

IbiUMi,  deito  in  gt’rgo,  Stefano,  e tale 
pancia. 

BULPOiA"  o BALob^  , ».  m.  Sanguinaccio, 
Sj^erie  di  vitanda  fatta  col  sangue  rii  por- 
co, a guisa  dì  salsiccia,  iiiftisuvi  del  bit* 
e «lualrbe  drogo. 

Botobv  detto  per  agg.  ad  uomo  , vale 
Stolidoj  //isensrtio  ;. /*fgro;  Maccherone. 

BwLBO.vn  , dello  io  T.  Mar,  Currino  di 
fadà-raf  Raderna  -,  FaglietifK  A'ulume  fat- 
to di  trecce  o telo,  ripieno  di  borr.x  o al- 
tra materia  muUr  , che  si  mette,  sotl»  al- 
cune manovre  per  garantirle  dallo  sb-rg»- 
roenio. 

BOLDONA.  PvB  LA  KiLDOV*  O BALDOYA  , 
mauirra  invale,  Dar  la  balta  o la  berta-. 
Dar  la  quadra  o Dar  la  soia  o 5&i«rf , 
Adulare  mescolandovi  ab|nanln  di  beffii. 
Acctlrccare  vale  fig.  Alleiiare.sediirrr  fin- 
gendo o mostrando  di  fare  qualche  |>eiie- 
hito  o vantaggio,  con  animo  di  non  farla 
AT.  CO^OVBLO. 

fiOLÈO , s.  m.  Boleto  o Vovofo,  Specie  Hi 
Fungo  rfeito  da'Boianici  Agaricus  musca* 
rius.  Il  suo  pileo  A ampio  e cani|vamilato, 
la  carne  rossigna. 

BIHd'cTA , ».  t Rulleita  o B-.Uetta,  Polii- 

artta  , ricapùn , rvnirassrgim  di  lir'enaa  ; 
et|  h propr.  serve  di  s«*nria  al 

trasporlo  delle  nierranite,  e die  si  rilascia 
<ln'eat>ellieri  e dagli  ulfixiali  delie  dogane. 

DoLèTA  DR  LA  CAifrsR,  Loctis.  fani.  schrr- 
levnle  , Frittella  , Sporoheria  o segno  di 
merda  al  di  dentro  nella  caniiria  : diceai 
figvir, 

BULKTÌN,  s.  m.  Rulleltìno  n Rolfetliuo', 
PoUzzHtni  Polizzina^  Piditzino,  ed  an- 
che Bulletta. 

ll.in  Et.  arsLBTÌY  PER  LB  KovivB,  Imbor- 
sare, .Mei ter  nella  borsa  delio  squìttinu 
» nomi  de* cittadini  prr  trarne  i magistra- 
ti o fare  altri  iifìitiali. 

BolbtLv  da  ctauTi,  Pi<ufre//e,  Panno 
o cuoio  sopra  il  quale  li  distende  l' impia- 
Uro — BolbtVxda  i-YC.tJixTO,  BulleUtno, 
Paiiiiolino  che  inlriio  d'unguento  si  met- 
te sopra  le  piaghe. 

Boleti V,  T.  del  Foro  ex-veneto,  Bal- 
lettino, chiauuivasi  quell'  Urdiqe  scriUo 


di  esecrusioae  foriaU  che  era  rtlasctalo  dal 
Magistrato  civile  contro  il  debitore  cuntu- 
niace  per  pignorarla 
RoLBr>sr  ba  pitar  case  , Appigionasi 
sust.  m.  Avviso  scritto  o slam|»ato  delle 
caie  o lunghi  da  appigionare. 

MAOxXa  BL  bouitW,  V.  AIacxVb. 
BOLETIx  VrI.A,  s.  f.  T.  (M  Foro  ex-vene- 
to, Appellazione  verbale.  Essa  iacevasida 
(liiunqije  ai  preiemlera  aggravato  ingio- 
slamenie  da  qualche  ordine  o decreto  di 
giudice  lU  prima  isiansa,  e a'aimi>lav.v  poi 
negli  alti.  L tal  forma  di  appellaiione  vo- 
inle,  detta  sempli«;eiuenie  o |vreseiiLaia  al- 
r Ufiiaio  dello  stesa*»  Giudice,  valeva  a so- 
»|»endere  resecusione  finrhf  la  paKe  ap- 
}>ellanle  non  finse  sentita  dal  Giudice  tu- 
periore. 

^otXb  uva  Boumv^atA,  Appellare  vo- 
calmente, Interdire  un  atto  ili  Giudice. 
Bolla  , ».  m.  Bulino  o Botino,  Strumen- 
to d acciaio  ad  uvo  degrinUglg  in  rame 
e in  ailri  metalli  — Bulino  si  prende  lah 
volla  |ier  Incisore  — Intagliare  o Lavo- 
rare a bulino  o col  bulino  e Bulinare  — - 
Ritoccare  a bulino. 

Botl.x  BA  oaBsB,  Ciappola  * meglio  V- 
gntlla,  Phrcolo  strumerito  d'acciaio  i-he 
serve  jvrr  lavorar  nielaili  o per  rimetter 
figure  dì  inetallu.  V,  Ov^la. 

IWiv  Da  belogibbi  , Puntino  o Pun- 
teruolo, Sli-uiiieiiu>  d'acciaio  temprato, 
che  serve  per  marcareofiirilrtjchi  iiiqiial- 
rbe  peno  di  ottone  o dì  rame. 

B01.Ì.T  DA  Lrreas,  Ostia,  Pasta  ridot- 
ta in  lotiilissima  falda  per  uso  di  sigìll.*ir 
le  lettere;  e si  fa  di  varii  colori.  V.  Ostia. 
BOLO  (roll'o  sireirn)  s,  m.  Bnlln  ; Su^ 
geliti-.  Sigillo,  .Slruitieitto  per  lo  più  di 
melallocon  cui  si  bolla,  e rim|imma  si  essa. 

Bolo  db  LB  BOZSB  O DB  LB  SIIfltniB. 
cfl  o Segno. 

Bolo  dei  pìbt,  Marrbìoe  Marco.  Im- 
presfìonr  da  marcare  sulle  pezic  de'patt- 

ni.  A'.  MxacA. 

Bolo  du  PRjvu.Bf'.t  o DTPr.o]n  , Salim- 
bacca. 

Boto  DB  CBTOroLATV,  Bog/tO,  Ond'^  ve- 
risimilmente  derivala  la  novlra  voce  ver- 
nacola, n>a  «ira  k ibsiutalo,  e dicTsi  Pane 
di  eioccolatla. 

Bolo  dbi  LiDaf,  Marchio,  Ferro  roven- 
^ te  con  mi  si  fioriscono  le  spalle  a’taglia- 
borse  e simili. 

Bolo  det  mavst,  Marchio. 

Bolo  D*AaviRXtA,  fìnlarmeno. 

Boto  diicXl,  Rollo  ducale,  dicerasi  a* 
lem|»i-de)  CÌArernn  A'enei*  al  Sogg*IJn  jnih- 
blico  impresso  col  iiiartellu  sopra  j»eire|. 
ti  di  ptaiiihn  della  gran«lesia  di  mrszo  du- 
rato, alla  fuggia  del  bullo  de’|wmni,  onde 
per  meixodt  sftagn  rinfurialo  inseritesi  ri- 
luanevano  chiuse  le  lettere  ducali  del  Se- 
nato e tiri  Consiglio  de*  iliect  scritte  ai  go- 
vernatori delle  prmincie  dello  Stato.  A'. 
Boia  e Dlxàl. 

Bolo  BBfi  BL  roREH-rrira,  chi.imavaii  in 
frase  del  Palasao  ex-Venelo,  il  Pignora- 
mento de’mohili  agriaquilini  per  credi- 
to dì  pigioni  insolute. 

BOLOG.AÌN  , Cax  aotocxis,  A*.  Cax, 
BULP.^KA,  a.  f.  T,,  agr,  Zeppo  fungoso. 
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tì  «lite  d’ao  cerio  infraillrìtmenJo 
gaaitii  o d' ahro)  che  prr  aoverrhia  amidi* 
Ù mandaù  fuori  inolrTÌa  a gui*o  de*  Cao* 
gbi. 

BOU*E , V.  Vot»«. 

BOLSO,  add.  Bolso^  Infermo  cbe  con  dif- 
fH-ollà  respira  j e’dicpsi  più  propr.  del  Ca- 
vallo. 

Mal  cu  aoLso,  Bultinoo  Bohaf^ghie, 

1)bvb3ttVm  bolso  , l-mVoìtirt , Divenir 
boho.  Andar  a Boltena,  dicevi  (jg. 

BoLfO,  detlu  Bcherzevoltttente,  vai  anche 
per  Infreddato Bajfreddato. 

BOLZ.4  ( mila  f doler)  a.  C Bolgia^  Spe* 
eie  di  raligin. 

Detto  per  agg.  ad  uomo,  V.  Tbi^ba. 
BÓLZÈR . t.  m.  F^aììgiaiof  Facilor  di  »a- 
ligr  o Indge  — > Cianato,  Maestro  di  iar 
co£ini  0 bauli.  V.  Sbulb. 

BÒLZER  A f coir  t d«>l«'e  e coU’aceento  sul- 
r n ) a.  £ Aiome  c^he  si  dà  ad  una  specie  di 
Ballo  tedrsi'o , itel  cj^uale  i balleriiri  vanno 
tempre  in  giro^  avvinti  in  varie  guise  l'a- 
no all'altro  colle  mani  e colle  braccia.  V. 
Valibb. 

BULZÈT.A,  s.  £ f'aligetfa  o Piccola  boi-' 
già. 

Portamaniello  , Coperta  |M>r  lo  piu  di 
cuoio,  in  che  sì  rhivolta  da  culoro  pariico- 
larmeiite  che  viaggiano,  il  mantello  evi  al* 
irì  arnesL 

BOLZÒN , ( colla  i aspra  ) a.  m.  Pi4  nzoncf 
Specie  di  conio  con  cui  si  ^tlooo  le  mo- 
nne « simili.  V.  PoLabv. 

BOLZONÌ^.LO  (colla  i aspra)  s.  m.  T.de* 
Kabliri , fìoncineUo  o y aitilo ^ Ferro  che 
messo  nel  manico  del  chiavisiello,  riceva 
la  slanglietta  della  toppa.  V.  Sebauba. 

fioLZu:vELo  DB  LA  cfliAVB  , Afoferosto- 
/o,  pezzetto  di  legno  rotondo  che  si  lega 
colle  cliìavì  per  inoi  le  |verdere. 

Bulsovxlo  d£  la  BRti,  f 'ultoìof  Paj'ic’ 
della  briglia,  dove  sono  le'rampauelk  al- 
le (|ualì  6 attaccano  le  reilini. 
BinuKcX,  s,  m.  Buon  mercato^  Buona 
derrata  y Buon  prezzo. 

Dab  o Vr^roBR  a b/<isa&<ù.  Far  buona 
derr.’la,  Vemlere  a buon  prezzo,  a prez- 
zo basto. 

El  bomak-V  ztaaxxa  lb  bobjb,  Lr  buo- 
ne derrate  vuotan  le  bone.  Gifardurrt 
dtiUe  &uone  derrate  ^ signifii't  che  il  poco 
prezzo  alleila  a coni[M>rarr.  A iuona  der- 
rnla  pentavi.  V.  SpirxiiEa  — Chi  si  veste 
di  mal  panno  si  veste  due  volte  alt  anno: 
pri-  significare  che  1]  panno  cattivo  presto 
si  straccia. 

BOMBA,  s.  f.  Bomla^r.  Mil.  V.  Mubtéb 

DA  BUMBA. 

Romba  , detto  fig.  per  Agg.  ad  uomo  , 
Parabolan'ì,  Sparatore^  tìubbolone:,  Ba- 
ione f Colui  che  esagera  eil  ingrandisce  le 
cose.  V,  Rombista  c Faneabùn. 

Dir  o Sbarìh  oe  lb  bombe  , Fare  spa- 
rate-, Fare  il  fava  ; Scagliare  o Lanciar 
cantoni  a campanili  in  uria  ; fendere , 
Dire  o Dare  altrui  hubMe,  Éaagerare  e 
narra r rose  imTedi bili.  Sbalestriire;  SfmU 
la** i Sttéfalciare',  Scnglmrej  Dire  dV 


vrr  veduto,  udito  o fatto  cote  non  vere  o 
verUitnìli. 

A raovA  db  bomba  , A botta  e A prova  di 
bomba,  T.  Milìl.  Incesi  di  «psei  coperti 
fatua  v(dtD,  terrapienati,  che  resislonn  al- 
le bombe. 

BO.MBADA , a f.  Sparata  ; Bubbola  j Sva- 
r/ohe;  Sbraciala,  Racconto  esagerato.  V. 
Bomba. 

BOMBXr,  V.  V.  Imbomb'aa. 

BOMBARDA,  a f.  /fom&tirdd,  Bastimento 
da  guerra  dì  basso  bordo. 

CAEiràiv  BoMBvaOA  , detto  di  CKi  esage- 
ra ed  ingrandisce  i riccooti.  V.  Bombi. 
BOMBARDIÈR , a in.  Bombardiere  * Ar- 
//g/»ere,  ^orl  soldato  che  carica  e scarica 
artiglierie.  Quelli  ch'arano  anche  ne'teiiv- 

!ti  del  Ciiverno  Vrnn«»  e nelle  Città  dello 
ìtalo,  si  dicevano  Bombardieri  urbani , 
per  dtslingoerli  dagli  .Artiglieri  «li  irnjipa 
regolata. 

BuMBABDir.fl,  «letto  per  tschcrionrl  par- 
lar faui.  f Io  stesso  che  Bomba  nel  seron* 
do  sign.  V. 

BOMRASèiR,  t.  m.  Mercante  di  cotone  ò 
bambagia. 

BoMbasìmi  , drt4o  fig.  vale  5praj 
Jione. 

POMBASb  A , s,  f.  Bambagina , forse  «hi 
barbar.  Brt»ii<ictn«w,Tela  grossa,  il  «ili 
untilo  è di  bambagia  e la  trama  di  cana- 
pa—•Col'/re  dicesia  Quella  specie  «li  baiu- 
Mfìua  clic  s*T«e  a far  cuUri  «la  letto.  Col- 
tri o bottoncini.  V.  GotowwA  « BoCavsW. 
Cauta  bombvsixa,  V.  Casta. 
RtiMBV.SO , *.  m.  Bambagia  o Bambagia, 
«lai  barb.  Bombar  o Bombir  j «Iìcmi  an- 
fhe  Cotone.  La  pianta  die  prodm  e «jiiesta 

trezinsB  lanugine  a tutti  nota,  tUcesì  «la 
inn.  OofSYpium  hirsuium. 
DrTMBAsu'riLv,  Bambagia  o Filato. 
Pr*\  DB  BOMBASO  , Imbamlogiato  — 
AlunaiDo  con  \ bombabo  , Imbnmbagel- 
lato. 

EtSBR  IB'  TBL  BOMBASO,  tleiiu  fig.  Star 
imlambagiato,  soppannalo  di  bambagia, 
«.•io*  In  «leliiie  eia  niorbùlesio , Dìcmi  an- 
nera Aver  ogni  consolazione  di  corpo  ; 
Stare  nelf  oroj  5/ore  in  sul  grasso-,  F.s- 
$er  avvezzo  o tenuto  nella  bambagia. 
BO.MBE,  a.  m.  , «lai  Kmnc.  Bombee,  che 
vale  Piegalo  in  arco.  Convesso.  ISomerhe 
das»i  ad  una  tpccir  «li  carrozza  di  nuMler* 
na  invensiuiie,  rosi  della  d.illa  suafvM'ina 
bassa  e panciuta.  Bombì  fig.  dicesi  a C'sifo 
badiale. 

BOMBISTA,  a.  m.  Bombardiere,  Quello 
rhrsperialnientr  l'escròta  nello  spai  o del- 
le bumbe. 

Dello  Cg.  a«l  Uomo,  Parabolano',  Spa^ 
raiore.  V.  Bombx 

BOMBO,  i.  m.  Bombo,  V«K*e  de'fisnciulli 
e iiiien«Ìon«»  Vino.  Questa  voce  «ore  deri- 
vata «lai  barb.  Bomboni  che  vale  Soriil- 
ium.  Sorso:  sì  Irma  od  Dizionario  dd 
Du  Cange. 

BOMBO,  ad«l.  Ahbomlato’,  Imbevuto  ; In- 
zuppato. V.  ilfSUMBÀ. 

BÒMDOL.A,  ».  f.  Bombola,  Vaso  di  vetro 


col  rollo  torto , che  serve  agli  Speziali  per 
la  distiliatiune. 

BO.MBO.N,  ».  in.  e più  mniuneni.  Bombovi 
in  pliir  Videi;  DoU'ìume',  Cicca;  Confet- 
ture', Confezioni , Paste  o simile  rondilo 
collo  succnero. 

Rt)MO,  a.  m.  «lai  Franr<.  Boa  mot,  e vale 
Motto:  c\o^  Ogni  »|iecic  di  «letto  breve  ar- 
guto o piacevole  o pungente  o pr«iverhiale 
o simile,  che  dii'eft  anche  Lacchezzo  *» 
Lacchezzirto  e Adagio. 

Dnt  DCf  BOMÒ,  Fare  un  motiozzo  o un 
muttuzzn;  Dire  dei  molli,  Dir  t|ualcbe  co- 
sa i»  ifdierzo. 

BO.HPRESSO,  s.  m.  T.  Mar.  Bompresto  c 
Bunmpresso  e toisrprezzo,  Quarto  albero 
della  nate  e il  più  avanzato  sopra  la  ruota 
ili  prua , cark-alo  o inclinato  sopra  lo  sjiro* 
ue  della  nave.  * 

Trinche  del  bompresso,  Funi  colle  qua- 
li i lasciato  il  Iximpresso  al  tagliamare. 

Vela  dbl  »om»bbsso,  V.  Vbla. 

AIustàcui  dbl  bomebesso  . Briglia  del 
bompresso  o Barbagianni  ai  b->mprvssoy. 
Manovra  ferma  che  serve  per  legar  P al- 
b;'ru«li  bom premo  con  lo  sperone  della  na- 
ve più  avanti  che  sia  p«>ssibile. 

CoLARO  dbl  BUMtllESaO,  V.  CoLARO. 

BON , add.  Buona,  Che  ha  bontà  , savio  , 
onesto.  ' 

Buono,  dice»!  anche  da  noi  pw  Piace- 
vole, Gustoso,  Giocondo;  Per  Prospero, 
Favorevole , Felice;  Per  .Vtto,  Idoneo,  Ao-  » 
concio  a che  che  sia  ; Per  Bello. 

Buono, dicesi  pure  per  agg.  a Uomo,  in 
sign.  di  Bonario;  Semplice,-  Mal  a<^cortt> 

Ba\  MA  MtvCHihy,  Sdolcinato,  Che  ha 
duh'crza  senza  spirito. 

Ro.\  COME  RL  9Aìt  r.HB  ARMACTTVjV.PaX 

Bov  DA  r.KBVTR,  Disutilaccio;  Vn  dup. 
poco;  Pan  perduto;  Una  sferra;  Un  dor- 
mi; Un  buono  a mr//u;  Un  da  nu/la- 
Un  chiurlo;  Un  uo«  da  succiole-^  No 

E-iARB  BOX  yi  DA  SlbtA  R-B  DA  TOMBBA.  NoH; 

esser  buono  da  porti  la  mano  alla  bocca  ; 
TVort  caverebbe  un  grillo  da  un  (uro; 
ww«  roci^ostereiie  fre  pallottole  in  un  ba- 
cino. 

Box  DA  STOLA  s DA  tomìra  , Uomc  da 
hoico  e da  riviera , vale  Alto  a vpialiiiiqtie 
cosB  ; c si  pren«le  «x»ì  in  buona  che  in  cat- 
tiva parte. 

Box  DA  snVBXR  B CATIVO  DA  VRCHIO  , 
Buon  papero  e cattiva  oca,  Si  dìcr  prov. 
e fig. 

B«»x  vcTBLo  , Facibene  ansi,  dicesi  «ii 
Fanciullo,  oppooto  a Fadmale.  V.  Cattvo. 

Box  «OLAHKATB  DA  macxàb  , SftarapO- 
uì  i fotamadie. 

Box  r»n  tc.  Box  ebr  mi,  Buon  per  lai. 
Buon  per  me.  Buon  fu  per  me  che  rortut 
non  si  mosse.  Buon  per  lui  eh  io  non  mi 
mosti.  ' 

Avia  DR  Dox  cox  uxo,  Aver  entratura 
con  uno,  tale  Aver  accesso,  amicim.  * 

Essbr  i.x  DOX  A CO  nxo , Esser  bene  con 
uno,  vaie  Aver  amicizia;  Ester  di'  accor- 
do; Start  in  pace  — Tohxàr  ix  doxa  *■ 
l'xoi,  Bipigliarr  alcuno  — Sor  torxì 
»«iXA  DB  MIO  EAAR,  Bo  ripigliato  mto  pa- 
dre : do*  Nella  grazia,  ncll'amiciiia. 

A.xd.ar  a la  dw.va.  Andar  alla  buona, 
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o/r  apoitoìicai  Andare  ipretxnto;  ÀntU^ 
rr  «ila  carlona  ^ alla  balorda , aila  gratsa 
— Andare  alla  peaitira^  téÌ«  Vc»ùr  «odo. 

AiTDÀm  co  LB  Bojra , A fa$$o  a pano  si 
ea  a ^oma , pror.  e fi  dice  Che  non  m dr« 
nrllo  spedir  I^e  cooe  r**er  troppo  prectpi- 
tooo.  A dara  incudine  martello  di  ptu- 
me,  cioè  Co* crrtrlK  nsitnsli  bisogna  an- 
dar roUf  buone  per  isci^arcU. 

Daacbb.tb  ob  oojtb,  Oar  delle  buone, 
«ottinteiHlendo  Busse , baiimiate. 

Fai  bo!t,  Ftfr  buono  o jlfenor  ioono; 
Coai^o/<tre;  Afenomare;  .Ve/ioJnenore  e 
Afe/iorare,Darcreditg  «ti  alcuno  di  qual- 
che somma. 

No  via  ao?r  qobl  chb  ttto  disi,  l¥on  g(h 
4e//«rr  quello  che  uno  dice  ,•  iVon  passar’ 
^e/e,  Aon  credergliele,  lo  non  gabello 
quesUx  gran  No  rAnoBs.vB  boxa 

saMLiVA , iVon  gliene  rtiporjnitfre  o Aion 
glieme  far  buona  una  mtdedeUa. 

Nol  «iu  ni  dX  mai  una  db  boba,  Non 
gliene  da  mai  una  di  vinta. 

iVoAVBaOBBXB  ua.i  db  boba,  Andar  tut- 
te a rovescio. 

Oc^i  coctby  COBOSBB  BLio.y,  Ogni  uc- 
cello conosce  U grano,  detto  Gg. 

Pahba  Bo.y,  Essere  appariscente , c\ob 
Specioso,  d’ aria,  drsembiante,  di  presen- 
aa  ugnorile  — No  rAiiBB  cbb^tb  bot,  Es- 
sere disparistente , doi'  Sparuto,  t-hr  non 
fa  romparsB. 

Poco  DB  flOT,  dello  per  agg.  di  Perso- 
na, Alai  cristiano.  Di  cbi  mena  mala  rt- 
U|  Malemme',  Malandrino  Malbigat- 
io-,  Malintenzionaio,  Di  un  raiii*oj^o- 
mo  bigio.  Di  }>ers4>iui  DiaUngia. 

Raoazaa  Boxa  pa  vabIu  , Zittella  viri- 
potente, Alta  al  matrimonio. 

Satbb  da  box.  Saper-  di  mille  odori, 
Diersi  di  cose  che  aJ>biano  gran  fragranaa. 

ba  ba  ni]  co  la  »oxb,  cxb  co  ab  cati- 
TB,  Il  catte  si  allctta  più  ro//o  rarezee  , 
cAe  colla  cavezza,  Detto  metaG  Si  oltie- 
ne^ù  t".>Ua  dolceisa,  che  coU'Bspreasa. 

Si  da  box,  Davvero-,  Da  senno,*  Da  ma- 
ìedellu  senno  ; In  verità.  Sjiccie  di  giura- 
mento  aflerznaiif r>. 

Sia  Bu.x,  Siate  buono'.  Siate  buono  ^ 
Sr  5B  BELO  siB  AACA  Dux,  Di  ^rozia , se 
siete  bello,  deh  siate  anche  buono,  Ma- 
otera  di  pregare  e d'imbonire  alcuno. 

Stab  a lb  Boxa,  Stare  alla  finestra  coi 
tappeti»:  Starti  cuu  agiu  e sicureasa  asiiel- 
tamlo  1*  esito  di  che  che  sia. 

TaCABSB  Ak  BOX,  T.  Tacàb. 

TacxiasB  IX  bo.v,  Tenersi  buono-,  f'an- 
larsi^  Afennr  vninpu/  Gloriarsi  i Insu- 
perbirei Invanirsi, 

Tibxtb  IX  Dox , Hai  fatto  assai,  scri- 
vi al  parse.  Si  soni  dire  per  «lerisione  quan- 
do altri  ha  latto  un’azinne  da  lui  stimala 
graiider  bella,  che  in  effetto  nonèpoiiale. 

Tl  et  DB  BOX  CHE  XOL  TE  ZB  COXTEAETO, 

Capitale  che  non  ti  sia  contrariot  cioè  È 
cosa  buona  che  li  sia  brorefole. 

Turo  s BOX  Dt  9VALcosaA,  Ogni  brun 
fa  siepe-, .^Ogni  acqua  spegne  il  fuoco-,  O- 
giti  ticqun  immolla,  e raglionn  Che  aBe 
liei-easiU  naturali  ogni  cosa  serte  per  cat- 
tiva eh*  ella  sia.  Dicesi  anche,  Tatto  atta- 
glia i Ogni  cencio  attaglia j Ogni  tosa  è 
ce/4  4/  poftrtUo. 


BON 

ToLBacn  dbl  belo  b del  box,  f'oter- 
vi  dei  buono  per  far  che  che  sìa , tale  Ab- 
bisognarvi di  molto,  esserci  molto  tla  fa- 
tótarr , da  spendere  rkr.  A rcrirere  ^ue- 
st'  opera  ci  vuol  del  buono,  e s'intende. 
Ci  vuol  molto  tempo,  molta  fatica,  mol- 
ti fogli  j etl  è lo  Stesso  die  Ci  sarà  da  un- 

Cai  cu  DB  BOX  IX  CASSA  , cox  baldanza 
BOBTA  LA  STBASjA,  Pfov.  e tale,  Chi  ha  un 
buon  abito  in  serbo,  non  isdegn.i  portar- 
ne unocalliro^e  si  anche  «raltre  cose. 
Chi  ha  cavallo  in  stalla  pub  ire  a pik 

Xb  Oir'oiA  BOXA  O DO  OR8  BO.YII  , t'tw 
buonora  o due  buone  ore,  in  sigti.  di  Tar- 
di. Xb  risrrJ  boxi  borni  , Sono  o Hanno 
Venti  /giorni  eftrse  più. 

Zbxtr  a La  box;b,  Gente  alla  buona  e 
Domo  alta  buona,  dicesi  di  Gente  e Do- 
mo schietto,  scasa  malisia  o cirimonie. 
BON,  a,  m.  Termine,  qui  conosciuin  «eh 
1 anno  datoci  dai  Francesi,  che  va- 

le Quitama-,  Quietanza  o CAiiansa,  cioè 
CertiGcato  di  ricevimento  de*  viveri  o ge- 
neri e simili  cose  somministrate  in  servi- 
gio deir  armata.  Qualcuno  scritr  Bo.xo  , 
e nel  plur.  Uoxi. 

Box,  Suono,  Nome  proprio  di  uomo. 
BO.N,  ayv.  Bene%  Benissimo',  Per  cerio 5 
In  verità  j Certaxsenie  — ^ Box , bo  juxtb- 
»Oj  Delie  bene,  ho  capito. 

Box,  detto  come  parlirelU  afK^matìva, 
twrÌBponile  al  senso:  Gli  « reroj  Tu  dici 
il  verot 

Boxa  f Mollo  fam.  di  rispondere,  Buon 
per  Dio,  Specie  di  esrlamajionc  ccmrrad- 
dicrnte  a riò  che  altri  per  avanti  prn|»ose. 
V.  MA8a.4BB.-t. 

BON  AGBAZIA,  s,  f.  Palchetto,  Quell*  as- 
se corniciata  a cui  pn*  meaao  di  campa- 
nelle ala  pendente  la  cortina  d’una  finestra. 

C.ufuro  DB  LA  BOXAUBAZIA,  V.  C.iXCTO. 

Boxagbazia,  detto  in  altri»  sign.  Fa- 
vore j Agevolezza^  Cortesia,  Facilità.  E 
ancora  AJJàbìlità  j Piacevidezza  -,  Dma- 
nità.  Diersi  anrhe  Pezzo. 

BO.NALXN'A,  Mala  ìanuccia-.  Buona  spe- 
sa} Polpe  vecchia,  Agg.  ad  uomo  di  mal 
proceilere. 

BONAmXn  , >.  r.  .Vanda  o Buona  man- 
cia e Paraguanto , Quel  che  si  dona  dal 
superiore  all’inferiore  per  una  certa  aou^ 
revolesta  — Drrtancfaia,  diccsi  alla  Man- 
cia del  Vetturino  o del  Garione  deiroste 
— Palmata,  Quel  danaro  o altro  che  si 
dà  per  alterar  la  giuitisia  o a*  birri  o ad 
altri  luinisiri. 

BoXaXÀ.X  DBL  BII'XO  DB  L*AXO,  5irffl- 
na. 

Bi'xos'vx  DEL  cioBxo  DB  Nadal,  Ceppo. 
BON.X.Mi.MO , s.  ni.  De/teeofema  j Betii- 
volenZtt,  Il  voler  bene. 

Aver  box.ixeiio,  Aver  buon  cuore,  eiitè 
Animo  inclinalo  a far  del  bene. 
BONAKODA  , s.  £ T.  antìq.  Duomi  o Bel- 
la roba,  si  dive  di  Femmina  bella  ansi 
che  no, ma  disonesta.  Doreria,  vale  Brut- 
ta e disonesta. 

BONXtO,  adii  Di  buon  nidio;  Dolevi  Bo- 
nario, Di  buona  cucina,  t'omodi  buona 
iempra. 


BON 

BONAZZA  , a.  C T.  Mar.  Domtccùi  ; Ai- 
bonaceiamento,  TranquUIità  o calma  dt 
mare  e di  vento  , Tempo  bonaecioto.  E si 
riferisce  non  meno  alla  trmnquiUilà  dome^ 
tlica  o simile  che  susseguila  a qualche 
contrasto. 

Boxaez.a  eachèa  , Calma  la  più  perfet- 
ta 0 tranquillai  Mare  bonaecioto. 

Qua  aux  rii;  a lì  boxaesa,  dello  mel. 
e vale  Qui  sto  meglio,  cioè  In  aito  più  si- 
curo o riparalo. 

BON.AZZAR,  V.  Dondcciitrc;  Abbonaccia- 
rti Babbonacciare,  Dicesi  del  tempo,  del 
vento  e del  mare. 

Mar  cxb  xa  aoxAzaV,  .V<irr  smarca- 
iittimof  abbonacciato. 

IlO.V.AZZO,  agg.  n mimo.  Bitonaccio}  Bo- 
nario', Buon  pastricc^nno:  Buon  pastic- 
cione', Buon  pattacelo.  V.  Bo.xfastùx. 
BONDAGNENTE,  in  Box  adii 
BONDAMXR,  s.  ib.  T.  de’BfcvjM,  Mela  dt 
culaccio,  Dicesì  a Uuoiie'iUvcrsi  tagli  del- 
la coscia  «Ielle  bestie  gnisse  iu.icel(ate. 
BO.NDANTE,s.m.  V,»oc  ili  gergo.  Fognai 
Destro:  Privato',  Pozzo  smaltitoio.  La 
f«»ssa  delle  immundùie,  la  Gloaca.. 
BON’DAN'ZA,  1.  f.  AlAondanza. 

BÒ.\DÌ  0 Box  o) , Buondì  i Buon  giornoi 
Buona  sera  \ Buona  notte , .Modi  di  sa- 
lutare amicbevolmeutc.  V.  Scxiao. 

IXiB  EL  boxdì  b ’l  bu.v  .axo,  detto  Gg. 
Dare  la  benedica  , Abbainlunar  c;lie  che  - 
sia,  non  i-i^tensarvi  — Dare  il  cencio  o 
Dare  il  paleggio,  Licemiarr  altrui,  ioan* 
darlo  ria.  V.  Far  la  Cbosb  .ì  qualcossa  , 
in  Caosa. 

No  Din  NÉ  ZL  boxdi  >B  KL  box  axo, 
Aìon  dir  nè  a DIu  nè  al  Diavolui  A'oh  dir 
ne  motto  nè  iotloi  Ali  pur  addio,  X mire 
o Partirsi  senza  salutare.  Dare  un  pian- 
tone, vale  Andarsene  senta  Gir  moliu. 
BdMHSSIURkA-,  Hison  Ji  a vossignoria. 
Modo  di  salutfrc  che.  usasi  G*a  persone 
eguali. 

BON'UÒLA  o Boxodav , V".  Bbombola. 
BOÌNDOLO,  add.  Grassotto}  Grassoccio; 
Intozzato',  Tozzo',  Tuzzoito,  Agg.  d‘  uo- 
mo piccolo  e grosso. 

BONE  , I.  vn.  «lai  Francese  Bonnet , fune 
deriv  ato  «lai  barh.  Boneta,  Coprimi  imo  • 
«lei  rapo»  GerreWinc»,  Fanno  0 4*«fì«a  rhe 
si  mettono  in  capo  le  donne  per  tenerlo 
caldo.  V,  Bdtdk. 

C<^o//o  o.Scuffiutlo,  dicesi  a Specie 
di  pairurca  senta  cixia  che  in  Venezia  A 
ancora  in  umi  presso  alcuni  Iwilegiii  dir 
vanno  all'antica. 

BONÈLO  ( roir  f aperta  ) s-  m.  ' Bonello.  . 
Coid  cLiamansi  le  Isolette  del  fiiimr  Fu  e 
deirAiitge,  dette  forse  da  Imbonìo  o Ln- 
Ivoniiiirnin.  V.  Mbz.Vx  e FuLBaBNt. 
BONÈTE  (coire  stretto)  s.  f.  T.  Mar.  Pic- 
cole vele.  V.  Velacxio. 

BONGDSTO,  8.  ro.  Buongusto  « Buon 
gusto. 

Essbb  db  boxguvto.  Avere  buongusto 
ed  essere  di  buon  gusto  e simili,  v»gìiono 
Intendersi  del  buono.  Dt  gusto  o Dì  buon 
gusto  fatta  quella  pittura  o di/r^no.Bic- 
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com«  «I  «»nir»no  ci  die**  Di  cattivo  gusto 
n Fnlto  sema  gatta. 

BONÌGOLO,i,m.  OmMù^o  o OmMHco; 
tfmbUico^  Bellico. 

Btr»o  i>iL  BonooM  » GangamCf  L*  ìih 
cBfo  «Ifl  MIko. 

Atb«  urA  BL  >o)nfiox.o  rvsinrx,  Ester 
evae  ed  unghia } Due  anime  in  un  noc- 
crnoloi  Ester  come  pane  e raettiy  chiatte 
e maUrozzalo^  Es«rr^  dne  o piò  percone 
ili  utrelÙMimB  amit  ì.v  e ^uaai  Irgate  in- 
•icmr. 

Pio  Avàa  fìVA;ifCoiii  ìtjto  bb  «oy/Oolo  ; 
Àver  il  latte  alla  borra  ; flfon  aver  a«eo- 
ra  rasciutti  gli  orchif  Dtc^i  a Gioranc 
di  poca  iperirnBB  che  vogli*  <1  **c> 

c«atÌDO. 

BONIMXn.  Dar  aoBnc'.ir,  Dar  mal  etem~ 
pio;  Fncilìtarc’f  Dare  il  gflmbone , Dir 
artlirr,  t igoglio,  baMama. 

Torsi  boyucXy,  PremUrsi  arbitrio  o la 
lieema  di  Jare  o ét  dire  rie.  Prender  bài- 
danzai  PtgUnre  ilgamhonei  Torsi  trop- 
po di  licenza  o di  domettichezsa. 
BONlN,  aihb  Buoninoi  ma  par  lo  più  ai 
dice  par  faici. 

BO>I.NTRADA,  V.  BaYiYTiADA. 
lON  MO  , V.  BomÌi. 

GNÒMO,  e nel  plur.  Bombii  kxi  , add. 
Buon  cristiunacciOf  cioè  Uomo  faùlr  a 
corranle.  V.  Borato. 

ONÒN  , adiL  Piacevolone  ; Pi<icaao/ac- 
C(o,  dicni  di  L’i\tno  di  buon  carallare , 
Buonitiimo. 

Rifarilo  a cote  o c^bi.  Buonissimo}  Gu- 
stùsUsimo^ 

itO.NORA  , Modo  arn  A buon*  ora  o A 
buon' otta}  Per  tempo. 

Et.  SCOKXNZA  rVLiTO  BoROat  O A BOYO- 
lA,  Il  buon  dì  ti  conotee  o contincid  da 
mattina.  Ci  dà  buona  iprraiita  di  aè  per 
Irmpn. 

A\d‘vi  TX  BO.YOBA  , Andare  in  buonora 
o alla  buonora  y «alr  Andare  rnn  aiigurit 
«li  proeparità.  Addio  , r«i  buon  ora^ 
BOI  domenica  torna  È ancbr  mmlu  dt 
ii<*aniRara  alimi.  Va  in  buonora  e latcior 
CI  dormirà  te  ti  piace. 

Alia  buonora'b  atudia  rtprrshìona  Ma- 
ria. «olita  usarti  da'M.trinari  dopo  d*^afar 
rìcrvuto  un  romando , par  rontraicrpiu 
d'avarlo  inlefo  e l^l^Mer  diipocti  ad  cec- 
pii  i lo, 

R0N0RI5SLMA  (A).,  motto  a«r.  Per  tem- 
pittimOf  Molto  prr  lampo,  A buonisaima 
ora. 

BONORÌVO,  atld.  Precoce f Apg.  di  «piai 
Frullo  che  viaoa  prima  dal  iamt>o  ordk 
nario  — Prtmaticcio  , dicni  tiri  Frutto 
cka  ci  matura  a buon'  ora  ~ Prematuro, 
Tale  Maturo  avanli  d tempo.  . 

LiVABAB  BO.XORITO^  EcCBB  BOYORITO  , 

Levarti  per  frnipe;  Ester  vigilante;  Le- 
. vani  allo  apuRfarr  del'dt,  u buon  ora. 

DONGRÒTA  (A^  MoiIobtt,  Meno  di  A Bo- 
>ùaA,  e tale  Piutiostodi  buon  em;  Per 
tempo  anzi  che  no. 

lìUNPASTON  , atid.  Buon  ptuiricciano} 


BOR 

Uomo  di  buona  curimi,  cioè  ipnato  é j»o- 
gharole  a'  Toleri  altrui.  V.  Bosaaao. 

. BONSERVlR,  V.  BtKMn.l». 

BONSIG!*  ÒRI 

B0N81GR  f B.  m.  Hontignore^  Titolo 
che  ci  dà  ai  Prelati. 

L'i  oir  •ojtatóa,  È un  buon  signore  f 
un  àuoA  uomo. 

BO^TX,  t.  f.  Bontà  r Bonladt,  Boom 
(jualili  dalla  coca. 

$Alt*  LA  aONTà  U«  I>tUB  AYl  CM  HO  LO 

TBSo  , Sarà  un  bordello  o un  coso  o un 
-negozio  di  dieci  anni  et**-  V.  in  BaCatri^a. 

Atre  la  bohtà  UEVAa  eie,  V.  in  Bbyi- 
cjcttL 

BONTEMPO,  Etti.  Buontempo,  Gtuau* 
TÌglia,  Bagorilo.  — O«o  da  boatucbo, 
Godente}  Buon  compagnone-.  Che Ju 
tempone}  Che  ti  dà  lempone,*  Che  ti 
buon  tempo  t,  Che  sguazza  g Che  sta  in 
ultcgria  g Che  ti  ptgUa  il  mondo  come 
viene. 

BOiNTEMPÒN,  Acctmt.  di  Boxrowo.V. 
BONTÒN  o Bojr  to.Yj  c.  m.  Buon  gotto  ; 
Moda. 

Sir.YOEA  DAL  BoxTbn,  Signora  galan- 
te , di  mondo  , che  va  alta  moda  g che 
ajjàtta  h mode}  Cortigiana. 
BGNTOMiìTA,  c.  m.  c C Persona  del  bel 
tuono  o del  buon  gusto. 

-BOWlvXN,a«ld  Detto  allaFranceca  (cor- 
rono mma  paiT  dal  lai.  Convivuri,  Man- 
giare iiuiaiue)  CurrUpoQtlr  al  Boatro  Fea- 
oioTo.  V.  ambe  BoYTSjaro. 

BORA  (coll'o  largo)  a.  f.  Borea  ad  anche 
Bora  e Aifuilone.  Vento  ileUo  aii«.-ura 
Nord  Està  Tramontana-,  Tramontano} 
Bovaio}  Bovaiaccio}  Tramontanaccio  che 
agghiada.  Vanto  in  Tnare  cornuuimante 
prricoloetx  V.  Boaln. 

EGRA  (coironrallo)  c. T.  Tronco;  Pedtt- 
le  e Pedano,  Fuclo  d'albero  ebr  a noi 
pervianr  areco  tUile  inoutagnr  pcr-uco  di 
abbrut-iara. 

BORXcIIIA,  a.  t Borraccia,  Fiasca  di 
cuoio  cbcmsa?ajio  i riandEiili  da  riporvi 
il  «ino. 

'BORACIIlkTA,  E f.  Borraccina,  Piccola 
borraccia. 

BORACÌNA  , E t Traliccio  , Tabi  groaaa 
da  far  tacchi  — Cumioaccio  o Canovac- 
•rio,  tlirebbaci  «li  Pannoliao  groMo  e ru- 
TÌdo  prr  cMer  tasculo  di  cana|Mi, 
BOKXdA,  a.  f.  Colpo  di  fucile,  «Uto  cioè 
col  calcio  o colla  bocca  di  rato, 
BORASCA,  E £ Burrasca,  che  iliceai  an- 
che Tempesta  ; Foriumt;  Procella}  Tur- 
bine } Tempo  burrascoso  g Tempa  di  mo- 
re; (>ran*^»idre. 

XdC  BOHASCMB  CE  COTTOMB  CVL  MCBO  DEL 

HOCUiÈB,  Pallidezza  di  nvcAiero,  di  bur- 
rasca segno  vero. 

BMrroArRfbg.  ci  prende  anche  per  Dic- 
graiU  orni'  altri  sia  minacciato.  Correr 
6urr«iica  , T.  Mar.  è prato  comunemente 
anche  in  ^tanto  figurato  per^  Correr  pe- 
ricolo. 

BOiAASCADA,  t,  £ Quoti  àumucn,  Tor- 
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btue  improTTuamcnta  ìntorto  nd  mare  e 
minacci oaOj  osa  che  ha  durato  poco. 

Detto  poi  fig.  vale  Calamità  o Pericolo 
pertonale  aoflfìerto  tia  par  ouialtàa  gravit- 
•ifoa,  aia  per  <pialiui<]ue  altra  arentura, 
'PAfEÌtE  OJM  aoEAaCADA,  Pottor  U peiì- 
■eoh  «TitiM  burratea. 

BORASCUETA,  e £ Pìccola  burrasca. 
BORtSiN,  •.  ro.  Borracierr.  Scatoletta  di 
rame  cob  becKrutx^io  in  cui  ala  U Borrace 
polveriiaaia  «la usarti  all'uopo. 

BORASO , t.  m.  Berrace,  NiU'o  futaile  at- 
tai  tomigliante  all’allume,  che  .-itlnprasi 
dagli  orefitti  |>er  aaldare  i meioUi  e lacili- 
‘tanie  la  iMpiefaaione. 

àScATOLA  DEL  aoEAtO  , V.  BoRAt'ltf. 
BtuLAto , detto  per  Pveasbyb  , V. 
BGRDX  , add.  Filettata , Omat  o con  filet- 
to d*  oro-  o d’ argento  o altro. 

BORDADA,  a.  £ T.  Mar.  Bordata,  Il  eam- 
aiino  che  li  £i  bordeggiami»  colla  trave, 
•ora  per  una  parte,  ora  per  l'altra.  Onde 
Correre  o Tenere  una  bordata,  vale  Bor- 
‘deggiare  , ed  anrlir  «i  dice  Star  sui  bor- 
di} Fare  un  bordo  o bordata. 
BORDADÒRA,  i.  1:  <f  oro  0 <f  tfr- 

gente,  S;i«cie  «li  gueruisione. 
60RDAG10,  E.  m.  Abbordaggio,  L'ablxtr- 
do,  e pàrlioolarmenle  l'aAtouc  d'un'vE- 
Ecrllocne  invette  un  alit«>per  isprolungar- 
ti  teco  e«l  unirsi  con  gauci  o i-itioni,  on- 
.de  poter  «romliaitcre  a corpo  a.  corpo.  Ab- 
iordu  «Uceti  r Urlo  delle  navi  neH*  incon- 
trarsi. ^ 

Reoe  da  aoEDAC.to,  V.  Redb. 
BORDAR,  V.  Filettare,  Ailoroar  con  filet- 
to (Poro  e simili. 

Boedàe  ; Abbordare  alcunag 

Andar  all'abbordo  (Talcuno,  AcchUtìì, 
'AvvicinartL 

Omo  cub  vo  ib  meda  , Uomo  i/usccet- 
oibile  ; Uomo  ruvido , A cui  uettun  t*  av- 

TÌcina  impunemeote In  -altro  tigni£ 

iVoR  temer  groitnUccio,  diceti  ili  C«>lui  w 
■cui  le  pic'colc  cote  i>o«  firn  paura,  che  non 
teme  le  bravate  , aè  si  latcsa  tollclicare. 
BORDXR,  «.  T.  Mar.  Abbordare,  InvetUr 
una  nave  accoftan«lote|e  per  combatterla, 
'Andare  aU'abbtmlo  ( V.  BoEDACra).  Ab- 
bordare un  vascello  nel  corpo,  vale  Goc- 
ciare lo  sprone  ne)  corpo  d'tHi  vatcello. 
Abbordare  un  vatetUo  di  franca  fronte , 
vale  Invrtlirlo  a «lirìtUira  di  fronte. 

BohdVb  si  gnifica  anoKe  Af  «rinare;  S buf 
fare,  cioè  arere  un  interno  croccio  per  co- 
se ilitpiacevolr  che  altri  faccia  ed  averte- 
ne per  male.  V.  Vocia. 

BORDEI-XR,  ».  Fort  il  bordello  o del  òor- 

delloode  bordelli,  saie  P'ar  baie,  teber- 
tare,  e per  lo  più  con  rumore. 
BORDÈLO  ( coU’ • I,rg*  ) •.  m.  Bordello 
o Chiatto,  Strepito  grande , romore,  fra- 
.atttono. 

Ardìb  tJt  dobdblo,  a Rdare  ir  berlina} 
Farsi  Acofyere,  Ester  vituperato  pubbli- 
camente. Far  belle  le  piazze,  vale  Dar  ma- 
teria di  ridere  e disoorrere  da'  latti  al- 
trui. /* 

Faa  BoasBLo,  V.  B<  iDtuÀa- 

Fae  medelo  ss  vk^,  Dar  la  berta  a 
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Ulto  i Dar  la  conciala  j Fare  rcherno  o 
echeraui  Fare  il  laccano  a una,  Durlor- 
toy  Ix’iTrf^i’iai-lo.  V.  Bagolo. 
fiORDlÒN  , ■.  ni.  T.  itr'  t:nttrtitlorì  nova- 
ii,  HorJaltOj  Sp«rir  «li  Chiiiilo  i|uadro  Uì 
nifuaua  gruaceiaa  |>rr  la  rkiatagionr. 
BOKDIZXdA,  »,  C BonJeggùitdf  L'alto 
drl  bor<U^Ur*. 

BURDIZAH,y.  Bordeggiare,  T.Mìt.So- 
vigarc  Mrraixloi)  imito  quaaii'èconlrariu 
col  girar  la  nave  <U  tanto  in  Unto  , prr 

tirriulerlo  ora  dalla  banda  diriiia,ora  «lai- 
a aiiittira,  Dicni  aoclir  Slar  tulle  volle  o 
sui  lordi. 

BoADIiVA  QL'AtCUIf  , V.  in  BntOÀl. 
Aabta  VIA  aoaouAKiHi  i.v  l'.v  afa»,  Del- 
lo fig.  Barch^giaref  Ùetireggiare-,  Trac- 
«heggiarf,  7VHr//or«'^|[i<iFr. 

BORDO  , ».  tn.  Bordo  ; ai  «lire  «li  Liste  o fei- 
mile  di  che  ai  frrgiaiiM  u «H-lanu  Ir  vnti. 
Bordo  di  seta  coperto  tT  wv—  Biscontro 
i Dna  sorta  «l'tirnaniriito  prrlo'niù  «lì  ri- 
canni  o siniilc,  per  gaernilura  di  veati. 

Ano-iJi  oa  raiMuaoaon,  d adum  di  pri- 
mo imito.  Sento  pensarvi. 

CniAF'ia a;v  cvnvo  nuntni,  Pij^liare  u 
Prendere  utala  piega,  vale  inolùiarro  Av- 
ver  «arsi  al  male. 

Ojio  c«a  7(0  ca  boedo,  C^omoìnarrerri- 
lile;  l/umo  rnchh',  Scurtete-^  Comodi 
JacUe  abbordo  è il  »iio  contrario. 

Sic.vÙH  d'alto  aoana,  Signor  dahoa 
latto  pareggio'.  Cavaliere  o Como  d* di- 
co o di  lot -tu  pa raggio,  r ole  D'alto  o bas- 
»o  affare.  D'alta  o «li  bassa  na»«*ila. 

Bordo  o Bordatura,  detto  in  T.  Mar. 
Tutta  quella  parteUe.Ua  nave ebe da' liai»- 
cbi  su  fuori  dell' act|ua  — ,Vnve  (tallo 
lordo,  «lii'esi  Delle  piu  grosse  nati,  «mie 
Vascelli  e Fregale,  iiare  di  latto  lordo, 
9uelU  c he  lia  il  fianco  basso  , onde  al«ai- 
na  dì  esse  può  anslare  a vele  ni  a remi  — 

A ndarr  a ^ado , vale  Andare  sopra  la  na- 
ie, Imban-ivrsi  — Fttere  a Lordo,  Tra- 
varsi  nella  nate. 

Rovtas.t  DE  aonno,  .deritindAÌ  Ì>ra«'ri, 
Gomainlo  Mar.  dato  nel  girar  «li  bordo  , 
renili  in  faccia,’  e tigtiilica  (die  si  faccia 
Lraivian-e  soiu^vvrnin  ilparriH‘i-lirU(i,spo> 
aa  però  mollar  la  Udiua,  tallio  clic  tenca 
a ssenurr.  * 

BORDOtN  , ».  m.  ^«rdoRe,  Raslonc  «le*  pel- 
Je^ni. 

'r«r..vJn  aPBP^tv,  Tener  bordone,  Teiitr 
«jatto,  e «Im'csì  in  mala  parte. 

o FrsTrXa  «l  adaoli.v  ty  ^tLora 
LOCO , A ppoggiar  la  labarda  « t alabarda 
o il  gonjafunr , vale  lìg.  Andar  a mangui- 
re  in  cn»a  d altri  senaa  spendere.  V.  Maca. 
BORDÌ^,».  m.  ^uedo,  Si  rlìee  npirustidi 
Frangia,  LisU  ostmUe  «U  diesi  fregiam» 
o orlano  • faisolelti  graiuU  «la  donna.  V. 

BahìA3IC.VTO.  ■ 

Trovasi  p«»i  nel  Ditìonario  enciclopedi- 
co «ieir  AHicrti  b «ore  Brodone  per  indi- 
care «ffieirOroameiiio  che  si  rwe  tra  IV 
atreimù  del  busto  dairesiiralura  ilei  brac- 
ci** e ì'«•stremilà  della  mani*;»  del  saio.  V'ha 
a dubitare  perorile  in  vece  di  Bnxloije  do- 
vesse teTÌvei'si  Bordone  acce,  di  Bordo 

*URÈLA,  S»OCMO, 


Beaìo-i , «Wuo  per  sisnil.  CipoRa  o Coc- 
cia, La  testa. 

Fab  salt'u  via  L.t  aoaài.A  a QCtLCuy , 
ronfiar  /«I  cipolla  ad  ateano.  Troncai  gli 
il  rapo. 

Gilè  n la  BoaàLt , Man.  fam.  .Ve  va  ìa 
vita.  C'è  |spna  dì  morte. 

RoiizLA  BEL  zr.Yucvio,  Padella  o Botel- 
la,  Quel  piccolo  osso  UniUi  eh'  è soprappo- 
slo  airarticDbsione  del  gintKT-hio. 

Dae  la  softiii.A  Iti  TI  20IMI, dello  fig.  Cv/- 
^iiTj  tmlerciarei  Dar  iw/  Iroccu,  Ind  t- 
tinare^Dar  ori  segno  — ì'enire  ildethu, 
Balzarla  jmlla  in  mano,  Venire  l’tifijw 
tuiiiià. 

B0KÌ':LU(  culi’,  ap.ru)  B.  in.  BurtUo,  T. 
-Mar.  Legm»  tondo  che  serve  per  ibriuare 
rimpioinb.iiura  «li  un  cavo  coll’altro.  Quia* 
«li  si  (Imn;  Huretlo  della  rampona.  Quello 
che  unisce  assieme  la  Farvnia  coll’ Anian- 
le.  V.  CAVBniA. 

BORELÒTO , s.  tn.  Chiamaii  una  S|>«'cie 
di  pane  tornio  ai  lali  e convesso  al  «ti  s«i- 
pra,  che  ha  in  qualche  modob  toimgUan- 
sa  «l'ima  Robela. 

BORESÌ.V,  T.antiii.  Boreaìr.Kzf’,  di  Vira- 
lo, V.  Boeìr. 

bUREZZD,  »,  m.  Zurro  o Zurlo,  Allegria 
e Desùlerio  »m«>deratu  «li  che  che  sia  — - 
Galloria,  Allegresia  r«.vessiva  maiiiirsia- 
ta  a'gesli. 

EsAca  o Arroifi  ly  boabeeo,  Etsere  o 
Stare  o Andare  in  zurlo  o in  zurro,  A»rr 
qualche  e(x*e»»o  di  allegria  — - Fttere  in 
c'tmlerfi,  vale  Esser  allegre,  quasi  in  etm- 
bali  e stmni  — Fare  o Giuocfiee  ai  raffi 
o Dar  nel  matto,  Prtw.  e vale  Ojierar  seii- 
»a  r.'igtone  o pn imamente. 

Met«a  rv  aoaaaao,  Mettere  in  zurlo  o 
in  zurro,  V.  IsiBoaBXXAK. 

BORGIIESX’V,  »>  ni.  Borghete  e Rargete 
o Borghigiano,  .Abitante  ne' Kirgbì. 
BORGO,  »,  ni.  ffurg'o,  Parte  della  t^itlà  ma 
fuori  del  rù  luto ^ che  diresi  am  be  Sol- 
largo, 

AaiTtvr*  DB  aoar.0,  V.  Bnnr.REstT. 

BoRfX*,  ifonfiUo  , Siiecie  di  irti  fi»r(e 
listala  e variegila,  «li  cui  le  ibmue  tidga- 
ri  si  (inno  le  vesli, che  hanno  lo  slessn  no- 
ne, e che  «iiconsi  ancora  Borgadini. 
borì  D A , s.  f.  Rilievo  o Rilevo,  Quello  che 
avania  alb  mensa. 

Faa  BoalpA,  Be-cearti  i rilirvL 
De  B«ia^o  A , T.  «le’  Caecìatori , Di  vo/aj 
Di  primo  volo , n«tè  IVcidere  gli  ucretli 
aiuan«lo  si  levano.  DÌ  volata  si  dice  Quan- 
do »'u(vÌ«lona  di  passaggio. 

BORlDDV  , ».  ta.  Parabolano,  V.  Boxa.u 
BOniG.VÒLO  1 

BORX\  J *.  m.  fforrn  « Boreale, 

iVor</“/ir/-:Voref.  » enti» leggiero  sriten trio- 
naie.  Roiuc><tLoper«>  imlica  piccolo  vento; 
BobIr,  metliocre  e Bcoba  Venl«»  forte, rìie 
andirs'e«tentlr ai  lenti  proienirnti  da  pL>* 

«•  vicina,  come  Nord  , c »Vor«l-£*l. 
boriva,  ».  f.  ffo/i«a,T.  Mar.Gorda  »ta- 
bìJìia  sopra  aflre  cor*le  «|eii<.  Putte  di  bo- 
lina, c«illa  «piale  si  iraa  ht  parte  «Iella  ri- 
linga  sopravvento  \ii-iiia  alla  bugun,  }>er 
ai]  on  Un  aria  juù  che  si  p*^ksaa  dal  vento,  ao 


ciocché  la  veb  porli  pillili  pieno  quando 
ai  va  all' orsa. 

# Vbtto  db  BoaiiVA  , J’ento  alla  bolina  , 
flicesì  Quello  che  ti  mende  per  fianeow’ 
Rat»  db  Bcmb.A  , Patte  di  hcìina  , «li- 
Cimii  airime  Corde  stabilite  ìu  alcune  bo- 
»e  o m.iniglìe  «Iella  riltiiga,  e dispiHle  in 
naoiio  che,  tesata  la  bolina, si  viene  a te- 
sare musi  il  imo  «Jellarilinga  verso labn- 
gna.  V.  Bonùsa. 

TiaVa  LA  DfiaW»,  Caricar  Torsa,  di- 
cesi «b'Marioai,  per  Tesare,  Slrigaere. 

.Mola  bobIna  e TruAiibt a , l^tta  buri- 
ma  e Tiramoffn  a poppa  e a prua  , Ter- 
miuitii  coiaaodo  ai  manniri  per  cambiar 
le  vele. 

BORLVXdA  , odd.  , *lì«resi  per 

Agg.  di  IVave  che  ha  le  vele  rlisposle  a por- 
t^  in  pieno  più  che  »i  posta  amlando  al- 
i'orsa  o a ineiza  nave. 

BORÌR , V.  S'a«.ala. 

BORO  («-oll'o  largo)  ».  ni,  Dn  tolda,  t in- 
leBdevasi  il  SoMo  ea  veneto , «-he  fu  poi 
detto  per  aviilitivo  S«»lb1.v  c ìJamaiciiì!»  o 
*$«WAaCBBT«. 

Dat  Qui.toBSB  Lx  aoai , «letto  in  T.  «lì 
geigv»,  vale  Cintfue  ioidi. 

BORO  o Boab,  ».  ni.  «lai  Frane.  Bureau  ; 
ed  è una  Specie  «U  Armario  o Stipo  che 
ti  clitudr  al  «lavanti  tuperiorniente  «'on 
u*a  ribalta,  fa  «|uale  .nprria  c trinità  in 
piano  orissoniab,  può  servir  per  lamia 
ad  uso  di  S4'rivaiiia. 

BORO.\DOlXr,  t.  Arrotolareo  .^rrno/i>- 
tare,  Rnlurre  a forma  di  rotolo. 
BORÒi\DOLO  , ».  m.  Rotolo,  Piumacceiio 
di  crini  o dì  piiime.«S(»et-ie  «fi  cuscino  «li 
fì*rmn  r«tloada  «*he  forma  parie  d«d  SoCi. 
BOROSE  ( coir*!  largo)  »,  f.  T,  Mar.  Hran- 
careffe,  Fiiiik'elie  che  a guisa  di  rami  par- 
tono «laila  bolina  e vanno  ad  allaccarsi 
alle  bo»e  delie  vele  in  più  punti  per  isten- 
derle. 

BOKS.V , ».  f.  Bonn,  .Sacchetto  «li  varie  ina- 
lerie  e foggew 

JloasA  DA  CATBLtn  SA  «:oA  , Bona,  Spe- 
cie Hi  sBi-rlietlo  ili  seta  nera  che  si  Irneva 
dalle  persone  civili  pei’  ornaoienlu,  anzi 
per  m«kla,  attaivalo  e nel  luogo  «lix-otU. 

Robsa  sa  soldi,  Boraui  Ttuchetta  — 
Bobha  da  LruosixA,  Sacchetta-,  Tatchet- 
la  •—  BoaSA  DB  LB  BRACNBS6X,  V.  Buaslx 
Buasi  DE  LB  a«CB8TE  DA  VISCHIO,  Po- 

niaccio  V Patiiaedolo , La  pelle  d«»ve  si 
tengono  le  ^taniutse. 

B'iniv  Dw  iSBACAVTT,  J?t«rj«i  0 Piazza 
de  mercanti.  V.  Coeth  de  falaeso. 

^ Btias.A  DII  TBincoLi , Scroto;,  Coglia  ; 
fagiana  — Scroto  e Porta  si  «lìce  Quel- 

b ae'ravalli. 

• BnasE  Fi.AFE,  drilli  fignr.  P^ppe  vizze, 
p.j.p.  cascanti. 

Qitbls.a  ls  aonsB,  fforsa/o,  Quell' ar- 
tehee  chewfa  e vemle  borse. 

BOR-SARfÒL-» 

BORSAROL  / s.  m.  BortaiiifdoiTagìia- 
borte^  Toccapolti-,  Ladro  di  calca  ; che 
|w«>  aodie  dirsi  Ladruccio',  Ladronuccio, 
Liulroncelio^  Che  ru&acchia. 

BOR.SKL  A o RuasÈT.A,  ».  f.  Bonella  Bor- 
iigUo-,  Bonetlo, 
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• , T.  Orefici  f f 

PircioW  molle  che  lerTOiio  per  (Uferti  u*ì 
«^li  Orriici. 

Boarit*,  «licono  pure  i nojlri  Velrit 
a qaelU  Molletta  t b’cBii  uMiwper  pi|li»> 
re  e larorare  U ?c<r#. 

borselIn  \ 

BORSÌN  / i.  m-  Bortellino  ; J?or/*- 

filo  i Bottet/a  ; Bortellina  i Taschino  i 
'ascheiu  alla  cintola  de*  caUooi , ove  Bt 
tengono  i danari. 

Aria  ma  anasla  o ia  ocaaBatv  bota  o 
•IOSA,  So^ar  nel  borseUìnOy  cioè  Avere 
amarrilo  o apeso  i auoi  daxuri. 

DORSO,  a<LL  o Boaìo,  V.  Saoalo. 
BORSÒTA)  a.  C BortoUOy  Borsa  al(]uanl« 
grande. 

bortìda  , t.  t.  Sconciatura  f Aborto. 
BORTÌR , r.  Abortire  ; Aboriart-,  ^6or/ir- 
rì)  Sper4lere  la  crealurajFar  un  aborto. 

fioaTta-va  niiacao.  V.  Aaoaxla. 
SORTOLA,  BartolomtCf  Nome  proprio 
di  Donrva. 

BORTOLAMtO  I 

BORTOLO  / Ddr/ofomoo,  Nume  pro- 
prio di  Uomo. 

borzacuIn,  a m.  Borzacchino'y  Calzai 
netto  ; Caliare  a mesta  gamba , come  um> 
no  gli  Attori  in  iscena. 

BOSeX  o ImooscX,  Boscato  ^ Aggiunto  di 
Luogo  che  Iw  bosco. 

BDSCXgIA,  a.  f.  Boscaglia  y Più  boschi 
uniti.  Boscaglia  Jbtla  — > Bascala  , dicesi 
tm  Luogo  prantato  a guisa  di  bosco,  come 
Vignala,  quello  piantato  a vigne.  Bo- 
scagliaceiak  il  Peggiorativo  di  Boscaglia. 

Loan  nnr  na  aotcsciB,  Luogo  losca- 
glioso. 

BOSCAilhL,..  m.  Boscaiuolo,  Quegli  che 
taglia,  abita,  frequenta  ed  ha  in  custodia 
il  bosco. 


BOSCHIVO,  a«ld.  Boscoso}  .Balenio,  Luo- 
go pien  di  boschi. 

ArXa  aoscMivo  , Boechoreccio , Che  ap- 
partiene al  bosco. 

BOSCO,  a.  in.  J?oieo,  Luogo  folto d'sll>e- 
ri  — Boscata , diersi  al  Luogo  piantalo  a 
guisa  di  bosco  — Bosco  folto,  Macchia,, 
l^ico -follo  d'arboscelli. 

Bosco  o^Ataiu,  Aietaiao  Albereto,  Lato- 
go  pisolato  d' Abeti  Da  Cìttacstem  , 
Castagneto  o Manvneio  — Da  FAQaàai, 
fi'aggeio  — Da  F'a.tssain,  frassineto 
Da  Quei,  Olmeto  — DaU.tXat,  O/itane- 
to  Da  Fatrràai,  Pometo  o Pomorfo  — 
Da  Piai  , Pineta  o Pineta  t Pìgnela  — 
Da  Roteai  , Boeereto  — De  Scoa , S rape- 
rò o Scopelino  Da  Sana  , Spineto  o 
Prunelae  Prunnirte  c Macchia  — Da  Zi- 
iràpu,  Ginepraio. 

Bosco  DA  TAGi\a,  Bosco  ceduo. 

Fab  v.v  tosco,  Doicarr  una  coltre  di 
terra. 


Bosco  Da  c^Lcra,  BoscooFraschcyCa- 

tiaxiiiucee  di  ginestra,  scopa  ed  altro  sub 
e t|uali  i GlugcUi  fatmo  i boisoli  — An- 
dare al  losco,  vale  Ester  in  punto  per  in- 
romiuciarc  il  b-.'saolo. 
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Bmco  ,*^r  droìl.  dicesi  da  noi  ad  una 
Siepe  folla  e mal  falla , che  chiamasi  iSte- 
faglia. 

ROSE  (coir®  stretto  )T.Antiq.  Tocr  V. 
Vosa. 

BÒSEGA  \ 
bosegbIn  J V.  in  CiavoLO. 
fiÒSEMA  , a C Bozzima  , Intriso  dì  cru- 
schello « di  acqua  per  fregar  la  Irla  quan- 
do si  lesse. 

F*a  o Dsa  la  abiatfA  , Imbozzimare. 
V.  luaosaaiia. 

Cavàb  la  aoaaiiA  , Curare. 

BOSSO  ( cell'o  slrrtlo)  o Bvsso,  s.  m.  Bos- 
so e Bossolo,  Arboscello  notissimo,  detto 
da*Stslemalici  Buxus  semperuiretu. 
BÒSSOLA , V.  BDuau. 

BÒSSULU,  •-  ni.  Bonato,  V«»lto  di  legno 
o «li  Ulu  por  u»«>  di  i-ip«)rTÌ  «lenirò  f|n«l- 
ebe  cosa. 

Bubbolo , dicesi  un  Petxo  di  canna  la- 
gtiilo  tra  un  doaIo  e T altro,  ed  Mclie  ta- 
gliato in  guisa  che  da  una  estremità  sld>ia 
il  nodo  e dall’ altro  sia  aperto.  Bucciuolo 
r Bocciuolo  chiamasi  Quella  pytr  della 
canna,  sagginale  o allea  pianta  simile  ch'è 
Ira  un  nodo  e T altro. 

Bossolo  da  cAjfnaLiha  , V.  CAVDiuan. 

BIassou,  Bossolo,  Arnese  di  legno  ch’^ 
ra  specialmmle  iu  uso  sotto  la  KepubhK- 
ca  VeneU  per  raccorre  i parlili  nelle  bal- 
lonaiìoni.  Questo  arnese  riispiva  tre  diL 
{ereitii  urne  o bossoli , dove  si  ponevano  i 
voti , cioè  r AiTeroTativo  che  AHcevasi  Bos- 
aoLO  DB  SI , ed  era  di  color  bianco  ,*  il  .Ne- 
gativo rohjrrto  ili  ver»le , che  dicrvasi  Bos- 
solo DB  «»,  e r indiOàreate  , colorilo  di 
rosso  , che  dicevasì  BoasoLu  sto»  aurcsno, 
che  non  afiermava  nè  riftnlava. 

MaboXb  t BOSSOLI , illandars  a portilo, 
cioè  Onlinare  che  siano  raccolti  i *oti  col 
messo  dei  bosstdi  portati  in  giro. 

Qcbl  dai  aossou,  Sossolaio. 

TÌuSSOLI  dei  lAEL.ATAXl,-4ceffl4o/o,  Bo^ 

solo  da  Giocolare.  Acetaboli  e bossoìetii 
che  maneggiano  i bagatiellieri e giocolari 
BOTA  (coH'o  largo ) s.  f.  BoUa  o Botto  , 
Colpo. 

Boti,  Busse}  Percosse',  Picchiate  ; 
Sfespolc}  iVocij  Pesche,  Bastonale. 

Bora  DB  qvBLB  a Botb  ■albostb,  M as- 
sale sudice}  Picchiate  che  Annuo  a pe- 
lar torso,  vagliono  Forti,  sode. 

Bota  , Ariamo  per  Lividura  } Mona- 
chino', Mascheritzo,  Quella  neretsa  che 
Ih  H sangue  veiutto  alla  pelk  , cagionato 
per  lo  più  «la  jiercosse. 

Bota  i.v  tbba,  Tonjb,  e quindi  Ton^ 
rCj  Far  rumore  cadendo.  >!ilraicioo  St<^ 
telo . dicevi  per  lo  Colpo  del  cadimento. 
CimloUo  o ómboUfdo,  Colpo  che  si  dà  in 
terra ib  chi  calca  — Corno,  si  dice  aQucl 
bernoccolo  che  i Fancmlli  in  cademU)  li 
fanno  nel  ca|to. 

La  aoTB  Vii  lb  sb  hisitra  , / colpi  non 
si  danno  a patti,  vale  Che  i colpi  non  si 
danno  secondo  la  misura  destinata. 

Le  rote  ao  lb  dasb  c.vAaCA  ai  ca^  , 
Il  cane  si  alletta  più  culle  carezze  che  col- 
la catena,  detto  fi^r.  — • // ginocar  di 
mani  dispiace  injino  a'cani  -f  alcuni  di- 
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cooOy^NO  ai  pnioccAi,  modo  basso,  per 
far  iolendere  Che  è cosa  incivile  e mole- 
sta lo  schersare  con  percosse  o ahro  alto 
ebe  rechi  alU'ui  dolore  e fiulìdìo. 

No  onAFàn  bota  , iVon  recartela  ',  Non 
risentirsif  S/on  ojfindersi',  iVon  corregr- 
gersi'y  Fare  il  sordo}  Aver  fatto  il  cuilo- 

KaSTha  su  LA  BOTA,  V.  RbstÀb.  . . 

Sago  da  botb  , V . Sa«;o. 

Tobsb  la  bota  , Schermirsi}  Biparar- 
jì  — Detto  tg.  Prevenire , Prevetia  e il 
colpo  e Bchermirtene. 

Db  bota  salda  o calda,  Mauiera  avr. 
Afirro  caldo , cioè  T ostanieiilc  AnoÀn 

DB  BOTA  SALDA,  AodoT  (onuiMenlc ^ .4n- 
Aitr  ratto  o di  posta,  beusa  perder  tempo. 

In  bota.  Altro  rautlo  av*.  Di  bollo}  Di 
fiotta  } Di  preienle;  Isso  fatto.  Subito 
TBaaXa  IN  BOTA,  Arrestare  di  botto  — 
KasTÀB  nr  bota  , Himaner  snorto  alt  in- 
stanle. 

Bota,  detto  fig.  vile  per  Danno',  Sca- 
pito',Perdila—Towi§v  vìva  bctta,  V.Tob. 

Bota  o BotoxXda  , Bottone  o Fianca- 
ta, Quel  parlar  co|tet'tocbecon  acuto  moL* 
io  punge  altrui , che  andie  dicesi  Fardo- 
ta  o Aculeo,  figur. 

Dab  uwa  bota  o BOTOjrJuiA  cn  fonda  a 
una  Jiancata  o Dare  un  ósltone  ai 
passaggio,  Dire  per  incidenia  un  mollo 
pungente  Dare  un  piccino  alla  mano. 
Motteggiare  alla  sfuggita.  Dare  una  bot- 
ta o una  cinghiata.  Motteggiare  in  mo- 
do pungente. 

Bota  b bufoota  , ove.  Bota  fbb  boco^ 
lvda,  Bolla;  Motto}  Motiuzzo  di  rimati- 
do-,  /ftiiMSS*)  vu-eiidevolniente  det- 

ti. Botta  riipoilrt,  vale  Replica  blu  pfott- 
lissimamente  a qualiisia  proposta  i tolta 
b meiaf.  dal  giu«»co  della  scherma. 

IttNDBn  bota  fbb  xocul  vd.v,  Bender  Mit 
per focaccia  o coftveia  , colpo  per  colpo', 
frasche  per  foglie,  coltelli  per  guaine, 
malvagia  per  vin  dolce,  agresto  per  uvtt 
acerùrt , Ren«ler  la  pariglia.  QwUasin  dà 
in  parete  tal  riceve  ^ si  dice  auando  un» 
rende  la  pariglia  é'  sngivia  che  gU  è sta- 
ta detta. 

Bota  da  aiDBa  , Motto  } Motteggio  f 
Scherso  di  parole.  V,  Boab. 

Stab  a lv  bota,  Bibadire,  detto  fig.  va- 
le Rispomlere  per  le  ri«ue.  Berbere  alla 
celia,  Non  averla  per  male  ~ O lar ^rla 
al  macchione,  Lasciarsi  dire  quanto  uno 
vuole  e non  eu  rkspcn«lere. 

Bota  , in  T.  di  sdctini  giuochi , Gita  , 
Quel  ««olpo  cheioiliiersi Giuochi  trae  cia- 
scuno de’giu«»calori  l’un  dopol  altro.— 
Lasiìoìb  dab  una  bota,  Lasc/a/e«i yor 
una  gita}  Lasciatemi  t irare  ofar  u n colpo. 
BOTA  (<oU‘o  apertola.  C Berta  ^ Alteri- 
gia} Fasto}  Punita;  Albagia',  Superbia. 

Avìui  LA  BOTA  DB  BELO,  r Simili  Avet U 
baco,  il  pugniticcio  di  etc.  — Avbb  una 
!»■  Alv  BOTA , Aver  delt  albagia,  della  boria 
o eanilù. 

£l  ca  la  bota  db  tolìb  satxb  tuto  , 
Egli  ha  il  ticchio  Q la  smania  di  voler  a*- 
per  tutto. 

BOTA  ( coll'  o stretto  ) o Botb  , s.  C Bolle, 
Vaso  (li  legname  nel  quale  sì  conserva  il 
vino,  dell’ordinaria  capacità  lU  dirci 
stelli.  Le  sue  parti  sono  le  seguenti* 
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Fondo  davanti  c Fondo  di  dii^ 
trOf  UhiafluM  la  l'arc»  davanti  e (ii  dielrv 
«tvlia  Ixillp  — l'Erau  db  Naso,  Mcizule  o 
3Vaiyi«/i»,<lirr»i  la  l'artr  di  mrzio  drl  fon- 
óo  «Uiian^i,  duve  l' nci'oinoda  fa  rannrlla 

l'axoLB , Laltff  ^tir*  Ju*  pnxi  drl  fon- 
da elio  dal  mnnilc  alla  atrmia  parto  li 
congiuogono  alla  l»ottc — Paxxa  db  la  bo- 
TE,  Uzzo  , 11  corjK)  a gtmiicxza  uri  mrx- 
se  d'una  botte  — Zbxa,  Capràggiiir,  In- 
-taccatura  delle  doghe  , dentro  atta  quale 
»ì  comniettuno  i fonili  — Pai  b.tb  , Chia- 
ve, <lice»i  da’  Bottai  Quella  parte  ijiorta 
delle  iluglie  ohe  rimane  tiil  fonilo  ilatanti 
e sul  di  ilirtro  dopo  la  capriiggiDe  — Bo- 
ere, Sedili,  ^uc' sostegni  sopra  i quali  ti 
posano  le  botti  — V.  Doa;  CEncRiD,  Co- 
còx , Svixa  , Bm.vslu  , PiHiA  , IxbotXb  , 
Soaih,  Tbavasàb,  Ze.va,  Zb.vaìib. 

AleXb  la  bota  , Levar  la  botte.  S*  al- 
SA  la  botte  alla  parte  daretana  quando  il 
vino  i al  basso. 

l.VSSaTÀK  LE  aoTE,  V.  I.vsrsT'sR. 

Ras^àb  lb  bote,  Asciare  le  botti,  ciò* 
interna  Dieolr. 

Bota  ca.xdiot.s,  Agg.  a Donna.  Tonfac- 
chiotta  i Bùzzacchiuta  , ralr  .S'ivei  i'tiia- 
iiiente'pici'ula, grassa  e sproporziunat.’i. /fot- 
lacciuiJa  vale  Cìrossa  e nana  ; ma  diersi 
di  Cose  dell'  arte. 

Bota  usa  , Botte  avvinata  j vale  Ausa- 
ta al  vino. 

La  bota  Ta  davo  o va  fora  o sfissola 
lOBA , La  botte  o II  tino  trapela. 

La  bota  va  IX  FASSo , La  botte  è seom- 
mentata,  cioè  ha  le  doghe  rese  aride- e 
sconnesse. 

ÌVo  ss  roL  AVBB  LA  BOTA  PIEXA  B LA  3SAS- 
BEBA  iMBRtAOA,  A"  noH  ti  puo  aver  la  mo- 
glie ebbra  o briaca  e la  botte  piena , cioè 
Aon  è p!>!*ibile  avere  gran  coinmlo  ten- 
z'alciin  ineomoilo.  K'  vorrebbe  C uovo  mon- 
do e tnvvi  il  tale. 

E.asbb  IX  r’rxA  bota  de  teso  , Es.ter 
in  una  botte  di  ferro-,  Tener  il  capo  in 
mezzo  a due  guanciali  , Stare  in  sicuro. 

Scjo.vparse  come  c.va  bota  , V,  Scio.x- 
fXju 

Tute  le  bote  sa  del  so  saòb.  V.  Saòb. 

Bota  da  cassa  , rhiauiati  una  S|>ecie  di 
Tino  più  largo  alla  base  che  da  cima,  in 
cui  stanno  i Cacciatori  iielIc-Valli  msrem- 
roane  ad  uccidere  il  salvaggiimie  che  loro 
si  presruta. 

BOTANE,  8.  m.,  Bottume,  guarniti  di 
vasi  ila  vino  d'ogni  maniera. 

BOTXìVA  , o Tela  botava  , i.  C Tela  bota- 
na.  Tela  <li  cotone  che  serre  per  oso  del- 
le vele. 

botXmco,s.  m.  Botanico,  Colui  rhe  ha 

o professa  le  notizie  drll*  erbe  e sempliAT. 

_ Grax  botavici^  detto  famiL  per  deri- 
sione ad  uomo , Gran  bevitore.  Beta- 
cxo. 

BOTXRGA  , s.  £ BaUarga  e Sottarua  , ' 
iVome  rhe  ti  <U  a certe  uova  di  pctee  sa- 
lale c seccate  al  sole  ed  al  vento;  vengono 
<lt  Levante. 

BOTXzZA  , s.  m.  Barile  } Bariletta , Ar- 
"***“  •'•Sciente  grandezza  per 

Ictiervi  il  vino. 


BOT 

botXzzo,s.  m.  T.  Har'.  Deriva,  Certa 

unione  di  tre  tavole  poste  1"  una  sopra  l'al- 
tra, che  ha  la  forma  d' una  suola  ila  srar- 
pc,  di  cui  si  là  USO  per  andare  alla  bolina. 
BUTEG.A  , t.  t Bottega  ; Officina  j Fon- 
daco. 

Botboafostizza,  Bottega  a vento  o po- 
sticcia , cioè  Qiiell.i  che  si  la  di  giorno 
in  giorno  in  qualche  sito  della  piazxa  o del- 
le strade. 

GaBZÙX  O ZbVE.VE  DB  BOTECA  , V.  Gar- 

zby. 

PabI).v  db  sotèoa  , V.  Pab'ox. 

Essbb  a botèc.a  , dello  hg.  Ester  a se- 
gno i F.ssrr  pratico  ; Aver  senno i Saper- 
si dirigere. 

Far  OOTB6A  DA  DESsanvAsba,  Far  bot- 
tega sopra  una  cosa  ; Far  tu  disegno  y 
Fare  arte  <£  una  cosa.  V.  Botecri.v. 

Ix  eorkr.A  yo  .ab  scalda  i scac.vi  , La 
bottega  non  vuol  alloggio,  cioè  Gente  che 
si  fermi  a ciarlare. 

Meteb  su  botèc.a,  V.  Mbtbb. 
j .Mbtbb  uxo  a botèc.a.  Acconciare  uno 
a bottega,  cioè  Impiegarlo  in  un  mestiere. 

èÌERÀR  botèca  , Lasciar  la  bottega , il 
negozio-.  Chiudere  il  nc^oiio. 
àER'tR  botèca,  driii)  bg.  V.  SebXb. 
Tecrìr  a botèc  a , Dare  il  cornino,  per 
mcl.  ilicrd  ilrll  Allettare  i compratori  al- 
la l>oUega  col  Cir  loro  piarere.  C |»er  me- 
taf.  Si  dice  dell' Allettare  le  persone  con 
piacevolezze,  onde  restino  attaccate  ed  a- 
iiitche. 

Tec  .via  LA  BOTECA  IX  SFSSA  , Tenere  o 
Stare  a sportello,  Mon  aprire  inlirramrn- 
tc  la  l>ùllrga;  o tenere  socchiiis.v  la  jiorta. 
BOTKGHlÈR,a.  m.  Bottegaio,  Il  pailriH 
Ile  o esercente  della  bottega  — Bottegaio 
in  Toscano  vuol  dir  anebe  Avventore. 
BOTEGHIERA,  Bottegaia,  La  femmina 
drl  bottegaio. 

BOTEGIIÌ.X  , s.  m.  Botteghetta  ; Botte- 
ghina-, Botteghino-,  Botleguccia. 

Far  BOTECnlx,  detto  fig.  Far  bottega 
di  che  che  sia,  «ale  Cercar  di  Madagna- 
rr  con  astuzia  che  che  si,v  — Disegnare 
o Far  disegno  o un  Disegno  , v.-le  l’cii- 
lare,  fermar  l' animo  o '1  {lenziero  sopra 
che  ebr  sia. 

BOTEGON,  t.  m.  Bottegone , acn'esc.  di 
Bottega. 

Riferito  a Ricchezza  ed  al  credilo  della 
hotirgn,  d-crti  Magona  ligur.e  vale  Gran 
bottega.  Gran  irafliro. 

BOTÈR  j t.  m.  Bottaio,  Quello  che  fii  e 
racconcia  le  bolli. 

Botèr  db  tate.  Bottaio,  Quello  che  ha 
la  cura  delle  botti  d’acipia;  e gli  si  dice 
anche  Pagliolirre,  perchè  ha  iniiciiie  la 
rarn  ilei  ik-igliimlo  lidia  nave. 

BOTERÀ , t.  f.  La  femmina  del  bollalo,  la 
quale  sull'  esempio  ili  altre  voci  cosi  for- 
male poM-elilie  dirsi  Bottaia. 

BOTESELA , s.  f.  Botticella  j Botticina  j 
Botticella. 

Dello  |MT  Botesixa  , V. 

BOTESliVA,  s.  C Picchierella,  Piccola  pic- 
chiala. 

BOTÌGLIA,  s.  f.  Bottiglia. 


BOT 


DbstrofXii  i A botiolia  , V.  DBarBOFlB. 

_ Dasaocla  la  aonotr.i.  Sboccare  la  bot- 
tìglia o Hfiaschetto,è  ilGettar  viaoTFar- 
Ve  quando  ton  pieni  un  po'  po'  di  quel  li- 
qimre. 

Bottiglie,  in  T.  Mar.  Aggetti  situali  al 
due  lati  della  poiipa.  L' interno  di  esse  ser- 
ve di  latrine  agli  Cfliziali  della  nave,  e le 
iinraondotzr  radono  in  mare  per  inbi  di 
piombo. 

ROTIGLIARÌA , t.  f.  Bottiglierìa , Luogo 
dove  si  preparano  e s’  ÌDib.vnditeouo  le  be- 
vande per  uso  de' convitali.  Tale  anche 
Qii.vntilà  di  iNitliglir. 

botirXnte,  s.  m.  Burraio,  Colui  che 

fa  o vende  burro. 


BI)TIRO,s.  m.  Butirro  e Burro. 

Grasso  come  u.v  aoriao  , Grasse  bra- 
cato. 

Stab  i»  TEL  BorVao,  Star  in  panciol- 
le, Con  ogni  covnoililà. 

L'b  u.v  Boxino,  dii-rsi  di  qualche  cibo 
tenero  e piacevole  al  gusto,  E uno  zucche- 
ro, una  manna. 


BOTIROJI , t.  m.  accreco. di  Botibo,  e va- 
le Burro  perfetto,  fresca,  liionissimo. 

BOTIRÒiiO,add.  Burroso,  Pieziodibuarot 

hotizXua,  s.  f.  -i 

BOTIZAMENTO,  t.  m.  ) Bintoeeo  , H 
suono  che  fa  la  campana  riiituivandn  — — 
Accenno,  cliiamasi  nello  Spedale  di  Fireu- 
ze  il  tonare  a rintocchi  una  campanella 
per  avvertire  i serventi  di  Irov.vrsì  prouli 
al  trnrigio  del  pasto  degli  ammalali. 

B0T1Z.\R,v.  Fi/j/occare;  Suonare  a mar- 
tello, Suonare  a tncebi  separali  le  cam- 
pane. 

BurizÀa,  dello  Cg.  Tratteggiare,  Dire 
bei  motti  arguti  o jiungriili  in  couverta- 
zioiie.  V.  Boto.yàr. 


BOTÌZO,  V.  lloTIZAMKVTO. 


ODTO,  t.  m.  Botto,  Colpo,  jiercutta  di  clè 
che  cade.  * - 

Boti  dec.azspaxa.  Tocchi-,  Rintocchi — 
SuxÀa  dei  boti,  Binioccare  — St.aiAe  i 
BOTI  , V.  St.u-ar. 

Boto  db  le  orb,  Scocco  delle  ore  — Al 

BOTO  DE  LE  DO  VAGO  A DISVÀB,  Allo  SCOCCO 

delle  due  ore  vo  a tavola  o a pranzo. 

Boti,  dice  la  liasta  gente  Veneziana  ]ier 
Orr,  cio<>  Quelle  degli  orologi  regolati  al- 
1'  Kiiruprn  o sia  alla  Francese,  ditlingiirii- 
dole  dalle  ore  balliile  secondo  l' antico  o- 
rulogio  italiano , che  fu  qui  sussistente  si- 
no all' epoca  della  nostra  rivoluzione  poli- 
tica  , cioè  tino  al  i jq". 

Boto  da  zog'ab,  Ruzzola  o Buzzoletta, 
Sirumrnlo  tondo  a moAlo  di  girella,  di  cui 
si  servono  i ragasxi  gìiiocaiido  a chi  tira 
|iiù  lungo. 

Boto  db  lb  xosb  , Coccio  o Cocciola  , 
Quel  nocciolo  o noce  o simile  che  si  ado- 
pera da' fanciulli  dn  lir.vr  negli  .litri  noc- 
cioli quando  essi  giiiocano. 

Fab  ux  boto  , Fare  un  impiastro , cioè 
Dna  vendita  eoncinva  senza  regola  r con 
imbroglio.  Fare  un  laccio  , vale  Finii-e, 
Btralciai-e,  tUgliarc. 

BOTOLO,  s.m.  Torso  o Torsolo  di  formen- 
tone, La  Paiiuoccliia  del  grano  turco  ilis- 
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IMMiiL  Anchr  nel  Vienili**  * iwl  Frie- 
Ti  dicr*i  Tono.  Il  Voi**boUrio  P*<Iot»»*» 

dice  Stampone, mn  uod  ne  «ppiamo  !’**- 
torità.  • 1 • t 

Bi^TOto»  dicono  i Pe*caton  *1  piccolo 
Cefalo,  forte  dairiuliano  Botola,  elle  M 
dice  al  Cane  piccolo.  V.  Cnroi.o. 

BOTÒIf,  a.  «»• 

àfcTwwA  DBC.  *OTÒY,  Fondello  o Antma 
— Covo,  Picciuolo  o Gamlio  — Bc$a  o 
BmcTA,  Vcchielh»  Occhiello. 

Fato  a *0Tbs,  Bottonaio,  Aj^g.  di  ^wl- 
airo|i;lìa  atrummto  o lavoro  che  abbia  la 
aimiglianM  d’un  Injilone. 

BorbB  BU  CA.\hjr,  V.  Caxbs. 
BOTONXdA,  V,  in  Bota. 

BOTONAUtRA  , i.  C Sotlonniura,  V.  U* 

aoTOYASUM. 

BOTONAÒR,  a.  m.  T.  de*  Ce»rllatori,  0- 
livn  o FaoetUty  Boilone  di  figura  ovaU  o 
S|>ecie  di  ceaeUo  per  dar  nelle  gole  e negli 
»gu>cìaù. 

BOTONXR,  y.  Sbottonr^fTÌare;  Bottoneg- 
^larej  SlfoUonare  c Bottonare,  Moileg- 

S'arr  « Punger  con  molli.  Dare',  GUiart^ 
putare  bottoni}  .debbiar  bottoni  tema 
ucchieliii  Dare  unn  JarJola,  una  6o//<i, 
una  cinghiata. 

BotoyXi  d*  BC.»«poir,  V.  in  Botott'aha. 
BOTOXC'lN  , *.  m.  Bottoncelloì  Botton- 
cino. 

B0T0^ÈR».  m.  \ 

BOTO.NfcRA  a-t  / Bottonaio  e Botto- 
naia  , Colui  e Ci>iei  che  lavora  boltooi. 
BOTONIKRA,  a.  f.  Bottoniera-,  Battona- 
tura-,AJfilbiatoio  e AJjfibbiatura,  La  Me- 
te del  vcitiuiento  «love  t’anibbia  i e li  l^i* 
toni  tleaii  co*<|aali  a'aflìbbia. 

BOVA  (coir©  tendalo)  a.  t Gallone,  Aper- 
tura dirai  laacÌA  nelle  prteaie  de'Bumiper 
Ira  mito.  Slcccttia,  iticeli  a Lai  oro  f^l- 

lo  A traverao  de*  fiumi  per  mandar  rac.pw 
a'  malini  e ad  altri  edilìaii  ~ Faiittario, 
al  Luogo  donde  ai  ruamlano  fuori  le  ar«pic 
de'laghi  edr'finntt  — Cateratta,  rA|>er- 
lura  falla  |»er  pigliar  l'acijua  e per  nian- 
darU  vìa  a ina  poiU. 

BOVINI  — Ayax.iLi  boti.yt,  Boccino,  Agg. 

che  4'oinpmidf  la  Specie  «li  tatti  qucaii 
animali,  cio^  Bnr,  Varca,  Viielloc  umili. 
BOVOLKTI,  a. ni.  Lumachellai  Lumnehi- 
no;  Chioceioletta-,  Chiorriolinai  Chioc- 
ciolino, Termine  compleaaivn  di  varie  ape- 
eie  «U  CoiK‘higlie  del  genere  delle  Lonia- 
ebe  che  abitano  ne’ncMlri  orli  e De’litocaU. 
BOVOLO,  t.m.  Lumaca;  £,Mmacem;CAioc- 
ciola  , Conclitglia  univalve  terre» Ire  del 
genere  «Ielle  Lam.»che,  detta  «U'Siatein. 
Helix  Pomjtia.  Fra  noi  è comonivàiina. 

Scala  a bovolo,  Scala  a chiocciola,  e 
dicevi  per  simiL  ancora  «li  che  che  lìa. 
Avàn  LA  CASA  IT  TBBTA  COI»  I BOTOLI, 

Aver  la  casa  in  eolio-,  Far  come  lo  star- 
motte  che  va  n'a  col  guscio  in  capo. 

Botolo  di  cckvoatai,  branco.  Gruppo 
dì  catene  che  serrouQ  a legare  Unti  fbr- 
iati  che  baalino  al  aervixio  d'nn  remo  in 
galera.  E il  Numero  ancora  di  qiie'forra- 
u tulli  inaieme  che  acrrauo  per  uà  remh 
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— M«tm  ut  noYOLo  I coYOAYAi , Abbran- 

care I forzati.  Unirli  inaien». 

Bovolo  db  l’aqtja  , ^'orfree^  Bitmio  ; 
Bitrosa-,  Mulinello-,  GfciW^oro,  Diceai 
dell’anpia  de*  canali  che  aggii  and«»i  tor- 
na indietro. 

CoatVT  D»I  BOTOLI,  V.  CoBTO  r CoflTItTO. 
iB  T*6a  botolo,  Acchioeciolar- 
ti  e Aecoecolarti  i Farsi  un  nicchio , n- 
If  Raggrupparti  colla  prrtona  dormendo. 

Fato  a botolo,  Fo//o  a spira  o a cAfoc- 
ciola  o a lumaca.  Che  ai  volge  ad  uso  di 
epica. 

BOZZA,  a.  f.  Boccia,  Miaora  di  lìquidi. 
Una  boccU  d’acquavite  è del  prao  di  otto 

Ubbir. 

Boxz.i  DB  Cacao,  Oliere. 

Bozza  db  L'AVBo,^«?elflAoA)  o AceUibulo. 
Boxai  da  noai , Carttjfa  o Guastadst. 
Bozza  da  Onùii,  Jloccin,  Grotwi  bot- 
tiglia di  criaullo  di  forma  globi»*,  t^e  ai 
riempie  d' acqua , di  cui  gli  Orefici  ai  trr- 
vonu  per  tenerla  liinaaii  la  lucerna,  e per 
qnimli  raccogliere  il  lume  *ul  petto  che 
lavorano. 

Bozzt  cuB  ZA  DA  TiT,  Boccùi  avvina- 
ta: ticcome  Acetosa,  a <Hra«?elo. 

Bozza,  in  T.  Mar.  Basa,  Maniglie  Ai 
ror«U  falle  nella  riliuga  per  fermarvi  una 
manovra. 

Salmaatea  db  la  bozzi,  Colatore,  Cor- 
da «*«n  cui  *i  lega  la  b«»a  con  la  gomena 
quamlo  è calala  in  maiT. 

Bfizzv  DB  la  c.ouEXA , Bùzza  , Groaai 
peni  di  curila  tlabilili  in  coverta,  mnìe 
ti  atiiaira  e ti  ritiene  La  gomena  allorché 
r anr»wa  é gettata.  La  conia  con  cui  »i  le- 
ga la  botta  con  I*  gomena , chianjati  Co- 
lalure,  come  tnpra. 

Bozza  *coue.yzaba.  Fino  abbeverato 
ci«»é  Comincialo  a bere. 

B07.zXr,.  T.  M ar.  Abbottar  la  gomena, 
Tale  Legarla  alle  bozze  dopo  ge4taU  l’ an- 
cora in  mare.  V.  DBSzozz'Aa. 

BozxA,/#6Ao:za,  Comando  mar.  di  ma- 
novra j oniine  di  allatxrìare  le  bozze  ad  un 
cavo,  ad  una  gomena. 

La  voce  Ab^zzare  in  Marinerìa  «pri- 
me generalmente  il  Riteurre  qualche  ma- 
novi-a  in  una  data  poeizinne. 

Rozzàb  l’avcora.  Abbozzar  t ancora, 
vale  SULbilirU  al  tuo  poeto  dopo  ch'é  Hata 
eaipata. 

BOZZATÒR  o BozZADha,  •.  m.  T.  «le-li 
Scultori , Abbozzatore  o JDrgroizn/on» , 
Diceai  quelTArtefice  scultore  che  digi'oeaa 
ci«>é  abbotta  la  prima  &rma. 

BOZZELO , t.  m.  Bozzello,  T.  Mar.  Picco- 
la taglia  o Petto  «li  legno  incavato  nel  di 
dentro,  «-he  contiene  nna  o più  pul*g?»*  pw 
pattarvi  de'c^vi. 

BOZZÈTA  , I.  C J9occe«n , Piccola  boccia. 
Bozxctbdz  l’ocio,  V.  Ampolixb. 
Boizbta  da  BPijjn,  Oricanmo^  Ab- 
beretto  , o Alberello  , dictti  a Piocoliiaimo 

vmo. 

Boxzbtb  da  mema,  Ampolle  9 AmpolU- 
ste  e Ampoilueze. 

BOZZO,  i.  m.  Alveare  o Atveario,  Casset- 
ta «lentie  a cui  le  pecchie  fabbricano  il 
mela  e la  erra.  Se  t latu  a doghe,  cbiamo- 
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zi  Bugno  o Bugnolo.  I Fiorentini  lo  appel- 
lano 5rn<aj  e i Sanmi  Copile.  V.  Ata. 

B JZZOLXO  , T.  l.ii.j,  V. 

UOZ.ZOLÈTO'l 

OUZZOLU  Circolo-,  C»- 

pannello.  Radunanza  d'uomini  ditcorren- 
ti  iniieme.  Bmneo,  «Urebbeti  iu  modo  .»t- 
vililivo  per  esprimere  Quantità  di  perso- 
ne. V.  CoxvsaaAaiÙT. 

Far  bozzolo,  Far  bell*  le  piate  , Dice- 
ti  del  commuovere  o ratluoar  il  popolo  • 
per  grida  o per  riize  o per  azioni  poco  lo* 

Bozzolo  0 Balùto  db  laxa  , Bozzolo  a 
(Srt^nuolo,  T.  de*  Lanaiuoli , Piccola  du- 
rezza o Bppùulrtcciamenlo  che  li  forma 
nella  lana  per  tropp’«»li«,  e ìmpcilitce  che 
non  ai  carili  o fdì  urne.  V.  DtsiuzzoLàn. 
BOZZÒX,  t.m.  Aocc-ùme,  Boccia  grande 
di  vetro. 

BRACXRjLo  ateetocheBaicniaia,  V. 

BR  AGÈNTE , t.  m.  Bracciante , Voce  del- 
I nso,  Che  ailopera  le  braciria  per  lavora- 
re e jter  vivere.  Quel  Gonla«iin«i  che  non  \ 
né  propieUrtn  v*i  me*zatu«4o , ma  che  la- 
vora a giornata  gli  altrui  j>o«l*ri.^  J*iajrBar- 
TB  e nAtz.TZTra. 

BR\CHJ/AR,  V.  T.  «le’  Ca«TÌ*tori,  Brac- 
care e i?r«iccAe^g<nre,  Cercar  da  per  tal- 
lo, proprio  «lr’«!ani  bracchi  che  cercan  la 
fiera  fiiiian«lo  nùiiulamente.  E «juindi 
Braccheggio  rAu«>  «lei  braccheggiare  — 
StfuiuirepfÀ  vale Slriilere  inlcrroiiainen- 
te , e«t  è proprio  de’  Bracchi  «pian«lo  leva- 
no e leguitano  la  fiera , che  anche  ti  «lice 
Rodare. 

BRAUIÒL,  t.  m.  Bracduolo  e Braccìoh- 
sto  , Piastra  traforala  d'*ir  orolo^  «la  ta- 
•ca  che  cuopre  l’aata  del  tempo,  jlracciao- 
lo,  negli  ecoltigi  a pendolo  è un  forte  pez- 
zo d olina''  aliaccalu  sulla  piatirà  «li  fer- 
ro, il  cui  u^H>  è di  tener  tolto  ÌJ  pendalo. 

BbaOÌiL  D*  uba  aZGA  DA  baCATl.  V. 
Sibila.  . 

Dbacioli,  dello  in  T.  Mar.  Bracciuoii, 
Legni  angolari  che  servono  ad  iucaleuare 
iaaieme  due  iiarti  ilell»  nave,  e tpecial- 
uiente  te  Lalie  col  Dormiente. 

BRAGA,  t.  C Spranga;  Staffa,  Anello  di 
ferro  ; Ferro  o anche  Legno  che  ti  cot^ 
ficca  tUraverto  per  tenere  insieme  ed  Uni- 
te le  cvmmeziure. 

Sospensorio  , Quell’  arne»e  else  ripara 
r ernia.  V.  BaACKiàa  e Cixto. 

Pannolino^  Brachiere  ^ Allacciatura, 
Riparo  che  mefionsl  le  Donne  nel  tempo 
de  melimi  •—  Cintolo , «lioeii  alla  bacia 
che  cigne. 

Bbaoa  db  la  TvXAfifA,  V. Taxauia. 

BbaUa  db  le  BEiriB,  Straccale  o Strac- 
ca , Amete  per  lo  piò  di  cu«H««  cb<?  atta^ 
calo  al  basto  {àtcia  i fiauchi  della  boli* 
— Braca  o imbraca,  T.  «le’  Valigiai  , di- 
ceii  a Quella  parte  del  finimenlo  de  caval- 
li da  tiro,  che  pende  tolto  la  groppiera  evi 
investe  le  cx»«t. 

Bbaoa  db  lb  poiitb  o BBjrwri*  , Co«- 
trajfforte,  Arnear  «li  ferro  per  aerrar  più 
fortemente  le  porte  e le  finetcre. 

fiaAQA  d’u.x  bastòt,  Cti/zBo/o;  Goròirt, 
Pkciol  ferr*  a piramide  , rùoado , nel 
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-mule  (i  mrUe  il  ni^  «tei  K««lone  per  fbrlt« 
Ararlo  o abbellirlo.  V.  PoirrXt. 

Braca  y T.  Alar.  Caro  col  qaate  tì  cir- 
rnmla  iiaa  botte  o altro  che  non  abbia  in 
ii  loo|(o  proprio  dove  incocciarri  il 
rio  <r  un  paraoclunc  per  iuare  a lM>rno  o 
per  metter  fuori  alcun  cortw  peaante. 

Baacai  nat  rmb.v,  V.  TtMkv. 

fracatfr/cnnnonej  Grotto  ppifo  di  ca* 
ao  fermalii  nel  bordo  interno  delta  nave 
ad  alcune  campanelle  di  frrru  dalle  due 
parli  de*  portelli , cbe  pasta  intorno  alla 
raaaa  de*  cannoni , per  impedire  cbe  non 
rinculi  troppo  neUu  traricarlo. 

Braca  , T.  de*  Legatori  de*  Kbri  y Stri- 
aria  di  carta  che  si  laida  sopra  il  loglio 
straccialo.  E quindi  dicrti  Jm&rucare  ; 
Salttare  una  hntcay  ed  anche  Iml/raf'art, 

Gira  aaAGt!  Lotus.  ram.Gg.  Che  teccag- 
ginc!  Che  ieccheria!  Che  noia! 
BRAGAGNA)  s.  f.  T.  de*reir.  Degagntty 
Rete  Innga  e larga,  cbe  ba  il  ritroto,  la 
quale  gittata  in  mare  str.is4-in.tsi  un  ]>riio 
c poi  si  cava  fuori  con  li  pesci. 

RaanACffA,  cbiamano  i pescaloj'i  anche 
U Barca  destinata  alla  pesca  in  mart  , 
eguale  di  grandetta  al  firagotto,  ma  con 
•nlignt  e reti  proprie. 

BRAGAGNAR,  V.  Voce  contadinesca,  Lo 
tlesto  che  SrAi.»i;cMÀa , V, 

EKAGUE  ) 

BRAGUESSE/  I.  C Calzoni^  Qnelln  par- 
te del  vrtiiio  che  cunpre  dalla  nntnra  al 
ginno'bio.  Braghe^te  o BracAerse,  sono 
tori  Veneziane,  laltolla  usate  da’ Tosca- 
ni per  Brache  c Caliuiù  , ma  nello  stile 
basso  e bernìesco.  Le  parli  de*falzuni  so- 
no le  seguenti. 

CaTALOTO  O CtV\tO  Dt  LE  BHAC.MI48B  , 
/'ondo  de’  calzoni  o delle  brache  — Tia- 
TBiso,  Serra  o Fìnta  de'  calzoni  — Pa- 
TEtlw  o PateUj»,  Brachetta  o 7bpM  — 
Gaso  nai  VATEtìt^r,  Pistagnino  — Foi.i- 
To,  Cu/a<u  — VzjtTAQS  A , Sparato  dei 
caltoni  •—  C0BDSI.A  , Vsoliere  Boa.sì- 
>fi,  Tascféini — CEvrual.'ii , Cinturini 
— Cextoej>  co  la  Fivts,  Codino. 

BlUQHBSaB  a la  EAT  tr.nOTA  O A LA  EA5- 
TAUrVA,  o A LA  KARiasiiv,  Calzoni  alia 
marineresca  y Lunghi  cioè  al  di  sotto  del 
ginot'cbio,  che  cuoprono  quasi  tutta  la 
gamba. 

Calarse  le  taAr.»E<isE,  Sbracarsi  ^ 
Calar  U brache y detto  melat  vaie  Darsi 
vinto. 

Cavasse  le  EtAcaEssa,  Sbracarsi. 

FaBLA  IX  BRAr.HaSHE  O IX  TE  LB  BBAOME, 
Fmpiersi  i calzoni y Modo  basso,  che  va- 
le Cacarsi  sotto. 

A BBACMEssa  CALAI,  À &rac4i/oni  — 
Bracalone  ad«l.  dicesi  di  calse  o caltoni 
cbe  per  non  estere  tirali  su  l>rne,  sono  per 
tulio  itM*res]»aii. 

Ix  ooBL  rarpo  che  ib  tmava  tv  le 
•ascBEtiBco  LE  ar.iriGtoLB,  Quando  usa- 
eansi  ìe  calze  a carrucola^  cioè  Ne'iem- 
pi  anikiti.  V.  in  Teiifo. 

Pedobb  a Bntr.iiBAia  calVe,  Perdere  a 
tutir  Jaer  o a tutù  i voti. 

PoBTiB  I..E  BBAGmAR.»  detto  Hg,  parlan- 
do di  Houne , Portare  i cultont  o le  bra- 
eie,  vale  ComaotUir  i,la  pailruue. 
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Sexea  BEAciiBis»,  Sbraeulaio  o Sbra- 

catOy  Senta  calzoot. 

BRAGHESSÈTE  ì 

BRAGHKSSJ.\K  / a C Catzonciniy  Cal- 
tuni  da  faiicìiilli. 

BRAGRESSÒlVA  V.  SaBAGitBAsbxA. 

* BRAGHE5S0NE  , s.  f.  aerr.  di  Bbageu- 
tE , e vale  Caltoni  grandi  ed  agiati. 

BRAGHÈTA,  t.C  d/Zaccia/vrai  Brughie- 
re , Riparo  dì  pannoUno  che  mano  le 
donne. 

Bbageeta  del  saltaeblo  , Sta^  , V. 
Saltaeklo. 

Bbacneta  eb  la  xobta  o del  eabigàl, 
GetOy  Coreggioulo  di  cuoio  che  ti  adatta 
per  legame  al  piè  degli  uii'elli  di  rapina. 

Bbaceeta  db  la  busa  del  scaioEo,  V. 
Scalato. 

Beacbbta  , T.  de’CottroUort  navali. 
Imbuono  o Imbono,  L'fq>ri-aiionc  che  ti 
là  nell*  ndattarr  e ìncluodare  »«'  vani  la- 
tciaii  Ira  tavola  e tavola  del  {àsciame  r del- 
le coverte,  altre  taviUe  eppuili  che  gli  chiu- 
dono esaUamente,  epcrciò  dicuiui  Taro- 
le  cT  imbuono. 

BRAGIIÈTAR  , T.  T.  de’Costrnllori  nava- 
li, tmbonareo  Imbuonaroy  Inchiodar  le 

tavole  irimbnono. 

BRAGUlÈR,  I.  ni.  Brachiere  e Braghie- 
re  i Cintura  e Allacciatura  y Fasriatui  a 
di  cuoio  o di  ferro  per  sostener  gl’  inlesti- 
ui  e ripararne  le  ernie.  V.  Moie)». 

BaAcniBB  DI  La  do.vc,  V.  Beaga  e Bba- 
gnsta. 

BitAGiflBR,  e nel  plur.  Beaukibet,  detto 
fig.  vale  Briga'y  ImfHcciOy  Impacciai  In- 
trigo ^ Faccrqila  noiosa. 

AvÈa  MiLB  aaAr.AiBjir,  Aver  che  fare  as- 
Siù'y  Aver  mille  brighe yfa.itUtii , inpio 
CÌy  più  Jacrrnde  che  un  «erc«/oj  Mjj,. 
gar  nelle  faccende. 

Roweanat  bl  eh  ic.ìiiin , Stiantare  ii 
hracAiere,  Fen«lerii. 

BK.AGillKRA,  Lo  stesvu  che  Sbeaghesso- 
XA,  V. 

BBAGRIERÈTO  , t.  m.  AJfaruccio  i Fat> 
crnduola’y  Faccenduiza. 
BRAGIliLRISTA,  s.iiu.  Lo  stesso  die  Noa- 
ci.v , V. 

Detto  per  agg.a  Pei-S4>na,  ^rachieroro, 
vaie  .Non  buuitM  a nullo , uomo  sciatto. 
BRAGHIERO.V,  t.  m.  Grande  impiccio 
o affare y Gran  faccrihla. 

BRAGOLA , chiamano  i Veneziani  la  Par- 
rm'cbia  di  ■$.  Gioeanri/<n  lìragora.  Non  è 
chiara  rorigìnedì  lab  «lenoiuiuaiione,  vo- 
Icuflo  alcuni  storici  cirrssa  derivi  da  lira- 

f’ola,  |N‘ovincia  domlc  suno  stale  ptulale 
e reli(|uie  del  Precursore  iti  «lepotlej  al- 
tri dal  verW  BragoIare,chr  ne’ tempi  an- 
tichi usavasi  per  Pescare  ^ altri  da  llrai- 
<la,  Campo;  altri  finalmente  dal  Doge  Bra- 
go o Giovanni  Ipato , cbe  ne  fece  fabbrica- 
re la  ChirM.  Noi  aggiungeremo  la  nostra 
opinione.  Tra  le  voci  barutriche  de*  basti 
tempi  troviamo  Bragus  0 Braetsz  per  Val- 
le: Bragtt  e Braco  sono  voci  uute  da  Dan- 
te nel  sigiiiC  di  Fango , poltìglia.  Si  pnò 
duiKpie  credere  che  il  terreno  liiuac«-ioso 
io  cui  fu  pittutau  la  Chiesa  di  S.  Giu.  i|i 
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Bragora  abbia  dato  motivo  a talcdeoomi- 
oaiione. 

BRAGÒN,o  *i 

BRAGÒNl , J Loiletsocbr  DEAOEESiEyV. 
BRAGÒTO,  detto  anche  Stiofo,  s.  id.  T. 
Mar.  BracoitOy  Boasello  semplice  con  lun- 
go stroppolo  incappellato  nelle  cime  dei 
pennoni,  in  cui  passa  il  braccio  per  issare 
alcuna  cota. 

BragoUo  , Chiamasi  snlle  piccole  na- 
vi Una  fune  di  canapa  eh 'è  legala  da  una 

F irle  all*  estremiU  Arile  spuniicrr  c dal- 
altra  è unita  colle  reste. 

BRAGÒTO,..  m.  T.  de’Pesc.  detto  ancora 
OaAGorlx  « BavGorLv  da  max  , Bezzuola, 
Specie  di  rete  in  niente  diversa  dalla  Scia- 
bica (V.TnATA)se  non  in  quanto  è di  ma- 
glia più  fitta  e spago  più  grosso,  con  la  qua- 
le si  prendono  i pesci  litorali.,  come  Mug- 
gini, Orate, R^giii  ed  anche  Anguille,  pe- 
S4-aa4lusi  con  esse  ne*  bassi  ToihIì. 
BRAGOZZANTE , T.  de'  Pese.  Condallo- 

re  o Remigante  del  Bragozzo. 

BR AGOZZO^s.ni.  T.  de'Pesc.  Pùcola 
ca  |>e»rareivia,  maggiore  d’ aii  ordinario 
battello  e più  alla  r falcata  ne*l»ordi.  V. 
BaaGaCEa. 

brXida,., C V *>ce  del  Conudi)  Veneto 
verso  il  Friuli,  che  in  lyombardia  dicesi 
Bbbd.a  , fin  se  tlal  barb.  Braida  o Brayda^ 
e «ale  Poderetto.  Poca  terra  che  si  aflUta. 
A qaesie  parti  dicesi  CnrEsl'EA. 
BRAMIzVr  , V.  Brameggiarr  y Fr«|ueii- 
lativo  di  Bramare  — Chi  icaxiza  ho  bba- 
H1XA,  V.  .Va.VU\|I. 

BRANC.A,  s.  C ManatOy  Taiii.t  quantil.«  ili 
materia  quanta  si  può  tenere  e strignere 
in  una  rnano  — Gtumella  o Giomelin^  di- 
resi Tanto  quanto  cape  nei  concavo  d'am- 
be le  mani  per  lo  limgo  accusiate  insieme. 

BaAX'A,  dello  in  T.  de' Tessitori,  Ptf- 
ruo/a,  Fasdo  di  un  certo  numero  di  fili 
d’ordito  formati  sopra  ronlitoio  — Mt- 
ZA  BavxcA,  .Versa  paiuola  o Mezietiay 
L.V  metà  d’  nna  p.duola. 

BRAN'cXd.A  , f.  C Brancata  o Menata  , 

.Afanata,TuUu quelloche  pim inchiudere 
in  sè  la  mano,  aggatignamhdo  colle  diu. 

A BBAHCAB,  A brancate i A manate-y  A 
giumelle. 

BKA  NCADIN' A,  s.f  Ma  nafe/Zo^Af  ann/ma. 
BRANcXr  , V.  Brancare  e Abbrancare  y 
Prender  con  vioirnsa  e leiter  forte  quel 
che  si  prende.  Aggavignare  y vale  Piglia- 
re r serrare  uri  pugno.  Quanto  puh  ag~ 
gavignare  uua  maiao.  Agguantare i Af^- 
^erjMigZiarr,*  Avvincltiarr,o  Avvinghia- 
re e Avvincere.  , 

Ghermire;  Agghermire-,Aggheriaìglia- 
re  e Guaneirty  »liresi  del  PigìiaiT  che  f.m- 
no  lutti  gli  animali  rapaci  la  p eila  culla 
branca. 

BR  ANCIN  , t.  in.  T.  de'  Pese,  detto  da  Pii- 
Ilio  Lupo.Pewct  di  mare,  eccellenlr,  ben- 
ché curounlsaimn,  eh*  è una  s|»erie  di  Per- 
sico chiaiDAlo  da  Linn.  Perca  punctata. 
^uanilo  è picchilo,  cioè  ibO  primo  anno,  è 
detto  da'Pescatori  BaicoLu,  ed  anche  Saaz- 
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CAtbss,  e;  Va*iom>  per  «Tf  r molte  macchie 
sparse  come  le  baaoo  i raiaoloti. 

BRA.NC0OTO,  ilim.  di  Ba*sn:bf,  e rale 
PicA-oIo. 

BRANCO,  s.  m.  i?e^'o,Uru  delle  punte 
della  forca  o simile,  che  dicesi  in  conse- 
(pieiiia  « due,  irt  o quattro  reibi, 

Baanco  pmt  9AU  c«a  somax  lb  tibb  , 
Cornetto  o Cortticello.  Quella  trarersa  che 
si  pone  da  capo  dei  broaconi , su  per  la 
quale  si  mandano  le  tUÌ. 

BRANDA,  8.  f.T.  Mar.  Jraitdn,  Letto  pen- 
sile nelle  nari  che  serre  all'uso  de*  mari- 
nai V.  Rabcoxo. 

DRANDESTÒCO  , s.  m.  Brantìhtoceo , 
Specie  d'arnie  in  asta,  simile  alla  Picca, 
ma  con  asta  più  coru,  che  ora  più  non 
s'usa. 

BRANDIR  , V.  iMiiAKoViu 

BRANDO,  s.  m.  T.  Mar.  Banda  o Lato 
del  vascello f doè Quello  che  s'unisce  col 
foQ«lo. 

BRASA,  s.£  o Beasb  plur.  Brace;  Bragt; 
Bragia;  Braciao  iilrafcia,  Fuoco  seiiu 
fiamma  clic  resta  nelle  le^c  abbruciate. 
V.  Saa.ijùa. 

Fak  na  LB  BBASB,  i#£>èrac(ure. 

Stai  su  ls  amasa,  «letto  Stare  in 
su  la/unr;  Àspellare  a gloria;  6'poii- 
mare  «T  alcuna  cosa. 

Vecxla  LB  aasss  sue  muso  , 0«t.  Db- 
TBXTAB  L'ffA  BAASA  , Arrossare  in  viso  o 
Diventar  roi/o,  Dicesi  dì  chi  per  rergiw 
gna  o simile  , per  concorso  di  sangue  uri 
tolto  si  mostra  più  rosso  «leirosato. 

BRASÉR,  S.III.  L«>  allargamen- 

1u  (Iella  brace  accesa  perchè  renda  caldo 
maggiore. 

BRASIERA  , s.  f.  T.  de'  FaUvi , Braciere. 
Secondo  il  sens<»  drUa  loce  ternacola  , è 
ima  sjici-ie  di  Cassa  di  (erro  che  ponù  uri 
cammini  de*  tinelli  ppr  Inieiri  raccolto  e 
farri  ai  dere  U fuoco  ad  uso  dì  scaldarti 
liRASlÒLAI 

BRASOLA  / V.  BaisibLA. 

BRATE,  s.  ni.  Schiavane;  Daìmatino; 
lirico.  La  roce  reruacoLa  è illirica. 

L*  B u.f  aR\TB,  Kgli  è uno  Schinvone; 
tua  inieialesi  pervosia  del  popolo. 

RRAVXDA,s.f  Bravata;  Tagliata,  (^wn- 

di  Brtfrnre  Tale  Minai'ctare  allieranieote. 

Dicesi  anche  per  Rraverta^  Smarg^- 
asseria;Millanteria;Bodomontatn;  Fan- 
Jarronata, 

BllAVAZZO  o (sBADAtao,  s.  m.  Br^accto 
o Bravazzo  ; Sparapane  ; Ammatzasei- 
te;  Sparranr^ntagne  ; Tagliacantoni  ; 
Smargiasso^  Bravuzzone, 

Far  ml  n\A  Atto^Smargistssare;Fario 
émargiatsa;  Fare  il  Iravoy  iliravaeeio. 

I PAR  aRATARRI  B RO  t fAZ.  TTSA  PATACA, 

Han ^c«.*ia  da  leoni  e cuor  di  scriccioFL 

RRATO,  a.m.  J7mro,  detto  anche  Cagnot- 
io  e Lancia , Quello  che  presxolato  aerrc 
alla  «Ufesa  altrui. 

Braso,  «li«‘eti  anrlie  per  Sgherro;  Tu* 
gflacantani f Smargìassoi  Ammazta'^st. 
te;  SpaccatuoKiagne  f cioè  Di  chi  ia  il 
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brtTo  a parole.  Can  da  pagUaro  ahbaia  è 
sia  discosto. 

Far  bl  bravo  zx  crbdbxia.  Bravare  a 
credenza  f Competere  con  chi  non  raglia 
a contrastare;  onde  II  pror.  Alla  macchia 
ognun  si ^cco. 

BRAVO  , add.  Bravo,  Prode,  prodnomo. 
Biavo  x»a  par  bb  tuto  , Ara  col  Lue 
e cofTofiRo;  È da  barda  e da  sella.  Del- 
li  6g. 

Bravo  sa  cavargnbxb  , V.  CatXb. 
Bravo  da  scampìir  , imparo  come  la  cs> 
mioe,  si  dice  di  Chi  sì  mostra  bravo  ed 
animoso,  ed  è codardo.  Bravo  come  un 
lampo,  di  Colui  che  fa  gran  rumore  ed  al 
bisogno  sparisce  e si  fogge. 

QuaKDo  CUB  XB  18,  TDTl  XB  aRAvr , 
Quando  la  palla  balza , ofnun  sa  darle, 
Nelle  (vrUiiie  ognuno  è «ahiituumo. 

PsB  £xrait:ARt.A  sà  molto  laAVo  , Per 
trovare  diJBcoUh  o Per  imbrogliarla  voi 
valete  un  Perù. 

0 BBAvo!  O garbato.  Detto  a modo  «U 
esclamazione  , e «ale  0 cosi  sta  bene.  E 
dicTsi  ancora  per  ironia  ed  in  senso  di 
«lisapprorasione  o di  dispretto. 
UR.AVÙRA  o DbaIrv  , 8.  f.  Rraeirra  — ' 
^ravurbi  dicesi  nello  sòl  popolare  e delle 
arti. 

Bravura  , dicesi  anrhe  per  J?racerm  j 
Millanteria,  V.  BrayXda. 

BaAVVRRDA  PCTSLOODA  aiRDiSSA  ,^0/* 
delle  bravare  cogli  scoppietti  delle  fave 
fresche,  vale  Far  delle  leggereste. 

MbTBR  I POXTRLl  TX  BRAVURA,  V.  PoX- 
TRI.O. 

RKAZZACULO,  V.  A Brazzaoolo. 
BRAZzXdA,  s.f.  RrciccrVi^u,  Tanta  mate- 
ria quanta  pnò  stringerai  colle  bra«via. 
DxA  BRASKADA  db  1.BGXB,  DB  P1RX  «tC. 

Una  hracciata  di  legna , di  fieno  eie. 

Brasrada  , si  dice  ancora  per  Abbrac- 
ciamento; Abbracciare,  Ammesso  ■>—  Et 
z;a  d’a  uba  aiAtsADA , Le  dirfe  un  abbrac- 
ciamento. 

BR  AZZADELA  , i.  f.  J9r«rcf«ifrl7o,  Sperte 
di  Ciaml>eUa. 

Far  cb  BRAasABZLB,  detto  fig.  ^«sre  gU 
mibracciari,  gli  abbraecianenii;  Abbrac- 
viarsi. 

BRAZZADINA,  a.  C BracciaSeìla,  Rccih 
la  bracciata. 

BRAZZADORA  , j.  tT.  «Ir'Fondìiori  di 
.metallo,  Tanaglia  imbracatoia.  Sorta  di 
tanaglia,  «xwl  della  per  poter  abJ)ra«*«-ia- 
rc  i crogiuoli  ne'^ali  il  metallo  sì  fonde. 
BR.AZZADLHA,  8.  f.  Teoe  fimi,  che  suona 
Brecciatura  , Quantità  del  panno  occor- 
Tenle  per  un  alùto  o simile. 

QuAXTA  RaARXAlrUaA  GBB  XS  IX  ««URLA 

VRiuDj  ? Quante  braccia  di  panno  v an- 
dariMo  in  quel gìusiucoi'eì 
BRAZZXLjS.vd.  Bracciale,  Manko  di 
gno  dentato  per  gsoocare  al  iiallone. 
BraxrXl  bs  ls  lumirrr,  V.Braixalbt«. 
ViGxia-«vL  BRAzaÀL,  eletto  fig.  Penine 
et  taglio  o in  t^i^ltoj  Balzar  lu  palla  in 
mano/ Venire  r ««'('astone  opporiuaa  — * 
AjpRTAab  arsi,  mr  vrcxa  soLRRAaxtb, 
Aspetterò  il  porco  alla  quercia  o la  palla 
<d  balzo;  DaHU»  fig. 
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8.  m.  Braccialetto , Pie- 
. Braziàl. 

Brarsalbto  da  boxa,  Armila,  Girello 
in  ornamento  del  braciùo.  È detto  anche 
comunemente  «U  noi  Ei>ASTtoo,  perchè  è 
formate  di  lU  di  ferro  o di  rame  attorti- 
gliato in  linea  spirale,  per  cui  a forma  di 
clastico  sì  allarga  e sì  strigne, 

BRAia  Ai.RTo  DA  pb&Vl  , Braeciuido  di 

fanale , Vesto  di  (erro  impernato  su  cui  si 
stabilisce  un  (anale  — Erre  si  chiama  una 
specie  (lì  Mensola  di  ferro  per  reggere  i 
ferali  pubblici  che  servono  per  Uluuiiiia- 
re  le  strade,  dello  cosi  dalla  sua  figura  co* 
ine  R. 

BraZSAIRTO  da  LUMtRRA,  FìtìcCtO. 

BRAZZALI,  s.  m.  Voce  tam.  Falde,  «bcon- 

si  Quelle  due  strisce  di  panno  che  pendo- 
no ne'rrsLìti  de' bambini  dalle  spalle  sino 
iu  terra,  onde  sono  tenuti  e retti  dalle 
* nutrici  quando  insegnai}  loro  a caminiua- 
re.  Calde  è roce  Aretloa.  Diconsi  anche 
AfanrcAc  da  pendere , cioè  pendenti.  A 
Manlora  chiamanti  Daxdrj  sul  Padovana 
e nel  P«]|esine , Brazzabolr. 

CamixXr  coi  muzzau.  Andare  a falde, 

BRAZzXb  , V.  AaiABzXa. 

Brazzàr,  t.  dello  io  T.  Mar.  Braccia- 
rt,  rate  Far  la  minorra  delle  braccia.—* 
Bracciare  in  faecia.  Metter  Ir  gabbie  in 
ritinga  perchè  il  vento  noo  abbia  gran 
presa  sulla  rela. 

BKAZZÈRA,  s.fi  Chiamasi  una  Barca  che 
]K>rta  due  alberi  con  vele  «quadre,  e va  an- 
che a remi,  armata  di  sei  rematori  e d'un 
limoniei'o,  della  «pale  si  fa  mollo  uso  nel- 
la navigaiione  poco  più  che  costiera  dei 
golfo  di  Venesia, 

I BaAzzR&A  , detto  iu  T.  de*  Muratori, 
Barella,  Strumento  di  legno  a guisa  di 
bara  che  si  p«)rla  a bracma  da  due  persia 
ne,  per  uso  di  trasportar  sassi,  legoe  •- 
simili. 

BKAZZÈTO,..  m.  Braccetto;  Braccioli» 
no , Piccolo  braccio. 

BR.AZZlÈA,  s.  m,  Bracciere,  Quegli  sul 
braccio  del  quale  s'  appoggian  le  dama 
quando  nunmioatto. 

UUZZIÒL,  V.  Bx.abt. 

IlRAZZO,R,m.  Braccio;  t nel  piar.  Brac» 
eia. 

Brazzosbiua  MAD,ilf  aneberiaa  o iVo»- 

chino,  V.  Moxeo, 

SoTo  Rz.  BRAxzo  , SoUo  le  <uce//«  0 le 
ditrlla, 

CRTA»Xa  tx  RBAZzo, Prender ne//e  brao» 
zia;  Recarsi  in  braccio;  Ricever  in  brao» 
do;  Tenere  in  iraceìo  o tiretto  nelle  brao» 
da  ; Tenere  in  collo. 

CfaATÙi  o Tob  dai  BBAZZt,  Strappar 
dì  braccio. 

A BRAztr,  (iKto  avT.  A braccia,  AU'im- 
prorvìso.  Estemporaneamente  ~ Csgàb 
a aasizi,  Cacare  airarU  — RrcitVr  a 
DRAzat,  Dire  o BecUare  a Aroircia,  vaia 
.Bensa , preparamento. 

Braccio,  chiamasi  anche  da  noi  la  Di* 
jnensione  «li  quattro  palmi  o «piarle,  cht 
serve  per  misurar  la  tela.  V.  BRAsaotÙR. 

Brszxo  db  CitX,  dello  ssseUl.  vale  Pur^ 
de  ; Contrada. 


BRAZZALÈTO 
colo  bracciale.  V 
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Baixxo  Al  UAWifGomttodi  wuueo  Brcc^ 
do  di  mare. 

Brazzo,  detto  in  T.  M*r.  BmcctOy  Mz* 
Dovrà  delle  antenne  o pennoni  che  zerve 
per  manrgj^iare  le  loro  etlremiU. 

Dai  o Bimn  dz  brazzo,  Ctpretkione 
tnarin.  Fare  il  carro  coita  vela  o colCan- 
lenJtd,  Si  dice  Quando  «i  fa  panar  l’ an- 
tenna colla  tela  cpiegau  dz  una  parie  al- 
r altra  ilell*  albero  — Dar  os  biuzzo 
Za  za  tela,  Far  U carro  a zecco , dicesì 
^^ando  da  una  parte  niraUra  «Iciralbero 
•I  là  paaaare  l'antenna  sema  che  sia  spie- 
gata la  vela. 

SctniA  1 BZAZZi,  Àrrionda  i òrazzi^ 
T.  di  Comando  maria,  nel  girar  di  iw- 
do  vento  in  faccia. 

Brazzi  vlxriA  poZTROxs,  V.  in  Pozo. 

BtrrXn  i brazzi  al  colo^  V.  But'vr. 

Cascai  I aaAzzi,  V.  Cabc^r. 

Dar  bzazzo  a lb  doaz^  Dar  òraccio  o 
di  òraccìo  j Far  il  Òraecterc. 

U.tA  CRRCAvn.vA  CO  u.t  h.tzzo  wr  Bntt- 
zo.  Una  accatf^rice  con  un  tuo  tam- 
tinuccio  in  co//o« 

BRi\27d)L4  , a.  C T.  ile* Carrozzieri,  Co- 
ecHilCf  ^ue'due  pezzi  di  legno  che  si  met- 
tono in  mezzo  al  limone  della  carrozza. 

BHAZZOLKR,  1.  m.  Passetio  — Canna 
•i  dice  La  mi»ura  du|i|>ia  tiri  patsrtlo. 

1 OVBEI  ;eo  I az  miavra  a BRAZzoeza  , 
Gli  uomini  non  si  misurano  a f>eriìrhei 
Il  far  dei  cavalli  non  ista  nella  groppie- 
ra^ 11  fondaroento  delle  cooe  non  ronsisie 
Bell' apparenza  : Vn  uomo  vai  centone 
cento  uno  non  vogliono. 

MtztniAR  nm  col  so  DaAzaoLBB,  Mi- 
surar tutù  o gli  altri  colla  sua  conno 
passetto  f vale  Giiuliczre  gli  altri  simili 
R a^. 

BHAZZOLl.^  o Biuzzlir,  a.  m.  Braccioli-, 
nOf  Picvnlo  braccio. 

BRAZZONjS.m.tfrticcionf.Nel  plnr.ifrac* 
ctonio  anche  firaccione  al  lem.  Sraccio- 
ne  sodo.  ^roccioAt  nati  a combattere. 
BRAZZÒTO,  ^r^cciotto^  Acer,  di 
Braccio. 

BRECHIA,  a.  f.  Breccia,  Apertura  faiu 
tn  muraglia  di  luogo  (ortìficafeB,  col  mes- 
zo  dei  cannone  o della  mina. 

Faz  brbciua,  detto  fig.  Far  breccia,  va- 
le Far  colpo.  Persuadere,  Fare  Impre^ 
sione. 

BREGA^TlN  , a.  m.  Bri^ntino,  Specie 
di  Galeotta  o Vascello  ni  basso  bordo  , 
•tuia  cupn'te  o peniti,  ebe  sa  a vele  ed  r 
remi. 

«RENA,  V.  Brìi. 

HRCNDOLO  , t.  m.  ed  anche  CAaaax.bir, 
T.  degli  Arrotini  , Truogolo  o Titolo, 
Vaso  di  legno  che  ala  aoUo  la  ruota  deV 
VArrotino,  e serve  per  raccoglier  racemi 
che  cwlc  dalla  stessa  mola. 

BRENT^NA  , s.  C da  BrenU  fiame  , Pie- 
na  I Fiumana  o Fiumara  j Àcqua  gros- 
sa, L'intpelo  del  Cunie  crescente  che  mi- 
naccia di  straripare. 

Orasi  »aRVTA.tiA  t rogo  vormzrto,  Sot- 
to acsfua  fame  e sotto  nere  pane  , Detln 
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prov.  Porche  1*  acqua  dilava  la  terra  e la 
porla  via  e la  neve  la  ingraasa. 

DBE\TÈL4  (coUV  aperu ) t.  C Cor«,  Ca- 
naletto d' irrigatione  per  le  campagne. 

BRENTÒN  — AruAr  zo  col  ìbmt«»v,  V. 
Zo. 

BREiiP.4 , s.  f.  f'espa.  Insello  volatile  che 
pugne,  ed  è chiamato  da  Limi.  Fetpa  vut- 
garit. 

BRESPKRjZ.  m.  FespaUo  f ripeto,  La 
stanza  delle  vespe,  siitiilr  a* Gali  delle  pec- 
chie. — Anello,  dicesi  pel  Xidu  de'rcspetL 
BRESSAGIO,  V.  Bbzsumo. 

BREVET\,a<l<t  Brr\eettato , Voce  del- 
r uso,  e dicesì  per  Agg.  a «pieU'VfTiiiale 
che  sia  nominato  a<l  uii  iinpirgn,e  che  al>- 
bia  oltenutAi  la  sua jvitenle  di  elezionej  ed 
è come  si  dicesse  Patentato. 

BREVETÀR,  V.  T.  MiJ.  Brevettare  è 
rimenli  Voce  dell'  usa»  negli  uffizii  milita- 
ri o relativi,  e izle  Gommar  con  brevet- 
to', PtUentare. 

BREVKTO,  B.  m.  Brevetto,  RescriltoAlcI 
Prìncipe  col  quale  si  conferiscono  i gradi 
nen’rsercito  e grirnpieghi  relativi  al  mi- 
litare j Decreto  di  nomina. 

breviario,  I.  tm  ffreriario  e Bredale. 
Libro  ove  suno  registrate  le  ore  canoni- 
che e lutto  rufBiiu  divÌBo. 

.breviario,  s.  m.  Termine  antico  del 
Foro  e del  vernacvln  Venetiv,  molle  osa- 
to nello  Statuto-,  e vale  Testimonianza  , 
Esame  giudiziale. 

RiLEVla  y.V  TBSTAMVNTO  >tZ laBTIAajn, 
du'cvasi  a*  tempi  Veneti , quando  si  pro- 
vava una  din  posizione  testamentaria  voca- 
le col  mesio  de'tesùmonii. 
BKEVIATL’RA , V.  AiaaviATunA. 

URIA  e BaavA,  s.  t Briglia.  Strumento  con 
cui  si  lieae  in  obbedienza  il  cavallo. 

Le  parli  specifiche  ilella  briglia  sono  le 
seguenti.  VaaA  DB  li  bbia.  Passante  — 
KzDBriB,  Redini  — Socirza,  Sguancia 
~CimAUz«.i,  Testiera — FaovrÀL,FroA- 
fa/e— SoTOOola,  Soggolo — Botò»,  ^c‘«- 
W»ccittoA>  — Babbozzal  , Barbazzale  — 
Morso,  Freno  o ImboccaLura  — Mdsa- 
abt , Museruola  — Filbto  , Filetto 
PoRTACAicf AXBI.B  o SoBiGiznA , Sonaglie- 
ra — Sbcbbto,  Seghetta. 

Biua  DORIDI,  Brigliadoro. 

Stradòn  db  aaiA,  Sbrigliata,  Strappa- 
la della  briglia  per  tener  a ilovere  i caval- 
li. V.  StbafVoa. 

Qvb:>  da  lb  aaii , Brigliatof  Frenato, 
L'artefice  che  fa  o veii<U  briglie. 

Dar  o Mol\b  li  aaii  o Li  cavrza  , 
Sciogliere  il  ^no;  Ballentare  labriglia’. 
Levar  la  cavezza.  Dìcesi  di  cose  nioraK  e 
vale  Lasciar  un  giovane  in  libertà  di  sè 
stesso  — Dar  o MoiAb  la  bria  al  cavalo, 
Dar  la  briglia;  Allentare  o fiallcatarv  o 
Dentare  la  briglia  o le  redini  al  cavallo, 
vale  Rilassarle.  A lente  briglie  — Taostìu, 
n»  DaiA,  Tener  in  freno  o in  briglia. 

BaiA  DSL  CAT.ILBTO  DEI  SbCATI  , T.  dc* 
Segatori,  Cantèo.  V.  Cavalèto. 

BRIGA,  V.  Ekia  baIc.\. 

BHICÙLA  ( coll’  o .ptrio  ) 1.  f.  X.  del  Bi- 
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?;Uardo.  Dar  db  dric^ila  , Far  maUonet- 
a.  Dare  di  colpo  obbliquoj  quando  cioè 
una  palla  ripercuote  nella  spoaiU  del  bi- 
gUanto  delta  Maltonella  prima  di  tocrar 
raltra palla dejravversariu.  Dardi  ripicco. 

BaxcbLi,  dicesi  fig.  ]»er  Bazza \ Baz- 
*uo/d— Avbri}i<.ilCu.vsi  db  aaiQÒLA.  Aver 
di  bazza  o di  nMi6afzo  u perfianco,  e va- 
le Conseguir  qualdie  cosa  per  modi  in- 
aspettati. 

BRIGO -\\R  , V.  Bricconeggiare  e 5iricco- 
neggiare.  Far  il  briccone. 

BRICONÒN,  I.  m.  Arcibriccone,  Più  che 
briccone. 

BRlè^TA,  s.  f.  Briglietta,  Piccola  briglia. 
BR1G\D.\,  s.  f.  Brigata,  Genie  adunata 
iiuieme  o Cuiirersasiunr  particolare  di 
noscenli.  Brìgatclln  i il  dimin. 
BRIGADIER  o naACADtàa,  a.  m.  Brigadie- 
re, T.Mil.  OueirUnixiale  che  romaixUva 
una  brigata  sotto  la  Repubblica  Veneta  , 
Brigadierca  am  be  Sergente  maggiore  di 
battaglitr,  cbiainarasi  Quell'  Cfliiiale  che 
dagli  Austriaci^  detto  Cenerai  md^giore, 
e da' Francesi  Generale  di  brigata. 

Bottoal  cessalo  Gt>verno  italico  chiamar 
vasi  Brigadiere  nell’  Arma  della  Gendar- 
meina  quel  Solt'  Ufiziale  che  comaaiiava 
una  brigata  composta  di  quattro  soklali. 
BRIGANTE,  is.  m.  Brigante  , vuol  dire 
appresso  noi  Eri  uomo  sdliiioso  , pertur- 
batore dello  Stalo:  dal  Frane.  Bngans  e 
dal  barbarico  Brigancii  o Brigantini. 
Con  tal  nome  erano  comunemeole  chia- 
mati neH’aiino  1809.  Coloro  che  nelle  va- 
rie noAlre  provificie  si  sollevarono. 
BRIGAR,  V.  Imbrigare,  vale  Intrigare, 
Imbrogliare. 

BRILAiNTEjR  m.  Brillante,  Diamante 
brillai)  lato. 

Piazza  del  brilantb  , Faccetta.  Onde 
Afu'cette,  si  ilice  «li  (•rrama  o d' altro  , 
la  ^uì  superficie  sia  rum  posta  di  farce  e pia- 
ni diversi  j eti  il  tagliarla  cosi  si  dice  Af 
faccettare. 

BKINcXdA,  s.  f.  AfferramenO».  V.  Bat.v- 
CÀR. 

BRINcXR,  t.  Afferrare  ; Chiappare  ; In- 
gTiffiire',  Cii^div,  Pigliare  e tenerr  con 
fi>rza  che  che  iìr.  Abbrancare  e Branca- 
re  o Agguantare,  Premiere  roo  violenia 
e tener  fi*rle  vjuel  che  si  prende.  Aggrop- 
pare o Grappare , Pigliare  e tener  fin  te 
con  mano  adunca. 

BarvevB  rza  it  colo,  Aggavignare. 
Banroàa  co  lb okcib,  ArligVt^o  Gher- 
mire, 11  pigliar  che  fanno  tutti  gli  anima' 
li  rapaci  la  preda  colla  bram'a. 

Bawc'va  COI  BZJm,  Dar 

di  zanna , e .dtsannare  , Pigliare  e siri- 
gnere  colle  zanne  , ed  # pro|u*io  delle  be- 
stie j Addentare i Mordere,  direbbesi  de- 
gli uomini. 

Bai5cVa  LA  vozTt^v  eia  i cvvbli,  Af 
fèrrare  o AcciuffuiT  la  fortuna,  cioà  Ap- 
profittarsi deli' occasione  propiftn. 
BRIO.SSO  ( coir  0 largo)  I.  m.  T.  de*  Vel- 
Hir.'ili,  Brigìione,  Briglia  gi-aiulc,  di  cui 
si  Ca  uso  nelle  cavallcruze* 
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BRISE , *.  t Fuitf'hi  prataiuoli,  <1* 

gran  cappello,  ili  color  cenericcio  e comu- 
ni. V.  5b«I6A. 

BRISÌN,  adii.  Miceichinoi  Mieolino-,  Tlii- 
cìnino  i PocoUno ^ Pochottino.  V.  Taictt- 
arls. 

DR1.SÌOLA,  ( coll’»  a«pra  )t  f.  Brariuo- 
lit.  ffraciuole  di  porco,  di  vitello,  di  ca- 
ttralo  rie. 

BaisibLA  «ojT.i , Amuicciana  o Cur- 
bonata. 

VTfiin»  LB  iaTsibLE  sia  umo,  detto  fig. 
Penire  il  rotto  tal  vito}  Arrostire^  Ar- 
Tvnare. 

Votri  LA  iBiaroLA  WBCiià  m la  actt- 
TA,  Loem.  fani.  Ricoprile , Quando  alcu- 
no ebe  ha  detto  u fatto  alcuna  coaa  , la 
quale  egli  non  rorrebbe  arere  nf  delta  nè 
fatta,  ne  dice  alcune  altre  dÌTer»e  da  linei- 
la, e qn.in  interpreta  a rovescio,  n alme- 
no in  un  altro  modo  tè  niedeshno. 

BaitiOLE,  detto  io  gergo,  Il  culo.  Il  te- 
dere. 

BRÌÌTOLA,  s.'f.  che  nel  diinin.  dice*!  Dni- 
TOLÈTA,  Co//e//jno,  Piccida  arm.a  da  ta- 
glio, più  grande  del  BoitolVv,  che  si  cbio- 
de  col  manico  e serve  per  varii  usi  dome- 
alicije  sjiecialnientc  per  mondare  le  frutta. 
BRITOLÌIN  , t.  m.  Lo  stesso  che  TestraA- 
b1i»  o TEgsreE8l?i,  Y. 

BKIVA,  Abbriva,  T.  di  comando  nella  Ma- 
rion o di  mutuo  incoraggiiuento  iter  far 
0|»erarc  con  fona  nel  varare  una  barca  o 
far  forza  sopra  il  timone  o altra  simile  ope- 
razione. 

brivXda  , s.  m.  Abbrivo  , Quell'  impeto 
che  piglia  il  naviglio  quaudoèspioto  odab 
la  vela  o dalla  voga. 

AivoXa  DB  aaiVADA,  Andar  if  abbrivo. 
CiuAfÀa  u.VA  bbivàda.  Pigliar  f abbri- 
vo, La  prima  mossa  con  furia  nel  correre 
di  chi  che  ila. 

BRIVXr  , V.  Abbrivare,  Diceti  del  comin- 
ciar a muoversi  il  vatcrllo  prima  d’  aver 
preso  tutta  la  sua  velocità  , a pr<>|Kirsii>ne 
del  vento  o de’  remi  che  In  sospipgouo. 
BROA  o BROVA  , t.  E Cenerata  « Ranno, 
Acqua  bollita  colla  cenere,  di  cui  ti  ri- 
governano Ir  stoviglie  c ti  Ci  bucato. 

Metbb  la  biioa  a qua Lcb.v,  detto  *ig.  Far 
agretto  o t'at  f agretto.  Si  dici'  di  qtiel- 
r avanzo  illecito  che  fa  taluno  nel  fare  i 
fatti  altrui^  o quando,  mandato  a comprar 
roba,  dice  avere  sjteso  più  di  7)uellu  che 
ita  speso;  che  diceti  anche  Approvecciar- 
ti}  Far  una  vindemmia  anticipata. 

ButXr  la  bboa  sul  pelo  , Maniera  ant. 
Togliere  letoslanze  altrui.  V.  .ScoarEoÀn. 

Do  TEAHSTi  DE  BROA,  Dieci  ioidi  truf- 
jati , giuntati. 

BROA  n DeovX  , adii.  Scottato. 

Detto  nietaf.  Deluto;  Mortificato;  Scor- 
nato; Scottato. 

Restìe  broX  beoX,  Rimaner  piccin  pic- 
cino ; Rimaner  bruito;  Rimaner  un  zu- 
go, Restar  confuso,  scornato. 

BRoXr  V.  o BeovXb^  Bitlettare;  Rifar  le 
carni  ; Fermarle,  Si  ilice  del  dar  loro  una 
prima  coltura  quando  tono  vicine  a pati- 
re, perchè  ti  conservin». 
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BeoXe  I WATi,  Rigovernare;  Propr.tl 
dice  del  Lavare  e Nettare  le  tloviglie  im- 
brattate. 

BnoXa  QOALcbM,  Scottare;  e intendia- 
mo Coll’  acqua  bollente  o simile  — Det- 
to nietaf.  V.  in  Broa. 

BroXe  el  porco  , Abbruciare  il  porco, 
vale  Scottarlo  coll'  acqua  bolicutc  per  pe- 
larlo. 

BRUCA,  s.  f.  (dall’ antico  italiano  Broc- 
ca, donde  il  moderno  Imbroccare  o Dar 
nel  brocco.  V.  Taolazzo)  Rulletia,  Spe- 
cie di  piccolissimo  chiodo. 

Broca  co  la  capbla  de  latìiv.  Farfal- 
la, Quella  che  è col  oa|>o  d’ottone. 

Broca  da  carecme,  Borchia,c\or.  Quella 
testa  de’ picciuoli  che  ti  pone  |>er  erna- 
.mrnlo  alle  sedie  e simili. 

Beoca  dei  MisTELi  DA  vix,  Bcocco,  Se- 
gno posto  per  regolare  le  misure  dei  h- 
qiiori. 

Beoca  de  lbca’.o  , Stecca  o Bulletta  di 
legno,  Certi  aguti  di  legno  con  cui  i Cal- 
zolai conficcano  i calragnini  delle  scarpe. 

Beoca  da  aqCa  , iVesctrola,  Quel  vaso 
o Imceale  con  cui  si  mesce  l’ acqua  per  la- 
varsi le  niasii. — Brocca,  d»  Brocite’Pro- 
renzali , direti  un  Vaso  di  terra  cotta  col 
lipccnccio,  per  servizio  dell’acqua  o altro 
liquore.  V.  Lavam’aw. 

Sbuca  del  eblocio  , Tacca , Quella  che 
serve  d’appoggio  nelle  casse  degli  orologi 
per  aprirli:  iiitendeii  di  quelli  da  lati-a. 

Broca  , T.  degli  Stamp.  Dado  del  pir- 
rone.  Quel  pezzo  d’acciaio  vano  incasuva- 
to  in  una  piastra  nel  bel  mezzo  del  jilrro- 
Tie,  in  cui  s’aggira  il  perno  della  vile  del 
torchio  ila  stampa. 

Broca  o Capéta  del  xaxeco  d’vx  cob- 
TBLO,  V.  Capeta. 

BboCa,  detto  fig. per  Agg.  a donna,  Bal- 
dracca.  Donna  di  mal  affare. 

Bboca  o Hutu  dei  albori,  V.  Ri.'to. 

AvKar.HEAE  «ORA  la  broca  , V.  SoEA  LA 
EROGA. 

Keparsb  bora  la  broca,  V.  RepXr. 

BROCADKLO , t.  m.  Broccalef/o  o Broc- 
cati no  , Specie  di  drippo. 
brocXdo,  t.  m.  Broccato,  Stoffa  di  seta 
intessiita  d’ oro  o d’ argento. 

BROCHE  DE  GAROFOLO,  s.  f.  Garofa- 
no o Bulletta  del  garofano , Viari  in  fioc- 
ria  seccati  d’nnn  pianta  aromatica,  indi- 
gena de’ climi  calai , che  servono  per  con- 
dire alcuni  alimenti.  Il  fiore  qnando  è Aer- 
ile, è roti  oiloroto  che  supera  in  soavità 
qualsivoglia  altro  fiore.  I Bulanici  chiama- 
no qnesla  Pianta  Caryophyllut  aromati- 
cut. 

BROCliisTA  , t.  f.  dimin.  di  Broca,  But 
lettina. 

Quel  da  le  beoche  o broceete,  Chio- 
daiuolo, Venditore  di  esse. 

Batee  le  beochets  , 'V.  Datee. 

brochetXme,  s.  ni.  Bullettame,  Nome 
rnerico  che  comprende  tuli*  le  specie  tli 
iillette. 

BKUCHETINE,  s.  f.  V.  Brochsta. 

Beocneti.a’b  v'  oro  b D'ABXEvro,  Bitan- 
ti  o Bitanlini,  Certe  miuulistime  e tou 
tiliiaime  rotelline  d'oro , d’argento  e d'or- 
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mIIo  , che  pongonti  tulle  gnarnuioni  del- 
fe  vesti.  V.  LvBTEim. 

BROCHETO  , s.  ni.  Specie  di  Fungo,  lo 
aleno  che  Bolso.  V. 

BROCHETÒ.N , V.  Baochir. 

BROCOlXr,  v.T.  Agr.  Accecare  le  pia  n- 
te,  viti  e simili,  ti  dice  del  Guastar  loro 
gli  occhi  o le  gemme  troncaiiilunr  Ir  mes- 
te. V.  in  Buto. 

BRUCOLO,  s.  m.  e per  lo  più  in  plnr.  Bno- 
coLi , Cavolo  broccolo  , Sorla  il’  ortaggio 
notìtaimo  che  appartiriir  alla  Specie  delta 
«la’  Botanici  Braitica  Botrytit  cimata — 
Broccolo  è veramente  la  pipila  e tallo  del 
r.AAolo,  rapa  e slmili  eriic  quando  inco- 
minciano a dar  segno  di  fiorire,  che  ila  noi 
tlicesi  Boto. 

BaocoLi  aoMAVi,  Cavoli  romani,  Va- 
riet.à  del  tuildcllo  Cavolo  , la  qu.ilr  fa  il 
«x'sto  o sia  brocchi  o la  pipila  nericcia  ; 
quindi  detto  in  sistema  Brauica  nigra, 
■eh’ è nna  varietà  «Iella  specie  Brauica  o- 
leracea. 

BaocoLO  COI  atm  , Cavolo  broccoluto  , 
broccoloto,  broccato  o broccato  , Pien  di 
brocchi. 

BHOCÒN  , s.  m.  Borchia,  Scudetto  colmo 
vii  metallo  che  serve  a varii  usi  ; e sempre 
.per  ornamento.  Se  sono  grandi  , diconsi 
Rosoni  — Cappellotto,  «licesi  dal  tuo  lar- 
go cappello  a«l  una  specie  Hi  liiilletta. 

BrocoX  da  scarpe,  Bullettonc , Bul- 
letta grossa  col  capo  quadro  per  congegna- 
re insicnie  i talloni  delle  s«xirpe. 

CAnicdiA.'  COI  BBOCoyi,  V.  CARE«tòsr. 
BRODA,  s.  f.  Pappolata,  Vivanda  clic  non 
ti  tenga  bene  insirme  e quasi  liquida. 

Bboda  da  poacni.  Imbratto,  Quel  cibo 
«•he  si  «là  .a’ porri  nel  truogolo. 

Broda  n Urwliglia,  largamente  parlati- 
ilo,  si  prende  amhe  |>cr  Acqua  iinWatla- 
ta  di  fango  e d’altre  sporcizie. 

AmdXr  i.At  broda;  Spopolare  o Spappo- 
lare, Diifiini , Non  si  tener  bene  insicine; 
«licesi  di  qualche  vivanda. 

BRODO,  s.  m.  Brodo;  Dcixtlto  di  carne  o 
Acqua  ingrassata  con  carne,  scLltene  si 
■dice  pure  (Igni  sorta  «li  decotto  o mineslr.v 
ancorché  non  di  carne.  Brodo  di  cappone. 
Brodo  di  pesce.  Brodo  di  vipera. 

Brodo  de  caeive  , Peverada  o Brodo , 
che  dicesi  anche  trliericrolnienle , Sugo 
delta  pentola. 

Brodo  dsssat\o.  Brodo  tetocco,  dita- 
vororo;  Acqua  pazza. 

Brudu  saor'io.  Brodo  tavoroto  o sapo- 
rito e tajioroto. 

Brodo  Pino  B sostanzioso.  Prodo  coro 
too  Brodo  grotto,  vale  Di  molta  siistaiiza. 

BnoJ>oriu\,  Stillato,  Umore  stillato  da 
vronsumato  di  cappone  e «l’ altri  ingredien- 
ti posti  a stillare  insieinr. 

Bbodoloeco,  Brodo  annacqualoo  lun- 
go, nel  quale  è soverchia  aixjua  — Baoin 
LoziGHi,  detto  ùf^Lunghcrie  ; Lunghez- 
ze; /-ungvzg’/t«/e,DilBzioiiieccedeiiti — Sw 

BRODI  LO.VCEI  NO  TA  BE.'V,  V indugio  piglia' 
vizio , e vale  che  Lo  indugiare  cagtoaa 
danno. 

AxdXe  n*  inoDo  o nv  brodo  db  viole  , 
<ktt«  fig.  Imbietolire  ; lenire  in  doìctx- 
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c«;  Non  enpem  in  ti  iUno  o nelU  peìlo. 
Àndart  in  broda  o ia  brodo  di  tucetùlty 
in  brofUtto^  in  visibilio. 

AnDiK  ly  iRooo  OS  M4J47TSTB,  CùHvrr» 
tirsi  in  ftolvfrot  Dileguarsi,  iTanire  , 
mancare. 

Cakxb  tbcaia  fa  »ojr  noDo,  V.  C^axe. 

LAMUrTAlSt  DBt  IRODO  CliSM,  detto 

tfar  .Rammaricarsi  di  gamba  sana  i NaZ' 
tare  in  Lagnarsi  drn‘al)1>on<ian* 

»•  — NcV*  sntt  »R»i>o  rjiAsao  , Starr  a 
panciolle  f a piè  pari  ,‘«.'Vao/ar  nel  lardo. 
Star  con  ogni  comotliià. 

M irrEaTRACOt  tnoooyMinrstra  brodet- 
tata. 

PoRT^  FBE  BL  BRODO , Brodaio  o Broda- 
iuolo, Vaj^i  o ghiotto  della  bi-oda.  Sono  pe- 
rò roci  di  dispreiio. 

BnOÈGIA  8.  f.  T.  degli  Erbolai  , f iHac- 
^ chìo  maggiore.  Sorta  di  pianta  erl>OM  che 
col  caule  s'aTtitirchia  alle  siepi  j e ai  co- 
' iKwce  da'Doianici  col  nome  dì  Convolvu- 
lus  sepium- 

BROE.NTE,  Bollente,  Acg.  ad  acqua  che 
bolle.  V.  BocRy-rs. 

BROETÌN  , a.  m.  o BatrBTW  o Bnoiro; 
Brodetto',  Vitanda  d'noro  dibattuta  con 
brotlo. 

BaoBro  db  rBaac , Tocchetfoi  Guazzet- 
to di  pesce,  .Manicaretto. 

Far  rrobto  b bsladU  db  cxo,Io  atc*- 
Bo  che  Far  tobixa,  V.  ToxijrA. 

Axdàr  db  B&OBTO,  Andar  in  malora. 

A.VDÀR  ly  anosTU,  V.  in  Brodo. 

Dargrevi  trv  BOX  brobtu  , detto  Tig. 
^oraòanr;  Tnmburare-,  Sonar  uno  col  ba- 
s/onci  busse i Percnoler  uno. 

BROGETO  (coire  stretta ) s.  m,  dìm.  tir 
Brogio  e «ale  Piccolo  br^liu , Discreto 
brn|^  e bucherRnacnto,  Pìccola  pratica. 
V.  Biocio. 

Broc.bto,  chÌRraarRii  ««'tempi  del  Go- 
Ormo  Veneto,  ^tirila  carta  in  cui  erano 
pfiliblicate  le  elesiooi  alle  cariebe  eti  nflisK 
tlispensalì  dal  Senato^  col  numero  rispet- 
tiro  dei  voti  farorerolì  econlrarii.  (^i  elet- 
ti ri  contrassegnavano  con  la  s^. 
BKOGIXB,  t.  Bn^iare^  Far  Ìrc^//oo  bro- 
lo f Ambire,  Procurarli  orcnltunentr  ro- 
ti o farori  per  ottener  gradi  o uffisii.  Far 
le  pratiche , loie  Raccomaodarsi  o Maneg- 
giarsi per  ottener  che  che  sia.  Brogliarr, 
Tale  non  meno  per  Brigare, pregare,  ma-’ 
neggiarri  con  alcuno  per  ottener  che  che 
sia.  Bucherare  i voce  antica. 

BROGIO,  s.  ni.  Broglio^  Brolo j Ambito^ 

U brogliare.  Bucheramentoè  voce  antica. 

Baocio  o Piazza  dbl  BROCio^chianiava- 
ti  sotto  il  Gorerno  Veneto  tulio  il  fratto 
dells  Piaiietts  dì  S.  Msreo,  eh*  è rerso  il 
paliito  ducale,  dorè  concorrerà  la  Nobiltà 
patriiia  in  resta  a brogliare  pubblicamen- 
te per  ottener  le  cariche  lucrose  o dimo- 
re che  si  disponevano  dai  .Maggior  Gonsà- 
gUo  ed  anche  dal  Senato.  Qiundo  i giova- 
ni palrùii  indossavano  per  la  prima  volta 
la  rette  |mbblica,  lacefano  il  loro  Mileiine 
iogresso  nel  Foro,  cioò  nel  luogo  del  bro> 
gbo, passeggiaiulopiù volle, ediccrasi  Ev- 

TRAR  O VlO^ia  IX  RROCIO. 

BROGNA  (coU’n  stretto)  s.  ro.  Bmgnaa 
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iWffAa , Sorta  lU  fruita  CMosciatiirimo, 
dì  CHiInre  sctlo>  R nersu 
BRO(t\ÒLA,  s.  f.  T,  villereccio,  Prugnuo- 
ia , Frutice  che  fr  le  prugnuole  salvaiiche 
(V.Btosaoi.z),de)  «piale  si  fanno  le  siepi. 
Il  suo  nome  sistematico  è Prnnus  spitt^ 
sa , Lian. 

BROLO  (forse  dal  barb.  Brolium  o Bro- 
lasj  s.  m.  Bruolo  * voce  antica.  Brolo  r 
voce  di  varii  dialetti  deH'Iulia  niperiore, 
alla  qnale  corrispondono , secondo  il  nt»- 
sirn  senio,  K seguenti  termini. Frallelti'u 
Pfirco  da  Jruttt,  Luogo  piantalo  d’albe» 
ri  frolliferi,  vicino  ali'abitasinnr.  Pomie- 
re  o Poateio  o Pomario,  Luc^o  piantato 
di  alberi  pomifrri.  Pereto,  dicen  Quello 
piantalo  di  peri  j Meleto,  Quello  pianta- 
to di  meli. 

BROMBOLA;  «.  f.  Sonaglio;  Bollicella , 
Bolliciatola',  Bollicola',  Bollicina  ; Boc- 
cia; Gallozza;  GnKo:so/o  Rìgonbanieiilo 
che  fa  Tai'qiia  Imllendo  o piovendo.  — Zo- 
CAB  A LB  BdOMBOLB  , V.  ZocVb. 

Bboasola  , in  altro  rigtt.  Sn/riccfoAe , 
Specie  ili  saUiccia  fatta  a palloncini),  che 
si  mangia  colta. 

BaoMBODA,  Prugna  susina  o Prugna 
strozzatoio.  Sorta  ili  susini  dì  sapore  st- 
upro ni  si-erix),  che  nasce  dal  Prugnnolo. 
BRO.\1BOL\r  , V,  Binvenire  o Slujare  la 
botte,  cioè  Aminullire  la  botte  secca  culla 
stufa.  V.  Brombolo. 

Brombolar  xbl  cuor  , Maniera  antiq.  e 
fig.  Bollire  nel  cuore, 

BRUjJBOLÌ>TA , ».  £ Bomboletta,  Picco- 
la bombola.  V.  ooMBots. 

BRÒMBOLO  , s.  ni  Stuja  ^ Sujfamigio, 

Stufa  che  si  fa  alle  botti  per  pargarle. 
Pamp^iata,  dicesi  r Quella  che  ri  la  con 
pnmpiai. 

Far  EL  labvBoun,  V.  Broibbolàr. 

Tscirìii  Rt  onhABOLo,  Non  uscire  ajia- 
to,  Quando  le  botti  dopo  l’esperienM  del- 
la stufii  non  hanno  fissurr. 

fiRÒVBoto.è  detto  da  alcuno  per  Bahif- 
BOM  , V. 

BKOMROLO , E.  m.  T.  agr.  Afoscii  o f7a/rt- 
bmnede''  rosai.  Specie  Hi  Scarafaggio  die 
alita  intorno  a'rosai.  Egli  ò delio  da  Limi. 
TenMmfa  rosse.  Le  larve  dì  ooest'  iirsel- 
to  o i bruchi  ila*  quali  sorte  la  luJdeiia 
Tentredine,  vivonu  in  siK'ieU  e s’attacca- 
ni)  lotte  insieme  una  dietro  all'  altra  sul- 
l’orlo delle  foglie,  e quando  una  sì  muo- 
ve, urla  nella  contigua,  «questa  nell'altra 
e tulle  si  mettono  in  movimento.  Questo 
bruco  si  nasconde  sotterra  al  miunento  del- 
la sua  trasfurmasione  , si  fila  un  Imiznlu 
composto  di  tre  sorta  di  seta  , orsliuaiìa , 
mrisana  e hna;  imli  a pochi  giorni  esce 
la  jierfrtta  Tmirnline  la  quale  accoppia- 
si col  mastdiio  e depnne  una  nuora  corata. 

BROMBON,add.  T.  de'FrutuiucJi,  Sjari- 

nato,  Dicetl  di  alcune  frutte  che  non  reg- 
gono al  dente , come  pere , mele , le  quali 
sogliono  esser  miche  scipite.  V . SIilxo. 
BRU.\TOLADA,f.  £ V 
BRONTOLA.MENTO,  ».  m.  / Borbotta- 

mento-y  Piato  , 11  brontolare  , T alto  del 
brontolare^  A^ron/o/ìo, diceri  il  Rumore 
confiiso  di  chi  brontola. 
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Bnomrotsinarre  db  corvo  , V.  Bkorro- 

tòx. 

BRONTOLAR,  r.  Brontolare  e Borbotta- 
rej  e dicesi  anche  Bufanchiart',  Stronfia- 
er-y  Bronzare',  Fiottare;  Bollire. 

BroxtolXr  i.xsxbjsb,  Bezzuarsii  Gar- 
rire j F olersi  bene  come  cani  e gatti;  Es- 
ser duevolpiin  un  sacro, Dìcesiddle  per- 
sone che  intendono  fra  loro.  Bisticciare 
e ^ù«’cc/care.  Contrastare perituaormen- 
te  proverlnandoii.  V.  CriXb. 

DRorroLÀBBL  Bochv  caRaBMAcyA,Dit- 
ST  il  pan  colta  Ao/e-s/ra,  «'ioè  Malvolentie- 
ri e con  Btrapaszo.  Nel  dare  un  boccon  di 
pane  bron^  e fuma  per  la  rabbia. 

Lassa  ca'bi.  beostola  , Boccon  rim- 
proverato non  affogò  mai  nessuno,  Miu- 
già  e Lascia  grioarr. 

BrontoiXr  de  li  burle.  Bruire  ; Gor- 
g^liare  i Borbottare  ; Sboglientare,  Si 
dice  quando  gì’ intestini  o per  senio  o per* 
altra  cagione  romoreggìano, che  dioeri  ao- 
che  Srontoiare  il  corpo. 

BRONTOLÒN,  adit  Bronàolone;  Borbot- 
tone ; Borbottaiore  ; Fiottone  ; Gridato- 
re; Querulo;  Rampt^noso,  Che  grida  per 
auUài.  Susurroiie;  Bufonchino  e Bofon- 
chino e Babà,  diceri  Chi  non  si  conlen- 
ta mai  di  iMilla  e U>ri?c  il  grifo  a ogni  co- 
sa, e ti  duole  fra  lò  bronudando.  l?(Vro- 
SQ  , Qiielln  che  per  suo  raltivo  costaiiie 
tempre  vuole  ogni  cosa  a contrario  degli 
altri,  che  dice*  anche  Schifo;  Schifilo- 
so  ; Salvatico  ; Ruvido. 

Broxtolaxi  db  corto,  Borbottio;  Gor- 
goglio; ^ug-g-Aiamen/o,  Quel  romore  che 
talora  per  veiilusilà  ri  sente  nel  ventre  e 
negli  inteslinL 

BRONZA  (colla  1 aspra)  s.f.  Brace;  Carbo- 
ne acceso. 

Browsa  db  La  Lun  , Smoccolatura  e 
Moccolaia;  Fungo  del  lucignolo. 

Broxza  coverta  , «letto  meta£  Acijua- 
cheta;  Soopiaìtone;  Soppiattonaccio;  Fa* 
gnofie  , &*altro  , astuto  , ma  che  si  finge 
•empltcT. 

Esser  su  ex  xroxzb  , detto  per  melaf. 
^6ir  sulla  fune,  vale  Aspettar  non  grso- 
rlisiimo  desiderio  e struggimento,  che  an- 
che dicesi  Esser  sulle  spine;  «^Srit/gj^ersi. 

BBONZÈR  f calla  t npra)  s.  m.  Afonfe  o 
Ammasso  ai  brace;  Mucchio  di  brace. 

BRONZÌN  (rnJU  , dolce)  s.  m.  Penlola  di 
bronzo.  Arnese  <laci»cÌDa  che  serve  al- 
l'uso di  CUocei-e  le  vivande  , appeso  alla 
catena. 


BroxkIx  , detto  Ìh  T.  d’  Antiquaria  , 
Bronzetto,  Sialuotta  o rimile  anticaglia 
di  hronto. 


I«  dell' uomo  incolte  al  sole  e fatte  come 
di  colore  del  bromo. 


BROSA  , b.  £ Brina  ; Brinata , Rogiada 
congelala.  T.  RosXda. 

Sb  la  erosa  jfo  LO  TOL,  Locut.  fam.  Se 
non  muore  capretto  ; Se  nel  fnir  non  si 
secca  f Se  morte  noi fura;  Se  campa.  V. 
IvbrosX. 

BROSSCR  (A  la)  T.  franzese dc'Legalort 
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libri,  Alla  rustica.  Diersi  di  Libro  le- 
galo arnia  rafàUrlo  nelle  niargiiii. 

BROVXR',  V.  Bnola. 

BROZA  ( coll'o  ilrctlo  e la  r.  dolce  ) «.  f 
Crossa, rph'i  spraao  Hrozze  nelniun.plur. 
ed  ^ Toec  del  riialrlto  toscano.  Bollicellr 
pniriginoar  che  nascono  in  rarte  parli  del 
corpo  — Sc/iianza,  chiamasi  Quella  pel- 
In  che  ti  genera  sulla  carne  ulcerala  — • 
£scaray  la  Crosla  che  sirn  tulle  piaghe 
— Chiazza  e Bolla  diccsi  della  Rogna  e 
del  l'aiuolo. 

fiaoxs  , è anche  fra  noi  »oce  di  gergo 
e cale  Maschera,  ciò*  Quell’  arnese  che 
aeree  per  mascherare  il  rito. 

BRU,  V.Blc. 

BRUETO.V.Baokro. 

BRUFOLÌCTO,!.  m.  dirnin.  di  Barroio, 
BoUiceUa-,  Bolliriatlola;  Bollicina-,  Pu- 
ifu/e/M.  Enfiatello  Hierien  alia  pelle.  Bol- 
la del  vainolo , diceti  a Quella  cne  produ- 
ce il  raiuolo  — Acori  ti  dicono  certi  Tu- 
morelli  che  spumano  sulle  guance. 
BRUFOLO,  s.m.  Ciccione  ; Cosso-,  Figno- 
lo-.  Bolla,  Piccola  postema  o enfialcllo  che 
tl  produce  nelb  alle  degli  uomini  e lirgti 
animali. 

Paa  TLTo  anuFOU,  Tutte  le  carni  im- 
hollicate. 

Bnuroio  net  rauTi , .'Vocc/i/o , Certo 
(|unsi  oss"re!lo  che  ti  geiier.i  nelle  friille 
e le  renile  in  quella  parte  |>iù  dure  e iiirn 
piaerToli  a mangiare. 

BaUFOLO  DB  CALclx.t  , V.  OaaxzibL. 

BRUFOLÒSO,  adii  Imbollicato  , Empiu- 
to ili  bulle. 

BRULA  , t.  f.  c più  coniun.  Bbule  al  plu- 
rale, Giunco  comune.  Pianta  crtpugliota 
che  alligna  ne' luoghi  acqiiittrinnsi , delta 
da  Liiin.  Scirpus  romanus.  Le  vermene 
o foglie  di  questa  pianta  t’adoperano  per 
legare  insalate  negli  orti  c la  bocca  ai  tac- 
chi,, e per  infilare  il  pesce  e gli  uccelli  eie. 

Col  nome  di  Bnvu:  chiamati  |>oi  aiicbe 
il  Biodo  o sia  il  Giunco  palustre  maggio- 
re, ch’>  il  Giunco  florido  del  Matliidi,  si- 
mile nella  figura  al  Giunco  comune , ma 
piu  lungo  e che  ha  le  vermene  midoliose, 
t1  qnale  è conosciuto  da’  Botanici  col  no- 
me di  Butomus  umheilatus.  Con  questa 
tpe<-ie  di  gimieo  i pescatori  formano  delle 
corde,  dette  da  cur  Libam,  che  vengono 
usate  nella  pesca  , e fansene  ancora  sluie, 
state  fra  noi  setliliiile  a quelle  che  a’  tem- 
pi Veneti  avevamo  dalla  Spagna,  intessn- 
»c  di  Giutico  marino,  detto  da  Lirin.  Sti- 
pa tenacissima,  più  valiilu  tenta  dubbio 
degli  altri  due  giunchi. 

BRULOTO.  V.  BuauiTO. 

BRUX,  Bruno,  Agg.di  colore,  e vale  Oscu- 
ra e nareggiaiite.  H brano  il  l.rl  non  to- 
glie, anzi  accresce  le  voglie,  Pro?,  patta- 
lo in  grand’uso  tr»  noi. 

Devi-vtXb  aic.v.  Imbrunire-,  Imbruna- 
re e Abbrunire. 

U.V  SI.V.VCO  E fx  Baux , V.  Bi.vxco. 

Bsi.'V  o B.vi.’sianl.'.v,  Bombo,  nome  che 
d.iiino  i bambini  ad  ogni  lievandm 

La  aau.VA,  dello  in  gergo,  r.vle  La  notte. 

BRU.NAL,  t.  m.  Voce  di  ge:  go,  Cn^o. 

IO 
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bru.n.Vli,  t.  m.  T.  Mar.  Stella  o Biscia. 

Quciriueurvatiira  che  ^ fra  i ginocchi  e la 
colomba  e per  cui  V acqua  può  tcorrere  a- 
gevolmente  da  prua  a poppa  , riunendoti 
nella  sentina  della  tromba  , donde  ti  man- 
da fiiora. 

BRU.\ESTA  , t.  C Voce  .\gr.  Brumasta  e 
B rumesta,AeSXa  anche  laimbrusca  ePer- 
gtilese.  Sorta  d’nva  talvalica  , il  cui  viti- 
gno è detto  da  Linneo,  l'itis  Lambrusca. 
Ve  n’ha  di  bianca,  di  nera  e di  rossa. 
BRUMÒÒn,  t.  m.  V,  Iscbhu.vidùb. 
BRU\ÌR,  V.  V.  Ittaavxla 
BRUO,  t.  m.  Brodo,  V.  Bnooo. 

Axd.ae  sx  aauo  os  viole  , Lo  stesso  che 
AtoÀn  rv  brodo  de  viole,  V.  Bnoon. 
BRUOLO,  t.  ni.  T.  Anliq.  V.  BauLO. 
BRUOLUiNGO.  Axd’ve  a bbuolovco  , V. 
A.vdXb. 

BRUSX  , add.  Bruciato;  Abbruciato  ; Ina- 
sto, ,\rsn  dal  fuoco.  Bruciaticcio  , direti 
Quel  che  reti  a dopo  esier  bnicialo— /f  fato, 
ti  dice  delle  Fmlta,  che  strel.'c  da  nebbia 
o toverehio  caldo  , non  possono  condurti 
a perfezione.  Arrabbiato,  dirrbbeti  delle 
Vivande  quando  tono  colle  in  fretta  e con 
troppo  fuoco. 

Bbusà  d’  .vuìir  , V.  Goto  e Lvaxoe’v. 
Sri;ziA  DA  ORTO  brus'v,  V.  Spuaza. 
Aria  T LA  vai  bbuaai  dal  rnEno,  Aver 
le  labbra  abbrustolite  , cioi  Aver  abrasa 
per  l’atione  dell’ aria  frnbla  la  mie  «Ielle 
labbra.  Aver  i ragans  alle  labbrn. 

Odob  da  aavsÀ , Bruciaticcio  o Ab- 
bruciaticcio , dirclihi-si  «lei  Puzzo  o o«b>r 
di  lirucioto  che  ai  contrae  per  troppa  cot- 
tura. 

AvDÀn  A'iv  LA  aoB.i  bbiVada,  .indar  vìa 
a ruba.  Diersi  «li  merce  o<l  altro  che  abbia 
granile  spaccio. 

Su  LE  OBB  anuAvE,  Sull  alba  de' tafani; 
Sull  ore  bruciate,  cioò  .Sulle  ore  «li  mag- 
• gior  «'alore  ; e vale  fig.  |iel  Tempo  in  cui 
«nusitutti  stanno  ritirati iiic.tsa. Sinli «-he 
abbiamo  il  «Iettato,  Tra  s-espro  e nona  non 
va  fuor  persona  buona. 

BRUSAD.V,  s.  f.  Combustione;  Abbrucia- 
mento-,  Adustione;  Riardimento , L’  ar- 
dere. 

BKUSADIN,  a«l«L  Bruciaticcio,  Qindlo  clic 
resta  d’uiia  cosa  leggiera  «lupo  cb’ò  bru- 
ciata. 

BKUS.ADUR  A , f.  f.  Voce  agr.  Cotica  o Co- 
tenna ; L’erba  niinuU  che  cuopre  uii  pr.v- 
to  A guisa  «li  peli. 

BRUS.AGl.V,  s.  f.  Voce  «-he  t’usa  nel  ter- 
ritorio Veneto  verso  il  Padovano  , Bru- 
cia.'dia  ; Tutto  ci<’>  che  ò buono  ad  avvia- 
re il  fuoco,  come  hrncioli , frasche,  stop- 
pa  e simili  cose  «li  facile  coinbiutìoiir.  — 
Arsibile,  tignifica  Atto  o acconcio  ad  ar- 
dere. 

BRUsXR,  V.  Abbruciare  o Bruciare;  Ar- 
dere, Consumar  col  fuoco  che  che  sia.  V. 
lupizzXa. 

BRUS.XR  UVA  CASA,  Metter  fuoco  a una 
cflia;  Incendiare. 

BrU.SARSB  l a CAMISA  , LA  COTOLA  , EL  TA- 
BABo,  dii'eti  Infuocolare,  Qiian<toil  pan- 
no ha  letiiplicriiirnle  piglialo  il  nero  «lal- 
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r azione  del  fuoco  awicinaloglì;  Abbron- 
zare o Abbruciacchiare , Qiiamln  il  fuoco 
ha  fatto  maggior  impressione , ma  non  ha 
bruciato^  Bruciare  Quamlo  n'ha  «Tonsuma- 
una  parte.  V.  I.vcaxoIb. 

Bbusabsb  I PELI,  Abbrustiare  e Abbru- 
ciacchiare. Lo  che  tiegiie  a’  lieti  de'  galli 
u «le’cani  quando  stanno  al  fuoco. 

BrusXb  db  la  caoxb,  Frizzarr;  Mor- 
dicare  ; Cuocere;  Prudere  ; Pizzicare  , 
Quel  dolore  in  pelle  cagionalo  «lallr  mate- 
rie corroaivc  su  le  ferite,  gli  scalliui  o In 
percosse  etc. 

BnusXn  del  sol  , Abbronzare  o Arr.r- 
stirr,  il  Diseccare  che  fa  il  sole  violen- 
tenieiite  col  suo  calure.  L' erbe  furono  ab- 
bronzate da  cocentissimo  sole  — .ilidire; 
Arrabbiare , «liersi  «Irli’ Erbe,  «lei  Grano, 
«Ielle  Bia<lc  quamlo  si  seccano  per  sorer- 
cliio  caldo  o per  nebbia  prima  «lei  (riiipn. 

Baus.'vE  DEI  OGNI,  Frizzare,  o Bruciare, 
Quel  pizzicore  che  si  sente  talvolta  agli  oc- 
chi pel  calore. 

Bnu.'sXa  EL  CAPÈ,  V.  Rrcatol’vb. 

BausXa  bl  pac.iò.x,  V.  Pac.iIi.x, 

BausXE  EL  sToizEoo , V.  Bau.Hùa  e Ma- 

CXAUKXTO. 

Brd.,Xr  la  scola,  l’ufizio  ctc!  Mari- 
nare; Far forca,  Dicriidr'Faiiciiilli  «iiian- 
do  tralasciano  la  scuola , i Rcligiusi  I uffi- 
zio etc. 

BaiisABSE  DAL  CALDO,  .ibbruciare  dal 
caldo,  «lii'rsi  per  ìjierl>nle  «lei  .Sentire  to- 
AeivbianirRte  caldi).  Stillar  dal  caldo. 

BnU.AAa.AR  pr.n  ixvjdia,  Binrdcre  per  in- 
vidia — Per  VERr.o«;.v.i , Arrossire;  Ver- 
gognarsi— PRaijtPAZ[rxz<,5l«ire  in  sul- 
la fune;  Aspettare  a gloria. 

Fero  che  brvsa_i  peli  ter  aria.  Ferro 
taglientissimo,  che  rima  ogni  pcluzzo  in 
aria.  Rasoio  o simile  affilatissimo. 

Fir.uaiTE  sR  EL  SE  BRUSI  DE  MI,  Pensa 
s' io  abbragio  ! cioè  Se  egli  >t  vergogna  «fi 
me;  ovv.  Se  arrossa  in  vedendomi. 

La  MS  brusa;  dello  fig.  Ciò  mi  cuoce  o 
mi  scotta,  cioè  Mi  tpia«-e,  mi  rincreice  , 
mi  duole  — Questo  è «}uelo  che  me  sno- 
av  a.a.i'ae  quaxdo  me  lo  rscórdo  , Questo 
è quello  che,  rammentandomene  io,  pisi 
forte  mi  cuoce  — Sr.  la  che  bbuaa  cbb  la 
SE  LA  r.R  vTA,  Chi  I ha  per  mal  si  scinga. 
Chi  è nell’  impegno  se  ne  liberi. 

Quaxdo  la  casa  se  brc.aa  tuti  se  scal- 
da , Quando  la  casa  abbrucia  of;nun  si 
riscalda,  cioè  11  mal  esempio  fa  «Ir  segiia«'i. 

Roba  che  facilme.xt’b  se  brusa  , Boba 
combustibile  , Alta  a potersi  raciliiiriile 
liruciare.  Incombustibile  è il  suo  contra- 
rio. V.  Frasche  e Bdusacia. 

BRUS.VL'KE  , s.  f.  Scoria.  Materia  die  «ì 
separa  dai  metalli  nelle  foriiad  qiiaiwlo  si 
fondono,  e che  insieme  con  esso  loro  scor- 
re fuori  da  esse. 

BRUSeX,  adii.  Buscalo,  Guadagnalo. 

Ili  altro  sign.  Bruscalo;  Dibruscalo; 
Potqto,  «licesi  delle  viti. 

bbuscXda  -l 

BRUSCADURA  / t.  C Potatura  ; Pota- 
zione  o Potagione,  L’allo  «lei  notare  le  vi- 
li; e«l  anche  Quello  che  si  taglia  da  esse  o 
dagli  alliei-L  V.  DauscXa. 

BRUSCX>DOLI,s.  m.  Luppoli , in  jdnr. 
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l’iaDia  nOtÌ!iinia  t'ìir  iiairr  tpnnUnrifnicà- 
tr  r ]iiil  iirllr  sirpi,  rd  c lluiiiiaaU  du‘^i- 
«Imi.  Humutuf  Lupulut. 

VHU^CAOU,  (.ni.  /ì/m(iri(/a/on*, Colui cbe 
Jci»  i bruivtili  ui  |i.niiii  — folucore  o Po- 
dalortf  ilicrsi  Qut  glì  rtir  pota  le  riti. 

UausCAÌw  o Bnuacjii.v  , T.  «legl'  iudora- 
lori,  GmUahugia  o Gra/lapug/a,  Certo 
itruiuciitu  fatto  a guisa  di  pruiirllelto  c 
composto  di  lila  d'ottone , jkt  pulir  figu- 
re o lavori  di  11101.1110  elle  si  vuol  dorare  a 
fuoco.  E <|iiiui(i  Giiitluùugiart  o Gratla- 
pugiare^  diccsi  il  liipiilirr. 
fiULòC.AK,  V.  Buscare  a Buscacchiare , 
l'rorai'ciarsi  ed  ottener  che  che  sia  con  in- 
dustria   J>TICARt..V  co  L*  AXIlÀn  anusCAX- 

tM  i.v  QUA  E IX  l'c  , l ivere  alfa  busca, 
Vivere  col  buscare  — Buscacchiare  dei 
bezzi. 

Bausc'ia  db  le  aorr: , Toccarne;  Toccar 
delle  busse  — L’  * and'v  prn  cih  b l ma 
snusc'i  su,  / pifferi  di  montagna  che  an- 
darono i>er  sonare,  furono  sonati. 

liausCÀn  , detto  in  T.  Mar.  Bruscarc; 
V ar  fuoco  con  della  brusca  o stijia  sotto  al 
piano  ed  opera  tiia  della  nave  per  briiri.ir- 
iietiittele  imuioiideAse.  E «piimli  Brusca- 
tura  razione  del  iiniscar  la  naie. 

Bbuscàki  albubt,  Dibruscare  -,  Dibru- 
care ; Bruscare  ; Potare  , Levar  o Ta- 
gliar ili^li  allieri  i rami  inutili  e seccag- 
giiiosi.  Tagliare  o Scapezzare  a corona  o 
Scoronai-,  dicesi  degli  altieri  <|iian<lo  si 
taglian  loro  tutti  i rami. 

Ubu.sc'ab  i.b  vior..  Potare  le  viti.  D'icnx 
Potare  a vino  <|Uando  il  Votatore  la»cia  o 
troppi  capi  o troppo  lunghi  alle  viti. 

llausr.Xn  l boschi  , Stipare  i boschi  o le 
boscaglie,  itiniondare  i boschi  tagliando- 
ne via  la  stipa  ( V.  Ubuscue).  Quindi  Bd- 
sco  stipato  u rimondato. 

OnuscABSE  DEL  TEMPO  , Rabbruscare  \ 
Jiabbruzzare  -,  Babbruzzolare,  Usciirarr, 
farsi  buio,  e diersi  del  tempo  nuvoloso  ebe 
minaccia  pioggia.  V.  TobbiXb. 
lUtUSCOE,  s.f.  Bruciaglia,  Tutto  ciò  cb'è 
buono  per  avviare  il  ftioco,  come  Brneio- 
)i,  .Stoppa,  brasche,  c cose  siniiii  di  faci- 
le combustione — .4ccendibilc  o Arsibitr, 
dicesi  per  -Atto  o acconcio  a ardere — Sti- 
pa , Sterpi  tagliali  r Irgiiatne  minuto  da 
far  fuoco. 

BRUSCH^RA , V.  Roseo. 

BRUSCIILI'A  , ».  r.  ^r«jro/o  j Brusco  ; 
Bruscolino,  Fruscolo;  Festuca-,  Frsluco-, 
Fistuco,  Piccolo  fiiscrlliiio  e dicesi  di  |ia- 
glia  o di  materie  simili  leggerissime.* 

ZoeXn  A U BilUSCBETE,  V.  ZoGÀB. 

Tihab  lebbuschete.  Tirare  leiruschcl- 
te  o le  buschette. 

BRUSCIlKTAjS.f.  Bruscar  BussolaStra- 
nirnto  con  setole  onde  si  puliscono  i caval- 
li} c s'usn  non  meno  a nettare  le  scarpe. 
VhUSCHETÌiV.A , s.  f.  Bruscolo  t Brusco- 
lino. 

BRliSCIIETO , s.  m.  V.  Bbueolèto. 
BRUSLUIA  , y.  Bbcscaùb  nel  secondo  si- 
gnificato. 

BRUSCUiARjT.  Graitalugiare  o Gratta- 
pilotare,  Polire  colla  graiubtigie.  V.Bbu- 

SCAÙB. 
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BBVSCnì.X , s.  m.  Setola , Setolino,  Stm- 
meuto  noto  per  nettare  i panni  e le  scarpe. 

BboschI.t  da  cavali  , Brusca  e Busso- 
la. V.  BnvscHSTA. 

BhL'iCHlN  DA  IVA  VE,  V.  FnEC.ADvia. 
Qusl  dai  taciCBisi , Setolinaio;  Ven- 
ditore di  setole. 

BRUSCHì.nXda,  a.  t Setolata,  Polimcnto 

fatto  colla  setola. 

BRUSCUlNXH,T.i9etofare,  Nettare  i pan- 
ni colla  setola. 

Bbuschivàb  vxeAPBLò,  Abbruscare  un 
cappello.  Nettarlo  dalla  polvere  col  mezzo 
della  setola. 

BRUSCHINÈTO;  s.  m.  Seloirtia-,  Setoli- 
ni, 

BRUSCO  O 'Bbuscolo,  s.  m.  Pustola  o Po- 
stula; Ciccione;  Pignolo,  Piccola  poste- 
ma o ciascuna  di  iiurllc  enfiature  u bolli- 
celle  che  vengono  alla  cute — Cosso  o Bi- 
lorzo  e Bitorzolo,  dicesi  Quell'  enfialcllo 
che  viene  comunemente  sul  viso. 

Rulmco  Dfi  osELETi,  Postema,  vlirebl»- 
si  A (pieir  enfiatura  putrefatta  cli<*  viene 
talvolta  sul  cwlione  agli  uccelletti  nelle 
gabbie. 

Ver.xln  el  bbvsco  a cao.  V.  Cao. 
BRUSECHÌN.,  s.ni.  Invidietta;  Martcello 
di  cuore;  Babbiuzza  ; Tarlo;  Martello-, 
Gelosia.  Fregola  di  martello,  vaie  Assillo 
di  gelosia. 

BRUSO  — Esser  «ut  bbuso,  Essere  a un 
dito;  Flsser  sol  punto  o in  bilico  eie.  Po- 
situra di  tm  cor|M>  sopra  l'altro,  che  toc- 
candosi (piasi  a un  punto  non  ]>erde  più 
da  lina  parte  che  dall'altra. 

EssBaaUL  BBUSU  db  BOn.VABSR  o DB  rEB- 

DEs , Chi  non  è in  forno  è in  sulla  palla , 
cioò  Chi  non  ì rovinato  e tallito  è in  sui 
rovinare. 

Hedi'bsb  SUL  BBL'SO,  Bìdursi  alla  sgoc- 
ciolatura. 

Stab  i.v  bbcso.  Stare  ia  bilico;  Esse- 
re a un  pelo  di  fare  che  che  sia;  Esser  in 
sul  crollo  della  bilancia;  Essere  a tocca 
e non  tocca. 

BRÌSOLA, s.f. Uccello.  V.CoxPABE  Piero. 
RRUSÒR  , f.  m.  Frizzo  e Frizzore,  Quel 
dolore  in  pelle  che  cagionano  le  materie 
corrosive  — Bruciore  ; Cociore  ; A i-diira, 
(1Ì(MmI  il  Dolore  ohe  si  seme  per  <|iialche 
icolUtiira  — Cocimento  o Frizzamenlo, 
QncH'arsara  che  si  seme  per  aversi  grat- 
tato sovercliiamenle  — Pizzicore,  Quel 
inordicamrnto  che  si  produce  col  sollrti- 
care  i nrrvi  della  cute. 

Bbl'.sùb  d’obixa  , Ardor  cf  orina  o Friz- 
zore, Quella  specie  di  bruciore  che  si  pro- 
va nella  ilifficollà  di  orinare. 

RhusIih  de  stombco,  V.  Stomeaio. 
BbvsIih,  detto  fig.  Assillo  ; Pizzicore; 
Martello  ; Babbiuzza;  Invidiuzza;  Ge- 
losia. , 

BRUSORETO,  s.  m.  Frizzamenlo  r Coci- 
mento, Queir  arsura  che  si  sente  |ier  aver- 
si grattato  sovrichiamente  o Piccolo  bru- 
ciore o cociore. 

Busoiicto.  detto  fig.  |verBau.«Er.iily,  V. 
BRUSOTI,  Sferruzzali , Agg.  a qiie'  sassi 
che  nella  fornace  restano  eccessivamente 
cvtli. 
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DRUSSA , s.  r.  Macchia  o Pruneto,  Siepe 
o Cespuglio  spinoso  di  proni  c virgulti. 
BRÒSSOLO,s.  m.  T.  de*  Frac.  Pesciolino 
vile  d'acqua  dolce,  poco  buono  a roangi;ire 
detto  da  Bonaterre  Cyprinus  amarus. 
BRUSTOlX  , aviti.  Brustolato;  Abbrostitof 
Abbrustolito;  Abbrustolato;  Riarso;  Ar- 
siccialo, Uic«i  dal  fuoco  — Incotto;  Ab- 
bronzato, dai  iìslc  — Confettoniiice  del 
Terreno. 

BUUSTOlXda  o BntRiTOLAiit'BA  e Bbusto- 
ladIxa  , s.  f.  Abbrostitura  ,dél  Fuoco  — . 
Abbronzamento,  del  Sole. 
BRUSTOlXR,  t.  (dal  lat.  Per  Ustulare) 
brustolare  ; Àbbrostolire  e Brustolare  , 
Porre  le  cose  intorno  al  fuoivo,  sicché  non 
ardano  ma  s’  abbronzino  — Abhrostire  è 
quasi  lo  stesso  che  Àbbrostolire  o Abbru- 
stolare, ma  ha  un  pochino  più  d’ effiraeia. 

BbvstolXb  de  le  fetb  de  fa»,  Abbro- 
stire  o Arrostire. 

BeustoiAbblcvfb,  Abhrostire  — Vab- 
DA  CHS  BL  CAFÈ  .vo  «u  BEUiA  , Guarda  be- 
ne che  r ahbrostitura  non  sia  soverchia. 

BeustoiAr  le  xaxduls,  Abbrustolare 
e .4bbruslolire  ; il  che  è meno  di  Abbro- 
slìre. 

Bsdstolabsb  al  foco.  Abbruciarsi,  (li- 
citi per  iperbole  del  Soverchio  caldo  — 
Pigliar  /'  incotto  o le  vacche,  dicesi  delle 
Donne  pel  fuoco  che  tengono  soverchia- 
iiiPiiIe  sotto  la  gonnella.  V.  V'ACHEifuax.  ‘ 

Bbu.<tolvi(  oselbti,  Abbrusliare,  cioh 
Tot  via  col  fuoco  <|uella  |veluriache  riiuan 
loro  dii|Mv  levate  le  |iiume. 

Brustol'vb  I capelIjT.  de’ Cappellai  , 
Abbruscare;  Diresi  dell'abbruriatvhia- 
re  con  fuoco  di  |>aglLt  i peli  più  Itmghì 
d’un  cappello  ordinario  follato  c ben  be- 
ne spalrttato. 

Sto  «olme  drustola,  Il  sole  m'abbron- 
za o HI*  incuoce.  V.  Bru-stolarse  al  foco. 
BRI  STO  LI.  Voce  di  gergo  plebeo , e vale 
Soldi  ; Danari;  lo  stesso  dir  iloai , V. 
DRUSTOLIN,  8.  in.  Tamburino  n Tambu- 
rello, Slruiiirnto  cilindrico  di  ferro  con 
cui  si  abbrostisce  il  calTé. 

BrustolLv, dello  in  T. agr.  Sido;  Ghia- 
do; Brezza,  Kiii-a  gelata,  freddo  eivessivo. 

Sa  VER  DA  BRUsToi.'fV,  Sentire  di  leppo. 
Fummo  eli*  esce  dalle  materie  accese  un- 
tuose. 

BRUSTOLINI,  s.  m.  Sementi  di  zucca  'nb- 
brustiale.  Sementi  che s*aj)brustiam>  e poi 
se  ne  mangia  la  |iolpa.  , 

BRUSTOLÌO,  add.  Abbrostolilo;  AlLro- 
stito;  Tostato;  Blarso,  Diseccato  pel  trop- 
po caldo. 

BKUSTGLON  , ndvl.  Fegatoso,  diersi  di 
Colui  che  ha  nella  faccia  del  riholUmrnlo. 
con  puEliile  rosse  , prosrnicnte  d«  «over- 
efaio  calore  di  sangue. 

Muso  EMUsTotli.v  , Fiso  abbruciato,  in- 
collo. 

BKliTACOl’lA  , s.  f.  Minuta,  Buiza  di 
scrittura  da  nirllrrsi  |vui  iti  pulito. 

BRUTETO,  add.  Brutlaccliiolo,  dim.  di 
Brullo,  AI(|liaiito  brutto. 

BUUTISSI.MO,  adti.  Brullissimo,  siipri  l. 
ili  Brullo,  che  allrimrr.irivutrcbbc dirsi, 
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Stampa  di  coJtaf'nacci  ; Match^raat  ; 
Brrtucciont;  Cagnazzo\  Figura  da  cem- 
iah’f  FùaccioiVna  etra  da  castrapor^ 
ci;  Brutto  guanto  C accidia  o guanto  il 
diavolo.  V.  nfAsCAabir  x»a  v»ova. 

BRUTO,  «Iti  Brutto,  Urft»rmc. 

Bavto  covi  m.  matow»,  V . B»OTn*n*o. 
Paria  ìrota  , Farla  brutta  o sporca  ; 
ctoi  Far  on’*«o*<*  poro  lodcTok. 

Dora  utrTA  , Brjana  ; Bfjdnaccia  ; 
Brutta  ptr  tei  bejane.  V.  Marartaca. 

l)*v*jrrl^»  »AtJTo , fmbruUirt  o ntm- 
hruttire. 

VecwU  a l»  brct*  j f enir  alla  peggio 
del  sacco,  o alle  peggiori  dd  #acco,  »»lr 
Eucrc  o Vanire  si  maggior  segno  Ai  di- 
tcordia  « di  rottura. 

BRUTO  MAL,  ».  in.  Mal  caduco;  Mal 

maestro;  Benedetto;  Battigia;  epiles- 
sia; Mal  epilettico.  SorUt  di  rnalaUw  nota. 
Omo  locETOAt  sauro  »At,  epilettico. 
BRUTÙS.  V«r  latina  ma  pronun/isla  alla 
framN^  — Trita  a la  antrls,  Texm al- 
f uso  di  Bruto,  cioè  ^ajÙEUalurs  Ugliata 
o menata  coma  la  oiava  Brolo  romano: 

In  qiirtio  irnso  rarvebbe  la  »oce  Tosone, 
cioè  Ch'  è toisio  o che  ba  lomlato  i capelli 
—Bertone,  dht*»i  anrbc  a quell  uomo  cui 
siano  stati  tagliati  fino  a)  cito  ì caprili  — 
Testa  zucconata,  Quella  tnii  sono  siati  la- 
glinli  I espelli  cd  lia  scoperta  la  *utvs. 

BU,  Psrt.  del  serbo  Arni,  dvulo. 

BUA,  s.  f.  Voce  fanciullrsia,  Bua,  Male  o 
PiccolÌMÌtuo  segno  »U  male.  Gli  han  Jdtlo 
la  bua. 

BUBXnAjS.  f;  Magona;  Àbiondanza  ; 
Bidond\cta;  StruLòondama;  djjìuen- 
so;  e diersi  tic'  Vircri  o di  che  ch«  lis. 

Da  tu  gns  xb  u-a  sua.vjrA  , In  casa  vo- 
stra sesnpre  si  sguazza. 

Gn’à  svsA.NA  (iB  ARATI,  llgrono fa  piaz- 
za, fate  11  grano  abbonila. 

La  subara  »a  calXb  uà  rosa  , Abbon- 
danza ^6uon  wrrcrt/o— Dine  poi  al  suo 
solito  s*:lierian4lo  il  Burchiello;  $e  la 
chia  cacasse  guanto  il  bue,  il  mel  racriVt- 
rebbe  il  ire  per  due. 

Cvaroarsb  UÀ  BusARA  , Guardarsi 
dalle  buone  derrtUe,  tale  Guardarsi  che 
SAtUo  d til  nrrxio  bene  spesso  si  trota 
fraude  — Alla  tuona  derr«/c  pensaci 
tu  , proterb.  per  fiir  ìnlriulere  che 

La  roba  che  si  nfleruce  a ti!  presso  Lene 
miio  ha  «piaU-he  difetto;  però  si  diA'e 
Dtt’  buon  partiti  partiti,  òui  Discnstali 
dalle  gran  proferì?  perchèsono  perfcolese, 
BUBARÀTA  , a.  f.  Vimt  derìtau  da  Bo- 
Bo,  che  usa»!  per  tessi  co'fam'iuBi  *> 
film  iullì , e tale  FVawinrt  : lo  stesso  ih* 
Bampa,  V. 

Far  VRa  burarata  , Far  levare  una 
gran Jiamma.  Il  rbe  si  ottiene  aggiunger 
do  al  fuoco  de*  frascotù  o simili  per  farla 
altare^  e ciò  serte  talrolu  per  diterliiMei:^ 
lo  de’ragassi. 

BUBD,  a.  m.  Voce  paerile  e toni  «Ur  Fuoco. 
BCBON  , V.  Botab». 

BUCINTORO,  a.  m.  Bueenloro  e Aliicert' 
torio.  Natiglio  di  forma  e magnificensa 
atiRonlMBaria,  tutto  abbtUilo  « doralo, 
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ch'era  lungo  loo.  pie<U  e largo  at.,  che 
ateta  due  piani,  nell' inferiore  dc'qnati 
atatano  168.  Araenalotii  remiganti,  e nel 
su|MTÌore  , eh*  era  una  specie  di  Baia  con 
4H  finestre,  stata  assiso  il  Doge  Veneto 
in  gran  pompa  e r-orlegeio  , qnautlo  U 
nialiitia  dell’  Aicensiime  di  nostro  Signo- 
re recatasi  A-onié  in  trionfo  fuori  del  por> 
lo  del  Lillo  a far  la  cerìmanta  dello  spo- 
salisio  del  mare.  V.  Srtsa.  Questo  aati- 
glio  fu  fatto  per  decreto  del  Senato  del 
iSn.  coai  espresso:  Quod fabricetur  na- 
vilium  duce/t/orunt  Aominum  : eioè  della 
portata  di  dugento  uomini;  e quindi  sem- 
bra che  la  toA'e  BucenUiru  sia  corrotta  da 
quel  ducentoTum;  benché  non  manchino 
negli  Storici  alli'c  opioiooL 
BÒCOLA  , s.  C T.  de’  PeUinagnoli , Boc- 
caglia  , La  parte  più  grossa  «felle  corna  , 
udtanc  la  punta  che  ai  «lìiide  in  più  jni- 
si,  delti  lutti  Boccaglic. 

Bucolb  db  lb  rudh,  V.  Bussola. 
BÙCULE,  t,  f.  t’ump<ine//e.  Sorta  di  Cer- 
chietti o Orecchini  che  |e  donne  portano. 
BUCÒLICA  , a.  f.  lioccolica  e Buccolica, 

11  mangiare , il  riho.  ^ 

bCcOLO,  s.  ni.  Biccioi  Biccìolino;  Cin- 
cinno , Riloauleaaa  debile  punte  dei  capel- 
li arricciati  quamlo  si  U loro  prender  la 
forma  d'uu  anello  più  o meno  est«Ho. 
BÙDELA,  Detto  più  onestamente  che  Hu- 
SARA,  V. 

BUDELX.  Su  aunRLÀ!  Sia  ben^uletto  Id- 
dio] Sia  maledetto]  Fenga  la  ratbtn\ 
Espressiunt  «I’  irnpaiirnia.  Lo  ilesM»  che 
Gazare  e Buzarà,  V, 

HtDEL.\DA,  Lo.i.  Sto  che  Burarapa,  ma 
sembra  voce  più  modesta. 
BUDELADAZZO,  a.hl  V(tce  famil.  »ea- 
leggiaitva,  Ghiotterelh  ; GAio«ere//ino. 
V,  DJiicoTcrU'»  r Badoxcìlo. 

BUDELXr  o Burlar,  V.  DuzarVr- 
DUDF.LÒN  , Vor*  fazD.  che  a* esprime  più 
' modestamente  in  voce  di  BetABbif , V. 
BULLA,  a.  f.  Budello;  lìiideiiino,  e nel 
plur.  Budella  o Budelle.  Canale  che  con 
sari  a«*olginie|tli  va  dalla  bcHVa  dello  sttv 
mae«)  sino  al  seifcre,  «lumie  cuiiduix  fuo- 
ra  gli  eKTemenii. 

Burlb  p'ac!Cbli  % ciaTR'f , Minugia  e 
Minugh  o & Minuge.  Oggi  per  Minuge. 
a'inteodonn  le  curde  degli  strumenti  di 
•uonii,  perchè  si  fanno  delle  budelle  au«l* 
«lette. 

/fude/ùime  diiY»i  a Masaa  o Quantità 
di  Btnlella. 

Buìls  dfl  c.iram!Il,  V.  Srotzìta. 

Brortol\r  lb  bur:^',  V.  Bbovtìjl'r. 

0»inTÀR  L»  urÈtR,  Bei er  le  budella, 

di  Chi  sìa  lormentatu  da  continuo  tornito. 

OifZFRSB  Lx  auRLR,  Cìborsi  j Mangia- 
re; Bistorarsi  col  cibo. 

Mb  casca  o Ma  Ta  zo  lr  burle  da  la 
FAMS,  L'orologio  è ito  giù;  Ho  tin  ap- 
petito che  scanna;  Feggo  la  fame  per 
aria.  Far  allungare  0 dilungare  il  còlla 
a uno;  Aver  la  piccAtersl/u.  £aaerc  acuzi- 
nato  aalìa  Jàme. 

BUELO,  a.  in.  Budello,  Un  perso  di  quel 
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canile  che  con  vari  aivolgimenti  va  dall.t 
bocca  «fello  stomaco  tnsipio  al  sctlere. 

Burlo  dil  rotioolo,  Bellironcbio.Chi 
favella  puliiauienle  «lice  Tz*afcfa. 

lluÈLKR.XTiL,  Lanifiredotto;  Metto.  In- 
testino delle  vitelle  e di  altri  aininali  ri- 
«loLto  in  vivanda. 

Aver  vt  rublo  da  loto.  Aver  lulimo; 
Aver  appetito  canino.  Fame  canina. 

Avbr  bl  rurl  Liei  iTMRMB,  £'*aepc#tr- 
ne  e ugna,  la  chiave  e '/  materozz/'h  ; 
Fsser^ne  e cacio,  «leiio  fig,  Eaere  ami- 
cmimi  e quasi  legali  insieme. 

Evsrb  db  »ot  oubdo,  Ksser  di  buon 
cworv*;  di  cuor  dolce;  Doloe  come  h zuc- 
chero. La  lo«m«ìone  iernac«da  è.  tratta  per 
sitnii.  dal  buon  buileilu  che  hanno  i C«^a- 
li.  V.  in  Ctrtolo. 

Burlo  drscocovX,  V.  DRaeocosrX. 

Far  dr  ao  nuRLo,  Maniera  antiq.  Fa- 
re a sua  voglia,  a suo  modo. 

BUEVIAo  Bu  e «A  o BdibvìAjVocÌ  cl^ 
alludono  sir  espressione  della  parola  Bu- 
- R.ARoXA  , ma  seiixa  prommiiarla. 

BUF  e BAF  — Sbtza  dir  .vr  ruf  yà  bar, 
4^rzzsu  Jar  nè  motto  zìi  tatto , vale  Cheto 
cheto.  Senza  mettervi  su  ni  ogtio  nè  «<|- 
le,  vale  Senza  dimora.  Senza  ch'io  il  sa- 
fwssi;  Senza  mia  saputa  o della  compu- 
gnia.\.kyv\n  via  a la  romata,!!)  A.vdXr. 
BUFALO,  s.  m.  Bufolo  o Bufalo,  Anima- 
le da  giogo,  ch*è  una  specie  di  Bue.  no- 
minalo tla  Lina.  Bos  Bubalis.  Bufjfadi- 
cesi  alla  femmina. 

Cax  bufalo  , «liciamo  volgarmente  ad 
una  Specie  di  cane  domesltn» , conosciu- 
lissinio,  piccolo,  di  pelo  corto  e falbo,  di 
letU  tonda,  «lì  grtignn  nero  e u hiaccift- 
u>  ; c lo  si  dice  prvbabiliDenle  jw*r  aver 
fiso  nella  nerczia  e nella  forma  «lei  mu- 
so una  tal  qual  simiglianza  al  Burulu.  Lin- 
neo lo  .listingue  col  uo»ne  di  C«mLr^/dJni- 
liaris  varietas. 

BUFAÒR  s.  ro.  T.  di  VrU'ATÌa,  Sodatore. 
C«»l  rhiamaii  il  Maestro  vetraia  che  lav«>- 
ra  vasi  grandi. 

BUKAOHÈTO , I.  m.  Piccolo  sodatore. 
Artefice  vetraio  che  impiegasi  a lorniire 
«le'vasi  piccoli  o miiiplme  di  cristallo. 
BUFO,  s.  m.  Buffone  0 Buffo  caricati^ 
Giullare  che  cauundo  in  teatro  ha  per 
priifessione  U irallener  altrui  con  buffo- 
nerie r cose  da  rider». 

Bufi  , T.  «le'  Sartori , Sgonfietto  • 
Sgonfio  AUit.  Dii-esi  a Quelb  sj^ecie  «lì  or- 
namento che  tMano  talvolta  le  «lonne  sui 
loro  abiti , che  lanrio  l*  apparenza  «li  co- 
sa gonfia  e leggerissima  e nella  figura  so- 
migliano a'  maccheroni. 

BUFÒN  , ad.!.  Brffhggtatore i Beffatore  ; 
Curbelfatore;  Berteggiatore,  Clic  fa  befte. 

In  altro  sign.  .VoWe^giciiore  ,♦  Matteg- 
grvole  ; ScAezrevo/e;  o«>//o5tevó/e^  Bur- 
levole; Burliero;  Afo//«ggioio.  Agg  a per- 
sona. 

Bvrbv,  dicesi  per  ischeroo  nel  senso 
di  Bugiardo  ; jUnnesUorr , Uomo  iem« 
fiar«ila. 

Da  RTTRoir,  Buffonescamente  — CoasA 
DA  BUFÒw , Cosa  io^«>zii«ca , riàicJu , 
scurrile. 
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S.nria  rtn  da  itrÙ5 ^ Tenere  taizo^  Sa* 
prr  f«)r  rùirre. 

Bt’FONÀDA  ù BoroNAilA , 1.  f.  Piftpiona- 
tfiy  Pasloechiataf  Pappolaia,  Comi  »rioc> 
c«  e « inTu—  HuJ^onaria  f Hujfui  Pitr~ 
la  ; » ^unna/a  , frivo- 

la fursn,  pn*  mfUf.  «Itcrsi  di  yualun- 
i|ijr  imprna  iì  ojkvrajiuor  aciucca  iutirtne 
e ritlie\>l«. 

BI.’FOWR,  *.  Bujpinare\  RHjffonej^ia~ 
r»,  Far  it  buSonr  — Bojfare^  Far  IhiC- 

fr,Dir  cianrp  , facrxi^ 

— MotUfi^iarty  vale  Uurlarr,  ciaucìare, 
Dire  motti  ad  aU'uoo  — DeriArrt  o /m- 
drrt  alcuno^  vale  Brlfrggwre.  V.  Sac- 
ro.xÀa. 

BFFOiNKLO,  V.  Cogio^blo. 

BUF0NÉ;T0  , adii.  BuJJoneeUo  j 
cmo,  Ditaio.  di  BufTour. 
BlJFFU^EZZO,  «,  m.  Allo  c 

Detto  da  ridere,  rh'è  proprio  de'biilToiti. 

Maraa  xy  Bcro\aaz>>  la\  cubìa  abbia  , 
Beearft  la  cattività  in  istherzo,  dello  Cg. 
rio^  Voler  riroprire  U malvawila  «roiroiir- 
bra  delio  u'herio,  Mriierb  in  bufToneria. 
BL'FOMÒf^,  add.  Eurlonacciù'f  Burlnaef 
Più  Lagone  d una  bertuc<:Ìa  y A»»ai  frr.- 
(lurnirineale  fiu'eto. 

BUOADA,  a,  f.  bucalo,  Imbiaucolura  <li 
ponniUai. 

Roba  db  BVCtDv,  Pannotino , Fiirief* 
toy  Gremhiale y C'anviciit  eU\  di  bucato'. 
cioè  Non  adoperata  dopo  ubVtb  era  alala 
ia  bucalo. 

IVbto  db  bugada  , V.  Nato. 

Bl'G  ADÌISA  j ».  C Bucatino  , Piccolo  bu- 
calo. 

BL  GINZA,  *.  f.  Pedignone  y luGammu- 
zinne  che  per  cagion  «li  freddo  in  teiui>u 
d'inrerno  ai  genera  ue'cali'agni  c nelle  <fi- 
ta  delle  mam  e de'  piedi.  In  alnini  haoglii 
della  ToavaM  dìcwi  Gelone  e Bottacciuo- 
hi  liccome  in  aliti  d' Italia,  Bugance  e 
Buganze. 

Turo  riBN  db  boga.vbb.  Calzato  di  p*> 
dignoni  , lìiceai  per  esagerazione  d'  uno 
vite  aia  sofcrcbianiente  attaccato  di  que* 
Mo  uiate. 

BL'GANZKR  (volU  z aapra  ) *,  ni.  Calza- 
to di  pedi^nani'y  BoUto  patir  pedignoni. 
Bt^GARÌ.N  o GrjiA,  a.  11».  Mugherino  e 
3Iugariito\  M ugberino  doppio  o Mugliti 
tino  di  G'oo,  e (ìimè.  itjiecir  «li  Gelauiui- 
fiu  a petali  bianchi  doppìi  , o«iurn»iiaitnn 
che  coilivaai  ne' giartlitii  pel  grato  oilore 
de* anni  fiori.  A bireare  di«x>no  Geliomi- 
no  del  gimè.  1 U«<taun-t  |«»  chiaiu.-mo  .Vt^ 
;r«rtuaa  Sambue  e Jueminutn  Bambae, 
Fu  portalo  da  Gua  uel  xtìSq. 

BLtiUlL.,  I.  DI.  T.  iMar.  Burlhlo  e Bu- 
fliuohy  Pìc«.mU  linoiaa  da  tener»!  Ì>e»8ii- 
«la,  ovvero  aruiiette  per  rinbeacar  i caiH 
iKHii  sui  faa«^rlJi. 

ItllGln  , V.  dello  da  alcuni  per  Bogbb,  V. 
JìLGN  A,  a.f  T.  de'Muralori,  Botzay  Spe- 
cie «reuiìntu  che  in  quaU  lie  muraglia, 
o aia  Quelle  pietre  le  c{uali  con  tuagjf^iure 
o luinore  aggetto  «porUuo  hiori  ilclic  fAti- 
briche. 
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Mt'BA<i A A BL'QXB , Muraglia  ammaHf 
dorlaia  0 fatta  a bozze. 

Bugna,  detto  in  T.  Mar.  L'  catremità 
negli  angoli  ilelle  vele. 

Bt’LA,  i.  f.  pula}  Loppa  ; Loìla  , Guarìo 
delle  biade  che  rimane  io  terra  nel  bal- 
lei'le. 

^£TAa  u BIAVI  DA  LA  Bi’LA;  Spulate  le 
biade. 

ilCLA,  voce  agr.  Baaaanesr,  SansOy  Cli- 
ve  infrante,  iraUone  Folio. 
buiA,  a.  ni.  ChiccOy  V«»ce  puerile  con  cui 
i Cim-iulli  imemlooo  Ciambelle  e aimili. 
DUI.XdA,  b.  f, 'flraealA  « Tegliata  y .Mi- 
naccia aliiera  ed  im|icrivM^  Stfuartala  ; 
SpaveHtacchio  — Softercluerio  e Super- 
ehieria  , Ingiuria  tatù  altrui  cou  «auto^ 
giu  ullraggicMO. 

Fai  c.va  BCLAOi  . Fare  una  tagliala  ^ 
Fare  uno  spauracckioy  Minacciare,  Bra- 
vare. 

Fai  irta  bl*lada  in  cbbdbvaa  , Fare 
una  bravata  a credenza  o /fravare  a cre- 
denza, V.  Mbbdi  col  cbostcilo.  Can  rin- 
^Aioro  e non  fnrzoto,guai  alla  tua  pelley 
A i-lii  ininaivia  aenza  p«o.Minxatli  uuorei'e, 
ne  incoglie  male*—  Piano  che  non  si  le- 
vi polvere y ai  dice  per  «Irrbiouc  di  Cbi  fa 
bravate  aeiua  prupoaiio. 
BCtKGAMK!VTO,  i.m.  Brulichìo  o Bral- 
fjcAìe,  dii-eaì  di  t^url  leggier  nioiiineiilo 
che  binilo  le  coae  «quando  i*omin«’unn  a 
tiiUQverai.  E inetar,  a’  allu<le  ai  Muvituru- 
10  iutrroo.  V.  BtaBC.«MenTCL 

Bulcciibevto,  li  ilice  allreaì  per  Bus- 
BÌr Are,  Piccolo roniore.  /fuzziiAe//o^«|ua- 
ai  duiiiit. 

BcLECivavra  db  bbochi.  Brulichìo  e 
Bruiicamey  11  muover»!  de'pidoccbi. 
DELEGXR  , V.  Brulicare  e Rrullit  arey 
•Mmnei’ai  ma  mm  «li  moto*iolent«»^  Bru- 
licore  y diceaì  pure  «li  ^ncl  leggin*  iwnt- 
mento  che  la  una  inulii{u«Uiie  d' inaetti 
ad«inali  inaieine.  — • Buticarry  Mii«>verai 
e dimrnarai  pianameate  e cou  fatica  —• 
fiuzzicarvy  Minneraì  pian  j<iaa«>  e «lolct- 
mriile  — Palpitare  vale  .uuoieraì  «pian- 
do alil  i pareva  nHirto. 

6i.i.e&ar»i,  dello  fig.  BrigarVy  Pigliar- 
si Arigli,  Fardiligeou,  muoverli  per  ot- 
tener qiaalcbr  cuaa,  drrabbattarii.  V.  Lv- 

ZEG.VAIUIB. 

niXEGUEZZO,  V.  Bclscaxbxt'j  nel  Irr* 

10  aign. 

BL'LEGHÌN,  «ild.  e Bk  m.  Brigantri  Fn- 
Iraniej  zittivo^  Travagliatore y Voeuf  da 
faccende. 

PcTBLo  BCLsmiiN,  t'rugoloi  Frugoli- 
no y Si  <U«'e  poi'  lo  più  «le*  Fanciulli  che 
non  istauno  luaiTermi.  4ver  f argenfe  vi- 
ve addosso. 

BUI.EZZO,  a.  m.  Bravata.  \.  BclVo». 

Stib  tUL  BCt-BAZo,  Far  il  Aravo;  Fare 

11  Giorgio,  i7  -Vangili  da  ò'ieii«a,  Far  bra- 
vate. V.  CoBTBSAn. 

La  ga  u.v  cbato  bulbzbo.  Ila  una  ter- 
i'  aria  franca  y disinvolta:  dioeai  di  certe 
Giovani  che  ai  diattngiiuno  nel  j iurta uacD- 
tu  e Delie  grazie  della  |»eraonii. 
lUEGARO,  a,  m.  l’acchciiay  Cuoi»  di 
Bulgaria, 
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BULl  COL  GRANZO , T.  .U’  P«c.  Cmn- 
chio  rofnitOy  detto  anche  il  Povero  o il 
Bamingo.  Termine  collettivo  di  tre  dif- 
ferrati  aiiei-te  di  Granchi  a ciala  lunga  e 
niida,paraaiticì  covne  aonotlCanrer  Ber»- 
hardus , il  V.  Urremita  e il  C.  Dioge- 
nesy  ebe  irovanai  abitare  in  «liverae  con- 
Vliiglie  lU  mare  univalvi,  prive  del  I«m’o 
animale.  Le  Conchiglie  per  lo  più  aono  le 
iiouiinate  da'Siatematici  con  nume  gene- 
rico Trochi'y  TurAiiti;  Buccini etc.'trofo 
ohe  l'AblialR  Alberti  cbiania  qucalo  ani- 
male pArazitìco  Cancello  e Granchietsa  i» 
Granchiélh.  INelF  hiria  i peacalori  chia- 
lUBiiu  Papo  F animale  ohe  aiiubia  nella 
Clinch iglia, e So  aouioLB  quelle  ronchigl ta 
che  hanno  il  gram-hiu  paraviiico. 
tìULO,  ».  m.  ( For»e  da]  GprfnaBÌ<*o  Buhly 
attiadurr,  galante  ) l'a^hegginu^  Beit im- 
busto ; Profumino  , Como  attillato  , che 
aM  ili  sulle  inode. 

Più  freqiienlrinente  aignìGca  Frani  { 
Cagnotto:  Sghern>j  Smargitsso'y  Ti^.Vii- 
canloni,Uonio  che  failbenumurre  Ìl  pi  e- 
pilenle,  V.  C0BTB8JIT. 

BELO  DE  .MAR,  a.  m..drttù  anche  B.ìbù- 
»oLA  T.  dc'Peac.  e compIeiAÌui  «li  «lue  diC- 
frrruù  apecie  di  Concuiglìe  marine  uui- 
valvi  del  cenere  de' .Murici,  «Ustinle  «.-ut 
some  «ti  UL'1.0  stAacaio,  Bulo  rBXB.\A  , 
cit*è  il  Murex  Irunculus  t il  .Marex  bran- 
darrs  Limu 

Queate  due  Conchiglie  vengono  accenna- 
te con  qualche  altra  lUI  aignov  Cavaliere 
R«rva  e tlii  altri  , come  quelle  delle  quali 
ai  trarase  il  coKir  di  jior^Mira  dagli  anti- 
chi ; su  «li  che  i luoileriu  hanno  qualche 
dubbiezza.  V.  P«>uCBLrTA. 

BELO  GRA.\DO  DE  MAR,  V.  Poaczta. 
BCORA , V.  Boa»  e Boaiv. 

BLUVO  D'AtM'ONA.  Nome  favoluM)  d’mj 
celebre  cavaliere  Inglese  , figlio  del  Din  a 
Guidone  d'  .\uloiia  , le  ciii  ghirioae  gesta 
sono  celebrate  nei  Reali  di  Francia  , ove 
ai. riferisce  per  ultimo,  « he  dopo  aioUe  va- 
lorose ttiipreae  Boovu  ebl>e  la  sventura  di 
rvaerr  ucciso  con  ima  pugnalata  dal  dì  kiì 
batrllo  Qlerino  Gallone  , mentre  atavasi 
oran«lo  ginocchioni  in  una  chìrra.  Dal 
qual  fatto  it  proverbio  OMlro,  A>DÀa  Ct>- 
ita  L*AKZMA  DB  Buovo  s' Aatoiva,  cìuA  Pe- 
rite. , 

BGÒVOLO,  V«-e  triviale  , V.  BhvoLo. 
birascAma  , V.  B UBAICÀD*. 

BLRATA  , s.  m.  o Bta'vTo,  a.  f.  Frullone 
o /fAiurdI/u/<iio,  e«l  ambe  Fumico.  Slru- 
mento  di  Irgname  fallo  a guisa  di  caisio- 
ne,  «love  per  meisutFun  HurattelloAisl»- 
migna  ai-oaio  dal  girar  d'uiia  ruota,  ai 
cerne  la  criiica  alalia  farina:  forse  «Irlio 
Frulhnr  dal  romore  che  nel  girar  Ci  la  ruu» 
ta. 

El  bb  CJf»  ar»ATA  , A'  una  lingua  di 
frullone:  eioè  Parla  a salti  e a iiiUqqM, 
BURATXd.A,  a.  r.  .■fbborattamentOy  L'ab- 
burattare. 

D*a  i-TrA  acRATAD.»  a QOAtch.vr,  detto 
per  aimilit.  .4gitarei  DimeiiGre;  Scuoter 
unoy  Muoverlo  in  qua  e in  là  «Mtt  qual- 
che violenza. 

RWILITXì»,  V.  .ébliurctlureQ  BurmUare^ 


Digitized  by  Goog'_ 


BUR 

Crrnerf  la  Cirina  dalla  criiara  col  meno 
del  Krttlloae.  Stacttarr,  si  dice  Quando 
t'itdùpera  lo  «laccio.  V.  Tasiiao. 

BtniATXa  QUAtcl»,  AUurattare  aÌcv 
«o»  tale  Malmenare,  Diballere,  Scuotere. 

BDEATABja,  Abburattarsi^  vaie  Uìme- 
narni,  dibalter»i,  come  fimio  i rognoit  o 
chi  sente  pixiicore  o prurito  per  la  per- 
•ona.  . • 

BUUATARA , Lo  «tesso  che  BLa.\T* , V. 
BURA-riìLO,  •.  111.  Ciriuota  j Angiiilleita 
sottile  — Cicc«ft«a,  cbiania»i  TAuguil- 
Irtla  sntitlissima. 

BL'RATÌN,  s.  n».  //«wa«mo , Figurino  o 
Fantoccio  di  cruci  o legno  che  da’ciarU- 
Uiii  si  (a  giuncare  e parlare. 

DAI  DCBATUSI,  fftiraUÌttaio^  Co- 
lui che  rap^iresenta  commedia  co*  burat- 
ti ai. 

CssoTo  DA  atrMTiM,  V.  Cishro. 

ZocÀB  Al  aciuTtM  o AI  runicaiMU  , V. 

Zor.Aa.  V.  Pcriuijn.Tr LA. 

FracurraAo^  cliiamasi  un  Fantoccio  di 
cenci  o di  legno,  sìmile  a burattino,  che 
non.  ha  piedi,  ma  solo  il  rusio , con  coi 
fanno  i lur  giin'cbi  i BagAttrUieri. 

BciiatÌW  , detto  a Como  per  ridicolo  , 

Fantùccio'f  Nibbiaccio'j  Vwrllaccio,'  Zm- 

Uomo  stolido  , leggiei  i e da  nulla,  e 
che  si  lascia  aggirare.  oo/fdMurfino  , di- 
cesi a persona  sientaia.  * 

BuaAxW  DA  rABiXA  , Alhumttatorr  ^ 
*Scerer4/orf  e Cerrti/ore,  Quegli  che  ab- 
huraU.s  la  farina  cui  frullone. 

Paba  tia  ìcbatLt,  V.  PabXb. 
BUILìTINA,  «.  f.  AlbuniUfùHy  Colei  che 
abburatta  la  farina. 

0URATIN  A,  ».  f,  /fura/lo  , Lm’go  do**  i 
il  frullone  da  stacciare  la  fai-iua. 

BL’RATO,  V.  BubXta. 

Bt'RCHIELO  , m.  Burchiello  , Bana 
piatta,  coperta,  con  cui  si  «iaggia  urdiiia- 
riamenlc  da  Veneùa  a Padova  pel  bume 
Brenta  — Burchielletto  è U piccolo  bur- 
chieliol 

BURCHIETO  , I.  m.  P(Vro/o  iarefito.* 
BvBCNraTu,  T.  de  hailai jZangi'la,  Quel- 
la s|»rrir  di  srcibia  in  cui  si  tlibaUe  il 
latte  per  Care  il  burro.  V.  Hizmla. 
BURCHIO,  s.ui.  Burchio f Barra  forte  di 
carico,  con  un  coperchio  nel  niei<o,  det- 
to in  vernacuìo  Tjbxoo  Filcb,  di  tavola 
imiuùbiic,  co'  «noi  rirvui  in  pA>ppa  ed  in 
prora , per  uso  di  dormire. 

BtiACvio  DA  rtssB  , ^'reuio , Specie  di 
barclielU  o battelletlo  tutto  coperto  e tra- 
foralo , dove  si  custodisce  vivo  il  pesce 
preso.  Serbatoio  , s*  appropria  agli  uccel- 
U.  V.  Cabòca. 

A:vdà*  jk  BCBcmo,  V.  Atdàb. 

A BcaCNi,  detto  B modo  avv.  A barel- 
le ; A biizej^è  j A balle  ; A ribacilo  ; A ri- 
Juto\  A corra,  Abbomlauteiuente. 
BLREGOZZO  DA  FESSE,  U iteiw  che 
Buncaio  da  aessK,  V. 

BtB£c.02xo  DA  Galbitt , Arne- 

se di  tavole  qtiadiaio  , baio  a guisa  di 
stia,  ma  bassa  e ricoperta  tli  tela  ordina- 
ria,  dove  sì  lerigono  custtHlile  pei*  ingras- 
sare le  quaglie,  e in  lai  signibcaio  po- 

U'cbbc  iLì’lì  S<rùv.tui\i.  V.  Gabiò7o. 
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BURÈLO,  V,  Bonàio, 
nURELÒTO , V.  Bobbloto. 

JIVHLA,  s.  f.  Burla  j tScAeno;  Gabbo  — 
Cilecca  ^ prnpr.  la  beHn  A*he  si  fa  altrui, 
mostrando  di  dargli  che  che  sia  e non 
glielo  dando. 

Fab  u.ta  BBtrTA  BUSLA,  Fare  una  }iaz- 
za  burla,  vale  Be»iìale. 

Da  bubla,  Detto  avverb.  Da  bitrla'^  A 
gabbo-.  Da  fcheiWyDa  scherno-,  Pergiwy 
co;  Da  motteggio.  Contrario  di  Da  vero 
o Da  senno. 

Fab  li  cossi  tJt  bubla  o co.v  disiwtod- 
TUBA,  Brggerr  alla  celia.  Non  averla 
male  ; che  anebe  dtc«i  Figliar  in  bejja, 
in  baia , a gabbo,  in  ^iaocó,  in  iicAerzo, 
bublX,  V.  CocioxX  e jlls]rCBIO^V. 

RbstVb  bcaiA,  V.  RarrXA. 

BIRlXd/1,  s.C  Scornacchiata-,  Scornac- 
chiamenio,  Irrisiune,  Berleggiamento. 

CRiArìm  UVA  SRi-t  bcblada,  farsi  scor- 
gere, Farsi  burlare  o beflai  e.  V.  Cocio- 
fiXtx, 

BURLA  M)ÙTt.>,lA»slrsso  che  S(iAB-vrbx,V. 
BURLXr,  t.  Burlare-,  lUiachianarej  Bef- 
feggiare-, Beffare  ; Berle^iare  ; Scor- 
nacchiare; Scherzare.  — TojwXa  a tcii- 
i.\a,  Rilurlarc. 

In  altro  sign.  Farsi  gabbo.  Figliare  a 
gabbo;  Motteggiare;  ìlerteggiarr-.  Gab- 
bare ; /»/J«o<*cÀiare  i Dar  la  berla  o la 
burla  o la  baia  o la  ciancia. 

Far  cilecca.  Mostrare  di  dar  altrui  che 
che  sia  e u«m  gliela  «lare,  o non  fare  quel- 
lo che.  s'è  promesso. 

Far»*  •urlàb  , Farsi  scorgere;  Far 
far  befìe.  di  se  -,  Far  belle  le  piazze  ; Far 
Lello  il  vicinato.  Farsi  deridere  — Kn*- 
si  frustarc,y*\r  rarsi  beffare  |>er  qualche 
Si*empÌa|;gine  o asione  Catta  a spropnsilo. 

BcacvaiB  DA  au  »o»Tt,  Mangiar  ca- 
cio o del  cacto,  dì«*esi  figur.  e vale  Pigliar 
errore  a suo  danno. 

A no  s*  bubuvb,  .Manier.n  fam.  die  all- 
eile dicesi  Jfo  JB  cooiotVb,  vale  .4  dire 
il  vero;  A vero  dire;  ParlanJu  sul  serio, 
Latciamlo  Io  srberio  o le  banelleUe. 
BURLÌNA  , aild.  e s.  f.  Aggiunto  che  (Us- 
ai ad  una  S^iecie  di  vacche,  di  colore  •ini* 
Joguolo  rosseggiante,  Ir  quali  aouo  abbon- 
danti di  Ulte  più  dell*  altre  varietà.  Se 
questa  voce  vernacola  sia  stata  per  avveii- 
tuia  alterata  ila  Burina  o tfurriwo,  e che 
così  si  chiamavse  dal  latino  Burrtts,  Ros- 
so, o in  vece  di  Burroso,  Pien  di  buritv, 
abbondante  di  burro , si  Uteia  alle  cure 
degli  Etimologisti. 

BURLÒTO,*.  ui.  Brulotto,  che  si  dice  an- 
che Bastimento  incc«diario.Vaicello  vec- 
chio che  scempie  di  fiUHrhi  artiCcinli , e 
che  s’atlaci  a ai  grandi  vasceUi  nemici  per 
appiccarvi  fuoco. 

Bullo,  B.  m.  Surla  d’  .Armadio,  V.  Boah. 

Bcab,  voce  Francete  introdutiasi  nei 
tempi  del  Governo  italiano,  e vate  Uffi- 
zio; Ministero;  Cancelleria. 

BUS.V,  s.  f Buca,  Luogo  cavalo  o apertu- 
ra in  che  che  sia. 

Best  CATttA,  Bucaccìa, 

Dus.i  D*  ut  3TB.IO*,  P(C«  Psiza:e- 
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ghera;  Osteria  da  cani , Si  dice  pn^. 
alle  buche  delle  strade  ripiene  d’acqua 
piovana. 

Busa  DA  ciLCt.VA,  Truogolo,  Buca  in 
terra  dove  la  calcina  prende  vigore  e si 
conserva  buona. 

Busa  da  ixi>iatt\s  albori.  Formella; 
Fona  ; S' i piena  di  sassi  , dicevi  Foglia 

Forralc/fasi  chiama  più  prupr.  la  Buca 
delle  vili. 

Busa  da  lb.ukb,  Stenfuilinio;  Lela- 
ssusià. 

Busa  DI  aroBTO  , Sepoltura , Buca  de* 
cimiteri. Cumulo, diLTsi  alla  Sepoltura  co- 
mune di  spedali  o simili  — A «dar  ib  bu- 
sa,/fmiure  in  buca,  Eiser  se|>|Mdlito.  Par- 
lando di  letto,  direbbesi  df^/nfarsi,  s’in- 
tende d‘  Un  Letto  murbidii,  nel  «lunlc  qua- 
si  si  si  profondi. 

Bdsa  DBLeoxoOTi>,£a/Wn«j  [.aterina; 
Fogna  ; Cloaca  ; Fogna  smultiuàa  del 
cesso;  Bottino  degli  agiametUi  e Pozzo 
nero. 

Bus*  DBL  BJCLiAHiH),  Buche  — - Far  bu- 
sa , Far  biglia,  vale  Cacciar  Is  palla  del- 
l’avverssrio  in  una  delie  buche. 

EouVb  a lb  bus*  , V.  ZonVa. 
BUSCAR.^,  Termine  più  onesto o coperto 
che  fi  dice  in  vece  di  dcaaba,  cd  ha  il  me- 
desiino  siguiboalo. 

EUSC,(RÌ)%  A,  n.iio  più  copertamente  in 
vece,  di  Busaro.ta,  V. 

BUSEG.XTOLO,  s.  in.  Bugigatto;  Bagi- 
gatioio;  Stanzibolo;  Fictna,  Pìccolo  itti- 
co 0 slaniiuo.  Cellina,  dicesi  a ^Ìlo  na- 
scosto. 

Blaicìtolo  per  I covsmm,4ppaiatoÌQ, 
Stanzino  o hiogo  a{q(»rliilo  ove  sì  pongono 
i cuionibi  e le  colombe  prr  appsiarvi. 
nUSENEO,  s.  m.  Voce  fam.  Sciaiamento  ; 

Esalazione,  Sfogo  di  p.irole. 

BUSÈT.'V,  s.  f.  Biichei’iiHoìa;  Bucherati»- 
lo;  Bugigatlola;  Caverullu,  Phxcda  Imco. 

Bu.vbta  dbl  BùThx,  Ucchiello;  Occhiel- 
lo-^ Asola  poi  dicesi  aU’orio  di  seta  o di 
hi  di  capra  dello  due  estrrmilà  detruc- 
rhiello. , 

PabtW  D»i4t  BUvÀTii,  A^bbìatiira;  Oc- 
chiellatura, La  {Mete  dei  veAtiiiiento  do- 
ve stanno  sii  lUvhirUi. 

Do.vv  oMisraA  db  le  BiiBrrB,  Dcchiel- 
laia.  Maestra  di  far  ucchielli.  Donna  che 
fa  mvhielli. 

Vb  no  D.v  L.V  PVBTB  DB  LB  BCSBTB,  Det- 
talo him.  e schersevole,  e vale  F'  ho  nel 
cuore,  perchè  il  cuore  è a |urte  sinistra 
de]  corno  umano  e alla  sinistra  sono  fatti 
gli  txrchielli.  C«hì  li  dice  Vb  imluih»  da  la 
PABTB  DB  LB  Busorf , e Tiiol  dire,  Fi  sa- 
luto coi  cuore  o cordialmente. 

DUSETO,  s.  m.  Bucherello;  Buchino-,  P-*- 
colino  ; Bucheraùolo  ; Fessoiinu;  Forc^» 
lino;  Foramelto,  Piccolo  buco. 

Detto  per  Btaxzixo,  V.  Looebto. 

Cellina;  Celletta;  Cellula-,  Ceiluzza  » 
Cellolina,  dicesi  jtiù  coinunemenle  delle 
pk'i'olf*  cavità  de'cnrfù  naturali.  Le  eelt- 
ne  fabbrirule  dtille  api  Le  cellule  delle  spu- 
gne. ~ Cunicoli  si  dicono  le  bucheratili 
U delle  formiche  e siniilì. 

Busbto  DB  l’aoo,  Cruna,  L'apertura 
d' un  .igo  d.tvc  s'iulìU  il  refe. 
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Bcìbto  obt  poiu  n dei  piei  eie.  BeUi- 
COf  Bucoline  (lì  quelle  fnaUeclie  «i 
cani)  ntluralmenle  d«l  lor  pécctuulo. 

Buscto  iu  «co.ywb  qualcomA)  .tfjconi/n' 
rtlfoy  Pìccolii  nBicondiglio.  Gli  atronda- 
rtlli  di  coloro  che  f^iuocatfo  tU  bicchieri  0 
di  pallottole  di  sughero. 

BUSÌA,  •.  f.  Bugia-,  Menzogna-,  Menda- 
cio, Conlrerio  a Verilè , dello  «Dchr  nel- 
lo »iii  familiare  Bozza-,  Carola i Fiaf>a  ; 
Fandonia-,  Frottfdfi.  ^ 

BuiU  SA  Veacoti,  Stniinrnlo 

irargenlo  a tuo  di  piallellino  con  bucciuo- 
lo,  nel  (|uale  ti  pone  una  caudrU  acceca 
per  tommioiiirare  il  lume  al  Prelato,  ac- 
MOCfh^  putta  leggere  cuDlndafneme. 

BetÌA  DA  CAtA , Stoppinierae  Bugìa, 
ai  cliiama  un  Arnese  (ulto  a barilello,  ila 
adailarvi  ì moccoli,  onde  girar  (>erle  sun- 
xe  con  lume. 

BlmIa  d«  lb  b.vrjB,  Pipita.  Fìlaroenli 
ebe  ti  staccano  dalla  parie  della  cute  che 
confina  coll'  unghie  delle  mani. 

Dia  aus'ia  cua  no  sta  kà  ixr  citi  ni  i.t 
TBBA,  Dire  bugteseoccolalt,  cio^  Chiare  e 
manifesle.  Lanciar  campanili^  Spararle 
g^roisee  marc/i/aMe.  Knser  più  bugiardo 
che  un  gallo. 

Dia  Bcsla  a la  bica  , Dm’  o Comporrà 
lu^te  in  ciocca,  Dir  ineiuugne  in  quan- 
liiL 

La  bvs\a  <U  cvrtb  lb  cmseb  , Le  bugìe 
hanno  le  gambe  cor(ej  La  bugìa  ha  cor- 
ta v/a;  ir  si  sconosce  più  presto  un  bu- 
giardo che  un  zoppo,  vale  Che  presto  sì 
scuopre  la  vei  ila.  La  verità  sta  sempre  a 
galla. 

Noi.  sa  ma  ALrao  cbb  ausia.  Le  bug^e 
sono  lo  scudo  de'  dappochi  , e si  dice  dì 
Coloro  che  non  sanno  render  conio  di  quel 
rh* eglino  hanno  fallo  e dannosi  a negarlo. 

Sa  CHB  TBDB  LA  BUsU  IX  TBt  MUSO  , La 
bugìa  gli  corre  su  pel  naso,  cioè  Oli  si 
legge  la  meniogna  sul  rìso. 

TaovVa  ix  busU,  5ii/^ianiare , Cnn- 
viiiccre  in  bugia. 

BVSìXRA  o Bcaibba,  adj.  Bugiardaj  Men- 
zognera-, Mentiiricei  MeiMace. 

fiVSlARAZZO,  add.  S ugiardaccio  f Bu- 
giardissimo, Molto  bugiardo.  V.  BusiAab.Y. 

BCSIARÈTO,  add.  Bugiarduoìo,  Un  po- 
ro biigùirdo,  Afa/st/icero. 

BUSiXrOoBu.i  aao,  add.  Bugiardo'.  Men- 
iognero^  Menzognere-,  Mendace. 

Al  BVU  Aao  xo  sa  uaa  caaoa  cxaxca  la 
TmiTJt , Al  menzognero  non  si  crede  quel 
ch'è  vero. 

Da  avsiABOyMiMlo  aw.  Mendacemente-, 
Bugiardamente^  .Uen{i(Oin«n<e;  Menzo- 
gneramente. 

liUSI.\HOiV,  add.  i?a/riar(/o/»e  ,*  Favolone^ 
Più  bugiardoche  un  gallo  o d un  epitomo. 
V.  Et.  xacABiA  Cataro  »v  la  caoaa,  in  iNa* 

CAB. 

RUHIA/XA,  1.  f.  Bugiane,  Bugia  grande^ 

BUStClllO,  s.  in.Lo  stesso  che  Zixavao,  Y. 

BUàll-dU,  V.  Busiara.. 

BUSIKRO,  V.  Buslvuo. 

BU81LT A , a,  £ Bugìetta  ; Bugiustà , Oii- 
gù  Jeggicia. 
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BusitTA  gustosa.  Bugìa  giocosa,  Cbe 
(a  ridere. 

RUSmS,  a.  m.  BusUli  e Busillis  , Dìfli- 
colia  gJ  AUclr,  impaccio,  imbroglio,  catti- 
vo pasto  e simili. 

STA  BL  BUitUS  , ^1(1  b O Qui  Sta  H 

Atu/7/ù;  Qui  b dove  giace  TV'occo,  cioè  Qui 
consiste  la  difficoltà.  Oh  qui  sta  il  nuda. 

BUSINÈLO,  s.  m.  T.  degli  Orefici,  Anel- 
lo del  maseietto,  S|ir(-ie  d'anello  saldato  o 
al  disopra  o al  disotto  d'una  scatola,  e 
che  serve  unito  a formarne  la  cerniera. 

Buslxblo,  detto  in  T.  Mar  Boncinello, 
diersì  di  alcuni  IVxsetti  di  legno  impioni- 
,baiiairr«treoiità  degli  stroppoli  di  Iwasel- 
lo  delie  sai‘chie  nell' albero  tU  luaeslra. 

BUSIÒ>I,  V.Bcsiam.ì. 

BtS.xXR,  r.  Bu  cinare-.  Ronzare.  Si  diixt 
del  far  per  aria  movendofi,  il  rumore  pro- 
prio delle  samare , vespe  , mosconi  , api  e 
simili;  che  anche  (bersi  Bombare  — Ron- 
zare e Bomoreggiare  per  limil.  si  dice  del 
Ru/noreggiare  idie  fanno  le  cose  tratte  o 
agilAle  con  forza  per  aria. 

Busx.'ca  A LI  ucara.  Bucinare  agli  o- 
rvechi  — VaxT  » cm  »us.va,  Vento  che  si- 
bila, chejìschia. 

BUSO,  s.  ns.  Buco}  Bugio-,  Foro-—  Bie- 
co, dicesi  pure  figur.  |>er  Ripostiglio,  us»- 
K'ondiglio,  latibolo. 

Buso  UBI  fxuTi,  Bellico,  persimi!,  di- 
cesi  al  Buco  di  quelle  frutte  che  si  spicr.-i- 
no  naturalmente  dal  lor  picciuolo.  Tali  so- 
no le  mele , le  pere,  le  ara  wr  He. 

Buso  DA  BissVa,  T.  Agr.  Adito  o Var- 
co, dicesi  Queir  apertura  die  si  ia  nelle 
siepi  — Calla  a Callaia , L‘  aperUsra  bas- 
sa che  si  (a  nelle  siepi  per  poter  entrare 
nel  campo. 

Busu  DBJ  STBOMBXTl  DA  CORDI,  B>>Sa  , 

Apertura  o finestrella  negli  struuienli  da 
corde,  filila  |»el  risalto  del  suono. 

Buso  dei  PITBBI,  V.  l’iTÌJL 

Buso  OBL  Borb.X,  V.  Bu^ìRTÌ. 

Buio  db  i*a  BACiiaTA  del  acirioKi,  V. 
Scaioao. 

Busi  obxdexti,  .UveoB,  V.  Dextb. 

Busi  del  xa*o,  Cavernette  del  naso  o 
Buchi  — Froge  diceai  la  Pelle  iirupria- 
mente  di  sopra  le  narici  de' cavalli. 

Buso  DBL  CULO  O DB  LB  BBBB  O DB  Ul 
aaaci.AalB  ovv.  Ru-to  ixGRBsr.\  sbxxa  coa- 
dblb,  Bossolo  delle  rpec/e;  Forame. 

Buso  db  lb  ATI,  V.  Bozeo  e .\t.a. 

Buso  db  lb  TOriXBAB,  V.  Tori.MBA  — 
Cuniculi,  dicoiui  per  siinil.  le  Bucherat- 
toleche  fanno  alcuni  aniiuali,e  quelle  spe- 
cialmente delle  formicole. 

Busi  DB  LB  CAXA.ASI  , V.  FosAOLA. 

Buso  del  foovba,  Buco  del  focolare  , 
Buco  scavalo  in  alcuni  focólari,  dove  pr<^ 
prianiente  sia  arreso  il  (boco. 

Bcho  DEL  roRXBLO,  Bracutiuola , Ca- 
vità sotto  la  gralicola  del  fm  ndlo,  per  la 
quale  si  cavano  la  brace  e la  cenere. 

Buso  DBLBonxo,  V’.  Foa.xo. 

Buso  DBL  GATO,  V.  OsTABbLA. 

Buso  DBL  sBCaiBB,  V.  Sbchibb. 

Buso  vale  anche  Apertura-,  Ofìporiu- 
mità  ; Occasione,  e d/cesi  d’ Inipiego  — 
IN'o  ca's  otno,  Yort  ve  vacazione,  cioè 
iV</u  ti  sono  ufùùi  itcBoLÙ 


BUS 

RarXa  i aoat,  Xt&ncarr,  Duplicati'ro  <H 
bucare,  RiCare  i buclii;  ed  è termine  de' 
Fabbri. 

CbbCÀB  MB  TCTI  t BUSI , T.  CcRClB. 

D’ ex  BUSO  FA  a exA  r«.xBSTn  a,  F ar  duna 
bolla acquaiuola  un  fittoloo  uncanchero. 
Detto  fig.  e vale  Ingrauilir  le  cose  più  del 
dovere. 

Fam  u.x  buso,  detto  fig.  I infilzare  le  pen- 
tole y Fallire. 

Fab  ux  auso  rx  a^ua,  detto  fig.  Fare 
un  buco  ttelf  acqua  f Fare  una  vescia  i 
Andar  per  acqua  nel  vaglio,  lliuK-ir  ma- 
le nel  suo  disegno. 

MostbVb  l'xa  cossi  dbb  bl  buso  db  la 
CB/AVB,  .Mostrare  una  cosa  per  limbicco, 
vale  Mostrar  cly*  che  sia  con  difficoltà  o di' 
rado  o per  somma  grazia. 

IVo  BAvia  IX  cxB  BUM  ric.iaaa,  Yo/s  sa- 
per dove  nascondersi  o celarsi. 

PaSK.AR  fBB  BL  BUSO  DB  LA  CBUVB,  Uscìr 

per  qualche  gretola-,  Uscirne  pel  rotta 
della  cu^Sa,  Sortii  ne  io  bene  in  mezzo  a 
(UflK'ollà. 

PtBx  DI  BViu,  Buchcratu^  Foramtnoso. 

Tl  TALI  BL  BUSO,  V.  FalÀB. 

Toa  o Tirar  su  u.x  buso  a uxa  calia, 
Bìnigliart  un  buco  o una  utaglia  a una 
cfl/Cd.  Accomodarla  coll'ago  quandoé  rol- 

VARnVaraBELBCM  DB  LA  cxiAV»,  Guar- 
dare per  «n^z  ro  o pertugietlo. 

Toa  BLBUS  DBL  CUL  t.VABl-SCA  , Lo- 
cns.  firn.  meuf.  Prcntlere  un  sonaglio  ;-?r 
Mrt*  anguinaia , cioè  per  un  |«h-«  d' enfia- 
to, drtlu  meuf.  e vale,  Prendere  una  to- 
sa per  un’altra  grossolaijainente.^ 

Pbzo  bl  TAcici  DEL  BUSO  , Il  rìmedìo  b 
peggio  del  male, 

BUSOLÌN,  B.  w.  fiucAino,  Piccola  Imco 

BUSÒN  (con  radoliY-)»,  m.  durone  Bis- 
co  grande,  ma  non  s* oserebbe  cbe  scher- 
i^volmeole. 

Dusuv,  detto  Buoino  per  ingiuria,  Bar- 
dassa;  Bagascia',  Baga-tciot%0i  Zanze- 
ro^ Bastone.  Diceiasi  con  voce  ùorb.  De- 
viratus. 

BUSÙN4,drtlo  per  agg.  ed  ingiurila  Fem- 
mina, Zumbracca,  Zambraccaccia,  Put- 
tana. 

Bl'SON'AZZO,  PeggHirai.  di  Busb.x,  V. 

BUSìjO,  Ìa>  strioo  che  Ibisso,  V'. 

BUSSOLA,  s.  f.  Bussola,  Strumento  ma- 
rioeresro  che  conlirne  V agn  calamitalo  © 
indica  la  direiìone  del  viaggio. 

Bussola,  T.  di  Costruzione  navale,  i/s- 
cos/rOjBuco  di  figura  regolare  in  im  pes- 
xo  di  |e»iiu  o di  altra  soda  materia,  «(’l 
quale  s' incassa  o incaslra  il  maschio  di  si- 
mile figura  e coftlorno  pi  rpwato  all  estre- 
mità d‘un  altro  {wzzo. 

Bu.ISOLA  »’  UXA  BOBT.t,  Bussolif,  Rijia- 
ro  di  legname  che  si  jKu»e  davanti  agli  «• 
sci  per  difendere  la  stanza  dal  freddo  — 
Chiamare  alla  bessAa,  dkevad  all 
ra  del  Governo  Veneto,  quand  uno  era 
chiamala  al  Tribunale  de  Capi  del  Cois- 
siglin  dc’Dieci,  perchè  la  porta  della  Siati- 
za  dì  quella  Magistratura  era  mùiiita  al 
di  fuori  d‘u«z  gran  biissobi,  cbe  esule  an- 
cora. 
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Btrjwii  »*  PW4  aooA , T.  df’ Catr«d«rt, 
B0ccoUi  o Buccola^Cfrvh'ioo  Pe/»i  di  fcr^ 
ro,  dì  «ii  8Ì  rivrtif  rintpi  ìoTt  dfl  rooixo 
dellf  ruoti*  quando  la  »a!a  di  Irgoo.  Bron- 
tinn  hi  dicp  il  cprchio  di  broiuo. 
BusaoLs  *“ 

rtcA«i  Dirriano.  ^ 

Perdere  la  fcMio/«i,dicp«i  arienr  in  tfr* 
uacolo,  di  chi  oflk  mip  aiioni  l’abhandn* 
uà  e non  w più  dir  »i  Eicda,  c ai  pw‘l* 
d'  ainroo  ; lo  chr  ai  di«  ancora  Navicar 
per  perduto.  V.  Peuucb  va  TiujiojrTAJfA. 
bOsSOIìO,  a.  w.  Bofjoloi  Boj/oj  Botto- 

/cfto,  Vaaruo  di  Ic^^no. 

livttOVO  DBLMUtW,  FuSolOj  Qocl  pP^ 
Dodilcgnochcrcuge  le  mai-ine  del  muhno. 
fivsaoLO  DA  BALorVa^  T.  Bossolo. 
Bussolo  dei  dai,  Bossoln  dei  dadi. 
BUSSOLÒTO,  s.  MI.  Buttolotto  o Botto- 
/o,  Vaio  ore.  sì  mctlono  idadi  in  gmncainlo. 

BnssoLotT,  Boesoietti  o Bossoli  da  gio- 
colare o Aertaholif  Quei  bouoh  <li  latta 
che  maneggiano  i bagatiellieri  e cturma- 
tori  per  far  i loro  giunchi  di  mano,  e per 
Cir  comparir  e sparire  le  pallottole. 

ZorAa  ai  ausviLOTi  j Giocolare  o Giuo- 
eolare.,  Far  giuochi  oliagaltelle,  e Mostrar 
ooii  preslesza  di  mano  o altro  quel  che  non 
può  farsi  naturalmente  — Detto  fig.  GÌo(k 
car  di  mano,  tale  Ingannare, Iciwlare.  Lor- 
vorar  dì  manoo  Bestemmiar  colla  aianoy 
«ale  Rubare. 

ZoCAobn  Pt  BuisoiOTt,  BagaHelìÌere\ 
Giocolare-,  Giuocolatore,  Giuocalor  di  ma- 
no. 

BUSTA, S.C  Busta  ;CusW»«,  Arnese  di 

che  che  sia  che  terse  a tener  riposte  delle 
cose  gentili  o che  meritino  custmlia. 

Bvst.a  da  ciitbvrohi,  Astuccio-,  Ferrte- 
ru , S|>e«-ir  di  guaina  da  tenersi  dentro 
atrumenii  |>er  Ccrusict. 

Busta  da  cotTU.1 , Coltelliera , Guaina 
da  rìjmrtì  t coltelli  j Cuechiaiera,  *U  cuc- 
Hitai;  Forchettiera  da  forchette.  Più  co* 
mnnemenle  dicesi  CuccAtaiero  per  i-usto- 
dia  di  cucchiai , forchette  e collrlli  dispo- 
sti nelle  loro  nicchie. 

BUSTARÈLOl  ' 

BUSTÈTO  / s.  m.  Bustine,  Piccolo 
busto  slreilo  alla  sita  — Brsrrro  co  l e- 
LASTico , Bustelto  col  molle. 

BVSTInA  , a.  f.  Voce  fura.  Bustenca,  Ve- 
stilo con  che  le  donne  cuoprorK>  il  petto 
nella  lungbeaia  del  busU>. 

Bt'iìTIRA  , Voce  fam.  che  si  dice  per  de- 
cenaa  in  luogo  di  Bl'Saaa,  V. 

bustirX  o \ 

BUSTIRXo  j Sia  arsTiaV!  S/«  ienedei- 
to  Iddio,  Dello  talora  per  tmpaiienxa. 
BUSTO  , f.  IH.  Busto  o Imluito,  Veste  af- 
fibbiata e armala  ili  stecche , la  quale  cikk 
pre  il  [tetto  alle  donne,  della  auche  Giu- 
staco  rpo, 

IitDiBÀa  o MoL-'ia  sl  busto,  V.  IvpniÀa 
e Molai. 

Busti , SI  chiamano  le  Statue  scolpite 
dalla  testa  Uno  al  girilo.  Meitohiisto  cale 
Busto  dimessalo,  e s*  intende  delle  Statue 
fotte  in  tal  taauiera  ironcbe  c leoaa  brac- 
cia. 


BUT 

Burro, T.Jf'Pricaton  vsrnifianì,  Ghis- 
Bsasì  una  parte  della  CogoLaria.V.CoGÌ>Lo_ 

BUTX,  adii  Buttato  ; GtlWlo.  V.  BirrXii 

Buri  Df  quAXTA  toma  bl  oavdva.  Sca- 
raventato — Buri  ATAirrt,  Tiretto  innaa- 
si,  Aranaato  io  dignità. 

BtjtX  ai  a'rs , Pror/rso  a'  piedi , ralr  Di- 
steso, allungato  per  rirerensa  e rispetto. 
V.  Ie*»iioc«iV, 

ButX  *o  w Txaa  , Prostrato  , Disteso 
in  terra. 

ButX  ao  rt  l»too  simile,  Corcato  o Co- 
ricato j Sdraione  i Sdraiato,  Disteso  sul 
letto. 

• Vaiun  ìctXi  ao  coxa  a Dio  piasb  , /' er- 
si arramacciati,  tirati  giù  col  falcione., 
come  la  penna  getta.. 

BUT.XdA,  s.  f.  Gittata.-,  Gettata-,  Oetta- 
mento.  Il  tirare  o geture.  GiltataoTiro 
di  pietra , di  dadi  alla  sorte  e simili.  — ^ 
Gita,  diccsi  quel  Colpo  che  io  ilirersi 
giuochi  trae  ciascuno  de'ginocalori,  1 un 
do|>o  l’altro. 

I^vitcna  arrÀo.1  o Axd’ìji  a »vtàb  , 
Qualche Jiaia-,  Qualche  tratto'.  Qualche 
trattrreilo,  gualche  ?.->!la  — It  t'  u»a  bu- 
TADA , In  un  tratta  \ Tutto  in  un  iruWo 
La  ta  a BCTÀa,  Ciò  avviene  diradoosfunl- 
che  volta  f o*t.  Avviene  secando  H capric- 
cio o C estro  o la  fantasia. 

U?fA  io.TA  auTÀDA,  Vn  heir u/i7e;  Vn 
h^l guadagno  o frutto-.  Una  bella  ricolta-, 
l/n  hel  colpo  di  fortuna. 

CmiB  U!fA  aoTAD*  DB  BiiAszo , Come  un 
trar  di  mano,  cioi  Quanto  può  s<-agliare 
una  mano. 

BUTADÒR,  s.  m.  Fondìtere,  Quell'  arte- 
fice che  fonde  ì metalli  per  Girne  direrse 
nianifaUiirr. 

BUT  AFÒGO  e PoaT  vxXckia  , u m.  T.  Mil. 

e Mar.  Buttafuoco  , propr.  Quel  baitotie 
alla  cui  esiremilà  si  unisce  la  candela  ar- 
ilente,  colla  quale  si  mette  il  fuocx)  a’ can- 
noni. V,  Caedìla. 

Rt'TAFono  e PoaTAUicau,  in  Veneiìa* 

no  s’  inlen<le  anche  il  Cannoniere  iucari- 
cato  di  dar  fuoco  al  cannone  — (lAiiCAir- 
Ti,  dicesi  Quello  che  lo  carica.  — Sao- 
LZTiàa,  t^Hiello  che  dee  mettere  la  spoletta 
al  focone. 

BUTAFÒRA,  s.  ni.  Bufii^uori,  T.  Mnr. 
Fesao  di  legno  lungo  e forato,  [insto  alla 
parte  anteriore  de’ piccoli  bastiineiui,  il 
quale  sersc  loro  dì  sperone. 

BrTAFbaA  o MAXDArbju , T.  di  Teatro. 
Buttafuori,  diceci  Colui  che  a»«eriisce  |^i 
attui-i  di  mano  in  mano  che  debbono  usci- 
re sul  palco  scenario. 

BUTXr  , t.  Buttarti  GeWare ; Gittare  — 
Scaglìareo  Lanciaret  Tirare,  Gìttar  eoa 
rioleiixa  lontano  da  s^  e contro  alcuno. 

RuTÀa  A MUTTB  o MbTBB  A XOET1  , V. 
Motte. 

BurXa  A TEBA,  Abbattere  -,  Atterrare-, 
Smantellare,  Dlcesi  delle  fobbriche. 

Bctàa  i.v  ti*a  qcALcbt  o coirrao  ux 
MURO,  Sbatacchiare  alcuno;  Sternere; 
Bovesciart. 

Bur\a  LA  CASA  soto  soda  , Bovistare  ; 
Tramestare;  Trambustare-,  Sgominare; 
Jiovigliare i jVetfer  sos.<opra  o rozsopro. 

Bctab  col  culo  j»  tv,  V,  Culo. 
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BtrrXa  ot  max  uta  cosa.t , Far  mal  go- 
verno <T  una  cosa, 

BcTAa , parlandosi  di  alberi , Mettere; 
Pullulare-,  Germogliare-,  .ippccrire  — .Vi- 

fsiolare,  diersi  tkl  Maudar  fuori  che  ia 
olivo  Ir  sue  bot'cÌQline  che  si  chiam.'itio 
Mienoii  — * Buttare  e Gemmare , si  dice 
delle  Vili  — Sbocciare,  de’  Fiori  — Sco- 
mbxa’ae  a acrXa,  Muoversi  — Toex.Vb  a 
•UTÀR,  Risnettere.^ . Birro. 

Buràm , parlando  delle  castagne,  Im- 
pio/trr,  Quando  di  foTerchio  riacaldale^ 
minciano  a Trgelare  e tallire. 

llLTl^a  DE  Li  IOTA  O DEL  CARATÈLO,  La 

botte  getta  o dò.  //  Wno  schizza  o scan- 
nella, e vale  Con  impeto. 

Bltàr  db  LA  PBXA,  La  penna  non  ren- 
de o g^tta , Non  sene  a arrivere.  La  pen- 
na getta  o rende  bene,  è il  suo  contrario 
— DCT\a  CROSSO  o sona  de  la  exxa‘. 
Render  grosso  o sottile. 

iicrXa , parlantlo  di  piaghe , Ce//are  ; 
Sfogare,  tale  Purgarsi. 

liUTÀB  DEL  vix  BEL  GOTO  , iVesccre  — 

Butimb  del  vìs  , Mesci. 

Bitàe  DB  l’utile,  ffuWore;  Rendere; 
Esser  utile  ; Render  prt fìtto.  ~ La  pen- 
na getta  9ua/che  scudo,  tale  Lo  scrivere 
Ja  guadagnare. 

Bur'ia  Daio  lb  stile  nr  oxha  , Timr 
«ri  capo  o«  grado,  un  beneficio. 

Dct^r  bl  maxego  deio  a la  MaXEDA  , 
Gittar  il  manico  dietro  la  scure  ; Tirar  U 
sacco  dietroalle  rape,/flcrtmiciadi#/ri>fl/ 
gf«ppùnr,Sprexxar  il  meno, perduto  il  più. 

ButXe  roco.  Infuriarti  Schizzare  o 
Gettar /«oco  e fiamme.  Esser  in  collera. 
Butàa  ToaA,  V.  GoxirÀa. 

Buràa  t BaAxai  al  colo.  Buttare  o Get- 
tare le  braccia  al  collo;  Avvinchiare  al 
collo-.  Avvincere  colle  braccia,  Sirignere 
colle  liraccia. 

BuT.Xa,  parlando  dì  meiulli,  Gettare  o 
Fondere. 

ButÀE  IX  AQUA  UX  lABTUaEXTO  , V.  SbA- 
e’oi. 

BuTÀa  IX  Toaao  uxo,  V.  Poxao. 

ButXb  IX  TEL  MUSO  UXA  cotJA  ^ Gettar 
sul  viso  o al  volto-.  Buttar  negU  occhi  o 
in  faccia-,  Rincrffare,  Rimproverare,  rin- 
foct'iare. 

Butaela  IX  t’  UXA  TADOA.XA , Mettere 
che  che  sia  in  fanferina  ; Far  lafarfc- 
rina  ; Metterla  in  lujffosterim. 

Butàb  la  colpa  sdosso  a u.xo,  Incol- 
pare alcuno  } Rovesciare  o Gettare  la 
eroda  addosso  ad  alcuno. 

BuT.ialA  IX  SOLDOXI,  V.  SoLDhx. 
Butab  la  PoirsEE  IX  Tt  ocm,  V.  Pol- 
VBEB  e IXBOXla. 

ButXb  le  paeolb  al  tetto.  Gettar  le 
parole  , Parlare  in  vano. 

Butab  *extb  , Por  mente  , ftenssero^ 
attenzione  i Dar  retta;  Avvedersi. 

Butame,  Uscire  di  dirittura  i Torcer- 
si, %i  dice  d*  imposte  d’ uscii  e dì  fmeslre 
No  BUTAIEE,  Tenere  i7/er«o  --  In  al- 
tro sigoit  Accostarsi-,  Andare,  Farsi  da 
presso. 

BuTAESB  a BEASEACÒLO  , V.  a BEAEta- 
CÒLO. 

Butabjb  a la  CATITATITA,  Darsi  ct 
briccone,  alfurfante;  Imbriccosure;  C.»É- 
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tarsi  ni  cattivo , aìP  avaro,  al  furfante, 
alta  disperazione j Darsi  alla  scapiglia- 
tura^ ì ivrrr  alla  scapestrata. 

BuTAEIE  a la  DA>bA  OBQL'ALCi/N,  Ki- 
volgersi  ad  alcuno,  lirtlu  lig.  lalc  Adrri- 
rc  1 lui,  porli  dalla  ira. 

Butabib  a l’aoL’a  o a la  aoRTB,  Lan- 
ciare il  palo.  Trillar  la  fortuna.  Andar 
in  corso,  si  dire  in  scnlimmlo  rqiiirooo 
r vale  Urrrar  furltina.  Dar  le  vele  a'  ven- 
t',  figur.  Inlrapi-rndrrr  o Cominciare  ri- 
«oliilainrute  rbe  dir  sia. 

Bit.ibsii  a la  stuapa  , Gettarsi  alla 
stradai  Gettarsi  s bandito,  h'ar  l'aggrr»- 
lorr  alla  strada. 

Butarab  db  Lur.0  cy  piè.  Dislogarsi  o 
Slogarsi  un  piede. 

BlTABSB  db  loro  MB  <|fALCt-X  , Sca- 
gliarsi  per  alcuno,  ilrtlu  llg.  »alc  Iiiipe- 
giiarti  olire  al  cpinriirvole  in  che  che  sia 
a fatorc  d'alriino. 

Bitakse  fora,  Sporgere  o Spirgersì, 
Uscir  cbecclifMia  del  piano  o del  perpen- 
dicolo. 

Bl'taiiab  Fora  dal  BALcbv,  Affacciar- 
si alla  finestra. 

Butabsi;  boba  , ils-llo  fi",  di  persona  , 
l scir  del  manit'o  o Uscir  di  gatto  selva- 
tuo,  Far  più  che  non  si  mole,  hi  vuol 
morire , dicesi  am-lir  di  Citi  fa  una  cosa 
ebr  non  ba  mai  fallo  in  vita  sua. 

Bvtabab  IX  LiTo,  Colearsi  o Coricar- 
si e Accoccarsi,  l'isirndrrsi  iier  riposare 
— In  allro  sigii.  l'i  rsi  giù:  naizare  in- 
fermo in  un  lette.  Animai ai'sL 

BcTAK.irLA  DA  DMo  , G rttursi  le  cose 
dietro  o doro  le  spalle,  l ale  .Mellrrle  in 
n n calle,  llinienlicarse  e o anche  ^on 
«ni arie.  Non  farne  conto. 

Bltabse  »AuVx,  Dare  in  mala  sani- 
tà-, A ndarsene  pel  buco  delf  aci^uaio,  cioè 
Bmagi'irce  struggersi  iiiseii  sibilinrntr. 

Bl'tabsb  ao , Avvilirsi  ; Abbiosciarsi  ; 
Abbandonarti. 

Bltabae  so  80  l’bbba,  Gittarsi  stan- 
co su  r erba. 

BoTABSB  BLTUIFO  IV  PIOVA  O IX  XBiB, 
Risolversi  in  pioggia  o in  neve. 

Butabae  io  cosse  ov  cbax  poaco  , //ù- 
ÙÌ3sciars/,.S;lraiariiablMiiidoiiatamciilr — 
Apfainciullarsi  signibca  llisleiiilerri  Imc- 
ciinr  su  ({ualchc  rosa  |>rr  doriiiirr  o ripo- 
sarsi. V.  STB.IVACABSE — llvTiasE  IO,  del- 
lo fig.  Sdarsi;  Aiinigliittirsi;  Impigrirsi. 

Bltausb  eo  l’.v  poco,  Andar  a letto; 
felar  C occhio;  Sonniferare. 

Bv^àb  sora  la  strada  o sora  rio,  lli- 
guardar  sopra  la  ralle  o sopra  il  canale: 
diersi  d'Uiia  fmestra  o simile  che  sia  |k>- 
sto  serio  una  dala  parte  o plaga  : che  di- 
cesi anche  Riescire  nella  straila  o sopra 
la  strada. 

Bltàk  sospiri,  Sospirare,  V.  Tirar  ih. 
Bltàb  se  AL  Foco,  Metter  legne  al fuo- 
co. 

Blt)ir  ila  bl  soo,  Scialacquare;  Scia- 
lare-j  Dilapidare:  Mandar  male;  Gittar 
via  il  suo;  Far  de! ben  bellezza;  Scacaz- 
zare — Bltàb  aia  rl  soo  a palàb.  Man- 
dar male  a palate,  sale  .^laudar  male  il 
aun,s|iendnidn  nro<liganientr  r inconside- 
ratameiitr  — Botar  sta  el  soo  ai  caxi, 
Gillart  il  tardo  ai  cani,  vale  ACidare  al- 
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trai  ciò  che  da  altrui  appunto  è insidialo. 
Dar  la  /lecora  al  lupo,  alle  papere  le  lat- 
tughe. 

BiTÀn  VIA  LA  ussiA  b ’t  SAÒx,  Perde- 
re il  ranno  ed  il  sapone;  Andarne  il  mo- 
sto- e r acquerello,  vale  Metter  di  suo  la 
fatica  e ’l  capitale.  Gittare  il  giacchio  in 
sulla  siepe;  Seminare  in  sabbia;  Fonda- 
re o Zappare  in  terra  ; Far  f erba  a'  ca- 
ni, hanno  il  medesimo  significato. 

IIltàr  D.VA  PABÓLA , Gettar  motto,  pa- 
ro/a o simili,  sale  iniroilurne  discorso. 

Bl'tàr  eo  da  c.\v\ou.  Scavalcare  o Sca- 
vallare; Gittare  da  cavallo,  V.  Scavalcàe. 

Bltae  io  l*xa  p<irta,  Spnfondare  un 
uscio;  Atterrare. 

IIltàr  io  l.v.a  sbbaol'ra,  Sconficcare; 
Schiodare  una  toppa. 

Bltàr  io  uva  scniTLRA  , Distendere  ; 
Fare  una scriUura , uno  scritto  a penna 
corrente;  Gittar  sulla  carta  alcune  idee 
o lo  sbozzo  (t un'opera. 

Bitar  io  a casspaxe  dopie,  Tirar  giù 
una  lettera;  Scrivere  come  la  /tenna  get- 
■ ta,  ScriArre  sema  riflessione,  alla  buona. 

Butàr  io  un  Riuno  o altro,  Smurare; 
Spianare;  Rullar  giù  ; Demolire, 
Bt’TAIIlM,  Antico  termine  SAilgare  del 
cessalo  Governo  Veneto.  Cosi  chiamasan- 
si  |)er  .Agg.  ipieTalriiii,  che  ne’primi  ilue 
.inni  del  loro  ingrrsso  nel  .Maggior  Con- 
siglio, orano  in  libertà  di  sanare  ivi  <la 
un  li.Ani-o  niralli-o,  dopo  il  ipial  tempo 
iloiesano  sriegliersi  ipiello  ose  rimaner 
seduti  nelle  ronsocazioni  ; eil  allora  per- 
ilesano  il  nome  di  Biuarini , voce  derisa- 
la aIìiI  serbo  BuTÀn  o BuTAasE  cioè  Get- 
tarsi o jHiggiarsi  quasi  di  volo. 

BUTÌRO,  V.  BoTÌao. 

BLTIIUISO,  V.  B<rriRÒio. 

Et  BUTiaoio,  drtlo  ili  gergo,  rale  le 
Xatiche;  il  Culo. 

BC*rO , s.  ni.  Rottone  , detto  anche  Gem- 
ma; Occhio;  Otricolo  e Svernatolo,  Quel 
corpo  ovale  o conico  l'onijiosto  dì  scaglie 
o foglie  , che  nelle  piante  contiene  il  ra- 
mo o il  fiore,  yiianilo  nasee  sulle  radici 
vivaci , come  nelle  palate  , negli  aspar.Agi 
c simili,  cliiniuasi  Turionr.  .Wigno/o  si  Ali- 
ce iiurllo  ilrir  ulivo. 

Germe;  Grrmoglio ; Germogliamento, 
dicesi  generalmente  la  prima  messa  del- 
le piante  — Rampollo  , il  Germoglio  che 
spuiit.A  Al.vl|e  branche  e <Iai  rami — Sortila, 
quello  delle  radici — Cacchio, (^ur  primi 
tralci  o messe  che  fa  la  site.  Tenerume, 
la  Sostanza  tenera  degli  alberi. 

Pollezzola,  si  ilice  la  Pianta  tenera  dei 
polloni  eiirson  rrru'iiitì  innanzi  al  tempo 
— R rocco  ; Sbrocco  ; Scrocco  ; Figlio , 
prnpr. Quello  clic  rimette  ilal  bosco  taglia- 
lì rocco  e Pipila,  dii-esì  ilell'  erbe — 
Sterpo;  S/erpe;  Fiticchio , Fruscolo  o 
llimesiitircio  stentalo.  V,  Boculo. 

Reccli  -Ito;  Reccuccio;  Rastrello,  chia- 
masi la  Bmlicula  delle  piante  ap|)ena  svi- 
luppata— PliimutaHì  l'ierolo  fusto  del  se- 
me il  qii.ile  spunta  iniiiieiliataiiienir  dopo 
il  roslrrilo.  — Rolla,  si  dìi-e  la  Plumiila 
sviluppata  e propriamente  quando  ba  inrs- 
HA  Ir  prime  toglie  — Lobi  o Cotiledoni  so- 
no poi  Quelle  foglie  carnute  applicale  una 
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Bopra  i* altra,  ìu  meaio  tlle  quali  esiste  la 
l'iiiinula. 

Burn  d’  acqua  , Rampollo  ; e quindi 
Rampollare  il  Surgrre  o Scaturire  che  la 
l'acqua  tlalla  trrra  — Zampillo  c Zam- 
pilletto  o Schizzo  <f  acQua,Sottil  filo  d’ac- 
qua che  schizza  fuori  da  picroio  canaletto 
come  quelli  delle  fontane  artiCcìalLV.  Spi- 
NÈl/). 

Bun  DEI  labcoLi , V.  BnbeoLo. 

PEnDRn  i Bun,  Ammutolire , dicesi  ù- 
gur.  degli  occhi  delle  siti  e degli  alberi 
i]uamlo  pcrilono  le  messe. 

TiaÀa  VIA  I BUTi  A LE  PI  axte.  Acceca- 
re le  piante,  viti  e simili,  si  dice  del  Giu- 
star  loro  gli  oi;chi  troncandone  le  messe. 

£ in  sigi),  neutro  pass. Divenir  prive  ilc'lo- 
ro  occhi.  Gli  occhi  della  vite  aperti  acce- 
cheraniiosi  senza  Sj  rrauza. 

BÉZARA  opii'i  copertamente  BItela  , s.  t 
Baia;  Inezia;  Frascheria;  Fruttola;  Ba- 
gattella , Cosa  ila  nulla. 

Axdàr  IX  «uz  are  , Dure  in  eiampanel- 
le  ; Dare  in  crei  o in  cenci  o in  budella , 
che  saglioiio  F.vre  delle  minchionerie,  in- 
correre in  ilebolezze  , non  corris|K>iidere 
all'  ei|ieHazionc  — In  altro  senso.  Dar 
ne'eerundii  o nelle  girelle.  Impazzire. 

Ciammengola  ; Bazzicature  ; Bazzi- 
che; Bazzecola;  Cianciafruscula;  Ciar- 
pa , dirrldx-si  <li  Cosa  di  poro  ^tregio. 

Bubbola;  Fola;  Favola,  Voce  erosa 
delta  falsamente.  V.  Slapa  e Fola. 

Anfan'ia,  Sciocchezze,  ciaiice,  h.vzze- 
cole  ili  chi  anfana , cioè  di  chi  s'aggira  in 
parole  senza  venir  a concliiusloiie  — Pa- 
stocrhiala;  Pippionala;  Pappolata,  la- 
glioiio  cosa  SAToiva , scipita  — / esda  e 
Risoffiamento , Discorso  vano. 

Scerpellone , Error  solenne  commesso 
nel  parlare  o neU'oi>erare-  Svarione , di- 
ersi il  Drtlo  sprojiosilatO. 

Aver  la  buzaiia  su  o Aver  la  blt.ara 
PT.R  LA  TESTA  , Aver  il  broncio  ; Pigliar 
il  broncio , Fisser  in  collera.  .4 ver  la  mat- 
tana cioè  Dna  spcA'ie  di  maniiii-onia.A'j- 
sere  impensierito, i ale  F raslornalo  da  pei>- 
sieri,  ili  mal  umore,  infastidito  , inquiiv 
tato.  Aver  le  lune  a rovescio  ; Aver  il  ci- 
murro, diersi  di  Uii  ha  qualche  umore  o 
fantasia. 

AvÉn  ALTBO  PER  LA  RCIABA  , ^ UZlone 
bassa  e fam.  Aver  altra  fantasia,  Kxer  il 
capo  ad  altre  cose  e di  maggior  iinpoi- 
tans.A. 

Aver  uxa  lltara  per  la  testa  , Aver 
un  cocomero  in  rapo.  Aver  alcun  Allibino 
A-he  faccia  stare  sos(>rso — Arra  de  le  bu- 
i.ABB  i.v  TESTA,  ,4vrr  de' farfallini  o delle 
farfalle  o de' grilli.  Esser  mezzo  maUo. 

Cazzar  via  le  buiaee,  Cacciar  le  pas- 
sere, detto  fig.  Cacci.irc  i pensieri  noiosi. 

Din  UXA  bitara  che  xo  pol esser,  Di- 
re un  passerotto.  Dire  mia  cosa  sproposi- 
tata e fuor  del  verisimile— Dia  o covtàb 
DE  LE  BVZARE,  Canzonare , cioè  Dir  fan- 
laluA-he. 

Far  uxa  buzara,  Far  un  passo  falso; 
Far  un  passerotto  ; Far  una  corbellrria 
o castroneria.  E fu  iletto  ancora  Dar  in 
frittura,  F'ar  delle  miiodiionerie. 

F AR  nuzARA  .soRA  BUZABA  , Imbottar  so- 
pra la  feccia , Errori  sopra  errori. 
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ut  u iUZAiB  WB  ABtA  , Isa  Bla- 
rina  i turlataf  cioè  Son  ncio«  le  inquic- 
u r As. 

Uu  FATO  VITA  oaA5  »vi*nA , Ho  fatto 
un  granàe  arrosto,  cioè  Mi  tono  injAO- 
nato  di  «MMÙ>  

Qur.'iT»  XB  BOARK  C«B  KO  VAL  ÙVtT.lfrUy 
Qneiti  tono  paitnicoUt  caidi  t moAo  lìg. 

iier  dire  RimcJU  ÌDrimclqilpMiì. 

1 ALTA!  TX  l»  BUAAa»  8 A HI  HE  TOCA 

«UOAIU,  Tal  para  mangia  il  padra  che 
atfigliaoto  allegai  denti,  Ponir  l»  jxn* 
de’ mali  »Urui.  ^ x 

La  bueaba!  (per  Animira*ioTie  ) /ffl! 
CrtJirAi/q!  Capotta]  Capp*riÌ  Canche- 
ro! Diamine!  Domine! — La  bviara  of* 
X*  iBCoaoTA  } Il  diavolo  che  ti  porti»  E* 
mrfaaioDed’iinpaEicniaooiUro  coi  preten- 
de una  co*a  non  cttncedibUe.  — La  biixa- 
8A  CM8T8aCA«A,  Mfsser  malanno  che 
ii  colga. 

No  L*à  HIVCA  n*A  BUXkBA  Bicota,  {Que- 
sta non  i una  buccia  ofrottda  di  porn; 
JVoM  # 6aitf;  iVon  è favola,  E coaa  da 
ne  conio  — Altro  cbe  bueam!  JUro  che 
aiit:r£Ìoleì  cioè  Coee  gramli. 

f^^SAB  A ICXAIIB,  V.  PeJfSA». 

Qoalcbb  bviaba  aiiB  *b  boto,  Gb</<i 
fi  cova  cioè  c*è  foiui  inganno  e ni4)i*ia. 

Qvsxtx  X*  VBA  BU8.18A , (^uotta  i coea 
malfatta;  Questa  io  mi  pare  marchiti 

«a.  « , 

V8CPÌa*»C  LA  BUAARA  O LA  BLD8LA, 

tar  la  inosca',  <Vo«/arc  » / enirc  o woi/r 
il  moteherino^  f'enir  la  muffa  o ifl  nn^ 
fa  ed  naso  o la  senapa  o la  mostarda.  Se 
mi  prende  il  ticchio,  iev*  affardello  come 
* «no  matassa, 

Fab  Ttr.xiB  ro  o Fa»  ialtab  la  buba- 
HA  A QCAid’T,  Metter  a Uva  alcuno, 
Farlo  arrabbiar*. 

UxA  B8LA  BtixABA  ! DcUo  ammirat. 
Cancheri /^uccAc/riVic!  e t*W  Tacco- 
la’, Tresca,  Affare  imbrogliato,  imU- 

rr  C 

UXA  Bt'XABA  nr  EXTB  «0L8B1,  Lno  Òpro- 
posito  madornale]  Uno  scerpellone  o slra- 
f alcione.  Un  grand’errore. 

Vocio  VKSEA  Dova  ETÀ  BOXARA  VA  A VI» 
j«iB,  To'  vedere  a che  il  giuoco  debba  riu- 
jcire,  cioè  il  termine  «li  qnetia  £:icccn‘la. 
BLZARX  , add.  Bubbolato]  ShirlMlù,Tmy 
«lo  baMo,  vale  Ingannalo,  frtulaio , gab- 


gato. 

Sox  bvxabX  a acHioao  , Son  rovinato] 
Son  perduto]  Son  coglionata, 

Su  bvsabI!  Detto  per  iropEÌenii.  Lo 
»lCiEO  che  BcdblÀ  e Gaxabì,  V.^ 

Su  BL'IABÀ  QIIBLA  PIBBA  CITB  If  UA  TAT- 
TO CAscìia,  ijavoccsolo  al  sasso,  io  ho  da- 
to un  cimAo«ofo  in  ierra,che sono  stato  a 
ntanro  <£  un  pelo  per  dinoccolare  il  collo. 
BLZARXdA  o Bl-obUda,  — ***^®'^ 

c.TA  Bt-XABADA,  iiioilo  bfl»o,  hsserpwo- 
io,  gabbato,  iruj^a/o,  6«roto,  6«ww<i<o- 
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No  C.KB  KB  Dico  trXA  aCXABAPA  O OTA 
BUBLAO.i  o SBITBLADA  , iVon  Pic  ne  coro,* 
iVon  Pie  ne  caie}  iVon  me  a importa  un 
^co , un  tero. 

No  CNB  KB  *0  eVA  BVXABAPA  O BITOBLA- 

DA  j iVon  m to,  Non  ne  intendo  bùcci»- 

10  o iciccicolo}  Non  ne  so  nulla. 

No  LO  rrittO  CKA  BVXABADA  O BL'OKLAS.I, 

h)  stimo  come  una  foglia  di  porro  o come 

11  ferzo  piede,  un  niente , nienic  afjktto, 
un  zero. 

BVZARXDA  o BcoBLAn^le  BtrxAaACXA  ! 

KiclamXsioDe  di  maraiiglia  , Vanchital 
Cappiia  \ Capperi!  Zoccoli!  Finocchi! 
Poffare  il  mondo!  Eh  vaiti  con  Dio! 
BDZARADAZZO,  V.  Bddbladaxao. 
BUZARAGNA,  V,  Buxabada. 

BGZARXR  e Budbùb,  r.  Bubbolare,  Por- 
tar ria  Atm  inganno,  frodare,  Naacomle- 
Te  e celar  il  reco.  Ingannare , Far  frai»- 
de,  V.  Roetìb. 

BtrxABAa  o Ritoblàb  la  cavala  , detto 
fig.  Sdonzellar  ti]  Dondolarsela]  Incanta- 
re 0 Imbottarla  nebbia.  Perdere  il  tempo. 
•—  CAiccAirfWorc , TraatuUarai  in  co*e  da 
Badaluccare  ] Fare  a te  te  cogli 
spiUetti } Dondolar  la  mattea  , Perdere 
ìi  tempo.— Gitro&u/iarc,  Operar  da  acìope- 
rato  »enaa  conchimlere-  — .tfenore  il  can 
per  Caia,  Mamlar  Iccoaein  lungo. — db- 
barare , rerbo  nrul.  vale  Avviluppar»! , 
ronfondeni}  star  dietro  o lar  che  die  sia 
e non  trovar  la  via  di  terminarbi  per  non 
aver  tanto  gìiidiiio  o scieura  che  a ciò  ba- 
sii. 

Rbstàa  bvdbl'a  , limonerei  o ffintaneP 
preso,  rioè  Gabbato. 

A.vdXb  o MAXDÀa  A TAR4B  budblXi  , V. 
Ampàb  e Makpàb. 

La  roba  va  a tarab  bcdblXb,  Ln  roja 
oa  a Pnlra//o,'<t  6’eio,«ii  bordello,  in  con- 
^uoiso,  in  rovina  ^ Tlto  va  a tabsb 
bcdrUr  , Ogni  cosa  va  a bioscto  , alla 
peggio  , a ratdffascio , alf  ingiù  — Va  a 
KABTB  BUDBLÀa,  fatti  con  Dio. 

Fabsb  bcbblVb  tbb  qua  Lcbx , Far  rar- 
te  false  o fislsissime  per  alcuno,  Ester 
pronto  a £ir  che  che  sia  per  esso. 

BcEiRARsa  DA  SO  TOSTA;  Infilzarsi  da 
se  da  se,  vale  Incorrere  ditaueduiatuen- 
le  nelle  insìdie  dell’ aTtersnrio. 
bC’ZABO,  add.  c nel  dimin.  BieabÌto  o 
Bvpblbto,  Marmocchio,  Ragasto,  e di- 
cesi  per  ischerao — Mingherlino,  vale  Ma- 
gritin,solliUno— Scriccio/o,  Pers«>na  gio- 
vane e piccola.  Piccin  piccino.  V.  Cooio- 
xabIo  c .MorralcBio. 

BUZ  ARON  OA  UA  , Maniera  bassa,  Scal- 
tro] Furbo  in  cremi/l;  Mascagno]  Ba- 
gnato e cintalo.  Agg.aduomo,  V,  DaBrhsr. 

BUZARÒNA  o BaCTA  BUXAtbxA  o Bruta 
B roa4,  Detto  per  agg.  a Donna,  e s'inten- 
de Di  mal  eosiume.  Mondana]  Puttana. 
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Coma  btraroka.  Affare  disgraziato  , 

malaugurato,  <f»(JSri/c,  perfco4»ro. 

Raxea  o Catacua  buxs boxa,  dello  per 
tfigluria,  Nato  di  cento  albumi;  Mario- 
lo; Manigoldo-,  Scellerato,  Canaglia  ber- 
rettina. 

Ho  Boo  «nvA  TAUBA  BUXABOVA  , Ho  avu- 
to una  battisrfjfiola  delle  belle]  Do  avuto 
una  paura  sgangheratissima. 

l'iTAKA  BrxAiioXA!  EsDre»»ioiie  di  ma- 
raviglia, Pojffar  baccol  v.  Potardìa. 
BUZAROSSA!  Joterieaione  di  maraviglia, 
lo  stesso  che  CocioKi  ammir.  V. 
BUZARÒTO,  Lo  iiesso  che  Bue  \bbto,  per 
Agg.  a Persona  pùxola,  ma  tliceai  in  nia- 
b («arte. 

BuxAabro,  si  dice  poi  nel  sigo.  di  Lo- 
gnatc]  Busse  r simili,  e ancora  per  Paura. 

DaaOiiBXB  un  tuxAaJiTO,  Dar  un  rovi*- 
scio  o ctìrico  di /ernule,  di  torlonolc, 
una  bastonature  dt  santa  ragione]  Dare 
sin  rivellino  di  ntazxoleì  Suonnre  a ca- 
tasta; Dare  un  carpicelo  o un  buon  enr- 
piccia. 

Arztcnvintismizxwcrto,  Averuna  bai- 
iìsoffiota,  eusojjfiola,  balsolata  delle  buo- 
ne, .Avere  una  gran  paura. 

DaBSEKB  VX  BCXABÒTO,  V.  DaB. 

Caki  Cub  sa  ira  »\  wv  hjt  bubaboto  , 
Darsene  una  rpe//icciafHm  , dicesi  «lei 
Morderti  de’ cani. 

BUZZOLX,s.m.  Boztolao]  CiamUlh] 
Jiraceiatelh  e Braeciatelfa  — Chiaccio- 
Uno,  «iiceai  al  Bracciatrib»  piccolissimo. 
Buccellato  lo  chiamano  in  alcuni  luoghi 
della  Toscana. 

BtrsxoLÀ  ToaTB,  Confortino  e Perielio- 
colo.  Pane  intriso  mi  mele,  entrovì  spc- 
aierir.  Panfòrte,  dicest  al  Pan  j»epalo  in- 
ieriore, 

BuxiolX  o PAnsaoTB , Cercine , Riparo 
formato  a guisa  di  cerchio  al  caM  de  bam- 
bini per  ri|Mirarli  «lai  danno  delle  percos- 
se in  terra.  Quindi  diceiì  Incercinare , 
Ripararsi  il  cupo  col  ceirinc. 

BuxxolI  da  maxdolb,  T.  de’Speiialì  , 
.ffurco/tf.  Voce  di  dialetto  toscano,  Specie 
di  Gabbia  fatta  di  spago  rinforaalo  o «a 
Sacco  dentro  al  quale  si  mettono  le  man- 
dorle pestale  per  «premere  P olio. 

BuxzolV  del  caso,  Parte  del  Carro  la 
quale  è compsta  di  due  prli  ; la  snprio- 
re  tlicffi  BotelH,  P inferiore  Sottoruoie. 

Fabsb  r.v  t’  ex  luaxoti , Jixhioccjolar- 
ei]  Accoccolarsi , Collocarsi  a guisa  tU 
chiocciola.  Fare  un  chiocciolino  ; barn 
nn’.m’cchio,  vale  Raggrupparsi  culla  prso- 
na  dormendo. 

buzzoladìn  ì 

BUZZOLAÈTO;  s.  m.  Ciambelletta  o 
CiambeUina,  Piccai»  ciambella.  — CAioc- 
ciohno.  Foratola  o Schiaccialina  £iUa  a 
foggia  di  baco  avvolto. 
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C.  v«li  Cu. 

UA , C Casa  — Ca  è voct  «atica,  e d»- 
Ci.*taMatu-lir  nrg{|  uJUmì  Icmpi  Vroeli  prr 
Cabala  , Famiglia  , coo.r  Cìa  cuH.<iàa , Ca 

Mt-rcuijcv  , C.A  GuitEAM  , C.A  Cu>TAU::!rt 

eie.  Famiglie  paLricir  iiolÌMÌuie. 

Ca  dbl  diavolo,  Injfrnv  — Drito  lìg. 
Ciua  piena  Ut  Jttoco  ^ Hata  maleUelta  , 
caidUf  Uet  diovo/o,  vale  Casa  doTe  »i  sta 
male  per  ogni  verso  — Utare  o Eiter  nel 
Juoco,  Fssrr  in  ccuiùm:a  diseurdia  e tra- 
t.lgJl<l  Co'siDri  di  «'OMI. 

U.v  c»  DBL  DIAVOLO,  Vn  rovììùoy  Cr»n 
runioi  r,  gratidp  sirqiito  — fJn  roeUtto‘f 
Un  tram'jtutio  o IramOustootrambuttay 
Cna  confusione,  un  tumulto  On  pa- 
rapt^liaj  V.  Babafcsola. 

Aaovb  a Ca  du.  ouvolo  CAtaÀtVXSTÌO, 

V.  AjfoÀa. 

Essxa  ACADBLDXA^’om,  Eés(>rin  Chiw- 
TTìtna  0 m ChiaraUttUUuf  in  Orincif  In 
lODianìasime  parli. 

Cv , T.  amii[.,  avT,  C’Aej  Di  quello  che 
— i'Exo  CA  L’AKrvÀL,  Peggio  Hell'aniuia- 
le  — Mecjo  tnta  ca  xoaiB,  Meglioèla 
vita  che  la  morfe, 

CA , Cttpptiy  BUSI.  masc.  Lettera  greca,  che 
(lu  noi  oon  ■'  osa. 

CABALXR,  *.  Giaiitfirei  GarabuHare y 
Muriolare'y  /njinixchiare  i Dar  buObote 
o panzane^  lugannarr. 

CABALUN  , s.  ns.  GaLhatoré^  .4^ginitort, 
Pfgiratorei  Prapputore;  iimbaccoHe. 
CABARÈ,  s.  ni.  V.  Gca.\tti:r.i. 

CACA,  a.  C C«cr«,  Merda. 

l'\atB  CACA  AUTO,  Pheinrsi  sotto;  Da- 
re in  crei  o rii  budella  f Far  fico,  dicesi 
fig.  di  Chi  non  rirscv  nelle  sue.  oprrazio- 
ni.  V.  Kaa  nasco. 

CscRB  xoLD,  detto  ponile,  Cn/soni  a> 
gl  ad,  larghi. 

CACASSERO  (c«H‘e  larga  ) >.  ni.  o Sioa 
CACAS3X.VO,  Cactìuxtano,  Uomo  «la  nulla, 
CACATU,  f.  m.  Cacatua,  Sprnr  di  Paj>- 
pagallo  di  coda  ivirla  e Jiiaiicci  o gia’du  nel- 
la uuiggiur  |Mirle  ilei  corpi>,  con  ima  ere’ 
sta  o cmlTu  ili  ndcir  giailo.  Lìunco  lo  chi»: 
ma  PtitlAcus  crislatus. 

CACliJO!  Ammìr.  Casco. 

C.AC.IAT()|Ì,  V.  C-izxATiia. 

CACIOLA  , a,  f.  V.  Cazzòla. 

CACfK  8.  m.,  ftn  «e  dal  Wrb.  Acttctis,  Seni* 

pliiT,  V.  CACmSIBO. 

CACiOFONARÌA,  f.C  Cflc^nia,  .iWal  mo- 
no di  qualche  lettera  o «oi'r. 
CACOMÌRO,  a.  in.  «lai  fCrm»  OtromrrM 
cioè  Infelice)  e tale  tìahrUo;  Scimuni^ 
Stolido. 

X’ABK.  V.  Cor  CADB. 

CA  HE  DIA  o Ca  db  diasia  , Voce  d*  ain- 
■niraaiunr  e d' iinpAxienza.  V.  Psadiaxa. 
CAUÈMIA,  8.  f.  Arcadenia. 

CAOrsiiA  d’ AVOCATO,  Accademia  di  de- 

elamaziotre.  Radnnaiifa  degli  nudenli 
fra*?ocalura  per  rserritanì  nell'arte  del- 
la  derlama/inne  o aringa  estemporanea  , 
cnoi'coa  una  volta  in  Veneaia  ed  alu  uve. 
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CADEMICAMEÌVTE  , avT.  i^coodcnica* 

mente. 

Uj.'icoiBB  cADBMicA3iB3rrB,  Diahgtzta- 
re  j Confabulare  ; Discorrere. 
CAHÉMlCt),  add.  Avcitdemico. 

Ata»  CADBxico  , Affare  pj-oWraia/ico  , 
cioè  Disputahiie  per  l una  e l'altra  parte, 
itubbioso. 

CADEVA,  i.  f.  7.  Cabsa. 

CADIN,  a.  m.  Voceagr.  Chiassaiuola,  Qoel 
canale  murato  che  ai  Ca  a traverso  de'  cani' 
pt  a hoc  «li  raccorre  le  acque  piurane. 

C \0KX  o CADa.\a,  a.  in.  /'ieai*Jierc/  e nel 
siguibcato  vernacolo  s'ìuteude  Colui  clic 
porla  e vende  c«vse  da  mangi.irr  ai  Lazze* 
icUi  di  u.iiità  uri  giorni  di  couluuiacia. 
CAUÌDO,  a<ld.  V.  Casca.  * 

CAÈCUIA,  s.  f.  T-  de' Pese.  Pesce  di  mare 
del  genere  de' Cani,  senza  spiracoli,  . hia- 
nialo  dal  Sig.  Nardo  Squaiut  plambeue. 
Egli  ha  il  muso  rotondo,  piuKofto  mm- 
preiio,  ir  mast'eUe  furnite  di  tre  serie  di 
denti  j quelli  tifila  mascella  superiore  so- 
no piramidali  e dentellali,  gl  infri  lori  più 
lunghi,  ilreUi  e Imni  ; redesi  una  fttssev- 
la  o incavo  ctrctilare  alla  base  della  ctMlaj 
il  coliu-e  è piombo  scuro;  arriva  ad  una 
discTC'ia  gramlezza^edèbuoooa  mangiai*«. 
Caxcbu  dil  alt,  V.  Cuccia. 

CAECHIO,  V.CAjcaux 

CAÈ\t  o Caob-va,s.  C Catena.  Legame 
per  lo  |dùdi  fèrro  fatto  di  maglie  commes- 
se invieme.  — DrtUi  lig.  vale  Legame,  vìn- 
colo, nutlu,  lact  iu. 

Cab.va,  detto  in  T.  de’Muratori,  Cigna 
dì  ferro',  cioè  Quella  che  cigne  e stringe 
Ir  muraglie. 

Caos  ozl  CìKÌn  , Catena  da  fuoco.  V. 
Mafaòa,  PiBAba  e CAfrao  da  cab.va. 

Caè.vx  db  lb  avacAB,  6'«iei*r,'J'ra«i  che 
ripusano  sui  conLraflortt  persmtrm  riaco- 
perLn. 

Casta  dbl  castslo,  T.  Mar.  Frontone 
o Sola,  Pezzo  di  legno  iuiaghalo  che  nei* 
gor  Ht|ierìorn>cute  Ì castelli  iu  tutta  Li  lu- 
1-0  br{-hriia. 

4-abaa  dcl  oovuto  d’csa  casa  , Y.  Cv 

VSETO. 

Casta  »'  lta  chitXiia,  tSiurra,  Qiie’  re- 
goletti  di  legno  che  si  metton  per  fortei* 
za  nel  fondo  d'una  chitarra,  d'uu  violt- 
nti  eie. 

Casta  dzl  bblocio.  Catena  o Cntenel- 
la  detta  mottra  — t-'a/e/ia,dÌ4-esi  |nrrca 
TOeir  arnese  a cui  sta  attaccalo  il  mani- 
chetto  driroriuolo  da  lasca.  V.  Cabsìla. 
C.veta  de  Sotti,  Giogaia. 

Catena,  T.  M.ir.  Grossa  traveche  sar- 
regge  la  nave  |h>sU  alla  bamla  per  care- 
narla. 

Metcr  IV  CASTA,  Mettere  u Porre  in 
catena  o Incatenar  uno , V.  in  Faao  e 
Cesv}. 

Ao  MB  Tttnt  GT.Ì.VCA  LBCAZTB,  Yon  «lì 
tengono  o lYo/i  mi  /criv>i4<ro  le  ralenc; 
Esprime  im|tssietiza , iruonTereiua. 
CAENAZZÉTO,  s.  m.  Chitivisleltino.  V. 

CtETAZZO. 

Cabvazzktu  da  pcaTB  b rz.\ssTar.,  P*. 
letto. 
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Casitvsbsto  de  la  sbeadusz  , Staff 
ghetta. 

CAE.NAZZO,  S.IU.  CAìaviz/e^/o  o Catenae^ 
do,  da  ahri  iletio  anche  Catorcio;  Per- 
cfiio  e Stile.  Serratura  da  porte  e finestre. 

Le  sue  paiii  som>:  Il  Pastone,  <^arl  fer- 
ro ton<i<i  e htngo  che  scorremto  negli  nn<4> 
lì  serve  a chiudere  — VA  nello,  fer- 

ro in  cui  eiiU-a  il  Iiastoue  La  Maniglia, 
Quel  peizriio  <ii  ferro  che  serve  per  alia- 
re il  nianù-o  e per  aprire— Il  Boncinello 
o Casello,  T.  Bolzo.vklo  — La  Bocchet- 
ta, Imboccatura  ia  cui  enti  a il  bastone.  ' 
Cabsazzo  schtzso,  V.  Cvzsazzbto  ne! 
se«'cnilo  signiiicalo. 

DaboMbtbb  slcasvazso,  ineatenao 
dare;  Inanellare  U chiavaccio.  V.  Iivcab- 
SvzzXb. 

Cabyvzzo  z»s  la  aEiitVAA,  V.  Srstvat. 
eXENAZZO,  s.  m.  T.  de’ Cacrialnr ì , 0* 
rtraìèg-ii , detta  volgirnieate  in  Toscana 
Beccaccia  di  mare  , e da  Ltiin.  Himan- 
lopui  Oi/r«^e^iiz  che  è rimanfopodi  Pli- 
nio. UcA-eJlo  palustre  che  siqiera  in  gros- 
sezia  la  Cornacchia.  RufTim  lo  chiama  rlui- 
irier,  che  vuol  dire  Mangiatoie  di  ostrs- 
che.  La  stia  cani”  è dura  e ili  sapoi>  sal- 
valìuo,  oade  non  è cibo  stimato. 

CAE.NKLAX 

CAENKTA/  s.  f.  Caieneflaì  Catenuiza', 
C'alenino,  Piccola  catena,  cioè  Quella  i-ui 
atmeiide  roriiiolu  da  tau'a.  V.  ìu  Casta. 
GaETBLS  da  LUCSBTA,  V.  LUCBB.TA. 
CAEi\Ò\A  (i-oll'o  stretto ) *.  £ Ciitcnonc, 
Catena  grande. 

CAÈSTRO  , 1.  m.  T.  de'  CaltoUt , Cape- 
sim  o Pedale,  Quella sicsscia  di  cuoio  con 
coi  t Calsolaj  tengono  fertWiiil  loro  lavoro. 
CAETO,  a.  m.  Canestrinn,  Pircolo  cane- 
stro. 

IVtlo  per  Cavetto,  T.  Mar.  dioiin.  di 
C.1VO,  Piccial  care,  cioè  Funicella. 

Casto,  dicesi  anche  per  Agg.  a Fa«- 
ciultodiki'oloo  insolente.  V.  BscaruTRisTo, 

ClK\nS40,  ..  m.  — Mstm  iT  cafve- 
SAo,  Mettere  in  corbona;  Imbisacdarci 
l nsaccocciare , Metter  iti  saccoccia  , in 
tasca. 

C.iFE  , s.  m.  Cnfp‘,  Seme  rnHÌssimo.  Di- 
p‘si  Cjflè  anche  alla  bevanda  , e cosi  pu- 
re alla  lioltega  dove  si  vende.  Gl*  Incieli  lo 
vhijii.j.io  Cofe  dalia  voce  turca  Cahoue. 
Qu'  vt  ) pi.inla  è detta  ila' Sistematici  Cof 
fca  Arabica. 

Nell*  Ubo  d'oegidì  è intrfhlolto  dire  Caf 
fe  nero  alla  bevund.i  fatui  col  esflè  solo  ; e 
Caffè  bianco  b Quella  ch'è  mescolata  coi 
latte  o rulla  «Tema. 

Bbu  vTOLa«  bl  cafb,  V.  Bbl'stol'vb. 
KuVBaiÀR  EL  CArh,  RzbaltXb. 
Cìjgova  dbl  csrà,  V.  C«>roMA. 

PoBT.s  Pta  BL  tiEB,  Cafjcista,  Ghiot- 
to di  cnflè. 

CAFF.\US  I.  tu.  dal  Tetleii'w  Cnffeehaus  , 
che  significa  Bottega  ove  si  mule  il  calTè. 
Così  chianuisi  a Venezia  quella  specie  di 
•■leganti  CaRè,  rhr  ùti-ovaiiu  ne’giardioi 
o in  altrui  luoghi  «Li  dipuflu. 
CAFETARIVjS.  CCn^,la  Rotirga  dove 
si  irnde  la  beian4la  del  cairè. 


^-lyilized  by  Googl- 
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CAFETlfeR,  t.1».  CafliKlV'"’,  ll|Ni.lr<HK- 

tirila  boltrija  «M  caflr  — Acnua>^dmU- 
40  t SorUUÌrre  dirr*i  a Queli»  cl*c  vrntle 
ac^e  criirtte  c iwbrUi. 

CAKETlfcRA,i.  C La  frm. 

del  CaffrUi'Tr. 

CAFLRLÒN  — \vo\u  A c^rtatò!»-  , An- 
dare alla  malora  , alt  injemo  o a /arsi 
/ridere. 

Li  cojratcaf^  * *•  Aacn>fA*i*a.v»  « bl 
1.1  B«aTA  A CAfcntbN  , Maniera  d’ impa- 
xien»,  cbe  vuol  dire.  Li  consepits  aliar- 
cid;«vo/o  che  li  porti  all  injèrno. 
C.\G\DA  , a.  f.  Caratai  JCvacuazione-,  E- 
gestione f llcacare— Ctfcma  oCaeaiwla 
caprime  il  Flua»o  iW  venire.  V . Cac  aibi^. 

CacAb,  Carherie;  Letioifigginì  f Affri- 
Uxiont  mate  da  donne  per  parer  pra*i«*e 
o da  fancmili  mi  a e*i»r  iroppo  vrAieggia- 
tì  — taceaiaWo/e  } Inroccabuldolniura, 
vagliono  Carme,  »mì,  allì  e parole  hr- 
iingtier*  — Gtatianata , Smorlia  di  rlii 
fa  il  graxioMj  e c{uii>di  a rbi  lo  fa  direai 
Graziano.  V.  Mbmoe  coi.  CBoaroto. 

Dello  per  Coaa  notoaa,  CeMO.  Direiì 
Cewo  anche  all' .ijWravìo , debiliuw'  ed  a 
CTiialurKpie  altra  umil  cowi  ptrrola  ma  no- 
iUa  — ^«>tB  CACÀB  Bov»,  Sempre  nuo- 
vi ressi. 

Dello 

DB  COD  <. , . 

Inipreaa  male  andata  — Orsatn , »ale  Af- 
fbltaU  di  parole  dolenli,  rìaeiiliie,  ma  po- 
co inteae  e incoocludeiili. 

0*0  CKB  CA  DI  DB  CACAB,  C<K«panxie- 
• rif  Corno  diflicile. 

CAGADÌ7>i  A , a.  f.  C«ra/iit<i-  dimin.  di  Ca- 
cata — Ctiralura , diceai  Quella  che  ca- 
ranuKilamrnlr  gli  animali  piccolUciiui,c 

propr.  Ir  muAcIte,  Y«  CaCaIb.a. 

Detto  nel  aign.  di  Cac.ada  , T. 
CAGADOaXo  eCicVo,  add.  m.  Voci  faro. 

e plebee  rhe  hanno  diverii  fignificali  ae- 
. rondo rinleoaioneilichi  le  pronunna.  Ge- 
neralmente aono  lermini  di  diipreai»  o 
d'ingiuria  e(|uivalenli  a Cm//rone^  Eir- 
t-.nej  i^rtroiiej  Forra;  Tristo  ; Impicca- 
itilo  j Guidone  \ Ovv.  a f ‘«rÌo  j Aitato  ; 
Si-al trito  \ Sagace, 

CAG ADÒR  e CaCAbn,  a.  m.  CacsUoio-f  Pri- 
vato-f  Bottino',  J\'ece/4«rfo. 

Parlando  in  T.  Mar.  V.  Boticub. 


Ilo  per  J?rflc<z/a«  rreden;«,y.MBB- 
D ClorTOK»  — t nca/o , dice*i  fig.  ad 


«ACADÌ Bl , ..  ro.  Cocapen-f/Vri , Uomo 

atilicocbein  ogni  roaa  pone  difBrolii,  C/o* 
mo  dulitoso  — Finimondone  , Chi  è li- 
niiduaìoio  e aeninre  teme  iciagitre  — 5re/- 
<ici  direvansi  ^egli  anliihi  hloiofi  che 
aul>ilivaiio  per  principio  Non  v’eaaer  nul- 
la di  certo. 

CACXgIO,  V.  Cacbbtb. 

CAOAGiÒLA,  I.  f.  V.in  Ctsror.o. 

CAGA  IN  DRAGHKSSE,  a.  m.  detto  fig. 
d’  un  oonio  , FigUacco  ; PusiUanine  } 
Caca  in  6rache. 

CAgXo,  V.  Gacadok^o. 

CAGAOR,  V.  CAtu.DhB. 

CAG  APRESSA  , a.  m.  Caoafrtdta , Chi  iÌ 
<ià  fretta  foor  di  propoùto. 

CAG\R^  t.  Cacarej  Evacuare j Svaricar 
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il  ventre-,  Fare  i suoi  agi;  Andar  del  cor- 
po; /r  ds  corpo  j Andare  di  sotto. 

Cacàb  a baaxai.  Corate  all  aria, 

Cac'ìb  »a  PAUaA  o LA  PAuaA  , Scacaz- 
zanidi  paura;  topncciorfi  Àftcroprir- 
dare;  Aver  un  caporiveio;  Arricciar  di 
paura. 

Cao-Vb  db  lb  mosotb  , Impuntare,  vale 
Poaarai  o Ferniar»i  *u  che  che  aia. 

Cacàb  ■ ptaaVa  ub  li  bbatib,  Sialìatr: 
intemleai  delle  beaiie  da  aonia  ed  anche 
delle  pecore  e aiinili. 

C«u\m  Duao,  Cacar  sodo. 

Cacar  bl  ao  aisoc.vo.  Avere  il  benefi- 
cio del  corpo, 

CAC.\n  w LBTo,  Cticrtrii  io//o. 

Cagàb  ro».A  I BB2BI,  Stazzerarei  Snec- 
' dolore;  Sgattigliare,  Mmlì  baaii,  che  ra- 
gliunuSboi'aar  il.-mari,  ma  t'allude  nel  ten- 
00  vernacolo  a chi  è afrriatn  a darli  fiiorù 
CacVb  la  MASTBLA  , dicfiì  metAfor,  per 
Esser  in  prigione , perchè  i prigi«>meri 
hanno  per  cetao  un  niatlellu  aiinilr  aquel- 
li  del  vim\ 

Cacàb  pcTBLi,  modo  baaan,  Sciortna,- 
re  o Cacar  figliuoli , diceti  il*  L'na  donna 
che  partuTÌsra  fretjaenlemenle.  Chefistol 
venga  a chi  in  terra  il  cacb. 

Gacabab  .*oo#5o,  5coms«carjif‘  Cacar- 
si sotto,  Mruturai  di  merda  i panni  car- 
cando.  óVortcacarii  , «i  ilice  anche  per  A- 
Ter  grande  >liinolo.  dello  melaf.  Dure 
in  eiampanclle  { Pisciarsi  sotto,  vale  Non 
corri«p»»ftdere  all' atpelUtiva.  Y.  Far  bia- 
cco. 

Cac.vr  «tx  aro.va  a y?ro,  dello  n>etaf.  va-  ^ 
le  Mancar  di  riguardo , di  rispet^ , di 
convenienza  a uno:  Avei-  uno  a vite. 

Lvsaamb  CAnÀa  avL  «lao  , Lardarti 
schiacciar  le  noci  in  capo,  vale  Coiiipur- 
tare  che  ci  aia  fatta  villania. 

Gh»  caco,  V.  IjicacXb. 

• Iv  Tti  cag\b  dei  potASTBi,  Per  tempis- 
simo: Allo  spujtiare  del  di. 

Noi.  grb  Cacai'*  Ptb  i.t  ijvcla  ca.va  , F u 
cacciato  e bacio  il  chiavistello,  vaie  Non 
tornerà  più  in  quella  casa. 

Sco«b.xb.\b  a cac\b  , delio  fig. 
re,  Coniineiare  ad  aver  panca  d''irRv*ef* 
aario,  Allibbire. 

P‘  AB  cac\b  I rropi*fi  a c.vo,  Farcoctfr 
le  lisclue,  vale  Pagar  il  fio  — Volìui  pab 
CAOlÀB  1 ASKin  PBB  POBXAj  detto  fig.  Cofl- 
/ortnre /c««i  «/f  erta,  S|»Ìgiiere  uno  a 
far  una  cciaa  ch'è  di  tua  malavoglia. 

CAGARÈLl  1 

CAG.AKIÒI.A  / $.  f.  Cacaiuolae  Caraia 
» Cacacciola,  che  più  civilmente  «lir*»i 
Soccorrenza  o Scorrenso,  Flutto  del  veu- 
Ire—  Andata;  Aadata  dicorpo;  Z^ior* 
rea  ; Smossa  di  corpo. 

/)ii/enleri« y Pondi;  Carn*/«rcAi,  ta- 
^ono  Kit4duxiniie  del  ventre  cui  taugue. 
Ónde  Avere  i pondi. 

Cbb  tb  VBOyA  LA  CAn.iBBL.*,  Mudo  bat- 
to £im.  Caoaelect'Aì  li  ve e corritpwn- 
de  agli  altri , Che  li  possa  venire  il  con- 
^fvo^  Malanno  ti  colga.  V.  CAfiABAVce.t  a. 

Dello  aocara  per  Avgg.  a uomo,  lo  *lea- 
•o  che  Cabubtb. 

CACASANGUE, a.  m.  CdcaM-iftie;  Dis- 

jcBtaria.  V.  DiMarr-va^A. 
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Cai  TB  VBGvt  BL  ciCA«AV(r>i.'«,  Ti  ven- 
ga il  cacasangue  o la  dissenteria  ; Ti 
ve.ti^4  il  malanno  o U l'oblia  re.  Modi 
bassi  d' iiuprecnzintie. 

CAGASÒDO,  a.  ni.  CacoriKfo,  Diceaì  per 
iacherno  di  Chi  peocrile  con  più  gravit.À  c 
maggiore  .opparetua  tb  grandraia  che  non 
ricerca  U auu  estere. 

CAGAÙBA  o C.ve.ADUaA  , a.  f.  Caratura  , 

Si  dice  degli  earremenli  delle  nn^he  e 
di  fiintli  animaltti&i. 

CiGAt'BB  DBI  IB'HCOTI,  CflecAlOfll  tOW 
chininate  le  Uuva  che  le  uiAHclie  generano 
o nella  carne  q nel  pesce,  che  divrugonu 
poi  vrrmiiviuolì , V.  Vpa*a. 

AvBH  la  CtVIV.A  TITA  PIBRA  DB  CAC*I> 

DB  Dc  puLBBf , La  camicia  i tutta  inda- 
n<tm/a  o //i7/(o(/aia  dalle  puld,  piena  di 
marzocchi. 

C.VGHKTE  ( rtill'e  tlretta)a.  m.  aing.  Fea- 

oe//a,  diresi  a Giurane  orgogliosetiojSar- 
centino;  iS’acce/il«r«o;  Filosi^no;  Prer 
Sontuosella  ; Atrogantuedo;  arrvgantel- 
lo;  Ijetteruto—^  Arcifanfano,  iVxcrti  per 
iachrt'to  a Ca>1uÌ  che  miUaiUaodAiai  «li  grau- 
d'uoinu,  ti  fa  altrui  connicer*  per  iscenv 
. pio  e per  vano,  che  ai  dice  ancora  , Cacffr 
sodo;  Sputasenno;  Sputasodo.  Y.Si’u/.- 

RATA  e ZfZOlOTO. 

CAGllFZZO,  s.m.Cacherin;  Leziosaggi- 
ne; 6'mo^a,  Afleltaiione— Fab  dei  ca- 
CMRBAi,  F'or  delle  smorfia,  delle  cacherie. 
C^GlX,  *d«L  Cagliato;  Quagliato;  Bap- 
preso;  Coagulato;  Condensaioi  Bassoact- 
to;  Congelato;  Assevato,  dicesi  tiri  laill* 
o timile  che  «i  condeuta  o rappiglia.  V, 
(Ur.IABAE. 

cagiXda  ■»  ,.  r 

CAGIAMENTO  / a.  m.  QuagUumentj  ; 
Quagliaiura  ; Ba^pigll'imento,  11  qua- 
gliare del  latte  o vmiile. 

CAGI.-VRSE,  ».  Bappigliarsi;  Cagliare; 
/ffcag-iilire,*  Qua^iare  ; Compigliarsi  ; 
Rassodarsi;  Strignersi , Farai  t«lo  un 
CAirpo  Itipiido,  come  cacio  ec.  — Asseva- 
re o Rassegare,  dictM  del  Rappigliarsi  M 
D<go,  il  brutto  grRvso,  il  burro. 

Lvtb  cauiA  I.»  TI  MTi,  CVcliù  o Gru- 
mo, ai  dice  al  Malore  che  viene  nelle  pop* 
|*e  «ielle  donne,  prmlotto  da  rongeUziune 
ilei  lane.  Qiiitnli  Quagliarsi  il  latte. 

CvouBAB  BL  AVAr.vB,  Quagliarsi  il  san- 
gue , ed  è Quaghamenlo  di  sangue  fuor 
drlie  vene  — CvGIABVB  BL  saNCL'B  AUOS- 

ao,  tirilo  fig.  Sentirsi  lutto  rimescolare , 
liiinjurirAÌ. 

Cagiarab  pel  *£t\lo,  F<tr  migliaccio, 
T.  de’GeUalori,  Quando  per  inawerteji- 
sa  il  metallo  già  fuso  vienti  a raffreddare, 

. e ti  rappi|;lia. 

CACIO,  a.m.  Caglio;  Quaglio;  C'^ulc, 
Tutto  ciò  che  serve  a rappigliare  U latte. 
Frrsume  o Presura,  ai  chiama  Quello 
degli  animali. 

CAG.N.A,  a.r  Cagna,  La  femnvina  vH  rane. 
Dello  per  agg.aDouna,  Cagna,  eva- 
le PerfrU,  Iraditiicc,  crt|delè.  Preaao  i 
porli , Fera. 

C*6NA, diceaì fam.efrg  nelaign.di  Ca- 
rota 5 Fiaba  ; Fax'oln  ; FavJ>laccia  , Rao 
.cc^U)  inventalo  A»  biijgiardo  — l)iii  db  h 
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CACfCB  f Sparcìar  JiaLe  ^ f’rntkr  JoU  5 
o V'iKxtu  carile.  V.  Pacchiava. 
Caoa  , <1rlU>  ia  T.  dr*  Boiuì , Cane, 
Strumento  di  Cerro  col  ouele  i Bollai  leit- 
f>ono  fermi  i cerchi  delle  botti  ccrebian- 
di'le. 

Ca<ma,  detto  in  T.  de’ Sellai,  Morsa^ 
Arneae  di  Ir^no  che  i Sellai  »l  pungono 
fra  le  f;inorvhia  per  far  i punii  alle  tigne 
o timile. 

CtGNXR,  >.  lo  •leuo  che  BnaCaiztN  , V. 
CAG.\AA1a  f ».  f.  CanatJeria  , Quantità 
di  cani. 

l>elto  per  CAC.vàaA , V, 
CAC\AZZO,a.m.  Co^TMiccio,Canr  grantlr. 
Dello  per  agg.  a uomo,  CruJei<icc{ai 
Ptrjido. 

CAGNÈA  , f.  C T.  de’  Pe*«\  delta  anche 
Ma  Ateo  DB  MAB,  e CaG?ma,  Cane  carenria 
o Lamia  o Squalo  cane,  Pr*ce  «lei  gene- 
re de’Cani  di  mare,  detto  tU  Lino,  o^ua- 
itu  Carchariat.  Que»lo  peure  eh'ji  «le  più 
terribili  del  ooalcu  mare,  uuu  vi  »i  (mia 
perù  che  radamente.  V.  Oa^t  Da  DBATI  e 
Cabcbia. 

CAG.NEHA,  I.  f.  Pipp'fanata\  Pappolata , 
direvt  di  Coaa  che  rieaca  ariorca  e aripitt, 
come  di  SpeUaroIi,CoiMpo*izioni  e einiili. 

C.to.XBBA,  ai  di<^  ancora  per 
luì  C'orie//er/a , Goaa  «la  imlln. 

CAO'HaaA,  (ietto per  Ai'vau  , V,  Tsc.\a 
o Tbììaobo. 

CAGNESCAMENTE,  ar».  Caninamentrj 

e vale  Crudamente,  aapratneule. 

CAGNESCO,  ad.l.  Cf^newa;  Cit^nurio, 
Da  cane  o Simile  al  rane  — Un  rta  ca- 
oaaco.  Modi  àarCrW j r/gidif  autltri} 
Maniere  otpre,  nude, 

CAGNKTA,  i.  f.  Cagnuola  o Cagnina. 

Cacvbtb  ed  anche  Cababìb  si  chiama- 
no da'Pescatori  «iel  i-ago  di  Garda  t Galli 
d Istria  , i <|uali  abìtiino  lauto  in  mara 
«guanto  nelle  an|ue  duiu. 

CAGnU.Io  stesso  che  C vcmba  ^ T. 
CAGNÌN,  add.  Canino f Dì  cane. 

CABSaaa  CAOar.vB,  Ctirrase  rn a i//e,  va- 
le Crudeli— •Carezsorrra,  vale  Carevsaru- 
slira  e svenevole  , ed  usasi  per  lo  più  nel 
plurale. 

CAGNOL,  s,  m.  Cagnuol/no  o Cagnolino 
e Cng/ietto. 

Ctovbt.  DA  CALZB,  /facc-Aetta,  T.  Fio- 
renlint»  e Cannonet/Of  T.  Romano,  Ar- 
nese o |ieuuoIo  «li  legno,  avorio  o mrial- 
In  lavorato,  eoi  (|oale  le  donne  lavorano  le 
ealae  , tenendolo  al  bauru  dcsUo.  V.  io 

U ASSÌBA. 

Cao»óì.o,  T.  de’  .Muratori,  À/euJola  j 
Beccatello:,  redaccioi  Piumactiuolo{ 
duccio  grande’^  A/rn/o/one.  Pezzo  di  tra- 
ve aOisso  nrlla  muraglia  per  sostegno  di 
trave  o ccH-uice. 

iVn  Avra  noi  xk  CAcaox,  T.  Fio, 
CAGNOI.ÈTOì 

CAGNOLÌN  /i.  m.  Cagnoletto  ; Co^no* 
gnotino^  Cagttuccio i (.'weeto,  Piccolo  ca- 
ne — - Butoh> , Caue  |tiivido. 

Cacvolcto  , T.  ile’  Pese.  Pesce  di  ma- 
re , ed  è il  più  piccolo  nei  gen^j-c  de'  raub 


CAI 

CAGJiÒX,!.  m.  CagTtoccto,  Cane  grande. 
Detto  per  agg.  a uomo,  CredeUiccio. 
CHurÀa  Bi.  CAG5Ò?r,  parlandosi  di  A'i- 
«o  , Pigliare  il  fuoco , Si  «lice  del  vino 
niiaiidu  inforza  e si  guasta.  Avere  il fuoco, 
*.  Vnr  CotCAG.vhtr. 

cXgOLA  , s.  C — CacotB  DEI  oou  , r«tc- 
cole-.  Cavea ^ Cavea  tfoccAi;  Cis^n,  Ci- 
spa che  talor  casca  dagli  occhi  e si  risi^ 
ca  airintorno  ~ Avàa  le  Cìgolb  ai  ocitf, 
Avere  gli  occhi  eaccoloii,  cwpardi,  dipi, 
c//p<Mr. 

ClGOLB  DBt  »OEXf,  DEI  COXn  , DE  C\* 

TEE,  mi  PiEGoaR,  Caveoie  ; CnccAere///, 
e per  ischerio  i^i7/o/e  coprine. 

CsfìOLS  DE  ZIOSCNE  , DB  CAVALIERI  e Sl- 
mili^ Cat'a/nre— ' Caiuilb  de  «akkletx  , 
Svhizzalc  •—  Caoolb  db  aovou,  Scliic- 
chtrameniu  di  lumaca. 

Far  lb  caoolb  maoee.  Stiracchiare  le 
miUci  f'iver  di  limature’.  Stare  a z/ec- 
cfietto.  Vivere  inendicauiente. 
CAGULÈTA  , s.  C Diinin.  di  Cacola  , V. 
Delta  {ter  agg.  a Fanriullo  , CatzaieL 
to',  Affamatuccio  L .Vessa  iconcia/ara,' 
^pnrtfli/ioi  A/ingÀerùVfo,  e vagliooo  Fic- 
calo e magro. 

Detto  per  Cagubtb  e SrvasBTA,  T. 
CAGOLOSO,  Agg.  ad  Occhio,  Caceolaeoj 
Citposo'f  hippo.  V.  CVgola. 

CAGO.N , antìcam.  C.acobbo,  adii.  m.  Mer» 
deltone\  .Verrfozoj  Arrogantaccio,  Agg, 
a Giovane  preiendcnlr.— F’ai^niccAio  e 
Del  dim.  h arfanicchiuzze , Como  vana, 
leggieri  e sciocco , che  pretende  essere 
d'assai. 

Cacacciano^  Ahmio  timiilo  che  ti  caca 
o si  piscia  sotto  {>rr  ia  pani  a. 

Detto  ancora  |»er  Gagmbte,  V. 
CAGÒNA,  s.f.  Voce  pleltea,  Vitlriacatura. 
CAGONCÈLO  , s.  m.  V.  Feascò?!  e CAC«)?r> 
CAGÒTO,  s.  m.  V,  Sc.sr.OTO  e Scacabba. 

AvBE  BL  CAAOTO,  V.  Cacarela. 

CAI  D'  ARCO  , s.  m.  T.  agr.  t agliatura, 
I,a  materia  separala  eoo  granata  o con 
frasche  dal  monte  del  grano. 

C aIa  , a.  f.  Pilacchera  ; Tig/iaiMicai  SoÌz- 
xecaj  Spilorcio',  Mignaiia$  Migneliai 
/franarcio,  Uom«»avarùaimo,di  «.mi  Ai  an- 
che «letto,  :Voff  dai'elthe  da  Lcre  a secchia', 
K'  non  darrLLe  fuoco  a renvio.  V.  Pjgxa. 

Diceat  ancora  nel  sign.  di  AjfamatuZ” 
so,  Uomo  sparuto,  di  poca  presenza  e ale- 
bieito  — AtvoÀn  r«  caìa,  Andar  mancan- 
do, morendo;  Peggiorale  nella  salute, 
CaU,  à altresì  T.  «le*  Drappieri  di  se- 
ta , Rijitrii,  Pezze  di  drappi  che  non  si  è 
pittulii  vendere  r rimangono  nella  hotlega 
come  fi»n«lo  del  negozio  quasi  rifiuti. 
CAÌCHIA,  s.  f.  Piuoio , Piccalo  Irgrietto 
aguzzo  a guisa  di  chiodo,  il  qiule  si  ftera 
ne'  muri  o in  terra  jter  servirsene  a diver- 
si usi  e «licesi  ancora  Cavicchia  o Cavic- 
chio. 

C AicETA , detto  in  T.  «le’  Tintori , Poì^ 
ruvtdh,  o Cavigliatoio  , Nome  che  si  dà 
a (pie*  bastoni  sovra  de’qÀuli  si  ligia  la  se- 
ta. V.  Drann^a. 

Caicbi.a  DLL  ?iB,  -Voce,  QucU’omb  chf 


CAL 

spunta  Aaori  dell*  inferiore  estremità  del- 
la Libia. 

In  T.  de’ Costruttori  navali  Caviglia, 
dicesi  ad  ali'tini  pezzi  di  legno  rulondi  e. 
tagliai  apposta,  co’ qttali  si  uniscono  i fa- 
sciami «lei  boni»  alle  staniinare  e scalini. 
CAVàa  CMlb  B WBTBa  CAICNIA,  V.  Cavàe. 

CAÌCDIO,  s.  m.  Caicco\  Schi^o^  Pali^ 
scalmo,  ittrcbelta  a remi  o«l  umi  dì  va- 
scello o galea.— >/lar^(o,  dicesi  a>l  Una  lan- 
cia lunga  e sottile  per  uso  «legU  untzialì 
del  vascello. 

Dello  jKT  CATcnTA  , nel  primo  sign.  V 
C.AILETO,s,  m.  Cataletto',  Cateietto\  Fé- 
retro'.  Arca  defunerali. 

CAlN  , a m.  Bacino’,  Bacile;  .Vappo,  Va- 
so aotÌMÌiHo  per  uso  «li  lavarsi  cuniune- 
mente  le  inani  e ’l  visn.  V.  fìniMU. 

CaIi»  O MAATBLA  DA  DIATI,  ClUÌttO,  Va- 
so  di  terra  cotta  o d'altro  |trr  uso  di  lava- 
re le  stoviglie. 

Caìaj  da  u vaiTBAf,  V,  A'dbabcVl. 

Csbr  DB  LA  BijtBA,  ideino  o Catino 
da  harha. 

CAhs  Doa\,  Cletsidra  o Clepsidra,  Va- 
so di  creta  forato  a guisa  dicrìveifo,  dì 
irai  si  servono  gli  siH-ziaiì. 

Quel  d.ai  caìm,  Catinaèì,  Quello  che 
vende  cmmi-^Stovigliaio,  dicesi  più  pro- 
priatn.  al  ven«lìtorr  se  il  Catìoo  è «li  ter- 
ra rotta  i Stagnaio,»*,  è di  stagno. 

CaI.v,  Guato;  Gagnolio;  Gagnolamen- 
to.  Voce  del  cane  quando  si  duole  di  |ter- 

COAM*. 

Calla  cahi,  Guaire;  Guattire;  Guaio~ 
lare;  Gagnohìre  — Detto  fig.  di  ivirrsiou. 
Querelarsi;  Lamentarsi;  C'Atederr  oiKr 
to  e soccorso, 

CAINELÈTO,  \ 

CAINÌCLO,  / 8.  m.  Catinella;  Cati- 
nedetfa;  Caiinkilina  ; Cattnetto;  Vati- 
n»zio;Cafineìùna,  Piccolo  o Pic«olÌfis> 
nio  ratina 

CAIKÒL,  a in,  T.  ile'Manitcalrhi,  Tarln, 
Male  che  viene  al  cavallo  sotto  al  piede. 
CAIZXR,  V.  Tracolfntr , Lasciare  andar 
giù  il  capo  per  sonno,  che  dicesi  anche 
scherzosamente  Dire  di  sì  ; e inchino  si 
chiama  il  Cenno  o Segno  di  addormen- 
tarsi, cioè  r loclinazioue  della  testa,  V. 
Cascvb  da  so.va 

CALA  DE  NAVE.  V.Stita. 
CALABR\gHE,  t.  m.  Caiahrache , Giuo- 
co «li  carte  iiotìksimo,  detto  da  noi  più  co- 
munemente CoiccHa,  V.  — Di«*rsi  Cala- 
brache  «la  Calabria,  dond' è venuto  il 
giuoco. 

CALABRIA,  (Ua)V.  in  Ua. 

C ALADKON , s.  nu  detto  altrove  Gbalaì>v, 
Calabrone , Insetto  alato  simile  .lila  Vn* 
Bpa,  con  gagliardo  pungiglione.  Liiinr»  lo 
CD  lama  Pespa  Crahro, 

CALAdA,  s.  C Calata  ; Sresa;  China,  La 
dùtTsa  e l’nUo  del  calare—  Delti»  per  agg. 
ad  una  strada  , vale  Strada  in  pendio  ; 
China. 

Detto  per  Diminuzione;  Diminuimen- 
tot  Decrescimsnto;  Colamento,  V.  Calo. 

cauf\  \ 

CALAI'.\o  j tju,  Cftiujao  o Co. 
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lui  che  h*  cw»  ili  i«l»faUr«  e inUmacare 
i naTiKli. 

calafatar,  t;  Calafatano  Cnìefala- 
re,  Rùloppare  i narigÙ  , cacciando  »U»p- 
pa  a fona  di  maglio  ne’  commenti  o in 
<|iia1an(]nr  parte  polrehbc  penetrar  1 ac- 
qua. V.  CamaaTo. 

CALALÌ.N,  s.  m.  (Forae  ihtl  greco  Calbr, 
Bidlo  ) FaifiUlina  ; Faifalletta  ; F arJaUi- 
110,  Piccola  faiTnIla  hianca.  V.  ParaciA. 

Bianco  come  un  calalin,  Lindo  come 
un  gelsomino.  * 

La  PAa  u.'f  calalVn,  La  mi  sembra  una 
ninfa  , Uiceii  d’  una  Giovane  attillatU' 
sitila. 

CALAMXr  , V.  CinAvÀL. 

CAL\MENTO,  s.  m.  Diminuzione;  Di- 
minuimento  ; Decrescimento  , Il  ilinii- 
ntiire  o dei^rescere. 

CALAMIÈR,  s.  m.  Tariffa,  Treijo  legnl- 
niriue  'Stabilito  su'  coiunicstibili  che  si 
venduto  al  minuto. 

Fab  el  CALAMixn  A tA  BOBi , Pregiare 
o Prezzare  le  cose  vendibili  ; Far  la  ta- 
riffa alle  vettovaglie  ; Rompere  il  prezzo 
alla  mercanzia., 

CALAMIN’A,  V.  Zei.Aiii\A. 

CALANc\,s.  m.  T.  mere.  Calancìi  o Ca- 
/ancàr,  specie  di  tela  hne  notissima,  stam- 
pata. 

CALANDRA,  s.  f.  Calandra  o Calandra  r. 
Calandrino.  Specie  di  Allmlola  molto  più 
grossa  della  Calandrina,  detta  da  I.iniieo 
Alauda  Calandra,  che  cooterraii  in  gab- 
bia per  l' amor  del  suo  canto. 
CALAN’PRÌNA,  s.  f.  T.  degli  Un  ellatori, 
Calandrella,  detta  anche  .élfodoladi  pra- 
to minore,  Lccellp  già  conusciulo  da  Limi, 
col  nome  di  .llauda  calandrella.  Canta 
soaTcmente,  e tiensi  in  gabbia  per  diletto. 
CALANDROKjS. ni.  Vomacrio;  Omaccio; 
Tempellone,  Uomo  di  statura  assai  Innga 
e dicorporatura  grossa.  Uiceii  anche  Bob- 
busco,  rii  i voce  bassa.  V.  Pébtbca. 
CALANTE,  Scarso , Agg.  di  Moneta  che 
non  sia  di  giusto  peto. 
calXr,  V.  Calare , Mand.ir  giù  da  alto  in 
basso  e cpn  ritegno  — Tobnab  a cal\b  , 
Ricalare. 

Calàb,  parlando  di  umori  , Derumbe- 
re,  T.  Medico,  C.vscar  giù  e stagnare. 
Calar  l fjsbn , V.  CalVb  el  Munii.N. 
Calar  del  brùuo,  Scemare  i»r  bollire. 
CalXr  de  prezzo.  Tarare,  Ridurre  al 
giusto  il  soTcrcliio  presso  domaiiiiato  dal- 
r Artefice. 

CALjtB  DB  LA  TELA  o DBi  FA.NI,  Rientra- 
re. Tela  rientrata,  vale  Raccorciata  dal- 
Puiiiido. 

Cal\b  de  le  «o.-vedb.  Scadere.  Mone- 
ta tradente. 

Cal^r  del  VENTO,  Cessare  del  ventò. 
Calar  el  ssorbIn  o le  ale  , Sbaldan- 
zìres  Mortificarsi. 

CalXr  el  scjiiopo  pex  trae,  Sfàanare 
lo  schioppo. 

Calàb  t.'v  jsan  , V,  ìLvn. 

(^ALÀR  L*  tenda  , Abbattere  tenda,  T. 
Mar. 
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Calàb  stoli  , V.  in  Vesta  da  eenti- 

LOMO. 

Calàb  le  arte  o le  be’,  V.  .Arte. 

Calar  le  biave,  .dbbassare  il  pi-ezzo 
delle  biade  o vettovaglie  l Calare  t Scen- 
dere; Diminuire  di  prezzo;  Rinviìiare. 

Calàb  le  carte,  Cadere,  Si  dice  del 
giuoi-atore  die  pone  in  tavola  le  sue  carte 
perché  le  giudica  perdute.  Il  giuocatore 
cade. 

Calarsr  drio  a W.no,  Calarsi  dietro  ad 
alcuno;  Codiare  alcuno. 

Calaese  zo.  Calarsi  o Calarsigiù,  Ab- 
bassarsi, Discendere.  Da  una. finestra  dt 
ijuella  casa  si  calò  nel  giardino. 

So  Serenità  cala,  ( dicevaii  si  tempi 
Veneti  ) Sua  Serenità  o II  Serenissimo . 
caìa,prr  ilù  e,clie  il  Doge  scendeva  in  pub- 
blica forma  c in  gran  corteggio,  per  an- 
dar in  fiinzioue. 

Calàb  zo  la  viìierv.  Tirar  giù  la  buf- 
fa , e vRle  Dispreizar  la  rergogna  c por  da 
banda  il  rispetto. 

C.VLÀa  zo  LE  VELE,  V.  M lINÀR. 

Calaiila  a qtiALciiN,  Calarla:  Sonar- 
la ; Accoccarla  ad  alcuno  ; .tjipiccarla  ; 
Fregarla;  Rarbarìa  o Affibbiarla.  Bar- 
bargUela  : Accoccargliela. 

Calàb  un  tantIn,  A un  capello;  A un 
filo.  Mancar  poco. 

CALASTRkLO,  s.  m.  T.  MiL  Calastrello. 
Pezzo  di  legno  clic  tiene  unite  le  cosi'c  d-l- 
le  casse  de  cannoni,  yuello  su  cui  pos.i  la 
ciilaila  del  pezzo , chiamasi  più  propriam. 
Letto. 

CALAVRÒX,  V.  Cala»rJ>.n. 

CALCA,  s.  f.  Calca,  Moltitudine  di  pojvo- 
lo  stretto  insieme,  che  dicesi  anche  Fol- 
lai Presta;  Furia  — Frotta  o Frotta  e 
Popolo, diceti  a Moltitudine  ili  genie  insie- 
me— Turba  a .Moltitudine  in  confuso— 
Ruffa,  Furia  o Calca  confusa  di  molli  nel 
prendere  alcuna  cosa. 

CALcXd.A,  1.  t Calcamentot  Calcatura. 
CALCADÒR , s.  ro.  Calcature , QueUo  che 
calca. 

CsLCADoa  DEL  c.ANb\,  Caìrotore,  Asia 
lunga  di  legno  co»  grossa  cajiocclila  , con 
cni  si  calcano  la  polvere  ni  il  boccone, 
nel  caricar  i cannoni.  1 Toscani  lo  cliia- 
niRiio  Rigualcatuiu  ; t dicesi  anche  Rìcai- 
catare. 

CALCAGN’KTO,s.  m.  Calcagnino.  Dier- 
si propr.  di  Quella  parte  delui  scarpa  che 
sUi  sotto  il  calcagno. 

MzTRn  IfN  CALCir..\ÈTO  S LE  CALZE,  Fol^ 

lezzare  le  calcagna. 

calcXgno.s.  m.  Calcagno.  La  [lai  lr  ile- 

relaiia  del  pié.  Nel  numero  del jiiii  dicesi 
I calcagni  o Le  calcagna  — Tallone , si 
dice ’air  Osso  del  piede  posto  quasi  come 
base  sotto  gli  ossi  detta  tibia. 

Senza  calcacni.  Scalcagnato  ,CMe  ha 
perduto  i cab-agni  delle  scariM'. 

Calcagno  db  la  scaiiba.  Calcagnino, 
Quella  parte  della  scarpa  che  sta  sotto  il 
ralragiio. 

Faa  vegnIr  el  late  ai  calcagni,  det- 
to Gg.  Far  venir  la  senapa  al  naso.  Muo- 
vere ad  ira. 

L’aMÙB  che  EE  AND.AI.V  t;  CZLCaCM,  Il 
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ruzzo  degli  amori  gli  usci  del  capo  o del- 
la testa. 

AndÀRU.VACOSSA  zo  DEn  I CALCAC.NI,  Fé- 

nira  noia;  Stuccarsi;  Ristuccarsi  di  che 
che  sia. 

Zavàr  in  ti  calcagni  , Scalcagnare  , 
Pestare  o Calcare  altrui  il  calcagno  del-' 
la  fcar|>a  amlaiidogli  appresso. 

Sbntàrse  su  I CALCAGNI  , Porst  a coc- 
coloni; Star  coccoloni  o coccolone,  Snler- 
si  su  le  calcagna.  V.  CuroLÙN. 
CALG.AG.VÒL,  t.  ra.  T.  ,ÀIar.  Caloagntto- 
lo,  Cliiaiiiasi  quel  punto  in  cui  la  colom- 
ba d'una  nave  fa  un  angolo  più  o meno  ot- 
tuso e s'unisce  con  l’asta  di  poppa. 
CALcXR,  V.  Calcare  e l ncairare , propr. 
Aggravar  ero’ piedi,  che  dicesi  anche  Pre- 
mere e Pigiare — Calcare,  si  .lice  fig.  p;r 
Tener  sotto,  opprimere,  .conculcare  j op- 
prrssare  — Calcare,  diccsi  anche  per  Pre- 
mere seniplirrmcnte,  aggravare. 

Calcar  u.n  dmbgno.  Calcare,  Aggra- 
var culla  punta  d'uno  stilo  d'avorio  o <li 
legno  duro  i ilintoriii  d'uii  disegno  per|K>i 
f.irne  nn  altro  sopra  altra  carta  o tela  — 
Lucidare  o Lucijìcare,  vale  Ricojiiai  e al 
riscontro  .Iella  luce  sopra  cosa  trasparen- 
te, disegni,  sitritlure  o simili. 

Calcar  el  xar.  Calcar  una  strada 
BONA  o CATiVA,  Battere  il  mare,  Far  una 
carriera  di  mare;  Condursi  bciico  male. 

Calcar  db  stufa,  V.  Lncalcàh.  , 
CALCFliXjRdd.  Carceralo-,  Imprigionato. 
cXlcere,  s.  m.  ViK-e  pl.'bea , Carcere  ; 
Prigione. 

CALCkSE  , s.  m.  T.  Mar.  Cnlerte,  Quel 
pezzo  <ii  Irgiin  dove  sono  stabilite  le  puleg- 
ge , per  CUI  passa  1’  .vinante  che  serve  a.l 
alzar  P antenna.  V.  Riva. 

CALCHE,  Voceantiq.  eheorasi  dice  Qual- 
che. V. 

CALCHERÀ  , s.  f.  Calcara.  Sorta  di  forno 
in  cui  si  calcinano  i i-iolloli  e le  pietre.  V. 
Fornàsa. 

Calcara,  si  dire  anche- al  Forno  calci- 
natorio  che  si  usa  in  tutte  le  fornaei  del 
vetro , e in  cui  si  apparecchia  La  (ritta. 
CALCIN  A , i.  f.  Calcina  o Calce  — Calci- 
na magra,  diccsi  Qiiplla  ch’é  ineseolal.-v 
con  troppa  rena  — Calcina  grassa,  QiicL 
la  ch'é  mescolata  con  manco  rena  del  con- 
venevole. 

Calcì.na  bacnàda  , Calcita  spenta. 
Quella  elle  min  è bagnala  , chiamasi  an- 
che da  noi  Calcina  viva. 

CalcVna  bianc  a bagnàda,  Calce  slattar- 
la , cioè  Pasta  butirrosa  che  si  (a  di  essa 
e serve  per  rintonacalo. 

Sbocoiàho  Fioa'ia  de  la  cai.cìn  a,  Sbul- 
lettare , diersi  ad  un  Certo  gettar  che  fan- 
no gl' intonachi  della  calcina  d'  una  p.v.-'- 
zioncella  di  lor  superficie  , per  lo  piu  di 
Ggura  tonda  simile  al  cappello  il'  una  biil- 
Irlla  (Broca)  lasciando  un  buco. 

Fior  DE  calcìna,  Grassello,  Cemento 
grasso. 

GhANZIÒL  DE  CALCINA,  V.  GraNZIÒL. 

CALCIN'X,  Calcinato,  a.U.  da  Calcinare^ 
Dello  per  Incalcina,  V. 

CALCINADÒKA  o CALa.VAza6ar,z.  f.  Cn/- 
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cinaturai  Cafcinazionf,  T.  Alchlmico  clit 
f 11  farv  metalli  nel  lornMIo  quel  mede- 
»iino  che  si  fa  ai  aawi  nella  fornace  per  far» 
ne  ralcÌM^Forno  cnlcinatorio  è detto  a 
Quella  che  serve  a,  fare  U calcinatura. 

CALCIMXRj  f.  Calcinare,  Ridurre  in  cal- 
cina. 

Dritn  per  I.tCAia:v)ui , V. 

C4LCINAZZ0,  s.  m.  Caleinaccìo,  Pesrn 
dì  calcina  raiciutla  e secca  che  Astata  in 
«rpaca  tirile  muraglie  j o Cosa  ridotta  in 
caicioa. 

|('.Aba.VAsaA  pai  otàu,  Cu/ctnaccìo,  Di- 
crai  |>er  simii.  a Quello  sterco  rau4Hhita 
il' alcun  uccHIn  che  cagiona  lor  malattia. 

CaLCLtAaao  pai  detti  , Tartam  ; Cai', 
finatxio-,  Pattiime-,  PottigUn,  Sj»orcherta 
che  ti  genera  fra' denti. 

PatIr  tL  MIL  PEL  CALCTTAZtO,  Avcn  U 

mal  del  calc-inacciu,  l>ireii  in  medohas- 
an  e in  rquiroi'o  di  Obi  è tnclituUiisimo  a 
fabbricare  — .Vumre  e inatireè  un  dol- 
ce iniftoverire,  Dettalo  che  significa  che 
Chi  attrnile  a fiibbricare  e a litigare,  a po- 
co a porti  consuma  le  sne  srisianAe. 

CALCIA  KR»  a.  m.  T.  de* C<»r»cialorÌ  , C«^ 
cÌmuio,  Pila  da  pttrre  e tenere  il  cuoio  in 
calctoa. 

cAi.COLE  , ..  t Cttlrolr  pine,  e al  ting. 
CnWtt,  Certi  regoli  a|»piivaii  coti  fimi- 
celle  a*  licci  dei  |M'tliue  per  lo  quale  pac- 
aa  la  leU — Caleote  si  dicono  anche  Quelle 
del  telaio  de'  Caltettai  j Calculinì , Quelle 
de' .Setaiuoli. 

CALCOLO,  a.  m.  Calcola,  Conto  ristretto- 

Fab  ctLOoin  sona  tta  cossi  , Far  di- 
itgufuopra  una  cosa,  che  direti  anche 
Fare  assegnamento , tagliooo  Fenaar  iti 
▼alertme. 

CALCifN,  Voce  ant.  Lo  tte«M  che  Qcal- 

d:v,  V. 

CALDA,  E.r.  — -CwA.pXa  VNA  oalp*.  Pren- 
dere un  caldo  o un  huon  caldo.  Scaldar* 
•i  freUol«*amenle  al  fuoco. 

CALDANA, i.  f.  Caldanno  Calura,  Il  cal- 
dii  r r Ora  più  cahia  del  giorno.  / / più Jit- 
lo  iwcri^ìo. 

(imAEÀn  ysiA  calpìua,  Pigiare  una  col- 
efu  o caldana  n scarmana,  rigUarr  uo'in- 
fermiià  ragionata  «lai  rtiraldarsi  e raffred- 
darsi , e diceti  anche  •S'ctinpunare  o Seal- 
maunre,  rerhi  neutri.  V.  RfetCAt-PAZiòv  ■ 
SCAUBATAEtA. 

CALDERBR,  *.  m.  Calderaio',  Ramiere-, 
Battirame. 

C ALDLRKRA , t.  f.  4«  Fenuiinu  del  CaU 

dernio. 

CALDKTO , adii.  ruMe//oi  CuWucrfo, 
Alquanto  caldo,  lìepid«>  — * Caldicciuato 
EKSt.  Tale  ricviol  caldo  e per  lo  più  ti  di- 
•ce  dì  quello  ch*f  pnidoUu  da  pìccola  feb- 
bre. 

Loco  CALDBTo  , CniV/«o  e Cafdfrtfltu- 
•L  l.iK>go  caldo  , batlnto  H»l  sole. 

■OXhOlKHA,  *.  t f.'a/d«?aj  C'aWiera;  fn/- 
daioe  Paiuolo,  Vaso  dì  ramr  noiistimo. 

Calpieaa  pa  tevtobi,  Pagello,  Cabla- 
la grande  ftabUita  sopra  un  fornello. 

C sLPniEA  p s TtsTEiaEiu,  Caccdeo,Qae)- 


la  cablaìa  ote  ti  fa  cagliare  e cuocere  U lat- 
te per  farne  il  cacio. 

ScalpXa  VTa  calpteea  d*ai30a  , Scal- 
dare una  caldaia  <T  aeifua  , ti  dice  per 
l’ Acqua  coiitenutarL 

^|^^ÀB  tA  CA1.DIMA,  V.  IVetae- 

CALDIEHXdA  , I.  £ Paiuulata,  Quantità 
di  roba  che  ti  cuoce  o che  entra  in  un  pa- 
Hiolo. 

GALDIERKTA  , i.  f.  C<i/d«r'un/a  ; Caide- 
ruola  ; Calderottino  f Calderotto. 

CAU)IERÒ.\  , t.  IM.  Calderone  e Caldaio- 
nc,  Cahlaia  granile.  Pagello  e Pagelloae 
acerete,  dii-eti  la  Caldaia  grande  ail  sto 
de'  Tintori  e ttmìN. 

C ALDO,  t.  m.  Caldo;  Caldezza  e Caldura. 

CiLDO  r.RATno  cum  so  ts  phi.stae,Cu/- 
do  stemperato  o ardente  o grande. 

Et  CALDO  CAPA  , il  calda  allena  o /«•- 
ma  o s' allenta  o scade. 

Caldo  pe  li  prete  , Arsione  — Cal- 
éicciunlo  tu»t.  Piòrulo  caldo  prodotto  da 
febbe. 

Aver  del  caldo,  detto  fig.  vale  .Aver  un 
lemperamento  facile  all'  ira  ed  alla  com- 
mozione. Temetti  che  tl  troppo  caldo  non 
ira-t portasse  la  lingua. 

Va  IV  iX  OSE  Tl  «B  PA  CALDO,  S’co.t^a- 
ti  che  mi  fai  afa,  cio^  Mi  Tieni  a noia  , 
Al'  infaslidiari. 

St  a corsa  eo  ve  p a ve  caldo  ve  pbedo, 
La  tal  cosa  non  m’è  né  calda  nè  fmida, 
e tale  M'è  ìmlifierenle. 

CALDliRA  , ■•  £ Ca^efurd,  rale  Calore,  ma 
direti  pnqif.  della  alinone  in  cui  fa  caldo. 

Dicesi  in  proverbio  anrbf  fra  poi  con 
pOT'adincrrpra,  San  Lorenzo  Ut  gran  eaU 
dum  , San  Picenzo  la  gran  freddura, 
r una  e V altra  poco  dura  : cioè  11  caldo 
e 'i  freddo  passano  pretto  da  qne'  giorni 
in  poi,  perchè  il  giorno  di  S.  Lorenzo  è 
ai  IO  «{'Agotlo,  e qtielln  di  S.  Vinrenso 
ai  5 d*  Aprile , ne'  quali  rispettivatucfile  il 
caldo  ed  il  freddo  tono  per  finire. 

CALE , t.  f.  CalUf  cioè  Via , slriula , cam- 
mino. Tra  le  foci  barh.  latine  troviamo 
Calla. 

Cale  ceb  no  ca  cao  » Cale  morta  , 
Citile  che  non  ha  riuscita,  cioè  C.be  non 
ba  esito. 

C ALEGIIER,  i.  m.  filai  latino  Caligariui) 
Calzolaio  e Calzolaro , Maestro  di  fare 
srarpe  — • Zoccolaio  dliTti  Quello  che  fa 
Boi-roli  » Pianc//aro,  Che  fa  piaueUr. 

Bùtbca  pa  CALECuia,  Calzoleria,  Luo- 
go o Bottega  dure  tl  Ctiino  le  scarpe. 

Piera  pa  c.ALBijRZR,  V.  Picea. 

CALECIlì-lRA  , f.  La  moglie  o Femmi- 
na di  Calzolaio,  che  per  anols-gia  ad  al- 
tri termini  l'unsimili,  potrebbe  dirsi  CaU 
tolaia  o Calzolaro. 

CALEGIIKRO,  a.  tn.  T.  de'Prtc.  S<»rU  dì 
pe*i-e,  V.  PtATAPÈno. 

CALENDE , s.  f.  Calende  »i  chlaroaTR  da' 
Romani  il  primo  giorno  de'mesi. 

Alle  calende  greche,  E anche  nostro 
moiio  jirOTerhiafe  per  dire  JVon  mai;  iwf- 
rhc  i Greci  non  aseTano  Calende—  Poe- 
t'ar  a Lr  CALCA  DE  URTcaE,  Portare  olla 
lunga,  .Noli  firn  ria  mai. 


Db  le  cALETrpE  non  me  v'ivccbo,  pcp- 
CMÈ  S.  Paolo  vo  tbgta  a scuro.  Prover- 
bio de’  ootU-i  Agricoltori , t «yuali  dal  gior- 
no di  a.  Paolo,  se  bnono  o caitivo,  trag- 
gono motivi  dì  vaticinio  sull'  abbomlauaa 
o scaraexza  di  riiTilta  in  quell'  anuo. 

CALEPIN,  a.  iti-  Calepino  o Pocatolario 
o Pocaholista  e Dizionario. 

CALERÀ  (iXill’e  Iarga)add.  Ctammengo- 
la,  dice«i  per  diAprestu  di  Deuna  vile  — 
Rergkinefla  e nerghinelluzza , Donna 
plebea  e talora  di  non  buona  fama  — Shre- 
gurria,  Donna  maldicente  e «ile.  V.  Pe- 

TEGOLA, 

C\lESE  , Voce  antiq.  V.  Calice. 

CALESfeLA,!.  £ Stradirrlln-,  Piuzza-, 
f ico  ^ Picolo  i Pieoìetto  ; Chiassuolo  j 
Cliiatsolino,  Strada  stretta. 

Caleséla  pel  LETO,  Stretta  oStradet- 
ta  delletto,  t-o  ipatin  tra  il  letto  e il  muro. 

CALKSPOLO,  V.  Erra  Calèspolo. 

CALESSE  \ , 

CALESSO  I i.  ni.  Calesso,  Sorta  di  Gir” 
ro  a qtiaitro  mole  per  uso  ili  iraaporlar 
UiNniiit. 

Corto  del  caleaso,  Criisino,  Cassa  de' 
caletti,  carroisini  e tiroiii. 

AIattsab  pel  calesso,  V.  Mattbsb. 
CALKTA,  CALBtBLt. 

CALIRRADÒR  , t.  m.  Calibratoio  o Cali- 
bro, T.  degli  Oriolai , Slrutncnlo  che  ser- 
ve a prendere  o a mUui^r  le  liimmAÌoni. 

Calibratoio , diceaì  dagli  Oriolai  nn  al- 
tro S'.rumento  dir  serre  loro  j*er  egnalire 
la  piramide  alla  molla. 

CALÌBRIO,  a.  m.  Calibro,  GranrlrEia  o 
diameirc  dell’ apertura  o bocca  r|‘un  pea- 
sudi  cannone  O della  groaseasa  d’una  |<al- 
la  di  cannone. 

CALICE,  a.  m.  Calice,  Vaso  aa»To,  Cali- 
retto , diceti  al  Piccolo  calice. 

Tazza  del  calice , Ci/ppa  — Coppetti- 
no.  ti  dice  a Quella  ipecie  di  teso  stacca- 
lo in  dii  la  coppa  del  calice  sembra  essere 
contenuta. 

CALICE,  R.  m. T.  de'Finristi,  Caliere  nd 
dimin.  Calieetto,  Quell' esterna  coperta 
che  ringe  e difenrie  i pelati  o foglie  del  fto- 
re.Quel  io  delle  piante  gramiaee  diceti  (ila- 
ma  ; quello  de  iiniachi.  Cuffia-,  quello  de* 
funghi,  /'WeO.SeiÌ  calice  è tl'im  sol  pezao, 
diceti  Afonofilo;  te  di  più  Polijilo. 

CALICÒ,  a.  ra.  Voce  Frauerse,  Specie  di 
Tela  hamltaginafiniisimik,  vergata  o colie- 
rata  a maniere  diverse  , eh’  era  in  moda 
pochi  anni  fa,  tprcialmrnte  per  abiti  ad 
uso  delle  femmine. 

CALICÌTE,».  m.  Crt/zcttf , Città  capita- 
le d'uD Regno  deli' .Alta  sulla  mata  cirt  M»- 
laluir,  che  ti  i egistra  pel  trgoenle  Detta- 
to: A.TpVa  TT  CALtetTB,  Andar  in  Fran- 
te maremme'.  Andare  in  Orìnci,  Audar 
assai  loptaDO  o in  parli  lonUnissim*.  V. 
A-tpVa  z.T  tavta  maloba. 

CALIGAR,  T.  Annebbiare  n tnnebbsare  , 
Offuscar  con  nebbia,  diceti  del  teitqH). 

CALIGRÌUIA  , I.  £ Caligine-,  Titlbione-, 
debbia  falla. 
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caiìgo  , •.  m.  Nebbia  — Nebbio/tty  «lice» 

u «Ila  iirbiiia  alu  f aAlIrtala  da  trrra. 
tja.«?r  CA1.ICO)  ?o  «tr»»o  che  CAiaaaàaA. 
Ex.  CAUoo  iB  r*  mi  naso.  La  nebbia 
raffttitce  , cioè  Si  ù ^tiù  hUa. 

r ilIb  caljco,  deti»  lìg.  Squartar  to  zo> 
ro  , T«lr  F«rr  i conti  con  multa  cMtirxa 
e ouiiiualita.  V.  Filacauco. 

E«ibb4;bb  Btlr  CAUCO,  Detto  anliq.efie. 
Enervi  tielC  irnbrof^Uo  , delT  Meuro  , ae( 
UnebrotOf  detta  <Nli(r(ii«,E  dicesi  di  Qual* 
che  «flure  dii&cile  da  riiucire. 
CALlGÒSi>,  A<ldjVcAAhMOf  dicesì  del  Tem- 
po ofTuscatu  da  nebbia.  Caiiginoto  f se  b 
nebbia  è folta. 

CALISSON  o CATrACHiù.Y,  a.  ni.  Ca^icfone^ 
o Cùlaeeioife  f Sirumcnin  mwticalc  a due 
corde  molto  uaalom  Torchia,  specialcnen- 
te  dalie  donne.  lU  iin  suono  iMuco,  aren- 
do le  corde  mollo  lunghe.  C'u/ifcioAcmO) 
durai  al  Ptcrwlncaliscionr.  V.  CABACiuójr. 

Vooo  cuna  c.v  calisxóm,  detto  Gg.  Ei- 
4er  una  tut'ta  ro/a,  zucca  da  la/e^  £>• 
«ere  un  cuceiùfo. 

G.ius^di.v  nsi  roLAsrai)  Coscia  di  pclio. 
CALISTA , V.  Srtna. 

CALÌZE.NE,  s.  m.  Fuliggine  o FUiggine, 
Cixb'v  nsr  i>B  CALiBB.vB,  CatnmtHO  Ji- 
tiggÌHf>*o  o ^ig^nato, 

CALMA,  s,  f.  Vatma.  V. 

CuI/nUf  detto  Gg.  vale  TraiiquilUtà  di 
spirito  — Co.\  ciUtA , Detto  a motlo  arr. 
Md  animo  ripotaia. 

Causa,  T.  Fam.  V.  Causo. 

CALUÈLA , I.  r.  Caimeilitf  Marzai  Tal- 
lo'j  Fetta-,  nampoUo;  Poltoncetto,  Hanjct- 
to  che  ti  aAlopera  |»er  iuoeatare  sul  sogget- 
to dimesUru. 

CALMO,  I.  m.  o Causa  s.  f.  Colato , Tral- 
cio ebe  a*  innesta  sopra  un  suggello  salva- 
Ileo.  V.  Lacauio. 

CALHUN,  a.  m.  T.  agr.  Stiitanìouei  Pup* 
paione\  Succhione  f liauto  riiuemtircio 
che  tissrr  sugli  alberi  — Femmineiia  , 
chiaiiiasi  Quella  della  vite  — — Barhalelta, 
Quel  ramo  che  si  pianta  per  trasportarlo 
barbicalo  ohe  aia. 

CALMONERA,  a.  ni.  T.  agr.  iVc/(aruo/n; 
Semenzaio,  Luogo  dove  si  pongono  i frut- 
ti salratiri  per  annestarli. 

CALMUCH,  s.  in.  Calmouck  y T.  Metv. 
Specie  tli  |Muno  iano  con  lungo  pelo,  che 
per  ciò  «la  molti  è aIcUo  anche  relbne, 
C.\LO,s.  m.  Catto,  Pelle  indurita. 

PixB  fiB  CAU  , Catioso. 

Kab  kl  CAIO,  detto  fig.  Incanirti  Fu‘ 
re  U catto  -,  Far  tapr'oeto,  v.ngiimHi  As- 
■uer«i'si.  Aver  Jatto  it  catto  come  le  ber- 
iutee.  Far  dosso  di  bujfunt.  Aver  fatto  il 
callo  alle  in|^iiiri<-.  Essere  anttVafo  nelle 
avversila,  Esservi  assuefaitu. 

Gai.u  ut  Lt  o«Tas('.NB , Ciirne  o Polpa, 
La  parte  polposa , che  è la  bianca  drll'U- 
strica  — OsTBScaia  co  tasto  na  caio  , O- 
striche  carnose,  polpose  o polpa  te,  grasse. 

Calo  DnciVAU,  Callo  o Ugnella  del 
cavallo.  Quella  ilurcAsa  di'  è ntuala  nella 
}iartc  di  dentro  sullo  al  giuuccbio  della 
gamba  davauli. 
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CALO , I.  m.  Colo,  Dimiiiuilone,  Minora- 
«ione. 

Calo  db  hoxba  , Scarsità , vale  Scarsi- 
tà di  giutiu  peto,  V.  in  Cal\b. 

CALOKA , a.  C Danno  Nocumento}  Prc- 
giudizio  ; Scimciof  Disastro, 

Toa  ac  uba  caluba  o uva  bota  , Bile- 
vare  o Toccare  una  picchiata  o bastona- 
in,  vaie  Rilevar  dauno  n pregitidisio,  «die 
dicasi  anche  in  modo  basvo,  di’ere  una 
potlezzola  dietro. 

calolIn.  V.  cut«L\». 

CALCmA  , t.  m.  T.  ftfar.  Rallentamento, 
e dicesi  del  corso  della  barca,  apectalmen- 
le  per  discesa. 

CALO.mXr,  V.  T.  Mar.  V.  CALUH-Va. 
CALÒi\ECA,  V.  CsirontcA. 

CALO.\EGU,  a.  ni.  Canonico  e Calonaco 
CALOR  y I.  m.  Calore. 

Calore,  «iireù  anche  fig.  Fervore',  Fee- 
mensa.  Parlar  con  calore.  Net  calor  del 
discorso.  Nn  esUor  della  mischia.  Cosa 
fatta  con  calore, 

CALba  DEL  cbaro^EfJItorescenzaiChtttz- 
sa  ; Pruzza  •,  Rossori,  Mai*chie  di  rogna 
o d'altro  malore  eh* esca  fuori  della  pelle 
e faiTÌa  prorigiue.  Riscaldamento , ilireti 
B Quelle  bollicine  minute  e rosse  che  ven- 
gono in  pelle  |)er  lrop|jo  calore.  V.Es«ebb. 
CAi.onfcTo,  i.  m.  Caìoruecio  , dtni,  di 
Calure  , che  anche  dicevi  Catdieciuolo  e 
Calduccio  — Cablieciuoìo  è detto  ancora 
Quello  eh’  è pro«loUo  da  piccola  febbre, 
che  anche  diorti  Incalescenza. 
GALORNA,  a.  f.  ed  andie  Ma:vtbs<tàl, a. 
ni.  T.  Mar.  Carnara  , dicett  La  fune  ebe 
passa  per  lo  calcese  delPalbero  maestro , e 
■erre  per  suatenere  ì pesi  gravi  che  deb- 
bono itabarcarai  nella  galea  , e |>er  alzar 
U vrl«.^ 

CALOROSO,  add.  Caloroso,  che  ba  mollo 
calore  naturale.  Caforoftco,  QoelJo  che  pro- 
duce ralnre. 

Omo  CALoabso,  Uomo  ooìlerico,  ('mcea- 
do. 

C.ALOT.A  , a.  f.  Cosi  anche  detto  con  roee 
luii-b.  RrrretUt,  CojverUira  del  capo  fatta 
in  varie  G*gge  e di  varie  maniere.  V.  Ca- 
LOT-t. 

cALrEsrXn  \ 

GALPKSTKAR  / V.  Calpestare  \ Colpe- 
f fraree  CaìjHslrare,  Concuk'arero'psMÌ. 

CiLPiUTAa  QL-ALciiT,  detto  fig.  Bistrat- 
Mre^  Maltrattare. 

CALPESTBO,  s.m.  Maltrattamenio}  Cai- 
pestio,  StrapasBo,  ingiuria. 

GALTO,  a.  ni.  T.  mar.  Borro,  Luogo  aco- 
ace«4»,  «Ulve,  >|uan<lo  che  tia,  scorre  acqua. 

Casto  n’  AajBBB  , 6'n«e//ix  ; Scomparti- 
mento , Le  parti  onde  sono  divÌM  gli  ai'- 
luadii. 

C.ALVARIO,  a.  m.  Dello  per  isclierxo,  va- 
le Capo  ealvoj  Calvo,  Chi  non  ha  capelli. 
CALA  INISTA,adLl.di4:‘esi  lalora  |>eriicher- 
lo  e per  l'equivoco  del  termine,  per  Calvo. 
CALt'MADA,  a.  L Guafxunenfo,*  Guarda- 
mento, 

Dab  l*xa  calumada  , dello  Gg,  Dare 
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iin*occAitffa  o un*occhiatina.  Guardare 
alla  sfuggila. Detto  Gg.  Far  bua  rube- 
ria, un  furto}  Raspollare  } Kagnarc, 
CALtMAR,  e.  Allueiare  } Guatare,  At- 
tentamente guatilare.  Dicrti  anche  AUtt- 
mare  \ Squadernare^  Kimirare',  Squa- 
drare uno  da  capo  a piedi  o da' pietH  si- 
no ai  capelli 

Caluxàa  u.va  scatola  o c.t  rAsaoLt- 
TO,  o simile.  Raspollare-,  Ragnarr,  Ru- 
bare. V.  ScaATriG.vAR  e Sie.xrAa.\B. 

CALtnsXa  LB  Coan  o lb  oomebb,  dettn 
in  T.  Mar.  Calumare  o CaUmare  fe  funi 
o le  gomene,  vale  Allenlai'Ie , ed  anche 
Tirare  da  un  luogo  all'altro  un  cavo,  una 
rete,  una  barca. 

G*Lt*MAa8B  Dato  A ubo  , V.  Calaesb 
nato  .%  u.vro,  in  Calàb. 

CALVO  , add.  Calvo}  Decaivaio-,  Dischio- 
mato. 

Davatrrka  calvo,  fncalvarsii  Incalvò- 
nire}  Calvarsi-,  Decalvarti. 

CALZA,  a. £ Calta,  VrsUmrnlo  della  gam- 
ba Calzetta , Calia  dì  materia  nobile, 
come  seta  e simili  — Cidtare  o Calzis- 
mento  e Calzatura , Tutto  quel  che  cuo- 
pre  il  piede  e la  gamba. 

Gvsicba  o CtaiDUBA  db  x.s  calze  , Co- 
stura — - Ma.vdola  o Stata  , Mandorla 
dette  calzette  — Fior  ob  la  j«amh>ul. 
Fiore  PiR  db  la  calza  , Pedule—  Cv 
G-vo  o ScuBTO  RI  LA  CALZA,  C'igito  d'  Una 
calza  •—  Sulbta  , Soletta  •—  Calcagno, 
Calcagno. 

Calze  a campatela,  Calze  a penzido- 
ni , a cacoimdo,  « ca*«/x»/»#/e,  cioè  Sen- 
ta legarle.  — Cslba  mola^  Calza  a bra- 
caloni. 

Galea  a mela  oimba,  Caharetto}  Bor- 
zacchino. 

Calza  cl'bta  , Calsino. 

Calz.a  ozi  polaìtri,  Gu/za,Quel  pan- 
no che  sì  lega  alle  gambe  de'polli  per  con- 
Lrassegnarli. 

Calza  crossa  b oroitaua  , Caliaccia. 
V.  Calzoti. 

Calza  sbBza  scarPbta,  Calza  a staf 
fa,  a staffetta  e senza  peduli 

Fbm  ha  c-iLZB,  V.  Fbro. 

Gil'stXr  le  calzi,  V.  GnrsTXi. 

LaorXr  db  CVI.ZB  , Lavorare  di  calze  , 
V.  Gi'CBiA. 

Tob  su  ut  buso  o uva  magia  a la  cal- 
za, V.  Rusoe.MACi.v. 

CALZX  , Calzato , Agg.  a Gamba  che  sia 

calzala. 

Àazvo  CALZA  e vbstI»,  Tutto  arino,  va- 
te Incivile,  scortese,  senza  a-eauza. 

Colombi  calbai,  V.  Culumbo. 
CALzXdA,  b.  £ V.  ScalzXoa. 

CALZADOR,  I.  m.  Calzatoia,  Quella  siri- 
scia  (li  cuoio  con  ozi  i calzolai  ualiano  ab 
Irui  le  scarpe. 

CALZXR,  V.  Calzare,  Avere  o Mettere  in 
gamba  e in  piè  scarjie,  calte  « simili.  Cal- 
zare alcuno,  l'intende  fargli  le  scarpe. 

La  scaepa  xo  MB  CALZA  o no  uarA  bkv. 
La  scarpa  non  mi  torna  bene , non  mi 
calza,  non  m'  entra,  non  mi  quadra^ 
Eoa  va  bene  al  mio  piè  ~ Ingui^giartf 
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editar  bMir  la  nlanrlia  f ùmili,  tornar 
Lriir  , adattarsi  unir. 

CALaia  u.v’AniA  , .Modo  iiiiu.  mout  Al- 
zare il  vi^o;  Levareo  Aliarla  coiloj  Preti- 
der  rigogiìoi  Andar  colla  letta  aitai 
J'ummo. 

CALZKT.t  (colla  t aspra)  t.  ni.  Calzetta- 
io, Macstró  di  lar  ralirttr,  dir  lavora  di 
caizrllr  col  telaio  — Calzettaio  r Concia- 
ealzetie  , ai  dire  Quello  dir  le  racconcia. 

i>AL7.ÌTA  , chiamasi  a Venezia  anche 
Colui  dir  Irta  niacdiir  o lava  gli  tettali 
di  Lau.t , i giirl , le  calze  di  srl.t  rtc. 

CtLZETA,  diersi  prr  Calzino,  ilimiu.  di 
Calza  , c vale  Cairrtia  piccola. 

Calzbta  , ap|io  noi  si  dice  anche  prr 
Cardaisiere,  Qurllo  cioi  che  sullrta  il  ite- 
lo alle  calze  di  lana  cui  cardo.  V.  U.ta- 
ZADÙa. 

CALZETi'ilt,  t.  in.  Cahettaio,  Quegli  che 
lavora  le  calzette  — Calzaiuolo,  cliiama- 
vasi  il  Maestro  di  far  calze  di  |>aoiio,  che 
ai  portavano  altre  volte.  V.  iÌAnTha. 
CAl.ZKTbllA  , t.  f.  Calzettaia,  La  Fem- 
mina drl  Calzettaio. 

CALZO,  s.  m.  Caleio  o Calce,  l’arte  del- 
r arcliihuso.  V.  Sciiiopo.  _ - 

Caleio,  diceù  alla  Percossa  che  si  dà 
col  piede  ( V.  Peàda  ) ma  per  lo  più  s'in- 
triiile  dei  cavalli  o simili.  V.  Calzàda. 

Far  dei  calzi,  Trae  calci j Dar  caldi 
Sprangar  calci. 

CALZOLÈR,  V.  Calechìb. 

C ILZUIVI , s.  ni.  Calzerotti',  Calzerotti i 
St'ofoni,  Sorta  di  calza  grossa  che  si  por- 
ta r inverno  per  ilifrndere  le  ganihc  d.d 
frcildo. 

CAMAGIO  , s.  m.  T.  de’  Pese.  Carnaio' 
S|iecie  ili  rete  da  pescare. 

CAMAÌX,  V.  Ctatro. 
cXmarao  C.taiEBA,  s.  f.  Camera-,  Stanza. 
Camiba  BiiCTA  octTiVA,  Stanzocciai 
Cameraccia  j Stamberga.  ( V.  Ricoca  e 
Ralivebba. 

Cambrì  da  ervDtXn, Studio  o Scrittoio. 
CvsiABA  CHE  LA  PAR  UHA  «TUA,  Camera 
titifata. 

Far  ctMABA  , Far  tavola  , Dello  delle 
Meretrici  che  non  giova  spiegare. 

Fab  Lì  CtMABA,  Detto  falli.  Far  la  ca- 
mera , tale  Accunciarla  ed  ordinare  il 
letto. 

CaHARZ  DBL  CAMO.^  e DEL  MUBTEB  , V. 
Caao.x  c MonTtn. 

Camaba  DB  LE  SABCHiB,  T.  mar.  Folta 
delle  gomene.  Luogo  del  Penose  e ’l  Fon- 
do di  prua  , ove  alle  volte  si  fabbrica  il 
Eoagaxiino  di  alcuni  ricambi. 

Camera  ^cale,  dicevasi  sotto  la  Re- 
pubblica A meta  al  Luogo  od  uflizio  ove 
si  custodivano  i danari  del  pubblico  teso- 
ro in  cadauna  provincia  dello  Stato,  cui 
{iretìeilevano  due  Patrizi!  col  titolo  di  Co- 
rnerlitighi  o Camarlittglii. 

camar.\da  , ».  m.  Camerata,  Compa- 
gno che  abita  e mangia  insieme  — Com- 
militone, dicesi  anclie  al  Coiiijiagno  nei 
pericoli  c nelle  sventure. 

CAMARA  locante  , s.  £ Albergo  j Lo- 
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canda  o Camera  locanda.  Luogo  dorè 
s'alloggia. 

CAM  ARATA,  s.  C Camerata , dicesi  al- 
r Adunanza  di  gente  che  vivono  e conver- 
sano insieme,  come  sono  le  Camerate  dei 
seniinarii. 

Far  camerata,  vale  Unirsi  in  camerata. 

CAMARLLA  , s.  m.  ’l . ile*  Pese,  marem- 
iiiaiii,  Camerella,  chiamasi  uu  lavoro  fat- 
to nell'  acqua  con  grattici  e pertiche  a 
guisa  tli  camera  ap|M>ggiato  al  Camiaio , 
di  ligura  bislunga  , in  cui  entra  il  pesce 
che  SI  presenta  alia  Cugolaria. 

CAMARÉTA,  8.  f.  Cameretta  ; Catnerel- 
la  i Cameruzza  ; Stanzetta  j Stanzuc- 
cf«;  Siatizolino ; Staiizibulo. 
camarier,  s.m.  Cameriei^e  Dieevati  an- 
ciic  Cubicufarw  o Cuòicularioe 

CA.MAUlKiiA^  s.  f.  Camrrieray  Donna  rhe 
ai  kci'Hgii  delia  camera 
•Sta  è Titolo  che  si  dà  alle  Donne  che  ser* 
vono  le  Principesse  ne'loro  appartauieuii. 

CAMAIUKKKTO,  s.  ni.  Camerierino,  Pic- 
«’olo  cameriere. 

CAMAIU.X,  s.  m.  Camerino  ; Stanzino , 
Stanziuuccio  ; Slanzibolo,  Piccolissima 
stanza. 

Camaiiiiv  da  far  i so  BisùRN'i , Cameri- 
no i Cameretta,  Stanzino  dov'è  riposto  il 
cesso. 

CtM  talx  DA  DBSPor.i.tBSE , Spogliatoio. 

C taf.ial.v  DA  sTUDttB  , Studio  ; Scrit- 
toio. 

CìmabW  de  guardia.  Camerino,  ehia- 
masi  miche  il  Luogo  annesso  alla  guardia 
Diililare,  ove  si  Iciigoiio  gli  arrestati,  ed 
i una  prigione. 

CamarÌk  del  porti.'Vbb,  V.  Pobti.xabo. 

Camarix  DA  osèli.  Serbatoio,  Quello 
stanzino  dove  si  tengono  gli  uccelli  da  in- 
grassare. 

CamaiiIh  da  razza  , Appalaloio,  Slzn- 
zìno  o luogo  appartato,  ove  si  pongono  i 
colomlii  e le  coloiulie  per  ap|iainrsi. 

Camaiiixi  dei  vassbli,  Capanne,  Staii- 
zoline,  che  sono  orila  poppa  r lungo  i fian- 
chi d'niia  nave  per  uso  del  piloto  e degli 
ufliziali.  Nelle  navi  d'alto'Wdo  tali  stali- 
zolinr  cliiamansi  Band.  V,  Ranchio. 

CamabI.v  de  l'AcuzI.x  de  c»ut,Ftean- 
dola. 

Camabi.xi  IX  SOPITA , Stanze  o Stanza- 
line  a Ie//n, Quegli  stanzini  che  si  fanno 
nella  parte  più  alta  della  casa. 

CAM.ARIN'ÈTO,  diniin. di  CamarIx,  V. 

CAM.ARIST .A , s.  f.  si  chiama  fra  noi  Quel- 
la povera  donna  ch'è  ricovratn  per  carità 
nell'ospizio  detto  la  Ca  di  Dio,  ove  ahiU 
in  una  camera  destinatale.  V.  Cam abieb.\. 
C.AMARLEN’C  aria  , s.  C Camarlingato, 
URìziudrI  C.iinrrlingo , detto  anche  Ca- 
marlingatiro , che  all'  uso  latino  potrebbe 
dirsi  Quettorìa. 

CAM.VRLENCO,  s.  ni.  Camrrlingo  r Ca- 
merlengo, Titolo  dì  .Magistratura  che  sot- 
to il  cessalo  Governo  Veneto  esercitavasi 
nelle  città  ili  provincia  da’patrizii,  a’qiia- 
Ji  appaririirva  la  cuslmlia  ^r|  pidihiico  da- 
naro che  Icnevosi  nella  Camera  lìscalrAn- 
ticamenlc  dìievasi  Quejtore. 
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CAMARO\,z.  m.  Camerone',  Stanzone. 

CAMAKOTO,  s .m.  Camcraccia^  Buiosa; 
Segreta  ; Carbonaia  , Carcere  oscura  t 
stretta. 

C^MABOTO  DEL  S<)U|tBO,  V.  SqVBRO. 
Cajhauoti^^  dello  in  T,  Alar.  Garzone 
di  bordo,  sinoiiimti  di  3/aszo.  Giovane  die 
*rrvr  sulla  nave  e sì  adilrstva  por  diTenire 
marinaio.  V.  AIobb. 

CAMÀURO,  V.Papalwa. 

C A.MRIXdA  , s.  f.  Cambiatura  i Cambia- 
mento , Il  cambiare.  Cambiatura  di  ca- 
valli alla  posta. 

Darsb  una  CAVaiADA  DB  ciKRA , Can- 
giarti di  cera  o di  colore  nel  volto. 
C.\MBlÀL,s.f.  Cambiale  o Lettera  di  cam- 
bio, T.  .Mero.  V.  Tbae.xte,  Acbtaxtb  , 

ClBATAalO. 

CAMBIAMENTO,  s.  m.  1 
CAMBIA.NZA,  s.  C J Cambiamento} 
Cangiamento. 

Cambivxza  db  casa.  Tramuta  cTramu- 
tanza  , 11  cangiamento  d'  ahitazione  , V. 
M vsvabIa. 

CaTIVO  CAMeiAME.XTH  DE  FOBTUXA  , Crt- 
iaslrtje,  iMulazìone,  passaggio  iniprovri- 
10  di  buono  in  cattivo  stalo. 

CAMBiXR,  x.Cang  lare  o Cambiare-,  Mu- 
tare. V.  Babatàb  c Pbbml'tàb  — Scam- 
biare , diersi  il  dare  o pigliare  una  cosa 
in  cambio  d' un* altra.  V.  IjcAMOiàB.  i 
Cambiare,  T.  .Merc.Pagar  deiiariin  un 
luogo  per  esser  rimborsato  in  un  altro. 

Chi  cambia  paese  cambia  stato.  Chi  mu- 
ta lato  muta  fato,  Prov.  e si  dice  di  Chi 
talora  mutando  jiuese  iiiigliurn  le  sue  con- 
dizioni. 

VEDAnÈrHE.xoMECAMBin,  F rdrelech'io 
non  mi  muovo  a vento,  Che  uun  desisto 
dulia  mia  opinione. 

CA.MBIAVALUTE , s.m.  Cambiatore  di 
moneta  , Mercatante  , che  la  banco  dove 
si  cambia  iiioneia. 

CAMBIO,  s.  m.  Cambio}  Scambiamento , 
Scambio. 

Cantilo,  T.  Mere,  propr.  dinota  il  Ne- 
gozio o IraRicodì  moneti»  o danaro  che  cor- 
re e li  fa  tra  un  luogo  e<l  tin  altro  col  mez- 
zo dì  lettere  o cedole  di  cmiibio, 

Axo?ab  a CA.M8IO,  Andare  a cambio  o in 
iicambio,  tale  In  vece. 

Dar  a cambio,  dii-eti  anche  nel  dìnl.-tto 
]ier  Dar  daiinro  a ìnlerrue. 

Dab  bl  cambio  a uxo.  Scambiare , vale 
Entrar  in  luogo  di  un  altro , Succedergli. 

Questa  xr.  la  sbcoxoa  db  cambio,  det- 
to 6g.  e famil.  Questa  è la  seconda,  c vale 
Qiicsln  i simile  all' altra,  c dirrsi  sempre 
in  mala  p.vrte. 

Cambio,  dicesi  a Colui  che  si  sostitui- 
sce nella  iiiilizi.x  in  luogo  <li  mi  altro  che 
rimane  libero  dal  servire.  Nelle  carte  pub- 
bliche si  videro  usati  t termini  di  Sostitu- 
to e Supplente. 

Ta.xti  cambi  no  ta  bb.x,  Tante  trama- 
te tante  cadute. 

Ix  cambio.  In  cambio,  vale  In  vece  — 

ix  CAMBIO  DB  DACABMB  BL  m'hA  BASTOXt, 

In  cambio  o In  vece  di  pagarmi  m' ha 
bastonato. 
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CAMBISTA , t.au  Cambista  o Banchisrt 
MrrcinU*  chf  & Uiic-o  di  cambi». 
CAMBRXDA  , a.  f.  Cnmbraia^  TrU  finUai- 
nw.  Il  Mniaini  dir»  Tela  di  Cambmi. 
CAMBRICHR  , a.  m.  Sorta  <li  irla  bamba- 
pna  piò  o lurno  G(ia,  per  lo  piu  bianca  y 
e«l  anche  a cplori  di  rarìr  manin  e , che 
in  romnicrcio  diceaì  corauneinrnle  Cam- 
hrìch. 

CAMEDRIO.  V.  Eaaa  rem  taraar*. 
CAMEÈTOy  ijD.Ctf/wnrri/»,  Piccolo  Cam- 
meo. 

CANKLOy  a.  t Camello  o Cammello,  Ani- 
male quadrupede  rominanlc  , che  naace 
nei  parai  caltli , m»  poriaio  r conoaciiito 
am-hr  fra  noi',<leUo  da  I dnii.  Camelus  Ba- 
ctriantts.  E^li  ha  dar  gibbotìU  aul  dorao 
ana  datauli  ralira;  rd  è animale  mantoe- 
to,  che  porta  f;randinimi  prai. 
CAMÈLO,  a.m.  delio  in  T.  Mil.  Cammel- 
lo, chiamasi  una  Macchina  jjer  cui  mraao 
ai  aolleta  un  bastimenlo  nell  acqua  cinque 
o sei  piedi,  onde  Ctrlo  passare  sopra  luu- 
alii  dt  basso  fondo.  L«  abbiamo  veduta  io 
Venesia  tolto  il  Governo  italico. 
CAMELOTliV,  s.  ni.  T.  Mer.  Camoiarda. 
Sloffetta  mista  tli  pelo  e sela  £aiu  a fog- 
gia dì  ciainbellollo. 

CAMELÒTO  (dal  barb.  Camellotum  o Ca- 
melolam)  CamhelfoUo  o CiambelloUo  v 
CakimellìtUì.DriiMH*  (àtlodi  pelo  di  capra. 

Camklotosb  BnvuaiBa»  JìrusselUno. 
T.  di  Gommercio. 

C.AMÈO,  s.  m.  Cammeo.  Plrlra  ilura  falda- 
la,  cioè  ebe  sopra  è d'uu  colore  r sotto 
d'  UD  altro,  nAla  quale  a (orza  di  ruote 
«'  intagliano  di  basso  stiacciato  rilievo  o 
basso  rilievo  , b«llà»iiue  teste  , ligure  , e 
animali  etc. 

CAMERLAcXl.  V.  Camatò^ 

CAMÌS,  i.m.  Cammino  «licest  a Quel  luo- 
go della  rasa  a sia  tura  o vano  per  cui 
jussa  U fummo.  Le  sue  parti  priuctjtali  so- 
do le  seguenti; 

Focirsa,  Focolare  — Nafa  , Capan- 
na o Cappa  — Caka  , Gola  — CASTàto, 
Fumaiauiolo  o Fummaiolo  e Fumaiuolo 
r Aocca  0 Torretta,  La  Rwea  del  cammi- 
no cb'escc  dal  letto— Goveata  dil  cajitx, 
Tetto  del  vammino  o Cappello.  V.  Catio- 
?ri,  Palita,  BIouta,  Fou),  Cabala,  Ma- 
BAbB,  pABAba. 

Pibba  o Piastba  sa  CAteì.v,  Frontone, 
Piastra  di  ferro  o simile  che  mellesi  ue' 
cammini  per  rimandar  il  calore,  o per  ri- 
paro del  muro  dall’atUviù  del  fuoco.  Tal- 
volta è ana  lastra  di  pietra,  e dicesi  Pie- 
tra da  cammino,  la  quale  licn  luogo  dì 
Frontone  di  ferro  fuso. 

Muso  SBL  CamLv,  Tela  del  cammino  , 
dicetial  Muro  divisorio  della  cappa  d'un 
cammino. 

Cam^.v  »tB.v  DB  rALÌBB.YB,  Cammino  JÌ- 
iigginoto. 

Avàa  roco  o Essbb  poro  r<r  CAHÌir,  La 
SKarina  à turbata  o ganzata,  si  dice  (ig. 
Quando  veggiamo  uno  in  collera  e pieno 
di  mal  talento  — Pbesto  ib  taca  pùc.o  dv 
TBi  Kio  , io  pigilo  Juoco  subito, 

cioè  M*Bdiro,  U4*gccettuo, 

I a 
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Cosst  SA  OOITtVb  SOTO  B4  CAllW,  Cote 
da  dire  a vegghia  o a veglia,  cioè  Cose 
vane  esenta  sosLanaa. 

CAMINXdA  , I.  f.  Patteggiata,  n Passeg- 
giare, e«l  anche  il  Lungo  stesso  del  pas- 
seggio, chetiicesi  non  meno  C<tmmrna/a. 

CAMl.\.ADUR  , f.  m.  Caasflirna/ore  — 
Cammi/iu^rice  dicesi  alla  Femmina. 

Gran  camminatore,  dicesi  anche  in  T. 
Mar.  d*  un  Basliaienio  che  nav  igli  v eloce- 
meiite. 

GA.MInXR,  V.  Camminare. 

GAitryÀA  A FOSTB,  CaasmtMaryÒrfr. 

CaimrXa  a gausb  IaASGUb,  Andare  a 
tciacifuabarili^  Dir  qui  e mia  e qui  vor- 
rei, Dicesi  di  que' zoppi  che  vanno  a gam- 
be larghe. 

CaMImIb  a OATOGx'a»,  V.  GATOCTf.W. 

CvsMxÀa  A SACTt,  Andar  baliellonio  a 
iii/iii  .indare  a salti  e scotte, 

Gasubàb  coi  fiB  in  so,  C'aosmMar  a 
capo  pilto  capo  piede. 

Gaisi.v.ab  co  l'  ABITO  TtoÀ  SD,  Andare 
alzalo.  Colle  vesti  aUatc  per  non  lordar- 
sele. 

CaxuvXb  da  amaba,  CioRColare  , rbe 
anche  dicesì  .Muoverti  a scarica  barili. 

ClMnt.vB  co  LA  PA.VBA  P8B  TBBA  , Retta- 
re  o Repere,  Sii  isciarsi,  Andar  colla  pan- 
cia per  terra.  V,  GATOO?f\o. 

CAMr.vXa  DA  sTRUPit,  Andare  a grucce 
o a gruccia  , Colle  iiain|>elle.  V.  Cahs- 

BOLA. 

Camwàr  da  tbcbio,  iceoteiare.  Cam- 
minare da  stanco  — Camw/naccAiaro 
vale  camminar  a stento  per  debolessa. 

CAianrilA  da  boto  o a pib  boto,  V.  Zoro. 

GAXmÀl  DBL  CAVALO,  V.  AiVOXa  9BL  Ca- 
v\bo  in  CatXlo. 

CaHnr.VB  db  lb  babcwb  db  l^aqua,  «Sol- 
care. 

CavuiXb  ztr  PtiBssA  , Andar  di  buon 
pMso^  Mettersi  la  ria  tra'  piedi  \ Stu- 
diare li  pareo;  Uscir  di  passai  Menar  le 
setter  Spacciare  il  terreno. 

CAsnMAB  XALASiBtfTB,  Ciampicare,  cioè 
Non  trovar  modo  dì  camminar  con  fran- 
cheiza.— vf  mlorancaioM,  Aggravarsi  piò 
surunacoacia  cbesuiraltra.— 5/rùriare, 
Camminar  con  impeto  stropicciando  il 
Irrreiio. 

Gami.xàb  XBXAtrDo  Btcìrto,  Culeggia- 
re  o Sculettare. 

Camz.vXii  at7  LB  auBTB , J?4is2/care,Muo- 
veraì  pian  piano  — An^r  tentone  o ten- 
toni, Andar  ailagioe  leggieri.— A ar 
di  picca  ; Andar  come  una  testuggine. 
Si  «lice  di  Colui  che  cosi  cammina  e sgra- 
aialamente. 

Fab  camctar  QUALClnr  cos  ta  adasio  , 
Trarre  alcuno  di  passai  Farlo  uscire  di 
passo,  cioè  Dal  passo  pìccolo  e tardo. 

Fab  camivXb  uy  cavXlo,  Pasteggiare 
un  cavallo,  vale  Menarlo  a mano  con  len- 
to iiasBu. 

KiBGirrBBA  CRB  CAMITA  AToBBo,  Bala- 
ustro che  gira  tutto  intorno. 

Caxiiva,  imper.  del  verbo  Camjbab  , 
5p(cciai(;  Sbrigati i Fa  pretto  i Fieni 
avanti. 

CAM1\XtA,  V.  Camwàda. 

CAMINÈTO , $,  w.  C’aoimi/ielfo,  Dim.  di 
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Camonno  , cioè  di  Quello  in  coi  si  fa  fuo- 
co. 

CixnrvTO  db  la  pipa,  V.  Pipa. 
CvurvàTo  A laFiubclLt,  V.FbabclIk. 


CAMl.MKRA,  s.  C Caisnm/t'erat  Gamiwi- 
netioi  Spera  da  camminetto.  Voci  Fiir* 
remine.  Quello  specchio  che  si  soprappo- 
ne al  camminetto  d‘ana  stanaa. 


CA.MÌSA  , s.  f.  Camicia  o Caniùcia  ; le  coi 
parti  principali  sono  le  seguenu. 

Coapo  DB  LA  CAiusA , Coi'po  della  cami- 
— VBJtTAtfiiA  DA  COLO,  òparato  da  cot- 
to,teda  uomo;  Scollo  se  da  «loniia  — Via- 
TiXA  DB  LB  xXxBCVB,  5p«iro  della  mani- 
che — Da  colo  , Solino  da  collo  — Da- 
■ARi,  Poifini  o Solini  delle  maniche  — 
Sconti,  GAeront  — SpALBTB,*^yHille//e— 
ScoBTiBiA  BASSO  , Quodrefletli  — Cobb- 
s>x,  Cuoricino.  V.  Gbbspa,  .MAXBcnrro, 
Bochbta,  PixrtxA. 

Avbb  la  causa  tteta  o sota.  Aver  net- 
te (e  mani  o la  coscienza  netta , Mmlo  fig. 

Avbb  la  cahisa  spobca,  IVon  esser  lea- 
le o netta  farina',  JV'on  esser  farina  dts 
cialde;  Esteie  in  tEfrllo;  Aver  la  cofciei»- 
zamacch  'iataocaluriuii  Essere  in  colpa. 

Cm  s'ba  apobcX  la  cavisi  sb  la  .vbta. 
Chi  € imbrattato  ti  netti'.  Chi  ha  man- 
giato i baccelli spazziiguscii  dal 

canto  suo  cura  ti  prenda. 

.Muarss  db  casosa, detto  fig.  Riuscire 
dal  guscio,  Mutar  oosUinie  e darsi  allo  spi- 
rilo. 

Chi  pila  ca  itxa  caxisa  b cni  sto  pila 
CBz  x*HA  DO,  CAi  fla  ha  una  cnwiicio  e 
chi  non  fila  ne  ha  due,  Pror.  e vale  che 
Gli  osiosi  talvolta  baa  {nvi  fortuna  di  quei 
che  s’affaticano. 

Dbapocjamb  IV  camma  pbb  QUALcbv  , 
Sbracarsi  ; Sforzarsi  j Fare  o^«i  possa 
per  alcuno. 

Dova  chb  pa  camisb  , Camìciara  , No- 
me che  danno  i Romani  alle  Donne  il  cut 
mestiere  è di  far  le  camice. 

El  pbbdabVa  la  camma.  Farebbe  a per- 
slrre  colle  tasche  rifote,  Dicesi  di  Chi  ^ver- 
«le  sempre  giuocando. 

Fobbijisb  co  la  camija  dbx  altri,  T. 
Foaila. 

Embb  IV  c.vMisA,  Estere  incaioicia/o 
— Serba  camua,  .Scaoitcìaèo-— Rrpt'vR 
UT  CAMMA,  Restare  in  camicia,  cioè  Mi- 
«rrabile  — Essbb  mesa  camma,  Esser  po- 
pero  gentiluomo'.  Essere  mes ferino.  Pic- 
colo messere.  — Mbtbrsb  la  camma,  In- 


camiciarsi. 

La  camma  vo  onb  toca  bl  Ctlo,  La  ca- 
micia non  gli  tocca  il  culo  o f anc/ie,  di- 
cesi in  infMm  bosso  di  Chi  per  soverchia 
allcgresta  qvMti  non  cape  in  sè  steiaii.  Xon 
capere  in  se  stesso  o nella  pelle  o nel  cuo- 
iai Leccarsi  le  dita  iTaJcuna  cosai  Anda- 
re a nozze  f ;Von  potere  star  ne' panni. 

No  avbb  camma  al  cvlo,  IVon  aver  cen- 
cio da  coprirsi i Esser  povero  in  canna; 
Ester  brullo.  V.RbstXi  iv  camma,  in  Rs- 


Sb  oavarìa  sTBircX  la  camisa.  La  ca- 
micia gli  si  sarebbe  torta,  Dicesi  di  per- 
sona sudata. 

SraBvsB  Pib  la  camma  dbl  xipbv,  Strt- 
gne  fHÙ  la  camicia  che  la  gonneha-,  Più 
vicino  è ildenlecke  nessun  parente,  Delp 
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ti  fif;.  r Cbr  f«ni  ri^iutiio  il 

tuo  imrrrMC  l'Iir  « qorl  «i‘ altri. 

CkMJiiA  DSi  CAV^uxu  OA  txAA  , Spoglia 
0 St'rg^lia  i*iì  h y urUa  pfiir  iWlla  ({ualr  ti 
■|M>KÌiai>o  i bacili  tirila  trta,  tr  Uicerlr. 

A aatJiACAXitA}  Minio  a\T.CHi.4»Xa  uvo 
A aactA  camIja,  Cogliere  o Sorprender 
uno  exahruptOf  ex  atCimprov- 

viso.  V.CajAFÀa  a tA>cLe  raaiKi^  io  CmU' 
»Xa. 

Ci7aiu(;S\a  a aavsA  ciKfJA,  Guadagna- 
re  di  lancio,  a prima Jionte,  a prima  vi- 
sta, a prime  gtunta,  di  pi-ima  presa,  r»- 
le  .Srl  prtTiciìHO  ilei  {(Ìuixm. 

Caxisa  , «Irllo  io  T.  .Mil.  fii>re/timenlo, 
L'na  »uprr6iir  ili  mura  o dì  mota  , rolla 
«naie  »i  iNiproi»  t Irrrajiieni  driropere  di 
fnriifirAiiooe.  Fu  detto  aoi  lie  Camicia. 

Camma  ori  alooki,  T.  Mar.  .l/n«irr<i 
delt  albero,  T ria  iri4-atraina(a  che  ctrron- 
da  Talbrio  o»e  t inraitra  tirila  rorrrta. 

cXmise  o c\  miao,  ».  m.  Camice,  Vetta 

h]n|^  di  panmdino  bianoo  ad  ii»o  dej^li  ro 
rlrtiaalict  nella  relehraaione  degli  ufliitì. 
C4MI8KTA  , *.  f.  Camieefta. 

IVASsBa  co  I.A  CAtfMrrt,  Vafrerero/r#:»»- 
nio  o cono  terondo  gli  anatoiniri,  cioè 
ÌVatrere  o »-enree  al  mondo  i br  fa  la  rrea- 
lora  umana  con  due  inviluppi  ~ Detto 
poi  fig.  ;Vax«n?  in  piedi  ; .Xateere  vesti- 
to ; ‘Joscrre  in  grembo  a Giove,  tHatcrre 
o Ktiere  forluiiaio.  V.  Flxta. 

CSMl.'^kTO  j t.  m.  C'iniire//o,  Piccolo  ca- 
mice. 

C AMINOLA,  a. f.  Cnntiertfo/d,  VeAiimenin 
cheti  porta  tnpra  la  camicia  e toUu  ìi  gin- 
tiaruorr  degli  uomini. 

CAMISOLIX,  a.  m.  Farsetto-,  Corpetto' 
Farseitino;  GialbereUo;  Giubbettinu,  Ve- 
ttimenin  elie  ti  |»oria  tolto  la  camicia  c 
totio  la  camtciunl.A.  V.  Combaso. 

CAMISON,  t.  m.  Canticione  , acerete,  di 
Camicia. 

C \MISDTO,  t.ui.  Camicioito,  Gonnella  di 
tela  lina. 

cX.Vl  ro , t.  m.  T.  «le'  Ilarcan  , Ctdmo , e 
dirrti  delle  Merran/ie  ne' buri  hi  che  >i  ca- 
ricano e fanno  culmo,  «he  va  p«vi  copertn 
nm  le  tioie. 

AvÈn  TBOBO  cXmito,  Fsser  troppo  coi- 
mo,  sgrignato,  inniHeìfato. 

CAMOPÌ\A,  I.  £ T..lrjli  KrK.l.i,  Equi- 
srto  a Selolone  o Faspereffa,  Pianta  erl»a- 
cea  di  «'ui  >i  U uro  in  medicina,  chiauia- 
ta  ila  Lina.  K*iu{sétum  nrvense. 

CAMOZZO  , t.  m.  Ctfmotcfo,  li  imucliio 

della  Capra  lelvalica,  hi  «|uale  è anebe  det- 
ta Ctonozza  t »ta  in  luoghi  nioniuoti  ed 
alpetiri.  Quett'animalr  f cIùamal(MU*Si> 
Atrm.  Capra  Fubicapra. 

La  pelle  dello  tteuo  animale  rb*è  buu- 
n.A  a varii  uai,  chiaroaKÌ  «lai  noi  par  Co* 
motrio  o Pelle  camoscino. 

CAMPAGNA,  t.  f.  Campagna. 

CiMPAcri,  dù  iamo  nel  tign.  di  Fede- 
re', Pfsfsessione,  Campi  che  ti  lavorano 
— G»A?t  CAxetcarA,  Poderaccio  — Pxc«»- 

2-A  CAJtBAC.VA  , Podrrftto. 

Gamvacma  BtAJTTABA , Campagna  ario» 
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rdM  — CAari05A  rnwoviit,  CaniTM^a 
vignata, 

CAjfeArtifA  eoiThrA,  V.  PutToro. 

Citte .iONS  viciA'B  .AL  MAB,  Atatmimo', 

e «fuÌB«li  Luoghi  o Carnei  mareaimuMi. 

Lot.o  dbcam»agaa,  I i//a,  e uri  dituia. 
f 'illetta  ~ Loco  DO  c.ampa<*ta  pataaTO  , 
Vafaftecchia , Luug»  «aKatico,  «irrilc  o 
dùaliìlalo  o remuto. 

A wd'ab  ax  casu>ac.\a  , d ndare  alla  cam- 
pagna, e da  noi  »'  iniendr  Fuori  Vene- 
zia, nella  terra  frroi.n. 

CAMr.ACXAjdicevafci  ne'tempi  «IrUafle- 
pubblica  Veneta,  alla  Sbirraglia  o Birre- 
ria, riof  al  corjKt  «le'birri  , ma  hurmle- 
«asi  di  quelli  «{etti  am'hr  Cammcxoli  , 
el»c  hallerano  la  rampagua,  e amlaiaoo 
per  lo  più  a cavallo. 

CAMP.AGNKTA  ì 

CA.MPAGNÒLA  / t.  f.  TenutrHa;  Pusset- 
stoncella',  Poderetto  o Foderino. 
CAMPAGNÒLE,  t.  C Vacom;  iVapi;  Fa- 
pr.  V.  N ibx  e Hava.  Coita  roce  reruacida 
ni  in  forza  di  lust.  inlendianio  le  Rape  coU 
te  venute  «Ìalh  campagna,  che  si  vendono 
rmnutiemrnle  pi^  le  tirade  «iella  CitU. 
CAMPA(;NÒLO,a.M.Cflirpa^«t,«Io;Cam- 
paioolo^  Camperei-cio-,  Camfiettre;  Cam- 
pìo.  Comi  o rixhlutto  di  campo  o «li  t iila. 

Cnmpagnuolo , «Irili»  su»l.  tale  Abitan» 
te  «Iella  ^'ampagna,  Coa;a>lino,  Villano. 

C.AXpAC.vou,  Speaie  di  Birri  V.  CaM- 

r AC.AA. 

CAMPAGNO.NA,  1. 1 Gran  possessione  o 
p.-Al.  •re  o tenuta. 

CA;Mp\\.\,  s.  f.  Campana. 

Spala  di  la  caxpaxa,  7et/a/<ro  Testa, 
Il  pi.im>  «Iella  <-am|uina  «la  cui  penile  il  bat- 
Ug!iu-~  BatLoa,  Bordo,  L ettremità  o 
orlo  dove  privuote  il  ballagli»  — Ojbvo- 
XT,  Fasce  o Fascette  o ('i^r«/o«/e  rbrnè- 
reWe A rato , 4 arilo.  Cattivello  cui  è 
appeii.«t  il  liaiiaglio.  — Zoco  » Creo,  tVp- 
poi  .l/oaso;  Mozzatura',  Cit'ogna,  L'tr- 
tnatura  «lei  legname.nn  tonu  tPSj>f»ì  i ma* 
nielli  o le  trecce.  V.  Castblo  e BATfJciim. 

F ATO  A caMp  AM  A , Ca  mpa  nijhrmr  o Cam- 
panulato, T.  Uotanicn,  e«|  ^ Agg.  di  Fio* 
re  fiiltn  a grrtMi  «ti  ram|«ana. 

C.iMeA.MA,  T.  fam.  detto  per  agg.  a«l  uo- 
mo , Sordo } Che  ha  le  rampane  grotto  o 
ingrotsa/e  i Che  ha  male  campane. 

Camdaxa  vartilo,  Fin/oceo  ; C«iofpu- 
tMA0Tar/e//iv~<9«/onare  a mssrtello,n  Jatr 
co , o rintocchi,  alt  arme  — .*^tormeggia- 
reo  Suonare  a stormo,  tale  Sunnare  per 
Riamar  gente  — Tempellare,  Il  tunnare 
jnlrrrottu  delle  rnnipaiie,  e qt?rndi  rem- 
pellaio  o Temprilo  ai  campanr. 

CiMeAKA  par  Seatirn,  ram^.ana,  di- 
ceti  al  \ atolli  piomU»  fatto  a glrita  di  cam- 
pana pn*  tifu  di  II  libre. 

CAwrAXA  nit  aELociu,  Cuni^ano. 

Campaxa  db  lb  do  o db  lbdoobb,  Cbi.v 
niavaai  il  Suonare  ditti^  della  ranquiiu 
alle  ore  «lue  do|>0  il  tramontar  del  auled'o* 
gni  notte,  coftitnie  antico  che  couterva* 
>t  an«'«>ra  in  Venezia,  briK'hè  P orologio 
non  sia  più  regolalo  all'uio  ìulian». 

Campava  db  tbjaba  o ubba  tbbxa.  V. 
TsiltA. 
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Cai^ava  DBfoxoxA,  detta  tftHttHÉtì. 
Caxpawa  DBI  VA4.U.  Cuti  tt  chmniBTatlSf^ 
CTO  dtkleto  d’ mia  campana,  che  a’  tempi 
Veneti  ti  tumiara  ngsi  giorno  , meta' ora 
«b>po  le  ilAHliri  (ulb  torre  «li  $.  Marco  e 
per  roe*t‘  ora  <-oii{ta«ta  e ««he  ì Toteaui 
chiamen-bber#  la  Lunga.  Dicetasi  rrtX»- 
pana  dei yìi/ùVr,peiH  bf  «liirante  questo  se- 
gno «li  AAinpaita  i falliti  potevano  lortir  di 
ca»a  , nè  erano  ni«.le»tatt.  V,  Maravcox.a. 

Campava  tbotibba,  V.  Trorrtas. 

Sbxtìtb  l’altb.a  CAMPSdVA,Ò<fi  tahra 
»ar/e  e credi  poi'o,  ciò?  A voler  giudirar 
l>ene  tuuUì  temir  l’altra  pvrie.  Alt  udire 
una  camiustui  e non  udire  F altra  non  si 
pub  giudicarti  cioè  11  giudice  de«  a«lire 
auiendue  le  parti  firima  che  dia  teolenaa. 

SoxATB  campaxb  , .fonate  a d>*ppio.  Si 
dice  |»«»r  meraAtgltaejteralIegreasa  al  chma- 
parir  «ti  pers<«na  inaspetuia.  Dicesi  ancAe 
ra  Bisogaa  far  rampanonr,  Quaml'  imo 
(-b*i  solilo  ^sr  sempre  mate,  ha  fatto  una 
volta  una  cosa  « he  sta  l>ene  j e s*  ma  dir 
parimente,  Bist.r^na  sonarle  campane, 
ovvero  Bisogna jar  un  segno  nel  muro. 

TijaXh  bo»«i  a c ìmpaxb  dopib  , V.  Tta\a. 

Al  to.x  DB  »Ta  cavpaxa  ocxi  dova  da- 
BB.v  S8  FA  PL'T  .«  Detto  bft-so  c meiaf.  Il 
snartello  kC argento  rompe  e spezza  le  por- 
te di  ferro',  Ser  Donato  dà  in  capo  a 9, 
Giusto,  e «aglionn  1 danari  e i regali  met- 
tono a peri  '««io  la  virtù  e b gÌAUliria. 

CAMPANAME.VrO,  V.  Scampax.ambvto 

e Sc.AAip.AsXn. 

CAMPAAATO  o Sordo  c.ampix'ato,  ^or- 
dacchione  -.  Sordissimo.  V.  Soat>o. 

CA.MPAnXtO,  t.  DI.  T.  ile' Caeciaiori  vaL 
ligiani  «letto  aiicbe  C.am  ps  > Ala  . Specie  d' A* 
natra  saUatii-A, della  italianaui.  C’aitoneo 
Qunitrvcckio  Domenicano  ftntmina,cii^ 
La  femmina  de!  Canone  mav-hio  ( 
TBocni  ),  chiamata  ila'Si«lern.  Anas  vlait- 
giila ycpmtna.  Si  «ha  di  chiocciole  e telli* 
ue^  ed  ^ pAH-o  buona  a mangiare. 
CAMPANAZZA,  ».  t Cainpanaccto;  edè 

(^Joello  fatto  «li  lama  di  ferro  , che  per  lo 
più  ti  melie  al  collo  degli  animali  «la  bli* 
cM.  Dùn*»!  ;.•>«  he  Squilla,  ma  «pirsu  v<«ce 
ti  trasferisce  a«i  ogni  sorta  «lì  campana. 

Kacbb  CAMPAX«xzA,  4ver  le  campane 
grotte,  Esser  toidu.  V.  CaxpaXa. 

cmPA>kL.\  , ».  C |>reMO  noi,  Lo  ttrtaa 
«lir  Campa.vblo,  Y. 

C.tMP.tvBL.A^  «Irtlu  in  T.  de’ Fioristi, 
CaNipuue//«i;  e te  ne  distingue  rii  tre  fur- 
ia, cir.è  a foglia  larga , a faglia  rotonda, 
e«l  a fuglia  d’  ««rtica;  bori  che  ti  coltivano 
ne’giariliui. 

C.iMPAXÈLA,  Uccello,  V.  Gaibpaxàto. 

CAMPANELETU  \ 

CAMPANELÌN  / ».  m.  Campanellino} 
Campunelluzzo',  Campanuzzo-,  Campus- 
uuzza. 

C.A.MPANKLO  o Campaxbla,  Campanello. 

Campa.vblo  da  vacdb,  V.  C4MpAXAtaA. 

MaC.vVb  a aOX  DB  CiMPAVBLO,  V.  Ma- 

itìXb. 

Sax  comb  vst  campavblo,  Più  sano  che 
un  petre;  Sano  come  una  lasca. 

TacVii  1 CAMP.ixBir  A quAiclw,  Attar- 
eare  aUrut  una  cumpànella,  diewi  dii- 
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r Apfor^U  »!»-un  tuo  difetto,  pubUioarfo. 
C/OlPAiVELÒN  , ■.  m.  Campantriolla  , 
CampanrlU  umÌ  giamlr. 

C\MPA-vkR , a.  in.  Campanaio  c Campa- 
naro, Qurllo  chr  ha  rì»p<‘xiuocdi  tuonar 
!•'  campane  d’iuia  ChÌ«tA. 
CAMPANRTA,  a.  C dimin.di  Campana,  • 

vale  Piccoiacampana,  ìntcadeuiloii  però 
ana  di  qorUr.  che  ataano  luì  campamli. 

CAMPANlku  ì 

CAMPANIl  / a.  m.  Campanile ^ Torre 
io  coi  tlanno  e ai  aoonano  le  campirne. 
CiMi>AxtBi;.  PA  a«vnTÌLA  , V.  («vaÈTA. 

CAMPANILE,  a m.  T.  ile*  Pese.  Comdii- 

tlia  marina  uruealfe,  del  genrre  de' Tur- 
ini,  detta  ita  Linn.  Turbo  Teifira^  la  qua- 
le è di  b|^ura  conica  molto  allungai  n , ipt- 
ralr,  cumunuaima  ipecialmrnle  sul  lido, 
c dì  neaaan  uao. 

C.vxPAXÌL,  detto  iitT.  Mar.  Campani- 
le,  dicesi  il  Luogo  dose  aia  U campana 
della  nate,  la  quale  serve  per  indicar  le 
ore  t reg«4are  le  guardie. 

CAMPAMLÈTO,  a.  m.  Currtpam/usio. 
CAMPANÀI . a.  in.  Ca«i;ia«»^//pss#,  Cunt- 
paaelUno,  rùvolo  campanello. 

CAIIPANÒ— F Aa  CAniA.vù,  .^uujiarea Je- 
A^a;  V.  So^Va  e $-;iJfrA.\AMB.vro. 
CAMPANON,  a.  m.  Cojnpajiejse,  Campa- 
io grande. 

ÌM3ùa  IL  CAxr.taòv,  V.  CutrAVA  pa  ts. 

no  in  Cam»v.<va. 

ZemÀa  AL  CAae\?ih:s,  T.  ZoVui, 
CAMpXR  , V,  Campar*,  cioè  V ivere. 

Cajip\b  db  le  so  FApiGim,  Guadagnar 
la  vita.  Dici*»!  ancora  f'iieer*  , Ca-apare 
o simile,  dfllebraci'ia  o delle  tw  braccia, 
Canpabla  x.ìl,  Ciunpacchiare , Can»- 
pare  con  disagio,  Camftar  refe  ro/è. 

Sb  CAicPt,  Si  ramini  -.  Si  vi»*,  isl  in- 
tendiamo Pulei'si  apjieuA  maiileiiere. 

Campaa,  Uteeai  anche  per  agg.  di  qiie* 
ragaixi  che  danno  hlrboueggiaudo  per  li 
campii  o Piaue. 

OAMFXfil),oC,in>i.,..  m.  ( dal  hai'b. 
Cnntpariitt  o Camperiar  ) Campaio  o 
Guardia  rtfiMAe.»#cei  Colui  eh 'è  prepovlo 
alla  cusindia  ue'auu{ii. 

CAMPECflIO,  s.  m.  T.  Mere.  Campeggio 
o Legno  di  Campeggio.  Legno  duri^kim^ 
e pesante  che  cà  viene  in  gmaai  pes^i  col 
measu  de'negoaianiì  daU'iàola  Canipes  del 
Messico  e da  oltri  luoghi , di  cui  ci  servia- 
mo |ier  iignere  ili  nero.  Quest'albero  i det- 
to da'SialMi.//aeMato2^7uiii  Campechia- 
flirm. 

AÌAMPÈTO,  a.  m.  Camj^rello',  Campìceì- 
/oj  Campitelto’,  Campiceiuolo. 
CAMPIELAdA  , I.  £ Lo  alesao  che  Pialza- 
ha  , T. 

CAMPIÈLLO  B.  m.  Piccolo  campo,  e iiK 
tendesi  da  noi  Una  specie  di  piccola  piat- 
Ba  , di  micUe  cioè  che  chiamanti  comune- 
mente  Campi.  V.  Campo. 

Fab  caxpibld,  chiamasi  laniil.  Una  ma- 
■iera  di  dirrrliiDtnto  che  usano  le  nostre 
donne  per  baloccare  i faociollelli  del  pri- 
ma anno,  e .cooùste  in  qtiesin.  Preiuleiu» 
la  manaaparta  «lei  bambiiK^  ^i  segaaor 
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coir  indice  dei  ctrcolelii  solla  palma , d>- 
cendu  adagio , Gampiblo  CiicmBLBro  Jt'è 
MATO  irv  pohcblbto;  indi  pt^oilemlo  leg- 
germente ad  uno  ad  ono  le  dita  e coniìn- 
ciaodoilal  poHice,  soggiungono,  Qoesto 
l'ba  ti  sto,  St'altbo  l'iia  sooatbga,  Qbb- 
BTO  b*  DA  coro  , St’  ALCaO  L*  JKA  K «O.vA  , E 
^MTO  BOTBBo  FicirBxVv  . . , ( il  mignolo  ) 
Picnxlir  HO  GHB  ti*  AB  TOCÀ.  . C.MAMCA 
t*H  bbbgolIh. 

CAMPWN , t.  m.  Campione  j Saggio;  Wo- 
r/rd. 

Detto  a tkuno,  Campione,  vale  Eroe, 
uosa  prode. 

CAMPIÒNA,  aC  Campionetia , Eroina 

che  si  distingue  per  Baioni  iikisU’i  c glo- 
riose. 

ca>h>io\'Xr,..  < ccampionare,  Far  simi- 
le al  caui|àone. 

CAM  PO,  s JM . Cain/K«,Terra  dove  si  s'*mioa. 

Campo  DAPVSTLTlA,C<»»f*WC0WpttSCM0, 

che  serve  a prato  — Cimfo  ob  fava.  Fa- 
vullei-~“  Campo  oe  si.ava,  Campo  rm&io- 

dnto  •—  IXRB.ASSAB  I CAMPI  co  LE  TOBDtB, 
V.  Lvr.ax9SÀB. 

Aver  d«  cjampi  al  a«t,  V.  S il. 

Usa  strabba  oe  qcatbo  campi  , V. 

Stbabba. 

Roba  db  campo,  rampereccio  j Cnwjjo* 
Sire  ; Campettco  , Che  attiene  a canqx» , 
pitKl.cto  del  canipiv. 

Campo  nr  Vb.>sbia,  Cam/»,  Largo  dì 
terra  a gnba  di  ptaasu  ptii  u meno  estesa 
che  r'è  in  ogni  parrocehin  della  Città. 
CAMMeLO  h il  dimin.««ale  Piccolo  campo, 
cioè  Piccola  piassa. 

Campo  colbcV  , V.  Culbt.a. 

Campo  dei  lbs.vj,  V.  Lecito. 

Campo  del  pbtbxe,  V.  Peteute. 

Campo  da  soldai.  Campo,  Lu^o  o Pia- 
nura dure  i*acram|>aoo  e dwe  si  ramlial- 
te  — . MsTMaBB  ts  CAJSK» , decamparti-^ 
Lbvaaab  dal  Campo,  Deramnarc. 

Campo  santo,  Lo  stesso  che  SaRba,  V. 

CoLoaiB  1 CAMPf  DB  LE  PtTL'BB,  Compi- 
re. Dièesi  Campo  da' Piltari  quello  Spazio 
che  rti  coscrive  liiUe  le  esU'euùlà  della  co- 
sa dipinta. 

Asse  campo  db  pm,  db  dtb  etc.  Aver 
campo;  Pigliar  campo-,  Par  campo  e si- 
mili, ai fai-e,  di  dire  alcuna  cosa,  vale 
Aver  luogo. 

EssBBRrtE  CAMPO  A un  af'aii,  lì’maner 
luogo  o campo  ospatio  o tempo,  alla  trat- 
tazione «T  un  affare. 

Mcteb  A CAMPO,  V.  AcampW. 

CAMPO  DE  LE  GATE.  Luogo  noto  della 
Città  di  Venetia.  e«sì  iletto  per  idiolismsi, 
o dorrebbe  dirsi  Campo  dei  Legati,  per- 
che iri  stavano  antiiamenlr  i Nuiuii  apo- 
stolici, cioè  i I-egali  del  Papa. 

CAMPORt'SOLO.  Altro  picraloCampovi- 
ciao  alla  pisiAB  di  S.  Marco,  che  ilnvreb- 
be  dirsi  Campo  Orseolo.  S.  Pietro  Ofsei>- 
hi  Doge  edìGi»  virino  al  campanile  di  S. 
Marco  uno  iprilalf,  che  nel  iS^i.  venne 
araiportalu  a S.  Gallo , t comuiii  ò il  suo 
Bome  a qua]  ram}». 

CAMPO  SANTO,  s.  m.  Sagrato-,  Ciniite- 
rio  0 Cimitero  — Cartaio,  dicesi  il  Ci- 
maiera  de^tì  S^iedaU. 
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CAMI.I1''XR,  t.  Frappai-*;  Cincischiar*  ; 
Fr«sfa^/iare,  P'ar  lo  feappe  a*  vestimenti 
o simili. 

Camufas,  T.  degl'  Indoratori , Gradi- 
re -,  Far  grano , wl  è Quell'  andar  percuo- 
tendo le  parti  ilellr  bgurr  con  |>«cr«Ho  mar- 
tellino evi  un  reseltiuo  sottile  in  punta. 

Ciweab  , drttu  fig.  Camuffare,  vale 
Trufiare,  Ingannare,  V.  Saa.iimr.'vÀ.t. 
Camùfo  , s.  m.  iifa/:a,  GaaroÌAÌone  di 
rnoMoIinn,  velo  o limile  , dappiè  di  gon- 
nelle, grembiali,  palebriti  di  unestrr,  iii- 
lorno  a’r^erloi  e simili. 

Camuffo,  li  chiaiiHr  poi  una  sorta  di 
giuoco  cQ  carte,  rbe  ora  più  nun  è in  luo 
C a noi. 


KofiA  n.t  caml'po,  dello  meiaf.  Roba  o 
Cosa  furtiva,  Prorenienie  da  furlu, 
C^.MCZZilN  , s.  m.  Segreta;  Buiosa;  Bu- 
rella, Prigione  segreta. 

C-AN,s.  m.  Cane,  Aninule  noto  e dime- 
stico dell'uomo,  dattu  tla  Limi.  C'anis  fa- 
tudiaris, 

Cat  BAaabr  o s vaaùx,  Com  barbone  a 
Cane  /fontano—  Ehsejì  bl  ca.y  sabbUv  db 
quALcL'H,  ilello  fi».  Esser  lancia  <[ alcu- 
no, vale  Seguace.  Esser  cagnotto^  dicesi  di 
Chi  preszoUto  assiste  albi  difesa  altrui  — 
Fab  da  can  BAsai.T,  dello  pur  fig.  Fare  il 
porta  o il  portatore,  riid  Aioii  lare  che  il 
meccanismo  iU  portar  che  che  sia  da  uu 
luogo  all'altro,  come  ^mó  fare  tl  can  bar- 
itune. 


Can  aoLor.aW  o B>ir.u,n,  Afo^^mc*;  Ar- 
lecchino; Mascherin  da  iìergvmo,  V’.  Ba- 
dalo. 

Can  cxb  aavciA  mu  voesbca  , Can  che 
abbaia  pot^  morde;  Il  ca»  che  abbaia  po- 
co aeWen  che  monta-,  Can  cheubbtia  non 
prese  mai  caccia;  Chi  li-oppu  abbaia  em- 
pi* il  corpo  di  vento-,  Can  aa  pagtiai'o  ab- 
òma  c sia  discosta;  Abbaia  il  cane  più 
quante  pià  teme.  Detti  fig.  c la^Uoao  Chi 
u mcìle  parole  fa  pochi  ìaUt. 

Can  da  sobtda,  Can  fruga/ore. 

Can  da  CABX.A,  Cane  cacciante. 

Can  da  fbbma  , Cane  da  ferma  o di 
ferma. 

Cat  da  ccabdia  o datobo,  Mtistmof 
Alano, 

Can  oaparice,  V.  Pagi.abo. 

Can  da  i^ama.  Cane  sentacohio  o rosee 
tacchiuue.  V.  I sma. 

Can  da  vita,  Molosso,  Sorta  ili  cane 
gl  ande  e feroce. 

Can  LBrmi&a,  Cnne/egulo;  Bracebetto, 

C.AN  Mo»o\  , Cane  pezzato,  macchiato, 
iaecaio,  screziato. 

Can  PicoLo  b cattto  , Boteio  e Botolèr 
NO  , dimio. 

Can  pbbsto,  Cane  corridore. 

Can  spbonà  , Cane  spronato , Quello 
che  alquanto  sopra  al  piede  ha  un'unghia 
alla  quale  ilictamo  Sprtme. 

Can  nr>OBMEVBX  b catVdo  steoia,  Prov. 
Con  mogio  e cavai  desto.  Esprìme  i cau- 
irassegtii  di  bontà  chr  debbono  avere  que- 
sti line  animali. 


Can  , drtio  per  agg.  c hgur.  all' nomo, 
Cane-,  .^cantaoj  Canibaie,  e vale* Crudo, 
a prò,  inuioaiu*  — Diresi  anoLe  nei  »ign. 
aU  Avaro  — EN:bb  V.N  can  con  qt’ALclTT , 
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Ca^efgtArt,  Fare  il  <m<lrlr  e mioaccia- 
i-e,  ebe  ADcbe  diceaì  Trattart  engnetea- 
jnrn/r. 

Cah,  detto  io  T.  dft*  Bottai , Ctisuf, 
Strumento  rhr  adoperano  t Boltjù  a te- 
ner forte  I crrrbi  mentre  gli  mettono  al- 
le l>ollt. 

Dtt  CaVAOBfm  ) Cane,  Ferro  che 
eoi  >Do  morto  leva  i ilenli.  • 

CaK  DELBCHIOVO,  V.  SCRIOPO. 

Cab  eatavcabir  pV^a  navi,  V-Srea^ix. 

Catt,  iletto  ia  T.  drgli  Oriolai , Gril~ 
UttOy  Specie  (li  Leta  o raliKratoi<»  che  ser- 
re a far  allentare  o spartire  la  soneria 
<1’  nn  orologio. 

Cast  da  avacaro.  Fai  bi.  caw  da  atra- 
culo  , F’ore  f innamorato , lo  ipasimato  . 
il  ducamorto'.  Far  il  graziano^  cioè  il 
graaioso,  il  piacevole  per  ingratiauariL 

Cak  Moiao  arvA  »aiWTO  coa  , Spicciar^ 
4Ì  alia  6rere,  e dimi  di  Chi  a una  mensa 
miseralóte  si  spiccia  presi»  a manginre. 

Cax  j«o  jf AOWA  db  catt,  /tlufM  mangia 
ogni  carnr  e lecca  la  eua^  Il  lupo  non 
pianura  della  carne  di  /irno;Tr(i  ror6i  non 
4Ì  Iwan^f’ano  gli  occhi-,  6a/Wo  di  tiallone 
nony<i  mule  a cara/Zoj  Tra  furhn  e Jurbo 
mon  ii  camusa:  va(;liuiio  c(ie  Ugtimm  ri- 
aparmia  tè  o istmi.  Oppure  che  A chi  ti 
rtiol  bene  non  si  fa  nflrsa  che  d.<lga, 

(<ffTA]fÀit  I CAiri, /f//eOarc  < ran/,  li>- 
' rilarli,  chiamarli  a sé. 

CbiVb  dbl  càji,  V.  CaiAR. 

Da  f.AB,  Cagnr4ca  e Cagnazzo,  Da  ca- 
n^ — ■ Kab  u.ifA  costA  PAcsa,  Far  che 
che  eia  ahborracciaiamentr  cioè  Alla  peg- 
gio, dcciahailar  che  che  sia  — Fva  t'jrs 
pApitìA  pA  CAB',  Durai-c  ann  fiificn  da  ra- 
ni,  vale  Dorar  huira  graniìissima. 

Star  da  cajt.  Star  male,  ed  è etprea- 
rione  che  si  riferisce  a mali  fisici  n mora- 
li o a (litagi  della  cita  — -STAa>4  pa  c*t, 
iSarci  de  cani f or».  Sarei  della  fortuna, 
e «ale  Mi  troferei  a caUiro  p,iVliio.  V. 
Star  nrsco  c Sta»  da  raiBEn , in  Fas- 
aco  e FaiBBB. 

Dai  al  cab  chb  Cb  nABtoto,  V.  Dai». 

Dbxtb  db  cab,  V.  Dk^tb, 

DBswtaiÀa  bl  cab  ors  dobmb  , V.  Dz- 
axitsiAit. 

Essbb  o Star  covb  caxi  b cati,  Affe- 
rò o Stare  amici  come  cani  e gatth  Det- 
to per  ironia:  simile  aifaltru  6’/j  re  co- 
me ivipre  e cùitellacvi. 

Kssbr  al  CAJf , Fsser  arso  o jBoi»ero  in 
canna,  ebbrurtato  di  danaro  ^ Fssere 
epiantaio  nelle  barbe,  Rssrre  ìd  miseria. 

Kasn  SOLO  roiiB  p.r  cab,  V.  Solo. 

Kobtc.xA  coita  I CAB!  IX  cmasA,  V.  Ftta- 

TUVÀ. 

Lassar  atab  Bt  cab  crb  Jtoaaar.A,  dlla 
pignatta  che  bolle  te  mosche  non  s' ajr 
prossimano,  vale  che  Quando  un»  è adi- 
rato da  senno,  i bene  las«*iarlo  stare.  JVo» 
istuzzicare  il  vespaio. 

Lbto  da  CA.rt,  V.  CvBBO. 

Moi.\ll  BL  CAB  AL  Toao,  V.  Mol.\b. 

No  BAsaaCRBCAB  xà  oato,  Ifen  Irorare 
pè  can  ni  gatta,  % ale  Non  trovare  akuno. 

No  TRoUa  B.v  CAB  ruB  BiDA,  .Non  tra- 
vare  ne  can  ni  gatta  che  abbai,  cioè  Che 
interceda. 

Bu»xU  micAs  m u,  f.mta,  Chi 
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ama  me  ama  ii  mio  cane  , per  far  intris- 
dere  , che  Gli  amici  amano  iiaturalmeie- 
le  tutte  le  cose  che  veggonu  eaaer  care  al* 
ramh'v. 

Ttrri  I CAPI  MSBA  la  coa  b toti  i co- 
oioBi  voL  DIB  LA  soA  , Chi  fa  la  casa  in 
piazza  o ella  « alta  o ella  e basta,  Tulli 
■on  abbiamo  lo  stesao  tempcrauieolo  o 
modo  di  pensare. 

CAN,  a,  m.  Cancro  o CsncAera,  Specie  di 
tumore  o ulcere. 

CAX  BIANCO  0 Cab  h.vcbiìì  o foxtix'a  o 
CsxaBxaA  dbxti,  T.  t|e‘Pesc.  Cane  ma- 
rino bianco,  detto  da  Linn.  S^ualus  Go- 
leus.  Pcsi-e  dì  mare  del  genere  de*  Cani , 
che  somiglia  allo  Ss/ualus  Achantùu  ( A- 
aiÀ  ) comune  alle  nostre  pescherie  c che 
mangiMÌ  allesso.  Il  suo  cvii«o  è i|uasi  ro- 
tondu  e il  suo  colore  cenerivxriu  a macchie 
biancastre  sparse  j in  luo^u  di  denti  ha 
delle  prnininenie  granellose. 

C\.N  DA  DENTI,  T.  de* Pese,  detto  anche 
Mosàrt  PA  patri.  Altro  pesce  di  mare  del 
genere  de*  Cani , che  aecundo  il  Nalurali- 
sla  Sig.  Nardo,  è il  vero  Cane  glauco  degli 
amichi,  non  io  S^ualits  Glaucus  de’nio- 
d'-rni,  la  descriilune  de‘4|ua!t  è forniala 
dai  caratleri  di  due  specie  di' ebitcro  essi 
accKifoiidere  Snllii  un  tal  ooiue,  rioè  la 
C«BCHi.i  e la  specie  presente.  I^ueilo  è uno 
de'  più  grandi  e terribili.  Cani  marini  ; ba 
il  muso  acuto,  le  mascelle  fornite  di  tre  o 
quattro  serie  di  denti  acuti  lisci  ; la  rotia 
carenata  ai  lati,  un  po’srhiarcìala  su[ie- 
riurinente,  con  una  Itisaeta  alla  liase  ib-lla 
pinna  camlale,  la  qiul  iHnna  i fatta  (|ua- 
fi  a modo  di  falce,  col  lui»»  aaperiorc  un 
|H>co  più  lungo  ; la  stui  lungheisa  lalrol- 
la  è più  di  lÙeci  (Medi.  Il  suo  nome  ital.  è 
Canosa  o Cagnotto  glauco. 

CAN  A o Cana  vbbaoCaxa  moxtaxa  n anA- 
r.VxeaA  , s.  f.  Canna  comune  o domesti- 
ca, detta  da  Lìimrn  .drundo  Do.nax. 

Oeno  o Gaopo  db  la  cara  , Barloc- 
ckio’,  Uovoìo-,  CuB/ioccAfoj  y'odo  — Ca- 
xò.t  DB  CAXA,  Bocciuoìoi  Interitotlìv,  cioè 
Lo  spailo  d'una  canna  fra  i due  audi.  Di- 
rest  aiidie  Bubbolo,  * 

I'eleta  db  la  capa,  Carlitagine,  dice- 
vi niclaf.  a quella  pellicola  a foggia  di  sot- 
lil  membrana  che  si  trova  nelle  canne. 

CaXA  da  #Tt'*AR  LB  LtUPBDB  , S'fftone 
o Sojfonetto.  Canna  traforala , V.  Stra- 
bo l.a. 

Cara  pa  stkolbcxi  , Cerbottana,  Spe- 
cie di  canna  fatui  dì  latta  con  cui  gli  A- 
itrulogi  parlano  pianamente  agli  orecchi 
ili  (|Uelli  Coll  cui  pretendono  d'indotìnarr. 

Lana  da  dbstacàb  rauri,  /feorc(t,Cnu- 
iia  divisa  in  cima  e allargata  per  uso  di 
coglier  fluiti. 

Cara  db  la  cola.  Canale  ; Strozzai 
Gorgia  ; Gorgozzule  e Canna.  V.  Caxao- 
LB  e G.IBCATO. 

Caxa  obl  camìx,  V.  Ciifrx. 

Ca.ba  dbl  coxDOTo,  Doccione  da  cesso} 
Pozzo  nero  — Cannaio , diceii  a Quello 
che  fa  ì d4M*cinnì. 

Caxa  del  foco,  Soffionei  Soffìonetio} 
Trombone  a bocca. 

Cavv  del  roaME.BTÙB,  Canna  o Stelo 
o l'uiii/  del  formentone,  V.  Fvsro. 
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GaXa  db  la  lULBCA,  T.  MblbcvAb. 

Caxa  dbl  p4iuo  , Gola  , Condotto  del 
posso. 

Caxa  dbl  sEBriauL,  V.  .Sbevisiau 

Caxa  dbl  sratoro,  Canna. 

Ciba  pel  zvcab»,  Cannamele,  V.  Zu- 

CABO. 

Cava  d' India,  Canna  d India.  Pianta 
che  nasce  nell*  Indie , 4lella  ila’  Botanici 
Calamai  •^erpionum , ili  cui  specialmen- 
te ci  serviaitioper  farne  battontila  portar 
in  mano.  Quando  è rosi  lavorata  chiama- 
si Canna  u Giannetta, 

Caxa  sausA,  licito  bg.  ili  Uomo,  e va- 
le Cattivo. 

Logo  pizx  db  caxb  , Luogo  v'annoso  e 
Canneto.  V Caxbb. 

Szaia  db  caxb,  Incannurciareie  quin- 
di //icanriirrAato.  V.  Cavcb. 

CAN\  , V.  AcaxJi. 

UN  ABÒCO,  s.  m.  Calambuco,  Legi  IO  re- 
sinoso, pesante,  che  ha  un  wlorr  aroma- 
tico, idie  ri  vien  dalla  China,  ed  è impie- 
galo specialmente  a uso  de*l>asU>nrìni  ilei 
ventagli.  Egli  èiiettnila  Linn.  Agallochui» 
offteinarum  e italianain.  L^gno  cT a<juila\ 
ìjegno  d aloe  ; Legno  di  Coìtimhacn  o di 
Agatlocco. 

C4NACBIÒN  , a.  m.  Lo  stesso  4'be  Calix- 
ai>x,  V. 

CaXACBIÙX  , ilettu  i}!  furbesco  , Cah  } 
Sedere. 

cavafìo  I.  m.  Toce  iti  gergo  c vale  C«- 
/&j  iVaticoc. 

Batbb  bl  caxafio,  Lo  stesso  4*he  Bater 
l'abzvlìx,  V.  Aeaaux. 

CWXgI.A,  aild.  Canaglia,  cioè  Bhc 
Gaglioffo,  Mariolo,  Scellerato  .\gg.  a Li»- 
mo  cattivo. 

CA.VAniA  auxinoxA,  Canaglia  herreNt- 
na.  Dello  per  ingiuria  o ilispreiso. 

Qvbla  rAXARiA  DOBCA,  Manren  Iwivsa  , 
Quel  ribaldo  o ghiùtlone:  Quello  scellera- 
to-, Quelt indegno’.  Quello  sciaguratone. 

Dello  ancora  per  Canaglia}  Cana- 
giiaccia  i Schiuntn  di  scellerati,  di  ri- 
baldi ; Feccia  del  popolo,  Gente  vile  ed 
abbii'tia. 

caaXl,  ».  in.  Canale,  Luogo  dove  corre 
l’acqua  — Canale,  in  T.  Mar.  vale  Cor- 
rente d'acNpia  ristretta  fra  due  terre. 

Cax\l  da  OBBvf,  Canale  e«l  anche  Cifc- 
chinia  , chiamasi  dagli  Orefici  uno  Siro- 
mento  ad  uso  ili  fonder  uro,  argento  o al- 
tro metallo. 

CaxXl  db  la  «axbatra  , Condotto  del- 
le pappardelle,  detto  per  isi’herao , che 
iliceu  Strozza}  Gorgozzule}  Inghiottito- 
io-,  Canaletto  della  strozza.  V.  Csxaolb 
c Gaeoato  — Stbbxbeb  bl  ca.xìil  db  la 
maxbatba  , terrore  il  nottolino,  Strigae- 
re  col  capestro  la  g"la. 

Cax.\l  dei  aTRoxBi  , Intestino  retto  , 
Canaletto  che  porla  fuori  gli  esiTeiiieRti 
del  corpo  e volgarinenie  il  Culo. 

Axd’ab  irxA  COSA  PER  BL  »o  cax\l,  An- 
dar pel  suo  cammino  o per  lo  gran  cam- 
mino, vale  A'he  L'aflare  procede  come  ilee 
naturalmente. 

Savbb  vxa  coma  pa  BOX  cAxlkL,  Saper 
che  che  sia  di  buon  fonte,  di  buon  luogo. 
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CANAlX,  V.  S«A.tAiA. 

CANAlAZZO,  *.111.  Gran  rannir  , rh>i 
Qui-llo  che  [MU  prr  V«nMÌ«  t I»  di.iiU 
in  dur  |uirti< 

CAN.\LKTO,  »,  m.  Cana^Z/oj  Cnnalin^k 
C.\xuJiTo  D*  AQUA , Trusria  o Strt^tciCf 
Riga  rhft  Canno  i ìii|uori  oirfendo  per  ch« 
chi*  *ia.  ^ 

Beccucci4i  , Caoalfllo  adunco  oc  ra« 
d»  ilillar*  e »in»ili. 

Cavalcto  di  t’oaiSA,  C^rc/ra,  Cana- 
le dflU  terga.  . ^ e • 

Cakalìto,  deJtu  in  T.  «legli  Orefici , 
PrtUUa  , Peno  ili  ferro  contato  e luogo 
|»re  ricetrrti  la  materia  in  ftuìone  e for- 
mare la  terga  drl  melalio. 

CA^XOLE,  ».  f.  plur.  Esofago  ; Gorpz- 
tuU}  Strozzali  Canna  delia  gola.  V.UAa- 
CÀTO. 

TinU  L»  CACAGLI  PM  rAjiaa,  rar  {a 

gola  a vite , proprio  «le*  •ciiingoati  ebe 
•tenuno  a proferir  parola. 

Tiaàa  t»  CASTAOtB  pa»  pamcu  , Trqfe- 
lare,  Dii-e»!  di  Chi  qaa*i  tien  meno  per 
»otrr«‘liìa  (iilica  o caldo. 

Trn\a  t.s  catiaols  na  mobU  , Tirar 
inmc«;  Tirar  t aiuolo  i Tirar  f alcinOf 
detto  hg.  Morire. 

CANAPE,  t.oi.  Canapi  o Conopè,  Fran- 
leikmo  deir  u»o,  Lungo  Ktlilc  con  iapal- 
liere  e bra«xiuoU. 

CANAPIÒLO,  ».  m.  >Signorìrto  galante^ 
ridicolo  , »guaia/o.  V,  Cagbbts  e Srea- 

XBTA. 

CAVAnoto  MOM»ÌM  , LocQxìone  plebea 
cV  è quali  dituaala , e vale  Gtornne  da 
nulla.  V.  BAapAiiA. 

CANORA  , ».  C Barca  di  cannucccy  rto* 
Carica  di  raonurcr,  portate  dalle  valli 
per  n»o  di  fuoco. 

CANARARÒLA,  Uccelletto. V.  Càwr.A  pa- 

1.UAXA, 

C.V.NARÈCIO,  ocomr  altri  >pgliotH»  »cri- 
tepe , Canaìregià , ».  in.  Cbi»nia»i  una 
|u.i‘le  importante  della  Città  no*tra,  o aia 
lino  «le*  cellieri  che  la  conip«ingo«0:  voce 
«{rrivaia  da  Canneto  ^ percli^  era  in  tem- 
pi» antico  luogo  paluthuo  , e vi  »i  rafco- 
giietauù  le  canne.  Prima  era  chiamato  Pa- 
LVCLO,  come  ri  ba  dalle  Cronache , cio^ 
Luogo  paluil(»9«i. 

Caxabbgio,  detto  in  parlare  furbeaco  , 
Dti'ttano  i f iso  sotto  j II  di  dietro  j il 
Culo. 

Rbcaxàii  bl  cATf  AnBUo  bb  pb\b  , Dar 
de'  calci  nel  di  dietro  o nel  deretano. 
CA?IAHEGlÒTO».m.  Abitante  di  Cana- 

regin. 

CAKARÈLO  ^colfe  aperta)  ».  m.  e porlo 
più  in  plur.  Canabbu  , T.  agr.  Cannpù- 
hy  II  filato  della  canapa  dipelata  e dirot- 
ta. Le  parti  più  niinaie  che  ca«lono  dalla 
gramola  o maciulU , diconai  Lische.  Ca- 
napaio per  toljanelli 
CANARIiN  , I.  m.  Canarino  o Panerò  di 
Canaria  , Uccrl!ia«>  gentile,  noiiafimo; 
che  canta  aoateuiente  , dello  da  Lino. 
Fringilla  Canaria.  Alla  femmioa  dice»! 
italian.  Passera  di  Canaria. 

CAjrrÀA  DA  CA^.tAÌBj  V.  Ca>x’>b. 
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CAXARIÒL  , a.  m.  ChiBmaai  «la  noi  comu- 
nemente quel  Vìllico  giorualicro,  che  ta- 
glia k eaiinucce  paloatri.  £ fi  «lice 
CiBABibt.  a Colui  che  le  p«irla  alla  Città 
per  uao  di  fuoco  , cui  eaae  aono  deaiinate. 
CANARIÒL  o anche  Sio  db  cA«ràiu,  a.  m. 

T.  degli  Uccellaliiri,  Un-ello  di  panlulr , 
chiamato  italianamente  Basettino  o Cin- 
gallegra  Muslacchiyiìrl  Verone»*  Musta- 
cbIv  , nel  ?'riTarp»o  BAaiaTTA,  nel  Ra- 
vennate Paboaiouxo  BABBAto  bai.ua  BA- 
tVDi  e anche  DoTTont,  e nel  Pailorano 
SoVBTO.  Umico  lo  chiama  P«tr«r  Biar- 
mxcus.  Egli  i poco  buono  a mangiare  per 
Pamareiaa  ilelta  tua  carue. 

CANARÒL  , V'«»c«  aniiq.  lo  aleaao  «he  Ca- 

BABBCUOTO,  V. 

CA.NARÒN  V,  a.  f.  T.  «le'Cacciaiori,  Con- 
neroneo  Usignolo  di  padule.  Uccello  «let- 
to da  SÌBlrtnali«'i  Lusvinia  palustris  ma- 
ior,  il  quale  frequenta  i pa«iuli  e i can- 
neti. 

CANATÌV,  ».  in.  T.  de*  Ricamatori , di- 
min.  di  CAXATb?f.  Canutigliaj  Strùcioli- 
na  «V  argento  o «1  oro  battuto  che  a altor- 
ciglia.  ^ 

CANATÒX,  ».  in.  e«l  anche  V»»uir.ub.v, 
Granone  u tfoWione, Franaeatamo.  Spe«*ie 
di  lamiiielta  a oro  o «I*  argento,  ritlolla 
»Ailiìlif9Ìnia  come  Ilio  ili  »eta,  ìihIÌ  attor- 
cigliata, che  a’ìnfila  come  jierle  c ai  cuce 
»ui  ricami. 

CAXAVfcRA,  V.  C>!lÀ. 

C\NCAHA,  I.  f.  T.  To  ano  gioca- 

ne, IVnine  che  ai  ila  al  Tonno  giovanr  che 
non  à ancora  arrivalo  alla  »ua  perfezione. 
V.  Tow. 

CANCARAZZI,  Canckerusse  Intericaio- 
ne  di  maraviglia.  V.  CàncAao. 
cXnCARO,  a.m.  Cancheroo  Concro, Tu- 
more o Ulcere  cagionalo  da  «-oliera  nera. 

Moala  DAI.  CAXCARO  o da  li  cuifDCaaA, 
V.  .Moa^a,  e GiAYbuaaA. 

Caiicabo!  Interiesione  di  niaraviglia  , 
ConcAerol 

CA%CARÒSO,a«bl.  Cance/woo  CancAe- 
reio,  dicefi  de*  tumori. 

CAXCELARÌA,  a.  f.  Cancrllrria. 
CANCELIl^R  , in.  Cancelliere. 
CANCELIERO.  V.  SuEBoo  cabd»ì.£». 
CANCÈLO,  V.Si'Xsi-BLo. 

CA.NDÈLA,  ».  f.  Camfefu. 

CAArnaui  na  aso,  »i  dice  Gioì!,  e per 
iacherao  , delle  Uit»  «li  ciu-lche  Signora 
magherà,  che  «iant»  lungne  e acaniete,  le 
quali  hanno  qualche  raaaoniigliunza  alle 
piccole  candele  di  aegn. 

Far  ab  cuto  a li  caxdbib,  V.  Culo. 
PiABÀa  ut  cAXDBbt,  Pt«irt«re  /e<-andr- 
le  y ai  «lice  «In*  Ceraiuoli  il  Farle  -piane  , 
adegnarle,  piireggiarle. 

ClixDBLA  waaaA  a max,  V.  Mbaso. 
MACxàa  LI  caxdblb  b’cag.Vb  i aTo»nrt, 
Digerir  le  lische  dopo  aver  mangiato  i 
pesci, doi  Pagar  le  jk-jj*  «Irgli  errori  com- 
nieaai. 

FibU  h MBsaA,  rijvla  ta  ca\bfi.i. 
Fatta  lajestoy  cono  ilpalioy  «licrai  Quan- 
do egli  è fatto  r hnila  ogni  cota. 
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Nh  doba  hì  teli  a bUtia  db  CAToatA  , 

V.  Do.na. 

Vano  DA  ciireiLB,  V.  Vano. 

Madoxa  db  lb  cabdblb,  V.  CaaroLA. 
Candbla  ardentb,  T.  Mil.  Portajuoco. 
Stramento  con  cui  a'alluma  da'canuoniiv- 
ri  Io  atoppino  «Ielle  bocche  da  fuoco.  V. 

SroblTA  DA  CANh.V. 

Cl^DELÈTA,  I.  f.  Can<Utu-za  j Candr- 
letta. 

CAYoaLaTA  DA  rva  oni.vXa,  CandeUxy 
Lilla  dì  pannolino  imperata  e ridotta  a ri- 
linilru  »oli«lo  che  a*  intrcMlnre  nel  canale 
della  verga  per  aprire  il  paiaaggiu  «irorìna. 
Caacàa  si.  w a l co  1.  a r a xdblbta  , V . M a d. 
Gnanca  co  da  candbubta  iroi.  va  boda- 
aU  CATIN1 1 y'e  anche  a cercarne  col  fu- 
scellino  St  potrebbe  trovare.  Maniera  di 
Gr  intemlere  U «oinma  diRkoltà  di  tro- 
vare una  «lata  cosa  per  quanto  la  ù cerchi. 

CANUELIÈR,  t.  Bi.  CundeUiere.  Le  sue 

parti  sono: 

Piato  o PIb,  Pianta  o Piede  — Coio- 
KA  , Fuso  , Il  fusto  «lejla  colonnetta  — 
BuaAOLO,  Rorciaofo,  Quella  specie  «li  « ao- 
na  nella  qnale  ai  fici-a  la  camlela. 

(].i\SBLTàa  «bando, Crtrtt/cfaòrtJ  — Dop- 

ftiera  e l'ite  , diconai  Que'candetUeii  di 
niiga  figura  fìniilc  ad  ima  colonnetta.  In 
cima  a'quali  »ì  portano  le  candele  accese 
intoni»  alla  Croce. 

CANDCtrÈR  db  la  aarnavvA  vanta, 5aef- 
/rt,  ai  «lice  Quel  candellirre  dove  ai  iK>n- 
gono  le  quinilici  «Mindrle  n«d  tempo  degli 
uthaii. 

CAxoBLiàa  BA  aaTaiBBA  , V,  Prraiaju. 

Far  Da  CANDauàa^'«leUo  G111ÌI.  pertraa- 

lai«i.  Esser  pergola^  Cuocer  6ue,  «liccfi 
«li  Chi*»!  trova  a ragionamenti  cb*  t non 
intenda,  o a cotiversaiioni  dose  tutti ùa* 
no  impiegali , e a luì  tocchi  starsi.  In  al- 
tro sigtiÌMcalu  che  anche  dlci-tì  Fab  lo- 
MB,  Servir  di  lucerniere^  A*«rw*r  per  can- 
delliere,  vale  lo  stesso  che  Tenere  il  lume 
c ai  «lice  (leir  Intervenire  in  alcun  Gim 
arma  avervi  utile  o interesse  pr«*prio,  ma 
solo  per  aenigine  c«>m«»<lo  d'altri. 

EasBB  avt  cANDEi-iBa*  Essere  sul  can- 
delliei'ey  dicesi  fìgur.  dall’  .4verc  dignità 
o posto  rtiiiiiente, 

CVNPELIERÒN  , a.  m-  Candclabroy  Can- 
dfllìere  grande. 

CANUELIZZA,  ».  £ T.  M*r.  Candelizza. 

Paranchino  subilito  aireatrcmìtà  «h5*|»en- 
noni  di  maestra  e trinchetto  , che  serve 
|w>r  issare  i grandi  pesi. 

CANUELOTO  , ».  m.  Candelotto. 

Quel  bai  cANDai.oTi , Candeloitaio  , 
QoeUo  die  vemle  candelotti. 

CANDITO  o CÀxBDO,  add.  Cand'i  o Cai^ 
dìtOj  Zucchero  purificato  c bianco. 

Fai  bl  xocabo  candido  , Can«/i/Sc«ir< 
o Candire. 

CANÈLA  , a.  f.  Cannuccia  ,•  Canna  di  pa- 
dule ’y  Cannuccia  palustre.Spede  ili  can- 
na nolusima , «letta  «la  Linn.  Arando 
Phragmitcs  , che  nasce  spontaneamente 
nelle  arqno  naluiloae  , e « a«loj>ra  a varti 
usi , ed  aoctie  per  Gr  fuoco  ne'farni.  Di- 
ccai  ancora  Sf>atZola  di  pa<f«iV,  perchè 
la  ina  paonocihia  serve  per  Gre  «paiaole. 
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CsTiMSii  DB  cavìlv  » Ine^nnucciant. 

Cawsì^,  detto  ìd  T.  (le*  Berrai,  Can- 
ntUof  Qorll'  o««o  pieno  di  midollo  eli*  è 
atUnvato  alU  |>olp«  drlla.  coarti  o della 
spalla  de*maiuL. 

A TV  CAnx.A,  KipmtioDc  dì  mara»t> 
i;lia  {anùgliaruaima.  Vi  corriipondono 
Capperi  f Cnmchita’,  FtflOcrAi  y Pojfart 
ti  moneL}  r órailì:  lo  atewo  che  BosaBASA 
e Cooio»  f V. 

CANÈLA,  a.  f.  Cantteiàt  regifuti  Cinna- 
momo} Cinnamo  o Ceanamo^  Seconda 
corteccia  d’  un  albero  che  cresce  priixà' 
palmente  nell*  isola  di  Crilan  iu  Asia  , c 
eli'  è detto  da  Linneo  Laurus  Cinnamo> 
mtun.  La  «letta  corteccia  si  riitucr  in  pol- 
vere e serre  al  condimento  de' cibi. 

Un'altra  Cannella  o Cirmamoino  si  len- 
«le  iti  commerci»,  ma  più  inreriure  e me- 
so  dolce,  che  cbiomasi  rol^rtneute  Can- 
neiiina  o Cannri/n  tiri  CoroMtìwcie/ , ed 
> ca*ai.i  da  un*  altra  pianta  che  dicesi 
da' Botanici  Lauruf  Corria  o Cu-nia  //' 
gnea. 

Cannrììa  garofanatayKXito  pianta  det- 
ta anche  Pepe  garnJ'itnaUi  ciprtisino, 
CANKLA  DE  MAK,s.f.  T.de'Pesc.  Can- 
ntUetto  marino,  Specie  di  |>rudu^iolu'  ani- 
male marina  , posta  dall'  Abbate  Ulivi  «I 
|>enrre  delle  Scrittile  , e detta  stus-iftca- 
meutr  Serpuìa  tixnnelUUuy  che  «lalla  sua 
forma  appruasimaotesi  al  Cannello  a«l  tuo 
di  soffiare  degli  Orefici,  trasse  il  nume 
Tfrnacolo, 

CA\ELXi  , s.  m.  Spezie  o Spezieriey  Me- 
scugliu  di  aromati  in  polvere  per  couili- 
tneuiu  de' cibi. 

CA-NElXtI  , t.  m.  T.  di  Galera  , Bonfìi- 
niy  Specie  d'appoggi  piantati  nella  pop|ui 
d'una  galera,  che  sustensono  de'gramli 
mcKÌiglioni  e ìórntano  un  banct»  serrato  al 
di  fuori  per  messo  di  piccole  balaustrate 
che  diroosi  vQlgarmeute  Gelosia  di  mez- 
tn  poppa. 

CANELÈTA  , a.  f.  CaMne//a::s;  Cattncl- 
lina  e Cannelletta,  Póvola  cannella. 
CANELIN,  a.m.  CannelUnoy  Fatto  «U  can- 
nella , aromata 

Pebo  cAivaL^x,  Pera  rantteUi/ta. 

Cannelliniy  T.  de’ Confettieri,  Nome 
che  SI  «tà  a certi  Coiifatù  che  son  pezsoo- 
li  di  cannella  intur-cLerati. 

CANfctO  , m.  Canarlio}  Gannonrmo,'- 
Sijoncino  f Più  cose  fiiUe  alla  fuggìa  di 
ca  lineilo, 

CzXEtO  SE  ZA  EOTZ,  T.  CÀTOLA. 

CvVÈLO  D4  TBasèai,Caaiie//'7,  Bocciuo- 
io  di  canna  «'be  si  fa  entrar  nelU  spuola,. 
onde  «iiranuarri  sopra  il  filo  delle  matas- 
ae  di  rijiseBo,  con  cui  si  lesse  rordito  del- 
le tele. 

CANELÒTI  ,«.«!.  Àuelh  • Biceioline 

de*  cappelli. 

CANKO,  1.  M.  CannetOy  Luogo  «luve  no- 
««'ono  le  raunncce  palustri.  V.  C.(.'vÈta. 

MAcnTbv  DB  CA!Tzo,  T.  de  Valligiani, 
Mnrehia  di  eannmxe y dicesi  al  Canne- 
to di  poca  eslenijone  u rpiai-t  «d  un  Ce- 
spuglio di  camrorce  pnluiiri  cfje  fi  trova 
frcffueAtctuesile  nelle  nostre  taIIi  mareu^ 

cune. 
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Ficaubcv  cznèo,  Locus.  Cam.  Andare 
*i  a riporre  o a maseondere  — Anob  ue 
ra.vÈo  , A/idtUe  a riporvi  o a farvi JHg- 
gere.  Modo  di  rispondere  a taltino  quan- 
do si  mostsm  di  non  credere  alle  sue  paro- 
le o di  non  atteodervi. 

CAN'ER,  s.  m.  Cannato;  CunnoDi;  Can- 
niccio, Graticcio  btto  di  can  «acce. 
CANESÈLA.  V.  DEL  LETO. 

C.WESTRÈLI  o Cavastebu  de  salì-o,  e. 
m.  T.  de'Pesc.  Sorta  di  Coocbiglìa  bival- 
ve del  genere  «Ielle  Ostriche-pettini,  chia- 
mata da  Linneo  secondo  1'  opinione  dì 
Olivi , Ostrea  gìahra,  t ottima  a ninn- 
giare  e se  ne  piglia  in  qtiantità  nelle  la- 
gune e ne*  fondi  arenosi  (1e*|mrti. 
CANKSTRÈLI  , I.  m.  dettn  in  T,  Rntanì- 
ro,  Salindìa  o P'-rha  siringa^  nomin&to 
iL  \Jpsnro  Phyìadeiphut  coronarius.Ptu- 

tiee  adatto  per  li  Inuciietti,  il  quale  priv 
dtir>e  nel  m.T«gio  fiori  bianchi  d'  un  gra- 
tissimo <Mb>re,  ma  che  dà  alla  testa  e rie- 
sce lr«»|q>o  fiirle  da  vicina 
CANESTRELI  DE  MAR,  t.m  T.  de*Pr«-. 
Pruine  , Conchiglia  bivalve  dello  stvsso 
pnerc  «Ielle  Ostriche-pettini , detta  da 
Linn.,  secondo  rupin lune  di  Olivi,  Osterà 
varia.  Ella  è coioinestibile  ma  uoa  si  usa 
ili  tulle  le  slagitioi. 

Con  (fucato  nome  volgare  a'inteu«le  au- 
rora un  altra  specie  dt  Com-bigUa  ilello 
stesso  genere , «lena  da'  Sistem.  Ostrea 
sanguinea , la  quale  è cnnimestibilr  e se 
ne  fa  uso.  Esaa  c pur  delta  in  verruicolo 
Cava  SA.VTITA  de  Vìe.  perchè  assomiglia 
nel  sapore  alla  Capa  salila  , Isrncbè  ne 
diversifu-bì  la  figura.  Cid  n<inie  di  Caxe- 
sTEBU  DE  Mae  «'hiainariii  pure  molussitne 
altre  specie  di  Pelliiii  di  cui  abbonila  il 
nostro  mare. 

CAAESTRÌN,  Dimin.  Hi  Canestro,  Cane- 
étrinoQ  Canestretto  r 6'anej/rtts;o. 

C ANESTRO,  I.  m.  Ca««/ro  o Cunestra, 
paniere  di  vimini  ad  uso  di  rijHirvi  pesce 
«la  vemlere. 

C.AN’fcXA  , B.  £ Caaaurc'ar  Cannuccina, 
Fato  a CA3VXTA,  Fistofosa  o Tuia/ lato} 
mn  sono  termini  dc'N'aliirAlivIì. 
CANÈTO.  V.  Cac.vol  Da  calze. 

CX.AETA,  .,£  Cantoit,  Si  ansa  dove  zi  ten- 
gono ì vini—- 6’effa  o Cel/iere,  propr.  Stan- 
za terrena  dovesi  tiene  il  vinoi.— 6'nn/tna 
a / oita  dìreblKvi  alla  Cella  solterraara. 

Cdireva,  chiamasi  auebr  il  luogo  dove 
si  vende  if  vino. 

C\.NEA^AROLO.,  s.  m.  Canapeiot  Colui 
«rhe  aurtia  la  cauapA. 

CANEA  AZZA,  •.  £ Canavaccio  o Cantf 

raccioj  Sorta  di  panito  lino  i;r<»fvo  « m- 
TÌ«k*. 

Catetaeza  Da  ealb  , invoglia.  Tela 
griAsra  darinvAi|gerballe,£«rtl'-ÌÌi  e simili. 

C.«EETAXZA  d'oeo  o D*Aiizaaro,  Cfino- 
vaccia  d'oro  o <t argento.  Specie  di  br»^ 
calo  o drappo  tessuto  d’oro  o d'argento. 
CAN'EA  ÈLA  , *.£  Garzuolo,  Canapa  fine. 
Carzuoìo  di  Bu^'gnti. 

Jlesio  ftor  Canapine,  Agg,  «ti  Tela  «U 
canapa. 

X^AN'EAÈLA,  s,  £ T.  de’  Caccuturi,  Bec- 


cafico canapina^  Uccello  detto  da  Linneo 
motacilla  Currubei,  e da  Temminck  Syl- 
via carrucaiche  nidifò'a.M' campi  ,1e- 
gaiidu  iiigrgonsaineiite  il  «ttu  nulo  al  fu- 
sto d alctioa  pianij  di  canapa  j e cauta 
doicissimamenir  intorno  al  suo  nido. 
CANEVÈR  , s.  m.  Cancàvaiii  e Cannovaio 
e Canovaio,  Celialo  ■,  CVffario;  f'inaio  c 
Cantinieeo.  Quegli  clu*  ha  1b  cura  dì  cu- 
stotiire  U canova  e Ì1  vino. 

InT.  M«tr.  chiantaai  Baro/a/orufijiia- 
le  che  sopra  i bastimenti  bu  la  cura  del. 
fino  e dell’acqua. 

CvEiETÈa,  detto  in  T.  Villereccio,  Ca- 
nafHiitt,  Campo  dorè  si  semina  o sia  se- 
minata la  canapa. 

CAN'EA'feTA  , s.  C Cuniinetia  , Piccola. 
Cantina  «love  si  custANlisce  il  «ino.  V.  Ca- 
rbtW. 

Salva^aschi , Arnese  di  lejjno  fatto  in. 
furitia  quadra,  dove  si  cuti<»«li»cone  e si 
poetano  le  bticce  piene  di  riiio  o d'  ogni 
altro  liquore. 

CANEVlVj  z.  m.  Cantìnetta  •,  Celìrtiat 
i'oit>eeiuola,  Picc«*Ia  Canttna  o .Ah^azzi- 
n«*  do  conservar  liquori.  Uireblvesi  Botti- 
glieria se  il  lungo  da  comervar  iìqnuri 
fiivse  un  armario. 

CAVEVINI,  ad(t  Canapino,  di  «‘aoapa. 
Tìlv  c.orsTixv  , Tela  canapina  , Tela 

Gita  di  «ranapa.  T.  CaT'BTBLA. 

C^N'EVO,  s.  m.  Canapa.  Pianta  notissima, 
«letta  «fa’  Botanici  Cannahis  tativa.  Sì  se- 
mina e si  raccoglie  annualmente,  e il  suo 
tiglio  macerato,  vetAcatoe  pestato  si  ridu- 
ce a un  ainmasM»  «li  fili,  che  pettinati  sono 
buoni  a Lo  corde  e tele. 

Cateto  fri  a Cadetela,  GaraueG,  Il 
più  fino  quatSiio  è pHIiisal»  — Filo  db 
CASTEro,  Canapa,  11  filo  che  si  trae  «InUa 
cau.vpa~  Gaybe»  c.b'ìbso,  Crmapoeie,  Ga- 
nniva Ha  Gl-  cavi  — Sr«exzv  db  cateto, 

( ana;t.’/re/o.  V.  CATAaizn  e Catbtèsl. 
Peat’aii  el  cat-eto,  V.  l’Eft.\a. 
CAN'EA’ÒN,  s.  m.  Gran  cawiva. 

Dello  per  peggior.  Stanzaccia  j Co- 
«#rrtrc/o  a terreno. 

CA,\EzXr,..  cbf  più  DsaTasi  ai  tetupt 
«lei  Guferno  Veneto  nrl  PoIe«ine  e nel 
PaAJotauo,  Accaneggiare  , Far  la  carcia 
«le*  bu(M  o del  truT).  Accanare , dicest  del 
Lasciare  il  can*  dietro  alia  fiera. 

CVNÌBALE  1 

CAAÌBALO  / DmIo  pfi- »!«■  » uomo,  Co- 
nAafc}  Crudele}  Disumano  -,  inumano, 
Senza  pietà, 

CANÒCUIA,  a.  f,  Cfinocc/lia  , Specie  «U 
piccolo  granchio  mariuo  a rn«la  lunga  ar- 
tmoiata  , chiamato  da*  Ssstem.  Cancrr 
Mantis.  È commeatibile  comune  e di 
molto  USI»  per  la  poacraglia. 

VoDO  COME  UVA  cvrurcHiA-y  •Smifzo  o. 
Digiuno  contrario  «li  Ripieno , Poco  men 
ebe  ruoto:  si  dice  di  (ibi  ha  la  pancia 
«udia^ 

CvTocaiA,  dello  |>er  ingiurG  ad  ueaso, 
A iiampanaio} léanternutof  Smunto^Sec- 
chtstimo. 

CANUL,  E.  ni.  Cannone,  Przso  di  caaiM, 
s«>|)ra  il  quale  s’  uiranna  seta  o lana  o ss- 
aule. 
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Detto  per  CamitelU  , Boecìùolo  , cìbf 
(Quello  parte  ilrUa  canna  cli’è  ti:^  Ma  ao- 

^cTaUro.  ^ 

Detto  p'^r  CAOsiòt  OA  CAum  V. 
oXnOLi^,  *.  C CeaneUa  della  batte^  Quel 
legno  but-aio  a guiaa  d*  bocciuol  di  can- 
na per  lo  quale  i'attigne  il  rioo  (letta  bot> 
te  — ZiftUo  , dice*!  Quel  nùfii'l  legnet- 
lo  con  cni  »i  tura  la  canaelia  — Canmel- 
la  della  botte  con  chiave , ai  dice  (Quella 
cannella  Albe  in  rece  lU  aì|>ulo  ba  un  piuo- 
lo  di  ferro  appuntito  e fàtlo  a »ile  per  en- 
tro i con  CUI  ii  auicura  il  ritto  nella  Loìp 

te,  V.  SrfNcoo. 

Oaaia  a*  catroiA  , Ingannart  Ja  can- 
ne//et,  diecsi  Quel  faH'iarne  la  parte  intc- 
riore con  ittoppa  u tioiUi  perché  geui,  più 
piano. 

Sioa  Abats  CAjrotA,  V.  Abats. 

C 4X0N , t.  m.  Cannone,  che  rhiamaii  an- 
che pezzo  <f  artìfflieria  o Pezzo  o Pacca 
di  fuoco.  Le  parti  dialtnle  drl  cannone  an- 
no le  segurnU. 

fiocca  del  cannone  f La  larghezza  ileL 
TaperUira  de!  pezzo  — G/oin,  L'eatre- 
niità  del  cannone  »er«i  la  bocca  — Vota- 
ta^ l.a  parte  ettrrnn  da»li  orecchioni  «ino 
alla  bocca  —>  Colio  o Co/Zare,  La  parte  più 
«Otlile  — ^ Bottone  y l.a  parte  nlthna  del 
cannone  feran  La  culatta  — Ctf/irtA,  La 
parte  deretana  oppMta  aBa  bruca  — .Wa- 
ifioai,  .M4w/»yie,I>ue  «pecie  di  anelli  no- 
ati  «erto  gli  oreivliioni  «laila  p.irte  della 
culatta. Bichiovi,  Orvccbnni,  Parti 
tornir  r «porte  in  fnorì^te  quali  «errono 
a «oilenerlo  Pocbn,  Focone  — tJarA 
nai.  vocba,  Conchiftlia  — Grano  del  fo- 
cone y 11  granellino  dì  rame  |MHto  nel  fo- 
cone jieriaiè  rrftìaU  più  all'  aziuiie  del  fuo- 
co e non  «'allarghi  più  del  dovere  — Ma- 
raa  %t  caA5,  V.  Ubak  — .4nima  detenne 
none.  Il  vuoto  intimo  ilei  peiz<*  — Ca- 
mera dicr«i  ^uWla  parte  che  «►&  neìao- 
lo  più  stretta  vicina  al  fua<K>  e dove  «ì  po- 
ne la  carica. 

L*to  da  CAifb^r , V.  Laro. 

UaMÙ^  da  aqua  , Docrm  o Doccione  — 
Sijòne  dioe«i  al  Cannello  vuoto  lUntro 
di  piomlMi  o d'altra  materia  — TVomóa 
chiamasi  Qaello  «trumrntocon  cheiìiol- 
levano  i li(|utdi  — Stantuffo  è Quella  par- 
te di  e«»a  tromba  o dello  Schizzftoio  (be 
n«  riempie  la  cavilii. 

Caivo.vi  da  »Aa  utr.  Cannone,  Cerio  pez- 
zo di  canna  «opra  ii  quale  «'  incanna  «ria, 
lana  eie. 

CA.^b.t  DB  LA  dbxa  , Canna , La  parte 
da  basso  della  penna  che  «t  taglia  per  uso 
di  «crivere. 

CAjfby  DA  Da'vi,  Penmtiuo/o,  Strniuen- 
lo  da  tenervi  dentro  le  penne  da  «i^riveir, 
-•  Bubbolo  dirrbbi'zi  ad  un  Pezzo  di  cau- 
na  tagliato  per  lu  ste««o  uso. 

Ca^toivi  da  VDn-BiQ , Pe/^elli. 

C.ANbx  ss  Cjaxa,  Bocciaoh  ò Buccia^ 
/o,  Quella  parte  della  canna  clt'è  tra  uu 
nudo  e l’altro,  che  dice«i  anche  Interno’ 
dio. 

CANoa  Difc  MAjCTB«,T.de'Fabbrì,ÌfM- 
co/are.  Cannone  che  ^ un  girello  di  ter- 
rò bollito,  il  qnale  dà  il  vento  che  viéa 
dal  maottcc  al  fuoco  della  ^cti»« 


CAN 

CAirtn,  T.  df’iitamp.  Cartone,  Beverie 
di  carattere  che  si  divide  in  piecoio , geor- 
eo y doppio  e trifdo  canone, 

A.vDXa  DI  CAjfba,  daerf  uscita.  V.  Ca- 
ca oìla. 

CAM>?lXOA,  ».  f.  Cannonata. 

Detto  metaCe  famìl.  Sjtnrula  vale  De- 
to  spropositato,  cui  AV>ri‘L»|M>udono  Cian- 
cionti  rantraccoluf  Tant«ycmihi.V.B»A- 
aÀD-i.  9 

Toai  m caxOisVda  , Far  la  sparata  o 
U sparate:  Sbomhardur  jiube'y  Lanciar 
cantoni  o campanili^  Uicrki  oietaf.  di  Chi 
esagera  o i|ierl>aleggia. 

CA?ìOaXr  , r.  Cannoneggiare  a Scanno- 
nessare,  Spesseggiare  le  caMonntc,  Spa- 
rar pàli  caniiuoi. 

C.4NONCÌN,  s.tn.  Cannoncino  e t'annon- 
celloj  PÙTolo  cannone  o tubo  — VimneL 
loy  (bersi  ail  un  Pezzuola  di  canoa  sottile 
tagliato  U‘A  un  nodu  e V altro. 

Detto  prr  P/cco/o cannone, cioè Ph.uo- 
lo  pezzo  d' artiglierìa. 

Cazoioxi  , T.  de'  Laugnai , Canrton- 
eelhy  Sorta  di  |»asU  a ii'ggia  di  cannun- 
-cìno. 

Canoncino,  drtio  in  T.  de*Stamp.  Spe- 
cie di  caraltfie  «la  stampo.  V.  Cavù.v  nel- 
P idi  imo  «tgn. 

Cannoncini  «fi  erri /e  e ctf^r,chiamaM- 
iì  «lalle  Crrslaie  certe  Pirptufe  delle  (Te- 
ste delle  donne  fatte  a guua  di  cannoilK 

Csno)rCi.vi,  T.  de'Parruccìiirri,  Dello 
per  Becou,  V.  Bì-oiui. 

CANONICA  o CaLÒnacA,  s.  f.  Canonicity 
Luogo  d'ahiUzione  de’  Canonici  o de'Par- 
roclti. 

CANÒNICO,  I.  m.  Canonico,  Dignità  co 
clesiaalira.  « 

Detto  liossamenle  e Itgur.  Birboney  Bric- 
conOy  i^Mtuolo  { Murioloy  Agg.  a Cotuo, 
e dicesi  per  disprezzo  od  ingiuria.  Cabo- 
nico  DB  ruzzA^  V.  Uarò^  ds  duzza. 

Caito.vico  afctrabiu,  «letto  yer  ischerio 
di  qirel  Giuocatore  eh’ è troppo  cauto  , e. 
che  mI  onta  di  avere  uu  discreto  gtu«MH>  ta 
maiuv,  noti  corte  la  posta.  In  Toscana  ili- 
cesì  Sta  ngatore. 

CANTADA,!.  t Canfato,  Composizione 
musicale  ciintrnente  recitativo  e aria. 
CANTADrìR  , »d«l.  Cantaiuolo;  Cawfnio- 
/o;  Cuntaforo,  Agg.  «li  alonii  uivelli  che 
sì  leiiguno  per  cantare,  Can/rrìno,  dicesi 
Quello  che  canta  «pesto. 

CA.VTADbaA,  Canterella,  Quella  starna 
che  sì  tiene  in  gabbia  per  allettar  le  altre 
quamio  ranno  in  amore. 

CANTXr,  V.  Cantare. 

CA.frXa  A aacaiA,  Cantare  a orrccAiO 
o Cantare  a aria. 

CA.VTXa  COI  rioasn,  V.  SrioaJsXa. 

. Ca^taa  DA  XazoLo,  Cantar  di  manie- 
ra , Cantare  s«iaveuicnte , amarusameule, 
piamente  — Cantare  dipor/awientoruu 
Cantar  legato  e portato  — 6’<racan/are, 
sale  Cantar  con  eccesso  di  «quUilezsa. 

Ca^tXii  ZAao.v  (B,  CanliVenare,  Canta- 
re canzoni  o frottole  dìsooesle. 

Ca.'vt'sa  da  CAVAajrx,  detto  Itg.  Canta- 
re il  rrzpero  ad  alcuno,  Dirgli  liheramcM- 
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te  Panino  Mo,  Diro  fielUs  rro/fjt«  o ana 
gran  bibbia  tf  ingittrie. 

CAVtia  DA  LOGO,  CroocAtnre,  Dicrsi  del 
Suono  che  reodoDu  le  cose  fr«se  quando 
soni!  percosse. 

Corràa  db  gala  • m costo  , Cantar  di 
gala',  vale  Csiiiare  spontaneatnrwtr . per 
allegria  — Jpi/po/are, sale*Cantar  di  ge- 
nio. 

Ca^itVb  o CarocÀaDBi  arjzar,  Chiocra- 
re.  Voce  bassa,  Quel  suono  ebe  rendono 
le  monete  batteodole  nel  Iwrsellino.  Di- 
guazzare i danari  y Detto  ÌH»]tropr. 

Caxtàb  dhi  cuiAUftii,  V.  in  Caria. 

CsjrrÀa  du  coari,  Gracchiare  p Croci- 
dare. 

Casttàb  on  ctrcMi,  Cuculiare. 

C.A.VTÀÌ  DEI  Fi?rcni,  Sfi’ingucUare. 

CAtcria  DEI  Cali,  V,  Gauj. 

CASfTVa  Dsi  nccai , Gufeggiare. 

OAffria  Dai  caiu,  Grùlare. 

CsTTÀn  DEI  usai  iM  A2CÒR,  Piare,  Voce 
però  antica , c«vn  cui  eiprtnierasi  il  canto- 
re degli  uccelli  quamlo  sono  in  amore  , 
■elle  vien  dal  latino  Pipifare  — Svernare 
dicerì  del  Cantare  da  primavera  dopo  il 
verno. 

CAxria  DU  ToiDi,  Trutilaree  Zirlaré 
— i^cAiamaSio,  dicesi  pei  a Quel  tordo 
che  si  tien  nriroccrllare  in  gahhia  e ti  la 
gridare  t»er  ^ (ulare  gli  altri  uccelli.  V. 
Ciro  r Zir. 

Coitàb  db  ls  CKtoGiva,  Gìóterare. 

CAXTÀa  DE  LE  zassabb,  Piptlarc — A'or 
pissi  pùzi,  dicesi  a t^uello  strepito  che  fan- 
no molte  |ussserc  unite  insieme.  V,  Cblb- 
Qtfso-è  JhsDDLia. 

CoTin  DB  LB  ao.voBAB,  Pisjtitsarc. 

CAXTÀa  Dm  LB  tuBTouB , Gemere.  T. 
C&iÀa. 

Caxtìb  DB  LB  lOBTB , V . in  Calia. 

CAirria  bl  dalskto^  Cantare  in  voce 
falsa;  Cantare  in  qutlio^  ed  è propr.  il 
Cantare  hi  ««nitoche  fanno  gli  uomim  coó- 
Iraflacendo  la  voce  (emmìuile.  * 

Ca.vtàb  bl  Tasso  a Dilato,  detto  ma- 
taf.  «ale  Esser  morto. 

Cantàb  fx  COBO,  Star  in  tuono,  An«iai' 
d’ accorilo,  e dicesi  amile  figur. 

Ca.ttabla  c«ixb  cub  I LA  suXA,  Tu/ zo- 
nata tal  ballatay  e vaieTal proposta,  tal 
risposla. 

CaDTÌK  la  TAULILA,  V.  Falilbla. 

CAXTÀa  LA  xaxa,  Far  la  ninna  nanna, 
Jnleriesione  osata  dalle  balie  «|ita«ido  v««> 
gliono  fsr  atblorinentare  i baniLtm  , che 
dice«i  anche  Cantilenare. 

C(.\TÌa  La  quACiA  , detto  In  gergo.  T. 
Ca.vtàb  dbi  bbbbi. 

CAXTÀa  soTO  1 DETTI,  Scrx^ciare,  Pro- 
prio del  pane  fresco.  V Caostitàb.  t 

Ca.xtìb  , per  Confessare y «liceti  de’  Rei 
che  confrssano  i loro  «IcJiui  alla  giuilizia. 
Àbbaiart  è detto  figur. 

Cattabcobla,  Cantare,  Dir  liberamen- 
te e apertamente  U suo  sentiqirnto. 

GATTAtCOBLA  ZCaiBTA  B USTA  o Tojvpa 

Far  una  cantata  liscMy  chiara  y senza 
ritornelli  ni  passaggi,  Dir  ad  uno  libo* 
ramenle  il  suo  lenUuieoto* 

Labsàb  CA>TÌB  B svafia , Far  il Jòrmi- 
ron  di  sorbo  che  non  esce  per  bussare.  3i 
dice  di  Chi  sta  costante  nella  itu  opinscs- 
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BT)  Itici*  (lire  , c (irn  ianttiii  — Ti  k>l 

C.4.VTAB  LA  BcLA  GfllUMrrA  , U*«.  Ti  tOL 
CAjtrXa  e tcwX»,  Ott.  Gavta  casita  , Tu 
puoi  tufoi^re , cioè  Tu  puoi  dir  quello  rite 
ntoifvli’  io  non  nr  vo’  ltr  niente^— Tu  puoi 
iCUùUrty  cioè  Puoi  £tr  qutnio  ynoi,  ma 
tulio  in  vaao. 

Cakta  c*7(Ta  , V.  Caita. 

CAMArAr  , *.  Canta  ;£0/y,  Voce  uiala 
iltir  Algaroiti  per  eiprimere  Io  •filimrnto 
«IpI  rtnure  frrqiKntrnirnte  e tntle , e ipe- 
cialmente  Quri  ctnlai-  dri  popolo.  V.  U\!V* 
TtazXa. 

GAKTARELA  , C T,  dr'Peir.  Petce  di 
mAreuttdirlelru  o«»oio  dri  genere  degli 
^’ptri,  dritu  da  Linn.  Spurut  Vanthurtu. 
Aliomigiia  airOrtlt  nidU  forma  rii  ha  del- 
le linee  longitudiiiali  gitile  e scure  ti  itu. 
£ comiueUinilr  di  huon  sapore. 

CANTAKETO,  s.  DJ.  Canttrrllo  e Canta* 
rtììo.  Piccolo  caiilero.  V.  CÀ.TTAto. 

CAÌSTARIDE  , s.  f.  Cantarié*,  dello  in 
Tofcctna  CantvtUay  Scarafaggio  di  color 
niitchio  fra  verde  nero  e rotto,  che  sia  nel 
Ligustro,  nel  Saral<«M'oc  nel  Frassino,  rd 
è Trlenosissitno.  Linneo  lo  ha  chitoitlo 
yWr/oe  ee/c/cttiorrut , perchè  serve  ap|Min- 
lo  tir  uso  de*  vesctcatorii  in  niedicina.  Ui- 
cesi  anche  Mosca  s'  oto. 
cantahIn  , s.  m.  Cuntumno  e nel  frm. 
Canlrrifut^  diersi  d.  Chi  canta  spesso  c 
• olentirri. 

Cuntaiudlo  e CantaitÀo  dioeti  Di  que- 
gli uci-rlli  rhe  i*ania»o  aalai. 

Dello  per  Ca^tixiahco,  V. 

0*0  cAWTAani , Y.  Uno. 

CANTARÌXA  , ».  i.  Canterinu'y  Cuntntri’ 
et  i Cun/nmoanca  ; Can/omianc/ttnii^ 
CVuriwa/ricei  Circuntona,  Kenmiina  che 
canta  per  mestiere  le  canaonetle  per  le 
strade  o sul  banco. 

CANTARO,  i.  m.  Can/ero  o Ca/ifare  e Pi^ 
#fj/e,  U vaso  per  drjuwvì  il  superfluo  pe*o 
del  venire. 

(^ovaACMio  0X1.  CAirrsao,  Care/^o, Tu- 
racciolo del  cesto. 

CATfTAao  , detto  in  T.  Mere.  Canforo  e 
Cantare,  Misui’t  «fi  divena  sorte  ili  cose, 
di  jjcao  a Firense  di  libbre  iSo. 

C\.\TlÈn,  s.  m.  Cnntiertn  fanello  ^sio 
■ravalo  nei  lido  in  cui  si  fahfaricano  le  na- 
vi o si  rimpalmano.  V.  Vaso  ~ Forma , 
diceiàal  Caniirre  o luogo  dure  si  fàbbii- 
cano  c st  raccom'iano  le  grosM*  iiasi. 

C.A3rrif  ai , delio  in  T.  >iegli  Arebiteui , 
Corrr/fti.  Travicelli  soUtli  clie  fra  trave  e 
U'ave  sovienlanu  te  pianelle  sotto  i tetii. 

Metz*  ut  cAitTiia  ux  srìn,  ilelto  flgur. 
/ntorWore  o Intelaiare  un  aj)'arr,  un  ne- 
fniiof  un  trattato  o rhe  che  sia  : ridice 
del  coinincriarlo  , Farne  la  |n'i>|Misislone. 
V.  jMiTia  A eoo,  in  Coo. 

Cai  **  GVEKTE  n»  rvjiTiM  ? C è nulla 
per  uria?  t"è  niente  di  nuovoP  £ Lslura 
s*  allude  alla  gravtdania. 

CANTILENA, a. f.  CantiVènao  Cantajero. 

Canto  quasi  inonotonoo  Caoaoiir  che  stile- 
chi— Falalrlfa^  dicesi  la  Cantilrna  sciocca. 

CAmLjtMADBmscoiiso,  Stumpìtaychiu- 
aasi  un  Discorso  lungo  e noievole. 

PanutE  cu  UA  cAUTtuMKAf  Porlart  o Fa- 
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vtfhr*  callo  ttrkieico  -f  ed  è Quando  una 
parlando  allunga  troppo  le  vocali  f ribatte 
le  sìlbilie. 

CANTIMBANCO,  s.  m.  Cantambanco  f 
CiecaatoHCi  Ciurmatore  ; Ciurmadori 
Cerretano.  Venditore  di  logattelle  o ine- 
dirameiiti  sulle  pubbliche  piasse  ~ Con- 
tamlMnca  e CarataaièancAe/aa,  la  Fem- 
mina. 

CANTàN,.,  m.  CantinOf  Corda  la  più  sot- 
tile del  violino. 

CA.rrbf  DB  L**aco  da  CArELCRi,  Contea 
re//o , Corda  dell’  arco  eoo  cui  i Cappellai 
divellano  il  pelo  node  formano  i cappelli. 

Toc^  EL  ca.ttIn,  detto  fig.  Tocrare  un 
liutoj  Hiloccare  una  cordai  ‘letto  hg.  e 
vagliimo  Rammemorar  una  cosa  che  altri 
non  vorrebbe. 

CANTÌNA,  V.  C.MBVA, 

CA.NTINKLA,  s.  f.  /^aacoReel/ii,  T.  de'Fa- 
legnanii,Aste  assai  sottile  con  la  ((uale  cuo' 
pronti  leimpalrattirrefiinnosiaitri  lavici. 

Cantimela,  delio  in  gergo,  vale  Spadon 

FiCKrCBE  QtTLA  CANTITELA  IN  TEL  CUI- 

BAITE,  V.  CuaaÀJir. 

CANTO , s.  m.  Canto,  Il  cantare. 

Canto  y diresi  an«*he  da  noi  |>er  Banda, 
Lato.  Da  canto  o Da  lato  del  padre. 

Canto  dbl  violIin  , .Wezrona,  La  tersa 
corda  del  violino,  cioè  Quella  rh’è  attacco 
al  cantino. 

Canti  de  le  scansìe,  Palchetti,  Ogmi- 
nodiqueVi|H)ttigli  ond'è  divisa  la&aiiiia. 

CAN'TO.N,  a.  tu.  Cantone^  Canto,  Angolo 
d’una  slansa  o anche  d'  uiu  tavola  qua- 
drata o d’altra  «‘osa  limile. 

Cantòn  bbecà  , Canto  o An^o  tmut- 
Totoo /Jsitu.fo~  Elianto,  dicesi  al  Canto 
tagliatoo  rotto— ' Fato  a c.intòn,  Ango- 
lare o Angoloso, 

Cantùn  de  l’oceio,  V.  Ceni». 

LsasÀa  uno  o c.na  coasa  in  t’  cn  can- 
TÒN,  Lareittr  nel  dimenticatcioo  nel  ces- 
so, e vale  Negligere  ,Tra»i-orar  che  che 
aia. 

Laasjva  vn  cantre  see  rtc.jto.  Dar  un 
canto  in  pagamento  , che  vale  Fuggirsi 
nasroilamente. 

Volta*  el  cantòx,  Scantonare  , An- 
dar per  una  strada  traversa. 

Gei  de  XAN  non  raSNOB  CANTbN  de  ca- 
sa RENDE.  V.  in  Man. 

Cantone  f chiamavasi  sotto  Ìl  cessato 
Governo  italù*o,  il  Distretto  d’  uiu  Giu- 
dicEtura  di  pace  , roin'  erano  Dolo  , Me- 
stre, Murano  etc. 

CANTO.\\  , adiL  A Isolare  i Angoloso; 
Cantona/Of  che  ai  direblve  anche  Fsìrre 
fatto  a canto  tiro.  Canlonuto  è voce  an- 
tica. 

CANTOnXdA,  s.  f.  Cantonata,  L*  ango- 
lo esteriore  retto  od  acuto  delle  fabbriche. 

VoltX*  la  cantunada  , V.  Voltar  EL 
csntòn,  in  Cantùn. 

canto\Xl,  s.m.  Specie  d'Armailio  lun- 

!;o  e ristretto,  Cnlto  per  lo  più  a triaugo- 
o,  |iu>ln  in  un  canto  o angulo  di  slama, 
per  uso  di  rijtorri  degli  arneii.  Il  Vocabo- 
lario Padovano  registra  per  corrispon- 
dente la  TiKT  Canterale,  ma  questa  voce 
non  trovasi  ne’  duionarù.  11  Milanese  dà 


la  voci  Stracantone  e Ctuitonirra,  come 
usate  a Firenae. 

CvNTovau  VE  LE  riNEaTEE,  Cantcaf 
forte  o Spranga,  Lamina  di  ferro  fatta  ad 
angolo  retto  che  collega  il  telaio  delle  ve- 
triale. 

cantoncìn,  ..  ro.  Cantoneello  j Can- 
tuechi  Cantucrino. 
v (>o  UN  altro  CANTONc’fN,  Maniera  fa- 
niìL  lo  ho  lasciato  in  corpo  un  vantuc- 
cino  voto  per  riporoi  ifualeos'  altro  , eioà 
Sarei  ditpoeto  a mangiare  qualiW  altro. 

C\NTUZZXR,  t.  Cantore/Aire;  Caniìfla- 
re  ; Cantarchiare  e Canticchiare.  Dim. 
di  Cantare  « vale  Cantare  con  sommessa 
voce  e a ogni  jkm’o  ; che  diccsi  anche  Bi- 
scantarm  — nitcanterellare  è frequenta- 
tivo di  Biacaniare.  V.  CANT-vaXa- 

CANCo  , adii.  Canato;  Fioecoeo—  Ca- 
nutissimo  è Superi  Ha  il  capo  come  un 
oca, 

-Meeo  CAxbo  , 5e»ifca««to;  Gr^it  j 
Brinato. 

DavENTÀa  canIo  , Incanutire  o Inea- 
nutirsi. 

CXYlby  , ».  f.  CanioJie. 

La  canson  del  otrto.  La  canzone  o 
La  fuouia  deir  uccellino  che  non  '^nwc« 
jnaty  Che  è aitando  uuo  favellando  ritor- 
na sempre  alle  ineilrsinic  cose. 

Mete*  uno  in  cwANabx,  Mettere  in  can- 
zone; \ieiicr  in  Lata  alcuno  j Caniona- 
rti  CorUllart,  V.  Ventolo. 
CANZOvXTA  , ^ f.  Canlonaecia,  C«tli- 

va  cansone. 

CANZONÈTA,  ..t  Ctnzonrtla-,  Canzon- 
cina^  Camoncino. 

CAO,  s.  m.  Capo,  Voce  molto  frequente 
neiriisu  cosi  della  buona  lingua,  ct>me  an- 
che del  liialelto  nostro  , che  riceve  varie 
nvtnterc  f proverbù,  d^a  maggior  parte 
de*  quali  si  fari  memoria  in  appresn*. 

Capo,  dicesi  per  Via,  lueaso,  moslo  — 
Non.  trovo  cao  de  catvrxb,  Hon^truro 
la  via  d" uTcirJne«e  — Non  so  da  che  cao 
acuME.NaÀa  , ^on  so  da  dove  o da  <jual 
via  o capo  cominciare. 

Cao  a Testa  — A cao  easso  , A cupo 
chino  ; A capo  alt  ingiù  ; A capo  basso. 
V.  Ti.y«A. 

Cvo  D*AOto,  Bulbo  o Capo  <f  agno, Bar- 
ba o Radice  dell’  aglio. 

Cvo  b*AC«)trA,  CiWi  Polla:,  * cna.  Sor- 
gente d'  acqua  — rii  (T  acqua  vale  La 
corrente. 

Cao  d’aico,  T.  Agr.  rigliatura  { ff 
gliuolo.  Il  primo  grano  lanuto  la  seconda 
Volta  dopo  la  jiriina  Irebbialura. 

Cao  de  Late  , Capo  o Cao  di  latte  j 
Fiore  di  latte,  V.  Pa.na, 

Cao  m EEao  da  caicbio,  T.  Mar.  Go- 
Moiretod,  Cavi  lavorali  alla  maniera  tlcllc 
gomene,  e servono  per  le  ancore  minori, 
frr  groppini  de’pkcoli  bastimenti  e delle 
sctaiup(»r,  per  rùuurchiare  e gemmarsi. 

Cao  db  la  ranoa,  T.  Mar.  Dìscolato. 
La  parte  superiore  che  ricigne  la  nave  e 
le  serve  di  par»|»ello. 

Cao  db  la  navi,  CavN>,  Conia  o mnn 
che  »*  adopera  jver  u*«i  do*  bastinimli — 
Cao  r a*o  rs  cleccma,  V . Ccactitta— Ga« 


Digitized  by  Google 


CAO 

DA  Mlft'AOMTO,  V.  Ruft.'ltCIIIO  Tfll.VcXl 
XiS  CAO,  v»le  Slrigncrf  a più  poltre  un  ca- 
vo qualunque  annoJato  — Imbabo.kìui  ox 
CAO,  V.  IjiBAao.\*a. 

Cao  in  T.  Mar.  Capo,  iiiceti  alla  Pun- 
ta che  (porge  in  mare  con  qualche  altura, 
come  Cao  box,  Cao  basbaba,  Cao  Otbax- 
TO,  Cao  Boxa  sraaAXXA  eie.  Montare  aa 
capo,  vale  Andare,  paHare  ni  di  là.  Aliri 
ha  ■ino  detto  Spuntare  o Superare. 

Cao  db  la  VIDA,  Capo,  Quel  moaiìcone 
diaermeuto  laacialo  dal  potatore  alle  viti, 
per  lo  quale  eaar  vili  hanno  a far  nuova 
iiirAia.  V.  Vida  e Rao\b. 

Cai  de  la  TaAvEBAA  o Dsi  baxi  , Coc- 
che, chiamanti  le  Cantonate  o angoli  de* 
panni  o tiiuili.  V.  Pixao. 

Cai  del  bazzoleto  da  colo  , Facctuo- 
la.  Dicesi  di  Que’due  petzetti  di  tela  che 
pendono  dal  cullare  a cui  tono  nttaivali. 

Cao  del  auro , Bandolo,  C.vpo  della 
matassa. 

Cao  de  PEttE,  Canestro  di  pesce. 

Cao  de  la  eoda  , Mozzo  drUa  ruota. 
Quel  peno  di  legno  dove  ton  fitte  le  razze. 

Cao  dela  TELA,Cerro,Qurlln  particella 
della  tela  che  ti  l.wia  :enzj  rirnipire  ; e 
letsuia  da  tè  chiamati  Frangia.  V.  Pa- 
nala. 

Cao  de  jiATA  , T.  .Mar.  Stroppolo.  Ca- 
po di  corda  con  un  uncino. 

Cao  de  le  tboes,  T,  Mar,  V.  Tboza.  * 

Cao  de  bobe,  detto  furbesco,  fatiche-, 
Culo. 

Cao  boto  , detto  fig.  a uomo , Sregola- 
to } Disordinalo  — Cao  TnEs.Ao,  Forcai 
Cavezza;  Tristo;  Forcuzza;  Guidone  — 
Co  STA  aoBTE  DE  CAI , Con  questa  sorta 
o razza  o schiuma  di  genie;  Con  questi 
scapestrali.  V.  Ux  box  cao. 

A Lor  CAO , A un  capo;  A unJUo,  dire- 
ti Quando  ti  tratti  di  trttilura  di  ilrappi, 
siccome  A due  capi,  a due  Jili  eui, 

A CAO  C.AVBI  , V.  in  PlAXZEB. 

.A  CAO  ttazo,  .Molo  atv.  In  sostanza; 
Al Jin  dei  conti;  Alla Jin Jine;  Dopo  tut- 
ti I discorsi. 

Essbb  iw  cao,  Fsser  alla  fine,  alF  ul- 
timo, al  termine.  Toccar  della  Jine. — Ix 
cao  de  taxto  o Ix  cao  le  taxte  , Dopo 
tanto  tempo  ; Finalmente  ; Dopo  tanta 
fatica. 

Cale  cbe  xo  ca  cao,  V.  Cale. 

Ix  CAO  AL  MOXDO  , tn  capo  al  mondo , 
Si  ilice  per  accennare  Spazio  grandissimo 
di  lontananza. 

Ix  CAO  DE  TOLA , In  Capo  di  tavola;  Ai 
posto  <C  onore. 

LX  IX  CAO , Là  da  lungi. 

MoLÀa  SLCAO,  V.  Moi.\a. 

Tbotabche  bl  CAO,  Trovare  il  bando- 
lo; Raccapezzare,  Trovar  il  capo  o prin- 
cipio di  che  cbe  sia  — Tbovabobs  zl 
CAO  o I BIS  A QVALCotSA,  Trovar  il  capo  a 
le  congiunture;  Pigliar  il  panno  o il  mon- 
do pel  verso  ; Trovar  la  stiva , vagliono 
Trovar  il  moto  di  concludere  agevolmen- 
te — No  teovaboxe  sl  cao  , lYon  trovar- 
ne via  nè  verso  di  far  che  che  sia  ; Non 
ritrovare  il  bandolo. 

Oab  el  cao  IX  MAX,  Dare  appicco.  Dar 
occasione  di  appigliarti  ad  un  motivo.  . 

YecxIb  a cao,  Venire  a capo,  alla  fi- 
li 
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n«,  al  armine,  alla  conclusione  di  cbe 
che  sia. 

Veg.x)b  a cao  bl  BEnaco  o simile , Ve- 
nire a capo  ; Far  capo  ; Dare  in  fiora  ; 
Marcire;  Suppurare,  Parlando  di  poite- 
ine  e simili , vale  Aprirti  e incomincia- 
re a generar  putredine. 

Dx  BOX  CAoi  Dello  con  ammiraz.  Un 
buon  capo,  Diceii  ironicamente  di  Perso- 
na , per  significare  cattivo  toggello.  V. 
Cao  boti>. 

Cvo,  ma  per  lo  più  iu  pinr.  Cai,  cliia- 
matanti  li  C^i  di  alcuni  Contesti  sovrani 
della  cessa  La  Repubblica  Veneta  ,i'be  ii'era- 
no  i presidi.  — Cai  db  quabaxta  , erano 
i Ca|H  delle  lUic  Quaranlic  civili,  vnvbia 
e naora — Cai  sin>Baioai  dicevansi  i Ca- 
pi della  Quaranlia  criminale  — Cai  db 
LA  vEcxiA,  i ra|>i  della  Qiiaranlìa  civil 
vecchia.  — Cai  della  xova.  Quelli  della 
Qoarantia  civil  nuova — Cai  del  Colecio 
DEI  vtxnci.XQus  o DEI  QuiADESE  , si  chia- 
mavano i Capi  rispettivi  dei  due  Collegj 
— Cai  del  CuxseCIO  de  diesb,  li  Capi 
del  Consiglio  de'dieci,  ì quali  eraii  ilelti 
per  antonomasia  Caxochib  col  cobàl  , 
jierch^  sopra  l.i  vetta  o toga  viol.Acea  jior- 
t.ivano  la  stola  rossa. 

CAOCEMBALO,  Voce  triviale,  V.  Clau- 

cassaALo. 

C.AO  D’ UGIO , t.  m.  Capidoglio  o Capido- 
glio, Nome  generico  che  danno  i Pescato- 
ri a varii  pesci  dell*  onliiie  de*  Celarci  o 
del  genere  dc'Cani  marini,  dai  quali  rica- 
vano olio,  romper  esempio  sono  il  Delfi- 
no , e qualche  Balenollo  , benché  qiirslo 
arrivi  di  rado  nel  nostro  mare. 

CAOLAME,  s.  m.  T.  Mar.  Cordame,  Tut- 
te le  iùni  d'una  barca;  ma  più  s'intendo- 
no le  Piccole  funi. 

CXOLO  o Cadilo  o Caoli  noti,  t.  m.  Ca- 
volo fare.  Carolo  notissimo,  detto  da’Bo- 
tanici  Brassica  Oleriicea  botrytis.  V. 
BabeoLO. 

Caolo  db  cnsA,  Cavolo  capiculo,  Che 
ha  un  bello  e grosso  capo. 

CAO.VEGRO  , s.  m.  T.  degli  Ucrellalori  , 
Capinera  o Cajtonegro  o Testa  negro  o 
Capifuscuìa , detto  da  Linn.  Molacitla 
atricapilla  e da  Temminck  Svlvia  alri- 
capiWa. L'ccellello  notorhe  d'inverno  s'iu- 
gratsa  ne’ serbatoi,  ed  i ottimo  riho. 
caopiXn  , s.  m.  T.  .Mar.  Cavo  piano  o 
anche  /''lmdore,Funela  quale, avvolta  al- 
l'argano, trorrC  in  coverta  lungo  i due  la- 
ti del  vascello  e serve  a salpar  l'ancora. 

CXORIO,  s.  m.  Capitombolo,  L'amlar  nuo- 
tando per  qualche  tratto  sou’  acqua. 

CXORLO  , I.  m.  Voce  triviale  'legli  Orto- 
lani. V.  Caolo. 

CAORLÒTO  , s.  m.  Di  Coorte  ; Abitante 
di  Coorte,  eh'  é una  terra  o itola  liell'E- 
tlnario. 

ZooXe  a CAOalo,  V.  in  Zoc'sn. 

CAOROSSO,  t.  III.  T.  degli  Uccellatori, 
Capirosso,  Uccrllctto  che  gira  per  le  sie- 
pi , il  quale  ha  sopra  il  eapo  delle  penne 
rosse  , ilondc  trasse  il  nome  vernarnln. 
Egli  é la  Femmina  del  MotaciUa  atrica- 
pilla ( Caoxbcbo)  lifiichè  da  altri  sia  crc- 
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dato  una  specie  differenu:  ; ed  é della 
stessa  grandezza  del  Capinero,  e buonis- 
simo a mangiare. 

CAOROSSO , t.  m.  Specie  d'Anaira  talva- 
lica,  V.  Magasso  xoxabo. 

CAOS,  a.  m.  Caos;  Srompigliume ; Inv- 
broglio j Confusione  da  non  uscirne. 
CAOSTELO  , V.  in  Cizvolo. 
CAOSTORTO  O CoLOSTOETOO  RrCABOnMI- 
rjt%,  t.m.T.  degli  Uccellatori,  Cupilorza  o 
Torcicollo,  detto  ancora  CoUotorto  o Tor- 
tocollo  ; otortocollo  } Capotarlo  e V rrti- 
cella,  Uorello  assai  conosciuto  nella  cam- 
pagna, grosso  come  r .Allovlola  comune  o 
pvMxi  di  essa  minore.  Linneo  lo  chiama 
Vunx  Torquilla.  Nel  Friuli  è detto  Foa- 
auenùa. 

C.APA  , s.  f.  Cappa , sl  dice  il  Sacco  o Abi- 
to di  penitenza  de*  Fratelli  delle  Confra- 
ternite— Buffa,  chiamasi  la  Visiera  della 
veste  de'  Battuti  o (rateili  delle  compa- 
gnie. 

Essbb  o METBa.vE  a la  capa  , detto  in 
T.  Maf.  V.  Capegiàb. 

CAPA  ,s.f.  Cappa;Conchiglia  o Nicchio  ma- 
rino; Conca  c Gong^a,  Termine  colletti- 
vo che  vieudatoda  rescatori  a varie  diffe- 
rPiili  sorta  di  Conchiglie  delle  nostre  ma- 
rittime località,  diverse  alctine  dalle  altre 
anche  di  genere,  distinte  peri  con  aggiiin-  ‘ 
lo  jnire  vernacolo. 

Le  Conchiglie  si  dividono  «la'Sislema- 
tki  moderni  in  Univalvi,  Bivalvi  r Mul- 
tivalvi,  cioè  il’un  pezzo  solo,  di  due  o di 
più.  Ma  col  termine  vernacolo  Capa,  «'in- 
tendono le  Conchiglie  bivalvi  e ninltival- 
vi.  Quelle  Univalvi  sono  denominale  eoi 
loro  particobiri  termini,  come  Cabacuoi, 
Bcu  etc.  Si  vrilano  queste  voci. 

Capa  de  le  galv.as  , la  Ghiandaie, 
Concbiglìa  mullivalve,  cioè  a più  (vezzi, 
via*  Sistematici  collocata  al  genere  delle 
Lepadi  e fletta  da  LInn.  Lepas  testudina- 
na,  perclié  trovasi  quasi  sempre  altarca- 
ta  alia  coccia  delle  lesUiggiui  : di  questa 
non  ti  Gl  uso. 

Capa  de  m ve,  Conchiglia  biv  alve  del  ge- 
nere ilelle  Carne , detta  ila  Linneo  Carne 
antiquata.  La  tua  figura  è assomigliante 
alla  Capa  toxda. 

Capa  db  VKìs>,Ghiandale  maggiore..\\- 
tra  specie  di  Conchiglia  di  mare  miiltiv.-il- 
ve,ilello  stesso  genere  delle  Lepadi,  e flet- 
ta ila  Linneo  Lepas  Balantts.  Ella  è simi- 
le alla  Conchiglia  Balanoidrs , ma  |iìù  ri- 
levala quasi  a cono  troncalo. Abita  ailcrrn- 
te  ai  |Mili  ilelle  lagune  , e non  te  ne  fa  imv. 

Capa  de  le  pibbb.  Ghiandaie  minore. 
Altra  Conchiglia  mullivalve  ilei  genere 
delle  Lepadi,  nominata  ila  Linn. 
Balanoides , più  piccola  della  Trstudina- 
ria,  ma  a un  di  presso  conformala  come 
essa.  Sta  aderente  alle  pietre  ilei  litorale  e 
ilelle  lagune  , dal  che  trasse  il  nume  ver- 
nacolo. 

Capa  LoxtuifAalxA,  Canno/icc-Aw, det- 
to anche  Pesce  cannella  o il  Manicalo  si- 
liqua. Specie  di  Conchiglia  marina  bival- 
ve del  genere  dei  Solèni , detta  ila  Linneo 
Solen  Siliqua.  l.ai  sua  figura  è alJtingata  , 
quasi  cìliudrica , troncata  alle  due  eticc- 
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niià,  <leCt«  da*  Kranocii  e ■«!!«  Toccmm 
Manico  di  coltella  , percitè  ta  faili  T*a»< 
loniigli*.  Il  «uo  antnulr  h cooimnliltiU. 

Cava  loafca  tkmteaxa,  CulU'llaccia.KU 
(ra  «prcie  di  (Jonoliiglia  luariuA  bivalve, 
«jiaui  limile  alla  prrcrdrale,  della  «la*  Si- 
atem.  Solcn  vagina.  Il  mu  animale  è bua- 
niiiiroo  a aningiare.  Chìaiuau  f nlgarmen- 
leC*»A  oAi>so,t|oaiHlo  tenga  K-aiaia  dalla 
aaLé  ia  roUe  tnaoi  del  pescatore. 

V.xex  juwTA,  iViixArò  tcanalaio  mag- 
giorcf  Conchìglia  scanalatAi  JVicchin  da 
pellegrini.  Altra  loi'te  di  Conchìglia  dì 
mare  Li»alte,  |Ki*la  da  Linneo  al  griiTc 
Or<rr<i-f'e///ne,e  della  Oelrea  jacokara 
aei-oiido  Olìri.  Conchiglia  ootiaaima ed  ee> 
celiente  a mangiare. 

Capa  to:»oa.  Cuore  o Tellina  a cuora 
p Cardio.  Conchiglia  biralfc , da  Ltuneo 
collocata  al  genere  Cardio , della  qiiimli 
Cardium  edule  , hunitÌMinia  a mangiare. 

Collo  ileuo  nome  volgare  di  Caia  tox- 
1>A  chiamasi  da'  Pescatori  un'  altra  Con- 
chiglia  bivalve,  niiniiivala  Cardium  C/o> 
diente  dal  signor  Krnier  Professore  ili 
storia  naturale  a Padova. 

Capa  ai  chiama  eziandio  un  certo  fra- 
sisglio  nell' esireuiità  «iella  camice  , «lei 
fazroleili , delle  vesti  o simili,  (alto  a fog- 
gia dì  Cappa  o Conchiglia. 

CAPANA , f,  dello  anche  Ci.'aao  da  pa- 
TELO  , T.  de' Cacciatori  valligiani,  Ca- 
panna ^ dicesi  Quel  riparo  di  canne  al  di 
sopra  scoperto,  ove  stanno  in  haiirlbi  na- 
scosti li  cacciatori  nelle  valli  per  alleude- 
re  evi  uccidere  gli  untrlU. 

CAPAR,  f.  Cincitchùtre  y Ornar  che  che 
sìa  l'on  frastagli  a foggia  vii  conchiglie. 

CAPXrA,  s.  f.  Caparra  t Array  ilal  Lat. 
Àrrkay  Parte  di  pagamento  ilella  merran- 
sia  , che  si  «U  al  cretlitore  per  sicurtà. 
C'opArrame/i/o  è profvriamente  l'Atto  del 
i*aparrarr. 

Jn  altro  senso,  Par  ds  l%  cvtitb  capa- 
as , Dar  de'  vanivi  ttgni  o indizii  ; E si 
dice  di  Chi  o non  corrìi|)onde  con  grati- 
tuv^ine  agii  altrui  Leneijiu  o dà  segni  «li 
mala  vita  o costume. 

CAPARÌH,..  V.  I aXAPAaàji. 
cXpako,  L ni.,  e |mÙ  comDB.  CXpaki  , 
Capperoy  Pianta  erbacea,  «letta  da  Limi. 
Capparit  tpmosa.  Il  bottone  o la  boccia 
del  iiore  che  ha  lo  itrsso  nome,  non  à buo- 
no che  confettato  in  aceto  e sale. 

<;APARÒ?I  y s.  m.  T.  de' Pese.  Cardio  tpi- 
noso,  S|>etie  di  i louchìglia  di  mare  Lival- 
se  , del  genere  de'  Garrlii  , «-omtsciula  da 
Lina,  col  nome  Cardium  acu/M/u»i.  11 
suo  animale  non  si  mangia  per  ccirr  «lif- 
(icile  a digerirsi. 

CAPARONE,  Lo  stesso  che  RisAaizxA,  V. 
CAPAROZZOLETI,  s,in.  T.  de  Pne  Vo-* 

ce  che  comprende  dar  di(l<‘rrDti  specie  «U 
Conchiglie  marine,  distinte  come  segue. 

CApApctuoLan  DB  Usa  b dej  BvsTnsBTr- 
Ti , Lepade  , Coocliiglie  multivaUi , del 
genere  delle  LepavH  , «lette  da  Lint>.  /,«- 
pat  analiferaydì  cui  nou  si  fa  uso.  S’al- 
tacoa  a gruppi  alla  base  «Ielle  testuggini  e 
de'  navigli 

CAxaaoaaoLgn  db  aujtcrA,  Telline^^o- 
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■se  coHeitivo  di  alcune  specie  dì  CMehi- 
glie,  le  cui  valve  sono  ricercate  dalla  Ger- 
mania , ove  se  ne  la  lavori  di  fmrami  e «li 
ahhelljaienli  i come  prescBlemeoic  se  uè 
fa  anche  a Uhioggix 

CAPARÒZZOLO,  s.  m.  T.  de'Prsc.  Nome 
che  si  dà  a tre  dififrcentì  Conchiglie  ma- 
rine bivalvi  di  «lue  «Uversi  generi  come 
segue, 

CAPiaoizoio  DB  M«t , f^enere  /onda, 
sdicdu  «letto  dall’ALale  Olivi  fenut  Kry- 
ctna;ed  ila  f'enut  roiuudata  di  Lm- 
Deo)  la  figura  della  quale  è cord-Ho-allan- 
gafa  , con  de’  piccali  solchi  trasversi  pa- 
tflelii  ottusissimi.  QuesU  è rara. 

CAPoaozAULo  DAL  scoBzo  POTiL  , Altra 
Conchiglia  bivalve  del  genere  «lei  5oleni, 
«letta  «tali  Abbate  Olivi  ^ il  prima  che  la 
pubblici^  ) Sidrn  cidlotut.  Ella  à d'  una 
forma  ovaia  mollo  campn^'i,  con  le  val- 
ve sotlilmime  c pelluv'ide,  onde  trasse  il 
nome  fra  noi  «Li  Lapabozzulo  sotll  o dbl 
scoBZo  soTTL  ; ed  è ctimmesUbile. 

CAPAnozzuLO  evi  scoaz«>  crosso,  Altra 
Con«-higUa  bivalve  deJ  geurre  «Ielle  Ve- 
neri, della  da'  Sislematict  fenut  decut- 
.«a/a.  Ila  questa  la  figura  ovale,  uu  po’ 
ventrii  usa.  Llla  f cauiinriiibile  r se  ne  pi- 
glia iii  mvdia  quantità. 
LAPAROZZOLO,  t.  m.  farda^  Sornae- 
ehio'y  ^ar^//one,  Sputo  vrisci«lo  e catarro- 
so. V.  OsTaM-v. 

(lAPAaozzoLi  s«>TO  1 ocHi,  V.  in  Ocxio. 

CAPA  SANTA,  V.  in  Capa. 

CAPA  SANTlSA,  V.  Ca»mt«.u  DB  MAB. 

LAPAZZA  , s.  f,  CoAci^  Nicchio  «li  man 
de’ più  granvli  che  vi  siano. 

C.APEloTveroCAPi  dora  Hiaa!  Voctd'am- 
inirazionr.  Pape^  Capperiy  Cazzica;  Ca- 
ecsego  i Cacclocchio. 

Detto  anche  per  approvazione,  Cospet- 
to* Si  certo'yliion  v'ha  dulhioy  Appunto. 

CAP£G1\R,  Campeggiare y T.Mar.  Eaae- 
re  o Mettersi  alla  cappa  , cioè  Chiudere 
tutte  te  vele,  eccello  la  maestra,  e fermar- 
si col  bastimeulo. 

CAPELA,  &.f.  Cappeiloy  Lungo  nelle  chie- 
se e nelle  case,  dove  i situato  Tallare  per 
celebrare. 

Capbla  db  ironca.  Cappella  y Si  chia- 
mi La  nioltiluiline  «Ir*  musici  «leputati  a 
cantare  in  ona  cbieia,  il  rapodc'quali  si 
chiama  Maestro  di  captila. 

Capila  dzl  cutoso.  Cappello  o Capoc- 
chia, La  parte  superiore  «lei  chiovlo  ~ 
Mi?mr..vla  u.vo  a capili  db  cbìodi  , V. 
MArVTBC.VlB. 

Detin  per  quella  pelle  «die  cuopre  la  pun- 
ta del  membro  virile,  Prepuzio. 

CipilLA  OBL  BASO,  Moccolo.  La  pUDU 
del  naso. 

CAPKlXdA,  t.  f.  Si  dice  fiiniiliar.  Tanta 
oantità  «li  cote  che  possono  star  dentro' 
'un  cappello. 

Dello  per  Cappelloccioo  HabhuffoyCur- 
reiione  pubblica  r rinfawiaitteiilo  degli 
altruìlmaiicainenli— .9/ória/a,  vale  Quan- 
tità di  parole  ingiurÌAivrosimili  procrtlcu- 
ti  per  Iti  piti  da  coUcra  o «la  sdrgno. 

1*  AB  o Dar  uba  C.VPBL1DA,  Fare  o Da- 
re un  cappellact  iu  o un  cappello  ad  uno. 
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ed  è Fargti  un  rabbuila  o Culo  rimanem 
ìu  vergogna. 

Tizcsa  UBA  CAPBL4DA,  ToCtf«Pe  OAU  SCO- 

pataruy  Essere  svergogOBlo. 

CAPEL\T0  , 1.  ut.  Cappelluccio  o Cap- 
pellaccioy  Cappello  cousuinalo  e di  pot:^ 
[H-egio. 

CAPELAZZO  , I.  m.  Campellaccio  , Ga^ 
jtello  granile  ~ Cappelluccio  , 

«il  poco  pregio. 

Detto  per  Fa«<àai,  V. 

CAPELER  , ■.  m.  CappeHciOy  Facitore  e 
fenditure  «li  cappellt. 

CvPBLBiu,  Coppellala  , dicesi  la  So- 
glie del  Cappellaio  o Colei  ebe  vende  cap- 
itelli. 

CAPELÈTA,  u f.  Cappelletto. 

Gapblbta  iji  CASA,  Oratorio  privato.  T. 
in  Oratorio. 

CAPELÈTO , I.  m.  V.  C.pii.h«. 

Capblsto  d«  la  ROCA  , Pergamena. 
Quella  carta  che  in  forma  «li  cartovxio 
cu«»pre  il  lino  sulla  conoc«!hia. 

Cabblbto  OBL  bat\ob,  T.  Agr.  T.  Ba- 

TibiL 

Clpzlbto  db  lp.  vcarpb,  Cappelletto, 
PeizetUv  «ti  cuoio  grosso  che  si  mette  in 
fuiidu  alle  acarpe  |ier  «Ufrotlcre  il  tomaio. 

Capblbto  dbl  aBBvtziÀL,Ct»percA(Oy  Di- 
resi a Quel  |»ezzo  «i‘  una  canna  da  scrvi- 
ziale  che  sei've  a turarne  la  bocca,  e «la 
cui  esce  il  cannello. 

Cabblbto  Da  sruza,  Spegnitoio,  Arne- 
se di  latta  (atta  a foggia  di  «-am(>ana  , a«l 
uso  di  spegner  lumi. 

CAPELIÈRA , s.  f.  CappeZ/irru  • Porta- 
cappello. 

Cabbubba  DA  TfAZO,  Tum&irro,  Specie 
di  valigia  a uso  di  fi>rzirre  |»er  viaggiare. 
CAPELIN  , B.  m.  Cappellino  o Cappellet- 
to, Piccolo  cappello. 

CapblI.v  o Cabklo  da  dotta,  Capjr»e//<- 
na,  .Specie  «ti  cappello  o arrosdiira  per  <li- 
fendere  il  capo,  e più  per  oruamenlo,  che 
|M>rUno  le  «lonne. 

C APElIn  A , ..  f.  Nrl  senso  nostro  piu  rw 
mone  quesU  voce  driiota  assAiIntameute  il 
Cappello  tonilo,  cioè  «'olle  fahir  a gronda 
r non  rivolute  , a «Unerenza  di  quello  a 
pieghe^  ed  è per  us«t  ortlinario  degli  u«r- 
inini , datori  |H-r  moda  «lai  trm|)0  demo- 
cratico , e restisi  ornai  «umune  ad  ogni 
classe  di  persone , «pianilo  era  prima  sol- 
tanto uiu-ilo  dai  villani  e dalla  plebe. 

Ejsch  db  la  cabbli.xa,  Pìsser  fante  di 
cappellina-,  Fsser  hagnaio  e cimalw  cioè 
Uomo  astuto  e ribaldo. 

CAPÈLO  (coirè  laiga)  t.  m.  Cappello,  Co- 
perta del  capo. 

Ala  dbl  carìlo,  Tesa  o Fidda  o Piega 
del  cappello. 

Cuba  o Culo  dbl  cadblo,  Cucùzzoio  o 
Forma  del  cappello, 

Capblo  a la  coAixBA  , Montienz,  Pic- 
riol  cappello  con  mctia  piega  in  forma  dì 
berretta. 

Cabblo  co  la  9MìiÀCtanMAyCappeUo  con 
piuma  o piumato. 

Cabìlu  a tbb  vBirrou  o a tr»  tbmb». 
Cappello  a tie  pieghe  ; Cappello  co!  pip- 
piu.  Cappello  celle  pieghe  rivolute  iu  lU 
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e puDUtc  in  tre  partii  cbe  dicni  «ocIm 
Cappello  arricciato. 

Camu>  a QVArm*AQtfi,  Cttppelhagron- 
da  o a prodoni  o a oua«r‘  acque , C’ap* 
peUo  a ronda  f cioè  ÓIi’  è andato  già  aUe 
prode. 

Camu)  da  ooToaaAaxo,  5oMofrr«ccino 
o 5c/ii««rin«,  VociToocane.  Specie  di cap- 
pello,  coti  detto  dalla  mia  forisa  odùaccM- 
u,  die  alle  roUe  li  aura  portare  mUo  IV 
acella  lioùlra  per  gaUnIeria. 

Caoìlo  be  baOI  » , Cappello  o Cappelli^ 
na  di  treccia  o di  pipita.  V.  Paoia. 

CAnto  ciurme , Cappellone,  Cappei- 
laccio. 

CAtkLo  oa  STILB,  Cappello-di  trucioli 
o di  brucioli.  Cappello  fatto  di  <|uelle  lài- 
de lottili  cbe  trae  U pialla  nel  ripulire  il 
Irgnanie. 

Capìlo  stbaso  0 DA  CATTI,  Cappelluccio 
0 Cappellaccio  ; Cappello  cencioeo, 

CiaàLO  TOTfBo,  *-  Camlixa. 

Cabblo  bbl  Toacoto  da  iTA/rr  a,  V.  T oa- 
coto. 

Cabblo  db  la  Cabtta  , Cappello , chia- 
mali 9uelU  ipecie  di  tnio  o coperchio 
piallo  che  ita  appri*  io  centro  alla  cate- 
na del  fuoco  per  riparare  dalla  fuliggine 
la  caldaja  o augnata  tcoperu. 

Dab  bl  nmo  aocio  ai  ca»bu,  T.  Bo- 
610. 

CArABSB  Et  CABBLO , Levatsì  o Cavarsi 
di  capoi  Trarsi  di  6erre/ra  j Dare  di  ber- 
retta. 

Cntak^u  a cab  àio  , Frase  deir  antico 
Governo  Veneto , Chiamare  al  cappello  , 
Chiamare  i VoUoti  nel  Haggiar  Consi- 
glio, all' estrattone  delle  palle  d'oro  per 
poter  proporre  alle  cariche.  V.  LaaihM. 

A cn  OA  TBSTA  Bp  VATTCA  CABBLO,  d cki 

ha  testa  non  manca  eappai/a,  doè  Chi  ha 
cervello  in  capo  si  sa  approvecciare. 

AXIOO  DB  CABBLO  , V.  Ajf ICO. 

Fab  db  cabalo  a qualtài-v,  detto  figur< 
Cedere  { Dar  la  snano  o il  passo  — Kab 
DB  CABBLO  A U.^A  COASA,  dello  pUT  llg.  Guel- 
. tare  una  cosa  e lasciarla  sfare. 

Lev  AB  BL  CABBLO , Levare  in  capo.  Si 
dire  prnpr.  drl  bollire  il  motto  allora  che 
solleva  la  vinaccia. 

MbTZBSB  BL  CABBLO  (TT  TESTA  , Incap- 

pellarsi  — EasBB  sema  cabalo,  Essere 
scappellato. 

No  se  BA  U3T  CVPBtO  BBB  VIVA  BTOVA  SO- 
LA,PrOV.  e significa  che  i botleghieri  deb- 
bono contenUrsi  d' un  guadagno  discreto 
per  non  alìeitarsi  gli  avventori. 

PoDBB  BOarlui  BL  CABBLO  ALTO  , PÌSCta 
chiaro  e fatti  beffe  del  medico^  Poter  an- 
dare coi  viso  scoperto.  Chi  ba  la  cosden- 
SA  pura  non  teme.  Delti  fig. 

CAPELÒN,  1.  tn.  Cappellone',  Cappellae^ 
CIO,  Cappello  grande. 

CAPELOZZO,  s.  m.  T.  de’Cacdatori,  Spe- 
da d' Anatra  saleatàca.  V.  Maoajso  bbba« 
oibr. 

CAPELt)A,  ».  t Cappef/aM,  ed  anche  Cap- 
paUaccia , Aggiunto  che  si  dà  ad  una  Spe- 
da di  Allóduìa  deiu  da'  Sùtem.  Alauda 
crùfafa,la  quale  ha  quasi  una  cresUo  fioc- 
co di  penne  sulla  testa. 

Cappelluta , diersi  pure  pw  Agg.  alln 
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Galli  Da  che  abbia  quasi  un  rappeno  ili  pen- 
ne sol  capo. 

cXpERI!  inlerieiione  «U  maravittlis,  Cap- 
peri} CappitO}  CappiUrina}  Canchero', 
Cacasangue}  Cacaseeo',  Caca/uccyuo y 
Cucro;  Cagna}  CaRcAerutte. 

CAPÈTA  , s.  f.  Conchiglietta } iVicc/iTeffo 
V.  Caba. 

Cabéta  bbl  scnioBO , V.  Scbiopo. 

Cabota  o DnocA  dbl  kattboo  bbl  eoa- 
TELO  , Cocehiglia,  Quella  specie  <li  botto- 
ne di  nseuUo  con  che  sì  guarnisce  da  pie- 
ile  il  manico  de' coltelli. 

Cabbta  ba  BiToai,  Scodellino , Quel  nic- 
chieilo  ove  i Pittori  tengono  il  colore. 

CaBèrB,  Gongoie,  dicoosi  leTeUinee 
le  Chiocciole  marine,  dì  cui  gli  Architet- 
ti si  servono  jvrr  vani  ornamenti  di  fouta- 
ne  e di  giarcliui. 

Capbtb  , piccoli  Frastagli  a foggia  di 
Conchiglia.  V.  Caba  nell'  aliitiio  sign. 
capiXtur,..  m.  Latinismo  rìmaiton, 
e eh' è ancora  nella  bocca  di  qualclinliino. 
Ordine  di  cattura',  Decrefo  o Mandato 
<T  arresto. 

I <u  dX  BL  CABiATxra,  Lo  hanno  arre- 
stato o imprigionalo. 

CAPIGLIATUIA.  V.  Catbcibra. 
CAPU.VENERE  o Cabitba-bbb  , s.  m.  Cu- 
pelvenere  o Capelvenere  e Cappello  delle 
Josstane  ow.  CorTandro  del  posto.  Erba 
prilorale  e diuretica,  detta  cU'Sistem.  A- 
diantum  capillus  veneris. 

GAPIMEjNTO  e CabIh,  s.  m.  Comprendi- 
mento} Comprensione}  ìntendimentn.  Il 
comprendere  e l' inteiHlerc  le  rose.  Com- 
prendonio è voce  bassa  che  vale  Intelletto, 
giudisio. 

Kl  mio  Cabimknto  yo  chb  Awrhyil  mio 
iRfrndiiiirn/o  non  v'arriva,  non  q^rnz. 
CAFIÒX  o CabIjt,  s.  m.  T.  dì  Galera,  Ca- 
ptone.  Propr.  La  parte  anperiore  o La  te- 
stata delle  ruote  di  prua  o di  poppa , nel- 
le quali  la  parte  inferiore  chiamasi  Ruota. 
Dice»  Copione  dì  poppa  e Copione  dì  prua, 
V.  CoXTaABODA. 

CAPIR,  V.  Capire}  Comprendere}  Inten- 
dere. — CvBla  v.v  LiBao,  Attìgnere  Cin- 
testdimento  d*  un  autore. 

CABhi  BBiDzscBBsibTr,  Aocropezsarr— 
No  cabIb  bev  qvbl  cnb  tmo  dica  , TVon  sa- 
per raccapezzare  dal  dircoria  «Tallo;  Non 
capire  — Ammascare,  detto  in  lingua  fur- 
besca , vale  Intendere. 

Nol  capisab  G.TBXTB,  fi  /SOR  anHodo. 

StACOSIA  la  CAB1B8S  OCXI  MITrCRlÒK, L<t 
vedrebbe  un  cieco  a il  mio  bue  o Cimabue 
che  aveva  gli  occhi  di  panno}  Se  n' avve- 
drebbe Nanni  cieco. 

Capire  o Capere,  dicesi  per  Aver  Ino- 

K,  Esser  capace  } Contenere  y Hacebio- 
re. 

CAPITAL  o CiVEnàL,  s.rn.  Capitale}  Fon- 
do} Corpo  i Quella  quantità  di  danari  iht 
pongDao  i Negoiianti  su  ì traffichi. 

Atìa  il  so  cabitXl  sicuro,  Essere  a 
capo  salvo,  Ester  sicuro  di  non  aver  di- 
scapito. 

Far  CABiràL  su  ura  cosaa  , Fare  asso- 
gmamento  sopra  cht  che  sia , vaie  Sperar- 
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ae  un  pruoto  comeguimenio;  Fondarsi  ^ 
sui  capitale  d'ona  cuaa  spedala. 

Crb  bel  cabital!  Che  capitale!  cioè 
Che  inesìa  o cou  da  poco  0«o  da  bo 
BARonniB  cabitXl,  Uomo  da  non  farne 
capHaie , cioè  Da  non  farne  stima  o con- 
to o assegnameutof  acne  capitale  è il  suo 
contrario. 

CAPITALISTA,  ».  m.  Azionario,  Fraine- 
aismo  mercantile.  Colui  che  (un  molli  al- 
tri conlribuiicc  una  determinata  s<imma 
<U  danaro  per  un  negotio  o per  un’  ìinpi-e- 
Bafi‘uttu<M,cherichie<ÌMin  capitale  gran- 
dioso — La  voce  vernacola  prrò  ti  riiìrrt- 
ace  a Colui  che  anche  solo  ba  coatribuito 
tutto  il  capitale  per  un  ilato  negoiio  oil  af- 
fiire  e che  chiamasi  anche  SovatTha,  cioh 
Che  sovviene,  che  presta  il  capitale. 
CAP1TAIVIA,  »,  f.  Capitanessa,  La  Fem- 
mina del  Capitano. 

Natb  CABiTAinA^  lYare  capitana  o Ga- 
lea capitana  e siimii  ; ed  anche  Capitana 
assoluU  dicest  Dì  quella  che  porta  lo  sten- 
dardo, sotto  del  quale  van  le  altre  di  quel- 
la squadra. 

C^PITA.mXto,  1.  m.  Cajntanato  c Ca- 
pilanania.  Distretto,  giurisdiiione  o an- 
che Palaiso  del  Capitano. 

CAPITXnIO,  i.m.  Capitano,  Titolo  di  uf* 
Oziai  militare  y e ne*  tempi  Veneti  era  an- 
che titolo  d' un  Governatore  di  pi-ov  incia, 
patrizio,  la  cui  giuriidisionc  esicndevasi 
specìaliiienle  lul  Mìiilare.  V.  Prbfbto. 

CABrTARTO  DEI  SBJRi,  Bargello,  Capo 
del  saivlliiio  — CABrrATr  db  cvmsacva  , 
Bargeilodicampagna,  ll(‘apud*utia  squa- 
dra di  birri  destinati  a battere  la  campa- 
gna. V.  Cakbac.ya. 

CAPIT.XR,  t.  Capitare,  Arrivare. 

Capitare,  diceai  anche  per  Avvenire  , 
accadere — Coma  xb  carità!  Che  cosa  mi 
capita\  cioè  Mi  tocceile. 

CaBITÀB  ITT  aO.VB  o rv  CATITB  MATT,  Do- 

rt  in  buone  o ir  cattive  mani,  vale  Av- 
venirsi in  persona  discreta  o leverà. 

Dab  o Cabitàb  ix  tb  la  babca  dei  Cai, 
y.  Babca. 

Cabitar  a l’tmbroviio  , F enir  soprav- 
vento, vale  Sopraggiungerr  iniprowisa- 
nienie  e per  lo  più  s' intende  con  altrui 
danno  o |»regìu<uzio. 

CaBItVb  IX  TB  LB  KATB  , V.  ZaTA. 

Cabitàb  L'oCAiiù.t,  V.  OcAithx. 

Lo  Toco  COME  ck'bl  cabita,  La  pren- 
do cor’  ella  viene  o a vanvera  ; cioè  Al- 
la sorte. 

ScBiTBB  COME  csB  cabtta,  Scrtver  co- 
sì come  la  penna  gettai  cioè  Senza  pen-  . 
aarcL 

Quel  crb  «abita  «abita,  Quel  che  vie- 
ne alla  sorte.  Sia  qualsivoglia  che  arrivi. 
Senta  distinzione  di  cosa  tiè  di  grado. 
CXpITE  — Lr  CABiTB  UBRi , LaiinisDo  ri- 
mastoci e usato  da  alcuni  nel  parlar  laniil. 

Primieramente } Prima  di  tutti}  Alla  te- 
sta di  tutti}  Jn  cape  di  lista. 

Ir  cabitb  iiBat  bl  crba  tu.  Egli  era 
il  caporione,  il  capo,  il  primo. 
CAPITELO,  I.  ro.  Allarinn}  Tubcrnacoìo^ 
Tabrrnacoletto.  Piccola  Cappellclta,  nella 
quale  si  dipingaoo  0 cooserrauo  immagì- 
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*ui  (li  Dio  o <lr' Sanili:  £ra  motto  dii/oto 
<T un  tabernacolino della  Pasiione,dipin- 
lo  nella  via  maestra. 

Capitelli  li  dicono  da'  Legatori  de'  libri 
V<tr'rorrggiuo1i  che  tono  dalle  tette  dei 
de'libri  i e quindi  Accapilolart , Appicca- 
r e o cucire  i coreggiuoli. 

C«FiTBU>  n’ox  Liaao,  T.  de' Librai  , 
Capitello  o CnptVo/o,  Pirculmiimi  riluppo 
di  carta  pollo  in  luUe  lette  de'  libri , (pia- 
ti capitello,  il  quale  tottieoe  la  (xirerla. 
capitolXr  , I.  ni.  Capitolare  y chiama- 
vati  lotto  Tanliixa  Governo  Veneto,  quel 
Libro  manutcrillo  o itampalo,  in  cui  era- 
no raccolte  le  leggi  ipeiiali  e direttive  d'u- 
na  Magittratura.  Quello  de' pubblici  Kap- 
preirutanti  dello  Stato  nelle  provincir  ili- 
cevasi  Commistioni , r (piello  d'un’Artc, 
Matricola.  V.  CunitiiùK  c MAaiicoLA. 
CÀPiTOLAZlÒN,t. r.  Capitolatiotte,Coar 
ventiune  che  ti  fa  alla  reta  d' una  piatta 
attediala. 

GANToLAZib.v  d’u.x  soldajx)  , Ferma, 
T.  Mil.  Durata  del  wrtitio  militare.  Uice- 
ti  Finir  la  ferma  ; Prorogar  la  ferma,  U~ 
na  ferma  di  cinque  on/io,  etc. 
CAPITOLO,  t.  in.  Capitolo,  Riduzione  di 
Frali  o altri  confratelli  di  (jiivlclic  luogo 
pio. 

Avaa  osa  0 vota  et  capitolo,  V.  Oìe. 

Chiaxàb  capitolo.  Convocare  il  capi- 
tolo. 

Chiam  Àa  I .tmiTl  A c iPiTOLO,  PietUra- 
Te  in  se,  Pciiiar  ter'itmenlc.  Profondarsi-, 
Jìaccoglirrsi-,  Internarsi  nella  mflleria  o 
in  un  affare. 

Capitoli,  ti  cbinniavaim  in  T.  For.  Ve- 
neto gli  Articoli  probalorii  nelle  caute  ci- 
vili. 

Cox  Capitoli  a panPETCA  nenoaiA  >1 
diceva  la  Prova  trttmiuiiiale  in  cauta  non 
per  anche  incolta,  da  valertene  all’uopo. 
C.AP0,t.  in.  Capo,  Principale,  lujieriure. 

Capo,  diceii  per  Suppellettile-,  Arne- 
se; .Masserizia — CLtPO  babu,  Canoa  Co- 
sa sbraccata,  cioi  Ricca,  magiiilii'a. 

Capo,  (Uccti  per  Capitolo , parte  d’iMi. 
ditcorto. 

Capo  db  haboxi  , V.  Capubiùx. 

Capo  db  BOMBABDiBlt  , Capobombof- 
diere. 

Capo  bb  pabtIo,  Capiparte. 

Capo  b’opbba  , Capolavoro , ciò#  Lavo- 
ro prrfettiitiino. 

Box  CAPO  b’axo,  V.  Axo. 

Capi  db  piuxcipXl,  dicevaii  nel  Foro  ex 
Veneto  agli  Articoli  del  libello  civile  che 
r Attore  pro[K>net  a contro  il  Reo  cunve- 
niilo. 

Capi  i>r  coxvBnto  erano  poi  Quelli  che 
il  Reo  convenuto  opponeva  all' Attore. 
CAPOCAZZA,  i.  ni.  Capocaccia,  Sopran- 
Icndcnle  alla  caccia  de  buoi. 
CAPÒCUIA,  add.  Capocchio,  vale  Stoli- 
do, tciniuoito,  mincliione,  Detto  per  agg. 
ad  uomo. 

(ÌAPOCIIl\dAu  CapocniabIa,  t.  f.  Castro- 
neria; Gojjfersa-,  Sciocclieritt;  Balordag- 
gine-, Imbratto,  Cosa  coufutaincutc  rao- 
coDiùa  e acciabattala. 
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Delloanchc  per  Scompiscione  o Capac- 
chione,  vale  Erroraccio. 

CAPOCHIAR,  V.  Acciarpare  ; Strafalcia- 
re, Far  le  cote  tenia  ordine. 
CAPOCDIARÌA,  V.  CAPotmilADA. 
CAPOCHIÒN,  t.  m.  Ciarpiere;  Acciarpa- 
tore, Che  acciarpa. 

CAPOCO.MICO,  1.  in.  Cajiocommedianle, 
U Uireltorc  dc'coiiuiicdianti. 
CAPOCÒRO,  iscoro,  Maealro  di 

calilo  di  un  Capitolo  ile'  Canonici. 
CAPOFILA , V.  Sbjupila. 

CAPOGXtO  ,t.  in.  Capogatto,  T.  di  Ma- 
icalcia,  .Malattia  di  rabbia  che  tiene  al  Ca- 
vallo. 

C.APO.MISTRO,  t.  m.  Capomaestro,  Ope- 
raio lopraiitrudcnte  alla  Eibbrica. 

CApumtTBOTBsTÀAB,  Maestro  tessitore. 
CAPON,  i.  ni.  Cappone,  Galla  catlrato  o 
cappoii.uo  — U-apìlV  MAtCAPo.xÀ,;Ga//io- 
ne,.Malaiueiiiecaitrato  — Capò.x  lv  (uua- 
*A,  Cappone  di  stia  o in  islìa, 

Capùx,  dello  all' uomo  per  siniilit.  va- 
le Musico;  Castrato  — Koi  xb  v.t  biv- 
Bio  VA  VX  csrttx.  RarzelletU  del  pal  lai  e 
rurbeico,  e vale  Ifon  è uomo  intiero,  ma 
castrato. 

Capòk,  T.  Mar.  Buota  o Copione.  Di- 
ceii  di  certi  peizi  ib  legno  che  formano 
una  parte  del  cattello  <li  poppa  o di  prua. 
Captane  di  prua.  Copione  di  poppa.  V. 
CoXTBACAPÒx. 

Capòx  bb  l'axcoba,  Cappone,  Paraii- 
cliiiic  formalo  da  un  boziello  e dalle  pu- 
legge  ilellc  grue  ili  ca|qioae.  V.  Gbva.  T. 
Mar. 

Ala  db  capòx  b culo  db  caitiiùx,  V. 
CAtThÌLV. 

Capòk,  jietce.  V.JIt'sa  buio  c T chcbblo. 

Kl  PAnÙ  niBEB  1 CAFOXI,  V.  Rtozu. 
Ebsa  C.APÒ.V  , V.  Ebba. 

CAP0N\  , alili.  Cappottato  — Detto  per 
Lvcapox.\,  V. 

CAl’UN.\u.A,  Lo  tteito  ebe  AcjXda,  V. 

C APONXr,  V.  Capponare  o Accapponare, 
Catlrare  i galU  e farli  cm|kidì. 

Capponar  r ancora,  T.  Mar.  vale  Ag- 
grup|Mr  l'ancora  o tia  attaccarla  coll'uiiio- 
ne  (lei  ca|>pone  |ier  ittarla  e tirarla  al  tuo 
luogo. 

CAPONÈRA,  *.  C Stia,  ed  anche  Cappo- 
naia. 

Tbgxìb  IX  cafoxìba,  Stiare  o Tenere 
■ in  istia.  Tener  i polli  in  capponaia. 

CiPO.XBBA , per  limil.  Prigione  ; Car- 
cere — Mbtbb  IX  cipoxbba  u.vo,  Incar- 
cerare; Imprigionare. 

Capoxzba  de  le  Coxbolb,  Ossatura  del 
copertina,  [xilrebbe  dirti  a qurU'Armadu- 
ra  formala  di  tlritce  aiuate  di  legname  , 
che  riaioprrnduti  d*  una  gran  tela  di  ra- 
fcia  nera  , terre  per  cupertinu  delle  gon- 
dole, chiamata  comuneniente  Felce.  Di- 
ccti  Capoxbba  perchè  ba  qualche  analogia 
di  tomiglianta  colla  Capponaia, 

Cafoxeue,  Pollerìa,  Luogo  dorè  ti  ven- 
dono i polli  viti  o morti. 

CAPOÌSÈSSA,  t.  m,  Pollanca,  la  gallina 
catirata  , cioè  QueUa  a cui  ti  è tvlu  1'  o«a- 
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ìa,  perchè  t'ingratti  a guita  di  cappone. 

CAPOMÈTOjt.  m.  Capponcello,  Picco]» 
cappone. 

CAPOPOSTO , _t.  ro.  Capo-pasto,  Soli'ufli- 
iiale  o Ufliiiale  incaricalo  del  (umandu  del- 
la gente  potta  a gtianba  (P  un  luogo. 

CAPORAl,  t.  m.  Caporale,  Ratto  uflìzia- 

Ic  delle  milizie. 

_ CapobXl,  dicefi  anche  faitiil.  per’ Cupo- 
notte,  cioè  Principale,  guida,  capo.  V.Ct- 
PLTIIÒK. 

^^P^SOLDO,  I.  m.  Capisoldo  c Caposol- 
do. Pensione  che  (lavasi  dal  cestaio  Uoter- 
Ito  Veneto  aUe  femmine  de'miUlari  bene- 
meriti defunti. 

Caposoldo  ( forse  dal  bari).  Capsoldum) 
diceti  anche  1 .Aggiunta  che  ti  paga  in  j>e- 
na  tulla  gratrzza  o iiiqiotta  pubblica  mia 
pagala  (lenirò  il  Icrniinc  legale. 
C.Al'OTAGIO , a.  in.  Cabottaggio,  Naviga, 
zinne  che  ti  b lungo  le  cotte  del  mire  da 
rapo  a capo'o  da  porlo  a |Kirlo. 

CAl’O'TASTO,  t.  m.  Capotasto  o Cordiera 
e Ciglietto,  Quel  pezzetto  congegnato  tid 
rapo  (lei  manico  (legli  itriiiueiili  muiirali 
tu  di  cui  tun  putte  le  corde. 

C A POTER,  t.  ra.  Maestro  di  far  cappotti. 
V.  Capozzbb. 

CAPOTIN  , I.  m.  Voce  ilimimitira  di  Cap- 
ffotto  ; e tanto  si  dice  di  Piccolo  cappotto, 
(|uaiito  di  Una  t|iccie  di  vettimeiilo  fatto 
a giustacore , che  portano  le  duuuc, 

CAPOTO,  e.  m.  Cappotto,  Specie  di  ferra- 
ìuolo  u A'rtle  toppannata  e grottolana  ad 
uso  de’  marinari , de' soldati , de'  petcalu- 
ri.  V.  Bbtt.vblo  e BAniLÒTO  — Gtulecco, 
chiamati  una  Specie  (U  vette  da  schiavi  e 
galeoni  — Capperone,  da  C.vppa,  (,'ap- 
|iuccj(>,  Capperuccio  (xinladinetco  o (W 
vetturali. 

Capoto  da  PiBBavi,  Cappotto;  Bacuc- 
co. 

Cappotto  è anche  T.  dì  ginoco , c (bee- 
ti  Quando  Favvertario  non  piglia  per  tè 
alcuna  carta.  Chiamati  anche  Fola. 

Dab  capoto  a uxo,  dello  Cg.  Piantare 
uno,  Lasciarlo,  abbandonarlo.  Piantar 
uno  come  un  le!  cavolo. 

Db  caputo  , Modo  aw.  e fàmil.  Adatto; 
Air  intatto;  Del  lutto;  Intieramente  — 
Li  ho  pBzsi  DB  C.APUTO , Ho  perduto  tutti 
i danari. 

C.Al’OTRUPA,  V.  Capjbiòx. 

CAPOZÌRO,!  .ni.  Capogìro;  Cajpsgirlo; 
Giracapoo  I rrliginc  — Scotomta.  clila- 
Biati  una  Vrcligine  tenebrosa  con  dirTicol- 
tà  di  reggerti  in  piedi. 

caprIcio,  che  Ih  anche  «crino  Capiiizto, 
i.  m.  Capriccio,  Pensiero, fantasia  — Tic- 
chio è voce  batta  — Arzigogolo,  vale  In- 
. venzione^  toltile  e (antatlica. 

Capbicio  da  «ato,  Capricciacciui  Cer- 
vellaggine — Capogiro  è detto  Ggur. 

capriola,  t.  f.  Capriola oCavriolar.  Ca- 
vriuoht.  Quel  tallo  che  ti  fa  in  ball.vndo. 
Tagliare  o Trinciar  capriole-.  Far  caprio- 
le snelle  e spiccate;  Capriolare—  Caprio- 
lelta  è il  (liiuin. 


DIgitized  by  Google 


lOI 


CAR 

CAPRIÒLO,  Uccello  acquatico.  V,  Sxn- 
co. 

CAPURIÒN  0 Capotucpa,  I.  m.  Capolrup- 
fKtj  Capobandito-,  Capocaccia-,  Capomae- 
ttro,  Ca|>o,  conduttore  delia  tru|i|>a  u bri- 
g.ata. 

Ccpoaiiix  o Capo  ds  PAan.xi , Capipopo- 
lo-, Guidapopolo-,  Caporione  e Captpopo- 
lare. 

Esala  IL  CAPuaiìiy,  Andare  o Estere 
il  primo,  A dire  o fare  qiinichc  cosa. 
Archimìmo,  <lice*i  il  Capo  de'  buiTuui 

0 degl'  istrioni. 

CAPUZZÈR,  I.  ra.  Cappucciaio,  Maestro 
di  far  cappucci,  Dicm  ancbein  ternacolo 
CapotÈii. 

CAPUZZl.N  , s.  111.  Cappuccino,  Frate, 
detto  Cappuccino  dal  piccolo  cappuccio  o 
impiccolito  clic  porta. 

Essib  capuizIm,  detto  famil.  e Gg.  ÌVoii 
averdanari  i/isaccocc<a.Dirrbbesi  anche 
Essere  scusso  di  danaro  j Xon  aver  in 
tasca  un  quattrino. 

CAPUZZO,  f.  m.  Cappuccio  o Cavolo  cap- 
puccio o Gamhugio  o Cavai  bianco,  che 

1 Francesi  chiamano  Cniur.  Specie  di  Ca- 
rolo conosciutiuiiiio,  che  chiamasi  da  Lin- 
neo Brassica  albida,ed  è una  rarielà  del- 
la Bratsica  oleracea. 

Capuzzo  r.aosso , Cappuccio  capitala  o 
capitato.  Di  cesto  groaso.  V.  Vbbza. 

Capuzzo  »a  phati  o simile  Cappuccio-, 
Cuculio  j Capperuccia  ,•  Capperuccio  o 
Scapperuccio.  V.  Capa. 

Capuzzo  ba  VETTUauri  o da  .MAai.'Tcni, 
Capperone. 

Bzco  DEL  capuzzo  , Becchetto  del  cap- 
puccio, cioè  la  Punta  del  cappuccio,  che 
con  Toce  barb.  latina,  diccTou  Becca  ca- 
' putii. 

Detto  per  Arnese  col  quale  si  cuopre  al- 
trui il  rotto  iiicttendoglielo  in  c-rpo,  Ba- 
cucco, e quindi  Imbacuccare.  V.  Isibav- 

TARSE. 

CARABÌNAjS.  C Carabina,  Sorta  d arcbi- 
bugio  ad  uso  de’sohlati  a carallo. 
CARABINIERI,  s.  m.  Carabinieri,  si  chia- 
marano  sotto  il  Gorerno  Veneto  què’  Sol- 
dati Schiaroni  ch'rrano  preposti  alla  guar- 
dia de' pubblici  Rappresentanti  nelle  pro- 
rincie  dello  Stato , e che  gli  accompgna- 
rajto  nelle  pubbliche  comparse.'  detti  co- 
sì dalle  Carabine  che  portavano. 
CARACO,  s.  m.  Voce  un  po'  disusata  , lo 
stesso  che  CapotIn,  Vestito  da  donna. 
CARACOLXR,r.T.Mtl.  Caracollare o Far 
cartuuìlli.  Volteggiare  con  caraiii  pel  cani- 

Ìio,  Far  della  testa  cwla.  Fu  detto  ancora 
''ai-  la  chiocciola, 

CARACOLO,  s.  m.  Caracollo.  Rirolgimen- 
to  di  truppe  a carallo  da  imo  a sonuno. 
Ora  si  chiama  Conversione. 

CAKADX,s.  m.  Caradà,  Sorta  di  tabacco, 
di  cui  si  conoscono  due  qualità  , Caradà 
Gore  e Caradà  foglietta. 

CARADOR,  V.  Caebb. 

CARAFÌNA,  s.  f.  Carajjfinai  Caraffa  ; Car 
rtMno>e.  Caraffbne  c Guastada,\ ato  pic- 
colo di  vetro  ò Specie  di  boccia  con  collo 
per  suo  di  mettcrri  acqua  o simile. 
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CARAGUÒL,  s.  m.  e ni'l  pltir.  CtitACubr 
(che  anticamente  dicevasi  CAnACÒt,  Vo- 
ce dallo  Spagnuolo  Caracul,  che  vuol  di- 
re Chiocciola)  Caraco/Zo. Tcriniue  collet- 
tivo di  quattro  difTerenti  Coix  liiglic  ma- 
rine uniralri  di  due  diversi  generi,  che  di- 
stingueremo qui  appresso. 

CaRAGubt  Loxco.  Conchiglia  r.lula,che 
appartiene  al  genere  de' .I/iir/cf,  detta  dal- 
l’Abbate Olivi  Murex  Alucoides,  la  qua- 
le ha  per  carattere  un  corpo  spirale  , al- 
lungato a cono;  e si  piglia  nelle  lagune. 

CoEAOubL  Mtruo  de  mar.  Conchiglia  e- 
dula  del  medesimo  genere  <le  Murici,  lici- 
ta do’ Sistematici  Murex  Aluco.  Ella  è 
quasi  similissima  all'anteriore,  e si  piglia 
in  mare. 

Caraouìii.  ToifDO.  Conchiglie  del  gene- 
re deTrocAl,  dett.i  ilairAbli.-ite  Olivi  Tro- 
chus  variuSyClt'iil  Trochus  alhidus  (ìiLia- 
nco.  Il  suo  corpo  è spirale  , di  lìgnra  ro- 
tondo-conica , ed  è buono  a mangiare. 

CAnACuhi.  TOXDO  DB  MAR.  .Altra  specie 
di  Conchiglia  marina  del  genere  de'  Tro- 
chi  come  l'altra,  detta  da  Limi.  Trochus 
umbilicaris.  La  sua  figura  è meno  rnton- 
lìata  della  precedente , e non  se  tic  fa  uso. 

CAaACL’ÒL  TOXDO  DE  SASSO.  VoCe  ColU 
quale  s' iiitendoiio  due  altre  sorta  ili  Con- 
chiglie univalvi  dello  stesso  genere  de'Tro- 
rlii,  cliiaifiate  da  Linn.  Trochus  Labio  e 
Trochus  Trsselatus.L,o  loro  ligura  è ova- 
le, convessa  spirale,  con  l’a|iertura  roton- 
da , e non  se  ne  fa  uso.  Questa  specie  di 
conchiglie  chiamasi  nell' Istria  Scabdòso- 
LE,  e se  fia  col  gainlvero,  Nerioe. 

llnoDO  DB  CAR  iGUÒi,  detto  Cg.  Broda  di 
succiole.  Brodo  niagrissinio. 

C.ARAGUÒL,  s.  III.  T.  de' Fioristi,  Cara- 
co  o Caracollo  e Fagìuoto  <T  India.  Fiore 
d'iina  Pianta  del  genere  de'Fagiiioli , det- 
ta da  Linn.  Phaseolus  Caracalla,  il  cui 
carattere  specifiro  è l'avere  tutti  i petali 
contornati  a spirale,  di  color  porporino, 
d'iin  fulore  grazioso.  Egli  e originario  del 
Brasile. 

CARAGUÒL  DA  CANÒ.N,  s.  m.  Garagb- 
lo  o Cavastracci.  Strumento  di  Gl  di  fer- 
l'O  contornato  a spira , per  cavar  dal  can- 
none la  carica  che  vi  è messa  dentro. 
caramXl,  s.  m.  Calamaio,  Vasetto  per 
uso  di  scrivere. 

Ci^Aiaàl  DA  sCAtsBLA,  Calamaio  da  ta- 
sca. 

Smxzète  del  carajiài.,  V.  Spo.xzète. 

CarauXi.  iJtTiEHO  , Scrivanìa  , Vih."* 
Fiorentina.  .S|>erir  di  vassoio  tu  cui  stan- 
no i!  calamaio,  il  pidverino,  il  pennaiuo- 
lo, ed  anche  talvolta  un  cainpaiiello. 

Carasi'vi.,  detto  in  T.  de'VeIrai  , Mat- 
teo. Seccatoio  dove  si  mettono  a stagiona- 
re le  legna  ad  uso  della  fornace. 

Caeasi'ii.  da  stampae'ia.  Calamaio,  di- 
cono gli  Stampatori  a <|uel  Pezzo  ili  tavo- 
la attaccata  al  torchio  da  stampa,  nella 
quale  sta  l'inchiostro  che  si  prende  coi 
mazzi.  V.  Mazzi  e Ixciotrao. 

Caoamau  roto  1 ocNi , V.  Caeaeozzoli 
eoTO  1 ocBi,  in  OcHio.  . 

C ARAMXL  o CAZ.tJfÀao,  t.  m.  T.  de'  Pe- 
scatori, Calamaio  e Calamaio  o Loltigi- 
ne  c Totano,  Animale  di  mare  uutissinio 
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della  classe  de'MoIliischi , detto  già  .inti- 
canienlc  da' Latini  Loligo  e da  Linn.  .Sr- 
pia  Lolìgo.  Egli  è commestibile  ed  abbon- 
dante. V.  Sbva, 

C.AKA.M.ALXd.A,  s.  f.  Colpo  di  calamaio, 
c s' intende  di  quello  con  cui  si  scrive. 
CARAMALÈTO,s.  m.  Piccolo  calamaio: 
s'intende  Quello  a<l  uso  di  scrivere. 

Calamai-etto,  Nome  volgare  ilei  Tota- 
no minore  , detto  da'  Sislem.  Loligo  mi- 
nor, ebe  non  ha  che  una  lisca  cartilagi- 
nosa nella  schiena  e una  vescica  di  mate- 
ria nera  come  l' inchiostro.  Crolesi  n ra- 
gione che  sia  una  specie  distinta  (hd  Mol- 
lusco Totano  o Pesce  calamaio. 
cakamelXr,t.  Candire,  Conciar  friil- 

le  o simili  facriidolr  bollire  in  zurefaero 
mescolato  con  chiara  d uovo. 

CARAMEtVn  Et  zt'OAMO,  Candire  lo  zuc- 
chero, dicesi  del  Parlo  come  cristallizza- 
re dopo  averlo  reso  liquido. 

CAR  AM  RLE,  s.  f.  che  suona  quasi  Canna- 
mele, cbiamansi  certe  Pasticche  fitte  di 
zucchero  cotto  che  vendono  li  Confettu- 
rieri. Canditi  0 Conditi  susL  dirchlievj  al- 
le frutte  intinte  nel  giulebbe,  che  r il  zuz- 
chero  bollito  in  acqua.  V.  Gialbpo. 
CARAMPANE  è il  nome  che  dasvi  ad  una 
Calle  lunga  e stretta  e ad  una  Corte  poste 
al  fine  della  Calle  de' Bottai,  in  parroc- 
chia di  S.  Cassiano,  i cui  stabili  apparte- 
nevano all'  a>itica  famiglia  patrizia  Barn- 
pani,  donde  presero  il  imnie.  Estinta  (|ue- 
sta  iiliutre  famiglia  nel  i5iq.  e passati 
qne' luoghi  in  possesso  altrui,  furono  nel 
i4zi.  assegnati,  anche  con  assenso  del 
Governo,  alle  piiblirhc  meretrici,  come  si- 
lo rimoto  dalle  Chiese  e meno  scamlalos<>. 

Quindi  Cabampaxa  dicesi  anche  a' gior- 
ni nosti'i  per  agg.  a Femmina  di  mal  co- 
stume o per  Donna  che  aveue  abitato  in 
Carampane,'  e Vecria  Cvrampaxa  per  di- 
sprezzo a Donna,  niotleggiamiula  per  riif- 
iiana.  • 

CARXmPIA,  add.  Voce  famil.  Scagnarda, 
Scanjarda;  Brodolosa;  Grimo;  Bavosa; 
Segrenna.T)iceii {icrdisprezzod'uiia  Vec- 
chia. 

carantXn,  s.  m.  La  sessantesiiiia  parte 
d' un  Curino.  In  tedesco  dicesi  Kre.utzer. 
carantXni,  s.  m.  Chiosa,  Specie  di  mo- 
nete false  colle  quali  i ragazzi  giiiocaiin  in 
vece  di  moneta. — puar/eruo/o,  dicesi  al 
pezzetto  d'ottone  ridotte  a forma  di  mo- 
neta. 

carXnto,s.  m.  Tufo  arenoso.  Specie  di 
terreno  arido  e sovlu. 

carXsa  , s.  f.  t.  agr.  Favo;  Fiale;  Favo- 
mele  ; Favone;  Fialone,  Quella  iiarte  di 
cera  dove  sono  le  celle  delle  pecchie  c do- 
v’elle  ripongono  il  mele. 

CARATXrSE  , V.  IxcAiuTAasE. 
CARATELXr,  V.  IvcA  ratelVe. 
CARATEL'dTO,  s.  m.  Carrateìlelto,  Pie- 
rolo  arnaso  da  vino. 

C ARATELO  ( coll' e larga)  t.  m.  Caratel- 
lo c Carratelio,  Botticella. 

C AUXTERE  , s.  m.  Carattere.  Segno  delle 
lettere  dell' alfabeto. 
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Cakatiu  BATbo  o nwo  o CAtcÀ  e nr- 
cuTOLÌo,  Carature  fitto  o stretto  — Ca- 
KATS&B  VICOLO,  Carattere  minutcelo,  Let- 
tere minuecole  o Minuscole  «uol. — Caia- 
cìtaamìtt.  Carattere  minutoominu- 
riAAiMo— Casatiib  foucato,  Carattere- 
JbmtatellOfàoi-  Forroito  ircoodo  k redole 
«Iella  calligraGa — Ca&aTSIs  toxoo  e silo. 
Carature  polputo,  omlreggialo  — Cajia- 
TBHB  DA  CAX  o catìvo,  Carature  malfat- 
to i Lettere  ininUlligibili.  V.  lUjcracbxi. 

Caiatbbi  da  btajiva,  Caratteri  di  stam- 
pa ^ LelUre..()uetù  «ouu  altreiuiui  par»- 
IrlIrpipi^U  J'  uoa*coni|MiÌ2Ìone  metallica 
particolare,  all' ratreniità  «le'cpiaU  ri  in 
rilicTu  una  lettera  o qualche  altra  figura 
impiegata  nell'  iinprraùoDe  ile'  libri. 

CJx  car-itsib  i.xtibbo,  T,  ilrgli  Slanip. 
Corpo  Jt  carature. 

Ocuio  DEL  CAiÀTERS,  Occhio , T.  degli 
Staiiip.  $'  hitemle  generalmente  delle  ihf- 
ferenii  gruuczje  dei  caratteri,  roiiiiilera- 
ti  nella  loro  luperficie  coin'f  l'occhio. 

Aiti  del  eia  c-tuÀTEiut , Calligrafia  ; 
Conoacenia  delle  belle  scriltiire  e ilegu  or- 
namenti degli  antichi  maniiicritti  de'  li- 
bri aranti  la  «cojierla  dell'arte  della  itam- 

r®',  . . 

CAEATBni,  carattere  dice*i  anche  Ciò 
che  diilingne  una  periona  da  un'altra  ri- 
tpeUo  a'  costumi  ed  all'  ingegno  , onde  si 
dice  che  il  tale  ha  un  buuu  carattere,  un 
catliro  carattere,  etc. 

CAnATElU.\,s.  m.  Carattere formatella, 
Carattere  minuto, 

•CARATEKÒN,  s.  m.  Uomo  di  caratterei 
Uomo  originale.  Di  carattere  e genio  par- 
ticolare. 

CAldTO,a.  m.  Messa,  Quella  poriiune 
che  i Mercanti  mettono  per  corpo  drll.\ 
compagnia  e cale  Contingente. 

Carato,  si  chiama  una  Sorta  «là  peso, 
ed  b il  renliquattresinio  dell'  oncia  in  ri- 
guardo all'uro  c parlandoai  di  diamanti  a 
dì  perle,  il  |>eso  di  quattro  grani. 

pAcjui  A CARATO , Pagare  a ragguaglio 
o a proporzione.  In  rorris|Kimlrnsa  della 
quantità  e dell'  obbligo  iti  cadauno. 

Carati,  chianiarasi  ai  tempi  Veneti 
Quella  tasta  proporzionale  che  pagaraai  a- 
gli  Ulfizii  ciiili  vincendo  nna  lite. 
CAKAV.Aiti.A  , t.  f.  Carovana , Parola  tur- 
ca , Truppa  «li  mercanti  , viaggiatori  a 
pellegrini,  che  per  maggior  sicurezza  van- 
no di  conserva  oc'  luoghi  iurestati  da  la- 
dri o da  corsari. 

CaraVaxa,  Carovana  per  simililndine 
signifira  cDropagnia,  laonde  Andar  in  ca- 
rovana così  in  Italiano  che  iu  venriiaiio 
vale  Andar  in  compagnia.  Andar  di  con- 
serva. 

Far  la  so  carataxa  , detto  fig.  Fare  la 
sua  carovana,'  Aver  fatto  la  sua  carova- 
na, Fare  o Aver  fatto  il  suo  noviziato. 
CARATÈLO,  Carovello  e Caravella.  Agg. 
ad  una  sorta  ili  Pera,  il  cui  albero  si  chia- 
ma egualmente. 

CARBÒN,s.  m.  Carbone,  Legno  arso  o an- 
cora acceso  o spenln  — Spodio  chiamasi 
quel  che  rimane  diqio  l' abbrui-ianiento 
«li  che  che  aia  direnuto  carlmne  — - Ceti- 
na,  la  Fossa  ove  ai  £i  il  carbone. 
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. Careòx  db  bumxra  , Carbon  fossile  o 
minerale. 

Caebò.v  db  ls  eia  va,  Carbone  i Ruggi- 
ne',o  Rubigiiu  e FMggtne,  chiamano  gli 
Agricoltori  una  Malattia  «lei  grano,  per 
«mi  la  sostanza  del  granello  diviene  neric- 
cia , fetida  e come  carbone  di  legno  spen- 
to j a ilislinzione  della  malattia  detta  pro- 
pr.  f 'olpe  o Golpe,  per  l.i  quale  il  granel- 
lo con  tutta  la  tua  aiMtanza  ti  converte  in 
polvere  fètida  e nera.  Geueralnienle  però 
tanto  r una  che  I*  altra  malattia  |>er  lo  più 
ti  chiama  imlislintamente  f'olpe.  In  To- 
scana i Contadini  la  chiamano  Calvon- 
c/l  IO,  V.  l.vcAJtEO.vla. 

A raopoaiTo  de  «Lutabx  ras  soldi  al 
aiiAZza , Maniera  fam.  A proposito  di  zuc- 
che ; Mescolare  le  lance  colle  mannaie  , 
Unire  insieme  cose  disparate. 

C.VRIIOmX  , V.  Niuaaoxlo. 
CARROXAZZO,  t.  m.  Saettane  o A’con- 
zia,  Sorta  di  Serpente,  detto  anche  Iacu- 
lo, tutti  nimii  esprimenti  il  modo  con  cui 
si  lancia  a guisa  di  <hrih>  adilotto  agli  aui- 
mali  che  vuol  ferire.  Egli  è di  color  ver- 
de; e «luatchr  Sistematico  lo  chiama  Co- 
luicr  fiavescens, 

CARBONELA  o Cabioxixa,  s.  £ Carbone 
g/UjPulvere  «lirarhoneo  CariHiiii  minuti- 
Brace  ti  dice  ai  Carboni  tjieuis  che  ti  vru- 
dono. 

Ql-el  da  la  careoxixa.  Brodaiuolo  , 
Quegli  che  vende  brace  spento.  V.  Svul- 
vznAzzo. 

Ca.vsèta  dz  la  carboxixa  , Braciaio', 
T.  «le' Fornai.  S|>ecie  di  cassetta  in  cui  ti 
ri|ione  la  brace  spenta. 

CARB0\ÈR,i.  ni.  Carbonaio, Qaello  che 
la  o vende  o porta  carbone. 

CARBOIS'ERA  , a.  £ Carbonaia,  Buca  dove 
sì  £>  il  carbone,  o Luogo  ilore  ti  custodi- 
sce, 

CABaG.-sÙBA,  ilru«>  iu  T.  Mar.  Lujh>,  Sor- 
ta «li  Vrla  nera. 

CARBONÌN,  t.  m.  Carioneello  o- Carbon- 
cino , Piccolo  carbone. 

CARBO.IfbSU,  Car&om/iiosn.  Agg.  di  Ter- 
reno che  sia  abbrucialo  o riarso  ; O «li  al- 
tra cosa  simile. 

CARBONTIVO  , Lo  stesso  che  Carboko- 
so,  V. 

CARDÈTOjS.  m.  Carduccio,  Carflonrel- 
lo  da  riporre  nella  rarciofiiu  o per  lare  i 
gobbi. 

CARDO , a.  m.  Cardo  salivo  o Cardane , 
Chiamati  la  Pianta  del  Carciofo  rimrica- 
la  e ilivenula  tenera  r bianca  che  ti  man- 
gia— Gobbo  ti  dice  anche  La  stessa  pianta 
allorché  ha  preso  una  forma  curva  e ritor- 
ta per  estere  stata  ricoricata.  V.Articbioco. 
CARDO  SANTO , t.  ra.  o Barba  del  dia- 
tolo,T.  degli  Erbol.vi.  Cardo  santo,  det- 
to anche  Atrio  turca.  Pianta  notissima  che 
ai  semina  BDanalmenlr,  dcua  da’ Botani- 
ci Centaurea  beneditta. 

CARDO  SPINÓSO , s.  m.  Cardoscolimo  o 
Cardo  spinoso  . detto  anche  Carciofo  sal- 
vatico  o Presame  o Caglio.  Sorta  di  Pian- 
ta che  alligna  fra  nui  presso  al  mare,  che 
ha  le  foglie  spinose.  1 Sistematici  la  chia- 
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mano  Cynara  Carduneuìu».  La  parte  più 
ricercata  «li  «jursta  pianta  sono  i flotculi 
del  fiore,  i quali  seccati  servono  a caglia- 
re o rappigliare  il  latte  e filre  ciò  che  di- 
cesi  Formaggio  dolce  ; c però  Presame  o 
Presura  suol  chiamarsi  questa  piaula. 
CARÈGA  V s.  £ ( detta  , come  pare,  da  Ca- 
re! , Carice  , di  «mi  si  tessano  le  seggiole^ 
Sedia,  cd  anche  Seggiola,  Arnese  tu  cui 
ai  siede  e cornuuitsinio  alle  fiuniglie — Seg- 
gio è più  usalo  ne'  versL  — Sedile,  dioe- 
si  a Sedia  rossa  senz’artìfisio. 

Cabbca  da  roto , Scranna Ciscran- 
n«i;  Sedia  a bracduuli  — Star  lv  <lv- 
BECA  DA  roto,  Locuz.  fàm.  e figur.  Site- 
rò a panciolle.  Star  con  tutti  i suoi  agi , 
con  ogni  como<lità — Stare  in  sella,  vale- 
fig.  Essere  a vantaggio  o in  buono  stato. 

Scxk.'v'al  db  la  careca  , Spalliera  ; Ap- 
poggiatoio, n «li  dietro  su  cui  l'uom  s'^ 
poggia  sedendo.  V.Sbab.ixcola. 

0«nà(tA  DA  PARTO , Predella,  Arnese  di 
legno  ad  uso  delle  «lonne  dì  parto. 

Carèca  da  trb  pIb  , Deschetto,  .Arnese 
da.  sedere  che  sf  regge  su  tre  piedi. 

Carbga  da  Vescovi,  Faldistorio  o Faf- 
distoro,  Setlia  bassa  cheiAsano  i Prelati  nel- 
le Chiese. 

CAaEaaBDBiaAsmsaxTijSceansse,  L*- 
gisi  posti  gli  uni  su  gli  altri  per  Iraveriis. 
a guisa  di  gabbia  s«>Uo  la  barca  quando  sì 
fiibbrica.  V.  Vast. 

Passar  dal  loto  a la  CAsaOA,  V.  Lbto- 
CAREGHÈTA  , s.  £ Srggiuolino  o Seg- 
giolino, Piccola  sedia 

Far  carrgbbta  ix  casa  d’altw,  Accu- 
lallar  le  panche  o Covarsi  a sedere  a 
scranna  in  casa  altrui,  vale  Star  più  che 
non  ilovrrhhrsì  in  casa  altrui. 

Zo(ùa  A SAX  Piero  ix  CAiucnBTA  , T.. 
iir  ZocÀn. 

ELCiaacxsTA,  Seggiolaio,  Maestrts 
di  far  seggiole. 

La  carrcbeta  , diceti  pure  d»  noi  per 
7.0  moglie  o femmina  del  Seggiolaio,  che 
p«-r  analogia  dì  allri  termini  consimili , 
potrebbe  dirsi  Seggiolaio. 

C.AREGIIÌN,  a m.  Seggiolino  i Segnalai 
Seggiolo;  Seggetlina,  Pìccola  seggiola. 
CAREGXr  , Voce  bassa  , V.  CAacÀa 
CAREGÒN,  s.m.  Seggiolone-,  Sedia  a brac- 
ciuoli  , Sorta  di  seilia  con  bracciaoli  per 
appoggiarsi  in  teilrndo. 

Carboòx  coi  aaocoxr,  Seggiolone  im- 
bullettato. 

Star  co  le  cavbb  a ca valoto  sol  pozn 
d'u.x  carscòV  , Star  colle  cosce  cavalcio- 
ni al  braccìuolo  <T  un  seggiolone. 

Tirar  cabrcoxi,  V,  TiaXa. 

CARBobx,  detto  in  T.  «le' Pese.  Corbet- 
lo.  Gran  corba.  V,  CoaaaLOTO. 

CARÈNA,  s.f.  T.  Mar.  Carena,  Diersi  tut- 
ta la  parte  «li  sotto  del  naviglio  mmprran 
«laUa  «mlomba  aine  alla  lìnea  ilell'  acqua, 
cioè  sino  all'opera  morta.  V.  Kioxdambx- 
To  e Carozzo. 

CAKE.NAR,  T.  T.Mar.  OoreiKire;  Dar  ca- 
rena, Metter  un  naviglio  alla  hawla  pei- 
visitarlo,  ripulirlo,  caUialarlo  e impeciar- 
lo Fsstre  in  carena , vale  csaerc  alla 


Digitized  byGoogle 


CAR 

)undà-^jfhiéU9rettn  vatcÈÌla,  valeMet* 
tarlo  ftUa  ImmU. 

CABÈR  , m.  Carroio^  M»e»lro  di  Ut 
carri , carrette  e Ir  parli  di  Innante 
ao  delle  carrotie  ed  altri  legni,  Carpen/Àe- 
rt,  dal  Lat  Corpeittariur , vale  l*al>fcri‘ 
calore  di  carri. 

Carrozzaio  o Carrotziarr , «Ucrsi  an- 
che per  Laeoralare  di  carroxie , srliheoc 
i'arte  di  labbricarte  aia  dirisa  fra  il  Car* 
radure  o Carraio,  il  Cauaio  e il  Valigiaio. 
Le  arti  auceooric  tono  (jnelle  del  Magna- 
no, Pillore  c Doralure. 

CARES'lNA',  a C Carica  o StUa  palastt'a, 
Sorta  di  piaaU  che  nasce  nr'Uioglii  palu- 
dosi, noiminau  da' Botanici  Corti  muri- 
eottm  Le  foglie  secche  di  «psesta  pianta  si 
mano  ad  inlesacre  seggiole  e (ar  reali  a'ha- 
•chi  e ad  altri  usi. 

carestìa  , a f.  Carilia  e Coro,  Penu- 
ria e manranxa  di  eieeri. 

CaibstVa  *8  PAaout,  i9carriM  ; Scar- 
Sfzza  i CarrtÙa  — Da  Pibolb  aro  cn*  i 
ciaasTlA,  Di  paro/o  è nn  buon  mrreizfo, 
cioè  AblK'ndania. 

FARCAaMTÌA  0*  nsiTE,  Fursi^mioto, 

CARKTA  , s.  £ Corruccio } CarrtUino. 
Bpn'ie  di  Carro  da  iraaporlo. 

CsasTA  OA  pnocasstnN  , V.  m Soiàa. 

Cabìta  da  «oan.  Carro  funthrt  ^ di- 
cesi Una  specie  <li  carrella  coperta  con  >*111 
si  trasportano  i corpi  morii  al  cimitaro. 

C.ARETAD.^  , s.  f.  C«rr«i/oia,  11  carico 
4' una  carrella.  V.  CAnaaVoA. 

CARETÌNA  , 1.  t Carrvtullaj  Specie  di 
Carro  alla  Tedesca. 

CARATO  , t.  ra.  CarrtUo  j Carn'ce//o  ; 
Carrtttino  , Piccolo  carro  — CorrttUi , 
Sorta  di  carro  a «lue  ruote. 

CAnaro  da  dotbu,  V.  CAaihL. 

CanaTO  DA  asTO,  Carriuolay  Lello  ebe 
in  vece  di  piedi  ha  quattro  girelle,  « tien- 
si  sotto  aliri  letti  Letto  delia  rarriuo/& 

CARETÒiN  , a ni.  Carrelione.  Gran  car- 
ro ad  nso  di  trasporto  di  mercamìe. 

CAREZÌUA,  s.  f.  RoUÙa\  Orhttay  Quel 
segno  che  lascia  la  ruota  nelle  vie. 

SraADA  CAaaaltDA  , Carref^iata  ,*  da 
kattutOy  Strada  battuta  c frequentata  da 
carri 

UxA  cAaaatBA  db  boba.  Una  carraio, 
Quanto  può  in  una  vola  volta  esser  porta- 
lo ila  un  carro. 

AxdVb  boba  ds  CAaaxAOA  , detto  fig. 
Uteir  di  carrtggiaUif  cioè  del  sentimento. 

Stab  saldo  IX  CiatsADA,  V.  Saldo. 

CAREZADOR , s.  m.  Carreggiatore ^ Chi 
guitU  il  carro. 

CÀHEZXr  , e.  CarrtUarty  Portar  sopra 
carro  o carretta  — Carregg/sre , vale 
GiiùUr  U carro  o GodìIut  ruba  sul  carro 
o T ragheitar  sul  carro. 

CAREZATlVA  , adii  Carrotsaii/e  ; Car- 
reggiarle y Aggiuuio  di  strada  per  coà  si 
possa  andar  con  carri 

CARÉZO  o CAalaOj.s.  m.  Carreggio  ; 
Condotta'y  FetturOyE  intemleai  il  traspor- 
to (li  merci  o di  che  che  sia  con  carn. 

CAREZZA]  s,  C e per  lo  più  CAacaaa  ia 
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plurale,  Cofcsse;  Camzamtntc-y  Aera- 
rnxamtntOf  Cordiale  amorevidesta  che 
s'  eapriroe  con  baci,  toccamenti  e amples- 
si. Dolci  bacie  cari  abbracciamenti.  V. 
MtnvheaoLa. 

CAEBBac  A7BTÀ8,  CucAerte;  Leziotag- 
gini , Aneltarioiii  — Casbkxs  asACcaa, 
4ntorevofeszocce  svenevoione  — Caebx- 
zr.  riLAMB,  Carezzocce  — Fae  CAiazza, 
t'rzzeggiart'f  Farcarezze'y  toregg-tare; 
Accarezzare  — Fta  c^eszab  ai  atbvto- 
■I,  Dare  il  cornino,  diersi  dell'  Allettare 
i compratori  con  far  loro  piacere. 

(tUABDira  DA  CZRTB  C-^MiXZB,  iV'oll  dtlT 
del  pane  al  cane  ogni  volta  che  mena  fa 
coda,  Molto  che  significa  Che  non  è da  fi* 
darsi  delle,  rareste  di  tutti. 

Gaiezza  db  vivebi,  V.  CAzasTtA. 
CAREZZl^DA.rkr.  1 

CARPiZZAMKNTO,  >.  m.  / /(ccurrsr»- 
mento f f’rzzo  ; Feste;  Ammuinamento. 

CAREZZXr,  V.  Carezzare;  Accarezzare 
o Careggiare  ; Amorevoleggiare  ^ Vez- 
zeggiare. 

pAncABzzza  nta  rxT*#E*sB,  Confettar 
uno,  vale  fig.  Fargli  carezie  r ovsefpit 
per  renderselo  o inanlenersrln  l>ene*olo. 

Faasb  CAnBxza,  Teneri  sdegni  e placi- 
de e tranquille  repulse  e cari  vezzi  e lie- 
te paci , rorrrrr , paroletie  e dolci  stille  di 
pia.ntoy  roipir  tronchi  e molli  bacL  V.  Co- 

COLARAB. 

CARKZZÈTA  , s.  f.  Carezzxna,  Pic«*olji 
carezza  — Amorevolezzino;  Vezzi;  Moi- 
ne, Sono  specie  di  carcaie  di  fnimiine  e 
di  bambini. 


C.ARGA,  L f.  Carica;  fnearkn. 

Caega  DB  LBCxB,  5oiae//a  o Sometia; 
Carica  di  legne. 

Cabca,  Carica  o Caricaturo,  Parte  di 
munizione  che  si  mette  nelle  artiglierie  , 
negli  arrhibusi  «sìmili  per  tirare. 

Caega  db  bastoxVb  , Carico  di  legnate, 
di  bastonatei  Dna  bastonatura  di  santa 
ragione. 

Caega  , (letto  in  T.  Mar.  Carica,  Nome 
di  una  di  quelle  funi  ebe  servono  a stri- 
gnere  o serrar  le  vele,  issando  le  scotte. 
V.  Insaocta 

CAniC4,inT.  de'Pesratort,  chiamasi 
Una  gran  corba  intrssuta  di  vimini,  con 
due  mnaiglie , dì  «mi  sì  servono  i pescato- 
ri per  trasportare  le  anguille  dalla  pesca. 
Quest'arnese  contiene  per  Io  più  {no  lib- 
bre dì  peso. 

CARGADOR,  Caricatore,  Agg.  a Luogo 
dove  si  carica. 

Caega  dùb  dbl  CAxbx,  Caricatoioe  Cuc- 
chiaia , detto  altresì  Lanterna  da  carb- 
care,  perchè  assomlgHati  molto  ad  una 
lanterna  ordinaria. 

CARGADÙRA,  s.  t Affettazione,  Sover- 
chio e troppo  ricercato  artìfirìn  in  tolte  le 
ro»«~  Scorcio,  vale  Positura  e aUitudi- 
DE  stravagante. 

Alicercaiezzo,  Eccedenza,  Eccesso,Pxr- 
no  dilepidezze  argute  senza  ricercatezza. 

Cux  CABGADUBA  , dctto  tw.  Affettata- 
mente. 

Caricatura  « Carataogio,  diccùdiPcr» 


tona  ridicola  e rrmtraflaiu,  in  cui  si  so- 
no accresciuti  i difetti. 

Attillatazzo;  Ganimeduzzo}  Profuma- 
tuzzo;  Agg.  a Chi  eccede  nella  cultura 
ezlerna  di  sè  medesimo.  E quindi  Attilla- 
tura o Attillatezza,  qnandu  vogliasi  rife- 
rir alla  cosa  — Rifarsi  del  òaròiere,  si  di-' 
ce  delle  persone  attempate  che  si  lisciano 
per  essere  più  appariscenti  — Sdilinqui- 
to, dicesi  anche  al  Soverchiamente  aflei- 
iato. 

£ssn  cxA  nzA  CAZf.zotntA , Esser  un 
uomo  da  succiole,  cioi  Una  persona  igno- 
rante, deltole  e di  poca  stima.  Esser  una 
sferra.  Uomo  inutile  e «lappoco. 

CARGXr,  t.  Caricare  — ToaxÀa  A CAl- 
UiE , Ricaricare. 

CabcAe  bl  scniOFQ  , Caricar  t archi- 
buso. 

C-taola  Bt  scBioFo  sbxza  baubi,  detto 
fi».  Andare  a caccia  co/  bue  zoppo,  vale 
Mettersi  ad  uoa  impresa  con  provi  edìmrn- 
to  non  basunie  al  bisogno:  Imbarcarsi  o 
Entrar  in  nave  senzal/fscotto,  Meuerst 
ad  una  impresa  tenia  profveduuento  ve- 
runo. 

Caegài  bl  sTonco , V.  Sroasuo. 

CabcAb  uxo  db  aoTB  , Caricar  uno  di 
bastonale  *si]e  bastonarlo  — Caricar  uno 
J"  ingiurie  o di  villanie. 

CAanXa  la  roca  , V.  Roca. 

Carcàrsb  l'axzma,  Caricarsi  la  co- 
scienza <T alcuna  cosa,  dìcest  fig.  del  Do- 
verne render  conto  a Dio. 

CaboXe  db  (30Lba,  Caricar  dì  colore  a 
Aggravar  di  co/ore,  Colorire  asAai. 

Cabgàe  l'orba,  T.  Mar.  Caricar  for- 
za o simile,  diceti  da' Marinari  per  Tesa- 
re , strignere  — Il  vento  carica  le  vele  , 
per  dire  che  Soffia  «ron  gran  forza  e gonfia 
molto  le  tele. 

CARGAlRA  , s.  f.  Lo  stesso  che  Cabcadd- 
BA,  V. 

Caigaura  db  scxtobo  , V.  in  Cabca. 

CARGHkXA  , s.  f.  i9one//a  e ^ome//a,  per 
esempio  di  schegge  di  legna  o simile,  Pic- 
cola soma  — Canckeita  dicono  i Pescato- 
ri ad  nn  Arnese' ch'è  la  metà  della  Cab- 
CA  , V. 

CARGO , s.  m.  Carico  o Carco  e Carica- 
mento, Quel  wso  che  carica  uno.  Incari- 
ca , dìcest  a Tanto  peso  quanto  si  porta 
addosso  in  una  volta. 

Carico^  dicesi  roetaC  per  Prso.  cura, 
pensiero,  incarico.  Carico  grave,Jfiticoso. 

DaE  ex  CABGO  DB  LBOXAB,  V.  BaSTO.XaB 

e Cabcab. 

I.V  CABGO  DB  l'axbjsa,  /r  anima  mia; 
Impegno  V anima  mia  ; In  carico  dì  co- 
scienza, Specie  di  giuramento. 

Ix  CARGO  DB  L*  AXBMA  vttsTBA  , Sul  Vo- 
stro oRDre;  In  coscienza;  Dinanzi  a Dio^ 
Se  vi  caie  dell  am'iNa,  lielC  onor  eoziro. 

Bastiicbxto  db  ca  ar.0  , IV ave  o Rasti- 
mrnto  da  carico  vale  Nave  per  oso  di  por- 
tar cari(». 

CARGO , add.  Corteo y Corco^  Caricata; 
Cartaio,  Aggravato  da  peso. 

Cabco  db  colòr,  Carjco  o Coperta  di 
colore.  V.  CoLÙa. 

Carco  db  dxuti  , Carico  di  debiti.  T, 
IxmbitX. 
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Atì>  bx,  «tombgo  camco,  Avtr  lo  su^ 
maro  tif  gravato  o carico  diciloodi  vino. 
CARl\Z0,  •.  m.  Cfuringgio  o Carrtggìoy 
Artir»i  *i  [HjrUDo  »ttori>o  r««r- 
citi  con  carro  o con  briilie  ila  Mina. 
CARICO.  V.  Casco,  mui, 

C\RIEGA,V.  Cabìca. 

C MUÈKA  , ».  f.  Can-itra  , *aJr  Coru  dei 
camalli  a briglia  iciulta. 

AxoVa  O CokBB  DBCAKIBaA  O DB  CABIB* 
BA  AttaT»,  Correre  a carriera  apertOy  a 
tutta  carriera  o di  tutta  corrìrr?i. 

Far  delle  carriere  a cavmlhftàìr  Cor* 
rere  a catallo. 

Ca8TB&a  , dice»!  ancora  (ra  noi  nietaf. 
per  indicare  un  Corso  di  «ita  o dì  «liidii 
— Fab  la  CAaiBBt  PEt  «Tt'tpf  , Fare  il 
corto  de  ttudti.  Ftirr  il  corto  delia 
/a  , de  ila  matematica  y della  legge  etc. 

Fab  UjfA  BEH  CAniBBi,f'flir  un  bel  cor* 
ioo  una  terir  brillante  u luminota  (firn- 
pieghi  y di  cariche. 

CAIUGULO,  add.  Cnroy  dìce*i  di  chi  «eo* 
ile  a troppo  caro  pretto  la  sua  roba  ; di 
cui  »t  dice  Stare  tn  tul  tirato. 
CARIÒCA,  ».  f. CorriWo,  Ame»«  «li  Je- 
guu  nol^mo  per  uso  di  trasportar  robe. 

AvdXb  o Ebabb  t>'  CABioLA  , detto  Agur. 
Portar  ifratconi , Star  tulle  cinghie.  Si 
dàce  di  C«>inii  ainmalaticciu  e ca^oniuo  , 
che  per  «lebolctaa  usai  ai  regge  in  piedi. 
Etter  rotta  « carogna. 

CAKIOiA  , Lo  «leaao  ebe  CabolX  , V . 
CARIOl\i>A,  ».  l Carriuolata  potrebbe 
dirti  nel  »rn»o  noalro  della  «oce  (^rriuo* 
la  , ciof  Tania  materia  quanta  iie  ]*uù 
dar  in  una  «-arrìiiola,  giacche  Carre//nfa 
•ai  dii'e  ilalla  voce  Carretta. 

CARIÒL  \ 

CARlÒLO  / ».  *n.  Carruccloy  Slrumenlo 
di  legno  con  quattro  girelle,  ove  ti  met- 
tono i bambiot  perché  imparino  a regr cr- 
ii in  pieili  e camminare.  Cestino,  »i«iii'e 
ad  un  Arnese  «lì  «imini  a foggia  di  cam- 
|aoa  aperta  «ti  »0|iva  ma  tenta  girelle,  che 
serve  allo  tletao  tuo. 

CARITÀ  ì 

CARITXe  f.  Ciiriià,  A inor  del  proi* 
•imo. 

Carila  y dirrsi  anche  per  Elemosina. 
Far  carità  o Far  limotina. 

Carità  pelota  , »i  <U«'e  anche  da  n«d 
Quella  degl'  ipocriti,  la  «|nale  è fmia.Ca- 
riVà  di  .Vonna  CaRd(«.'a  che  matticava 
e biasciava  lo  zucchero  tigli  ammalnti-y 
Amor  del  tarlo-.,  La  carila  di  Monn  A’ 
gitola.  Oh  tu  tri  caritativo*. 

La  cabitX  acoxBnxA  da  a«ì  sTra»i , Il 
primo  protsimo  k «è  medrsiino'y  Più  vici- 
no è Udente  c^e  iteitun  /(«trenta, 
CARITADÈLA  , f.  Elem'jxinuzza. 
CAKlTATfeVOLE,o<ld.  Caritaievolei  Ca- 
ritativo. lo  la  conotco  tanto  caritativa  , 
che  ne  poeta  Madomn  Agnolo. 

CARIZXDA  a y Camuì.1,.  e C.iiiio. 
carIzo  / 

CARLO  f Carlo , Nome  proprio  «li  Uomo. 

SioB  CABLO,  detto  in  g^rgo,  / carlini^ 
cioè  La  pccoiua. 
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CARLONA.  V.  A la  cabloita. 
C.ARMELÌT,  adii.  Caraieiilano,Specie  di 
colore  bigio  raatomigiiante  alla  linia  di 
caRè. 

CARMIN  t.m.Carminioy  Polvere impalpt- 
l>ile  d'un  roaso  cai'H*o  e rrllutato, 
CARNAME,  a.  f.  Carnaggioy  Ogni  toru  di 
CÀime  da  mangiare. 

CAR.\'AGIÒN  , T.  ani.  Carnagione  o In- 
ccirnagione,  Co!«>re  e qualità  di  carne;  e 
«liersi  lolameiiie  «teli’  u«m<.>. 
CAHNAZZA,».£  Carnacciay  Peggior.  di 
Carne  — Aver  t-arne  ostai  y «ale  Esser 
molto  gratto. 

Riferito  a Donna,  Cattiva  roba  y <li- 
rebbesi  in  tento  «ii»oiie«t«>  — Mollume  o 
Carname  dire»i  «li  Kerumina  goffa  r altio 
ciata. 

CAR.NE , ».  f.  Carne. 

Carne , dii'esi  non  meno  per  Carnagio- 
ne. Hello  carne,  «ale  Bianca,  gratta  e co- 
lorila. 

Clava  CBS  tcouBXBA  a aB.vTln,  o Caa- 
JTB  vatÌa,  Carne  stracca  o stantia. 

CtaKB  CHB  TiBt , Carne  tirantey  duray 
soda  o tigliosa  y Um-a  a m.-mgiare. 

Cabxb  DE  LAurEAEO,  Carne  (TAmf^ez^ 
tOy  Carne  «b  manto  salaha  e condita,  che 
pi>]'tatidnlla  Terra  «rAmpeiio,  che  apjwr- 
tirne  ai  Treittiao. 

CiaxB  DB  roBCO  , Carne  porcina  o di 
norco  — Cab.>b  de  pobco  vbbaca  balada, 
V Su-uistbIIb  — ' Avbb  aoosao  db  la  cab- 
db  DB  ronco , «ietto  fig.  Aver  del  poltroney 
del  pigro. 

Cia>B  BLosiA,  Multarne. 

Caaxb  mata,  Carne  inor/a,  antinoru’- 
USf  mcrtijìcata:  «ale  carne  che  ha  perdu- 
to <*|;iù  tenso— Detto  per  iteberto,  «ale 
le  fatiche. 

CiftVB  MBx  A coTA  , Carne  ver«/f messe. 
Carne  tra  rotta  e cruda.  0 cotto  o crede, 
iìjùoco  C ha  vedala. 

Cabvb  vakx\d4,  Carne  giostrata  o ri* 
fnttOy  dicesi  la  Carne  aiaiixata  cbe.  ti  ri- 
friggr- 

Cabvb  rncntA  va  bob  bbodo,  Carne  ti- 
rante fa  buona  fante.  Gallina  vecchia  fa 
buon  trodo-y  Quando  è più  vecchio  C arco- 
laio, meglio  gira.  Si  dice  in  {mco  oneti* 
propotito  di  chi  ama  donna  attempala. 
Carne  di  giovedì  ; Carne  Hracca,  <H«t»ì 
qvrlla  di  Femmine  viete.  V.  Fiapo. 

C«l  Lk  CAA.VB  VIS.\  VBL'irA,L*AVBMA  VTBX 
crvATA,  Prnv.  laniiL  e «ale  che  Quamlo  al- 
cune duiine  invecchiano  , si  'lanno  agli 
e*rrcìiii  della  rrligiooe  e«l  al  bacchetto- 
nitmo. 

CsnxB  rBBSBL.ADA,  Carne  vergata  di 
gratto. 

Carne  al  sole,  e Pesce  alt  ombra.  Prov. 
che  a*  usa  per  «lar  ad  intendere  che  «lel- 
PAniiuuie  terrestre  è miglinre  la  parte 
che  sia  esposta  al  sole , e «lei  Pesce  quella 
che  »U  all  «mihra,  t-onie  la  pancia. 

Arsa  LS  CABBB  tPoncHB  , Etter  tolto 
come  un  cammino. 

Eimeb  Cabvb  b oxcia  eoa  evo,  Ester 
o DiVen<ar  carne  e uj^na  con  alcuno:,  F.t- 
ter  anima  o corpo «i  uno,  Ctirne  ed  un- 
ghia-y  Camicia  e fanetto-y  Pane  e cacio^ 
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Anima  e caore;  Due  anime  in  ull  no#» 
ciao/o  j’  Come  passere  e columbi. 

EasBB  i.v  CAB.VB,  Esser  carnuto  o car- 
nacciuto. 

Fab  ciBXB,  Impiagare',  Impor  carne; 
ingrassare  ; Rimetter  la  carne. 

La  CAB.\B  QB.VMA  «B  «TOM BOA  , FÌiuCiV 

o Estere  carne  gratta  ; Fenir  a noia  j 
Stuccare. 

.Vbtbbsb  rv  C.ABXB,  V.  Fab  cabxb. 

No  LA  SH  CIB5B  FBB  t *0  DRVTI,  .Volt 

è terreno  de'  xuot^rrt.  SÌ  «lice  per  etprt- 
iDcrc  una  persona  o un  alTare  che  non  tia 
allattalo  |ier  imo  o per  la  ma  attutia  o 
ntaliiia  etc. 

Fobtab  tia  u.v  toco  db  cabxb,  Portar 
vf«  un  irono  di  carne,  vale  Strapparla. 

Plb  LA  XUVTA  CUB  LA  CAB.TB  , V.  ZoXTA. 

Tal  CAB.TB  TAL  coarSLo,  Qual  guaina 
tal  eoltelloy  Allude  alla  relaaione  d*  una 
COSA  Cidi*  altra. 

Tba  cabvb  b VBLB,  Pe//epe//e,  posto 
avv.  vale  Poco  aiidrotro  e io  supeifìcio. 

Tcti  tana  vati  db  eaavB , Etter  di 
carne  o Etter  di  carne  e <f  vale  Es- 
ser totto^wsto  a*dfsideru  e «Ufetii  carnali. 

CARNE.'«Ì.\  , add.  Carnii’ine,  Dì  color  di 
carne. 

cihnevXl,  t.m.  CarnriNiZe;  Carnovale 

e Carnascialey  Tempo  nolo  fra  Tanna 

L'otrtno  xoB.v-*>  dbcabkival,  Carna- 
sciale y Giorno  che  precede  il  primo  «li 
qnareiima  — L*  ultimo  xioba  db  caasb- 
VAt,  fieWing’Occio  — El  waultimo  bio- 
B.A  , Frr/inga«xri>io  o Rerlirtgacciuhlo. 

CabvbvXl  , «letto  per  aj^.  ad  uomo  , 
Fattiecione'y  Atticciato',  Ben  tarchiato^ 
Arciraggìunlo;  Poccioto-,  Paffuto',  Ste- 
nuato  come  un  carnevale,  Grastunino. 

CtavaràL  cbb  me  piai  cotoso,  6’owe 
ditte  la  padella  al  paiuolo  ? fatti  in  là 
che  tu  mi  tigni.  Lo  sbandito  che  corre 
dietro  o/condanim/o.  Pro»,  che  ti  «licono 
di  Chi  c«>ndanna  iu  altri  i proprii  tlifeiti. 

Fab  CARvrTÀi,  V.  C«fivBrAL\s. 

carxevalXr^  .Carnecaierg-iiiri  o Cor- 

novaleggi.-tre , Far  raroetale , Darsi  alla 
crapula  , che  direvafi  aniicanientr  Car- 
natvialare  — A'ier/i/ijacriare,  vale  An- 
darsi sollattan«ln  e particolarmeutc  il  git>r- 
no  di  berlingacTÌo,  cioè  T ultimo  gioveili 
«l**!  carnovale. 

CARMER,  t.m. Carniere;  Carniera-,  Car~ 
naiuolo,  Foggia  dì  tasca  propria  de*  Cac- 
ciatori per  ri|i(H'«i  la  presta. 

CAR.MZZA  , f.  Traliccio  o Fildente, 
Sorta  di  tela  ivola  «li  linu. 

CARNAME,  t.m.  Carn»me,  Termine  ge- 
nerico con  cui  ì Peteaturi  noatri  intendo- 
no varie  specie  e varii  generi  ancora  di 
animali  marini,  che  unii  preteutauo  una 
forma  marcala  di  organismo  animale,  ma 
che  hanno  qualche  ratstHiiigliaiita  alle  par- 
ti carnotc  «legli  altri  anim.vli  ; come  sa- 
rebbe di  alcuni  individui  «Iella  classe  dei 
molluschi,  «letti  «la'SitleroaUd  ^fciaiNÌ 
gelatinosi  i Attinie  } Atsidie  etc- 

C.AHMJZZO  , t.  m.  T.  de'  Goucialori  «li 
pelli,  Scavnitura,  Voce  Fiorent.  Quella 
carne  che  ti  stacca  n toarnitee  dalle  pelli 
cunciatr. 
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CARO,  t.  ttì.  Carro,  Kmnr.  nato,  filfcrfO 
ciò  die  »crre  all’  u»o  dei  traipurti. 

Tnfbx  oat  e.iao  , forra  — Scals  DEt 
CARO,  Cosce  del  carro  o Hidoli,  Lati  del 
carro  che  tono  laUi  a foggia  di  raitrellie- 
ra  o icala  a piiiolL 

Caio  de  le  cakozxb  , Carro  delle  car- 
rozie , fieni , ralein  e timili , i il  cum- 
nlefso  de’ peni  di  legnami  fu  di  coi  fi  fta- 
liilifce  la  catfa.  Le  tue  parli  tono  le  «e- 
gnenli. 

Paciòi.  da  dhio  , Sottopiede  — Forci- 
na , Forchetto  — PACibto  , Pedana.  Le 
parli  che  la  foitengono  fi  dicono  Braccet- 
ti — Sebea  , Serpe  — Cab jeto  , Casset- 
ta, Quella  parte  dorè  fiede  il  Cocchiere 
— Gioco  , Giogo  — Ceicbi  RoUUeni  o 
Camere  — Ghia  te  Subòietto  — Pazeta 
DEL  calco  , Palletta  del  rotellone  — Co- 
vanriH  o Uojitba*Xhte»b,  Contrammau- 
iice  — CEHOfoHi,  CignonL  V.  Caeoeza  e 

MANTEfE. 

Caeo  TEXEiiXlf.il  Carro  di  Veneaia  con 
cui  si  raisnra  la  legna  da  fuoco,  contiene 
cinque  piedi  Tendi  quadrati  , die  corri- 
apondnno  a tei  dita  cubiche  della  nno- 
Ta  misura  metrica  pei  solidi. 

Caeo  de  la  sfALoaA,  V.  Maloea. 
Mbtbb  el  cado  ataxti  I bo  , Metter  il 
carro  innanzi  i Auoi;  Metterti  la  cami- 
cia dopo  il  giubbone,  Uice«i  Gg.  di  Chi  & 
innansi  qneilo  che  dorrebbe  ur  dopo. 

Ux  CASO  DE  BOBA  , Carrata  o Traino  , 
Tanta  quantità  di  legne  , Geno  o che  che 
aia  altro,  quanta  ne  possa  stare  in  un  car- 
ro — Dia  ux  CAEO  de  EonA  , detto  Gg. 
^Dir  un  carro  di  villanie.  Ingiuriare. 

Caeo,  detto  in  T.  Mario.  Carro  , La 
parte  grossa  dell'antenna  che  rìsguarda  la 
_ prora  — Fan  el  caso  de  la  tela  , Fare 
il  carro  colla  vela , si  dice  Quando  si  fa 
passare  l' antenna  culla  rrla  attaccata  da 
una  parte  all’ altra  dell’  albero  — Fardi 
carro  penna  , dicono  i nostri  Marinai 
quando  fiuritcono  l.-i  «da,  cioè  abbassano 
la  penna  dell'  antenna  e in  conscgucuia  il 
carro  f’alta.  V.  D.«b  de  ibazzo,  in  BnAZZo. 
CARO,  add.  Curo}  Carino}  Carina-,  Mio 
cuore,  fono  voci  usate  per  reni. 

Caho  ti.  Specie  d'  ùiterierione  ecrila- 
tira,  Deh  } Di  grazia  — Caeo  ti  no  jse 
NE  eaelVe  , Di  grazia , non  me  ne  do- 
mandare. 

Non  avèb  altba  cossa  pili  casa  , !fon 
aver  altro  occhio  in  cajto.  Espressione  di 
ainorereleixa. 

AvÈa  A CAEO  o DA  caeo, ver  caro,  cio^ 
Arer  a grado.  Tener  caro,  Arer  in  pregio 
— Go  CAEO , L' ho  caro  , Ci  ho  piacere. 

Essee  el  so  caeo,  Et  sere  il  suo  cuc- 
co, U più  iàrorilo  e prcililello. 

Fae  caeo.  Far  muine.  t il  far  quelle 
careisine  leziose  che  usano  i b.sinbini  — 
Careggiare,^  ar  carene,  che  anche  dicesi 
Accarezzare  e Vezzeggiar*. 

Caro,  per  appartenente  a Carestia. Ca- 
rissimo sale  Altissimo  di  prezzo — Essee 
Tauro  CAEO  , Stare  in  sul  tirato-,  Ester 
caro.  , 

CAKÙBA,  s.  l Carruba,  Frutto  del  Car- 
rubo. V.  Caeobèe. 

Caboba,  diccsi  Gimil.  e Gg.  per  Xato, 
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ma  intendesi  Naso  grande  aquilino  , det- 
to cosi  <lilla  Ggura  della  carruba. 

Csabaa  del  panò,  T.  Mar.  V,  FaxXl. 
Cabòba  , detto  in  lingua  birbesca , In- 
gegnosa, Tale  la  Chiare. 

CAROBER  , s.  m.  Carrubo  e Carrubio  o 
Carrubio  comune,  detto  aot-he  Guainel- 
la,  dalla  forma  del  suo  brutto,  e da'Siste- 
malici  Ceratonia  Siliqua.  Albero  die  pro- 
ibice  le  carrube.  V.  CABbiA. 

CARQBfeRA  , s.  f.  Topaia,  CasE  antica  e 
che  sia  in  pessimo  stato  — Stamberga  ; 
Slainbergaccia,  Edibzio  o stanza  ridotta 
in  pessimo  stato , ore  appena  si  possa  abi- 
tare. V.  in  CsaA. 

Sferra  o Sferre  in  plor.  dicesi  metaf. 
a'  Veilimenti  consumati  e dismrssi  e a 
Cose  inutili  pecchi  fracassate  e rotte. 
CAROBRVA,  V.  Cseabina. 

CARÒBOLA,  U stesso  che  Cabòsa. 
CAROGA,  s.  f.  T.  de'Pesc.  Canestro  gran- 
de o Gran  paniere.  Arnese  contesto  di  tì- 
miiii  assai  grossi,  ad  oso  di  Pescatori,  che 
contiene  circa  trenta  libbre  grosse  di  pe- 
s«-e. 

CAROGNA,  s.  f.  dicesì  propr.  a Cadarero 
d’animale  allora  ch'i  morto  e fetente. 

Carogna  per  siniil.  ed  anche  Bozza , li 
dice  a una  Bestia  fifa  di  trista  razza  c in- 
jjuid.ilescala. 

Caeocxa  e Caboc.to  , detto  per  Agg.  a 
uomo.  Cachettico  i Malescio}  fmpoltni- 
nato  0 Impolmonalo-,  Infermiccio,  cioi 
Di  mala  sanità.  Aver  pia  mali  che  il  ca- 
vallo della  carretta  ; Essere  conca  fessa 
— Bracco,  direbbesi  ad  Uomo  sparuto, 
malfallo  } male  in  arnese,  e potenssimo. 

Carogna  per  disprezzo  ed  ingiuria , di- 
rebbeti  a Ferstma  nel  sign.  di  Inlraltabi- 
Ir^'difTicilr,  sguaiato  e ili  caltiri  sentimenti. 

A LE  CABOCNEfìBE  COBB  DHTO  LE  MOSCHE, 

A'. con  magri  van  te  mosche}  Chi  ha  a 
rompere  il  collo  trova  la  strada  al  buio } 
Tagbono  che  Agli  itifdici  le  disgrazie  lou 
tempre  pronte.  V.  Cax. 

CAROGNAZZA,  add.  Carognaccia,  Pegg. 
di  Carogna,  e per  lo  più  rien  detto  a per- 
sona per  improperio. 

CAROGNÈTA,  add.  Scrialello } Titicue- 
cio}  Affamatuccio}  Bozzetto,  Agg.  a Per- 
sona Tenuta  su  a stento  , di  poca  carne  e 
debole.  A coi  corrispondono  Afnto  ,■  Afa- 
ticcio  } Afaluccio  ; Sparulino  ; Tristan- 
zuolo } Maìio}  Malescio}  Male  impasta- 
to } Male  ammannato. 

C.XROGNEZZO  , s.  m.  Maltanta,  Mala 
sanità,  Acciacchi}  Magagne-,  Mascalcie. 
Caeooxezzo,  diersi  nel  sign.  di  Vsa- 

KBNZZZO.  V. 

Cosi  pure  per  Miseria  ; Taccagneria  ; 
Spilorceria. 

CARULX,  add.  Cariato-,  Tarlato}  Intar- 
lato, Guasto  dalla  carie  o dal  tarlo;  r di- 
cesi  del  Legno — fnfi^nn/o,  direbbesi  del- 
le Pelli;  /n<oncAiaIo,de’Legnnii.V.T.«naiÀ. 

Vbchio'  i-aeulX  , Vecchio  tarlato,  ciui 
Logoro  dagli  anni,  consumato  dal  tempo. 
CAHOLADA  o Carolamexto,  s.m.  Intar- 
lamento}  Intignatura  e Tarlatura,  L’iu- 
uu-lare. 
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CAROlXR  e CaeioiAe,  t.  Tarlare.e  In- 
tarlare , Esser  roso  dai  tarli  , e dieesi 
principalmente  del  Legno.  — Intignare  ^ 
Esser  roso  dalle  lignuule;  ed  ^ proprio  più 
che  d'  ogni  altra  cosa  , de' panni.  V.  Tai- 
m\r.— Intonchiare  e Gorgogliare,  ilicesi 
de’  Legumi. 

Cabol'ie  dei  ossi,  Intarlare  t Cariare^ 
Arrrc  o generar  carie,  e |ier  lo  più  dicess 
Cariarsi  P.  e.  Cariarti  un  dente. 
CAROLO  e Caeiòl,  s.  ro.  Tarlo,  Quella 
poUere  che  in  rodendo  fa  il  tarlo  nel  le- 
gno. Tarlatura,  diersi  La  stessa  polrerr, 
rd  anche  11  segno  che  lascia  il  tarlo  — 
C.inoLo  DEI  OSSI,  Cario. 

CAROSÈL,  V.  Cabusèl. 

CAROTA,  s.  m.  T.  degli  Erbolai,  Carola  » 
Misuro,  Radice  conica  lunga  e pidla  d'nna 
pianta,  nominata  da’Bntanici  Daiicut  Ca- 
rola var'ietas  , che  ai  mangia  colta  in  tb- 
rie  guise,  ed  i saporitissima. 

C.iBÒTA  , dello  Gg.  Carota  , Tale  Pan- 
zana, FsTola,  Fola. 

ImelaxtXe  o PetXe  cabots,  V.  Impjait- 
tXe. 

CaBÒTA  che  che  XB  tTA  dV  DA  INTEN- 
DER , o CHE  I CA  ricX , Capra  che  gli  fu 
fìtta  per  mannerino , dicesì  Ggur.  c sale 
Che  gli  bi  falla  credere  agnello  castralo. 
CAROZZ.A , t.  f.  Carrozza,  Sona  di  car- 
ro con  quattro  ruote,  coperto,  notissimo. 
Cocchio  era  una  Sorta  di  carro  usato  <la- 
gli  antichi,  a cui  fu  lostkuita  la  carrozza. 

Confo  DE  LA  c.iEBozEA , Catta,  Quella 
parte  che  posa  sulle  cignr,  ose  siedono  le 
persone.  V.  in  Cobpo. 

Caeo  db  la  caeeozza,  V.  Caeo  sust. 
Parti  della  cassa  — CoaxisE,  Archi  — 
Foxdo,  Pedanino  e Piante  — SchbnXl 
DB  .sora  , Fondo  di  sopra  — ScbrxXl  db 
BOTO,  Fondo  di  sotto  o Culaia  — Fiax- 
co , Fiancate.  V.  Br.RO  — Cotbrti.t,  Tet- 
tino — Fiochi  , Cordoni  — Mac.azbn, 
Bottino  o Contrapedana  o Magazzino. 
V.  in  Macazèx  — Portela,  Sportello  — 
M.tXTESB,  Mantice.  V.  Maxtese  e le  sue 
parli  , ed  anche  Co.xtramantesz  — Mi>- 
LLVÈLo , Frullino  — Tirasfechio  , Passa- 
mano del  cristallo. 

Andar  i.x  carrozza  , Carrozzare.  V. 

SCAROZZARSB. 

No  sz  pol  axdXr  in  paradiso  in  car- 
rozza, Pfon  si  va  in  paradiso  col  guan- 
cialino, cioi  col  godere  tutti  i comodi  del- 
la fila. 

CAROZzXdA,  s.  £ Carrozzata}  Cocchia- 
ta, Camerata  di  persone  che  sono  porta- 
te dalla  stessa  carrozza. 

CAROZZIER,  $.m.  Carrozziere  o Cocchie- 
re, Colui  che  guida  i cSTalli  della  car- 
rozza. 

Detto  per  Fabbricatore  o Maestro  di 
far  carrozze.  V.  CaEÈb. 

CAROZZÌ.N , ■:  m.  Carrozzino. 

Corpo  del  carrozzIn,  Caffino,dimin.y 
Cassa  de’carroiiìni,  czlcsti  e sìmili. 

C AROZZO,  s.  m.  T.  Mar.  Carena  o Pri- 
mo, cioi  propr.  Quella  parte  nel  basso  fon- 
do de’  Tafcelli  che-  nel  mezzo  si  rialza  , e 
eh'  è il  priino  foDdamenlu  a tutti  gli  os- 
tami. 
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CÀRFANO,  I.  <h.  Carjùne  r Carpino,  Aet- 
lo  dii'BoUuici  Carpini^  ffetulus,  AUivo 
•ftivatico  conoociiiUMÌmo , cbe  si  piauU 
per  lo  piò  n«*  visti  de’  psrdmt  per  Csr 
ombra. 

CAKFÌiITA  ( coU'r  streiu)  i.  C Cnrpcf^a; 
SoUatULi  Gonnella.  Veste  che  norlann  le. 
duBoe  dalla  rìoLola  fino  ai  pìcm.  Abbia- 
mo nel  Dixionarìo  «lei  D\i  Can^  la  voce 
Carpettm  rbe  vi  corrisponde.  V.  Cìmn.4, 
SoTAjTA,  Tumida  e 

Ruria  xir  cabsita  , Maniera  fam.  Ri- 
manere in  ffonna  o in  Janetto-,  Rimane- 
re in  eul  latirico,  Ridnrsi  in  miseria. 
C4RPETÌNA,  s.t  GonneUlaa  i Gonnel- 
lettA',  GonntHina^  Gonnellaccia. 

CARF|a,V.  S«W»;U 
CARPIO,  add.  Carpite. 

CoxiBxso  esano  cov  irtUBo,  Conien- 
eo.surrtUe  con  dolo.  T.  Legale. 

DtcaBTo  CABslo  eoNirrfìABO,  Decreto 
surrettizio, doh  Che  siasi  oitenulodal  giu- 
dice per  avergli  esposta  nnacosa  non  vera. 
CAHPIOIV,  a.  m.  Carpione  moicAie  , già 
detm  da  Plmio  Crprtnitti  ma  da  Linneo 
annoverato  nel  cenere  de'  Seemonì  o Sa- 
lamopi,  e detto  Salmo  Carpio.  Pesce  d'ac- 
qua dolce,  proprio  dei  Laghi  di  Garda  e 
Maggiore,  rjcercatiuìsDo  e di  aqniaito  sa> 
pere. 

CARPIONÀR  , V.  Carpionore  o Àccarpio- 
nare , Cucinare  il  pesce  alta  maniera  dei 
Carpioni. 

CARPlONCbf , I.  m.  Corpioncino,  Picoir 
lo  carpione. 

CARTA,!.  £ Corro, 

Carta,  diresi  per  Foglio,  cioè  perle 
due  ùcce  del  metlrsimo  foglio. 

Casta  oolàsa.  Carta  hollata.  Voce  del- 
Taso  e del  diritto;  benché  alcuno  voglia 
chiaioarU  Carta  marchiata. 

CAaTA  BoasBAscrA  , Caria  bomhagìna^ 
Quella  fatta  di  bambagia  roacei'ala  che 
antk'ameatr  era  in  uso, e dicrvasi  con  vo- 
ce vernacola  e in  fona  disusi.  Dokbasi.'va. 

CaBTA  CBB^TAGfA  , V.  CsaTiACTA. 

CsaxA  DA  TOMÙa,  Caria  coHa  zazze- 
ra. Dierst  i/OSf era  a quelle  dìsuguaglian- 
ac  ebr  sono  nelle  ealrrmìlà  d’  un  foglio 
di  carta. 

Caeta  TosroAOA,  Carta  ritondata,  cioè 
. Pareggiala  all'  eslremilà,  senta  taztera. 

CxaTA  FLOssA,  Carla  dilegìne.  Di  po- 
co nervo. 

Caita  FoaTB  B coir  cout , Corta  in- 
collata. 

Casta  n'oBUCABibir  o M DBBtTO;  Car- 
ia ohhllgatoria'f  Carta  de&iloria  j CAir^ 

Cabta  FnusA.  V.  Fixmo. 

Gbtolb  db  cabta  , V.  Cetoba. 

Arsa  Ttm  I M BBivi  o el  fato  evo  tst 
cabta  , Àrer  tutto  il  suo  in  sul  taroUert, 
deé  lo  rischio. 

Cabta  cauta  , ovr.  Cabta  cabta  b ti- 
ijur  Doasii.  La  scrittura  parla  cosi.  Ec- 
co tfui  caria  canta,  si  dice  Quando  uih> 
appoggn  le  proprie  raginai  sulla  conveti- 
esonr  o caria  scrìua—  Le  parole  non  s'in- 
■ Dettato  con  cui  si  vuol  avvertire 

doverti  assicurare  di  che  clic  sia  con  i- 
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srrìuore  e con  prove.  V.  Pati  tMtAsa , in 
Paio. 

Fabxada  «'vita  CABTA,  Cartata , che 
dicesi  anche  Pagina. 

Mbtkb  i.e  CASTA,  Stendere  in  carta', 
incart'‘ggiare  , Scrivere  Mbtbb  sbb 
ty  Casta  , detto  fig.  Dire  i7  pater  nostro 
della  lertuccia  , Mumseraro  , Beslem- 
niiare. 

Casta  a ovdb  , Caria  marezzata  o 
«amreBsalno  awaristnln  di  vani  colori. 

Casta  db  coiixi,  Carlo  co/orala. 

Cabta  stbaasì,  Carta  séntccia  o da 
straccio  , Caru  falla  dì  cruci  i più  oi  di- 
narìL 

Casta  accABi.t  AjCarto  so^onleo  orcin- 
gante  o tacchia. 

Casta  sugara  o aEBCAaijxAO  Casta  fb- 
coBA,Corla  pecora  o pergamena  — Car- 
ia nonnaia,  dicesi  la  Pelle  d*  animale 
traitoda]  ventre  della  madre  prima  cb'ei 
siaara  —Aborto  eilr//ino,  si  chiama  quel- 
la caria  più  pollile  vh’é  Calla  della  pelle 
d’un  viirllo  aborliva. 

Carta  gei^^fica , dicesi  a Quella  in 
cui  é delineala  una  gran  parie  del  globo 
larracqnro  o un  Regno  o un  Imjwo  — 
Caria  corognt/ica,  Quella  che  descrive 
tma  provincia  — Carta  topograjtca , 
Quella  che  rappresenta  la  parte  d'  una 
provincia  o un  |>aete  o un  «Lio  luogo  — 
Carla  marina  , Piano  che  rappresenta 
una  parte  «Iella  superficie  del  mare.  V. 
PosToiÙB  — Caria  militare.  Quella  in 
cui  tono  figurati  i paesi  dove  l'esercito  dee 
campeggiare. 

Casta  »*  agii  , Una  grossa  «f  aghi , 
cioè  Dodici  dotaine  che  auuo  rinchiuse  in 
carta. 

Casta  amfosbtica,  Carla  emporetica 
« Linguella  o Linguetta,  SiriscrUa  di 
feltro  per  far  passar  il  liquore  «lei  vaso 
pieno  nel  vaso  vuoto;  c il  f»re  tale  opera- 
aiooe  dicesi  Linguettare  o Feltrare  colta 
linguella. 

CARTABÒN,s.m.T.de'FaIegoamì,  Quar- 
/aÌiioRo,Siramenloo$qua«ù-aUi  legno  ad 
angolo  retto  che  serve  |>er  lavorar  «li  «pui- 
«Iro. 

TawXb  a cabtabIjf,  Tagliare  a quar- 
tabuono o a schifo  u in  tralice,  che  anche 
diresi  i^u^nare.  Quindi  Augnatura  dice- 
ai  al  Taglio  latto  in  guisa  che  da  prìtiri- 
pio  sia  Urr<»  e grinta  e nel  fine  toltile  e 
amilo.  V.  pBDjLir. 

CARTADURA,  s.  C Cartolazione,  Nuroe- 
ranone  delle  carie  o pagine  d'an  libro. 

CARtXr,  t.  Cartolare,  Post»  i numeri  al- 
le esKe  de' libri. 

CARTAZZA  , a.  f.  Cdrtoccìa,  Carta  catti- 
va. £ nel  aignif.  di  Carta  scrìtta,  inten- 
desi  Srritlnra  di  ninna  ctmrhulriisa. 

Cartacce*,  T.  «le|^i  Slanipaiori.  Ft^li 
gUAbli  semiti  male. 

Cabtassa  oa  Lugabsgbbiij,  Fo;^?i<iccr, 
dieesi  per  proprietà  di  Quelli  ebe  non  sono 
buoni  ad  altro  uso  rbe  per  involgere  cacio, 
salame  e simili,  e che  ai  vendono  a'piaai- 
ragnolL 

CARTE  o Caste  da  zoco,  Carte,  che  di- 
roasi  anche  Carline  ; Libro  del  quaran- 
ta^ Libriccisi  del  paonazzo. 
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Pari  n as  csaTt,  V.  Pal». 

C.vbtb,  Pallaio,  Colui  ohe  dà  le  carta 
e Ir  candele  per  giuoearc  in  una  bottega 
dì  caflé  o in  un  casino  o simile. 

Cabtb  bobb,  Carie  di  oosUo.  T.  di  giuo- 
co. 

Caste  mvt^Miows,  Carte  biastehe.  V. 

Scatto. 

Cabàb  lb  r.umi,  V.  GalXil 

Dar  la  carte.  Dispensarle  ai  gìuoeatori. 
Dar  le  carie  basse  ; Darle  scoperte.  Sta 
a Ma  dar  le  carta  — Date,  dieesi  l'Atta 
del  mescolarle  e darle  in  una  o più  girate. 

Misssab  ls  CAaT»,Far  la  caria  o •S’caz- 
Z4inr  le  carte — Detto  poi  fig.  Far  U carie 
o Far  acMiirv  le  carte  ed  aacbc  Tenere  il 
campanello,  si  rifirisre  a Chi  più  degli 
alU’i  ciarla  o prevale  pelle  conversasioni. 

Fas  le  cvbtb  ai  f*AV£i,  Mettere  in 
casta,  T.  de' Parrucchieri,  e vale  Vvdlolar 
con  carte  i capelli  nalurali-per  farli  rima- 
ner inanellati. 

^ TBGBUsir  Lt  casti,  delta  fig.  Nettar- 
el  scorgere'.  Far  gitsoco  coperta',  Temr 
su  le  carte. 

Toa  UVA  CASTA  eoTBSTA  B aooTBrBi.A  , 
•^Mccfiie/Zara  mimi  mrla , ciaè  Beaprirla  a 
poco  a poco. 

Tvto  va  nr  evars,  Tutto  va  in  ninn 
del  paleso,  cioè  Gb  aggrovii  che  si  piq^ 
na  alia  bottega  superano  il  guadagno  ohe 
far  ai  possa  gtitocando. 

VoLT-Va  o ScAirai\a  u cabtb  nr  vae  , 
V.  ScAnaràa  a VubtXb. 

Zooas  mvA  BBI.A  cabta  , Tirare  a nn 
g^n  dado,  vale  Avere  una  gran  aorte. 

C.ARTEL.A,  t.  f.  Cartella,  Quel  firgio  Ìo 
ferma  di  striacia  che  serve  per  motti  c ì- 
scristom. 

CvSTBLB  DEL  LOTO  O DB  LA  TOUBOLA  ^ 

Chiarnianio  Cartelle  quei  Quadrelli  aui 
quali  suno  stniui  i nameri  da  giuoeare  al 
iuttu,  detto  volgarmente  Tousola,  V. 

Castblb  da  fidsa,  V.  Ftdba. 

CARràLB  DA  CABozxB,  T.  de’ Carrozzie- 
ri, Assicelle,  Assi  sottili,  che  ÌD«'aslrate  in 
certi  stili,  formano  il  cotpo  delle  carrozze, 

Caiitbla  T.  degli  Stampai.  Foglio.  Co- 
ti cliiaiuano  gli  Stampatori  ogni  Foglio 
dello  ktìuo  d'  un  autore  che  debbono 
stampare. 

Cabtbla  da  scMvm  b da  costi,  Palin- 
sesto, Quella  cartella  su  coi  si  scrive  d«i 
che  |H»i  ti  |MJvi  cancellare. 

CvariLA  DB  LA  asAADi'BA,  Piostra  , La- 
stra di  fi*rru  siipr.!  di  cui  sono  incoslrotì 
gli  altri  pezzi  della  serratura. 

Cartblb,  «Ietto  in  T.  di  gitioro  , Car 
teccf,  l.e  carte  che  non  fa  tu  io  giuoco  a< 
palo  delb  giuocala. 

CARTELETA,  s.  £ Cartellina,  diibin.  d. 
Cartella. 

CARTF.LO,  s.  m.  Cartello  delF opera  o Car 
tellone,  «liresi  Queir  avviso  die  indirà  il 
tìtolo  del  «Iramma  che  si  recita  nel  teatro. 

Ciri  TABDA  CAHTÙO  do  MAOyÀ  TEOBLO, 

Chi  guarda  tariffa,  non  mangia  vitello, 
cioè  Chi  ha  riguardo  b1  presso  caro  del 
vitello,  non  ne  compra. 

CARTELÒN,  a.  ro.  Cartellone  e Car<«//o. 
V.  Cautelo  nel  primo  sìguifir.ato. 

C’ar/Wfei«e,<Ucsnmo  per  asm.  ad  una  T a- 
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Tola  o CAftooc  <|iiiKlr*ti>  m tonotcnl- 
ti  con  ordine  pro^e*Mvo  iulti  i noveatA 
numeri  del  lotto,  che  *M*te  per  giuocere 
al  lottino  — Stampa  in  T.  de*  Cartai, 
direbbcaì  all'Arte  di  bouolo  in  cui  tono 
inlagliatc  le  figure  delle  carte,  di*iie  iit 
«iodici  ieparaiiooi , che  dìconii  Carteile. 

CaruOa  o Epigrafe^  dicrai  all’lacrixio* 
Bfl  che  talrolu  ai  appende  alla  porta  d'  u> 

oa  Cbieaa, che  dice:  «nda/gemap/enaria. 

CARTER,  a m.  Car<af*  o CorMro,  «*ic«- 
« Quello  che  Tabbrica  o rriwle  carU  — 
Cartolaio  f Coiai  «die  renile  carta  e bbri 
da  scrivere. 

CART^RA , a f.  Io  fimmina  ìmI  CarUio, 
U canale,  leguendnai  T inclinaaieoe  della 
Lingua  e sufi' etempìo  di  altre  roci  coiwi- 
tmli , potrebbe  dirsi  Cartata  o Canora. 
CARTBRA  , a C Cartiera j Fabbrica  dove 
ti  (à  la  caria. 

CARTHSIN,  a m. T. de* Legatori delibri, 
RiitcarU^  Qninternioo  che  s*  inserisce  in 
un  quinterno,  come  si  C»  quando  per  cor- 
rexiooi  o per  comodo  non  si  ^ slanipal» 
che  un  mrizo  foglio. 

CARTÌN , ■.  m.  T.  degli  Stainp.  Baratto  e 
Cartuccia,  Foglio  che  si  ritUrnna  ^er  ra- 
gion di  errori , prr  pentimento  ilell  Auto- 
re o siniiii.  T.  CAaraslx. 

Gaarbr,  detto  in  T.  de'LanaiuoU,  Car- 
delta.  Cardo  piccolo  ì cui  deuti  sono  po- 
co alti  —Caraino  diceti  a Sorta  di  pircol 
cardo  senza  maniglia,  le  cui  |iunte  sono  di 
hi  di  frrro  soUilissimu  per  passar  la  lana 
in  ollìma  cardatura. 

CARTRXU,  ».  Cantare,  si  dice  degli  A- 
biti  di  seta  o di  alcuni  panni  Lani. 
ARTÌZO , s.  m.  Canto,  si  dice  di  Alcuni 
jianni  Uni  c drappi  di  seta. 

.iARTO,  s.  m.  S'i^ari/afro  o Cardo,  Stro- 
jzirbU>  mMo  con  drnli  di  fil  di  ferro  unci- 
uaii , col  quale  »i  scardassa  e raflina  la  la- 
na, V.  Caetì.»  — Cordaio  diceti  a Culai 
che  fa  i cardi  da  scardassare  la  Una. 
CARTOIJXA,  Lo  stesso  che  C,»aT^.fA,  V. 
Caito[.1:»a  , T.  del  Foro  et  Venelo , ed 
era  il  .Mandalo  eieciilorio  che  si  cUieneva 
per  rrsecurioue  fiH-saia  reale  e personale 
contro  i debitori  civili.  V.  Mandato  uàl 
B riaso-^Àt.. 

Cabtollvb  db  dolci  , Cartucce  con  pu- 
iliffUe  dolci. 

CARTÙN , s.  «.  Cartone. 

Cor/e//«z,  dicesi  a Guardia  o Coperta  dì 
cartone  usala  per  conservare  scritture  e si- 
mili. 

Fab  nxA  BictniA  db  CAaTb.r,  V.  Ficrma. 
CAHTOZZA,  s.  fi  e per  lo  piu  Cautoasb 
nel  numero  plitr.  Carturcìii.  T.Uil.,  Car- 
ta che  contiene  U carica  delie  arme  da 
fooroJ)HTU  anche  Cartocciot  CartoccinOi. 
CARUSiUL,  o Cabosbl,  s.  m.  Carosello  e 
Garotetlo,Sor\a  di  passatempo  stato  intco- 
«iotto  aoclke  fra  noi  l’anno  i8iB,il  quale 
consiste  nel  correre  sopra  un  ca>aib>  ili  le- 
gno o in  cocchio  attorno  attorno  in  una 
stanxa , per  messo  dì  macchine  sottoposte 
die  li  fan  girare.  V.  ZoaXr  a la  ckmtba. 
CASA , 1. 1 Casa,  Edificio  da  abiure. 
Cosa,  Cm«U4  o CisatOf  dkesi  anehe 


CAS 

per  SchialU , leg^aggio,  stirpe  J’una  in- 
tera famiglia. 

Caia  afitara  , Cosa  appigionata  o al’ 
logata  a pigione. 

Casa  A OBTB  »b:vti,  Spazzaeento,  Luo- 
go dove  (bnnina  il  vento. 

Casa  cjib  la  vab  vxa  CATACOica  i.  V.  Ca- 
tacomba. 

Casa  da  ladri.  Casa  da  coi\finarei  at~ 
r«Lfs(/i/,  vale  DiiagiaU  e sconcia. 

Casa  sbxxa  sul.  Casa  posta  n i«iclo» 
al  rezzo  o alt  s Casa  rìvolu  a tra- 
montana , contraria  al  mesiodk. 

Casa  di  oorbbiòx,  Casa  di  correzione, 
Subilimenlo  pubblico  di  pena  in  cui  si 
tengono  i comlannati  al  carcere  semplice. 

Casa  db  roasA,  Casa  di  forza.  Altro 
subilimenlo  pubblico  di  pena,  in  cui  si 
tengono  i condannali  al  carcere  duro,  det- 
to alli-imenti  di  reclusione  — ErgasuAo 
o Ergastolo,  dteesi  Quell* altro  luogo  di 
pena  ove  i condannali  si  tengono  in  car- 
cere ristrettissimo. 

Casa  db  tila,  C«sra  campereccia  o di 
villa  o di  campagna’.  Abituro. 

Casa  di  fiegozro  o di  commercio,  dice- 
si al  Corpo  d' un  negozio,  con  tutte  te  sue 
appartenenze.  Dicesi  anche  Aprir  una  ra- 
gione  per  Casa  di  commercio. 

Casa  muta,  Cora  sorda,  cioè  Ricca 
sent'apparenxa. 

Casa  fiixa  db  tuto,  EUai  una  dngo’ 
na,  dicesi  «li  Casa  doviziosa.  — Estere  in 
una  casa  come  un  mare,  vale  .\i>l>onJao- 
te  d’ogni  cosa. 

Casa  aori.vosA  , Casolare  o Casalone  , 
Casa  scoperta  e rovinata  di  palcht-^fe/ts 
rovtnoroj  Casa  vadevole  e diroccata. 

Casatoda,  Casa  vuota,  disabitata  ; 
Casa  spigionata. 

A CASA  MIA  LA  XB  cussY,  ^ei  mio  ss  /<i 
cosa  sta  così  , e vale  Questo  è il  mio  r|- 
Boluto  senliroenlo. 

Avna  CASA  b botbca  , Stare  a casa  « 
bottega. 

Esita  A CASA,  detto  metaf.  Avere  gli  oc- 
chi nella  collottola’.  Avere  «per/tg/ioc- 
cAij  Oliere  accìvettato,scaltrito,  saga- 
ces  Sapere  il  fatto  suo.  Essere  accorto. 

Essbr  o Stae  co  la  tbsta  a casa  , Ave- 
- re  il  cervel  seco,  vale  Starr  al]'  erta.  •S/n- 
re  «I  rrtnnn  badata,  Star  con  tutta  Tap- 
plicatione. 

Essere  di  casa,  vale  Esser  Uroigliare 
o intrinseco. 

Fai  ls  cossb  db  casa,  Far  le  masseria 
zie  della  casa,  vale  Far  le  farcemle  dome- 
stiche, come  spazzare  , rifar  i Ulti. 

Mbtbb  au  CAaA,  Aprir  casa. 

Mvcnìo  db  casb.  Ceppo  di  core,  Aggre- 
galo di  molle  case. 

Riga  o filo  db  caìb  , Filare  f Fila-,  Fi~ 
latessai  Riga. 

Staa  di  casa  , V.  Stai. 

TbgxVb  a casa  uifo,  detto  metaf.  Tene- 
re a detta , vale  Operare  che  altri  se  ne 
alia  al  sno  detto. 

TboxIb  lb  kak  a casa,  V.  Max. 

Toa  CASA,  Prencier  cozb,  cioè  Prender- 
la a pigione  per  abitarla. 

TobbIU  a casa  a coDia  i so  comodi  , 
Tornare  a casa’,  Tornare  al  pentolino. 

Cai  2 C0O10.VI  STACA  A CASA  , V.  CoClÒX. 
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VBCxm  DA  CASA,  T.  di  giuoco,  Far  pat- 
ta, Non  perdere  nè  vincere j ezsere  cioè 
stello  stato  di  prima , come  se  si  venisse  al- 
lur  allora  dalla  casa. 

CASXOEGO,  s.  m.  Casatfco,  Voce  deH’u- 
so,4ggrario  o Imposta  pubblica  che  si  pa- 
ga da*  pmprieUrj  sulle  loro  «use-. 
CASALlN,  ad<L  Casalingo  o Casereccio  , 
Domestico,  Di  casa. 

Pax  CASALbr,  Pane  casalingo.  Fatto  in 
casa. 

A LA  cASAtrxA,  Alla  domesticai  Alla 

casalinga,  All’uso  familiare. 

Doxa  cazali.va.  Donna  casalinga,  cioè 
Che  sta  qnasi  sevitpre  in  casa,  e non  è a- 
Biante  di  divertirsi  fuori. 

CASAMENT.X,  add.  Accasata,  Pien  dì  ca- 
se , fornito  dì  case , «licesi  di  Paese  e«l  an- 
che «li  Possessioni.  .Molte  belle  possessioni 
riccamente  accasate. 

CASA.HE.NTXjI,  V.  Accasare,  Fabbricar 
case. 

CAS\NZA*i.  f.  T.  d.ll.  Prigioni,  ..le  Cd- 
aaera j Stanza,  cioè  U Prigione. 

Casaxza,  dicesi  pure  per  Cassteratai 
Conditenuto,  Compagno  di  prigione.  V. 
Casùx. 

CASARIA  , I.  C Nome  che  si  dà  in  Vervciia 
a«l  una  stra«la  di  là  del  ponte  di  Rialto  , 
ove  sono  botteghe  che  vendono  formaggi 
e grasce  : voce  «lerìvata  prohabilmente  dal 
latino  C(trrttritsr,ailenFntealcacio.  V.Pa- 
KBTAalÀ. 

CASARIÒL,  s.  di.  Voce  aniìq.  dalla  ra«U- 
cale  Caseus  , e vale  Fenditore  fli  ‘cacio  i 
Formaggiaro. 

C:\sXR0,  V.CAsàa. 

CASATÈLA,  s.  t Casatella;  Raveggiuo- 
loo Raviggiuolo’,  Caeiuola',  Caciolino. Pio 
culo  cacio  schiacciato  io  forma  tonda. 
CASA^ZA  , s.  f.  Casaccia,  Casa  cattiva. 
Casazza  , «licesi  anche  per  Casamento, 
cioè  Granile  e bella  cazn  j e per  Famiglia 
comoda  e ricca, 

CASAZZO,  f,  m.  Casaccio,  Gran  caso. 
CASeX , o CazUo,  Caduto,  AiM.  da  Cade- 
re, V.  Cascar. 

Casca  oaairro  six  Aiocn,  Guasto , in- 
namorato sino  ai  capelli-,  Insutmorato frxs- 

dirio. 

CAScXdA  , s.  fi  Cadimenfoi  Caduta’,  Ca- 
scata. 

CASCAMORTO,  s.  m.  Cascamorto i Ca- 
scante t Mormierosoi  Smanziere  i Ca- 
scante di  letti',  Cacheroso^Far  fo  spasi- 
mato o f ammartellato  <t  amore  ; Far  dei 
vezzoso  o dello  schifo;  Esser  pitno  tf  at- 
toct'i^  Cascar  di  vezzi,  Abbondare  d'af- 
firUasione  feuiminile. 

Fecchiocascatoio,  si  dice  di  Quello  eh *Ì 
focile  ad  inoamorarsi. 

CASCANTE  add.  Pendente’,  Cicndalanie 
Detto  prr  agg  u uomo,  Debole-,  Floscio-, 
Caloscio.  V.  Mulo. 

C AScXR,  V.  Cadert  o Cascare. 

CAscàanf  TUA,  Cadere; C«ur<UT;  Cim- 
hottolare-.  Dare  un  cimbolUdo  in  terra  — 
Strame-.zart , Cascar  in  terra  c restare 
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tbaWrdiloe{{u«ii  privo(L*rniim«nto.  Co* 

dert  ro9Ìnota>nrtit«  o a irfihocco. 

Ca»càx  da  vioossda,  Accatciart  o Ac* 
#«/ff(ar*7^ggrarar«i  v Imlrboliriì  I«  tu^ni- 
bra  p«‘r  f ù o prr  malattia, 

Catcàm  so  A TOjfDoUtir  o a •oatcoasoj 
Cascare  o Cadere  a catafascio , ciu^  Cd» 
drr  pii  acni*  ordine  e cuiiliiannirnlr. 

CaIcXa  a CAM»!  Z.IVÀB  , V.  GaMAA. 

Ca«c\b  a pbommto  f Caderty  tliocii  per 
f’enir*  in  acconcio,  in  prupoailo. 

C.iAGÀB  A TOCHi , CoAcflr  o ^nuii^Xon 
se  ne  tener  Irano^  parlamloai  di  vcait  o 
•iniili. 

GaacVa  co  la  tbata  ik  zo.  Andar  giù 
capo  levatù  u capo  voUo  o capopiede  , ca* 
purorescio  o capo  di  sotto.  Uìcrai  a oche 
Tornare  -,Far  un  tomo’,  ma f voce  amica. 

Caacàb  co  u CiiiBS  OA  OZIO  ( parUutlo 
di  caTalli  ) Accosciarsi. 

C «ac)U  COL  M l'Ku  AVA^fTl , Cader  bocesh 
nr  ,*  Tombolare  j Dar  del  ceffo  ì«  terra  — 
Cader  rovescione  o rorcjr/c</?i^  a rovescio 
supino  — Traboccare  y iiìcr»i  |H^r  Ca<irre 
predpitoaamrnte  da  allo  a {mimo  , Frecipè- 
tare  rnmppri<iiai  la  iKH'ca  o ainlandn  col* 
la  lioccA  per  terra. 

CabcAb  da  cavalo,  Cader  da  cavallot 
Fatar  la  sella. 

CaSCXbDAL  CVLOODA  LACDAZTA  DB<}L‘AI<> 

CL»,  Cascare  o Cader  di  odio;  Sto/fpare 
alcuna,  rale  UtUrrgli  lU  firazia  — JVu  chb 
son  XXG4  cA*cX  DAL  CULO,  Maniera  baita 
e fani.  Io  non  son  già  un»  fagliti  di  por- 
ro o una  merda  o una  g/iiaraòaldana. 

CiacVa  DA  S0XO,  Cascar  di  sonno  o dal 
sonno,  vale  Aver  gran  avinno.  <!fcn^(rii  una 
neon  cascagginci  Essere  sonnacchioso; 
aofint/èrdrr.  V.  Caizab. 

Gaacàb  DBurro,  Cadar  nella  rete  } Hi~ 
martrrr  o//e  ret/j  incappare,  Inrorrere 
in  iuaidie. 

Caac.\ji  I C.ATBLI  A rfocju , V.  Fioco. 

Cascab  ijf  MBiioA  , detto  fìg.  Disciarti 
sotto:  D ue  in  caci,  in  LuiUUa  o in  cìam- 
panrlle.  Dicrei  «li  Chi  non  riesce  nelle  tue 
operaiiuDÌ  — El  gu*  b CakA  , K stato 
giunto  al  boccone  fi  sorcio  è rimasto  net- 
ta trappola  -,  Il  lago  è cassato  neif  orcio; 
E rimasto  nella  stiaccia  o al  cala^tpia. 

Cabcìb  bl  cvob  D-a  la  vocia  , Morir  ds 
voglia  ; Struggersi  di  voglia , Urantav'e 
ardeniriiiente.  V.  ScajvcolVb. 

Cabc^b  bl  cvob  da  pau«.\  o Moa>n  kl 
eco*  DA  PAL'BA,  Cojcar  il  cuore,  et  dit'O 
del  Travagliarli  o ibigouirki  per  mala  nn> 
Arila  n per  aceideate  iiiiprov  viio.  Cascar 
la  cumtella,  modo  haiio^  diersi  «IrirEi- 
ler  sorpreso  da  grave  tiinorr.  V.  .Munla  bl 
CL'OB  in  Cuoi. 

Ca9c\b  BL  PALCO,  V.  Palco. 

CaICXb  I BBAXai  O BL  pA  , CoTt'aTC  le 
traccia;  Cascare  il  fato;  Cascar  te  bu- 
slelta  in  un  catino,  detto  bg.  Awilirst, 
perdere  la  »|M’ranM  , ibigiAltiriì  j ilitani* 
mani.  Perdere  il  cuore  a Corcar  il  cuore, 
vaglioDO  lu  slesi«>. 

Caacab  ib  ooca  al  LOTO,  Catlere  in  hoc- 
en  al  cane,  Avere  pntimu  fine  del  suo  af- 
f*re. 

CascAb  ly  BOVI  » At,  Ca<lere  in  grem- 
bo al  zio,  Venire  il  negenio  in  mano  dì 
chi  l'ooino  appnoto  vorrebbe. 
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Caic'ab  r»  covcoBBvzA , Aver  la  ripul- 
sa o repulsa  in  concorso,  Rimaner  eselti> 
•o  Hall  ^impiego  in  <»>nfrofilo  altrui. 

CìascXb  in  DBio  copA,  Far  un  mazzicu- 
lo,  un  tombolo;  AfaLxicu/are;  Dar  del  cu- 
lo a leva.  ^ , 

CaocIb  ry  Duaio,  Cader  in  sfutsttone, 
Dimi  che  una  coia  ca*le  in  «juiilione  per 
dire  ch'ella  è loggello  «li  dis{>uta,  cb'è  cah 
•a  «lubbla. 

Cascab  nr  pbxa,  Stare  allo  specchiò. 
Non  pagare  a' tempi  dovuti  le  gravene. 

Cascab  la  pala  sul  bbazzàl.  Balzar 
la  palla  in  mane,  vale  Venir  roccaiione 
oppartujja  d*  far  che  che  *ia,  che  anche 
dice»!  f'enire  a taglie  o in  taglio. 

Cascab  la  aoai  o’ATu.nvo,  ùnscare  af- 
/rt///eeer^itfien/adi  doiso,  vale  Kner  ma- 
le in  araete,  o Tornar  male  al  duaio  le 
Triti, 

Caicab  lb  alb,  «letto  fig.  Corcare 
re;  Avvilirsi;  /fi6iaJciar«t  j Abbando- 
narsi. 

Cascab  zo,  Cascar  dì  psdlaio,  detto  fig. 
Panar  di  bun«o  in  rallivo  stato'-'CasCAa 
zo  coMB  t»y  PBa«>  choco,  C«idere  come  u/t 
corpo  morto,  Cader  facilmente.  E detto 
Gg.  drrp/iderrij  Crdere facilmente;  Cader 
nella  rete.  Lasciarsi  indurre  alla  «nafe»- 
lionetli  cosa  occulta—  Fab  csiclkA  zo,  in- 
durre; dedurre;  Far  cfldere.V.  Dbical- 
eiBÀB. 

CascVb  zo  dal  scalIit,  Cadere  del!  a- 
more,  sii  stima,  di  grazia  e limili  ad  ab 
cuna.  Dice«i  anche  Cader  dallo  staccio  o 
dal  crivello.  Dello  meuf. 

Cascai  zo  db  lb  apuijib,  Bicadere,  Di- 
ceii  «lei  nciii  nMtenersi  ritto  il  grano  ipiga- 
t«  per  tropi»  rigoglio  o per  altra  « iulenaa. 

Cascab^  «lirew  aoc'he  Ha  noi  talvolta  nel 
«ign.  di  Coni*ertire;  P«adrare  ,•  .dc«romo* 
darsi;  venire  in  acconcio  — Nel  p ablab 
DU  BABCaBIùI  C.HB  c asca  BBVIIBIUo  LC  BAD* 
ZEL8TB,  CNB  BB  PIBVZ  DB  SAL,  .Ve/^or/i/c 
familiare  de'  barcaiuoli  accasrano  benìs- 
simo i molti  faceti  che  sono  altnttanii 
sali. 

Casca  civ^to  la  festa  dbl  Sawt«  , Ac- 
c.uca  appunto  lajèstività  del  Santo,  cute 
i*v viene,  arcarle. 

Casca ’t  iinyoo.T»  voab BBB,  CAe  che 
ne  avvenga  o Cada  *l  mondo  io  t' amerò 
sempre. 

CosSA  TB  CASCA?  roaniera  libera  Gim. 
Che  cosa  v'aceasca?  cioè  Che  cosa  v’ac- 
catbr,  che  cosa  volete? 

La  rjiB  CASCA  ly  lo,  Cade  o Bicade  in 
liti;  Passa  in  lui;  C ede  in  favor  zoo,  di- 
cesi «Iella  successione  neirereililà  o «li  al- 
tro «lirilto. 

Al  paiMo  c«>tPo  wo  casca  cv  albabo  , 
pel  primo  colpo  non  cade  la  iftrercia,  «let- 
to fig.  N«m  si  lire  sbigottire  uno  alle  prima. 

No  r.ME  CASCA  «'..'VB.vT»,  F largo  in  eitf- 
fola;  Ha  il  granchio  nelle  vale  È 

tenace. 

No  LA8SiABW«*\*  CAsria  U5A  , £'  non 
lascia  eh  lodo  che  non  lo  ribatta,dictti  me* 
taC  di  Chi  risponde  a ogni  parola.  V.R»- 
BPOXDBB. 

Tl  ZJSftHfvTO  CA»c\  DOVE  CITB  t'aSPETA- 

VA,  Coi/i  «I  cadile  f ago,  «letto  Gg.  .Mi 
sei  capitato  in  bcvoua'Ìo. 
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Tot  str  TDTO  QtriL  cu*  casca  , V.  Toi. 

CASCXtA,  s.  f.  Apoplessia;  Colpo  apoplo- 
ileo;  Goccio/a.  V.  Colpo. 

CascVta  tn  TESA,  Cascata;  Cadimen- 
to; Caduta;  Cimboiiolo;  Tombolo  in  terra. 

Cascata  o Caduta  <f  «c^ua , «i  dicr  Di 
certi  luoghi  fra'  monti , «love  l' aev^a  «:ade 
giù  da  un'ahetia. 

Casc)«tb  da  donr,  Manicottidi  o Ma- 
nichini, Maniche  che  ciondoUioo.  Que- 
st* ornamento  non  s' usa  piìL 

cascatìna,  f.  Caduiella,  Piccola  ca- 
duta. 

Per  dimin.  di  Cascìta  , V. 

CASÉLA,  s.C  /,«aruna.  Quel  luogo  voto  nel- 
le SATÌUUre  <^he  si  chiude  fra  due  linee  pei>- 
chè  alcuno  si  soUoscriva. 

Casblb  ori  kcm  RII.,  6'afe//c.Spasit  qua- 
dri «love  gli  Arilmeiit-i  riitcbimlono  i nu- 
meri uel  fare  i caU*oìi. 

Casblb  db  le  avi,  Cella;  Cellelta',  Cel- 
lula, Cosi  chiimansi  i bucherelli  de' Gali 
«Ielle  |>ecchie  ov’esse  ripong«>no  il  mele. 

CASELANTE  , s.  m.  Botteghino,  Colui 
che  dà  le  polizie  del  Ia»Uo.  fiicevitore  tiri 
lotto  e il  termine  dì  um  degli  tifliiii  pub- 

ilii'i. 

CASÈLO  (coire  larga)  a.  in.  Ctisellino  o 
Casetlina,  Piccola  sUuza  e per  1«)  più  «li 
legno. 

Caìblo  da  osbl'ab,  Crt/xtrt/iaj  Captan- 
nuccio, 

Casblo  DEI  BABBABi^  (bellini,  Chìa- 
manii  i Lu«»ghi  dove  sì  lei»gun«>  i barberi 
alle  mosse. 

Casblo  dbl  loto,  Bìcevitoriadel lotto. 
Voce  dell' uso  ne'jwibblici  unixii. 

CASÈR  o CAsVan,  i.  m.  Circma»  o Bur- 
raio, C«dui  che  guida  le  armrtitc  o fa  il 
Imrro  ed  il  caci»».  Crtcìain  dirassi  alla  fem- 
mina. 

CASKRA,  I.  f.  Capanna  , Così  rhìaniasi 
Quella  ilansa  sulle  moutagneuve  «Umnra- 
iio  i pastori  0 vaii'ari.  Sul  Milanese  s in- 
tende quella  Sunia«ruDa  cascina  «love 
si  ripongono  k*  forme  «le*  frrmaggi.  V. 
CahsI.v.a. 

CASERMA,  s.  f.  Caserma,  Quartiere  per 
r alloggio  «le*  soldati  ,•  «Irriva  da  Casa  d'ar- 
mi. Lo  stesso  che  Quartiere. 

CASERMAGIO,  s.  m.  Casermaggio,  Voce 
«l'usAv  nelle  pubblì«he  carte,  e vale  Sirte- 
roa  delle  caserme.  Dii-r»i  VJiziodel Cuser- 
maggio  a quello  che  sopraiitemie  general- 
mente a tulle  le  casini  me  del  pai*se.  Cosi 
si  dice  Impiegato  nei  cairrma^^uo. 

C asbbjsacio  , in  T.  «’arccrale , chiamali 
Quella  picculiwiina  tassa  d'  un  tanto  al 
giorno  che  ogni  Prigioniero,  il  (|uale  non 
venga  «lirhiaralo  innocente,  dee  legare 
all* Amministrazione  canterale  perla  n«oir- 
drzsa  «Iella  |WÌgione,e  |*el  servigio  cliedu- 
rante  la  sua  carcerazione  lu  e^li  rkesuto 
ne’ suoi  bisogni. 

CASERMXH  , V.  Cntrrmare,  ed  altri  dico* 
no  i^ccarerwrtre.  Voci  «li  nuovo  u*o  «la  Ca‘ 
semi*  , e vale  Alloggiare  i sublali  nelle  ca- 
serme^ Acquari  irrarli. 

CA$ERMIÈR,i.  m.  Caserm\*re,  Voce  pur 
nucit.-!  e deir  USI»  nelle  pubbliche  carte,  o 
vale  InspeUore  «li  casornia , Quello  che  A 
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prepoato  alU  ciuioili*  « TÌgilaa*»  n»l  luo- 
go malrrìale  ilriUCaternia  o »ia  drl^iiar- 
licrr , non  già  ini  H'klaù. 

CA5ÈTA  , «.  f.  C(Woccia,  Cam  ni«i*ol*  e 
file,  CiUertlia-,  Ccwe//a;  Ctuertllinni  Co- 
$i$una:  Caiuccina.'jAlu<kzionceUa\  Ma- 
gionctllaf  Piccola  caw  o magione — Ca~ 
tolaracciOf  Ca*eUa  cadmio, 

CASÈTA , a.  m.  T.  de  Pese.  CasetUiy  Sor- 
la il'  Alcione  ^ dello  dall'  Aljl>ale  Ulivi  /^^• 
c^'oiiiuM  domuiitfu/a..So*l*u*aanii***l^  ■!" 
«uonoM , la  i|uale  infette  per  lo  più  una 
Couckìglia  univalve  priva  del  fuo  aiiiin.y 
le  ed  o<-capaU  dal  paraaiùco  granchio  A- 
rem/<4L  V.  Ucw>  cot  caAKao. 

CASÈTO , a.  m.  Accid*ntuc<io,  Piccolo  ac- 
cidente o avvenimento. 

CA  St,  Voce  accorciala  da  Aivca  al,  V. 
casuiIr,  a.  ni.  CtiiimiV,  T.  del  Commer- 
cio. S|>ecie  «li  pannina  fina  clft  »t  fahbrica 
in  Francia  e in  Inghilleirai  eil  è per  io 
più  Uicio. 

CASÌA , a.  m.  Coiino  e Calino,  Piccola  ca- 
aa  da  abitare oCaaa  che  apparlieue  a>l  una 
pi-r»uiia  u ad  una  società  per  farvi  la  sera 
conversazione,  /iitrwo  e HidotU»  hanno  Ìl 
medesimo  senso  Caalix  siEcasTo,  Ucr* 
ratù  iitruvìof  vale  A<lunaiua  segreta. 

Colino  di  camjHi^na  o Caselttno  dì- 
min-  chiamasi  una  l'iccola  casa  in  C8ni|v8> 
gna  per  uso  di  villeggiare. 

Cvslx  »A  aoBiiito,  Chiatso'y  Bordedoy 
Lupanarei  Potfribtdo. 

CASISTA,  CasosOy  Agg.dt Persona  che  tris* 
gai  cosa  b cesooclie sempre  racconta  cast. 
CASNX,  s.  m.  Voce  Turchrsv-a  che  vale 
Casso,  cioè  (Quella  ove  si  cuslodisi'r  il  «la- 
naro  cvulante.  Noi  però  con  «pirslu  termi- 
ne inten«Uaino  Daiiiiri^  Pecunia  , Gruz- 
znlo  o Gruzzoy  noh  Quantità  «li  danari 
.linniaisait , che  siano  in  potere  di  ah-uno. 

Avkm  ai.  C155X  o L'x  Bo.v  cvsxk,  Aver 
pecunia'y  Aver  f'sser  ricco; 

Efser  gremito  di  soldi  o danaioso  o da- 
naroso. 

FaRvaai,  casxi,  Pam7^nJzto?o;  Em- 
piersi il  socco.  Accumular  danari,  Farsi 
ricco. 

C ISO,  a.  in.  Caro;  Successo;  .Accadimen- 
to — U.Y  ca.AN  caso,  Cosoccio,  Caso  stra- 
no, rasissimo. 

Ctao  »a.xs\,  Casa  pensafo,  rio^  Oeli- 
t>ersio  — A eAso  wxs\,  A patta  fatta  ; 
Erc«T.^ulame/i/e;  A coso  pensato^  Me- 
ditatatnenle'y  Studialamenle\  A bello  stu- 
dio y c dicesi  per  lo  più  di  operazioni  mah 

Caso  eas  se  airroaa.  Caso  ipotetico  o 
suppositivo. 

Jbssaa  rx  caso  o ai.  caso,  Essere  in  cor 
soy  vale  Esser  acconcio  a proposito  — Es- 
ala SOIA  vat  CASO,  A chi  non  duul  bene 
scortica i A chi  non  pesa  ben  porla,  Mo- 
di pruvrrb.  che  vagliono  Che  chi  è fuor  de* 
guai  facilmente  sa  dar  ricordi  ad  altrui. 

No  ca'i  STA  CAIO  o No  sox  Mu  vacvlo 
AL  CASO  HE  FAE  c.TE.vTe , iVon  venni  nuli 
a capo  di  poter  far  nn//a,  Nuu  ci  fu  vìa 
nè  verso  (Il  poterne  riuscire. 

El  SAE^i  cu’STo  EL  CASO,  Sarebbe  il  co- 
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sìssimoy  cio^  Cosa  a^^-oncia,  appropriata, 
a proposito.  P,e.  Per  marito  sareb»  il  c«- 
siisimo, 

Fae  u,\  r.EAX  CASO,  Pare  tT  una  mosca 

un  elefant^y  liigran«Ure  un  caso  più  «lei 
dovere,  F.sagerare.  V.  in  Meeda. 

Sbcoxco  j casi  b SBCoxtKi  I x«$> , Ma- 
niera fam.  Secondo  il  coso;  Secondo  il 
ventai  Secondo  che. 

A ex  CASO,  A un  biiogno’y  A un  bel  bi- 
sogno, Se  lU  il  caso. 

Qubl  dai  casi.  Casoso}  Miracolaio. 

Geax  Casi!  Locuz.  faro.  «Sono  cose  che 
paìonocase.  Modo  ironico  dì  motteggiare. 

La  taeda  c*e  casi,  V.  VaepXe. 

C \S0L1N , B.  m.  ( probabilmente  dalia  ra- 
dice lat.  Cusearius)  Caciaiaoio  o Formag- 
giaio, Venditor  di  formaggio. 

CASÒ.N  , a.  m.  Tugurio  o Tigario}  Casu- 
pola} Capanna}  Cosuccia,  Gasa  povera 
o contadinesca-  Fu  am-lie «letta  per  imiia- 
lione  Pagliaio  a quell' Abiusioncrlla  fat- 
ta di  |»aU  e perii»  lie  , coii«rt.v  «li  paglia  o 
«li  altra  inalrria  consiiuile  , che  serve  di 
meschina  abitaiione  ai  poveri  lavoratori 
di  campagna  — t'apowwa,  dicesi  la  Sun- 
2A  di  frasche  o <ii  paglia,  dove  si  ricoverau 
la  notte  al  coperto  quei  che  abiiano  la  cam- 
pagna. 

Steazeo  de  cAsbx,  Casoccia,  Capanna 
cadente. 

Cvsbx,  k anche  Voce  antiqiiala,  che  va- 
le Cagione;  Causa}  jWolvt^o. 

Cas6x,  pur  Voce  antiq.  «‘cevasi  per  Pri- 
gione; e le  prigioni  erano  .nilicamenle  al 
sita  della  Citta  in  paiT«MvliÌa  de’SS.  .4|>o- 
stoli,  eh 'è  tuttavia  denominabi  Gassfielo 
HE  LA  CASÌIX,  donile  furono  trasferite  pres- 
ilo alla  piazza  di  S.  Marco.  V.  Caeawza. 

C XSONCkN , o CABoxrifco  , s.  m.  Capan- 
nrlla  o Catiteriacf'/tf.  V.  CasIix. 
CASONÒN,  s.  in.  Capartiu»ne,a(ìcresc. di 
Capanna. 

CVaUTA,a.f.  Casoccia,  Casa  alquanto 
grande  e malandata  — Casottai  an  rese. 
di  Casa  e vale  Casa  assai  cajiace. 
C.iSÙTO,  a.  m.  Cfipaiina;  Capannaccioy 
tlapaiuia  fatta  ili  frasche  o d'altro  simile, 
«love  si  nasi'onde  l'uccellatore.  V.  Casèlu. 

CisbruDA  BtiAATC.vi,  Caitello  da  Lurat- 
iiiti. 

Cas6to  ba  TAGJAFVEa  i , Tettoia  o Ca- 
sotto, «love  lavora  il  Taglìapìetra. 

Caaòti  bv  CAEXErÀL,  Casotto  , Stanza 
potticcia  più*o  meno  grande  , fatta  di  le- 
gname, (love  si  niitslrano  delle  rarità  o si 
fànno  dÌTertimriiii. 

Casòto  da  sBvnirÈLA,  V.  Gaebta. 
CASPITA!  CancArfa;  Cappita}  Cappite- 
rina}  Capperi;  Canchero}  Caca»a,’igT«ei 
Cacfliego;  Cac«foec/iio;  Cacio  ;Ciì^na} 
Canchentise,  Interiezione  di  maraviglia. 
-V.  Caexa! 

CASTO , s.  m.  Cesto,  Pianta , come  cav«.li, 
lattughe  e simili  a*  quali  sono  congiunti 
molli  Ttgliuoli.  In  termine  agronomic'o , 
diresi  miche  Capo.  V.  ConBaLx  Di  salata. 

Salata  DE  bel  caspo,  insalata  eestuta. 

Fai  ciASFO,  Accestire,  Far  cesto. 
CASSA,  #.  f.  Cassa,  Arnese  di  legno  fallo 
1 diverse  f>^ggc,  per  uso  di  riponi  irsli- 
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menti,  biancheria  o altro.  Se  la  cassa  ztr- 
▼e  per  uso  di  scrigou , diceii  Forziere  e 
nel  dimiti.  ForzieiTlto, 

Cassa  aAveo,  Cussapanca  , Cassa  fal- 
ta  a foggia  di  jiaiica,  su  cui  ancb?  si  siede. 

CiSJA  OA  M^aro,  Feretro. 

C USA  DB  Cavilo,  Cartone,  Quella  par- 
ie dell'anello  dov>  posta  e legata  1.1  gemma. 

Cassa  da  TEsvàat,  Cannaio,  Stramen- 
to  di  legno  con  cassette  in  mi  gU  orditori 
rimettono  i gomitoli  per  ordire.  V.Pino- 
iriaA. 

Gassa  obi  bbzet,  Corra.  T.  Mere.  Ogni 
luogo  ove  si  tengono  i danari.  Onde  Teiter 
la  corra,  vate  lliscuolere  e pagare,  tener 
conto  del  danaro. 

Cassa  oat  ochiali,  Cassa,  Assetto  0 in- 
castraturadiunocchiale— Cava  V oox  teie- 
PIE  o CUI  SBAvcoi  ( T.  degli  OfxdiUbi  ) 
Occhiali  Con  branche Cassa  CO.v  teu- 
piB  BopiB,  OccAiaft  con  doppie  branche 

C.usA  DA  pabboIa,  Occhialino  doppio. 
Occhialino  con  due  retri  che  servono  per 
lutti  due  gli  occhi  — Cassa  da  v.ibec'Ix 
txcKoto,  Occhialino,  Luartia  coiiitMsU 
d’un  retro  solo,  ond’è  pur  della  Mono- 
coìa. 

Cassa  db  la  spivbta,  Cassa. 

Caua  db  l'ocbio,  Occhiaia,  Luogo  o 
concavità  dorè  stanno  riposti  gli  occhi. 

Cassa  del  »AmiBo,T.de'Cu«>chi, Ca- 
rtata, Specie  di  torta  odi  p.'uticcio  sopra 
di  cui  sì  fanno  croste  di  pasta. 

Cassa  dbl  rifu , Cassa,  La  parte  «x«a- 
cava  del  petto  rircoodala  dalle  cottole. 

Cassa  dil  ai^opo,  V.  Srmopo. 

Cassa  BBL  TAiBavao,  Casta.  Prendesi 
anche  per  UiUo  lo  strunsento. 

Cassa  del  tblbe,  Cattadel  telaio.  Do- 
ve si  tesse  la  tela. 

Cassa  del  bsumio  da  anno.  Guarda- 
corde. 

Cassa  del  ebloqio  da  taolìx,  Castelio. 

C.ASSA  DB  vano,  5rr/»o;  Searaha^la, 
Sorlad'armatUocolla  frante  e parli  «lì  fuo- 
ra  ornate;  per  conservar  cose  miuole  di 
pregio  e d'tmporlansa. 

Cassa  dei  cABAraai,  T.  de’Siamp.  C«y- 
ra  di  caratteri.  Quella  ciò*  eh’*  divisa  in 
1 3a.  casK-lline  nelle  quali  si  ccntengono  i 
curaltei-i  della  stampa. 

Star  iff  cassa,  Locub,  fam.  e fig.  Star 
in  tuono}  Tenere  il  cervello  a bottega}  A- 
rere  il  cervello  a segno,  in  riga,  in  c*assa. 
CASSVdA,  s.  f.  Castathitt,  U cMur.  — 
O.ii  u»À  MMmi,  V.  Gamìe  . Deibaìe. 
CASSA nÙBA,  E.  f.  Canalura,  Tratti  rii 
pcntlE  tUti  E(1  uurt'K'rittop.rCEttrrflIarl.,' 
cH.  dicrai  Etich.  Ciiitcrilaziont i Cancel- 
tatara  ; Frego. 

Cabsadde.a^de  l'oceio,  V.  Cassa  e I.v- 

CAASADDEA. 

CASSAN,  Castiano,  Nome  proprio  di  00- 
mo,  cV*  peròpsMato  a' nostri  tempi  in 
diauao.  Ed  è anche  nome  d'iin  Santo  ti- 
tolare d'  una  Chiesa  parrocchiale  di  Ve- 
nezia. V.  S.vx  CassXx. 

CASSXR,  r.  Castarc-y  Cancellare  oSean- 
cellart  o Dar  di  penna,  Tor  ria,  Cassar 
la  scrittura  frrgaDdola.DÌcect  anche  •S'cas- 
snre. 

C.vsaàs  DEA  •e.tteeea,  Cosiarr , Dice- 
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▼MI  «otto  il  ecMato  Gorrmo  iLalwiio  per 
AonulUre  , quando  il  gindìdo  era  delU 
Curie  dt  caaaaaione, 

CASSARÈTO,  a.  m.  Caz/eretto,  T.  Maiv 
11  piano  più  eleralo  della  nave  lopra  la 
parie  poalcriore  del  Ca»»ero,  che  aerAedi 
coperlQ  odi  «oAilo  alle  alarne  che  ai  fan* 
no  in  quella  parte  pegU  (JCTiiialì. 

CXSSARO,  a.m.  Cazzerò  e Cozzo,  La  f^r* 
te  auperiure  del  vaacello  in  poppa  «icino 
al  fanale,  in  rui  è la  camera  ad  uao  del 
Capitano,  e au  cui  retta  Talbero  di  met* 
sajia  e la  ruota  del  Umoue. 

CASSÈLA  , I.  C (•Ul.lat.  CcjueUa)  Cu- 
iftta.  Parte  d’nna  caaaa  grande  o aia  d'un, 
caasetione.  V.  Boab. 

CASièi.A  DA  uicoancA , Ceppo^Cozze^to. 

Cazibla  da  Tsaasar,  V.  in  Cabba. 

CAS5ELARÌA,  a C Chiamati  in  Verteaia 
una  Stratla  potla  nella  parr«»ct-hÌB  di  S. 
Maria  F<>rincita,dn«e  erano  varie  botteghe- 
di  Castellai  , che  quindi  potrebbe  dirti 
Ca$4etttria. 

CA5SELER,  t.ni.  CazTC/Mio,  Maetirodi 
far  rasaelle  o caste  — Cauaio  , diceai 
Quello  che  fa  le  caste  delle  carroiie  e 
d'altri  legni. 

CASSELÈRA  , t.  t La  jVc^ùV  d Femmi- 

ma  di  Cattettuio^  che  per  analogìa  <li  ab 
tre  voci  cmmìjuUì,  |H>ireLbe  diratCeUzrb 
tata. 

CASSELÒN  , t.  m.  CozzeZ/o  e t' intende 
una  di  quelle  che  tono  nel  Cattrlloive  , e 
cheti  tirali  lùori  per  davanti- V.Caa«etò.t. 

CAttE4b?r  i>at  ro<uiu,  rbiamati  bm. 
una  tpecie  di  Cattetra  mobile,  trnxa  co- 
pri rbio  che  tàeuai  incattala  nel  focolare 
delle  cucine  per  tenervi  vivande  in  caldo 
e per  altri  un  ili  famiglia. 

CAsaxLb.'V  db  lb  LBTTKaB  , Botta  ( dal 
Francete  antico  Botto  o dal  Latino  barb. 
ifoe/«)CBf«a  nella  quale  per  mezzu  d’nna 
apertura  luprrsDre  nel  maro  ti  buttano  le 
lettere  non  affrancate  , cenaegnandule  ab 
r Llìiio  della  pntia. 

CABSi^A,  I.  C CnzzeZ/n,  Piecoln  catta. 

CsittrA  DA  ODoat , Ca;sao/a,  Arnete 
da  riporvi  dentro  i profunii. 

Casiòta  da  acBivan,  i^c<inAe//o.Caiaet> 
ta  quadra,  da  capo  più  |iu  che  ila  inè, 
per  (IVO  di  vct'ìvrrvi  topra  coniodatncnte. 

CaUBTA  da  fAA  I to  BUOO.vtl,  Lo  flrtto 
che  CuaoDA,  V. 

Cambta  db  la  caBaA|  Beccatoio^  Vato 
dove  ti  iti  da  beccare  agli  uccelli  c allo 
KAlUoe. 

CAaSBTA  DB  LB  DB.VO?ZrJB  tfCBBTB,  Tam- 
iuroy  Quella  cassetta  che  si  Urne  in  pulv 
blico,  nella  qnak*  ti  tiieUpno  poiii<e  che 
querrUno'altrui. 

Cambta  db  la  babca,  Fa^/;no/o,  Sun- 
aino  dote  i Uarinui  tengono  il  pane  e tb 
mìll. 

UASSETÌNA  , t.  f.  Cas4tt(ina  e CtuMtii. 
no,  Piccola  Cauetta. 

CAtaarurA  da  iqoib  , For%itrino  da 

giW, 

Et,  cAasBTljr  dbi  anOTBx,dciioper  traa* 
Ut»,  itCulo, 

CkuuiaOf  diceti  generalmenu  a Luogo 
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ristretto  e chinao  da  riporri  e tenervi  che 
che  fìa.  Nella  Toieana  dicono  TirtUo. 

CASSÈTO,  a.  m.  CasitUay  diceii  Quella 
parte  della  carrozza  dove  tiede  il  Cocchie- 
re. V.  Sbaba, 

CAzasTO,  detto  per  voce  famil.  F'arzd- 
to,  La  parte  da  piè  del  Urtetto,  cucita  con 
eaao  il  nuato. 

CArSSETÒN  , a.  m.  Coittttont , detto  da 
nei  più  roDiuo.  Coxb:  che  è Quella  spe- 
cie a armario  che  ha  molte  cataette,  nel- 
le qiudi  ti  rualoditcono  i vetUmenli  e le 
lingerie. 

CASSIA,  t.C  Cozz/a,  Frutto  d'un  grantfal- 
bero  che  alligna  in  Egitiu,  nell’ America 
evlalirove,  detto  da'  Bot.mÌA''i  Cazzia  Fi- 
«tuìa. 

C isju  rx  CAXA , Castia  ne  Locciuoli 
Fioa  DB  OSSIA  , Cauta  tratta  o Fior  di 
coijm  o Cazzm  mondata , diceti  U polpa 
tratta  dalla  tiliqua  o ranna. 

Daa  la  cajsla  , Maniera  volgare  e fig. 
Dar  r erta  razzia;  Dar  puie^gio  o Dare 
il  cencio,  ragliono  Licenziar  altrui,  man- 
iUrlo  via , che  dicefi  anche  Dar  t ambio 
o Dar  lo  sfratto  — In  altro  tento  Man- 
dare in  hordtUoy  Dar  cattivo  commiato. 

CASSJÌVA,  t.f.  Calcina  (da  Cazeit^  Il  lun- 
go dove  ti  manipola  il  latte  per  cavarne  il 
burro  , U cacio  e la  rimila. 

CASSUN , a..m.  Cozzone,  (latta  grande. 

Mbtbb  i.v  cAstbx,  Frate  che  utavasi  ai 
tempi  Veneti,  Abbaiare  che  che  zia,  e va- 
le Nascondere  o toppriniere  che  che  sia  o 
non  ne  parlar  più:  il  che  prendevasi  lab 
volta  in  mala  parte.  Originali  frumenti 
in  ffuatche  archivio  ai&uiati. —-PaocBaao 
Matto  m CAsaìix,  Processo  eriminale  ab- 
luiatù  in  archivio. 

Cassòb  obl  aoiLATO,  Frullone.  V.  Ru- 
bato, 

CasbIix  da  vuiibbi.  Ponte  pensile.  Se 
ne  servono  t Muratori  calandoti  con  cana- 
pi luogo  que'muri  altittinii  che  hanno  a 
ristorare. 

CasSOXI  DDL  Botto  , T.  PoBCO. 

Gasboxi  db  BtTBA  , T.  Mar.  Castoni  di 
poppa  y chiamano  i Marinai  Quelle  catte 
che  tono  fatta  iotccìormenia  alia  poppa 
della  zsave. 

Catsonty  detto  irt  T.  Milìt.  Specie  di 
carro  coperto  Col  quale  ti  trasportano  le 
lìiitnizionì. 

C.VSSON'CIPi,  t.  m.  Cassonretlo  -y  Casto- 
i^ttOy  Piccolo  caisone. 

Caa»o>cVx,  detto  tu  T.  de' CannuniD- 
ri , Carretta  , Carro  coperto  di  minor 
grandezza  del  caitonr. 

CASTAGNA  , a.  f.  CozMgna,  Fratta  nota 

Castacxa  LxasA , Succiola  j BalloUa  o 
Ballotto  e Balogia  e Tiglie. 

Caataaxa  aonTA,Frucm/<t.Qinodi  Bra- 
Ctnloio  a quello  che  Ir  cuoca  e le  vende. 

Caztaoxa  xbta  , Castagna  diricciatay 
cioè  Cavata  dal  rircto  — Cavàb  bl  bjxbo 
A LB  CAJTACXB , Sdiriccìare  le  castagne. 

Pax  db  castaoxb,  Castagnaccio. 

CasTAQXA  BBL-l  DB  BOBA  B DBBXTO  LA 
VAOACXA  , Castagna  di Juora  è bella  e 
denaro  Aa  /d  magagna^  Proverbio  che  ab 
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IvkIc  all*  ipacrìatn  e alla  aimobiaiana.  V.. 
MABbX. 

NAtSBIt  DB  LB  CA4TACinr,  V.  Nabsbb. 

Castrar  le  castagne  , vale  Fenderle  o 
intaccarne  la  scorza , perchè  non  iacoppi- 
no  nell'  arroaùrle. 

Boaco  Di  caaTAOXB,  V.  Bosco. 

Castaaxa  , detto  ùa  T.  i\Iar.  Contrai- 
ruoTa,  Grotta  tavola  che  a'  inchioda  nella 
ruota  dalla  parte  interna. 

CASTAGNA  DE  MAR,  V.Galbta  db  xaa. 

CASTAGX.4  , Castagnino  , Aggiunto  di 
colare.  V.  CASTAfixo. 

CASTAGNÈR,  sjn.  CastagnOy  AlWrochc 
produce  le  castagne  che  ai  mangiano,  det- 
to da  Linneo  Fagus  CazCajecd,  e da'  più 
recenti  Cananea  vetceu  ^ Al  fiore  del 
Castagno  diceii  Gatto  ctl  anche  Caeri. 

CastacvAb  DA  OBESA,  Forri/ia , chia- 
masi Qnelli  pianta,  di  Castagno  che  t*  al- 
leva per  farne  lavoro.  — Lboxo  db  casta- 
G.vàa,  Castagnuolo,  «utt. 

Boaco  DB  CASTAaxBBi , Castagneto  o 
Afarrenrto. 

CASTAGSèR  SALVADEGO , i.  m.  Mar- 
none  o Castagno  <t  India  o salvaiica  a 
Ippocastano.  Sorta  d' albero  detto  da 'Bo- 
tanici Mtculus  Hippocastanum.  Albero 
coltivato  anche  da  noi,  che  pro<bice  una. 
tpecie  Hi  cat Ugna  , la  quale  fin’  ora  non 
ha  servito  ad  alcun  ut». 

CASTAGNO  , acid.  Castagno  i Castagni- 
no; Castagnolo  o Castagnuolo  , Agg.  di 
Cobra  simile  alla  castagna. 

CASTAGNÒLA,  ..  m.  Castagnetta  ; Co- 

stagnuzza.  Pìccola  caslzgna. 

CAZTAC.vbLB  DB  BI-VrOT»  , V.  Bl.icbrO. 

Cavtacxòlb  , T.  «le*  Bini.  Arnese  cb’è 
una  tpecie  di  Manetta  formaU  dì  zpagn- 
furtittimo  caIì  tegnetti  di  bossolo  atanti, 
con.  cui  i birri  tengono  avvinte  le  roani 
flegii  arrestali  , per  im^iedir  loro  la  fuga 
hii  tanto  A'-he  tono  cv*nduui  nelle  carceri. 

Castagnòla  , dette  in  T.  Mar.  Peszo  dv 
legno  fatto  a ut»  di  biella  , il  quale  t'  Ìo- 
chioda  tovra  un  altro  legno  , tome  anten- 
na, aliterò  o simile,  perchè  una  fune  non. 
potaa  scorrere  lunghrtaì,  V.  Galozba. 

CASTAGNÒLO , a.  m.  T.  Mar.  Coccistel- 
lo,  Pezzi  di  legno  forniti  a cui  >Ì  raevo-- 
mandano  i cavi  lango  i Gauebi  della  nave. 

C-ASTAGNÒN  , ocbl.  Cayèlo  CASTAGvbx  , 
Capelli  castagno-neri,  cioè  Di  color  ca- 
tUgno  caricu  o scuro. 

CASTAG.NUSO,  Aild.  Di'  natura  delle  ca- 
stagne, cioè  d'  una  pAilpa  coiititteole  co- 
me sono  le  CAStagne  rutte:  Alirebbeti  fra. 
noi,  parlando  di  zucche  o tiinili. 

CASTEL.X  ,.ad<t.  Incastellato , dìeeti  per 

agg.  al  Cavallo  quAiidoiaoui  pinti  oamen- 
dne  t talloni  ti  rove»rtano  o ti  piegano  in- 
dentro verso  il  fellone,  e vi  ai  atvoalaooe 
ai  aerrin  contro, 

CASTELXn,  a,  m.  Castoìlano^  Capiuno 
di  Cailelbi'o  Abitatore  di  etto, 

CASTBLAer,  chiamanti  in  Veneaia  gli 
abiunii  della  Parrocchia  di  S.  Pietro  del- 
lo di  Gattello,  e più  rttezainenlr  »ì  tlÌAH»- 
DO  Tulli  <|uelli  rue  abiuno^irlle  parrm!- 
uhie  congiunte  a GatleUo  e che  formava- 
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ji«  Be'trnpì  drIU  Hrpabblica  Tra»U  au 
&non«  nopoUre  oppòalji  «II' altra  tiri  co- 
ti ciKti  nrcoLon  , rW  aono  |iropmin«i>- 
tc  |(li  abitanti  «IrlU  parrocrbia  di  S.  IVi- 
colò  c Hi  altra  che  ri  rmoo  anaraaa.  Qtip> 
•tc  faiìoni  furono  trnipra  laariale  ■«■li- 
atcNti  dalla  politica  dri  Gorerno  ncr  tener 
dirito  il  popolo  della  Città  capiUue.  \ . 
coLon , Foaa.i,  MoaaacjL. 

CàSTELANU,  i.  f.  Ouunania  o Ctuttl- 
latttrìaf  Ufficio  r dignità  del  Cattellano. 
GASTELETO , a.  f.  CiuleUuccio , Piccolo 

caiteJlo. 

CAtraLàro,  detto  in  T.  de*FattciuHi , 
Castellina  o Casella  o Copanne/Za^duTai 
dsa  Maaaa  dì  tre  noccioli,  catlague  oai* 
nifi,  posti  in  triangolo  e tonr'rMÌ  un  altro 
nocciolo , in  cui  ai  lira  da  lontano  con  al- 
tro nocriuolo , e rànce  clii  coglie.  11  che 
diceti  Fare  alle  caselle  » alte  capannelle. 

CAtTaarro , in  T.  de*  Legatori  di  libri , 
Torcolettn,  MaiNrliiiielta  che  terre  a*  librai 
per  Ugliai-e  e pareggiare,  le  carte  de’  libri. 

CAamrro  oat  cito,  Composiioref 
Quello  cfie  compooffa  t caraUeri  a tlam- 
pa  onde  intprìmrraoti  le  iirnedel  pubbli- 
fio  Lotto  quando  era  inù  l' uso  di  tiamnar 
tutte  le  ginocaie^mo  cne  cettò  aotlo  il  Go- 
Tcrno  italiano. 

• Zoo\a  A cAaTBLVTO.  V.  Zotùa. 
CASTfcLO,..  m.  Castello  — Casteìlart , 
diceti  a cattello  diroccato  — Castellt4to 
vale  CaatelleUo  di  qualche  graudeiaa  e 
cuQtideraciooe. 

Caitblo  m la  CAxrAjir»,  CajleZ/o, Grot- 
ti ciocchi  o matti  di  trari  per  sostener  le 
^rampane.  Cigorna^  dicesì  Quel  legno  al 
quale  s'attacca  la  curda  per  »utiare. 

CAtraLO  DBi.  aabucio  , Castello  del- 
t oriin>/o,  Tutto  il  meccanismo  interno 
dell*  oriuólo. 

CAtTiuo  d'  va  tASTiiei.XTO  f Castello , 

Elfvatione  sopra  i ponti  o sopra  porzione 
de*  punti  che  sono  nella  prua  e nella  pop- 
pa il'ogiiì  vascello,  che  anche  dìi-eti  Acca- 
4trìlamento;e  quiodi  Accastellato  si  chin- 
ina un  rascello  che  ha  ratlelh.  ìVelle  Ga- 
lere chiamasi  Balluarx. 

Far  r.iarau  aria  , dello  lig.  Fare 
almanacchi y Almanacearr-y  Chimeriztn- 
re;  Far  de'  luRorii^  Far  ctulJ^Uio  costei- 
(acci  in  aria  o su  pe' nugoli  o ia  f Spagna. 
Ditegni  runi.  Andar  su  per  le  cime  degli 
alberi.  L'  orso  sogna  pere.  [ sogni  non 
soH  veri  e i disegni  non  riescono^  per 
far  intendere  cbe^renle  ì progetti  ticgli 
Uomini  tono  fall«ci~,f  odore  aZrerca,  di- 
ceti prorerb.  ilì  Chi  sì  lascia  pendere  dal 
le  iperante  e dalle  vane  promette. 

Kb  CAarài  na  Sax  Zax  GABaràu  Dello 
fiirbetco  che  vale  Discorso  rtinfonv , iniiw 
telligibile.  Una  babilonia rinVera. 

TaÀa  o DiTÀa  i.v  caatblo,  detto  fig. 
Farjtancoi  Alzare  il_fianco,t  vale  Man- 
giar bene  e bere  meglio. 

Castellof  chiamati  Uno  de.’ tei  Sestieri 
in  che  è divita  la  Città  di  Venezia. 
CASTELON,  tjn.  Torxo  o Torsoloy  H gam- 
bo del  cavolo  tfogliato  o d'altro  limile. 

CASTICAMÌTI,  ,.m.  C«cùu.,tt,  Vo« 
•cheraevtile.  Gnlui  che  cobcs*  le  tetie^  che 
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creile  poter  mettere  altrui  il  cerrello  a 
partito  Gartrg-aiffatii  , vale  in  buona 
lingua  il  Battone  , ia  sferta , io  stafllle 
Moi  apidìchiaino  metal,  questa  voce  «I  ù. 
guif.  «Il  Gasttgatore  o Punitore. 
G^STIGHÈTO  , t.  m.  Piccolo  gasiìgoi 
Piccola  punizione. 

/dAfmnpverxtonc,  vale  PuDÌzÌAine,  ga- 
Biigo,  riprensione,  ebe  secondo  I’  rsprrt- 
lione  ile^ tribunali  d*  ognAli,  dtrr«i  am  be 
Gustigu  d/xcipZi/inrr  ,*  slfisura  discipli- 
nare : Mistsra  coércitiva. 

GASTiGG^  t.  m.  Castigo  • CastigOy  Cor- 
rexHjne  t.euale  Citta  ai  colpevoli  pei  loro 
fiJIi,  ooncki  emenilìne.  Tiitrolta  il  Gasli- 
go  da  net  ti  prende  per  Pena,  la  fpialc  i 
propriamenlr  il  gaslign  dei  «teliiii. 

L'à  tnr  castico,  dello  fàm.  r fig.  FgU 
è un  assediof  una  merle,  uno  sjinimen- 
io;  diceti  a uomo  faitidiusu  e«l  inco.iiodo. 

El  CAtTTau  DE  U.VO  SERVE  o'a.lElfPÌO  AI 

ALTRI,  Cài  uno  ne  c<tr/ìg«,  cenfe  ne  mi- 
naccitL 

castcVm,..  m.  CaJtonCy  Quella  eatsetti- 
via  di  OD  anello  n altro  timile  che  contie- 
ne la  gemma  o pietra  ivi  legata. 

GASTOR , a.  m.  Castore  o Castoro , detto 
ancora  Bìvaro  o Bèvero,  AimuAÌe  aahbto 
quadrupede» , che  natrr  neB'  Asia  e chia- 
masi da  Sistemalici  Castor  Fiber. 

ISoì  chiamiamo  U sdo  {»eln  con  lo  sle^ 
i«»  «<.»ne  f r quindi  Panno  , Cappello  , 
Guanti  di  Castoro. 

castr\ « c ASTiùo , t.  m.  CuT^rone,  A- 

gnello  castrato;  dicesì  al  GastraUi  giovane 
e gratM. 

Detto  per  agg.  a uomo,  Castrato;  Sctr^ 

{fliata  -j  Menn  iy  Privo  Ale‘memlH-i  geniia- 
I— AV(ra/o,direbbe»ì  rou  più  onestà  iti 
termine  ~ Mennoy  diresi  aiiA'he  a Quello 
die  ]>er  ilifrlto  ili  barba  sembra  castrato. 

Cativo  CASTRA,  Casironaecio-y  Castra- 
taccio  j Castrato  , si  dice  ad  un  Aluaico 
castralo. 

Ltaao  rAtTa.\,  Libro  mozzalo  e cof^rn- 
fo,  vale  Privato  dì  alcuna  Parte;  lUcesi 
fig.  e per  sianUludinc. 

CASTRACX.V  o Pii-sAcVsf,  t.  m.  T.  d-glì 
Erbolai,  Dente  di  leone  oj^ciAo/e,  Taras- 
tacoy  ed  anche  PiscialeltOy  Pianta  o Er- 
ba metlicinale,  detta  ila’Botantri  Leonlo- 
don  Taraxacum  ; che  sfiorendu  si  «-ouver* 
tc  in  pappo,  cioè  in  un  rapo  tomlo  rAilia- 
to  e laonginoto  la  qual  Unngine  mi  no 
soffio  se  ne  vola  via.  Quando  è tenero,  è 
buuiio  a mangiare  in  insalata.  Diceti  in 
dialetto  anche  MaRKiniA  e Picm)jv. 
CAST^DA,!.  £ Cdx<r«<um,  11  castrare. 
Evirazione  è voce  più  coperta. 

Daa  L'AA  cAsraàoA,  Castrare-,  Far  una 
castratura  , V.  CatTaXa.  £ dello  fig.  Pe- 
lare; Castrare  alcuno  ; Tarpar/Of  Cavar- 
gli «lanari. 

CASTRADIn  , I.  m.  Casironce/lo  o Ca- 
stnneina. 

CASTRADINA  , >.  £ Carne  tU  castrone  ; 
ma  Boi  voglìoiBo  inlnidere  di  quella  che 
salata  rd«ffùmìcata  ci  si  porta  «lalla  Dal- 
niaiia  e dall*  Albania,  e ti  vcmlc  per  lo 
più  da’Schiavoni. 

Pisa  »a  casTaASCSA,  dello  fig.  vale  /»• 
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Jbii»  di  eeltieo  j Appastata  } /n/rcMcro* 
iato. 

Catabsbli  db  CAsrasDnrA,  V.  CatXs. 
castrag.Vti,  s.  m.  Castragatti  non  tro- 
vasi ne’miri  dixionarìtj  Trovasi  benU  Ca- 
straporcelli e Csilmporci  ohe  significano 
Colui  che  castra  si  gli  uomini  che  le  be- 
atie.  In  VeneziR  ài»n  abbiamo  che  il  Ga* 
tTRAOXTr,  ebe  fa  anche  il  mestiere  ili  Cs- 
aTBAcXxi^  ed  è una  specie  di  Calderaio  che 
gira  per  le  atrade  della  Gitlà  gridando  al* 
tcrnaiiramcQic  CovzAiavàsi  e C iiTaA<;h- 
Tt.  V.  CoASALAVÌai. 

CASTRAR,  r.  Castrare  è voce  generica. 
Assettare  o Aggiustare , si  dice  fig.  degli 
tioruini}  Voatiare^  Sanare ^ GovetAure, 
ai  dice  degli  animali^  C^poAsre,  dei  polli. 
. G.tsTaXa  iuìroxi,  Castrare  o Intac- 
care, «liceti  de’ marroni  e delle  castagne 
che  si  tagliano  acrtò  non  iscoppino  «pian- 
do si  mettoD  nel  fuoco  per  arro»iirle. 

CAsTaXa  VA  libro.  Castrare-,  .Mutila- 
re ; Mozzare,  vale  Levargli  alcuii.v  parta: 
CasraÀa  i bbloai  o lb  svcSs,  Cimare^ 
Spuntare',  Pizzicare;  Arrestare,  Diceti 
delle  Piante  «nirurbitairee,  perchè  ciman- 
«Iole  si  arresta  loro  la  vegeiaiìone  e ai  ot- 
tengono fhmi  più  gettasi.  — Impoverire  ^ 
Uperaiione  colla  quale  li  tolgono  tlalia 
pìanla  i fiori  soverchi  e qiiiatli  ancora  i 
frutti,  per  aver  |nù  perfetti  quelli  che  vi 
si  lasciano.  ~ Accecar  le  piante  e le  viti 
elfi  vale  Guastar  loro  gli  ocekù  troncando- 
ne le  messe. 

CasTbir  QVtLcirA  y detto  fig.  Castrara 
alcuno,  vale  Torgli  il  comodo  «li  operare 
in  che,  che  aia , il  che  «lirebbesi  anche 
Tarpare. 

CASTRÒN,  a.m.  Gar<r«ifo;  ScogUalo*  di- 
resi  specialmente  d'  un  »luùc»  c«slraio. 
Oufru/iiccio  è il  j*eggìoraiivo  — Brcco^ 
chiamasi  il  .Matebiu  della  Capra  domi*- 
itica. 

CastrIiA  , Voce  fam.  e fig.  Potliniccio, 
Cucitura  o RimentUtnra  mal  Cilta. 

Ala  t>x  CABwA  a colo  db  cazTzbA  . Chi 
si  parte  dal  l astrone  si  parte  dalla  ra- 
gione, per  far  Ìnten«lerc  cne  La  carne  del 
castrone  è buona  al  gusto  e alla  sanità  ; e 
però  altri  dicono  t S^e  volaste  il  castrone 
sarebbe  miglior  del  cappone. 
CASTROnJUI  , far*  VA  vfaitrf(^cio  ; 
Ciarpare ; Acciabattassi  Abbormcriart-. 
Stra|»aAzare  un  lavoro,  fare  alla  peggio  ; 
e «liccii  per  lo  più  de*  lavori  delle  «lónne. 

CAsTauAÀa  tu  LB  CALiB, Locuzione  bm. 
i’o<(ÌArcri<irc,nimmdar  malamcnlc,  e di- 
cesi  più  particolarmente  delle  calte. 
CASÓA  «aspra)  i.  f.  o Casba  ni 

TENTO,  T.  de* Pese.  C«i/in«i  iran^uilla;  e 
diceti  di  Vento  e sereno  che  continui  per 
qualche  giorno  dopo  una  fiera  burraoca. 
CASUÒLA,  e£  V«>ce  anliq.  Cac<A«>fii,  Ca- 
cào tchiacciato,  «li  forma  tonda. 

casIjpola  , t £ 6’ax(po/a  ; Casupola  ; 

Caiuccia;  Casuccina,  Piccolistima  cava. 
CAT\,  add.  Trovalo;  Binvenuto  — Cat- 
tato diceti  per  Procacciato,  acnuìitato. 

CatX  SUL  TATO,  Catùcolte,  voce  però 
dimsata , Sorpreso, 

GATABÈGRE  0 Catabeìcab  e CuTaLlzr, 
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ÀccaUalnffhti  CutUilrighi^  ; ffrccailii; 

LuìgioSQi  Srigoto;  Ctrca  iapjiolf.  \gg. 
ad  unino  di  caruitcre  ia<]iiìho  , (aril«  a 
^uiiunare  ed  a lili^rr.  Dltrfi  anche 
PniK-aquutioni  V.  UaTiisci» , Taca- 
■aons  e Cataiaviohi. 

CATACOMBA,!.  C Catacomba  e piò  »o- 
Tenie  Catacombe, 

Caia  chb  la  »ak  vy.\  catacokia  , Ca- 
ia che  pare  una  sepnltura  tic' ehenti  ; 
Casa  seps^tu^  Caea  basta  ^ cupa^  oicct* 
ra^  patta  a bacio  o o/f  u^^ro. 
CA^A^ALCO,  I.  m.  detto  più  ci>miitic* 
tneote  Palco  o Sotin  da  moht«ì  , Cata- 
falco ^ che  fu  anche  dello  Arca  dei  fune- 
rali. glieli*  c4Ìiftaio  di  legname  mpra  cui 
•ì  pon  la  bara  del  morto. 

C4TA1Z7.E,  a.  f T.  antiij.  Inven  zioni} 
BUneati . Pretesti  iuTcnlati  per  coiitcn> 
dere.  V.  Lanà  C.OLO. 

CATALÌTE,  V.  Catabìcmb. 
CATALUGXr,  t.  Segittrar  nel  eatalogOf 
PorrearatalogOjÌMenre  nel  catalogo  die 
che  aia.Mei  Uitionarii  non  troraai  nè  Ca- 
talogare nè  ^tr^Wcore. 

CATALPA , a.  t Catafoa  o Bìgnonìa.  AL 
bero  del  Giappone  o della  Carolina,  tl  qua- 
le eire  aaaat  bene  anche  nel  mvlro  climag 
e«l  ha  un  bellmiino  aspetto  t|uando  fiori- 
sce. Ne  abbiamo  molte  nianic  nel  pubbli- 
co giardimi.  I BoUnici  lo  chiamano  Bc- 
gnonia  Ctitalpa. 

CATAP.V.V,  a.  m.  Accattapane  o Accatti^ 
tozzi,  Perienie  che  va  accaiundo  ile’ lus- 
si di  pane  per  limosina.  AccuitairicCf  Ji- 
coai  alla  remiuiiia. 

CA  r.\PUZZA,  a.  f.  Catapuzia  minore.  Er- 
ba i-hei  BoUiiici  chiamano  Euphorbia  La- 
tVm.  Dice  il  Mattioli  che  quest'erba  è 
chiamala  in  Toarana  Catapuzza  tUiref- 
Iclto  eh*  rasa  fa  ili  aciuglicre  per  vomito  e 
per  di  sotto. 

CATXr  , f.  Trovare  ì Ritrovare  } Rinve- 
nire. 

Catàb  lar  Bamano , Accattare.  V.  U- 

BAJtVTIO. 

Carla  da  dIb,  V.  Dta. 

Catàb  nat  Kvjfri.vi,  Ritrovar  pretetù, 

V.  E.miìgolo. 

Catàb  DB  l'bbsb,  Raccattare^  Racco- 

f/ierei  CogVure  o Currt,  I.o  «piccair  del- 
ei  be,  fiori  o frulli  o frondì  dalie  piante. 
Catàb  il  sbuj  iir  tbl  voto,  V.  Pblo. 
Catàb  boba.  Rinvenire’,  Trovare-,  Ri- 
trovare. 

CatajiOhbla  Gbb  La  cato  ott.  Gbb 
CATo  BL  uio  C05TB , Vi  ci  trovo  il  mio  n- 
tile  o il  mio  coniti.  Ci  ho  il  mio  utile  — 

No  GDB  LA  CATO , iVoii  ci  trovo  il  mio  uti- 
le, Non  guadagna 

, Catàbchbla  , ai  dice  ancora  per  Indo- 
vinare o Intendere  e Rarcapezznre—Ho 
CMB  LA  CATO,  Non  copitco  -,  Non  intendo-, 
iVon  conn«//o. 

No  MB  CATO  , Non  mi  rinvengo.  Non  so 
quel  ch'io  Oli  £u.-cùi  o eh'  io  d^ba  fiuv  j 
Sono  Biurdilo. 

Vatbla  CATB,  Indbfinella  tu  grillo; 
Vac^uaUit,  Va  a penaare  dvr’  ella  aia  o ai 
trovi. 

CATARX,  V.  KcatabA. 
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C\TAR\DECni,  a.  m.  Garoeo-,  Litigio- 
eo;  Fisicoao-,  Dedito  ai  taggelli.  V.Cata- 
bechb. 

CATAIì.\R,  V.  ScATinU. 

CATAKXtA,  a.  C Cateratta,  .Maialila  che 
toglie  alTatlu  la  «Uia  o la  tUminuisce. 

6'a/eru//a  , dìceai  anche  per  CaaraU 
d'acqua, come  Le  cateratte  del  Nilo,  che 
alcuni  «licoDo  Catadupe. 

Cateratta,  si  dice  amora  per  Gran  di- 
luvio d’ acqua.  Vib.t  io  lk  catabatb  , Pio- 
ve  a secchioni  che  paiono  aperte  le  cate- 
ratte. V.  PiorBB.. 

^ A^TAR AZZO, a.  n».  Catarronrj  Catarac- 
cio,  Gran  catarro. 

G.^TARETO,  a. iu. detto  mctaf.  Ambizion- 
cella.  V.  CATÀBa 

G.ATAR1.\  , Caiterino  è Nome  proprio  dì 
Voino. 

CatabW,  diccai  pure  ad  un  Abitante  di 
Caitaro , Città  dell*  Albania  già  Vroeia  , 
ora  Austriaca. 

GATARIN.\,  Caterina , Nome  proprio  dì 
Femmina.  V.  Catb  e C.v«»a. 

CATARO,  a.  m.  Catarro.  V.  Scatàbo. 

Malati  sciib  bbudujb  r.vTÀBO^RoBt  ma 
BA  Catàbo  j IncoDiiulo  che  deriva  dal  ca- 
**cro,  /ìfalattia  o C'ora  catarrale. 

Atbr  bl  Catàbo,  P.'tser  catarroso. 

Atbb  dei  CATÀai , detto  fig.  Aver  il  ca- 
tarro cf  alcuna  cosa , vale  Aver  delle  nre- 
lenainni  ridicole,  dell’  ambUioiie. 
CATARÒBE,  a.  ra.  T.  di  Teatro,  Attraz- 
Zainre  , lUceai  Colui  che  provvede  gli  ai- 
Irez/i  neceaaarii  alle  cappi  eaenUaiuiù. 
CATARON  , a.  m.  Catarrone,  arcreac.  di 
Catarro.  Có/arronaccio  è il  peggioratiro. 
CATARDSD,  V.  ScvTARbao. 

DetbstVb  c.iT.taoao^  Accatarrare ; In- 
catarrare o Incatarrire. 

CATA.STJcXr,  t.  .Irratastare,  Teiminr 
osato  da'Tosrani  per  Porre  o Scrivere  in 
catasto,  e vale  Kegialrar  ani  catasto  i no- 
mi de'poaaidruti  per  aaaoggetlarii  alle  pub- 
biic'be  graveise. 

CAT ASTICI),  a.  m.  Ct^asto  e Catastro, 
Libro  in  mi  ai  registrano  i beni  de’  parti- 
^4”  PT**  pubbliche  ini- 

poaìaioELi. 

CATAVÈR.tm.  Voc  anlichiasìina , che 
auoua  Catta-averi.  Chiamarasi  Catatèr 
una  Alagiatratnra  del  Governo  Veiietocona- 
posla  di  Ire  Patrlaii,  alla  quale  incombe- 
Ta  la  scu|>erU  de’  tesori  naacoati , che  ai  ri- 
putavano Averi  pubblù'i,  n delle  eredità 
giacenti,  non  meno  che  1* argomento  de- 
gli Ebrei. 

CATE,  aincop.  da  Caterina  , Nome  pro- 
prio di  Donna,  ma  è voce  plebea.  V Ca- 
tìjta. 


CATELHIZAR,  t.  Catechizzare  alcuno: 
die  anche  dicesi  Cavarla  lepre  dal  bosco 
o Far  caselle  per  opporsi.  Qnando  ppj  L 
stratagemmi  e per  cm  uizioti  di  parole  eri'- 
chiamo  di  ritrarre  qualche  cosa  da  chi  che 
«la. 

cXtEDRA,  a,  t Cattedra,  I.uogo  eminen- 
te dove  stanno  i Dotto,  i « leggere  lesioni, 
e gli  Oratici  a oi-|re  e aimili.  V.  Bibobbo. 
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MoarrÀt  nr  catbbba  , Locua.  fana.  /Iqg- 
gere  d*  alcuna  cosa  in  cattedsv , sale  Es- 
serne molto  pratico.  Arristgare  sopra  che 
che  sia. 

Oxo  DA  catbdba,  Cattedrante  o Cui- 
teds-atico. 

C ATEGOR  ICA  ÌIEN  TE,  Bw.PrecisanM- 
Ce  j Per  lappunto.  Il  «io  opposto  è Actrat- 
tauirnte. 

C ATInA,  Ca/eri/tn,  Nome  proprio  di  Don- 
na. 

CATIVARSE,  V.  Cattivarsi  alcuno-.  Cat- 
tivarsi la  benevolenza  <f  alcuno. 
C.4TIVeìRIA,i.£  C’af/iVi/«,  Trialiiia,  mal- 
tagiià — Cattivezzao  Catliveria  sono  voci 
antiquate  — Co.T  cativuia,  Mo«1o  aw. 
Acremente. 

Catitebia  dbltexbo.  Inclemenza  o 
Perversità  del  tempo,  della  stagione. 

Catitbaia  scueta,  F'anriiteria,  Trilli- 
sia  celala. 

C.»Tir«at-»,  dicesi  da  alcuni  per  Sudi- 
ciume, Fastidio-,  VilufserojCtob  per  Quao- 
tiLÀ  di  jiiducchi  o altra  simile  aoszura. 

CATlVETt>,adJ,  CaWiVcWo,  Alquaotocat- 

tìvo. 

CATIVO,  adii.  Cattivo-,  Cd/tivìisimo. 
DBVE.TTÀB  catito.  Incattivire. 

Catito  roMB  LA  xaiiDA,  Vorruccioso^ 
Iraeondo^  Riottoso,  Facile  a «-unteiHlere 
ed  a menar  le  mani.  Più  cattivo  che  Ban- 
chellino.  V.  Manbsco. 

PuTÉLo  c.iTJvo,  Cattivello-,  Catiivuzzo^ 
Ca//iee/ocrro,  diersi  |mt  vessi  ad  un  Fan- 
riollo  — F*artina/e  è up|>«iaiu  a Facibene. 
V.  Bob  bvtklo  , ii»  Bue. 

Fae  el  CATIVO,  Cattiveggiure,  Tener 
rotla  vita  — Caneggiare,  bar  il  crudele. 
L'È  STA  CATIVo  IlV  l.T  BAESA  DB  SO  XA- 

BE,  Fu  cattivo  insin  stelC novo;  Cattivo 
insili  nel  guscio.  Fu  prima  IriV/ocAr  gran- 
de; Più  cattivo  che  i tre  assi.  Cattivo  sin 

dalla  naieiu Se  non  sei,  tu  sarai,  *iis- 

ae.Ualate*ta  de  Mnlieìa  un  Fanciullo  che 
mostrava  iseasirna  indole. 

Biaou.TA  BTAB  oo(  C.VTXTT,  B/ir.efia amo- 
re i buoni  e guadagnarsi  i cattivi,  Per- 
ebè  t cattiti  lì  posaóno  frr  male. 

Dai  catìti  «hupbe  «ode  cativb,  Di  mal 
Corvo  mal  uovo,  Ovvci’o  D'aquila  non  na- 
sce colomba. 

.Mubdo  devbttà  catito,  .Mondo  inrat- 
iivi/o  — Deve.ttà  Bit*  CATITO,  Bincattivi- 
to.  Oh  Olendo  più  che  mai  rincattivitol 
Roba  catita,  Cattiva  rota,  dicevi  fij;. 
e in  arniimento  osceno  di  Doima  di  ma! 
affare. 

fiuAsrA  CBB  Eo  XB  CATiTA,  None  brut- 
ta; E bellina.  Dicevi  d'una  giorane. 
CATIVON,  a Jd.  Cattivaccio,  Assai  caltÌTo. 
CAT  JLICO,  a.I.L  Cattolico. 

Arèn  la  catoluu,  iletio  in  parlare  fur- 
besco, Aver-una  fame' rabbiosa, 
CATORÌGOLE,  a,  f.  Solletico-,  Diletìro, 
che  è Stuzsicaiueiitu  leggiero  in  alcune 
parti  dei  ittrpo,  le  quali  toccate  incitano 
a ridere  e«l  a sguitlire. 

Far  CATo&iooLB,  Dìlrticnre  o Diliticiu- 
re  e Solleticare  alcuno. 

Pat*I*  lbc.vtorioolb,  Temere  ildiletico. 
tto  AVEB  BAL^  PI  catobxcvlb , iVon  to- 
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•mer  grattaticelo  f ù «liee  Cg.  di  Colai  ette 
non  teme  d' rtirr  ingannato  da  irduxioui 
e da  dileui  o moine. 

CATORIGOLÒSO,  Agg.  a Persona  r vale 
Che  teme  il  diletico-,  che  ad  ogni  piccolo 
toccainrnlo  o segno  di  loccaiiirnlo,  aguit- 
Uice,  Che  non  può  reaiitervL 
CATRAMOnXcIIIA  , f.  f.  Parola  greca  , 
die  vale  M alta-,  Fattucchieria',  A mmalia- 
mento-.  Stregoneria  s Stregoneccio.  V. 
Srateva^A. 

CXtREUA,  Idiolitmo.  V.  C\TEBa«. 
CATÙR.A  — Maraiua  i.v  catuba  , Metter- 
si in  paura,  in  ispavento,  V,  ScALEnno. 
CAVA,  a.  C Cava.  V.  MimaaA. 

Cava  db  pibm,  Cava  di  pietre  o Lapi- 
dici na  o Vena. 

Cava  db  raao,  Ferriera — Ferriera  pa- 
rimente e Magona,  diceai  il  Luogo  dove  ai 
lavora  o si  serba  il  ferro. 

Cava  dk  soavabo,  Soljiinaria. 
CAVXdA,  a.  f.  Cavamento  ; Cavatura  — 
Dab  uba  catXda,  V.  CaÀ’Xb. 

CavVda  o CatXta  db  sabcob  , Cavata-, 
Missione  o F.missione  di  sangue. 

CatXdA  db  AqOA  DAL  poxzo , Attigni- 
mento  d" acqua. 

CAVADENTI,  s.  m.  Cavadenti 
CAVAFANGO,  a.  m.  Cavafan^  o Curar 
porti , T.  di  Mar.  Chiatta  o Puntane  nei 
quale  i la  macchina  coti  cucchiaie  per  cu- 
rare o scavare  i |Hirti  e per  profondare  i 
canali  delle  lagune.  V.  BatLliB  e Axtebìu.a. 
CAVAGIÒN,  V m.  T.  agp.  Cavalletto,  «lice- 
ai  l'Unione  di  multe  gregne  di  biade  quan- 
d’è  ani  rampo.  V.  Pila. 

CAVXlA  , a.  f.  Cavalla,  la  Femmina  del 
Cavallo.  V.  CatXlo. 

CavXla  o CATALbBA,  Bandiera  j 5/ne- 
nata , diceai  a Donna  aregulata , acianian- 
nata , sconsiderata. 

CavXla  da  bolo,  Baldracca-,  Baga- 
scia } Zambracca  ; Che  vettureggia  ; Che 
si  dà  a vettura'.  Donna  che  fa  copia  di  aè 
per  preixo. 

CAVALXdA,  a.  f.  Scorrimento-,  Bomore; 
Fracasso. 

CbiapXb  u.va  cavalXda,  Lo  ateaso  che 
CuiAPÀB  BL  CAvXlO  , V.  CavXlO. 

Fab  u.va  cavalXda,  Far  una  soperchie- 
ria,  una  violenza,  una  mala  azione. 
CAVALAN'TE , a.  m.  Cavallaro-,  Baroc- 
ciaio.  Uomo  che  guida  dei  cavalli  da  ca- 
rica o baroccio. 

C.AVALXR,  V.  ScavalXb. 

CAVALARIA,  a.  C Cavalleria,  Axione  da 
cavaliere. 

Cavalleria,  La  milixia  a cavallo. 
CAVALARIZZU,  a.  m.  Cavallerizzo,  Co- 
lui che  earrcila  ed  aniniarstra  i cavalli  o 
insegna  altrui  a cavalcare. 
CAVALAZZO,  a.  m.  Cavallaccio , Cavallo 
cattivo  , c per  iacherxo  Scuccomedra  o 
Scuccumedra, 

cavalcXda  o Cavalcata,  a.  f.  Cavalca- 
ta, Truppa  o Mollitiidine  di  uommi  adu- 
nali insieme  a cavallo. 

Cavalcata,  (T.  del  Governo  Veneto) 
CbUiuaTwi  V Accetto  o traafcrinirnio  del 
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Giudice  fuori  della  sua  rcaidenxa  e in  luo- 
go lontano  almeno  dirci  miglia , per  for- 
mare il  processo  criminale,  ansi  che  chia- 
mare li  tratiiuouii  al  suo  uiixio. 

CXVALCXR,  V.  Cavalcare. 

CatalcXb  a BBDoaso,  Cavalcare  a bis- 
dosso o a bardosso,  cioè  Seiixa  sella. 

BasTtA  DA  cavalcXb,  Cavalcatura , Be- 
stia che  si  cavalca. 

CAVALETA,s.f.  Locusta  e Cavalletta  ov- 
vero Ragnolocusta  c Grillo  cen/auro,  det- 
to anticamente  Saltello.  Aiiimaletto  noto, 
di  color  verde , che  cani  mina  saltando  -,  eil 
è molto  dannoso  all'erbe  e<l  alle  biade.  I 
Sialcmatici  lo  chiamano  Gryllus  virida- 
rius. 

Cavalletta , detto  fig.  vale  Iiizantio  n 
Frode  coperta , che  anche  diceai  Ghermi- 
nella ^ hfarachella-,  Buzzichello  — Fab 
UBA  CAVALBTA,  Far  una  cavalletta  a uno, 
un  soprammanoi  Fargli  una  marachel- 
ìa,  liigannArlo  con  doppirxxa.  V.  Basssta. 

Cavalbta  , dicono  i Pescatori  inareni- 
mani  ad  un  Lavoro  latto  sopra  la  barena 
di  pertiche  e pali  per  asciugarvi  i cannic- 
ci, le  reti  ed  altro  secondo  il  bisogno. 

CAVALÈTO  , a.  m.  Cavalletto  e Cavalli- 
no, Piccolo  cavallo. 

Catalbti  da  becamo.  Cavalietti,  Prxsi 
di  legno  rbc  servono  |ier  susteiierc  il  tela- 
io su  cui  ai  ricama. 

Cavalbto  da  cosca  , T.  de'  Muratori  , 
Trespolo,  Arnese  di  legno  con  tre  piedi  do- 
ve i muratori  posano  il  tassoiu.  V.  Co.vcA. 

Cavalbto  da  sCBiopbs  , Forcina,  Quel- 
lo stromciito  di  legno  ebe  regge  il  moschet- 
to. 

Cavalbto  da  cabbiix.  Trespolo,  .\rneie 
dA  Pittori  <li  cArroxxe  per  posarvi  sopra  la 
cassa  nel  dipingerla. 

Cavalbto  da  fabbica.  Capra,  cioè  Quel 
sostegno  de’  ponti  ila  fabbricare  che  ado- 

fierano  i .Muratori  con  quattro  gambe  di 
egno  confitto  a guisa  di  trespolo,  e che  tli- 
ccsi  anche  Tretpvdo. 

Cavalbto  da  pitìib,  Lejfglo,  Strumen- 
to di  legno  per  regger  le  tele  che  i pittori 
dipingono. 

Cavalbto  da  Segati,  Pietica  o Piedi- 
co,  Strumento  a siiiiilitudiiir  di  Seste,  del 
quale  si  Servono  i Segatori  per  tener  Sol- 
levati i legni  e acconci  a poterli  segare  — 
Cu ri/«o,  diceai  a quel  Corrente  che  ti  met- 
te a traverso  alle  piediche. 

Cavalbto  da  codiec.va.  Cavalletto  del 
tetto-,  Coiiqiosixione  ed  aggregamento  di 
più  travi  per  sostenere  il  tetto. 

Cavalbto  da  pbtbxkbi,  Panca,  Arne- 
se usalo  da’Pelliiiagoli  per  farti  qualche 
lavoro  di  |>etlini.  V.  Cavea. 

CAVALLZZO,  t.  m.  Scorrimento  } Scor- 
ribanda. 

Far  dei  cavalbzzi,  Sallabcltare  o Sal- 
tabeccare e Salterellare,  Proprio  ile'  fan- 
ciulli. 

CAVALIER,  t.  m.  Cavu/ierr,  Quello  ch'è 
ornato  iTalcuiia  dignità  di  cavalleria.  Chia- 
mavi per*  Cavaliere  anche  il  semplice  no- 
bile o genliluotiio. 

Cavalibb  sbbvbbtb,  Cavalier  servente 
detto  anche  Cavalier  <T  amore  o Cuvu/re- 
re  semplicemente  e ilroccierr.  Quello  su) 
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braccio  dei  quale  le  donne  t*  appoggiano 
qnando  cainiiiiiiano. 

CavALiBa  DAL  OB.VTB,  Cavaliere  del  den- 
te, vale  Scroccone,  Scroccatore,  che  man- 
gia e beve  a spalle  altrui. 

Cavaubb  obl  basto  , in  T.  fiirbetco  , 
vale  Asine,  cioè  Senta  creanza. 

A CAVAUBB,  modo  avr.  A cavaliere.  Di 
topra  — Essere  ; Stare-,  Porre  o simili  a 
cavaliere,  vale  Estere,  stare  etc.  al  di  so- 
pra , Essere  a vantaggio. 

Da  cavaubb  , detto  avvrrb.  Cavallere- 
scamente — Detto  per  nna  specie  di  giu- 
ramento, Da  curo/ierc,  vale  Oiirslanien- 
te,  con  lealtà. 

Cavaubb  db  cobtb  o dei  sbibi.  Bargel- 
lo, Capo  del  salellixìo,  che  sotto  il  cessa- 
lo Governo  Veneto  dìcevasi  Cavaliere  di 
corte,  rd  era  al  servigio  ile’  pnbblìci  Rap- 
presentanli  ne’  liioglii  minori , giacché  i 
Capihirri  delle  Città  di  provincia  si  chia- 
mavano Contestabili  c Capitani  di  cam- 
pugna. 

Fab  cavalibb,  T.  de' Cacciatori,  Levar 
la  lepre.  Scoprirla  al  covo.  Scovare  la  le- 
pre, vale  Cavarla  o Scacciarla  dal  covo. 

Cavalieri  della  stola  <C  oro,  si  chiama- 
vano ai  tempi  veneti  que’  Patriiii , che  si* 
per  privilegio  ili  famiglia  nell’  ordine  di 
primogenitur.v  ( coni'  rrano  le  fàiiiiglia 
Contarini  dal  Zolfo,  Morosiiii  e Qitrrini 
di  S.  Tentila)  sia  per  meriti  |tersoi»li, 
erano  creali  Cavalieri.  La  loro  distinzione 
nel  rrsiiario  consisteva  nel  |iorlare  la  sto- 
la della  vesta  e la  ciulora  boriiate  d’  oro 

0 di  drappo  d'oro  , e lo  uianica  ducale  , 
cioè  larghissima. 

CAVALIÈRI  DA  SEDA , t.  tn.  Baco  o Ba- 
co da  seta,  detto  anche  Filugello;  Bigat- 
to o HigaUolo  r.  Bombice;  Èacherotzoo 
Bacherozzolo.  Quell'  insetto  prezioso  che 
colliviaiiiu  annualmeiilr  verso  P estate  e 
che  fii  la  seta.  In  Ialino  dicesi  Bombii  c da 
Linneo  Phaìeena  Bombii  .Morì. 

11  Baco  da  seta  ha  il  corpo  formato  dì 
undici  anelli  o incisure  di  grandezza  dif- 
lèrente  ^ dnU’uno  e dall'  altro  Iato  del  ven- 
tre de’puiiti  nerì,cbiaiiiati  stimmate,e  so- 
no eli  orifi/.ii  de'  |H>lnioni  pei  quali  l espi- 
ra.  Nella  parte  anteriore  del  corpo  ha  sei 
braccia  e nella  |K>steriure  otto  piedi  con 
unghie;  l’ interno  jioi  della  bocca  è d'uiia 
maravigliosa  struttura  di  denti  o forbici 
con  cui  trita  le  foglie. 

Tocxla  I CAVALiBai,  Fate  i bachi  ; A- 
vrr  una  messa  di  barhL 

CAVALiaai  CHB  DOItKB  DA  Lt  qVATBO 
Dormire  nella  grossa  o sulla  grossa,  Si 
dice  del  dormire  i bachi  la  terza  volta.  V'. 
DoiiiiXb. 

CAVALiEai  VACHB,  ^occAc  si  chiamano 

1 Bachi  che  intristiti  [irr  iitalauia  nòn  la- 
vorano il  bozzolo. 

Galbta  da  CAVAUBBt,  Bozzoto  — ■ Fab 
LA  GALBTA,  BoZZolatV. 

Bosco  DEI  CAVAuanz,  Bosco  o Frasche. 
Mandare  alta  frasca  i vermi  da  seta.  V. 
LbboscXb. 

C.AZilSA  DBt  CArALtBBZ,’  V,  CslnSA. 

Pavegia  DBT  cavaltebi  , Faifrlla  ; e 

Jitiimli  Sfarfallare,  dicesi  L'uK-ir  della 
arCilla  dal  bozzolu. 

CAVALlÈRA,  I.  C Cavalieressa  e Cavale- 
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ressa  o Cavalicra,  ifspglie  c^ja. 
licr».  ‘ 

CìlVALUARIN,  •.  m.  T.  Je’Peic.  detto 
«elt'Uli'u  PfscE  liaiQo,  Ippocampo  o C'a- 
valtello  di  mare.  Prictulino  o piuUosta 
intetto  di  mare  , che  anche  diceai  Caval- 
lo marino^  per  «lerc  nel  capo,  nel  collo 
inarcalo  e nel  ventre  una  tal  qual  rotta 
tiniililudine  di  cavallo.  1 iiiiteraalici  lo 
appellano  Syngiiathus  tìippocampus.Et- 
(u  t viviparo  e |>arturùce  molti  iigliuoli 
ad  un  tempo , e non  ti  uiaugia.  ' 

CAVALO,  t.  ni.  Cavallo.  La  rcminina  è 
detta  Cavalla  o Uiumenla.  Il  tuo  nome 
tiftcmatìco  è Epuus  Caballus, 

Cavalo  lALz.vy,  V.  Uai.z.\k. 

Cavalo  catahigolovu  , Cavallo  griccio- 
toso,  V.  CAToaicuLS. 

Cav.vlo  coaijiùi , Cavallo  corrente. 

Cav.vlo  da  muxta  o ua  Stallo- 

ne ^ h,  missario  ^ Honzoite  } Cavallo  da 
coprilo^  Cavallo  da  guadagno. 

Cavalo  da  V*gia,  tSideUo,  Cavallo  pic- 
colo, e,  secondo  l' rtprettiuiie  vernacola, 
della  ratta  di  Veglia,  isola  nota  nel  golfo 
del  ^liiuriiaro. 

Cavalo  d<  pkuia  hota,  Puledro  di  pri- 
mo morso,  che  mula  cioè  i primi  deuli, 
due  sopra  e due  di  sullo  , di  mesi  lrrn> 
la  — Ue  seconda  bota,  Ot  secondo  mor- 
so , Di  mesi  quaranlaquallro  , che  muta 
gli  altri  (|uallro  denti  protsimaui. — D'vl- 
TijiA  BOTA  , D' ultimo  morso,  cioè  D’  an- 
ni cinqitc,  quando  |>erde  li  quattro  den- 
ti, detti  in  vertiacolu  Scacio.ni,  e in  lingua 
Quadrali. 

Cavalo  de  Spac.n.a,  Giannetto  ì Gian- 
hettone. 

Cav.Xlo  dl'bo  de  soca  , Bocchiduro  o 
Duro  di  bocca  ; Cavallo  sboccato. 

Cavalo  vaiatiN,  t'regione  o Prigione, 
Sorte  tli  cavallo  con  harhclte  ai  pioli. 

Cavalo  Inglese,  Bertone,  Cavallo  col- 
le oreechic  tagliate. 

Cav.Vlo  inselV  , V.  InselV. 

Cavalo  uc.V,  Cavallo  atlrappato,  cioè 
Che  non  ha  le  gainhc  lilnre  — Cavallo 
che  spalleggia  è il  suo  contrari» , cioè 
Che  cammina  con  leggiadria. 

Cavalo  chiumpo,  V.  CiiiuMPO. 

Cavalo  ttonsEG.v  dal  lovu.  Cavallo  al- 
lupato. 

Cav.alo  mozzo  de  bbciiie  e db  coa,  Cor- 
taldo,  .Cavallo  cui  à è mozzata  la  coda  c 
le  orecchie.  Co<fi/nOL:o,QuaiHlo  siagli  sta- 
la toluinlo  mozzata  la  ernia.  V.  AIoeeocoa. 

Cavalo  nobile,  Destriere  o Destriero } 
Corsiere^  PaJaJreno. 

Cav.Vlu  ombiuoso  , V.  Omsiuoso. 

Cavalo  pezzù.  Palio,  fiflor  di  cavallo 
giallo  icuro. 

Cavalo  bestìbro,  Bicciugherai  Caval- 
lo calcitroso-.  Cavallo  restìo,-  SparacalcL 

Cavalo  boii'v,  Leardo  arrotato  , dicezi 
^el  Mutuilo  che  ha  le  macchie  sumiglian- 
U àw  rat^s  * diOerrnza  del  Leardo  po- 
'skdw,^é  ha  le  macchie  più  tfciTchr. 

’ CavXlo  EOEEA,  V;  Rozza. 

Cavalo  saueo.  Sauro,  Di  pelo  Ira  lii- 
■ e lanè. 

* CavXlo  de  l’  APocALuaB , B renna  ; Al- 
''fana  -,  Bujalcana,  Cavallaccio  allo  e ma- 
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ghero  che  pare  la  fame.  Va  palafreno 
puartaU)  che  pare  una  montagna  — Ca- 
vallo giuntato  e luogo  , dicevi  di  Quello 
che  ha  le  gambe  luu^e. 

Cav.Xlo  a cul  nudo  , Spogliazza  e Ca- 
vallo, Il  |vrrcuulrrr  Uu  fanciullo  sulle  na- 
tiche che  Ciccvano  una  volta  i Maestri  per 
correzione  — Dar  u.v  cav.\lo  a scola,  Da- 
re altrui  una  spogliazza  u Dare  un  ca- 
vallo— Tob  su  U.v  catXlo,  Toccare  una 
spogliazza  — Et  se  .«EatTABlA  U.V  cava- 
lo A CULO  xuDOj  meriterebbe  un  cavallo 
a calzoni  calati. 

Cavalo  dei  polvstbi  c slmili , Catrios- 
so, Oss.vtura  del  cassero  dei  polli  c d'altri 
uccellami,  scusso  di  carne. 

Cvv.Vlo  db  le  bbaciiesse,  V.  Beagresse. 

Cavàli  di  aiToa.vo,  Cavalli  di  rimenq. 

CatXlo  dei  scAcui  o DE  LE  CABTB , Ca- 
vallo o cavaliere. 

Cavalo  SBr.E.\,\  , Sfrenato  ; Sbr'tglia- 
to,  Agg.  ad  uomo  di  mala  condotta  e dis- 
soluto. 

CavXlo,  T.  de’Slainp.  Cavalletto  o Por- 
ta pagina,  Pezzo  di  carta  forte  o |>iù  fogli 
riuniti,  a cui  il  Compositore  accumoiU 
lo  scritto  eh’  egli  vuole  stainpare,  per  po- 
ler  leggere  coinovlampiite. 

Cavàei  db  pbisia,  Cavalli  di  Frisa,  T. 
Militàrr,  Travicelli  ne’qtiali  sono  coiifio- 
cati  alcnni  bastoni  armali  per  lo  più  di 
punte  di  ferro,  che  serroiio  negli  ai-cam- 
pamenti militari  per  difendersi  dagli  at- 
tacchi della  cavalleria  iieniica , r iier  al- 
tri lisi.  Furono  anche  detti  Cavalieri  di 
Prisia. 

A CAV.Xt  DOnX  no  ss  ose  *TAaDA  IN  BU- 
CA , .4  cavai  donato  non  si  guarda  in  ba- 
ca o il  dente,  e vale  Che  sul  valor  dei  re- 
g.vli  non  si  contende:  simile  all'altro,  A 
cavallo  donato  non  si  mira  il  pelo. 

Aver  Pii)  maLa.vi  che  el  cav.\l  del  go- 
NÈi.A,  Aver  più  mali  che  il  cavai  detta 
carretta  , dicesi  di  Chi  abbia  addosso 
molte  mascalzie  e doglie. 

Caminaei  del  catXlo,  Andari  o .Anda- 
ture del  cavallo  , e sono  i srguriui:  Pas- 
so, diceii  Quando  il  cavallo  va  di  passo 
— Contrapasso  , Ambio  o Ambiadura  , 
Quella  cli'è  tra  il  passo  ed  il  trotto,  e miin- 
ìi  Ambiare  o Andar  di  portante — Thai- 
ITA,  Traino , si  dice  1’  andatura  eh*  è tra 
r ambio  e il  galoppo  — AndXa  db  trai- 
na , .Andar  a anchetla , a spalletta  — 
Trotto , diresi  L'andatura  Ira  il  (lasso  co- 
munale e ’l  galoppo , e quindi  Trottare  o 
Andar  di  trotto  — Galnpi>o , vale  Corre- 
re, e quindi  Galoppare  o Andar  di  ga- 
loppo — Carriera,  chiamasi  il  Correre 
forzalo  c a Ivriglia  sciolta. 

AndXb  A CAVALO  d’un  baatòn  , Andare 
a cavateioni  iTuna  mazza.  Come  (anno  i 
fanciulli  saltellando. 

K-sPah  a cavalo  de  le  bbaghbsae.  An- 
dar sul  cavallo  di  S.  Francesco  ; Spro- 
nar le  scarpe  i Pedonare.  _ 

ChiapVe  bl  cavalo  , Pigliare  il  bron- 
cio-, Pigliare  il  grillo-.  Entrar  in  bugno- 
la-, Contare  in  sulla  bica;  Levarsi  in 
barca;  Andare  in  collera  ; Stizzirsi 

Chi  no  pol  dater  el  cavalo  bate  la 
BELA,  Chi  non  puì  dare  alf  asino  dà  al 
basto;  t vale  Chi  non  può  veodicansi  con 
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chi  e*  vorrpl^,  ri  rendrca  coa  ohi  •*  può. 
CeiXe  del  cavalo  , V.  CriXr. 

MontXb  b Desmo.vtXb  da  cavalo  , V. 
MontXe  e DesmontXr. 

Maio  coocb  u.v  cavalo.  A/atta  da 
(«  cotte  0 spacciato  a spolpata  o Afattp 
tredici  mesi  delTattno.  y.  ilsTQ  c Matv 

LANA. 

Andar  del  cavalo.  Andare  o Andatu- 
ra del  cavallo  , Maqicr.f  di  camminare  * 
ili  correre  del  cavallo.  V.  Passo  j Ste.v£A|- 
so  ; TeotIn  , Twrro  ; Tbsvaeoa  ; Calo- 
pìn;  Galopu  c Cadieba. 

Pie  del  cavalo  tbopo  steeto  e alto, 
Piede  incastellato. 

Salto  del  cavXlo^  Corvetta,  Quando 
abbassando  la  groppa  e -posandosi  su’  piè 
di  dietro  , alza  quelli  davanti.  Capanno- 
ne, chiamasi  il  Salto  ilei  cavallo,  maggio- 
re della  corvetta. 

A CAVALO,  MckIo  avv.  A cavalcioni;  A 
cavalcione  ; A cavallo,  V,  Cavaloto. 

Esseb  a cavalo.  Essere  o St^re  a ca- 
valla, ilelto  (ver  iiieiaf.  v.vle  Essere  al  di 
sopra  e con  vantaggio  di  che  che  sia.  Es- 
ser sopra  un  cavallo  grosso,  vale  Essere 
in  huoiio  stato  , esser  siairo  — Credee 
D*  ESSER  A CvVALO  E TnoV.VR.iE  PER  , 

Creder  <C  esser  su  un  cavallo  bardato  e 
restar  a piedi;  Aver  le  mani  pieni  di 
vento,  vale  Trovarsi  deluso  nelle  sue  spe- 
ranze. 

Far  bl  latIn  a cavalo.  Fare  il  latina 
a cavallo,  si  dice  del  Rnlnrsi  a fare  alcu- 
na cosa  (ver  forza.  • 

L’ocnlo  DBL  PAShir  l.XOEASSA  EL  CAVI- 
LO, V.  IngbassXh. 

Spkta  Cavalo  cab  l*  erba  crbssa  , Co- 
va? deh  non  morire  che  I erba  ha  da  ve- 
nire ; c vale  che  Sono  vane  le  proiiicssi; 
dove  son  necessarii  i falli. 

Spropositi  da  cavalo  , Y.  Spaoposrri. 
Star  a cav'ilo  del  fogo  , V.  in  Cava- 
loto.  ‘ 

Star  a cavalo  o a cavaloto  del  pob- 
Bo,  Stare  o Essere  a cavallo  del  fosso, 
dicesì  dell'  Esser  (vronlo  a |>ìù  partili  ; si- 
mile all'altro  Tenere  il  piede  in  due  staffe 
o Attenersi  a due  ancore — Dare  un  col- 
po alla  botte  e ano  al  cerchio^  che  anche 
dicesi  Stare  a piè  pari  o co'  pii  pari,  vo- 
gliono Dare  il  torlo  o la  ragione  mi  (kico 
a una  (varie  c un  piveo  all’  .Nllra  — .\o  sa 
POL  STAE  A CAVALOTO  DBL  POSSO,  lYo/t  si 

pub  strigliare  e tener  la  mula  , cantare 
e portar  la  croce , here  e zufolare,  \on 
si  possono  far  due  cose  in  una  volta. 

- fAGiXa  LA  Coa  al  cavalo  , Scodare  un 
cavallo. 

Tegnìr  bl  cavalo.  Portar  broncio; 
Tener  broncio.  Stare  ailirato. 

U.VA  MOSCA  GRE  PAR  UN  CAVALO  , Le  bi- 
che gli  paion  montagne;  Un  IruscologU 
pare  una  trave. 

ZifiXn  el  CAVALO,  Polgere  il freno,  di-  . 
cesi  dell’  Alto  che  si  fu  con  esso  per  far 
voltare  il  cavallo. 

Zor.'vB  al  cavalo  , V.  ZocvE. 

CAVALON  , t.  in.  Cavallone  ; Ronzone  , 
Cavallo  grande. 

Catalìi.t  da  monta  , V.  Cavalo  db 

EAXZA. 
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Dtlto  Ji^g.  ikI  oooio  ^ S^n^io  ; 
Sbrigliai»,  Uomo  <li  coftitmii  rÌM«Mti. 

T.  M«r.  Otri,  diiamano  i 
Marinai  le  grotae  ondo  del  mare  ck«  non 
•i  rompono  e non  iMJtocbofgUno.  V.  Ca- 
TALÒTO, 

CAVALÒXA,  V.  SeoaABToxA. 
CWALO'fX.aitd.  Voce  Càm.  Sopraggit’ 
tato,  Agg.  »naToro  del  ««>]>r.ig^ì(to.  V. 
Po.VTo  A CAtfALOTO  in  Povro,  e Cv*aR. 
CAVALÒTO  , I.  m.  Cavalluccio  , CaraUo 


Qua». 

Cataloto  db  oiroB  ) CavaJlùac  , Qael 
gon&amrnlo  dcU'«(  t|arqu.in(lo  o p<*r  «enti 
o percrMcìmrnlOAÌ»<iUe«atto  oltre  TumIo. 

A CATAUOTO,  posto  arfrrb.  .4  cavafcio- 
ni  o cavalcione  — PuarVa  a cavaloto  , 
Portare  a pentole , PurUrc  uno  con  far- 
ioci  sedere  sul  rollo  , e fargli  passare  ^ 
gambe  dava n li  al  pedo. 

SxAa  A CAVAtoTO , Àccavalciarr.  Sur 
•opra  quaKiroglia  cosa  con  ona  gamba  «la 
una  banda  r F altra  dall'altra. 

Stab  a cataloto  DBt  POCO,  f7or<ir  la 
tenere.  Starsi  conLÌnnamente  al  fuoco. 

Stab  a cavaiattu  ml  vos.so.  Lo  slrsso 
che  Stab  a catalo.  V.  Oavàco. 

Po.VTO  A CATAiOTO,  V.  Po^VTO. 

ZocÀn  A CAVALOTO  y V.  ZonÀa. 
GAVALLZZOjS,  m.  Cavalluccio,  Caval- 
k>  di  poco  vaiare. 

CAVAMXcUIE,  a.  tn.  Macchiaiuolo-,  Cé- 
vautacchie  ^ yettapanni, 

CAVXnA,  a.  m.  T.  de'Rarcaìunliy  rft  e srm* 
bra  corrotto  da  Capanna  , Ricetto  d'  ac- 
que fatto  a guisa  di  serbatoin,  alcune  vol- 
te coperto  , ove  ricovrano  le  ban-^betlr  , 
specialmente  di  uolic  tem|>0)  per  la  loro 
•iriirrssa.  Chiamasi  Cavana  anche  quel 
Rito  o canaletto  che  a*  interna  nelle  ter- 
re* e co»)  pure  la  iitanaa  delle  ban,‘het|e 
o sia  il  Luogo  ov*  esse  stanno  collocate  ai 
irageiti , e cloee  si  monta  per  passare  alla 
riva  opjTnsU. 

CAVANLLA  , s.  r.  Chiamasi  da  noi  (|uel 
CanalettoartilisiAle,  che  fn  cavalo  per  dar 
comunicasione  ai  hunii  fra  loro  , come 
SODO  la  Cavanella  delC  .4dige  e la  Cava- 
Ma//a  del  Po,  e nel  Quarnaro  la  Covane/- 
la  <T  Otsero,  ^uirnli  la  voce  vernacola 
non  può  essere  staU  formata  rhedal  ver- 
bo Cavare  , e currisponde  a Eacavaaione 
o Scavaroenlo. 

£ssia  ria  la  cava!VÌla  , detto  &mil.  * 
fiM.  JCseer  un  piVuccone,  dk-rsì  rTuomo 
rb#  voleDlieri  piglia  qnel  d*  altri.  Essere 
uno  ecroccAino } Estere  come  la  gallina 
di  Monna  Cionnadetiala  Scrocchtna]  A** 
non  e oca  e beccherebbe-.  Tirar  taiuoìo, 
▼aglioDO  Non  per<lere  alcuna  occasione  dì 
guailsgno,  brucili  (li  niiniiiia  imporUt^ 
aa.  Tirerebbe  a un  Lui,  dicesi  a uanM 
misero  a cui  l'affaiTÌa  ogni  cosa  per  poca 
ch’ella  sìa. 

CAVXR,  V,  Cavare,  eoiitrario  di  Mettere, 

CavÀa  SALA  s’oBo,  Tirare  un  gran  da- 
io  ; Cavar  U breve  graziato , Avere  gi'an 
sorte, 
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Cavia  sfesat,  Attigner  dariart:  Dicest 
per  lo  più  in  mala  parie. 

Cavàb  calò  ■ tfSTXa  CAtcìrrs  , dello 
taf  Cavare  un  cAtudo  e mettervi  una  ctf- 
viccAto.  Fare  nn  debito  nuovo  per  pag.vr- 
ne  un  vecr’hio.  Far  voltura,  cioò  l-e»ar  un 
debito  dal  conto  d’alcuno  v>  accreditarlo  a 
un  altro.  ò'coprtV  «n  aitare  per  coprirne 
un  altro. 

CavXb  coarairro,  V.  CovTatTTo. 

Cavìb  TAVtìo,  V.  Fango. 

Cavab  db  xa.v  , Sgarigliare  , e dicett 
di  cose  nelle  quali  s'im-ontri  qualche  dif- 
Gcoltà , c«Hnc  UAoaro  o altro. 

Cavia  D’t.rraico,  Dirpacctore;  Sba- 
razzare. 

CAVARsa  bl  cabblo,  V.  Gapélo. 

Cavàb  bl  cnoa,  V.  Cuoa. 

Cavia  BL  Hooai.T,  V.  MobbVn. 

GavARGnaLA  , Peccare  , Guadagnar 
qualche  cosa,  Cavar  coUrutlo  «T alcuna 
cosa. 

Cavarcmbnii  , Dedurne  f Inferirne, 
Trarne  ipialche  iudiuiunej  e dicesì  d’un 
discorso. 

Cavia  icblboati  a uno,  a Cavai  ro- 
lA  quALcl'N,  Cavar  la  lepre  dal  bosco, 
cioò  il  sentimento  nllrui. Cavare  t caìzH- 
ti  altrui-.  Tirar  te  calze  a «noj  Trarre  il 
filo  dalla  camicia-.  Scalzare  alcuno,  va- 
gliono  Cavar  dì  boera  i suoi  segreti.  Du- 
re et  intorno  alte  buche , Fare  clie  colui 
ora,  cioè  dira,  non  se  ne  nreorgendu , 
quello  che  tu  cei'cbi  di  SBj|iere  ~ Lo  CA- 
VAib  BRv  POBA , Lo  lèrero  giù  ^ Lo JUrò 
parlare. 

Cavia  I F5\DA*tXTi,  Fondare,  Sca- 
var la  ftvssa  sino  al  sovlo. 

Cavia  I Pomi,  V.  Fosso. 

Cavia  I ivTiaioat  a lb  bestib  BtonrB 
o Cvvia  1 ocNi  eie.  Cacciare  le  interiora 
o gli  occhi. 

Cavia  1 VABo?n  co  la  zita  dblCato, 
Cavar  il  granchio  dalla  buca  colla  mun 
(f  altri  -,  Cavar  la  castagna  o la  brucia- 
ta dal  fuoco  colla  man  et  altri  o colla 
zampa  altrui:  detti  ùg,  e vagitonu  Ottonei’ 
il  suo  iateiHo  per  vie  indirette  col  iiiesio 
altrui,  co»  pt>lilica,operandodestramrnte. 

Cavai  1 PiB  DA  LA  STAPA  , V.  DlaTA- 

PARSB. 

Cavìb  I SPIVI  DAI  FEiSt,  Diliscare  i pe- 
sci, Cavar  loro  le  lisrlie. 

Catakla — L'Èc.vo  CPB  caacA  db  cav  ve- 
la, F lina  sang'»{Vuca,  un  arroti  no,  dot 
un  interessatodie  in  ogni  rosa  cerca  il  suo 
vantagipo  — Biavo  da  cavarla  , Lap- 
pola dt  pianu  che  s' appicca  aali  stivali 
grossi,  si  dice  ile]  Cavar  quslrbe  t'osa  da 
persona  ond’è  quasi  impossibile  il  trarne. 

Cavvi  l’aql'a  o bl  via,  Attignere,  Ca- 
var r acipia  dal  posso  o il  vino  dalla  botte. 

Cavìb  lb  pivi  WESTna,  V.  Pe:vA. 

Cavia  LB  vtsiaaE  a qcalcL*.v,  Cavare 
il  cuore  ad  alcuno-.  Danneggiarlo  a dista»- 
•ura. 

Cavvi  qualoossa  pbr  roazA  a dxo,  Co- 
vor  disotto  alcuna  cosa  a unof  Cavare 
u Levare  di  becca  altrui  alcuna  cosa  col- 
le tanaglie. 

Cavìi  SANCtrt,  Fleboionare  o Flobolo- 
marci  Cacciare  e Cavar  sangue  Co- 
varsi sangue  o Farti  cavar  sangue. 
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Cavìr  saxccs  da  cn  mcb{>,  Trar  o Ca- 
var sangue  da  una  rapa  Cavai  sa-V- 
r.vB  DA  LB  DOTI , Stregar  le  botti,  Trar 
del  vino. 

Cavaisb  Dai  piucat  o dal  pa»'Oo,  V. 
F Basco, 

Cavaisb  da  la  miiebu  , 5òo:SnccAi- 
re;  £/scf'r  de/ iùiciriKe. 

Cavaisb  I ocni,  V.  Itf  AAxvasE  i oCBt  in 
Mac.xìb. 

C.AviisBLA,  >Soto//<trri  >'  Soddisfarti, 
Prender  piena  soddisfazione  <lt  che  che 
sia.  5oi(itlanarsi , Preodei*  qualche  ri- 
creazione per  cavarsi  la  mattana  — Sfa- 
marti; Satollarsi,  vagliono  Catarsi  la  la- 
me. V.  PaspuSAasK  — > Cavaiacla  a ufb. 
Sfumarsi  a scrocchio  o a scrocco  o o ufo, 
vale  Cavarsi  la  fame  a malie  altrui , che 
anche  dteesi  Vgnersi  i{ grifo  alle  spese 
aifriii  ~ Cavamilv  a spassu  , <^pas-ra- 
mentarsi  a tutta  sua  voglia.  V.  Siibaz- 

ZABSB. 

CiV.insB  LA  CAVEZZA,  Rompere,  Strap- 
pare la  cavezza;  Rompere  la  scy>pa  ; Sal- 
tar la  granata,  tlicUino  di  Citi,  perdtiLu 
ogni  risprUu  dell' onestà,  comincia  a fare 
icelleratesze. 

CAVAaSZLA  DB  CASTIADIXA,  Voce  di  ger- 
go e vate  Divertirsi;  Sollazzarsi. 

Cavaisb  la  pavana,  V.  Pavana. 

Cavaisb  ao  a som».  Spogliarti',  Trar- 
si di  dosso  i vetiimentii  Cavarsi  i itsli- 
menti. 

GatÀB  via  da  la  testa  a qVALtl'N  UNA 
COMA , Cavar  di  capo  o del  capo  una  cosa 
a uno,  talepersuadrrb»iu  runtr.irio,  tor- 
glìene  ropinìone,  il  pensiero  — > Pooi  ca- 
VABvzLA  u cavaivila  VIA  , Potete  sputar 
la  vog/ia  iS'ml.v  he  la  cava  da  la  tb- 
sTA,  Vessano  me  la  trarrebbe  del  capo, 
cioè  Mi  persuaderebbe  ai  cuiitrario. 

Cavai  vn  cniodo  , 5con^car«  un 
eh  lodo. 

CavIli  a;.n  dtssbgno,  V.  Rccavài. 

Ca  VIA,  CAvzvs.  iV,B  ci  pensate. 

C\vBTE,  Levati  di  tjui-.  Fa  vìa. 

iVoL  C.ATAb\a  V.N  IAONQ  D.VL  MURO,  iVoA 

acculerebbe  ire ^llottcde  in  un  catino 
o in  un  corno-,  Sun  saprebbe  cacar  un 
ragno  da  un  buco:  diersi  <U  Cn  ila  poco. 
CATARZìrXn  (celi.  I Jole)  I.  m.  Cho 
suona  Capo  d*  argini , ei!  è propr.  Colui 
die  sollu  la  direzione  d*un  lnge{>iiere  so- 
printende agli  uomini  che  lavorano  uegU 
argini  «lei  fiumL  Fgli  ha  sotto  lU  sè  un  su- 
balterno che  chiainasi  Aizar'an,  V. 
CAVASANGL'K,  s.  m.  Barbiere;  CArrwr- 
go.  Persona  ohe  caccia  sangue. 

Detto  hg”'  - »d  uomo  , Segavene  o St- 
^aveni  e Sanguisuea.  Persona  ebetiraii- 
neggi  altrui  per  proprio  raatsggio. 
CAVASTIVXlI,  s.  in.  Camerierino,  Pic- 
colo arnese  di  legno  con  cui  si  scalaaiio  gli 
stivab  drlU  gamba  sema  il  soccorso  altrui. 
Dicesì  ancora  per  uto.  Cavastivali. 
CAVASTÒPE  , A.  MI.  FfcFo  corvino.  Unci- 
netto di  ferro  con  cut  da*  Cala  Dui  si  trag- 
gono le  v ecchie  stoppe  dai  commenti  d' un 
vascello. 

CAVASTRAZZE,  s.  m.  Cavastraccì  o Co- 
rdjiroccAi  e Tir«^ (oppa.  RanpincUo  di  fd 
di  terrò  intono  a chiocciola , eoe  s'usa  per 
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irftrrc  lo  «loppcciolo  dall'  arcbìbofix  V. 
Caiugcòc.  sa  CASbX. 
CAVATA,V.G>/lr.. 

CAVATINA,  ■.  f.  CavatÌM^  T.  Muiicjilr 
nota 

Catattka,  driUi  in  T.  Èira.  <•  fij.  Scap- 
SeappateJla^  Sortiu  o dUc<M'tu  m- 

RfRno»o. 

CAVAZZAL,  I.  m.  Capezzale^  Pìmaccio 
« Piamaccio.  Specie  «li  Rilanciale  fa  cui 
•i  ri|K>«A  li  capo  qaaoilo  »i  Rtace. 

CataxaVl  ml  CAveo  o ^rBAC?rt , T. 
aRr.  Cripesso^/ne  { Solco  or^ua/'o,  Sulcx» 
inaeiiro  trarrrsale  per  cooiine  ai  lemiua- 
tì,  e per  ric«Tep«  le  acmir  clie  cptindi  trif- 
'nietle  per  nieuo  deUc  bi>ccbeUe  al  f«W' 
satn. 

CarAZxÀL  DBL  rofso,  T.  Agr.  Cigli<me 

Jetta  fotsa^Qucl  terreno  rilevato  lopra  la 
ibf»a  t'ite  fnrrafla  il  campo. 

Al  catazzVl,  /4lt  estremo  della  vitti  i 
Alt  apinia  — Risua-ia  al  cavaxaal,  Hi- 
dursialrapezzait,  in  suiretlremo  dcUn 
vita , ni  chiuder  depU  occhi ^ <rcoi^/eaii> 
«i,  aHamirino^  aì  f*ollu  per/»,  alt  otto 
santo:  Giurnere  alia  srocciolatura . Al 
buie  «(ella  vita. 

Maria  iiiTmiu  soro  eccAv.iaiVt,  V. 
PsTruria. 

«UTAZZALÈTO,  «.  m.  Dimin,  di  Catu- 
a’u..  Piccolo  capezzale, 

AJAVAZZÙA  o RjtDKSToLi , f.  T.  «le'oo- 

»tri  liccellatpri,  detta  sul  V eronese  Cai  ia« 
AACOLA,  e nel  Friali  Giaila,  f’elia  mino- 
re. LVcello  di  pafto,  nominalo  da  Linueu 
hattiin  C«//wrio,  rhe  alla  li»i*tna  e colore 
<|ua«i  toraiglia  alla  Fa»seri,  ma  ii'è  un  po- 
co più  ^Mfo  , ed  ha  il  ùnimetilo  tuperio- 
re  tic]  oecc»  adunco.  È uccello  oiiimo  a 
mangiare,  priocipaUneote  in  Seltembi'e 
qui  mio  è grasao. 

CACCHIO  , a.  m.  Cavicchia  o CrrwccAw, 
PerteitotU  legno  rolla  ptinU.  V.  C.ucaiA. 

Caucnio  s-a  ifAarÀi,  Piantatore,  .Siru- 
mento  di  legno  o di  firro  io  forma  iti  ca* 
TÌgiia,  acuto  per  rahbaoo,  con  un 
eo  iit  alto  come  quello  della  trivella , cui 
quale  fi  fanno  Koclii  n«*l  terreno  per  Gc- 
carei  le  piemie  piante.  Chiamaai  aii.  lieFo- 
raterra.  Quello  da  ortaglie  diceai  Piuolo. 
CAVfeA,  I.  r T.  ugr.  Civèa  o CiVèo,  Arne- 
*e  da  couta«lìiu,  di  «incili,  per  ufn  di  trai- 
nare ciò  che  lom  fa  bisogno  |>rr  lo  podere. 

CA\E\gNA,  ».  £ T.  ag  . V.  CiVAaiAL 

siL  CAXao. 

OAVEdXl  I.  m.  Voce  antica  andata  qua- 
M IO  dumo.  Capitale,  U forte  prioclpa- 
^ , rondo  , e ancurn  Quella  quantità  di 
danari  che  psingono  i oiereanti  lui  traffi- 
ci. V.  Gaut-Vì. 

CAVEDIiH,  un,  T.  .1,11,  s.lin,,  .Irta. 
!>oUo  <(u,rto  noni,  (i  romtH-,ii.lonn  tuli, 
I,  pi»ii,  o r,ripi,nli  iu  cui  l'.oiu.  >i  con. 
cuoce  per  la  aalinaiione. 

CAVEDÒN  m.  AW  igr.  Brrga,  9u,l- 
I argine  che  fi  Ca  neVampi,  aasgi  elrvato 
per  difenderli  dalle  iii«>n<UunDÌ. 

CAVÉGIA  , ».  f.  Caviglia  o Caviglio,  Ca- 
vtccbia  di  ferro  <lt  forma  pariù-oLire. 

Ca ntus,  T.Mar.  o Cttsiagno- 
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te.  Peni  df  lagno  deOa  langbeaia  di  tre 
piedi , che  ai  |Misgoao  lungo  le  coite  del 
vaacello  per  ptaarvi  delle  conte  minute  a 
tener  Midi  i paièsi. 

Caviglia  da  impiomiart,  di«'e»i  da'itfa- 
rinarì  ad  uno  Strumento  di  &rr»  alquan- 
to acuto  per  aprire  i codoni  «Ielle  curile 
che  si  vuole  impiombare.  Se  è di  legno  di- 
cefi  Bobblo-,  V. 

cavegiXra  ì 

CAÌ  EGIKRA  / I.  f.  Cdpaf/d/iirvi  o CaptV- 
lalara.  Capelliera  e Cape//nmett/o,  Quas- 
tità  di  caueili  che  una  persona  ha  sulla  te- 
^ Caiàtlìzio,  «iicrsi  1 Aggregato  di  tutti 
ì capelli. 

CivimiBBA  nfraic.ÌDA,  Cei^ig^/fo  <C*er- 
fuglione.  Ciocca  di  caprili  lunghi  e «li- 
foriltnati.  Zazzera^  Zazzerone',  SfHtrni- 
cieto  ; Sparpagliato  j Intrigato^  Scar- 
migliato, 

ÈLO  ( coire  stretto ) ■.  m.  Capello  — 
Cavbu  , chioma  ; Crine  ; Crino  ,•  Capel- 
latura-, Treccia,  Tutti  i capelli  «runa  i«v 
tia— Testa  natcATaLu,  Testa  del  ca- 
pello , ai  chiama  la  parte  «la  cui  ^ ft.vto 
tagliato  e disUccato  dalle  testa}  Testre- 
niità  opposta  «ticefi  Punta. 

G.SVCU  OAViUiTi,  Cape//!  della  nuca  — 
Caviti  DBio  LA  c«wv,  Capelli  della  col- 
lottola o della  cif/irogfms. 

Cavbli  CBoast,C4tpe//i  ruvidi,  «wnr». 

Catìw  ijcajtsiAi,  Capelli  inanelLù  o 
Anelli’,  Àaeilotti-,  d nello  de  capelli. 

Cavbu  i^amVi,  Capelli  scarmigUnti, 
tcompipliaii,  rahharujpxti , attrevcinti  , 
contrario  «lì  Ra««iiii. 

Cavbu  frAapAC.ivÀi  to  sa  lb  apilb  , 
Tutti  sparpagliati  i capelli  giù  Halle 
tpalk, 

Cavù  BooTitai , Captili  appositicci  o 
posticci.  V.  PosTiaao. 

(’oMB  CAvài,  Capillare,  Simile  aVaprlli. 

CaiArÀB  t.v  roaTFBA  fbb  i CAvau,  V 
Fohtc!va. 

CwtAp'iBA  o Bb/wcìs.s  hb  CAVÌB,dccafà- 
gliamentoi  drcapiglùuara  •,  Srapiglia- 
/wrrtjPropr.  L‘ fcrapigUarsi , il  far  a ca- 
pelli. 

Kab  r ovti  Bioivnt,  Rimbiondire,  Far- 
ai biondi  i capelli  con  arte. 

Fab  TBBirlB  I CAVRi  oyni,  .dericeiarsi  i 
cojW/i  q bissare  i peli  o capegUx  «lìmi 
«leil  Inliritaire  che  fanno  per  inbitano 
«[lavento  di  che  che  sia  o per  islìiia,  ch« 
dìmi  anche  Racca|H->(TÌai  si. 

?Ì0fi  CBB  roL  ToeXa  VX  CAìàut,  A”  non 
se  gli  può  toccare  il  naso;?ion  rumporta 
che  gli  sia  torta  un  vnpelUn  diceu  «liCbt 
f prouto  all  ira  e ouii  sulFre  nè  ineii  riut- 
pr««veri. 

PtBv  DB  evvài , Capelluto,  Che  ha  «H 
molli  capelli  — Sb>h  cavbi,  Calvo  — 
Qcasi  sbb'ba  Cavbi  , Presso  che  calvo  — 
Pabtb  covbbta  ut  CAVE!,  Parte capiflata 
o capelittta. 

Sbaetìb  bl  CAràto,  detto  fig.  Sfjuar- 
far  lo  ziro,  vale  Far  ì conti  con  esaUea- 
iB , e talora  Spendere  r«n  loverchia  par- 
limonù  — fedrr  it  pelo  nc/tuovo  'le- 
varo  ti  pel  per  aria , si  dice  «lell*  Esser 
d m'utiftimo  ingegno  e non  foto  j edere 
ina  prercilrre. 
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Tucss^b  it  aaaVb  o iw  rnicoit  le.^vir, 
Tener  ravviati  t capelli  L’opposto*  Snar- 
pagliati  — AIolXb  io  i cav  bu  , Scrinare, 
Sciorre  e distendere  i caprili. 

TibÀB  PBB  I CAVBLI,  V.  Tir\b, 

^■*’**^  •*  ^ rtVA,  Ecpressionr  mar. 
Capelli  della  penna , ai  chiamano  le  Funi 
sottili  Attaccate  alla  penna  dell’  antenna 
nelle  galee,  con  le  quali  ,i  lega  lo  Spigane. 
Capezza,  a.  f.  Cavezza^  Caricciuofo  o 
CacicciM/c}  Conopole  e Cu^Ur«),  Fune 
o cuoio  con  cui  ti  legano  gU  animali  «la 
soma  in  vece  di  briglia.’Carescone,  diceai 
r Arnrfe  ebe  sì  mette  alla  teala  «Ic’cavaUi 
per  maneggiarli. 

Cavezza  di  moro.  T.  deTeu«ralÌ,3or- 
In  Iti  manlerio  dì  cavallo,  che  ha  ciof  «lei- 
Ir  niaccbir  sulla  tesu  diirereiiti  dal  suo 
colore  naturale.  V.  iUmc.'tiv. 

CWARAB  LA  CMBXKA.  V.  CsVÌb. 

)feTSB  LA  CAVEZZA,  incavezzare  o in- 
capestrare, Legar  uii  animale  «on  cb- 

vrizB. 

MulXb  la  cavezza  o t*  BRiA  , V.  Bau. 

Tbamb  la  cavezza  $v  lb  aealb,  Saltar 
la  granata,  Diceai  di  Giovane  rbe  non  te- 
me freno  e voglia  Gire  a tno  niiMl». 

(•vaTo  BB  CAVBBZA,  Lui'iff.  Cfiiu.  Scor- 
so  «f  I n^e^no  o (Cintelletio—  TanvU  uno 
cvBTO  DB  catbzba  , Tenere  altrui  corto  o 
dogarlo  corta,  vale  Nou  gli  «lar  comodi- 
tà ili  muoversi  o di  Gir  risoluiiouì  gagliar- 
de r melafora  tolta  dalle  Iiesiie — Tenere 
n/cuno  c«>r/o  a danari,  vale  Dargli  |k>to 
o nulla  da  fpendere  — d c<i//»Vo  cane 
corto  /^anie,  iletfo  metaf.  per  far  inten- 
dere a genitori  tii  lasciarli  a loro  Ggliuoli 
di  caltira  ìndole  |mh‘Ijìuìum  libertà. 
CA\EZZAUA,  a.  f.  Cavezzata , i^olpo  di 
CAve/*a. 

C4VEZZ0,  f.  f t^caiMpo/o,  Avanro  della 
pe#/a  di  jMinno  o di  tela  o niitili,  Rimasu- 
giio,  iVaao  — • Huotolo,  si  direbbe  quan- 
do la  tela  foMe  molta  ed  avvoltobu  — * 
Pannello,  per  Un  pezr«>  «li  p.mno. 

La  va  sul  to  cavrzzo , Pa  a suo  con- 
io o sopra  di  rè  o alle  aiic  spalle. 

Cavczzo,  «letto  in  T.  aniiq.  Collare  o 
Cappuccio}  c inlendevasi  di  abito. 

CA\  I.X\  , a.  DI.  T.  de’pesr.  Cas'cdlne,  P«v- 
ace  di  liuuie  che  forse  * il  dello  «bi  Linn. 
Cypeinus  Leucitrus.  Nel  Milanese  * «let- 
to GAVBzaXu  Somiglia  al  Cefalo,  ma  ha 
la  S(|uaina  più  larga. 

CAVIÀRO,  ».  ni.'(4lnl  Imrh.  Cariariuai  ) 
tavinfe.  Uova  dello  .Storione  e d'altrt  pe- 
**'*  ^ a«r««mo«lale  per  Hb«». 

Caviabo  db  LBO.VniB.  Lodi/,  faro.  Su- 
diciameo  Bruttura  dette  itngttie.  P«»rrhe- 
ria  che  ai  riunisce  in  quella  parte  deirui>< 
ghie  t'be  iopravaasB  quando  non  tono  tJH 
gliale. 

. ^.*'*‘*0  »*  *•»  KCBiB,  CerBiBC,  M.vle- 
ria  giallicci»  che  si  genera  nelle  orecchie, 
e che  t«  trae  o roirunghia  del  dito  mìgno- 
lo o collo  sliiztìrorerrhi. 

CAVlt.lllÒldX  , ».  in.  T.  Mar.  dncerrino, 
Pern«i  di  ferni  mesa»  nell’  asse  «Iella  ruv^ 
ta  «le  cannoni  per  iuipevlire  rb‘  essa  noa 
esca, 

CAVILLO,  a.  m.  Capezzoloi  Papilloi  Fa- 


Digitizetfby  Googic 


CAV 

^ìrtta,  FuoU  dr)U  poro*  p*r  rat  mr  il 
laltr,  rhr  anrbr  dtci»«i  (Japttelloo  Lana- 
iuolo Ntofto  pst  cAttàto  , AivoU  y T. 
dr'NutomiUÌ,  Qarl  crrchìu  cvlarilo  che 
ctri'«>U4U  il  rapruolv. 

CAVILXR,  V.  Cawiilarr  o GaviUart. 
CAVÌLO,  g.  tn.  Ca¥Uhziòfte  o Gavilla- 
.sione.  V.  IxGAiiiiKUo, 

CATILÒN,  sHd.  CaviUoto  i Ca¥ÌUator$f 
GaviUaaai  Caftiato. 

CAVkN,  i.  m.  T.  a^;r.  SetUeruolo'y  Tra^it- 
4oy  Piccolo  grnlirro  fra  i cam|ù  non  fVe- 
({urntato,  per  mì  ti  rammìua. 

CAVIÒM,  I.  m.  Capifaoeki  o Alari , Ar- 
nati  da  cucina  o «la  eamminrltu  per  lo  più 
di  fèrro  , m1  uto  di  Imht  w»t|>r«r  Ir  tr|(f»r, 
ed  anche  lo  «piedo  per  l'arrvato.  — 4>el 
Triviguno  al  Focolare  tlicrsi  I^abIv  j r 
tanlu  questo  vocabolo  quanto  1'  italiano 
Alariy  riconlaon  il  Lare$  de'  latini , don* 
de  feuuu  profenuli  e currollaineote  hoo  a 
noi  uiantenuti. 

CAVRA  o eVvABA,  a.  C Ca/iw  o 2efc«, Ani- 
male noto,  cb'è  la  frnimiiui  ilei  Bnxo^  ed 
è cbiaitiaLa  da'  Siate  malici  6'upra  Hircus. 

Cavba  aALVAMCA,  S'MiaAerrecd  anche 
Jltice.  Linneo  la  chiama  Capra  Ibex. 

Cavia  , detto  a nomo  per  apg.  TimìAoi 
Pauroso 'y  f'iU.  V.  Casta  ~ Corocrrano, 
«UiTsi  a«l  L'imiu  tiiuiilu  che  ti  caca  e ai 
piana  aoUo  ilaUa  paura. 

Va  la  cavea  bota  vin  cji'  bl  covo  no 
LA  i.vToeA,  rasii  capra  toopa  se  lupo 
non  r intoppa.  Prov.  rbr  vale  Cbe  ai  ac- 
gutia  a far  male  fin  rbt  non  a'iocurrr  nei 

gaatigo. 

CsvaAt  T.  de*  Pelli na^^neli , Capra  y 
rbiamaai  il  l.egno  au  cni  ai  Gasa  rwaocbe 
ai  vuote  «pianare  mi  naronr.  V.  Sbcbbto. 

Capra  , in  T.  de'  Aiaratori  e d*  altri  y 
Arneae  ili  legno  a gniaa  di  trea^MiIo,  a oao 
•It  ^'‘615*'^  ponti  o pabhi  poslirn  , e «er- 
re anrora  a molti  artefiri,  a^l)bene  tal- 
volta con  qualche  piccola  varietà  nella  for- 
ma per  mi  diverai^mme  la  Capra  Ae' Con- 
ciatori |>er  rntguagliar  le  |ielli,  la  Capra 
de'Pettinagnolì , la  Capra  de'Carradort  e 
«iinili. 

CAVRKR  a.  m.  Capraio  o Capraro,  Guar- 
diano o Cuatiide  di  capre. 

CAVRÈTA,!.  C I 

CAVRÈTO,  ».  m.  / Caprrfia  oCavrr/Wj 
Cdpre//fna;  Capretto',  Capello. 
civRIA,  a.  C T.  Mar.  Clarir,  Macchina, 
detu  anche  Capra  per  alterare , la  qua- 
le f coinpoau  di  tre  alili  e driaaaU  aidla 
coverta  «t  un  vaacello,  per  w*lcr  aoawn- 
«lere  gli  alberi  primarii  e collocarli  al  lo- 
ro posto,  o pur  per  levarli. 

Cusaa  Lt  cAtaJA,  «iicunoi  nostri  Macì- 
uai  dell'  Unire  invieme  con  foni  li  ra|ù  su- 
periori degustili  formanti  la  clavir. 

Caveia.  in  Marineria,  dicesi  anche  per 
Forca*  cu  è un  Comodo  Catto  tU  prova- 
via  all  albero  di  ntaealra  per  sostenere  Pe- 
atremità  «legli  alberi  e {«ennvui  di  rispet- 
to , cbe  posano  coO*  altra  estremità  sul  ca- 
strilo tb  prua. 

CAVRIÀGA,  a.  t Chiamano  i nostri  Pe- 
Bcaiori  nuremioauj , aWant  pali  bui  uel 


CAZ 

fango  e fòrlibralì  da  altri  pali  a trarrrao, 
per  rsccomaniUrvi  Ir  corde  de*  vivai  |i«e- 
ni  d'anguille. 

CAVRIÒLA.  V.  Capeiola. 

CAVRIÒLA  , a.  f.  T.  ({«'Cacciatori,  eccel- 
lo acquatilo  de|  genere  de*  Colimbi,  det- 
to da  Limi.  Colviatus  cristatus,  il  quale 
è piò  grande  (iella  Smerghella  e nuota  an- 
cor meglio  di  essa.  .Nel  tempo  soltanto  de* 
snoì  autori  egli  porta  sul  capo  ttn  ciuRb 
di  penne  diviso  in  due  quasi  a guisa  di 
corna  e tut  lungo  fiocco  di  folte  penne  ni^ 
re  e rossastre  da  riascon  lato  del  ca|M> , 
che  gli  fumo  no  vago  ornamento.  Non  è 
buono  a mangiare. 

CAVRIULO  , a.  m.  Capriolo  o Cavriolo  e 
Caperò  o Capriolelto.  Animale  detto  dai 
Sialem.  Cervus  CapreoluSy  ch'i  di  corna 
ramose  , lande  , erette  c nella  sommità 
bifide. 

CAVRO.mXN  , i.m.T.  dr'Cnochi,  Stufato^ 
Carne  di  castralo  o di  capretto  colto  in 
umido,  che  riesce  un  mamcarelto  sapori- 
to e appetitoso  o yna  Specie  d*  intingilo. 
CAVRON  , a.  m.  Caprone,  Becco  grande. 

Detto  Iter  agg.  ad  uomo , f’igUaccoste , 
Gran  poltrone  assai  vile  e codardo. 

Caveovi  , detto  iu  T.  .MiL  dal  France- 
se, Scaglione,  Due  liste  di  pAssauiano  uni- 
te insieme  da  un  ca|w  , poste  sul  braccio 
d(atro  drl  soldato  veterano. 

CAUSA,  a.  C Cartone,  Quello  donde  deri- 
va l'eCleUt». — C'«^ruActf/la  e Caghnuzta 
sono  dimiii. 

Toa  LA  CAUSA  p Dare  alla  radire , fig. 
vale  Levare  ogni  oeraaioo  di  proseguire 
alcun  negosio. 

Caprone,  diciai  anche  |»rr  Colpa  — Chi 
XB  ITA  LA  CACSA?  CAf  u ha  la  colpa?  r 
vale  Chi  ne  fu  la  cagione?  — Dab  la  cau- 
sa , Trotare  ; Corre  o Cogliere  o Por  ca- 
g^renr,  vale  Apporre,  ln('t>lpare. 

Causa  j dicesi  |>er  Lite  — In  T.  dri 
Foro  e«  Vendo,  Causa  bilabixa,  V.  Ba- 
labVv  — Causa  db'  vacui  , V.  Vaintt  — 
Causa  BarTiLBAtATA,  dicevan  Quella  che 
|»er  la  qualità  del  titolo  o per  altre  con- 
veijìrnie  doveva  ascoltarsi  in  preferenti 
ad  altre  — CAUa.s  na  MJHoat  , Quella  il 
cui  importo  mai  ercetleva  ducati  Veneti 
diKcenlo  — Causa  xiSTA,QneUa  che  par- 
lecàpava  del  civiloe  drl  rrimiiiale— Cau- 
sa suvAaiA  , Quella  il  mi  valore  non  ec- 
cedeva le  lire  trecesto  e dieci,  cioè  fio  du- 
rali. 

Causa  covtcomrAXTB,  Concausa,  Csu^ 
sa  che  agisce  con  uo‘  altra. 

C AUSX,  add.  Causato  o meglio  Cagionato. 
CAUTX  y add.  Cautelato  o Cauziaio  , Aa- 

svruralo  om  catisioffie. 

CAUTXK  , V.  Cautelarei  Cau  ziarei  Malie- 
rare.  Render  raulrlato,  Grsi  mallevadore. 
CAUZIOnXr,  ..  V.  Cadt\.. 

Causiohabab,  Caatarsi',  Cautelarti, 
C\X\.  Cosi  srrirevAsi  qui  aulicamente, 
per  Casa. 

CA2jt  A (colla  1 dolce  ) a.  C Cadulai  Ca- 
dimento y U radere.  Catluia  preciptiosa, 
JunestOf  leggiera',  Cadit.'a  as/  caealta. 
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CAZ^'DE,  B.  C Voce  anlichiftìnia  del  d'a- 
letto  Venesiano,  da  Cadere. 

MacisraATo  nm  lb  caxcbb  , chiamava* 
ai  un  Uflisto  amiuiaialraliv»  «xonomiro 
del  Governo  V eneto.  Questa  Magistratura 
era  composta  di  tre  palriiii  cui  IÌI(do  di 
ÓIBaiah,  e «i  apparteneva  V esaaiooe  dei 
debili  caduti  in  pena. 

CAZZA , 1. 1 Caccia  o Cacciagione. 

Cassa  BBasaiADA,  Careni  tandita  o 
Pandita  asaol.,  Luogo  nel  quale  è protLi- 
lo  il  cact'iare. 

Aabab  a la  gassa  , Cacciare  o Anda- 
re a caccia. 

AsoÀs  A CASSA  , diHto  fig.  Andare  a 
caccia,  vale  Andare  in  cerca o in  traccia 
di  cbe  cbe  aia,  Amlare  a rischio,  s dicesi 
in  mala  parte. 

Dab  la  (Usxa  a uso  , Dar  fretta  ad 
uno;  Affrettare',  SoUediare  — Das  la 
CASSA  A ox  B.vaTUtB.xro , Cacciare-,  Dar 
la  caccia,  (rinf  Inseguirlo  per  premlerluo 
metterlo  io  fuga  — ChiapXb  cassa  , 
Prendere  o pigliar  caccia,  diceai  d'  una 
IS'ave  la  (^uale  iiiiballutasi  in  altra  supe- 
riore , spiega  tutte  le  vele  r fugge  come 
]>rr  sottrarsi  dalla  pugna. 

Casse,  Caccia*  Termine  nolo  nel  giuo- 
co della  palla  o del  pallone,  r signi^'a  il 
Luogo  dove  finisca  il  primo  balau.  G«a- 
dagnota,  dicesì  il  Confine  oltre  il  quale 
passando  la  palla  è vìnU»  il  giuiH'o. 

Batsb  rsa  vma  cassi, Gfuucnra.ia  trac- 
cia, vale  Passare  un  cerio  segno  linrilalo 
dairavveraario,  con  cui  si  vince  una  par- 
te o tulio  il  gìuo(*o. 

GuABAGHàa  UBA  CASSA,  Far  la  guada- 
gnata, vale  Passare  il  punto  della  caccia. 

Cassa  e per  lo  più  Cassi,  in  T.  di 
giuoco.  Cacciata.  Fare  o Dare  una  cac- 
ciata, lo  stesso  cbe  Cacciare,  e dicesi  nei 
giu(M'bi  d'invito,  Quando  altri  non  tiene 
rinvilo  del  com^vagito,  che  allora  di  (|ue- 
sto  ai  dice  eh'  Egli  è cacciato,  « che  L’al- 
tro lo  caccia. 

Cassa  ut  l*a9D.%,  Cazza,  Quell’ arne- 
se per  lo  più  (li  rame  con  cui  si  prvnde 
r S(*qua  dalle  secchie. 

CtssA  DA  aarssa,  Catta  o Mestola  da 
frittm. 

Cassa  da  UAHSsTava  o da  aaono  , cbe 
dicrsi  anche  .Maxsstbo  i Mestola  • Cat- 
ta se  è di  legno,*  Bamaiolo  o Pamatuolo 
se  à di  ferro  stagnato.  A Roma  dii*e»i  Lue- 
chiara  — Cxa  casba  ds  massstsa,  Cita 
ramaiuùlata. 

Cassa  da  am*xàB,  Scumaruolao  Me- 
stola o Casta  forata. 

Cassa  dv  Csaxaf,  Cucchiaia,  Specie 
di  Mestob  grande  ili  terre  Aagnato  ad 
uso  de’Crraiuub. 

Casba  o CAisbc  da  sal,  T.  de'Velrai , 
Pappatoio,  Speóe  di  Cucchiaia  ioaslata 
che  serve  per  cavare  rariame  o aia  il  oa- 
le  proveniente  dal  vetro  in  fusione, .c  nev 
trageltare  il  vetro  e roelterk»  nelle  padel- 
le. V.  FaiTA. 

Cassa  da  Caladai,  CuccAiaia  da  pec* 
o .VeAlo/a,Strumeiitodi  ferro  fattoaforiua 
di  ramaiuolo,  in  cui  sì  fonde  la  pece,  e col 
4|oaU  essa  si  versa  sui  commenti  tleBc  bar- 
che d(«po  di  averli  calafatati. 

Cassa  da  usnitftaa,  V.  OsTtscàto. 
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Ca«ia  9a  T.  d»*C«aiionKrt« 

Cucckiam  o CuccAMM,Slrnmrin«  di  rn- 
me  » |piÌM  a|>fau««  «li  c«cclù«io>  teonu- 
«o  M d'  «m*uU , U q«Mlr  *erve  per  ncari* 
<*r«  il  p«tMO  •PMà  br  fiioco.  Fu  chiania- 
Ut  inprooriannite  Lanterna  « con  foco 
l^ombartu,  C«is*«. 

NoTÀm  u CAtiB  , Aotaro  ^ Poi  oieBt«> , 
Canutlrrere,  Sur  » vrUcrr,  Oftcrtwe  gli 
anilaoiroli  o le  a»lnni  aUrui.  Jtaccorre  i 
iùccoi/f  ai  dicc<UGbi  allctiUraeaU  aacol- 
U le  aUrui  parole. 

CAZZA  0 Caffs  e Gaiso  o Caixa  iu  a*a> 
QUA  I InUricAÌoue  ammirativa.  Carioj  <lei« 
<o  forae  nrr  menore  ìnoneaiì  , Cazaicd  ; 
C«w«'<Kxm’o  ,•  C(tt*«U(tfiprr;  Capperi  ; 

C'McVertrrar;  Copiterrna;  Capifs  j OA 
etteci  acd/zo!  Capiti  Bftta\ 

O CASSA,  Cai  Afa  tota  tbobb!  Q cario, 
oAi  mot  ve^^'to! 

CAZZX,  aiKI.  Cacciato ‘f  S cacciato  j Di' 
ecacciato  ; Etptiho^ 

Cassa  pnBXTQ,  Crtt*cia/o;  Ficcato, 

CaAiX  da  usa  BAMT.Atlb.f  O DA  l'.V  CTT- 

Wiio  , EccepitO'y  F.ccrtinnato , Alicri.i  ili 
Peraooa  rome  Gimlice  che  n eac]t>i)a  «Lai 
TOtare  o dal  dar  opiiiioite  Cacciati^  dt> 
ervaai  lotto  il  Governo  Vroeto  a t|u«'pa- 
trisii  che  nelle  com(ì<*asioni  erano  jier 
i^nalcbe  legale  ecreeione  etiluii  «lai  vo- 
tare. 

• Baoevo  caxxJi  , Broglio  impegnato  a 
fpinto.  V.  Bnomo. 

PaAt  CAial  DB  Lav.\  ; Sf  AfesTBA  CAaaA- 
9A  AB  co.\zràa , Carico  o Caricato, 

Cva^TBa  a'A£a\,  V.  CAaXraa. 

^OAcao  càia\  db  coi,i<a , Btcacciaio  o 
fn^ondo  eli  calore. 

CAZZACUlÒDl,  I.  m.  Caedattna,  Slrii- 

tnrnto  di  Cerrn  a ffuiia  di  acalpeUo , il 
quale  aci  fa  » L«*gnaii>uli  per  lacriar  beu. 
a dentro  i «'biodi  nel  legno.  V.  Smxa. 

CAZZXllA,  a.C  Cianriu^  Cioncrtla;  Brf- 
Frascheria,  Cola  o Fatto  di  poco  in* 
lare,  r dice*i  prr  «liepreazo. 

Cub  Ga.Ajf  «azzadv!  Una  gran  cosa! 
Che  gran  cara  • Detto  iroaicamenir  per 
ciprinere  Una  coia  piccola.  Che  paecepi- 
giia  egli  I Si  «live  di  Chi  fa  ewa  «la  »p«s 
rame  p«KO  pro(Uo. 

Fak  vnk  CAiaADA,For  ana  frsucheria^ 
una  leggemta. 

CvadaClTaa  ona  CAsiADA, Far r aean- 
solfe/  Cassetta  o del  CibaccUf  Cuaila- 
gnar  una  cosa  mearhina. 

Fax  trUA  CAaaAOA,  Faro  o Dare  ana 
cacciata.  T.  de'Giuocatori  d' infilo. 

CAZZAUÒR,  I.  m.  Cacciatore  e Cat-cian- 
te,  Colai  rke  va  alla  ra«TÌa  Casi  AobitA, 
Caccialrice  o renatrice,  dìceii  alla  Fem- 
mina. 

GaasAnha  db  sa  basa,  Pallaio,  Colui 
olle  aasìaic  a’graorator»  della  palla  o «M 
pallone  e nota  i pomi  «ielle  partite. 

CAMAobs , dallo  in  T.  Mar.  «yo^^tnrr, 
dicali  per  ago.  al  Vento  incùtente,  per  e- 
aempio  al  Srilorro , onde  Y acqrut  della  la- 
gima creice  ed  atlap  nella  marra  aU'ttne 
parli  baaaa  «Iella  Città. 

A SA  t:usA»oBA,  Àllu  cacciatora,  Po- 
llo a«f . vale  Alla  maniera  «le’ cacciatori , 
cioè  RoBaamei :|o , alla  Imiuoa. 


GAZ 

* MA«nfXtALACAaxAnoaA,Trovartio<Sta- 
fe  a detto  molle,  ctof  Ritrotarfi  a man- 
giara  tea»*  apparecchio  e taWolu  ao«»n« 
•ensa  toraglia. 

V.  CAxaATba. 

CAZZAFXTI,  l m.  che  anebe  diew  &oa. 
«uaBAfATi  cos  CVS  BiBir  »s  «aariaj , Fac- 
cendiere o «Ser  Faccenda , Colai  che  r o- 
lenlieri  a’iotriga  iaognic«s«a  ~ Adanno- 
ne,  «^Uo  che  d*ogni  rota  ai  piglia  sofor- 
chu  briga — Keeere  conio  ì/  matto  ne'  teh 
rocchi,  Entrar  per  tutto. 

CAZzXr , f . 0 CAssVa  MBTTO,  Cacciar 
dentro;  Spigner  dentro.  — Cacciare  ^ 
Ficcare  ; Coq/»ceare  , diceai  de*  chiodi  o 
cosa  aìmilr  — Intrudere,  vale  Introdur- 
re o Cacciar  ileniro  per  fi'rsa. 

Casijui,  Cacciare,  detto  asaolul.  tale 
PerAcguilare  le  aelraggiiie  pes'  pigliarle. 

Cazsìs  tia.  Scacciare;  Cucciare  j Man- 
dar via. 

CAZzÀa  SA  MBZAXA , T.  Mzr.  Traversar 
la  Mezzana,  Alare  mila  acntu  «Iella  niea- 
sana  per  far  entrare  il  puiiu  della  tela  nel 
caileUn . acciò  riceta  il  renio  «li  filo. 

Casùb  pbl  vbbto,  T.  Mar.  AJJ'ì  rscare, 
Voce  bassa  uaata  «U’ Marinai  per  ilive  che 
U fento  rinibrsa. 

CasaXa  za  naocxB  vx  bato  , Caricar 
di  drog-Ac  una  vivanda. 

iltaAÀa  DB  acuAO  vxa  rtrvaA,  Xicac- 
dare , T.  Pittoresco.  Ondr  Figura  troppo 
ricocciaia  tale  Carkau  dì  scuro. 

CsasAaGaasA  a ovau-I’x  , Ficcarg/ir/a; 
Aecoecarglicla , tale  Corbellarlo. Cac- 
ciare una  cosa  in  gualche  luogo  , tale 
Porielo  senza  che  altri  se  ue  «ntegga. 

Cazzar  »a5.  Mettere  o Cucdfireo  Tr 
par  mano,  Si'o'lrr^re.  un’arma  o altro. 

CvzzVa  rea  r«>ns.A,  Inzeppare  o Bin- 
Zeppare,  «Ir' Toraccóelt  o slmili. 

t^Azua.va,  Ciicr'iarsi,  Mettersi , ficcar- 
si ci'ii  furia  tv  violenta.  Cardarsi  fra  la 
/ar5<t;  Vacciarsi  addotta  a uno^  tatac- 
cur  deniree-,  vaia  Coixiarsi  «teatro  io  un 
luogo  i-oo  prri«  ««lrt  «li  non  poterne  uscire, 
e vale  anche  asfotmamenle  per  Ca<-efarsi, 
IoìiamIutsì  — intruderti,  Énlcareq  Fic- 
carsi dove  M'iu  ìà  tlovrebbe. 

C A za  A MS  s A A AXTt,  FuT  lo  t^cdato.  Dar- 
li animo  (lAz/AasB  vi  casa  n*  Asrai , 
Intaccare  in  cosa  altrui,  Inirodurà. 

Caibaub,  T.  «li  Palazto,  Eccepirti; 
Eccezionarti,  Astenersi  «lai  «lar  opinione 
o foU>  o dall*  iogerenta  in  aflTari  giudizia- 
ruoaouuinisiratifiper qualche  rcce/ionc. 

CizsAasB  tv  Bto , «letto  fig.  Ficcarti  iu 
un  cesto,  Mascun«|erst , •««itr.irsi  alla  vista 
alirtii  per  vergogna.  Dieesi  Andare  a ri* 
porti  per  Ce«|ere,  Darsi  p<T  viiilo. 

CAzavasi  SA  coa  iv  kbao  a sb  cahbb, 
Lostesso  che  FrevasB  LA  coa  eU'.  V.FicÀi» 

Cabz  vasB  as.v  dzbvto  tv  v.ta  cosa  a,  det- 
to 6g.  Coneentrarii  ; Profondarti , Inter- 
narsi nello  studio  c nell'applkaiioae  a ebe 
che  sia. 

Cazsabsb  rv  TUTA  QUASCOisA,  Caedar- 
4Ì  nel  capo  alcuna  cosa;  Entrar  neteer- 
poc/ircArsf«^Osli^areiacre«lerla-•-  Cas- 
BAasB  BBV  n tbsta  dya  coma,  Scultarti 
nel  cuore , tale  Impriaierfì  aluinenlc  cb« 
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che  ÙM  tacita  memoria.  Invatàrti  nefh 
mente  una  cosa;  Conficcartela. 

CabsIb  aoT*AqvA,  ri^re;  Immerge-‘ 
Te  o Af  ergere. 

CabeIb  uvo  a rAR  UVA  cossa  , Far  usdr 
uno.  Stimolarlo  a fare  o dire  quel  eh’ et 
non  «iofrthbe. 

CasbXb  viro  A VAB  wa  coma  tmb  tobba, 
Conjòrteaa  i cani  ail aria,  vale  Esortare 
o spingere  ano  a br  cosa  eh’  egli  face  la  di 
OtalavoglijL 

Es  MB  STA  CABB.\  IV  TB  LA  Mi 

età  f Sto  negli  «sccAi,  Mi  à sempre  presen- 
te alla  memoria. 

Cazzare  una  vela , detto  in  T.  Uar.  è- 
Lo  atendere  ona  tela  per  la  sua  porte  bas- 
sa , sicefaè  pres«^ù  la  «li  lei  superficie  al 
vento,  il  coesi Cirdandoo mollandogrira- 
br«^li  e alando  soHe  scoile. 
CAZZARÒLA  o Cazzariusa  , s.  f.  Ctusero- 
In,  Sorta  «li  pentola  di  rame  con  raaniro 
di  ferro  e eoa  cape rchio , ad  oso  di  Oleina. 
CAZZASCÒTA , 1. 1 Jl.r. 

Puleggia  incassata  nel  bordo  » Pssleca  sl.v 
biliia  sul  bordo,  nella  quale  sì  passano  le 
scotte  delle  vele  per  cassarle.  iVelIe  laria- 
ae  o sìmili,  il  Cassa-srolta  è anLi-gno  tra- 
f erse  nella  murata  «IÌ  poppa , ove  n lega  la 
•colta  della  vela. 

CAZZATÒR  o CACiATba,  s.  m.  CoccMtiK 
re.  Nome  dato  mcnleriuiiiente  ad  uoaspo- 
eie  di  Servitore,  che  tierui  per  lusso  in  al- 
enile case  nobili  e ricche,  e che  è Irail  Ca- 
meriere e In  Staflìrre  , il  quale  indossa  Ois 
abito  sfarsoso  e porla  per  distiiizione  le 
piume  sul  cappello  e la  scialiola  a«l  arin»- 
collo.  Quatcha  anno, puma  della  nostra  ri- 
folusiune  polilii-a , uiafazi  nella  L«>mbar- 
«ìia  un  2^fitore  in  aimil  guisa  montato^ 
che  dicevasì  CAvaauscÀi , voce  Tedes«*a. 
che  significa  Lacchè  di  camera. 
C.ÌZZ.WÌDE  , s.  ro.  Cacciavite  t •5vi/«t- 
canne,  Strumrutu  «li  ferro  a guisa  di  ical- 
|>r|lu , che  ferve  per  cacciar  dentro  le  viti  ; 
ed  a sviure  le  ranne  «irgli  archibosi. 
CAZZE  E SCULIERI,  s.ro.CMi  chiaroa- 
nda  Udì  ^oell' Uomo  o quella  femmina^ 
per  lo  più  .Hontanarì  Trentini , ehe  gira- 
no perla  Città  vendendo  arnetì  e manifiit' 
ture  di  legno  ad  oso  «li  cucina , con:«  nl^- 
slole , cucchiai  eie. 

CXZZEGAI  Interiesìone  ammirativa.  Caz^ 
ttea;  Canehiia  j Capperi  ; C'apprta!  V.. 
Cassa  aroinir.. 

CAZZÈTA  , s.  f.  T.  de*  Getlalori  dì  carat- 
teri, GbsriouGuscict/o,  Quella  parte  «Iel- 
la forma  da  gettar  caratteri,  Citia  cimjio 
una  s|*ei'ie  di  piccolo  imbuto  , ebe  servo 
per  ricevere  e trasuieUrre  la  materia  li- 
quefiiila  alla  ma«lre. 

CAZZÈTO , s.  vn.  Crcr,  «lìccai  ^ vezzi  al 
Membro  virile  de'  bambini.  Memorino  u 
Memhretto  i dtmim  di  .Membro. 

CsaasTo  tn  csoria,  dello  lìg.  Fatiate- 
chine  FarfanicchiuziutWmin.  Como  va- 

no  , leggieri  r kÌikco  , ebe  pretemle  «1*  es- 
sere asaai , ebe  anche  dicest  Ganìmeduz- 
to;  •^cemo  o Zucca  ro/c. 

CAZZISSIMO.  UvcAaztssiMo,  Maniera  av- 
verb.  bassa,  .Vè  lìtca  nò  calia,  Nulla  of- 
fiiUo.  V.  GvBVTUonio. 
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Ca»e^  Mtmiro-t  PtM'^  (V 

taìt. 

Ca«co  «to&xo,  d'elio  Cfl/K» 
fo,  PicvftiiU  uoiao  iocorui4«rslo  e *rnM 
giuJUìo. 

No  IO  «n«o  mr  casso,  !fon  no  do 
MRCstPtii^d  o UH  ImpiHoouttéJntlhjHf- 
mera  uiou  per  muoUmre  fìispre»»  <!'  al* 
vunarfTtti—  ^**1"  ro<rr  oirsso  fis  s^oollo 
enida,  roltrsM  più  buIU. 

iVoii  ne  rofcr  enper  4rrocc7jio. 

Tbs  VS  cassa  VJI  VT4X9  , A^oA  di- 
tùttfufrt  i Ustic^li  dot  paUrnoitrit  Nos 
aapef  dìitiiicaerc  una  coaa  4air«UrSr-^fi^ 
e/M^«er«  iibaccglh  dai  puUruottrifk  il 
•uo  coolrorio. 

Un  cisso,  Cica,*  NienUf  Niente  aj- 

Ulto  ; No  { Afoinò. 

CaisoI  e Casso  Bbta!  detu  per  «m* 
nìr.  CiIpXÌca!  Capperi!  Canciiero!  Cos* 
zo  ! V.  Cassa. 

CAZZO  UK  «AB , a.  n».  T.  4s  Pfoc.  Pìfr 
CIO  • Priàoo  marino^  Capto  Marino,  Aiù- 
ma^«  niirino  drl  f^rnrre  drgit  Ololurtt^ 
detto  primo  da  Cetnero  Ven/ufa  mari- 
na, poi  da  Unii,  ffo/otutio*  Priapunp 
filale  ha  per  carallere  Un  corpo  cilindri- 
co, teioltp  , colta  bocca  o sia  apertura  a] 
ceoir»  della  sua  eslrrmità  anUriorr;  ba 
il  colore  di  noce  carico,  e dalla  sua  tìgti' 
ra  sitnile  a ipiella  de|  prue  animale  , ^ìi 
è derirato  il  nome. 

CAZZÒtA  o Casioui  . s t Cazsoo^A  o 
JVejtoia,  Slruniento  lU  |ùastra  tU  Cerro, 
|orto,  con  ruanb'o  da  tenere  in  inano,  che 
serre  a’Muratori  per  ntsnr£(iarr  la  eroi- 
na nel  murare  , inlonarare  f arruxisra. 
Dicasi  anche  Cueehiara. 

Ckzi.bw  i)K  zuc^tl,  •.  m.  Appaio, 
Quel  piccolo  cerchio  di  ferro  attsccailo  ad 
un  lungo  manico  di  legno  con  cui  si  pi- 
glia la  palla  nel  «uoco  del  Maglio:  detto 
anche  Magiio  o Pallamaglio. 

CAZZUNKLO,  a.  m.  T.  de'  Pese.  Trilmia- 
m.  Specie  ih  Conchiglia  tnariua  bitaire, 

detta  da'Siatein.  Do/tax  Tra  acolue.  La  sua 

hgUra  ) triangolare,  aatcricvasefitc  lùfÌ4« 
nril' interno  «iolacea,  coi  margini  crina* 
li.  K Ua  è comune , ma  di  ueuuu  uso. 

CAZZOPA,  sf.  Allrihinte  a Cavallo,  Nat- 
ta i Carogna^  Brenna,  Cavallaccio  ma* 
ghéro  che  pare  la  lame.  V.  Kozsu 
Attribuito  a Casa,  V,  CaromUa. 
Parlandosi  di  i^u^lcbe  Strumento, 
m,  si  dice  a Cosa  imitile  perchè  b acassa- 
ta  c rotta  , cosa  non  buona  a nulla~Cì> 
scranna , dìersi  a Qiul>i»ogUa  cosa,  «fc> 
i-hta  e mais  in  ortliiie — Stracco,  a<h|.  di* 
cesi  dagli  Artefici  a Quegli  stronienti  del 
loro  mestiere  che  |>er  lungo  uso  a niala 
prua  producono  il  loro  enetio. 

Nol  taz  ci^a  cassosa  , Non  vale 
Jàglia  Ji  pcrro  : Non  vale  un /*co,  Non 
vale  nulla,  Non  è di  alcuna  stima. 
CAZZ()TO,  s.  ni.  Cazzotto,  Colpo  di  pu> 
«np. 

Dar  un  cazzotto,  Dare  un  pugno,  Df- 
femlece  con  un  col|io  di  pugno. 

C£  (Pronunsiato  stretto)  Cr,  La  Irrsa  lel- 
tara  dell' «UaIkIo , sust.  di  {en^c  maaco* 
lino. 
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C*  9 CA  eiACoie^  AXTono  , osvrm  Ila 
u«  o co , cor^Uone  i Un  cogliona } 
Un  minchioner  Agg.  sd  uomo. 

CEBIBO , V.  Cosso. 

CECA , y.  ZncA. 

CECAHÒLA , A f.  T.  Mar.  Crivircd*,  Vela 
pkrnla  di  cui  si  Cs  uso  allurchè  a)  vento 
diviene  eccessivo. 

CtCASOLA  detto  per  Zocaioza  , V. 
CECHÌN  , V.  ZacjiW. 

CÈCOLA  o CaooÙTA,  «.  t Miuutzo  o Mi- 
nuttoh , Minutissùns  parte  dì  che  che 
sia.  Tritolo  è più  comune  a f|inihin<pje 
■cosa. 

■Gacoui  OB  CAiTA , 'CartifCcv , Pexxooli 
dì  carta.  V.  CaroLa. 

Cbcobb  01  ronco,  V.  Cixzool 
Cbcou  Ob  CAB0B , T.  de’  Beerai,  Cqil 
cliiantano  que'Pnzuuli  • miauisoli  «U 
Cime  tuBIT*  tagliano  dal  cus<ione  e 
dalle  costole,  c gb  arrostiscono  « guisa  dì 
braòuuU  per  maogUrll 
CECOLXmE,  Aro.  Quantlià 

ili  minuaiuU , pczBtHili  d>  carta  tagliata. 
CECOlXB,  «.  iJiltifBBare,  Hùlurre  in 
mmusaoli.  V.  TAcrvanÀB. 

Q.v>iA«  mr  LBcao  , ^aétappare  -,  rart 
Kkeggt  -,  TugUuMM 
CÉDOLA,  ».  t CMtl*,  ArtU  Carta 
MonetaSd,  Pesiuoldi  carta  Maropata  e ci- 
frala , messa  fuori  dal  Governo  in  vece  di 
danaro , che  ha  il  valore  nipprescoUlito 
che  vi  è scritto. 

CB0OtATBSTA*BaTABtA,ehÌaW»«“  Kde 

10  i Veneti  cptrllo  che  ora  si  dir*  rerto* 
mento  ohgr^ , cioè  Bcriito  tutto  dalla 
mano  del  lestatoro. 

CEDRÈH  A , a.  r.  Crdroniera  o Cìtnnìera, 

11  serbatoio  ove  ti  conservano  le  piante  «le* 
gli  agrumi  oell’invenio. 

CoesaTo  »B  UA  cBDaBSA,  Tettoia. 
CEDRlN,«.m.  Ce«Ìrtiio.  Noi  chiamumn 
ouo  questa  voce  que‘  Peiselii  «U  scorsa  di 
cedro  che  si  vendono  conhrtuti , e tcrvo- 
nn  per  con«lire  nlcnnc  vivsade. 

CEDUO,  s.  m.  Cedro,  Krolto  o Agmme 
notissimo  d'  una  PianU  eon  Coglie  ■imilè 
a quelle  degli  Aranci,  detta  da' Botanici 
Cytras  meaica. 

Acao  01  canao,  V.  Aoao. 

CouiB  nB  GBino,  CUrWK 
CEDRÓN  , V.  Gazo  csmòb. 
CEDtDO®C«»E»To,C«/.to  a C,tio,Kàil 
da  Cedere. 

CEKA  ( colpe  Ur^  J s.  f.  Vo«  Agr.  che 
suona  Dicett  tia*Lontadìni  Lbfa  al- 

la cima  «lello  stipile  «li  alcuni  alberi  da  le- 
gne,  «loml* escono  i rami.  V.  laoo’ltL 
CEVXK,  ».  T.  \gr.  Scafxztan,  T.jliare 
agli  al^rì  i rami  insino  al  tronco.  V. 
ZaariB. 

CEFO  (coire  aperu)  \ 

CEFÒN  o Bauro  CBto,  J ».  na.  Crjfiuitoi 
CeJJòi  Cejfato,  Faccia  brniu  e fatta  ma- 
le, Bentìp  c^o  — CBto  Ciri  tA  tAinw , 
NaUruicata  la  Jnnte  a raggrottoie  U 
ciglia. 

Cgfo  0Bi  A1.B0B1  j Tmjicon^  Q«d  pes* 
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lo  di  ramo  che  resta  su  ^i  albsrì  dopo 
che  sono  scapesxaù. 

CEGU  ( coll*  0 atmiia  ) a.  t Cigiio  i So- 
pr^rrigvio  e SupercUio.  La  {Mru  tttpra 
['  pci'hio  ron  un  pìrcoh»  arco  di  peli  j uri 
vaniern  del  più  luctsi  Ciglia  ma  è nseglio 
le  Ciglia  — Ciliari  dicoosi  uitle  la  parli 
chs  appartengono  alle  ciglia  ^ Àm  del- 
le  cfgtm»dictat  La  figura  arcata  delU  cs^ 
glia. 

Cbaib  zscaosU,  Ciglia  raggiunte  o eo^ 
praggiunte,  cioè  Che  si  cossgimsgono  in- 
sieme, che  si  toccano.  11  tuo  coutrano  è 
Disgiunte. 

b AB  caruB  t QVALCtir , Far  cipero.  4 
malpigl  io.  Cattivo  viso. 

Ama  LB  cica  bbvoltXb,  Aver  torbide 
Tiglio,  Aver  faccia  adirata. 

brcBosii  LB  CBUB  dirottar*  o Ag- 
grondar le  ciglia,  «lùrsi  «lei  Tener  le  ci- 
glia in  quella  positura  che  ti  £1  nel  mo- 
strarsi grave  e peiutioo^  che  dicesi  anche 
Far  crespelli  aelle  ciglia  o Àecrespare  U 
ciglia. 

Stai  co  ut  fxcii  B.«ass,  Stare  ncch 
glù^o  o accipigliato. 

Cboib  do.  vssaàLO,  T.  Mar.  Atrr&icì« 
ti  efaiamano  in  .Marineria  ì «lue  lati  o co- 
sta del  davautì  d'un  vasoeUo,  vlaUt  spalle 
sino  alla  ruota  di  prua, 

CEGlX,  a«kl.  Accigliato’,  Aceipif^iato,  di- 
cesi  per  agg.  a Chi  per  ira , acndta  • ma- 
linmnìa  tiene  il  ciglio  basso. 

CEGIAÙRA  ) a.  € NuOnlnglia,  QnanliU 
«li  nuvole  raccolte  clic  indicano  tempo  di 
pioggia  o caRgiameotti  di  tempA. 

CaoiAvaA  MTBSTs,  Spranghrtta,  detr 
to  meiafi  Ciperi*  di  dolore  cupo  con  gra* 
vftaaa  di  capo  , che  seaiono  itfllo  sregKarsi 
coloro  else  avevano  la  Kra  avanti  sovcr* 
rbiatnentr  bevuto.  Arergracczza  o grave- 
dine  di  capai  Fssere  accapacciato, 
C£GIÒN,adil.  Cigliato^CiglUttoilT'irf»- 
doe /olia  ciglio,  tf omo  di  cìglia  rileoma. 
Ha  UH  paio  di  ciglia  che  sembrano  un 
bosco— ‘Cipiglioso’,  Che  ha  cipiglio,  oioè 
Una  guardatura  d’ adirato» 

CEGNÒN  , V.  Cioa'uif. 

CKLXdA,  Voce  ant.  Celala,  rbo  vale  Elma. 
CELEBRO,  Voce  triviale  detta  dagli  idio- 
ti che  non  aanno  dir  Cerebro.  V.CaavàLo. 
GELEGA  o PVssAas , a.  £ ( Detta  Pssaara 

Ium  passim  vofrMI)  Passera  a Passere. 

Irrello  nostrale  notissinro,  dello  da  Lin- 
neo Fringilia  domestica. 

Cbubxa  baluàjìa,  lo  atesto  che  Bbcabv 
co  cmLaoV  o Cavbba^la  , Beeci^fico  co- 
napinof  Uccelletto  chiamato  «la  Linu. 
Motacil/a  Curruca,  rh*  è niprriormenio 
baio  fiwco  c al  di  sotto  hiancu.  Pasta  fra  ì 
beccafiefai.  Vive  e nùUfica  nella  siepi. 
CELEgXtO,  t.  m.  PasserettHi  Pasfon- 
no;  Passerotto,  Piccula  paasara. 

CavXi  1 cBSMArt  a vwo.  V.  CavIo* 
CELEGIlko,  a.  m.  Passeraio  o Pisplffet 
ria^  Canto  d*  nna  moltiUMline^  di  pat»ert 
unite  titsìeme. 

Per  timUit.  a fig.  PispUlnnoi  PUsin^ 
sii  ^teaioi  CornarrÀigw;  Mulaccmi^ 
in  i Chiaeclùurlaia  , dtpeti  al  Uumocf 


> 


1 iB  CEIf 

confofo  dì  mollp  per*onp  unite  ditcorreo- 
li  in  on  tratto  e «euM  ordine. 

CRLEGHERA,  I.  f.  o Nasja  r Bbktoèlo, 
T.  degli  Uccellatori , Bertovello  o Bìtro- 
scy  che  talora  è aiH‘be  detta  Gabbia  ri> 
trusay  Specie  dì  gabbia  o cratelU  fatta  di 
giunchi^  tchiaccuia  e ritonda,  tutu  chiù- 
•a,  che  ha  nel  meno  un  ritroao  cioè  un 
eiitramento  bitte»  ad  imbuto  , e che  ceree 
nelle  campagne  a pigliare  Ir  paaaere. 

Voce  fam. diceti  Zat- 
tera rabbuj[lata. 

CstanvanA  , dicefi  ancora  per  Celb* 
CJTIO,  V. 

CELEGIIKTA  MKGIAKÒLA  o Paisaba 
BicoLA  f t.f.  T.  degli  Ut-cellaiori,  Passera 
mon/anma,  Specie  di  Pauera  chiamata 
da  Linn.  Frin^illn  montana.  Quetio  iu' 
tolenlittinio  e «laniiofittiino  uccelli»  tire 
e nidiCca  nelle  ooKtrr  campagne,  ti  niol> 
tìplioa  mollittimn  e fa  de' guattì  conside* 
reroli  ne'teuiinaii  e nelle  bùnle  mature. 
CKI.E.NTE,  t.  in.  T.  Mar.  Medico  della 
nave  o dello  Spedale.  V,  Babbibboto. 
CLLEIVZA,  t.f.  A’ccr//ensa,  Titolo  d'ono- 
rr  cheper  iito  com|>eleva  una  mila  ai  Pa- 
trizii  Vrneii , r che  ora  ti  dà  determina- 
lamente  ad  alcuni  Pertoiiaggi  di  potio 
qnaiiDcala.  V.  Za. 

Et.  CBB  ni»  Mt  CBtaXZA  A TtTTO  »AtTO, 
Gli  dà  delC  eccellenza  a tutto  iransito,  o 
a tutto  pasto  f e vale  Conliouameoie. 
CKLIÉKA  o Giubba  e Cxv;baa  , a.  t Ba- 
tvìluy  Stn/lnento  falla  a kctniglianu  di 
Bara  , per  uno  di  Irnaportar  tatti  , terra 
o fimiJi. 

Civea^  Cieco  e Civera  o Traino  e Treg- 
gia ^ diceti  airArnete  da  ennudinì  in<r»> 
auto  di  vinchi  per  a*o  di  trainare.  V. 
Scita. 

PoBTÀa  co  LA  cmiBA , iUctrei/nre. 

CE. >A,i.  CCena. 

Maobàb  Doro  ctn.Ky  Pusìgnarei  e quin- 
di Pusigno  f il  Mangiar  che  ai  (a  dopo 
cena. 

AkdXh  T?r  erro  fb^vxa  cb.va.  Far  la  ce- 
na di  Salvino,  PÌM'iare  e andare  in  fel- 
lo. Fu  anche  detto  dndar  a letto  mal  ce- 
nato. 

Cm  TA  r*  LETO  tB.va*  cbxa  tcta  la 
voTB  SS  aawB.VA  , Chi  la  sera  non  cena 
o Chi  va  in  letto  senta  cena,  tutta  notte 
si  dimena.  Suol  dirti  da  quelli  che  nma> 
Do  di  reoavf. 

GE>XdA,  a.  f.  Cenata,  Il  cenare,  la  cena. 

1)ab  una  bona  cbaada  , Cenar  iene. 
Mangiar  mollo  a cena.  V.  Gbkbta. 
C£^'AIti^  oCsvFBÌjr,  add  Cenerinoi  Ce- 
nericcio; Cenerognolo  e Cenerugio/o,  Di 
colore  iiniile  alla  cenere. 

CF. NDÀ  o CKimVi. , t.  m.  ( forfè  «lai  barb. 
Sondale  o Cerrdalum  ) detto  anmra  per 
veifo  Cbbdalìto  o GaBoiàro,  Zendado. 
Drappo  di  tota  leggeriftirao  # notiwimo, 
dì  CUI  in  quati  tutto  il  aecvlo  ultiion  scor- 
to foimavati  una  t|»ecir  d'abito,  diveou- 
to  quasi  nazionale  delle  Dame  e Donne 
ctfili  in  Venezia  ; quindi  per  Cbvdj»  in- 
tendevasi  anche  il  vestito , e per  Gs:vda- 
1.B7U  la  Donna  Bietta  quando  n'era  coper- 
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la.  Egli  era  on  veiùto  nero  che  adattava- 
li  con  artifizio  appuntato  tnl  capo  , che 
copriva  e discopriva  con  tnaliiia  il  «ulto, 
e con  eleganza  atlortigliavati  alla  vita^  il 
che  gli  itara  il  potere  veratoenle  magico 
di  abbellire  le  bi*t>Ur  c di  far  vie  maggior- 
mente  ipiccare  le  aUratiive  delle  l^lle: 
come  «ivaremente  B*esprìoie  la  nobile  au- 
trice dell'opera  tulle  reale  Veneziane. 
CEND.ALiKR,  e.  m.  Iiitendiamo  il  Tessito- 
re del  zendado  o Quel  ebe  lo  vende. 
CEIVDALÌNA  , t.  £ Fettuccia,  Teuniu  di 
tela  fiaiuima  a guisa  di  zendado,  ebe  non 

Sasaa  di  brgheiza  una  tpanna— /'VeneZ/o, 
iceti  alla  Fettuccia  onde  le  contadine 
t'intrecciano  i capelli  — Becca  , il  Cin- 
golo di  taflettà,  per  lo  più  ad  uso  di  lega- 
re le  calze. 

CÈNDEÌVA,  t.  £ T.  ile'Calzolai,  Tramez- 
za, Striteia  di  cuoio  tra  il  tuoiu  ni  il  to- 
maio della  tc-arpa. 

CENEKXtA  , s.  f.  Voce  (am.  Cenere  cat- 
tiva, cioè  Sporca,  tuitU  con  altri  corpi. 
CENEKAZZO,  t.  m.  Ctneraecio,  Cenere 
che  ha  prima  sentilo  il  bucalo.  Tritume, 
di  irace. 

Cenersccio,  detto  in  T.  di  Zecca,  chia- 
masi pure  il  Residuo  delle  materie  che 
han  lei'vito  all* afiioazione  dell'oro  e del- 
r argento. 

CENERE,  a,  £ Cenere. 

Ca.TBBB  RODA  O DB  LbTA\TB  , «^Ocfiz  O 
Bocchetta,  Cenere  d'una  Pianta  notìaii- 
ma  Kali  ch'entra  nella  composizione  del 
Tetro  e de]  sapone. 

Cr-vaat  db  zbca,  V.  CaTanszxo. 
Cinejatione,  diceii  la  Riduzione  in  ce- 
ztere  d un  corpo  per  via  di  fuoco. 

Stab  zauenB  su  la  cavana  , Covar  la 
cenere.  Dìcesi  di  Chi  aeghiadaio  o ne- 
ghiitoso  non  sa  partirsi  tizi  focolare. 

Et  BÌ  DB  lb  cavaaa.  Dì  delle  ceneri, 
Il  primo  di  Quaresima. 

CENERENTA  , V.  Da  ca?rEaEVTA. 
CE.NERINÈTO,  adcUiSuc^ncrtcciov  »9uc- 
cenerino.  V.  CaNtaizr. 

CENKT.A,  t.  f.  Cenetta;  Ceninoi  Cenut- 
sa  Cenerelta , dicesi  la  Scarsa  cena. 

Uva  cbnsta  da  bb  , Cno  scotto  o C/n 
cenino  da  prelati 

CENGIA , s.  £ Cinghia  o Cigna,  Striscia 
o Fascia  Uasula  di  spago  , la  quale  serve 
a diversi  uzL 

Cigna  o Straccale , Dh*eti  a quelTAr- 
neae  per  lo  più  dì  cuoio  che  attaccato  al- 
la tella  fascia  i fianchi  della  bestia. 

Stae  su  LB  caaniB,  detto  fig.  Star  sul- 
le cinghie  , dicesi  di  uomo  auinialaticcio 
che  per  debolezsa  mal  si  regge  in  piedi. 

Sb  va  I.V  TBL  WAUCO  St.T  A LB  CB.VOIB  , 
Ci  si  va  sino  alle  cìgna,  Si  dire  delle  stra- 
de di  campagna  estremamente  fangose  e 
profonde. 

CENGlX , add.  Cinghiato  a Cignato,  Le- 
gato con  cinghia. 

CENGIXL,  t.  m.  V.  PoBCO  CBX(VKl)lL. 
CENGiXK  , V.  Cinghiare  o Cìg  nare  , Le- 
gare con  cinghia. 

GENGlÒN , I.  m.  Cignone,  Cigna  grande, 
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e per  lo  più  dicesi  di  Quelle  de*  cavalli  e 
delle  carrozze. 

Caacio.vf  dolci  , Cignoni  che  brandi 
sceno,  cioè  Molleggiano,  tono  elastici,  ub- 
bidienti al  moto,  e fa<-iJi  a piegarti. 
CENÌSE  , t.  £ e uel  dimìn.  CaviaÈra,  Ci- 
nigia , Cenere  calda.  Metter  un  piatta 
sopra  la  cin^to. 

CENÒ.N  , B.  m.  Ceitnin.  Cenata  grande, 
magnifica. 

CENSÌK,  V.  Cenzuaree  i^crensare.  Porre 
a cento. 

ce.vsIto,  ..  m.  Voce  fiataci  dai  Lotn- 

banli  e che  ti  parla  e ai  scrive  nelle  pul^ 
bliche  lartr,  e vale  Obbligalo  al  cento, 
cioè  a pagare  le  imposte  prediali,  e quindi 
inscritto  nel  Catasto.  Ai  tempi  Veneti  di- 
cesati Fstimato, cio^.  Soggetto aU'estinio 
— In  ToK*ana  dicest  Sopportante , Quel- 
lo ch’è  descritto  ne'lihri  (ielle  decime  e iw 
paga  la  gravetaa.  V.  Colbtabilb. 
CENSÒR  , t.  m.  Censore. 

Censori  ti  diceva  una  Magìstralora 
gravissima  del  cessato  Governo  Veneto, 
che  principalmente  vegliava  sull’ ambilo 
vizioso  onde  impedirlo.  V.  Raogio.  Questa 
magistratura  era  formata  da  due  senato- 
ri, per  cb>  decorati  di  toga  più  ampia  e 
di  colur  violaceo.  Etti  sedevano  ne'contes- 
ti  sovrani  dopo  i Capi  del  Consiglio  de* 
Dieci  e dopo  gli  Avrogadori  e sorvegliava- 
no le  convocazioni  del  Maggior  ContigHo. 
Era  ptù  ag^puola  alle  loro  attribnzìoni  la 
materia  de  salarti  de’ servitori,  non  che 
Quella  dell*  arte  vetraria. 

CENT  A,  t.  f.  T.  Mar.  Dormiente,  Pezzo 
di  legno  zituato  nel  fasciame  interno  della 
nave,  che  corre  da  poppa  a prua,  tu  etti 
sono  indentate  le  etlrcniità  dei  bagli.  V. 
CovTaAct>TA. 

Cbvta  beuia.  Incinta  o Cinto,  Cordo- 
ne della  nave  formato  d* alcuni  pezai  più 
grotti  del  rimanente  del  fasciame  etlcniu, 
sul  piano  del  quale  risaltano. 

CE.ifT\?itN  RASO,..  m.  T.  antiq.  Baso, 
tutL  Dna  specie  di  drappo  tl  liscio  eh*  è 
lustro.  Qiicsia  voce  vernacola  era  cosi  del- 
ta perchè  il  Rato  nella  sua  lucenteaza  imi- 
ta il  Zendado , ch'è  niaiiifaUura  più  anti- 
ca , da  cui  fu  traila  la  parola  CaNTA:vi.v  , 
che  forte  io  origine  tara  stata  detta  Cszt- 

DAXilV. 

CENT  AIR  A o Eìba  cbhva,  T.  degli  Erbo- 
lai,  Cenfdurea  moggiore,dKta  anche  FVe- 
le  di  terra  per  la  tua  amarezza , e dai 
Unici  nominala  Centaurta  Cenfnnrrnin 
Erba  che  serve  agii  usi  della  niedù'ina. 
La  Centaurea  minore  è da  Biondella.Y. 
Biovda. 

CENTENÈR,  1.  m.  e nel  plur.  CBVTBJt»- 
as  , Centinaio  , e nel  plur.  Centinaia.. 
Somma  che  arriva  al  numero  di  cento. 

A cBKTETBBA  , detto  B iiumIo  avverbia- 
le, centinaia,  vale  In  gran  numera. 
CENTO  , t.  m.  Cento  — Da  CBtrr'  ahi  , 
Centenario,  Che  contiene  ceut'anzù. 

Cbtto  »aa  v.vo  , Il  centuplo,  e vale 
Maggiore  cento  volte  — RanDia  cbxtu 
TBB  u.vo.  Centuplicare , Mulùpiicare  per 
cento. 
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CENTOCOSTE  Uccello.  V.TmxtìCo^tb. 
CENTO  E VINTI,  t.  n».  Stilo  di  misurrt. 
Arni*  bùnca  da  jnuiu,  trUo^oIaU  , thè 
ha  la  marca  dri  muurro  centi»  e venti,  U 
quale  era  umU  dai  Bombardieri  Veneti 
urbani  nr  loro  raerciiii  per  calibrare  i 
peni  «r  arùglirria. 

CENTÒM,  a.  m.  T.  de  Calatati,  Capi  in- 
cinte,  dicon»»  le  Tavole  aggiunte  alle  i»»- 
cittle  dalle  bitte  «im»  alla  ruota  dì  puppa 
e di  prua  dei  Legni  dalla  parte  esterna. 

V.  Caxxa. 

CEXTÒiMCO  o UAiiiy  , ».  m. 

Santonico  o Cina,  chiamata  non  meno 
CanforalA  o J'irba  tiulim.  Sorta  d'erba 
detta  da’  Botanici  Artemitia  Sanlonica. 
CENTOPEZZI,  ».  m.  Ccntopr//e,  T.  dc^ 
Macellai,  Il  terzo  stomaco  «legh  animali 
ruminanti,  quello  cioè  che  riceve  il  cilx» 
dalla  trippa  c lo  manda  alla  moUctta.  V. 
MintCA. 

Diceù  anche  nel  •ign>  dì  / enlraia  , 
cioè  la  Pancia. 

CENTO  ZATE,  In»eiio.  V.  Gaua. 
CK.NTHALI/.Xll , *.  Ccnlrtggiarr , T.n- 
dere  ad  un  centro,  ftìiluire  al  centro. 
CENTRO,  ».  m.  Centroj  Punto  nel  moto 

del  cerchio. 

.Maraa»*  j;»  csxrao  , Acctntrarti  o 
Concentrarti. 

Es»aa  stL  to  cajfraoi  £tterr  nel  tuo 
centro  o nella  tua  Leva  o nella  tua  pisci" 
nni  li  dice  dell’  Ewerc  « del  trattar  uu 
atfare  di  pieno  bun  genio  c ainldislazione. 
CENTURA,  a.  f.  Cintura  o Cintola^  Fa- 
acia  colla  quale  l*  iiuiiio  si  cinge  i panai 
intorno  al  inezao  della  persona  — C'tnto- 
/o  o Cintiglio  f tlicr«i  batei*  o nastro  che 
vigne  — Scheggiale,  « dit«  a Sorta  di 
cinto  di  cuoio  con  Ubbia. 

S*!fi.i  c*J»TUfu,i'cinto,  Contrario  di 
Cinto. 

Caa'Tim*  dii  »nACo^i,V.in  Biiaciicss*. 
Cbxtl’ìia  p«  ba  trwhjCintura.  V . Pb.'I- 

SÒ.'T. 

Cbatl'ha  DBLsciuoeo,  V.  ScRiovo. 
CsSTfBA  UB  I..»  eBSTA,  V,  VlATt. 
NiaslA  rvaiVA  a i.%  cì.vtcba,  Locuzio- 
ne anliq.  e Gg.  .V«iz«/io  v' eguaglia’,  .Ve#- 
sun  vi  suj:>cra^  yessun  vi  sta  a petto. 
CENTURELE  , t T.  de’  Calzolai , C(«- 
lurini  o OrecvAùr  delle  scarpe,  ^>ue  due 
pe/zi  i[eila  scarpa  coi  quali  ci  legano  le 
fibbie  ~ Beccuetii  si  chiauiauo  yuelle 
punte  ove  «ono  i buchi  per  mettervi  i le- 
gaccioli 0 t nastri  in  luogo  di  fibbie, 
Cbvtl’bblb  PB  LA  BPADA  , Cinturini, 
Quelle  due  strivee  di  cuoi»  che , attaccale 
alle  faw-eite  «d  alla  cimui  a, tengono  »os|»e- 
«a  la  spada. 

CENTl’RÈRI , ».  in.  Erano  delti  aniìc.»- 
merite  Coloro  che  Oicevauo  e vendevano 
Cinture,  di  cui  favrvasi  uso  per  cignere 
la  veste  ai  lombi  , secondo  la  moda  del 
Testilo  dc'tempi  anlichi.tibì*ni»van»i  Cri- 
ttiani  della  cintura  quei  ebe  nell’unde- 
riino  secolo  abitavano  nelle  parli  dell’  E- 
gilto.  Vedasi  nel  l>i»ionario  del  Un  Can- 
ge la  voevj  Chriftiani  de  cinctara. 
CENTURE'f  A,  s.  f.  Cintolino  e Ccnturet- 
(0,  Piccolo  ciutolo. 
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CENTURIIV,  ».  in.  Cintolo  i Cmto^iw.»; 
Cinturino,  Parte  inferiore  delle  brache 
che  le  lega  «otto  al  ginocchio. 

Cbttcbòrdb  lb  »TAFf,ò’tfi^/e, Striscia 
di  cuoio  alla  quale  sta  appiccala  la  slaib. 

CBSfTUnb.v  DB  LB  TiB.vC.HB,  Putoia  e nel 
«iìminutivo  PotaUno  , QurI  sovalto  che 
per  sostener  lo  straccale  s infiia  ue  buchi 
delle  sue  estremità,  e si  conficca  uel  basto. 

t’t.TTUBl*  o PoUIBTO  OBI  BBAiCSI  , .4r- 
miilo.  Girello  che  |M>rUD  le  donne  i^  or- 
iianirAti»  delle  braccia. 


CENTURÒN  , ».  ni.  Coreggione,  Cintura 

grAiide. 

CEOLA , ».  f.  Cipolla  o Cipolla  nssa  o 
lianca.  Agrume  uoto  detto  da  Litio.  Al- 
lium  Carpa — La  Cipolla  eapiiata  ci  vicn 

da  Manfredonia. 

Cipolla  r anche  nome  genwicodi  tulli 
i bulm  tiinìcnti , ciune  oltre  a quello  del- 
la cipolla  siiprTiormentc  della  , del  Tuli- 
pano, del  Giucinio  e simili.  Quiiult  dice- 
si Rulbota  a quella  |òatilA  che  viene  ih» 
bulini  e da  quell»  radica  che  ha  in  riiii* 
un  bulbo  , e Bulbìfera  quaiwh»  produce 
bulbo. 

PiETB  DB  LA  CBot.i , Tuniche,  si  chia- 
mano quelle  varie  cortecce  o nieiDl>f*ne 
coiicenlnrtie:  omlc  Tunicato  dicesi  a quel 
bulbo  eh'  è (brinato  di  tuniche. 

Dono  COME  LB  cBóm  , Espresatoiie  fig. 
e fam.  e vale  ilìfcoi  Biechissimo  j Pien 
di  roba  — S*  iulemlc  ati«*vua  cou  q«e»u 
frasr  vm  Ipocrita^  Fìnto',  Doppio. 

Cbola  , dicesi  melaf.  per  dispre»*©  ad 
un  orìoolo  da  tasca  di  poco  presso  e ìrre- 
polare,  che  quasi  non  meriti  pili  il  nome 
di  Orologio  — Tih*  boba  qcbla  tostba 
CEOLA,  cioè  Gnardale  su  (fuei  vostrosdru- 
cito  orili'»/©  per  saper  che  ora^. 

SraucÀa  ceol»  o HABA.Tsm  iir  ti  ocjij  , 
Gettar  la  po/rere  negli  occhi  d*  alcuno^ 
vale  Ingannarlo  — No  sa  g«b  stbuca  cbo- 
LB  I.V  TI  oem , £ non  è uomo  da  dargU 
ad  intendere  lucciole  per  lanterne^  Cono- 
sce i7  cece  dai  fugiuoli,  il  cere  dagli  sca- 
logni', Sa  a tiuanti  di  « S.  Biagio, 

CaoLA  , dello  in  T.  Mar.  Girotta,  Pal- 
la di  legno  che  ti  mette  in  cima  alle  an- 
tenne, banderuole, bastoni  di  flocco  e si- 
mili. 

CÈULA  QUILA  0 SiLA  , ».  £ 5^ui7/tt  o 
Scilla  minore,  S|»ecie  dì  cipolla  o piutto- 
sto Sjiecie  d’erba  sioiìglianle  a cipolla,  la 
cui  radice  ti  confa  più  ad  mo  di  medici- 
na , die  le  foglia-  EB*  ^ «letta  da'  Sisum. 
Scilla  maritima.  Pianta  «li  ra«lice  bulbo- 
sa in  forma  di  pera. 

CÈOLE  PORCINE , * f.  V.  Paw  mbcix. 
CEOLESSA , ».  t Piani» , V.  Ssuaoss. 
CEOLfcTA  \ 

CEOLÌNA  j ».  f.  CiW/ettaj  Cinoi/ma} 
Cipollino,  dice»!  la  Radice  o boluo  tuni- 
cato di  varie  piante  o de’  fiori , come  «lei 
tulipano,  del  giacinto  e «imili  — Figliut^ 
li  delle  cipoiie  , chtamansi  Quelle  cipuUi- 
iie  che  naacuno  attorno  attorno  ad  una 
grossa  cipolla. 

Cbolbta,  diceti  anche  per  Scalogno, 
* Specie  di  agi’ume  tioiilc  nel  sapore  alla 
cipolla,  ma  di  picviol  capo.  V.  S^locxb. 
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GicstVii  o Cox&vb  co  lb  cbolbtb  o da 
vntzKB  o ba  jbstv.  Conciare  uno  come 
Dio  vel  dica.  Conciui'e  o Acconciar  uno 
pel  dì  delle  feste  / Aggiustar  uno  ; Can- 
tar uno  a zolfo'.  Coniare,  voce  bassa  , 
vale  MallratUre  , Ridurre  uno  a catti- 
vo stato,  rovinare,  danneggiare.  Lavar  il 
capo  altrui  colle  frombtAe  o eoi  ranno  , 
Recargli  grave  danno  con  biasimi  o ufìi- 
sii  sinisIrL 

Mesi  db  le  cbolstb,  .Mesi  in  osti  ap- 
pena »ì^uad<i^na  C actf  ua  da  lavarsi  te 
mani;  viuèsì  pena.  Mesi  di  penuria  o di 
stento. 

CEOLÒN.A  , ».  C Cipollone  o Cipolla  por- 
mia,  Specie  «lì  Ci|Killa  grandissima , che 
tiene  da  Manfredonia. 

CEOLÒTO  , ».  m.  Cipoìlotto,  T.  «le*  Par- 
rucchieri, Aiiiiovlaturs  di  «-apedi  dietro 
alla  colhMInla  e cbiusi  in  una  piceolisii- 
ma  bomellioa  , con  cappietlo  «li  nastro. 
Questa  aonudatura  è ora  disusata. 

CEPO  ( coll’ e stretto)  »,  iii.  Ceppo,  Orlgi- 
urili  ^miglia.  Casato,  Stipite. 

Cefi  o u.vlxb,  Ceppi  o Ferri,  Sjieiie 
di  pastoie  «li  ferro  che  ti  pungono  alle 
gambe  d'  ali  tini  car«Trali  o comlaniiali. 
V.  IxcBFÀ  — CAVÀa  I CEFI,  Dìschiavoc-^ 
dar  i ferri  da  piedi,  vale  Sciogliere  al- 
cuno ile' ferri. 

CEPO , adii.  Zeppo , Pieno  inlirrainente  , 
Quanto  può  i^tm'e  , Stivalo. 

PiB.T  CEFO,  Pieno  stivato.  V.  Pibk  adii. 

CEKA,  ».  f.  Cera,  Sostanza  nota. 

• Cera  pb  comfimbtto  , Cera  acconcia 
o di  compimento , Chiamansi  le  Candele 
o simili  di  cera  perfèltametite  inibiaachi- 
U,  bianchissima. 

CsaA  aoTvXA  , Sottana  , dicono  i Ce- 
raiuoli alla  Cera  d’inferior  oiialilà.  On- 
de Lavorar  di  sottane,  vale  Far  lavorar 
la  cera  d’ iuferim-  «|ualilà , «•  per  lo  più  per 
primo  lavoro  che  venga  |ioi  coperto  «la  al. 
tra  cera. 

UbabxtXb  com*  ima  cera,  V.  Dk\z.t- 

TÀa. 

CERANTO,  uccello,  V.  Zaraxto. 
CERASPAGN  A , ».  £ Ceralacca  o Cera  di 
Spagna,  Cooqwsizione  nota  pei-  uso  di  si- 
gillare. 

gerbera,».  £ 1 

CERBERXi,  ».  m.  / T.  deTese.  B^za, 
Rete  «la  pescare  composu  «li  tre  reti  inaie- 
nie  , «lue  grosse  e raile , dette  CinAROXi , 
e quell»  «li  meiao  lUbile  e fitUi  ha  steU'uii 
lai»  prnmbo  e nell’  altro  «averi , e qu«nd*> 
è mollo  lunga  vi  si  attaccano  anche  zurck» 
aetvhe  che  la  leogoim  di»ie»»,  e friigandis 
nell’ a«r*qua  e battendo  sulla  barca , vi  si  b 
correre  il  pesce  che  ne  resU  colle  branchi# 
invilu|q>ato  c preso. 

CERCA,  ».  £ Cerca,  ru*è  Accatirria 'y  Ac- 
cattamenio,  Accatto,  Limosina  i he»ì  do- 
nianda. 

AbdXr  a la  crrca  , Andare  all  accatto. 

VivBB  DB  CBBCA , PivoT  £ oomtio. 

Roba  db  cbrca,  Baccogliticcioi  Coìtoti 
tizio.  Cote  ammassale  càUa questua.  Da- 
nari o altro  d accatto. 

Dar  a cbrca  , Duro  a saggio  o a proto. 
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Talr  Vrndrre  sollo  U condiiione  di  Cu*  M* 
*a*cgiar«*.  _ 

Cerca  , dello  i«  T.  delle  Prigioni,  Cer* 
ca,  Quella  rùila  o {tri-(|ui«iziuar  meUnii* 
ca  che  £iwi  <Ui  ru»t»di  opji  gtoroo  luUe 
carceri  or'csialoov  rilcnuli. 

CERCANTE  1 

GERCANTÌN  F •■^■Cercanlti4ttntl^ 
ncj  Jtxattaiore ^ PiUKtoj  Mendico. 
GEHCANTÌN'A  j a.  £ AccaUatricCy  Cerra- 
trict. 

CERCA\TÒ\,  Accrejc.  di  Canc-tifTe,  V. 
CERCXr,  ».  Cercarej  Traccinrt. 

CaftcXi  Co  La  »gcA  , Ana^fiart  ^ A»“ 
a<r;iorare,*  Far  eusag^io. 

CaacÀn  la  Lntostx^  o CBRc'ia  auniut. 
Accattare Limosinare  j Cercare  la  limo- 
sinai Mendicare-,  Andare  alla  tvrca  o 
air accatto  — Cbbic«r  »o»ta  vcb  burta  , 
Accattare  ad  ogni  porta  od  uscio  di  casa. 

CeacVr  co  LA  ca.rdileta.  Cercar  che 
che  sta  col  fusctllino,  »ale  Cercarlo  con 
aoinma  diligrnxa. 

CircXb  el  Ltsvflo , Tracciare  la  lepre. 
CiarÀn  el  seal  Covi  x xieoeciii  o co  la 
C.l.VDSLETA  , V.  Mal. 

CracU  L-t  QiivrcssBXEA  , Cercare  o 
Jiicrrcare  la  tjuìntessettza  di  alcuna  co- 
sa, Volerla  «apcre  a fondo. 

Cbbcar  «abia  Pfa  RATC.Tt,  Cercar  ma- 
ria per  Favenna,  Cercar  Ir  cosedotVIIe 
non  tono:  come  chi  cercaue  il  mare  in 
Kavenoa  dove  al  presente  non  è.  Uiccù 
ancora  Cercar  il  tmdo  nel  giunco,  per- 
che il  Giunco  i una  pianla  eenaa  fuato. 

CBacÀB  PBB  VAa  s ria  tiba,  Cercar 
per  mari  e monti,  Da  |>rr  luuo— i£ni/ar 
rotlo,  Andar  cercando  qua  e là. 

Cbbcab  Pta  aà  «tesai  , Pescar  per  se , 
dtceii  Gg.  Far  le  ci'sr  a luo  uopo. 

Csacài  Pia  Tvn  r test,  Braccheggia- 
re ; Rimuginare  j Rivilirare  ; Fiutare 
tutti  gli  uscii  Cercare  ogni  6uco.  lUon 
c'è  baco  ove  io  non  ahUa  fitto  ilcapo. 

Chi  rercrt  trora:  Delto  pi'oeerb.  che 
anche  noi  diciamo,  e «ale  Che  l'efletin 
ne,  segue  (piando  si  pone  la  causa.  Uicesì 
ancora,  Chi  cerca  rogna,  rogna  trova  e. 
Chi  cerca  tfwil  che  non  deereòie , trova 
^uel  che  non  vorrelhei  cioè  Chi  sluirica 
attHii  ha  spessii  delle  noie  e de*  fastidii  o 
prosocandu  altrui  a dire,  «ente  poi  qual- 
che rispoaU  che  gli  cuoce  , o gli  vini  bil- 
ia cosa  che  gli  pesa  ; e però  sì  dice  per  a»- 
veriimeiito,  3aa  Ostare  iìcan  cne  dor- 
me. 

Vatbla  czacA  ooabdo  cb*bl  rscxiaà, 
Sa  il  Cielo  quando  verrò. 

CERCEGNA,  V.  Z AaciczA. 
CERCIIIADIRA  , s.  £ Cerchiatura^  Cer- 
chiamento, Il  irrchiare. 

CKRCUlÀn  , ».  Cerchiare,  Cignere  di 
rerclii  — Accerchieilare,  sì  dire  L’al- 
lorniare  con  cerchielli  o rerrhieliini  — » 
Incerchiare,  Ridursi  a modo  o Ggura  di 
cerchi 

Toii\\b  a ruRCMiÀB,  i?Accen7i/(tre. 
CERCHiXrO  , s,  n».  T.  agi'.  Nume  che  in 
«gualche  lu«ig(i  drilli  cainpagua  li  dà  al 
Coreggiato.  V.  BataGi. 
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CERCBIELETO,  «.  m.  CereArV/7i/io  o 

Ccrchiolino. 

CERCIUELO  3 «.  m.  Cerchiello  o Cer- 
chietto. 

CsacHriiBB  TiOA,  Cerchielli,  chiama- 
no t Pescatori  delle  valli  <p»ei  Piccoli  cer- 
chi di  vite  che  adoprano  per  tener  aper- 
te le  reti  deila  pesca,  delta  Cogolnna.  V. 
C>noLo. 

CBacarato  db  la  booa,  T.  de*Carrado- 
ri , Contrafforte,  Cerchio  grosso  (li  ferro 
che  si  mette  nella  hocra  de*  mossi  delle 
ruote  de*  carri  per  fortexsa. 

Cbachiblo  del  vero  dei  belooi  , Lu- 
netta, Cerchio  iuferiore  della  cassa  che 
regge  il  vetro  degli  orinoli  da  tasca. 

Cerchiello,  dicesi  da*  Pescatori  ad  uua 
specie  di  rermena  del  Ligtuiru  ( Y.  Co- 
aestabla)  che  si  riduce  a forma  circola- 
re per  tenere  aperta  la  rete  oogolaria. 

CbBCBIBLOO  ScKIIlBLO,  T.  degli  liccel* 
latori,  Specie  di  pircfda  rete  che  ha  un 
enirameiiln'tondo  a gnisa  di  cerchietto, 
con  manico  luogo  di  legno,  che  serve  ne’ 
tempi  di  primavera  a cuoprire  e pigliare 
)e  quaglie  maschi.  Dicesi  anche  Vùuic.a  o 
Oleoa. 

CKKCniER,  s.m.  Cerchiaio.  QiieirarleG- 
ce  che  fa  i cerchi  delle  botti. 
CERCUI^RA,  s,  r T.  de’ Bottai,  Fornel- 
lo, dicesi  da'  Cerchiai  Dna  spri*ie  di  ruo- 
ta con  piuoli  che  serve  per  fuhhri(»r  cer- 
chi da  Dotti , detti  per  ciò  Cerchi  da  for- 
nello. 

CERCHlETIXì 

CERCHIKTO  r s.  m.  Cerchietto}  Cer- 
chiello} Cerchie/Zino,  Piccolo  «rchio  di 
che  che  sia. 

Per  Ghiera  o l'era,  Cercliìelio  di  fer- 
ro o d'altra  materia  che  si  mette  ali'eslns 
mità  o bocca  d*  aleniti  stromenti,  accioc- 
ché non  s’aprannn  fendano.  Ghiera,  an- 
che dicasi  ^uel  giro  di  metallo  in  fondo 
d'un  bastone,  alla  testal.i  d'an  palo  da 
affondare  « simili,  e quindi  ti  dice  Ghie- 
rato  rie. 

CERCFIIO,  t.  m.  Cerchio  j Cerchia  o Cìr- 
colo , Figura  perfettamente  rntomla  

Cerchio,  Quello  delle  butti  — Mbxo  caa- 
CBio,  «SemiciVtfo/o  o «Semicerchio  — I.v 
cbbcrio,  dello  avverb.  A cerco  } Fatto  a 
cerco.  Girare  a cerco. 

Cbrcbio  o Abco  da  cvxa,  Arcuceio  o 
Ctt-tsetta,  Arnese  arenalo,  latto  di  strisce 
di  legno  per  tener  aoljalsale  le  coperte 
che  non  afltighino  nella  tana  i bambini. 

CaacHju  DA  DOTE,  Faldiglia  o Guar- 
dinfante, Certo  arnese  o abbigliamento 
che  Una  volta  le  donne  portavano  per  mo- 
da soUu  l'abito. 

Cbbcjiio  na  la  lura  , Cinto  n Alone, 
S|»rie  di  cerchio  formalo  dalle  nul*i,  che 
appare  lalvnlia  intorno  al  disco  lunare. 

CEacriio  DB  aitBsuva,  Cerchio  o Circo- 
lo, dicni  perlUgimania  d'uomini  discor- 
renti insieme,  che  por  chiamasi  Capan-  ■ 
nello.  V,  Bussolo. 

A»eb  ir.v  cbrchio  a la  testa.  Aver  la 
spranghetta,  si  dù-e  «ti  Coloro  idie  sei»- 
tono  gras essa  di  lesta  nello  «vegliarsi  la 
lualUna. 
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CiRCBlo , nel  parlare  furlictco . vai# 
Anello. 

CEHCIIIÒX , s.  m.  Cerchione,  T.  de'Dfa- 
ntscalchi.  Malattìa  che  viene  all’ unghia 
del  cavallo. 

CaBcnibT  DB  n roda  , Cerchione,  La- 
stra circolare  di  ferro  che  l'imperna  <o 
s'ineliioda  su  i quarti  delle  ruote  per  retv- 
deric  piò  salde  e più  durevoli. 
CERCHlÒS.A  , detto  in  parlare  furbesco, 
vaie  Botte. 

CERE,  I.  f.  Voce  di  gergo,  che  vale  ilfn- 
ni  — Alt»  l»  età».  Giù  le  mani. 
CEREMOmXr  y.  T.  Miiq.  Conpìime»- 

tare.  Far  cerimonie, 

CEUÈR,  I.  m.  Ceraiuolo,  Qoello  che  par- 
iii-olarmenle  comnivraa  in  cera  , la  im- 
bianchisce o travaglia  a fabbricar  cande- 
le ed  altre  opere  di  cera  che  vende — Casi- 
delettaio,  djcrsì  il  vrmlitore  di  candelotti. 
CERESÈR,  V.  Zabesèb. 

cereogiXro  , 1.  in.  Yocr  agr.  Campo 

seminato  a cerfoglio,  per  uso  (li  prato. 
CERFÒGIO,  I.  m.  Cerf^litì  a Cerfuglio  , 
d-tto  da’  Boiaiiiri  •Vcandijr  Cerefoliam  o 
Chcerophyllum  Cerefnltum.  Erba  notissi- 
ma, di  cut  sì  seminano  i campi  per  ta- 
giiaiia  e raccoglierla  come  Geno. 
CERliMONlA  , s.  £ Cerimonia  o Cercati^ 
nia  e Cirimonia,  Furnialità. 

CiRiiroxiA  rocABOADUai,  Staggio,  va- 
le Ceremonta  afTetlala,  lusinga. 

VoLBR  un'  rvFivir’v  db  canisfomii.  Vo- 
ler mille  sttìggi , Difesi  di  uno  che  mo- 
stra con  certi  attuisi  rìpugnanaa  di  voler 
fare  o dir  qualche  cosa. 

GERlMOMST.t , s.  m.  Cerimoniere;  Ce- 
remoniere  o Cirim-j/iie/v , Maestro  driJe 
crrimunie. 

CEKIÒLA,  s.  £ Candel/aia  o Candellara, 
dii  bari).  Ca/idrhiria.  Festività  d<*Ba  Pu- 
rifjcasione  della  Madonna,  in  cui  si  di- 
spensano caadele  benedette. 

A LA  Maoova  db  la  cbiuola  db  l’i.vter- 
no  sBMo  FORA,  Per  la  Candelora  dell  in- 
verno non  sìar,  fuura,  dicono  all'o^qiotio 
I Fiorrnliai  pf-r  indicare  Che  al  primo  di 
&bbraio  la  stagione  comiucia  a mitigato 
r non  più. 

Ceriola,  Gara,  Canale  e propr.  uiui 
fossa  iwr  la  quale  corre  l’acqua  tratta  jier 
arte  ifal  vero  l'orso  d'un  Gnuie. 
C:En^.XGIA,>.I.I.  Cernala,  vale  Separata. 
.‘Ifesce.'to,  Carta  magagnala,  fogli  »hap- 
pati,  orlali,  ragnaii,  con  saazera  o aliti- 
menti  difeltusa. 

CERNIA  , s.  f.  Cerna,  La  cou  cattiva  sepa- 
t^la  dalla  buona,  .St'clia,  Separasione. 
CÈRNIDA,  s.  £ e pei-  iu  più  CanxiDB,  Cer- 
ne, .Milisic  del  Cimtadu  che  dicoiisi  am-he 
Bande  , e ebe  erano  scelte  |*er  completa- 
re i reggimenti. 

CtBNtOA,  delto  iu  altro  senso,  Cerna, 
per  Scelta,  aepara/tooe  o divisione.  Far 
cerna  di  che  che  sia,  vale  S«  egliere  il  mi- 
gliore o Se|iarar  ti  migliore  dal  più  tristo, 
V.  Can.vrla. 

CERMDÒR,  s.  ni.  Spelazzino,  Colui  che 
vpelasra  la  lana,  tii>é  la  uasceglic  (jmut 
pilatidula,  dalla  trista. 
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CERNIERA,  ••  f.  Cernirraj  "Some  chr  ti 
ili  in  |fnrr»le  * ilui*  pf**i  ili  ferro  o »llro 
iDCUllo  forali  ila  an  capo , ebr  »*  iocasira- 
no  iiuirme  e slanuo  taliU  per  mei<o  it’ua 
pernio. 

Cbejvisba  »bl  c<M»**so,  iV ocelli, Quel- 
la parta  ilelle  arsle  o airoili  OTe  u coUega- 
Do  I bracci.  V.  Bbubblo. 

CKK.MERÒL,  t.  m.  T.  tir’  Pese.  Conchi- 
glia marÙLa  biralre  dal  genere  degli  Spon- 
diili , detta  da  Lino.  Sf^ontlttltis  (iirjrro- 
put.  Eswi  ha  per  carallere  il  corpo  ftirnia- 
to  da  due  raUe  ineguali  che  fi  uniacono 
al  cardine  formalo  a gut»a  di  Cerniera  , 
donde  trawe  il  nome  ternacolo.  Nell’Iitria 
dicefi  da*  pesr.  GoncaoBO. 

CER.^Io,  adJ-  Cvrniio  o rer»i//p. 

CEH>ÌR,v.  Cernrree  C’ernirej  Sceglici't 
o Scerre'f  Trascfeliere. 

Bhctgdere  o /fiacerrr,  ScegUer.cou  di- 
ligenia.  Di  nuoTo  acrgliere,  hceglìere  fra 
lo  scelu>  — ^orxre  , ai  dice  di  frutta  e 
d' altre  coae,  «juando  ae  ne  Iraaceglje  il 
meglio. 

CbbwWi  I.A  i.*3fA,  Spelazzartf  Traacer- 
rr  la  lana,  V.  Cbabuiòb. 

Toa  0 CoMpata  saxat  caaBÌa,  Piglìttre 
aJfaUQj  cioi  Senza  Krglimrnto  o diitlu- 
iione. 

CKRON,  «.  m.  Chinmasi  eolgarBieatc  Co- 
lui che  teguilindo  le  proreuioai , racct>- 
glie  le  colature  de’ cerei  vhe  cadono,  per 
cavarne  profitto.  V.Scolacba. 
cerosìa  , T.  anL  V.  CBJRtiacj*. 

CKROTOy  f.  m.  Cerotto,  Coinpoito  nielli- 
cinale , di  cui  ve  n’  ha  di  tante  niaiiiere. 

Qua  xo  c.b'b  cbboto,  .Maniera  fain.  JVon 
c'è  rimedio,  spedienttf  Wporo,  proredi- 
mento; Addio  fave;  Il  nfor/oèia//n  inra, 
e vale  U fatto  è chiaro  e manifeato. 

Avbb  cbboto  pbb  tx?to.  Aver  unguen- 
ioperrgnipitign,  Saper  rimediare  aiullo. 

DSfTrmltB  BL  CBBOTO  A c.xo.  V.  D»tbm- 
XI BB. 

CERPILÌO,  V.  Sbhpilio. 

CEKPÌK,  V.  ZbbpÌb. 

CERTARSE,  ».  Accertarsi •,  AssicurartL 

CERTO,  add.  Certo:  Sìcuroi  Indutiltiio 
— Incontestabile,  Che  non  ha  bisogno  di 
testimonii. 

Lassai  bc  culto  pbb  i.'rxcHBTo,  La- 
retare  il  proprio  per  ! appellativo;  Cercar 
maria  per  ftavenna'.  Andar  perla  deci- 
ma € Itueiarvi  il  sacco;  Meglio  è picciona 
in  man  che  tordo  in  Jrtuca. 

La  pol  svabb  cpbta,  fClln  pub  forca- 
p4Ca/e,ruùiàrcotitudelle  mie  parole.  Star 
certo , Esser  sicuro. 

PBBfXS  CBBTA  UaMXBAOB  DIB.  Psr  unO 
coiai  maniera  di  dire. 

CERTO  o Da  cbbto,  ave,  Certoj  Al  cer- 
to f Per  certo^  Del  sicuro;  Di  certo;  Cer- 
tamente. 

CERvXtO,!.  m.  Cerviatio;  Cerliatio; 
CerviettOfP'ucol  cemio. 

Lbc.tb  DB  oaTATO , Dironsi  Quelle  for- 
ti, nate  ne' boschi  deU’islria  e della  Dal- 
mazia , e che  si  portano  a Venezia  |>er  uso 
di  fuoco. 
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certelXda  , ».  t Cervellata,  Sorta  dì 

sahieria  gialla  alla  iMiUnrse. 

CERVKLÌNL,  s.  f.  Cervella  , cioè  ili  Ca- 
pretto, di  Agnello,  di  Castrone  etc. 

CER  VÉLO,  t.  m.  Cervello  e Certlro. 

CBaTBLo  BisLACo,  Ctrvel  balzano  o Jat- 
to  a <orfi<o,  dii'rsi  D'uomo  vario, iocostais- 
te,  bisbetico.  Gire//aco^  Cervel  vago  o wto- 
roeliio,  vjgiiono  Stravagante. 

CaBVBDo  DB  sTofA  , CtrvtUo  di  borra 
come  le  palle, 

Cbbtblu  seBrr.V  , Cerveììaggìtte , Ca- 
prirciQ  strano  e potztoco^Cervellinaggi- 
/iCjAaioneiiacrnclUno  o da  cervello  sven- 
tati^—Cerre/Zone , dicetì  di  Uomo  strava- 
gante e.  {wco  accorto. 

ÀBBiia  1.V  VOLTA  BL  CBBTBio , Girare  il 
capo;  Ktter  in  eonjusione. 

Avbb  bl  cbbvèlo  ix  cassa  , Estere  in 
buon  senno;  Essere  assennato,  pien  di 
senno;  Aver  cerveZZo. 

A TÈA  MANCO  CCaVSLO  D*  inVA  OATA,.^l’er 
ctrvel  di  gatta  ; Aver  meno  cervello  «T  un 
grillo  o <T  nn'ocn  ; Aver  il  cervel  nelle  cal- 
cagna. 

Avbb  pbbbo  bl  cbba'Blo  , Dar  le  cervrZ- 
la  a j im/>eduZiire , tolta  la  metat  tlalle 
calie. 

Dbstilaajb  bl  cbbtblo,  Beccarsiilccr- 
veiloi  Stillarsi  il  cervello,  vale  Ghiribis- 
lare,  Affaticar  rintelletio,  che  anche  di- 
cesi  MtiZinffre.  ^ 

Essea  DB  poco  cBBVBLo,  Esser  di  poro  o 
prccii'Za  levatura;  Avere  poca  levatura, 
Poco  rervello. 

MatBB  bl  CBBVBLO  A PAETIO,  V.  PaB- 
TÌO. 

Tavtb  tbstb  tanti  cbavèu,  Tanti  uo- 
mini tante  berrette;  Chi  la  vuole  lessa  t 
chi  arrosta,  Chi  è d’ un  umore  e chi  d'un 
altro. 

Vu  MB  PB  TANTO  DB  CPAvàLO,  f'oÌ  mi 

mettete  il  cervello  a partito,  e vale  Mi  met- 
tete in  confiisioiie,  in  ambiguità. 

CERVIKR,  V.  I.ùVO  CBBVIBB. 

CERUSICO,  s.  HI.  Chirurgo. 

CES.%G1£  I 8.  f.  T.  di  Zezia;  Jt itagli , r 
dicesi  delle  .Monete , cioè  L*  estremità  del- 
le lamine  dri  metallo  d'oro  e d'argento  da 
cui  si  hanno  cavati  i pezzi  da  monetarsi. 

CESAUA,  I.  f.  Ceca,  Legume  nolo  di  scor- 
sa nera,  la  cui  pianta  è detta  volgaroKn- 
te  Catara,  e da  Sistem.  Lathyrus  Cicera. 
\ì  SODO  anche  de'  ceci  bianchi  che  noi 
chiatniaiao  Pbbaou.  V.  Paxabto. 

Cksaba  paavta.  Crei Jranti o infranti. 

CoLÒR  DB  CBSABA,  Cacioto. 

CKSARÈLA  , s.  f.  T.  agr.  liubiglia  o Mo- 
biglia e Pizr/Zo /ainvrr,rUma legumino- 
sa salvatica,  le  cui  silique  sono  simili  a 
quelle  del  Pisello  coiniioe,  ina  minori.  El- 
la  si  seiiiiria  per  pastura  al  bestiame.  Da* 
Botanici  è detta  I icia  pisijbrmis.  Sul  T ri- 
vigìaiioèileua  Bisota.  1 suoi  graoHli  piac- 
ciono multo  ai  colombi. 

CK.SABINA,  s.  £,  Cecino,  Piccolo  oeee. 

CESAIIÒTO  , V.  Vbzza. 

CRSRNDÈLO , f.  m.  Piccola  lampada  o 
Zompami  ; ma  intendiamo  pri>pi‘.  Quella 
clic  ticosi  appesa  eoo  luoiÙTao  diuaiuì  a 
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qualche  imagìne  lUvota.  La  voce  verna- 
t-oU  viene  dal  bari».  Cìcendutum  o Cicen- 
ifcZa,  corrotti  ciaHalJtiu  Cicindela,  che 
signtiìca  la  Lucciola  volante  (LvsAaiOLA). 

T ruvisi  fra  le  wk'Ì  barbariche  del  Du  Can- 
ge anche  Asindulum  osala  nel  signif.  lU  - 
Lampada,  in  vece  dì  Cicendulum. 

Impizxz  BL  cxsbvdblo  , Accendete  la 
lampada,  « intenilrsi  il  lumicino  di  essa. 

CESETA.  Lo  stesso  che  Cibizta,  V. 

CESÒRE  o CisbaB  ( dal  latino  Cmscriv  ) 
Cesoie,  T.  di  Zecca  e degli  Orefici.  Stru- 
mento d' acciaio  a guisa  di  forbire,  atto  a 
tagliar  le  lamine  e piastre  de’ metalli. 

CESSÒLFAUT,s.  m.  Cissolfaut,  Caraiia- 
re  e nota  musicale. 

CESTA,  s.  f.  Paniere,  Arnese  fatto  di  più 
forme  o dì  più  luaterie,  ma  |ier  lo  più  lU 
vinchi  o di  vetrice  ( V.  SraopZA  ) con  ma- 
nico, p«T  uso  di  portare  atUNiii  le  cote 

— Paniera  cliianiasi  b Cesia  fatta  per  lo 
più  ili  vetrice — Cesta,  Gran  paniere  iu- 
tessuto  ili  stecche  — Zana , chuiusii  ur^ 
Cesta  ovata  per  portare  e tenervi  deiiirV 
diverse  cose,  inteuula  di  slec-cbe  di  legno 

— Spasa,  si  dice  una  Cesta  piana  e assai 
larga  per  uso  di  suvtenrr  robe  da  com- 
parsa. 

Cbsta  dbl  f.lx,  Pana//rera}  Tafferia, 

CtsTA  DA  MABZAneTo,  Botteghino,  Ce- 
sta con  cui  gira  il  .Merciaiuulo  per  la  Cit- 
tà vendendo  le  proprie  uiercaiuie. 

Cbsta  o Cbstòn  db  facu  , Bugnola  e 
Bugna  e Cannaio,  Vaso  composto  di  v'or- 
doni  di  p-vglia  legali  con  roghi  |M;r  tener-' 
vi  dentro  biade,  crusca  e simili. 

Mbtbb  fx  CBSTA,  Incestare. 

Qccl  da  li  cbsta,  C'iViOTèe/Zato, Inten- 
diamo però  Quello  che  vende  ciambelle  e 
robe  dolci  portandole  in  una  cesta  per  la 
città. 

Ccz/a,  T.  de* Vetturali,  dicesì  oggidì 
Una  specie  di  carrozza  mezza  scoperta  , 
per  lo  più  a qtultro  ruote,  usala  dai  Te- 
deschi, e conosciuta  anche  in  Italia,  la 
eguale  talvolta  ha  un  manlictao  per  davan- 
ti — Cbsta DACAMVAC.XA,  Cesta  alla  cam- 
pigiano,  iliccsi  Una  specie  di  Cesia  da  fat- 
tori. 

Cbjta  di  rim:.  Zana,  Cevta  mata 
cooeninivi  un  picculn  letlicciiiuloche  ser- 
ve |>er  culla.  Talvolta  vi  si  adattauu  soUu 
doe  legni  a guisa  di  arcioni  a bue  di  {k>- 
terciillare. 

CESTXdA  , s.  f.  Zanata,  Quantità  «li  che 
che  sta  che  entri  ìu  una  zana  o la  riempia. 

CESTARIÒL,  1.  m.  Zanaiuolo,  Chi  prez- 
zolato porla  altrui  rolla  sana  robe  jicr  lo 
più  ila  mangiare.  Lo  stesso  che  Ssorta- 
aibL.  V. 

CESTAZZAjS.  C Cestaccia,  Cattiva  ce» 
tu  o grande. 

CESTbLA,  s.  f.  Cestella;  Cestello;  Panie- 
rino; Pcnirrn-so. 

CESTELETO,f,  m.  Panierino,  Panie- 
ruzzo;  Panieruzzoio. 

CESTÈLO,  V.  CearàLA. 

CE.STÈR  , a.  m.  Cestaruolo;  Panieraio; 
Cucinato;  Maestro  dà  far  ceste  e panieri 
« cofani. 
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CESTO,  •.  m.  Ci’sta  o CtslOs 

Fah  I CUTI,  Intetstrt  h ceste. 

Curo  DA  «ALATA,  5col(Wo,  Rpiicino  o 
Oil«  0 Vmo  b<ichcr«lo  uri  quale  «i  turi* 
Ir  rintalala  o «Uro  per  liruolrni  lUll'ao 
«pia. 

TìEVTR  in  don  cesto  che  Tf  GA  UN  EtT. 
MANICO.  0»*.  TiENTB  in  E«N  PuU>NM  CliB 
TU  Makio  t%  ivttK  j Lo'i>iU\  ì ctito  che  <t' 
vete  un  hel  manico.  Ovt.  Lodali  cesto  che 
il  manico  hai  bello:  ^^«^i  provrrb.  » (<lii 
KkU  ró  »tr«BO.  Far  cose  da  scrivere  al  pae- 
se , tirilo  per  ironia  in  ridicolo  di  qualche 
«-iprruioDT. 

Cesto  o Cesto  de  rottr  o de  zIeole, 
dello ri((.  Ilderetano'y  II  di  dietro — Rnii- 
PEE  Et  CESTO  A ocALCt'N , Dar  tìoia  ^ Dar 
ricadia  ad  alcuno^  Venir  a norVipiù  che 
il  mal  di  capo. 

AtEB  QUAlXbN  IN  CESTO,  V.  Cl'LO. 

Tob  in  gesto,  V.  Toa. 

CFSTON , «.  m.  Cestone  $ Bufrna\ 
lai  PanieroHe'.  Curhone^  Arnese  per  lo 
piu  con  copercliio  r serve  per  S4>me»iarc. 

Cojano  n Corbello.,  Vasti  rilt>ti<lor<H  fiia* 
do  piano  fallo  di  sntiili  schee^r  di  rafia- 
^no.  per  oso  di  trasportar  robe  da  luogo 
a luogo. 

CETO,  s.  m.  (coH'e  larga)  Condizione^ 
Ordine  Qualità:  Grado,  r ditesi  <ii  Per- 
sone e famiglie. 

C^TOLA,  B.  f.  Facciuola  o ()uarrf'no.1/al- 
tara  parte  del  foglio  tli  carta.  Oli  .^rrtiiii 
dii'imo  Lato  di  carta, 

CKTÒSA , V.  Ac»tù>». 

CETrXc*.  E.h«,  V.  Rbt,  DB  Ml.’at. 
tCEVENTE oSeventb,  s. f.  T.ile  Pcsc.  Ma- 
rca i Flusso^  Il  cres«‘ere  regolare  dell' ac- 
qui del  mare,  cimirario  del  Kifluasu.  V. 
l^MNA. 

CllEBA  o -i 

CllKBE  ) add.  niase.  Voce  |ier  I»  più 
mata  Ha'Cliioggioti  etla'UurHiielli  e quin- 
4Ìi  da' moiri  pescatori,  e vale  j»er  Iiarbi>- 
gio‘y  lìalbo'f  imglìo.  V.  BaasoTu. 

I'abl.^  (Uibb.v  b cnesb  , Si.ilinguare{ 
Trofrliure. 

CUEB.\  (coH'e  larga)  t.  f Gabbia,  Stru- 
mento  |ver  uso  di  rim-hiuderr  uccelli  «ivi: 
rnmposlodi  regolelli  di  legnodelti  iStn^gi 
r di  vituiet  o ali  di  ferro  detti  Gretole  ^ 
Csciolinodsccs*  la  PorticciuoU  della  gab> 
Ina  Posatoio  a que'  Lr^nelli  su  cui  no- 
ia riirceBo  — Beveratoio  al  C asello  Jrl- 
l'acqua  — ^ei’OGto/o  alla  Cassellioa  tiej 
cttm. 

Cubia,  dìcesi  per  simil.  alla  Prigione 
.\IiTta  IN  CUBIA  o Cav.Vi  da  la  cred.v, 
Itif^abbiare  o Imprigionare  o Sprigioni»- 
re  e Sgabbiare. 

CsiEit  DI  HATi,  I^iidiata  di  pazzia  <li- 
«esi  di  Molle  persone  allegre  adunate  as- 
sieme in  un  luogo. 

^i;r.L  DA  LE  cnsDE,  Gahbiaiof  Fscilor 
di  eabbie. 

Vi  fu  anche  tnVenetia  nelPetà  di  raes- 
so  nn  genere  Hi  pena  criminale  o sia  di 
siipplisio  dello  la  Cbeiv,  di  cui  parlano 
diverat  alorici  e ebe  fini  nel  idiB.  Era 
i]ursla  una  Cassa  quadrala  di  legno  gner- 
niLa  di  ferro,  fatta  a f'ggia  «1Ì  gabbia  o 
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slja,  che  .sospendevasì  ad  ima  trarr  fpor- 
la  fuori  da  un  baro  ilei  Campanile  ili  $. 
IVJan'^»  sopra  le  botteghe  dei  pane,  nella 
quale  reiiiva  posto  il  condannato  e lascia- 
tovi a tem|H>  e talvolta  fin  che  moriva. 
Con  tale  specie  di  |vrna  si  punivano  i de- 
litti enormi  e più  srandalusi  degli  Eccle- 
siatltci, 

CIIEBKTA  , s.  t Gnbbfotinai  Gabbiuotai 
GabbiuzzUy  Piccola  gabbia, 

CUKItO\A,  s.f.  GabbionCj  (labbia  grande. 
CÌIEC.\,  /‘runceica  , Nome  proprio  di 
b enimiiia. 

Cmeca,  Cecca;  Patta-,  Cazzerà,  VccH- 

10  noto  aiuniaesirato  a fàrrllare.  V.  Ga&v. 
CHE  CADE?iManiera  volgare,  e vale  Che 

imporla? 

CHKCUlAjV.  CmciriA. 

(dIKCO  (roU'e  slrettA  ) f^ru  Iter  reo,  Nume 
proprio  di  nonio. 

CIIKFA  ( coir  e larga)  a.  f.  T.  antiq.  Cuf- 
Jioi  Crrf/«T,  Abbigliaiiteuln  o riparo  «fri 
cajM»  a<l  uso  delle  donne  — Cnbea  per 
dicesì  ancora  in  Lombardia. 
CIIÈF.ASO,  s.m.  Palloncino  pe/ofo,  Pì.*n- 
la  fruiiijr^a  con  f'glie  e rami  pul>e««‘enti , 
bori  e frulli  pemlenti.  1 Bolanici  b cbia- 
mauo  Phssatis  pii&erceii#.  1 suoi  frutti, 
«die  consistono  in  bacche  di  color  gialla- 
siro,  naie  in  folliitili , sì  dicono  volgar- 
inenie  Frutti  ^ Ananas , perche  s‘ Asso- 
migliano leggermente  nrirotlore  e nel  sa- 
|H>re  agretto  al  vero  Ananna. 

CHELE  ( coir  e stretta  ) F.va  citeij!,  Far 
rompa^ma  o brigata  o c'tmunella  — Es- 
SBA  DB  cnelb,  F.sscr  <r accordo,  di  con- 
certo. Tutti  battono  al  lurviesimu  bue. 
CHENPK.  Voce  antìq.  composta,  e vale 
Che  ne  — Cmendb  avabà  db  bisogno,  CVjo 
ne  avrà  bisogno — Cbbnor  vjtWBBAve  i.t 
coma  , iVe  verrebbero  in  copia  — Cue.n- 
Dt  SA  MANGO,  Che  ne  sa  meno. 

CHE  NON  È , OvT,  Che  che  non  b , Orr. 
^L'BL  CBB  NON  i,  Quonif  ecco  f Ch'e  che 
non  è,  Dal  vedere  al  non  vrilere,  Im- 
provvisamente. 

CHERSO,  s.  m.  T.  «le'Ciicoiatori  valligia- 
ni. UintIU»  acquatico  del  genere  dell»*  \na- 
tre  salvaticbe,  chiamato  volgarmente  Vol- 
pòca e dagli  Autori  Tnd-irna  , detto  da* 
Sistem.  Anat  Tadorna.  Freqnenla  nmilu 
i luoghi  maritiimi,  e nelle  nostre  valli  se 
n”- piglia  r invrrnu,  ma  non  b molto  buo- 
no a uiatigiare. 

CHE  SOI  MI?  Che  so  io?  Indica  confusio- 
ne d*  idee,  /i  ccetera. 

CHIACH,  Ciacche-ciarehe.  Voce  che  non 
ha  verun  aignificalo,  ma  solamente  imita 

11  suono  che  fanno  I*  uova  o altro  sìmile 
quan«lu  si  rompono. 

CHIACH  I A.  V.  Boev  in  cao. 
CHl\CHl\R.\  , «.  f.  C/iìitcchirra  i CAioc- 
cAierata,  Voce  s|»arsa.  V.Cwiacula  cCmia- 

COLEEEO. 

CHIACHIARAMENTO,  s.  m.  Chiacchie- 
rumento  , Voce  sparsa  tua  non  vera  — 
Cianciaoirnto  f il  Cianciare. 

CillAClllARAR,?,  Chiacchierare-,  Clan- 
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dare;  Ciangolarei  Cingn^ftare ; Ciara- 
mellare, Avviluppar  parole  sema  conciu- 
aiune.  Chiacchilfare,  Perder  il  tempo  in 
chiacchierare.  Lingu-gglare,  Parlar  mili- 
to. Confabulare , Ragiouar  insieme  «juiiss 
favoleggiando. 

CHIACHIARÌN,  a.m.  CAiaccAimwo,  Che 
multo  {varia  o cingurita. 

ClllACIIlAHÒ.'V  , L III.  CAitfccAierowe  ; 
Ctarfone;  Ciarlante-,  Tatlamella;  Her- 
ìtngalort  ; CtngueUiere. 

(Imiacnubùn  etn  le  suteghe  , Croc- 
chiane, Ciarlatore  : «bersi  di  i)ue‘  Chiac- 
cbieroiii  e peniigioriii  che  si  conOuauo  a 
sedere  in  una  bottega  sema  far  altro  che 
t icaisre;  il  che  si  ilice  Crocchiare  o Sta- 
rr a croccAio. 

CHl\C0L.A,  s.  f.  CAiacc/dVraCflj  CAiar- 
chieramento,  A'oce  sparsa  ma  non  sera. 

Chiacola,  dello  [MT  Agg.  a uomo.  V. 
CbI.V  COLON. 

CnitCOLS,  A'.  Cni.AGOLEEEO. 

Cmiacolb  tante  Ma  sknaa  tati.,  Astai 
parole  e poche  lance  rotte-.  Aliai  ro»p«e- 
rc  e poca  lana  , «licesi  del  Mostrar  di  far 
gran  cose  e nnii  ne  conchiuder  v«xuna. 
ìbceii  ancora  Gran  chiesa  e poca  festa  ; 
jWo//e  penne  e poca  carne-,  .Vo/<«  mena 
e poco  fila. 

Aria  soNt  cihacola,  Aver  buona  par- 
lantine o buona  ciarla. 

Dab  cmiacolb  a tno  , Intrattenere  o 
Intertenere  «No;  Tenrruno  a bada  o in 
tempo.  Far  indugiare.  Ritenere. 

bAa  CHIACOLE  U DB  LB  r.MIACuLS.  V. 

Cniacolàb  — Fab  tante  cmiacolb,  Par- 
lare o Bitpondere  a buon  mercato,  detto 
fig.  e vale  Far  parole  aisaì  — Fam  nr.  i.b 
CMIACOLB  B Tocm  TATI,  h*tr^/ieg-"iare  in 
parole  -,  Fsser  largo  in  proi»c</err  ; As- 
sai paro/e  e po*-he  lance  rotte.  Si  dice 
del  Sloflrare  di  far  |[ran  c«i»e  e non  ne 
tum'hìu«(er  veruna.  Lii  altio  Autore  ha 
{tur  delio  negli  sles<i  sigoiltcali:  Il  fre- 
gar odo  dell  alhuratitta  , ma  non  veggo 
l'he  n'  esca  mai  farina. 

Fab,  E NO  taÈ  chi.vcolb  , Fui-e  di  fat- 
ti, Operare  senza  prrder4  in  parole. 

Ano'ab  in  CHIACOLE  , Far  belle  le  piaz- 
ze-, Farsi  Appiccar  tonagli  o affibbiar 
b-'ttohi  senz^  ucchicllii  Farsi  scorgere  ^ 
Far  far  beffe  di  stj  Far  belìo  il  vo  ina- 
to,  Oar  motivi  a diaenrsi  pregiudiiievuli. 

No  CHB  TOL  r.niACULB,  CHE  VOL  TATI,  I 
fitti  sono  maschi  e te  parole  femmine. 
flore  Insognano  I fatti  n<*n  bastano  te  pa- 
role. Fu  anche  detto,  //  vola  senza  f ope- 
ra non  batta. 

No  MB  LASSO  CMIAtXa  OV  rNIAC<>LN  , /(* 

non  mi  /ascio  prendere  alle  grhla:  <*iu# 
Non  credo  quello  che  rtitnimemenie  si  di- 
re da  altri  seiua  pensare  o cercare  più 
in  là. 

Falsa  cniacola,  Bapfun-tazioHe  mor- 
morevale,  cioè  Calunniosa. 

Toro  CON  CMiAcuLE  ivL'TiLi,  Bcirrcvol- 
menie , Con  b«»rra,  «letto  Dg.  e vale  con 
superfluità  «|i  parole. 

CniACiH-AD.A  , s.  f.  Chifh'chierami'ntoi 
CAiact'A/rmMj  Ciarlata,  Crai»  n.vi-lai'e. 

Hai  l'ma  sona  r.HiA«‘«i.  voa,  r otare  il 
sacco,  fiifogarsi  a discorrere. 
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CHUCOiAR,  »■  Cim'arei  Cianciare, 
l'jrl.ie  .«ai  t.n.mrioa  Biantr— 

Coraaccbiare',  Cicatare-,  Tacra  aie;  Tat- 
lameUare  ; Chiocci, ieraix  ; Cingactiare , 
Stucrliftolm.nlc  j,nUre  — Itracchiart , 
Parlare  «.ai  c teme  liiaaguu  — tare 
u;'  agliata,  una  lunga  Hicerta  a wlraie- 
rata,  dot  una  luiija  parlala  ichm-c  e no- 
i..»a  — Ciaramellare,  Aniluppar  parole 
aenaa  cooclruiono  — Uerkngare  , iliceii 
di  Coloro  r-hr  ci.rlaoio  airnilo  lini  meno 
il  renlre  ed  eMemlo  beo  riarablati  dal  ri" 
no,  e più  delle  donoe  cbe  degli  uomini, 
Cmacolia  naca  no,  favellare  line 
line  dicenlei:  Dir  pii  case  che  non  tana 
i beali  Paniti  4ter  pii  parale  d un  leg- 
alo ; Ciarlare  carne  una  Calandra. 

Ciiucoijia  A HA»,  Marmurarei  oom- 
raettamente  parlare. 

CaiACOri»  iK»i«»  , Canfalulan. 

S»  CHiAcoiA,  Si  parla  i Si  dice;  t 
tpariai  Xe  oa  grido  — S«  v»  via  c*ia- 
cotivoo,  Se  ne  liucinaiSe  ne  mormara. 

Se  ne  parla  a nieaaa  bocca, 

P*a  osEXT»  fio  SE  CH1AC01.A,  i.  non 
t'ahhaia  a vpto,  alcuno  « impu- 

UU>  d'Elcuna  cosa  che  non  è cerU,  ma 
fi  il  *otpctlo  che  M«  lU  «juah'OM. 

Tawto  cb'el  CMUCotA  , Maniera  fam. 
ia/  f i dimena  parer  vn*o,  Jiceii  di  Co- 
loro che  ii  cogliono  intromcU<^e  in  alcun 
rag'tunamenio  o negoiio,  benché  mm  Mjf 
1>UID0  quel  che  *i  dicano,  né  quel  che  fa«-- 
ciano.to  sie«ochc  E'  guiizai>ernon  ri- 
manere in  aecco. 

CUI\caUARÌA,  •.  1 Bìfhi^lioi  Pi*n  p«- 

tif  Bu  4u  , Mormorio  di  parole,  liorìxt- 
Ilo,  Ronu»re  che  na^ce  dal  borboUare.  Fo- 
erlUo  ha  In  »ir»M3  ligoihcato. 
♦ìHIACOLÈTA,  •.  f.  CAiaccAierr/io;  Tae- 
rj/i«Oi  Che  ha  una  buona  padantinui 
Che  cicafa  per  cento  putte,  fi  ««  paro- 
ìuiù  y una  tabella.  K'  terrebbe  U capo  a 
una  pesctita. 

HUCOLFaZZO,  *.w.  Chiacchierio  0 Fa- 
veliìo.  Piccolo  romore  che  ai  fa  , chiac- 
chierando più  jwrsone  adunale  in  un  hic*- 
go—  Cicaleccio  o Cicalatay  Diicorsi  fal- 
li da  più  persone  ìnaienie , e per  lo  piu 
ioleiide  da  donnlrciuole  o da  ciiioii  no- 
^fWirvi  — Biibigliumento-y  Bitbiglioy  o 
BishiglìOy  SuMirio,  tboriBorio  prodoUo 
dal  cicaleccio  o faTelUajeDlo  faUo  piano 
da  più  pectoue  raccoile,  e dice*»  anche 
Pafauto  — PatseraiOy  Confuso  cicalec- 
cio di  più  persone,  ma  più  a intende  di 
d'inne  — vornacchiaia  o jVu/accAiaio , 
Ciralei'cio  noioso. 

CnjACOttiEo  , si  dice  anche  per  Petb- 
cotezzo,  V. 

CIUAPOUEZZO  PE  OCTECI,  BrufceUo,  Vo- 
ce Aretina  e Tale  Cbiaccliirria  di  Csuciub 
li.  1 Fiorentini  dicono  Faazercio. 
CniACOLÒN  , 8.  u».  Ciarlone  j Chiacchie- 
rone y Taccola  ; Tabella  j C’ia/iciafore 
Ciancero  j Cornacchia  } Gracchia  , Che 
piarla  assai  senza  prcpnsilo  — In  altro  si- 
gn.  fVrtoio;  Lìngaacciutoi  Parlatore ^ 
Loquace-^  Bubbolone  Tale  Chiacchiens- 
ne  sproposiiaLo  — - Trowite/Zierej  Cfarùo- 
re'y  Svitciatore  -y  Fappor/alore , Che  rar- 
tonia  laàiuicnu  i falli  allrui  — UgoUiOy 
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«lello  melaf.  Che  non  tace  nienU  — ffu- 
«•/«o/ore,  Maldicente  smtcI'»—  TaUamel- 
fa  o (VrtrameWtt,  Clic  cicala  a*iai  r non 
sa  ahi*  uè  perché—  f ert'f|/ro/<t/e,  Cvdui 
che  spncf  la  frottole  coin>  opinioni  sa»ie  e 
forniate. 

Tenere  iicampanelhyttdice  diChi  nel- 
la coDTeriajione  cicala  per  tulli  gli  altri. 
CniAWVfl,  T.  Chiamare. 

CHMXVft  A MAX  O aoTOTOAB  , SoCchìO- 
jntire Cui.\n'An  a forte,  Bodare  ab- 
cuna  — Fab  ciiiamàe  ti>o,  dddomnnda- 
ir.  Chiamare  o Richieder  uno  pe»  terza 
persona. 

Cmiavàbbl  «dico,  Mandare  o dii- 
dar  per  il  medico. 

CkiamVb  ICAXI,  dilettare  icaniy  Cina- 
morii  a sé.  «•  t • 

Chia*\h  »v»bW  QOAtcxrx,  /ftcAmmur 
uno. 

Cmiavàe  LAOAiàe,  V.  LioaiÉa. 

CniAif  ARSE  CRAim,  V.  GhaUo. 

Cniawiisb  I Ftc.xi,  dfci//e»'anr,  Eotrar 
niaUeiMiiore  per  qualche  debilore  pigno- 
rato. 

CalvVARSE  Et  MAL,  V.  MaL. 

CllIAMÒR,  s.  ni.  Clamore i Butfiore. 
Chiamorey  in  T.  ilei  Foro  es-Venelo, 
era  un  Allo  cìtÌIc  con  cnì  uno  iiiqiediva 
al  suo  Ticino  la  prngi'estione.  kV  una  fab- 
brica. 

ClllAPA  CIJlAPAjS.  m.  Parapiglia  y Su- 
bita e rnmoroea  confusione  ili  persone 
(iuazzabiiglhj  Cmifusìone,  uiiscngUo,  di- 
sordine. V.  Babafusola. 

CHUPXU,  Ta  Pigliare  & Prendere 4c- 
thiapparto  Chiappare,  Pigliare  impror- 
si<amenle  e nm  inganno. 

Cogliere Colpirei  Investire,  cioè  do- 
ve Vuomo  ha  diriiu  la  mira.  Acchiappar 
uno  nel  capo.  , 

Chiafàb  l'.xo.  Catturare  { Acciujjarey 
Far  prigli.iK  — Arrivare  o Aggiungere  o 
Giunger  uno,Sopraggiungerìu.  V.AaiTÀa 
c ZoXZBfU 

Chiapàe,  dicesi  per  Guadagnare,  Ac- 
quistar accattando.  ^ 

CllTAFÀB  A le  STBETEoMeTEB  TEA  ISTl- 
LO  E ’t  Mi^no,  Strignere  alcuna  fra  I u- 
scio  e V muro  , sale.  ViolenUre  alcuno  a 
rimhersi  tema  dargli  temno  a pensare. 
Pigliar  uno  di  fio,  Tale  Indarre  altrui  a 
che  che  aia  senta  dargli  leiupodi  i*«p|iclie. 

Cwiafìb  afmoj  Animarsii  Darsi  ani- 
mo, Inconxggirsi. 

Ckiafie  aria,  V,  Anta. 

CeIAFÀE  AQUI  dal  bordo  0 DA  LA  BOTA, 
Maniera  uiarin.  Abboccare  e<l  anche  Tra- 
boccare  , dsreai  d’  ona  nave,  che,  soi  pre- 
la  da  un  colpo  di  senio  carica  di  tele,  «lai- 
la  forza  «lei  tento  fu  (aUa  roiDÌer  «l'acqua 
di  s«»pra  al  bordo  e si  é aflbn«loia. 

Ceiafàb  a eauoce  feboo  , Coff/«ere  al- 
rimpensala,  a man  salvai  .^ccTimppare 
tra  r ascio  e 'I  mt/roj  Pigliar  dt  fio  $ 
Giungere  al  gabbione. 

Cuixexa  à sTEACA  qitalcu.v  , Cogliere 
alcuno  alla  sprovveduta. 

CiiiAFàE caz*a,  V.  Cazza, 

Chi.afXe  co  la  eoca  , ^Woceare,  e«l  é 
proprio  de*  cani  , lupi  etc.  — fotiXAn  a 
uijafàa  c«j  la  aocA,  Bubboccare  — Ad' 
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deittare;  Azzannare  o Assnnitare,  Pi- 
gUar  propriamente  coi  denti. 

Chiafae  col  aoavc\o,  AcajTare:  prtb- 
prio  «ielle  bestie. 

CniafXe,  parlnndosì  «lei  fuoco,  Appren- 
dersi', Appigliarsi  ; .dtt'tccarsi. 

Cniafab  de  le  dote  u de  Lr  aoE,  Toc- 
car yiiolcAe  tentennata  , delle  buste  o 
percosse. 

Geiadàr,  parlando  de'caliiiì,  Appicca- 
re de'  nestì.  V.  C.alma. 

CniAF.'in,  parlando  delle  nianie,  Avven- 
tare T.  agr.  .dllignarei  ÀHefcarc  f Ab- 
barbicare y Barare  j Prendere  } .Appi- 
gliarsi, Metter  barbe  n radici,  *enire  m- 
nanii.  E quindi  Abbarbictimento  Appi- 
gìiament-K 

CàMrAFXa  DaEETO,/«eo?grre  o invulverc. 

Cbuf\e  bl  citalo,  V.  CavI^lo. 

CuiAFlta  BL  FBEsrn , V.  Fresci. 

CbIAF.Vb  Et  MOXTB,  V,  MuVTE. 

Cmi.tfìr  BL  TBATO  ataxti,  Pigliare  il 
/r<i//o , sale  Pigliar  il  tempo.  Pigliare  i 
patti  innanzi  per  non  cadere,  Presenlre 
un  discorso , ovvero  Giuslificarsi  aTanti 
Uatlo. 

CiUAFÀa  FÙ,  V.  Pia. 

Chiafabcme  , /«lòrorcare  } Dar  nel 
brocco  i Imberciare,  Cogliere. 

Cniafabonb  ciusto,  .•l«x'er/arc /7  cof- 
poy  vale  Prendere  agglust.'vtameute  la  mi- 
ra onde  colpire. 

CiUAFÀB  IX  3BAV,  Impugnare,  SlrigfWì- 
re  col  paga»  — Detto  per  Pigliare  in  ma- 
no o Pigliare  semplicemente,  Prrn</'rr. 

Cmiaf'vb  Uf  FABULA , /fcc^iapparc  tit 
parola.  _ 

Cni.AFÀn  IX  scAXAo  o de  scamf»-t  , co- 
gliere a schiancio  o a stiancio  o <i  schi- 
fo, sale  ObUujuantTute. 

ChiapXr  I.V  teafola.  Trappolare,  ilei- 
to  fig. 

Gbiaf'vb  f Fanti,  V.  PaiMO. 

CbIAP  AatA  COME  CHE  LA  VIE.t  , O C.BIA- 

Pia  L.  c;ì«  VOM.  c.a  L.  c*HTA,  lo 
so  cbe  Torla  come  la  a jet  , m loa,  v. 


CmIAFÀH  I ALTRI  A TOLA  , 


Arrivare  o 


Kazgiunrerr  gii  altri , ilu-"!  <,'oanHo«.. 

n,i  più  a la.ola  ' lopra»,™»?-  "p  »l>vo  » 
qliala  pollo.!  a ir.lrn-  vo-ll  alil  i 
laiilo  io  fi  olU  chf  rapRiuoS-  < J»""'-  ^i- 
mi  ancora,  Burnì  cavalla  niuaf'  ' patta. 

Gni»»'.a  Uà  ToàTVU.  vvàuoa  Là  iiav. 
Mentre  che  il  can  pitela  o ioni,  la  lepre 
„ ne  ea,  e vale  Chi  non  «.Ilenia  S'nn- 
<»o  e pu4  perite  l' oeeaMone. 

CHi.rXa  Là  ava»  , Tracciare  o Trae- 
chiare  ed  anche  Truccare,  vale  al  niiocn 
y«l  Troceo,  delle  pallollole  e ainiill. 

CmaPVn  l.  coTA,  V.  Cova. 

CaiAVAn  lA  ouvrAj  V.  Cava»*. 
CnlAelui  Là  «nei,  V.  Mn*n 

Chia»a,i..  n.v , Pigliarla  per  ano; 
Prender  la  paru  a il  partilo  di  uno. 

CalAPÀB  tA  »OHfA  j V.  PoVTA. 

Cbiap'aa  lo  «oaCH*  IH*  V.  a*n  AftlA.  V. 
Mosca. 

CuiAFÀa  LE  FÓRCOLE,  V.  PwRCOLA- 

Ghiafìe  le  so  qcatbo  o Chiafarom^ 
«JCATBO,  Torcor  le  busse  o U nespole,  fca- 
aer  IwiUuto. 

Cjijafàr  MA.X  A «jCAicoasA  , Sinfram- 
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cttrsi;  Farsi  fm. ICO  f Farsi  aòik  i>  peri- 
to in  una  casa  ; Fare  pratica. 

CfUAPiB  P£«  Et  COLO  , Aggavignarr  . 
Pigliare  per  Ir  garigne  — Delio  fig.  Met- 
ter la  cavnza  alla  gola,  si  dice  (^tiuido 
imo  arcmlo  neri  ssilà  il' una  rosa,  gli  rien 
•atta  pagare  più  die  n<m.»alei  0 per  con- 
trario, Areiido  bisogno  di  rendere  o ca- 
lar danaro,  vende  con  disi  apito. 

■ COLO  DB  ^ V¥ÌnchÌCt~ 

*9\^vvin^hiare  o Avvitteare.  Discese  col- 
le  braccia  aperte  e avvinchiatogìi  tì  col- 
lo Oyfuantostetlesenza  alcuna  cosadirts 
CHiADAfl  PER  PoazA,  Ào^hcrtn  leliare^ 
1 igliAre  tenendo  |ier  forza. 

p*n  la  cmLA  , detto  fig.  Pren- 
aere.  Pigliare  o Chianpare  al  boccone, 
rate  Ingaiiuare  con  allettamenti  — Pi- 
gliar  il  sapone  o il  boccone-,  Pisser  preso 
al  boccone,  lale  Lasciarsi  corrompere  «m 
•lonativi.  ‘ 

CuiAp\a  ponro  a teba  , Afferrare  il 
porto;  Approdare,  dicesi  de'.\u,igU. 
C.H!ArÀa  POSSESSO  sona  de  uxo.  V.  Pos- 

SESSO. 

CnMP..n  acABso  , Cogliere  scarso.  Si 
«ice  cpi.mdo  un  colpo  o simile  ferisce  ob- 
bli({uaiiirnte. 

CniAPAhsE,  Ingannarsi,  diersi  nrVm- 
tratti  svanta^iosi — \ skds  db  xo  ckia- 
rMiiE,  Guarda  di  non  ti  scagliare:  cioi 
Ul  uon  impegnarti  oltre  al  comciievole. 

Lhupaese  ih  deio  , Fssex  sempre  in- 
dietro  due  ricotte  , '.MihIo  provei  b.  die 
s usa  due  |wr  \on  sai>er  usare  il  danaro 
e per  esser  raltiro  erononio  , consumar  le 
Bntrair  AttticipaUitueiiir. 

Chiapaesb  a peto  IJL’ALCOSSA  , V.  Peto, 
s-iimpaose  al  aiL'Eu  o altro,  Attenersi; 
Attaccarsi. 

Chmpabse  lv  LETO,  Ritardare;  Indu- 
giare ; Interlenersi.  Il  sonno  m'  ha  in- 
gannato a mi  porto  via.  V.  Coxpoxeb. 

LniA  PAESE  1.V  TEAPOLA  , dello  fig.  Ri- 
tnancre  alle  reti  o alla  stiaccia. 

LllUP.lnsB  PEE  J ClVEI,  V.ZcFAnSE. 
LHtAPAMELA  CO.X  <ivsu:ì,i , Pigliarla  o 
f igllarsela  con  alcuno.  Adirarsi  contro 
alcuno.  Arrecarsela  da  uno  o assolai.  Ar- 
recarsela, uneudersi  d'alciino. 

-IIIAPÀE  su,  V.  CiUApXe  le  so  QCATHO, 
t.HnpAa  su  s AKDAE  «A  , Pigliarsela 
per  un  gherone,  dicesi  in  iiimio  Ims. 

e vale  Aiiilarsi  con  Dio.  Pigliar  lam- 
iio  , Andarsene.  — Do.vaxdes.sbe  i chia- 
me au  B TEcxi  DA  MI,  Piglialeveta  per  un 
ghtrone  e domandesscra  venite  alla  mia 

CmXP.Xa  SUL  FATO,  Cogliere  sul  frodo-,  . 
G tangere,  n sul  furto  i Cogliere  sul  fat- 
to ; togliere  injìagranti  _ Carpire  o 
Carpire  in  suljurto  o in  sa!  falM  , vale 
LbupiMre  o Acdiiapp»,  e con  liig  imio. 
CiiupXn  u.YA  CALDA,  Darsi  un  caldo, 

▼a|r  ocàildariii 

Chiapae  u.va  calofa  o dota  o scopelo- 
To,  V.  Calofa. 

ChiapXh  ux  paese.  Prendere  una  ciu 
ta,  una  fortezza,  una  piazza,  tale  Im- 
padronii'iene  iiiililarinenle. 

CiiiApÀB  uxA  MACIA , V.  .Mach. 

Ckmp'ae  u.xa  mustaxeada  , Toccare  un 
rimprovero,  un  rimbrotto,  una  rimessa. 
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Cbiap.Xr  UXA  SA3SADA,  Esser  assasstt- 
*0,  ciottolato.  V.  Sassàoa  c PiBaVoA. 

CHIAP.»n  U.TA  SCHI.XCADA  , V,  ScHIXcXda. 

Cmiap.ui  ux  c.uaxzo,  V.  Geaxzo. 
C/iLAPÀa  VX  LiBvno , V.  Libteo. 
Chiapàe  uxo  cami.ta.ydo  , Arrivare  . 
raggiungere  uno. 

CllUPi  PEE  LE  CAXB  DB  SA  COLA,  Ac- 

cannalo,  cioè  Preso  o .Spinto  dalla  iicces- 
•lUi. 

Chiapa  chiò  eh,  To  qua  e dà  qua.  Si 
suol  dire  (jiiRiido  si  ba  che  lire  con  certi 
•memorati  e di  |Mua  fede. 

Dov’el  cxiapa  bl  cjiiafa.  Dove  coglie 
coglie,  Dicesi  dd  Cogliere  alla  circa  ba- 
itonando^  fcrEuJu  ec. 

CUIAPE,  s.  r Chiappe  ; Matide;  Prete- 
rito;  Deretano;  .Vele,  e j«r  iscbcrio  Me- 
leto, Il  Culo. 

CIIIAPO.  V.  SCDIAPP. 

CHI  ARA  , s.  f.  Chiara  o Allume,  Il  bianco 
drli  uovo. 

Chiaba,  deim  in  T de’ Pese,  valligia- 

V Co<ì*ir‘‘ 

^”*\“ABALDANA,  s.f.  Ghiarabald.  trrn 
o iihtabuhlana  t Qhubaìduno,  CVva  di 
nessun  valore. 

^ìflL  VAL  UXA  CHIAEABALDA.YA  , Ao/J  vate 

lina  ghiarabaldana  , che  se  ne  davano 
Irentaset  per  un  pelo  <f  asino. 

COIAI^DA  , 1.  r.  Chiarata,  IMediramrnto 
ferite  *^^  "*'"*  '''*’^“ùlo,  per  le 

r *■  f-  Chiarella  e per  lo  pili 
thtarelle  in  plur.  .M.>iicameiiii  ne’  panni 
che  non  sono  tessuti  e colpeggiati  unifoi- 
u'i  Radon,  dic<si  di  paniioliiio  odano 
iritsio  <|uando  non  sia  fino. 

CniARÈLO , a.kl.  V.  Vix  chiabblo,  in  Vix. 
CIllARLTO,  add.  Chiaretto,  Abin.inlo 
rliiaro-- Parlandosi  di  tela  alciuanto  r.i- 
<ia , dircbbrsi  Radeita. 

CljlARKZZA,  s.  f.  Chiarezza,  eonlrariu 
•Il  Oscurità. 

Vbdbb  le  so  chiaebeze  , feder  le  co- 
se chiare,  evidenti.  Valere  le  proprie  ra- 
gioni diiare.  ' 

Radure,  direi, besi  parlando  ili  tele  ; ed 
è contrario  di  Fitto. 

ClllARÌO,  add.  Chiarito,  Fatto  chiaro. 

CniARlR,  V.  n.  C/iwr/re,  Divenir  chiaro. 

V.  SciimbIe. 

CiiiAMiE,  v.  au.  ■Chiarificare-  Fas 
chiaro. 

Cjiheibsii,  Chiarirsi,  Illuminarsi , as- 
sicurarti tu  uiialdie  dubbio. 

CjimrXb,  Voce  di  gergo,  fitibiara  il 
detto  pure  iu  gergo,  c vuol  dir 

ciiiariAr  -i 

CJIIARLÒ\  / *■  CMHLè.Y. 

CUIARO,  aibbCAfnro,  Contrario  dì  Oscu- 
ro—- CniAao  DB  LU.YA,  in  fona  di  siisi. 
Rampa, leggio  — CiitAao  cxb  orsa  , Ba- 
ff/lero,  Siibiiono  spini, loro  che  abbaglia, 

V.  CllIABÓR  CaiAEO  DB  LA  MATI.YA 

òjìlendore  antelucano,  yuelloclie  appa- 
risce anzi  che  sorga  il  sole.  ' 
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Torbido.  Acque  chiare;  Fi„o  chiaro  o 
chiaroso  o limpido. 

Chiaro,  dicesi  lìgur.  per  Celebre,  Ci- 
inoto.  ‘ ’ 

Chian,  pur  fig.per  Evi, lente,  manife- 
sto — CxiABo  corni  ux  ceibiai  o come  la 
mbeda  , thi^o  q Specchialo  come  I am- 
bra palpabile-,  Elt'e  come  quattro  e quat- 
tr  otto;  hlla  » più  chiara  che  non  il  sola 
. S Andare  in  istampa.  Locu- 

aiom  die  inilicano  Esser  la  cosa  chiara 
evu  <mlc  ^ f.sser  passata  la  rosa  in  giu— 
airato,  Aon  potertene  più  dubitare. 

Omo  causo,  Uomo  di  chiara  fede,  cioè 
l-ealr , puro , sincero. 

PaxÀda  CHUBA,  Liquida,  Contrario  di- 
Dhxti  CHiABt,  Radi,  contrario 

^ H'orno;  Sonrere  lau- 
rora  o /di  — Dello  in  T.  iUn  Affinare- 

aff,nl°’  ^“'l''arorsi  il  tempo,  lì  tempo 

Far  chiaro  o Far  lume  o luce,  ilicesl  d» 
Uu  con  torchio  acceso  o roto  simile,  mo- 
stra nell  oscurità  la  ila  di eaiiiminare. 

Cauao  sull,  detto  in  gergo,  Chiaro} 
-troppo  di  cantinate  Ms\c  Vino.  V.  ScaLv 
ro  e CumeIe. 

Tamiao  o Petbxb  chueo  , Staccio  o 
^ttunr  rado,  contrario  di  Kiito,  di  Si>r$- 
*0  o Drnjìo. 

La  cossa  .yo  ee  CEiARA  , La  cosa  non  è 
lisina , per  dire  Non  i scliielta  , sincera. 

Dio  VOCIA  CHE  SE  CHE  VEDA  CHIIEO,  det- 
to melaf.  Foglia  il  Cielo  che  da  ultimo 
sta  bel  tempo,  cioè  Che  si  sveli,  che  ti  co- 
nosca la  serità. 

Veder  chueo,  V.  Vedee. 

Ljiiarb  Volte,  detto  avverli.  Rade  vol- 
to;  L>1  rado  ; Radamente  o Raramente  , 
CoiUrario  di  S(ietso. 

CIIIARÒ.V , t.m.  Radissimo,  Nome  che  de’ 
Iiotiri  pescatori  si  ilà  a ipidla  rete  a ma- 
P le  larghe  che  forma  parte  deUa  Rena. 

( Ceeoerai  ) c dei  Tramagli. 

CHlAROSCljRO,  1.,,,.  Chiaroscuro,  Pii- 
liira  un  eolor  solo  a cui  si  ilà  rilievo  con 
chiari  e scuri  ilrllo  stesso  colore,  dello  aiir 
CD9  Alocronomaio, 

VEDEnTBA  CHIAROSCURO,  Fcdrr  Una  co- 
sa  a barlume  o abbagliatamente,  vale  Ve- 
derla tra  I buio  e ’l  lume  eonfiisamenle  , 
che  iliceti  anche  Federe  al  buircio. 
CIIIASsXN.AoCmA.AMDA,  ,.  f.  Chiassatai 
Fesloccta  -,  Gargaghata,  Allegeia  di  pa- 

t.iR  u.YA  chuss'ada,  Fare  u, Tagliala  io 
una  grande  agliata.  Fare  una  cical.ala  o 
gridata  noiosa,  lunga  e sciocca  — Bagor- 
dare, bar  conviti  o straviui  „ ,lu-,  adu- 
nanza festiva.  V.  Racaiu. 

CniASSÀR  , V.  Far  chiasso  o un  gran 

chiasso, Romoregpare— Fare  gargaglia- 

ta,  bar  remore  Ila  molti  parlando  e can- 
tando insieme. 

CiiiAssÀB  l’a.ydaxa,  V.  Axd’s.ya. 

*•  Chiasso}  Bagordo;  Bor- 
dello;  C/imjiala,  Strepilo,  Roiiiorr. 

Far  chiasso,  Alzar  g,  ih, , Venire  iiv 
gran  riputazione  — Far  falò,  detto  mo. 


Digitized  byGoogle 


CHI 

taC  Far  ramava,  ruplroderr,  r tale  an- 
^e  fignr.  Concamare  ttiUo  il  tuo. 

Fan  caiAtio  o'cnrA  cossa,  Far  cimane; 
Mettere  in  novelle  ^ ProwrA/arey  Mette- 
re in  canzone  o in  itaia. 

CHIASS  òso  , add.  Festoso  j FoTnoroso; 
Soilatzevole  ; Strepitoso. 

CHIAVXdA,  i.  f.  Coito  i ConcuhitOj  Ano 

»ener«*o. 

CHIAVAGATE,  A|!gìanto  battùiimo  che 
rlatsi  a Colui  che  ojn  è Imono  a nulla.  V. 
Dot  pK  cm\Ta,  in  Box. 

CIìIAVXR^  r.  Chiavare  f Usar  con  fRmmt* 
ns— Fornicare  è propr.  U Commercio  il- 
lecito fra  ^(ertane  iiberr. 

CflIAVARKV,  a.  m.  Chiavaio;  Chiavhi'o: 
ChiavaiitolOf  Colui  che  ha  in  cuttodia  le 
'Chiiwi. 

Detto  ancora  per  Fottitore^  Caprone, 
Ami  lusturioto. 

CHIAVARÒLOjS.  m.  T.  liegii  Archileti! , 
j^rcaUf  Catena  che  ti  pone  nella  parte  in- 
feriore delle  travi  per  loro  toitegno. 
■CHIAVAZZA,  t.  £.  Ckiavaccia  ^ Caltiva 
chiave. 

■CHIAVE,  I.  C Chiuvey  Strumento  noto  con 
culti  serrano  ed  aprono  i serrami.  Inge- 
gno , diceti  in  gergo  — OraiA  oa  la  cmia- 
va,  V.  OreAA  e SsaAouaA. 

CaiAvx  nat  caiciii  db  lb  caeozxb.  V. 

CAROXZt. 

CaiAra  dei  SeuÀrt)  Licctaiuoloy  Stru- 
mento del  <pza)e  1 Segatori  si  servono  per 
torcere  i denti  della  tega. 

CuiAVz  Cibi  muri,  T. degli  Architetti , 
Catena,  Lunga  e grossa  verga  di  Cerro  la 
(|uale  si  mette  da  una  muraglia  all*  altra 
per  tenerle  colirgale  insieme.  Si  cuugegna- 
i:o  rurieiueute  tali  catene  con  alcuni  persi 
di  fimigliante  verga  di  ferro  , chiamali 
o'  Faletti  f che  tl  fanno  pattare  per  un  oc- 
chio posto  alle  loro  testate  : il  che  ti  dire 
Incatenare.  Quel  pe/i<»  poi  di  rame  o fer- 
ro con  cui  negli  rdifuiì  si  tengono  unite 
intiema  pietre  con  pietre  , si  chiama  Ài*- 
jtese.  V.  AarxjE  e I vcvnxXn. 

CniAVB,  parlando  delta  musica,  Chia- 
ve, chiamoAt  la  Figura  amsicale  che  inse- 
gna a variare  i tuoni  — Chiave,  diersi  pu- 
re ad  uno  Slronieiitu  di  ferro  o d'oUutie 
con  cui  si  girano  i Lischei-i  degli  strooieu- 
ti  da  corde. 

Chi  iva  DB  DAtce,  C/l/ave  (Turi  palchet- 
to— CuMDuAA  UVA  cBiAVE  DB  BALCO,  Com- 
prare un  palchetto, 

Ch(a*s,  ilrlto  in  T.  de*Siatn|Mit.  Chia- 
vartlo,  Pezzo  di  ferro  con  Ispago  per  apri- 
re o serrare  i gaietti. 

CHiATX,'in  T.  de'  Giuratori,  Chiavar- 
da, Grosso  perno  dì  ferro  imitalo  e con 
anello  tla  ca[H>  per  sarti  usi—  Mbtbb  V.va 
CMIAVB,  Inchiavardare  o Chiavardare. 

Cdiavb  db  L'ALaRfto,  Chiave,  in  Mari- 
neria è il  nome  che  si  dà  a*«luf  pezzi  di 
legno  angolari  incastrali  e iuchiutiati  tra- 
verso dr'N.';  dieri  e formanti  con  essi  U boc- 
ca d’rin  albero. 

Gnisvb  MiAcniA,  Chiave  mozc/ito, di- 
resi Quella  che  contiene  Pago  — C'Ar’tive 
/émmtna.  Quella  che  riceve  ìneè  l'ago  del- 
ia loppa. 
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Mbtsb  *oto  ctUATB,  Chiudere  che  che 
sia  sotto  chiave. 

Aria  LA  CBIAVB  d'uxa  cossi  , detto  hg. 
Aver  la  chiave  d alcun  sse;ozr.>,  vale  Es- 
serne informatissimo  — Esibb  la  cmiavb 
DBL  zooo , E tsere  edui  che  dehie far fuo- 
co a//a/E'trando/u,  cìo4  ChedrbW  dar  mo- 
to e calore  alla  cosa  <U  cui  si  irattti. 

Lboxo  db  la  cuiAVB,  AlaU-rotzolo,  Le- 
gno a cui  è auacc.nto  un  mazzo  di  chiavi. 
Mosteàr  uva  cussa  pbb  el  auso  db  la 

CHIAVE,  V.  Buso. 

riS.<AE  DEA  EL  BUIO  DE  LA  CUIAVB,  V. 

Buso. 

CUl\v*EGA,  s.  f.  Cateratta,  Apei  'tura  fat- 
ta per  pigliar  l’acnua  e per  mandarla  via. 
L' imposta  che  si  alza  e s'ab)>assa  dice  6’ci- 
racinercu. 

Incile,  T.  Idraulico,  sinonimo  dì  Emis- 
sario o lmmis%ario,\i  suole aUrt(>uireagli 
Emissartì  arliftciali  più  che  a'  nalurali  co- 
me a quelle  Chiaviche  dette  da'Laliiti  Ca- 
stellayper  le  quali  si  deriva  artiiìzialaien- 
le  d.d  nume  quantità  dì  acqna. 

CniATEGHÈTAl 

CHIAVEGUÌi\  / s.  Caferattoìa,  Picco^ 

la  GsteralU. 

CIIIAVESKLO,  B.  m.  T.  de*  Vetmrall , 
Chiave  o .Icciorino,  chiamasi  Quel  pezzo 
di  ferro  confìtto  perpendicoUrmrnle  nel 
perno  delle  ruote  4lel  carro,  per  tener  fer- 
me le  stesse  ruote,  e perchè  non  escano 
dal  perno. 

Detio  in  T.  Mar.  Acciarini  o Ancerri- 
rii  e Chiavette,  Perni  di  ferro  che  a' infi- 
lano nelle  sale  delle  carrette  de’  cannoni  , 
perchè  il  mozzo  delle  ruote  non  esca  dalla 
sala. 

CHIAVETA, s.m.  Chiavettao  Chiavicina. 
Cmuveta  del  saltabèlo,  Sasetlo,  Fer- 
ro fìtto  nel  saliscendo  d'  un  uscio  che  lo 
alza  rloal>hai«a,  V.  Giavèta. 

CHIDORA,  (sì  pronunzia  come  in  Tosca- 
no Cihòra  ) s.  f.  CiprMa  ; Coccola  ‘,  Cello- 
ria,  La  lesta  dell' uomo. 

Taci'ia  la  cBtibiiA,  Tagliar  la  cipolla. 
Metter  la  cipolla  d piedi  d alcuno,  vale 
La  lesta. 

chIcara,  (si  proniiDsÌB  Come  in  Tosca- 
no Civafa  ) s.  £ Chicchera , Vasetto  nolis- 
. timo  per  uso  di  bere  €100001x11.1,  caffè  e si- 
niilL 

Metbajib  rx  chicara  , dello  metaf.  de* 
Giovani,  Paìirsì\  Mettersi 

in  gala  i Assettarsi 

CUrCllE'ClllACHE  ( si  pronunzia  come 
in  Toscano)  CmcrAr,  Suono  prodotto  dal 
dibatiinienio  dell'  uova  o da  altro  simile. 
CDICUI , s.  ni.  ( che  pronunziasi  come  un 
toscanoprontinsierebbe  Cicl)  Cicalecciai 
Fissi  pissii  Passeraio,  Coofiuo  e tomo- 
roso  cìcaUiuenlo  di  donne,  e lUcesi  per 
lo  più  moUr^indo. 

GbB  EB  UX  citirit}  DEB  Bt  BABSB  , F*  k 

in  paese  chiucchiurlaia  , Chiacchiere , 
Confuso  rumore. 

ClJlClllA  o Chbcbia,  (ti  pramtaziano  co- 
me in  Tofcano  Chiria  e Cnecia)  s.f.  CAeo 
cAÌa,  Sorta  di  basiimenin  usalo  prìncipsl- 
meule  dagli  Incesi,  eVè  a poppa  quadra, 
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con  polena  alla  prua , attraizata  con  due 
alberi. 

CHlCmOLAMEXTO,  (si  pronunzia  co- 
me in  Toscano  Ciciolamento  )s.m.  Sujo- 
Limento-,  Pispilloria, ^dormono  di  |»arolc. 
CHIUHIUlXr  , ».  V.  CiiuroUn. 

CnJCHfOLXa  ix  ra  le  BECurz,  V.  Rechia. 

CUICniSBEO,(sì  pronunzia  come  Ì1  To- 
scano) a.  m.  CìcizAeo;  Fagheggint  { Da- 
merino, Galante  rbecicisliea,  che  fa  R |h>1. 
lo  colle  donne  — Ammirlere , dicesi  ad 
Amante  ricisbeo. 

Fab  il  ctcìsBBo,  Cicisbeare-, Donneare. 

CniCO.  V.  A cuteo. 

CfllCONA  ,(come  il  Toscano  Cica»a)s.C 
Goitovigliaia  , Mauicanieuio  in  allegrez- 
za eia  brigata CxivDÀA  uxv  CatCJXA, 

Pigliare  un  ìmbriacatura-,  l/bbriacarti. 

ClflF-PA  (come  ili  Toscano  Ciepn)  (cnllV 
sirena  ) s.  f.  Cheppia  o /.ctccia,  Pesce  di 
mare  a scheletro  oisoso  che  in  primavera 
rimonta  i fiumi  d'acipia  dolce,  dove  anche 
sta  alMtii.ilmeiit-'.  .Egli  è detto  da  Lino. 
Ciupea  «Iosa.  11  sno  corpo  è compresso  co- 
me quello  deir  Aringa.  V.  Aoòx. 

GIllHPA,  s.  £ Uccello,  Lo  stesso  che  Cia- 
to , V. 

CniEPO  , t.  m,  T.  agr.  Ciocca  o lìappa. 
Mucchio  «li  frutta,  Cori  e A>glìe  quando 
molti  insieme  nascono  attaccati  alla  cima 
de'  rainiscetli. 

ClllEREGA,  s.  f.  Chierica  o Chìerca. 

PasTB  co  LA  CHiBnxr.A , Prete  vliericato 
o chiericato  o tonsurato. 

AvÈa  LV  cmBREAA,  diersi  anche  fami), 
«li  Chi  è un  po'  calvo. 

chieregXo  , >.  m.  T.  ani.  Chcricato, 

Benefn'io  ecclesiastico  aiaegnato  aVherìci. 

(;niEnEGIlkT0,8j».r/icr/«  /ir«o  o Chìe- 

richiao,  dimin.  di  Cherì«‘«>-— C/iicr/cuz- 
£0,  oltre  alla  picrolczza  dinota  «lispregio 
e abhinione. 

CHlÈllEGO,  s.  in.  Chierico^  Ckerico  e 
Cherco. 

CUIERESIA  , s.  £ T.  antiq.  dicevasi  per 
Clero,  o a «lir  meglio,  Congregazione  «Jet 
clero. 

CHIESA,  s.r  CAiezis. 

AxnÀH  rx  Chiesa  , Entrare  in  santo, 
dicest  delle  Donne  «topo  il  ouerperio 
In  altro  sign.  Andar  a conjessarsi  e co- 
municarsi. 

Omo  cub  roxQuxxTa  lx  cinBiB , Chiesi^ 
lasticQ  , e alU  femmina  Chiesastra  — 
Chiesolastra,  ai  chiama  Chi  frequenta  le 
chiese  per  i|>ocruia. 

CUIESAR,  r.  Frcifuentar  le  chiese  ^ Es- 
sere ehiesolastico.  V.  Cmfs.v. 

CHIESÒLA  , s.  £ Chietina  , Chiesetta  f 
Piccola  chiesa  ~ f'/iìe/c<M,  «Ucesianchó 
a quella  dove  stanno  i cmidannali  al  pali- 
bolo  per  tre  giorni  prima  d’ essere  giiuii- 
zÌBli. 

Essex  ty  cxixsÙLA , detto  fìg.  Essere  o 
Stare  là  là  , Kuer  incerto  e in  batticuore 
sul  protsimu  suo  destina 

GiiiBaùLA,  dello  in  T.  Mar.  Geibla  o 
Chusola  e ^Aitac«do,PìccoloapjNii  lamen- 
to B due  piani  a foggia  d'armadio  in  fise- 
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rin  pori*  «lei  TùuvUKrn,  oti»  ti  rin- 
cliiuilr  l«  botcoU,  l'orologio  e U luceroa. 
CHIESO'V,  *.  m.  Tempionty  Tempio  gr»r>- 
tlr. 


GHIESCZZA , t.  C Ckietuccitty  Dìipm* 

tatifo  di  Chirta. 

CHIESC'RA,  (ch«  pare  una  «Nirt-tuioar  di 
Chiusura)*,  f.  fivltrtllOy  Poca  terra  da 
laruro,  lo  più  cou  piccola  casa , che 
s afllila. 


CUIETÌX,  (che  M pronuniia  come  in  to- 
scano Ciciìu)  s.m.CA/V/mo;  i?accAe//ti/ir; 
Itachpiir  ; Rac  'uifitilvrrei  Uizzoco: 
gùlistro\  Stropicctonr-y  tpofrìlonti  Man- 
^ia/Hirad!Mo  , Falso  ditolo.  V,  CocosToa* 
Tij  e Ga»ac«i.<ti. 

GhistIn,  dicrti  non  meno  |»er  Scrupo- 
fùso  o ScrupuioiOf  cio^  Uomo  divoto,  ma 
pirn  di  scrupoli. 

ClilETÌ.NA,  ».  f.  Salamì*frn‘,Pimocchr- 
ronai  Pivchiaprito  ^ Falsa  ditola  — E 
(Iterai  anche  nel  sign.  di  Donna  scropolo- 
«u  nelle  cose  di  Heligi<Hie. 

CMIETINARÌA,  *.(.Bi*cchHioneriai  Bac^ 
tkrtionismoi  iporrisia;  Santwxhieriaf 
^simiilamento  di  sMOlilà  negli  alti  di  reli- 


gione. 

CÌIIETINKTO.  a.  to.  Bacchettaarino  ^ 
Racchrttonerllafdìcrn  alla  frimnina. 

CHIETINÒ\ , Ac.  reti',  di  Ckietì»  , V. 


CUIGIA  , ( priinunsialo  natiirulmentr)  s.£ 
Voce  agr.  AV<i/»ri’.7jifl/oio,  Penine  da  li- 
no o da  caiiajia. 

El  STSUA  a ItnCAIl  SV  LA  CMTCIA  , K' 

giuocherebte  in  su  petltm  di  /ino,  Non 
rtfinirrlihe  di  giuticare. 

CUIGiXh  , T.  Voce  agr.  Prttinar  il  lino. 
V.  pBTB?i'Aa. 


CHIGIAUDL,  s.  m.  T.  agr.  Sccfiecclìiiito^ 
re,  Priiinatore  del  lino. 

CIIILXn,  V.Chii.0. 

CHILO  j ( pronuniialo  come  il  l(M«'ano)t. 
ni.  Chilo. 

Far  el  chilo  o Ckilàk,  Chilificarr^ 
Dicesi  «lell’  0|>era*Ìuiie  che  fa  La  natura 
tir'cil'i  nello  stomucu  detruonio-—  Del- 
to  in  altro  sehio,  For  un  sonnr//ino^  /'c- 
lar  t occhio^  Far  im  picctdo  swiinn  dopo 
aver  mangialo, 

ClilMF.M'O,  (pronttmiaio  natnrahnenle) 
».  m.  T.  de' GostrnUori  na.ali,  rommen- 
to,  diersi  il  Vuoto  che  resta  fra  due  tavole 
che  formano  il  ftsciaiiir  d'  una  nate,  e 
nel  .piale  t r.ilAfatì  cacciano  a fona  di  lua- 
iio  la  stoppa.  V.  CaLifatàb. 

CHIMÈRA,»,  f.  TAmcra. 

Farse  or  le  chimere  , Chimtrizzart, 
Immaginarti  cose  tane  , Far  castelli  tn 
aria. 


CHIM1M,( pmnimsiato  nnluralinenle)  t, 
ni.  Voce  »li  gergo  e T,  di  gitiot'o;  e tale 
Speeulationtf  cio^Goatrabsiglir»  o intri- 
go di  calcoli  o-di  rariocintu  onde  ti  deilti- 
ce  la  maniera  di  giuocare  a giaochi  d’as- 
sardo,  creduta  la  più  verisiinile  a tio- 
cerc.  V.  Zoco, 


CHINA,  I.  f.  China  o Chinrhina  c Chines- 
china  f detta  da' Sistem.  Chincona  o^i- 
naiit  e io  Formacm  CorUx  PeruviànuSy 


Scoria  d’albero  nel  Quilo  del  Perù,  che 
ti  rùluce  in  polvere  ed  h rime<lio  rccel- 
leiue  e nolissiinn  .*ontro  la  rrbbi*e.  Altro 
a|H‘<ie  di  Cbiua  furono  trovale  e adope- 
rate esse  pure  , ma  sembra  che  la  piu  ef- 
Gcaie  foiae  (|urlla  drtu  C'a/i.«ua. 

CIlINGAGLIh,  ».  f.  ChÌHca»lit!  e Chin- 
cagìieriay  Ogni  s«vrta  di  memniiuole  di 
ferro,  rame  e tiiuih.  sono  poi  d’oro  o 
d'argento  o simili,  dicousi  A/inuferm.  A'. 

UiStTABÌA. 

CHI.NCAGLIKR , ».  in.  Chicangiiert. 

CniNGHIA  , ( Si  prniiuntia  come  in  To- 
M.‘.iDoCineÌA)add./[.(/i7ardera;Zirc(ard»> 
nuf  Zifcmt^rticc/o , Agg.  a Femmina 
che  coniiiibainente  si  frega  per  comparir 
bella.  Vi  cunvieiic  Attillata  y Auillatuzza 
— Di  una  dorma  che  sì  liscia  dicevi  Ch'tl- 
la  soffia  o ha  soffiato  nei  bossolo. 

CHÌ.NGHIaRSE  ,(  Si  proniiDAia  come  in 
Toscano  Cinciarsl  ) v.  Attillarsi  ; Kajpiz- 
zouarsi  ; Strebbiarsi;  Stropicciarsi^  Pu- 
lirsi ^ ed  è quello  che  Gniin  te  donne  Ìii 
lisriandiui  per  .'umparir  belle  e per  pia- 
cere. 

CniNCHlNATO,  (Si  prouunsia  come  in 

Tonfano  Cinciuato)  V.  CiUciyato. 

CflINCniO  e CirrACHi,  (Si  prouuntia  co- 
me in  Toscano  Cincio  e Ciuci)  add.  ( |Mn?- 
babtlmeiile  dal  lat.  Cynthiu$)Damertno; 
AttiUatuiio;  Liscio, Giovane  che  sta  sulla 
galanteria  afTettaU. 

ClllNCHIRIRÌN  , (si  pronunzia  còme  in 
ToKono  CiiicìrU/m  ) Ccrelletto  , V.  Pa- 
aL'ssotlE. 

CUIMN  , (Sì  pronaiicìa  naturalmente.)  s. 
1».  Solfato  di  china  y Sosianaa  o Specie 
di  ndc  che  «la'  Farmacisli  sì  estrae  cm 
opcraaìone  chimica  ilalta  china  e che  vien 
aniministvato  in  grani  come  specibco  feb- 
brifugo, il)  «eoe  delia  stessa  cuiitn. 

CHID,  s.  ni.  T.  de*  Cacciatori  Assiuolo  e 
Assioloy  Ccrello  notturno  , di  pasto  e di 
rapina  , che  molto  soniìgìia  alle  Civette  , 
dello  sul  Vicentino  Chiasso,  sul  Verone- 
se Cnio.'^o,  in  Toscana  Cmii , in  qualche 
luogo  d'IUilia  Alloccarviloy  r «U  LiuntM 
Strix  Otus. 

Calò,  OTv.  Cmiò  CHib;  To!  Toh\  Fe\ 

tnlrriesione  che  dinota  maraaiglia  e si 
suole  usare  ulvolu  irooicamciiie  e con 
dilegiotie. 

Chiù  eh,  7^  qua  o Dà  fua,  Motto  dt 
ris|>n»drre  a persona  dì  mala  fede  in  se- 
gno di  «lt»|»i'etao  o di  nòli  crederle— To*, 
castrami  questa -y  Finocchi,  M.kÌo  basso 
che  si, dice  |»er  dispregio  a chi  li  ricerca 
«juaiche  cosa  che  non  ti  par  che  contenga 
negandogliela. 

Calò  |*TT  una  specie  di  ■iiirope,diresi 
|H*r  Chiodo'y  e quindi  il  dettalo  nostro  Ca- 

emù  E MBTBH  ctrcHrA,  V.  C.tvÀn. 
CHIOCA  , (Si  promiDiia  come  in  Tos«*ano 
Ci(K*a)  s.C  Chioccia'y  Grt//in»t  eni,’nti<>‘ia^ 
La  gallina  qtundo  cova  gli  ovi  e guida  t 
pulcini.  V.  ChiocAr. 

CnIOCA  db  CAVBt  o EB  PELI,  CioCCO, 
Mu.'chiu  (li  capcllt  odi  |m:1ì  — CiiiocA  de 
CAvù  BCTADA  drio  LE  «PALE,  Cerfuglio  o 
Crifuglione. 

Gioca  db  le  stblb,  Gallinelle  e meglio 


detto  Pleiadiy  Le  selle  stelle  tra  le  costei- 
Iasioni  del  Toro  e dell' .Ariete,  cosi  dette 
perché!  sono  piccole  e in  un  mucchio. 

CsiocA  DB  caisT-.L,  Lumtera. 

CatOC.A  DB  PlOEf,  DE  EAIirBiB  ec.' Cfocru 
e Happtiy  dicesi  ad  un  Muivbio  di  frutta 
bori  c foglie  quando  multi  insieme  naK'o- 
»o  attaccati  alla  cima  de*  nunicelli  ; e 
(juiiiiU  Dtcìoccure, Levar  le  ciocche— Tir- 
so si  chiama  cuti  voce  agr.  quel  Gruppo 
di  fiori  aitaccati  ad  nn  a»se  comune  |ier 
luezso  <U  pcluncolì  raaiiluati  furmanù 
piccoli  gruppi— Groppo  piùpi-opr.l'Uuio- 
iie  di  molte  ciliege  o pnigtir  che  si  parto- 
no dallo  stesso  punto. 

GttioCA  Dt  pt.HTE,  V.  Baro. 

CmocA  , dicesi  altreii  famil.  per  Ub- 

briacaiuray  V.  KcMioTAEsf!. 

Cmioca  ( dill.v  Chioccia)  dìcevasi  fani. 
e ftg.  ne'  lenipi  Veneti  per  allusione  alla 
Città  capitale  Vrnesia  — EsvEn  toro  la 
CHIOCA  o Lovtah  da  la  chioc.a,  voleva  di- 
re Fi-ussimi  o lotiiani  «la  Veuesia  ; e mo- 
lai. Aver  inagg^iuri-o  luinori  rigoardi. 

Staajot.»  la  chiuca,  altra  inanirra  bi- 
mil.  Star  sotto  la  lauMsna  y vale  Esser 
lutto  r aulo(*ità  materna. 
chiouXr,(sì  pronunsia  come  iti  Tosca- 
no Ciocàr  ) V.  Chiocciarey  II  mniiilar  fuo- 
ri la  voce  che  £»  la  ChioA'cia  , che  anche 
Jicesì  Crocci'«irc  o Gracidare.  Nel  dialet- 
to ittscaiio  dicesi  Abiiorare. 

CniocVb  dei  tordi,  Zirlare  e in  mnse- 
guensa  iTir/'.'-  H cantare  dei  lonli  in  g.vb- 
bia. 

Catocka  DEL  SOL  , Cuocere  ; Scottare  ; 

. Saettare  , Lo  riscaldare  che  fa  il  sole 
estivo. 

CnIUC.AB  dei  RR/Ef,  V.GaVTÀB  dei  PEEEt. 

CniÙCÀE  DR  LA  SCLUA  , V.  SCHICCAR. 
CHIOCIIÈR  V , (proiiuniialo  come  in  To. 
scaiio  Ciochfra)  i.  f.  ■Sewirrtsatu,  Semina- 
rio-,  Baitaniicra ‘y  CAiusii,  L’aiuola  ove 
melionsi  nocriolie  gli  altri  semi  degli  al- 
beri pen  ili  nascano. 

CIIIUCIIÈTA,  (pronunsiaio  eoo»  in  Ti»/ 
scano  Ciochèta)».f.T.  tle’Carcutori,  Bei . 
careino  wag’^rorr,  detto  in  Toscana-Coc- 
coione  y e liat  Sistetnaiici  Scolopax  ma- 
ior,  Ui'celh»  |»aluslre,  semplice  varietà  del 
Beccaccino  reale  ( Becanoto) 

CmocnÈTA  DB  CAVÈI  , Ciocchetia.  V. 
CtllOCA. 

CIIIOUUfcTO  , Brilloi  CottU-K, 
.Messo  ubbriaco. 

CHIOC.mZ.\lt,(nr  onunsiaio  conte  in  T' 
arano  Cioi‘hisàr)Lo  stesso  che  Chiqcae,  \ 
CIIIOCD,  add.  Coffe;  Vbbriaco.  V.  li. 

BtirviH). 

CHIOCOLAT, A, (pronunsiaio  come  in  T'* 
si'ftnn  Cioi-vdala)  s.  f.  Ciocrolato;  Ciocc  i 
lata  o Cioccolate,  Sostansa  nota  per  u \ 
di  bevamla. 

Capoè,  Voce  di  commercio,  chiama»^ 
rirnpavio  di  puro  cacao  cm  cui  si  fa  la 
ctucculala  seni’  altro  ingrediente. 
CHIOCOLATX^  add.— Capè  ciiiococ,at\s 
Caffè  m/v<o  di  eìaccfJate. 
CHIOCOLATXR,  t.  Afcrcerv  con  ciocc<H 
lata. 
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CRIOCOLAT^R  ^ t.  m.  CioccolatiUrt  » 
C(f)ai  cbe  Cibbrica  la  cioccolala. 

CUIOCOLATikRA,  ».  C Cioceolttuiera  o 
Cioccoiattifref  Vaco  di  rame  o di  latta 
per  far  bollire  la  cioccolata. 
chiocolatI.n,  a.  m.  Mezza  cioccola- 
ta f cioè  Piccola  chtccfaera  in  cui  Mari 
cioccolata. 

Pasticca  A Pattif^ia  di  cioccolata^  di- 
cefi  propr.  di  qor' (girelli  di  cioccolaia  ciie 
•i  vendono  per  u»u  ili  mangiare.  I 3iapo> 
tetani  li  cbiamano  Piaaarrt. 

CUIOCOLATÒN  , a.  m.  Cioccolata  aibon- 
dante. 

CQIODARIA  j ( pmnnnsiato  come  in  To* 
acano  Cio<laria)  a.  £ Cbioda^iom.  T.  mi- 
le4lÌ*0|  Ogni  genere  di  cbiodi— CAtode* 
ria,  diceli  l’Aaaorlimeoto  di  chiodi,  Quan- 
tità di  cbimli. 

CHIOUARlÙL,  ».  m.  CAiodaitio/o,  Faci- 
tore o venditore  di  chiodi. 

CniOni^LO,  ».ia.  T,  degli  Armaiuoli,  Co* 
piglia,  Specie  «li  Chiudo  rotondo  dì  Cerro 
arnia  capo  che  li  Ceca  nella  caia»  delTar- 
chihuia  perchè  tenga  laldi  i furuimenli. 
V.  Po.^TiMbifO. 

CUIOOÈKA  , a.  f.  Soffice , dicono  i Fab- 
bri a un  ferro  quadro  e alondato  nel  mes- 
to ^ aopra  il  quide  inettonu  Ì1  ferro  info- 
cato quando  lo  vogliono  bucare, 

CHIOnÈTO,  V.  Chiuìto. 

CHIODO,  ( pronuniialo  come  in  Toicano 
Ctodo)  a.m.  e nel  plur.  Chiudi  e Cnoi, 
Chiodo  o Chioeo  r Agato^  Strnmrttici  dì 
Cerro  «ottile  iiotiiainio. 

Cakla  o Taira  bai.  ododo,  Cappello 
e nel  ditnin.  Cappelletto,  ed  anebe  Vapoc- 
ekia,  La  parte  luperlbre  del  chiodo. 

Cmooo  na  vuao,  Tozzetio,  Sorta  di 
aguto  l'orlo  e groisn. 

Chiodo  da  vaio,  Burdotto,  Chiodo  qua- 
dro di  meiiana  grandeixa  per  la  chiava- 
gione;  BordoUino  è quello  di  aprcie  mi- 
ciore. 

Chiodo  de  okìs*  , Dorane. 

Chiodo  Tooaaco,  Tozzeito  senza  cap- 
pello, Aguto  lenta  teiu. 

Chiodo  ricV  dhhhto,  CAiado  acceca- 
to, Chiodo  il  coi  capo  è pari  ai  legname 
nel  quale  è conhccalu. 

PiavrXa  HL  CHIODO  , V.  PiA:nràa. 

PoHTA  DiH!«a  DH  cHiou  , Porta  lalUt- 
tata.  Nella  quale  aiano  alati  bui  molli 
chiwli. 

Roaa  Da  chiodi  , • Da  cuoi,  V.  Roaa. 

Saco  coma  vr  chiodo,  V.  Seco. 

CinoDO,  detto  in  lingua  furheica , Tale 
Coltello. 

Chiodo,  detto  a Specie  d' uccelli,  lo 
fteaio  rhe  Chiù.  V. 

CIlHlKRA  , ( pronuniialo  come  in  Toara- 
oo  Cioèra)  a.  £ o anche  Chiovèha  , da 
Clauderiae,y  oce  f>arb.  Goal  aaticamente 
qui  erano  ehiamatique'Campi  erbuai  nel- 
la Città  chVranocbiuMe  aervtvano  per  aio 
de  |ia^ti  edahebr  per  dialemlrrvi  t pan- 
nilani.  C'Aiuro. 

Tiratoio  dii'éai  in  Italiano  al  luogo  ov« 
ai  ateodooo  i panni  (ter  aaciugarli.  V.  Ti- 
HADÙa. 
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CHIOETO,  ».  m.  Chiodetto  o Chioeeìlo, 
Piccolo  chiedo,  che  anche  diceai  Agatello. 

CHIOMA  , (proounxiain  come  in  Toacanu 
Cioma)  a.'T.  CAÌomh,  hI  Intendiamo  cAl- 
hr  Doaira  voce  i Capelli  lunglii  della  roda. 

CniOKa  DHL  CAVALO  , Crina  o Crino  e 
Crimera  — TACiàa  la  ckiokì  al  cato- 
do , Scrinare  il  caealto, 

CHI0MB\K  , V.  RoaiA«re  ; Bomhettarci 
Shomhetiare , bere  apeaao  , Sbevaxaare. 
V.  CHivcHiXa. 

CHIO.MPU,  (pronnoziato  come  in  To«eano 
(Uonipo)  a.  m. ‘.Monco;  .Moncone;  .Moii- 
cherino,  vale  Braccio  aenaa  mano  o con 
mano  atorpiaia  o di  braccia  corte.  Cioj»- 
co , diceai  per  Rotto  , mozzo  , manco. 
Cionco  del  braccio. 

Catallo  CRioitDO-o  catowW*,  T.  de* 
Vetturali, Cnrdi/o  rampino,  diceai  a Quel- 
lo che  nel  camminare  ed  anche  nello  atei* 
IO  rtpoao,  ù appoggia  quasi  intieramente 
aulia  tela  punta  del  piede. 

CHIONCO,  adii.  Cionco,  aiiicop.  da  Cion- 
calo, e vaie  Picn  divino,  ubbriaco. 

CniOPA  , a.  f.  Coppia  o Coppietta  di  pa- 
ne, Due  pani  uniti.  V.  BrràrA. 

CHIOR.  Infinito  dì  verbo.  V.  Tioh. 

CUIOSSA.  V.GAToacaoLA  eGato  d'IsTiiA. 

colosso,  (pronunziato  come  in  Tovrano 
Cinaso)  ».  m.  T.  de*  Cacciatori.  Anatra 
Penelope,  Specie  d'anatfa  aalvalica^  cbia- 
mata  in  Toteana  Marigiaha  o Bìbbio  e 
Fischione  maschio^  e da  Linneo  Anas 
Penelope.  Uccello  conoaciutiaaimn  e <K 
CUI  ac  ne  piglia  abbnoHevoimenie  nelle 
noatre  cacciagioni  valUgiane.  Egli  è meno 
grande'ilel  Grrniano  reale  (MazoiiIt) 

Le  Femmine  di  questa  specie  sono  da 
noi  «lette  CiftoaaaLt;  e il  loro  nome  Ita- 
liano A Anatra  Penelope  femmina. 

CHIRIBÌSI,  (pronunziai  n come  in  Tuara- 
no  Ciribiai  ) a.  m.  T.  de'Laroranli  dì  mar- 
gheritine. Chiamasi  una  .Mraeolanza  di 
carbone  polverizuto  e di  calcina,  <*he  ser- 
ve per  accecare-  i bucherelli  delle  marghe- 
ritine, operazione  nir'etsaru  peiiua  di  aot- 
pcrle  al  lavoro  suecefsivn. 

CBmicaiunl,(n  ronuiiziato  naturalmen- 
te )a.  m.  Frotiioìi  ; yastrinif  Frastagli^ 
Tatterci  Ciancìafruscole',  Cianfrusa^ie, 
Omararuli  che  le  Donne  portano  in  capo 
per  far  comparsa. 

CAiccAiViccAi,  Voce  Cola  a«l  imitazio- 
ne del  canto  del  gallo  Chicchiriata  , 
vale  li  canto  del  gallo.  * 

Lt  HBi.T  CHnuaiCHiCHl , Fila  è in  ab- 
bigliamento o in  gala. 

CHiKiCOCOLA  , ( prononiialo  corno  in 
Toscano  Cirìcòcula)  a.  £ Coccola  , Pren- 
desi per  il  Ca|io. 

CII1R0LI,  (pronunziato  come  in  Toacano 
Ciroli)a.m.  Balusaniei  Che  tira  poco  di 
mira,  Peraona  «li  corta  vista. 

L*  à tra  TATmr  auaou , È un  poco 

orbo. 

CIIIKOLLn,  add.  UwTATTfH  cmaotlsr, 
Locuzione  furbesca  e vale  Brillof  Cottic- 
cio.  Un  po'  ubbriaco.  * 

CUI  SE  òlA  ovv.  Chi  cbr  aa  tocta.  Chic- 
chessia, u C'Ai  che  sia  o Cht  si  coglia. 
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CRITXR  , ( prononaiato  naturalmente)  f. 
(voce  franzeae)  Binunziare  al  zerrrgto,  e 
inten<{eti  militare,  Ottenere  il  congedo. 

Cnrr.ARÌ.N,  (pronunziato  uaturalmentc) 
».  in.  Chitarrino,  Piccola  chitarra. 

CvìtahIt  db  caxa,  Cetera  de'saggina- 
ti,  Specie  di  Chitarrino  che  ai  fa  da  fàit- 
ciulli  con  pezzi  di  caìma  de'aaggìnali  co- 
muni. 

CHiTAabr,  detto  fig-  vale  Ano’,  Anel- 
lo; Zero,  11  colo. 

RoMDHn  RL  catTARbr,  «letto  fig.  Rom- 
pere la  fantasia,  il  capo;  Torre  la  testa^ 
Disturbare , notare. 

CHITARLSTA,  »,  m.  Ce/er«#ore;  Ceteri- 
sta e Citarista , Sunalur  di  cetra. 

CHlÒ,  Io  iteaso  che  Cmb,  V. 
chivalX  , a.  ni.  Far  bl  chitalX,  Fare  il 
chi  va  là  o U chi  va  lì,  Grùio  delle  sen- 
fiurllr  per  doman«lar  il  nume  a chi  s'a- 
vanza verao  di  loro. 

CHIUCHIXdA,  (proiuraiiato  come  in  To- 
scano Ciucìada)  a.  £ Succiata  o .SuocAfO- 
ta  c Saechiamento,  11  aucciare. 

Per  Bevuta  — Dar  do  o tbb  aoira 
CJimcHiADB  o cmiXHÙB  , Far  due  o tre 
tirate  da  tedesco  , cioè  due  o tre  bevute. 

CUIUCHIANTE,  a.  m.  Bevitore  ; Ubbria- 
cone. 

CUIL’CIIlVR,  t.  Saceiart  ; Succhiare. 

come  fanno  i harnhioì  che  attraggono  il 
latte  tlalU  poppa. 

CHiccHÙa  , «letto  fig.  Bombare,  Voce 
£mctullr»ca  da  Bombo,  vaio  Bere.  Boas- 
brttare  è frequentatilo  di  Bombare  — 
Sbevazzare  o Zizzolare,  voce  baiaa.  Be- 
re a centellini,  non  in  gran  quantità  per 
tolta  — Pecchiare  o Cioncare,  «liceai  per 
meiaf.  Bere  sconciamente  •—  Andar  a 
pocciare,  vale  Awlare  aU’osterni  per  aol- 
lazzarai  ctd  fiattro  — ToavVa  a CMiixraiiHt 
in  aign.  ili  Bere  , direst  Kidoncare  , Bi- 
bere. 

Chivcmto  cvtuchio  a fro  nair  cimm  tu, 
io  poppo  poppo  mis  il  canal  non  butta  , 
rjuÀ  lo  aarci*  asKYio  ma  Uro  au  poco  vino. 

CUIUCIIlAVACIlE,(pmnunaialo«^>me  in 
Toscano  Ciuciavàcbe)  Uccello,  V.  Thta- 
tachb. 

CHIUCHID,  »•  m.  tl  buon  vino  e per  In  più 
intendiamo  «lei  vino  «lolce. 

OHIUCIIIOLVR  , V.  C.ILCIIIA»  n.l  tecon- 
<lo  aign. 

CHIUCniÒN,  a.  ro.  Ciozictttorc;  5uccrri- 
Aeozie  , Gran  beritoce  — Detto  per  vessi 
a'bainhini,  Succiatore. 

CUiUCO , Lo  ateaao  cbr  Auko,  V. 
CHIUDER  , V.  Saa\B. 

CHILI,  (pronunziato  come  in  Toacano 

.Ciul)  a.  m.  T.  de’ nostri  U«T^IUtori,  Be- 
rcio comutfe , volgarmente  detln  Taul , e 
«u  Linneo  Afo/uri//d  Troci^/nz.  Uca  ellel- 
to  <li  canto  , che  ai  ciba  d’ inselli  rd  abi- 
ta ne'hiiiglii  ombniai.  1 Vrruneai  lothia- 
manuTcìr,  i Vicentini  Fuia,  in  Polesi- 
ne  PtofARlT,  sul  Padovano  PadaKosa'hIx. 
Si  piglia  colle  ragne  e culle  |uiiìiizzole. 
CUlUÌ  DE  PALUlK),a.m.T.degli  IVwb 
latori^  detto  ùi  Toscana  Finii;  Finzt  e 
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Fiuxchttùno,  Coti  clùaaiMi  oo  aeoelleiu 
di  giABilriAa  lijuui  egiuir  o puco  miaure 
di*i  Uk  di  mucild^  (Kxatì^),  dod  di 
r«lo  »i  *rd^  uc'iKwtri  paluili  n-buri.  La 
tua  piuma  è d'un  giallaylro  roaaicciu  |mI« 
lidu,  »jwr»a  di  nuci'hir  bruni'  lul  capv.  Si 
d'ìiiarlU  ; vola  a riprftr  o a lancio. 
Mirabilf  è la  runtruxianc  drl  auo  nido  « 
&>riaa  dì  CTtli'Ilatta^  uude  Trmoiinck  lo 
nouiiiiò  Sylvitt  cutwnU. 

CUICRLO,  add.  Chiurliti  dMU>  a Uomo 
srinpUce  tlapido  e non  buono  a nulla.  V. 
T UGO. 

Ciurlo^  in  T.  Mrrc.  dicevi  Ì1  Collo  prraso 
a p«>cA  aiaiile  al  Fardo^  se  non  che  s' uta 
solamente  per  I*  indaco, 

CHIUSA  jS.  C Chiusa  o C/ifurO|  Luogo 

t'bilMO. 

Chiusa  nel  sign.  noatro  vale  Conclusio- 
ne, conseguensa,  detlusicme  finale  d'un 
discorso. 

La  cmicsa  xb  (^UBitTA,  La  conclusione 
a 9 uer<u j cioè  Lo  stretto,  1b 

mira. 

Catt'SA  db  a<?cb.  Pescaia  o Steccaia^ 
Soategnorhe  si  fa  nr'finmi  pei*  rirolgere  il 
corso  del]‘ar(|uc  a’mnlioioiimili  edifiaù. 
Cfl lusso,  (pronuiiiinto  come  in  Tosca- 
no CioBso)  Uccello  notturno,  lo  stesso  cita 
Cmb,  V. 

CHIUSSO,  detto  per  agg.  ad  uomo  , Oor- 
miglione-y  Dormtf'liosa^  Dormi-y  Dormala 
fuoco  y Che  dorme  assai. 

CHIUSURA.  V.  CiirasunA. 


CHIZZ A,  { pronuniiaio  nalumlmente)  a.  f. 
Cof  na,La  femmina  del  ca'ne. 

Cnixsi  CBB  XB  Al.  SALTO,  Esìcce  a cu- 
ne, dicesì  delle  Cagne  che  ne  s«mo  in  6*0- 
grda,  e per  sìniilit.  anche  delle  Donne. 

CniZZETA , a.  f.  Caf^nuotina'y  Cog’nuo- 
leita-y  Caf^nuoìay  Piix-ola  ragna. 

cunzXr  ( praniinxiato  come  in  Tnarano 
Zianxàr,  x aspra)  r.  Cmnrmre , Cìùac- 
chierare  ^ Linguet/are^  Cinguellare. 

CIARLA,  a.f.  Chiacchiere^  Mormoramen- 
tùy  Voce  sparsa  rea  non  vera,  che  dicesi 
anche  Chiappola^  Hata;  f'tscica. 

Ciartay  in  buona  lingua  significa  Vana 
Io<|uari(à. 

CIARlXr  , o Chiablàb,  V.  Ciariare'y  Lin- 
guetlarty  Parlare  staccbeiolmeoir,  Cru/i- 
r/urfi  Utonctcure,-  Citingolart;  CViioc- 
chierare. 

CIARLO^  o ChiasUi?!,  «.  m.  Ciarlone  ; 
ruccoM^o;  Tarcolino;  Gracckione-y  Pu- 
Tolaioy  Uomo  i he  parla  arcai  sema  ronclu- 
tlere  granfiitto.  E.^li  è una  tabella. 

CIATlGLlOiM,  Lo  stesso  che  Saatscuo- 
»T.  V. 


CI  AT  0 ( pronun  sialo  come  in  Toscano  Zìa- 
to,  a aspra)  opiù  comunemente  Ciò,  s.m.' 
T.  degli  UccelfiAiori,  Jlf /^/lur/nodr  sadu/e, 
e anche  Ortolano  o Monachino  ài  padu- 
Ity  dello  da’ Veronesi  Pjoxx»,  uri  Tri?i- 
giano  c nel  Friuli  Cmibba.  liccellelU)  chia- 
mato da  Linneo  Emberita  Scoenivlas  y 
che  a’ ingrassa  ne' serbatoi. 

CIBAU'KRÌA  1 
CIBALDÒN  / V.  ZiMLiK.». 
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CIB^R,  T.  Cibarti, 

Xoi.  liKi  !,»  ci»A , dMio  Ei  Moli  ae 
pappa,  non  ne  neri,  non  ne  gudriy  si 
dire  del  ifegar  altrui  una  cosa. 
ClOFiVDOLA,  $.C  A'rrbaledi  Casa,  detto 
hg.  Cuiw/a^«Mj:o,pK«colo  guadagno,  no« 
Utilità  o profitto  meachiao  beasi,  usa  op- 
portuno a chi  tiene.  Soitoqueatoaigii.oor- 
risponde  a Piccole  mancia. 

. CarAPÀB  QUALCKB ciBBJtooLA,  Lcccheg- 
^iarcy  Trarre  «gualche  picctol  profiuo  ej- 
ire  il  salario. 

LIBIBO,  a.  m.  Zibbiho  o Zihibny  Ura  che 
viene  appassita  «lì  Levante. 

Pah  chk  abiemo  xacx'ì  bl  cibibo  i.v  ba- 
B*TA,  Pare  che  siamo  affratellati  o nati 
ad uncorpOy  S«  «lire  di  Chi  si  prende  trop- 
pa <*onfi(tenia  e rtniigliarìlà  con  pcrsoua 
ili  grado  superiore. 

CIC.\R,  T.  T.  de' Marinai , Masticare  il 
tabaccOy  come  alnini  osano  fare. 
CJCEHOÌVCW , a.  in.  o SaavtTbaaa  biax- 
BA,  Cicerone,  nell' uso  si  dice  Colui  che 
guida  i forestieri,  e mostra  e >p>ega  loro 
le  aalirhità,  le  pitture  eil  altre  cose  rare 
r particolari  del  p.Arse. 

CIckiy , a m.  Cicciay  Voce  fanciullesca.  V. 
CltZA. 

CICISBEO.  V,  Chicnisbbo. 

CicOLK,  V.  C«ot». 

ClEL,t.  m.  Cielo. 

CiXLo  A L-iHA,  V.  Lata. 

Cjbl  stblX  , iSeren  che  smaglia.  Cielo 
chi.Ai‘tssiroo  di  notte. 

DunJsla  A CTKL  ssaES',  Dormire  a ciel 
Sfreno  o alla  scoperta  o a deio  scoperta, 
o alfa  locanda  della  bella  stella.  In  ter- 
mine militare  V.  Rivacàb. 

Esiaa  o .AhoXb  i.x  sera  cxbu,  Tenerla 
pianta  de' piedi  sopra  i deli,  vale  Esser 
famoso,  glorioso  -^Andare  in  Ciclo  ; Es- 
ser tolta  e esaltato  sino  al  cielo,  tirilo  fig. 
Esser  loiiaiii,  esaltato. 

.Vo  CHE  .XB  aoTO  LA  CAPA  DHL  CIELO  yX 

Bit  cucihx  DE  MI,  Più  bue  di  me  non  è 
sotto  Ir  stelle. 

PoBTÀ*  I.V  SITI  cnLi,  V.  PoaxXa. 

CiBLO  DB  U CAlfABB,  SALB  elC.‘  CìcIo 

stana  caairra  etc.'cioè  Palco,solBtln~So- 
praccielo  «Ucea  i la  Parte  superiore  del  cor- 
tinaf^o  da  letto  e d' altri  arnesi  simili 
CtBLo  FATO  A TOLTO,  Culo concameratoy 
lo  stesso  che  Fatto  a volta. 

CIERA,  b,  C Ciera  o Cera. 

CiEii*  outabtba  , l/lieigno  nel  viso. 
Cisba  saarbA,  Faccia  scolorita— -Ctn- 
BA  AviaTA,  Ciera  o Ariana  lieta;  Certa 
cerozta  allegra  — Aria  boj»a  obea  , A- 
eer  buona  cera  o soprorcriV/a.  V.  CimabsA. 

Cibba  da  .acùbbeb,  Rrutia  a jV ala  ce- 
ra, vuol  dire  Faccia  che  dal  suo  ratliro 
colore  ìndica  mala  aaBli.i. 

A LA  rjEftA  , 4lia  erra,  vale  AN'arU  del 
volto,  al  viso  , al  semhi.toie. 

Dab  v.t  PIATO  DB  Do.vA  CUBA,  La  vivan- 
da vera  è t animo  e la  erra,  Dicesi  da  chi 
si  sciua  di  essere  ararao  uelT  onorare  al- 
ii'ui,  tbndogli  poche  TÌmnde  o di  puc-o 
pregio  — Dire  altrui  una  cosa  a buona 
cerUy  vale  A|KTiamrnte. 
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ClERÈTA  , a.  f.  Cattiva  cera',  MruUa  ce- 
ra, *uul  dire  Faccia  eba  dal  suo  colore  in- 
dica poca  sanità. 

ClEROiNA,  s.  f.  o-C/BaASZA  o Cibba  aa  la- 
PBaATÒa,  Ccrona;  Cerone;  Cerozta. 

yfim^/dera,  voce baaaa,  vale  Accoglicn- 
la  strabocchevole,  nt*  ami  Lata  che  di 
cuore. 

ClESA,(ProiHinsiata(tNne  in  ToacBDoZte- 
sa,  a dolce)  s/.  Siepe,  Chiudenda  o riparo 
ili  pruni  verdi. Se  i pruni  sono  secchi, chia- 
mavi in  T.  agr.  Fratta,  e se  la  Siepe  è bao- 
sa  e moisaU , Cesale  — Slrpagha , sì  di- 
ce la  Siepe  folla  e malfatta  •—  Cisale  ili- 
cesi  poi  a quella  che  spartisce  e chiude  i 
campi. 

STfiop’in  LA  CtB-SA,  ìmprunart  le  siepi, 
vale  Turare  e serrare  ì pasti  congirum. 
Sbraa  cox  ciEsi,  Assiepare, 

ScovDEasa  i.x  tb  la  cima,  Insieparsi. 
CIESONA,  a f,  Siepom;  SiepngìiaySìcpc 
grande  e folta AfdccAta  dicesi  a Qua- 
si bosco. 

CIESÈTA  o CbiÌta  , a.  f.  T.  degli  Uccel- 
latori, Paretaio^  S^ieoie  ili  piccala  siepe 
formata  dì  salici  pumlali  a bella  posta, 
contoraatadarantere!lc(RBC8iAai)e  tim- 
belli  per  brri  dÌK'cnderr  le  paaere  mat-> 
tagse  di  posa#  , le  quali  diaceae  vengoav 
d'BMiprovviao  coperte  da  due  ragne  a trat- 
ta dette  PoiTAa//e,|iosle  alle  parli  della  li^ 
pe  e distese  in  terra. 

CIEVOLÈTO,  s.m.  C^/ef/o,  Piccolo  Go- 
bio. 

ClÈVOLO,  detto  Cava  neirisirìa,  Cefalo  o 
Muggine.Vcscc  di  mare  nulitsiiiio, comu- 
ne, che  vive  anche  iirll*  ocqiu  dolce  e cho 
da  noi  si  conserva  eil  alleva  nelle  «al)Ì  drl- 
r Estuario:  detto  già  da  Latini  Cephalus, 
da  Linneo  pusi  ia  Mugd  Crphalus.  1 jiesci 
di  questa  specie  sono  chiamati  da  noi  con 
liiversi  nomi  secondo  alcune  loro  varietà, 
*tl  anche  secundu  la  diversa  età, Come  argne. 

AazE.ATVx,  Gefido  novello  che  conserva 
nn  bcll’argenirn  fin  che  sia  in  mare  , e 
lo  va  grad.tiitnieitle  stnnrreodoquanilo  im- 
boccato il  porto  passa  nelle  lagune. 

Ròtolo,  Cef<uetloy  Cefalo  che  non  ol- 
trepassa un  anno  e di  minima  gramlma. 
Ei  contraascgqa  dal  capo  ebe  termina  in 
acuto. 

Detebcakiolo,  Cefalo  dì  varietà  diver- 
sa dal  Botolo,  e che  d'un  mese  in  cù-ra 
lo  snrpA«*a  di  graudrsia. 

DE;aE«À.To  LuTUEai.t,  Lo stcsvo  pesco 
di  mesi  sei  circa,  distinlu  per  ruUmdìtà 
di  cajMie  un  gìalhutra  ncU'allmme  drU'ocy 
cbio;  ha  scaglie  più  larghe  e lisce  del 
roto  e sbriscia  per  ogni  lato. 

Dbtbcgax  vbchzo,  dìt-csi  Lo  stesso  po- 
sce  da  un  anno  in  su. 

Caostèlo,  Cefalo  d'  un  anno  crescen- 
te, di  si'aglie  niÌBuie,  il  cui  primo  no- 
me è Botolo,  e lo  somiglia  nella  forma  a- 
cnmiuata  ilei  capo.  Il  Caostelo  vccckio 
arrisa  al  secondo  anno. 

BoseobIb  , Cefalo  d*  im  anno  , di  forma 
più  grossa  e corl.A  del  C.ivmtblo,  ma  con 
testa  rr.ssomigUante  ; ba  ima  lista  nerici  ia 
rbr  va  dal  fine  delia  ,trsUi  sino  alla  cikU 
sul  ilorso. 
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BbiECA  «EAXA,  Lo  slftso  p«ec  ad  »e- 
condo  anno. 

Bo»eca  t«uasi7(a,D»1  «enoannoinre. 
MecwatVii,  Cr&lo  a' un  anno,  d»Ua 
pandejia  d’un  CaW»lo,1i«  «a*!»  r«- 
tigna  tmorla,  ocelli  granili  e guerci , |)*r 
cui  gli  ti  dà  in  Ternacolo  <l»i  Petcalon  an- 
che il  nome  di  OaaàTO  e Otastiòto. 

MaouATO,  tliceti  Lo  tlciio  petee  dal 
primo  al  tecoudo  anno. 

, Lo  tletto  dal  tecondo  al  tenti 

anno. 

Voial.fA,  Muggine  volpinoy  Lo  tletto 
pesce  che  <lal  lerto  anno  ascende  ai  tutte* 
guenti.  V.  VouiKA. 

VeaianTi.VA,  C<  Llo  d*uh  anno,  lun- 
go di  corpo  j soniigliaiile  nella  tinta  del- 
la scaglia  alla  llosEnHETA,  e negli  occhi 
sparti  di  giallo  al  DBTnBnttì.Vien  anco  dal- 
la cornane  de'  pescatori  toprannoiqiuato 
VeBLICA  O BeBLJCA,  CACAGlÒtA  e .Mac.va- 
CIAZZO. 

■VebzbiAta  , diccsl  lo  eletto  pesce  dal 
primo  al  secondo  anno. 

Vebzelao,  Lo  sletto  petee  che  dal  te- 
condo anno  ra  al  terzo,  ed  oltre.  Vien  an- 
co Yolgàrmente  chiamato  HatochIo. 

BaicoiBro,  Cefalo  d’un  anno,  che  ha 
la  forma  di  ca|io  acutiMima,  bocca  gran- 
de, pinne  acute  e taglienti , scaglia  atta! 
minuta, listato  d'nna sola  linea  nereggian- 
te airinloruo  del  corpo. 

BaIcolo  0 Baicoléto,  chiamati  hi  tles- 
to  pesce  dall' uno  tino  ai  tre  anni. 

CiBTOLO  DA  COMAGXA  O COMIAO.VA  O DA 

zataba,  chiamati  da  noi  quel  Cefalo, che 
pigliati  nelle  la^ne  con  rete  letsut.*i  ilei 
coti  detto  Fiobbsx  o sottilissimo  lino.  Di- 
cesi poi  DÀ  cojfACXA,  perchè  li  prende 
quando  è in  pastura , cioè  Quando  man- 
gia. 

CiBToto  DA  box  e da  bio.  Muggine  di 
buono  0 cattivo  budello:  cioè  Che  ha  dige- 
rito o non  digerito  il  tuo  pasto.  Quando 
non  ha  digerito  ed  ha  quindi  il  tenlrico- 
lo  pieno  di  cibo  indigetlo , ti  dice  <la  noi 
CiEVOLO  DA  Ilio  , ed  è inferior  di  sapore 
deU'altro  detto  da  box,  il  quale  ha  cioè  li 
riiceri  digerenti  senza  cibo,  et!  è pin  sa- 
poroso. _ ^ 

CiBTOLO  , detto  in  lingua  furbesca  da’ 
liarcaiuoli  ralc  il  Remo. 
CIFOLAMENTO,  t.  m.  Sufoìamento,  B 
tufolare. 

CIFOL\R,r.  Sufolare-,  Zufolare-^Fischia- 

rt.  . 
CirolVa,  parlando  de’ Tordi,  Truti- 

lare. 

CIFOLÈTO,  s.  ni.  Zujbletto-,  Sufoletto-, 
Zufolino  e Sujolino  o Fischietto. 
CÌFOLO  o FlroLO,  s.  m.  Zufolo  o Sufuto 
e ZufolonCy  Sirunienlo'niusicale  da  hato 
fitto  a guisa  ili  flauto  — SoxÀn  Bl  ciBoto, 
Caìameggiarc,  tale  meuC  Startene  ozioso. 

Ciroio  o Fuolo,  dioeti  da  noi  ancor* 
per  Fischio. 

CivoLO,  detto  in  T.  di  gergo , ralc  Pin- 
co; Mentala  ; Pene.  * 

' CIGXdA  , t.  C Gridata  -,  Strido. 

CIGXlA,  t.  f.  Cicala;  Cicada  e Cicaìct- 

ta,  latctto  voUbIc  notissima,  che  annoia 
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col  suo  tlrldere -nella  state  tuli’ ore  aìde. 
Egli  è detto  da  Limi.  Cicada  plebeio. 

Cicala , fi  dice  anche  Unto  il’uomo  che 
di  donna  che  farella  U-<ip|)0  e senza  conti- 
dcraxìonr. 

CiGÀLA  »»  l'aXCORA,  V.  A.\COBA. 

CIGAlXdA  , s.  £ Cicalala  ; Cicalamen- 
(o;  Qicalio. 

CIGALAMENTO,  V.  Cicalbzzo. 
CIG.ALXR,  ».  Cicalare,  Parltr  troppo  — 
Berlingare-,  Ciarlare  -,  Cinguettare  ifat- 
tamellare , Il  iiàHar  delle  donne  o di  ehi 
ha  ben  pieno  il  renlre , ed  è ritcaldato  dal 
,i„o.  — Stracicalare,  Cicalare  eccelsi»*- 
niente. 

ClGALEZ%0,t.  in.  Cicaleccio;  Cicoda- 
mento  ; Cicalerìa  ; Cicalata;  Ciarleria, 
Frattuoiiu  di  »oci  ciuifuseche  parlano  — 
Mulacchiaia,  <lii:eti  al  Cicaleccio  noiot». 

Fa*  ox  cbax  cicalbzzo.  Fare  un'aglia- 
ta o una  grande  agliata,  Una  cicalata 
lunga  e sciocca. 

CICALÒ,  lo  tletto  che  Cioalmzo.  V. 
CIGALÒIS , t.  m.  Cicalatore  i Cicalone 
do  ; Cicaliere  ; Cicalone  ; Cicalaccio  ; 
Ciarlone;  Ciarlatore;  Gracchia  ; Grac- 
chione; RompicapOjCoìmchr  fa»ella  trop- 
po. 

Crocchiane,  direti  il  Cicalatore,  fre- 
quenUlore  de' crocchi.  V.  CiUACHiAnbx. 
CIGALÒNA,  t.  f.  Cicala;  Ciealaccia;  Ci- 
caliera;  Ciarliera;  Cicalutrice,  Femmi- 
na che  cicala,  c riesce  incomoda  a chi  la 
sente. . 

CIGXR,  t.  Stridere;  Stridire;  Squittire; 
Sguillire;  Bociare,  Gridare  aciilamenlc. 

Ciràa  ALTUBIO  ODA  DBtBBBÀ  O COXB  UX  A- 

qoila.  Gridare  a testa;  Gridare  a quan- 
ta voce  s' ha  nella  gola  o nella  strozza; 
Stiacciar  come  un  picchio;  Arrangolar- 
si, che  Taglione  Alzar  larocesforzalamen- 
te  come  fanno  i ragaizì , che  diceti  ancora 
Gridare  a più  non  posso  — Scon-iibhiar- 
si;  Arrovellare;  Attapinarsi,  Lamenur- 
ti,  querelarsi  disperatamente  — Se  Alto- 
riare,  voce  antica,  vale  Aiutare,  dunque 
il  nostro  ALTuaio,<lelto  per  Allorio,  vor- 
rà dire  Aiuto  o Adiulorio,  e in  conteguen- 
ja  alla  locuiione  Cir.Xa  ALTUaio,  corrit]ion- 
<le  Gridare  aiuto.  Ma  l’nio  ha  alteralo  il 
signifirato  originario  dell*  parola  , etl  è 
come  sopra.  V.  Altubiàb. 

CicÀa  Di  CAX , Mugolare , Mandar  fuo- 
ri una  voce  inarticolal*  tigniflcanle  certo 
lamento  proprio  del  cane  — Cinia  caVx  , 
Gunite;  ed  è proprio  del  cane  percosso  — 
Detto  anche  ifeiruomo , vale  Dolersi;  La- 
gnarsi; Querelarsi.  V.  Cax. 

Cic'ab,  (wrlando  di  legnami  e dei  fer- 
ri, Cigolare;  Stridere.  Lo  stride^  che 
fanno  1 legnami  o i ferri  fregali  intieme  e 
le  ruote.  La  più  cattiva  ruota  del  carro 
sempre  cigola  o scricchiola. 

CigXb  dbi  stizzì.  Cigolare,  Far  quella 
voce  eh*  esce  dal  litton  verde  quanto  t’ab- 
brucia e soffia. 

CicXn  DZL  ponco , Crugnare  o Grugni- 

Cio.\b  pbb  Cautìb  , Cantare  stridevol- 
mente,  sgraziatamente,  Aier  twc  poco 
gradila  ; Strìdere  in  vece  di  cantare. 
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La  xb  uka  coti  a chb  ciba  , È una  coro 
che  fa  gridare.  Che  il*  moliro  di  nior- 
nioraxione  e di’*c*nd*lo.  V.  Cbuhtb. 

L’ B VX  còlIik  o taoio  d'àbito  cbb  cica. 
Colore  o taglio  d"  abito  che  sconviene  — 
Cascare  di  dosso  te  vesti;Piagttere  addos- 
so le  vesti.  Tornar  male  al  doiao  le  retti. 

CIGXRO  , t.  m.  Voce  Spagnuola,  eh’  è qui 
in  uto  rolgare  da  pochi  anni , e chiamati 
quella  Foglia  di  Uoacco  che  avvoggolata  e 
r^idoRa  a’guiu  di  canurlhi  ichiacciato,ter- 
re  per  uto  di  fummare  in  reoe  di  pipa. 
ClGllkTO,  t.  m.  Gridetto,  Piccolo  grido. 
CIGniGNÒLA,  t.  £ Nottola  o Nottolino, 
Arneie  di  legno  inipernato  nel  telaio  del- 
le finestre,  che  terre  |>er  tenerle  chiuse  , 
fatto  quasi  a guisa  di  salitcemio. 

CicHic.voLAjiliceti  nel  Conudo  alla  Gi- 
, rella  scanalata,  che  terre  per  Irar  l’acqua 
del  pozzo.  V.  Rodbla  — CiCHir.xoLi,  det- 
ta per  Molbta  del  pozzo  , V.  ;Molet.\. 

QvaXDO  se  TIEATA  so  le  BnACMIU.tE  co 
LE  ctCHiG.xoLE , Quando  usavansi  le  eal- 
ze  a carrucola,  cioè  lo  tempo  anlii-o.  V. 

T EMPO. 

CiGKic.'roLA,  ’F.  Compieta  nel  primo  li- 
gnif. 

CIGnXR,  t.  Accennare;  Ammiccare;  Far 
d' occhiolino  ; Far  occhio  a <f  occhio. 
CIGNO , t.  m.  Cenno,  Piccol  moto  che  ss 
dà  o legno;  e lUceii  anche  Segno;  Cen- 
no d'occhi  ; Occhiolino. 

RBtpoxoEE  AL  CIC.VO,  Render  cenno. 

CIGNO  , t.  m.  Cigpo,  Nome  che  ti  dà  a dii* 
grandi  uccelli  acijuatici  o a meglio  dire 
anfihii,  uno  dello  domestico,  Tallro  talra- 

Il  domestico  dello  italianam.  Cigno  rea- 
ìe.e  ila  Linneo  Anas  Olor,è  lutto  bianco 
ad  eccezione  della  pelle  che  gli  cinge  il 
bécco,  di  color  nero,  ed  ha  ili  più  una 
protuberanza  rotondala  sulla  fronte.  jlSal- 
ralicOjcliianialo  da’noslri  Cacciatori  ClB- 
saxo  o Cèsbxo,  e da  Limi.  Anas  Cvgnus, 
è tutto  bianco,  ed  ha  la  jielle  attorno  alla 
bocca  ili  color  giallo. 

Ambidue  quetli  nccelll  non  ti  cibano  di 
pesci,  ma  di  erbe  acquatiche  colle  loro  ra- 
dici e temi  o di  piccali  Termi,  tcilacei  eie. 
ClGNÒN,t.m.  Ti/rnone,Picet.-itidcllaPar- 
te  deretana  iie’  capelli  delle  ilnniie  riruUi 
in  tn  e fattone  un  mazzocchio. 

CIGO , t.  m.  Grido.  Nel  plur.  diccti  Grida; 
Strida  o Strillo  è la  voce  die  ti  iiianila 
fuore  tIridenJo. 

Tbabuxcico,  Far  un  grido  o uno  strìl- 
lo.  . ... 

CiGKi,  Grida;  Lai;  Lamenti;  Pianti 

CigfiFio,  diceli  il  Romore  acuto  cóme 

di  otta  o d’altre  cote. 

CICOGNA  BIANCA , t.  £ Cicogna  bian- 
ca. Uccello  detto  da  Lino.  Ardea  alba. 
Egli  è di  corpo  nulo  bianco  a riierva  deb 
le  ale  che  tono  nere  nelle  remiganti,  e del 
becco  e dc’pieili  die  tono  rotti.  Egli  è ili 
corpo  un  po  più  grande  dell’altra  seguen- 
te tjiecie;  ed  è più  raro  fra  no'>  preferendo 
i luoghi  umidi  montuosi. 

CICOGNA  NEGRA,  t.  £ Cicogna  nera. 
Uccello  piultutlo  raro  te»  noi , che  ama  Je 
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fMiliHli  ? 1f  ^-*ÌU.  11  cc4ur  g^n«r&le  d^lle  cm 

Kn»«.(  B rùerva  4el  <li  coito  cV  è d' im 
Baco  puro)  dì  un  mmMro  porporino 
Terdaitro.  Lìanoo  lo  chiana  jlroM  nigra. 
CÌGOLO  , a.  m.  Fimatrieh  r Noeciòh , e 
impropriamritlc  ideino.  Quel  i^ranel  codi» 
che  ci  trofa  miro  »l  grano  deiruva. 
<UGÒR,  ■.  iD.  GnVlo  » StridtOj  11  grida- 
re o clridere  coiitioaalì.  V.  Caiba. 

Mugolamento  o Mugolìo,  \o*'r  inarlt- 
colau  fignìlicaote  un  certo  lamento  tniu- 
paMÌonerale. 

CILKLA,  •.  f.  Girellai  GirfUetta,Victoi» 
ruota  prr  lo  più  di  Irgni^— J?4tso/rt,«lii'e» 
ti  uno  Sirumriito  tonilo  a modo  di  <|urlla. 

Ciur.s  oai  Sraetsat , GìrellcUr-y  /V* 
Jtillii  Rotellrttf,  Mrdicainriui  degli  Spe- 
•cìalt  ridoni  a foggia  di  gìrrlle  — Cilslb 
j»'  Accalco , 08  MiKA , DB  «ipaaA,  Trocucki 
o Trocisci. 

Cu.aua  aa  cmioi'ui<ata,  V.Ciiiocot.cTl]ir. 
CjLBLE  PEa  tu  Tocca,  Hrnnito. 

Cii.ata  oat.TBtiiR,  T.  dr'^eiaiuoh, 

Tette  cult.  macc.  Uanelletlo  o lolelautura 
di  legnamr  in  tmnim»  al  trUio,  orr  cono 
atalùlile  le  diiole.  Zoceoli  ilei  carrette. 
CniA  , a.  f.  Cima-,  .Voice j Culminr,  Som- 
mità qualunqu*'.  — Comi^no/o,  dteesi  la 
Più  alla  kominilÀ  ile'tetti  ‘^.Gn^O  o Vetta 
o /'erpice,  laSnnmiiià  <l<‘‘inonlÌ  Crr- 
Sta,  la  Cima  drgli  alberi  r «Irgli  argini— 
Pinacolo  o Pinnacolo,  rEurrmiiàdì  coca 
aUiuima.  PfRnoco/rt/o  ^ il  dimin. 

Cuba  db  bdicùt  odr  p8kvca  , Fiore  o 
Cima  di  canaglia.  . 

CiìfA  oarairo,  Bagnata  e cimato,  va- 
le l'ino,  attuto. 

Cnik  DB  CALANTotfo,  Fiore  f Cima,  ti- 
.gntbra  Eccrllcnia. 

Cima  d'omo,  Uomo  di  petta  o de'  prÌ~ 
'mi  della  pezza,  di  ytiglia,  di  conio. 

Cima  db  la  tbsta,  Cucuzzolo",  CmcuI- 

sa. 

Cima  db  L*BnaB , Pipita",  fw/crcùi  ; 
Croio  j Brcuntlo,  La  tenera  parte  ilrlt'er- 
be  e «le'ramiceUi  degli  aIIhtì. 

CruB  DB  BAoiCNto,  Mazzocchi  o Cime 
di  radicchio. 

Cima  di  la  poxta  dbì.  .tabu.  Moccolo. 
l.T  CIMA  DB  1.1  LK.HQUA,  fit  Mulla  punta 
della  lingua.  Venire  incocca,  In  proal«». 

Ih  cima  a dì.  Per  <rinptr.riMo,  Sul  Cnr 
del  dì. 

It  cima  ih  rTMA , tn  cocca  in  roc«r; 
In  cima  in  cima,  Pretto  al  termine. 

Vboxìb  av  L.A  CJM4  dii.  piahv,  V.  Va- 
OTÌa. 

cimXda  , •.  r.  Crntrtm , T.  d’Airbitettu- 
ra.  Quel  lineamento  o turnibro  rbe  ita  tre 
pra  <|ual«ivugIÌA  memln'o  ilegli  ornamen- 
ti d'arclHUeltara  |)er  finimento. 
CImXdA  o Cm adLiiia  , a.  f.  Cimatami  f T«>- 
Matura,  Il  cimare  e lotare. 

CiMinuBA  DBL  TATO,  T.  dc’  LanaiDoli. 
Cimata,  dicrti  rOperatiunc  di  cimare  i 
panai  lini  colla  fortiice  — Cimatura,  ti 
dice  l'Atto  del  cimare,  ma  più  comune^ 
mente  Quel  certo  pelnito  che  ti  taglia  al 
paniiu  in  cimandolo,  che  ti  chiama  onche 
Borra  e Borraccin. 

CoiaDtlBADB  LB  BlAVy^  V.  Cflf  BLAdIbA. 
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CnfADCBA  DB  LB  oHoiB  , Spuntatum 
delle  ugat.  Quello  che  l’ à levato  dalle  un- 
ghie dopo  che  tono  tagliate. 

CLMAOÒR,  t.  m.  Cimaforr,  Quegli  che  tre- 
ma il  pelo  a' panni  Uni. 

CIMXR,  r.  Tracimare, "t.  Idraiil.  Traboc- 
care { Straboccarti  Sormontare  f Strari- 
pare, proprio  de' fiumi  che  eyconodal  lo- 
ro letto, 

CiM.ìa  BL  BA.VO,  Cimare,  Scemare  il  pe- 
lo al  panno  Uno  lagliandok»  colle  rorbitT. 

Cimar  i cavbu,  Spuntare  icapelli,civè 
Troncarli  al<‘un  poi'o. 

CiMXn  r RAMI  DBi  albori,  Potare.  V.Ta- 
oAb.  — Cimare  o Spuntare,  vale  Torre 
la  punta  tenera  delle  piante.  Pissicrtr^, 
<^DAndo  li  rima  colle  unghie. 

Cr»\a  L*  VHTBHA,  T.  Mar.  Fare  la  pen- 
na, vale  Riirar  Tantenna.  V.  Pbha. 

CrUARLA  ALTA,  Imporla  o Intonarla 
troppo  a//A. Cominciare  a lener  più  iplrn- 
dida  vita  che  le  proprie  fitculià  non  rìeer- 
caiin. 

CnnXa  lb  ali,  Tarpare  le  alt,  Spun- 
tarle. 

CimXr  cu  riABCo,  Sboccare,  G«*itar  via 
«lai  vati  (piando  tono  pieni  nii  po’d«d  li- 
<|Uurr. 

PiAJfTA  riUBCiM  A TROPO.  Pianta  che  ac- 
Cima,  cio^  Allunga  la  tua  cima  to|»ra  le 
altre  pìaiile. 

CIMAI RA,V.  CiMÀDA. 

CIMBAiNELI),  a.  ni.  Cembanello. 
OIMBAVO,  t.m.  Cembalo  f CemholoaCim- 
ia/o.Sirnmentonotitfimoche  tituon.-)  pìi-^ 

chiandolo  con  mano. 

Qcbl  dai  craia  AKt,  Cimèalaio,  Che  Ih 
cembali. 

AIoht’ui  sci  riMRATT,  detto  fig.  Metter- 
Mt  in  iiperanza,in  lusinghe.  V.GRf.HttoLA. 
CLMBìNOV,  §,  ui.  Cembùlone. 
CIMKgXR,  r.  Sbirrinre,  Socchitutere  gli 
ot'rhi  per  veliere  più  facilmente  le  cote  mi- 
nnle, 

CIMEGIllìV,  a.  m.  Losco  o £h/co.  Quegli 
che  |»rr  tua  natura  non  può  vedere  te  non 
le  rote  «f  appresso , e guardando  rìstriuge 
e nggrolta  le  viglia. 

Far  ovaio  cntBOahr,  .dggmttar  le  ci- 
glia. 

CIìMEAiT.VR,  V.  CimenUirr , Porre  al  o- 
menio. 

CrMB.TrXn  o Tinta  o Mstm  al  cn>B.v- 
TO  UAO , Provocare,  cioè  Inriiare  o Coni- 
miiuverr  alcuno  a tdegno.  V.  Tibàb  pia  i 
Ctvei  in  TiaVa. 

CiMBVTABaK,  Cimentami  « .diteniarsi, 
Piirtt  0 Metterti  alla  prova, 

CnfBXTÈril  Detto  famil.  in  alto  di  mi- 
narrù,  Guai  se  osate'.  — Cr'bl  «■  cmBX- 
ta!  Che  osiì  Che  ardisca'.  Guai  a lui'. 
jClMEfiTO,  ni.  Cimento,  Rnchio,  Ven- 
tura. 

TibVb  a cTMSvro,  V.  Cimbhtìb. 

CiMBXTO.DB  L*oao,  AJ/ìnamentoo  Bafi 
Jinamento.  E l'arte  di  purilìcar  i melaDi 
come  Toro  e l’argento  col  fuoco  —Cinte zi- 
ro chiamasi  lU'Chtmiri  una  Miilara  di 
materie  ialine  irt  restri  sulfuree  rlr.  colU 
quak  ti  ciincntauo  • depts'anu  ì mclalli. 
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ClME^fTÒSO,  add.  Prorocalore,  Colai  che 
|irovo<a,  che  itliga,  r dicrti  in  niula  par- 
te. V.  CATABiaNB. 

CI.MESE,  t.  ttt.  Ciniica,  di  grn.  fem.  che 
nel  plorale  li  dice  Le  cimici.  Aninialrite 
tchiuMo  notittimo.  Linneo  lo  chiama  Cù 
mex  Lectularius. 

CÌMESE  SALTADF.fìO,  i.  m.  Cimice  di 
campagna.  Sotto  (jiiesio  nome  «i  rompren- 
duno  due  t|>e«tie  d inteitì  alati , della  lari- 
gheita  di  miallro  liner  circa,  cfar  tmvan- 
si  spesso  tulle  foglie  di  multe  i^naair  r rhe 
ulitcono  come  la  Cimice  dei  letti:  onde 
anno  tortilo  c|UcstA  mvine  di  Cimice  da 
Linneo’,  imo  «Itccndolo  Cimex  Prariziur, 
Taltro  Gdioex  Btibipef. 

CI.MESE  DEI  FOSSI,  ■.  m.  Cìmice  anpra- 
lico.  Sorta  di  Cimice,  detto  pur  da  Lin- 
neo Cimex  Lacuitris,  il  quale  trovasi  in 
al'.uM  fuuati  d’acque  dolci,  e«l  ha  Tudu- 
-rr  M'hifut»  dì  tutti  i tuoi  (-••n^eneri. 

CIMESC  DE  M.4H  , s.  m.  T.  de’Prw.  Ci- 
mice iR«irtno,Specie«lt  picroliisimoGran- 
chio  di  mare  a coda  corta,  rhiainato  da 
Linneo  Cancer  minutus,  col  «lorto  <I*'Ì1b 
figufR  a un  di  presso  della  Cimii'e.  Si  iru- 
«a  nelle  spugne.  Ira  le  alghe  e ìu  alu-i  cor- 
pi marini,  ed  è cuniuiié. 

CIMK.SERA,  B.  ni.  Cimitfiùo,  Semeoxai» 
di  cimici. 

ClMESi)N’,t.  m.  Cimicione,  Grotta  cìmitTe- 
CnifeTA,  ..  r.  Clama,  <li  min.  dì  Cima, 

r dii'eti  «perialmente  della  parte  estrema 
de*  br<M‘chi  germi  u cime  deile  piante  o ti- 
miii.  La  capra  malto  volentieri  tronca  le 
cimetie. 

CiMBTA  , dicesi  per  .Orlo  o Eitremiia 
d‘iina  tavola  o vetta  che  ìndichi  prrivnlo 
imminente  di  radere  e &n‘si  male  o min- 
peni. 

L'b  là  IH  ciMETA,  È in  bilico,  Sta  là 
per  radere. 

CJMÌERÉìTO,  t.  m.  Cimierelto  cìàsmsM- 
si  da’ Kivolnlli  e (^attellaiit  «piel  Fanciul- 
lo rhe  nei  loro  etrrcisii  gimiaslMÙ  faceva*- 
no  salire  e star  sopra  a tutti  gli  altri,  e ne 
tlivrniva  il  comignolo  u la  punta.. 
CI.MITERIO,  V.  CAMPoaA.vTo. 

CI.UOLÀU,  ».  T.  de’L.’maiuoIi,  Spelazza- 
re,  ed  è il  Trasrerre  la  lana  e quasi  pe- 
laniloU,  cernere  la  buona  dada  cattiva  , 
per  poi  icardsMarla. 

CIMOM  DE  ZLHIHE,  Pipite  o Mazzoc- 
chi di  turca,  il  tenerume  dell**  punte  deb 
le  piante  di  sueva  rbe  ss  inaiigia  cotto. 
CISIULÌJIA,,.  m.  Spehttzina,  Nome  che 
ti  dà  a quella  Feiumiiu  ch^  iiiqHegAsi  a 
iiielazxare  la  Una  appLstraU  per  netini-la 
<lAUe  imiunmieAie. 

CIMOZZ^  DE  TELA,t.f.Cimo«ao  f i- 
vagnu,  L* estremità  dei  l.nli  della  tela. 

Cimo  AZI  DBL  BAIO,  Vivagno  o Cintolo 
Il  vivo  t'he  raltiene  la  tela  «il  pannolano. 

CncoBZA  DBL  Ti.y,  dello  per  ischerao  e 
meuC  del  vino.  V.  SntoBXB. 

CINAFRO,  t.  m''  Cinabro,  Materia  dura, 
conifMAita  , roMÙaiina,  ccrnputta  di  iitercn- 
rio  e siilfii  sublimali  per  raiiune  drifuo-  i ' 
co.  \e  II' ha  anche  di  naturale. 

CIMGmX.TO,  add.  Voce  che  dalla  tua  de- 
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rÌTMioni*  Ialina  valr  BieciutOf  cioè  Clic 
porta  i cìkcinni  o ri«-ctolini  ; c4  è princi- 
paliiirnlr  «olio  qurito  •tgnifimlo  vhr  u- 
■iam  dirr  Ctjrasr*To  ad  un  Ginvanr  aP- 
fruato  o troppo  vago  di  comparir  li•rio  n 
palilo,  cl»rin»rnfo  più  fjpncrìco  ilirrbbe- 
fi  ^frc&4iafo^  Stnptcciato’^  Azzimato,  T. 
ParovvtVo. 

CI.NQANXH,  Lo  iteaaocjie  l.rcunuifia.  V. 

C1\GA?ÌESCA,  a.  C Ziaganoatf  Focaia 

de’ Zingari. 

CÌNGANO,a.m.  Zìm^aco  Zingnro,iiri- 
to  anche  UuOt  Specie  di  grole  che  gira 
come  i cerreUni  per  giuaUre  alimi  aoUu 
pretealo  di  dar  loro  la  buona  ventura. 

CtxCAMO,  li  dii*  anche  per  Agg.  ad 
Uomo,  a vale  Accorioi  Segacci  Destro. 

El  MS  ras  inr  coroA^o,  Parere  un  zin^ 
gano,  cioè  Essere  acapi^iato,  rabbuflato 
ne’capelK. 

CIWQGANTAR,  t.  Voce  che  sembra  cor- 
rotta da  rtn,<TM«r/arc,  e mol  dire  appun- 
to Ciarlare  stacchevolmenle 

Cusaa  A^VDBO  ClNQUàTTASDO?  Che  costt 
andate  chiacchirrando  o cinguettando  o 
g^racrAiando  ? cioè  Parlando  laulUmenle 
o da  sciocco. 

ChNQUANT^lV  \ ^ a f.  Cinquantina,  Vo- 
ce numerale  di  cm<|uanta. 

CL\^UA.Vrk^' , B.  m.  Cinquantino , T. 
agr.  Gran  turco  serotine  o etcchianiccio. 
cioè  il  formeotcìoe  che  si  semina  dopo  rao 
colto  il  ibrmrnlo. 

CINQUE,  Cinque,  AdiL  numerale  d*ogni 
genere. 

O ciNOtTS  o atra , Cacarne  capata  o 
mon<e//o,  A'enirnr  a i|ualcbr  conclusione. 

Ci3t4)L’B  AHì,  Cinquennio  o Quinquen- 
nio, Lo  spasio  di  cim^ue  anni. 

CiMQua  ir  «TX  , Fm</an/o  ; intanto  j 
AiU  più  corta,  In  condmione. 

(JtVQOS  S Ct.VilUB  DftSB  B L*  AMOS  BASBA 
Bt/^CASTo,  Maniera  nostra  fani.  ebeti 
dire  nel  prendersi  maiiu  a mauu  in  segno 
ti'amicixja  e d’nnione.  L' àmttre  e C auti- 
cizia  passa  U guanto:  cioè  Tra  veci  ami- 
ci non  sa>nu  necessarie  le  appareoie. 

CI\^UPXE1>TISTA,  s.  m.  Crn^oecen/i- 
alo  , Nome  che  si  dà  agli  Autori  italiaoi 
che  ftorirone  nel  secolo  XV  L 

CINVUKDÈA  , a.  m.  Voce  di  gergo  e vale 
Guanciata  che  si  dà  con  la  mano  che  ha 
einc|ue  dita.  V.  Gabobom. 

GtNQL'EFOClE,  s.  r.  T.  degli  ErboUi , 
Cinquefogiio  o Pentt^hy,  Erba  «letta  d* 
Limi.  FotentHta  reptant.  11  suo  caule  dì 
due  D tre  piedi  è rampante;  oasce  ne'luo- 
ghi  acqiiUrinmi  e presto  gli  arquidotli  ; 
e si  usa  nella  Medicina. 

CLN^ULNA,  S.C  T,  del  Loiio,  Cin^utAU. 

CÌNTA  , add.  /nc(A/n } cioè  Grarùla  , dì- 
cesi  di  Donna. 

Cinta,  suat.  Circuito,  Contorno  di  luo- 
go ciùusa 

CINTO  , a.  C Cinto  'f-Cintura  f AHaccia- 
tura  ; rascìniani.  Riparo  degli  intestini 
perchè  non  cadano  nella  coglia.  V.  Bju- 

CJiièii. 

CtaTO  BB  tB  DOBBi  V.  BftAgA. 
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CIOLA  j S.  t eccello  acrpjBlieo  , lo  ttrsao 
che  Cocauta.  V. 

CIP  , a.  DI.  T.  degli  AJccellalori , detto  an- 
che Zio  , Zici  e ZtOTO  ( colla  x dn|«*e  ) e 
nella  Toscana  Zivolo  de*  prati  o Zivoto 
mnciuto.  Cccellello  che  ingrassa  e«l  è ot- 
timo a mangiare;  detto  da  Linn.  Emhe- 
riza  da.  Ouesl’uccelleito  ch’è  della  gran* 
desia  dei  Migliarino  di  padule  ( Ciato  ) 
ama  t monti  e si'  fk  veder  di  raro  nelle 
nostre  pianure. 

Ciro.  V.  Zio. 

CIPRIA  , s.  f.  Voce  bassa.  Polvere  di  cipri 
o Polvere  d*  amido.  V.  Poltbbb. 

CIRCA , Prepos.  Circa  i Alt  incirca  ; fn 
circa. 

CiacA  <}uu  abXb,  /m  proposito  o fn- 
iorno  a quetC  affare. 

ClRCONClRCA  , Lo  stesso  che  Cieca.  V. 

CIRCOSPETTO , add.  Circospetto  o CiV 
coaspetto  , cioè  Accorto  , coosiderato  , 
«:Tiuto,  . 

Circospetto  , era  il  Titolo  «P  onore  che 
davasi  sotto  il  Governo  Veneto  a'Segreta- 
rt  del  Senato.  Quando  erano  ammessi  per 
inisiativs  alla  Cancelleria  Ducale  , s'iuli- 
itilavano  Fedelissimi. 

CIRCOSTANZA,  s.  f.  Circostanza  o Cir- 
constanza. 

TaoTAASB  rx  aacosTAXXB  cinvm  , ov- 
vero rx  qt'ALCMB  ctaCovTAXXA  , Trovarsi 
in  qualche  pericolo , in  porerto  , in  ne- 
eessità,  in  circostanze  disgntziate. 

Mb  XB  XATO  QUBIU  CIBCOSTAXBA  , Mi 
avvenne  quella  disgrazia  o quella  sven- 
tura o Mi  dventine  quel  caso. 

CIRCIIÌO,  add.  6'ircuì^;  Circondato—^ 
Assediato.  V.  Ru.wnX. 

CIKCUÌH  , V.  CViTuire;  Circondar*  — 
Dello  per  Assediare,  V.  RoxnÀE. 

CIHIO  , a.  m.  Cero  — Cero  pasquale. 

ClR10T0,s.m.  Porta  ceri , Quel  mer- 
cenario che  porla  t ceri  nelle  pruerssiunì. 
V.  SrADicmXTB. 

CÌRMOLO,  s.  m.  oTicus,  "Pigiift  argen- 
tea , Albero  detto  da  Lino.  Tuia  a/£a  ^ 
che  ha  le  foglie  cuorirurnii  , «leniate  e di 
sotto  tomentose.  Ve  n'ha  anche  nel  no- 
stro pubblico  giantino.Egli  cresce  quanto 
la  1 iglia  comune  , ma  hi  varia  m«»stra 
quando  sptrm  qualche  venticello  perchè  ha 
le  foglie  bianche  ili  sotto. 

CIRMOLO  D Tigua,  ri>/io,  Albero  nolo 
assai  grande,  «letto  «U'Sislem.  TiVia  Ku- 
ropeea.  Le  api  sono  ghiotte  «lei  suo  Aure. 

CISARÌN  , o Ccssxbf  oToedo  sbsbc.1x,  s. 
in.  T.  degli  tlccellatori.  Tordi»  sassella  o 
malvìzzo.  Specie  di  Tordo,  chiamato  «U 
Linneo  TurJus  iliacus,  eh' è molto  simi- 
le al  Tordo  maggiore  (Gabaxxla),  se  non 
che  n*  è assai  più  piccoloi.  Nel  canto  in 
primavera  somiglia  all' Usignolo;  nell'au- 
tonno  però  il  eoo  verso  è simile  a quello 
del  Tordo  cornane  , ma  pm  prolungato  e 
strascicato. 

CISÌLA, uccello.  V.  Sish.A. 

CISMA  , s.  m.  Scisma  o Cisma , vale  Di- 
srorilia  , «lisuiiiune  Mbtbb  clami , Se- 
minar* acando/i  o teisme. 
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In  altro  sign.  /lorsaccAlAO  , Stivaletto 
a metxa  gamba  , che  dicesi  anche  Botti- 
no,  eh' è senta  mostre  a rìvescio. 

CISMXtICO,  aild.  Scùavarrco,  Personn 
cristiana,  ma  separala  dalla  Santa  Chiesa 
Cattolica. 

CISÒ.X,  add.  Voce  fàm.  Zazzerone,  Pien 
di  capelli.  V.  CavbiUBEa. 

cisònA.  V.  Ctjb».. 

CITA7JÒ!'f,.t  C««:ioiw. 

In  T.  del  F oro  et- Veneto  si  Alislingurrano 
le  seguenti  dtaaioui  Citabiùx  Bsa  de- 
BB.XAaibx,  ilicerasì  Quamlo  si  citava  iw 
far  dichiarire  un  allo  improce«libÌle— Ci- 
TAXibx  Baa  xumixa  oaonxAai  , cioè  Per 
convenire  nella  scelta  «legli  Avvocali  or- 
dinarii  — CiTAXibv  ?e.a  debctaxiIi.v,  Per 
«lestinar  gti>riula  ad  arringar  la  causa  in 
prima  iilanaa  — CiTAXib.v  beh  bxxb  o 
MALI  bbobatcm  , Per  far  deriilere  se  le 
assunte  depusiiioni  trslirauniali  atessero- 
o n«>n  avessero  provalo  le  circostanze  arti- 
colale — CiTAXibx  Bsa  nrraoMisBK'ix,  Eri; 
un  nieizo  per  impugnare  le  sentenze  e 1 
«lecreli  inappellawli  — CiTABibx  a Biftf- 
osa  , Era  la  chiamata  della  ronivvìparte 
per  esser  presente  alla  «'oncesuonedi  gior- 
nata  per  arringare  la  causa  — CtTAXib.x 
Bsa  xoMiXB  covriOEJm  , Per  elegger  giu- 
dici cunAdenti  nelle  cause  fra  congiunti. 

CITÈLE,  s.  C Conservatorio  delle  zitelle. 
Pio  stabilimento  ebe  ahbiainu  alla  Giu- 
deccE. 

CITÌR.  V.  Zirla. 

CITO.  V.  Zito. 

CIvXdA  , s.  f.  T.  Mar.  Civada,  Vela  dcl- 
r albero  di  Imtnpresso,  ch'è  sopra  la  prua 
della  nave  — Confrticienda  è la  vela  che 
vi  sta  SAipra. 

SloxuVe  la  B8X4  EX  QTAnA , Allungor 
r anlennale  di  civada,  «licesi  del  Levar 
r anlennale  «li  ciratla  «tallo  stat'o  in  cui 
«leve  essere,  per  servire  e farlo  passare 
a«»Uo  l'alberu  minore,  o limg*  «juesto  me- 
desimo albero. 

CIVANZO.  V.  Avaxxo. 

CIVKTA.  V.  ZoìcTA. 

CIVF.TA,  s.  f.  T.  .le’ Beccai,  Giovenca, 
Vaci'a  giovine  che  non  ba  ancora  frutta- 
lo r nun  è stata  posta  al  giogo. 

CIVÈTOjS.  m.T.de'Betvai,  Birracchio, 
Vitello  dal  primo  al  secondo  aunu,  e che 
non  sia  stato  ancora  posto  al  giogo.  V. 
Soe\x. 

CIVIÈRA.  V.  C«u»»A. 

CIVIL,  Cifite-,  Ciuadiiutm,  Afg.  «d  no- 
mo  di  edocasione  e di  nobili  c cortesi  co- 
stumi. 

Fae  d'cv  ant  ini  auMnrU.,  Far  (Cuna 
bolla  un  canchero  o d*una  moaca  un  ra- 
Mflrro,  Far  d' un  ptccolo  disordine  un 
grandissimo. 

CivVl  , signlAoa  ancora  Tribunale  o 
GiudicaluracivUe  — Soy  sta  crrà  al  c** 
tlt , Sono  stato  citato  al  Tribunal  civ^ 
le  — Axob  al  civIl  , Birorrete  al  Tribu- 
nal civile  o f'«/c<evi  tUl  J>iv  civile, 

(UZZA , a.  C.  Ciccia,  Carne  — Mollume  , 
«ale  Parte  carnosa  che  agevolmente  coin 
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•1  lAUo,  è propr.  qurUa  cb’  è *»prf>  «1 
fUnco, 

Fa*  Mita  as&A,  Far  evtenM  o buona 
cotanna  ; Ximpo/poiv;  Jlincarnart'y  Ri- 
n**ttar  la  carue^  Sjst^r  araste  bracaioi 
lograuarr.  Rsser  pìrn  di  ciccia. 

CiZAA  y Ciccia  o Chicca  f Voce 

puerile  con  cui  i farKiulli  intrmiono  fi-ut* 
te,  ciambrllr  o ctne  simili.  Zizza  ^ ioc« 
antiq.  e »*lr  Poppa. 

CIZZlN  . s.  m,  Cicciay  Carne.  Voce  tlrtia 
Halle  Calie  per  reni  a'BantbÌDt. 
CIZZOLE,  a.  f.  Cfrc/«/o,  Quegli  arami  Ht 

Seisrlli  (li  ^awn  degli  animali  porrini , 
opo  clieae  nh  IraUu  lo  «trullo  , che  Hi- 
ceti  anrbe  Siccioìo\  Frizzalo  t l.ardÌnzo. 

Fa*  azzoLS  DB  fmo  , Far  braciuoie 
<t  alcunoy  modo  basso,  ebe  tale  Tagliar- 
lo a pcizi.  Far  ^pette  o certaflata  (tuo- 
nini,  «‘inteode Far  ma(^ello  e strage  H'no- 
inini. 

CLASSIFICAR,  t.  C/<tfs(^ffrc  e dotta- 
re , Dcologiseui.  disporre  e ordinare  in 
fUisi. 

CLàSSIFlCAZiÒN,  «.  t ClattazioM,  Or- 
dinamento in  classi. 

CLAVICEMBALO,  s.  ui.  (iranVemi&alo o 

6’rfleiceniWo,  delio  aiH-he  b'uoa  «cron- 
Ho  r Slrumeiito  ouuirale  di 
Vasti  Doliuimo. 

CLlSTlER,  Lo  sleMo  rise  Sbavizi'iL.  V. 
Cl.OCLÒ,  ».  m.  Serotrioy  Strepito,  ed  è 
proprio  quello  che  fa  Farqua  cadendo.  V., 
SczAVAZro. 

CLO.VCA  , Cfwsra  ; Fo^na  f Prìraio. 
Cloaca,  detto  a Donna  di  mal  aliare, 
Baìdracca-,  Puttana  sozza. 

CLL'BE  D Clvb,  «.  m.  C/irÌ,«oee  Inglese 
che  signifira  CroccAro.^1  Francesi  la  lol- 
«rro  dagli  Inglesi  e Tapplkaronu  parliro- 
larmenle  a* crocchi  deiiinaii  a trattar  co- 
se polilirhey  e quindi  rabbiamo  avuta  an- 
che noi  aH’eptica  della  uottra  rìmluiione 
politica  l'anno  1707.  nel  lìgn.  specialmen- 
te di  Conventicolo  o Conccfr/ico/a  , cioè 
Hi  Segreto  raunamenlo  di  |>er>ooe,  e di- 
resi  in  mala  parte.  Comsricola. 

CO  (pronuncialo  sireUo)  (dal  lai.  ruiR,rhe 
poi  corrolUmente  «i  disse  Cow  ) Quan- 
doi  Alìoraquando',,  Alhrthe“-d>  ri  rAii- 
VI,  Co  n VBDO,  Quando pur/iy  Quando 
ti  redo. 

Co  BBW  BL  lAOBA  WOL  CBIATA  OSTBHTB  , 
QuamT  anche  o Prr  •fuanto  egli  lavori 
}ion  guadagna  nulla. 

Co  *L  m riASA,  Quando  o Patto  che 
egli  mi  piaccia. 

CO,  (pronansislo  stretto)  i rare  sinco(ia- 
U di  Come , ed  ha  tatti  i si^nihrsU  di 
questo  SM-aliolo.  NeU'AquA  alea,  Com- 
media del  nostro  Griiti|  una  seerhia  are- 
sa  l'intercalare I Diab  co  disb  guato  — 
Co  uco , Comrófico. 

Co,  uMsi  anche  aromiratiro,  e vale  Co- 
me o Quanto  Oa  cosbla!  Oh  quanto 
n come  bella*.  Co  cbabioso!  Quanto  o 
Uìc  grazioso*. 

COA , a.  t Coda, 

Co  tacoA,  Coduio^  Sarte  coa,  Sco» 
daSA 
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Ferro  ns  la  cxia  , Fu/io  o rnjnro  Hrf- 
fa  co<fa,  si  dire  della  Coda  del  GaralW  • 
di  aoiniali  simili  m|a(a. 

CoA  DBi  abitt,  Coda  o SiràtcicOf  Par- 
te drretani  di  alcune  reati  che  sì  strasci- 
ca per  terra. 

Co.A  DEL  C.1BO,  Coda  f La  parie  poste- 
riore del  carro. 

Guade  la  TiDA,T.degli  Stamp.Punl»- 
ae.  La  punta  della  rìte  che  dando  nel  da- 
do preme  iiptrrone  del  lorchindasUmpa. 

CoA  DB  L Odilo,  Coda,  L'ebtreroa  par- 
ie dtll’orcliio  accanto  alle  tempia. 

CoA  DEI  r.naTBU , Codolo,  Quella  parte 
più  sottile  H'  una  lama  di  rtdiello  in  asta 
che  si  ferma  nel  manico  col  merito  del  ce- 
mento. T.  PàcutA. 

CoA  DEL  aoA-reo,  Co«la  He/  sonetto. 

CuA  DB  soazB , Codetta , Piccola  coda  ^ 
e dicrsi  Quella  dell'  uomo  per  ischerio 
quando  sia  piccola. 

CoA  DE  *E.rTZ,  Codazzo.  V.  Accomfa- 

C.’fAJSEXTO. 

AliXb  L.A  COA  , dello  fig.  Levare  o Al- 
zar la  roda,  rah*  Pigliar  baldania. 

È MZr.TO  ZSSBa  testa  d‘  axguèla  , cbb 
COA  na  siTiuùv.  Fgli  è meglio  esser  capo 
di  gfilta  che  roda  di  Uone  . rio>  Esser  il 
maggior  tra’  pìccoli , che  Ìl  minor  liV 
grandi. 

' Ficaiab  la  cov  IX  Mero  a le  camsit, 
Afettersi  la  coda  Jra  le  gambe  ^ lale  hg. 
locoHardire^  Far  da  lepre  wrcAìa,  Dar 
addietro  quando  ù S(X>rgr  periculo. 

VaBDJLB  co  LA  COA  DB  l’  OClIJO.  V.  Vab- 

dàb. 

La  COA  XB  DUZA,  detto  (ìg.  Jljine  o la 
cone/uirone  dclC ajjdrr  è s'apra  e dif^rile. 

Mkx.'u  la  co.»,  ScoHtnzu/are^  Come 
fanno  appunto  alcuni  uccelli  — Arrosta- 
re la  coda.  Dimenar  la  co«la  come  una 
rosta,  come  fanno  alcuni  anitnali  quadru* 
pINli. 

MeVÀB  la  COA  A QUAtel'X  , detto  fig. 
dalTuso  de]  cane.  Confettar  uno-,  Lisciar 
la  coda  -y  Piaggiare  , Far  carene  a uno. 

/Se  la  coa  sta  bl  txlxx,  dello  iig.  VeL 
Irt  Coda  sta  il  veleno',  IVrlI*  ultima  sta  la 
diHìcolla. 

Co  XOL  CBBPOLXDTBR  LA  TISTA, BL  CH S' 
XBTB  LA  oiA , Mettere  la  coda  dwe  non 
va  il  capo,  diersi  hg.  anche  in  buona  lin- 
goa.  Quando  il  diavol  vuol  andare,  dov'e’ 
non  pub  mettervi  il  capo,  pone/  la  coda. 
Dure  non  ha  luogo  la  ^ra  , Lavrelu  1'  a- 
sluzia. 

Vocio  tedbk  dove  el  diatolo  mix  la 
COA,  f oglio  federe  dove  la  lepre  giare, 
cioè  Voglio  imrstigare  per  saper  la  rerilà 

0 per  ben  sapere  T imbroglio. 

Da  coa,  In  coda  o Alla  roda  f Da  lez- 
zo 0 Dassezzo,  IVelF  ultimo  luugo. 

COX  o CoXo,add.^PAii»oclo  COX  O BBX 
coAO,  Pan  boUito  covato,  diciam  iuii  per 
lu  stesso  ebe  Sasoxà  , e vale  Ben  colto  , 
Ricotto. 

COXdA  , s.  f.  Covata  o y idiota , Quell* 
quantità  d' uova  rhe  in  una  rolla  cora 

1 ucc«lh^~Cera/ura  0 Coras(one,diiTsì  il 
Tempo  del  corare  e il  Corarr  stesso  — /n- 
vubaiione,  voce  latina  mala  dagb  Srrit- 
lori  natursii , U corare  o Covalui‘a  degli 
uccelli. 


COA 

Co  ADA  DB  wnu,  Covata  di  bamlàni, 
(Bceti  per  simil.  r rate  Quautitàdi  &glia»> 
li,  dello  anche /V/Htalit. 

COADIUTÒR,  V.  CodTim. 

COALOIVG.4 , Cccelleitn.  V.  OcBio  db  b*. 
COXr,  t.  Covare,  Propr,  Lo  star  degli 
uccelli  in  suiroora  per  riscaldarle,  «o- 
ciorchi  elle  uasi-ana, 

Met»  la  GALixA  A cuAB,  Por  la  chioc- 
cia, Metterla  a coro. 

Cola  BL  MAL,  Covare  il  mah  ; Essere 
«I  stare  a cAiuceto;  Clùaceiare  ^ Covare, 
vale  Tenerlo  occulto,  lonrirlu. 

Co.Vb  AL  FOCO,  Covare  il Juueoo  Covar 
la  cenere , diersi  di  Chi  sta  «ii  ciiulinua 
presso  al  fuocu  |»er  iscaldarsi. 

CoXa  rx  LBTo,  Cot'are  nel  letto  , Star- 
si a poltrìiT. 

Gola  I TOT!  DB  LA  Gasfaba  , Dettalo 
(am-  Mujfart  in  cara;  Far  come  le  chioc- 
ciole, cioè  Ritirarli  e serrar  ai  in  casa. 

CoÀa^  parlamh.t  della  ppuiolm.  La  car- 
neo i nsi  covano,  diciaiuo  fig.  Quando 
la  pentola  non  bolle. 

Cola  C.X  TBA&IMEXTO  , Cnvacc  o Acca- 
vare,  melafor.  che  «bersi  anche  Ordire  e 
Tramare. 

L’b  lX  en'zi.  coa,  Locur.  fiim.  Avere  o 
Esservi  uno  coia  covato,  Maniera  ironi- 
ca usitatissima,  rispondendo  a chi  ricer- 
ca di  (|Uah  he  cosa  di  cui  si  marvra , qua- 
si fi  rolrste  dire  F.ccola  qui  pronta  e co- 
me uscita  or  ora  di  rovo,  Simile  a qnel- 
r altra,  £lf  è coili  ammanniia-,  lo  C ho 
costì  cova/a. 

COARÒLA,  *dd.  Covaticcia,  Dice#i  della 
Galbna  o simile,  disposta  a covare,  V. 
('moo. 

CUAROSSA  , ».  f,  T.  degli  l’ccen«lorì , 
Codirosso,  l'crelleito  chìainain  Ha'  litio- 
gitesi  CcL  aoMo,  dai  Vicentini  Sgt  .Azb- 
foLA  o CoiliAsoLii , e da  l-inn.  Motatilla 
Phocrticurus.  Specie  Hi  Beccafico,  che  li 
ve«le  fra  noi  reitale  e fa  il  nulo  nelle  sie- 
pi ; ha  il  nello  e il  codione  rf>*so. 

Alle  volte  comparisce  fra  nniun'alira. 
spccie  Hi  CodiruMo,  ma  più  di  radi»,  che 
Linneo  chiama  Mutneifìa  ^vecica,  e i 
Vicentini  CoBosaoLO  ranEST«,U  quale  ha 
Uiltù  ìl  datanti  del  petto  di  color  azsurro 
piombino. 

coartXta,  ,.r.  Voce  usala  nel  Fwocri- 
minale.  AliÙ,  ebr  tale  Frova  di  tempo  e 
di  luog«>. 

FbovIb  rxA  ■ro.ABT.ATA,  Pinvar  T alibi, 
che  vale  Provare  la  presenra  d'  mia  per- 
sona in  un  luogo  lontano  o iliverso  da. 
(|uri|o  in  etii  si  pretende  cii'illa  fosse  in. 
certo  trtiipo. 

Paotoxsa  «*a  coartata,  Proporre  o. 
Indurre  la  prova  drlC  aUli. 

Benché  ne'Dirionarit  min  sì  trovi  la  vcv 
ce  Coartata,  verbale  dì  Coartare  , e che 
111  figur.  lo  stesso  significato,  essa  è non- 
dimeno dì  molto  mo  e proprietè  nelle 
scritture  forensi , forse  a prelerensa  del- 
r Alibi,  eh’ è un  launo  pretto  c fi'i  noi 
meno  intéso. 

COATAR.se,  r.  Arcovaeciare  e più  fiT* 
queoleinMitr  Accovacciarsi , Quasi  porti 
ff  coro.  V.  CvTOLAisss  c Fa*  dubsa. 
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COXtO,  Mti.  Cavacelo  e Cot^accfo/o,  Luo> 

^ «leve  r inìoiAic  •»  ripMe  « Mrtnrùc^. 

Goato  ds  lb  so.Vb,  •*ÌDirn>Ie 
oioi  Oiterc  i*l<U  eoa  poco  Tum'o,  po«u 
ia  uD  caldaDtno , ad  uao  di  loner  •orto  le 
vcali  per  ucaldBi'ti.  Nel  mimo  dell'  nfirrt- 
Itone  venucola  potrebbe  «rorrìipondeeti 
]b  parola  Covacelo  o Coeacciofo  £i|(*iral«i- 
mentr;  E per  simil.  del  Covai*  la  ci*nerr, 
come  dìeeai  <IÌ  Quelli  ebe  stanno  ciinlj- 
BiiAUif'nte  al  fuiKO  per  iscaltlax*!. 
COAZZA  , I.  f.  Codasta,  Cria  ««la,  ma 
è più  in  lignif.  dìapreaaalivo. 

COCA  , a.  £ Voce  faitciuUctca  , che  v.Ue 
Gallina.  V.  Coco. 

Coca  è ptr*  voce  fans.  e CuiciuUeara , e 
vale  /Voce,  frullo. 

Coca,  deUo  fabiìl.  per  Ag;>.  a-penona, 
^ctoccoj  Balordo'f  .4Uocco'f  Guoceo-,  Baù- 

Coca  , detto  melaf.  »a!  am  I»e  per  Con- 
no, eioè  La  parte  nalnralr  delle  donne. 

Coca  taasA , Locut.  fatti,  delta  pur  per 
Agg,  a persona,  e vale  Intuito onVicco, 
ci«^  Sema  sale  , Lotizo^  Grullo  j Patrti~ 
co,*  Afe/a/fco«fco  , Uomo  di  poco  spirilo 
— Val  aru'lie  per  DuLhioso  f Kiilanttf 
Irmtalatoi  r«t/rn/iorie.  Uomo  cLe  nel- 
le sur  operaiiooi  va  lardo  e «liibbìrMO. 
COCXgÌNE,  lo  »teia4>  che  Coci07(AaurB,V. 
cocXl,  I.  m.  T.  de*  CaixÌAlori  , Galthia^ 
no  o Slfi^naio  , VrceUo  dì  more  della 
rafia  de'  Cabbinni,  rlnamato  Ha  Liimeii 
Lnrut  CanuSf  ileltu  Mugnaio  fnrie  per- 
chi  è tulio  l)iance,  onde  pare  infarnialo 
conte  ì Mugnai , V.  Cucalbta,  M-iCuca  e 
Mabti.vazao. 

CocXl,  dello  per  Agg.  ad  uomo  , vale 
Arlotto^  Balordo  { Mix  vicone^  Stolido. 

Rb9TÀB  COCA!.,  Betiar  goffo  o Im- 
halor^UrCf  fliJuaner  ano  tlivnle. 
CUCALÈTA  , a.  £ T.  de’  Gaocialori , delia 
anche  Cloi.i,  Starna  cenerina , efaiama- 
la  in  To«o.vna  Colombino  a Mìgnattone  o 
Panelbagioy  e da’Bolognesi  Hondoue  ma- 
rina Uccello  marino  elei  geneir  de'  Cal>- 
biani  , dritu  da*  Siiteli).  L*irus  einereut 
minor.  Qiieit’ uccello  freqiirnla  j lidi  del 
raare  evi  (iposa  alcune  volte  Ancora  sulla 
wperhcte  delle  acque  e sui  pali  pianiait 
nella  laguna.  Egli  ^ frequente  sulle  uotlre 
s|HaKge , e nuli  ^ buono  a nianginre. 

L altra  specie  dficriiu  nrirUrnituIu|ria 
Kiurrniina  col  nume  dì  Starna  a }>etto 
£«a/tcoedeiia  latin. -Partir  nti/ior  pec/ore 
albo , vien  da  noi  cuitntciuU  collo  itesao 
nome  volgare  cU  Gocaubt.1. 

COCAI.iVn,  aild.  Voi'e  fsiii.  Srìmunitonei 
Balunlaccio  ; Mozzicone;  Baccellone  da 
tgranar  colf  accetta. 
eoe  ARDA,  *.f.  CorrarWa,  V«tT  ^U1  Fran- 
cese, ma  parlata  in  tutta  Ilali.*i.  ^eldiaio- 
nario  militare  italiano  del  Sig.  Grassi  di 
Turino  si  ila  per  pretto  italiano  y'appa 
voce  par  usata  dal  Botta , scriUore  ripo- 
talissimo  de’  nostri  tempi. 

COCARUl  A , a.  f.  ( coir  o stretto  ) Voce 
furbesca  <U  scherzo  e fam.  che  vale  Co- 
rrggìai  inlcndesì  di  QimIU  che  Cm  suono 
interrotto.  V.  Scuabxa. 

COCHE  COCHE  , Voce  Um,  Biìt  UH  e 
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Citrra  euirajModo  di  chiamar  le  gaTlÌRe. 
COCHÈTA,  a.  f.  «lirnin.  di  Coca,  e ia  que- 
alo  sign.  direbbesi  GallineBae  G«//Ìne{/>z. 

CocHBTA  (ilal  frane.  Cotjuelie)  detto 
per  Agg.  a Donna  , Civetta  ; Civeitina  ; 
CiVe//ua50j  Citieliuola}  /fcc«t/uaaori. 
cucili,  detto  per  Agg.  a Uomo.  Kssrji  tur 
cocai,  A'zrer  uno  tti'avaganu ^ un  luna- 
tico o biibetreo.  L’origine  «li  questa  voce 
è Coco  cioè  Uovo,  perchè  a Veoeata  si  di- 
ce che  uno  Ga  i vovt  per  significare  che 
ha  dei  grilli  e delle  slravuganse. 

.-litri  |>oi  usano  la  voce  Ccn.i«<  nel  sign. 
'di  .dllocco',  Svieeeo;  Balordo. 

COCUIA  , ( si  pronuRita  come,  in  TwM*a- 
tio  Cocial  s.  t r.  de'Pesc.  Stratcìno,  Re- 
te che  si  va  strascinando  nel  fondodel  ma- 
re per  racv'ogliere  i pesci:  ha  l'mlratura 
assai  larga  e biiUce  in  mia  specie  di  sacro. 

Fcsca  ACoraiA,  Petea  delle  bilancellff 
Che  si  fa  con  due  barche  le  quali  s*  acco- 
stano prt-  buttar  insirnie  una  rete,  la  cui 
manica  è menu  fitta  di  qtieHa  della  Rei- 
aula  ( CBaaaaAi  ) j quindi  filano  nguaV- 
nieute  la  sferrina  ( Ra.iTA)  e danno  valla 
alla  cimn  i-iasrtiuo  alla  sua  barca,  « fatto 
pigliar  fondo  alla  relc  fatino  vela  ilei  pari 
strasiBDaudo  la  rete,  e dopo  aver  corso 
uu  iratlutU  mare  si  ravvicinano  salpapdo 
la  rete  colpesi'c  che  vi  può  esser  preso. 

CoCntA,  «letto  in  T.  aiiliq.  vaie  TVifd 
ostinata  f caparbia  — > Coccia  dura,  l>en- 
chè  sia  modo  basso,  dieesi  anche  in  ita> 
lìauo. 

CoetflA  DB  LA  SBIDA,  V.  SbaOA. 

COClilÈR,  V.  Cocifio. 

COClilETA,  s.  f.  (che  sì  proaunsia  come 
in  Tos4*3in»  Cocieta  ) XeKiem,  eil  èquel- 
r arneM  iti  legno  ohe  sostiene  U letto  SU 
cui  si  donne.  La ttoslra voi'e  vienedal  fran- 
ceie  Couebettr. , «liiD.  di  C-oircAe,  leltiern 
— Carriuoln  , direlil>esì  al  Letto  che  in 
vece  dì  pieili  avesse  quattro  girelle. 
COCniO  , (pronunziato  come  Co*'io  in 
To«caDo)s.  111.  Cocchiere  f Quello  che 
guida  i cavalli. 

COCI.MGLIA,  s.  t CocciMÌff/ia,  ed  anche 
/'^cr/wìg’/io  fusi.  Iiuetio  della  figura  d'una 
cimice,  che  ha  quallr'  ali,  «li  cut  le  su- 
periori sono  crostacee  nere,  c«m  una  mac- 
chia rossa  da  ambe  le  parti , che  si  nutri- 
sce sul  Gcovl*  India.  Della  polvere  di  que- 
llo aniinaletto  seccalo  si  fa  il  colore  scar- 
latto. Egli  è detto  da'Sistcmalii  i Coccinel- 
la Cacti. 

COCLE  A,  ».  f-T.  degli  Orit»Loi.  Piramide 
In  ima  mostra  d' ortuolo  è uu  pezzo  coni- 
co su  cui  s'  invilu|>|»a  la  catena. 

GOCO  A Coco,  s.  ro.  Cocco  e Cucco,  Voci 
fimcioUesche  per  raprìmer  1’  uovo. 

Coco,  si  «lice  Gmil.  nacopato  anche  per 
Cocoio.  V. 

COCO,i. m.  Cocco,  Albero  Imtiano,  che 
più  cnmttvieni.  è detto  Cocco  delle  Maldi- 
ve. Egli  è chiamalo  in  Botanica  Cocos  nu- 
cifera.  La  scoria  o nucleo  che  Mstiene  il 
seme , è quello  che  s*  ailopra  in  varit  lavo- 
ri , come  corone  ec.  Questo  seme  q fruMo 
i il  comune  alinciito  dirgli  Imliaoi,  i qua- 
li dalle  foglie,  dal  tronco,  dalla  midolla, 
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dal  mallo  e dal  nocriol*  , canno  quasi 
r intiera  loro  luaiisteuza. 

COCODfc  0 \ 

COCOUèO  / a.  m.  Voce  (un.  Patterfio  f 
Couftiso  cicale«3CM  di  più  persone.  Bù&ì- 
g/iot  Putì  pitti;  Bu  bu,  diceai  al  mor- 
(norio  di  parule  e cicaleccio  fra  doime. 

Fabcocods,  tScAfaMiassare,  Pro}*r.  il 
GritUr  delie  Galline  quando  hanno  &UO 
r Uovo. 

COCOGNÈLO  , s.  m.  Voce  fam.  dispreaia- 
liva  con  mi  s' indica  uu  Nodo  o le^me^ 
to  ili  capelli  fallo  a guisa  ili  coda. 
CÒCOLA,  a.  £ Galla  o Coccole  di  Levan- 
te, Bperie  di  luicclie  o coccole,  prodotte  da 
Un  albero  d«*ir  Indie  orientali , detto  da* 
Sistem.  Menìtpermium  Cocculut,  e nel- 
r Enciclo|»e«l*a  CiJniwpe/ur  Coccalut.  I 
frutti  risecchì  col  nome  di  Coccole  «li  Le- 
vante, che  sono  un  po'più  gruui  «le' pisel- 
li, poiveriizati  ven|;ono  adoprati  coinè  la 
.Sabatiglia  e U Stalùagria  |>er  uccidere  i 
piditcchi , r«t  hanno  qualità  deleteria  , cal- 
de i Pes(-att>ri  se  ne  servono  come  esca  per 
gettarla  ai  f*esci,  che  vengono  «fuindi  a 
galla  quasi  addormentati,  e si  laMOtio  pi- 
gliare. 

I !?tfyvT-i  , diciamo  anche  al  Grano  inlào- 
To  di  rafl^  colla  bnccin. 

ClcoLA,  vien  parimenti  osalo  come  ter- 
mine vesteggialivo  ed  amoroso.  Caea  ìa 
MIA  cocoLA,  Bocca  mia  dolce.  Cuor  mio. 
Kfcpretsioai  di  leneresxa  fatte  a Fanciulla 
COCOLXRjV.  rezieggiare;  Careggi^; 
Far  caro;  Accarezzare;  Far  carezzine^ 
amorevolezzine. 

CocoiÀa  vy\  cossa  , Accarezzare,  vale 
Coltivare  — Sto  fiato  mx  ia»  coCoiai,  Jlfe 
fooccorrico,  cioè  Mangio  questa  pietan- 
za con  gusto. 

CoCQLAnsB  AL  FOCO  O IB  LBTO  , CrO^IO- 
?arzf , l>Ì«*esi  di  chi  sta  mollo  al  fuoco  o 
nei  letto  e si  piglia  tulli  i scoi  comodi.  V. 
CABBAzXa. 

CocoLAMB  LB  CASTI,  T.  dc*  Gìoocaio- 
ri,  Succhiellare  le  carte,  si  di«*e  «lei  Guar- 
darle sfugliaud«>]e  0 liraudulc  su  a poco  a 
poco. 

COCOlXRIA,  i.CT.Jegli  Erl>o!ai,Coc/r«- 
ria.  Termine  generico  d’  una  ptanta  , di 
cui  i nostri  Erbolai  conoacono.  la  specie 
detta  «b'IbiUnici  Cochìearia  ojjicinalis. 
COCOLEZZI),  a.  ni.  e per  lo  più  in  plur 
CocoLEaai,  M<àne;  Fregag'nMÌ,  Gai  ezze 
affettate  evi  arlifuìose  , che  «licoiisi  anche 
Smor/e;  Lezi } Leziotaggini. 

Fab  cocottazT , Far  le  Jòtehe,  Usare 
ogni  sorta  «li  roalitia  per  ottenere  il  su» 
desiderio— F«re  invenie.  Usar  aiti  e p.vr»- 
le  leziose  e soverchie;  V.  Smobfia  — Dia 
PABOLB  DB  cocoLBaxi  Dir  parole  vezzeg- 
giative, tioè  Che  s’ issano  per  vezzo» 
COCQLIn,  s.  m.  Carino;  Piaccfoline  ; 
Piacevoletto;  Piacchcrino,  sì  dice  per  vet- 
zo  a nn  FànciuUino. 

CÒGOLO,  a,  m.  Bimbo;  Cecino,  Voce  co» 
coi  ai  chiamano  i fianchillini 'per  veaao. 

Caio  sto  ebeoto»  Caro  il  mio  cecine^ 
Mio  amore  : Il  mio  vezzo  ; Fiscere  mie 
care  < liniiu  — L' x xt.  cocoto  db  aohU- 


Dia:;:__ 


i56  COD 

9M,  È il  àuo  COCCO,  Prr  dinotare  ch’è  il 
figlio  più  amato  ilella  Madre. 
COCOLOIV,  *k.»n,  Accrrac.  di  Cogolo,  Afoi- 
Rterr,  CJie  fa  moine,  cioè  le  carezie  di 
femmina  e di  baiiibiiio->Pmcero/one,  »i 
ilice  delle  perione  e delle  cooe  che  riffco* 
no  gradcToii. 

^ r.iaoLA  coroLO\A  o cogolo»*  , Parola  o 
# oce  vezzrf'gialitfaj  Che  »i  eeprime  per 
veno  — f rzutggìaòvo  fu  anche  dello  in 
eia  «uauntiia  e tale  Che  »i  dii  |»er  vexo. 
COCOLOSO,  add.  Voce  fant.  Carino^  Pia- 
cevo//no,deiio|>er  a Fancitiliiao  bel- 
lo, ^Ìrilo«o  e pien  di  grazi^^  Farlatob»- 
ai  di  Camangiare,  dirrbbeii  Ghiotto  f Af*- 
petitoso^  Gu4toto. 

^ PaaoLt  coooLoaa,  Ptirolr  o Sentimen- 
ti afflonun  ,'  Parole  dolci y /mere  e simili. 
COCOiN,  a.  m.  Balho\  Bn'huziente  : Tro- 
glioy  Che  balbetta , che  Iroglia.  V.  Ùbtb- 
c6.\,  BaaaoTO,  e Tabtaci». 

Cocbtv  DB  LA  BOTA,  CoCchìUBUt  {il  Sig. 
Gagliardi  ci  ilà  Corcorar  per  ?oce  agrono- 
mie* — Cochonus  è anche  dello  in  ler- 
mine  barbarico  nel  Du  Cange)  — Aec- 
c/aro  dirni  al  buco  ond’eacr  la  feccia — 
coìi  OAriTTi,  Doccione,  Quel  buco  daran- 
ti  delta  botte  dove  »Ì  mette  la  caoiiella 
Mbtbb  BL  cocoy  A LA  BOTA,  Zagare  la 
botte,  il  tino  — C\T«B  BL  oocojf,  Stura- 
re  la  botte.  V.  CocoirsaA. 

Cocb.V  OB  LB  VA3CHB,  ZaJ^. 

Coco»  i>B  8TOPA,  «^/oppuccio/o  o roroc* 
dolo  cioè  baitufolcito  di  stoppa  o d'altro 
che  ai  carica  nella  canna  delrarchibuKi; 
ut  vero  per  chiudere  la  bocca  ad  altri  vasi 
tatti  a guiu  di  canna. 

Gocò.v  OB  CA*i/ , Mazzoeeldo,  Propr.  li 
dice  de' capelli  delle  Donne  legali  tutti  in- 
•ierae  in  un  mazao.  E qnimii  jl/azGoccAia* 
ta,  quantità  di  itiaxzorchi. 

TbC.aIb  JTBBTO  BBIl  LA  SPIRA  E aPA|Vl>BB 

na  BL  cocÙR,  Guardarla  nel  lucignolo  e 
non  neltolio-^Tristo  al  eddo  che  peggio- 
ra la  lira.  Si  dior  di  chi  risparmia  ìjiulìI- 
mentf  da  uu  canto, et!  rpr«Aligo«lAirahrih 
COCON.AR,  ».  Tartagliare^  Scilinguare^ 
Trogliare  ; Lingueliare , Pronunziar  le 
parole  con  difetto  iti  lingua,  che  diccai  an- 
che /ftt'occarzf.  V,  Tabtaciab  e Pojttàb. 
COCO.NAJISE,  V.  J.-rcocosÀiL 
COCON^RA,  ».  t T, de* Bottai,  C'occ/i/«- 
matoio.  Sgorbia  per  (are  il  cocebiume  al- 
le lK>tti. 

COCO.NÈTO,  »,m.5rt7/Hg^ua/e//o,Aiquan- 
tu  Bcil inguaio. 

COCONEZZO 

COCOMSMO  / a.  m.  Balbuzie,  Vizio 
della  favella  umana,  Difetto  di  lingua. 
COCOAÓ.\,  arcrear.  ili  Cochx.  Veili  que- 
sta viK'e  Ilei  primo  sign.  e TAiTAtuòa. 
CUDATAIilO,  a.m.  Ciu/du/ario, Colui  che 
aoslìene  resUemilà  o sia  la  coda  delle  «e- 
att  Prelalizie. 

CÒDECA,  »,  f.  Co/fca;  Cotenna,  Projir. 

U Pelle  del  porco  ; ina  ti  dire  anche  quel- 
la deirmuai^^accagm2,chiajiia5Ì  U Co- 
tenna diuoiiti  ilei  ca|M>. 

Tibàb  via  la  roDECA  , Scotennar*. 

Pah  bowa  codbca, /''ore  co/c/inao  èlio* 
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na  eaiennai  Bimpolpare  f J7inc(irn4re  ,• 
Bimetier  la  carfte,  lngra»»are. 

CuoECA  oBL  aAVGUB,  Cotenna  del  tan- 
gue.  Chiamati  per  aiiuìl.  da'.Uedici  Quel- 
la parte  che  galleggia  »ul  *iero  del  «angue 
cavato  dalle  vene  e raffreddato. 
CÒDKGA,  ».  m.  (Forar  derivato , come  al- 
cuni tengono,  dai  Greco  OiUgivt , Guida): 
diriam  noi  al  Servitore  di  piazia  che  U 
notte  aivonipagna  a caca  altrui,  storiando 
ti  ferale,  ^ano,  Zanaiaolo.  V.  Fbbalibtb. 
GODECHIÌV , a.  in.  Cotichino.  Specie  di 
SalticcioUo  fatto  di  cotenna  ili  porco, 
CÒDEGO,  Lo  airuu  che  CoÈc,u  V. 
CODEGÙX , ».  tu.  Coticone  o Cotennone, 
Dui'a  cotica. 

CoMcìiRA,  add.  A'oce  anliq.  Tenace-, 
Avara,  dettu  a Fruuiiìua. 
CODEGLGXO,  a,  in.  Culicu  gna,  S[ircie 
di  Gabbano  con  inaniclie  o V c»te  da  ca- 
mera. 

CÒDESE  \ 

CtlDlCl'j  ) ».  m.  Codice,  Libro  che  con- 
tiene le  leggi  dello  stalo,  tanto  in  liiriUo 
civile  che  criminale. 

CODKtLlO , ».  ni.  Codiglio,  T.  del  giuoco 
«Irli  Ombre  rii  è Voce  spagiiuuG. 

Dab  codic.uu  , Piacer  vodìglio. 

CutiiRLto  e jiocMK.tm,  Si  herzo  di  pa- 
role usato  nel  giuocudeirOmbre,  quando 
cioè  uno  de'  ire  giuocaluri  clopo  il*  aver 
vinto  il  codiglio  , bi  immniiatameute 
giuoco  e lo  vince. 

CODOCNADA,  ».f.  Códognata-,  Cotogna- 
ta ni  anche  CiJoniato,  vivanda  di  coto- 
gne colle  col  utostnj  e Confettura  dì  coto- 
gne, che  dicesi  ancora  Melata. 

C0I)0G.\ÈR,  ».  m.  Meloo  Pero  cotogno. 
Albero  nostrale  che  ^odm-e  le  cotogne,* 
cliianiBsi  da  Linn.  Cvrut  Cydhnia. 

CODOCNO  o Puaio  cooot.no,  ».  m.  Coto- 
gna o Mela  cotogna  o Pera  cotogna. 
Trullo  H.eir«lbero  Cotogno. 

El  pab  codogno,  Cotbgnoìo  o Colonni- 
no,CUe  ha  sapore,  oilore  o colore  del 
cotogno. 

COE,  s.f.  pi.  T.  dr'Foroai.  Code/Za,  Farina 
ordinaria,  la  peggiore  che  raschi  liai  fruì. 
Ione  accanto  e ameni  de'tritelli  da  pietie 

COfeoO , ».  m.  Colifa  o Cotenna  , Voci 
agrarie.  L'rrl>a  mimila  rolle  barbe  che 
mopre  un  f^aio  a guisa  di  peli  — Piota, 

f‘roiir.  dipesi  Zolla  di  terra  attorno  alle 
•arile  della  pianta  V.  Vanga  sa  cobgo. 
CoVBOJLBa  DB  COBCO,  V.  1 a'Ì.uOSUÀB. 
COETA,».  f.  Codetta,  Piccola  coils. 

Conta  db  la  «pad»,  V.  Spada. 

CoBTA  DB  POGin  ARTfPtZIAM,  BaZZO  O 

Bozzo  mii//o,  Sorta  di  riim*T>  lavorato  che 
•corre  ardendo  per  Taria  a atrtM-ia  ocotla. 

Costa  dbi  maucoLi,  Troixia^  detto  an- 
che rruina  e Seaentella  , Quella  porzio- 
ne di  polvere  die  dal  luogo  donde  si  dee 
appiiTBrr  il  fuoi-o  li  distemie  «ino  agli 
ati'umenii , arme  o marchine. 

COE  V I \ , cioè  Co  , con  quei  rbe  »egue,  e 
vale  Coglione  f Minchione  ^ Babbione  , 
Detto  per  Agg.  ail  uomo. 

COI'  , ».  f.  C'o^,  Paijiri  c di  vinchi  0 Sp^ 
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. rie  di  Corbello  a due  manichi , ove  i pe- 
•calori  pongono  il  p^e  per  porUrlo  alU 
vendila. 

dello  in  T.  Mar.  Specie  di  pia- 
no «Il  Uvole  stabilito  »uHe  crocette  degli 
alberi  peimarti  , ne'  di  cui  lati  »i  asaicu- 
rana  le  »archie,  e dove  sta  la  Veletta.  V. 
G.ABtA. 

COFX.  avverb.  Come  A modo-.  In  egual 
modo-,  4 guha;  A foggia. 

Onobato  corX  UNA  psai.»  , Onorato  co- 
me t oro. 

COFANO  o .anche  Cosano,  1.  m.  T.  de 'Pe- 
scatori, Conchiglia  nLiirìna  bivalve  dd  ge- 
nere delle  .Arche,  che  due  «iifferenii  »pe- 
cie  comprende,  distinte  da  noi  come  »e- 
gue: 

. Cor  ANO  DBcaoTA,  che  nell'litria  di- 
cesi  Messolo,  Conchiglia  deUa  da  Linn. 
Arca  AotP,  «Jje  ha  per  carattere  un  cor- 
po allungato,  striato,  coll’estremità  smar- 
ginata. Non  è t'oinniesiibile. 

Cofano  del  dukq,  deiu  da  Linn.  Ar- 
ca barbala,  la  quale  ha  il  corpo  allun- 
galo, strialo,  con  li  rialzi  tra  le  strie  bar- 
bati. Ella  è comune,  ma  di  nessun  uso. 
CÒGERO,  ».m.  Cuoio  di  bue,  cioè  Quello 
che  fi  mette  a preservazione,  delle  zarlc 
nr'ba«limeiiti,  ed  è termine  mariuerrsco. 
COGIOMBAKADÒR.  V.  ConioNADba. 
COGIOMBARXr.  V.  CcKaoxV». 
cogioubar.uUa.  V.  ciKiioM.tA. 

COGIOAIBARAZZO , .,1,1.  Cucmiazzo, 
Uomo  senza  esperirnea. 

CUGIÒMBARO.  V.  C<wii.T. 

COGION,  t.  ro.  in  sign.  di  TestÌiN>lo,  V. 
CoGIONl. 

CoGiìiN  DA  aoarrro,  V.  Rkou^la. 

CtiAiÒN  DB  L'-AtaoRe,  Carro  deir  albe- 
ro, 1 . Mar.  Chiamasi  la  p.vrle  estrema  «la 
basso  «rogni  albero.  V.  Anténa. 

COGiUN,  add.  Ct^/ione,>  Cogliluva-^  Co- 

Shluvio;  Baccello-,  Bacetllone-,  Barcel 
0 vedove;  Bacthillonc',  Minchione,  to- 
ma da  nulla.  V.  Coaobv  — Da  cociòn, 
aMckJo  aw.  Htinariumente. 

No  so  VINCA  t’N  coTubN,  N’vfi  toH  Sem- 
plice o -Von  son  cori  toro-,  ba  vedo  da 
lontano-,  / Mucini  hanno  aperto  gli  oc' 
chi. 

Avàn  DA  CHIP  AB  CON  DEI  cucibiri.  Man- 
giar la  zuppa  co'fiechi.  Trattare  con  tUi 
non  bn  attenzione  o acrurlezca. 

Che  I co«UoNi  st.ac.a  a cas  a,  Clic  i Cor- 
dovani restino  in  1-evanteiTcsta  di  vetro 
non  faccia  a'iaz»f;C*/ii  ha  ceruelliera  di 
vetro  non  vada  a battaglia  di  taesif  Chi 
ha  paura  dì  passere  non  semini  panico. 
Chi  non  è lem  nrn»r«lmu  non  si  metta  • 
gran  perìcoli.  Il  mon*h  r di  chi  se  lo  pi- 
^ta. 

Fa»  da  cocwn  , F«ir  i/fagnone  f Far 
le  maschere  o le  forche,  ilnescio,  il  gat- 
tone , la  gatta  mor  ta  o I indiano. 

Che  rcsvB  eooiht  a stab  air!  Detto  ral- 
r aniroir.  «S*  io  sto  su  mio  danno:  cioè 
Voghi)  amUre  a letto. 

Ancub  9USL  COOIÒN  LO  SAVEVA.  V.  Sa- 
VER. 

Tourla  ooQzon  coMB  PBOBAi  7orRar« 
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mi  pentoUmo , fd  è Quando  aIruM  «Mfn- 
do  ftUto  »Ìnin  tempo  in  graiitiexia  e in 
l^oitoviglia  , rilorna  alla  prirnirra  tobrie* 
là. 

Xi  annro  arè»  M aoLoi  »s  coab« 
»CABi>L« , Mtrjio  ^ esitr  asino  viro  che 
dottor  Morto  f Fuggir  le  dugraiie  a coalo 
di  parer  vile. 

C0G10?iX,ad(L  Cogììonatu  ^ Coròoìlato; 
Idinehionato  — In  altro  »ign.  tnf'anna- 
^0J  TruJJ'atOf  Drìuto.  V,  CmiovVi. 

Couo\X  o Bintt.V  A acBTOpo,  Rrstato 
con  nn  piè  di  naso  o con  un  palmo  di 
naso  } Restato  uno  stirale  \ Rimasto 
colla  harha  di  stoppa  ; Rimasto  brutto  o 
corto  o un  r<*ran#//o , Coglionato , deluM» 
•^Rimanere  scaciatOy  vaTr  Hìmaner  bor> 
lato,  d<*hi»e  (U1  conarppiirr  ciò  die  altri  ti 
credeva  ottenere  ioQiHibilnirntr. 

Sano  cocaonAt,  Manìpra  fam.  /Voi  aìoM 
yrÌMi,  disse  la  tisica  ai  tiaeolùtiy  La  co- 
aa  è iliaperala,  fitta  *'  h più  rimistio.  Ad- 
dio /avo.  ^fordicnac  alle  rovino/e. 

Axca  I coGioXAt  VACUA  oBb  BA5T.J  Manie- 
ra fam.  Anche  delle  volpi  si  piflitas  cioò 
Anche  gli  aatutt  talora  tono  ingannati. 
COCIOIHXdA,  a.  f.  Coglionatura^  Corbel- 
latura. 

Dab  ob  lb  codOBASB  , Dare  delle  co- 
gliossaturvf  Loaicaaorkr  Coglionare. 

FamaB  bab  oba  (‘ociouapa,  Farsi  scor» 
gere  o truffare  o deridere. 

CUGlONAltÒK  , f.  m.  Hur/oiar;  i7ur/aA>- 
rr  ; Celiatore  \ Corbellatore  ; fìrffardo  ; 
BeJffatore\  irrisore;  iVol/eg|^m/ore,  Co- 
iut  che  arberxa,  ebe  bufEanrggia  o moitrg* 
■già  altrui. 

COCIOUADÙB  BB  TCrO  Bb  KOBBO  , GoÒ* 

òamandab  • 

COGIOnXgI.NE  , A.  f.  Scimunitaggine  ; 
Balordaggine  ; Dabbenaggine  ; mella- 
naggiae-y  Bonarietà;  Semplicità. 
COGIDnXR  o CootovbabVb,  «.  Coflfona- 
re;  Dare  delle  cog/iono/ure)  Coechiuma- 
re-f  Coccarei  itfincùienare^  Corbellare; 
Beffeggiare  \ Burlare;  Deridere;  Abbin- 
dolare— Deluderty  Mancare,  non  cor- 
rUpomlendo  coll'  opere  eie.  alle  s|>rranae 
o aspettasione  — Fledere,  Ingannar  con 
deatrejia. 

OooTouHa  acb  sono,  Tranellarey  Ingan- 
nare altrui  iiialinoaamente , che  ancUe  di- 
reii  tìaòAone  ; Cinrotore  ; Giuntare  ; 
Fraudare;  Trapollarr ; Truffare. 

CociouXb  a no  ttb,  Cucire  a refe  dop- 
pio,  Burlare  in  due  modi. 

CocionVa  ts  fati  b in  bakou  , Dar  la 
cenciatOy  detto  8g.  Burlare  altrui  in  fatti 
c in  parole. 

CociouÀB  Bb  COI  o bA  BtiZA  , Uccellar 
Toste  e il  lavoratore;  Minchionar  lafft- 
ra  o la  matlerty  Sclirraare  nell' olio. 

CooiouÀB  Bb  TBvro.  V.  Turo. 

A no  cocioBABat,  A dire  il  vero;  Per 
vero  dire;  Parlando  sul  sodo  ; Lasciale- 
do  gli  senerzif  iVon  illudendosi. 

FABascoctonXB,  Farsi  scorgere  o cor- 
bellare o minchionare  ; /’ciriiyrortare, 
Fani  burlare  per  i|ualche  aceinpialagginr 

Entrar  ;te7/u  calca  perfarsi  pigiarey 
diccii  proTcrb.  di  Chi  ai  mette  ad  imprefta 
1 8 
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di  cui  aaii  che  rilrame  vanUggiu , si  sot- 
topone a fiitiche  e disgusti. 

CocionAaiB  DA  aoBosTA , ìn/iliarsi  da 
sè  da  sèf  «ale  Incorrere  dUaTfeJutaiiien* 
le  nelle  insidie  dell*  avversario. 

Gtaitca  QCBbo  no  coniovA.  /o  ti  so  dire 
che  se  C uno  coi\/cca  T altro  ribadisety  e 
vale  saper  rùpondere  alle  rioiey  Ilender 
pan  per  focaccia. 

Oa  TT  STB  coniom  ! O vaiti  con  Dio! 
facci  scatto  I Polenta  in  terra  ? Ptffa- 
re  il  mondo!  Pubi  Pape]  Questa  sareb- 
be col  manico!  Sentile  cosa]  Espressiout 
di  maraviglia. 

Sa  TI  BB  ■B.tvo  TI , cnA\CA  vi  no  cocio- 
jsoy  Se  tu  con  una  mano  ed  io  con  due , 
Se  tu  se*  pronto  e«l  io  più  di  te. 

Va  cocionà  A aenroBo  o db  caoaso  y fot 
V ingannate  a partito  o alt  ingroiso  ; 
Prendete  un  granchio  a secco;  Prendete 
ttfi granciporro , Sbagliate  d'assai. 
COGlO.NARÌA.s.  r.  Coglioneria;  Corbel- 
leria ; Castroneria;  Ba/ordoggtJie;  «Sci- 
munitaggine. 

In  altro  senso,  Bagaltella;  Ciammen- 
gn/a , Cosa  di  poco  |)reiJO,cbe  am'be  di- 
cesi  Baiuca;  Baiueola;  Baziecola;  Bat- 
£Ìealura. 

F AB  onA  cocto.nABta , fare  uno  scerpel- 
lone, un  errore,  uva  sproposito,  Onero 
Far  delle  bagattelle. 

OiB  DB  bB  coctoMABiB,  Dir  delle  lappo- 
le, delle  pantraccole,  delle  bugie. 
COGIOAKIE,  s.  C J9orde/i«rie^  Bazzica- 
ture; Carabattole;  Piccole  masserizie , 
Coserelle  di  poco  pregio. 

CoctonABiBPA  DonB,Frois:o/i,-  N astri- 
ni; Frastagli;  Tattere;  Cianciafruscole; 
Cianjrusa^ie y Misoaglio  di  cose  di  poco 
momento  , Gale  o abbigiiamenti  donne- 
schi. 

COGION  AIUETO 

COGIONABÌO  / B.  m.  Cazzalelto;  De- 
cimo;  favane//o  venuto  per  Fasciutto,  di- 
rrti  a Ragasiino  assai  piccolo  e magrino. 
V.  Srabricso. 

COGION  \SA\TI,  s.  m.  Santi/zza;GraC 
/osanti;  Schiodacristi;Gabbideoo  GaV 
baddeoy  Ipocrito  e (alsn  «livoto.  V.  CniB- 
tXk  r G va  «cbisti. 

COGÌONXtO,  s.  m.  Bonario;  Di  buon  ni- 
dio.  Uomo  di  buon  carattere,  che  ^cil- 
menle  si  piega. 

COGIOXAZZO  , t.  m.  Rrcconaccio;  Stu- 
pido; Insensato.  V.  Cocibn. 
COGIONCfeLO , I.  ni,  Coglioncetlo  o Ca- 
stroncélloy  Giovane  tli  poco  ingegno.  *Sci- 
munitello  ^ Balordetto  ; Crufranei/o  , 
Cencio  molle;  Palcin  bagnato.  Di  poco 
spirito. 

C0G10^KL0,a.m.fuWa;  Beffa;Giar- 
da.  Derisione. 

Dab  Bb  rocionàbo,  AfivcAionurr;  Bef- 
fare ; Deridere  j Corbellare  alcuno;  Dar 
la  soia,  la  berta  ; Cavzeisare}  Mettere  in 
rantona. 

COGIO.NKRA,  s.  t 5cro/o,  Borsa  de'testi- 
coli. 

C.OGIOÈTO.  V.  CocioncBLo. 

COGIÒ.M,  S4D.  Coglioni;  Testicoli;  Grò- 
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aelli,  0 come  altri  per  tsebersn.  Masse- 
rizie — BoasA  DBi  TBsncou.  V.  Boua. 

Avbb  I cooioni  CBASii  • caossi  odvbi, 
•Sfare  nella  parciova  ; Star  sul  grasso  ; 
Affogare  nella  roba,  nei  danari;  Non  ave- 
re ne  /n  nè  fondo  ; Avere  gli  argnoni 
groisf  , detto  nietJiC  Esser  rscco  , Aver 
tulli  i comodi  della  vìu. 

Ms  vtin  I couion  bononi,  Afi  casrav 
le  brache  o f ovaia  , .M'inlìisttdiscn. 

Aitbab  I coeroni  a da  tbsta  , Go^/ure 
o Goi/arsi;  TronjSare;  /lUHperèire,  Di- 
ventar vanaglorioso. 

Gbatams  i cocram , V.  GbatXb. 
Coaio.Ti  DB  GAbo,  T.  in  Ua. 

COGIÒNI  floterieiione  ainmtr. Cappucci^ 
finoccAi.'  Cagna!  Capperi!  Cappital 
Cacasego!  Calocchio  ! Canchero. 

Cocioni!  b’àcnA  oaAnTmrrA,  Canche- 
ro] coUsta  è una  gran  testa  . Un  grao- 
d' uomo. 

COGIONÒìV.  s.  m.  Svivagnatoccio  } Cue- 

ciolaccio,  Domo  semplice  ed  inesperto. 
COGITOR , s.  m.  Coadiutore  o Coadiuta- 
/ore,  Quell*»  che  assiste,  Subsllemo  ad  un 
iilbiio. 

COGIU.N’TDRA  o Coctonrea  t , revgtuie- 
tura  cioè  Occasione,  Opjtortuiiili. 
COGLIER.  V.  CobfìBB. 

CÒGNITO, s. in.  T.del  F*>ro  civile.  Com- 
miato o Comiato;  Cambiato  e dccommra- 
fafora.  Alto  citile  dicungrslb. 

Fab  o Dab  ai.Cocimo,Combiatare;Dar 
cambiato;  Scommintare ; Aecommiaiare 
— Scorare  alcuno,  vale  Obbligar  alirtii 
» lasciar  la  rasa  uve  abilA. 

Co.vTBOCnCvTfTo  è rOpposisioae  all*  at- 
to di  congedo. 

COGNITÒR,  f.m.  Conoicìtorr;  Conoscen- 
te; Intenditore,  PrsUi-o  «lì  vbe  «"he  sia. 
COGNOSSANZA  ì 

COGNOSSENZ.A  /s.t  Co/ioscevza, Il  co- 
noscere. 

Fab  cocirossAirBA  con  vvo , Far  cono- 
scenza. 

Aria  coonossAnsA  o avistX  con  «no. 
Aver  entratura  o roitorce/ua  cov  u/ro, 
Aver  itiiictiia. 

COGNOSSEIL  V.  Conoassa. 
COGNOSSL'O  o ConossliDo  , a«{d.  Cono- 
sciuto e Ct^nosciuti^ 

Essbb  coovossbo  come  da  bcto.tboa.T. 
Beton  BCA. 

Foco  co«.TOssiro,  Malnoto, 

SsnsA  ESSBB  conussUDO  , Scanoteiuto; 
Incognito,  o Dello  in  rooilo  avverbiale  , 
iScono«c(utamen<e;  Occultamente  ; Na- 
scostamente. 

COGO,s.m.  C«oeo^Caciuiers.V.Ct»oo. 
COGÒLA , s.  f.  Corolla  e Coculla,  La  veste 
disopra  che  partano  ì Moimcì.  V.Tojtbga. 
COGOlXdA,  i.f.  Cio«o/tt/a,C*dpo«Iiciol- 
tolo. 

COGOLXR,  V.  Ciottolare  e AccioUofore, 
Selciaree  /nss/rcf<trr^  Lastricare  la  iirB- 
da  con  ciottoli  o selci.  V.  $BbBs\a. 

CocoLÀa  9CAbcbn,  Dar  ciottolate  o Ciot^ 
udart  alcuno.  V.  FtaaVa  e SassAb. 
COGOLÈRA  , s,  C T.  de’  Pcbc.  valUgiaBi 
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C ’r/fn/o,RÌ('tiÌ4ima  una  Chiiuora  fatta  con 
Itralir'ct  di  caiinr  |uluklri,  lat^-ranilu  pie* 
-coir  aprrturr  in  più  luoghi,  |M*r  cu»  nilra- 
tì  i pecci  non  nr  pouuno  uacirr.  V.  DoCA' 
aÌ!v I L«oajBB. 

COGOLKTly  a.  m.  Cinttotetlii  Cemenio’j 
Trombola  , Ciuttolftii  «li  divrrac  ligure 
biitonde. 

CÒ(*OLt  r Cvòcott,  ».  ni.  Ciottoli  o Co- 
t Sehif  iiatù  di  figura  bùlonda  rhr 
ai  adoperano  a riotloUrc  tlvcamuiiim,  e 
ai  riiluttmo  anebr  per  tnetao  ale)  fiitH-u  in 
cait'ina.  — Sufso  miuchh  o Cof^fUt  'b* 
cesi  a«l  Una  cpuliià  ali  »a»ai  Coniu  e biau- 
ehi  che  (eogono  di  aelire  e di  retrioa. 
COGOLO , a.  m.T.dr'Peac.  ialJìgi<iaì) 
foiario.  Kete  dì  canapa  aiwi  fiirle  l'uà  cui 
ai  pnK'ano  le  angiiiiir  d'  ogui  gramiraaa  ; 
eaaa  ^ falla  a foggia  di  tacco  luogo  c atreL* 
to,  rintringcnlrai  a poco  a poco  lìmi  alla 
co^,lenulu  aperto  «la  «arii»uci'eMÌTÌ  cer* 
chicui  di  viticcio.  Le  auc  parti  aono  «ol- 
rarmrntr  dette  la  Chi, ima,  la  MaaAM.if  la 
Pelbli,  il  Bl’atìi  c I’E.vca,  come  «egue. 

CniABA , cliiamaù  ila*  Pe»cal«ri  la  pri- 
ma |>arte  della  Cugolaria,  fatlA  di  rete  a 
maglia  cbiara  o rada.  K*ui  è compiuta  di 
due  ale  che  ne  foi-utaitn  f arinadura,  ed 
una  specie  di  troinlui  ebe  ferma  il  primo 
cntrnmrntn. 

Busto,  lUcrn  la  jurle  della  Cogolaria 
che  Buccede  eil  ^ aiUcrala  da  iin  lato  al- 
lo Cmaba  e «bll'altro  alla  Mr-aWA;  attor- 
nialo di  rete  a maglia  più  piccola  della 
Cniara. 

Mixiva,  ai  dice  Quella  |>arte BiicceBBl- 
va  della  Cogolaria  di'  è alto*  uiala  da  rete 
di  maglie  più  fitte  del  biiato. 

VoLàth,  Feflifino,  ^ rUittma  parte  del- 
la Cogolaria,  o sia  la  Rete  cobi  chiamala, 
falla  a maglie  a«aai  fitte  e «li  fio  forte,  in 
cui  «lupo  il  paBiaggio  lU  tutti  i ritrovi,  en- 
trano e et  restano  prete  le  anguille. 

EACA,/f/Vrafo,dice>i  rKutratura  tlret. 
tìftiina  a guita  irimbuto,  che  ba  il  pi  I- 
Ui'ino  |>er  cui  entrali  i |m*b<'Ì  non  iro«an 
la  vìa  da  tornare  ìndieti'o. 

In  altro  tign.  (bcbi/t,  Callaiuoìtt y di- 
cetì  ad  imPr2.io  di  rete  su  gH  staggi,  rol- 
la <|uaie,  serrala  la  e.-iilaia,»i  tt  piglia  la  le- 
pre o simili  animali,  cacciali  «lai  trgugt. 
COGOLÒN,  a.  m.  Ciotlolant  ^ Gran  ciot- 
tolo. 

COGOMA,tX  dal  latino  ComBid, riportato 
anrora  fra  le  soci  Jiarbaricbr  «lei  t>uC:m^f>, 
ctie  si  delìiiitce  f'ai  tritcum,  in  (fuu  aqna 
ealrjlt  cut  aif^uid  macern/wr,  lato  ven- 
ire inttur  cucumrrif.  Vano  di  r.vme  o di 
ferro  stagnato  u miche  di  terra,  roniunt»- 
»iuio,  cbe4]uiudi  airuai  vorrebbero  chia- 
mare  Cccoma.-viK'e  perù  non  usata  da  buo- 
ni aul««rì.  \ Firrnse  ibceii  jlfrtcco. 

CocciMA  »v  c.«FB,  Caffrttienty  Cocoma 
o VASO  in  cui  ti  fu  liullire  il  rafli^  — C(h 
co.oj-  »■*  ‘‘  WI0COI.ATA  , Cii?reoiftt/irre  o 
CuH-colnttirray  Vaso  dote  »Ì  fa  bollire  la 
cioccolata  jwr  bere. 

CGOf'MGM,  ».  ro.  Cocoma  grandr^  arce. 
CGGCi^lEIiO  oCocoiiaAao,V.Ctrcv'ueBo. 
COlClilO.  AaBÀaoB ccuciiio,  Lo atetoo che 
A.>0'aB  t>S  CA.VÒ.B.  V.  Ca.vùx. 
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COiX,  i.  m.  Cod«//a,  Piccola  roda. 

IljKz'va  blcoLt,  Xrro/tc/^/iare  la  co- 
da, Bi  tbee  del  porco  « della  serpe. 

COL  — Col  obl  pIk.  V'.  in  Colo. 

COLA  ( roiro  largo)  ».  C Colla.  Compoato 
di  diverse  materie  tenace  e viacooo. 

Cola  db  rouMcc.io,  A/ntlicff  di  cacio. 
Colla  che  fanno  i Legnaiuoli  col  cacio,  a«> 
(]ua  e ('alcina  viva. 

Cola  da  bxavicabIa,  Snida,  Anpia  in 
rm  *ÌA  stato  disfallo  amido.  Dar  la  salda 
alla  &ianc/ierì<t,  vale  lnaiui«larla. 

Cola  db  axr.\r.i , Carniccio.  Colta  di 
cuoio  o di  limbcllucci,  cìo^^  lliugii  di  pel- 
le, che  fatti  bollire  neirmtjua,  ti  comerlo- 
uo  in  colta. 

Cola  db  »bsjb,  Ittiocolla.  T.scìentifiro, 
Specie  «li  culla  che  si  i-slrae  «la  alcune  par* 
lì  di  varii  prtei , «*«*me  spedalmente  dal 
Culpesce  (CorBaa),  «lallo  Storione  etc.  V*. 
Porco  bbsjb. 

Cola  cabavbla,  Matlieoo  Mastrìcro 
.V/fU/icn,  Ragia  di  Lenlierhio  ebe  civien 
di  Levante  in  peaietu  se«TliÌ,  che  ù G li- 
uì«la  coir  Hci]ua  e col  fuoco  , ni  ^ colla 
I iTii  fanno  Biultn  uso  i Legnaiuvdi. 

Col  a db  va.vro,  T.  !Bar.  diceti  bg.  La 
cnntinaaiiune  di  un  vento  che  tlura  tcuaa 
alteraaionr  |iiù  giorni. 

COLX  , CoUiD,  A.l.l,  .1.  Ci.lars. 

Aria  colada  V.  Aria. 

Ixtraoa  tota  roiAoa  lOf  u.vo,  Fnfra- 
ta  o Susiama  tutta  caduta  o riunitasi 
in  uno. 

COLADURA,  I.  C Colatura,  .Materia  co- 
lata. 

COLAMENTO,  t.  w.  Colamento, 

CoLAAiEVTo  obmbtali,  Funiiattnlo 
Scioflimc.sto. 

COLAVA,  I.  f.  Collana:,  Monile. 
COIAIVÈTA  , i.  C Collaauccia  f Colla- 
nuzza. 

COLANÒN  V 

COLANUIVA  / Coi/nnone,  ».  m.  CoIlanR 

gran.le. 

COL  M)R , ».  m.  Ceneracciolo,  Panno  che 
cuutire  i panni  sudici  che  tono  nella  con- 
ca nel  bucato,  sopra  il  quale  li  verta  la  co- 
neraUi.  — Torci/cccio;  Torcijecciolo  o Co- 
latoio e Calza,  Arnete  di  ponno  Inno  o 
lino  col  quale  ti  cola. 

Cutaba  D V vf  jr , eWa  ; Colatoio  e Cai- 
:a,  chiamasi  lo  Strumeulu  da  c««Ure  il  ^i- 
no  o altro,  Gito  di  tela,  e che  M?rre  ati- 
che  ad  uso  di  Grillaci»,  chimica  e timili. 

CoLAba  DA  CALcli?iA , Cola , dtcvti  altre- 
sì uno  Bli'umenlo  in  fornia  d'arca  furac* 
rbiato  a guisa  dì  grattugia , cou  s*iù  ti  co- 
la la  calcina  tpenta. 

COLXr  , V.  Colare.  Pi-opr.  il  fir  pattare  G 
cosa  liqiiiila  in  |tanno  o in  altro  lessut«r, 
oml'ella  esca  netta  e purilìcata  dalle  fecce. 

Colar  lb  uruasK , Colare  o Gocciolare, 
Cascar  a gocciole,  «*ome  aì  veccisi  culaao 
gli  orchi,  rumor  dalle  viti  eie. 

CoLvR  i MRTAU,  Colare  o Fondere. 
CoLia  ac  LA  co«T.i  o OrRivVa  iv  la  co- 
sta , Espressioni  Mario.  Fssere  aff<Jlato 
sulla  cotta  tale  Eiierc  tirato  dal  vrulu  o 
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dalla  corrente  alla  volta  dì  terra  senni  po- 
ter bordeggiare. 

COLAR  A.  V.  Colera. 

COLARIN  , a.  di.  Collarino  o Collaretto  e 
Goletta,  Quella  parte  della  veste  clic  cut>- 
pre  e sta  intorno  al  cullo. 

CaLAaijr  DA  pRBTt , Collarino',  Collare 
inamidate. 

ColarIv  db  la  bass  b colora,  Tondino, 
.VlenibretUi  d’ architettura. 

Mariais  bl  colabIr  , Metterti  il  col- 
larino da  firete,  vale  Farsi  prete  ^ Hb- 
TEB  xo  BL  cuLABiR , Spreta  re  f il  tuo  con- 
trario. 

CuLABÌx,  detto  per  V'endilore  dì  coRa- 
retti,  Coilarettato  o Colletittio. 

Cl)LAHÌ-N'A  , s.  f.  Collare,  Quella  tlrucìa 
di  |vanita  lino  fioiitiino  che  ti  porta  dagli 
nomini  alLaccaU  alia  guleila.  V.  Croata. 

A.vbjm  d>  la  colaju.ta,  V.  Axbjba. 

COLARIW  , t.  f.  fnsaldatora,t}ìMeìla  che 
preaxolata  dà  ranmio  o la  salda  alle  lin- 
gerie. 

COLARO,  8.  m.  Bavero,  Cullare  del  man* 
lellu  o gabbano. 

CoLARO  DA  DOT<"i,  Gor^ovs,  Collare  in- 
cres{ialo  a foggia  di  lattuga. 

Coloro  da  rA*r,  V.  (^LtiàaA. 

CoLàno  Da  rvTBRvaiviBRTB  , Cullare  • 
CrovalUi,  Quello  che  utavati  neIG  vetta 
degli  intervenienti  del  Poro  sotto  il  go- 
verno Veneto,  a cui  erano  attaccati  dne 
bendoni  o atritee  pendenti  al  davanti. 

CoLÀao  DA  DORA,  C«ipeS£ii/r,  Collaret- 
to o Collarino  «U  donna. 

CoLÀao  A LA  SFACROLA,  GonìfUo,  Sete- 
rie di  ColGre  di  pamtuliùn  o simile  liait- 
simu  all'  Uso  iipagimob» , per  lo  più  a coti- 
noncini. 

ColXro  drl  buu»r£sso  , T.  Mar.  Ba- 
streiiiera.  Specie  «li  Collarr  Gtto  «lì  legi.o 
die  ti  meltr  a mer;:*»  il  iMvuipresso  per  11 
servìgi  (MTorrenti  al  «letto  albero, 

COI. ASTICA,  t.  f.  Voce  b.vssa.  Scolasti- 
ra,  ÌV'ome  pr«>prio  di  Uonna  , che  ora  per») 
> it»  in  «ItMIsu. 

COLAlIDAXIÒ.N , ».  f,  T.  aati«p  e.  lation  , 
in  sìgn. «li  Aftprovazi'tne-,  ConJerma,c\se 
ora  «iirebbrsi  tu  lermiue  legale  Omologa- 
zione. 

COLAL'RE,  ScolaL'rb. 

COLAI  Rt>,  ».  III.  T.  ile’ Pese.  Coti  «li«*c* 
si  il  Rirettaciiì**  o luivgo  dell»  f^^ogolarìa, 
dove  ri«’b'am.isi  il  pesce  n»'lle  valli  argina- 
le pT  preniirrlo. 

COLAZIÒN,  t.f.  Cu/rz/une}  Colazione  r 
Colizioae,  Il  cÌI>o  che  pr«‘n«leti  fiori  del 
d<*»inarr  e della  cena.  Quribi  della  niatti* 
tina  diceti  Ascioleere,  <]i»ati  «la  toivrre  il 
tliginno}  quello  «lei  (1m|i«i  nranio,  Merei^ 
da  ^ e quello  «lupi  «*eiia  rutigno.  Qnello 

IhjÌ  che  i Conlaiiini  fanno  sul  campo  do|io 
'aicioUcre,  «liceti  iieruzto. 
COLAZIO\CKLA,s.£  CWasioncìnis  c Co- 
lazionetia,  Pùrola  colaiione. 

colp:gX  o t 

COLEGXo  / add-  Coricato’,  Corcato  ì 
Colcato',  Sdraione’,  Sdraiato,  c*  intru- 
de in  letto  o timili.  V.  CoLrAARSB. 

Casino  «.*ulbcà,  Allettato  o Bovesciale, 
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ù dice  d*im  Ctmpo  quamlu  U realo  o U 
piof:gÌB  hao  Ditto  i;adcrc  le  biade  sopra  la 
lena, 

COLbiGAltSB,  T.  CorÌcar4Ì^  Corcitrsi^ 
C<oicaniy  L'orai  giù  per  giacere.  V.  Sraa- 
YACAaaB. 

CobaOARfaas  ta  srrcaa  set  CAVro,  Ri- 
rAc/ere,  diceai  del  Non  aostraersi  il  gra> 
no  spigato  per  trop|>o  rigoglio  o per  Ten- 
to. AUattmrtij  dicest  bgur.  deiU  pioggia  o 
del  sento  alfortli^  dÌBicn<lurto  a gnisa  di 
IfUoospiaDann  a terra  (ebiadenrlrampu. 

CoLicÀaimroATBaa,  DitUndanoSten^ 
dervj  Porrai  > Batter  uno  tulle 

latire  o tul  suolo, 

CotccAssa  lYsirwB}  Co//e^ciwi,Taìe  U- 
nirsi  in  le^a.  Far  lega,  ConfMlrrarti  — 
AccothtrUf  si  dice  di  Ubi  s'a<'COSta  o si 
collega  alla  parte  d’almno,  r in  «.questo  si- 
rnificato  s'accompagna  con  la  particrlU 
con.  Quindi  Accostarli  con  ifuelfo  o con 
ifuesto. 

COLFGIO,  s.  m.  Collegio^  Nomedi  luogo 
destinato  all*  eilticasiune  didla  gioTentii. 
Convittori  diiamansi  li  Giovani  ahiBiii  tri 
educati. 

Collegio,  era  Titolo  ancora  di  alcuni 
Conseau  o .Magivtralure  della  Repubblica 
Veneta,  come  segue, 

Pien  Collegio  o Collegio  assolniammie 
cbiamaTasi  un  Corpo  coai|Mj»io  del  Doge, 
de* sei  Consiglieri,  de' Ire  Capì  sopri ìoi  i 
della Quarantia  criminale, de‘sei  Savii  del 
Consiglio,drtti  TulgaruienteSaTu  oaAynr, 
de*  cinque  Sasii  di  terra  ferma,  e de'  cin- 
que Sasii  agli  urlimi:  fra  tutti  al  numero 
di  a6.  Mancando  il  Doge,  lappUsa  il  Con- 
sigliere di  maggior  età,  mettendosi  b licr- 
retla  nera  in  capo.  Queato  Cbdlegio  aveva 
rinisiativa  di  tulli  gli  affari  amministra- 
tivi e politici  ebe  dovevano  diunitersi  nel 
Senato  , o anrlie  decideva  definitiTameo- 
te  sopra  alcune  materie  al  Senato  ap|iar- 
teiienti.  Aranietlera  alla  sua  udienia  gli 
Ambasebtori  esteri , i Nunzi*  delle  Città 
dello  Stato,  i Hettori  patrìsìi  quando  tor- 
navano io  patria  dal  loro  goverim,  i Ve- 
scovi prima  che  si  re«'assero  alla  loro  reti- 
denra  etc.  Decideva  in  vìa  gìiMlniaria  le 
quistioni  sui  privilegi  tifile  Città}  quelle 
sopra  dnriì  ed  appalti  ■,  le  controversie  pos- 
sessorie tra’lveiieliziati,  eti  altre  cauve  er- 
rlesiaslicbe,  ej  stirile  le  canse  giurisdiaio- 
mIì  tra  Magistrature  e Keggimenii. 

Collegio  de' XX  Savii  presi  dal  corjto 
dei  Senato,  Tisi  questo  si  eleggevano  tre 
Presidenti,  che  mutavansi  ogni  due  mesi, 
ed  avevano  la  giudicatura  <H  alcvioe  ma- 
terie. Invigilavano  sull*  eseemione  <l-gti 
statali  delle  Città  e degli  onlini  Inquisì- 
tonali  per  le  Comuniià  «lello  Stalo,  e ri- 
lasciavano suffragi  per  li  lìttaiuuli  e lavo- 
ratori  de' beni  che  ibssero  siati  ingiusl.v- 
menle  agjgravali  di  lasae  reali  e personali. 

Co//eg/o  de'  XX  V,  e dei  X P.  dell*  ordi- 
ne delle  Qnarantie.  Tribunale  o Conses- 
so gìodiiiario.  Quello  dei  XXV  (cfae  una 
volta  era  di  XX)  giudicava  in  grado  di 
appelUaione  le  sentenze  delie  Prime  istau- 
ae  sorpassanti  la  somma  di  ducati  {oo.  ti- 
no agli  8ar>.  F quello  dei  XV.  (che  una 
volta  era  dì  All)  giudicava  iu  appelb/io- 


ne e defmiiitamenie  le  vertenze  sino  alU 
somma  di  ducali  4<*o. 

Co/ieg»o  de’  SignorPdi  notte  al  civile , 
com|Misi(.  di  sei  giudici.  Egli  suppliva  ìii 
via  civile  per  tutte  1*  coti  dette  Corti  di 
H.  Marco  di  prima  istanza  ne'  tempi  licite 
ferii-',  e giiiilscava  nelle  materie  di  truffe, 
di  afìilti,  di  rase,  di  Jiegni  e d'altro. 

Collegio  de*  Signori  di  notte  al  crimi- 
nalSf  composto  di  sei  giudici.  Magistra- 
tura di  |Mira  ìs|)ezione  criminale  nelle  ma- 
terie dei  furti , ed  anche  degli  omictdìi 
commessi  in  Venezia}  ed  era  di  prima  t- 
si>msa,  le  cui  sentente  ti  devolvevano  in 
appellazione  alla  Quaranlia  criiiiiuale. 

Collegio  della  milizia  da  more,  com- 
posto di  Ire  giudici  e di  nn  quarto  distin- 
to col  titolo  di  Aggiunto,  tutti  dell'ordi- 
ne senatorio , evi  aveva  ispezione  sulle  cor- 
po raiiutii  o Fraglie  degli  artisti  e stiiresa- 
lione  delle  loro  tasse  personali. 

CoilegiodeX.  Savii  sopra  le  decime.  Gl* 
incombeva  la  giusta  iniposizìoiie  delle  de- 
cime, cio^  «lei  Censo  imposta  dal  Governo 
sopra  i beni  stabili  dì  Venezia  e dello  Stato. 

Collegi  rriminali.  Erano  due  , uno  e- 
Ietto  dal  CoDStj^lio  «le'  ilieci  e com]Ktsto  «lì 
tre  Seuatori , riof  d' un  rapo  e d*  un  in«li- 
viduo  «!i  «jiiel  corpo  e d’nn  Consigliere  , 
oltre  all' Avvo^adore  del  raso  senza  voto 
«ielilseranie.  I/allro  eletto  dai  Consiglio  tU 
4o.  al  criminale,  com|M4to  d'vin  Censore, 
d’iin  iiniivirluo  della  stessa  Qinrantia,  e 
di  un  altro  del  Collegio  «Ir*  Signori  di  not- 
te al  criminale,  oltre  all*  Avvogadore  <1e| 
raso  senta  voto  <Ìe|iberalÌvo.  La  Ìurt>  ispe- 
zione consisteva  nelloslarprrsenliallafor- 
mazùsne  della  parte  difensiva  «le* processi 
criminali,  iqiialieranopoi  ris 
te  giudicati  o vlal  Cnnsiglio  de 
la  Quaranlia  criminale,  sec«>ndo  la  loro 
competenza. 

COLERA  o CoLSBA,  s,  f.  Collera  o Collo- 
ra  ; fra  , Alegno  — Un  Autore  rispetta- 
bile distìngue  r Ira  in  tre  s|>ecic , rioà  4r- 
denxtttRancortr  F'urore. Chiama  Ariìen- 
za  un*  Ira  subitanea  e subitamente  arden- 
te, sulfurea  , impetuosa  , cieca.  Rancore 
o sia  .Amarezza , i Ira  perseverante , silen- 
te, tacita,  occulta,  nu<lrila,  ujanlenrita. 
Furore f «ÌeU«  anche  Escandescenza,  Itu- 
bizzarrìmento.  Izza  , l'Ira  cnKlele. 

CufcBtA  soB  V coLER-v , Far  sacco  o sttc~ 
cani,  Accumulare  vlrgno  aopM  sdegno. 

BiSOCXA  SCAMPAB  da  chi  XM  tM  COLBAA, 
Alla  pentola  che  Ifolle  non  vi  si  accolla 
la  gatta;  Guardati  dalC  orso  quando  gli 
Juma  il  naso'y  lYon  fm&urc«irti  quando  il 
mare  mtziacciA  àurrozeo.  Tatti  modi  fi- 
gurali. 

Iv  COLERA,  |}ostoavTerb.  Sdegnatamen- 
te', Alteratamente;  Iratamenie. 

Far  a.xo^h  ih  colarjs.  Far  entrare  in 
collera, 

MovtXr  ih  coiARA,  Montare  in  bieao 
in  bizza;  /nrofforirzi}  Acciapinare  o Ac- 
ciappin&re.  V.  Rariarss. 

Nei.  roBbn  DE  la  colaba  , iVel  colmo 
dcHa  collera  , tiri  dolore  etc. 

No  1 XB  A\o.vi  IH  COLABA  , iVoit  Jìs  tra 
lor  nulla  di  guttsio;  iVon  s' ingretsarono 
i sangui 

J’aeìto  la  nxB  salta  b bkbsto  che 


Jjrttivamen- 
^died  o «lil- 


BAAAi,  Ac<fua  che  corre  non  porta  veleno, 
dello  fig. 

COIJCKA,  I,  f.  Colera  mjrhus.  T.  Medico 
Nome  «Funa  malattia  cagiunata  da  span- 
dimenlo  improvviso  di  bde. 

CDLÈTA  ( ndl'e  larga  ) s.  f.  CV//e<t«i, Rac- 
colta di  limasine. 

COLETXBILE,  Spe-’ie  di  verbale  siwt,  «lai 
latino  Colligrre,  Voce  dataci  «lai  Loroba:*- 
di  siillo  il  er.vsalo  Governo  italico  , e«l  usa- 
lo ancora  negli  oggetti  amministraiivi}  e 
vale  S*iggetto  a tassa  persottale,  cio^  r 
Qiu-Ua  |Hc<i*«>b  iuipoiia  che  pagasi  nelle  ter- 
re non  murale  «la  ogni  persona.  V.TesTa- 
DECO. 

COLETÌZIO,  add.  Collettizio  ; Ragana- 

liccio,  e «iirest  «l‘«*sercil<»  O gente  |H»ta  in- 
sietue  tu  fi'rUa  u con  poco  ordine. 

IUe.s  cutETtaiv , Aisembiatti'cio  ; Av- 
ventizio n Avveniticcio f Roba  atmnasARla 
e raccolta  qua  e là. 

COLÈTO  (coU’e  stretta)  s.  m.  Colletto  o 
Coffa ri«o,Pezzuol«>  di  paannliuo  linlwimo 
che  si  portava  al  ctsllu  dalle  persone  civi- 
li, e che  ora  non  à più  io  moda. 

Detto  per  Piccolo  collo,  Colticino. 
COLGER , V.  Soh.Ve. 

COLIA,  V.  CulÌa. 

COLt.NA,  s.  f.  Colte;  Monttcelh;  Poggio, 
Pii'colo  .Monte  — Coffraa,  divesi  propr. 
b S<iinmità  e schiena  «lei  colle. 

Asir.\HrE  DB  colIxa,  Coltigìanx 
COLMA,  ».  f.  Ac^ua  in  colma.  Marea  al- 
ta o piena.  Altezza  iii.vksiina  «{ell’arqua 
marina  che  avviriie  sempre  nel  pleiiiliinio. 

Aqvs  ALTA  o COLMA  ALTA,  inthocco  ; 
Traboccamento',  Allugamettfo^tUcni  «lel- 
r .Acqua  del  mare  quando  nej  flusso,  spin- 
ta dal  vento  scilocco, arri  va  ad  altezza  mag- 
giore «lei  punto  ortlinario, 

COLMEGNA  , s.  f.  Co/m«>  ; Tetto  ; Co.-nt- 

HCno/o,  La  parte  più  alta  «Ir'tetti.V. Colmo. 

COLMÈLO,  V.  CoRMÌL>. 

COLMO,  s.  m.  Colmatura,  La  parte  cfaa 
rimane  sopra  b bocca  del  vaso  culraalo  — 
Levar  via  el  colmo,  6Vo/mare. 

Colmo  de  le  case.  Colmo;  Comigno- 
lo; Tetto-—  PoBTÀB  r/A  EL  COLMO  DB  LA 

CASA,  DUculminart,  Voce  btiua  e poeti- 
ca <•*  Descoteeeeb  el  colmo,  Disembri- 
ciare. 

Colmo  de  vab,  V.  Calma. 

Colmo  de  eortpxs.  Culmo  per  metaf. 
Gramiessa  di  staio  e prosperità.  Fonda  «li 
fortuna  à U luo  contrariu. 

COLO  , a.  m.  ( coll’o  stretto  ) Goccm } Goc- 
ciolino; Vn  minrzno  che  ~ Gvsxct  uh 
COLO  D*ooto,  ;Vè  pure  una  gocciola  o una 
colatura  <C  olio. 

Noi  ONE  h'  ha  v v colo  1»  suro  , >Von 
ha  un  pelo  «T  asciutto;  cioè  È tatto  ba- 
gnato — Detto  figor.  vale  Xon  ha  un  pe- 
to di  rajvtozie.  Non  ha  scusa  che  vaglia. 

MeTEESB  a colo  O a li  carica  EBEqUAL- 
CHE  EiA&ZA , Colteggiare  mercanzia  o Ca- 
ricar a cassa  o a c^legio.  Maniera  .Maria. 
Ricever  generi  di  mercanzie  daquaitinqos 
per  trasportar  al  luogo  prop«>aiv«i. 

COLO  a,  m.  ( coll* o largo ) Collo,  Parte  del 
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corpo.  — l-'i.  BA  Italo  bel  colo  , C«iinoit« 
iitl  citilo  — Gaso  DEL  COLO  J V.  Oaeo. 

Colo  usi  auti,  Scollatura  ^ L«  parie 
auperiorc  del  Teuiroento  acolUto  — S%M' 
*A  uEB^fTE  na  COLO,  6yo/alo,  Sesia  golai 
r ■'talaucle  nel  ttuali'o  fignif.  C<kO  rollo  o^ 
gola  l'orla  •—  Colo  huo  , Scollato , ami. 
^urir  aprriura  tWl*  aitilo  iWle  ilnniie  cU« 
lascia  icopcrlo  il  rollo.  V.  SaArAa\. 

Col  bel  pIb  , Collo  del  mede. 

iluLO  DE  LA  ctHiOA  , Collaretto  della 
camìcia. 

Co  Ut  DEL  CAvhir,  V.  (Uxò?r. 

Colo  bb  ■BRC.ABatB  (Forfè  deriraU  dal 
lai.  Colii^  ) Collo  di  merciimie. 

Colo  ob  tbl.a  , Ptuslnof  Tania  Inn- 
gbcasa  di  tela  i|U*tUa  è la  lunglietsa  del- 
r orditoio. 

Colo  d’vy  biasco  o s'v^a  aiteaA,  Col- 
to del Jiatixt  o Canna  — Colo  dbl  vaso. 
«TUBTO,  Colto  4trozialbio, 

Colo  «toato.  Collo  avite'^  Cbllo  torf\ 
ron*ico/(o  j fiitorzolato  , dkeii  de'  Falsi 
«lÌTuti.  V.  CUlBTI.>. 

Colo  «oro , SctinVo  di  co(/o,  dic«M  df  i 
Cavallo. 

CHurVa  Baa  bl  culo  , V.  Cirur.ia. 

Fazzulbto  da  colo  , V.  Fasboijito. 

Mbtbb  a colo,  T.  del  Bigliarito,  .Vel!<e> 
re  a mattoneUiL  V.  Spoxoa  del  bioliaedo. 

Slo.vìzVb  bl  colo  a usto.  Impiccare  — 
StoKolm  BL  colo  al  ^ut , dello  Gg>  Allun- 
gare ilvinstf  «ale  Annacquarlo. 

Txa\a  BL  COLO  ai  bulastbi,  Far*  il  col- 
to o Tinue  il  colto  ai  polii y vai  Auiniai- 
«ai’li. 

Coi  COLO  L05TC0  Cb'eL  BAII  VA  OCO,  Cot- 

lilungo y ilicesi  per  A^.  di  CUt  i tU  cullo 
lungo. 

CuLoaOTU,  Colliciao. 

RoaBBJlAB  BL  COLO  O L OOtO  DEL  COLO  , 

V.  ItoHraa. 

Rota  db  COLO,  V.  Rota. 

Turo  9i  fiJvsTA  VIA  cna  l'»a»o  del  co» 
LO,  Ogni  cota  perduta  sì  pub  ricoverarty 
la  vita  no. 

COLOcX,add.  C0//0COIO,  F(<»io  al  Inugo. 

Heoazea  EB.t  o M AL  i'olocXda,  Fàncìoi- 
la  Lene  o mal  collocata  a allogatay  «ale 
Maritata. 

CoLOCÀ  A »BE*tB  l.tr  tfWA  BASA,  Allogato 
al  servigio  if  unajamiglia^  Accouciata 
al  servigio  altrui. 

COLUMB.A,  a.  f.  T.  «le*  Costruttori  navali, 
Vhigliu^  ColomLa  e Primo  , La  |Mrte  di 
sotlu  del  naviglio  e propriaiiieole  (^url 
petzo  di  legname  cIm*  »i  alende  <Ìa  |Kip|Ki 
a prua  , alle  rut  evti-einiià  Mtmt  indentate 
le  line  ruote,  e serve  iti  »iab«Ut.v  e prima* 
rio  rumlAinenio  a lutti  gli  omauii  «leiLt 
nave,  perciii  detto  Pi  imo. 

CoLuwBA  iCAVEASA,  CliìgUfi  matxalAy 
riitè  InrurvaU,  Cangiala  lU  forma. 
CClLOMBER  A,  ».  f.  ColumLaia  o Colom- 
baio e C‘>toi»hiira  , Stanaa  «Ì«t«e  stanno  e 
covano  i culmnlù  — .dsserciloy  «liiTsi  i| 
I^gQo  posto  fuori  della  cutuiiibaia,  su  cui 
SI  jKt»an<»  i coKtifibi. 

CoLiUflEBA  DE  LA  alOA  , T.  de*  Segato* 

ri.  Capitello  o .Manìglia  j (|tiiellA  parla 
A'be  i Segaittri  tengono  iu  nianu.  La  [K'inia 
li  dicede]  Segature  rlir  sta  di  sopra,  Tal* 
Ira  di  colui  ebe  su  iu  terra. 
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COLOMBINjt.  m.  Piccioncelhi  Piccion- 
cino c Pippioifcino. 

Colombo, •.  m.  Colombo,  detto  da  Lin- 
ueu  Columba  Oenat.  t Colombi  lUttvusi 
aucora  Ptccioni,  ipuaiuaque  {tarlaiDlo  a 
ragione,  si  «lica  Piccione  il  culontbo  di  to* 
aera  età.  Ve  u l»a  «U  tante  i|«evie  c varie» 
tà , tieiir  (|uali  riporleremo  quelle  che  so 
PO  ila  noi  più  cooosciute. 

CuLouai  ruTLM  o VfVSLi,  Pi^pioncy 
cliiaiuait  il  Colombo  giuvaue  vii  nido  o lU 
poco  uscito  dal  pidAk 

Colombo  de  soToa.A.vcA , V.  Sot«>b.ax<;a. 
C'JLOWBI  CALZAI  oTambl'iii,  CulomLo 
caltatoy  PiiX'iune  che  ha  Ir  gambe  grosse! 
cv|)eiTe  di  piume,  con  un* aletta  ai  piniL 
Colossali  cwso,  Colombo  (igeane  , 
si  detto  «lai  color  della  Ùgre. 

CoLOJiBo  oaoMo  sro.«raX.v,Psccfon  gros- 
so reale,  Pietnonc  «lomestìco,  «letto  atu’h« 
Tronjby  che  sunna  truniio , cioè  gonfio, 
il  quale  «iene  allevato  nelle  ca«e  , tvl  è il 

?iù  grarnU  conosciuto  — Giangiurgolo  o 
'óx/oA  grosso  di  <!^tV<7Ìa , sì  cniaina  un* 
altra  sjsrcir  «li  Piccione  niaggi«>re , eh'  era 
un  leiufku  comune  appresso  «li  noi,  e«l  ora 
rariviima. 

CoLojsai  COL  aUFo,  Cotomho  turchrlto. 
maggiore  col  ciajjit. 

Ctdombo  moiutcao  Colómbo  spurio  mi- 
nore col  cìujju,  «letto  «lai  Ferraresi  So- 
rella , che  ha  il  beceti  corto  • lo  penne 
dell*  weipite  e «lei  collo  luperiore  rivolte 
in  altu  fiirnumlo  un  pireolu  cappucxio  si» 
Olile  a queliti  de*  monaci. 

V'ha  anche  il  C4}lonibo  «1eit«»  Turrliet- 
to  picelo  o miiiore  col  ciujjoy  ch'è  pure 
una  vai'irla  del  su  descritto. 

CoLOMsi  »B  Cipro  , Colombo  di  Bar- 
Leriao  raawino,  Disiìnguesi  qoesi.v  s^ 
eie  «la  no  largo  «•erchio  iidurno  ag|i  •«'«■ìii. 

('.oLomi  BAJ»o.«ri  OBAPAC.ALi,  Pollone- 
si,  diconsì  t Colombi  rhe  hanno  gii  occhi 
orlati  di  rosso. 

Colombo  paoxcbxo.  Colombo  treman- 
te di  cada  larga,  «lelt«»  «olgarmrnte  Pa- 
eonceWo,  Allorché  passeggia  porta  la  rwht 
abata  e rossa  come  Ìl  Pollo  d'ìmiia  o Ìl 
Pavone. 

CoLoisai  BCauroxT,  Colombo  dalla  par- 
rucca , <S|ierte  di  piixdone  coi  ciufTu  saiu» 
le  0<l  lina  criniera. 

Colombo  ussAn.  Colombo  o Pìcvion  ric- 
cio, Kgli  è Intio  bianco,  le  penne  crespe 
e i piet!»  nu«l»  e rossi.  Ve  ne  sono  di  «li- 
«erte  varietà. 

CuL«>Mai>  TUBBaXv,  Colombo  terraiuolu 
e comune. 

(ìniOMBO  SALSARO  l>  SAtVADBCO.  Culom- 

baccìoo  Palombo,  S|)r«  ie  dì  Cuhuobi  sal- 
vatici,drtu  già  «la'Sistem.  Pahtmhus  ma- 
ior  rei  lonjuatut  e da  Linn.  Columlat  Pa- 
lumbus.  I (‘olonibi  di  questa  siircie  vola- 
no <r  inverno  a branchi  e meitono  ^egli 
alberi  U loro  nido;  sono  particufarnietitre 
a*i«li  di  fave  , onde  nrl  Ferrarese  sonu 
chiamati  Cuu>mbi  fatarci  o favaei. 

CWom&effa  o Palombella  , detta  da'St- 
•teui.  Columba  Livia  seu  Palumbus  mi- 
nor,  si  chiama  un'altra  specie  di  Colom- 
bo srltalico  che  «iene  nel  mese  di  Marzo 
e peirte  in  iietteiubrr,  ebe  cova  sulle  cioiB 
degli  albeti  |nù  alti 
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CoLowBo  BABTABDO,  Batiordu-  Buttar- 
dello  e Tenone,  Nome  che  si  dà  ad  una 
cassa  di  ColtHitbi  di  corporatura  mexzana 
r per  lo  più  di  piume  bianche,  e vengono 
cod  detti  perchè  sono  il  nrmloitodel  pie- 
cion  grosso  accv|qiialo  «tM  terraiuolo. 

TriÙB  DEI  COLOMBI,  Gcmcro  o Gemire, 
il  flelnle  canto  «Iella  c«tlu«i»ba.i.Ai  colomba 
gemisce  —■  Uicesi  Tronfio  il  Colombo 
«|uan«to  gonfiato  neHa  gola  seguita  la  co- 
lomba. 

.Hebda  PCI  COLOMBI , Coianriimi  o C<^ 
tombino,  SUBÌ,  ti  rbiama  lo  Sterco  «lei 
lombi  e la  Spaisatura  della  pivvìonaia. 

COLOMBO,  a m.  T.  de’ pese.  Pesce  Aifui- 
lu.  Pesce  «fi  mare  «lei  genere  «Ielle  Haiin 
chiamato  «la  Lino.  Hata  Aquila,  yuest-n 
pesce  non  ha  p<iiigiglioni  «il  corpo  né  sul» 
ta  coda,  la  «piale  è lunga  il  «bq»psi>  de) 
corpo  , fornita  d’  un  nculissinió  e «leriteb 
lato  pungiglione,  lerribile  a’ pescatori  non 
avvetlili  i r«l  è carne  mangiabile.  Al  ma- 
schio ili  questa  spe«  ir  ì Pescatori  tlkonu' 
i'eteue  o f'esifue  |»ercbè  l.i  sua  testa  ter* 
mina  io  punta  che  seaibra  una  milra  dì 
\ escovo. 

Truvasì  |tre*s«i  gli  Anturi  rhianiRm  a 
Venesia  pesce  Colombo  anclnr  it  Tetrao- 
dott  Hìspidus  Liim.  Ma  sircuiue  é un  pe- 
•fv  raro,  cosi  non  sùuu  certi  «lei  nome 
vernarolii. 

COLO.MBRIVA,  s.  f.  Colubrina,  PeisoiK 
«niinone  hmgo  e poco  nnforanlo,  cosi 
riiiamato  per  la  figura  del  C«>lnbro  o bi- 
scia che  v’  è ra|>pres«nUta  sopra. 

COLOMÈLO,  f.  m,  T.  degli  ArcMieitì, 
Monaco,  Certa  trasetta  corta  «li  meziu 
il*  un  cavallrlto  dì  tetto. 

COLONA,».  tu.  Colonna,  Sosirgso  o«‘ti«i> 
siinu. 

CoLOBA  DB  LA  SCALA  , Co^ORtfa  dt  pUH- 

lo  fermo,  dìcesi  Quella  che  sostiene  «la 
uii  capo  i gradi  d*  una  scala  a cbiocciula. 

CMLb.>B,  in  T.  Mar.  Culonji*  si  chia- 
tnauo  alcuni  Canapi  legati  alla  cima  «iel- 
r albero,  aventi  un  )>tasello  d'una  sull 
puleggia. 

Colò  VA,  «letto  iti  j)'"i‘gOi  talastra,}^ 
voce  furlicsca,  rhe  sigiitGca.  Ctam^rd— Faz 
BOBA  LA  COLO.TA  , Rinfondere  le  calastre, 
è pure  Pfoverbin  Joiu«lallH'o  o furbesi'ti 
che  signilìra  Tagliar  la  gamba. 

Colora  dbl  soao.  Colonnello  o C^ott- 
na  o Co/oMm’/i«>,  «lìcesi  Ouamb»  U scril- 
tuj'a  della  faci-iaiad'uii  libro  è distinta  in 
due  o più  parti  |>er  lungo. 

CuLOVA  MIA,  Col:^na  mia,  direai  per 
viv/aì  dalle  donne  a)  loro  fanciulli.  Mia 
delizia',  6'b/oiin<s  di  mie  s/>ertiiue  ; 
sol  degli  oochi  mieti  Bella  mia  bocca  ^ 
Anima  mia. 

COLON\T()  , a.  m.  Colonnaria  , Agg.  di 
.Moneta  «l'argento  Sfiagnuola,  conosciuta 
anche  in  Venexia,  del  valore  «li  undici 
lire  Venete. 

COLONÈLO,  ..m.  Cthnnfìh,  Titolo  Olà* 

hlarr. 

CoLOTBLO  DB  vamboia  , Bamo  di  stir- 
pe cìiiè  La  dipendenza  ila  tino  stipile,  dì- 
«rru  da  un’altra  cb«  pur  derivi  «{allo 
•lc:so  stipila. 
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COLONETA,  i.  f.  CotonneUa',  Colottni- 
nOf  CoU>niu  piccola. 

Cou>»aT»  »sacoLO,  B^iauitrL 
CoLoaaTl  »mi  mlogj,  FìlastrtUii  Pi- 
ìoitrìnii  Colonneti*. 

COLOK , a.  m.  Co/ore. 

KoaA  »a  iM  ooLoat,  Buedort , Varie- 
gato— Da  L'sarutu  cotil^a,  Concdor* 
~ Da  aib  colobi,  /''«Wo;  ^eresiato  o 
Scritiato’y  e quiaili  Panni  tcrtziaii  o 
eer^afi.  j'rrexio,  dicrai  la  rarirtà  (1c'g<k 
lori.  — Praiu  pa  po  coboaf.  Faldata , 
cbiamaai  Qoclla  pietra  dura  , com*  è per 
eaempio  il  Camnieo  , che  aopra  t d*  un 
colore  c tolto  <1*  un  altro. 

CoLÒa  catjto,  Cdoruccioj  Livida-^ 
Cotba  CABCo , Colare  pmjòndo  — CoLba 
tatoaro , Dilavato  — Co  Jia  Tiro,  Colore 
accero  — Cotba  cbiabo,  Colore  aperto  u 
cAiaro^  Smabìb  bl  cotba,  Smonlarei 
5mon/or  di  co/ore;  «^morire;  «Scolorire— 
CoLba  acoBTtncJi,  Colore  appannato^  va- 
le poco  vtiace. 

CoLÒB  POCO  sKBoX , Colort  eAhof'UatOy 
vale  puro  vivace  o come  velato. 

CoiAa  ai  a Diro  , Sì»ÌaJato\  CUestro^ 
Attudof  Agg.  di  colore  turchino  Iniio. 

CoLÒa  arAncaiaao  , Aliino  o f ubali*- 
no  o Albiccio. 

Cotòa  aiO!n>o  , Biondoo  Fulvo  o Lio- 
natOf  Agg.  di  Colore  tra  giallo  c biai>rt»| 
ed  è pru|>rio  de*  capelli  o peli. 

Col*)!  BBW,  BrunOy  Di  color  nereg> 
giante.  Brunetto^  Brunazio  o Brunozzo 
tono  ditnin. 

CotAa  sBLarra  o LATaaW,  Celeste  o Ce- 
ruleoi  Cilestnif  Cci^atiMo  e Ciie.f trino. 

CoLha  canaain,  Colore  cenerino  e cè- 
nerino  e cenerog'no/o,  Di  color  atmile  al- 
la cenere.  Bigio  •oat.  o Colore  Aig’io,  ai 
dice  il  Colore  ttmileal  cenerognoli» , che 
b meitano  fra  il  bianco  ni  ìtoero.  Bigr- 
rognolo , diceai  a «juel  coldre  che  ha  «lei 
rtilor  bigio,  e Bipcciou  Quello  alquanto 
bigio. 

CoLOB  d'aAu,  Perdoesarro  o Ferde 
azzurro  o Colore  aerino. 

CoLì»a  oc  CAB^va,  Carnicino, 

CoLÒa  DB  CBoao , Cifrino. 

CoiAa  cnaucaB  , CAermirl  ; Cremisi  e 
Chermisino. 

Cotòa  DB  roco , Affocato  o Fuocato. 
CoLÒB  DB  i^AiinaiiAL  , Curdittolcsco 
Colore  cardinalesco^  Koaao.  . 

CoLba  OB  LATB,  Latteo^  LaUrggiantei 
Lalticinoso  — Buaco  db  lati  , Color 
bianco  lattato. 

^ ColAb  db  ricnATA  bbciasa,  Color  Aron- 
sino,  Agg.  di  volto  o cera,  vale  Di  colore 
accrau.  incotto  dal  tuie, 

CoLÙa  ouaoBràa,  Grrg'i^rro;  Grisde- 
Jérro, 

CuLba  calao,  Sgrigiato^  Grigio , Si 
dice  per  lo  più  di  pelo  o penne. 

CoiAb  MCAB^fX,  Incarnato^  tmbalcir- 
nato  $ Scarnato  } Scamatino  , Colore 
lleila  rota  — /ncarnaftno,  Colore  mislo 
di  bianco  e roaao. 

Ceiba  DB  ISABBLA,  Fa/Ao,«liceai  al  .Man- 
tello del  cavallo  giallo  icuru.  V.  ItAtatA. 

CuLÙB  DB  LB  acoasBB , Ctdoraccio  /ivé- 
do;  Segrenna  , Sparuto:  «Ucetì  alla  fac- 
cia (li  prraooa. 
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Coiba  DBUCATO  O aOCBTO  A MACKIAIBB, 
Color  facile  o agevole  o soggetto  a mac- 
chiarti. 

Coiba  DB  ijla  o uaiaBibr,  Lilla,  che  i 
Franerai  dicono  Lilat  o Gris-de  /in;  r ai 
dUtingue  Lilla  chiaro,  gridellino  e Lilia 
cupo , Colore  tra  Ingio  e rotto. 

Coiba  DB  itABÒx,  Tanè,  Color  lionato 
acuro. 

CoUm  DB  jTAiLurBA,  Aranciato  o Aran- 
cioso. 

Cotba  lATBaln,  V.  Coiba  cbibstb. 

Coiba  DB  noGBBaA,  Colore  monachino. 

Cobha  BATBtABCA,  Colore  violaceo. 

Coita  CBABil.v.  V.  Coita  db  ula. 

Coita  suasìn,  Topino  o Soric^no. 

Coita  d'obo,  a urino  f Dorb',  nancio. 

Coita  D*  OUTA  , Colore  ulivirno  o uli- 
vostro.  Di  colore  che  tende  al  livido. 

Coita  ouvAtTBo , Colore  divastrv  o 
ulieastro. 

Coita  rioxBln , Color  pioaiAino. 

Coita  Botto,  kosso  ^ Bubro  — Hotto 
CAB60,  Infaonato,  Livido  di  colore  Ira 
rotto  e paonatto  — Koatòx,  Chermisi  i 
Fermigiio. 

Coita  tccRO,  Perso,  Mitio  di  purpu- 
reo e di  nero  , ma  vince  il  nero , Cupo . 
Oscuro. 

Coita  Taaao,  interrato  o interriata^ 
Diceti  <r  uomo  impallidito  e M|Uallido, 
Smorto  e internato  ch'ei  pareva  un  cor- 
po  uscito  <f  una  sepoltura. 

Coita  TBtTA  DB  noBo,  V.  in  Tbata. 

Coita  TvacBl.y,  Turchino  o dssurro— 
TuacuÌA  CHuao , Mavì , Aiauito  tbiait- 
calo,  Verde  atAurrioo  , Azzurrino',  Az- 
zurrognolo-, Azzurriccio-,  Azzurrigno, 
Che  ha  tiinili(udine  del  colore  aaaurro  o 
rhe  ne  partecipa  — TubcbI.v  tetrao,  Az- 
zuolo.  Color  turchino  buio  — Tata  ai 
Ttiacaln , Azzurreggiare. 

Coita  TcaDB  MAa,  Ferde  azzurro  o 
Ferdatzurro -,  Ferdrbruno  ^ PerrfecAia- 
ro;  Ferde^iaUo^  f'erdep<n-ro  — VeaDB* 
CBiABo,  ierdegaioz  Festichino  — Vbb- 
DaeoBO  , Porraco  ; Frassino. 

Coita  DSL  vaso.  Ialino. 

Cotta  DB  Tta,  Avvinato^  Finato-,  Fi- 
nefico. 

Cotta  DB  rioiA  o noiBTo , Fioletto. 

Conta  SALBTO,  Gialletfo^  Gialliceio  i 
Giatlino^  G('a//uccio  — Zalo  scoioalo, 
GiallognoiGìallogHoioi  G/a//o#o—  Gial- 
torino  o Gfd//ofonfo  tono  due  tpei-ir  di 
rotore  — Za  lo  KVBo  , Tanè  o Lionato 
scuro. 

Coita  DB  BAvaÀa  , Color  giuggiolino  , 
Tra  giallo  e rotto. 

Aro  DB  coita,  Grado  di  colore  — Ari 
DB  Cu  lo  ai , Gnidazione  di  co/ore. 

CaiAp'iB  coita,  Iiicolorani 

CabiOui  db  cotta , V.  CaneXa. 

CouBAGao  DB  coita , Concolore. 

Fab  cbìabìb  Bl  coita  al  sosto,  Boìo- 
lart, 

M ACSAEiB  BL  coLÒB , StigncTe  o Stin- 
gere. 

Ta^a  A mv  cotta,  Tirare  o Pendere  a 
un  colore. 

Vacala  db  toti  i coitai , Diventar  di 
mille  colorii  dicesi  di  Chi  per  paura  o {>cr 
altra  p.isaÌone  cangia  Ì1  color  del  volto. 


COL 

COLORAZZO,  i.  m.  Coloraccio,  Caiuvo 
o brullo  colore. 

COLORI,  Coloro,  Quelli  o Quei 
COLORISTA,  t.  m.  CWorùfa,  T.  Pittore- 
sco, Colai  che  intende  bene  Parie  del  co- 
lorito. 

COLOSTORTO  , t.  m.  Coliotorto  j Torci- 
collo , dìc««i  per  Ipocrilu  , falso  divoto. 
GAr  tiene  il  collo  a vite. 

COLOSTORTO  ; t.  m.  C«x«IJo.  V.  Cao- 
rroaro. 

colpetIs  ì 

COLPKTO  / t.ro.  Colpetto^  Colpettino. 
Daacrb  tr.v  COI.FBTO,  detto  fig.  Tenia- 
rei  Far  prora  ; Frecciare  / Dar  la  frec- 
cia; Se  coglie  coglici  ^ guasto  o fatto  , 
Diersi  «li  cosa  a ripentagliu  di  dubbio 
evento. 

COLPO  , m.  Colpo.  Colpo  di  legno  ^ di 
nmno,  di  coltello,  di  spada  , <f  arcAiAu- 
so  eie. 

Scucio  D*  ex  coLDo  , Stroscio  o Sft^ 
scio,  per  lo  colpo  del  cadiraentn  di  che 
che  sia. 

Colto  db  TAtào  , Fendente  , Colpo  di 
spada  o arma  simile  prr  taglio.  Gli  tirh 
un  fendente  che  gli  spacch  la  testa. 

Dia  DEI  ooiK  , Colpeggiare,  Spesseg- 
giare i colpi. 

Fab  colpo,  Far  colta  ; Far  colpo'.  Col- 
pire,  e per  metaC  Far  breccia  o Far  cof- 
po  o un  bel  colpo.  Conseguire  ciò  che  si 
desidera. 

COLPO,!,  m.  Colpe  apopletieoi  Apoples- 
sia o Apopletico  aatoluL  Fsser  tocco  d’a- 
poplessia ; Cadere  di  apoplessia. 

CatatessiOftìiceù  una  llalatiia  che  ren- 
de a uii  tratto  Ì1  corpo  immobile,  tutto 
che  b respirasiune  rimanga  libera. 

Quasi  colpo  , Trama  di  gocciola  — 
PteoLo  colpo  , Paraplestia. 

COLTA  («rolKo  largo)  t.  f.  Trrmine  del 
Governo  ea- veneto,  Colia  o Colletta,  Ag- 
gravio o impoiisiooe  di  pubblica  graveisa 
ripartita  a carallo  d’ etUroe  sulle  terre— 
Dicevasi  Tbab  o Bctab  vxa  colta  per  Im- 
norre  una  colta  cioè  Ordinarb  e ripartir- 
la sui  contribuenti. 

COLTRA  ( colPo  stretto  ) s.  f.  Coltre  o Col- 
tro, CofierU  del  letto  — Celane,  Pamto 
tessuto  e vergalo  onde  sì  copre  il  letto. 

CoiTBA  DEL  vEBsta,  T.  agr.  Coltro,  Sor- 
ta di  vomero  che  taglia  da  una  |sart'*  sola 
e dall’  altra  ha  un  coltrllairio  ritto  che 
•etiara  lo  fette  del  terreno  c si  poi  le  ri- 
voìge. 

COLTRESINA  , s.  t Coltretta;  Coltrino, 
Piccola  coltre. 

COLTRESONA,  ».  f.  Cultronr,  Gran  co- 
perta. 

COLTRÌNA,  ».  f.  Cortina  o Bandinella , 
Specie  di  tenda  che  »i  pone  alle  EncaU  c 
ed  alle  porte  delle  ttanae. 

CoitbIxa  dei  ibto  , Coriistaggio  a 
Cortina. 

CoLTbVvA  O CuLTaiXBTA  DA  POBTIBBA 
DB  lASTiB , CoUretta. 

COLTRLNX,  add.  Cortinato  o Incortina- 
to-f  Che  ha  cortina.  Letto  non  coninato. 


D--  .iso  by  . 
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COLTURA , •.  f.  Cùltura  $ Colùv^tnUK 
Tkks  BA  cotTUiA,  Trrrt  coltivai  Ter- 
re che  li  poMoa^)  coltivar  o tono  coiùvatr. 
COLti.  V.  Crtk 

COMAGIARDO  f MecACUROo,  ■-  m.  Voci 
aotiq.  Cam<àardo  o Mucainrdo,  Sorta  <U 
trln  (li  pelo  ùmile  al  ciatnbeUoUo. 
COMAGNA.  T.  Giarotu  ds  cos^cxa. 
COMANDAOÒR  , a.  in.  Camandatort  o 
Afea/o,  Daito  Minitlro  de'  tribunali,  co« 
>ì  rhiainato  ai  tempi  del  Goirrno  Vrnelo, 
al  quale  iocomlieta  intimare  ^li  ntli  ^u- 
dùiai'ii  r publilicare  eir  r«iitti,ui  latino  al- 
V Aro^arU  dicevaù  ri'ixva.  V.  e 

PoaTiSA.  • 

CO.MANDAIZZA , i.  f.  Coitiia#n//Vni,  Rao 
comaudaxione. 

Kaii  u.va  colf  AVDAizsA,  Raccùinandaré 
a/cuno  Ovvero  Dar*  un  comandoy  un  or- 
bine ; /faccomandtfre  un  , un 

4trvi fottio. 

CoifAXDAiasA  , (Uceù  ancora  ]ier  q^uelU 
apecie  di  Comando  u meglio  tU  Grido  o 
a**iao  che  dannofi  a TÌcenda  i Barcaimdi 
e fimili  nel  girare  coiloloro  bmclic  i ca- 
nali della  Città  per  non  darai  ili  cosao  in- 
contrandoit  airtmpvovtiao.  Ynli  in  A. 

C-a  ih  caaa  t,*HA  caAV  cuMANo.uaaA.. 
i'-gli  ha  una  pO'/roimn;n  a-tsoluta  , un 
ditpot  'umo  i (.'omamlu  da  fHtdraneu  co- 
me fe  Josst  padrone. 

COMANDAMENTO,  ».  I.1.  Termine  del 
Foro  e** Veneto,  Precetto  piiudiziafe. 
COMANDAR,  t.  Comandare. 

CovAHoXatrH  Basacno,  Capitanare  o 
Capitaneggiare  un  esercito  — K quindi 
Capitannnza , Oflìaio  di  Ca|iiiaoo  , e go- 
vernanieiito  d'on  eaercilo, 

CoMAVoXa  BL  PA.T,  Comandare  il  pa- 
ne., diceù  del  Fornaio. 

CoMA.VDÀa  LB  FKsn  , detto  fam.  Fare 
o Dar  le  «roiie  a’  trrmuotii  Dar  Corina 
a*  topi-.  Esser  colui  che  dehhe  dar  fuoco 
alla  girandola,  SÌ  dice  ili  coloro,  aeiua  la 
parola  e ordine  de' quali  non  ai  comincia 
a metter  roano,  noiii-Iiea  »|>iHlire  coaa  al- 
tana— Strare  fVmuo  alle galline,i\eUo 
meiaC  e in  iikkIu  haaao,  di  Cbi  cmiianda 
a la  tulle  le  faeeeDtlc'-'-Gutdar  la  Udlata, 
lale  Aver  autorità  e governare  a l>.’U'cljeUai, 
CoXAHDVU  COME  EC  EOOBSTÀ  DE  IJt  GaM- 

aAEARE.  V.  in  Fowwtà. 

COSI  A.NDO  , a.  m.  Comando, 

ContandiyT.  dì  M.irinri'ia,  Curda  »ot- 
lile  di  tre  aiìtarae  iucalramale  ed  attorte 
aiajeme  per  divrrù  mi  — rrme//e  cbia- 
mati  rUitioiie  ,U  più  comandi. 

COSArE,  a.  f.  Comareo  ComaJre,  sliia- 
roano  i Genitori  ti’uii  raru-iullo  batteiza- 
lo  o crraimato  Colei  che  lo  tenne  al  «acro 
fonie  0 a rreairoa,  r qtieala  chìarna  pnri- 
mrntt  Cumpase  il  putire  e Con  vee  la  ma- 
dre a ricambio.  V,  Sasttolo  e Fiosso  — 
CovAAS  »ien  anche  cliinmata  la  D«»nna 
niai'itata  dal  coti  dello  CoMP.s.nE  db  i.*a- 
XLO  <—  1 Preti  nostri  ilìeono  (^oirtAC  a 
yoelta  cui  essi  iliedern  In  ben<Mliiiune  mi- 
riulr  , e«l  aneli'*  alla  in.vdrr  tiri  baiidÀuì 
che  liannu  baurzzuio. 
i*  .msE  c.iA  coiiAae , Fare  Lomorc,  cioè 


COM 

Divenìrcompare  d'alcona donna  cal  tener 
a batiesinio  un  tuo  figliuolo. 

Comare,  dicesi  anche  a donna 

che  assiste  alle  lemmine  partorienti,  la 
quale  altrimenti  ù cbiama  Levatrice^ 
Mammana  ; Ostetrica  ; Raccoglitrice  j 
Madrigna',  Matrina^  Guardadonna  e 
•dovrei. 

CuMABi,  in  T.  ili  gergo  vale  Spia-,  Ma- 
rachella, Colui  che  preasolato  drnunùa 
altrui. 

COMARKTA,  Voce  veraegg.  di  Coxarb.  V* 
Zoc\A  A t4  coxarèta,  in  7/u<ùb. 

COMARp.ZO  ì 

COMARÒ  / ».  m.  Cicaleccio  ; Cica- 
lamento-,  Fisti  pieeii  Passeraio,  Confu- 
so ciralararnlo  di  più  peraone,  ma  sp«- 
cialmeoie  di  donne. 

I*AE  VH  cojf.\Bti  o coxABEZxo,  Far  un 
mercato  » una  pispitlurìa.  Si  «lìce  quando 
pili  persone  adunate  imìeme  rotnoreggta- 
no  cfcalando.  ^>uindì  il  provei'bio  Ove  soh 
femmine  ed  oche  non  vt  son  parole  poche. 
COMARÒ.N , ».  m.  Ostctricanie,  Cliirorgo 
professore  »|»rcia)ineriie  dell'  Osielrieia  , 
che  aMÙtr  ai  parli  iie*  più  jiericoloat  ci- 
menti. 

(R)>IBASAH,  V.  Combaciare  e Comlaciar- 
st , Il  cmigiiinger  iniieuie  coca  con  cosa. 
L’alto  dfl  coiiioanÉtre  djeesi  Com&«tcm- 

menlo. 

CUMBATER,  V.  Combattere , Far  batta- 
glia, 

ComÌ4i//rre,  detto  in  T.  fiimil.  vale  Al- 
tercare, conirastarejgridare  inùeme, con- 
tendere — Si  dice  pure  per  Oppugnare, 
cioà  Opporre,  Contrappone , Conlrml- 
dire , in  sign,  di  Cuiiirariare  con  ragioni  e 
parole  il  «lelfo  altrui. 

- COXB.VTEI  U.V  DEO,  V.  ScOMBaTEE. 

COMUATLMENTO , ».  m.  dlbntiimento, 
Rappresentasionc  di  battaglia  per  lo  più 
ne*  teatri. 

Nel  parlar  fam.  Coxbatixbvto,  dicesi 
per  Dit(.tiimenu>,  cioè  Coritroreriia , di- 
l(»UU.  V.  CoMJÀTBE. 

CuM0L\0  , ».  m,  T.  antiq.  Lo  alrsso  che 
CoC.XIT«.  V. 

COMBINA,  T.  agr.  V.  Gowsi^fa. 
COMBINXR  , V.  Combinare y Confrontare, 
Metter  insieme. 

CuxBi.VAESE  vy  CADO,  Jevenirr',  Suc- 
cederei Darsi  un  caso,  un  accidente. 

CoxDi>ÀE  et  aeXr,  Dijfinirco  Drjfini- 
re  i Finire',  CoMpterr. 

CombixXe  de  lb  DiEEttEnat,  i*offaee; 
Pacijicare. 

CoMaivAR!t.B  , Combaciarsi^  Comba- 
g-rarii,  «letto  fig.  Essere  nella  «Irbita  pro- 
porsionr,  pareggiarsi  j Essrr  unito,  con- 
g«*gnaiu^  rumiursao  Iwne  insieme  — - .Ac- 
cordarsi; Cunvenirsi}  Imùtiarsi,  Renar 
d’a«vorila;  ed  è mi  altro  ùgniricato. 

Wo  «Avifl  CoXOIHÀa  CHA  C085A,  Vo«  ta- 
prr  cti/iiwi/lere  j Non  comprender  bene, 
non  accorsar  idee. 

^ Coxui^iVa  LE  EAE01.B,  «letto  fami).  Com- 
piere; i^ggc.'e  a ròtn{fifo',  dcroppiiiro 
le  /e//fre.  L ;nTi«j.piar  le  leiiere  che  firn- 
ro  I fiuiciulii  per  irnpnrrr  n leggere.  E 
quindi  to«ipi/a'ioner«ccop|namcalodch> 
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le  lettere  delT  alfiibeto  per  fitrmar  le  »ìU 
labe. 

COMBIiVAZiòlV , t,  C Eventualità’  Caso-, 
Casualità  i dceidentei  Àvvenimenio^  £- 
eenimento. 

COME  , «...  Comt;  A foggia  j A forma  ; 
A gatta. 

CoxB  A UH  dato,  Comeadirti',  Come 
sarebbe  a dire. 

EcosfElAnermativa  con  inflessione  bui- 
iniratira,  E di  che  torta!  E in  qual  mo- 
do! E tale  Si  ->  E COME  CMS  XB  CONTX.V- 

To!  E di  qual  sorta  mi  contento,  cioè  Son 
cortLeiiti»»inir>,  Lo  ho  per  panunto.. 

Goxa  CHE  va.  Maniera  atverb.  Come 

sta  bene/  Per  appuntai  Come  si  dee  

Gù  »\  coxB  c«8  VA,  Lo  battei  ben  bene, 
per  t appunto  Go  dito  ooxb  che  va  , 
Gli  parlai  a dovere,  con  impegno,  con 
rjfficacia. 

Lvtbecio  d’uva  coxbdia,  V.  Lvteecio. 
COMF-DIA , ».  f Commedia. 

N’o  tolse  coxeoie  a caja  aoa,  iVox  vo- 
ler  burle  o fcAerzi  o indecenze  in  cara 
suai  volen  amorazzi , cioè  Cose  che 

offendano  la  dr«  enza  e Ponestà. 

Goseb  uva  beli  coxedm,,  detto  figur. 
Crnlcre  un  bel  ^ato,  un  accidente  carrts- 
so  o iimite,  V.  in  Godéb. 
C0.HEDI0SO,ad«Liy/riii'figfirt /e;  Cariosa 

La  cossa  rrb  coxBDin>«  ro  la  he  quB- 
eta,  Ln  cosa  più  stravagante  f La  cir- 
costanza più  inferei/anfe  poi  o più  cario- 
ta ella  Si  è etc.  0?r.  Il  nodo  poi  della 
quistione  si  è. 

COMENZXr  j^rolla  a aspra}  v.  Cominciit' 
re  o Principiare.  V.  ScoxB.vzXa. 
COMENZARIA , a.  C Voce  iintH'a.  Cohkv- 
asB^A  o ScoxKvraÉEA , dicevasi  quel  Cana- 
le ch’era  a(«pena  coininciato  ilail'BrIe,  e 
che  lasciavafci'pt^i  all'aiiorie  iteU’acqua  col 
ilnsvo  lo  scavarlo  intierameote  e profon- 
dirlt>.  Canate  iniziato  o cominciato. 
COMESSO,».m.  C'oMueeiro,  Quello  che 
La  la  coaunessloue , e dicesi  anche  Mass- 
datario. 

CoxEAvo  DA  0X0,  Voce  finn.  Camiciuo- 
la.  Picroio  fàrsrlto  die  portasi  sotto  al  gio- 
slacore  c simile,  e so|m*.i  o anche  sotto  la 
camicia  per  difenderli  dal  frevidoi  detti» 
da' Franceii  Tricotè. 

Coxtaio  DO.VA,  Farsetto,  Veitimen- 
lo  del  bittfo.  Farsettino  è il  «limin. 
COMESSÒN  , B.  in.  V«H*e  agr.  Magolata, 
Quello  spailo  dì  terra  nel  campo  l.*iTorati> 
eh'  è tenuto  il  doppio  più  largo  della  por- 
ca ordinaria.  V.  Gokbin.«. 

COMÈTA,  s.  t V.  Stela  comèta. 
COMETEH,  V.  Com/ner/ere,  ComamUre. 

Commettere,  presso  i Legnaixoli,  sale 
Unir  bene  per  incollare,  e diceii  Caletta- 
re nnan«lo  si  commette  cuq  a<l«lenlaUira. 
V.  IxAsCMi.'ta. 

CoxÈTBE  U.VA  GOMSXA,  T.  de’FonBÌnO- 
li,  Commettere  una  gomonn  o un  gher- 
lino o filmili,  rioè  Riunire  o Mettere  in- 
sieme i cordoni  o ì legiinoli  j*ee  formare 
un  cavi»,  Dicesì  anche  fmpa/pnre  un  cavo, 
CO.MiXda  , »,  fi  Gomitata,  iiolpo  «li  go- 
mito. 


Dlc,:.:_edt, 
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Da»  n»  u Fare  una  /fowÌK- 

ta  j Punttccbiare  attrai  col  gemito. 
CÒMICA  , i.  l Attitudine  a nenrggiare. 

tuluraU  «lUposìtioDc  che  baono 
alcuni  Comicj  wel  rappreaenlar*  con  *m- 
tà  le  loro  parti. 

El  Ca  vha  MJtA  COMCA , Atuggia  berti 
V.  Ss?rsct' a. 

CÒMICO,  ».  tu.  Cemicoi  Commediante  — 
Comica  f dir«Ì  Ln  femmina. 

*■  YBaAMaNTr  ^oWCA,  (e  qui  Comi- 
t»  è )Manjera  Um.  Fila  h veramente 
coi  manico,  ìHo^;  Ct*a  »ira»»<{ante. 

Ti  \a  reaAif  BtfT*  co«co.  Oh  tu  Ut  pur 
singolare  o ridicolo  o curioso,  cioè 
•travaganle. 

COMIKTO,  ».m.  Gomitello,  Dimin.  ili  Go- 
Diilo.  V.  Como. 

COMb»,  r.  m.  Conino;  Cumino  e Cimino, 
Pianta  attnonlo,  «Iella  «U  I.inn, 

Crminum  e potlenormeirte  /^igusticum 
CuMinam  , il  cui  teine  eh’  è nH>lto  c*«io- 
ro»« , «ì  chiama  collo  tleMo  nwne  e*l  ha 
un  «apnee  più  aromaiico  e grato  che  il  li- 
nocchio,  a cui  mollo  tonuglia.  li  *eme 
»le»»o  è cibo  gralùsiitin  a*  piccioni  terra- 
nipli.  Gli  Olan«!e»i  h>  meUeim  nel  £}rmag- 
»io  e i Tetleachi  nel  pane. 

Dar  »t  couljf,  Dure  il  cornino,  e *alo 
Allettare  i compratori  alla  lioltega  lar 
loro  pia«re.  E per  timil.  »»  <l»ce  «lell’Ailu- 
lare  o lisciare  la  coda  altrui. 
OOMINCiXR,  V.  Sco«vz\a. 

CÒMIO  (>oU ’o  slrcUo) ».m.  Gomitoo'Gom- 
iiio  e Culiio. 

Conio  d’v5a  ML’aACiA,  G<>mf/o,  cioè 
1.*  angolo  uttusod’un  muro — tartfon<i/o 
diceù  L’angolo  retto  od  acute. 

Dokòa  DB  conio,  DOboa  db  olsuìo.  V. 
Dolor. 

Fa»  B«  conio  o T»B  COMtBTO,  PutltiC' 
chiare  i Frugare  col  gomito. 

GuvoagvV»  I.V  Tsi.  conio,  Far  iV  ci- 
OIIIISO  di  Monna  Cionrio/ina,  *ab»  Nego- 
alare  con  iscapito-  V.  AvAttto  e Pr»c*v8- 
ixXr. 

Stab  mtlX  sci  coni.  Star  got/utone  o 
gomitoni-,  Po.tarsi  gomiione^  Aecuiiio, 
▼ale  Giacere  airowuaa  de’ Greci  e degli 
aDlichi  Hoinani,  eoi  corpo  giacente,  ap- 
poggiai.» s»ppra  il  gomito  la  parie  »uperii»j  e. 

in  tbl  conio.  Dar  un  canto  in 
jnigamento  , v*lr  Pariirn  sema  Ia»ciar*ì 
vr«lere  dal  eredilorc. 

Tob  IV  conio,  che  anche  dicesi  Toa  iv 
carro  o iN  cnoPA  o li»  cclo.  Maniere  lias- 
»e,  «lette  tgor.  Avere  una  po/etiola  die- 
tro, Discapitare,  Perdere,  .\riT  donno. 
COMISSlÒN,af,  Com/nessioneo  Commise 
storte.  Incombenza. 

Liiao  DB  LS  comssiov , Commissioni^, 
Aliceran  ai  tempi  della  ^ cneta  Uepubbli- 
ca  a quel  Libro  in  carta  pectira,  maiiu- 
•crittu,  che  «Ut  Go«erno  si  eomegnara  per 
l«»ro  istruzione  e «hreaione  a«l  alcuni  pul>- 
Wici  Jlappresentami  «lello  Slato  nuova- 
mente eletti,  nel  quale  erano  r»c«x>Ue  le 
leggi  e i rrgolanienti  speziali  da  osserra^ 
si  nella  pr<»vineia  ch’era  alla  loro  ammi- 
nistrazione commessa.  I giuri^niulti  ro- 
mani chiamavano  qnesU*  regide  Manda- 
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M;  e qualche  pubbli  cò  (lappresentante  ve- 
neto diceva  . Vcbsto  xa  l tuo  hakdato. 
COMISSIONAH,  ».  Dar  commissione  o 
commetstone,  Incaricare  alcuno  di  che 
che  sia. 

COMISSCRA,».  f,  Commejsara;  Commet- 
titura-, Congiuntura;  ///castratura.  Luo- 
go dove  *i  romnieitc  rd  incastra. 

Convento,  dicesi  a Spa«o  o segno  eba 
rimane  fra  «lue  co«c  commesse  e legale  m- 
sieme,come  pietre,  mattoni , legni. 

C.iTAiicN8  LA  coauiJuaA,  Trovarle  con- 

f giunture;  Trovare  e Itaviàare  il  hender 
rij  rroror /a  gre/ofa , detto  fignr.  Provar 
il  motto  di  concluiitre  assolutamente  al- 
cuna cosa. 

COMITEi\TE,  s.  m.  Commettente,  \oct 
■nerrant.  e diceai  di  Colui  che  ordina  una 
-cosa  o coinoirtte  aUtuna  lacccnda  al  suo 
corrispondeiiie.  V.  Coubsio. 

COM  ITO  (coire  largo)  »,ni.  Cernito,  Quep 
rtlhiiale  che  comanda  alia  ciurma  «Ielle 
galee , e eh'  è «lijiendente  \lal  Sopracvonii- 
lO.  V.  SoBiCOUITO. 

COMO,  Sincop.  dì  CoubDo  avr.  V. 

CO.MÒ,  a in.  Cassettone,  Arnese  o luawe- 
rùia  nota. 

CÒ.MODA , a f.  Cassetta , che  dinrsi  anche 
Cesso;  Seggetta,  Arnese  «la  farvi  i suoi 
agi. 

COMODÒ,  a<W.  Accomodato-,  Adagiato. 

V.  CoMODia. 

Comoda  a tola,  Assiso  a mensa;  iia- 
paneato. 

COMODXBILE  , add.  Accomodabile , Che 
piiiN  acixmiwlarsi. 

COMODXuA,  a C Accomodatura;  Acco- 
modamento ; Aggìuftameato. 

Dab»b  UVA  BONA  CoMOlÙDA  , Accom<r 
darti;  Adagiarsi,  Sc«lere  — In  altro  si- 
gn.  Acconviare  i fatti  suoi 
COMUUXr,  V.  Accomodare,  Ridurre  a bea 
essere  ; Acconciare, 

OoMus'ui  BB.v  t batt  SOI  j .^ccoofodar# 
o Acconciar  fuora  nel  panteruzzolo  o nel 
panìeruzto,  dello  figur. 

<^ccufliodare,*l»ce»i  perC*)n*enÌre,adat- 
lare  — Turo  gbb  comoda,  Tirerebbe  a un 
lui.  Si  dice  d‘  uomo  misero  «•ui  s’alTaccia 
ogni  c«Ha  per  piccola  «'h’ellaiia.  Tutto  gli 
accomoda,  cioè  Tutto  gli  conviene — Sto 
Af  AR  NO  MB  COMODA,  (^UMt  anitre  non  «il 
torna,  cioè  Non  mi  psace  o Non  mi  torna 
a conto. 

Co  SB  XB  COMODAI  SB  MOB  , iVìdo  fatto, 
gazzrra  morta,  pr«v.  e vale  che  In  que- 
sto mondo  Ioalo  « he  uno  c»  si  è bene  ac- 
comodato, ei  muore. 

CoMuDAiuB,  dgiarsii  Adagiarsi;  A già- 
tarsi;  /fcconciarsi  j Accr.módarsi,  Met- 
tersi a se«lere  — La  sb  comoda  , Si  acco- 
modi ; Si  adagi  ; Sieda. 

COMODÈT.-V  DA  LETO,  a f Predella, 
Vaso  di  stagno,  di  cui  si  servono  grinfcr- 
ii)i  per  fare,  stando  in  letto,  i suoi  agi. 
COMODATO,  add.  Agiaiello. 
COMODÌN,  a m.  Matto,  T.  di  giuoco.  Car- 
ta determinata,  la  «juale  a certi  gmocbi , 
come  spccialuienle  a queU«»di  I3aisica,si 
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£a  ronlar*  quanto  si  vuole.  Per  lo  psu  eh 
la  è un  sette.  In  Francia  la  Matu  è onli- 
oariameute  il  nove  di  (jluaiUi. 

Saarim  ai  altri  db  com«idii»  , SrrvU-e 

?»r  lucerniere,  detto  Cg.  vale  lo  stesso  che 
enere  il  lame;  e si  dice  dell  lnt«Tvenire 
In  alcun  Catto  seni’  avervi  utile  o interes- 
se proprio,  ma  solo  per  lerrizio  o como- 
«lo  akruf.  Di  due  amanti  alt  un  tocca 
trionfare,  e ^ueiC  altro  ha  a servir  per 
lucerniere. 

ComodI.v,  detto  in  lingua  furbesca,  ta- 
le Culo. 

Nel  giuoco  delle  Calabra«*he,  presso  a 
noi  le  Malte  sono  U Due  e il  Fani»*  di  spa- 
ile, il  He  «li  «lanari,  e il  Dieci  di  «laiuri* 
«irito  altrimenti  CoModjx  db  danari 
Nel  giuoco  «lei  Panfìl  prìiit'i|iAluioote  il 
Fante  «li  spsde,  poi  il  tante  di  bastoni. 
COMODÌN A , a.  f-  Lo  stesso  che  Comosì- 
TA.  V. 

CÒMODO,  s.  m.  ComioJoj  Comodità;  A- 
già  ; Agiatezza. 

Con  tuto  bl  so  c«»modo  , A suo  agio  f 
A grande  agio;  A buon  agio;  A panciol- 
le ; Consolntawteatr -,  .4gi«i/a/HC/Ue , Pi- 
gliandosela larga. 

Sraa  coN  comodo.  Sta/e  ad  agio  — • 
Star  bene  a pollaio,  vale  Adagiarsi  con 
tulli!  comodità  — “ Stare  rt  dutigio  è il  suo 
contrario. 

Star  co.»  tuti  » so  con  «idi  , Star  agia- 
tamente, a piè  pari,  a cui  pari,a  ptm- 
be  larghe,  a pajiciof/«ì  Sture  in  tarla  di 
gatto  o di  micio , Sur  eoo  UUli  i suoi  agi^ 
Fgli  è un  faUnina;  D >rme  co'  guanti  ; 
JÈ  fatto  di  fiato;  Si  accor-la  al  caldo  co- 
me te  pecore  ; /la  paura  gli  guarda  la  vi- 
gna, per  espi'imere  Ln  Ubino  «leJicaCo  e 
che  non  vuole  disagiarsi  — Cai  sta  co  tw- 
Tf  I so  COMODI  CA  IN  CULO  BL  ool , Come 
disse  lo  spinoso  alla  serpe,  chi  non  può 
star  se  ne  vada,  E si  dice  «U  Chi  stando 
cumodo  ed  emmlo  ^arnito  di  gran  pote- 
re , non  si  cura  «legli  incomodi  e periosli 
alimi.  V.  Gol. 

ToasBLA  co.N  COMODO , Pigliartela  con- 
solata o Far  che  che  sia  corticato/  dicr- 
ti  deir  ImprnHlere  a far  che  che  da  etm 
agio  e senza  mollo  affaticarsi.  Quando 
mangi  e bei  mangia  consolalo  e mastica 

Comodo,  Laterina  o Latrina  {Cesso; 
Fogna,  Luogo  «love  si  gettano  le  immon- 
dizie. 

CÒMODO,  .<ia,  CmaoJo;  Agiato;  Largo, 

ilirebbcsi  del  Movimento. 

Omo  comodo,  Uomo  agiato  o adaginto 
ri«»è  comodaineiile  fornito  di  beni  di  Ibr- 

tuna. 

Vbl'aoa  comoda  , Giuste^ore  agiato. 
Largo. 

CO.MÒDO  o CoMc«>D«>.  e aniirah».  anche  A 
coMubDo  («lai  Ialino  Quomodo)  Come.^  Fn 
cjual  moclo?  Ma  si  usa  sempre  colf  inter- 
rogativo. 

Comedo  nb  «ta  facbnda?  Come  va  ane- 
ti ajfare  o la  faccenda  o la  bisogna  r — 
Comodo  vala^  («lai  tal.  Quomodo  vales) 
Come  sfate  di  salute? 
COMPAGNAMENTO  , V.  Accompac.va- 
s«nto. 
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CO)1PAG,NÌA^i.£  Com/ja^niapfr  Accom- 

|>«^nan)ealo. 

Compagnia f dtcfii  pfr  $Arirti  , onio* 
HP  , comrnaxioar  — Stormo  tralp  Cnnip«- 
gni»  giofiale  — CoM»*o»f.i  • ^boma  , ò'ra* 
piflia4tiraf  Intf  ndeti  di  giavrntù  rilawalA. 

CoMPACxiA  M .irBCozto,  T.  Alfrc.  Com- 
pagHtai  Ragione^  Socrwà — Comman- 
dna  o Aectjmanditaf  tiii'rù  alU  SocìrUi 
di  coiunieiriu , Mr  «ii  un«  o }hù  prricine 
inmniìnijtrnno  u «laiuro  |>pr  lo 

Iraflico  bJ  «lire.  Ir  quzli  rorUoiiolA  loro 
o|»rr«  prr  farlo  fruttare.  QuiiitLi  Far  ac- 
comandita o Dare  in  commaji(frVu,  — 
Àrromandatario  poi  dicrai  Quegli  ct»r  ri- 
cr*r  in  acc-omandiU  e «otto  il  mi  nome  va 
tuiln  il  negozio. 

Omo  db  coMPAcxii,  V.  CoMPAfixby. 
COMP.4GÌNO,  I.  in-  Cu/n/ia^no, Quegli  che 
aci'ompagna  o fa  rompagnia. 

Compagno  f parUuiln  «lì  roxr  inanima* 
Ir,  anche  in  «ernacolo  per  Simi- 

le, conforme  — A’^orvafeit/e  o Fquipol- 
lente.  Dello  almo  «ature  o peto  — ^ywi* 
difianlry  |>rlla  iSetsa  dùianta  — Pari- 
forme  ^ Della  Ate»sa  forma  — Omo  cn*  wo 
CH*é  EX  COMPARSO,  Uomo  incomparabile 
— i\o  CBB  ««  TiB.\  D»  compac.ti  , Pintura 
il  fece  e poi  rup/te  la  ttampa  ~ Vu  AXTat 
sa  DO  «TotiDt  coMP«G.^7,  / oì  iiete  di  guai- 
me due  melioniy  Uice«i  fig.  Di  «lue  kìoc* 
chi  in  Mmiino  grado  — r'An  cuMPArjfo, 
Agguagiiarei  Kguagliare'y  Vguagliarey 
Adegua.c’,  Pareggiare  — GoMPACau  aPa- 
To,  rari  pari  o rari  affatt\j^T\m  iabo- 
M «‘OMPAG-Tt,  V.  RaBÒX. 

Box  coMPACxo,  Buon  compagno  o fido, 
fedelcy  leaicj  onrvofe compagno— C.\xt- 
xo  compauxo,  Compagnaccto  — Picoto 
coMPAGxn,  6oai/Mi^/i<no. 

Compagno,  vale  anche  per  Seguace  — 
Essbb  tcti  GoMp*i;xr,  Ktter  tulli  d una 
huccia,  d uno  eteiso  peloy  della  medeti- 
wa  pannina,  d un  peiume,  d un  pupo* 
re^  Ktter  maccAiatrcT  una  pece  od  una 
tutta  pece, 

CoMPAGxo»»*  ABiTAzibx  , Coalilatore  y 
E quindi  Coabitazione. 

CoMPAOxo  D'i  ricto.  Collega  — De  cce- 
ba.  Commilitone  — Da  kabdità,  Coere- 
de. CoUrgatario  dicnà  Colui  al  (|ualr  f 
siala  laActata  una  rosa  in  legalo  unilamro- 
le  a«l  una  o più  ]>ei-sone  — Compagbu  db 
arcciuwibx,  Contuccettore—CoMPACxo 
db  xbcozjo.  Consocio  — De  «cola.  Con* 
ditcepolo  — Db  tola,  Conimenm/r — 
CtoiPACao  x«  x’ti-m*.  Comparir  upe  — 
CoiBPAOAu  xs  LA  paoPBtETÀ,  Cojwpiadro- 
ne^  Comproprie/ario  — CtrMpAGXo  d'ltX 
Coetaneo  — Compagxo  jib  la  colpa  , 
Correo  o Complice  — Compagxo  db  x<^ 
AiEfADo,  Connoviiio  — Dri.  doxo,  Co> 
donatario—  Compag.xi)  dkl  debito,  Con- 
tirbitoie  — Chmpao.xo  db  pirbar^a  , Con- 
fdeiusture  o CommaUevadort  — Compa* 
6X0  DB  coLÒn,  Concolore—  Compacxo  del 
*BBTi*io,  Conservo ChmpAG.xo  de  bi- 
cxoeìa,  C<*«AÌ^«orr  — Compacxo  de  pbo- 
TEEiox, Compn>/r//oiT— De  pnuPsasto.T, 
Pnfetsore  compagno. 

Kma  «‘ompacxa,  irta  simlola,  vale  A* 
ria  analoga.  Aria  distimboia  è U suo  con- 
trario. 
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COMPAGNÒN",  s,  m.  Compagnone.  Domo 
gioTÌale , piacevole , di  buon  tempo,  Buon. 
coni|Mgna,  Gregale',  Compagnevole  — 
Bo.v  coKPACxòx,  •S'^euastatere,  Goditore. 
COMrvNlDEGt»,  ».  ni.  Companatico  o 
C'opipanstica,  Si  «lice  «li  Tulle  le  cose  che 
hi  mangiano  col  paur.  Cn/mi/igiare,  dice- 
si per  ciascheduiia  vivanda, 
CO.MPAMzXk  , ..  Fan  a Bifccino,  Ar< 
4‘oiiipagnar  col  pane  Ir  vivande , mangian- 
dole a |MK'o  a poco. 

CojtPAXuXa  LA  an»A,5/>artix«tdre,' ffw- 
parmiarc',  Amminittrare  o Distribuir  a 
doverti  Vtar  ec-womìa.  Saper  far  uso  re- 
golato «ielle  proprie  Cicuhà. 

(JOMI'XllE,  ..  m.  Com^tare  o Compadre  e 
Patrinoy  Quello  ebe  tiene  a l>aUesin»o  o 
a crxsima. 

CoMPtBB  DI  Sax  Zlaxb,  Compare  a 
battesimo. 

Cukpabb  db  l*  ax^lo,  Tetiimonio  de- 
gli sponsali  o Pronubo. 

DctxxTÀacoxPAEB,  incomparartiyCùl- 
legar>i  per  roinparalieo  — rair  comare 
vale  Divenir  compare  d'alruna  ilonna  col 
tener  a battesimo  un  suo  figliuolo. 

Goxpabk  pibso,  detto  anche  Bbcvola 
e Lobi,  ÌNoini  dilfi  renli  rhe  si  danno  nel- 
la prmim-ia  Padovana  a queli'utxrllo  che 
n«>i  chiauiiamo  BaGibaA,  V. 
COMPABlSiUO  o Gompabehmo,  G'jm^ra- 
itco  e Comparaggio,  L’ esser  «•ompare. 
COMI*ARSA,  ».  f.  Comparsa  ^ Compari- 
ginnee  C'omparisionr,  L'atto  di  farsi  ve- 
dere. ‘ 

Bela  compiesa.  Comparita-,  Com^ari- 
teenza  j Apparitt'enza  ; Far  con«/>anV4i. 

CuMpAfiB.A  d'cx MORTO,  .ipparìmentoi 
Apjtarita-,  .ipparizione,  dicevi  la  Visione 
che  .Alcuni  dissero  di  aver  avuto  d*  una 
pmuna  morta. 

Compassa  dbl  sol,  db  la  lvxa  etc.  Ap- 
pari mento  o Apj>arizione. 

CoMPARAB,  T.  di  Teatro,  Camparte  a 
Personaggi  muti,  V.  Ficubaxtb. 
CO.MP.4HTO,  5.  m.  Co«;ior/o;  Cnmparù- 
mentoi  iSrnmpartimento , Distrtbusiuue. 

CuXP.VRTI  DB  BOSSO  I.X  T*  I EARDT.Xt, 

Scompartimeniii  5(epictne  di  bosso.-  Cor- 
doni o Fregi  di  bosso. 

COMFASSXR  , V,  Compassare  , Misurar 
cui  <‘(im|)asBO. 

CompavsVb  uk  D/scoasn,  detto  fig.  Pe- 
sare, vate  .Misurare  per  I'  a|>puitlu  le  jm- 
fole  d’un  «liscorso,  ^liturair  i termini. 

V.  in  Parlàb. 

COMPASSO,  ».  m.  Compasso,  Siruinento 
geometrico  noto  j detto  ancora  volgar- 
mente Ir  .Serie. 

Gambe  o Aste  del  compasso  , si  chia- 
mano  i due  pesat  che  btrompt>n^ono.Pu/i- 
te  sono  Ir  due  eatreaiità  delle  gambe.  .V<e 
do,  «ticrci  r Dnioue  impernata  delle  gam-  , 
b*. 

Compasso  tli  grassezza  o Compasso 
ft/rto  da  legnaiuoli,  dicest  Quel  rampat- 
so  che  ha  le  gamlie  nnirfale  al  di  dentro. 

Gba.xeo  compasso,  V.  in  GaA.xo. 

COMPATKÒN , s.  MI.  Compadrone;  Co«- 
propne/«rfo , Dgualniriitc  padrone  « pro- 
prietario ili  che  ('he  sia. 
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COMPATRONAIVZA,  »,  £ CondoMtnùj; 
Comproprietà. 

C0MPENKTR\R,  V.  Voce  di  nuovo  conio 
datari  dai  Lombardi , ed  usata  benché 
metaforiranienle  nell**  carte  «li  pubblira 
aiinniiiivtrazKinr,  rome  più  etpreaaira  nel 
•ìgn.  di  Conf}Htlere / Immedesimare  j 4- 
malgamare. 

Dicono  per  e*einpio:  La  tassa  coMpe- 
tenie  ad  uno  BcrUtore  che  intervenga  ad 
un  acceaio  olire  al  Cancelliere , e rumpe- 
netratm  in  quella  dello  sieiso  Cancelliè- 
re: ciivè  Ch^  Bella  lassa  del  UaiKeliiere  t 
l'otnprcsa  anche  quella  deJln  Scrittore — / 
diritti  di  òempronio  sano  compenetraiiin 
quelli  di  Atùonioi  cioè  Jnitnedevimati , 
coufusì. 

Compensa,  v.  CuMpaxaa. 

COMPKN.SO,  B.  m.  Compenso  , vale  Ripie- 

§o,riiiie4Ìio—  C'omDenro  o Hicompenso, 
icesi  anche  per  inaennùuaaionc  di  das- 
ni  ricevuti. 

Meteb  cumpbxso  , Htmediarr  ; Ripa- 
rare. 

CuMRBxio,  T.  Mar.  Cappuccino,  No- 
me che  SI  dà  griieralinenie  a lutti  i Pe»ii 
curvi  che  servono  a coll.-gar  iavieme  le  va- 
rie jtarti  delle  nari.  A Genova  si  chiama 
Riscontro  o Riempimento. 

COMPIASER,  V.  Compiacere. 

L.i  SI  COMPUSA,  Bt  compiaccia.  Manie- 
ra iniperali«a  osata  nel  dlaleito,  onde  »i 
ordina  ad  ono  di  ùirr  o non  C&re  una  Iti 
c«>sa. 

La  se  compiaseiù.  Compiacerti  h an- 
che parola  di  rortesia  o di  rispetto, evale 
Degnarvi.  P.e.  Si  i^mpiaccia  S.  di  leg- 
gere, dì  tìrv«armi  etc.  Oggi  S.  A.  ri  È 
compìacìj/ta  di  dirmi  eie. 
CDMPIENXzZO  o Repirv\ezo,  atM.  ff/n- 
fusoi  Ripieno,  Che  ha  ripienezia  , e di- 
cevi «lello  Stomaco  per  troppo  cibo.  V.  Su- 

XA.VZA. 

CoMPlBX  tEEO  DB  SAXGCB  , SongU/gnO, 
Che  abbmi.la  «li  sangue.  Aver  replezione 
di  sangue. 

COMPIE  1 A , a.  f.  Compieta,  L'ultima  del- 
le ore  canoniche. 

Compieta  db  la  sbtimaxa  «axta,  Trìch 
frocA,  chiam.ino  i fanciulli  un  Martellu 
di  legno  impernato  e mobile  sopra  d’  un 
a»ir,  con  mi  (>rr  trastullu  latino  rumore 
ne'  giurai  «li  pas»toue,  come  si  fa  coll»  ra- 
ganella •»  Ln  hiiiiile  slromento  a cui  in 
vere  «le'  martr  Ui  M>no  attaccali  «lue  mani- 
* cbi  di  ferro  che  agitati  fanno  lo  »te&>o  ef- 
fètto, dicevasi  anlic.  Temprila,  dal  che  il 
verlio  TeiM|H'llare  Raganella  o Tabel- 
la diersì  uno  Slrunienlo  di  legno  compo- 
sto d' una  ruota  «tentata,  il  <|iialr  vencn- 
<|o  raggirau»  cagiona  minore.  S*  usa  anche, 
questo  stromenioncllaseltiniana  sanila  per 
invitai*e  airuflìzto  «puimlo  sor,  legate  le 
campane  e per  suonare  in  Chiesa. 

So.vÀa  coMPiBTA,  dello  melaC  valeFè- 
nirla.  Dar  lermtne. 

COMPLETAMENTE  , aw.  ( dal  Frane. 
Completrment  ) CoMpru/aiRenfe  u Cum.- 
pìlamenle.  latieramenle,Oi  tutto  punto. 
COMPLETAR,  v.  («lai  Frane.  Completcr') 
Riempire,  MU.  Metter  a numero,  Fur- 
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«nre  comptloie  o rfjfrcito  <W  miraero 
d'  nomini  preOMO. 

Qunto  Yfrbo  però  «i  suol  usare  ila  alrn- 
ni  anche  nelle  «criuurc,  nel  tif;n.  ili  Com- 
piere  o Compire,  Dar  compimrnlo  o ler- 
niine  a che  che  sia , Finire  intirranienle. 

COMPLETO,  adii,  (coir a aperta  ) ( dal 
Francese  come  sopra)Comp/eloo  Compiu- 
to , in  T.  Mil.  s'  usa  per  lo  più  parlando  ili 
vittorie  e del  numero  de’  soldati  stabiliti 
per  ogni  compagnia  o reggimento.  IVicesi 
Riportare  una  ri/toria  compieta.  Hcggi- 
mento  completo.  V.  l.vcojfVUiTO. 

CÓ.MPLÒTO,  i.  m.  ( dal  Frane.  Comp/of  ) 
Combriccola,  Compagnia  o conversaxioae 
di  gente  che  consulti  insieme  di  tu-  male 
o a ingannare. 

Macehinazionei  Trama;  Poriura,  De- 
liberazione segreta  o fraudolenta.  Cabala 
eegreta. 

COMPÒNER,  T.  Comporrei  Compilare; 
Tenere;  Dh tendere,  dicesi  di  Scritture 

Costruire  o Construire,  direbl>esi  di 

Cose  meccaniche. 

Cowpb.xan,  detto  in  T.  degli  Stamp. 
Comporre,  Trarre  i caratteri  dalle  casset- 
te acconciandogli  e riunendogli  per  la 
forma  della  stani|>a. 

Cou>o>Èa  ne  t*  ranfox» , Comporre. 
Riconciliare  gli  inimici  fra  loro,  pacifica- 
re — CojiPoviiasE,  ComporfifCiui Accor- 
darsi , aggiustarsi. 

CoMVOxeasE  AL  foco, maniera  fom.,Cro- 
gìolarsi;  Pigliar  il  crog'i«ofo:  dicesi  an- 
che dell' uomo  quando  dopo  una  fiamma 
5gli  coutìnua  a stare  intorno  al  fuoco  fin 
eh’  esso  sia  tutto  incenerito,  ^ 

CoaSFoxaasBi.x  leto.  CrogiofartioGro- 
giolarsi  ; Poltrire  in  letto,  \.  Goi. 

CoXFO.vBascLA,  Dondolarsela;  Donzel- 
Jarsela;  Stare  in  panciolle'.  Stare  senza 
far  nulla  — A’i  siede  agamie  larghe  est 
Ja  vento. 

CostpoxEnsB,  parlando  di  vivande.  Cro- 
giolare; Stagionare , cìob  Cuocersi  bene, 
perfezionarsi  e condursi  con  fuoco  tempe- 
rato. 


CO.AIPO.MTOR,  s.  ni.  Compositore  o Com- 
ponitore, giurilo  che  rompone;  o che  iirl- 
Ir  stamperie  mette  insieme  i caratteri  e 
^li  acconcia  per  la  stampa. 

COMPORtXR,y.  Comportare  cioèRiebie- 
dere , concedere.  H suo  stato  non  lo  com- 
porta. V.  RlcNIBtlBB. 

CoKFoaTAasB,  Comportarsi,  dicesi  dcl- 
inaniera  di  trattare  colle  persone.  Com- 
portarsi bene  col  marito,  colla  moglie. 

CiisipoBT.Xa  dicesi  ancora  jier  Soppor- 
tare; Sojferire. 

COMPOSITÒR,  s.  III.  Lo  stesso  che  Coss- 


poxixbn,  V. 

Compositoio,  T.  di  Stanqieria.  Arnese 
per  la  stampa,  in  cui  si  compongon  le  li- 
ner ad  una  a>I  una , e serve  a dar  loro  la 
dovuta  giustezza. 

Ili  termine  de’  Gettatori  di  i-aralteri , 
«liccsi  Compositore  ad  ima  S|iecir  di  com- 
positoio di  legno  duro  addetto  al  registro, 
dir  serve  pel  pulimento  delle  Intere. 

COAIPOSIZIÒN,  s.t  Composizione o Come 
ponùnento. 
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CossFosizibx  xtxcmoxA  , Crascata  ; 
Pippionata  ; Tantafera  ; Tantajerata  , 
Composizione  sciocca  e scipita. 

CO.MPÒST.A,  s.  f.  Composta  c Conserva, 

Frutte,  Fiori  ed  altre  cose  confettate  url- 
io zucchero. 

CoitrusTB  i.Y  ASSO,  .deetume,  Cose  di 
sapore  acetoso,  e propr.  (liiellr  che  si  con- 
ciano coll’aceto,  come  sono  i capperi,  i 
peperoni , i cctriuoli , eie. 

CO.VIPOSTXr  , V.  — Couro.sTÀB  »atrti, 
Confettare,  o Condire,  Conciar  frutte 
uelio  zucchero  — Gomsustàb  pbvbboxi  , 
CAPxai,  cunuMBasTt,  uLiVBrtc.  Acconcia- 
re a Conciaie,  vale  diariiiarc,  salare  u 
confettare  in  aceto  per  conservargli. 

CO .M POSTO,  s.  m.  Composta  o Composi- 
zione, Mcsciiglio  di  cose  acconce  irniente. 

CO.MPRXdA  , s.  f.  Comperazione ; Compe- 
rameiito,  11  comperare  — Ho  »\  u.va  bo- 
xa coMPKADA,  Ho  comperalo  molte  cose; 
Ho  fatto  compera  di  molla  roba  ; Mollo 
ho  comprato. 

COMPR.ADÒRjVcrh.  'm.  Compratore  ; Ac- 
quirente. 

COMPRXR  , T.  Comperare  o Comprare. 

Cumpbàb  a l’  i.vcbojso,  V,  l.vcaossu, 

Coxpk.\b  a sraszztsiiac.X , Comprare  a 
buon  mercato  o per  un  pezzo  di  pane. 

CosspaÀii  A pao.vTi , Comperar  a dana- 
ri pronti,  a contanti. 

CoupaXa  CABO,  Sopraccomperare;Com- 
prar  caro. 

CoaPBÀB  con  bezzi  impubstai.  Compra- 
re a danari  ripresi,  cioè  Presi  a prestanza. 

CouFBAB  EL  FOSCO,  .Maniera  aniiq.  In- 
volarsi, Fuggir  via. 

CosipiiXb  bl  vi.Y  ss  PBBSCO  IH  mesco  , 
Imbottare  alt  arpione. 

CoMPoÀn  B VB.VSBB,  Barullore,  Eser- 
citar l’arte  del  Barutio  , Fare  il  rivendi- 
tore. * 

CoMPnXn  B vEXOBB  BOTO  »AX  VIA , Com- 
perar e vender  per  iscar riera  , cioè  Far- 
lo di  conirabbaiiilo. 

CoMPBÀn  8 yo  VB.YOIIB  , Comperare  e 
non  vendere,  dicesi  meiaf.  e vale  Stare  a- 
sciillamlo  quel  che  altri  dice,  senza  comu- 
nicare notizia  veruna. 

CuMPiÙB  CATi  i.v  BACO  , Comperaf  la 
gatta  in  sacco,  vale  Coiii|ierar  che  che 
sia  senza  vederlo. 

CoupbXb  in  enBA  , Comprar  a novello 
o in  erba,  Pagare  la  valuta  ilei  frutto  avan- 
ti eh’  c’  zia  maturo. 

CosiPBABSB  EL  MAL  B I PASTiDii,  Compe- 
rar le  brighe  e simili  a danari  contanti , 
diersi  di  Uomo  litigioso  e fantastico,  che 
va  cercando  brighe  c liti. 

CoMPHAiuiB  la  cbabia  sequalcLk,  In- 
graziarsi con  alcuno. 

CoxPBARSE  SEL  MAL,  Guadagnarsi  del 
male,  diersi  de’ Mali  vergognosi  che  altri 
riceve  per  esserseli  procacciati. 

Compb.Xb  vy  DziiiTo  , Comperare  una 
detta,  cioè  un  ilrldlo. 

Chi  sPBBzzt  volcompbXb,  V.  SrnEZLv'n. 
CO.MPR.AVENUI,  s.  m.  Barullo,  Colui  clic 
cuinpi  a rose  da  mangiare  in  digrosso,  |ier 
rivriidrrir  con  suo  vantaggio  a iiiiiiiilo. 
E quindi  fiaruf/orCjCoiiiprarerivcndcrc. 
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Intendendosi  un  Pescatore,  Pesciven- 
dolo o Pesciaiuolo,  Quello  che  compra  e 
rivende  pesi-r. 

Baràtliere  o Barattiere  r.  Baratliera, 
la  friiiiiiina  ; Rivendugliolo  che  b.vralla  e 
rivende  mercanziuole  c cose  vii  poco  pre- 
gio; e quindi  BaraUeria,  dicesi  il  Vrn- 
dimento  e rompraiueiito  di  quello  che  Tuo- 
ino  è tenuto  di  fare  per  suo  iiflìzio.  V.  Rb- 
VBXolcoLo. 

CÒMPRITA,  s.  f.  Compera  e Compra. 

COMPROFESSÒR,  s.  m.  Professore  com- 
pagno o collega.  Coinprofessorc  non  si  tro- 
va ue’vocaltolarii. 

COMPROMESSO , t.  in.  Compromesso,  T. 
legale , ed  è la  nomina  che  si  fa  tli  giudi- 
ci arbitri. 

CoMPBOMBSVn  OS  IDBBTAXTVM,  diceva- 
si.ai  tempi  Veneti,  Quello  clic  toglie,  ai 
Giudici  la  facoltà  d' arbitr.vre , e li  adde- 
bita di  giudicare  secondo  il  rigor  del  di- 
ritto. 

COMPBOMESSO  DB  JUBE  ET  DB  FACTO  MO- 
BB  Ve.-vbtu  ct  ivappellaiiuteb,  era  il 
Compromesso  con  facolLà  di  arbitrare  e 
pronunziare  iiiappelbbilmente. 

M BTBB IX  COMPBOMESSO,  Mettere  in  com- 
promesso; Mettere  in  ballo  alcuno;  Met- 
iere  in  favola:  Mettere  a dubbio  evento^ 

COMÙ.\,  s.  III.  Comune;  Comunità. 

Metbb  i.x  coviu.v,  .dccomunare;  Met- 
tere in  combutta,  in  comunanza  ; Pare 
in  combutta;  Avere  a comune  — Tobx’ab 
a mbter  IX  coMO.v  , Baccomunare. 

LaoB.\b  pel  SL  COMUX  XO  SB  L.VORA  PBB 
HtssXry , Esser  come  a pescar  nel  procon- 
solo, vale  Affalirarsi  indarno  c per  altri 
e durar  fatica  per  impoverire. 

SscBETO  DSL  CoMÙ  V , Il  Segreto  delle 
sette  Comari,  Segreto  die  si  sa  da  tutti. 

CoMbx  DE  l’aqua,  T.  de’ Itosi  ri  Archi- 
triti , Comune  dell  acqua  qui  chiamasi 
Quel  termiiir  o punto  a cui  coniiiiiemrn- 
tc  arriva’nel  suo  alzamento  regolare  l’ac- 
qua del  mare,  il  cui  segno  apparisce  nella 
sommità  ili  quel  tinto  verilicrio  eh’ è im- 
presso nella  niiicilagine  dell’acqua  stes- 
sa nelle  pietre  delle  fondamenta  e delle  ra- 
se , e che  d.v  regola  ai  muratori  per  fare  i 
gradini  delle  rive  nuove. 

Provveditori  di  Comune,  dieevasi  nel 
Governo  Veneto  .vd  una  Magistratura  che 
zopranlendrva  alla  polizia  materiale  ilelle 
slraile  e dei  pozzi  in  \ riiezia , e in  oltre  a 
tutte  le  corporazioni  delle  arti  etc. 
COMUNÈLA  , f.  f.  Comunella;  Comunio- 
ne; Accomunamenlo  ; Accomunagione , 
Promiscuità  di  goilimenlo  o uso  di  clic 
che  sia  tra  più  persone. 

Fae  coMiivÈLA,  .decomunare  ; Mette- 
re in  comune  ; Pare  a combutta;  Mette- 
re in  combutta. 

COMUNIcXtA,  I.  f.  Comunicaz  ione,  cioè 
Notizia,  Rapporto.  Termine  che  lisavasi 
sotto  al  Governo  Veneto  ; ed  era  propr. 
una  Coumnirazione  d’uffizio  su  qualche 
argonirnto  di  piihhlica  amministrazione, 
che  un  Magistrato  faceva  all’altro.  V.  Ri- 

CEnCATA. 

CO.ML'NlÒN,  s.  f Comunione,  Atto  vene- 
rando della  religione  criiliaiia. 
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IfBm  A tA  C'ì>rvT»v!T,  al- 

la comunione  ^ eiof  K ricevere  il  Maliwi- 
no  SacrAinrnlo  ctHrUucariitia. 
COMUNITÀ, i.t  CumunitàoComune,  La 

rspprMenlanu  pubbltcA  fermata  da  prr- 
•onr  abiuiui  itrllo  slrMo  luogo. 

Roba  db  coxc^titX  , ComunitativOf  Ad- 
dniu  a Couiuoilà. 

Vinta  w concorri,  yivereo  Start  in 
comune  o in  comunità,  come  Cutoo  ì Fra- 
ti e le  Aloaache. 

COMUODO,  Io  tteaao  che  Co«b*a  V. 
CON.  Vedali  le  tocì  Co. 

Oow  pia  , Maniera  fimi.  Come  a dirtf 
Cioè  n dire  f Vuol  dire. 

Ghiamaai  poi  da'fiincìulli  Coir,  la  cifra 
o abbrerialura  e che  reiieii  con  altri  dopo 
la  tamia  deU'abbi*!  nel  librirrtuolo  dello 
' eomanemente  Salterio,  ore  tono  leiegiirn* 
ti  figure  & 9 Rt  l>«y  <'be  in  Venetiano  at 
cbiaraano  Ltb,  co:v,  aov  , votTaLosba  o 
BBTOLTBtoaca,  dono  di  che  conchiudono  i 
fenciulli  dicendo  .Madona  savta  cao.<a  mt 
pAaxA  iJiPia^Aa  ari  bbla  Taarb  —Etie^ 
Connet  Bonnr  ai  div'ono  in  italiano,  ma 
ma  l’Autore  non  (rara  apìegniioDe  delle 
due  ultime  Irltere  b$  , che  i Veneaiani  »o- 
glioao  interpretare  al  loro  motto. 

Du  Bt  eoa  a aox,  V.  Cox  a aov,  e Dra- 

LA  arHIETA. 

CONXgIO,  a.  m.  Gnf^lio  j Caglio  o Pre- 
eanr  e Pretura.  Materia  o ibiiania  cava- 
ta dal  latte  arcagli. Ilo,  attaccalo  a*  ventri- 

rini  ile’titeili  lanonmlì  (piando  li  *ve«- 
trano,  r lerre  a rappigliare  il  latte. 
CONASTRELO,  b.  ni.  Lo  ileuo  clie  Cojra- 
•TnaiA  V. 

^ONCA , a.  f.  Conca,  Vaio  granite  di  (|ual- 
lìvoglia  materia,  dì  larga  bocca  etl  aper- 
tura. 

CoxcA  PA  lAXCra,  Ca/iiero<fo,  Vaio  fiiU 
to  a gitila  di  caldaia  piccola  che  l'usa  per 
cacciar  uogue  a'piisli. 

CoacA  pa  tt  fo>T.\?fa,  Tofca  o Tazta^ 
Ricelin  murato  dell'arqna  delle  fontane. 

CoxCA  DA  XAXOALt,  fostoiiì^  Strumen- 
to di  legno,  c-he  dire.ii  anche  Srhijo  e 
CiornelletiOf  che  serve  a’  manorali  per 
portar  la  calcina. 

Goxcjia  detto  per  Doiat,  V.  Doaao. 
COriCENTRX, detto  per  Agg.  a pi^iotia, 
«Sornionr^  iS'irorniu/te  ; Cupo  f diceii  di 
Chi  tiene  IO  i mioì  pensieri,  e di  cui  dilé 
iiiilmente  li  poA  penetrar  V interno.  6’o- 
mneoncentrato  in  te  tietso.  Odio  concen- 
trato. 

Apabj  coxcxittbXi,  djffari  concentra^ 
tif  ciol!  Riuniti. 

CONCEPtSTA  , a.  m.  Temine  di  nnnvn 
uso  fra  noi.  CbiamMÌ  Concepùta  u Alun- 
no di  concetto  ^ t^ueìln  che  iaiiiato  nrl- 
J’ulTuio  di  Itegiii  Segretario  o AÌtnile,  là 
gli  rtlralti  drile  irriuore,  estende  le  mi- 
nute, e ronrepiic* , cioi  eiprioir  i proprii 
concetti , per  rendersi  raiun-r  ed  avaniare 
a gradi  maggiori.  Sotto  questo  signilu'ato 
pulreldre  ani  he  dirsi  Minutante. 
CONCERTO,  s.  m.  Concerto  — ■ Coaxbsito 
PK  CAUPAxa,  Ganglionef  S|»f4'ie  di  suo- 
no dì  rampane  o ranipancUine  che  rrnde 
armouìa. 
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COìVCERTÒN  , m.  ConccrtonCf  Grgo 

concerto. 

CON  CHE,  PurcAèj  Con  patio  chef  .4 
ffitgif  e vale  A condiiione  che. 

Cox  cxB  IL  porasAB  axpai  via,  Purché 
o 4 patti  che  dovette  andarsene. 
CU.NCIÈR,  V.  Coxziàa. 

CONCINA,  I.  f,  Calahrache^  tionae  r^esi 
dà  ad  un  Gioco  di  carie  noUaaiiso  fra  noi, 
e che  diersi  in  rernacolo  ancora  Calapea- 
CNB  e BaslkaxsA.  V. 

CUNCISTQAO  , I.  m.  Crocchio  j e per  i- 
scherso  Contitforo  o Conaùtorio,  Adu- 
nania  di  perieor  messesi  ìnAÌeme  per  di- 
«■orrere,  Parlaiuento. 

Coxci.vToao  db  a*nnxi,  ConeìHabolo  o 
Coaihriccolay  Ra-iunameiuo  d’alouii  in 
segreto,  « dircsi  in  mila  parte. 
CUNCLUSIÒ.V,  $.  f.  Cunclutianr. 

Vacx^a  A PA  coxcLvsrii.v,  Toccar  della 
^ne;  Penire,  T/warri  o £*rrcre  q'yèrr/, 

cioè  al  làtio,  alla  conrluiione  del  fatto  — 
Vaaxia  a coxcLtmbx  aaBsro  , Penire 
a mezza  /ama,  delio  metaf.  si  div'e  Ouan- 
SI  viene  alla  conrlniionr  subitamente; 
che  anche  si  dice  Penìre  a messa  tpada. 
CO.NCÒHHIO,  s.  m.  Concordatoy  Acciw- 
do,  Convenzione. 

CUNCORENZA  , a f.  Concorri’nto,  Com- 
pclenta,  rivalità  nel  concorso. 

AtBTXaaiix  co xcobbxza,  Andorra  con- 
corrensa  o iit  co/icorreaso,  vale  Concor- 
rere. 

Da8  coxcobbxza  a v.xo,  Concorrere  a 
conipetema  <t  uno. 

CaacXb  IX  coxcoaaxsA , V.  CascVa. 
CONCORSO,  B.  m.  Con<wro;  Calcai  Pc 
tla-f  Presta^  Aloliitthline  o frotta  o folla 
di  gente  concorsa  in  un  bin^o. 

Co.vcoaao  p'mroai,  Ajpusso,  Andata 
o ct>n<‘orrimento  d’umori  in  qualche  par- 
ie del  corpo. 

Concorso  de  creditorij  T.  For.  È l’u- 
nione giudiziale  dri  cretliiori  contro  la 
fai-oltà  tl'an  fallito  per  la  aoiiditfazione  de* 
Jurii  erettiti. 

CO.NCRET  ARSE  , ».  Determinarsi  ; Pi- 
gliar partilo  a ritolutione  o i/elermtao- 
iioae.  Pigliate  ^uel  partito  che  meglio  vi 
pare. 

Usiani  pure  «|uesin  termine  nd  stgnific. 
di  f 'enir  alla ^ae,  alla  eonclutionei  Toc- 
car della  Jiae i Conctàudere, 
CONCUBINA,  V.  in  MAXxmxi;A. 

CU.NDA,  Voce,  di  qualche  idioU , s lorpta- 
ta  «lai  latino  b disusala.  V.  Quoxpax. 
CONDEilANCO,  Avverbio  antiquato,  che 
vale  nondimeno^  diente  di  pieno. 
CONDIR,  V.  Coxaia. 

CONDITO,#,  m.  Catuìttoo  Cortdr/o,Con- 
feitato.  Si  dice  ipecialmeute  delle  frutte  c 
sìmili  che  si  cunlèttano. 

CO.NDIZION  , ».  f.  Condizione^  cioè  Gra- 
do, Staio^  ovvero  Pulio. 

Coxoizih.v,  T.  del  Gotrrno  Veneto, Ca- 
tastOj  IJbro  in  cui  erano  descrilii  minu- 
tamente tutti  i pcid-ri,  rampi  e beni  do* 
Cittadini , noi  loro  omfiui,  ed  in  quali  co- 
muni stabiliti  Aràatx  coxputlx,  Kt- 
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sere  tn  catatfo  ; Aver  delI^ proprietà  ni* 
bili  flescrilte  nel  catasto } Estere  eslimaio 
o pouidente.  V.  Fia. 

CONDOGLI\NZA , s.  f.  Condogìitnza  o 
Condolemaf  llcondolersi.  Lettera  di  con- 
doglieifza. 

CO.NDOLÈRSE,  V.  Coiii/«/errÌ,  Ramma- 
ricarsi, Dolersi  delle  sventure  altrui  col- 
Tmiiico.  Dare  il  mi  dispiace;  Fare  (e  con- 
dolente. 

CONDONO,  s.  m.  Condomaiione,  Pwiie^o 
del  fallo  esMunsaaso. 

CONDÒTO , s.  n.  Fogna  ; Pozzo  tmaìtt- 
toio}  Pozzo  nero  o Pozzo  murato  e Po<> 
lino,  Luogo  foUerrapeo  dove  $i  watai^ 
per  una  canoa  le  immoiiduic  de’  deairi  al 
agiainenli. 

h AB  coxooTi , F tignare  ; Far  fogne  — 

SroDvA  ai  coxnoTo,  V.  SvopXa  Db- 

aooisVa  I coxDOTi,  V.  DBAooasàa. 

CoxivoTo  p aqua  , Condotta  f Àc<fuidot- 
to  o Acquidoccio,  Canale  murato  per  lo 
quale  si  cundu<-c  l’ acqua  da  luogn  a luo- 
go. Acquidoccio  fatto  dì  lalcutiuzzo  « 
mattoni.  Acqui<&ccio  di  f.iomho  — Gora 
dicesi  il  Canale  tl’ irrigazione  per  le  cain- 
popt*- 

Coxporo  d’aqua  piotaxa,  Chìattatuo- 
ÌUy  Canale  Catto  a traverso  de*  campi  del- 
le coUioe  per  raccorre  l’acqua  piovana  , 
muralo  dalle  bande  e ciottolato  nel  feudo. 

CuTBOTo  BB  Al  scoBBia , Doccìone  del- 
U tqffc,  L’intestino  che  porta  fuori  per  di 
dietro  le  iaiinoiidizie. 

Fab  axdabl’aqi'a  pbb  conboti,  Com- 
dotiarCf  T.  de'Fonlauieri,  Tradur  l’aJS 
qua  per  condotti. 

GONDUR,  t.  Condurre^  Menare. 

COXOCBJB  A BU.V  PORTO  , V.  r<)aTO. 

L.v#sabsb  coNDba  , Lateiarsi  forrare  , 
detto  fig.  Lasciarsi  dirigere  o guatare  — 
LAisàra  co.vobR,  Lasciatevi  dirigere;  Ac- 
cettate il  contiglio. 

CONDUSI,  s.  m.  Ruffiano,  Mezzano  dì  co- 
se veneree. 

Far  ai  conovtt , Fare  Ìl  rufohario;  HnJ- 
foanare.  V.  Rmàx. 

Fare  il  lanterna^  vale  Accompagnare, 
gnidarr  i venrlii  o i cicchi. 
CON'DUTOR,!.  id.  Appaltatore^  Quello 
che  prende  in  appalto  una  puUdica  ren- 
dila a un*  opera. 

CoYncTÒa  DE  aaxi,  Co.aduttore , r vale 
AjKltunrio  it  Loca/iiriu^  Quello  che  ha  in 
ainUo  gli  altrui  (loderL  V.  Aprr.ixaA. 
Co.vairrha  x»a  lb  aiara,  V.  Pabapul- 

XI XI. 

Cdxotfrha,  dello  in  T.  Mar.  Cardenie- 
ra , dù*rsi  Quella  corda  che  sostiene  in  al- 
ta la  penna  della  mezzana  delle  navi. 

CON  E RON.  La  totùinza  ; //  intiero  — 

V T,  so  ma  ai  co.x  b *t  aox  de  tito.  fi  to 
dir  la  tosianzn  , t intiero,  cioè  Sono  in- 
ferma lo  di  ogni  ('0#a. 

Din  blcov  a box  , Dar  libro  e carte  ^ 
dello  Bg.  Mostrare  tutte  le  rifrostanze  , 
addurre  liilte  le  parlii'olarilà  , V.  Dirla 
scxibta  , in  Dia. 

CONF.STUÈI.A  , I.  f.  Term.  degli  Erh-*lai, 
Liguttro  o Fwistico  c Huvistico  e Cuss. 
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Pi«iiU  frUftccA  covuof,  ileCU  da 
Linont  Lif^uitrum  tulgcrt. 
COIVETRAl,  I.  m.  Co/Zoiara/ff,  Titolo  rbe 
davaai  «otto  11  Governo  Vcnclo  a «|nrirt'- 
Baiale  adilettoalU  Camera  Bacale  delle  Cit* 
tà  |irovtnriali  dello  Stato,  che  teneva  il 
ruuiu  de*  Soldati  ilella  ((uemi^ioue  c tlel* 
le  cerne  ^ c li  jiagBira. 

COIVETRARÌA.  I.  C Cnilateraliù ^ dkeva- 
ai  rUBiio  del  Collaterale. 

C0\F\,  A»f.  Ceaw;  A guisa'^  Afoggìa^ 

CUNFALUN , a.  m,  Bastraeow;  GoZZione; 
(/ QtMcciPf  ilù'cat  (la  nei  t^r  iaclacrao  d'uo' 
mo  groBCo  e lòrautix  V.  Giaairicùar. 

G0.\ FARSE,  ».  Confarti i Accomjkrti , 
Convenire,  Areeoreairai. 

Conaiaa  ai.  coaro , AndoM  m peto, 
Coirramaa  a i.*ori?na5r  m Qtfat.eux,  Con- 
eanire , nel  aigo.  di  Cunaentire  , Aocor« 
darai. 

Ao  covFaus  nramta,  Toia  confarti  ^ 
iVoff  affarti  o attagliarti. 

CO.NFEKÌU,».  Cony^rre,  Contniicarad 
allrtit  i auot  penateri  e aegrrti.  Conferir  in 
/erre/o,  o ao/o  a ao/o,yb»(7mrineN<e,  con* 
^denfratenfe. 

Conferirty  vai  Dar  gtovamentn,  Far  prò. 
Coirraanac  i.t  r*crr  toco,  Tratftrinry 
Recarti;  Portarsi  rie. 

CONFERTA,  ».  f.  T.  del  Foro,  eVerain 
tifo  lotto  al  Governo  Veneto,  Accetto  o 
rm.^riijien/0  al  taogOy  cioè  U traifirrir* 

’ li  che  fa  il  Giuilire  loftrail  luogodeUacon* 
Iroverita  o del  commeaao  delitto  per  gli 
oggetti  del  tuo  tnatitiUo. 

COFESSXdA,  ».f.  Cott/é^aonten/o;  Coji- 
^ajiene.  Il  ronfetaare  — Dvaas  vva 
xa  coxrMAOA,  Co/^ttani  iene;  Far  la 
conjèttione  generale. 

COÌVFESSXR,  V.  Confettare. 

Co.vraaaAaaa  al  afeo , comm  va  i laasv, 
iVon  confettarti  ~ Et  a’ ha  cuxvaaaX  al 
»L’av,  Aon  ti  è coifetsaUk 

('.oxvsajAaLA  cjimta  , Jecatare  o Con- 
■ fettare  la  ronfa  giuttay  Dir  b coaa  per 
l'ap^mnlo  ronTella  ala.  Si  dice  anclie  C'u/t* 
fettare  il  cacio. 

CuxrsaaÀa  amaa  coioa  , Confettare 
tema  duol  di fanty  Dire  i Catti  tuoi  alla 
prima. 

Stah  ncko  A coxrxaaka , Resitttre  alla 
eonfèttione-y  Aon  ro/er  roi^aaarc  j Kt- 
tere  o Far  come  la  formica  o U formieon 
di  torba  che  non  etre  per  buttare  ; jLtte- 
reo  Far  la  cornoccAia  di  campamiley  Star 
todo  alia  macchia  o al  macchione  e non 
Mcirv  per  buttar  che  nnan  J&ccio;  e va* 
glioDo Laariar  dire  unoonanto  vuoleenna 
gli  riapondere  o riapomfergli  in  una  ma* 
niera  che  nun  tortiica  il  draiderio  tuo  ~ 
Far  reticen^y  vale  UmeUere  volootarta* 
niente  alcuna  l'oaa  che  ai  dovrebbe  dire. 

l'B.vaÀa  A marEtaAaaa , Peatare  ad  oc- 
tonciartidelt anima  ; PentaralC atùrncy 
a riconciliarti  con  Dìo. 

Ma  lAiUA  coxrBaa\  da  lo  , lo  mi  torri 
eoi^aaote  da  luiy  Si  dica  d*  uno  del  qua* 
le  ai  aveva  buona  opiniune  , r rhe  aia  poi 
rilucilo  male}  » fu  detto  ancora^  lo  mi 
tare»  contigliato  da  luiy  «1  tpiruuai  mi 
ptrrtm. 
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CO.MKESSlOJlXl,,  ..10.T..W  Forora  Ve- 
neto — CoxaaaaioxXL  sa  nors  , chiama* 
vati  la  Dicbiaraaioue  di  aver  ricevuto  la 
dote. 

CON  FESSO , a.  ra.  5crt7/a  o ScriUoyX^MT’ 
ta  nella  quale  nnu  confetta  di  eaaere  debi- 
tore e ai  obbliga  di  pagare.  V.  PAtLinb  e 
Vaolxa. 

Confetto  dt  c&rea,  qui  ai  tuoi  dire  nel- 
le carte  di  pubblica  amminiatraiiooe  per 
Ouiunaa,  della  altrtmenti  Ricevuta. 

^ Covraaao  o CojreasaioxAàio  , Confit- 
tionale  o Conjittionarioy  11  luogo  dove  li 
confata  — Surr^  rat  ruaraato.  Predai^ 
l<t  — > PoaràLA  DEL  coaraaao,  Sportello. 
COàNFET^R,  V.  Confèttaroy  Condire  e far 
cuocere  delle  frutta,  de*  fiori  ec  Far  con- 
fezione. 

COAFETÌNI,  dim.  diCoavart,  Piccolie- 
timi  confetti, 

COAFETO,a.m.  e per  lo  |iiù  Cowert , 
Confetto. 

Uab  il  CoxraTo  , detto  Carni),  e figur. 
Dare  il  cornino  o Confettare  ano,  vale 
F argli  cvrtraie  e oaaequii  |ier  rrnderarlo  o 
manleiieraelo  benonlu  — «Suinrr}  Darla 
aoia,  cb*è  una  ijiecie  di  adulaiione  me- 
acolata  alquanto  di  heffii. 

Quasi»  ta  kaoba  anco.ttBTt?  ()aan- 
do  mangiamo o ti  mangiano  i confitti? 
Maniera  noalra  dj  dumaiuUre  , rhe  vool 
dire  Quando  ti  fanno  h nozze? 

SemciBB  DA  coBFBTt,  V.  Srvrria. 
CO.NFETÌ.'lt  A , a.  f.  Confittum  o Confi- 
Zfone,  Ogni  quantità  di  confetti,  dì  con* 
lerve  etc, 

COA'FETL’RIKR,  a.  m.  ConfiUiert  o Con" 
fittatorOy  dicevaai , apecialuiente  ue’  tem- 
pi Veneti , Colui  che  nelle  case  de*  granili 
ifnpìe^avaai  a far  confettare  e confriioiii 
e umili. 

COA’FIDXr  , V.  Confidare  e Haffidarr  y 
Aver  confidenaa,  ficfucia  , Fidarti  ad  al- 
cuno. 

VaaniTa  viuma  db  coNTtOABTB.d  chi  di- 
ci il  tuo  tegreiOy  doni  la  tua  liòeriay  Av- 
V ito  morale  rhe  ci  awertiace  di  andar  cau- 
ti prima  di  palesare  ad  alcuno  ciò  che  im- 
porta di  tener  legreta 
,CO.NHDE?ÌTE , ».m.  Coq/£den/c,  lotrin- 
aeco  amico. 

CoiTFiaBSTB  DB  LA  DouBiA , Spiò;  De- 
latore; Denunzialore. 

COÌSKIDENZA,  a.  t Confidenza  e Co^f- 
danza  , Famigliarità. 

Dab  covBJi4t.vaA  A UBO,  Famiglìorìz- 
zarti  con  uno.  Fartelo  amico  — Riferi- 
to a feniraiita,  vale  Accordare  duonette 
confidenze  ad  una. 

ToasB  cuanDBKBA  eoa  uao,  Prender- 
ti licenza  con  uno,  Avanaarai  tro^qHi  li- 
beraraenie  con  uno  — Toaaa  coaBiDS.a* 
XA  eoa  UVA,  Fare  degli  atti  biechi.  Vel- 
ie Jiaonealà. 

la  coarmaaiA , Detto  avverb.  Alla  buo- 
na; Alla  dimettica. 

CO.VFDìXR,  V.  Confinare,  Conterminare. 

Coavxava  ua  aaa , Cunfinara  una  pot- 
tettione,  dob  Porre  i termini  e i cuufini. 
CoauaXa  qvALcLs,  Confinare  uno 
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Sbandirò,  Mandar  in  confine  alcuno  o in 
luogo  particolare  per  gasiigo.  V.  RaLWÀa. 

L’ao  ooaBiaXcaa  aoL  aa  ronEVAUOTaii, 
L' ho  ridotto  alle  ttreite;  L'ho  confinato 
tra  C uscio  e 'I  muro,  cioè  L’ ho  ridotto  « 
grailo  che  noo  potea  più  difrndersL 
CONFÌTEOR  m.  Confetsionr^  Grano- 
ne notiaaima  e del  conlimio  ret'itaU  da' 
Criitiani , la  (juale  comincia  dalla  parola 
Confiteor. 

CONFLUIR,  C^pemre, Concorrere  all'o* 
nera.  Operar  inaieme.  Accompagnali  col- 
la |>rrpoaÌBÌone  Con. 

COIVFORME,  Avv.  Secondo  il  easoy  Kt- 
preauone  dubitativa  , e vale  Mi  regolerò 
coufurmeniente  ai  caso , cioè  aerondo  Pav- 
venimrnlo,  o aecondo  il  mio  guato. 

P^t*  Siccome  e CoaiecAé  — Co!vroava 
CNB  ao  c4TBrA  SOLDI,  aSfccoaie  io  non  n- 
ren  danari , ov».  Aon  avendo  io  danari. 
CONFORMI  rX  ,».  f.  Confirmità  , Siint- 
glianxa. 

Confirmitk  , ai  dìe»  anche  |»er  Minio  , 
maniera.  In  con/òrflarVn  de' tuoi  ordinL 
L BA  BABL.V  la  ITA  coaruBjitTX , Paro- 
le pronancii  di  ^ueita  fatta  , Di  questo 
tenore. 

la  ITA  coaroBttxri  aoa  buduto  , Son 
ridotto  a tal  patto,  a tale  tiato. 

la  CBB  coaroBttJTÀ  ? Detto  a ni«Mto  in- 
lerr.  Come?  Come  m<ii  ? In  ffual  modo  ? 

CONFORTADÒR  \ 

CUAFORTAÒK  I a.  m.  Cinifurtaiore  e 
Confortante. 

CONFRONtXbILE , add.  Paragonabile; 

Comparabile-^ìioL  xb  ooaBaoaTABiLB  co 
QCBLO,  Aon  è peuvgonabile  con  tfuello. 
CONFCSIÒN,  a.  C Conyuaioae  ; Guazza- 
bugliof  .Meseugtìo;  Ftlupjm;  Pecorecrio; 
Zappa  — Suzione , dicrai  a Muìuiutline 
confuta  di  divrrac  cme. 

Coaruaio.v  db  aasTB , Parapiglia;  Bu- 
r^luffa;  Sofior/io,  Scuiupìgliu  di  gente  o 
• V.  Babafcvola. 

Maral  db  lb  ouaaa  ir  coaruaiua  , Ab- 
batuffolare o Babbatufpdare  , .Mettere  , 
Avvolgere  inaieoie  oonfiuamrutc  infiiacàu, 
iu  batuQblo. 

ci»!yFUSio>XR,  ».  ro»j6«i„,.»Uor,ii. 

uare  e volgi^  aoaaopra,  meacvlare  insieme 
varie  materie  arnia  distinxiune  e ienz* or- 
dine. 

ConrutroaABfB,  Confonderti, ìaìrTttr- 
barai  gravemeiiir  per  vergugua  o per  altra 
pastiune  — Alliblire,  ImjMdlidire  jier  co. 
ta  che  li  faccia  miar  cunfnao  e abalohli- 
lo  per  un  subito  tirooreo  vergogna.  V.  Con* 
ro.'VDBB. 

CONFUSO,  Coffuio,  Add.  da  Confundr- 
rr,  Meaoulaiu. 

Confuto,  alinbuito  a persona,  mie  Ver- 
gognalo o Bvergognato  tu  per  moHealia  , 
aia  per  colpa  ('ommeaaa.  Grullo  grullo  va- 
le Cheto  e confuto,  e diccti  di  Coloro  che 
•Unno  Mntoii  aeni'alaar  la  letta.  Andtsr- 
tene  o Tornartene  grullo grullo,uìtÀ  dir- 
ai ancora  di  Coloro  ai  quali  aia  *»Vft  data 
qualche  riapoata  che  noa  aia  loro  troppo 
paciobi.V.  Scota. 

Diacoaao  co.<rruao.  Duearso  a Parlare 
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Part  In  taira  degli 
i^rminiy  Qmì  v'è  Luto. 

Isf  roNvt'40,  Motto  afffrb.  4tt9  confuta 
e !n  confuto^  Confiuamen^. 
CiO!\Fl'St)NARIO,  ■,  m.  4wiiuppatcrf  \ 
imhrogtiutur^  j Uomo  conf tuo Lunfnn- 
dilnrt y P(fM)Da  chr  confiuiuli!  t iti'*  cott* 
fu»k>n^. 

CONCETURAR,  yeCon^hietturartoCon- 
geitamre,  Frciiutirrc , Sujiporrr. 

CONGLOMKrXr,  Vo<^  Utio^  Piuai. 

tv } 4mmui-chtare ^ 4/nmatsare, 

COM  DE  MAR  , I.  m.  T.  iI/Pmc.  tl*I  Iv 
(ino  Cunu-f,  VuJw* . Co^  «ungono  rtii*- 

m*(f  volgarmrnt»  <U*rrsr  ♦prt  lr  iR  M.J, 
ttiM'hi j lutti  tH  g«*ocr^  tirili*  i%tedufc.  E»- 
«•  hanno  jirr  caraumr  un  Corpo  iibrrn, 
{«Uliiioio^  orbicuUto  e ronTctso  al  tU>au* 
Uj  concaro  inlernamfntr^  con  tlcì  fili  o 
apprinUci  atUccal»  al  loro  cciUio.  V.*Pu- 
TAlfAafNA. 

COIVUDÒR,r.m.  CùniM/orc e Rattinzrc- 
CAy  Colui  che  nella  pulibliiin  Zecca  batte 
BtoiieU. 

CO.\iAR,  V.  CtevVa. 

’■  *".■  *»  Conigtio, 

lOf  Ptooln  Coniglìu. 

CÒNIO,  V.  Cuoxo. 

,CdNIO,  a.  ni.  Animale  Dolorai. 

Mille  alla  Lrrii  «i  chiamato  in  (iitcma  lò- 
poi  Cuntcufui, 

Loco  <M\n,  Contglùùa  o Conigfic- 
ra  r ConigHeriaf  Luogo  tlo*r  ai  tengnno 
aiiiDai  I conigli. 

L'BTiaiioo  QUANTti  uxcoNltj,  Pare  rAV 
gli  aUia  i conigli  in  corpo,  Pror;  che  ili- 
crai  ili  Chi  è timitlo  e (uiuroao.  iVon  «ver 
più  cuor  d un  grillo  o d uno  tcricciolo  o 
d un  coniglio. 

-CONOMÌA,  a.  f.  Aronofflfti. 

CÒXOMO,  V.  Economo. 

L«i\OS.SANZA,  V.  Gor.r«MaA«*. 
CDrVOSSEìVTE,  adii.  Conoscrntr^  noitlt- 
rtamo  per  .Voto,  conorcttilo  — La  ?Ka*o> 
ira  cuKoacBim,  Le  prrtone  che  si  cono* 
tcoBoj  Le  ptrtons  di  conotcrma. 

COVOb'SEH  e Cognombr,  t.  CouoKcerc  e 
ieOgnotccrc. 

CoNO*«a  A FOYDO  Qt'ALcl-jf,  Cunosco- 
rr  o Sapore  chi  sono  i suoi  polli',  CW- 
scert  dt  lungu  mano  — — Sapere  quanto 
corra  il  cavallo  it  alcuno,  »ale,  Sianere 
hn  dtue  poaaa  arrìrore  rahiliu  dalcuno. 

CoxoMaa  A Mua»,  Ra^guraix'  uno, 
Ci.Quarrrlo  a lir.eameair  tirila  f«c«a  — 
Conoscere  afC alito,  tale  Eaacre  accorto  • 
pt'oiiio  conoacilore. 

CotoasBB  A naso,  Ccnoecere  a fiuto. 
DAJaacxiai  cosasse  ab  aati,  d srgmh- 
U H conucen  le  palle.  Gli  asini  si  coiao- 
ace/To  a baili.  Dalle  aaioijì  ai  connacr  1* 
morale  ili  uuu  — Et  «b  cu.voaaaitA  »a  lb- 
ar^,  S'ella  è resa  ella  Jiorirù',  s'  ella  è 
sputa  ella  pugnerà, 

Kamb  CoNoacB*  U3f  cocitMf,  Fanitcor’ 
orv.  Farsi  scorgere  un  balordo  o per 
un  Lakrd-},  igsiorante.  ^ 

Ohz  Tot  ASiAB  Baiala  ut  coNosara  c.to 
Rùogna  mangiar  moke  di  sale 
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coir  un  uomo  prima  che  si  conoscer,  orr. 
Midli  moggi  di  sale  si  convien  «anrVo- 
re  insieiw,  anzi  che  7 dono  delC  amUta- 
de  Compiuto  sia. 

. Dcni  cor.xojf  cojroaaa  Bt  »o:t,  0#ni  ae- 

ee/fo  conosce  il  grano,  e tale  li  buono  è 
ita  tutti  ctinoaciuio. 

No  CHB  Tot  OCUIAI  BBB  CuaX»a*BIILO.  41 
buon  vino  non  bisogna  frasca,  e rale  11 
hnoDo  a*  la  conoaccre  da  per  a^. 

No  «B  COXOaSB  Bt  BEN  CN8  CO  t'  B BBB- 
to,  Ì4  asinb  tj  L asiaino  non  conosce  la 
coda  te  non  <)tiando  non  Fha^  A on  <ì  co» 
nutee  il  bea  so  non  perduto. 
COVOSStO,  V.  Coevoasto. 

CONOTXR,  *.  Voc.  iti  nHillo  a«n  nrl  Fo- 
ro prr  Con  Irai i.gnar,  , cioè  K.r  1,  Jr- 
acmione  d ima  |>eraon»,  per  poterla  co- 
noTcere  e diilinguere. 

■'  "*■  ^««/ro/re^ni'i  Segna.- 
h.  Rjiraltn  in  iacriilo,  Dwiwone  tirile 
parli  finche  riaibiìl  ifuna  peraona.  Arter- 
(ui  che  la  aore  Connotali  P tanto  in  lut» 
«egli  uflu.i  giu.linarii  e jKdìtici,  che  non 
Mrehhe|^5Ìliife  di  aoatìtuirrene  Hn’ahr.i. 

COVSAPUTA,  a.  C Consapevolczza,Cou- 
trita  «ruta,  cogniiiooe  preaa , parlrvin*- 
n<»oe.  * ~ 

Sb.tza  mia  CoxitavrA,  Senza  mia  sa- 
palai  Senza  mia  consane\'olezza  o notk 
ita. 

t0-\SECLTÌ\0,  adii.  Cintecuttìio,  Che 
roiuegue. 

Caxaba  coysKcvnt a.  Camera  seguen- 
te o contigua  o adiacente  e aggiacente 
rio^  QurlU  che  aucccle  iIoim*  la  prima  * 
elle  rìen  di  arguito.  * 

COASECUZIÒN,  a.  t Coruocuzione,  Con- 
seguimento,  Olleniinrnlo,  Il  conieguire. 
CONSECIÀR , V.  Consigliare  -,  Dar  consi- 
gho  f Dar  parere  — Consigliare,  diceù 
anche  per  Conattliare , che  ^ proprianien- 
le  il  Dirigereche  fanno  gli  AiTocati  le  cau» 
te  de’  loro  clienti. 

A ca:  coNiBfUA  no  onz  not  aa  tist<  , 

4 chi  conrìg^//a  o 4 confortatore  non  duo- 
. ^«/»i  '•  Lwr  piò  a- 
cile  li  cnriaigliare  che  Teaegaire.  Fu  anche 
dello , /.  facile  a chi  k sano  e in  lieto  sta- 
to  Dar  consìglio  alF  afflitto  e alt  amma- 
lato. 

Co.\#BaTt  COI  rtcni,  ConùgOo  duo- 
mo vecchio  non  rompe  mai  la  /e//u,  e va- 
le che  Per  lo  fiìù  * litiono. 

CoraàciTB  con  un  aoto,  Con*/#//od/ 
due  non  fu  mai  buono. 

Co.TsiciTB  BEN  rmilA  BBB  JBOJT  TBirrni' 
« aoBo,  Consigli»  veloce  pentimento  tar- 
do , cioè  Chi  lorlu  ai  risolve  lardi  ai  penle. 
Lt  TOtFB  A*  CO.TABCU  , V.  VntBB. 
ToanI*  A coNtBOiAs,  /ltcon*i^/iarA 

CONs’EGILR  , B.  m.  Consigliere i Consi- 
gliatoi-e,  Consigliante,t)ijcÌlo  che  dà  con. 

tiglio. 

Vrl  Goaerna  della  RepobhUia  Veneta 
er^o  tei  pairiiiiflelP  nrdirte  senatorio  ilei- 
U Consiglieri,  che  furaiavano  col  Doge 
il  Coniiglit»  ininoie,  e aacaole  la  tetlr  Do- 
cale  CI  rhiam.iv*no  Rettori  di  f'enezia,e 
ilintoravano  nel  pubblico  palaizti.  li  più 
vecchio  trai  Coociglìrri^uiaocando  iJ  Do* 
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ge,  (aceva  le  tue  veci  nel  Collegio.  V Co- 
LBGIO.  ° 


Avvili,  .U  conaifili^rV.  > 

CONSEGIÈTO,  a.  m.  ConsiglUUo,  Pio 
colo  consiglio. 

COVSEGIO,  i.  ni.  Consiglio,  Parere,  teo- 
imieuln , eturlaiioirr. 

Ln  box  CONABOio  TAt  DB  BB  TOLTI  Bib 
n UN  TBtoao,  Duno  di  conjiWto  più  vaie 
che  a oro. 


Dk»u  id  pror.  Conùgli.dl  rire.  im~. 
fèril.  IIM  .al  Italia,  l’mh*  w n«n  (a  buo- 
no ili  rrgoUrr  ló  ilrMo.  mollo  iimno  pnò 
rtscflo  pegli  altri.  * 

CoNSBCI  DB  DONA  O 1 BCOTA  « KO  I VAI. 

tiNENTB,  ho  consiglio femminile  a egli  è 

varo  o egli  « troppo  vile. 

^ ««  ««'*  wh  Ò>NiBC.IO,  / 

constglt  dopo  il  fatto  sono  flato  da  gou- 
flarotn,  cioè  inutili.  Del  ^enno  poi  so- 
no piene  le  fisse,  e vale  E iimtile  coutì- 
gli-re  tiopo  il  fatto. 

Cui  vot  fa*  a so  modo  no  col  cuxbsuj  , 
tomo  deliberalo  non  vuoi  cun/iWioi  ed 
«prime  che  E HjjM*rn<iu  il  consigliare  co- 
lui eh  è nitdulo  di  fci  e a auo  «enuu  alcw- 
iM  rotai  simile  all’aliro,  tW  determi- 
nato non  vuol  esser  consigliato. 

^i'i*^?F^*®  ’ '■  « Concilio, 

t'ubklinrtolriuii-  aihiiioij/]  iriiomjnicbi- 
roiuigli..  iHibn-im.  li  i|uimli  Far con- 
lixìio,  Haanart,  Tenere,  dvcrcaniirlio 
9 ainiilL  ^ 

**ei^ma  del  Governo  Veneto  erano 
vai  li  li  coti  delti  CuUhieii,  come  ì seguenti, 

Maììib  CoNssr.m,  /I  Maggior  Consi- 
glio, ch’era  com{M>aln  di  tulli  indulinU- 
wieiiie  i patrisii  che  avevano  imlnssjita  U 
T«te.  Corpo  sovrano  della  Kepubldica  , 
rbeeJrggeiaatalte  le  reggenze  e magislra- 
sure  «rdifiarie,  formava  leggi  eie. 

CoNtBoioDi  Paso  il,  D Consiglio  di 
Pregadi  asaohita mente  o aia  il  ilenato, che 
presiedeva  all' erononiiro  dello  Stato  , al 
politico  e al  mihlarr  , ed  eleggeva  alle  ca- 
riche sLraordinarieb 


CoN.HBCiDBQUABANTA.Treeranoli  Co», 
tigli  di  «piararila,  cioè  Ìl  Consiglio  di  XL. 
al  Criminale,  rni  erano  commesoe  le  cau- 
se criininali  ne'easi  non  soggetti  ai  Const- 
glio  de' dieci , e la  dislribiKÌva  delle  cari- 
^eeufTuii  jMipfdari—  Il  Consiglio  di.XL 
Ctvtl  vecchio,  ìl  «luaG  gindicava  le  cause 
civili  appellale  rielfa  Melro|»oli  r del  Doga- 
do,  <t«n  tulle  le  altre  materie  di  sua  al- 
fribiuìone  spedale  — Il  Consiglio  di  XL 
Ctvil  nuovo,  stato  instiluito  |>er  la  deci- 
sione  in  appello  tirile  <*aase  pur  civili  del- 
la Terra  ferma  e di  tutto  io  Stato.  V.  Co- 

LBCIO, 


CoxsBfiio  DB  DIKSB,  Consìglio  de'  dieci, 
fompono  di  iliecì  Senatori , e de’ sei  Con- 
siglieri Icmo  la  presidenaa  del  Do-je,  . cui 
erano  state  ilele^ale  imtr  le  materie  di  Sla- 
‘‘fitMioali  gravissimi  commessi 
Mello  Stata 

T>BBocoNSBnio,  Terso  coneì^/to.  T.  del 
r oro  ex  A enrto.  Anticamente  le  cause  «hi- 
dicale  dalla  Quarantia  erano  discoste”  in 
Ire  successiti  giorni,  nel  primo  de  anali 
pfroiav*  la  parte  auricei  e diwan  Fri- 
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ino  coiutf/io;  nel  srcomlo  !•  parte  rea  a 
dicefa»!  Secondo  comigtioi  e nel  trrio 
r (ina  r l'allra  in  conlliUn,  rioècoo  ìnlei*- 
ruiione  , rhr  «i  diceva  Tmo  consiglio , 
nel  quale  prcmuaxtavaai  la  aentenxa-  In  so 
guiin  tal  enttiime  fu  riformalo,  e le  rame 
erano  traliate  e podiraie  tn  un  giorno  io 
lo , e ooodi«eno  neirnao  forense  seguilo*, 
si  a dire  Terto  contigiio  per  usa  bosione 
dell' antico  costume } e inleutlevasi  Causa 
introdotta  e decisa  da  un  Consiglio  di  qua* 
raiita.  V,  Vacci. 

CONSEGNA,  s.  f.  Consegnazione^  Il  con- 
segnare , il  passaggio  di  che  che  #.i  dalie 
roani  di  uno  a «jiielle  d'  un  altro,  fradi- 
zione't  voce  latina,  osala  però  Ha* Legali 
nello  stesso  significalo. 

ContegnOf  in  T,  milit.  diresi  Colui  che 
Bla  alle  porte  d’ una  Città  fortilìcaia  r tien 
regiilro  de’ forestieri  che  v'culrano. 

CONSEGNXR,  r.  Consegnare  o Conir 
gnare. 

Co.VSSGnXb  U.'VA  COETBi.Al>.\  A CNO,  dc- 
coitellare  uno  , Dargli  una  ferita  di  col- 
ielle. 

CONSEGUio,  ad.1.  Conseguite. 

CONSEGL'IR,  V.  Coniegfiire,  Olieoere, 
acquistare. 

CiiKianvia  ruT»  ql'blo  cmb  ss  voi,,  A- 
vere  il  su»  pietio  ; Jtsservi  ii  suo  pieno. 

CONSERVA  , s.  f.  Conserva,  Luogo  ripo* 
Blu  dove  ti  conservano  e si  inautengonu  le 
cose. 

CoNsxavA  na  vaCTt,  Conserva,  chia- 
manti  anche  i fratti, fiori  ed  altre  cose  con- 
fettate nello  niccfaern. 

CoNsaavA  i>«  MASAteus , i^rumuri/ia^u 
— D»  namanìb,  ArancisUa  — Da  »esta- 
cjn,  Pistacchiata. 

ConsanVA  oa  aqoa  , Conrrrra  ; fl/ee<- 
tacofo’,  fiiseròaioio.  Luogo  in  cui  l’acqua 
si  raccoglie  e si  riserva  per  (aria  poi  h'ot* 
rere  ove  si  vuole. 

CoysaavA  db  d’a^im,  T.  delle  Saline  , 
Lagaccio  y La  prima  conserva  in  cui  al 
tein|M>  detrempìfuiido  o per  meato  d'una 
rateralla  s*  inlrcnìnce  1' acqua  del  mare, 
per  indi  passare  alla  rete  calda. 

CoN.<tsi(VA,Conscrvn,T.niar.  per  Ciora- 
pa'uia  , e dìcesi  ilei  nuiiirru  tIe'Navigli  di 
piu  padroni  che  navigano  insieme  a rorr. 
servaiionc l’un  dell*  altro. 

Axd'ab  db  co.vsrnTA,  Andare  di  eonser’ 
va  o brigata  o di  Mia  IrigatOy  Anda- 
re in  compagnia. 

CONSKRVATORATO,  i.  m.  CJjfizio  del 
Conservatore. 

CONSIDErXU,  V,  CouriJerare,  Allenta- 
luenle  osservare. 

Co!VBiDEBVa,dk'esi  ila  noi  aia-Iirper  Ap- 
prezzare, giudicar  del  presto  — Oi'avto 
coxsiDEBBVsTo  AnetAs  f QuanSo  Stimate  o 
apprezzale  tjuesi' anello  f 
CO.NSIENZA,  s.  f.  CWf/enzdi  Conrcien- 
za  c Coscienzia. 

Coscienza  strette,  vale  Guardinga, 
scrupolosa.  Coscienza  larga  ^ LiUrta  dì 
eotcìenzs' } Ingrossar  la  cosricMsa,. dìce- 
si della  IVrmissturic  di  creder  riaM-hedu- 
yo  ciò  che  vuOijc  iu  waleria  di  llcligionc. 
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Coscienza  cofteriln  , vale  Maccksau,  non 
pura. 

Omo  db  coysiBxzA,  Coscunziato,  Clic  i 
dì  Luona  coteiensa. 

lyroysciBNiA  ocoiaisyss.  Maniera  di 
giiiramenUi,  In  coscienza  o In  buona  cs^ 
scienza;  Iu  fede  mi«j  Per  mia  Je. 

CONSISTER,  V.  Conxwìerr, 

T oro  coystsTB  ut  t’  i ataxi , li  forte  o 
Il  punto  sta  nei  danari , dot  La  mfìirnl- 
là  sta  nel  danaro. 

CONSOLAR,  r.  Consolare  , Dar  consida- 
liune  ~ Consolar  i ArtiTi,  Racconsola^ 
re  o Addolcire  gli 

CoNSOL^Vb  da  BB5TA  QVALCl'y  O Co.VSO- 
lXb  co  lb  cboldtb  , Io  stesso  che  GicstXb 
DA  rBizBB,  V.  Givstàb  — ConsolXb  da 
rmsTA  tix  ABITO,  Lordure  o Imbrattare  un 
abito.  V.  Sh»bcVb. 

El  apc/ka  cu'bl  COV.SOLA, dettirironi- 
ramenie,  Puzza  che  ammorta,  V.Sus- 
t\n. 

Tob\àb  a covsotÀB,  Riconsolare. 

CONSOLE  , s.  ni.  Consoit  o Consolo. 

Condoli  de' mercanti,  chiamavavi  una 
Magistratura  civile  di  prima  istanza  del- 
la cessala  Repubhlìca  Veneta,  composudi 
tre  patruii , a cui  spettavano  alcuni  alta- 
ri mrrcaittiii,  trattati  però  in  via  gìudi- 
liaria.  V.  Soa.(CoNsou. 

CONSORTIVO,  adiL— - Straba  consorti- 
VA,  V.  Strada. 

CONSORZIO,  s.  IU.  Consorteria,  Viilojie 
di  evasorti,  cio^  Riunione  dei  |»ussidrnii 
de’beiii  lungo  un  fiume  o una  strada  pub- 
tdica , i quali  fanno  causa  comune  fra  essi 
per  riparar  gli  argini  c provvedere  alle  co- 

' se  orcorrenli. 

CO.\STAT\n,,.fc  un  vero  Franzeslsnin, 
usato  spesse  volte  nel  foro,  nel  sign.  di  Asy 
cer/orej  Stabilire-,  Cfiinrire,  cioè  Fonda- 
re In  verità  d’una  cosa  e d'un  (ntlo.  Ve- 
rificare. V,  Costar. 

CONSULTO,  s.  in.  Consulto  o Consiglio, 
Opinione  dell' Avvoca  lo  Ìli  favor*' del  clìen- 
iiiln  Consulto , dicesi  anche  il  Parere 
o cuusiglio  de'  .Medici. 

Batbb  consulto  o co.vsulta,  ConsuL 
tare',  Consigflure  — Ruminare  o Rugu^ 
mare.  Riandar  nel  pensiero,  come  si  fa 
pensando  e ri|>eosando  da  chi  vuol  maslì- 
rare  e ben  digerire  un  negozio. 

CONSUMX,  Consumato^  Consunto. 

Covstnsìi  DA  TANTB  DisGRAZiR,  Per  lun- 
go duolo  attrito,  consunto. 

CONSLMXpA,  s.  f.  CoBxoma  ziotse. 

Dar  una  cotsumada  dr  scarts  o db  a- 
RITI,  Consumar  le  scarpe  o i restiti,  volt 
Logorarli. 

CONSU.MADOR  o CoysniAÒH,  k.  in.  Con- 
suma/ore, Che  consuma,  Uistruggilorr. 

COSSUMXr  , r.  Consumare  , Log  orare  , 
finire  , ridur  al  niente. 

CoNsCMÀB  Et  caco  B *i  coro.  Consu- 
mar r atta  e ’/  torchio'.  Far  del  resto. 
Mandar  male  inleramenle  i|  suo  avere. 
Cansumare,a  braccia  <^i«tdre,  vale  Mol- 
li ssinio. 

Co.vstTM.'AB  BL  soo,  Fur  BaiÒAJsi  in Jòn- 
do,  Mandai'  a inaie  ogni  sua  cosa  Cg.v- 
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aracia  bl  foo  dbb  dab  gusto  ai  altri  , I 
matti  fanno  le  Jèst»  e i savii  le  godono  ^ 
(li  Chi  perde  assai  per  dar  piacere  agli 
altri, 

CoNsumVr  tuto  rr  t’  u.v  dì  , Recare  a 
un  d\,  dello  fìg.  ilei  Consumare  iu  breve 
leiupociòche  dovrebbe  bastare  per  lultoìl 
corso  della  vita  u almriu»  per  lungo  temp<». 

CoytUBtXa  ov  afVb,  C'jnsumnr  un  af 
fare,  un  «eg^tto',  vale  Kìuirlo  — Consu- 
mar la  Ritira,  ii  tempo  eie.  vale  Impie- 

Consumarsi,  Venir  meno,  struggersi, 
dimagrare,  intiSichire.  Consumarsi  come 
neve  ai ^oco. 

CONSU.U  AZlÒN,  a.f.  Consumazianr,  An- 
nientamento. 

Kl  va  via  ebr  oofrsuMAZfby,  Va  moren- 
do per  este/iuazione,  per  consunzione. 
CONSUMO,  t.  m.  Consumo;  Contuma- 
mento,  Conxumiit/onc  ~~  Consumi,  dU 
coDsì  le  Cose  consumale. 

Far  consl*mo  db  roba  o db  bbezi  , o A- 
TRA  ecSABlo  DRt  Co.TsUMo,  detto  fio.  Spnr- 
nazzitrt-,  Scialacquai'e;  Dissipare,  ilice- 
zi  tirilo  Spendere  rssrì  e consumar  il  sui\ 
CO.\'SUNTlVO,a.tn.  Voce  dataci  ilai  Lom- 
bardi sotto  il  cessato  Regno  italico  e*!  usa- 
la negli  oggeiiì  di  pubblica  aimiiinlslra- 
sìone,  e vale  Conto  delle  spese  da  farsi 
nelt  anno  prossimo-,  Conto  d avviso  della 
spese. 

CONSUNTO,  add.  Consunto,  Cnnsama- 
to,  dicesi  delle  persone  inagruaime. 

CoNBUXTo  db  bbzu,  Arsoi  Povero  in 
canna;  J9rucìato  di  danaro. 

CONTA,  s.  fi  T.  deirErp.istolo.  Novero  o 
Contamento;  ed  f qiiellii  Visita  che  fasii 
ogni  sera  dai  Custodi  in  tutte  le  carceri 
deir  rrgastolo  per  riscontrare  il  numero 
de’Carcrrati,  e se  le  coé'  siaiioa  dovere 
CONTXbILE,  s,  m.  Voce  venutaci  di  Lo m- 
bartlia  dopo  il  Governo  italiano,  e vale 
Computista;  ffa^ioniere,  V.  Ragionato. 

Co.vtabjlb,  add.  dii.'ono  r siTivono  al- 
cuni nel  lign.  di  Risponsabile  ; Tenuto; 
ObbligatoXìsx.  del  sigu.  di  Colpevole 
Co.vTABf  LE  DI  furto,  dìcc  e s(‘rive  qualcu- 
no per  Colpevole  di  furto. 
CONTABILITÀ,  s.f.  Compufùtoria,  L'uf- 
fiaio  del  Computista  o Ragioniere. 
CONTADINAZZO , t.  ni.  Contod/naccio,* 
Villttnaccio  — Murtìgnone  , vale  Godo 
contadinone. 

CONTADINOTA,  s.  f.  Foresozza  o Foro- 
setta,  Contailiiia  fresca  e leggiadra.  Con- 
todinolto  non  trovasi  usalo. 
COVTADÒR,  in.  Contatore,  Computi- 
sta, il  cui  ulfizioèijuclloiliricererce  po- 
{ gare  i «layart.  Ora  si  ilice  Cassiere. 
CONTAFiXbE,  V.  KiAihy. 
CONTAMINXR,v.  Centem(narr,Mac<cli  ti- 
re, Bruture,  Corromprre. 

CojrrAtiroXB , si  dice  ancora  da  noi  nel 
■ìgniC  di  Conturbare  ; Intenerire,  Muo- 
vere a teneresia,  Accorarsi  — « ■ eoir- 

TAMtFA , M' intenerisce  i Mi Jà  compas- 
sione; Idi  commuove. 
CONTAMlNAZlÒN,  iX  Contamiimione- 
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Fab  cc^lTAyn^x^Jù.y  y è lo  ttMOO  che 
COArAMl.^.^B,  V. 

COìNTXr  , ▼,  Ccntare , p^r  Annwentrr  j 
yumermrt. 

CovTÀB,  (lìceti  «orheprr  Rao 

roBtAre~Co.iTTAiit.4  cjvbta,  ^ce«arr  la 
r«nja  gioita , Coaffmre  lo  verità. 

CtlTITÀM  VALÒrS  O BB  LB  Dir 

fanJtUochf  o chiacchiere  — Coxtab  t« 
Lx  oiA?r  FXOTOLS  o rf.AW , Stiantar  di 
gran  fandonie  o JiaLey  Sballar  carute  ^ 
Cannonare}  Favoleggiare  ; Frappare  — 
Cu.xtXx  ui  bela  cjxumxta,  V,  Girombta 
*—  CuMX  AA  coxtXb  boto  sl  CAMbr . V. 
Coma. 

Cu.'«T.\b  UXA  coaia  C0  1.AB4BBV,  StipC‘ 
eoMcelu , du'on  tfuei  di  Capraia,  L»ru« 
Mone  cheti  dice  quando  uno  ci  narra  una 
coaa  nota. 

ToB.vàR  A ccurTÀa»  liicontara. 
CO.NTAKlùLO,  t.  m.  Conr/ci/io,  Piccola 
conto. 

contakIa,  ..  £ Conteria  , Voce  dì  lin- 
gua per  eatrrr  regittrala  uelU  Tanna  To> 
•cani,  e tuoJ  dire  MrrraotiaoJr  di  iriro, 
ma  tpccìalrncHlr  Prririlr  dì  l'rulalio  ar* 
lificiair , dette  Margheritine  , delle  qua- 
li ti  fanno  »oi«i  ed  altri  ornamenti;  ed  è 

<*P^etto  o ramo  di  commercio  che  han- 
no i \eneiiani  da  qualche  lecolo  ci>l  Le- 
vante. ContrrU  è dunque  parola  vernaco- 
la Veneta  , che  Minora  rtÌAlenleoiente 
rofflpotta  da  Contigia , Umamenio , e 
quetta  pure  derivata  dal  lai.  Comptut , 
u*  nel  niedetiroo  MgiurK-ato  — - /Vir<uvta 
è por  termine  colirttivo  di  tutte  le  minu- 
te maoiCitlurt  «li  vetro. 

Mbbcaxtb  db  contabIa,  Mercante  • 
Fabbricatore  di  conterio. 

Canna  di  conterìay  chiamano  i Vetrai 
Quella  canna  dì  vetro  con  che  ti  bnno  ta- 
li niercauAÌuol& 

CU> TE,  «,  m.  Con/e. 

Co.VTB  BA  LB  BBACBBafB  ONTE,  Detto 
•chrraetole  usato  talvolta  làmilìamiente 
per  niotleMi»  di  Chi  voul  avere  il  titolo 
di  Conte  rd  t luiarrabìle. 

CoxTB  rATBTA,  Loruatotte  baata,  Fiin- 
fano  ; Trinano  ; Gonfianu^li-,  Molto 
fummo  0 poco  amuto,  Diceai  di  Pertona 
vana. 

Co.vTB  CMB  .vro  cvnvTA  , Titoli  disunti , 
vale  Titoli  «ani,  trtixa  rendile. 
CONTE^IK^ZA,  a.  C CmeraJe^  Velo  che 
tuoi  Mirti  tulle  spalle  ilei  Celebrante  |ier 
dare  la  benedizione  — G'reini/aftni  ù di- 
cono Qurlle  due  parti  deir  umerale  eoo 
cui  ti  pmule  rotiensorio  o la  pitiìde, 
CUiNTE.NKR  o CostbcvIb,  v.  Contenete^ 
Comprendere. 

Go'TBCTiatx,  Contener//,  rìo^  Repri- 
merai, raiirenartì,  nio«letotti^-  Ciuciar 
andor  du0  ftani  \>er  coppia,  tale  Panar- 
ai  le^|;ìermrfiir  d'elcuna  ruta. 

CoxTB'i.MXBB  At  AOUTO,  Far  deli*’  rae, 
moè  iSun  decliuare  ilaJ  auo  coaluiue,  ae- 
gmiar  a fare  la  iteau  t-uaa. 

Vi  co.TTBOinBà  IX  BTA  MAxiBBA , Fi  re- 
giAertle  o diri^releu^erfiarele  nej  xt^ 
do  eie. 

comtebtìk,  ..  Contentare, 
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CmmTriiii  ba  nota  , T.  Gola. 

CuXTBVTADAS  BB  L*  oxuTu , Leccoie  e 
non  mordere  , Modo  proverb.  che  vale 
CuDtrnlarai  d'uu  oneato  guBilBcno  — .Vo 
cuVTB.vTAnas  BB  b*  oxBSTo , CeTcor  mi- 
glior pane  che  di  grano  — Cu  no  as  cox- 

TKXTA  J>B  L*  OKBBTO  eXBDB  Bb  XAKBCO  B 

Axci  Bb  CESTO  , Chi  troppo  tira  la  corda 
la  étrappa.  Chi  vuoi  tro(q>u,  alla  Gn  per- 
de lutto,  d chi  desidera  luoiio,  avsnca 
mfiitOf  disse  Oraiio  |ter  dimostrare  eh<» 
Chiunque  ^ con-ento  del  poco,  vive  raù 
felice  ed  è più  rict-p  dcViccbi:  giacché  Ta- 
lora  il  me^io  guasta  il  Uno. 

CoxTb.vrAjut  BB  Boco , Tirarea  pochi 
«— Cu}«TB.xTAasB  nu  bochbttuxa  aicnou, 
Loda  il  mare  e tienù  alla  terra  . detto 
metaC  ' 

Còli  ITA  IBX  SI  CO.VfTBKTI,  C7jÌ  Ad  6<I0- 
no  in  mano  non  ritnescoli^  meuC.  presa 
dalle  carte  da  giuocare,  e vale  Chi  ala  be- 
ne non  cerchi  che  le  cose  si  uiutiuo:  simi- 
le a quell'altro,  (laando  e’  ti  dive  buono 
al  paleo,  non  ^ioocarr  alla  trottola. 

Mxo  Escile  o biticilb  ba  coxtbxt'v>. 
Uomo  di  f tette  o difficile  contentatura. 

Mb  covtbxto  ^b  i MB  BICA  sB  etc.  Io 
Y<>  che  mi  sia  fritto  il  fegato  se  eie.  In 
giuocherei  la  vita  contro  un  morso  di 
M'/7i/vfozbo  cAe  etc.  Modi  di  afìTcrrnaùtr- 
ne  sulla  prupi  ia  opinione  c volunlà. 

Turi  NO  ax  BOL  covTB.vrAB,  Chi  fa  In 
casa  in  piaiza  o e la  fa  alia  o #•  la  fa 
bassa.  Tutti  i caratteri  non  sono  eguali, 
chi  é d’un  uiiioee  e chi  d’no  ailru, 
C0?ìTEAT1iV,  a.  m.  ifipicco.  Quelli  giun- 
ta che  ai  dà,  per  eaempio,  a una  cbicche- 
ra  *li  ra^  oaimili  bevande,  che  diceai 
anche  Giunta,  V«  Rbcuoto. 
CONTENTO,  add.  ConieMA>;  Coulenlalo 

•i-  CoxTBjrro  oovj  Cablo  nv  FntxsA  , 
Aver  il  cuore  nello  ttH^cAero  ; £sser /to- 
ri e bncceili.  Esser  lieto  e ronlento. 

Mai  ODXTurra,  Inconlentaiile. 

ClKW  OOXTXSTO  X aCUAVlBA  nv  SBAbA  , 

T.  ^ScuAvrxirs. 

CONTEVrÒNI , add.  Contentisiimo^  4r- 
ciconiento-,  Più  che  contrnto. 
CONTESÌN,  V.  COXTAXBLO. 
CONTESTABILE,  a m.  Contei/a&i/e, Tì- 
tolo che  DO* tempi  del  Governo  Veneto  li 
dava  al  Bargello  nelle  Città  capitali  delle 
prorincie  di  llo  Stato  di  terra  n>i  ma. 
CON’TESTLALWENTE  , avv.  T.  forense 
e vale  Unito  alla  contestazione,  in  con- 
testazione, 

CONTINLAMENTE,  arr.  Con/(«w«*te/i- 
/e  ; C<mfi*imra/ne»t<r;  Conlinuatamente. 
Avverte  1*  .Alberti  nel  aito  Dizionari*  nni- 
veraalr  che  rigorotamenle  parlando  corre 
questa  tliffrrrnza  tra  ContìnuiUfimente  e 
Continuamènte,  che  il  primo  si  dire  «Iel- 
le cete  che  non  sono  separale  nè  iulerrot- 
le  dal  loro  cominrìamento  lino  alla  Gne; 
e che  il  secondo  ai  dice  allreiì  di  quelle 
che  tono  interrotte,  ma  che  per  altro  co- 
minciano avirenic  e con  piè«-uli  interval- 
li. Combattere  continuamente.  Divì<Scre 
il  re^ian^ulo  cvntinuiUaMente  in  jhuU 
eguali. 


corr 

CONTraUATAMBNTE , V.  Coktt.o.- 

VXTTB. 

CONTISTA , a.  m.  Computista. 

CONTO,  a.m.  Conto',  Computa i Calcolo. 

CojvTO  AvBxTo , Conto  aperta  o acceso^ 
Quello  che  non  è saldalo. 

CtLTTo  BK  l’osto  , Cartina  del  conto  o 
Carlina,  Conto  doli' oste  dopo  il  iratia- 
uienln. 

CoxTO  baoà  o salbù,  Con<G  sperato. 

Conto  tondo,  diceai  anche  io  «Ualclto, 
Quello  eh’ è senza  rolli  o G azioni. 

Cu'^i  cuivu,  AMtaxiA  La.Y<;A,  Conti 
chiari  amici  cari,  e vale  Che  l'ataiciiìa 
non  dee  prcgiixiicare  airiutrrcf«e. 

Bezzi  TOLTI  A coKTo;  Danari  ripresi, 
cioè  Tulli  a iH-estauza  ovvero  a sconto  di 
lavoro  da  fare. 

Al  STaBvzxa  dbi  coxtt  , Al  rts/re//o  ; 
Ài  levar  delle  tende;  Al fui  del  fatto-,  Al- 
I ultimo  ; Al  far  dei  coltri.  * 

Bravo  da  covri,  Bravo  urftffjerico  ,• 
Ragioniere  ; Abbavhista, 

CbrcVr  bl  co.tto  trr  xixirru,  Carato- 
re,  Esamionr  per  la  minuta. 

Dar  a cotto  , Dare  o Pagare  a inon 
conto,  SovUliflare  una  parte  del  debito. 

Dab  cotto  bb  qcALcoMA,  Darne  avvi- 
to, natitùf,  rapporto. 

El  cotto  XI  TO.VDO,  Due  e due  hansnr 
a far  qualtro.  Jl  cento  c chiaro. 

Fa  coato  , Manirra  faiii.  Figurati  ^ 
Immaginali-,  Fa  ragione.  Come  a dire\ 
Fa  conto;  Fa  tuo  conto  — Voiua  , ta 
COSTO,  BBVBa,  Sappi  che  correi  Aere— 
GaAXDu  , Fa  cuato^  cuna  vn  c*v.Vlo, 
Grande,  per  esempto  , come  un  cavaf/o 
avv.  Grande  come  satebbu  un  cavallo  — 
Fbjso  ffixTO,  Fo/n«niio  il  caso',  Figuria- 
moci’, Facciam  runto. 

Far  co.tto,  Disegnare’,  Far  conto,  va- 
le Ordinar  nel  |Kniiei'o,  Coocrptre. 

Far  a corto  suo.  Fare  sopra  dì  si. 
Quando  gli  Artefici  lavorano  da  |»cr  aè' 
con  loro  prò  o «lanno. 

Fax  conto  dk  avbxla  BmnsA  o db  avxx- 
U MOZZI,  Porre  al  libro  dell  uscita  alcu- 
na cosa  , Non  lar  più  conto  o calcolo  di 
una  rosa. 

Fax  conto  db  Ttm  , Una  vii  paglia 
serve  a nettare  i denti:  Giova  I ago  aoce 
t»on  è buona  la  spada.  Sentimenti  Giura- 
li e vaglioLu  Esser  oppurtuua  rosa  r pru- 
ilente  colliiarai  tuuL 

Fax  xl  conto  sxsza  l'otto,  Fare  il 
tonloo  ta  ragione  senza  Itatfi  Un  con- 
to Jà  f oste  e t altro  il  farerraoio.  Una  nr 
pensa  il  ghiotto,  un'altra  il  lavernai^r^ 
Cui  Fa  *l  co.vro  axNSA  l’  osto  lo  fa  do 
VOLTI , Chi  fa  il  conto  senza  toste  lo  fa 
due  volte’.  Chi  va  a caccia  senza  cani, 
tornei  «t  casa  senza  lepri.  Modo  jiroi.  cera 
che  s’ai’cenna  che  Clii  (>|Nrx  seubA  IcdiM 
ville  precauiioni  e «liligenze  non  con»f^ 
gue  il  fine  desi<lerato. 

Fax  I corri  aoo«so  a l.vo,  Criticare  ^ 
Censurare',  Biveder  il  pelo  a uno;  Bire- 
der  le  bucce, 

LaubÀB  BEX  so  CONTO,  V.  LainiVx. 

Mctrr  a conto  n’cTvu,  T.  .•»erc.  Met- 
ter^ (I  «Ffirac»,  e vale  I*«»r  di  banda.  Il  tao 
coiurario  è A disavanzo^ 
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2Vo  cpvro  DB  G^nnm , Chioder* 
gii  occhi  € che  che  eia. 

cwjiTo  DB  TOT»,  Ogniprunfo 
eiepei  Tener  cjiììo  di  che  che  eia, 
Tob>U  cotto,  V.  TobtXb. 

Tbotabb»  *®  COTTO  » Tbotìbcbb- 

Idi,  Tornar  «e^i»;  f'ater  di  megtio.  f't 
ci  troeo  il  mio  conto. 

Va  Wà  DADO  , MA  S«  LA  MOBIBC«  , A »»• 
«TBO  COTTO,  lo  te  ta  do  a capo  ««/»»,  cio^ 
Coa  Mito  M>»lilu*ÌQOc;  tiicnù  «Tan» 
chr  «u  veodaU. 

COVTORI^O  j ».  m.  Comtormo  — Fab  t 
cjoxT»»Ti,  i?»Jtlornarr,  Sfgnarr  i «Mor- 
ni.  Dintornare  t ombra  del  eito. 

CoTTOBB» , T.  di  ZrccB,  BHoneierCy 
Jtf  AcciiiiM  con  coi  ti  iaon»  nii  tUocbt  tiri* 
I»  mooetr  gl*  impronti  cbr  drtooo  pof 
Ure  tecondv  U rotontà  dri  l’rincìpr. 
COXTORZER,  ».  Contorotrr,  Torctre  in- 
torno,  AUortigluir. 

Coxtobbsmr,  Contorcerti i Scontar^ 
certi;  //ùorcer/ii  Rivoigerti^  QurI  tr*- 
Tolgrrr  di  mrmbra  rhr  »i  Ìa  uJ«u1u  • p^r 
flolor  t*bc  ti  tmU  o prr  «rstirr»  o Brrr  a 
ftrr  coM  che  cì  dupuiTÌa.  £ <|niwdi  «Ucru 
CnntortioM  al  Moto  violrnlo  prodoU» 
«lailc  raatoni  toddcUe. 

COMRX,  V.  Gottbìba. 
contrabamAr,  t.  F or  conimìdiandi. 
6*omprrar  r vendere  per  iecarriera,  ai 
dire  tiri  Ciini|>riar<>  r rrodrrr  fuoii  drl 
trafEro  comune  t qua>i  orrullammtr. 
CONTRAB.VNDO  , t.  m.  Cotumbhandoy 
«he  anche  dìcrtl  Contendtilvieto.  t pn» 
prìam.  r£«traaionr  » inptArtationc  di  ge- 
neri di  commercio  tenta  ^mgpmratu  dì 
tlaaìo.  V.  Co5rTaATAat^>.T  e braoto. 

Db  coYTBAnATDo , Dello  a Bacalo  .ar* 

rerb.  Di  contralthandoy  cìo^  Glandettiii»- 
mriite  , tegrelainenie  — Fab  i>b  cnjrrBi- 
•ATon,  Far  che  che  eia  nifn  macchia. 

L'b  ut  coMTBAt.v-tDo  , Fgti  è un  yrir* 
^rto,  «na  facilità  o connieensa  i E un 
chiuder  t occhiof  Facilitare,  AgeToUrr, 
Rrr  grotM. 

CO^'TK  ABRAZZO  , t.  m.  Contraitbmcei 
o Fatti  bracci  f chiaman»»  de'  Cavi  trm- 
plìri  ebe  tcrvono  a radiloppiare  i bracci 
tle'pmiinni  boati  in  tenipo  liurratcoto  o 
in  rato  rii  ttAothaUinienla. 

4 Ì()IVTR ACASSA,*-  Cnitodiay  chiama* 

lu  furila  butsoletta  d*  argento  o d'oro  o 
d'altro  metallo  in  coi  racohiudeti  l’ oro- 
logio Ha  Utea,  e cU'è  quati  un  altra  ratta. 
COi'ITRACENTA,  t.  f.  T.  Alar.  Conirm- 
dormiente.  Lunghi  peiti  di  lejpK)  che  ri- 
girano intorno  il  Taicrilo,  mi  Hi  cui  ti 
fermano  le  tettale  de^hagU. 

cqyrRACIA'XDA,  ^ r.  T.  ai...  Omtnh- 

cìeadoy  Vela  foprap|>OAU  alla  Civada  neh 
Talberit  di  b<mipreaaq.V.  Civada  e Vblu 
COÌ^TRACOLOMBA,  i.t  Cort/rocAì/r/ia, 
T.  Mnrin.  Quelenanii  che  tcrvono  di  ri»* 
fbr'tu  alla  rareiiB.  V.  PAmAimVi.. 
AìONTRADA,  1.  r.  ConiradOf  tale  propr. 
per  Straibi  iti  luogo  abitato.  Chiamati  pe- 
rù Contrari»  in  Vroeiia  quanto  •' ettroile 
aotio  una  CUieta  tinta  {tarroccbiale  : oo- 
d'i  lo  licito  che  dur  Parrocchia. 


CON 

CONTRADÌO.  .ad.  CaninuUtlto,  itUo 
Contro  , Opp^o , Virtain. 

CONTRADITÒR,  t.m.  Contraddittore  a 
Contraddicitore  ; Contraddicente  e Im- 
pugnatore.  ' 

CoTTBADtTbA  Ftnarrt^o,  /Ti/mfo , dien- 
ti dì  Quegli  che  per  tuo  caitir»  coctnme 
aempre t*opp«Nie  alTiHtrui  volere,  nf  mti 
•'accorda  rogU  altri. 

CcNirnAotTea  a la  vBCbia  o a la  vota  , 
Chioiaiort , diceti  &g.  Hi  Chi  inlrrpi  eii 
ogni  c«ta  ùniAtrawente  r bìatimì  tempi'e. 

Con/roddiferi , nel  autema  del  Gorre- 
no  Veneto,  ti  i-hiamarano  que'riue  Magi- 
tirati  patrti«i,cb’rrano  Heainaii  «lalla  leg- 
ge ne' tovrani  QontigU  rii  quaranta,  e nel 
Collegio  rie' XXV.  a difrnrirre  Ir  ragioni 
pubbliche  e le  teiitenie  «Ielle  .Ma^iatratu- 
re  rii  Veneti»  e «le'Hettort  «leBo  Stalo  che 
Ejmern  tlatr  appellate. 

CONTR  ADIZION,  t.  f.  Contraddizione  ; 
Confra«/iliV/meo/o;  Contraddetto  e Con- 
traMamentOyL'eUo  di  coniradilire,  «li  op- 
poni al  parere  d'un  altro—  dnlitogiay 
damati  in  T DùlMcalico,  CoOtraddìuo- 
ne  in  un  Hitcorto. 

RotIb  o.va  co.txaADixibjt , Impedire  al- 
la  libertà  di  Ort  i,  »a1e  Far  oppotiiione  al 
futuro  malrimonio  «i’  una  persona. 

Contraddizione y T.  del  Foro  et-Vene- 
fo,  Era  nn  Allo  col  quale  una  opponerati 
alle  ttrbie  per  teguila  vendila  di  beni  o 
per  altro  e oontradilKTra  in  gindiiio. 

CONTRADÒR,  V»ce  batta,  «leUa  per  Cot- 
Taotbn,  V. 

CONTRADÀn'A,  «T.  Controdate  ^ Ciò  ebe 
il  Alartio  «Iona  alla  Moglie  all'alto  delie 
notte,  e in  greco  «licfti  dntifrna.Soprad.. 
dota;  Sopraddoter  Parajern^  cbiaman- 
ai  i beni  che  pomietle  la  .MogKe  oltre  alla 
riole,  i quali  lieai  ai  «liconn  toptaddoiali 
o pnrajernaìi  , come  aarebbero  rreriità 
mnteguiie,  Honatioai  a lei  falle  etc. 

C0>TRAD0TXR  , ».  Dar  nntradolr.  V. 

IhaittoBiA. 

C0MTRA1>RAC\NTE,  i.  m.  Contradra- 
gante yT.  Mar.  E la  |MÙalta  barra  o Ira- 
imo  nel  quadro  di  pupp*  tuli' allo  della 
mota. 

CO:^TnAFACE\TE  ì 

COXTRAFACIENTE/  adJ.  Conl^a- 
cente  o Contraffattorty  Cbr  ilitubbùlme 
agli  ordini.  V.  daBoatoloi. 

CoBTBArAciTTn  , chiamati  a Vmeiia 
anche  Colui  che  tema  rtterar  aulorixtalo 
etervila  rarvocaiionc. 

CO.NTR  IFAGlAr  , ».  Soprajàfiiart , 
Voce  Toteana  e T,  riri  giuoco  deirÓmbre» 

CO.’ATKAFXgLIO  , t.  ra.  Soprajiglio.  T. 
del  giuoco  deirOtnbre.  Dìitìì  S^abmlto 
e quiuHi  Sopra^àgliare  e«1  anche  d mmn:- 
snre,  quando  il  lerto  Gnaocaiore  che  ri- 
tpontir  all'  iarito  del  primo  , non  avendo 
carte  del  tenie  gioocalo , fa  prema  con 
un  trionfo  la  Initta  che  il  te«*oii<w  Giou- 
catorc  aveva  prima  fagliato.  V.  Tnion/u, 
Ftcun,  MabbIb. 

RiarAn  o £«t»  aoro  al  coTnuyAauo, 
Andar  tatto  y diceti  di  Chi  è ori  eneo  «li 
cttere  tupralagliato. 


CON  i5i 

CONTRAFAZIÒN  , ..  C C.ntraUamdo, 
Ceta  proibita  , « riici^i  particolarmente 
«Ielle  mercaoite,  e in  generale  «li  che  ebo 
tia  che  ti  Caccia  contro  a'  bandì  e conim 
allr  leggi.  Nel  tigniCcalo  però  più  roma- 
ne di  questa  voce  , meglio  ( Frodoy  riof 
Frode  che  ti  là  ceUnilo  alcuna  coca  a'Ga- 
beliieri  per  non  ne  pagar  gabeOa.  Quindi 
Fare  /l'odo  y vale  Celare  alcuna  com  a'ga- 
bellieri  per  non  pagar  la  gabella.  Andare 
in  frodo  vale  Ettere  cunbtcato  a cagiuue 
di  fraude  nel  pagaatenlo  rii  gabelle. 
CONTHAFORTI , t.  m.  T.  «le*  SeBii , Po- 
sola e Pi>totiera,  Qoe*  tovatti  che  per  *o- 
ttener  lo  ilrarrale  o sìa  la  «ùnghia , t'tn&- 
lano  oe'burbi  «Ielle  toe  eitrrmilà  e ti  coo- 
hccano  nel  batto. 

CoTTiATonTi,  detto  poi  in  T.  «le'Cala- 
fàti,  ti  rbiaiiiano  qtie' Legni  che  vanno 
intorno  al  pnrametxtle  drlia  nave  e fanno 
r ulhaio  rii  Cooirnccinta,  ma  più  in  alto. 
A'.  CR.TTa. 

CONTRALTO,  wm.  ContraltOy  Vocedd- 
la  mutira  più  «icioa  al  toprano. 
CtlNTRAMANTKSE,  T.  de'VmuraJì,  lo 
■tecto  che  CovbbtAb.  V. 
CONTRAME7.XNA,..r.T.  M.r.  Conircm- 

mezzanOy  Nome  «leR'albero  o seia  toprap- 
ptnli  all'albero  di  Meit.'ic.a.  Albero  o f o- 
(a  di  contrammezzana. 

COXTR  APAPAFIGO , t.  m.  T.  Mar.  C«n- 
trnppaftaftco  y Sccomlu  l'appafR'o  toprap- 
potln  ad  altro. 

CO.M'RAPASSO,  I.  m.  Contrappatsoj  T. 
Hrl  Ballo. 

GoTTB«ettto,  detto  in  T.  «!e*Pete.  Sor- 
ta «li  Granchio  marino  «letto  più  comon. 
AxbalVt.  y. 

r.ONTRAPELO.  V.  CoTraoMio. 
CONTRAPORTÈLO,  I.  m.  T.  Mar.  Con- 
trapportello  n Co/i/rarpor<e/fo  , Portello 
oiuvibìle  che  si  allatta  alle  cannoniere  al- 
lorché il  cannone  é fuori  «lei  bordo  , per 
impedire  che  non  v'  entri  acqua  o vrnlo. 
CONTRARIA,  t.  (.  Travertia^  Furia  dì 
vento  che  iraverm  il  corto  d'una  nave. 
Fento  contraria. 

Dìctm  pure  da  noi  Avn  coktbabia  o At- 
rXa  A coTTiAMA  , quinilo  la  tUrexiime 
d'una  barca  è contraria  alla  Hirexìone  del- 
raev^ua,  cfloir  tarebbe  te  uno  amlntte  a 
Fusin.1  durante  il  rtllnsto  o vrnitte  a A’r- 
nexia  durante  il  fiuuo. 
CONTRAHÒOA,t.f.  o VA-vTTeubB,t.  m. 
T.  Mar.  Contmruota  o Contraccapione 
di  prua  o Contr'aeta  di  pruOy  Petto  «li 
l^no  o per  lo  più  Un  petto  mmpotio  «li 
pio  legni  curvi,  che  ti  applimoo  ìniarior- 
roente  alla  mola  di  prua  per  lUrtilìcarln 
e unirla  più  taldamenle  alla  chiglia  della 
nave  — Coniraruoia  o Contraccapiona 
di  poppa  anteriore  o Cenfr  atta  £ poj^ 
pa  y retto  forte  rii  legno  che  t*  unbee  per 
(lì  «lentro  alla  ru«>ta  «li  poppa. 
CONTRAsXgOMA  , a,  C Conframodfr» 

V.  $AOOI*t.  , 

CONTRASCOTA  , i.  t Contreueotiay  T. 
Mar.  Secontla  Scolta  tubilila  nelle  bn^e 
delle  vele  batte,  colle  quali  ti  mura  la 
bugna  di  t»pra  vento  verao  prua  «lUtaiUi 
ti  va  all*  orto. 


i5j  con 

0*?iTR  ASPEOjS.m.  © Scontuo  tt&t  speo, 
T.  de*  Fiihhri,  Forcella  tirilo  tofiìdloae 
o dello  rpiedo^  ^ueiU  fiitrcrlla  di  f<rrr»  a 
diir  bramali  ap^tintiti  U qu.-ilr  infiinla 
titiedo  ed  inoliata  nrlr armilo,  aer- 
ve  per  (merlo  fermo  itH  follerai. 
C(^^TRASPIKRA , g.  f.  Conir  impanna- 
ta j Vuer  deir  u»o,  Impancata  che  ti  |>o- 
IX-  di  filori  da*anli  ad  un'altra  ini{)aiiu»> 
la.  V.  SpfsBA. 

CONTRASSEGIS'O , i.  m.  Contraiselo. 
CoMTit.taaar.Nu,  T,  degli  Orefiri,  Pun- 
ione  f Strimiriito  (>er  marcare  i peni 
d’oro  e d'argento,  ed  ^ ^oiue  il  «tj^illo 
della  bottega  o fabbrica  deU'Orelice. 
CONTRASTAMPXr,  ».  Contras  lampare^ 
T.  de'l.ibrai,  Uice*!  de*ii»gU  «iam|Mili  di 
fretro  quando  l»altend(4i  per  legarli  a U* 
bro , marcliiono  e lateiunu  i tegiit  della 
itampa  nelle  pagine  che  sono  a cooletlo. 

CWTr.A.STRAGIA  , ».  f.  T.  Mar.  Con- 
fr<u/nigy<o,  Straglio  di  rinforzu  che  »i 
Via  nelle  na*i  da  guerra.  V.  Sriucit. 
CONTnAl’AGlXK  , ..  T.  <lrl  Giuoco  .lei- 

l'ombre  o d'altro  aimile.  Lo  •tetto  che 

Co.tTaAPaCLiXA.  V. 

CO.NTKATEMFO  , t.  m.  Contrattempo, 
Fikt  ili  tempo,  Si'oncerln.V.Scu.vTlLAl'BA. 

Coma  c«b  tib.v  db  coNTBaTBitro  , C©> 
sa  tn/enper/rvd,  rnoppor/nna. 

Dab  i:»  co.atbatbmpo.  Dar  ne'  lumi , 
nelle  furie,  nelle  scartate,  nelle  stori- 
glie-.  Saltar  in  Lesila. 

CO.NTRATU,  t.  III.  Contratto , T.  Legale. 
CosTBiTo  MB  nov&GO,  Contratto  usa- 
rttlfcu.  V.  PiovEco. 

SaaVauK  contbat»  db  .koxui.  Conclu- 
derei StaLilirei  Jol^uicriVerr  /ascritta. 
CllISTR AVKLtiX , t.  m.  Conlrarve/eno, 
Che  che  tÌB  che  tbliia  virtù  conira  il  ve* 
lem>..i4nf(do(o,  ti  dice  propriamente  il  pre* 
aervatito  contro  il  vcb'uo. 

Cohthavelìim  , »■  dice  tajvf>lta  ftg.  ed 
anche  nelle  cote  niorali  — Mt  co  ri.  co»- 
TiLAVELÈar,  lo  ho  f antidoto,  detto  pure 
fig.  e vale  ilo  il  ripiego,  il  rimedio  , il 
i-onfiirtcì,  la  riipotta,  e timili. 

C«^TBAVOLTK;lOIJl  . a.  f.  T,  Mar. 
Comtrtm>ltigliola,  Nmb*  d’  un  pei/o  di 
legno  rotondo  a foggia  di  battone  che  fa 
parte  deirornamenio  tlello  tjwrone  d'i;na 
naie. 

CllNTRK,  «.  f.  T,  Mar.  Con/ne,  Nome  di 
qualiru  groair  funi,  due  delle  quali  tuuo 
attaccate  alle  bugne  della  maggior  reia 
del  vatcello , le  altre  a queile  del  trin< 
chetlo. 

CONTRIRSE,  T,  Con<rÌM/,  Pentirti,  Rav- 
vetlerti. 

BiaccNA  coaTRtftiK,  detto  in  altro  tì 
gnif.  Bisogna  niiu</<ir.rì , accomodarsi  , 
i^lfarsi,  Atlerire  per  necettiià. 
CUNTiUTO,  add.  Con/ri/o  , Compunto. 

('oanirTO,  nel  tignif.  più  etteto,  dice- 
ai  per  Adattato,  orreao,  per/«aro  — So.'r 
BA  coMTniTo,  Lo  già  m arrendo  , m’adat- 
to, mi  sottometto. 

CONTROCAPÒN  , ».  ra.  T.  Mar.  Controc- 
«rosone,  Legno  curvo  che  terve  di  rinfotw 
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to  n di  fodera  al  Capione,  e tnpra  cui  t'Ìn> 
chiodano  le  lette  de*  tavoloni. 
GOXTROCARTÈLA  , V.  Schiodo. 
CONTROCOHSÌA.i.t  T.  Mar.  Luii(I.i 

petti  «lì  legno  polli  foUo  i bagli  uel  «erto 
«Iella  luDghezui  della  nave,  tpccialuienU 
da  una  huccaporia  all'altra,  inc-atlrati  ne- 
gli iietti  per  riiifortare  la  liiro  unione. 

CONTROh  AGLIO , V.  Co.vtbabaaliu. 
CO\TROFOKTE,i.  m.  Contrafforte, Sor- 
ta di  riparo  fatto  ad  un  muro  che  tottte- 
ue  un  gran  peto.  V.  IIibbaòn. 
C(l\TROL\R,r.T..I  ■ nuovo  tuo  per  noi. 
Bisrnntrare;  Curfrvntarei  CiMazionarei 
Comparale,  Etaminar  una  pcu-tiiain  curv 
fronlo  «leil*  altra  per  rilevare  te  vi  tiar.© 
«lifetti  o mancante, 

CONTROLA  RIA,  ».  C Bìjcontro-,  Oonfron- 
<o}  Paragonei  C(  mparazione,  L’atto  del 
confrontare  o ritconlrare. 

CO.NTROLÒR  , •.  tu.  Vm-T  iitiJiaU  dal 
Franceve  Car.troleur  , e detta  rnmuiie- 
roente  ìu  Italiano  Controllore  ( ì Venezia- 
ni  «licevano  Scontbo  ) Brgislmtore,  NV 
me  di  queir  ufTi^ialr  eh' è dettinato  a te- 
ner conto  e rr^iitro  «li  «*ei'le  cote.  Nelle 
rate  de'Principi  diceti  Maggiordomo^  S^ 
niseaico. 

Controlì -ME,  ».  m.  Con/ra/Ziimr,  0j>- 
|MM>ln  al  lume.  A eontrallume,  dierai  dì 
ciò  che  non  riceve  lume  a diriliura. 
CONTROM.ANOXr.  V.  Co.'VTBiifANDXjL 
CONTROMBRE,  ».  m.  T.  «lei  giuoro  del- 
rOmhre  e diceti  del  Giuoratore  che  al»- 
I»ia  bmmt»  in  mano  eio^  carte  iirevalenii 
contro  quelle  dell*  avvertario  che  fa  il 
giuoco  prjnci|Mile. 

CONTROPELO,  ».  m.  Contrappelo , La 
pie^atui  a contraria  del  pelo. 

Toà  BL  coNTnaeBEo,  Drtre  il  contrap- 
pelo  o Radere  il  contrappelo, 

Tor  tutu  a co.TTBorBi.rj,  dello  fìg.  An- 
dar contrapfvìo,  laleAmlare  a roteteio, 
prendere  u intendere  le  cote  b tinitira 

Ton  u.vo  A coTTBorBLo  , V.  SnurÈto, 
C0.\TR0STAGI.\R,  T.  .M«r.  tmlarU- 
re  , Fittar  con  un  cavo  detto  «tei  daiauti 
l'antenna  di  maettra  ed  il  trinchetto  in 
occatione  di  mar  grotto  quando  la  nave 
è alla  fonda. 

CONTROVÈRI,  I.  ni.  Cnntr  invetriata. 
Invetriata  «-he  ai  pone  davanti  di  un'altra 
alle  haeitre  per  riparare  il  freililo, 

CONTROVÒGIA  , Motio  aiv.  Controvo- 
tonta-,  Con/roatontaco,-  Fuorvoglia  o For- 
eoglia,  Malvoleutieri. 

CoWTBOVor.IA  HO  pOVBtTO  Fab  , MÌo 

mal  grado  o A mal  mio  grado  ho  dovuto 
fare. 

Fab  fab  a qt’AtcÙT  coTTBi»vor.r.« , Con- 
fortare i cani  alt  erta,  vale  Coiifintare 
uno  a far  quello  che  non  vuoi  fare. 
C0NTCMACI.\,  ».f  Cc-ntumaria,  T.Leg, 

* vale  Maiii'anta  o difetto  dì  «nimparta  iir 
giudizio. 

Conlumaria  , dicesi  delle  Peraone  e 
BiercBnaif  ^-he  ai  tengono  per  un  «letermi- 
nate  tempo  in  Lazzaretto  di  tanità  j c 
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qnincU  Pària  eontumacia  o Star  in  con- 
tumacia. V.  ^V^a^NTEVA. 

Contumacia,  dtceeatt  ne’lempì  del  Go- 
verno Veneto  «|ueHo  Spazio  di  tempio  de- 
terminato dalle  leggi,  rhe  pattava  Ira  ij 
termine  «l'un  Rr;;gjmenia,  Magittratwra 
n altra  carica,  tino  al  tempo  di  |>uUTla 
riatsumete. 

M.VTDKMOLA  RV  roFTtrUAClA  O AL  LABA- 
BBTo,  Tara  per  usn.  Si  «lice  .v  quel  che 
t’ ude  dire  a nìLInntatnri  , in  ugnif.  di 
Non  ere«iere,  di  dubitare  tulla  verità  del- 
le cote  che  ti  dice. 

CONTURBO,  t.  m.  5/crróo;  TarLatione  f 
TurLamento,  cioè  Srompigfin,  Confùiio- 
ur,  Agitazione^  Ditluiliu,  Iinlwrazio. 

Co.TTxau,  Discordia’,  Sconcordia;  Dis- 
sensione, Utviinione  d’animi. 
CUNVEGNIRj  ».  Convenirsi  o .^ceonvo- 
nirsi , Aggiutfarii. 

CON  VEG.NO  (coU'e  ajierta)  t.m.  Cgnveji- 
zione.  Accordo  tra  parti  ch’erano  ditteo- 
zienti. 

CONVENTO,  t.  m.  Coi»re«/o. 

Andàb  IT  CARrvBTTo,  Andar  in  serLo, 
•ì  diiT  «Ielle  Fanciulle. 

Qvai.  CBB  Bi.co.wE.vTo,  Maniera  fa- 
Biil.  che  vale  Quel  che  dà  la  famiglia  , 
Uuel  che  le  finale  permettono  «lì  dare  , 
^nel  poco  che  puovsi  avere,  e indica  Mo- 
«Irraiinoe  di  tlato. 

CONVERSO,  ».  ro.  Converso,  che  anche 
diceti  Servigiale  e Torzone , Frale  ser- 
venle.de' Monaci. 

CoTvBaao,  «lello  in  T.  del  Foro,  Ri- 
convenzione  , Specie  di  co«>pen»a»ii»ne 
proposta  dal  Reo  convenuto  contro  1*  At- 
tore. 

Fab  l’t  cafo  de  cottbb»o,  Fìiit  una 
rtronvemione  — //  tempo  o II  caso  di 
Viole  4biate:  chi  ha  a dine  addomanda. 

CONVICINANZA,  ».  f.  Firiminza,  cioè 
Abitatori  drib  vicinanza.,  Vicini  d'abita- 
zioiip. 

CONVICINATO  , a.  m.  Tcrmìn-  che  uta- 
vati  totlo  il  Governo  Veneto  , auclie  nel- 
le pubbliche  carte,  nel  tignif.  di  Parroc- 
chiani o PmMiht  della  Parrocchia  ^ ma  in- 
tendo aii  l/iia  ipecie  ili  Corivorazione  di 

rirroccbiaui  rapprrieuiaia  da’Capì,  p^r 
etercizio  «lì  qualche  diritto  o amiuini- 
•trazione. 

CON^'OgAr  , V,  Conerigfirtre,  T.  Mar. 
AccouiikaggaiT  vaicelli  mrr«'an(ili  per  ser- 
vir loro  di  H'urUL  Dkrtt  anche  Conro- 
/are. 

CONVOGIO,  t,  m.  Convoglio  e Convolo. 
C0.VVOCU0  DB  tbla.  Invoglio  o Invoglia, 
Tela  o altra  materia  grotta  colla  quale  ti 
rinvoignno  le  balle,  fardelli  o vimili. 
CU.NVLLSIUN,  1. 1 Convulsione. 

Co.wuLsibT,  diceti  da  noi  lig.  iielten- 
tinienlo  dì  Cuiifusionei  Scowptglioi  fter- 
turhamento;  Sconvolgimentof  Alterazifr- 
ne;  e ti  dice  dell’ animo. e delle  peraone 
al  sopravvenire  «li  qualche  disgrazia. 

CON  A A (colla  z aspra  ) t.  f.  Concia,  Luo- 
go dove  lì  conciano  le  prlli  , e b materia 
tievsa  onde  ti  conciaoo  — Cotza  riig 
•FuzzA  , Concia  di  cavitde , Concia  fi*- 
teute. 
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Mbt*k  tv  coirsA  iM  vBfcB,  Metiere  € 
Tenere  il  coiam*  in  addobbo  o in  «Morta- 
io o tn  eanele.  V. 

Cov&A  M£.  vifTyConcio,  Aecoiuod^rn- 
to  cke  ci  fa  a'  vini  coll'  inibndrrvì  ckc 
chf  eia,  »pet-ialB»«»le  percliè  aci|UÙUBo 
il  colore  nero  Dab  la  cojila  al  tiw  , 
Dare  il  goperno  al  vino  ; GovrrMtire  o 
Fatturare  il  vino;  lm]^pa$'e  ii  pino.  Al- 
terarlo con  (|ualc1ic  mictura. 

Conca  db  fiati,  Coiu/ìtwra;  Conifi- 
jRento,  D'K'eci  delle  vivaiMle. 

Conca  am  ta  asxsx<b  , Concio  o flon- 
rto,  T.  Agr.  Licciiia  £alU  di  materie  per 
lo  più  di  minerali  , «ella  qaalc  bagnanti 
i grani  prima  di  ceuiinarli  a fme  di  ren- 
derli più  frouiferi— Dab  la  conia,  Con- 
cia«. 

Coma  iiB’»Am»aNTi,  ffaJdoibo;  nne- 
concio.  Lavoro  al  baslimenlo  per  qualcbe 
danno  ricevuto. 

CONZX,add.  Conciato  i dcconcia/oi  Fi- 
concio;  Condii^  diceci  delle  vivande  — 
Facconciato  i Jfacconcio  ; Faesrt<nto  ; 
/Acconciato}  Rattoppato^  diceai  de’Vecti- 
Dienti  c cimili. 

CoNz\  co  ts  CBOLETt  , V.  ClOLSTA. 

Tsaa  coya*ADA,  flfVotla,  Agg.  a Quella 
terra  lavoralo  ebe  abbia  ricevuto  i bene- 
filli  del  iole  e deH'aria. 
COIVZACARÈGHE  , a.  m.  Se^giuoìaio, 
Quello  che  aggiuiU  e rattoppa  le  leg. 
giuole  rotte. 

CONZXdA  , ».  f.  Acconciamento  : Condi- 
mento,  dii-Tci  delle  vivandc-Conciai  Rat- 
concio / Racconciatura}  Racconciamen- 
to} /TdttoppanieNtcì,  degli  Arnesi  o altro. 

Dal  cna  conbada  a la  balata,  Condi- 
re o Acconciar  t insalata. 

COAZADOR  o Co.NZAÙB , ».  m.  doroncia- 
tore;  Racconciatore  e Festaiuolo  , Colui 
die  addobba  le  Cbieie  o altri  luogliì  pub- 
blici |>er  (|iialche  fetta. 

CO-NZADÙRA  o Comacba  , «.fi  vlccoji- 
ciatura  o Co/icidtnra,  AccomcKlamenjo, 
Knltoppamento  di  che  che  aia  — l’arlan- 
do  della  capigliatura,  /fcconcitttura  o As- 
scttaUira  di  capo  e Àaiie/tfl/tira. 
l;O^ZAFK^ESTRK,».  m.  retrnio,  Quel- 
lo che  .n'i-nnjoda  i vetri  r<vlli  «Ielle  fine- 
aire.  Finestrato  dice»!  il  Falegname  che 
accomoila  il  legname. 

CONZALAVÈZI  (colla  prima  * attira  r la 
aecontia  dolce  ) a.  m.  c!i«uua»i  in  Veneaia 
Colui  che  gira  fier  la  Città  è rispranga 
cMin  fil  di  ferro  o di  rame  le  atovigiie  rirt- 
tc  r raggiusta  t vasi  di  rame  a<i  n»o  di 
riteina,  aggiungemlov]  de' peni;  ed*  ii»c- 
Btiere  che  partecipa  del  C.vlderaio  e tiri 
]^al»bi-«i.  Alcuni  aggiungono  al  grido  «U 
CohiaLaveti  le  «egiirnli  |>.»role  .ST.vca‘\B 
BtSNAA  BASaÀB  e MKTBa  Bf-iZE  *E\ZA  Itf- 
nnoCAiL  Conciataveggi  non  trmasi  ne’di- 
xiiinam;  Stagnatalo  dice«i  all’  Acconcia- 
tnre  di  rami  c di  «Ugni.  V.  CAaTit.iCVT{  c 
Fhavo. 

CO.NZAOSSI,  ».  m.  Acconcintore  o Run- 
nettatore  drlF  osta;  r«l  è il  Chirurgo  o 
aiuiiir  dir  riunitcv  ni  rggiucla  le  ossa 
rotte. 

r.'irlando  poi  per  Irailalo,  dicono  i Ve- 
* ’JO 
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nesiani  molto  appropriatammileCoaEaor* 
si  a Colui  che  |>regato  o conculuto  è va- 
levole ad  acc<HicÌBre  delle  ùcccnde  o cose 
dwperale:  come  aarebbe  Riunire  in  ami- 
ciiia  delle  famiglie  da  lunghi  anni  Ira  re- 
se nrmn'be  } Rimettere  in  setto  ttna  dato 
Economico  rovinato  ; Addiriitare  una  K- 
te,  cioè  Incaiuminarla  per  la  bubna  »lra- 
da,  e £ir  cote  limili  che  tembravano  evv- 
lUDoemeple  impotsibili. 

CONZARÈLE,  ».  w.  Conciatore.  V.  Pe- 
lati bb. 

CO.NZXR,  t.AcconciareoConciare  a Met- 
tere in  concio,  Acce  «odare,  riilurre  a bea 
eacerc  e mettere  in  arttu  e in  buon  ordine. 

Cu.tlÀB  EL  MAUMÀB  , C'o/tdirc  — ToE- 
eXe  A coifi'iB,  ^icondire. 

CoxBCE  t ABtri  EOTi , Roggiusta/v  ; 
Ì?al»^niure;  Rattoppare. 

Co.vzìb  I CAveu , Acconciare  la  testa 
e i capelli  ; Assettare  il  capo. 

CojrzÀB  1 DISI , Runnestare  U osta , 
Rallaccarle  ùiiieuie  quamlo  tono  rotte  , 
che  dicrai  anche  Riporre  le  ossa. 

ConlXe  le  case,  /lertaifrarr. 

C0.NZÀE  LB  FION.VTB  E LB  CIVEFB  , Rt- 
spruiigarep  vale  Loirc  i vati  rutti  con  fi- 
lo di  terrò. 

Conlab  FVLiTo  , .^MunaRicrure  ( Ac- 
conciare} AbbelUre. 

CoXZÀB  DA  raiXBB  O co  LE  CBOLETB  , V. 

Ceoleta. 

Cuxz  vnts  , prlamlo  del  tempo  , Ras- 
serenarsi. V.  GnitTÀE. 

CuXlABBE  IX  9CALCHB  LOCO  , iff  LETO  « 

se  LA  CAES6A  ec.  Acconciurti  o Conciar- 
si o Assettarti  y r vale  Accomodarci. 

La  eoia  conia  la  cosa.  Dote  acconcia 
la  persona  , cioè  1 danari  acicHUotiano  i 
Uifrlti. 

Toen'ui  a coxxi»,  ^accoRciore;  Ras- 
settare; Riordinasi. 

Ux  DEMUBDEKB  COXBA  CX  OEOBJVB.  V . Db- 
SOADBNE. 

Vocio  coxx’ae  mi  , Figlia  acconciar  a 
mie  mani}  Acconciar  di  per  me. 
CONZATESTE,  ».  f.  Crestaia  ; Mazzoe. 
chìaiOf  Lavoratrice  di  erette  e d altri  ab- 
biglianirmi  per  uso  <li  donne. 

In  «Uro  sigli.  Acconciatrint}  Arcomo- 
datrke}  /idornatrice,  Colei  che  inToncia 
il  capo  alle  femmine)  che  lo  abbrUÌKx;  c 
«doma. 

C0^ZAVfe^^TOLE  (.olla  * «pia  ) ».  m. 
Acconcùtveningli , Quello  che  acconcia  i 
ventagli  rolli. 

CONZEONXr  (colla  1 dolce  ) v.  Conge- 
gnare ^ Meltei'e  in*ieme  alcune  cose  in  »ì 
fiitto  modo  che  lo-n  *i  actestinu  I‘  ime  al- 
le altre,  quasi  dicasi  Mettere  con  arte  in- 
grgn<i»a  , .'on  ingegno.  Commettere ^ .is- 
sestare^  Incastrare  f Àccomodarey  Ccm- 
taciare.  V,  Giustàb. 

C0.\ZEG>O  ( rolla  s dolce  e I’  e dretta  ) 
».m.  Ingegno^  Strumento  ingegnoso,  che 
abbia  dell*  ingegno,  Ordigno}  Arnese  — 
Congegnatura  oCongegnamentOy  Lo  da- 
to di  CIÒ  eh'  è congegnalo. 

C0^Z1KR  (colla  x asps  a)  ».  m.  Concierò  } 
Conciatura  ; /#c<*ortcia/ura  ; /fccoRcio- 
mento;  Rasteilamcnlo  f Rassettatura, 


COP.  i55 

AccomodamenUi  di  che  che  ma  gtUMo. 

CoNBiÈE  DEI  FUTI»  Condimento  e 4c“ 
coAcime. 

CoNBièEDA  TESTA,  JccoHCÌaluro.  Bel- 
le acconciature  ditesi». 

CoxEiÈB  DA  CMIB.SA,  Paratù}  Paratiao} 
Parsimento;  Addobbamento. 

CoxBiÈn  DE  CASE  e db  c.vxrt , Acconci- 
me} jrfeconciamen/o  ; Raccomodamen- 
éo}  i?iparatNP(i;  Restaurazione. 
COiNZiERETO , ».  m.  Piccola  aceonrsa- 
tura:  »'  inleti.ie  una  cuHia  o scio  o fascia 
finissima  intrec.data  cui  capo  per  orna- 
mento, e diceai  di  quella  delie  Lloutse. 
GONZO  ( (rolla  a aaprii  ) add.  Concio  ; Ac~ 
concio;  Condito , Diceti  delle  vivande. 

TbgxIe  txcoxao  b in  couio  v.xa  caba^ 
Tenere  in  acconcime.  Riparare,  Restau- 
rare , Acconciare  una  caca  , ConservarlB 
in  buon  euere. 

GONZO,  ».  m.  Misura  di  vino  , cosi  delta 
sul  Veronese,  in  vece  di  Mastello.  Abbùt- 
tno  Cangio  dal  Lat.  Congius  per  «orla 
di  inUura  antica  Romana  {vei  liquidi,  la 
quale  Hividevaii  in  seJ  parti,  dette  f|ain* 
di  Sextarii.  U nodro  Madeifo  si  dtvi.la 
in  sei  secchi.  V.  Biconbo. 

CONZURXR  ( colla  s dolce  ) v.  Congiu- 
rare. 

eoo,  f.  xn.  Covo}  Covalo  ; Copaecio/oj  Co* 
w7e.  Nido  dell'animale. 

Meteb  a eoo,  Porre  la  chioccia  o Por 
ruova  — Detto  figur.  Porre  a guadagno 
o .Acconciar  Fuova,  dicesi  del  Preiwdi- 
nani  alcun  affare  per  cavarne  profitto  op- 
portunamente. 

rroettFT  « covo , diceii  per  meiaf.  deh 
r Abbattersi  o trovare  chi  che  sia  appun- 
to in  ac<x>ncio  de’  fatti  suoi  opportuna- 
mente. 

.MuRin  »UL  »o  eoo.  Morir  nel  suo  4wco 
come  il gi'iihy  Dicesi  di  chi  non  tenU  for- 
tuna altrove. 

GOONA  o Coòx,  Codone,  Gran  coda. 
COOTA,  a.  m.  Codetta-,  Codina,  Picela 
coda. 

CUPA  (coH'o  stretto)  s.f.  Coppa}  (Vaca, 
La  pari*  di  dietro  del  capo  verao  al  collo 
— Collottola;  Cottula;  Vutiragna-,  Oc- 
cipixio  e Memoria,  l-a  parte  concava  de« 
relana  tra  il  colla  e la  nuca. 

Kab  cofa  o DOX.Ì  coFA , Far  collottola, 
o buona  co.Vol/ofii;  /'«rcoCenna  o buona 
cotenna,  iogrjuaare. 

Cofa  a'oao,  dello  fig.  Fster  meglio 
del  pane}  Essere  una  coppa  <f  ei^  ; Ot- 
timo : Aureo  ; VrWo  come  un  bavino  , di 
Somma  eccellenza , Dicesì  d un  Uubjo, 
El  palo  db  cofb  , T.  di  giuoco  , Cop- 
pe, Uno  dei  quattro  cerni  o )«li  delle  car- 
te da  gìuocv  Tob  su  fl  do  db  cofe  , 
Fuggir*;  Farsela}  Andar  via. 

CUPA,  add.  Accoppato:  Ucciso. 

KutXb  cofX,  detto  fig.  PimaneiT  stor- 
dito, sbalordito,  confuso,  tramortito. 

SjejTV  cofX,  U«Uo  aebfFaoaBinrnl*  per 
aniicisia  ed  anche  tilvaita  per  vesat,  a 
s'intende  , Il  malanno  cke  ti  colga. 

GopXo!  Altra  maniera  fam.  Che  U ^tt- 
ga  la  rabbia,  il  malannoì  Barone!  Brie- 
coneì  Guidouel 
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COPAGxXo  /aild.  Voci  plefecr,  Jeltc  pw 
Cof X , (lirpiuloli  SrUTV  COVAGxV  0 CO»A- 
0?rX»  ! Lo  itccio  cIh!  SitsTV  corX,  Dftto 
per  felli. 

COpXl.  V.  Gojfi  copXl. 

COPANKTO , 1.  m.  Lancttta,  Ficcala 
Lincia. 

CÒFANO,  L m.  Schifò^  Palitcfieniun  Pa- 
liicarmoi  Laracèo. 

Colavo,  JrUo  per  Covako,  V. 
COpXR,  f.  A^t^ppart  , Urcidere  col  pe^r- 
moirrr  Milli  coppi,  come,  per  eiempio, 
li  £b  dc'buoi.  Ùcci4ert\  Ammazzare,  ù 
dice  i^U  uoaùni  — Tirar  il  colio  agli 
uccelli , polli  te. 

Coiài,  dello  6r  Stordirti  Sbalordi- 
rti Conjònderc.  Lhatovii. 

CoPÀl  LA  SALA  o 'l  balott,  T.  del  gìiio* 

co.  Schiacciare  in  terre  la  palla  ^ Kom- 
pere  il  tempo  Del  giu<H'o. 

CopÀi  LA  moBA,  LB  xxBCAjri»  ec.  Ge<« 
iir  «ai  i/rcopwjrr  /«  cwe  lue,  Vender- 
le per  uiaaco  eli'  elle  non  «i^liono. 

CopÀi  LA  V09B,  Abbagliare  o Coprir 
Ìh  eofe , dicono  i Muik'i  per  dire  CioU* 
re  o aucnir  coli  A)i-ir  «*br  non  li  aenlino. 
L?  altre  voci  o c.ruuienii. 

Doro  MoiTo  SL  nr  cosà.  V.  Motto. 
COFE.  V.  Cupa. 

COPÈLA,  ».  f.  CopitcUa  , Viietio  per  v> 
jneolAni  Poro  e 1 argento.  Argento  di 
coppella.  E quindi  CofipelliU't , AHìuaf 
l'oro  e l' Argento  rolli  roppuUi. 

Stai  a codila  ob  qUALctir,  detto  Cg. 
Competere  con  alcuno  i Star  del  pan^ 
Stare  a cuAope/e/iza,  al  paragone, 

No  tosta  iTAB  A corta* , Ifon  erser 
atto  a jcalxare  ehi  che  ria , Éuer  di  gru» 
Jnii^  inferiore  m1  imo.  ìV«r  è alto  nd  ei> 
cergii  Jitiiorino  f N on  J da  parigonarii. 
COPELiNA  j 1. 1 T.  di  Zecca,  SoUonr  o 
Bottone  dijìnOf  CLiamau  ne^saggi  delle 
monete  quelli  nircoliuiini  pirli  cella  d'uro 
o d'argento  ebe  reità  nella  coppella  j»er 
Cime  «aggio. 

COPKN.\gU£!V,  I.  m.  GoCLino;  Palaie- 
deano, 

COPESE  , f.  m.  T.  dr'Peic.  Coiptree  o 
Pesce  colla  f Peice  del  genere  de*  Slorio* 
ni,  che  abita  in  mare  e si  trora  in  «ìvurii 
"**gg»oBÌ  turni  <ne  rhnenlarlaprimarera, 
come  nel  Po  ete.  ChiiDi.iii  da  Linneo  »^CN 
pentcr  Buso.  Egli  è somigliiTHe  alloSt*»- 
rione,  ma  ha  il  roitro  più  arato. V.  Asaro. 
COPÈTA , 1.  C Cùppetia  o f^entosaj  Or- 
to riletto  di  vetro  con  cui  si  lira  il  san- 
gue alla  pelle. 

COPETI,  I.  m.  Teituccìoj  TeZ/are/fo,  Pio 
colo  tetto,  e propr.  di  picrida  casetta. 
COPIAZZA,  tf.  Cattiva  copia  \ Plsempìa- 
re  mayiuioy  c dicesi  relaiivanirnte  alla 
MTÌuara. 

COPÌN,  a.  m.  Capocollo  j S[)er:te  di  «iran- 
éa  porcina  faiu  eolia  copisi  del  |»orco. 
COPISTA  , 1.  ni.  Copista  j Copiatore  f 

A manurnscy  Menante^  ^ioellw  che  CA.pia 

•criUurr  Parlando  di  Paturr,  dirrl>> 
Leti  Copiatore. 


CortarA  kiitcbiùr,  Copistaecio. 

CO  PiO , Quanto  più  — Co  rtl>  st  soam, 
ni-  5B  i>oaMia.*vt , Quanto  più  si  dorme 
tanto  più  sì  dtirnurcbhe  . 
coro  , 1.  m.  ^ culi*  o rbiuso  ) Bmbrice  , 
Latore  nolitiiriiu  di  terra  cotta  bitto  a 
canale  , che  lerve  per  cuoprire  ì irtli  e 
per  fare  scorrere  la  pioggia.  Nella  Tosca- 
na e quindi  ae'Di«ioaarij  diceii  anche  Te- 
g'ilo  o Tegola  j nu  il  Tegolo  è prupr.  sin 
quadrilungo  piano  di  terra  cotta  , della 
iiiogbesia  più  o meno  di  quasi  un  brac- 
rìn,  con  nn  labbro  o risalto  pei-  lo  lungo 
at  dne  Lati , che  *'  adopera  j>er  cuoprirc  ì 
tetti , i cui  risalti  all'  tiuù  rlie  si  comba- 
ciano sono  co>perli  da  blart  di  embrici 
perchè  non  vi  trapeli  l’acqua.  N'oi  non 
osiamo  di  questi  tegoli , ma  i nostri  Coti 
servono  per  embrice  e |»er  tegola.  I,a  voce 
Goto  viene  dai  Sasscme  Coppe,  ebe  tale 
Colmo,  cima,  lomniiU.  V.  Coppus  e Cop- 
rire Ira  le  foci  barbariche  nel  Du-Cange. 

Goto  tt-VTo,  Tegolo  o Jtmlrice  o Mat- 
tone stritolato. 

Dai  coti  rt  bu,  Dal  trito  in  su,  detto 

fig.  a vale  Olire  rinlelligmia  uujana 

pABiAa  DAI  roti  Ir  se  o busa  otr  coti 
Porre  la  bocca  in  Cèr/o,  Parlar  di  c«se 
difficili  e Miperiari  aH'umana  condizione: 
che  dicesi  anche  Entrare  in  sagritiia  —» 

PAtL'ui  IMI  coti  I.R  ZO  O DI  suro  DII  COPI, 

Parlar*  dal  ulto  in  giù,  cioè  Seconde 
i'  inlelligeiiza  degli  uomini. 

St  Casca  ux  coro  bl  »b  dà  su  la  ti- 
TA,  Allo  sgraziato  tempesta  H pan  nei 
/omo  , cioè  Pericolano  anche  le  cove  ai- 
care. 

M ACTABSt  I coti  DB  tA  CAIA,  V.MaMÀb. 

Goto,  Afetadelht,  dicevi  jk*t  Misura  di 
grano  , che  usasi  a Padova  , ed  è la  sedi- 
crstiTin  parte  rlello  stsuo  e la  seMAnt.*tquat- 
trrsiina  del  «arco. 

COR.VKLA , s.  C Corata,  le  parti  intorno 
al  cuore  di  lutti  gli  animali, cioè  h-gato, 
more  e |K>lmoue.  Coratella»  CuratcUa  t 
ne!  dim.  C’i>ratellina,  ìmendrsi  il  P'egato 
degli  atiiiiiali  qiMdru|>«-di  pircidi  ede'ne- 

K*  — coBABiA  DB  AC.vsLo,  l/nu  Co- 
rata d’agnello.  V.  Picacia.  ( A Padova  al- 
la Corata  dicono  Batz. 

CORXl,  s.  m.  Corallo,  Vegetaiione  ma- 
rina n<»tuaìmi. 

Ramo  db  cohàl.  Branca  di  corallo. 

CoRAL  db  la  carocbxa  o db  la  obar- 
CBoia  t DB  Lt  ua.iarbtb.  Corallo,  chia- 
masi coiiiuneBiente  Quella  parte  dura  r di 
color  rosse  acceso  come  il  vero  corallo  che 
zi  scorge  nella  canocchin,  nella  gr.-uichies- 
sa  e nAla  femmina  del  Cancer  Maenas  , 
c cb’è  buonissinui  a mangiare. 

Goral,  T,  Eccles,  Cwtorìito,  chiama- 
si ^)ue|  libro  notato  che  ai  piiM  sul  leg- 
gio jier  cantare— L/iri  corali,  si  dicono  i 
Libri  gramls  da  curo. 

GOilAGlO,  a.  ni.  Gsra^tu.  V.  Arcmo, 

CuiAtÀa  coBAOio  , Incoraggiarsi  -,  Pi- 
ghar  coraggio  i E e*'iiars i — Tim>\n  a 
cwiAt.'ia  miACto  , yt’r/icomrsf  j Bìnjrat^ 
carsi;  Biiissicurarsi. 

Dab  o Fai  coitiOio,  Incoraggiare: 

Go.v  coRAGio,  iìkmIo  avi.  Coraggiast^ 
mente-,  t lUrrpidamenle-,  Animoutinente. 


Co  L*  Fom.vA  CHB  voL  cohaccio  , La 
^rtuna  aiuta  gli  audaci  e disaiuta  ì 
paurosi. 

Ptaon  Bt  eoa  taro,  5corag’f  larrij  i?4i- 
gotùrsi  ; Sgomentarsi  — Far  tatotB  Bt 
Cua.iCio,  Scoraggiare. 

GORAMIzXllE,  V.  Tirrmiiie  stravagante  « 
«lei  lutto  arlùiraria,  stato  usato  già  alcu- 
ni anni  nel  «igniCcato  di  Citare  dinanzi 
a me,  dal  latino  Coram  ma.  Somiftia  pe- 
rò a /ndoparsi.  Voce  antica  di#  (licevaai 
da  In  e Bopo,  e valeva  Farsi  <lo|»o;  ad 
Insemprarti , jier  Eternarsi,  Perpetuar- 
si , ila  Sempre  ; e ad  Incinijuare  jier  Di- 
venir cin<|ue.  V.  EmcoizÀJt 
CORANDU  o A cobastdo.  Correndo  o In 
correndo. 

Gas  t*  no  d*  corawdo  kv  bota  , Gliela 
diedi  più  che  in  fretta,  SubiUaente,  sul 
momento. 

CORARSE.  V.  Acobarsb. 

CORXTA  o CobarIa,  s.  C Correria;  Scor- 
ribanda ; Scorribandoia',  Corta  ^ Corri* 
mento. 

CORAZZA 

CORAZZI^R  / s.  m.  Corazza  e Coraz- 
ziere, Soldato  a cavallo  armato  di  corat- 
za , della  qual’arma  v’era  un  batugliooe 
al  servigio  della  Repubblica  Veneta,  i cut 
Chziati  dovevano  esser  deirordine  nobile, 
benché  non  patrixio. 

Corazza  poi  ( forse  dal  barbarico  Cu* 
ricca}  diresi  un' Arme  dilensiva  eh  ferro 
battuto  o di  cuoio  ebe  cuo{ire  il  buato  del 
aoldatu  a cavallo. 

CORBA  , a.  f.  Corèa , Cesta  ìntesmta  di 
vimini  o d'altra  simil  malcria.  E |>arlan- 
«loti  di  Pesce  , La  Mi»ura  della  iruuta  di 
csaa  , eh'  è di  libbre  grotte  venete  ao^. 
compresa  la  tara. 

CoB»A,  detto  in  T.  agr.  CiWa  o Civeo^ 
Arnese  da  coatadini  ìnLeaauto  di  vinchi 
]>er  nao  di  trainare  ciò  che  fa  loro  biso- 
gno per  Io  podere. 

Ciiaaa  db  lb  babcbb  ( Forse  corrotto 
dal  lai.  Curva,  che  gli  SpAf^nuoli  dicono 
Cor^  Schiene,  cbianiansi  ^ue* 

pesti  dì  Irguo  dìspu&ti  come  travicelli  che 
attrairrsano  il  fondo  dei  battelli^  e u^pra 
i quali  s'attaccano  la  suola,  le  tavole  e le 
bordature  del  fonilo. 

-d’arlando  d«  Ile  Navi , Staminare  o Co- 
ste e Costole  del  vascello,  diconsi  da’  Co- 
struttori Qnr'  grossi  prszi  di  Irgno  imnir- 
valì  die  abbracciano  la  nave  per  largo  e 
Iraverko  e nr  foi  mann  il  corpo  e rokvalu- 
ra  a similituilinc  dello  t*-belelrn  del  cor- 
po aiiiriiale.  L’iiaiune  di  dur  costole  dop- 
pie «Ir.  Ira  e sinulra  diersi  Coppia  — 
Aiewpt<nen/i  lUi'onsi  lineile  spe«-ie  di  st»- 
tntuarr  di  ilivrrsa  cui  va  o pravi  minori 
ebe  ti  cacciano  fra  i prszi  maggiori  per 
frrtnrisa  e rinfurio. 

CilRBA.ME,  I.  m.  Catriosso,  Ossatura  drl 
c isserò  dr’polli  o d'altri  unTllamijScuvsa 
di  carne  — Arcarne  ; Scheletro;  Carca- 
rr<'*,  diersi  Quello  «raltri  animali. 

C<'Ra*ara  db  lb  babcdb,  Corbame  e «la 
alili  Curvarne,  T.  lUnr.  Tutta  l*  us>.*itura 
•le'inr:itbi-i  d'uua  uavr«bt  drnlL'  a drute. 
V,  ScJILLBTaO. 
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PoiitXb  n\  EL  coa*Aif»,  DfHiio  1»mo 
é faui.  Pigliare  o Dare  un  canto  in  pa- 

gamentOjisie  Kugi;irù  D»»coi»mf nlr. /*«- 
gar  di  calcagna , Pagar  i luoi  df  bili  col- 
r aodani  rno  Dia. 

Ficsacifa  qurua  cAx^TiJr»tA  im  tec  coa- 
•Aiia,  CaociagU  quella  spada  nei  ventre. 

No  uaaien  cnicra  da  Haran  i.M  coa- 
RAsa,  Non  esserei  da  mailer  in  castellof 
PentnrUr*  dì  trtlotagli*-. 

IxVRrtAII  ED  COEEAJiB  , V.  IxPI.v'». 

CORBATfcLO,  ».  tu.  CorheUetto  ; CorW- 
/irto;  Cojanetto. 

CORBXTO,  ».  ni.  Corleìto  o Co/arto,  Va*o 
ritoodo  di  linchi  par  uio  di  meUrni  frut- 
le , erbaggi  rtc.  CorfrW/orte,  dice»!  il  Cor- 
bello grande. 

CORBAZZA.  Lo  che  Corbò.xa,  V. 
CORBELÒTO  , s.  m.  T.  de*  Pe»c.  »alligia- 
nì,  Corbellof  Specie  di  Corba  grandÌMinia 
a coDO  rorescio  troncato  in  punta  , 6>r- 
mata  di  tinc-hì  awai  litti , la  quale  irrve 
per  poiarvi  le  anguille  Ìii  massa.  Esso  con- 
tiene j?er  lo  più  5no.  libWe  grosse  dì  peso. 
CORBKTA,  ».  C CorbelhUo',  Corbellino. 
CORBÉTO,  ».  ro.  Pesce  di  mare.  V.  Coeeo. 
GORBO , 8-  m.  T.  de’  Pe»c.  Corro,  Prn-e  di 
mare  cÉ'è  Sprs'ie  di  Ombrina,  detta  da 
Bloc  5ci«rta  iYi^ru.  Egli  ba  il  corpo 
•chiacrialo  ai  lati  ed  alquanto  prolun;;a- 

10  alla  sua  eslremità.  Se  oc  trora  nel  uo- 
«tro  mare  di  grandtua  ollrepasaante  ti 
<ine  piedi  e meno. 

CÓRSOLA, s.CT. de’Prsc.  SoKa  di  Gran- 
chio marino  a cwla  loiiga  , di  cui  si  co- 
nMCODo  tre  ilìfierrnti  specie , distinte  co- 
inè segue: 

Coaaoi.t , dello  «la  Linn.  Cancer  Scyl- 
lariSf  ebe  ha  jiri’  carattere,  il  corpo  arh’- 
colaio,  le  mani  sema  dila,  Teoiricoae  e 
rette,  angolate  etriilenlair  nella  parte  in- 
terna. <^)«rsia  specie  ft  abbondante  ma  non 
osala  per  cibo. 

CoaaoLA  SALTADIHIA.  (Questa  specie  è 
clenoroioata  lUU’ Abate  Ob«  Cancer  co/r- 
diduSf  il  mi  carallrre  specifico  r.iiere 

11  corpo  polito^  le  mani  lineari,  lì  due  ar- 
ticoli soperiori  quadrali ,' con  Tinfcriorc 
ristrelio;  ed  * raro. 

CoaaotA  DB  itAB.  Questa  specie  è I.i  più 
ptrrola  delle  altre  due,  « della  dalP AbJia- 
tr  Oliri  Cancer  gbsier.  Egli  ha  per  carat- 
tere specifico  il  rostro  prolungato  a punta, 
la  branchia  sinistra  mollo  maggiore  e juù 
compressa  della  destra, la  quale  è rigonfia, 
la  cima  pellucida  e ruvida.  Abita  nel  fon- 
do del  n»are  , domle  sorte  a torme  nel 
loitimorimrntO. 

Nota  il  Sig.  Stefano  Asrlrea  Renirr,  ora 
Professore  di  Storia  naturale  a Padova, rbe 
questa  specie  di  granchio  trovasi  nell'  in- 
terno dei  fori  di  alcune  spugne  e che  posto 
il»  un  bù'chiere  d’acqua  marina,  batte  fre- 
qiientemenie  nelle  pareli  di  esso  dandovi 
come  dc'buffi'Ui. 

COKBÒNA,  s.f.  CorbeUoM9y  Corbello  gran- 
de. 

CORBOTI,  I.  m.  T.  de' Costruttori  nava- 
li. Coste  di  rienspiatenioy  per  opposisiunn 
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alle  Coste  di  levata  ed  once , si  dicono 
quelle  che  si  eoll(M'»oo  negli  intervalli  che 
restano  con  dette  once  nella  coslrusione^ 

CORCONDANZA,  ».  f.  Concordanza, 

CÒRCULO,  ».  m.  Spinaci  degli  Kòreif 
Pianta  erbacea,  che  si  ctdtiia  ne' vasi, 
che  fa  i fiori  gialli  aasoiniglianii  al  fioc^ 
e chiamasi  da  Linn.  Cmrchorus  ulilorius. 
Essa  quando  è tenera  serse  di  cibo  come 
erbaggio  io  Egitto  perchè  è sapoi’iia:  dal 
fusto  si  cava  hlo. 

CORDA  , s.  t Corday  detu  allriiuenù  Fu- 
ne c Ritorta  f Fila  di  canapa , <li  liuo  eie. 
raltortr  insieme  per  uso  di  legare. 

_ColUy  Corda;  Tortura,  dieevasi  alla 
Fune  «li  tormeoto  con  cui  si  collava. 

Coese  sa  Ttm^kR  nsx.  Canapo  ; .Verta- 
le, Fune  che  si  fa  passare  attorno  ai  rag- 
gi delle  taglie  per  tirare  pesi  — Antarie 
e Prcrttorti  diconsi  le  Funi  che  si  legano 
«li  qua  e «li  là  delle  teste  delle  maccuiuc 
che  l' iualiauo  per  tirar  p«^i. 

Gobba  de  ìcblu  o sa  au>'Aa,  jV/rtttg'ta  o 
itfirtitg^io  ( nel  nuturro  plur.  si  dice  setu- 
pre  le  Minugia  o le  Afinoge),  Corda  «Ic- 
gli  ilrunieuli  «la  suono»"  Garetta, '«la- 
Uusina  «li  queste  curde  da  musica.  V.  5Ate> 
TAUÒy. 

CoasB  UE  DA  TiAfZf  Sarte  o Corde. 

CuBDB  d’esia,  Bremo  o Cavo  tTer6a, 
Specie  ili  corda  che  serve  all’  uso  de'  Pese, 
fatta  coll'erba  Faleico,  «letta  ambe  Pat- 
tume — • Dicesi  6'irarrtào  o Strambo  la 
Fune  fatta  d'erba  non  ritorta,  tua  soIih 
tuenlr  intrecciata. 

CuBDEDB  LECAMEE,  Garretto  y Tendi- 
ne grosso  che  da'muscob  «Iella  polpa  della 
gamba  va  al  calcagno  , e che  gli  Aiuilonn- 
ciilicono  Corda  magna. 

Corbe  db  lbsoxb,  Susta  y Corde  con 
cui  si  legano  le  some. 

Da  a DA  COESA , Collare  i Dar  la  colla  o 
in  corda,  Tormentare  con  fune  sosjwi»- 
dendo  e damlo  de'  tratti  o sia  «Ielle  fr<jr»c. 

Dar  la  corda  , dello  6g.  Tenere  alcuno 
in  sullafancy  vÀle  Tenerlo  a parole  lun- 
gamente sema  venir  presto  a quel  «'he  im- 
porla. >d«r«arte/^areo  Marleìlarr  e Fare 
struggercy  «Urrbbesi  «Irgli  amanii.  Fare  il 
colioy  si  dice  «li  Chi  vende  tr<»ppo  cara  la 
suA^ercanzia  e fa  altrui  avania. 

Racomaxdàr  UE-A  cobda.  V.  Racouak- 
e'ae. 

MbTEB  le  corse  a ce  ISTROUBETO  , /rt- 
rordare  uno  stromentoy  che  anche  «lice»i 
Mettere  in  corde  uno  strumento— RntE- 
TEE  LE  CORSE,  Kìncordare. 

CORDyVDLUA,  s.  f.  vlccordaturaj  Acccr- 
damentOy  e propr.  si  «lice  «Irgli  stranienti 
musi«'ali.  tncoruaiurQy  L'alto  «li  metter 
le  carile.  V.  Goombea. 

cordXgio  \ 

CORDXmE  / *.m.Cordameo  Sartiarncy 
Nome  generico  di  tutte  le  funi  che  s*a«to> 
perano  io  un  Vascello.  'Sono  esse  di  varie 
sorta;  le  più  grosse «liconsi  Gomone ; le 
più  pìccole  Manovre  e Sarte  — Funame 
è pur  Nome  coUcUtvo  che  comprende  tol- 
te Ir  specie  di  funi.  V.  GMEEL.>ir. 

CORDARLA  , 1, 1 Corderiay  Lui  go  don  lì 
faBE«)  le  fiuiL 
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CORDARIÒLÌ 

CORDARÒL  / EOi.Corda/cjFìirtaio;  Fo- 
natolo e Funaiaolo  e Cordataoloy  Quello 
che  fa  o vende  foni  -»  Colui  che  fa  le  cor- 
de di  budella  o miouge  per  oso  degli  sii*!!* 
menù,  diceai  Minttgiato. 

CORDARÒl.A  o CoasARibLA,  s.  t Femmi- 
na del.Cordaio^  la  quale,  snlP  esempio  di 
tkre  voci  couiioitli,  jvetrebbe  «lini  Cor- 
data o Funata  o Funaro/a eie. 

CORDÈL*,  i.  f.  Cordella  i CordtlUaa  • 
Fettuccia.  V.  Nastro. 

CoasELv  ss  LE  aRA(uiBssi,V.  BE«cnaASR. 

CoEDELA  DA  MOXTCTRA  SE  TERCCEE,'FeS- 

taccia  della  parrucca. 

Eeea  corsela  , V.  Erri. 

CORDELÈTA , s.  C CordetUaa. 

CORDESÈLA,  f.  f.  CordictUai  Cordicinai 
Funteetla^  FuniceUoy  Funicinoi  Cuna* 
pollo. 

Corsesela  se  la  esse,  V.  Rese. 

CORDIÈR,!.  ns.  ì 

CORDIERA  , E C / Cordiera,  Striscia  dì 
legno  o d'avorw  tu  cut  posano  le  corde 
degli  strumenti  da  cortle. 

CORDI.ALÒN,  a«bl.  Cordialissimo. 

CORDÌN  , s.  m.  Cordino  , T.  Mar.  dkeii  la 
Fune  che  s'attacca  alla  metà  «lei  filo  della 
vela  perchè  la  tiri  giù  nella  galera  quando 
s' ammaiiui. 

CÒRDOLO , u ra.  Trefohy  Filo  attorto  col 
quale,  preso  a più  di«ppH,  si  conjpooe  la 
nme. 

Roìa  db  corsolo,  Drappo  di  reta  o 
ctamie//otf0  di  bel  costolone. 

CORDOLÒN,  i.m.  vdccort/eff«/o.  Specie  di 
pannina  forte. 

CORDÒN,  s.  m.  Cordùncello^  Cordoni  ìno. 

CoRDbx  ixTERETÀ,  ^g’Actto,  Uonloncel- 
lo  con  punta  «li  oielallu  che  serve  per  al- 
lacciare il  busto  V altro. 

CoRSÒx  DB  «HJRYUE , Cordonr  o Botine^ 
cioy  Quel  membro  o rtsahu  «li  pietra  con- 
cia bistofulafalioa  guisa  di  cordone— Cor- 
donato vale  Giro  o prulungazioo  di  cor- 
done. 

Coasbr  SET  Frati  , Cordiglio.  Quin<H 
Cordiglirriy  «liconsi  i P'rati  rranc«'*^ni. 

CoRDÒ.x  DEL  SARiu,  Tralfìo’y  Bethcan- 
ehioy  Cordoneomic//iVa/e,Bu«b*llo  che  nel 
Mscere  pende  fuori  darantì  a'  fanciutli. 

CuEDÙX  DEL  ESTErtE,  V.  PrTCVE. 

CoRsbx  BER  LA  SESTE,  Cordone y IJnea 
dì  truppe  o guardie  a certi  punti  e confi- 
ni ilabiiila  in  occasione  dì  suspetlu  di  cois- 
Ugio. 

Coaobx  , drtin  in  T.  de'  Lastricatori  , 
Guide  si  dicono  Qoe’fiUri  «U  pietra  che 
«biUDguono  il  lastricato  uringhuiaiatli 
una  strada  «laU.i  UaDchina  (V.^cao^a)  O 
sia  la  Lioe&divulente  il  ^liano  roUUilc  «UL 
aarctapirdi. 

TegeIe  coedòx,  Taner  m<iAo  o di  ma- 
no j Esser  complice. 

CORDÒ.N  o MnrcEibx,  Agg. ad  uosdo.  Co* 
/emione;  Pi'ncone;  .Verendone;  Cosfro* 
nei  Bietolone;  /fue;  Latognone ; Mel- 
lone ; Doicione,  V.  (^otòn. 

CQRDON.XR , V.  CogidxXe,  i*  .'  l*.’! 
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COHDONAZZOf  Acrr.  ili  C<ui»birj  V. 
CORDONCIn  f I.  m.  CordoAcino  da  ac^ 
rhieìli;  Cordoncellv’f  CapilojM,  $eia 
m »d  u»o  di  Cu*  Qockirili  alle  tkIì.  S%- 

BA  DA  ICISTB* 

CORER  , T.  Correrti  — Mstbasi  a con»*, 
CdCciViM»  a correre. 

Coaui  A Macinalo  co  VA  irxDAtMD,  Cor- 
rere a roaipic»//oj  Correr»  a più  potert  o 
da  ditperxtto. 

CojiM  BAIO,  Rincorrere/  Correr  dit>- 
tra  ; Dar  la  caccia  ; httrruirc  — Correr 
diciro  a uno  **1«  ulor»  nicercarae,  pre- 
farlo. 

Coam  IX  Aonrro , Accatrcrcy  Venire 
in  aiaioi. 

CoBBn  tA  ao  LA?rzA,  detto  fig.  Tentar 
ia  tua  torte  i Lanciare  il  pahtj  Metterai 
•il* aitardo ->«  Correr  T arringo Kntrur 
naie  rtrrin^;  Coirer  ^e  giumr.ttte^  iliceti 
in  tifa.  OAi'eno,  rhr  non  fiuta  «piegare. 
Corba  aoa.i,  Sùpraccarrtre. 

Coaaa  {.'aqua  »vl  i>a\.  V,  Aqva. 

CoRU  ai.  sKiLTtao  , detto  niaut  Cor« 
ter  la  poft^i  Cnotimiar  rutile. 

Coaa  nli  i/uai.  cna  iCAxrA  di  Qvai-  caa 
CMB  coaa  Dato,  CAi  corre  corre,  «a  chi 
fup^e  vola. 

Et  coaa  crx  Ma  cmi  t cbb  coia  baio. 
Corre  cAe  par  che  t alhia  i hirri  dietro. 

Coaa  van  rl  fau^  che  ale.  Correr  Vi>~ 
»ej  Corre ycm4i;  C"è  voce/  C'è  opwuoxa^ 
Si  eocijera. 

La  xa  coAM  <iiB  Gota,  Correre,  rinè 
E»Aere  in  t oga.  Correre  o Son  correre  la 
tar.neta. 

Turi  1 RAT.AU1  6BX  CORRVA  dito,  / m* 
finzzi gli  davano  la  caccinj  lira  perie- 
puitato  o rincorto  da'  ragazzi, 
COÌìERJAoCorar>a,rC  Correria  o Scor- 
rerìa y Lo  «correre. 

Cor8nVa  per  Uffizio  del  Corriere.  Im- 
piego di  Corriere  dettinolo  a far  de’tiag- 
e portar  lettere  dove  Ì1  Govenui  lo  njau- 

COREstlV , a.  m.  Ciioricixo,  Pìccolo  cuore, 
ConatlN  Da  latcoì  , p*  traaa.t  e iitnUi, 
Garzuolo  o Grumolo — Far  at.  cuif  tW, 
Inparxuolirey  dìce*i  dell'  Inerotiarr  delle 
ima  tate. 

Co*as)nnttnAyt,  PoUezzola/A  Broc- 
colo delle  rape. 

CoRK.AMfi  Di  oiaorow  o db  lr  cfota  . 

Fipliuoiif  T.  agr. 

Loaasix  DA  COLO,  Ce/ore.o  Cuoricitto, 
«Uieti  ad  ogni  picroia  manìfanara  ifoi^o  # 
d'argruto  falla  a fui«&di  ciioie , che  ler- 
Teall'usofli  portAc  al  collo  per  urnantento, 
A*è*  DBL  conraW  , Aver  drlC  am'oió, 
del  coragpio^  dell  hrditwatoy  della  riaie- 
tuzione. 

Clic  rnasAB  BE.  coRBAÌx,  togliono  dire 
le  femmiiuiiTf  ^aiiidu  un  fanciullo  ha  il 
«mghiosni;  (iua«i  che  il  EÌnghioiio  non  re- 
ui««e  agli  adatti 

(fiVATiBAB  ZL  cu*a»W  o Mstbrabblco- 

ae^ÌY  i.Y  Fisa  , >^t'comueforr  o /Acconciar 

t o.tioKi  ad  aleunn  cotn  / Darti  pace  dì 
che  chetiay  eaglìorut  Appagami , Keetar 
IO  idiifalto. 

PoTBao  cokmìx!  Bamboliat)‘y  Hamòi- 
Mitecio  j Bamberottolo  j tìaòacchiaolo  , 
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Mammolino,  Drreei  a Bambino  per  reeii. 
Caro  il  mio  cuore* 

CORESI\E,  1. 1.  ni  anche  CoHEaiout,  Co- 
reggiuolo  e nel  plue.  Corrggiuoli.  Sii-ìkt 
di  cuoM)  auttiie  l'be  tereono  «periaimeaie 
per  uan  delta  cucitura  do*  libri. 
CORESIOL  {colla  « aspra)  «.  m,  Chteiu^ 
■ Zoo  Cr^giuato  e Corrtgiuolo-.,  e^l  anche  Co- 
laloloj  Specie  di  Vasello  ik><d  che  aerte 
Iter  fi>uil»jre  t metalli  !-«  «oslAnr»  minera- 
le dì  cui  è foriuatu,  dice«i  Piomlmg*ìtte ^ 
Fila' Chimici  /*ercar&urodi /erro,  t?i  Cui 
ti  acrton»  i Legnaiuoli  per  tirar  lìnee. 

Cotaiicuio  DRL  cuRRtìoL,  T dì  Zecca, 
Cappa,  I .a  coperta  in  forma  di  cuptila  che 
«i  mette  «opra  un  forno  a tento. 

MzTBa  IX  COARAIOL  QCAIXtX  , detto  G- 

gur.  vale  Tentare  ; k'ar  provai  Sperimeu- 
tare. 

COHEsIIILÈTO  , >,  ni.  Correg’ìaoZe/<o  , 
Piccolo  crogiuolo. 

COKÈTO  , (coH’e  larga)  add.  Corretto  ; 
kmendato  — Gattigat»  i Havvedutu  / 
Moderato. 

To%y\  A con  afta*,  Itìcnrrrtto. 

Aoca  conm,  Acifua  temperata^  Chi.i- 
nia»i  da  noi  ra<-r|utt  che  *i  beve,  infiiiaii 
qtinlchr  «lilla  di  «pirito  «U  vino. 

COKÈTO  (wll'e  slretla)  «.  m.  CoreZ/niUnv, 
iU  Coro , e più  cocuimein.  dice«ì  TrilmiuL 
CORÈTO{coU’e  m-etu  ) Wv  CAR\E, 
Fezzuol  di  carne y IrUeniletiiU'Qect-ai  ur 
PesreUo  di  carne  di  nunio  d' nna  libbra 
o poco  jtiù,  che  iia  «eo«a  o**«,  compilar 
ta  per  cibo.  Djrrai  Coaaro , cuine  »e  il 
Pm^etio  foiae  un  Cuore, cioè  Carne  «enu 
otto. 

CORETÒR,  ».m.  Correttorei  Correggiio* 
Ite -y  Correggente. 

CunarÙR  na  lb  rrAia#a  , detto  metaC 
Ser  appuntino i Sèr  contrapponi'y  Ser- 
pottuf  Sertaccentei  Ser  tacciato  , Ser 
matta,  Prcvona  pre««intDota  di  «aperne  q 
che  corregga  altrui  facilfnenle.  V.  UuTb*. 

Correttori  alla  promùzro  n /)4/ca/e,cbia- 
matati  a' tempi  Veneti  una  .ìtagulratuva 
ili  cinque  Mtruii  che  nominatasi  ad  ogni 
morte  di  Di^e  o in  altri  (empi  tiraordi- 
narù  per  la  correzione  degli  abiiai  inter- 
ni di  governo.  La  prima  nomini  di  cinmiR 
Corretinri  ilopo  U morte  del  Doge  fu  Tit- 
ta nell'anno  isGB. 

COKÈZA,  T.  auiiq.  V.  ScoRBa,». 
Ct^KEZlOLE^  Cuaastxa. 
CtJiiEZIONCELA , Àmmonizioncrltu. 
CORIDÒR,  a.  m.  Corridore  e Corridoio  o 
f-orriloto,  Amlilo  «opi  » h*  fàhltriclje  |K*r 
andare  da  imi  luogo  all’altro. 

Corriifoto  e Corritoio  e Corridore,  i.o  T; 
Mar.  «i  dice  propc.  {^uei  ponte  che  resta 
sotto  la  coverta  della  nave. 

AIoaiDÙa,  detto  pure  in  T.  iMar.  Co/a/o- 
re  o Pattatorcy  chiamati  la  Corda  paata- 
ta  nelle  bigotte  delle  «archie  e stragli  per 
tesargli. 

Corritoree  Corridore , dicesi  per  Agg. 
a Quello  che  assai  corre,  come  Cavallo 
corridore,  o cnr/t>r»,  irlóce  al  corto. 

CoaiD«j*,  i|eiio  in  T.  <Ie‘Ca«rciaiin’i,  Uc-> 
crllw  ai'i|u.-|tico,  lo  stesso  che  Pivaro.  Y, 
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CORI  D’ORO,  I.  in.  Cuoi  if  oro  ( rial  lai. 
Conum , Pelle,  Cuoio),  Corame  atain|Mito 
a fiori  dorati  che  ansava  una  volta  per  ail- 
dobbansentodelle pareti  delle  vtanze — Co- 
rame, diceii  per  paramento  fatio  di  cuoi 
ooloriti  o dorali  o siampaii. 

Qcat  DII  coafB’oao,  Ocpr//ato,  L'Ar- 
tefire  che  lavora  i cuoi  d’oro, 
CORlKRlSSIMO,add.  rWoc/«/mo,  e tan- 
to dire»!  al  Cavallo  o altro  anìinale,  ipiaa- 
lo  ari  una  Barca. 

CORIÒGOLO,  T.  aiiriq.  V.  CokIcolo. 
CORISPONItKR,  T,  Corritpondere , .K\er 
proporiionr,  convenieiua. 

Balciuh  checu*[<ifo;vdba  tA  c«*TB.  Fi- 
nestre che  rispondano  sopra  la  cor/e,  cioè 
Che  sono  volte,  che  riescono  a quella  parte 
COmSPOlVSlÒN,  a f.  Pagamento  ; So-Ù 
ditfacimenUy^  Sodditfaz'ufnri,  Ricampen> 
taf  Ricognizione. 

CORLSPOSTA,  V.  Cnairpoxsibx. 
COniV'O,  add.  — ConiTo  a cai-oan,  V. 
CnaDBxahx  — Conivu  a xoia  l*  max  , 
V.  Laoìk  db  Max  Tropo  coatvo,  Trop- 
po facile  y cioè  Troppo  leggiero  ne]  risol- 
vere senza  disamino. 

COR  LO,  a.  m.  Arcolaio  ; Guindolo  e Rin-- 
dalo,  Strumento  noù««iinn  sul  <|ualr  ai  di- 
na  la  matassa  d'  act'ia  o di  aIu-o  filato  , 

. laBaTB.XAa,  Gzxo,  Ca.aùr,  LacaxAr. 

Le  parti  ilelf  Arcolaìozoitule  irguenti— 
CauazBA,  Crociere  t Staggi,  tr  chiatnan» 
qiic'  Rastuni  po«li  a foggia  «li  croce  alP  ar- 
colaio stabile,  che  sostriigomi  le  costole  — 
Bacràtr,  Cottole  it  arcolaio  , Que'  legni 
verticali  che  sono  retti  dille  ctocìrrae  in- 
forno acuì  s’ailaKa  la  mstaisa  — BasTòV, 
FuaOy  Quel  ferro  o bacclietla  lungi  e «ot- 
tilr  rise  si  ficca  da  una  bandi  in  un  i«»p|>«> 
ili  legno,  e «lall'alira  ii  s'infila  l'atix>lflii> 
— Fra,  Toppo,  Peno  «li  legno  groaso  e tab 
Tolta  informe,  nel  quale  sta  fni^lo  U fu- 
so, e serve  di  pietirslallo  o base  drll' arco- 
laio — Scuai,orW,  Cioioletta,  Quella  «pe- 
rle di  scodella  di  legno  che  sta  in  cima  al 
Gim  per  uso  di  riponi  si  gomitolo. 

CoaLo  cna  sa  saia  , Arcolaio  che  ti  ri» 
piega,  Quella  foggia  d'arcolaio  rli’è  com- 
posto di  sole  coRlulr  riunite  fra  loroa'ca- 
pi , ebe  «'allargano  e si  ripiegano. 

Conio , «IfUo  per  Agg.  ail  uiuuo,G<re/- 
Itùoi  VolanJolinoi  Carrucolai  Voltabile  i 
Banderuola , cAe  ha  il  cervelh  a oriuoli 
o sopra  la  berretta.  Girandolai  Matto  co- 
me UH  corlo;  Si  volge  come  un  arcolaios 

CGRMELÈTO,  ».  m.  P(7fiA/r(«o  o Pila-- 
tlrrllo,  Picctdo  pilailro,  V.  pAiuGAar. 

COK.MKLO,  ».  m.  Pilastro,  Colonnetta 
qusxlra  «li  pietra  pìanUita  sulla  vin  pubi>ÌU 
i«  per  appi^gto  o per  divuione  «li  questa 
«lai  mori  i»pietie-~  riZastra/a, dscesìGraii 
qiiaiitiia  ih  pilastri. 

Piuoli,  Voce  Fiorentina,  «iìeonsì  quelìt* 
Odonneite  ili  legno  o di  pietra  che  si  pian- 
tano Bulle  strade  per  impedir  a’  carri  di 
toccare  i marciapiedi. 

CORMF.I.Ò.V  , i,  IH.  PrZaxSronc  , Grande 
pilaviro. 

CORNKTA,  *.  f.  Cornetta,  Si  l'uincnto  mu- 
sicale di  fiato,  iiutissimo. 
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Cornetta , Sono  la  Rq>obWloa  V^nria 
«ra  molo  di  Ufixèalc  tU  catallftia  coiri- 
»^iMÌrtilc  all' Albci  r ucUa  Faiarria  o sia 
<b  Soiio-Teofol*. 

Curnettay  in  T.  Mar.  tUk-»*i  a Bandiera 
quadra  che  termina  in  punta  acuta  liirtaa 
in  due.  K»«a  è il  ilulinlivo  del  CajH.fcqua- 
dca  c del  Su|ire«  o coniamlaule  del  la  S<]ua> 
dra. 

COKNÈTO,  I.  m.  Cornet:oi  Cornictìh  e 
CorniceUa  e Cornicifla.  Piccolo  corno. 

CurnettOy  diresi  per  simiL  a Tutto  ciò 
che  abUa  qualrbr  ■omi|'lian»a  o figlila  <U 
piixioi  cortw»  ; e coti  dire  si  in  consegiien- 
>a  a quel  Brrnorrolo  che  si  faune  nel  ca- 
po i iauciiilli  in  cadendo. 

CoaNtTO  PE  n « 8oa»i,  Cer6o<  ta  na  oTrj  rw 
6a,  ^uelÌ'i»truiiieiiio  tiiiiilr  appunto  aMa 
cerbottana  ma  più  pinolo,  che  serre  per 
parlare  altrui  all'  orrechio  piananieiite. 
Onde  dicesi  Parlare  per  cerÌ6W<t««. 

Cofi’itTo  DA  scAnsàtx,  Calamaio  da  fa- 
4cay  Calamaio  Ealto  di  i*orno  di  bue,  die 
si  porta  per  comodo  ambe  in  laccoccia. 

Ci>axtTOf  T.  agr.  Legno  storto 

col  quale  si  riserrano  le  l>  galurc  delle  so- 
me. 

Cua\BTt  t si  dicono  i Baccelli  rerdi  e 
teneri  de'fciginoli,  Fa^ioletti  o hagiuvlet- 
ti  Maturi  che  siano  e sgranati,  questa  sj»r- 
-ciedi  Cigiunli  chiamasi  da  noi  volgaiweii- 
te  Fasou  co  l'ocnì«to,  V.  Fasht, 
CORN'KTI  DE  MAU,  t.  m.  T.  de*  Pe^*. 
CaiìHelletti  o TuhuU  verwtWnri.  Voce 
complessità  di  diterse  specie  ili  Coiicbi- 

51ie  marine  unitaUì, chiamate  da'Sistein. 

ìtnialiuatf  i quali  liauno  una  figura  tu* 
buiosa , dei-rescenle , un  po'  incorta  e per- 
fètiamente  somigliante  a un  ritto  corno  di 
Irtie,  dal  che  ebnero  il  nome  ternacolo. 
CORMSXmK,  s.  m,  Cormciowiei  Corni- 
ciamenti  ^uanlilà  e qualilà  di  cornici. 
COKMSXUj  ».  5eon»tc/«re,  Si  dice  del 
l.atorar  marmo,  legno  » simit  maier.a, 
ipumlo  se  ne  fa  la  cornice. 

CORNlSF/,i.f.  Corniety  Ornamento  e qua- 
si imioi  adì  fabbrica  e di  edifisioja  qua- 
le s|M^Vgr  in  fuora  — Davamale  dù-esi  la 
C.iriitre  su  cui  si  poi.ioo  gli  stipiti  delle 
fntesire. 

CoBNiaB  DEtACAaO**.'.  V.  Carobba. 
COR.MSÈTA , «.  f.  Piccola  cornice. 
CORMSÒNjs.  m.  Cornicione. 
tXlRNO,  s.  m.  Cerno  — Amuma  dbl  coa- 
jro,  V.  AttBMA.  — Botola  del  corso,  V. 
Botola. 

CoBffi  wu  ROTOLI  , Palpi;  Antenne -y 
AnUnn‘'ti*ì  Tcnlacoliy  T.  dc'Naturalisii 
aimlerni. 

CoBXO  DRL  Dotp., Corno  Xlw<^<ifr,clii»- 
matnst  Quella  specie  di  IwrprUa  acumina- 
ta o bitta  quasi  a cono,  che  il  Doge  Vene- 
to pui'tat^  in  capo  nelle  pubbliche  funzio- 
ni , ricrea  di  gemme  e di  perle , com  f la 
(loroiM  reale.  A Firrnae  ciiiamatasi  -Vot- 
Z'.cchio  la  Berretta  BocaU*  p<»8ia  sopra 
riirma  dei  Medici. 

A\iM.iL  DA  DO  roRxi,  Rìvomuto  o Bh 
come  o Bicorno,  com’  è il  bue  eie. 

Co&.M  COKTaU  CROSS  O Coft.Vt  £ CROSS) 
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haliti  come  i7  co«  del  l/utone  o cone  eff- 
nte^a«i. 

Cuiz-Vr  cox  chi  ca  I ooaxi  pib  lorahi. 
V.  CozsÀs. 

Dar  COI  cosxi.  Cozzare. 

Dar  I ooBXi  uaRXTo  xy  t'oxo  detto  me- 
laf.,  Athailersii  I minUerti  •,  Avvenirti 
a coso  in  aleanoy  Incappare  tu  rt/cunp, 
Incootrarln  per  sia. 

Far  I coRYi,  Corneg-g'iflrej  Mettereo 
Spuntar fuori  te  corna.  E fig.  Far  le  cor- 
na, si  dice  della  Moglie  che  rompe  la  fe- 
de al  Marito.  Far  marito  delle  capre;  Fa- 
re le  fusa  torte  ; Porre  il  cimiero  ; Por  le 
corna  c simili. 

Far  I cgiiJfr  a trxo , Foltar  la  punta  ad 
alcuno,  si  dice  del  Faraegli  contrario. 

.MsTsnsa  i'coryt  or  tssta  , Aver  le  cor- 
na in  seno  e mettertele  in  capoj  ,We<ier- 
ti  in  capo  cih  cfte  dee  star  nascosto,  che 
dit*esi  Quando  uno  manìfesia  i suoi  diio 
Bori  occulti. 

PoRaan  o PiaaÀa  i coaxi.  Risentirti ‘, 
Riscuoterti,  .Adirarsi  contro  la  Moglie 
per  cause  disoneste. 

KoMPaRi  ctìRM  A imo,  V.  Romebr. 

Tob  l’.yo  sui  COB.M  , Recarti  uno  tulle 
corna;  Torre  o Prendere  in  urto.  Recar- 
si in  urlo,  s'suè  in  dispetto,  in  oiiìo. 

CÒR\OL.\,  s.  f.  C^rniofa,  Frutto  del  Cjf- 
uiolo.  . 

CORXOLF.R  , s.  in.  Corniolo  mascliìo  o 
Cormo,  .Arboscello  che  pcutUice  le  Cornio- 
le e chiamasi  fla'Sisiematici  Cornut  .Mas. 
La  materia  del  suo  legno  k durissima  , 
senxa  midollo,  simile  ai  corno,  onde  tras- 
se il  nome. 

CORNEO,  add.  Cor««/o,  Che  ha  corna, 
o cb'è  distinto  a niapiera  di  corno  — Cor- 
nuto o Becco  cornuto  è Sorta  d’ ingiuria 
che  si  dice  a qaello,la  coi  Moglie  fece  fallo. 

COKÒDER,  ».  Corrodere. 

CoRODXBSS  , detto  fig.  Rodersi , rate 
Consumarsi  di  rabbiii^iVocirre  l7  J^no  o 
le  mani  bg.  »ale  Avere  una  grand’  ira  e 
non  potere  sfogarla  a rio  cio«lo,  rhr  an- 
che u dice  in  mo«lu  baiso  Schiuvciarc. 

CORONA,  I.  f.  Corona. 

Ubtoto  db  la  coboya  , Coronciaio  , 
Bai-chettone  che  ha  sempre  nelle  mani  la 
corona  del  Rosario  per  parer  ditolo.  Sco- 
ronciare  e Spaternostrar9,mìr  Tener  Ir» 
le  mani  la  corona,  « dire  o far  vista  di  di- 
re molti  roaarii.  V.  PATBRYorriùa. 

CuBOYA  DS  l'oYCIA,  V.  CoBOKBLA. 

COHONKL;!  , I.  C Voce  agr.  Cisoie  o Ci- 
glione, Quel  terreno  rilevato  che  sparli- 
fce  e chiude  i rampi. 

CoBOYBLt  ohi  Fiuitx,  Soprotc^lio,  T. 
blraul.  Arfiineito;  Spalletta',  niteffnoi 
Tura  con  pjote  e anche  Coit»«e//a  , Quel 
rilevalo  <li  terra  poslÙN  Ìa  che  fawi  sugli 
argini  de'fmcui  p-r  contener  l'a<'qua. 

CoROYBLA  DB  LB  oYCiB,  CoroAitt ,*  Orlo 
delle  unghie,  cioè  Orlo  della  cute  dorè 
ruopre  la  radice  delle  unghie—  Bulesioy 
si  ilice  a Quella  parte  del  pie  del  Cavallo 
«he  è tra  l'unghi.1  e la  carne. 

CORONÈH  , s.  in.  Coronalo-,  Facitor  di 
corone  del  Rosario—  Oaao/o,  diccsi  Qivd- 
lu  che  Ca  le  acàule  e lavori  dì  uuu. 


COR  i57 

CORONATA , B.  f.  Coronetla  o Coronai- 
na , Piccola  corona. 

CoaoxaTAydiccsi  anche  |»er  Coboybb,V. 

CORONÒNA,  s.  f.  Coro/tcio/ie  , Acci  esc. 
«li  Corona,  e vale  Una  groasa  e lunga  co- 
rona di  paternostri  ed  avemmarie. 

COROSSOLON  , s.  m.  T.  ile'  Cnrciatori, 
«letto  anche  SttuoRASSoLò.v  e Coa  rosso- 
lAiY  DB  ifo>TACYA,  Codimi jo  maggiore  n 
Codirossone  , e «la  altri  in  Toscana  Tor- 
do marino,  Uitxllodel  gmrre  ile  Tordi, 
dello  da  Laihain  eiUTemminck  Turdus 
taxatilis , gin  imminaln  dagli  antichi  Ur- 
nitologbi  .Veru/a  eaxafdfi.  Questo  occei- 
lo  ama  ti  monte  e i luoghi  sassosi  doTC 
nidifica;  il  suo  canto  «ti  primavera  imi- 
ta quello  dell’ Usignuolo , come  ( pur  «-a- 
pace  d'imitare  quello  di  lutti  gli  uccrlli; 
egli  caiiu  anche  di  notte;  vive  Uno  agli 
otto  o «lieci  Anni,*  e si  pasce  d'iusetli  « di 
bacchi. 

CORÒTO,  b.  m.  Gramaglia , Abito  lugu- 
bre , Veste  «li  lutto  che  portasi  per  mn>- 
raiixa  de'mnrti.  V.  SctinoBxoso  Bruno, 
Abito  pur  lugubre  per  contrassegno  «U 
corrotti)  — Corrotto,  diccsi  il  Pianto  cha 
fassi  ai  m«rrti. 

F vR  O PoATAB  COBOTO  O VbSTTIV  DA  CA- 
BOTO, Festire  a bruno  a a lutto;  Portar 
bruno;  Essere,  a bruno  ; f'estire  a nero 
o di  nero',  Abbrunarsi  ^ Andar  in  grn- 
maglia. 

COItPAZZO,  s.  m.  Corpaccio;  Carpone, 
Gran  corpo. 

CORPAZZÙO,  V.  iMPAYifco. 

CORPETÌN,  sjn.  CorpicelUr,  CorpicciHo- 

10  i Corpicino;Corpuzzo^  CorpusctAo  o 
Corpuscuìo,  Piccolo  corpo— PerroMciiw, 
dicesi  a Piccola  prrs«ma. 

In  altro  sign.  CorpeUirso  o Fartr.ttino 
vale  Pì(Y-olo  corpetto  o farsetto, Specie  «lì 
vestito  «Ielle  tloiiiie. 

CORPO,  s.  in.  Corpo',  Corpo  umano;  Cor- 
po orgaR/::a/o. 

Corpo,  dicesi  anche  per  Panna,  Ventre. 

Coreo  db  la  navb  , Corpo  o Guscio, 
Dicesi  della  Nave  spigliata  de’  suoi  arre- 
lU;  e in  T,  di  Marineria,  Scajò. 

Coreo  db  r.m  rABOsxB  o simili , Coesa. 
V.  Cabobrv  — Parlando  «li  legni  più  pìc- 
coli, «iicesi  Cojslno  — Coreo  mudo  db  la 
CABOBB I , GuecÌo  , si  dice  Quando  la  cas- 
sa sia  spogliata  degli  arredi. 

Coreo  d'uy  libro,  T.  «le.'Legalori  do 
libri.  Culatta,  Peno  di  cartone,  perga- 
mena o limile  con  cui  si  cuopre  Ì1  itorso 
d’uD  libro  per  rinhirzo  o sostegno  della 
legatura;  e «pùrnU  dicesì  Accuiaitare  un 
libro. 

Coreo  db  la  lccbrya  , V.  Ltfcr.aYv. 

Coreo  i.ysibiabilb  , Gola  disabitata; 
Corpo  duabitalo  ; Diluvio  ; f'eatrc*  di 
struzzolo.  Mangione  che  mai  si  sazia. 

CoBEO  EASSVU  HO  CRBDB  AL  DBxilY  , V. 
pASsbo. 

Coreo  eiby  D*miORi,  Corpo  plettorico. 

Coreo  caiótBYTS,  Zfi&rico,  CoaU-ario 
lU  Stitico.  Avere  U ventre  hthrico;  Avere 

11  corpo  sobrio,  vale  Averlo  sciolto.  Averp 
il  ien^rio  del  corpo. 

Coreo  b say&ub,  os».  Coreo  i Tacb.r 
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ovT.  Corto  or  sia  o ml  outoko^  Jt  cor. 
^ di  mia  J*i  Al  corpo  di  mia  nta;  Ajffh 
di  Dioi  Ajfì  de'dmci^  Carpo  di  Dianorai 
Oh  oliabai  Ok  corde  di  liuto.  Specie  <U 
giurRmcBÙ  o lulcricsioni  cU  iralo. 

Am».Va  a corto  vivo,  Appoggiar  la  la- 
larda  f AbiUt  a mangiare  io  caia  d'allri 
•CII2R  k|;»en<lrre.  V.  Mac.vàr  a maca. 

A^oÀn  DAL  CORTO)  Audat  del  corpo  ^ 
Fare  i suoi  agi.  V.  Cao^r. 

Atra  TMtTO  os  corto,  Esser  coi  corpo 
a gola,  Dice»!  Udir  Douiic  rì-a«ìiÌc. 

Dar  corto  a lb  cum».  Dar  corpo  a/> 
r ombra.  Far  cato  «ii  co*a  ebe  non  ha  cti»- 
tulfiixa  alcDBR.  Pigliar  t oat6ra  come  co* 
#e  reali  Casoso  dicrti  a Colui  che  dà 
corpo  air  ombra. 

Do  CORTI  B «.Vaxbma  sola.  V.  AirtXA. 

Deacaroaiuib  si,  corpo,  Scaricarsi  o 
Jlfuorcrvi  U rentree  Sollevarsi  per  di 
dietro. 

Kssrr  a corto  TOSO)  Passere  a corpo 
digiuno  o a digiuno,  a stomaco  digiuno, 
a corpo  voto,  brina  cibo. 

A CORPO  tfoRTo,  Stramazzone:  co 'ver- 
bi Dare  o Cadet  r. 

Prrao.ca  cnB  B4  CORTO,  Corpulento  j 
Corputoi  Che  ba  corpuìeuzcL 

PnnxbvBR  St  CORPO  , V.  Paumover. 

Kiduk  ir  corto,  Eidurrt  a un  corpo^ 
cioè  Fare  tu  coiupoiln. 

Roba  chi  ca  Corp«>,  Corputo-,  Densoi 
Pieno,  Dtcr»t  ddlA  IVU  o lìmiir. 
CORPt'SDÒMINE,  s.  m.  Corpus  Domini, 
La  Festa  ebe  si  celebra  iti  memoria  lU'l* 
rÌBSlitiisionc  dd  Sanliisiuio  Sacranienlo. 
corsaro,  a.  DI.  Corsale  e Corsare  • Pi- 
rato , Ladrone  di  mare. 
corsìa,  t.f.  Detto  per  l'impeto  che  pren- 
de la  nate  quando  è spìnta  dal  veatn, 

Brivadv. 

Coasì  i DB  TiUKi,  Corsìa,  La  corrrùle 
dell’acqua  de'Guoii,  Correntia Coi^ 
renzia,  dicesi  aJ  Corso  ìmpeioos». 

CorsIa  db  lb  calIb  , Corsia,  chiamasi 
lo  Spasio  roto  delle  ^alee  per  cniitniinare 
da  poppa  a prua  Seconde  corsie,  cliia' 
manii  alcune  tolte  «k'Marinari  qnelltta- 
side  <li  |»alco  che  aono  imlentale  e pnngon- 
rv  luogo  la  oRTe  Corsia  , si  dice  quel 
Cannone  cb'f  sntta  la  rortia,  rrhe  spun- 
ta Arori  di  prua  — Corsia  ^ anche  im 
Passaggio  che  si  pratica  nella  cenlina  e 
dai  due  lati  per  ambire  dalla  prtia  alla 
poppa  per  la  hinghriza  del  tatcello,  V. 
CoRTROCOR*.!*  B StaSSIrÀ, 

Corsia  d'cx  jCAnAtàtr,  Corsia  o An~ 
drone,  Ltr'^  terreno  o AmUlo  fli  lunga 
mesa  che  *>  in  alcuni  Diag.'iisini tU  vino 
e in  altri  fabbricati. 

COUàlEIliiTO,  a.  m.  Daslenta,  Specie  di 
BvsTi.’Sa,  armato  di  poche  atecebr  c an- 
ebe  senza,  che  usano  portar  le  ilomie  per 
truer  i!  iietto  a «luverr.Secomto  il  Diziona- 
rio del  Du  Cange  j^are  che  ne*  bassi  trin- 
i si  dejjitUcc  Gnardacorsium  , che  si  de- 
nUce  Pars  vestis  mulierum  t^ua  pectus 
ronstringit 

Ct)|SSO,a.  m.  Corso,  Il  correre,  e diresì 
anche  Ir  Strada  dove  si  cori'e  il  |uliu  \ o 
dure  pasaeggiaDO  le  maschere  e tautio  le 
carrosar. 
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Eigim  delie  carnate , dicesi  QneUo 
spazio  dose  possan  girare  le  carmssr. 

Coati  ea  lb  dostb,  Menstrui,  Le  pur- 
ghe delle  donne  ma  abbondanti,  • se  lo 
•ono  troppo,  Profluvio  — Corto  aiAtrro, 
F/uorr  bianco  o Fiore  bianco. 

(ìoaro  DB  LB  MoRBoa , Corso  e Spac- 
cioi  £’szere  irt  corso:  Avere  spaccio. 

Oonau  Da  tirrb,  Filare,  ci«>è  OrtUee 
delle  pietre  cotie  ne*  iimri  con  tagli  nei 
tnezto  L-be  si  scontrano  I‘uh  con  l'aliro. 

Corso  db  trut».  Corso — F\r  el  so 
CORRO  db  STi  Dii , Fare  il  suo  corso  sco/»> 
sStco;  Fare  il  corso  di  gra  m matica,di  rel- 
torica  eie. 

Andare  in  corso  o Corseggiare , dice- 
si de'Legni  ila  guerra  ode'piralt  che  tan- 
no in  mare. 

CORTE,  s.  f.  Corte,  Palaaso  de’PriocijH 
e la  Famiglia  stessa  de' Principi. 

Coara  dbl  Dosa , V.  Zl'dboado. 

Corte,  rbiamarasi  sotto  i Veneti  il  Coir 
sesto  giudisfarìo  ch'era  formato  nelle  Cit- 
tà provinciali  dello  Stato  dai  pnbbiii'i 
Rappresentanti  r dai  loro  Assessori , per 
. giudicare  le  raitae  criminali,  e intitoUra- 
si  Ecceiteniissima  Corte  Pretoria.  ^ 

Corti  d’  vnx  casa.  Corte. 

CuATR  i>Bi  saiRi,  Corte,-  Famiglia  dr!!4- 
Corse,  Ministri  o rset'otori  deila  ginsti/.ia. 

Coara  rardìa.  Corte  bandita,  ilicess 
la  Titola  aperta  ebe  faccia  un  personag- 
gio rtccveper  tutte  indistintamente  le  per- 
sone che  concorrono  alla  di  lui  casa. 

Sir.xoai  o Sicroaa  db  Corti,  Cortigia* 
no  o Cortigiana,  U Signore  o U Dama  lU 
Corte. 

Far  la  coiTB  A^VALCtra  doxa,  Far  cor- 
teggio,  il  cicisbeo,  il  galante. 

Far  jui  CORTB  A QV.vLCVR,  Far  la  cor- 
te ad  alcuno,  che  anche  dicesi  Coltivar 
t amicizia  o la  benevolenza  <T  alcuno. 

Faisb  la  CORTI  im  TRI  l’altro.  Adu- 
larsi; Piaggiarsif  Lisciarsi;  Incensasi 
si  fun  t altro.  V.  Oarskdrio,  in  Dar. 
COHTEgAe,  t.  £ piar.  T.  .l.'Pr..,  Supr- 
ri , Petti  di  sutero  tagliati  in  forma  ro- 
tonda o dì  cerchio,  bucali  nel  centro,  per 
cm  pass»  una  corda , la  quale  ne  ha  mol- 
ti succeuitametUr  incisali.  Attaccala  que- 
sta ad  una  delle  estremità  della  rete,  ser- 
re a far  sì  che  non  taiU  al  basso  tirala  dai 
piombini , che  nello  stesso  modo  sono  at- 
tacrati  all'altra  estremità  |>er  tenerla  <H- 
stesa  perpentUmlarmente.  V.  Trata  da 
TRseva,  Liba  e Ptousva. 
CORTEGIAMEi\T<»  *1 
CORTÈGU>  . A 
Corteggiamento,  Comiltta,  accompagna- 
mentu  — ^ Far  cobtbcio  a qvalcU.y,  Far 
coda  o codazzo  o corteggio. 

CoRTBCto  A tJTtA  Dojr*  , Golnnleo;  CL 
ciibeaio  , e quindi  Cicisbeare.  V.  Gala.y- 
TiaÀR. 

CoRTRCio  A CTt  SPOSA,  Corteo,  Godai- 
IO  di  persone  che  accompagnano  la  sposa 
— Cortèo,  dicesi  pure  per  I’ acci>mpagna- 
tura  «lei  figtiiiofo  nato,  al  bullesimo.  K 
quindi  Coricare. 

C01tTEL.\U-l,..  £ CMIiila;  4ccM!ar 
ta-,  Pugnalala, 
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nBBTRYaAbR  DB  cortblIb,  AccoìteVoto- 
re.  Colui  che  accoltella. 

CoarstllDA  DB  pranE,T.  de* Muratori, 
Lavoro  di  mattoni , eroi'  per  tagli)»,  cb» 
ai  fa  lastricando  il  terreno.  V.  Phira. 
CORTEL\b,  t.  AccoHrllare,  Dar  colpi  di 
foUello,  Ferir  di  «ntllello. 

CoRTBL.tRSB,  Fenirc  alle  coltella  -,  Fa- 
re alle  coltella.  Darsi  a vicenda  de’  colpì 
rii  coltello. 

CORTELAZZO,  «,  m.  Cultellaccio , Col- 
tello granile. 

CoBTBLARXo,  T.  Rgr.  Pdfcrfo/o}  Sego- 
lo •,  Coltcllina  da  potare  j Accetta  ; Pen- 
nato, Cultrllu  Rilunco  ria  potar  «iti  e sca- 
pezzar alberi. 

Cortblabbo  da  avcxBR,  Coltellaccio, 
Specie  di  scure  grossa  e pesante  che  serro 
a*  Beccai  per  tagliar  la  carne  e r«Hsa. 

CosTRLLAaxo  , T.  .Mar.  Coltellaccio  o 
iS’copamare  , «lìmi  una  Vela  jiiccoU  che 
s'aggiunge  di  qua  e ili  là  atb  vela  «li  sopra 
nel  «ascel  <|ua«!ro  ikt  ]»igl)are  maggior 
quantità  «li  renio,  ColteÙucci  scopamari. 

FIasto.ti  db  «xirtrllaszo,  V.  Bastìuv. 
CORTELÈRjS.  m.  Coltellinaio,  Arlefico 
che  fabl)rìci  e «ende  coltelli  ntailrì  dine- 
reati  ilrnmenti  e ordigni  «la  taglio 
Coltellinata,  dicesi  alla  Femmina. 
CORTELÈTO,  s.  m.  Co//W//ro,‘  Pii^RtT- 
/e//a. 

CORTELIÈRA  , L f Cidtelliera  c Coltel- 
lesca-,  Cucchiaj^ai  Forchettiera,  Cusio- 
«ba  0 Guaina  dove  sì  tauguno  le  posate 
d'argento  «iella  UToia 
CORTELINA,  a C Colullessa  e Cdtella, 
Sorta  di  coltrbo  aJqiiatrtn  lunf^  e lar^o 
di  lama , il  cui  tnaai«*v>  9“  diviso  «Ulla  roda 
della  stessa,  lama 

CORTÈLO,  t.  m.  Coltrila^  Corteilo;  Cui- 
Itilo  e Pugnate. 

CoarsLoraaiso  ite  MvTano,  Coìtelìoin 
asta  o Coltello  inastato,  dicesi  giurilo  che 
non  si  ripiega. 

CoarSLo  sBeAXATBCn,  Coltello  a midl't 
o Coltello  da  tasca  ; Coltello  efto  ti  ri- 
piega. 

CuRTILO  era  TACiA  Tl^  Ql'RLO  rR*  BL 

tbdb  , CoUelh  che  taglia  «om*  e*  cuce  , 
Coltello  che  non  taglia. 

CoaTILii  DA  pbstÌb  el  lardo,  Cotleiio 
da  minuzzare. 

Curtblo  OAl'ALEc.uEai,  TrincetlùoFaf- 
cetto,  Specie  «ii  colteilo  falcalo  con  cui  i 
Calzolai  rafliUano  t loro  larort. 

CoariLo  DA  CaiEai,  Coltello  o Colul- 
laccio  da  acculare.  Specie  di  coltrilo  «It 
ferro,  «lì  Urna  larghissima  , che  serre  ai 
Ceraiuoli  per  far  i«mdo  il  culo  delle  can- 
dele. 

Curtelo  da  Oeitbm  , Spatcherelìo  o 
•?paccbt/io,GoltelJu«li  figura  comune,  ror- 
lo  r largo  di  lama , «li  rui  si  servono  i Pa- 
nierai per  ispaccar  le  bacchette  e i virgul- 
ti CON  rui  tessono  le  paniere. 

CoRTSLO  DA  s.Atu,  Coltello  da  fretta- 
re il  salame,  C.ulieWo  m\  uso  de'f^zica- 
gnolì  per  afletlar  lo  salsiere. 

<«oarcLo  DA  ScoaTBRinnr,  Scorticato- 
io è il  Coltel]«i  taglifiue  da  scorticare  glì 
aiiimali  da  laacelltL 
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C9BTUO  BA  tcAurhi , T.  àt  t^gatori 
tic’  libti,  Coiiello  da  scarfììre,  Chiamano 
qurUochVfc»i  uwno  tiimiiMiìrc  l»  Ri  o»- 
•e.ia  delle  pelli  oiklc  iSuiderle  più  accon- 
ce alU  Irgalura. 

CoBTUo  BB  CAm®  TA6I0,  CaHrapor^ 

Cétiic  Castraporci,  CoUcUo  che  oun  U- 
«lia  aM*i. 

CoBTBi^  sToiTo,  ColUÌio  adunco. 

CoaTBBO , «lelift  fig.  Cottri/o , *ale  Do- 
lore, pena,  peusicvo,  afTaono. 

Dbxti  DBi.  cottTW-o,  V*  Dasrr». 

FbADBI  COBTW,  V.  l'RABBt.O. 

CORTELÒX , ».  m.  CoUtUotte,  Groaso  col- 

CORTEsXpI  , a.  m.  CorU>i<i»#  » cioè  Uo* 
mo  di  Cortei  ilicioinoael  sign. 

di  Uomo  di  apirito.  Uomo  dioiondo,  ÌHal- 
trito,  ohe  non  si  lancio  gabbare,  Pratico, 
AftrdttCO)  e dicesi  in  Ini  .!,■»  parte. 

j)TAa  SUL  coaTBaÀx  , ò’sare  tttUa  corrt- 
^onerni  o 7*r««<»rcon  cortigianerMf^  or 
asioni  da  oorlij^no  , cioè  Farsi  credere 
accorto , scaltrito. 

CoarasÀ.'v  »a  la  mbla  o c«b  sta  su  la 
mola,  o sul  svlxzxo,  Bravo  ^ Bcllumo- 
rej  Vmoruta.  Far  da  Oravo  o da  Uìfa- 
iBore,  Diceai  di  chi  ha  loglia  dì  soDcafla- 
rt  altrui.  AccoluUatorc  o AccoItcUantr, 
Golui  che  aecoKella  — Pa/»^aoo  Fare 
papasso , si  dice  Quando  più  persoi^  di 
none  con  abito  o rollo  couirafTaiio  s’ac- 
cordano a laiT  aUi-tti  insolenze.  V.  Bcao. 

CoRTEAÀ:<  b’  albbo.  Bravo  come  h ci- 
mici o Piò  pofiron  che  una  cimice.  Di- 
cesi degli  uomini  »ili  e p»»hro«i.  Uomo  di 
Ugno.  Uh  il  tei  sug^UiHo! 

CoaTBsix  MAoao,  «feascfirr»,e  sale 
aerabile.  Molto  fumino  e poco  arrosto  g 
Gran  rombazzo  e poca  tana",  Tuli^no 
senza  odore  '.  Cetrioli  senza  sapore.  V.  A- 
VAKStlA  e Flvo. 

- Do.y.1  cornuAWA,  s' intende  come  nel 
primo  lignif.  parlandosi  dì  Uomo  — for- 
tìgtatta  vuoi  anche  dire  Donna  di  mal  a^ 
lare. 

MAaCtflABLA  O POBTAaLA  DA  CORTiA^T  Ù 

l*oaTAax-i  ciMABA,  Portarla  alla^  Star 
sul  luUlég  Fare  il  <fudm</uam‘.  Stare  in 
sui  ^uamifuam.  Proceder  con  fasto,  Es- 
acr  altiero. 

CORTK.sXn  da  C40RLE  , ed  anche 
ScuiAVbT , T.  de*  Pese.  SorU  di  Pesce  t he 
arcando  Ì.inueo  oj>.‘arttene  ai  Eabri  e se- 
cando Laeepeile  agli  Olooentri } il  nostro 
tìig.  .Nardo  perù  lo  riguarilò  come  speiie 
novella, chiamatuiola  Botocenlrus  Chaiia. 
Si  pesca  per  lo  più  oc*  contorni  di  Caorle, 
omle  ripoj'tò  il  nome  vernacolo.  Si  dice  an- 
che ScMiATbsperchè  trovasi  non  menorve’ 
liili  lltii'ici  Tulli  « diie  i iicmi  vernacoli 
f>cràsoiio  generici,  perchè  rU<aiuami  Coa- 
p***"  I**  più  molli  pesci  fra  » Labri 
che  liaiino  briHaoti  colori.  Questo  pesce, 
cli*è  Ixiono  a mangiare, giunge  alle  nostre 
|>eK'herie  (juasi  sempre  tl'iiitrroo. 
i:i)RTESANARÌA  , a.  f.  Cor/igwjier/a  o 
Coriìgi^nU^  Ati«ie  « Tratto  da  cortigia- 
no. Star  sulla  cartigiaceria. 
GORTKSANÈLO  , s.  m.  Cortig'anetto j 

CortigiaHUZZO  Vìiitìn.  c \wtì.  di  Corli- 
gi.mo. 
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CORTESANÒN,  s.  m*  Gran  cortigiano, 
e inl-ndiamo  Uomo  liberale  , generuso,  di 
buon  cuore  ma  insieme  aiN'orto,  da  non 
lasciarsi  sedurre  uè  sopra(£ire.  V.  Coara- 
«Àjt. 

COKTESÈLA,  f.  f.  Corttcella  c Carticino, 
Piccola  Corte  d‘  tma  casa. 

CORTÌVO  , B.  m,  Curfe,  cioè  A>neHa  d’w- 
na  casa;  ma  inleDdiamo  Corte  grande. 
COllTIzXo,  ».U.  T.  «Uiq.  Corlfggialo , 
dn  Corteggiare. 

CORTIZ.AK,  V. anliq.  Corteggiare,  Far  la 
corte. 

CORÙGOLO,  a m.,  detto  anlicameute  Co- 
~KiuaoLf>,  Cavalocchio,  Insetto  volatile  det- 
to Ja’Sisiem.  Libellula grandìs.  Ve  n lia «li 
amile  specie  e «li  «liversi  c vaghi  colori.  Si 
aggira  per  lo  più  inioruo  all' acque.  Nella 
Loaibanlia  chiamasi  GivnTÒAa,e  secon- 
do  diversi  Luoghi  è detto  anche  tiusoev- 
&o.  Sposo  , Pel  la  a cagiuii  «Irgli  occhi  che 
paion  perle.  Lìbelia  è anche  ^‘tto  |ierchè 
si  libre  pensolo  io  ariai  •Fne^Utperebè  ve- 
locissimo a I volo  come  saetta  lanciala.  A 
Padova  M chiama  hluiracnàLA. 

CORVO,  s.  m.  Corvoe  Corba,  Un'elio  det- 
te da'Sistetn.  Corvus  Corar.  Egli  è qua- 
si uillo  nero,  cemlescente  nel  dorso  c al- 
la liasc  deir  ali. 

Coevo  ha  lb  «alb  kovb  o Coaro  ob  m v 
EAGuaio,  Arnhasciatore  o Nunzio  dclh 
naie  naova^lMalaguroto;  Malauriofo\ 
Malaguraio,  Che  pnmosiìca  o porla  cat- 
tive nuove. 

CAjrrVa  »bi  coevi,  V.  Civrlia. 
COSCRITO,  t.  m.  Coscritto  è voce  «iatac7Ì 
«la'Francesì  e resa  ogginiai  «li  comune  u*o 
anche  ntdie  pubbliche  carte;  ma  il  su<»  c«m- 
rispendetiie  italianoè  Descritto,  per  quan- 
to ne  «lice  rrruditìssiino  Sig.  Grassi  To- 
rinne  ne)  suo  bel  Disioiiario  militare  ita- 
liano; e s'inteiwlr  il  Giovane  cilta«lino  che 
vien  scelto  per  la  luilisia.  V.  Coscaiaiùs. 
COSCRIVER,  v.La  voce  «lì  uso  nelle  car- 
U pubbliche  è Coscrivere  , ma , secomlo 
il  Sig.  Grassi  su  mentovalo,  dehbe  «lirsi 
Descrivere,  per  Porre  in  lista  tulli  fi  cit- 
tatlini  aventi  l'età  militare  ed  atti  all'ar- 
tui , per  farne  la  Mella. 

COSCKIZIÒN,  s.  f.  De/crijione,  secomlo 
la  Dorma  «lei  su  mentovato  Sig.  Grassi , 
per  rarraolamcnlo  de’ giovani  pel  niiìiia- 
re  .Ali  è però  nolo  che  i Latini  di«jevano  De- 
lecttss  mifilumi  Conscribrre  ad  mifitiam 
o Conscritere  mi/tSes,  e « he  nel  verbo  De- 
scrivere o nel  nume  Uescriptio  non  v’!!.! 
alcuna  mamer.a  che  riferiscasi  ai  militare. 
Ne  vien  «]uin«Ii  che  la  rtfcfi  Coscrizione , 
divrnufa  legale,  è runica  «la  usarvi. 
COSKR , V.  Cu..isàiL 
COsLn  , V. 

COSMO,  Cosimo  e Cosmo,  Nome  proprio 
«r  uomo. 

COSOLtTA,  V.  Ebea  »a  TBvrasa. 
COSPEDO,  s.  m.  («la!  lai.  CVspis)  V«»cf 
«-ottuscioU  dagli  Architetti  e già  usata  dal 
Palladio,  Puntazza,  Quella  punta  «li  fer- 
ro con  certe  lamine  stiacciate,  colie  qua- 
li si  arma  l' eslremilà  de* pali  che  si  pian- 
tan«>  uel  terreno  per  fundaniesti. 
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COSPETXR  o CospxToirXn  o Costbtibab. 

V.  Bestemmiare  ; Dire  il  paternostro  det- 
U bertuccia.  V.  BiavtbuIui. 

COSPKTO  o CosvÈTu  na  mi  solo.  Voce  od 
E)aprcEsi««ne  «ii  maraviglia , Cnspello  ! Ca- 
calocchio^  Cucatangue g 6’<icas<*vo;  Cap- 
piterina  ; Cappita',  Capperi.  V.  Cazza. 

CospBTo!  Detto  per  isiiisa  , Cospetto  ; 
Cospettone;  Corpo  di  tocca;  Canchero. 
COSPÈTO,  a.  ni.  Bestemmia  — TiaVn  dbi 
cosrCTi,  lo  Stesso  che  CosaaTiata,  V. 
COSPETÒNjO  più  corunn.  ScoPEToSf,  s.  m. 
?««,*«  di  mare  che  a noi  |>erviej>e  salalo  e 
sliralo  in  barili  come  Ir  sardelle,  ejè  |we- 
CT*.unenter.‘#r(vq^o  senza  uova  e senza  lat- 
te , conciala  in  salatuuia.  V.  Hcjuì.a  e Sa- 

BACA. 

CoBTBTÙT,  vale  i?e.ffeinni/a  — TnÀa 
tTTcosrtTh.'v,  Beilemmiare.  V.  CosfBTAa. 
CUSPEZIEI  Ammirazione.  V.  Cosaem. 
COSSA,  B.f.  Cozeid,  Parte  «lei  conio  umano. 
CozsA  DB  VA.VBO,  Coscia  o Coscìone. 
Gobba  db  cAShx,  Coscia  di  cappone. 
BorVa  maa  db  i.«>go  u.ta  oossa  , S:> 
sciare. 

jìraBirzBa  lb  cessa,  Baccosciarsi , R^ 
stringere  riscrrando  le  cosce, 

COSSA,  I.  f.  Cora  , Nome  di  lenuine  ge* 
Merniìssiino. 

Cozza  «utita  , Cotaccia. 

CoaSA  CAVADA  dal  gbbco,  Cosa  e De^ 
to  ingegnoso  , inventato  per  artyicìo.  B 
prermesi  in  mola  |>arle. 

CuMA  CMJAEA,  Cotù  o Boba  Specchiata, 
Evidente. 

Cozza  cobtbo  BAthx,  Assidrdo}  Assur^ 
dità  g ineonveniensa. 

Cozza  da  CinAaGaa  adoaso  , Una  cosa 
da  darle  del  voi  E per  ironìa , Coro  da 
darle  del  messere.  Cosa  dìipregevole. 

Coma  ditkulb.  Coro  «iroMoitco,  Pert- 
coloza. 

Cossi  DA  catsTiXw,  Cose  da  Cristiano, 
cioè  Cuuveneroli,  buone,  moderate. 

CossB  DA  TUTBU , CuutcereUag  Ctanoe- 
rullag  Ciancetta,  Bagattelle. 

CossA  MALNATA,  Coid fatta  coUe goaiL 
I«,  Cosa  fatta  alla  p^io. 

CosAA  ras  cozza  , Cosa  per  cosa,  P Ho 
per  filo.  Ad  una  alla  volta. 

CoszA  DoaCA,  Cofocdo  o Buona  spesa. 
Cosa  perfiila , infame.  Cwo  che  farebbe 
stomacare  i cani.  ' 

Gobba  ztouda,  Pastocchiatag  Pappo' 
lata-,  Pippionata,  Cosa  sciocca  e scipiU. 
Cipollata,  vale  Sbocca  stravaganza. 

Coesa  ituxbgosa  , Coso  stomachevoU, 
Che  porta  noia. 

Cozza  CB8  9A  TBG<v'lB  I TEA  MI  O BL  IKH 
ma  Di  nzTA  ^ Locuz.  fam.  Cose  remaU' 
che  0 oromaifcÀe , «liconsi  le  Cose  mala- 
gevoli, spiacevoli  e fcslidiose. 

Cozza  BKLB  A l'  OCBtO  MA  CMB  >01  VAI. 
O.VBXTB,  V.  BbLO, 

CozSB  CMB  MO  TAL  CY  BEZZO  , CoSC  che 

non  vogliono  una  lisca,  una  sorba,  un 
corno. 

CozzB  ctrvvCLZB  j Convulsioni-,  Eletti 
o segni  di  convulsione. 

Cozza  DA  coitTÀa  sotoblcamiM.  V.FiLb, 
Comi  sa  saACvaass  db  tola  , Loctu- 
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Iklu.  Cost  cfu  non  vngUono  un ^co  o 

zero. 

Comi  DA  vHLvonAim , imparaticcio. 
Cm»d  db  D*ALTao  MorrDO,  V.  Moydo. 
CossA  DB  rocBB  mroLtf. Giuoco  di  po- 
che iavoiOf  Imprru  br«tc  r«l  •gefolr-, 

CuMB  D*  lIlDUBTAjrBA  O DB  DOCA  OCDCm- 

TANAA)  Cote  di  poca  o di  gran  leraut. 

CuAsr  o CoMis  gba:«ob!  Dritti  con  am- 
niraxioiip)  Le  sono  cote  che  paiono  co/c. 
CoMB  MAVCHB,  V.  MtL'CO. 
COMBTBCBIB,  V.  TeMPO  ClV  BC,ÌU  TbM- 

DIJ. 

Dof  B CU8  \Z  t'STA  CuaSA  Cb'  k ARCA  l.\V’ 
Tn*,  Doe  è la  ittcn  è il granchiof  dice- 
si di  cuspcUe  rpgolarmcnte  uoo  tauDo  dU- 
giunte. 

Fab  lb  cotsB  db  casi,  V.  Casa. 

Faa  lb  cosse  pilr  cbamdb  db  qvbl  cmb 
LB  XB.  V.  Ghabdo. 

Far  lb  COMB  Tftoru  i.v  pressa,  Far  le 
cote  a tiajfetia  o al  bacchio 'f  Fare  u mj^ 
fa  raJJkfCtoi  i^Uecilainenlc  ma  con  tras* 
ruralexsa. 

T RUPE  COSSE  I7t'  T*  UBA  TOLTA  , Troppa 

carne  al  fuoco,  r vaie  Voler  dire  a lare 
tropi»*  cose  in  un  tratto.  Chi  fropito  ab- 
braccia nulla  ttrtgne  o C'AÌd«o/Io  aifbrec- 
cta  poco  tirigne. 

Uba  cosa  a la  tolta,  d coso  a cotaf 
A cosa  per  cosa;  A una  cosa  per  eolia  , 
e taglioiio  DikUiitamrute  — Amdr  adasib- 
To,  c.TA  CORSA  A LA  TOLTA , Adagio  unp<r 
co,  a cosa  a cosa  —■  No  oisogxa  iìtatVb 

atljJSA  ABDÀB  ADASIU,  A VIVA  COSSAA  LA  VUle 

TA,  ;VuM  bisogna  aecfar/MiJie , ma  /adora- 
re adagio  a cosa  per  cosa. 

COS^iA?  Detto  con  interrogaxioae.  Che  co- 
sai Che? 

CussA  , «licesi  amora  per  ()<i<in/o;  Co- 
me ^ Cossa  CBB  A.TPABIA  VIA  VOLSTTIBBA, 

()w(ZMro  o Conte  volentieri  me  n andrti\ 
GO.SSAItkLA , a.  f.  CosrtreWa  t»  Coterella^ 

Ciammettgo/«j  Bagaitelfit,  Piccola  «usa. 

cossXta,..  m.  Cosrttt,  V.  Cossa  — Lac- 
ca o Lacchetta,  si  diir  1'  .Anca  o coscia 
derli  aniaicli  quadru]»edi. 

C0>*8AZZ A , s.  t Cotone  o Cwarcm  , l-'na 
gran  cosa  — Nel  sign.  di  Coscia,  V.  Cuo- 
thy. 

Cosa  ASSE,  Cotaccef  Cote  grandi , cìmì 
Cose  «li  giHti  presso,  riccheisr  , |»uii)pa, 
profusiune,  magiiiUcensa,  cose  da  stupite 
— F.ta  rofsAXAE,  Far  rote  da  Jtiuro,  cioè 
Belle,  iraestose  e fuori  del  lonsueto. 
CUSSEDik,  .Modo  avT.  antirliissitrui,  e va- 
le Come  si  dee,  cioi  IH  garbo  ; A dove- 
rti Fentj  Serve  di  aggiunto  riferito  tan- 
to a |»ersoua,  tjaanto  a tosa, 

Fae  «vniEpiB,  Far  una  cosa  pc/ perso. 
Coi  debili  mtxii.  Cerne  s'ru/dùr;  6'onte 
oonetcne. 

Vx  Pirro  cowBDià , V u giovane  di  gar- 
bo,di  buon  cnralfcrr,  oncs/o,  Fatto  co- 
me si  dee. 

COSSKTA  ì 

CO.SJiKTÌNA  / ».  f.  6’osei/a  » Cosuccia  ^ 
Cufetttnai  Cosere//<i:  Cotelfina,  .Mmuxia 
o Coti  da  poco.  — ^(RUstLcoAi,  Coso- 
rdia  di  poca  imporUnsa  — Arnrtetio  o 


^mcsBcc/o  , Piccolo  araeae  , Maisertxia 
di  piH-o  momento. 

CossBTt  , riferito  a Femmina  , jWia- 
gherìinai  Magrinai  Sottilina,  Dì  corpo- 
ratura pirrula  e niescbiiia. 

CosABTs  DB  CASA,  .V«usepr2fuo/e;  Baz- 
zicature-- la  altro  sign.  Afarmcci  dome- 
stici o familiari. 

COSSferO,  dello  wr  Asg.  a Como,  Co- 
setto:  Pocolinoi  Ficroaito.i  Mingherli- 
no ; magrinot  Sottiliao, 

CuE  BEL  costBTu!  Che  bel  naccherino! 
Dicesi  per  vesxi  d'un  Fam-iullino  vrszoso 
o Buche  D'ui)  pii-cvlo  e grazioso  animale. 

Cossero  DB  CASTBÀ  O DE  POBCO,  Cosciof- 
todi  castrone  o di  caslruto.  Al«-uoi  dico- 
m»  Gigotto,  ma  è un  Fi'ancesismo. 

cossi,  V.  Cui.4. 

CU^^U , s.  fiL  Un  cotaìei  Un  tale,  Cna 
tersa  persona  di  cui  non  risovviene  il  n<^ 
me. 

Ut  CERTO  cosso.  Un  coso,  vale  Domo 
stupido omanatlo  — Uno  stiticuzzo.  Che 
mal  volentieri  s*  accomoda  all' altrui  ro- 
gli.. 

Cosso  DBSCOXlo  O DBSPERSO  , Mngtìnoi 

Soltilino  f .Mingherlino  i Tristanzuola  { 
di«‘»i  per  Agg.a  |>ertona,  V.  CoCio.varìo 
e McaceIu.  — Cosso  pebdo  o molo  , Cen- 
cio molle  i Callina  u Pulcin  bagnato,  di- 
rest  d*  Uomo  timido  e freddo,  che  si  dice 
anefaeCoso  — Tentennone  ; Cacapensie^ 
ri;  iVon  esser  nè  carne  nè  pesce,  Voiuo 
•IoImIu,  tardo. 

L'b  un  CAIO  COSMO,  F lanto  carooae- 
carciicvo/e;  E un  bel  nacekerìnoi  dice- 
si ner  vesso  «li  Fanetiillo. 

lix  cosse  o Uba  cihssa,  dìersi  da  noi  là- 
mil.  (come  i nr«A>’ÌAi>i  dicono  U.t  laItr  o 
U.VA  laUra  ) per  initicarr  t^tiialuiique  cosa 
di  cui  non  si  sappia  o non  si  ricordi  il  no- 
me. Italianameiiir  direbin-si  Coso  eit  an- 
«•Iir  Bordello  e .Ve^oiio. 

COSSON,  s.  ro.  Coscione,  Gran  coscia  di 
niant«>. 

COST.A,  B.  f.  Costa  e Cus/oÌa.  Abbiamo  nel 
Icirare  <lo«{i«n  cHVfte  per  hamla , sette  su^mt- 
ritiri  «lette  legittime  o vere,  r cinque  in- 
feriori dette  spurie  o mendose. 

Costa  db  la  spada  , V.  Spada. 

Costa  del  cortblo,  Costola,  I.a  par- 
te opposta  al  taglio. 

CojtT.%  DB  L.A  cabta,  T.  de'Cartai  , Dor- 
so, he  |)Jrte  ojqioita  alle  barbe. 

Costa  db  la  balata  , Costa  e Costola 
di  cavolo,  di  lattuga  n «li  simili  piante, 
cioè  La  |»arte  più  dura. 

Ac4uto  db  costa,  Aiuto  di  costa,  cioè 
Asùstenia. 

Iv  COATI,  Accosto  o .4  eosloi  A ros/«; 
.^ccanlo;  Allato',  A' fianchi  — ■ Dmin 
COATI  A evo,  .Avvenirsi,*  Dar  di  cozzo  o 
di  {tetto  in  alcuno’.  Urtarsi  in  una. 

Ksìbb  o Star  a ìji  coste  db  qualcIiv, 
Essere  o Stare  alle  costole  tt  alcuno  ; 
Mettere  icani  alle  costole  «T  alcuno,  va- 
le Prestarlo  acrittechè  £tcda  qiialclie  rosa. 

Farse  da  «-osta  na  Kb,  renirc  dalla 
costola  <C  ’fofamo  j Esser  della  costola 
d'Adamo  i Fani  roslola  <f  Adamo,  si  di* 
«■e  dì  Chi  è o «li  Chi  prrtenile  essei’  d'an- 
lica  nobiltà. 


Fato  a coatx,  Splrehiulo,  Fatto  a co» 
stole  come  Arancia,  Aglio  e simili  — La- 
t»e\  a COSTE,  Accosiolatoi  «liresi  di  Len- 
to e simili , e »’  usa  anche  in  fona  di  m- 
stautivo. 

I.v  COSTA  , T.  de*  Moratori , Per  coltel- 
lo, Diresi  de’  mattoni  quando  p<»sano  in 
terra  non  col  piano  più  largo,  ma  col  piix 
«Iretto. 

L' iKSiBXa  DB  LB  COSTE , Cottolamt  ; 
CoslulaCura,  Aggregato,  struttura  di  Uil* 
te  le  coste, 

Tba  l'vba  b l'altba  costa.  Interco- 
stale , Diresi  di  (|uai«'ke  offesa  o «Ivlorc 
che  sia  tra  una  costola  e 1*  altra. 

TirXb  IX  cusTB,  GeUstre  in  faccia. 

COjH'XNE,  L £T.d.'HanW,lrl.i,  S,al- 
tacce  , Infermila  la  quale  ioducè  eaha- 
meuli  nella  souiniità  «Ielle  spalle  drl  Ca- 
vallo. 

COSTA.NTEMENTE  o Con  costabss  , 
aw,  Davvero;  In  verità-.  Credetemi-,  Fet 
giuro’,  Hon  ha  dubbio. 

COSTANZA,  s.  C Costanza  , Persercran- 
xa  nel  bene. 

Vbl  diro  co.t  Costaxsa,  Feì  diro  con 
verità,  con  sicurezza,  da  vero,  con  fer- 
mezza. 

Tela  cosTA.xsA,  V.  Tela. 

Costanza  è anche  il  Nome  proprio  «li 
fcDiiniua. 

COSTXR,v,  CoxMreo  Falere. 

CosTÀa  salA  , Essere  o Cost<ir  salato 
o insalato  f Lasciarvi  il  pelo  o del  pelo. 

C«>ST.Aa  C.T  oCMio  DB  LA  TESTA,  Costar 
gli  occhi  o il  cuor  del  corpo  — Le  paiei- 

CnB  B LE  CAMP.iOXS  «^OSTA  L'X  OClUO  DB  LA 

TESTA , Casa  fatta  e vigna  posta  nessun 
sa  o non  si  sa  tfuel  ch'ella  costa,  Prur. 

F'arla  cost.Vb salada , Ella  ai*è.f/ata 
insalata,  Dicesi  quando  una  rota  v*  è sta- 
ta falla  restar  cara. 

Vocio  piRTBLA  eoarlka  salàda,  lo  tela 
vuo'  far  pagare,  Detto  Gg. 

Turo  COSTA,  Sorezze  di  rane,  cortesia 
di  pattane,  inviti  «fosti,  non  puh fxr  che 
non  ti  costi.  Il  proverbio  è chiaro. 

J Bo.M  Docoxi  COSTA , Ciò  che  piace  olla 
bocca  sguJia  alla  borsa  ; « omr  pur  s*  usa 
l’altro  motto  in  pei-sona  «li  coloro  a «mi 
piaerhino  ibocroni  ghiqlU,CAe  colpa  n’Aa 
la  bocca  se  la  roba  è cara  f 

COi>TESI.\A,  S.C  rf»sterfl/«i,Pi<v‘iila  costa. 

CUiiTiKK.’l , b.  £ Costiera  ; Luogo  solatio; 
A solai)o\  Air  occhio  del  so/e. 

Campo  u C«>sa  sitnilr,  l.x  costiera  db 
SOL  , Campo  o simile , a solatìo. 

CosTTBBA  DB  Mo.xTB,  Costa,  Banda  o la- 
to di  monte. 

Costiere,  T.  Mar.  Barre  di  legno  «‘he  si 
«lispong«‘iio  nel  verso  «lelLi  lungbesta  del- 
la nate  per  sostenere  la  |<ij!lt4r<»rmn  «Iella 
gabbia. 

Costiere  , si  dicono  n**lle  galee  le  funi 
dall' una  e <Uli' altra  parte  «Irli'  albero  che 
s*  altaccRiio  al  calcese  , e abbasso  Mino 
ailm'cate  ai  colatori.  Si  chiamano  anche 
Sartie, 

COSTIX.i,  t,  t Costola-,  Cojtoiina,  diin. 
di  Coaia.  V.  CostEsi.xA. 

COSTIÒN,  V.CuBTihx. 
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COSTIPAZIÒN  ,t.  t Cotlii^ione-,  Couì- 

ptxmenio;  ìtiserramenlo  ai  pttto  — Mor- 
M itljetlulo,  ilicni  <lc'C«»»lu.  V.SraiDoi, 
Chiapài  ìi:i\c<MmAZihìi,Pigìiare  una 
Jrrdda  o una  infreddatura. 
COSTITÒTO,  ».  m.  Costitutoo  Canttitu- 
to,  E*anie  che  ti  Ci  dell»  perton»  imputa- 
la «r  una  colpa  «iinanti  al  Giudice. 

Stab  tu  cotTrruTo , Locu*.  Cani.  Stare 
in  gangheri,  in  cervello -,  Xon  uscir  di 
stjuadra.  Stare  iinli«cor»o.  Non  de.TÌarc 
dalle  inleri-Dgaiioni  propottc. 

CotTiroTO  chiama»»»!  poi  tolto  i Veneti 
ili  T.  Furente  cirile  un  Atto  Toloulario  che 
le  Parli  annolaeano  airUfitio  compelenle, 
e te  ne  HialinfpieTano  di  più  torta, come  te- 
gue — CotTtTuro  D»  aniiTiao , V.  PaitTi- 

ao CotTtTUTO  DB  LAUDO  I»  BOBUA  CO.V- 

tiLit , Era  un  Atto  eoloutario  con  coi  oin- 
melle»afi  una  petizione  della  Parte  a»»er- 
taria  — CotTiTUTO  db  taC.io  ix  »oa*i 
coxtiLn  era  il  Recesto  dalla  lite  — CotTi- 
TUTO  DB  PBOTBtTO , Era  Un  proietto  o dit- 
cento  — CotTiTUTO  db  .xohiwa  db  TBsrt- 
jioxi,  Atto  con  cui  proponeranti  i letlim^ 
Ili  in  iirota  dei  fatti  ilaliu  Parte  arlicolalij 
e ciùMotetati  Ciré  entro  »eiilii}iiattr' ore 
dopo  la  tentenia,  altrimenti  la  prora  era 
perenta. 

cosTrruziòx , ».  f.  CottUu  zione  o Con- 
Jtiluzione  , Statuto  e leggi  dello  Stato  o 
d' una  corporaxioiie. 

CotTiTUAibx,  nel  tento  Ciin.  più  comn- 
ne  Tale  Stato  -,  Stretto  -,  Situazione  -,  Par- 
tito.—Soy  al  DOTO  A UXA  CATlr  C COtTlTO- 

Bibx  , Son  ridotto  o condotto  a mal  parti- 
to, a mal  punto  j .Vi  trovo  in  uno  stato 
fatale, 

<;OSTÓ,  ».  m.  Cot/o,Speta,  Valore  delle 
cote. 

Vbxdbi  pbb  bl  cifctTo,  V.  Vbxdbb. 

A coìto,  porto  aererà  tale  Ancorché-, 
Se  anche  ; Comunque  sia  — A cotTO  DE 
XII  xo  to  COMA  , Sia  qualunque  il  cotto  o 
la  spesa  o il  pericolo  ; Che  che  ne  sia  per 
avvenire — A cotxo  ch’bl  me  tazza  ficàb, 
Se  incorressi  anche  il  pericolo  della  mor- 
ir, o delta  forca  — A tuto  coito,  Ad  ogni 
snodo;  Ad  ogni  pattai  A’.tutto  pericolo. 
COSTOUNE  DE  PORCO ,».  f.  C'ojtorec- 
cio  ; Costerecci. 

C0.ATOLIXX  o CotTB  DB  l’bbbk  , Coste  ; 
Costole;  Nerbali  ni-.  Costoline. 

COSTÒN  DE  PANOClllE,  V.  Botolo. 
OotTÙx  DB  TBim,  Torso;  Torsolo,  cioè 
Quello  che  riiiiaiie  delle  frutta  dopo  di 
n\ri*e  intorno  Icratit  la  polpa  — Mazzoc- 
chio ; Mazzo;  Cesto,  uiccti  dell'lntalala 
r d'altri  erliaggi  — Girello  li  dice  del 
Carciofo  a cui  tiaiio  levate  le  foglie  ed  il 
gambo  — Mozzicone,  Quello  cne  riiii.n- 
ne  dalla  rota  troncala. 

COSTOXXUA  , Torsolata,  Colpo  di  torto. 
COSTÒRl,  Costoro,  Plorale  di  Cottili. 
CO.STÒSO  (coll'o  terraló)  adii.  Dispen- 
dioso, e nel  Superi.  Dispendiosissimo; 
iliccti  di  Gota  che  porla  dit(icndio,  tpcta 
uiolln. 

Roda  Co»to»a  , Roba  cara  e nel  Sumrl. 
carissima  , Ahittiiiia  di  prezzo.  Roba  a 
caro  prezzo, 
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COSTRAI,  i.m.  (Forre  derivalo  da  Costa- 
to, Lato,  banda ) T.  de’ Barcaiuoli,  Tavo- 
le del  pagliuolo  o del  suolo , Pezzi  di  ta- 
vola piana  che  accozzati  intieme  per  cotta 
Cirmiiiio  l'intavolatura, o il  molo  delle  pic- 
cole barche  , come  gondole  e battelli , tu 
cui  »i  cammina.  V.  PauibL. 

Stab  i.v  ti  so  costbai.  Detto  CimiL  e 
11».  Starsi  ne'  suoi  panni  o ne'  suoi  cen- 
ci , vale  Conlenlarti  del  proprio  tlalo  — 
In  altro  tento.  Non  uscir  ai  squadra  ; 
Star  ne' termini.  Badare  a tè,  Cunlenerti. 

Luittàx  dai  mi  costrai.  Alla  larga; 
Lungi  da  me;  Lontan  da  me;  Alla  targa 
sgabelli. 

COSTRENZER, v.  Coslrignert  o Costria- 
gere,rhe  anche  aì  dice  Astringere  o .dstri- 
gnrre  — h'ar frullar  uno,  vale  Spinger- 
lo viideuteiueule  ad  o]>erare,  Tirarlo  pe' 
capelli.  • 

COSTROTO,  t.  m.  Costrutto,  Profitto. 

CAvlia  coiTaVTO,  Tirare  costrutto.  Ri- 
cavar utile.  — Cbb  coiraLTo  o»e  xb  ca- 
VBto?  Che  pesce  piglia  egli?  Si  dice  di 
Chi  fa  cova  da  iperar  poco  profitto. 

i\o  raoiva  coiTniiTO,  Non  vi  trovare 
cosa  che  garbi  j Non  trovare  uè  capo  nè 
coda-,  vale  Non  trovar  modo  uè  via  nè 
verto  a far  che  che  tia. 

SrADir.'va  ìbxza  costboto  , Dare  come 
in  un  sacco  rotto;  Pescare  nel  procon- 
solo; Durar  fatica  per  impoverire  , Oi>e- 
rare  ed  affaUcarti  tenia  profitto. 
COSTRU/dÙN  , I.  f.  Costruzione,  in  Ma- 
rineria vale  CotlrutUira  , Cibliricaiione 
delle  navi. 

CosTauzibx,  iletto  in  T.  fam.  Conclu- 
sione; Argomento;  Conseguenza,  Riml- 
tamenlo  d un  ditcorto. 

Fabchs  la  coilTauzibx , Cavar  il  co- 
strutto; Trovar  il  verso,  il  bandolo,  la 
coi^iuntura.  Capire  il  ditcorto. 

I^BB  LA  cotTBVZibx  , Rate  F applica- 
zione, cioè  D'uii  detto,  d‘ una  tatira  , 
d'uiia  Irggeetc.e  vale  Adattatela  alla  per- 
tona  , al  coso  ctc. 

COSTÒ  oCutTb,  Costui;  Questo;  Que- 
sti; Quest'  uomo,  Quetia  pertoiia.  Cote- 
stui,  diccsi  per  Coletto.  Cotestoro  è plu- 
rale. 

GOTA,  t.  f.  Cottura;  CiKitura  ed  anche 
Cotta,  cioè  Quantità  di  jiane  o d'oeni  al- 
tra cota  che  ti  cuore  in  una  volta  mìa:  co- 
me Cotta  di  calcina. 

Gota  dei  tbeti  , Cotta  ; Rocetto  , So- 
pravvetta  degli  E;-cletiatlici  nell’  etercila- 
re  i divini  uflitii. 

Gota  , iliceti  per  Lbbriacatura  — 
CuiArXa  UXA  Cota,.V.  iMBiUAr.Aate  — 
PaIb  li  cota.  Smaltire  il  vino,  llitcuo- 
terti  dell'  ubhriacalura. 

Gota  , »i  dice  ancora  per  Innamora- 
mento, Specie  d’ ttbbriacalura  amoruta  , 
aipore  sviteerato  — CuiapXb  u.va  cota  o 
UXA  BONA  cota.  Apprendersi  iF  amore. 
Innamorarsi  prrdutamente. 

CxiA»'  B la  COT.V,  dotto  ligur.  Accorar- 
si; Contristarsi;  Avvilirsi  ; Abbattersi, 
E <|uiii<li  IntiSichire;  Andarsene  pel  bu- 
co delF  acquaio  , Struggerti  iiiieiiiibil- 
ineiite. 

CoT.t  per  Covata,  cioè  Quella  ijuantiià 
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d' uova  che  in  una  volta  cova  I*  uccello  e 
la  chioccia  — Uxa  cota  db  cinque  riou. 
Una  covata  di  cinque  figli  , tolta  la  me- 
tafora dalla  timilit  degli  uccelli  — Baco 
OR  DO  o TRB  COTE , Becco  di  due  , tre  o 
quattro  covate,  cioè  Volle,  Becco  biscot- 
tato. 

COTALIZIO.  Lo  ttetto  che  Quotauzto.V, 
COTECHIO  ( coir  e tlretla  ) t.  m.  Vinci- 
perdi, Noraed'un  Giuoco  di  carte  notìt- 
tiino,  nel  quale  rimane  peixieiite  quello 
che  fa  più  punti  , e guadagna  dii  ne  fa 
nieuo.  V,  DuTOBAatE. 

CÒTEGO  , I.  m.  Trappola:  Trappoletta ; 
Trabochetto  ; Trabochelto  ; Calappio  ; 
Strumento  di  legno  Gito  in  varie  guiie 
per  prendere  i torci. 

Pobtbla  del  coTBfìo , Cateratta , dice- 
vi per  'timU.  rAperlura  della  lrap|Mila  che 
»'apre  e »i  «erra  alzandola  e abbattandola. 

AxpXa  IX  coTBGO,  detto  per  »iinil.  .in- 
dar nelle  buiose,  Etter  carceralo.  Il  topo 
è cascato  nelF  orcio  ; Il  lordo  è rimasto 
alla  ragna  ; Incappar  nella  rete  da  se 
medesimo.  Detti  Ggur.  de' Ladri  che  in- 
ca|>pano  bella  furia  pubblica  o vengono 
arre»  tati. 

ChiafXb  IX  coTBCo.  V.  CniAP'va  IN  tba- 
polì  , in  Chiap'iB. 

Colmo,  »i  diceva  per  itcherzo  ai  tem- 
pi Veneti , in  vere  dì  (biTiMo.  V. 

CoTBCo , diresi  anche  per  agg.  ad  uomo 
nel  sign.  di  Bustiro;  Ruvido,  che  ama  la 
•ntiludiue  e di  star  lontano  dalle  brigate. 
Olì  CHE  coTECo  ! Oh  che  ruvido!  V,  6aso. 
COTERÌA , ».  f.  voce  Fran.'ese,  Brigata, 
Adunanza  d'amici,  Compagnia  di  piacere. 
COTIMO,  s.  m.  T.  .'W.-rcaiil.  Cottimo,  Im- 
posizione che  i Consoli  delle  scale  del  Le- 
vante mettono  sui  vaicelli  d'  un  tanto  per 
cento,  A liticamente  i \enezìani  avevano' 
in  iliverte  scale  mercantili  una  Magiitra- 
lura  d'uii  Coninle  c dì  due  Attettori  dcl- 
r Online  patrizio  , per  proteggere  i loro 
cuiumem.  Gli  ulliini  Consoli  di  Lomlra, 
Duinatco  c Alettandria  furono  topprcsti 
nel  secolo  XVII  , ilopo  cioè  la  guerra  di 
Candia  ; ma  ti  volle  non  di  meno  indeii- 
iiìzzare  quella  parte  de'povcrì  palrizii  ihc 
restava  pregiudicata  dalla  detta  toppèct- 
tione  , r quindi  t'iiulituirono  tre  tiiecie 
di  Magistrature  annuali  sotto  il  lilèlo  di 
Provveditori  al  Cottimo  di  Londra,  di 
Damasco  e di  Alessandria,  ch'erano  co- 
me beiiefizii  «empiici  , ne’  quali  ti  perce- 
piva il  salario  inentualc  di  ducati  So.d'ar- 
gciiln,  ma  tenz'ab'iina  attribuzione  di  af- 
fari. 

COTIMÒN,  Uccellrtto.  V.  Ocuio  db  »o. 
GOTO,  Cotto,  a<hl.  da  Cuocere,  e diceti 
d’una  Vivanda.  Cucinato  in  questo  ten- 
to non  li  dice.  V,  Cuti.xXB. 

Roba  cota  , Cotto,  in  forza  di  tutt  va- 
le La  nita  o la  Vivanda  cotta. 

Goto  lbiso,  Allessato  — Coro  sosto, 
Arrostito  — Goto  in  TEEtbaA,  Affrittel- 
lato— Goto  in  padbla  , Fritto  — Coro 

IX  CAZZAaOLA  U IN  SQUAQUACaib  o IN  UMI- 
DO, Cotto  in  manicaretto  , che  i Cuo<;lii 
Roinaiii  dicono  Softestato,  fiirse  doirea- 
Bcre  stato  tulio  il  leslu. 
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Bnr  coro,  CngwUtOf  Cotto  o óawrn 
Goto  nr  vasiXba  , rraeollo  , Colo  più  del 
deocro  — Poco  coro,  Incolto  ^ Meno  cot> 
to,  ferdtmezzo  ai  dice  per  agg.  a Carne 
tra  cotta  e cruda  , CuatcoUo  , «ale  ptire 
per  ^uasi  collo. 

Coro  SAI.  aoL , Àbl/ronzftto  ; incotto } 
Cile  ha  le  carni  iocoue.  Con^Uo;  Confet- 
tato, dìcesi  del  Terreno  eh  e bea  collo  o 
dal  sole  o dal  ghiaccio. 

Coro,  Colto,  diccsi  per  Ubbriaco 
Coro  CBS  sot  tOL  Dia  ra:v  o kol  sol  iraa 
ora,  Briaco  coito  che  non  sa  dir  er- 
re ^ Colto  come  una  monna,  come  un 
gambero,  come  un  sileno',  K iì  cotto  che 
non  può  rulicorriy  cioè  Muorersi. 

Cotto , ai  dice  anche  da  boi  per  Inna- 
moralo — Easis  coro  css  mai  , Esser 
cotto  <r  una  persona^  Innamorato  eolio 
o Innamorato  fràdicio  o Cotto  fràdicio  } 
£ssere  net  fornuoio,  preso  al  vischio^ 
Esser  tutto  impanUito. 

Lavoro  di  cotto , dello  de*  Muralori  » 
Tale  Laforo  di  pielra  rolla. 

SoASA  o Caj^itslo  tato  db  coro.  Cor- 
nice fatta  di  fei^dccto,  Lavoro  di  frain- 
menti  di  terra  rnlU. 

CÒTOLA  , s.  f.  Uimin.  di  Cotta , cosi 
chiamata  ano  Sorla  di  veste  antica  ed  a- 
giata  da  donna  che  ricuoprìva  tutta  la 
rsona  ed  afùbbiavasi  al  aavaoii  e«l  alle 
aecia  con  occbiellt.  Ora  si  prende  per 
Con  nella-  V.  Cabbsta. 

Stai  tacÀ  a lb  cotocs,  Star filo  a chi 
si  sia,  vale  Stargli  rontinuamente  d'ai- 
torno  — Esser  lappola,  vale  Persona  ebe 
si  freghi  altrui  4I' attorno  —Star  sempre 
atiaceato  'a'  panni , Praticar  volenUeri 
colle  donne.  V.  Cotulbta. 

COTOLLTA , s.  f.  Sottanino  I Gonne//el- 
iaì  Gonnellina;  Gennellino- 

Attico  DB  LB  coToLBTB  « À mtco  delle 
donne.  V.  FBttBirBi.A  r Cali.vzta. 

CoToÙTB,  T.  de’ Cuochi  ( dal  Frane. 
Còtelettes  ) Costole  o Costoline , e si  ilico- 
no  Quelle  degli  animali  minuti  , come 
«le'Castrali  ; le  fanali  chiamaosi  meglio 
^raciuo^e  o Bractaolette  quando  sono  dt> 
vise.  L'uso  però  vuol  che  si  dica  Cotelet- 
te , quando  parlasi  di  Cosloliiie  prepara- 
te a vicenda  in  umid«». 

COTOLLN,  a.  m.  Cì/ilÌRo,  Veste  corta  da 
donna  che  cuopre  dalla  cintola  io  giù  e si 
perla  Sullo.  Dn-esl  anche  Sottanino  i Ca- 
micioUo^Gonnella  di  sotto- 

CÒTOLO,  s.  m.  lo  stesso  che  Cotolo  (ita- 
lian.  Gonnella  ) qinixlo  è sopra[tposia  ad 
alice  e distaccala  dall’tmlnislo.  é>e  la  gun- 
nrlla  v’è  attacrnia,  allurn  da  noi  si  chia- 
ma CoT'iLO  o <k*TOLA  DB  l'abito.  Le  gon- 
nelle soprap^Hvsie  si  dicono  Corou  db  bo- 
to ovv.  CoToLi  asiolnt. 

CUTOLÒN,  a.  n.  Gonne//on«,  Gonnella 
gramlc. 

COTUN,  B,  m.  Cotone  e Bambagia,  Prcv 
priasn.  Quella  materia  prima  o lanugine 
■tmjle  a lana  rinisttuia  , che  si  cava  dal 
frullo  d'iina  pianta  rhiamata  da'ii!>i>irina> 
iH-i  ri4  Dome  geociico  GoiiY/>(ifjn.  V. 

HoHBAiO. 
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COTÒIV,  add.  dati*  per  Agg.  a Carne» 
Traeotto,  V.  i^TBAobTO. 

COTÙR  ^ add.  Coitoio  o Cocitoio-,  Di  buo- 
na cuetna.  Aggiunto  di  que'  grani  o di 
quelle  carni  che  sono  di  facile  cottura.  11 
ano  contrario  è Crudele.  V.  in  Dno. 

COTÒRNO.  a,  m.  T.  de'Cacciatoii,  5/dr- 
na  maggiore  o Colurnice»  deità  volgar- 
mente in  Toscana  Starna  dì  Piacenza  , 
e da  Linneo  Telrao  rufus  , Uccello  noto  e 
ricercalo. 

COTÙKA,  s.  C Cottura  i Cocitura^  Co- 
ZÌonCy  11  cuocere  — Dab  uba  cotuba  a 
LA  cabbb,  Fermare  o Bifar  le  carni. 

CoTUBB , detto  in  altro  senso , / neotto^ 
Chiazze,  Alarchie  c lividure  che  vengono 
alia  pelle  pel  troppo  calore. 

COTUS,  Cesi  chiainaià  una  Specie  di  abi- 
to da  donna  naui  auoinAo,  che  uaavaai 
gra  molli  aoiii , beuohò  a'  tempi  dell'  Au- 
tore. 

COVERCniO  » a.  m.  Coperchio  e Coper- 
chio , Quello  CPU  che  alcuna  cosa  si  copre. 

CovBBCBro  Da  box»  da  obstilàb»  Cuf^ 
pelleita’,  dntenitotio. 

CovBarjtro  db  la  cottooA,  Carello  o Ca- 
rtello, Turaccsolu  del  cesso. 

CovBBCaio  DB  LA  «OCA  BBL  Toajro,C6iu- 

einoo  Lastrone. 

CoTBECmo  DB  LB  riCNATB  , TfStn  O Co- 
pertoia,  l>iceai  a «piella  stoviglia  di  terra 
cotta  rotuoda  -«  alquanto  cispa  con  cui  si 
cuopre  la  |»fuUda.  — Tegghia,  ai  rfaiania 
quell  Arnese  di  creta  o di  ferro  cou  cui  si 
« Opre  il  tegame,  la  qnal  tegghia  infocolaU 
rosola  le  «itamle. 

CoiBACajU  DBL  COBBUOL»  V.  CoBBllÒL. 

Cortariuo  dbl  acmoiK),  V.  Scaioro. 

CovEacajo  db  lb  aBrvLTuaB^  Sigillo  o 
Lapide. 

CovBa/:ino  dbl  violW»  CupercAto, Quel- 
la tavola  del  violino  su  cui  sta  il  ponticello. 

Cavàb  BL  cuTxacHio,  V.  UEScoveaLBa. 

COVERTA,  s.  t Coperta  e Coverta,  Cosa 

H»e  cuopre  o von  che  si  coopre. 

CosLBTA  DA  LBTo  , Cu/*crttf  o Coycrtu 
del  letto.  V.  Covaarfia. 

CuvBaTA  Di  urfOLn»./nvog/i4i  o Invo- 
glio e Guscio. 

Cqtbata  da  vobto  , Coltre  e Coltra , 
Panno  o Drappo  nero  con  coi  si  copre  la 
barn. 

CurcBTi,  parlando  della  UonU  , Co- 
perta’.  Monta',  Copritura,  1a»  coprire 
che  r«  il  maschio  In  feiiimina  delle  hcslie. 

CuvKBTA  DB  LA  LBriAA,  Coperta  o So- 
praccarta. 

Covbbta  dbl  zocolo  n db  la  vl'la, 
Guiggia,  La  parte  <U  sopra  della  piaorl- 
ia  o del  xocralo. 

COTBBTA  D*UT  BiaTtMB.TTn  Coperta  O 
Coverta,  io  Marineria  , a*  intende  il  P.vl- 
co  o Ponte  superiore  della  n.ire.  Dtkle 
Andare  sotto  cvoerta,  vale  Aiulare  mila 
parte  inferiore  della  uave  •»  Tolda,  dit-e- 
si  il  Tavolalo  o pòano  au  cui  sia  piantala 
la  hatleria. 

CùvaxTA,  «letto  fam.  e fig.  Coperta  e 
Coperlur*!,  vale  Apparenza»  Sembianza, 
Treleslo , Scusa. 

COVERTELA,  a.C  CoperchieUa  o Cwrer- 
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ehieila.  Frode  o altro  ma  enperto  a firn 
d'ingannare  altrui.  Cofrittira  i ilteoper- 
ta  e Bicoverta , Tagliano  Scuaa , Pretesi*. 

Co«  cotbjitbla  , detto  arverh.  Coperta- 
mente, 

GOVERTÌN  , t.  m.  T.  de’  VeUnraU  , Cose- 
trammantice,  Mantkr  di  calrsoo  o mbb- 
Ic  per  coprire  ildavauti  della  caaaa. 

Copertino,  dello  ia  T.  liar.  Quella  Ir- 
la o stuo'u  che  s*  adatta  aopra  alottui  cer- 
chi piegati  a guisa  d*  arco  , e che  forvia- 
no una  specie  di  capanaa  nel  rasoeilo. 
COVERTILA  , a.  f.  Copertina  o Coperti- 
na, Pici'ola  coperta  di  Irtto,  e diceii  an- 
che quella  che  si  mette  si^pra  i Cavalli. 
Cidtricina,  dicesi  la  Co|>e}'tina  del  tePo 
se  è riempiuta  di  piuma  — Manlellino, 
Quella  cupei'ta  cuiia  quale  si  ricoprono  le 
laiagiui  sacre  e talora  i bambini  nella 
culla. 

COVERTO,  a.  m.  Coperlaitt  0 Tetto,  Co- 
perta «Ielle  fabl»riche  — PicoLO  cotbbto» 
lettarello.  V.  Cork-n  — Mbtbb  tv  covan- 
To  u.TA  fABBiCA,  CoRiiuiTe  d letto  la  fab- 
brica. 

Le  parti  del  tetto  sono  le  seguenti.  Gab- 
ba »at  coTBKTo,  Cavalletto  Q Cavallo, 
T.  «legU  Architetti , Compoiitione  ed  ag- 
gregamento di  più  travi  e legni  ordinati 
a tnangn1oj>er  sostener  tetti  nemlenti  da 
«lue  parti,  V.  C^LMBr.TA  — Laro  db  la 
GABBA  , Attieciaofa  o Tirante  o Prima 
cor«fa,  chiamasi  la  hlaggiore  ilrlle  travi 
eh' è io  fondo  e posta  in  piano  — BisCat- 
TI  Bill,  Puntoni,  si  dicono  Le  due  travi 
che  dai  lati  vanno  ad  unirsi  nel  mezzo  fir- 
mando angolo  ottuso  — Mbsa  casba  , 
Afoff«ico,  ti  dice  la  Trivella  corta  di  mez- 
zo che  passando  fra  ì |*iml«vni  piomba  bch 
pra  all*  asticciuola  — OuLMBi.BTf,  Bazze 
e Monachetti  o Monachini , sono  li  Due 
corti  legni  che  puntanti  nel  Monaco  e nei 
Puntoni  — CaOADÀL,  Tr//ef«z,  Quella  pap- 
ié «lei  tetto  che  sporge  in  fuori  «lei  muro 
della  Cshhrira  — .Moìal,  Corrente,  e nel 
«lìinin.  Correnlino , Qi»«’  IraviceiN  qua- 
«Irangolalilunghiesoltili  che  servoiwatlt- 
versi  usi  e »|iecialniente  per  far  palchi  e 
cnperlure  di  edifuiì , ailaUan«lnglt  ft-a  tra- 
ve e trave,  e dice»!  anche  Piana.  V.  Co- 
ro e Rsanao. 

Esìbb  al  cotbbto  o AbdVb  al  covsnTo 
DBL  suo,  del  IO  Cg.  Esser  al  coperto  o Met- 
tersi al  coperto  a Bicoprirsi , vale  Metter- 
si o Efser  in  sicuro  pel  suu  lulrreszr. 

CUVEUTO,  add.  Coperta  da  Coprire. 

CovEBTO  DB  <»iiiB , Cosperso , dicevi  di 
Colore  sparso  che  «viopra. 

CovBBTo  DB  DABDA,  ■^oppann«iio  di  lat- 
in-, Cristallo  soppannato  di  faglia. 

Odo  covfbto,  «letto  fig.  Como  coperto, 
Uoniu  ctino  che  lirn  m le  carte,  che  nuo 
istrUopre  la  vua  inleozione. 

Pabae  cùvfuiTo  DA  l*b  xovtb  , Paese  co- 
perto,  «al  Riparato,  cioè  «lirrso  «la  vento 
o simile. 

COVERTÒR,  B.  m.  Copertolo-,  Covtrloio; 
Coperta-,  Copertura-,  Copritura,  Cosa  «jua- 
lunque  che  copra. 

CoVBBTÙa  DA  LETO,  Copertolo  : So- 
praccoperta-, Dossiere-,  l)ossiei-o-,  Crh>ne 
— Cuveatba  iTA*eÀ,  Sargia  Pauiu>  litio 
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a Uno  iK  Tiri;  coSori  e comnnalnirou  di- 
pinto, con  cui  ai  copre  il  letto  — 

TÙ»  ixiotWy  Coftruntf  Cvpt^tu  tmooiti- 
<a  — Co*tnT<)EO*  Pivwlw,  CoUrice-y  Coi- 
tricella^Arrinr  tUlrUo  ripifiio  di  piarne. 

CorsaTÒM  DA  TOI.A>  Ce/oMP,  < <i  P***» 
ckr  approprUrf  a qoalonc|ue  altro  i>aoi» 
da  roprir  che  cke  lU. 

CovstTÒa  DiL  PAJ» } pan*f  tU« 

cmÌ  <)UelU  ToraijUetU  o c(ri*iia  di  paooo 
li  uo  eoa  la  quale  »*  cuopre  il  p*®f  •**  1 *•»*• 
CoviaTba  D»  cuilìuI)  Patrtaioj  cliia- 
Ifiati  l’Aia  »ul!a  quale  ai  ipirKano  le  paie- 
lelle  per  «-tiprirc  aecelli  cUe  allcUaii 
tlal  canto  (|«‘cuiopa^tti  ingabbiali , e dal- 
lo aiinbello,  li  poaano  sulla  IraK'a  o voglum 
tUre  bosclicliu  ttalurale  o ciùccio  ^to 
in  metro  del  parruio  — Parate  o Pare- 
lethy  lUcesi  alla  Rete  che  li  diilende  m 
tur  l'aiuola.  A qaetu  rele  ti  dice  anche 
Copertoio  ed  Erpicatoìo  o Aiuolo. 
COVERZÈR,».  Coperchiarti  ineovtrehia- 

re  e CovercAiare,  Ofwìr  col  coperchio  , 
e diceti  di  raua,  tcalula  e timilr  che  ab- 
bia il  coprccliio  — Coprirti  Ricoprire  o 
Ricotrirt  e f’tlart , *»|iliono  Occultare  , 
flaKoadrrr  — Toiu»\ii  a covaazta , IfiVo- 
percAioreo  /Ricoprire,  dice*ì  ritj^teUiia- 
menle  uci  due  ni^ieui  ■igniUcali  — One- 
Ilare  o /Idonerftfj-e , tale  Coprire  o Odo- 
rare toilo  ipecie  trcneito,  ot».  Dar  colo- 
re o appnreoia  di  giuttìaia. 

CovauBJi}  ilelio  hg.  Coprire;  fffcotri- 
re;  Ammanlarti  Ammanteflarei  Pallia- 
re, Velare,  nascondere  — Coiorart,  Dar 
colore  a una  coaa  nel  rappresenurtela  lai 
quale  ti  vuole , che  aiiche  ti  ilice  Simula- 
rt  . Orpellare  o Inorpellarty  diceii  del 
Coprir  con  arie  che  che  tit  a oggeiio  che 
appariaca  più  vago  di  quel  che  è,  e con  ap- 
parenta di  bene,  che  anche  diceti  Imhel- 
ieltnrr;  Impomiciare^  Imbiancare  — Co- 
TàatuiB,  dello  pur  figur.  Ammantarti g 
Ammanietlarsiy  Celarti  arUiamente. 

CovaatxB,  parlando  itegli  Animali,  Co- 
prire, Conginngrrti  il  inaichio  colla  fem- 
iDioaper  la  generatione.  Calcare  ^ tltceti 
degli  Vceelb. 

CovBaxta  D»  *ai»A,  Inerbare  — Coi  sa- 
su  DE  noai,  Injivrart  o Injiorire, 
CoTBiuea  DB  TEiLA  t.A  tAtnATA,  Ricorì- 
carr  g tnlerriarty  ItubralUr  cou  terra  al- 
cuni erbaggi  per  birli  imbiaDcbire. 

CoViatIA  LA  TETTA  0 BL  SflTtO  A 4}CAL- 
clrv,  Imbacuccarti  CuNiq^re;  Incappuc- 
fidre^  CorBUEit  col  ut.-vro,  Amman- 
tar* o Rammantare, 

CovBatZBSB  LA  TBJTA,  l^ettfrii in  capo, 
COVlÈUOjB  m.  Coeielloy  Hatcbera  che 
Unge  un  bravo  iciocro  , la  quale  •’  aggroi- 
letca  con  &rgli  ì btlU  alla  Spagnuola  col 
nero  di  brace. 

El  nv  CovJBLO  o Et.  Cantatt  Co- 
TfELO,  Pare  un  CovitUoy  E ai  vuol  allu- 
dere a chi  ha  il  tabarro  troppo  corto.  V. 
TaBAaiELO. 

COVISMODO , Voce  tiorptaia  dal  Ialino 
Quooii  modo,  e vale  Ì1  tuo  vero  tignifu'a- 
to,  cioè  In  certo  modo g In  certa  ^uiia 
A fluita. 

COVRIR,  T.  Lo  netto  che  CorutBa,  V. 
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ConuB  c?r  rotro , ve  iMrjaoo , .Arerei-  . 
tareg  Possedere  un  poitOy  un  impiego.^ 
CorniasB,  Caprìrsiy  dello  in  T.  Md. 
▼ale  Ripararti,  difenderti,  aoaleneruì. 

COZZADA,  t.  C Cosmea  ì Cozzo. 

COZZ.AME.VTO  , V.  IxcozsAJtErro , nel 
primo  lignir. 

COZZXR,  r.  Collare;  Urtarsi 

CozbVb  cox  cri  ca  I Goa.vi  rib  Loxnn, 
Cozzare  o Urtare  col  muro;  Fare  a coz- 
zo co' muricciuoliy  Contendere  con  più  oo- 
trnti  di  tè  • Mangiar  le  noci  col  mallo, 
li  dice  di  Coloro  che  dicono  male  e c»i- 
tano  con  chi  ta  dir  male  meglio  >li  et- 
ti. .Von  trescare  con  chi  è più  di  le. 

CotaiBAB,  /mpuntofii,  detto  fig.  degli 
Schertnidori , deU*  incoolrartì  le  due  tpa- 
de  nunia  per  punta. 

OoBXAASB  ixttEitB , Tenzonare  o Ten- 
sionar^,  ^uitlionare  a parole;  Bisticciar- 
si Q Bisticcicarsiy  Coalratlare  pertinace- 
menle~<S/arro  Co^^r/iderr  a /o  per  lo, 
▼ale  Riiponderr  a ugni  mìuioau  che  nel 
bititcìnarti  e nel  ien<onare;  tiare  in  otlt- 
iiala  cometa  tenia  voler  ceder  gianimaL 
CRAG^A  , t.  f.  Voce  Tarn.  Untume  o Su- 
cidume  c À't/diciifme,  Quella  snorcitia  un- 
luo.%  che  si  velie  laNolia  sul  collare  di 
qfulche  abito, mo  tpeciainienle  nella  par-' 
le  derclana. 

Ec  OA  TARTA  CaiCRA  10L  COLiabt  , CNE 
tB  coxzabU  I CArvBu,  Il  collare  ha  tan- 
to untume,  che  condirebbe  i cavoli  'cap- 
pucci, 

CRAICER,  *.  m.  Mortela  di  rame  Tedetee; 

In  ilesto  che  CtaAtrTÀx.  V. 

CRAGNIZZO,  iNome  aggiunto  ilato  da’Pe- 
tc.  generalmente  ad  alcune  •prcir  di  peti-i 
di  mare  del  genere  Labrus  di  Linneo,  co- 
me al  Labrut  Coeruleus  di  Roneilerre, pe- 
tite giallo  rotto  eil  asturro,  il  quale  è piul- 
toilo  raro  nel  neutro  mare. 
GRAOCEMBOLO,  litioùimo  di  tanti  fra 
la  batta  plebe,  che  non  tanno  dire  Clati- 
cE¥nALo,  V. 

GRAVA  , Voce  corrotta  ila  Capra  , della 
per  Agg.  a Uomo  nel  lign.  di  f'rVe;  Fi- 
gliacco  ; Figliaccone  ; Poltrxme  e limili. 
chXuti,  ..  m.  Saicraut , Voce  Tnletca 
da  Kraut  che  vuol  dire  Erba.  Cavoli  sa- 
lati, Cavoli  o Ct[»paccÌ  inaceliii  , «he  ti 
maogiaBO  per  talu. 

CRE , t.  m.  5criccAio/ata , Snono  o romo- 
re  che  & alcuna  rota  nello  acricchiolare  — 
Cri  e Crich  r Cricche,  U tuono  del  ghiac- 
ciò  e del  fenderti  delle  itoviglie. 

Crocchiare,  ti  è ilello  metaf.  del  tuono 
che  reodoD  le  cute  fette  quando  tono  per- 
cotse,  e le  scommette  e tconhlte,  lo  che 
ti  dice  anche  Chiocciare;  Croccare  ; Ci- 
golare — Crocchiare,  dìceiì  ,mre-de’  Fer- 
ri de'  Cavalli  quando  sodo  tniotti  e crol- 
lano cigolando  — F*a  raa  o cai,  Crepa- 
re^  S'chiappare,dìcetidelKeiKleniorom* 
per»!  le  tiofigiie.  V.  CAirrXa  da  txro,  iu 
CaxtXr. 

CREA  , t.  f.  Creta  g Argilla  o Argigìia  , 
Terra  tegnente  e denta,  della  quale  tt  fan- 
le  Rloviglie. 

CuvbIb  9»  caia , Ineretare. 
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CR£AIVZX,a<ld.Crvaiizala,Cbeha  errauxa 
CREATURA , s.  f.  Creatura. 

Creatura , diceti  popolarmente  anchn 
da  uot  per  Damlnno.  — Caba  sta  cbbato- 

BA , Cara  (Questa  creaturina^  tgnesto  ham- 
ho/o;  Caro  il  mio  naccherino. 

Ciba  TURA  DBB.Anai.A,  Crealiirao  Crea- 
to, Servo,  Allievo,  persona  diprmlenle. 

La  cbbatvba  ir  p.axba  db  vo  vita,  Fe- 
to — A’oihrione,  ^cetì  il  Parlo  iiifurme, 
non  ancora  prrfriumenle  organiiBalo. 

CuBATtTBB!  Voce  di  Pti’lBmanone,  Ac- 
corr uomo , Grido  con  mi  taluno  invoca 
r altrui  toiTorto:  eh*  è quanto  direi  Soc- 
correte buona  gente  g Atutaiemi, 

Cabb  gebatcsb.  Dello  per  amorevolea- 

BB,  è lo  ilTMo  che  Cori  J^ii  o fiatelli  o 
amici  •—  Cbb  atubs  ve  aACVDo,  dmtriei 
saluto^  Miei  cari  vi  saluto,  vi  do  il  buon 
giorsio  o la  buona  notte. 

CRkcOL.A,  T.  di  alcuni  Petc.  Pesi*e  sìmi- 
le alla  Sarpa  e forse  una  varietà  di  està. 
V.  Salba. 

CRECOLA  , s.  f.  della  am  be  F atJito  , R a- 
coLBTA  e Rocsibto,  T:  dri^rt’iaiori,  Cer- 
cr<fu/rt  o Garganetto  e.  Sartellu,  Uccello 
del  genere  delle  .hnilre  salraiìche,  detto 
da  Linneo  Anas  querqttedula.  Il  loro  ver- 
so 0 voce  imita  l*  RagaueHa  (Kvc»i..a),  Cu- 
cendo Crec  Creo,  omlc  £u  a<l  caia  dato  uu 
tal  nome  volgare  di  CrecoU. 
€REC01Ar,v.  Scricchiolar*  o Serepo- 
lare,  Uicrti  del  L«lio,  ed  anche  di  qurl 
rumore  che  fanno  talvolta  le  scarpe  u le 
fHanelte  in  andantlo:  V.  Cui. 
CREDADÒR,  T.  aniiq.  Creditore. 
CREDENZA  , s.  f.  Credenza  , V Allo  del 
crctlere , cioè  fidare  alirui  sul  credilo.  Oc- 
re a credenia  o n credito;  Pigliare  a cre- 
denza ; Far  credenza. 

A »AB  CBBOBRBA  XO  *a  r.UAOACXA  6XBV- 
Ti , A credenza  chi  dà  spaccia  più  tusai, 
perde  t amica  e i danar  non  ha  moL  Me- 
glio consiglia  quell*  alu-o  ^troverbio,  Riton 
mercato  e non  credenza. 

Et  TBMBO  x'ha  bato  ciBDB.vxA,  Dello 
meL  La  pioggia  ci  ha  rispeitsUoi  cioè  Du- 
rante il  nostro  cammino  non  ha  piovuto. 

BctAB  IX  CaBDB.VXA,  V.  Bt’LADA. 

CRKDENZÒN,  aM.Cortdvo,CreduÌoeCrr- 
devoleeCreduUssimOyTro^ìpoUciìe  a cre- 
der le  cote.  Batteztaio  in  domenica  ; Che 
se  la  beve-.  Terra  da  piantar  carote. 
CREDER,  T.  Creder*  ; Portar  o Porger 
credenza. 

CbBSBI  rAaUBXXTB  » DA  BOX  VIXCKlbx, 
^neforrene  alle  grida  o Andarsesse  preso 
alle  gridai  Loiciarxi  levare  acarai/o  — 
Arcicredere,  Credere  fermamente,  e«l  an- 
che Cretler  più  tU  «niello che  si  dèe  cre»lere. 

Cbbdbi  I'OCo,  non  creder  dai  tetto  in 
su. 

Chi  n cbi9bs«b  xo  SABirs  oaucX  a »ab 
QCAaB«BJf  A.  OvT.  Sa  TI  cn  cbbui  , cas 
al  EaaBo  ix  cesto.  Chi  per  lepre  ti  pi- 
giasse o comprasse  getterebbe  via  i da- 
nari, Dicesi  «li  un  granile  astuto,  cut  non 
ti  può  Cicilmente  pretiar  credenta. 

EICRBDBT*  d'aVIBLO  IX  tCABAltA,  Oh! 
e'  ve  la  pareva  aver  poco  Ja  nel  borsellino, 
Si  credeva  «curo  « fu  inganaaUw 
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Fami  cmeobh  «a  no,  Panr  tétto  « cr^ 
Farti  credere  o taf^iorre. 

La  XX  UXA  mtSA  DA  CaXDUI  o cxx 
tot  CftXDiB,  È crtJitrào  o crrdihile. 
UotTaXa  DB  cuDsa,  V.  MoataVa. 

1 TX  caxDX,  //  tuo  inchìosiro  non 
Ugne-,  ha  tua  tcrittupa  non  pasta  per 
buona , Detto  fii;.  Non  hai  cretUu». 

No  caxDXJi  A u tu  rANi-HJAax,  ;Yon  f<e- 
btUart  quello  che  dice  alcuno.  V.  in  rV 
tix  e iltcxtxa. 

8x  caxox  pib  FACuJfx.vTX  AL  Mal  ckb 
-AL  Bsjr,  La  gente  è più  acce/tcia  a cre- 
der U moie  che  il  hene. 

CRKDOy  I.  m.  Credo,  U timbolu  tleglì  A- 
pottoh. 

Toa  OR  LA  BOBA  $VL  cBxoo,  Pigliare 
ebe  che  sia  a credeiua. 

M«c.vab  i.y  T*  VX  ratoo,  Manf’iare  in 
un  Cinedo,  cioè  Quanto  u^mno  et  vuole  a 
ilifc  il  Credo.  ti  dio  Va»o  a vxr.rro 
IX  t’ajx  t-MZDQ,  l ado  e t/irno  in  un  crq- 
d»f  cioè  Pretto. 

AJÌEMA,  I.  f.  Crema  f S|»erie  di  «ivanda 
nota  che  ci>iititte  iu  un  intriM»  di  Ulte  , 
fariaa  bianca,  uo«a  e /ucebero. 

CuM.VAB  LA  caxMA , Ilojoiare  la  crema. 
AIREML6E,  add.  Chermisino  o Cremiei- 
no.  Di  colore  di  Cheniiitt  o Cretiut). 
tUlE.N  , B m.  Cren  f ffarhajòrte ^ Luf*<izio 
acHto-y  Ippolapato^  ri/A<t'cxxo, Ra- 

dice groLto,  lunf^a,  bUuca,  tuberota.e  ber- 
ooccfduta,  d'una  pianta  erliacea  di  fca*vur 
molto  an  e,rhiama(ada'UoUiuci  Cochlett- 
na  Àrmoracioi  la  quale  radice  p’atluKÌa' 
la  eiiifiirziita  coll'aceto  ti  iiiau^ia  pertalta. 
<.REi\ A o Cbbxa  , i.  t Crine  o friiw,  Pe"* 

10  luiÉj^o  che  pende  al  catallo  d“l  lilo  del 
collo— CV/nieracUiauianti  tulli  « criai  del 
cavallo.  V.  Gbbkv. 

*r*<MAJi  lb  cBBAt  AL  CA VAui  .S^cr/narc 

11  cavallo^  vale  ragliargli  Ueriau  <H  col- 
to e ou  puro  auche  la  coda. 

<IR£NZA  (coire  tirella)  Voce  antiq.  che 
ora  ti  dice  Cre<leuaa,  L’artiiBrio  del  nane. 
tREOL.A,  V,  Crioi.«. 
tREOSi^  aild.  Creioio;  drgilfoso  o frgi- 
gia*so‘y  Terreno  tegnente  u di  creta  te- 
gnente. 

LHF.PA,  1,  C iVtla  per  Tetln,  Xucca\  Coc- 
cia o Coccola  — CarvA  da  morto.  Cere 
Mio  ; Trtehio. 

GaCTAratvDA,  Monnone^  Bertone  y 

Dtceti  d Uomo  calvo  t |teloto  a g'iita  di 
tritìi  ia. 

Cbbpa  db  r!ftYAT-A,  Coccio  e Greppo, 
Tetto  di  fan.  rotto  di  terra  cKla  — Far 

fiB  LS  CBera,  tare  tle' pentolini , Si  due 

del  Ruinpere  una  pentola  in  jieiAi. 

LREPA,  add.  Crrpatvi  Screpolato',  Cre- 
pacctutOy  Feste-,  Scoppiato-,  Schiappato. 

Sjxwir  cBEx\,  Espreatione  fam.  Cheti 
tenga  la  ruòhitt  o il  nfa/a/im>,  Diceai  an- 
che |ier  vejii  o iu  atto  «li  »cherja. 
CÌÌE.pXuA,i./.  Crepatura  j Scoppiatura. 
Hab  bxa  CKtrAOt^’Frndersi o 9coDara. 
re,  dKTti  «le'Vati  — tulio  flg, 

vale  morire.  * 

CaEpXK,  t.  Crrparr,  Sp.i-c.rii,  fco,lw- 
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•i  — SconxBÌB  A CBBXÀB,  Screpolare  • 

Crepolare. 

Crepare,  detto  fig.  vale  Morire. 

CaB»\a  DA  LA  FAUBA,  jtf orir  c/i 
D>,  Detto  per  etageratione. 

CaaFia  da  ca  babia  o db  tqcia  etc.  Cre- 
par dt  sdegno,  di  dolore,  di  teglia  eUr. 
CrBFÀb  da  BIbBB,  V.  HioBB. 

^ CbefXb,  parlando  delle  bocce  dei  Co- 
ri, Sbocciare. 

Lbefàì  , parlando  di  Muro,  Far  peto^ 
Pelane  Crepolare  ^ Screpolare^  Femltt^ 
ti,  Si  dice  delle  ptct'tde  crepature  drlie 
mura  — La  calova  orl  Mcao  bb  ti*ta 
Lti  calcina  ha  Jiilio  tcrepolo  o 
cre^aturr. 

CllBFvB  DB  AALUTB,  dello  tchf l'tOtBin. 

Star  bene,  benone,  benissimo. 

CaBpÀB,  parlando  di  scbùqipo,  Scop- 
piare-, Senpazzare,  ai  dice  del  Rompere 
e I aprirti  là  canna  iieir  atto  di  acarirartt. 

CaBFAa  Dc  LB  aoMBB,  Scopfùarei  Spac- 
cartif  <4prini  — Lo  «coppure  «Ielle  Mi- 
ne dicfti  Brillare, 

Caefàb  PEa  NopoDBasB*TBnT)n,  Schiat- 
<rtre.  P.  e.  la  schiatto  te  non  rispondo.  V. 

ErUlATÀB. 

Impimssitb  pub  taitto,  cxb  ti  cnLP\- 
B-\,  htttpiii  tanto,  che  tu  corra  risehie 
di  tbomolare  o scoppiare. 

Purrv  crep-Vb.'  Canchero  che  ti  mangi'. 
Specie  ti'  imprecaiione.  Ti  venga  U can- 
chero ; Ti  caschi  il Jiato. 

Si  FA  a«  PA  B DO  AB  casPA,  Mido  fatte 
gatzera  morta.  Prov.  e vnle  che  In  quetio 
uiumhi  tatto  che  uno  è bene  accooiotlatu, 
ti  muore, 

CRKPAÒRA  , t.  r Crepatura  ; «ypnccaiJi- 
raj  Crepaccio  { Creporciaj  Crepato. 

Cbbdal*ab  , T.  «Il  iMaltcaKHa,  i^pae- 
cto  o /tappa.  Malore  che  vìen  ne'pie.K  al 
CaraHo  — Setole  { Bughetline  »i  «'hiama- 
no  Quelle  che  vengono  agli  uoniiiii  pel 
freddo. 

Gbbdal'bb  obi  moti,  Pelo,  Onde  Pela- 
re « har  pelo  v.vgltono  Cominciare  o tco* 
prie  peli,  M«.»lrar  fratine,  S»;rep.dare.  11 
primo  «lìceti  della  pìetj-.n  , e del  luarmu  j 
e Far  peto  non  tì  dice  che  della  uiuraxlia. 
V.  Moto.  ^ ^ 

CRLP Ab  RETA , t.  f.  •S'crepo/diuni  ; Scro~ 
polo,  QuelU  httuieUe  che  »i  prcliicono 
lalctdUiielUt  or lecciaitrgli  alberi.  V.Cax- 

FAcaA. 

CREP\ZZE,  ».  C T.  de'Afanitralchi,  Giar- 
da e Giardoni,  Maialila  «lei  Cavallo  nelb 
giuninra  »opra  l'uoghìa. 

CREpfcfO,  I.  m,  Feifu/ino,  dilli,  dì  Frt- 
to.  Screpolatura,  V.  CasPAiatTA. 

CREPO  (rolPe  Lrga  ) ».  ni.  Crepatura  o 
Fenditura.  V.  Cbsfauba. 

Tbab  trx  crepo,  Scòppiarei  ^f^rtpofa- 
re;  Frnderii—  IUb  dei  carpi,  •S’c’repa;. 
zare. 

CREPO.\,  ».  m.  («lai  Frane.  Cr^pon)  Cre- 
pane , Sorta  di  Velo  alquanto  cretpo. 
t-RE^CRR,  V.  CaEttER. 

CRESE.fl\R,»,  vale  6’re.rimare,r4ieèC«n- 
frrìrp  la  enzima.  Ma  pìii  i*  ma  nel  *i-»a. 

«li  Tenere  a ceetìma , cioè  Far  da  pad"!- 
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DO  rila  creairoi  — So  »ta  mi  cre  Cao  cax- 
aBMA,  lo  io  V ho  tenuto  a ereiima. 

CaBvEMÀE,  detto  fig.  Canonizzare , per 
Acrrrdiurr,  Antenticare. 

SETTE.VaA  CBEtEMlOA,  V.  ScVTlXEl. 

CattsM^R  QUAtebx,  detrn  ràr  fig.  Dar 
delle  butte-.  Battere  -,  Schiajffrggiare:  lo- 
ctiiione  fertiaci>U  delta  da  *quefu  tpeeie 
di  giianriaiina  che  dà  il  Tet^ovual  o-eti- 
roato  nell  ammÌDÌ»traiÌone  del  tagramen- 
to. 

CRESP A , I.  C Crespa  j Grinza  j Buca  t 
Ìnctyspa(ura,y\egk  della  p.lle.  Covrif 
gazione  è tiTiiiine  doitrinalr  — /ricrea na- 
mento,  direbiieti  dell’ai'qua. 

Lme/^  de  le  ciMiAB,  Crespe— Grin- 
za ti  dice  «Ielle  pieghe  ma!  fiUe,  e coti  «M 
panno,  come  «Pogni  altra  ruta  i jggriiua- 
•*  “ Livoao  A CAB:«P8',  Zj«f«ro  u DÌcr«/- 
line,  a lattughe.  V.  Kcrkspir  — Irete- 
tpalura  ti  di«T  di  qu.\lche  «lifetio  che  tcoe 
preti  nel  panno  Uno. 

CRESPIn,  ».  m.  Crespane  , S*iria  dì  teU 
onliu  di  tela  r ripiena  «li  tiame. 
CRK.SPO,  V.  Gaa^w. 

CHESSEK  , f.  CVefcere,  L*  aiinientarti  di 
che  che  tia  — TorjVa  a caB-vasa  , Rac- 
crescere. 

CaBtaBR  EC  DOFio,  Geminare^  .4ddua- 
re^  P'ar  due  tamii  Crescer*  il  dtppio  — 
LaBaaBB  o F.ia  ras  volte,  Triplicare ì 
A^v'Tro,  Quadruplicare  i .Molte, 
plicare. 

Cabsaea,  Mrlandu  di  UociiiUi , Garzo- 
rt^gginre  o A'or»i  j^ar2u/ie , Creteere , in- 
gran«Ur»i  de’  ragtuai  — Avkb  fi.vio  db 
cbblaba,  Aver  fitto  il  groppo,  ow.  r 
posto  U tettùyta^itum  Ug,  .\uii  ciTtcer  piu 
della  pervona. 

Cbeìacr  db  le  biavr,  Rincarate.  Ri- 
tocco} Rilóccainrnto  del  grano. 

CaaMiBa  de  le  fivbt»,  l egetare. 

Caea.sbii  in  mal,  Mal  ci  cresce  chi  non 
peggiora,  ilicrii  i|Ì  Chi  intieuie  culla  per- 
ftoua  aia  cretcialo  aiM-he  nella  nuliiia. 

CasEflBAix  MAR  , fìi^tnate  u Raffini- 
re  tra  le  mani,  «ume  la  |iati».  Crescere  tn 
mano  ral  Diventar  piu  perfrlto. 

CaEt^Ea  90RA,  Sotraccresctre , Farti 
una  ocrrti'enxa.  Sovraccrescere  la  carne. 

Taci’ar  V»  ABITO  ;x  OTEsAtn,  V.  Aiiit«l 

U CREttBB  or.  LW.XA  . V.  Lr\A. 

CatanBB  XL  DITO,  Rincarare  il ftto. 
CRE.SS{iM.\\  , ».  III.  N«ime  d’un  giucco  dì 

carte  che  hu»ì  ira  «lue  [lertoiie,  h a le  qna- 
li  hi  divide  il  niasiu;  e retta  vincitore  que*^ 
lo  a mi  pervengono  tulle  |e  carie.  Dlceti 
ancora  volgarmente  a «piethj  giaoro,  Z»i- 
càa  A orvpociAaaa  rx  camiaa. 

CRÈSSITA , r.  o (■RÉSUMÉ VTU,  Creici- 
mento-,  Ruccrescimento}  Accrescimento^ 
Aumento. 

CRESSÒtV,  V*.  NASTBCAao  AQUATICO. 
CHESSUDliV,  a«ld.  Crcfrio/wrcìo.  Abj  □an- 
to  cretcìuto,  ratto  grandiceU.». 

ERESSI  (I,  a«h).  Cre»ciu/o;  -flaccrercMi- 
to-,  Accresciuta. 

Carascr, chiamano  le  donne  in  fur»a  «(i 
tuiL  gli  Accrescimenti  eh' ette  fanDoalle 
calie  nel  laturatlc,  coirag^iungervi «Ielle 
maglie  pef  farle  corpacciute  nel  muso  e 
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dar  loro  U fórma  coovcniriue  deHa  pm* 
ba. 

QI^STA.,  I,  C CfeiM,  Quella  de*  polli  e 
•itnilt  chr  la  hanno  tul  capo  —Quella  auU 
lo  il  becco  iticrai  Bargigli.  V.  ÙAaouLa. 

In  altro  aìgn.  Cresta-,  CoA</i7oaia;  Fi- 
ro;  TatUra,  tiìcetì  a Earrracenia  carnea 
aa  e a quella  apecìalmente  rh*  f |>rtHlutU 
da  niurno  vruereo  nel  lecK»  posteriore. 
CKESTA  DE  CALO,  s.  £ T.  dr|(Iì  Erbo* 
Ut , Ceiosia  ^ Sorta  d’ Erba,  detta  da*  lìo- 
tautei  Celoetm  Margarilacea , la  quale  ha 
la  radice  biancastra  e fibrosa. 
crestXl,  ».  rn.Cn.rta/fo,  Materia  tra* 
s|)arenle  e* chiara,  notùsìaa,  cb'èdìdoe 
specie  , r.Miarale  e artifixiaie.  Il  naturale 
cniamasì  Cn*ta//0.d<  monte;  rartifixiale 
è quello  che  si  compone  c si  fonde  nelle 
fornaci  del  «elro;  cd  è iTVelro  raffinato. 

CRESTALIZAllSÉ,  t.  Crr/to//i:arsi,di- 
cesi  de*  Corpi  che  (lÌTeiitauu  solidi  e lra< 
sparenti  come  il  cristallo , o che  si  riduco* 
no  a cuncreaioue  di  sale;  c si  dice  anche 
IngemsssartL 

CRKSTiXn,  V.  CmtmW 
Gli  ES 1 ÒSO,  add.  Crtitoso  o Cresta  lo,  Pa^ 
rola  nel  senso  ternacolo  di  iiieiuria  luissa 
ad  un  piotane  , indicato  per  Bagascione, 
V.  BsaSAaaA. 

GRETO  (coire  larga  ) add.  Fededrgna  o 
Derno  <ft  finte  e CVedevo/e. 

dalbarb. 

, Satirirti 

Caia , T.  Antkj.  Grida  ,*  Bando  j Stri^ 
dor*. 

CRIADA,  t.  f.  Gridata^  Gredore;  Grido ^ 
Bomore  — Braeaia-,  Gerretioste. 

GRIA^TE,  add.  L\  xa  una  cossa  caiAx- 
Tt,  ingiusta’.  Iniqua-,  Crude/e,  Cbe  fa 
gridare,  Che  umore  a dolersi. 

GH|\H,  ».(  Forte  dal  Frane.  Cricr)  Gri- 
dare,  Vi  corhspuiidono  Sirr^Uareì  Siri- 
liere';  iStrr//are  ; Levare  strido  o grido, 
Sckiamaizare  -,  Sfiatarsi  in  grida, 

Gaùa  A vj)u.  Sgridare  alcuno  «•  Gri~, 
dare  ad  a/runo;  che  anche  dicesi  Garrire 
ad  ateuno  -,  Far  remore  in  capo  o in  testa 
ad  alcuno, 

CaOut  IH  CASA , Gridare  y Far  romorry 
Metter  la  casa  a rvmorr,  V.  TsaocAm  — 
Altare  ( mazzi  «ale  Alur  la  voce. 

CaUa  DA  raa  nrro  pa  oho.  Bandir  la 
croce  addosso  a uno  o Predicar  la  croce 
contro  uno.  Muovergli  contro  una  crocia* 
ta,  perseguitarlo,  dirne  male. 

Calta  A roara,  Gridare  a testa  ; Gri- 
dare ad  alta  voce. 

Calta  sotUTo,  Gridare  Accorr’  uomo  ; 
Gridar  mercè.  V.  AuTDaio. 

CiiVa  A erli  ho  posso  , Gridare  guanto 
te  R*  ha  stella  gala  o in  testa;  Gridare  a 
più  non  posso  i Strepitare  — SaaacAasB 
PAL  c«iXb,  V.  SaaatUa. 

CaiÀa  coria  ph’aqctla  o coni  c.<v  vasto, 
Stiacciarne  come  un  picchio,  IncoUerir* 
si  asAai.  V.  CioÀn. 

CaJÀa  pai,  LaonPAHra,  barrire,  e qtiin* 
rii  Barrita,  La  voce  dir  manda  fuori  PE- 
Icfanto.  Vn  harrito  cl^antcsco, 


CRÌA,  s.  t (Forse 
do;  Sgrìdamento 
tro  alcuno. 


àrida  ) Sgri- 
lUscorso  eoa* 
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Caùa  DtL  Tobo,  .Mugghiare;  Muglia 
re;  Muggire;  Mugiolare,  E quiodi  Mug^ 
ghh  e muglio. 

Cai'ia  pax  oavau,  .Ti/rirc  o Annitrire 
e Annitrire,  Quiodi  .Vifnto  c Anitrio, 

Cat\a  pai  cab,  Abhaiaré  o Baiare  e 
Latrare,  Il  mantlar  fuori  che  fa  il  cane 
la  sua  foce  contro  alcuno,  o Sn  tempo  di 
notte  quando  fii  la  guardia  alla  casa  — 
Guaire,dicesi  perQtmlunqae  voce  de*  Ca- 
ni — Sifttittire;  Schiaitirre  Sguitiirro 
Vociare,  dicesi  spei'iaimrnle  de  BraiThi 
quando  levano  e faguilano  la  fiera  — Ug^ 
gioiare,  il  Mandar  muri  certa  voce  lauien- 
tcvole  che  fa  il  cane  qnand'  è in  catena  e 
vorrebbe  sctorsi  — Afi^o/«re,  Quando  il 
cane  mamla  fuori  un  certo  soon  di  voce 
sommessa  per  allegreisao  per  piacere  che 
tenia , c quali be  «ulta  per  dolnre,  r quin* 
di  Mugolo  — Ringhiare,  sì  dice  Quan- 
ilo  il  cane  irritato  «iigrìgna  i (lenti  — Ga* 
gnolare;  Guaiolare  e Guaire,  dicesi  «lei* 
Lt  voce  de*  cagnolini  Quando  hanno  lùsls* 

5 no  di  poppa , rii  anche  de*  cani  quamlo  si 
olgonu;  e quindi  Gagnolìo  e Gauio. 

CbjXa  OB  LB  PIBCOBB  , PBl  ACHBU  , DB 

LB  csTBB,  Belare  e 5pecorarv;  quiodi  Be- 
lato e Rel9. 

GbiVb  obi  citi,  Gnaulare-.  Miagolare 
e Mìagulare  f e qtrìmli  Gnaurio  e Miag^ 
lie,  dicesi  il  Verso  dì  uno  o più  gatti  cbe 
miagolano.  V.  So.vaolXn. 

CaAi  OBLPOBCO,  Grugniree  Grugna- 
re;  e quindi  «licesi  Grugnito,  alla  sua  vo- 
ce — Gradare,  è propriain.  il  Raxsolare 
che  fan n*»i|K)rci  col  grifo;  r jier  Quel  gesto 
che  essi  fanno  airandn  il  grifo  e spingrn> 
dolo  innanxi  grugnemio. 

CbiXbpb L*AScriu,  BagghiareoBaglia- 
re  ; e quindi  ^ag^^Aio  enaglio. 

CuXb  PBL  LOTO,  Urlare  o Ululare  , e 
quindi  Urto  e Ululato. 

CbjVb  db  la  volpi.  Gagnolare;  e quin- 
di Gogfno/io. 

CiuXb  obl  ^bapbxtb.  Fischiare;  Sibi- 
lar»; Sufotare  e Zujòtare  ; onde  Fischio 
e Sitilo, 


CiiAa  PB  LA  ba.va,  Gf-acidare. 

CniVn  DBi  colombi  e pb  lb  tobtobb  , 
Gemere  o Tubare.  V.  Tcc'ui. 

ClIÀB  PB  LB  COBHACMtB  e PBl  COBVl,  GrOC* 

chiare. 

Cbj^b  pb  lb  otutB,  Gracidare. 

Cai^a  DB  LB  xoBTB,  Stfuittire. 

CbjXb  pbv  polbaiht  e dbi  osblbti  nrri* 
HI , Pigolare  e Pipitare. 

Caiiìa  PBl  PABACiLi  e, DB  lbgaab,  Gin- 
gueltare. 

Catka  DBA  eifco,  Cuculiare. 

CriXb  db  la  caliva  e PBL  CALO,  Srhia- 
snazzare  o Siiamazzare,  dìcest  del  Gri- 
dar dri  gallo  e delia  gallina  quamlo  ha 
fatto  PuoTO.  CAiorciore  o Crocciare,  di- 
cesi del  Verso  della  gallina  (|Uif>do  vuol 
covare  o ha  i pulcini.  V.  Galo. 

CbiXb  PBl  aOBXl  e DB  LB  HOTOLB-,  Stfù- 
drre. 

CjiiVr  Din  rrroria  n lamettabab  riHTA- 
MBNTB,  Far  marina,  Si  dice  del  Finger 
miseria  e con  importunità  quasi  gagm^ 
Landò  chieder  la  hmosina  o simili. 

Cbjàa  pai  fiTSU,  Fagirti  t quindi 
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r* o^ìto  dicesi  alla  voce  de*  bambini  neo- 
Bali. 

' CblU  DB  LB  BOPB  C PBl  BTfXLf , Cìg^ 
lare  e quindi  Cigolìo. 

CaiXa  PBl  MUSSATI,  db  lb  avb,  vbspb  e 
Mosconi,  Aonsare  e Bomtare,  e quiodi 
Bonzo  e Ronzìo. 

CbiIlb  .ho  tal  chbhtb  , Dalle  grida  ne 
scoMoa  il  lupo  , Si  dice  di  Chi  nun  ha  de* 
suoi  falli  altra  pena  che  grida,  delle  quali 
si  fa  liefTe. 

El  eaiA  CHI  PAI  CBS  r lo  cupa,  E'  gri- 
da che  par  castrato.  — El  cbia  cb*bl  pab 
L'.f  MARCO,  Mugghia  come  un  bue. 

Lassa  cb*  bl  cua  , Gracchia  sua  per 
sta.  Lascialo  gridare. 

CRICA , s.  f.  Gora,  uri  sìgn.  di  Contrasto, 
Dissidio  fra  persone  di  parere  conirorio. 

Aria  DB  LB  caxcBB,  Aver  dd  contrasti, 
de'dissidii  o litigii;  Cozzare  o Urtare  con 
alcuno;  Aver  delle  controversie  o degf  isn- 
irogli  o delle  brighe. 

CRICII,  Cric  GncA , Vod  che  esprimono 
il  loono  del  ghiaccio  e del  vetro  quando  si 
fendono.  V.  Cbb. 

CRICO,  a.  m.  e per  lo  piu  CaiCHt , Parte 
del  carro  delle  carroxie.  V.  Caro  susL 

Calco  PBL  SCHIOPO,  V.  SCMIÓPU. 

Ccitco.fibl  Frane.  Cric)  T.  degli  A r- 
tigUeri , Afartine//c4,  Ordigno  in  uso  pros- 
so  gli  artiglieri  per  aliar  pesi,  adoperati^ 
una  fona  assai  minore  di  quella  iiiijùcga- 
la  colla  tran  leva. 

CniCOLAR,  V,  Caicoaa. 

CRlKLt),  s.m.  T.  de’Pesc.  Cliiamasì  ogim- 
no  di  qoe*  lunghi  prxsi  cbe  uniti  insieme 
compongono  ta  Reaxula,  V.  Rkpb  da  tb-ata. 

Cbiblo  , dicesi  anche  per  Cbitblo  , V. 

CRIMINAL  ( LA  ) Maniera  della  gente  ili 
bassa  mano  per  dire  //  Tribunal  crimina- 
le.  Errore  di  gramatica  derivato  dall’  oso 
cb’rravi  prima  del  i^q*.  d'indicare  tosi 
per  abbreviatura  la  Quarantia  crimìuale. 

CRIÒLA  , C T.  agr.  Arnese  a guisa  di  pa^ 
niere  o cesta  rivolta  , fiirmalo  di  rimin* 
dupofti  come  quelli  delie  gabbie,  che  usa" 
no  I contadini  per  ledervi  sotto  riparali  i 
pulcini  che  van  pigolando  cioè  gridando 
e talvolta  la  chiocchia  con  essi , ónde  di- 
venta come  uua  specie  di  gabbia. 

CKIOLAR,  V.  CutbiAb. 

CKiÒR , s.  m.  Grido;  Sgrido;  lyg-rfi/rtmen- 
lo;  Gridare-,  Gridata;  Gridìo-,  Sti-idìo. 

Chiòb  pb  lb  bodb  pel  CAIO,  Cigolio^ 
Cigolamento;  Stridore. 

Ghb  xb  PBl  caiOBi|  C'è  delle  contese, 
dette  harujp-,  delle  dtjjèrenze;  Si  grida; 
La  marina  è turbata.  • 

CRISE,  s.  C Crisi  e CVùe,  T.  di  31edicina. 

Avbb  DBA  CBiaB,  Aver  una  vicenda,  un 
imbroglio,  un  impegno,  una  sventura. 

CRtSPO.  Pbb  CBiaso,  detto  per  onesti  in 
vece  dì  Per  Cristo.  Per  boOCo;  AJp  mia; 
AJfeddedieei. 

CRtSSE , s.  f.  Ecclissi  0 Fedisse,  s.  m.  O- 
scurAmento  «li  sole  o di  luna.  La  luna  ha 
fatto  il  suo  ecclisse. 
cristiXn  , a.l.l.  . s.  in.  Cristiano. 

PabiAr  da  caisTiAH  , V.  PabìAb. 

L*à  VB  PUB  CBISTUH  B OIIBHTB  Bxb,  È 


i6G  era 

un  tristianello , cioi  Omicciaolo,  nomo 
Ja  poco.  Buon  cnsttanaccio , ilicni  a Uo- 
mo facile  e corrente. 

CHìSTIAKITX  , C Criflianità ; Crisùor 
titsimo. 

CaJ»TUM7;\,  ori  iignir.  più  cornane  ra- 
Ic.  Cartlh  crutìana , ciuf  CoiiTroicnza , 
«Uteretezza  — La  cabia  u.v  ioca  de  c.nr- 
♦Tma'ITÌ  , Abbia  un  po’  di  carità  crii  lia- 
na, dì  convenienza,  di  amor  del  prossi- 
mo, di  discretezza. 

Senza  cristianità,  rale  Senza  religio- 
ne, Minreilentc. 

CRlSTlèu,  V,Cu»Tièa, 

CRISTO , Nume  che  cjui  »i  rrgiitra  pei  »e- 
guenti  ilrttali. 

Nu  OHE  .v’ho  de  calato  > ore.  iVo  co  ux. 
CBi.AT(>  DA  BAa.Va,  Xon  ho  croce  indossai 
Non  ho  un  becco  <T  un  (fuattrino,  Non  ho 
danari.  V.  Dio. 

Stab  I.V  calato  , Stare  a segno  , o al 
segno,  vale  Starr  con  rù^trUo,  con  timo- 
re, e ubbidienza. 

Fax  ZTAa  qi;alcU.v  i.v  cnitro,  o*r.  Te- 
<wia  IX  calato , Far  Jilar  uno  , Farlo  ita- 
re  cheto  per  bella  paura.  Tenere  alle  mos- 
se 0,  Tenere  a segno,  ragliono  Far  Brere 
ad  altrai  pazienza  — Tener  in  filetto  al- 
cuno, detto  fig.  vale  Tenerlo  a «lieta. 

Fab  cni»To,  Fare  crich.  Dice»!  del  fu- 
cile quando  ibaelia  nel  pigliar  fuoco.  Lo 
Btriio  che  ScaocAa.  V. 

NacAa  caitro  su  la  caosa,  V.  IS'Ea.\B. 
BaiXa  .STO  ctturo  o SALtÀn  sto  rosso  , 
Pere  o affogare,  si  dice  di  Chi  è sforzalo, 
dalla  Urerssità  ; simile  agli  altri  , Essere 
ira  Salante  e Ferrante  ; Essere  tra  ’l 
rotto  e lo  stracciato  o tra  le  forche  e San- 
ta Candida,  Fericolare  per  ogni  verso.  V,. 
in  Gaxabsa. 

CRISTOFOLO,  Cristoforo,  Nome  proprio, 
di  Uòmo, 

CRÌ*ri,CO,  add.  — I Zoaxo  catTiCo,  Gior- 
no climaterico  dof  Pericoloso , dubbioso, 
fatale.  Giorno  malaugurato,  disgraziato. 

CRITICÒlV , s.  m.  Criticalore,  Mordace, 
appuntatore. 

CRITICÒNA  , s.  f.  Criticatrice,  diccsi  al- 
la Femmina. 

CRIVLlX  , add.  Crivellato  o Fagliato,  di- 
cesi delle  Biade. . 

CbitbiA  da  bo»i  , Crivellato  } Bucac- 
chiato-, Foraminoso-,  Foracchiato,  Pieno 
di  forami  o buchi  — Crroellato  di  pugna- 
late, v»\e  Ferito  di  pugnale  io  più  luoghi. 
CRIVtLADOR,  a m.  Vagliatore. 
CRIVELADLRA  ,t.LF agliatura  ; Afoiz- 
diglia  ; Scaglie  , Parte  mutile  e cattiva 
rhe  si  leva  dalle  biade  in  crivrllaudolr.  V. 
Bcla, 

CRIVEiAr,  V.  F agliare  o Crivellare,  Sce- 
verare col  vaglio  <ja  grauo  o biada  il  mal 
seme  o altra  atundiglia. 

CRIVELÈTO,  s.m.  Foglietto,  dsm, di  y a- 
glio. 

CRIVELO,  s.  m.  Crivello  a Faglio  o Cri- 
bro, Strumento  co|ierto  ili  ciuno  setniiia- 
to  di  buchi,  da  aceverare  il  grano. 

CarrxLo  obbo.  Faglio  senza  buchi. 
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Qurllo  che  serve  allo  stesso  uso  di  sceve- 
r.sre  in  altro  modo  le  biade. 

CntvÈLO  DA  Capelbai,  Calcatoio,  Pez- 
zo di  cuoio  forte  e bucherato , eoa  cui  i 
Cappellai  cuoprono  la  falda  de*  cappelli 
per  comprimere  al  di  sopra  colle  mani  e 
lavorarli. 

CnivÉLO  DA  Zeca,  Bamino,  Vaso  di  ra-- 
me  in  forina  di  padella  piatta  a mano , do- 
ve ti  gettano  i jiezzi  prepai-ali  jicl  conio  , 
che  si  lasciano.. raffrcililare  in  un  criiello. 
d’ ottone. 

CR0.\R  0 CnovÀa,  T.  Cader  giù-,  ed.  i pru^ 
prìo  de'  frutti  che  cailono  dall'  albero. 

CaoÀn  LA  CAiCLVA  DAI  MUDI,  Scanìcarot 

Cao.iB  DAL  BOXO,  Tracollare,  V.  Caiz.ìb. 

CaoÀ.t  zo,  Inclinare;  Cascar  nelle  vec- 
chie; Portar  i fiasconi.  Si  dice  di  Chi 
per  eli  ti  abbandona  colla  persona  e nio-» 
tira  mia  certa  lassesia. 

CaoÀa  zo  la  si'penaiA , Avvilirsi;  Ab- 
biosciarsi; Abbandonarsi. 

CRoXt a o CnoTÀTA , s.  f.'  Cravatta  o Cor- 
eatta  e Cruatta,  Faizoletio  o petsuola  ds 
turbante  o d’altro  pannolino  Gnitsinio  , 
chr  si  porta  ai  cullo. 

CRCCA.NTE,  s.  ni.  Berlingoito, Ciho  di 
Carina  intrisa  coll' uova  , in  forma  roton- 
da a spicchi  , al  di  fuori  invetriato  colla 
chiara  d’ uovo.  V.  Gatò. 

CROCIÈRA , s.  £ Incrociatura,  V.  Lveao- 
ciXa. 


CROCO,  V.  ZAra'x. 

CROCOLXR  ; V.  Gorgogliare  • Bollire  a 
scroscio,  o a ricorsolo,  Bollire  della  pen- 
tola o altro  nel  maggior  culmo. 

CaocoiAa  , dplto  in  altra  sign.  Chioc- 
ciare, metaf,  diersi  di  Pulcrlluna  cioè  di 
Pulcrila  un  po'sopraflàtta  oltre  al  conve- 
nevole tempo  — . La  cbocola  , Chioccia. 
V.  Doxzblo.va. 


CRODA,  s,  f.  Boccia;  Balza;  Balzo;  Bit- 
pe.  Luogo  ili  monto  diruptu  — Scoglio 
a Masso  diersi  propr.  Sasso  grandisumo 
radicato  in  terra, 

CRÒGN.OLO  , s.  m.  Voce  del  Contado  ver- 
so Padova;,  lo  stesso  che  Gxoco,  nel  sigu. 
di  Bernoccolo,  V.  G.voco. 


CROlXr  , V.  Diroccare  ; Cadere;  Casca- 
re; Rovinare,  dicesi  degli  edifizii. 

CaoLAB  1 DB.VTI Cadere  i denti.  Quan- 
do, cadono  per  vecchiaia  o per  malattia. 
Crollare  è Ciò  che  noi  diciamo  Scaxti-- 


CROMPXr,  Lo  siessg  che  CoispaÀn , V. 

CRÒNICA,  s. f.  Cronica  o Cronaca,  Storia. 

Cmk  cronica!  Che  ìungaf^noìa  o lun- 
gheria,  Diccsi  d,’  un  discorso  lungo  e sci- 
pito. 

CROSXtO  , s.  m.  Farsetto  e Farsettino , 
Vestimento  da  Uomo  che  cuopro  il  busto, 
tome  giubbone  o camiciuola. 


CROSE  ; ».  f.  Croce  — Fusto , diersi  al  Le- 
gno che  sta  perpendicolo  ; o Braccia  alle 
Due  parli  a tr.tverso. 

Croce,  detto  fig.  in  sign.  «li  Pena,  sup- 
plizio, aflliziuiir,  trìliolazlone  — Tutl  OA 
LB  so  cnosB,  Ognuna  ha  la  sua  croce  ; Al 
can  la  tigna  ; Chi  ha  capre  ha  corna  ; 


Chi  ha  polli  ha  pipite;  Non  v'  è rosa  sen- 
za spine. 

Fab  la  cbosb  o tor  CBOsbx  a uualcossa^ 
Fare  un  crociane  ; Fare  il  pianto  a che 
che  sia  o di  che  che  sia  ; Dare  la  benedi- 
ca , AbbBndoiiBr  che  che  sia  — Segnato 
e benedetto.  Aggiunti  che  si  danno  ad  al- 
cui'acoza  che  si  voglia  rilasciar  liberamen- 
te e con  animo  «ti  non  più  rivolerla. 

Mbtsb  :s  cbosb  u.vo  , V.  Mzteb. 

A CBOSB  saxta  e VESA  DE  Dio,  Alla  ero-  ■ 
ce  di  Dio,  Spc.^  di  giuramento  della  vii 
plebe. 

Toùla  de  h saxt.v  cbosb.  Mela;  Cro- 
ce sartia  ; Tavola  , Quella  tavoluccia  so- 
pra cui  tono  chiaro  e gracili  le  lettere  deU 
1 alfabeto  per  uso  de’  fauciiiJli  , tbr  co- 
minciano ad  imprare. 

CROSÈKA  , s.  £ Crocicchio  e Crociata  c 
ifuadrivio,  Ln^o  dove  rispondono  quat- 
tro strade.  — s rebbio  o Trivio,  diersi 
quel  Lauto  o crocìcchio  ilure  fanno  cap. 
tre  strado  — torca  , st  chiama  quella 
strada  che  ti  tprtisce  tu  ilur. 

Crociata,  djcesi  pure  Qurlla  prie  del- 
la Chiesa  eh’  è fatta  in  forma  di  croce. 

CaOSÉBB  DBL  CoBLO,  V..Co»LO.  > 

CROSbiTA  , t.L  Crocetta;  Croceltina, 
Piccola  croce. 

CbOSBTA  db  POnlSB.VTO  O CAV.AClbX,  T. 
agr.  Cavalletto , diceti  l'unione  di  molte 
gregne  sol  campo  , cioè  Quella  piccola 
matta  di  biade  che  fanno  i lavoratori  nei 
campi  allora  che  le  hanno  niirlutr  pima. 
di  aobarcarle:  detto  cosi  Hall’ accavallare 
un  covone  o gregna  sopra  l’altra.  V.  Fa- 

CIA. 

Cnosira  , t.  m.-T.  Mar.  Crocette , ti 
dicorio  quattro  p^zi  di  legno  situali  in 
croce  fra  loro,  i quali  t’ini'assnno  nel  co- 
lombiere di  ciascun  albero. 

Fab  CBotBTB  , Far  delle  croci  o delle 
crocette.  Mollo  basto,  rhe  significa,  Non 
aver,  ila  mangiare  — « Non  aver  pane  pei 
sabbali  , vale  Palir  la  fame  — Fab  cao- 
SETE  DA  CBXA , Far.  la  cena,  di  Salvino, 
cioè  Pisciare  o andare  in  letto. 

Fab  tab  caosÉTE  a QUALCbx,  Tenere  al- 
.cun  a,  dieta  ; Mettere  o Tenere  altrui  a 
filetto.. 

CROSÒN,  ».  m.  Crosazze  o Crociato,  T. 
Mere.  Voci  dell’ uso.  Moneta  d’argento 
Portogbeso  del  valore  di  lire  undici  Ve- 
nete in  circa. 

Fab  u.y  cbosÒx  a u.x.t  cossA.V.in  Cbosb. 
CROSfl.NA,  s.  f.  'Crociane,  Imaginc  q Fi- 
gura grande  di  croce. 

CRO.STA^,  t.  f.  Crosta,  Coperta  d' esere- 
menli  risecmli , e pr  siiiiil.. Tulio  ciò 
che  a'  indurisce  nella  tupecficie  d’ alcuna, 
cosa. 

CaosT.v  DEL  PAX  , Corteccia  o Crosta 
— Pax  turo  ceosta,  Pane  crostoso  o cro- 
stato. V.  CbostIx. 

Cbost.  o Bboza  de  l*  ulcbbs,  Schian- 
sa  o Stianza  — Chiazza  diersi  la  Mai> 
ehia  talora  con  crosta  o di  volatica  o di 
rogna  o d’ altro  malore  cli’rtca  fuori  del- 
la pelle  — CaosTA  DB  LE  Pi.vRHE , Esca- 
ra e Schianza  — Caostv  de  la  bogxa. 
Piastra  r Crosta — Pi  ex  de  cbostb,  Cro- 
stoso; Crostato;  Rosolato, 
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C«»«TA  V*  (TTA  vv»A  f CorUeàm 
marmffic. 

Cnorrt  o Cmivauo^  T.  de’  Uanucn- 
'cèt,  Giarda  e Giordani^  MeUllia  del  Ua> 
tjUo  nella  giuntnra  1*  oaK^ta. 
Ditb^ttXa  c»o»ta,  V.  laceoaTAkAB. 
Dab  b«  tJicaorr»,  Detto  fam.  e 
Dar  deUt  biutt;  Dar  dtlU  tuspoir,  Ptr- 

CUÓUTt. 

r^lOSTÌN,  n m.  OrHcciOf  L'e*trrMÌlà  del 
iniif  cke  (iene  della  creata.  Oriieiatto  t 
Or/Miusttno  aoao  i diiniiNitirì. 

Caorrtv  n 9xw  aauatvtX , F«</oecia 
di  pame  roiaifala. 

CROSTINXR,*.  5rPn«ocrM'«re, Mancar 
rote  rlif  mafùeaano  agrrtoHno.  Sfrattar^ 
chiare  il  pane  ; »9^»toceAitfre  «i»  topo, 
Boceonceltare  o <S6oecortccWrtre»  Man- 
par  leggermente.— i?M»"ccAi«reo  ffoaec* 
cAiore,  Leggrrnieaie  rodare. 
CROSTOLI^,  dim.  di  Caù«Tou>.  V.  Cao- 

«TOtO. 

CaoaroLhr  m ta»,  V.  Caoarìn. 
CROSTOLLnXr  , lo  «IMW  tli«  C«om- 
vXa  f V . 

CROSTOLÌO  o lncaorroLlo  , detto  per 
Age.  a Viramla , V.  ScaltiIo. 

Tcto  caoaTDLlo  la  tbata,  C«f/d  tetta 
eroetuta  o croi  toro,  /totna  crostosa  '^  7V 
gaa  erostoìa-f  Crosta  dèlie  pia^Ae. 
CROSTOUzXB.  V.  CrostixIi. 
CHÒSTOLO,a.Ri.  Crorta,  IHmì  per*ina- 
logia  a nuella  apecie  di  Croata  rbe  per 
forca  di  fuoco  Canno  aleane  vivande  , do- 
me la  panala,  la  torta,  il  paatiecìa  etc.  V. 
Toit*. 

Muoa  COI  cboitolo,  V.  MaBOA. 
Caoarou,  Crespelli  o Zaeckerinif  l*a- 
ala  di  farina  liiam'a  inlritacoo  nova  e tne- 
chrro,  tirata  a guita  di  vermicelli,  togra- 
tirolata  iruieme  e frilla  nel  graaio  di  por- 
co o nel  butirro. 

,«.1!  Gescria  o Stampella  f 
e in  f|ualche  luogo  Cruccia.  Davione  d* 
luogkeata'alla  spalla  «lell'immo  ad  uso  di 
reggerli  «itile  gambe  — Schiaeciaf  dicrai 
Quello  «Irumento  cbe'serve  di  gambe  a 
coloro  elle  riiaiinu  meno. 

AvDÀa  co  ìa  caoazoiA,  Andar  a frac- 
re  o a /gruccia  i Andar<oUe  //<impc//e. 

CaozauLA  db  la  scala.  Crociata^  Quel- 
la |MU'le  di  Scala  eb'  è fatta  in  forma  di 
croce. 

CaosaotA  db  la  vajtca,  f’angìle  e itec- 
eli, Quel  ferro  che  si  niella  nel  manico 
drlbi  vanga  , »ul  quale  il  C^jnladino  pota 
il  pietlr  per  profondarla. 

CaozLOL.i  DB  LA  xoBTA , Maztuolo  o 
Gruccia^  Strumento  «u  cui  posa  la  Civet- 
ta mrntre  con  eata  li  oci'ella. 

CaoazoiA  , detto  fomìl.  c fig.  per  Agg. 
ad  uomo,  Conca  fessa^  vale  di  poca  lalu- 
le.  Esser  mulesctoj  infermiccio^  Arerpiù 
mali  che  il  cavallo  della  earreUa. 

TbcvIb  ubo  au  lb  cboixolb,  Tener  sul^ 
la  gruccia,  vale  Soapeio. 

Tolto  tv  caoaaoL.i , Locai.  metaC  fam. 
Tolto  o Preso  ia  urto  i Preso  in  uggia. 
Odialo. 

CRUCIATA,  f.  f.  Crociata. 


cun 

CBilkB  A LB  CBOTTATB,  5/iacciare  eoata 
tm  prccAto,  v^al  Gr;dare  awii,  lamentar- 
n forte. 

CRUCUGNÒTO,  Vo«  r.m.a.ii»  p-rX(Mt. 
a Persona  pìccola  e gnusa.  V.Toboloto, 
Tombolo. 

GRUDELÒNA , CrmJtla.fnn.A Cru.l.- 
le,  ma  è voce  baiaa  e delta  per  asdirrso  B 
in  grilla  della  rima. 

GRUUELTX,  ■.  t CrmJUUi. 

Am6«  fa  amob  m cbvdbltÌì  cousuiia 
«m6b,  V.  Amba. 

CRUO,  add.  Crudo  — Mbi#  caco,  Gua- 
scotto,  dicesì  delle  Carni  —* icario,  <li- 
rrbbesi  delle  frutte. 

A.ToVa  BL  caco  b ’l  toro,  delio  fig.  An- 
dar il  mostoetacifmereìl%  Andar  la  rrh 
ha  e le  carni-,  «Spendere  il  cuore  e gli  oc- 
etiti  Colare  o Dissipare  ogni  cosai  La- 
sciare in  che  che  sia  le  polpe  e F ossa.  Di- 
fesi di  Chi  ha  mandalo  a mate  ogni  tuo 
avere. 

Pbidbb  bl  cboo  b'l  coro  o C aqva  b 'l 
aAbvr , Perder  f acconciatura  v la  liseia- 
tura,  dirai  quando  ai  pente  V occasione 
di  £»r  ciò  che  «i  «lesidera  — Il  meglio  h 
uemipo  del  bene  f Per  voler  il  meglio  ù 
perde  il  bene  o si  iralascìa  di  far  il  bene 
— Oscirt  i pescifuor  della  padella  , vale 
Prrtler  ^oel  che  v era  acquistato , t sopra 
di  che  s era  fallo  aasegnaoimlo  certo  e si- 
curo 

CU,  Q Lettera  tra  le  ronaonanù  dell’alla- 
beto,  di  genere  mascolino. 

CUBA,  a.  f.  Cupola;  Cavalluc- 

cio , Coperta  di  eitifiùi  sacri  — - Timpano 
è la  base  lolla  quale  t*  innalia  — Costo/e 
quelle  faK'e  verticali  che  principiam)  al 
pirile  stella  Cupola  e vanno  ascrndeudo 
verso  U sommità  sempre  rrslrtn|;endosi  a 
fog^  di  piramide—  .Vefo  tUcesi  la  palla. 

Ct'BA  DB  cabosba  o simile , Cielo , La 
parie  che  sovrasta  al  ra|»n  di  chi  è seduto 
nella  esosa  delle  carrosie. 

Cuba  obl  cabblai  , Forma  del  cappel- 
lai Cucuzzolo.  V.  CABèto. 

CUDXtOLU,  a.  ra.  Cuhattoìa  o Cu&afto- 
io  e Cuhattc,  Strumento  di  verghe  di  le- 
gno a foggia  di  gabbietta , da  pigliar  uc- 
celli. 

CusATOLO,  detto  fàm.  per  slmil.  Logue- 
eioi  Stanzino  i Caoiereffa,'  Stanttholo. 
V.  LuCbbto.  In  late  sign.  potrebbeai  sup- 
porre che  Culmlolo  fosse  venuto  dal  lat. 
Cubare  f Giacere  j e che  quindi  il  senio 
proprio  di  questa  voce  fiase  quello  dì  Ca- 
nterino in  cui  r uomo  dorme  ^ e gli  altri 
fossero  sign.  trailali. 

Cubatolo  , delio  in  T.  di  gergo,  vbIc 
Culo. 

CUBIA,  s.  f.  Coppia;  Paio,  Due  cose  in- 
sieme. 

Cubia  db  cava u,  Pari|f/ia,  Dirai  dì 
Due  cavalli  aix'oppiatì.  Siga^  Cocchio  a 
dne  cavallL  V.  PAjtrr4.iA. 

Casta  da  cubie,  T.  .Var.  Specie  di  ripa- 
ro dalla  parie  di  prua  per  ricetrre  le  on- 
date vbe  entrano  per  le  rutile , rbe  t QtM>l 
foro  per  mi  ti  fa  |vatsare  il  cavo  dell*  anco- 
ra che  si  Vuol  affontUre 

Ob  cbb  bbxa  cubu  f Dio  fagli  uomini 
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(sai  a* appaiano;  Sono  afta  copia  tà  un 
paro.  Si  dice  qbando  li  veggono  unita  dua 
persone  di  raratUTt  stravagante. 
CUBl\n,  V.  Accoppiare ;.-fppaiarc, Uni- 
re, accompagnare  a due  a nur. 

CuBiin  ^UALcW , Abbordare  alcuno, 
Tto^  Accostarsi  ad  idcuno  per  trattare  di 
che  che  sia.  V.  Tobab. 

CvbiXb  u atSTiB  , Accordare  , Diceaì 
delle  bestie  da  toma  che  nrN'andare  mol- 
te insieme  si  legano  ia  maniera  che  la  te- 
sta d'nna  sia  vicina  alla  coda  delT altra. 
C^BULA , detto  da  molti  per  Coìa.  V. 
CUCA,  s.  f Imbratto,  vale  Debito  — Piast- 
TÀJi  «UCKB,  Far  debiti  — Essbb  bimx  ni 
cucMB  , Aver  più  éebitt  che  una  lepre  f 
Esser  pien  <T  imbratti  ; Esser  inxacche^ 
rato. 

CvCa,  detto  per  lo  più  ila*  fanciulli , 
v-al  iVoce,il  fouUo.  V.  \osa. 

Coca  , dicr«i  pure  per  Coccia  c Cocco- 
la ^ Testa.  Voce  Gmciullesca. 

ZocÀa  A COCA , V.  Eooàjl 
CUcXDA,  s.  f.  Capala,  Percossa  che  si  dà 
col  rapo  o si  iBCca  «lai  cupo  di  che  che  sia. 
V.  ZdcVda. 

Dar  irvA  cucaba,  Doreo  Toccare  una 
capato. 

€UC\R,  V.  Coglierei  Acciuffare  ; Corre- 
re  alt improff  viso  ; Soprapprendere  — Sa 
TB  curo  TB  KB  DVCO  QCATBO  , Sc  li  ColgO 

10  ti  zombo. 

CucÀB  , diceti  per  Acchiappare;  Pren- 
derei Arrestare. 

Coc'ui,  usasi  pure  pff  Buscare,  nel  st- 
gn.  di  Procacciarsi  ed  oltenerr  che  che  sia 
con  industria  o con  torte.  Marcare  nna 
mancia  , del  danaro  o qualche  cosa. 

Cccàa  I rovi , lo  stesso  che  ZocÀa  a co- 
ca , V.  ZoCAB. 

'CUCIIKTO,  dimin.  di  Ceco,  in  sign.  ili 
Balordo.  V.  Cuoo. 

CUCHIARXdA,..  C .nrlpl  or.  CcCBlA- 
BAB,  CoccAiara/a  o Cirtc/iialata , e nel 
dim.  Cucchiaiatina,  Quella  qnaolilàcbe 

11  prrntle  in  una  volta  cd  cucebUio. 

CUCHiXRO.  V.  Scrui». 

CUCniAKÒ^,  V.  ScTTUBBbB  e MasroLby. 
CUCHIAKS£,y.  Cucciare,  verbo  neutro 
diresi  prnpr.  del  Coricarli  de’ cagnolini  e 
giacere  dormendo . 

CucBiABOB,  parlaUilo  delle  Donne,  Ac- 
coeotarsi;  Accosciarsi.  V.  Cuvolabsb. 

CoemABAB d’ UBA  GALXB.v  o sìmili,  Ac- 
covaeriarsi  e Accovacciolarsi , Ristrin- 
gersi in  se  stesso  e quasi  porsi  nel  covo  0 
covacciolo.  V.  Ct'ts.vBSB. 


cuccino.  V.CvBXo. 

CUCO . t.  m.  Cùcùlo , e da  molli  anche 
Cueuù,  e Cuculio  comune,  Urrello  più 
gi-owo  d'un  Merlo,  cosi  dello  dal  suuoo 
del  suo  verso  Cu  co.  Linpeo  lo  rbianu 
Cucùlus  canorus. 

CaistXb  DBi  cccBi,  Cuculiare. 

Cuco  detto  per  Agg.  ad  uomo , Ckccib; 
Cacciofo  ; Chiurlo  ; Balordo  ; Barbogi 
gianl 

Fams  bA  TUn  i osti,  MA  DA  ctrt»  iro^ 
detto  hg.  e vale  Credimi  buono  guanto  ti 
piace,  ma  non  minchione. 
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F4K  it.  reco,  t'ar  lagatta  moria  o 
T ÌHiiiano  i (far  il  gojfoy  ilfagnone;  Far 
r ignoranie  e lo  scemftiaio. 

Vbchio  curo,  f occhio'cacco^  l'tcchio 
celoma  y muffato  , raocif/oj  Più  andrò 
dot hradattoy  ^gU  ha  più  anni  deldhitte. 

$TAB  IH  t.tTQ  CI.V  CHI  CANTA  Bt.  CVCO  , 

Po//rirr  j Ltvarti  ait  tilba  da  tajaniy  Le- 
▼Ai-si  al  mfsiocU. 

CUCUR^’CÙ , Cuccaracù  * Chicchirio 

chi.  Voce  che  idaiuIa  il  gallo  fuori  qutiH 
do  canta. 

CUKX.  V.  Curoa. 

Cl-KARSt.  V.  Cufolakab. 

CUKOL\,ail<l.  Accoccolaioi  Areovaecia- 
tu  i Coccolone  ’y  Coccoloni , Col  capo  in 
fra  le  ginocchia. 

CLFOLARSE  oCczaoLABsCjT.  Accosciar- 
sìy  RaccotcianiyA'i'tfuattari  ii  Accovac^ 
darti ’y  Accoraccìolurtii  Accovigliurti  i 
\ Accocaiarsi-y  Porti  roccoionie  coccolone, 
cioè  Porsia  sedere  insù  le  rairagna,  ri* 
«Iringeriì  nelle  coscie  abbaisandosì  : allo 
ordinariatoente  delle  CRnimine. 
CCFULO.N  oCctaoLÙN,  Coccoloneo  Coe~ 
coloni,  Atrerbio  che  min  s*u»a  se  non  ar- 
conipiignato  rn*  rerbi  Essere  , Mellersi  o 
Stare,  e mie  Seilere  sulle  calcagna. 

Manasa  AccjroLÒv,  Acfoccolarti-y  Por" 
ti  coccolane  o eoccoioni , Porsi  a seilere 
sulle  calcagna. 

VoaraA  Xona  in  crioLbx,  V.  Nona. 
1)GNVì  a m.  Ci'gnato. 

Gt'GN'X  , aild.  Coniato , dicesi  di  MeUUo 
o di  inniirie. 

CL’GìvXdA,  a.  f.  Cognata. 

CL'GNADLX,  s.  m.  6*<i^nadno  , dello  per 
«cui. 

CUGNXdIJJA,  s.  C Cognatina,  delio  per 
tmsL 

CLG.>\r  , o CoNiÀa , T.  Coniarcy  Balirre 
e«l  improntar  le  monete. 

CvcNÌia  A GCTo , Con/are  a tfttffa , Im- 
prontare per  ria  di  getto  o stampo. 

CvgnVb,  dieesi  tabolla  hg.  nel  sign.  di 
Comporre,  cioè  Inventar  o scrivere  la  ver- 
si o in  prosa,  Improwitare. 

CCGNÈl'O  o Ct'c.Nbi.0.  s.  m.  Quadrttìino, 
Sfvecie  di  piccola  boccetta  di  vetro,  di  cm 
fan  mollo  uso  gli  .S|>eiiali  da  metltcine. 
CUr.?lfeTO  DE  MAR,  ».  m.  (For.f  coti 
detto  dalla  figura  conica  che  ha)T.  de* 
Pes«\  .^reti , Specie  di  (Jonciiiglia  bival- 
«r,  detta  da’Sislem.  Arca  Vuc/eur,  la  qua- 
le ha  |>f  r carailrre  an  corpo  di  figura  ova- 
to, triangolare. 

IV'otò  r Abbate  Olivi  che  ì|  mo  animale 
manda  nelle  valnile  testacee  mi  umore  co- 
loraute  il  quale  si  potrebbe  raccogliere  e 
adoperare  nella  tintura,  ^iiest* umore,  se- 
condo lo  stesso  Olivi,  dieesi  da'  |iescatori 
SavetH  DS  TUBCO. 

CUG.XO , I.  m.  Cortioj  Tortello  e Punzone, 
Strumento  di  feiTO  con  che  s'iinprunian 
le  monete.  ~ Puntone  si  «lice  propr.  al 
ferro  di  sopra  ebe  ri  si  picrtiia  su  col  mar- 
tellu  ; Pila,  dieesi  al  Ferro  od  iioproo- 
to  che  sta  di  sotto. 
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Gogno  , T.  da'  Cctulorì  de*  carattari , 
Ceppa. 

CuG-No  DBi  Tacialbcns  , Bietta  o Co- 
nta, Stroniento  di  ferro  o di  legno  notis- 
simo, con  cui  si  fendmio  le  legoc. 

CUGNO  DB  LB  CaLSB  , V.  GaUEA. 

CvG.vi,  in  T.  .Mìiii.  Cunei, diconii  Que' 
peni  di  legno  che  dalla  base  vanou  diini- 
Auentlo  alla  parte  opposta  e teniiinano  in 
acuto,  i «|uali  servono  per  almre  la  cula- 
ta del  camiuue  e per  puntarlo. 

CuoNo,  detto  in  T.  degli  Ottonai , Cac- 
daltoUCy  Sirumrnto  a uso  di  cesello  che 
serve  a lare  gii  sfumli.  E ve  n ha  «li  più 
gr.viidezie. 

Gvastah  at  ctm.to,  Sh  Aionare , Gua- 
star il  conio  delle  monete. 

CUGU.MERÈ  rO,  f.  in.  Cedriuolino,  Pic- 
colo «miriuolu.  V.  Ccuujtaao. 
CUGtMERO,s.  m.  Cedriuolo Cetriuolo 

0 Citriudo  e Citriolo  , detto  dal  Mattioli 
Cocomero.  Sorta  d' Ortaggio  «iella  classe 
Gui'tirbile,  che  produce  un  fruito  insipi- 
do, delio  strsM)  nome  , simile  b qualche 
specie  «tisocra, allungato, quasi  «nlitulriro. 

1 Bntanici  lo  chiamano  Cucnmis  tatirus. 

CiiiAA  o Viso  da  cogumbuo.  Faccia  tco- 
lorita.  V.  in  Cuba. 

CUOI  MERO  SALVXdEGO,  ».  m.  T.  do- 
gli  Ei'boUi,  CoiNimero  asinino  o Cocomo' 
reità,  «letto  anche  Poponcino  taìvalico 
tch'fizetto.  Pianta  comiiniuiiua  erbacea, 
della  «la  Liuit.  Momordica  i:7a/ertum.  Es- 
sa prtMlm-e  de'  frulli  nvato-bislungln  , ela- 
NÌcì.  Il  sugo  cavalo  «la  questo  frutto  e c<»n- 
demain  t biamasi  Elateno,  eserve  agli  usi 
della  inedii'ina. 

GUL\ltA  0 CclatXda,  Culata  o Culatta- 
ta, tovlpo  di  i'ulo  in  cademio.  ' 

1>.VB  UNA  ovLATADv  IN  TBAA  , Battere 
una  cu/<iM,  cio^  Cascare  dando  «lei  culo 
in  terra.  Dare  un  ciai^/A>/o  in  terra. 
C11lA»\  A , t,  f.  Culaccio , Culo  grono , e 
di«N>si  in  motlfi  srherzevide.  Cu/o  frusto 
che  J>are  una  ladia. 

CL-I.ATA,  s.  f.  ÌVaticae  Chiappa,  Quella 
parte  rarnosa  e «leretana  «lei  «-urpu,  su  « ui 
fi  i>ei|e  — dicesi  TOsw»  cVi  tra  *1 

fianco  e la  r^uria  — .roncone,  Il  griusu  «lel- 
l'anca,  ma  è voce  disusata. 

CvMTA  DB  itvNao,  T.  «le'Beccai , Cu- 
laccio,  dieesi  La  parte  deretana  delle  be 
slie  che  li  macellano  , separata  dai  tagli 
dril.'i  riuria. 

Gclata  dbl  schiùdo,  V.  ScmoDo. 
CutATA  DBL  CANÒN,  V.  C«N«>N. 

CULAT.\UA , Lo  stiwo  che  Colada.  V. 
GULATXr,  V.  Culattare  e Baiare  o AtP- 
cu/ntiare.  Pigliar  uno  pei  piedi  e per  le 
braccia  e per«-«ioterlo  col  «•olo  in  terra. 
CELATILA  , >•  f.  Chiappola  , dim.  di 
Chia|qia. 

Gl' LAZZO,  ».  m.  Culaccio;  Culo  ladiale 
t>  grande  quanto  una  tuidia. 
CULBIANCO , s.  m.  o Cl'lbto  e Bianchh- 
TbN,T.  degli  Urcellalori,  Massaioìa  o 
Cu/-fiirln<^o , Uccello  chiamato  da  Linneo 
Motaciila  Oenanthe.  Frequenta  le  prate- 
rie magre  e arenose,  la  Friuli  lo  chiama- 
no  Gctsrs. 
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V > un  altro  Uccello  dì  palmle  detto 
Cuthianco,  ch'è  una  specie  di  Beccaccino, 
chiamato  da'  Sistematici  Trinca  Oc/iro- 
put , della  gramlessa  «1*  un  tordo , che  fre^ 
quenla  t fiumi  e i «xinfioi  delle  acque.  \eJ 
Ffiuli  chiamasi  Pluich  a motivo  del  suo 
canto. 

ClitbTO,  ».  m.  Piccolo  Culo. 

CuLET^  M vi.N  o simile.  Centellino', 
Alleoeraticdo  | Aeanzaiiecio  ^ Restie- 
duolo  , Qurl  rimanente  del  lùjuure  la- 
SA'iaio  nel  vaso  di  chi  ba  bevuto  prima. 
Culo  del  ^oico;  Culo  dell  orcio  eie.  — 
Culaccino  è priqn-io  Quel  |KK*olino  «li  vb 
Ito  eh' è rimasto  in  fondo  «lei  bicchiere, 
che  dicesi  anche  Fondigliunloe  Zinzìno. 

Cut»T»  , Urcello.  V.  CuLaiANco. 

CvLETi  , Culaccini , diiNtuti  «la’  Cera- 
iuoli i peixetiì  che  si  ugliauo  dai  rispet- 
tivi lavori. 

CULÌA,  Colei;  Quella, 

CULlGUTlUOM\,drU(>  Bch«‘tev<dniei^ 
te  per  CvusBo,  V. 

CULIERA , i.  f.  T.  agr.  o C.iuro  cuLisae, 
dieesi  a qnel  Campo  «-he  per  lo  lungo  con- 
fina ad  altro  caai|io  e «|Ufkto  ad  uii  altro 
ancora  sema  iiitrr|K>siaioue  di  fns*o. 

CULISEO,  ».  ro.  Culisto;  il  pià  lei  di 
ifoiaa,. detto  per  Ucliersu  «>  equivoco  di 
parola,  e vale  11  culo. 

CULO,s.  m.  Culo,  detto  altrimenti  Ano',  . 
Deretano  ; Il  di  dietro^  Setto  di  dietro  e 
posteriore  ; Parte  postica  ; Civile. 

.Ceto,  detto  per  Agg.  a Uomo,  Allocco; 
Balordo;  Scimuniti»;  Soro  ; Pipione. 

Ceto,  «lìcesi  pel  Fondo  di  «liverse  cose, 
come  Culo  del Jmsco;  Culo  di  bottiglia  , 
di  bicchiero;  Culo  deli  uovo  i Culo  délU 
candele  eie. 

Culo  db  la  dota,  V.  Bota, 

Culo  dbl  cadblo,  Falda;  Testa.  V.  Ca- 

DÈLO. 

Cito  ■ TFTB,  Popputa  e naticuta,  Di- 
cesi «li  fruimina  grassa. 

Aria  I Bri  .«ni  scl  cl’lo,  Aver  molti  an- 
ni in  sul  gallone  o in  su  le  chtappf,  Aver 
molta  età. 

Avàa  BL  CULO  IN  TBL  BI  TIBO  , .Vuo/UI* 
nel  lardo. 

Avbb  bl  cvl  dibn  db  imanai , Aver  piò» 
faccende  che  un  mercato;  Averle  brache 
‘sino  al  ginocchio<t  alle  ginocchia,  Airr 
continui  aftsri. 

A.NDÀB  rOBV  DFL  ceto  A Qt'ALclrT,  Modo 
basso,  Uscir  deir animo,  vale  Penlrr  U 
grazia  u la  benevolenia  d'alcuno. 

Ano'ui  ih  «Ito  c.’^A  cojsA,  Venir  a no- 
ia che  che  sia;  Stuccarsi;  Annoiarsi;  Di- 
sgustarsi di  che  che  sia. 

Avia  IN  ceto  QVAteirv,  At'rr  uno  nel- 
t anello  a nelle  code  o in  cufttla,  nel  bel 
di  Roma,  nel  sedere,  in  /uic«i^  in  quel 
servizio  o in  queir  ultimo  servizio;  Ave- 
re nella  tacca  delio  zoccolo  n nello  zero  ; 
Aver  tutti  dentro  <fun  i«cr/ff<h>i  .^v»rr  a 
carte  quaraniaotto;  Aver  net  mezzo  dei 
quaderno, 

Go  IN  etto  BL  BTFI  CO  TVTB  LB  SO  SCA- 
TOLB,  Maniera  bassa  e firn.  IVon  ne  do  a- 
na  stringa  o «aa  frulla  di  che  che  tii  ; 
rion  mt  caie  di  che  che  sia;  Vada  il  mon- 
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in  enrèonata^  Cbrcrbè  m noe 

in»  se  imporla.  V.  Goc. 

>lYUt.«  Ab  CULO  , / Wr  il  cui  tiipft  lup» 
pty  dccrai  di  rbi  ka  erccMtva  paora  e lido 
ebe  infino  ì\  culo  gli  trema— .4a«r  ìn  tre- 
NMrr//i< , VtTcre  con  naura  , A»w  paura 
ckr  non  snella  qualcaecoaa  pcricgloM— 
Avere  U/uocd  et  culo  , Emci  p in  lonimc 
angustie — fiaggrinzareytìtUo  mrtaC  Sbr 
goAiirii,  AvvilirÀ. 

DurVn  co*  culo  ts  tu  .Roeigliert  f So- 
eieiattf  Tramhututrei  novutolnrr-y 
minarti  Seompigìiarti  Buu&r  eeuoprn 
— BvTÀa  GOb  cvbo  Jir  ao  o.ya  tAMVUÀ  , 
Porre  o Mettere  • to^quadro  ttnn  forni' 
glioy  Rovinarla. 

Marna  con  cobo  rn  «o,  Mettere  cépo» 
pii  0 capopirdi , allo  roeercia  ; Copovol- 
cere  o CapoerJlare  i SconroUert  — Par- 
lando di  vati  o iluvigiie  ^ nìmioccort  ^ 
MfUerlo  Celila  bocca  io  giu , a ro«c*cio  ; e 
qiiimlt  Rim^ccio-f  NtteeseùUo. 

Dab  ab  cob  ma  mA , Dar  de!  culo  in 
terra  o in  tal  lastrone  o in  sol  p«lrom{ 
Battere  il  celo  in  terra  o in  sui  lastronet 
detto  fi|(.  Caliere  di  buono  in  rauivo  aia- 
io.  V.  banTAii. 

Faa  A QUAteuv  M.  roto  a^ao,  Faru^ 
trai  il  culo  rosso,  vate  Batterlo  aul  drre> 
Uno. 

FaB  Bb  CULO  a LB  CA.TDBbB  , T.  dc*C«> 
raiuoli , Acculare  le  candele  , Far  tondo 
col  coltello  il  culo  delle  candtdr. 

Fab  itba  coaaa  col  cClo  , Maniera  l»aa- 
ao  c fain.  Far  che  che  sia  cacatatuente , 
cioè  Far  adagio  e male  e <^ua«i  a acoaae  : 
lolla  la  metafura  dacbi  patuce  alilìcbrarn. 

G.yaiica  raa  Bb  reto , T.  G.bavca, 

Ho  UAOMÀ  ox'ecA  co  tabto  bb  culo,  Mo 
mangiato  un  oca  arciraggiunta , Graa- 
aiuima. 

La  camua  bo  6KB  TOCA  Bb  erto  , V.  Ca- 
Buia. 

Mania  at  colo  , Cu/eggiare  o Sculet- 
tare, Ditnenare  il  culo  camminando  con 
fasto. 

Mbtbb  o Pvala  u roto  Ab  amo , V. 
PcaÀa. 

Mbtbb  bl  coia>  ik  qcalckB  locO)  Ac- 
cularsii  Allogarsi  coUtodamento. 

MoìtiUb  bl  colo,  V.  Moarala. 

Ni  FBB  2 ria  KB  raa  ab  colo  , Etprro- 
bione  UaMa  fiunil.  A niuu  patto-,  A ntun 
smodo',  A niun  partito  — No  toLBe  uno 
jim  raa  i rlB  ai  ma  et  ctriO|  V.  Volìo. 

Ocni  ria  IX  rat  culo  »aba  ATim,  O- 
gni  prun  fa  siepe , detto  Cg.  e vale  ebe  Si 
dee  teaer  conto  d*  ogni  mìnimo  cbr. 

Pia  in  TBb  COLO , V.  Pls. 

Sba'za  colo,  Sgroppato,  Magherò,  sen- 
■a  gropi». 

ScAbait  Bt  CULO,  V.  ScaldVb. 

STAB  a CaATABf B Bb  COLO  , V.  Gr  ATXs. 

STBEXaBB  BbCVtO,  V.  STBBnBBB. 

TaBTO  MB  BA  DI  TBb  COL  qUAirtO  HA 
nato,  V.TAjrro. 

TiaVb  in  nato  bl  colo,  Tirarsene  in 
dietro^Tirare  ailastaffa^  Ritirarsi,  Ri- 
trarsi, Dient  di  cbi  ai  moatra  dubbiuau  ae 
farà  o non  iarà  una  tal  coaa. 

Tob  rw  COLO  uno , V.  Toa  e Uari. 

Toaia  ono  o v.ya  coma  boba  del  colo, 


Smaliito  imoo  rht  che  sia,  vale  Disiar- 
tene,  Levartelo  dinauat. 

Tbab  bbcclo  o db  caato,  detto  fig.  e 
peraimil.  de*  Muli,  Calci/rore;  Rmsisie- 
re  — Hicalcitrart  * propr,  il  Re*iatere 
«M  Cavallo  o di  aimile  alla  voglia  di  chi  lo 
guitta  tirando  calci  — Tba  roa  db  colo 
qUAXTu  caa  ri  rot.  Maniera  haaia  r fant. 
Tu  pimi  scuotere  e vale  Tu  ^hioI  dire  r far 
ciò  <d»e  tu  vuoi, Tu  puoi  lar  ogni  libraa, 
ma  inutilmente  — Dar  dei  calci  al  ven- 
to, direlilieai  del  lUaetioLerai  c Agitarai 
di  «dii  i percoaao  da  eeoceggiata»-  ' 

Taovui  CULO  Ab  ad  xam.*,  detto  fig.  TVo- 
uor  chi  mu  aUia  paura  di  sue  ùravaU. 
V.  FoaUAOia 

Taonla  bl  etto  $v  uo  ocAtutt,  V Sca* 

G.VO. 

CCLÒN,  a.  m.  Culaccio,  Culo  grande. 
CULÙMA,  a.  f.  faticato.  Glie  ha  grtue 
natiche. 

CtJLÒTO,  AceBeae.  di  Ccbtro.  V. 

Cl’LP A , a,  £ Foce  latina  che  a*  tua  rolgar- 
mente  ne'aegoenti  detialL 

RAmaa  in  crt>A , V.  in  RAnea. 

Batìve  tr  crbri,  ama  cecrtiX, Maniera 
finn,  per  dire , Confusale  di  smer fallati^ 
iVon  eoaienece  tafailaeia  del  vostro  d^ 
scorso,  o aimile. 

GULÙ  e anche  GotU,  Colui^^uegli. 

MAasABAYi  la  ravana  a caaa  db  co- 
bi;, Manderei  le  femmine  alh  malora  o 
a casa  del  diavolo^ 
culumìa,  Voce  Uaaaa.  V.  CoxoaÌA- 
CUNA,  e.  t Culla  i Cuna  e Zana, 

Pra  db  la  cvxa  , ArcionL 

BabatU  rirrai  in  cvni,  V.  BabatVb. 

Cai  6XBK*nA  m cu.xa  no  raatA  db  nia- 
aonA,  Pi'itv.  fam.  che  vale  Chi  ha  de*  figli 
proprii  non  jiarla  «lei  diluiti  ilegli  alimi, 
peci'h^  mm  ai  parli  ile’ tuoi. 

CUNXk,  V.  Cullare^  iVinnare  e Angist- 
nare,  Dimenar  la  culla  ai  hamiiitii. 

Vb  DiaÌA  ai  Cai  v'  da  cu.và.  Fi  cante- 
rei la  iolfa,  e vale,  Merìlereale  ch’io  vi 
agridaaai  e ■trapaxaaaai. 

CUN^TA,  a.  f.  Piccola  calla. 

CUMATÒR.  V.in  Zbca. 

CUÒCA,  a.  £ Cuoca { Cucìnìera. 

CUOCO,  0.  m.  Cuoco  i Cacimuo  ^ Cuci- 
niere : Cacùtaiore. 

Paiao  coooo,  Capocuoco^  S’opracraoro» 
CVÒCOLU.  V.  CÙGOM. 

Ct'UA,  a m.  CuoiT,e  nel  «cibo  Cortei  * 

Alh>Aa  A cuuB,  Toccare  il  cuore,  «lice- 
ai  del  Far  gran  prò  o aummaniptitc  dilel- 
tare. 

AxdVb  col  ctroa  aravaa*,  Andare  di 
mate  gambe  o col  male  in  cuore , cioA 
Maholrnttcri. 

Axdab  tu  OAbcvoa  , Dimenticarti. 

Avbb  «ruoa.  Dar  il  cuorei  Bastar  ta- 
nitaa. 

Aria  Bb  cToa  coxTBvro , Aver  il  cuoce 
stelle  zucchero. 

Aram  el  ccob  uma.ù  , Avere  itcuore 
ammaliato.  Si  dice  «leirAver  la  volontà 
im|>eguau  in  (orma  di  non  poter  uaarc  di 
•ua  liberti.  • 
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Armi  Bb  cooa  so  tatto  an  raXrO.  V. 
Pelo. 

Bi«u;'ab  nrTBbCt:oa,  V.  Br<<B«AB. 

CAacÀB  Bb  cuoa , V.  Gaocib. 

CavÀb  bl  cuoa.  Strappare  n Passare  a 
Spazzare  il  cuore. 

Col  cuoa  in  mab  , A grembo  aperto  ^ 
Col  cuore  in  mano  PABiVa  eoi  ruoa  in 

ésa.  Dire,  parlare,  venire,  andare  col 
cuore  in  mano.  Diceai  anche  Parlare  col 
cuor  sulle  labbra,  e Aver  sulla  lingua 
quel  che  si  ha  nel  cuore. 

Dab  Bb  cuoi  a uba  asaeoxA,  Dare  o 
donare  il  cuore.  Innamorarsi  d’iioa  per- 
aona — Kb  r.na  oabia  aarvoa  a*b  ria\o, 
l«e  darebbe  il  cuore  e le  viscere,  cioi  F a- 
rebbe  di  tallo  per  l'amore  di  quella  — 
CoaaA  va  oV  bl  cuoa?  Che  vi  dicco  v'  iso- 
dica  il  cuore?  pronoaiiro  fiite? 

Cvòa , detto  in  T.  degli  Oriolai  , AUet- 
ta  della  pirttxifdey  Petteito  che  eerve  ad 
arreataela  quando  b finilo  «li  caricare. 

Cuoa  co.vranra  a ScaiAvinA  in  arabA, 
V.  ScNIA«*inA. 

Ilo  arsao  bltuob  b ra  cobabla,  Manie- 
ra fig.  «ti  eaaceraaiooe^  lo  he  speso  il  cuor 
del  corpo  o no  speso  il  cuore  e gli  occhia 
cioà  Prufmi  il  danaro  in  che  che  aia  , 
e ciò  per  P appunto  corrupon<le  a quel 
molto  che  dice:  / dancn  sono  il  secosido 
tangue. 

Cuba  db  bt  aALira,  Garzuolo  o Gru- 
molo, Le  ftiglie  di  dentro  congiunte  io- 
eieme , del  cesto  delP  erbe^  coma  di  lattu- 
ga , cav«do  y e al  fiitte. 

Moahi  ab  ovoa.  Mi  carcb  il  enore^  Mi 
cascb  la  coratella  ; Mi  andarono  le  bu- 
della in  USI  catino,  l)ice>t  deH’Eaarc  aor- 
preso  da  grave  timore. 

Sa  ME  abiEOA  Bl  CCOB,  Mitisbarra  il 
cuore  nel  petto  ; .Af  i si  Slarga  il  cuor*  ^ 
Detto  figur.,  e vale  Aver  il  rtjore  contento. 

Sb  n aaBBRA  Bb  cvoa,  <Sen/o  scoppiar^ 
mi  il  cuore. 

Omo  db  box  ccob..  Uomo  liberale  —• 
Sbnba  cuoa.  Crudo  f Crudele, 

No  ama  cuoa  ; Avere  il  cuor  iT un  grR* 
Aver  paura  della  sua  ombra  j Aver 
paura  dei  bntseolif  Aver  B cuore  dt  strie- 
ciolo.  Non  aver  roraggio.  Avere  un  ani- 
muccio,  Faeer  eodarrlo. 

Aria  CUOI  d*cxa  coeaA , c il  aun  rom 
irario  No  avàa  rcoa  e Zbets  aa.vBA  cuoa 
nel  aàgn.  di  ^eer  aflenziowe,  aver  cura, 
aver  amote  — Fin  caa  vaoo  a musso,  sm 
evoa  db  la  casa  o a la  caba  , Fin  eh'  io 
sto  a mena  , aòòi  cura  o uttenziotse  al- 
ta easa^  Cado  tt.  abi  cvob  db  la  to  ba* 
bCra,  Caro  fu,  abbi  etra  delta  tua  sain* 
fa  — I aBanroai  xu  xarra  aaxxA  ccob  , 
/ servi  non  hanno  alcun  amore  aitinta- 
resse  de*  loro  padroni, 

CUORAZZO,  a.  m.  Cuore  betloj  mosls^bi- 
ìe  e visibile  sesisa  occhiali,  dt  buona  et^ 
CÌHM,  cÌoÒ  Pieglievolr  a'videri  altrui. 

Avia  tm  cooaABBo , Estere  generoso, 
corlese,  liberah  i Aver  un  gran  bxon 
cuore. 

CUORI  , a.  tn.  Aegallato,  T.  Idraulico, 
Quel  terreno  mol>i]r  e aoÀce,  che  apeaao 
incontrali  nelle  paludi  c che  ah*une  volle 
Ca  isola,  come  preaao  di  noi  nel  Poleùoa 
baaao. 
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FiitCf  (ticrM  il  Tcrt-rtK»  ché  irofNla  f 
noQ  rrgge«l  pirtlc — Memma  o LolOfUtHh 
lo  ot«  • aS^oila.  V.  PitTàx. 

RuTÀn  uinAjrTik  i?r  rt  cttow , liim^ner 
Nonpoitr  ctiy^r  te gtLmhe. 
CUOHl  D*OROj  V.  Coni  d‘oko. 

CiroBÒH.  V.  Cimu  IJWi. 

CUORÒSO,  uld.  Af^alltìiicciof  drl 

Trrrrno,  ▼. 

(nJOTA.  V.  ^OTA. 

CÙPOLA.  V.  Ci  iA. 

CUPOUN,!.  m.  hantetnù\  Pet'j^amenei 
CafKknnuixinj  ^o«Uo  ctir  m poue  in  ciaii 
aUc  ctipolc. 

ClJR  Af  1 1.  Cura,  Pmiirro , tolleiHiuAini'. 
Teopa  cvea,  Fatefnderitt^  AJJannone- 
rWjCar*  ifTMtitA  o so^rrobìa. 

Ct’EA  , T.  delia  .\leilirina^  Supposta  o 
Cura.  — Pntario  o Prsso  è nn’alira  Spe- 
cie di  Cttr»,  propria  in  cote  malaf  lic  «Iel- 
le dorme  — iUrrcE  C5a  cvea,  Metterà 
una  iuppotta. 

CuEA,  Voce  furbnca,  Cakosa,  e file 
Strada. 

CUKA)  ad«i  Carata  \ Mondato^  RimoM- 
dato,  diceti  dei  Grano  ^ Imbiancato  ^ 
«licrti  dcTanniliiii  — — Wt/ccia#o,  DibuC’ 
ciaio^  Mondatoy  delle  iVra  e limili  «— 
iSeeM<raA>,  de’ Polli — yettato  o Finet- 
tatoy  dc'Pcaii, 

Cl'RAUE.N  n,  A.  m.  OenieWere; 
cadentii  Stnxo  , Sonile  e pi«-o4o  futcel- 
lo  eoo  che  ii  caia  il  libu  e U poltiglia  ri- 
matia  fra*  drntL 

CtRALtòILV.  Cuaì-e. 
ciìkXme,  A.  m.  Ciroro  e Co/onre,  La  p^'Ile 
del  l>ne  cnnria  — >Ct:aAiiE  techio,  C‘ui>- 
taccio  Corame  tale  A^gregaiq  di 
ina  non  ai  dice  liiuri  liè  itrile  Pelli  totùli. 
CURAMELA,  t.  f.  Faccio,  chiamati  Giuri- 
la Pelle  fiBiiiima  tu  cui  ai  ttriirtaDo  1 ri- 
•01  e limiti  per  attouìgltarne  il  filo.  V. 
Pahaditta.  S Ulano  in  vere  di  cuoio  per 
nfltlare  i frrr»  le  Slect'he  «iell*  Hedera  lìe- 
Ux  c <lel  Cannabit  tativa. 

Cl'eambla  da  noTÀn,  Falinsetto,  Spe- 
cie di  carU  nj  cui  ti  può  caDcelUre  ciò 
cb’èicrillo. 

CURAMEMTO,  i.n>.  Crtiifamenlo  deljon- 
do  dette  laguney  delle  cAfavi'cAe  rie.  dice-' 
ai  dagridraultù  rOprraxione  di  poltre  o 
graiUiT  «oU’ar^oA  colle  cucchiaie,  ra- 
itrelli  ed  altri  ilrnmctiii . un  Q>mo  , cloa- 
ca , porlo  eie.  per  ripulirlo.  V.  Scaabo. 
CliRAM£R,i.  m.  Coiaro  a Coiaio  t CortUr 
«i/rrere^  Quello  che  rende  cuoi. 
CURAMERA  , I.  £ hajrwmina  del  Cow- 
ro.  La  quale  uiirrsempin  di  altre  voci  con- 
litnni,  potrebbe  dirti  Coiaru  rCoìattf  , 
Voci  peròche  nomi  (rotano  ne'dinooarii. 
CURÀR  , ».  Moudare  ; /ii’iwortdrtre  , ilice- 
ai  del  Grano  che  ai  irpara  iLlla  1«>ppa. 
CcBÀB  BL  posio,  Ftueiiarr  i dettare. 
CcaÀn  I Auomt,  Dibrutcìire,  Letar  i 
ramoccflli  iouiili  e leccapiitoti. 

CcbÀb  I B!At  O X PAIOLI  U LA  FATA  , Di- 
^«rcture  o 5‘^mic iare.  Trarre  dal  guicio 
■ gi-atii.  Sgranare  o bifgraneUarr  i pi- 
éeilio  ijogiuoli^  Sbacceìtare.  * 
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Cub.\b  lv  noss  0 L8  HArrDObB,  Schtae^ 
dare.  Rompere  e infrangere  , ni  è pro- 
pi  io  delle  cote  ebr  hanooguteto,  eome  no- 
ci, mandorle  c ctmili. 

CuBtn  1 FfcwT,  Mondare. 

CrBXa  I FiiTt,  Sbucciarci  Mondare; 
Diòucciare f Levarla  buccia. 

Cira'm  itj»a  jriAtMiA  , SpicchtaTt , Vo- 
ce Fì«>rentina. 

Ct'aXn  I pottsTRX,  Purgare^  Srentrare. 
CcbVb  la  TBkt , Curare  o /m6<aitcare 
fa  tela. 

CuHÀB  LB  BiAts,  Arronecre  o Sarchia^ 
re,  Mriiar  le  biade  dall' altre  erbe. 

CcfltB  I POIS! , Hitaettere  i fotsi  o le 
Josse  ; AJfondare  una  fona. 

CitatB,  detto  in  T.  ili  Zecca,  Sbarba- 
re, .Signilica  Tagliare  o Unire  appresio  a 
|M>ra  le  lame  roiic  dopo  che  tono  raffred- 
dalr  euicite  dalle  uioile. 

CvBAn»B  I DB.VTX  o LB  RBcntB,  Stuzzi- 
carti o Siettarsi  i denti  u gli  orecebi.  V. 
CcOADENTl  e CcBARBCHlE. 

Cl'RAUECIilE,  1.  m.  •^<u;;tVoreccAi  , 
bu-iTmeaiioocvI  ({«ale  li  neiiAnu  gli  orec- 
Hii  del  rrrume. 

CURATELA,!,  f.  Cura;  Cereria,  Ammi- 
m«' razione  de’ beni  ; rufliiio  del  Cura- 
tore. 

CURAURA  DSL  ORAiV  , Dtl  FRUn  , DCL 
Bv  riRO  e limili^  hnmondiùn-.  yetlatara-, 
Purgatura’,  Rtmondatura,  Tatto  ciò  cho 
ili  elerogriieo  li  cara  dal  grano  etc. 

CCB.iVB»  DB  LB  BBCfflB,  Cci’uTite , Ma- 
teria giaHiixia  che  ai  genera  nelle  orec- 
chie. 

CÙRCl  MA , I.  f.  T.  Mar.  diceti  a rpte'Ca- 
tì  raitoilt  a chiocciola  che  »i  portano  nel 
vaiceJlo  per  fueee  adoperali.  Qnando  poi 
M preparano  al  loro  luogo  per  averti  in 
pronto,  ai  chiamano  UucJira.  V,  iìvcinA. 
CU  RCU.MA , detto  in  T.  &m.  per  Aggian- 

10  a Ucvnna  veccliia  , brutta  e contraflat- 
I.V,  Sfrega  j Sfregaccm  ; ìirjana  \ Hrja- 
naccia. 

CURETA , I.  C CoriVejafofa,  diniin.  di 
Cura  in  ugn.  ih  Citrarione  o del  .Mrili- 
care, 

curiXl  , a.  m.  Curiale,  rhiamarati  k>Uo 

11  Governo  Veneto  il  Giudice  Atd^ore  o 
il  Cancelliere  addetti  al  lertigio  de'  Reg- 
gimenti dello  Slatii. 

CURIALE,  I.  ro.T.  agr.  Bocchetta.  Quel- 
1 apertura  che  li  £a  nelle  capettaggini  che 
tramenano  il  campo  leminato  per  far  cor- 
rer raci|tta  fuori  con  più  facilita. 
CURlANDOLO,  1.  m.  Curiandoto  e Co- 
riandrò,  Pianu  annuale  che  principai- 
mente  collÌTarì  nella  Romagna,  della  da 
Linn.  Corìandrum  sativum.  II  «uo  teme, 
che  li  ci'iifetta  collo  «uixbcro,  ha  un  txr- 
to  lapor  «li  eintù'e  inentr’egli  è freico,  ma 
aei^o  ègr.'ito  al  gujio  ed  aroinalico. 
CURIXtGLO,  ».  m.  Rigagnolo,  Piccolo 
condotti)  iPacfiua  ptuiana—  Stroteia  di- 
rrbbfii  a quella  iiga  che  £1  i’ai'qtu  cor- 
rendo in  terra  in  che  che  iia. 

CmiIV  U.A  PANI,  ».m.  Curandaio  o Pur- 
gatore.  Colui  che  purga  i panni  laui  ca- 
vandone r olio. 
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CURIOSO,  add.  Curio-fo. 

Cubioso  db  j^oirr\,Ruscatore  di  nnort. 

Carialo,  diceti  ancora  delle  Cote  che 
arrecano  curioiilB.  Qur$ta  è una  cosa 
mnUacurìotai  F teguite  un  bel  lazto;Mi 
ton  irovafo  an  bel  lazzo,  per  dire  Un  bel 
caso,  un  accidente  curioio. 

Arioto  per  Curioso,  può  dirai  di  Gota 
che  arreca  itupore  o itraurdinario  o atra- 
I agante , e che  non  ai  può  cretin  e , ovve- 
ro lingnlare,  bisxaira  , capcKciosa;  e ai 
dice  anche  delle  peraone.  Quella  cota  è 
ariota. 

La  8ABIA  coRToai,  QarrM  ben  sartd>he 
col  manico  0 Queita  è col  nraaii.'o,  Si  di- 
ce ili  Cosa  tlraordinaria  da  aticcedere  • 
succeduta. 

Ti  XX  vBRAifiwr  ruaioao,  Loem.  fàm. 
OA  fu  rei  pur  fìngJarr  o ridicolo^  e va- 
le Tu  aei  pur  atr.ivag«in(r  e paaaerello. 

CURIOSÒN,  add.  Curìotaccìoi  FiuU^at- 
ti.  Molto  curidfto. 

GUKTESÌN  \ 

CIJRTRTO  / add.  CortrUo,  Alquante 
corto. 

Omo  cvbtbto  , .AfineAionretfo;  Rafor* 
detto',  Doicione;  t*(eaTp/ice,‘ Scimanife/fai. 

CURTO  , add.  ^d»l  lai.  Curfur  ) Beerei 
Concitai  Succinto,  r parlati  di  Diacorao. 

Cuaro  DB  TUTTA  , Vfrtioranle  ; Rircfo  j 
Berciiocchio  ; CAe  An  la  rista  data  a tin- 
gerei mangiato  cicerchie. 

CuBTo  D*txBscxo,  ingegno  tordo  a lo- 
SCO,  vale  Ouitau  e pp^ao.  V.  Cl*rT*to. 

ClJRTO  DB  CAV8XSA  , V.  CatBX**. 

CcBTo  B Moiso , tìrossarciuoto  ; Ton- 
to-, ToztoUo-,  Corto  e tesso,  Uo»m>  di  pic- 
ruia  taglia,  ma  groiao.  A',  TopoloTO  — - 
DBvxTTÀa  o Faaib  cvbto  c ftaosao  , fn- 
teztare. 

l.e  CUBTO,  Mtslo  avverb.  Comfwndiota- 
mente.  Alle  brevi. 

A LB  CTBTB  O CuRTB,  atSolol.  -Ifftf  COr- 

feì  A JarUi  corta  ; Alla  treveo  .Alla  net- 
tai somma.  In  conclusione. 

Cxbt*  LB  ABZB,  Maniera  fsm.  e impe- 
rativa , Alle  cortei  Faccìamla  finita  i 
Tronchiam  le  parole;  Alta  ricisa. 

AsroÀB  PBB  LB  cvaTB  , .Indar  per  la 
piana,  Andar  per  islrade  piu  corte.  La 
più  thrigata  via. 

Pab&vr  CCBTO,  V.  PaxlXb. 

Teftxla ctTBTo  uxo,  Tenerlocorioi  Le- 
garlo corto.  Tenerlo  a dovere  o in  auggi- 
aione  — Tenere  uno  a ttecchetto;  Tene- 
re a crusca  « a cavoli.  Dargli  poco  da 
mangiare  — TbcxIb  ccbto  d*  »r.zKi,  Te- 
ner altrui  corto  a danari.  Non  dargli 
molti  danari  ila  ipendere. 

A'bc\Ìr  a LB  ctTBT»,  f enir  alle  corte  ; 
f’enira  nfczzn  lama.  Andar  per  le  brevi. 

CURTOLA,  a.  f.  T.  de*  Caldicrai , Curto- 
/a, Sorta  di  martello  da  nieiier  in  fondo  e 
apianare. 

CURVO,  adiL  Curvo;  Incurvo,  Cbe  non 
è diritto. 

Curve,  iltoeai  a chi  cammioando  porta 
la  «ila  curva. 

Cuavo,  a.  ni.  T.  «le*  Jl.vniacalohi,  Cor- 
ba, Malore  cbe  «iene  alle  gambe  del  Ca- 
vallo. 


Digitizecf  by  Goosle 


CUT 


CUS 

CUSER,  ».  C«cirr. 

Gmm  cmv  AMB  Mvui,  Cucir»  di  $udo. 

C«mm  omi>u  , Temur*  tu  munc  tutto 
'/  dì  U cucito. 

Cvsu  A CAVAU»T«,  Furo  U ro^ruggtt- 
tOf  Suri*  ili  latore  ebr  li  fa  coll'ago  o per 
riHigtiingrrr  due  panni  inaieinc  o perchè 
d panno  iteli’ catrrmkà  non  upicct. 

CmcMA  HAaGOAUTO,  Cucirò  mmt  puri. 

Cu«M  nmOf  fmfmMtiro.  Cordonano 
por  impauiirc  u iùcio  o « cutoneHu. 

CvaiB  c:»APaacCA,  dsiettaro  umuput- 
rueva  , FortnarU  coll*  ano. 

Cl'sm  la  cAtaiA,  V.  Catua. 

CDSlDd'RA  o CtBtl'EA,  a.  f.  CucUun  , 
Congiuuiuia  di  due  cote  ùtta  culi*  aiuto 
dpH’ago  o della  leiina  etc.  — Cucifam 
grouUiJittu  — CM<ura,  diceii  la  Cuci* 
tura  che  la  cottola  i eti  anche  quella  Li* 
Ila  btU  a maglie  a roveicio  ch‘è  nella  par* 
te  deretana  della  calia  , le  quali  maglie 
SODO  dette  Roteicioi— nicuciiam  è il  le* 
gno  che  laicia  la  coltura. 

Abito  sbxba  cviiubb»  V.  Abito. 

Uacàb  lb  cmiDBB  , Bugguagiiare  j 
spianare  o Jìitrovar  te  cotture  f bg.  Bat- 
tere, Fercuotrre, 

CL'SIN , I.  m.  Cvg-iifA  T.  ZbbmXb. 

CCSkNA|  a.  £ Cucina  , Luogo  nolo  della 

CBM. 

CucinUj  in  T.  Mar.  diceii  ad  una  Grot- 
M caiM  quadra,  cinta  di  (orti  tavole  e 
ben  al  di  (Unirò  riparala,  che  terre  di  fo- 
colare nelle  nari  per  fare  la  cucina. 

La  Ctlll.'lA  XB  VXA  UNA  toasi?(A  , A 
gnuia  cucina  poocrlù  è vrcinn,  c rate 
11  luiio  dii  mangiare  ibilaucia  recooomia 
delle  persone  dì  mediocre  italo.  Quanto 
gode  tt  corpo  tribola  la  tcartella. 

CL’Sl?iX , ColèOj  add.  da  Cuocere. 

Cv»ix\  UT  rataiA,  Arrabbiato  f Cotto 
in  frella,  o con  troppo  fuoco. 

CLiSL'iXD^f.C  Cuocimenta  i Caoci/uraj 
Cottura;  Cot/one,  L'alto  del  cuocere. 

CLSIINXh  , r.  Cuocere  o Cocere  — Cuci- 
nare y tale  Far  la  cucina  , cioè  Apparec- 
chiar le  vitande  C tlagiouarle  cui  fuoco 
nella  cucina. 

CvaixXa  ata , Crogiolare.  V.  Saiò.t. 

CuiixÀa  POCO , incuocere. 

CoiixÀa  Tauro  vt  rasafA,  Arrabbiare 
le  vivande. 

CuMNAB  A LBsao  ì y.  Lbmàb  b Ru’ 

CniTBAB  A BOTTO  / BTIb. 

CviixÀB  in  BiAXco,  Troiate  y Si  dice 
drirAUfiaare  i peaci. 

Cviin\B  Bt.  rABTtBAO  DB  CAVBU  , T.  de* 
Parrin-chiei  ì.  Cuocere  i capolUy  tale  Met- 
ter i caprili  al  forno  do|H»  atrrli  ritolti 
intorno  al  piumlitnof  V.  Uucatro)  e pu- 
lii dentro  una  patta  di  crmra;  questa  ui>e* 
rasione  fa  luro  prendere  il  riciiu  V.  Pa- 
fTUBO. 

CosixtaLA  CALant,  Calcinare. 

Cuiixlia  l'obo,  incuocer  Toro,  vale 
Metterlo  al  fiH)«-t»  nella  fèrraccta  perchè 
prenda  colore  {»rinia  ili  metlerlu  nel  cor* 
regiuuiu  col  mercurio. 

CcsniÀB  nxTO,  Locar,  antìq.  e figur. 
Giucar  netto.  Far  le  cote  con  mLicllcs* 
aa  e iugeuuiU, 


CCS 

CvaorÀa  «jOAiainr , dello  fig.  Cuocere , 
Innamorare  ardrulrmeole. 

Itf anui  A cvdaJui , Porre  oÌ fuoco. 

CUSIKli^RA,  i.f.  Cucinaioy  Monaca  oOb- 
lala  addetta  al  lenigto  della  cucina  — 
Cuciniera  Donna  di  cucina,  Massaia. 

CUsiU,  Carifo,  Add.  da  Cucire. 
CfSltRA,  V.  CcamraA. 

CUSSÌI  9 Coati,  Cotiy  Avrarhio  di  làmi* 
Illudi  ne. 

Coti  vale  ancora  per  Tanto  — Cotal 
ajutaro  ri  ta  ma?  Coti  presto  ten  roiV 

Ccisl,  pronuniiato  in  vìa  di  esclama* 
tiune,  lo  usiamo  Uh  ulta  in  fona  del  uo- 
•iro  Macàju  — Ccaal  mctosto  bl  bcbsb 
MuBTo!  Coti  Jòst'egli  «orto,  cioè  Arnie 
piaciuto  a Dio  che  fosse  morto  — Cussi 
msBLo  Tiro!  Così Jiu'  egli  vivo,  cioè 
Dio  avesse  voluto  che  fosse  vìvo  — CumI 
TusiBbo  Sun!  Citasi  sATsatia  BABtVa!  Co- 
ti fosse  egli  buono  *,  Così  sapesti  parla- 
re,  cioè  Pucessc  al  Cielo  che  rtr. 

E eviti?  Detto  iitiperalirain.  con  ioflrs- 
siuoe  interrogalira,  A che  giuoco  giuo- 
ehÌamo?otr.Quandouna  volta  la  farem fi- 
nita f .Modo  di  sgridare  altrui  , che  non 
faccia  bene  le  cose:  il  rhe  signìGca,  C’A* 
pensi  tu  di  fare?  Vi  corris|>uadouo  pure 
Dove  siam  noi?  K che  ti.'’  Termini  usa- 
ti per  inliniorire  — Basta  o Basta  ba- 
tfa;  iVotv piu.  Modo  d'imiKtr  silensio. 

E CCtslr  in  altro  signiC  Ora?  Altra  iii.v 
niera  per  ect'itar  quel  che  parla  a cunti* 
Buar  n rliscorso. 

Cessi,  diresi  per  Altresì^  Così  pure; 
la  aggiunta  ; Ori  pari. 

Cl«s1  b Cvsil , Coti  coti  ; ria  via  ; 
Discretamente;  Mediocremente  ; Aè  be- 
ne ni  male;  Aè  multo  nè  poco;  Aè  pret- 
to ni  lungi;  Mezzo  mezzo;  in  parte  — 
Fae  %l  so  orlato  cussi  cussi , Far  C tffi- 
zio  suo  così  colà  ; Far  che  che  sia  a un 
tanto  la  eannoy  cioè  Non  volere  strafare. 
Non  gelare. 

La  xa  cussi  *Flla  è coti  j Coti  è ; in 
ffuesio  modo;  lant'à. 

CusiiCHR,  Coti  ehty  trovasi  scritto  ds 
(|uak*he  Aulure^  ma  avverte  il  Salt  ini  non 
|>arergii  IroniK»  corretto,  onde  è meglio  di- 
re Talchi;  DimodurAè^  Di  maniera  che; 
Talmentechi  ; A grado  che. 

CLSSÌN  , s.  m.  Cuscino;  Guanciale;  Ori- 
gliere. V.  {.TTIMBUt. 

Cussln  A s.*AatsanxA,  Carello,  Goan- 
riale  di  panno  fallo  a K'aochi. 

Cestir  OK  Mxatr,  detto  anche  BaUiiv  , 
Tombolo  delle  trine  o Guanciale  da  far 
merletti  — LaubLs  bb  cusslr,  Lavorare 
a tomboloy  Far  iriue  o merletti. 

CusslrpA  cosbb,  Guancitdino;  Cusci- 
no, Arnese  di  cui  le  Donne  si  servono  per 
cucire. 

Cuubr  DA  CansA,  Guanciale;  Guan- 
eialeiio,  ^uelT aroeoe  fallo  a forma  di  cu* 
seioo  da  letto  che  sU  suU'alUre,  sopra  cui 
si  pone  il  tnessslr. 

Cussla  DA  cabbcbb  o da  boltaobb,  Cu- 
scino, che  i Latini  dicevano  Pulvìnus. 

CCSSInXdA,  s.  f,  Gunneto/afa,  Culpo  di 
guaucùir. 
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CDSSIN^  \ 

CLSSINETO  / a.  m.  Pimaeciuoloy  Pict»- 
lissinio  goancinlino  ohe  s’ adopera  per  po- 
sarvi su  qnelk  cote  ohe  posaono,  oalTag- 
gravarsiadtloiso, offendere  altrui,#  per  si- 
curexia  delle  cose  me«iesime  ohe  su  rì  gt 
poMno. K diresi  auchc  PiumacciuoioeCu- 
scinelto  o Cuscinetto. 

CusaixÌLo  DA  sTtrAU,  Cuardastineo,, 
Piumaoi'iuulo  posto  nell'  ìolcrno  de^  sti- 
vali per  guardia  dello  slioco. 

Cussr.tiÈi.o  DA  AGUi,  Buzzo  o Torsello  y 
Quello  in  cui  le  doune  conservano  gli  spU* 
letti  e gli  aghi  ficcandovegli  dentro  per  la 
pania. 

CusstXBLo  DA  oDuat,  PtUvtgUoy  Guan- 
cialetto odoroso. 

Cl-ssubto  da  CnriCAcnr,  Piumaceiuo- 
lo  o PiuMinceetto,  Quel  fardello  di  |uinno 
lino  che  sogliono  i Cerusici  sotrApporre 
ai  loro  lagli  o Cerile  prima  di  fa'sciarlr  , 
|»er  fèniiare  il  sangue  — Stuello,  si  dico 
a più  fila  di  vecchio  panno  lino  at  % ulte  in- 
lieine  iti  forma  liingae  rilunda, cheti  pun* 
giKio  nelle  ferite  o ucll’ ulcere. 

CUSSÌTA  ( dal  Lai.  Sic  ita  ) Voce  rhe  iiiù 
usasialla  campagna,  ma  che  ishulla  è del- 
la per  ìacherto  anche  in  Venetia,  in  veie 
di  Cussi.  V. 

CLSTIA,  Costei;  Questa,  Atiuilend<HÌ  a 
femiinna  — Cutrla,  Costoro,  Quelle  fem- 
mine — Al  cosso  ne  cuvtIa,  Maniera  an- 
tiq.  Al  corpo  di  Lacco  , S|>ecie  di  giuia- 
menlo. 

CL'STIÒN,  s.  C Questione,  cioè  Cuulcsa, 
o Li  le. 

CUSTIONAMEICTO,  s.  m.  Querfionamefe* 
lo,*  Contets. 

CUSXIO.N.Xr,  V.  Questionare  o Quit/io- 
nare,  Coiilendere,  Bislicciare. 

CUSTODE,  t.  m.  Custode  e CuftodiVoiT  — 
CuJtoditrice,  dicesi  alla  Fruimina. 

CusTODB  DB  LA  CASA,  Cutìcre  o Caste- 
ra.  Guardiano  o Guartiiana  della  casa. 

CusTODs  DBL  F1UMCIU,  Pedaggiere. 

CcsToDa  DBi  cabi,  Canuitwrc  Se  sono 
Bratrhi,  dicrlk  Bracchiere  o Bracchiero. 

CosToon  DB!  BABBABJ,  Imbarbcrescato- 
re  o Barlertsco. 

Caso  custodb  , T.  delle  Carceri , Car- 
ceriere, 

CUSTÒDIA , I.  f.  Cutfoifro. 

Custodia  dbl  sAATH)*mo,  Cileno. 

Custodia  db  lb  bblis;uib,  Bevonditi^ 
rh.  T.  Ecdesiastsco. 

Dab  tu  CATIVA  custodia  la  so  BOBA  , 
Dar  la  lattuga  in  guardia  a' paperi,  le 
pecore  in  guardia  at  lupo,  cioè  A catlivì 
custodi  rhe  s*  abusano, 

CUSTÙ,  V.  Co.Tt. 

CUTER,  s.  m.  Cutter,  Sorta  di  Bastimen- 
to Inglese  a un  albero. 

CUZZACÈNERE,  a.  m.  Dormalfuocoj  Ne- 
ghittoso, Pigro,  ^ioperooe.  Agg.  a Uomo 
poltrone. 

CUZZARSE,  ( dal  francese  Coucher  )v. 
Cucciare  . diceii  pi  opr.  ilei  Porsi  giu  de* 
cani  per  aoriiiire. 

CvaxABsa  so  sbasso,  Ac^uaitarsi,  Chi- 
narsi a tri  ra  il  più  basso  che  1*  uoni  può 
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per  noa  m#cf  tiiio.  Scfiiacci^rsi  giù  m 
tèrra. 

CimxAUiy  parÌ«ndo  Hellc  L't'priy  Àccu- 
farsif  Quamlo  tt  poo|Deo  ia  poetar»  di 
erderr.  V.  Cucbiaub. 

cuzzfcro,».  m.  Cwaccio  « Coifaccioìo, 

Nkxrliio  »«UlUto  con  cenci  per  luo  di  rt> 
po»o  delle  bcitiaolr  dumotiche. 

CUZZO , m.  ( dal  france»e  Cauche  ) per 
Letto , Cttccm  ; Cerare»  j CovaccicJo  e 
CoviUj  e dicefi  per  similitudine  Ì1  Letto, 
^cuo  of  t»  Coroccìo  e Covac- 


GUZ 

cto/oy  Luogo  dorè  r Animale  tf  rfpoaae  par* 
t4*ri(ce  Bujcione,  dicaai  da’  Cacciato- 
fi  d’iui  Marrliione  roto  pel  mesto,  itove 
cuole  arcorarù  il  Daino  o U Cecsio. 

Cvaao  BA  caxx  , Cufcia  e Canitt  > Luo- 
go linfe  rijMM  il  cane-  ; r potreiibe  anche 
dirti  d’Un  cattivo  Ietto  -•  Aan»  a cutao 
(diceti  al  rane)  Andatr  a cuccia,  Aoda- 
te  a riporvi , andate  a dormire. 

Cuzao  DA  tATOto^  T.  de’Cacàalorì,  V, 
Capava. 

Gcaao  da  rtaA  , T.  de’  Cacriaiori , Ca- 
paang  dicefi  a ì^^imI  riparo  q tuiuolpto 


cuz 

aperte  a!  di  aopra  e circondalo  di  canne 
comuni , fopra  terreno  fodo  nelle  Valli 
maremunoe , ove  ftanno  ì Cacciatori  per 
ifparare  agli  uccelli  che  tojiravvengono. 

CDZZOLAnsC,  V.  CvpoLAisa. 
gUZZOLÒN,  V.  CuroUm. 

VofTOA  MAianr  ct'zsoLhv,  Aftfi/er  mn- 
ZaanoeA«r(ro/ga/  Canrhfro  chtfi  man- 
gi, Maniere  baue  e flim.  di  rUponitere  ne- 
gaiifarneute  e con  ihtpresto  oinipafiena». 
CUZZÒ.N,  dicrai  fani,  per  Cl'iiacìniw.  V,. 
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I).  VfJi  D». 

v\  O Dao,  ati<t  dal  verbo  Pare,  DatOy  cioè 
Posalo  j Coacraao.  V.  Dxa. 

Omo  bao  al  vur  o a la  aAaoiTAa  o a la^ 
tturoithn  , Uomo  tlselito  al  fino  , a'  fitìi 
otr.  Dedito  P Dedicato  alla  divozione.  V. 
PoarX. 

DABÈN , add.  Dabbene  o Da  lene;  domo 
o Donna  da  lene  Dallenissimo  è il 
Auprrlatiro. 

PABÒ!H,  avT.  Davvero;  DaddoverOf  In  ve- 
rità. V.  Bojr. 

CiavoLQ  »A  aojf,  V.  Ciavoto. 

PADÌA,  f.C  Voce  antica,  dal  bari).  Dadea^ 
corrotto  da  Datba  o Paola  o Dalia  , Sor- 
ta d'a^itravio  iiapiMto  fiali' antico  Gufar* 
no  Vrnrto  «ut  raccolti. 

PADlkSE,  a.  in.  Pa  diaci,  Mr*»alira  Vr- 
oata,  ch’era  rappr«riilaU  da  nna  moneti- 
na di  baa»a  Ir^a  d’ arenilo,  coti  nomina- 
ta, del  valore  di  toldi  dieci  Veneti  o aia 
d*  Italiani  centeatmi  venlictn<)ue. 

PADO  E REFPDASÒN,  erano  Termini 
mali  nel  Foro  ex  Veneto  j e indicavano  la 
Rinuniia  de’ beni  ereditarii  fatta  agli  ere- 
di dall*  Eiecuture  leelamenlarìo. 

PAÈTO,  •.  m.  PadiccitfWo , PiccioI  tlado. 

dafXr  , I.  m.  AJfare  ; /'accenda  — E<. 

caAif  OAB\n  ck’bl  ftA,Pa  i grandi  aJftu'U 
V.  Aria. 

PAI,  V.  tu  Dab. 

PaIA,  T.  ant.  V.  DabU, 

dXlmo,  I.  m.  Daino  e Pania,  Animale  ael- 
valico  cornato  limile  al  Capriolo,  ma  al- 
quanto mageiore  , e per  lo  più  di  iwl;t 
maculato  j t«i  è cbiamalo  da  Linneo  Cer- 
vua  Dama. 

Coama  co  fa  vii  baoio  , V.  Coaaa. 

OALAÒKA,  Voce  ant.  V.  pALBtnu. 

PALPl'HA  , 1.  f.  Scure  o Accetta^  Pnerie 
di  inire  cttn  ntartiro  corto  mata  da'  Fa- 
legnami e da' Carradori. 

PA.11  A,  1.  L Pana,  neH’uso  l'ìntrnde  Grn- 
liiduniia,  Ponna  di  caia  nobìle.Più  rumit- 
Demeule  però  per  Duima  ornala.  Quimii 
Aver  la  daìna\  .fadar  co//a  dama,  vagito- 
ne Avrrc  r«imaU  o Awlar  con  eMa. 

DAMA,!,  f Pana,  Giooco  ooiìmìiiio  che 
li  fa  lullo  Kfivbiere  tra  due  persone  roti 
vrDtiqDaUro  piccple  girelle  tli  legnu  ton- 
de. le  qnab  it  ehianano  Pedine-^  Fare 
a dama , vale  Giuncare  a dama  — Dama 
chianiaM  non  meno  Quella  pedina  raddop- 
piala ch’è  Alata  ilamala  Andorra  da- 
ma, vale  Poi'tarc  una  |>eiUoa  Gnu  agli  til- 
Umì  quadrelli,  v-  Pamàb  la  rani^rA,  Pti- 
«fiarr. 

A LA  DAMA,  T.  di  giuoco,  Air  ultima  t 
cioè  Air  ultima  parlila. 

DJLMXn,  l m.  e ne)  piar.  PauVin , Solinif 
l.<avoro  rbe  ai  la  alle  maniche  della  cami- 
rta  veno  la  mav)o. 

VAJunb,..  ni.  Damerino;  V agheggi- 
no.  y.  Cicuaao  e J^aaat.xoro. 

DAMASC.\R  , V.  Damaaeare^  diceii  eomu- 
neniente,  ma  non  è voce  Toicana.  Tette- 
rt  a cfiera^  »i  dice  della  tela  aelU  quale 


DAN 

li  rappresentano  fiori , fogliami  , (niUt  e 
qnalfivoglia  altra  rosa. 

PAMASCHÌN,adfl.  PommarcArnoe  Dom- 
matehino  Agg.  d’nna  sorte  di  rose.  V.  Ro- 

lA. 

DAMASCO,  k ni.  PammoACo  o PomoH»- 
Aca  e PataOAc/jafto  , Sorta  ili  drappo  di 
seta  a fiorì , dì  color  rubicondo.  Paroio  di 
dammatco  eremiti  trinato  d*  oro  per  tut- 
to il  Coretio  della  Madonna. 

PAM.AZZA,  S.C  Damuiza  o Damuziae- 
eia  , peggior.  di  Dama  , ed  iiitemliarao 
noi  , Signora  bensì  nobile  ma  di  poco 
buon  nome. 

DAMEGlX.NA,  •.  t-  Damir  tana  o Boccio- 
ne  o Fiasca , Specie  di  nasco  grande  di 
vetro,  per  lo  piu  rivettilo  di  paglia  o di 
vimini  per  uso  di  cumrrrar  vino  o altri 
liquori. 

Pamsoiaxa  lairiA  colo,  Lomiione  fnm. 
e delta  figur.  per  Agg.auumo,e  vale  Grai- 
Aoue;  Penlùlonei  Corpacciuto^  Figura  pic- 
cola et)  estremamente  grassa.  V.  BobÙ. 

DA.MEGIXR  , V.  Dameggiare,  Vagheggiar 
donne,  far  il  damerino. 

DVMÈTA  (cjr  c stretta)  s.  C Damuzza, 
Signora  da  poco  o ila  niente.  Pamiissoc- 
ria  è il  peggiorativo. 

PA.MO,  T.  ant  Pa  ora;  Da  9iieA<o  Mo- 
mento. V,  Mo. 

Pa  mo  tir  saio,  P'ora  in  dietro,  AUu- 
drsi  al  tempo  scorso. 

Savio  ai  damo,  V.  Savio. 

DAIVX  , atUi.  Dannato  , Per  agg.  a Perso- 
na. che  anche  dicesi  Axbma  babXba,  Ar- 
ralliato',  impazientato^  StitzitoiÙwe- 
ro  Disperato',  Tormentato. 

pAtrk  DB  aaisi,  Arso;  Povero  in  can- 
na; Spiantato  nelle  burle;  «^conflato  dal 
bisogno',  F'iaccato. 

PAGAMENTO , V.  OssAaicw.  - 
DAN  ANZI,  T.  SOL  V.  DàVAVTf. 

da:vXr,  ..  Fab  BA5iAa  tnroy/arimpatien- 

tare,  arralliare,  arrovellare  uno,  Farlo 
iocollrrire. 

pABAasa,  «letto  fami).  Impazientirsi  o 
Impazientarti,  Perder  la  paiietiia. 

PAnXrO,  a,  m.  Danaro  o Danaio,  La  mo- 
orla. 

Panaro  o Piccolo,  cbiamavasi  la  Duo- 
decima parte  in  ebe  si  divideva  il  suklo 
Veneto. 

Danaro  o Scrupolo,  Parte  o ctikIo  del- 
la Iwnlà  delTargento  puro  che  (Uvìdrsi  io 
dodici  «lanari  j o Sorta  di  pesa  contenen- 
te la  vigesima  quarta  parie  dell*  oncia  ve- 
neta. 

Il  ilanaro  poi, secondo  le  regole  oflicroe 
del  peso  metrico,  è la  decima  patte  «li  un 
grosso  , e vale  4-  carati  e S.  grani  del  pe- 
so di  marco. 

Danari , è anche  Uno  de’  semi  dell* 
carte  da  giuoco.  V.  Palo. 

Tal  ras  fala  BABAai,  diceii  per  mot- 
teggìu  di  Uno  che  non  abbia  danari}  e va- 
le fiitognoto. 

PANAZiÒN , s.  £ o pABAMB.'VTa,  a.  m.  im- 
pazienza; Delirioi  impiceioi  Tormento^ 
SjinimenfOa 
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La  za  DBA  nnsir  BAiriaiÙBco  in  aura- 
u inoLBim , Questi^  ragazzi  ioi^ron^ac- 
ri  mi  tormentano- 
DANEGIATOR,a.m.  ì 
DANEZADÒR,  s.  ra.  Vone  ant/  Panne^ 
giatore.  Che  la  danno  Facidanno  o Fae- 
cidanno  e PaiVAatHo/o^tlìt-esi  prr  lo  piò  di 
Chi  danneggia  le  campagae , t l»ofcht  e si- 
mili. 

DA.VEZAII  o DsiTBaiAB,  v.  Danneggiare  a 
Dannijicare,  ApporUre  o Far  <lanno, 

PANO,  s.  m.  Panno;  Danneggiamento. 

A TOLA  Bot  dX  reab  DA.VO,  ^on  fa  trop- 
po guasto.  Non  mangia  molla 

Stab  al  MfBCo  DAVO,  fàgli  « meglio  ca- 
der dal  pii  che  dalla  vetta,  Maniera  pro- 
verbiale che  si  uva  per  consigliar  altrui  ad 
lt‘a'  mali  il  manco  nocivo. 

Su  DABo,  Ben  gii  sta  ; Ben  gli  stette 
e limili.  M<mIo  di  fiivellare,  e vate  Ksirre 
punision  gintia.  Sette  suo;  Sette  rostro  • 
simili,  .Modi  bassi  che  vogliono  Sn«i dan- 
no, Vostro  danno,  Tal  sia  di  Ini  e di  voi 
eie.  — Sb  LA  «BB  TocA , ao  dabo  , Zara  a 
chi  tocca;  Zara  ali  avanzo,  A chi  ella 
l«vcca  suo  danno. 

P \NTE  , s.  m.  Dante,  Pelle  concia  di  Dai- 
no o Cerro. 

pAVTt,  T.  degli  Oreùci , «Scopa  , Vec- 
chio psunulino  ailoci'alo  al  capo  d'un  ba- 
lcone ebe  serve  a nettar  l’ incudine. 

DANTES,  in  T.  del  Foro  civile  e«  VVne- 
to,  era  V Autorizzazione  di  procedere  in 
via  esecntiva  tli  un  atto  a l-w;--. 

PAO  , s.  m.  Dado  , Pessuol  d’  osso  di  sei 
facce  quadre , tutte  segnate  «lai  numer») 
uno  sin»  al  srt,  con  cui  si  giooct.  Fari- 
naccio, «licest  quel  Dado  ch’è  segnalo  da 
una  parte  sol*.  V.  Zoràa  ai  dai. 

Dao  Da  La  saocBia,  Grillo  o Lecco,  Il 
segno  0 la  palla  più  piccola  «Ielle  pallottole. 

Pao  db  lb  piAsTBÌu.a,  Lecco,  Ìl  Pet- 
to più  piiTolo  delle  Morelle  da  giutHrare. 
V.  rzAiTaàLB. 

Pao  db  la  coloba  , Dado  o Zoccolo, 
detto  anche  Orlo,  Base  sulla  quale  riposa 
la  colonna. 

Dab  al  dao,  Locot.  fam.  efig.  Parnef 
brocco  -.  Cogliere  nel  punto  o net  segno, 
Imiovinare. 

BurXa  bl  dao.  Tirare  o «Saettare  in  ar- 
cata , uetaf.  Interrogare  astuliinenle  s 
suggeslivameote. 

Poarlk  MB  I DAI,  Dadaiuoh,  Colui  che 
frequentemente  e volenlieri  giooca  ai  dadi. 

Pao  è poi  la  voce,  ami  il  Grido  gene- 
rale degli  Arsenalotti  di  Veneiia,  che  Cid- 
nosi  fra  loro,  quando  verso  la  sera  seuto- 
no  suonar  la  campana  dell’  Arsenale  per 
avviso  che  i lavori  «Iella  giornata  sono  ces- 
sati ; ed  è come  dicessero  Dato  ciob  Con- 
ceduto il  permesso  di  andare  a casa  no» 
atra. 

DAÒTO  , LVdaoto,  Otto  soldi , e s*  inten- 
dono Vrneli:  moneta  «li  basso  argento  già 
coaiatasi  nel  aecolo  XV I.  che  venne  poi  sop- 
pressa. 

El  daoto,  detto  Gg.  il  Culoi  il  Dere- 
tano ; il  Meleto  — Avaa  qvalcìjt  ra  rat 
DAOTO,  Aver  uno  nelle  codeo  ne//acupo- 
la,  Modo  baiaQ  e vaU  Non  curarlo, 
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MotruXll  Bt  BAOTO,  V.  Moitbìb. 
I)APÒ  e Aiuic.  Daabv^,  Dachi^  Dopo  cko  | 
Da  poi  Dal  tempo  che. 

Dabò  chb  t.'k  AVsX  Dacbè  i ito. 
DAQUI\DKSE , «.  m.  Mottr/a  da  (futadi- 
ci  ioidi.  MoaelA  (riT](Piitu  di  baju 
i'kv  vVr«  «Alo  Ib  RfpwbbiicB  Yrae  1«^  g %b~ 
IrtB  Quindici  toidi^cào^  5i.  ccaicMou» 
ìuIìbdo. 

DAR,  T.  Ditre. 

Dab  abomo  a turo,  V.  Abomo. 

Dab  a la  tuta,  Dare  al  capo  o nel  cu- 
po . Dtcr»i  del  TÌJiu  4|uaimIu  uìiljrÌAca. 

Dai  al  can  cab  l'  b Bavosa,  V.  Cam. 

Dai  a lurrao,  V.  Rmbiiu. 

Dai  a TAUiQ,  V.  Tagiu. 

Dai  a Tt'To  o Tiai  a tlto,  Bere  <t o- 
gni  uc^uaj  Bere  torbido  , >ale  Tirare  a 
•gni  giuidaL^Bo  u giuAtu  o iiigiuAUi  — • Ti- 
rar r aiuolo  f Kou  M laBeiar  WA-ire  di  ma- 
llo lU-UBa  iKTAlinCC  O IJUAdA^tM). 

Dai  o a bab  , V.  in  > ai. 

Dai  ba  t\TS.TDBn  cbb  zjuba  tizx  db  tb* 
niB,  V.  l.trB.vDXB, 

Dai  da  tx<;x)b,  V.  in  Tbcxìa. 

Dai  DBA,  LADRO  , DBL  BABON  CtC.  , Dar 
dei  briceonOf  di  ladrOf  di  becco  e «iinili. 
Modi  «r  ingiuriare  altrui. 

Dab  bu.  ti  o obl  vv,  Dar  del  tu  a del 
eoi. 

Dab  bb  mo  via  o Dai  ix  mbxd,  Dar 
nel  brocco  o in  irocco,  o Corre  net  broc- 
co , vale  Dare  nel  tegno , Corre  ne]  niri  <o 
dei  berMglio;  e detto  fig.  file  ludoiiiiare 
il  tegrelo  d'uA  latte,  ^^^rii,<‘lir  anebe 
#i  dice  J/war/ecen^ianfore,'  ToccarcU 

lOJtO, 

Dae  bb  lb  cbiàcols  , V.  CblUm-a. 

Dab  bb  lb  bbàb  , V.  PbXda, 

Dab  bb  bbjta  , V.  Pbba. 

Dab  db  piato  o db  pofrrA  o db  racio  ^ 
¥.  Puro , PoATA  e Tagio. 

Dab  dii  ptcbi  m asLO , V.  Pomo. 

Dab  db  bovxuo  o db  tbbmo,  V.Roru* 
IO  e Tauro. 

Dab  dotb  cbb  dkil,  Teccare  il  punto, 
V.  Taato. 

Dab  dabbto  a 4)ualcÌ'v  , Abbatterli  o 
imbattersi  o incontrarsi  in  alcuno  per 
eia  i devenini  in  alcuno  j Dar  di  cacto 
in  uno. 

Dab  duo  a ovalimua,  dcciiig;erii, 
Metterai  a lare  o Uforarc'— DajaBB  bbmx, 
dJTrettarii  a Jar  che  che  sia. 

Dab  twuo  a ^lalcLb,  Tenor  diedro  ad 
flicuno , Orv.  Ligiare  la  coda  ; Andar  a 
i’iacanta,  a reco/ida;  Far  peduccio  f'f  e- 
le  iiecoodare.  V.  Dabab  duo. 

Dab  bl  bbco  a lb  stblb  — Vet  chb  dV 

BL  BECO  A LB  ATELB,  V.  ViT. 

Dab  IL  cft  BUI  TBBA,  V.  Culo. 

Dab  bomoo,  V.  Fobdo. 

Dab  boba,  V.  Foba. 

Dabgub  o LaoaVb  db  «cbbba,  FarcAo 
«M  sia  con  tttUt  i nervi-y  Metieixisi  coF 
C arco  deli  osso  i Dar  il  suo  wtaggòoae  j 
tare  una  cote  colle  manie  coi  piedi ì Pi- 
gliarla co  denti 

Dabobb  obbcvto  Dare  dentro^  vale  A»> 
saltare,  ioveftire  — Darvi  dentro  o Dar 
iv  vele atventty  lntraoren«irreo  coiniorìa- 
re  riBolutaoicaie  (|uaicItecoM  Dar  fuo- 
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ce  alla  girandola  e alfa  bombarda  e Dar- 
la in  quel  laetso;  Fard" ogni  campo  stra- 
da y Non  avoT  rigwrdo  più  ait  una  ooaa 
ebe  all'altra.  — Darci  dentro,  detto  a«- 
•oJut.  vale  Intoppare  io  naaJche  diOicuità, 
in  nualcbe  (Hma  tneonuMM  e dispiaceeol». 
Ci  dato  dentro. 

Dtr.r.NB  DaBBTO  qualcoaaa,  Aggiugne- 
re  i Computare,  Conijtrando  una  cosa  dar 
ai  teoditore  cjuali-be  cMia  a «linàlco  del 
pre»o. 

Dauckilb  cbb  lb  8CKTOCA,  V.  icmoTÀit. 

Dai  ib  bìualb  , V.  BI/^ab-a. 

LUn  n Dato,  V.  Duo. 

U.iu  f.A  BECO,  V.  Sacu. 

Da;»  it  tsl  .baro,  V.  \Aiot. 

Dab  IX  TI  BiB,  V.  P'jB. 

Dab  La  bagla  o la  bolbuba  , V.  Baola 
e Boldo.ta. 

Dab  la  cobda  , V.  Coada. 

Dab  la  rABOL.1,  V.  P.abola. 

Dab  la  tuta  f.\  n wt'ii , Dar  nelle  gi- 
relie,  «ale  iuipaiiare  |M'r  di»|>eruiooe 

Sd’nA  TOeV  VBSBI  COÀAB  DA  DAB  LA  TUTA 

» TI  Muu,  Mi  i toccato  veder  coaedéi  dar 
del  capo  nelle  muraglie,  IoaUcb  la  iU-aor- 
dinarietà  di  coaa  avvenuta. 

Dab  la  volta  al  cbbvilo  o a la  bajli- 
'i.\.  V.  Baula. 

Daalb  aicBCBB  o Bitra , Andar  gras- 
so altrui i Dar  cortucre . vale  Star  iu!  »e- 
rio,  non  voler  accoiurMlrre  , iion  rupoo- 
dere  arco  odo  il  guaio  di  chi  richiede. 

Dab  lb  boi,  V.  Soo. 

Dab  l’oba.  Assegnar  fora  ,*  Dar  la  po- 
sta <T  esser  insieme,  V.  RmxDBvb. 

Dab  max,  V.  Max. 

Dai  baj(  b baatoxab,  V.  Pah  e D.xta. 

Dab  poco  pbb  aabab.  Dar  un  ago  per 
aver  un  paio  di  ferro,  U n oiiiiimo  che,  per 
aver  aiBai.  Gittar  fesca  per  tirare  il  pe- 
sce s Buttare  una  acordova  per  p^liore 
aif  luccio. 

Daìab,  Dare  il  caso,  vale  Avvenire,  ac- 
cadere , lucceilere  — S|  dà  CBS  Xo  co  PIÙ 
BBSAi,  Avviene  o Accade  o 5* abbatte  o 
Si  dà  il  caso  ebe  non  ho  più  danari. 

Daub,  Darsene  o Darne  infno  u'drir- 
tifFare  una  batosta i Fare  a calci,  a 
morsi  o a capegli. 

Dabbb  , T.  (il  alcuni  giuotrKi , Dani  ; 
Quando  il  giuocatore  non  ha  carte  preva- 
lenti e roQOBca  il  perfidio  di  pfrdere,  di- 
ce Mi  do,  e pone  volontario. 

Dabik  a BnACfiKAAB  CALAT,  Oorsì abro- 
che  calate,  Hodo  ba»o,  e vale  Darti  per 
vinto,  Rrrefider»i. 

DAnas  A LA  DBamaAnoN , V.  UnaPinA- 
Sib.x. 

Dabab  a la  bbla  vita,  Dani  a' dilet- 
ti, Abban«l<MAarAÌ  a*  piaceri,  Reguirc  gii  ap- 
petiti. 

DABaa  A LA  sraADA,  V.  Staada. 

DabsB  A LA  POLTftOXAtlVA  , V.  PoLTaO- 
3Iab)a.’ 

Dabab  al  bolso.  Darsi  aif  avaro  ; /na- 
varire. 

Dabeb  BEL  rsarpo,  Giocondatsi^  Diver- 
tirsi', Sollazzarsi. 

Daub  ruMB  u.x  poBco,  .d&&<(adoitarji, 
Manctr  d’ animo  , kbigouii’vì. 

Daub  coxtbo  o Dvbbb  s.vxo  sa  ao  po- 
sta , Tirdn  a'  tuoi  coìom^ì,  detto  bg. 
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Dabbb  skx  Di.Tri , l?ir<icciare  j Tenzo- 
nare, Contendere  aipramente  a vlcentln. 

DaiBB  MI  PVCU,  V.PooxÀB  — Daub 
DBt  ptcxi  IX  tb  la  tuta  , Gna,OSarri  le- 
gete , Invaia  contro  »e  alauo  per  diapera- 
lione. 

Uab  naio,  Bimpfdpfttarv,  Rifiorire; 
Ribadire',  Rimettersela  -,  Rimandarsela 
f UH  f altro-.  Rimbeccarsela-,  Rimpidpet- 
tarsela.  Se  alcuno  ba  detto  una  Axua  ove. 
ra  o falsa  ch’rU.-i  via , e un  altro  per  pia;;- 
giarlo  e Lre  ch'ella  lì  cresb,  gliela  fa  butt- 
ila, cioè  rapprora,  anérmaudo  cosi  «-«se- 
re rnmecolui  dice  e talvolta  accresAX-uttola. 

UAasaLA,  Accorrersi;  Sospettare;  Du- 
bitare', Pigliar  pelo  ; Ombrarsi  Et  n 
l’»a  dava,  Se  ne  accorse'.  ìYe  sospettò^ 
IVe  dubith,  V.  Daisbxb. 

Dababla  .a  samrb.  Sgambar  via;  Dar- 
la a gambe-.  Darla  pe'ohiassi-,  duocara 
o jtferiare  kt  spadone  a due  gambe;  Fug- 
gire; Scampare.  L' ho  fitto  sgambar  vta 
di  galoppo. 

VAum  LA  ivavi , V.  Nsvs. 

Dabib  la  xapa  AD08BO  0 BUI  pfE,  Darti 
della  scure  in  sul  piede  ; Darti  dei  dito 
neir  occhio;  Tagliarsi  le  legna  addosso  ; 
Aguzzarsi  il  pòlo  in  sul  ginocc  hio  ; Ag-^ 

cavarsi  in  sulla  fune  o in  sulla  corda  , 

arsi  il  male  da  >è,  ojierare  a pnTprio  svan- 
laggio—  Castrarsi  per fhr  dispetto  alla, 
moglie,  vale  Tulrrsi  vrndicinT  t}aaDdo  Ut 
veDilriia  arreca  più  danno  a aè , che  a co- 
lui che  ai  vuoi  punire. 

Dabsb  le  ma»  AToa.vo,  V.  Max. 

Dabsbxb  , Addarsi  ^ Accorgersi’,  Avve- 
dersi, Avvisarsi,  C«m)prrndere  — Me  ut 
ar*x  da,Mì  oiA//ei/f,rioè  Me  ne  acccorsi; 
Me  ne  avvidi;  Me  ne  avvisai. 

DaBU.XB  V.X  FUnBCA»TO,  V.  FpbECOTO. 

Dab  soia  aoua,  dello  bg.  ificomport^ 
re;  Farsi  rtvetferc;  Sbucar  fuori,  vjuaM 
Uscir  fbUa  bnci. 

Dai»  boto  , Regger  la  ctCta  , Dicm  di 
chi  aiuta  uo  altro  a barlsire— Dorati gam- 
Lone , Dar  animo  aluiù  a Care,  lodaiùlole. 

Daji  bu,  V.  Su. 

Dab  sul  muso,  Y.  Muto. 

Dak  TBLean,  V.  Tauso. 

Dab  tu.  Fendere  o Donare',  £uVore; 

Alienare. 

Dab  via  u»  brysfuio.  Conferire  a«  be- 
neficia : a* intende  E<Tlrsia«ttcn. 

Dab  vx.a  boxa  b uva  catitai  Ln  sterno 
che  Dab  ov'oxta  b u.va  potta.  V.  0.vt.a. 

Dab  zo,  V.  Zo. 

' Dab  zo  la  bacmeta,  Y.  Bacoeta. 

A rjtr  BL  r,n  i,b  d\  b a chi  cl  chb  lb 
PaoMBTE,  V.  PllOMETItB. 

Axdàb  a Dab,  Andar  a fiorire,  aco/pé- 
rr.'diceai  aiu'he  fig.  d'un  discorso  che  ten- 
da ad  uno  scopo  o ad  un  bue  da  prima  i- 
giioto. 

Axdva  rzB  Dab  b tobxb  auso  , V.  Tor. 

Cui  dà  b PO  tìol  oiib  vtnx  la  biasa  al 
cuoB,  L«»eut.  haiai  e fam.  Chi  da  e rito- 
glie, il  dìavol  lo  raccoglie  o tneiie  il  capa 
tra  le  foglie.  Prov.  usalo  da'  famiulU  per 
mostrare  N«n  doversi  ridooiandai'v  «;orI- 
lo  che  una  volta  ti  è donali».  Fu  anche  det- 
to Martino  di  colle  che  dà  la  roba  e pai 
tu  ri  lolle. 

Coi  oa  da  sae  a\  s'ATta , Man.  bg.  « 
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vale  Chi  ke  torU>  prrtrnHc  d*av«T  ragÌMie. 
Portò  gufila  propofùcoue  come  H/t 
to  ìirtio  (rto^  chiara  ) o roMe  st  awst 
rtirione  a mvanzo. 

IIamixi  uva  cas  Ta  xa  oaab  do,  Del* 
t«  fi|ntr.  Andar  nclF  un  rie  ano;  Anfana- 
re;  C/onflfa/arej  Cincischiarti  Far  Mi- 
to di ^coi Indugiarti  Posapiano;  Pian 
harbitr  che  U ranno  t eaido;  Metterla  in 
sul  liuto  o in  musica,  Dìccm  di  per  tona 
tarda  e pigra  a far  1»  cote  toc. 

B DiXcutui  ( |iraiKmaùrtQ  i«  hichIo  di- 
aprrsaalito)  roròtei  ',  L'rran  morir.  Di« 
erti  a rfai  i otUitala  ori  dire  o nrl  vnlrc 
Ciré  <jnr1lo  ebe  gK  è vietato,  la  t*  ho  detto 
idie  tu  non  faccia  la  tal  cara,  e tu  /orli- 
di  ridi  T«3  otÙDato  Tbii  volala  fare  ad 
««ni  Modo.  Ufoi  starno  mif  mmtc  limhelloì 
iVai  siamo  tU  sieut  trai  -,  La  Cornamusa 
dM  Cartona , che  prr  noo  Mper  altro  ri- 
pelova  le  aleoM  tonate. 

B dai  as  Tt  ta  dad,  ìKt.  E SAmirs,  Ow. 
Hai  vva  pai  do^)  Otv.  Dai  b bbpu  , Uve. 
Dai  db  qva  s dai  db  aV,  0«v.  Dai  thia  pa> 
BAjOvv.  Pai  TtBA  B «OBA,  /ficchia 

a martellai  K dagH  t tocca  ; Toeea  t ri- 
tocca, riruona  e martella,  iMUcano  ripe> 
liziurie  dì  atti  , itwìitepaa  a fare  o a dire 
per  eUenrr  U fine  di  rbe  che  aia. 

B PAI  B BMii  .10L  VA  cmLYTB,  Poma  json- 
7reic«i  tresca;  Ticcha  iaeckt;  /ca- 
ste inAe,Etprin»onu  uno  che  bamÌ  lavora»* 
do  concbiutU  poco, 

£ DAI  B DAI,  KOb  VlimaB  MAI  DaVABLAB, 

Di  ciarlare  avoi  non  ritlài  mai  non  mol- 
lai Dalle  dalle  dalla  mat- 

tina sino  afla  sera. 

Dai  al  c.ìx  cab  l’  b babio«o  , Gridare 
cruc{fgatur , Gridar  tutti  coolro  uno. 
Quanw  uno  t caduto  in  terra  ognun  gri- 
da dagli  dagli  i Dagli  che  ha  (mone  spal- 
le ; Dt^irn  è con  guasto  t Dagli 
ch'egli  è eassetlo,  V.  DBavoaruBÀ  e Ca* 

BOC..Y 

Dai  vxa  vaiola  ) dai  aaLTaa,  V.  Pa* 

«OLt. 

Dai  dai.  Dagli  dagli.  Maniera  «n  ecci* 
lamento  altrui,  ciuè  Percuoti',  Ferisci', 
Accoltrlh. 

Nocrbab  dac.o  ora  auDBLAPA,  .Ton 
ho  pelo  che  penti  a che  che  siai  jYoa  ne 
do  un  pelacucchino , Maairra  tuata  nrr 
moeirar  <li»|n*eaao  d’alruna  e«a.  .Voli  aar- 
es  lagno  daleana  cosa-,  iVon  ne  darei  un 
cico,  un  moco.  un  pistacchio,  un  hagat- 
tino,  una  frulla, 

Nol  dabatb  va  cobtuo  al  diavolo  ran* 
cjfBBLSBiCAXA,  Nondarelthr  fuoco  a cen- 
e-io', iVoA  andare  o ventre  ^pigliar  aria. 
Allude  airettrema  avariita. 

^VA  1 fB  dX  , r vale  {^ui  sta  il  nodo;  In 
citi  consiste  la  difficoltà  ; Oh  tfuesto  e dif 
Jicilei  Questo  è guel  che  non  credo. 

Sa  voL  DAB  cm  eie.  Può  far  iV^rondivi* 
roto  che  etr.  Maniera  d'aUermare. 

Stai  iA  vbb  dab  , 5^ar  co//e  inaiti  per 
aria  o rorpeie  in  aria. 

ToaaIib  a dab,  Fidare,  Dar  di  noovo, 
ni(li>oare. 

DARHO,  V.  Fub». 

DA  REC\  n Da  bbc\o  (i  Franceci  diooDo 
J}es^cheJ)  Alaoìera  aw.Di  ricapoi  Da 
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pof  Di  nuovo;  Di  òel  nuovo,  Un*  altra 
volta. 

D4RENTE,  Prep.  Da  vicino; Dopprerro 
o Da  presso.  V.  AnAArB. 

DARE%TISSIMO,«D|>erLdi  DAuam,  Ac- 
costissimo. 

DARESTO,  Aw.  Del  retto  : Del  rimanen- 
te , vale  Ma , Per  altre  , Quanto  a tpiello 
che  retta  a dire. 

DARÌVA,  T.  mar.  V Dkbiva. 

DA  SPARTE.  V.  io  Pabta. 

OASPÒ,  e aoticam.  DAtVL'h  e D wo\».  Dap- 
poi t Dopo  ehei  Da  tjuel  tempo. 

DASSÈN'O  o Da  baao.  Modo  aw.  Da  sen- 
no; Da  huoM  lenno;  Da  vero  o Davvero; 
Da  dowrro  e Daddovero  e Da  dovsritei- 
mot  In  sul  serio  e Sui  reno*  la  verità; 
Sieurameule',  Feramentr, 

Fab  DAAtB.vo  o DA  BOA,  Far  di  buono, 
davvero , in  sul  sodo,  di  Auoa  senno,  dad- 
diivera*  Far  uAa  coro  di  fatto  e non  di 
burla. 

pABtjiB  DAUsno,  T.  Pabl^b. 

DATA , a.  C Dota —>  Data  vbcmia.  Cosa 
anlryua/u;  Ab  onrnro;  DÌ  data  vecchia; 
Uomo  di  leaipo  antico  e tìmili. 

D.ATO,  a.  m.  Ipotesi,  Supposto  di  com  da 
cm  ai  deduce  un.i  rontegiiimsa. 

A OT  DATO  o Pta  cn  dato  , Per  ereai* 
prò;  Come  sarebbe  a dire;  Supposto, 

Mbtbico  tnr  dato  o Dbso  mr  dato,  Dia- 
mo per  ipoleri  o per  supposto  o per  esem- 
pio: Poniam figurai  roniano  un  caso. 

Dato  quasto  , Dato  o Datochè,  aw.  di* 
notante  il  topporrc  quella  tal  rosa  che  nut- 
vi  ai  reprime,  rbe  anche  dìrrldieti,  Ablia- 
ti  per  conceduto  o per  vero;  Fin^itnV  Pon- 
gasi: Suppongati  che  la  talcosa  sia:  Ciò 
rupporto;  Ciò  premesso.  V.  in  A!btbb. 
dXtolo,  a.  in.  Dattero,  Frutto  dolritii* 
rao  e notiftiiiino  d'una  pianta  detta  Palma, 
che  alligna  aperialinrnlr  in  Africa , della 
da’Naluralitli  Plurnis  Dactylifera. 
dXtOLO  I>E  )IAK,i.m.T.<k'PMC'./;a- 
/ano  e Dattero  o Dattilo  marino, 

«li  Conchiglia  bivalve  marina  del  genere 
delle  Foladi,  detta  da  Lino.  Pholae  Da- 
c^>7ur.  Il  suo  carattere  i una  figura  oumÌ 
cilindrica  ; abita  entro  alle  pietre,  a'fegnì 
ed  alla  creta  che  stanno  sott'  actpta  nelle 
lagune  ed  anche  io  mare,  rinchiusa  in  ap* 
posilo  furo  o nicchia  eh'  essa  ai  Tarma. 

Con  questo  nome  di  Dattero  di  mare 
a*introde  anco  un’altra  Canidiiglìa  bivab 
ve  del  funere  «Ir*  Mìtoli,  chiamala  da  Lin- 
neo Mytilus  Lithophagus  , e da  noi  det- 
to io  vernacolo  più  cctuunemrDte  Pbva* 
ab?r.  V. 

Cefi  pure  ima  tersa  Cotirbiglia  aniva)- 
ve  rbìamata  da  Olivi  Cypnra  cinnamo- 
mcpn,  che  ha  uu  colore  di  cannella. 

K fiaalmeviie  sotto  queoto  nome  di  D«* 
roto  DB  ibaB,  vien  rhiamala  da' pescatori 
una  quarta  Conchiglia  del  genere  delle 
Bulle  secondo  Linneo  o delle  Anrtlle  se- 
rondo  Lamarch,  la  quale  A da  questo  Do- 
minala Anciiia  CinnamonMa. 

Datoli  va  haatdatou  s VAmniA  va  i 
CAOCOLI  , Date  e riceverete  e *<unta  ri- 
cambiati. Chi  vuol  de'  pesci  bisogna  ino- 
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mollareii  Chi  non  dà  nieatr,  niente  ottie- 
ne; Chi  dà  vuole  e chi  piglia  s' obbligai 
Chi  vuol  de' servigi  bisogna  farne'.  Chi  dà 
iiBseg^Aa  a rendere. 

DATORNO,  aw.  Dattorno  e D"  attorno  ; 

Da  iorao;  Dintorno,  Auorao,  ia  giro. 
DAVAG\\R  ì 

DAvXc.XO  / Voci  triviali.  V.  Gitada- 

r.vXn  vie. 

DAVAStXzo,  Da  vantaggio  ; Di  più  ; 
Prr  di  più  : Pur  troppo. 

DAVANTI,  aw.  Davanti;  Davaniet  Di- 
nanzi; .Avanti:  IVanti;  Innanzi,  Al  ro- 
salo, alla  presenta  — Per  DrnnrpelM.- 
innanzi,  cio^  Faccia  a fiiccta  « lu  tbl 
DAVAXTi,  Dalla  parte  dinanzi i Anterior- 
mente- Dalla  parte  anteriore. 

Stab  oavsutx  a qjTo,  V.  Sta*. 
DAVANTÌVjS.  ni.  Coi!  chiamasi  dalle  don- 
ne La  parte  «lavanti  «le 'loro  abili  che  cuo- 
pre  il  netto,  e che  resta  «livìsa  «laU'infe* 
riere  aell'  imbusto  ~ Gola , si  «lice  l'Or- 
nameotocheesse  portano  sul  petto  alquan- 
to fuori  del  busto. 

DAVANZO, aw.  Davauso  o D* avanzo; 
SoeercAf«Ai«n/c;  Di  soverchio,  V.  Avaaso. 

Davaabo  cab  «bb  a’bo  vogai,  F colla 
giunta  che  ne  ho  pocAì,  ciuf  pochi  dana- 
ri a pochi  messi  «la  riporarc  a' miri  biso- 

\“'- 

DAVIDE,  Davide  e Davidde  , Nome  prt^ 
prio  di  uomo. 

DAVINTI,  i.  m,  ilf onefa  da  ven/i  ro/di; 
Lira  veneta. 

UADAvnrn,  Fenti soldi , che  eqoiva- 
ghono  a So.  centesimi  italiani  in  circa. 
DAZ  AMÒ  o Da  SA  ITO,  Cori  Si  pre- 
sto; Sì  ratto  — DASAiab  l*  b tobvX  ? CV 
vi  follo  « tornato  f Cosi  presto? 
Dy.LXniLE,  •a.l.  GakflUUk,  Toc.  Ari- 
l'tiso.  Che  p(M)  sottoporsi  a gabella.  Le  n«>- 
atre  leesi  italiane  dicono  Generi  o Cove 
daziaoiiii  cioè  Soggette  al  pagamento  del 
da  aio. 

DAZ1\R  , V.  Addaziare,  Metter  «buso,  SoU 
toporre  a «laaio  ~ Gabellare  o Sga^Uio- 
re.  Pagar  la  gabella  ; ed  anche  Liberar  la 
cosa  pagandone  la  gabella. 

DAZI£R  (rolla  a **P'’*)  *-  ni-  Gabelliere, 
Quello  c^e  auume  Y impresa  e ria«'uote  le 
pubbli<die  gabelle. 

Stradiere,  «licesi  a Cului  « he  a*  luoghi 
del  daaio  ferma  le  robe  per  le  quali  dee 
pagarsi  la  gabella. 

D.AZIERA  , a.  t Gabetliera  , La  Moglie  o 
fenimtoa  di  Gabelliere. 

DAZIETU,  a.  m.  GabeUetta. 

DAZIO,  a.  m.  Dazio  o Gabe/la  — Uviam 
ABL  DAAIO,  Ferma 

Lb  vabola  xo  vaca  dasio  , Le  parole 
noA  s'itfiltano,  Pr«w.ch«avvertÌscvaNon 
flovcrtt  tener  conto  di  alcuna  cosa  delta 
SOCoMideraUiuenle,  e vieoe  questo  det4». 
to  dairuso  di  metlf-r  in  fiUalescrilturc»«> 
Fon  gabellare  ^uel  che  unosUce,  valeRoa 
creilrrgbele,  Nun  pasaar^iele.  Ogni  par^ 
ta  non  vuol  risposta. 

Arsa  AL  DABM  DSL  coamnio,  V.  Conav. 
so. 
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ToKB%tt  D'iMPAi^yMauirrft  Iksi.  Preif 
dfre  la  gabella  impacci  o de^fiuth 
dii,  Dicrit  lU  uno  cbe  a'sIIrIÌi'Ji  prr  tjiie- 
fio  e {>er  ifucliu.  V.  Tokib  gatb  * tBiAx, 
ìu  Tob. 

DE  ( culi' e itrcUa ) Di,  i.  m.  La  aecomU 
letlrra  conaonantc  dell'  alfjbclo. 

Dif  Srgno  iWI  aecondo  caao. 

DEA  (coir e Lar^)  a.  f.  Dcao  Diem. 

h\  BB  B.4B  VSA  DBA  , Im  mi  pCCt  UHA 
diva,  imB  ninjd.  Diceti  di  bella  donna. 

DEAZZO,  9.  IO.  Dito  grande  e mal  fatto. 

DEn\,  a.  ni.  Fi'anieainio  cbe  uaaTati  «la 
Illuni  durante  Ì1  cmal»  (toverno  ìuiìcu, 
dello  in  fece  DiBATiJtBSfTo.  V. 

DKBATER.  T.  Dibatbr. 

DÈBELE,  Voce  atUM|.  Debole. 

DEBITÌN,  ».  tn.  Debituzzo',  Debituolo , 
Dira,  «li  Urliilo. 

DEBITO  , 9.  ro.  Debito,  Obblij^iiioiie. 

DaaiTo  A:ccoa.i  vivo.  Debito  acceto , f 

fair  ^on  pagato. 

Dbbitv  «puacc,  Imbratto,  Debito  cote 
Iratin  per  azioni  poco  Inilrioli. 

Obbito  rBBM),  Ì}rbito fogno  o infogni- 
fo,  Non  rÌKUulibile,  non  riigibile. 

|1ab  mrto  a (jiTALcbB,  Impennare  il 
debito. 

Esibii  nBiv  ob  obbiti  b bo  iatbb  da  cbb 
BABTB  MovBBiBy  Affogar  ne* drilli;  Aver 
più  debiti  che  la  lepre  i .4ver  de&ilo  il 
fiato  ; Aver  debito  e la  pelle. 

No  »B  BACA  1 VBain  BB  L UTBSIO  IOB> 
SO  CAB  t SB  W\  , V.  FaCÀB. 

Sbxbrb  mbbdb  db  DBam  , EqiresfìoDe 
raui.d'iui|iBai«n»a,  tempre  nuovi  ceseù 
Diceai  Cesjo  per  Agg;ra%io,  obbligo,  de' 
bituzeu  e <|ualuiHpie  altra  cimil  coti  pitv 
cola  ma  noiota. 

Cbiamamb  vk  debito  db  QV.iicbr,  Ac^ 
collarsi  un  debito , Tale  Obbligarsi  a pB' 
gare  un  debito  aitimi. 

DEBITÒR  , a.  ni.  Debitore. 

DsBlTon  TBCHIO  O BBBITBMTB  , Delìlff 
re  antico^  DrÌi/ore  raonuo,  Cbe  indugia 
a pagare — Deiilore  cessante  , Dired  di 
Chi  rea»  rii  pagare  i debiti  li«piidi,  con* 
trn  cui  ci  pnn  iiiime«liaiamente  fare  ecc- 
cuzione  binata.  V.  PicADba. 

DEBITÒRA,  1. 1 Debitrice,  dittai  la  Fem- 
mina che  drt. 

DEBITI  ZZO.  V.  DbbitW. 

DEBOLE  ( anti«UB>.  anebe  Fibtblb)  ariti. 
Debbile  e Debile  o Fievole , Di  poca  fbraa. 

Cabta  dbbulb,  Carta  dileglne.  Di  po- 
ro nei-%o;  e «liceai  anche  di  Drap|ù  e co- 
ae  aiiuili. 

Omo  dbbolb,  detto  Cg.  Dappoco  f Di 
basso  ingegno;  Debole  aitpirito’,  Sciuc- 
cherrlfo  — DavoLa  ra  coMn.B»*tbir,  De- 
boluzzo’,  Dehilettù-,  Debiiuzzo.  V.  Écaji- 
a'AaiATo  Dbib>tàb  dbmilb,  Allatsare. 

F.i  X8  DBBOLB  povBHABXu , Poverello, 
»giianmi/|o , cioè  ineaperto,  scioc*' 
triirrtllo. 

El.  BA&O  XB  VL  MKt  DBBOLB  , //  balh  * 
■il  mio  genio:  ho  inclinazione o simpatia 
al  ballo.  V.  Fobt\. 

Tocàb  bl  ao  DBSots,  V.  Toc.Vb. 

Dbboui  db  la  bdada  I V.  Stala. 
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debolezza,  a.  f.  Debalezta  e Dehilità, 

F i.icvheaaa  — .dlonùi  è T.  M«rdti*o. 

Pkbolbsxa,  diceai  £an.  per  Inrlinazio- 
ne;  Propensione-,  Genio-,  Disposizione 
•-»  0^*^  *to  XB  LA  ao  dbbolbsza  , Quel 
figlio  è il  suo  cocco,  il  suo  amore,  il  suo 
piedUetto. 

DEBOLMENTE,  avr.  Debolmente,  Fiac- 
camente. 

Diab  DBBouas.TrB  bl  mio  baubb.  Dirò 
alia  meglio  o come  potrò  o saprò  il  mio 
ptirert, 

J>EB0S,  De&oicra  , a.  f.  Parola  francese 
mala  farail.  da'  Fiurentioi , che  sigiiifira 
prupr.it  Vivere  licenzioso  e icapigliato. 
DEBOS-Sèi,  Franieaianio  «letto  per  Agg.  a 
fVraona,  e vale  Scorretto-,  Stemperato  •, 
/ncoMlinen/e;  0iaio/a/«  j Senpestrato-, 
Scapigliato. 

Fab  bl  dbbossb.  Scavallare  \ ■ Scapr 
gliarsij  Stemperarsi,  Darai  a menar  và- 
ia dtsfeuluia.  Seai'etzacoHu , diceti  a Uo 
mo  di  fcniidaUiaa  vita. 

DEBOTO,  avv.  Fra  poco  ; Quanto  prima^ 
Fra  breve  ; Da  tfuì  « poco;  Da  qui  a un 
credo/  Da  qui  a un  òtiavu  <f  ora. 

l>BBOTù  XB  miua  xotb,  Mezzo  notte 
i vicina;  Il  dì  è presso,  e aimili.  V.  Dea- 

BADItsO. 

DKBÒ  , ..  m.  raiizeatirao  stato  <U  pochi 
anni  intrcnlolto  ilai  novatori  di  lingua,  co- 
me voce  teatrale,  da  Oe&ul,  che  vaieCi>- 
niinciaiuritto  del  primo  giuoco.  Princi- 
pio, Introduzione.  Dicono  Dbbv  , e i |»iù 
idioti  Primo  dbbIi  db  la  bbima  Dotta,  )ter 
Prima  comparati  o azione  o fatica  o re- 
cita della  etc.  Da  questo  Dlbì;  viene  il 
tegnente. 

DEBL'T.AK,  «.cheti  vede  qualche  colta 
anche  aUmpala  negli  avviai  teatrali , «lai 
francese  Debuter  , die  «ale  Cooiiuriare  , 
Pi-ini'ipiare,  e a*  allude  al  Primo  compa- 
rire «r  un  |iersunaggio  mi«>to  sulla  sceui. 
Diclino,  per  eaempio , Avrà  t onore  di 
Debutarst  o di  fare  il  primo  Debuto,  ti^ 
Fsporti  al  pubblico  la  prima  volta;  Far 
/u  sua  prima  azione  o comparsa  teatrale. 
E anche  usato  il  participio  DBBCTAirTB. 
DEcXdEH,  V.  DaacAZBiL 
DECADCdO,  V.  D«»ca*Io. 
DECA.MPXR,  V.  Decampare,  diceti  per 

Ritirarti,  rinunziare , «Irsistere , cedere , 
apogliarai  delle  tue  r.'igioni,  rinunziare  al- 
la tua  opiiiione  ^ L'  ha  zacambà.  Desi- 
stette; Cede-,  Fiaunziò, 

DEC  VFITXR,  f.  Decapitare  o Decollare. 
DbcapitXb  UBO,  detto  (ig.  Perder  uno 
alfa  vita  civile,  cioè  InfaiDarlo,  Farlo  ca- 
der di  conreUo. 

DECERVELAMENTO  , a.  m.  Rompica- 
po ; SivrdimenUl,  Si  dice  di  Gota  cbe 
giunga  alimi  moleaU. 
DECERVELARSE,t.  Dicervetiani e Dis- 
cervellarsi, Applicarai  con  aoiercljia  al- 
tenaione,  Rompersi  il  rapo. 

D altro  9ì^jì.BeccarsiitcerveUo;Siilla- 
9Ì  ri  cervello-.  Fantasticare;  Arpicare  col 
cervello;  Mulinare;  Giran«/o/are,  Andar 
vogando  coll'  immagìaaiìooc.  Abbacare 
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degli  zeri,  vale  Armeggiar  co!  cervello 
senza  ronchiiitione. 

El  jc’ba  DBCBavBLÌt,  Fi  m'ha  diccr^ 
vellato  , cioè  Sbalordito  , alordiio  colle 
ati-ida  o alleo  fraaluono. 

DEGESSO,  add.  (I^iiniamo)  .Morto;  e 
anche  da  alcuni  anslauliiaiiirnte  per  .Mor- 
ie. — • Avanti  bl  ao  Dzrn»so,  Prima  del- 
la sua  morte  o mancanitr. 

DECIDER,  V.  Decidere,  dii'eai  per  Giu- 
dicare. Decidere  una  quislione,  una  lite. 

Ddcidbebb  o bbx  Dasivra  o lair  boba. 
Pigliar  partito  decisivamente;  Appigliar- 
si v Afferrarsi  a ««  partito;  Affermare 
o ueg^oir;  O li  o n»  ; Risolvere  dentro  o 
fuori. 

Usui  Bocora  p?r  Consistere  o impor- 
tare. La  xr  l'.va  cuba  una  dbcIDB  db  poco. 
La  cosa  u t affate  poco  monta  o rilrs-a  ; 
Trattati  dì  poca  cosa  ; L' tfjfdre  coiuiile 
IN  poro  o tn  una  minuzia  — Poco  deci- 
db,  Puco  conta;  Poco  rileva;  La  batto 
in  poco. 

LU  solo  do  DBCIDB,  Vna  noce  tuia  non 
suona  in  un  sacco,  prov.  e vale  che  Un 
solo  non  pnò  con«lurre  a fine  quel  (alto 
idte  ba  biaogtto  di  molti.  V.  U.v. 
DECIM.XdA,  f.  C Derimasione  o Addeci- 

ìnazione.  Il  levar  tma  parte  di  cbe  rlie 
aia  Spilluzzicamenlo  , riiceaì  V Allo 
dello  ipàllozzicare. 

DECIMÌNA,  a.r.  Chiamati  da  noi  un  GÌo^ 
co  di  dieci  numeri  legati  clie  ti  fa  al  Lotto» 
DECÌPO  J 

decìpXda  > 

DECIPAMENTO  ' 9.ns.  Strazio;  Dissi- 
pazione; Diserto;  SDarnazzamento,  ì{o- 
vina  o gnaalo  dì  qualche  cosa  Sciupi- 
nio  o Sciupìo,  riicrsi  delle  vivamle. 
DEGIPXR  , V.  Scipnre  ; Sciupare,  Lace- 
rare, gnaatir  che  die  aia.  Scittpinare  è 
frrqucniativu  «lì  Sciini«re. 

DBCipÀa  I Biixzi,  oèraciftiT  a uscita  ; 

Scialacquare  ; «Sfr<tjiai*c  / «Scocassare  ì 
danari;  Fr^ondere;  Diiifporc—  Mat- 
mettere  vale  Spender  male. 

Dxcip'ui  LA  aoaA  Dvroa.vo  o i Asm,  Lo- 
gorare ; F'ntstort  i reifimenti  ; Spasi- 
mare fa  rtìòa. 

Deup^b  bloisx'ab.  Guastar  H desina- 
re, Dicrai  del  Far  tale  cdeiione  che  levi 
Tappetilo. 

DbcipÀb  la  boba,  diceai  anche  ne!  ti- 
gnif.  di  Smampugaìb,  V. 

DaciPAaaa  ud  bbaiio,  UXa  cauva  etc. 
Sciuparti  un  braccio  ; uno  gamia  o at- 
mile,  lale  Fiaccare,  impiagar  malamen- 
te. ruppe  un  braccio  e si  sciupò  un 
gallone. 

DECIPÒN,  ».  m.  DiiiifMitore;  Spiecato- 
re  ; Distruggitore;  Uno  che  consume- 
rebbe o manderehle  a male  il  ben  di  sei*^ 
te  CAiei«^i  Uno  che  darebbe  fondo  a ogni 
avere;  Uno  che  farebbe  a mangiar  coF 
r interesse. 

DBCtPÒir  DBi  ABITI,  Dissipatore;  Sciif 
patorr;  CoAiumatorv;  Dulruggilore  del- 
le Vésti 

pEapbxA,  detto  di  Donna,  Distruggi* 
trice;  Dissipatrice. 
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pECISAUnNTE^  «rv.  CertamtaU^ 
nmtnle  ^ Seaza  dubbia.  V.  Amoluta> 
Murra. 

PEtaivio,  A.  m.  Dtciiaa\  Decthai  De- 
cUntk  f Pcodto.  V.  DiwàiA. 

DECÒNTOj  «.  m.  r pn-  lo  più  in  piar.  Db- 
COJfTT,  T.  milìt.  ev  Vrnrlo,  Massa , glori- 
la portionr  di  danaro  cbe  ai  riliruc  dalU 
paga  dri  Soldato  r ai  annainialra  a niu 
prò  dal  Capitano  «Dita  compagnia. 
DECÒJtKn,  ».  À¥sr  corro,  Dicni  ilr|  tem- 
po, e a*  allude  all*  epoca  del  auu  pi  incipiu. 

Da  BBCoasi  BAt  soano  etc.  Da  comin- 
ciare ; Da  computarsi.-  àierù  del  tempii. 
DECORSO,  add.  Trttscorso;  Scorsoi  Pas- 
sato , Si  dice  di  Dieae  u anno  o limile. 
DECÒTO,  a.  m.  Decotto^  Liquore  che  let- 
te di  beranda  e di  mrdirina. 

Parlando  d*  uomo , Decottore  o FaUitOy 
Che  ba  ipfecato  il  tuo  e quel  d'altri.  V. 
FalIo. 

DKCOEIÒN,  a.  t Decozione  o Decollo,  Br- 

eanda  medieinale. 

Uecoaihir,  diceii  auche  per  Fa7h'aien<o. 

DECREPrrEZZ\,  V.  in  EtL 
DECREPITO,  a.  m.  Decrepito^  AW uìttaut 
vecchiezza  venuioi  Che  ha  valicato  molti 
annìi  Che  ha  un  piede  in  terra  e un  nel- 
C avelia. 

DECÒBITO, ..  m.  Decubito,  propr.  ligni- 
■ fica  il  Giacere  ùi  letto  e ipecialmenle  per 
«anione  d’ ùdermita. 

r aa  DBci'uro  , Decaaifiere,  T.  Medico. 
Dolori  che  decumbontz 
DE  DIA.  V.  Dia. 

DEDÒTO  (coir o (iretto  )add.  Dedotto  e 
Dodutto  e Didotto,  cioè  Argomentato,  ri- 
catato, 

?loTO  OBDOTO , diretatt  in  T.  del  Foro 
re  Venetoalla  Reilituiinne  tn  intiero  at- 
teii  i n«Jo*i  documenti  preaeotati  io  cati- 
la  citile. 

DtiyoTo,  ai  dice  ancora  per  Sottratto, 
Lei  ale  dalla  lomina. 

DEÈLE,  a.  m.  Voce  Conudineara.  V.  Fox- 
CHI  aiaiaoTi. 

DEFALcXr.  V.  DixalcXb, 
defXti  o \ 

defXto  / art.  Di fatto-.  Infatti  V.  I.t- 

XATI. 

Da  BATO  IX  rtx  , Maniera  anliq.  Del 
tutto  i Totalmente  i Affatto. 
DEFENDCR,  r.  e Diruoaa,  Difènderei 
Guarentire. 

UarETOKan  co  lb  max  b coi  kb,  Ar- 
rostarsi , Volgerai  in  qua  e in  U e calle 
braccia  e colle  altre  membra  icberiBrn- 
doii  e diCrndendnaL 

DEFENSIVO  o DirBxairo,  add.  Difensi- 
vo, .Atto  a difrndrre  — • i^po^'^etfco  tale 
Dirrnairo , appartenente  ad  apologia  o iti- 
feia  per  via  di  apologia. 

rroceiro  difensivo,  diceiaai  aU'epoca 
del  (èoierno  Veneto,  la  aeennda  jiarw*  di 
un  proceaao  criminale,  in  cui  Tintpu'alo 
propoiteia  ronnatmenle  le  proprie  difeae 
e i tealimonti  da  eiamioare  a aua  difraa. 
OÈFICIT,  Voce  latina  che  a*  uaa  in  forai 

aS 
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di  anat.  nel  aign.  tU  jUancoMM;  ed  inten- 
diamo lo  Sbilancio  d*  una  amminiatraaio- 
ne  economica,  cioè  il  difetto  dell’  animi- 
uiatratorr. 

DE  FICÒN  , dotto  a modo  atr.  AxoXbob 
Btcbx , Andar  difilato  o afJUlato  e affuso- 
lato, vale  Andar  con  preaieua , quau  a fi- 
lo — Diviato , tair  Ratto,  aoUecilo,  aro- 
a'aUaadere  ad  altro. 

LaoaXa  m rioiix , Lavos-are  in  fretteu 
DEFIlXk,  r,  T.  mil.  Filare,  Marciare  in 
colonna  per  drappello,  per  compagnia  o 
per  ditiaione  e in  ordine  di  parala,  in  fiio* 
eia  al  Sovrano  od  ai  Capi  aupremi  dell'e* 
aerei  lo. 

Sfilare,  è pur  T^il.  e tale  Cainmioa- 
re  alla  afiUta  rontpeodo  le  file,  le  urdinan- 
ar.  L' esercito  \ftb  per  le  fole  de'  monti 
Sfilare  a drappelli,  a sezioni 
DEFOATO,  aibt  Defunto  o Afortoj  e di- 
celi  degli  uomiuL 
DEFORMAR,  V,  DiaroaMXa. 
DEFORME,  add.  Deforme;  Difforme  ; 
Sformato  ; Efformato , Agg.  a reraooa 
aconlranatta,  innairaoaa,  iligiirnta. 

DaruaMB,  dicaii  anche  nel  parlare  ver- 
nacola |»er  Sporco  -,  Lordo  ; èchif».  Im- 
brattato da  aoiiure. 

DEFR\L'DO,i.m.  F'fvxfoj  Frodee  Froda, 
Jngannn  minilto  alla  vicendevole  fedrj  ma 
per  lo  più  li  prende  per  ocx*ultaaione  di 
qualche  roba  che  li  porti  alla  città  ad  og- 
getto di  fraudar  la  gabella. 

Generalmente  ii  prende  per  Danno; 
Pregiudizio  , ma  fatto  cuotio  giualiaia  e 
pel  bue  di  lucro* 

DEgXn  , a.  m.  ZIrcano  o Seniore , U più 
veci'bio  d'una  faiuiglia  od* un  vilUggio. 

Z^enno  è aO(‘be  Dìgniiè  canonicale. 

DacLv  DB  CoMvx,  Cursore  del  Comu- 
ne , Colui  cb'è  al  aeddo  d*  uA  Municipa- 
lità per  aerviiio  de*  Capi , per  portar  Ir 
denuiuie  eie.  lo  qualche  luogo  dicevaii 
MaalcA. 

DEGERÌR  o OicBala,T,  Digrrtre;  Digv- 
elirr-.  Smaltire,  ed  anche  Patire— ^ Cun- 
■cuocerc  dicrii  dell' operaaioae  cbe  (a  lo 
alemaiN>  in  digerire. 

D&oaaU  ux  abàb.  Digerire  o Digestir 
re,  dello  fig.  vale  Diiciiiere,  dìaamtnnre 
— Sipensare  di  una  cosa,  vale  Riandar- 
la coita  mente , Pemarvi  aùpra. 
DEGNXRjV.  Degn  are. 

GaAxoaaaA  DacxAaaB.  T.  GaAMousA. 

Dbcvabab  ci  ruTo,  C«/ur^i  a un  lom^ 
brico  o aun  lui,  vale  Aix'eture  ogni  pic- 
colo guadagno. 

DÉGOLA,  i.f.  e per  lo  più  DànoLC  in  plur. 
Pretesto  ; Sutterfugio  ; Colore  ; Coperfo. 
e figur.  Diverticolo  , Forma  di  ifuggtr  che 
che  «ia.  Scampo,  Modo  da  iramparr,  da 
uirir  d' i.npegno.  Elusione,  Contrai  ven- 
• ttniie  roitkrala  <la  qualcbe  artifiiioao  |>re- 
lealo.  V,  Exmooba. 

DKGRAD.Xr,  V.  Dig-nidarr,  rtoè  Peggio- 
rare, Dfleriornre. 

Daaaioàa  db  rmstao,  Rinviliare  ; Av- 
vilire -,  Svilire:  diceai  del  preaio  delle  bia- 
de o drRe  mercantie. 

DaOBADÀa  DB  Mae,  Csdart  o Sceaiorr, 
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Diceai  di  che  che  aia  che  troviti  aeenaato 
di  pelo. 

Dbcbadàb,  per  Privar  dd  grado,  T. 
DaiAaiaXa. 

DEGRADO , a.  m.  DeObado  db  nao.  Cale 
o Scemamento. 

Dbcbadodb  vaLUTB,  Peggioramente  i 

Deterioramento. 

Dbbbado  db  «tato  , Diminuzione  di 
stato  o di  capo , T.  de’  Legiati. 

Dbciado  db  laiBCTo,  Awilimositoi  Svi- 
limento i Depressione, 

Dbcbado  db  raixu,  AwilimuntO', 
lìmentoi  Spregio. 

Dbcbado  db  vojub,  Spossatttza^D o- 
holezza. 

DELAIDE,  Adelaide,  Nome  proprio  dì 
donna. 

DELAPIDXr,  v.Dilapidare,  Scialacquare, 
DELAZIÒN  , a.  f.  Daaizibx  D*AaxB(  voce 
latina).  Porto  o Portatura  <C  armi,  Il  te- 
ner le  armi  addoaao,  il  portarle. 
DKLEGAZIOA  ( airuca  raa  ) in  T.  del 
Foro  em  Veneto,  dicevaii  l’Iualania  per- 
ché la  cauta  foair  dcciaa  da  un  Giudice 
diteno  dal  rompeteote. 

DBLBCAZibx,  quindi  chiamatali  il  De- 
creto che  annuiva  alla  lupplìt'a. 
DELEGUARSE,  v.  Dileguarsi,  Allonla- 
narii , foggir  con  preiteiaa  e quaii  ipari- 
r«j  non  aolo  «i  dice  dell’  uomo  e delle  ine 
Cicoltà  fiaiebe  e morali,  ma  anche  delle 
cote. 

DBABOCAiax  , parlando  dello  «tratto  , 
Struggerei,^  LiqueCarai , itemperariL 
DKLETAZION,  T.  ant.  V,  DiixTAaibtt, 
DEL1BER.\R,  V.  Deliberare  o Diliberart, 
Riaoirere,  Stabilire. 

DauaaaÀa,  in  altro  itgn.  Diltberare  e 
Dtiiberure  per  Liberare,  Campar  di  pe- 
rirolo  o torre  un  impedimrnlu. 

Dio  paLiaBBA  f H del  ne  lifari ; Diaci 

fuardi  ; Guardi  Dio  o il  Cielo;  Tolga 
ho.  V.  VAania. 

DEUcXo  , T.  ani.  V.  Dbucato. 
DELICATÌ.V,  add,  Tenerino  ; Tenervlht 
Debolettoi  Deboluzzo,  Aaaai  delicato:  di* 
celi  di  oompleaiiune  — Delicatello,  Per- 
aona  alquanto  delicata. 

DELICXtO,  adti.  Delicato  e Dilìcato. 

Omo  DBUCATO,  Uomo  delicato  di 
scienza,  «ale  Di  coicirnia  pura,  imma- 
colato — Hifrritu  a rnmpirvkiooe,  Delir 
cato  e Delicatello,  contrario  df  Robuito* 
Et.  CBAT  DaucATo!  Drllo «un  ainmira- 
aiunee  aanloiiiramentr,  Molto  delicata- 
mente nutrito-.  Schizzinoso;  Gli  puzzano 
i fiori  del  melarancio , Si  dice  di  Uno  che 
pretenda  d'eaier  nmho  delicato  per  qual- 
aiveglia  genere  di  cose.  ì^lì  è unfùìani- 
na  ; Dorme  Co'  guanti  ; £ fatto  di  fiato  , 
Diceai  di  chi  mm  vuuie  dÌM^iarai. 
DEL1ÌVEAME!S'T0,  a.  m.  Lineamento.' 

D»uxBAM8rri  db  la  t azza,  Lineamen- 
ti, uri  uutiierv  dd  j»iù,  diceai  sprcialoieo- 
le  «iella  Confuniiaaioac  e diapoiiiiune  del- 
le liner  o faUetre  «lei  volto  umano  che  ne 
lormaiio  la  delicateasa. 

delìquio,  V.  STA.\tKB3no. 


k 


DEM 

DKUaÀNTE,  «ja.  DcHniM,  Ck  Mi- 

T»f  dir«r«^AUte. 

OEMAA-vra  Ab  looo,  Disdìcriatoi  Fth 
rtòlte  a yerdcrt  tttiU  ttuche  t vale 

Dù^ruutOy^ibrluaAUi^clàe  MJMpre  per> 
de. 

DELÌKIO  , •.  MI.  dioni  net  di  SJttr- 

iìtmi. 

Aràa*MLiuo  el  aooo , Aver  dùdaffM, 
tJvrtuHU,^  ecttivc  sortf^  $orU  aemra. 

L'  ■ OM  ccAir  Msrawi  tgU  w «n  f;ran 
dtiÙHo  o una  gran  du<U*f}  Orunj^ta- 
(ìmn  ca#a 

DbLlTLOSO,  add.  Vo<*e  cmminr’ 

fra  nei  dopi  la  prima  Iraducianr  iuliana 
del  tlodice  critntnalr  .4uMriacoorir  aitno 
ibo4}  r«l  è A§gifinu>  ad  Aaioffe  rriaiioo* 
•a;  onde  mot  dire  CnmÌno4o. 

Ae>Ù!V  DU.tTUO«A  , ÀlMMr  criWlKMII  , 
cioè  eli' è deiino  e va  Ao^grlU  algiuilisiu 
del  TnliMnal  crtmiBaie. 

I^JlAI’fOXR,  T.  Drmnndart  t verbo  dì 
multo  tuo  nelle  noetrr  acrilture  di  palai* 
ao  nel  «ìgii.  e in  vere  di  Commettere}  Hi- 
mettere  j Ueiegjr  un  afiare  , Dargli  ordi* 
Ile  e cuinmeMionc:  intendiamo  perù  del* 
J' ordine  d'un  .Magiitrat*  tuperivrc  ad  ufi 
inferiore. 

demXmio,..  in.  Voce  pnrtauri  dal  Fran* 

celi,  e vale  He^m  ftatrimunio. 
DLMAHCAZIÒ.N,  s.m.  C'on^na:ion«,Sia- 

btlimeulo  , rcguUnieulu  de'conliiii  Ira  di- 
verae  terre  o |triucipal4 , Lioiile,  termine, 
linea  di  cunbue. 

PììHAtXiI,  ».  T.  imr.  (Vor»  Fruii-,  il» 
Demàler  , ebr  viene  da  Mat , albero  dì 
batlimenlo)  Diidrtorarv,  Abbattere  gli 
alberi  d*un  vaicelk».  V.  DaiaLioaia,  Dia- 
Aax.\a,  e MATÀn. 

DEMKN AMENTO,  a.  m.  Dimenamente} 
Divincolamento f il  dioienani. 
DEMENARSE  , v.  Dtmrnnrsij  Dibatiep»}, 
Muoverli  c«m  «jUaVfae  violenia— /tnperver* 
rare  vale  DibaUerii  a guisa  di  ipìrilato»- 
Arrattarei ^ Volgersi  in  nua  e in  là  colle 
bracria  e colle  altre  iiiempra,  icfaeraieo* 
«loti  e liifrndemliML. 

DEMENTI»,  T.  Lo  sveno  obe  Mmrrta. 
DEMÒNI  A,  i.t  Dme-v/noDiovo/erra,  Don- 
na di  mal  umore,  tnsop|>ortabilr,  peni* 

ma. 

PilMONlKTO,  détto  per  Agg.  a Uomo, 
yollcito  • vale  Rutuslu  e fiero  -•  A^.  a 
Kagaiio  dtL'i‘st  DcmonL-llu,  e.  vaici rup* 
po  vivafe  o tiuiligno. 

DEM0NIEZ7.0,  i.  m.  Kocinìo,  Grande 

strepilo  o Ruini»re. 

DKMOMOiyf.  m.  Demoniuo  Diavttlo , che 
fu  anche  detto  Angelo  nero}  il  Tentenni- 
nit}  il  Tentatore,  li 

Detto  per  agg.  ad  nonio,  vale  Sdegno- 
ao j .^ibroro  ; ifilioto}  Cnllfrico.  Anrlie 
Maliiiosoi Sagncc,  Scaltro,*  SQttìle}Fur- 

bo  — De0ii>n/&,  in  luoiln  bavau  e bg.  ili- 
ceii  |>er  Doriiu  ecrellcnte  iti  quaUisia  cc«a. 

AvàaBi.BBMoTto  ADoaao,  fittene  un  rfr* 
nvonio}  Aver  il  diavolo  nelle  irarefn,  A- 
ver  una  furia  loprannalurale  — - Ti  ab  ux 
aaax  osMomo,  Sei  ti  gran  actagaroto  o 
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gAio/tone  « aci««rai»ZÌa,  dieona  per  ìt* 

cbtTao. 

Uà  VX  CBAM  BMifOMfO,  detto  fam.  per 
tUre  £gli  è un  gran  talenio,  o parla ndo 
di  donna,  ktla  è donna  di  grande  efir^ 
to,  di  pronto  o vertatUe  ingegno. 

Danovio  è anche  Voce  cheuMsiinper 

esprimere  Quantità  grande Usa  a'  A 

VX  DEMONIO,  ni  un  fraeaeeo,  un  fie- 

gello,  un  euUuj,  una  nugola, 
DEMONIUN  « DrafoxfAicxo,  a.  TD.  t'omac- 
cii>ne}  Gigante}  Compagnone  , Uomo 
grande  d'una  taglia  siraardinaria  — Fa- 
ttellaceio  vale  Grande  fuor  ili  misura  r dia- 
adatto.  — /lahbutco  , Grande  e grosso—» 
Bnstravone y detto  |i^  ìsrberto.  Grasso  e 
fnrmtn.  V.  STvxcatai.bx. 
DKMOKALIZ\,..l<I.T  . vrnutori dai  Fran* 
cesi.  NeologUino  rlie  alcuni  uianu  nel  «li 
si'urso  e«l  anche  nelle iciiture,  nel  lign.  Di 
custunii  corrotti , Di  depravati  coMnmi. 
Diconu  per  esempio,  Osisai  DtMoaAUAÀi 
r.  SfTivonu  b'omi.'it  demeeaiVszaii,  per  di- 
re Sema  oociumi  o Di  rorrolti  costumi. 
DEMORDER  .Maniera del  Foro, dal  Kraac. 
Dcmonlre  ) v.  Cedere;  Detittere  ; Cetsa- 
-re}  iVOiram,  Cambiarsi  d'nptnione. 
DENEG.Vr,  V.  Denegare  o Dinegare  e ì^e- 
gnre. 

DlC\0\7.1A,  s.  f.  Dinuniia  e Drnuntiao 
Denuniinzione. 

C.vstBTA  DA  rayoxsis  sacaiTB,  V.  Cas- 
SCTA. 

Muso  DA  DBtrtnran  asdiri , V.  Mvso. 

dentXl  , a.  m.  T.  de' Pese.  Dentice,  Pe- 
sce di  mare  multo  stimalo  , dello  già  da* 
Latini  Dentei,  poi  da  Linn.<S'/s«rirA  Den- 
tei. 

Il  lUnTAD  detto  DA  D*  COKOVA,  dì  CUI 
Selienii'o  va  altera,  non  differisce  dal  no- 
stro se  non%ella  promia^naa  a«liposa  che 
ba  fra  gli  nerbi. 

Si  noti  poi  che  Ì Pescatori  chiamano  im- 
propriamente Dbtt\i  lo  Sparut  Mormy- 
rut,  «li  cui  ai  veda  alla  voce  .MbBMoiA. 
DENTXRjX,  .^ddeitVure,  Prender  co' deir- 
ti, Alerdere.  Aetannare  o Attannare  e 
Dardi  zanne,  Aflérme  che  che  sia  colle 
aanfie. 

Dbxtìb,  detto  in  T.  delle  Arti , Inden- 
tare , vale  Cocumettere  o Calettare  o Con- 
nettere due  peni  per  mccso  di  denti  e in- 
taccature. 

DFXTAl'RA  o DBXTvDVa*,  s.  f.  Dentatu- 
ra, Ordine  e composiiione  de’  denti. 

Ksabb  db  dona  dbntauka  , Mangiar  il 
pollo  tema  petcare , Si  dice  deirEsser  sa* 
DO  e mangiar  con  ap{>elilo. 

DairTAiniA  db  lm bovi  dei  Btuvr.r,  Den- 
tatura, Ordine  de'denii  d*  una  rinvia  d'o* 
r«;jngiu. 

DENTAZZU,  s.  m.  Dentaccio,  Pegg.  dì. 
Denle. 

DENTE , s.  ra.  Dente  — Alveoli  tdiiaman* 
si  (|ae*  piccoli  rù'etla«'oli  nelle  gengi- 
ve, «l«i»e  stanno  incassati  t denti  — Cof- 
h del  detti*  giurila  parie  rbe  s«>rge  ìmme- 
diaUmente  binr  dell'alveolo— »(’aroml  del 
dente  y diersi  .illa  sommità^  Sninlto  del 
dente  alb  tunica  bianca  che  lo  veste  a ri- 
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fiapre  — » Fadiee  o Radica  a (|ttel1a  paria 
che  sta  ialernata  nelle  gengire  — ^AtBMl* 
ia  al  Midollo  del  denle. 

Dbbtbciib  avoTTA,  Barba  di  dente 
Rasccaia  di  dmic 

Dbbtb  da  latb  , Lattaiuolo  — Avbb  t 
DKTTi  DA  IUTE , detto  bg.  Aver  il  latte  al- 
ia bocca  } Ilfon  aeer  ancora  raecimlti  gli 
occhi. 

Dbxti  dataxti, Danti  incsaorio  ùiM- 

rivi. 

Dbbtb  DBL  AiVDiato,  Dente  della  /a* 
pienza,  Cnsi  i-hiamasi  rnUimo  denle  ebr 
spunta  nell’  età  d.ii  a»,  ai  5o.  aiuti. 

Da  4TB  BOTO , Dente  scheggiato  o rotte. 

Dixti  CAGBi.vi,  Denti  canini , i denti 
posti  Tea  gl*  incisori  e i mM^ellari. 

DaxTi  cnuBT,  Denti  radL 

Dbxti  col  CAtriKvaM  o issmn  Denti 
rugginti 

Ubnti  b*  bbesa,  Gvnrdia,  Denti  lun- 
ghi del  cane  e dì  altri  animali— A'anna  o 
J?dnna , vale  Dente  grande  e più  propria* 
mente  ^ue|  dente  curvo  , una  porte  del 
^oale  csL*c  fuori  dalle  Ubbra  di  oimni  aoi- 
mali , come  del  Porco  e dell'  EleCsnle. 

Dbvti  db  CAvliLo,  G/inBtoni , Sorta  di 
deiiii  del  Cavallo  onile  conoscesi  la  sua  età. 

Dev-n  MAI.  GUAUvi,  Defili  ineguali. 

Dbjvti  nfAT , Denti  logori. 

Dbvti  guaiti  o maui,  Denti  cariati, 
magagnati,  fraeidi,  guasti. 

Denti  MA8ABI. IBI,  Denli  moecef/art  o 
molari,  Denti  da  lato  che  tritano  il  cibo. 

Dbxti  ocbiau,  Denfi  occhiali,  Quelli 
che  riferiscono  all’ occhio  per  la  loro  pon- 
aione. 

Daim  BABf  e loncu.  Denti  fatti  a ii- 
acAeri,  vale  Radi  c lunghi  a guisa  de’  bì* 
uberi. 

Dbbts  bb  cix,  Ccdcagnatdo,  ScbIih*!* 
lo  con  una  tacca  in  messo  che  serve.  |>ef 
btorare  il  marmo  «lopo  averlo  «lìgrossa- 
to  culla  subbia  — ~ lìranituio,  Strunimio 
col  (jualr  sì  bruaiscuiio  i lavori , btlo  di 
acciaio  o di  denti  «li  auiiuali  o d'altra  ma- 
teria dura.  V.  GbadI.va. 

Dbxtb  db  coaràbo.  Tacca,  si  «lice  Quel 
poco  di  maiic.vmento  cb*  è talvolta  nel  ta- 
glio d'un  coltello  o altro  ferro, simile  alla 
lacca  della  lagHa. 

Dbnti  d’itxa  boda  da  da tbb,  T.  degli 
Driolai,  Pieoli,  si  chiamano  i Denti  d'una 
ruuia  destinata  a levar  i martelli  e la  mol- 
la della  Ripetiiiune. 

Dexti  dei.  aocRirn  , V.  Rnenrro. 

D«X  TI  DB  VBCatA  , lo  stesso  file  Cb.1AIS  V.Vv 

B.vuVa  OBI  dbjvti,  V.  B.vi.Vb. 

Bateb  t DB.vTii  Batter  la  gazzette,  di- 
cesi f»g.  e tale  Tremar  batlendu  i «lenti. 

Cab  da  denti.  Leva  e«I  anche  Depres- 
sore, T.  Chirurgico;  «b«Tti  |.»  .Sirunieiit»* 
che  serve  |»er  cavar  le  radici  «le' drilli. 

CvvàBi  OE>ri,  Cacciar  di  bocca  un  den- 
te} Cavare-,  Tinxr  fuori. 

Cbouib  DKt  otvTf,  V.  Cb*x\b. 

D vasB  DE  DENTI,  Bisticciarti , Conlra- 
Btarr  |Fcrlinaceinente  prorcrlaandoAÌ. 

Douba  08  DENTI , Duolo  de'  denti  ,*  hi à- 
le  di  denti.  • 

£.«bb  bbnia  denti,  .^ofi  «trere  spunta- 
to i denti;  dice*'»  de'bamliini  — Fisere 
sdentato,  Di  chi  non  ha  denti  — bissBB 
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r*ta. 

Faa  I Dtirri , Mttàgrt  e Senior  % d»m- 
tif  Comim-iarc  i dr»ù— «*!<>  Mru 
l^r«  ì tiruli,  ma  iiirtU»ni  puiiUaUi  «te* 
CavallL 

^aat^asB  t Dsm,  V.  FaMÀa. 

Faa  ^*tXDMA  COI  orni  tavAS,  Far 
che  cA«  fM  a denti  àlznti^  rali*  Con  a^ 
parriua  — à Jmt  di  /«Mro,  f«ie  $ttpn-b> 
cialmenU. 

lvanA?la  > eaxTfy  F.  l^fcauiJua. 

La  tajrcOA  raA  non  ai.  ptirra  pou  V. 
LavcoA. 

LiCAan  I aajm,  V.  LioXa. 

UACxVa  coi  DE'«Ti  bavÀi,  Mammmre  a 
denti  nìzati , Mangiar  contro  lugiia  coaa 
che  non  piaccia  o paia  achìfoM  ; rd  A 
cliè  in  tal  caao  appena  ai  mnatica  e a'  in* 
ghioUe  come  ae  loMe  un  (|uak^  bercrv- 
W medicinale. 

MoaraXa  t oaim,  T.  Moarm^ft. 

MeXa  1 »a.Trt(  Mutnre^  Cadere  t demi. 

Nol  n'nA  TocÀ  ^A.acA  aa  Mirra,  iV»rf 
jNt  lacci  Tago/n;  È tinto  nrnnfiien  inioc. 
ca  o/r  orto  o ni  tenne , Si  dice  di  rpieUc 
coae  dell*  quali  t'ioiaogwUi  acaraaaariile. 

O 'i,  M.'ira  o ta  fiaxaaaA,  ?.  GaUaiaa. 

PaelXb  »r  Tf  Mxrt  o runa  su  smrri , 
V.  Paaùa. 

Oirsam  at  , T.  Onaaa. 

Puacaaka  nat  ssim,  Cnrie  o Tarlo  o 
Tortero  o Cnleinoccio  de'  HenlL 

PocTUB  SA  Dvrri,  Dnntifrieioj  T.  Me* 
dico,  Polterc  da  fregare  i denii  per  ripu> 
Urli. 

Rmarn  t saxri  roanaai.  Rin ferrare 
i den/i. 

ScAvmrim  i sarriy  V.  ScAjrrtafU. 

Sraàwaaa  i sairri,  V,  Srauriaa. 

Traila  o Moarala  i surrt,  Regnare , 
ai  dica  de’ Panni  o drappi  quando  cooiin- 
ciano  ad  ruer  logori  • uperano. 

Tocla  II.  oaara,  V.  TocHn. 

• TaovXa  ras  m tao  sauri)  V.  Tnorlla. 

FsajcJU  A surra,  T.  de’LegoaiooU , /n- 
dentare^  Unire  due  pexri  di  legno  inca- 
airandoli  a itcenda. 

PEIVTEL.\n,  ».  dddeHie/larefLe*eùur  nel- 
le Cabbriebe  radtlenlcUato  , cioè  (^uel  ri- 
aalto  dunguale  «li  tuuraglia  che  ai  laacta 
per  poter  \i  cuUegare  nuovo  muro. 
DE?ìTÈLO,  a.  in.  OenteUof  Lavoro  rfie 
launo  le  donne  colf  ago  nel  lembo  del  te  ve* 
ali.  P^.LaJi^/tadel/neiieèJaiiaade/tie/- 
Il  — “ Àncora  Oroainenlo  a goìaa  dì  denti 
che  va  «otto  la  cortiire. 

DEiNTlKRA,  a.  C Dentiera^  T.  Chirurgi- 
co, Railrelliera  di  demi  p«utÀcn. 
nENTISTA,  i.ni.  Voce  driruso  noitro,  on- 
de chiamiamo  ^uell’ artebae  che  Ca  denti 
p««ttcct  e U «Irnlirre. 
l>EO  (roU‘e  itretu)!.  m.  /?ifo,  Uiceii  an- 
che /Pigilo.  Mal  ^ar.  Dita  a Diii. 

Dao  sa  muso  , detto  ila  noi  per  iacher- 
aa  CimiL  Poaaiclxn,  Dito  mrdn  o di  aies- 

Nelle  voci  barbariche  del  Un  Cange 
irovaai  Digitut  impedicet. 

Dao  caosao,  fletto  altrimenti  Maxia- 
snhcKi , Diio  pol/icr  o groaao.o  RoUiee  aa« 
ahlut. 
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D«o  tacnnM,  detto  ahrimMili  Foauh* 
c«,  Ufio  indice. 

Use  ASoaAidv , UiVo  anulare  a Annin- 
re  asaolut.  Dito  pre»»«>  al  piccolo , nel  qua- 
le Ita  r anello  drHa  vpoaa. 

Uao  Kn.vimo  o DnoUn , Dito  avnesla- 
re  o piceoio  m mignola. 

Onaari  sa  su.  Falangi , dìcosn  bi  Se- 
rie delle  tre  ocaa  che  compongono  le  dha 
delle  mani  e de*  [iie«li  c ai  chiasaaoo  anche 
/nicrnodii. 

PutPA  su  su , Polp^retia. 

Z0.TTV8A  su  su,  Giuntura,  thiamaaì 

U .*^odo  delle  frlangi. 

FAiaziu  fin  su,  Fartela  ^crVe,  Non 
trovar  in  alcuna  ctna  difiicolìl. 

MorraÀa  a sio  , Mottmrt  alcuno  a dt- 
<0,  E per  lo  piò  ti  piglia  in  cattiva  parte. 

Lti;\iuBA.A  A tnr  sto,  V.  LtaVa. 

pAAaVa  A0I  OKI  OVA  CUAM  , V.  P.itsXa. 

Pan  tivarro  so  soraalA  csArcA  trv  san, 
.Von  eolgeréi  o iVon  rolterei Inman  rotjo* 
pp«,dic«m  Quando  ti  vuolmoAtraredìnon 
tener  conto  neasnno  d' ima  coaa  : cioè  Non 
fiirà  no  patto,  un  uA*am,  una  parola  prr 
ottenere  etr. 

Scovsaaaa  sa  saio  a or  sao,  il^aroon- 
deni  dopo  un  diioi  Fendere  gatte  in  Mo- 
ro, vale  Ingannare,  Dir  una  coaa  per  l'al- 
tra. 

Dito,  ti  «lice  per  .MUura  della  larghea- 
ia«run  dito,  rh'è  la  Decima  parte  del 
pir«le.  Vna  jeritn  targa  due  dita  I rat  ver- 
te. 

DEOGll AZIA,  Latinttmo  nmattoci  nell'u- 
to  della  lingua  Ternacula,c  vale  CArèdt 
caca-.  Oh  di  cmaf  Chi  e ifua  o timili.  Mo- 
do «li  chiamare  quando  ti  entra  in  cita  al- 
imi. 

Detto  in  altro  tento, .DaociuaiA  cn'iL 
CAiu  DBL  SAS  • Puo  leccoTti  U ditdi  Puh 
con/eniorrti  Puh  ringraziar  Dìo  a aver 
del  pnnei  Buon  per  lui  ^ Buon  per  me  e 
tiniiK. 

Ca'ai.  SICA  aio  obaua  , Che  ringrazi 
Dio,  cioè  Che  te  ne  coolciiiì. 

UEOLÌN,  I.  m,  V.  Dao  Mumu.0  in  Uao. 

OaoLÌ.e,  «liceti  per  Piccolo  diio,  Uiln 
cioè  della  roano  q «lei  ptetle  d'ou  Faociul- 
bno.  Dita  pìccole  c graziose,  «liceti  per 
«eui. 

Un  ssoaln  sa  vin,  Vn  dito  di  vinoj 
Vh  euiaecinoi  Vn  taniino,  Pocliùtimo 
vino  nel  bin  hìere. 

DHON,  I.  ro.  Dite  grande'.  Gran  dito. 

UEPEnXr,  t.  Depennorr;  Dar  di  pen- 
na', Dar  di  hinneo,  Canódlare  <1  cattar 
colla  penna. 

Dana '«a  vka  rtaTlt , Spuntare  o Spe- 
gner dal  libro,  diceti  il  Cancellare  dal  It- 
Wo  il  ricordo  prrao  e tcriUo  di  onta  ven- 
«lota  o pretuta. 

UEPENTA , a.  t Dipiniuni  ; Pittura, 

DEPENTO  , add,  Dipinto  e«l  anche  Pinta. 

Dasanro  sa  mb  oomou,  F’ariopiAfo  o 
anche  Fario.  ^ 

Avàa  at  Muto  stFSSTo  , Aver  il  ruo  «fi- 
pinto,  tale  Litculo,  abbellito,  e «liceti 
delle  Donne. 

No  ttuin  Txsaa  uao  asacurro  sà  no- 
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SBSTO , Fon  valer  più  uno  ni  coito  ni 
crudo,  Traacvraelo,  dùpreuarlo. 

Usa  caart  coaat  sara.'VTA , deUn  meuf. 
Certa  colorazione,  uioè  Kicnprunento,  « 
direti  d'oB  ditcorto  allnti  tMiuilato. 

Stai  sarasro , Diceti  Dipinto  di  CiA 
che  non  jMiaM  turo  più  aocoociamente  nè 
meglio.  Égli  è dipinto.  Quella  ree  te, ^mi- 
la scarpa  et  tta  dipinta,  cioè  Acconcù- 
rarate. 

CaAA  citi  so  cn  fTAUA  CSASCA  uMas- 
To , Caia^  im  mi  non  vorrei  stare  nè  men 
dipinto,  E una  maniera  naatra  lam.  drt- 
U eaageraUioente  per  motlrar  <Ìi»pr«afO 
oarvertioiic  ad  una  cata,  o iuUndrai  Ut- 
aa  tcoutùa , dita^ata , potU  • bado , «pnt- 
uvroto  c «imde,  che  ricaca  incomoda  «d 
abi  tallone. 

UEPENTÙR,  a m.  T.  Ptrha. 

UsrasTÒa  Mtncniòs  , Dipintoruzzn  , 
tlim.  e avvìi,  di  Dipintore,  Pittore  di  poro 
. nome  — PiUoroUo  e 1^  mauùir  dùjroa- 
ao , Pittoe  da  sgabelli  o da ^ntocci. 
DEPENZER,  e.  Di^nere  0 Dipingere  u 
Fingere. 

Uarasaaa  a MBMoau,N(lr«UTe  alla  masr- 
cAm,  U ritrarre  teuM  il  naturale  tot  t'oc- 
chio a fona  di  menioria  dell' artefice. 

Daraataa  a ogio,  Dipigucre  a 0/10,  cioè 
Con  colorì  Alcroperth  nell*  olio. 

Datixaaa  a atUAU,  Dipingere  a >grt^- 
Jùi  o a rqi^o,  SorU  <U  pitUtra  che  è «lue- 
guoepilUira  inoieitieetervc  per  urnonten- 
lo  di  frenate  «li  case  , «li  palaaii , cortili  e 
timìli.Quinili  .^rrct^UcH liceti quetUaor- 
U dì  pittura  a cntaroacuro. 

DaraNxii  a acuaiao,  Dipignerr  a guaz- 
zo a diguazzo  o a tempero,  cioè  Con  co- 
litri  ftemperati  in  colla  «li  Umbellucci  o tù 
nitU. 

Da»a.vaaa  o PiroaXn  a raatco,  Dipin- 
ger» a fresco,  vale  Dipignere  topra  r in- 
t««naco  non  ratchiUo.  Fra  diritto  <r  olio 
e non  a fresco.  «Pitoccare  il  (neoro  a fre- 
sco. 

ToasJui  A nan.Yxaa , Ridipingere, 

Danaaaa  asn  u eotoo , Dipignere, 
detto  fig.  vale  Rappreteolarle  eoo  parola 
vivamente  e tquiiiUmente,  Detcriverle. 

Uarasiaa  , «letto  io  lingua  fiirbctca  , 
vale  Scrivere. 

DEPÒNER,  V.  Decorre  o Diporrt,  Pur  giù- 

DBrh<«aa,  parUn<lo  dei  liquon.  Posa- 
re, Il  «leporre  che  frnnu  t lùmori  le  par- 
te più  gr«>tta  — Defecare  è 1.  Chrnii'o 
e vale  Purgare  un  liquore  «lalle  im|turìtà 
delle  fect'e  o icrretlreità. 

DEPUSITXr,  ».  Depositare  o Dipositmre, 

DaronrXa,  parlando  di  vino  e «lell’ao- 
qua,  Posare:  ctoè  il  «lepor  de'Itquorì  «Iel- 
la parte  più  groaaa. 

DEPOSITO  , a.  m.  Deposito  o DipasUo  , 
a’  intende  la  eOM  «lepotiuu.  Quegli  cha 
<ià  in  depoaito  chìanuM  Depositatore  o 
Deponente,  Quello  che  riceve,  Depoaito- 
rio  o Dfsoirtorìo»  e te  è donna  Deposita- 
ria', E il  Inogo  del  deptwilo,  Depositerta 

O D/po-VlVer»/» 

Darotiro , «liceti  in  T.  frm.  a quell'/n- 
fermo  eronieo,  eVè  «-«tufinalo  a rimanerti 
tempre  in  iKto. 

Daroatto  su.  tur  o sa  a*  a^a  o aimi- 
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)f , Potatura  ; Petiiienta , Posatura  Hi 
lécce  o di  sporcisia  geacrata  dal  vino,  dal- 
r accpa  «la 

PEPOSIZIÒN,  1,  f.  De^iziortf  o Drpa- 
sto,  Auetiasioee  o tetiimonianta  in  gin» 
«Ibio. 

Daroarstbir  nat.  vnr,  o sttniW,  Potaftf 
Sedimrntoi  Capo  morto  Fondai 
Himi  dì  Qnaliìvoglia  rinasucriin  o de- 
poaiiionr  Hi  cow  itraite  o lìi|u«làt(e  in 
fenHo  ad  una  fornare,  ralHaia  osioiìle. 
Darosrziòv  obl  saodo  , BoHitìct  io. 
Daro.tizibv  d«  ls  aqob,  HoHetta  -f  !m- 
^»Mtùne;  SedimrntOj  Quella  Hrpon/ìon 
«li  fior  Hi  terra  che  niol  laariare  alle  rive 
He'Gnmì  rai*v^ua  lorbifla  nel  «ceinare  , e 
di  «pesta  maniera  sono  ì funHf  delle  pa!u> 
dì  — • Interrimento  o interramento  dice» 
si  la  Deposiaione  Hi  terra  falla  «lalPanina 
nell'alreo  di  nn  fosso,  canale  e simile.  Ui- 
cesi  anche  BinUrramenio  e Bintrrrimrn~ 
*>4  ma  interrimaMto  è più  regolare  e più 
Usato  — • interra,  vale  &il)l>ior>e  o Fango 
che  il  mare  ed  i fiiuui  tra!>|iurtano  C elle 
gli  fanno  cangiar  dìresionc,  Itiogoe  rivai 
più  comuiietuenle,  ilioesi  Hi nterri mento 
— Materie  Jl aitate  dkunii  le  Ghiaie,  je 
arene  e ledepoaixìoui  irasporUlede’Guini. 
DE  PRESENZA.  V.  Pai««*. 

DEPROI"  ONDI , I.  m.  Depe^tmdfV,  Prin- 
cipio H'  un  Salmo  che  suole  reeitarsi  per 
auiTragio  de*  morti.  Dire  un  deprofundit. 
DEPUTAZIOV  DE  C\USA  , Hicevast  nel 
Foro  ai  tempi  Vetieli,  alia  ÙrstinarÌMne 
Hi  giornata  per  arringare  U causa  in  pri- 
Ina  istanza,  eti  anche  in  sfconH.\  ne  rvi 
ove  non  aveva  luogo  il  PavDaa. 

DEnEcXo.  V.  D VRKCV. 

DERKLITO.  add. — Sow  obibuto,  Einrev- 
sione  fam.  Sono  tpoisatei  Sono  spedatiti 
alhaadortttii}  di  Mi  tento  prottra.- 

io  dijnrze  o injiarchito  ali  ez ^rcnia 
DE  RESR  JGO.V.  D.  scAurbw. 
DEIÌEtXn.  V.  Ceto. 
deriva  , •.  f.  Deriva,  T.  .M.r,  Il  catiimì- 

Du  di  Italico  o srarunzn  che  fa  sotto  ven- 
to lina  nate  ataiiuiiilusi  con  vento  scarto 
verso  un  tal  rombo,  dttdar  di  Si  orwtzo, 
Qua.-vtv  *b  la  OBaivA  ? Quanto  v'è  dt 
tfrnVa.^  Doirianda  che  ai  fa  al  Piloto  |H*r 
sapere  la  difTeienza  che  v'è  fra  la  rotu 
che  fa  il  vascello  efreltivamente  e quella 
che  imiica  la  |>rua  Hi  rsio. 

DERIVAR,  V.  Derivare  o Duìvarr^  Trnr 

origme. 

Dibitab,  T.  mar.  Derivare  o -Scnroii- 
rare,  Catirre  sotto  vento  alla  rolla  prefis- 
sa quando  si  ri  con  vento  scarto.  V,  De- 

•fvv. 

Dlresi  non  meno  Alhattert  per  Deriva- 
re. Dii-ooo  //  vasceih  abhatu  ^ quanilo 
nel  salpare  1*  ancora  ha  lascialo  il  fóndo 
rd  il  vascello  poggia  ed  obbeilisce  al  vento. 
DEROG.V,  adii.  Diroccato^  Rovinato;  <U- 
crsi  degli  EiliGzti. 

Maio  MAocÀ , Rovinaticcio  5 Casa  ro- 
rsnaliccùi  j CatteKo  rovinaticeÌ<K 
DEROCADA,  i.  f.  Dirotseamento^  Disfaci- 
mento. 

DEIiOOXr  , V.  Diroccare  ^ Cadere  furio* 
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samente  Ha  alto  , e Hicesi  tpecialmnite 
delle  muraglie  vecchie  che  rovinano. 
DEROTO,  V.  Dìboto. 

DE  RUFE  O DE  RAPE  a*v.  Di  ruffa 
raffa , o Di  ruffola  raffota. 

(>  DB  auTB  o DB  tiABB,  0 o dirllto  o a 
torto  ; A diritto  o a rvve/cio  , In  ogni  mo- 
do o lecito  o illrrito. 

DESAB1L1È,T.  Diaaaiuà. 
DESALBORXr  , V.  Duailterare ^ T.  mar. 
Lrvar  via  da  nn  bastimeulo  i suoi  alberi. 
V.  DsuAT^a. 

DESALIN  PIAN,  Maniera  arv.  (proba- 
bilmente tratta  dal  lat.  De  plano)  A buo- 
no  a buonOf  si  dire  del  Perimotere  e del 
ferire  senta  precedente , e vale  improvvi- 
tamente-,  InaspeUntamente  ^ che  anche 
dìceti  Di  secco  in  zecco  n Senza  dire  nè 
motta  nè  tutto. 

DESALVE.Vr  V,  detto  rartaf.  Deviare  r.n 
e Deviarti.  Torcere  dal  sentiero,  abbon- 
ilonare  la  vera  via;  e per  lo  più  usasi  b* 
gur.  in  sign.  di  Rrcrdrre,  tlirertirsi  jU  ciò 
che  prima  si  faceva,  scostarsi  dal  |>ru{i(*- 
aito,  uscir  di  regola,  ili  modo,  di  ordine. 

DE.SA-NEM.Vr,  V.  Disanitnare',  Scor<ig~ 
ff  iare  j •ycorogg-f/i». 

uesirmìzXk  ..  T.  Mar.  Di»arjneg»irt- 

re, Scioglier  il  canapo  il*  un  anenra,  levar 
gli  ormeggi  per  apparecebiarsi  a partire. 
V.  Aawuo. 

DESXsiO  ( contrario  dì  Asm  ) s.  m.  Di- 
sagio, Situazione  penosa  del  rotavo  ed  in- 
tvinndo  cheli  patisce  |>er  man.'aiiienlo  <fÌ 
ciò  rh*>  nerrsiarìo  o acconcio  ai  bisogni 
della  vita. 

Moaia  Di  DBSvsro  , Morir  di  stenla  ^ 
cioè  per  mancanza  <U  mezzo  dì  sussisteo- 
ta.  Bistento^  vale  Gran  disagio. 

Sr.ia  DBS  vaso , Stare  rn  cioè 

Con  incomodo. 

In  altro  sentit.  Esibì  itt  DBSAsro,  F.s- 
sere  la  miseria  o fa  morte  personifiratai 
viicesi  per  esageraiione  di  persona  estro* 
mamente  magherà. 

DESBAFARX  , advi.  Spetiarata,  cioòCol 
petto  sv’operto. 

DESBAFaRARSE,  V.  5/je//oriirJÌ;  Scio- 
rinarsi^ Spararsi,  Aprirai,  allargarsi  i 
panni  davanti. 

DESBALXR,  V,  Sballare,  Afn-ìrc  c disfar 
le  balle  ili  mercanzia. 

DESBALONAKSE,  V.  Da-ssouBOLAnsa. 
DESBANDÌR  , V.  HiUndire,  mvocar  dal 
bando.  V.  Rbaldib. 

DESHAH  VZZ  VRSE.  V.  SasnA*z\«. 
DE5BAHRA , adii.  Baso  la  ba$-lut, 
DESBARC.^R,  t.  .Jtrtreare,  Se  aricare  dal- 
la barca  — UasBAsevasB,  Sbarcarsi,  A- 
srendrre  o Smoninre  in  terra  dal  legno. 

OasBiBCÀn  LB  xucr.  o r.a  .wovitX,  detto 
fig.  Contare  o Baccontare  le  norilà. 

DbsbaacAb  db  lb  bI*dei.8  , <S6a//nre  , 
detto  in  modo  basso,  si  dice  11  raccontar 
cose  lontane  dal  vero.  V.  Pa.vciì|a?(a. 

Dbbb.ibcàb  DB  LB  COSSI  sti-asTB,  Svec- 
tare'f  Sborrare.  V.  SqL'AQCAaVa. 
DESBATEZARSE,  v,  Sbattnzarsiy  Ri- 


DF.S 

ntinsiare  al  bauesìnto,  che  piò  coperta* 
mente  dicesi  Rinnegare  il  pestello. 

.Vb  dbsbatìbo,  Lorut.  film.  Farsi  il  se- 
gno della  croce  di  che  che  sia  : dello  fig. 
vale  Restarne  ammirato. 

DESBAUlXr,  v.<!?ò<iJ//arr,  Disfar  il  baule. 
DESB.AUT.ARSE,  v.  Sbavagliarti-,  Sma- 
scherarsi, Cavarli  il  bavaglio  del  capo. 

DESBENdXR  , T.  SitnJarr , U 

benda. 

DKSRIGOEX,  add.  Sciat- 

to^ Scomposto,  Sconcio  negli  abiti  e nel. 
la  persona;  Sguaiato  ^ Scinto,  direb- 
lieti  Colla  rtnliicn  sciolta.  i 

DESBIL\\Z.X.V.SstLA\ji\  e Sbiliviabss. 
DESB(JC\H,  v.^^^'tciare , Sgomberar  U 
foce,  Sjnri  gar  la  foce  o sbócco  iPno  fuu», 
d'un  canale,  d’iiii  Game,  r quindi  SJo- 
ciaiura  dici^i  airnperazi<>ne.  V.  Fl’osa. 

Ubssocab,  Voce  aiuiq.  «ale  ò'ÒBCtire, 
Vietr  fuori.  V.  Saus Va  boba. 

DESR0LAK(  vlal  barb.  Dtgbuli'tre)  v.  Drs- 
sigi/iiirt  o Òisseggellare  , Levar*  il  sug- 
gello vi' una  lellera  u simile. 
DESRftMGOLA,  aild.  C''ntraffattn,  Par- 
iarnln  di  {lersona  , vlicesi  Delle  im[>erfezio- 
ni  HH  cor|>t>. 

Tcto  DMBuxTC.ot\,  Scinto',  .*iJihhiaio, 
Senza  cintura  o (.bilia  i infuni 

Vale  aiK'hc  Hijinilo  , Hidottu  in  cat- 
tivo alalo. 

DEsRoMGOLARSE,  V.  SbeìUearti,  Alla- 
licarsi  troppo  colla  persona  in  una  cosa. 

UssaomeoLtasB  dvl  ajDta,  Sbellicarsi 
dalle  risa.  V.  Rinsa. 

DESBORsXo,  m4.1.  .^ioj->nro  , dicesì  d~l 

danaro. 

DESBORS.AR,  v Sborsare,  Dar  fuori  «H 
danaro. 

DESBOScXR  , V.  DMozearr  ; Smaccfiia- 
re,  Togliere  o HiraHiare  il  boaro  » la  mac- 
chia. V.  SvBca\a. 

DESBOTÌA.  T.  Antiq.  Agg.  a Femimna,  e 
vale  Languida  o Lassa. 

DESBOTÌO,  add.  Voce  fatn.  Afecto  rotto 
o rovinoMoi  dìrebbesi  vP  un  Casolare. 

Daìbotu,  detto  a Femmina,  .9tvzr«i- 
trice,  cioò  Che  tneiezza  ; ma  il  nostro  ter- 
mine mdrca  il  Frequentativo  di  spetez- 
zare. 

SmAXAtan  DBsaoTÌo,  V.  Stbaxaszo. 
DESBOTO.nX  , >.U.  i't,  >Uannto\  Sfibbia- 
to, Colla cinUirasciolta—Sci/iiovale  Sen- 
za cintura  o Colla  cintura  sciolta. 
DESBOTONARSE.v.  Sbottonarsi , Sfil>- 
biare  i UnUmi,  contrario  di  Abbottonar- 
si. Sciorinani  i panni. 

DESB0ZZ.\R,  V.  T.  Mar.  Sbottare,  Scio- 
gliere la  goniona  o Svolgerla  ilalla  groa 
tleUa  di  cap|KHie. 

DESIIDZZ0L.\R  , V.  T.  de*  Lanaiuoli  , 
Sboztulare,  Levare  i bozzoli  della  lana. 
V,  Bozzolo. 

DESUIUGHESSAR.se,  V. -^òrnenrzi,  Ca- 
varsi  le  brache  ^ £ quindi  Sbracato,  Sen- 
za brache. 

DESBRATACAMARE  A 
DESRRATACASA  / a.  m.  Reposlto- 
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rio.  Stoni»  d»  conKrrar  ctrli  arimi  do* 

Dmtiri. 

VESBRATXR,  t.  Sintttare;  Sbartatarr, 
Menare , Lct»pb  gl'  irapeilimenli. 
DESBRIAGARSE,  ».  Diiebbriare,  neutro 
pau.  liicir  d’ ebbre»»»,  F»r  pasiar  l'ub- 
Dri»rhr«». 

DESBRIGÀR,  ».  Sbrigani  Spicciare  — 
Dbibbioa»»,  DUbrigarsii  Dispicciarsi ; 
Spicciaci}  Spacciarti , Sbari»»ar»l  da 
qualche  briga,  od  aiTare,  F'ar  tetto. 
DESBRIGO,  *.  ni.  Spediiione,  Cor»o  o de- 
finizione drgli  afTart. 

DESBROcXdA  , ».  r.  Sdaiamenta  j Sfi>- 
goi  Gridata.  V.  UuaaocAMB. 
DESBROcXR  o DiaaaocHBTÀn,  r. Sbullet- 
tare , Lc».v  le  biilletlc , V.  Baoca. 
DasBaoc.iasE,  detto  fig.  Scialarti^ 

farti',  Etalarti',  Vuotare  il  gozzo.  Dir 
animo  tuo  lìberaniriile. 

DESBROGiXR,  ».  Sbrogliare,  Lcrare  gli 
imbrogli  . . „ . 

- DaaaaorjAHiE , Sbrogìiarsif  Strigar- 
ti j Scapecchiarsi. 

DESBUSSOLXR  , ».  Sconcertare  j Gua- 
tlare  j Ditordiiinre  — Scommettere  di- 
rebbe»i  per  Dikfarc  opere  di  lrgnanic  o 
d'altro  che  foisero  commrste  insieme.^ 

I DBXTi  as  Gire  nBsaUanoi.i , / denti  se 
gli  tmuouoiio^  I suoi  denti  vacillano,  to- 
no teatsinati  o traisatl. 

Et  KZaXA  TAJfTO  CB*  Et  SB  DE!IBt'*tOI.A  , 
Il  pover  uomo  trajela,  cioft  Languisce  A 
»ien  meno  loyo  la  fatica. 

DESCXOER,  V.  DascAzen. 

DE8CAEM A , adii  — Ux  dia»olo  deocab 
«À,  Diavolo  scatenato,  <lice»l  di  Pertona 
bestiale  , perrerza. 

DESCAEMXr,  ».  Discatenare-,  Scatena- 
re, Trarre  o sriogtirre  dalle  catene. 

Se  .V  HA  DBACAB.vX  Et  DIAVOLO  B PEZO, 

Scatenarsi  il  diavolo,  S»ilnppar*i  degli 
adari  molesti  r impmeduti. 
DESCAEMAZzXr,  ».  Trarre  il  catenac- 
cio o il  eliiavìstrllo.  V.  Desdàb. 
DESCALCINXr,  V.  Scalcinare}  Scroita- 
re.  Levar  la  ralrliia  dai  muri  — diceti 
Scanicarc  ; Dissolverti  ; Scortecciare  , 
degli  intonachi  delle  muraglie  quando  si 
guastano. 

Descalcixàb  QtiAtdK,  detto  fig.  Scnl- 
. zare  alcuno-.  Cavar  di  becca  che  che  sia 
md  alcuno-.  Cavar  la  lepre  dal  bosco;  Ca- 
vare i calcetti  ad  uno,  Cavar  altrui  ili  boc- 
ca artatamente  quello  che  »i  vorrebbe  sa- 
pere — Beavo  da  peacaicisàb  , Destn 
jtcalzatore.  Che  sa  interrogare  e tirar  gin 
— Cercàe  de  DEacALCivVa,  Tirare  o Saet- 
tare in  arcata.  Interrogare  astutamente 
c suggestivamente. 

DESCALZXr  , ».  Scalzare  o Discalzare , 
Trarre  i calzari  di  gamba. 

DascALzÀn  u.vA  piaxta  , Scalzare , Le- 
var la  terra  dal  piede  delle  piante. 
DESCALZO , add.  Scalzo  ; Scalzato-,  Di- 
scalzo e Sgambucciato , Senza  calze. 
de  SCAMPÒNjV. Scampò.». 
DESCANXr,  ».  Scaiwellarc,  S»olgere  il 
Ilio. 
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DESCAMCARXr  ,».  Sghangherare,  Ca^ 
»ar  de'  gangheri  , Scommettere . 11  suo 
contrario  i l.vCAN'CAaÀa , V. 

DESCAMtX  , add.  Svegliato  -,  Destro; 
Svelto;  Disinvolto  jComo  che  ha  presen- 
za di  spirito  c che  intende  — Scaltrito , 
ilirebbesi  tli  Persona  in  senso  poro  onesto. 
DESCAMtXr,».  Svegliare-,  Disonnare; 
Sdormentare,  DesUr  alcuno  aildormenU- 
to,  e dicesi  anche  in  signif.  neutro  p. 
Detto  fig.  Scaltrire , Di  rozzo  e iiiesperlo 
fare  alcuno  astuto  e sagace , che  dicesi  an- 
che Smaliziare  j E in  senso  osceno  Cor- 
. rompere.  ; 

Dbsca.v'tabsb  tB  MAX , Sgranchiare  o 
Sgranchiarti , Perdere  1'  inlorpinieuto 
delle  mani  pel  freddo.  11  suo  opposto  è I»- 

CANTABIE. 

Desuahtaiisb  d'  U.YA  SESAOUBA  , Ricom- 
porti ; Riordinarsi. 

DESCAMTOMXr  , V.  SvAXEÀa. 
DESCAPELARSE,  ».  Scappellai-si,  Ca- 
varsi il  cappello  per  salutare  alcuno. 
DESCAPrrXR,li>stessocheDBscAVEn.ta.V. 
DESC  APRICIARSE,  v.ScAPEJcrAr.sr,,  Sca- 
priceiarsi-,  Scapriccirti ; Sbizzarrirsi,  Il 
suo  contrario  ^ Incapriccirsi. 

Vol.KIISB  DB.tCAPBIClÀB  CO.»  u.»o , V oler- 
nc  una  sjuattrinata  con  alcuno , Volersi 
thiziBrrirr  o si-apriccire  con  uno  per  ten- 
ilicarsi  di  qualclie  sopruso  ricevuto. 

descapl’giXr.  V.  in  Paxochia. 
DESCARGABARÌL,  V.  ScABGABABh.. 
DESC.iRGXDA,  s.  f.  Discarica-,  Discari- 
camento ; Scarico. 

Dabsb  u»a  bo.va  DBScAanADA,  Scari- 
carsi iTuii  gran  peso  o <f  un  grande  im- 
barazzo o affare. 

DKSCARGXR,  V.  Scaricare -,■  Discarica- 
re e Discarcare. 

Discaboabise  la  testa,  Scaricar  la  te- 
sta, vale  Trarne  per  le  narici  o altronde 
i soverchi  umori. 

DescabOausb  pbb  tbablo  adosso  a cy 
ALTAo  , Scaricar  si  stesso  per  incolpar- 
ne altrui. 

DESC.ARGO,  s.tii.  Scarico-,  Scaricamento^ 

A descabgo  de  L.V  mia  co.ysibma  , A 
sgravio  o scarico  dilla  mia  coscienza  a 
ai  errore,  di  colpa , di  delitto. 
DESCARGO , add.  Scaricalo  o Scarico. 
DESGARMX,  adii.  Scarnato,  Senza  car- 
ne — Scarnato,  dicesi  non  meno  per  Di- 
niagraliv.,  rAinsutnato,  estenuato. 

descaknXr,  V.  Scarnare  o Dhcarnare 
e Scarificare,  Levar  via  la  carne  dagli 
ossi. 

Uescarxàa  el  tebbx,  Loro»,  agr.  Ster- 
rare; Dìvegliere,  Sbassar  la  terra  le»an- 
ilole  il  terreno. 

DESCAROG.nXda  , s.  f.  Dame  UKA  BOXA 

DBSCAAOGXADA  , V.  DbSCABOOxXb. 

DE.SCAROGnXr  , V.  iSmorfcnre,  Pulire  o 
liberare  che  dir  sia  da  alrnnn  rra  rosa , 
che  anehe  dii-esi  Sbriilinre  — Dysccuo- 
r,y\n  DAI  PSocBi  o Dab  ii.va  boxa  desca- 
noexADA,  Spidocchiare-,- Smorbare  dei  pi- 
docchi . . 
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' Dbscabookabsb  da  ux  fXTMGo,  Sba- 
razzarti <T  un  impiccio  ; Liberarsi  <f  un 
fastidio. 

DESCARPiXr,  t.  Spolverare;  Levar  le 
ragnatelle. 

DESCARSElXr,  V.  Sbisacciare,  Cavar 
le  robe  della  bisaccia. 

descassXr,  T.  Incassare,  Cavar  dalla 

cassa  le  mrrcauiie. 

Dicesi  ancora  nel  sign.  di  Slogare-,  Spo- 
ttarc.  Levar  alcuna  cosa  di  lungo  o posto. 

Si  dice  pure  nei  sign.  di  Scassinare  , 
cioè  Guastare,  rompere ;*che  anche  dice- 
si  Scassare  e Sconquassare  e Guastare. 
DESCAVEDXR  , V.  Discapitare  o Scapi- 
tare; Disavanzare;  .Metter  del  suo  ; An- 
dar il  guadagno  dietro  alla  cassetta. 
DESCXVEDO,  s.ni.  Discapito  o Scapitti 
Scapitamento  ; Disavanzo. 

DESCAVÌO,  add.  T.  Antii|.  Scapirlialo  ; 
Scarmiglialo:  dicesi  de’Capelli  abbaruf- 
iàll 

DEScXzER,  V.  Discadere  o Scadere,  di- 
cesi  delle  Monete  che  sano  meno  del  loro 

Feto  legalejO  anche  di  cosa  disuguale  ilal- 
altra. 

Dbscazeii  o.»  coLòa  d.i  l'  ALTao,  Degra- 
dare un  colore  dalt  altro. 

DbscazeBjT.  Anliq.  Cadere  o Incorre- 
re in  pena  — Sb  sabA  tbovado  .vlguxo  ... 
Descaia  de  ducati  oto  peb  cadau.yo  omo. 
Se  alcuno  sarà  trovato  eie.  Incorra  o cu- 
dù nella  pena  di  ducati  otto. 
DESCAZUO,'aild.  Scaduto;  Decaduto  n 
Discaduto,  Ainlalo  iu  decadenza  di  for- 
tuna. , 

Zbxtilomo  DBvcAzl'o , Gentiluomo  sca- 
duta, >.vle  Caduto  in  basso  stato.  Che  ha 
dato  il  ceffo  in  terra  ; Che  ha  dato  giù  ; 
Che  venne  ni  basto;  Di  Messere  tornato 
Sere;  Di  Radetsa  jCu.-iversa-  V.  Zexti- 

LOMO. 

DESCAZZXr  , T.  Discacciare  ; Scaccia- 
re. V.Scazi.\b. 

DESCHI APXr,»,  T.  Agr.  Sbrancare;  Ca- 
var di  branco,  eil  è proprio  delle  bestie, 
come  di  jierore,  capre,  vacdir,  che  van- 
no a hr.vnohi. 

DESCHIAVXR,  V.  Disrhiavare;  Schiava- 
re; Ditchiavacciare;  Schiavellare,  Aprir 
con  chiave.  Schiavare  i magazzini  o la 
toppa. 

DESCHIOdXr,  V.  Schiodare;  Scon/icca- 
re.  Cavar  il  cbioilo  — Sbadire, roXt  Dia- 
lar la  ribaditura.  . 

DESCO  DEL  FORMO.  V.  Fonxo. 
DFSCOCOivX,  add.  Sturato;  Aperto  — 
Omo  descocoxX  , Crapulone  ; Diluviane; 
Ingordo. 

Bublo  dbscocohà.  Budello  sturato.  Per 
cui  quanto  ribo  eiilra,  lauto  esce. 

DESCOCOnXR,  V.  Starare  la  botte.  Le- 
vare il  cocchiume  della  botte. 

Descocovaase,  Dar  una  biioifa  corpac- 
ciata; Darsi  una  buona  satolla.  Cavar- 
si la  fame  — Dar  fiioi-a  o ftiors  o Darla 
flora,  direbbe»!  di  tmo,chedopo  mollo  ri- 
tegno oiinbaraszo,  espriiiiette  Cualmeole 
ciò  che  aveva  iu  animo  di  dire. 
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PESCODEGAB,  T.-fc»i«nir«reo  Scotica^ 
re  f Voci  agr.  Levar  la  coicnna  ad  un  pra- 
to. il  auo  coo.iraWo  i rìoUre.V.lxeoM4}ui. 
DCSCOGIONABSE  ^ v.  Dùmfcunnarsii 
Sfrannartif  Chiarirsi^  ÌHujotuanii  Im- 
porar  a ave  apeae,  Kitiuni  • ragione. 
DKSCOiA,  add.  Scollato  f Staccato  dal 
luMo  uv*  era  inrnlUto. 

Ciun)Bi»i  nmacouiaa  y Candela  a/ru//a. 

Omo  DtacoLX,  deUu  fam.  Rijiniio. 
XìESCULXK)  t.  5co//are,  Distaccar  d'in-. 
•irme  1.P  co^  int'vlbte. 

UascOLAaaa,  parlando  della  neve  o del- 
le candele.  Struggersi^  Sifuaglittrsi,  V. 
DsjrAM». 

Dbs4‘oi.absx  j parlando  del  piombo  o. 
dei  metalli,  Lufuejkrss  \ Fondersi. 

DaaroLAaas  dai.  svDlfa  , Locnt.  làm. 
Sfarsi  -y  Struggersi  del  sudore-,  diceai  per 
esagerasione  , (|Uàti  DUfàrsi  dal  tadure. 
V.  DsacoMasB. 

DCSCOLOKÌO  , add,  Scolorito  j DUcoUr 
rito  0 Discrdomto. 

DESCOLOItkR  , V.  Ùiscoiorare  o Dìscolo- 
rirty  Levar  fU  il  colore— •S’co/orire,  Per- 
dere il  colare. 

DESCOLPXH,  ».  Scolpare  y Z)ÌJCo//7<2reL 
Scagionare  iGiust(/Ìcare. 
DLSCUMODaR,  ».  6'comodcirvj  Incoino- 
darti  disagiare, 

DKSCÒMODO,  f.  m.  Scomodo^  /ncomo- 
do  i Discomodoi  Disagio. 
PESCÙMODO,  add.  Scomodo'y  Malagia- 
to^ Disagiato  y Contrario  «U  coino«lo« 
PPSCOMPAGt\AR  , ».  Discompag;naret 
Scompagnarti  Dispaiarti  Spaiarty  Pis- 
nuiigere  una  co«a  dall'  altra  compagna. 
Sguagliart  y ronirario  di  Aggoaguare  , 
vai»  tar  ineguale. 

pMcuMPtonsa,  parlandoti  d'un  coTal- 
lo.  Sparigliare,  Il  luo  contrario  f Appa- 
rigliare. 

PESCOMPAGiVO,  adii  Pirsi/ntVe,*  Distt~ 
guade  i Dijfferenta. 

I>8sco]|PAC\o  , diceti  anche  per  Uno 
sotoy  cio^  Non  appaialo,  non  accompa- 
gnato da  un  altro, 

PESCOMPAMIR,  »,  Scomparire i Spari- 
rei .^mmcertire,  Perde*  ’iii  pregici  cLe  la 
che  che  sia  al  paragone  d'nii' altra  cu«a. 

Petto  j»er  hiscre  disjtaritcente  y cioè- 
Sparuto,  che  non  fa  comparsa  , e ti  dico 
per  lo  più  di  Persoti», 

pE»COM»Ulln  -,yt\ztK  * tA  rcKTE,  SJi- 
gurure’y  Screditarsi  f DìQUmnrst. 
PEijCOlJPONKR,  v./l'/jcon/HiiTe  o Scoai- 
porrc,  Disordinare. 

Dewouro.NEa,  in  T.  di  Siamp.  Scow- 
/iOrrr,  Separar  le  lettere  di  una  fonua  di 
stampa  e flisporle  dì  bri  nitofo  nella  cai- 
•a  j e tal  lamro  ti  chiama  Scomposizione, 
DESCOMPOSTO,  aiM.  Disromposto-,  In- 
comporlo  I»  /ncofnpositOf  Che  è senza  or- 
dine. 

Incomposto  y vale  anche  per  Pisador^ 
no,  sema  ornaineiiio. 

DESCONCORDANZA  ,^t.  £ ^coriconfan- 
ia  o Disconcortianza. 


DES 

PS$C0XC0RD\R  , ».  Pùcerdare;  Pie-, 
cardetrri  i Disconvenire y Non  essere  d'ac- 
cordo. 

PESCON'CORPIA,  a.  £ Discordiai  Scon- 
cordia y Pktenaàooe. 

DESCO.NFORT.^R  , »,  Pùcoit/VMre  a 
SconJ"ortare. 

PESC(iMO,  Agg.  a peraona,  Disparutof 
Consumato  I Àttennatoi  Magritéimo  i 
Spento  i Spuntai  Seanicatc^  detto  fig. 
Voce  tratta  dallo  Ipìccarai  delie  mora  e ca- 
der a terra  degli  intunacati.  V.  Sca.\cA* 
rrico. 

PESCONIRSE  , ».  Struggersi^  Consu- 
marsi-,  AnnichUarsii  Andarsene  pel  bu- 
co delCactittaio,  raglinnoSmagi-ireiuseii- 
sibilmjinle.  V.  Gora  e PxirAana. 

PaSCO.»Ilt»a  BL  PBOfiO  DB  LA  CAMTE,  Coft- 

turaarsi  j Scematt  t Minorare  / Piait- 
nuirtii  Calarti  Histringersi^ 
PESCON’S-ACR.Vn,».  Pifin^rare,  contra- 
rio di  Sagrare  , a vale  Ridar  che  che  sia. 
dal  tagro  al  profano. 

DESCU.NSEGiXR;  v.  Sconsigìiarer,  Dis- 
consigliare  , Oiesttadere,  distorre  da  un 
pensiero. 

DESCON'TEN'tXr,  ».  Scontentare,  Ren- 
dere scontento. 

PESCON'zX,  add.  Sconcio  y cioè  Pisordi' 
nato , guasto,  scomposto. 

PESGON'ZAMANESTRE,  ».  m.  Guasta- 

Jesie  y duTsi  a ijaell’  ImjHirtuno  che  di- 
tiorba  U Ceste  e le  allegrie, 

DE.8CONZXr  ( coll.  I aspra  ).  ».  Pfxcon- 
cian  o SconciarTy  pHoidiparr,  guastar». 

In  altro  tìgli,  ^canvporre.  Slogare,  Ca- 
var una  cosa  da  nn  loogo. 

DBacoKBABsa,  Sconctarsii  Srompursii 
Dissestarti. 

pBSCOVBÀjl  MA.XBSTBB,  GlUtitur  le  ftsU 

o la  porrata  f Sconciar  la  ballota  ; (ènd- 
star  t incantai  Guastare  o Romper  f 
vo  in,  bocca  y Guastare  ì disegni  alimi  o il 
Qrgosiii. 

DE5CONZO  o ScoxBo , s.  m.  Sconcio  ,■ 
Storpici  Disconvestienzay  Disordine,  V.. 
pBaòaDB.vB, 

Detto  ^r  Aborto,  Sconeìa/uray  e ne! 
diinia.  Sconciatarella  a Scunciaturina, 

Pzscayzo  DB  STATO  , DB  SALVTB  , DB 

TBMDo,  DB  BTOHBT.o  e sìmili,  Ditoi>iÌne i 
Alterazione  di  stato,  di  salute  etc 
PESCONZO,  add.  Disconcio  q Scondite, 
Non  condilo,  e diiTti  delle  tivanile, 
PsscoAxrj  LA  TBSTA , Pi/adi^r*m  I Sca- 
pigliato i •S’cTfnato,  »T«è  Coi  capelli  di*. 
Stc»£ 

PESCORAGÌU,  add,  Pi/corag^/'afo^  ^co- 

raggùito'y  Ssìoriato. 

PESCORAGÌR,  r.  P/xcora^g^irtrc  ,•  Seo- 
^^giare^  Scorarti  Ducorarty  Contra- 
rio d’ locuraggire  o lixNMraggiare. 
PESCORuX , add.  Scordato  o Discorda- 
to e Disaccordato , tliceii  ilegli  Strumen- 
ti da  suiitio, 

pBscoaoX  , si  dico  ancora  nel  sìgoìf  di 
Dimenticata, 

PESCijRUXlt , ».  Discordare  ; Scodare 
C Dùacconittrey  Dissonar  le  voci. 
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Pkeanfane,  diceat  fig.  nel  firn,  di  Di- 
screpare e Pixeonreni/re , cioè  Non  esser 
coDCorde;  Ovvero  Non  etser  cunlbrme  ^ 
Esser  dÌTcrao  , Svariare. 

PascpaDAUS,  Dimeniìcarsìy  A'corda^ 
sii  Obbliare» 

OESCOKER  , ».  Discorrere  , Pai-lare. 
PescoaBa,  T.  aniiq.  kS'correre^  Trapas- 
sare. 

DESCORSiVO.  V.  PAELADim. 
descortesìa,  I,  £ Scortesiai  PuiNJf^. 
lexfu  , Coati-ario  »lt  Cortesia.  V.  Mala- 

ODASI  A. 

DKSCORZ.Xr,  V.  S/r  uscìarcy  Cavar  dal 
guscio,  dalla  scorta. 

DESCOSTÀR,  ».  Scostarti  Dtscosiare. 
DESCOVERZER  V 
PESCOVRÌR  r V.  ScovaasBJL 
DBSCROsXdA,  a.  C Corpaccta/a  o >^cor- 
pa/  ria#o  c Pappala, 

D«asB  DVA  BOXA  0Bscau>A04,  Prende- 
re o Darsi  una  buona  satidfa  ; Cavarsi 
il  corpo  di  grinze;  Jìatpiersisino  al  gar- 
gato;  Dar  una  buona  corpaccru/<i  o scor- 
pacciata , Mangiare  e bere  Abbondante- 
mente, 

PESCHOS.ARSE,  ».  — DeACBostasa  la  »b- 
LADA,  Sabbiarsi  Q Sbottonarsi  il  giusta- 
Core  o simili. 

DBscaoAAnsB  bl  tabaso  , Svolgersi  i 
SvilupparsiU ferraiublo  e ùmili. 

PtacaosAasB  lb  gambe  , Inforcare  le 
gambe  o i piedi.  Porsi  a piè  |»ari. 

PascaosAasB,  detto  bg.  o Daelb  idta  bo- 
xa DBscaosADA,  V.  Dbscbosada. 
DESCROStXdA,  a t Scrostameatoy  Sh>- 
glimenlu  o scaditnanto  della  crosta  atlao 
cala  alla  pelle. 

PESCROST.Xr  , ».  S’camVare,  È propr. 
lo  Spiccarsi  delle  mura  c il  cadere  a ter- 
ra degli  iatonicali  e deirincalcinatara, 
Descbostàb  bl  pan,  t^croxtarei/ puzze, 
Rasùarlo;  Levargli  la  gonnelloy  detto  fig. 
Levargli  U crosta. 

DE.SCIJlX,  add.  Sciancato',  Zoppo — .in- 
dar anrainne,  è Aggravarti  piu  xnr  una. 
che  in  su  T altra  anca. 

PESCUL.ARSE  , ».  FoMperxi  V anca.  V, 
Das.voMBoLAasB. 

DESCUSER,  ».  Scucirei  Discucirei 
Sdrucire  o Sdruscire , Contrario  «li  Cu- 
cire. 

DESCUSÌO  , s.  m.  Sdrucio,  «^«friixriro'; 

Sdrucitura,  Lo  scucito,  b fenditura. 
DESCliSÌO  , add.  t9druxri/o  ; Sdrucito  ; 
Scucito,  A gg.  a panno  o vette  quand'è  scu- 
cita. 

Boga  dbscusIa,  V.  Boca. 

Tbsta  DBsct;slA,lostessocfaeTBaTA  bzs- 
lACA.  V.  Testa. 

DESDAR  , ».  y^priPB  / Pixxrrrore Dis- 
chiudere; Schiavare,  e diceti  «Ielle  por- 
te e simili,  ma  più  ]*r«ipr.  del  ehiavistel- 
lo  r della  serratura  che  si  apre. 

DESDÌR,  ».  Disdire,  Ritrattar  la  narota 
data.  * 

pBiDhi,  «licesì  ancora  per  Essere  scon- 
peneTole— La  cn  dbsdIsb,  iVcR  gli  è con- 
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wacvoZf  ; Dùdic*  ; V'ueamvumf  — La  xà 

IWA  CO««A  c*m  DUDMB  , A«  «MA  i iltsdi- 
c*voU  ^ dUàiet  i r ideila  dUdUetua  • 
duduefolena.  . . . 

DKBDtasa,  Dudirùo  Ridir»  t l>irf  il 
ronlrflrio  di  qaflto  che  pà  *1  è dfUo.  Cul- 
lare la-paUnvdlmf  »afc  Ritì»iui'«i. 
DESOkTA,  B.  f.  ÙiidetUQ  Ma- 

la aorte. 

iù$éth  tv  DxaoVriy  £t*er  ùt  disdetta  a 
Jeer  d'udeUAy  Emct  diagratulo  «HidiiHi- 
<9  • in  altro. 

GftAV  MaftlTA  ! Gran  disdoita  a sjortif 
n4  ! Farti  a perdere  eolie  tasche  eueta  « 
Ui«T«i  da  iUu  frrda  armprr. 

])Kj>l)lT\  , add.  Diadiccinla,  lìloriiMUlo 
nei  giuoco. 

DESDOG.V,  adJ.  Sdogata , Senaa  doghe  , 
«UccBt  delle  Botti  r umili. 

desuoiAo.t.  Boli4|.  per  Vrneaia,  ma 

che  (ua*i  aneam  a Chiuggia  « Bilasseto  \ 
Scinte^  iliceù  delle  «eaU;  conlrano  di  Aa* 
acUato. 

Vale  ancora  per  LangatdOf  dehele.f 

UKimiiPlAR  , Sdopfsimre  ,*  5eeaipmre, 
contrario  ili  Aihloppiare:  diceai  del  Refe  e 
«un  ili. 

DEì^H)RVr^*.  Dudorare,  Lerar  l'oro  da 
alcuna  coi. 

UEWURON]^  , a<M.  Vocr  rontailìneara  , 
^^aitgAamiQ^  ScempigUatO  y Sgomina- 
lo.  Cavalo  dai  gangheri,  V.  Doaofrf. 
desik)ro?(Xk  , . yorr  conta>lin*sra  , 

Sgangherare',  iSTcoinatetlere,  Caiar  dai 
gangheri. 

DaffvoBOViaaB  Lt  liAJl«ic4^  Sganatcìaf- 
si.  Slogar  le  ganaicr.  Sgangherarsi  per 
nieiaf.  vale  Slegarsi. 

PESÈNA  C Decina^  Pieetna;  Pecn, 

Pieri  nniù. 

DESENTARÌA,  i.C  Dissenteria  o Pù««- 
eerìa  c Dìsentenco  , Malattia  che  diceai 
anche  Pondi. 

PESRR,  l.  m.  dal  Frane.  Dessert,  che  ai- 
cnifira  quello  che  noi  rhianiiamo  Tavola 
lianea,  no^ruhimo  servito , come  sono 
i dolci,  le  frutta  e ffimìli.  Ilioi  per^  inleii* 
diamo  per  Psaàa  Quella  specie  di  Irtonfo 
che  si  cedi  ora  in  vneitn  alle  gran  tavole, 
dove  ai  rÌpongt>»u  saliere,  luci-brriere  etc. 
•arnese  chei  Francesi  chiamano  Durtout, 
la  qual  parola  in  Veoesìa  significa  quei- 
l’altro  arnese  che  serve  per  tenere  le  am- 
poIlii»e  per  l'oliu  e per  1 aceto,  e talvolta 
nncLe  la  saliera  r il  rìololino  |>rl  pepe.  . 
DESEHT'aR,  V.  Disertare  o Desertare. 
pKsaaTÀn  oa  evo,  dicesi  da  noi  per  tim. 
e vale  Alloatanarsi  uno  ; Ablando' 
narlo. 

DES’KRTAZIÒ.N  , s.  t Pirrerlostone,  Di- 
ceria erudita. 

Fai  uva  BXssaraxtlNr  cns  ska  , Far 
una  tirilerai  Far  una  lunga  o ricadiora 
tiritera.  Far  una  alravagaule  lungheiaa 
di  ragionamento.,  * 

D£SKABR1c\R,  V,  .^MiiR<r//(>re}  Piror- 
care-,  Sfasciare,  intrudesi  di 

EdiiiAu. 
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Detto  fig.  od  applicalo  a persona  , Ps^ 
sestart  eDisorganìttare , dicesà  di  Chi 
non  si  sente  in  buona  sanità. 
PESFAXARSK,  ^lautrri^  Disf^àrsi i 
Shramarsi , Torsi  la  fame  — Vaeare  il 
corpo  di  grinze,  vale  .Mangiare  assai  — 
Vavart  menno  di  pan  dar j,%ìuoì  dive  Man* 
.giare  abbomlcvolineute  in  casa  d'altri. 

DasrAMÀa  uso,  in  altro sign.  Dufaota- 
Te  o Pi^amore,  Terra  ad  uno  Uuma. 
DKSKAMgXr,  V.  SpiUaccherare , Nettare 
il  fango  «lalle  vesti. 

PESE  ANT  ARSE,  V.  Sganf^trsiiScioglier- 
sii  dndarteite,  diceu  «le  tumori  c d’  al- 
tri enlìale«ti  «he  finiscopo  o spurUcoao. 

Diradarsii  Disnehhiarsii  /fisc/i/ardr- 
9Ì , direbbesi  della  Nebbia , <U'  nugoli,  del 

tempo. 

PESFXR,  V.  Disfare  o Sfare,  contrario 
di  Fare,  che  vale  Scii^ltrre,  Scomporre 

— ScoiRAte/Irre  o Scomnezzare,  Disiar 
proprUmenle  opere  di  legname  o d’altro 
che  fossero  coromesae  insieme. 

Disfare , dicesi  atsche  per  Liipiefnre  — 
CWhfiiisrv  è T.  «seilsco,  che  vale  Scio* 
.glierr.  indurre  u«dliqunsì<ioc.  (irassumi 
che  eolliifnano. 

DaatÀa  i «uai,  Smurara. 

Dasr'ya  at  cvslo,  Sdruscire  o 5<frvci- 
re.  V.  Dasebsaa. 

DasrLt  la  T«tA  Ttssl*A,  Stessere  o Dis- 
tessere. 

DaerXa  i ron,  V.  Voto. 

Dasrka  bl  TAVisavro,  Smattonare. 

DasrAOBB  BL  CBavàbo,  deUo  nseuior. 
Fantasticare i Ghirihizzare',  Girandola- 
re i Arzigogolare  ,*  Stillarsi  o Beccarsi  il 
cervello. 

OisVAasB  coiit  LA  csBA , Stroggersi 
Pistrn^erAi;  Dimoiare.  V.  Datcoasasa. 

— Pis^rsi  vale  DisU-iiggrrsi , ronsiiuiar* 
ai  — Ha  aasro,  detto  ligor.  Mi  marino, 
cioè  àTafìievolisco,  tui  consumo^Ma  oaa* 
ao  coua  LA  vara  al  sol  , Io  mi  eguaglio 
o mt  siraggo  come  la  neve,  lo  mi  dilegao 
come  nelAia  al  vento. 

DasFAEsa  sa  raara  o sa  raATB,  S pre- 
tare e Sfratare. 

Davrvasa,  parlamlodì  ghiado,  Pialo* 
tare',  Pidiaccirtre ,*  Dìghtaccìare. 

DasfAnsa,  parlando  «Iella  neve,  Scio- 
Hersi  della  neve—  Disigillasi,  disse  il 
eirarca— Pisparirr;  «^rsi'i  Liau farsi. 
DasrXa  f naori,  Scio^rerc  i notti,  t grop- 
pi. V.  Daacaoa\a  — Go  qimsj  lassX  i dav- 
Ti  ■ u ovaia  t sasvXsQuaL  naoro,  hbti 
a latcimrvi  i denti  e disfami  i polpastrel- 
li e f ugiie  per  isciorre  il  nodo , vio>  Pi  «*- 
vat  luulla  «lifìii'olui  a<l  isciorlo. 

DaiSAasa  se  quiLi-irv,  Smaltire  alea- 
no  ; Disjitrsi  A alcnuo,  Srai'c’iarlo  «la  s^. 

DaaFAasB  s*  UVA  cossa.  Disfarsi o Kiit- 
seire  A una  cosa.  Vrrbi  gi  alia,  Foglio 
Ji^rmene}  Vo  riascirmette. 

DasFABaa  la  soca  , Struggersi  in  ho^ 
ca  i Dimoiare,  Lìquefiirsi  , sctoglirrsi  in 
Itocca. 

Dbsfarsb,  parlandoti  d'ana  Sooetà  di 
nrgoBio,  Disdire  una  ragione^  Disforìa 
cempugnia,  la  soccito. 

DasFA*  léVA  Lar.a  , Abrogare  una  leg- 
ge, cioè  AnouiUrla  loinloiciae^  dWtrik 
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Pasaàa  ov  asaaciTO , ’Pà^re,  McUct- 
lo  in  rotta,  Sconfggrre. 

PasS'Aa  to  uv  caMO|  Seomitoìafex  eoa- 
trario  di  Aggomitolare.' V.  Gsifo. 

DasFÀa^  CABÒa  sta  f ia  so  ai  suo 
voa.s  s*  vv  AXTBo,  Trascoitaarr  , Svolge- 
re il  filo  da  un  caonoDO  • avvolgerlo  in 
sur  un  altro. 

Fab  a sass'ta,  V.  Kab. 

PESFAHInXR,  Sfariumn  o ShriMr- 
dare , Ri«lur  in  polvere  a guisa  di  farina. 
DESFASsXr,  V,  5^ictVire,  Levar  le  fasce. 
DESFXtA,  s.  t Dùfmti’ynei  Disftseimen- 
ti  e P/r/àcrttfe«,La*distmsiotìe  di  che 
•che  sia. 

DasF'iTAn’ovEiaariTO,  Disfatta',  Scott- 
ftla  : Botta. 

PESFATl),  adii.  Disjatto, viob  Rotto,  Gua- 
stalo  — • T*i^u(fit/oi  S/rutto^  FufOj  Fo/i- 
du/O,  s' intende  dal  fatico. 

DasrsTo  sa  soaaa  , Bifnito  } Acca- 
eeiato'.  Prostralo. 

Deskato  s.i  OMO,  Maniera  Csm.  «^ma- 
schiahi,  detto  per  ischrrso,  vale  Caitrato. 
Fatiko  sbataTo,  V.  Paaito. 
BESFERXR,  ».  Sfirran-,  Dhfrrran,  « 
dicesi  in  sign.  neutro  pass,  as^e  dr*Ca- 
valli  o altri  antouii,  quando  escono  loro 
i ferri  dai  piedi. 

BESFERENZiXR,».  Diffrnnzian  o Dir- 

ferenziare.  Esser  tliffereule,  variare. 

DsMiacMlua»,  Diiagguagliarji,  Dl- 
»ar.i6»*ariì.  Eiaar  .lifTrranl». 

IIEMFIDA , I.  f.  Disfidai  SJidv,  Sfidarne*- 

UESKIuXr,  I.  Ditfid,rri  Sfdm,CU*- 
ntar  a baiiagiia. 

DaaFiBÀa  o arisÀa  AL  sono.  Invitare  , 
vale  Acvmnare  o jiroporre  il  danaro  clw 
si  vuol  gioocare  — V a saarrso  a lb  soma* 
LB,  F’ invitg  alle  pallottole. 
DESFIGDRXR,  t.  Sfgurare',  Pijr^gum- 
re  o Trasfigurare',  Svisare^  Deformare. 
DESFIlX,  add.  SflaSo,  si  dice  Quando 

uno  ha  una  o più  vertebre  fiiori  del  luogo*’ 
Rasi  saariLU , Panni  di  seta  sfilaccia- 
ti 0 foceati 

DESFILXR  , ♦»  Sfilacciare  o <^/accic«r»i 
Far  le  ftlaccica  ; Stessere  i panni. 

Rosa  cir*  «a  scouavc  i a sBoritAa,  Pan- 
no efie  spieeia,  ciò*  che  incomiilcii»  a sfi* 
lacciare;  e.|  h prtqii  io  «tei  panno  che  in 
sul  taglio  o limile  si  «filacria. 

DaariLABSB  LA  coMOVA,  V.  DxsFtala* 
DatFiLsasa,  Sflarstt  Pbvnam,  Uscir 
del  suti  luogo  una  o più  vertebre  drlle.ro- 

ni Kl  fissta  tarto  cnb  mb  sv.v  quabi 

sasnuV  lo  mi  ci  ebbi  a direnare,  tanto 
sprofondava  eie. 

DESF  15SIR,  i.Stfmperareo  Dis  temprare. 
DESFIUBXR,  r.  Sfibbiare  i Slacciare  ^ 
Dilacciart. 

DESFODRXr  , ».  ^i^rare.  Cavar  tleJ  io* 
dero-Sgnainare , si  dice  della  spatla  o ar- 
ma siiime,  che  si  cavi  iiupugoandola. 

Dbsfooiùr  1 rvASixi  saL  Laro,  «9/fide* 
rare.  Cavar  la  federa  de’ guaiU'ialL 

Daaeosaàa  tn»  AaiTo,'«$/ÌM^r«rr  un  ahi-, 
to.  Levarvi  la  fuilrra. 
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OESFOGXdA,  a.  f.  SJògc^  Bnvataì  Du- 

DESKOGAR,  ▼.  Dir/ogarfi  E- 

jolare , i>ger|;;are^  mrir  fuora  4 t dicrai 
anche  |>er  Mandar  ftmre , dare  eaito  , al- 
leggerire , aMÌBaire , e il  |>iù  «leHeSohr  di 
paaMOBe  ed  affetto.  Scialari  i/do/ore,  t aj~ 
fitto  eie. 

DuvocABia,  Di$fiignrii’,  Sciarr*  la 
bocca  ai  saccoi  Jllargani  con  uno,  Dir 
liherainente  il  mio  parere. 

DESFOGiXr,  t.  DiifogUart;  Sft-otularc'y 
SJrondoart^  Levar  Ir  'fitglte  da«lì  alberi^ 
che  anche  diceai  Sbrucai'^  — - Spicctviure 
i fiori  f Levar  loro  le  foglie  o petali  ~- 
Spampanart , Levar  i pampaoi  delle  «ili. 
V.  P'o(fA*ro  — Scartw'ciarr f «Urrbbeii 
delle  pannocchie  del  grano  turco. 
DaarouiÀa  v?r  auto,  V.  SroaaXa. 
DESFOGOSX,  V.  Sroi;«.vl 
DESKUKmXR,  t.  SJormarr  ’,  Disfirmaro\ 
Dijfformart  f Dcfirmart',  Tr%ujormar«  , 
Mutar  la  forma. . 

DiaroauVa  lu  icaara,  òyórHuirr,  Ca- 
var di  fitrma  le  «car|>e  e atinili. 
I)EJ>FUR.VE,  add.  Drf-jrtne  o Diffarmr. 
DKSFOIII'iXr  , V.  Sjornarr-y  bisfirnart. 
Cavar  del  forno  il  a altro. 
DKSKORtVÌR,  V,  Ditfirnirr  i Sparare  ^ 
Sguernire:  Di»aibrUtre-f  Dùudornaro.y, 
broBTlo. 

UKSFORTLnX,  adii  Disjoriunaio'f  Sfor- 
tunato ^ Disavvealuralo } Mal  cereri/u- 
rato. 

Pii'  nrjroBTV.vÀ  cna  1 caki  rw  cviaai , 
Ester  il  capo  degli  tgratiati  o il  capo  de- 
gli sciagurati. 

A CUI  XAaaa  SBaroarcsAi  piotb  AncMB 
aui,  CBi.  A tTAM  aaxTAi,  Allo  sgraziato  teìio- 
pesta  il  pan  nel  Jio'no'f  A’on  fici  mai  ba- 
cato che  non  piovesse^  E'  4 muore  rem- 
prt  il  bue-  di  tiuartsima,  Si  dice  o di  Chi 
è Afiirluualu  o di  Chi  ha  qualche  briM*  in 
trnqxt  di  nuu  iHtlerne  geniere-^  Chi  La  a 
rompere  il  c^lfo  trova  la  afr<ia«i  al  buioy 
evale  AMUgraaiaii  Ir  tlisgrarierurnuiilie- 
troe»oiMi  aempre  apiJ6t'etvbiatr— «Chi  ha 
ttcere  /«(  mala  ma//inu  non  occorre  che  si 
levi  lardiy  e vale  Che  Tavrà  in  ogni  modo. 

»KJ5Ì'»B/.IER\K,  V DEsBiiiUa. 
UESFUATAUSE,  *.  Sfratarsi,  Cavar  Va- 
lòto  Iti  Frale. 

LESFRECOLXU,  V.  Sbririofare  u Shrìz- 
snre,  Unbirre  in  brictuii , Siniouazair, 
bii-iudare.  V.  Faiu;«L.«. 
desfrìto,  a.  in.  Soffritto,  Fritto  leg- 
germente. 

DESFRIZER,  v.  Sojfiiggere,  Leggermen- 

If 

!>KarfcJar,R*r  iv  rkt  aonaaiao,  Cuoref'- 
il  sul  suo  brodo,  detto  nii-LiC  tale  Star 
nelbi  *ua  opinioue. 

DESCVBAAARSE,  v.  Svolgersi o Svilup- 
parsi il  gaitUtno,  A|u'Ìrat  lo  »|MiraU>  «1*- 
variti  dei  gAbl^aiiO. 

DESCAtilAU,  V,  T.  de'ParracchWri,  Sav- 
riure,  etbt'eaide'Capellirhe  ti  riordinano. 
DESC4LETXR  > V.  Sbozzolare , Levar  i 
bo&aoli  della  «età  dalle  fraacbe. 
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DESCALO^Xn , V.  Levar  i galliUii  e le  li- 
ste , .'^fitrnirr  gli  abiti  o che  che  sia  dei 
galiunì. 

DuiiALOivtBaji,  in  alito  lign.  Scosciar- 
si, Slogarvi  le  ''ukcie.  V.  Daa.toMaùL.ia.ta. 

DESG'VMDARARSE  , V,  Trarsi  «T impac- 
cio j A'/rig^arri  i 5£rtt/cfar#i  i Trarre  jt 
cui  del  fango.  U tuo  contrario  f iacABaA- 
BtUB  , V. 

DLSGA.NASSARSE  , v.  Sganateiart  o 
AVang-orciare  e Sgangherarti , Far  le 
risa  grame,  Ridere  ftinoderalaiDente. 

DESGARBELARSE , v.  Acìarpe//are,  Tì- 
rarai  colle  dita  le  palpebre,  aia  |>cr  net- 
laraele  dalle  caccole,  aia  per  gioct».  Spa- 
niar/i  occhi,  .N'etiarseii  dalla  |iania. 

DESGATÈGiXR,  y.  UBarEiclia. 

DKSGIAZzXr,  V.  />iJiaeciare;  Dighiac- 
ciare o Sghiai-ciare , SctogUerai  che  fa  il 
gUiactùo.  Ì^Ì«i>r*T  , diceai  del  terreno 
ghiaccialo. 

DESCIOA'FADA,  a.  f.  Sgonfiamento,  Di- 
BjurititHie  della  gonfiatura. 

1)ESC10>ìfXR  I V.  Ayon/Sari»j  Disenfiare. 

UESGIUZZXr,  V.  DUgocciolare ; Goccia- 
re j Sg'tcciolare. 

desgiustXr,  t.  .^L'onciarr,'  Gauslarei 

Scomporre. 

PKSGOBARSF.  , V.  Sgohliire,  Portar  sul 
desto  alcun  peao.  V.  APACUiiv.Va. 

DESGOSSXr  , V.  Sgozzare,  Votare  il 
goMo.  .^g-ossore  i lùppioni  è Vttlare  e net- 
tar loro  li  goaio  quando  sono  morti. 

Deacomìb  I Go.vooTt , A*itfrare  gli  sco- 
latoi, Rendergli  Liberi  al  paasagio  tlelle 
tmmuiideaae.  Piombintire,  tlicesi  del  Pu- 
lire t privali  evo  uno  tiruineiito  pur  det- 
to Piombino-,  e quinviì  Pt'/mbinatoieiCo- 
lui  che  pulÌK*e  coll  questo  uteiio. 

UaaOuosAaac,  detto  lig.  ^'o4are  itgozzoi 
Sfigarsi^  Dir  C animosuo'.  Sgorgare, 
DESGRADXR,  V.  i^fg'radai'#  o Degrada- 
re, Privar  «lei  grado,  della  dignità. 
DESGRADÌO,  Disgradato,  add.  da  Pi^- 
gradare. 

DESGR.ADÌR,  V,  Disgradare  -,  Disgrndire 
o Difgraziare,  Non  saperne  gratio  nè  gra- 
aia  di  beneficio  ricevuto.  V,  Ì;vr.tuÀa. 
IjESGRVAXr  o DMCSAMBLift,  V.  bisgra 
nellare;  Sgranare-,  Sbaccellare  r Ditgrch 
nare , datar  i grani  dai  baccelli. 
PESGRA.NF’IR.^F.  , v.  Sgranchiare  o 
Sgrani  hire , contrario  di  AggranrJiiare, 
vai  Perdere  il  t«r|H)re  alle  maui  e ai  pie- 
ili  per  l'azione  del  freddo. 
PESGRAPIXR  , V,  detto  ila  alcuni  per  P*- 
acsaoivn,  V. 

PE.SGK  ASSXr  , V.  Di^m.f/arp,  Levar  il 
grasso. 

Digrassare  i capelli,  T.  de’Parrucchie- 
ri,  il  che  si  fa  »tr«>finandii|i  a sei  co  nella 
làrina  di  segale  per  toglier  loro  ruuluine 
che  avessero. 

PESGRVVAR,  V.  Diigravarr ^ Dùgreva- 
re^  Sgravare. 

Dadiuti Varar,  S'f'avarti,  Partorire, 
Disgravidare  ; Sprrgiusre. 
DESGRAYIAR.se  V.  biigravtdereoSgra- 
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ridare  e Spregnare , verbi  oeotn,  che  va- 
gliono  LUievarsi  dalla  gravidanza. 

DESGRAZIA,  s.  f.  Dugrazia  ^ Calaraiia. 
Turi  xs  aoTorocTi  a aasi;aAarr,  Ormi- 
ne c'è  pel  cuoio  e per  la  pelle,  Ognuuu  è 
sottoposto  agli  iiifui  lunit. 

La  DisGiAAiK  LI  xa  sam'RB  pboxts  , Le 
disgraz  ie  son  rem/>re  a^ipareccAmie,  e va- 
ie russono  sempre  accadere.  Le  disgrazie 
non  vanno  mai  sole,  e vale  Una  ùra  l'al- 
tra .<bL«  disgrazie  stanno  a bocca  aperta. 

Mo  voÙR  sAvaacNRTStix  vitaatziM,  At- 
taccare I pensieri  alla  c«iwpane/fa  del- 
t uscio,  vale  Darsi  piacere  e bel  tempo 
senza  pensiero  o briga  ili  che  clyo  sia. 

DESGHAZlX.  V.  pRsroxTvvÀ. 
PESGREt^iDEN  V , add.  Arruffilo  ^ Sca- 
pigliato’, liubbujfato,  Picem  de*  rapelK. 
UESGREzX , .a.l,  Diroz.  rato}  Digrossa- 
to; Sgrossato,  dice«i  di  Opere  manuali 
abbozzale  o lavorate  alla  gmaaa  — Detto 
fig.  a Uomo  Scaltrito’,  Dzroszaio}  Scoz- 
zonato, Di  rosso  ed  inesperto  Eaito  scoi- 
Ito  ed  accurto. 

Messa  nucaxzvDA,  detto  fig.  jlfrzra 
cominciata. 

DF.^GR£ZXdA,  s.  £ Diroszamento^  Di- 
^ruzramezito.  Il  dirosiare  — Go  »a  vira 
DascABiAOA,  Lo  dirossoi  o digrossai, 
DESGREZXR  , V.  Diroszore,  Levar  via  la 
rozzezza.  — Di>ror/arr  o ^g^rorrore,  va- 
le Abbozzare,  viar  priitcipio  alla  forma  , 
fare  cosi  alla  grossa  , e du-rsi  per  lo  più 
dì  opere  manuali  ->•  DzsoaszXn,  detto  in 
T.  de’Scaritellini,  Macerare  le  pietre  e i 
marmi,  vale  Schiao-ìare , intragoere  col- 
la martelliua  la  superficie  della  pietra  o 
ntarmo  smosso  dalla  sabbia. 

Pxscaiuvn  gcALCbx,  detto  fig.  Dirozza- 
re’, Scaltrire',  Scozzonare  alcuno,  v'uÀ 
Di  mito  ed  inesperto  farlo  astuto  e saga- 
ce—  impratichire,  Reuder  pratico.  For- 
mare , cokivare , isti-BÌre. 

desgreziXr,  ».  V«r.  antiq.  Dispi-ez- 

zare. 

PESGRITOLIRSE,  V.  Sgranchiarsi,  Ri- 
pigliar l'uso  delle  maut  eh’ erano  ag^zn- 
rliiate. 

PESGROPAR,  V.  ■S’gToppnre,  che  anche 
diresi  D/zgn*/>/^oreJ  Sgruppare-,  Dinoda- 
re.  V.  Drtr.va  i cr.ori. 

DESGROSSXpA,  s.  f.  Disgrossaturai  Di- 
grxasnmento  e Sgrossamento,  U disgros- 
sare. Primo  abbvzzamenio. 
DESGROàsXn  , V.  Digrossare-,  Disgrcs- 
sare  e Sgrossare,  Dar  principio  alla  for- 
ma , Abbozzare  opere  maauali , Diroeza- 

re.  V.  llEQCAOibiB. 

Subbiare,  «liceiòda^i  SiTiltori  il  Pi- 
roizaiT  colia  subbia  il  marmo  che  «uglio- 
iio  lavorare. 

Dur.R(i»%a  LA  «OTCA,  T.  di  Zecca, 
Sgrossare  la  moneta  — Condurre  la  mo- 
neta, vale  Ridurla  alla  debita  forma  n 
giustezza  prima  di  coniarla. 
DESGtSSAR,  T.  Pfg-uzentn? , Levarr  il 

guscio. 

PESIPERIO  — Matto  uesidcxi  che  «ta 
rossiaiLS,  Assai  manca  a chi  assai  desi- 
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ier^yt  tiU  Cbe  i Vuopri  « •om»^Uoo 

ÌD  raiìoiM*  «lei  •li'MiWrii  iV  naaruno.  Il  «do 
nppMto  t Assai  ha  chi  Ai  paca  si  ca»- 
tent€, 

desìo,  I.  m.  — Fabd»»®  im  rm,  Mal- 

snsaare^  Coartar  ano  psi  Al  ArUsfists^ 
Tartassare'^  Battere  e sisaiH. 

DESLAKCX.  V.  SuAUrÀ  t Da.jomaoO. 
IIESLA?IEGV,»ait  T.*nUq.  Sgaaialoi 
Unaenh,  dt«o  p«  Agg.  • «“mo.  T.  Si»- 
irsoX. 

DESUlNEfiARSK,  ».  Kiìatiarsi  ; Atìar- 
fitrti  e (liccM  delle  *ffli  c de  panai  Uni 
i.'lic  oedoan  diUumloaL 
I>KSLATX,«JJ.«ta««<«i  S^ppato-,  Sen- 
sato, Asceti  (xr  agg.  di  FigUiialiiu  chi 
nan  alliiuno  piò. 

DESLATXr,  e.SlaUareiSpoppareiSm- 
xor»j  Divtxzar». 

DESHE'/.XR,  i.  Scigntre  a Seiagerei 
Dislacciarsi  Stacciare,  Saorre  ì ligimi 
DESUGXr,  I.  Dìslrgare;  Skrare. 

IWiQi»  1 CA«,  SgumiagtWM  l Mm. 
Dmuoì»  li  «ooim,  Diilmre  o Sfa- 
sciare Js  gioie,  ciotrilio  d Incliloilirt 
DwitftVa  I BiTTi  , Dislegare  i Arati , 
malririo  di  AHigarl.  A . 

DESLOGXdA  , I.  c \ 
DESLOGAMENTO,  I.  f.  / Dislogamen- 
10  ,*  Slogamento  ^ Slogatura. 
DESLOgXR,  ».  Slogare,  Dislogaree  Diy 
y ai  dice  propr.  deU*  oaaa  qoamlo 
ner  «Icou  accidrtile  ai  iimu<wono^  dalla 
lof  uatorale  pfwilura.  5tfo«cuw*/i 
panata,  un  — Dìsov^nto y dicrai 

lifU'uaao  uscito  daU'uovoloo  incaaaatnra. 

1>ESLOCiXb,  I.  Di/oggmri,  Piriird  d»L 

l'allugpa. 

Dello  in  T.  Milii.  DUnlìf^f  iarty  in  ai- 
^Enif.  almo  »ale  Caiviar  riniaiico  dal  po- 
«lo  che  «ccupaea , H»e  meglio  dìoeai  Slo^ 
giatr  — Diialloggìcrt  in  aign.  ni^iro , 
vale  ANiandonare  gli  alloggiauieuli. 
m:SLO.\I  BR  URSE,T.Voce  uaau  ori  Coa- 
lado  tera«>  il  l’adoiano,  Diiodua^re, Tt>- 
f^lier  l'uggia,  cioè  l'ombra,  Togliere  qual’ 
ebe  im|)^itnento,  aàccbè  *1  aoàr  pota*  iU> 
re  tu  uo  luogo. 

RESLCBlXu.  V.  Dn.VTUB  nel  lecoodo  li- 
flniC 

UESL.UVION  , loateaao  cke  Dtutnbx. 
DE:SltANEGX,  idd.  Sen  za  manico. 
UESMA.NEGAR,  ».  Cavare  iì  manico. 
PsaaiAiniGtB  o Svabbcae  bl  tioun,  Di’ 
ttenden  colla  mano,  ai  dice  Qiundo  luo* 
Itami»  il  »ioUno  ai  porla  la  mano  abhaioo 
del  manico  per  far  il  agono  più  amilo. 
DESMASCARXr,  ».  iSaia/cArrwrr. 
DESAIASSELAIISE  , ».  5»aieW/ar»i  o 
ShcUicarsì  dati*  rii Oj  Scoppuirr  dalle  rt- 
ta  ; 4S'^a«arcirtrri. 

DES.MAZzXr,  i.  Scoz  zarty  Si  dice  delle 
carie  da  giuoco  per  meUerle  in  uao  la  pri- 
iiia  volta. 

DESAIKnXr  vat  ia«t1»  , Dar  Ai  prn- 
na-,  Dipennarr;  Spuntare  a Spegner  Aal 
liùro  ^ Scoftcellare. 

a4 


DES 

nv:SMfeNTEGA,t.  f.  Dimenticanza  y Di- 
menticagginti  OUlio-,  Oh^ivioue. 

AnoXa  ununtMTSAfc,  IHetterey  Am- 
dare  o Keser  pasto  in  dimenticanza^  Di- 
meniicarshy  ocordorai—  Uii'eat  ancora 
per  Trascurare  ; IVegligere. 
DESMENTEGARSK,  ».  f>imeii(iear»i  e 
Dismentiearsi. 

La  MALACiAU*  o teZ  orma  wo  le  la  d»* 
anamv.t  cuaak  naaro.  Chi  altri  offende 
su  la  rena  scrive  y e ehi  firn 
pisce  in  tnarmo.  Prot.  e vale  Cai  Ca  1 io* 
giuria  ae  la  cUmcutica  y e chi  la  riceve  la 
tirne  a mente. 

DESMENTEGÒN,  MSmemoratOy  Sme- 
moratino-y  Ohbliatorei  Dimeniiclierole, 
Di  poca  memoria. 

Mal  DaaKarraoÒN , Vale  dimenticato, 
coin'è  t|ueilo  del  parlo. 

DESMESTEgXh,  e.  Ajiimrtticare  o Do- 
mesticare  c Dimesticare,  Render  do«e- 
•tico. 

DaaiaaaTaCAaaa  , Apparentarst  o AJ- 
JrotaUarsiy  dicrai  del  I*rornler«  con  alcu- 
no con  più  aicurlà  die  non  comporla  la 
drcenaa  nè  *1  convenevole.-  Dimesticarst 
o Domesticarsi  r dtidoairilicarti,  vale 
Pi-enderai  delle  illecite  conftdenie.  /«  tal 
^ttiaa  con  lui  si  domestìchy  cfc  io  ne  nac~ 
<fut  Boccaccio. 

DasMBiTaaaaaa  eoa  rao,  diciamo  an- 
cora nel  «ign.  di  Contendere  •,  Gareggia- 
re i Andare  a competenza. 
DESMÈSTEGO,  add.  Doawilico  e Dime- 

elico,  Agg.  d' Animale. 

Eovaaa  tbooo  xHNJfàaTaeo , Giovane 
licenzioso  o laseiuolo. 

Taaa  o Locai  »«aiiaaT»ca»,  Terre  ur- 
bane o xaiorl>aNe  o Ortagliry  Terre  di»- 
mealicbe  le  più  colli»ale  , neUe  quali  le 
prodnaioni  aooo  migliori  e più  aaporite. 
DESMÈTER,».  DismetUre  o Dimettere, 
Tralaariar  di  operare— Nol  aamtirra  «ai 
ua  eie.  iVoii  rrelo;  iVon^na,*  Won  rj/Sna; 
IKon  molla  mai  eie. 

DaaMrraa  trsr  abito,  Dixmrllerr  o Di- 
mettere.  Por  giù  , Non  portarlo  più.  Co- 
sì dù'eai  Hoha  dimessa  ; Barcaccia  dis- 
messa ^ Donna  dismessa  ^ Costumanze 
dismesse  o dimesse.  Che  non  aono  più 
in  uao. 

DESMINCRIOxXr  , ».  Diiingaunare  o 

Sgannare -y  f*or  fiere  clero, 

DESMISSIA,  add.  .9veg/iaro;  Bisvegliaib-, 
Drxioj  Destato;  5dt>rmenlslo. 

EasBa  satuiaai.V  dello  lig.  JCtser  desto 
o sregliatOy  vale  Destro,  accorlo,  aapee. 
DESMISSiXR,  ».  Dcltarr  , Sregghiarr-, 
Svegliart-y  ifwvrg/iarrj  Sdormentare. 

DaaMiasiVa  bl  caw  cna  pobub,  ovv.  1>b- 
.AMisaiÀa  I noiTi , dello  fig.  Svegliare  o 
/bellore  il  can  che  dorme;  5<i/ssicar*  U 
vespaio  o il formicaio  o i calabroni , le 
ftecchity  il  naso  delf  orso  tfuando  fummo, 
vagliono  Suscilar  i^alcbe  coaa  ebe  possa 
ami  nuocere  che  giovare. 

DaaMiastAaaB,  detto  fig.DexIarxi;  Sveg- 
ghtarsi  ; Svegliarti-,  BisvegHursi,  Daru 
coraggio  o animo. 

UESMISLBX,  idd.  Smiiuratoi  Dumitu- 
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mio;  SJbndoiato-,  Smoderato^  Smitura- 
bile. 

DESMOLXr  , V.  ^ci^nere  « ^cingvr*  ; 
Dilasxiare  o Sdilaectare. 

DES.MOIVtXr,  V.—  DaaHonTXa  »a  catX- 
LO , Dismontare  , pèopr.  Scendere  da  ca- 
vallo. Dismontare  del  caea//o  e dal  caval- 
lo, Diccai  anche  Smontare  e iScavaicare 
— Faa  paaKoarXaOA  cavXlo,  Smontare 
o Scavalcare  alcutto, 

DaaMOKTÀa  sa  la  asaCA,  Dismontare 
o Smontare  dalla  barca. 

DaaicovrÀa  vn  CAabir,  SmontareoSca- 
valeare.  Levar  un  peisu  d'arUglieria  del 
ano  carro  o carrello. 

DasMONrrÀa  cn  TAasuo,  Disarmare  un 
vascello,  Levargli  gli  arredi.  V.  DavATXa. 

DaaifonTAa  da  vu'tmiutoUyDesisterei 
Cedere-,  Torsi  giù  da  una  opinione. 

DESMORzXR  , V.  Smorzare  ; Spegnere* 
V.  Stvàb. 

DESMUiNEGARSE  , v.  Dismonacarsi  o 
5aionar<irxi,  Caiani  rahilo  di  Monaca  , 
Qsrir  del  monialrro. 

UESMLSsXn,  ..  contrario  di.  ixciaVa  , 
Scaponire  ; Sgarire,  Vincer  raliroi  oati- 
nasìooe. 

DESNA.MORARSE,  v.  Snamorarsi  ; Dis- 
amorarsi-, Dirnaaiorarii  o Disinnamo- 
rarsi. 

DES?ìETXr,  v.iVr«arei  Pulire.  V.  NbtXb 

UESMXr,  V.  Diimdore  e Snidare,  Ca- 
var dei  nulo.  E per  IraaJalo , Cacciare  o 
Distruggere  aflallo  ciò  che  ti  è slabìliio 
in  un  luogo.  Disnidare  gli  scorpioni,  i to- 
pi e fìmili. 

Uaa.MAaaa  i rBocBi,DirnV<larxi  i pidoc- 
chi; Spidocchiarsi.  V.  Sraocnuatm. 

l)ES\OMBULX,add.  Dilombato-,  .Profeta* 
fo,  Cbe  ha  guaste  le  cosce  o slogale. 

Aitdab  via  o ilAMrvXa  DaaxuuaoLX , An- 
dare ancaioue  y citiè  Aggravarsi  più  in 
aur  una  cbe  in  su  l'altra  aura*  in  cammi- 
Dando. 

DESNOMBOLARSE,  ».  Diiombeusi,  Sfbr* 
aare  i muscoli  lombari  ai  che  «lolgano.  V. 
SnouaoLinNB. 

UESKL.XR  , V.  Dssnudmre  o Dinudare  e 
Nudare,  Spogliare  , render  ignudo. 

Daa.vvÀa  vb'akjba.  Sguainare  un  ar- 
ma. * 

DESONESTX  , a.  r.  Disoiwstù  , al  cui  ec- 
cesso «licesi  Oscenità. 

DbsobbstX,  fi  dire  anche  nel  significa- 
lo d'/nconventrma  o ^conventro/exzo. 

DESONBSTO , add.  Disonesto. 

CoaaA  uneouMSTAylnconvenienie-yScon- 
venienisi  Strano-,  ingordo-.  Ingiusta. 

DESO?(OR,  s.ra.  Disonore  e Dùonoranso. 

Stivo  rtb  bl  paaoivba  cb'bl  dabo,  Fia- 
gio  è lo  strazio  al  parer  mio,  cAe  l danna. 

DBS4)ltUE.>E,  s,  m.  Dirordine  ; Trasor- 
dine. 

DasbaDBTB  db  ravao,  V.  TavroaXL  e 
Stbalbca. 

DaaoBDtBB  oioaao  o da  cavalo,  Disor- 
dinaccio. 

DaaoBDBam  db  kaobXb  , ^/fariseo  o 
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StntviziOf  cbe  aaclie  poU'rUic  4iru  /a- 
temfKranui  o Sutnptnxnzm  ; e quìu^i 

• StrayUtare. 

DooaoBitx  Bx  mxa,5^;f(i/^*  ;a;  Sca^ 
pigiatura,  BJaniera  di  viver  disvuluu. 
vert  tcapestrctawienie  j jjrtnatamenùr  o 
tfi/a  saipeMtrata.  CoruiotlA  licfniiosa  di 
yitA. 

Kmxb  nr  bx«oiiob.vx  dk  noci,  Aon  ayer 
cencio  di  che  che  eia;  I:'ner  in  ditordi- 
ne  o di  soUo;  /fidarsi  o Condursi  in  sul 
/affrico, EM«r  ridotto  ajioTcriiuiimu  otoio. 

Uff  Buouiixx  coxxi  uv  oxoxxB,  C no 
sconcio  Ja  un  acconcio;  D' un  disordine 
nasce  un  ordine. 

PESOSSXr  , V.  Disossare  f Ti  xr  Ir  oboa 
dalla  carne. 

DESOSSE,  add.  Voce  Francne  che  vuol 
dire  Disossato,  c si  usa  lU'Cuedii  per  iii' 
dicare  un  pollo,  al  quale  Turono  priin^  le- 
vati gli  ossi  e eoe  fu  pim'ia  stufato. 

Essxa  XX  DKSOSBB  è poi  frase  lani.  u»Ì- 
taliisima  e vale  Essere  a mal  partilo,  ìu 
cattivo  stato,  sia  di  beni,  sia  di  salute, 
sia  di  altro. 

BESPAClfETtR, SviJ^reo  Jprirr  un 
pacchetto,  L'ti  pie<*o  di  roba,  tl  suu  con- 
irari»  f lairAciixTia. 

PESPAGiXR,  V.  Spagliare  , Levar  la  pa- 

PESPAlX,  add.  Spallato,  Si  «lice  delle 
Bestie  «la  cavalcare  e da  soma  «.die  banuo 
lesioo  nelle  spalle. 

DESPAlXR,  t.  Spai  are.  Tot  via  i pai* 
impiantali. 

DtiPALAB^B  , Spallarsi  , Guastarsi  la 

spalla. 

PESPALTA.^'Xr  , V.  Sjiingare.  V.  Uxs- 
PaxUs. 

DESPAÌV0CI1L\r,  V.  Spannocchiare. 

DESPARXr,  V.  Disimparare;  Disapp  ar^ 
re  ; Disparare  o ò*ponare. 

DesPAaÀatB  , Spararsi  , contrario  di 
Parare  o A|^i*are,  Spogliarsi  de'  vesii- 
menii  o abili  sacri. 

BESPARECUlVdA  , ..  t Spamehio,  Il 

«Isiparerrbiare. 

DESP.VRFXUìXr  , V.  5pdrvcc/«iarr  , Le- 
vare le  tavole,  contrario  di  Pabxcbiàa. 
DESPARÌR,  V, /)irpar/re}  Dispaivre;  Spa» 
rire,  coaiLr«u-iu  di  Apparire. 

Dbspabtbsb  I DBYTi,  Dìslegart  i den- 
ti, contrario  di  SfiBilu 

DESPARTE.  V.  lxx.xsp.aTB. 

DESPABTÌH,  V.  i)(r/t/rrc,  cioè  ì Conlen- 
denli , Paciiioare. 

Dbsbabtibsb,  Dipartirsi,  Prender  par- 
ieosa. 

DxaxABTnisB  da  la  so  ori.viòx,  delio 
Dipartirsi  dalla  proprm  opinione 
Hecedere'-^  ìSo  »b  DBaPAnnsao  da  la  Mia 
«rexiòn,  /o  non  recedo,  lo  non  rìnumzio 
al  mio  parere,  «ioè  Persisi*»  nel  mio  volo. 

S£.SPASsXn,  V.  T.  Alar.  Dispassare,  Le- 
var un  cavo  «li  dentro  a«l  un  Itoisello  o 
cerbio.  — Ditpassare  un  cavo  piano,  va- 
le P'argli  caogtaf  lato,  Cvlo  pa»*are  «lai* 
i'uaa  all'akra  |»rle. 


DES 

DESPASTXr,  t.  Spostare,  Levar  via  la 
pavia  o siiaùle  appiccato  a «rbe  ebe  sta. 

DKSPATXr,  V.  •Sciorre  la  paiJa,  Essen- 
do a patti  eguali  nella  balloUaaione  , ri- 
baileUara  per  far  «iecidrje  piu  in  Lvure 
di  uno  che  «teli' altro. 

lo  altro  senso:  Lasso  cxs  x sx  la  nasDA- 
TA  TXA  DX  mu,  lo  lascio  che  se  la  strighi^ 
no  fra  di  se  o che  se  la  disbri^hina  tra 
di  loro. 

DESPAZSARSE,  v.  T.  AnL  Strigarsi  ; 
Togliersi  d'impaccio*— OxsrAXz'vB  ur  sbjv 
DX  LtssfA , Mamera  anùq.  Terminar  bene 
una  cosa. 

DEa»AZZO.  V.  Dxsrixxo. 

l)ESPEC0LX,.dd.A',7j<"«'«o,  T.dr'Gùr- 

«liuìet't,  Oteeti  al  Fiore  di  coi  sia  rollo  il 
gambo. 

PESPEGìvXr  , «.  Dtiimftegnarr , Levar 
d'imt>rgno.  Disimpegnarsi  di  sua  parola, 
vale  Hitiuusiare  al  precedente  impegno. 

DavexcxAB  un  esuxo , Spegnare;  Ri- 
scattare; Riscuotere. 

DESPEG.NU  , s.  ro.  Riscatto  del  pegno. 

OESPEGOLaR,  r.  yettar  dalla  pece. 

DxsrxcoLABax  , detto  fig.  V.  Uxsprro- 

tUJUX. 

yLAVrOO  SE  XX  INFAMAI  XO  SI  St  DKSSS- 

CuLA  nv;La  grande  injamia  non  si  spai- 
la, cioè  Non  si  toglie. 

DKSPENOlXh,  V,  il^èieffarc.  V.  Pivot*. 

DESPENSA  , s.  f.  Dispensa  o Dispensa- 
g^tone , ScQsnparùiiienlo. 

Dispensa  o Uuardarul*ti  o Salvaroba, 
tUersi  lo  Stanxiiio  ilove  si  tengono  le  cisse 
da  mangiare. 

Jn  T.  Mar.  Pagliuota,  di«x'si  allo  Stan- 
sino  ilei  naviglio  dine  si  tengono  il  biscot- 
to e le  altre  provigioni. 

1)KSP£\8AR,  o DisrXAs'va,  v.  Dispensa- 
re , Scom|>arùre. 

In  altro  sign.  Dispensare,  vale  Abilita- 
re altrui,  liberandolo  da  qualche  obbligo 
o impedimento , uvv.  Dùimpegnar  altrui 
da  un  ufùcio. 

La  MB  DBSPBXSA  O DBSTBVSI  , ;V{  dl- 
sjsensì.  Mudo  urbano  di  rivpundrre  che 
s'nsa  fra  noi  yér  negar  di  lare  o di  dire 
qualche  cosa. 

l)e«rx.vÙB  sLB:rB  e reexr  , Sciorinar 
ce^fe  e pugni  a questo  e a quello  — 
iitrar  un  mostaccione,  uno  schtiijf»,  una 
bastonata,  vagliuuo  Ilare  uno  srliiaffoelc. 

DESPKNSIÈR,  s.  m.  Portalettere,  Colui 
che  dispensa  le  lettere  pervenute  alla  post*. 
UESI'EOCHiXR,  V.  Sriociis, 

UESPERADÒN  , add.  Disperatissimo 
HesUone  j Beslionaccio  , t'orao  fiero  e 
beitialr  — Hinnegalaccio,  Lotno  di  ma- 
la Finimondo  t Pinitnondoae,  Che 

si  mostra  Mggelto  a tintori  «li  iriagurr. 

UESPEKAR  o UiurixaiiB  , vr.  Disperare  , 
Cavar  «li  speraosa  vi  Perder  hi  siieransa. 

pBsFBEAasx  » DxaAnxaABsB  da  m ito  , 
Disperanii  dUtandonnrsi;  Gettarsi  tra 
morti  o trtC  perduti  ; Dare  o Battere  il 
capo  /se/  muro. 

G.vABe*  rRB  Qt'riTo  no  mb  ntxriBO  , 
Non  istracciarsi  gli  occhi  di  che  che  sia, 
Non  ne  a«(*r  p/iuiuuc. 


DES 

No  LA  AB  DBiriXXA^  Loctil.  film.  iVoft 

disperi;  Non  si  scunjórli;  Aon  s'abian- 
duni 

DESPERAZIÙN,  I.  £ — Dabsx  * la  dx- 
WBiLvxAÒar,  Darsi  al  disperalo  ; Dar  C a- 
ruma  al  diavolo  u al  /umico;  Darsi  p‘ ca- 
ni, alle  beriuccte  , alle  streghe. 

L*à  L'XA  DBSrXAAXiilV  co  STB  LBCtVB  CXC 
xo  roLAXDBB,  Disperazione,  vale  Impo* 
liriKa. 

UESPF-RDAtRA,  s.t  5perd/jnen/o;  Scon- 
ciatura; Aborto. 

Fax  cxa  bbsj-xboauba  , Far  una  apat» 
flimento,  un  a&orto;  5ce/foiarri. 

GxA  BBsrBBDAUB*  XX  Ux'  ISrOBATtAMS- 
BA , Prov.  Donna  scost^a  presto  si  rac- 
concia, per  hit'  inleiiderc  ckc  le  «ItNSOe 
che  si  si-onciauo  o «lispeediuM  tosto  riit- 
gravidam». 

DE£PERDF.R , v.  Disperdere  • Sperdere, 
vaie  .Ab«irtire^  «die  dicevi  anche  4Ìc«nciar- 
si  e Disertare.  V.  Uuatìb. 

Do>\  cna  c\  DBsrBAso,  Donna  che  s*i 
dispersa  , Che  t' è sconciata. 

ÒxaPBAbBiiXB,  detto  in  T.  Mit.  Dispera 
geni,  Separarsi  in  varie  parù^LB  tkupb 

s’XA  DBSDEBSO  XBB  LB  TILB,  Le  t^UppC  ti 

sbrancarono  pei  villaggi,  cioè  Si  sparsa 
ro  a branchi. 

DESPERSAf  s.  £ Lo  stessa  che  Dbsxxb- 
DAUai. 

DF»SPERSO  , add.  Disperso  ; Sparso  ; 
Sperduto. 

Ux  cosso  DX9DBBSO  O Vx  COGXOXABbt  DX- 

SFBBso  u Lka  cossa  dbspbrsa  , Decimo; 
Sparutino;  Caizatello;  Afing’Aer/mo  j 
Mogrino  i SotlUino  j Scricciolo , Aj»,g.  a 
ranctuUo  SCI  iato,  «li  meschina  comples- 
sione, 

Ficxx  DXspXBsr,  Fichi  vani,  Non  r'klot- 
ii  a maturità. 

DESPETXr,  ».  5coWare  ; Discollare, 
Staccare  d' insieme  le  cose  incollate.  Dt- 
sriiicchiare  ; Sviticchiare. 

No  PUDBB  DXsPBTvnSB  DA  qUALCXB  DO- 
VA, -Von  poter  distaccarsi,  esvitìcvhiar’ 
ss.  V.  PeipbtolXi. 

DESPETEN.\n  , »,  iScarBifjp/iflre;  Scorna 
pigliare^  Scomporre  la  rapigUaiiiia. 

DESPETLV,  9.  III.  Dispettuiio. 

Fax  dxi  dxspetixx,  Disobbligare;  Far 
dei  «ifrprffux:/. 

DKSPÈTO,  s.  m.  Dispetto,  Atto  che  si  fa 
altrui  per  dispregio.  Uude  Far  dispetto 
vale  AonUre. 

Fab  vbb  dbspbto.  Far  a bello  studio, 
apposlalamenle  , Far  a disgrado. 

Axdvr  via  la  boba  pbb  oBSPrro  , An- 
dar via  a ruba,  vale  Spacciarsi  le  merci 
a gran  concorso  «ir' conipratorL 

A so  DESPÀTO  O \ so  MAaXO  DBSPÈTO, 
Far  una  cosa  a marcio  dispetto,  a di- 
spettaccio , a grave  dispetto  di  alcuno  o 
fi  «tarcta  ^rsa,  vale  Farla  a suo  mal  gra- 
do. /o  faro  ciè  a suo  marcio  dispetto  o a 
sua  onta. 

UESPETOLARSE , v.  Spaniorsi;  Sca- 
pecchiarsi; 5vif/cc/j/arrt  ; <^/iaslo/orr/; 
Sgabellarti , detti  hg.  iivcére  «la  quali  he 
lxnpa«TÌo.  Spilacchtrarsi,  Levar  le  jnlav- 
chcre  o sitcebere. 
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Dt«raT«t\a  I «ATief , J?wwfe  ò S&i- 
gart  i cuptUL 

DMFtTOLAft»  t {Km  ) Spanitt^ti 
pcthif  l*«T»rM  le  jMiniimole  o !• 

Cai  OA  ai.  cA!f  vaa  la  ooa  «a  ia»  aaaaa- 
Yot«  fbattte  la  tt'intrigata  ^da  ie  te 
la  ttrigaf  entralo  ofirnnpegBo 

fi  (lietnipegni. 

DESPETORX,  «III.  Scollato\  5roWacc/a- 
to  ; Spettorato  f Sciorinato , Senperto  ri 
petto, 

Afn>\a  safVBToaX  » Grrort  spettorata- 
mente. 

PESPETORARSE  , e.  Spettorarsi,  Sco- 
prir»! il  peltri— Sciorinarsi  «ale  Aprirti) 
allarKam,  «fibhiarM  i panni. 
DESPETOSÈTO  , a<f(l.  Dispettosatio  ; 

Sdegnoseito',  Arrahhinteilo. 
DESPETÒSO,  m*iA.  Dispettoso. 

Mcso  Dtifarofo,  Fiso  odioso,  antipa- 
tico. 

despianto  ) I.  m.  Schiantamentof  Sra- 
dicamento i Sbarbicamento i SregUmon- 
tOy  Lo  «vrllerr. 

DESPlXsEK,  r.  DUfì<itt  re. 

Ma  aaaftAsa  fa  ra  LAmiA , Mi  dispia- 
cefino  al  eaorei  iVe  son  dolente  a cuore, 
alT  rcceMO. 

DESPIASÈVOLE  , add.  Dìspiacerote  ^ 
Spiaceeolei  AfAcre/ccnfc.  , 

DESPIcXR  , *.  spiccare  ,•  Disfàccare  ; 
Staccare',  Seegliere  o Seellert. 

DaiairÀa  i aiAffi  a'OA)  Vfncrmo/are. 
PESPIEGXR,  t.  Spiegare,  DUiemlere. 
DESPIERXR,  t.  Lo  itcMO  che  DaavaaXa, 

PESPIGOlX  , V.  GnXaotA. 

DESPLnXR  , ».  Spronare  o Disprunare  j 
Togliere  i pruni , le  spine. 
PESPIOHbXk,  ».  Spiombare,  contrario 
di  Impiombare. 

DESPIOYAkX  , add.  Spioeanaio,  Privato 
del  iflolo  di  Fiorano, 

PESPIKXh,  ».  SJilart,  contrario  d' Infi- 
Ure. 

Dasnaiui  at  avaro , SJtbhiare',  Dislac- 
ciare e Slacciare. 

PESPIZIO , i.  m.  Voce  ba»«i , Ospìtio , 
Luogo  dorè  »Ì  rìcorerano  penone  per  ca- 
rità. 

PKSPOGiXR)  ».  5/w^iarei  Diepogliare 
e Deipo^tora)  ^vrafira  Nudare  e De- 
nudare, si  dice  Quando  U persona  è scu- 
sa camicia. 

PaaeuotÀa  a la  stoaos,  Rubare  alla 
strada, 

PasFocjAaaa  nr  CAMiaa  aaa  i ALTtt.  V. 
Camisa. 

PESPÒGIO , add.  Spogliato^  Drrpog’/raloj 
ignudo  i Brullo,  Scusa  re*u  iudùssO)  Nu- 
do crudo. 

Maxo  DaaeoQio , Spogliaaxato, 
PESPULTROrf  ARSE)».  Spottrarsi,  Spol- 
trirsi i lYpo/fmncrsf. 

DESrULTEItXUA, ..  t »j»tnmtara. 
DESPOLVERXr,  ..  tffaìnnre. 
DESPONARARSE^  ».  Spoltrire-,  Spoltra- 
nire-f  Suighiuirtt,  Farai  letlo^  Dcitcrti. 


DES 

DESPÒlfER , V.  Di  rossa. 

PESPONTXR,».  Spuntare,  Lerar  cià  cbe 
tiene  appuntata  ak^rua  .Tosa  , come  spilli 
eie. 

PESPONTELXR,  ».  5;>BffteN«re,  Gasare 
il  puntello. 

PESPOSSENTE , adiL  Oarcntoèo  ; Stjuar- 
tfuoioi  Spossente , Seadntn  di  forze. 
PESPOTIFARSE  , ».  T.  ptà  pHIprio  dì 
Chsoggia,  Scagliarsi,  Far  più  di  quello 
che  SI  dorrebbe  per  alcnnoi.  Lo  stesso  die 
BoTAata  DB  LOGO  o TaABsa  foba  aa  looo. 
V.  Btrrlia  e Tata. 

Detto  per  contrario  di  IxcAnrasa  , V. 
DESPRESIAR)  Voce  bassa.  Dispreizare. 
DESFRESSIOnXr  , ..  Dui  mprimere,  Le- 
rar  l' impressione. 

PESPRETARSE,  ».  5prsf«rii,  Deporre 
r abito  di  pretr. 

PESPREZ^R , ».  DUprettare  o Dispre- 
giare e Sprezzare, 

Cai  aasFaiisi  vol  coiSFa\a,  Chi  bia- 
sima ouol  comprare,  Pro»,  diresi  di  Chi 
coperUtnenlc  per  suoi  finì  biasima  ci6  che 
desidera. 

DESPREZZATfRA,!.  f.  Spmzaturai 
Dispregio. 

PESPREZZO,  i.m.  Dispregioi  Dàpmto. 
Fab  L8  oosaa  fbb  DisraaisO)  Fare  o 
Dir  che  che  sia  «fùpet/oxamente,  sdegno- 
samente. 

DESPROMÈTER  , ..  SpnmrlUn,  Ri,<^ 
car  la  promesse.  Se  io  ve  lo  promùi  ed  (o 
ve  lo  sprometto. 

PESPROPOHZIÒN  , s.  tu.  Disproporzione 
o Sproporeione. 

PESPROPOHZIOnX  , «drt.  Spropi>«lV.Ba. 
fo;  Disproporzionato  o Improportionato. 
Fu  detto  anche  Sperticato. 
UESPROPOSItX,  «oa.  Spnp<uitttUi,  V. 
B»aoFoerrX. 

DESPROPRIARSE) ».  i^propriorir  ; ^po- 
destarsi,  PrÌTarsi  «Ielle  cose  proprie. 
PESPROVEDER,  ».  Sprovvedere,  contra- 
rio di  ProtreJere. 

PESFLLEsXR,  ».  Sjmlciare,  Toc  ria  di 
dosso  le  polri. 

DESPt’Ò,  V.  Pasfuò. 

DESPEPIlX  , ui.1.  Spiantato  atlk  harlr-, 
.^aitinfo  di  iksnarv,  Uesolato-,  ìmpoeerìto. 
OESPUPnAR,  r.  «yaiort/fere  altrui-.  Suc- 
ciare il  sangue  altrui  ; Caear  le  penne 
maestre.  Rovinare,  impoverire  altrui.  V. 
SFuniABaa. 

PESPUTA , s.  f.  Disputa,  Escrcitio  di  re- 
cita formale  della  dottrina  Cristiana  che 
laui  a memoria  da* giovanetti  dell'ano  e 
r altro  scaso  nelle  Chiese  di  Venexia,  in 
determinali  gsorni  «Ml'anno. 
DESPDtXh  , ».  Attr  la  lifapwn,  cioè  deb 
la  dottrina  rrisliana. 

PES^^PINTERnXr,  V.  Squtirraa^Aa. 
PKSREPXr,  ».  Dirtdare',  Diseredare} 
DWedìtate. 

DESRENX  , add.  ^^ato,  dicfsi  Quello  die 
ha  le  reni  dialogale. 

DualX^  } dketi  CiiDÌl;  anedra  per*  diò 
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che  Ih  detto  5fterva<e  e Smunti  dalia  la- 
seieia. 

DESROGXXR,  «.  SoàUi4rr,  V.  Diocoo- 

<ut  ia. 

DESRl  ZEiyÌR,  V.  Sioimh. 
PESSADESSO  o KoaosMiatio,  ore.  Ades- 
so adesso-,  Mo  suo-,  Da  qui  a poco;  Da 
qui  a UH  credo,*  Da  qui  a un  affavo  itera. 

DaafAPBMo!  detto  con  ammirativo  per 
Modo  minarriofo  o di  rimprovero,  Or  ora! 
Ma  se  io!  Or  ora  io! 

PESSAVtO,_ad«t  Soijnto-,  i^cipido}  /nsi- 

Eido  ; Discipitoj  Dissaporito;  Sciocco, 
licesi  del  Brodo  s delle  vivamle. 

Petto  per  agg.  ad  nomo.  Scipito  o Sci- 
pido  ; Uomo  senza  sale  o Sciocco , vagTìo- 
no  Sctniunito,  fensa  senno. 
DE9SEcXr,T.  RuiicV». 
DESSEGXADÒR,..  nt,  Dffegnafore  e Di- 
segnante. 

Fab  aoTBCA  di  Dassac.ffADba,T.BoTacA. 
PESSEGN ADORA,  s.  f.  Dìsegnatrice. 
DESSEG\Xr  , ..  Dito/  rnare  — Disegnar 
d*  acquarello  f vale  DeUnrare  con  peiiorl- 
li  inttnli  netrincbioalro  roeschlato  coR'aN 
qaa. 

In  T.  de’ Cesellatori  ed  Argentieri,  Ac- 
cennare, Far  su  le  piastre  d'oro  e d* ar- 
gento il  disegno  di  ciò  che  si  vaol  crsrlta- 
re, con  tra  frrrolino  appuntato,  che  chia- 
masi Puntellino  per  accennare;  t perciò 
dk*esi  Punteggiare  a disegno. 

Daasacnàa  a l*  nrenosso  « a da  boba  , 
5cAizsarc , T.  di  Pittura.  N'ebbe  tH  car- 
ia la  pianta  {d'mu  Città),  benché  schiz- 
zata per  dir  cosi  col  carbone. 

Dsasaen)ui  co  la  tbìta,  Disegnare,  det- 
to fig.  »a!e  Uniinar  nel  j^nviero. 

Dassaoa\a  qvAicbr,  Disegnare  alcuno 
cioè  SergUere,  eleggere,  destinare. 
PESSEGNO  o Dissanao,  s.*  m.  Disegno  o 
Dfseg-notionv,  V.  Aaoxso. 

Daasac.ao  Fojrnaà,  Spolvero,  Foglio  bu- 
cherato , in  coi  A il  disegno  che  ti  vnole 
polverixzando  ricavare. 

Dissaono  9'mA  fasbica,  Icnografia, 
T.  degli  Architetti. 

Dùcano,  diersi  fig.  per  Pensiero,  in- 
tensione— Fai  DBi  DBssacxi,  Disegnare^ 
Far  disegno-.  Far  drVùamenft^  Diviiare. 

Fab  obi  dbsscgmi  » abi.v  , Io  stesso  che 
Fab  castbli  in  abia,  V.Castìii.o. 
Asoana  D*vn  dbssboo,  V.  AauBTia. 
PESSEPARXR,  V.  Disseparare  o Separa- 
re, Dividere,!  inleodesi  di iwrsone  con- 
tesemi»  Scompagnare,  «al  Disnoireo 
separare  da'compagni^Df/pafare,  Gua- 
stare il  paio,  separar  l'tin  dalPahro. 
DESSBPELÌR,  v.  DiteppeìBre  0 Diroffcr* 
rare,  Cavar  di  sotterra  — DaaatFKLra  cv 
ciDAFaao , Scavare  un  cadavere. 
DESSERVtrO , i.  m.  Voce  neologica  che 
usasi  negli  Cffiiii  giudixiarù  ( dal  barb. 
Deservitio),  e «ale  Tassa  di  uu  tanto  per 
Cènto  che  pagasi  al  Tribunale  lolle  som- 
me depositate  , allor<’hè  esse  si  ritirano 
daBa  Parte  che  n'ha  diritto.  Alciini  dico- 
no ItvnaaATA. 

PESSÈSA,  a.  C Discesa  o Scesa,  li  discvii- 
de'rc. 
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Dbsiivsa  Da  TUTA , Scesa  di  testai  Ca- 
larrochf  crrsirfi  ccfndrr  dal  capo  iu  piMto. 

UvOAl  cas  HA  TATTO  DSUSSA,  V.  DbcU 
aiTo. 

DKSSESTXr  , r.  5co/U'/ore  j Scompigliar 
rei,  Disordinare. 

DMsarTAaft,  Uscir  di  piombo  o di  so- 
' Andar  fuori  di  setto}  Hiutcir  Urco^ 
dk^ti  cÌ«Uf  Fabbriche  che  ranno  Tiiorì  di 
diriltura. 

DESSESTO,  a.  m.  Disordine \ Sx'oncerlo} 
ò'coflipi^//o;  Danno\  Pregiudizio. 
DESSIGILXr,  r.  Ditigìllart  o Disugget- 
ìare, 

PESSIpUI.I,  Voce  aulica  corroua  tUI  la- 
tino Disciputit  Scolare. 
DESSISTENZA,  a.  t Kimotione;  Sinun- 
tia  f L'alio  di  detitlere  o rinaaorrr»i  dah 
riuaUnia,  che  aarhe  direù  RilraUazio' 
noy  BicantmÌone‘f  desfuiesconza^  Can- 
tar la  palinodia  y vale  Uilratlarii. 

DESSO  (cuti* e larga),  Adas». 

DES50K ITA  , aiUI.  Spaleato , iliceti  itrllr 

fabbriche. 

DESSDRA  (coir  o atmio)  arf)  Di  sopra. 

Duiou  , detto  in  forza  di 
ioranza^  Superiorità}  Preminenza 
ràa  Bt.  BBAsomA  db  <)iialcÌ'.'c,  Superare  u 
Vincere  alcuno. 

J>£SSUHAVÌA,  a*r.  Di  topra^Al  di  sopra. 
OaaaoBATÌiAoSuHA  bl  mbroV,  Disoprap- 
più;  Di  soerappiù}  Sopra  avnncni;  («itàn- 
ta  di  toprappiù  me  bubla  dearoba- 

TJA)  tìerteggiami  o Uccellami  sopra. 
Amdab  DB»aoBA  VIA,  V.  A-voia. 

Toa  tEroaiBDBM(MunA,P<u«irji  NT/i^ 
suetamente  di  alcuna  cosa  , ra1«  Proce- 
dere leu  ZA  rigore  .Von  approfondare  o 
apprendi  re,  Isoa  iapecuUre  addeotro, 
ISun  intri  narai.- 
DESSÒTO,  V.  SoTo. 

DESTAB\H.\R  , ».  >^miite/!ftrv  o Sfltr- 
roio^are,  Lerar  di  doaao  i!  fèrraioolo.  E 
quindi  diraaai  Sferraiuelato  a C«>iiii  rhe 
non  ha  iiTraiuoIo  o a mi  fit  tolto. 
OBaTASABAtaB,  V.  DiocaoaABM  eDta- 

GABA»i)iaB. 

DESTACìAr  , ».  Distaccare  o Staccare. 
Dutacàb  d'atobto,  Spiccare  di  dosso. 
UbsTACIb  1 CATAU  o DatTAdlB  bl  lb- 

«Tfo,  ÉSlnrcrtre;  Distaccare. 

neaTAclB  DAL  TBchLo,  Spiccùdarc^  Pro- 
pr.  Staccar  «lai  pirciuolo  — Dbhtac^b  ls 
TOOTB  DEI  Tioai,  Spici-ìolarc  i fiori. 
r)BaTAc\B  I QRAaTi  o' DA  , /fiicraio/are. 

Dbatacìb  urrueo,  Slrandrllare,lìir»p- 

par  nn  peaso  di  panno, 
i DiUTAtUBiB  DA  B’u!iso,dellotnr(af!  £/- 
seir  del  manicoy  Far  piti  che  non  ai  »ao* 
le.  Dicrai  dì  Chi  contro  il  suo  coaluiuc  ima 
bberaliU.  — UBSTACARsa  da  t'oaso,  <let> 
to  io  T.  anitq.  raJe  Poter  fare  a tua  vo- 
glia. 

DiTTAC-tasB  DB  LA  TBiiA , .dntmol/ore  o 
Smottare,  lx>  acoicenderai  che  fa  la  terra 
in  aienni  luoghi  «ti  pen«lìo. 

Noi.  88  TOL  DBAT.lCÀa  DA  QCB1,*AXIU* 
BtA , £g(i  non  può  spiccarti  da  tfuella 
persona  f cioè  Lairiarla. 

DESTAR ARS£> 
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re,  Cararai  il  piè  della  ataffa  caaendo  a co- 
ratio. 

1>ESTAG1.\R,  Intagliare,  Tagliar  in- 
torno cDii  forbici. 

ukstXuio,  ..  m.  Intaglio  o Stnfòro , 

L^Auro  Ciltu  a ciuciachii». 

DESTAG.NAHSE,  r.  Perdere  lo  stagno  ; 

Logorarti  ta  ststgnatura. 
DESTA\ARSE,  ».  Stimare. 
DESTAM'XR,  t.  Scaponire;  Scocciare; 

■ Vincere  l'oatìnaziùiie,  0p|>o*4o  a locno 
riarr.  V.  l.*rrA.TTAa»B  — Spuntare  alcu- 
no,  rale  11  iniorerlo  dalla  aua  opinione. 
DESTAVEL\R,  r.  Spianeltare  o Ditpia- 
sullare,  tliceai  «iel  Tetto  o parimenlo  da 
cui  ai  lerano  le  pianelle  ~ Smattonare, 
Levar  via  i niaUuni,  coDirario  di  Ammat- 
tonare. 

DESTEGOLÀR,  V.  DcaTBiR«>Lla. 

DESTEMPARXr,  r.  Stemperare  o Stem- 

{iraty.  Distemperare  o Distemprare;  Al- 
itfuidire. 

DÉSTEM)ER,  ».  Dittendrre ; Allargare. 
DcATtanBA  I DMAXii  o I ria  , Dittende- 
re  ; ProtUndrre  ; Tendere  n Stendere. 
DB8TBTDBII 1 CAftur,  <S^crmore. 
DaaTBaoBa  t ciaoTX,  .IppUeare;  Adat- 
tare. 

DxATUrDBB  0 OxaTinVa  bl  cbboto,  det- 
to bg.  Spiattellare , roce  batia;  Dire  la 
cosa  spialleliatamente  e<>m'eila  sta.  Di- 
chiarare apertamente.  V.  Squaqvabàb  e 
SpryAMXii. 

DavTi.vDKB  r dbatt  , Sciorinare  i pan- 
ni, Metterli  all’ aria. 

Ì)BfTBaDBa  BL  FOBHITTO  X7  L*ABA,  //}»> 

inre  il frumenia}  .Mettere  in  aia. 

DsBTBirDEB  IT  CAATA  , ^leir«trf«  9 Di- 
stendere, Scrivere,  comporre. 

UiaTB.TDBB  IT  TBUA  QUALcù.»  , Bìslen- 
drre,  voce  hiMa,  vale  Ammazxare. 

DBfTBTDsaAB,  Distendersi;  Distrae^ 
sio  Dùfrorri,  Allungarai  colla  peraona, 
contrario  di  Ootilraei'fi. 

DBATBTDBaaB  COL  DJvctiato,  Distender- 
si 0 Estenderti  c Diiungarsi;  Andar  a 
dilungo. 

DESTEHMIN.V,  ad«L  Sterminato  o Ester- 
minato. 

Graicdo  DBSTBBMnvv  , Grundi/zimo  ; 
Sterminato}  Immenso;Graitde  a dismi- 
sura. • 

desterminar,  ».  Sterminare  o À'jter- 
lutnnrr,  Aletlere  o Mandar  in  rovina. 

PBaTBaxrrÀB  x albobi  , Scoscendere  , 
Romper  i rami  degli  alberi. 
DESTEKMÌ.MO,  ».  m.  ^icrivimio;  PSsier- 
minio}  Sterminazione. 

Dbatbamiwu  , ilioeai  nel  fìgii.  di  Quan- 
tità itermiuata , lo  »te«Bo  che  FL.tcàxo.  V. 

L' B FBopftm  tre  DBvTBaMmo , L*i  una 
scurità,  cioè  Un  eccextivu  »teriiiiniuora- 
lamità,  quABÌ  com  orribile  a rederti. 
DESTESSER , ».  Stessere,  contrario  il’ln- 

tfBBere. 

DESTÌN , ».  m.  Destino  o Dististe , che  di- 
ce»! anche  Sorte;  Fato. 

Fatalismo,  »i  «.diiaoia  la  «loUrina  di  co- 
loro che  allribnitcooo  ogni  cova  al  deali* 
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no;  e quindi  Fatalista  o Fatista  Chi  to- 
•tiene  qoeaio  •ùlema. 

AtoXb  al  bo  oa«Tlw,  Andare  alla  sua 
destinaziane,  cioè  al  luogo  a mi  ti  è dc- 
•Itnalo. 

La  caca  al  »o  dbatIt  , M«v«lr>  «U  conge- 
darvi ila  tuia  per«v(ia  che  fa  viaggino  è per 
partire,  come  ai  dicetar,  Farcia  ella  buon 
enig'g’io.  V 

DESTI.nX,  add  Dfstiuato. 

Dal  0K8T1TÀ  To  ta  tol  ac%m>4to  Tr- 
oia , Al  mazziere  di  Cristo  non  si  tie» 
mai  porta,  e vale  che  Quello  « h’è  dù|H>- 
•lo  in  Cielo  cvnvien  <-ke  via.  A qutl  che 
vien  di  sopra  non  è ri^arv. 
DKSTÌNGLER  o DiBTÌ‘*tn.*aB,  ».  Distin- 
guere. 

DaaTiTncaa  bl  bot  DALCATiro,D/jr#rx. 
nereilfagiuolo  dalcece,  i bufati  dalle 
oche,  si  pan  dai  sassi  n dalle  ghiande  , 
i bacrrlh  dai  paternoiiri  e tiinili.  Ve«li  i 
tuoi  coalrarti  alla  voce  ln,voi\riTt. 

Dkatitcl-bb  qualcvt.  Usar  dislìmi<^ 
ne  Oli  alcuno } Onorare^  Tenere  in  coiiM. 

DuTivcL'Kaaa,  Distinguerti,  Fani  o- 
nore. 

DESTIOR,  V«Kc  anti«|.  V.  DatTÙa. 
DESTIHX,  adii.  Diife/9. 

Quatbo  bjuatbxa  LaATiati,  Nisigoa- 
rco^ii,  Al ravv  cotti , cioè  Rùi  »odi,  non 
mollo  cotti. 

DÉSTIrXdA,b.£  Allungamento,  Aumeiv 
Uiione  di  Inngbejza  — Stiratura,  Lai- 
langar»!  delle  mmdvra. 

Dabìb  ota  aoTv  nB«Tti4DA,  Fare  una 
sdraiata,  per  dire  P«>r»i  diitrvn  a giacrr*: 
tpentieratamrnfe  per  ozio  o per  riposo. 
DESTIHXr,  »,  Dittemlere. 

DatTiaVji  LA  BiATCAaÌA  , Stirare  la  Ha- 
gena. 

Diunala  o TiaXa  la  »ba  «v  li  caIcdv*, 
Aci^aeigtiare  la  seta.  Torcere  la  tela  »id 
parriKvelio  o cavigliat«»in  perchè  prenda 
maggior  locenlexsa.  V,  CaicaiA.  - 

Db»tjbaiiss,  Proietsdertl,  Dùiender  le 
membra,  che  anche  «licrai  /’mitenderit  j 
Sbarrarsi  delle  brarrin;  Distendere  le 
cuoia  ; Allungarti.  Tu  ti  prostendi  e rus- 
si a più  potere.  V.  Ro.icaizÀa, 

PrarrtàB  rx  tbba  qualcL't,  Porre,  Pi> 
sare.  Battere  uno  sulle  lastre^  vale  Uc- 
ciderlo. 

Da»T)BÀa  LAJUGTX,  V.  Lavagna. 
DBanala  cl  cbboto,  V.  DxaTavoea. 
PESTITUÌO,  adii.  Destituito  u Destituia, 
Privato  dell*  impiego. 

DESTITUIR , ».  Destituire,  vale  Drporre, 
privar  d’ impiego. 

DESTJVXu,  ».  Distivare,  T.  Mar,  Cau- 
gìjr  la  stiva,  Stirare  diveraamentc. 

DKSTOCXU  \ 

DESTOIU)LXr  / »,  Dire/lnre,  dì(^i  ilei* 
U Lana  o aiutile  che  conviatr  nel  battriU 
ocolla  vrUaocoU’arcoper  dìaciorne  s gru- 
mi. V.  DbatbtXb  c DaaTaTOLXa. 
DESTONXr  , ».  Stuonare  o Dislonart , 
Uacir  di  tuono. 

DESTÒR,». Dii  tornei  Distogliere}  Sferre. 

DESTORnXdA,».!  /)ù<ornajiBTn<<^  Fra- 
éturnamenliK 
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PESTORNXr,  ».  D'utornart  f StcrnntTy 
nui  lo  4Ì4'Uui«  nrl  »ign.  di  Scontigliai-e  , 
Diuuailrrr.  V.  FaA»TùH!»ia. 
DKSTOR7iKR , ?.  Storcere  j Dù torcere  ; 
Sdoppiar*}  Str*Jolar*t  Uu&rei  irrfuli  o 
fia  le  Din  torte. 

DESTRAGARSE  , ».  Distnncarsi  o Disi~ 
stancarsi  e Dieajpuicarsi , Ripunarr. 

DE  STRAMBÒN,  detto  a»»rrb.  JlCimpaZ’ 
tata  i Inconsidenttamente  j 56oy«i/r«i/a- 
mente. 

DESTR\MEZADÒR,«.»n.  Interpositore’, 
Mediatore. 

DESTR*!UEZ\r,  r.  Tnmtzzan  e Tra- 
metzarsi.  Interponi,  tr*melter»i. 

Db9THA»«Àii  VH  loco  O C!<A  CiXEIli  , 
Trametzare  una  stanza. 

DE  STRXMO,  Distrano,  ponto  in  vece  «li 
Aggiunto  coi  Terbi  Ennerr,  rarerc  « tiiui- 
li,  tale  Essere,  Parere  strano. 

Me  pai  d»  STà-KTSiu  cwB  eie.  «Vi  pare  di- 
strano  o Misemira  strano,  Cosa  tlrava- 
gante  ebe  cir. 

DESTRAVlX,  «.l.l.  Svialo,  V.  Stia.iV. 
DESTRAVU.^^E,^TO,  Evagation.i  Sta- 
gamentoi  Distrazione. 

DESTRAVIXr  o SteatiVì,  ».  rroreiare  o 
Troeioree  Sviare,  diceoi  Dg.  per  Far  unt  i- 
re  dall' ordine  o dalle  leggi  del  giunto  e 
dell*  onesto. 

Spargere  alcuno’.  Distrarre}  Causar 
delle  distrazioni  ad  alcuno  , vale  Dwto- 
gliere  alcuno  dairallriuione  a cpialclie  ro- 
•a  — Scioperare  alcuno,  »ale Levare  chi 
che  sia  dalle  sue  CacceAile,  Cnceodoglì  per- 
der tempo. 

DsnTBAViAiiss  MB  LE  oBAEihx,  Sparger- 
si la  mente  nelP orare  o in  rote  fimili. 
DESTREOiXr  o OutkeeVa  , ».  Destreg- 
giare-, Usar  politica,  tale  Arcorleina,  de- 
• treita  — Traccheggiare  o Temporep^gia- 
re,  baooo  relanione  a (al  nigoilicète. 
DESTRESSXr,  ».  T.  de’ Legnaiuoli,  /n- 
traversare.  Piallare  il  legno  per  tratemo 
prima  di  venire  all’ ultima  ripulitura. 
DESTRIGAPA,  ».  f.  D%e  »»*  DEnTair.AOA 
A LA  c\3BvEv,  Sgomlfrar  del  tutta  una 
stanza  Off.  Metterla  in  assetto. 

Dae  o.»a  DsnTAiCADA  SE  ApAEi , Dare 
una  spiedata  d'uj^rt,'  Spicciar*  o 5pnc- 
eiare  o Spedire  gli  aJpzrL 

D-VB  U!TA  E0»A  BBvTWr.APA  OE  OtSLETT, 
Darsi  una  eorpaeciata  di  uceelìetli , 
ifangiarne  a nanietà. 

Dar  U.TA  BORA  pmnTEICAOA  DB  CATELI  , 

Ravviare  i capelli.  Riordinarli. 

Dar  vn\  eora  dbvtrj&ada  a tom  , Far 
lo  spiano:  Spianar  la  mensa. 
DESTRIGAR,  ».  Distrigare  e Ditiricart 
e »S/ri^<ire,  Sbrigare,  cuiitrario  d'  Inlri- 
«.«re. 

L.  l**»  ner  Sviluppare  e Ravviare^  Rior- 
dinare le  cok  ’VTUuppate. 

PEnTurcÀR  Et  PAESE,  Sgomberare  il 
paese,  cioè  rarlìrù. 

JlEATbir.Vn  LE  ctt«na,.^.-capr:sare,Cui»- 
«chiudere,  Dnire  le  cese~SpÌcdareoSpac~ 
ciare , Speilirr  gli  afLrL 

PSATAICviA  fjr  LOGO  0 UJIA  CASSE»  , 
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Sgomberare  o Sgombrare , barattarlo 
da  cocc  inu(ili~Aa/re//ar/<i,  Mellerlo  in 
ataello, 

DEnTEirAa  ir»  piato  , SparteeKtart , 
Mangiarti  av  idamenie  una»i»anda— .Sro- 
rtoccAtore,  diceni  Finir  unaeoM  mangian- 
dola. 

UiUTRtCAEtB,  Distrigarsi}  Dù<r/cflr- 
si}  D'uimpacciarsì\ Svilupparsi,  Trar- 
si «1*  iniLar.itxo  Q d'intrigo.  Spicciarti} 
Stralciare  } Trar  la  man  di  pasta  , Ter- 
Diìiiar  un  lavoro  od  operaxtone. 

DBSTRiCAHtB  A i\  PRESTA  , Fentro  a 
mezza  lama  o a mezza  spada,  alla  con- 
clusione immedistamente. 

Destricaese  sa  60  POSTA,  Spacciarsi 
dask. 

Desteioiesb  db  la  m roba,  Far  lo 
spiano,  Gniitumsre. 

DEtrRir.AESB  DE  URO  O DE  tTRA  COtiA  , 
Smaltire  alcuno  o che  che  sia,  »ale  Uis- 
Ciriene  , Levarselo  dinantì. 

Cbb  DisTEiGKEtio  STA  PL'TA , Alloghia- 
mo (juesla  fanciulla,  cioè  .Maritiamola. 

Crei  >E  ns-iTRlGi  tra  de  eli, «Se  lastri- 
ghinofra  di  /oro,  Si  ageiustino  tra  di  loro. 

DestrIgritr  , Sbrigati  ; Spicciati  ; 
Spedisdit}  Su  via  fmsdfa. 

DESTEiCREssnto , Sbrighiamoci}  Spic- 
ciamoci} Alle  corte  j Aw  brevi. 

DESTRIGOLAR,  v,  Dit^anare}  Sgra- 
nare } D/r^rane//are , Dicesi  nropr,  del 
Cavar  ì grani , come  dai  baccelli  de’  iegu- 
Bii,dalle  |tannuct-hie  e siniili— 
re  o Sgusciare,  vale  pi'opr.  Trarre  dal 
guscio.  Df^HJciop  bacceiii,  piselli , fa- 
giuolijfave  eie. 

DE.STRIG01V  , t.  m.  Voce  fiuti.  Sparec- 
chia o Sparecchiatore , vale  Mangicme, 
Gbiottooe. 

DE. STRO,  s.  m.  Puzzo,  Fetore  dì  cloaca. 

DESTROPXdA  , I.  £ Stura,  Lo  murare. 

Onde  Dar  la  stura,  »ale  Aprire,  tturare 
un  vaso,  un  tubo  o simile. 

DESTROPXRjV.^Siurnrr  o DùlLT(ire,cDo- 
Irsrio  di  Turare. 

DrsTEOPAasE  le  EEcnra,  Sturarsi  gli 
orecchi. 

Dbsteopàb  la  picrata  , Scoperchiare 
la  pentola. 

DRtTAOPiasE  EL  RASO,  Sturarti  il  na- 
so, Nettarsi  il  naso  dai  mocci— Dù/Ofa- 
reo  Stasare,  Sturare  le  cote  intasate,  c<e- 
nie  i ransit  del  corpo  umano. 

DF. STRUTO  , s.  m.  Strutto,  Grasso  di 
porco  liqur fallo. 

DESTRUTOR,adil.  Distruttore  o Distrug- 
gitore. 

DESTatrrbn  db  l\  eoea,  V.  DecipIir. 

Destrutòb  se  PAtrÈTT,  Avere  il  gozzo 
panaio  , vale  Goxto  preparato  a mangiar 
molto  pane.  V.  AIo:rò,»,o  Buca  fbb»ca, 

DESTRUTORA , add.  Dlstruttriee  o Dh 
struggitrice,V'u:e*i  della  femmina. 

DESTKL'ZER,  ».  (colla  a doler)  Distrug- 
gere o Destruggere  o Struggere  i Anni- 
chilare—  Spacciare^  vale  am  be  Dutrog- 
gere  Decidendo. 

DuTRUAMEE,v^rsÌ,‘Di/y«irA/^  Strug-  - 
geni}  Siiagrirt}  Andartene  pel  buco 
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fUir  acquaio,  cioè  (osrnntbilmente  mn- 
sumarsi  — Desteceerss  per  A«bs,  Sòie- 
tolarti  per  amore  di  uno,  Siniggersi  per 
teneresu. 

DEtTRuzERo  eoe  SPERDER,  Smugncr- 
si;  Colare,  AnoienUrsi,  cuiisurasni  nel- 
le simianse. 

DESTRUZIÒN,».  ».  Distru  zioHO}  Anni’ 
chilamento. 

L’b  intA  DESTRITEIUR  COR  COStL’,  MaO. 
fam.  Costui  è un  /or»ien/o,  un  ajfanno, 
una  morte,  i/nos^nÌRie/i/o,  una  noia,  ^>1 
insoffribile. 

DESTl'ADA,  s.  f.  Spegnimento  — Dir 
XJSK  DESTVADA , Smorzare  / Spegnere.  V, 
DestcXe. 

DESTUXr,  ».  Spegner*}  Smorzare}  Am- 
morzar*} Fstinguere.’ proprio  del  fuoco 
e del  lume. 

Dbstwàr  la  fs  , Spegner*  la  sete  ; E- 
stinguere  la  sete;  Dissetar*. 

Dbstcàr  bl  poco  db  la  colera  , Am- 
morzare la  collera,  la  rabbia  eie. 
DESTURBO,  I.  m,  Dis/urioo  Sturbo. 

SiCROR,  CBS  SORCIO  DB  DISTira»ni ? ^f- 

gnore,  guasto?  Si  pub  passare?  (Tè  im- 
pedimento? cioè  Distnrbu  ? Do  Ìo  impac- 
cio o soggriione?  t 

DESTURBÒN  ì 

DESTURBÒSO  / *Ai\.Disturhatore}Jìom- 
pieapo,  Dicesi  di  persona  altrui  molota. 
Guastajesta , Quegli  che  disturba  le  al|e- 
**■*« 

Turbolento}  Intrigante;  Inquieto,  di- 
cesi di  Persona  che  alteri  U buon  ordine. 

lifPiBCo  DESTtraaoso,  Uff  zio  o Impiego 
pien  <f  intrighi,  di  disturbi,  ctimpegm  , 
di  noie. 

DESVEGRXr.  V.  SvECaia. 
DESVF.RZEnXR  , ».  Sverginare}  Disver- 
ginare  e SpuJcellarr. 

DESVEZZXR,  ».  Dimezzare  0 Disoez  zan» 
le  Sveteare. 

Destesearib,  Svezzare-,  Bimanersear; 
Tralasciar  l'uso  d’alcuna  cosa. 

DESTStEAR  DA  LA  nm,  SvezzaTT}  Dis- 
vezzar*} Divezzar*}  Spoppare.  V.  D»s- 
latIr. 

DESUGuXl,  add.  Dileguale}  Disugua- 
le} Ineguale. 

DESViXr,  t.  Deviare;  Diviare}  Disvia- 
re-, Rlviare-,  Traetore. 

Nel  sigli,  di  Distrarre,  V.  DatTnAviia. 
DestiVr  L.A  boteca  , Sviare  la  bottega^ 
si  dice  del  Perdere  gli  aTTentori. 
I^SVIDXR  , ».  Svitare,  Sconnettere  le 
cose  fermate  colla  vite. 

DESTIÒN  , verb.  suat.  Sviatore  o Disvia- 
torc.  Chi  svia  altrui  dalla  buona  via:  di- 
wi  tf. 

DESVISCIÌiXR,  v.  Spaniare , Lerar  la 

paniuEze. 

DasviscinARss,  Disvischiarsi  \ Spos.*- 
darsi}  Spastoiarti,  delio  ùg,  vale  Si>a- 
raaaarsL 

DKSVIZiXR,  ».  Dievjziare,  deUo  fig.  Tu- 
ie Correggere  i «iifirui. 

Dbsvietasse,  Ditvtzìarii,  Correggersi, 
Perdere  il  »isk>  •—  Svezzarsi  a Dtv* jtnr- 
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«f,  Tralv  ciar  l’ino  iTaii«  cou , fUmamr* 

*«w. 

PESUMA2VX,  «Jd.  Dùumana  o Disuma- 
naio. 

\utì\\m%x^.SJigurato;,SJiguritoi  Tnu- 
^gumto  \ Drjormat»,  l'Ka  non  ba 

ttmana , Cb«  non  ti  conoacf  piu. 
PESVMANXA  , ».  Bastonare  spietata- 
mente, 

Db«w^tajus,  DUumanarsi^  Spogliar* 

•i  d' umaniiii. 

llKfxmA.vXnn  na  ACiVTAa  QtTALcbt) 

' Boeinarsi  per  datare  a/cuno;  Sagrifi^ 
carsi, 

PESVOLTXR  , ».  Distarre  o Distoj^iere\ 
Distornarf,,  Stornare;  Svolgere ^ nimoo- 
Tcrc  alcano  dal  nio  pvnairro  o proponi* 
alento. 

LuiAun  DwroLrXa , Lasciarsi  srolge- 
re  o #coawo/^ere. 

L*i  im  OMO  cnt II,  LAMA  sBtroiTXi^  È 
KM  taidallenacciù  ^ £ peraona.  che  ai  U* 
•eia  lacilineote  avolgere. 

Omo  can  no  ••  oasmiTA,  Capariioi 
Injtessibil*  ^ Duro , Gaio  nella  aua  opi*- 
■ nione. 

DCSTOLZER,  ?.  Svolgere  , contrario  dv 
A»»olgerr. 

DuvoLzaa  u.  rtio,  SeannellaTt,  Srol* 
gfse  il  filo  dì  tui  canuello  •>«  Troicannn** 
re,  Srolgrre  il  filo  da  un  cannone  e meU 
t^rlo  in  mi-  un  altro.  V.  IxoBvsNÀa. 
DESUSX  , a>lil.  Disastuefalto  ; Divezza- 
ta ; Dùasato. 

DESITELE,  ad«t  Disatìfei  fnutileì  fn- 
Jruttuoso. 

DESOTJLÒiN,  Disutilaccio  f Uomo  ilUa* 
dallo. 

DETXgIO  , I.  m.  Dettaglio  , dal  Frane* 
Pe/<i<7,  Discorso  circostaaiìalo. 

V*.»oaa  A oaTiOto,  T.  Mer.  f^endere  a 
ritaglio^  cioè  a minuto. 

Co.it.Xr  co.»  psTAfìio , yairarc  o Co$r 
tare  dettagliatamente  i DeUnglìare. 

PET Xe  , V.  Dettare  e PiUarc  — Dettare 
ndo^io,  ad  aita  vocej  Dettar  prestOf/ret- 
totoso. 

petragXk.  V.  in  CràroLo. 
DETRONXr,  ».  De^r&njt  zare^  Levar  gììr' 
del  trono,  Si'acrìare  nn  prindpo  dal  Iro- 
no ~ PÙnolorarc,  vale  rrivarr  deir.iuto- 
rità. 

PEVARIO,  ».m.  Dtearto;  Disvarioe  Sva^ 
rio,  e dicr»i  anche  Scatto. 

PEVECi\'lR,  »,  Provenire,  Dcrìvarr. 
VioAano  DA  Dorm  cn  tv  nKvrà»,  Fr* 
drenio  donde  odnquat raj^'one  provenga, 
Pi»afì»>n,  fletto  ìnT.  for.  Peve/iire,  Ve- 
nire air  atto  dì  rKe  che  sia.  Pevrnirc  al- 
C espeditione  <C  un  processo, 
DEVE.NT.\r,  ».  Diventate;  Divenire;  A\l- 
divenlare  o Addivenire, 

PststtXji  Diaffco  co  »A  ir»A  a*a«A  la- 
TADA,  « CO  FA  LA  ctiu , Ftnir  nel  vtto 
-color  di  cenere  ; Diventar  nel  viso  coma 
un  panno  curato  e lavato;  AUiridirea 
AiUhUref  impallidire. 

DiVMTXn  Fonoo,  V.Poaco, 
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DETiXR.  V.  Dmti.Xr  e P«SAt»BÀJt. 
DEVOUA.ME>TO , %.  m. — DEvoavvaitro 
nn  rroMsco,  MorMcamento,  V.  Magia- 
MX»T». 

PEVOTISSLMO,  adii.  — EtnaroniiiMo, 
dello  in  gergo,  H culo;  Il  deretaHo;  il 
di  diedro. 

PEVOZlÒN  , a.  C PivDzione  e Deeationr. 
Cativa  navoirtur,  Indevozioneo  Indi- 
rosione. 

Avàn  nnvoiuh»  a l*  osta  ala,  Usser  in- 
clinato aie  osteria  , Avervi  genio. 

La  MIA  DBvoub.»,  dicono  molli  per  Mo- 
do di  salutare  con  riverenu  , e vale  Di- 
fotamenia  cioè  Osarquioaaniefitr. 

Paaaia  la  nsTosib.»,  detto  fig.  Parsero 
la  Mxieasn,  InCutidirsi. 

lioMFBn  tA  nvosiò»,  V. RoM»n. 
PEZIXl.  V.  Draiic. 

PEztrt , ..  m.  Digiuno. 

RoMvaii  VL  DBxc.» , Sdigìunare  , cioè 
Mangiare  nelle  ore  m»n  permesse. 

Eisia  A Dial» , Ktsere  a digiuno  o a 
coi^o  o stomaco  digiuno. 

Et  «oarA  t*»an  a 0121*»  d'i;»a  coisa, 
ilellofig./ oiTe6<&<  errerea  d^iu/io  cTona 
cosa,  cioè  .Voi!  vorrebbe  averla  £iiu. 

CoEFO  FASsUo  »Q  CESDt  AL  SBXL'».  V, 
PauIo. 

PEZUNXR  o Zv.v.Xe,  t.  Digiunare  o Giu- 
nare, 

A»CA  B1.  foco  B IPEStO  r.C.lSTA  Et  DB- 
BÌi»,  Chi  spillutiica  non  digiuna,  e va- 
le elle  Anche  le  piccole  trasgressioni  rom- 
pono l'osservanza  delle  leggi  «tei  «ligiuno. 

Opus  bo»b  b ma» co  obasiòx  o dbsl*- 
»i,  V.  Ofbba. 

Sta  jiotb  mb  toca  nBavxÀn  , Questa 
notte  mi  tocca  il  digiuno  o»».  mi  tocca 
Jarfina  dice  la  Moglie  che  dorme  una 
notte  senza  ilMarit«>— Pampcrr  la  yuorf- 
sima  è il  suo  contrario.. 

DEZZACOlXr  , ».  Spillaccherarcy  Le- 
var le  pillacchere  o sacefaere. 
PEZZOlXr  , ».  Slegare } Disìcgare  j; 
i9ciorrej  <9cio^/tVrr;.  Scignere. 

PbbsolXa  tA  BB»DA,  Sùcndart. 
pi  , s.  m.  Pi , Giorno , gioronta. 

Pi  DB  FBSTA,  Pi JeSttVQ  Di  DA  LAO- 

rXb,.P<  da  lavoro  o Di  Jeriale  — Pi  da 
FBSSB,  Pi  acro.  Quello  in  cui  è vielatoiLi 
mangiar  carni. 

**  Oc.vr  D>  FASSA  V»  DÌ , Ogni  di  ne  va  un 
difCioh  11  teiiijm  passa. 

Tvrro  BtsAVTuol,  Tutto  il  nato  di,  Si- 
gnifica lutto  rinliei*o  <U. 

Al  dì  d’axcUo,  Al  giorno  tF  oggi;  A* 
tempi  presenti  ; In  tjuesta  età  j In  que- 
sto tempo;  A'  dì  nostri 

1>B  att  pi,  Di  hel  giomoj  Di  hel  dì;  A 
giorno  cViraro;  Di  bel  sole. 

Et  dì  de  san  mai.  V.  Mai. 

OaB  BLDOR  dì,.  V.  B«.CVD'f. 

PAaàa  BL  dì  pel  ctcdibio,  Parere  un 
Jinitnando,  r vaie  Gran  rovina,  gran  pre- 
ci piiio. 

PIA  — Peb  pìa,  Spwe  «li  giuramento , 
coi  rorrisponih'no  Per  Dio;  A fe  di  Dio  e 
simili.  V.  Peb  ditta.  Cc>inoo(|ae  ;Jcuni  «U- 
cano  più  voleoUert  Psb  ma  per  tacere 
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Pio,  >1  awerU  che  anche  i Greci  hanno 
rFcensalivo  Pia  nel  significato  di  Giove; 
onde  potrebbe  dami  che  il  nostro  ino  Come 
no  tnlico  grectfino. 

Da  MA  o UapiATt  n Db  Ptaita  ba<u- 
B.A»A,  pronutniato  con  ìmpaBÌensa,  Escla- 
masione  denotante  maravigita,  e vi  corri- 
spondono Deddina  ; Diamin;  Diamine; 
Diacine. 

DIABOLICO  , aihl.— Cabatbb  piASoiiro, 
Pessimo  caroilrre  cioè  Mal  fiiUo,  ioiniel- 
lìgìbile. 

L'b  cn  abdXb  DiABouco,  E un  mal  an- 
dare, cioè  Una  pessima  strada,  un  calli- 
»o  caroruittare. 

PIAGÒ,  t.  m.  che  anticamente  con  voce 
l>arbarica  dicerasi  Luci),  fune  dal  Gre- 
co Heliacon;  SulaOn,  Lungo  esposto  al 
sole  ; Io  stesso  che  BstrEDÈa.  V. 
DIALOGXr,  ».  DiaJugizzare , Parlare  in 
ilialogo  «lisputando  — Il  senso  nostro  più 
comune  di  questa  voce  è Conjahulart , 
cioè  Ragionar  insieme  come  per  giuoco  e 
di  Cose  piacevoli.  Ovvero,  Discorrere, 
Parlamentare  per  trattenimento. 
DIALOGO  , B.  111.  — No  SEBVB  A FAVI  PIA- 
toCHi,  Non  serve  a Jar  tfuistioni  o a 
stionart  o a histieciare;  Nen  si  dee  con- 
tendere. 

DIAMANTX  , add.  ìmdiamamtato. 
DIAMANTXr,  V.  /«diamrtfi/are,  Laror»- 
re  o Ridurre  a foggia  dì  diamante  — AJ- 
jfacce//are  a Sfaeeettare  e Lavorar  a 
cetie,  diceli  ael  Lavorar  un  corpo  solido 
ih  maniera  ebe  abbia,  piu  ftece  o piani  di- 
versi, come  li  là  «lei  oiamBntc  e delle  al- 
tre gioie.  V.  Bbii.a»tXb. 

DIAMANTE,  a.  m.  Diamante. 

Qgapiuiu  pel  dìamantb,  Faccette  dal 
diamante..  . 

Djamantb  CATiTo,  PtaiRaNtoccio. 
Diamante  cbb  fab  tm  tBitArrm,  Pia* 
manto  cAs  mostra  bene,  per  dire  Che 
brilla. 

Diamante  onorVo,  Grupprto,  Agg.  a 
Diamante,  o t*inten<le  ^rtln  eh* è lavo- 
rato lu  la  naloraì  tua  figm**  dell' ottaedro, 
cioè  troppo  allo  a confronto  della  sua. 
base. 

Diamante  d’OlatpAj  Spe^,  Dinraantn^ 
di  figura  piana,  in  tei  foglie  iole. 

Duma.vti  da  Mua\N,  Diamanti  Msi  f 
Cristalli , di  quelli  chp  si  fanno  a MnTB- 
no  nelle  fornaci  vetrarie. 

DIAMANTÈR,  b.  m.  Pùtmaitfaio  , Colui 
cfar  polisce  ed  aOàccetU  i diamanti  * lo 
altre  gioie. 

DIAM.ANTfeRA,s.f.  La Jemaiina  di  D/a- 
NKintafO,  la  quale, seguendosi  gli  esempli 
di  altre  voci  consimìU  così  fiorroalc  , po- 
trebbe «li  rsl  Diamantaia, 

D1X.MBARNE  o DiW.n,  Oitucanti  Dii- 

cine  o Diascolo , voci  basse  che  servono 
tainra  a dimostrare  snrpi'esa,  ma  por  lo 
più  si  usano  per  non  «lire  la  parola  Dia- 
volo. Oiersi  pare  Piamìn;  Piàmim^  Dia- 
schigni, 

El  TOSTBO  blAMBlBNB  CUB  TB  STBAfCT- 

jTA^  Il  vostro  diavolo  o il  tentannino^  it 
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moìaitstaf  il  nilihiaceìo  chi  vi  portif  Mt« 
DÌrrc  bavBC  e Cimi],  ili  rìiii|>ro«rro. 

OlANA^  È.  t Diiina^  La  aonala  <lrl  lamini' 
ro  che  ai  (a  alU  inauiiia  io  lutti  i i{uar* 
iifri  niiliuri.  Quiotli  Batter  la  diana. 

Pia  oiAiA  DI  su  o Pii  naia  ti  cacta 
o Fib  oia\a  iacaiaia  , Per  dianira  } 
Corpo  di  diandra;  In  fede  buuna\  djp  di 
Dio'f  d^eddi'ilcci  t Mollo  (li  gtiiramentn 
o di  afì^miaiuor.  ForM  ooatro  Pia 
oiAiA  BACAiAXA  è 1101  Gorruiìonp  <drl  giu- 

rawAlo  Per  Dio  Bacco  , dir  unno  al* 
cum. 

DiviaivaI  Ei|irfsaione  ammirativa  rhr 
corrtapondr  alta  recr  Po$t  ibilel  K egli jhh- 
iiiilef  FoJffkrbofTci 

DIARKA^  a.  t.  o Mal  di  cordo,  Diarrea  o 
Diarria^  ileua  altrimenti  Cacaiaola'j  Soc- 
eorrfosiy  Utcita  — Adiarrea  dicraì  in 
T.  Mrdioo  la  So|iprraaìoRr  generala  di 
taUe  le  eracuazioui  necraaarie  dd  corpo. 

Avia  LA  maiìa  di  acaivia,  Aver  fa  ca- 
raiuola  della  penna,  modo  baiao  éhe  va- 
Ir  Aver  prurito  di  acrirrrr. 

DlXsCASK.  T.DiÀMiAani. 

DIAVOLA,  £ DÌ««>/«o  Diavoletta,  Dì- 
crii  di  Donna  ultrr  miiura  impcrtìnrnlr, 
l'iottoia)  insopportabile. 

DIAVOLETO.  V.  DiA»où:r. 

DIAVOLEZZO,  t.  m.  Diavoleto  o Diavo- 
leria, lalrigo  noinao  t dispeU<Mo,  Cari»»' 
gli»,  Dìflit'oUi. 

Ga  tar  DiATOLaiaol  Gran  diaro/crìa  ! c 
inlcndcai  Rumori,  grida,  cUniuci  — In- 
dinvolìo,  direbbrai  d lmperveraameulu  e 
di  Aiioni  vituperose  « iuilecenli. 

Fai  dici  diavolbxsi,  Par  le  più  diavo- 
le coee  del  mondo,  a'ÌDleudc  Strane  o atea- 
ordinarie. 

Qua  ga  da  iism  dii  giav  diatolizzt, 
Qui  c’è  (gualche  diavoleria,  diceai  degli 
Eiteui  straord'mariì  e rallivi  di  cui  non  ai 
conoace  la  cagione. 

UiAvoLiaii  DA  fiomri,  V.  Sraiouiai. 

No  MI  rAi  DI AvoLixai , iVon  mi Jart 
malanni,  cioè  Va  cauto. 

DIAVOLÌX,  add.  DidvoIeiM  o Diavoletti- 
no,  ebe  altrimetiii  dlceii  Pistola',  Frugo- 
to’,  Fi^efdino-,  Prugoletto,  Agg.  a Ragni- 
io  ioaoVnte  ebe  non  iati  mai  lèrniu.  V. 
Bacoirato. 

DIÀVOLO,!.  m.  Diavolo  o Demonio. 

Aironi  TIA  vn  diavolo  a l'altio,  F ug- 

f;ir  t ar^ua  sotto  le  grondaie,  Prov.  e va- 
e,  Nei  procurar  iti  (uggir  un  pericolo  o 
danno  andar  incontro  8>l  un  altro  simile. 

Avàa  IL  DIAVOLO  AtwsAO,  Aver  il  dia- 
volo neir  ampolla  , Si  dice  del  Prevedere 
con  lagacità  ed  accorteiia  ogni  strata- 
gemma r intensione  — Avere  il  diavolo 
in  testa.  Essere  «rallritu  ed  accorto  — 
Avere  il  diavolo  mede  braccia,  vale  Ave- 
re nelle  brarrta  una  forza  soprannatu- 
rale o grandissima  Avere  il  diavolo  o 
il  gran  diavolo  addosso,  vale  Essere  nel- 
le furia  maggiori,  impervevsave;  Fare  U 
diavolo. 

Da  Dia  TOTO  OJl*  I KL  so  DIAVOLO,  CAÌ 
Aa  capre  ha  cornac  Chi  ha  polli  ha  pipi- 
te,- !fon  v'  è rosa  senza  spine.  Tulle  le 
cooc  ainanc  basoo  le  loro  diflìccillà. 
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• El  diatolo  gkb  Mira  la  coa  . A chi 
Dio  dà  farina  il  Diarol  toglie  il  sacco, 
cioè  li  Diavolo  cerca  d'  impedir  le  coae 
buone. 

Kl  diatolo  si  casi  1 DA  ria  rfro,'  Dio 
non  fa  mai  Chiesa  che  il  DUvol  non  vo- 
glia o non  ri faMriehi  la  tua  cappella. 
rror.  che  da  ad  lutendere  ebe  il  Diavolo 
non  vede  farsi  alcun  Itene  aenia  (errar  di 
vncUervi  o larvi  nascere  qualrlic  male. 
Sempre  il  Diorole  *'  intermette. 

El  -diavolo  y»  it  taittu  aatrro,  iVon 
à il  diavolo  brtUio  come  si  difànge^  Sem- 
pre non  islà  il  mal  duv  ei  si  posa;  Chi 
vede  il  diavol  da  davvero,  io  vede  con 
men  corna  e manco  nero,  L' aifare  non  è 
cosi  disperalo  come  ai  crede. 

Diavolo  2>oaTA  a diavolo  w agiva,  Dia- 
vol porla  e diavol  reca,  Si  dice  dello  Speo- 
dere  e gittar  via  più  ebe  non  lonviene,  ri- 
mettendosi  airarbitrio  della  (briuna. 

Esaaa  vn  diavolo  DKACAi>axv  , Esser 
diavolo  o diavolo  scatenato,  diceai  di  Chi 
procuri  sempre  di  far  qualdie  male,*  Es- 
sere un  nubu  to^Tt  stVH  co \K  diavo- 
lo o ry  caAi  diatolW,  Il  tuo  diavolo  k 
cattivo  e vale  II  tuo  genio  è malizioso. 

pAa  IL  Duroio  , ^ore  i/ diavolo,  vale 
Far  l'impossibile  , Fare  ogni  sforio. 

Fai  da  diavolo,  Z)iaro7e^g^fflre,  Ope- 
rar malamente.  ' 

Faa  ai  diavolo  v.  riio  oFad  bl  diavo- 
lo A QDATao,  Far  il  diavolo  e fa  versiera; 
Far  il  diavolo  in  un  cannetoo  in  monta- 
gna; P'ar  il  diavolo  e poggia.  Imperver- 
sare. 

La  tabiva  del  diavolo  va  tuta  in  si- 
ilo la  , V.  Fabiva. 

Li  Doiri  CHI  m sa  nu  del  diavolo,  V. 
Doua. 

MAiTBia  AL  DIAVOLO,  MandsxT  alle  bir- 
be: Darti  cencio;  Dar  paleggio,  Licen- 
tiare. 

Noi  soyofTAircA  il  diavolo,  ÌVon  ho  il 
viso  eolio  di  dietra  , Dettato  Fioreotiao, 
che  vale  Nou  soh  bruito. 

PoviM»  diavolo!  Cattivellaccio;  Scia- 
gurato, Povero,  niserabite. 

Un  diavolo  scazza  l'altio, V.$cArz.ia. 

Va  cu’  BL  DIAVOLO  TI  fOITA,  Fo  al  dto- 
vùlo  f Fa  in  malora  , Sorta  d' impreca- 
zione. 

DIAVOLO!  Inlerlczìone  di  oiaraviglìa  , 
Diamin;  Diacine;  Dio-vcAi^ni;  Diavolo. 

Oli  diavolo!  Domine  fallo]  usato  rama 
Diamin  che  e*  sia  verol  signiGca  Foia’ el- 
la vera  thl  cosa. 

Diavolo,  pronuncialo  come  a punto 
fermo,  vale  Ccrtaménte;  Sicuramente; 
Già  s*  iaisadry  ed  è lolerìesìoue  afierma- 
tiva. 

DIAVOLO  FORTE,  s.m.  Groizo^rana, 
Sloflà  di  seta  più  Ibrte  del  Moerro  ordi- 
nario. 

DIAVOLONI,  I.  m.  Diaro^oni  r Di«vo/i- 
ni.  Spade  di  suceberiot  noti  dì  sapore 
acutissimo. 

Din^TEK,  V.  Sbattere  ; Djfalcare  t De- 
trarre, Levar  dilla  somma  — Difalcare 
per  iraslalo,  si  dice  anrbe  generalmente 
quando  ci  pare  ebe  alcuno  abbia  troppo 
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largliegMto  di  parole  e detto  assai  più  di 
quello  che  è,  che  am  be  dicesi  Tarare. 

DICAT  — Qc-iSi  DicvT.  Voci  latine  rima* 
sle  nell’uso  del  parlar  familiare, e vsrto* 
no  Quali  dicasi  j Come  sareLLe  a atre» 
Per  eisnipio. 

DIGiPULA  (dal  lat^M)  Decipula),  Termi- 
ne che  usatasi  da  abniiiì  Fureruì  suUo 
il  Governo  Veneto  nelle  loro  scritture.  Do- 
cipula  in  buona  lingua  equivale  a (.avvìo, 
cioè  di  quelli  con  rAii  si  prendono  gli  uo 
<elli,  detto  aliriineuli  Piedica.  Noi  uiU- 
Ttio  questa  }>aruU  in  senso  xucuf.  nel  sìgn. 
dì  Trappola;  Inganno;  Inciampo;  In- 
trigo. 

4ME , Voce  aniìq.  Dee,  terza  persona  del 
presente  di  Dovere.  V.  Cossedul 

D1ESE , s.  ui.  Dieci  o Diece. 

Dibsb  volti  t.anto.  Decuplo. 

Di  DII#' ANI,  Decenne;  Decennale;  Bi- 
lustre. 

DlESSkLA,  s.  f.  U Diesìre.  Voce  burlevo- 
le o corretta  dall'Inno  de* morti,  ebe  ca- 
luincia  Dies  illa,  dies  ire»  etc. 

Dia  o Cantàb  a qtutcb.v  mi,  DinsiLA, 
V.  in  Dia. 

DIKSTU,  T.  anliq.  usato  semprr  in  modo 
interrogativo , e vale  Dei  tuP  — Cai  did* 
STV  TAB?  Che  dei  tu  farei 

DtET.A  , I.  f.  Dieta,  Astinenia  da  cibo. 

Far  dieta  o Stare  a dieta,  detto  meta- 
foricamente , vale  Astenersi  o Privarti  di 
che  che  sia. 

Dieta  ( dalla  vclce  btrb.  Dieta , Mercea 
diurna  ) chiamavasi  sotto  il  Governo  ita- 
lico il  Salaria  o sìa  l' ìndeunìiaazione  do- 
vuta al  Giudice  <{;ian(lo  egli  si  recava  fuo- 
ri di  Citti  per  oggetti  di  ulÙzìo. 

DIFETÌN,  s.  m.  D^ir«::o  o DifcUuccio, 
Pii'col»  difetto. 

Maccatella  , dicesi  fig.  per  Vizio  c Ma- 
gagna. Ben  si  sanno  le  sue  maccaielle. 

DIFKTO,  B.  m.  Diftlo,  Iniperfeiìone. 

DrrÌTO  , detto  in  T. degli  .Stamp.  Mez- 
tef/o.  Carta  dtfèlhisa, fogli  urlati, stsappA' 
ti,  ragliali  o altramente  difctiosi.  Cfirtai- 
:«  dironsi  dagli  Stampaiari  ì prion  fogli 
che  si  slainpano,  per  pamar  poi  alla  tira- 
tura delle  copie  buone. 

In  ditito,  detto  a modo  avv.  vd//riiieis- 
ti  — Is  niiaro , nol  vocio  , Altrìmenit 
noi  voglio.  ^ i-i  luziTo,  cua  rivsAiib  MS, 
Altramente  o Dìvertamenie  facendo,  ci 
penserà  io. 

Cii  za  iN  DiviTo  mm  cs  soiptro , Chi 
haliti  i sospettoso,  di  se  stesso  è mal 
mendoso.  Il  sospettare  è per  lo  più  indi- 
zio di  mal  carattere  ; e dicesì  aurora  Chi 
à in  difetto  è ùi  sosfteito;  sitnilo  all’altro 
Chi  i colpevole  et  un  mit/aUo  itimu  ohe 
ognun  favelli  del  suo  fatto. 

No  CUI  XB  (.-II'VV  Dto  SBNZA  DtriTO, 
E'  non  c'è  uovo  thè  non  guazzi ;Ogni  ca- 
sa ha  cesso  e fogna  e ac^aaù^  Ifon  e*  è 
hocoon  del  netto;  Ognuno  ha  il  tuo  im- 
piccato alt  uteio,  Tutti  abbiamo  i nostri 
difètti. 

CoitTATVa  I Diiart  Mi  altu  , Godi  ta- 
mico  tuo  col  vermo  e vizio  suo,  Ovv.  Ama 
{ amico  tuo  col  suo  difbuo. 

Ocinni  VBDB 1 Buaxi  bsi  atm  % Bau  i 
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»oi  f Of/tun  i dijelti  del  compagno^ 
wè  vede  i tuoi,  ni  tk  tutto  cvnu/cf. 
DIFÌCILE,  add.  .Ma/ag-eve/e j 

Ditagevoìt. 

Omo  DuiaLB,  Uomo  dijjicoUo>,Oy  o rfì/1 
ficuUoto,  ttitico,  inijuuto,  Diffiiilr^  a 
contenUrf — (/omo «/«Magico,  »alc  Fa»* 
Usiifo,  Slravaf'anlc. 

GjraaTB  i sjriaaa  a cat  foi,  A &mon« 
volontà  non  manca  fncoUtL 
DIFICILÒTO,  adJ.  Dijficìletto-^  Stitìcuz- 
so,  A^.  a uomo  che  mal  rolrniieri  a’arr»* 
saóda  aJI’  altrui  Teglia — SpuUperle-j  Gra 
vttto^  Incomodo.  V,  Diricii.a  e CACAOuar, 
DIFICOLT.V,  c,  f.  Difficolta  e Diffcultìi. 

GxbcXb  pificoltX  dove  aro  cnb  wb  xr. 
Cercar  il  nodo  nel  Fiunco  o ne'giunchi^ 
Cercar  cinf  «te  pìeai  al  montone  -,  ( erette 
t atpro  nel  liscio.  Modi  Fig. 

Dibicoltì  p* orina,  V.  Omma. 

Far  pibicoltX,  •^luditire  in  dij^coltà. 

La  OiriCOI.TX  RTA  IN  7BL  BAfNCIBIO,  Il 
fnb  tritio  patto  è tfuel  della  soglia-^  O»». 
Il  più  duro  patto  cAe  tia  e quel  della  to- 
glta. 

Vy*  eiV»To  BB  tA  pmroLTÀ,  Qui  è </o* 
ve  giace  hocco-.  Qui  c'  k il  nodo. 
lUFlUA  o [>irii>Azit)v,  ■.  f.  T.  (li  palauo, 
che  Tale  Avvito"^  Avvertimento i fnltaitt* 
xione;  Prtmontzionr. 

l*'**  ^ oiriDA  o DiBtbVa,  Avvertire^ 
Avvitare^  Intimare^  PremonireiPreve~ 
nirt. 

D1FIDE\TE,  V.AIaWidbyt». 

DIGEHÌK,  »,  Digerire  o Dieestire  e Sm<d- 
tire,  Com*uoc*re  i cibi  nello  atomaeo. 

DiobaIr  cn  afàb^  t'igerirr,  diceai  fig. 
nel  «tgnif.  di  Bilauriare,  ponderare,  ewa- 
aiderare. 

Bxaoana  &IC8AIRL.A,  Convicn  berla  o in- 
^ssaiVa  o tirarla  giù,  cioè  SofTerirla  in 
|tace. 

La  MS  BAR  TROFO  GROél.A  B NO  P08AO  PI* 

(àRiUALA,  Essa  mi  rare  <ro/>po  ostica  e 
non  posso  ingaiiarta.  La  voce  Oi</c«  va- 
le  ftj{.  Strano  e Diflit-ile  a comportare. 
DIOi'-STlOJV  , a.  C Digestione  o X?/^err- 
mento  e Digeslitnento. 

Cativa  oigmtiù.v.  Indigestione  — /»- 
di  gestibili  là,  Xlalagctoleaxa  nei  digertrr. 

Detto  hgur.  Far  prò  come  t erba  a*c«- 
ni,  Che  (InjK)  averla  nianj'iata  la  tomita- 
no;  Far  prò  come  f olio  alte  scardove — Ha 
mangiato  i baccelli^  ora  spazza  i gusci. 
Ila  avotu  l'utile  ed  il  ptacere  c ora  aolTre 
il  danno  rd  il  duguato — Ha  mangiato  il 
cacio  nella  irappola^Keì  prenderai  un  pia- 
cere ai  ha  fatto  del  male— digerirli  u »<>. 
glio,  dieta  la  volpe  al  lufto  che  mangia~ 
va  rasoi. 

DaCLA  DIAMEATO,  a,  ni.  ( (crliale  del  Ia- 
lino Dtgladiur)  Contesa^  CoHtrattoj  Al- 
tercazione, 

DIGLADIÌR,  T.  (dal  lai.  Digladior,  arie) 
che  vuol  anche  dirr,coaie  nel  lenao  ooatro 
Contendere^  Altercare-,  Contrastare. 
DIGO  , Voce  RMai  Umiliare , ed  è appella- 
toria o eccìtaioria.  Ehii  Dimmi^  Amico. 
DILATAME^TÌN,  *.  in. 

DILETXR,  i?i7eliare. 
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PlLITARSl  PR  MaRAXCÒV  O PB  aiRl-uR  , 
y.  Mar.anoo.’tàr  e Sartoràr. 

DiLKTO,t.  ni.  Diletto. 

Frr  ama  pilito,  A lei  diletto  i A bel- 
la posta  ; A leih  studio,  cioè  A puro  ca- 
priccio o dipoiio,  per  inutile  jiiacTire. 
DILUVIAR, T.  Diluviare,  Piorrre  airaboc- 
chevolmenle.  V.  in  Piotir. 

9tLpviXR  A TOLA,  Diluviare,  modo  haa> 
ao  e 6g.  Mangiare  a guisa  di  lupo.  V.  in 
AIagnXb. 

DILUVIO,  a.  O).  Di7«rto,  Trabucco  imi«a- 
rato  di  pioggia. 

DtLurio  DI  pAROLR  , Fiume  tt  eloquen- 
za o di  parlare,  ck«è  CojHa  di  dire. 

Diluvio  da  osèli,  Dilufio,  T.  degli  Ut*» 
reUaluri , Sorta  di  grande  rete  da  piglia- 
re ut-celii,  ma  apecialmentc  lepa»*ere  mat- 
tugie  (Crlscbbta  M£Cr%nuL,\),  i-heba  nel 
inei/o  un  lungo  «acro  in  coi  ù Ljmu  cmc 
entrare  e re«Ur  prete.  • 

DILUMUiN , I.  ui.  Diluvione-,  Diluviatorei 
Divoratore  i Pappatore;  Diluvio  { Paras- 
titoae;  Pi^stitonacdo,  Gran  mangiato- 
re — Gorgtotte  diceai  Quello  che  iiigor- 
gta  e beve  amoderaiimeote  •>—  Ulaciulta 
di  Cttrni  cotte,  fu  anche  dello  di  uu  Gran 
mangiatore.  V.  Mac.vùr. 

DLVAGRÌR,  V.  SmaorXr. 

UI.mXn,  V.  Du»-.).. 

DIMÈTER  , T.  T.  di  palai»,  Deporrt;  Bì- 
muovere;  Privar  d impiego. 

Dimctrb  ir  ATI,  Acchiuderei  ^niter- 
terc ; Unirti  Presentare. 

DiMBTxajB,  i?/nuns(ttre,'  Disfarsi,  De- 
porre un  impiego  ud  ubxio. 

DLVI\UTIVO,  aJd.  *— Mag.vXr  in  pimi- 
R'tmvo,  AfttMg^iur  tt//fl  6r«te,  cioè  poche 
cote. 

DIMISSIONARIO,  t.  m.  fftnunsittlore,  e 
alludrsi  ad  impiego  penhito  o rinuaiialo. 
UIMISSORIA  , a.  f.  Paraférna,  Quello  che 
la  donna  poaaiede  oltre  la  sua  dote. 
DIMISSORlALI  (Reni)  Beni pur4^rito/t. 
IIÌMITO,  V.  Limito. 
nÌNDIA  X 

DINDIÈTA  / i,  C ToccAiffrij  r •«  è gio- 
vane, Pollanca  o Pollanchetta,  La  fetn- 
niina  del  Pollo  d'india.  V.  Di.tdio. 

V«,  f.11.  n.r  eaprimere  il  suo- 
no dri  canipanusio  I Toscani  dicono  rtn- 
tgin,  e i Proveniialt  Ubrli.v  psaurA'. 
DINDIO,  1.  m.  Pollo  diodo  o Pollo  <f  in- 
dia o Callo  d india  e Gaf/inaceio  e Tac- 
rAino , dello  già  con  lermine  barbarico 
AJneano.  Uccello  domestico  conmnmimo, 
cuiainato  da'Sistemaiici  Melcagris  6aÌ/o- 
pavo.  A . Ut.vDiA. 

Dindio  , delio  per  agg.  ad  uoitio  , Sci- 
munito; MerioUoi  Stolido;  Catinne  ; 
Piccione. 

Gmasso  91TXL  PiNpioI  ^'o«  ve  sfòggi, 

EapicMione  làni.  che  a* usa  talvolta  iruni- 
caniente  |ier  dire.  Non  è gran  tallo,  Non 
è gi'Aii  cosa. 

Non  aRMraB  pi.Nnu  fiola,  ( Motto  fig. 
e rorroiiu  dal  Ialino  ìTob  tempcr  Idia  po- 
rr nL)  Sempre  non  istà  il  ma!  duv  ex  si 
posa.  Gli  stali  lalor  si  muUutu  dal  male 
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r1  bciir— Sempre  non  ride  la  moglie  del 
ladro,  A lungo  andare  tuno  scojMTle  le 
Ir'uùz'ìr— Piatasi  il  folle  colla  tua  follia, 
e patta  un  tempo  mn  non  Ivtlttria,  Pro», 
e rat#  che  Qnel  che  p«ò  ìngaimare  non  ha 
•eaipre  il  suo  fine. 

DINDULAMKNTO,  a.  m.  Ciondolamento, 
Tenteunìo;  Dimenamento;  Dimenìo. 
DINUUlXR,».  Tentennarti  Dimenare, 
Agitare,  Mnotece  io  qua  e iu  li  •—  Cion- 
dolare,  «ale  Muovenii  una  cosa  aURCcata 
pet-pendicolarniente—  ('7£rttre,  diceai  de] 
molo  de' corpi  gravi  pe«denU  da  «?orde,  fi- 
li e simili  — Oici//ttre,  Mooverai  au  c gin 
per  vibraaione  di  corda.  V.  ZogXb  a ms- 

POLAtlB. 

DindolXb  DRI  DE.\T1,  V.  ScA.NTOriB. 
DINDOLU.N  , Doadol.jne , Che  ai  dondola.  , 

A PIND01.ÙN,  Barcollane  o Barcolloni, 

Avv.  Aggiunto  al  verbo  Andare  e limili, va- 
le Andar  bareollaado-Ciottdoio/teoCion- 
doloni;  Star  ciondolone  o ciondolonij  che  , « 
anche  si  dice  Pendoloneo  Penzolone , di- 
ceai di  cià  che  Ita  pendente  da  allo  a bailo, 
come  sarebbe  il  battaglio  della  campana. 
DIO,  a.  lu.  Dio-,  iddio;  Altissimo. 

Andai  con  Dio,  DUoggiare , Andarao- 
ne  con  Dio,  partire  — Andarne,  vale  .Mo- 
rire, jVè  andato  — Arar  con  Dio,  dn- 
datevi  con  Dio;  Patii  o Fatti  o Biman- 
ti  con  Dio;  Andate  segnato  e benedetto; 
Fntiicondio. 

CoaaA  FATTA  con  on  kabb  a Dio,  CV 
sa  fatta  alla  buona  di  Dio  , V.  A i-a  ba- 

SALA. 

Don'ab  a Dio  gvAi.chN,  V.  Don.Xr. 

Diomb  la  manda  bona,  Pregar  Dio  che 
la  mandi  buona,  ai  dice  del  Rinieltersi 
nel  soler  di  Dio,  ncirincerteiaa  del  caio. 

Dio  vb  nb  renda  'l  mbrito,  Benda  il 
Signore  a te  munerazione;  Dio  vi  rime- 
rùL 

Dio  libbra  o Dio  goardi  n Dio  no  vo- 
cia, Maniere  faui.  Guardala  gamba;  Il 
rielo  sue  ne  liberi;  Ik’o;  Cesti  Dio;  Tolga 
Dio  i Dio  mi  gttardi. 

Dio  MR  DBLiBRRA,  Sol  mi  tia.  Quasi 
aairo  mi  sta,  Dio  me  ne  tean^i. 

Dio  *l  soiìSAfDiel  voglia;  Diel  volesse; 

Dio  il  voglia  — Dio  NO  VOCIA  , Cessi  Dìo; 
Tolga  Dio;  Cessi. 

Dio  l*  aria  in  oloru  , Dio  lo  riposi  ,* 

Dio  gli  dia  pace  o t abbia  in  g-/orìo. 

Dio  v’AtiiuTA,  V.  Acictàr. 

La  voce  Dio , che  aeiiibra  vurroUa  dal- 
r avverbio  latino  Dìu , nel  lìgn.  di  Molto, 
ai  uaa  nei  aegneiiti  eaempli  » A ito  dio! 
colTaroni.  A tal  seg/iof  A tal  grado-,  A 
tanto  ~ Et  a’  ma  aruacX  a aro  pio  ! S'im- 
brattò o lordò  a tal  segno , o tal  grado , 
a tanto  A caa  dio!  il' come! 

£l  MB  TARRVA  LR  Mo , Mi  pareva  una 
cosa  prelibata,  un  nettare,  un  ttmèraiia« 
parlai^osi  di  obi,  Qvuto  rr  xl  so 
PIO,  È il  suo  pittcrre  , la  tua  delizia, 

U suo  tesoro,  il  tuo  tutto. 

Dir  l'ira  pr  Dio,  V.  Dir. 

EaaRRGBB  IN  CASA  BL  BIN  DB  PIO,  Etser 
quella  casa  una  dogana  , e vale  Essere 
abboniianle  e doviiioaa.  t 

Fab  lb  coiab  cojts  Dio  VOI,  Far  le  co- 
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«r  «//a  Mbalm  • un  t«nio  aUm  cannai 

•io^  Setua  bft«UnÌ,  alla  »faliU. 

GaAaiA  p»  Dio,  V.  (jkaata. 

Lobato  aia  c«*  fc*  mo  TiMJf  »,  Pur 
heaio  che  lo  Irovni. 

No  AVBACHB!vm  VJT  MO , M*n^ri  nirtaf. 
/Vow  «e  aver  uno  per  meaicinayPfon  nre- 
rr  SII  becco  tt  un  quaUrinoi  rì>»^  Noo 
utere  ni<*no  uo  »oMo  in  laaca.  Par?  al* 
t'Aatorrrbr furata  roanirra  rrmacoUn^ 
irn|;a  in  orìjiin^  «lai  Latini,  t tjnali  <'Wa* 
mBMero  figaraU*n»‘iile  1?  monr i«*  Divi , 
«!air  iinpr«*nU  di’raae  airrano  d’un  Im- 

|wralore  dirinuxalo,  e l'br  p?r  rari^io 
(licnarro  nrl  noatr»  mrdraimu  armo,  Jfon 
haieo  ne  divam  quideut  in  ionie.  Gtijm- 
re  non  tnmo  che  Mtaaù  gl*  Imprraluri  in 
Ocirnu*,  ataai  al  Divui  aoaùunto  il  greco 
Teog:  «Innd*  awnjnlo  il  nostro  fcrnacolo 
Teosto  nel  signilicaio  mrlaC.  «li  Monete^ 
r dir  (inalinrntr  per  la  nuova  Rrligionr 
Crisiiaiia  imprrior  sulle  nuuirtr  le  Croci 
cri  i Cristi,  Itasi  anche  «letto,  come  lut- 
Cora  «Iterai  rolgarmenir  neiri«lriilico  seo- 
tiinenui , No  ©o  ex  Cbisto  o fxa  Caoas 

DA  BA»?«A.  V.  T BOSSO  r CrUTU. 

O Dtii  t>B  BLs!  Petto  con  ammiraiione. 
jWonna  rexerina,  la  morra  fa  guarda  e 
la  lattuga  la  punge:  «liceti  a miri  che  ai 
duole  focilnienteivo^ni  anche  piccola  coaa. 

Ob  va  cox  Dio!  Kapreaaione  di  inara* 
viglia,  Oh  vacci  scalzo}  Oh  vaiti  con  Dioì 

DIOOXtP,  dJeodatù.  Voce  ravaudal  la* 
tino,  come  ben  a’  inteiwle,  ej  è Nume  pro- 
prio di  uomo. 

DIONISIO^  Dionigiy  Nome  proprio  di  no* 
m«st 

IU()SPARO,  a.  m.  Gnaiacann  f*gno  san- 
to. Albero  africanOftlettoda*Si»lrtn.  Dite 
spyrot  doliti ( e n'ahbramo  rarecrliieiiian* 
te'anclie  nel  noatro  pubUico  giardino  t 
Mntlinli  k>  rbiama  Loto  falsò. 
IUPAUTIRSE,  V.  I)Bs»AaTl*. 

DJPÒNKR,  V.  Deporrei  DicAiarnrr. 

lllPOKTAMENTO,  a.  m.  Portamento,  • 
vale  Contegno,  proerderr,  modo  «li  vivere. 

PIPUHTO.  Pbb  bbi.  niroaro.  Per  osto; 
Per  divertimento  i A sangue  freddo. 

1>1R,  V Dirr,  Parlare,  Favellare. 

Dia  A 1,’iJfCAXTO,  Offerire  o Profferi- 
re alt  incanto  o alt  asta. 

Dni,  in  T.  dì  giuoct»,  Dire,  vale  Far 
buono  aino  alla  tale  o tal  aotnnia. 

Dpi  a mbxa  boca  , Dir  cA#  cAe  siafra' 
denti. 

Dia  ATOBiro,  Divuìg^ce}  PuìAicarc. 

D*b  bbx,  Dir  tutto  il  Itene  i Lodare  — 
La  BOBTU.tA  no  »b  dm*  aix,  La  fortuna 
non  mi  dice  buono  o mi  dice  guercioy  cioè 
Non  mi  è Uvorevole. 

Dib  aniio  o bbx  *k>  o Dib  a uxo  db 
c*t  BUA  RATO  o DB  CHI  t**A  cvxX , Dir» 
Oli  carro  di  villanie  i Dare  una  canata  i 
Fare  un  bel  rabbuffo  o un  rirW/ino  j Dir 
delle  ingiora». 

No  ni*  xà  BBX  VX  mal  db  qvM  ex*  xo 
T*  iMFORTA . Di  auel  che  non  ti  cale  non 
ne  dir  nè  ben  n»  male. 

Dia  coaaa  cxb  xo  sta  va  ix  obl  xx  ih 
TXBA , Dir  cose  che  non  le  direbbe  una 
bocca  di  forno  i Dire  scerpelloni  o itra- 
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/«trioni,  cioè  C«iae  cfae  non  poaaeno  aUre, 
bagie  manifeale. 

Dir  da  box,  Dir  da  vero,  da  senno, 
del  miglior  senno. 

Dia  DI  Bo  xoxa,  V.  Nota. 

Djx  XL  cox  X *L  BOX,  Dar  libro  e car- 
te, Moelrore  taUr  le  rirrotUose,  addur- 
re Uitlc  le  parlicolaritii. 

Dia  x*A  ax  itmbo  , Dire  in  cuore  afra 
suo  cuore. 

Dia  IX  Mco  MOLTB  coaax.  Epitomare-, 
Abbreviare’,  Compendiare,*  .Ho/to  g'ran 
cose  in  picciol fascio  strignere’,  Parlare 
stringato. 

Dib  l'axxmo  soo,  5ciorrc  i bracchi, 
«IkIo  fig.  Dire  il  fatto  suo  ad  alcuno  arma 
riguordo-Dar  le  carte  scoperte  o alla  sco- 
perta, Dire  il  atto  parere  arma  riapetto  al* 
cono. 

Dia  L*iBA  DB  DIO , è lo  aleaao  che  Pia  o 
CaxtXb  Bt  DraaaiLA  , tratta  nueaM  manie- 
ra è corrotta  dalle  parole  nell’  Inno  de* 
morti  Dici  ira  eie.  Dir  cose  da  chiodi  o 
di  fuoco.  Sgridare  con  ira—  Dire  tal  v^ 
tupero  che ^na  taria,  cioè  che  rifina  e ri* 
bniace  l'aria  cosi  vaila  com’eUa  è.V.  Dio, 

Dix  LA  xiXA  xaxA.  V.  Nur.v. 

Dibla  acHiSTA  a xxta  o ciutta.  Con- 
fessarla giasta^  Dire  al  pan  pane  , Dar- 
la fuori-,  Dir/d /«ori;  Dir  le  cose  spiat- 
teflatainente,  apertamente-,  Accusare  o 
confessare  la  ronfa  pasta  o il  punto  giu- 
sto. 

Dia  LB  rABOLB  IX  cBoaa,  Dir  pardìe  ri- 
sentile. 

Duitx  ToxDX  , Dir  la  cosa  a letterr  ma- 
iuscole o di  scatola  o di  appiyionari,  «a* 
le  CbiarÌBiitnainentr,  aen*a  rij;uardi. 

Dm  MAL  o Dab  rxA  taoiada  DB  f.vo  , 
jWa/dife<r«^c«no}  5cnrd«/i«rrj  Levare 
i brani  di  che  che  sia;  Dare  U cardo  o 
il  mattone  ad  alcuno-,  o una  cardatura  -, 
Lavorare  uno  di  stnforo  , ci«»è  Parlarne 
aaprarucnle  per  fargli  danna 

Dia  ofiA  irvA  evasA  oba  l’  altxa  , Dare 
una  calda  e una  fredda,  detto  Gg. 

Dia  xBii  r AB  MB,  Grattare  il  corpo  al- 
la cicala,  vale  prone.  Provocare  un  lin- 
guacciuto a «lir  male. 

Dia  rlacas  db  QVALcbx, Dircose  dafum 
co  it  alcuno.  Dirne  male.  * 

Dia  xt*  babmtio.  Addurrei  Allegare-, 
Produrre. 

Dibsb  db  tutto  , Darne  o Darsene  in/P- 

no  ai  den/i,  Vilipemlerai. 

Dibsbtb  tvxtx,  ProverbiaTSf, 
darsi}  BezzicarsL 

Dm  ac,  V.  Su, 

Dia  TAXTi  BriAtx  cxb  xo  *ta  xs  ix 
atL  xà  fxTBBA,  Dir  tante  sciocchezze 
che  misericordia. 

Dia  CXA  COaSA  X VAXr.BXXB  t'X*  ALTRA  , 
Accennar  coppe  e dar  danari.  Come  dis- 
se la  volpe,  u parole  eran  buone,  ma  i 
cenni  dolorosi.  Si  dice  d’oomo  che  moair* 
altro  da  quel  che  vuole  e da  quel  che  (a. 

Dm  xo  A LA  MALicxAiA,  Dirne  a^tto-. 
Dirlo  su  pc  canti  o a chi  ascoltar  non 
vuole. 

K DIRLA  ciiAXDA , A pigliarla  ben  lar- 
ga ; Per  dirla  larga  ; Per  dir  assai. 

Catàii  da  DIB  fin,  CAVBLo , Quisliona- 
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re  sur  una  cruna  d* ago;  fajer^arwo, 
perfidioso,  fisicoso,  Panie  alle  i|uiationi. 

CatIab  da  DIB  avL  eaxDo  o avL  DATia- 
xofTBo^  Apporre  alte  pandette  o al  sole  g 
Intorbidar  f act/ua  chiara  ; Cercar  cin- 
que pii  al  montone,  Btaaimare  qualunque 
ruta  per  buona  ch'ella  aia. 

CoMB  8.AAAVX  A DIR,  Cìoè  a dirv'.  Per 
esempio. 

Coma  diavolo  dibblo?  Che  «rineg'^'a 
corCxii*  Diocfl  Armeggiare  Ggur.  di  Chi 
nel  diM*orao  a’arvtliqqM  e confonde,  non 
ragiona  a proposito  e mente  concbimlc  , 
che  anche  ai  Ji«rc  Aggirarsi}  Anfanare; 
Awolpacchiarsi. 

Dab  da  dib,  Dar  che -dire-.  Dar  mate- 
ria a* gracidatori , a'  borbottatori ; Farsi 
acof^r». 

Diabmblo  ADBsao  mB  xo  cb'  b »tb  tbm* 
rc,Del  senno  poi  ne  sono  ripiene  le fosse. 
Si  dice  di  Coloro  che  «lupo  il  Ditto  «Tìcono 
quel  che  al  doveva  o^i  poteva  far  prima. 

I DMB,  Ci  t intrude , .V<m1u  «li  afTer* 
magione  come  si  «li«rase  5Ì;  ow.  Coll  di- 
cono o Coll  si  dice. 

Muso  CIIB  DIBB  O CBB  XO  DMB,  FoltO  chv 
significa , che  esprime  , parlante  ; e dice* 
ai  anche  negativamente.  ^ 

No  cb’s  c.vbxtb  da  DIB,  .Von  c*è  che 
dire  o ridire.  Non  c*è  a dire  in  contrario 
— Tra  db  BLf  xo  c.r’b  sta  c.asxtb  da  pia, 
Vo/i  fu  tra  lor  nulla  di  guaito;  Von  s'in- 
grossarono i sangui.  Non  a’ atlirarono. 

No  LA  DIBB  A t’X  SORDO  , Chi  ode  non 
dilode.  Si  dice  dì  Chi  la  capitale  a auo  prò 
ili  ciè  che  arnie  dire. 

Nol  DitB  MixCA  MAL,  Et  tton  s' ahhaiu 
a voto , doè  V’  è «lualche  ragione  di  cre- 
dere che  dica  il  vero. 

Nol  aA  coaiA  diavolo  ex'  bl  ai  diga  , 
Egli  non  sa  db  ch'egli  s' abbaia,  cioè 
Parb  acoiuiilcratainenle. 

No  SAVBB  Dia  quATBO  XABOLX,  V.  Pa- 
iola . 

Or.XI  CAX  MBXA  L A COA  BOGXI  COGlbx  VOL 

DIB  LA  BOA,  Ognuno  vuùldire  la  sua;  Chi 
fa  la  casa  in  piazza  o la  fa  alta  o la  fa 
bassa,  cioè  Non  piatte  a tutti. 

SwXBA  DIB  XX  TB8  xè  QUATBO.  OTT.  SbX* 

SA  DIB  XX  ABI  XX  aTAXÌ,  Senta  dir  nè  mot- 
to nè  torto  ; «Vè  pure  addio;  Senza  dire  a 
Dio  nè  al  Diavolo,  Senta  br  parola. 

Sx  Diax  rxB  Dia  , Si  parla  a caso  o a 
casaccio;  Si  boda  in  fallo — No  dim  bbb 
DIB,  yon  dico  per  ambizione  } Mon  esa- 
gero} iVon  per  superbia. 

Ss  VA  DiasxDO,  Se  ne  bucina;  Se  ne 
mormora. 

So  QCBL  CXB  DICO  00  DICO  TOSTA*  V. 

Torta. 

TdcxJBAB  DA  DIR,  Tenere  in  collo,  Non 
dire  tatto  qurllo  che  ai  vorrebbe  edurreb- 
be. 

Tnro  xo  a’xA  da  dib.  Ogni  vero  non 
è ben  detto  } Il  vero  non  ha  rtipoito  , e 
vaglìoao  che  TbIvuIib  giov*  lacere  la  ve- 
rità. 

Xb  da  DIR,  Coneien  creder#,*  E da  sup- 
porsi; Streghila  dire  o affermare. 

Xb  da  DIR  cx*BL  aiA  UA-to,  Bisogna  cre- 
dere eh'  ei  sia  pazzo. 

DIHAMXR,  V.  Dijfondere,  Spnlire,  divul- 
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care:  iticeaì  de^ii  Ordini  pabbKeì  o (Turu 
léj(KC  rbr  ù fptirge  ■ iiotixia  di  tuui. 
DtaAMA/i»  OSI  rivMi,  Diram<trtL 
DUlDiDl^LA.  Sta»  n«  ciai^rorLA,  Start  in 
Janetto^  cioè  In  «calili  troppo  le^ieri. 
DIRUTO  o Ditbro—AxiiÀc  iK  x'inr  duoto 
pc  ciAjTTO,  Dirontpere  in pianto^Piange- 
rrarro»r«,’7r*'*^»  <*  caldi  occhL 
DlliUZAR.  V.  Dbm:eom\i. 

DISABILIÈ  o DuAin-tÈ,  <lal  Franrrtr  D/- 
thahUle.  £s(sb  o Mctc^se  is  ctsAEn-rà, 
Esstrt  o Metterti  uila  alta 

buona  ^ alla  temptict , ^Jta  trascutata  y 
e inieadrai  de*  «rtlili.  Un  non  so  che  di 
trascurato. 

DISAFTTX,  add. '5^x^/&r<z/o  o Votato  ^ 
di  Cua  o lerrcDO  non  pigionato. 
OISAGRAVXr,  r.  Dirgrarare  o S^rararc' 
DISAGRAVIO,  a.  IO.  Uugravamento  o 
Sgrawio. 

DISALBOrXr  ^ T,  Dia^lboaVe. 
DISAPUA'TO,  a.  ni.  T.  Mere.  Sconcerto  y 
Disordine^  Dannoy  Pregiudizio. 
DJSCAFITAK.  V.  UuctidU. 
BISCORER,  V.  Discorrere. 

Cosai  MB  VBC.vlv  A Drscoasa?  Che  co*  , 
sa  mi  date  ad  intenderei  Che  cosa  m’in- 
inocchiate  ? 

E cosai  VIA  otacoac^rno  ^ E va  discor- 
rendo ow.  E coti  «lodiamo  diicorrcm/o, 
c faglioDo,  E coti  del  ri*sto. 

Ei,  Ca  u.v  aat  niacoaia , Egli  ha  un  bel 
che  dire, 

DISCORSIVAMENTE,  aw.  Discorrendo; 

in  discorso.  — L’  no  sejvtìo  MacoasiTA> 
icmirT8,Do  sentii  divisare  f cioè  Ragionar 
converaando. 

DISCORSIVO.  Ile  Mono  oiacouivo,  In  di- 
scorsoi Discorrendn. 

DISCORSO,  a.  m.  Discorso^ 

Diaeoaao  nr  Cbissa  , V.  Snatinv. 

Discoaso  aaonòio,  V.  BaoDbao. 

Discoaio  anxcNtov,  Chiucchiurlaia  ^ 
cioè  Incoacludente  o ebe  non  s’inlende^- 
On«i/a,  AfTollata  di  parole  ihh'o  inlese  e 
meno  coacludenii  — Costrutto  in  zoccoli 
Al  dello  a Diitnirao dì coatruaìon  dura  eun 
po*  ilrana. 

Diacoasf  cn«  ro  Corcluds  , Discorsi  a 
grottesche^  dìcesi  per  metaf.  di  ijue*  Di- 
scorsi che  non  concludono  niente. 

Discorsi  t>t  tA  aavra  , Cantafavola  ; 
Ciancey  Raiey  Chitscchierey  Voti  vnue. 

Discoam  DA  VAB  suro  ai  camìx,  Para- 
le  da  veggi,  ia  ; P'ole  da  vecchiereìh. 

DiscoasoD420>voco,  Discorso  at\fibolt>- 
gico  — Atijthologia  «ale  Discorso  che  ha 
un  aenlimeoto  doppio  ed  è equivoco. 

Discoaao  loxco  o cxB  sica  o cmb  srca 
LS  MABOtLB,  Lungagnolay  Lunghieray 
Bihbiay  67ar/eria;  Jasdtiloifuio. 

Dtscoiao  COI  wBEUTi , V.  .MaaLBTo. 
Discoaso  rrouito  , Sloliilùtfuioi  Vani- 
loquio, Discorso  da  stollo 7anf«^ra  ; 
7*an/<^ra/a , dkest  a Ragionamento  lun- 
go di  cose  ohe  non  ben  cuntengoiio  loaie- 
uir— . Cruscaio  o Pippionata,  Corapoai- 
aioueo  cosasimiic  efie  riesca  sciocca  c sci- 
iti la. 
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Fab  osa  aABTiA  DB  Diaeoaao,  Conjabu- 
larCf  Ditcorrcr  toaieme—  Divisare ^ va- 
le Kagioaare  conversando. 

Fab  ira  Diacoaso  aairiA  tbsta  5tà  coa. 
Fare  una  fantaferaia  o cruscata  o pap- 
pelata  f una  ^arrocchiala  o favatat  cioè 
^^ualche  oraaione  la  qualè  sia  stala  come 
il  pesce  Pastinaca  senta  capo  nè  coda. 

No  gjib  xb  discorso,//  morto  è sulla  ba- 
ra,detto  lìg.  e vale  11  tilto  t chiaro— A*//* 
r cosa  o rooa  apecchiara.  Non  c*è  dubbio. 
DISCRETEZZA^ 

DISCREZlUN  f $.C  Dircre/ezza  e Di- 
screzione. 

TuToaaa  Discaasiù.v,  Voler  la  briglia 
e non  U piutoie,  d disiano  e non  la  fa- 
me, vale  Ninoa  cosa  si  dee  portar  all*  ec- 
cesso. S' intende  acaua  e non  tempesta. 
Chi  da  spesa  non  dee  dar  disagio , ci«iè 
CouvicM.  essere  iliscreli  con  quelli  che 
fanno  spese  per  noi.  La  quantità  conri-' 
nua  non  è discreta, 

DISDIR.  V.DiWDla. 

Dudcbbb,  Ridirti o Disdirsi,  cioè  Di- 
re il  contrario  di  quello  clic  a‘  è detto. 
DISDOTO , ad«L  D(cio//o  o Dicidotto. 
DIsEREUÌR.  V.  Du>bd\>. 

DLSGRAZU.  V.  DudiAii.. 
DI5I.HPRIMKR , V.  DaspflEsstoxVa. 
DISINFIAR,  V.  Disei^arr , Lc«are  via 
reiiAagionr. 

DISISÈTE,  ad«l.  D/cfoMe/(e. 
DISMOSTRAR,  v.  Dimostrare,  Manife- 
stare. 

Dissi  DA,  ..  f.  Dainala. 

D ia  UVA  DOVA  oisxADA,  Dar  una  buo- 
na corprtcci«/a  o scorpacciata  ; Prende- 
re una  buona  aalo//<t  ; Gonfiar  Tofro  al- 
la rea/ej  Aver  piena  o pinza  f epa  o */ 
venire. 

DISDIR,  san.  Deiiiuzre;  Desinata',  Pran- 
zo. 

Fab  da  DisxÀa,  Ammanire  il  pranzo. 
Allestirlo. 

CciNTntiTXa  ZL  DisvÀn  co  la  cbxa,  Pia- 
tire col  pane,  Si  dice  di  persona  |tn«rris- 
lima. 

Rovivabìb  u vraxÀa  , V.  Rovdtàb. 

DISnXRj  V.  Desinare  o Pranzare. 

DisvÀa  A MACA,  Pranzare  o Deiinorc 
a tfoo  a squacchera. 

Disv\a  DA  PAPA , Far  tino  scotto  da 
Prelati,  Mangiar  bene  e dì  buon  gusto. 
DisxÀa  LIMO,  V.  Ltsso. 

DiaxÀa  aaxBA  tova«ua.  Starsi  o Tro- 
varsi a desco  mode,  cioè  Sena*  apparec- 
chiù  formale. 

Fai  ASPvrXa  a Disvia,  Tenere  a piuo- 
lo,  a lof^gia,  a donde/oy  Fare  storiare’. 
Far  fl/pe//«ire— CAi  dà  spesa  non  dia  o 
non  dfr  dar  disagio. 

DISNARAZZO,  ».  m.  Gran  pranzo  o Je- 
sinare;  Gran  conrrVo  o banchetto. 
DI.SVARÈTO,  s.  m.  Par/ef^o, Pìccolo  de- 
sinare o contilo  — Pentolino,  dicesi  la 
sobria  e frugalr  meuta  domeitica. 
DISNOVE  , a.ld.  Diciannove: 

DloPAR  , add.  Dispari  i Impar'-,  Caffo  , 
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Numero  dispari  — Dispari,  appropriali 
a rosa,  vale  Non  pari,  Divoguatc.  t 
ZocÀB  A PAB  a DtsPAB,  Giuoccpe  a pa- 
ri 9 caffo , ScomnieUcre  ohe  U numero  «la 
ritrarsi  alla  sorte  sia  pari  o «lUpari. 
DISPAZZXr  , V.  T.  dell*  antico  GA>vrrno 
VrneU»,  Dispacciarti  Far  dispacci,  Scri- 
vere dispacci. 

DISPAZZLSTA,!.  m.  Estensore  o Scrit- 
tore di  disBiicci  , Dicevasi  DiszAxsrara 
a*  tempi  del  Governo  Veneto  a quel  Cau- 
celliere  presso  le  Carichr  grneralitie  di 
Dalmatia  e «lei  Levantr,  il  quale  era  de- 
stinato ad  occuparsi  de*  «iMpacri  che  il 
Generale  Patrixio  saxìvcvi  al  ^nalo  sugli 
afiari  del  suo  governo. 

DISPE'\I)iVr,  t,  Spendere  — Spmdfre 
gli  occhi,  Speoiirrr  moltissimo  — Spar- 
nazzare vale  anche  Spendere  assai  e con- 
sumare il  suo. 

DISPESOIÈTO,  m.  Di.f.nttai  Spe- 
setta. 

DISPONER  oDasph.vaa,  v.  Dàiporre,  Or- 
dinare. 

Disporre  alcuno,  vale  Persuatterlo , in- 
durlo. Disporre  «TafeuRO,  Far  d'uiia  p«x- 
luna  ciè  che  aggraiU. 

DisDoxaa  La  pbdi.vb  a daila.  Impostar 
le  dame  sul  tavoliere. 

Diipi)>aa,  dicesi  con  voce  bassa  «lai 
vulgo  per  Esporre  o Dire.  Dirporre  è vo- 
ce «lisuiata. 

DISI’OTISMO,  s.  DI.  Dispatitmo. 

Avbr  l'X  DISPOTISMO,  detto  famìl.  Aver 
una  padronanza  o una  padroneria,  e va- 
le Superioi'iià  arrogante  e dipendente  «tei 
solo  capriccio, 

DISPUTA,  t.  f.  Disputa  ; Aringa  e Arin- 
gheria, L’aringare  «Irgli  Avvocati. 

Gaaxdispvtb!  Gran  dibattito  o dibat- 
timento , e z*  intende  Discossiont , con- 
trasti. 

DISPUTXr,  V.  Dispif/areo  Aringare  una 
causa  y Prrorarey  Orare. 

Disputare,  sì  dice  anche  per  Contra- 
stare. 

DISSAPÒR,  t.  m.  Disgusto  ; Dispiacere  j 
Differenza  o contesa  tra  due  o più  per- 
sone. 

DISSEcXr  , T.  Dàeceore  e Desiccare, 
Render  secco,  racciogare. 

Disaacla  ex  xacoiio,  Stralciare’,  Dis- 
solvere y Estinguere  un  traffico,  un  av- 
viamento, una  compagnia. 

DISSÈSA,  1.  £ CAina  ; Chinala  f Decli- 
vità y Pendìo  y Pendenzay  StreRdiDirn^o. 

Strada  i.v  disibba,  Stroda  a china  o a 
pendio  o cAino,  Posta  a declive. 

Scesa  o Scendimenio  e Discesa,  l’At- 
to dello  M'rndere. 

DISSESTXr,  V.  D//ordfRore,‘  5conrrr/«* 
rey  Danneggiasi,  Pregiudicare. 
DISSESTO,  a.  m.  Sconcio y Danno;  /n- 
comodoy  /nconreRten<e  } Disagio,  V.  D«- 
•coxzo. 

DISSIGIIAr  T.  DutoGui. 

DISSIPLINA,  s,f.T.(le*  Pese.  Così  chiama- 
si una  specie  dì  Spugna  marina  di  fnrma 
arborescente  a luoghi  rgu>*,  disgiuuti  uu 
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d»U*«l(ro , cmdi*  ««MmiigUa  aJ  ima  Dbn. 
piina  ad  w>  di  battersi,  e f«  ad  f«a  <^n* 
di  dato  3 onroe  verpacola.  Ella  fu  detta 
dal  nataralisu  Abl>aU  Olivi  di  Cbioggia 
SpongU  arhurtsc*»*. 

DlòTILAZlÒX  , a.  £ DhtiUazUne  o /V 
ttUlazioHt  e Sùllaiione. 

UfmLJkail>3(  o DBanuaib»  »■  raara  ^ 
ÙittUlatioM*  , Caduu  di  oumre  cbe  ti 
crede  vo%arnienlc  tcroder  tlal  capo  e acs' 
ricarfi  nelle  nari , nella  b*wa  e pel- 
to<— Cbràs«,diceai  propr.OitttUaiione  di 
catarro  pel  Mt^^CtmurrVy  DutiUamenlo 
continuo  di  acipia  per  le  nari  cagionato 
«la  iofreildatara  di  capo~£pi/ora,  Di«tiÌ> 
laxtone  continua  «U  lagrime,  accompagna- 
ta da  ioGamiuatione  c bracìure.  V.  Acaa- 
rio  DB  Taara  e Sraanba. 

DISTII'ITA  , a.  £ Mola  chiara  , aevrurau , 
partitamente  divisata^  circoatanaiaia.  V. 
Elkxi'o  e Sracirica. 

DlSTf)R,y.  Daarba. 

OISTRATÒN,  add.  DhtraUhiimOf  Sba- 
ditlusimoj  Spemitrutinìmo. 
DISTRITUXl,  add.  DutrtUuaUf  Abitan- 
te nel  dutretio  o Appartenente  al  ili- 
stretto. 

PIStJTILÒN.  V.  DuDTiLÒ?r. 

DITA,  I.  £ Ditta  o Detta  , Cosi  si  rbia- 
oiano  comunemente  le  Case  mercantili  e 
tutti  anche  U nomi  allibrali  al  pagamento 
delle  imposte. 

Bona  o C*Ttra  sita  , Buona  o eatiha 
drf<a,  dob  Buono  o cattivo  crnlito  della 
Detu.  Detta  epaUala^  vale  Decaduta  di 
credilo. 

Esasa  tn  dita  , £tsere  in  Jetta  o Jeer 
def/o,  vale  buona  fortuna.  Il  suo  contra- 
rio è Dmlrtta.  T.  DatoWa. 

La  Dita  cuna  soro  il  xoaa  obl  tai.. 
Cantare  in  alcuno  o sotto  il  nome  di 
alcuno.  Et.  gr.  ha  ragione  canta  nel 
foie,  È intiloiaia  nel  nome  del  tale. 

DITO,  s,  m.  Detto'y  Paro/uj  Afotto;  Di- 
seono’y  Sentenza. 

De//a^oo  Dittato,  Stile, detlaltirs,  te- 
stura del  fatelbu'e,  dkitura.  Ovv.  Fato- 
la;  Oir.  Modo  particolare  e c«»nsueto  «li 
favellare  — Ut  pcl  dito  , Un  bel  de/^«i- 
to'.  Un  bel  moUOy  parola,  detto,sentenza. 

Dai.  sito  al  tato,  Imf  detto  al  fatto 
ovv.  Detto  fatto,  Mo«lo  avv.  e vale  Dal  ve- 
dere al  non  vedere,  ImmedUtamenle  — 
Dai  sito  al  tato  gbe  sa  cir  aaAX  tbato. 
Dal  detto  al  fatto  è un  gran  tratto,  e ta- 
le Gran  lUflerenia  esservi  dal  dire  al  lare. 

Sta»  At  DITO  j Stare,  o Starsene  al 
detto  o a detta  di  alcuno,  vale  Quietarsi 
air  opinione  altrui. 

DITO,  add.  Detto,  ila  Dire. 

Dito  avatti,  Àntidetto’,  Anzidetto  i 
Predetto, 

Dito  ni  soba,  Sopraddetto',  Suddetto. 

Dito  I aisÌTo,  Bicassiato,  vale  Repli- 
cato , ridetto  più  volle. 
diversissimo,  add.  DiWrsùaf«o,  Su- 
peri. di  Diverso. 

Diviasisami,  Disparecchi,  Più  ebr  pa- 
recchi, s'iuleude  Molliuimt. 
DlVEHSO,  add.  Direno,  DiflèseaU. 
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Gm  >tb  si  nnusi , Ve  ne  sono  al- 
ifuanti  risi  iVon  so  ijuanti.  f'e  ne  sono 
parocehi  o molti. 

DIVERTIMENTO,  s.  m,  DmrreÌJisen/o. 
Toaai  mviaTTMB.TTo  pi  mo , Pigliar- 
si buon  tempo  di  «no;  Pigliarsi  ginoco; 
Prendersene  piacere. 
iiivebtìh,  s.  ra.  Diwrte're,  Truiulbire, 
Divimisi  or  avsAii , Trastullarsi  ; 
Far  badalucco  o balocco  — Uiviiriiai 
PI  cociovAiui,  osceni  o Fare  come  U 
cavai  del  Ciolle,  Uguale  si  pojcea  di  ra- 
gionamenti, o come  le  starne  di  Monte 
Morello,  di  rugiada,  Pas«'ersi  di  vento. 
~ Diviariui  A ITO  FAI  cTiirTi , Cala- 
meggiare,  detto  meu£  vale  Starsene  osio- 
so  senta  tur  nulla. 

DIVÌDER,  v.DiciJere. 

Toa.\\a  A orrmia  , Bidieldere  .—  Sud- 
dividere , eli  anche  /fidiVicfere  , vagliono 
Divider  tra  più  una  parte  della  divisione. 

Dmoia  Pia  kixzo.  Dimezzare  o Di- 
midiarrj  Dipartire  ; Bipartire  — Dtn- 
Pia  Pia  TU,  Tripartire-,  Sterzare  — Di- 
vipii  pai  QiTATio,  Quadripariirt. 

Diriou  A lATA  POiaJb.\  , Divìdere  ; 
Scompartirti  Dar  la  ragione,  Ripartire 
una  rosa  fra  più. 

DIVÌN  , add.  Divino. 

L'  I o.VA  coaJA  DiViTA,  C divino  , cioè 
Singolare,  eci*rllente  , regalalo,  gustoso; 
e dicevi  del  vino  , ilrl  mangiare  e d‘ altro. 

Fami  Diftn  c«a  ra  SAib  bbato  , Fam- 
mi indorino  che  ti  fari  beato,  Nes.iunu 
può  essere  indovino. 

DIVINA.MENTE , aw.  Divinamente,  Ec- 

cellenteiDrole. 

DIVINITÀ  — Sto  abito  ui  va  pba  pivi- 
xitX,  Quest'  abito  mi  va  per  eccellenza  , 
mi  attaglia,  mi  va  benUfimo. 

L’ì  tn«  divi.vitX,  Fila  è una  cosa  di- 
vina, cioè  eccellente,  prelibala;  F un 
nettare,  Dicess  di  buon  viuu  o simile, 
DlVISlì^iMO,  superi,  di  Diviso,  Sepa- 
ratissimo. 

DIVORZIARSE,  v.  Far  divorzio;  Srpa- 
rarsi  per  divorzio  ^ e l'ialendc  del  Goo- 
sorte. 

DIZlÀL  ( colla  t dolce  ) s.  m.  Ditale  o 
Anelh  da  cucire.  V.  Palmapa. 

DO  (pronunciato sirrtco)  Due. 

Tm  po^  Ambedue;  Amendue;  En- 
trambi o Fntrambof  Tpameiidue  , e va- 
Uono  lo  stesao  che  Ambo  e ,4mbe—  Am- 
idue  non  è osato  ila  buoni  scrittori. 

A PO  A PO,  d due  a due  ; .4  coppia  a 
coppia  — A PO  IT  U.VA  VOLTA  .vo  aa  caa 
poL  voLia  bb.t  , Chi  due  bocche  bacia , 
una  convien  che  gli  pute. 

Da  LI  no  A ut  Tal,  Modo  aw.  Dal  ve- 
dere al  non  vedere,  lnat|ietia(ameute. 

Maria  a »o  a do.  Appaiare;  Accop- 
piare, Accosnpagoare  due  rose  simili.  Ap- 
paiare i buoi;  Appaiare  i colombi. 

[)0.\  (colpo  stretto  ) t.  £ Doga. 

Fato  a poi,  Dogato,  «liccsi  di  Arnese 
composto  romr  una  butle>«dd(/ciga/o,L.i- 
stalo  per  lungo  a limilìtadioe  di  dogi,  e 
si  dice  delle  armi  gentilitir. 

Mitib  i.t  dob,  Dogai*,  Porre  o rimet- 
ter le  doghe. 
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DOXXA , a.  £ Dogana. 

RmiAA  o Cavai  pa  la  poata  li  ina- 
CATsri,  Sdoganar*;  Sgabellare  e GoAa/- 
lare  le  merci. 

DOANICR,  s.m.  Doganirn,  .Ministro  del- 
la «logana. 

DORIA!ÌDi>,  T.  auU  Dovendo,  Partirspìo 
del  verbo  Dovere. 

DOnÒTO , Lo  atesao  che  Dbsotu  , V. 

DOCUME«t\r,  Rttoan  con  doru- 
menti , Corredare,  illoslrare. 

Dociuai.TT.Va  QVAbdur , Istruirei  In- 
firmare; Insegnare,  Ott,  Correggerti 
Riprendere, 

D0DE5E , add.  Dodici. 

DOi^TI,  s.  m.  Duino,  Punto  dcMadi  «|uais- 
do  amendue  m«Hlrano  il  numero  di  due. 
T.  del  gìuoiTt  detto  Sbaraglino. 

POGALINA , s,  £ Dogale,  Sorta  di  vesta 
«li  panno  u di  seta  nera  sino  ai  Alili  , col- 
le maniebe  strette  , eh’  era  usala  nelle 
publditrhe  comparse  di  mena  ccrirrvonia 
dai  pairuti  Rappresentanti  Veneti  dello 
Stato  . ed  anche  dai  Giutlnd  o Asseaaori 
delle  Corti  sotto  il  cessato  Governo  Re- 
pubblicano, 

DOGARESSA , a £ Cosi  era  chiamata  nei 
tempi  della  Repubblica  Veneta  la  Moglie 
del  lloge  regnante,  la  tjuale  veniva  essa 
pure  incorunala.  Il  corrispondente  italia- 
no è DiicAma. 

DOGETA,  s.  £ DogliertUa  ; Dog/i«sza, 
Pìccola  doglia. 

DOGIA,  a.  £ Doglia,  Dultire. 

Doari  DA  pAiTo , Doglie  o Dogliutxe. 

CiurVa  VTA  pocsa  , Pigliare  una  do- 
g/ia. 

No  Avìa  lì  poctA  nà  colta  , ìVon  aver 
colpa  di  che  che  sia,  riuò  Non  averne  da- 
ta cagione. 

DOGIzXll,  V.  IVicehiare,  diersi  propr.  il 

Cviminciarii  a rammaricare  pianamente 
che  Gnoo  le  donne  gravide  quando  sì  ac- 
costa Fora  del  partorire,  ('omrncrnr  a 
sentire  ijualche  dogA'ifssa  » Aver  le  do- 
glie, l'intende  df  parto. 

Addogliare  , Sentirsi  dolore. 

DOlXiI,  ..  Doler,,  voce  pretta  latina  che 
vale  Piallare.  Dicono  prirpr.  i nostri  Pel- 
tinagnoli  Dolab  a quella  stessa  operano- 
ne  che  i Falegnami  chiamano  Asciare, 
Lavorar  coll' ascia,  che  i Dìgroisnre  rd 
assottigliare  qualche  peno  d'aTorio,  «li 
corno  etc.  per  dargli  la  prima  forma  con- 
veniente. 

D0LAÌ!)RE,  a.  £ ( Dolatura  è latino  bar- 
barico) Schegge;  Capponi  ; Toppe,  «li- 
coiisi  ila’Prttinagnoli  quelle  porti  ebr  si 
spiccano coH'ascta  dal  |>es<o  d avorio  odi 
corno  cb'rssi  lavorano  per  digrosaarlo,  e 
rbe  i Latini  dicevano  Assuloe. 

XK)LCE,  a.  m.  che  sul  Padovano  dlceaÌLA 
Dolcb,  Dólce  o Dolcia,  Sangue  di  porco 
raccolto  insieme. 

DOLCE , adii  Dolce. 

Dolci  chi  tacsi  t ^ Dolce  smaecata. 

Dolcb  pisal,  Sciocco;  Scipito;  Dol- 
ce di  sale  <—  Detto ^>er  agg.  a uonso,  DnA 
cfone;  Dolce  di  saie;  Svivagnato,  Sfi- 
vagftafoc'cio;  Tenero  ; Scimunito. 
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G4«*o  b cou<,  V.  Gabbo. 

Doto  z>B  »ocA,  Àhhot<alOy  (lìceti  per 
■gg.  al  CatjtJln  iilibidirote  di  bocca,  cob- 
trcrio  di  hboci'Alo.  V.  SaocÀ. 

DOLCtTO,  add.  Aì^unuto  Wb/cr.  V.  Dot- 
ci(;ao. 

DOLCI , Dolci,  in  Torta  di  tuit.  vai»  Cote 
dolci  da  maiigiiu  e — Dolciume  c T.  ruU 
l»Um>  che  cvoipreude  tulle  le  cmt  ili  aa- 
por  doler.  , 

Trffrgea,  pmpr.  Confetti  «U  vari»  gni- 
w r alirr  galanUrìr  «Iella  mootla  tatula. 
X)OLCtG^O,  udii.  Do/c^no;  •SUWeinafo; 
Dolciiiato  e Dolciato. 

Dotcìc.-vuocanaimAA^Do/crtaiaccd/a. 
P.  e.  / ino  ché  per  la  tua  tmaccata  dol- 
cezza è rittuccneeale. 

DOLCÌR,  T.  Addvlcirf, Addolciare,  Dol- 
cijicart. 

Addolcire,  dello  fig.  vale  Ammorbidi- 
te,  mollirtrArr,  pU  care. 

DOl-K.NTK,  add.  Doìetitt,  Trùlo,  tnrlan- 
L'onico. 

Mibbbo  volb.vtb  , Meschino } Tapino', 
Dù  graziato^  Bisogaoto, 

DOLER,  1.  Dolere. 

Dolba  la  TUTA,  Dolere  il  capo  Ma 
t>OL  M TtITA  ora  BAI  CHS  LA  AB  XS  VSatA, 
Afi  duole  il  capo  o la  testa  che  par  che 
mi  ti  /pacai  -^Co  dol  la  tuta  tati»  bu 
coBBO  ITA  MAL  , Langue  ogni  membro 
quando  il  capo  duole. 

A ^L’BLo  eira  dol  la  rerrA,  detto  f>g. 
£gli  ha  un  grattacapo , ««’  intfuirludi- 
dine  — Fab  ootia  ta  tbjita  a qualcìt.x, 
Dar  altrui  utt  grattacapo  , vale  In^utr- 
larlo-^'o  MB  SOL  LA  tuta,  «ietto  DUI-  ftg. 
Non  in^uictariii  aVo/i  aver  fastidio  tfal- 
<una  tota.  iVon  me  ne  cale.  — Cnr  cuab* 
sa  no  CBB  iwL  la  tbita  , Chi  tia  a vede- 
re non  gli  duole  il  capo,  Prut.  •igmfican* 
te  che  Citi  D«m  ha  pro^TÌo  iiitereaae  nrl- 
d'alfare  niiu  ne  aeole  pena. 

Me  BOLi.v  TB  l\>bva,  iV'Ao  molto  duo- 
lo ; A stai  mi  duole  } Dolgomenea  morte  f 
Me  ne  ditpiace  iniino  alt  anima. 

IGa  IMJVB  CHI  DIOL^  V,  Dar. 

DOLFIN , a.  m.  T.  de’  Pese.  Delfino^  Ani- 

tnale  di  mare  dell'ordine  «le'Crtacei,  del* 
toda  Limtr»  Delphinus  Delphit.  IS'él  no- 
alro  mare  ve  n’è  frequentemente. 

DoLrln  , apprij^irialo  all'  uomo,  detto 
ftg.  De^no,A.-iIe  truhho. 

Del^  tno , dello  iii  I*.  ite  acacclit , uno 
de' petti,  è il  Cavallo. 

DOl.FmÈRA  , a.  f.  T.  mar.  Delfiniera, 
Sperie  di  fiocioa,  che  «erre  a preiMlnr  i 
CMEdì  , ebe  Ita  una  punta  vota  con  lUie 
ale, le  quali,  lanciatoti  colpo,  a allarganù 
ed  afferrano  il  petre  con  più  ferraetaa. 

POLO  — Katca  ty  coto^  ileiiaio  fini.  £t- 
sere  in  difetto  ; Ester  «n  colpa  j i^ver  la 
cMcienin  macchiata  o ctdterita. 

DOLÒR  , a.  m.  Dolore. 

Dolom  m BAnxA  , dello  Ag.  Cruccio  ; 
Livore^  Inifuietudine\  Agitazione. 

OolAr  db  conio  DOLÌ.R  DB  NtBÌO,  il 

duol  della  Dtog-iie  h cume  il  duol  dei  gt^ 
mito,  U*r,  Doglia  di  marito  morto  dura 
Jino  alia  sepoltura  ; Doglia  di  donna 
morta  dura  Jino  alla  porla,  Frovrrbii. 


DOM 

El  DOLÌta  BA  birlVr,  Gramezza  fa  dir 
matlezza  , cioè  il  dolore  Ai  «lire  delie 
patzie. 

9t^sTD  NI  DÀ  tm  OBAX  DoiitR  , Quetto 
avi  ferisce  nel  più  intimo  del  cuore  , mi 
ad^lora  « mi  accora. 

DUI.OÌl.\ , adii.  Dolorato,  Pien  di  dolore,- 
e i*inleDde  fisico. 

Figur.  Addolorato,  e nel  SiqterL  Ad- 
doloratiiiimo;  TrÌa/i//imo ; Mettùtimo. 
DOLORAR,  V.  Dohrare , Avere  o Sentir 
«lolore  — A JdAorùre,  direbbeat  di  rose 
morali.  Accorarti  ; Affliggerti. 
DOLORAR,  V.  Doruxia. 
uomXx  , avr.  Domani^  Domante  Dìmut- 
ni,  rite  anche  dicesi  Al  dimane  c II  di 
vep  nenie. 

Dunàx  oro , Domani  a otto,  c-ioè  Otto 
di  «lupo  domane. 

DonXx  sarà  ql'alcoua^  «letto  AuniL  C<t> 
e<iwi  d'oggi  e mettimi  tn  domani,  tale 
?ion  toier  |>eiisai'e  all' avvenire. 

Purt'ib  da  axcuo  al  Do.tfv.T,  Andare  o 
Mandare  et  oggi  in  domane,  tale  rene- 
re  a Oada,  Amfare  in  lungo. 

Si,  DuNi>,  Domani,  detto  iruoicamrn- 
te  , vale  per  .\en  mai. 

Db  asL  DON.W,  Oenlro  domani. 

Andiamo  a trovar  domani  o a cercor 
efidoma/fina,  diceti  Quando  ti  va  a dor* 
mire.  V.  I.vdomXx. 

Fab  axcijo  quel  crb  t’iiA  da  bah  do- 
NIX,  V.  Fab. 

POMANdXh,  V.  Dimandare  o Domanda- 
re, che  anche  diccsi  AdJimandare  o Ad- 
domandare. 

DoNAXDÀA  CONB  tK  *b  TATO  JfO  BOASB 

ano,  /mproevieare,  «bcieai  in  rumici  batto 
per  Chiedere  rota  alrnaa  con  artifu-itvten- 
ta  moflrar  di.  chirtlerla. 

Dona.xdàb  rt  marno  , Improntare  ; 
Chiedere  a prrstitn.  V.  iMpEUTro. 

Donaxdaxdo  aa  va  a Rona,  Per  di- 
manda ti  va  sino  a /toma,  Ovv.  £ ti  va 
«tdomànc/r/a  sino  a Homa. 

Donaxdàb  xb  lbcjto,  m Rb-abordeb. 

Cai  XO  DONA.VDA  XO  GA  «.VBXTI,  In  hoc- 
ea  chiusa  non  entrò  mai  mosca,  £ fu 
detto  alirimenii,  JVon  entraron  mai  mo- 
sche in  bocca  chiusa,  e con  chi  tace  ijui 
non  /*  indovina. 

IVo  ItbNAXDO  .\B  eANBT  XB  CASE,  Manìe. 

ra  fàm.  iVon  si  tratta  di  scorporo  o dà 
£cr/a,  e vale  Si  tratta  di  poca  ruta. 
POMA.NDESSÈRA,  aw.  Dimandassera  ; 
DimaniV/era;  Diman  da  sera  o Doman- 
dassera. 

DOMA^DÌNA  , s.  C Addimandiig'ionceUa 
o v^ddomandit^roncei/a, Pi«T«ila  «iomanJa. 

DOMANDOff,  t.  tu.  Chiadiiare  importuno 
o ingordo,  Facile  a Uumamlar  raltriii  rcv- 
ba.  — Ardore,  Colui  che  freccia,  «liceti 
Cg.  richìrdeudu  or  quetto  or  quello  di  «la- 
nari in  prettama. 

DOM DONA,  t,  m.  Chieditrice',  Doman- 
datricei  Addomandatrice. 

DOMXr  , V,  Doma  re. 

Donàr  bl  bax  , Bimenar  la  patta  ; 
Maalruggiare,  AÓlnar  la  pasta  rimenan- 
dilla  colle  mani. 
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DOMENCGA,!.  f.  Domenica. 

Donbxbga  PABBXTBvoLB,Domenicap«' 
renletca  o parentgvole , dicrti  fra  noi  la 
penultìnia  doinenii-ai  del  carnevale,  in  cui 
s’uta  pranzare  in  coiminiune  fra*  parenti. 
DOMEIVEGHÌNA  , adii.  Dof»e»iVa/e  o EL- 
domad«ir/a  , «Uceti  di  alrtine  Signore  ebe 
|rer  metoilu  non  escono  di  caui  e non  fre> 
queutano  ak-unt  lu«>ghi  pubblici  «he  nna 
t«ila  volta  alla  seUiuiaua  , eìoi  la  Dome- 
nica. 

DOMEMC\n,  t.  m.  detto  meiftf,  vale  Pi- 
docchio. 

Kssta  BiByDB  DONS.xtCAxi,  Essere  im- 
pidocchiato o pidocchioto. 

DftME\TE  CHE,  .Maniera  amìq.  DÌ  /ml- 
«fwcAej  A modo  c/iey  A modo  talché; 
A tale. 

DOME.STEgXr  , V,  Addotnesiicai't  e .Ad-  ■ 
dimesticare  ó iMmesticare. 
DOME-STEGHEZZA,  t.  £ Dimestichezza 
o Domestichezza. 

PuNBSTBr.HBBXi,  Di/ne/<icAet*e j Co/I- 
ftdenze.  Libertà  illecite. 

DOMESTEGO.  V.  Desubatem. 

DO.Mlt  .ÌLIXr,  V.  Abitare,  Lo  star  nel  luo- 
go che  Tuoni  •'elegge  per  domicilia 
DOMÌl<E,  adiLDae  mila  o Duemila  e Da- 
mila t Domilut, 

DOMUSE  DOAUNANZICM  , Siormaior* 

latina  che  ti  ilice  s^ieciaUnrAle  lUlie  dito- 
ne, r vale  Padrone  assoluto,  cioè  Dit|M>^ 
fico  dell’altrui  votonià.  Far  H messere. 
Messere  e Madonna.  Bedere  a tcranna. 
DOMINIO  , m.  Ditmìnazione  , cioè  Aa- 
toril»  assoluta,  comando,  diipottziime. 
DOMINO  , Voce  latina  ed  aniiq.  Tìtolo  elio 
davati  nelle  carte  pubbliche  alle  pei-tone^ 
a cui  ora  currjv^ioùde  il  Signore. 

DON  , a.  m.  ( coU'o  chiuso  ) Dono  o Dona- 
tivo. 

PsoÀa  IX  Dox  o COL  DOT  , Pagare  coi 
dono  , Pagare  le  puhbliche  gravezze  den- 
tro il.teuipo  tUbiiiln  dalla  legge  , in  cut 
veniva  lareìato  al  ilebìiure  come  |>er  «lo- 
tto il  «tieci  |ier  cento  dì  meno;  rd  era  uso 
del  Governo  Veuelo.  Pacare  in  pena  era 
il  tuo  contrario. 

Don  o Do/mo (lunati  Domino)  è titola 
tu  alcuni  luoghi  di  Prìnnpi  e Signuri  ; 
non  meno  che  prew«»  noi  de' Preti  secola- 
ri — Do.\  Gradiìl,  Don  Gabriele. 

Dl).N.\,  a.  £ (cutTu  aperto)  Danna  — DÌ- 
cesi  pur  da  noi  per  panie  a Serva  dì  casa. 

Doxa  bela  na  CATiTA,  Buona  o Brlht 
roba.  Si  dice  in  tenlinieiito  osceno  di  fem- 
mina hrila  anziché  au,  ma  dii-.-nrsta. 

Doxa  boxa  tu  cxkxtb,  Mona  merde. 
Mona  poco  fila  t Mona  donna  j Mona 
scocca  7 fuso  o ’/  Jilo. 

Doxa  cogioxa  , Buetsa  , detto  per 
jtcherito. 

Dota  ba  ciiArB,  Chiavami  Chiavala, 
Doxa  da  crosso.  Gual/eraccia;  «^iNfì- 
donai  Lavascadelle. 

Doxa  da  mbtIo,  Donna  dipartito^ 
iletia  altrimenti  Meretrice  j Mondana  i 
Cantoniera. 

Do.va  ba  f abtp,  V.  Parto. 
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Dok*  da  cal»  , V.  Calèla. 

Dosa  db  casa  , Ciualiiiga  , Clif  tl.i  in 
casa  e batU  alla  casa— A/ttSja/n,  vale  Cu- 
«loilr  <li  cose  mobili  cioè  maiieriiic. 

Dova  db  catis’o  odòb , Panicliina,  vai 
Donna  ili  caltiro  nome. 

Do?fA  DOTÌlBA  J V,  DotÒBA  C SbBAGUBS- 
a»v\. 

UoA'A  B XADOXA  , Donnu  e Madonna , 
Patiruna  assoluta- 

Doma  bobtada  jbb  i ombio,  Lilidino- 
sa  ; Lutturiota  ; Sensuale  ; Lasviva  ; 
Sfrenata, 

Do*a  bblassada  , V.  Relassà. 

Do.va  scmizxicbosa  , V.  ScillZilCXOSA. 

Doxa  siaiPiA  , Baderla  ; Badalona  ; 
Madonna  baderla,  licito  jht  isclierio. 

UoxA  sb.kxa  tbatbo,  V.  Teatbo. 

Andar  a done.  Andare  alle  femmine  i 
Andare  in  gattesco,  al  bordello. 

Al  CITALO  SVCBÙN,  A LA  DONA  DASToN  , 

Buon  cavallo  e mai  cavallo  vuole  sprone, 
buona  femmina  e mala  femmina  vuol  bu- 
stone. 

A UNA  DONA  NO  CHE  DIsB  BBCTA  AB  VC- 
CBIA,  A donna  non  si fa  maggior  dispet- 
to che  quando  vecchia  o brutta  le  vien 
‘ detto-,  giacché  le  ilomie  sono  tVordìoario 
a^ipassionatistiiue  per  comparir  brllc  e 
giosani. 

Co  ifANCO  DONB  AB  STA  MECio,  Donne 
e oche  tienne  poche. 

Da  dona,  ilrtto  a nimlo  avr.  Con  ma-- 
turità;  Con  prudenza  o giudizio  , e tal- 
tolla  Per  leggerezza  donnesca  — Far 
DA  DONA,  Donneggiare , Star  sul  conte- 
gno e quasi  sigoorrggiarc. 

Do  DONB  B un'  oca  FA  V.T  MBBCÀ , Tre 
donne  fanno  un  meixato,  cioè  Hanno  ila 
discorrere  e trattare  come  un'adunanxa  in 
ili  di  mercato. 

Furia  db  dona  , V.  Furia. 

I-A  Bona  do.na  fa  bona  la  casa  b la 
AIATA  LA  DBsrt,  La  Savia  femmina  rifa  la 
casa  e la  matta  la  disfu 

Lr  DONB  SB  ODIA  FRA  DB  BLB  , Nè  tra 
gli  uomini  mai  nè  tra  t armento,  che 
femmina  ami  femmina  ho  trovato.  'Vo/t 
par  la  donna  alC altre  donne  bella , nè 
cerva.a  cerva,  nè  alte  agnelle  agnelìa. 

La  dona  no  densa  che  a Farbr  b»n  b 
A figurar  , La  donna  sopr'  agli  sfoggi 
psnor  pensa  e vaneggia.  Donna  spec- 
chiante pocoflante. 

Lb  DONB  CHB  NB  SA  O LB  ZB  Fib  fURI.R 
DBL  DIAVOLO  , Le  donne  hanno  più  un 
punto  che  il  diavolo,  cioè  sagace  maliiia, 
sottigliezsa  d’ invrnxione.  Negli  antichi 
proverbii  dir  si  suole  che  F astuzia  di 
donna  ogn  altra  avanza. 

Lb  DONB  LB  SB  TACA  SEXPHB  AL  SO  FBBO, 

Le  femmine  in  ogni  cosa  sempre  piglia- 
no il  peggio. 

Lb  DONB  NE  LB  CBAN  CNIACOLONB  , OvO 
$on  femmine  ed  oche,  non  vi  son  parole 

poche  Ko  CONTÀB  A LB  DONB  1 TO  SECaE- 

Tt , A donna  se  mai  puoi  non  dir  ifatti 
tuoi,  Peachè  come  disse  un  altro,  tfn  se- 
greto neir orecchie  di  donna  è mal  sicuro. 

Lb  DONB  NB  lunattcbb  , Donila  e Lu- 
n€t  oggi  serena  e domani  bruna-.  Femmi- 
na è cosa  mobit  per  natura. 

Lb  DONB  lE  RABIOSB  , lYo,  noii  v'  c al 
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mondo  mojlro  piti  crudo  r fter  di  donila^ 
irata.  Ad,  ira  provocar  è peggio  assai 
una  vecchia  che  un  cane. 

Le  DONB  LB  XB  TROPO  FACILI,  Femmina 
è cosa  tabu  f>er  natura^  Le  femmine  sono 
tutte  labiii'ed  inchinevoli. 

YÈ  DO.NA  NÉ  TELA  A LUME  DB  CANDELA, 

Nè  femmina  nè  tela  a lume  di  candela, 
ebe  tuo!  dire  Guardarle  di  gioruo. 

0 LB  INTBNXB  O LB  BBUSA  O LB  SCOTA , 

Provi  Fanno  come  il  carbone  che  o e'  cuo- 
ce 0 e'  tigne,  cioè  Sempre  fan  male  altrui. 
Le  donne  son  paragonale  alF  ortiche,  le 
quali  pungono  chi  le  tocca  leggermente, 
ma  non  ojjèndono  chi  le  preme, 

Lb  DUNE  LB  VA  SEMPRE  AI  ESTREMI  , Le 

donne  non  hanno  metzo,cim  Danno  url- 
r eccesso  o nel  difetto  o danno  negli  estre- 
mi. Poi  sapete  che  le  donne  non  hanno 
mezzo  o amano  o odiano  estremamente.  ^ 
Tute  lb  donb  xb  compagne.  Come  < 
poponi  di  Chioggia  son  tutte  te  donne- 
Ogni  cuffia  è buona  per  la  notte. 

DON.X  , Donato  add.  da  Donare. 

Dona  zt  mosto  b so  fio  sta  mal,  V. 
Sanoo.n'i. 

El  Don.\  , Donadcllo,  Libro  che  serve 
d' introduzione  alla  Grammatica  Ialina. 

A CASAL  DONA  NO  SE  CHB  VARDA  IN  BU- 
CA , V.  Cav.Vlo. 

DO^X  , Donato,  Nome  proprio  di  uomo. 
D0\‘A!VA,  detto  in  gergo,  vale  la  Fame. 
Don’Ana  sfassixza  , valr  La  fame  si 
fa  srnlire.  ffo  o Mi  sento  hi  picchierella^ 
Feggo  la  fame  per  aria  } Mi  si  aguzza 
il  mutino. 

DOnXr,  T.  Donare. 

Donar  quel  che  no  se  voi.  par  de  man- 
co, Farsi  onore  del  sol  di  luglio  ; dipesi 
del  Donare  o dRcrire  quello  a che  altri 
potrebbe  esser  forralo. 

Safi  oonXb  , Chi  ben  dona  caro  vende, 
se  villaa  non  è chi  prende.  Nel  donare  di- 
stingili  1*  occiiioiie  di  doverlo  fare  e la 
|>ersuna  a cui  doni.  E fu  anche  detto  , 
Pensa  chi  set,  quel  che  tu  hai,  a chi  tu 
dai,  e ^rchè finalmente  tu  lo  dai. 

Uo.vAB  A u.v  BITRATO,  Caricare,  Si  di- 
ce dell'accrescere  o in  meglio  o in  peggio 
ijiialche  parte  della  |>ersona  ritratta. 

DoN'ia  A Dio  QUALcb.v,  Mulo  Cgurato, 
Lasciare  alcuno  nel  chiappolo  o nel  di- 
menticatoio,, Lasciare  o piirre  in  diinen- 
ti.'anza  — Avere  stoppato  uno,  detto  l:g. 
«ale.  N'on  CUI  arsene  più.  Non  farne  conto. 
Ho  già  stoppato  tutte  le  donnei 

liu.NARLA  A Dio , Siedi  e gambetta  e 
vedrai  tua  vendetta.  Esortando  altrui  a 
lasciar  la  vendetta  delle  offese  a Dio. 

Donabse  a qualcossa,  Donarsi  a che 
che  sia,  vale  Applicarsi,  attendere. 
DUNXta,  s.  £ Donnuceia  ^ Donnetta  ^ 
Donna,  ma  per  dispregio i — Fantescac- 
cia  in  sìgn.  di  Serva.  V.  Galèra  b Do- 

NAZZA. 

DONAZZA,  I.  C Donnàccia,  Accresr.  peg- 
gior.  di  Donna  , e vale  Vile , sudicia  , 
sciatta  o di  pessimi  rosi  timi,  thè  anche  si 
ilice  Ciammeiigola  ; Pettegola-,  Donnac- 
chera e Donnaccia. 

* 

la  altro  sign.  Donnone  , accrrsc.  di 
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Donna,  si  dice  per  cagione  della  grassezza, 
purché  però  non  sia  soverchia. 

DUNCA,  avv.  Dunque-,  Adunque. 
DONDKCHE,  T.  ant.  Onde-,  Laonde. 
DONDON , Ton  ton , Suono  della  caiD|>a- 
na  a rintocchi.  V.  Botizvr  eTivrlN. 
DO\kTA^  s.  f.  Donnetta-,  Donnicciiiola-, 
Donniccma  ; Donnina , Piccola  donna— 
Mezza  donnicciuola,  da  nulla. 

Donbta  , dicesi  talvolta  per  nintleggio 
. o ridicolo  all  nomo,  Donnaiuolo-,  Donni- 
no-, Donnaio-,  Femminacciolo ; Attrndi- 
lor  di  donne.  Chi  pratica  vuleiilirri  egii 
donne  — FJJèmminato  ; Femmineo  o 
Frmminiero,  vagliono  di  costumi,  inoili  e 
animo  {bmminilc. 

DO-VOiV,!.  m.  7 

DUNUNA,  t.  L f Donnone^  Campioiies-  ' 
sa  , Donna  maschia. 

Badalone  f Bel  donnone.  Donila  tar- 
chiata, polputa,  grossotta. 

DON  PAGLINO — Rb.vtIir  don  paulino, 
Loi'us.  bassa  e fam.  Restart  Paolino  o 
nuovo  Paolino-,  Itimanrre  a boera  asciut- 
ta^ Rimaner  un  zugo,  piccin  piccino, 
Rimanri'c  smaccato  o scaccialo. 
DONZÈLA,  s.  f.  T.  ilr’Peic.  che  ilalÌRna- 
menle  si  dice  pure  Donzella  rd  anrlie 
Fanciulla,  Nome  grnrriro  che  si  dn  qua- 
si a lutti  i Labri,  ma  più  parlicolarmrn- 
te  al  Labriis  Julis  di  Limiro,  al  f-utia- 
nus  Core  di  Nardo  ,•  ed  al  Lutianus  Bi- 
dens  di  Bloi-.Dislinguonsi  Ir  Donzelle  dai 
Pescatori  coirrnilelodi  Donzbla  de  baro,  . 
se  fu  presa  fra  l'alga,  di  Ponzila  pontà, 
sr  ha  dei  punti  marcati  in  vece  di  fasiT  ^ 
ili  Fas.vada  te  hadellr  fatcejdi  VEant  sr  è 
verde  eie.  N.B.  Al  Lutianus  Core  suddet- 
to gritlriani  dicono  Marincola  e LiCAi'b. 

I.f  Donzelle  classificate  dal  Nardo  si 
trov.mo  descritte  nel  Giornale  di  fisir.!  e 
Storia  natturale  di  Pavia,  Bimestre  num. 

i8zL 

DONZELÒN,  T.  de' Chioggiotti , Die  ono 
che  una  f.inciii]la  è in  donxblùn,  quando 
è iu  età  da  marito, esi  irzte  con  qualche 
differenza  dalle  giovani  minori. 
DONZELÒNA,  z.  f.  Donzellona  e Pulcel- 
iona.  Donzella  o Piilerlla  in  età  un  po'  so- 
praffalta.  V.  Passadìn. 

Stab  donzblona.  Star  pulcelloni.  Star 
lenza  marito  oltre  al  tempo  convenevole 
del  maritarsi.  V.  Stratanìo. 

DONZiiNA , Lo  stesso  che  Dozrna  , V. 
DOPERXr  , T.  Adoperare  i Aoperare  c 
Adoprare. 

Dofbrarse  in  qualcossa,  .idopcrarsi, 
ilicesi  per  Industri.irtì , impiegarsi. 
DOPIA,  z.f.  Doppia  o Dobla,  Sorta  ili  mo- 
neta d'  oro-  Quella  di  Genova  è di  carati 
l3i:  grani  2-  peso  veneto- 

Cabta  o Cobo  a o altro  a Fili  dopib, 
A più  doppìi , vale  più  volte  raddo|>- 
, piato  — A più  falde , dJeezi  di  Mate- 
ria distesa  che  agevolmente  atl  altra  ti 
snprappone  — A do  dofib  , A due  dop- 
pi!, cioè  Duplicare-,  Doppiarti  Addop- 
piare  — A tre  dofie  , A tre  doppii,  cioè 
Triplicare  — A quattro  doppu  ; (^ua- 
druplkare  — A cinque  doppii  f Quintu- 


1 


Digitized  byGoogle 


igB  DOP 

pUcart  — A stidoppii;  A tetU;  A oilo; 

, A nove.  Trovami  nelU  Criuc*  Se*tuplo\ 
Setlupio-,  Ottuplo  { Nonuplo,  cb«  vaglio- 
no  Diohiplii-ato  prr  tei,  m-IIc,  otto  o no- 
ve volle,  ma  non  v'ba  Sriiuplicare , Set- 
tuplicare , Ottuplicare,  Nouuplìcarc. 
DOPiXdA,  a.  f.  Doppiatura  ì Addoppia- 
tura  ; Badd^piamento. 

Doviana,  T.  «li  Bieliardo,  diceti  cla’Vr- 
neiianì.  Quando  colla  palla  dcirarvcria~ 
'rio  li  baUe  una  iponda. 

DOPIADÒR , I.  m.  Addoppiatore  , T,  de* 
Lanaiuoli,  Colui  che  adviuppià  la  lana  sul 
blatoio. 

Addoppiatoio  - T.  de*  Setaiuob,  Araeae 
da  addoppiar  le  Ua  della  seta.  Le  tur  par- 
ti tono,  CaVALSTA,  Cavalletto,  Fil  di 
ferro  iu  mrxao  a cui  patta  il  blo  della  se- 
ta che  li  torce  — Rociùlo  , Socchella  o 
Bocchello  0 Filatura,  Strumento  per  in- 
cannare e intorno  a cui  è avvolta  la  seta 
che  si  torce  — Camp.vxìlo  , Cappellone  , 
Peno  di  bronzo  o di  legno  adattato  in  te- 
sta alPaddoppiatoio  — BauIx,  Barbino, 
Cappelletto  di  vetro  adattato  all’ addop- 
piatoio — Coca  , Cucca  , Pezzo  di  legno 
quadro  dentro  cui  l' aggira  il  fuio  «Iella 
ruecbella. 

DOPIADÒRA  , I.  f.  Addoppiatrice,  Colei 
che  ammaniiÌKr  la  tela  al  Filatoio,  ad- 
doppiandone le  fila  sopra  un  arcolaio, 
OOPIAOtlRA , i,  C Aetduppiatura. 
DOPIÀR , V.  D oppiarci  Addoppiare:  Du- 
plicare, Far  doppio — Addoppiare  ti  dice 
liiecialiurnlr  di  riio.  Panno  o altra  cosa. 
V.  Doma. 

DopiÀa  IX  PILI,  detto  in  T,,  JliliL  ,^</- 
doppiare , Quando  cioè  di  due  file  che 
aianno  di  fronte  una  pana  dietro  all'  al- 
tra ; e cosi  la  righe  •'  addoppiano.  11  suo 
contrario  è Sdoppiare. 

DOPIETO,  I,  m.  Doppietto , T,  di  giuoco 
del  Faraone. 

Dello  in  T.  di  Ballo  , Doppio  iiulanl.. 
Quanilo  ti  radiloppia  il  mriiesiino  passo.. 
DOPiìV  , ».  m.  T.  Mar.  Doppino,  dicett 
r A«ldoppiattira  d' un  pezzo  di  cavo. 
Dono  , add.  — Filo  copio  o Seda  so- 
piA  , Befe  addoppiato  •,  Seta  addoppiata:. 
a due  cari. 

Dotto  coni  LI  CEOLE,  Bieco  sfondato-, 
PIen  di  roba  -,  Zeppo  di  roba. 

Donna  doppia,  ilireti  anrht  in  verna- 
colo per  Donna  gravida. 

Dopia,  detto  in  T.  di  Stanip.  Duplica- 
to o Duplicatura  , Ciò  che  il  Composito- 
re inavverteulemenlr  radiloppia. 

Omo  Dono  , Uomo  doppio  o fognalo  , 
detto  Cg.  vale  Siimilato,  liuto,  non  tince- 
ro  — Uomo  di  due  facce  ; Tecomero,  di 
Colui  che  parlando  leriv  dice  male  del  zoo 
ayerzario  e all’opposto — Tamburino, 
diceti  a Uomo  finto  , doppio  o che  fa 
l’amico  ad  amhevluc  le  parti  contrarie. 

Al  dopio,  posto  avverb.  Addoppio  o A 
doppi-,  Duppiamente. 

DOI’IÒN  , s,  m.  T.  de'Rereai , L'intestino 
retto  degli  animali,  distinto  con  tal  no- 
me dalle  trippe. 

Dopib.v  DI  cASiitA  , Solino  da  mano  a 
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Solino  da  colla  o Collaretto.  V.  DamXx. 
— Capezzale  , diceti  al  Collaretto  delle 
camieie  da  douna  , cosi  detto  dai  coprire 
i capezzoli.  ^ 

Donbx  D»  caliti.  Doppi!  di  seta,  di- 
ronti  i Bozzoli  (brmati  «la  due  bachi  da 
seta  uniti  , e Quella  seta  che  se  ne  ritrae. 

DOPO,  Prepoi.  Dopo-,  Dipoli  Dietro-,  Poi. 
V.  Dina 

Dopo  duxXr,  Dietro  mangiare. 

Da  dopo  chi  son  cuaiìo  so.\  sta  sus- 
hi BIX  , Dal  tempo  della  mia  guarigio- 
ne, o Dalla  mia  guarigione  in  poi,  non 
son  più  ricaduto. 

U.x  TAXT1.V  DOPO,  Mentoslo,  Un  po’  più, 
tardi^ 

dopodimXn  , avv,  Patdomane  o Posdi- 
mani  ; Dopo  dimani 
DORÈTO,  add.  Dori{  Aurino  e Dorato, 
Del  color  «l*  oro. 

DORLI.NDXiVA  , s.  C Durlindana,  che 
valeSpada-Drag-Ainersis;  Striscia-,  Cin- 
quadea  sono  voci  «li  scherz«i. 

DOR.ME\zXr.  V.  I.xdobmixxXr. 

DQRiMIA  o DobmIoa,  Dormizione  e Dor- 
mitura. 

Dai  u.vv  bo.xa  dobmIa,  Scacciare  un 
sonno;  Fare  una  gran  dormita  o una 
buona  e lunga  dormila  o dormitona. 

DoemIa,  parlando  de’ bachi  «la  seta. 
Dormita^  Mula,  in  cui  i b.iclii  da  seta 
cambiano  la  pelle,  il  che  snccr«lr  «piatirò 
volle  prima  che  facciano  i bozzoli. 
DORMICHlXr  , T,  Dormicchiare  ; Dor- 
mìgliare-.  Sonnecchiare  o Sonneggiare  e 
Pelar  P occhio. 

DOAMIUTO  , add,  e zust.  Dormiglione; 
Dormiglioso  j Dormitone  j Dormi , Che 
dorme  assai  — Indonnito,  Pien  di  sonno 
e «Irbulezs.'i  — Sonnacchioso  ; Sonnolo- 
so;  SonnogUoso;  Sonnolento,  Che  ha  gli 
occhi  aggravali  da  sonno. 

DOR.MÌR , T.  Dormire, 

DobmIb  a CIEL  SBBEX,  V.  ClEL. 

DoBMla  A LA  SBABAtU.V  , V.  A LA  SBA- 
BA(UA. 

DormIb  i.v  scnxA,  Dormir  supino. 

DuBmIb  COMB  ex  TASSO.  O.  D.VA  MAIIMÒ- 

TA,  Dormire  come  un  tasso  o uu  ghiro-. 
Fare  a dormir  co'  tassi;  Dormir  quan- 
to I sacconi  ; Aver  f asino  legato  a.  buo- 
na caviglia. 

Dohmìb  come  u.x  loco  o DonMln  nvso. 
Dormire  o Essere  in  su  la  grossa;  Dor- 
mir sodo-.  Dormire  serratamente;  Schiac- 
ciare un  sonno;  Levar  la  giumenta  o f <i- 
sino  ; Dormire  come  alloppialo. 

DodhIk.  da  li  qcatbo  , Dormire  nella 

f rossa  ; Essere  in  su  la  grossa.  Si  «lice 
e*  Barili  da  seta  quamio  «lorniniio  la 
terza  volta.  E vale  anche  per  Dormire 
profoml.iniente. 

Dosmibche  soia.  Consigliarsi  col  piu- 
maccio , Pensar  bene  prima  «li  risolvere 
in  che  che  sia  — Val  Buche  per  Bilarda- 
re;  Indugiare  prima  di  risolvere. 

DoaMin  I so  SO.M  QUIETI  O CO  LA  TESTA 
IX  SACO,  Dormile  a chius' occhi;  Dormi- 
re col  capo  o Tenere  il  capo Jra  due  guan- 
ciali, vaie  Dormire  o stare  sicuro  e v ùier 
quieto. 


DOS 

pOBMla  QVrtTO  SOIA  DI  QVALchx,  Dor- 
mile cogli  occhi  altrui  , vale  Riposarsi  a 
Quietarsi  d'alcuna  cosa  in  sul  sapere  o in 
tu  la  «liligenza  altrui. 

DobmId  su  la  bacia  Dormire  al  pa- 
gliaio, o su  la  paglia.' 

DoaMÌa  ox  soxo  solo,  Dormire-un  son- 
no, cioè  senza  ìnterrompìinenlo. 

A.vtóa  A DoaKli,  Andare  «t  pollaio  o a 
dormire  — Caio  vi;  axdb  a dukmIb,  det- 
to lig.  Andate  a farvi  friggere  o in  un 
forno  o alla  malora;  Andatevi  a.  ripor- 
re, Modo  di  rizp«>n«icre  quandb  ti  motlTA 
«li  non  voler  crevlere  all’  altrui  della 

Chi  DoaMi  xox  pia  bissi,  Chi  si  cava 
il  sonno  non  si  cava  la  fame;  Chi  dor- 
me non  piglia  pesce,  e vale  Chi  opera 
uon  cnin-hiude  cosa  ve- 
runa  — Chi  vuoi  far  non  dorma  , Pror. 
Chi  ha  premura  «Ti  far  alevina  cosa  nou 
dee  trattenersi  a perder  tempo  — Chi 
donne  <T  Agosto  dorme  a suo  costo,  Prov. 
«le"li  Agricoltori  per  tir  intemlere  che 
Allora  è tempo  «li  rassettare  e riporre  i 
frutti  della  terra , e «-hi  dorme  corre  pe- 
ciciilo  che  gli  siano  rub.vti  — Chi  fogge 
fatica  non  fa  la  casa  a tre  solai , e «Vi- 
ceti  degli  Ijiiingardi  che  poco  approdano. 
DORO,  Isidoro,  Nome  proprio  di  Uomo. 
DURÓNI,  I.  m.  Gaiig/ieri,  Stranienti  di 
ferro  con  piegatura  simile  a un  anello  r 
innanellati  insieme;  servono  jier  conginn- 
gere  i coperchi  delle  casse  e simili  arne- 
si che  sopr'eni  si  volgono. 

DORONZÌNI,  s.  m.  Gangkeretti , Bue  fi- 
li «li  fèrro  el«L  V.  Doboxl 
DORSODÒRO,  ».  m.  «Tetto»!  ancora  Onso- 
DUBO  e ScoBULo  , «'hiainati  Una  drlle  i»o- 
le  maggiori  conipunenti  la  Cilli  nostra  , 
da  S.  Agneie  tino  a S.  Marta  , che  «là  al- 
tresì il  nome  ad  uno  «le'  Sestieri  o Rioni 
in  che  la  Città  stessa  è divisa.  Prelen«le»ì 
«la  una  anliea  Cronaca  che  (jiiesl’ Isola  si 
forniBSSe  arlifizialmente  a' tempi  del  Do- 
ge Orso  Parlicipaziu  «lopo  l’anno  8G4-» 
caleudoe  battendo  il  terreno  oinle  dive- 
nisse sodo:  dal  che  si  chiamasse  Dors«>da- 
ro,  quasi  Dosso  duro. 

DOSA  ( coll’o  aperto)  s.  C Dose  e Dosa. 

UxA  BOXA  DOSA  DB  B.tSTOxXl  , Bovescìo. 
o Carico  di  Irgnat»,  di  bastonate;  Una 
bastonatura,  ai  santa  ragione. 

DOsXnA  ( colla  s aspra  ) %,  f T.  de’ pesca- 
tori ( i Francesi  dicono  /usimi)  Bijlusso^  ‘ 
che  i Marinai!  Toscani  chiamano  Empi- 
fondo  della  luna,  Il  ritorno  ddla  marea. 
V.  CaVEXTB. 

Gh'è  vxa  orax  dosaxa  , V"e  un  riflus- 
so gagliardo  o forte.  L'acqua  corre  rapi- 
«lamente  verso  al  mare. 

DOSXr  , Dosare. 

DOSE  ( rolT’o  chiuso  ) e.  nv  Doge,  dal  la- 
tino Diix  , Nome  «lei  Capo-  supremo  «> 
Principe  «Iella  già  Repubblica  di  Venezia, 
e anche  di  <|iiella  «li  Genova,  Qui  egli  era 
nominato  a vita  ; aveva  il  titolo  «ti  Scre- 
niisimo;  la  sua  veste  era  magnifica  t prin- 
cipesca; e non  luciva  in  pubblico  che  «xil 
corteggio  de’Seiiatori , lutti  ricoperti  «Iel- 
la veste  «lucale  (V.  DucXl).  11  primo  Doge 
Veneto  fu  Paolo  A infesto  di  Eraclea  nel- 
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r anao  607.  drll'  rra  crttliaw , «tato  freg- 
ia iii  recr  4r’ Tribuni  ; riiltinio  «Mi  n*> 
«airi  fìi  Lodvfico  finì  colla  Re- 

pubblica il  ia.  ni»nnio  i707»  «i»*  n*iUe  « 
cento  «nni  dopo.  L' aulortià  dH  0o|p*  au- 
licamente era  Krainlr  «•  (piali  diipoljca, 
ma  fu  in  ie|ptiio  moderala  in  Unte  cor- 
mioni,  a acKao  (die  gli  tihimi  Dogi  non 
arerano  iitflurnaa  drei»i»a  nel  governo  , 
salva  perù  tutta  l'apparenta  e gli  onoii  di 
Prtn<npe  ^ dal  che  soleva  dirai  che  il  Do- 
ge era  In  hahiiu  prinrep»,  in  ienatu  te- 
nator,  i^firo  civù.  Ed  era  ancdte  da  ciò 
che  romunemenfc  a (juei  tempi  col  nome 
di  Principe  ioieSitlevaai  il  Governo  o aia 
la  Kepubbtira  , non  già  il  Doge,  al  quale 
non  veniva  dato  che  U ano  titolo  di  Dow 
o per  antonomasia  tiuello  (^i  Sina.vrMfiso, 

DOSE  DEI  NICOLUTI,  Gastnldo  Mlm 
Comunità  di  S.  ^ieoih  dftto  iti  mendi- 
co/i , Chìamavasi  ai  tempi  del  Governo 
Veneto  il  Capo  drlla  Contrada  • Parroc- 
chia di  8.  Nicolò , in  gran  parte  rompo- 
ita'di  poveri  pescatori,  ^rsto  cosi  dello 
Doge,  che  si  mantenne  fino  alla  erssatto- 
oe  della  RepubUira,  e che  era  in  sostan- 
la  un  capipopolo,  godeva  di  alcune  dialin- 
aioni  e dirillk  il  snoabilo  pubblico  di  fin*- 
maiita  constaleva  in  nna  snpravvesU  lun- 
ga , russa  , di  dammasco  a maniche  lar- 
ghe, cinta  ai  lombi  con  fiocchi  di  seU  del- 
lo I Ics  so  colore,  e porUva  a*  nostri  giorni 
la  parrnrra  corta  c al  di  dietro  inatiella- 
U.  Egli  aieva  il  privilegio  di  sepiiurc  il 
Doge  con  una  barchetta  legata  alla  pop|>a 
•del  Burentoro  nel  giorno  solenne  dell  A- 
•censinne,  allo  sposalitio del  mare;  il  di- 
ritto di  esigere  una  tassa  su  tutte  le  bar- 
che peacareccir  della  sua  parrocchia  ; e 
(ntelw  di  tener  due  banche  da  pesciven- 
dolo nelle  pescherie  di  S.  Marco  e di  Rial- 
to. L'ullinio  Doge  NiculoUo  era  di  cogno- 
me Oabaikf  il  quale  fu  anche  membrodel- 
la  .Muairipalìtà  provisoria  nei  tempo  do- 
mocratin)  I*  anno  1797. 

Dosi  j.v  xivociiuTr,  di(^asi  metaf.  ai 
tempi  Veneti  nel  sign.  di  ^occAini,  per- 
chè era  in  essi  rappresentato  il  Doge  in- 
ginocchiato dinanii  a S.  Marco. 
DOSÈTA,  s.  C Cosi  chiamavasi  ai  trinni 
Veneti  la  Nuora  del  Doge , n^ua»i  Piccola 
Dogaressa  o Duchessina.  V.  Dor.saauA. 
DOSSO , s.  in.  e per  lo  jnù  Domi  r Co.vchk, 
/tiiio4i<f^ù  chiamano  qne'Sili  ineguali  del 
fondo  delle  nostre  lagune  a guisa  di  roon- 
lirelli,  che  suno  foruiati  da  sabbia  e li- 
mact*io , pieni  d'erbe,  ad  eccrsiune  de'Ioo- 
ghi  dove  l'acqua  muore.  V.  Baasxs. 
IKITXr  , V.  dJotturff  Eleggere  ah'uno  |»er 
suo  figliuolo  secondo  la  legge. 

DorVa,  per  far  la  dote,  V.  Ndotsk. 
DOTAZZ.A,  a,  t Dotane,  Gran  dote. 
DOTÌVO,  add.  Àdottioo. 

DOTÒR,  a.  m.  Dottore. 

Dorba  cooiIm  o ds  meeoa,  DoUorelloi 
Dottorino  ; Snputelh  ,*  Smecentutzo  f 
Dottor  de'  miei  stirali 

Fab  tt  ooTha  n*  vsa  coasa  , Leggere 
d alcuna  cosa  in  caUedra^  £sserne  ca- 
mera o maestro,  vale  Ksaerne  mollqjsra- 
tieo— £‘/srrc(i/nera  di  che  che  sia',  Esser 
camera  di  novelle. 


PAa&Xa  »A  BOTba,  V.  PsatAa. 

" Bassa  ooTba  o'  o.va  cobba  , detto  in  al- 
tre sign.  Esser  informato  o conrcìb  o cen- 
saptvoìe  <f  M/ta  cosa. 

VoLsa  rat  at  oorbi,  Fare  il  c^aggia- 
io,  rioò  Cercar  di  dominare  nelle  aocicU 
particoUri , voler  aempre  far  le  carte. 
DOTÒR  A , s.  C Dottora  e Dottoressa , det> 
la  anche  Afono  merda  ; Salamistra  ,*  Sa* 
lamona  ; 5apu(oiia. 

DOTOR\DA,i.  C Saccenteria,  Presuli- 
tiuete  di  sajierue  — Dottoreria  vale  Tuo- 
no magistrale.  Parlare  per  do//orrriu,  va- 
le Parlare  in  tuono  snagiitrale.  V.  Srmo- 

TEASO. 

DOTORXr,  V.  Dottorare}  Addottorare  f 
Laureare,  Diersi  an(die  in  sign.  neutro 

pai. 

DoToa.vaaa  a la  aoaiLrsTA,  Addottorar- 
si alt  uso  de'  nobili,  che  rra  Farsi  laurea- 
re in  legge  orni*  avi-r  fallo  il  corso  n-gn1a- 
re  del  quadrirnaio  negli  studii.  Tal  era  il 
privilegio  ebeai  tempi  Veneti  godevano  i 
noliìli  pirtsii  ed  anche  talora  ì cittadini 
pr  cagioni  di  rouvrnirnxa  eh’  erano  rico- 
noscìnte  dalla  rnaipteiilr  Magislralara 
de’ Riformatori  degli  studii.  La  voce  Noai- 
LISTA  trovasi  tra  le7)arharichedelDo Can- 
ge, che  ai  spiega  per  yobile  Alunno. 

VoLÈa  isoToaVa,  >9<i/«imts<rare;  Fare 
il  salamislro}  Fare  il  saccente. 

Tori  i>oro  ss  ooToaÀa , Del  srAiio  pi 
ne  son  ripiene  le  fosse,  Prov.  che  si  dice 
aColoroche  dopo  il  fatto  dicono  quel  che 
sì  doveva  o poteva  far  prima. 

DoToaAaiB,  T.  del  giuoco  del  Vinciper- 
di ( CoracMio).  Dicesi  quando  un  Giuoca- 
tore  rimasto  prdente  de* pimi  segni , ne 
pende  degli  altri  pgsndo  la  pala  dop 
pia,  pr  seguitare  il  giuoco,  e dicesi  Dot- 
tore il  Giuucatore  steaso , e quindi  Dotto- 
rarsi. 

DOTORESSA,  V.  Dorbaa. 

DOVE,  avv.  Dove. 

nova  caa , Quando  che'.  Laddove  — 
El  psBTBa'rB  D'assta  raaoiTha,  iv  nova 
r.na  ao.v  caenrrha  vi , Egli  pretende  cT es- 
sere creditore,  laddove  lo  son  io. 

DOVESSED  , a.  m.  Serratesta,  Sorta  ili 
cuffia  che  usavano  una  volta  le  nostre  don- 
ne civili , che  coopiva  loro  quasi  il  volto. 

DOZENA,  a.f.  Dottino o Dodietna,  Quan- 
tità numerata  di  dodici. 

CaiATB  BA  BoxBNA,  Ckìove  ih  dozsMa, 
cioè  Rolla,  ordinaria. 

Roba  ba  BozaarA,  V.  Roba. 

Stab  a bosbjca,  Star  a dozzina , cioè 
Vivi-rei-on  altri  in  compgniaper  una  pi- 
tuita mercede. 

DUZRNXl,  add.  Dottinole i Comunale, 
Di  mediocre  coodiaioue  o lavoro  volgare. 

DUZE.NANTE , ■.  m.  Doszin«n<e,  Quegli 
che  ala  a doaiina  — Commesso,  diceat  a 
Quello  che  dando  tanti  danari  il  meaea’ag- 
giusti  con  altro  a stare  alle  sue  apese  e br 
vita  seco  } il  che  fare  ai  chiama  Comme^ 
tersi. 

oiiXganti,  a.  m.  Dragante  o Dra^snti 
c Adragànli,  Lagrima  u Gomma  eh  esc* 
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da  una  pianta  apinosa  detta  Tragaeante , 
' e da  Linit.  Astràgalus  Creftcìir,  che  na- 
ace  specialmente  in  Candia. 

DaXcAim  irosTBAin,  Orichicco,  ilice*! 
la  Somma  che  stilla  ila  alcuni  alberi , co- 
me dal  Susino,  C'iregio,  Masidurlo  etc. • 
che  serve  al  medesimo  uso  del  Dragane*. 
PREGANTE,  a.  m.  T.  yior.  Dragante, 
L' ultimo  de'  sbagli  o Tultima  latta  del  va- 
scello, ('he  serve  a tener  salda  tutta  I'  op- 
ra della  popp. 

DRAGO,  detto  pr  Agg.  a uomo,  Imbestia- 
lito} Itìferocito  — A.'foVa  f.v  cobasA  con 
V*  BBvno,  Indracarsio  Indragarsi,  In- 
ferocire a guisa  di  drago — Kab  Axasa  L* 
coLSiiA  coma  ut  BiAno  , Indracare  alcu- 
no, Far  antlar  uno  iielir  furie. 

Passa  Pasco,  V.  GAVAUtaalv. 
DRAGO.mXn,  s.  m.  Dragomanno,  Inter- 
prete di  lingua  , che  dicesi  anche  Turci- 
manno o Torcimanno,  dalle  vwi  barba- 
riche Dragumanus  e 7’i/rc/««maiiw. 
DRAGÒN,  a.  m.  Dragami  Soldato  adde- 
atrato  a combattere  a |Medi  e a cavallo. 

Eaas  oBAi^bit,  T.  degli  Erbolai,  Ora- 
cuncateoriense  o Drugone,detla  Dragon- 
cello dal  Mattioli  e Targane  dal  Cav.  Re. 
Pianta  detta  da'Sislematici  rfemiiiaDra- 
cunculus.  jC  detta  ancora  Erba  anice  c si 
mangia  coll' insalala. 

DR.AGONCÈt o p8Ar.o*csu, a.  m.  Congo- 
la}  Gon^a  ; Gangola  ; Gavine  e ^fran- 
gufflioni.  Malattia  a guisa  d'un  certo  m>c- 
ciolKln  che  viene  altrui  sotto  il  mento  at- 
torno alla  g<»la  , che  noria  impedimento 
ali'  togbioltire.  1 Mifaiiesì  Io  chiamano 
ScoLTsas,  da  Soolta  , Guancia— iS’enici 
si  dicono  que’Grumi  duri  che  vengono  vi- 
cini al  piso , che  si  scacciano  con  freghe 
forti. 

DRAPAMEXTI,  Voce  aniiq.  V.  Dbaft. 

DR  \PAU0L0,  a.  m.  Voce  aniiq.  chiama- 
vasi  il  Venditore  di  drappi , cioè  di  vesti- 
menta  belle  e ammannite,  che  si  troevano 
in  Imiiega  per  vendere. 

DHAPETO,  s.  m.  Drappieella,  StofTetla 
leggiera. 

DRAPIÈR,a.  m.  Voce  ani.  Drappiere  o Se- 
taiuolo , Quello  che  b o vende  drappi  di 
seta. 

DRAPO,  a.  m.  Drappo,  Tessuto  di  pura 
seta. 

Dbak,  Drappi:  Fespii}  Festimenti. 
Marma  a l'ajua  1 naATi,  V.  UasTmsrBia* 
Dbam,  chiamano  le  nostre  donne  quei 
pnnilini  che  servono  loro  pr  riprarsi 
tiei  trmito  de'roenstrui:  lo  stesao  che  OaA- 

caiia  , V. 

DRENTO,  Prep.  Dentro  o ^ntro.  II  tu* 
contrario  è Fuori. 

DaxTro  oa  mi,  In  mio  cuore;  yel  mio 
dentro;  ìVel  mio  me  ; iVef  mio  segreto. 

DaaMTo  sìa  ai  ocai , Abbandonato  al 
piaem;  Cieco,  Detto  fig. 

O Bamirro  o tosa,  O dentro  0 fuori  : 
Risolvere  0 dentro  0 fuori;  O sio  no;  0 
guasto  o fatto. 

QuBb  cam  co  BaanTo  co  foba  , Locoa. 
BctaC  Le  mie  labbra  non  M«/itirco/io  i 


tritlimenlì  drìcuorr,  cioi  Io  lon  ùncrro, 
non  uni  fimo  o doppio.  « 

Dwiche  dek>-tu,  V.  Dai. 

DHKTO,  «.oi.  Hi/to, l'onirario  di  Rovftcio. 
DRETO  0 Detto  , adJ.  DiriUo  o Drillo  , 
Per  linea  retla— /fr</o  ; Rellinimo. 

DasTO  IH  Ti»,  Diruto  o Ritto  in  piedi. 
Alzato  MI. 

Daaro , detto  j>er  aj".  a uomo,  Addrìt- 
to  e Tale  Destro  ; Astuto  ; Accorta-,  Saga- 
ce. V.  Ft'aao. 

Dbbto  db  *ax,  Manritta  o Marritlo; 
Ciiuirario  di  Maiiriuo. 

Axdab  dbbto,  a ndarr  a dritto  o al  drit- 
to, Andar  per  la  atrada  diritta  sema  tor- 
cere. 

AxdXb  Ditrro  o Akdàr  vja  dbfto, 
dare  o Stare  intero. 

Axbàb  MB  LB  u>  DBETB  , Andartene  o 
Andar  pe' fatti  suoi. 

Axdab  rBB  LB  DKBTB,  Andare  per  linea 
retta;  Camminar  sulla  tuona  via-,  Irpir 
la  piana  o per  t»  via  distesa  , d<Uo  fi», 
sale  Operar  liene. 

AaÀa  DBBTO,  V.  AbIb. 

A*èb  h DtiRTA  , Essere  a man  dettra 
— Detto  fig.  Averne  maggior  merito  de- 
gli altri;  Estere  il  migliore,  il  più  bra- 
vo, il  primo. 

Dab  la  dbbta  a vso,  Dar  la  detira  a 
uno  — Dello  poi  fiR.  Cedere;  Inchinar- 
si, Ricoiioicersi  per  da  meno  «I  un  altro. 

I'aII  LB  COSéB  PER  DRBTO  B PBB  STORTO, 

Far  le  cote  a dritto  e a torlo,  cioi  E be- 
ne e male.  V.  .Mexàb  do  a campastb  dopib, 
in  Mb.\.aii. 

Ko  AVER  ai  dbbto  XBBovBaso,  Essere 
come  una  lasagna,  o come  il  pesce  Fastp 
naca  che  nonna  ne  capo  he  coda.  Si  ili- 
ce di  Cosa  senza  ordine  — A'è  uti  nè  pa- 
ti, dicèsi  d’un  Col.ale  non  capace  nè  di 
lien  nè  di  male.  V.  Ni  ti  iti  *r. 

Ocjfl  DBBTO  CA  BL  SO  BOTBBSO,  Ogni 
ritto  ha  il  suo  rovescio;  Ogni  casa  ha  ces- 
so  e fogna. 

PaBLÀB  da  DBBTO,  V.  PaBL.^. 

Pobtìb  DRBTO,  Portar  pari,  tale  Tras- 
ferire una  coso  da  un  hiogo  all  altro  in 
iiuiiiirra  che  non  penda. 

Savbrla  per  LB  so  DRBTB,  Sapere  il  ve- 
ro diritto,  Sa|>er  la  terità. 

TbcxIr  dreta  la  barca.  Dirigere;  r.s- 
sere  ai  timone  ; e tKccsi  anidie  melaf.  — - 
Tbcxìr  la  balaxza  drbta  , Tener  la  bi- 
lancia del  pari.  • 

Tobla  per  LB  so  DBETB,  Pigliare  aita 
cosa  pel  suo  verso;  Pigliare  il  verso  du- 
na cosa  o in  una  cosa. 

Taoria  bl  dbbto.  Trovare  il  verso;  il 
costrutto,  la  congiuntura,  Pervenire  al- 
la cognizione  del  (alto. 

DRETO,  av».  Ritto  ; A dirittura;  A cor- 
da; A linea  retta;  Dirittamente.  Andar 
ritto  a casa. 

Vcoxla  DRBTO,  Fenice  a dirittura  o di- 
rittamente, Si  iiia  fermarsi. 
l'RETÒN,  detto  per  agg.  a uomo  DiVi/lae- 
cio,  acLT.  di  DiriUo,  m sign.  di  Accorto, 
astato;  Destrissimo;  Accortissimo;  Av- 
vedutissimo; Avvisatissimo;  Polpe  vec- 
chia; Furbo  in  cremisi;  Bambino  da  Ra- 
venna. 


In  altro  sigli.  Barattiere  ;Gii/ril<\/oreg 
Truffatore  ; Dirittacciu  ; Più  sca'lroche 
il fistolo  o «no  tingano.  V.  PniTio». 

(ÀUiRDiTR  DAI  naBTOxi,  Chi  ha  il  lupo 
per  compare  porti  il  cari  satt->  il  mantel- 
lo, e tale  Chi  ha  a trattar  co'  tristi , vada 
canlo.  Egli  ha  da  far  con  un  harbirreche 
sa  radere. 

DKETURA  , s.  f.  Dirittura,  La  linea  retta. 

Stbada  IX  DOETunA,  Strada  rettilinea 
o a rettifilo. 

Axo.ia  A DBETCOA  , .4 ndur  diviato  o di- 
viatamente o afflata , a gitto , di  fio , di- 
steso, tiralo,  al  diritto,  a corda,  ratta. 

Dbetoba,  diersi  per  lo  più  li",  nel  sign. 
(\i  Astuzia;  Avvedutezza;  Accortezza; 
Furberia  e simili.  V.  Ixdbbtl’ba. 

Dbbtura  , in  T.  de' Kalrgnaiiiì , Pial- 
lone Pialla  lunga  oltre  a un  braccio  per 
uso  de' Legnaiuoli  e de*  l'inestrai  _ 

DREi^ZA  , s.  f.  Treccia  o Trezza,  dieesi 
Tulio  qtirllu  eh'  è intrecciato  insieme , 
S|iecialmcnle  i capelli  di  donna. 

Fab  LB  DRBzzB,  Intrecciare  — Desfàb 
LB  DBBZBB , Strecciare. 

DREZZX  ; add.  Drit  zatn;  .dddrizzato  ; 
Ridirizzato;  Ridiritto;  Reltifcato. 

■ Omo  DBBzr.\,  Ravviato;  Rimesso  o Av- 
viato sulla  buona  via. 

DREZZAGN'O  , s.  m.  Dirittura,  Corso 
dritto  del  fiume. 

DaBZZAG.xo,  detto  in  gergo  per  Agg.  ad 
uomo,  lo  stesso  che  Darrlix. 

DREZZXR  o DaizzXa,  v.  Dirizzare  e j>er 
sincope  Drizzare,  die  anche  dicesi  Rad- 
dirizzare; Addirizzare;  Rizzare;  Retti- 
ficare. 

Sbiecare,  dicnim  i Legnaiuoli  quando 
pareggiano  alcun  pezzo  di  legno  e '1  fan- 
no eguale. 

T<jax\a  A DBBzz'iB,  indirizzare  o Rad- 
drizzare e Ridrizzare. 

DaEzzÀn  i pIz  o lb  c.ixar.  a qcalcossa, 
detto  fig.  Raccomodare  ; Riaccomodare  ; 
Racconciare  ; Ripiegure  ; RiftcScare  le 
secchie,  Rimediare  n' falli  altrui. 

DaEzzXn  le  g imbk  ai  Cam  , Dirizzare 
il  becco  agli  sparvieri o le  gambe  ai  cani; 
Torre  a pettinare  un  riccio  o lisciare  una 
spugna,  delti  mrtalòrirt  e vagliono.  Vo- 
ler fare  delle  cote  inipoisibili. 

Drbzbàr  ql'alcux  , detto  iìg.  Addiriz- 
zare 0 Ravviare  alcuno.  Ridurre,  coi- 
reggere,ricondurreAb'Uno  sulla  buona  via. 

DaBzsABsK,  Alzarsi;  Rizzarsi. 

DaEzzAnsB  A QUALCHE  PAnTB,  Volgersi; 
Addirizzarsi  o Indirizzarsi. 

Drezzarse  duro  Dcno , Intirizzarsi , 
Rimaner  diritto  sulla  persona. 

DnazzARaB  I CATÉLi  ^ Arricciare  i ca- 
pelli o Rizzare  i peli  o t capeglipiicrfi  drl- 
r intirizzire  che  fanno  per  subitano» spa- 
vento di  che  che  sia  o |>rr  iroiiia-/I(icca- 
pricciarsi  ; Sizzarsi  i bordoni. 

DRCZZIOLAjS.  f.  Trecciuola,  Piccola  trec- 
cia ile"  caprili. 

DR1\N,  atid.  T.  de'  Barcaiuoli  , Dietro  ; 
Seguente;  Susseguente,  (Quello  ohe  va  do- 
po l'altro. 

Mi  sarò  dri'ax  dr  ti  , Io  li  seguirò  ; 
Perrb  dopo  di  te;  La  mia  volta  sarà  do- 


po la  tua,  Aenno  i Barc.iiuoli  del  Sucre- 
drrsi  l'imo  all'altro  ordinatamente  nella 
volta  delle  barche  ai  tr.igetli.  ‘ 

DIIIEUO  o Driètu;  T.  aiitiq.  e vale  Die- 
tra.  V.  Daio. 

Dillo,  Prep.  Dietro  e Addietro,  coiiU-arìo 
di  inuanzi.  Fu  dello  anche  Dopo.  V.  Ix- 

Dniu. 

■Subito  naio,  Accanto  per  Dirlro,  Po- 
co do|M>- .Accanto  accanto  , vale  Viciu  vi- 
cino, Appresso  appresso. 

A nato  A DMu , Successivamente,  L'un 
di.jm  l'altro. 

AxDÀa  drio  de  QUALchx , Attergarsi  ad 
alcuno;  Seguire  alcuno;  Addoparsu 

ktetÙR  oàiu,  detto  in  altro  senso.  Cam- 
minar per  la  peita  ; Andar  per  la  Lanu- 
ta, ragliuiiu  Seguitare  l'esempio  dei  più. 

AhdXb  pbe  da  drio,  Andarr  pel  di  die- 
tro, per  la  parte  deretana. 

CALUUAnSB  DRIO  , lo  slcsso  che  Cal.vb- 
bb  drio,  V.  Cal.ìr. 

Cazucixar  drio  a ex  PIUICS  O ex  AEZe- 
BE,  Camminar  lungo  o lunghesso  il fu- 
me  o t argine. 

O.AB  DRIO  A QUALCOSSA  O A QUALCb.V,  V. 

Dar. 

Dar  o Fabss  ix  drio.  Dare  addietro; 
Farsi  in  dietro;  Arrestarsi;  Dietreggiar- 
si  o Indietreggiare  ; Rinculare  — Detto 
fig.  C'iig/iiire,  Mancar  di  coraggio. 

Dar  IX  DRIO  v.XA  cossA  , Restituire  ; 
Rendere. 

Dar  IX  drio  , parlando  di  Piaiilr  o di 
Animali,  Ammutolire,  diersi  degli  occhi 
della  vite  e degli  alberi  quando  |>rrdoiio 
le  meste— Intristire;  Dimagrire  i Disec- 
carsi — Parlando  ili  bolle  u simili  malo- 
ri, Tormtric  aiitlielro,  vale  Non  venire  in- 
nanzi, non  far  capo. 

D.\r  IX  drio  db  pbbzbo,  parlando  di  bia- 
de, Calare;  Rinviliare.  il  grano  rinviiia. 

. Fab  dab  i.\  dbio,  Rincacciare  o Rin- 
calciare,  Kisospiiigerc  in  dieli’o  per  fona. 

Hbstàb  l.x  DRIO , V.  Restar. 

Dnio  DB  che.  Dopo  di  che;  Appresso 
a che. 

Drio  str.ida  sr  coxza  soma  , dello  fig. 
Per  Ir  vie  si  acconciano  le  some;  Cosa 
fatta  capo  ha,  Tutto  s’aggimla  col  tempo. 

El  da  drio  o F^l  drio  le  GRoar,  Il  di- 
tetro;  Il  dietro  a casa;  Il  dietro  via;  Il 
di  dietro;  Il  diretano;  La  parte  postica. 

Il  culo. 

El  ga  dX  DRIO  le  .apalb  , Gli  andò  di 
dietro  r lo  colpì  alla  traditara. 

El  zorxo  o la  xotb  drio.  Il  giorno  a 
la  notte  vegnente,  apprezzo, cioè  li  giorno 
o la  notte  seguente. 

Ezrbrdrio  aquu.co.ssa,  Lavorare,  Es- 
sere nell'  azione  del  faèe  o del  lavorare  — 
Dello  RII  altro  senso.  Essere  O-  Entrare 
in  piscina,  A«er  maneggi. 

Esser  drio  a <ì\-\u:\:h.  Sollecitare;  Sii-  _ 
molare  alcuno;  Essere  o Star  alle  spal- 
le iC  uno;  Serrare  il  panno  o i panni  ad- 
dosso ad  alcuno. 

Esser  drio  a cxo  o Esser  a drio  a u.xo, 
Asse'diare  uno,  detto  fig.  vale  Esser  sem- 
pre attorno  ad  alcuno  per  conseguir  clic 
che  sia,  Iraporlunare-/.«zi/igare  , Allet- 
tare con  false  o Onte  o dolci  parole  [ler  in- 
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«lurre  « m»  rolooti  — suo  a osa, 

Fért  il  ea$eiimor$o  ^ Sptuimar  per  una  ; 
JEtter  evito  Ji  ufUL 

I>'a«ab  vau.o\u  pulOf  Dar  da  dima  d* 
parlare  dì  sh  ; Dar  che  direo  Dar  che  di- 
re alla  ir^aia  ; Far  dire  di  ti  a de* Jat^ 
ti  tuoi  o rat  Sre  altrui  o la  gente. 

Fab  vb  DBiu  t>*  ALTBO,  ÀlteTnoref  Ope* 

rAr«  •cacnbi<‘voltni>al«*,  • virriitiB. 

L\  A Pilo , ÀlCimeirca'^  Circa  '^tn  quel 
torno. 

Sta»  pbio  a oso,  Ester  alle  costole 
d*  alcuno;  intipillare  uno,  tsAe  PrecMtr- 
U)  acciù  che  ùuxia  eie. 

No  BTAB  IV  oBio  PBB  NiMhs , Ifoti  ri- 
maner per  alcuno. 

Tor  UT  pBto,  Ripigliare i Ritoglierei 
Suorre. 

Tbab  DBto  A B.A  BOBA,  Gìttar  eia,  Da- 
re o Venéee  le  coee  p«r  «unico  eh’  clic  no« 
vadoso. 

TaAa  DBIO  A QOAbCOMA,  V.  TbAB. 

Tbc:«U  paio  a oso  , Tener  dietro  ad 
uno,  vaW  Sci^nitarlo  camminando»  Co> 
diare  alcuno  o Tener  dietro  ai  passi  d*  al- 
cuno , «ale  OMcrrar  ì Mini  ao<Ìamcati  — 
TbosÌbpbio  a L'ismico,  Ormare  t ini- 
mico , cioè  Seguir  le  tue  orme  o tracce. 
DflìOGIIK,  Drietole^  DietreM;  Dietrele, 
Pietro  a <]uello. 

DBIO  MA.N,  Dietro  mano;  Successiva- 
mente i Seguentemente. 

OBITO  , V.  UaBTO. 

UHITÒN,  V.Dbbtò». 
nniTiUA , V. 

DROGA,  a.  t Droga. 

Boba  piooa  , detto  iroa.  per.  agg.  a 
Gioraue  o Femmina  ^ Ruosta  spesa  ; Ma- 
la  lanuxta',  Bravaccto'y  Srmvattone;  Mal 
tartujó. 

Ti  acB  CXA  BOBA  DBoc.A  , iVoK  seì frinii 
daeialde-.  Ronsei yhrma ne IM, Sei cattito 
DROGiUkll,  A.  Bi.  Droghiere  e i>rogAi^ 
ro,  Colui  che  «ende  droghe. 
DKUGHIKRA,  a.  t Z.0  Jemmina  di  Dro- 
ghiere , la  <foale  tuU’  eterapio  di  altre 
ci  rootiniili  e coti  formate,  potrebbe  dir- 
ai Droghiera. 

DRO.MÌDA , V.  DobmU. 

DCCXl,  in  Torta  di  tuiL  ed  an- 

che Lellere  ducati , i hiamaeantt  rotto  il 
eeitato  Gotemo  emeto  , le  Ijeltere  del 
MtEgior  CuntieUo,  del  SoBato  e del  Con- 
•ìgho  de'diect  dirette  ai  puhbriri  llappre- 
trnUoti  (leHo  Suto,  Ir  quaft  erano 
te  in  foglio  aperto  di  carta  pergamena.  Et- 
te portaeaDO  hiio  ai  nottri  tempi  per  proe- 
mio una  hirmola  latina  coti  conrepHa  , 
(Mp|MMlo  per  etempio  che  ti  tew rette, 
Kotnie  l’uuimo  Doge  Maaiu,  ali'uUiino 
Uapprceeotanle  di  Bergamo.)  Ludooicos 
Manin  Dei  gratin  Dux  f enetiarumetc, 
Rohm  et  Sapienti  Tiro  Alexandre  Octo- 
lino  de  suo  mandato  Capìtaneo  et  F ice  Po- 
testati  Brrgom,fideli  dileetosalutemet 
dilectionis  <ijJpc/uaa5uiaegoi»a  poi  in  ita- 
liano la  lettera,  dopo  cui  diceratt  Data  in 
nostro  Ducali  Palalio  die  . ..  mense  .... 
atno  ....  indiethne  ...  ed  era  firma- 
ta aolunto  da  un  Segretario.  V.  Bolo  bu- 
c'al  e Boaa. 

aG 
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Ducale,  in  Ibrta  di  tual.  o E uta  ducale, 
dice* Iti  quetrampiaTuga  dì  drap|N>  dì  reta 
dì  color  cheraiÌAÌno , lunga  , rd  a maniche 
larghiatime,  che  txtrtavam»  i patriaii  Ve- 
neti nelle  pubhiìclie  comparir.  Una  rgual 
ente  ai  permeuera  per  onore  ai  Segreta- 
ri Regi  «^uanilo  tnlerrenÌTano  alle  fetia 
per  rèleiione  drl  Gran  Cancelliere  loro 
capo,  c nel  gturoo  del  di  lui  tolenoe  In- 
gretao,  per  accompagnarlo. 

DUCATELO,  i.m.  Piccolo  ducato,  dimin. 
della  moneta  Ducato.  Non  ti  trota  che  da 
buoni  Autori  aia  ttato  detto  DBcafino  o 
Ducatello.  V'  ba  però  Dacheiio  per  dim. 
«li  Duca  , e Seuaieciuolo  dim.  di  Scudo. 
Nel  Diaionarìo  roridop.  dell’ Alberti,  al- 
la «oce  Scadtrriufìlu,  troraai  quetto  etem- 
pio.  O^aì  povero  lavoratore  rtc.  pofrehfir 
avere  o un  pezzo  di  panno  o uno  scudic- 
eiuolo  vie.  cn  è appunto  Io  etetto  itgnifi- 
eeto  in  rat  t’uu  la  par<da  Ducatùo. 

DCCXTO,  a.  m.  Ducato  o Ducatene,  Mo- 
neta che  in  Veneiia  diilinnietan  lotto  il 
Governo Republdicano dal  Ducatocorren- 
tc.  perchè  il  duralo  efTettjeo  o d'argento 
drl  pelo  di  carati  lo^  grano  uno,  «aleva 
lire  otto,  r il  corrente  lire  Mie  ioidi  quat- 
tro — il  Ducato  di  Aonco  era  moaeta 
ideale , a «alerà  lire  nove  e aeldi  dodici  e 
il  Ducato  di  olio  L.  6.  i^ 

DUCBIA,«.  £ Duglia,  T.  Mar.  Coll  dìooo- 
lì  qiie’  giri  ne* quali  tono  raroelte  le  gomo- 
nr  o cavi  della  nate  perchè  t'occupi  mino- 
re apaxiu.  T.  CraccMA. 

Mbtba  ib  nucBiA,  Aduliate  una  go- 
mena o un  cavo,  è dùjwru  in  giri,  rac- 
coglierla in  doglie.  Adugliare  a destra,  a 
sinistra,  a rovescio, 

DUERNu,  a.  m.  Duerno,  T.degli  Stamp. 
Due  fogli  uniti,  e coti  ditrti  Terno  e Qua- 
derno. 

PUGO,  a.  tn.  o Goto  db  «obtacba  , T.  de- 
gli Dccellatori , Gi^  reale,  dello  anche 
Gujigraesoe  Barbagianni  salvatico,  e 
da  Lino.  Strix  Rubo.  DrceBo  di  rapina, 
di  piuintclie  appariice  groMo  quanto  mi'O- 
ca,  lebben  ne  lia  molto  minore. 

CAtrrXa  dbi  bucbi,  T.  CabtXb. 

DDLCAMXlIA,  I.  £ Folcumeria,  Pianta 
fmtiroM  del  Giappone  che  anche  fra  noi 
ti  coltiva  <la  pochi  asBÌ  ne'vati  |»er 
re  graliiiimo  de'iuoi  fiori  limile  a quello 
de]  Moghirìoo.  Linneo  la  chiama  FolMa- 
meria  Jragrans , ma  U NaUiraJiita  Venie- 
nat  la  dice  Clerodendrum  Jragrans. 

DDLC.\.MARA,  i.  £ Duteamara,  Pianta 
coltivata  AOcUe  fra  noi,  detta  da' Botani- 
ci S<danum  Dulcamara.  1 CuMtaiUiii  |»or- 
tano  a vemlere  de'  ramUAcellì  «li  queiU 
pianta , che  terrooo  per  Dire  irtrnppi. 

DLLIPXN  o VioaiiÀB,  I.  m.  Tuii/NiAo^Sor- 
La  di  fiorr  itoiÌMÌuio,  detto  da*  Stiicm.  Tst- 
Upa  Gesnexiana  , Linn.  .Noi  conoaciamo 
il  Parruccketto  che  ba  la  foglie  tagliuiia- 
te  j il  Trombone  che  le  ha  intiere  ; il  Lan- 
ciueta , Specie  di  T n»inbone  «li  minor  for- 
ma colle  foglie  intere;  e il  Tulipano  ver- 
gato o renato  oJHettato  di  nero. 

DUPLA  , t.  f.  Lista  o Nota  doppia,  ron  la 
quale  li  propongono  due  pecione  ail  una 
carica.  Nrl  L>ifionario  univenale  drll’Al- 
berti  trovali  Duple,  iimL  V.  Tbeba. 
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DUPLI9XDA,  a.£T.  degli  StampDtfp/ìco- 
tura,  E la  ripeiitione  d*  una  o più  paro- 
le, d’una  linea  o d'nna  fnwe  che  il  Com- 
petitore bt  btto  nella  tua  rompotùioar. 

Dt'RACRÈTO,Lotietaoche  PiaocirBTO.T. 

DDRXd.A,  ».  £ Durata,  Coniervaitone. 

Sto  BAiro  xb  db  ocbada  , Questo  pan- 
no b d*  un  buon  uso,  B alto' tri  mani  per 
molto  tempo,  E durevole  o durabile.  V. 
Dubblo. 

DCR.Xr  , V.  Durare. 

P'buti  cbb  dvba  , V.  FBtrro. 

Roa.%  CBB  OVBA,  Col*  durevole  0 di  (bo)i 
uso,  cioè  Che  ti  mtntiene. 

Cmi  la  dvba  la  eurcs.  Chi  piò  durao 
Chi  la  dura  la  vince,  Col  tempo  li  lu pe- 
ra o^ni  difficoltà. 

DUKKLO  ( coH'e  aperlt  ) a.  m.  Eentriglio, 
o per  liniliu  Ci^la,  11  ventricolo  carno- 
»o  de'poUi,  ucrelli  e timili. 

Atbb  loco  DGtBLo,  EssoT  maldurtvo- 
le,  Di  poca  dorata. 

No  Arèa  rtb  bob  dobblo  cob  ubo,  Non 
aver  più  buon  sangue^  Non  aver  pii  ami- 
ertia  con  uno;  Aver  U sangue  grosso. 

Dt'HÈTO,  add.  Duretto,  Alquanto  doro. 

Duairro  db  bbcma,  Sordastro, 
DVRLmoXNA,  V.  DoiLin.». 

DURO,  ad(L  Duro,  contrario  di  Trarrò. 

Dvao  coMB  UBA  KBB.i,  Ptiroso Impe- 
Irica/o,  diceli  di  Certe  frutta  non  malore. 

Dcao  coita  ub  salo,  Sedo  come  un  tra- 
vertino. 

Dobo  da  coir.BXa,  Crudele  o Di  mala 
cucina;  Di  ma/a  boziimu  e bollitura.  U 
luo  contrarie  è CoUoio,  V.  Corba. 

IhfBO  DB  BOCA,  Bocchiduro,  dicrai  de* 
Cavalli. 

Dvao  DB  BBCNiA , V.  Doarro. 

Dvao  BB  TBATA,  Duro,  dicrai  ad  Uo- 
mo che  Don  ha  buona  appreniiva.  Coli- 
cokm;  Di  dura  eoticu-,  gAìoxbo;  Capodq- 
ro;  C«pò/<one. 

Coma  boba  , Cera  ostica , dette  meu£ 
e «ale  Strana  e diftràle  da  comportare  — 

Lt  MB  BAB  DVBA  , B BO  fOttO  IIAB»ABLA 

SO,  Ella  mi  par  troppo  ostica  9 non  pos- 
sa ingoczarla.  • * 

AudXb  tu  buso  buso  o Stab  dvbo  d^ 
■e  o Stab  bobo  utabi'X,  Andare  'o  Stasa 
intirùsato  o impettito,  rbe  vale  Troppo 
intiere  loUa  periona  ; fneaaia//to;  Impa- 
lato » Andare  in  contegno  o ritto,  vale 
Andar  con  jiurtamcnlo  alto,  lotlenuto  — 
Sellato , dìcrai  per  nirtaC  di  Uomo  e don- 
na qtiantlo  ha  la  ickicoa  che  piega  vene 
la  pancia. 

Stab  oimo  Stare  alla  dura^  al  quia; 
Stare  sodo;  Addurursi;  OsUssarsi;  in- 
caparsi; AtUiiarsi  — Tenersi  o Tenersi 
a martello.  Non  si  laariare  Molgerr. 

Stab  nvao  a cobtbiiXb,  V.  Co.>rBaaXit. 

TbomIb  buso,  Tener  duroo  Stare  alla 
dura  , vale  Fare  ogni  1 furio  per  loitener 
che  che  aia— Tener  duro  vale  anche  Stare 
neH'opinionr  primtrra,  tenerviii  cotUntr. 

DL’SKNTO,  Diruto,  Nome  numerale. 

DtSKNTO  ClNV>tAxNTA , Dagenc\n- 
quanta. 

DUSKNTO  E SESSANTA,  Dugenscstan- 
ta. 


ECE 


, Lettera  e«c«1e  diU'  alfabeto  che  pro- 
nnociaia  in  (aria  di  aaat.  è CeiiifuìiiiAa. 

EBRÈO  0 Aaaao , a.  m.  R'irco  0 Gittd!ro , 
detto  aUriaMnli  CìroomciiQ. 

E*aao  LtrAKtbr , Graeùttro , Ebreo 
Dato  nella  Grecia. 

£ireo,  dicati  awAe  in  vernacolo  ft^.  «d 
DD  Umraio  o a Cbì  vende  a preaao  duor- 
bitanla  i viveri  e Ir  mercaniie  L’a  w 
Aiuo,  EgU  r un  Ebreo  f cioi  Un  utora- 
io  — Dteeù  par  EaaiK>  in  veroac<do,r  in 
buona  lingua  ^rVioe/l^ero  a CoUil  rbr  non 
è conforme  ai  dogmi  della  catUibca  Keli' 
gione. 

Fan  OA  Maao,  GtuJaittare. 

MiaaiÀa  Aiau  co  tADAiUTA^ri , ilferco* 
lur  le  lance  con  ie  numnate,  Meicolar  in* 
licfBC  cane  dieparate. 

ÈBULO,  V.  Eìoa  da  eVaaav,  in  EaBA. 


ECELENTE,  add.  Eccellente  ^ era  titolo 
d* onore  che  davati  qni  ne’ tempi  yeneù 
alle  peraone  laureale.  V.  Gblbxtb. 
ECELENTEMENTE,  éw.-Ta  acauirTa- 
inxTS»  Fa  per  teceiientn’f  Fa  ienùei- 
wto  t a capello. 

ECELEìVTlSblMO  ^ add.  Eceeìlentusi- 
Mo,  era  Titolo  d’onore  e di  diitiniionr 
che  davati  per  aMiuolo  ai  Kagittrati  del- 
la Rrpuhblira  veneta,  et!  anche  talvolta 
parlando  fiiiiiiliarnietite  ai  patniii,  come 
Siua  acBLi.VTiaaiDOJia  aACoMANOo  a la  ao 
raoraaibX)  a cas  baso  la  vebta. 
ECELENZA , t-f.  Eecellenta.ere  litolodi 
dutliizioDeche  davMi  anche  umiliarmeli* 
le  ai  ralrÌAÌi  Veneti  , e che  t^ui  ora  com- 
pete ai  Conaiglieri  intimi  di  btato  e ad  al- 
iri  pertooaggi  di  cariche  dUltnle  dell’  Im- 
pero. V.  Za. 

ECELSO)  add.  EcctUo  era  Titolo  aggìun* 
lo  per  oiiorania,  che  davati  nei  tempi  tiri 
la. KrpobbUca  al  Cootiglio  de’ dieci}  aoti 
la  tola  parola  Eccrito  delta  per  aolonooia- 
aia  e BOtlantivamente,  valeva  per  lo  ttea- 
BO  Contiglto.  ^^oiadi  dìccvaii  ; Decreto 
delC  EcceUo'f  Ordine  delC  Eccelso. 

■ PiATAVEA  «CMJA , C/&0  o ilfangtofir  re- 
teìso  o prtlihatOy  cióì  Eccellente, tquitito. 
ECEPIR,  y.  Eccepire^  voce  latina  «la  Ex* 
C^rv,  mala  più  nelle  acrittare  che  nel 
dmorto^  particoUrmcnta  dai  legiati , e 
ngnrhca,  i.vno)  Eccettuare  ! p.  e.  Da 
questa  rtgtda  conrient  eccepire  il  tal  co- 
ro. s.do  ) E'ac/u«ierc  e dketì  «lì  «pialcLe 
grmlice  che  per  «gualche  ccceaiooe  legale 
n etduda  «lai  eiudicare  io  una  cauta  3ao) 
Opporre  (jualcne  ecmionc  legale  alle  pre- 
lete  dell’  awer«ario  in  una  cauta  civ de  : 
p.  e.  Xa  prtscritione  mi  valse  per  ecce- 
pir la  pretesa  delt attore.  In  tatti  «luetii 
tenti  BÌ  poó  uaare  anche  in  latino.  Si  no- 
ti che  questo  verbo  colla  qtMliftratione  «li 
Voce  deirmo,  fu  regitlrato  neirOr/o^ra- 
Jkt  etieiclopedica  della  lingua  italiana 
del  Battarini. 

ECÈTARA  o Etcìtaba,  Ecttlera  o Efce- 
letti,  Nota  di  abbreviatura  che  ti  fa  da  chi 
[tcrivejo. Maniera  di  relicenia  opreiermìt- 


ftoiie. 

L’vcBTsaA,  detto  per  traalato,  vale  // 
eido}  il  deretano. 


EGR 

Aria  tra  t.*  ancaTusu , lo  ataaao  t^e 
Avaa  ITT  CULO. 

ECEZlON  , V.  La  tioato  che  EcorVa.  V. 
ECO  0 Laco  ( coir#  larga  ) t.  m.  A’co  o Ec- 
co, Voce  che  mediante  il  ripercotimento 
in  alcarti  luoghi  atti  a renderla,  ritorna 
alle  orecchie.  V.  Laco. 

ECOROIMICO,  add.  ■“  Detto  uutantiv. 
Economica  vale  Economia.  X’  Economi- 
ca, eioh  La  parte  che  riguarda  recanomia 
a tia  il  riiparmio. 

la  VIA  aco.*roiucA  , Maniera  avveri),  di 
nuovo  ota  preaio  ti  negi  aHaii,  e vale  /n 
breve;  Alle  brevi;  Brevemente , cioè  Som* 
roariamente,  tenta  le  formaltlà  d’  «>rdine. 
ECOROMIZXr,  V.  ifùparmtare,  Attener- 
ti «la  gravi  e tuperfiue  tpe»e.  Vivere  con 
economia  o partimouia. 

ECÒNOMO , add.  Economo. 

Diccai  Assegnate  ad  immo  cha  tprnde 
i-on  regola  e con  miuira.  £ divenuto  U più 
assegnato  uomo  del  mondo. 

JBov  Bco.vono,  Massaio  o Masteriiio- 
so,  diceti  a Lloiuo  da  fv  roba  c da  man- 
tenerla. 

ECOTE,  Eccoti,  tì  dica  per  Ecco,  tenia 
che  li  rifei'itca  ad  altra  periana.  Eccoti 
rjaet  malvagio.  « 

ECRISSXR  , V.  Ecclissare  o McHstare. 
ECRÌS5E,  t.  r.  Ecelìeseo  Ecclissi,  t.m. 

L'oacoratione  del  Sole  o della  Luna. 
EDOMADARIO,  t.  in.  Ebdomadario,  det- 
to tati,  dagli  EcclrtiMiict,  t’intende  di 
Colui  che  nella  teliimana  corrente  debbo 
celebrare  e fare  le  altre  hiniioni.aacre.  V. 
SanxAxìu.. 

EKE  , t.  V.  EJJe  i.  f.  La  ietta  lettera  drl- 
Talfaheto. 

EFÈTO  , f.  m.  EJjl^tto. 

Errro,  «letto  in  T.  mere,  vale  Capita- 
le ; Avere’,  Soliamo. 

Eviti  (dal  Frane.  Kjfels)  ù dice  e ai 
tcrive  «Ugl'  imperiti  ia  tento  di  Robe  ; 
Afotteràir;  SappeHettUe\  «{utodi  Eibti 
raaaiott  it  chiamano  le  gioie. 

Eviti  tTiaici,  A^ttio  .ijfetioni  iste- 
riche, c)(«è  Malattia  uterina. 

ViPAiìnt  vaomo  usto,  ^edreleoCo- 
nosoerete  in  fatto,  realmen^,  issef^to, 
sensihilsMnte  ; Toceìmetle  con  «ano, 
EGANO,  t.  m.  Maggiociondolo',  Maìo\ 
Maiella;  Ciondòlino-,  Brendolx,  Pìccolo 
albero  deJ  genere  Citilo , dette  da  Linneo 
Cyùsus  Laburnum;  « he  ha  i fiori  gialli 
vlttpooli  in  grappoli  laaghi  e pen«lenti.  1 
taot  rami  grotti  tono  oUtroi  per  farne  cer- 
chi. 

EGO.  Voce  latina  , che  aironi  eiprimono 
nel  dettalo  tegnente  , ttorpialo  dal  Ulino, 
PantA  GAaiTAS  ivCTTit  ab  ino,  a cui  ror- 
rttponde  il  prov.  Stringe  più  la  camicia 
che  la  gonnella;  e coti  l'altro,  È più  vi- 
cino il  dente  che  nessun  parente;  e va- 
glìoDe  che  S’ba  più  riguardo  al  propria 
inlerewa  che  airnllrai. 
EGREGIAMENTE,  aw.  Egregiamente. 
Va  ir.aiGiAtfiATi,  Fa  a maraviglia^ 
lenissimo,  a capello,  bene  Muti. 

Stago  bcibci AJaiiTB  , Sto  benissimo. 


ELO 

BGUAGuXr  , V.  AgguagUare  a 
giare. 

EU  VIA!  ovv.  Es  LA  favota!  ovv.  Es  la 
■maiA  ! EtpreBaiooi  di  maraviglia , e va- 
gltono  È egli  verof  Mi  corbelli  tu  Jhrso? 
Io  non  ti  credo;  Eh  no! 

ElMÒ , Maniera  anti<j.  e va  colf  ìnterrv^- 
itvo}  ora  diciamo  Xiu  no?  Son  essìf 
EL,  II,  Artìcolo  del  genere  maichile  nel 
numero  singolare.  Oiceti  anche  per  Egli, 

Et  eaiA^AL MASSA, 
niang'ia. 

fiLA  (coir e ttreiia  ) Pronome  (em.  Ella, 
cioè  Quella,  Colei  Elle  ad  ElUmo  dieetà 
in  plur.  ma  solamente  nel  caao  vetta:  ne- 
gli alirt  caai  diacai  Lei,  ed  al  piar.  Loro. 

Ela,  neU'aaf)  del  parlare  doreiaitco , 
vale  per  la  Mo^it  a per  la  Paroma  di 
casa  — DiiioisLa  a sta  , Ditole  a mia 
He  o alla  padrona. 

Dia  II  ILA , V.  Dio. 

Dai  di  l’ila.  Dar  del  lei.  Parlar  ad 
almno  con  riguardo. 

.elXstìco,  a.  m.  EIoHÌco  , Che  ha  fcrta 
di  malia.  V,  Mosca. 

Ettsa  iLAsnco,  Molteggiure  o Bran- 
dire. 

ELATÈRIO,  a.  m.  Alteresta  o Alterigia 
t Altieresia,  Albagia,  Superbia. 

.Avxi  DB  t’iLATiaio,  Essere  elato,  cioè 
Altiero,  Boriato,  Gonfio}  AverdelTalba- 
gia,  della  boria,  delfaeto,  delCelazione, 
ELE  (coir e ilretu)  Loro;  Elhno. 

ELE  (coir e aperta)  Elle,  Lettera  conso- 
nante dfiralubeto,  luat.  fem. 
ELEFANTE.  V.  Liosvaiti. 
ELEGANTE,  add.  Eleganta. 

ElbCaivti  , dicesi  nel  dìteorto  ftnil. 
per  Stravagante  i Biszorro;  Cmpriecio- 
so.  — Quisya  xi  vbiamkvts  blisasts. 
Questa  è veramente  ariosa  , cioè  Bìanr- 
ra , caprìccioia. 

ÈLERA  • 1.  C Edera  o EUera  arborea  o 
muraria  c F ite  imiv,  Pianta  parattiu  no- 
ta , detta  «la  Linn.  ifedrra  Uciu: , Il  la- 
gno Userò  è adoprato  per  le  tUcvhc  da 
affiUre  i ferri. 

ÈLESE,  s.  m.  Elice  a Elee  e Leccio,  Sf^ 
eie  di  guercia  ; detta  «la  Lina.  Quercue 
Itex.  Albera  tempre  verde,  il  «mi  legno 
è aitai  darò  e peaanle.  La  parte  più  coUt- 
rita  e centrale,  che  diceti  djiima  dì  Lec- 
cio ^ è profmla  per  far  le  baccdietle  degli 
schioppi  «la  caccu. 

ELETKIZARSE  , v.  detto  fig  SeMotersit 
Risvegliarti j Constarsi;  Ravvivarsi; 
Mettersi  in  giubilo,  in  gioia. 
ELEvXtO,  «Id.  Z/wMd. 

Alovaito  ilivato,  detto  Ig*. 
io  alto,  borioso,  albagioeo,  superbo,  e 
diceti  di  uomo. 

ELIMINXr,  V.  Voce  latina,  ma  che  si  par- 
la dalle  persone  colta  net  lign.  di  EicUh 
dere;  7^/icrv}  Bioivaterr. 

ELO  ( coir  e stretta  ) Egli,  che  carrispan- 
«le  al  latino  Ille.  — Elo  nel  parlar  fam. 
ti  dice  anche  pel  Marito  a ^bPadrane 
di  casa. 
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END 

Ém AUS.  A.vftkB  tK  sMAvt , Jméar  in  Orii^ 
et  y in  Chimmnna  y ia  para. 

£MBRIÒN  , I.  m.  Embrione. 

Tsan  nr  xifBu2>-v,  federe  in  emhrtt , 
Parrr  di  Trdprr,  Vedere  e dùtingoiere  ap- 
pena. 

EME  , I.  m.  Emme  y Lettera  cofMonaolr, 
che  nel  plur.  ai  dice  f'maii,  ed  è di  geo. 
frm. 

Turi  OA  ai.  ao  m , Ornune  o poen  o 
etuni  partecifin  di  tre  Al,  c/o^  di  Medi- 
ro,  dt  .Ciucco  « di  MaUOy  È alato  anebe 
drtl4»,  O^iuiw  aihiem  def  passe  Iroaica 
4|R  maio. 

PaaiÀa  co  l'  ma  , MeUciswte  , Vuio 
di  parlare  rouaiaieate  nel  frequente  ac- 
coisanacnto  della  lettera  fs. 

EH  ÈTER , T.  Latiniamo  che  oaasi  ofgtdl , 
eperialmente  nel  ForATune  aegae. 

Eacraainir* oMJVtoM , Esternmre  an*»- 
piatoNe,  aneeto,  aa  enneigi'to, 

EiiaTaa  inromira,  V,  Hiusaka. 
Evaraa  ta  aairmiiiA,  Prommetarr  la 
eentemza. 

P:HICRA?(1A.  V.  Micbaxia. 

Euionb,  1.  m.  Voce  Franceae,  che  <lal 
nome  degli  Emirati  Franerai,  dieiieai 
aocbe  ad  nn  Abito  cortiaaimo  e aocrìnin 
rh'eaai  portai  ano,  e che  bi  i|oi  in  mo  ed 
in  moda  per  alcuni  anni  al  tempo  drl  Go- 
Tcrno  llaliro.  V.  Abito  acair*  io  Abito. 
EUULLME^TO.  V.  Uoi,vimrro. 
EMPIAMENTE,  aof.  — Coaa*  fata 
KaiuiTni , Caia  fatta  alla  paggio- 
EMPIFANIa,  Voce  ani.  Epifania. 
KMPÒREO  o Ejoobio,  a.  m.  ( dal  greco 
Emporion  Mercato)  i voce  che  a' uaa  nel 
aign.  di  Abbondanaa , Gran  quantità  — 
Gin  b'  a va'  siaroaa^  Cr  ni  unjlagelloy 
Una  gran  quanlilà.  V.  SrrrACou». 
KMULAZlÒN,  a.  f.  Kifaìità',  Concorren- 
za'y  tiara. 

Aria  KavLasibx,  Emulare. 

FACA , I.  f.  T.  de’  Pear.  ( ft>rae  derivato  dal 
laU  Aureo  , Slrangolare  ) Hitroto  , auat. 
^>uel  raddoppiamento  che  ha  la  bocca  deb 
la  rete  ridotto  ad  una  rnlralura  atreltia- 
aima,  per  la  quale  entrati  i peaci  non  tro- 
vau  la  ria  di  loriure  indietro;  apertura 
fótta  a guiaa  d' imbuto. 

F^NDEGXRO,  a.  m.  tindke  o Goardanb 
tiioy  Uovo  che  ai  laacia  nel  nidio  delle  gab 
line. 

À^fUEGO.  V.  Lnrnaco. 

ENìDEGOLO,  a.  m.  Trovatello  y dini.  di 
Trovato,  Preteato  mendicalo,  Scura  men- 
«licata.  V.  DàcuM. 

Caria  roaa  nti  B.imicot.i , Cavillar*  o 
Gavillarty  Inventar  cagioni  fàlae  che  ab- 
biano lemUanaa  ili  verità, che  dicrat  an- 
che Àrzigogtdar*.  V.  Airsln,  AauAuro  c 

l>|t«OkA. 

detto  fig.valr  Ripiego, Scam- 
no  ond'  à formata  la  voce  Sganaiolcroy 
Trovar  ripieghi  e lutlerbigT. 

£N’E  ) *•  *t-  Anne,  Una  delle  lettiere  del 
tioatl'O  alfcibelA. 

£ar»  aca  (M.U.)dicev«ai  per  iacberxc  c 


EO 

per  Bnlooomanm  ai  tempi  Veneti . allo- 
dendo  al  Nohilu  Homo  o aia  al  .VomV  orno 
arr  rb’era  titolo  d’onore  con  ani  •'indica- 
va il  PalHaio  Veneto,  a difTerenta  degli  al- 
tri nobili  dello  Stato,  a’quaK  davaai  aob 
tanto  il  titolo  di  Nobile  Signore. 
EAFUCIÒN,  •CTd.'ManiK'.l.  Ili,  Simh 
facce,  Enfiamento  e calloaila  di  carne  nel- 
le apaite  del  cavallo. 

E.NSÌR.  V.  IjiaÌB. 

BiocTA  o M foca  nm- 
Tà,  i7ì  gronde  odi  poco  lev«M,  Di  gran- 
de o di  pi>ca  imperlauxa  , e quindi  Im- 
portar molto  o poco. 

ArÀa  t stmrXf  vd^rrd*  importanza y 
o di  rilevanza  o di  rilievo. 

ENTRANTE.  V.  laTaaim. 

E.VTrXR  e lumài , V.  An/rore  o Inora- 
re. 

Enriài  »oro  o Sccbobi  , Soitvntrare. 

Tona  Va  a bvtbai,  ftientrare. 

EnraÀi  da  ma  tuto  , Etter  come  il 
matto  fra*  lororcAr,  detto  fig.  V.  Cai- 
uias. 

Esmàa  nr  balo,  Arrere  o Anfrore  in 
danza  o in  Utlloy  detto  metaC  vale  Raae- 
rt  impacciato  in  qualche  afbire. 

Noi.  M’inraA , .Yon  mi  ro } .Von  mi  at- 
taglia ,•  .Von  mi  attalenta  o talenta  ^ iVon 
mi  calza:  Non  mi  va  a pelo i Non  mi 
garba  $ non  mi  pioce  ; iVon  m*  enfm— * 
Antronte,  detto  ng.per  VerUimile  o con- 
vìneente,  è il  ano  contrario. 

Fonìa  BvTiÀi,  Aver  entratura  o en- 
tramenio:  dkeai  tpecialmenle  della  Fa- 
coltà di  poter  entrare  in  alcuni  apparta- 
menti  nelle  Corti  ik’ Principi  ; Averjic- 
etito. 

VoLÌa  BnraàB  nr  rtm  i rtrixai.  En- 
trare in  mazzo  o Metterti  in  mosso,  va- 
le Inlromettrrai  in  una  faccenda. 

Co««A  oa’mvTBiLO  aro  oooibn?  A*  ti 
dimena  per  parer  rivo,  Piccai  di  coloro 
che  lì  vogliono  inlroroetterr  in  alcun  ra- 
gionamento e non  latmoqu^l  che  »i  dire- 
no. Lo  steMo  è E*  guizza  per  non  rrmo- 
ner  in  secco. 

ENTUSIASmXr  0 EnmiABTÀi,  v.  Inspi- 
rar* entusiasmo. 

EO  QUIA  , a.  DI.  Fraae  fbrenae  rt-Vrnr- 
la,  Censure \ Osservazioni.  Goal  nel  ver- 
nacolo foreoae  rhiamavanai  aottn  il  Gover- 
no Veneto  le  Cenaure  fiacaìi  che  gli  Av- 
vogadori  del  Comune  facciano  ai  proc  ra- 
ri criminali  appellati  c avocati  al  loro  trb 
bunale  aniriatanaa  delle  persone  aggra- 
vate e ricorrenli.  Il  paragrafo  o capeverao 
di  ciaecun  punto  di  censura  cominciava 
tempre  dalle  parole  Ao  tjuia^  che  cor- 
risponilono  al  PeecAà,ediceiaM  per  esem- 
pla: Eo  tfuia  iuratas  fuetti  teslis  N.  N. 
gui  iurari  non  de^uvraif  Ko  guia  iuta- 
tus  non  fuerit  ^ui  ìirmiT  dehuerat}  ao 
quia  rxaminatui  non  fuerit  qui  edrumà- 
nari  deiaeral  etc.  Al  dì  d’oggi  in  verna- 
colo Corenae  direbbonai  GonaiMaAiM  o 
Motivi,  V.  ImoataMbn,  e oeirAppemti- 
ce  CoMtiuaAKno. 

EPÌSTOLA  > PiKTBTA  DHTosA  , rAiV»- 
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co  a pistola , vale  Ordinato  mddìacono. 

EQUILÌBRIO  ,sjn.  EquUiBrìo. 

Stai  nr  nociuBuo,  iScare  in  perno. 

Stai  ix  squiusa»  co  la  srnaA,  A'on^ 
librare  la  spesa , detto  fig.  e vale  dUr 
colla  spesa  io  parità  dell’  entrata. 
EQUINÒZIO,  s.m.>^Nit?rDeB  rooivoaio , 
Dioett  per  ite  berso  a per  lo  giuoco  dHla 
parola,  A'^ttórocorc;  oba^iare\  AHmeh 
narti;  Prendere  errore  ; Fallare. 

EQUIPAOIAR,  V,  Equipaggiare. 

Parlando  di  Marina,  Reuipaggiar*, 
rale  Guarnire  un  vaacelio  di  tutte  le  cose 
che  gli  tono  neceaaarie  — Ammarfumet  o 
Marinare y Fornir  la  nave  de'.MarìnaL 

Egcif AA1ABBX , ftincévallarsi  y Rtruri 
Ieri!  in  arnese  e in  buon  setto- Corredar 
•{,  Fornirai  di  maaaerixie,  d'arneai-AiM- 
pannuceiarsi,  direbbeai  fig.MegUorar  la 
conduìone. 

EQUIPXgIO  , s.  m.  Equipaggio  o Corre- 
do y Provvigione  dì  ciò  che  niiogna  per 
viaggiare.  Ed  anebe  per  Corredo  in  gene- . 
re , ma  inteudeai  magnifico. 

Ir  T.  mar.  Equipaggio  i Voce  colleUi- 
va  else  comprende  tutte  le  pmooe  d*  un 
va«4-eUo  a nserva  degli  ufiaiali  auperiori, 
vale  a dire  gli  iifiiiali  marioerracbi,  i ma- 
rinai ed  i toblali. 

EQUITATIVO,  «Id.  f y uo  ; Cortecncvo- 
fej  Congruo. 

KRATACÒRIGE  , B.  m.  T.  degli  Stamp. 
Errata  ovv.  Errata  corrige , Seorretio- 
ni  corrette,  cioè  Quella  |»agina  de’ libri 
stampali  ove  è il  confronto  degli  errori  a 
delle  correaiooi. 

ERBA,a.tArU 

Ema  AQUiLioiA.  V.  ScABTOszrn. 

Ebba  Bbladoxa  , Solatro  maggiore  o 
Erba  Belladonna  t Pianta  detta  da  Lin- 
neo diropa  Belladonna. 

Ebba  bibìba  , V.  Ano. 

Ebba  bbica  , A’rica  o Grtcckia  e Sco- 
pa meicAifia,  Piccolo  arboscello  o Fru- 
tice, detto  da*  Sistem.  Erica  vulgaris . 
Le  sue  fi>glie  sono  simili  b quelle  del  Tar 
marisco  o del  Cipresso,  e i fiorì  picctdi 
d’un  rosso  vivo:  per  gran  tempo  driraa- 
uu  è fiorila. 

Ebba  cacaoua  , Cacalta  ^ararme/c« 
o ^arorena  drita  da*  Botanici  f.'ucafia 
Saracenicay  iauoi  fiori  sooogiallL 

Ebba  cALSssotA , Astro  o Adoni^  Pian- 
ta <T  on  pirde  e mesto  d* attesta,  ih  tron- 
co villoso  e ramoso. 

Ebba  CAxita,  V.  GnAtno  CAXxtA. 

Ebba  Cabòb  ^ Erba  cappone  y PianiB 
delta  da'  Botanici  Cesirum  Parqujy  i*on 
fbglis  le  quali  atropàcciate  rendono  nu 
odore  poco  gradito,  che  da  alcuni  si  vuo- 
le dì  Cappone  allesso. 

EasA  cbubata  , V.  Cniovìta. 

Ebba  cbb  taca  , Pianta  erl*acea  annua, 
della  iialianaru.  Panicastrelhzy  e da  Lin- 
neo Panicum  verticUlatumy  ed  è una  spe- 
cie di  PaiiM'o,  che  nasce  da  per  tutto  ne* 
Itfogbi  erboti.  Le  setole  o reste  drgU  inv(^ 
gii  SODO  ilrtilcUatr  oli’ indietro  eaotiu  ca- 
gione cLr  |»asirggiando  fra  l’erba  a aliar- 
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Ka»a  canr.« , V.  CgTTAca*. 

BaiA  remoKLA.  Cot)  chiaraaiMÌ  I«  Fo- 
glir  ri|au  di  gì*Uo  e verde  a gnÌM  di  n»' 
' stro/lelU  Canna  domettica  dciu  da  Un« 
Beo  Àrundo  Donar,  rh'è  una  varietà 
la  eomoDe.  Sonicliano  ad  una  u 

letlarcia^  ed  anche  a Milano  è chiauiaia 
Bmaa  BunatLnvA. 

£aaa  cva«paxn,  Bùnaf^  o f'isnaf(t\ 
m £rh^  stuztifademtif  Pianta  coouacìuU 
da'  Botaniri  ctd  nome  «li  >4acn«t  f'isnafa 
oApium  f'itna^A.  £Ua  naace  abbondan* 
le  nella  ram|iagna  di  Vuiti^rra  , dote  l*a« 
dourado  tei-ca  per  oio  di  •loxik'a«tenlt 
kaiA  BA  CAU , V.  Fico  n'irvpu. 

Eaa.i  o CaaaTA  da  cra^ua  v«irjg,  T«»ce 
del  Contado,  Cinfu^ucbo, della  ila  Linn. 
Potentdì^  rtotan*.  Erba  appunto  di  rirn 
que  r«k|*lie,  che  trovali  per  le  f«Mic  e per  li 
boacbi.  La  tua  ra«lice  come  adrìn^euie  e 
baliaiiiica  è rirentaU  dagli  Siiexiali. 

£aiA  DA  cncAi  o Kauto,  Ebbio  o Ehu^ 
lo  o «^dm^uro  /aJvaticOf  Frutice  erbaceo 
puuolenle  rbe  là  i fiori , le  coccole  e le  to- 
glie quali  limili  al  SarnbtKo  arboreo  , ed 
è quuMli  rbiamato  da  Lino.  Sambuctn 
Eiu/ut.  Le  foglie  lei-che  di  queiU  pillila 
anno  remlolectime  operative  a icaci'iare  lo 
cìmici. 

£aaA  DA  nATt,  E^ia  gatta  o Gattaia  e 
Ortica  peiùsa  f Piaiiia  «Iella  da' Sisiem. 
TitpoUt  Catària^  Liiui.e»!  h c«*i  «letta  pec- 
chi i gatti  Tamauo  «guanto  il  Maro. 

iVtìfo  i un  Suiti  utiiv  aromatù-n,  dello 
ancb*  eMo  Erba  ila  gatti , ed  2 chiamalo 
da  Linneo  Teuivium  Marum.  U i.uo  pic- 
cante u«l«>re  là  itarnutire. 

£aiA  DA  maACJÀa,  V.  CabiuKa. 

EaDA  DAMAAoTtA,  Sofla  «Per- 

la anpMtica,  «IrlU  <U' Botanici  Atuma 
Dammonlum. 

Ekia  da  pAiaAaiivr,  T.  ViLan. 

£aiA  DA  DBOcai,  Sra^tagra  o Sta^a^ 
grta  e ^/r«dCz£ecca,  deltu  am-be  (ira  tal- 
vatica^  Erba  «Iella  da  iJim.  Del/  hìnium 
Staphuagria.  Ella  Ka  le  frondi  liiniii  al- 
la Lambruaca,  intaglÌAtec  larghe^  la  itin 
•rmente  rieloiu  io  pidv«Ye  e im'orporaig 
nel  butirro,  divenU  un  oitiiuo  rioKdi» 
per  aminaaxar  i pùliMxli'i. 

Eaig  DA  poni , tono  «tue,  cìo^ 

II  Tiiimato  Cnrocfa  , «letto  allrimcnii 
Caracia  o Esca  Ja  pesci  f Erba  laza  o 
Erba  mora,  chiamala  da' Botanici  Eu‘ 
phorbia  C/iaracias  f rbe  iromi  ne'  moli- 
li, tempre  venie  e perenne,  boriti  in  roig- 
gio.  Essa  iraminda  un  lèiido  oilin-e,  prin- 
cipalmente nelle  ore  calde.  0 latte  di  qu«'- 
ila  Pianta  t corroiivo,  e roevio  in  un  den- 
te carialo  ne  divlrugge  il  nervo  a guiia  «lo- 
gli acidi,  e coai  là  pattar  il«lolore.  È ad^ 
prato  altretl  per  rodere  le  verrsebe  o por- 
ri della  cute.  ( Petcalurì  la  petiaoo  c In 
geiUDO  «love  auno  i peact,  v quali  vengono 
a gala  morti  o »iur«iiù. 

La  veconda  Erba  da  porri  i 
La  E errucariu  o Porrata  o Erba  da 
porrioDitlaiiiu  rn.Vntico,  «letta  «bl  Mat- 
tioli Kitoiropio  muggiorty  e «la  Linneo 
Heiiotropium  europftun.  È pianta  annua 
e Uora»i  ne'limghi  Urt  ili,  borila  in  mag- 
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gio  , eoa  itpicho  di  fiori  bianclu  amia 

od«tre. 

Ema  da  Tttvgsa  o CoaxioLA  o CoaoLb* 
TA,  Baccellina^  Ginastreìla  ^ Ginaotri- 
Hai  Guado  saltatieo.  Pianta  detta  da'Bo- 
lanici  GcaUta  tinctòrioy  i cui  fuili  *e ora- 
ti rnltr  faglie  ti  adoperano  da' tintori  per 
la  lìnturi  gialla. 

Eata  DD  CA  caoiB  , f'erbena  o Erba 
crocetta  y Erba  annua  , detta  da  LIu- 
neo  f'erbena  o0icinalis.  Elia  era  celebre 

firetao  agli  nalicbi,  i quali  b usavano  nel- 
r biro  r»-rimonie  religtote.  Cbiamaii  aa> 
eba  Erba  colombina. 

Eaa%  Dt  LA  ?r.Avg,  Filandre,  ehiaman- 
ti  «la*  .Marinai  TErbe  marine  che  t’attac- 
cano tolto  le  navi  e ue  ritardano  il  cori<s 
EaiA  Da  LA  Madok.a  , Erba  S.  òlaria  o 
Erba  costa  o costina  o Erba  amara. 
Pianta  perenne  , della  in  «utrma  Balsa- 
mita suaveolens.  Coltivavi  anche  ne’jpar- 
dini,  e «lalle  ti»e  foglie  o<loro«e  ti  otliene 
mn  la  rlitiillaiione  un'acqua  anlitiertcae 
graU.  Le  foglie  lono  trarre  e ti  mangia- 
no coir intalala, detta  di  tuefculani^ 

EaiA  naAoJiv,  V.  DflA««ba. 

EagA  vi-':ADgLAy  Epatica  o Fegatella, 
Sorta  d’  Erb.1  cahI  rbiiinala  perdi#  ci  c*le- 
tt  t|>fA'ifica  nelle  malaltìe  ilei  fegato,  del- 
ta anche  Erba  triaittu  Bai  .Sitiemalit-i  è 
delta  .Anemone  ^pa/ico-Fiuritee  nel  mar- 
ao  con  fiori  turchini , ma  tariano  aiK'ho 
nel  rotto  e nel  bianco. 

Enat  CAna.A,  V.  Acktama. 

KaBA  CAioFuto,  Vario^flata  o Caro- 
fonata  n Erba  benedetta.  Pianta  o vorta 
«l'erba  la  cui  railice  roivn'cia  nMtlb'iia 
oalora  «li  earoCmo.  Sì  chiama  in  titlema 
Gcum  urbanum. 

KaiA  OTAiao,  Cristalloide  o Erba  cri- 
stallina  o A' ria  dracci&la,  Pianta  annua- 
le intia  aaperta  «li  vetri«dieue  iraiparen- 
li  che  appaiono  ghiai'cio  e crittallo.  1 St- 
tlem.  U clùatuans  j|feremiri«i/i//tèaiugB 
crystallinum. 

Ebia  «apuicVl,  y.  MamscU. 

Eada  MABBir^A  , Genziana  o Genzia- 
na gialla.  Pianta  volgare  «letta  <!a  Lin- 
neo Gentiana  laica  , le  cui  radici  gialle 
ed  antarùfinie  tenumo  agli  uti  della  me- 
dirtna. 

RatA  jrgsgnA,  della  in  Milano  Erba 
CAVALUXA  , Medica  o A.’r6^  medica  « 
Fieno  tt  Vnghena , Erba  aolittimp  che 
ti  aemina  perA'h#  appetita  dalle  betlie  c 
tpecialmenle  dalle  vacche,  rii  può  falcia- 
re fino  a cinque  o tei  volle  all'anno.  Lin- 
neo la  rbiama  Afedico^  satira.  Le  tue 
hinghe  e toltili  radìcelle,  <Io|hv  rttere  sta- 
te Ixdiite  in  ac4|tw,  li  legano  poroUele  in 
fitMfiti  per  farne  t|>ai8«de  a guita  «li  pen- 
nello  dojqùo  |ver  pubre  i dènti  e«l  altre 

etite. 

Ebba  pavagàl.  Pappagallo  o jVdrart- 
glie  di  Spagna,  Pianta  annuale  che  vie- 
ne all'  alietia  di  un  brao  io  , «letta  «la'  Si- 
aiem.  Amaranthus  tricoior,  por  aver  le 
foghe  variegatt!  «li  verde  rotto  e giallo. 

Emba  »na  aA  ragvg,  C'aiDcdrie, detta  an- 
rbe  Querciuola  e nelb  Lombardia  Cala- 
axtifàirifm , ed  Erba  delle  Jebbri , per«-liè 

la  tua  «lemrtone  ani.nrtitima  bevuta  aK 
quauu*  mattiue  bbei  a t|>ctBO  dalla  febbre 
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teriUBB.  EUa  è ebUmau  da 'Linneo  Feu- 
criDfli  Ckatnecirye. 

Ebba  vniti  nsirri.  Celidonia  maggiore 
e anche  C'e/ierO|f  n<»ia , Pianta  di  due  tpe- 
cie,  cioè  la  gramte  e la  piccola.  La  raibce 
della  prima  è grotta  come  il  «liiu  niigih>- 
le , fibrota  e gialla  «lenirò, roatìccia  di  fuo- 
ri. Le  fòghe,  della  piccola  tono  mollo  tinri- 
li  a «prelle  dell'  E«{era.  Si  preteotle  che 
quette  foglie  applicate  a un  nenie  guaito  » 
cavernoto,  che  doglia,  làcciano  ivanire  il 
dolore.  La  pianta  della  gran  le  è detta  da* 
Botanici  Chelìdonium  m tjut,  Quella  pj> 
che  (Hreti  «bl  .Mattioli  Celidonia  minom 
e rolgarmenle  Favagello  o Favaiola  ti 
«hiama  in  titlema  AVana  verna. 

Ebba  retCAatt,  E uh  aria  o Erba  con- 
nina c Ruggiadella,  Sorta  di  Pianta  Co* 
nnirtala  «fa'  Boiami'i  ctd  nooie  Chenope- 
dium  vulvaria.  Ella  è «^ttreouimeute  feii- 
«la,  ti  tuo  oilore  ha  qualche  rapporie  con 
quello  tl’  una  taUmota  di  petire  puatelMi- 
te  e corretla;  ed  è atioaU  antUlertca. 

Ebba  ràvARg , V.  in  PìvAai. 

Ebba  Dic.vhLA,  Gramigna,  PiaolR  er- 
bacea annuale  che  trovati  ne' prati  tterii». 
Le  tue  radici  t'evlrmlono  multo  nel  terir- 
no  e fi  raccolgono  per  ingrattare  i cavalir. 
Si  vendono  nome  «li  n«ir6e  di  aTnTari- 
gna.  Linneo  b «'hianu  Cinodon  lìacty- 
lon,  r Wildeci  ^an/c«m  Dactylon. 

Eaa.«  aacaigLA,  Semprevivo  maggiore 
e Carviifo  grofso,  Carciofo  valvaiicu  ra- 
munisMuie,  detto  da  Linn.  Semp>ervivum 
tectorum.  Le  foghe  «li  questa  pianta  too» 
am'be  buone  per  ammollire  e levare  t cal- 
li «le*  pievli.  Di  rado  futritcr. 

Ebb  a &ict>  a.  V.  Tabàco. 

Ebba  atiimA , Sempreviro  minimv  o 
/fornrcfMo,  Piniiticelb  «letta  «la  Linneo, 
Sedum  acre.  Elb  ha  i finti  nlti  un  dito  in 
circa,  eretti,  «otiurii  e il  (ì«»re  giallo;e>k 
è medicinale. 

Euda  ao9A  , V.  Ggiuano  noti. 

Ebba  S.  tJaiiroroLO,  Cristoforiana  » 
Barba  dì  Capr-ì,  dnia  da'BoUniri  Acteea 
spirata.  1 tuoi  fitii  «orto  toltili , un  |mxni 
ramntt , e nrodut'e  «Ielle  baerhe  ncra.«lrr. 

F>aa\  S.PltaOjT.  del  Conla«tn,  detta 
a Milano  Eab.a  .««ara  , .CtìMiro  o Atri'vc- 
chio  marino  ed  anche  Erba  S.  Pietro, 
delta  da  Linn.  CrtM'ar/.vi  mantlmum.  ffa 
il  sapore  di  finorehio,  e le  sur  foglie  rar- 
note  fi  pmveno  mangiare  acconce  in  aceto. 
Eaa  « sgaA.  V.  .Sa»*  Bt.AMr4. 

Ebbi  tE>iirrrA,  iMiaiofa  j Sensitiva  i 
Eergognosa,  Pianta  simile  ad  una  Gag- 
gia, che  venne  a tuA  <bU‘  .4nieri«*a  meri- 
«lioiiaìe.  Ila  colai  proprietà  , ebe  ad  ngui 
tenijdii'e  toccainento  o tnflio  , l«»tto  riter- 
rà le  fligUe  e ritira  a tè  i rami , ma  ib'p«> 
breve  ipaiio  nel  primiero  stato  ritorna  , 
onde  è detta  anche  Vergognosa.  I Sitlenia- 
tici  laconotconocnl  nome  Ifiniosa  pudica. 

Erba  tPiavA.  V.  Sra«vocto. 

Ebba  tw»A  d’obo,  Aloe  spine  rosse ^ 
Pianta  esotica,  Ir  cui  foglie  tono  lunghe  e 
beghe,  verdi  e rieoperie  «li  spine  «li  color 
giallo.  1 Sntemalici  la  chiamano  Aloe 
perfoliata  varieteu, 

Ebba  tTBL.i , Cerchione  o Corbnopto, 
Pianta  annua  dfUa  da  l.inneo  Plantagn 
CoroHopusi  le  tue  radici  tono  qoatì  futi- 
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formi , follo , apponi  ramoae , limne  1 4u- 
1*0.  Lr  tuo  fo|(lio  mirano  a comporrò  rio- 
«alata  di  raoaroUiiia. 

Kaaa  vmtrmy  C^icioftrpeit fario  mjttt- 
ffelti/orme.  Sorta  di  |Hanu  connociiita  ila* 
SnloinatH'i  col  nome  Cactus  Jlageilif^r- 
mtSf  Ella  è ana  ipocie  di  Cacio  repooto. 

Està  m cuaat|  hrhu  mduiUrs^  Che 

è «al  croacofo. 

AimXa  A t'BMAf  >4ndar9  alle  morir  , 
cioè  A di*ortir«i  «Ha  campagiM,  «agli  er- 
bosi prati  o in  «Uri  laogni  di  «aga  appo- 
rrnaa;  oilè  maniera  defìa  plebe  toarana. 

Loco  rni^r  o*aaii«Er6a(ee£ao^rrio- 
so  « Foglioso  o Fogliato , dircbW«i  di 
Campo  o simile  pieno  d'erbe  «alraliclia. 

K*a  B*oc.Ti  aa«A  csr  rA««o,  Far  <togai 
tana  un  peso  ; Far  tT  ogni  eHta  un  Jìt^ 
acro,  Commettere  ogni  «orla  d'iniquità. 

MaoirÀa  rnnas.  V.  SlAcrrim. 

HiTaa  A t*  SBiA  , ^ Jrrinrr,  dicesi  del- 
le Besde.  V.  PA<mraàa. 

Moaln  co  L'aaaA  t.v  mca,  V.  Moala. 

TnorXn  tu  snaa,  Frkonrvy  AmUr  o«- 
«ervanilo  e «veglioadci  lo  erbe. 

ERBAGIO*  ì 

ERBXmE  / ».  m.  £'r&«^;jno  ; Orlnj^g'/o; 
Cdman^iare^  Ggni  erba  uaona  a man- 
giaro. 

ERBARÌA  , «.  C Piana  o/ilor*»a  o Piana 
delC  eròe. 

En»AaU , detto  in  T.  «nlii|.  Malrfnio; 
Stregheria.  V.  StiioabVa. 

ERRARIÒL  , ».  m.  Krhaiaato  o Frhnroloy 
Quello  rbe  vende  erbaggi  da  mangiare, 
detto  anche  Ortolano  etntalataio. 

Firhaiuolo  o meglio  Krholaioy  diersi 
Colui  che  vende  l'erbe  meilìrìiuli— ^rfo- 
/dio,  iSeAip/rcijid  e Boionreo,  Quello  dia 
vu  cercando  e cavanilo  diverse  rannietr 
d*  erbe  per  lunghi  Mlvaliri-^QuÌDdi  Er- 
barare  o Erholarey  Ambir  osaerrandn  e 
scegliendo  l'erbe  per  lo  iliidio  botanirn. 
ERBARI^I.A,  ».  C La  Jèmmina  éelt Erha~ 
iuolo  , La  quale,  romunqne  ì disìonarii 
non  riportino  questa  voce,  sull’ esempio 
ili  «lire  coiuiniili  cosi  formate,  potrebbe 
ilirst  Erhaiuolao  Erbarola^  e nspettiva- 
mente  Erholaia. 

EKBÌZI  V.  Ebbacìo. 
fclIRÈTA,  a.  f.  Erbetta^  Erbicciuola^  Er~ 
iauccia. 

Kb»btb  ckb  «B  MACBA  COTI,  F.rbucce 
r«l  ^riucct. 

Kbbbtb,  Pietà  eBre/o/d,  Sorta  di  Pian- 
ta annuale  che  «i  mltiva  negli  orti,  le  cui 
foglie  li  mangiano  coite  e condite  a foggia 
«fi  Iurta  j eii  è una  •arieti  della  Beta  vul~ 

fraris. 

Ebbbtb  bavb,  Betterara  o Bieiampa 
e Bietarotta  o BarbahieUJay  Altra  pian- 
ta di  erbaggio  noiÌMÌnia  e mmoiiissima, 
Ja  «|uale  da'  Suteui.  li  chiama  Beta  vul- 
garis. 

, ••  ni.  Errey  Lettera  drlF  aUabelo. 

}tfo  BODBB  ma  (ae.  Non  poter  dir  erra, 
JCsser  cotto  come  una  monna'y  Pitter  «A* 
briaco  cotto  spolpato. 

Ar«a  BBB«o  u Mty  dtef  perduto  il  ro- 
raggio^  il  brio  f lo  spirito^  Perdere  t ar- 
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dine  y la  memoria  , E««er«  c'onfuvo.  — 
Parlando  d'  una  Giovane  , SJtorire , Per- 
dere il  (ùù  vaga  della  heUeaia  — Parlan* 
do«i  di  vivande.  Esser fuori  di  tempo  o di 
starione'y  Essere  inrtpidr.  V,  SisAb. 
Avn  Miao  A*uB  con  ubo.  Non  artr 

(ài  uno  /«iauocoicitdario,  ?ÌQn  iatiutar- 
o più. 

EREDE,  V.  Rum. 

ERF.SIa.  V.  Be.\a. 

ERG012AR,  V.  Voceu«ata  srliersoftamen- 
le  ila  un  Poeta  Veneaiano , furuiala  «lai  Ia- 
lino P'rgo ; e «ale  Faro  Trarconteguen* 
se  o argomenti'y  Inferire^  Conchiudere. 
V.  COBAMIBÀB. 

ERICll^TA,  Enrieketiay  Nome  proprio 
di  Font. 

ERÌCO^  Enrico,  Nome  proprio  di  Uomo. 
ERMANFRODÌTO,  V.  MAxraonlTo. 
ERMESÌN,  «.  m.  Ermesina  o Ermisinoy 
SorU  di  drap|io  leggiero. 
ERÒDC-Mabdìb  da  Enont  sPibATO,  det- 
to lig.otv.MANDianALBSBO  AL  noMo,À/dii- 
ddr  uno  da  Erode  a Pilato  f che  anclie  •« 
dice  Abburattare  unOy  vale  Prendersene 
irAatulluaggiraiHloloconparoleocoa  man- 
darlo ora  a casa  a quello,  ora  a casa  a quel- 
r«hro,  «enia  tonila  conrlodere.  Diresi  an- 
che Tenere  in  palazzo  o a loggia  i 
dare  alt  ueeellatoio. 

ERTA  DB  LS  rOBTB  O DZT  BALCOXl,  «.  f. 
Stipite,  Lì  due  membri  laterali  su' quali 
poggia  l'an  liìlrave.  V.Fbxbstba  e Pmbta. 

Stsb  a t’itTij  Starr  «/fer/u;  Sture 
avvertito}  Avete  tl  cereri  seco;  Star  so- 
pra  di  Guarda  la  gamba  ; Guarti 
guarii 

E«ta  d'uv  uoxn.Ertay  La  salita  d'nn 
poggio,  Ertezza  o Bipidezza  e Bai/e;sa, 
dirrobesì  allo  italo  di  riù  cb*è  erto. 
ES.IBKÙTO,  «vv.  Pixaheupto'y  Et  tempo- 
re, Air  improvviso.  Precipitosamente. 
ESAGERXDA,i.f.  Aet^rras/i/ite,  noi  In  «li- 
riamo  nel  signiC  di  Sfogo  delT  aimtm  col- 
le parole.  V.  SpAUtosirADA. 

ESALARSE,  «.  Brm/are, Sfogarsi, amr- 
si,  allargarti  con  parole.  Scialare  ilauolo. 
ESASllXAnÒR  — Magulralo  drlT Eia- 
minatore  dtcevasi  sotto  la  Repubblù-a  ad 
una  .Magiairalura  civile  di  pniiia  itlauca, 
della  cori  chiamala  Corte  «lei  Doge. 
KSAMINXr, e.Esaminaree  Disaminarty 
Comideratamentc  discorrere,  ventilare. 

EsASfixVk  CO.V  iii.\rT«BBA  , Scrupoleg. 
giarei  Pesar  co//a  bilancia  deiCoraJot 
Specchiarsi  ne'  calamai:  Detto  hg. 
TobbIib  a BsttottÀa,  Bisaminare. 
ESAUnAZlÒN,  >.  C drilo  .U  alrniii,  Io 
■lesw  che  Esame. 

ESANGUE  , adiL  — RbatJIb  o Eskbb  mab- 
ovUyHestare  o Passere  abhruciaiodi  dana- 
ro; Rimaner  sul  lastricato:  Esser  arso; 
Aver  fatto  ambassi  in  /ondo,  Esser  io 
pstrraia  povertà. 

ESAURIMENTO , s.  m.  T.  dì  Pratica , De- 
Jinizione;  Spedizione  y Trrniitie  , esito 
degli  affari. 

EBAUKÌR^  f/awWre,  Verbo  molto  wato, 
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n laudo  di  affari  d'uttaio  pubblico , e va* 
peilsre,  DeGnire,  Spicciare,  Darri  Ver- 
mine. V.  Etaou. 

ESCA , a.  £ e per  lo  più  io  plur.  Eacni , P% 
scOy  Piccoli  gamberi,  vermireUì , granchi, 
pearioltai  a simili  onde  inescare  la  Lenia 
«limreipcsrinellercti.D»cesiaocbe  ìHor- 
stiJo  e BoceonceUo. 

ESCAVXb  , r.  Seatart. 
ESCATAZm,i.r.  Scavalarai  Scava- 
mento’,  Scavacioge. 

ESCLAMAZIÒN,  ».  £ — uba  ««cls- 
■ ABibx,  Far  una  gridata,  una  canata, 
un  rabbino,  un  rumore.  V.  Catho. 
ESCOMEAR  *1 

ESGOMiXR,  / V.  Dar  commiato^  dccow- 
miaiare  e Accomiatare,  MamUr  «‘la  di 
casa. 

ESCÒMIO  o Escòmio,  t.  m.  Coai«m/o  e 
^ccoaim/a/uro.  V.  Coaviro. 

Escomio,  dicesi  aueba  per  Esclusione^ 
Scacciamento. 

ESCORPORXR,  V.  Scorporare,  Separar 
«talU  massa. 

KSCORPORAZIÒN,  s.  C Scorporazione  e 
Scorporo. 

ESCREMENTO,  s,  m.  Esctemento. 

Roba  cbb  la  vab  BSCiBUBirro,  Piscre- 
mentizio  o Escremenloso,  Che  è o parte- 
cipa della  natura  degli  Escremeiili. 
ESCUSSIÒ.\,a  t T.  del  Foro,  rei  baie  .li 
EscL'Tbil  In  via  civile  questo  rocabolo 
esprime  gli  alti  di  e»«HntaÌone  forsata  e di 
pignorasione  che  a*  ottengono  dal  Tribu- 
nale contro  il  debiicvre  liquido  cuntuma- 
ce.  Se  Alti  coartativi  o coattivi  non  ai  cre- 
dono equipollenti  ati  esprìmere  il  sigiiiri- 
calo  della  proposta  voce,  nun  manca  mai 
Escussione,  r«>me  lecoica  e forense. 
escuter  , V.  T.  For.  dal  laL  Exculio, 
o a dir  meglio  «tali'  Ercutere  debitorem, 
che  usavano  i Giurisperili  Romani  per  far 
la  vendila  all'  asta  de'bcni  del  debitore  e«t 
esperire  se  fesse  solvente  ; e vuol  dire  Co- 
stringere; Obbligartyper  messo  di  atti  di 
giustiBÌa  civile,  un  debitore  a pagare. 
ESECUTORIO,  Compultorio,  Agg.  di  At- 
to o Decreto  giuilisiale  che  sforaa  a pagar 
re  i debili. 

ESEMPIO,  . ì 

esemplXb  m.  F.srmpio  o Esempla- 
re , e più  narticulanueuie  r//irtan:i  o la 
Mostra  , L'  Esemplare  che  tengono  gli 
Scolari  «vanti  per  copiare  e imparar  a 
scrivere.  Far  T innaRXÌ  o la  mostra. 
ESEQUIE , s.  C Esei/uie. 

CaxTÀa  L BSBqina  ai  mobtì  , Fare  t as- 
soluzione. 

ESIBITO,  s.  m.  Voce  datari  dai  Lomb.ir- 
di  l'anao  1793.  e fatta  ora  domestica  nel 
Foro;  e «'intende  Carta  o scrittura  pre- 
sentata lui  un  Ufisioili  protncnllo,  il  qua- 
le dicesi  quindi  Protondlo  degli  esiArti  — 
Esibito,  in  buoua  lingua  vale  Presenta- 
•ione  di  scrittore  all'  Allnario  cui  paga- 
mento della  t«Mv  «lovula. 

ESIGENZA,  ».  f.  Esigenza,  Biiogoc,  ne- 
cessita. 
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EdJCRXZA.  TOC«  nOOTIy  dict«i  «t»  p^T 
Esatieat}  nùeMtionr. 

K5ÌGER , T.  £iig€r€j  Rùcttofrr». 

/tttger» , diccti  pure  per  Richif«lerp  , 
PrrlrDdrre. 

Ar\a  taxea  vha  amjM«xb«,  L'a  fftre 
rtehinU  o importa  una  r\/Iestionf. 
ESIGESTO  , EtatiOf  Add.  da  E>«)crn'; 

HÙCOM4». 

ESITÀBILE,  add.  Spacciaiilei  fendìfti- 

i*y  Agg-  a Ca»à  elle  può  ?endmi. 
£SITA?jZA,  ».  (.  Mutamento  j Esitazio- 
ne ^ DnbbirU,  perpirtiùà. 

Stau  lìt  ssiTAXXA  , Esitare 'y  Star  in 
esitazione i Essere  esitante,  irresoluta, 
Mattdb  o Axoà  •B.'nu  sirr^azA,  At an- 
date 0 Andate  senza  esitamento  o riser- 
bo, senza  riguardo. 

ESITÀR  , Esitare  ; / Vndrrei  Alienare. 
ES(*SITX,  i.  f.  Pidocchieria  ‘ Sordidezzoì 
Spttfvizta. 

Pirr«i  aacke  per  Estrema  avarizia. 
ESÒSO  o Oboio,  ( dal  latino  Exasus)  a>M. 
Cencioso^  Sckifòsn-,  Sporco— la  buon  ita- 
liano la  Toee  Eaojo  vuol  dirr  Odioto. 

In  altro  atgn.  Avaraccioi  Spiloreio. 

ESPANSIÒN,  I.  f.  — Co\  TCTA  fc'rarAv 

aibx  o Coir  vaFAxnbY  db  rcot,  Con  effu- 
sione Ut  cuore-.  Col  cuor  sulle  labbraf  Vol- 
ta più  manijesta  verità  e «cAte//etza  di 
cuore. 

ESPATTUXr  , ¥.  Spatriare",  Crimrzi  dal- 
la patria,  Al>bandt<narr  la  |iati'ia. 
E-SPERJEMZÈTA  fl.  t Esptriemuccia. 
LSI'ETORXdA  , a.  C Sfogo Sfjgamento’, 
Disfogamento.  V.  SrmTOBÀn** 

I-SITAO,  ».  m.  Termine  nltinoper  coi  G- 
nitcr  rtoè  apìra  la  diUnnne  accordata  ad 
un  debitore  o aimile.  Scadenza. 
ESPOSIZIÒN,  a.  III.  Fipoa^to/teo  Sposi- 
none, t4of  Krlatione,  rapporto. 

KtFOuzibv  DBL  $A?iT>itiaco  , V,  Sroai- 
sibr. 

ESPRESSO,  »,  m.  Corriere  o Messo  straor- 
dinario. 

ESPULSXO,  VocT  aatiq.  Espulso,  Scac* 
ciato. 

ESPURGXr,  ?,  Espurgare  o Spurgare. 
Espt'BCÀB  DA  La  rE.ATB,  Far  IO  Spurgo, 
Purgar  i panni  e le  altre  robe  infètte  o ao- 
V spelte  di  prate. 

Espurgo,  a.  m.  Spurgatione  ; Espurga- 
zione^ «^piif7fflflien/o;  Ficrenfo,*  Espet- 
torazione, MpuUione  del  catarro  dal  pet- 
to per  ria  dello  spurgo. 

Emmco  DAL  BASO , Spurgatura  del 
naso. 

Esfvbco,  dicesi  p^  Flemma,  Umor 
bianco  e freddo  cLe  si  apurg^a. 

Earcaco , detto  Ggur.  SceglimetUo,  Se- 
parasione  dì  eoor  di  qualitn  diteraa  per 
'^^g^rne  una  migliore  — «ScevenuMnio 
o tV  everafn,  vale  per  Separasione  — Par»^ 
Lntloai  di  Scrittnre,  Ltmamento  ; Xipa- 
Umentoj  Correzione } Biordinamento. 

Earcraco  db  tainTÀ,  Spurgo  , dìceai  a) 
|.<iogo  dorp  ai  purgano  i panni  e altre  ra> 
l>e  infette  <U  peate  o aitnile,  ed  anche  alla 
Opcraiione  uri  purgarle. 
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ESSE , a.  £ Esse,  Una  dulie  Lettere  dcH'al- 
labeio,  c *t  Carattere  che  l'efprioic. 

EesB,  noi  diciaiDO  CnDÌliarneote  ad 
una  Specie  di  pane  condito.  Y.  Pavbtj. 

Eaat  dbl  aonioio,  Y.  Sccroro. 
ESSER,  a.  n.  Essere,  Eeeenxa,  eaiatenxa, 

condiaione,  aiata. 

Stab  auL  te  BasBit,  Starsi  tu'  suoi  pan- 
ni, vale  Starai  da  aè  con  tptdlo  che  l’ no- 
mo ba. 

ESSER,  ».  Essere. 

No  axuo  rtù  cn  csanio.  iVonè 
più  aueldiuna  volta-,  Ifon  è più  u tempo 
che  Berta Ji!aea-^Ko  l'b  atù  qitbl  cji'bl 
CBBA  ,È  la  muffa  dov'  era  la  gromain, 
detto  Gg.  cioè  11  male  dov' era  il  licne. 

Su  quBL  CBB  SB  fu,  CAeccAè  siasi ^ 
Comunque  sia  ; Qualunque  cosa  sia  — 
SxA  o no  «TA , Fero  o non  vero  j Sin  o no 
vero. 

Saiù  9CBL  CBB  a\BÀ  , S' ella  è rosa  ella 
fiorirà,  s'eìla  è spina  ella  pugnerà,  Pror. 
che  vale , Dall*  etilo  ai  conoecerà  la  coaa. 
ESSERA,!.  f.  Pruzza-,  Porpora;  CAiaz- 
za,  Maccitie  o Riacaldameutu  ch'eace  Glo- 
ri «iella  |>elleper  troppo  csAore^Ej^ore- 
scenza,  diceai  a Sollevamrnto  di  fpeaiìe  e 
minute  twlliirrlle  topra  U cute  con  pntri- 
to  e tenia, 

ESSI  (coir  e larga),  Imper.  del  verbo  Keae- 
re,  e vale  Sii  tu  o Sia  tu,  dal  latino  Erio. 

E«ai  BL  nume  a taibi  , Sii  tu  il  primo 
al  silenzio  o al  lacere  j Taci  tu  il  pritno. 
ESTASI,  a.  £ Kr lari. 

A^dàb  o Eubb  nr  BrrAti  dal  curro  , 
Andar  in  broda  o in  brodo  di  succiole^ 
Andar  in  riri&iVio,  ino<lo  biMo,  Godere 
ataai  di  che  che  aia  — Aon  capire  in  sè 
stesso  0 nella  pelle,  diceai  Quando  l'oonio 
prr  voverebia  allegresia  non  ti  può  conte- 
nere «ii  non  ne  dar  tegni—i^ nt/are  in  gìo- 
ria  ba  il  medetimoiìgnìficBto-.Ve  nerìra- 
secolo,  me  ne  strabilio',  e fatto  crialieo 
vo  in  visibilio.  Redi. 

ESTATICO,  add.  ErlalfVo. 

Mi  bbito  BfTATfCO,  dello  £g.  Bimango 
di  stucco  o coste  uomo  rcoipilo;  Mt  ri- 
mango come  stupido,  sbalordito,  traso- 
gnato, Me  ne  alopiico  grandemente. 
ESTENDER,  v.  Estendere  o Stendere, 
Dilatare. 

EaTBVDBB  TX  c tBTA  , Distendere  o Fa- 
re'un  dirlero,  cioè  Comporre,  mettere  in 
iarrilto. 

ESTKNUAASE,  v.  Estenuare,  Dimagrar 
« pom  a poco. 

EaTBBrVaaa  o SifAcalR,  Sfruttare,T*e- 
hiodo  di  Terre,  vale  Renderle  infeuuuo- 
ae  e alerili  allorché  arura  concimarle  ai  te- 
mìnano  conlinuamenle.  Parlando  di  Pìan- 

vale  Trarne  più  fruito  di  quel  che  dri>- 
bono.  / Fittàiawi  sfruttano  fa  tenuta. 
ESTERMIN.4R.  V.  DMTiajfivXa. 

E.srfcsA  ».  c Estensione  o Distensione. 

Kìtùa  , T.  Forenae  già  uaato  tolte  il 
Governo  Veneto,  «Scrinerà,  cioè  la  Di- 
manda  che  ai  preaenlava  dall*  Attore  in 
giudiaio  nelle  caute  civili. 

EaruA  D’trxACABTA,  Distro,  Soat.o 
PùlendiOyCoiDpoaiiioBc  oBcntmra  d’naa 
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carta-^am  dtilMo  o un  dUueo  , vale  Dì- 
•tendere  o Mettere  in  iocirtito-Dietendilu- 
ra,  diceai  dello  Stile  d'uoa  «crittura.  Di- 
stendètura  naturale,  grave , nervosa  e ai- 
mili. 

ESTINTO  olanivTO,  i.  m.  Istinto  o In- 
stinto,  Tendenta  naturale  ad  una  astone 
o adon  movimenta;  edicmi  degli  animali. 

Instinto,  dicefi  ancora  per  IncRnaBÌa* 

, Talento , Aflclio , aia  buono  aia  reo. 

Paa  aariBTo,  detto  a modo  aw.  Per  in- 
stinto’, Per  ingenito  i Per  natura,  Natu- 
ralmente. 

ESTlRPXRjV.Brlirparr  o«J<irparee5/er*- 
pnre.  Sbarbare  o Sradica ra  usa  pianta. 

Detto  per  SraarXi , V. 
ESTRAGlUDlZlXt».  V.  STBAcnTniiiU. 
ESTRANIO.  V.  DuTB^xfo. 

ESTRATXr  I V.  Temiiae  di  nnovo  nao 
ipecialmante  nel  Foro , ebe  vale  Far  un 
eilrollo  o DB  sommario^  Eptioaiare , Ca- 
vare in  rialretlo  il  aenòmento  d*una  acrit- 
lura. 

ESTrXZER,  V.  Estrarre , Portar  fuori  di 
paese , Fare  esportazioni  ; Esportare. 
ESTRAZIÒN  , «.  f.  Estrazione  j Esportse- 
tione,  11  portar  fuori  di  paeae. 

EtTBAZtb.T  DBL  LOTu  , EstrczioMO  del 
pubblico  lotto. 

EaTBAZibx,  diceai  d.i  noi  anche  nel  ti- 
go.  dì  Condiiiosssf  Stirpe-,  Schiatta,  cioè 
Stato  deU'uomo  relativamente  alb  naacita. 

Ono  DBxoaiLB  o db  BiatA  marBABiba, 
£'*onie  d*  alla  o nobile  o di  bassa  condi- 
zione^  Uomo  tF alto  o di  basso  para^^to 
•—  Uomo  ignobile-,  Uomo  di  b<usa  mano^ 
di  schiatta  vile. 

ESTREMO , ».  m.  Erlrearo. 

Da  Dir  Barano  a l'  alteo  , Da  strema 
a stremo  i Fa  cotne  il  grillo  o salta  o sta 
fermo-.  Asso  o tei.  Per  ligoiGcar  Coaa  cen- 
aa  meno. 

A.XDÀB  Al  BaTBBin , iVon  aver  mezzo. 

Ettaa  A t*  BaTMWo  , Aver  la  stretta  i 
Essere  o Mettersi  alle  strette  j Essere  ai- 
f «rlremo,  e vale  Uppreaao. 

1 asTaaai  za  rim  cativi  , Ogni  estre- 
mo è vizio^  Quando  eccede,  cangiata  in 
vizio  ogni  virtù  si  vede,  Il  troppo  e'I  p^ 
co  guastano  il  giuoco. 

E<lreiRo,  è anche  Voce  usala  da*  Lega- 
li per  Condiiione,  Qnalibcatione,  Diatin- 
zione  — Ez/rewo  della  legge,  vale  il  Sen- 
io letterale  della  legge,!  termini  prerui,il 
fignìGcato  chiaro  delle  parole  della  legge. 

ESTRO,  a.  m.  Estro,  Impeto  della  mente. 

Errao  DA  NATO,  GAiriMxzo;  Caprìccio; 
Bizzarria',  Ticchio^  Fantasia  sbrigliata. 

Gbb  vTBjr  aro  aarao , Gli  tocca  il  tic- 
chio, Gli  viea  questa  volontà,  qoeato  pen- 
siero. 

ESTROSO , add.  Capricctosot  Lunatico  ; 
Incostante. 

ESTU  o XssTU.  Voci  «lei  laL  F.s  tu,  cha 
vale  Sei  tu  ì ma  sempre  in  modo  inlerro- 

faiivo.  Loaleaao  dica»i  di  Sastv,  Yastu, 
CBTV  eie. 

E^tu  mat«>?  Sei  tu  paxto?  Sai  tu  for^ 
4t  patto  o impruztfoi’ 
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XB*ra  o no  Xatro?  Sei o non  tei  tuf 
Èsule,  )uì«L  EtuU;  SsUiato,  Rammìngo. 

RnirXn  tiaix,Rettardet^liHo,  abiati- 
donalOf  Privo  di  toccorto. 

RTX  , ».  {.  Ria  o Etade  e Etate,  Nome  go- 
neràledato  ai  gradi  del  rirer  deU'  uomo; 
e tono 

Infanzia  o Fantililà  e Puerizia,  Spa- 
lto ({aila  natciu  lino  ai  teue  anni  compi- 
ti. Chi  pattò  gli  anni  tette  tino  ai  dieci  di- 
ceti Protiimo  alt  infanzia. 

Fnneiuitezza  ; Impuberth  ; Eth  fan- 
ciulletca.  Quella  da  tette  anni  a i^oindi- 
d.  L‘ interrano  dagli  anni  dieci  ai  quat- 
tordici cbùunasi  Tempo  prottimo  aUa  pu- 
bertà. 

. Pubertà , Eli  in  cui  tpuntano  i primi 
peli  nelle  parti  rergognote  , che  ne'  ma- 
rchi i fittato  agli  anni  quattoniki  , e nel- 
le femmine  ai  dodici. 

Àdoleteenza,  Età  nella  qoale  ancora  ri 
cretce  , cioè  dai  i4.  ai.aS.  anni;  diceri 
tiare  i età  t Età  verde , fiorila , novella-. 
Aprile  delt  età  ; Buono  delt  età. 

Firilità,  L’  età  dell' uomo  tra  la  gio- 
rentà  e la  reechieiia,  che  diceri  anche 
Età  di  mezzo  i Mezza  età. 

Fecchiezza-,  Fecehiaia-,  Canizie-,  Età 
grande  , Eli  tra  la  ririlili  e la  decrepi- 
tetia. 

Decrepitezza  o Decrepità  e Travec- 
ehiezza.  Età  cadente  ,Tecchiezxa  estre- 
ma e cagioncToIe  — Età  barbogia,  diceri 
a Quella  in  eòi  t’imbarbogisce. 

Età  maggiore.  Quella  dopo  gli  anni 
i4-  compiuta,  gintla  la  presente  Irgisla- 
zione  Austriaca  j in  conseguenza  al  di  sot- 
to dei  a$.  anni  tanto  ne’  maschi  che  nelle 
femmine,  diceti  Età  minore. 

EtX  lubaa  , Età  coneietente  o matu- 
ra o Età  della  continenza  , tale  Che  i 
giunta  all’  ultimo  termine  del  tuo  incre- 
mento, che  i quella  degH  anni  35- 
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ÈTARE  , i.  nt.  Etere  o Etera  , La  parie 
più  aoblime  e più  sottile  dell'aria. 

ETE,  t.  m.  Ette  , Quella  cifer.'i  o ahbre- 
riatura  con  che  t'indicara  l'Et,  e che 
ancora  ti  scile  nel  fine  deìla  croce  santa  o 
ria  dell’aliàbcto.  Questa  roce  Ette  aggiuu- 
ta  J>ot  al  pronome  Uno,  ral  Nulla  , Non- 

Not  rat  ux  BTS,  A^on  vale  un  ette,  cioè 
un  Nulla. 

Nissb.v  sonara  ma  n»  ara  na  quato, 
Nettun  poteva  tacciarlo  } Ifon  v'  era  di 
«he  dire  di  lui-.  Non  te  ne  poteva  dir  ma- 
le^ Non  gli  ti  poteva  apporre  veruna  co- 
la o taccia. 

ETERNITÀ,  t.  f.  Eurnità. 

Esssa  tonati  ux’araa.'rixi,  o A.'rn.'ui  a 
L’sTBa.xrrà,  Locuz.  faro.  Etier  tentenno- 
ne-, Etter  ter  Agio  ; Esser  più  lungo  che 
il^  tabbato  tanto  ; Stancherebbe  la  pa- 
zienza. 

ETERNO , add.  Eterno  -,  Eternale. 

Osso  aranro,  V.  in  ETaanreX. 

Stbaba  maxa  j Oaa  aTaaxa  j Aria 
arcano,  ragliono  Lunghezza  dì  eansnriao, 
di  tempo, di  affari. 

G«t  raHzcA  n'txraairo  raaaiCA  raa  t’a- 
rcano. V.  FaiaicXa. 

ÈTICA  — Et  STUDIA  t’  B7TCA  , delto  per 
ischerzo,  « salo.  Sta  per  diventar  etico. 
Ètico,  add.  Etico.  V. Toco  add. 

Aria  aaaA  da  anco  , Etter  impolmi- 
nato,  ti  dice  d’  Uomo  che  abbia  il  color 
della  raa  carne  che  tenda  al  giallo. 
ETISÌA,  s.  f.  Etica,  Malattia  che  conti- 
ate in  una  specie  di  febbre  lenta  che  con- 
suma e disecca  a poco  a poco  il  corpo 
nmano. 

EVACUÀDA  , s.  C Evacuazione  j Pota- 
gione} Egestione}  Uscita. 

EVÀDER  , T.  Termine  usato  nel  Foro,  « 
veleEipedire}  Dar  corto}  D^nire, 


EVr  ao7 

Eriosa  tix  aicoaso , Etpedire  un  ri- 
corso. 

EVANGELIO,  a.m.  Evangelio  o Vangelo 
Paa  sAxn  dsi  zvAXzài,  Alle  guangui- 
le.  Specie  di  giuramento  come  se  ti  «bees- 
te  Per  t evangelio.  Fa  dello  ancora.  Alle 
sante  guanguèle  e Per  queste  tante  die 
guanguèle. 

EVASION,  sX  Etito  j Definizione-,  Spedi- 
zione. 

Daa  arAsibx  a ox  Aria,  Etpedir  un 
affare , Drlinirlo. 

ErAsibx  DA  LB  CABCaaa,  Fuga-,  Fuggi- 
ta-, Scappata. 

EVASIVA , 1.  £ BitMtta  evativa  , T.  del 
Faro,  dxcett  a Quella  onde  per  mexso  di 
parole  ambigue  o generali  od  oicnre,  ri 
cerea  di  ifùggire  dalla  dimanda  — Reti- 
cenza, Tale  Ommittione  rolontaria  di  al- 
cuna cosa  che  ri  dorrebbe  dire. 
EVENEN'TE,  edd.  Avvenente,  Bello. 
EUFRAGETA  , t.  f.  T.  degli  Erbolai , Ei^ 
frogia , Specie  d' Erba  amaretta  al  gusto, 
della  da  Linneo  Euphraiia  qfficinalit. 
EVÌNCER,  T,  Voce  latina,  usata  anche  nel 
discorso  ila'notiri  Legali  nel  tign.  iti  Rac- 
cogliere } Dedurre  } Cavare-,  RUrarre j 
Detumere. 

EVIVA.  V.  Vita, 

Etita  o Vita  i poi  un  noatro  modo  di 
talnUre  altrui  quando  tlarunla  , e Tale 
Dio  v'  aiuti  ; Dio  vi  talvi-.  Salute;  Salve. 

CicXa  BTiTA,  Acclamare,  Diceti  della 
mollitudine  allorchi  manda  Toci  d'alle- 
gre/za,  d'applauio,  d'approrazlone , in 
onore  d' alcuno. 

Vita,  Cnalmeute  à una  specie  di  zaluto 
’conhdentiale  o familiare  corrispondente 
tìV  Addio-,  Ti  saluto. 

EUR1SMA,  t,  m.  dneurisma  e.  f. 

EZIAM.  Latinismo.  Eziam  ; Eziandio  ; 
Eziamdio,  Ancora. 
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F.  Veli  Era. 

FABlSÒCnO»*.  m.  Conto  J'avvf$oi  Con- 
to prtveniivo.  V.  PiBvmmro. 

FABRIXn  o Si2>b  KabuXx,  deitu  in  lìngua 
furbesco  ^ rale  Cu/o.  ^ 

fXbRICA  e FiiwcA,  I.  f.  Feiinca,  Cu- 

•lìiusione  H*  un  cvliGtio. 

Fiìbilica  b‘ AK40icif  ^fmzirr/d. 

Fabjuca  db  la  roLTBKB,  Polveriera.  ^ 

FaBUCA  da  VBBI  o DA  CBBOTAU , Fe- 
<roia. 

Fabbic.«  sbatÀda  , Fo6l«rica  che  cova  , 
Uicesi  quoDilo  uon  hi  altesso  proponio- 
oau  alla  sua  lar^besin. 

Fabotca  boto  aQVAiiA,  Fabbrica  bieca, 
Juor  éi  itfuaira  , a bieco. 

ALBÀmaonA  tbaa  t'nA  tasbica,  Levar 
da  terra  ana Jahhrica. 

AwD.Xa  AT*?»Tl  iBn  o ADAsro  d'o.ta  fa- 
DiiCA,  La  fabbrica  cammina  6ene  o ten^ 
tamente. 

FABfllcXR,T.  Fabbricare^  Pidificarei  e 

Elii  propnain.  ai  dice  delle  muraglie  e «lel- 
’ navi. 

Murare,  tale  propr.  Far  muri  e edifi- 
ca — • Smurare  b il  ^»o  conlrarin. 

* Cnr  FABRiCA  d’jxvbjixo  rABOJCA  raa  l'b- 
TcnA'o,  Chi  mura  di  verno  mura  tn  etei^ 
■noo  mura  di  ferro.  s 

FABRIcXto  , •.  111.  Fahhriea  ; KHJÌìmì 
Casamento. 

FABRICATÒR,  t.m.  Fabbricante,  sust. 
^oute  gener|.>«i  rfce  einnprende  «ttverai  ar- 
irfiei,  cotne  Alurolori  , Scarpellini,  Ff^- 
iiAL'iai , Magnani^  Fabbri , Ottonai  , Cab 
ilrrni  eie. 

FARKICIKR  ».  m.  (dal  borb.  F«òricerf«a 
o Fabricator  A'cc/esior.  ^■Pidititeimus  Cu~ 
rator  aedU  sacrae  ) ral^riciere , Colui 
cLe  come  in  qualità  di  Curatore  citile  , 
animioidra  le  rendite  d^una  cbma  e »<►* 
printepde  alia  polisia  nulertale  di  essa.*' 
FACKiM>A , ».  C Faccenda;  A^art  -,  e di- 
ceai  ancliB  J?tso^na  — Mena  e dUuaatu. 

Avàn  ciAjr  facbvdb,  Aver  più  che  fa- 
re che  a un  paio  di  notsc  } Aver  più  fac- 
cende che  ua  mereaio. 

Fab  tt  rAetifDB  DB  CAta , Far  la  ma*- 
eeriùa  della  caea  ; FiaieBtore  in  ordine 
la  caea. 

Omd  ba  facma»  , V.  Facsadibb. 
QimaTA  u VKA  FACBjiDA  Lox&A  , Qua- 
tta è una  lunga  mena. 

FACCMOX,  add.  Affàccendalo  o Infac- 
cendatik 

FACEROARSE,  t.  d^jlùccendarai. 
FACKRDIÈR,  a.  n.  Vomo  ',  Pereomaan- 
mi)**  da fircénde,  riot  Valenlt  ncUe  fco* 
reo>le.  — Faoetnd»so^  Aff^seemdatò, 
niu  ureupato  iu  ficrenda,  in  fenàn. 

FuccendJarej  Faccendoirei  impecia- 
iorei  im^eiialòrei  Caccosadiij  ùer  Me- 
4M  f SerPoccemda  \ Imbrogluitu  , Chi 
«oleulÀari  a’  in^rin  e ia  og/ù  itaa  — Ap- 
paltaete,  dimi  Cidui  che  piglio  aojtra  di 
a^  qoab^  aegnaiu.  V.HacAWit^. 

F-iCB^DIFkl  rA  FALASCO  O DBL  COBO,  il 

srLiainaiiu  oni'he  quegli  Aeocrati  pellicci 
rbe  scusa  tiudo  r aesua  atudìi  dirigoao  U 
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liti  alla  pe^o  e pelano  1 Ctìgant!  a piu 
potere.  I ^o-emlieri  tono  a^i  avvocati 
quel  che  il  loglio  e la  sisaania  vano  al  fni- 
aientUj  sfi'uUanu  Ìl  Lrrrexio  e Usi;iaao  in- 
tisiebire  il  graiió. 

FACKRULm,  odJ.  Fmecendoioi  Affaccen- 
dato, dar  u Accende.  V.  j>BB»zoLl:v. 

FAUEAUÌRA , agg.n  Donna , Facce  fi  dio- 

raiFactandosai  ùenna  o Monna  metta. 

Deito  per  dimin.  di  Faexanda,  Faccen- 
detta  i Faerendunh  Faecandaita. 

FACERDÙS.  V.  FACBvDiàa. 

FACETX,add.  .^arce//atoi  A fiucette: 
dicesi  dì  diamanti  c delle  altre  gioie  ; e 
quindi  AffaceelUire. 

FACÈZIA  C Facezia  — Dia  db  lb  fa- 
caaiB,  Fai'Wnré  j Buffoneggiare  ; Mot- 
tepgiare. 

FACIIÌiN  f a.  m.  Facchino;  Porta-,  Baiata. 

Fab  da  facuib  , FaccAineggtdre,  V. 
Sfacnw^. 

FACUÌN  , B.  ai.  T.  ile'  Peac.  detta  da  Lìuil 
Cancer  Duraii«f^ria  diGrinchia  dì  mo- 
re a coda  c«rtat  della  granileisa  d’uu  pu- 
gno ) col  dono  pehiso , che  coi  «lue  ull  inu 
piedi  a doppia  unghia  rivolli  sulla  acUieno 
•peaaiaaiiuo  lienr  e porlo  seco  un  Alcione 
CAC  lo  ricopre,  osnle  fu  dello  do'poilri  pe^ 
acatari  Fnerbìtio.  ...  , . 

FacdIh  FicoLo,  T.  de' Pesa,  dello  ila 
Linneo  Cancer  fanatua  , Surla  di  Gnu- 
chio  ntariuu  a nida  runa,  di  corpo  pelu- 
ae  e piccolo,  aoniigliaoie  in  r(nalcbe  nodo 
al  «uddetiu  Faerhinu,  ivrr  cui  appunto  gti 
fa  dato  il  Dome  di  Focchiso  piccolo. 

EACnivXDA,  1.  C Fttcchimnt. 

fachi.vXto  \ 

KACIIL\XZZ0  I Factkiitasxia. 

KACIIINÒN  } 

FAC1ENTE,  .A.Ì.  Tramine  di* era  moli. 
UMtu  nel  Foro  Veneto,  Facente,  Che  fa 

— FACrSBTB  FBO  FaBTB  B ?iOaB  DI  N.  R. 
CAe  agitee  o interviene  per  parte  e no- 
me di  ... 

FACILE , aJd.  Foc(7e. 

Factlb  a cascàb,  Catcaloio  o Cascatic- 
cio , Focile  o caacare  in  terra  — Dellu  poi 
fijgtsr.  per  Focile  a ianainorarai , Tenero 
tu  calcagna. 

FauSiB  a coBonFsasa,  CorruZ/iti/e. 

Facilb  a caiOBB  , Laeciarsi  levare  o 
Mtter  levato  a cavallo  i Di  poca  levatura. 

Facilb  A LASSAJUS  aefrABran  el>ta»o, 
Vomo  di  buona  cucina-, Baggirevvle^  Che 
4Ì  laida  erotgere. 

Faulb  a acALDAMB,  Pronto  a/T  ira  ^ 
Froftio  a prender  fuoco. 

Facub  da  fab,  FuciWoi  Fattevcbe,  Ee- 
.aere  come  bere  un  Uftvo. 

Ubbobb  WiciLB  VX*  coMs*,  Agevolare 
una  COSA 

FACtLS  DAiatFAiOiB,  Apprrndrvnle, 

Facus  da  tdofIIb,  JSineaniAi/e. 

Noi  xs  cciiV  FACILE,  Bom  è lopjm,  Non 
è irapreia  fiirile. 

Uno  faulb,  Oon» fteìte-,  Di  facile  ac- 
cetto. 

Doba  FACfLB,  Donna  di  buona  cucina, 
cioi  faciU  a piegai  >i.  Bon  era  cot*  cruda 
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oAe  èitognaeee  gra  nfamp  di  legme  m c«ov 
cerlA  ' 

Faulb  , direai  ancora  per  Probabile  ^ 
SabX  Facili  cn’u.  aia  ut  cntsaA,  F proba^  r 
lùteo  t«eriÌFÌint/e cA' aia  in  cAirsu,  V 
FiciLaBjrTB  e Bia. 

Afd\b  fbe  la  Fjb  FACBU  , Andar  per 
la  pianA 

FACILMENTE,  arv.  Faci/iwerUe^  Agevol- 
mente. 

FACfUBBirrB  , diceSida  noi  ancora  per 
Probabilmente-^  Facimsbvtb  sl  vbcw- 
bA,  Probabilemnte  egli  verrà  — I saia  fa-^ 
ciLnairTB  l\,  «Sciranno  pr^lntbilnienielà, 
Qv  v.  Pigli  è probabile  o F«rùijni7e  che  lìa-  ^ 
no  li. 

FACIOL,  a.  m.  ( aoticanirnie  Fabzcul), 
i^ccapptttoiw,l^BOtu  di  pannolinu  che  cuo- 
pre  tutu  o pari?  d una  doona;  ed  i qui 
usalo  •iallc  Ariigione. 

FacibL  DA9VOA8SB  i.BMAW,y.SuaAacXx. 
FVCOGIONI,  a.  m.  Calzone  oFarnon», 
Che  finge  d' caler  minchione  e non  io  è. 

Esseb  VX  FACocront , Far  il  MZZone; 
Far  la galiinadi Matino-,  Uccefiare gufi. 

facoltizXr  , V.  Vare  nuova  rhe  ai  len- 
te da  taluno,  e si  vede  usou  in  quiloha 
puliMicn  rarU,  in  vece  di  Abilitare o Au- 
torizzare. I Veoesiani  dicctano  e ktÌvc- 
vanu  AaiiiiT'ot. 

FACTOTt'.M  , ».  Mi.  che  gridioii  dicono 
Fatato,  e Fatotu*,  Aguxtetto,  Intrinse- 
co di  pei-sona  potenu  j oia  è voce  antica. 
Factotio,  dicfii  Quello  rhe  fa  e viii»l  far 
lullo.  Che  soffia  il  nato  alle  galline,  che^ 
ricuce  te  tajdie  alle  telline  j jverrhè  e il’ 
ricucire  c il  aolliarr  il  naso  c cura  imponi- 
bile. 

FADA,  s.  fi  Fato,  IffcanUii  ice,  M.ig». 
F.AOX , add.  Fatato  o Affatale,  che  ho  la 
fiiUgiune.  Ciurmato , dtv«n  di  Chi  à fat- 
to ffìTuro  da  diavoleria.  - 

FADXR  , V.  Fatare  , Fare  la  Stagione , t 
per  lo  più  Rendere  invulnerabile. 
FADÌGA,  ».  fi  Fatica 

Fab  rADiCA  da  cajt  o da  acariA,  Far 
fatiche  arcibesliali  ; Crepar  di  fatica  ; 
Cacare  le  curauUe  ^ Durar  fatiche  da 
cani. 

Maxco  fadic.«  b Fib  aAirrrV,  La  pnett 
fatica  e tana  , Si  dice  di  coloro  che  fug- 
gou9  b falica. 

Ooirt  PADIGA  XBBITA  FKXKJO,  O^nl  tOlì- 
to  vuol  la  tua  candela-,  Ogni  fatua  meri- 
ia  premio. 

Con  CBAB  FADÌGA , dtlto  »FveH>.  A mar 
la  fatica,  Con  gmn  fiitica. 

FAmcA  FBBSA , OpcTù  perdtffo. 
FADUìXr,  V.  SpADiaVa. 

FADIGÒSO,  V.  Spadicoao. 

FAETON , ».  ni.  Faeton  , Voce  accordata 
da  Faetoitle.  Nedìogitmo.  Nome  dato  ad 
Ull  Legno  a due  o quattro  mule  , leggieri 
e acoperte,  a similitudine  di  quello  io  cui 
viro  roppretenlalo  Fetonte  eri  guidare  i 
cavalli  del  Sole. 

PAGANDO,  Facendo,  Participio  di  Fare. 
FAG  ANELO,  ».m.  FaneUo  evi  aDche  Afoi*- 
tanello  maggiore,  dette  da  Linneo  Frim- 
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gillm  tilM* , Sfacic  dj  Pritl|(oellorbe  ha 
1.  ali  a U coda  ne*rc.  Nel  Ucr|[amaaeo  t 
chiamata  Oca»uo. 

FAGHÈR.a.  m.  f affici  A*!»™  aV^r» 
che  j‘  aMBOcrra  tra  la  pinata  ghuoitifcra. 
Il  tua  frtitlo  chuiuaù  Fammo/a  a Fmp- 
gia.  Quanta  piaou  t dclU  da  Linnca  Fa- 
gu4  $yl^tira. 

FAGIA,  a.  f.  CrajBB.Vacaagr.L’unioiM 
di  molli  etwooi  o manipoli  ili  paglia 
biade  ebe  legami  in  faacio,c  di  cui  ai  cem- 
pime  il  Caf  aitilo.  V,C*m*Ta  • Mamww. 
FAGIÒLO  0 Fac»l«to,  dimin. di  Fagia. 
V.  PiLabao. 

FAGLiAR,  ..  FagVan,  T.  di  Ginooo.  V. 

Co5TaAyaaa.iÀa. 

FAGUO,  a.  ro.  Furto,  T.  da’ Giuochi  di 
carta.  Mancnonn  d un  ialite  fra  le  carta 
dal  aiaocaWra.  Onde  Farti  aa/aglia,  cho 
anche  li  dira  Farti  tuta  aacantn.  Tale 
Cattar  aia  tulU  la  carte  tT  un  lame.  V. 
CoirraArACUo. 

FAGNXTO,  add.  Roitarto;  Buon  patlfic- 
cinnoj  Buon  patliceiant -,  Buon  pattar- 
eia,  Agg.  di  Parlooa  di  huon  raraltara. 

Fna  IL  e.cniTo,  F>tarfagaant,eiai 
Sialtro^  aitato,  ma  cha  li  finga  lanipGcc. 
FAGOTIN  DE  SAiAtA.i.  m.  tntalatat- 
za  ^ erhucety  ln*el»tina  di  T»rie  fperie 
Teccolte  e «■hiiiii*  <*onte  un  fiirdellìtio  in  Cip* 
glie  di  c*Tolo,  i^e  nw«i  trmlcir  in  1 eiloTe 
■e' tempi  dt  }>rima<er«. 

FACOTELO  , •.  m.  FagaUino  : FardeVi- 
no;  FardrlUttoi  Infogfìuzzoi  Hintotgolo. 
FAGÒTO,  *.  m.  Fagotio  « ForJe//o. 

Facoto  s'isTmicei,  ffutujfuha 

FaOoto  Dft  CAAjrB  , Mvitume  a Carna- 
me,*» Fasullo  matiegaiOgdicen  diVrm- 
mina  goffa  «I  atlirciuU — Parlando  «li 
Uomoduadatln  e fuor  di  mÌMira  grande  , 
FasUltone  o FaiUllaecio  c Fersotsofcia. 

Fac-^to  roTO  «L  TABAEO,  Soffoggìoia, 
Fardello  o coia  aunile  rbc  a al>uia  aotlo  il 
Irr accio  gXoprrlo  dal  manlfUo,  e <|uaii  na- 
acotlamrolc  ai  porli  ria. 

Avù  Bla  BAOOTO,  -^cer  la  tfalìgla , cioè 
£wr  gravvlBa  Oàccfi  d una  dv^nna. 

Fa»  bacoto,  AjffdMlarti  FarfagotU 
o/arjrllo  o fascina,  llaunar  la  roba  per 
«ntUr  ria  — Vale  aocbe  aeinplii-emrule 
vlndsrrene. 

Fab  BACon,  detto  metal  Fort  una  ma- 
tassata, ti  dice  di  Aliotte  falla  trgrcia- 
inenle  cd  in  frHU  , e per  lo  più  in  calli- 
da parte. 

A bacottj  modo  anr.  A furia’,  A liz^ 
zaffe.  In  gran  copi*. 

FAGOTÒK , ».  m.  Cinrpie'*  o Ciarpane, 
Dicrti  di  Colui  che  p**riga  le  mani  in  mi- 
te le  coee  ma  Igtir  le  Caccia  male. 

L’è  tnr  omtB  BACorbiv,  Egli  ehaan  ho^ 
tegaio , dU'e«  per  iarlierno  «li  cbi  faccia 
che  che  tia  frelioloiamenle. 

FALA , ».  1 Voce  marin.  Falla  , Foodiin- 
rm,  buco,  apertura  accidenUle  che  »i  fa 
iicir<>|>era  *i»a  d’ un  taicello,  per  cui  en- 
tri r actjua. 

Ob»\b  uba  BA1.A  , Acerrare  una  falla, 
J*J  ritloppare  una  falla. in  mndo  pronto ^ 
aÌoo  che  »i  poMB  A.hiutle.'la  tlabiluenle. 

^7 
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FALANCBIA,  ».  C MaUfatta,  Dire«i  Ogn» 
errore  dì  icatilura  orila  lcU^F'n//nfis«i  e 
Fallenza  tono  *a<ì  antàcke  e «agliono  Lt' 
rorc,  mancattaa  — Brocco,  «iiceai  a ^ueb 
raneUo  di  Qlo  ebe  tiileaarndo  rilctA  lab 
vttlla  nella  drap|HTÌa>— ScoccArno  o Tra- 
passetla,  ai  «Ui  e dei  Panno  in  «pie'  ktoglii 
dine  il  tratto  del  n^wen»  pataa  aoUo  om>- 
pra  crrli  fili  ilell* ordito— Al/<tari«/ale,iU 
c«»MÌ  da*  Lanaiuoli  Certi  ruoti  che  riman- 
gono nel  jpanno  — Doppioni  o Fila 
pie  di  ripieno,  que*iMai»canteotÌ  che  suo 
cedono  nel  te»»rre. 

Fab  uva  balabcvU)  «Ulto  fig.  Fallirà 
« SfalUre,  Commellcre  un  e rr orano. 
PALAR,  T.F4i//aie. 

FalIb  la  BTaADA,  Errare^  .^mumrB 
la  tia  — Falb  la  »tiuoa,  »a*bu,  «Iriu 
fig.  ingannate  a partito’,  !\Ìal  v'  appi- 
sliatf.  Errate',  PrandeU  un  graadc  atr- 
mWÌo. 

Fal\b  TOCABiirr}  >laniera  nkitalitrima 
c diceei  Quando  uno  •’  appiglia  ad  un 
■ere  di  «ila  per  «nù  non  na  tDclinaiiouer 
nel  quale  mal  rorritponde. 

Abca  Bb  'Pbctb  bala  a bib  »u»a  , Egli 
erra  anche  il  Prete  alT  «rfAire;  Cade  un  €«► 
eallm  che  ha  ffssattro  gamhe  Si  bala 
co  CITA  BACtLirV  M ojfmsTTB,  Sì  fUlafr^ 
cciaien^e.  V.  in  Soreroaro.  « 

Cw  BALt  UB  BIS  BACA  OB  BOBBA  , PfOV. 
volgariiiimo,  il  cui  tignif.  naiurale^cbe 
Chi  cade  »mo«'ciandngli  d pif  e »i  £a  ma- 
le, «l<*e  pagar  «W  proprio  il  Cliimrgo  che 
lo  nif^'a.  Figiiralaroente  poi  «uui  dire 
che  Ognnno  è riipoiwabile  delle  pro(irÌ« 
aiiuni  e de* «noi  luaocainrali  lenia  poter- 
li attribuire  ad  alcuno.  Chi  erra  in  fretta, 
ahrlfagio  si  pente,  prò»,  esprimente,  che 
Chi  opera  cmi  frriu,  per  lungo  tempo  ti 
prole  J»U*f>p«*raU>. 

Chi  ba  bala  b balaboo  »*  ixbaba  , CAi 
fa  falla  e chi  non  sa  sfarfallai  Guastane 
do  a*  imparo  j Chi  fa  falla  e 'chi  /tonfa 
non  falla. 

FaiAb  bl  buso,  Locfu.  (acn.  mel.  /q/b 
lar  gli  aghi  al  buio,  vale  Operar  acatao 
cìo,  Andar  colla  te*la  nel  sacco  — Ti  ba- 
ia IL  auto,  detto  figur.  Più  su  ita  mon- 
na  luna,  «Irlto  pure  fig.  é Tale  Tu  non 
t* apponi,  tu  n«in  «lai  nel  segno. 

Falàa  sbxpbb,  Fioicheggùire,  Dit-m 
io  modo  bMSo  dal  Cgmmrllrrc  un  fallo 
ora  in  uno  ura  in  un  altro  hai^o.  V.  Kxa- 
aco. 

SoABTO  A balVb  , Fallibile.  Stesse  eol- 
ia il  giudizio  degli  uomini  granai e/cr«fii/- 
la  carreggiata.  V.  Caaibaoa. 

FalXb  i ambe  T.  di  giuoco  ni  iodica 
mtorania  di  una  o più  carte  in  nn  seme, 
^^ndi  Tbb  do  bali  sbabb  , Tbb  ras 
BALA  BAATOHi  c limili  , clif  tÌgiiìfii'ano 
Tre  due  Bcnsa  o meno  Apode,  Tre  tre 
meno  o senza  bastoni  — tbb  ras  bali 
DAnABi,  oltre  bI  senso  proprio  Ita  un  signi- 
ficato  mrtafi»rico  achmoso  r ralr^  Arso  j 
Brucialo  di  danaro  i Porero  ,*  Spiantatx 
FALCA,  i.  f.  T.  mar.  Falche  ai  diroim  «peV 
h»  Tarole  sottili  che  si  mellooo  a tnraasa- 
tura  sul  Iwrdo  de*l>attHfi.  «IcUr  ÉFhtche  e 
di  altri  pirroU  haslimrnti  a remi,  per 
rìaUare  il  bordo  r chiudere  le  aperture 
deiliaatc  al  passaggio  de*  remi. 


FAL  aog 

FALCk,  a«](L  Falcaia,  latto  a guisa  di 
falce, 

fiATÙLO  BALdh,  V.  BaTBLO. 

FALCXr,  V.  Dijpskara  o Difaicare. 

FALCE,  V.  Falba. 

FALCUETO , s.  m.  detto  anche  da'Cao* 
ciatori  Stubbla  e Sbabavibb  MAsenns  , 
Sparviere  coaioneda fringuelli,  CrreUo 
dt  rAjùna,  detto  da  Linuco  P'stlèo  IVuttS. 
V.  Sbabatibbu 

Canoscumo  un  altro  5parviVrr  minora 
dafrijiguelli.  detto  da  Liitoeo  Falco  mi- 
nuto*, il  quale  f più  grande  d’unaMer- 
Ìh  ed  ha  i piedi  sotùli  e gialli. 

L’n  terso  Sparrirre  è i>ur  ('onosrinto  nO\ 
nome  di  di/ore  o Smerlo  o Smeriglio  ma. 
echio,  che  si  rende  docile  da  poterlo  sci«u 
gliorr  nella  cacria  de*pi«ro1i  urrrllL  lùn. 
ne«»  lu  chiama  Fa/fOgcn/i7ii.  V,  Stubbla^ 

FALCIPIAR,  T.  Farla  falcidia,  not  De- 
trarre , Sottrarre , Sìwillrrf . 

FALCIAI,  t.m.Falcetto.  Strumento  falcata 
che  serve  alKuio  di  lagfiare. 

FALCONI , ».  m.  Aafeone,  Divello  di  rapi- 
na detto  da  Linn.  Falco  commonis , il 
quale  ha  U rostro  B«hiist'o  , alla  base  fiir- 
niln  di  crrU  materia  che  in  aistrma  si 
chiama  Cera , ed  ha  il  capo  coperto  Ai 
penne. 

FALDA,  a.  f.  Grembiule , diccat  a quello 
che  usano  gli  Artefici  portar  daTauti  |>cr 
n«n  li  r«lar*i  — Grrmliules't  dice  pure  in 
T.  Militare  a «pella  FaUla  «fi  pelle  larora- 
ta rolla  quale  si  cingintn  ^li  Zappatori  «le* 
reggimenti  di  fanteria  , > che  li  ricopre 
dal  petti»  aino  ai  piedi.  V.  PALACamvo. 

Falda  della  montagna  > «|uaai  lo  ste»- 
so  che  Striscia  a |vn«lio  della  monlagoa, 
e direai  anche  per  le  Radb'i  del  monte. 

FALUEGIAR,  r.  T.  «le’PiUori,  Panneg- 
fiure.  Far  Ivllr  |*icg1ie. 

FALEGNAME,».  m.  Vare  che  a*  mlrothi»' 
se  nel  parlare  remacolo  alT  epiva  della  ri- 
«okuiune  poUtii'a  seguita  taci  1 797.  Lo  atra- 
•o  ebe  MABAnobx.  V. 

FALIL^XAjS.f.  Falalella,  CantHena  •ci«ìr‘- 
ea  e arma  lignificato  che  a* usa  fare  dal 
tolgo. 

CanThi  LI  BAULBLA , df^to  mct.  Falli- 
re, otT,  pian  aver  d<in<irr. 

FALIMENTO,  s.  m.  Fallimento. 

Eaasa  aoTo  vh  baumbbto,  Bestare  al 

fallimento,  ci»^  Con  «tu  credilo  «la  non 
riscuoter  mai. 

FAI*to , a.  m.  Fallito^  Decotto  e Decotto- 
rt.  Chiamasi  quel  ?ieg«»aianle  che  manca 
di  e di  credilo  nella  Piaxsa.  1 Legali 
dicono  più  comunemente  OAerafo. 

KALÌ^  rMaltirWfSfalIare  oSJkUÌrr,Msm- 
eor  d'uì»n»TÌde*mere»nù-Farfilliilc  mia’, 
Isolare  o /saltare  le  peniole-,  Dar  del  cu- 
lo in  sul  petrone. 

FALÌVA,  a.  t K«ibì//o;  Scintilla  e SintU- 
la-,  Igntcolo,  Corpuscolo  o Parie  militi- 
ùisima  di  lauro — Loiolao  Ijtàimla,Sc\ts- 
lilla  che  achiasa  dalle  Irgnc  e dai  carboni 
accesi  — Fanjalaca,  ai  «lire  dì  Qualche 
porxiimc  ili  frasca , legno  o che  che  aia  che 
abbruciato  ai  kva  iu  aria. 


aia  FAL 

Tm.am  m ìm  tAUvm^jSJitrUìtu^  o Scin- 
ùlhre. 

Fa^ifs  m CAJIX4,  M^naehifUy  diroii- 
M QurU«  ccinUUi:  4<  &uco  rbc  ncir  ìocch 
orrÌTM  U cariA  A poep  a pocu  «i  hprn^uno 
^Fat^escu  o Fa/omco,  tlicoi  • 

)a  materia  vuUtife  di  fraacbe  o lUrarta  o 
di  aUra  aimil  co«a  abbruciala  die  il  «ra- 
to !r«a  ia  allo. 

Fauve  1»  .'(BrB,ÌV«vifcAia  o Ffe¥ÌtchÌ0f 
Il  aericare  io  pt>cbÌHÌma  qiMiililà. 

Bcria  VAUva , ScifUiltare  o FavUtart^ 
diceii  delle  binile  che  eicooo  dalla  pietra 
focaia  quamr  è battuta. 

Uba  FAiiJv*  umzzA  ex  cia»  foco.  Poco 
Jitlt  Jk  amaro  atoìto  mielty  Ficcofa  scin- 
tilla ampia  fiamma  Jeconda  , Uiceit  aa> 
che  in  Kotiaieato  figurato. 

FALIVXR  , T.  Favi7/are,  Giitar  favillr. 
FALIVÈTA,  ■.  f.  FaviUuzza-^  FaviUrilaj 
Favillettina\  Scintiiletta'^  SciniiVazza, 
faUvo  , s.  Ut.  Certere  di  cannucce  ira- 
eiale  in  fornace. 

FAIX),  a.  m.  Fallo-,  DiJJaUa-,  Folta,  Er- 
rore. 

Noro  FABOy  RiJaVo. 

• Fato  tkx  CAVALO,  £rror  da  carallo-,  Er- 
rar da  pigliar  coite  molle. 

Fabuae  fbxa  o aa  Lx.vccAy  «Scorro  o 
J3ircorro  di  penna  o di  lingua. 

Faio  M •cnivaa,  Scorreiifine , Errore 
di  arriitura— b'iicogrq/(a,  dkeM  parinienle 
r Errore  nello  acriicrr,  c quindi  Caco- 
gr^izare. 

FALÒ  HE  TEKFo,  .^Bacrottiiffio, EiTorc 
o Trasporta uiento  «ti  un  trnipo  in  un  altro, 
Errore  di  Cronolo|^ìa— Paracronirmo^ipe* 
eie  di  AnacronUiiio,  il  quale  rotuiste  nel 
riferire  un  fatto  a un  tempo  |H«terMM'e  a 
quello  in  cui  egli  k «rrameute  .v'radiito— 
Froeronismo  tale  Errore  «li  Cruiiulngia  , 
rd  è il  conlrarto  <li  Parm-roiaimo  — Per- 
uertire  t ordina  de  tempi,  ynìt  Fare  aiia- 
«rojiitmi  e |wracFoaÌMm.  V . SxaaaiaoTQ. 

Fallo,  al  Giooco  drJU  palla  o liiuilì , 
direai  U Traigrcdimeoio  arile  comliiìiijù 
dal  giuoco. 

Fato , detto  ia  propuako  di  Zitelle  che 
cedono  alla  umarM  deboleiaa,  Ì*ii/^o,e 
fu  detto  anche  Cadimento. 

FAtooaoaao,  Arrocco  tallo  maiusciJo. 

1 FAU  «B  cuNowB  IX  Fix  , Il  corto  tor- 
na da  piedi,  detto  figvr. 

In  FAIA>  dello  aroM^/n  ùcaniliio  j In 
camiro^ /it  jfitl/o.  ■ 

Mbtee  tm  fIe  la  fau>  , V.  Fje. 

5tae  sv  1 FAU , Abasara  da' falli  altrui 

Ux  FALÒ  CONTA  QtTrXDEEt  O rt«E  «E  FA 
cEirTo,  Un  disordine  ne  fa  cento. 
FALOPii,  i.  f Pantana^  Foìai  Favola; 
Favolatcia;  Baggianata -,  Fanfaluca; 
Caivia, 

Falòfa  , detto  I er  agg.  ad  nomo  . Ba- 
ione; ParsilvlAno;  Carotaio;  tavoìvne. 

Falopa  ss  »e»a  , Faìfwpa  c f iVaItcrfO 
di  palla,  Nome  che  ù dà  al  lk»»ndo  inco- 

nitoctatu  e m^n  terminato  dal  Bm-o.  ^oe- 
iti  poi  nicfM  a marcire  ai  •tracciano  e le 
ne  fa  filaliiino.  Hkticcw  di  palla  dicrti 
propt.  alla  Ìi«U  tic  si  rata  dal  detto  boa- 
solo.  Y.  Ba«£La  c Vaca. 


FAM 

FALSIFICATÒR,>.ni.  FoI>{/(aUora.F«/- 
ratore  e Contraffaciior^. 

Falixficatóe  bbmo>eo«.  Falsamone- 
te o Falsatore  di  monne  — Coniatorr  fi- 
gur.  dicc*i  a Colili  cha  fabbrica  ,o  falia 
qualche  cuaa. 

FAi^l  9ELN1,  I.  m.  T.  de'Peic.  Seria 
d' Aotisiale  marino  a forma  di  SteUa , det- 
ta da'Siitemalii-i  Asterias  aculeata.  Em* 
ha  cinque  raggi  con  dc'pungoli.  V.  in  St>- 

OJk. 

FALSO,  add.  Falso. 

Falbo  db  la  «caefa  , detto  iu  T.  de* 
CalxoUì,  Fiosso  o Fiocco,  La  parte  più 
•tretu  della  ecarpa  e del  piede  «irino  al 
calcagno. 

Falbo  de  la  spada  , Y.  Spada. 
LbteeboCetate  falbe, Le^lcre  e Chia- 
ri adulterine  o false. 

FALSON,  arcrear.  di  FaUo.  detto  per  Agg. 

a Pcraoiia,  Falsissimo;  Gran  mentitore. 
FALTRÒCO,  add.  Voce  del  Contado  Ber- 
lo il  Padovano,  iJeUa  per  tluprciso,  Afon- 
^EROtO.  V.  MoVTAXÈa. 

Diceai  pure  nel  sigu.  di  Pahoniere , Pi- 
tocco, QweaUUBle  abiiieUe. 

FALZA,  B.  C T.  agr.  rhe  più  si  ilice  FalOs, 
Faloe;Segelo;  Pentioia,  Faicastro,Sino- 
meato  di  ferro  adoncoper  polare  gli  alberi. 

Falba  da  ftex  o tEno  da  «EoXa  , T. 
Agr.  Falce  fienaia  o fienale. 

AddIe  Posa  cn  la  falla  , Strafalcia- 
re, cioè  TraUsciar  Perbe  segando. 

OaE  ve  COI.FO  DB  F.ALAA  , i>une  MBE  fol- 

ciaia. 

FALZXdA  , B.  f.  Pafetato , Colpo  di  falce. 
FALZÒN,  b.  m.  T.  de*Be«'cai , Falcione  , 
intemlrsi  quella  «iiecìe  di  Mannai«ne,rol 
tnanicn  iier  lo  più  di  ferro,  di  mi  si  Kr- 
«ono  i Dnvai  a tagliar  b carne  e t’ casa. 
FAMADljy  , ftdd-  AJfamaiello;  JJfumatìc- 
cio;  AQamaiuzzv. 

FAMAZZA,  b.  f.  Gran  fame. 

FAME,  a.  f.  Fame. 

Avbb  faxb  , Affamare,  verbo  neutro— 
Go  FAME,  Affannai  ca  FAinr,  Affamanoi 
Avbb  cran  fajbb  o uxa  fiub  iulb&bta, 
Jlforrr  di  fame;  leder  la  fame  in  aria  ; 
Essere  scannato  dalla  fame;  Allupare; 
Essere  allupato;  Aver  la  pù‘c/iier»*//u  — 
Bùiimo,  si  dice  ad  una  Sprric  di  fame  co- 
si gr.'indr,  ch*t  una  malattia. 

Uo  DXAFABtl  CBB  NO  6BB  VEDO,  flo  Una 
^me  che  la  vedo;  Arrabbio  di  (atao^Uo 
un  appetito  che  mi  scanno,  e «sic  lu  ho 
una  buie  cosi  grande  che  mi  fa  morire. 

Co  BB  G.\  Fame  tvto  bbbvb,  a tempo  di 
carestia  pan  veccioto;  A tempo  di  guerra 


pane. 

Esbeb  a l*  obdixb  Co  la  fakb.  Aver 
aguzzato  il  muÙRo. 

Mokto  OA  t AMO,  Affamato^  Allupato. 

¥ ASakcI A,  K.  f.  Famiglia. 

Boxa  f.ìUbgia  o F vjBEr.f  a cniHSA , Mol- 
ta famìglia;  P'amigiin  numertMa. 

F.sbbb  db  L*JBT2uui  FAUBCIA  , Essere 
della  stessa  stirpe,  razza  , schiatta;  Es- 
sere della  famiglia  di  uno. 


FAS 

Aiwa  a*  La  fauboia  , Y.  Aufa- 

Fabcbcua  noBTA , ha  prc*s*o  noi  li  le- 
fpirnli  due  sensi,  Faniig/ra  ertJR/a,  ed  è 
^lucUa  che  non  ^ più  j e Fam/g//<z  ahla- 
cinata,  vale  Privata  per  morte  <l<**uoi 
più  iliualri  suggrXi. 

Sacba  FAinoiA , detto  in  motto  b.vt«o. 
Famiglia  o Famìglia  di  palazzo,  vale 
Serventi  o Sergenti  delli  Curie,  Famigli» 
dicesi  poi  per  birro. 

FAMEGIARSK , v.  Infanti^liarsi,Farfii- 
miglia,  cio^  Crescere  in  xani^ìa. 
FA31EGI0,  B.  m.  Fanii^//o  v FoAfgb'aie^ 
vai  Servitore  d'ima  famiglia.  Y.Bbacbrtb. 
FAHEGlttLA  o Fahbcibta  , b.  t Fami- 
gli uola,  Ptccub  famiglia. 

FAiUÈTA^  B.  f.  Fanaceia,  Pit^ola  fame. 

Arsa  fambta,  Esser  <^(ixiEt4«Bzoo 
famalxccio;  Aver  famuccia;  Esser  pitti- 
calo  dalla yìiaie. 

FAMILIARIZARSE,  v.  Addimesticarti i 
Addomesticarsi  e Dimeslicarsi. 

Fauili ABiBABSB  TBoFo , ^ddiasesticor- 
si  Ircppoi  Folerne  troppo  ; P'arsi  di  casa 
più  che  la  scopa  ; Affratellarsi. 

Fauiliabisaesb  co  Li  DiBGBAsrE  , As- 
suefarsi i Avvezzarsi i Addurarsi  ; Abi- 
tuarsi i Far  Cl/o. 

FAMI.NCHIOKl.'V.  F.corao^n. 

FANÀL  o l'Axb,  B.  ni.  T.  Mar.  Fanale  o 
Lampione,  Quella  Inulerna  ore  si  tiene  il 
lume  b notte  sui  navigli  j e sulle  torri  ne* 
porli. 

CAnbBA  DfL  FAXb,  Cande.ffirre  da  fana- 
le, Palo  grande  di  ferro  su|H-a  ctit  si  pian- 
ta nelle  nati  il  fanale  dì jn>tppa. 

FanI»  da  rnoctsAibv,  Fanali sulT asta, 
dicnuvi  Quelli  rhe  si  portano  a processio* 
ne  dalle  Conipngnic. 

FAìVUO,  Facendo,  Gerundio  dì  Fare, 
FANDONIA  o Fabdooxa,  i.  t Fandostimi 
Baiaccia,  Cbsacthiera  vana,  Bugia.  V. 
Falofa.  ... 
rAN^Xl,  ..  t AiUgio,  Panno  Uno  gros- 
solano. 

PA.TFLiFnrA, F/anef/ao  Frenello,  Pat^ 
nìna  bìaiua  leggieri,  ie^euta  di  boa  bua. 
Flanella  tT  Inghilterra. 

F.ixèl.a  da  roBT.Vn  boto,  Camiciaola  ^ 
PirrioI  farsetto  di  ^nvVo  laiio. 

Faxbla  o Fa\blov  da  c.isA,  Gaornac- 
ca  o GuarROrrocctE, dicesi  a Veste  lunga 
ed  agiolB  ibe  si  |K»ria  di  «opra  , forte  lo 
stesso  che  Eimarra.  V.  Vbstacu. 
FA.NFALÌ'GA,  V.  Falùpa. 

FANF.VnXdA,  V.  Sfacàda. 
fXnFAlVO,  b.  io.  T.  de'Pesc.  Sorta aUFc- 
sce  detto  altrimeui)  Pilota.  V, 
FA.NFAU1ELO,  V.  Bacabìx. 

FA.NFARÒN,  i.  rn.  (Vurepreta  Fraocese) 
Sfarfallone  ; Millantntorv;  l antotore; 
Parabolano;  Smargiaseone;  Che  sbra- 
cia; Che  fa  sbnuiutu  o sbracio  di  pmvle. 
FANFAHtiNADA  , f.  ( mie  j Frane,  ili- 
cofio  Panfaronnade ) MiHantcriui  Faus- 
to ; Jattanza;  Buri^nza;  Fari/aoieRfo. 
FAM‘0,  add.  Voce  fain.  Allocco;  Ceppo; 
Fagiuolo  ; G stocco  ; Mes  ioloue  , dcU«  per 
Agg.  ad  uomo. 
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FA!VFRUGNXR,  T.  fìim&gtnanr,  Hovhta- 
re.  Trambustare  s Hifrustare  } Frusco- 
lare;  Hifrutcolare,  AÌutAi-  prrla  cas»  tr«- 
KÌnAitUo  c nio»fo»io  le  masseriaie  <1»  lirt»- 
go  n Wgn  quuxlè  »’i  cerca  «li  che.  che  »i*_ 
FANFRÙOO,  ».  m.  Mescuglio-,  Fiastric- 
eio,  CoM  Citla  confuMnienle. 

Kayraca^o  , <licr»i  pure  Intrigo  ; 
jRivoUura;  Gherminella , Giuoco  «li  ma- 
no fatto  per  ingann.tre. 

FANFRUGKÒN,  ».  m.  Frugatore. 
FANGXR  , V.  I vrairoia. 

FANGAZZO,  ».  m.  Fangaccio,  Gran  fan 

FAJiGBERA,  ».  f.  Fanghiglia}  Faagao' 
do;  Limaccio;  Melma;  Poltiglia,  Luo' 
go  pica  d>  tango. 

FANGO , ».  m.  Fan^:  ImIo;  Lima;  Mot- 
ticcio;  Motta  — Brago,  ti  «lice  propr.  il 
Sudiciume  iu  cui  »'  iiitri«loDo  i porci  — 
Poltiglia  , «licrti  al  Fango  che  »i  6t  nel  se- 
gar le  pietre  — Fanghiglia , Fango  de' 
poni , fogne  etc.  — Belletta , La  «lepo»i- 
xione  dell'acqua  torbida,  come  sono  i fon- 
di «Ielle  Lagune, 

Fayoo  cin  ucjt , Fango  tenace  o te- 
gnente. 

Fayr.o,  si  dice  taholta  per  Sudiciume 
o Sucidume;  Sporcizia;  Lordura , ScUi- 
, fes.'ii  qualunque. 

F».\«:0  OS  L.»  MOLA  PEL  Gf  .«,  V.  MoLAdÀ. 

Sciyz:  PS  FANGO,  V.  S«:iyAO. 

CAXiyÀa  PB»  EL  FANGO , Sfangaiv.  ' 
Catabab  LAL  r\yco,  «letto  fig.  Uscir 
deijango  o Trarre  il  cui  del  fango,  »ale 
L'scir  «r  intrighi , che  anche  «licesi  Spe- 
’ ìagare. 

CAv)ta  QCALcli.y  PAT  FAycHi , Cavar  una 
dal  fango,  »ale  Sollevarlo  iie'snoi  adàri, 
dargli  aiuto  e s«>rcorrerlo  nelle  tue  inag- 
• gioi'i  orgenio.  Cavar  <f  ajfanni,  di  guai. 
Vanyia  pai  tanoo  , detto  fig.  Deriva- 
re dal  nulla,  vale  Da  oscuri  parenti. 

Fanghi  p' .Abano,  Terme  ([Abano;  Lo- 
to termale  , Fango  delle  acque  termali 
che  a^i'iianio  in  Abano,  e«l  anche  più  in- 
feriormente alla  llaltaglia  nel  l’iiiforano. 
— Fan  I FANGii,  Fare  le  lutazioni,  che 
dicniisi  an«  he  Bagni  a loto  ; e vale  Ap* 
plicare  il  loto  Urinale  alla  parlo  inferma. 
V.  Bagno. 

FANGÓSA  , ».  C Voce  di  parlare  furbesco 
e vale  Scarpa. 

FANO.  V.  FanXl. 

fantasìa,  ».  C ' ' 

La  XB  TOTA  fantasia  toitba  , n tutta 
vostra  fantasia,  do^  Opinione,  pentiero. 

CnB  »OBTB  PB  FANTASIA  ! Qual  fanta- 
sia ! cio^  Quale  inreutione  strana  o cosa 
fantastica  o capriccio. 

Fanta.-ua  pa  *ato,  Fisima;  Fantasia 
^sicosa  e fantastica  ; Fantasticaggine. 

AvÈB  PB  U FANTASTB  PA  vato.  Aver 
fantasia,  vale  Peniare,  desiderare,  inro- 

j>U«r»i.  Aver  delle  fantasticherie , delle 
antasiicaggìni.  V.  Fantasticàb. 
fantasista,».  L Fantasiaccia,  Picco- 
lo capriccio. 

FANTASIA,  ».  C Fantasima;  Fantasma 


FAft 

"«  Fanlas'mb  o Punlasimo,  Vana  imma- 
gine che  ti  crede  veliere. 

Paska  n»A  TAyrAssn,  Parere  unttfan- 
faiiinu  o fantasma,  una  morte,  uno  spet- 
tro-. diceti  di  Chi  è eccessivamente  ste- 
niialo  e macilente. 

FANTE,  ».  th.  FarnigUo;  Cursore,  Mes- 
to o Famulo  di  Curia. 

FanYi  DEf  Gu , dit-evanti  nr' tempi  Ve- 
neli  qiie' bassi  Ministri  che  servivano  alfa 
gr.AVc  Magistratura  «lei  tre  C.api  «lei  Con- 
siglio de’«lieci  in  lutto  ciò  che  o«vorreva. 
Essi  pure  indossavano  una  veste  o log»  ne- 
ra a maniche  larghe,  e ptirUrano  parrué- 
ca  ; e«l  erano  in  numero  di  sei,  un  «le’  «|us- 
li  serviva  particolarmente  gl'lnquisitori«li 
Stato. 

FANTÌNI,  s.  m.  Fantini,  ti  «licono  Que’ 
giovani  che.  quai  giostratori  cavalramlo 
reggono  i cavalli  spogliati  quan«lo corrono 
al  palio,  «-ome  usasi  a Padov  a. 
FANTÒZZO,  ».  m.  Fantoccio  a Bamboc- 
cio, Piccola  iiguritia  fatta  per  lo  più  di 
legno  o «li  crndo. 

Fantoccio  , diccai  anche  a Figura  mal 
fatta , r a«l  Uomo  leggieri  che  si  Usci  con- 
jtlurre  ÌÌK;ilmrnlf. 

FAPÈLE  , s.  m.  Seclutatore  ; Cozzone 
<T  uomini  , Ingaggiatore  di  soldati  viJon- 
tarii-V,  Far  fblb,  in  Peli. 

FAR  , ».  m.  Fare. 

Unbelfab,  Un  bel  garba' o grazia. 
Bella  raaiiiera.  Compostezza  o Componi- 
mento, C«lrta  aggioslalma  o modestia. 
C.vTiv«»  fab  , Brutto  o Cattivo  fare.  • 
L'  B UN  FAB  CHE  NO  HE  FIASE , .Ton  i 

azione  o gesto  o allo  che  mi  quadri,  che 
mi  garbi 

Sul  fan  de  via  Mare,  Sult  aria, fa- 
re, figura  0 vista  di  mia  Madre. 

Un  Ovo  dbl  to  far  , Uomo  della  tua 
tacca  o taglio , Orr.  Del  tuo  carattere  , 
dd  luo  costume. 

FAR  , V.  Fare,  Attualmente  operare. 

Fare , «Hccsi  anche  per  Partorire , o 
Cacare  , o Creare  , Eleggere. 

Fab,  si  dice  per  Bastare,  Essirsulll- 
ciente  — Et  mb  fa  , Mi  basta.  ' 

Fab  a la  valbdbta  via  o a la  tbio  , 
Fare  o Operare  alla  peggio;  Far  le  cose 
a sin  e pa  ; Far  alla  balorda  o a lentpnr; 
Fare  col  maglio. 

Fab  ancuo  quel  cmb  s'ha  Pa  fab  do- 
vX.y.  A doman  non  differire  db  che  in 
oggi  pud  compire;  Di  doman  nessun  si 
paschi;  Di  doman  non  c’è  certetza;  Ce- 
lai fa  mollo  che  non  lascia  da  far  nien- 
te wr  lo  domani. 

Far  PO  COSSE  no  si  bol  , IVon  si  pub 
cantare  e portar  la  croce;  Fon  si  pub 
strigliare  e tener  la  mula  -,  Bere  e zufo- 
lare — Pbb  fab  do  cossb  , fv  t'  uva  toi^ 
TA  NO  FARGiiB.yB  Mssu.vA,  Fon  fare  nè 
un  aspo,  nè  un  arcolaio  , Detto  bg.  > 
Fab  b pesfXr  — L' B Lu  che  fa  b db- 
SFA,  Far  le  minestre,  modo  batto,  Co- 
mandare. 

Fab  fab  a so  vodo.  Far  filar  uno,  va- 
le Farlo  fare  intirrainenle  a su«i  ni«  «l«i,  che 
' anche  si  dice  Farla  bollire  e mal  cuocere. 
Faa  FORA  qVALC«'SSA,  Buhare  che  che 
sia  j involare. 


FAR 

' PABontiA  TBDBa,  V,  Vitona. 

Farohbla  sui  fiochi,  V.  Fioco 

Fsaasey*  P»  sonobb  o ps  pelb,  Far- 
ne di  quelle  col[  ulivo;  Farne  di  solenni. 

Fab  cfbgnìo,  V.  G.yBONEO. 

No  FAB  GyayTE,  Imbottar  nebbia;  Stisr- 
si  eolie  mani  in  mano  a eolie  mani  alla 
cintola.  Starsi  osioso.  • ‘ 

No  FAB  CyBNTB  SENZA  FBOFITO  , Pelle 
che  tu  non  puoi  vendere , non  la  scorti- 
care, Non  6r  nulla  sema  un  che. 

Fahla  a qualcu.t  o Pabchela  , Ci- 
-gnerla;  Aecoccardiela;  Barbarla  a uno; 
Calargliela,  vale  Fargli  nn  male  o un  <ii»- 
piacere  o nna  burla  —Farla  neita  ad  al- 
cusso.  Ingannarlo  con  destressa  «senza 
perkolo. 

Fab  pbb  *■  nwn.  Pescar  per  si.  Chi 
fa  persi  fa  per  tre.  • , • « 

- Fab  Fri)  CNB  Cablo  inFranba,  Far 
prodezza;  Uscire  del  munico,  Far  più 
che  non  si  suole  — Fab  rib  dbl  so  jk>- 
vÈR,  Fender  tre  pani  per  coppia;  Pare 
soverchio  — Far  wb  db  quel  cmb  »« 
FOL,  Distendersi  più  che  H lenzud  non 
è lungo;  Allargar  le  ali  più  del  nidta, 
Spenilrr  più  che  l'uom  non  poh.' 

Fab  «)ublchb  fa  i fiI',  Camminar' per 
la  pesta;  Andar  per  la  battuta;  Andar- 
sene colla  piena,  Seguitar  Petompio  «lei 
più. 

Fab  quBL  chb  sb  fol  , Far  la  vesta  se- 
condo il  panno.  Far  secondo  il  polef*. 
Abbraccia  e stringi  II  fascio  che  puoi. 

Fab  secondo  l«  forze  , Misurarsi  col 
"tuo  passetto  ; Fare  il  patto  secondo  la 
-gamba,  eqoio«li  il  «letto,  Chi  non  ti.  mi- 
sura è misurato.  _ • 

Farsela  , Darsela  a gambe;  Fuggire; 

' Sottrarsi. 

Farsela  i.y  bracnesse  o Anosao,  5coii- 
cacarsi  ; Empiersi  i calzoni  ; Cacarti 
sotto;  Farsela  nelle  brache  o tse  calzoni 
— Farsela  pA  faura  , Raggrinzai^  ; 
Sbigottirsi;  Aver  paura.  V.  Caca  — 8<|o- 
vtnzXr  a Farsela,  Cagliare,  Comind»- 
' fe  ad  aver  panra  dell’avversarù)- 

Far  senea  FABsit,  Operano;  ^staro 

■ o simili  per  istraforo.  Adoperarti  so  qual- 
che negozio  seni’  apparirvi. 

A FORZA  DB  FAB  s»  FA  FBATi«M,  Per  di- 
menar di  pasta  il  pan  s'affina,  L’  eter- 
"diio  atniisce  l'ingegno.  i 

Atèb  da  fab'o  da  cnb  fab  con  uno  , 
•Aver  a fare  con  uno,  cioè  Aver  interes- 
se con  uno  — Aver  che  fare  con  uno,  di- 
cesi antiie  per  AlUnere,  esser  parente  — 
Mi  NO  da  cnb  fab  , Jo  non  ho  a fare , 
, doè  Non  ho  inUresAi , Fon  e'  enfio. 

No  AVÈB  da  far  co  UN  MIVCHibN  ^ iVon 
aver  a mangiare  il  cavolo  co'cie'cht , che 
è R dire  Tu  hai  a fare  con  chi  sa  il  conto 
ino  — Ti  oatarX  da  Far  con  nu.  Tu 
avrai  a fare  con  esso  noi,  è una  spe«nc  di 
minaccia.  . 

■ Ave»  volto  da  f.a*  o pa  cnb  far  o un 
pafabaexo,  a Fugar  nelle  faccende.  Ès- 
ser [asino;  Aver  elee  fare  sin  sopra  i 
capelli;  Aver  più  faccende  che.ua  mer' 
cato;  Aver  più  che  fare  che  a un  paio 
di  nozze;  Aver  che  ugnere.  - 

Bisogna  far  Quel  cbb  s’ba'da  fab  , no 
qui  LO  CHE  SE  FOL  FAB  , Vuo  ghirlanda 
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#»ti«  «N  e moA  isUièe$tt  ia  ca- 

p9  a cgnuHAj  jtft  br  ÌRtendere  che  l<’uo- 
•■10  «lee  ovoF  ptà  rr|ptiirck>  a die 
etRTio— , cbe  a <|uri  cfaf  |niè  £arc. 

Ctt'oL  natA  rvTo  quxLo  ca'aL  ma, 
rtia  «o  MI  iva  moorta  , RincArimi 
io  f Mi  fiKcia  il  p»f|;ìo  che  fmù  >*  • ti  dice 
qtmmJo  non  «i  tenie  «Unno. 

Ciu  LA  9A  LAAPtTAj  Oà  ia  h r a/p^r- 
ta\A  chi  Ì0  !aja,faf^ltelai  (Sua/  &«//■- 
(d  tui  tonciti } ^el^Uy  rtV/iMM)  Hcndar 
fAtì  per  focaccia  o cojaccie,  re/po  /«r 
ro/pOy/rarcAr  per  fiif'ite:,  Conviene  ojpei- 
tare  Ja  altri  qeefto  che  ai  Ju  ad  attn  — 
CJù  la  fe  te  la  dimentica , «ni  ehi  la  ri- 
ceve te  la  lega  a an  dito  a *e  la  tiene  ci 
mente. 

Co  .To  OS  FA  ««Avrm  oa  toa,  a»  i»  fa 
^VAitoo  M TOC»  y*  i*oaàa. 

Coma  FAao?  Che  tto  ia  a /art,  t»  a 
dire?  Che/o? 

Cai  NO  F.V  OA  JO  FOATA  , VOL  AFAAAJI 

FOCO  HA  AATAiy  Chi  per  man  d?alui  tine- 
hocca,  tardi  si  taùUUi,  Fcut.  « «ale  dir 
Male  U i ratti  tuoi  dii,  imn  ti  ia|K.-miu 
(oà«Ur  da  tè,  ha  oaeatiert  dell' altrui  di* 
reaioar. 

Cai  AA  FAa  tA  DMFÀA  , Chi  Ja  il  corro 

10  ta  disjdre.  Chi  m dare»  ta  torre. 

DUa  DA  FAa,  Dar  faceendaj  Metter  in 

/tcrenda. 

Ea  fa  aa  FA  a sol  fa  ONasTs,  Ponza 
Maz€>  Tresca,  Ireica  ; Ticchr  tacche, 
Ktprimuflo  u«iu  ckr  aami  latixauilo  tMO- 
ihiuda  poco.  V.  Uaj  — Kaaao  faxai>  b 
Fo  SO  F«AAo  c.<«aNTB)  /«  /<*  uumc  il  pc«r* 
c«|  io  meno  io  meno  e non  appt'odo  /iti/* 
lai  Geminare  in  sahhtn-,  Fo.tdute  « Zap- 
pare in  rena. 

I^Ilcblafa  b*l  «b  Li  oodb,  Como/rc/iTTF 
alte  fette  ; Portar  le  brache-,  Aver  la  me- 
ttola  in  mano;  Farla  bollire  e mal  cuo- 
cerei f'  ftrla frullare.  Far  a hìo  modo. 

Fabba  Ufo,  Faccia  egli  o Faccia  Dio. 

L'bo  fato  mi  , L'  ho  rilevato  roirioè 
LilucaiOy  iatruilOv 

L*IBi  FATO  sa  BBS  SS  MAL,  BL  O.i  Cl\ 
v.YA  coarsLABA  a at  l’ka  PBariaÀ  t>.  Sen- 
xa  Jiue  nè  motta  nè  tolto  lo  trasse  a 
alarle  tt una  pugnalata  f_  cioè  Zitto  litio, 
Sruaa  far  parulr  lm«n«  raUiit.  la 
ircr  d'‘()a  tsprcitionr  t.' ha  fata  .ss 
BBS  sa  «AL,  putrrUM'  alare  io  rlUleLto, 
No  l'sa  dito  o Sbnaa  Bia  sà  bbs  sb  mìlj 
f fui-ar  U prima  maniera  .\a  l ai  fato  rtc. 
h cori'olta  daU'  altra  ^o  l.'ha  arr»  rtc. 

Nol  fa  fba  mi  , Fare  o Monfira  per 
ìa  ò>jttegai  Frsere  o .Von  estere  il  coro. 

No  FuL  Faft  ch'bl  tbosa  , Puòstar  /ur- 
eo a oonirt , Ore.  A'  itoa  può  alare  a 
gittngem 

No  »o  COMA  FAura,  uVon  to  che  dire; 
Non  to  eke  fare  | Nòn  posso  andare  m* 
pian  nè  ratto. 

Nota  oa  ■i.toa  da  fab  co  Vabco  Pìta* 
BBt A , Tk  non  fiat  a SNi*t^i/-r  il  eavot 
eo' ciechi,  e rale  Tu  hai  a fare  con  chi  aa 
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Tasto  fa  ) 
Tasto  mb  fa  ) 


V,  Tasto. 


Ti  roL  F.ia  t)V'BL  CBS  ti  tol,  cara  «a 
n FA  OTBSTB,  Tu  puMFCjolere,  eh'  è in 


tu  buon  roano,  e eale  Tu  fiuai  dire  e Ut 
ciè  che  Tuoi , ma  inatilaarato. 

TvasÀa  A Fab,  Ji^ro.  V.  Rbfìui  — 
ffetlamre  o Iterare,  r ar  più  robe  la  ttc*> 
aa  cMa  — Toasia  a ■tBTiaaa  a fab  , Ri- 
p<^si  a fare  — Toasiui  a far,  parUpdo 
di  Fiaiite,  Rimettere ^ Tornar  a uirpre. 

Vaco  a Fab  qcblo  cua  sitaux  fol  far 
FBB  Mi  , Fmio  dove  nè  Papa  nè  Impera- 
tore può  mandar  amhaiciatore , vale  An- 
dar al  retto,  Andare  a* tuoi  biwiciii. 

(is  SOLO  so  FOL  fab  toto,  t/sQ  HoCe 
sola  non  suona  u non  fa  rumore  in  un 
sacro. 

VoLsa  r ir  qitbl  csb  so  tocì  , Le  bra- 
che altrui  gli  rompono  il  culo,  Pi-ov.  e 
diceti  di  Chi  ai  ruol  pigliai  le  brighe  che 
Don  gli  toccane. 

No  iOLRB  FAR  NB  CSA  COiti  SS  l'aITRA, 
Non  vofèr  rforwire  sé  Jiir  In  guardia , 
Prur.chr  sale  Ater  l'elezione  del  prende- 
re a Care  una  delle  due  cose  e non  ne>  r». 
Fer  far  almaa. 

F.\RAB(,T0,  t.  m.  Farinetto,  Colui  che 
pmioialu  gli  uomini  aiaiiuiuelte.  ^omo 
Ili  fcrtrrrVrti. 

Mero  DA  rAaiBuro,  .Wuroo  Ce^rf*<u- 
tassino,  da  scellerato,  da  tgheiro  , da 
tieario. 

FARAÒN,  V.  Zoe  va  A FARibs. 

FAll.VTU  a Farabao,  a.  m.  Rrutio  o Cat- 
tivo fare  , Mala  maniera  di  trattare. 

FARKSii.V  , aild.  Fecondo  ; ProU^cai  Fi- 
^liaticcia,  Agg.  a Frmmioa. 

FARFARA,  a.  f.  T.  .legli  E.bi.Ui,  Fata- 
to o Fatfarella  e Unghut  cnvallinà.  Sor- 
ta «rKeha  perenne  detta  da  Linneo  Tut- 
ti fugo  Farfara . Le  me  foglie  compnri- 
acono  dopa  la  fukeitura  In  nnrso,  onde  fu 
delia  da  ahmiù  Scriuori  Filtut  ante  pa- 
Irena.  L'infuainor  o ilrnUtn  ilr'tuoi  horÌ 
é pralicdto  anche  nelle  lutai,  donde  il  no- 
me ili  Tossilaggine  «he  le  diede  il  Mai- 
tioli.  Queste  fuglir  cranu  un  ingredien- 
te pel  tabacco  Iiigleae.  La  laiujgine  che  le 
tette  nella  parte  vb  astio  rwdiiata,  tmoi- 
ta  in  uu  rencio,  infuno  nella  toliitioiie  di 
miro  oaeccala  ai  aule,  fu  la  migliur  rtea 
puasitùle;  auclic  la  raitice  acccata  fu  l'uù- 
aiu  di  etra, 

FAUFU,  a.iu.  Voce  di  grrgoe  »ale,STirso. 

FAlli-tiA,  a.  f.  Frtr/»ML  V.  BcazTA,  Tami- 
Fo,  Semola,  SaMoj.Br. 

COB  DB  FAAfSA,  V.  CoB. 

Famaa  db  mys  micrsa.  V.  Mvsbsa. 

La  farisv  drl  mwalo  tATVT\  IV  sa- 
uoLv , Quel  che  vieu  di  ruffa  in  raffa  se 
ne  va  di  bufj'u  in  Itaffa  { Chi  ntal  ragù- 
na  tosto  disperge;  ui  mal  tollelto  rton 
ti  fa  6uon  /<roon>,  l-e  cene  mal  artfoiitD- 
te  ranno  in  malora.  V.  NtSi'SR. 

No  l'b  FtaiSA  Di  PAR  OFTtB,  A'«JT  è^* 

ritta  da  cialde;  Non  è netta  farina;  Non 
è leale. 

.No  l'»  FiBiVA  *01 , Quetia  tmn  è fa 
rina  del  tale  o erba  del  suo  orto,  .Moda 
prorrrl».  e fig. 

Tuta  fariva  cosfiusa,  Metaf.  Ksser 
lit **/ialr  ad  una  misura;  Esser  tutti  ìTu- 
tia  taccia , Tutti  cvMnj’agai. 

Logo  db  la  faajsa  , Furizuùo , Suo 


PAS 

•et  ii  UaBB  1b  frrina  per  ufo  dalla  Cani* 

FARINÈLA  , a.  f.  Tritello  ; Cruschelto  j 
Stacciatura,  Crnara  più  minata  che  eace 
per  la  aeeonda  ttacriatà. 

Fabisbla  DBi  FBcrr,  ^M»nie,  Qorlta 
anilanza  priraa  gelalinoMi  e miiodi  tecca 
r p*r  tu  nrù  fariiiota  , la  qiule  avxunfpa' 
gtia  reaauriiMie  del  fruUii. 

FARINÓSO  , adii.  Farinaeciolo  j Sftri^ 
naceiolai  Àyuetnatoe  Farinotò. 

•S^rÌAa/0,  Agg.  di  alcune  fi  ulte  che 
non  reggono  al  dente,  roane  mele, 

le  ipMÌi  aegliono  etarr  anche  teipite. 

Finisfeo,  Mcto  BA  F.vaisBo,  Fiso  da  fa- 
riseo, itieen  di  Uomo  dì  l>rot(a  rivonomia. 
F.iRNABt'CO.  V.  FiRXAat:co. 

FARO,  a.  lu.  F'trra,  Torre  irmulzata  tnlU- 
<k>,  la  cui  autniuiù  |»orLa  un  fuow  u tina- 
ie che  l'accende  iu  tempo  di  notte,  per 
indicare  il  aeniiero  a'IiaAtimenti. 

Fari,  diitmii  in  T.inar.  ancora  ì Grop- 
pi ili  legni  piumati  ne'porii  che  tervufiu 
a'  Kirlimenlt  per  amarrare  »n  caro;  r nu 
abbiamo  parecchi  anche  oc*  nostri  porli. 
V.  ARMiA;ka. 

FARO,  *.  m.  Farro  e Farre  , Specie  di 
Biada  o Legume  ali|UJiiilotimileaHa  Spel- 
tla  , la  cui  pianta  ila  Linneo  è detta  Pha- 
rus  taiifiltus.  Della  farina  torrefatta  di 
quetto  grano  , detta  Mola,  ntramlula  col 
tale  ( te  non  era»»  im  emo  ) a»|»ergeTao- 
•i  dai  Gentili  le  vittime  imnudate,  gli  r1- 
tari  « i Tiihelli,  credendo  lU  far  ciìta  gra- 
ta ai  loro  Ori. 

FARÒBA,  a.  in.  Massaio;  Massaro  e 
A/rtrzerioio,  Forno  da  far  ruba  e mante- 
nei-la  , Buon  economo. 

FARSÌO  o F.»B!iIdo  ,add.  T.  de*  Cuochi  , 
(dal  Franreae  Farci)  Riemptulo;  C‘-ndì- 
to,  UuTti  ile*  polli  che  diaoaaati  ai  riem- 
piuoo  di  coinlimeiibi  e aouo  cuoi  prepara- 
ti iu  virainla  — ilvFÙs  fabaIoo  , Lupp^ 
ne  col  ripieno. 

FABAtivo,  in  T.  degli  AcqaaeedraUi  , 
Riu'oiore  » Fariegato^  Agg.  che  ai  dà  al 
Sorbetto  coniptHtu  di  limone  e mara»chi- 
nn  o timilì , che  apparisce  quindi  di  due 
•olori. 

FAS  — ■ Pbb  fai  st  sbfas.  Maniera  latin* 
tàlli,  niantenuiu»!  aino  a'dl  noatri,  e lalo 
À diritto  9 rovescio  j e lUccai  in  mala 
p.irte. 

FA.S\N,  a.  m.  Fagiano  comune,  tfceell» 
aalfaiti'u.  Fagiana  dìcrai  alla  femmina^ 
ed  è cbuiuaia  que»ta  apeiir  da  l.inae* 
Phasiuius  coU'hicitr  >—  Fagìujtott»,  di- 
erti  al  Faigiano  giovine. 

FASANXr  , ».  Àj^agianare  , Cuocere  a 
giii»a  di  fagiano. 

FASANKH.A,  t.  f.  F'oj^ianaia,  Luogo  do- 
ve atamiu  i fàgiaiii. 

FASOLLTO,  a.m.  Fagìuolino,  Piccolo  Gi- 
gi ut>lo. 

FAtoLBTT  VA  l'ochibto,  FagiuoH  ot^ 
dinarii  o colf  occhio.  V.  pAtòto. 

Faiùlbti  aiaai,  Fagiuoli  gentili. 

FASULG,  a.  >».  e per  lc>  pili  in  plur.  Fa- 
•hi  0 Fasjoi  o Fa>uU|  (•'agiuoio,  Legutn» 
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iMlìwìmo,  h mi  pianta  di«MÌ  da  Uaam 
i*hiutolui  vuìgarit. 

Te«A  SEI  FAtroi»  V.  Tt«A. 

OcMiQ  aai.  FAvubu,  OccAiof  Fito  ; Oc- 
tkiofino,  (licrti  ^uelia  parla  aara  e dura 
ea<lr  il  Uipuola  ^•‘nunglia. 

|>'aì^u  aa&ai,  t'agiuoli  frÌMÌoJatL. 
Fa»òu  tavaeuu  , h'asivoii  wiztoUii- 
FAAÒfcO  a'IwiiiA,  V.  nicixo. 

prr  agg.  ad  nomo  , F*tt- 
gìuolo^  Fagìuiai  Oatzotùue'f  Atetfvtto^ 
iinoeeo. 

pAFouuri  rataciii  ^ FagiuuU  lnizz'ìUi^ 
Di  frrico  cAvali  lUllr  »iiiqur  aucur  vfnU. 
FASSA , t.  (.  Ftucia  — Faivr  al  nomrro 
dal  piìi  »'  intrude  quasi  srnipre  quella 
de' bambini. 

Atàa  cocvùuUo  vtOLT  raMt,  4vrr  r;'- 
zio  uno  in foscff  Conoscerlo  dalle  Jasee. 

Fassa  , drUu  in  T.  martn.  Or/o,  ai  di- 
ce l'ultima  imriala  acoriiiriata  ebr  termi- 
na per  la  parte  superiore  il  bardo  d'  un 
rasrello. 

FASSACÒA,  f-t  T.  de'Veiiurali,  Fascia- 
coda, Slriacia  cou  cui  si  tien  ripiegala  la 
culla  del  carallo. 

rASiÌ.\Dt'RA,  a f.  Falciatura',  AlUnia- 
mento'.  Legatura  — Sireltoin,  dìrrUMt- 
ai  ad  una  ua<  in  o aiutile  che  strìgiieasr. 
FASSÀH,  *.  Fatciarc.  V.  I>  FASSÀfl, 
F.AS8ÈR  ^a.  rn.  Fendìtore  di  feuri  di  le- 
^ne.  t 

FASSÈRA  , a.  f.  iliceai  la  Feaiminn  del 
TeD«)iture  di  legne  da  li>oco  , o la  donna 
che  ne  teude. 

FASSERVIZI , a.  C Servi^ìaìr  , PoQua 
volgare  ihe  serte  nelle  rase—  Fanervizì 
suol  dire  più  prepr.  Eujfiana^ 

FASSfcXA,  a.  f.  FatetUa',  FafCiuoìa^Ben~ 
della  e Bendtrella, 

TASSÉTO  , • m.  FiurrUq  •,  Fascettino^ 
Faacictello',  FuiteHino-,  Fastello. 
FASSÌNA,  a.  f.  Fascina, Piccolo  fascio  di 
legne  minute. 

Fta  Ftasi^rs^  Fascinare  o A fidare. 
FASSI^|\DA,  a.  f.  Fascinata,  4^)uanlìtà 
«li  faft-ine. 

Ftftiiaain,  chiamasi  il  Lavora  o Ripa- 
ro latto  con  «iniini  intcsauiij  e qi?iii<li 
inoiminare.  V.  PeivXda.  , 

FaSsimapa, dello  ìnT.  di  FortifK'azirw 
ne  Mil.  Salsiccione,  Fastrilonr  fatto  di 
groaai  rami  d*  albero,  che  serve  a guisa  di 
apalletle. 

FASSINÈR,  a.  m.  Frasche,  RaniutcelK 
fronzuti  sui  quali  i bachi  da  seta  fiooo  i 
boizoli. 

JUiTta  I CAV.tuEEi  AL  FAsnixia  , 3/eC- 

tere  ed  bosco. 

TnOia  so  lb  ralstb  s.tt  FAaiixàa  , 
Sboziclai'o.  V.  Deacaletae  e Buscu. 
FASSO,  a.  m.  Foicio. 

FasSO  db  LEC5B  , FARIA  , shes  etc.  Fa- 
steli»,  e qnintli  A^'astellnre,  Racrorro  in 
Caact  le  Irgne  e i tirgidti. 

A?n>\a  ijr  fasso,  Sciarsi o Sciogliersi, 
tiirelibeai  delle  batti,  innilelK  etr.  le  mi 
doglie  talora  per  artdilà  «i  disfanno  — 

■ Detto  io  T.  degli  blampaluri,  Cascar  iti 
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jHUta,  dìcesi  <ruD.*i  Korma  qua  mio  i ca- 
ratteri sì  slamano  c eh'  ella  sé  rompe  e 
ditringlie  ila  sè  sleasa  — Andetre  in  fa- 
scio,  detto  fig.  vale  Andare  io  rovina. 

Kab  a’ooNi  ESULA  irv  fa«so,  V.  Eaa.t. 

FASSÒ?ì,a.  m Fattelìacdo. 

FASSÒTO,  a,  m.  F«sCfU/e/io  ; Fascetta. 
FASTIDIO,  t.  m.  Fasitdro}  A'oia;  Strae^ 
cagdt** S Stracchezza. 

Ès^aa  i.tr  FAsrim,  Aver  da  ^tlinare ; 
Aver  da  peUinart  lana  sardeaca  ^ Aver 
da  grattare.  Esser  in  granili  inqiegni. 

À’o  Toira  iXTRJiiai  o FASTfei,  Fuggir 
il  tanno  caldo,  dello  6g.  e vale  Fuggir  le 
brighe. 

/Vo  Toaaa  faetipio  db  CMrm  cosa*,  iVè 
di  tempo  ne  di  signoria  non  ti  prendete 
melanconia^  Lasciar  andar  C sscgaa  al‘ 
la  duna,  Ait-otnodarsi  al  trnipo. 

Toasa  z fastidi  dei  altaì,  I'-jtsì  gf  im- 
pacci del  Bosso  } .4ver  firesa  la  gabella 
degli  impaed^  Le  brache  degli  altri  rom- 
pono il  culo. 

Molti  fastidi,  Fastiiiume. 

Fae  fastidio.  Esser  ricodioso-.  Bar 
riradìa  o rteadìa'.  Fare  ajw.  Spezzar 
la  testa}  Fenire  a noia. 

Fastidio,  dU;e*ì  per  Sdi- 

linifuimenlo',  >Vvem'iReiilo,‘  Basimrnto  ^ 
Smarrimeniii  di  spirili  — PicoLu  fasti- 
dio, BasimeniHccio  —^\aati\a  r.uTtttc, 
Svenirsi^  Fenir  meno. 

Fastidio  0 Nausea  , dicesi  per  quel 
Travaglio  a rcmlus'ltamrnta  dì  stomaco 
ette  £s  voglia  di  votuilare.  .Mi  nausea  o 
Mi  Ja  nausea. 

FASTIDIOSO,  add.  Fastidioso,  Agg.  a 

Peraona. 

Fastidioso  cb'bl  ESCA,  Ftù  aoD.j;ode/- 
la  nota  iNcdeAiiwa  ; Darebbe  noia  alla 
woiiqF  ricodioso;,  Dà  ricadìao  rccadiu} 
Fa  aj'a^  Dì%  nota.  V.  Sccaoi.voso. 

FATA,  a.  f.  Fatta  cioè  Specie,  Foggia, 
Sorta. 

Oa  tTDO  DE  »TA  FATA  , Grande  di  que- 
sta fatta  o di  poesia  posta.  , 
FATAUzXr,  I.  per  Bendere  disgrazi<t- 
to,  infelice , a mal  partito'e  stmiii , si  è 
fcdutu  scrivere  in  qualche  |ntbblicA  car- 
ta, ma  è voce  ili  significalo  arbitrario  rd 
rrruiiro,  pcn*hl*  se  »i  tregge  da  Fatalità, 
esprimerrbbe  Sottoporre  al  destino. 
FATARELO,  s.  m.  Ficcoia  fatto,  E ìote- 
ifesi  d*  un  delitto  o irasgrestione  politica 
di  lietifà. 

FATO,  a.  m.  Fallo,  Una  cahb  stirmlula 

o esistente, 

Fatto,  dù'esi  per  ?legi»tio,  fjci*enda. 

AvÈit  Itti  FATI  DA  FAE,  .4 ver  degli  af- 
fari, drgit  iiapicci. 

ArÈa  EL  FATO  »oo.  Aver  il  suo  pieno, 
il  suo  giusto. 

Etian  AL  FATO  DB  turo  , Esser  infor- 
moto  <f  ogni  cotit^  Saperne  ogni  etreo- 
slama, 

Esvee  m FATO,  Conxtórej  Esser  ma- 
nifesto.  ' 

• Fae  I so  VATf  o I so  siaor.Ti,  Far  i suoi 
agi } Suìlevarsì Cariare  — Fae  i f.iti 
toi,  Far  le  sue  facetttde,  '* 
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Fai  I TATE  DB  CASA,  FoT  lu  sswestró- 
zia  delia  eaea. 

Fati  i sol  oasBE  b do  celìcolb,  Le  pa- 
role non  empiono  il  carpa',  / fatti  eono 
oiarcAf  e le  parole  fegimine.  Si  dice  a 
chi  in  cambio  di  filiti  dà  parole.  Fn  det- 
to ancora  Damni  dei  tu  e trati'tmi  da 
voi,  e vale  FariHai  buon  trattamento,  non 
ni  curo  che  mi  ooorà  di  parole,  ma  coi 
fiitii. 

Fato  WA,  V.  Farosti. 

Is  FATO  d'mtobia  , /a  sostUtia  ; In  db 
che  appartiene  alt'  istoriu 

Sitsa  BL  FATO  soo  , Avere  gli  occhi 
dietro  la  coUuttolu,  «letto  iìg.  rìoà  Ess«'t'« 
accorto , destro. 

VuLÈa  at  FATO  soo  aiv  iir  ataao, 
Foler  la  parte  sua  sino  ai  Jinoechio. 
FATO,  adii.  Fatto  da  Fare,  cioè  Perfraio- 
oato,  Cpuipiulo—  Maturo-,  Perfeziona- 
to} Stagionato,  direbbesi  di  frutte,  bia- 
de e simili. 

Fato  col  taso,  Fatto  colle  gomita,  Di 
cosa  falla  malamente. 

Fato  a Fattìzia  o Facittizia, 

Fatto  ron  arte. 

Fato  Xadal  o Fato  Pasqua  , .4  fatto 
Baiale  o A fatta  Pasqua. 

Omo  BIX  FATO,  Como  ben  coi^rmato 
o ben  fatta. 

Omo  fato,  Dojta  fata.  Uomo  e Din- 
no  fatta , Che  ha  pasaalo  l' adoletornia. 

ftoBv  TA.TTO  FATA  , Tanto  fatte  cotoT- 
ttici  o altro:  Va  proferito  rof  gesto  allar- 
gando le  braccia  o le  mani  per  denotare 
la  gi'aadeaza. 

FATÒ\  , add.  .Vetro  ( coU’  e stretta  e a 
aspra)  Aggiunto  di  Frutto  fsli-einaniente 
tuatoro.  rattissimo , vale  Assai  niaUiro. 
Popone  fattissimo-.  Pera  fatta,  fattis- 
sima. 

FATÒR,  I.  oi.  Fattore',  Agente;  Castaido- 
FATURA  ) s>  fi  Fattoresea,  Feuuaina  di 
Fattore. 

In  altro  tign.  Prolifeii  ; Figfiaiseaig  ; 
Feconda,  Agg.  a Femmiiia  eba  (a  molta 
prole.  t j 

F ATOKÉTO,  I.  in.  Fattoreìlo;  Fattori- 
no-, MinistrtUa.  * - • *”’• 

FATOSTX,  fffttb  Stai  Vim- 

portanza  sii ^ Caso  e,  iri  cvnclusioue. 
FATÒTO  \ y, 

FATOTUM  / , 

FATUCHlX  , add.  parlando  di  sloo.  V. 

VATVtX  ‘‘‘  ‘ 

FATCC^IARU.A^  STEiCjrBzio, 
EATtR.V,  oild.  Fatturalo  o AffaUurata. 

ViT  FATUKÀ,  Faituratoo  .iìchimiata, 
cioè  Adulterato,  falsificato.  , . > .4  , 
FATtK.\UA,..C  MJftunmmu, 
turamento. 

FATURÀR,  V.  For^torarr  o A^atturare , 
Alterare  , M«ac!ulare,  c per  io  più  inlro- 
desi  del  vioo-  . •• 

FATULAnsa  rs  le  zhitb,  deeit/^Snjears/, 
che  vale  Kaffaiionare  mia  cosa  riropreii- 
«Ione  t difetti  per  farla  apparir  più  bella 
e migliore—  Acconciarsi  f proprio  de* 
rapelli  — f,(Vciarrt  è Quello  eoe  ai  fa  eoa 
belletto.» 
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FATURAZXA  , f.  iiran fatturai  Gron- 
<f  o/XTO,  4lprra  laboriosa  e (àticota. 

FATURÒSO, atl«l.  Faticoso^  Laioriojo-^ 
Val*»  anche  per 

J ATL'IIOTOLA  , a.  f.  Pìccola  fattura  ^ 
Cìrcolo  lavoro. 

FAVA  , a.  £ Fara^  Legume  aou»,  «iriui  da 
Lìaro  F'icic  Faùa. 

La  vwa  voi.  caAfSA,  Chi stmùta  fitre, 
*eaza  ^overno^  le  raccoglie  rema  hac^- 
celli,  cioè  Scaranmeolr  e picrolr. 

FAVA  GRASSA  , ».  t T.  defili  ErboUi  , 
Fara  grana  o Fabaria  e Faua  inrerea, 
clfita  ilia'Sialem.  Telrphium.  Piait> 

la  erbacea  che  ha  le  foglie  poipnve  , r db 
cr»ì  anrhe  Erba  d/  S.  Giorantti.  PreiriH 
desi  che  le  foglie  ammaccate  e peate  in  ace- 
to di  vino  apportioa  mollo  oU^giauiroK» 
Ile*  Cai  lì  de*  piedi. 

FAVA  LLIVA , a.  C.  Lupino,  Grano  noiia* 

•imo  che  nuce  da  ima  pianta  annuale  co> 
notciula  da  Lìnneu  n4  m*me  Lupinut  al- 
hut,  che  M aeniina  per  l'ìngraaMi  de' cam- 
pì. 1 taui  armi  araariaiini  ci  riducono 
maugiabili  c •*  ìndolciaconn  ruorendulì  e 
macerandoli  in  acqua.  La  Lriua  di  que- 
lli irmi  ha  luog'*  in  oieiUcina.  La  tmccia 
o corteccia  ileTuiii  eiiendi»  rilamrni<i«a  è 
«lata  filataceli  am  he  impirgrita  a far  cartà. 
FAVXl,  a.  m.  T.  agr.  Faeùle,  Cauip<»«vo 

•iano  Itale  leminate  fave  r pui  ivclie. 

FAVÈTA  , I.  f.  Favetia. 

Faverr//rt  dìreaì  a Fate  ihocriate,  deb 
le  quali  diiratte  e impiitite  con  acqua  li 
fa  una  minrUra  dello  iteiio  oomc. 
FAVOLATA.  V.  FiasAt*. 

FAVORIRj  r.  Favorire f Favoreggiare^ 
Farorare.  V.  PaaaiauaAa. 

Favoaia,  nrcMo atolluaiaii  idioli  l'u»* 
ori  n|in.  di  Dare  icniplicemeitte  , dìcrn- 
dn»i  per  riempio  : Gu  ravoaio  va  aavan 
per  (bre  Gli  ho  dato  du  bere,  » L'ho  eer- 
eilo  d"  un  bicchiere  di  vino,  0»a.  Lt»  .un 
b*  n\  SOK.«NtiX  B Mi  h'hO  BAVonio^  Egli 
md  i/owiandè,  cd  to  glielo  diedL 

FAVORITE.  V,  Satticijo:*!. 

FAVÒTO^  Uccello  di  valle.  V,  CnscoLA. 
FA  VÓTO,  a.  m.  o Pnen  db  la  Fata,  Pre- 
te deir  ora/or/o,  Retìgimo  della  Congre- 
gatione  di  quello  nome,  ch'è  in  VrneaÌB, 
alla  Ghteia  r Monatiero  «trito  volgamien- 
l«  della  Fava  perchè  è preiao  ad  un  Foo- 
ir  coi!  nominato. 

FAVRÓTO,  i.m.  T.  degli  U(nellat(»rì,  del- 
lo io  Tuacana  Saftimpàlo^  Ui'cidletiu  più 
piccolo  del  Becrafa'o,  delio  da  Lino.  Mo- 
t^illa  Siapazi/ta.  Égli  è di  bfA-co  gen- 
tile ed  egiiagita  uelU  gratute/ia  il  PeUb 
li  Aug  gri-lu  è muiiolooo  , ivUilc  • 
lORiiglìa  All  Utt  fm-UieUo  ripetuUK 

FAVRU,  V.  Prato. 

FAZIÒL,  V.  FaoiU, 

FAZION,  I.  C Fazione,  V.  FirtIo,  ^ 
ftiiiA  CUB  FA  FAethv,  Locua.  Gmll.  Bo- 
ba A Cosa  durevole  o </f  buon  tuo,  cioè 
Che  |ì  mantiene  ecooirrta;  Far  runtog'- 
gio-.F^  aj>pari*cenza  — ftendevole,  di- 
rvsoraidi  Cmt  da  tnaogiarr,  come  di  ccr* 
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te  minratre  che  colte  ci  molirpficaoo 
la  qnolità  della  mam  e danno  io  certo 
mono  deir  utilità  in  Gmìglia. 

FAZIOmXr,  r.  Far  fi  sione,  dìceti  de'  Sol- 
dati che  fanno  il  loro  uSiio  loUu  P armi  * 
in  leiiiinrlia. 

PAZZA,  a.  CFocciii,*  f'ùo^  FoltiK 

Faccia , iIìcmà  anche  per  Moto  , Cella 
d'animale. 

Keku  FAMA  OS  Dia . . • Àver  faccia , 
cioè  Sfaccia  Uggì  oc,  ar«liteaAa,ìm|MaleoaA 
di  dire  o di  Cai-e  eie.  E all’  oppoalo  .Vojt 
aver  faccia,  ligniiica  Non  aver  coraggio. 

CoRo»Mia  DB  FAXiA,  Cofi«Fc«re  di  ve- 
duta, 

Ix  FASAA,  Di  ^Jiccitfj  Di  rii»pe//o  j .4 
dirimpetto-,  4 rincontro, 

JSo  TAÉD^a  i?(  Falba  a xjmI'X,  Gitta- 
re  il  giacchio  tondo , Ron  aver  riruanlo 
a niuno,  trattando  lutti  in  un  moX>-£>r- 
re  in  /accia,  s»ìe  Parlar  con  rimproTcri 
e ruoTutaineiiie  alla  prcaroaa  «U  colui  di 
cui  li  tratta. 

FA7.zXDA,..£r<ic  i'ia/«j  Faccia  i Fron- 
tiera, Fronte  e proipeito  degli  eAlifui. 

Fazb'aba  Da  riHUo,  Faccia  i Pagina  i 
Cartata,  Ciaicuna  Iniitla  del  f«»glÌ4K 

Db  FvxiÀDA,  detto  arirrb.  Di  faccia^ 
Di  rÌ/ape//oi  4lfn  rincontra } 4 fronte  j 
.4  petto, 

F.VZZADHA  ,V  f.  Faceiuda , Si  .lìce  del- 
1* ottava  iMU'ti;  del  lbglì«i. 

FAZZARSE,  e.  AJfacciarsi-,  Fani  alla  fi- 
nestra, Metlec  fuori  la  farcia  per  veilerr. 

FA/aZOL  r aniicam.  Fabbuol,  V.  FaciUl. 

FAZZOLEtXdA  , C Colpo  dato  col faz- 

zoleitot 

F azxolstVda  , «ignirica  ancora  Tanta 
quanto  può  capire  nel  fa/aoletio.. 

FAZZOLETÌ>  , m.  Benduccio,  Pìccfdo 
paoiuilitio  che  hi  lime  app'  »n  alla  ipalU  te 
alfa  cmlola  de'6gliuolini  ad  nio  di  moc- 
cichino. 

FAaKoLffTÌ^  DA  F*To,  Zinnale,  Vesto 
di  |>4DDoUno  che  cuopre  il  prtlo  alle  donne. 

FAZZOLÉTO,a  ni.  Fazzoletto’,  iVoccì- 
chtna  e Pezzuola,  ^url  pannolino  che  t'a- 
dopera |tcr  ioffiarti  il  na»o. 

Fasbolbto  da  ■ubn,Pe:suo/a  o Fossa 
letto, 

F’aBZOLBTO  da  colo,  V.  CoL.ABrVA; 

Fazbolbto  da  »dalz  o da  raro,  Capet- 
za/e;  Collaretto  o Collarino  da  donne. ^ 
P'azto/etto  da  collo-.  Spallino  — Zinna- 
le diratki  più  propr.  quel  che  cunpre  lo 
tione.. 

FAazDLrro  db  voto,  Pannotino  o Pez- 
za, Rt|>aro  ilrllr  «lonne. 

Bxcol.t  dbz  fa«olbto,  V.Vìbco'ìb. 

FAZZOLETÒN,  a.  m.  Fazzoletto  o Spal- 
lino smnde,  Gran  farzoletio,  ìiing«i  an- 
che due  liran-ia  quadrate,  «li  varie  fi>gge, 
con  mi  le  dunue  »i  ricuoprooo  quaai  tut- 
ta la  prrtona. 

FEDE  , ».  f.  Fede  o Fé , Lealtà  , PrdHià. 

Pazzi  B FZDB  ]f Airco  c»s  »b  cbbdb  , Da- 
nari senno  e fede  ce  n'  è men  che  f uom 
non  ci-ede. 

Fede  o illestalo  o Certifcalo,  « hìama- 
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te  qocl  docfnoento  aia  pobbUco  aia  prì»*- 
to  che  eenìGca  un  fatto  o ima  cìrrotianta. 

I«  FBDB,  Alla fe'-,  4 fe' \ 4 fd  di  Dio’, 
Alla  Jè'  buona  ; Àfj/ède^teci  -,  Se  il  Cid 
mi  salvi  ; Co«i  Dio  m' aiuti  , Modi  di  gì»- 
ramentOk 

BisOA^TA  FAR  Uir  ATO  DB  nDS  FBR  CRS- 

DBB  QOXL  csB  AB  vsDB,  Maniera  fam.  per 
dire  TrsFF^e  ,*  Abbaglio^  Af*  inganno^ 
Bfon  mi  par  vero  ifuetche  vadoirioh  Sea»-< 
beare  incredibile  quel  che  sì  M-itr. 
FEDELINI,  ».  m.  Capellini,  Voce  Fioren* 
tiaa.Noinc  che  ai  dà  ad  una  Sperigli  Ver- 
micelli dì  pa»U  più  toltili  degli  altri , che 
da  noi  »i  cniamano  BiGott  o Mzxirn  , e 
aervono  ordinarUmenie  per  MinrtUa  de- 
gli anamalati. 

FEDLvA,  a.  L Termine  venutoci  dì  Lom- 
bardia e pattalo  in  uao  abiiualr  pretto  gli 
Ufixi  criminali , che  vu(4  dire  Ptccolz  Fe- 
de-, e »' intende  P .Atteauaione  «Iella  Regi- 
stratura criminale  che  il  tale  aia  o no  i«- 
•critto  aui  regialri  delle  teoienar  cruoina- 
lii  Utce&ì  atacora  Fedina  criminale. 
FKFAUT,t.  m.Fe^aaie,  La  fCBta  nota 
della  arala  di  manca- 
FEGt-RAjV.  Fid)»;. 

FELCE  ^ a.  m.  T.  de* Barcaiuoli.  Quella  te-' 
la  che  a* allatta  sopra  alcuni  cen-bi  piega- 
ti a guisa  d'  arco  e che  formano  una  spe- 
cie di  capanna  nel  navicello.  Quella  ilellir 
peote  o barche  aimili,  ai  dice  Coperchio  ^ 
quella  ilrlle  gnoclole  Copertino,  L*  ossatu- 
ra aemplice  de'rei'chi  chiamasi  In  dulet- 
to  Cafo.vtba,  per  qualchr  aìniitilUAliuc  al- 
la Capponaia. 

FELCER,  a.  m.  DIccm  «la  nai  quel  Fale- 
gname che  Gbbrica  i ci>pertiui  deUe  bar- 
chette. 

FELCERA,».  f.SI  chiama  la  Moglie o Feto- 
mina  «lei  detto  Flbcsa. 

FÈr.ESE,  a.  f.  Felrn  o Felce  mnggicre  é 
F'elce  aquilina,  delta  «lai  Mattioli  Feka 
femmina.  Pianta  erhai^a  che  crrtce  al- 
l'altezza  d*  un  gAUtibito  e per  lo  più  ne’ ba- 
schi. Chiaioau  m nslema  Pteris  aquilintk. 
o Poìypodium  felix femina.  Non  |h«m1u- 
ce  oè  liore  nè  finito.  Leggo  in  Targioni 
che  le  Aue  granili  fugUe  ;><<uno  t'*  ire  a 
«Arii  usi,  e le  «uè  radici  nmluae  rùlotle  iiz 
farina  e impasUir  con  1'  ar«|ua , a uso  dì 
aa{Mxne. 

FELICItXr,  t.  Congm/M/drat  ; Ba^ie^ 

^rorrt CoBsolarhi  ei«»è  cura  Alcuno  per 
qualche,  revaa  che  gli  aia  seconda. 
FEI.PÒN  , a m.  Pnn.io  fdpat»  , cioè  Ls- 
Toralfv  rtvme  la  Frlpa.  V.  Plv».. 
FELTRÌN,  C«p8to  feltsUv,  C«ijw//o fel- 
trato-, cioè  Di  panno  di  feltro.  Che  tuoi 
dire  Panno  non  filalo  nè  tesiuto. 

FELI  CA,  a.  f.  Filuca  o Fìluga  e Feluca, 
Specie  di  Scialuppa  o jiicrol  Irgiió  di  ma- 
re che  «a  a vele  e«l  a remi. 
FELUCON,ft.vn.  FiVMgonr,  Bastimento  sot- 
tile, maggiore  della  Filoca  ctrdinaria. 
FÈMENA,  ».  C Femmina  o Femina, 

T AVTB  DKUSVB,  Fe/nfl«mi>r«i,  Le  frin- 
mioi*  o il  Loogoov'ease  stanno. 

FbjcbxB]  in  T.  MrTì  Ftatminelle , di- 
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«Muti  •Icuni  Occhi  di  Cerro  lUbUù*  ne)U 
ruot«  (li  poplin  , in  coi  r-nlrano  gU  a£i«> 
^oiU  <14  timooe  cbr  t«a|;ono  «oipcM. 

FutKtVB  OE  LB  MOCB,  V.  A«ObA. 
FEVK.XXL.  BuATt  VEMBEAU  , V.  BuATO, 
TEMENAZZ^,  *.  f Femmtnoceitf,  Fem- 
grotiolanE  e goffa. 

FEMEXKLA  1 * 

FEME5ÈTA  / K (.  FemmiiulU  i Ftm- 

minttCcÌA  i Femminuita  e F*mmÌM*i4A 

DeUapcr  A^.  a Uooio,  Fraiauooccio- 
Uf  EfìFmmniUo  o EJpsminaio  e DonttO’ 
iuoto'^tgo  di  feoimioc , chf  $U  volealie* 
ri  colle  feinmiiM.  . 

FBMENÒN,  a.  to.  Femminona  ( Femmi- 
nacciaf  Femmina  grande  e groma. 
KJUfENOTA  , a.  t Femminùccia^  Accreac. 
di  Femmina. 

FEN  o Fimr,  a.  m.  Faeno. 

FiB?r  SAZENco  o K.iXABzco^'T.agr.  Fie- 
nù  maggese  ^ Fimo  della  prima  irgalura 
— GuaimCf  diceai  l'Erba  tenera  che  n- 
oaaoe  ne*  rampi  e oe*  prati  dopo  la  prima 
nega  tara. 

Fax  ACocTÀn  o Fan  ancoiVDo  , Gratno- 
roccio  o Gomartccio,  Fico»  aarotino  e più 
«orlo  del  Magaeee , ed  i laaeconda  raccol* 
la.  V.  TE(izAal.*rA. 

F«:«  x>z  aTuerA,  Grnwerccrio  o Goma- 
rtcciv,  cUiama»!  anibe  (juel  Fieno  che  ti 
tega  colle  aloppie  nc*  campi  >lati  ieminali 
a fruuiento. 

Fbb  *i  arzo  , Fieno  fracìJù  o Ji-aduio. 

Falba  da  feic  , V.  Falba. 

Mvcnio  na  fbjc,  T.  Muemo. 

SruDiAB  BL  nsx,  RivoUnre  o'ijparpa- 
glinre  il Jieno . Operaiioae  rbe  iast , ac* 
cioctdiè  ai  teccni. 

Uab  Fbv  a L*(»eTO,  Lorua.  Gm.  Dnrìn 
a hert)  PaWa  od  intenderai  Gettar  la 
po/ecrv  negli  ocrAi;  Ficcar  corone. 
FENAZZO,  e.  ro.  Fieno  grosso  da  panta‘ 
no.  Fieno  de*  luoghi  paludoai. 

FENDA,  V.  in  Vbìta. 

FENESTR  A , i:  f Finestra. 

Le  j»ai  li  della  Coealra  sono  le  aeguenti. 
PiAXA,  Davanzale  o Soglia  ^ (.ornice  so- 
pra la  cjoale  ai  posano  gli  stipiti  — Poto, 
Farapetto . Il  daraoii  — SrAWa\,  5^«an- 
cio  o Sp^tìi^a  di  frustra^  REmjf»To, 
/miftfir , LA  superficie  dell’ arco  — Ba*^ 
SA  DB  x.’BaTB,  Battente  — Ebtb,  Stipi- 
ti, Li  due  membri  laterali  <4»  reggono 
r archiirare  — Sogtbb  y Architrave  y La 
parte  auperiore  che  posa  ra  gli  Kipili  — 
^aiao.  Fregio,  Membro  d’ architettura, 
per  allrti  ooute  detto  Zoforo—  Cunjviai, 
Cornice  o Ctirmcione , Quei  membro  che 
fBorge  in  fuori  al  di  sopra  FaoATtazOj 
FroniiipisiV— MoDxb* , Mensola  — 15cw- 
Et,  Imposte  — IxBocAORA,  Ahloecatura, 
1 due  regoli  di  meato  d'aiia  «elriata. 

FB^Errni  co  i-a  bbuada  , Fissestra fer^ 
rata. 

Fa  VET^A  ©B  TB1.A  O SS  ^ETA  , Fin«- 
stm  impannata  di  tela  o di  carta. 

Fb^mtea  db  VBBi,  Foinnin  i FetrUUai 

Isteclriata. 

Fbxmte4  sa  babbo  , Fimetira  di  tàf- 
man. 


FsiruTSA  auuA  sbbàoa,  Fiaestrti  i*a^ 

FBymaraA  «toopàda  , Finsstra  occieco* 
ta,  «al  Morata. 

Fb^batra  ac  LA  BTBADA  , Finestra  da 
via  i Finestra  che  riesce  o rispi/ttcU  nel- 
la strada  o sopra  la  strada. 

Fah  o'  cn  BCto  iris  Fr:r«»TRA  , Far  di 
unii  smasea  undonjanteod'  uimAo//nun 
canchero,  detto  hg  Ingrandir  le  cose. 

FABTAirro  SI  rBYRaras,  detto  hg.  Apri- 
Te  0 Spalancare  gli  cechi. 

Obdsvb  DB  aaMBBTBB,  Finestrato,  Ra«- 
gn  di  fineftre. 

FEiNESTRÈLA  , i.  f.  Finestrelh  ; Fine- 
a<re//a^  Finestrella  f Finestriria^  Fine- 
etrueola. 

FEMESTRtn,».  tu.  Noi  diciamo  a i|ael 
Falrgname  che  fa  le  chìusnre  ili  le^oo  al- 
r apertura  delle  fineatre  e le  iimniin*  di 
vetri.  Non  tro«a»i  Fiaestriio  oe’diatona* 
rii,  ma  F etraio  soltanto  |>er  Colui  che  tvif- 
de  ed  acconcia  vetri  per  finestre  o aiuiili. 
FENESTIiÈRA,  f.  f.  La  fVifom, cioè  Is 
Moglie  o FriuinÌDa  di  Vetraio. 
fenestrIn,..  m.  Finestrino  • Fine- 
strucola. 

FENESTKÒN,  a.  m.  Fincatroiir, 
FENIMENTO  , s.  m.  r,ne  ; FinUa  j Ter- 
mine. 

Dab  rBSTHBWTo,  Finire',  Terminare  } 
Compire. 

FENÌO,  V. Fwlo. 

FENÌH.  V.  FnrlB. 

FENOCIÌIXeIA  , a.  (.  Fìnorchiana  ed  an- 
che Mett,  Pianta  die  mollo  raatomtgKa  al 
Fioorrbio.  1 Botànici  la  chiamano  ^to- 
sa Jtfeaai. 

FENOCHIÈTO  , a.  m.  FìrtOCcAiflo  — Fi- 
noccAi  ai  dicono  Li  grani  e sementi  del 
finocchio. 

FENÒCUiO  ,-!.  m.  Finocchio,  Erba  nolia- 
sima,  detta  da’Sùletnatici  FaB* 

sticulum  ^ Nappa  ciocca,  diccsi  alle  Fo- 
glie cbé  ai  gettano  aioodaudolo. 

GoBBanvi  DBA  BBBocMO,  Finocchiuo , 
-Quel  primo  germoglio  che  spanta  dalla  ra- 
dice. 

FbROCBI  co  la  afAYDOLA  O Go  LA  MAB- 
SOLA  EL  BOX  rxxacnxo,  gridano  a gola  in 
Venezia  gli  erbaiuoli  girovagfii  per  dar  cre- 
dito ai  loro  finocchi  ceotatie  di  polpa  bian- 
ca ci>m'à  nna  mandola  frmra. 
FENONO.MO,  «.  m.  Voce  degli  idioti  che 
hun  sanno  dire  Fenomeno. 

FENTIZZO,  add.  Agiato,  cioi^  Pigro,  Leo* 
to,  Poltrone,  Neghittoso. 

FENZ£R,v.  T.  AbiÌ(|.  Fingere. 

FEBA  ,s.  fi  (coire  aperta  ) T.  Agr.  Falcia 
ne,  Struiiicntu  di  ferro  atto  a segare  c ri- 
dar la  paglia  io  mimiimitni  ptaicUì  per 
darla  a mangiar  al  bestiame. 
ferXl,..  m.FeraleoFanalee  Lanterna. 
Lampione,  dicesi  Quella  specie  di  G- 
nalc  che  sì  atlatta  ailecarroaae  e ad  altri 
legni  per  far  lume  in  teni|M>  di  notte. 

Fbbàl  da  rBscA,  Frugnuoloo  Frugno- 
lo, Specie  di  fanale  che  s'alluma  i©  Icui- 


po  di  notte  per  peacara.  La  loornia  eh* 
y'h  dentro  cuiaroasi  Testa  o Botto. 

FbrVl  O GAaCnXA  D51.  C.wLv,  F*MlBJRt>* 
suolo,  Ln  rocca  d<'l  caminine. 

FiuiVl,  detto  fig.  a Persona,  Aììumpa- 
nato',  Lanfrrnuto  , Smunto  , sreco  più 
che  piùj  Affioro  arroI>i{rf^4. 

FER  AITANTE,  s.  m.  Portafanaìe  , Servi- 
tore di  piana.  V.  CboBCi. 

VER  A LETO,  s.  ■n.  hanternetla  — Cubi- 
saino  , dicest  il  Coperchio  per  dove  esce  il 
fummo. 

Fbaalbto  db  qvatbo  vBia  o da  sta©s  , 
Lanternino  o LanUrnetta. 

Aver  bl  rBRALaro , Locai,  figur.  Avere 
il  lanternino,  che  vale  Kisere  ernioso. 

Aao'tR  a aCABBioBi  col  vb.'UI.eto,  V. 
ScARPlbir. 

FERAAIENTA  , s.  f.  Fcrrnmento  ; Ferre- 
rìa, .MassR  o Quantità  di  ferri  da  laiora* 
re  o lavorali. 
fekXk  , T,  Ferrare. 

Fkrar  s CAVAti , Ferrar»  i caralli  — 
TorxLb  A FBiAB,  Bin ferrare. 

rsaXa  ux  bastòt,  IngorliatTi  Metter 
la  gorbia , che  è Qm*11a  punta  dì  ferro  che 
si  mette  ai  bastoni  da  portare  in  mano. 
FER.ARIÒL,  a.  m.  Voce  aoliq.  Ferraiuoìo 
o Ferraiolo,  V.  TiaXati. 

FERAZZA,  s.  fi  Ferraccia,  .Sirumentf  ad 
uso  de'Doratort  a fuoco.  V.  RicifukBn, 
FERAZZUL,  B.  ra.  T.  de'Magnani,  Anel- 
lo, Ferro  confitto  nell' imposta  detl'iisi^io 
che  rìcere  il  cliiaTÌstello  con  cui  ri  man 
chioso  r uscio  medcmwo. 

FERETÌN.  V.  Fbrbto. 

FERÈTO,  t.  m.  F»rre//oj  Ferraztoj  Fei*» 
rinoi  FerroUno. 

FaaRTo  DA  isfriBAfl,  InJiìacajipìo,  Ag(s 
-con  cui  le  donne  infilano  i canpii  o nastri 
o simili  ~ Puntale  «tìcesi  la  i^unta  di  lat- 
ta o d*  ottone  nell'  estremità  d*  ima  strìn- 
ga o cordellina  yrr  affibbiare. 

Fsun-o  DA  BovTi,  Ferrolìno,  .Sirurarn- 
10  appuntato  ad  uso  degli  Orefici. 

FBRBTTTr  DA  LtrVB,  V.  in  Lccskxa. 

FbrbtW  Da  Rtzzàa,  V.  Fbao  da  juxbIb. 
FERIA,  s.  fi  Ferita-,  Ferimento. 

Fbrìa  db  ccos,  detto  fig.  Tro^tia. 

Stam  LB  firVb,  V.  Sbràb. 

FERiXpA  , a.  fi  FeJTfuXu  o Ferrata  e In- 
jerrata  o {njerriata. 

Ferriate  a gabbia,  dìconai  Qaelle  che 
sporlano  in  fuori. 

Ferriate  a corco  o in^ùioccAiafr, Quel- 
le che  sportano  (tal  snaaio  io  giù. 
FERJDÒRA,  s.  fi  B'eritoia,  Pìccola  c stret- 
ta apertnm  nelle  mamglie,  Gua  per  goar- 
dar  di  notte  a sicuresia  della  casa,  e per 
comodo  di  sparare.  V.  fiAtsaraxBAA. 
FÈRIE,  B.  fi  Ferie,  Giorni  Griati  nel  Fo- 
ro civile  , nc’  ^oali  noo  si  proiMUisiaao 
aeotenac:  sotto  il  Regime  Italico  diofraa- 
ai  Facazioni. 

Ai  tempi  Ycneti  r*  erano  le  Ftiua  na 
Nadàl,  che  cominciavano  il  17.  dicembre 
e finivano  il  $i.  dello  stesso  mesccele  Fa- 
Riz  08  Pasqua  ebe  comiocÌEsano  la  dome* 
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Dica  delPirUro  eprocrcdifano  fino  alla  ler- 
aa  (Il  PaaqiM.  V.  VACaiaa. 
FERÌGO,  FederhOf  Nomo  prapi*io  di  Uo- 
mo. 

FERÌO,  F«rf/o,  Adii,  da  Ferirò. 

Maoio  raalo  caa  noaTO,  £ mtgho  co- 
éere  dalla  fintstra  che  dal  Utto\  Fgli  « 
meglio  cadere  dal  piè  eh*  dalla  velia  , 
CofiienUrai  dol  inìnor  danno  quando  po- 
terà etaer  maggioro. 

Ni  MOBTO  va  Tiaìto,  JVè  storpio  nè  zojh 
p*ltOy  dh'oti  di  Chi,  mondo  alalo  a riaico 
di  fp*an  danno,  ne  mei  con  poco  e da  con* 
tenia  ra<*ac. 

Eajaa  na)o  avt  rtro,  Averla  in  slt  la 
heceatina , vale  Eaaer  colto  au  quella  i*»- 
aa  die  aia  piò  cara.  Dicrai  anche  Esser  fi- 
rito  nel  più  viro, 

FERIR , ».  Fer/nr  j Venir*  al  sangue. 
Ftaia,  ileito  fig.  Ferire^  nof  Pungere, 
ofiendrre  con  parole  — Vulnerare  o Fe- 
rire, diceai  de^  diciut  alimi. 

Fiala  LA  rAiTAaiA,  Desiare  i EeeitO’ 
re;  infiammare  f Pungere. 

Fiala  avL  rivo,  detto  fig.  Ferir  nel 
cuore. 

FER'iXdA,  a.t  Fermaia^  Posaia-f  Pau- 
sa^  Pestai  Pielàtai  Fimcua,*  Indugio. 
FERMADINA,  a.  f Sojfirmata,  Brieve 

fermala. 

FERMXr,  t.  Fermorey  Rallmere. 

FaiMÀa  qvalcIj.v,  Arrostare  alcuno. 

• FaaaiVa  co  uia  ptrroL«,  6'<iicare  con 
bietta  calzatoia  y Puntellare  rhe  che  aia 
eoo  calsatoie  [lercfaè  non  iaruola. 

Fcrniaaa  ria  aipitài  c.v  TAirrìy,  So- 
starsi niyuanio  o SuJTermarsi. 

FaucABfiE,  parlando  dell'  acqua,  Firn- 
possore,  Feruiarù  non  avemln 

FaaicXa  el  gómito,  Fermare  ì lljfir- 
more,  vale  Quietare. 

Feamài  r Cavali,  Fermarr,vale  Patleg. 
giare  cavalli  e altro  aicnìle  per  oao  d’al- 
curio. 

FaiM^a  rzr  iota,  Arresiarei  Rimaner- 
si di  botto. 

FaaMÀB  A nurrijF.  Distte. 

Faixìui  «Il  LSTBiA,  Intercettare  una 
lettera. 

FEHmXtA.  V.  Finiti»*. 

FERMATÌVA , a.  C Jus  o Diritto  di  ren- 
dita, e a'  intende  di  qualche  derre.ia. 

FiaMATivA  ai  «lice  aiH'ora  per  Ferma- 
ta, in  aign.  «li  Pauaa , indugio. 

Macaesit  aaazi  raaMATira  , Rettola 
srnia  Jrrmata  e senta  dimore  otof  Luo- 

f;o  dove  ai  vende  vino  a minuto,  ma  in  cui 
a gente  non  poò  fermarli  a bere. 

No  AV8R  raiMAnvA  , Lorui.  Cani.  Won 
averfirmetta,  cio^  Neo  avere  alabiUta, 
miania. 

1 frmentXr,.,  Fermen/orej  Lievitare. 
FEUMZTTXa  0UALCÌ.-T,  FomeR^fv,  vale 
Incitare,  Soecilare,  litigare. 

FERMENTAZlilM,  F.rmcniinkne. 
FfatMB.TTAEihT  ni  lataiTo  ^ «S'vrciM- 
mentoi  Solirvamentoi  Agtiatton*  dispi- 
rho. 

FERMENTO,  a m.  Fermento  e Feri.en- 
taxiuM- 
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FaurtTTO , diceai  fi<r.  per  «^uaeiMmeiK- 
to-,  SoHevamrntoi  Roffi.'tentoi  Bollore, 
Infiaminamrnto  d*  animo. 

FlaMETTO  DB  POPOLO,  HoUÌ  hclU  , TlP 
maho.  Rumore,  Scamjnglio. 

FERMO  , a.  m.  Arrestai  Arrfstamento , 
Qoel  fermare  che  fan  le  guarHie.. 
FER.'<IAUÒCO  » K AmiAatk*o,  a m.  Fer- 
nambuco o Legno  del  Brasile  o come  le 
cUama  il  Cav.  Re,  Fertino  varo,  Legno 
che  tu  groiti  pexti  aecciii  ci  viene  apecial- 
menle  dal  Brasile,  con  cui  li  tinge  in  I>el 
roMO  aanguigno,  e ai  fanno  anche  lavori. 
L'albera  è «lettu  «la'Bolauici  Cipra/pÌAÌa 
echinata. 

FERO,  a m.  Ferro,  Metallo  notiMÌmo.  V. 

ScOALZB. 

Faao  A no  m«v.  Coltello  da  pelare  o a 
due  manichi.  Sorta  «li  coltello  a lama 
larga  falcata,  che  usano  i bottai,  i remai 
ed  altri  aimiJi  arU-lici. 

Fano  DA  PAxaiia,  T.  de’Battilori,  Fer- 
ri, Strettoio  armato  di  ferro  per  iatrìgne- 
re  le  acacctalr.  V.  Formi. 

Fan  DA  CALCI , Aghi  da  V acc//rnrr; 
Dar  tfuakhe  slortn  fuC agOf  1^'er  l’ago. 

Ferri  del  cavallo  — Sferra,  dire»i  al 
Ferro  veccliio  e rollo  dir  ai  leva  dal  piè 
del  Cavallo  Se  i ferri  futaero  d'argen- 
to, direbhrrii  Ferri  argentei. 

Faao  DA  cotrai.va  , Ferro  da  6«indi- 
nelle  j Porlatende.  ' 

Fbeo  da  poco,  Paraeenert , Voce  Fio- 
rentina. 

Faao  DA  poltro,  Lastrone,  Arnese  con 
cui  li  tura  la  botTa  al  furilo. 

Filo  DA  <;o>Eas.Va,  T.  de' Gettatori 
de*«:aralleri , lirciRo,  Coltellino  da  ri* 
Dettare  le  lettere. 

Faao  DA  marascalchi,  Incastro  o Ro- 
setta, Siruiueniu  di  ferro  tagliente  die 
serve  per  pareggiare  le  unghie  alle  bestie 
che  sì  ferrano. 

Fato  DA  atazia  i c.ivèlt  , Calamistro , 
Strumento  che  aerve  a*  Parrwrchìeri  per 
arricciare  i capelli. 

Faao  DA  scartàb,  Coltella  da  scarnire, 
T.  de* Conciatori  tii  pelli  • pRao  da  ps- 
usa  e Kca«i  da  PuaeVa,  Sono  due  differen- 
ti ferri  o coludli  di  coi  ai  ieri  uno  li  Con- 
ciatori. 

Faao  DA  acorXa.  V.  Papiguott. 

Faao  DA  sac.'ia,  V.  Falza  da  pibt. 

Faao  DA  loFREAiÀa,  Ferro  da  insalda- 
re, detto  anche  Liscia  c SaìdaUtra,  Sirti- 
mento  fani.  nolitiimo.  La  lastra  rovente 
dirvi  ai  mette  dentro , «Ik'eai  Anima 
Cucchiaia  ai  diiama  un  altro  Slriim.  di 
ferro  che  serve  al  medesimo  «isn  — Fer- 
ro da  apidRttre,  «lìcrai  a Qiidin  de'Sarli. 

Faao  DA  aTTzrVa  , Attizzatoio,  Slru- 
roeulo  di  ferro  per  attixsare  il  fuinro,  pro- 
pino de’ Fonditori, 

Faao  DA  «TaAD.Aa,  T.  «le’  Falegnami, 
jfifcc/atuo/n,  Siruiuentn  ili  ferro  fatto  a 
foggia  d'una  bietta,  «Id  qaale  i Falegna- 
mi sì  servono  per  i«n^'ere  i denti  della  se- 
ga; il  die  dii-uno  Allicciare. 

Faao  DA  Bcpr.Aa  , Scjfione,  Canoa  di 
ferro  traforata  <ia  sofiÌAre  nel  fuoco. 

^ Faao  DA  TKjrXa,  T.  de’ Ceaellatori , V, 
Già  amba. 


FES 

Faao  , detto  in  T.  Mar.  Grappino,  8p»> 
eie  di  piccola  aheora  con  quattro  palle  • 
marre,  che  aerve  a fermare  i piccoli  bn* 
atimenli. 

Faao  D«  DO  MAB8,  T.  Mar.  Ferro  di  Jue 
marre,  L*  aoeora  propria  de’  VaK'dIt.  V. 
Arcoba. 

Faao  DBL  BAiTb» , Calzuolo  o Gorbia, 
Ferro  Gito  a piramide  ud  quale  si  mette 
il  piè  del  bastone  come  in  una  calza. 

Faai  DB  aoTBCA,  Ferramenti,  Molti- 
tudine di  airnnienti  «ti  ferro  da  lavorare. 
Detto  fig.  a’inlende  Tatto  quell»  che  ge- 
neralmente aerve  e t’imptcga  nell’uM  ild 
proprio  mestiere  o profeatioue. 

raai  Da  CwiatJaco,  .tfr/namentarfo  chi- 
rurgico, Tulio  il  corredo  de’ferri  necea- 
larit  ad  ogni  «tùie  diiriir^n. 

Faao  oRETo,  lo  iteaso  che  Faao  a do 
HIP.  V. 

Ferì  da  CBauADhn,  V.  CaaàLo. 

Gc\a  t PBU,  V.  Gu'va. 

Maria  t raai  a poppo  , «leUo  Cg.  Preor- 
«iÌRari»;  Preparar*  ; Predispitrrci  Ordir*. 

Maraa  iv  pui,  Afettere  in  ferro,  ne' 
ferri  o al  ferro  uno. 

S<ALDAa  1 PBBi,  V.  Scaldar. 

Tiar  t so  rzR]  a Fon  do,  «Trarre  o Gel* 
tare  il  dado  o la  porte.  Far  un  italo  apo- 
rimento  |>er  tentar  li  propria  ventura. 

FERORÒTO  pBaoTo»  { coiroatrcll«»)a.  m. 
Ferravecchio,  Coti  chiamasi  Quello  rb« 
compra  e rivende  ferrarla  rolla  — Ferr«i- 
gliere , diccii  a Colui  ebe  compra  il  ferro 
vecchio  e poi  lo  rivende  a'G!d>rt. 

FCnSA  , t.  C Rosolia  o Fo*e/fn  e MorhUli, 
Sorta  d'infermità  che  «iene  àlla  pdiè. 

FERSÙll  A , a.  £ Padella,  Strumealo  auto 
«U  cucioa.  V.  Pabla. 

A:«p\a  da  l.a  cbbla  a la  paaaoaA , V. 
Orarla. 

La  Pabla  cbb  cria  a la  pariora  , V. 
Paela. 

Frbsora  da  castaotb.  Padella  da  Lrss- 
ciau. 

FERSORXdA,  a.  f.  Padellpta,  Quanto  in 
una  volta  ai  cuoce  nella  paddU  •—  Friltss- 
me  o P'rittura  diceiì  di  Cose  fritte. 

FERSORÈTA,s.  f.  Padelictta-,  Padellotla. 

FERVORÌN,  a.  m.  5eri«»ortee//o  o iSeraion- 
cino,  S’ intende  Pì<h‘oì«>  disi^orso  spiritua- 
le fatto  in  Chiesa. 

Fab  ct  PEaTonfiv,  Fare  un  iermone^ 
no  o un  discorsetto  spirituale. 

FERZO  f «-olla  a aspra  ) s.  m.  T.  de*  Pese. 
Ferzo,  Nume  che  si  dà  a cìaacuo  nesso  di 
Irla  «li  cui  si  formano  le  Velej  che  par- 
landosi d’altre  cose  si  dice  T blo.  T.  Bxi^ 


FESTA,  a.  f.  Festa,  Clorno  festivo. 

FbsTZ  COMARDÀB,  V.  CoMABDÀ. 

Festa  da  salo,  V.  Firrln. 

Festa  da  t«»b(.  Caccia  de  tori. 

Festa  mvpa;  CarrAO  CoEvsasAtib.v  mtt- 
PA,  Festa  manistconiosa i Cena  magra, 
maninconiosa. 

CoMARDÀa  LS  P8BTS,  V.  CoMaRoXe. 
Co.TzÀaDA  PBSTA  QUALclur,  Conciar  una 
pel  ds  delle  feste.  Trattarlo  nude. 

Fab  sutB)  Festeggiar*^  Fab  nerm 
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.%  cwo , Par fu  eoctif , carezze , Buca»  «s 
oocliroM. 

Pah  ruTA,  Guar<iarla  festa  — Feria' 
re^  dircbbftiper  Vacarr  «Ulie  occuMiio- 
ui  d«l  Faro  — Fulartf  Por  firn* , Prro- 
«ler  rtpoM  — Far futa^  *•!«  Mostrar  gìub- 
biJoyfioiJu. 

Faa  tu  VMTA  a qi^alcIiv  , Far  la  festa 
ad  uao%  Ucciderlo. 

Faa  aa  vMxa  a vy  » Mangiare 
un  cappoBo.  . . 

Fa»  1.A  vtSTA  MA  i Attai,  / matti  fan- 
no \e  festa  e i sarti  le  gi>dono,  S»  A*ce  pro- 
verb.  dello  Spendere  il  suo  per  dar  piace' 
re  ad  aliri. 

Faa  I.A  rasTA  lacoxpo  at  Santo^  Mt- 
uf.  Quai  ballata  tal  sonata , Dare  secon- 
do che  si  riceve.  V.  Poco  »a»  a rooo  S. 
Amtokio,  la  Pax. 

Fixìa  tA  rasTA^  nv\z  le  CAXptLa  o i 
aocou,  Fatta  la  festa  e corso  il  palio  ^ 
jlforta  la  rocca,  disfatta  la  soccita,  C«- 
aala  la  buona  conibinaxione  , la  fortuna 
fìniice. 

La  rtsTE  MI  AAtoai  sooa  foco.  T.  Ba- 
abv. 

No  xn  anataa  fbsta,  Sempre  non  s' ha 
la  pera  mezza , Non  si  Ua  buona  IbriMa 
scsapre.  Ogni  dt  nom  e festa. 
EESTAZZA,  a.  C Festaeciaj  FeaU  paode. 
FBSTEGiXB,  V.  Fe.tii\jl 
FESTESÒLA,  s.  C Fe#/icci«o/a  , Piccola 
Festa. 

FESTÌlf,  s.  m.  F«r/('no,  Trattenimento  di 
balio. 

Fasriw  a mata  ayarta,  Festino  pub- 
blico o Veglia  òandifa  — Festino  oenss- 
fe  , si  User  a (Quello  ove  *i  paga  nna  vii 
luoneta  all' ingresso. 

FESTIZXR  , r.  Festeggiare,  Soleniiìrsare 
una  festa. 

FUTA  (coli'e  stretta  ) s.  C Fetta,  Panieri, 
la  d'  nna  coda  tagliata  lottiluimle.  P.  e. 
Una  fetta  di  cono  , di  popone  , di  coco- 
mero. 

Fbta  m »ax  mvstoiA,  Crostino  i Fe^ 
faccia  di  pane  arroiriio.  — Far  al  pah 
zjs  vara,  dJfeUcre  U pan«>«  diccsi  anche 
di  altre  cose,  ^ 

Fata  de  raao  o na  foMo  etc.,  Spicchio 
sii  pera , di  mela  • sìmiJi  ^ ma  s' intende 
la  quarta  parte  tagliata  per  lo  luuj'o. 

F ara  da  aasBasu  , Y.  Rnnauo. 

Dar  vxa  crak  raxA , Dare  una  lungai 
Dare  a/<rni  usta  stampita.  Tfuìarr  con  uu 
Aliscorso  Inngo  e spiacevole  Torre  gH 
strecchi-.  Spezzare  la  fantasia  ; Infradi- 
ciare alcunoi  cioè  TurgU  il  capo  — Toa- 
nnaxm  str  trxA  grad  tata  , Pigliarne  una 
baona  corpacciata  .AeHo  fig.  Serrarsi  di 
lunghi  discorsi  — óa  Dio  cn  fsta!  Oh 
Dio  che  seccatura^ 

Essaa  vva  casx  mta  j T.  SaesTtraA. 

Far  turo  nr  mtb,  Far  rocchi  <taleuno^ 
Tagliarlo  a pesti  ^ Far  sctriccin  di  unof 
F*ar  ciccioli , vale  Ammasanrlo.  >-  ■ 
FBTXR,t.T.  Agr,  B^roceorv,  Arare tpiel 
terreno  ore  sia  stalo  rarctdto  mt^o , sag- 
gina  o altro  grano  di  piatila  paiucolale. 
FKTAZZA  , s.  C o FaroxA  , Feua  grato- 
de  di  pana,  U Vocabolario  Padovano  dà* 
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ce  CaUttone  acrresc.  di  Caletta,  nu  è vo- 
ce antti|uau. 

FETÌNA,  a.  f.  FettiÀina^  Fettuccia  e Ta- 
gliuoio , Piccola  fetta  Spicchietlino 
cJirei>besi  di  mela  , ]>era  etc. 

Fetixa  db  fAX  bucstol\.  Fettuccia  di 
pane  rosolato  , cioè  Abbruilolalo.  E se  è 
poi  condita  con  olio  , sale  eie.  ehiamass 
Crracanttnn. 

FiTfwa  DB  *AX  DB  Sdagxa,  Fétte  o Fet- 
tim  di  pasta  reale. 

FETÒI»,  T.  agr.  V.  IxCAtuo. 

FETÒX,s.  m.  T.  di  Maicalcia  , Fettone, 
Fesso  o Spaccatura  del  piè  dal  Cavallo, 
dall'anghia  alla  corona. 

FETRfcn, V oce  anL  Febbraio. 

FEZZA , a.  t Feccia)  Feceiaia,  Purga  tu- 
ra , posatura. 

Fasta  DB  o'oGio.  V.  Moroa. 

FastA  DBL  n.T,  Foeatttra)  Fondaccio 
Via  riax  db  raatA,  Vino  jecctasa 

FaaaB,  Feccia)  ó'iorco. 

Farai  db  zaa-n,Feceia  di gestte-.  Ca- 
naria-, Genttiglia;  Schuimadelia  plebe. 

FI  A,  a.  f.  Figlia  e Figliuola,  K diceai  nel 
parlare  domestico  anche  per  amorevoletaa. 

Par  d'vxa  ria  eavro  zaxaai,  detto  bg. 
Far  <f  una  cosa  picetda  molte  parti. 

VoLaa  BBX  A ^A  mama  rea  la  via.  V. 
Bax. 

La  MAam  XALaarr*  r.\  la.  mxa  da 
nxaxTa.  V.  Marb.  , 

Fia  è anche  Termine  che  uaavaii  sotto 
il  Governo  Vrnelo,  e vale  Catasto,  Libro 
in  cnitonoregiitratiliposaeaaori lU  benie 
fondi  stabili,  colla  nota  delle  coso  posseda- 
te.  sulle  quali  ti  piginole  pul^lichc  gra,- 
reate.  Ora  diresi  da’Loinbai  di  Catastro, 
corrotto  da  Catasto.  . % 

FlX  , s.  m.  Fiato  e Àlito. 

BotXf.  via  ai.  jnÀ,  Perdere  i7^a/o  ed  il 
teatri  Predicar  a'  porri  f Àppkcar  bre- 
vi, RacconuDilarù  in  vano  senta  poter  ot- 
tenere  cosa  alcuna. 

CniAfÀa  »i\,  Baceorre  o BicogUeie  o 
Biavtre  i7j^a/o  o t alito ^ Pigliar faiu^ 
Riaverli  — Dello  fig.  ^incorarri  j Ria- 
^roncarrc  ) Rianimarsi. 

Dar  at  riÀ,  AlUaee  a bocca  c nel  viso 
ad  aicuHo. 

Pah  rù,  Dore^dfo,  Dar  tempo  a ri- 
fiatare. 

Da  DOS  riX,  Di  buon  alitoì  Far  buon 
alita. 

Da  cATivo  fl\,  Fia/oao;  DÌ  tristo  ftee 
<o)  Bocca  fatosa',  puzzolente  -,  Ua  un 
Fato  ÀaveUo  o un  fato  che  aoimor6a.  "V. 
Raro  LO. 

Far  star  ao  Rt  nX,  Egli  ammazza. 
Dicesi  d'  uno  che  reciti  male  o favelli  a 
sproposito  o di  cose  spU<-rvoli.  ^ 

Gaa  sft'saARi,  nX,  detto  fig.'V,  $rca- 
rXa.  ^ . , 

Ix  FiX,  Sotiovoce  — PABLÀn  ts”  fiX  , 
Parlar  sottovocr  o joavntessamr/ttc. 

MAXCA.xtA  DB  FiX  o Da  aasFiao,  AJfan- 
naaienfo  e Afa. 

Mbrcaxts  da  FiX,  detto  furbesco,  iSpia) 
Marachella',  Soffione. 
lU  u UècX  BL  FiX,  Afi  cofci  la  milta^ 
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le  braccia,  t ovata,  il  fato,  il  fegato,  le 
budella^  c vale  Ho  pe^rdnto  il  coraf(gin. 

No  Avaa  0.  nX  m au  aoo , IVon  poter 
dir  mesci  ) IVon  aver  tempo  a mettersi 
mane  a bocca.  Aver  grandi  aSirì. 

No  MB  RB  naarX  fia  adobso,  JVom  mi  re- 
stò fato  addosso,  Diceai  lalur  per  paura. 

No  FODBE  Arsa  aa  fiX,  iVob  riaerre  f a- 
Jiio. 

No  FOSSO  TtaXa  at  fiX,  Non  mi  tacca  a 
dir  Galùia  ) Ueti  passo  fatare  o rifa- 
tare.  , 

No  sa  OifAFA  F2À  o No  an  FA  wtX,  Naso 
si fa  fato  , dicono  ì fioUegai  o F'acccn- 
dieri  quando  non  si  fa  iàcceadfs 

Pia  HAXCAXaA  Ds  FiX,  dello  fig.  Par 
non  avere  cnai  qaibas,  cioè  danari. 

Six  CRI  ca’  a riX  cit'a  svRRAxaA,  CAà 
ha  tempo  ha  vita  — Chi  salva  la  pelle, 
la  carne  rimette.  Modo  nruverb.  thè  ■■ 
dice  (li  Chi  sia  acanipato  dT  una  grave  osa- 
fatiia. 

TrgxXr  bl  FiX  } Bìtener  t alito.  Non 
re^irare.  , 

Toa  SOL  FtX,  Pigliar  solfato,  cioè' 
Sulla  parola. 

TiaXa  RLFtX,  Fi7rarre  ^ aknaa  5«cy 
riare.  Per  qnel  tirar  che  si  fa  del  fiato  « 
sè  ristringeiHlosi  qnaudo  o per  colpo  9 
per  altro  si  sente  grave  liniere. 

Toa  at  fjX,  iMotsare  il  fato,  Dirrsi 
drir  Impedire  cbe  fa  il  vento  tivppo  nn« 
pettioso  il  reapii'o. 

Ux  YÌs,Vn fato-,  Vn  pocofino',  £7n*jc- 
Ciao;  Un  muolino-,  Vn  mimmo  che. 

*/àk  VX  FfX , Or  ora  ; Momh. 

FIA , Via  e Vie , Yoci  «d»e  adnpranii  nel 
muhiplirare  i numeri  — Oro  riA  oro  val 
sattAXTAQVATTao,  Otto  via  otto  fa  ses- 
sojxtaquatlro. 

FIABA,  s.  t Fiaba;  Favola-,  Fo/aj  Baia- 

In  altro  sàgn.  Bubbola  \ Cantsfasoìa  ; 
Meiarancioi  Fandonia,  Spiritaoa  inveo- 
sione  di  che  che  sia  per  burlare. 

Cipollata , iticesi  |»er  Sciocca  strava- 
ganu. 

La  XB  Tura  fiair  , Ze  ron  tolte  bub- 
bole, paafrorco/e,  noee//r.  u - 

CoxtXr  FiAsa , Favoleggiare  o Fav^ 
tare,  E quindi  f avofeggKiflicnfo.  V.Fva- 
Dèx. 

La  fura  xo  ^ xà  riV  ccrta  x«  rib 
LOXQA,  vo  acoRràva  vx  deo,  cxr  iti  nr 
seURTARt)  U.Y  OXGIA,  Ow.  LuXOA  LA  FIA- 
BA, CORTA  1.4  VIA,  TV  Disi  LA  VOSTRA  CBB 
■1  aO  DITO  LA  MIA)  OvT.  CvBTA  LI  BIARA, 
tOXCA  LA  VIA  , COXTÌUfB  LA  VOSTRA  CRR  LA 

Mìa  xb  fixia,  Formale  e cenni  delle  N^ 
velie  finite,  che  usanst  in  Venexia.  In  To- 
scana dicono,  Larga  la  foglia  e strettala 
ria,  dite  la  vostra , che  ho  detto  la  mia. 

FIABAZZA , s.  t Favolaecia. 

FIABÈTA,  a.  f.  Favolctta',  Faooluceiai 
NovelluzzaiFUfUtroceola,  rincula  (avola 
— Apologo  e nel  ditniii.  ApUpghetto,  Fa-, 
vola  morale,  e ti  dice  propr.  di  Qui-lle 
ove  s'introducono  aniuali  a parlare. 

FIABÒN,  Favolone,  Agg.  che  sì  di  a chi 
raixroiita  ùvole , cbe.au<^e  dioosi  Bubbo- 
lane e Favoleggiatore— Carotaio,  si  tliia- 
ma  Colui  che  rocconta  bugie-Ciancìre/fp- 
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dolo  o Cianctro  « Cianciolo , Parab«Uno 
clic  rcails  ciiUicr. 

PIAGA,  t.  f.  Stracchezza  ; Stanchezza  ; 
Lattezza-,  Latsltudine. 

Kiaca,  (iinni  per  Flemma  ; Tardità  ; 
Lentezza  \ Lentore,  E per  Svogliatura-, 
Svwliataggine  i-Svenevolaggine. 

'toni*  eoa  RACA,  Pigliarla  a belt agio 
o con  flemma  a con  dolcezza^  e »«le  Non 
adir*r»i. 

FIACXbA,  ».  £ Pippionata,  Gota  «ciocca 
o «cipiu. 

Piada,  «.  f.  e nei  plur.  Fiab,  T.  antiq. 
Fiatai  Folla,  V.  Volta. 

Tal  wab  , Talvolta  ; /Henne  volte. 
FIADÒN,  1,  m.  T.  di  Zecca  ( i Frane,  di- 
cono F/an),  Peno  di  metallo  taglialo  ton- 
do  aggiuitalo  e preparalo  per  ricevere  il 
conio. 

Funon  ohe  tuona  quati  Gonfiulli,  OJ"- 
Jille,  Patte  dolci  tirale  in  falde  , ridotte 
a forma  di  raviuoli  e rirntpìulc  iK  dolciu- 
me , che  ti  vendono  da'  Giainbellai , c toe 
DO  bocconi  da  ghiotti. 

Fl.lETlN , t.  in.  Diniin.  di  Fj\  , e vale  Po- 
colinoi  Aticcino;  Scamuztolo  — Daais- 
as  va  riAETi.v,  Datemene  un  miccino, 
«n  pocolino. 

FIAM.V,  t.  t Fiamma  — Lingua  dicesi 
In  iioinmità  della  Fiamma — horaglia  ti 
chiama  Quella  fiamma  che  esce  dal  fuoco 
di  paglia,  stoppa  , linoetc. 

Fato  a ti.ima.  Fiammato , diceti  del 
Drappo,  Che  ha  la  ligm'a  di  rianima,  ch'è 
lavorato  a fiamma. 

La  so  RASfv,  La  sua  fiamma,  cioii  La 
tua  Amante  o Innamorata. 

FIAMANTE  — Novo  rakaxtb,  Niiovis- 
timo  , Appena  fallo  , e diceti  d'  un  abito 
e simili. 

FIAMEGIANTE,  add.  y uovo  di  pezza; 
y'uovo  che  arde-.  Al  uovo  che  tfolgora.  Di- 
ceti  d'un  beiralnin  che  uno  sfoggi. 
FIA.ME.N'GA,  t.f.  Fiamminga,  Piatto  cupo 
o centinaio  per  uso  di  terrir  in  tavola  le 
vivande  — Fiamminghelta  dimin.  di 
Fiamminga. 

FlAÌHlA, detto  per  Agg.  a Uomo,  Polpo- 
ne;  Doppio;  dilato  ; Maliziato  — Fan- 
tino, Uoniu  vaiilaggioi^  e che  fa  prufet- 
tioiie  di  aggirare  gli  altri  — Sorhune,  di- 
ceti d’  Uomo  cu|H>  che  tutto  inieiilo  a'pro- 
prii  vantaggi  procura  segretamente  e con 
acrortrxia  ili  cgnteguirll.  V..  Gatapiata. 

Mammamia,  è lo  tietto  che  Quietino, 
Ipocritinn. 

FJAMUVGIIE,  t.  f.  Spere,  Si  dicono  i Dia- 
manti lavorati  in  figura  piana  e semplice, 
a timililudiue  d' una  spera. 

fiAmola  , t.  f.  Banderuola  o Pennon- 

crtlo.  Quelle  «triscic  di  drappo  che  ti  jiod- 
eoiio  ad  oriiaiiiriitu  delle  navi  io  certe  to- 
Irniiilà. 

Fjamola,  diceti  anche  per  Fiaccola  i 
Fiammella;  Fiammetta;  Facelliaa  ac- 
cesa. 

FIANCX,  aihl.  Fiancato,  vale  Fortificato 
ne'  fianchi  — Fiancuto  , Che  ha  gran 
banchi.  Donne  ben  fiancute. 
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fiancAda  , t.  f.  Fiancata  o /Sfianca- 
ta, Colpo  dato  altrui  nel  fianco. 

Detto  in  T.  mar.  Fiancata , diceti  lo 
Sparo  di  tutta  1’  artiglieria  d'  un  fianco 
della  nave.  Bordata,  in  questo  senso  i 
Frantetitmo. 

FIANCADÒHA,  t.  £ T.  de’ Fornai,  At- 
taccatura, Sito  laterale  ilei  nane  che  n'ha 
toccato  un  altro  di  fianco  nel  forno,  e che 
non  ha  orliccio,  cioi  croata. 

FIANCHETO,  s.  m.  Cercine,  Gufocialet- 
to  che  si  (Mingono  alcune  donne  intorno 
ai  fianchi  (ler  comparir  fianriile. 

F lANCU , t.  ni.  Fianco  e Gallone. 

Gaoato  d«  riAxco,  Fiancuto;  Benfian- 
cuto , Che  ha  gran  tianchì  : diceti  di  Per- 
sona — Sb.vza  riA.TCHi,  Sgroppato. 

Mostbàb  el  ranco.  Farti  scorgere;  e 
s'inicndcsoggiuniu,  interessato,  parzia- 
le, avaro,  muidicenle  e simili.  V.  Espohae. 

Stab  ai  ranchi  db  QVALcbN  , Essere 
alle  castole  <t alcuno,  vale  Prestai'lo  ac- 
ciocchì faccia  qualche  cosa. 

FIANCON,t.ni.  -ì 

FIANCONADA,  ».  f.  / Fiancala,  Colpo 
ne'  fianchi. 

FIANCO.N.Ar  , V.  Dar  fiancale.  Percuote- 
re di  fianco. 

FIANDRÌNA  , t.  f.  Voce  furbesca  Cim.  che 
vale  Peseta  o Lofiia  , cioè  Quel  vento 
eh*  esca  per  le  parti  ila  basso  ma  senza  ru- 
more. V.  Scu«r./.A. 

FIAPETO.add.  Summosrio;  Soppasso. 

FlAPO,  add.  Pizzo;  .Worct'o;  Flaccido; 
Floscio;  Mucido,  Si  dice  delie  cose  che 
hanno  perduto  la  loro  toilrzza  e duretia— 
Grinza;  Bugoto;  Kaggrinzato,  ilicrii  a 
quel  Cor|Mi  ch'è  |>irno  di creijie  o griiiie— 
Pincido  a Quelle  cote  che  jier  iiiiiidilà 
perdono  in  buona  parte  la  diiretta,  come 
catlagne  tecche,  cialde  e umili  — Passo, 
deU'Èrbe  e delle  Frutta  quando  per  man- 
camento d' umore  hauno  cominciato  a di- 
venir grinte  r a patire  — Sop/iasso,  Qiia- 
•i  patto  — Dilegìne,  vale  Di  (loco  nervo, 
fàcile  a piegarti , e diceti  per  lo  più  di 
Carta,  Drappi  e timili,  e ligur.  Di  altre 
cote  ancora. 

1 DavarrVa  RAPO,  Favrtncùffre;  dvviz- 
inre;  Avvizzire;  Invizzire.  . 

Roia  rapa,  Grintello,  Cosa  divenuta 
floscia  c aggrinzala. 

Fiapo,  diersi  nel  parlar  fàm.  figur.  di 
Persona,  e vale  Svogliato;  Accapaccialo 
e Pieno  di  huciami  stare. 

Cab.vbrapa,  Guizzo;  Mencio;  Car- 
ni mence  e snervate.  O trippa  mia  co- 
m' ella  è guizza! 

FIASG.\  , t.  f.  Fiasca  e nel  dim.  Fiaschet- 
ta, Arnese  di  latta  o d'altro  metallo  fèl- 
lo a guisa  ili  fiasco  ma  ti-hi.'v-rialo. 

FiAtcìia,  Fiasconi;  Boccioni;  Bozzac- 
chioni;  Cestoni;  Poppe  a dondoloni  che 
paiono  ventri  vani;  Bariglioni  cascanti. 

FIASCREZ.Ar,  V.  Lo  stesso  che  Faa  fia- 
sco. V.  Fiasco. 

FIASCO,  s.  in.  ( ilal  Irtirtco  Flasch,  ila  cui 
ii  Ialino  harb.  Ftascus  c Fiasco)  Fiasco, 

Fiasco  col  colo  stesto  b oo.ia  boca 
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ivAiiCA , y aso  o i'^ìasHo  col  collo  sirozts^’ 

toio  O r 040  4Ìr0ZZiiC0,  ^ 

Fmsco  col  colo  loxgoe  5toato^  Bor- 
LoUino. 

1*]A-<(C0  lìfFAOiX  ^ liiccsi  p#T  Mcherzo  r 
fig.  il'  Una  persona  etlremameatc  gratta. 
V.  Dambciana. 

Qubl  dai  raschi  , Fiascaio. 

Qua.vtitX  dbbiaiichi.  Fiascheria. 

Mbtbd  sa  RASCHI , Infiascare. 

Fiasco  diccù  ligur.  per  Ernia;  Crepa- 
tura. V.  Balòn. 

Fiasco,  nel  (larlar  fam.  detto  Cg.  Caca- 
ta, Impresa  male  andata  — Fab  rasco. 
Far  fico  ; Pisciarsi  addosso  ; Fare  un 
buco  nell  acqua;  Dare  in  nulla,  in  ceci, 
in  tinche , in  budella  ; Dar  del  culo  nel 
cavicchio;  Abortire;  Fare  una  vescia; 
Par  la  zuppa  nel  paniere:  tulli  mmli  bas- 
ti, che  ti  dicono  di  Chi  imprende  a far 
cosa  che  gli  riesca  sno\c—Fiatcheggiare , 
detto  fi",  e in  modo  liazto,  vale  Commet- 
tere un  fallo  ora  in  uno , ora  in  un  altro 
luogo  — Bicelta  provata  e non  riuscita, 
diceti  delle  Cose  che  non  hanno  avuto  il 
desideralo  effetto.  — Bene  bene  , ma  la 
mattina  era  morto  — Trovarsi  o Bima- 
nere  col  culo  in  mano——  Perder  la  liscia- 
tura diceti  Quando  uno  ti  è messo  all’or- 
•liiie  [ver  fiir  che  che  sia  e non  gli  è venuto 
fèllo.  V.  SpBCAZzb.x. 

Fiasco  da  poco,  T.  mar.  Dardo  info-' 
calo  , Ilacchelia  di  fuoi-o  d*  artifiiio  per 
lanciarla  nelle  navi  unniche  col  cannone 
o col  moschetto  c incendiar  le  vele, 
FIASCULA  , t.  f.  T.  mar.  False  lance,  si 
chianiaiio  qac’Caiiiioni  ili  legno  che  tal- 
volta ti  meiiono  Ile'  vascelli  mercantili 
lungo  il  bordo  |ier  farli  a|>parire  armati' 
FIASCONA,  adii.  Pocciosa,  F'emniina  po[>-. 
pula  e assai  grassa. 

FFASTRO,  t.  ui.  Figliastro  e alla  Ialina 
Privigno. 

F'IAT.  Voce  latina  che  si  dice  nel  seguente 
dettato  : I.v  t*  va  piat.  In  un  fiato;  In 
un  alilo  ; In  un  attimo. 

FIATlPf,  lo  stesso  che  F'iabtI.v,  V. 

FIBRA , «.  £ Fibra. 

No.v  AVBB  FiB«A  , ìfon  aver  forza;  c v.i- 
le  anche  Non  aver  coraggio. 

Dilat.'vb  le  rbeb.  Dilatar  Ir  fimbrie; 
detto  mrtaf.  vale  Abusarsi  del  (Milrrej  Vo- 
ler  coinamlare  o F'aq  troppo. 
fica  , t.  f.  T.  de'  Cacciatori  valligiani. 
Starna  minore,  Uccello  acquatico  del  ge- 
nere dc'Gabbiaiii,  detto  da  Linneo,  Ster- 
na nigra;  il  quale  frequenta  i fiumi, lo 
peschiere  e i lidi  del  mare.  ÌVi>n  è buono  a 
niaiigiare  ; ed  è più  piccolo  della  Starna 
cenerina  ( Cocalbta.  ) V.  GiacL 
F IcXd.I  , s.  £ Ficcatura ; Ficcaiuento.  . 

F'icada  o Tanchbcio,  T.  mar.  Beccheg- 
gio e Acculamento.  È il  liilanriamento 
o iUoviiunilo  alternativo  del  Bastimento  , 
quando  le  sue  estremità  di  [toppa  r di 
prua  a vicenda  si  sullevauo  per  l' urto  del- 
le onile.  V.  F'icXa. 

FICAGNA  , s,  f.  T,  de*  Calderai , Lingua 
di  vacca , Sorta  d'iucuiline  ad  uso  de'Cai-  ' 
.«icrai , con  un  corno  solo  tua  piatto. 
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FICAR  , T.  Ficcare  c — ToluiX* 

A VICÀ&  , Ftficcare. 

¥uL\acMiOot  yCiiifivare. 

FicXft  ••*«,  Fif^gere  da'hadi  Baciarti 
FirXa  BL  cuiODo,  <|pito  Kg.  Ficcarti  in 
umore,  in  fetta,  in  capo,  tale  0*tinar»ì. 

l'icXRrjiBi>v  A QtiALcbv  , Maniera  bauà 
e fam.  ><;»p»ccar/a«  «fio,*  AJ/ibUarlaiAc^ 
coccarta  -,  Barharla  j Calarla  j Fregarla 
a uno-.  Caricarla  a uno'.  Farla  a uno. 
Ingannarlo  — FirABCHBi.A  col  coCiOBiu.n 
o COL  arUABio , Tal  ti  ride  in  bocca  , che 
dietro  te  C accocca  — Vaboa  cb*  el  tb 
n ncAy  Guarii  } Guardati  ^ Guarda  la 

famba  ■ — Adbajo  ojib  la  vico,  Ora  glie- 
accocco , cioè  lo  proodo  di  mira  — A mi 
vo  I MS  La  riCA  , A me  non  Jiccheranno 
eglino  /fucsia  polleizola  dietro,  cioè  jVoa 
voi  corb«llrranao. 

FicÀs  LA  vxBbLA,  Uodo  oniìq.  0 meL 
Penetrare,  Saper  Imo  addentro  la  cosa 
com'  ella  è. 

FicXn  LA  TCSTA  iut  CAVASsXt , Confic- 
care il  capo  sul  pfirmaccio  , Metlerù  a 
dormire. 

Ficài,  dello  io  T.  mar.  Beccheggiare, 
Dirr«t  quel  .Moto  che  fa  la  nave  barcolla»* 

’ dod.<i  poppa  a prua. 

Ficassb  o iMBCvAfiVB  , FiggeTif  j Fre- 
f«rJi  e Sojficarsi,  cioè  Naicondeni 
Dote  biatolo  s'alo  ncX?  Dnee  diavol  rè 
fitto  colui?  Dove  mai  s'e  imbacato,  insel- 
vato? 

Fic.\neB  rasrrro  tjr  v:ix  cot»K  , A fig- 
gersi’, /««ergvrif  j Projtndarsi-,  Ftc- 
' ctfPii,  Applicarli. 

FrcAUSitcvoa  otta  coma,  infiggersi 
nel  cuore,  delio  fig. 

Ficarss  IX  testa  qtTALCOAVA,  Cacciar- 
si 0 Ficcarsi  in  capo  , Ficcarsi  in  umore 
o in  testa,  Taglionn  Oiltnarii. 

FicÀsi  oem  Atmaio  a QtAuH;x,  Fissa- 
re gli  occhi,  la  vista  eie.  su  tjualcheiluno. 

FiCAaas  ut  COA  ix  msxo  a le  gamsk,  V. 
COA. 

FicaeieiK  aio,  lo  stcsio  che  Caseaeie 
IX  Eio,  V.  CaseXe. 

FiCHÉVBLA  t.V  TEL  OB  CHE  QVAII  TI 

MB  l’uà  TATA  DIE  , Ficcatela  net ....... 

presso  che  Ih  non  me  T bai fatta  dire. 

Fickbth  IV  lEpoLTuiu  , Ficcati  in  un 
cerio,  dello  fig.  e proverb.  vate  SoUranì 
dalla  viata  degli  uomini  per  vergi>^na. 

. J CA  vtrÀ  VL*  DEL  cateeto  lesso  ran  cx- 
ETEÀ,  Gli  fu  fitta  della  capra  lessa  per 
Mannerino. 

No  so  COMA  vfCAECBB,  iVoii  SO  cht far- 
ti o farvi 

Questa  xo  ti  me  la  ticbt,  Questa  nnn 
ìa  gabello  o «on  < dagaÌMUarc’,  È da 
pigliar  colle  molle,  cioè  E una  grossa  min* 
chiooerìa. 

FICHETO.  AxoXb  DB  vicBBTO.  V.  Axbàb. 
FlCÒN.  V.  Db  ricòx. 

Fll^A , a.  f.  cbiamatasi  ai  tempi  del  Go- 
reruo  Veneto  il  Suffragio  eonmiuto  per 
mesi  quattro  dalla  Magiilralara  compe- 
tente agli  oberali  onde  conernìi'si,  polen- 
do amicheToloiroie  coi  loro  rreiliiori. 
fidar  oArnilB,  t.  Fidare’,  Affidare. 
Fimàr  QUALcbx,  Affidare’,  desicurafe-, 
Ihirfidstcid  — Fuùe  qoALcbx  ax  Eoob, 
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Dar  pasto , l-aictarsi  vincere  al  glnoco 
ETTerlìtamenle,  per  tirar  sn  il  giuocatore. 

Vabba  come  CBS  TI  TE  noi,  CAiri  fi- 
da rimane  ingannato,  Pror.  ebe  ai  dice 
per  Mostrare  |a  neceasilà  in  cui  siino  di 
cautelarci  Da  chi  mi  fido  mi  guar<Ìi  Dio. 

No  TE  no!ui  DB  CHI  BA  MAXCÀ  0 iK  TOL- 
TA, A can  che  lecchi  crRcrr  non  gli fidar 
farina',  A gatto  che  lecca  spiedo  non  gli 
fidare  arrosto.  V.  Scori. 

FIDUCUR5E,  T.  Aver fidtu  iaiCotfida- 
re  ; Promettersi',  Aspettarsi. 

FIEN.V.  Fax. 

FIERA , a.  f.  Fiera  — Fissa  muta  o ba- 
LOEOA , Fiera  morta. 

Lv  rix  DB  LA  TiBEA , Ifclto  scokÌo  della 
fiera,  dicesi  allora  quando  sono  intorno 
al  fine  ì negoiii  della  Gera. 

La  vibea  dei  eaeoxi  busa  poco  , Le  al- 
legrezze de’  tristi  duran  poco-,  Alla  fine  si 
canta  il  gloria^  Tutte  le  volpi  si  riveggo- 
no in  peilicctria. 

FIEREZZA , t.  f.  Firresso. 

Fab  le  so  ptBBBXEB , Fare  i suoi  sfir 
ghi  i Bicatlarri’,  Niicuoierri. 

Sta  sera  vocio  par  aXca  mi  le  mie  ptb- 
REZZE,  Io  vo  siassera  anch'io  far  le  mie 
lotte,  cioè  Pigliarmi  lotte  le MMhlisfjizioni 
poMibili. Far  Ir  sue  lotle,sa]e  Fare  i suoi 
tfurrt,  Fare  il  possibile. 

FIETl.N  , lo  stesso  che  Fiaetiv,  V. 
FIÈVELE,  T.  ani.  Fievole,  Debile,  Sun- 
co. 

FIFA  , s.  m.  e nell'arcT.  Firbv,  Bietolone 
e.  Belone,  Dteesi  di  cfai  piange  per  poco. 
Piagnolente’,  Piagntdoso^  Piagnone 

fifXda  , Dab  cva  pifàba.  V.  Fifàb. 
fifXr  o f iPOLA.-!,  T.  Fig-no/orr,  Ramma* 

rM'arsi  e scoitiorrersi  per  dolore  Pia- 

?\nucolart , l'ìnn||ere  alquanto  Sbieto- 
are,  Inicrteoerii  e scioivamente  piange- 
re — Gagnolare , Dolersi  e rammaricar- 
si con  parole  non  aflàtto  intne,  me*<'oU- 
le  con  sospiri  e singulti , ebo  anche  si  di- 
ce Mi  igolare  — Ptagolare , dicesi  in  mo- 
do basso  di  Coloro  che,  ann  rcliè  abbiano 
assai,  sempre  si  dolgono  dell'  aver  poc<7  , 
che  an>'he  divesi  Batter  marina. 
FIFEZZO,  a.  m.  Piainisteo  o Piagniste- 
ro',  yicckiamenio’,  Jtammarico,  Il  Ggiio- 
lare. 

rÌFOLO,  V.  CiPOLo. 

FIFÒ.V , V.  Fifa. 

FIGA , s.  f.  Fico. 

Fab  le  riGiiB,  MEniera  ant.  Imprecare^ 
Augurar  male  altrui 
FIGA  o anche  FlCÀ,  T.  de’Pesc.  Fica, Pesce 
di  mare  cb‘è  molto  simile  alla  Lizza  nel- 
la figura,  detto  quindi  «la  Alcuni  Ltzxeta  , 
ma  più  suttile  alla  coda  ; che  ha  il  fóndo 
del  corpo  argenieo , con  listine  gialle  lon- 
gitwiìnali  e con  niaccbic  giallo-«porcbeda 
una  parte , « con  la  pinna  caudal*  furi'i^ 
la.  Sembra  essere  lo  5^rojna/euz  Fiatola, 
Linu. 

FIGX  e FicAo,  a.  m.  Fegato. 

FtCÀ  PIEB  DB  alXTB,  V.  Biata. 

FicX  COL  badbeHo,  Fegatello  e Fega- 
telhlto. 


FIO 

Atìb  BL  MAL  DEI  DO  pic.Ai,  Aves  il  ma- 
le della  gravidanza. 

Avsb  bl  ncÀ  MZBZO  cò  qualcux,  Ai.>rr 
r animo  grosso’,  Aver  il  tarlo  con  aicK- 
/lo;  Portar  ruggine  con  n/cuno.  Odiarlo. 

ScALDAESB  BLPicÀ,  Ingtossarsì  il  san- 
gue', Adirarsi^  Incollorire. 

Ficai  suro  i ocbj.  V.  Caeamali  voto  i 
OCHI , io  Caeamàl. 

FroÀ  drtto  per  Fica,  V. 

FIGADKI,  s.  m.  Coratelle:  perchè  i vols- 
tili  r gli  animati  piccoli  c i pesci  non  ban* 
no  fegain  distìnto  dalla  coratella. 

Ficadèi  aoto  I oem,  Y.  Cabakal. 
FIGADÌN,  s.  m.  Fi-gatella-,  Fegatellette. 
FIGAÈTO,  •.  m.  Fegateiletto , e intendo 
si  Quello  de* polli  etiegli  uccelli,  beochè 
più  propr.  dicasi  Coratella,  e nel  dimiiL 
Coraleaino. 

FIGARÒLA  , s.  t Nroecd,  Canna  allarga- 
ta ÌD  cima  per  uso  di  cogliere  i fichi. 
FIGAZZO,  s.  m.  Fictfccw,  Gran  fico. 
FICUÈR,..  m.  Fico  o Ficaia,  L'albero 
che  proiluce  il  Fico  frutto,  detto  «b  Liso. 
Ficea  c«rie«. 

Campo  se  picbxei,  F<cA«to  o FicAcre- 
to.  Luogo  piantEto  di  fichi. 

FIGO,  B.  m.  Fico,  fhatte. 

Figo  beusoto,  FicoArugiofloo  brogiot- 
to , bianco  e nero. 

Figo  biaxcolìx,  Fico  a/&o  o Ainfieo. 
Figo  tbedolW,  Fico  eerdino. 

Fico  xbbià,  Fico  rugoso,  annebbiato, 
P'iGO  SECO,  Fico  secco. 

P'ioB  SE  VICO,  Fico  fiore'.  Fico  prima- 
ticcia, 

El  noo  box  ca  s'ArsE,  camxba  ba  pi- 

TOCO,  COLO  DA  IMPICÀ  B CULO  DA  PBSCAbE, 

diresi  da  noi  prarerbialmente.  Ilfico  vuol 
avere  due  cose , collo  rT  impiccato  e cami- 
cia da  furfante!  detto  cosi  perebè  Quan- 
do è ben  matnro  torce  il  collo  e si  {nega  e 
la  pelle  screpola,  si  che  ha  la  cam  icia  strac* 
cista.  Noi  VI  aggiuogianio  la  lerz.!  quali- 
tà , cioè  qoeirumor  viscido  doleìniruo  che 
cola  dal  suo  fiore , e cV  è nn  altro  indizio 
della  perfezione  del  frutto:  detto  per  siiuil. 
del  Pescatore  eh' è bagoato. 

Stbucolàe  irniKi  peb  parli  paeAb  mau- 
ri, 5^re/nertzire  l fichi,  che  è Spremerli, 
brancicarli,  farli  venire  a stento.  Quindi 
Fichi  ztremcnsili  osv.faitizii  o facciti- 
Zft. 

A l'amigo  curicbb  bl  figo.  V.  Pbresoo. 
Dopo  I PTcni  cuB  yol  acqua,  Al  fiso 
T acifua  ed  alla  pera  vino.  PrÒv.  , 
No  JTosÀB  VX  pino , JVon  reputare  un 
cavolo  0 un  fico^  Stimar  uno  come  il  ter- 
zo piede.  Niente  stimare. 

SaLTÀR  la  PAXEA  PBR  I PIGMT  , V.  SzCè 
TÀE. 

FIGO  DE  MAR,  u m.  T.  dePesc.  Fico  ma- 
rino, Proiluzione  marina  del  genere  de- 
- ^ Ateionii  detta  da’  Sisteni. 

Ficus.  Egli  è di  sostanEE  inieriormente 
polputa , bbrosE , di  forma  orale , di  odo- 
re olivastro  e diseocato;  rassomiglia  ad  un 
fico  appassito,  iial  che  triPK  il  nome  vo>- 
gare. 

FIGO  t m.  T.  dèTeac.  Pesce  di  mare,  che 
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•fcoodo  U M|.  NarOu  f ti  SUnnutt  PhycU 

ili  Lian^ootu  U Gadus  Aibidu  ibllo  ate»- 

to  Autore. È pittU(«tu  raro  pr^uo  noi;  non 
rù  in  altri  loo^liidrir Adriatico.  E|(U  ba 
fi>roia  dr'  Gadi  o MoUj  la  sua  testa  è «U 
Citlore  rossastro)  vodrsi  un  cirro  alla  ina* 
M'olU  inferiore;  le  pinne  renlrali  sono  ar> 
male  di  due  rapp,  li  primode’qoaU  è lun- 
ghissimo. 

FIGO  D'INDIA  ) detto  anche  Eaaa  sa  ca* 
M,  Fico  indiano  o Tunn  e Opunsio,  Spe- 
cie di  Callo  eoa  foglie  impiantaie  o nate 
una  dall* allea,  ramose  e s{»arse  di  spine 
malto  acute.  1 Botanici  lo  chtatnanu  Ca- 
ctus Opuntia.  I suoi  fiori  sono  giallastri  e 
ì frutti  rossi  con  figura  di  fico, 

FIGURA,  a.  f.  Finora. 

Faa  8SLA  nccaa,  Forcompari/eeAxa» 
comparsa^  apparenza  — Campeggiar  te- 
ne o mal»y  uiresi  di  Figure  o immagini 
' che  in  confronto  cf*  altre  facciano  hit<»na  a 
mala  figura  — Kaa  M ^fi’u  t nevaa  , Pri- 
meggiare^ Soateuere  il  primato. 

• Fan  f-r*  Ftncaa  db  caarhx,  Esser  per- 
gola , dicesì  di  Chi  ss  rilrota  a ragtona- 
snrnti  rii’ e*  non  intende  n in  ona  rvnrer- 
•asioae  dove  tutti  siano  ttupiegali  e a luì 
tocchi  a starsi  ~ Cuocer  èue , vale  Consu- 
mare il  tempo  in  cosa  che  non  s’intemla 
• non  se  ne  gusti. 

Fretnu  d«  varrutt , Fi^ra  da  cemba- 
lo , Diceii  d’ uomo  di  poro  garbo  , per  es- 
ser dipinti  i cembali  di  figure  mslfiilie  , 
che  dicesi  anche  Fantoccio  e ^omt/ÌRo 
— Figuradeì  C'aA>ffo,  vale  Uomo  di  Inul- 
to aspetto  e ronlrafl^ito  — ■ Finvas  da  ai* 
j>BB,  Derisibile^  .Meritevole  di  K'hernoe 
di  derissone  — CaiB  motAl  CAc 
sfa  cembalo! 

FictniA  d'vst  BAsmasTTo,  V.  in  Sra- 
&b». 

Asrebo  cv  arctraa , rr  ssFotruBiu 
Oggi  rteo,  domani  morto, 
figurante,  s.  m.  Figura  o Fig-oran** 
-da  teatro. 

FIGURAR,  V.  FigurarCy  Far  figtxri. 

In  altro  senso  , Far  jfigura , apparen- 
ta ^ compariscenza  o mino;  Distinguer^ 
si;  5p<co«tre;  Far  bella  moJtra. 

ricnaXa  •a.'*  uxo,  Baj^gurare  o Figu- 
rare ^ Riconoscere  nno  o lineamenti  nel- 
la faccia)  Ravvisare. 

FiotTaàva  o Ficvaàarosa  o La  sa  rrnu- 
ai.  Figurateci;  Ponete  o Ponete  il  coro; 
Pogmam  Jigvra  — Ficoaira  sa  co  acdo 
GUATO,  Pensate  Ciò  n'abbia  avuto  gusto 
o piacere  o gioite. 

FicuBAsst!  Detto  coti’ aminiraltvO)  Fi- 
guriamoci! Immaginatevi!  Pensate\ 

Ftooain!  Fh  i*nsaì 
FIGURAZZ^  I.  C Figuraccia  f Brutta  fi- 
gura — Crjfautoy  li  dice  di  certe  faccio 
deformi  scolpile  n lUpinte  ne*  vasi. 

Fab  ricuBiazA  o riCDaox.i  , Far  gran 
asina,  gran ^ura  Far  grande  appari- 
scenza o comparisotitta. 

riGURÈTA  j 
figurìm  ( 

FIGURIRA  5 • Figurina  o 
Figurino  c FigureiUna.  V.5ai.TaMAarur. 


FIL 

Bat  riAoaW)  BelJigurinOf  diersi  di 
Peraona  piccola,  ma  b»  formata,  suella 
a che  abbia  tutta  La  regolarità  oellc  loe 
parti 

Oa  cam  asL.4  atcuaraA  ! Figartna,  dico- 
si anche  delle  Persone  irooicameate  o per 
dispregio. 

FIGURISTA,  s.  m.  Plasticatore  o Plasti- 
co, Colui  che  Ca  le  figure  «li  terra— Cero- 
plasta.  Chi  fa  figure  o figurine  «li  cera— 
Gessaiuolo,  Forinalore  di  slaloe,  vasi  od 
altro  che  ti  getta  io  gesso. 

Figurista^  in  T.  «li  Pittura,  dìi'esi  il 
Dipìntor  «li  figure , renne  Fiorista , Paesi- 
sta per  dìpinttAT  di  fiori  e di  paesi. 

FILA , 8.  t Fila  e Biga,  Seguito  di  perso- 
ne o di  cose. 

Fila  db  ciMaRi,  Bisconiro  di  stanze. 
Fìl.4  db  ho.tti,  Giognia  di  monti. 
Fila  db  alvobi.  Fila  o Filare  di  albe- 
ri. V.  Fna0.vA. 

Fila  d«  carbcbb  , »a  non  e simili , Fi- 
latessa di  seggiole,  di  AiccAieW  ete. 

I.x  FILA,  dlJa /ita,  Su.  A'eskivamcntc. 
Maraaia  la  riLA,  dj^larsi-.  Far  /ila  i 
Chdinarsi  in  ^a,  4i/tlarsi  uno  avanti 
f altro—  S/itare  o Salarsi  è il  suo  con- 
trario. 

FIIA  , adii.  FilatOy  Ogni  cosa  filata  — Fi- 
fa/t, in  furia  lU  sumI.  k iutemle  prin«'ipal- 
mcntc  la  bambagia  filala.  V.  Bavbua. 

Parlandosi  «lì  Ferro  che  taglia,  djfilu- 
tS)  vale  Multo  tagliente. 

Fra\  niA  o Viso  riti , Faccia 
Vito  o Volto  aj^lato,  eioi  Scarno,  spa- 
ruto. 

Filai,  nel  numero  del  più  vale  Conti- 
nui, seguenti,  successivi-  Ci-viiaB  o sia 
auKNi  r\t.\t,Cingue  o sei  giorni  continui, 
successivi  o a dilungo  o alla  distesa. 
FII.ACALIGO  ) s.  in.  AssottigUatore , Co- 
lui che  8«>fislica,  gavilla  c la  suol  »e«trr 
tropp«>  per  niiniitts 

FILADA  , a.  f.  BabbuJ/o  , bravata 

che  si  fa  altrui  con  parole  roioacrrvoli. 
Onde  Fare  un  rabbuffa  o un  solcane  rab- 

u/r.. 

In  altro  sign.  Gridata  ; Bammnntista 
o FaflrtMian£<»,  Ripremiune.  V.  RovA^rciira. 

Bo:v  DA  raa  rriL«Da,  Buom  da  brave- 
rie, da  bravate,  da  fare  spauracchi  o so- 
pravventi. 

FIlXdI  , s.  ro.  Filati,  cioè  Bambagia  ri- 
«Igtta  s filo,  filala. 

FILADÒRA  ( coU'o  serralo)  s.  C FUatora 
o Filatrice,  Donna  «'he  fila  a prerao.  T. 
Fitbv. 

FILADiIjRA  , a C Filatura  o Fi/o/o,  Ogni 
c«>*a  filata. 

Filaduba  sa  fEEi,  AJflatura, 
Ftladctra  db  discorso,  y.  Lio.ADl’aa. 
VaDACislico  u nL.40VR.t,  Sconterb 
la  valuta  col  flato. 

fiiAg>a,».ct.  ngr.  Anguilfare,l.aB- 
go  e diriilo  filar  di  vili. 
FlLAGR\AA,i.£Fi7ig  rana,  Lavoro  di 
filo  io  fp’saa. 

Laoa'ab  db  rTLAGAAiTA,  GranogUare  , 
T.  degli  Orefici  , Far  gransglia  — Dello 


FIL 

figvr.  Sattilùtmrt , Procedere  covi  fincaaa 
nelle  proprie  operaiioni. 

filagrXna  dr  mar,  • r r Of'PrK. 

Filigrana  marina,  Proiligiione  snìniale 
manna,  detta  da  Lino.  Srrputa  Fitogra- 

nn,  la  quale  rappresenla  un  ammasso  di 
piccnUtubi  «Iella  grosseiia  circa  d’nn  cri- 
ne dì  cavallo,  che  inlrecciandoai  fra  loro 
assomigliano  ad  un  lavoro  di  filigrana,  dal 
che  tri«se  il  nome. 

IlSig.  Stefano  Andrea  Rcnier,  beneme- 
rito Professore  di  Storia  naturale  a Pado- 
va,scoperse  l’animale  che  la  produi-e,  eh*  ft 
nna  pircola  Terebella  , ita  esso  chiamstn 
Terebella  alata. 

FIL  «ÒRO,  t.  m,  Filaloro,  Culm  che  ridu- 
ce Poro  e l'argento  in  fila,  avvtilgeiHlofo 
falla  seU,  V.  Binbao. 

FIiAr,..  F<7or>,  che  fu  delt«>  poetici^ 
mente  Tror  la  chioma  alta  rocca. 

Filare,  «Ucesi  anche  al  Torcere  e ridur 
in  fiK  la  canapa  per  far  Ir  funi  e le  goiuo- 
ne  — Filab  a xasiola  , Ulase  alt  asta  , 
di<xmo  i Funsianiì  quand«F  tengano  la  ca- 
napainastaiae  la  intorcono  per  meiaud'u- 
na  specie  d'aspo,  che  qui  rniaiaana  Map 
aioL.A  — Fiida  A MAcaiXA,  FiVore  alla  cin- 
tola, è Quando  tengono  avvolto  intorno 
al  corpo  la  canapa  e ù filano, stAiido  ferma 
la  ruota  che  la  fa  ini«»rcere.  V.  Masiola. 

FiiAa  ORO  o AoujiTo , Fi7«zre.  ,V.  Fila- 
oa».  f 

FiVitrr,  tlii'esi  ancora  «hd  Ragno  «inali- 
dì» ordisce  e tesse  la  sua  tela  o ragnatela. 

FitAa  o F.ab  rvAÒTT,  p.-irtamlo  de*Ga.t- 
ci.  Tornire,  l'iutende  Quel  ronfare  che 
Ciuno  ialrolla  i gatti  — El  fa  fuab- 
Ti , o BL  FILA , U gatta  tornisce. 

Fil'ab  Caligo  o Fil\r  butIl,  delio  me- 
lar. Fi»v«7Ì/iare  ,*  AsiuU'tgliarUf,  Filar 
Fof«7e;;  5crupo/eggiare;  Fiircar  nel  sot- 
tile. 

FfUa  at.L.Aaxo  a QCALcb.v,  Ttnerma- 
leo  o ;7  Forco  ad  alcuno,  vale  Kicoprii^ 
di  iltroi  difetti , e <ii<*esi  in  mala  parie.  E 
Mituima  questa  nostra  maniera  , Fil\r 
BL  LAZZO  ; I USO  roiidiauo  ce  la  fa  sentii^ 
sensa  fremito,  prrrb^  non  pensiamo  nc(^ 
pure  che  voglia  dire  .^pprerfare  un  cape- 
Ffro-VABDeraDA  riuVa  ni.  t,»iZto,Chi  spicca. 

10  impiccato,  h impiccalo  impicca  lui.  Rt- 
iparmiare  il  gastigo  ridonda  in  maggior 
dannoe  prrimlo  — Terteer  i7  lazzo  o neg- 
gere  al  lazzo,  fig.  vale  Secomtar  nna  fro- 

un' invenfione. 

FilXr  I Fati,  AJflaTe  o Raffilare,  Dar 

11  filo  ai  ferri  lagneaii — Inacutire,  Far 
pili  acuto. 

Filaìsb  saio,  Sflnrti  dietro, 

FiiAa  LA  oombwa  , V.  GbxKTA. 

Axtda  A FitVa , Andare  al  bosco  ni  an- 
che Andare  amolut.  ai  dice  de*  Ba<  hi  «In 
seta  quando  eotso  in  punto  dì  comiiiciare 
il  lavoro  del  boaioloi. 

Fab  fiiAa  l*!io  da  fauba.  Far  filar  ono 
o Fare  star  ai  fìatoio  o Fare  star  uno  a/ 
filetto',  vale  Fare  star  cheto  alcuno  per  bel- 
la paura  , che  anche  dicen  Far  fener  T olio 
ad  alcuno. 

FILAKE.SSA , i.  C Filatura  e Filatrice,  di- 
cesi  alla  Donila  che  fila;  Filaruta,  all’Uu- 

no. 
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FIL AHÈTl,  t.  m.  Filorrttiy  tlicMiti  «Wllft* 
Hnari  Gerii  praxi  Ui  legiK>  riquadriti  che 
aoalrngeBu  T imfMgUatura. 

FILARI  , a.m.  T>  Mar.  Fitario  Mastre  del- 
la fontfj  rhiamansi  I>nr  Irgni  bislunghi 
che  potano  sopra  iliie  laUr  ad  nna  certa 
ditUnia  , nr'quali  «talli  parte  dì  tolto  io* 
no  inchìoilalf  Ì«  meitr  latte. 

yiLASTRÒCA  ^ t.  f.  Filastrocca^  Fila- 
stroccula  o Tiritera  ; Fagiualata  | Scilo- 
ma  i Taniafera , Discorso  cou£u»«>  di  c<Me 
inutili. 

Filatera  f propr.  Quanlìtà,  molliluili- 
ne,  arquenta.  V. 

CovrVa  c?r.\  riLAaTioci  toxcA  loxca  , 
Fare  un  cantar  da  cicco  ^ (Joa  filittroc'* 
culi  lunga  lunga  tenui  tucco  o sapore  al- 
cuno. 

FILXTA,  Lo  Meato  che  Filàba,  V. 
FILATUGBR,  a.  m.  FilatoiaiOf  Colui  che 
lavora  al  filatoio  di  tela. 

FILATOGIO  , a.  m.  Filatoio  o Torcitoio  ^ 
Marrliina  «la  filar  la  tela , Ìl  lioo  e simili, 
che  ha  una  ruota  con  molli  ingegni,  col- 
la quale,  ginmdula,  ti  torce  e addoppia  il 
filo. 

FILÉLO,  a.  m.  Filello-y  Scilinguagnolo  ; 
Frenello  della  lingua. 

Rl  ca  taC£\  bl  bilblo  , Ha  rotto  o 
sciolto  lo  tciìinguagnoloy  Ila  lacìlìià  di 
lingua , di  parlare. 

FILRSÈLO , a.  ni.  Filaticcio,  Filalo  dì  se- 
ta tlracriala,  eh*  è la  borra  della  teU-fV- 
laliccio  di  bozzoli  sjarjaìlati  o Filaticcio 
di  palla , ilicesi  Quello  cavalo  dal  bossolo 
dello  Faìloppa,  imoniinrialo  e D'vn  ter* 
minato  dal  baco.  Quetli  bossoli  metti  a 
marcire  ti  tlrarriano  e te  ne  fa  filai ircio  di 
prima  #or/e,  dello  volgarmenie  di  palla, 
che  in  vernacolo  dirianto  Fiobcto  ot  ia> 
xkLA.  11  filaticcio  di  leconda  torto  è <|uel 
che  Iratti  dalla  bavella , e che  noi  diciamo 
SroriTA  na  BArÌLA,  V.  Bathla. 

FILI,  t.m.  Filaccica  plur.  feru.  o Filaccia, 
Fila  logore,  Fila  ebe  tnici-iauu  da  panno 
rotto  o ttracriato  o taglialo  o cucito. 

Fili  dei  CHMtvaniit , Fuldelta , Fila  di 
vrrchiopannuhnocUeti  mettono  sulle  pia- 
ghe o ferite  — F «a  riLi  , Sjilaeciare^ 
Sboccare  JUacvia. 

A no,  A TAB  rzLt,  che  anche  tt  dice  A 
no  o A TEB  CAI,  A un  capo,  «i  due  capi  rie. 

Fiu  nsi.  nBa.BAiEB,  tigli  o FUaweato, 
Fibra  del  Legoo,  a quiiirdi  dicesi  Legno 
Jilamentoso. 

FILIÈRA,  s.  m.  T.  de* Lanaiuoli  : lo  stes- 
so ebe  Fiaabbisa  , V. 

FILO , s.  n».  Filo , e nel  plor.  Fila  e Fili  — 
Quello  del  Uno  attorto  che  serve  |>er  cuci- 
re o ricamare , dice»i  propr.  Refe  o Accia. 

Filo  va  soxrÀa,  (fomandolo  o Ranno- 
do,T.  de’Tetsitori.  Filo  d'ordito  die  ser- 
ve per  aopplire  i 6U  dell* ordito  che  si  rom- 
pono. 

Fito  n*  ASxVt.  VASIÀ  BBB  Ta.\vl(.A  , Filo 
di  rocchetto,  T.  degli  Oriolai. 

Fili  db  la  cobda  , Trefoli , Quelle  fila 
di  cui  si  rompone  la  fune. 

Filo  u’aqva  , UB  ìaìtcvb  o s*alteo  li- 
Quoa,  Zampillai  «SVAitxo. 


FIL 


FIL 


Filo  mi  bbei  ba  ìabba,  ^^latura  — 
Dab  bl  filo  , Affilare  o Ra^^fare. 

Filo  ob  tt  «iciibna  , Spina  dorsale.  Se- 
rie d‘<rtsidcui  Vertebre  o SponduU e Spon- 
dili , che  nel  curp<»  untano  formano  ri6 
che  si  dice  il  Filo  delle  renio  della  schie- 


Filo  db  bbblb  o ot  cobÀli,  Filo  di  per- 
le Q,di  coralli. 

Filo  db  tBrcTAXJÒx,  Un  furif/no «Tono- 
re;  C^rt  rer/o  <T  onore;  Un  miccino. 

Filo  «ubto  , Filo  riccio  o FUu  morto, 
dierki  de'Rasoi  e simili. 

Filo  sctil,  FiloUao. 

A rito  OB  vbtto,  o a rito  db  booa  , T. 
Mar.  Avere  U renio  in  fil  di  ruota,  r va- 
le Viaggiare  col  vento  pcrfeltanienle  io 
poppa  e favorerole. 

AvàtriLo,  Averpaurao  timore.  V.SvA- 
GHBTO  e Tbf:vtass1b. 

Abdàb  >Ea  viLo,  Cucire  a filo  diritta 
^VoLBa  axdVb  pbb  fìlo,  delt«<  in  altro  si- 
gnif.  Foler  andar  per  filo  o per  fona,  a 
forza. 

RtsBB  rx  FILO  , Esser  pronto , Usto  , 
ben  munito-~~  MsTiasB  ix  rito,  Rimpan- 
muu'iarsi.  Mettersi  in  arnese. 

Essbb  VX  riL  PBBDB.vTB,  dello  Cg.  Es- 
sere allampanato  o lanternuto  o smunto 
o secco  piu  che  più.  Aver  il  viso  di  mum- 
mia sparutella.  V.  Filfbbobntb. 

Marta  ix  nu  u.va  pbbvca.  Mettere  in 
fili , cioi  Avvoltolare  i ricci  d' una  parru«> 
ca  e.  fermarli  con  un  filo. 

No  aovBB  PILO,  .Von  muover  occhio  ^ 
JVort  batter  occhio,  Non  p.-vrlare. 

No  ATBB  irxFiLo  OB  toTo,  detto  fig.iVoiS 
aver  un  principio  di  ragione. 

ScATALCAB  BL  PILA,  Scavallare  il  filo, 
cioè  Non  andar  a «liritio  filo. 

Stab  rx  PILO,  Stare  in  ordine,  in  gioi-- 
nata  ; P/on  uscir  di  traccia^  Tenere  il fi- 
lo del  discorso. 

No  co  pih  PILO , iVoR  raccapezzo  più  fi- 
lo che  mi  conduca  avanti,  lo  stesso  che 
dire  Non  to  più  dove  m'ahhia  il  capo;  nuu 
tu  più  teguitarr  il  «litcorto. 

Txoxia  IX  PILO  o Fab  tvBLixvB,  Locus. 
Mirili.  Tenere  in  ralinga  o .'lettere  in  ra- 
linga, vagltono  Tenere  o «liiporre  un  va- 
tcclU)  in  maniera  che  il  vento  non  dia  nel- 
le vele.  £ qiiindi  i?a/ingcire. 

Tib\b  o Mbtbb  a pilo,  Affilare-,  Met- 
ter a filo  ; Provocare. 

Fili,  io  T.  Mar.  «liconsi  le  Tavole  che 
ti  meUnno  al  bortlu  della  barca  «litlanti 
)*una  «lair  altra  tn  modo  che  ve  ne  posta 
capire  un*allra;  il  che  ai  dice  Imbuona- 
re.  V.  ImiovÀb. 


PiBTiXA  A natTO  PILO , Orlo  a dirit- 
to filo,  Quello  cb'è  formalo  a linea  retta 
tenta  tori'rre  minìmamenir  dalla  traccia 
d’un  ilio  lia  drll* ordito  o «Iella  leMÌtara. 
V.  Gaso. 

FILO,  s.  m.  Fegghia  o Fegtia,  e nel  di- 
min. Fegliuccia,  Raunamentu  «li  doaoc 
in  qualche  stalla  o altro  luogo  in  tempo 
<lt  notte  per  filare  — Femminirra,  vale 
Vnionedi  femmine  o il  Luogo  ov*e«te  tlan- 
no— Il  Firensuola  dtsK  Trtkbio  di  donne, 
per  Traltenimento,  .Spa«to. 

QtnxTB  LB  XB  CQ9»  SA  CCXTÀJl  AL  FILÙ, 


• BOTO  BL  cAM>x,  Cos«  do  contare  o da  di- 
re a vegghia,  cioè  Vane,  irnu  lostaaLa, 
inveriiiiuiU,£Ìa/a  che  avantain  veri^uan- 
ie  novelle  e quante  disser frottole  e caro- 
te, stando  al  fuoco  a filar  U Fecchierel- 
U.  Dmeti  ancora  Questa  Fi  da  pigliar  col- 
le molle. 

FlLuN,  s.  m.  T.  de* Lanaiuoli , FUaVjre, 
Colui  che  fila  lana. 

FILÒ.N  U*  AQU  a , s,  m.  Filone  o Spirito 
della  correrne  <T  un  fiume,  si  dice  ilagti 
Mraulìci  Quel  luogo  dove  ra«x|ua  è più 
pndunda  e corre  con  maggior  «clociià. 

Fit<fX  DB  KixiBBA,  Fihne,  Traccia  o 
Vena  principale  della  miniera.  Filari  di 
pietra  o di  scogli  disposti  in  filoni  spia- 
nati. Filone  maestro  della  cava.  Le  te- 
tate  de'filoni 

FILÒSOFO,  1.  ni.  Filosofò. 

Filosofo  diciamo  anche  noi  ad  nomo  nel 
tign.  di  Astratto,  speiisieralo , negligente. 

A LA  piLosopA,  «ledo  ivv.  Sbalestrata- 
mente-, Spensieratamente , Inconsidera- 
tamente. 

FlLOSOMtA,  a.  f.  FiVoRomia  o FilosomiUy 
che  fu  anche  deUa  Luchèra  e Lucherìa. 


FILOSO.MISTA,  s.  m.  Fisostomico,  direai 
Quello  eh*  è dato  allo  stuiiio  della  Fison»- 
mia.  Fisonomista  Colai  che  insegna  fiao- 

Domia. 

FILOSÒN  o Spiios«ix,  accresc.  di  Filoio 
Molto filoso  o tiglioso. 

FILPEROENTE,  t.  m.  Osse  e pelle.  .Von 
isfamerebbe  una  maneggia , vale  Ma- 

Prissimo.  Stenuato  -,  È una  morte.  V.  in 
ILO. 

FILTRX  , add.  Feltrato-,  Colato,  Agg.  ai 

liquori. 

FILTRAZIÒN , a.  f.  FtUrazione,  Specie  dì 
limbicrn  o di  colamento  fatto  per  via  d*i- 
spiilo  feltro  o simile. 

FiLZh  , s.  t Filza,  Più  cote  infilate  iniie- 
nir.  Dic'est  quindi  Filza  di  lettere ,Qtsel- 
le  lettere  che  a foglio  aperto  sono  riunite, 
infilate  e coti  conservale  negli  archivii:  co- 
me facevati  sotto  H Governo  Veneto  — 
Filia  ^uccelli,  L'untone  di  più  uccelli 
infilali. 

Filxa  , detto  in  T.de*  Tesailori , Petti- 
ne, Quell* arnese  con  denti  di  ranni  sta- 
biliti in  una  inleUiatora  di  regoli  delti 
C'restelle,  (V.  Mboolabia)  che  serve  n 
calcare  i fili  del  ripieno. 

PuxtIb  et  a lb  pilxb,  detto  meiafor.  va- 
* le  Portar  il  basto  o la  soma  ; Portar  la 
croce-,  Forfar  il  peso.  Portare  U fatica  « 
il  danno. 


Tok  tv  LM  rizza.  Toccare  ua  rabbuffo, 
una  bravata,  un  rimprovero,  una  rime- 
sta ; Toccare  o Aver  le  tue.  Il  porco  pati- 
sce le  pene  del  cane. 

FILZXdA  ( colla  s aspra)  s.f  Carpita,  Co- 

- perla  da  letto  ruvida  « ruixa,  villtna  con 
peli  luaghi. 

FILZ  ADlN  A , B.  f.  Carpitella,  Piccola  car- 
pita. 

FILZÈTA  (colla  X **ma)  s.  t Sessitura, 
detta  dalle  Romane  Fùrepp/o.  C«mì  chia- 
uiano  lo  Donne  qurlU  Ftba  di  punti  radi 
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0 «perii  che  *000  (calile  fare  <1«  pitili  0 nel 
uiriio  delie  loro  ve*u  per  farle  uirenir  piu 
corte  o per  allon|'arle. 

Po>TO  A riMÀTA,  Punto  aporio  o Pun~ 
to  a sfilza. 

KILZULO  DE  Ll\ , tirilo  anche  KaGiI>lo, 
V«m:ì  agr.  Fasieih  e ori  dimia.  Fasielleh 
tOf  Le  piante  tiri  lino  cerate  dal  campo  e 
riunite  in  ùnceili,  che  ù mettono  poi  a 
macerare. 

FlUtÒlO  Dt  Lf.t  O Dt  CA.KCTO,  lo  Str«<0 

che  GAiabLo,  V.  ■ 

FÌMERA  u EpÌMBaA,  adtl.  (dal  greco  FJi- 
menu  d'tin  giorno  ) £j[fimera  o EJitnera^ 
Agg.  a Febbre  che  dura  lo  spazio  d'un 
giorno  e diceti  anche  Diaria. 

CofSA  FixcaA,  Cora  tra/i.s<^eria  , p<u~ 
reggerà,  supttjizialr. 

FIN  , s.  m.  Fine,  FfrtiM,  Termine. 

Finàj  ti  dice  aneW  da  noi  per  CouTine 
~ Si?r  AL  rix  DEL  PADoÀ:<t , Sino  al  con- 
ine del  Padovano^  ctof  tirila  Proiincia. 

£l  Flit  DB  LA  FIEBA,  ScOtciOy  Ap|>rOS> 
■iraanirnio  al  fine.  Scorcio  delta  Jiera  ; 
Scorcio  dell  autunno^  «S’corcio  del  tempo 

e timili. 

Al  Fur  n»  fini  o Al  fix  dei  fati  o del 
CONTO,  drito  urrerk  Alta  Jiti  delle ^ni  ; 
lnjine\  Per JuufAlla ^nej  AUqJìh ^ 
ne,*  A\T o'timo  degli  uUtmii  In  ^uel  fun^ 
do.  Ogni  cute  ben  cuutiderala. 

Lv  FIN,  In £ne\  Ftntdmente’yln  lom* 
ma;  In  conc/aiio/ie.  V.  L»fin. 

Anoia  o Vsa.Tla  al  fix  , Toccar  della 
jSne;  Toccar  la  meta. 

Tcto  ga  il  ao  FIN,  In  gualche  luogo 
capiteremo  noi,  disee  colui  che  lo  jtorta^ 
fa  via  il  Diavolo^  Cosa  fatta  capo  ha. 

Fax  catito  fix  , Far  mala  /tue  o tre* 
ttofnt , vale  finir  male.  Far  ioona  Jinc 
è il  tuo  contrario. 

Loda  > Vabda  kl  vix^  Alla  f ne  si  can- 
ta il  gloria  { La  vita  il  fn^  e 'I  dì  loda 
la  aera,  ditte  il  rrtraiTa"Damirrrio  mor> 
(0,  sieiiifica  Dormì  dir  ben  d*  una  coca 
dopo  t^e  del  lutto  ella  s'ècoo»piuta~/i//a 
prova  ii  acorticu  CaiinOj  e cale  Al  cimeli- 
lo  ai  conotee  ruoino. 

No  FAa  ALTIO  F1.X  CBX  FAXLXa  o VA- 

exAa,  iVo/i  rifitìart  0 rifinire  di  parlare 
o di  mangiami  /Tan JSnare. 

FIN , adiL  Fino  c Fine , rale  Minuto  o Di 
tutta  bontà. 

Okofdt,  Dojnof  ne  ^ Fino  come  la  se- 
ta, cioè  Attuto,  tagace , acuto , edaacho 
Abile,  Valerne. 

Oaoo  Aauxro  fix.  Fino  detto  loil.  e 
Titolo,  ti  dire  nrr  et;»rìurrr  la  purraaa 
di  qursii  inrialh  teparati  dalla  lega. 

Dtrf.TTÀiiFi^,  Ins’olpire,  Ditrniar  ina- 
litioio:  dicrtì  dell*  Uomo. 

Fin  o Fina  , Fino  e Inft/o,  Prepot.  che  di- 
nota certi  termini  di  tniUM  o di  luogo. 

cua,  Injinctiè  oìiifinochè. 

Fix  cns  lo  fajua  uxo  ch*  ca  Bnmcxo, 
FAEiftvr.i , Insino  a che  lo ficcia  chi  è po* 
vero,  lo  compatisco. 

FJiN.AiMAI , lo  Unto  che  IxFiffaiLài. 
FlNANZlKil , 1,  m.  V.  Ap>LTAr>bi. 

Ca^tcx- fix «xziàa, T.  degli .';iia mp.  Fi- 

uantiere,  NcelogUuiu  dell' uto.  Specie  di 
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Carattere  da  tUmpa  cuci  detto  dal  Fran- 
cete Financière, che  da  alcuni  aaclie  dice- 
ti Carattere  francese. 

FINXR  , r.  T.  della  Zecca.  AJfinarv  o Fof 
ySxorr,  Purificare  e |>erfeiionar«  i metaih 
per  via  di  fuoco. 

FI  ve  A,  t.  C Voce  usata  da  pochi  anni  nei 

{lubblici  ufbii , Caselliitoi  Colonna  i'  Co- 
onnelloi  Colonnino’,  Spartimenio  oUir i- 
ttpue  d*  un  foglio  di  dettaglio  in  colonne 
rerlicali  o lalrolta  orìasoniali.  Colonna 
degl  imputati  ; Colonna  delle  osserva- 
zioni. 

FINGO,  1.  m.  T.  ilrglì  UcceUalort.  Frin- 
guello’, F(lun^xe//'j  ed  anche  Pincione, 
Uccellrito  noto  della  grouriLa  d’una  Pat- 
sera  , detto  da  Sittmi.  Fringilla  Caelebs. 
GaxrXa  DU  Fixcxi,  Sfringuellare. 
Ftxco  avaioro  , altro  Uccello.  V.  Mu.yb- 
caiY. 

F txco , detto  per  Agg.  a Pertona  , dice- 
ai  uri  tigli,  di  Scaltrìto,  sagace , attuto , 
furbo — Ux  cns  fi.yco!  Chefurbol  Oh  che 
attutai 

Fi.xco,  tUi*e  pure  nel  parlar  fami!,  e 
scberierole  per  Salutante,  cioè  Di  curia 

ritta. 

FINEZZA  , 1.  C Finezza,  Sialo  e i|ualilà 
di  ciò  eh' è fme  o «quiaito. 

Firtesza,  diceti  |>er  Accoglienza,  corle- 
tia,  carrzie  , reisL  Finezze  affettuose  ; 
Teneri  vezzi. 

Detto  anche  per  Cortesia  La  m fax- 
<:  STA  rt.xnsxA,  Mi  faccia  auetlafitte.zza. 

Fi.xeua  Buahuente  «i  ilice  per  Sotti- 
gliezza ed  Acutezza  T ingegno,  per  Fi- 
na indutiria  ~ Cox  fineexa  , Accorta- 
mente ; Con  accorgimento  ; Con  itcul- 
trezza. 

FINGER.  V.Fixaita. 

FINI  CORONA  ETOPE,  Idiotùmo  dell» 
plebe  che  non  ta,  lua  rorrehlie  dire  Finis 
coronat  opus.  Maniera  Latina  che  piirri- 
matiF  nrlVusn  della  liiiguaeche  da  molli 
ti  esprime  ad»»ere,per  indicare  Ìl  Termi- 
ne di  un  laroro  o di  fatica  lunga  e irava- 
glioia. 

FINIMENTO,  I.  m.  Finimento',  Finita. 
FixnnxTo,  anche  ti  dice  nel  »tgn.  di 
•.^/limenèo;  occniinen/o;  Deliffuio',  otv. 
Languidezza  o Languore  o No  co  faub 
MA  co  FixmB.rro  , iVo/i  ho  appetito,  ma 
hentl  languidezza,  che  è Quella  tpci-ic 
di  fiaccliezza  che  nasce  negli  tloiuachi  de- 
boli , per  mancanza  di  ciUi. 

Fastidio. 

FrxruaxTo  dct>b  cotolb,  Lembo. 
Fi.yimbvto  dsi  vaasf.  Desinenza’,  7Vr> 
miMozione;  Fine. 

FINÌO,  adii.  Finito,  Terminato. 

Fixlo  DB  rofiER , Finito  o Sifinìto  — • 
Fixio  DiLCALDo  o D«  LI  PADici,  Trafela- 
to o Slrafrlato,  ilelastal»  e quati  lenuto 
nseno  per  la  aorrrchia  fatica. 

Oxaxcoha  Ff.Tjo,  Incompiuto,  contra- 
rio di  Coinpintn. 

FJNÌR,  r.  Finire,  Condor  a fine. 

Fixra  XX  ctbttb.  Finir  in  nulla  ; ni 
anche  Indar*  in  dileguo’,  Oisg.;cciol«be. 
Fiala  LA  catCA  , mudo  aolìq.  Dar  tal- 
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timm  mano , £aaer  presto  che  alla  fia« 
d' un  aflare. 

P/xla  LA  BOBA  , Ogni  drappo  fine  in 
capo  air  anno  ha  fine. 

Fi.xla  Li  aocA,  Sconocchiare. 

FtxiaLiA  o oasxTo  o foba  , Cavarne 
cappa  o mantello,  VeniiT  a qualche  con- 
clusione. Finirla  o Farla  finita. 

Fi.xla  QUALcbx,  Ammazzarlo. 

No  LA  XB  GXAxcoxA  FixU  , F"  nox  A 
ancora  andato  a letto  chi  ha  ad  avere  la 
mala  nette  j II  dì  loda  la  sera;  Daxtnis- 
lo  morto , Pror.  Che  è un  pronosticare  al- 
trui male. 

Nol  fixusb  mai  db  fablàb  , Mai  di 
ciarlare  non  ristài  *^on  molla;  .ìlei 
non  fina  o non  rfina  -.  Dalle  dalle  daìU 
mattina  fino  a sera. 

Mb  la  Fi.xiaa  fo  douax,  Egli  i bene 
finirla,  spedirla,  venirne  a capo,  toc- 
car urna  pars/a  della  fine,  fur  punto, /òr 
pausa , serbare  il  resto  a un  altra  voltai 
Non  dire  ogni  cosa  in  un  tratto,  serbar 
che  dire. 

FtxttaiLA.  Mai  pitti  finiscila  o 

falla  finita. 

No  ao  DOFB  ìta  cossa  la  vocia  axd'ib 
A fixIb,  iVox  so  dove  tfuesie fatto  voglia 
andar  a ferire,  cioè  A icrmiuare,  a hnt- 
re,  a riuscire.  Non  vedo  0 Non  coropms- 
do  dov  ella  abbia  a battere'.  Dove  ha  a 
riuscire  7«er/o  involtura? 

Colisa  CMB  PBVB  Fixla,  Fi/iisivo. 

Ss  foiose^  DTavBi.s  tvtb  vo  la  Fixr^ 
a>A  MAI,  Se  io  ve  le  volessi  tutte  eonrir- 
re,  non  ne  verrei  a capo  in  pareri  hie 
miglÙL 

raOSOMÌA  , V,  Filosomia. 

MNTA,s.  f.  Finta  o Fmiagi^ine  o lufii^ 
ta  e irfinto,  Finaioue. 

Fi.tta  db  lb  sCABamLB  , T.  vie'  Sarti , 
Fit:ta,  Quella  parie  del  resutu  clic  fa  h- 
uimeuto  alle  Usche. 

Kixta  db  LACAK15V,  Afezzo  ra«rcia  , 
diceli  Quella  fiivla  eatuii  ia  che  alcuni  uso- 
no  portare  sopra  la  camicia  o per  far  ap- 
parire di  a*er  la  camiria  fina , o per  eco- 
nomizzare le  camicie  Bne. 

Far  oxa  cdssa  cox  fixti,  Far  con  fin- 
zione ; Fingere  ; Far  con  finta  o Far 
finta  — Far  cilecca  o la  cilecca  ; vale 
Far  una  burla  Bnge»do  di  voler  Lrc  9 
dare  una  cosa  e poi  iu>n  la  lare  u dare. 

Fab  flxta  db  xo  tbdba  , Fare  la  gat- 
ta mnrttti  Fare  il  caltone;  Fur  la  gatta 
di  Masino  che  cArucieea  g(i  occhi  per 
non  vedere  pastore  i topi. 

FINTON,add.  Accresc.  di  Finto,  detto  n 
Persuna  , Fintissimo  o Infintissimo  — 
Suppiuttone,n.  persona  simulala  o doppia, 
Sinialardoi  Folpone.  V.FiamIa  eTaiaiA, 
FINTÒNA,  adiL  dello  a Femmina,  Fin- 
gilrice. 

I INZER,  V.  Fingere  ; Infingere  o Infi- 
gnere,  Simulare  o Ditsiinularr;  Far  le 
moacAere;  Far  veduta  o veduto^  ar  la 
forche,  il  nesch  ; Fare  il  gattone , la 
fnita  moria  ^ Dirriinviare  vale  Noa 
dire  quel  che  è. 

biTXBa  DB  xo  sATBB,  Dt^ngufe  0 Di- 

ùnfingere^  Dìtsttnalarc^ 
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Ftvxs»  ss  no  rvMA  f Ftf  r It  rùt*  M 
fffln  vtiert\  Finftrti  nddormtmt^ù, 

yiU,  I.  n.  Frf/(o  j FigHuoh  r Fif'lioU 
Figl'w  ItMÌtUmo  e natmrmU  , % iairiule 
furilo  cb«  nate»  tla  tegiuìia»  roatrinionìo 
Figlio  Adottivo^  furilo  cb*  è adoluto 
^ Ntitur^le  y ^urlili  ebr  nacffa*  ila  uomo 
e donna  librri  ina  non  roantali  — 
fìmafo,  VurUo  4-ke  ti  re«c  l^itiirao  prr 
«uMegUfolc  matrimonio  o in  qualunnu'* 
altro  modo  |>rrmrwo  dalla  Irggc  — Altri 
ti  dicono  Adullrrinì,  Baaurdi  e ^jhi< 
m. 

Pio  o*AtmcA,  Figlio  per  ajfetto  o sia 
adottiro. 

Pro  M t*oca  aiiKCA  , Loctit.  Cint.  Be~ 
niaminoi  FrediUtto.  V.  BcG.T«aì.v  — Va* 
Je  ancora  per  Fortmn*to. 

Fio  !>■  QVAiu.VT*  otcrm, detto  fnrbetco, 
B riceoncelto  ; Furbetto. 

Fio  s'esTA  QtntTA  IV  cova,  BAtoncet~ 
ìo}  ScÌ€gurcteUo\  Foretti  Caperintolo. 

Fiototo,  Vnigeailoi  VnigeiUì. 

Caro  pio  , FigHttel  mio  ; Carcfyliò , 
£aprrttiune  d’amiciaia  e ili  atnorrroietia. 

L‘  à pio  oa  00  paaa,£a  scheggia  ritrae 
dai  ceppo,  ai  dice  fig.  di  Cbi  non  traligna 
da*  tuoi  progenitori. 

No  ATM  PICI  aàcAiVYot,  Ksser  liierOf 
«o/o,  sciolto  f tema  famiglia. 

Sol  à PIO  »■  pavoa,  non  gli  crocchia 
il ferrOj  Si  dice  di  cbi  non  teme  d' alcuna 
cote. 

£c  pio  aa  nio  rtaa  otta  oa  irò,  Cori 
non  canta  Giorgio:  i-io^  lo  non  la  inirn* 
do  coti,  Non  dico  qurtloi  timiJe  all'altro 
ilettain  ebe  ti  uta  io  Tuteana  , Così  non 
euol  Madonna. 

Ob  caa  PIO  ! ileito  con  ttniiiir.  OA  cAe 
briccone!  CAo  teiaguratoì  — At  dito  db 
Paraonfo,  .Naabv  xa  «ta  cnroaAV  pto,  ^ 
rendo  Petronio  f Verone  fu  un  gran  tesi’ 
terato. 

FIO,  t.  m.  Fio  per  Pena,  piinìaione. 

pAGÀa  at  PIO , Pasurc  il  fio  o Pagare 
lo  «C0//0,  cioè  Fare  la  penitenaa  del  &!• 
lo  eommetto.  Pagar  la  pena^  Pagarle 
lische. 

K10,t.  m.  Y,  ìntilonne  e Fio,  la  penulii* 
ma  lettera  deiralfabeto.  Ella  fu  i hianuU 
Fio  ilai  Venetiani  nello  tlrtto  tignilicalu 
di  Figlio , fin  lU  nnando  t'  introiln»ae  an- 
Cicamentr  l'uso  iii  premettere  in  certe 
■criltureriotcritinne  delle  initialigrecba 
n > Y , A , che  etprimerano  la  Santiuiina 
rrinila:  il  n iodicamlo  il  Padre  (n«rfp)i 
r Y il  Figliuolo  ( ) e r A lo  Spirito 

Sanlo(A*v<ov 

4-lie  alluderà  al  Figlio  fu  detta  da  Vene- 
ùaiii,  Fio,  e quiadi  Plptiloone  ebbe  il  me* 
iletimo  nome. 

Qurtta  noiiene  ti  ha  dalla  grammalira 
greca  ili  Aldo  Manuaio  alampata  nel  fine 
dri  i.(oo. 

FIOCXR,  r.  Fioccartj  II  cader  della  neve- 

Gaa  FIOCA  i aaaxi.  Gli  vengonu  « Aix- 
leffe  , a iosa  i danewi 

rtocÀa  piéBCoai  o tuapa , «Scròrinar* 
de*  pittialti  o de*  ceffoni  } Snocciolar 
pizticolti  u ceffoni. 

FiocÀa  xa  aata.  Maniera  che  otavati 
nel  Governo  Veucto,  Aver  tUfdtùsimi 
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fiitgi  0 ¥0U  , cioè  Mollo  lavore  nella  coti* 
corrcnaa  alle  cariebe  addimandate. 
FIOCARESSA  , t.  f.  jVnettra  ^ifar  Fioc- 
chi. V.  Ixpioctassts. 

FIOCnkTO,  t.  m.  Fiocco  e Fiocchetto  i 
Nap^inat  Zappetta. 

atoccoloo  Fiocco,  Piccola  Particella  di 
lana  tpiceala  dal  vello,  e d'altre  rote  ti* 
miti—  Barbetta y ^uel  fiocco  di  |ieU  ebe 
ha  dietro  alla  fine  del  piede  il  caralle. 

Piav  Da  Piocairi,  h ioerhettato  y e per 
aimil.  PicebeUato,  inJaaaiato. 

KlOCO^t.  m.  Fiocca 

Fioco  Dai-A  potvaaa,  Fiocco  da  polve- 
re oda  impolverare.  V.  Pivitl.v. 

Fioco  DB  lu  tPADA  , V.  Spada. 

Fiochi  DabiCAaoaaB,  V.  Fiocoxi. 

Fioco  da  .tavd,  T.  mar.  Spaizolay  det- 
to a Genova  Radaxxa.  Specie  di  »c«i|>rUa 
o fiocco  latto  «li  ('orde  veccbie,  di  cui  sì 
fa  tuo  nelle  navi  per  raccogliere  rumìdità. 

CAtc'Aa  I catìu  a fiochi.  Cascare  i ca- 
pelli a ciocca  a ciocca  o a cespo  a carpo. 

Fax  PTocat,  .^^occare,  Far  fiocchi. 

Foaxla  Da  «locai,  / /{/toccare. 

Fax  ai.  noco,  delio  Bimtcire  o Sor- 
tire nel  proprio  intento  : Fare  il  becco 
airoea. 

Fax  uva  cottA  coi  fiochi.  Essere  a Fa- 
re una  cosa  co'fiucchi , Con  magnificrn* 
xa  o tolenniU. 

Farckbla  SOI  FIOCHI,  Farla  aìtrui  a fi- 
gurUy  vale  fargli  una  granile  ingiuria,  una 
Aoleitnìatima  burla.  Farla  doppia  dìfigu- 
ra,  vale  Fare  uu  iiigannu  «loppio. 

Quest  A xa  CUI  FIOCHI,  Questahcoìma-' 
nico^  Quetia  ècota  madtirnalc  orurii>ta. 
FIOGOM,  t.  m.  T.  «le’CarrotxieTÌ,  Cor- 
doni f Qiie'fioccfai  che  son  potti  «lietro  al- 
le rarrotae  per  ritegno  de*  aervitori. 
KIÒL,  ..  m.  Vocr  più  pad'ivana,  ma  uta* 
U talvidu  anche  in  Venexia,  ed  è lo  stes- 
so che  Fio. 

Fiot  D*  eXA  HBoaA  , Esprettìone  d*  in- 
giuria e vale  Basvnej  Birbone  i Biric- 
chino. 

No  CHE  va  DACo  vt  noi.  o'ims  .HHcai, 
Maniera  bassa,  che  vale  JVon  me  ne  cale 
un  ficoy  uno  zero } .Yon  aie  n*  importa. 
FXOLA.NZA,  t.  C Figliuoianza  o Figlio- 
lama,  umerota  figliuolama. 

FIOLXr,  V.  Figliare y F ’ar  figliuoli,  prnpr. 
dice»!  delie  Bntie,  ma  t'appropria  anrbe 
alle  Donne. 

Detto  in  agr.  Cestirt'y  Germogliare.,  «ii- 
crti  Quando  il  grano  o altra  biada  o erba 
virn  su  creteendo  con  molte  fila  da  -in  so- 
lo ceppo.  l/tgramig/tarCf  direbbetì  delle 
Biade. 

Dota  xbata  da  fiolXx,  V.  Fadeaia. 

Tajtpu  PI  FKALÀB,  Figliatura  y Tempo 
di  figliare,  e Jiceti  «irlle  Bestie. 

TotaVa  APioiJia,  BifigUare. 
FIOLAZZO,  t.  ot.  Figliuolaccio,  Figknio* 

lo  grande  sremo  di  talento. 

FIOLKTO,  «.  in.  Figliuoletto  yFigliotetle^ 
Figliuoleuino  y Figliuolino, 

FIULGN  , t.  ni.  Figliuolone. 

FÌu.NAZZO  0 Fioaba,  aibl.  Fantinoi  Ma- 


FIO  aaS 

«cngoio;  Bagnato  e cimato;  Fante  della 
cappellina  y Attuto  e malvagio. 

FIONDA  j s.  f.  Frombola;  Fionda  e Fonda 
o 5c«g/ia  e Bomba  f Strumento  per  isca- 
gliar  |ùelre. 

TinVa  co  la  pidhda  , SJnndare. 
FW.NDADA,  t.  f.  Fro/nbolatay  L*  atto  di 
«cagliare  colia  frombola. 

FlÒn,s.  in.  Fiore, 

Fu<U£  DBA  rioa,  Labbra  del  fiore  o Pe- 
tali. 

Mayboo  dxl  Fioa  , Pedicciuolo  o Pedi- 
cello e PeJuncido'y  e t*è  inelto  luogo,  Ste- 
lo. V.  DaA»acuk\. 

PuLvaaa  dba  fiod  , Pulvìscolo;  Polli- 
ne; Farina  fecondante. 

r loa  oa  caaxo , Fior  citrino. 

Fiuftì  db  d'olivo,  Mignoli. 

Kioa  DB  POMO  ihobad'a.  Balausta  o ^«r* 
daasto. 

Fioai  CA4CAI  OA  t'ALDEBo  , «.^on'/ixrtf. 

Fioa  Fovnx'A  o ■ achi\  , Brizzolato. 

F roa  Bai  rat-n , Be.'/ico  o Fiore  o Coru- 
na del frutto. 

Fioridicalcina  a Calci/tm  eivaèijoeì- 
la  rbr  non  è spenta  con  acqua. 

Fioa  DB  FIGO,  Fioroni;  Fichi fiorì;  Fi- 
co primaticcio. 

Fioa  DI  tOLTABB,  FlOC  di  tolfo  0 Zofjb 
«H&/ÌNi«m , T.  «le*  ChimicL 

Fioai  DBD  %tny  Fiori  y .Specie  «li  nm/Ta 
che  genera  il  vino  quatrlo  è alla  fiue  della 
botto.  Ognifior  piace  fuorché  /juetio  del 
vino.  E quindi  Fino fiorito. 

Fioa  oa  db  cadob,  V.  Galea. 

Fioao  FxoaxTbH  oa  bosa.  V.  FioatrÒT. 

Fioa  oaono,  (/orno  nei  fiore  deWeià. 
V.  Et\. 

Fioa  DB  TiBTt,  Bigioy  Agg.  a nomo  di 
male  qualità  UavavTXa  v.v  fiob  db  raa- 
TÌi , Diirmir  malvagio. 

Fioa  oa  asaox  , Ca^o  degli  scellerati  ; 
Stiuma  di  furfante;  horca^  Capestro, 

Flou  Da  oalbta  , Fiori  di  batolo. 

Dai  vh  pioa  da  XAtXa,  Bicmttmrsi;  Fa- 
re un  dispregioy  uno  smacco,  uno  sfregia. 
V.  BoTOHàOA. 

SpAaPAOHÀB  DA  iteada  bb  Fioaxooa  PO- 
cra,  Fatela  ntinuszafa j Sparger  mar- 
tella. 

VsHDXa  coD  rtoa  iir  aacai^ , Start  sul 
«tmlo,  cioè  Tenere  in  soverchio  pretto  la 
mercaiiiia. 

Uh  FToa  H(f  FA  FBiM  «vatA  , Vna  rondi- 
ne non fu  primavera;  Un  caso  non  fa  ra- 
gione; Vnfior  non  fa  ghirlanda  o prìma- 
rera,  e «ale  Da  un  tolu  esempio  non  ti  dee 
irar  conseguenta. 

FìORA,  add.  /^^orato^ Lavoralo  a Cori, 

' diatinle  per  fiori.  Fiorito,  Pieno  di  fiorì. 
KIORXdA,  t.f  Fiorata  oCrrrpo,  T.  dei 
Tintori.  Diceti  Quella  tchiuma  che  ti  ve- 
de gAlIrggtar  sul  vagello  quand'è  vi|>otato. 
FI0RDELI50,t.ni.  Ftom/ùoo  FioriT^- 
lito  r Battisela  y Fiore  campestre  di  co- 
lore ainirro  tanè  c bianco  , prodotto  da 
una  pianta  annuale  nominata  dal  Mattioli 
Ciano  minore  e da  Lina.  Centaurta  Cya- 
nus;  della  prima  Cyunus  segetum.  Na- 
sce tra  te  bttÀle.  V.  Baticbcoda. 

FIOR  DE  PAfiSiÒN , a.  f.  Crmaodigiia  o 
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FUr  (itila  paitiont  atturro , PUats  «Mn> 
prr  trnlr  rb«  M arrAmpira  cume  la  «ile 
ed  è ^ilattalÌMÌiDa  a ctMprtrc  pergnlee  n»- 
pole^i  tuoi  fìiM*iaonn  biaodii  «*  lurrbiniy  e 
naj'f  rke  etti  jK>rtÌDO  gli  tlrmnriili  della 
PaNÌone  de]  Salvatore.  QueaU  pianta  fu 
della  da  Linneo  Ptuij/lcra  Cixrulea. 
FIORENTINA  , a.  £ Lo  aletM  che  Lucia* 
ira,V. 

Diceai  Fiorentina  perchè  le  prime  Lu* 
cerne  vennero  da  Fireore^e  tono  ivi  le  mi* 
gliori- 

A Uà  TTOMTmvA,  Àìh  Aorriìtina  o Fio- 
rtHlinameate  f AìV  0*0  di  Firenae. 

BatiXa  A LA  FToavirTiNA , V.  Basàil 
FIORAR,  a.  m.  Fiorato ^ Quello  che  vende 
fiori. 

FiorttUtf  chiamali  il  Dilettante  o colti- 
valore  di  fiorL 

FIORERÀ,  a.f.  F'iorata,  Venditrice  di  fiori. 

FioasmA,  diceiì  anche  fainil.  a f ato  di 
Jiori,  cioè  L)a  leoervi  fireachi  i fiori. 
FIORETO,  e.  n.  Fioretto Fiorello-,  Fio* 
reìltno. 

Froasro  ni  bavila  , V.  BivàtA. 

FioaiToo  Fioa  ni  lAiurA,  V.  Fabixa. 

FtoexTi  DA  TiaXa  di  artoA,  Fioretto, 
che  anche  lì  dice  Spada  di  marra. 

FioaiTi  o At>oavAn,T.deglt  Stampato* 
ri,  Rosoni  e Fioroni,  Certi  ornamenti  a 
loggia  di  fiori  che  nieltomi  ne'  libri. 

Fioretti , in  T.  di  Moaica  , diconii  Le 
Kraiie  e gli  ornarortiii  de)  canto.  V.  Srio* 
aia'AB. 

Dai  a tr^ro  tr.v  rioairo  sa  XASta,  Locna. 
fig.  Dargliela  a /tutare\  Sonargliela-,  Dar 
n^ruiuR  battone  o unajiancata,  Dire  al- 
trui un  mollo  ptingenie;  ed  anche  Dar  al- 
trai  unrnbbuffojVnoiCTe  riinpruvrro. 
FIORETUN , a.  m..  Fiore  o Fiorrttn,  .Ver* 
cantia  migliore,  ebe  anche  du'csi  Guaìme. 

Fionxrbx  sa  CAaTA,Fiore<M,  Sorta  di 
carta  bianebùiima  e con  poca  colla,  che 
•'adopera  per  la  alampa. 

KioarrbM  sa  boba,  il  migliore  o La  più 
scelta  mercaniia.  V.  Ssicma. 

Fjoaxrhx  sa  caitacia.  V.  Cima. 
FioniDÒn , •.  m.  T.  mar.  Jnferitura  , 
Lirgheiaa  della  vela  Ialina  nella  tettata) 
o via  Quella  parte  che  l’applica  al  penno- 
ne, V.  VaXTAllB. 

fiorIbi,  LVceUo)  lo  atcaao  che  RziLtTo.V. 

Fiorino  chiamasi  poi  ona  Moneta  d'ar- 
gento eRettiva  della  Germania  , eh*  è in 
cono  premo  di  noi , e<i  è la  metà  del  talle- 
ro, che  corrisponde  a tre  lire  austriache, 
cioè  alle  già  lire  venete  5.  e soldi 
FIORÌO,  add.  Fiorilo. 

FIORIR,  V.  Fiorire  \ Fiort^ìare  o /n/fo- 
rarsi e Injiorirsi,  Far  fion^  produr  buri. 

ToavrXa  a fioala,  /fiorire. 

infiorare  o Infiorirt,  Metter  fiori  sopra 
che  che  aia. 

Ficaia,  parlando  di  Oliti,  Mignolare. 

FioaVa  sa  la  calci.va.  Sbullettare:  dì- 
ceai  del  Gettar  che  Guno  gl'  intonachi  di 
ralciiM  d'uria  poraioncclla  di  loro  superfi- 
cie, per  lo  più  di  figura  rulooiU,  simile  al 
cappello  d' uua  buUctta. 

Finali,  parlando  de'paani  di  aeta,  di 
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lino  etc  quando  si  scolorano  per  rnmida, 
Imporrare  o Imporrire. 

Ftoala  , parlando  delle  piaghe  , Rifi- 
gìiare,  rapporto  a mart*ia  o pusaa  di  feri- 
te od  enfiali  quando  paion  guariti. 

FioaVa  ta  axtxxb  ,T.  mar.  Inferire, 
Legar  le  vele  alle  antenne  o peonouL 

FIORÌT  a , a.  £ Raccolta  di  fiori , cioè  di 
Vasi  di  fiori. 

FIORÒN  , a.  m.  Fiorone,  Moneta  di  Fran- 
cia d'argento,  del  valore  di  L.  la.  Venete 
circa. 

SIato  a aioaoirv,  Mattissimo.  V.  Mato. 

F10RÙME,a.  m.  Tritume  di fieno. 

h lOZZA , 0.  £ Figlioccia  o Figltuoccia. 

FIOZZETO,  s.  tn,  Ffg’/ioccino. 

FIOZZO , s.  m.  F tgliocciù,  1]  maschio  ch’è 
lennto  a baltcsiinc  o a cresima.  V.  Sav- 

TOLO. 

FIRMA,  s.  £ Fii*oia, SeUoacrìaione. 

Fuma  sbl  loto,  Bullettinoa  Bigliet- 
to o Poliiia  flg(  lotto.  E la  politaa  che 
vince  ai  dice  Beneficiata. 

Cabta  ruMA,  T.  di  Ginoco,  vale  Cai< 
fa  rirora  o prtealente. 

FIScXl,  s.  m.  Fiscale,  Avvocalo  delFìsco. 

FiacàL  nel  parlar  fiun.  diceii  per  Cen- 
rumlore;  Aferlatorr,  cioè  per  Quello  che 
cepjnri  te  altrni  parole  o axioni. 

Nel  sistema  del  Governo  Veneto  v*  era- 
no due  Avvocati  Fiscali  della  Signoria, 
e cosi  pure  un  Fiscale  per  ogni  Magistra- 
to, ai  quali  incombeva  «flrendrre  le  ragio- 
ni del  Fisco,  avendo  voto  consultivo,  non 
perà  nelle  cause  civili. 

FISCALARIA  , s.  f.  o Carica  di  fi- 
scale. 

Dai  via  inrA  fiscalaiia  , Aominar  ano 
m fiscale. 

FISCALEGIAR 

FISCALIzi^R  / t.  Fiseale^fi  are,  Ui*- 
rt  fiscalità  , Stare  pel  Fiirn. 

In  T.  fam.  vale  Saìamistrare  ; Fare  il 
saccente.  Criticare  altrui  p-*r  Gr  |>nmpa 
di  sapere. 

FISCAR,  V.  Confiscare  o Irfiscat*,  Appli- 
car al  Fisco  le  facoltà  de’ condannati 

FiscXa  La  lAsbir  sa  ovalcI.t ^ Togliere; 
tSopprioiere)  Impedire  le  ragioni  altrui 

0 le  difese. 

FISCHIÒ  DA  , t.£Fi/cAiiilaj  FircAMaien- 
lO)  FiicAio,  Derisione  Gita  con  islrejtitv, 
grido  e simili, 

Fab  ta  ruemXa,  Far  le  fischiate. 
FISCHI.Vr  , V.  Fischiare  ; Sibilare  , Man- 
da fuori  il  fischio. 

Frullare,  diresi  Quel  romnre  che  fa  il 
sasso  tiralo  violentemente  per  l'aria;  n che 
Gnau  s volatili  colle  alt  vulaiido;  o il  ven- 
to quando  solfia  furtemmle. 

FlSCfllÈTOjS.  m.FircAiel/oj  Zafoloito, 

Fiacaiiro,  T.  mar.  FircAio  o Fischiet- 
to o Zufidotto , Strumento  da  fiato  che 
osali  in  marineria  da'  noocLiert  per  tUr 

1 segni  delle  manovre. 

FISCHIO,  s.  m.FàcAto,’  Fischiamento-, 
Fischiata  i Fisekiatura  ^ Sibilo. 
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PISOLERÀ , a.  £ T.  de' Barcaiaofi.  Piccola 
Peotta  per  uso  de'  pasa^gert. 

FUSOLO  DE  MAR,  a.  m.  T.  de'  Cacciato- 
ri, Colimbo  minore,  detto  volgarmente  in 
Toscana  Tuffetto  o Tuffidino  ,e  du  Linn. 
Colymbas  auritas.  Uccello  acqualiix)  len- 
aa  coiG , che  ti  ciba  di  pesce , benché  altri 
pensino  che  mangi  deli'  erbe. 

Pisolo  s'a^va  dolci  o Cakabiòl  o Fi- 
bolo  sa  PiAva  , Co/rasAo^fffsra/iro,  Altro 
uccello  rbiamalo  da  Linneo  Colymbus  fiu- 
riaii7ù,conaiderato  come  una  varietà  del- 
l’antecaiieDle.  È occ^o  che  trovasi  ancora 
ne'canali  della  nostra  Laguna,  ma  parti- 
colarmenle  nelle  acque  dolci  e sul  liacnf 
Piave.  Egli  è assai  piu  piccolo  del  Fiaob  di 
mare. 

CovsotA  COMI  Uff  moto,  lo  stesso  che 
CosfsoLÀ  o GiustX  sa  rniaaa.  V.  Co.xsoL^a, 
GiustIb  e Cbolbta. 

Stae  sa  visoto,  lo  stesso  ebe  Stab  da 
aa.  V.  in  Pivabo. 

Bblo  comb  uh  nvoLO , Raffìuolato  o 
ÀJfusolato,  cioè  Polito,  IlafGzzonato. 

r ab  bblo  cova  ux  moLo,  Rajfusolare 
o Afjusoiare , RafGaaonare , Ablvllire. 

FIS0.\0MIA.  V.  Fjlosomi*. 
fiss\r,  Filare  j Fissarti  Affissare, 
Guardar  fisso. 

FrsaVa  aax  coi  orni  iraALTifAi , Stra- 
huttart.  Stravolgere  gli  occhi  affisando  la 
vista. 

Fissare,  dicesi  aoche  per  Determina- 
re, Deridere,  Risolvere  — Ho  vtasV  cos- 
ai , Cosi  Ao fissato  o stabilito  o determi- 
nato. 

FiAjABsa  iwt’  VHk  rossa,  Ostinarei; 
Averfitto  o fermo  il  chiodo. 

Fimaisb,  detto  in  altro  signi£  Densar- 
si-.  Condensarsi;  •Spessirsi  , Diersi  de* 
liquì<ll 

FISSAZIÒN  , t.  f.  Fissazione,  cioè  Deler- 
tninsaiune.  — FistAiihx  sa  sobxada,  ^i- 
giornamento. 

KisSAXiha,  dicesi  ancora  fig.  per  Osti- 
nazione i Caponeria  / Caparoieria  — 
QinsTB  xa  Tura  rzssAxiùw  belx  e sona. 
Questa  ncn  è cAe  Ostinazione , riscaldo 
di  mente,  opinione  esaltata. 

FISSECA  , I.  £ Cartuccia  o Car/ir::a , T. 
mil.  Carta  in  cui  si  inette  la  palla  e la  p d- 
vere  della  carica.  Diccsi  anche  Cartoccio', 
ma  questo  termine  è più  proprio  deli*  ar- 
tiglierìa. V.  ScABToaxo. 

FISSEZZA,  s.f.  Demezza;  Densità;  Spes- 
sazione. 

FISSO,  add.  Ajfissato-,  Affisato-,  Fiso-,  In- 
tento, fermo  a considerare  o a riguardare. 

Parlando  di  coac  fisirbr.  Fitto;  Spes- 
so; Denso-,  Condenso;  Densalo^^  Tena- 
ce-, Tegnente i Fiscoso—^  Compatto, ài- 
rcbbrsi  d'un  Corpo  sudo  e denso  , le  cui 
parli  fossero  mollo  unite,  ristrette. 

CABATia  naso.  Carattere  fitto. 

Farm  fisso  , Pettine fitto. 

Fisso  UT  TB  1.A  TUTA , Fù/o;  Feraio; 
•S/afciG. 

Bbodo  Ffiao,  Brodo  cerio. 

FISSO,  avT.  Fisaasanlc;  Fisci  Atientm^ 
ssseniu;  Fiso  fiso. 
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Vl8£0RA,a.  C FesiCi  Ftnurm, 

PISTA,  a.  £ T.  degli  UccrMniori,  Phpoìttf 

Specie  diCiHrellnla  delti»  tu  Toscana  Mal- 
tolina.  Uccello  uot«,  ((rautle  come  la  pae> 
au*a,  che  Ltaoeo  cbiaiiia  Alnuiia  praten- 
4Ù  f c Temmiog  Anikut  prateruù.  A 
qocat’  uccello  nel  Vcroocae  «Ikeai  ScoMt* 
TA  e ScosiKTi  e nel  FnulÀ  Vit. 
FÌSTOLA, 

V«&>1a  v.va  wirroLA , FithAarf  6 /lyS» 
stolircf  Farti  una ^lolatioua  ^ 

Urti. 

FISTÒN,  e.  m.  T.  degli  LVcelUiori,  Pitpo- 
/a  di  fiadafe  c Fattaccio  ^ UccelleUa  ebe 
frequenU  i luoghi  paluduti,  più  grauda 
della  PiapoU,  Liooco  lo  cooitiar  c»»n  la 
Alauda  orafe, -u/a,tna  Mryer  lodùlìuae  i-ol 
nome  Anthas  a^uaticiu.  Nel  P'rrali  lo 
chiamano  VitXt,  e nel  Vicentino  S6tra> 
aarha. 

FITA,  a.  f.  Fi/fa,  Dolore  che  aualc  di  trat- 
to in  tratto,  pungente  ed  inteimiiUenle. 
Nel  latino  baroarico  dicerafi  F/efo. 

M*  no  «BXTÌo  o-VA  arxA  i?r  t‘  C.va  aa- 
CNIA  , In  un  ereccAio  mi  percorre  im 
duido. 

FlTAC^HARE^soaL  degni  g;enerc.Qucllo 
O Quella  che  dà  altrui  a |ùgioae  qualche 
•lama  mobiliata  della  *iia  eau.  Negli  ediu 
ti  pubblici  ù vide  qui  molte  volle  uaato  il 
rocabolo  Affittacamrre, 

FlTALÈTl,  uist.«ro|^nt  genere^  Coslchia- 
raaai  quella  specie  ilt  Lerandiere  che  «là 
«apiiio  aohanlola  notte  per  In  più  a pniMie 
povere.  Qui  si  vide  nelle  pubbliche  carte 
ittala  la  parola  Fitlaictti  aAffiuaUui. 
FITANZIRU,  a.  m.  Aj^llaimdQ  o Coaduf- 

t ore  di  6e/ti,  cioè  di  campagne. 

FìTXh,  V.  Appigionare  \ Dar  apigìonUf 
«liceai  tirile  Case  — AJfiUarty  DareaJU^ 
lo,  o Allogare^  diccij  de*  Poderi. 

Toaska  A rixia , J^q^ffarr. 

FITO,  •.  tu.  Pilone  u FVffo,  diceai  II  pres- 
so che  M paga  lU’FiltaiuuU  delle  case.  Ter- 
rùf  ico,  1 aftiuo  che  ri  riA'evc  da'  terreni. 

Sua  yizn  aro  um'b  ri»;’»aT4,  Od Jhto 
non  M heccan  le  poeterei  cioè  Non  *e  ne 
perde  niente.  V.  Abito. 
fitdXl,..  m.  Fittaiudo^  Fittuaria, 
FIVB A,  %.l  Fibbia. 

CABTBia  0B  LA  mrBA  , Stajfn  deila 
Aia,  Traversa  dor’è  infilsata  una  punta 
detta  Ardtglionet  la  quale  si  ia  paaare  in 
un  furo  della  cintura.  V.  Aaaictù?(. 

P'iviA  su  ScnoBo  . V.  ScwoBO. 

Qubl  da  za  nUBB , rihbiaio. 
FJUBÈTA,  a.  L Fibhietta-jFibbietiina. 
PiuiaTA  , diciaaa  Aoi  anche  per  File 
hiaio’,  Af«i«rfro  di JarJibbie. 
FlUBÒNA^a.  C aocreac.  di  Ficba,  FiUùi 
grande. 

FIUME,  ara.  Fiuaie — 11  Fininc  che  scor* 
re  e ai  perile  in  un  altro,  dicesi  Injluentr^ 
9 due  o più  fiorai  ^e  scorrono  in  un  ter* 
BOy  Con/lutniL 

Pabs^b  trv  BiuvB,  Potsarc  o Valicare  ^ 
diceai  Quando  sì  parsa  da  una  ripa  all*  al- 
tra sopra  una  barca  o simile^Onddare  o 
a gmd»  • a ^'■imbbo,  tlirobbesi , 
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paisandolo  a cavallo  0 a piè— Parror#  a 
nuoto  f Nuotando. 

i rrvwcaascc  a più  non  posso  , Cresco- 
no  i Jiumi  dUordinaiamente.  Sono  ere- 
teiuti  i ^«Bii  perla  grcn  pioggmi  Sono 
aie  altezza  wtottiKo  degh  argini^  Cre- 
sciuti tfuasi  a traòcocO  f Ali/mcriuiM  di 
stranpare  o cT  uteire  da'  loro  termini  a 
di  toecrchiare  gU  argini^  V.  Rota. 

Fnnia  ibcauX  , Fiume  tneattaioo  ar- 
ginalo. 

Roba  fOBTAO-i  so  dab  piijmb  , Fo(a  o 
jlf aferia  fluitataf  Pic4re^oi<afe. 

Fiubb  B*BLOQoarsA,  k un  Jiame  del 
parlare f d eloquenza^  un  torrente  delo- 
quenzay  vale  Copia  di  dire  — A^uenza 
detto  assolut.  si  prende  fig.  per  Eloquonu. 

PIUMÈRA,  sX  Fiiimurraì  Fiumara  t Fin- 
maio. 

FIUMRSÈLO I 

FIUIUÈTO  J t.  ni.  Fiamicello^fF^umclto’i 
Fiumicino  • FiMiniciaftoia 

FLAC,s.  m.  T.  de' Sartori.  Dicesl  all*  A- 
bito  da  uomo  0 sia  al  Gtnsiacore  ebe  si  uva 
snadernamentr. 

FLAGÈLO,  a.  m.  Flagdlo  e Fragcìh. 

Flagello  ; Filatera  » FUattèra , r.i|e 
Quantità,  vnitllitudinc , sequenxa  di  alcu- 
na tota  — Gbb  XB  CXPLSaÈLODBOSEU, 
(T  è un  Jtagello  d *fcee//i, 

FLATO,  a.  m.  Fiato  e Flatuotita. 

Uosa  boxa  fbb  i fbati.  Carminativo  , 
Che  carinina  ì (lati.  CartninarCf  dello  fig. 
vale  itisoUcre,  dividere  c dusi|>are  i (lati. 
Carminare  le  ventotita 
FLATOSITX.V.  Fiato. 

FLATÒSO  , add.  Flatuoso  j FnJSalìvoi 
Che  genei'a  fiati—  Ventoso  , che  genera 
vetiiooilà. 

FLAUTO,  B.m.  Flauto^  detto  anche  ba^ 
aamente  FiatoiOf  Stmroenlo  musicale  «li 
fiato  notissimo  — Flalto  TBATBaso  , V. 
TawBBaiB. 

Flauto  o Pinco,  dieest  od  Baalimento 
iH  rariro. 

FLEMA,  «.f.f7einma,cioè  Paitenia,  Mode- 
razitine^  e«l  anche  Tardità,  Lenieisa. 

Flbm.v,  «letto  per  Agg.a  Persona,  Ser 
agioi  PotnpiartVy  F/einmafico  — In  al- 
tro sigu.  Paziente  ^ Posato^  Moderate 
— Diecsi  ancora  per  Acqua  cheta,  cioè 
Uomo  che  stia  cheto  ma  operi  con  soninia 
accortcAia. 

A'AaDAAjB  BA  LB  pi.b:bb  , dcUo  fig.  Ac- 
qua cheta  vermini  mena,  jier  aweriirct 
m Star  guardinghi  dai  flrnimalici,  i qua- 
fi  hanno  un  carattere  difitrenle  dall*  ap- 
parcnaa. 

FLOCO,  »,  ni.  Flocco,  T.  Mar.  Vela  trian- 
golare, che  si  inette  in  rima  d'un  basto- 
ne, per  ciò  detto  di yfocoo,  situato  sul  bom- 
presso} e che  scorre  per  ima  corda  «letta 
StraglieUo  di  Jloeco  ( Stbagia  ),  la  quale 
dalla  cima  del  bastone  va  a passare  hi  un 
horzello  sotto  alle  « mceliedi  parroethetto. 

Fuoco  o Vela  db  poartrxA,  ^ecaroM, 
Vela  o Pollace«me  più  piecolo  del  meizo 
vento , di  cui  si  fii  oéo  allorché  il  v«nto 
diviene  eccessivo. 

FLORANS,  a.  ra.  T.  de*  ScUinoli,  Folus^ 
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se.  Voce  FioreotiDa.  Specie  di  StoGCi  di 
seta  noCmìma. 

FLORIS.  Essbb  nrptoBia,  Fórre  in  itfa- 
tojlorido  Q Jiorentr. 

flossXr  , m oj'cire  , Divenire  o farsi 
floscio,  cioè  Fievole,  Snervato  — Dare 
nelle  vecchie  vale  Mancar  di  vive»»»,  che 
anche  dicesi  Cascar  fra  le  vecchie.-^  Fa- 
re un  gran  calo,  ilicesi  di  Uomo  che  è 
diniimiito  di  forte  r di  sanità  — Dare  in 
mala  sanifò,  Cominciare  a non  godere 
buona  sanità.  Tutte  maniere  che  hanno 
aOinllà  coir  Affloscirr. 

FLUSSO , adtl.  F/oieio;  Flo^cido-,  F7acc- 
do  ; Leno;  Snervato-,  Lonzo.  V.  Forre. 

DxrBjrrkn  plusso  , V.  FuosaXa. 

Carta  plossa.  Carta  dileghie  0 Una, 
Di  poco  nervo. 

FLOTA  — FtoTA  DB  XBXTB,  Frotta^  Mol- 
titudine^ Calcai  Pretta. 

FLUSSO,  z.m.  Flustoi  Dittenleria’,  Val 
di  pondi 

r i,in&otBHa.i  aAxeuB,5coiTePisa  ot^oc* 
Corrrma. 

FiVitn  DBD  CavXlo,  Aragaico,  nisL 

Flusso  db  mai.  Flutto  marino.  V.  Cs- 
VBvra. 

Flusso,  Termine  di  Gìnoco,  Frutio  o 
Frutti,  Dicasi  Quando  le  qtiallro  carte 
a l'erti  giutx'hi  sudo  ilei  inedcvimo  scute  o 
del  tuedcAino  valore. 

Vaco  Mia  flciuo,  Sto  a frusti , vale 
Cercar  di  far  fi  uui. 

Fai»  FLtraso  i.x  do.  Far  la  padgtia. 

Flusso  b bbplusso.  V.  Rbplusso. 
ELUVIO,  a.  m.  Effluvio,  Corso  c abbui^ 
dama  per  Io  più  di  parole. 

FOCA,  s.  f.  T.  ile*  Pese.  Foca  o Vecchia 
' marino.  Animale  quadrupcilc  ile)r«irdi- 
ne  degli  Anfibii,  detto  da  Linn.  Phoca 
vituUna.  La  parte  anleri<^re  «Iella  sua  le- 
sta mollo  s'avvicina  a quella  della  Lontra. 
FODRA,  s.  £ Fodera  ,•  Fodero  c Fodro  e 
Soppanno. 

Fodia  da  iaxda,  T.  dc'Calsolai , 7*ra- 
fnezza,  e Tramezxo,  Striscia  di  cuoio  che 
ai  cuce  fra  il  suolo  ed  il  tomaio  della  acao- 
pa. 

Fodea  dei  sTn.»MABBi,  coBSTm  etc.  Cn- 
scio. 

Fodba  D^invA  POETA  o finiUe  , Spran- 
ga, Legno  che  si  conficca  a traverso  per 
Cenere  insieme  e unite  le  cOBomeasure 
d*  una  porta. 

Fodba  db  taetabcga  Fodera. 

Fodea  0 Froda  d'uxa  batb.  Fodera  o 
Bibordo , Secon«lo  ordine  di  tavole  che  si 
pongono  sopra  la  colomba  per  fiire  la  bor- 
datura d'un  Tafcello  fino  all‘lucinu  esier- 
esa.  — Fasciame  inferno,  dieesi  Un  rive- 
-atimento  di  tavole  nelle  parti  interne  del 
vascello.  V.  InrABAADUBA. 

Fodbb  db  lb  acABra,  Foict irofe}  Fa- 
ecelfc}.  Foraranie,  Strisce  d*  alluda  eoa 
coi  si  soppanna  io  giro  1*  orlo  intcriore 
de*  quartieri  per  le  scarpe. 

Fonia  ML ITABO , Detto  in  gergo,  vale 
il  Calo. 

FOORX,  add.  Foderato  e Soppannata, 
Lheesi  dcDe  veoti. 
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Orn  FOMAX  nc  rgMUTo,  Locni.  fuD. 
Otxhi  allucinati  cioè  Abba|(liaiL 
FODKADL'RA,  a.  C Foderatura. 
FODRXr,  ».  Foderare^  Soppannare:  di- 
cati delle  Veaii. 

Foora*  uxa  vgtA,  Addoppiare  una 
la,  Cucire  auDA  ?eja  delle  iirUce  o pesti  di 
tela  a trarerto  perchè  duri  mollQ  leuipo. 

Fax)aÀa  db  rota  kl  fiaw  d'vita  cawa- 
KAy  intavolare  una  etanzOf  »ak  Impal- 
carlo colle  tatole. 

FOURÈTA  , t.  f.  Foderrtla^  Leggiera  fo- 
dera. 

FODRkTO,  a.  ra.  Guainella  dìmìn.  di 
Guaiao. 

fodrIn,!.  m.  T.  de*  CaUolai,  Strisret- 
ie  di  cuoio,  Soalegno  che  ai  mette  alte 
Orecchie  delle  acarpe. 

FODRO,a.m.  Foderof  Fodro^  Guainae 
Fagina. 

Mbtbb  tir  roano,  /nguainare;  Fin' 
^^Wrrare. 

Qceloai  FODBf,  GuainaiofM»e§lro  di 
far  guaiae. 

FÒFAIVO,  a.  m.  dello  anche  pALÒro  c Sqir 
UBRO.  1^4kmi  volgari  dati  all'  Anas  Cly~ 
peata  di  Liitn. Specie  d'Aoalra  tahntica» 
ciiianiaU  in  Toscana  Afearo/o/iee  Futior 
ne  e da'  Francesi  Suachet.  Ib^lla  è ahUun* 
«lantUaima  nelle  nostre  Valli  ; ed  ha  il 
hccco  allargato  ed  im-urvato  ne’lali  a gui* 
aa  di  currliiaÌM  roteacio.  j'i  buona  a man- 
giare,  ma  inferiore  al  Maxzorino , con 
cui  però  alcuni  mene  avveduti , allorcltè 
è apeiiaala,  La  roofondono,  essendo  prea- 
«Orbe  dribi  strasa  grandeiaa.  Ma  la  diver- 
sità del  becco  è aeniìbile  per  conoscerla^ 
FÒFANO,  Goffo-,  Malfallo,  0 .•.(>- 
projsria  a certi  vestimenti  rfie  non  s'adaU 
lano  bene  alla  pcraoni  che  li  porla. 
FOfXr,  Io  stesso  che  £u>vXi,  V. 

FOFIO,  add.  Lonzo-,  Floscio^  eperiaeber- 
co  Bofficione.  V.  Funso. 

FOGARÒW , a.  m.  Focone,  Fuoco  grande. 

Baldoria,  Fiamma  appresa  in  materia 
wwra  e rara,  onde  tosto  a’  apprende  e to- 
sto hnisce. 

Capannello  ed  anche  Capannuccio , 
diresi  a f|uella  maisa  di  fascine  ,sco|ie, 
stipa  o simile,  fatta  per  appicraiTÌ  futH-u 
e abbruciarlo  per  allegresu  o altra  ca- 
gione, 

Fiir.ukR , ■.  Dv.  Focolare,  V.  Cakj.t. 
FOGUÈRA  (coire  larga)  I.  C CaidMoo 
Braciere,  Vaso  di  ferro  o di  rame  o d'ar- 
gcDlo  dove  sì  tien  accesa  la  brace— Feca- 
ra  si  dice  particolaroirnle  a quella  ebe 
TÌen  Bsata.ila'CcraiuolL 

F OGBBRA  DA  LBTo,  Padellina  da  Juoco. 
y.  Mcxboa  DA  uro. 

F'oGJiàRA  DA  CAsTACiTD  , Fornello,  S^ie- 
eie  di  Fornello  portatile^  in  ctii  fi  Gtiuo 
cuocere  Ir  castagne  dai  Bruciatai. 
FOGRÈTO,  t.  Iti.  Fackerello-,  Fopo/ino— 
Fochorellino  n'è  il  diminutivo  — FuceA 
ia  Q Faceìlina , vai  PiccoU  fiàroma. 
FOGUISTA,  s.  tn.  Bazzaio,  È quello  che 
io  dei  fuochi d'ai'tiCsio— Fuochtsio, lidi- 
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ce  nel  Disionario  militare  del  sig.  Grassi 
di  Torino. 

F0G1.4,  a.f.  Foglia.  Mell'uso  ai  dice  Fron- 
da per  sinonimo,  ma  i Bulanici  fanno  dif- 
ferenu  dall’ una  all* altra  voce,  come  la 
facevano  i latini  dicendo  Folium  e Front. 
1 Botanici  chiamano  propriamente  Fron- 
da La  Foglia  delie  canne,  delle  biade  e ai- 
Olili,  la  quale  non  è caduca  ma. perenne  e 
di  struttura  assai  diversa  dalie  altre  foglie. 

Fooia  SB.BZA  racbLo , Foglie  tettili,  di- 
cesi  dai  Botanici. 

Focib  SBLrioB  spsalo,  Lahìtra  deipa- 
re o Petali  sono  le  parli  rivoltate  e rile- 
»ate  del  fiore  — DsvTACÀa  I.E  Focit  oas 
Flou,  Spicciolare  i ^ori,  Spiccarne  i pe- 
uil 

FoGja  obl  MobÌk,  ovv.FogiasssoI.  Fo- 
^b'ci  diceti  assidui.  (Quella  dei  gelsi  di  cui 
si  nutricano  i bachi  ila  seta  ^ e Fogliaccia 
(Quella  ad  essi  avaiiinUi  — Seco»D%  fogia, 
Foglia  rigermogliata,  (lucila  che  rinate 
sopra  alberi  e rami  di  gelsi  già  spogliali. 

Vocia  db  lb  vidb,  Pampano  ed  anche 
Pampana  — Vjoa  fiiba  db  fooir,  Fite 
paMpnnora  e pampanota  — yio  en's  At- 
Tio  cnm  rooiB , Atsai  pampani  e poca 
uva  — Cav.’sb  via  lb  fu  ;ib  da  la  fida,  V. 
DaapooiÀa. 

Foora  OBT  FBR'ocNi , Pappe  o CioccAe, 
Foglie  capillari  o filiformi, 

Fogia  db  tabaco,  Foglietta,  T.  de'Ma- 
nufalturirrì  di  tabacco.  Uno  de'generi  del 
tabactx»,  di  cxii  «i  sono  varie  qualità,  co- 
me il  ptiro  fine  o sia  Cruschetta^  Foglirt- 
ta  comune,  alla  cappuccina,  alla  noli- 
le  eie.  V.  Tabaco. 

Fooia  da  sFccar,  Foglia-,  Stagnuolo. 
V.  BATFrocu. 

Focia  d'obo  o o'arxb.tto,  Sfoglia  o 
Foglia. 

roCTA  DBl  CAVfDBtTBR  , Bocciuoh  del 
candelliere,  Sirutnenlo  nr’candellierì  po- 
stovi acciò  la  camicia  slriiggendosi  oou  gli 
guaiti. 

Fogia,  detto  in  T.  de'Turniai  , Foglia, 
chiamasi  In  Striiinenio  da  tornire  coufor- 
uiato  a guisa  d'una  fugliuliua. 

Csvìr  LRFOGiv,  D'ufogliare. 

Far  fogia,  Brucare  la  foglia  , Racco- 
gliere la  fogHa  del  geiio. 

Far  foctb,  Frowde^gitfre  , Prodar  fo- 
glie, e dlcesi  degli  aKxi  i,  e quin<li  Fron- 
deggiante. 

Fai  la  fogu  a vba  dova,  dello  mrL 
Amoreggiare  una  donna. 

GaroFOLO  db  Cl.VQlTB  FOCI*  , V*.  GaRO- 
FOIO. 

Mag.var  la  fogia,  dello  incLaf.  Inten- 
dere il  gergo'.  Saper  t affare  o iltegreto. 

TbeiiXa  gomb  l’jvi  focia.  Tremar  come 
una  Ittlbola  o come  una  verga  o a verga 
a verga;  Bullolare. 

No  SB  VOtR  FOGlA  CHB  Dio  JfO  VOCIA  , 
Dettato  Csmilisrissimo  , *□  cui  cantò  il 
Trissino , 0 tempiterno  He  rie  1 del  go- 
verni , ne  tenta  iituo  volertfuaggiuto  in 
terra,  ti  puh  nuvover  da  se  pur  una  fron- 
da. 

FOGiXmL  , a.  m.  Fogliamt  o Frvndura  , 
Quantità  di  figlie  — Fogliametti , dici^ 
ai  il  Lavoro  di  piccole  foglioiioc. 
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FociASn,  in  T.  agr.  Fratche  o Finca- 
gli.  Quelle  Foglie  secche  che  si  Csn  man- 
giare alle  |)ecoce  d'inverno. 

FOGIXr,  t.Frondire  o Fro/itire,  Produr- 
re e far  froodi.  F>  gUare  è voce  antii  a. 
FOGUZZA,  s.  i.  Fogliacela,  Gran  foglia 
o Cattiva  foglia. 

l'OGIAZZO,  8.  m.Fog/ittccio,  Foglio  gran- 
de. 

FOGJE  DK  TRITOLA,  s.  f.  T.  degli  Er- 
bolai,  Bahamita,  Sorta  d' Ortaglia  4-be 
si  coltiva  e chiamasi  da'  Sistera.  iunucc- 
tum  Baltamita. 

FOGifcTA,  s,  f.  Foglietta',  Fogìiuecia. 
F0GIÈT.\,  Urrelletio.  V.  PafamoscrId. 
FOGIÈTO  , i.  m.  Foglietto  ,VUxa)o  foglio. 

Foglietto  o Gazzetta,  si  clixaiuauo  i To- 
gli (li  novità. 

Quel  DAI  FOGrn,FogbV//M/4  0 Fi^gliet- 
tante  e Gazzettiere. 

FOGJO , s.  m.  Foglio  — Ba.'vd.i  dbl  f^gio, 
Faccia  o Pagina,  Loa  sola  facciata  del 
foglio  — L* ottava  parte,  ti  dice  /'uccia»- 
la  «>  Quartine. 

Fugio  fbr  rodo,  A foglio  a foglio  o F» 
già  purf^li,!. 

Volta  o ui»  ror.io , V.  Volta. 

Foomdtcesi  per  Foglietto;  GatzetUs; 
Gazzettino,  Foglio  d'avvisi  o novità. 
FOGIUSO,  add.  Fogliato-,  FogUuto;  Fron- 
daio c Fronzuto. 

FOGO , a.  m.  Fuoco. 

FaocAi  o Focolari  si  dice  per  Fsni- 
glie.  l ìllà  di  cento  o dugento  fuochi. 

A ;r DAR  FRR  FOCO,  detto  famil.  Andar  per 
un  momento  ; Andare  pien  di  fretta. 

Ritbr  foco,  V.  Batrr. 

Fuco  ARTirixÙL,  detto  rìUÌc.  Raso, 
Bozzo.  — Far  focmi.  Far  ratri,  Far  fuo- 
chi artifi<ia1j"Far Jalh,  Far  fttùihi  d'alle- 
gresta , Far  òn/Jori<i.  Il  Fall  è fuoco  di 
stipa  o d' altra  materia  che  faccia  gran 
fiamma  e presta,  e fasti  per  lo  più  per  se- 
gno d'allegreasa. 

Foco  DB  CA  dbl  diavolo,  Fuocodì  lìo- 
ne,  vale  Grandissimo  — Far  uv  foco  db 
CA  DBL  DIAVOLO,  l tifemifucare , voce  di- 
tirambica, e vale  Abbruciare  con  gran 
fianco. 

Fogo  db  S.  Avrosno,  Voce  fam.  Serpi- 
gine, Macchia  o iofiammaxione.  della  peb 
le  l'be  va  serpeggiando.  Aver  sl  fogo  db 

Aktoyio  adosso,  detto  fig.  Aver  de! cal- 
do, del  fuoco,  delt  impelo, diella  tuùitez- 
za.  Ovvero  Aver  premura  » Kster  impa- 
ziente di  cMtdarseire. 

Fogo  db  S.  Elmo  , T.  Mar.  Fuoco  di  S. 
Filmo  o dì  Santcrmo  , Meteora  o Specie 
di  fuex'o  fitrmalo  dalle  esalatioui  sulfuree 
die  s’ tnaUiinn  dal  mare , clic  s'atiarca  lai- 
volta  alle  anlerior  o peiinoni  r agli  alberi 
dc'basUmen'.i.  Cbiacnsvi  anche  C</>'posan- 
io  o S,  Nicola. 

Fuco  stLVADBGo,  s,  m.  Fiamma  tol- 
ta, S|>ccie  di  malore  o di  riscaldameuto 
ch’esce  alla  cute. 

Foco  nsFtoviao,  detto  fig.  Subitezza, 

Foco  nr  camI.v,  detto  pur  fig.  vale  Im 
tahitana;  Collera-,  Stizza. 

Foco  sr  camIb,  a la  laboa  ! Alla  pen- 
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tùia  cht  Mie  galla  non  s'  av<ru'ina;4lìa 
pentola  che  bolle  le  moschi  non  vi  s'  ap- 
prestano-, Quando  fuma  il  naso  alt  orso 
non  lo  stuzzicare. 

ìVo  AVBA  vi  VOGO  ?(B  LOCO , Iffon  aver  ni 
luogo  ni  fuoco,  v»lf  Enrr  ro»inalo  inlìc- 
ramrntc,  ^ioii  aicr  luogo  ore  polor  dimo- 
rare. 

CiiiAr.Xn  TOGO , Pigliar  fuoco , Comiu- 
riar  a<l  ardere.  0 fìgnr.  Inrollerirti , Adi- 
rarsi. V.  CHurÀa.  — ToajfXa  % cniAria 
VOGO,  Rappiccare  il  fuoco-.  Riaccendere 
il  fuoco. 

Da  a fono.  Dar  fuoco-.  Appiccar  fuoco: 
— Dal  foco  al  CAHb.'f,  Allumare  un  pez- 
zo o Accendere  — Da»  foco  col  SToriv, 
Siytpinare. 

Da»  foco  a lI  casa  , detto  fig.  Dar  le 
vele  ai  venti.  Intraprendere  che  che  sia 
con  ardire. 

Daa  FOGO  A LA  BOBA,  detto  lig.  Far  bal- 
doria o fati.  Consumar  tutto  il  suo  dan- 
dosi bel  teiii|)0.  Sbraciare  a uscita  ; Cola- 
re o Dissipare  il  tuo-.  Far  del  ben  bellez- 
za. 

Da»  fógo  al  fbzzo,  detto  metaf.  Allu- 
mare il  pezzo-.  Dar  fuoco  alla  girandola. 
Venire  n risolurione. 

Imdobàb  a fogo,  V.  NdorVb. 

Mbtb»  foco,  detto  fig.  Aggiugnere  le- 
gno al  fuoco  , sale  Fomentar  l' ira  in  al- 
trui. 

l.rcASÀn  BL  foco,  V.  l.irCA.sÀa. 

Sbbasà»  bl  fogo,  V.  SanAsxa. 

FOGOLÈR.  Lo  stesso  che  Fociisa,  V. 

FOGON  , s.  in.  Focone , V.  Scmoro  , Ca- 
«bv. 

Focone , in  T.  Marin.  si  ehiama  il  Luo- 
go della  nave  dove  ti  fa  fuoco. 

Focb.y  , dello  pure  in  T.  Mar.  Cameri- 
no dt  cucina.  Certa  foggia  di  stanzolino 
cb’ è nella  orna  della  nave. 

Capa  e Grax  del  Focby,  V,  CAabY, 

FOGOXADURA  , s.  f.  T.  Mar.  Mastra  y 
L'apertura  ne’ ponti  per  cui  patta  un  al- 
bero o l'argano  per  arrivare  alla  sua  scassa. 

Focu.vadl'ba  DELTnaby,  Losca,  L'a|>er- 
tura  nel  forno  di  poppa  per  cui  passa  la 
testala  del  timone. 

FOGUSITÀE,  Voce  anli<(.  V.  Abdexza. 

FOLA  (coll'o  lar^ò)  t.  £ -V.  Fiaba. 

Fola,  T.  de'Fabbrl  ferrai,  Manllcec 
Maniaco,  Strumento  nulo  con  cui  i fab- 
bri sofTiano  nel  fuoco. 

FOLA  (eoll’o  stretto)  s.  f.  Folla-,  Folta  f 
Pesta,  Calca  di  gente  — Buiima ’,dicn\ 
a Frotta  confusa. 

Esse»  tbaspobtX  da  la  fola  , .Andar- 
tene colla  piena. 

Fola  che  jio  che  stava  un  cbax  de  me- 
cio , Non  v'  entrerebbe  un  granello  di  pa- 
nico. 

FOlA  , add.  Pigiato;  Scalpiccialo^  Cai- 
peftalo,  Diceti  dell’ava. 

Esse»  folX  d’  afabi  , Esser  pieno  od 
oppresso  <f  affari.  Aver  che  fare  più  che 
a un  paio  di  nozze.  V.  in  A»ia. 

FOlXdA,!.  f.  Pigiatura-,  Calcamenlo  : 
Cahaturu. 

Da*  un*  folade  , V.  FolXb. 
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FOLADÒR,  t.  m.  Follatore-,  Follone,  Ar- 
tefice che  incorpor.1  e fissa  la  tessitura  de’ 
panni.  V.  Pi'nOAoba — Gualchieraio,  dice- 
ti Quello  die  soprintende  alla  gualchiera 
per  la  smlutura  de’panni. 

FoladIib  db  oa,  Pigiatore. 

FOL.Xr,  V.  (die  lieiie  dal  frane.  Fouler) 
Scalpitare i Pigiare  -,  Calcare-,  Pestare, 
Pestare  e calcar  co’  piedi  in  andando. 

FouÀa  I Capbli,  rollare,  T.  de’ Cap- 
pellai. 

FolXb  I PANI , Feltrare  ; Follare  ; So- 
dare. 

Folàb  l’uà.  Pigiare-,  Animoslai-e. 

Fol\b,  si  dice  anche  per  .Afolib,  V. 

FOLCO,  t.m.  T.  agr.  Solco.  È <|uello  del 
campo,  ina  col  termine  vernacolo*’  inten- 
de il  Solco  vecchio.  V.  Alguàbo. 

FOLEGA,  t.  f.  T.  de’ Cacciatori,  Folaga, 
Uccello  aci|ualico  ottimo  a mangiare,  di 
piuma  nera  col  capo  simile  alla  Gallina.  1 
Sistematici  lo  chiamano  Fulica  atra , e 
quindi  i Francesi  Diavolo  di  mare. 

Fòlbga  , è anche  T.  del  Giuoco  detto 
PanfIl,  e chiamati  l’unione  del  Re  e del 
Cavallo  di  quel  seme  che  la  torte  diede 
per  prevalente  nel  giuoco  , e per  cui  il 
Giuocatorc  che  tiene  in  mano  queste  due 
carte  , ha  diritto  di  mancia  da  tutti  gli  al- 
tri. V.  0.\b»  e Panfìl. 

Folega  db  nio,  Locui.  anL  di  gergo, 
li  pene. 

FOLEGIIÈTA,*.  m.  Folaghetia,  Piccola 

folaga. 

FOLÌiTO,s.  m.  Mantachetlo  ; Sofluliet- 
to.  Piccolo  mantice,  V.  Foto. 

Follto  del  sia.vtbse,  V.  Mantbse. 

FoLBTO  da  POLVBhE  O DA  PBIIUCHIER  , 

Soffietto,  Specie  di  borsa  di  |>ellr  Qua  che 
t’ enfia  e si  rinterra  per  messo  d'un  osso 
di  balena  ; essa  porta  la  polvere  sui  capel- 
li col  messo  d'un  tubo  d' avorio  o di  osso 
aperto  all'estremità.  Questo  Sofliettu  |ierù 
ora  più  non  t’uta. 

Folbto,  T,  de'Sarti,  V.  in  Bdacuesse. 

Spirito  Folbto  , Folletto  , Specie  di 
Spirilo  che  fu  credulo  rsislure  e del  qua- 
le una  volta  narravano  delle  favole. 

Folbto  o Spirito  folbto,  dello  a Fan- 
ciullo iiiiolriilc  ed  irrequieto.  Serpentel- 
lo^ Nabisso.  V.  Regolo. 

FOLEZXr,  V.  FotXa. 

F0L1C.\ AMENTO,  V.  Futionam  ento. 

FÒLO  ( coir  0 largo  ) t.  m.  ( dal  latino  Fol- 
lis  ) bolle^  Mantachetlo  j Mantacuzzo  j 
Soffietto,  Strumento  notissinin  che  attira 
l’aria  per  mezso  d'un»  Animella  e la  Irat- 
nielle  per  messo  d'una  Cannellate  ter- 
re ad  avvivare  il  fuoco. 

Fóto  DEI  oBCANi,  Mantace  o Maniaco. 

Fbto,  deuo  in  gergo,  vale  Culo. 

AlzXa  I FbLi,  V.  AlzXb.  . 

FOLO  (coll’o  stretto)  ».  m.  ( dal  Ialino  Fal- 
lo o dal  barbarico  Fullus  ) Gualchiera  , 
Edifisio  o Macchina  che  motta  jier  forsa 
d' acqua , pesta  e soda  il  panno. 

FOLPO,  ».  m.  T.  dc’Peic.  Polipo,  ma  più 
comunemente  Polpo  , detto  aiiticam.  Po- 
lypus,  e da  Linneo  Sepia  neloyodia.  Ani- 
male marino  deU'ordinc  de'Molliucbi,  co- 
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munissimo,  che  ha  otto  braccia  intorno 
alla  bocca  rguali,  con  due  ordini  di  gran- 
fe o branche  o ricciolini.  Questa  s^iccìr  à 
abbomlante  uelle  nostre  acque  , e buona  » 
mangiare. 

Folpo  licito  per  Agg.  ad  nomo.  Goffo-, 
Tozzo-,  Toizotto,  Figura  goffa  c malfatta. 


FOLTO  (coll'o  stretto)  add.  Follo}  Den- 
so j Fitto,  dicesì  degli  alberi , delle  foglie, 
de*  capelli  eie.  Infoltito  , vale  Divenuto 
follo. 

Follo,  diceti  pure  per  Numeroso,  .il>- 
bondante.  — Folto  db  cavili,  Capelluto. 

Folto  db  roba  0 de  tuto.  Carico  tli 
roba  t Pieno  ; Zeppo  — Casa  folta  db 
TUTO,  Casa  che  par  una  dogana.  V.  Casa. 

FONDA , e per  lo  più  in  plur.  Fonde,  ».  t 
Fonda , Tasca  di  cuoio  per  custodi.!  <lrilo 
pistole.  Le  selle  della  cavalleria  militaro 
tono  guernite  di  due  fonde. 

FONDA,  add.  Fondato,  Da  fondare,  Ca- 
valo a fondo. 

Fo.voÀ  NB  L*  AQUA  , Affondato  ; Soitu- 
morso. 

FONDACHlÈTO,  s.  m.  Fondigliuolo , Po- 
satura di  cose  liijuidr. 

FOND.XcUI0,».m.  Fondaccio,  Fecci.i  del 
fondo — Feccia  diceti  a .Superfluità  e alla 
parte  più  grossa  e peggiore.  Residenza , a 
Quella  materia  piu  grave  che  è nelle  cose 
liquide  e posa  nel  {ondo—Sussidenza  ; Po- 
satura -,  rondata,  proprio  della  feccia  del 
vino  che  resta  nel  follilo  della  botte. 

Fondacuio  del  bbodo,  BoUiliccio. 

Fonoacbio  DB  l'aqua.  Belletta  ,Tota- 
tura  dell'acmia  lorl/ida. 

. Mamma  del  vino}  Madre}  Letto,  ti 
diiN  |ver  lo  più  del  vino  e doir.-icoto. 

FondXcbi  db  botega,  V.in  Fu.ndo  siisi. 

FONDADÒR,  s.  m.  Fondatore  o Inslilu- 
ture. 

FONDAMENTA,  s.  f.  c nel  plnr.  Fonda- 
XB.VTB,  chiamanti  le  Strade  marginali  che 
incassano  i rivi  e canali  della  nostra  Città, 
dette  dagli  antichi  latinamente  Funda- 
menta  e più  spesso  luncloria.  Prima  di 
questo  fomlaiiieiila  il  terreno  fenuavati 
con  itterpi  e graticci;  poscia  ti  fece  di  le- 
gname e finalmente  di  pietr.A.  luncloria 
dicevantidal  laL  iungere  tarpato  per  Ve- 
nire o Approdare,  come  interpretò  benis- 
simo il  nostro  .Abbate Gallicciolli  nrllrtue 
Memorie  Fenete  antiche.  Vedasi  il  Libro 
I.  ai  num.  ii5,  e i36. 

FON’DAMENTXR,  V.  Fondare-,  Dar  fon- 
damento; Piantarti,  Fu  anche  detto  fig. 

' Sopredificare. 

FONDAMENTO , ».  in.  e più  coiminem. 
Fo.vdaxbxti  , Fondamento , Quel  mura- 
mento sotterraneo,  sopra  il  quale  si  pota- 
no e fondano  gli  edifici.  Si  dà  lo  stesso  no- 
me anche  a, quel  terreno  sodo  di  pietra, 
tufo  od  altro,  che  serve  per  murarvi  so- 
pra tens' altro  fondamento  — Questa  pa- 
rola coti  in  Vrneziapo  che  in  bùona  lìn- 
gna,  applicala  alle  cose  morali  r scienli- 
fiche  tigiiifira  Base-,  Basa-,  Principio  ; rd 
ancjie  Cagione  ; Motivo;  Bagionc;  Sta- 
bilità. 

Fo.VD.vaiB.yTO,  Fo/ufome/ifoingergo  va- 
le Culo. 
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DdtXaoFaa  I ^nDAvainri  va  QVAtcoa* 

K.\,  Fendare^  GtUart  le  Jòndamenta  o i 
Jotnlamenti 

K.txKa  lOXA  t fosc>Ant:(Tt  f Esser  leva- 
ti  i fondamenti  «f  rm  edijivio. 

Cox  9o^oAMK^rTt'>  , (letto  avferb.  Cort 
JondamantOf  FondtUamente^  Fhrulumen- 
talmente  SBXKAFoxoAiiaxTo  , Senza 
fondamento)  A credvnza)Cosa  aereaiO^d- 
nione  aerea  o fallace. 

FONDAÒR,  ..  m.  T antì(|.  Fonditore.  V. 
FoXDXVbR. 

Dimaù  anche  per  Fondatore.,  V.  Fox» 
DAvba. 

FONDXK,  f.  Affondare,  ^«n«Ur  a fuixlo) 
i>orDiiirrKfre  nrU' acqua  — Tua.tÀa  a tots- 
BÙtA,  Baffondare. 

• Fondate  f Cavar  la  fu«fA  c riempierla 
ili  materia  da  murare. 

Foxdàa  aav,  T.  ugr.  Ruhiedere  la  ter- 
ra ^ in  (li  Penetrai'e  atiilralru  (|uaji‘ 
(lo  (i  ara.  Se  vuoi  far  la  terra  fruttificare, 
riehiedtUx  addentro  due  pieai 
FoxvÀa  u.xA  torà  o ex  MiaraLo , Sfon- 
dare o SJòndolare,  Rompere  il  funito. 

FoxvAisa,  Fondarsi;  Affondarsii  Ap- 
poggiarsi) Sostenersi)  Far  capitale; Far- 
si cavo/ìer«  (T  una  cosa. 

FOjNDARÌA,  ■.X.  Fonderia,  Luogo  dme 
*i  fundoiiQ  i meialli.  Fornace  o Forno  è 
piò  paopr.  il  Luogo  Hexe  *i  IodìIb. 
FONDAKIÒL,  f.  111.  Fondig/iuo/o,  Hrma- 
Mq^lio  di  rote,  Rimanenza. 

FONDALO,  f.  m.  Ferghet/a  o f'erghella 
(Toro  o it‘ argento,  Ibriunto  di  rimatugli 
di  (|uekii  meialli. 

fo.voii.o  BBL  viAx'm,  V.  Vaasòa. 
Foxvàix)  OBL  coaauÙL,  Calatiti,  Pi(‘ro> 
lo  bottone  d'orao  d’argento  fino,  che  re» 
ala  nel  ^ndo  d' no  crogiuolo  dopo  la  fu» 
itone , (eparfltn  dalla  icoria. 

Foxdbu  o Foxdìs,  Gheroni  ,^Tetto  o 
Giunta  che  ti  nieitr  alle  camicie  per  iiip* 
ptimrnto.Fbm/f,tj  Jicouo  quei  delle  bra» 
che. 

VaiTi  cox  aoxuài,  Feste  aggheronattt. 
FONDESTO , add.  Fondato  o Fuso , dice- 
■i  del  metallo. 

FOÌSDEZZA,  a.  C Pr<fondÌta,  Altezza. 
FONDIUÒR  , m.  ( anticam.  Foxsaòa  ), 
Fonditore  o ùeUatore  o Bronzista,  Quel» 
rarlelìce  ebe  &>ade  i metalli. 

FONUÌJSA,  i.  il  Pìccola  fonda.  V.  Fd.v»a. 
FONDITA  , a.  f Fusione)  Li^uefazìonay 

e a*  intende  de*  metalli. 

FONDITÀ,  i.f.  Lo  itraaoche  Fospima,  V. 
FONDÌVO,  add.  Fondo)  Cupo,  Dlceu  di 
Goaa  che  abbia  fundo.  V.  Fcxihi  ad.l. 

Tsaix  voxpivo,  Terreno ybnJu/o,  vaio 
Che  ba  molta  terra  buona. 

FO.\DO,  1.  tn.  Fondo;  Alando,  Profon- 
dità. La  parte  interiore  delle  coae  conca- 
ve. Fondo  d un  vaso,  d una  nave,  ttun 
fumé,  del  mare  etc.  Buon  fondo;  Catti- 
vo fondo. 

Fondo,  in  T.  Mere,  aìgnilìca  Captuli, 
danari , quantità  di  negozio,  fondamento 
della  Detta. 

F*L>nd/,  li  chiamano  li  Beni  immobili 
— Fojrno  ctaroo.  Pollino^  aual.  T.  d’A- 


gric.  Terra  frigida  dove  acaUM^c««o  pol- 
le d’ acqua  che  augnano. 

Fondo,  in  T.  milil.  diceai  La  profon- 
dità d'una  colonna.  C^ru  coÌorru  <m  quat- 
tro battaglioni  di  fondo. 

Fo.tuo  d'aaticxioco,  V.  AaTiCKToco. 

Fo.xDt  DB  aoTBCA,  Fondocci  di  bottega 
f'onduccfo  d*  un  Bigattiere  o Ferravec- 
chio. 

Fnxoo  va  lA  IOTA , V.  Bota. 

Foxw  DB  I.A  BOTA,  Fecciu  def  fÌro , V 
Poaoxi. 

FaveooBtACATA  dbl  acniorn,  Crtmrm. 

Foxdo  db  l’  aqva  TOBBiDA,  Belletta. 

Fo.vdo  db  lm  antcxBsKB,  V.  BaACSBaiB. 

P'oxDO  DiL  DOaao,/lrcR  de/ posso, Qucl- 
)a  pietra  rheai  mette  in  fondu  al  pozao  a 
mantenimento  dell*  »tv|ua. 

Foxdo  dbl  nx  ix  ex  «toro,  Fondìglìuo- 
h.  V.  CvuTO. 

Foxdo  db  la  gabobba,  V,  Cakoaba. 

Foxdo  db  la  dobxaba  , Fonda/a , Qual» 
aìvoglia  depoaiiione  di  roae  airulte  o lique- 
fatte in  fondo  ad  una  fornace,  caldaia  e 
timili.  Fondata  di  eeroint  sporchi  e neri. 

Foxdo  da  leto  , Lettiera  , Il  legname 
lol  quale  iianno  il  sa^'cnne  e le  maieraaae. 
Noi  però  rolla  parola  hoxDO  intendiamo 
Ir  aAAf  e t cavalletii. 

Andare  al  fondo  o a fondo,  vai  Som- 
mergerti — AXd'b  al  roXOO  OBQL’ALCOa- 
aA  , Saper  bene  una  cosa  ; Scoprirne  la 
pretta  verità;  Sapere  a fondo;  Tocrare 
il  fondo;  Per  cure  al  fonda. 

Dar  mXDO,  T.  Mar.  Dar  fondo  o Git- 
Uir  r ancora,  dìceti  Quando  si  fermano 
i navigli  tull’ancora. 

Dar  toxzki  a la  eosa,  Dar  fondo,  va- 
le Diwipare,  Consumare.  Esser  fondito- 
re , doA  .Sria)ar<|uare  Fzzer  in  fondo, 

Etvere  in  roTina. 

Et  BOX  VTA  rv  roxDO,  / pesci  grozzì 
stanno  al  fondo,  detto  prorrrb.  e lignifi- 
ca che  li  meglio  «ieue  per  lu  più  in  hne. 

El  SAAtA  rOTDO  AL  fOBZO  DB  S.  PaTIU- 
Bio,  Diceiì  d’iin  diluviatore  odi  un aci»- 
lacquatore.  A**  dartblre  fondo  ad  una  na- 
ve di  zvgjj^Rrrn 

Ix  roxDo  o Ix  roxni,  McmIo  btv.  In  ifuel 
fomh,  vale  Alla  fin  delle  fine,  Finalmeu- 
le.  Tutto  iniiente,  Alle  corte. 

Ix  roKDo  LA  DAXZA,  Anguinagìta)  In- 
guine. 

1.X  FOXDO  d’uxa  cauta,  in  fne)  Alfi- 
ne) Al  termine. 

No  ATBB  ToxDQ  , dìon  cverc  capacita  , 
intelletto,  talento,  roiioctRio— Yor  aver 
ni  fn  ni  /ondo  , Ciserc  immrniu,  uca 
compreso  ìu  terniioe. 

FONDO,  add.  Fondo)  Profndo,e  nel  ao- 
perlativo  Fondissimo  t Pr^undissimo. 

Piato  foXdo  , Fonda  a coppa , QualniH 
ne  fondo  concavo  dì  un  vaio  o simile.  On- 
e Tirare  a coppa,  vale  Tirar  1’  opera  a 
uso  di  coppa  cii>à  roncava  dentt'O  e con- 
vesM  fuori.  V.  Fotdivo. 

FONFO,  add.  Voce  fani.  Aggiooto  di  Ma- 
no e vale  Go^a-,  Grossolana  ; Malfatta. 

FONGIIETI,  I.  ra.  Punghetti;  Pra^niso- 
ir.  Dit-ooii  anche  Famigliola,  |terclìè  oa- 
(ceudo  viuiùsaiini  l'un  TalUHi,  teiiibrauo 
quasi  vif  ere  e cuabtUrc  io  fiunigUa. 


PONGO,  ».  m.  Fungo. 

Ombbbla«bl  foxoo.  Cappello  o Pileo. 
diceti  alla  Parte  uipertore  di  euo  — Gah- 
BBTA  DBL  fOXCO,  Uambo,  Col  SUO  Zep|ie- 
rello  o Z^ppetello  — Vbabta  dbi.  fo.x<v>, 
Ghiera,  per  aiaitl.~  Fulva,  Borsa  o Ca- 
lice p'oprio  de' funghi.  Foiva  o Borsa  del- 
r uovolo. 

Fox&m  DB  BABO,  V.  FoXUBXTf. 

Fovabi  dbl  bosco  dbl  MA.xTàuo,  Bole- 
to e (/ovolo  , Fungo  di  cappello  graihte  e 
di  color  rosaiccio,  che  prima  di  ttiltsppar* 
li  apparisce  sferìi'-o  come  uovo. 

Foxexi  DB  aoTBEB,  Agarico  ) Lingua 
da  far  esca)  Fungo  arborea.  Fungo  che 
nasce  nei  roveri , che  >’  ai'concia  e eoo  cui 
li  fa  rrsca  da  batter  fuorn. 

Foxcni  BaADAniou  o na  pia  , Pratalm.- 
lo-,  Prttaiuolo  o Protolino, 

Foxexi  PABiTosi,  V.  Bolso. 

Foxoxi  iBBiBOTt  o Dbblb,  Dìtola,  Fun- 
go Uscio. 

Foxcki  saLUABioLt,  Prugnuolo,  Specie 
di  fungo  odorosissimo  e di  ottima  quali- 
tà , che  dìersì  anche  Ceppatello , perche 
nasce  ne’pcdali  degli  alberi. 

Foto»  vblbxooo,  Fungo  malefico)  Fun- 
go di  rischia. 

Logo  da  poNOKi,  Fan^oza. 

Fato  a poxoo,  Fungiforme  ,T  . dc'No- 
luralisti. 

Fo.xeo,  detto  in  lingua  furbesca  , vale 
Cappello. 

FONGO  DE  MAR , s.  m.  T.  de’Pesc.  Fun- 
go marino,  Pìantanimalc  marina,  da  Lin- 
neo denominata  Madrepora  Fungiles.  La 
sua  forma  soniiglia  al  cappello  d un  faa- 
go,  colle  lamine  poste  siiprricu'inrnté  ii& 
vece  che  inferiormente. 

FO.NGÙSO,  add.  Fungoso,  dicesi  de'  Le- 
gnami infracidati. 

FONSO , Alfonso,  Nome  proprio  di  uomoh 

FONTXnA,  s.  f.  FontARu;  Fonte. 

Foxtaxa  dbi  Bac.xi  d’Abaiio  q db  l*a» 
quA  DB  Rbcoiako,  Fonte  <f  acifua  termale 

Bulicame  o Fena,  (bocsi  bU' acqua  ebe 
soi^e  bollendo. 

Foxtaxa  , detto  in  gergo , xalc  Scatola 
da  tabacco  o Tabacchiera. 

FONT  ANELA,  o.  C Fontanella  o Fo«u- 
cella.  Piccola  fontana  o fonte. 

Fuxtaxìla  db  L.A  u»LA,  Fbrce//n  o Foir» 
ianella,  cioè  Quella  parte  della  gola  dove 
ha  ju-iiicipio  là  canna. 

Fo.ttaxèla  db  1-4  TUTA , Fontanella, 
Nome  che  si  dà  all.'i  sommità  ilei  rapo  de* 
bambini,  là  dote  si  i ttini«<x>no  le  lutare. 

FnxTAXBLA,  Coiitenù^  Inceso;  J?otZ«» 
rroj  Fmùzttrio. 

FUM'ANÈR,  s.  m.  FoR/4RÌrre,  Arùstn 
che  fa  fontane  e giuochi  d*  acqua. 

FONTEGIIKR,  i.  tn.  Fondacaio)  Fojida- 
chiare)  Farinaiuolo. 

FOTTEGHETO,  i.  m.  Fo/t^acAelio. 

FÒNTEGO,  s.  m.  Fondaco. 

FORA,  Fuora;  Fuori;  Fuo/v , Prr|m«.  e 
Atv.  ili  luogo, «d  è il  contrario  dì  Dòntro, 

Foba,  vale  per  FaoivAà;  Fuaracki  — 
Fora  db  mi  o db  ld.  In  fuori  di  me  o di 
lui)  Fuorchòj  Fxor«cAà^  TrrtfQM»  ma  o 
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/etì  So  FORA  PI  ati,  i^oR  m<Uoìontit*i- 
mà  ; t^oR  fuori  tli  me  tlal  dolore  xs 

FORA  p«  LO,  K^lieadd'ìlomtutimOf  oiv. 
odiratiisimo. 

Dr  fora  vta  , Fuori  \ Di  fuoro  \ di  di 
fuori  ^ VsTfpxR  o CoMFnAR  PS  FOaA  via, 
Fendere  0 Comp$-raie  fter  Mcflrr#sm,ci«è 
Fuori  (Iella  boUrga  e qua»i  occaltanievte 
— $ArsR  DVA  C04AA  DB  FORA  T1A  , Inten- 
dere una  coea  percerduittanao  indiretta- 
tnenie. 

Et  DB  FORA,  ^V(<rr(ore,  La  parte  eaUr' 
na. 

Fora  dbl«ad.i,  V.  Vada. 

Fora  fbr  fora,  Fuor fuora\  Da  ban- 
da a banda  ; Da  un  canto  airallro\  D'ol- 
tre  in  oltre. 

Fora  ux,  drrxto  l^altrv,  V.  Drbato. 

Dar  fora  , Dar fuora  o fuori f Mandar 
alla  luce,  pubblicare. 

Dar  fora,  Montar  tulio  bica',  Dar  nel- 
le stoei^lir  u nelle  tear/ate , Incollerirsi 

Dtctr  del  manico,  Hù  esi  Onaiuto  uno 
in  riprendendo  chi  che  sia,  te  ne  duole 
più  del  dovere. 

Dar  fora,  Sbucare  o Sbucar fuori.  Ri* 
comparire. 

D*n  Fora,  parlando  della  febbre,  Da- 
re in fuora,  direai  Quando  il  male  man* 
da  alla  cute  rioterna  maligniti. 

Dar  IX  FORA  , Ettert  o (/tetre  in  fuo- 
ri o siniili , di  Cna.1  che  tporga  e rh'*  tia 
verso  b parte  etteriore.  (fata  sportatn  in 
fuori. 

AxdXr  fora  o o^FtioRA,  dndnrJi fu^ 
ri,  Inteadetì  anche  .\ndar  fuori  di  Vene- 
sia.  Andare  in  campagna  -—Uv  da  db  fo- 
ra, Un  Farete,  (die  ita  fuori  di  Citti. 

Axdar  fora,  T.  di  Giouco,  Girrtdo^nnr 
la  partita. 

Axdàr  fora,  Traprìart,  Quando  i li- 
(|nuri  escono  ^ter  le  rotture  de*  «asi.  V.  Do- 
ta e SnaaoL.\R. 

AxDARFORA  FRB  I OCRI,  V.  VRn.vVR  FORA. 

Ardir  fora  db  mextr,  Vteir  delC  ani- 
mo, di  mente. 

Awpar  fora  PS  LOCO,  Lussare,  dicctt 
drirctsa,  e «fuindi  Lussazione. 

A\d.\r  fora  PS  sk,  Tratportarhii  Uscir 
de'  "anf^hrri , detto  6g.  V.  Dar  fora. 

Ardàr  fora  pb  ptnMRO,  Sbilanciare , 
Diceli  degli  edifiaii. 

A\pVa  fora  pr  FROFosiTo  , Forgiare  ; 
Uscir  di  proposito,  del  seminato,  di  te- 
ma,di  t nono,  Non  reggere  al  rflginaa  inen  tn. 

Axpàr  fora  db  tsrro.  Dissestarsi,  di- 
ceti degii  edifitit. 

AxdXr  fora  da  ux  iXTRtno,  Uscir  del 
Jdnfo  o Trarre  il  ceti  del fango\  Spelata- 
re,  Utcfr  d’ intrighi  — AXDAS6HH.VR  fo- 
BA  , Tof^liersi  di  metto  o <t  imparerò  — > 

AxDARr.NRXB  FORA  IX  QVAtVNQUB  MODO, 

Cavarne  cappa  e mantello. 

AxdVr  fora  db  csRVsto,  Uscir  di  sen- 
no, di  cervello,  Impastare.. 

Far  fora  qualcoma,  ManjerRfam.  Far 
repulisti.  Mangiar  latta  una  cosa  — Di- 
casi anche  per  Subare.  V.  SmafabÀr. 

Far  fora  ^dalcUx,  Uccidere  alcuno  — 
Far  fora  vx  osato , Colpire  un  uccello , 
cioA  Ucdderlo. 

pAsaa  FrniA , Spo^rti  in  fuori  o alf  in 

Juasè  y «ipè  Kwr  4cUr  fiaesirR» 
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Far  tR4S.\ÌR  Fora  uxo.  Fare  ascrV  uno, 
Siirnniarlo  a fare  o dire  quel  rh*  ci  non 
vorreld>e. 

PoRTARt.A  FURA  , Camparla  ; Scam- 
parla. 

Qust  cxb  no  PRRXTo  co  FORA,  V.  Drbx- 
TO. 

Ss  tA  FURTO  FORA  I Se  rampo  di  que- 
sta", Se  ne  scampo  f Se  n'esco  in  iene 

Tirar  fora,  V.  Tirar. 

Tur  fora  — No  to  (xisaa  roa  fora  da 
STO  oifOoRAo,  .Yon  so  raceapezzare  ffue- 

. jio  discorso^  cioè.  Non  lo  intendo.  tVon  to 
che  cosa  cowhiudere. 

Tbarib  fora,  V.  Trar. 

Vroxir  fora  da  la  taxa,  V.  Tara. 

Vbo.xìr  fora  mr  iochi  cxa  cosja.  Es- 
ter ristucco  o satollo  tt  una  cosà',  f'enir 
a nausea  una  cosa  ,*  Esserne  sfurcato. 
Le  cose  di  che  t uomo  è abbondevole  fa- 
stidiano. 

Vbcxirchr\s  fora,  .dceaprztare^Con- 
dur  a capo  ; f'enir  a ftne  di  che  che  sia 

CoMB  onio  DA  FAR  A tbi;virchbxb  fo- 
ra IX  RRvi*  C'oMc  ho  io  a fate  a u.tcirnea 
iene?  cioè  A riuecirne.  V.  in  Cao  — Xr 

VRCJO  CBR  OBB  KB  VSCXA  FURA  , È meglio 

eh'  io  mi  chiarisca.  /V  chiarirmi  o cnia- 
rirmene,  cioè  Vo'  «e«tcre  e conoteere  co* 
me  la  iXAsa  sia. 

Star  Fora  cui  drbxt,  Feslar  esposto  col 
danaro,  cioè  Aver  eiborsato  sema  colise* 
guire  il  Alle. 

KmX,.ii.i,  Fu  ra/o;  Bucato',  i^wcAenaèoj 
Pertugiato: 

Fora  comb  ux  cbiblo.  Tutto  foracchia- 
to o sforacchiato  o hueacrhinlo. 

Atìb  Lg  MAX  fobXb,  V.  Max. 

FOIUBÙTO,  V.  FiiLi.DTO. 

FOnXOA,  t.  f.  Forala  ra. 

FORADÒR,  s.m.  Foratoio,  Strnmeolo  con 
cui  SI  Arra. 

FOKAGINE,».f.  Farragfineo  Ftirra;r/rte, 
Mucchio  confni»  e mesA*olan4Rdi  moltecu- 
se.  f'ilume,  vale  Farragine  iti  'cose  sen- 
a' ordine. 

Fob-acj.xb  , dirrst  per  Quantità  gt*an- 
de$  Afo/ti/afiine  ; Setfuenza  — Foraci- 
,XB  DB  SBRviruRi,  «Serv» <orame  — Fora- 
CiX*  DB  FOVARSTI,  Poveraglia  — Fousui- 

XB  DB  ZSXTB,  Gen/UmC FoRAC.tVB  DB 
osRi,  Uccellame  •—  Foragi.vb  db  doxb, 
Femminiera. 

FORAPIÈRA,  s.m.  Termine  con  cui  rhia- 
masiibtRluni  npI  Padovano  uaPeaciatello 
d'aixpia  dolce  di  circa  due  pollici,  che  si 
confuiiile  colla  minutaglia  e inaogiaii  frit- 
to. Egli  è di  corpo  piuttosto  allungalo , 
sparso  di  matvhie  score  e di  fonilo  gialk- 
slro  ; ed  ha  nella  lesta  in&riormente  al- 
cune barbe  per  le  qoali  Linneo  io  chiamò 
Cobitir  Bardatala. 

FORAr  , T.  Forare  j Bucare  — Forac- 
chiare o Sforacchiare  e FucaccA/ore,  Fo- 
rare con  ispessi  e piccoli  buchi.  V.  .SbitsIr. 

FoaXa  co  LA  TBRicoLA,  Succhiellare. 

ForìIb  cxa  sotb.  Spillare,  |K*opr.  Trar 
per  lo  spillo  il  vin  della  botte. 

FORASSÌTO,  add.  Voce  corrotta  da  Fuor- 
uteito,  ithe  vale  Bandito,  caccialo  dalla 
palm.Ma  noi  osiam  La  voca  Forassito  per 
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’Agg.  ad  Domo  nel  sign.  dì  frenato;  Sbri- 
gliato', Ardito  j AuMcei  Temerario  •,  «d 
anche  in  quello  di  FiVo;  Fìvace. 

FORBICVJLO,  s.  m.  Foròitoim,  Qualunque 
cosa  che  serve  a forbirsi  il  deretano. 

FoBRicoto  , dicesi  da  noi  per  ischerso 
al  Diin  medio  della  mano.  V.  in  Dxo. 

FURDÌO,  adii  Forbito,  Asciugalo,  ripi^ 
Ilio.  ' 

FORBIOCni.  V.  il)  Dso. 

FOIIUIR,  T.  Forbire.  Forbirsi  la  bocca. 

ToaxÀn  a ruRsla,  B forbire. 

Forbìriocbi,  «^icfugare o Tergere jf/i 
occhi. 

FoBBIVB  la  BQ^A  cxb  a fV  XOL  TB  TO- 
CA,  Potete  sputar  la  voglia  o Potete  at- 
taccar le  voglie  air «rpioife.  V.  Nbt'ib. 

Fobstrsb  ce  la  caxisa  dbi  altbi,  Bi- 
coprirsi  col  mantei  d'altri  o simili,  vale 
Scusare  sè.  coll'  accusar  altri. 

FoRBsnsB  Bt  circo  coi  nviim.  Dettato 
film.  Putire  ad  alcuno  ifori  del  mela- 
rancio, Suol  dirsi  d' Uno  che  pretenda 
esaer  mollo  diiirato  in  qualunque  genere 
di  cose. 

Mb  xm  FORfo , Me  ne  rido;  iVe fo  tan- 
to caso  quanto  del  terzo  pie  che  non  ko', 
Non  lo  stimo  una  foglia  di  porro. 

FORCA,  s.  f.  Forcai  Bidente  o Tridente, 
Strumento  campereccio  noto.  I snnì  rami 
diixmtl  Hehbii  o Denti  — Triforcato  o 
Triforcuto,  dicesi  Ir  forca  di  tre  rebbii— 

%ATO  A FORCA,  Forcoto  o Forcuto. 

Forca  da  Fic«n,  Forcai  Patibolo',  Let- 
to a tre  colonne}  Il cùlonnino-^Colonnì- 
ni  si  dice  alle  travi  oad’  è composta  la 
Forca. 

Forca,  dello  per  Agg.  a uomo,  For- 
cai Mascagno',  Astuto-,  Calteritu}  Trin- 
cato —Touch  TRCHiA,  Golpone  scozzo- 
nato\  Putta  scodata  •,  Capeitro  i Cape- 
struolo',  B'orcuzza. 

Foira  , In  Mirinerùi  è un  Comodo  fat- 
to di  pruvavia  all’  albero  di  maestra  per 
sostenere  restremitò  degli  alberi  c pen- 
nooi  tU  rispetto. 

FORCXdA,  s.  t Forcata,  dlcesi  di  Tanta 
paglia  o altro  , quanto  sostiene  e leva  in 
uu  tratto  la  forca. 

Forcapa,  vale  appresso  noi  per  Colpo 
di  /òrco. 

PoRCApA,  dello  in  T.  Mar.  Barganel- 
la.  Fessi  di  legno  carvi  da  un  capo  che 
servono  ad  innaltar  le  sponde  delle  lance. 

FORCAMÉ^LO,  s.  m.  i9cAermo/fo,  T.  dei 
Coslrattori  navali.  Pezii  di  legno  onde 
componesi  la  tersa  giunta  dell'  ossatura 
sopra  le  sUminare. 

FORCÈLA,  t f.  T.  Fcirelh, 

Slrmneolo  di  ferro  biforcato  con  manico 
lungo,  che  serve  all' oso  di  cavare  le  ma- 
nifatture ebe  sono  sopra  la  forusc''. 

Forcrl),  detto  in  T.  de' Legnaiuoli , 
Incorsatolo,  Strumento  o Pislb  da  lare 
le  incanalature  e le  lingueUc. 

FORCH^TA,  s.  £ ForcAe/tfl  o Forcina^ 
PÌccoIr  forca. 

Forcella^  Forcelletta^  Forcuzza  dicc- 
si  a Palo  o Legno  biforcuto  : e Specie  an- 
che di  Spilla  che  adoprau  le  donuc  acUe 
loro  accoDcÌRtare. 
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ForchflUt  petto  f dk-Mi  H’un  Pollo 
• (1*00  Cappotte  o *imilr. 

FoilCaTA  SA  LAhSO  O SA  StnCOTVtt  I 

Forr^fìa  dm  pidoltarr^  StroinenUi  «li  frr* 
ro  a «lue  rebbti  ove  l’iDEIa  il  lanlu  da  |ùU 
ioli  are  rarruato. 

Kobouta  » dindn.  di  Forca,  deim  nd 
alcuno  per  dupreaso  o moUeggiu,  C«ipr* 
strutto. 

FOncHÈTO  , »,  in.  ForcAe(/o  e ^ì^rco. 
Ogni  afta  che  abbia  «lue  rrbbii  di  ferro  iu 
cinia. 

FORCÌN.  V.  Su.». 

FORCIiVA,  a.  t Forcina,*  Forchetlm  e For- 
ce//tf.  Lungo  legtMi  armato  in  cima  di  fer- 
ro adone»,  che  ferve  a‘Bolieg»i  per  dì»* 
laccar  che  che  aia  appno  alle  Iran, 

1*  oacTXi, detto  in  T.  degli  Slamp.Gruc- 
eia , Quello  ttrumenlo  o legno  c<m  cui  si 
aieiitlono  i f«igli  stampali  per  farli  ascia* 

roaciVA  s vjt  riaibn  sa  cabosba  , V« 
Caro. 

FÓRCOLA  , ».  £ T.  de'Barcaiuoli  ( nrnba- 
bilmenle  (lai  \»i.Furcula)  Force  Ita  del 
remo,  Fesso  di  legno  forte  ineavato , su 
etri  sta  il  remo  in  vogando; 

Mobjo  sb  la  PORcotdS,  inemf atura  det- 
ta f iTetla. 

Forcola  , •»  dice  ftfi^nr.  per  Agg.  ad  oo- 
mo  e vale  Zoppo;  Sciancato;  ^nco. 
FORCOLÌ.V  , idd.  Goikiceio;  CoA/*f/ìo, 
AI<psanto  gobl>o.  V.  Spalsta.  * 

FORCÒN,  Forcone,  Asta  in  cima  della 
«{Uale  ^ fitto  un  ffrro  con  tre  rebbii. 

Forcetla;  Fon  ina;  Forchelio , lìkebi 
al  Palo  o legno  biforcuto  — Forro/o , sì 
chiama  ano  Strumento  TÌllereccìo  di  te« 
gno  a gaisa  di  fi«rca  , che  adnprati  prr 
prendere  il  fieno  quando  sì  vuole  •cari- 
care. 

horceìla  o broncone,  T.  agr,  Quello 
sterpo  fiiito  a cono  ad  u»o  di  sostenere  gli 
alberi  e le  riti. 

FORDEJMISCn A.  Avr.  Formisurao  Fuor^ 
misura  5 <Sm/sura/affien/e  j Fecessifo- 
mente. 

FOKeXiV,  add.  T.  Mir.  Scitocco-Leoan- 
te;  A ustrthSciloccOf  Tento  quando  sia  sa 
p(«co  (urte. 

ForiXxi,  dicFsi  da' Marìoai  il  Coni- 
ple«sivo  de’ venti  suddetti. 

FUREiiSkTO.  V.  Fobamito. 

bORESTARÌA,  §.  £ Forrsleria;  Forerfa- 
ria  e ^oresderia,  Quantità  di  Forestieri; 
Ed  anche  per  lo  Luogo  dove  »’  alli^giaou 
i forestieri. 

^usìstarIa,  Far  lieta  mccoglien- 
CB,  OHorama;  Jeeogliert  orreeo/iutr/ifc. 
FORESTIÈR  ì 

FORESTO  / B m.  ForerdVrc;  Forestie- 
ro , quasi  extra  fores  ; Straniero. 

Vota  PORCSTA,  Paslab  poassTQ,  Pian- 
ta forbsta.  Fsotico,  Teruuite  che  pro- 
priamente significa  Forestiero  o Stranie- 
ro, cioè  porUto  da  un  paese  luiilaiio  ed 
estraneo  ; ed  in  questo  significato  dù'fsi 
Foce;  Parola  esotica.  Esotico  dicesi  prin- 
cipaliuenle  da*  Botanici  delle  Piante  che 
aon  crcacoito  nalursliurute  in  Europa. 


FOR 

Farsi  poiiariSB,  fnf>rtstÌ*rirsi,Y arti 
straniero. 

L'i  poaBiTo  , detto  figuri  un  polla- 
strone  f pollastronacrtOy  JrescOf  tenero 
di  che  che  sìa  f vale  Inesperto  ed  igno- 
rante. 

Fai  il  poRtaro,  Farsi  straniero  <T una 
vota;  Far  CindiaiiOy  il  nescio,  lo  gnorri. 

.Magcitrato  dbl  postsTtÈR  , detto  au> 
ticamrnle  alla  latina  de  Fonnteco , anti- 
ca Magistratura  e uno  de'Tribunali  Civi- 
li di  prima  istansa  della  cetsata  Repub- 
blica Veneti,  che  giudicava  delle  peoprie- 
là  fi)restìrrej  ed  era  npa  di  quelle  .^lagi- 
stralure  che  componevano  la  cosi  detta, 
Corte  del  Doge. 

FORÈTA  , nesso  che  iTrTriSRLA,  V. 
FORÈTO , B.  ni.  Forametto  ; Fvrellino^ 
Piccolo  foro. 

FORFXdA,  «.  C Foi^cia/u,  Colpo  dì  for- 
bice. 

FORFÈ  ( coU'o stretto)  I.  C ForhieeoFor- 
hicia  e Forjice  o Forbici,  Slrumenlo  dì 
firrro  da  tagliare,  notissimo,  la  cui  ripie- 
gatura nel  meeio  dicevi  Calcagno.  V.  Cb- 

aORB. 

Le  sue  parti  sono , le  Lamr  — Scur: 
ITB,  Caste  y le  parti  «ielle  lame  opposte  al 
taglio  I.KCAssAOURA,  ImpernaturUy  li 
punto  di  messo  delle  lame  — Broca  e Vi- 
BA,  «licesi  al  Chiodo  rbc  le  impema  — 
Mawbco,  Aste  y quella  parte  eoo  cui  la 
fiirbice  si  prende  in  marni  — Oenr,  Anel- 
Ity  Qtse’fbri  in  cui  enlraiio  le  dila. 

Fobpb  ba  sbo,  CVsore,  T.  Agr.  Dìconsi 
le  Forbici  per  uso  dì  tagliare  e tosare  le 
spalliere  — Podetta  e PoJettinOy  dicesi 
lu  Strumento  in  forma  di  tanagliacon  coi 
si  potano  i ritmi  teneri  degli  allieri. 

Forpb,  «letto  fig.  per  agg.  ad  uomo. 
Maldicente  ; Detrattore  ; Lingua  male- 
dica — Eamcb  r^A  BOXA  roRPB , Fsser 
lingua  che  tagiia  e Aro , che  taglia  e 
fende;  Fsjer/tn^ua^ac/da,  .Maldicente. 

Qubl  oa  lb  pobpb  , Forliciaro. 

AvBB  BL  paro  B LB  pobpb.  V.  pAXO. 

FORFEiSÒlVA,  B,f.  Forfijcìofii,  Qiirllr  fiir- 

bici  di  acntissimo  taglio  rbe  adopraiw  i 
maestri  di  lana  per  tagliare  il  pelo  a' panni. 
FORFETA  , I.  f.  Forjea^in  e Foefecchi- 
fia,  Pi(*cnlu  animaletio  u«l  ìnaeti»  «li  ro- 
da biforcuta  a guisa  di  forbici , die  par- 
ticolarmente sì  nascontle  nell’ uva  e ne* 
fo-bi,  e si  chiama  da'Sistcm.Foj^cufa  ou- 
rteurarfo. 

KIRFETA  DA  F0R1HÌGHE , ..  f.  Mirmi- 
co/pone,Voce  latina  che  vale  Leone  delle 
formiche,  ed  è il  nome  «Pnn  Anìmaleiio 
•o  insetto  pìix'olissiroo,  nimico  delle  fornii- 
tbe,  il  quale  sfa  sotto  la  polvere  per  im- 
pa«TÌarie  ed  ucciilerte  mentre  sono  atten- 
te alle  loro  granelbi.  Egli  è detto  in  siste- 
ina  Myrmicoleon  furmtearium.  I maschi 
di  questa  specie  hanno  la  ctxia  a guisa  di 
forbice,  <m«le  ha  ri(K>rtalo  Ira  noi  il  nome 
Sllddello. 

PURIER,  s.  m.  Forare;  F'uriere  o Forte- 
roy  Grado  dì  Sott'ufisiale  nella  miliiia. 

boBiÌB,  dello  figur.  vale  Segnale;  In- 
dizio; •V<fUoin«s,  Segno  onde  si  deduce  ua 
Rvieuiwroto. 


FOR 

FORMA,s.£  Forma,  Figura,  Redola,  Ma- 
niera — Afeccant/mo,  dicesi  a Slruttora 
propria  d*  no  corpo. 

PoBifA  BBI  CALBCuàaf , Forma.  Forma 
degli  stivali  eie. 

Forsca  bpi  Batiori  , Scacciata  , L*  u- 
njone  o il  Masso  delle  carte  pecore,  in  cui 
sta  Poro  che  si  balle. 

Forma  bri  Ladtìri,  Modello;  Arche- 
tipo; FormUf  Sono  differenti  peiiì  di  le- 
gno  che  servono  di  tnoilellu  per  taiorarvi 
sopra  alcuni  slruincnti  di  musica.  V.  Lsu- 
TÌa. 

Forxb  osi  OiUfiALtRi,  Forme  — Baci- 
no 0 Piatto  si  «‘hiauta  lo  Strumento  esscn- 
siale  dell'Occhialaio  per  lavorare  t vetri 
convessi. 

horrnUy  Jii  T.  de’GetlnJori  de’caratle- 
rì , sì  dice  ad  una  .Macciiiiu  dì  ferro  n di 
ottone  complicata,  in  cui  si  grtuno  i ca- 
ratteri ila  stampa , le  linee,  i fregi , i mar- 
eìuetti  eie. — Lbto  ob  là  roaMA,  Piattrn, 
Quel  grosso  pesio  di  ferro  che  riceve  i «li- 
versi  |Fessi  componenti  la  lurvna. 

Forma  db  l«  pigubb  bb  cbsso,  Caixs. 

ForrnCy  T.  Mar.  Tavole  soUili  e atnovi- 
Inli  che  s’iachiwlano  dal  matliere  del  den- 
te alla  mota  per  servire  dì  guida  ai  <an- 
goni. 

Formb  BBI  SrACSTBat,  Pretelle  y Certe 
forme  di  pietra  «birc  si  gettano  ì pialtRlli 
di  stagno  e cose  simili. 

Forma  b'v.v  ubbo,  SeslOy  Lalungbca- 
aa  e Urghesrn  <PuiMliln*o. 

Formay  in  T.  degli  Stamp.  significa  un/% 
Quantità  di  conip«>sisione  m«rssa  nella  for- 
ma finita  e rim^aiusa  prr  metlersì  io  tor- 
chio. Due  (orme  fanno  un  fiiglio. 

Cossi  ssxa.A  poBMi , toso  informe  o 
Sformata— De  oo  pobmb.  Biforme  o Bis- 
forme  — Db  vabìb  pobmb,  ronoreariu. 

!■  (IRmXgIA,  s.  C Forata  o Formella  di  ca- 
cio. 

FORMAGlX,  V.  limiRMACrt. 
FORMAGIÈLA  , ».  f.  Vaciuola  — Bavig- 
giuolo  e Raveggiuolo  , «liresi  a Specie  dì 
Cai-iu  schiacciato  per  lo  piò  di  latte  di  ca- 
• pra  che  si  fa  DcìraDtuiin«». 

Formaggiuoloy  vale  Pir«-olo  fa>rmaggi«>. 
FORMAGIÈR,».  m,  Formaf^iaio;  Piz- 
zicagnolo ; Puzicaruolo;  ruzzicherucJa 
e Cdcmtuofo. 

FORMAGIERA,  »,  f.  I.n  femmina  di  For- 
nisegiaio,  ovvero  Colei  che  vende  formag- 
gi. Aun  trovasi  ne'Ditionarii  Fprmaggia- 
la  nè  Cttciaiuola. 

FOR.MAGIETO,  s.  m.  Formaggiuolo. 
FORMAGIO,  a.  m.  Formaggio  e Cacio  o 

Currio. 

boaMAGio  piAscirrW  o LOBiaÀiv,  For- 
maggio  parmigiano  o meglio  lodigiano. 

Formagio  bb  piccoba  , .F>rafag;i'io  pe- 
corino— Formagio  bb  taca,  Cacio  s*oc- 
etno. 

FoBMAr.io  picAXTi,  Cacio  sappiente. 

F oBMACio  COI  VBRMi,  Formaggio  bacato. 

Formagio  co  la  tara.  Cacio  magagna- 
to; Cacio  tarlato. 

V ORMACio  MAGRO,  Forav«ifgio  shurrato. 

Forma  BA  PoRMAGTo,  CoscinOy  Forma 
o cerchio  di  leguo  da  mettervi  il  cbcÌo. 
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FOR 

Pegola  bi  fouEAOio,  V.  Putola. 

Do  «OIDI  OS  roBMAClO  ISCASTAI  , lifUo 
Cimi),  e liear.  s modo  d’a^Kiuoto,  Cnz- 
ÈtiizaUlloi  Gigante  da  ci*tdi  ^ 
Scricct^la.  Oh  il  bel  toggéUindt  Dicevi  p«‘r 
i»«h«rno  a Uomo  di  aUlura  piccola , figu- 
ra 0 prraona  di  piccolo  codio  ~ Sri  do 
•oLDi  OS  rotiv*<:io  1,0  sarX  tTAA  . Quet/a 
mingherlina  ; Questa  tcriecìofai  Que- 
sta crralwri'/ja  lo  farà  star  a dovere^  ila- 
nirra  baua  dì  ialtaa^ia  d'  una  donna  co> 
ntunque  debolt*  ed  imbelle  rrrao  d'un  uo- 
mo. 

T aevXa  qobi.  bai  roawAr.io , Trovar  cn- 
io  al  suo  naso^  cioè  Chi  riipouda  e non 
abbia  paura  di  bravale,  [/uomotrova  auel 
che  va  cercando-^  e t nn  diavolo  paga  Tal~ 
tro.  Tanto  va  la  gatta  al  lardo  cfte  vi  /a- 
seia  la  zampa,  tal  culo  lai  brache. 
FOHM\zO^  Voce  anii<].  V.  Fomacio. 
FORMALA,  t.  f.  T.  dr'Manìicalclii,  For- 
mellaf  Inrermilà  del  Cavallo  alla  corona 
prmo  alia  paatoia. 

FOR.’UKJVTELO  I $.  m.  Frumentata  , T. 
Agr.  Se  nirnia  meacolata  di  rritmen  lo  r d'al- 
tre biade  che  ai  dà  ai  pollì—Grano  metel- 
io  dìrefi  la  Biada  mearolata  di  Cruraenle 

e aegala. 

FORMKNTIn  , a.  m.  Saeehiert  ^ T.  Mar. 
Facobinn  che  carica  c acarica  grani  e aU 
miJi.  V.  Caivst.«id>a. 

rORMENTINA,  ■ t T.  Agr.  Forojirco 
doppio  o f'ena  vana  dello  da'  Botanici 
Uromus  sierìlis.  Biada  salratira.  Specie 
di  Gramigna  rUe  produce  la  apioa  eìl  un 
granella  più  pinolo  auaJ  del  fruiiiento  e 
che  ai  aega  eolie  altre  erbe.  1 Milaneai  lo 
< Wiafnano  Vearby. 

FORMEATO,  a.  ni.  Frumentoo  Formen- 
to  t GranOf  Diaria  nOiiaaÌBia , della  da 
Jdiin.  Trìtìeum  Muticum. 

Forub^to  cauboità  o cabbovivo  , Fru- 
mento vulpaio.  V.  in  Ctanò.y. 

FoaiaB>iro  co  i.b  batbgiolb,  Sfarfalla- 
to add.  V.  Fatsciola. 

Forubato  da  UBBCABiiA,  AfeA’an/exi'o. 

Fobmbnto  lyaBXBTlo,  FruNienMruc/ii- 
iico  e vale  Venuto  n «lenlo,  grano  |mm’o 
nodrito:  da  /fac/it<  rmo,T.  Agr,  rh'è  una 
aorte  di  malaUia  del  graim  — Frumento 
arrakhiaticcio  , altra  malaliia  che  impe- 
dire rattività  delie  barbe  e non  pro^luco 
che  aph-be  vuote.  V.  Ivsb.vbtìo. 

FeBJtB'TToxAaaADtco,  FrAiJNrnto  «tar- 
zuolof  Di  luarao.  1 Nilaaeaì  dicono  Foa- 
MBvrly  o FoaMBAT  Mvais.vrCB. 

FoBxsarro  auaaiÀ  co  la  ìbcala  « J/e- 

Ifiu. 

Foaas  vTo  sisar  bb  bacia  , Frusnenlo 
^glioso. 

roBMByTo  piBB  DB  rtzsA , Frunenfo 
veeciosoi  Y.  VaaiA. 

Fobhbsto  Biaao  o cbiabo  , Frumento 
bene  o male  impagliato. 

FoaMBXTO  CABBOj  V.  GarBO. 

FuKiravro suro onvzA asicAROLo,  To- 
selta^  dello  anebe  Tostilo  o ZuecOf  Ag- 
giunti che  ai  danno  ad  una  aorla  di  Ora* 
Mo  roiì  appanto  nominato  dall’eaaere  aejF- 
aa  veale , ecl  è una  varietà  del  gentile. 
FoauB-tTo  VOLO,  T.  Agr.  Frumento 


FOR 

gentìla  o Grano  gentile.  Dic'eai  dì  quella 
riama  di  frumento  la  cui  apiga'  i senta 
reale,  onde  t granelli  ritalUnu  da  uii  ra- 
po non  coperto  dal  guacio.  V.  SjNGA.ibcp, 
FoBjtBaro  vacau  , lo  atcaao  che  Sarv- 
alir.  V. 

TBRàvKDfao  a roBMB.vro,  Terreno  im- 
biadato. 

Gavro  tbrtiab  bb  foojbbvto  , Fru- 
mentoso. 

Graw  aRBYriyA  b boco  roRKSTro  , T. 
BRByTAVv. 

F0R\IE!VTÒN,  ».  m.  Formentone  ^ Gra- 
no turco.  V.  SoRCurt:RCo. 

FoB«s.TTby  cfv<^AXrly,  Grano  turco 
serotino. 

FORMÈTA,  a.  f.  Piccola  forma. 

Forvbta,  a.ra.  Formato,  Maealro  di  far 
forme  da  acarpe,  airvali  «té. 
FORMIgXr,  t.  i'urmicare,  Diccai  della 
'gente  che  abbonda. 

PoRHiCARiB  vt  BRAzao,  vr*\  camba  rtc. 
Ic/òrmicolare  f Aver  {ormicolanienlo. 
FORMIGHÈR  j ■.  m.  Formicaio  e Foroit- 
colaìo. 

FOR.MÌGOLA  o FoRvlai , ».  t Formica  e 
Formicola,  Infetto  nato,  eil  è chiamato 
da  Linneo  Formica  nfgro. 
FORMIGOLAME\TO,  ».  m.  For«Ìco/io; 
Formicolamentoi  /nformicolamenlo,  Do- 
lore limile  alle  moranre  di  molle  formi- 
che. 

F0RM1G0L\r,  r.  Formicolare  e Formi- 
cari, cioè  Essere  apeuo  a cuiaa  di  lùr- 
roirlir. 

FORMIGOLETA  , a.  f.  Formic/ief/a*  Fo»»- 
micuzza  o Formìcuccia. 

FORMICÒN 
FORMIGOTi 

mica  grande. 


m.  Formicone  f For- 


PURIVADA  DE  PA!T,  Infornata  o Forgia- 
to di  pane. 

FORN.iSA  , a.  f.  Fornire,  Edìfìiìo  in  cui 


fi  nlrinano  le  pietre  e ai  cuocono  ì niat- 
tnnì,  gii  enibricijle  stoviglie  eic.Calcàra 
(licei,!  piò  propr.  la  Fornace  dì  calcina. 
Quella  delle  tegole  ai  chiama  Tegolaia. 
Sola  bene  però  che  le  Tegole  non  sono  gli 
Embrici,  V.  in  Coro. 

boa^AiA  DI  vRai , 'Fornace  d<f  vetri  o 
Fetraia.  V.  F«4Brtca  da  obri. 

FORCASELA , i.  C T.  de* Fumai , Forno- 
cella,  V aao  di  terra  o dì  legno  io  cui  a'  e- 
alìngue -la  brace. 

Fornacella^  Furaacotin^  Fornacinaf 
Piccola  fornace. 

FCm.NASIÈK,  ni.  Fornaetmo  della  cal- 
eina, dicesi  Quello  che  cab-ina  le  pietre 
vive  .Matlorùero,  il  Fornaciaio  <G  mat- 
looi  Tegolato,  Quello  che  fa  le  tegole 
SiofigUaio,  Quello  che  cu<x'r  le  aiuti» 
glie  — ConciVitore  di  fornace.  Quello  che 
lavura  nelle  fortiaci  del  retro. 

FURSASIERA,  a.  f.  Fornaciata,  la  Fem- 
i.iìna  del  Fornariara. 

FORNElXRjT.T.  .Mar.  dfp^rnellarej  Fer- 
mare il  remo  colla  p.ila  in  aria. 

FQR^'ELO,  a.  m.  Fornello',  Fornellel^. 


FOR  aSr 

Buca  DBt.roBBBio,  V.  Boca. 

PoamÌLo  DSC  THihir,  V.  Tiaòn. 
Forneih,  T.  de'Cuochi,  Specie  dì  Teg- 
ghia  a guisa  di  campana  per  uso  di  cuo- 
cervi frutte,  paitìcceri»  e limili. 
FORNER,  a.  m.  Fornaio  e Panicuocoio- 
V.PlSTbR. 

Far  bl  rorrbr,  Fare  il  forno,  Ea«rcÌ- 
Ur  l'arte  dei  Furnaio. 

A CAMBIÌB  BORITO  HO  fS  CAJBatA  BOBjrèt, 

V.  Fobivo. 

FORNERA,  rC  Fornata  e Panìcuocota. 
FOR.NERETA,  ».  f,  Fornaina  , Giorane 
furnaia. 

FORNERETO,  ».  n.  Fornoino,  Kccolo 
fornaio. 

FORMDÒR,  a,  m.  Addobbatore  f Tappetr 
sierej  AbbelUlore,  che  faruiace  o adibd*- 
ha  o abbellisce  le  iianxe  — » Festaiolo  di- 
ceti  Quello  delle  Chiese  — » Sellato,  delle 
Carroiae.  V.  Furbitùr  e Cobiabùr. 
FOIlJilMElVrà  , m.  F«-n, 

Paratine,  Piccolo  fornimento  o addobbo. 

FOR-\IME.\TO,  a.  m.  Fornimento,  Abbt- 
gliamcutu. 

PoRyniByTO  Da  torà  , Forntmento  o 
Fornito. 

FonyiMByro  da  bpob.a,  Corredo,  le;  do- 
oora  della  sposa. 

FoRBIlfB.'VTO  BA  CAVARA  O BA  ChTEJ*  , 

Paramento,  v più  couiunemenle  Para/o. 
FoRtmaTTo  OR  coRDBUjTB,  iVoe/rtera. 
FoRniiiBTro  ba  cavXlt,  Finimento. 
Foayiuyrt  cativi  , Fornimentacci  , 
GoRrnimenti  rteli,  caltiri. 

FORMO  , add.  Fernito,  cioè  Copioso  — ^ 
Finito,  vale  CoinpioLo,  Condutlo  a ter- 
mine. 

0«o  BBX  vobbIq,  Jrnesato',  Bene  ar- 
nesaloi  e ai  dice  in  più  leiisi  — Areico^ 
redafo,  Corredalit  di  tulio  punto. 

Loco  o Ca»a  ruRVjA,  Addobbalo^  Or- 
nato i Guarnito, 

FOR.NIR,  r.  Fornire/  Finire^  Compire. 
FoR.ylR  u.v  loco  , Fornire  , cioè  ProT- 
y^dere— Arredare , Fornir  d' arredi— jVo- 
bilitare  o ^nno&t/tre—  TorrAr  a borrib, 
Bi^nire. 

roa.vli  BL  catXlo,  Bardamentare  i/ 
cavallo. 

Fobtibla  uba  Volta  , Toccar  della ^ 
nei  Bidurre  le  mille  parole  in  una. 
F0R.\ITÌ)R,  a.  ni.  Voce  di  nuovo  uso  per 
noi,  ApfHtltatorei  Se.'nminisiratorej  im- 
presario, Colui  che  aiaujue  impresa  di 
provvedimento  concernente  al  pubbliro. 
Sella  legale  Iraduiione  però  del  Codire 
criminale  al  tempo  del  Governo  itaUco, 
dieevaai  Fornitore. 

FoaBiToii  DB  TBaTtVBTTi , dicevansì 
«ri  tempi  del  Governo  Veneto  li  Procura- 
ri  di  S.  Marco  di  sopra , quando  hon  ea- 
arndo  alati  nominali  Esecutori  LrsUmcn- 
tarii  o essendo  morti,  e»vì  fuogevaiiu  le 
loro  funzioni  ^ rd  avevano  appunto  per  lai 
motìvu  iJ  titolo  dì  Fornitori  de* tealauienll. 
l' ORNO,  a.  m.  ForsUj  Luogo  fatto  per  oso 
di  cuocervi  il  panr  o altio. 

Forbì  da  biscoto.  Biscotterìa. 

Aqlmuùl  bil  BOB.ro  , Aetfuaiuolo  , 
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Ira  i larorauti  chr  ilà  1*  acqua  per 
ùr  ti  paar. 

BatiA  DM.  foUR»,  culo  del  jvrno.  La 

v«lu. 

BajrdU.  VBL  tostrO)  dltare  del ^rno.  U 
diMalt  tkl  Corsa. 

Bqcabjoi  del  roufo , Sfogatoi 

Bino  o Buitca  Dar-  roaxo , Cuciano, 
Quella  eoUìcviuoIa  ch’^  toppa  il  Ibrno^  ed 
è una  apccir  di  $Lu&  eecca. 

Duco  o pABAEiòt  p»L  fouro  y TnroiiV* 
ro  o TopoUere,  Basco  aopra  cui  ti  Ca  il 

P**»^  . . 

. Foco  DEL  BOCAEIOL  StL  VOEM»,  .4rae/)/l. 

FoEECbx  DEI.  foaxoj  Farcheuo  o At- 
tiztatoU  e Biavolof  Sirumrnio  a luogo 
manico  di  legno  per  maneggiar  Cacilmeo- 
te  i tiaioni  e le  brace. 

GaATbx  DEL  TOEXO,  /inp«r<uk»re,QueL 
lo  ebe  fa  il  bevilo. 

Mastea  bel  roaxo,  Madiof  Quella  che 
selle  cave  ti  dice  ÀLaobL.  V. 

Pala  del  eoeeo,  Pa/a>  Utendlo  per 
moUere  il  pane  in  forno  Reoaeio,  Pa- 
la da  ritirar  te  iruce. 

Saluo  DaL  rouafo  , Focolare , dicett 
r Amuiallonato  su  cotti  meue  la  legna 
per  accendere  e *1  pane  per  cuocere. 

Spailo  DSLroaxOy  Spanatoio  o La- 
naJaf  Fardidlo  di  eeerni  pannilioi  con 
cui  li  apaAM  il  forno  dopo  che  fu  riical- 
dato.  Dii-e*i  anche  5paiSf^ornp. 

SrmorÀDA  o Fbbu  del  roano.  Chiusino 
o Laetionef  Coperihio  della  bocca  del 
forno. 

Stcdtadòi  del  roKSo  , lifornalore  , 

Sucllo  che  mene  il  pane  in  forno.  Scal- 
atore, Quello  che  tdetlinalo  a»'  ulitio 
di  ritciildare  il  forno. 

Meteo  foco  ix  loaro.  Coricare  U for- 
no, Mcllcrvi  delle 

Scaldar  A »orxo,  Biscaldare  a bocca. 
Ux  ruEXO  DB  PAX  j infornata  di 
pane. 

Forno  f in  Marinerìa,  dicevi  oti  Como- 
do per  poter  fare  a bordo  pane,  cuocer 
partirci  etc. 

A CAEtlr^B  roRXO  xo  ve  rAaraiA  porxèr, 
Prorerbio  delle  nottre  donne.  Tante  tra- 
mute tante  eadiifo  , I lavoratoi  i i«uo  luv 
ti  compagni. 

Asoin  A t’  ULTIMO  TÒMO  , lidio  lif. 
Per  tardi  eKe  renga  la  morir , giungt 
ognor  prrtlo.  L'indugio  in  tal  caso  non 
piglia  riiio, 

FORO,  i.  m.  Foro,  Foraaiej  Fornnie/ilo, 
Piccolo  buco. 

Foao  DEL  SA  ORIO,  FomflM  o Anello  del 
deretano^  fi  buco  f fi  podice. 

Fori  d*  hxa  pairica  , Fani , pei  qiiab 
pnana  1*  aria. 

FORÒIfCOLO,  a.  m.  F»r«iicoi/o  j Ciccio- 
me,  PicooU  pedrma  che  ti  puirefi. 
FORSE  e FnRai,  Forse  e Forvi,  Ar». 
Eataa  ix  furie  o Mbter  ix  roniB,  Stip- 
re  • Fntrare  in  forse  — inforsare,  Met- 
tere in  forte  i ma  è voce  propria  del  »er- 
ao.  Telo  inforso.  Ti  metto  in  ilubbio  — 
Tsaxla  ix  roate,  renere  in  forse. 

Sexea  *t  FORVI,  5e/itoyórje,  e rale 
Slcuraracate,  Ccrtomeste. 


FORXXplA  , a.  f.  Frittata,  deUt  anche 
Ferre  li’ «oro  o d'ttora.  Vivanda  m>ta. 

FoaTAGJA  aocxoEA  , Frittata  in  tocca- 
li o co^li  zoccoli  ^Oi'to/i  ai.chiamanoi 
peaaetu  di  carne  aeccao  di  presciatiu. 

Far  la  FoRTAfiXA,  detto  lig.  Far  uhm 
frittata.  Mudo  batto,  Nun  rKMoire  per 
imprtulenxa  o dappocaggine  in  fpialcbe 

tmpreta  — Far  migliaccio  o Fare  un 
grande  svarione  o un  sacco.  Prendere  ttn 
granchio  — - Aver  fatto  il  pane  o Aver 
fritto,  vAglìoDo  Aver  dato  nel  laccio^  Aver 
roriuato  il  negozio. 

Fai  la  Fuatacia,  diceti  anche  Cg.  nel 
tignàf  di  Alortirt',  Sconciarsi.  V.  Db- 

tFEEDEa. 

FORTAGIÒ.V,  a.  m.  ì 
FORTAGIÒNA,!.  f / FrtWnlnjie,  F^il. 

lata  grande. 

FORTE,  t.  m.  Forte. 

Foete  o SoTO-aoflJÈE  , T.  lUr.  Lo  ileo- 
to  che  Filaex,  V. 

FORTE,  addi  Forte,  Che  ha  forlezaa,]*  . 
bualo. 

Esjeb  forte,  Esser  alante  della  per- 
sona-.  Aver  forte  nerbo^  Essere  o Sentisi 
si  in  gambe  i Esser  forte  su'  picduuli 

Forte  coke  i;x  demumo  , (jagfiurJo  i 
Bobusto',  Possente',  Forzoso-,  Halioso. 

Forte,  diceai  per  •f^'ro,*  Acetoso}  In- 
fortito. — Dbte.>tàe  Furte,  Infortire  i 
Inforzare-,  Inacetire  — Roba  forte,  For- 
tume. 

Trvtpo  FOErt,  TVmper/tiTo;  Piovoso. 

Qua  art  EL  purte  , Qui  b dove  giace 
lYocco,  cioè  Qui  contine  la  difficoltà.  Oh 
tfui  sta  il  nodo. 

Fobtb  db  la  rfaba  , V.  Sfaea. 

FORTE  , avv.  Forte  $ For/e»ien*e  , Con 
forza. 

Axdàr  A FORTE,  ditJuryorfe^  Andar  a 
preci|MZÌo. 

TbcxIr  FORTE.  V.  TbcxIb. 

Forte,  Voce  di  comando  inartneretco  , 
corritpondeiite  ad  Alto,  quando  ai  tuede 
far  rrrtar  di  operare.  Coti  dicevi  Forte 
t arpiono  o .dito  C argano  , cioè  Lasciate 
di  virare.  V.  YjeVr. 

FORTESÌN  \ 

FORTÉTO  / ,d,\.  ForltllOiFurlietllo, 
^iquanlo  vigoruao.* 

Parlando  di  liquori,  F'àrtuzzo}  Forte- 
ruzzo^  Fortigno  o Fortino}  Agretto. 
FORTEZZA,  i.f.  Fortezza. 

Fortezza,  nel  linguaggio  degli  Artisti 
•'  intende  di  Tutto  nò  che  aer«e  a mag- 
giormente rtalùlire  una  coaa  , acciò  mi- 
aia  lungamente  all'  tuo  ed  agli  aforai  cui 
rlebb’eatere  totiopneta.  I Calzolai  cKiam»- 
no  Fortezza  Tutto  ciò  ebe  rivertr  I*  intc- 
riore della  teat-jta  j i Sarti  Qualumpie  co* 
ta  con  cui  ai  M>p|uiBna  e nuforza  alcuna 
parte  del  veatito  nell' interiore  cU*.  Intr- 
lucciaturay  diceii  Quella  forteitn  che  ù 
ineUe  dentro  al  miito  tra  iluc  panni , 
cioè  tra  *1  di  sopra  e la  osoilrrggiaiura  -,  e 
qoin<b  f nteluccUre, 

Nel  lingvJaggiu  de'  Knlrgnami,  iSprufi- 
ga  diceii  a Legno  o ferro  cha  ai  coòlicca 
atlravu'io  per  teucre  ìosÌcidc  « uuiir  le 


coimnettarr,  e K.no  di  più  maniere,*  o 
quindi  Sprangare. 

FURTEZzXr,  t.  fàteluccia  re  o .frxiare, 
diitmo  i Sarti  il  Fcrlifo'arc  ìu  qtuìsivo- 
glia  nioilo  una  qiiaK-lie  riarte  del  veslìlo, 
cioè  con  tfluecc  porte  neirinlertiire  tra  la 
fodera  e<l  il  panno;  il  che  può  dirsi  anche 
Soppannare,  V.  in  Suro. 

fsnbragarr,  T.  de' Librai,  Incollare 
della  carta  aopra  un  loglio  «tracciato  per 
riuforiarlu  e lurliticarlo. 

FORTIFIcXr,  V.  Foriificart.  , 

FoBTtFicXa  BL  tTOrtBGo,^oòorartj  Cor- 
roborare lo  stonaco. 

FOUTÌGi'10,  idd.  Portig  no  ; For/«tco; 
Forteruzzo  ; Agretto  — Acetato  tbIc  Che 
ha  preaorodor  drll' aceto. 

Ll  aCOKBXZA  A CWl  vrAR  DEI.  FORTinvà, 
Comincia  a inacetire  o a tlirenir  forti- 
gno, a pigliar  il fortore:  dicchi  del  Viuo; 
FUHTilV.odd.  V.  Fqotìosil 
FORTUNA  , a.  £ Foritma. 

Kobtuxa  de  mar  , Fortuna  o Furia- 
naie. 

Aver  boxatortova  a HAiuDvitaE^  Aver 
o Digiunare  la  Fi,:^r/iu  di  San- 
ta C'ateri/ta,  ti  dice  di  Chi  ha  avuta  bvai^ 
na  f Tluna  nel  utariUz-aL 

Fortuna  e dormi,  diciamo  bdcIic  na« 
in  proverbio  , per  far  inleadere  che  Chi 
ha  rirttina  non  occorre  che  da f fatichi,  Fa ^ 
^rò  un  oncia  di fortufla  che  una  liltlm 
di  sapere'^  L'uomo  ordisce  eia fòrltnus 
tesse.  Chi  ha  a aver  lene  dormendo  gli 
viene.  V.  in  Roda.  Fu  anche  tirtto  , Di 
Jhrtuna  una  stilla  innanzi  io  voglio,  che 
di  prudenza  un  doglio. 

CriaAr  la  FuRTt'XA  FBR  t cavbi.  Pi- 
gliarla fortuna  pel  ciuffrttsn 

Co  LA  FOBTO.TA  CHB  TOL  COftACfO  , T. 

Fortcxa. 

pAiFonTCXA,  For/rinare,  Prosperare 
■ell.a  buona  aorte  — Lv  voetuta  giib  co^ 
DB  DEIO  O OBB  HtIFfA  IX  TEL  DA  DBlO  , La 

fortuna  gli  arride  p La ^rtuna  gli  balza 
rn  mano  o in  sul  suo  letto-,  Gli  cade,  co- 
la, trabocca  lo  zucchero  alla  raldeiai  Ha 
il  vento  in  poppa,  a linea  retta,  in  JU  di 
ruota. 

Fab  Foirrl  xa  a oxo  , Far  fortuna  o 
Far  contro  alcuno,  Fargli  ilei  male  pveaA 
ao  ai  Tribanali.  ' 

La  FonrirxA  fa  dei  sealei,  V.  Scaleo. 

MLTBaSB  1.X  MAZZO  DB  LA  FOR1CXA  , 

Fortu/ieggiitre , Arventorarai  agli  acci- 
denli  forluiHisi  del  mare. 

Vet..xU  vxa  coaaA  »i  fqsttxa  , Capi- 
tare, o Fenir  dì  ventura. 

Per  FoarbxA  , Maniera  aw.  A sorte  ^ 
A cofoj  Fortunosamente-,  A fortuna  o 
Perjvrtuna, 

TWi  XE  ÌBAVI  IX  TTlfFO  PE  FORTt'XA  , 

Quando  hi  palla  balta  ciavciiNo  za  dai  le. 

Foetùxa  che  xo  zoco  r Fortuna  eh'  ló 
non  giuoeo',  Buo/s  per  xir;  Sorte  mia 
che  non  giuottu 

I'’ORTUnX  e FoBruiTATo,  add,  Fortunsh 
to-,  Avventuroso. 

FonruxX  COME  ox  araao.  Aver  la  lu- 
certola a due  code',  e ù dice  dì  Chi  è for- 
tunato ueJ  giuoco.  7L«r  dÌcio</o  con  tra 


Digitized  by  Coo;j 


fOS 

Jlsdi  Bsni  ?onT9XATi«!)nio  , Etitr 
tttìiio  pettiio  i La  fortuna  f(li  ai  fa  e'iteoa- 
tra  con  aito  beato  o col  grtmM  aperta  i 
La  fortuna  gli  anide. 

FoiTinrV  co«s  i CAfn  rir  Gbtsja,  Ene- 
Tt  affortunato  come  cane  in  Chiesa, 
le  l5itgrasiaÙMÌiao.  V.  DnrotTirM^. 
FORTU?(Xl,  t.  m.  FortunaUi  Bumuca} 
Tempo  fortunoso  o Umpestoso. 
FORTUfiXn.  V.  in  FoKTinrA. 
FORTUNAZZA  , i.  C Grande  fortuna  ; 
Gran  proeperità  di Jòrtunai  Gran  torte. 

AvBft  u?(A  FOKTVVAasA , Dart  un  pu^ 
gno  in  deh'.  Toccare  il  Ciclo  col  dito, 
m»di  figur.  e Ttgliooo  Ater  gran  buona 
•or  le. 

FORTOnfeLA,  adii,  dello  jwr  Agg.  aPcr- 
•ooa  I Fpr<uff<t</i/(nie  > 0 suo  oppotio  è 
DuditX)  T. 

FDamNln,!.  •Ulto  che  Fobth.\'Èj.a. 

FORUnCÒLO , T.  FaioHui^ 

FORZA , I.  £ Fona. 

MA,i«CAM!rro  db  voaaB,  Prostrazione, 
AblMt^imeiilo  o DUcadi mento  di  force. 

Fobsb  obi  Ricou»ti  e dbx  Cactslabi  o 
Foaxa  o'EacoLB  »ì  cbianiiFano  certi  Sprt-* 
tacoU  di  forza  e di  deaiiezza  quaai  a fog- 
gia de'  gladiatori  romani,  (he  te  due  fa- 
zioni rivali  in  Venezia  mHIo  il  nome  di 
NiCot.OTi  c CAaTELA5i  (V.)  facevano  pub- 
falicaDBcnle  ai  tempi  della  cesaala  Re|nil>- 
blica  — V.  IjcrALo,  MoasacA,  FoacAjrrB. 

La  poacA  chb  H’IircAiu  a ba  BAabn,  V. 
IcreAoXa. 

Cmcs  vaa  fobca  mo  ib  tal  uba  acoaiA, 
^ae/cA'è  fatto  per  forza  non  vai  nuliai 
riuè  Quel  che  laiuno  fa  lenza  genio  ma  a 
marcia  (orza,  non  ha  mn*iu>  alritno,  o »ia 
Non  i coaa  <U  lodare. 

S.iXAnCO  FBI  F0B2A.  V.  MaBCO. 

FORZANTE,  a.  m.  Giuocatoredijbne, 

Uno  di  coloro  cbr  ìntcrìenivano  a far  par- 
te de'ginoclii  pubblici  de'ISiculoui  e Ca- 
alcnani. 

FORZXr.  V.  Sroaiki. 

FORZlÈn,  a,  m.  Forsìere.  V.  BaLil. 

^OSL  DAI  FOBZIBll,  V.  BoLBBB. 

FORZÌN.  V.  Sfaoo  FoaiY». 

FORZOSO , add.  T.  del  Foro-  Spbib  fob- 
cocB  , Sjiete  sforzate  , cioè  Volute  dalla 
imperioca  ocrecaità , e in  comeguenaa  ne* 
ceiaarie,  ìndupenaabiU. 

FOSA,  V.  Fuoca. 

FOSSA , a.  £ Cloaca  ; Latrina  \ Poztone- 
ro , 11  Bottino  degli  agtameuli  — Pozzo 
murato  a Pozzo  smaltitoio,  dieeci  Quello 
che  dà  ecito  alle  acque  apperOue  ed  alle 
tinmoodiaie.  V.  Stodafomb. 

Foua  n*  acqua.  Forzo,  Fona  grande, 

1>iù  larga  delle  ordinarie,  con  acqua  per 
o più  aiagnanle,  che  lalora  retta  azciutia. 
Fosca  sa  XAAAaXa  bl  ub,  Afucera/o<& 
Fossa  pa  hobto,  iluca  sepolcrale,  e se 
I coBMiDe  a'più  morii.  Carnaio. 

Fossa  pb  Zbca  , Catta , Buco  tondo 
latto  in  terra  grasM  sotto  il  forno,  cbe 
serve  di  cT(^iuulo  per  la  fondila  del  bi- 
gUooe  e del  rame  nelle  monete. 

So 


FOT 

FoMA  pa  FBLATIKU  , T.  GaLABO  0 MoB- 

tAb. 

Fossa  , dieesi  da'  Pescatori  notlri  Un 
<erto  fondo  fuogoso-arenoso , largo  circa 
tre  miglia,  cbe  nel  mare  Adrialic'o  inoo- 
luincia  ira  Pareutoe  Malamocco,  osi* 
glia  in  distanza  da  qoeata  npiaggìa , e s'e- 
iteude  sino  di  riui|KiUi  a Comacchio,  av- 
vìi ioandoiì  nella  sua  progrrMÌuae  alt|nao- 
io  alia  spiaggia  occiuculale. 

Essaa  coi  aia  ib  tb  la  fossa  , Essere 
mezzo  sotterra^  Ester  colla  morie  a'  ca- 
pelli', Essere  alle  ventitré  ore  i Piatire 
Co'  cimiterti  { Dar  del  ceffo  nella  fossa  , 
Star  per  Buii  e la  sita. 

CaVÀB  LB  fosse  FBB  nCFtAXr'AB  LBTIDB, 
Si^groitare  i cioè  Aggrottar  la  terra  U- 
•ciandoeela  a ciglione. 

FOSSXl,  a.  ca.  T.  Anliq.  Fojn',-  Eotiati. 
POSSATELO,  s.  m.  FossareUa j Fosset- 
ta i Forrìcc//a. 

POSSAZZA , i,  C Fossnccto  , Gran  fossa, 
FOStìÈLA  DE  LK  GANASSE,i'otxeHa, 
Cavita  delle  guancte.  V.  Fussola. 
FOSSE.NA,s.f- T.  de'Peac,  o FoaacvA,  P*»- 
cina.  Strumento  di  ferro  a<l  olio  branche 
barbute , noliazimo,  con  cut  si  ferisi'e  c ai 
prende  le  auguille.  Quella  bociuacon  etti 
si  prende  le  passere,  i rombi  etc.  è senza 
barbe. 

Petiinelfa,  dicesi  la  Fiocina  (atta  a for- 
ma di  pettine. 

FOSSE.\ÌN,  a,  n.  T. -degli  Pese,  Gbìama- 
sì  una  piccola  Fiocina  a due  sole  branche 
appuntate  e senza  barbucce,  con  cui  i pe- 
scatori prendono  i Ghiozzi  ( Co). 
FOSSÈTA,s.£  Fossettas  Fossaretlai  Fot- 
satella;  Fossieeila,  Piccola  fossa. 

Fossbta  , dieesi  anche  per  Fossola.  V. 
FOSSI.NANTE,  s.  ro.  Frociniere  o Lanrfu- 
/ora , (dtiamasì  fra  i pescatori  Colui  che 
prende  i>esci  colla  bocina. 

F03.SINAR,  T.  T.  de*  pese.  Pescar  colla 
fiocina. 

FOSSO,  s.  m.  Forza  ed  anche  Fossato, 
Sparie  di  letTeno  cavato  in  lungo,  cbe 
serve  per  lo  piò  a ricevere  acque  e vallar 
campi. 

Fosso  DA  VASAuXi  BL  uv,  V.  in  Fossa. 

Abbaasto  DBA  Fosao.  V.  Abeasbto. 

Abdàji  ut  fosso,  detto  fig.  Cascare  im 
rovina'.  Cader  nella  retti  èstere  disgra- 
ziato. 

SaltXb  bl  fosso.  V.  SaltXb 

Fab  Foaai , /4 Dottare  vale  Circondar  di 
$otte.  Affossar  r orto  — Cavàa  i fossi, 
F(ivie«ers  lefbsseo  i yózzoI},valcRiiDon- 
darlt  cavandone  la  terra. 

FOSSOLA  , t.  f.  o FoaaoLBTA  dbl  aAsBra- 
Bo,  Fotticello;  Fosscttai  Fotserella-,  Sco- 
dellino del  mrnla 

Fomolbta  ni  Ls  gafamb  o im  lb  kab, 
Pozzetta  o Fossella  o F osserella  delle  gote 
F0TACII10,T.  degli  Pescatori,  Aerinnu 
che  dossi  ila  essi  al  pesce  Baoso  , V. 
FOTlàRIA,  add.  Flato  i Tronfoi  À/tie- 
roi  Borioso,  Detto  per  Agg.  a uomo. 
FOTÌCUIA  5 a.  £ Cer&oaèca  o Cerbonea, 
Vino  cattivo,  fino  delle  centana  boitù 


FRA  aS5 

fino  ìenoi  fintilo,  dicesi  per  ironia. 
FOTÒN.  a Fotò.t,  ileiio  ITT.  V.  A boas. 
FOZA  , ( cwir  o largo)  a.  £ Voce  antiqua- 
ta, benché  iIa  molli  aurora  li  dira,  Fog- 
gia , cioè  (àaUa  , mo^to  , nutiiera.  Fog- 
gia di  vesiirei  Foggia  di  procedere,  di 
<rd/Z<zre,  Ji  parlare  etc. 

A LA  rozA  DB  QQZLO,  4 foggìo;  4 mo- 
do', 4 guisa  — Fab  A FOZA  PS  QUALcosaz, 
Foggiarti  Forojorei  e quindi  Foggialo; 
Formato. 

A ciB  FOZA?  In  ifual  modo?  Come?  /u 
^ual  maniera? 

El  PAZLA  a la  so  FOZA,  O^NC  UCCCllo 
ha  da  fare  il  suo  verso.  Ognuno  dee  aU- 
aconere  srcuiido  la  sua  A'iutdizioDc. 

FRA , s-  m.  Frale  ed  aoche  Fra , voce  a^ 
corciata. 

L'b  inr  FBA  cmb  b bo  fba  dX,  E un 
piluccone , tino  zcroccone;  Unguento  da 
cancheri,  Uumu  « he  volentieri  e tilmeii- 
Se  piglia  qnel  d' altri-Far  come  il  ramar- 
ro, dieesi  a Colui  che  piglia  e non  lascia» 
FRÌBICA  ì 

FRIBICIIÈTA  / V.  K..UCA  c Fabu. 
cJieTA- 

FRAGA,  s,  £ Cairn;  Follai  Stretta,  MoL 

titodine  di  stretta  iniìeme, 

BaJTa  e ruria,  dieesi  alla  Calca  con- 
fusa (Ti  molti  nel  prendere  ahuna  cosa. 
FRAC.\,add.  Cuicato  ; Premnfo,*  Com- 
presso. 

FRACADA,  s.  E Cnicnta;  Calcamento. 
Dicesi  pei-  Compt^tìone  o Prtzzione. 

DaB  uba  FBaCaBA,  V.  FiACàt. 

FbacXdA  BB  PE5A  , V.  Pb.ta. 

FRACXr  , V.  Premere  ; Cuienre  ; Ineal- 
care;  Comprimere  ~i7ipreivert;  BicaF 
care,  vagliono  Premer  di  nuovo. 

FbacIìb  su  lb  fabolb  , Premere  le  zt/- 
/aie,  Pronunciare  marcatamente  le  sillabe. 

Fbacabcbbla,  Fio'arlai  Cìgnerla;  Ac- 
coccarlai  Sonarhi  Calartai  Appiccarla, 
vale  Fare  a chi  cbe  sia  qualche  danno  o 
dispiacere  o beffa.  — - Gbb  l*  bo  Pbacàda^ 
GlieT  ho  ficcata. 

FRACARIOLA,  V.  PuABibt, 
FRACASSAR , V.  SFiACAssàm 
FRACASSÈ  , V.  Faicassx 
FRACO , s.  m.  o Kbaco  db  bastoitab  a ots- 
UBi,  Bovescie  o Carico  di  legnate,  di  ba- 
stonate i Una  bastonatura  di  santa  ror 
gione  j Dare  un  carpicuie  o un  buon  car- 
picelo; Scttoier  la  polvere  ad  o/cuno;  Toc- 
care o Dare  un  rtveliino  di  mazzate , di 
pugnai  Ufi  carpieeio  o rifrusto  di 
pugna. 

Fbaco  »b  sculazbab,  Carpieeio  di  scu- 
lacciale o seulaccionL 
FRADELARSE  , T.  Affralellarsi i Binfra- 
iellarti. 

FRADELASTRO^  a m.  Fratello  uteristo, 
Rato  della  medesziua  madre  c di  diverso 
padre. 

FRAD£lÌ:TO,B.m.  FrctW/iiro;  FrauL 
luccio , Piccolo  fratello.  Voce  usata  per 
veziL 

FRADELXZAHSB,  V.  FaaMLaws. 
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FRADÈLO  f I.  DI.  FrauUo  o Fratello  car- 
na!t  o Germano  f Nato  dai  ni€<lriifnt  go 
DÌtori. 

FaADSto  iM»5r,  Fratello  contanguineOf 
Nato  tirilo  ilrsan  c da  ittadi'r  Hi«rr- 

aa,  che  anche  dìceai  Fratello  legiUimo  o 
aHolatamenie  Fratello. 

Faadù.0  bs  mari  o FaAD«t*iTan.  FV«- 
tello  (iterino,  Nato  drlla  tlrtia  mailrr^  ma 
da  padre  diterao , che  p«i  anche  chia- 
marci Fratello  legìtttmOf  purché  amro- 
due  ciano  nati  di  legittime  noice. 

Fjubbia)  aACTAano,  Frate//o  natura/e. 

Frote/io,  dice»!  per  Compagno,  ami^'o— 
VoLxacB  »sx  coMB  BBABBU , Èsser JraleÌ~ 
li  giurati. 

Fmami.0  db  lATB,  Collattaneoj  ci  diro- 
me  a lìocnda  due  che  furono  allattati  dal- 
b ctecca  nutrice. 

FBADàto  DB  acota  , Fratello  o Confra^ 
telici  a' intende  di  Società  o Confralerni- 
la  religioM. 

Fbaobi  coarti , barbati  dodob  db  db»- 
Ttf  l fratelli  4'  odiano  , 1 parenti  v^ngo- 
no  a noia^Corr  uccio  di  fratelli fa  più  che 
due  Jìagelii , pe^rcprimerc  che  L'odio  &-B 
|»arenti  ctrelti  è piu  6ero  d'ogni  altro. 

Abbasao  da  rBAOBLo,  dlfhraccio  fratti- 
levole  o fratellesco. 

FRAGIA  , s.  f.  forae  «lai  harharùo  Frala- 
tea , vale  Compagnia  di  fratelli , che  quia- 
di  erano  antiramenle  detti  Fb-aki.  fucato 
termine  a’appronria  alle  compagnie  liiver- 
se ) a quelle  delie  arti,  e finaloieiite  alle 
cumpagoae  o riduai«Hii  di  amii-'i.  Sul  qual 
mltiruo  aignihcalo  n vuol  notare, che  il  lat. 
Fratria  vuol  dire  Compagnia  o Couvenli- 
cuU  «li  amici. 

Fbacua  dei.  SAxnaaoBo  o db  la  Mado- 
mA.  Confraternita  o Scuola  o Compagnia 
del  Santitsimoo  delta  Madonna. 

Fbacia  db  AATBy  Corpo  o Scuola  di 
un*  arte.  V.  Aitb. 

Fbacia  db  amici,  Brigata  o Compo- 
nia  — Far  raAOtA  , Far  brigata  , vale 
ar  conreraacione  di  buon  tempo. 

Fbacia  , detto  per  Svianadùr,  V. 
FR.4G|Xd.\  , a.  £ Goztovigiiata. 
FRAGiXk,  r.  C«:  soei#/Mre,  Mangiare  in 
allegria  e in  bi  ìgala.  v.  FbaCioto. 
FRAGIÒTOjS.  m.  Gozzoeigliantr  i Buon 
compagnone  o Compof  none  aaanlut.  Che 
fa  tempone.  Che  ai  da  Dnon  tempo , che 
sta  in  allegrìa.  Vi  rorriapondonn  Grrga^ 
lei  Compagntfote i Coneersatieo. 

FR  AGNÒCOLA,  V.  Fiiig«1>cola. 
FKXgOLjV  , a.  C Fragola  e Fragola  coma- 
tUf  la  cui  pianlii-iua  è chiamala  da  Limi. 
Fragaria  Fesca. 

Fragola  caoasA,  Fragola  ananatsa  0 
ananaJsinojtìrne  anche  Magiostra.  Spe- 
cie «U  fragola  perenne,  che  produce  frul- 
li più  grosfei  della  pretrtlrote , con  CKlorc 
che  a’accwla  all’ an.maw.n.  Si  coltiva  ne' 
giartiini  per  uio  delle  tavole. Lino,  la  chia- 
ma Frag^nrirt  dnanassa  — - V’é  anche  U 
Fragola  del  Chifi  ( FragaWa  Ch  (Voeiwir), 
resa  comune  come  rAfMnaaaa,e  «.olla  qua- 
le è coofiuiK  ci  coltiva  anch’caaa  in  luogo 
aperto,  bene  ea|KMlo,  per  uao  delle  lavole. 

ZuCARO  av  LB  BRACOLB , V.  ZUCARO. 
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FRXgOLA  SALVÀDECA  , I.  m.  C«r6.:- 

tota  o Fragola  in  a/ier»,  detta  anche  Ro- 
sella e nella  Toscana  Ci^ì^ieNton'ne.Frul- 
to  del  Corl>e»»olo  , detto  jii  Toicana  /lé- 
ia/ro  0/^ r&Mfo, che  alligna  ra  i montiXiii- 
neo  lo  chiama  Àriutus  l/nedo. 

FRAGOLKRA,!.  f.  Fragolaio^  Terra  pian- 
tala di  fragole  Frag'orta  , diceii  alta 
Pianta  che  fa  le  fragole. 

FllAÌMA , i.f.  T.  de*  Pese.  Chioggiotti  cor- 
rotto dal  latino  infra  Aycjnrai,  come  pa- 
re, e Ville  La  «lagione  u autunno  verso  il 
fmldo  , che  s'  intende  più  pi  opriamenle 
ai  primi  di  novembre.  Sul  Bellunece  dico- 
no FarbIisa. 

FRALDO,  Voce  aniìq.  c vale  Frode. 

FRXmBOE  , I.  m.  Lampone  o Lampione 
e Jlfora  di  rovo,  detto  in  T.  Botanico 
nie/r,AUI  .Magalotti  alUFranceceFmm- 
(le,  e nella  Lombardia  ex  Veneta  A wi- 
pome.  Frutto  nolissimo  nato  da  on  Fruti- 
ce,ch’è  detto  da'Si*tematici  Babut  Ideeus^ 

FRANCAR,  T.  Francare-y  Francheggiare, 
Far  franco  ed  esente.  Francar  le  lettere. 

Frabcabss  i.v  quALCoisi  , Farsi  fran- 
co, pratico  — Fraxcahvb  db  la  lbziu(v  , 
/mpnmre/a/rtione— Fra>cababdb  li  spb- 
SB,  Rinfrancarsi’,  Rifarsi  delle  spese. 

FrabcÀr  tfir  LiTBLu  , Affrancare  un  li- 
vello, un  canone!  force  «lai  barbarico 
Afranchire. 

FRANCAZIf» , s.  f Francatura,  II  frao- 
cmr  le  lettere  e la  S|teja  che  si  paga  alla  po- 
sta. 

FRA:rCABibji  tt*VM  urtio.  Affrancazio- 
ne, T,  legale.  Affrancazione  del  dominio 
diretto  — A mmortizzazione , dicesi  pure 
per  Pagamento  dì  debili. 
FRANCESCRÌNA.  VBaTiR  DAFaAVcBsciii- 
DA , Fej  tir  da  bamboocia. 

FRANCLÌN.  Camminetto  alla  Franklin  , 
Voce  Fiorentina:  così  detto  dal  suo  inven- 
tore americano. 

FRANCOLÌN  , s.  m.  T.  de'  Cacciatori , 
Francolino,  Uccello  di  montagna , gran- 
de quanto  un  cappone,  che  comiglia  mol- 
to al  Faggìano  e cniamaii  da  Linn.  Tetrao 
Franeoìinur.  Uccello  ch*è  ottimo  cibo  neb 
le  mense  de*  grapdi. 

FRANCON, detto  per  agg.aPeraona,  Fron- 
(osoi  Audacsi  Arditci  Sfrontatci  S/ac- 
ciato.  V.  PUTAKA. 

FR AATUmXr  , V.  Sr»AXT0*ii. 

PRANZA  (colla  z dolce)  a.  £ Fr«ing-(<i,  Sor- 
ta di  lavoro  e ornamento  nolo. 

Detto  in  T.  «le'Tesiituri,  incorsatura. 
Pezzi  di  hlo  torto  che  rrinangon»  «lalla  par- 
te del  iubbiello,  a*  quali  st  raccomanda 
ronìilo  per  avviare  la  tela. 

Fonvria  db  fraivza  , Frangiare  e Fron- 
giormre. 

Fab  riAXiA  , ^^n^iare , Shlacciare 
il  tessuto  e rirlurlo  a guisa  di  frangia 
quindi  «licesi  Sfrangiato  e Sfrangiatura. 

Far  lb  FRAiraB,  detto  metat  Far  le fran- 
ge, mollo  bauo  Far  il  commento  o tap- 
prndice.  Aggiungere  al  «liscorso  cose  favo- 
lose o maligne. 

FRANZC.NTB,  s.  m.  Voce  astiq.  Frangen- 
te, Accideote. 
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FRANZER  (colla  z dolce)  v.  Frangere  o 
Fragnere’,  Infragneiee  Infrangere,  Rom- 
pere. 

FflATTiBR  BL  SAL,  Tritare  o Triturare 

FRANZÈTA  (colla  i dolce)  a.  m.  e £ Mae- 
stro o Maestra  di  far  frange. 

FRA.N'ZOsX,  V.  I.vFaiHaosÀ. 

FRAPA,  y.  Rafa. 

FKAPADÒR  , s.  m.  Voce  antiq.  Frappata- 
re  f Avviiuppatore.  V.  Ittrioòv  e Lifian- 
ta»6b. 

FRXpOLA,  a.  £ Grinza^  Ruga,  e si  diee 
per  lo  più  in  pluc. 

PRAPOlX  , V.  l.fFRAPOLi. 

FRAPOLXR,  V.  V.  IyfrafolVr. 

FR  AR , m.  Voce  antiq.  vale  Frale  «I  an- 
che Fratello. 

Khaui,  chiamasi  dal  vu!go  la  Chiesa 
proprtam.  intitolala  •$.  jMciWa  gloriosa 
de  Frari,  che  apparteneva  una  volta  al  Mo- 
nasteropoi soppresso dc'Frati  Minori C*m- 
vesuuab,  ora  parrocrhiale. 

FRASA,Voce  antiq.  Frore,  Locuzione, 
Mo«lo  «Il  «lire. 

FRASXdA, s. £ Combagiamento,  11  com- 
bagiare. 

Dar  v.va  frasvoa,  V.  Fbasar. 

FRA.sXR,  f.  ComAnefore  o Combagiare. 

Fbasàr,  «licesi  anche  per  F&ac’«r,  V. 

FRASCA  , s.  £ Frasca  , Ramucello  froo- 

luto. 

Strssuao  db  lb  fbaschb,  Frascheggioi 
e quÌDili  Frascheggiare  iViceù  delle  fra- 
teae  degli  alberi  mosse  «la  che  che  sia. 

Fbasca  , detto  per  agg.  a Persona , Fra- 
sca', Fraschetta',  FrafcAtere , Giovano 
leggieri  e di  poco  gindisio.  Falimbella  i 
Faiimbelluzzo,  vale  Uomo  senza  fermez- 
za — - Fab  da  fbasca  Bamboleggiare-,  Far 
bambinerie,  ragazzate,  bamb^*Ìtnaggini. 

FaaacHB,  Frasconi,  Vettoni  dì  «jinn-- 
ciuuli  o simil  legnarne  che  si  tagli  |mt  lo 
più  da  bruciare  — Stipa,  Sterpi  tagliali 
e legname  minuto  «la  far  fuoco. 

Saltàb  db  palo  nr  frasca  , Saltare  o 
Passare  dì  pah  in  frasca  , vale  fig.  Fa- 
ciliare  o Fageilare,  Errar  colla  mente. 

FRAScXDA,  I.  f.  Frascato,  Un  coperto 
di  rami  con  le  sur  frsK'he. 

Faascàda,  Voce  fam.  Ragsazata  \ Pue- 
rilità’, Fanciullaggine.  V.  FsASCAalA. 

FRASgXrI,  s.  m.  T.  Agr.  Frascati,  «'ìoA 
Rami  colle  f«^lie  per  «lai*  mangiare  al  be> 
•tiaine  Mangime  , T.  Agr.  Le  foglie 
secche  degli  alberi  che  si  deilinano  all'uso 
sutidelto. 

FBAStlARÌA,  s.  £ Frascheria  ; Ra^zza- 
ta-,  Baia-,  Fantocceria^  /nezia;  Bagat- 
tella, Aliene  «la  fanviuli«>  e quasi  inezia 
da  non  curarsi  — Frascariuceia,  Piccola 
frascheria  o bagattella.  V.  CociomarVa. 

PabiJaa  solo  db  fbascarIb  , Annestara 
in  sai  secco  o Dire  di  secco  in  secco. 

No  AVBK  rv  TESTA  CHE  fiuscarIb  , Aver 
l/capo  a' grilli.  La  testa  sventata  0 distrat- 
ta in  cose  Ha  poro. 

Far  db  lb  FBAscABb,  FroicAs^gnire. 

Dar  a fiabcarIb  , Dora  im  ctampa- 
nelle. 
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FRASCnÈTA , I.  f.  Fr^conctno,  Piccolo 
fraaronc. 

Fa^acRBTA,  «lato  per  Am.  a periona, 
Ckiappotino'f  FraschetUii  Friuchettino, 
Peraona  legfier i e di  poco  giodiiio  ; * di- 
era»  anche  Cer6o/rtj  f'anertllo  — Fr®- 
tchetluolaf  ai  dice  pure  aUa  Femmina. 

Feaicnst*)  Fmicbftta,  Arueae  uaato 
dagli  Stampatori , ed  è una  parte  del  tor- 
chio da  itampa.  V.  ToacAio. 

FKASCHETÌNj  add.  Dtniia.  di  Fraicb»* 
TA.  V.  qìaeala  Toce  nel  ircondo  aìgtiificaio. 

FRASCÒIV,  s.n».Fnixc4i;F>afcAe//o;  Fra- 

Tchiert'f  (j/or(n<Lf/roj  GanotUUtrOf 
gicri  e di  poro  giudiiio. 

FHASCONAZZO,  Accreac.  dì  FaAacb:».  V. 

KRASCÒJSl,  a.  m.  T.  Agr.  ^rodconi.  Pa- 
li groaai  con  tra* me  da  capo  che  ai  chia- 
mano CorneXfi  o Tornicrttty  ad  uao  di  so- 
atencre  le  viti  nel  mexzo  de' campi. 

FaAaro.1t,  detto  in  T.  Mar.  FrtucorUf 
V.  SaWAU. 

FRASÈLE,  V.  SraAaÌLE. 

FRÀSSENE,  a.  m.  Frassino  comune  e 
F'rctxaine,  detto  aiu-lie  iV'ociòne.  Albero 
chiamalo  da  Linn.  Frazinus  eXceitìiAr. 
Egli  è comune  ne'liaoghi  coltivali  e ne'  ho- 
•chij  la  aaa  corlecria  tinge  in  verde  ed  è 
buona  per  la  concia  delle  |>r]li  di  vitrlln. 

FRATXdA,  I.  f.  Fmteriay  Comi  da  Frate 
o falla  da  Frate. 

FRATE,  a.  m.  Frate. 

Fmara  coivvaaao,  Cornetto Servigia- 
U e Tortone. 

Fiat*  da  coao,dcttn  in  gergo,  FuiLo'y 
Astuto'y  Alcdtsioxo.  V.  Oarrux. 

Fbvtb,  T.  degli  Slani|Mitorì , Fro/e  , 
P»B  ina  d'un  libro  rimaata  in  bianco  per 
inavverteiua  dei  Torcoliere . o eoa»  male 
atauipata  , che  non  ai  può  leggere  e par 
quaai  bianca. 

FHATEMPO,  1.  m.  /n/erod//o  ; Mezto  } 
Spazio  c diceat  di  Tempo. 

Il  «ro  raATUfru,  In  tfttesto  mezzo} 
In  ^urj<'interv(2//o ; /nfunfe— Nat raa- 
TEMro  DB  an  tab  «ut,  !Ve' trworsi  trt 
mesti  ÌVel  corso  de'pujiiuti  tre  mesi. 

FRATKRMzXR,  ..  Vo«  eli.  nni  comin- 
cìoaai  a aeniire  dal  Demagoghi  dem(K*rati- 
ci  l'anno  1*97*  Ftnyroie//tfrxi,  Rianirai 
fratellevolmeate  , atrettamente , Trattar- 
ti da  frairili.  Eaai  |»crò  dicevano  e arrive- 
vano  Fraternizzarey  voce  del  lolLu  nitoaa. 

FR.ATÌN  , a.  m.  Fra(ice//o;  Fraticinoi 
Fratino, 

FbatI.v,  detto  per  agg.  a Uomo,  Fra- 
taioy  Amico  o Dedito  ai  Frati.  V.  Poar\. 

FRAIINI,  ..  m.  T.  de'Fioriali,  Giaceaa 
Fiore  della  Trinità  e I loia  farfalla  o xe- 
gti/in®, Pianta  della  da  Linneo  r io/a  Tri- 
color  . che  produce  alcuni  bori  purpurei 
. biancbi  e gialli,  molto  veramente  aimìlì 
alle  viole  mammole. 

^ FRATIZX,  e,m.  o MAtTBCÀ,T.  degli  Stam- 
patori e Librai  Lo  atcaao  che  Fbatb,  V. 

FRATÒCHIO,  a.  m,  Fratoccto  o Fratot/o 
e Fratacchionef  e dkeii  in  mala  parte. 

Ur  BBl.  rBATDCBTO,  Cm  FraloRC,  Uu 

Frale  grotto^ 
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FRATON,  a.  m.  Fratone  o FraiaccAione, 
Frate  grotto. 

F AATb.v , T.  de’  Muratori , Liscia,  Ret- 
tangolo di  legno  con  manico  oriuonlale 
con  coi  i Muratori  appianano  la  calce  che 
ilanno  alle  muraglie.  V.  SpAunàn. 

FRA  VA,  a.  t La  femmina  del  FaLlro. 
^on  trovati  ne’diaiooarii  nè  Faibra  , o 
Fahra,  nè  Ferrata. 

PRAVO,  a.  ra.  Fabbro  o Fabro,  Diceai  prò- 
pr. Quello  che  lavora  li  ferramenti  in  gì  ot- 
to — Fa&^ro ferraio  o Ferraio,  Chi  fa  li^ 
vari  minuti—  Toppallacchiave  o Magna- 
no o Chiavaiuolo  f il  Facuur  di  toppe  e 
chiavi. 

Mutiìb  ubi,  WKK'tOyArte  fabbrile. 
FREDÈTO,  add.  Frtddiccioi  Soffreddo. 

PREDO,  a.  m.  Freddo. 

Fbbdo  MARZB«>ir  o Fatuo  cn  beca  , 
GAi«do;  Sido',  Stridori  o Algori  dt  ver- 
no: Gelone. 

Fbboo  cbb  tacja  lb  Man,  Freddo  che 
mozza  le  mani  a i denti  o ùmili. 

FbBDO  cbb  INDUmilSB  COMB  > MAAM7 , 
Freddo  marmato}  e <|uiodi  Af armare,  va- 
le Eiaere  gelato. 

Fraoo,  dh-e»]  anche  per  /fiirrzzo, Tre- 
more che  scorre  per  le  carni  prr  fieildo 
ed  oiTwe  — El  mb  ta  pbbdo  , Ali  fa  ri- 
brezzo. 

Fbbdo  db  la  tbbtb,  Freddo,  Quel  tre- 
milo poi  che  il  freddo  della  febbre  si  man- 
<la  innanzi , si  chiama  Ribrezzo  e Brivi- 
do. V.  iàhixaoLi. 

Fab  pbedo,  AJf^ddare—-CaeTeeooì 
Bu  bu  che  ahbrtvidol 

Fab  pbbdo  cno,  Freddare,  alcuno,  va- 
le Ammazzarlo  — Fab  preda  ona  PUTazt- 
ZA,  ASangiarsi  una  pietanza. 

MoRhl  D.t  PBBDO,  V.  Mor^r. 

Molìb  DEL  pbbdo.  Addolcire’,  Addol- 
care} Rallentare  Ìl fxddo. 

No  xb  PO  STO  PBBDO  , tf  nou  li fucìoe 
no  ancora  ì melaranci } iVon  sono  i asctg’- 
giori  ifrsdopr. 

No  MB  PA  NÉ  PREDO  ?rì  CALDO,  V.  CaLDO. 

Sbntirsb  tbgxIe  prxdo  , Habbririda- 
rt.  V.  Gaubolo. 

St  ar  al  predo  , Pigliar  t acceggia  , 
Stare  in  tempo  di  notte  il  verno  al  leaso 
a«peliaiido. 

FREDO,aild.  Freddo}  FrÌgÌdo\  Frtddoio. 

Omo  pbbdo,  Freddo}  Timido*,  Cencio 
molle}  Gallina  bagnata}  Pigro}  Lento. 

FKEDOLÈZO  o Sfrbdolszo,  add.  Fred- 
doloso} Frediloto  ; Frigido,  Pim  di  fred- 
do o che  patisce  freddo. 

FREDURA , a.  f.  Freddura  — Freddura- 
io,  Colui  eh*  è solito  dire  delle  freibiare. 

Quutb  xb  ttttb  PBXDtmE.  Questi  son 
tutti  pannicelli  caldi,  cioè  Kimedii  inefr 
ficaci  — Detto  in  altro  sento,  FgU  i un 
asciolvere,  cioè  Una  cosa  di  poco  momento. 

F K£G A , a.  C Frega } F r^agione  ,*  Frega’ 
tura}  Confricazione}  «^r^/iamcnfo — 
Strofnìo,  vale  Continuazione  o Frerjoea- 
tallone  di  atroGnamento. 

Esast  IN  PiBG-t,  T.  de*  Pese.  Essere  o 
Andare  in  frega  o in  fregola, cioè  Andar 
in  Binorc,  e diceaì  del  Feacc. 
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No  cb’b  ttaor.No  db  par  pregar,  IVon 
c'è  bisogno  di fregagioni,  vale  Di  preghi. 
FREG\,  add.  Fregato}  Stropicciato. 
Pjbrb  prbcàb  , Pietre  arrotate  , cioè 
delle  cotte  Mjuadraie  e pulite  da  nna  par- 
te prr  metterle  in  aio. 
fbegXda  , >.  f.  Fregata,  Baatimrulo  da 
guerra  maggiore  del  Brigantino. 
FREGADA  , e nel  plur.  F'bbcàb,  a.  f.  Fre- 
gamento  ; Fregatura  ; Strofinamento  ; 
Strogicciagiont}  Stropicciamento,  Siro- 
piccso. 

FREGADINA,  a.  C Fregatìna,  Piccola  fre- 
pu  cioè  Bastimento. 

FiBGADbrA  ^ dim.  di  FbbcXoa  , Stn^ 
notino}  Stnpuxiateila}  Fregatina-,  S/re- 
gocciolata. 

FREGADÒNA  , add.  Luciardm  ; Lisciai^ 
derof  Lisciarderaccia , detto  di  Donua 
che  ti  liscia  per  parer  bella.  £ tanto  /*  <n- 
vernicia,  impiastra  e stucca,  cFella  par 
proprio  un  angiolin  di  Lucca. 
FREGADÒR,.,  m.  T.  Mar.  o Frotadòb, 
Frettatolo  e Frettazza,  Spazzola  di  crina 
ailaitata  all'  estremità  «1*  un  lungo  bastone 

Iter  comodo  di  polir  le  coverte  quando  ti 
arano.  V.  Radazza. 

Gatto,  chianiast  poi  da*  Marinari  nna 
•|>ecie  di  geossa  Spaitola  formata  di  mul- 
tt  grana  lini  di  stipa  Gsaatz  in  un  Irlaio  fer- 
mato a mezzo  un  cavo , il  quale  si  passB 
tolto  la  chiglia  e tirandolo  con  forza  so  e 
giù  dall*  una  e dall’  altra  banda , gli  ti  fa 
fregare  e pulire  alioin  poco  la  parte  del  ba- 
ttimento non  ramata  eh’  è tou'  acqua  sen- 
za metterlo  in  carena. 

FREGAMENTO,  a,  m.  Fregumentoi  Fre- 
gatura, Il  fregare. 

Fab  dbi  prbcambitti  o db  lb  prbcrb  , 
Far  le  fregagioni  — In  aentimento  figu- 
ralo, Far  le  fregagioni  ad  alcuno,  vale 
Fargli  delle  moine,  delle  adulazioni. 
FREGAR , V.  Fregare  o Sfregare,  Stro- 
picciare o Strofinare  con  mano— irfrrena- 
re,  Pulire  stroGnamio  i*on  rena  o renella 
le  pietre  , i marmi , le  stoviglie  eie.  — 
Tornàb  a FaBG.Xa,  F/i/ropicciare;  Rifre- 
gare. 

Frbqàb  a pjAN»iANiN,*So^rgarejéyrc- 
gacciolare. 

FRB6.\n  BL  p^B  »CL  tociSB  , dctlo  film, 
di  gergo , vale  Prender  congeilo  -,  .Accom- 
miatarsi 

FbbcVb  la  CALDiBRA,.4ccenciare  ed  au- 
chefrriiare,eaonovociJe’Tinlori;«S‘fro- 
^narc,  è più  proprio  parlamli»  fainil. 

Fricàr  bl  bastimento,  Frettare,  T, 
Marin.  V.  Fazuipha  e Bevicmìn. 

Faxcàa  LA  coA  al  diavolo,  Lisciar  la 
C’da  al  diavolo.  Gettar  via  la  fatica  con 
alluno.  — Fregar  bl  raaro  a qpALci-N 
aBNZA  PROPOSITO,  Dar  f incenso  ai  morti 
o ai  gri7/i.  Far  sema  proposito. 

Fapcjsa  t’  AMBR-s  SUL  pano  , Arrotar 
F ambra  sul  panno,  cioè  Stropicciarla. 

FbboXr  ui  acABPB  A qiiALLbN , detto  Gg. 
Andare  a compiacenza  } Andare  a versi, 
Adnlare. 

FsBcirsb,  parlando  di  Donne,  Streb- 
biart}  Stribbiare}  Stropicciarv}  Rinfron- 
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tirti  Mmiarej  S<^ar  mef  Sm/o/o.  V.  Fn»- 

«AOORA. 

FftUMUB  DBXo  A QVAictnr,  Si^rcfforfi 
mJ  al(:uno  o intorno  nd  ntcuno. 

Kmt&AafB  I Btr<Ti  , Frtgarsi  o SJ’i'f 
goni  i denti- Sfregare  i aenii  col  turo 
di  pastinaca^  o c<Ala  radice  deW ellebo- 
ro i Fregarti  i denti  con  una  foglia  di 
eaUia. 

Fbbgak»*  itfsiKVB  , Con^icare  o Co»- 
fricarsi  i Stuzzicarsi 'y  Soffregarti  in~ 
sterne. 

F«iga»»ì  1 ocMi  DA  *0X0,  Stropicciar- 
si gii  occhi. 

No  FAI9B  o Sbxba  vaiiìb  tajtto  rriB> 
«ÀI,  Ifon  ti fare  stracciar  i panni^  ÌVon 
«i  fare  stracciar  la  cappa  ; iVo»  si  far 
pregar  molto  ^ Senza  farsi  troppo  invi- 
tare. 

FHEGAZIÒN , lo  itrao  clic  Faic.i. 
FREGHÌ%TA,  *.  f.  Frr^;^ioncf//«. 

Quatro  VBB6JIKTB,  ^a(fro  piaceeoli 
fregagioncette. 

FRÉGOLA,  I.  f,  J?rìcia  ; Fnc(o/<*i  Bri- 
eioletta\  Brìciola  e BricioUno  y Piccole 
parli  che  calcano  «ielle  co*e  che  man- 

K'ano.  — Fosume  o Botura  y li  dice  il 
imaiu|(lio  della  eoa*  rosa  — Dbmbxe 
irxA  rfiBfioDA  y Datemene  ima  briciola. 

Fbbcolb  db  Biir.bro,  BiaeinaturOy  Di» 
cevaii  una  iella  Mazzammrre* 

Fab  rx  FBBOOAB,  Sbriciolarti  Far  in 
minuttoii. 

Fbbgoda,  dicefi  per  esageraiioor  o an- 
che per  felli  a Kanciollo,  c lalr  Magri- 
no;  SoUilitte’y  Mingherlino.  V^cuuxta. 

Amì^b  m FBBT.OLB,  Jndart  in  ischeg- 
gt,  in  minuzzoliy  in  tocchi-—  Diceii  an- 
che nel  fj|;n.  di  Andar  in  malora^  An- 
dar a iSero,  RovinarM. 

Dono  qimi.B  4)uatbo  fbbgou  cbb  la 
m'  ma  DITO , Dopo  tante  ingiurie  dettemi^ 
Dopo  quel  rahbujfo  y quella  gridata  . 
quella  riprtiuioney  Dopo  <f  aeeraii  cm* 
wilipeio. 

£*ibb  oca  fbb  tA  FBBCou*,  Etscro  per 
In  pagnotta. 

fio  FAA  FBBT.OLB,  .VoR foT  rosura  y di- 
edi in  modo  bailo  «li  Gran  mangiatore. 
RbDOTO  IX  FBBCOLB  , V.  RbDOTO. 

Stab  III  LB  FBBcoLB , Start  in  su  gli 
avanzeltiy  lalc  Sui  piccoli  rìiparmit. 
TbGXIB  COXTO  O FAB  COTTO  DB  LB  FIB- 

COAB,  Ogni  prun  fa  liepp,  Pror.  col  qnal 
i*av*ertiKe  che  li  dee  Gr  conto  d’ogni 
minimo  che, 

FREGOLfiTA,  s.  tBriciUtUa  j FrrcfWe- 
lino  — Minuzzolo  o Minuzzo  o Fricio- 
/o,  diceli  più  propr.  «lei  pane  — Tritola 
* è più  comune  a «]ualun<|nr  cosa. 

ViTBR  DB  fbbcolktb,  Vìver  di  fìmatu- 
rt  y e Tale  Con  ogni  pt>co  «li  cola. 
bREGOLÌN,  I.  m.  Pocotino;  Miccino^ 
Miccichino‘y  Cichino'y  MicoUno;  Mic- 
cimno^  Minuizolinoy  Gocciolo'y  Goccio* 
lina. 

A VX  fbbcolìv  fbb  toata,  a miccino 
a miccinoy  A un  pocolino  per  tolta. 
FREGOLONI,  Lu  itriio  che  Zozaou,  V, 
FREGOLÒSO,  V.  Sfbbcolom. 
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FREGOLOTI , I.  ra . BrieioU  di  poma , ma 
non  Unto  minate. 

FREGÒNA , V.  Fbboadòva. 

FRESCUÌN,  ad«L  Afuciia"*S’aper  dì  mu- 
cido y «liceii  «Iella  carne  che  quaiulo  è fi- 
cina  a pulrc&i-st  acquiiU  caltifu  odore. 
FRESCO  , I.  m.  Frexeot 

CmiafXb  b&  fabico  , Prendere  Ìl  fre- 
sco; Andar  a pigliar  o prendere  il fresco 
<—  Pigliar  t acceggia y dello  metal,  «lice-- 
si  di  Chi  sta  in  tempo  di  notte  il  terno 
al  reno  Bipeitando. 

Faaioo,  chiamasi  «ia'Venrtiani  rUni«>- 
ne  di  molte  gondole,  battelli  e barchette 
elegantemente  addobbate  , che  concorro- 
no al  gran  canale  e Tanno  afanli  ni  in* 
dieiro,  come  Gnno  le  carroxae  in  cto'io; 
ed  è una  ipecie  di  Spettacolo  che  lassi  in 
onore  di  princìpi  o all' occasione  di  qual- 
che fetta  naxionale. 

FRESCO , ailJ. 

Fatico  DAI  STUDI  , Ester  fresco  <T  al- 
cuna cotOy  vale  ater  fatto  quella  tal  co- 
sa recenleineote. 

Oxo  fuesco,  Dot  a ratacA  ec.  Domo fre- 
sco i CioTtiRC  éei/tt  e^^e/ca  della  perso- 
na y Coll  pure  Dova  fresche  j Carne  fre- 
sca ; Latte  fresco  \ Pane  fresco. 

Co.ABA  FBBSCA , Fresco  per  Nuoto  , no- 
telh». 

Fbbsca  , Tale  JVo/ijjn^rejcn  — Yb  I.A 
COTTO  FBBSCA  , Ve  la  duo  fresca. 

CoxpbXb  bd  vtx  DB  raasco  ix  fbbsco, 
V.  CotCFaXa. 

VlfBB  DB  FBBSCO  IH  FBBICO  , FtiVr  dì 
prasìa,eio^  Campare  di  quello  che  Dio 
ci  mamia  alla  gtnrnaia.  V.  Vitbb. 

Catabss  dai  KABscm , Spelagarsi^ 
Trarre  il  cui  del fango’y  Strigaru  ; Le- 
varsi da  tappeto’.  Torsene  g’iù,  Trant 
«l'impai-cio  <»  dall*  imbroglio  — Far  la 
lepre  vecchia  o da  lepre  vecchia  y tbIo 
Dare  addietro  quando  si  scorge  alcun  pe- 
rìcolo, Battersela^  Corsela. 

Star  Fanst'o  , otv.  Stab  fbbsco  cova 
VX  FioB,  Gra/i«ercè;  lo  sto  fresco;  Tu 
stai  fresco  e simili,  lignifira  che  luo  al- 
tri non  è per  aver  quei  eh*  ei  totrebbe. 
Povera  moglie  mia  stai  fresca  ^ lo  ti  so 
dire  che  te  si  piglia  affanno  di  iuttOy  sta 
fretcoy  E più  che  iajrescatous  oggi  sto 
yrejco.  — Sa  ko  ti  ca  db  Manto  rt  sta 
Fatico,  Oh  se  tu  non  hai  altri  muccoù, 
etai  fresco. 

FRESCÒTO,  ad<L  FresckettO’y  Freddotto. 

fRescèzene,  1.  tu.  Laltime  n Latiu- 

mty  Bidle  l'un  multa  crolla  le  quali  ven- 
gono per  Iti  più  nel  capo  a*  baniLioi  ebe 
poppano.  Ai  primi  tumorelli  dienti  Acori. 

rvTBLo  FiBx  DB  FBBicvzBXB,  Bambino 
laitimoto.  V.  Mobbo. 

FRESO , s.  m.  T.  «legli  Sump.  Fregio. 

I-  BEVAZZA  , I.  f.  Feblricone  , Febbre 
grande. 

FREVE,s.r.  Fe&iir. 

Caldo  db  la  fbbtb  , Arsione. 

Avba  o Ratbb  la  rBBTB  , FeMrìcòa- 
I»;  Esser febbricitante , febbricoso ,feb- 
hricante  y febbroso  y fbhrtrito  — Ybctib 
r.A  paevB  a vto.  La  febbre  io  prese  al- 
C ore  eie.  — TontiXa  la  rasfB,  tlimeiUr 
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fa  fehbra  — Kfèa  ta  boca  da  fbbtb  , V. 
Boca. 


Fatm  DA  fbbtb,  F'mtta  febbricose  y 
cwè  Cbe  tnducoDO  la  (ebbre. 

Msmcambxto  fbb  la  fbbtb  , Febbri- 


BiÀn  nxA  BOXA  FBBTB,  ScuotcTe  un 
fibbricone. 

Sbaxo  db  FBBrt,  Segno  o ìndìrìo  fth- 
brile. 

Tbbxtxi  db  fbbtb,  Accessioni  ,*  Paros- 
sismi della  febbre. 


FREVEXZA,!.  f.  Fre«tf  estempuraneai 
Premura  ìtisolitay  affettata. 

FREVÉTA,  I.  f.  Febbretta'y  Febbricella^ 
Fe&6rìcì/i<  i Febbruzta  ; Feòincìa/fo/a. 

FREZZA , s.  f.  Freccia  ; Saetta  o Strale, 
Arme  da  ferire  cbe  it  tirava  coirarco  pri- 
ma drll'iotensione  «Iella  poi  rere  e dell  ar- 
me da  fuoco. 

BvtXb  la  fbbbba,  detto  met.  e Gmil. 
Freccìorr  o Dar  hi  frecciay  fig.  rale  Rì- 
ehietlere  che  un  ti  preili  ilanari. 

FRICAÌSDÒ,  i.  m.  T.  «le’ Cuochi,  dello 
alla  Francese  , Braciuoìa.  Cosi  trovali 
nel  Ditionario  Alberti  di  Banano  ^ e«i  è 
no  Taglio  di  vitello  lardalo  eccito  in  umi- 
<io,  che  mangiati  per  anltpaslo. 

FRICASSÉ , I.  w.  T.  de’  Cuochi,  Fricas- 
sea e Ammorsellato , Sorta  di  vivanda  o 
manicaretto  fatto  di  i-ose  miooiiate  c coU 
te  in  umido. 


FRIGNA,  1.  L T.  agr.  Barca,  Specie  di 
Pagliaio  fatto  in  figura  conica  attorno  a 
un  palo,  cbe  i Toscani  chiamano  Stocco. 

FRIGNÒCOLA  . ..  f.  Buffetto  , Colp.0  che 
sì  «là  con  un  dito  acconi«i<Uio  a guisa  di 
molla  al  dito  pollice,  law-iandolo  icoccarc 
con  vicilenia  al  luogo  dorè  si  vuol  colpire 
— Bujfettone  etc. 

No  LA  XI  COIIA  CBB  IB  FAtBA  CD  VXA 

FBtcTocoLA,  il'on  è cosa  da  gettarti  in 
prelelfe-y  IVon  è come  bere  un  uovo}  iVen 
si  pub  far  co*  buffetti 

FRIMA  , lo  iletio  che  Fbaima  , V. 

FRlsXUA,  I.  f,  T.  mìLìt.  detto  dal  Frane. 
Steccata  o Palancato,  Riparo  fatto  eoa 
tstect'oni,  cioè  con  pali  aguiii. 

FRISAR,  V.  T.  milit.  Steccare,  Guarnire» 
circondare  di  iteccale. 

FRISÉTO,  «.  m.  Frijteff*,  Seta  fina  da 

cucire  e irspantare. 

FRISO,  i.m.  Fregioy  Quel  membro iFar- 
rfaitetlura  tra  rarehiirave  a lacomire» 
per  altro  nome  «letto  Zoforo. 

FRISÒ»,  «.  m.  Frigioneo  Fre^ìoxe,  Sor- 
ta di  Carallo  con  certe  barbette  ai  piedi. 

FRISÒN  , I.  m.  T.  dejjlì  Uccellatori,  Fro* 
tane  o Fregiane  t Frusone  o Beccofru- 
sone y t'rreilo  nolo,  «letto  già  latinamen- 
te Ostifragus  y e da*  Sistematici  Loiia 
Coccothraustes.  Egli  è simile  nel  colore 
al  F'rìngiiello,  col  necco  assai  gromoeca- 
pace  di  frangere  un  grano  di  fwmenionr. 

FRISOPIN.  Specie  dì  Agginnlo  ichertero- 
le  o aiilonomBSlico  che  davasi  negli  ulti- 
mi anni  della  renala  Repubblica  Veneia 
ni  Soldati  d'inGatcria  italiana , per  l'uso 
eh’  cali  avevano  quand*  erano  tmbarraG  » 
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di  «Mip^r  !•  ni*cìo»tu#»  d^l 

iMicoito,  della  vul^srineate  Fnuoto.  V. 
PgOCKÌV. 

FRISÒPO,  •.!«.  T.  milit.  ei-TMieto,  Ma- 
eiHatura,  Tritume  o potume  di  biieollo 
»gran»lo  e ridoUo  in  mìnuiioli  , che  al- 
tre folle  diceraii  ^Vusrsmwrro. 

FRITA,  ».  f.  Friila^  Prrwo  ì Velrai  f una 
me»rnlaaxa  di  materie  che  eniraoo  nella 
rompoiiiione  ilei  relro.  Diceti  anche  ^0/’ 
ìlio.  V.  RaCAULO. 

FRITEGXR.  V.  Daafaiaai. 

FRITO,  ».  m.  Fnlinett. 

TRITO,  ad-L  Fritto.,  Sojfritto. 

£»»aa  rwTO , dello  6g.  AvtrJrUto  «7  pa- 
ne j EiStr  fritto  come  i ptScioUni , rale 
£»«er  rovinato,  perduto. 

FRÌTOLA , ».  t Frittella^  Viranda  nota 
friiu  nella  padella  con  olio  o gra»»o  di 
porco. 

Foen  na  wtola  , V.  Foci». 
FRITOtfeR , ».  m.  Frittellaio  , Colai  che 
fa  e fenile  frilielle. 

FRITOLÈTA  , ».  f.  FritteUetta  } Fpi7«e/- 
Fn7te//«c:a,  Piccola  friueila. 

Uiceù  anche  per  Frittellaio. 
FRIULARO,  ad«L  Friulano  e FurtanOf 
del  Frinii  , , t-  • r 

Vijr  moLARo,  Fino  delFriau. 
FRIZARÌN , o Sfmi.h1»  , ».  m.  T.  .Irgli 
UcclUtori , d«lto  a.  Linnro  Frlil^iUa 
linana  , UcreUrtlo  .Wl*  gr«aar««n  ‘Irl 
LochCTino , drtlo  in  qatlchr  li»M  d ll^ 
Ila  Organrtio  o Mondo  nuovo.  Soo  bi- 
aogna  conCbndrrlo  coll*  alleo  UcccllcUo 
dello  ila  noi  SvBaaBLl».  V. 

FRIZER,.  Kciggcir. 

FaixBanaiA  FADBLAj  Sfriggoiarr,  l/i- 
ce»ì  del  romore  mentre  »i  fr'gg** 

Faiaoa  db  la  hcjtata  , Grillnrt  o Gri/- 
kllart , Cominciar  a bollire.  La  priilola 
frilla  -,  Il  irivto  grilla  o tkaglienta,  .lua- 
il  bolle.  - 

Friggìo,  direii  <?oel1o  Urepito  che  la 
l'acqua  al  fuoco  nel  friggere  — ffoWica- 
mentoy  Quel  leggier  bollimento,  il  primo 

grillar  che  là  r acqua  al  fuoco. 

Frìggere,  vale  Ribollire,  ComÌDCiar  a 
bollire  a «ecco , et!  è verbo  neutro. 

FaisBi,  Locu».  fom.  e 6g.  Friggere, 
dice»!  U LaoienUT«i  de*£»ociulU  e de'ca- 
gionoii-Friggiiuchi,  »i  dice  di  un  certo 
rammarichio  eh*  »oglion  fare  le  j>er»one 
cagionoie  cd  inferiniccie. 

FiuBBa  IN  BIANCO,  Soffrìggere,  Frigge- 
re Irggiermenle. 

FBisaa  1 rofi,  JJfriUellart,  cioè  Cuo- 
cer le  uova  intere  nella  padella  con  1 olio. 
FaiBsa  LA  aoBA  o i ausi,  detto  Gg.Con- 

sumarr,SparMgliare,Siialactfuare-,Dar 

fondo  tùia  ro6a,  Conaumare  inulìlmeote 

Fbubb  co  la  BABiaA  UBI  VABONi,  detto 

heor.  Sèracràre  a uirùa  f Sparnazzarri 
Mlfortria  il  suoeoih  mani  forate— Cani- 
naiB  ca'u  raias.  Credimi  eh' ti  la  fa 
naU. 

Fautin  w x»t  »o  cmaaio , Cuocerli 
nel  4U0  Irrodo  o unto,  Sur  oella  «u  onn 
!!»■•»<—  y»ol  dire  aneora  Sefferire  p ror 


FRO 


FRU 


ùentare , ma  »msa  ramisiancir«i  o dar- 
ne indillo  ad  alcuno. 

Gobba  o Givtrl  ha  ranna,  lo  iteMO 
che  CoNBÀ  co  tB  caobSTS|  V.  Cbolbta. 

SABBsanfo  raiTi  coi»BTBNCotiN»,/lerf^ 
ati  fritto,  come  disse  la  tinca  a*  tincoli- 
ni'.  Avresti  fatto  il  pane,  Afreiti  ron- 
nato  il  negozio. 

Stab  da  ratsBE,  Aver  fritto  ; Esser 
concio  pel  dì  delle  feste,  Imere  rovinato. 
FRIzZEGHE,  a f.  Fritta mr  , L*  olio  che 
avanza  nella  |>adeUa  d<q>o  aver  fritto. 
FRODA.  V.  Fodea. 

FRÓMBOLA.  V.  Fionda. 

FRONDEZVR,  ».  Frafpafgiaro,  J.dri 
Pittori,  e vale  Fare  i rami  Iroiuuti  degli 
alberi  in  pittura. 

FRONTALÈTO , a.  m.  Fro«/a/c,  AbbelK- 
mento  d’ intaglio  poeto  aRa  parte  davanti 
dei  tatti  delle  Spinette. 

FRONTXR,  V.  Affrontare  j Affacciare, 
Aitalire,  Aeialure  a fronte. 

FaoNTAB  QUAU-UN,  Far  affronto  ad  al- 
cuno j Fargli  un  sopruso. 

FbobtXb,  detto  in  altro  >»gn.  Ostinar- 
si-, Incaponirei  Aopuntar  i piedi-.  Star 
alia  dura.  Star  duro  nella  tua  o«iina- 
xionc. 

Feontab  ml  pH,  Puntare  il  pie;  Pog- 
giara;  Appoggiare. 

ToENXa  A raoNT\a,  najfrontare  e ftaj- 
frontarsi. 

FRONTE,  ».ro.  Fronde  f.  Parte  anUriore 
della  faccia  »opr»  le  « igUai  e »i  dice  10- 
ebe  a quella  del  Cavallo  e di  tutte  le  be- 
itie. 

Fab  raoNTB,  Far  fronte  e jtfoi^rar 
fronte,  vale  Opporti. 

Stai  a raorrt , Fronteggiare  o Sta- 
re ajOTron/afo,  Sur  dirimpetto  o a frunle 
d*  uno. 

PoDBE  AVDAB  CO  LA  »0  MloNTB  aCOVBE- 
TA  , Tener  fronte  o Andar  a fronte  sco- 
. porta. 

FaOXTB  DB  DCTANA.  V.  SraOUTADÒN. 

A raoNTB  DB  nrro  qcbìto,  Afa/  grado 
tutto  cii;  A mal  grado  di  tutto  ciò.  V. 
Gontbovocia. 


FRO.NTESPIZIO  , ».  m.  Frontispizio  o 
Froniespicio  , Titolo  e indicaiione  d’un 
libro. 

Un  »Bi.  paoNTtsnitio,  detto  hgoe.  Cna 
bella  cera  j Certa  oriona  /ìe/«  j Certa  ce- 
roixa  «//egro. 

FaoNTBirizio  mobto,  T.  degli  Stam- 
patori , Antiporta  , dello  figur.  Dice»! 
quella  Pagina  che  li  .tuoi  anlrporre  al 
froniiipieio  d'un  libro  con  un  ceom»  bre- 
viaeimo  del  (ronlUpiiio  netto. 

FRO.>iTÌN  , ».  m.  Frontino,  Sorta  di  Par- 
rocca,  che  cuoprc  »oluolo  la  parte  ante- 
riore del  capo. 

FaoNTlN  cn*  IL  PAI  CAVBLi , Capinoa- 
scente  , tosi.  Frontino  o Parrucca  , t cui 
capelli  paiono  nati  nel  rapo  tlctao. 

FROWTÌNA,  b t Fronticina,  e l'imende 


di  Bambolo. 

FRONTIZZO,  ».  in.  Froniiiprrio  c Fron- 
lezptcio  , Membro  d’arcbitetlura  che  li 
pane  in  frootc  e topra  a porte  e a bcieatre 


per  iSfimderle  dall*  acqaa  piovana.  Ti'ai- 
pano , ti  dice  alla  Parte  piu  alU  di  c»k». 
FRONTÒIV  , avlJ.  Frontoso  e Sfrontato, 
Audace.  V.  SraoNTAobN. 

FROTADÒR,  I.  m.T.  mar.  Cke  tìmif  dal 
Frane.  Frotter,  Fregare.  V.  FaaOADha* 
FRUA  , ».  t T.  aniiq.  V.  FbUADA. 

FRUX,  add.  Liso-,  Logorai  V*<tto,  diceti 
de’ Panni.  V.  Lindo. 

Olio  rau'i , Snervato , diceti  di  Uomo 
logoro  dagli  anni.  Sfèrra  può  dirti  fig-  a 
Uomo  inabile. 

Duna  pbuàda,  FtiNMina frusta  o con- 
sumata,  Non  più  atU  a ftguarc  ~ Stri^ 
finaccio,  direbbeti  a Donna  lUzaonaU  a 
rintenaU. 

In  termine  degli  ArleBci,  Stracco,  per 
m^uf  diceti  a Quei  •trameati  che  per 
lungo  uio  a mala  pena  producono  il  loro 
effetto, 

fruXda  I.  f.  ì 

FRUAMEVTO  / s.m.Logoramento-,  Coi*- 
stimazione , DÌce«  degli  abili. 

FRt  XR  , V.  Logorare  ; Frustare  i Consu- 
mare, Diccù  degli  sh'iù. 

FauAatB,  5poiiapii;  Aiervariij  De- 
bilitarsi, li  dice  deirnomo  che  icialacqua 
di  tè. 

FRUGnXdA  , ».  f.  Frugata  i Frugac- 
chiata', Rovittio',  Rifrusta,  L*  atto  del 
frugare  o del  KovitUre. 

FRUGNXr,  V.  Rovistare  i Ravistolore-, 
Trambustare , Rifrustare , Metter  mano 
in  che  che  ita  come  cercando— F rugare  e 
FrugnccAiare , Andar  cercando  o tentaiH 
ilo  eoa  battone  e con  U mano  in  luogo  rn 
poeto. 

FanaNÀa  DAP*aTtrro  , Rifrustare  o^t 
, can/uccio;  Por  naso  a ogni  ctrio— Xl 
TA  rxvONANDO  PB»  TOTo  , V a rovistando 
per  casa  ogni  cosa,  ed  ogni  cnnluce^ 
Fbuiuiab  in  qualooiia  , Lavoracchia- 
re, Travagliar  qualche  poco.  V.  BkdoXb. 
FRUGNOIAR,  ».  Frugacchiare  o Fru- 
golare , Frequenutivo  di  Frugare,  V. 
F BVCK  Ai. 

FRUGNÒN , I.  m.  Frugone  , Che  frog»» 

che  vuol  tempre  frugacchiare,  toccare, 
metter  le  roani.  V.  Fctionòn. 

FRUlXR,  t.  Frullare  la  eioccolata. 

FauLVn  co  la  tbsta  , V.  Mairnàb. 
FRL'LO,  a.  m.  Mestatoio,  Siramenlo  cou 
cui  ti  metU. 

FatfLo  DA  cmocoLATA  , Fn<//rno. 

FRUO,  t.  m.  (verbale  dal  laL  F«ri)  Vio. 
Dae  o Toa  A FBUo,  Premiisre  ad  uso 
o 4 calo,  «*ome  Certi  presa  a calo  — - Par- 
lando di  Mobili,  V.  noto.  . 

Favo,  diceti  per  Consumo  o Coniu- 
mamanta  — Fa»  v»  «a.»  Favo  oa  ao- 
BA,  Contuiaar*  i Scialacijuara  a Spar- 
nazzare la  rata. 

FRI'SSIÒX  , V.  Firaaib». 

FRUSSO  , lo  11.ÌM  cb«  Faiiaaa , V. 
FRl'STA,  i.  f.  Frana;  Hijrasta;  Sfar- 
za,  Gaaliga  |i«bbhco  cbf  ai  tFitaf.  ValK- 
li  ai  dara  a*  maKaltari  baauiH  roi.  t »lA 
. o alFFia  per  le  tlrade  dril»  Ciiai  *>  pob- 
blÌA».  ee«4iipw. 
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Tira  via,  Pas^a  via.  Parola 
io  OM>  per  cacciare  i]  gallo  — DriU  io 
via  Hi  molleggio  acliersevole , vale  iVo  — 
Coli  pare  •eotemlo  nominare  airone  di 
COI  s'abbia  noo  buona  opinione,  li  rispon- 
de •rbrrsevolinente  Frusta,  e vale  £d- 
droj  ovvero  esprime  il  stenle  conrrlio, 
iVen  Ita  ni  pur  nominato Jra  noij  *Vo/i 
se  iM  parli. 

FRUSTX,  fclit  Frustatn‘,  Jtii  ^ruttato. 

Detto  per  iociaria  , Cialtrone  ^ Sò-~ 
iantv}  Porca  i Trùù>}  Guidone. 

Fcmbxa  raotT^OA  , Pruita  o Jì'rui fa- 
tai CàtAaicopatopiinf  an  cero.  V.Fruà. 
FRUSTABANCHlfS.m.  PaccArttonei 
ciapiloj  Spigotiiiroi  Graffiasanti 

FHUStXdA  , a.  f.  Fruitatara  ; .Varata  , 
Kipulsa  fiala  con  riprensione. 

Fer  Fifchiata  , in  sign.  di  Derisione , 
V.  VtecMt^nA. 

FRUSTADÒ.V.  I.  ni.  Civettone , Finto 
aroaiure , Zerbino. 

FRUSTXr,  t.  Fruitare;  Sfirzare-,  5co- 
Mre,  Ratiere  con  frosu  i malfallori  pub- 
' bliramrole. 


FacsTÀt  TiTi  1 CAJiTojn  , HiJrujtar 
tutti  i canti,  cioi  Cercar  qua  e fa. 

FavisT\a  ai  palasso  o titi  l lochi. 
Fruitore  o Rifruiiare , cioè  Andar  va- 

5 andò  e cercaudn.  Frollò  tutta  Jiulia. 
ì^uiturr  o^iii  cantone. 
facsTXa  La  rcaia.vB,  Fruitarci  Don- 
neare f Fare  il  civettone. 
KRISTEGON,  aibl.  T.  fam.  f/àf-eiato; 
Impudentti  Temerario.  V.  ^PAzaLÀ  e Spaa- 
a.sDÒv. 


Fill'STOX  — Awdaa  a ravsTìix,  Andare 
a zonzoo  a tparahiccoi  ffonaare,  Andar 
qua  e là  e non  saper  dove.  Andar  aiato  o 
Andar  alone  o afoni , vale  Aixlar  aitor- 
no  perdendo  il  tempo.  Rijrtìitare  tutti  i 
lunghi. 

FRI'TAISTE,  atld.  FroWeeo/ej  Fratti^. 

roi  Fruiiijerùso  ; Fruttifico. 

Censuario,  diteti  il  Frullo  J'uo  capi- 
tale che  si  presta. 

FRUT.Xr  , T.  Fruttare  o Frui/ijt  care. 
Far  frutto. 

FaiTÀi,  parlando  delle  Bestie,  Farlo- 
rire.  V.  Srarattn. 

FKlITARIl’)!  . , s.m.  Fruttaiuùlo  r Frutta- 
tolo. Si  i «edulo  anche  usata  la  voceFral- 
tivendolo  a imitasinne  di  PrM-ivrofloJo  , 
ma  non  da  biinai  Autori. 

FaLTAMÙLA,  Fruttatola  oFrul/aiuo^a, 
L*a  femmina. 

h Kl'TERI,  s,  m.  Alberi  pomiferi  o Jrut* 
Itferi;  Piante  fruttifere  ^ Infruttifere 

ò il  suo  opposto. 

FRUrfeTO  j a.  m.  ^r«llerey/o.  Piccalo 
fratto. 


FRVTO,  s.  m.  Frutto,  e nel  plur.  Frutti, 
Frxitte  e F rutta, 

PauTi  DA  osso,  Frutte  da  noccìuolo  o 
F ruUe  nocciuoluèe. 

Pam  DCBi  o vajtDi,  Frutte  duràcine, 
non  natare.  Abbozzate-,  Pertica  dura- 
cina; Mela  o Cirtgia  duracina. 

h mcTi  IH  COMPOSTA , P'rutte  acconeie , 
in  comporla,  corfetlate,  riconce. 


FUF 

Fatm  KAGHAi  DAI  eiufi , Intonchiate 
e Gorgogliate. 

P'atrro  aaio  a caAirzio,  FruUù  sfog- 
giato. 

Faim>  iraaA , Frutte  annebbiate  o ar- 
rahbiaie,afuU,ufatuccie,  triilanzuole. 

Fauro  paslì  o muso,  P'rutto  mezzo 
( coir  e ilreUa  ) E quindi  .dmoiesaarc  ed 
Ammezzire , si  dice  ^uaodo  i frulli  sono 
tra  il  maturo  ed  il  fracido.  V.  BauMsb.v. . 

Fautu  pauwo,  Frutto  villoso  o velluto. 

Fauro  ao.voaiTo.  V.  Boftoaivo. 

Fauro  tardivo.  Frullo  rechine  o re- 
ròtino. 

FauTi  ewa  due.»,  Frutte  terbataie.,  Afe- 
/t,  Pere.  Uva  terbatwa,  Uiccti  anche 
Frutte  che  bastano’.  Bastare  vuoi  anche 
dire  Cooscrvarai,  Maoieoersi,  Durar  lun- 
gamente. 

Ersaa  aipiuti  o Noir  esser  ai  pruti. 
Estere  o iVon  essere  alt  insalata  , detto 
fig.  cioè  Essere  o non  Essere  al  termine 
delle  tue  faccende  — Ai  Tauri,  Al  levar 
delle  tende,  vale  Alla  Bo  del  &tio,  all'  ul- 
timo. 

P1.1T0  de  pauTi  IX  cliiDo,  Frullalo, Vi- 
vamla  di  fralle  intrise. 

FoftrVpaR  iPRCTi,  Frul/afuWo;es*è 
femmina,  Fruttaiaola^  Gulusittima  frut- 
tatuata,  dello  ili  Colei  eh' è amante  e 
man^iatrice  di  frutti. 

FRU  rO,  i.  m.  Voce  di  molti  idioti  ebe  la 
dicono  per  Furto.  T.  LArnoxaxto. 
KRUTL'OSO.V.  Frutaxtb. 

^ ^ ^ A , I.  £ che  a Milano  dicono  Fotta, 
Battiuffrola-,  Custfjtula^  Spavento i Ri- 
mescolamento. 

Giia  x'uo  AUDo  USA  PIPA,  Ebbi  una 
battistffiofa  o una  balsuìata  delle  buonei 
rivi-  Gran  panra.  V.  TaBXTAU.vo  e Sca- 
C.V1TA. 

pCpF  -lA  , s.  £ fntrigo^  GArrminef/a  ; 
Rivoftura-,  Conirabbandoidictti  in  mala 
parie. 

FuTifivA  AMOROSA,  Afalorroj  Scappa- 
tella, Certi  amoraisi. 

Impiaitroi  Tiapiaitraccio  \ Piastrie- 
CIO,  |»er  meiaf.  tale  ContensiuDe,  palio 
concliuHi-  con  imbrugtio  e airimpasuta. 
Piluppoi  Farallerm; Frode;  Inganno, 
FLUGÌmX,  adii.  Gualcito  o Malmenato, 
Piegalo  disarrouciameiJte  e malanteiue, 
dicesi  He*  Panni. 

FCFHànXh,  V.  Rovistare  o Rovistofare  e 
Trambustare  o Rifruttare,  Andar  per  la 
casa  trascinando  e movendo  le  masseri- 
lie  da  luogo  a luogo  quando  si  cen  a di  che 
che  sia. 

In  altro  tign.  Gualcire , PÌeg.nr  mala- 
mente, Malmenare’,  Branrirnre. 

FortONta,  ai  iHre  fig.  per  LtraioVa.  V. 
FLFIG.\EZ7/0,  f.  m.  Lo  stesso  che  Furt- 
CHA,  nel  sign.  di  G/iermine/At  y fì'tvollu- 
ra;  Frode. 

in  altro  senso,  Sta  todba  tuta  tacdxt 
«a  TA  nai  ptirsG.HEazi , Questa  fòdera  co- 
sì mal  rappezzata  mi  fa  delle  grinze, 
delle  cretpe,  de' rialti,  de'  rilevali. 
FUFIG.NÒ.V.  V.  Ijmucii.v. 

P'LFlGMÒrO,  a.  £ Batuffolo  , MaasA  di 
cose  rabWbalLUtc. 


FUM 

FUGA , a,  C Fuga  o Fugga  « Fuggimento. 

AxDlut  ORTUGA,  Anoar  freUuhtso  o in 
fretta'.  Camminar  ratio. 

AvàitTHOA,  Aver  premura  0 fratta. 
Arma  la  tuga  o GsoapU  la  tuga  , Ava- 
re o Pigliare  il  ^Aincio  , la  collera  o ira 
subitana. 

Dar  LA  TUGA  A uro,  Afciierr  uno  in  fu- 
ga-, Incacciara  o incalzare  o tncalzia- 
re;  Fugare-,  Dar  la  coccia  — Ineedzar 
ano,  tal  anche  Sollecitarlo,  Dargli  fretta. 
Darsb  tuga  , Darsi fretta;  Affrettarsi. 
Fuga  db  camaib,  Hitcontro  dì  camera 
o ria  use,  vale  Ordine  di  Sunae  in  fila  col- 
le porte  in  dirittura  — P>*g<t  di  stanze-, 
dìt-ni  a Quantità  dì  stanse  poste  in  di- 
rittura. 

FUGA7»ZA,f.  f.  Focaccia’,  Schiacciata  o 
i^iiaeciala. 

Passimata  ; Co^ccia,  Soccenericciis 
o «Ji/ccenericcio,  dioesi  ai  Pane  colto  sot- 
to la  cenere.  V.  Pthaa. 

F'UGAZZX  o StcoaesX,  add.  Scofacciato, 
FL'GAZZÈTA  , s.  f.  Foeaccetta  ; Focallo- 
/d;  Focacciuola;  Stiacciatina  — — Ctffuc- 
cina  dicesì  a Quella  cotta  sotto  la  cenere. 
FL'G.AZZÒNA  , s.  f.  Siiacciatona,  Stiac- 
ciata grande. 

Detto  famil.  per  Agg.  a Duuua , Sciai- 
la;  Sciamannata,  Scnm posta  e soverchia* 
mente  negligente  negli  atijli. 

FÒGER  ì 

FUGÌR  / V.  Fuggire;  Pigliar  la  caccia. 
FUÌN,  Iccelletto.  V.Caiui  e Papa  tfOSCNtX. 
FUINA  , s.  C Faina,  .Animale  salvatìco  ea- 
Mce  , licito  da  Linneo  Mustela  Foina. 
Egli  è «Iella  grande rra  d' mi  Gatto,  ma 
di  corpo  più  alliiiigaio.Gli  escrementi  de(. 
la  Fama  tramandano  un  wlitrr  forle  e 

rnetranle,  che  si  può  paragonare  a i|url- 
del  musi'liio. 

FLLGLRE  , s.  m.  Voce  popolarisùiiia  , 
Moltitudine-,  Furio. 

Fulourb  d’oaeu.  Folata  d uccelli -, 
Schiere  «T uccelli. 

FULML^.X,  add.  Fulminata. 

Omo  tclmi.và  , Uomo  rovinato , preci- 
pitato. 

FULMInXr,  ..#-u/mfnarr, 

F uuai.vÀa  uao,  detto  Bg.  Rovinare  utio^ 
Sterminarlo. 

El  Frt.MrvA,  Maniera  fam.  Fulmina, 
cioè  Sbuffa  c si  altera  fuur  di  misura. 

OcNi  CHE  TiXMiK  A,  Ofchì  dì  ramarro, 
vale  OiThi  lieti  e virurimiini—Aver  un  oc- 
chio che  uccide  il  cnsiifino.  Occhi  assas- 
sini. 

FLL.MINE,  s.  m.  Fulmine;  Saetta. 

Fulmivb  db  ebhtb,  iVare;  Df/urio  «ff 
popolo,  di  gente;  Calca;  P'urta;  Moscaio. 

Parbr  UT  TCL1lT^^a  , Folgorare  , detto 
fig.  vale  Far  che  che  sia  con  presteria  e 
celerilà. 

P UMX,  add  Fuoimolo  e Fumicato.  Y.  Fu- 

FumV,  detto  per  Agg.  a Panno,  vale 
Frusto;  Sporco-,  Scolorito. 

FL'MADOR,  s.  m.  diciamo  a Colui  else  pU 
pa,  che  fuma  il  tabacco.  Se  Pipare  o P'um* 
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marv  «ono  tocÌ  dell’  u»o  d«  touì  iiileee, 
pure  che  a1  ooilro  rocebolo  potrebbero  ror* 
riapomlere  come  verbali  Pipatore  o Fum-^ 
matore'f  ma  non  le  m trova  esempio  ne* 
vot'abolarii , e ne*  tempi  de'  primi  inilitU' 
tori  della  lingua  non  »i  pt|uiva. 
fumXna,i.c  Fammea  o Fumea  e F umoy 

Vapori  rbe  manda  lo  atoiiiaeo  al  c«rebro. 

Xvàa  DK  LB  rtrMAirs  , Scaldarsi  il  ca> 
po‘y/iccendersii  dice»!  delTErcitarai  qual- 
cbe  paffione^  come  di  divoneito  amore,  di 
cupblìgia  eie.  «letto  figur.  — In  altro  ai- 
gm£  Aver  dei  grilli ^ delle  fantasie  , d»' 
capricci  Ancora,  Aver defte pretensioni, 
Frraomere.  V.  FtmXa- 

Aria  08  ta  rvMANB  coxraa  qualcuit  , 
Aver  delle  accensioni,  cioè  Delle  pacio- 
ni che  agevolmeole  commuovonai.  Accen-- 
sione  di  offendere  allruii  Accensione  del- 
f ìrn  , dèua  sliaa, 

FUMAR,  V.  Fummare  e Fumare,  Far  fu- 
mo. 

£l  ainr*  tdto,  detto  £g.  Fila  gli fum-‘ 
ma  , cioè  L*  ira  gli  esala  per  essere  accesa. 

La  cita  FUMA  A QUKL  Slou,  Ove.  Uaa 
FCMAxa  CMB  caa  viax!  Quel  colale  ha  del- 
t altero,  tiene  la  testa  aliaf  Ha  grande 
«more,*  Sta  in  sul  grande , in  sul  grave, 
in  sul  mille  f Fila  gli  fummo-,  L' tra  gli 
esala. 

La  TB4TA  CNB  FUMA  DAL  vix,  Il fumma- 
iolo  della  testa  gli  fumma  dal  ti-oppa  be- 
re o dal  vino. 

FuiiÀa  TAiACo,  Fummare  o Fumare. 
V.  PtpXa. 

FuMÀa,  detto  in  modo  basto,  vale  an- 
rlie  fienr.  per  /fu&nre  j Raspare  ^ Raspol- 
lare. S<;BA!r»ir.jrXa. 

FTMARK.A , t.  f.  .^^omazione,  T.  de'  Pia- 
tiiralisti.  Fumo  e Fummo,  dicesi  pure  al- 
r Esalasione  pahrlusa  o alilo  terrestre  , 
che  anche  si  dice  Ffjluvioi  Esalazione^ 
Favore. 

FuSSABÌA  a là  TtSTA,  V.  FoifAXA. 

' Fcmabb^,  si  dice  pure  per  Quantità  di 
f/mmo  o Gran  fummo. 

FU.MEGX  , add.  Affumicalo  I Affamato  j 
Fumato;  Filigginoso. 

FUMEgVd A , s.  f.  Affumicata',  Ajfumica- 
mento-.  Fumicazione  t Fummigazione. 
FUMEgXk,  r.  Fummicare  o Fumicare, 
Far  fumino  Affumicare \ Affamare  o 
Affummare,  Pros«-iugare  col  fummo  ^ o 
’fmgere  di  fummo. 

FtfMBcXa  LB  Lama  , 5i^umicare  o 
Sxffumicare,  Profnmarle  lettere, che  ta- 
lora si  fa  negli  Ufisii  di  sanità  per  depu- 
rarle dal  contagio. 

FUUIA,  s.  t Voce  antica  , che  vale  Fu/b- 
mia.  Nome  di  femmina,  ni  anche  titola- 
re della  Chiesa  di  S.  Euièniu  della  GÌo- 
decca,  parrocchiale  di  quell' Isola.  A Pa- 
dova ve  una  Contrada  che  dicesì  ancora 
di  Santa  Fumia. 

FUMO,  s.  m.  Fumo  o Fummo,  Vapore  che 
esala  tlalle  materie  che  abbruciano. 

Frac,  dicesi  ancora  per  Fttmaoiuofo, 
cioè  Carbone  o Legnoiso  che  fumi.  In 
ijuesto.caldanino  è un  fummaiuolo. 

F QHO  CMB  SFVxiA , Leppo  ( coll*  0 sire>- 
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ta)  Fumo  fetente  per  materie  oleose  ebe 
t*abl>ruriano. 

Fumo  a la  rarrA  , Fut^mea  o Funren, 
Vapori  che  manda  lo  stomaco  al  cerebro-^ 
Fumoso,  si  dice  di  Coloro  che  hanno  dei 
furai  dalla  crapula  e da'vapori  del  viiio~ 
Fumosi  e ben  pasciuti  e lenti  e grullL 
EaruMoDCtausTo  xo  usFB.vtssa  la  pax- 
lA,  Parere  e non  essere  e come  flure  e 
non  tessere.  Pror.  e vale,  Non  batta  ap* 
parente  dove  bisognan  gli  efretti  — B.v- 
RATAB  t aaxzi  rx  rirvo  o Coubbab  Kb  fv- 
aio , Barattare  a vento  e a fumo  delta  va- 
nagloria, Dare  qualunque  cosa  per  ri|K>r- 
tarne  vanagloria , che  vento  o fummo  ap- 
pellasi. 

AxoXa  XX  Finto,  Andare  in  fummo-. 
Convertirsi  r« fummo\  Dissiparsi',  An- 
dare in  visibiUo,  Svanire  In  altro  si- 
tm.  Andare  in  malora-,  Andare  a Scio, 
Rovinare  il  suo  sialo, 

Cixtx  cbb  fcua,  Cammino fummoto, 
Mvxeo  FOUo,  ìfance  fummo  e più  bra- 
ce, Meno  apparenta  e più  soslantO'-A/o/- 
to  fummo  e poco  arrosto,  vale  Molta  a|>- 
parente  e poca  sosiania. 

Omo  crb  ca  dbl  fumo,  Uomo  fumoso, 
vale  Ahiero,  superbo. 

pAss\a  I FUMI , Passarono  i bollori  o il 
fiore  della  gioetntà  oil  ruzzo  degli  amori 
Roba  cna  sa  sa  fumo,  Fumoiro,  Che 
sa  di  fummo , che  è sitnilr  al  fummo. 

FUNDIBUS-A  FuxstsuSjModoavverK  cor- 
rotto dal  Ialino  Fundiius,  e vale  Fonda* 
tamenle. 

SruDiXa  A FtnrDtacs,  Studiare  profon- 
damente^  Studiare  i prineipii  delle  cose. 

Coxussaa  vxo  a fu.voisus  , Conoscer 
uno  fondatamente  ,fn  dalla  culla. 

FUNTO,  Voce  dal  Tedesco  Pfunt,  Certo 
peso  tedesco  di  quasi  once  grosse  te- 
nete. 

FUÒSA  , s.  f.  (dal  latino  Fauees , Foce)  , 
•Sboccatura,  La  bocca  d'un  porlo  rispet- 
to alla  sua  profondità. 

El  Porto  sa  CaiosA  ca  disdoto  pib 
sx  Fuosi , ed  è come  si  diresse,  L' imboe- 
catura  o La  sboccatura  del  porto  di  CAto^- 
gia  è profónda  diciotto  piedi. 

CavXa  la  pcosa,  <^c/arr,  Sgomberar 
la  foce.  Spurgar  Io  sbocco^  e quindi 
eiatum,  tiicesi  aU’operaiione. 

FURA,  s.  f.  Fora,  T.  de'Pellluagnoli,  Stru- 
mento per  pareggiar  il  pruine  da  |uu*ruc- 
chieri  dalla  parte  del  rado. 

FUR.XtOLA,..  f.  Bou.mr  eia  fX)sì  nomi- 
nala, quasi  simile  a quella  del  Piitieagnth 
lo,  ore  si  vendono  comrocitibiii  di  penti 
pretto,  cioè  mìiirstre,  pane,  minutaglia 
fritta , ed  altri  camangiari  ad  uso  e co- 
mollo  della  poveraglia,  reusa  il  GalUccinl- 
lì  nelle  sue  .Memorie  antiche  storiche  Ve- 
nete, che  la  voce  KuBtrobA  sia  verbale  di 
Furare , per  le  frmli  nella  vendila  eh’  rra- 
ru  furie  fatte  in  tali  boUegucce.  Ma  a ine 
pare, sema ripetererorìgine da  una  caglia 
ne  puramente  suppositiva  ed  infamante, 
che  il  Governo  Veneto  non  avrebbe  mai 
tollerato,  sia  più  naturale  derivar  la  voce 
dal  Iwirbariru  hurabula,  corrntlo  dal  la- 
tino Furvus  , che  vuol  dire  Oscuro  , Ne- 
ro: qualità  appunto  allribuila  a simili  ri- 
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streuissinie  hottegucce,  poste  ordina  ria- 
mente, come  ognun  sa,  in  siti  rimoli,  bas- 
ii, ulvnha  «ili,  annerite  dal  fummo  e per 
conseguenza  oscure  o caliginose.  Vedasi 
nel  Ditionajio  di  Du  Cange  la  voceFuru- 
bula. 

FLRATOLIÈR  , a m.  diceM  il  Maestro  o 
Padrone  della  Fobatola,  V. 

!■  URIì^RÌA,  a.  C Furieria,  dicesl  per  1» 
più  nel  aign.  di  Sagacilà,  asltuia,  acal* 
Ir  et  sa. 

Maestrìa,  vale  Astuiia  coperta. 

Fato  cox  rvasAaiA , Artato,  Falla  con 
arte. 

FCRBARIÈTA,  a.  f.  Piccola  astuzia  o ro- 
eacità. 

hURBAZZO,  add.  Furfantacelo',  Forcai 
Guidone;  Malvagia-,  Itibaldone. 

F uriaccio  è V«>ce  usata  in  ischert».  V. 
FvaaicHioTO. 

FURBESCAME.VTE,  avv.  ^r<a<a»e«/e  j 
Ingegnosamente-,  Astutamente-,  Accorta- 
mente. 

FURBÈTA  ^ 

FLRBÈrO  r add.  dello  per  ve«ì.  Fur- 
betto-,  Furbettello  ; Ladnna;  GhìottereL 
la-,  Tristerello-,  Tristerellina;  Spiritello-, 
Cattivella  ; Tu  sei  pur  la  gran  cavezza. 

FURBITX,  Lo  stesso  che  KuasAalA.  V. 

FURBO,  add.  Furbo,  vuol  dir  Barattiere, 
Al.inigoldo  , Furfante  ; o anche  Astuiu, 

sagat*e, 

Fuaao  comb  la  volpb  o combx  quatbo 
ASSI,  Egli  è di  cappetla^  Egli  è paisato 
per  setaccio  ; E più  scaltrito  ^ un  tinga- 
no. 0 che fìslolol  Furbo  in  chèrmisi 

DtrunTku  rvaoo.  Involpire. 
FL’REgXdA  1 

FUREGAMEATO/  m.  Frugtcchi». 
mento i Frugata. 

FUREGXR,  V.  Frugare^  B frustare;  Fu- 
racchiare.  V.  FaircxÀa. 

FUREgXtOLO,  Lo  stesso  che  Babapcbo- 

lA,  V. 

FUREGHÌN,  adii.  Frugolino;  Frugolo; 
Frugoletto,e  iVicem  per  lo  più  de'Faucial- 
lini  che  non  istaono  mai  fermi. 

Ser  faccenda  ; Faccendiere  ; Frugolo, 
diersi  per  Agg.  dì  Uomo  destro  che  cerati 
di  entrar  per  tutto. 

Sidice|>ure  nel  sigu.  di  Interessata  ; 
Arrotino,  cioè  liiiercssalo  a far  danari. 
FUREGÒN  , V.  in  Foaxo. 

FUREGÒTO,!.  ni.  Battuo^a  o Batti- 
sof/ùda.  Paura  ma  breve,  che  cagiona  bat- 
lÀmentodi  cuore  r fìrqucnle  alitare  — Fax 
v.v  rvBXGOTO  A trxo,  Fare  uno  spaurac- 
chio; Spaurire;Farunahattisoffaa  uno, 

Dabghbxb  w FiTBxaoTo,  Dare  un  car- 
picelo o VR  iifOR  carpiecio;  Dargli  una 
bastonatura  o bastonate  da  ciechi  o su- 
dice. V.  Fbaco. 

Dabsbxb  VX  Foaacbro  o ox  psTaxoro, 
Pettinarsi  ; Aecaf^iarsi-,  Scapigliarsi; 
Graffiarsi;  Sgraf^narsi;  Saltarti  agli 
occhi  o ai  collo  ; Scardassarsi  ; Spellic- 
ciarsi 

FURÈTA  , s.  f.T.  de*PeUinagnoU,dÌnudt 
Fvba,  e vale  Piccola  fora.  V.  Fvba. 
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FURÈTO,  «JiL  Ghiotureìltì’f  ChiUMici' 
noi  GhiottùmeeUQf  GhìoUtrtUino. 

F (JRKZZO I $.m,  GhioUnrniaf  Leecvrnì*i 
Ltecumti  Golosità. 

FURIA  ^ 1.  C Furia  ^ ImpHuoia  vcfiiifora. 
Fttnaf  dtceii  prr  Moltitadiae , e«lca  di 

nt  -•  ^*0**  t •*  Aict  Furia  • calca  con- 
di molli  nd  praodercalnaM  coca.  F<tr 
_n  a ruffa  ^“o/Tó.  V.  RgcATit. 

F uaiA  Al  0a.v«y  Furiai  Dtmumt  ijuar* 
Alito;  Arpia f Uosna  petcinia. 

Pova  AB  oisr,  Fttrta  • Fatai»  eF  ue^ 
ctUi,  Quaoùla  che  ne  tenga  in  ua  Iraito 
c con  aLbomlania , ma  |xaaai  (nato. 

Fvau  VoAMQua^  FuriaccU,  Faruim* 
petaoca. 

GacATUBi^  Gran  furiai  Gran  foga  i 
Affollata  i A0oilamtnto  t Gran  frcUa. 

AsroVa  za  ruaia,  Andart  a furia  o in 
^rt'a,  Aoilar  con  felocità;  Orrero  Ope- 
rare aconstdrraumenle. 

ArcDÀB  o MoirrXa  nr  rcaia  y Andare  ìn 
^rta  « tutu ^rtle;  e Dare  o Etsere  nel- 
le furie  o tulle  furiti  IncoUertrai. 

A rcatA  DB  aaAxxi  o ab  aaixi,  A furia 
o Afona  di  braccia  o di  danaro  y e rale 
Per  measo,  Coiraioto. 

Cox  voau  y Uwlo  atf.  Furtocamanto; 
FuriaimenUf  InfuHutamente, 

Faa  eoa  roaia,  AJfoltartiy  Diocai  pia 
d’uoa  (orba 

FXRI.\.\,  a m.  io  sitate  che  Fobìun',  V. 

FoaiA.vBLLo,  a.  ni.  dirainutito  di  FvalXv. 
FL'RlòSiMO  y raperl.  di  Fcao , Ghiottis^ 

tinto. 

FIRITX  j Lo  ateaio  che  FiraBxao. 

FURL\?I  , a.  na.  Friulano  o Furiano y Ori» 
ginario  del  Friuli. 

FURlXnA,  a.  f.  Fur/etM , Specie  di  Dan- 
*•>  più  propria  de'Teneaiani,  che  ai  bai» 
la  in  due;  ora  è qoaai  iu  ìn  dUoao. 

A X.'  ULTuea  rvabCNA  y Quest'  ultima 
danza  y Diceai  anche  £g.  e tale  Siamo  al» 
rullimo. 

Tbab  o BuTÀa  ewA  coacA  ijr  nrauurA , 
Mettere  injà/ffrinay  Farla fai^rinoi 
Metler/a  in  iuf/onerìa,  in  iuta,  in  hur- 
ìtty  in  canzona  f in  chiatto. 

FUJILO,  deUo  dai  totici  per  Faoio.  T. 
FURLÒN^  MB.  T.  degli  ScnUorì.  Chiamai 
una  specie  di  trapano  o aia  Ordigno  che 
•■nn®  ^ Senllori  per  ridurre  alcune  par- 
ti d' una  aUlsa  a maggior  perfcxioue.  V. 
in  VioU». 

FURO,  aild.  GAio/to;  Ghiottonei  Cidoaej 
feocon*^  Cicria/anmAff  / 6oÌn  di  porco 
>-»  Gocctolonty  Chi  aia  ^lardando  qm  oo* 
aa  con  deaiderio  d’ olUotfla. 

FURÒN  , Aocreac.  di  FvbO)  V. 
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FOROIf,  I.  m.  T.  de*PeltinAgnay , accreac. 
dì  Fuma,  Fora  grande.  V.  Foca. 
PURÒNCOLO  , V.  FombxcoLo. 

FUROR  , a.  IU.  Furore,  Impeto  smoderalo. 
Fuaba  ab  aaaTa,  Furia } Calca;  Pie- 
na di  genie  — A ruaba  db  aoaoto,  dyài- 
ria  o A grida  di  popolo. 

Eacsa  ijr  rvaba , F«riiond«re;  Furia- 
re, l/furiorty  Far  il  diavolo  a quattro. 

Fab  rvaba,  Far  fanatismo,  direbbesi 
per  esageraAione  dcflBuatico  applauso  clic 
uoìrersalmeate  ai  rende  in  Gvore  di  ope- 
re o di  peraunc  che  a’ctpoogeao  al  pub- 
blico, come  opere  teatrali,  cantanti,  de- 
clamatori. Oicfai  anche  Far  tvmore. 

f uusi.  y.  Fomb. 

FURTAAÈLO,  a.  ni.  LadromcelUriay  Pi^ 
colo  làirto.  Furto  di  poco  daoBO. 
FURTO,  V.  LATBOirciaio. 

FUSAAOLA  y a.  C Futaiuolo  o Futeùolo , 
Strumento  attaccato  all' eiircmiU  del  fu- 
ro dalla  parto  inlci-iore , acciocché  questa 
giri  meglio  più  uniiamente. 

Futaiuola,  T.  degl' iniaglutori.  Nome 
che  ai  dà  ad  alcuni  baatoncioi  ioUigiiati 
di  figt^  aimili  a piccoli  globetti  • a bac- 
celiati  e gireUetto. 

FUSÈLO,  a.  m.  Furo,  Strumento  di  frrro 
per  lue  di  torcere  c ìnBlare  il  cannello  , 
rocchatD  eto.  per  involgerti  sopra  la  seta. 

Foaùo,  detto  in  T.de'  GioieUieri  e Ce- 
aellaUirt , Steecoy  Strumento  di  legno  con 
impogoatura,  sul  cui  capo  è dello  atucco 
c della  ime,  dove  •'incollano  le  minute- 
rie per  Uvorarle. 

FUSETO,  a.  m.  Futellino,  Piccolo  fiiao. 

Fab  ruain  , detto  de'Gatii.  V.  FiiAa. 
FUSÌL,  a.  m.  Fuci’ie,  ed  é l’arma  de* Sol- 
dati, Y.  ScMiotu. 

FUSIlXdA,  a.  f,  Fuci/oto,  Neologismo  mi- 
litare. Lo  fteaao  che  Archihusala. 
KUSIlXr,  t.  Fucilare,  Uccidci-e  col  fu- 
cile. 

FUSILIÈR,  a.  m.  FacilUre. 

FUSINA , a,  r.  Fucina,  Luogo  dote  i fab- 
bri battono  il  ferro. 

Poai.tA  »a  rsao,  Ferriera  , Luogo  do- 
te ai  affina  il  Ferro  quando  a*  estrae  dal- 
le miniere. 

KtfauTA  DB  BAKB,  Famura. 

FUSO , a . m.  F uso , e nel  jhù  Futa  e Fati, 
li  ano  capo  ai  chiama  Cocca,  a cui  •'ac- 
coppia il  filo  acciò  torcemloai  non  iaguaci. 

Futa,  per  metaC  tale  Corna  — Fabi 
BUSI  aTonn,  Far  Ufuta  torto. 

Oou  DAI  Toat , Fusaio. 

Fusa  DB  X.*  AACeuA , V.  Ajacona. 

Fuao  DBS  CADOM  O DB!  MLAfTBJ,  Futa- 
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lo,  La  gamba  dei  tolalili  colla  polpa , ^ 
■tacrala  dalla  coacia.  V.  Botobir. 
FUSOLX  o Iirrmotl,  add.  Fusaio,  Fatto 
a mi  isB  di  fiiao. 

Dai  rvaoLAi,  Dita  fusate,  eiol  Lunghe 
•cbietto , aottilettc  terso  la  cima. 
FUSOLO,  V.  Fiaoto, 

PUSTA,  a.  f.  Fusto, Specie  di  navigli#  da 
remo  o Galera  ebe  ai  tempi  del  Goverso 
Veneto  sì  tenera  presao  alla  Piaaia  di  S, 
Marc#  quasi  di  rimpetlo  alle  coleuue , pw 
depoatto  de’F orsaii  o Coodanaaù  al  rem# 
fia  che  tesùtaau  diapoati  sulle  galere  ; e 
dicevasi  per  anlonu«naaia  • moueggi#  1# 
Locavda  dbx.  HaBBATvia,perchi  ateta  per 
ioa^aa  • figura  il  SaalMUme  Redeotort. 
FUSTAGNÌA  , a na.  Tela  di  fuetagmo  leg- 
giera. 

FUSTXgNO,  a m.  Fntttagno  • Fusttr- 

gnOy  Specie  di  tela  bambagina  inàata  col 
filo  «li  lino  • di  canapa.  V.  Doblbto. 
FUSTÈTO,  a.  m.  Futiictlloi  Fastnccie, 
Piccolo  Fusto. 

FUSTO,  a.  m.  Fusto, La  parte  trrticale  e 
principale  di  tutte  le  Piante.  Quello  del» 
«erbe  e degli  arbusti  direii  Caule',  quel» 
lo  «ielle  pianto  graininec  , Canna  e Cui- 
mo;  quello  delle  pianto  liliacee,  ch’ò  nel 
tea|i#  aifMO  Antoepedun(.*olo,  di«'«si  Sca- 
po. Siipilé  poi  quello  «le* Fùngili  e della 
palma  Tronco  «piello  degli  alberi  ramosi 
e legnosi,  e Gambale  quello  della  Vito— 
Catamoi  Cannello  o Taf/o, chiamasi  quel- 
la parte  del  colmo  delle  piante  gramuiee 
cb’è  tra  un  nodo  e Paluo. 

Fusto  db  la  sdada,  V.  Saada. 

Fusto  db  la  cassa  dbl  scbiobo,  V.. 
Scatoro. 

F^BTO  db  la  BALAnXA,  V.  Balavza. 
Fusto  an«he  da  noi  s'appropria  ad 
rao,  ma  in  mala  parte  — Obi  bbl  rvaro! 
Pel  fusto!  Bel  cero!  Beilo  laiòusto  ! Che 
Bellaj^ura!  Bel  soggetto!  Uicesi  iu  atto 
di  dei'Uione.  V,  SfuaaìtTA. 

F USTO  DBL  aorà,  db  cabbcbb  etr.  Fustou 
Qubl  dai  Toan,  Fastaio,  Cedui  che  fa  ì 
Alili  e arcioni  da  selle  e basti. 

FUT IGN  A MENTO,  a m.  Frugacchiamesa- 
io  o Frugata. 

FUTIGNXr,  t.  Frugnare  ; Frugacchia- 
re.  Andar  tentando  con  mano  o altro  ia 
luogo  riposto.  V.  FaucivÀa. 

FUTIGNÒN , a.  ro.  Brancieenei  Fniiaca- 
eatere , C#ai  «hiamanai  «foei  tali  che  aaaa- 
no  di  brancteare.  V.  Pauairòjr. 
FUTUKIzXr  , T.  Predirei  Pronasiicare. 
FUZIR,  V.  Tace  aalàq.  Faggire,  V.  F»- 
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GABACRISTI , t,  m.  Schìoimerìttii  6ai> 
biuiec  o GabhaddtOf  Ippocriu,  B«cclici> 
ione.  V.  Ciurrbr. 

OABXdA,  *.  t Galbamento,  FroJe. 
GABAD(B%,  ».  m.  GakbtUort;  GaA^Moi*> 
tU.  “ 

GADADÒAA,  ».  C GdAiotrcn. 

OABXn  , «.  m.  Gabbate  ^ Palandrane , 
MaAtellÀ  eoo  mAiitcbe. 

Iw  VIA»»  tanna  a»  «Atlka,  Ifà  di  ttata 
ni  di  eerae  non  aiedar  stnta  manitUc^ 
Prov.  elttaro. 

GABXnA  , ».  f.  CtMorea,  Vettimeino  noto, 
c^e  piò  propr.  noi  dicianio  ViiAoa,  F. 
GABANÈLO  , t.  m.  Gabbanella  , Piccola 
gabbano. 

GABXR,  V.  Gabbare,  Incannare,  Trappo- 
lare, Ingannar  con  bnnone  — Giungere 
al  gabbione',  Mettere  ai  gabbione  raglio- 
ao  Aeaiar  gabbato  e Gabbare. 

GA>AB»a,  Gabbarsi,  lugannarM  da  lè, 
Sbai^liare  in  ano  pregiudìaiok 
GABELA , a.  l GaUlia  ; 

Gabèla  , parlandoti  di  Caialli , ^osta^ 
fiottone  i mrenna , CaraUo  cauiro.  V. 
RoaJA. 

OAiàtA,  dello  ad  ano  per  iogiuràa  o 
«toUrggio,  tale  Mal  pogoforr-Vi  coatie- 
ne  io  allro  tento  anrbe  Sferra,  ebe  tigni- 
fica  OoMo  inabile,  itappoco. 

Omo  aavoA  oabèla  o veto  a*  CAaài.A , 
Vome  $ pecchiate,  exei:  Cbe  non  ba  alcu- 
na maccnia  o difeiU»  oc'*  cotlumi.  S inleo- 
de  ancora  Uomo  terna  debiti 
PicobA  «ABBLA  y Gdie/le</a. 

CABIA , a.  f.  Gabbia , V.  Cbbea. 

Gaita  a* vita  bave,  T.  Mar.  Gabbia, 
Specie  di  piaUafurraa  in  ritallo,  pianlau 
intorno  ad  un  albero  della  nate. 

P'aE  la  IÌEBBA  a LB  C.A»XBy  V.  SiBBBA. 
Uba  cab<a  xut  mati  , Una  nidiata  di 
pazzi,  Diceti  d’nna  certa  QuanùG  diper- 
toQ«  allegre  adunale  ìa  un  luogo. 
«iABlÈR,..  m.  T.  Mar.  Gabbiere  o Gab- 
béere.  Marinaro  che  la  la  guardia  in  coBa. 
«ABIN'ÈTO,  I.  m.  Cabineilo,  Slanea  in- 
Uroa  della  casa  — Sgabuzzino,  dicetì  il 
Cabineilo  legreto.  V.  Mxai. 

Tbeta  ba  OABiiriTo  , Statista  ^ Uomo 
di  stato  i PoltVicanr. 

GABlÒN  , a.  m.  Godrone,  dicono  In- 
gegneri ad  una  macebioa  ìnletauta  dt  tin- 
chi  o falci  c ripiciiB  di  taiai  o lerra,  por  ri- 
paro di  fiumi  o per  difeM  di  cannoni. 
GABIÒTO,  I.  m.  Tarala  o «Serrala  di  tth 
vote, 

Gabioto  m caba,  dello  fàaìL  Cara  ojo- 
gu4ta‘.  Casa  cupa'.  Casa  ebe  pare  ana 
sepoltura. 

Ganoto  ba  oasi,  Conservaieio  o meglio 
Serbatoio,  V.  Camabìb. 

Gabioto  da  basba,  Jppaiatoto,  Stan* 
lino  ore  ti  pongono  i colombi  e le  colom- 
be per  appaiarti. 

Gabioto  ba  gcAca , Gabbia , Specie  di 
Stia. 

CAÈTA,  1. 1 T.  M»r.  Gi»i»  ma  LB  balb,  , 
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Parco  delle  polle,  Rtctaio  nella  otita,  ot*è 
la  protigione  di  palle  oeUe  nati  da  guerra. 
CAETÒN,  V.  Gairbir. 
gXfARO  , b.  nt.  Nome  d*  mia  Ibndamealn 
fui  rive  dello  Rio  dbl  GAFAao,  cn  parroc- 
chia di  S.  HMtaleone:  cuti  denomioaU  dal- 
la anltrhimnia  rd  cttinia  lamigtia  Gaib- 
co  che  ivi  abitata. 

Tantb  canon  al  «ArABo , % una  nottra 
Blauicra  tidicTsefola  e Ctni.  di  rtapotla  a 
cbi  con  altrui  noia  troppo  iid<dga  di  c|ual- 
clie  piccola  toflìrrlaareiMurao  ingiualiiìa. 
Vorreldteti  dire  Taittv  coaosra  in  era  la, 
■ntendeodo  di  etortace  alla  toflerenaa  crà- 
•liana  la  persona  che  ti  lanaenla. 
GAGIANDRA  o GaiAma  o TAmTAstCA  , a. 
f.  Testatine  o Tartaruga , Ani  mate  no- 
liatèoio  in  tutti  i tempi , deHa  datar  dei 
Rettiliycbiamato  anche  Bizzuca  o Bizza- 

?s.  La  mrvnbrana  che  io  coutiene  dievrì 
accia  o Cora  o Scudo.  Ve  ne  tono  di  ma- 
re e di  terra. 

GAGIARDÈTO,  add.  G^fia/dclloj  For^ 
tette. 

Gaoabbbto  , ».  m.  T.  Mar.  Gagiiar^ 
detto  o Pii  di  gallo,  Pioceda  e Inatga  ban- 
deruola ebe  tuoi  terminare  «n  pnnla. 
GAGiXRDO  , add.  Gi^^ìarda , cioè  Rn- 
buAlo,  ferie. 

FAasa  OAUiABBO,  Ingagtìardire. 
Toavlm  A nAaaa  OAfiiAEPO,  Bingagliar- 
dire. 

Ven  GACiAano , futa  che  pela  T aree, 
cioè  Gagliardo. 

UituBA  GA6iABBA,MtMtr«  abbondante, 
OAGIO,  V.  GACibao. 

Cacio,  dello  in  Ihigiaa  farbeica,  Gela- 
ne, cb’  è pur  furbetco , e tale  Contadino. 
GAGlÒFA,  t.  C Tofcn;  ScarrelTn. 

Mbtbb  iir  OACior A , in  tascare. 
DABCUBira  itva  CACiorA  o viva  bova  ca- 
uiorA,  Dar  delle  bastonate  ad  uno;  e per 
meuC  Vincergli  molto  danaro  al  giuoco. 
CAGIONI , a.  ni.  deito  ìn  T.  de'^anitral- 
cbi,  Stranguglione  rStrangugliani, bUor- 
latlia  del  catallo. 

GAGK)Sà)TO  , add.  GnieOo  , dimin.  di 
Gaio. 

GAGlÒSO,Bt1d.  Gaio,  Allegro,  lieta, 
GAÌNA,add.drlto  di  Donna,  e tale  Fintai 
Accorfai  Maliziosa',  Scetzonaia-,  Fran- 
co. 

GAITfeLOyi.  m.  T.  mar.  Gavitello,  Peiao 
di  tatola  di  fugherò  oiinile  legalo  ad  una 
grippia , che  ai  latcia  galleggiar  tol  mare 
per  Btr  cottoacere  il  loop»  dote  ti  k geUa- 
la  F ancora,  per  aegoare  luogbi  pertceioai 
etc.  —Tùia,  ù dice  il  greaao  GatilcUo  fal- 
lo a fi^;gi«  ili  barile. 

GAITÒN  , m.  Goelom  o Caretone,  T. 
mar.  La  guardia  che  ti  fa  io  mare  dalle 
quattro  alle  oU*  ore  della  aera.  Pare  che 
quella  toce  derisi  dal  barb.  Galla,  t.j> 
cubia, 

GALA  , a.  fi  Gala  , Ornamento  , Abbelli- 
mento. Star  tulle  gale. 

Gala  db  t*  aqva,  Ga//o,  La  toperficie 
dell'  acqua.  Sfare  a galla  o a for  d ac- 
foa  ^ Staa  a «ala  comi  l*  ogiOj  Start 
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n Estere  a rn/la  delio  figur.  vaie  Easero 
auperwre  agli  altri. 

Galb,  T.  dc’Mantacalchi,  Galla,  En- 
fiaUira  a modo  d*  una  piccola  teactea , la 
quale  ai  genera  alialo  all'  unchia  de*  ua- 
vallL 

Gala  D’ImoA  • bbk  botubi.  Galle  » 
GaHottole  e Gatluxze  e Boet  di  galla  , 
FrodoiSQpi  o partioolari  cacteaoeiue  della 
^uei'cia. 

Eavaa  m calb  o »b  oalait»  , Essere  di 
gana  o di  bmona  gana,  vale  Etarre  dì  r»> 
glia.  — Essere  in  galloria,  vale  In  alle- 
greaaa  eoceasita.  V.  I.vca  LVaala. 

CAirrXm  db  cala,  V. CajitXb. 

OALX.  V.  Lvgalà. 

GALAFX.  V.  Ulaiì. 
gaiAn,  ».  m.  Galano , Pìoeca  o Gappto 
di  nrttróy  detto  da  Gala,  Ornamento  cu* 
pioao  di  nattrì.  • 

GaiAit  ni  1.A  bbaba,  Gafaxo  e Ctcù&eo. 

Faa  nt  OALAir  o bl  UALAiirBTo,  /nca/K 
piare  i Far  il  cappio,  Annodar  con  ra|K 
^%0“Laccetto,  diceii  di  Nastrino,  itriace^ 
la  di  CUOIO  vitnile  che  aerva  per  allac- 
ciare che  ebe  sia. 

Galami,  V.  CaOOTOLL 

Gala»,  T.  anliq.  Gaie,  VanilA. 
GAiA.NA  , t T.  <h'Pr.F.  Catana  , Te- 
•Ittggtne  marina.  V.  GaerAimaA. 

&ABB  m calaba  , V.  Gala. 

EasBB  na  OALAf  a me  cbiab,  Loc^.  Id- 
oiiL  Aeer  T estro  o ài  ficcfiro  tù  gridare. 

GALANÈTO , m.  Naetrìno. 

GALANlÈRA , a.f.  /Va.*frivra,  Oroameo» 
to  o Imrecciatura  di  ua«lri. 
GALANTARÌA,».  tGoAin/erta,  Genù- 
leaza. 

La  sb  trea  calattabia  , Ella  èga/an- 
/ina,  Detto  di  donna  giorane  e gentile. 
Ella  e galantina  e (itila  sayorìttna. 

Con  OALAXTABfA,  G«/a/}femrnfr. 

MBTBBtB  w LA  GAiA>TAaUi  Bimetter» 
et  in  jìseione , in  abito,  sulla  galante- 
ria, sulla  beila  foggia  e maniera. 

Stab  se  LA  CAtAATABfA  , Star  sulla 
vita  amorosa',  G^anteggiare i Fare  d 
galante  ; Seguir  le  dame.  V.  Galabtb. 

Bbla  CAi-ABTAtUA  y Giotetia  , tale 
u da  toerriai , Meriuinaivula  di  bella  ap- 
parenta e di  poco  ralore.  Galanteria,  di- 
ccsi  a Mervaaùuula  di  liufo  e dì  Utoro 
gentile, 

GALAVrean  n»  MAiiy  «licono  i Pcocalo- 
ri  generalmente  a luUr  le  produaioni  ma- 
rine che  tengono  loro  ricercate  dai  Naia* 
raliiti. 

GALANTE,  ad«L  Galanfe,  Gentile. 

In  altro  tign.  Fagheggino^  Damari- 
no,  Cbt  Gl  il  galante  e 1 innamoralo  con 
tulle.  Diceii  anche  Cireffone;  Civeffa^ 
Eerbino. 

Fa»  BLCALiim,  Fare  Ugalante',  Ga- 
lant^giare  i Gahntiarti  Far  C affila- 
to Far  il  bello  ; Cicùieare  ; Donneare. 

Esana  bl  nb  GALAim  bbx  altu,  For- 
tore U mofgWano  , per  dire  Portar  la 
prefèrenta , Eaver  anlepoilo  agli  altri  co- 
me il  più  galani*. 

G.ALANTEGUR,  t.  V.  ìn  Galavtb. 

Sgallettare,  vak  Far  inotlra  di  tessa 
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e di  brio  per  fi«rwe  «mobile  e i^ÌmIo*», 
r dicp«i  per  io  piò  delle  l>uiiiie. 
GALAi'VlX>IUKNlSMO  ì 
©ALANTOMISMa  / «.  m.  Probità  ^ 
LerUfà , CaadidcsM  nel  promeucre  ed 
Meerroj-  U parole. 

0\LA!VTÒ«0,  a.  m.  GaìantuomOf  Uomo 
'da  b«r.e. 

ilx  USI  CAL-i^trTOinin,  V.  Ri> 

FìlS  da  GAUvroMo,  Far  daeaìantuo- 
mo  j Far  da  onojt'  uomo  j Gtuocar  di 

buono. 

GALAxrbais^i  , dk«T«ii  ai  tempi  del 
Gorerno  repubblicano  , ad  un  Celo  di 
pereone  medio  tra  t palrixii  e la  plebe. 

Uv  CBSTO  Ca^Airroifo,  rale  Gchntuth 
190  ey  a evoco. 

No  ca*à  rib  oai^asttohih  nst  raaro.  Il 
tampo  e galantuomo  ^ Delio  aaaai  couiu- 
ne  che  vale  11  tempo  viene.  Tempo  viene 
ehi  pub  aepeltarfo  y Riesce  meglio  chi  il 
suo  teptpo  aspettOf  Colla  paiienaa  al  001^ 
aenUce  l' imcoio. 

si  SA  GAiASTOKo»  Modo  aflermatìvo, 
Va  onest'  iiomoj  Da  galantuomoi  Caia- 
didamente^  Lealmente  ^ Da^uelcltio 
sono. 

GALANTÒN,  Ac.'reac.di  GALAirrs,  dotto 
di  Peraona  cbr^aflèlti  galanteria  io  aooi' 
mo  credo.  V.  Galasts. 

GALAR,  ».  GallaiTi  Fecondare  le  uota^ 
Si  di^  deirarqaiaiare  le  uova  ladùpoù- 
aione  a generare  il  pulcino. 

GALAKIA)  a.  C Galleria  o Pinacoteca , 
Stanza  da  pauegcUrc  e dove  m tengono 
pitture,  iiaUie  cd  altre  cote  di  pregio  a 
curiose. 

CalasIa,  T.  Mariti.  Galleria  <tun  ra- 
ace//o,  rbiamaii  nna  Specie  di  balcone  o 
terraaao  ailuato  Inori  del  baatimeoto,  ebo 
comonica  colle  atanze  de*  priinarii  ufli- 
liali. 

Galero,  #.  m.  T.  de* Conciatori  di  pelli, 
Mortaio  i Addobbo  ; Canale , Quel  luo- 

So  dove  ai  tengono  le  pelb  io  concia.  V. 
lOATSa. 

GALATÈO,  a.  m.  Creanzai  Civiltà'.  Po- 
litezza. 

Galateoy  diciamo  anche  al  Cmlioe  o Li- 
bretto rbe  inaegna  le  rreanse,  titolu  Ha- 
logli  dal  ano  Aaiore  Moneig.  Gio.  dalla 

Cam. 

No  t*  KA  aTvnili  Bi>  GALATio  , JVoA  Aa 
efwaiun. 

GALA  VERNI,  a.n.  T.  Mar.  Gaìavernie^ 
dirunai  Due  langlii  peni  di  Urola  tncliio* 
dati  da  due  parli  oppoale  «lei  girone  dei 
remi  «f  una  galera  , 1 «luali  dilentlono  il 
remo  dallo  acalnto  a dalla  scalmiera. 
CALAÌ^ZO , a.  ni,  GaUoitrone^  Gallo 
grande. 

G\LD£R,  V.  Voce  amica  del  diale-ito  Ve- 
neto, corrotia  da)  barbarico  Gnaderr  uri 
tìgaiC  di  Fruii  Poltri^  cioè  Trar  bullu, 
vanuggio  , Poaaederr. 

Iiniomrro  a caldu  , «iiceraà  a'tem* 

Ei  del  Gorerno  Veneto,  o«  ConlrMlo  en- 
leutico,  (>o|  quale  un  Proprietario  dava 
per  irnUnove  anni  un  ano  podere  cuna  re- 
a«  per  una  detcrminau  somala  : dopo  il 
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^PmI  pwiodn  il  Bene  riternoTa  al  Peo- 
prieiario,che  a»e»a  Tobbligo  d‘iedi«ntiia- 
sarc  dì  tutti  t «iglioraiiienii  il  Livislianto 
che  lo  reatiluira. 

Das  a OALota,  Dar  « godere  nel  sen- 
timento su  riferita. 

GALEGJAiVT£,add.  ' 

Omo  CAUciASTB,  C^oims  sttkenosoy 
tcherzevole  f faceu». 

GALEGiIr,»,  Gsf/agigiare,  Stare  a:  gal- 
la dcU’atMpia. 

Galkiàb,  pofbmdsdi  cavalli,  Cbrvet- 
t L'  «UarM  dal  cavallo  en’  piè  «iavan- 
ti.  Bravéggiare  dìrtsi  Quando  si  ineUc 
in  brio. 

GAbsr.iÀa  , parlando  drgU  nomini , 
Go//eggrare  tiA giubilo  ; Gallare}  Gal- 
la suirc;  Far  galleria}  Star  sulle  A«r/e, 
Mettersi  in  brio  In  altro  sign.  Sgal- 
lettare } Sbizzarrire  ; F«#-e  il  bello  , va- 
cUono,  Far  mostra  dì  vìrezsa  e di  brio. 
V.  Li<uavssAa.  — Es  calstoa  , Maniei'a 

Gm.  e Tale  iScAerta. 

GALEPÌN,  V.  CAi.aFÌjr. 

GALESCO,  a.  m.  T.  de'Msmsaalidii,  Gai- 
dsdesco}  Mascalcia  , Ptsgs  eatsriore  di 
bestie  da  soma. 

CALBTA  (colpe  itrKta)  s,  C (Atilic«K>m- 
te  dtcevaai  Bocola  ) Bozzolo  o Boocioj  H 
gomitolo  dal  Filtigella 

CarXa  ta  oalsti  dal  rAssnrèa  , Sbot- 
So/nre,  e dìrrst  anche  Sfrascare. 

Nassu  n ac  calstc,  Sfarfallare.  V. 
SailSAAU. 

Facss  OS  LB  AALorc,  Abbozzolarsi.  V. 
CAVALrsat  SA  ssOA  e lar.AtsrXc. 

Galbta  sa  aiaeoTO,  T.  Mar.  Gallet- 
ta, diersi  da' Marinari  il  bia<  otto  di  ma- 
re tondo  a schiacciato.  V.  Biacbro. 
GALÈTA  DE  MAR,  ..  t T.de  P«c.  Boz- 
zolo marino.  Animale  nurino  del  genexe 
degli  Echini  (Rtiso),  chiamalo  da  Limi. 
Echinus  Sphaernides.  II  ano  carattere  è 
un  corpo  aferoidale,  con  dieci  ambulacri. 
Non  se  ne  G nso. 

GALETO  , s.  ni.  Galletto  \ Galìettino, 
Piccùln  gallo 

Galito  o' V7t  LATB1.0,  CAtare  o CAio- 
vetta.  Arnese  di  ferro  o d’  ottone  inaeri* 
lo  in  un  cifindrelto  che  a miiura  « he  ai 
volta,  Parqua  scalla  dalla  pila  o s’arreau. 

Galletia,  T.  delle  Arti , Specie  di  .Ma- 
drevite con  due  aliette  che  servono  di 
maniglie  per  aprire  o alriiigcre  la  vite. 

GaSVTO  ss  MOlVTAa.TA  , V.  Gsto  DB 
MOSTAC.TA. 

Gasato  db  doma  Cbsca  , V.  in  Caio. 
Galsti  db  tA  ajusatsTAyV.FaAscnTA. 
GALÈTO  MEGIARÒLO,  ..n..  T.  .I.  Ck- 
datori,  Vpupaed  anche  Bubbola,  detto 
in  alcuni  luoghi  d'iialia  Galletto  di  mar- 
zo o di  jviivgio,  o Galletto  di  montagna 
o Gallo  dei  paradiso  « Galletto  dì  mare, 
Ueoello  conoscinto  «la  Linn.  col  nome  Hi 
Gpupa  Epops.  Egli  è grosso  quaiMo  la 
Merla  ed  il  Toriià.  La  eoa  carne  non  è 
molto  buona. 

GALÌA,  s.f.  Galera  o Galea,  Bastiosenio 
di  bassa  bordo,  notisaiiao,  «love  stanno  i 
Camiaguati  «1  xcimp.  TrtreNie  idiiauMvasi 
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. una  sorta  di  galea  antica  con  tre  ordiab 
<U  remi  Ginyueràoia,  QueUe  dì  dnerne 
bajtchi.  ^ 

A.YnXit  UT  ^iIa  ^ Attdare  in  galera  0 
a bastonarn  i pesa. 

GabIa,  detto  da  alcuni  al  Gauoto,. 
pesce.  V. 

GalVa  , Voce  fiimil.  detto  per  agr.  ad 
nomo,  vs/aoite , vsle  Manrgohio  ,'G«n- 
doDC.  — Si  dice  anche  fami),  per  Tessi.,.’ 
come  Cattivello  f Cattreellaccio-,  Ghiot- 
terelh  -,  Faronce(/o. 

G.\LIa  , n.  f.  Centogambe  o Ceniitpeée , 
SorU  d mscUo  notissimo,  dello  da  Lcms. 
Oniteus  Armadiilo  0 Armadiilo  eulgaris. 

Il  suo  corpo  èalhragatadi  molto,  ronreMti- 
qu.iUio  piedi  ai  lati,  diapostì  a guisa  di 
remi  d'una  galera,  dal  eh*  trasse  il  nome 
vernacolo,  c due  appenilici  «Ha  coda.  Pre- 
tendono le  nostre  «lonntrciuole  che  qiie- 
m’ animalett»  porli  fortuna  , lo  veggono' 
Toleniìrrt  nelle  loro  rase  e non  lo  impac- 
ciano. 

GAL1AZZ.\,  a.  t Galeazza  , Grosso  ba- 
athnervto  di  bosso  bordo , il  maggiore  di 
tutti  quelli  che  ianno  a lenti. 

GALÌ.V.\  , s,  C Gallina  , la  femmina  del 
Gallo,  detta  «la'Sistero.  Phasianus  Gal- 
lus.  • 

Gali.va  asoLTBiAaA , Gallina  padova- 
na, diceai  Quella  che  s'alleva  nel  villag- 
gio tli  .Snolvrrara,  Diitrello  di  Piove,  Pro- 
vincia Padovana,  e rh'  è grossa  molto  più 
di  tutte  le  altre  ordinarie. 

Galiya  baeaoya  , Cu//tna  Faraone  » 
Gallina  di  Guinea  o Mefeàgrida,  Specie 
«li  |ioIlo  salvaiico,  grande  più  d'una  gal- 
lina, di  color  «*enerognoln  briaznlalo,  «let- 
. loda  Linn.  Phasianus  Meleagris, 

GAtl.VA  BBFOL.A  , V.  Pb.FOI.0. 

Galuva  taba,  Ga//ina&rvs:*(o/«i  o ro- 
ria. 

Gali.ta  CVS  TOL  co.Vn  , Gallina  cova- 
iicfia.  V.  Cniuca. 

(•AcrvA  MovTADA  D.vL  CALO,  GatUna 
calcata  dal  gallo. 

Cai.Va  DB  LB  r.ALi.\i,  V.  Criìr. 

El  cocoDb  PI  lb  CAiJYB , Schiamaz- 
zare, Grillar  «Ielle  galline  quando  bai 
Taiio  Puovo. 

La  BatMA  GAUVA  CHB  CAYTA  MA  FATO 
■L  rovo , La  gallina  che  schiarnazza  è 
/furila  che  ha  fatto  T uovo,  Melaf.  Chi 
troppo'  a'aflatira  p«-r  ìsruiarii,  per  lo  più 
ai  scopre  colpevole.  La  più  trista  ruota 
del  carro  sempre  crgu(«i. 

Xb  MBC.tO  Vn  VOTO  A.Tcbo  CMS  DBA  OA- 

U.TA  comXm.  V.  Mbcio. 

No  LA  TOL  CMB  GAUYB  OffB  FASSA  TOTO^ 

dKto  figor.  e vale  ffom  vuole  che  le  omh- 

citie  utili. 

RoBAS  LB  eALTTB  O AmdXb  A CALtMK, 

SgailinMe , Rubar  le  galline. 

Gali.ta  FOBC.BLA  , B.  f.  T.  dc*  Gacrialo- 
ri,  // precofo  Te/r«ione,  Uccello  che  1^ 
miglia  alla  gallina  e si  pigPia  nelle  mon- 
tagne. Credesi  che  sia  quella  aperte  di 
Tetraone,  eh*  è «ietta  «la  l.innrvi  Tetrao 
Tetrix,  che  «la*  Toscani  si  Hiisma  G«z(/o 
o Fagiano  alpestre  minore.  La  frmMsina 
è grossa  la  metà  del  mas*  hio. 

GAL1NAZZA,  s.  f.  Beccaccia  e Aceeggìay 
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clr«  iw*l  Tironfw  rbi*m««  BvCAtM  , 
BrM>U»o  jUcli  o lUtAxrA»,  e «tu  Lio- 
Dc>o  Sci>lopax  ruMtic9Ìa.  Uccello  polwlr* 
DoliMÌmo.  V.  BiCAJfOTO  e Bsc^irsia. 

GALPJAZZA  de  mar  , *.  f.T.  d^’Peip. 

BeccaccU  marina^PrwrAi  more  detto  lU 
Lion.  C*n<rircMr  ScU«fMX.  Egli  batl  ma- 
M*)lii«fai>MÌaio>  icruiinato  io  na  ciliii* 
Jro  riciirro,  «il’  rotrcmiù  «UJ  i|tiole  è U 
Ikocca  aeuM  ilenti,  c di  più  on  luogo  acu- 
leo tal  dortoj  è i«  ollr«  picoolitiimo,  di 
pvlle  aipra  ed  ami  dora  e per  nulla  buo- 
no a mangiare:  in  comegariiia  tli  che  non 
ai  ie»le  quoti  mai  oclle  peadtarie.  Egli  * 
poi  mollo  raro. 

CAL1\ÌÌ1-E  , a.  £ o MolbjIxi,  Gallinole 
o /'alerianfila.  Specie  d'orUggio  tilre- 
lire  , che  ne*  priuti  giorni  «li  primavera 
ai  coglie  oe'pi^ii  ptùua  della  tua  horiiu- 
ra,  e ti  mangia  iu  intalaU.  Ella  è detta 
da'BotanUi  ralcriana  Locuita  varùtas 
QlUoria. 

GALIMÈR,  a.  m.  PoUniuolo  oPoUaioioi 
Pulfinan  e Gnardap«Ui , Mercante  di 
polli.  V.  CAPO!v*aB. 

GALIN  , a.  f.  La  femmina  del  Pidla- 
iuoloy  che  pcrretenipio  d'alireroci  con- 
aimili  , forte  potrebbe  dirai  PUlaiuofa  o 

PtiUaittla. 

GALINÈTA  , a f.  GaUintlh , Piccola  gal- 
lina. 

' Omo  GALtntT*>  Locai,  ùm.  Femmì- 
nacciWo,  Uomo  vago  di  femmine.  V.  Fa- 
Msarìz.a. 

GALIÒPIS  , T.  dfsU  Erbol.i.  V.  O.tioa 

BEL  noa  Boato. 

GALIÒTA  j *.  C Gaìeutla  ^ Piccola  Ga- 
lea leggirriatitna , cbracrvepci-  andar  in 
corw», 

GAI.IOTXdA  , a.  £ Birbonata-,  Giùdone- 
ria;  Fu^anteria, 

GALIOTELO,  ad.l  Cupei/rattoj  Capo- 
Uruola^  *«•  a Giovane  di  mal  cculuiur, 

GALIÒTO , I.  tn.  Galeotto  o Forzato, 
Qncgli  che  voga  e rema  in  galera.  Ga- 
leoUo  era  propr.  I'  Uomo  che  a'  ingaggia- 
va aaervir  volontario  nelle  galere,  ilrtfo 
allrimenU  liaouaeogUa.  Ora  diceii  Ga- 
IroUo  anche  al  Fonalo  o tia  condannato 
alla  pena  del  remo. 

Galioto,  aJd.  Detto  ad  «no  per  ingiv- 
ria.  Guidone  j Aio;  Afariofo  o Afuriuo- 
Vale  ancora  nel  aigniC  <U  A'ur&o; 
Jetuto^  Sagace. 

La  Va  ba  cauoto  a atAUtràn  , Andar 
tra  coreale  e eoriofcj  Tra  corsale  e cor- 
sale  non  si  guadagna  che  le  barili  vuo- 
te ; Ella  è tra  il  rotto  e lo  stracciato  o 
tra  Botante  r Ferrante  o tra  barcaiuo- 
lo e marinerò  o da  marinaio  n scapolo  { 
Questo  fatto  F <rn  baro  e iaro, Da  ano  al- 
r altro  non  t*  è difierenta. 

GALIÒTO,  ».  m,  T.  de'  Prie.  Ofdio  bar- 
bato, Peter  di  mare  detto  da  Liiin.  Ophi- 
dium  barbatum.  Egli  era  detto  con  voce 
aBliqtuia  da*  Vene/iani'PBttB  Calia  o 
Galbuto.  è di  pelle  toUiliaaimB  e pcHn- 
cnia.  La  aoa  carne  è trìriale.  ■ 

GAUOTÒN , add,  Manlgoldone-,  Mani- 
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Mfdurcrà;  Faifamtaceio  f Farfantona, 
Aitai  •rcRfralo. 

Diceii  pare  fiimil.  nel  ttgn.  di  Astutae- 
cio  ; Fano  in  cremisi  ; Scaltrissimo  ; 
5a^acrrtfflro. 

GALIZXb.  V.  G.l.cl'ui. 

CALO,  t.in.  Gallo,  detto  da  Lion.  Pha- 
sianus  GaiUis. 

Calo  cìaxdo,  GntVar/rone. 

Caitto  bkl  calo,  Gallieinio,  cioè  Quel- 
lo della  mrata  ooiìc— Chicchiriata,  (ber- 
ti la  Voce  eh*  eaprime  il  gallo,  e Chiri^ 
chicchi  è voce  Gnla  ai1  iiuiuxione  del  gal- 
lo — Bignare,  direhLcti  il  Verao  del 
gallo  quaod*  è in  furore. 

Sbgbo  DBA  gaio,  IngalUmentoo  Pun- 
to saltante.  Piccola  macchia  roata  in  ci- 
ma all'acro.  Il  ponto  della  generaBÌooe 
del  pulcino. 

PABXa  BL  CALO  DB  BOBA  CuCCA  , Ad 
ni  casa  appicca  il  aiaio  j Par  F asino 
t penUdaiu  che  si  ferma  ad  orni  ascio, 
vale  iMaamorarti  per  tutto.  V.  Ibamo- 
■AiBBO  ^ Ga^/o^òi/inaccio,  dice»!  me- 
ta£  a Uomo  loverchlameute  libidinoio. 

Do  GALI  191  t’  UX  POXBB  HO  STA  BEH  , 
Due  ghiotti  ad  un  tagfierr,  Si  dùr  di 
due  che  amino  e appctucano  la  metleai- 
iiia  cute. 

Casta  bl  oalo  b to  fa  d1.  Prov.  indi- 
cante Che  le  cote  legiiooo  con  oriliae, 
una  dopo  T altra. 

Co  I CALI  CASTA  vOL  fiovbr:  dello  me- 
lar, cioè  Leditgratie  hanno  i loro  imUaìì, 

ZaMBA  DB  CALO,  V.  ZaMEA. 

CALO  CEDRON,  natanlai.  Cbdb^mv,  i.  ni. 
T.  de*  Cacciatori,  Cedrone  o Gallo  ce- 
drone, detta  anche  Fagiano  nero  o Fa- 
giano alpestre.  Specie  di  Gallo  di  nien- 
te o alpectre  maggiore,  chiamato  da  Lin- 
neo Tetrao  Vrogallas.  Se  nc  trova  qual- 
chedano  nelle  nostre  montagne  ; ed  è ci- 
bn  raro  e ricercalo. 

CALO  DE  MaNTAGNA,  t.m.  T.  dr’Cac- 
ciatorì  , 6a//o  di  monte  minore  o Gallo 
alpestre.  Uccello  della  grandetta  d' un 

Collo,  di  rutlro  ari’UAto,  che  «t  piglia  lul- 
> monlagD^  ed  f cibo  eccelirnie.  f.iniieu 
lo  chiam.i  Termo  Tetrir,  ed  altri  .'ji»le- 
niaiict  Tetrao  minoro  Vrxtgallus.  minor. 
Pare  che  questo  tia  il  matrnio  della  Gal- 
lina forcella. 

GAIO  0 GALETO  D’ ISTRIA , a.  m.  T. 
dr'Peac.  PcAce  di  mare  a tcheleU-o  oaatuo, 
dello  «lai  tignor  Nardo  Blennius  Alauda, 
il  quni  pesce  si  tmva  uon  uilo  negli 
dell’  Iftria,  ma  anche  nei  Bi^ti  i lidi  ft  a i 
tatti.  Gl’  Istriani  gli  dicono  Cjuoma  ca- 

CHÌ.TA. 

Linneo  e gli  Attlori  dopo  di  lui  arevn- 
Mto  rigaarsiato  come  una  »i>srie  identica 
V Alauda  e il  Pholis  «Irgli  .inticbi , chìa- 
mandogli  con  nn  sol  nome  Blennius  Pktr 
hs.  U suddetto  Nardo  peràba  dimostralo 
in  una  aoa  memoria  rn  erano  due  vfiecie 
«iliatinte,  neminamlo  qoindi  la  prima.  eVr 
il  Gallo  d'ktria,  Blennius  Alauda,  e Tal- 
Ira  Blennius  Pholis,  come  vero  Folide 
degli  antichi,  ch'i  la  nostra  Gatoblsola 
auBA  ouaTA  V.  Caghbta. 

CALÒN^  I.  m.  Gallone  o Fianco,  Quel- 


GAL  >45 

la  parte  dv4  corpo  cfa'è  tra  le  cosce  e le  «m- 
ttulr.  Femore , dicru  T Duo.  «lei  Ganco. 

Ga//ojio,  dicetì  a ima  Sorta  di  gtutroi- 
sione  d’argento  o d’  oro  o tli  tela  tesiate 
a guisa  di  nastro. 

GAi.b.v,drtto  per  Acerete,  di  GallOjGa V 
lastrone,  G.itla  grande. 

GALOnX,  add.  Zirlalo,  Guernito  di  gal- 
loni. ^ 

GALO^Xr,  V.  Gallonare  e Lutare,  Fre- 
giare di  liite  o (li  galloni.  V.  bt^ALOKir, 
G.ALOPXdA  , ».  £ Galoppata  , Coc|a  di 
ga!op|>o. 

Dsa  VHA  OALOPABa,  Grappare. 
GALOPXR,  t.Caloppare,  Andar  del  caval- 
lo , che  è mena  che  correr*. 

GalobIib,  appruprialo  ad  uomo.  An- 
dare o CpmmtMor  tn  fretta,  V.  Tabsvàb. 
GALOPIN  , t.  m.  Piccolo  galoppe , Anda- 
tnra  del  cavallo  a guisa  di  galoppo  sta  più 
rimctM  del  galoppo  ordinario. 

GvlobIh,  approprialo  a nomo  che  ti  aP 
ètichi  cantroiOAndo  per  aUeodere  agii  af- 
fari altraì,  Cursore-,  Servigiale^GALoe'iit 
diceti  anche  per  agg  a Colui  eh’ è vago  di 
far  molte  viiite:quaii  che  per  fiirne  mollo 
in  un  giorno  galoppi.  • 

GALÒRIA,  i.f  Gaf/orto,  AHeg  rena  *c\ts- 
aiva  nuiuifetlata  con  getti. 

AhoXr  o Essbr  ih  aauuua  , Andare  y 
Essere  in  galloria.  V.  GALBOikm. 
GALÒTA,  B.  £ Berrettine , Quelle  che  i 
Preti  portano  tal  rapo.  Secooiln  T opinio- 
ne del  nostro  Gallicc-iallj(Lib.  JI-  n.tdqt) 
pare  che  la  voce  vernacola  derivi  dal  Wd- 
lerus  dei  Ialini , ch'era  on  Arnese  fatta  a 
guisa  (Telttio , già  usato  da'Sacerdoli  gen- 
tili per  r(»prirt).  Leggeti  nel  Sinodo  Vene- 
to del  iS^a.  Galeros  vero  ex  serico  con- 
fectas  nemo  defèrat,  cum  laneos  pileoe 
quis^ue  prò  temoorit  quaìitate  habere 
possiUE  qui  il  Gaiitcciolli  intende  che  col- 
la voce  Galero  fo»a*  vietalo  quel  coprimen- 
to  che  oggidì  sì  dice  Galota  ba  t atTB,  cJie 
faaù  anche  di  tela  ; la  quale,  quando  co- 
pre gli  orecchi  4'lilainati  RaCiriBaA  e daeU 
antichi  tcrillori  Coffia  e Pmpalelra,  onde 
pare  tia  provenutoT altro  termine  Pavau* 
HA  , V.  Dopo  aver  riferito  qurda  enidiiio- 
nr,  io  mi  contenterò  «li  derivar  la  nostra 
v«H'e  vernacola  dal  fr.n»cese  CaloUr,  «ha 
slgiiitica  Berrettino  che  cuopre  tuliantu  la 
sommità  «Iella  festa. 

Galota  pbl  natocio,  Ca?o//fl , Specie 
di  cappelletto  che  lerve  di  custodia  al  Mt*- 
vinenlo  JelTorìuolo. 

Estea  o PAaàa  la  ncuRA  bbl  calota, 
Locus.  fàni.  Essere  o Parere  Ut  figura  del 
Cal-Uta,  di«T»i  di  Uomo  di  bruito  appetto 
e conlraRaUo.  V.  Ficcaa. 
GALOTÌNA,i.£  Cupolino,  Voce  Fioren- 
tina, Berrelliiio  c«iu  cui  i preti  cooprott  U 
chierica;  ed  ò il  «liinin.  <ii  Caluta. 
GALOZZB,a  £ ^ detto  con  voce  barb.  Ca- 
hpedes  ) Galoscte  o C/a«TAe , Specie  di 
Zuxvoli  o ic.irparcla  di  legno. 

Galloccia , T.  mar.  Nome  di*  si  dà  ad 
alcuni  legni  a due  corni  cl»e  semono  per 
dar  volta  .ilie  manovre. 

Gd//orci*,  diconai  ancor»  Certi  prt»i  i 
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^ualì  «nirano  «flU  cottnuìonc  <k'  pun- 
toni. 

< Corna  , dicMÌ  in  Mario.  Quella  apecie 
iTincaTo  o tranaUdrra  rh*^  inct^  aU'an- 
l«ai>A  il’  una  lancia  o della  meitana  e cKe 
joTTite  oeU'  albero  quando  tkn  iuaU  la 
aria. 

Gailoctia  da  remo , direù  Una  aorta  di 
nlloccia  atabilita  au  ì proni  iWremi  <lrl- 
le  galere  « delle  galeotte,  per  mrzao  di 
cui  più  marinai  poaaono  maneggiarli  nei 
- «ogare^ 

CALOZZO,  a m.  GMenty  GaHo  non  beta 
cannonato. 

' Diceai  ancora  per  Galieiio  o Gallo  gio- 
aan», 

CALTA,  a.C  Voce  aniiq.CiKincra.  V. Mm- 

a»L*. 

Gatr»,T.  dr'Paltinagnoli,  JVoaca//e, 
CbiamanaiU  parti  Uuradi  del  Priti'or.  V. 
PsTctra. 

CALTÈLR,  a f.  T*.  ifr’ CoatriMIort  narali, 
JUasttetieo  Utartieiti e Hfaschietle,VrTz'» 
di  rorer»  larghi  e pialli  che  ai  appongono 
agli  alberi  baili' a uaaUo  ilella  loro  iHcap- 
pellaturK 

CALTOM,  a.  in.  Orecchioni  e Gallone  , 
Sorta  di  malattia  ebe  riene  alle  gl.mdnir 
degli  orrcebi  c ebe  non  laicia  altrui  ma- 
aticar*. 

CALÙME,  a m.  T.  de’  Pcic.  indicante  tut- 
te le  apecie  di  Conchiglie  comniritihili 
che  airone  nell'  acqua  ntarina.  Tace  ro)- 
gare  deriiaia  foracoal  pruritocaiaaeoniii 
o meno  looiiglianle  a quello  della  Scabbia 
(Go/o),  che  proilucr  l'uio  troppo. rrequen- 
tc  del  loro  cibo. 

«AMAt’TO,  a.  m.  Gammaulte  o 6am~ 
maut , Strumento  chimrgico  ebe  aerve- 
pcr  aprire  i Ininori  grandi. 

Gauairro  , detto  bg:  tale  Sirro  o £ee- 
roviere  ; Sgherro. 

€AM0A,  a^r  Gamia. 

G>Maa  DB  raao,  GamSeruoio,  Arma~ 
dva  della  gamba. 

GAMa.t  0.  Gambo  db  tokm.vtò.'C  , Fusto. 
o Gambo  del JormetUono. 

Gamba  del.  boxox  o d’  b.VA.  mbdaoia 
Gambo  o Picciuolo. 

Gasobadil  oAtALBTO,  Piede. 

Gamba  db  uecko  , Schiaccia  , Strur 
anrmoVhe  amo  in.  rece  di  gamba  a colo- 
ro che  r hanno  manca  o alorpiata.  Gruc- 
eia,  ù dico  pure  per  imitazione  a qucL 

rciio  di.  legno  che  aerar  in  rece  di  gam- 
a ari  nno.  atorpiato. 

G.imsa  db  »b  babolb,  Aita,  V.  Paboia^ 
Gamba  dbl  iMCitix,  Spillo. 

Gamba  d'bma,  Gambo-,  Stelo-,  Caule. 
Camab  db  cabia,  T.  ^lar.  Gamladbna, 
Homo  di  alcuné  funi  che  aerrono  a icnec 
frrmi  gli  aIbnri'tK  colTa. 

Gamba  lìapiAMOA.,  Gamleracrià. 

Gamba  ui*AXTiiiA  o a-rsLA  , Gamba  It^ 
sta  , leggiera  , veloce.. 

Gamba  sitrA,  Gamba,  scarsella,  acor- 
sa, schietta  — Scarico  d'  gamba,  dice- 
li del  Carallo- 

Gambe  db  oblb.vo  o da  iTavzxo  o da 
SAOldir , Gambe  spolpate  ^ A’  va  in  su  i 
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halestrii  P va  a cammina  m*u  i fatcsì- 
lii  Ha  lasciato  le  j^pe  in  Fiandra. 

Gambe  fiuàb  , Gambe  e^usatt  o e^u- 
tolate. 

GaMBB  ITOBTB  O a rBBlGOLA  • A tCW»- 

aa , Bilie  } Gambe  strambe  ; Gambe  a bar 
leslrucci  — Ester  bilenco  o sbilenco , ai 
dice  a Prraona  che  abbia  quello  dilètto. 

Tbombb  db  cambb,  Gambe  a tromba, 
cioè  Gambe  gonfie. 

CjtB  MB  aiA  TACIADA  la  TBaZA  CAMBA  , 
Che  mi  sia  tagliato  il  terzo  piede.  Modo 
d’imprecazione  e gtnramento. 

Co  LB  fìAMBB  A BICOLbx  , Colk  gOmbc 
spenzolale  o ciondoloni. 

Dabibla  a cambe  , Dare  o Darla,  a 
gamie.  Fuggir  relocemente.  Chi  non  ha 
cuore  ha  gambe,  diceai  di  Cbt  per  timo- 

El  COBAOI»  TA  BBir  MA  MB  MAXCA  LB 
•AMBE,  detto  fig.  L'animo  è pronto  ma  it 
potere  b zeppo,  detto  fig. 

Fab  iBLA  GAMBA , Stare  o gratta' l cv- 
ib;  iSVore  in  ozio  o a diporto-.  Far  il  bello 
in  piazza-,  Ptazzeggiare } imbottar  del- 
la nebbia , Non  birorare , non  occupami. 

Ixcaoata  n l>KicaoaÀa  lb  gambe  , V.  Ix- 
oaoaÀa  e DBicaas.ra. 

Lb  GAMBE  MB  FA  GIACOMO.  Y.  GlaCOMOa 

MbxVb.  lb  GAMBB,  Sgambettare  o Gam- 
bettare , Sì  dit'e  eli  Chi  atamlo  » sedere- 
dimena  per  ozio,  te- gambe — Suonar  le 
cannane,  ai  dice  del  Dondolare-  i-  piedi. 

MsTBasB  LB  GAMBE  IX  IFABA  B AXOAB. 

riA , Mettersi  la  via  tra  te  gambe  e net- 
tar tosto  itpa^iuolo-.  Impennare  il  pie- 
de-, Metter  temi  al  piede  i Menar  le  mae 
ai  a correre. 

Ml’fbbib  la  coa  im  mbzo  a lb  gambk 
V.  COA. 

No  AtBB.  Bib  GAMBE,  Essett  spedato, 
stracco, 

Kacomaxdabbs  a ab  gambe  , Usare  la. 
spadone  a due  gambe,  Salrarai  colla  fu- 
ga, Giuocar  di  piedi  : Dare,  a Darla  a 
gambe. 

SaNzASAMBS,  Sgambato, 

Stab  bb.v  o mal  au  le  gambe  , Essere 
o Sentirsi  bene-in  eambr  ; Esser  forte  o 
debole  su  i picciuoli,  Eueae  o no  gagliar- 
do , robualo-iVoja  poter  la  vita  » le  poliz- 
ze i Portar  frasconi',  diersi  in  okmIo  baa- 
ao  di  Chi  è asili  tlebole  e ipoasalo  — Gam- 
bi DB  BULXA  , Gambe  di  finocchi  , cioè 
Deboli. 

Star  bbx  et  gambe  , Esser-  uomo  che 
sta  su  due  piedi,  per  dice  Eiaere  in  iala- 
lo  sienro. 

Toit  aoTO  GAMBA  QOALCOISA  , Farai  fk- 
eiie  alcuna  -casa  Pigliarsi  in  giuoco,  in- 
ùcherzo  o a gabbo  una  cosa-.  Pigliarla 
per  una  baia,  per  una  heffax 

Tob  aoTo.OAMBB-QUALGlx,  Riderli  (Tali 
cuna  { Farti  gabbo  di  alcuno^  Beffare-, 
Dileggiale  alcuno— Kb  la  toco  cil'b-fo. 
loro  iiamo.s.  Io- me  ne-rido}  Mi  è come- 
bere  un  uovo  ; Me  lo,  piglio  a gabbo. 

Tboxcab  o-Tauiàb  o Levai-  lb  cambi  „ 
Tagliar  le  gambe  » le  braccia.-.  Dar  sal- 
ir mani  o suUe  diui  o.  suHr-noeon  altrui-. 
Dare  alle  gambe;  Dapo-il  gambetto;  Dar 
di  bianco,  detto  fignr.  fmpedìre  l’arria- 
Boento  tlt  che  ebe  *U  — Vale  anche  uri 
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aenlÌMieiMo  di  Dlaanimare , Scorare , Kt- 
rilire. 

GLMBXu  , a.  m.  T,  de’  Calzolai , Forma 
da  allargare.  Ordigno  «li  legno  da  iuteo- 
durri  negli  itirali  |>er  allargarli.  In  Tu- 
acana  dicono  Gambali. 

gambXra.v.  Gamibba. 
gambarXro,!.  m.  GrancAidib,  Racco- 
glitore o Tenditore  di  granchi. 
GAMBARESSA,  a.C  Granchresta,  Fein. 

del  Granchio.  ' 

GAMBARIÒLA  o ScitxcAatoLA,  a.  C Gam- 
betto o Sgambetto  ; Dar  il  gambetto  o lo 
sgambetto , i Dar  con  la  lua  nella  gamba 
di  chi  cammina  per  farlo  cadere  — Aver 
la  gambata  n la  stincata  , modo  baaao, 
esprimente  1’  Eadnsiont  da.  raatrimonits 
deiidertrto. 

GAMBARO  D’AQUA  DOLCE  o Gambab» 

DA  TaBriio  o DBL  SiL  I.  in.  Gambero  ^ 
Granchio  o Cancro,  dello  da  Lìnu.  Càn- 
cer  Astacus. 

GAMBARO  D’AQCA  SALSA , a.  m.  Gam- 
bero marino,  chiamato  da  Lino.  Cancec 
Crangoa. 

CuaÀa  I CAMBABi,  Mondare.  ' 

Asola  ataxti  come  i oambaiii,  d’etto  fi- 
gnr. Fare  come  il  gambero  o Muoversi  co- 
me il  gambero,  rale  Dare  a dietro  — An- 
dare a ritrof  rale  Anihae  al  contrario. 

El  MS  FAI  ex  gambabo  goto,  Parere 
in  viso  un  gambero  arrostito , Diersi  dà 
chi  t coaaoHLriao  amodcratamcBte. 

G AIUBELO  ( coU'e  larga  ) a.  m.  T.  dc'Cap- 
pellaz  o PiLaDBCAMBàLO,  Pelo  di  Cam, 
mellOfFeìo  appnnto  toutoilal  Cammello, 
ohe  atrende  in  coBimccrio  ai  Cappellai. .t 
quali  mescolandolo  con  iiuello  irella  lepro- 
se fanno  capelli.  A Milano  dicono  Pelo  dà 
caramello.  Forse  i Turchi  ebe  lo  portano 
presero  n dir  Gamello  in  reee  ai  Cam- 
mello, rd  il  Gamello  iù- poi  imbaatanlilo 
col  dire  Gambèlo, 

GAMBBRA , a.  C T.  agr.  Gambo  a Fusto, 
Dicni-  apecìalmanU  di  quello  del  For^ 
mentonr: 

GAMfi£TA,  a.  C Gambetta  t Gambuccia, 
Piccola  gamba, 

Gaubb-tb  dbbb  scalb  da  m.ax,  Staggi. 
ChtabXb  da  cambbta,  Battere  it  tacco- 
ne; Battere  la  calcola , Battertela,  Pira- 
tirsi  in  frelpi. 

AciLTIMB  cambbta  , CBB  SE  XO.I  MB  cn. 
«BTA,  Raccomandarsi  allegami.  Sot- 
trarsi colla  fuga  al  pericolo  iP  essere  ba- 
stonala Usar  lo  spadone  a due-gambe. 
GAMBETD,  ».  ra.  T.  degli  Ergastoli,  Cep- 
pi; Ferri , Specie  di  pastoie  di  fèrro  ebe- 
ti iKmgoao  ai'  conibuinali. 

GaMSBTO  db  lb  FOCJB  O DEI  FlirTl,  Pe- 
dicciuiilo  o Picciuolo  o Peduncolo. 
GAMBIERA,  s.f.  Gambiera  o Gambrruo- 
lo  , Calzare  della  gamba  clic  si  mette  so- 
pra le  calza. 

Calze  a staffa  o a staffetta  o Dosa , 
Gambiera  tenuta  ili  lana  , che  per  essere- 
aanza  peduli  reDdesiniililudine  allaslalTa. 
GA.MBÌLO,  s.m,  T.  Mar.  Cappuecino.dal- 
la  sprone.  È un.  bcacciuolo  che-eoo  una 
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gamb»  è incIiicHlato  nella  mota  di  proa  e 
coir  altra  giare  in  parte  aul  tagliamare  e 
in  parte  sui  maicbio. 

GAMBO.  V.  in  Gauia. 

GAMBÒN,  t.m.  Gambone,  acrr.  di  Gamba. 
Detto  per  agg.  a Uomo,  Gambuto,  Che 
ha  le  gambe  lunghe  e grosse. 

GAMÈLA  ( coir  e aperta  ) T.  Mar.V.  V»a- 
Asoal  e Bachota. 

GANASSA,  s.  f.  Gola  (coll’o  largo)  Guan- 
cia o Matccìla  o Ganascia , direti  qnel- 
r Osto  nel  quale  tono  &lli  i denti.  V.  Pa- 
p1)TB. 

Busi  sa  lb  caxassb.  V.  Fòssola. 

Rossi  o Scuabdi  db  ib  camassb  , Uose 
Jefk  guancie  ; ì'trmiglio  delle  guancie. 

O 'a  BBiTTB  o tA  oarassa  , 0 bere  o af- 
Jogare,  Si  ilice  di  Chi  i sfornite  dalla  ne- 
cessità a lare  per  lo  minor  male  una  cosa. 
V.  CaiSTo. 

Macbàb  o Ridbb  a quatbo  oahasss,  V. 
MagbXb  e Ridbb. 

Stbbxbbb  ib  caxassb,  Strignere  lega- 
te o le  guancie.  V.  STBB.rzBn, 

Gaxassb  db  la  taxacia  , V.  Taxagia. 
GAN.ASSETA , s.  C GotelUna  o Gotuzza , 
Piccola  gota  o guancia.  Gotelline  rosse  e 
tondei  Gotuzze  vermiglie  o vermigliuzze, 
GAN  ASSÒN.  V.  Sr.AXAssòx. 

G.ANASSÒTA, s. f.  Goluzza-,  Guanciolla 
/rescai  Mascelle  rotonde  e carnute.  . 
GANASSÒTO,  add.  Paffuto,  Agg.  che  si- 
gnifica Uomo  o Donna  di  guance  carnac- 
riiite. 

GANFO  , s.  m.  Granchio  o ìndormenti- 
mento,  Quella  specie  di  spasimo  a*  piedi  e 
taUolta  alle  mani,  che  tra  i moti  conrol- 
siti  è de' più  acerbi. 

CiiiABÀB  BL  CAXro,  Aggranchiare  o Ag- 
granchiarsi e Ingranchire , Esser  preso 
dal  granchio. 

Gaxbo  dbi  CatXli,  T.  dc’Manisralchi,  ' 
Spavento,  Malore  che  «iene  a'caralli. 
GANGA  o GRENGA  ,t.  f.  — Uxa  cebta 
GAXGA  o GBBXOA,  Dna  Certa  ironia  o Una 
maniera  sardonica  o Una  cerbi  apparen- 
te ma  sospetta  verità  — L'  à viixuoo  co 

UXA  CBBTA  GAXGA  A DARUB  A IXTEXDBB  SIA- 

BJA  rBB  BAVBXA , Venne  con  aria  di  ap- 
parente verità  or».  Con  un  certo  conte- 
gno di  gravità  o cT  importanza , ad  in- 
finocchiarmi eie. 

GANGRÈNA,s.t  Cancreno, Malattia  nota. 
GANzXdA  ( colla  z aspra  ) a C Ganciata, 
GANZANTE  (roUa  s dolce  ) adii.  Can- 

fliante  o Cangio,  dicesi  per  lo  più  de’Co- 
ori  de’ drappi  — Scange,  Drappo  di  se- 
ta di  color  cangiante,  velluto  o Manto 
cangiante  paonazza  e rosso. 

Abiaoakzaxtb,  Aria  fresca,  libera. 
Ovo  GAXBAXTBjComo  eifuivoco,dubbiok 
GANZXr  ( cella  z dolce^  s.  ro.  Cangiàroy 
Voce  TurcKesca.  Specu  di  pugniue  che 
usano  i Turchi. 

GANZARIÒL  ( colla  z liolce  ) a.  m.  T.  iter 
Pese.  Sgombero  piccola.  Pesce  ili  mare- 
V.  SceUBBO. 

Gaxzabii'il,  Birra  neofita.  Birre  appe- 
sa iauiaào  nel  tuo  meslirte. 
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GANZÈGA  (colU  z dolce)  a.  f.  Galloria i 
Zurlo-,  Zurro-,  Giolito,  Allegrezza ecces- 
tira  manifestata  anco  con  gesti. 

Mbtbbse  IX  CAXBBGA,  Essere  o Metter- 
ei in  susta.  V.  Bobbzzo. 

GANZER,  s.  m.  chiamasi  da  noi  quell’ no- 
mo il  quale  con  un  battone  armato  d’un- 
cino appresta  le  gondole  alla  riva  in  que’ 
traghetti  che  mancano  di  boktili. 
GANZÈTO  ( colla  z aspra  ) t.  m.  Gancet- 
to, T.  delle  Arti  e drll'uso.  Piccolo  gancio 
o uncino, che  dicesi  anche  Crocchetta. 

Gaxzbto  da  calafai  ren  dbm'alcXb  , 
Maguglio,  Strumento  a foggia  di  g.mrio 
appuntato  con  tua  lama,  che  terre  per  ti- 
rar fuori  de’ commenti  la  stoppa  vecchia. 
GANZO  (colla  z aspra)  t.m.  Gancio  o Un- 
cino, Raffio  di  metallo  che  attacca  per  af- 
ferrare o ritener  che  che  sia. 

Gaxìo  DA  stbiscixXb  PESI,  Protrlo  o 
TrapàtoyCerlo  canapo  con  uncini  ben  gran- 
di di  ferro  che  serve  a trainar  peti. 

Gaxzo,  presso  i Snidati , Fermaglio, 
Quel  gaiigberetto  ili  Gl  di  fermo  d’olta- 
ne che  ferina  eil  affibLÌB.  i centurini,  le  ve- 
slimenta,  le  cinghie  dell’ armamento  c si- 
mili. V.  Asola. 

Gaxzo  db  capòk  , T.  Mar.  Gancio  di 
cappone.  Macchina  che  serve  a sollevar 
r ancora  quando  nel  cavarla  fuori  del  iint- 
re  comincia  a cou)|>arire  a fior  d' acqua. 

Gaxzo  da  laxza  , Gancio  da  lancia  , 
dicesi  da'  Marinari  a quell'  Asta  armata 
d' un  gancio  di  ferro  con  una  punta  di- 
ritta , con  cui  le  lance  si  agguantano  alla 
nave  per  accostarti  o si  pnnlano  per  itpin- 
gerti  fuori. 

Gaxzo  db  la  balaxza  , Anello  scorsoio, 
Èranello  che  sostiene  il  peso,  V.Balaxza. 
GANZO  ( colla  z dolca  ) t.  ro.  Broccato , 
Drappo  grave  tessuto  d’oro  o d'  argento  , 
e questo  iliceti  Broccato  liscio.llBrocca- 
to  riccio  o arricciato  è lo  stesso  drappo 
tessuto  a brocchi  o ricci. 

GAÒN,  t.  m.  T.  Mar.  Gavone  , Luogo  di 
abitazione  sotto  ’l  cassero  nella  parte  po- 
steriore d'una  galera. 

GARANGRELO  (coll’è  larga)  s.m.  Meren- 
duccia  o Merenduzza^  Piccola  merenda 
in  campagna  — Combibbia,  Bevuta  fatta 
nell' osteria  o. altrove  con  più  persone  — 
Stravizzo  , ti  chiama  il  Mangiar  e bere 
fuori  dell' ordinario. 

G.ARANTÌR  , v.  Garantire  o Guarentire. 

Gabaxtisso  mi  , Prometto  io;  Me  ne fo 
mallevadore-,  Ovv.  Accerto-,  Certifico  ^ 
Assicuro  che  f affare  i cosi. 
g.arXtolo,!.  in.  che  a Padova  diersi 
CabXto,  Bocciolo  o Seme  di  carrubba  o 
di  cassia,  V.  Sbmbxza. 
garba  , s.  f.  Malvagia  brusca. 

Bbtbb  la  gabba,  detto  metaC  Sbuffa- 
re-, Soffiare-,  AdirarsLY.Rsesx. 
GARBATIN , add.  Garbatuccio,  Grazio- 
setto. 

GARBELADÒR , o CaiPSiADoa , s.  m.  Va- 
gliatore, Quello  che  vaglia  o crivella  il 
grano. 

GARBELO,  a.  m.  T.  degli  Orefici,  Piat- 
to-, Paniera-,  Cestella,  Specie  di  piatto  di 
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latta  fcralo  che  serve  per  ricevervi  le  li- 
mature. 

G.ARBETÌN  , add.  Addetto  -,  Subacido-, 
Che  i alquanto  acido. 

GARBÈTO  , add.  Brusco  ; Bruschetto  ; 
Aterbetto-,  Agretto,  Dicesi  delle  Frutta  o 
aiuiili  — Verdetto,  direbbeti  del  Vino 
non  bene  stagionalo  — Agrigno,  Che  ha 
dell’  agro. 

Gabbbto,  «ietto  per  Agg.  a Uomo,  Bru- 
sco, fig.  vaie  Rigùlo,  austero,  aspro-— 
Fab  muso  OAnasTo,  Far  viso  brusco,  V, 
Sroazsa  bl  xaso. 

GARBEZZA , s.  f.  Acerbezza , Sapore  di 
cui  ti  fanno  le  seguenti  distinzioni. 

Asprezza  o Crudezza,  dicesi  al  Sapor 
delle  frutta  acerbe. 

Agrezza,  proprio  delle  Frutte  non  ben 
mature,  come  susine,  uve  etix 

Agrestezza,i  il  Sapore  acuto  e morda- 
ce «legli  Agrumi , che  anche  dicesi  Forte- 
Austerità  è Qualità  «li  sapore  aspro  ga- 
gliardo, astriogentc. 

Afrezza  è Sapore  aspro  che  ha  in  tà 
. dell’ acerbo,  come  Quello  delle  Pere  co- 
togne. 

Bruschezza  è Qualità  di  sapore  che  li- 
ra all’aspro , ma  che  non  tool  essere  dis- 
piacevole al  gusto. 

Acrimonia  è Qualità  e virtù  non  solo 
di  penetrare  ed  incidere,  ma  anche  di  ro- 
dere. 

Acidezza  è Sapore  brusco  che  il  gusto 
dell’organo  talmente  tocco  , che  lo  pizzi- 
chi e penetri,  come  nell’  aceto  e nel  cedro. 
GARBJN,  a.  m.  Garbino  o Gherbino-,  Ven- 
to a gherbino-,  Libeccio-,  Agherbino-,  ^ri- 
canai  Africo-,  Sud-Ovest,  Nome  di  Ven- 
to africo  che  sofGa  tra  mezzodì  c ponente. 
V.  Liaicxio. 

Kl  TBXTO  db  GABBtX  QDBL  Cx’sL  TROVA 
BL  LASSA  , Locuz.  fani.  luetaf.  Chi  s'  ha 
«’  abbini  La  pace  <T  Orvieto,  Jitssan»  dif- 
ferenza da  qu*l  di  pria. 

GARBIN , ad(L  Lo  ste^  che  Gabbeto  V. 
GARBINAD.A  , s.  £ Libecciata , ,V.  Liai- 

CHIADA.  ' 

GabbixXda  , detto  farail.  e Cg.  Barabuf 
fili  Tafferuglioi  Abbarufftunento. 

Detto  ancora  per  Collera  subiiana  pro- 
«lotta  da  temperamento  focoso. 
GARBI.NÈLA,  s.  f.  Gherminellai  Barat- 
teria.  Giuoco  di  mano  in  altrui  danno  V. 
Basskta. 

Tocàa  LA  CAaBiXBLA,Modoanliq.  Muo- 
ver briga  o litigio. 

GARBIN  ZOSO,  Voce  Marii».' V.  OsTW 

OABtlX. 

GARBÌR  , V.  IxcabbIb. 

GARBIzXr,  V.  Garie^arr  o GarSare, 
AlOgliare,  Gustare,  Piacere. 

Nol  MB  GABBiZA,  Ifon  mi  garbai  Ifon 
mi  attaglia , Non  mi  piace.  ^ 

GARBO,  ».  m.  Garbai  Garbatezza^  Ac~ 
concezza.  Buon  tratto. 

Omo  DB  GABBO,  Uomo  di  garbo  iole  Ono- 
rato , Galanlaomo , Dabfiene  — Dotto  j 
Eraditvi  lllaminato  e simili,  è iiit  altro 
rigo,  che  s'aflìbbiB  aH' espressione  vcroit- 
eola. 
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OwssKLA  (Ua>o,  Sget6at0fS*90UTnk, 
Garìo  db  «tombco,  Acidezza  o dei- 
.dii*  di  /loDMeoj  «Slamato  otM^Mo. 

CmUFÀb  BL  fìàBBO  , Piglia  C 
là,  UircBÌ  Jrt  Vioo. 

GARBO,  luld.  Acido y Atpro^ 

Gabbo  b onte» , Agrodolce  — Dafci- 
Amaro,  Miuo  lU  juuAro  e dì  dolce.  j^SuZ’- 
Se,  si  dice  di  Messo  sapore. 

Sosijrs  (UMi  ciiBiUBscu,  Suaifuslrot» 
icUoie^ 

Fobmzbto  C.ABSO  i Frumento  o Grana 
Aoer&o,  Imni  staro. 

PBr..«(i>  GABBO  , Pegno ^nto  o filtizio  ^ 
Fiatione  «foiosa  d' un  pr|;no  ne'' registri 
d on  monte  o banco  di  pignorasionr. 

Garbo,  dello  per  Agg.  a uomo,  Pùro- 
10 , dicesi  di  Quegli  che  per  suo  catliru 
r^uii]f  sempre  suole  ogni  cosa  al  rontra-' 
rio  degli  aliri,  siccome  il  rocabolo  Jiiuu* 
Aspro f sale  Aoslero,  Rigoroso  — . 
Mvso  o «iko  nABBo,  Fiso.  amaro^Acih», 
•ale  Mesto  i«legct.iioj  Fiso  arcigno  quau- 
d«  1b  ùccia  s'arrùvutmaogiandodelle  frut- 
ta aspre  o Uxsr. 

F«a  MB  FAB  GAR8A , «leUg  Cg.  La  ni  par 
ogra  cio^  Ì)iapi.ioevole,  rinrresceeole.  La 
mi  par  ostica^  cioè  Sir»uA  e difTicile  da 
comportare.  Talurasi  (Aggiunge,  No  la 
BOSSO  MA^roVn  ao  o No  la  fosso  sorara  , 
fVon  la  so  mandar  gii*  o Aon  posso  in' 

gozzarlof  cioè  Suffi  irU, 

GARBUGIO,  V.  i voiaaccTo. 

^ROELÌN,  a.  ni.  Cardellino:  Cardc/fo: 
Calderugio  e Cnldertllo,  Urcrlleito  nods- 
siDio,  deUu  da  Limiro  h't  ingUla  C,erdue~ 
Us.  costruire  il  suo  nido  nc'ripresd. 

Avàa  DBi  cabdsubt  tm  Tgsra , Aver  dei 
pellegrini f De' pidocchi., 

GARPENAl,  s.  m.  Cardinaìet 
GARETA,  s.  f.  o Caboto  d.a  irrciWBiA 
Garetta  f Voce  militare  ma  oomane  in 
qmsU  parte  superile  d’  (mlia  , beiirbA 
gli  BcrtUori  Toscani  rc,dùuodire  Casot- 
te  da  sentinella .VtzrhltmsiteL  anche  Gtmr^ 
dtola  i Sentinella  ; Bertesca  , Luogo  do*e 
ata  Jjt  seniioella  a far  guardia. 

garìto  \ 

GARÈTOUO  / a.  m.  Garef/o  o.  Garretto^ 
e Gareetta  Quella  parte  e nerln)  a pi^  del 
la  polpa  della  gamba  che  si  congitinge  al 
calcagno. 

T Afilla  t axBBTOu  , Sgarrettare  a 
Sgherrettare. 

CARCsAaIE,  s.  m./nca/stfiura;  fneassa- 
menioi  fneastrOf  Propr.  «Rcest  l’ innesta 
che  gli  Oriolai  o laroratori  di  nniouleriedi 
metallo  fanno  «l*  uo  pesto  nella  lacca  d’ on 
altro.  Lu  stesso  dicasi  delle  onero  de’  fa. 
Irgnami.  ^ 

Gabqìmb,  dello  in  T.  Mar.  Fattura  o 
« rnnalaiura^  Caonte  ìnUgTialu  ad  angolo 
tutto  a lungo  della  chiglia  «Ielle  ruote  di 
poppa  e di  prua  per  incassarvi  i torelli  e 
le  eurcmitÀ  dei  niailkri  e «Ielle  incinte. 
GARgXto,  a.  n».  Gorgozzule  o Gargoe* 
yio/o  - iyottoUno  fu  detto  per  ischerto- 
/«wci,  dtcTsi  pn.pr.  U Slna-Yatura  della 
canna  della  gola  iu  l-ocxa.  V.  C.va*ot». 
GaacATo  DA  cBMo  o Tojidblo,  Anima 
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^si  gomitolo  f Cencio  o Carta  arrotalalai 
con  evi  ai  aggomitola  il  filo. 

El  fa  stab  m ni.  tuaoATO  col  fabxu  , 
Lo  slaaao  che  Kab  btab  bo  bl  FtX  , V.  Fii. 

El  C(  bl  cbax  Cabcato  , lo  alMan  che 
Cmiacolab  saersA  Ftx,  V.  CitucoiAa. 
GAHIZZO,  p**ce,  V.  Mbxoxa. 

GARLÌN,  V.  GaBBLbr. 

GARLON,  V.  Uatò.v,  Inietto. 
GAROFOL.A,  add.  Gan^anato^  Che  ha 
ro«lor  del  garofano. 

GAROFOLAr,  t.  Garo/anarej  Dar  l’od«>- 
re  o il  gusto  del  garofano. 
GARGhOLÌiM,  s.  m. T. de'Fioi'iaiì,  Ma/*- 
gheritina  o Fior  del  cuculio.  l'ÌAota  ar- 
*r®*^>*  cuculio.jierch^  fi«». 

rUce  in  Maggio,  tempo  in  cui  conniari- 
ice  r Uccello  di  tal  nome.  In  Botanica  6 
detta  Lichnis  Jlos  cuculi. 

GARÒFOLO,  s.  m.  Garoso,  Fkwe  od«»- 
rifero  conoaciulÌMimo,  ^Uada'fioUnia 
V.anthus  Caryophylius. 

Gabofoli  acarri.  G^aro/ani rergnli 
G'ircfani  Irizz'Jetii,  cioè  MimiAamcM» 
uiacchiaii  e -,aTiiLccvliiati. 

Gixist^b  I fiiBoFou,  V.  GidstA». 

(»*^roLo  DB  C1.VQVB  tOGiB,  «ÌdUo  lue- 

Vn  garontuh , cioè  Un  pugpM».  Proba- 
rìJnientè  il  noatroGAaofOLoèoorvoUo  da 
Oamnlulo. 

Gabufolo,  Erba,  V.  Eana  aaaoroLo. 
Garoio Lo  ^ Droga,  Garo^hoooGAero- 
^ino,  Fruito  «roMiBlscoo  piuttosto  il  Fio- 
re ditemi»  del  garoilDO  coi  calice  il  gei  - 
me  ed  il  bottone, clw  eiraie  a DoittaU’Asia. 
V.  Baoca  BB  CABOFOLO,  in  Bboca. 
C.«Bt)80LE,  1. 1 T.4e  P«c  .lo  sleMO  ebe 

BUU  DB  KAft. 

GAAzA  , add.  Cardato  s Bicardato  , V 
GabbAb.^ 

Garza  , UcpeUo,  v.  Gabzèta. 

GARZA  fcolla  X dnice)  i.  f.  ora  si  rliiama 
dai  Mndisti  tiuel  Veh,  ^hc  «;na  rulu  «licY- 
vasi  Pelo  della  Regina. 

GAK^DA  , s.  f.  Cardala,  Quella  quanti- 
è latoeata  lolla  per  rolla 
De* cardi  dallo  Scardauiere. 

G^ZAOOR,  (dal  bai  L.  Gnr£a/r,r)  i.  m. 
Cardatore  o Scantassier^  • Ctoorpo,  tihi 
esercita  farle  dello  acanlassare  — - .^cf«>- 
fonntore,  dicesi  al  Maestro  «racctdonare, 
cioè  di  arricciare  il  pelo  al  jumno. 

Gabbadòb  »\  bomìaso,  Battitore  ad  nr- 
c» 

GARzAr,  r.  Carminare  a Scardassare^ 
Pettinar  e rafCnar  la  Una  cullo  vai  lUss» 
Gsaa.la  i F.crr,  Cardare^  Fare  il  car- 
do^ Calar  fuori  il  pelo  a* paoni  cui  carilo. 
GARZARIA , s.  C Garzeria,  Ltiog<)  dorè  si 
ripongono  i cardi  da  calciare. 

G Alt  ZÈTA  (colla  a dolce  ) s,  f.  T.  ile’ Cac- 
ciatori, Carso,  LVcrlla  ai-qiiatìco  detto 
da  hiaii.Ardea  Crtr;eWa.Le  sue  penne  del- 
la cresta  sono  mollo  ricercale  per  far  pen- 
nacchi. Quest  uccello  i alnuaiitu  raro  fra 
noi. 

CARZÈTA  BIANC.A , a.  f.  T.  de'Cacriaio- 
ri.  Sgarza  tiatìca  rn  iggiore  o Airone 
knncit  maggiore  «le' Toscani,  «lcti«j  da 
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tÒMt.  ArdemmH^  Uccello  bi^imlìcoo  Bpe- 
cae  d Airooe  oh*  è tolto  bianco  a riserva 
delle  g^be  che  sono  vsere  , e del  im^o 
cb’  è gialla  La  sua  cante  ì pom  Hitnala. 
GARZIERO  , Uccello,  V.  ZatAiero. 
GARZIGROL,  Agg,  (Tana  nuaUià  dì  Pe» 
ra.  V.  Paso. 

GARZO,  t.  m.  Cardo,  oh'è  quella  Specie- 
ili  pannocchia  o tesu  smoo«a  rea  cui  li 
cava  il  Mia  ai  panni.  (V.  Giaa^iR  ).  Ksb« 
deriva  «lalla  pìanu  erbacea  «IcUa  da  Lin- 
neo Di/>eac^yÌi//oauw,  chiamata  italia- 
nanieutc  Dissaeo. 

Gabbi  Fanat,  Gnrdi  dirosso/r,  «licotiu 
Qncllì  che  sono  stali  ailoprati  e che  lut- 
taiia  sono  buoni.  V.  Gaaro. 

GARZO,  Uccetki,  V,  SoAaao. 
GARZilLeFiizid,  s.  ro.  Penneeckiuy  Pen^ 
becchino  Lucignolo , Quella  quantità  di 
hno  che  si.  mrllr  sulla  rocca  per  lìlarr. 
Gstrzuolo  è ana  norzione  della  canapa  e 
del  lino  che  si  Ala. 

GARZÒ.N,s.m.G<ir:orteo  Garzone  di  fto/- 
tega,  che  aai'be  diresi  F’«i//ore. 

Gaazbx  dbl  MAaixU>.x,  Idarangr.ne- 
dei  Legnaiuolo. 

GaRZO.NA,  Voce  anli«|.  V.  Regazz.i. 
CARZONAdO,  a.  in.  Garzonato,^  Tirocì- 
nio del  Garzone. 

Araa  fato  bl  m oinzofr.tDo,  Aver  fat- 
to la  sua  carovana  o il  noviziato  o il  ti- 
rocinio. 

GARZÒTO,  Voce  anti<{^.  lo  stesao  che  Gak- 
zAPha.  V. 

CASCO,  I.  m.  Carco,  T.  M*r.  S^tecie  di 
ornalo  nel  quale  si  termiita  Tevtremità  su- 
periore del  Tagliamare  ne’  bnuiinenti  che 
non  banoo  pulrna. 

GASETO,  diin.  di  Gaso.  V. 

GASO,  s.  m.  Voco  fam.  d<>naesca  e anche 
de'Sartori,  Pania  addietta,  il  quale  si 
fa  inlRoitncendo  Tag»  nrlUslofAi,  facan- 
dolo  passare  ad  alcuni  Ali  di  i(lì>tansa , |>oi 
tornandolo  ad  ìnirruluive  sullo  stesso  pun- 
to in  cui  era  stato  inirodollu  pHiaa , e po- 
scia passandolo  ad  alcuni  Ali  di  distanza 
dal  luogo  in  cui  fu  passato  da  prima. 
GASPARO,  Gatpate  r Gasparo  a Gaspar- 
re.  Nomo  proprio  di  uomo. 

Sioa  Ga-^faro,  dello  in  gergo  e famiL 
vale  Borsaiuolo-,  tagliaborse,  Ladroncello. 
CA.SSE,  s.  f T,  Ùlar.  Gasse  o Gasse//e  ^ 
Grossi  cavi  di  rni  ti  strvono  ì Marinari 
per  istraacìnarr  i cannoni  fuori  del  purn 
Ione  0 aopra  esso, 

G.zisa  tT amante,  diresi  a siniil  cmdiw 
più  grande. 

CASTALDA,  s.  f.  Castalda i Casiera. 

Castalda  db  lz  mvKzr.az,  Servigiiina. 
o Fàttoressa. 

G.AST.ALDI.A,  a.  f.  Caiialderia. 
GASTALDO,  *.  m.  Castaldoe  Castaldié- 
ne,  Quegli  che  ha  cura  ai  uegoiii  e allo 
possetsioni  altrui  — Coitere,  ti  «Ree  il 
Cuato«le  d'una  rasa  dì  campagna- Af «essa- 
io  « Massaro , il  Castode  «li  masserisie. 
Gastalod  db  lr  ML'rrcoua,  Serv/giaie. 
Castaldi  Ducali  erano  qui  aniicameiH 
te  gli  Esecutori  delle  Knteose  a ooiuc  del 
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ture  fWue  Sopm  Gcutaldx  Sretto  cWli 
del  Uu^^.Qiteodo  »i  p»r)(iiìra  qoelili'*  een- 
iriue  (lì  marie  in  Vendete  Ìl  Gestekio  Da- 
oeir  dere  il  «rgoo  al  Cerar£i'r  prr  T r»e- 
caiiene. 

lUSTALDÒNA  (coll'o  sirrtio)  «.  f.  Mac- 
tiaHffhcra  , Deane  groseolene  e gofte  i 
f cAittf/ona  o i^/ra//ona  r GrassoUonaj 
dioect  ■ Donna  greMa  o«l  alliceiate. 
CATA , f.  £ Gatta  — Vu«ia  « Mutolamt- 
no  HDoaMtti , me  •'  inleadc  le  mearaele. 
V.  Gato. 

OATA  D'  A5PRB0  o CATiaceLArA  n Mtt* 
■At«  , e.  f.  T.  de’  Frac.  Pr»rr  di  mare  dol- 
Je  bmiglie  de'  Geni . il  quale  virn  drtlo 
Gata  «cmiata  qttemio  t peocele  pmeo  i 
lidi  Illirici  ì Moicta,  prrt'bè  è di  coloro 
Jaigto;  oiìiielmrntf  Gata  tt'Aaraeo  perché 
troreii  p<M'  lo  più  fia  i eeui.  Le  voce  A.>> 
Mtto  è noi  oorrotU  della  berh.  ./r;>ra(i7ìe 
«he  vttol  Aire  Seaaoeo.  Puealo  pesce  i «Jii^ 
mito  da  Uno.  Stfudlut  Cunicula, 

GATA  NOSTRANA  , a.  £ T.  do*  Tese.  Al- 
pesce  di  mere  drl  {(rnere  de*  Geni , 
cbiameto  de  Lino.  Squafut  CaUilut.  Gli 
«itUl’eggiunlodi  NosTat. va, perché  pesce- 
ai  ordioarUroenle  nei  n«HUri  contorni. 
Questo  pesce  si  disliagae  del  precedente 
r esserne  molto  inù  piccglo  e per  arcr 
macchie  più  rade  e più  scariche  di  co- 
lóre. La  pelle  delle  Gatte  tien  messa  a pro- 
fitto nelle  arti  sotto  il  nome  di  Sagri. 
catapiXta,  sust.  »r  ogni  Reoere  (detto 
verÌAtniìlmeate  de  Galla  o Gattus  e C«i- 
rer,co4Ì  chiamita  ne*b«s<i  secoli  una  Meo 
china  di  guerre  inrentala  per  elihattere 
le  muraglie.  Leggesi  nel  Dti  Cange  alle  ro- 
ce  Gatus,  Catti  ergo  sant  W/i««  rive  p/n- 
téi  tuò  quibui  milny  <fucm  CaUiiin  vo/g-o 
^iicimus,  in  tubaetsù  aut  imìdiù  ìatet) 
Gatta  di  Masino'f  Gatta  mortai  Gattc^ 
jvej  dcfjaavheta^  Soppiattone  Lamact^- 
nr.  L'orno  che  tiene  in  tè  i suoi  pensieri, 
«‘pigiiau  in  male  parte  — Faraone  ve- 
le Scaltro,  astuto,  me  che  a*  iniinge  lem- 
|Jire~ A’or&one  dicesi  a Uomo  enpoetut- 
I#  intento  «'  propri!  vantaggi  Sornio- 
ne o i^urorriione,  si  dh'e  a Uomo  aspro, 
rmtdo,  che  tiene  in  sé  i suoi  pensieri  e«l 
é poco  inclinato  a far  aersìgi.  V.  Moecaò.t. 
GATXhO.  A:tdA>  rjr  GATÀeo,  Andare  in 
gattef'o;  dndare  atte  ^mmine  o in  fre- 
gola e diciamo  de’ Gatti. 

GATA  SCHIAVA,  V.  Gata  d'ashbo. 
CATO,«.  m.  GaftOy  Animale  nolo,  detto 
da  Lwtt.  Felù  Catui. 

Gato  anei^Ur,  V.  SoeiXir. 

Gato,  deito  figvr.  ral«  Ladro. 

Gato  leoelo  o atAvelo,  Gatto fragola, 
dieeii  per  m«Le£  di  qtse’Coiiudiai  che  ve- 
nendo in  Città  guardano  sloptdi  qua  r là. 

Buso  PEL  GATO,  V.  GaTOLEEA. 

CeiÀB  PEI  6AT1 , V.  Celle  e SgxaoiJlb. 

FilÌE  pei  GATl , V.  FilXb. 

Cavàe  la  castagna  co  la  lata  pel  Ga- 
to , Caear  ii  granchio  della  baca  colla 
mon  daltri^  Caear  la  cntiagna  colla 
zampa  altrui,  vele  Fare  alcune  cosa  con 
utilità  proprie  e acnae  pericolo. 

• Gam  c«Wà  UB  14  C4I4  ti  aa  IUe- 
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aìncA  jcE  HATA,  Che  colpa  n' ha  la  gatta  te 
ia  AfiLMara  è mnlln? csoè  (die  Quando  vna 
tviise  mal  cusUkIìu  è tolta,  U colpe  non  é 
«U  chi  la  toglie  ma  di  chi  gliele  lascia  in- 
consideratamente io  pregia. 

Cui  PC  GATA  iTAsaii  sobli  pVa  , Chi  di 
g'nllii  natee  sorci  piglia  o graffa,  e te 
non  gli  piglia  non  è saafglia,  rioé  Le 
inclinetìoni  naturali  non  si  possono  cele- 
re, e i figliuoli  per  V ordinario  petreggie- 
Do  o inedreggiatio.  Chi  nasce  di  g<uUna 
conoien  che  razzoli. 

Cui  afAEAGttA  la  gata  ieag.\a  , V.  Sea- 
'BAceàe. 

No  TBOrJiR  .TE  CST  TÈ  OSTA  , lYo/l  troTAr 
«è  fan  nè  g'ttlu  , vale  Non  Irotare  alcuno 
La  TAL  EaMCC.ìa  L4  XB  EB.VTÀ  CUT  TEE 
OSTI,  La  tale  scAia.'itt  è rimasta  con  tre 
fiali,  cioè  Con  tre  p-rnme. 

RsBurAftSE  nsL  Gito,  V.  RbectXb. 

\)i/Aveo  vo  cn’È  la  gata  t soBzt  bsco- 
LA,  La  gatta  è fuori  e i topi  ranno  a tre- 
sca, Ovr.  Quando  la  gatta  non  è in  jtae- 
té  i topi  ballano,  IVov.  di  chiaro  sigairi- 
«elo. 

Torse  gati  a eblVr,  Darti pentiero  de- 
gli altrui  penrier/,Dereo  F/g^/rawi^/'tm- 
ipoccf  del  Bosso-,  Aver  preso  a riscuotere 
lagabeìtn  drgt impacci^  Essere  impaccia- 
to, Pigliarsi  le  hriglie  che  non  ci  toccttfio. 
Pare  una  settimana  senza  feste,  D*  un 
Fecreuiliere  sempre  octnpato. 

VuTiiEe  Gati  ij»  **co  , Fendere  gatto 
in  sacco.  Dare  o Dire  une  cosa  per  un'el- 
Ira  A«l  Altrui.  •—  Gatta  ci  coca,  cioè  C’é 
-sotto  inganno  o maJiiia. 

Gato  pa  abbetobio,  Galton  gaitons  , 
cioè  con  furiseria  fingendo  srinplicilà.  Fa- 
re il  dorm'nì fuoco;  Far  lo  gnorri-,  Far  la 
gatta  di  Matino. 

GATO,  s.  ni.  Voce  dai  Frane.  Gateau , Vi- 
vanda fatte  specialmeotc  di  mandorle  e 
d’altri  ÌRgrenienli,  V.  GboCaXTE. 

Gat1>,  chiamasi  anche  modernemeste 
una  specie  di  ròUarello  guemito  di  merlo 
o tela  finissima  formala  a sgonfietli  che 
portesi  dalle  donne  per  ehhiglìamento. 

GATOGNXo,  Modo  Bvr.  Carpone  o Car- 
poni c Branrone  0 ilranco/one  e Branci- 
cone, colle  meni  e terre  a guisa  d'aniaMe- 
le  quadrupede. 

Avo'ie  A GATocxlo,  Andar  carpone  o 
carponi;  C'arpareoCarpire^iIntiarèroR- 
cicone;  Andar  in  ifualtro. 

OATOLÈRA  , s.  £ Gattaiuola  o Ga/<aio- 
la , Bure  che  si  fa  neirtmposla  dell*  uscio 
de'  granai  , acciò  che  il  gatto  vi  possa  pas- 
sare. 

gXtolo , s.  m.  Scolatoio  o Smaìtifoio  f. 

Condotto  d'immondizie  che  v*  è laleral- 
nieiile  ad  ogni  strada  o calle  i\i  Veneria  , 
dove  si  perde  1*  acqua  piovana.  V.  Coirpo- 

TO. 

Gitolo  , detto  in  T.  Agi*.  Bocchetta , 
Queir  apertura  che  si  fa  nelle  rajiesiAggi- 
ni  che  traversano  il  rampo  seminalo  per 
Cir  correr  l* acuivi  fuori  con  più  lacilftà. 

Giroui  Co  u ATEMA , IxKrut.  film,  me- 
la£  della  a pei  tona  che  abbia  uo  fiato  tri- 
sto, Fiatoso-,  Di  tristo  fato;  Boccajia- 
totn  ; puzzolente;  Fiato d avello;  Fogsta 
antMttM. 
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GATOHAMto  , B.  m.  G«/<i— .HHOwe  , 
Specie  di  sàmia  che  ha  la  ««da.  I Sisl«- 
juatiirì  la  rhianvano  Simia  Maimon. 

Oatomaxov,  ù dice  anche  par  Agg.  a 
Persona,  e vale  Sciocco;  Stupido  \ Bts- 
lordo.  ^ 

GATON , B.  m.  Gallone,  necrme.  di  Catte. 

Gatóv  , diccai  nell*  sieaao  aigtt.  di  Ga- 
Too.vÀo. 

Gatò.t  da  EBrBTOEio  , V.  Gato  da  am 

ySTOBIO. 

Gattoni,  Malore  che  viene  nella  mena- 
tura  delle  maaccUe  , che  nou  laacia  altrui 
masticare. 

Oatòxi  , T*.  de*  Maniscalrhi , FiuOÌe  p 
Male  ('he  viene  al  cavallo  e ad  altre  bestie 
da  toma. 

GATORÙSOLÀ  , s.  £ T.  de*  Pese.  Gatto- 
ruggine.  Pesce  di  mare  del  genere  ^en- 
nius , già  conosciuto  dagli  antichi  col  no- 
tue  Guitoruggine  Feneiiis.  Questo  non  è 
a confondersi, aecondo  il  parere  del  nostra 
Nardo,  col  Blennius  Cattoruggine di  Lia- 
iseo,  ohe  sembra  di  apei'ie  diversa  e pres- 
so noi  non  si  trova;  ina  deni  risguardarv 
come  spci'ie  distinia,  a cui  perù  il  Narda 
Tooserv'ù  il  nome  Blrnnius  Gallornrgi- 
ne,  per  essere  la  vera  Gattoruggìne  degK 
antichi.  Gr  Istriani  gli  dicono  Cac.vì.va. 
ErJÌ  é commestibile  vile. 
DATORÒSOLAD-ASPRKO,..  f.  P«c 
lU  mare,  detto  da  Linu.  Blennius  Occet- 
laris.  Egli  ha  un*  apiiendiire  non  palmata 
ai  <li  sopra  di  riasinin  occliio  ed  ona  mar- 
chia a guisa  (Pocchio  orila  parte  pntrrio- 
re  drU’ampia  sua  pinna  dorsale.  È anche 
detto  PsasB  ocjuàlb  ; ed  è rommeslibile 
YÌle. 

GATORÙSOLA  SENZA  CRESTA  a DE 
SASSO, s.  t T.  de'Pesr.  delta  Gata  o Ga- 
TC/LA  a Felestrina.  Il  Sassifrago,  Snreie 
«li  rilennio.  Pesce  di  mare  detto  dagli  ao- 
tii-hi  Blennius  Pholis.  V.  Calo  d'Utesa. 
Trasuda  dalla  cole  di  questo  pesce  mol- 
ttasimo  muco,  onde  in  qualche  luogo  è na- 
che detto  Bavoso,  r In  so.v  testa  non  ha 
appendÌA'i  nè  barhìglinni.  È commvsiihile 
Vile.  Neir  Istria  gli  dicono  Ghiossa  cagìti- 
nx  frni. 

GAUDEAMUS,  V.  Stae  ix  cavdeavos^ 
in  Stab. 

GAVÉT  a o V«ta,  i.f.  (coH'e  iireUa  ) Ga- 
vetta, T.  dc'Battfluri.  Il  filo  d’ oro  o d'ar- 
gento  tirato  ch’esce  dalia  prima  filiera. 

Oso  E AnLBxro  IX  cavbta,  F'/V/erina  di 
gavetta,  Esprime  lo  stesso  significai*. 

Monella  è nome  che  si  dà  ad  una  quan- 
tità di  circa  sei  once  di  gavetta  avvolta  so- 
pra un  roccheuone. 

GAVÌN,.,  m.  Voce  agr.  Lo  stesso  che  Ga« 
TQLO  nel  secondo  sign.  V.  • 
CAVITELO,  V.  CATTito. 

GAVONCHIO,  pesce,  V.  Caoivoa. 
GAVÒTO , s.  m.  chiamavasì  un  Dòmeni- 
cano  di  stretta  osservanza , di  quelli  ci«*« 
che  sin  dal  circa  abitavano  nel  Mo- 

nastero do’Gesuatà  sulle  Zattere,  stato  sop- 
presso nel  1811.,  la  mi  Chiesa  detta  dì 
».  Donienictt  delle  Zattere  e coompenwtt- 
te  dc'Griuali,  hi  convertita  in  parrcrclisi^ 
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Ir  in  rrce  «fi  «it^rlU  «li  S.Agfirftr.L*inilitii> 
t*rc  «li  ul  Ordinr  fìi  il  B.  Giacttmo  Sal- 
monto  dalla  Cava,  dal  qual  Uio|;o  li  Rrli- 
|p«»i  rrano  dalli  GaTorf*  corrotta  «la 
CaroTi,  di«!  ,weoD«lo  alcuni , durrrbbr 
dirai. 

GAZA  (colla  s doler  ) a.  C Gassa  s Gas- 
serà, della  anche  Cecca  o Pica,  Ucrrlln 
noto  di  color  bianco  r nero,  allo  ad  ìnii- 
iar  la  farrlla  umana } rj^li  è detto  da  Linn. 
Corvut  i’ic*.  V.  Tacom. 

FsuVa  LA  OASA  s vo  acoarscABLA  , Pe- 
lare e non  monlere^  //  buon  ;>arlore  tom 
« non  urarticui  Pelar  Im  f^aaa  e non  la 

Jaro  t/riilete,  rate,  Sapere  ir^r  prohllo 
arnxa  far  |rìdare. 

GAZA  RABÒSA,  e.  f.  Ghiandaia  eomutw, 
della  allrorc  Gassa  ghiandaia  o Berta  o 
Pariina  f t da  Linn.  6'orvue  glandariut. 
Specie  di  Gaiarra  di  passo,  che  nel  Pule- 
aiiM  ai  (biama  Gaia  bauoia. 

GAZABI5  . a.  m.  Ser  faccenda  o Facean- 
diere , C«>lut  che  rolrnlirri  s'intriga  in 
ogni  co*a—  Afejia/ore, 'diersi  Qnrllo  che 
opera  dì  roglia  con  ■arrrntrria  — Trajo- 
Tallo  f «aie  Sottile  aggiral<»r«. 

GAZABÒRA  (miro  siretio)  I.  f.Zurroi 
Zurlo  e Ai/s:o,  Allegria  r desiderio  smo- 
deralo di  che  chr  sia. 

AapXa  o Essbb  ix  oasaiora,  fnlrare 
o Estere  in  zurro  o in  zurlo  o in  resso^ 
Fntrara  o Estere  in  gazzurroj  Ingaz- 
zullire  i Essere  i/if<izsu//ilo  , Entrare  o 
Essere  in  troppa  allegria.  Gavassare, 
Fare  alrepHo  r romore  per  alirgmia. 

GAZABCGIO,  I.  m.  GurtssaAuWfo,  Con- 
fusione , metcuglto.  E quindi  Guassaio- 
f/iare,  Scoofondere,  impiastricciare,  ini- 
nrogliare. 

CiSANÈLA  , I.  r.  T.  «Irgli  UcrrlUtori , 
Tordo  maggiore , detto  anche  Tordella  ^ 
sul  Veronese  SroionA , nel  iUilanese 
IIkbss,  e da  Linn.  Turdiu  Fiscieonsa  o 
maìor.  IV-rrlIo  nolo  che  comparisi'e  fra 
noi  nel  nofrmbrr,  ma  non  *>  ti  ferma  , 
c nel  maggio  si  rivede  di  pauo. 

GAZARX  — Su  cabasù,  5ia  benedetto  id- 
dio^ Eapressione  tamil,  d'impasiensa. 

Basna  c.iZAaXoA  , Ba/listccia  ; Bestia- 
maccio'f  Bestione,  Dtceti  altrui  per  in- 
giuria. 

Moba  casaiXba  , Modn  molyagia,  cat- 
tiaa. 

No  cn  JTB  BACO  mra  casaiaba,  Voa  me 
n importa  un  ^aeolo  ^un  Jieo'.,  Non  ne  do 
un  palacucchino. 

GAZARXr,  ▼.  detto  per  onestà  da  molti  in 
vece  di  BuiAaàa,  V. 

GAZEGXR  , V.  T.  de’Vetrai,  iT<^/are  il 
ferro  col  ^risatoso.  V.  GAsaanK. 

GAZEGHIN,  f.  in.  T.  de'  Vetrai  , Grila- 
toio o Topo,  Strutuenlo  di  ferro  col  qua- 
le si  vanou  rodendo  i vetri  per  ridurgli  ai 
«Icsiioaù  conturni. 

GAZELA,  b.  C Gaxse//a,  Sorta  d'anìoa^ 
leqoa«lniprde  dì  color  falbo^  groaso  «guan- 
to una  ra|>ra  , a coi  mollissmio  somiglia. 
Lsoneo  la  chiama  Capra  Gazalla. 

GAZETA  (colU  i dolce  ) a.  t Gazzetta  , 
deiu  già  in  Toscano  Crsaia,  Antica 


netaTenesiana  eqnivalenle  a dne  soldi  Te- 
Beti.  — Gazzettino  è il  diminotivo. 

G.4SBTA  oa  LB  wotitV,  Gcssellaj  Eo- 
gliettot  Foglio  <T  arrisi,  Foglio  nolo  che 
ai  pagava  una  gasaelta,  e da  riò  prese  il 
nome. 

GAZETIÈR,  s.  m.  Gazzettiere  i GazjaP- 
tanta  e FegHetianU. 

GAZETÌNA , I.  r.  GazzHtino. 

GAZÌA  (rolla  s dolce  ) t.  f.  Gaggia  de* 
giardini,  Fiore  nolo  otlorosivAÌmo  e Pian- 
ta rbianuU  da'BoUaici  dcaeia  Farne^ 
siano, 

GabIa  DB  CosTinrnrorou , Gaggia 
iranca  , S«»rtj  d*  aII>ero  nruniuaio  da’  Si- 
atematiri  Acacia  luUbristin,  e n'abbiamo 
anche  nel  nostre  pubblico  giardino.  Fa  i 
fiori  vaghissimi , «ti  color  porporìoo  rbia- 
m,  puxttosto  odor«>si. 

GAZO,  T.  de' Sarti,  V,  BaACaaaas. 

CAZÒLA,V.  Caia. 

GAZÒTO , s.  m.  GottrreUa  « GatterotUt, 
Piccida  gaaaera. 

GE  (coll’ e iiretia  ) Gi,  s.  m.  Lettera  con- 
sonante dell’alfabeto. 

CEBO,  V.  Gaaao. 

CECIA  ( coire  larga  ) Tarata,  Nome  pro- 
prio di  femmina  , ma  à voce  fanciuUfsca. 

Gegia,  dicono  pure  i fanciulUm  per  Db- 
BA,  che  vale  Tata.  V. 

GEG0.11XR  , V.  T.  Mar.  Toaneggiarv,  Ti- 
rarsi verso  nn  punto  per  messo  d’  un  ca- 
vo dato  in  terra  o attaccato  ad  un'ancora. 

G^GOMO,  a oL  T.  Uar.  Tonneggio,  L'a- 
siooe  di  tirare  e £ir  muovere  una  nave  a 
forza  di  braccia  per  messo  d'  un  cavo,  U 
quale  è anche  detto  Tonneggio. 

GELADA  , a.  £ Gelamento  o Gielamento-, 
Gelata  o Gielata,  Gran  freiUlo. 

GElXa,  V.  Gelare  o Gielart  •,  Aggelare, 
Divenir  gelato  o £re«ldo. 

Coagulare',  Rappigliare^  Astevare,  òs- 
cesi  del  Burro , del  sego , «lei  brodo  eie. 

Gblab*b  bl  sajiovb  ABoaao  , Farti  di 

fio- 

GELATINA  , a f.  Gelatina  o Gieìatina  e 
Gir/adina,  Brodo  rappreso  o Vivanda  ge- 
blinosa. 

gelXto,  a m.  Gelalo  o Gielato,  Liqom 
re,  frutto  o simile  congelato,  che  sì  pren- 
de ad  uso  di  rinfresco.  Acque  gelate. 

GELO,  s.  m.  Gelo  o Gitlo  e Gelone. 

Ga*  B vn  cBiTo  CELO,  C è una  certa  ge- 
Ndetza,  cioè  Dna  Creachessa  ecceiasaa. 

gelosìa.  V.  ZiuiiA. 

GELSOHÌN.  V.  ZumhW. 

GELTRCdA  j Gertruday  Xom.  proprio  Hi 
femmina. 

GEMÈ.  T.  Bdoa.Ix. 

GEMÈTO,..  ro.  Piccolo  gomitolo  — Car- 
lo/ino , diceai  a Filo , seta  , oro  eie.  avvol- 
to sopra  peisuoiini  «li  cartone, 

GEMINA,  a f.  («lalliL  Geminus,  doppio) 

T.  Miliu  «lei  Governo  ei-veneto.  Tribuna- 
le militare  o Consiglio  di  guerra  coro  po- 
stò di  due  persone  iTogni  gra«locbe  ra- 
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gonavasi  per  gìndìt'are  qualche  miKlara 
colpevole  di  delitli  anche  non  militari. 

GEMO  (coire  atretio)  s.  m.  (dalla  voce  an- 
tÙTi  GÀioaioe  dal  latino  Grooius)  Gomì* 
lofoa  Gomtcciofa 

Fae  su  I6EBI,  dggoBir/o^are  o Aggo- 
miceiotare  , Far  gomiloIL  V.  Itroava^o 
— DaarÀa  caisi , Sgomitolare , ed  è il  suo 
eoo  Irario. 

GENA  , a.  f.  ( coir  e aperta  ) Jena  o Gena 
e Gene,  Animale  frioce  ilelU  grandessa 
d' nn  porco , di  co<la  retta , aeulata , col- 
le orecchie  nuile,  che  incrudelisce  contro  i 
cadaveri  umani  che  disotterra.  Apnartie- 
Dc  alla  famiglia  de'  Cani,  secondo  Linneo, 
che  lo  chiama  Canit  Byena.  Ne  abbiant 
veduto  più  volle  anche  io  Veoesia  <^on  al- 
tre fiere. 

OENCA  («Nill'e  a|»erta)  add.  d'  agni  gene- 
re. Vtice  osala  nel  Ctmlado  alle  parli  «li 
Chioggta , della  per  A gg.  a persona , e va- 
le Trutantuolo  ; 7rrilere//o  } Sparutui- 
toì  Sparatino. 

GENOENA,  s.  C Zerxfiae  masc.  e trai.  Uo- 
• vo  «lei  pidocchio.  Nel  numero  plur.  di«*est 
Lendini  e Lendine. 

Cavbi  Co  LBOBvaajrBjCaprifi  lendinosi. 

GENnÈNELApS.  CFem'ne  JUto,  Piccolia- 
siino  pettine  di  denti  assai  fitti. 

GENDENÈTA,  aX  Lendinino,  mise,  e 
ilicesi  aocbe  Lendinina  fem.  Piccolo  len- 
dine. 

Gbbbbstbta,  li  dice  fam.  ad  nnRagas* 
Bino  piccoliuimo.  V.  Tattbbclo. 

GENDEMÒSO  , .J.I.  Undinot. , Che  h* 
lendini  in  capo. 

CENERXl,  >ad.  Ccnertk. 

Ix  cB.vmaàL,  «Ietto  avverb.  Generalmen- 
te j Al  generale  o In  generale. 

Stae  tu  LB  ca.v«aAU,  Generaleggiarti 
Star  tulle  generali  o Soaeciare  sui  gesta- 
ra/e.ll  SDO  contrario  è Particolareggiare. 

Batbb  la  UBirsaALA,  Batter  la  chiama- 
fa  generale,  che  dicesi  meglio  Battere  o 
donare  la  raccolta  o iSoftar  raccolta, 

GENERXlA  , a £ ai  dice  da  noi  alla  Mo- 
glie o Femmina  di  Uffisial  generale.  Non 
trovasi  ne'disìonarii  una  voce  che  vi  cur- 
rispoiula}  ma  se  Generale  è aild.  «1*  ogni 

Snere;  se  per  esempio  dicesi  /«i  Giudice, 
Presidente  per  la  femmina  rii  Giudice 
o di  Presidente,  pare  che  non  disconver- 
rebbe ali’inciiiiasiooe  della  lingua  il  dire 
la  Generale. 

generalato, f.  m.  Generalato. 

Fax  t n cBjrBEALATO , dicevasì  per  esage- 
razione sotto  il  GovernoVeoetodiCbi  fa- 
ceva una  reri(*a  aasai  kirrosa  , perchè  li 
Generali  patrisii  della  Dalmaaia  e del  Le- 
vante lucravano  moUissiaio  ne' loro  offi- 
sii.  V.  Bailac.io. 

GENEKALlZIO,adtL  Di  generale,  Atti- 
nente al  Generale. 

CENERXk,  V.  Generare  Parlando  di 
hettic  , dirrsi  Guadagnare , il  Concepir 
d'una  bestia. 

GENERAZlÒN,  s.  £ Generazione. 

D’ofi.vi  cBxBBALibw,  D' ogrtt  geucra- 
lioste  cioè  D’  ogni  sorta , d’  ogni  qualità. 
Sscla  LA  fiSKBBaaiÒJr,  Seccare  o Rom- 
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U Jantasiù’^  Torre  ii  capo;  Dar  nel 
masoy  Infradicnro',  Importunare. 
GÈMF.RK  — Ds  «ojn  ckvsbb  uvucoicm  , 
D‘  o^ni  sorte  i D'  o^ni  genere  ; D'  ogni 
epecte  , Un  meMrog\io  di  tutto. 
GENEROSO}  acid.  Gtneroeoy  UagnanimP} 
Di  buou  cuore  --  Ingeneroso  è il  «ou  con- 
trario. 

Piao  CB:H«ftosn , Peto  trahoceante. 

Pino  generosa  f diciamo  anche  noi  per 
Grande,  potente,  gagliardo. 

GENU,  V.  ZuAi. 

GKNIAZZO , t.  uà.  Geniaccioy  Cattivo  go* 
aio  , e taiora  preodevi  per  Gran  genio. 
GENlfero  , a.  m.  Genr<i/i/à,  Propeniitme 
d'afTetto;  lorltnaiioDr}  tcodraia  — Am<r- 
rettOy  Picx.'olo  amore,  cna  per  lo  più  l'ia- 
tende  di  amor  lan^ifo,  e taUuita  per  Sem- 
plice galanteria.  V.  Stba8SBTTa— .Nel  Di* 
sionario  univeriale  italiano  della  Uiiier* 
va  in  Padova  trotaaì  AJfezioncella. 

GEMO,  a.  m.  Genia,  Im-Tmasimie  d' ani- 
mo, Affetto,  Simpatia, ove.  Attitudine  a 
cocr  appartcnenù  airingegoo.  V.  SriaiTo 

cTAxa?<TO. 

Axoia  * cvirio.  Andare  a genio  o Dar 
nel  genio  e Andare  a slamacoy  Piacere. 

Omo  »b  catxvo  giaio  , Verno  di  cattò 
aa  cottoia  , detto  fig.  vaie  Di  genio  ma- 
ligno. 

Fai  cob  gbitio,  Fare  genialmente. 

Fab  con  CATieo  o mal  gbvio,  Far  che 
che  sia  contro  stomaco  oJòrvogUaj  muò 
gradoy  mal  volentieri. 

CKNOESI^  ».  m.  T.  de' Ciambellai,  Cliia* 
moti  una  Specie  di  pattume  iniriao  di  bur- 
ro e autxhrro,  »ptign(M<>,  tagliato  in  felle 
e leggermente  bÌM'ottato , che  aerve  a uto 
di  auppa.  V.  MaBbcui. 

OEMilNA,  a.  L Gcnovina  o Genovitio, 
Aluiieia  d*  argento  della  già  Repubblica 
di  Genova  che  aveva  coreo  ai  noatri  gior- 
ni anche  in  Venraia,  e valeva  lire  quattro 
\enele , ma  fu  proacrilla  dal  cchbIo  Gc^ 
verno  Veneto. 

■Gbxliva  , Genovina  tT oro  o Doppia  di 
Gcuoia  l'iiiamaii  U Moneta  d'  oro  di  Li- 
re Aintriache  8^  fì  aia  di  Venete  L. 
i&^.  che  tuttavia  efiiie  iu  cono  ed  f per- 
metta dai  vigenti  noatri  regola raeutì.  1 toui 
apeizaii  hanno  il  valore  pro^'oraioaale. 
GENZIANA.  V.  EaaAMABBaixA. 

GERANIO.  V.Gibavio. 

GERARCHU,  a.  r.  GrmrcAù, 

Una  mi  lb  panB  canaacinK  ; dicevaal 
a'  tempi  del  Governo  Veneto,  pariamlo 
«l'un  tale  Patruio  d'antica  fainigKa  , di 
gran  rkchesaa  , e che  foeae  intignito  di 
qualche  uf&aio  rmincnta  o dignità  nella 
neptibblica.  Uno  de'  primi  luminati  dei 
gwerno'y  Vn  de'  primi  nell  ordine  gerar>- 
chico. 

GEREMÌA  , Geremia  , nome  proprio  di 
Uomo,  benché  a' tempi  noatri  aia  rartaai- 
mo.  ò'.  Geremia  Profeta  è^i  tiloltre  d una 
Gbieaa  Parrocchiale  di  Veoexia  in  Canal- 

T'.va  OA  cBiEanA  , Maniera  fam.  Far 
de  ìamenùy  Lamentarsi^  Rammaricar- 
si, y, 
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GERÌ, /eri. 

Gaai  BB  HOTB,  Jer notte  o Jennottr. 
Gsai  l'altbo  , Jer  I altro  o L'eltr'ieri. 
Gbbi  a'  AA.TBO  AB  MATITA  , Jcr  mattina 
T altra. 

GERMINI,  a.m.  T.  antiq.  CespugUy  Mac- 
chia d’  erbe  e virgulti. 

CÈSIA.  T.  antiq.  CTiieio. 

GESÒLA  , V.  CHlBaiULA. 

GESONDIO,  Voce  antiq.  che  vale  Gesù 
Dia, 

GESSO.  V.  Zmbo. 

GESSOREUT,  i.ib.  Gisolreutty  Voce  del- 
la uiuaica  vocale. 

CESTINA  , a t Voce  del  Contado  alle 
parti  di  Chioggia,  Movimento'y  irrorilo. 
Voglia  che  aenlevi  per  queato  e per  quel* 

GESTION  , a.  f.  A ore  oaata  da  pochi  .inni 
nel  Foro,  ìnlrudottaci  dai  Loiubar«lÌ3  ed 
è lo  ateaao  che  AzntNOA,  V. 

GESTÌR , V.  Gesiirt } Gestrggiare'y  At- 
teggiare y Muoverti  colla  peraooa  c a^te* 
cialmenlc  colle  mani  ia  parlando. 

GÈSU  , proauDciatu  roiaameute  alla  lati- 
na ia  vece  di  Ge»n  — • In  t'  Dir  csao.  In 
un  tratto  I In  un  attimo-y  In  un  bacchio 
baleno -y  Dal  vedere  al  non  vedere. 

Gif's  iCAircÀ  o Ga  vulbsto  vn  gbìi:  cub 
ivoL  CAACAaaB  , Ci  è mancato  un  tantino 
c un  attimo  o un  pelo  eh'  et  non  cades- 
se i Fa  là  là  per  cadere. 

GESU\TI,V.  CAvbra 
GF.TADÙRA,  ».  f.  Getto  ^ Far  getto  o 
di  getto  y vale  Gettare  bronai  o altro  nel- 
le forme. 

GETARIa  , ..  f.  FonJ.ria,  Nrir  Ufo  più 

comune  di  qUeata  vocr  a* intende  Fuiulr- 
ria  de’caratteri  dì  atanipa. 

GETITO  , a.  m.  Voce  del  Governo  Vene- 
to— GrriTODBL CAjtrXoBco,  valeva  Im- 
posta o imposizione  y Taaaa  di  ciò  che 
ogni  Dita  rataatata  doveva  pagare  pei  pro- 
pri! beni  allo  Stato. 

CETO,  ».  m.  Getto  e Gillo,  Impronta  che 
ai  Ch  nella  forma  per  fonderti  metalli. 

Laob-Vb  db  cbto,  Gettare  o F'arg-ello 
o di  getto.  t 

La  nb  db  csto,  Ella  è disello,  diceai 
di  Coaa  che  tmiu  per  roccUeur.i  il  natu- 
rale o l'originale,  ed  è fatta  con  preciaio- 
ne  c oeUeaaa. 

GHE  (cull'e  chiiua)  Cie  Ce  o Ve  Avrer* 
bii  locali. 

No  CHB  vBDo;  Gnb  tadoj  No  cbb  ab* 
dab'd,  JVon  ci  vedo,'  Ci  %'ado^  ^un  cian- 
derb.  Nol  gmb  ciba  , ÌVon  ci  era  o iVon 
o'era  — No  era  bb  xb,  Bfon  re  n'è,  Ov- 
vero jVoM  ee  n è.  Nota  bene.  Se  ai  tratta 
di  cova  vicina  e preaente,  diceai  Ce;  ae  di 
loBiana , A^e  — Gbb  xblo?  C* k egli? 

Gbb,  vale  anche  A lei  o A lui  o A 
quello  — Sa  ,\o  GUB  DtariAaB,  Se  a leio 
a lui  non  dispiace  y Ovv.  Se  non  le  dis- 
piace y Ovv.  Se  non  gli  tUspìcce  — Gnu 
DARb  v\  BA>o,  Le  darà  o Gli  darà  un 
tarlo  — Grb  lo  baco;  Grb  lo  mandauù, 
Glielo  (ipj  Giielo  mQhderb  — Gm  bb 
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BAth,  Gliene  darò  — Cbb  bb  ao  «eco 
(anticam.  Gb.vdbvb  ao  roco  ) I\fe  so  poco. 

Gbb,  vate  per  Piy  Ave.  di  molo  — Ss 
VAI  Ti  OHB  TOMBi , Se  avviene  che  tu  mai 

ri  torni. 

Gmb  equivale  anche  a Vie  Quivi—  No 
0B  cb'jvbaba,  Non  vi  s' impara  y cìob  In 
quel  luogo  uua  l'impara.  — No  yb  vosso 
DIB  La  cbba  CBB  I UBI  lAUsA  , iVon  vì  po- 
trei dire  auanta  sia  la  cera  che  vi  si  or- 
de: cioè  ytùii  ai  arde,  sì  conAuma. 

Gb'b^  corriaponde  ai  Cè  o al  Ci  è — 
Nol  GB  i,  Non  c'é  — Gh’b  u.na  qjlab 
zurBaBBLA , C"  è una  gran  differenza  ; 
C è un  gran  divario. 

CHEA,a.£  Voce  del  Contado  verao  Pado* 
va  , e vuol  dire  Grembo  — Marsa  nr 
Cuba,  MetlerCy  Porre  o i?/porre  ingreav- 
boy  ùcendo  del  grendiiale  ripiegalo  coinè 
uua  taaca. 

CREDO,  a.  m.  (Antica  «ancora  oaata  vo- 
ce Veneiiaoa  , detta  già  barbarie.  Gibbo 
c CaiAo)  Rivolo  e Rigàgnolo.  Cfaiaman* 
bÌ  Gmbii  que'  Piccoli  c-analetli  che  a gui- 
aa  ili  vene  minori  portano  Pacqua  |>er  ItH* 
U la  Laguna. 

Gbbbo  dbl  MoLnr,  Gora  y vbceai  nre^ 
pr.  la  fòtaa  per  la  quale  ai  conduce  Pac- 
qua  a' mulini  per  macinare. 

La»8^k  abdab  l*  AqoA  ora  i ao  r.^BV, 
detto  Gg.  Lasciar  andar  C acijua  nUa 
chinai  rigUar  il  mando  come  Wrnr,  a ioò 
Non  aHannarfi  lU  ciò  che  auccede. 
GUE.\GBEZZO,  a.  ni.  U ateaao  che  Gb«- 

CNEZXO.  V. 

PabiJui  con  CBBBGBBaao,  FoveZ/are/m- 
linguatelloy  Parlar  acilinguato  coinè  per 
velie. 

GUERLIN  , a.  ni.  Gherlino  , T.  Mar.  Ca- 
napo di  tre  rordonì,  mioure  però  deUo 
gumoDC  , che  acne  per  le  ancore  di  lo«- 
neggio..(  V.  Gecomo),  |ier  gli  ormeggi  di 
terra  etc.  ( V.  Atiuzo  ). 

GRETA  ( colpe  chiuaa  ) xf.  T.  Mil.  loatee- 
ao  che  Stitalina  , V.  — Volgarracnle  di» 
crai  GAKaiBBA;  uia  la  Gnmòiera  o ii  Gasa- 
beruoio  militare  era  un’  Armatura  antica 
della  gamba. 

GRETO  (colpe  larga  ) a.  m.  GAeiio  , Pa- 
rola che  il  Muratori  hi  derirare  «lalla  voce 
Rabbino-Talmudira  Glielche  vale  Sepa- 
raaiooe,  diroraìu:  benché  altri  creda  che 
provenga  dalla  Siriaroi  Nghrito  che  vuol 
dire  Congregazione,  Sinagoga;  chianian 
il  Serraglio  dove  abitauo  gli  Ebrei. 

Caia  cbb  la  bar  on  gnbto,  Loenz.  Ca- 
nni. che  vile  Cora  (m^mòrola  a ingom- 
heratay  Caaa  piena  di  maaaerizte  ifiaar- 
dinate. 

GHIA,  a,  f.  Ghìa,  T.  Mar.  Nome  che  ai  dà 
ad  alcani  canapi  a guica  di  tenti,  per  isia- 
hilire  qualche  baatone  , come  quello  di 
flocco  o altro. 

Ghia,  diceai  pure  a Canapo  infllalo  in 
ima  girella  in  cima  ad  un  all>ero,  con  cui 
ai  tirano  in  alto  le  manovre  o qualche  pe- 
ao,  o un  uomo  aooora  per  larvi  qualche 
lavoro. 

GUIG.XAZzIR.  Lo  *itefso  che  ScHLCBAx- 

BÀa.  V. 
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GUILOTINA , t.  r GhigltQttina  f Macchi* 
UJ  «il  Auppluiu,  dir  osatati^  ìmcaiaU 
dal  Franerai  di  ti^>uie  Guillotin. 
GUIADAH,  T.  T^&lar.  Ghindnrf  o /ara- 
re, Alzarr,  tirar  in  allo  uii  aliterò,  una 
vela  eie.  GAi/idore  o Issare  la  bandiera. 
GHINDAZZO,  «.  m.  o Gni  tuAnanA  , T. 
Mar  GkirfdazzVf  Orto  caio  die  serre  a 
ghindar  la  «da  •—  Ghindata,  (lì«  etì  Tut- 
to lo  ap«rio  per  cui  pm\  esser  aliato  un 
albero,  una  vela  etc.  Ghinda,  Aliata 
o Klreaiìone  dir  li  può  dai‘e  ad  un  pen- 
none per  isaario. 

CHtNCUlN  , t.  ni.  doccia.  Voce  colla 
quale  i bambini  cbiamano  la  poppa. 

VwTc  II  caixcBi.v  c*ao?  F -jot  la  cio<y 
eia?  Maniera  ocberaeTole  per  Iraltar  uno 
da  GnciuJlo. 

GHIRO,  Animale,  Y.  Gtao. 
gl\,  ara.  preaao  noi  è lo  ateaao  che  Za  , 
eaaendo  ami  quella  oianiera  più  rnniu- 
nemente  usala.  V.  Za. 

Si  ma  però  U voce  Gi.X,  riapondervlo  a 
taluno,  nel  ai|>nir.  di  ^i^eii  è previsa- 
Dicnte  il  Ja  dei  Tedeaefaì. 

VoBLt  ruv  TEGwa  axCA  Mt?  E un  altro 
riipinile  GiX.  che  «uol  dire  Sì-,  ma  i ma- 
niera di  conbdenia. 

GIACUE  (coll'e  aperta)  a.  m.  Voce  dal- 
r lnj;lfKe  Jorkty  r sale  Srrvitorelto.  Ro- 
gano che  acne  in  una  famiglia.  Nel  Di- 
zionario delie  voci  harhariche  ili  Dii  Can- 
ge abbiamo  la  parola  Jache  aJacffua  che 
l'indica  per  Saio  mllilare  che  i a«dilatt 
portaiano  aopra  la  coraiia:  veste  corta  ai- 
no alle  natiche. 

GI.ACDÈTA,  a.  £ Giacchetta,  Voce  ora 
fallasi  comune  all'  Italia,  dal  Frane.  Ja* 
quelte.  Nel  Diiiotiario  delle  Voci  barba- 
riebr  di  Dn  Cange  abbiamo  Jo^uc/a  o 
yac^ve^per  nna  iperie  di  veste  monasti- 
ca antica.  NVJ  principio  del  secolo  XVIIL 
chiamavano  i l*rauceti  yaei^ueftequell’A- 
bitino  che  portavano  i fancaulU  fin  che  sì 
veitivano  da  donne  j eil  anche  quel  Saio 
affisa  manirbe  che  uaavano  i contadini. 
GIACINTINA  , a.  f.  Giacintina  o Latto- 
vnro  iacintina , Sorta  di  medicamento  « 
Elelluario  com{>oato. 

GIACINTO,  a.  ro.  Giacinto,  Fiore  noiis- 
aimo  odoroso , detto  da*  Botanici  tiyacin- 
thu$  orientalU. 

GIACINTO,  a.  m,  GiactnCo,  Nome  prce- 
prìo  dì  Uomo. 

Src<OLA  »bS.  GiAa:CTo,dlceiiba»»amen- 
tea  Quella  che  ai  aoppone  eaitlere  degli 
ipallati  o fallili.  Quindi  Easia  oao  db  la 
aCtroLA  DB  S.  Gucijrro  , detto  in  prgo, 
Tale  Ktter  jalUto,  spianlaio  nelle  ^r- 
Af,  impoverito. 

CIACOBÌN  , a.  m.  GificoAi/to,  Voce  del- 
rusointrodutluiib'rolarìvolojioneFran- 
eese  y e vale  f»g«r.  Democratico  furioso  • 
/4 nttmonari.  Lìco-j  /fepu£6/icAna,  e in  leii- 
timeiitu  più  l'ilo  Atro,  libertino,  Crude- 
le, Ribelle,  PaxKo  Gnaticu. 

GIAtODÌN  — SioB  ci*co»is,  Vn  hlrea. 

1/k  c*  riacodIn  , Egli  « un  F.ffreof  e 
dictti  prr  dùpreaso  o per  neUeg^io. 
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GIACOMÈTO  , ilìmia.  dìcoai  a fanciuU» 
di  nome  Giacomo  o talvolta  per  vr«ii  a 
persona  di  tal  oame,  che  sia  di  sUiura 
piccola. 

Sioa  GrAComTo  mbsa  caniSA,  diiroM 
in  Veneaia  per  densione  o nuitieggin  dj 
quella  Persona  che  sia  benal  decentemen- 
te tettila,  ma  che  pur  ai  conosca  misera- 
bile. V.  Nicolbto. 

GIACOAIO,  Giacomo,  Nome  proprio  di 
Como.  Giacoma  dicesi  la  Femmina. 

L.S  r.sxav  MB  ra  oiacoko,  deer  tron- 
che legamU  -,  E tter  male  in  gambe ^ 
gambe  e i piedi  ad  ogni  pasto  di  casca- 
re rt<rcenn  ano. 

GIAD.A,  a.  f.  .Yocchfo,  quasi  nsterello  nel- 
le frutte  che  le  rende  io  quella  parte  più 
dare  e mm  piacevoli  a tnangiiire. 

GIADX,  add.  T.  Agr,  jVoccAfo/oJO  j .Voc- 
chioroso-,  iSoeckioruto  e Nocchioso,Viea 
di  nocchi^  e dicest  di  alcune  fruite. 

G1AGX,s.  m.  T.  de'Cacciatorì,  Graa  ron- 
dine marittima  , (Jccello  acquatico  del 
genere  de'Gabbiani , detto  «la  Linn.  Ster- 
na Hirundo,  il  quale  attesa  la  iungbexxa 
delle  sue  ale , la  pici  olena  de'  piedi , il  bl- 
furranienlo  della  c»hIh,  il  suo  contimiu  vo- 
lo e tutta  la  figura  <le|  corpo,  ì Francesi 
chiamano  La  grande  Oirondelte  de  mer. 
Non  h buono  a iiiingiare.  Egli  non  com- 
|Mriace  tulle  n<»atre  acque  che  alla  line  di 
Mario,  e dono  d’avere  nidificato,  sparisce. 
V.  Fica. 

GMLXp,\  , t,  f.  laìappa  o Sdarappa  e 
Sciatappa,  Sorta  dì  pianta  o radice  me- 
dicinale, che  viene  dalle  Imlie  occidenta- 
li. Il  suo  fiore  è belliuimo , e dicesi  arti*0' 
ra  Maraviglia  del  Perù,  detto  da’Sisie- 
niaiici  CoRVo^■a/ul  ialappa.  11  nume  U- 
lappa  viene  da  Xclaìpa  provincia  della 
nuova  Spagna.  Si  vegga  il  Diziunario  Eri- 
ciclopeilico  dell'  Alberti  alla  voce  Gelso- 
mino. 

GULfcPO,  I.  m.  GiuleÙbor  Giulebbe,  del- 
lo accora  ^accAero  eiuleùbato. 

Fab  t'.v  GULcro,  Giulebbart. 

GI.XMPICON  , a.  m.  Compagnone,  Uomo 
grande  d'  una  taglia  atraurdinaria— 
strarone  o Gallìone,  Uomacrio  grande  e 
goflanieute  grono-^SpUangonr,  raalr//o* 
ne^Farle/irtcTlOjiliceai  per  iachernu  d'uo- 
mo diaadatto  e fuor  di  niiaura  grande.  V. 
CoxFAtuir. 

GJANDA,  a.  £ Ghianda. 

Giaxdb  dbl  rioÀ  , .Va//<r,  DiPelto  che 
sì  trova  nel  fegato  degli  animali. 

GIANDKTA  jS.  t GAmnducrta  o Ghian- 
dutza  e GAiande/Zino. 

Gianobta  da  ooofei,  Mandorleila. 

GIANDL'SSA . a.  m.  e f.  Voce  rorroita  dab 
i’  italiano  Ghianduzza  o Ghìanditccia, 
che  vale  Pn-cola  ghianda.  Gbiandiiiccia  fu 
vletto  per  aimililudiac  a qne' piccoli  en- 
fiati o gavoccioli  che  vengono  ad  alcuni 
neli'inguìnaia  eaotto  le  ditelU  rio.  i qua- 
li fin  che  non  siami  suppurati  reiMndobs- 
re  e inqniriudine.  Sotto  tale  aigntficaaio- 
ne  di  male  si  hanno  i seguenii  dettali  me- 
taforici. 

bÌ4iclo  i Frugolo  ,•  Facimale  } Dìa9^ 
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leuino.  Aiuoli  a Fanciullo  iosol«Me 
che  mai  ai  fermo.  Diavolessa,  a Uauua 
molto  riuUoaa. 

Giardcssa  , in  T.  anliq.  vale  Pcstilen- 
za.  Quindi  Giardvssa  fu  detta  la  pcslt- 
Irnra  avveouLa  in  Venesii  nel  i5{8.  e ad 
i3fio. 

Avèa  14  GitirocisA  abosso,  Aver  C ar- 
gento vivo  addento,  Ester  sempeìn  rais- 
lo  e quali  inquieto. 

Cm  TE  TBO.TA  LA  CUTDCTSA,  CAe  fi 

venga  o narcA  il  canchero,  U gavorrio- 
lo,  tl  morbo,  il  vermocane  ^ Cne  il  fisto- 
lo 0 il  diavolo  t'entri  addosso,  M^di  d'ire* 
pret'atiom. 

.MobIb  D*L  CAYCAIO  • DA  LA  GBZANOVSv 

• 4,  V.  Monla. 

GM.irDiiS84,  «letlo  in  T.  Agr.  Volpe, 
Malaltia  del  erano  turco  o sia  della  sua 
|iaaaocchia  , la  quale  ami  «he  granare, 
si  compone  in  una  tnaua  informe  e ber- 
noccoluta di  aostamr  che  poi  si  convcr* 
lonu  io  carbone. 

GIANDUSSÒN  \ 

GIVNDUSSONA  / .Acer,  di  Gutduma  , 
nel  sigii.  d' iniuleiite.  V.  OtAssvtaA. 

GIANCdÌRGOLO  , add.  Voce  fain.  Caz- 
zafelh  ^ Jiotohi  Scricciolo -,  Pigmeo^ 
Omifcialelo,  Figura  notabilmenle  pirri^ 
la.  V.  Kl'aAXo—  Nota  bene:  Giangiurgo- 
lo,  tn  buona  lingua  è il  .Nome  volgare  ohe 
si  dà  al  Piociooc  maggiore  di  tulle  l’allre 
specie. 

GIAÒ.N,  oGia!.xi,  t.CT.  Agr.  Gramigna^ 

cdf  una  specie  particolare  infi'sla  ai  prati. 

GIARA , s. f.  GAtoia  e Chiara  — Agliaist 
i lermine  de’  .Naturalisti,  ch’essi  «iicono 
non  soloaMa  ghiaia  de'fiuini  o torrenti, 
ma  ancora  a quella  di  collina. 

RutXb  db  L4  giaba  iz  tbl  vamm  o su 
lb  araADB,  Far  una  ghiaiata.  V.  l?(cu- 
bXb. 

Giabb  db  lsPiayb,  V.  Gbatb. 
GIARDÌV  V.  ZabdW. 

GIARETA  \ 

GlARlN'A  f B.f.  GAiorusrd,  Mlnutìkfcìma 
nUui.. 

GIARI-A,  Uccello.  V.  Cavazzua. 

Gl  ARON , a.  ni.  Ghiarone,  Chiara  gruaaa. 

GIARÒSO  , advi.  GAiarV.iro,  Che  ha  ghiaia. 

Riva  ciabosv,  Greto,  ausi. 

G1AV,\  , *.  £ Gitiva,  T.  Mar.  Luogo  delle  , 
groaae  ua*i  , dove  ai  cuattHlianino  gli  al- 
treaii  rd  altro.  E, detto  tu  termine  di  ga- 
lera, dicest  Una  delle  iianndioe  oscure 
«ituale  nella  alila  dove  si  abita. 

GiAV.Vnpo,.,  in.  oSoBAFoiTA,  T.  de'Ma- 

nivcaii'hi.  Sovrapposta,  Sorta  di  malattia 
de' «avalli  causala  da  una  punlnra  tri  la 
cute  viva  e Tunghia,  cun  rottura  di  carne. 

GIAVÈTA,  a.  £ T.  Mar.  Chiavetta  o tV 

piglta,  Pezso  di  ferro  a t^neo  ebe  si  met- . 
le  sul  furo  di  un  perno  di  ferro  per  fer- 
tuarln  e Bssicurarlo. 

CAmrArdd,  Grosso  perno  di  ferro  in- 
vitato  e con  anello  da  capo  per  «arii  usi^ 
V.  IxCIAYBTAB. 

GIAZZA,  a.  £T.  de’Confitturirri,  Gkiax- 
za,  dicesi  B quei  pesseUiui  diaucchero,di 
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CHI  s*atp«rgono  agnine  p»*t»g!iip  «Wt»  co^ 
!»<>  {uni  ili  ipKgiK  f 

GIAZZÀ,  «W.  Ghiaeciato  e J^hiaccia- 
. /o , J)i»enulo  ghùt'fio. 

PuvBAo  cuxxX  , (leUo  fig.  P(/V9ro  in 
er.nna’f  .Irso^  AUrueiato  di  danaro  i 
.fwffcato,  l’oteru. 

GUZZXUA,  ».  C dgf;hiaccinaMnto. 

Guxxaoa  caaxda  , dgghiadamrnto  ; 
Aitidtrazione.  ^ _ _ 

GiaSXAPA  db  ALMBly  (i*lÌcÌdÌO  O C{0- 
Ucidio. 

GUZ2AR  , f.  CcngfUn-,  Aggelarti  Ag- 
gkiacoiart\  Ghiacciart. 

Giabb^di»,  parltfido  ilMU  TnineAtra,  e 
♦imili,  Rajì'rtddart  o t'redtUre. 

ijcoMB.tS»  A dAXSun^ty  f tlarejt  <\aia~ 
di  f'eio. 

' GiAzzAnsB  DAL  riBDO  , Agghiadar*  ; 
Aggrottarsi , Senlif*  eecf*iivo  fretUo. 

• nchìartiy  Imdoitntire  o Indoitn- 

ttr*  e fniormentiìTy  AtldwmraUrM  qua- 
ai  il  tPttao  drlG  membra  pel  freddo,  cbe 
BDche  dicrai  Atiidtrare. 

GfAXZAaas  st  aasgub  AMaao , Orlarsi 
il  tangu*  i Sentirsi  tutto  rimrjeol'rfre; 
/fmciit'onf're^  Dlrrai  del  «angue  quandi» 
ai  ahrra  Hnprof»iiamriJlr  prr  »«lrrr  o ri- 
cordarli «li  coM  odioaa  « «patrmoia 
Avere  un  capariecio  o un  raccapricria- 
mento  o raceafiricrìo  ci*>è  uu  ArrWia- 
mrnto  Atrcaprlli  cbr  «ipnifM-a  paura.  Cu- 
priecio  «k1  Orrore  , ai  dice  Qurl  li  rmore 
cbe  acorre  per  le  carni  per  «irrora  di  cbe 
ehc  aia.  Freddo  gelo  j F arti  it  sangue  di 
ghiaccio^  Freddo  /re«orej  Agghiacciarti 
o Agghiadare  di  paura. 

614ZZkRA,  a.t  G&iuecmia, Luogo  aouer- 
ranco  dratioalo  a couserTarc  il  gbiaccio 
d'ea4a(r. 

I/à  U.AA  ciAixèaA  , DeUo  iam.  Grc'i 
Jreddolato  o freddato  f Agg.  a Pri  »eiiia 
che  si  dia  troppa  impatlenca  pel  frcd«lo. 
GIAZZO,  I.  m.  OVo. 

Mol\b  dblgiazzo,  OiJNorarcj  Didiae^ 

gùzr^f  Struggerti.  V,  UraUAZAAA. 

E»aaft  AL  CIAA40  o Avbb  bl  J?c 

TB  LESCAKSBLB,  Ksseruìla  macina-,  Ft’ 
ter  ridotto  al  verde  , miseraiilc  j Fster 
artOf  povero  ut  canna.  — Giabao  tajtw 
cbb  fa  pavba  , Gran  miteria  i JUiseria 
al  toinmoy  Gran  povertà. 

n</BtPBB  bl  giabbo,  dello  bg.  Rompere 
it  ^««do  o il  ghiaccio  , KiKr  il  j»rimo  a 
Gre  o tentare  alcuna  coia.  — Cowine  o 
Uscire  del  moi*c»o,Olleoere  qualche  cosa 
deiiderata  per  la  prima  volia- Romper  la 
maiiayfuuila  lunga  disdclU,  inconlrar- 
~*ai  in  buona  forluna. 

GIAZZÒLA  o Giasiola  , a.  C Gr<i2Ìo/a, 
Sorta  d*  Erbario  noliaiìaio  , rbiamato 
da'Boianin  Graliola  ^fcinaJii. 
GIAZZÒLO,  a.m.  GAi«u-ciuoi>,Peiiod*Bt- 
qua  rongelata  peiulenie  «U  rbc  cbe  aia. 
GIBERNA.  V.  Patsona  basolsai. 
GlESSE  El  ctBasB  o El  oè  kasb,  la- 
niera triviale  che  ancora  luaiiale  nel  bai- 
lo popolo  , dair  anlico  El  ori  Elia,  vob 
garixaaU)  dal  Ulino  Debet  ette:  cioè  Deb- 
tessere. 

Ujo  BlUalo  11.  QBMS  A caia  f Mio  Ma- 
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rito  debh*  estere  a cata,  cioè  Prohabiì- 
' mente  è in  caia. 

GIGLIO.  V.  Zegio. 

GILAR,  f.  T.  «li  Gìuoc4>,  Far  gOe,  Quan- 
do in  certi  giuochi  a' accoppino  due  carie 
«Irllo  ateaau  valure,  e di  dacdifTerenti  se- 
mi: come  due  tre^due  re,  due  Guli  ctc. 
GILÈ,  a.  m.  T.  «li  Giunrt»,  Gtu/è  o GrVè , 
chiamasi  la  a«>migluo«a  di  due  «uirie,  co- 
me ai  è dello  di  inpra  — Giu/eone,  di- 
rebbeaì  rAoix>(ipÌAmento  di  tre  carie  simi- 
li «li  calore. 

P'ak  (ulb  oo>'  eco.  Maniera  faui.  e me- 
taf.  Appaiare,  vale  Accoppiare,  acc«»n»pa- 
^are  due  cMe  litnìU  clic  «lebbono  alare 
loaieme— Far  contonaniacon  uno,  dello 
melaC  vale  ConGrmità,  C«>rri^)mlenta. 
Consono  a ijuelC  altro  , cioè  Conforme  , 
Coqeorde. 

GILÈ,  a.  ni.  ( dal  Frane.  Gilet),  Gilè  o 
Panciotti,  Voci  dell’uso  e Farsetto,  Sot- 
- tovrate  tonda  loiiituitaii  già  &o.  anni  alla 
camicÌDL>la  e «.'osi  detta  perché  cuopre  so- 
lamente la  paiirta. 

GILEÈTU,t.  m.  F<irieW;no;  Giubterel- 
lo,  diinin.  di  Farsetto  e Giubba. 

GIN,  s.'m.  Così  rhiaraati  una  sperìe  di 
Acquavite  rafliiMitissinia  che  ai  distilla  io 
(Jlauila  coir  infusione  drilr  gìue|Me,  da 
cui  appunto  in  senso  «li  alcuni  ileriva  U 
suo  nume. 

CIÒA  o Giova  (coll’  o airetto)T,  «le'Le- 

SnaluuU,  GrancAìo,  Slrumenlo  forcuio, 
gambo  del  quale  ai  ficca  nell»  paiK.*a  da 
piallare  ì legnami,  e serve  jier  tener  fermo 
tl  legno  che  si  «leve  piall.\re. 

Gjoa,  «letto  in  T.  Agr.  Frecce,  Qu'lla 
canna  o pertica  divisa  in  cima  a guisa  di 
' coma , a«l  uso  di  cogliere  alcune  fruite 
dall'albero. 

Eaaaa  if  Oioa,  Et  ter  fra  lo  slrettoU  a 
fra  il  torcalo,  cioè  In  lungo  rulrrlto  ni 
angusto  Trovarii^ra  t uscio  e 'I  Mu- 
ro; Esser  fra  f incudine  e'I  marte//o, 
Trovarsi  in  violenaa. 

SfAB  UT  OiOA,  Star  accollalo,  «iicesi  di 
Chi  porta  un  vestilo  cbe  gli  siira  ti‘«q)(»o 
il  collo. 

Gioa  , «Ucevasi  un  certo  Strettoio  nel 
quale  il  Carnebee  serrava  la  lingua  de'Be- 
stemmialori  condannali  ad  aveida  iroiit'a 
in  berlina;  pena  cbe  uNvaai  in  Venesia 
anche  nel  aecolo  in  cni  Unì  la  Repubbbe*. 
CIOACHÌN,  Gioachimoe  Gioachino,  No- 
me  proprio  di  uomo. 

GIrtÀTA  \ 

G10ATÈLA  / a.  f.  Travetta  , per  lo  più 
di  dotiici  piedi,  aegaU  prr  lo  luogo  e uoo 
isquadiau. 

G10C.\TA,  a.  f.  T.  ilei  Giuoco  dell' Om- 
bre, Giuoco  ai  «Uce  Quando  uno  «le’  tre 
giuocatori  G giuoco  colle  sole  tue  carte  , 
aeiua  icario,  contro  gli  altri  dtse. 
GIOCO,  a.  m.  T.  «le’Carrnsaieri.  Parte  del 
Carro  d’una  carro*»».  V.  in  C.vnosaat. 
GIONCBIGLIA,  a.  f.  G/uncAìjjiia,  Ter- 
mine geijetli-o  che  rompiTllde  U specie 
della  da*  flolaniri  iVarc/rrua  Tazteita  I 
nmti  Fiufùù  dìttìngiiuQo  due  varieU  di 
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queita  ipecie  , che  ebUmaoo  .Afaicafa  e 
bcoGiaro. 

CIONCO,  a.  m.  G/unco  odoroso,  Pianta  o 
Gramigna  nominala  da'  Butanioi  Andro- 
pogon  ò'cAoenan/Atta.LesueCoglieet  mioì 
liuri  hanno  un  odore  aroniati«;o. 
GIONDXr  r.  o F AB  croiTDA  (da  fuenndor 

* lat.  Av«?r  piacere)  Gongolare ^ Giuòr/urej 
Godere;  Trionfare-yFar iempone-,  Galiuz- 
sore;  Dar  nel  matto  de’  rulli. 

Giuro  , a.  in.  Voce  corrotta  da  Ctoi4e, 
Quin>U  «licrvaat  aoticam.  San  GioF:»,  ora 
Sa.vt'Aoiopo  per  San  G/u2>6c.N(‘llr  lette- 
re vernacole  del  Calmo,  icritlure  del  se- 
colo XVL  ai  trova  Sviv  Jopo. 

PovBBO  uiuro.  Tapino  ; Mi-rero  ; Pove- 
ro spiantato.  Agg.  d’uomo.  Ovr.  Povéro 
fltarlu^;  Semplicione-,  Ciompo-,  Scialto. 
GIORGIOLÌNA,  i.  f.  Giuggiolena  , it>-uo 
Sesamo  a t^iaawio  «lai  MaltiolL  Seme  pte- 
- coUaaimo  di  dne  Piante,  delle  da  Linneo 
^èramuos  orientate  e Setamttm  ÌA«^iru«. 
Il  seme  «Iella  aecomla  specie  esaeuilo  di  co- 
lore ronicci«»  o «li  gioegiola,  è «letto  però 
Giuggiolena.  Nelle  Jo^e  e nell'  Egi^Ho  sì 
rnhivano  ainbetlue  le  specie,  per  «4ivar«U' 
olio,  adoprato  nei  condimenti  e i;élTc  ver- 
nici, e che  tardi  irrancidisce.  Questi  le- 
uii  bianchi  nella  |irima  specie  e rossìcci 
nella  seconda  , ai  mescolano  «lagU  Orirn- 
tali  e dagli  Ebrei  in  certe  loro  paste  odolcì. 
CIORMAUZXr,  >.  Giornali  zzare,  tcri- 
Tono  i Ragionieri  nel  sign.  di  Registrara 
gioraahnrnle  le  partite  di  credito  e debi- 
to ue*  libri  a ciò  deslinati.  Scrivono  per 
esempio,  Quaderno  in  cui  sono  giornaìit- 
' tate  tutte  le  partile  e te  cormponde/itì 
■ erogazioni. 

GIORNACIÒL,  a.m.  Giorna/fore,  Opera- 
io che  laviFra  a giornata. 

GIORNATA,  V.  ZoavAOA, 

GIOSTRA , a.  C Giostra,  L'aroieggtar  eoa 
lancia  a cavallo. 

ZoG.\a  A LA  niosTBA,  Fare  alla  giostra 

• o Gioffrare. 

Paa  ch'bl  00  ba  o ch’bl  vada  ala  <Uf>- 
aTBA  , Par  che  giostri  o che  corra  alla 
giostra , diceai  fra  noi  «li  duo  cbe  «cammi- 
ni troppo  sollecito. 

GIOSTRO,  a m.  Voce  bassa,  Chiostro. 
GK)TA , a.  m.  fola.  Una  «Ielle  lettore  del- 
r alfabeto  greco. 

No  ara  n aeaoBTA  ox  ctor  v,  Von  me 
ne  cale  un  iota,  cioè  Niente,  uno  aero. 
GIOTIRON,  a.  m.  T.  degli  Erbulai  , Git- 
lerone  o Girroiene  e Gittone,  detto  ao«-be 
Melando  e Giglio  nero,  Pùiota  annua  er- 
bacea «he  nasce  Ira  il  grano,  il  cui  »eme 
è nero-c  dentro  bianco  l«i‘ina«.'fo,chiauia- 
U da  Linn.  Agrottemma  Githago,  ed  è 
una  specie  «li  loglio, 

GIOTO  ( coir  o chiofo)  a«bl.  Ghiotto  f 
Ghioitittima. 

GIOTÒN,  GAìof^one,  accr.  <11  Ghiotto.  . 
GIOVA,  a.  C T.  ile’Siadieiai  , Cassa,  «li- 
ceti  la  parte  in  forma  «ti  porta,  nrl  roe*- 
so  della  «piale  è posto  P ago  d’ una  bilan- 
cia. 

GmTA  da'  XABASDOJa,  V.  ClOA. 
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giovXna  , Gioranita  , Nome  proprio  lii 
donna.  V.  Naxa. 

GIOVEDÌ,  V.  7.10H. 

GI0ZZ4,  f.  f.  Goccia  e Goccioiuy  E dire- 
ai  am-he  Qurlla  che  cade  uKoIla  dal  nato. 

Uka  cioxxa  n r.iozaÌTA , Goccia  ; Goc- 
ciala ; Va  minimo  che. 

Sin  A l'  oltiha  gioua  , Fine  ad  un 
tfuaHrino. 

Giozxa  sa  cou>,  Gioiello. 

Gioixa  d'  ogio  o dx  8BO , Gocciolatura  j 
Frittelle  d' olio  — Gioxzx  d'  ogio  o db 
cxAiso  rrx  l'aqva,  Scandelle. 

AttoXb  txa  dxa  cioxBA  B l’altba  , det- 
to fi({.  Andare  a tocca  e non  tocca;  Star 
tra  le  due  acque;  Basentare  tra  'I  si  e'I 
no.  Andar  guardingo  nel  ritolTrre. 

i>Gxt  GiozxA  BACTA  , Ogiii  ocqutt  im- 
molla ; Ogni  prun  fa  siepe,  Pror.  per  cui 
ai  aTaerliace  clofeni  tener  conto  <l'  ogni 
minimo  che. 

La  (iiozxA  covri.'rnA  cata  da  bibba  , A 
goccia  a goccia  si  cava  la  pietra;  A goc- 
ciola a gocciola  il  mar  si  secckereibr;  La 
febbre  continua  ammazza  t uomo,  Proa. 
e ragliano  che  Le  continue  tpeie  fanno  im- 
poaerire  ; orv.  A |H>co  a poco  ai  giunge  al 
termine. 

RxarBDio  sa  la  giozxa.  Doccia. 

Giozxa  o Giozzola,  T.  de‘ Falegnanat, 
Mensola  , che  nel  diinin.  dicesi  Menso- 
ietta,  e neH’accreii'.  Mensolone  , S|>eeie 
di  laaolino,  cha  a guUa  d’altarino  ala  af- 
liatn  alle  pareti  d' una  atanxa  o aala.  Sga- 
bellone  fu  detto  dal  Magalotti  nelle  tue 
lettere. 

Gocciola,  in  T.  d' Arcbilettura,  Orna- 
mento che  pende  di  aotto  alla  cimata  a 
foggia  di  Tere  gocciole  d’acqua;  che  an- 
che ai  dicono  Campanelle  o Goccia,  e da 
alcuni  Chiodi.  ' 

GIOZZAR , V.  SciozxVa. 

GIOZZAURA , V.  ScioxzAUBA. 

GIOZZÈTA,  a.  f.  Gocciolina;  Goeciolet- 
ta , Piccola  gocciola. 

Uba  GiozzKTA,  l/n  tantino;  Un  po- 
chetti no  ; Un  gocciola;  Una  goccioletia 
0 gocciolina. 

GlOZZETOjt.  m.  Gocciolo  ; Ghioezo; 
Pochino^  Pocalino;  Un  tantino  — Ziit- 
tino  Tale  Piccol  pezzetto  di  che  che  aia. 
GIOZZO  (coir o tiretto  ) a.  m.  Chiazza 
(colla  X atwa  e l’o  ttretlo)Piniul|irzxoo 
parte  di  che  che  ai.t. 

Votxa  LA  au  PAATB  tix  a C ULTSmO  GfO^ 
zo , / oter  la  parte  sua  sino  al  f nocchio. 
Tale  Volere  inaino  a un  minimo  che  di  ciò 
che  ti  tocchi. 

No  VEDZBC.uB  vn  GIOZZO,  Essere  affat- 
to cieco. 

No  aBTrnnuB  c.t  mozzo,  Essere  sar- 
dissimo. 

T)ia(B.'rB  Da'  ctozzo, Datemene  un  ghioz- 
zo, un  tantino. 

OIÒZZOLA,  V.  Giozxa. 

GIOZZONA,  X.  r Gocciolone,  acerete,  di 
Gnrciola. 

GIKADA,  V.  ZixADA. 

GIRXkA  , V.  ZiaÀTA. 

GIRXnDOLA,  V.ZiiAXooiA. 
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girXnio,  I.  m.  o ZiBAVio,  Geranio,  Ge- 
nere di  pianta  che  ti  diride  in  moltittiroe 
tpecie.  Noi  aenenneremo  le  tegnenti  come 
le  più  cognite  e comuni  a quette  partì , 
col  nome  vernacolo. 

Gnu  afro  o Enat  cabbia  , Geranio  odo- 
roso o Malva  tf  Egitto,  Pianta  detta  da’ 
Botanici  Pelargonium  odoratissimum , le 
coi  foglie  confricate  leggermente  eolie  di- 
ta danno  un  odore  quali  de)  Cinuamomo. 

Giiaxio  o Ekba  B03A  aacA,  Geranio  ro- 
sato, detto  in  Botanica  Pelargonium  ca- 
pitatum  , le  cui  foglie  confricate  e i fiori 
hanno  l’iKlore  di  rota  lecca. 

Gibamo  o EnaA  boia  raBtCA , Geranio 
rosato  o Geranio  rosa,  Sjiecie  ronoteiuta 
da’Boianici  col  nome  ili  Pelargonium  Ra- 
dula, che  fa  umbelle  di  pochi  fiori.  Il  tuo 
odore  ^ di  rota  mitta  di  aromaticu. 

GiaABio  icoTuairo,  Geranio  notturno , 
Pianta  mollo  coltivala  pel  toave  oilorr  che 
getta  il  Core  durante  tutU  la  notte,  lici- 
to qiiimli  in  Farmacia  Geranium  noctuo- 
lens.  1 Botanici  lorbiamano  Pelargonium 
triste,  dal  colore  dilaiato  ih'l  tuo  bore  che 
che  ha  io  mrxzit  una  macchia  nera. 

Gibaxio  acABLATBA,  Geranio  incarna- 
to, Specie  conoteiuta  ila’Sitlriuatlci  eoi 
nome  di  Pelargonium  fuìgidum.  Le  foglie 
tono  puzxolrnli , ma  hanno  il  più  vivo  co- 
lore fcarlatio  che  ai  conotea  e fono  di  bel- 
la figura. 

Gibaxio  aPDZzoLSXTB,  Geranio  fetido 
a africano.  Specie  delta  Pelargonium  in- 
qatnant.  Questo  ha  i petali  grandi , in- 
tieri, di  color  chermitino  rraplendenli  ; le 
tue  foglie  rnnfrieale  tingono  Ir  main  di 
scuro  e perciò  gli  fu  dato  il  nome  di  in- 
quinane. 

GlKAXrO  TBBXBXnXA  O TABAaBlCTTXAV- 
xio,  Giranio  terelentino^  Questo  è chia- 
malo da’ Botanici  Geranium  trrehinthi- 
nacrum.  Le  sue  foglie  tono  con  oilor  di 
Cedi’oediTrrmmlina, secondo  le  varirià. 

Girabio  zrxALB  , Geranio  zonale.  Spe- 
cie delta  da’Boianici  Pelargonium  zona- 
Ir.  Egli  ha  il  fusto  frutescente.  Le  sue  fo- 
glie  eonC'iralr  danno  l’ndor  di  bnrrinlo 
di  roti  ilamaschina  unu  ancora  aperto. 
GIRXR,  V.  Zrala. 

CIRARUÌNA  - Sorta  trUcccHo,  lo  steaso 
che  Ql'agixa.  V. 

CIRASOL  o ZiaAsÙL,  s.m.  Girasoleo  Mi- 
ratole o Tornasole  comune  o Eliotropio  o 
Pianta  massima.  Pianta  r fiere  raggialo. 
Alcuni  la  clu.miauo  Sole.  Diersi  Giratole 
jier  esser  il  fiore  un  poi-o  Toltalo  verso  il 
corto  del  Sole.  Il  onnie  Botanico  è Hctian- 
thits  aniiuns.llTarlufohianco  òdcllottrs- 
ao  genere.  V.  TAaruPOZA. 

GIRATOLA,  Uerello  V.  Sfocio. 

giravolta,  V.  ZlBATOLTA. 

GIRIDÒN  o ZiBiohv,  a.  m.  Girello,  Arne- 
ae  di  legno  fatto  al  tornio , composto  d’n- 
lu  ipecie  di  piatto  roloiiilu  port.no  da  una 
colonnetta,  che  terre  per  tenersi  sopra  il 
lume  ed  «Ileo. 

G ino,  V.  ZiMO. 

GIRO.s.  m.  Ghiro,  Animale  che  ha  del 
topo;  la  sua  pelle  i bianca  e ricercata,  e 
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la  fame  taporota.  CLiamati  in  .Sistema 
Sciurus  GUs, 

GÌROLA  i pesce.  V.  ScAiio. 

GffiOMÈTA  (coll’e  stretta)  Girumettao 
Ghirumetta,  Caiizaiirtia  antica  in  lode  di 
tutte  le  parti  ilei  vestire  d’ una  Donna  per 
nome  Ghirumetla,  il  cui  principio  era. 

In  Veneziano. 

Chi  t’ita  fato  qcxzb  acAnpETS, 

Che  tb  fa  cossi  bbx  Guiokzta 

Che  tb  va  si  bbx? 

In  Toscano. 

Chi  f ha  fatto  si  belle  scarpette 

Che  ti  stan  si  ben  Ghirumetta. 

Che  ti  stan  si  ben  f 

CaxtVb  o Dar  da  i.vtb.xdbr  za  bela  cr- 
itOMBTA,  Dar  a tnteadere  che  gli  asini 
votino;  Mostrare  o Far  vedere  il  bianco 
pel  nero;  Beffare;  Uccellare. 

CIUBILX  , adii.  Giubilato  o Giubbilato  , 
Dispensato  (lair aggravio  dell' impiego  o- 
servigio  e rimasto  con  ricognizione  ed  uti- 
1* — Emerito,  diceti  iK  Professore  catte- 
drante o simile.  V.  Pb,v.tio.x.\. 

GILBIlXr,  t.  Giubilare  o Giubbilare, 
Far  festa. 

GiuaiLÀn  tfUALcb.x,  Giubilare;  Dareii 
riposo,  V.  PcBsioxÀa. 

GIUDEO,  s.  m.  Giudeo  o Ebreo. 

.Muso  da  ciddbo.  Fiso  da  Fariseo;  Cef 
faulto;  Fiso  da  Longino;  Fiso  rinca- 
gnato. 

Giudeo,  dicesi  ancora  per  Usuraio. 
GIUDICE,  s.  m.  Giudice,  V.  Zddesb. 

Gidou-e  ai  vivzju  o A lb  viTDAaiB , AL 
bondanziere.  ' 

La  ifL'ciKR  DEL  Giudice,  Giudicessa  o 
anche  la  Giudice. 

Giddicb  de  tA  BAiAxz.1,  T.  de*  Stade- 
rai , Ago.  V.  Bazaxxa. 

Giudici  di  prima  istanza  ordinarie ^ 
sotto  il  cessato  regime  Veneto  , erano  le 
Magistrature  civili  che  formaiano  antica- 
mente la  rosi  detta  Corte  del  Doge,  cioè 
il  FoaxsTixns,  il  Mobili,  il  PxTinb.’C,il 
PnOCDBATOR  , il  PaopBio,  e I Co.xsoti  db’ 
vbiicaxti  ( V.  Zl-dbcado) — Giudici  dì 
rima  istanza  straordinnrii  divenivano 
Magistrati  amministrativi,  rbr  ghidiea- 
xano  le  rame  civili  negli  argomenti  di  lo- 
ro competenza. 

Giudici  di  appello  ordinarli  erano  lì 
Consigli  e Collegi  rhe  giudicavano  quasi 
tiiUc  le  cause  civilL  Tali  erano  ancora  K>» 
Auditori  JVovissimiyClie  decidevano  tulle 
lenteiixe  ilrll»  Terra  ferma  non  eccedenti 
1 esiimabilità  di  durali  duecento  — Giu- 
dici  d' appello  straordinurii  erano  i Col- 
legi de’  aX.  Sbtìì  del  corpo  drl  Senato  ; 
li  X.  Savii  sopra  le  decime  a Rialto  atille 
sentenie  decise  dai  Magistrali  delle  Caia- 
ile,  Sopra  conti , e Sopra  camere.  I•■illal• 
mente  il  Collegio  rslralto  dal  Ckinsigliu 
de’ilieci  gindicava  in  appello  tulle  senten- 
ze dei  Magistrali  delti  Censori,  Proveili- 
lori  al  boti'O  del  .Montello,  Inqiiisilnri  al- 
le Scuole  grandi.  Deputali  alle  miniere, 
r Deputali  alla  Valle  di  .Moniniia. 

Giudici  inirrmcdiarii  erano  gli  Audi- 
loriNuTÌ,rhe  mediante  inironiissioor  por- 
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UTtao  Conù(;Ii  c Colirgt  le  «estense 
«Iella  Terra  fernra  et-H-eilruli  li  ducati  soo. 

Giudici  muti  erano  gli  Auiiitori  vecchi 
che  nelle  cause  decìse  in  Veiiriia  ila  Giu> 
dici  di  prima  iilania  ordinarii,  ttni«ano 
ì poteri  (ris|>elto  a quelle  di  Terra  ferina) 
cne  avevantl  gli  Awlitnrì  PfoeÌ  e Nosissi- 
ini  y giudicando  iu  seconda  isiansa  le  seO' 
tenie  non  eccedenti  il  valore  di  due.  aoo. 
come  (io  parità  degli  Auditori  ^ovj  nel* 
le  cause  di  Terra  {erma  ecredenii  li  du- 
cati 200  ) intromettevano  le  srnteAie  di 
Yenriia  rrreilenti  la  somma  stessa. 

Giudici  co/^denii ù chiamavano  Quel- 
li che  dovevano  eleggersi  per  la  decisione 
di  cause  Ira  congiuole  persone. 

Li  Giudici  arhiiri  o compromittarii  si 
dìslingoevann  da'Giudici  confidenti,  per- 
che le  caute  fra  congiunti  dovevane,  r quel- 
le fra  t non  congiunti  potevano  venir  com- 
promesse. 

Giudici  deferii,  dì  regola  erano  Quel- 
li che  la  Signoria  destinava  a giudicare 
sema  spesa  una  canta  competente  ad  altro 
Tribunale,  sia  introrlntla  o da  iniroiiartì. 

Nelle  cause  fra  t Neofiti  e i loro  congiun- 
ti Ebrei,  gli  A«vo{vadori  del  Conittoe  era- 
no giudici  delegati  nati. 

GIUDJZIAZZO,a.m.  Soprtutenno  o Gran 
fcnao.  Molto  giudiiiu. 
GIUniZlÈTO,s.ni.  Senninoo  4S’e«nutso. 

Avàa  DEL  ciUDiEJBTO  , Avfr  senni/]», 
Dìcesi  per  vessi,  e per  io  più  di  faih-ìulli 
— 4hlna  il  Giovane  del  reniie,  ed  il  f'co 
chio  del  giovanile  f che  vuol  dire  La  gio- 
ventù tempre  vivace  ai  temperi  colla  sa- 
vieiia,eil  vecchio  nella  ronversasione  stia 
allegro.  * 

Ì(IUUÌZlO,a.  m,  Giudìsio  o Giudicio, 
detto  ancora  Sententa  o Arresto. 

Gnmixio  n'Aaarrai,  Lodo. 

Giuditio  si  dice  ancora  da  nei  per  Sen- 
no, Cervello.  Uomo  di  giuditia^  Aver  già- 
dtzio‘y  AbiiaU  g^iodrtio  — >4ccor^ifli«n- 

roj  Awedìmentoì  Avverlenzai  Accortez- 
za ^ vagliono  Sagacità,  pradeiua. 

Gtcoiaio  A srr.voaa  i so  aiutzi,  Asie- 
gnaiezzaì  e quindi  Spendere  assegnata- 
mente. 

GiuntcÀn  con  dtttoixto,  Giudicar  con 
criterio  y cioà  Con  retto  giudisìo. 

AnoABCon  oivoitto,  Adagio  a'  ma' pas- 
si‘f  Andare  col  calzar  del  piombo. 

AvÈB  ve  GIVDlEfO  »A  AMfTOLO,  V.  Aoo- 
STOtO. 

Fab  eae  oruxiiBio  — Ts  FABbrAt  mv- 
piBio,  Ti  aggiusterb  il  maztocchioi  Ti 
caverò  il  ruzzo  dal  capo;  Il  bastone  ti 
farà  scuola i T abbasserò  la  eresiai  Ti 
gratterò  la  rogna^ 

Not  CA  rvTO  BL  SO  Boir  r.imizTo,  iVon 
ba  tatti  tuoi  metiy  detto  fig.  Esser  K;rsno, 
paisiccìo.  Ho  un  gran  giudiziarcio. 

No  AVBB  r.KAtVCOlU  FATO  CIUniBJO  , .VoA 

<1  ver  ancora  t suoi  mesi , dicesi  d*  uob  Ra- 
gaisa  sventata. 

Avbb  foco  cicoiito,  Aver  poco  senno 
o poca  sessitura. 

Cnt  MA  Fil‘  Givouio  Bt  DOFBBA  , Chi  ha 
più  cervello  più  n*  adoperi. 

CoE  aiVDiuo  j posto  Bvr,  Ponderata- 


OTU 


Utente  ; Conxide/^teJsteRte  ; Pesotamen- 
tei  Avvedutamente i Avvisatamente. 

ìmi’IBGÀb  la  boba  con  crVBizto,  Impie- 
garela  roba  acconciatamente o acconcia- 
mente. 

ViTBB  coy  civoraio,  V.  Tivbb. 

GIUGNO,  V.  Zttìvo. 

GIUGUIAr  V.  dal  lai,  Jugularey  nel  sen- 
to più  comune  vale  Hidurre  alle  sXre/te; 
Serrare  o Strignere fra  t uscio  e 't  mu- 
ro,  doi  ViolenUre  alcuno  a risolversi, 
non  gli  dando  tempo  a pensare. 

Dicesi  in  sentiuirnlo  più  largo,  El  h’va 

crvninAper  «Vi  cosXri/ue;  M'astrinsei 
A/i  obbligò}  Mi  forzò, 

GIURAMENTO,  V,  Zcbahbivto. 

GIUS,  s.  m.  lue  e Gius  o Giure, T.  Legv 
le  e sale  Diritto,  astone,  padroaaaaa;  ed 
è in  mo  con  tale  significalo  anche  nel  dia- 
letto. 

Not  6A  cTVBj  Mi  co  Gtt’s,  fj^/i  non  Aa, 
io  ho  diriXXo. 

giustX,  adii.  Aggiustato. 

Givstà  db  tvto  F03TTO,  Aggiustato  per 
r appunto}  Assettato  , tolta  fa  nieiatilìd 
Prender  la  misura  con  le  seste. 

GicitX  co  lb  cbolbtb,  V.  Cbolbta. 
GIUSTAdA  , s.  f.  .Aggiustamento  ; Acca- 
modamenloi  Acconciamentoi  Bacconcioi 
Biparazinne,  E per  ironia  dicesi  Gm.  nel 
sign.  di  Bovina}  Scompigìini  Bottura. 

Gkistaoa  , vai  anche  per  Acconcezza} 
Ornamento. 


GIUSTADIN  , add.  BimpanoucciatOy  Ai- 
quanto  vestito  •—  Attillato^  Con  acconci 
e composti  vestimenti  a<ldosso. 
GIUSTAMENTO,  a,  m.  AggìaiUimenta. 

Fab  ve  civita«bnto  ci.\Ba.\L,  Fare-tin 
asso/ve  a.rroive.tdo  generale ^ Una  quiian* 
aa. 

CIUStXr,  f.  Aggiustare}  Accomodare} 
Acconciare}  J?iordÌ/iare  ; Assettare  — 
Tobeàb  a cìvstVb,  Aiacconcfdre  o Biac- 
comodare. 

Gii'st'sb  bbe  * FATI  SOI,  Acconcior  be- 
ne i futtisuoi}  Acconciar  C uova  nel pa- 
nieruzzo. 

Gtdbtab  uà  fbisbb  o co  lb  cbolbtb  , 
V.  Cbolbta. 

GivstXb  bl  foco,  Acconciare  ilfaoco. 

GiterÀA  I cojfTì^  Acconciar  la  ragio- 
ne i Accomodare  t conti } Paleggiare } 

GivstXb  f cpFt,  Conciare  il  tetto. 

GiustVb  s bkobi  obi  altbi  , Bipeteare 
k seccAie,  detto  fig. 


GiustXb  I cABoroLi,  Aggiustare,  T.de* 
Fioristi  , cioè  Oniinare  i petali  del  garo- 
fano perchè  Gecia  miglior  figura. 

GivstXb  I fVb  a lb  cavzb,  V.  ScArnrXa. 
GiUsTÀB  IE  TBL  F)B  1 STIVALI,  •S’cffppt- 
nart}  Biteappinare. 

GrUSTÀB  A LA  BOTA  LA  B08A  BOTA,  Baf 

fazzonarc}  Babberciare  } Binfronzire  } 
/fdUacconiire^  Battoppare. 

Givstìb  vea  scatolbta  bota  , Basset- 
tare  una  scatolina. 


GtvtTÀa  lb  calbb  , Bassettare  le  calze. 
GivstXb  vea  aÀcu,  V.  Macia. 
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GtvirXB  CEifEBLo,  Insaldare}  ff.urco- 
modare  un  meritilo  ^ una  trina. 

GivstXb  ve  FIATO,  Assettare,  dicesi 
per  Cucinare,  Condire.  Quel  pesce  lo  po- 
trai assettare  come  tu  vuoi. 

GivstXb  lb  so  c<msb,  Bistabilire  le  sue 
faccende } Metter  in  Aaon  ordine  t tuoi 
affari. 

Givst’  b la  casa  , detto  fig.  Bifar  la  ca- 
sa, vale  Dar  sesto  allo  stato  economico  del- 
la Gmìglia. 

Givstàb  lb  tLmbab.  V.  Tbbsbba. 
GiustXb  lb  scritvbb,  Correggere  — 
Btvedere  una  scrittura,  vale  CunsHlcr.ir- 
la  per  la  cornsioite  — Levare,  porre  e 
rabberciare  i versi , vale  Ridurli  a buon 
senso  e aggiiiiiaiejia-Girare  un  periodo 
0 simile,  vale  Collocarne  aggiostaiamen- 
le  le  parole  e le  eapressioni. 

GinsTABsi,  Aggiustarsi}  Pac^^arsi} 
Accordarsi. 

GtesTAnss  o Coexaub  bl  rrOMBoo  o 
bl  cobbsW,  Maniera  Gin.  nietaC  Àecomo- 
darsi}  Acconciarti}  Acconciarti  a che 
che  sia,  tele  linturvist,  Ailaiurvìsi. 

GiusTAasB  , parlando  di  donne  , Bin- 
fronzirsi}  Basseitarsi;  Azzimar/i}  Bi- 
pulirti}  Bitoccarsi}  Ammanierarsìt  Im- 
btlUrti 

Giustabsb  obl  TEiBFo,  Bacconciarti} 
Biconciarsi-,  Bntserenarsi}  Bestardi  pio- 
vere} B€usettarsi  il  tempo. 

Gicstabab  la  testa,  Binfronzire}  Bin- 
fronzirti  un  tantino. 

Eltbkfo  giusta  tcto,  Da  cosa  nasce 
cosa  e a tempo  la  governa}  Cosa  fatta 
capo  ha. 

Turo  AB  ere  STA  tia  »■  t*osso  sbl  Co- 
lo , V.  Colo. 

Efc  TEMFO  XB  cxustX  , H tempo  s'i  rac- 
concio o rrooncro. 

La  tbgeo  fbb  civstaba  , L*  ho  per  roc- 
co.’icia. 

GIUSTÌNA,  a.  f.  Giustina,  Nome  proprio 
di  Donna. 

Giustina  era  anche  il  nome  d’una  Mo- 
neta d'argento  tiel  valore  iÌÌ  lire  undici 
Venete,  che  pwtava  rìmpronla  di  S.  Giu- 
stina, Gita  coniare  dal  Governo  Vencln’ 
net  t$^i.  col  molto  Memor  ero  tui  /usti- 
ita  virgo,  in  memoria  della  Gmosa  viuo- 
na  navale  otIemUa  dai  Venesiani  con  al- 
tri Principi  alleati  sopra  i Turchi  presso 
al  Golib  ili  Lepanto,  a vista  delle  ii-^detu* 
Curzolari:  della  quindi  da  airuno  f itto- 
ria  delle  Curzolari  e da  altri  di  Lepanto, 
GIUSTO,  mM.  e lusi. 

Avbb  o Dab  «l  so  giusto  , Aver  o Dare 
il  sue  i^uslo  a il  suo  dovere  o il  suo  pie- 
no — Dare  il  tuo  maggiore , v.ifr  Dare 
quanto  si  può  a Gvore  o disfavore  di  uno. 
Dibla  giusta  , y.  Din. 

Mo.vbv  giusta,  V.  Moeba. 

Tocsx  BL  so  otusTO,  Toccart  una  ri- 
sciac^uataoun  lavacapoo  una  ramman- 
eina.  Ovv.  Toccar  un  rivellino  o un  rove-  ^ 
eeioa  carico  di  legnate  o di  bastonate. 
GIUSTO,  Avr.  Giusto  giusto}  Giustamen- 
te} Appunto}  Per  f appunto;  Appunti- 
no} A lingua}  Proprinme/tte  j Si-,  Cosi 
c;  fa  bene. 

GtCSTO  FBB  qVXSTO,  Off.  Ga’STO  FBB 
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TA»ro,  Appunto  per  (fuetto  i Anzi  per 
questui  rer  ciò  tietto. 

CfvtTo  AULITO,  Opporiunamenie-t  Più 
a punto  0 a tempo  che  C arrotto. 

(io  cmiTO  DA  CAAo , N'  ho  appunto  pia- 
cere*. 

L.»  xt  ciciTo  evisV,  La  cosa  ^ ^iutto 
giutìo  coi). 

L*4  cjiiiTO  Qi*it  CHX  curca  t*ox»o.  Tu 
m*  ineiti  ai  mio  giuocvi  Oh  ti  volerà. 

Mia\x  crusTM,  AcceHare  ti  cofpoiAg- 
giurtare  H colpo  ai  heriagfio  ; Aggiusta-^ 
re  o Porre  o Prendere  ta  mint. 

0 sjorro,  O zucche^  Ulito  xmanierx 
di  m«rari|;iÌ3  o tti  negazìonr. 
GLA^DUl-K,  V.  Dbagoscbi. 
GLOBOLAR^»  v.  Aggrumarli^  Riunita 
4Ì}  Concorrere  f e dicrti  iH  uitgue. 
GLOGLÒ,  Glo  gio.  Voce  di  aiun  tigniC- 

calo  r»pr»mrritc  mIo  il  romore  clic  fa  na 
jOaitlo  ueU'uacire  dalla  tirruura  drl  rul* 
lo  d’ un  na>r«*  ScrocchottOf  rbiaiuaii 
4)«r)  AUODo  che  ki  fa  in  gola  dopo  a«er  a»- 
•agpalo  Tino  ebr  |)iact-ia  — Gorgogliarr, 
dicMÌ  il  mono  ebe  ai  fa  uclU  gorga  gar- 
gariaaaiMioaL 
GLORIA  » f.  r. 

A!H>An  ix  ouiaiA,  detto  bg.  Andare  in 
broda  di  iacc^fc;  Amtare  in  gtoria^  A*er 
aomtna  roinpiarrnzn. 

Dio  C 4KA  nr  cuuua,  Dio. 

Ma  fiiÀ  »a  <s(,(inu  xt.  eooKai.4  xanfVa) 
jU i sarà  di  onore  o di  J^rtuna  o di  ro«> 
piacenzdii  potoria  icmre,  KipreMÙme  dt 
complimento. 

Ooat  SALVO  rixisax  ix  CLoaia  , V.SaI.- 

MO. 

GLORIÓSO,  ad(L 

Ovo  NATO  s GtoxToao,  Glorioso  , dice- 
si aiK'lie  per  Pieno  di  vinto,  vaiiagWrio- 
•0,  aiubiiiosn,  Uirioso. 

GLOSA,  s.  t G/ósa  o Chiosa, 

Fax  I4.1  &LOSA,  Par  comento  o un  eo- 
meato  t nel  »ign.  di  Fare  osserTasiooi  o 
spìegariuni  criliclic  a che  che  sia  , Ce/iiu- 
rare;  Criticare. 

GnXc.ARA,!.  f.  jTocc/iera  o fiaccherò ^ 
Strumeoio  di  peecnaiione  notissimo. 

CaitagnettCi  cbianiwi  Altro  strumen- 
to di  perrusiione  runipotto  di  due  piivio- 
)i  p^iai  ili  legno  coxcafi.  Calti  a forma  di 
porr,  rbe  sì  tengfinu  nella  maim  iin  con- 
tro V altro  e che  si  Uailono  in  cadensa. 

Gxacaxa  ntrsu  o*oa«!  EspreAstune  fam« 
u*beraet4>|«  di  niaratiglìa,  l'oi  c«*rrispon- 
doiM  Pape  i Capperi  j Zucche  fritte  e si- 
mìlr. 

GRACtIE  — Sraa  tx.i  cxacvx  t aACjrx^ 
Uetlu  furbcKo  f»m.Slar  tulle  due  aafue'f 
Starr  tra  */  a)  e *f  no,  Si.«r  v-usprto  tra 
Tuiia  e Valira  parte  j Ondeggiare  { Non 
saper  che  si  fare  o che  ti  dire  j Stare  in 
panie. 

GriAC.A  , diciam  noi  per  agg.  e per  befCà 
ad  ogni  persona  che  aMiia  un  mMallo  di 
roec  ìntperfetto  ed  ingrato,  iioè  nella  Dan- 
na la  voce  slrblola  o Ktrangolata  e nelTUo- 
mo  )a  cbtoivia , cmo'ò  (|iielia  di-Ila  cor- 
naci bia  o delta  gallina  cbiotTÌa;  e tali 
tomo  «rdiDarlamente  le  voci  de'  gibLoó. 


Con  oWstt  tuoni  contraflatti  di  foce  pil*- 
lano  ira  noi  lepersonemascbrraleprr  non 
essere  ronesrtute.  Quindi  per  la  frase  da 
noi  uaala,  Aria  cxa  osb  da  oxaOa  , direito- 
mo , se  è femmina , Aver  una  voce  di  stri' 
golo  0 di  gatto  acorifcufo;  e te  ò uotno  , 
Avere  uim  vociaccia  o rote  di  cornacchia 
o OMa  roce  di  chioccia  a di  donna.  Dal  6n 

2 Ili  detto  cnnrbiude  I*  Autore  che  la  voce 
rtAftA  derivi  dalla  radicale  Gkao  imita- 
tiva del  Gatloi  c ebe  per  la  frase  PAXtAa- 
ssA  axACM,  |K>ua  dirsi  Gnaulare.  Vna  ma- 
schera dx»tHa  gnaulata  come  gatto  scor* 
ticatù  etc> 

Gi\.\G>'Xu,i.U.  V ore  quasi  distimia,  Agg* 
ad  Uomo  r vale  «Sciocco  ; Stolido  ; Set- 
munito, 

G-N\CVARA,  a.  t Voce  fam.  Fethricciu*^ 
la  j Fetbricella  j i*VòArHSca. 

Ancora  per  Zinghinaia^  Alntuale  Ìii- 
dÌApotuiune  di  Chi  noni  sempre  maUlu 
ma  n4in  è mai  ben  sa  n4i. 

Avxa  LA  CTAGXAXA,  Avet  la  paturna, 
ia  luna^  una  ase/a/iconi«x  raòòiora,  un 
lasciami  sfare. 

GNAG.NARkXA,  ditn.  dì  GxvaxAaA.  V. 
GVAfVCA,  avf.  .V*  aar/ioj  IVè  pure,  jVé  an- 
ehe^  iVè  tampoco. 

Gxa.xCa  Mn  «juksto, Maniera  avr.iVon- 
dimrnoj  yondimanco;  iVicn<«4/inieno. 

G.vaxca  ux  t-ivtì»,  iVò  nuenj  iVè  tam- 
poco una  hriciola. 

G.tATCA  VBX  ixaoxio  f iVefliflien  per  st^ 
gno. 

Gvaxca  rari  qtaxto,  A netsan  modcj 
A netfun  pattai  Affatto  a^//Oj^  A nes- 
sun prezzo.  Al  che  per  coìU  dei  mondo  io 
non  saprei  durare. 

?io  GJis  XX  cxavca  dvuto,  .Vo/t  ne  du- 
bito punto. 

No  co  «lnavca  vbmà,  iVon  ci  Ao  man- 
co pensatoi  iVon  ci  ho  meno  pensato. 

Nul  «ta  cxamca  tajvto  mal,  IVon  ista 
graufatto  male. 

XxLO  GJTAXCA  XIAXCQ?  XxLO  CXAXCA  XX- 
Lof  Fè  (fuanto  bianco  i Fè  <fuanto  hello* 
GNANCÒfiA,  aTT.JVort  per  anco-j  .Vbn  an- 
cora i y'on  per  ancora. 

G-vabcoxa  l’b  TBGxlrs,  .Von  è per  an- 
cora Tcnuio  f -Von  b per  anco  venato. 
GNAO,  8.  m.  Gnito  e Gnau  e Afioo^  Voce 
del  Gatto.  V.  ScxaciAb. 

Geao  f ani’Iir  Tore  fanriulVyra  e dKTSt 
per  Gallo,  .If/eio^  Micino^  Gattino. 
GX.AOlXr,  V.  SfiXAQLXn. 

GXASA  , Voce  aniÌ4i.  Percossa;  Russa. 
V.  BtrrA. 

GNATO,  add.  Voce  fam.  Gnatonei  Igna- 
lune,  Tale  Allocco  .Balordo. 

P'ax  da  ovato,  Fariljkgnonei  Farle 
maschere  o le JbrcAr,  il  «esc/o,  U gatto- 
ns,  la  gat Ormorta  u F indiano. 

Fab  da  osato  co  u-t.A  aovox,  Fare  il 
, etU4rarm»)-to. 

G.NAON  (Vocedi  t«di»*rs« , imitatira  del 
Gailol  Sincopata  e romposta  da  Gxaxca 
vn  f Se  pur  usto.  — 

G.XLG.\Ì:o  \ 

GJVP^G.NrlZXO  f s.  m.  Lezia  r Lezio  o 
Leztosaggine  g Costume  e ui04lo  aStrtlalo. 


Fax  om<mo,  Far  marina^  Fiag*r  mi- 
aeri»^  V.  $MoxvrA  e Gxbxcrxzio. 
GNEGNO,  Voce  fam.  delia  per  eetzì  in  ve- 
ce di  Eugenio  *d  nn  fanciullo  di  questa 
nome. 

GNE.NTE,  s.  m.  iVisnrt;  iV'uWa;  Puntai 
Cica,  Nesauna  cosa. 

Gxbxtx  A.VATO,  iVè  punto  nc  poco. 
Gaxntx  dx  jmxi'O  , iVienteiMJiieno  ; 
iVicfite  di  manco;  Sientemeno. 

Gtswtx,  dicesi  ancora  per  iVii. 

GxaxTX  ro  x axxirri  su  , Come  se  nul- 
la fosse  avvenuto. 

rio  sAvxa  cxENTB  DR  cxxjrTt , iVun  sa- 
per punto  punto;  .Von  ne  saper  mica. 

Vn  bbl  da  r.TBXTB  NOTO  , Un  bel  nul- 
la; C'na  gAiaraòaidana;  Uno  tare  ; Un 
niente. 

PXX  GNXNTK  NO  SB  GA  fìNX.NTB  , SoH  SÌ 
può  pigliar  pesci  tenta  immolLarsii  Son 
c è carne  sene’  osoo  — Aeore  « Falere  la 
pesca  monda  o T uovo  mondoj  i il  anocoo- 
trario:  cioè  L’uiile  si^nsa  fatica.- 

Ku  ONXNTB  , KX  VA  MAL  DBA  aCABVA  , 

Eh  niente,  mi  duole  una  scarpa,  M<hIo 
di  rispondere  quando  non  si  vuoldireuiix 
cosa. 

GXE.VTISSIMO,  Sieniissimo’,  Stente  af- 
fan., 

Scomutz^o,  Voce  usata  ila' Maestri , 
quando  vogliono  signi  beare  che  i fanciul- 
]s  ni>n  hanno  tietto  straccio  della  loro  le- 
sione. 

GAIGNOLÀR,  t.  Friggere  , detto  fig.  È 

nn  cert4>  rammaricarsi  che  fanno  i fan- 
ciulli ileùileramlo  che  che  via  o senleudu- 
si  male. 

GNISSl^N , Dell®  in  Tece  da  XisaliN,  V. 
GN'OCllÈTO,  B.  m.  PernoccoieSSoj  C’er* 
netto,  Ficvola  ettGaiura  di  percesaa 
Turo  aNoctxTi,  Pieno  o leppo  di  ber- 
noccoli i Tutto  iernoccoitf/o. 

Gnocrbto  , drttiì  {ver  Agg.  a persona , è 
cKmin.  di  Gwneo.  V.G.vocoe  GoaiimrxiA>. 
GNOGO , s.  m.  Gnocco,  SpeA-se  di  pastume 
o «ivanifa  grossolana  di  figtira  rotoodx.  V. 
'llAGaaoNi  a SraANooLAvaxTr. 

Un  onoco  in  TX  La  txst*  , Bernoccolo- 
o Rrrnoccio  e Corno:  ci>»r  Pinbato  che  fa 
la  percossa.  Dìcesi  anche  Silorzoe  Piior- 
zolo. 

Piai  cNocxi  o assolut.  Gaocxi  , Gnoc-- 
co  cT  autunno.  Specie  di  Pera. 

Gnoco,  «letto  per  At1  uomo.  Gnoc- 
co ; /gnocco  j nm/{jrda{  Sempliciotto; 
Meriolto;  Più  grosso  che  tacqua  de'mac- 
ehesfoni. 

Gnocxi  in  t's  vxti.  Grumi,  Il  quaglix- 
menlo  del  Ulte  nelle  poppe. 

cnocolAr,  V.  V..  Exx  cxocOtAr.. 

GNOGKO,  Voce  fam.  d4Kta  per  reisi  in  ve- 
ce di  ìHacedonio  ad  un  fanciullo  di  que- 
sto nome. 

ONOGXOLETA  , add.  I)rlt4v  per  Tesai,  e 
Tale  Ragazza  amabile,  graciòsa. 
GNOGNOLÌN  ì 

GNOGNOLO  / add.  ^ÌÌìccÌo;  Atùccio  ì 
CoUiccio;  Rrillo,  Alquanto  allegro  pel  ri- 
oo  belato. 
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XiA  vu  nTOCxoLA , «letto  ì Ragazu  par 
vrxtì.  T.  CoMiu. 

G.NORANTE,  ad*).  Iffnoranie. 

G.NOVE,  dello  •cbrr*e»oJu*ent*’,  Novty  Vo* 
cc  numerali*. 

Diccù  oucbe  per  Nots  plur.  di  Nova  , 
Tfoveth. 

ONUCA,  I,  t y'aeayOccipitti  Occipiziof 
La  parte  potlcnore  della  le»ta. 

Gwca  , dieeti  CmimI,  aodie  per  Cerve/- 

10  i Celloria  f cioè  iiUrlieUf , 111^5*^00  j on- 
de Avia  cirocA  0 boxa  cxt-xu,  .4 ver  cer- 

— .')'ver/4«o,Talc  A*nr  acume, fa- 
(iliià  di  capire. 

Boxa  cxvca,  dello  anche  ironia) 
Cervello  tond./'^  vano,  borato } ietta  buta^ 
Canna  vana  / Cervellone. 

CO , a.  m.  T.  de'  Frac.  Colio  « Broccioìo, 
Peace  dì  mareedi  l»gTinA,tririale,  imli*- 
fimu,  de)  genere  Coliut , dello  da  Limi. 
drobitu  niger.  Trovali  abboadante  anche 
nelle  noiire  Ingunp^  I {>e»ratori  delVlttria 
gli  dii-ono  Goato. 

COPE  BRENTA,  T.  HeTeac.  delio  anche 
Ta-irùt  , che  iialianamentr  rhtamaai 
Ghb^zo  0 Colà)  d*  ar^t/a  dolce.  É quelli 

11  Cottut  Gobio  di  Linneo  j pracc  notiaai- 
mo,  di  rapo  amii  greato , nml*  è detto  Tb- 
arb.x, abbondante  ue'fiomiecommeitibile. 

OOXTA,  a.  f.  ta  femmina  del  Gobio,  Co* 
al  chi.xniaai  da'Pescalori  quand'  esia  get- 
ta rniira. 

CUBA,!,  f.  Gidfba  e Gobbo  o Scrigno, 
^tiel  nirTAto  che  hanno  in  culla  Khicna 
à Cammelli  o gli  uomini  ^nhbi. 

Goìa  »«  Ataoni^  Tor/r^mne,  La  par- 
te torta  degb  allicn  o kÌiiiÌIÌ, 

Mt;ao  FATO  a i;oot,  Al uro  a Ìoz;e.  V. 
ConxA. 

Gora  ni  t»  tolb,  Btiorto  0 Bitorzolo, 
Jlialto  cbe  ulora  «cappa  kulla  auperficie 
naturale  delle  coae. 

GOBXtO,  a.  m.  T.  de'Peac.  AemeUd, Rei- 
na picxola.  V.  Kaixa. 

GOBU  , v>dd.  GoiAo;  Gibboso;  Gohbuto  — 
ScrigmUti  o Delfino,  li  dice  dì  chi  ha  la 
ichiciia  in  arco  — Curvo  o fffcurroe  Ar- 
cato, Chi  piega  vetMi  (erra. 

Goao  UAVA.XTt  E DA  oijo.  BisgoUo. 

C.x  RVEAUBTO  DK  COBO,  Vn  Certo  fitra- 
tiepe,  un  tal  gobbuzzo,  ardito,  impron- 
to e par  tulio  malìtia. 

AxDÀa  zo  COBO,  Andar  col  capo  fra  le 
gambe;  Andar  rtVurvo,  o arcato:  che  di- 
crai anche  Aggollirr. 

DbVBXTÀJI  cobo  ) V.  IxGOBAEtl. 

Vecxìe  via  COBO)  f’enire  colle  mani 
piene.  Venire  carico  — f'eJttre  <1  capo 
chino  o A capo  batto,  vale  Morliricato. 

>Cbi  ve  sias  COBO?  Lorna,  fam.  Chi  vi 
dileggia  o «>'  0C01I44  o vi  rimprovera?  E 
vale  voi  vi  lagnate  a torto. 

PacXr  bl  noto , o PagVb  la  sala  , Lo- 
CUI.  carcrraii  ebe  vigliono  Pagar  la  man- 
ata o Pagar  f «Ottrata.  Quando  un  arre- 
nato entra  noovo  in  carcere,  dee,  lecaB- 
do  Tqio,  dar  una  aprcìe  di  wanixia  agli  al- 
tri che  ivi  li  trovano,  la  quale  per  lo  più 
cornine  in  una  beuta. 

ZooÀa  AL  6OBO)  V.  Zoduu 
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GODEgXr  , V.  T.  -Ver.  Impc  rrare  o im- 
porrire, li  «lice  del  Mamlar  Tnori  gli  albe- 
ri o leguami  alcune  picctdc  naicctuc  con 
ronflà. 

GODER,  V.  Godere.  V.  G.ilbbì. 

Gooaa  Bi  FAPATO,  Godere  H papato, 
modo  bauo,  Starti  con  agiti  rommlo— Ix- 

TAXTO  COBI  , CHE  ITB.VTÀa  EO  SAXCA  MAI  , 

C/n  buon  bórcone  e eentoguai.  Prov.  che 
.«*  dice  dì  Chi  per  un  picroio  bene  pniett* 
le  non  cura  un  gran  male  fnturo. 

Gobbe  z.*Awir.o  o Goosa  albobavette, 
Godere , Varei  bueu  tempo,  Gotaovig’/ù- 
re;  Tnonjàrtf  Far  temfMìne;  Patteggia- 
re, Pigliar  «liletlo  niaDgian«lo  in  brigata 
r m al|egria-*^^ravistore  o Straviziare , 
Mangiar  e bere  più  del  coniuelo  e per  |m- 
ro  piacere^  A'^orazsare,  Pigliai'  alletto. 

Gobbe  vx  bei.  tfCAoao  o vn  bel  golfo, 
u irxA  isxA  o vx.i  coMcniA,  Goilere  o Aver 
oduiu  un  bel  lazzo;  Fstersr  trovato  a un 
el  lazzo,  per  dire  La  L*-ì  caso. 

Coiai  DA  cùoen.  Godereccio  o Godevnfe. 

Godei  uva  pcasoxa  o t'.XA  coma,  GiW- 
re  (T  una  perdona  , o cT  una  cosa,  vale 
PoMixlerla  , Goderne. 

Me  godo  a«iaB|  Iq  ne  ton  lieto  atiai; 
Hie  ne  gode  t animo  al  maggior  segno. 

No  EB  Boo  CHE  QUEL  CHE  VE  GODE,  Sol- 
tanto dir  posso  eh' è mio  ifuanto  tfucUu 
cA'  lo  godo  e do  per  Di  /. 

La  boba  no  e e de  cju  la  fa  ma  sa  chi 

CODE,  V.  Roba. 

ToaXAE  A ooobe,  ^lipodere. 

GODI,  a.  m.  Godimento,  Diletta , gamlia. 
Gioliéo  dh'rii  al  Gtidìmenio  che  ci  |»rentie 
-nella  quiete  dopo  multa  Gtica. 

(’ne  godi!  Che  gustai  Che  piacere  ch'io 
provo?  OA  qual  contentai  Chr  goduta! 

GODÌBILE , wid.  Godibile  e Godevole. 

Omo  godìbile  , Jìscefo,  allegro; 
Buon  compagnone. 

coro,  add.  — Kiooea  cova.  Tozzo;  Tot- 
XoUo,  Troppo  groiko  e largo  in  propor- 
lion  dell’ alleasa.  V.  t'oFAXO. 

GOTO , K m.  T,  ile’  Pece.  Pefce  di  mare 
buoniiùmo  a mangiare,  che  pam  non  in* 
digeno  dei  noctro  mare,  c che  li  pecca  per 
Io  più  in  Levante,  e*!  anche  nrlqi  Dalma- 
sia.  Il  suo  colore  è bigio , ed  ha  la  pelle  un 
pu* Marinata  con  loinutiiiime  macchiette 
roiiaTlre. 

GOGNA  , t.  f.  Voce  bni.  — Sto  amito  mi 
FA  DE  LB  GooxE , Qusst'  abito  o Questa  ve- 
ste mi  fa  delle  grinze  o delle  crespe  o de’ 
rialti  o de’  rilevati. 

Gocxb  bel  m'ao.  Bozze,  Specie  dVn- 
fiatiire  che  fami*»  lalvolia  riiriar  l’inturu- 
co  della  muraglia.  Muro  fatto  a bozze. 

GOGÒ,  add.  Voce  disiitaia,  e vale  Melèn- 
so; Tordo-,'  Ser  agio:  tliceti  all’  Uomo. 

*GOI.  Voce  -di  gergo  degli  Ebrei,  che  «ale 
Cristiano  ed  è u>ata  fainil.  ne’eegueDti  ri- 
boboli. 

A vÉB  TX  culo  bl  ooi,  Aver  in  cupola  o 
nelle  cade  chi  che  sia;  Aver  chi  che  aia 
in  queir  h//ijiv«  servizio;  Aver  tutti  den- 
tro un  sacchetto  In  altro  lensv.  Aver 
la  patqua  in  domenica  ,*  Nuotar  nei  lar- 
do o nelle  lasagne.  Star  aul  gr.a«n. 

£l  se  la  COMFV.XB  da  so  FOITA  e el  CA 
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IX  COLO  Et  COI,  Sì  crogiola  in  se  stesso 
e ha  ’n  cui  Virgilio,  che  doble  ed  igntr 
ronza  il  teagon  saldo. 

CoGto.siA  EL  Gos,  .WincAùmar/u  fiera 
c la  mattcfi,  Sdheriare. 

Mincutoxàa  ej.  i>ji  co  l’ifocmiia,  Dar 
i/iiiffre  a* jvf armi  co*  rinof'rAi,  fen«'id« 
gli  occhi  in  molle  e il  collo  a vile , « le 
, nocca  col  petto  sempre  in  lite. 

Giu  o Gogiu  ? Ho  IO?  ptiiua  persona 
del  preaentc  nei  Verl>o  Avere  , dctlo  in 
juchio  interrogativo— Gox  la feetii? i/oto 
forse  la  febbre  ì 

GOLA,  «.  C G;ìa;  Gorgozzule;  Gargoz- 
Zrt  o Gorgoita  ed  Ftojùgo  — Faringe, 
li  ilice  rOribrio  «Irll’e^iaago. 

Gola,  ai  dice  atsche  per  Gbiuttornia, 
Avìdiii  di  mangiare. 

Gola  d*u.x  moxte,  Foce,  SjrettezM 
•d'un  rouBiej  Bocca  o apertura  donde  vi 
jMUsa  entrar  ed  nscìce. 

Gola  de  l’  aleobo,  Bocca,  dicesì  al 
Buco  «lell’aibera  dell»  nave. 

Avbe  VX  BorliX  A LI  GOLA,  Far  nodo 
nella  gola,  diceuì  del  P'criiiArvìsi  materia. 

CRueVa  PEa  la  cola.  V.  GniafIe. 

Golfo  o Bota  foto  va  cola,  Sergoz- 
zone. 

CoxtevtXr  LA  COLA,  «Soiidf^ure  alfa- 
oidiià  delta  gola;  Lusingar  fa  gola  con 
nuove  vivande.  La  gola,  il  sonno  e f ozio- 
se piume  /tanno  del  mondo  ogni  virtù 
sbandi  la. 

Fa  a Odi  A,  Far  gola  o Dar  gola,  va- 
glioii*»  Indtir  desifierio  o appetito.  Mi  fan- 
no gola  moltisAÌmi  piatii  ; Mi  fan  ventre 
•Cacquoiina  in  bocca  — Far  ci/eeca,  Mo- 
strar di  dar  altrui  che  che  sia  c non  gliela 
-dare. 

Fai  Tunjf'iR  is  parole  ix  Gola,  Riba- 
dire le  altrui  parc*/ej  Riconvenire  alcu- 
no; Farlo  disdire. 

Parl\a  lacoLA,  Parlare  ingoia;  Gor- 
gogliare in  gola  in  gnlsL 

Soro  LA  ca>LA , Sulto  il  mento. 
'GOLAZZA,  ».  t Gofa^'cia,  Caitira  gola. 
GOLENA,  *,  f.  T.  Idraulico.  Cosi  diceai 
la  Ripa  bassa  de)  fiume  a piè  dell'  argine 
•o  della  ripa  alia,  u sia  Quella  parte  del 
letto  del  buine  che  non  va  mai  coperta 
dall'  acqua. 

GOLfeTAjS.  C Gorg'frrtl;  Collaretto  dì 
nier)eUÌ  e di  Irllucce  ìniTcspate  quasi  a 
d^oggta  di  taltoga.  Nc  pnrianu  pure  le  Dun- 
ue  di  pietre  prcaiose  e si  dit-e  Serio  di 
gioie. 

GOLEZZO.  Slocope  dì  GatoniMo.  V. 
GOLtÉ,  a.  m.  Goiiè,  Franzesìsino.  Gor- 
giera -o  Lattughe,  Collaretto  di  bisso  o 
d'altra  Irla  fiiiÌASÌma,  che  porUrasi  dal- 
ie donne  civili  attorno  al  cullo  a guisa  di 
collare , c«l  ora  non  è più  di  moila  — Go- 
nig/ta , dicrù  ad  una  specie  dì  collare  al- 
la Bpagnuola. 

CULOSEZZO  o Golosaeia,  B.  r Leccor- 
nia; Ltccheria;  Lecconeria  ; Leccume; 
Ghiottornia. 

GOLOSrrX  , *.  t.  Leccornìa  e Ghiottor- 
nia, Appetito  disordinato  a'camuDgiari. 
Dicesì  anche  per  Golobezzo. 

GOLÓSO,  add.  — Robe  coLt/tm  o Roan 
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cxB  TIRA  LI  COLA  f Irritamenti  della 
la  per  coir  gbtuUe  che  «tuxxkano  T appC' 
lilo. 

GULOSOtV  , adii.  Golaioccio  ; 
GOLZARÌNA,«.f.  Vocr  agr.  Gìogaiaj  Pa~ 
giioUUii  Seggiogaia  e GiogOf  La  pelle 
peDdenle  dal  collo  ilei  buoi. 

GOLZltKA  , r.  Voce  forse  corrotta  da 
Gorgiera  , Aritiadura  della  gola  che  uta- 
van  anticamente  p«M'tarc  , ed  anche  per 
ornamenla. 

Golsibba  oa  caK)  Collare  dei  cane  — 
Sonagliera  f tliersi  a quel  Collare  eh’ è 
pieno  di  sonagli.  V.  ScviRtSAOto. 

(fOLZlEHÈTA,  s.  C Gurgierettai  Gor- 
g^tertne. 

GOM  A , t.  C Gomma. 

Goxa  db  Ttn  f V.  Rai  A. 

Goxa/DB  Buvarao,  Sandracca. 

Coma  db  sabbaba  , Ortchiccu  o Ori- 
thico. 

Cova  ababica,  Gommara^tcìt  o Gom* 
ma  arabica  e Bomieraca  -f  e La  pianta 
da  cui  sì  ha  questa  gomma  è detta  da'St* 
Sleoi.  jVimaia  iVi/ottica. 

Coma  BL.tmcA,  Gomma  rlcLsttca,  Spe- 
cie «li  rr»ioa  ch*è  prodotta  daU'alkeru  det- 
to in  Botanii-a  Serra  Guianensit  , per 
inriao  d'itici>ioni  che  penetrano  amo  al 
tronco. 

Gox*  corÀL,  Gommo  Copyaìe  d^ Ame- 
rica, S|uxic  di  retina  buona  tG  Cir  fre- 
nici. 

GO.Mj\,ad<L  Gommato, 

(«O.MARARO.  V.  FflABOLA  aALTADSCA. 
GU.MBÌNA , a.  f.  Voce  agr.  Porca,  giurilo 
apazio  della  terra  nel  campo  tra  solco  c 
aok*t> , nel  quale  ai  gettano  c si  rkuopro- 
no  i fruii. 

GOMENA,  a.  f.  Comona  e Gomena  o Gu- 
mina  , Canapo  il  più  grosso  delle  navi. 
Ogni  goniona  è composta  di  tre  gherlini. 
V.  GabblI.v. 

GonvA  srears,  Espressrone  mar.  Vol- 
ta di  gomene,  È un  giro  che  prendono 
l’uoa  sa  l’altra  le  gomonc  sulle  quali  è an- 
corata una  Dare,  incrocicchiandosi  tnen- 
tr'essa  gira  o mula  posisione. 

Dl’cjiia  db  la  coxbjta,  V.  Dl'cmia. 
lxBAnO.\\a  LA  COMBITA  , V.  IxSABONÀA. 

F&&M.ÌA  LA  coMBarA,  Imhiettarr  la  gu- 
mona  , ciui  Volgerla  intorno  alte  bitte 
per  fermarla.  Slutiare  la  gomoìui  è TO- 
pcrarione  contraria.  V.  Bita. 

Lascab  la  cojbiaa,  V.  Lascàb. 

Filàb  la  combita  , Filar  la  gomona  ( 
Mollare  o Ammollare  il  canapo,  LÈ»ri.\e 
correre  il  canapo.  V.Tobttbso. 

Batbb  LS  coMBxs,  rrar/rorr,  Arrol- 
gere  dalla  cima  le  gomone  o altre  ma- 
novre. 

Gmb  roL  LA  r.oxBtA,  lo  tlessu  che  Gnb 
TOL  LBABGABa.  V.  AbCABA. 

COMENETA,  s.  f.  Gomonetta.  V.  Cao  da 
rrso  DB  CAicaro,  in  Cao. 

CO.MKRA,  s.  f.  o meglio  GomÀba,  Voce 
del  Cooixdo  lerso  F.i<Ìuva  , il  Fratto  del 
Coma  VASO,  ciui  4Ìrl  Curbriiolo.  V.  Fba* 

COLA  SALA  aDBC.Ì. 

COMIÈR  , s.  m.  T.  Agr.  ( daj  Uùdo  To- 
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«r)  Fornero  o V omere  e Bomberò,  Stru- 
mento di  (erro  conraro,  il  i|Oile  s’ìnca- 
Btra  nell'aratro  per  fendere  in  cavando  la 
terra.  V.  Vbbsubo. 

GO.MIO,  s.  ro.  Gombito,  chiamano  i Pe> 
acainrì  valligiani  l'angolo  interno  di  due 
pareti  riunite  d*  un  cannaio  o chiusura 
del  pesce  nelle  valli.  V,  Fuso. 

Goxjo , dkesi  anche  per  Cokio  , T. 
GOMITXr,v.  Vomitarti  Becere’,  Bìget- 
tarai  Bimandart ; Bieedere  i conti. 

Gomitàb  L*ABBmi,  /lecere  t anima, 
Toniitar  mollo. 

Avbb  moto  ba  coMrrXit,  Arcoreggiare 
i Quel  contorcersi  e piegarsi  per  lo  Uirha- 
mento  dello  slomaou  mandando  fuori  del- 
la bocca  del  vento  prima  dì  rrcere— Tener 
tu  le  carte , «iicesi  io  modo  l»asso  dì  Chi 
arcorreggi  o abbia  alcun  tuibameoto  ebe 
lo  incili  al  vomito. 

Cusas  BA  JAB  oojfiTlB  I cawi,  Fare  ito- 
macttre  o recere  i cani,  diceal  di  Chi  pro- 
ferisce cose  stomachevoli  o alterale  o bu- 
giarde. 

Fabda  coxitVb  , Provocar /o  stomaco 
a fattidio  o a tornilo. 

GOMITAt'KA,..  f.  Becitìccio , La  mate- 
ria che  si  manda  fuori  nel  recere.  E fig. 
si  dice  di  Cosa  &ior  del  suo  stato  ed  im- 
perfetta. 

GOMITO  (coH'o  largo)  s.  m.  Vomito-,  Bi- 
butto-,  Vomitamento i Bibuliamenio  , Il 
aomilare  — Gettito,  dicesì  al  Vomitu  dt 
aangne. 

Arsa  MOTO  db  gomito,  Mareggiare, 
verbo  neut.  e Mareggiarti.  V.  Aloviasa 

•L  STOIIBCO  in  Moibb. 

GOMiTOKlO  , s.  m.  Fomùalorw;  Fomi- 
tivoi  Fmetico,  Medicamento  per  far 
mitare. 

GONDOLA  , s.  f.  Condola  o Gonda  ( k>r- 
ae  dal  latino  Conca,  guscio  delie  cumlM- 
glie,o  Cymbula.,  barclieua)  Barchetta  pisi- 
ta  e lunga,  con  ferro  dentellato  posto  ver- 
ticalmente in  prtn'a,  con  un  cojiertino  nel 
metto , che  va  a remi  c si  usa  particular* 
mente  in  Venetia  per  navigare  sui  canali 
interni.  V.  Capovbba,  Tbavto,  Sbhtixa, 
Babcdbta,  ZbsIiajPiiovibr,  Pon^ 
B.vbcabiòl  ba  goiidula.  Gondoliere. 
GONDOLXR  , V.  Zimbellare  j y#//e«<ire  j 
Adetcart-.  /nercarej  Aescarei  Lutinga- 
re}  Vcctllare  alcuno,  Trar  alcuno  alle 
veglie  sue  con  lusiughe  e con  inganni— 
Carrucolare  alcuno,  vale  metaf.  Imlurlo 
non  inganno  a far  ciò  che  non  vorrebbe— 
Far  pastura , Porgere  allettamento. 

Goxdolabsb,  detto  da  alcuni  per  Gox- 
«OLABStLA,  V.  GotrCOL'AB. 

No  Busa  OMO  DA  gobdoiAb,  Son  esser 
atomo  da  uccellare  a fave,  cioi  Che  non 
si  lascia  lorpcendere  ua  lusinghe.  Non  te- 
mer grai/a<icci. 

Doba  cbb  sa  gotidolVii  , Donna  inee- 
tchiatriet  o invttcalrice,  lusingatriee , 
alletiatrice. 

GONDOLÈTA,  a.  t Gondoietta,  Piccola 

Gondola. 

GONDOLIeR,  s.  m.  Gondoliere. 
CONFlXuA,  I.  C Gonfiarne Klùi  Gonfiar 
tuta. 
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OONFIADÌN  , adJ.  .Fn^oriceio;  Tomi- 
detto. 

Fcchimoti,  T.  Chira^co,  Contusìoa- 
cella  cutanea. 

COIVFUDURÈTA,  i.  £ Coccia;  Fq/fa- 
(uzzo;  FnJiateUo. 

OONFAr,  y.  So.om)u. 
CONFIEZZETA,  lo  stesso  che  Goifiadu- 

BBTA,  V. 

GONFIO,  add. 

Omo  colmo  , detto  metaf.  Vano-,  Su- 
perbo-, Gorf  agate  i GonyianHgo/i  j F«- 
moto. 

pABoLB  oonars , Farolone  ^ Paro/e  o 
Concetto  ampolloto. 

GONGOlXR,  V.  Gongolare-,  Colleppolar- 
tii  Giubilare  i Brilfare,  Saltar  di  gioia. 
Goagolacchiare  è frequcnlaùvo. 

Goxgolabsbla,  Sdonzellarti;  Dondo- 
larti o Dondolartela,  Goderti  nella  sua 
quiete  sema  far  nulla. 

Go»coL«a  QiULCcn,  T.  GuxooiAa. 
GONZO  (colla  s d<dcr)  add.  Gonzo;  Go^ 
fo;  Merlotto-,  ilfincAìone,*  Sempliciotto. 

F'aì  BLCoirzo,  Far  lo  enori,  il  nescto; 
Far  C indiano.  Finger  iti  non  sapere. 

pBLlia  BL  coirzo , Aggirar  il  Iteccafco; 
Pelar  il  tordo.  Ingannare  e Cavar  di  dos- 
so «Lanari. 

GORDO.NIERA , a £ T.  Mar.  Cordontera, 
Quella  corda  che  sostiene  in  alto  la  pen- 
na della  tneatana  delle  navi. 

Cordo/tiere,diconsiancoraQueIlecnr(le 
sottili  che  dai  giro  delle  coste  «li  poppa- 
via tono  tesate  al  bottone  dello  straglio  , 
per  itnpeilire  che  il  piede  «Iella  vela  fre- 
gando conira  la  cuflà  si  consumi. 

GOUFA,  s.  t T.  Mar,  Goi^a,  Nome  di  ali- 
rune  cfataveile  che  sono  couGccate  sopra 
r incastro  della  chiave  verso  prua. 
GORGA,  B.  £ e Goacnàcto,  Gorgheggia- 
mento  , Trillo  di  voce  fatto  nella  gola  — 
Fabla  gobca  o CijRCttBCio,  Tirar  di  g^or- 
gia. 

Gobca,  /Iccenfo, dicesì  il  Proferire,  il 
quale  si  fa  alte  o piano  o anilo  o grave 
etc.  e«i  intendiamo  la  niiRieradi  esprime- 
re una  lingua  di  dialetto  iuUanu.  — El 
OA  USTA  COBCA  CBB  XÙL  s'l5TB.T0B,  iVoA  t'Ìn- 
tende  a parlare. 

GORGIIEGI.Xr  o GonCMis'va,  v.  Gorgheg- 
giare — Parlando  dqgli  CccelU  , diersi 
Garrire. 

GORGON.  V.  Sa:»  Gobcost. 

CORNA  (coU’o stretto)».  £ ( detto  con  vo- 
ce harb.  Cornicia  ) Doccio,  Canaletto  per 
cui  si  fa  correre  umlaaieiilc  l'acqua  dai 
tetti. 

Gob.ta  , in  T.  Mar.  Dvccio  della  trom- 
ba , Canale  «li  legno  |>er  mandar  fuori  del 
bordo  1*  acqua  che  vieo  tirala  su  dalla  sen- 
lioa. 

Goiuva  , detto  in  T.  Agr.  Truogolo,  Ca- 
naleiu»  che  serve  di  uumlnUa  dell’acqua 
per  ÌDoaniat'e  U terra  «IrUc  ortaglie. 
GORNÈTA,  s.C  T.  Mar.  Doccia  per  piscia- 
re, rhreai  Quel  canale  «li  Ifgno  che  di  co- 
verta va  in  mare  per  coin«Kl<».  V . Sbeda. 

GORZÒH  0£1UA.  T.  de’FcK.  Catalh- 
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di*  T^éli. 

COSSO,»-  m.  Corso. 

Coiva  o Omo  coi>  r.0M0,  Donita  o Cono 
goszt/to. 

Arà»  Mt  COMO  nur , Jver  gozzaìa , dU 
erti  de‘PoHi  — f)rlto  p«T  inetof.  /#vrr  co/- 
IRO  o traboCro  i7  Av^r  colm*>  ìo  sta- 

io ^ Aver  voglia  «li  jwrUrr  Hbpramriile,di 
Totoro  il  ^iftto—Aver  la  guzzaia  o Prtn- 
siersi  gottMn  co«/ro  «f  alcuno  f vaio  Ave- 
re lAogi»»  r odio  tDvecrhialo  e aver  ^'an 
vo^a  di  iCogoni  a parole. 

No  LA  n roi>  aivDAft  ao  sat  ooaao,  Tfon 
pM/0  inghiottir  in  pillola  ; iVo«  la  potrà 
rgeautrOf  cto^  dtittmiirarmi  un  dispio- 
Cfrr — Forarr  il  gozio^  Pare  il  mal  prò. 

y.  fkcioTìii. 

^vonXa  IL  0O9AO.  V.  SvoDàa. 

GOT A { coll'  o itrrcto  ) ».  (.  Gotta  r Poda- 
gntf  dicrai  Quando  cade  orile  giiiiiture 
dojiiedi  j C^itrog^ra  « Cimgraf  chiamaii 
lo  Gutu  nelle  maoi^  Gonagra  quando  vie- 
ne alle  ginoixdiia. 

GOT  A CÒMA,  a.  £ Gonnrojru/ie  o Gon- 
nanur,  Sona  di  Roina  gialla  roaaaalra,1a 
Male  si  ba  da  un  albero  ori  Siam  r orila 

i China , dello  da  Linn.  ContAu^a  Gatta. 

COTÈli,  ».  m.  Cn»i  da  noi  firn  rhiamalo 
<p]elTctraio  rlir  fa  rolli  0 aia  lazar  dì  ve- 
tro ad  utM  di  l»ere.  Maestro  difar  bicchie- 
ri. V.  Moalaa. 

"COTÉlSPi , a.  m,  Bicchieretto  e Bicchie- 
rino ^ CiutolUf  diccai  il  Vasetto  da  bere 
arnica  pietle. 

GOTICO,  adiL  Gotico  diceai  per  Agg.d'or- 
dìoe  d’ archiletUira  e di  caraMere  antico. 

Nel  vrrnacolu  pcrà  diciamo  Gotico  per 
Amico . Si  dice  per  esempio  Cossa  cotica 
e am  be  Omo  ooti'.o  per  indirare  Cosa  an* 
tica  oanlicaU,  e Uomo  di  mauiere  roste 
ed  aniiquate. 

GOTO  (|coU’o  largo)»,  m.  Gotto',  Bicchie- 
re o Ilicehiene  Tazza,  ed  inlendrsi prò* 
pr.  col  lerniine  vei'uaeolo  ^nel  hircliiere 
che  ha  It  base  più  stretta  della  aommità, 
perchè  gli  altri  birchieri  rbr  hanno  la  ba- 
se eguiii'-  air  apertura,  dicoDii  in  T.  Ve- 
traio illoH^sa.  V. 

«Goto  ns  la  tbomìa  , V.  Tromba. 

Coma  cur  cava  ‘lgoto.  Vota  che  da 
buon  bere  ~ Detto  meuf.  vuol  ilìre  Cosa 
rhrftt  piacere,  che  va  a tangue,  chiedi 
tatto  genio. 

DAnia  AL  aaro.  Darsi  in  sui  bere-.  Gii- 
tani  al  bere  o in  beveria. 

No  L*  t tnv  GOTO  PA  supÙR,  jVon  è me- 
stiere  da  abboracciare  , « vale  B cosa  da 
farai  roaaideraUineni«~^pn  * come  bere 
am  novo, 

Punan  w T*uir  «oro  n^aquA.  V.  Pta- 

•sa. 

Voùa  Bb  «oro  nsa  a.  la  vassira  tu- 
■B1AGA , Poter  la  pesca  monda,  cioè  ruti- 
lo arnsa  Ctlica  0 pericolo.  Che  anche  ai  da 
ce.  Voler  la  mc^no  o66ra  e la  botte  piena, 

Aimlta  TU  GOTO , Locar,  agr.  Allegare, 
£crsi  degli  Ulivi  quando  perdono  i fiorì 
r<l  allegano. 

GOTÒN  , a.  Biethitron4^  SeOicone^ 

Tonfano. 
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Gorbar,  detto  per  C<»Tbjf , V. 

COTONÌXA,  »,  f.  Cotonina,  Agg.  a lela 
grossa  di  cotone. 

GOVER.nXr  , V.  Governerr , Reggere. 

GotbbivXa  I aarri,  baactava  eie.  Rab- 
berciare ^ Bacconciare  i Bajfitzzomùrw', 
Bappetzare. 

GovaavVa  lb  terIb  , biagbb  ete.  Medi- 
care', Curare. 

Govaan^a  lb  rana,  Governare,  Tr.il- 
tand««i  di  terreno  o di  ptanla  vale  Conci- 
mare — Sanìcart  la  terra  , vale  Ridur- 
la in  Lnona  qualità. 

Goviaxar  osBLSTi , Governar  uecrlìi, 
pelitele.  Dar  loro  mangiare  e bere. 

Govxa.vAa  lb  aarriE,  Goi^ernarv  o Ri- 
governare, parb-imio  di  cavalli,  caui  eie. 
vale  Averne  enra. 

Govrn.v\a  i polastju,  Atanannire  i 
polli,  cioè  Prrp.irarii  per  cuiK.’crli. 

Chi  GovBa^iA  tt  so  vita  guvrava  trv 
BEL  CASTÈLo,  La  buona  cura  caccia  la 
mala  ventura,  simile  all'altro,  Buon  co- 
stelUi  ^uardrt  chi  7 tuo  corpo  guarda. 

GOVEKNATÒR  , ».  ni.  Gorer/i«/ore. 

GoTtavATOai  db  b' IvraAca , chiama' 
vati  ioUo  la  Repnbldica  V«-nrta  mia  .Ma- 
giatralura  composta  di  tre  Senatori  a coi 
«peiuva  rrsaxiuije  della  decima  imposta 
su  tutti  • beni  stallili. 

Gùvaai^ToanB  vave  appell.tvasi  il  Pa- 
trtsio  Veneto  preposto  a c^miandare  una 
pubblica  nare.  Sei  erano  ordinariameiit#  i 
Governatori  siiKor^linali  al  PATaòiv  ps  le 
ITAVI,  ch'era  il  Cimlramtiiir^lìo,  ed  era 
»ubordin.ito  aU'ALMTaATVTB  o V Ìcc-Ammi- 
raglio , il  quale  pure  era  «ulinrdinato  »l 
CttirW  DB  LE  VA*!,  che  rorrtspotideva 
airAmmiraglio  dell’allre  nasioni  europee. 
V.  Sora  cbif ITO. 

GOVERNO,»,  m.  Governo. 

Govbevo  vacalo,  Neologismo  dell*  ubo 
vernarolo,r»'toiendeil  Governo  della  Re- 
pubblica  Veneta  arìstnrraitm , che  eecsà 
col  memorabile  decreto  abrlicatìvo  del 
Maggior  Consiglio  i».  Maggio  1797.  so- 
atituendovi  la  Uemocrasia. 

GRA.  V.  Gaaa. 

GRAGILETO,  adJ.  Gentilino  o GenfiVe^- 
to,  «licrti  per  veati.  Gcntiletto  di  com- 
plestione. 

GRADA,  ».  C Grata^  Gralicoìato\  fngra- 
ÌÌcoùtTo,  lofrrriata  a guisa  di  graticola. 

Gbada  dbl  CoaraBaio^aaio,  Graticcia 
del  Confessionario. 

Graha,  «ietto  in  T.  de'Pe»c.  Gr<il/cc/a, 
Ordine  in  forma  di  grata  , mn  cui  nelle 
valli  ooalre  maremmaue  si  £ionu  patsarv» 
i pesci  più  piccoli  da  un  luogo  alP  altro 
metlendulo  come  porla  delia  chiavica. 

gradXda,  . f,  Voce  antica } -ed  era  pre* 
cisameiitc  Quella  che  ora  diciamo  Scau- 
Waoa,  Gradinata.  Intenderansi  h gradi- 
ni delle  rive  che  servono  per  montare  io 
barca  e «lismontarc. 

GRADASSO.  V.  RnAVAsao. 

GRAD1:;l\DI,  >.  m.  T.  M»r.  Cnraiolli- 
no.  Specie  di  Graticolato  Csito  «li  picCnli 
legni  riquadrati  e lun|'hi  che  •'  iticr«icia-  , 
DO  od  angoli  retti  e » incastrano  gli  uni 
«of  U aUrt  per  la  nieU  deiU  loro  groiiuia. 
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CRAI^ELXR,  t.  J?eiare;  tirar  la  rete, 
Diivsi  da'  Pittori  quando  tirano  ab-ani 
quadrati  per  ropiare  un  quadro  dal  pic- 
colo ai  grande,  trainili  Disegno  ò Pittu- 
ra retata. 

GRADINA,  »,£  Gradina,  T.  degli  Sculto- 
ri, Ferro  piano  a foggia  di  scarpelbi  ji  due 
lacrhe  che  serve  agli  Scultori  per  andar 
lavor.mdo  con  genlilessa  |e  loro  statue 
dopo  aver  adoperata  la  aubbia  e il  calca- 
gnu«*lo. 

cradiAto,  1.  m.  Vocabtdo  eh'  era  in 
oso  tra  i militari  del  cessato  Governo  Ve- 
neloT  voleva  dir**  UJiziale  superiore , ed 
intenrleranii  il  (Maggiore,  il  Ten^'Tite  Co- 
lonnello ed  il  Colonnello,!  q'iill  trovatisi 
nel  gratin  di  mezzo  tra  io  stato  generale 
e il  subalterno. 

GR4E  0 GaAÈf.%,  ».  f.  T.  «lr’B.itlìI.ini,  Grò- 
tìrcìo,  Strttmento  inie»*ut«i  «li  verghe  sul 
quale  i RaltiUui  battoli  la  iau». 

GRA^)LA,'».  f Gradeììa-,  Grah'Htr  Gra- 
ie Vii  anche  Graticola  e Gra.'icu/eltu, 
Strunienltv  «lì  ferro  da  «’unna  n«ni»sima. 
Bastoncelli  si  dit-unu  que*  ferri  «jbe  for- 
iiianu  la  gralìr<»U. 

G raticvla , «licesì  in  genere  di  Quafitn- 

Sue  strumento  o ordigno  falto  a guiaa 
elle  graticole  «la  rurma. 

Gbaèla  detto  in  T.  de’llatliÌAni,  V. 
Grab. 

GniKiA,  «leiin  in  T,  Agr.  Ammostato- 
io, Legno  (H>i  quale  si  pigia,  fatto  in  for- 
ma di  grati«*«ta. 

A;yb'«a  o Pasaàb  da  la  grabi  a a bA  vta- 

OURA  O CaSGÀR  DA  bl  GRVRLA  JE  VOV^O,  Mi>- 

di  ftg.  Cader  dalla  padella  nella  &rare  ^ 
Vtcfr  dalla  brace  e rientrare  nel  fuoco, 
Vagliono  Schifarlo  un  male  incorremo 
«in  maggiore  — Imbottar  sopra  la  fec- 
cia, Aggiunger  errore  s«tpra  erroTV. 

La  «’ìrabla  ckb  ciua  a bi  yBa.soaA.  V» 
Parla. 

GRAELÌÌT.A  , ».  f.  Graticoletta  j i^ratic- 
ciaola,  l'ivcioi  gratircio. 

GRAETO,  ».  m.  Lìsleltai  Regolai  Agge^ 
io  o sia  Risalto,  Parte  «Iella  Curuice. 
GRAI.AÒN-  V.  CsLAanby. 

GRAMATICA,  s.  f.  Graiaa/icc  o Gram- 
matica. 

Val  plb  LA  VRATiCi  DB  LA  ('.RAMATIGA  , 

Val  più  la  pratica  della  teorica,  ci«aè  l’E- 
spvrienza  è più  utile  del  sapere. 
GKAMATICIIKTA,  aX  GraMMu/icuccio. 
GRAMATICakTU,  ..1.1.  Gnmaticucrié 
V-Gramatìcuizo,  diiuin.  e avvìi.  <Ìt  Gra- 
nauco'— GruDfu//iuTronto/t,  voto  bassa, 
Gransatiratto  y rMialaolo , Sacceiitello. 
GRAHAZZO  , ■dfi.  Poveràccio  ; Poverel- 
lo, Voce  di  compassione  verso  d* alcuno. 
GRAMÈGNA , »,  C Ceam/^iitì  o Gremì- 
gna  e Grano  delle  formiche  , Piaata  «l'eiv 
ba  notÌMÌma,  «letta  «la'Siitemaliri  Triti- 
cum  repeas,  ni  anche  Tranten  caninam* 
Le  piante  Grantinee  »i  dicono  anche  Ge- 
rì rco/ale,  per  Aver  un  fusto  articolato  e 
che  »i  pic^  io  fìn(7rchio--Gejiico^i  chi»- 
raansi  cpelle  «rticolaziuni  delle  quali  to- 
no otrganìiaalo  le  ratlici  cd  i colmi.  L ab- 
bracciante  gramigna. 
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0«TO  vrtff  BB  (UUMB4ÌB.1  y Orto  gratti- 
gnoso. 

CR\UEG\kTA,  f.  t Gramignuola. 
GRAMERCE.  Granmercè  , PjirlicelU  di 
ringrasiamcnlo  p«r  Gfore  o graiU  rìce> 
VOU. 

GbAMBBCB  era  BA  M*ABIA  •ABCDÀ,Graff> 

mercè  eh'  rUa  mi  ealuti  o m'  ahhin  aalu- 
iato.  Oicuinu  aucora  GBAWOE12A  bccvab- 
•B  Y.  Gbaabbsia. 

ORAMÌTA,  ■.  f.  Voce  anliq.  Lina  y cìoi 
Quelle  che  li  ponj^ono  «ulie  vesli  donne- 
Bcbe  per  ornamento. 

GRAMO,  add.  io  •ign.  di  MUero , Infelice, 
Geoaio— ‘PoABBo  cmaso!  Poeeraecufy  Po- 
vertUo  L*  B VX  ciuxo , P^gti  i un  mi- 
aero,  un  tapino,  un  infelice. 

Ckiaxabbb  6BAX0  , Pentirsi  — Mb 

CBIAMO  CBAMO  BB  ArBaCKB  «OLt'OO  BBX  , 

Mi  o Guo^mt  o Afi  duole  ^ Mi  tpia- 
et  a averla  amata. 

Giamo  mi!  Locax.  ammir.  Guai  a me. 
Povero  me — Ga«MoTr,  Guai  a /e^CnA* 
«o  tt  *b,  V.  Vb  — Y.  Stab  BBBico  in 
Fiibsco. 

GRAMOLA  , I,  C Gramola  e MneiuVa , 
Stromenlo  notocomjHuto  di  due  legni  cou 
''oi  si  dirompe  il  lino  e la  t-anana  |»er  net- 
'arli  «lalla  materia  legnosa.  Cbiamansi 
Coltelli  ane*  due  legni  che  enlrano  nel  ca* 
naie  della  Maciulla. 

Gbamola  da  bajta  , Schiappa  e Gra- 
mola. 

Gbamola  DBt  DBxrr,  Maecrlla’,  Gana- 
ecia;  Mandihula. 

GiiMOLB  DBariooLAB  , Locuj.  autiq. 
Bocca  sferrala  , Seoaa  deiiti^^l/arceua 
sdentate. 

GRAMOLXr,  t.  Gramolare  e Afactii//u- 
re,  Dirompere  il  lino,  la  canapa  etc.  col- 
la gramola  per  separarli  dalia  materia  le- 
gnosa. V.  SroLAoaA. 

GaAMoiùa  LA  VAJTA  , Gramolare,  E 
ove  nan  è gramola  e la  pasta  si  latora  co* 
piedi  pestandola,  allora  diresi  Calcare. 

GaAMOLÀacot  OBXTiy  Jlfouieore}  d^o- 
einare.  V.  Massvàb. 

GRAMTIA,  s.  f.  o Abbbsi  ba  ataco,  T. 
Mar.  Granipid,  Maniglie  di  ferro  che  s'to- 
eliiodano  nel  itordo  del  Vaicrilo  per  di 
ftiori  quando  si  carena , per  asaicurar*i  le 
cnntraaarchie. 

' *RAN,  s.  m.  Grano. 

Graxi,  fVoa»en/i,  Sotto  questo  tmine 
ai  comprende  generainseiite  Ogni  altro  se- 
me di  oiada  cereale  o graioinea  atto  a far 
pane  o polenlA.  I LAsinbardi  dicono  GaS' 
XAOua. 

Gbab  bb  molta  bacta  , Gruno  mal» 
impagliate  i cioè  Poco  frumento  e molla 

Gbast  tbatìo,  Grano  lopposo. 

ScvBSB  o Sgobba  bbi  oiiaxt  , Loppa  o 
Lolla.  V.  Scosso. 

GaAV  bittX  a tbba,  Grano  allettato. 
Quello  che  si  trova  in  terra  abbattuto  dal- 
la pmggia  e dal  renio. 

Tvti  I osBrcoHosJB  BL  CBAX,  detto  me- 
taf.  Ogni  uccel  conosce  il  grano , che  rie 
le,  11  Doono  piace  a tutti. 

t'vA,  Granelk  o Acino  — Sem* 


BA  BBI  Cbati  d*  va  , Fiocine  « nel  pliir. 
Fiocini,  Ua  buccia  dell’ acino.  V.  Cigolo 
— > Piar  OM  GSAin  come  t*v«,  ^cirtoro. 

Gbax  oa  DOMO  I7rcftt.v\  , C4icco,  Gra- 
nella a acino  di  mrlAgcana. 

Ga*?r  , in  T.  degli  Orinnlat , Tumc- 
ciolo,  Coti  essi  chiamano  tutti  i ideisi  d'ot- 
tone che  si  riliailiicnne  nelle  piastre  delle 
Miostre  e de'penduli. 

Gft\xi  B'rxcarso,  Lagrime  d'incenso. 

Gsax  dbl  rocijsr,  V.  Scatoro.  Mb- 
TBB  BL  CBAX , / Ai'paRarr  o Far  il  gra  no, 
Mettere  un  granellino  d’oro  nel  fw'one 
d'una  canna  bavìò  resista  più  all'  asione 
de)  itiaco  e non  s’allarghi  {dò  del  dovere. 

Il  Grano,  per  peso  è la  decima  parte 
d'un  danaro. 

GR.4N.  Voce  sincopata  dì  Grande.  V, 
GasiSBo. 

Db  obab  txvrnTo;  Db  cbam  mbzodI  , 
Di  f ito  verno  ; Di  fitto  meriggio,  Per  de- 
notar il  colmo  del  freddo  e del  caldo. 
GRANA,  s.f.  Grana,  Animaletti  poco  di- 
versi dai  pidocchi  de*  fichi  e daltc  cimici 
degli  agrumi,  poco  maggloi-i  del  grano 
della  saggina  e del  colore  di  ena,  ronres- 
ai,  che  si  trovano  in  abbondanaa  nelle 
luonUgne  «iella  Spagna  e nelU  Morra , e 
si  nuirisronosopra  un  arhoscellochiamato 
Elee,  Questa  grana  serve  a tingere  i pan- 
ni in  rosso  e paonaiso,  ed  anche  agli  usi 
della  medinni.  # 

GRANARISTA  , s.  m.  Custode  de'fcani. 
Quello  che  ne’proprii  granai  caslodìiare  le 
biade  altrui,  cioè  de'mercatanli.  La  Gru- 
aca  ba  le  voci  Grunaiuolo  e Granaiolo, 
ma  vagliono  Vrn«litorc  di  grani  e non  Cu- 
atode  de’ grani,  come  noi  inteodiaoio  col 
nostro  termine. 

GRAN\TA.  V.  IxoaAXATA. 

GRAN  BESTIA  , V.  in  Bbstia. 
GRANCÈLA  (coir*  larga  ) b £ T.  de'Ps- 
•cat.  Granc/iio  canino.  Specie  di  Gran- 
chio marino  a cihU  corta,  detto  da  Linn. 
Canrer  Depurator.  Egli  è comune  c non 
se  ne  fa  oso. 

GRA.NCEOLA  (coll'*  stretta)  s.  f.  Gran- 
ctvola  e.  Granchiessa  marina.  La  feni- 
niioa  ilei  Granchio  Gancer  Maia  ( V. 
GaAWsbx.  ) 

Muso  BA  CBATCBOLA,  V.  MusO. 

GRANCÈTO,  Ajis. GrancAto//no.V.  Gasa- 
xaro. 

GRAN  CHE  , Gran  che  ; Gran  coia  , 
Espressione  amutirativa. 
GRANCIPORETO,  a.  m.  T.  «le’Pesc.  Spe- 
cie di  (tranchio,  Braehiaro  o sia  Gran- 
chio marino  a roda  corta  , detto  da  Linn. 
Cancer  Hirtellus,  Somiglia  nelle  mani 
al  Gram-iporro , onde  trasse  il  nome  ver- 
nacolo. Non  se  ue  fa  uso. 

GRANCIPÒRO  , s.  m.  Granciporro  o Pe- 
sce Jfai^4eri/(i,  Specie  di  GraiwHiio  raa- 
càoo  a coda  corta,  «letto  «la  Linn.  C’a/i- 
crr  Pagurut.  La  femmina  Hi  questa  spe- 
cie è delta  vulgarmenlc  Pobbass.  Questo 
è buono  a mangiare. 

GRANDESÌN1 

GRANDÈTO/  add  Gramfeito^*  Gran- 
dìeciWo^  Grandicello. 


El  Bib  CBiMoBro  , Il  MaggiortUo  9 
Maggioretto,  Alquanto  maggiore  , cioè 
U Maggiore  di  età  o di  statura  tra'fanoiuIU. 

Fabsb  oaAYDBTU , Garzoneggiare  a 
Farsi  /'arsone,  CreM-ere,  lograndirsi  coL 
U persona. 

GRANDECR  , I.  m.  Voce  che  noi  prooon- 
t-iamo  col  dittongo  fransrse,  dalla  qual 
lingua  deriva  , c vale  Grandigia',  Gran- 
diastiài  Magnif  cerna;  Fasto. 
GRANDEZZA  , s.  C Gmudesia. 

Gaavoezsa  DanoABial  Loeux.  bataa  e 
fara.  Grande  onore  io  ricevo^  IVon  ne  son 
degno.  Diresi  però  ironicamente  di  Chi 
aembrì  non  rì«a>rdarsi  più  deli'  amico  e 
BOB  lo  saluti  nemmeno.  Gratie  che  a po- 
chi il  del  largo  eoasparfe. 

GRANDIzXr  , f.  Grandeggiare  , Parla 
da  grande. 

GRAN’DO,  a.  £ add.  Grancfe  e Gran  per 
troncamento. 

Gbsitdo  b cuioiao,  Babhusco,  Voce  haa- 
M.  — Gbaxdo  ncvxCAo  , Grande  impie- 
m/oio.  Abile  a«l  essere  impiivato  perchè 
ohrepaMa  ì didoUo  anni  d'eià  — Ex 
TABTix  rib  c.BABOo,  Moggionllo-,  Mag- 
gioretto — El  rib  GaAYDo  na  toti,  Mag- 
giorissimo e Massimo. 

DbvsxtXb  Cbabdo,  V.  IvoaAXDla. 

Gossa  CBAYpB,  che  alcuni  «ticono  scher- 
aevolinente  Cosala  abavob  , Alte  cose 
Dir  alte  cose,  rale  dir  cose  slraue. 

OaAXBo  B BOB  BA  ojTBBTB , Funtonat- 
do  ; Ga//iofte. 

FaB  LB  COSSB  Blil  OSAVaB  BB  QUEL  CBB 
LB  BB,  Caricar  nel  discorso',  Esagera- 
re', Far  d un  pruno  un  melarancio:  det- 
to figur. 

Fab  da  craydoo  ILCBATOO,  Filar  del 
eij^norc',  P'are  il  magnijlco  , il  magno; 
Par  dei  grande^  Start  sul  grande. 

Fab  rBn.vla  c.ìaivdo  vto,  Maniera  fam. 
Accrescere  uno— mo  tato  tboVb  nnAX- 
Di  B r.aossr^  F' ho  accresciuto  insino  da 
fàneri  anni  : cioè  V ho  educati,  avaniali. 

Oh  questa  xb  crawdi  ? Oh  questa  è 
col  manico.  Sé  dk-e  di  Cosa  MraoriU- 
naria. 

GRANDÒN  , Gr«iiT.fone  add.  e«|  accresr. 
di  Grande  e ai  riferisce  a Pmoaa  di  sta- 
tura grande  — Gnadareio,  dicesi  per 
acerrac.  «I  awilitivo  dì  granfie.  Cfom 
/rrandaccio  e da  nulla  — GaUioni',  sust. 
vale  lo  ileifo  che  Uomareìo  graiole  e r’f- 
fanimte  grosso.  V.  Srs.TGBraUi.T. 

GK.ANELO,s.m.  Granello,  Il  seme  che  sa 
genera  nelle  spighe  delle  biade,  grano  etc. 

GaAxàu  BB  l'  ca.  Granelli  o f’inao- 
doli. 

GaAHBLt  BB  CASTaÀ,  Granelli  a Testi- 
coli di  montone.  Frittura  di  granelli. 

Se.vÀa  f c.BAYELi,  ffd^^raitc//are,  Rao- 

nar  insieme  le  granella  sparse.  E detto 
fig.  Procacciare  e mettere  insieme  ragu- 
nando. 

PiBv  BB  cBAXBLi,  Granclh^o. 

GR.ANER  , t.  RI.  Granaio  e Grnnan  • 
Fossa  granaia  , Luogo  dove  si  ripone  il 
grano. 

GRANETO  j g.  m.  Granello.  T.  GnAnio, 
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GRANFXtO,  Granfatto.  Att.  e vaie  Mol- 
to y Certo. 

rCot  XB  GB4.'(r.«TO  »BLo  , JVon  i molto 
htilo. 

Gll  \yyATO  CBB  MB  TOCA  STA  BBsr.BAm? 

È tgtì  possibile  che  m‘  avven/^a  tic. 
CRANFIO,  ad(l.  Aggranchitiio‘y  Happrr~ 
so , Pieni  dì  qiuièìir  niroiki  o iuliruiìlo 
dxl  freddo. 

GRA.\I‘0.  V,  Gaxfo. 

GRAMDÒR,  ■.  m.  o Fbio  D*  Tet‘m , T. 
de' Gneliaiori , Grasùtoio  o Ferro  da  ve- 
larty  Specie  dì  Cnetie  che  serve  per  fp*»- 
nirc  0 veltre  i levort  d'oro  o d'ergeotu. 
GRANIP^RA  , s.  r.  Granitura  i Grani- 
mento  i Grurtig^fone , L*  asione  del  gri- 
uìre. 

GRANIR  , V.  Grrt»fre  o Granare  , Far  il 
granello,  dicesi  deii'Cva  c di  tutti  gli  al- 
tri pro«luUÌ  che  fanno  grano. 

. GbaxU,  in  T.  drgli  Ondici  o Cesella- 
tori, Granire-f  Far  grana  o Dare  la  gra- 
na y Andar  percoolendo  i panni  ed  altre 
parti  delle  figure  con  niariellinu  ed  im 
ceselletto  sodile  in  punta. 

GRANITA,  f.  f.  Gramolata  o Gragnoìa- 
tsty  T.  degl)  Acquacedratai.  Sorte  di  Sui*- 
betto  congelato  a modo  di  semolino  o 
d’un  ammasso  di  ininuiissima  gragniiola. 
GRA.NÌTO,  s.  m.  Granito.  Sorta  <lt  mar- 
mo durissimo  e rmido  che  ha  della  na- 
tura del  porfido  ed  f pirrliiato  dì  nero  c 
bianco  e talvolta  dì  rosso  — ' Grtin(/r//a, 
dicesi  a Sorta  dì  pietra  tinta  di  minutis- 
sime marrhie  Inaiiclie,  livide  e nere  smor- 
te^ ed  h Pietra  di  Conica  — Gr<inùe//ci 
è il  nome  vnigore  della  Pietra  arenaria 

Granitone  si  dice  a Specie  dì  Grani- 
to dì  grossa  grana,  che  non  t'adopera  in 
gentili  lavori.  ~ SoxXa  gba:tito  , V.  So- 
isXa. 

GRANZKTO  ( colla  a aspra  ) s.  ni.  Gran- 
rhioUau  o Pìccolo  granchio  y Voce  colla 
quale  s'intende  da'  iiottri  Pescatori  varie 
B^iecie  di  Granchi  o piccoli  prr  loro  na- 
tura o pìcroli  per  età  , come  il  Cancer 
PisurOy  Liim.,  il  MinuluSy  Limi , che  so- 
no jùccoli  «li  loro  natnra,  come  pariniea- 
le  1 pirci’Ii  d'altre  specie. 

CRANZIKTO  , adii,  «liiiiin.  di  CnATfato, 
Fancit^o  y Ahjuanio  raauilo^i7/gno  fu 
delio  del  tlurro. 

GKANZIO , (colla  s aspra)  ad<L  Fancidoi 
Jiancioy  f'ietOy  Lpitelo  proprio  della  car- 
ne saluUi,  lardo,  sugna,  huriti,  ulio,  man- 
«lurle  epsnocchì,  quantlo  per  essere  slan- 
. tii  c corruUi  mutano  il  cidore,  l'mlore  e 
il  sa|K>re.  Lardo  vieto  o Lardaecioi  Su- 
gna vietai  Game  secca  che  sa  di  vieto 
— Fancidume  o Fieiumey  diresi  a Quan- 
tità di  cose  ranciile. 

DbtkttXb  casTsio.  V.  GnATim. 

CnsAB  cnA.vrziB,  Faneio  n Fancidoy  c 
vale  Trnp|»o  vecchio  o Troppo  antico. 
Stantio  e FietOy  dicesi  fig.  di  Cosa  ren- 
dula  |»er  lungheaia  «U  tempo  iontile  o ìn- 
frattiiosa. 

Ch'x  dxl  GXAVXfO,  detto  fig.  C è del 
rancore y cioè  Dello  s«Ìrgno  o dell'odio  co- 
perto. 
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No  VOBtA  CXB  LA  MIA  9BLB  PBVB.VTASSX 

CAA^raA  rsB  i alt  ai,  detto  pur  hg.  Non 
vorrei  patire  per  un  altroy  portar  la  pena 
per  un  altroy  II  porco  patisce  le  pene  del 
cane. 

GRANZIOL,  s.  m.  Crn#cfie//o,  La  parte 
più  grossa  della  farina  di  graooturcn  — 
Cruteone , dicesi  la  Semola  abburattata. 

GaAirxiÒL  o Rbotolo  db  calci.ta  , T. 
de*  Moralori,  SbulletiaJura  , Quel  getto 
che  Ìaduo  gl' intonachi  di  calcina  d'una 
porxioueella  di  lor  superlìcte,  per  lo  più 
di  figura  tonila,  simile  al  cappello  o alla 
lesta  d*  una  buUetta  o chiodo. 

GRANZÌR,  V.  Invietare  o /nv/e/ire,  Di- 
ventar vieto , e dicesi  de*  pinocchi , man- 
dorle eie.  V.  Gaaxxjo. 

GRANZO  (rolla  i aspra)  s.  m.  GrancAio, 
Voce  con  cui  nel  iiosli-o  dialetto  s'inteo- 
dn  alcune  s|>ecie  soltanto  di  Granchi  di 
mare. 

Per  GaAxzo,  intendono  i Pescatori  una 
specie  di  Granchio  ifiarìno  a nxla  corta  , 
conosciuto  «la  Linneo  col  nome  Cuitcer 
Mcenat.  Con  qm^sto  termine  vernacolo 
s'intemle  tanto  il  mascliio  quanto  la  fem- 
mina, ma  più  rrequenlemerite  t|  maschio 
solo,  «iandusi  alla  femmina  di  questa  spe- 
cie il  nome  di  Miavxbta.  Oltre  al  servire 
di  cibo,  in  alcune  stagioni  cangiano  di 
srorxa,  e allora  si  cìiiamatio  volgarmente 
Molmibb,  da  3Iolxo\to  cioè  .Vof//ccto  o 
jJolle. 

Gaanko  eouBAsao,  Granchio  a coda  cor- 
ta, Frachiuroy  detto  da'Sislem.  Ccincer 
AfUgimanur,  cioè  Lungo  di  mani,  uruie 
gli  è fcnuLu  il  veniacolo  Cooipassu.  Kg!i 
è frequente  r se  ne  mangia. 

Cui.iaÀa  t'v  cDAtxo  , detto  fig.  Piglia» 
re  un  granchio  \ hart  un  mu'xo  di  gran- 
chi i Pigliare  un  granchio  a secco  o un 
grancipurroy  «agliono  Ingannarsi , pigliar 
errore,  abbagliarli  Dciropintooe,  nel  con- 
siglili. 

G R A N Zt  tiV  ( **(^1  a t aspra  ) a.  m.  Granchio 
marino  a co«la  corta  , eh’  è mia  spierie  «ti 
Brai'hiiiro,  «letto  da  Lìnn.  6'ti/icer  Alaia , 
il  qit.ile  ha  il  torace  con  molte  punte.  C««ti 
qiirsln  nome  s'ìntenilr  ^tariicularmeule  il 
maschio  «li  ule  specie,  chiamandosi  la 
femmina  Gravcxola;  e«l  è uno  ile*  gran- 
chi più  grandi  del  n«>stro  mare. 

GRAO,s.  ro.  T.  Ant.  Gruc/o,  cioè  Rango; 
ed  anche  nel  sign.  di  iìcaglione  o Gradi- 
no della  scala. 

GilAO,  chiamali  poi  comanem.  il  paese  di 
Grado,  sitiuto  in  un*  iseda  dell*  estuario 
Veneto  di  questo  nome,  ch'era  compresa 
nel  primitivo  ducato  Veneto, distante  <|aat- 
tro  miglia  da  Aquili-ia.  Questo  era  il  luo- 
go ove  ai  tempi  nomaui  scaricavanii  tut- 
te le  provvigiont  militari  ch'erano  diret- 
te per  mare  ad  Aquilcia.  Fu  dì  jKii  per 
qualche  secolo  la  residensad'un  Palrrarca 
che  venne  indi  trailatata  a Vrnesia  nel- 
l’anno ioi8.  circa,  e fin  Vitale  Sanato  il 
primo  che  venisse. 

GRAPA,  s.  C T.  Agr.  Erpice,  Strumento 
di  legno  fatto  a cam-elli , guernito  sullo  di 
«lenti  dì  ferro  o di  legno,  col  quale  si  spoi- 
vcrisia  la  terra  lavorala. 
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CRAPÈGU,  .,£  oLavaxxo,  T.  Agr.  Lap- 
pola, Sorta  d’Erba  ì cui  frulli  s' attacca- 
no altrui  alle  vestì;  detto  da’ RoUnict  Ar» 
efiunt  Lappa,  dal  Mattioli  Personata,  e 
da  altri  aurdana.  V.  Ivr.Baaaciia. 
GRAPF.LA,  s,  £ T.  de* Cacciatori  marem- 
mani, Famf>oni,  Laoiinetta  di  ferro  con 
punte  che  essi  tengono  attaccata  alle  tear-, 
pe  d'itiverao  per  non  icivolare  sul  ghia«^ 
cio. 

GRASPA,  r.  f.  Grtu^  o Faspo , Grappo- 
lo dai  (|uale  è spitrciolata  piluccata  e leva- 
ta l'uva. 

GnAars,  Graipi  o Raspi,  chiamaosi  i 
grappoli  sena* acini— è^inn:ze  si  dirooo  le 
Bucce  (leiruva  uscitone  il  vino.  Noi  perù 
sotto  la  voce  (taaspa  comprendiamo  gli 
unì  e le  altre  insieme  confuse— Geswaa  , 
dicesi  all’ uva  pigiata , dalla  quale  non  sìa 
stato  spremalo  il  mosto.  V.  Grax  d’ca. 

Savéb  pa  obvspb,  Saper  di  raepo,  di- 
cesi  del  vino  «jUundu  ha  bollilo  troppo  col- 
la vinaccia.  Sentir  dì  raspo  o di  legno. 
GHASPÈTO,  a.  m.  Grappolettoi  Grappa- 
lino  i Gropoo/uccio  ; R<u'imoletto  ; Atzcr- 
m<duxio.  Grappoletto  spargalo  di  pochi 
granelli  — Grappolo  grx^sso  e aerralo  è 
li  suo  contrario. 

GaAvriTo  DB  BAoie  dbbdbra.  Corimbo. 
GRASPIA,  I.  f.  f'ìnellùi  Acquerello  a Àc- 
quertUa,  Acqua  passata  per  le  vinacce  e 
convertita  in  vino  adac«iMtUsiino. 

GaasvU  ab  biaa,  V.  diaa. 

licBRiAOANsB  nx  «:a4srlA , 5u/o//«srii  di 
fummo-,  Pascersi  di  puro  vento,  detto 
meiaf. 

GR.ASPO , s.  m.  Grappolo;  Grappo-,  Grap- 
polo «T Mvn;  daremo,-  J?actmo/u. 
GRASSA,  a.  f.  T.  Agr.  Concio;  Concime^ 
Ingixtsxo'y  Governi  me,  voce  conladmrsra. 
Tutto  ciìv  che  si  trae  dai  tre  regni  «Iella 
nalui  a per  ingrassare  le  terre. 

Quvllo  che  li  ricava  dal  regno  animale, 
«lic'esi  Leiumej  Slaìlalicoi  Stabbio  e Fi- 
mo. 

Calorìa  o Calnrìa  si  «lice  quell*  Ingras- 
so che  si  dà  alle  terre  seiuiiiaadoie  di  ci- 
vaie. 

^r>v£crf<  iu  u Scioverso,  Sorta  «Pinza- 
to che  si  «la  alle  terre  seppellenduvi  I erbe 
spontanee  o quelle  seminale  a bella  posta. 

V.  Lasna  r IxcaAsiÀa. 

Far  GS-vasA,  T.  Agr.  •Stoit/nre;  Faro 
stabbio  e Stallare,  «liresi  propr.  Fare  sta- 
re le  greggi  la  notte  ne’ campi  pn*  ìngra^ 
urli. 

Sta  a rovB  soaco  nv  gaaija  , Star  come  ■ 
un  porco  airingrasso  o Starein  eulgras^ 
so,  cioè  Godersi  usui  ì kkm  agi.  V.  Poaco. 
GRASSAZZO,add,  Adiposo,  Pieno  di  piu- 
gur<line,  dire-sì  «lell’uomo.  V.  GaAMbx. 

GR ASSETO,  s.  m.  Grassello,  Peistwl  «li 
grasso  di  carne. 

GRASSÌNA,  lo  stesso  che  Poaelna.  V. 
GRASSIKÈR,  B.  sa.  SalsiccÌMo,  Quello 
che  fa  c vende  lalsiccie. 

GRASSO,  a ni.  Grasso-,  Grui/Bra— Per 
simiL  di«-esi  anche  La  parte  unUiou  e vi- 
scosa di  che  che  sia. 

CmASao  De  roaco,  Sugna,  V.  Sovaa. 
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Gx««fO  DB*  KOCVOM  , > T. 

RoftAOBADA-GaAno  BB  CABBS,  Gnuf^llo, 

NuXb  iB  TBL  OBAMO,  Nùtar  nei  lardo^ 
vale  Saarr  ricco,  aree  abbooiiania  di  tulio. 

Coti  DBA  CBAfSO  , V.  OClffO. 

Sbnsa  «Biim  DB  BBAtBo,  Smagrito 
£st£Hi$éiO. 

GRASSO , iu14.  Gnuto  t Cratso, 

Giabab  cmb  nol  voi.  vrb , Ornsf'»  hra- 
-Mte;  GnufB  « crtpapellr.  £gfi  è ^t-ntS'> 
eh*  egli  scoppia f t^le  Graisiaaùno,  /Idi- 
poio  j SformatamcHCe  grasso  diccai  del- 
r nomo. 

CbABÌO  COMB  VH  VL'TIBO  o cokb  vx\ 
eovBA,  Grasso  f Grassissimo  \ Tutto  su- 
gna y dicfai  dcKÌi  UccclU.  Gii  ortolani 
ifaando-tQHodi sorhatoiusono  tuUisugna. 

TbgbIb  tanto  OEAaao  o TAirrerATo  bil 
«juuo,  Ingrassare  in  che  che  sia  o di 
che  che  sia  y modo  basso  f Goderne,  aver- 
ne com{iucenaa. 

GbaMO  COXB  Bt.  WANBCO  VB  LA  ACOA  , 

dcUo  MT  ifi>HÌa,  ÀllampansUoi  Lanter* 
Rttio^lfBgriuiàuo,  Smunto,  Secco.  Y.Sca- 
€||Ia. 

Ko»b  o Pabolb  CBAUB,  Crorro  , Agg. 
di  Parola,  capreMÌone  o similt,  e valeOia- 
ooraU. 

.fftiì  ^POJri,  dictatDO  anche  in  verna- 
colo |wr  Hiao  amoileralo. 

A»im  I calasi,  V,  Cociobi, 

GRASSOLUt  o GaAMorlH,  ad<L  Gnwio* 
lino  o GrBi/o/«‘nci  c Grastetto. 
GRASSOX,  add.  Grassone  i Grasso  Ira- 
catù'^  yenlolone’t  Magro  come  un  carne- 
gale  i Coi'pulento  ^ Tangoccioy  ai  dice 
Colui  che  per  soret'chia  groaiei/a  ap|tarì- 
ace  goffo. 

GR.4SSU\,  a,  m.  V.  IVaaTaoiso  aquatico. 
GRASSONA,  adri  Basoj[^,  ■>  dicedi  Fem- 
mina graaaa  e cuntegnoaa,  Grassa  che  si 
Jenderrllte-,  Paffuta Grastottonai  Cor- 
piàleata^  Grassa  e raggiunta'^  Arcirag- 
giunta. 

GBASStHE,  a.  m.  Grassume  o Grassurc, 
GaASSìma  db  u sa,  T.  de’Peac.  Qrass»- 
BM  maniio,  Voce  dell'ato  iraalrit.  È la  de- 
paaiaione «Ielle  Ulve  r «Ielle  Conferve  (Pian- 
te marine)  nel  fun«ln  delle  Lngui*e,  le 
mali  pianie  marcite  vengono  a galla  in 
Mrma  di  ai'biuma  o di  graaao. 

GRATA,  t.  C Dello  in  lingua  furbeica, 
Stejano  r vale  Pancia. 

GUATAC\SA  , a.  f.  (dal  corrotto  Ialino  de* 
boAsì  tempi,  t*ral»4«*nie<iM  ) Grattugiay 
Arnear  d.a  c4icina  ci>tnanÌA»iino.  Grattu- 
.gina  h il  «iioiin. 

CR4T^(tA,i.  f.  GrattamenUfi  Gratta- 
.tura,  L’.'trioBe  del  grattare.  Graliatura, 
ki  «lice  anche  il  segno  slesao  rimasto. 
GRATADÌNA,  I.  f.  Graltaticcioy  ìnten- 
dUuio  Graiutura  che  leggermente  ofTrn- 
«Ic  la  cute. 

In  altro  tign.  Slrnfinatina-f  Stropiccio 
teìlaj  Frtguùna  — Diasa  vns  gsatadI- 
Ba,  Strojinartii  Stropicciarsi  ; Frr^arsi 
— Uamb  dxa  ciiatidiva,  «letto  in  altro  ai- 
ga.  Le  slesao  rhr  MarBaane  toicb  Mab- 

•AMTA,  V.  ftlABOtaJTA. 

GbatadIna  de  paitea  , detto  fig.  Solis- 


GR.Ì  * 

fico , ai  dice  «lì  Cosa  che  dìa  gusto  o pia* 
cere.  Dio  le  perdoni  tfuel  poco  di  seUetieo 
eh*  ella  fece  alta  mia  eanitk. 
GRATAPANZE,  I.  f.  Tote  baaaa 
e vale  Gonna  mondana, 

GKATXr,  V,  Grattare. 

GskugsxstoxutAvatXyGraUarsioStrig- 
ghiai'si  coir  unjrAie  come  |ia:to  Toa* 
Biit  A caATÀa,  nigrattare. 

Geatàb,  deiu»  iìg.  Sgra^ffigaarey  Mor 
sparti  Rulacehiarc. 

GbatVb  co  La  GaATACABA , Grattugiare. 

(jAATÀa  LI  aacBia  o ca  va.vza  a quai.- 
riRV . detto  Gg.  Palpare'y  Piallare  i Leni- 
rti Blandirci  Solleticar  gliorecchii  Grat- 
tar ditte  piixicai  V gnsre gli stivaìii  Grat- 
tar il  corpa 

GeataB  tw  sTaona.TTO,  Strimpellare  o 
Zappare  uno  strumento , Sonarlo  male, 
£iter  uno  strimpellatore. 

£ CBATA  SB  TI  SA  cbatàb  , E g'ra//<3  e 
rìgraita  , Modo  dì  «lire  per  alludere  al 
molto  granare.  Sènza  riposo  mai  era  la 
tretea  delle  ffw'fem  mn.'i;. 

GRATARIOI.  s.  m.  Voce  film,  5cmo/e.^/tI, 
Pasta  «lur.*!  riilotu  in  piccioli  grauelii  ad 
use»  di  minestra. 

GRATARIÒLA,  s.  f,  Gra/fu^'ìna,Pìrrolo 
arnese  «ti  latta  biK^berata  con  cui  si  sfre- 
ga il  paalrllo  che  dassì  graUiigialo  agli 
usignuoli. 

GRATIS,  avv.  Gratis  i Gratuitamente', 
A grato  I Di  grato. 

GaATia  BT  sMDita,  Segnato  e benedet- 
to , Aggiunto  che  si  «là  ad  alcuna  cina  che 
si  voglia  rilaaeiare  liberamente  e sesia  ee- 
ceiione  akuna.V.  AiaoBADar,  nell'Apnen- 
«liee. 

GKATETO  o GiatIvi  , s,  m.  T.  Mnr,  Ha- 
iinga  o Riliuga , Così  si  rhiarnaao  i due 
lais  «Iella  vela  quadrache  partendo  daH‘e- 
strcnaiià  oe  formano  la  tAwnbaU.  — Gra- 
tile o Gradile,  dicni  Quel  cavo  che  guar- 
nisce il  fondo  della  vela  alma.  V.TbgbIb 

IN  FILO. 

GRATÒff,  I.  m.  Sìeeiùti  o Cìccioli  del 

sevo. 

CR  ATOSA,  a.  f.  Delio  fam.  in  gergo,  Sraf^ 
bia-y  Rogna,  che  anche  dicesi  Pizzichi- 
na e Pizzicata,  Quel  male  che  fa  grat- 
tare. 

GRAVE,  a.  C— Gbavb  d*  la  Pura,  Cena- 
lo, diresi  Quella  parte  «lei  letto  di  un  fiu- 
me rimasiB  in  acero  nella  quale  ^ hi  rena. 
Diconst  pure  Renai  o Riaossi  que’Kìal- 
li  di  arena  o di  terra  che  ai  formano  nel 
letto  del  Game  allorché  si  dirama  e fa  d«v 
p«MÌlt  sopra  il  tuo  fondo  io  tempo  di  pie- 
ne. Se  tale  deposistone  é compoila  «li  sas- 
si e ghiaie,  si  chiama  Greto o Ghiariecio 
t Gniarr<o. 

GRAVETO,  ad«L  Gravìcciuolo,  Alquanto 
grave. 

GRAVEZZA,  a.  f.  Cravezsa-,  Imposizio- 
ne, V.  PaBoiÀL. 

GaATsazA  DB  BTouBGo,  Aggravio’,  Ca- 

rico-y  Peso  d/rtooiaco~GaA«BacADBTB- 
STA,  Gruycff//te  c Aecapacciamento  — 
Gravezza,  di«-**»ì  per  <‘rrl.i  lndÌs|>«i«izione 
ood'i  a«>prafiàlta  alcuna  parie  del  irorpo, 
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per  cui  aeabrà  ohe  aia  moleauu  voma  da 
un  peso. 

GKAVJA,  a«id.  Gravida;  Pregna;  Incin- 
ta i Doppia  i Donna  grnvàiala.  Diecai 
Gravida  di,  relativamente  alla  persona 
che  ha  ingravidato,  e Gravida  in,  rispet- 
to alla  creatura  di  cui  la  Donna  è in«riuta. 

QVA  VDO  LA  OBHA  CBA  Vf  A DB  BO  FIO,  QuOO- 

do  era  gravida  in  suojiglio. 

Gbavio  , direai  talora  per  iarherro  di 

Mvschir. , e tale  f t^li&so,  Gcjvictej  De- 
i uieroto  di  che  « he  swu 
GH A\  ìA.N'ZA  , a.  f.  Grjividonca;  Gravjutf- 
menP.;  Pregnezza;  / entrata. 

TkjSPO  db  LS  CAAVlAl^tAy  Cei/«sw«v  , 
T.  l’i»iu|ogi<o,  e vote  li  tempo  ilelLa  gro,- 
vì.Uuj:.!  dt  tutte  Ir  fviitmine  iu  genetab. 
A (jursti  foce  Gevtaiiorie  «-li’é  «m  latini- 
imo,  (-nm>j>«iNlr  In.tifSLra  PubtXb,  su'.t, 
Lr  DOja  Ci.  ar.  db  xovb  mbsi  , Xc 

donne  hunm  la  g^lazivnr  di  neve  mtst 

GaAviABLA  v«ariAzosA  o csti»a, 
gneiga  gravevole.  ^ 

GRAVION.V,  a«ld.  Pregna  i^m^sopPagli 
orecchi,  Dicesì  dì  «iomia  graTÌ«Usx^jB|B^ 
lo  ventre. 

GIIA\ l'I'X , ».T  Gravìfà.  'tF 

Stàb  i.e  oravìtL  V.  Sta»  su,  in  Su. 
GRAZIA  , a.  f.  Groein. 

GaAatA  DE  Dio  o GnAsiAiraDÌo,  Abbon- 
damai  Copia,  Diceti  «li  Tutte  le  cose  die 
aiaoo  in  abbomlaoia , Unto  di  qaelle  ch*^ 
servono  al  vitto , quanto  ai  comodi  d' unii 
famiglia.  — £l  ga  molta  Geazia  db  Dia, 
Jn  «uella  casa  ci  la  dogana:  Ojipnre 
ElCi  una  dogana-,  Ajfftga  neltarvùi  •— 
Gbab  gbaxia  de  Ujo  cnb  gbb  cbba  al  mlb- 
cX,  V' tra  ogni  6«^r  di  Dia,  in  aiu.  di 
Abbouilaota,  Un  mondo,  un  ^ugello , un 
mare  L’b  axoX  via  co  tota  la  so  oba- 
aiA  DB  Dio,  Se  ne  andb  con  tutta  la  sua 
roba,  con  tulle  le  sue  maiserizie. 

Tibabib  in  cassia  db  Dio,  Aggiustar 
le  sue  partite  o i suoi  conti  con  Dio. 

Gbaeib  caAXia,  Ringrazio  dcir  ometto. 
Termine  «ti  cerimonÌB  otilalÌHÌuM> , col 
quale  si  ringrazia  uno  del  regalo,  c nello 
slesao  tempo  se  lo  ri<'usa. 

Gaaeie  cbb  r.NB  TuCA  A pocBv,  Gmite 
che  a pochi  il  del  largo  dezfiiKi. 

. Avbb  db  cbaaia,  Aver  di  grazia.  Aver 
di  grosia  di  fare  rie.  cioè  Aver  bisogno 
— Avere  di  catto  o per  lo  più  di  catti,  va- 
le Stimare  d’aver  gran  idrle-^  Ei.  c.a  db 

CaOBlA  CMB  I 6NB  DAG.S  DA  MAGkXb,  £fh 

ha  di  catti  «f  essere  da  altri  mantenuto. 

Cfi.N  CAAXIA  o Con  boba  <UAatA,Di  gro- 
tia-y  Deh  — Con  caaxia  cbb  fama  , Di 
grazia  lasciatemi  passare  o permettete 
ch'io  passL 

CavXb  la  c.aABU.  Trar  la  polìssa  be- 
nejiciata  o Trar  la  beneficiata , Levar  al- 
la aorte  il  biglietto  graaiato. 

Easu  tir  cjuxja  bb  qualcìhi  , Essere 
in  delta  d' alcuno;  Ingraziarsi  olmg^ 
lianarti  con  um>,  Esser  in  gràsia , Cat- 
tarai  la  hfiiesolenaa  vmi  artiuzìo. 

ToenVa  ib  GiuaiA  DB  QUALcbB,  Rien- 
trar nell* animo  di  alcuno,  che  per  con- 
trario ai  dice,  Uscir  deir  animo. 

Grabib  mtnckioxb,  Gr0;iaffaN}Smor- 
Ga  di  chi  £i  il  graaioao. 
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9&AXU  DB  woTBftss , Gruista  dì  muffe»' 
teff  dkcM  t^urlla  jii«cr*olriia  dì  mork 
oariiio  U t]UaU  •rcresce  la  brlleiza  ed  al* 
le  volte  è più  ip-adiu. 

GtAziA  MAXVATA,  Graziacci»  o Crozia 

sgéicial^f. 

MotTtXa  MB  aoHA  OBAZtA,  Mostrar  per 
iimLicùù^  Mostrar  Q f'edere  ana  cosa  per 
un  buco  o fesso  di  grattugia. 

Pbb  CBAXiA,  Per  Lar^grazia^tr  graa 
fetore. 

Pni  ao  fttAZTA,  Sua  mercé  o La  sua 
mercè ^ Lu  grazia  «letto  coéi  asaolut. 

io  vece  di  fer  la  grana  ava,  vale  Pel  Ca- 
vore  o Colla  permiwoiie  tlì  «jiiello. 

Far  CBAZiAy  Licito  fem.  e«l  ironico,  Far 
cascare  da  alto  una  coaa.  Modo  di  dire 
i|Daudo  alcum»  o nel  fere  o nel  dire  una 
cena  «i  fa  uioUu  pregare  e «leviderarr. 
X*KAZL\R,  V.  Graziare,  Far  grazia. 

OaAaiAXDo  Dio,  ^«/i^razia/ido  Dio. 
GRAZIE.  Particella  nngrazialctrU,  Mer- 
ci i Gran  mercè  o Grant/i/zima  Mercé, 
e vale  Ringrazio,  Rendo  giatie  — S'usa 
non  meno  rk-tuando  gentilmente  alcuna 
coaa  ed  equivale  al  iVv. 

GRXZikTA,  $.  f.  Lezi*}  ; Xeiio/og'^ine} 
Moine f idlioccto.  Aiti  pu'‘rtli, 

Bbla  oBAiiBTA , Graiioiiaa , Voce  vez> 
leggiativa  in  sign.  cU  bel  Garbo,  Avtenén* 
letta.  Con  una  grazioiina  da  fare  spa- 
simar per  lo  di7e//o. 

Finir  M GmaniSTB,  Aggrazialo  ,*  Gra- 
zioso. 

CKAZIÒSO,  add.  GroziMo. 

Gaauoao  oovb  la  bobta  db  la  PBiabx, 
Loeux.  fem.  e vale  in  temo  c^poito,  cioè 
Sgarbato^  i^cor^tcj  Grossolano ’f  Mal- 
creato. 

GJtÈBAM,  I.  m.  Greppi I Balze-,  Dirupi, 
Boccie-,  Grotte i Deserti,  Luoghi  alpestri 
c taisofii.  Catapecchia  du-csi  a Luogo  tei* 
valico  o tlcrile. 

Quatbo  c.aiBAXT]  Quattro  zoUe,  In  ai- 

5oìf.  di  Poca  terra.  Vn  /»o’di  arilfeia, *i 
^ ice  per  ìnviliTurnlo  o per  isrmrro  Lna 
casipola  «li  villa  ed  una  poMesiione  magra. 
GREGAL\UA,  I.  f.  Locui.  Mar.  Furia  del 
vento  greco,  tdué  Uitordine  prodotto  in 
mare  «teli' impeto  di  culai  vento. 
GRECO,  »,  m.  Greco. 

Roba  cbbt.a,  Greceieo  o Cree^ejco, 
Manibi.ì  c.azùA,  Grecamo,  cioè  Manie- 
ra di  parlare. 

A LA  r.nncA^  Grecamente^  la  greche- 
eco,  .Air  uso  grerp. 

Avdab  o Parlàb  a la  cbbca  -,  Grecizza- 
re o Grechizzarc. 

L B cw  cbbgo,  d«*tio  £g.  £g/i  i greco 
vale  Uomo  doppio,  fallace, che  ha  «lue  lio- 
goe,  Che  ha  bella  apparenza  e poca  suztan- 
*•  — Assai  pampani  e poca  uva.  Che  ti 
promette  ntollo  « li  iDanlietie  poito. 

Cui  easpi  a cbbao  no  ca  *l  cbbtxlq  m- 
TM9O0 . Chi  ha  a fircon  Tosco,  non  vuoi 
tsser  losco-.  Tu  non  hai  a mong-ùirrV  ca- 
VfAo  co'  ciechi.  Proverbi  ehe  avvertiicvuio 
di  star  io  guardia  con  certe  pers«»ne  ebe 
baoDo  il  cuore  fellace-C7«i  ha  U lupo  per 
compare , porti  il  can  sotto  il  sfsimicào  , 
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t vale  Ckì  Kb  b trattar  co*  tristi,  vada  cau- 
to. 

P'abla  a la  cbbc.  i,  Fivere  alt  uso  gre- 
to, cioè  Air  uso  della  Religione  Greca. 

Gbbco,  «letif»  per  Agg.  di  Vento,  Greco 
o Vord-Ft/,  Che  sufba  tra  Levante  e Tra- 
nioniaoa. 

GatcoLBTANTR  o QoABsrxRA,  Grcco  Le- 
vante o iéSt-I^ord-  Fst,  Vento  forte  prò» 
venietile  dalla  plaga  del  Gtilfodi  Quaroa- 
ro,  che  spira  tra  Greco  e Levante. 

GiicGuTnAMu?rrAKA,  Greco/ramon/ana. 
Nome  di  meiz«i  vento  che  sulTìa  tra  Gre- 
coeTramontana^e  die  Anche  dìcesi  A'ord- 
^ord-F.st. 

GREGUG.NA,  a.  m.  Voce  botu,  Disprez- 
zativo di  Greco,  e vale  Cattivo  Greco  i 
Greco  mal  ai>Lia  — Gracoxtro,  vale  Giu- 
den  nato  in  Grecia. 

GHKLA,  V.  Grabla. 

GREMIR,  V,  fnorridire-,  Baccapricciart, 
Parlar  orrt»re. 

GRENA  (coire  iiretta  ) i. f.  Crine,  Pelo 
lumo  del  cavallo.  V.  Gbxba. 

Gbb.va  <»  Grbvb  , Crine  o Crino , nel 
Gommercit»  s'intende  II  crine  roocio  in 
modo  pai'ticolure  per  diversi  usi. 
crknì^l,..  m.  T.  tle' Vetturali,  Criaie~ 
ra  o Giu66a,  1 crini  del  collo  del  cavallo. 
CREPOLA  , Voce  ani.  V,  Grimla. 
CRESPA , f.  Crespa  ; Grinza  ; Buga  , 
Corrugazìone  della  pelle,  e ijuindt  Bugo- 
so e Cresposo. 

Gnasp»  DB  LA  c iVTBA,  Crespe } Pieghe-, 
Pieghette.  V.  iRiCRBsr.iA. 

GRESPIN,  ».  m.  Crespane,  Sorta  di  tela 
di  lana  o sia  ordita  «li  seta  e ripiena  di 
stame  che  rtetee  alipiaoto  crespo. 
CRESPO  o Cniupn,  add.  Cresposo  e CV*- 
spo,  rontrario  di  Diiteso:  dicesi  deVapel- 
li  e de*  panni. 

GRESPON  , ».  m.  T.  de'  Merciai , Crezpo- 
ne.  Sorta  di  drappo  «li  lana  • di  seta  al- 
quanto crespo,  ed  è una  s|>ecìe  di  Velo  da 
IqUo. 

CRESTA  (coire  larga)  1. 1 Agresto,  U»a 
acerba  — Agresto  in  grappoli.  Uva  acer- 
ba che  si  spreme  colle  mani  e si  ne>la  nel 
morlaietio  — Bob  d'agresto,  sì  dice  Quel 
che  si  «onserva  r.vpprevoj  c qiiiuili  Agre- 
stino, Che  ha  sapor  d‘ agresto  j r Agre- 
stumr,  Sapor  un^rdace  e ferie. 
GREVXK,  V.  Gravarti  Aggravare,  Esser 
pesante  — GaBvÀa  massa  , Baggravare. 

CasvÀa,  n^l  jurlar  fem.  diersi  |»er  Fin- 
crfzceraj  Dispiacere-,  Annoiare;  Stucca- 
re— Questa  la  xb  uxa  cossi  cub  me  obb- 
TA,  Questa  cosa  mi  grava  , cioè  lU'è  dì 
fsitidio,  mi  ipince. 

GREVE,  a«ld.  Grave  o Gricrr,  Pesante. 
Omo  cbevb,  Grnrfcciuo/u,MaI  atto,  per 
csem|iìo,  a camminare. 

L'b  UB  COBPO  TBOBO  GABTB,  Ha  Un  COT- 
po  gravaccio. 

Tbsta  greve.  Testa  grave , pesante, 
V.  Itteokambeto. 

GREVferO,  add.  Grave//o;  Grarorciiio- 
/o,  lio  poco  pesame.  Pi  ut  tasto  grave-.  Gra- 
ve anzi  che  no. 


CRI  aC*! 

Omo  CERvnTo  , detto  fig.  Gravetto  cioè 
Un  |Ni*dtfììi-i)e,  iociiroodo. 

GREVÒTO,  add.  V.  Goevet». 

GREZXR,  V.  T.  de'LMilralori,  Fintq^rr, 
Dare  il  primo  intonaco  greggio  alle  mu- 
raglie. 

GREZO,  u Gbbsa  ( colpe slretu)s.  in.T. 
ile' Muratori,  ^inzaO'ó  e Binzafffitura  , 
Prima  iiitooaco  alquanto  aspro  ^e  si  «la 
alle  mnraglie.  V.  STAatuDUio. 

Dab  db  cablo,  V.  Cbblìa. 

GHEZO,  a«hl.  Greggio  o Gmio. 

Lvvonu  QABso,  Lavoro grossoians, fat- 
to aita  grossa,  aUsorracciaks- 

Dab  oPoiiTAa  CARSO,  Aggravare^  Gra- 
vare. 

Omocbezo,  Foszoj  Rude-,  Zotico-,  Uo- 
mo grosso. 

Cana  greggia,  dicesi  la  Lrob  soda  e 
sudicia.  Così  Panni  greggi,  qae' Fauni 
«Hin  cui  si  feuDo  diicrse  msnifetuire. 

(ìRIGLl.A,  s.  f.  (dal  fearuese  Gri//e),  Per- 
siana , Voce  nioikrija  , dal  feanzeur  Pen- 
sirane.  Specie  di  Gelofia  a riparo  «li  il' 
neutre. 

(•RILÈTO,  s.  m.  Grilletto^  GrilloUno^ 
Piccolo  Grillo. 

Gbìlbto,  «letto  io  T.  degli  0rioÌBÌ, 
Guardacorda  o Guardacatena  e Ferma- 
corda. 

Grtlbto  db  la  susta,  V.  Susta. 

GRILO,  s.  m.  Grillo-,  Grilletto  f GrilhH- 
ffoj  Gri//o  cari/utUiMO,  AnìmalrUo  nutp 
che  fe  un  certo  verso  che  chiamasi  Canto 
del  grillo.  Lina,  lo  chiama  Gry  llus  Ache- 
ta campestri!. 

Gri7/o,  detto  melaf.  vale  Capriccio  ed 
Umore  stravagante, che  «Uccsi  am-he  Cric- 
chio-, Fantasia-,  Ghiribizzo ^ Arzigogolo. 
V.  Grizxolo. 

Pray  db  GniLi,  Griiloso-,  Ghiribiizosoi 
Capriccioso  Fantastico.  Aver  il  cape 
pien  di  grillu 

Cataroub  icartr.  Cavare  ilruzzooCa- 
rare  il  ruzzo  del  capoi  Cavare  o Trarre 
altrui  il  vino  delta  testa. 

Gbi.Ve  comb  u.x  ciulo.  Grillare. 

La  CA.VobT  OBL  ORILO,  V.  Gatrùt. 

La  va  a CBitr, Maniera  fent.  Far  come 
il  grillo  che  o «'salta  o egli  sta  Jermo,  e 
si  di«:^  Quando  ano  o non  vuul  far  mai 
nulla  o fa  in  un  tratto  latte  le  cose. 

GRILO  DE  MAR,  a.  m.  T.  de  Pese.  Grt7- 
lo  marino,  deUti  da  Lino.  Cancer  Bona- 
rus  . Sperie  di  Grnnchio  marino  a coda 
lunga,  rh'é  rommestibile  ma  rarissimo. 
Notò  l' Abate  Olivi  ebe  questo  GratK'hìo 
viene  a galla  dell’  acqna  a sibilare,  dal  che 
gli  è derivato  il  nome  di  Grillo. 

GRlLOfPesce)».  m.  Sorta  di  pesce  di  ma- 
re, di  ^ura  ovale  s«-hìacrÌaU , coperto  di 
pelle  grossissima  scabra  di  colore  •«'ur»  ^ 
con  la  bocca  piccolissima.  La  sua  maggior 
grandezza  arriva  a«l  un  pie^le^cDon  è buo- 
no a mangiare.  Uscendo  dall' acqua  aliar 
ch*é  preso,  di  mi  certo  suono  «Ke  aire» 
recchiode’Pescat«>ri  somiglia  in  certo  mu- 
do a quello  del  Grillo  terrestre:  omie  gli 
fu  «lato  «la  alcuni  un  tal  nonte.  Queniu  pe- 
Kc  b«nai  U Capritcys  degli  aiukKi,  m» 
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HM  tarilo  ilr'miMlrrul,  Jrtlo  <U  «••!,  Bé- 
Uttei  capritcut. 

6RING0LA , i.  t \ 

GRÌKGOLO,*,  m-J  SSurro  9 Zurtoj  AI" 
u*,«  e (i^tidcrio  ftoiodrrato. 

Jlaruta  ih  Gj|ii(cot.i  o ih  aiihcou>  , 
Dan  in  cHefria^  Esttrt  in  cimiteri  i 

Mbtu  ih  Ginrco€4  qv\u:by  , Inotseft- 
T9  0 Innzzoiirv  e ìnuf^eialìnf  alcuno^  Far 
vanire  in  uizolo^  in  gtorta.  V.  Gaia  boba. 

Fab  QUAbcosjA  Bt  r.BiHfìOLA,  FoT alcu- 
na cosa  di  ^41X41  • di  tuona  gana^  tb1« 
Farla  eoa  voglia. 

GRIÌVTA}  a.  £ CoZ/rraj  Sdegna^  Rabhtn^ 
Sfitta. 

Saltar  o CatAaXi  la  caiHTA , Pigliare 
o Saltare  il  grilla , la  mosca  o il  mosche- 
rtnoj  Montare  in  sulla  bica  o in  bestia. 

Grihta  , detto  per  Agg.  a Fcraona , V. 
Oanrroao. 

GatHTA  BB  Bvoo,  Dctlo  in  gergo,  Capo 
setnHUo'f  Tetta  bislacca;  Bisbetico. 

GRINTXdA  , f.  Lo  Ltriko  che  Guhta 
Pel  aignif.  di  Collera,  adrgno. 

Chiavar  cha  ciuhtaoa  , V'.  GftrHTAaas. 

GRINTADÌ\,  adii,  ddiraliccio  j Irato  au- 
lì che  no,  UQ  poco  irato. 

.GRI-NTARSE  , V.  Adirarsi^  Incollerire; 
/Irroiiiar/i;  Stizzirti;  Btngliìare  ; Di- 
grignare. 

OaiHTAasi  AMAB,  Arrovellare. 

ToaHABat  A cniKTÀn,  Riadirarsi. 

^R1\T0S0,  add.  Slìzzoto;  ^diraioj  Scor~ 
rubliasQ;  Sdegnoso;  Iracondo  Subi- 
/o,  diceai  dì  Cliì  facilnieiite  t*adirB. 

Uh  foco  aaivToao,  Subbilioso, 

CRIpia  o Gbdvia  , a.  C Crei  tpia  ; Man- 
giatoia^ Laogo  della  alalia  dorè  mangia- 
no le  bralie, 


OarviA,  detto  in  T.  degli  Architetti  e 
degli  .ScarpelUni,  UUvella^  Cuiieu  di  ter- 
rò fier  UBO  ili  tirar  an  arma  legature  le  pie- 
tre  o aimili. 


Grippia^  detto  in  T.  Uar.  Quella  Time 
a cui  ^ raeiNitnaodato  il  gavitello  dell' an- 
cora. y.  GAirsLo. 

GfUPOLA  , a.  f.  Greppo/a,'  Grommo^  Gru- 
ma; Tiuo)  Tartaro  y Croata  che  ts  il  vino 
alle  pareti  interne  delhi  Wlle,  di  cui  roa- 
cìuandola  ai  fa  il  Cremore  di  tartaro. 

GRlsXciA  o GaiAbzAtA  , a.  £ ( dal  Frane. 
Grisaìlle)  GrtgV  y Bella  meicolania  ili 

Pelli  liiancL»  e bruni  ; eJ  ) termine  de* 
arriKcIurri. 

CRIsXtVTO,  I.  m.  A7('<iff/o  ruvido.  Pun- 
ta aermcnlciaa  perenne,  che  fa  i fiut  i d‘au- 
liinoo , e dai  Botanici  è dento  ffelianthus 
Ve  ne  auuo  «U  più  colori. 
GIÌISDEI'ÌR  , adiL  Voce  pretta  franeeac 
« aignifica  Un  grigio  come  «jiirllo  del  {er- 
ro, Grigtojerro. 

CKl^hCE,  a.  f.  T.  Mar,  Grisella  , Dìcod- 
•i  Ct-iirlle  t|ne||e  (Ionie  follili  iliapoate  e 
leg.ìtruriaioiiultneiiicin  tuUa  la  lunghei- 
Al  delie  farrhie,  le  rptali  tervuoo  di  fcala 
ai  l inai  per  itmutarc  in  alto. 
GRISELlìV  , ailil.  (che  ì h’ranc,  dicono 
Gris  de-lin)  Gridrllinoy  Agg.di  colore  fra 
bi^O  e roaao,  V.  CoLba  di  uua  iu  Colùb. 
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GRISIÒLA  , I.  f.  dello  in  T.  de*  Peacalorì 
valligiatii,  Gruxiccto  o Canniccio  e Canic- 
cio o Gradella  « Gabbiuoloy  Araeae  Gito 
di  cannucce  paliiatri  Inletaute  aulle  maiae 
colia  tifa  (Pavèra),  che  aerve  apecialiuen- 
te  per  li  Cannai.  Chiainaat  propr.  con  tal 
nome  vernacolo  quel  Graticcio,  che  vien 
traiut»  non  già  a cannucce  parallele  e ad 
una  alla  volta  come  il  Pazzòx,  ma  a fa- 
srìcoli  o raanlpt>li  di  tre  o quattro  can- 
viucre,  ai  quali  ai  tU  il  nome  «li  Rociohi. 
Ugni  congitiulura  di  Ciucirolì  ti  dice  toI- 
garraenie  Drizza  , Treccia  ; e <viiiu  trec- 
ce ftnno  una  Cliiocra,  Cucitura.  Ogni 
treccia  è poi  diilaote  dall* altra  poco  me- 
no di  meno  pietle  CniaioLA,  in  T.  piò 
emnuiie , che  diceai  anche  AaÈLA , ai  chia- 
ma il  Canniccio  aemplice  detto  altrimen- 
li  Pizzh.v.  V. 

pARÌ  o TmBaaA  db  gruiolb,  V*.  Pailè. 
(laitiÙLA,  detto  in  T.  Agr.  Fur«ven<o, 
Quel  gratitvio  che  et  adopera  per  ripara- 
re dal  terno  una  pianta,  on'iiuoU  o altro. 

Gruiola  o AaàuA,  deiu»  in  T.  Mar. 
iVa//a,  Piccola  copertura  e tperie  di  eo- 
pertoiofaUo  di  canne  •piccate  « intreccia- 
le, ovvero  ili  tenne  d*alberi,  di  cui  »er- 
vooti  netvatcellt  per  guarnire  e Ibvlerare 
la  aede  del  bifcniio,  tirile  vele  e la  aenlt- 
na,  allorchì'  i piena  di  grani  per  difeii- 
tlergli  «Uir  amnlo. 

GRlSJOLÈTA,a.  C Graticciuoh  , Piccolo 
graticci  u. 

GRISO  , ad<L  Grigio,  Dì  colore  bigio  nero 
che  aia  meft'oUto  di  Lriaoco.  — Sgrigia- 
lo,  Di  colore  grigio. 

PA.Honniao,  Lendinella,  Panno  groMB 
liuto  dai  Romiti  c da  alcuni  Frati. 

Gazao  DII  CA  VÉLI , Grigio  e Semicanu" 
to,  .Mezzo  canuto,  die  diceai  am-be  Brr 
nato  ; Bigio;  i^i^iccto  — Brizzolato,  va- 
le Biaoco  e nero. 

GRISOLÈR,  a.  m.  T.  de*  Villigimi,  Tet- 
siiore  di  graticcio  cannicci;  Maestradi 
JisrcanniccL 

GRISOLITO,  I.  m.  Crisolito  o GriiWiVo  , 
Pietra  preiioaa  orientale  che  ti  trova  nd- 
1 itola  di  Ceilan  ed  anefie  nei  Braille.  I 
prufraaori  di  gioie  le  ilauiu)  il  iiuuic  ili  Gia- 
cinto. 

grisonXda  \ 

GRISONAHÌA  / a.  £ letami. 

Contesa  di  parole. 

P'ar  cha  rrisoh.Vba,  Fare  a morrt  e a 
calci.  Far  una  fiera  coiiteaa. 
GRISOPAXZO,  1.  m.  Gr/jtipaiioe  Criso- 
pazzo, Pietra  preziota. 

CRItXr  , r.  T.  de’  Miw  nai,  Drntrllare, 
Denticchiare  e Rosicchiare,  Diceii  per 
aimìlit.  delle  .Mole  da  macina,  le  quali  cv>o 
un  martello  dentelblo  ai  battono  e ai  ren- 
dono aspre  per  tuo  della  pronta  tritura- 
zione del  grano. 

GRIZZOLÌO,  add.  AUriviJato. 
GRIZZOLÌR  , V.  Abbriridart  e Abbrivi- 
dire. 

GRIZZOLO,  a.  m.  e più  coraoueniente 
Grizzoli,  Gricciolo;  Giiirihizzo;  Capric- 
cio; licehia;  Grillo  e Cricchio,  Umore 
0 Peuzierc  stravagante  o fkuUstko. 
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SaltIlb  O AvÈb  BL  CRIZZOLO  O Zt  CRÌLO, 
Avere  o Fenire  il  ticchio,  il  capriccio  u 
la  itzsarria.  Avere  o \ mire  una  tenta- 
tioae  atravaganle. 

Gauzou  BB  LA  piiBri,  Briridr,  Ribrez- 
zo, che  diresi  anche  Tremore;  Capnecào 
E quindi  Abbrividare  o .Iblrividire. 
GROLA  , Lo  ateaao  che  Coavo,  V. 

Detto  per  Agg.  a Donna , Segrenna; 
Lunga  lunga  ; Sciocca  rrtocca  come  gii 
asparagi  dt  montagna.  È lunga  magr^ 
e sgroppata. 

GROLIA,  Vuce  bBua,  della  per  Glorio. 
GRONDA,  s.t  1 

GRO.\D\l,  I.  ra.  / Gronda  e Gronda- 
ia, L’etlreinÌLà  ilrlla  più  basta  parte  del 
tetto  da  cui  groii'U  e versa  la  pioggìarhe 
carie  in  sul  tetto— > Grondn  e Grondaia, 
si  rhiama  TAcipta  ilesaa  che  cade  dalla 
gronda , V,  S«rroOooND\L. 

GRO.XGO,  I.  m.  T.  «le'Peac.  Gavoitcòto  * 
Gong'j,  PcBce  dì  mire  a corpo  aeriienti- 
fomir  come  I' Anguilla,  detto  da  Limi. 
Murxena  Conger.  La  sua  carne  l piò  du- 
ra fmeno  itelirata  di  quella  deirAiiguilla. 

Grohao  o Bava  o Morga  bsl  Bìsato, 
Chiamasi  da'Peaeivendoli  quella  specie  di 
Schiuma  o a<*<juacv‘ta  viscida  che  te  An- 
guille iiiamUn  fuori  dalia  boera.  La  vuce 
GRoano  pare  derivala  curroUamriUe  da 
Sgorgare. 

Marb  bb  cbohcbi,  V.  SoBsa  sb  mab. 

GRONr.ntXR,  V.  SsnaMoU». 
GHO.VGOLO?i , I.  m.  Gro.v<x*lohi»*a<ju*, 
C’rvizctoo  iVi’mfcto,  Rumore  che  fa  Pacriua 
bollendo.  V.  Bogbb. 

CRCPA,»,  f Groppa,  La  pari«*  dell' ani- 
male qttadriqieile  appiè  della  schiena  so- 
pra i fianchi— Groppone  o Codione,  si  dicB 
di  tulli  gli  animali  così  ipiadropedi  come 
bipedi,  eccetto  che  di  cpelli  da  cavalcaee. 

Tob  0 AvÈa  su  la  gropa  , detto  Ogur, 
Prenderti  o Avere  a carico  sopra  di  sé. 

Aver  sbtahta  ahi  su  la  obops  , Aver 
settant'  anni  in  sul  gallone  o in  su  lo 
chiappe. 

GROPÈI.G  ("coir  « largo)  s.  m.  Greppe/- 
ia.  Sorta  d'Uva  nera  dì  acini  filli,  bnu- 
niszima  per  vino. 

GUOPÈTO,  s.  m.  Gruppetto;  lodino. 

Gropèto  DB  VIRO,  Quadrettino,  Ta- 
srlto  di  vetro  da  mettervi  dentro  per  h> 
piò  mevlicainenti. 

GROPÌDO,  GrupptVo,  Agg.  di  Diamant* 
lavorato  nella  sua  naturai  figura  del)*  ot- 
taedro. 

GRUPIÈR  in.  dal  Francese  Croupier, 
e vale  Assiitentr  di  giuoco.  Dùy-hi  Colni 
che  pressolatu  asvitle  al  Tagliatore  o Ban- 
chiere ne*gìij*H-hi  del  faraone  o tirila  hss- 
setia  o simili  di  l'tira  sorte  e lo  avtrrlìace 
tirile  vincile  e iWle  penlile. 

GHOPILKA , f.  £ Groppiera  a Potolaium 
e PotolinOfSU’itntt  di  moto  attaccato  p^r 
una  fibbia  alla  sella  , che  va  per  la  groppa 
ad  aUorniare  la  ro«la  del  cavallo  o aiinvle. 
CROPO  (coH’o  largo)A.  m.  Groppo  (tstU 
l’o  Airettu  ) o Gruppo  e Hodo,  V.  GaiA.x  b 
LucadI’Ba. 
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GeOVO  a la  TUABEA  , ffod»  ÌA  ditOf 
MAdi^ra  «U  annodare  ì capi  dr^fiU.  clic 
OMBO  i Tmilort.  Quìodi  il  drUo^  Perde 
|7  pvnfo  il  StiHar  che  non  ja  il  nodo^  che 
vale  che  Biio|;aa  hir  le  coae  co'  drhiù  icr- 
mìoi , altriaieali  non  se  ne  «iene  a buona 
conclosioar.  V.  l.TGiopVa- 

Caopx  OS  ti  Tati  , Brocco^  Gerle  ine- 
^aglianie  che  irofaiui  sut  £lo  c che  i*ì> 
suliann  lut  lessulo. 

DasPÀR  I caopx,  V.  Dsir.aopÀt. 

Oaopo  di  Colo  t Picchìnpelto  ^ Gioiello 
che  le  Donne  portano  al  coilo  pendente  sul 
petto. 

Gaoao  nat  lmitamb  , Tiocchiù  e Nodo^ 
cioè  Quella  parte  più  dora  del  fmle  degli 
alberi}  che  diccsi  anche  3C<i^/tuo/o. 

Gao#o  D*AiaoRT,  Ceppata,  Groppo  d'ai- 
krì  o di  tronchi  d‘  alberi.  Ceppata  di  ca- 
augni. 

Gaopo  DB  LA  iDcanaA}  V.  Lccbjlna. 

Fan  aaooo  , parbndo  di  barche  , Ag~ 
grupparsif  Riunirsi  più  hArcbetle  o gon> 
d<de  in  un  canale , e non  poterri  comoda' 
mente  passare. 

Fai  «aopo  a macxia  (che  debbVaaer  in 
«rigine stalo  detto,  Fas  oaopo  a ■acta) 
Mattare  o Fare  due  chiodi  a un  caldo  \ 
Faro  Gettare  la  campana  <T  un  posso j 
Far  lo  scoppio  e il  haleno  ad  un  tratto  , 
Alaniere  fig.  Fare  un  suo  fatto  sema  inUr- 
missione. 

tVo  rotaa  stab  co  sto  gìopo  sul  sto* 
MBOo , V.  Stovbgo. 

Tcti  I caopT  Tia»  al  pbtbxb,  f'enire 
il  nodo  al  pettine  5 Tutte  te  volpi  aìla^ 
ne  si  riveggono  in  pelliccerìa  : tale  che 
Chi  aslutanietite  opera  male,  all.-t  fine  ca- 
pila m»\e~Domrneddio  non  paga  tl  salh 
Mto:  cioè  n gatlìgo  può  ilifferirsi  tnn  non 
ai  togUe  —Dalle  dalle ^ i </isorifi«i  arru- 
malati  fanno  rovma;  Cosi  chi  segue 
ogni  sfrenata  voglia^  lasciando  la  nt* 
gion,  sente  alfa  doglia. 

CRÒI’OLO,  a.  m.  Biiorzo  e Bitorzolo  a 
Bernocchioe  Bernoccolo^  Qurl  ijalioche 
scappa  talora  s<^ra  la  naturai  soperlicie 
delle  coie-Cossi,  per  siinil.  di«n»si  i Iter* 
Roccoli  che  li  reggono  su  certe  cose , co« 
me  sui  Celriuoli  ( Cuct'Aaao). 

CROPOLÒSO,  add.  Gropposo]  Bonehio- 
so  ; iVodoso  ^ yocchieruto  ] Broccoso  ) 
Bitorzoluto  — Broccoso  j diresì  parlico- 
lannrnte  della  seta  e del  filo— -.Nodoso  o 
Nocchiuto  de*ba8lorii-/fsproj  Sortpulo- 
so  o Scaglioso  y dicfsi  delle  stnide  mal 
«iotlidale. 

Radiab  6BOPOL01A  , Badìce  tuberosa  o 
Tuiero. 

Gbopoloso,  dello  per  Agg.  ad  Uomo  , 
Tale  GoA£oj  Scrìgnuio. 

GROSSA,  s.f.  Grosso,  Quantità  o Misura 
(lì  fino  che  usasi  nelle  osterie  di  Vearsia, 
e cb’  è meno  d’ un  boccale. 

GROSSKTO  o Gbosso,  s.  ri.  Grotselto  o 
Grosso,  Piccola  moneta  Veneta  et|(Mva- 
lente  a quattro  soldi,  cioè  alb  quinta  par- 
te d' una  lira , che  ai  nostri  tempi,  prima 
(tri  cadere  della  Repubblica, era  quasi  spa- 
riui. 

Gaoiiato  iKÌd.  appropriato  a uomo, 
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Grosserei/o,  e rate  Semplice,  rosso,  ma- 
teriale. 

GROSSlÈR,  aild.  Qrossaccio y Prggìor.  di 
grosso,  cioè  Allicciato,  Traiersnto,  Gros- 
secchi». 

GROSSO,sust.  Grosso,  dioe*s»i  ai  tempi 
Venni  la  figesima  quarta  parte  d'un  du- 
cato. Il  groaso  del  ducalo  corrente  era  di 
soldi  S e piccoli  due  ; quello  del  ducato 
d'  argento  ili  soldi  6 e piccoli  ; quello 
ilei  ducato  di  banco,  ili  solili  8^  e quello 
del  ducato  da  olio,  di  solili  £ piccoli  8. 

Grosso,  chiamasi  nel  nuovo  |>rso  me- 
trico la  decima  parte  d'un* oncia  metrica. 
GROSSO,  add.  Grmsoy  Couirariu  di  Sot- 
tile. 

Grosso  lycms,  PannoccAùdo,  «licesi 
d’Ogni  cosa  grossa  io  cima  a guisa  di  psD> 
iMKThia. 

Dora  gbossa  , Grossa  y cioè  Gravida. 

DaBtTÙa  GROSSO  o vistoso,  Deiitort  di 
grossa  soiRAia. 

FaMBGIA  GB09SA.  V.  FAmiGIA. 

Ora  grossa.  V.  Ora. 

Grosso  bb  lbcnaisb  , detto  per  Agg.  a 
Uomo,  GAtosso,  dello  fig.  Uomo  di  gros- 
so ingegno  ed  oUuso]  Più  grossa  che  F ac~ 
^ua  de^ maccheroni  I Di  grossa  pastai 
Ci^o  duro. 

Fabcibab  o DiacnairB  db  qcblb  gbos- 
B8,  Farne  di  marchiane]  Far  una  cosa 
coir  idivOy  Far  e dire  cose  grandi. 

Oa  questa  la  xb  grossa  ! OA  questa  è 
marchiana  o colC  ulivo  ] Oh  questa  è col 
manico  y Uicesi  sentendo  una  cosa  grande 
o straordinaria. 

GKOTESCO,  I.  m.  Grottesco  sì  dice  per 
Agg.  ai  Ballerini  saliatori  o buffi  de'  tea- 
tri. Gro/Ycscacc/o  è peggiorativo. 

Gbotbsco,  l'usa  pure  per  Bidicolo.  Noi 
diciamo  Figura  a groWescAe  o aggrotte- 
scatOy  ad  una  persona  che  sia  contrafTat- 
ta  di  corpo  e che  in  reggendola  ecciti  al 
riso. 

GROTO,  V.  pBucW. 

GRUA,  a f.  Gr«j  Grua  e Crac,  Uccello 
grosso  e di  passo  , che  vola  a stormi , ed  è 
chiamalo  da  Linneo  Ardea  Grus. 

Grua,  detto  in  T.  Mar.  Grue,  dicuiisi 
Diversi  pesai  di  legname  appartcneali  al 
vascello,  che  ordinariamente  sporgono  fuo- 
ri del  bardo;  e sono  le  Grue  del  pescato- 
re y le  Grue  di  cappone  y le  Grue  della 
marre  0 con/re  di  trinchetto. 

GHuXr  , V,  Tcn;,. 

GRUKTA  , s.  f.  Gruinoy  Ptikìno  deDe  Gme. 
GRUETF>,s.l  T.Mar.  Parte  dello speron 
della  nave.  V.  Saaahx. 

GRUG.nXr,  V.  Grugnareo  Grugnire, Lo 
stridere  del  Porco  — Gnfolarey  •'inten- 
de quel  gesto  che  £s  il  porco  slutEido  il 
grifo  e s^iiagemhdo  inoanti  grugnendo  ~ 
GrugfiilOy  dicest  del  Cignale. 

GRUGNO,  V.  ScRUGKD. 

GRUGNÒ.N , V.  SoaucNÙjr. 

GRUMF.TO,  s.m.  jVucehteUo  f AfaccAie- 
relloy  Piccolo  mucchio  di  qualche  cosa  — 
Gruzzolo  o Grasso  si  direbbe  di  Danari 
raggranellati — Fiìuppo]  FiluppetiOyVi 
materie  hhle , come  accia , seta , boa  rav- 
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rolu  iosieme  in  confuso  — CioccheUa  di- 
cesi de' Capelli. 

GRUMO , s.  m.  Mucchio  e Grasso,  Quan- 
tità di  cose  ristrette  ed  accumulate. 
Gruuo  db  CAvàr,  Ciocca  di  capelli 
Grumo  db  stura  osimtle,  Batuffolo. 
Ghitmo  drl  L(TB,  Gramo,  Quagnimen- 
tndel  latte  nelle  poppe. 

Farse  la  ssjvtb  a cruibi,  Aggroppiar- 
il,  Rsunarsi. 

Farsb  IX  r'ox  oRVwoo  ix  t'ux  Gsno, 
Fare  un  ehioccioUno y Rannicchiarti  per 
dormire— .dggamilo/arit,  UaniiirrJitarM 
tutto  in  un  gruppo,  che  anche  dicesi  Bag- 
grutzarsi]  Baggruzzolarsi ] Farsi  una 
palla. 

GRUPIA,  V.  Garem. 

GUA,  s.  m.  Arrotino]  Agazzatore y Arte- 
fice che  agoata  i fi^ri.  Arruottforhici  , 
AguzzaeoUelli.  Alla  femmina  delT  Arroti- 
no potrebbe  dirsi  Arrotino. 

GUAD.A  (L'n  ai  fa  sentire  distinto)  s.  f. 
Aguzzata]  Aguzzamento. 

GUADACsXr,  V.  Vabaoki». 
GUADAGSÈTO  , V.  Vadai™». 
GUADAGNO,  V.  Vabasito. 
GUADAGNÒN,  s.  m.  Accreic.  di  Goad»- 
gno,  e vale  Gran  guadagno]  Grandf  uiils. 
GUADO,  V.  Erri  da  TBxaaa. 

GUAI,  V.Malbia. 

GU.\ÌNA,V.  VasWr. 

CUALIvXRj  ».  AgguagUare  i VguagUsh 
re;  Adeguare]  Pareggiare. 
GUALIVEZZA  , s.  r.  VguagHania  ; Ag^ 
guaglìanza]  Egualità  j Parità. 
GUALIVO  o ValIo,  add.  ( Anlic.  Atalìo). 
come  filo,  seta  eie.  Agguagliato  o Ugua- 
glialo. — Malcdalivo,  è il  SQo  cooirarìo. 
Far  ccAuro,  V.  Scualiv^Xr. 
GUAIVTADÒR,  i.in.  Voce  di  gergo,  Coav- 
praiore  di  effetti  furtivi , Cottiplicc  di 
fu  rto. 

GUAN'TXr  , V.  Agguantare]  idèèra/tcore. 
V.  BaiaduL  — Detto  In  T.  Mar.  vale  Fer- 
maresubitameote  una  fune  quando  scorre. 
GU.AN'TO,  a m.  Gitanfo. 

L*  Axua  PASSA  BL  GUANTO,  L' smose  pas- 
sa il  guanto  y si  dice  Quando  si  tocca  la 
mano  all' amico  sema  cavarsi  il  guauto. 

TiigXr  co»  CfA-vn,  Toccarselo  col guan- 
tOy  Farsi  cuteienaa  delle  cose  indirfereati, 
Essere  soverchiamente  scrupoloso. 

Qubl  dai  GVAxn , Guantaioy  Colui  dia 
fa  guanti.  Lo  femmina  ai  ilice  Guantaio  y 
V.  .McacBiXB. 

GUANTÒN,..  m.  Aocr.  dì  Guanto , e vale 
Guanto  grande. 

GUAO  a.  ta.  Guaio  e nel  plur.  Guaiy  va- 
le Dìsgrasìa,  Disavventura. 

Avbbdxcvao  coxQUALcbx^  .deer  con- 
trarlo, conteta  ; Aver  tm  intrigo , un  im- 
piccio disgustato  con  alcuno. 

Dai  GUAI  vo  MB  xs  MAxcA,  jF/rar  a gu- 
fa ne' guai.  Aver  delle  disgrasie — CAvn 
■ GUAI  xox  MANCA  HAtyAjffanni  e guai  non 
mancon  mai. 

GUXr,  V.  Aguzzare  ; Auzzare  ] Arrotare] 
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Aruiirtt  Par  adatto,  dìccù  <le|^  SlM- 
0MIIIÌ  di  ta§bo. 

Qv'«ti  I rAU,  Mtntrra  de*  ▼•ni|;nani  , 
Afpuntart  i pati  ^ Affilarli  e far  iWo  U 
|>uoU  per  pUttUrli. 

GCAUDABASSO  , *.m.  SappìattaMi  Cat- 
tane. Peraoiu  vtipa , coperta  c dMaìnvli' 
ta.  ùfon  ^arda  mai  diritto  10  oùo. 

GV  A RdIU)  \ e Guardai  Sguardo  i Ov- 
ahiaia. 

Dak  vira  svaiDAVA , Guarcforv } Gua- 
tare. 

GUARDADÈHA,  t.  C T.  Viu<bv>a. 
CUARDAIAi,  1.  iD.  T.  MAr^  •uoaa  Guar- 
da lato)  Parata  f Riparo  che  ó fa  dinaaii 
a che  che  aia  per  difm. 

CoMB  ra  «oaasAtai , Cordo  di  parala 
• dì  di/iouy  Petti  di  govneoa  o altra  |^oa- 
ta  fcme  cfia  ■«  latciaso  pcniolonì  dal  bor- 
do de*  piccoli  ba«iim«nii,  oihìc  non  aiaao 
^nneg|iaU  dal  paiu|gto  ed  urto  d' altri 
iMatiaaenU. 

CUARDAMAGAZÈN,  t.  in.  T.  Miti*,  e di 
tfari  na , Ca  neviere  e JÌIagattemerOf  Quel- 
lo cb'  è prepoato  alla  eutimia  de'  magazii- 
ni  o canove  ile'  viveri  e delle  muniiioni  da 
borra  deirr»milo— Guardama^iistinoai 
di  nel  Oiaionario  enriclon.  di  Alberti  per 
voce  di  regola.  Il  ano  auDalterno  è Sotto 
guardamaeff  zzino. 

GL'AnnAMXN,  ».  m.  T.  dr^lì  ArrhilNi^ie- 
ri,  Guardamnet  hie,  Quell  arnese  dell  ar- 
chibugio rhe  difende  e ripara  il  grilIrUow 
GuAEDASlVr  DB  LA  SPADA,  V.  UoClltA. 
GuABDAnÀr,  detto  irt  T.  Mar.  l«o  stc*- 
SA  rbe  PA8An\r.  V. 

GUARDAPOLVERE,  ■.  m.  T.  Mar.  Guai- 
dacarUmì  o GuardnJuocOf  Colui  die  sul- 
la nave  ha  l' ìrpeaione  (H  Cir  la  guanlia  ai 
cartocci  di  polvere  e di  diipensarli  aiit'O- 
ra  all*  alto  del  combauiniento. 
GCARDAPORTO,  1.  m.  Guardaporfo,T. 
Mar.  Queir  Uficiale  che  soprialeade  alla 
custodia  d*  un  |^rto. 

GUARDAPORTOÌV  , t.  m,  Gaardaporto- 
ne.  Servitore  i-he  sta  dì  ^ardia  alle  por- 
le del  palaszo  de' Signori. 

guardXr  V. 

GUARDAROBA  , V.  Vabdaboba. 
GUAHDASCARTOZZI,  V.  Tabdascar- 

TOAZI. 

CUARDASTlVA  ,s.  in.  Joiman.T.  Mar. 
UCTtsialr  marinaio  che  ha  la  cura  delle  g<e> 
mone,  delle  ancore,  delle  grippie  , dei  gs. 
Yitelli  etc. 

GUARDIA,  V.  Vaaru. 

GrABOIA  DB  LA  «BADA,  T.  SvADA. 
Gvabdia  pBLooaro,  Gaardacerpn jVTì- 
biÌB  che  guartla  la  persona  del  Principe. 

Gvaboib  pbb  1 i^cB.'vor,  Guùrdiedel fuo- 
co. 

Gaardié  di  poUtia  ora  ti  ehiamano  i 
Birri, che  prtncipalmmle  dipendnasu  e so- 
no pagati  dairUlisio  polUica,  ed  hanno 
nna  sprvàe  «I*  isaiforac. 

Cesi  pure  Gi/ftrdi«  di  PtiMRsa,  dtrrti 
ora  a (|ucl  Corpo  orgaaiisato  quasi  alla 
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mifitare  ette  impiegàai  tii  ffrvsgio 
Sa  Rrftia  finansa.  V,  ScMnhfhv.  , 
Cnardir  $edetttarie  di  finanza  sì  < fiia- 
■nano  in  T.  d*  UGiio  QumIc  che  sono  »t.^- 
bilracnte  lasciate  a un  dato  posto  sia  per 
l'età  loro  troppo  avaniala  0 iwr  motivi  di 
•alate.  Forar  a siffatte  guardie  potrebbe 

Tpndere  la  voce  Stanziali, 

tttfrdte,  dicono  atiche  i nostri  Marina- 
ri Veneiiidi  atte  tre  stelle  che  sotto  più  vi- 
cioe  alla  stella  polare. 

GUARDIA^,#. n.  Guardiano, Capo  d*nn 
Convento. 

GcabsiìU  Di  LI  raasbv  , Carceriere  ,* 
Guardiaiio;  Custode  delie  carceri. 
CoABDiAjr  D8L  rojfTB , Pedngiete. 
GvAaDiXRDatsaiAtnoDa  ut  bbstib.  Se-' 
otiario. 

GuAaDi'\yDa  la  w\dba,  mandriano-, 
.V«firfria/e^  .Irmentarioi  Guardiànotiel- 
la  mandra  j GuarJamandrie. 

GuABDiàor  0*  tfXA  T»ar  , Torrigiano. 
GuABDlVir  DII  BORCiii , Porcaio  e Por- 
caro. 

Guardivr  oat  aoiicai,  Goardaloschi  • 
Sùfcaiuolo.  V.  SsirVao. 

Guardia^  dbi  cAnpt,  V.  CìIIfVbo. 
GoAaDi\N  OBL  jBACizàa,  V.  CvAnoxaiA- 
cabbr. 

GUARDIAPìXDO  , s.  in.  Guordianeria, 
Uffisio  di  guardiano. 

GUARDIANATO,  a.  m.  GuardiaHeUo. 
GUARDINI,  a.  in.  Guardini  de  poHetlL  T. 
Marin.  Sono  le  Ci>rde  con  le  «piali  si  aita- 
no r si  tengono  aperti  i portelli. 
GUARDINFANTE , s.  m.  V.  Caaciiio  da 
noira,  in  CbbCrio. 

GUARDIÒLA  , s.  C Guardiolo  o Guar- 
diamo, nel  BÌgn.  di  CnAl<NÌia. 

guXrdolo...  m.  Guardione,  T.  de'Cal- 

tolai.  Prato  di  suolo  che  va  ìn  giro  dri  cab 


cagno. 

GUARENTAR,  V.  VARf,vTÌa. 

GUARÌA,  ».  f.  Gnori^iowej  Guerigiono', 
Guarimeuto  e Guerr/nenlo. 

Dab  truA  ao.TA  citarIa,  Guarir  bene. 
GUARN'IDÒR,  a.m.  T.  Mar.  dUrazzato- 
Ttf  Colui  che  provvede  gli  auratai  delia 
nave. 

GUARNIR,  V.  Guentireo  Guamrrc,  Cor- 
redare, munire. 

Gcabìvìr  vs  OASTimcro , Jttrattare, 
T.  iUar.  Corredar  la  nave  di  UMti  gli  at- 
trazai  necessarii  a metterla  in  iitalo  da  po- 
ter navigare. 

CUARMTtRA,0f.  Guarn«mrn/o;  Guer- 
niturai  Fregirt/uroj  Fregio,  Fornitura 
d*  abiti  r qualsivoglia  altro  ornamento  dì 
che  che  fcia.  — Ktscoittnt , Ornamento  di 
ricamo  o simile  furniluri  di  vetir. 

GÙARNLZIÒN,».  t Guantizìonei  Guar~ 
nimentoi  F*ornf/«r«,*  Fregio. 

GvABAItlÒll  D*  ABITO,  ylàlto  CofrtlttO- 
glif  sertzii, camuffi,  gonfioni,  scrwnV, 
rrescAe  df  vaWi  colori,  Hflsrfft  etc. — Bal- 
za, dieesi  pvr  Guamisione*!»  raoMoboa, 
velo  e siniif  dappiè  di  gouueUa,  greudu^^ 
li  y ioUrno  a*  copertoi  atc. 
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CUXSCdNiDA  (voce  ranzese  T.  Stcap- 

cisasàiiA. 

GUAStXdA,  at  t GiuuMlora;  Guoteti 
Guastamenta» 

GUASTADÒR,  T.  TurAvbR. 

GUASTXr,  V.  Guastare,  Sconefare. 
GoASTÌRBLCoaTtntB,  Corroffipere,  6- 
gur. 

GoAtrXa  r Dratuoiri  aà  QtfAtdrv,  GttA- 
start  incait/o;  Gvdt/areo  Bontpere  tsur- 
VQ  in  bocca  a nel  paitiere. 

GvaStXx  8LCOi'.:«0  a LB  «4581,  SMt^ 

ìtare,  Gii&siar  il  c^mio. 

GuiaTAB  LA  RAZZA,  Dùc/iwWarcj  Trtl- 
Ifgnnfv,  Dcgf/itrtire.  * 

Gx  ASTARsa  BL  tof,  GfiasMrsi}  /ncer- 
coniftf  Ifinrerconthsi  Dii>enre 
Par  ta  volta. 

Cosia  <?ua  sa  noAfTA , Sign<nw,Atnór^ 
dimiTftricee  Fin  di  ^a#co,fa  matlina 
è buono  e la  sera  è guasto. 
GUAZZAROTOU,  Lrlw.  r.T*cak«. 
GUCRIA , a.  C dgocchìa  e Ago.  V.  kaa. 
Gdchia  dìoeai  comiiiiemeate  per  Bla- 
giia.  Lavoro  fatto  cogli  aghi  da  agucchiare. 

LaurVb  Db  cocm.A , Agwcehiarcy  Far 
lavori  di  maglia. 

Paitxa  a «ocBiA,  T.  Patea. 
C.UCHiXDA,  «.  f.  /Iguglirll-,  1 1<» 

ueiii.  Gog/t(tM,QurJU  quantità  di  refesa^ 
la  esimili  ebr  s'inGlerebhe  nella  cruna 
deiragtiglia  per  cocire. 

GUCHIAR.  T.  lacvcila. 

GUCUIARÒL.  V.  Caiìnòl. 

GUCHlÒN,s.m.  dgone,Uno  di  quegli  aghi, 
che  portano  incanto  le  donne  del  Conta- 
do, foui  per  lo  piu  d'argento. 

Dr/sca<o<o,  Siriuuenlo  sottile  del  qua- 
le le  Dodoc  si  servoao  per  separare  i ca- 
pelli del  ra|»o. 

GUERZO.  V.  Sr.iraaxo. 

GUFO.V.Dirno.  ' 

Gvro^  add.  C«ero;  .Recalo;  CAtito, 
Piegato  in  arco  -,  dieesi  del  portamenta 
di  qualcheduno. 

GUGifeRA  V Gon.Air.. 

GUÌBA,..I  T.  .rC.Uf.li,5jt°rtm,.S|W- 
cic  ili  Sf.1p.IIo  Ha  l.glio.  loiu»  ili  fri-ro,  > 
col  taglio  curvo  «eniicircolare  eom  è un  C. 
GUIDÒN,ad.L  Guidone,-  Furfnntr. 

Dello  a Ftiii’inllo,  Fticeioia/r;  Inso- 
lente ; fVrpoi  Fivace. 

GUINDOLO  V.  Co.to. 

GUIZzXr.  V.SsinuAa. 

GUSSA.  V.  Scosso. 

GUStXR,  ..GuaMrr  r 4gfutl^n,AuMf<.. 
rare  che  anche  dieesi  bar  la  salva  «Tana 
cosa.  V.  Tact\«.  , 

GustVr  AvawTi,  Pre;,'-«r^are. 

GuSTàa  LB  CABTB,  V.  CwCOtÀB. 
G^STÈTO,  S.IU.  iJapore«o,Picculosap«r^ 
Parlaoiio  dd  piacere  del  senso  fisico, 
TitUlamnto  i SolUtchsrojnefUoi  SolUii- 
eoMetUo, 

GUZZO,  add.  Agustoi  AguatatOf  Acuto, 
Diceti  di  Ferra  appwtato.  V.  GuX. 
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I LcUcn  vocale  dclf  alfiibeto,  che  prrea 
mataativ.  è di  |{eoero  laascolitM». 

L (dal  Uùno  Vii)  Fssl;  Kgfino  o E*. 

Wo  I vot , /Von  fogliono  — I uà  pia»b  , 
Etti  o Qatlli  mi  ptaceiono  — ffo  t <u 
Totwo  TMviB  f Es/t  non  ooUfro  penire. 

I,  dievsi  pcc  «rlicolo  plur.  di  Kto 
I rmio  f I vaoo , Gii  f tinto  ; ti  vedo. 

I,  pronanxiau  con  utraacico , come  ae 
n diccaae  li,  è anche  Vf>ce  de'  Vrliurali  o 
«ioiUi,  eh'  etai  dicono  per  far  camminare 
le  bevlie  } ed  * 1’  I iaiperaiifo  del  Ialino 
Ire,  cioè  Ea;  Cammina.  V.  Soo. 

IBIS  REDIBIS,  Haniera  Ialina  che  ai  oaa 
dalle  persone  colle  per  modo  d'espreasìo* 
ne,  e diceai  io  mala  parte  per  allatione  ad 
un  Diacorao  confoso  , imbrogliato  , inìn- 
telliaibiie. 

L*È  vv  tati  aasiaii,  Sono  andiripioni, 
inpoltanr,  cioè  Cenai  o parole  ambigue 
dse  non  si  lasciano  appostare. 
iCBCSB,  a m.  /ccAèae;  /ccAèsii  icchUi, 
X f Una  lettera  consonante  dell*  allabeto 
latino. 

Gamii  a iciast,  V. Gavia. 

IDEA  , a t Idea. 

Avaa  IMA  d'o.Va  cossa,  Aver  cogniti^ 
ne  o ii^nnatione  cf  o«o  cosa  — Avaa 
Tona  o votTA  mmA  n’oiv  vaariàa  f-Saper 
far  un  naeetiere  } Esser  capace  dei  tal 
snestiere. 

Da  SOLA  so  IMA , Idealmente  ‘f  Imm<^ 
ginariamenU. 

Cbbioba!  Che  slrapogantaì  Qual 
pen*iere)  Quale  strano capricciol  Oh  che 
idea!  Che  betta  idea! 

IDEST  , Ideit  o Ideste^  Vece  latìnn  che 
•'usa  laWolta  anche  da*VeacAÌaui  nello 
stile  burlesco  c famil.  in  fece  di  Cioè  .* 
come. 

QvzC  AvanosiA , jeiÈst  xl  vni. 

ÌDOLB.  V.  ViDOLx. 

IDROPISÌA.  V.  InTaoaxau. 
IGNORANTE,  add. 

IcvoRAXTa  contnr  taco  • Ccnsa  la  >ia« 
lA  naLBATisTBMo,  Ignorante  in  crOoMl; 
Capo  d!  assiuoioy  Suaccio  ^ iVon  sa  di* 
stinguere  un  baeettio  dai  M^rnoslri; 
iVon  conosce  la  luna  di  Boìogna'f  E di 
natura  asininaf  Kon  sa  T aoiiccl  j /n 
miVie  anni  non  snpretfrc  accoztare  tre 
man  di  noccioli.  V.  DasTtneoBa. 

Icxobantb  im  so  mbsttìb  ^ Soldato  da 
.cAtocciofe;  Pittar  da  chiocciole  i Do^ior 
de'aiiei  stipoUi  Medicastrontolo^e  ùmtìi. 

lairoBAMTi  pa  stvdi,  Inerudùo-f  In- 
dotto. 

IfiifOBAvra  BB  tsata  ascBjTBa,  Iflìtte- 
rato  t /fi/etieralo  ; Idiota  \ Che  non  sa 
V oiAfecl  ^ e fu  anche  drlto  Inalfabeta, 

Dsva^TXn  iCNoaAXTB,  Imbuire. 
lGNORANTrrXE,Voce  bassa, /^Noransa* 
JGNOUANTÒN,add.  Ignorantaecio-jlgno- 
ranlone. 

ILKAAIXr,  p. Letamarti  Concimare^  Con- 
ciare , Ingrassar  di  letame  la  terra. 
ILOMINADÒR,  s.  m.  Accendiunre  i IUu~ 
mnatore.  Colui  ch*è  obbligalo  dal  suo  u£. 
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Citta  ad  aecvndere  i lumi  nc*  teatri  o per 
le  stride  i fanali  pubblici..  V.  liBBissABba. 

ILUUINXr,  V.  ///aminare;  Eallu.  Jiare^ 
Allumare  c Alluminare,  Darlnme,  Im-r, 
splendore. 

iLcntuTAa  oDALcbv,  tlluminare  , vale 
Informar  alcuno  ili  etù-cìi*  ei  tion  upeta, 
tor  via  rignorania  , Intlrtiìre. 

lLoxnr\BSVA:fi,  i//««irnnrc,  vale  Dar 
r allume  ai  panni  ìnnanai  che  si  tingano 
acciocché  rteeranoii  colore. 

ILUMINAZIÒ.N,  s.£  Uhminazione  ; lu- 
minora,  o Luminaria,  Quantità  di  lami 
acersi. 

Fai  L*rLtncTMAz:b.v,  detto  in  T.  de’Tin- 
tori.  Alluminare,  vale  Dar  Vallomeai 
paoni  inoanai  che  si  tingano  accioci'hè  ri> 
cerano  il  colore. 

ILU.xX,  add.  Palarnioso  — Ani“ora  per 
Jet^liatói  Accipigliato;  Carpaeigiiato. 

rito  omarognofo,  dicesi  per  Mczxo-sde* 
gnalo.  y.  Malmo.vtÀ  e IbabiV. 

ILUNARSE,  V.  Aper  le  paturne  o le  palar* 
nie  ; Aver  la  luna  a rovescio. 

Accigliarsi,  Par  broUa  erra,  Star  ac- 
cigliato. 

IMA,  s.  f.  T.  de’ Pese.  Spilorcia  o Spilor- 
cia, Souile  e lunga  fune  corredata  di  di* 
slama  in  distania  di  sugheri,  con  cui  si  li* 
ra  a terra  la  sciabica  o rcssola.  V.  CoaTB- 
CA  e TaATA  x>A  pxscàa. 

IM  ACUIARSB , V.  Macchiarsi , Bruttarsi 
con  macchie  e dìcesì  anche  Agur. 
1MAGAZENXR,t.  Riporne  nel  magazzi- 
no. V.  Macabstt.  • 

IMAGlNABILiMENTE,  avr.  iVè  men  per 
idea;  .Tsenlisruno. 

No  OBB  3TB  MXSO  niAOlMASiLVBXTB , 

JVort  ce  n«  penso  un  feo;  niente,  in  nes- 
sun modo. 

IMAGINAZION,  a f.  /aiaia^ìnazione,  che 
anche  dk-esi  Immaginare. 

Qubstb  xbtctb  nxACiXAXibv,  Questa 
è una fanlaUtcheria  o fantasticaggine  o 
un  capriccio. 

Turo  XX  mACiBAzibii,Z<'immafÌAaxio> 
itc^  o noityh  caso,  «ale  a dire  Pa  o non 
fa  |>arere  quel  che  non  è. 

IMAGOGX,  add.  Voce  propr.  del  Polrsi* 
ne  , ma  che  i nostri  Cacciatori  la  esmi* 
mono  in  vece  di  iMBalacà,  parlando  d’Uo 
celli.  V.  iMBaiAcà. 

IM.ALTADl’RA,  T.  l;iCALci?rAi>t*xA. 

UIALTXR  , T.  Incalcinai^;  Inionicarec 
Intonacare,  Coprir  la  mariglia  di  calci* 
na  — i?inzaj[/àre,  Riempirr  il  voto  e le 
fessure  con  calcina  o stirpa  o bambagia. 

Toavàa  a nfALTXA,i7incaicinarej  Atn* 
tonaca  re. 

IttALTàa  LA  OAicma,  Intridere  la  cal- 
cina , cioè  mescolarla  colla  sabbia. 

IM ANGARILE  , add.  Leale;  Uomo  di  pa- 
rola o di  Jhde. 

laiAXCABTLX,  sì  dice  a modo  avverbiale 
e vale  I nfaUibilmente ; iSeiua fallo;  Cer- 
tamente. 

IHANCGX,  add.  Immanicato,  Ohe  è gner* 
Ulto  ili  maniche. 

CoaTXLo  sMA.vxcÀ,  Coltello  o simile  im* 
laantcato,  cioè  Monito  di  manico. 
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Itf  ANEGXR,  V.  Jlfetier  a eawsdlo  tmn  spa- 
da o uiM  lama  , vale  Guernirla  di  mani* 
ro  — IttAvxcVn  uva  mosu  , V.  Scubia. 
IMANETXH,  V.  ylmnianefMre,  Metter  le 
manette^ e quindi  Ammanettato. 
IMARGRKSA,  V.  Mestruato,  Imbrattalo 
di  nw^striio. 

IMARCÌO,  add.  jVarciVo,  Guasto  dalla 

marcia. 

Arsa  nsAKciA  o.va  coma  iv  tbata,  Aver 
una  cosa  per  lo  senno  a mente , Saper- 
celi a «nemoi  ia.  V.  Mb.vadxo. 

IM.ARCIR,  V.  Immarcire  e Inmarcirt,  Di- 
ventar marriosn^  Imporrare,  direbbe* 
vi  del  Guastarsi  i patmilini  e che  che  sià 
per  l’umido. 

IttABctn  la  T*  vtA  BAXsb.v , Marcire  in 
una  prigione , detto  Ag.  vale  Star  rinscr* 
rato  lungo  tempo  in  prigione. 

L’aqda  nsABCissB  1 VAU,  L'acqua  fa 
marcire  < pali;  L'acqua  rovina  o rpm;>« 
t ponti,  Coll  dicono  pro«erbialni.  i bevi- 
tori di  vino  per  dannare  l’uso  di  bere 
acqua  o di  annacquare  il  vino. 
IMARGINXr.  V.  MABCi.vXa. 
IMAR.MOTÌO,  aild.  Stupidito;  InstupL 
dito;  Confuso, 

IltlARMORTÌR,  t.  Stupidire;  Instupidi- 
re;  Confondersi;  Perdere  le  parole;  Con- 
centrarsi. V.  Mahisota. 

IM ASARÌR,  V.  T.  Agr.  Afacerare,  Diceai 
«lei  Uno  e della  canapa  ; e qnimli  Aface- 
rato. 

1M.\SCARX,  add.  Jl/a/cAerato. 
1MAScXkaK,v.  Mascherare;  Immascke- 
rare  e /finmnJcAerare. 

IxASCAZÀA  XL  Mvao  , Imhaccucare  il 
viso. 

Imabcaìàb  uva  cosa,  detto  Ag.  Arruf- 
fianare, Ua&seuare  r raflàxiouAre  una  co- 
sa ricoprendo  i «noi  «liiètti-»*  Aironc/ure, 
r alterar  che  (anno  i cuochi  le  vivande. 
IMASCHiXR  , V.  Mastieliare  , dkono  gli 
ScsrpelKni  per  Fare  che  una  pietra  com- 
meUemlusi  con  altra  rombaci  bene  « pa* 
reggi. 

iMAScmXn , «licono  ancora  ì Legnaiuo- 
li nelsign.  di  C'o/ettare.  V.  LxoasÀx  C lif* 
CAL3SÀE. 

IMATÌR,  V.  Immattire  e Ammaulrt , Di- 
venir matto  , Dar  nette  gireUe  j Ester 
fuori  de' gangheri. 

ittAnaax  Baio  a qlmlcobsa,  Andar  per- 
duto dietro  a qualche  cosa;  Invasar  per 
amtrre. 


EU.VTONID.A,  $.  f.  Sbalordimento  $ Star- 
dicnento;  Attonitaggine;  Alliibisncnto. 
IMATONlO,  add.  AUibbito,  Confuso  r im- 

Eillidito-^  Abbarbagliato;  Abbacinato, 
al  tvo^o  chiaro  — Sbalordito;  Intro- 
nato; DicerpeUato ; Stordito,  Da  strepi- 
to grande  — Intorpidito  t Alloppnato,  di- 
cesi Dal  sonno. 


LAIATONÌR  , V.  Abbagliare;  Albacinars; 
ALbarbaglìare,  si  dice  Per  troppa  luce  — ^ 
Torre  il  capo;  Sf^ezzare  la  fantasia; 
i^tordtre^  Sbalordire  ; Intronare;  Spet- 
tare il  timpano  degli  orecchi,  dìcnì  iter 
Rumore^ ifffoppmre^  Intorpidire,  Eer. 
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troppo  tono^—À liibiìrej  bnpaJUdirr  per 

coM  che  ti  (ìkcm  re»Ur  contiMO. 

L'ho  iMATOjnOjlé*  ho  conficcoiOf  cioè 
L'ho  continto  in  moniero  rh'e*  non  poo- 
M in  guÌM  olcuno  giuslilìcarAi  o rUpoo* 
dere. 

]]|lAZZETÌ.Rf  T.  ^mmaxxo?arr,  F«r  tnox* 
ti  e ti  dice  de'fiort  e dell'erbe. 
IMBACUcX^  add.  Imbalordito;  Stordito; 
Intronato. 

IMBALt,  add.  Imballato  o AbhallatOj  Ui- 
ceti  delle  n»ercan<ie. 

dìceti  per  Ubbriaco. 

ImmuV,  dello  l/i  fui-beBco,  Conscio  f 
Consaptfolo;  Consapicnie  , eh' è à par- 
te d‘  un  teereio. 

IHBALADl'RA  , t T.  Mere.  Inooglia, 
Tela  ^OBM  o rosa  tiniile  da  involger  bai* 
le,  Cirdelli  e tiniilt. 

HubaiAr  >.  Imballare,  Mcttrr  nella  bai* 
Ìà-Abballare  o Abballinare , Ridurre  in 
balle.  T.  B4L«. 

btiALAiae  y I/&irtncarri. 
IMBALEGXp  , T.  Accalappiare;  Inrilup- 
pare;  Imbarazzare  i Imbarcare.  V.  I?;- 
raxnU. 

iMBAiaGÀB  , detto  in  T.  de*  Pe>c.  Dar 
meìla  rete  ; Ifimaner  preso  , Diccai  del 

JLXBALO,  a.  m.  Ineenia;  Pastocchia-,  Fin- 
xiofie;  rteciai  Memognaf  Trovato  fid« 
00  a fine  d'ingannare. 

Faiufaìat,  Fingere;  Far  pastocchie; 
Soppiantare.  V.  IjfriAHTO. 
|MBALOCXR,t.  AppaltottolarCyFar  pal- 
loitole  di  neve. 

IMBALOnXr,  t.  Coi^oitdere;  Imbroglia- 
re ; Invitappare , diceai  della  Mente. 

Ro  KB  rMBAtoxSy /l^on  mi  con/hnde(r. 
JMBALORDÌR^  t.  Imbalordire  f Instupi- 
dire  o Stupidire,  Lo  ateaao  che  SaAU>a> 
D^a,  V. 

I.UBALSEmXr,  t.  ImUUamart  o Imhcl- 

samire,  Unger  con  Lalaanio. 

IwALauiJia  V.VO , detto  &g.  Lisciar  la 
coda  a tmoi  i'iaggrnrei  Lusingare;  So- 
tare.  Adulare. 

IMBALUGXR,  ».  Sbalordire;  Stordire. 
IMBALzXr  troll»  t aapra  ) ».  ffiin£a/sa- 
r»,  Si  dkr  del  Mellere  il  caiallo  la  gam- 
ba fuori  della  tirella. 

IMBAOsXr  f r.  Imbarare  o Scomlavare. 
IMBARDAGIXr,  V.  Abbagliare^  lì  dice 
del  Non  reggere  la  viata  al  vedere  diatin- 
tamente  U coar  in  leggendo  o in  far  al- 
tro. — Areregli  occhi  tra' peli,  vale  Ron 
veder  bene^edanebe  di  Chi,  eaaendo  ave- 
gbato  di  poro,  è aocor  aonoacchioao. 
IMBARBOTXrSE,  t.  barbugliare,  Tar- 
lare ron  parole  ioterroUe. 

imbarcX,  add.  Imbarcato. 

Mat  maaick,  detto  Cg.  I ri/inocchiatoi 
Suhillato  ; Imùsrcato , cioè  Fallo  entra- 
re in  un'tmpreaa  da  non  rìuacime. 

IMBARcXdA  , f.  r.  Imiam. 

Daaaa  vx'  laaAacAnA  , Far  un  taiLir- 
co  ojgibarcarsif  e dictaa  6gnr.  dell’Eia 


trtr  in  inprcaa  difBcile  o acmuigliaU  o 

dannoaa. 

IUBAÌT  -Xr  , T.  Imbarcare  o Imbarcarsi. 
InatacÀa  QuaLcbv,  detto  iìg.  Imbarct^ 
re.  Impegnar  altri  in  c|oaK'lir  malagevo- 
le mipreaa , Imbrogliare  , Imbarazzare. 
V.  IxraioXiu 

IxiAacaaaa,  detto  inetat  Imbarcarsi; 
Impegnarsi;  Innamorarsi;  Imbardarsi; 
Im  ^rtonarsi;  /mpaxeare  d/ airano^  la- 
carog-RHrri,*  IniaMccarsi 

IjcaaacAaaa  aavta  Macero,  Imbarcare 
o Imbarcarsi  o ICntrar  in  mare  sema 
biscotto  j che  anche  diceai  Porsi  in  galea 
senza  biscotto,  detto  metaf.  Metterai  alle 
inipreae  aenia  i debiti  pravvedimeuti, 
IMBALUcXr  , V.  Goifrore  ^ Giuntare  ; 

Trappolare.  V,  CociovÀa. 
IMBARORADÙRA  , a.  f.  T.  Mar.  FascU- 
tura  , e diceai  delle  Manovre  o gomene 
per  preaervarle  dal  logoraoiento. 

uibarorXr,..  T.  Mar.  Marciare  o Fo- 
derare/e  manovre  o le  gomont,  e significa 
Auorniarle  di  romanao,  giachelle,  ba- 
derne o altro  in  <|ae'  looglii  ne’  quali  so- 
no aoUopoale  a fregare  e conaumarai.  Al- 
cuni dicono  Infardare. 

IMBASSXdA  , a.  f.  Ambascieria  ; Ticga- 
tione. 

PoarÀa  t'rtfBtaalinA,  Complimentare  o 
Riferire  per  ordine  altrui  qualche  cosa. 
IMBASSADÒR  o iMiAiiAbn,  sjn.Voreant. 
Ambasciatore  o Imbarciatore  — JVunxro 
o Legato  ai  dice  Quello  del  Papa. 

l■aAaaAOÒa  rrooto,  Ambarciadoruzze, 
nSBASSARlA.  T.  InAtsADA. 
IMBASTARUÌDA,  I,  £ I mhastardimento. 
IMBASTARDIR.  V.  BaaTAnnVa. 
IMBASTIDA,  a.  f.  /m&ai/iJMen/o. 
IMBXsTIO,  a.  ni.  Ambascia;  Angustia; 
Affanno  di  cuore;  /n^utetudine^  Tra- 
vaglio. 

JUBASTÌO  o IxtastIo  , add.  imbastito; 
Appuntato , diceai  de*  Veslimeuli  riuniti 
aauetne  coll' imbastitura. 

laaaAarlo  co  ta  Atta  aavaa , Laote. 
fam.  e figur.  di  rimprovero  acherievolr  ad 
UDO,  e vaie  Afafereato^  Scostumato  , e 
anche  Rozzo. 

IMBASTIR  o IxvASTbi,».  Imbastire;  Ap- 
puntare, dtt*rat  de'vetliraentì. 

iMBAiTxa,  detto  in  T.  de'CapprIlai , 
Feltrare,  StMlare  il  panno  a guian  di  fri- 
Irò. 

mflDASTIlJRA,  a.  r.  Imbastitura,  Cucitu- 
ra abboitala  con  punii  grandi,  i quali  da 
alcuni  ai  chiamano  Batta  . Dirrai  anche 
Punto  molle.  V.  FiLttra. 

IMBXtF'R , »■  — La  nasATa  rv  foco.  Fi- 
la batte,  vale  Laser  «irinitsimo,  Esservi 
una  dìQrrenaa  iuArnaibiIr. 

La  ivaATa  I5  BAr.ATii.r  Si  tratta  di 
poco,  d*  una  minuzia.  V.  iUrca. 

ToatA  ooMt  LA  AB  MtATa,  iVoit  la  vo- 
ler più  cotta  che  cruda  ; Pigliare  una 
tosa  com' ella  viene  , Ron  curarsi  di  me- 
([Do. 

IMBATERSE  , v.  Imbattersi;  Abbattersi; 
/ncoRtroreii  dereAirei^  Dar  di  cozzo; 


Incappare  ; Dare  in  alcuno  — L' alto 
delVimbaU^si  diceai  Imbatto  o Ineoniro. 

Psa  FOBTViTA  Bx  B*HA  nìBATho,  La  for- 
tuna gliel  mandò  lAminti^  Gli  si  parò 
innanzi  casualmente,  di  rimbalzo. 

. lifBATnass  «AL,  Abbattersi  male;  In- 
contrarsi male;  Capitar  mate;  ScotUrar 
male, 

ToaHABst  A iMBATu  , Rabbattersi  o 
Riabbattersi. 


IMBATO,  a.  m,  T.  Mar.  Fento  scirocco. 
IMBATÒO,  .idd.  Abbattuto  ; /nconfra(o. 
IMBAVXr.  V.  lntAoilk». 


IMBAUCARSK , v.  A ppUlottarsi, fermar- 
ai  oaioMBieote  in  un  luogo  senta  saperne 
uscire  , Incantarsi  ; Stolidìre  ; <SM/or- 
dire. 


IMBAULXR  , V.  Imbaulare,  Chiudere  in 
un  baule  che  che  aia.  Imbaular  la  roba 
de  portare  in  viaggio. 

IMBAUTX,  add.  Coperto  di  bautta;  Mih 
scherato  ai  bautta. 

IvbavtX  ov  , Imbacuccato  ; Incapvc- 
ciato;  Imbavagliato. 

Doiviva  niAVTÀDA  , Donna  tappata, 
cioè  Coperta  in  guisa  da  non  fiu-si  cono- 
scere. 


IMBAUTARSS  , v.  Imbacuccarsi  , Na- 
scondersi il  capo  nel  bacucco , aiccoane 
r /ncaepHccùrti  nel  cappuccio  — Im- 
bavagliarti ; Camuffarsi , Coprirsi  il  ca- 
po con  uo  panno. 

laaAOTABsB,  vai  anche  per  Inferraiuo- 
tarsi,  y.  lnTABAHABa». 

INBENDXR.  V.  IvaivotB. 


lMBES£NARSB,r.Trrm.  proprio  de'Pe- 
aratori  Chioggiotti , e vale  Inzaccherar- 
si; Infangarsi.  V.  ItrAXCABa*  e Ixxal- 

TBOXAMB. 

IMBEVER,  T.  Imbevere  e Imbere,  Per- 
suadere, Istruire  alcuno  di  ihe  che  sìa  e 
pigliasi  in  mala  parte. 

InaBfBBtB  d'u;»a  cossa,  della  fig.  Im- 
pressionarsi. 

LMBEVKkXr,  t.  Àllt^rart,  D»r  • be- 

vere  alle  beslic. 

IMBEVERLO,  add.  Avvinazzato. 
I.MRIANcXdA  , a.  C /m&««ncnlBrd. 
niDlA\CAUÒR,  T.  SaiAXCHXxli». 
liURlAVX,  add.  Abbiadato,  Pasciuto  di 
biada.  Dtersi  del  Cavallo. 

IMDIAVXK,  v.  Abbiadare,  Dar  la  biada  a 
uiaijgtare  alle  bestie. 

I. MBIlXdA  , a.  f.  dmi&ètameM/o;  Rovello. 
IMiULARSE , V.  Stizzirsi  rabbiosamen- 
te ; Arnveliare;  Arrangolarsi;  Arrab-, 
biarit. 

IMBIRDX  , adii.  Bendato;  Abbendato. 

J. MBINDXr,  V.  o IxbbivdIb  , Frncfiirr  o 
Abbendore;  Fendorti;  Abbendarsi. 

IMRIRXR  o ImbikIb  e IxaBaÌB,  v.  Aggran- 
chiarsi; Abbrividare;  Intormentire,  Per- 
der per  plico  r uso  di  qualche  membro 
per  Irrdtio.  V.  Dasasala. 

IHBISSAuXr.  V.  IscutiA». 

IMBIZARÌO^  add.  Messo  in  bittarria,  in 
capriccio,  in  fantasia,  in  ghiribizzoi. 
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WBOCXR,  t.  /méoccért.  Mettere  «knii 
il  cibi»  in  bocca. 

Imoclui  UM  rueen , Àhioeeani , Por> 
ai  alla  bocca. 

ImocVa  QOA&cbff  , detto  fig.  V.  1m»o- 
co:v\iL 

iMBOCÀa  I MTn  s’  OTTA  MOA  , T.  degli 
Orìolai, /ncOAtrOrf. 

iMaocXa  O’T  cA^rbf , / M&occnre  T arti^ 
^iVrttf , vale  Invilirla  con  colpo  d'altra 
artiglieria  tarila  bocca  perchè  reati  aensa 
puterai  itaare. 

lacaocAEia  m HAt,  Sboccarti  Metttr 
JocCf  Diceai  d’un  llame. 

IsoocXa  traA  sraAB.i , Pigliar  la  via , 
Incamminarai. 

nfBOCAl'*RA , a.  (.  Imboccatura,  Quella 
parte  della  brìglia  che  va  in  l>ocra  al  ca- 
eallo. 

Parlando  degli  atrumenti  Ha  Baio,  /m* 
ioccnlura  è la  parte  an  coi  a* appoggiano 
le  labbra  per  aoapingere  il  vento  c produr* 
re  il  tuono. 

biaoctCRA  99  tA  ao»A  eoLaocKiTo, 
T.  degli  Oriulai , fneastroo  fmòoccaturit, 
ImÒocavr.*  db  la  «tbada  , dbl  rnms, 
e ainiilìy  fmùocca/urtii  Bocca  de//«a  r^ra* 
da  — Foce  , diceai  Qnella  del  Bume  — 
iaorcu/atione  , Quella  delle  vene. 

InaoCAUBA  DII  »u5Tt  , /n»èocca/or<t 
dtuonti. 

MMCAURA  DB  tB  fBjnarai,  V.  Fbvb- 

STIA, 

imboco:iXda,ì.  f,  Imbeccata,  Quanto 
ai  mette  in  becco  in  una  volta  all'  uccel- 
lo o nella  bocca. 

Detto  Bgnr. , ladetiatura  — Darab 
L’iMDncoMADA  , /ndedorrt,  Rratar  d'ac- 
cordo di  quello  ebe  a'  ha  a dire  e a (are. 

Tea  1,'ioMicbvADA,  Detto  in  altro  acu- 
to , Pigliar  I imbeccata,  Laacìarai 
corrompere  daitioni  e preaeolì.  V«  io  ilo* 

CÒ.T. 

IMBOCONADÌNA,  a.  f.  fmbeccateUa. 
IJMBOCONXR,  r.Àbbocconarc  f Imbecca- 
re.  Metter  il  cibo  nel  l>c*x-o  degli  uccelli. 

IjiBocovXm  OMO,  detto  bg.  Imboccare 
«feunoy  vale  Mettergli  in  bocca  le  parole 
che  dee  diro  o iuaegoargH  quello  che 
dee  lare,  coaa  per  coaa— /tn&eccore,  Ani* 
naeslrare  altrui  o latroirlo  di  naacoilo , 
ehe  diceai  anche  0<ir  f imbeccala  a uno 
— Subornare  o Imbecckerare  alcuno,  w»r 
gKoiio  Perauadere  o Iiuligare  di  naacoalo. 
• IxBOCOMABaB  , Indettarsi,  Reatar  ae- 
gretainente  d’ accorti©  T un  1*  altro. 

IXBOGXr,  ».  T.  .li  G»1»t«  , MtiUrt  in 
ceppi  o in  Jérri  alcuna.  V.  Boga. 
JMBOGlX  o IxBUGilk,  add.  Impa^iaiato  o 
Impacciato  o dwineigliata  o Impedito 
le  braccia , diceai  d’  Abito  atruaxato  o 
tró(>po  atretto. 

lUBOGlO  , a.  in.  T.  Mere.  Invoglia  o In- 
voglio,Tr\u  groaaa  o coaa  ainiile  colla  qua- 
le li  rinvolgono  balle,  fardelli  e aimdi. 
Detto  per  Lttaocio  V. 

ISIBOLPOXX,  !..  ateaao  die  IwroLaonli,  T. 
IMBOLSIR,  ▼.  Imbolsire,  Difenir  boba 
jhbumbX  , add.  Àbbombato  I Imbevuto  } 
Jmmollitoj  Impregnalo  di  tiqnore.  • 


IMB 

Tcro  nBO«a\  ex*  sa  vanmra  sa  raa 

TI7TO,  Così  abbombaio  tPac^fua  cAo^oc- 
dotava  per  tutto. 

IMBO.MBARSB  e IxaoxansB,  r.  Imbeve/^ 
si  o Imbersii  Intupparsi  -,  /f6&ererar/i, 
Riempirti  di  acqua  e altro  liquore— »^A&om- 
barst  è di  dialetto  Toacano,  riportatope- 
rò  dal  Mattioli. 

Parbndo  delle  terre,  diceai  Assorbire 
c /ai&rv*re~Drl  rigooBare  e ammollirai 
dalle  cote  Becche,  ai  dice  Biavemirt. 

Diceai  anche  per  Ammollirsi  acmplice- 
mente. 

lUBOMBASA , add.  Imbambagiato  , cioè 
Rincalaato  nella  bambagia. 

IMBOMBASXR,  V.  Abbambagiare i Acco- 
tonare , Goernìr  di  bambagia  o cotoor. 

1MB0?|Xr  o laMxli,  ».T.  de*  Coatrotio- 
ri  navali,  Imbonare  o Imbuonare,  Inchio- 
dar le  tavole  >l’ inibuono  , Riempir  di  ta- 
vole i vani  fra  on  filo  e I’  altro.  V.  Fibo. 

1MB0IVIjME!S'TU,  a.  ni.  Interrimentoa  In- 
terraai<n/o,Depoaitioneditrrra  falla  dal- 
l'acqna  nell’  alveo  d' un  foaao , canale  o li- 
mile. Diceai  anche  Rinterramentoo  Bin- 
ierrimento,  ma  Inten-ìineulo  è più  rrgo- 
lare  — Colmata  } Aiiuvione  lutulenta  o 
arenosa, diceai  il  Terreno  alaalodalle  tor- 
bide dell'acqua  — - Interro,  Sahliionc  o 
Fango  che  il  mare  e ì fiumi  traaporlano 
e che  gli  faunu  cangiar  ttirrtioDe,  luogo  e 
riva—  Ricolmi,  ai  chiaoiano  le  Terre  It- 
Koate  dal  Mare  alla  apiaggia  c raaaodate. 
V.  Boxiaicaaifa.t  c Novàu. 

IMBOMU,  adti.  Colmato',  Ripieno-,  Inter- 
ratoi  Appianato,  Si  dice  de'fiunii  e dei 
riti.  Sarà  alala  detta  la  voce. Ixao.vto  fur- 
ie dal  barb.  che  »i  trova  usa- 

to nel  iioo. 

Detto  fig.  di  Persona,  Allettalo Ade- 
scalo i Abbonito } Imbonito. 

IMBOMR,  V.  fnltrrart'.  Colmarti  Riem- 
pire, Dicesi  de'  Fiumi  che  si  rieinpiono  di 
terra.  V.  ImboMixbmto. 

IxbomIb  u.v  rosso.  Appianare.  T.  Im- 
tbrVr. 

IxBOYja  QV.sLchM,  l.ocns.  fam.  Adesca- 
re o Allettare  e Lusingare  alcuno.  Imi- 
tare o Tirare  alcuno  alle  sue  voglie  con 
lusinghe , allettamenti  o inganni  — Abbo- 
nire o Imbonire  e Imbuonire  o Rabboni- 
re alcuno,  vale  Placare , raddolcire  , cal- 
mare, render  favorevole,  propiaio. 

ImbottIb,  detto  in  T.  Mar.  V.  IxbomXb. 

IMBOREZZX  , ad(L  Ingaìluizito',  Messo 
in  zurlo,  in  iurro,  in  gatzurro.  VJmca- 

LUiSÀ. 

1MB0R£ZzXdA,  a.  C Zurlo-,  Zurrof  Gsf- 
lorìai  Giolito^  Allegria  animlerata. 

CaurXa  um  mnoaBasàDA , V.  Ixdoob- 
sAa. 

IMBOREZZXr,  V.  Mettere  in  zurlo  o in 
zafre  o in  gaztfrro.  Mettere  alrono  ia 
aUrgria  amoileraia— Afe<lere  in  ozzofa  o 
in  fregola,  Mettere  in  appetito  inlenao. 

IxBOBBsaaaaa,  Mettersi  in  zurro  etc. 

IMBOSCA,  add.  Imboschito,  Divenute  • 
fatto  bosco. 

Imboscato,rtàe  Naacoelo  nel  bosco  o aà- 
mile. 
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IMBOSGAGIARSE  , v.  Imboschire  verbo 
neutro.  Divenir  boscaglia. 

IMBOSCXR,  V.  Imboschire,  e Inselvarsi, 
Divenire  bosco  o selva. 

IxtoscAR»  o Far  et*  ixdosCada,  Im- 
boscarsi^ Inselvarsi ^ Rimbotcarsii  Ap- 
piattarsi-, i^maiaccAiarii,  Nascondersi  « 
in  bosco  o nelle  macchie. 

IxaoacXa  x CAVAumr,  Masularalla frtm 
sca  i bachi  da  seta.  j 

fxaoacÀa  vsa  aara,  /aiè<tr<ire,  T.  de* 
Coslriillori  navali , diceai  dell'  Imputare 
i diversi  membri  lU  Irgnamc  al  loro  Ino* 
go  sai  cantiere  per  rivestirli  poi  della  bor- 
datura o fsKiame. 

IMBOSEMX  , add.  Imbozzimato. 

IMBOSEMADLRA  , a,  £ Imbozdmatura, 

IMBOSE.mXr,  v./mAotziaiarr,  Darla  bos- 
siraa  alla  tela  nell'atto  di  lesaerla.  II  suo 
contrario  i Sbosximare.  V.  Bhssxa. 

IxaoamxÀa  zt  r.ur,  V.  Pax 

LMBOTXR,  V.  Imbottare,  Mettere  il  vino 
nella  botte,  che  anche  diersi  Invasellart. 

Toa:vlia  a ixdotXb,  Rimbottare. 

IMBOTÌA  o IXBOTiDA,  a.  f.  Imbottita  o Col- 
trane, Coperta  da  letto  ripiena  di  bamba- 
già. 

IxaorU  DB  tm  sblb.  Bardella,  Certa 
imboUilura  sotto  l’ arcione  delle  selle. 

LMBOTIDÌNA,  a.  f.  Coltrondno,  Piccola 
coperta  da  Ietto  imbollila. 

IMBOTlOOR,  a,  m.  T.drgli  Orefici,  Stoz- 
zo, Strumento  che  ai  adopera  per  fare  il 
conveaao  ail  un  pesio  di  mrullò. 

IMBOXID^RA,  a.  £ Imbottilvrai  Imbot- 
tito. 

IMBOTIGLiXr,  r.  Mettere  in  bottiglie^ 
Injiascare. 

niBOTio,..  ni.  /n&oflìlo.  Veste  ripiena 
di  cotone  o altro  c fittamente  trapuntata. 

IMBOTiO  , add.  Imbottito  , Diceai  di  Ve- 
ste. 

£l  dai  nsaorlo , Si  dice  d*  uno  che  ab- 
bia il  vestilo  Blrotzato  o troppo  accollato. 

IMBOTÌR,  V.  Imbottire } Trapuntare. 

IxBorla  v.vA  DOATA  , T.  de  Falegnami, 
V.  IxansGÀa. 

IxBorla,  detto  in  T.  degli  Orefici,  Stoz- 
zare, Adoperare  lo  aloiio.  V.  IxdotidòB. 

IMBOTONADÒRA,!.  f.  Imbottonaturay 
Abbottonatura-,  Bottonatura-,  OcchieUor 
tura, 

IMBOTOnXr,  ».  .Ukottonan,  AIU>ÌMr 
CO*  bottoni.  Àbbottonarsi , AlUcciarai  i 
restiti  co’ bottoni. 

IMBOVOLX,adiL  /naneWotojFaito  aanel- 
li } Riccio  o Ricciuto  , diceai  de'  Capelli 
arricciati  a guisa  d’anelli. 

IxacttiiA  vale  per  Fatto  a chiocciola  , 
Fatto  a linea  spirale. 

In  altro  aeoiim.  Rannicchiato  ; Pag- 
gricchiatoj  Raggruppato,  Agg.  a Cane, 
^Uo  o simile  che  dormendo  io  certa  gni- 
M eaggrunpati. 

IMBOVOLAR,  V.  Inanellarti  Bicciare, 

. Diceai  de*  capelli  che  a*  arricciano  ad  arte. 

IxDOToLARsa,  Acchiocciolarsi',  Rannic- 
chiarsi-, Raggricchiartii  Raggrupparti, 
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Diceli  de'  Cani  e Gatti  qoMido  donaeodo 
atan  raggruppati. 

lUDOKZULARSE , ▼,  <dcc«rc£iafvi  ; Far 
cerchio  f Accorrere  e ragunarat  iosieme  la 
geotc  io  cerchio  per  cttrioaìtÀ  di  che  che 
aia. 

JAIBUAGADIRA  , a.  C imbracaiara  — 

SfratifHf  ai  dire  a legao  o (erre  che  ai 
oeohcca  aUraverao. 

IMBRAGAR,  v./miracarr,T.dp*lfarinaÌ, 
Muratori  eie.  Cigwr  che  che  aia  con  una 
hraea , per  applicarci  ì rari  con  coi  ai  ha 
da  lar  (cria  per  muoverlo,  /miracorr  ii 
cannone. 

i.^praAgarr,  Metter  le  aprangfae  , eh*  & 
un  Leeooo  ferro  che  ai  conlicca  .-\Uravrrao. 

inaerogore,  T.  de* Librai,  h'oriihcarc 
eoo  Ulriaria  di  carta  iacoUala  che  cUia* 
maai  Braca , la  piega  lacera  del  foglio. 

IxaiAGABaa , urti»  «Ielle  Donue , Altacr 
ciorri;  Bendarti j Hìparani. 
IMDRAGQESSARSE,  t.  Incalzonarti. 
IMBRAGRETXB,  V.  BaACMtTÀa. 

DUfiRANDÌR , r.  Impugnarti  Metier  ma» 
moy  E ai  dice  «iella.  opaìU  o auuilc  che  ai 
nreode  in  mano  — Brandire  ^ diceai  del 
Muovere  acotemk»  con  preatcsaa,.f  randi> 
re  fa  spada  y la  lancia. 
IMBRAZZOlXr,  V. T.  M.r.  /«.iroccia/a- 
re,  lacateoar  la  oavocon  bracciuoU. 

IUBRENXr,  t.imbrigliarej  Metter  la  brì- 
Cavallo. 

Inlrìgliare,  «ietto  melai  tale  Tener  in 
ireno. 

IM  BRLAD A , a.  £ Imbrigliatura L.*  iabrb 

glia  re. 

XMaRlXOA.t  f.T.  antiq.  T.  Locfo. 
IMBRIAGX  , adti/ntireara^oo  IJbbriacato, 

Gaara  maaiacàa,  T.  di  Giuoco.  Carte 
tconvolle. 

InaaiAcVi , T.  de*  Cacciatori  noAtri  o al* 
Tuio  d#l  Polr»tne  Iyacouììi, dicrai  a;'ltUc> 
celli  «li  palude,  ma  aprcialnieate  alle  Ani- 
tre, le  ovali  neircatreuao  freddo  perdono 
le  fbrie  henebè  aiano  graaae  • ai  laaciaoo. 

Jjreivlere  Gcilcnenie  anche  con  Ir  mani: 
eitoiueDo  che  non  è ben  chiaro  da  qaal 
cagione  dipenda.  L*  ImacocX  del  Pulnine 
corriipoode  ai  notiri  Iviaicavlo  , Ihato* 
kIo,  li«T(jUi>lo  e aimiii^  eaenihra  aU'Au- 
lurr  che  aia  più  rapreiaiva  la  voce 

detto  per  imiusione  degli  ubbriarlii 
che  d' onliuario  perd«itM>  le  fori*  e U ra- 
gione. ^IuìimIì  «e  uon  «tiJgUifae  U voce 
vbbriaeoy  «letto  6g.  potrebbero  aupplire 
Lento  che  vale  Lento,  pigro  e tarw  per 
gftMkseuaj  Qruìlo\  Mt,gioy  Di  apiriii  a«l- 
«lurtneotatij  e io  ogui  caio  ttutupidita-, 
ImMorditù  e kimilì. 

ihbrìagXdv  \ 

XìURHMGADCRA  r I.  f.  Ubbriachetsa  y 
Briacketiaj  /miriacatura;  Ebbrezza. 

CNitr.Va  v.’v'naaatACAOA,  T.  IxawaGaE*- 
as. 

liTBaucAtibKA  ran  aiioa , ÀJJu$cina' 
atento  j Mal  occhio. 

IMBniAGXK,  V.  Imbriacixre  e Inabbriarty 
iibbriacar  alti  ui. 

iMBaucaaar,  Imlrlacartii  ^iirtacor* 
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41,’  Ittebbriartii  Cuocertii  P^/iar  fa  Aer» 
taccia  o la  montUL 

L*  ULTIMO  GOTO  xa  UVU.  CUfMaaXAOA, 
Il  veleno  ria  nella  coda  , vale  Da  ultimo 
ai  couoice  il  male. 

dmbriacartiy  dtcrai  per  aimìl.  deU*Al- 
terarai,  lliacaldarai  per  aovcrchia  paaiio- 
oe  e«i  C'KÌr  di  a^  come  avvinaaaalo. 
IMBKlAGUkxO.add.  CbbriackeUoi  Col- 
ticcio'y  BritlxÈ,  V.  fiiLQ  e G.vborroLo. 

IMBRIAGilkZZO,  a.  m.  hnhrMcamento% 
nel  fign.  nostro  per  lo  piò  ai  rif«rìace  ad 
AUeraiione  o riacaldo  di  capo  per  aover- 
«dtia  |>aui«>a«.  V.  luanixùpÀ. 

IMORL\GO,  adtt  CiArtacoj  Imbriaco  i 
Briacoi  thbtioi  Avvinazzato.  Egli  è più 
colto  che  cr^do.  £ colta  come  una  awn- 
«<*. 

IvaaTACO  F.tTÙco  , Briaco  cotto. 

lUiKu  iMtaiAGo,  V,  OnbGXOfco. 

L'à  luafUAOo  cuxaoc.  aa  aoL  novali  o 
CMairnarut.  Dia  rv^r,  £ ri  collo  c/ie  non 
pub  ruticarsi  o aziicare. 

Co  iXTt  TB  DUE  naaaiAOO,  ta  a dor- 
ula.  Se  l*«  detto,  tu  hai  meno  il  nato, 
puHviti  la  mano  y e vale  JVoa  ti  far  beffe 
degli  avvertimenti  aQi'be  nelle  coa^  picco- 
le  e imrriiimili. 

IjiAar«Gu  Da  t*AMoa  o o*Aubn,  Imhro' 

fìotiiiOy  Rapito,  invasato  , tinbriaralo  «la!- 
amor  da'ngliuub,  che  diceai  anche  Im- 
becherato. V,  Ivaer'a  e l.vAXoaX.  — F.b- 
Aro  (i* amore  ^ Cotto  spalmato,  vale  Inna- 
moratissimo. 

IvaaiACo  PA  LA  coLBiA  , Ebbre  di  stiz- 
za. 

CAar*  ncaaiAOBB,  V.  luaaucX. 

PablVb  da  iMaaiAGO,  V.  PablIil 
IMBRlXgO,  I.  m.T.  de’Peac.  Peice  di  ma- 
re, Lo  Ueaio  che  Muio  oitbo,  V. 
ntBRlAGÒN  , aihl.  Ulbriaconei  J?ria#o- 
nej  f/nfriacorie.  Berrebbe  quanto  una 
priverà.  Berrebbe  ottobre  e S.  Martino, 
IMBRUCXOA,  a,  £ Croccola,  Colpo.  Di- 
ceai  anche  Imbercio,  rh'c  P Allo  di  co- 
glier nel  ae^no  — — fMiirocco/a,  GoI|m>  ili 
apada  che  vien  dairalu>  a basso  dì  puota. 

La  aaiMA  laaiaocÀDA,  /.«  prima  b>-or- 
Cata,  disse  iigur.  Boccaccio  per  dire  La 
prima  cosa,  fatta,  il  primo  tentativo,  la 
prima  prova. 

Dam  uv'jkbrocaoa  , V.  luSBOCÀl. 
dhjrocXr,..  Imbrnccare  f Imbroccia- 
re i Dar  nel  broceoy  Dare  nfl  punto  in 
bianco^  Imberciare.  V.  l.TTivàa. 

IxaBocXa,  vale  au«  he  per  ClufJUrci  Ac- 
ciujpirry  Afferrare.  V.  6ni,vcAN\ 

luaaucÀa  , detto  fig.  per  i.\oorc«Àa.  V, 
Oab  al  dao,  in  Dao. 

IMBROCHETX,  add.  ImhuUettata. 
IMBROCHETXK,  V.  ImbiUiettare ^ Met- 
ter bullette.  V.  BaocNÀTA. 

luaaocuETAB  LA  kioLA  , T,  de*  Calaulai, 
Imbrocctire  il  suolo. 

IMBRU  dXr  , f . Imbrodolare  ; Imzavarda- 
rrj  ìniritUrcy  Imbrattare  tlì  broda. 
IMBRDGIAR,  e.  /otAro^/iarr ^ //tlr/garr{ 
A.’vHuppnrei  Imbarazzare. 

lkk.;.ao<:i.«aLA  ao , Intrigar  f accia , del- 
io iig.  vale  Dire  c rìdirt  mille  cose  e £ar 
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travedere  per  Mcoaarii,  Brigate",  fmbri- 

gare. 

laeaKMkuaaa  a baeiJùi,  Frastagliare  •, 
^rviVu^porsi  -,  Aver  la  fing'tra  impaccia- 
la ; LtngueUart  — Entrar  sul  pecorec- 
cio, vale  Cominciar  un  ragionamento  e 
Don  trovar  via  nè  verao  d'uacirne. 

iMEEootAaEE  1 bIe  , l ncespìcote  \ In- 
ciampare, Avviluppare  i p^li  in  ceapugli. 

luaaociÀa  i euti  , V.  Bia^o. 

Imeeooiaele  rELE,T.  Mar.  tubrogìia- 
re,  vale  Piegare  le  vele  d'un  vakcelie,  in 
ntodo  che  amia  esaer  jcrrate  aflCatto,  aono 
però  incapaci  «li  conteoerr  e rrsiaterr  al 
vento,  ti  quale  le  muove  alloca  aolamente 
come  una  bantliera , V.  luiEocro.  -—  A/- 
r«rcore  una  vela,  «Ucesi  Qiianth>,  geiuta 
la  prima  ancora,  non  ki  piegan  le  vele,  ma 
si  seguila  a Gr  catniuiitare  la  nave  fin  rhc 
Don  aia  giunta  al  lungo  «Live  ù dee  get- 
tar l*  accora  d afforco. 
lUBRUG10,a.  m.  /«4ro;e«^’o ; /mÌro»/irt- 
jvrenlo}  Intrigo",  Impaccio",  Imbarazzo. 

Fae  lacaatxao  , Imbrogliare  o Impac- 
ciare. 

IxasoGio  DE  »AEOLB  , Javclturai  Av- 
volgimento", ./g-g^/ramenlo,  r vale  Cenni 
o parole  ambigue. 

Ijfaaoci,  detto  io  T.  Mar.  Imbrogli,  tlà- 
conai  da-  .Marùiax'i  tutte  le  corde  che  ser- 
vono a imbrogliar  le  vele.  V.  Ca&ica. 

Metei  i.'<  uaaaocio  «jualccv  , Mettere 
«no  in  sul  curro,  Perauadrrlo  a che  che 
sia  inostrauilogUrlo  agevole. 
1MBR0GI0\,  a.  m.  Imbroglione}  Imbro- 
g^i’tulore;  /mìro^/mmaloAM ^ Avviluppa- 
tore}  ImbratiamondL 

IinaoGib?t  , «iireai  anche  per  Accatta- 
brighe', Ltilgatore}  Turbolento.  V.  Caba- 
lò?!. 

iMaaoGiÒT , diciamo  per  GuasCiilartei 
Ciuutameitieriy  Ciarpure,  Colui  che  si 
« pone  a Gr  cova  che  non  sa. 
IMBROKCXr,t.  T.  .Mar.  Imbrancare  i 
pennoni,  vale  Farli  acciulere  aino  alla  me- 
tà dell'albero  e quivi  ferniArgli. 
IMBROSX , add.  Brinato,  Coperto  di  hri-^ 
na,  V.  Saons. 

IMBRLLXU,  r.  /arpacctare;  Involgere^ 
Inviluppare",  Infacciare,  Intrigare  alcuno. 
IAJBRC.nXR,  T.  Mju-,  ImLru  mare.  Da- 
re alcune  leggiere  penutllate  di  catrame 
kullf  tavole  «tei  bordotlrl  baalimento  pri- 
ma di  dar  la  brusca. 

imrrunXr,  ..  Scurire;  OiCHrarsi^  ifò- 

brunare } Imbrunire,  Diceai  del  Tempo. 
lì'ifTvKUi'linÒR,  L ni.  J?r«nilore,  L'arte* 
fice  che  brunisrr. 

Detto  nrtehe  per  Brunitoio  o Bruniti^ 
re,  Strumeiilo  di  cui  «i  servono  i lavurAnti 
per  brunire  o brillaniare. 

Imbkuxidòr  iva  sii>LE,  T.  de*  Calisobi , 
Bassetto  o Liscittpìttnte,  Legno  di. boeao- 
lo  con  « he  si  puliscono  le  suole.  V.LoarnA- 
dòb. 

IMBRUNIDÒRA,  a.  f.  Zaj&minÌR«dc/  J?ru- 
nilore. 

IMBHUNIDUR A , a. f.  Imbnnùura",  Bru- 
nitura} Luttro. 
lMBnU^io,  «dd.  Brunite. 
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IMBRUNIR,  r.  Brunirei  Dar  dì 
Graitapugtere  , Dar  il  luctro  «t  tnctaili. 
V.  BausciiiìuL 

Ca«ta  sa  iMBao.'TÌa  , Caria  da  Itruni- 
r«,  cbiamMÌ  una  Spelte  <ti  caria  fatta  io 
Germania,  ìtitonacala  di  tnirri^lio  ( SmB' 
aio),  con  cui  li  brunisce  racciatoj  r<lba*- 
reiie  iti  piu  maniere. 

Ivaainvia  a bbivtb,  Zannare  , Luciar 
culla  aanna  o aia  col  dente  di  cane. 

lafiauxiaat  el  aotxo,  /mbrttnarrn  / «- 
&rumr<i  Abi^ranare i AbbrurtirTf  Uccli> 
nar  la  hacr. 

IvaaOEraas  ttman,  Abbntnarsi;  Ab- 
brunirei o Imirunarei  e Imbrunireif  Di» 
▼errir  bruno.  V.  Baimo. 

IMBUGARSE,  w.  T,  del  Cunia-lo  Vriieio 
reno  Cbioggìa,  Inu^gioHrt-  o Inutzolirt\ 
Mettere  in  uizulo,  in  fregala  j Ecciuire  o 
Irritar  la  voglia  ; e diceii  in  aenao  osceno. 

In  altro  aigo.  che  naaaì  rerao  ÌJ  Fado«»> 
no,  Abborraeeiartii  4Jfoitarti\  Far  fu- 
ria—a mensa  o atmile,  vale  .Man- 
giar m molle  e varie  aorte  di  rirande. 

lAIBL’S^R,  V. /mincdre;  fntanarrì  Bi‘ 
porrei  IncanturLiaref  Perdere  o IVaacon- 
derc  qualche  cosa. 

Imbcbaesb,  imbucarsi  i Impiattarsi  ; 
latanarsif  Rintanarsi,  Naacouderai. 

IMBUSSOLXR,  *.  Imboisoiare  e Imborsa- 
re, che  fu  anche  detto  Insaixarr,  .Mette- 
re  i biglietti  nel  bosiolo  per  eatrorne. 

imbutirX,  ..Id,  Condito  coi  burro  o bu- 
tirroi  Rurroso. 

IMBUZ.4RARSE,  f.—  Me  .VmaU»ko, 
Loruiione  bassa  e fam.  iVon  nr  da  una 
r/rt/i^o,  un /u/if  no,  una  frulla,  un  taghr- 
ro,  un  ghiabaldano.  Ovr.  Afe  ne  rìdu{ 
Me  ne  jb  beffe.  V.  Ikcaoàe. 

IMElAo,  adii.  Meiata,  Comltto  col  mele, 
doke. 

Paeocb  tVELAB,  Parole  melate,  più  dib 
ci  lieZ/eXirccAero.  f orina  immelata  o me- 
lata,  cioè  e grEclita. 

IMIEIAr,  ▼.  Immetarey  Dar  sapore 
Rieie. 

IMISFRIo,  acUI.  impigrito,'  Annìghittito-, 
infngardito. 

IMlSRRlRSFi,  ».  impigrire  ; Annr^hilti- 
rr-,Anneghiilirsio  Annighifiìrsi, 

Irmbeiesb  ni  t*itv  loco,  AppiVottar-^ 
ti,  Fermai «l  osi>  aimenir  io  un  luogo  aen- 
sa  saperne  uarire. 

iHuuiLiXn,  E MS.  //Naio£t/e>'ErETi  mo- 

•iiiABi , Immobili  I Stabili. 

lUOGlX  , add.  immollato  i Inzuppato  ^ 
imbevuto. 

IMOGlXn,».  V.  MotìiiB. 

IMORXR,  T.(dal  latiso  immororo  Aforor) 
Dimorare,  nel  sign.  di  TraUeorre  o lu- 
lingiare,  Ritardare. 

Mi  no  imoBAEb  a ckbbbe  , R^en  dimofs- 
rb  a credere,  cioè  Non  dvbilo  ponto,  Noo 
bo  il  menomo  dubbio—  No  laoBO  osr  ao- 
ilBjnro  , iPoR  indugio  o ritardo  un  «o* 
menfo. 

IMORUIDÌR,  t.  Ammorbidare  i AtHìnor- 

bidirtf  MoliilkaTc.  V.  Aaoidiu 
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IUORSXr  , ».  T.  d«‘  Fabbri,  ^trin^ere  o 
AjjTrare  colla  morta. 

lauBa\E,  T.  de*  Legnaiuoli,  Calettare, 
ConimeUrre  il  lemaiue  a dente  o altri- 
menti, E quindi  Calettatura  è roperaxio- 
or  del  calettare.  Calettatura  in  terzo  o a 
coda  di  rondine,  a ugnatura,  a battone 
e sguscio,  a noce/in  e ifurcio,  narcoita. 
V.  Moeea. 

IMORTALARSE,  ».  /mmorfo/arri  o im- 
mortalUzarsi , Fu  detto  ancora  interna 
prarti. 

IMPACRBTXR  , o ImpacÀe  , ». 

lare.  Ridurre  ia  fardello,  Far  un  fagotto, 
un  piego. 

IMPACRIUG.XdA  , E t IsnbrMtamento  ; 
Imlraltatura^  bordura. 

I.MPAGU111GXR  , ».  Impacciucare , Lor- 

ilare  , imbrattare. 

lapACNivr.iESB,  Impacciacarsi  o Im- 
pacchiucarsi. 

I-MPADRONIRSE  , V.  lariTnostasa.  ‘ 

IMPAGETAOtKA,*. CT. Mar.  Impa.Hil- 
tatura  e Paglietto,  Ri)»aro  che  sì  u airin- 
torno  d'iina  ua«e  con  vele  rcA’cliic,  bran- 
de, cot'tbtmi  e simili,  V.  Pavisàsa. 

IMPAOETXR  , V.  impagliettare,  T.  Mar. 

Aliare  intorun  al  fascejlu  una  difesa  di 
brande, *fle  eil  altro,  per  riparare  Tequi- 
paggio  dalla  m«iA«rhetterìa  (lei  iieniicu  in 
lenj|M)  di  coiiibattiniento. 

IMPAGIADÒR  , s.  m.  Seggiuolaio , Colui 
che  impaglia  le  srggiuule. 

l.MPAGUDÌRi  u iMPAOiAbEtjS.f.  Prete 
di  paglia,  liileuitura  di  paglia  di  carice 
(CAEEArvA)  che  fassi  alle  eeggiuole  per  uso 
di  sedervi. 

IUPAGiXR,  V,  intettere  una  stggiuola. 

IufaCiXb  X riAscMi , Fare  la  veste  aìjia- 
echi,  la  quale  si  fa  colle  stesse  foglie  di  ce- 
rice. 

IMPAGIOLXDA,  add.  impagliata,  dicesi 
la  Donna  di  parte  mentre  trovasi  nella  qua- 
ramina  del  puerperio. 

LMPALX  , add.  ImjMla^,  Ritto  in  piedi. 

Stae  uarALÀ,  Star  fermo  o impalato 
come  un  ceruj  Star  xncama/iXow  V.  lat* 
pia.»t\. 

Far  piVaifro  o pergola,  vale  Star  fer- 
mo lensa  operare. 

IMPALANDHANX,  ndd.  Impaiandranato* 
V.  Palaedbàe. 

IMPAlXr,  V.  Impalare',  Infilare  alla  tur- 
ehetea. 

1m»ax.ae»  o Petaesb  n»  qcalcee  loco, 
AppìUottarsi,  Fermarsi  oiimamriite. 

issBALAiias  , dettn  per  Fae  l*  iikpalo  , 
V.  ImeXlo. 

IMpXlO,  e m.  TomWo,  è un  giuoco  de' 
ranciollt,!  quali,  ponendo  il  capo  io  terra 

- e alsando  i piedi  ohe  dicesi  caporovescio, 
■I  rivolgono  tulle  braccia  e lasciami  cade- 
re dall'altra  parte.  Diceri  ancora  Farti 
fuercM;  Far  a tomo. 

IjdVlo,  detto  per  Iseàlo,  V. 
IMPALTANX,  adii  injhngato.  T.  Iveal- 
TAirXa. 

Impaludato,  vale  Aflbodato  io  ito  pa- 

d«t«. 
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jmpaltaaXb,  ..  impantanare^  Tnfnso- 

garei  Ammemmare  —impaUanarsi,  Vo- 
ce conUilinrsca  Tuseana,  dicesi  del  Por- 
ro che  si  ravTolgf  nella  fonghigiia. 

Ikfaltaxaesb,  impantanarsi.  Brut- 
tarsi o Lordarsi  di  fango. 

IMPALUDXk  , T.  I mpaludare  o Impadu- 
iare,  Divenire  o Farsi  palude. 

Ammrmmare  o Ammelmare , AfIbgEr 
nella  melma. 

I.MPA.nXR,  V.  o PaeXe,  Panar», Coprire 

con  pane  grattalo. 

lupANVa  LE  roDEE , TJtfar.  V.  Iveblàb. 
IMPAMOCUlX,  mAÌ.  Pcnnmhiitio,  Che 

ha  pannocchia;  dìcesi  della  pianta  dd  gra- 
no turco,  e si  traiferisce  atl  ogni  cosa  gros- 
sa in  punta  quasi  a guisa  di  pannocchia. 
lAIPANZÙO  (culla  a aspra)  add.  Panciis- 
Xe^  Buzzonei  Corpacciuto^  Corpacciuto» 
ne-,  Cor  palo. 

Parlando  di  donna,  direbberi  Buzzoaa, 

IMPAPAKIGXr  , ».  T.  Har.  fmpapi^ca- 

re,  Mettere  il  papaheo.  V.  PAVArico. 
IMPXr  — Al’  iicrÀE,  A pari-,  A petto,  k 
patti  eguali 

Pooea  tT«a  a L‘iai»\a  ob  viro,  Potere 
star  appetto  ad  ano  / Poter  competere, 
IMPARX,  add.  imparato  o Apparato,  aild. 
da  Apparare  o Imparare. 

CoBSA  nti>ABADA  A acs»TE,  Imparaiic» 
do,  Imparato  nuUmeole. 

IMPARAR,  V.  Imparare^  Apparare  ; Ap» 
prendere,  che  an<  he  dicesi  Guadagnare, 
iMFAEÀa  FOCO,  imparacchiare. 
lm>«n\a  a su  costo  o a bteib  dei  altu. 
Impartir  a vivere  o a far  che  che  sia  oF 
le  sue  o altrui  spese. 

F.iLAXtios'ijiJVAAA,  Guastando  r' impa- 
ra, Pror. 

ir  turiASEV  A FiELA,  dftlo  Gim.  impa- 
rare a far  alcuna  cosa  (per  ironia)  Im- 
parare a non  farla  più, 

imparzializXr,  £ sser  imparziale  i 

Mostrarsi  imparziale^  tVon  parteggiare, 
IMPASSETXRj*.  Accatastare-,  Abbarctt- 
re;  Catastare  la  legna.  V.  Passito. 
IMP.ASSIR,  V.  5oinmorciare,  Appassire  al- 
quanto--'f''i)mDr5((IirB,  Direntar  un  poco 
molle,  fioii'in. 

IMPASTX,  add.  imoastato^  Intriso-,  Ap» 
picutrato.  Ridotto  in  pasto. 

Boci  niFASTADA,  Docca  impaniata  o 
impiastrata,  cioè  Impeciata  dì  cosa  simi- 
le a pastE 

Imbastii  ve  tosbi.  Bugiardo  nato-.  Di 
caratUreo  nexaraiagicinia^  Bugiarda^ 
ciò , T.  Bcsi  A e Bdsiabo. 

IMPASTXda,  iC  fm  pa»Xa/trra;  impatto- 
IMPASTADÒR,  s.  m.  Impastatort,  Quel* 
lo  tra  i Fornai  che  impoala  il  pane. 
IMPASTAR,»,  intridere,  cioè  Impattar 
la  farina  colT  acqna  — Far  la  casa  nella 
farina,  si  dire  del  Far  la  cavità  nel-mon- 
cicello  di  farina  per  iocosniDdar  a intrì- 
der la  pasta. 

iMBAtrla  mrcME , impastare.  Meteo- 
lar  dne  o più  cose  a geriva  di  patta  Ap- 
pastarsi, .Appiastrircursi  a guisa  che  fa 
• W pasta. 
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IvPAsrÀB  u PUTOU,  Impattar  le  frit- 
telle. 

LntrtA»  LA  CAicÌJiA  , Intridere  là  cal- 
cina. 

iMPAitrXm  I coioM  , Impastare , tra  i 
Pitturi,  (licrai  dri  Diateoiirre  i colori  j on- 
de Bene  o male  impastata  la  Pittura  do- 
ve li  tcorge  maggiore  o minore  iteiito  nel 
maneggiare  eiai  colori  — Mesticare  i co- 
lori o Dar  la  meit/co,  diceti  del  Compor- 
re di  diverte  terre  coloranti  macinate  i co- 
lori per  impiattrarli  topra  le  tele  o tarole 
che  li  mole  itipingere. 

IitptaTAus  i*  tL\n,  Appastarsi  le  ma- 
ni. 

IvpAiTAB  tv , Impastare,  detto  fig.  per 
Comporre,  metcolare  più  colo  intieme. 

ToajrXa  a tWAtrAa , Rimpastare. 
lMPASTiZzXR,r  .Fare  un guastetio,  un 
gaaztahuglio  di  parole'.  Guazzabugliare', 
iVort  connettere',  Non  annodare,  diccii 
ig.  <li  Chi  parla  all'  impattata. 

iHvaarualia  tu  La  CAora,  Accozzare  te 
carte,  ti  <Kcc  tie’ Giuocatori  di  raalaggio 
<{uando  mettono  intieme  le  buone  carte 
(^r  (àrtrle  venire  alia  mano. 

IMPASTO,  1.  m.  Impastamento , Uetco- 
lainento  di  più  cote  intieme. 

Detto  Bg.  Metcuglio',  Guazzabuglio-, 
Confusione. 

liapAtro  oa  coLoai,  Impastatura. 

btPAtTo  sa  PAH  , Da  ToaxA  , e ùmili  , 
Intriso. 

ÌMPASTROCRlX  , add.  Lordo } Lordato-, 
Sozzato-,  Sudicio-,  Sueido. 
IMPASTROCUIADA  , i.  C ì 
lMPASTROCBlAMENTO,t.  m.  / Soz- 
zura ; Sporcheria. 

IMPASTHOCOiXr  o PAtraocafXa,  ».  Im- 
piastricciare ; Impiastrare  j Intridere  , 
Lordare,  IntucàUre  — IttPAtTOCHiAaia, 

■ Impiastrarsi^  Insudieiani-,  Sporcarsi. 

Fare  un  ptastriccie , Fare  un  iiirtcu- 
. glio,  conBun  e alla  pegfpo.  Far  alla  peg- 
. già  o Operar  alla  peggio  ; Far  le  cose  a 
. stampa. 

Far  dei  piatteìcei'o  pasticci , vale  fig. 
Far  degli  imbrogli. 

ImpaitbocblVb  u.»a  caxta.  V.  PAcaro- 

OÀR. 

Imbiutare  tale  Impiaalrare  con  mate- 

■ ria  tegnente, 

IttpASTBOcinXn  luna  LBPaaoLB,  Ciar- 
' lare-,  Cornaeckiare } Cicalare. 

litPAtraocaiAata  sn  , Impolliniciarsi  , 
Rimberciarti  poveramente  oRalGiuonirr- 
ti. 

IMPATXR,  ».  Impattare  o Pattare-,  f\t- 
rtggiare-.  Uguagliare-,  l.evarla  del  pari. 

uPATla  A DAMA  o AI  tc-vecaj  , Far  tee- 
fula^  Paciarc. 

ì^o  LA  sa  POL  nPApAa , Non  si  può  star 
..  del  pari  { Non  pub  competersi  ; Le  armi 
non  tono  eguali , detto  fig.  Non  poterti 
tiare  a fronte  di  uno  — Non  si  può  vive- 
re , direbbeii  Quando  le  tpete  tono  mag- 
giori'drir  entrata. 

No  pocàa  jrà  TiarciatA  ni  nupAraaLA, 
Non  ne  potere  levar  tratto  ; Non  poter 
vincerla  ni  pattarla^  lo  non  posso  ni 
vincerla  con  esso  vot  ni  pattarla.  Ella 
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non  ti  pub  ni  vincere  ni  pattare  con  et- 
to seco. 

IMPATRIACX  , add.  Voce  del  Contado 
reno  il  Padovano  , detta  per  agg.  a per- 
tona,  Tronfio  in  gote;  Intronfiato-,  Im- 
pettito-,' Pettoruto  come  un  pollo  tC  India. 
IMPATRONTRSE,  ».  Impadronirsi  ; /Ap- 
propriarti. 

ToaHABta  A ntPATBOMa  , Rimpadro- 
nirsi. 

IMPAVEGlX , add.  Infa  /fallato.  Cangia- 
to in  farfalla,  diceai  ite’Barhi  d,i  tela. 
IMPAVERXR  , ».  T.  ile’  Bollai.  tmbioda- 
re,  Rittoppar  le  bolli  o limili  con  biodo 
(Patìuia).  Se  ti  iiiipiegaiit  la  itoppa,  di- 
rebbeti  Ctdafatare  o Bistoppare. 

bfPAvaaVa,  detto  in  T.  de' Lanaiuoli  , 
Accintolare,  Cucire  una  conlicina  for- 
mata <li  biodo  lungo  ciaicun  vivagno  del 
panno  che  ti  vuol  tingere  in  colore  icar- 
iano, per  impedire  che  la  tinta  non  vi  ù 
aVtacchi. 

IMPAVIO.N.X  , add.  T.  ^lar.  — Vambio  o 
N»va  napAVio.t.\DA , Nave  imbandierata, 
dicrti  di  vaicello  o altra  nave  che  ha  iual- 
beralo  e ipiegato  una  o più  bandiere.  V. 
Pavicuò.v. 

I.MPAVIOnXr,  v.T.  Mar.  Imbandierare, 
dicett  de'  Vaicelli  che  ti  furuiscuiio  di 
bandiere. 

IMPAURIR,  T.  Impaurire  o Impaurare. 
IjaPAUaiBsa  pbb  cmztz  , Affogare  ia 
un  bicchier  <T  ae/jua.  Egli  affoghrrebbe 
alta  portieciuola , Uiceti  ili  ìdii  ad  ogni 
piccolo  evento  tgoiiieiilati  e l'impauriice. 
No  TB  impaubIb,  Non  ti  t pericolare  ^ 
Non  t'impaurire. 

IMPAZZXr  , T.  T.  anliij.  Imbarazzare  I 
Impacciare-,  Dar  impaccio-.  Disturbare. 
IMPAZZARSE,  ».  Impacciarsi , Pigliar 
cura  e briga. 

ImpaxzabsB  Dova  caa  xo  toca.  Darti 
gl  impacci  del  Busto,  diceti  di  Chi  ti  pi- 
glia le  brighe  che  Don  gli  toccano. 

lupAzzAnaa  cox  doke  , Impacciarsi, 
Prenderù  delle  libertà  illecitr. 

iMPAztABaa  co  La  aLiiiaaa  , Ittfaitle- 
teat-e. 

No  TE  IMPAZr.'lB  I.V  QCZLO  CHS  ,\0  t'uI- 
POKTA.,  Di  ijuvl  che  non  ti  cale  non  ne 
dir  ni  ben  ni  male;  Sa  meglio  i fatti  suoi 
, un  matto,  che  un  savio  quelli  degli  altri. 
IMPAZZO,  a.m.  Impaccio;  Impiglia;  Im- 
barazzo ; Briga  } Fastidio  ,•  Cura  , V. 
IntULTO, 

Tob  dazi  d' impazzi,  V.  Dazio. 

Cai  D.V/1IPAZZU  Ai  ALTEI,  VX  MAL  AX- 
CNE  A SÉ  sTZaio,  Chi  altrui  tribola  ti  non 
riposa. 

•IMPE  o Lx  PE.  Moitoav»,  Invece  o A vece, 
'■aziono  In  nome;  In  cambio;  In  luogo. 

Extb'ib  IX  PE  DE  u.xo.  Entrar  ne' pie- 
di et  alcuno,  vale  Entrar  nelle  veci. 

Ih  PB  DB  LAZiABMBLA  EL  MB  l’  HA  TOIa 
TA,  Anzi  che  lasciarmela  me  la  tolse. 
IMPEDlZION,§.£lmpedimento;  Contrad- 
dizione, Ed  A propr.  Quella  che  l'anno- 
ta  nella  Curia  Acrlriiaatica  per  cauta  di 
malriuionio. 

Nut.vb  vha  co.vraADtzilLx  o iMpaoiuhHj 
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Impedire  alla  liberta  d uno-  DitimpeiS- 
re  À il  tuo  contrario  , e vale  Dar  diipeu- 
aa  dagli  impedimenti.' 

IMPEGIARSE  , »,  Voce  del  Contado  ver- 
te il  Padovano,  che  àpirg,»  meglio  del  oo- 
atro  lMVTAtxiise,AccipigUarsi;  Accigliar- 
ti, Si  dice  di  Chi  per  ira,  accidia,  ma- 
linconia , nentiero  o sdegno  tiene  baste 
le  ciglia.  V,  Pacio. 

IMPEGnXr  , ».  Impegnare;  Ingaggia- 
re, Obbligare,  dare  in  pegno. 

ImpecxXe  la  aoai , IO  andare  i Vestiti 
a leggere,  a imparare,  detto  meuC 
Impbc.vabsb  , Impegnarti  ; Obbligarti; 
Ingaggiarti;  Addossarsi-,  Prendere  as- 
sunto. 

Moitb.\b  d'impec.yabie  a .vo  pab,  ^co- 
gliarii,  Moitrar  di  dar  cose  grandi  e dar 
poco  o nnlìa. 

IMPEG.VAUIOL  , t.  m.  V.  Pboxabi'ou 
IMPEG.no,  t,  m.  Impegno,  Obbligatione. 
Avbb  u.»  IMPEC.X0 , Avere  un  imbaraz- 
zo, un  impiccio  , Un  affare  prrìcoloto. 

ToatE  ux  iupEC.xa,  Pigliarti  un  as- 
sunto , che  anche  lUceii  Comprendere. 
V.  IxtVLTO. 

Tob  Pia  ntptcxo  itva  coiia.  Prendere 
o forche  che  sia  a scesa  di  tetta,  vale  Im- 
pegnarli oilinatamenle  in  una  cota-Pu- 
gnerti  in  qusdche  affare;  Spogliarsi  ia 
farsetto;  Far  di  dar  operaa  che  che  sui, 
Infrrrorarii  e rócaldavviti  dentro. 

Coma  de  molto  ntPEcxo , Affare  ilio- 
pegnoto. 

I.MI’EGUlX  , add.  Impeciato  o ImpegoUv- 
to  — Pecioso,  direbbeii  di  Materia  che 
arda  iinpiatlrala  di  pere  , come  Fuoco 
pecioso  a ({iirlla  che  arde  coll'  alimento 
della  pece. 

LMPEGOLADA  , a.  C Impeciatura,  Lor- 
dura di  pece. 

Toa  tu  u.v'impecoladajV.Impegolabib. 
IMPEGOLXR  , ».  Impeciare;  Impegolare, 
Iinpiaitrare  di  pece— ^impeciare,  Impe- 
riar ili  nuovo. 

ImpsoolXb  le  babche,  V.  SpALMta. 
iMPECoLAasE, dello  fig.  Appettarti;  Im- 
peti arsi  di  morbo  gallico;  Infranciosai^ 
si;  Matfranciosarsi. 

I.MPElAr,  ».  Impelare , Ricmp  ire  o Co- 
prir di  pelL  P.  t.  Se  tenete  quel  cane  ad- 
dosso , v’  impelerà  il  vestito. 

ImpelVe  o ImpahXe  le  podbe,  T.  Har, 
Placcare , Mettere  del  vetro  petto  con  pe- 
lo ili  vacca  nel  fodero  delle  navi  per  pre- 
terrarle  dal  tarlo. 

IMPELUMARSE,».  Insudiciarsi  di  pelu- 
ria ; Esser  pieno  di  bioccoli.  V.  PelumIi». 
IMPE.NACHlX  , add.  Imptnnacch  ;alo  , 
Ornato  di  pennachi. 

Dello  a uomo  fig,  Cornuto;  Becco. 
IMPKnXdA  , t.  C Impennata , Quanto  iu- 
chioilro  pnò  itar  in  una  penna. 

IMPKNXR,  ». /wpeanorr,  Scrivere. 
iMpaHABSE  dei  CatXli  , Impennarsi; 
Bimpennare , ti  dice  del  IVeggerti  i caval- 
li tulli  tu'  pié  di  dietro,  Irvaiido  all'  afia 
le  zampe  iKnanzi.  Corvettare  è un'  altra 
operazione.  V.  GalboiXb  e I.XAiaoaAasB. 
latPEHÉa  L*AItTaMA.  V.  io  CutÀB. 
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lami» UVA  Taiji,T.Mar.rA4a<tfnJia< 
r»  0 Inferir*  a h'iei  irt  una  rela  ; inftnra 
stretto  con  buona  volta  ne  matafioni 
IMPENElXR,  f.  Inviminaiy^  Far  le  vi- 
minate, cto^  ì rÌMri  eoo  vimini  agli  ar- 
gini He’ fiumi.  V.  rnsrito. 

IMPENkR , V.  Innitii. 

IMPENOlJI  , »Hil.  ìmhitnau. 
IKPENOLÀR  , V.  Itnhuttare  f Mcllcr  la 
1>ÌCUB.  V.  PèvOLA. 

IJUPENSADA.  V.  A L'ufpauMBA. 
IMPEOCHlX,  add.  hapidocekiato  o /m- 
pNCoccfiiro. 

ISIPFOCHIARSK,  ».  Impidocchiare  o /«• 
pidocchire  f verbo  n. 

IMPERATÒn,!.  m.  Imp^atore  o ImpC’ 
radore. 

Sta«  da  nirBRATba, Maniera  fam. 
rt  come  un  paperolto , Stare  in  barba  di 
micio  ^ Stare  da  principe,  cioè  Stare  bc- 
niasimo  di  ulule  od  altro. 

IMPERiXl,  a.  f.  Imperiale,  T.  de’ Car- 
roiaieri , Caua  coperta  di  cuoio  che  m>- 
vrappoiiti  al  cielo  oe'leeni  da  viaggio  per 
riiiudrrvi  panni , biancherie  ed  altro.  V. 
HACAaàff. 

lM»aai\L,  detto  in  T.  Agr.  Cresta  del 
muro,  cioè  Quel  termine  fatto  in  cima 
de’ muri  diviaorii  di  orli  e di  corti,  dal 
«piale  ai  viene  in  ct^niiione  del  padrona- 
ù>  dello  tteuo  muro. 

ZvenArt  muiAii , V.  Zvosta. 
JMFÈRICO  , I.  m.  T.  degli  Erbolai,  Ipèrt- 
Co  o Ipericon  , Pianta  nota  o Erba  detta 
anche  Piloro  t Pei^rnfa;  e da  Linneo 
Jl^pèricum  peiforatttm,che  ha  gran  cre- 
dito di  vulneraria  c baltamica.  Itifondeo* 
dola  neH'olio  d' uliva,  <|urslo  diviene  rot- 
to. Nella  Sveiiati  tinge  in  tal  mmlodi  rot- 
to la  birra. 

IMPERIO,  ».  m.  Impero  e Imperio. 

Area  mtBaio,drtto  (am.  Imperare,  va- 
le Avej-  aulorìU,  potere,  dominio. 

Gas  nrnafo  I Quo/  » altura , 

rmperroriià,  arrogvAta!  IJiccai  iti  Chi  a(^ 
finta  o ti  abma  nel  romaiitlare.  , 

IMPERLEtXr.  V.  PtaLCTÀiL 
JMPERSGTX  o iMFBnatrrVo  , add.  Voce 

«lei  ConUilo,  Improfciuitato,  ai  dice  dei 
Tecflii  che  hanno  le  carni  fitte  tulle  oau 
e quasi  protciogale. 

IMPERTINE.NTE  ^ add.  Impertinente  j 
Insolente-,  Fastidioso^  Importuno^  Seor- 
rettaccio. 

IMPERTINENZA,  t.  f.  Insolenzà;  /m- 
ftorinnita'.  Fastidio. 

IttPtiTtvsvaa,  lo  diciam  talvolta  nel 
•ign.  di  ineonvenienzn  |»er  Gota  mal  bit- 
ta, Sconvenevolezza. 

IMPESTX  , add.  Appestato-,  o Importato, 
Jnfirlto  dalla  peste  o contagio. 

In  altro  lign.  InfranciosatooMalfran^ 
ciosaUi',  Infetto  </i  morbo  ga//ico  o di  lue 
penerta. 

lantTli  DB  cuba , Ammorbato. 
IMPKStXuA,  I.  f.  Injèttamento  o Infe- 
tìone  dì  peste  o di  pestiieiua  o di  cento- 
^10. 

In  akro  aign.  parlando  di  Sifilide,  In- 
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Jisgione  di  morbo  gallico  o di  mal  celtico. 

Chiafàì  cb'  iMBttTÀPA  , lo  stesso  eh# 
lUBBSTAAaS  V4 

IUPESTXr  , V.  Appestare  • Impestare  , 
AtUccor  akrui  la  peate,  cioi  il  morbo  pe- 
sliJensiale  o cooiagimo. 

Parlando  di  sifilide , Attaccar  aUrni  il 
morbo  gallico  o sacro  o regio , Infrasscio- 
sare  o Mafronciosare  alcuno  o alcusto, 

iMBBtTABSB,  Appestarsi  o Impestarsi i 
Quando  ai  parli  «li  pestìlen»  o conlagit 
— Infranciosarsi  o Mafranciosarst  o 
Infettarsi  di  moubo  gaiiico  o di  lue  vene- 
reai  PiffUor  il  morbo  gallico  o regio.  - 

iMBaaria  pa  L*opbt  CATiro,  Appeste- 
rei Ammorbare  — - Avvelenarti  Attosca- 
re , si  dice  degli  odori  gagliardi  c di  altro 
cLo  abbia  gramlàaaimo  ^or*  Scom- 
puzzare , Empiere  di  mal  odore. 
IHPETIO  , add.  T.  del  Foro  , Convenu- 
toi  Chiamato  i Citato  in  giudizio  civile. 
IMPETIK-,  T.  T.  Fot.  Convenir  uno  in 
giudizio. 

IMPETOlXR,  t.  Invescarti  Impaniare 
alcuno,  cioè  linijrogliare. 

IjtBBTotABsB,  Dare  stello  spaniatoi  Av- 
vilupparsi, I ntrigeuei^Ammelmare , fig. 
ai  dice  di  Chi  s’intriga  e non  sa  utidr  d’un 
afCare.  il  suo  contrario  è DasaBroLÀn,  V. 
IMPETORkO  , add.  Pettoruto  , Aho  Hi 
petto  — Impettito,  rale  diritto  colla  per- 
sona Detto  fig.  Tronfio,  Alto  per  su- 
perbia. V.  Imiralo  0 IjcBATiUAcit. 
IMPETRIO,  add.  Impietrato’,  Impietri- 
to; Pietrificalo  o Impelricato,  Direna- 
lo pietra  — Petrino  o Petrigno,  direb- 
besi  Di  qualità  di  pietra. 

Aqua  m’psraiA,  Aafua  gelata. 

In  taralo  D.it.  raano,  Assiderato  Ag- 
ghiadato', Agghiaccialo. 

Paaia  iMtaraìo,  Impettito’,  Intiriz» 
tato,  Diritto  colla  persona  n naluralmen- 
leo  per  aflirtuiione. V.Dvao  e ImbiavtIì. 
IMPETRIR,  V.  Gelare,  Dicesi  «Ielle  Ar<^ae 
acconcte.  V.  Gbl.itu  e SosasTO  — Ca- 
TBU  niPBTalo?  ^vei:r  ge/ali  ? Sì  d«>mao- 
da  ad  un  CaFTellicrr. 

Impietrare  0 Impietrire,  verbo  neoir. 
ed  anche  neulr.  pass.  Divenir  pietra  o co- 
me pietra,  che  di<Tst  ancora  Insassarsi; 
Petrificarsi. 

InpaTaiASB  nALtanpo,  7nfin‘:z<tre  o 
Intirizzire  dal  freddo  ; Assiderare’,  Ag- 
ghiadare \ I mpietrarsi  p Impietrirsi  dal 
freddo. 

So»  awrX  mptralo,  Restai  bianco, 
confuso,  attonito,  con  un  palmo  di  na- 
so o col  culo  in  mano',  e Tale  Stupito. 
IMPEV'KRX,add./«ipep4iio  0 Impeperaio. 
IMPEVERXdA,  b.  f.  Impcpata. 
IMFEVEBXk  , V,  Impcpare  , Condire  o 
Aspergere  di  pepe. 

IMPEZzXR  , V.  Avvolgere  in  pannoltno. 
IMPEZZOLATXr , V.  T.  Agr. /inprn no- 
re,  Circondar  di  pruni  gli  alberi  novelli. 
ìmpA  , »<i.i  Voce  del  Conlado  verso  Pa- 
dova , Esser  crocchio f indisposto,  mufi 
faticcio,  malazzatoi  Essere  o a<<ir  croc- 
chio; Crocchiare’,  Diccti  di  cbi  è legger- 
Dcute  ànienpo. 
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IMPI  ACXD  A , I.  £ Impi  agttifra. 

IHPIAHENTE.  T.  F.MnAnuin. 
IMPIANTX  , ,dA.  fiViB  tato;  Impiantato. 

Stab  lX  tmstàiÌtì  con  vir  pam  asuza 
pABtAa,  Esser  orroytrBio;  Stare  come 
un  arazzo i Parere  u n colon.lo  di  gesso, 
8i  dice  di  Chi  in  qualche  coaveraafione 
sta  11  senta  parlare.  ^’aT  pilaslroopergnla. 
IMPIANtXDA.  1.  f.  dello  fig.  Albaadosm 
•— Dak  uir'nepuNTAOA  , V.IispustÀa. 
I.HPIANTADÒR  , s.  m.  Soppianiaiore^ 
Carolato,  Chi  dice  una  coaa  non  vera  — > 
Frappator*i  Avvdappafore,  vale  Ingan- 
natore—/mjrrog/jont;  Impigliatore-,  In- 
trigante. 

IMPIANTAGIÒN,  s.f.  Piantagienei  Pian- 
taziene. 

IMPIANTXr,  t.  Impiantare  e Piantare. 

iMpiATTla  o Paria  CAitora,  Carotare-, 
Ficcar  tozzci  Piantar  carote  o una  vi- 
gna; Ficcar  carote;  Soppiantare;  — Et 
MB  1,’irA  «piAiTTADA,  E' m*  la  diede  a 
bere.  Me  la  fijce  credere. 

iMPUBTÀa  >L  cotono,  Ficcar  chiodo  , 
detto  fig.  vale  Star  (éroio  nelle  aoe  deli- 
berauoni.  ^vrr  Jérssso  <t  fisso  il  chiodo  o 
il  ehiovo. 

ImPIAOTÀB  I BALI  IVOS  BO^BAKBim,^ll* 

Jblare  ifondamentii  Palafittare. 

JKPLurràa  lebaiitìb,  hlettere  a libro; 
Scrivere  al  Ubro;  Passar  le  partite;  Por-, 
re  al  libro;  Appuntar  uno. 

Imbiantàh  QC.tLcinr,  Piantare;  Piate- 
tar  come  un  cavolo  ; Porre  a piuolo  al- 
cuno, Farlo  aspettare — Dare  un  pianta 
ne  a uno;  Lasciarlo  al  colonnino,  Ab- 
bandonarlo. 

IvBiANTÀi  UBA  SCOLA,  Instìtuire;  Apri- 
re una  scaola. 

l«BfA7rTA&si , Impiantarsi  ; Affigger- 
ei; Impantanarsi  net  fango. 

loBtAivTAiisB  BBjr  SU  UVA  cossA  , Corre- 
darsi; Fondarsi  ; Appoggiarsi. 

£l  s'ha  bev  mpiAiTTA,  detto  bm.  in  al- 
tro aeiuìmenlo.  Impiantarsi  bene.  Esse- 
re avaniato  in  (brtuna. 

IMPIANTO  , I.  m.  detto  fig.  Inventa  ; In- 
voltura-, Pastocchia,  Artificiosa  ra|mre- 
aentanta- I^crcùi , Trovalo  bfso  — Ètts- 
baccherìa.  Inganno  rbe  si  cerca  dì  fiire 
altrui  con  bugiarde  e (ìnie  toveortoai.  — 
L'ntPiAUTO  HO  HA  Tacà  , La  pania  non 
tenne , cioè  La  blsiià  fu  scoperta  — Stab 
SUI  xMPiA.YTi , Stare  su  gli  stocchetti  o 
sulle  stoccaulle,  vale  Star  sulle  Untafera 
o fiance. 

Impianto  d’on  xxoozto  mncLNTlL,  /st- 
ianto, voce  drU'uso  ,dÌ4retì  11  primo  sla- 
ilimeoto  «r  un  negoiio  o aimiie  che  ua 
mercatante  voglia  aprire. 

IMPIANTON  — Balo  db  L’mrfANrhir, 
detto  bm.  Abbandono  dell  innamorata 
— Dab  e So.tAb  e Fab  bl  balo  db  l'ub- 
BiANTÒH,  Abbandonare;  Piantare;  Dare 
il  piantone  ad  alcuno;  Lasciar  in  assoo 
in  ncuso^  Dar  acquo  «T impiantaggine; 
Piantar  uno  come  un  bel  cavolo,  vagHo- 
Bo  Abbandonarlo,  Lasciarlo. 
IMPIASTRO  , a.  m.  Empiastro  o Impia- 
stro e Cataplasma.  V.  Papa. 

Detto  fig.  Piastric.io,  vale  Metcuglio, 
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fatto  ccMifuMmeiite  e aUa  peggio.  V.  Pa* 

•TTKIO. 

UHto  por  Èf.  di  Faraona  noioM  • stoo- 
cbffolr,  ImporUtno^  3f oleato;  Culaio. 
IMPICA,  *dd.  Impiccata’,  Biutliziata. 

xafieÀ,  impiccnlo,  ebt 

tiiceM  altrimnoù  in  modi  fictaraù.  Far  un 
hallo  in  campo  azzurro;  Far  il  pentolo; 
Far  gheppio  topra  tre  legni;  éndur  a Fu- 
tigno. 

IwicX,  daUo  a«{  alrafto  par  dùpratto 
od  togìaria  , Impiceato;  I mpiccatello  ; 
Scampajorrfie;  Gliiotton  da  Jorche;  Ca- 
peltro;  Filtaldone. 

IMPICXdA,  a.  C Impiccatura;  Impicca^ 
giome. 

I^PICÀR,  ».  fmpieccre  f ad  anche  Appic- 
care ^ So^odare  altrui  rolla  fune  al  coh 
lo  e brio  morireoGtvftixiara,  dicrai  del 
Far  morirono  par  »ia  di  giuslùia  ^Aor- 
core,  Tale  Slraogolare  con  riioe. 
OfPlCOLiO,  add.  Impiccolito  ; Appicci- 
mito. 

niPlCOLÌR  o Imaicutra^  ».  Impiccolire  ; 
Aimpiccoiirr  j Bimpicciolìre  ; ^appicco' 
lare. 

l««fcoiVa  tnr  oxbcomo  o C5a  acaiTtraA, 
^i&rariorr;  Accorciare;  BaccorL-iare  ; 
Biurìgnere;  Compendiare. 

IMPIEgX  , a.  m.  Impiegato  y a*  intenda  Uo> 
k>c»  eaermile  pubblico  impiago  od  ulTiiio, 
detto  anche  modernamenta  Funzionario 
pubblico. 

Non  laiPisr.V,  i><jimp(e^<z/o,  Che  non 
ha  occupariona. 

IMPINÌA  \ 

IMFJNIDA  /a.r.XrV/npiiora^  Empimento. 
D^ast  una  sona  mpt^ioA  , Darsi  una 
satoUaf  cioè  una  Corpacciata.  V,  Idacnii* 

DA. 

liirm>A , detto  par  Agg.  ■ Femmina  ta- 
le Ingravidata;  Gravida  Detto  auai. 
Impregnatura;  fngravidamenlO‘—]òku- 
S8  oiTA  BO.VA  ixrn>A^  Impregnarti;  In- 
gravidarti. 

jUUPIIVIOÒR,  a.  m.  T.  della  Arti,  Caccia- 
toioy  Strainaiilu  di  ferro  a guiaa  di  acal- 
prlln^cbe  aeree  a riempir  le  palle  da  giu»* 
co  di  borra. 

raFINI-VENTO  , a.  m.  Biempimrnta  ^ Il 
rirmptiT.  Biempimrnto  del  venire  ^ della 
fotta  eie. 

IMPINÌO,  adii.  Fmpiuto;  Impioto;  Em- 
pito; Bitmpinto;  Imujfato;  Stivato;  Pin- 
zo. 

IMPINÌB,  ».  rt\  anche  Iuranin,  Empiere 
o i:'wpi>e  ; Biempiere  o Biempìre.  — Im- 
rinia  thofo,  Cartear  I orza,  detto  fig.  — 
IurinVa  iw  *A80  ai.»  a la  ooca^  ALhocca- 
rr  o Balbeccare  un  f atro  o ttmili. 

hertsìzzs. coaa.\Ms  o ac  ascoroTl',  I*o- 
eot.  fam.  InguUiare,  Empiere  il  corpo; 
Impinzare;  Bimpìnzare  o 5;rrp/ara, 
Riempiere  a sorrabbondania  il  ewpu  di 
cibo,  che  anche  <Uceù  <Scorpare  ; Stare 
a panriolte;  Abbottarsi;  i^/f»are  I epa  ; 
Insaccare  nel  »an/rr  o nell  epa  ; Empie- 
re il  6u  zzo;  Mangiar  a crapacurpo. 

IttfuiU  vxa  nona,  modo  batto,  Impre- 
gnare; Ingravidare  — Ijouruas,  parua* 
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dodelle  beatia,  Guadagnare;  Impregnar- 
ti 

Ivranata  tbovo,  BinzepparsL 

Itfnffla  Tiioro  o.»  aiìal\,  Bimpinzare 
■n  ammalato  f Dargli  troppo  da  oiaDgìa- 
re. 

bnnrVa  tnra  anaa,  Binzt^re;  Bin- 
zepparef  Riempire  il  vólo  con  iatoppa  o 
altro. 

Immaaa  na  ratniinaaai , Jn^idoe- 
ehiare  o Impidocchire. 

imrrviata  la  »oca  MAOKAnoo,  Empire 
la  motfia  pappando  — A'aipierit  la  boc- 
ca di  che  che  sia , vai  Parlare  itraboccbe- 
eolmenta. 

lurnnasB  lb  bbagkb,  foipiar^t  ica/> 
Boni,  cioè  Di  merda. 

IxFcria  LA  TBiTA  A oto.  T.  ScalbXb. 
INP10.MBX|1,  ».  Impiombare. 

IjfBfOMaÀa  DB4  coaoA , V.  P2oxa.iB. 

lMrioKt)ui  o.Y  SBBTB,  Impiombare , T« 
de  Deniiati. 

I.MPÌR,  V.  Urwii. 

IRPIKXr,  ».  Injilarey  Falsar  tl  filo  in  un 
foro  d’ago,  p^ln  etc.  e diceiì  anche  d'al- 
tre cote  ^ Binflare  , vale  Inhlara  di 
nuovo. 

Infilzare  n Injtzzarey  Forare  ebeerhe*» 
aia  facandolu  rimanere  nella  cosa  che  fo- 
ra o ìoIìUa  Trafiggere y Trapassare  da 
un  canto  ail’allro.  Infilzare  un  po/io,  un 
capane  colla  forchetta  per  trinciarlo.  V. 
Ptao.»  e FiboxIldv. 

IxriaÀa  sl  rasai  co  lb  bruls.  Infila- 
re il  pesce  f come  si  fa  coi  giuochi  nelle 
pescherie  per  portarlo  a casa. 

liOxaÀB  v.tA  tbsTa  in  cuia  a l'.v’asta. 
Infiggere  una  testa  topra  un  asta,  il  che 
Citat  talvolta  dopo  la  decapitazione. 

iMPIAAtSB  LB  XANICAB, /ai^rocciarsi 
il  gabbano  e timili. 

lariBABSB  zL  DusTO  , Affibbiarti;  Al- 
lacciarti. 

IianaÀB  ^rALcb»  , detto  Cg.  Infilzare 
alcuno,  vale  Gabbare,  trappolare. 

IifriiAasB  DA  so  POSTA, <lclto&g.  Infil- 
zarti da  tè  da  tè. 

IMFISOLÌO,  add.  Dormicchiato;  Dormi' 
g/io/o;  Sonn^erutOy  Leggermenle  addor- 
mentato. V.  PiBOLoc  FitotAa. 
ìmpito.  I m.  Impeto. 

IMFIUM.AR,  ».  T.  da'Tlniori,  Impiuma- 
re, Dare  gradatamente  quella  tinta  che 
fi  desidei'a.  £ quindi  Impiumo. 

\*riza\*»z.  Impiumare  e Impennac- 
chiarsi, Ornarti  di  piume  e pennacchi. 
I.'HFIZZADÌN  , add.  Accesuolo  , b’n  poco 
acceso  o aliumalo. 

IMPlZZADOR , a.  m.  Lumaio;  Accendito- 
re; Illuminatore. 

IMPIZZ\R  , V.  Appicciare;  /freertdere, 
diecti  del  |,mne  o del  fiioro.  Avvivare  il 
fuoco,  una  litmftana;  Allumare;  Allumi- 
nare, io  lignìf.  di  Accendere. --ToaNÀB 
A TMFizz'nt,  Buccendere;  i7appicciare  o 
Bappiccare — Appiccare  il  fuoco,  vale 
Dar  fuoco  , cominciare  ad  ardere  — Af- 
fiammare  o /r^'amniare  lian  maggior  re- 
lazione colla  bauinia.  Si  accende  il  lume, 
a*  accendono  i rarhoui;  a*  infiamma  un 
cdibiio,  uua  selva.  Dalla  fiamuia  che  ma- 


ni »aapa  ne  »tene  Avvampare.  Dal  peae- 
trae  il  raoco  in  no  corpo  duro  come  fet^ 
ro,  Infuocare.  La  continuazione  delTa- 
lion  del  fuoco  nella  cosa  accesa , ai  dóno 
Ardere  — Bruciare  esprime  più  partici 
^arotente  gli  cCTeUt  di  aoloee  o di  diatna* 
«ione  prodotti  dal  fuoco  — Det  tose  il  fuo- 
co, il  carbone  eie.  «ale  Riavri»arlo,  Riac- 
cenderlo. 

lùrisz^ico  LB  BTAHAtriB,  Accendere 
co'  bruciali  o co'  fruciidi. 

iMMzzVa  BBCNB,  Accendere;  Muovere; 
Eccitare  ^uitUvni. 

llfFlXXÀa  CANOBLBTB,  Modo  BOtìq.  ino* 
taf  Imprecare  contro  alcuno.  Maledirlo. 

IxriAZABSB,  dello  fig.  Accendersi;  In- 
fiammarsi; Avvampare  d'uno  aduna  va- 
le Euerne  inoaiuorato. 

La  fagu  abbttb  al  foco  la  si  mbfis- 
SA  , Ad  arca  aferla  il  giusto  vi  pecca  , 
L*  occaaione  prossima  fa  prevaricare. 

No  sa  inrizBA  vai  roso  vt  qcbla  casa. 
Il  cammino  di  quella  casa  ha  sempre  la 
febbre  col  freddo,  detto  bg. 
ISIPIZZARÒLA  , s.  C Accenditoio,  Canna 
o Legno  uidla  cui  sommiià  ti  mette  una 
caodeleUa  per  uso  di  accemlere  i luiiti  spe- 
cialnirnie  nelle  Chiese. 


lAlPlZZO  e Ivrrcio,  i.  m.  Impiccio;  Im- 
paccio; Impiglia;  Intrigo, 

IMPLICITO,  V.  in  SoTtNTBNPBl. 
IMPOLÈTA , V,  Avpolbta. 
IMPOLTRO.nX,  add.  tnciscrannato,  Che 
non  ai  muove  tlalla  csacranna. 
LHPOLTRONIr  , ».  Impohroniì'e;  Infin- 
gardire; Annighittirti  ; Impigrirsi- 
IvroLTao^iat*  i.v  Laro  o al  foco  , Cro- 
giolarsi; Pigliarsi  il  cr^f«o/o;  Covare 
se  medesimo  o Covarsi.  V.  Imponai^b. 

I.MPOLVERXr  , V.  SFotTiaia. 
IMPOMOlX  , add.  CapoccAiuCo,  diceai  di 
Jlaslune  o simile  che  abbia  restremilà  su- 
periore cui  capo  o pomo. 

151P0NARSE  o iMPoNABAasB,  ».  Appolla- 
iarsi, L'andar  de' polli  a dormire. 

lVFU.V.%aSB  IN  fUALCHB  LOGO,  dcttO  dt 

Persona,  A ppiUottarsi , Frrmarai  usios»- 
mente  in  un  luogo  senza  superne  uscire. 

tvFO.MAhnE  AL  FOCO,  Poltrire  al  fuoco; 
Crogiolarti i Pigliarsi  il  crogiuuh;  Co- 
vare al  fuoco. 

lMPO.NEi\TE,add.  /mponente.  Imperioso. 
CossA  niFoNE.NTB , Cosc  grttve,  seria, 
rifletsibilr;  Circostanza  imperiosa.  Ov- 
vero Cosa  aia^n^centùztma,  stupenda, 
che  fu  tlupore,  che  rende  attoniti  , che 
tiorditee. 

I.MPÒNER,».  Imporre,  Comandare,  Com- 
mettere. 


Sta  Còzza  v'ntroNB,  detto  in  altro  ti- 
gli. db  mi  mette  nei  pensatoio , mi  dà  da 
pensare,  mi  fa  grave  <i«orc. 

I.MPONG.^RSE,  V.  Abborracciarsi;  AB^- 
tarsi;  Bimpinzarsi,  Empiersi  aoverema- 
niente  di  cibo.  Strippare. 

Imfonoaiisb  coxb  1 coLOvai , detto  fig. 
Intronfiare,  Divenir  tronfio,  Star  sid-gra- 
vc,  sul  serio,  Gonfiare;  Invanirti. 
JUrUNTAfilLE,  V.  IvruTTMiui. 
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0IPONT1GLURSE,  f.  Star  muI  punti- 
glio  o in  puntiglio  j Slare  in  gara  o a tu 
per  tu^  Stare  al  gambone^  O-itinanì. 
IMPONXkO,  Alili  P««<u(o;  Puntagutoi 
Puntente,  Acuto  in  pun(«. 

Uic  FOCO  Aguietto. 

Imfoittìo,  Aggiunto  a pcrtona  vaIc  fig. 
CerimoniotOf  AjfrtlatOy  AniAnte  di  for- 
juatità. 

IMXONTÌR,  r.  Inacutire , Far  più  Acato. 
IMPOPARSE,  ».  V.  Imfiwjuub. 
IMPORTXr  , T.  Importare  $ Montare  , 
Atccodcrc  A qualche  lomma  o valutA. 

Importare,  ilice»!  anche  da  uni  per  In- 
tercMare,  Calere  — Qomto  j»o  nevoATA 
UTTSim,  Quetto  non  fa  /«rina,  cioè  Qae- 
•tc  tono  cote,  aodo  affari  che  non  rileva* 
no  nulla.  •>-  Sa  tb  nt  ncFoaTAtsB , *9e  te 
ne  calesse  — No  vb  m'  inpoBTA  , ^on  me 
ne  cale. 

No  GBB  8AdXa  a qui IX)  CBB  JTO  T MFOB- 
TA , Di  quel  che  non  ti  cale  non  ne  dir 
nè  Irn  nè  male  — Poco  titFoaTA,  Poco  le- 
va o rileva  ; Poco  monta  j Poco  concAi'a- 
de;  Poco  importa. 

No»  MB  K^rMFOiTA  , d m«  non  monta 
un  frullo  i A me  non  frutta  cica  ^ A me 
non  cale. 

DIPORTO  , o ImfobtVb,  a.  m.  #'«/ore. 
lUFOSTA , a.  £ Imposta  i Imposuione  ; 
Cmveiza-,  Accatto. 

Imposta  db  abcni,  T-  »I*. Architettura, 
/mpiKftatiira,  Quel  luogo  appunu»  iktU 
muraglia  dove  poaane  gli  archi.  Quinili 
I impostare. 

IMPOSTXh,.. //»pwM  re.  Mettere  a libro 
una  parlila  di  ilare  eavere.  Appuntar  una. 
V.  lupiArrTÀa. 

Impoatàb  V!f  a lstbaa,  Mettere  alla  po- 
sta una  lettera. 

IMPOSTC.ro,  a.  m.  T.  dc’Pcic.  Imposta- 
tura, grutAO  palo  di  legno  {ìlio  nel 

terreno  al  cirooDilario  del  cannaio,  a cui 
allaccati  U .Matta  della  cogidarìa  ]»ci‘cbè 
ne  aia  toalenuta. 

IMPOTX,  adii  Invasato',  Incarogncte  o 
Incarognito  I ImUrlonato  , Irapataalo 
d'una  donna. 

UHPOTACmX,  *dd,  ImtmUaloiSpor- 

Caio, 

larroTAcad  da  Dasm,  Imbrattato^  In- 
zacckeratoi  Affogato  neideiiti;  Indebi- 
tato. 

El  ca  tcto  maoTACHii  , Egli  ha  tut- 
ti i tuoi  beni  ipotecati,  cioè  Obbligali  ver- 
ao  i creditori. 

IMPOTACIIiXdA,  ».  f.  ImlrcUQlura. 
LMPOTACHiXR,  *.  Imiraltarei  Sp  orca- 
re’, Lordare-,  Imbrodolare  j Inzavardare, 
V.  PoTACHiia. 

ImfotacuiXb  db  spCAKar,  Infardare. 
iMPOTACBfAiuB  tv,  /mpo/xiniccearti , 
dìceii  del  Raffiiixcinarti  che  Ciano  come 
più  potaono  le  donne  o povere  o bruite  , 
per  comparire. 

Impotacbjàb  tu,  Adattacckiare , Far 
una  appllciiiooe  tfortala. 

IUPOTARSE,  t.  Lo  iletto  che  Ivcabub- 

»,v. 
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IMPOTÈCA,  a.  C Ipoteca  , T.  Legale.  Di- 
ritto reale  rocliluilo  topra  beni  immobili 
vinculati  per  la  tiMldiiuiioae  d'una  oh- 
blieaiione. 

Dab  IV  IXPOTBCA,  V.  Ikpotbcaa. 
IMFOTtxXn  o \ 

impotegXr,  / ».  Ip  oXecdre,  Obbliga- 
re i propriì  beni  |»er  debiU. 
IMPOTIFAKSE  , V.  Incazzibab. 
IMPRESA,  a.  £ Impresa. 

Far  fbr  maaesA,  Far  per  impegno  ^ 
cioè  Per  ottiuaiionc  , per  ritoluxioue  ; e 
diceci  per  lo  più  in  mala  parte. 
IMPRESS.XR,  t.  Pre/rare;  Impressore  i 
Sollecitar  vivamente,  ioca]iare,a{Trettare. 

iMFABtaAatBAXAC.sXn,  Affoltarsi:,  Man- 
giar coir  imbuto  } Aver  faccende  a gola. 
lUPRESSARlO,  t.  m.  /mpretario , Colui 
che  attuate  qualche  impreta  concrrneulc 
al  pubblico;  cd  è anche  tpecie  di  Appai- 
taiore.  Impresario  <T  un  opera. 

iMPABSSAklO  DDL  TABACO  O Dtl  DAZI,  di- 

ccramu  uri  tempi  Veneti  al  Fermiere  del 
tabacco  o dei  duzìi-,  A i^nrlii  cioè  che  oa* 
aamevauo  dal  pubblico  I im^-rta  di  ven- 
dere ubacoo  e di  etigere  i daiii , pagando 
al  Governo  le  tommr  deliberate  alrincan- 
ta  Dicevamo  ancora  ÀFAZTAoba  dbd  ta* 

BACO  O DBI  DAZI. 

IMPRESSIÒN,  a.  f.  Impressione. 

1.la  mncA  iMrBBsstbx  la  ga  vxa  cbam 
roazA,  Il  primo  colpo  per  due  colpi  valse, 
e la  prima  impression  sempre  /irer<i/je. 

CoaSA  CBB  MB  FA  IMFaBSStbx  , CofG  cho 

mi  dà  pensiere  o Che  mi  dà  a peniate. 
V.  Ihfù.teji. 

IMPRESTAKZA,  V.  Imfrmtio. 
IMPRESTXb  , »,  Prestare  ; Impreet  are  ; 
Dare  a presto  i Dare  a comodato  o a mu- 
tuo-, decomod^  ad  altrui  qualche  cosa. 
V.  iMFRBaTlO. 

Imfbbstàb  sl  noMB  A c»  ALTBu,  Pre- 
stare il  suo  nome  ad  alcuno.  Presiutvre, 
diceti  Colui  che  pretta. 

Chi  iMFBBtTA  xo  CVADACXA,  CAi presta 
tempesta  o male  annesta,  L' imprrttilo 
uoD  dà  lucro  o fa  perdere  la  roba  prestata. 

No  L'lMFilEaTAR>A  VX  LAZZO  DA  FiClRIF, 
iVon  presterebbe  la  fame  oirando  bene  e' 
se  la  potesse  spiccar  <T  nadotro. 

Nà  CAVàtO  XB  LTtBt  7*i  DOXA  XO  »' IM- 

FBE5TA,  Nè  moglie  nè  acqua  nè  sa^e , « 
chi  non  te  ne  rm’cde  non  glieitc  dare. 

L'  & ux  FAX  CHB  a'iMPABSTA,  C/ii  dà  in- 
segna a ìendere,  Date  c riceverete  o la- 
rete  ricambiati. 

IMPRÈSTIO,  I.  m.  Imprestilo  e Impre- 
sto^ Pretto;  Prertonza  ; Presta  e dcc<t/- 
tatura.  Se  ti  tratta  di  cote  non  fungibili, 
cioè  non  cuntumabUi  diceti  legalmente 
Imp^stito  ad  uso  o tia  Comodoto.  Quin- 
di Comodatario  a Quello  che  riceve  ad  im- 
prettito,  Comodante  a Colui  che  presta  e 
Comodato  all’  effetto  che  viro  peeitato.  Se 
tratUiii  di  cote  fungibili,  diceti  Impresti- 
la di  consumazione  o tia  Mutuo\  onde  tì 
chiam.n  Mutuatario  Colni  che  riceve  ad 
impretiiio,  A/u/uan/r  chi  pretta  e Afa- 
tuata  la  cosa  che  rien  prcttala. 

Mutuo  o Con/ra/toj^neraf/sto,  chia- 
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Biaai  PimpreBlito  di  danaro,  derrate  o co- 
te mobiliari  fungibili,  quando  tia  accom- 
pagnato da  tlipuUaione  degl' intereati  le- 
gali o convcuiiunali  a vantaggio  del  Mn- 
(uante. 

Dab  a maDBarto,  V [MFaxtrÀa. 

Tot  A iMFaBATXo  , Accattare  -,  Prende- 
re a prestò. 

JMPRETERIBILH  , iletlo  a modo  avverb. 
/mprerert&i/mento,  cioè  Crrtaineotr,  ai- 
curanientr. 

IMPREVEDÙDO  \ 

IMPREVISTO  / add.  jVon  previstoi 
Non  preveduto^  Non  antiveduto. 
IMPRlMÌDO , add.  Mesticato  , Si  dioc  di 
tela  che  ba  avuto  la  metUra. 
IMPRIMIDÒRA,  1.  £ Imprimitura',  Iwr- 
pressione , impronto. 

/mprùnitara  o Mestica,  Gompoalo  di 
diverte  terre  macinale  con  olio  di  none  o 
di  Uno,  che  t’impiaatra  sopra  le  tele  o ta- 
vole che  ai  vogliono  dipingere. 
IMPROGEDIBILE,  adiL  Voce  Forenae^ 
ch'era  sj^-ialinriiie  usata  neUe  acrìttureai 
tempi  Veneti , e vale  ÌTon  aavBirrrt&t/e  « 
preredara  cioè  Non  ammetto  dalla  leggo 
in  giudìzia 

IMPROCEDIBILITX  , I.  r.  Voc  ad  Fm> 
e*  Veneto  e vale  Inammìssione  a proce- 
dere; Inammissione  in  giudizio. 
l.MPROMESSA,  «.f.  Promessa-,  tmpromes- 
aa;  Impromessoe  /mpromiVriona,  11  pro- 
mettere. 

lUPROMÈTER,  r.  /mproniFitore ; Pro- 
mettere. 

Gnb  imfboxbto  mi  CBB  eie.  Fi  aesicu- 
ro  io  o Fi  accerto  io  che  etc. 
IMPRONTXr,  ».  dello  lig.  /n/?AoccAiare; 
Ingarbugliare,  Dir  cote  £nl^ 
IMPROPERIO , t.  m.  Improperio  , Villa- 
nia, ingiuria. 

Dia  DBX  iMFBOFBai,  Improperatt , Ca- 
ricar d' improperi]. 

IMPROVARSE,  ».  T.  Mar.  ImpraarsÌ,m 

dice  del  Uaatimcolo  che  navigando  t'im- 
merge molto  eoa  U prua.  Y.  iMFVFAats. 

IMPROVlsXu.A  o Imfbovjsata,  a.  £ Fisi- 
ta  improvvisa  t^inaspeltata. 

Far  vw'atFaontATA,  Ca;nMrco  Giun- 
genr  alt impruvviso^  Far  una  sorpresa^ 
Soprapprrnderc. 

IMPULDEN'ZIA,  t.  £ diccti  dalla  bassa 
gente  per  Imprudenza , contrario  di  Pru- 
deoia. 

Imfbvdb^'ZU,  dicono  pure  gridioti  a 
qualche  femmina  per  Imprudente. 
IMPLGNADIJRA  DE  LA  SPADA,  /mpu- 
gnatura  o Tenere,  La  manica  della  tpada. 
Imfugxadvba  de  la  lanza.  Resta. 
ImFUGX ADDILA  DBL  SCHfOFO  , V.  SCBIOFO. 
Imbracciatura , tì  dice  a Certa  parte 
dello  Scudo  o altro  timile  ai'oeae  che  t'ìm- 
pugna.  . 

IAIPOLIZIA  (coUa  1 atpra)  a.  C Increan- 
za-, Malacreanzci  Inciviltà;  Fillania. 

Imfdltzta,  ti  dice  anrura  ne!  parlar  faoi. 
per  Sporcìzia;  Bruttura  ^Lordura. 
IMPUNE  l 

IURUMIo  / iild.  Impuniti). 


Digiiized  by  Google 


»74  IMU 

No  n$to  $ro  ArXn  iMKr<«i,''Non  lo  la- 
telo  impanilo. 

Coiài  ho  i,’A,fOAaX  wruxB,  Von  andrà 
impunito. 

IMPUNITANTE,  ».  m.  Termine  Jcl  crt- 
otto  Governo  Veneto,  Dichiarato  impu- 
nito, Quello  cioi  a cui  è accordata  o pro- 
inrAia  torto  certe  condìiioni  l' impunità 
del  delitto.  Ora  »i  vuole  scrivere  tmpuni- 
tta. 

IMPUNTABILE,  add.  Incolpabile,  cioè 
Puntuale,  onoralo  che  non  può  iiiipuinrsi. 
IMPOPADA , ».  (.  lo  steoo  che  FicXoa  , V. 

IJIPUPARSE,  V.  T.  Mar.  Impopparsi,  di- 
ceai  Quando  un'onda  s'avansa  toltola  pop- 
pa e abbraccia  il  bailimenlo  {p'adatamen- 
■ le  e lo  obbliga  ad  elevarli  con  velocità  più 
o meno  grande  di  rotaiionc.  Uiceti  anche 
Acculare  e Beccheggiare.  V.  Fic.\a, 
IMPOSSIBILE , add.  Voce  usata  dalla  bas- 
sa, gente  per  Impossibile, 

IMPUTXR,  V.  Imputare. 

Dicesi  anche  nel  sigii.  di  Computare  j 
Calcolare;  Compensare;  Valutare  — Ist- 
.YuracMB  .vaL  corto  la  sc»a  ob  rie..  Com- 
pensategli ; Calcolate  etc. 
^MPUTRIDÌO,  add.  Imputridito  o Putri- 
dità, e Putrefatto. 

IMPUTRIDÌR , T.  Imputridire  o Putridi- 
re  t Putrire. 

IMUFÌO,  add.  Muffato  o Muffo,  carico  di 
muda  — /mporra/o,  dìceti  del  Leguaine. 

Omo  nstirVo,  detto  Cg.  Chioccio;  Ma- 
nineonico;  Alesto;  Insulso. 

IMOPIR , V.  Ai  affare.  Divenir  mudato  — 
Intanfarsi,  Venire  a saper  di  tanfo  o 
muda. 

Imporrare  o Imporrire,  si  <hcc  del  Ri- 
bollire  o mandar  fuori  gli  alberi  ed  i le- 
gnami alcune  piccole  nascense  con  mudà, 
simili  a*  porri  che  vengono  nelle  mani. 

IMUlX,  V.  Imuss^a 

IMURAb,  t.  Acc&cart  o Oiturart  y dirp»Ì 
d’ una  porta,  finestra  o simile  che  ti  muri. 

IMUSX  o \ 

IMUSONX  j add.  Ingrognalo  o Ingro- 
gnato e Intorato,  si  dire  di  Chi  sta  sopra 
ni  se  tarilato  e gonfio  — Torhidlccio  , va- 
le Alteralo  per  ira,  apprensione  eie.  — 
Ingrugnatelto,  Alquanto  ingrugnato. 
IMUSONARSE,  v.  Aiusonarsi;  Ingrogna- 
re o Ingrugnare;  Pigliar  il  grugno  ; In- 
turare;  Rincagnarii;  Far  viso  rincagna- 
‘ to  o arcigno  j Stare  in  cagnesco;  Stare 
ingrognato. 

JMUS^,add.  Ostinato;  Incapato;  In- 
caparbito; Caparbio;  Capaccio;  Testo- 
reccio , che  anche  diceti  io  modo  basso 
Incornato. 

IMDSsXdA  , s.  f.  Ostinazione  ; Capone- 
ria; Caponaggiiie. 

Daaaa  uR’iMOsaAHA,  V.  IstuasAasa. 
IMDSSARSE,  V.  Intestarsi;  ineroiarsi; 
Incaponite;  Incaponirsi;  Entrar  nel  pe- 
corone; Dar  nel  bue;  Star  in  sulla  per- 
fidia;  Ostinarsi. 

imi;tìj),v  .Ammutolireo  Ammutire,  Cea- 
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' kar  di  'parlarci  11  Srgueri  disse  Ammalo- 
tarsi. 

IMUTRlX , Lo  stesso  che  ImusorX  e Imos- 
aà. 

1HUTRIAR.se  , V.  Imbronciarsi  ; Acci- 
gliarsi ; Accipigliarsi  ; Far  cipiglio.  E 
qtùndi  .iccighato;  Accipigliato;  Imbron- 
ciato e Musorno. 

InX,  In  là— • Tubtb  rjfX,  Tirati  in  là; 
Scostali 

IVACrotO , add.  Inacetito. 

IN.ACIDÌR,  V.  Inacetire  o Inacelare,  In- 
forsare  a guisa  d' aceto. 
INACORZERSE,  V.  Acoauaas. 
IMAFITX,  add.  Spigionnto,  diceti  di  Ca- 
sa , contrario  di  Appigionato. 

INAGRkO  , add.  Inagrito  o Tnagrato  , e 
Inagrestito,  Divenuto  agro  come  l'aceto 
-o  sìmile. 

INALBOrXr  , V.  Inalberare  e Innalbe- 
rare  o Inarborare;  Alberare  ed  anche  Is- 
sare in  T.  Mar.  vagliono  Aliare,  e dìcesi 
delle  bandiere  od  insegne. 

Iralsobabsb  , parlando  de'  Cavalli , In- 
nalberare  o Rimpennare  c Impennare.  V. 
IxPBRÀa. 

INALOCARSE  o Ixalochihse,  Instapidii^ 
si;  Stupidirsi;  Incapocchile;  Imbarbo- 
gire. V.  iNSEMPIAaSE. 

INALOCnìO  , add.  Incantato;  Imbalor- 
dito; Inslupiditoo  Stupidito.  To' su  quel- 
r allocco  e fallo  arrosto. 

INAMORX  , add.  Innamorato. 

IxAMOaV  COME  VX  BISSO  o IxAMoaÀ  Moa- 
TO  E SPARTO  O I.VAXOeX  COME  UBA  CATA  DE 
EEXÀBO,  Innamorato  cotto;  Innamorato 
fradicio  o guasto;  Innamorato  sino  a'ca- 
pelli  ; Cotto  spolpato  ; Spolpo. 

I.xamobX  ux  tsxtIx,  Innamoratino. 
INA.MORXdA,  s.  f.  Innamoramento;  L'a- 
moroso fuoco;  Le  amorose  fiamme  ; L'a- 
moroso verme. 

Picots  ix.tMOaXDA,  I nnamoramentuz- 
zo  ; I nnamoracchiamento. 

OsRSB  U.v' IXAXOeXdA  , V.  IXAMOBAIISE. 

I.  m.  Cascatolo  ; Casca- 
calcagna , Facile  a in- 
namorarli—/nnumorarsi  al  primo  uscio; 
Appiccare  il  maio  al  primo  uscio.  — 
Smanziere,  Vago  di  far  aH'amorr.  V.  Ca- 
ac.AMOBTO,  Gauxèta  , Femexela  , Zsaai- 
. xIlTO. 

INAMORXr  , V.  Innamorare — Ixamosàb 
LE  Bo.xE  co  UXA  oCBiXcs  , Sbriciolate  con 
uno  sguardo  le  danne. 

l.XAMOE.tHaE,  Innamorarsi;  Invaghir- 
si; Adescarsi;  Apprendersi  et  amore  — 
Facile  a iXASionAaaB,  Cotloio ; Tenero  di 
calcagna.  V.  Ixamobaizso. 

l.XAMOBABSE  cussi  E cussì , Innomorac- 
chiarsi  o Innamorazzarsi;  Invaghicciar- 
si. 

IXAMOBAMB  d’ U.VA  CATA  O n’t'KA  SCOA, 

Appiccare  il  maio  ad  ogni  uscio;  Inna- 
morarsi al  primo  uscio.  Innamorarli  di 
(atte. 

IxAMoRABSB  cv  t'l*xa  BOBA  DA  CARI,  In- 
namorarsi in  chiasso.  In  cosa  che  non  lo 
meriti. 


INAMORA1ZZO.I 
liccio;  Tenero  di 
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Muso  CRE  »s  ERAMoala Fiso  innama- 
pativo. 

INANElX,  add.  /nane/fato,  Fatto  a anel- 
ali, alla  maniera  di  anelli,  come  sono  ar- 
cuili capelli , il  pelo  de'  cani  barboni  e si- 
mili. 

INANZOLX  (colla  a dolce)  add.  Fatto  an- 
gelo; Incielato. 

SissTU  i.vaxzolXo,  Che  tu  sia  inciela- 
to o benedetto  o fa'to  angelo.  Espressio- 
ne di  leneressa  o d'amore. 

PoLASTRi  iXARzoLAi,  Loctu.  antìq.  cbe 
ora  diresi  Folastbi  roce.xtixi,  V.  Nocer- 
tIx. 

INANZOlXR,  V.  Incielar*  alcuno.  Por- 
tar alcuno  al  cielo  , nel  sign.  di  Esaltare. 

INARBORXR,  V.  Ir  ALBOtAA. 

INARcXk,  V.  — Irarc.ib  BL  aCRIOPO  cor- 
TBO  URO,  V.  in  C ttAa. 

IraecXb  le  cecie,  V.  Cecia. 

LVARIVABILE,  add.  Inimitabile  ; Insu- 
perabile. A/atura  il  fece  e poi  ruppe  lo 
stampo.  • 

INARPESXr,  V.  Inarpesare  a Sprangate, 
Blrtiere  arpeii  o spranghe.  Fabbrica  inar- 
pesata.  V.  Arpbsb.  . 

INARZARXr,  V.  Arginare. 

INASEX,  add.  Voce  del  Contado,  Inaee- 
tato,  Bagnato  d’aceto. 

INASENÌO,  add.  Inasinito  t Inuzzolito  ; 
Entrato  in  sosta,  in  fregola,  in  uzzolo, 
vale  In  appetito  intenso — Essere  in  suc- 
chio, Essere  innamorato. 

LxAaERlo,  dìcesi  ancora  per  Ostinalo; 
Incaponito;  Incapalo. 

INASOlXr,  t.  Affibbiare  i gangheri,  V. 
Asola. 

IXASPAME.'H’O  DE  BUÈLE,  Torsionedi 
budella,  liitirixsimenlo,  avvolgimento. 

IXASPXr,  V.  Inaspareo  Innaspare;  Ra- 
spare; Annaspare;  Ammatassare,  For- 
mar la  matassa  sull’ aspo. 

IXA-SPRIO  , add.  Inasprito;  Innsprato  ; 
Esacerbato  ; Inviperito. 

INASPRIR  , V.  Inasprire  o Innasprire  e 
I nasprare. 

IxASPa'ia  LA  BocA  , Aspreggiare  la  boc- 
ca, Produrre  nella  biM'ra  queirelTetlo  che 
fanno  Ir  rose  aspre  a chi  le  adilrnta  per 
mnogiarle, 

INATIVO,  add.  Non  attivo,  cioè  Tordo, 
Inriiigardu. 

INAZIUN,  1.  f.  (ilal  Fr.inc.  Inactinn)  Ina- 
zione, Voce  usata  ilal  Magalotti  nel  sign. 
di  Mancansa  di  aiione,  di  movimento,  di 
attività  e Contraria  ad  Attività. 

rV  AZONTA  , Modo  avv.  In  aggiunta  ; In 
altre.  V,  Azoxzzn. 

INCAIIALX  , add.  Voce  del  Contado  verso 
Pelivi»  , Aggiralo;  liijìnocchialo;  Giun- 
tato; Abburattato;  Gabbalo, 

INCAEX  ADl'RA , t.  f.  Incatenatura,  Le- 
gamento con  catena. 

Detto  anche  per  semplice  Congiuntura. 

INCAKXXr,  V.  Incatenare  c Calenare, 
Legare  con  calma. 

IxcabrXb  IX5IEME,  Concatenare. 

lxcAE.xÀa  ux  MUSO,  Incatenare,  dico- 
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no  gli  ArchiletU  io  si^if.  di  Fortificare 
con  catene , e propr.  >■  dice  delle  Mura- 
glie, Tolte  e aimiÙ. 

INCAENAZZXr,  t.  fneatenacciart  ; In- 
chiavUttllart  y Mettere  il  catenaccio. 
fNCAG.\R,  T.  Incorare,  Saper  malgrado. 
Ghb  IT*  iitcaoo  A STI  FA  Toni , Incaco  i 
tuoi  fasori.  Amare  io  te  ne  incaee,  te  tu 
non  mi  sai  fare  altri favori. 

Incagabor*  , Farti  beffe  <t  alcuno  o 
(f  una  coso. 

La  roaxA  esa  it’ctcaoa  a la  basòt  , La 
ragion  non  ha  luogo  contro  la  forza.  V. 
IitdoiikIr. 

INCAGIXR  o IitcaIr,  V.  Incagliare,  Fer- 
marsi, Intrigarsi. 

INCAGLIO , s.  m.  Incaglio,  detto  fig.  Ta- 
le Collisione,  Incrocicchiamcnlo,  Ostaco- 
lo — Arsa  0x  i.VGACuo,  Avere  un  imba- 
razzo, un  impegno,  un  contrattempo. 

liTCAGUO  ni  MiaCA-Tzii,  Arrenameuto-, 
Giacenza. 

I\CAG\IO,  add.  Voce  del  Contado  terso 
l’adora^  Invelenito^  Stizzito-,  Accanito-, 
Arrabbiato. 

In  altro  sign.  Attiijfato-,  Ingolfato-,  In- 
tabaccato, Perduto  dietro  a qualidie  cosa. 
INCAGIVlR  , T.  Accanirti  ; Invelenirsi  j 
Inttizzirsi-,  Adirarsi. 

INCALCXr,  r. T.  de’ Calafati,  Rinzaffa- 
re,Rienipicre  il  tùto  c le  fessure  con  iitop- 
pa. 

IsiCAidsit , detto  in  T.  de*  Gettatori  de’ 
caratteri , Dar  F incaico.  Spinta  che  si  dii 
alla  forma  dopo  gettatosi  il  metallo  per- 
chè U lettera  tenga  bene. 

INCAIÌR,  V.  Incallire,  Far  il  callo. 
IiTCAURSB  niL  TIZIO , Incallire,  dello 
Cg.  Far  come  il  ciambellotto  che  non  la- 
scia mai  la  piega;  Indurire-,  Abituarsi 
nel  vizio.  — Maturarsi,  tale  Prender  na- 
tura, Ridursi  in  natura. 

INCALMXdA  , s.  f.  Annestamenlo  } An- 
nestatura-.  Innestatura. 
1RCALMADÒR,s.  m.  Inncstatore-,  Anne- 
statore. 

BuAvoi.vcAUfADha,  detto  per  sirail.  Fa- 
lente ingravidatore. 

1NCALUAR,t.  Incalmare;  JnnetlaPe-, 
Nettare-,  Anafttare ; Rinnetlare. 

iRCALiiÀa  A aociòio.  Innestare  a bue- 
duolo,  Buccinolo  è quella  p-trte  ilella  can- 
na sagginale  o altra  simile  che  è tra  un 
nodo  e l'altro  — A sfusa  o A risshLo  , 
.innestare  a forca  o nel  pedale  fesso — A 
«cirÌTO  o A scvoBTo , Inocchiare-,  Ino- 
culare-, Intelare;  Annestare  a occhio; 
Ingemmare,  e l'innesto  dicesi  Impiastra- 
gione  — I.T  CROIE,  Innestare  a croce  — 
A coioMTA,  Annestare  a corona  — A 
CAVÌLo  0 sicoLOTO,  Annestare  a zufolo. 

IxcALnàn  LE  VARoLE , Innestare  e An- 
nestare e Inoculare  il  vainolo.  V,  Vaci- 
xÀa. 

l.TCALis\a,  de’ Fabbri  e degli  Orio- 
lai , Ribadire,  É il  battere  le  parti  d' un 
peaio  di  nieuUu  sopra  un  altro  pezzo  per 
unirli  insieme. 

IxcALVARLA  A QVALcliN,  Ficcar  carote 
ad  alcuno;  Darla  a ben  — Guai' no  ut- 
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CAzaiiiiiA , GlieF  ho  fecola  ; GUeF  ho  data 
a bere. 

IiTCAUiiti  inr  FinrsLo , Ingravidare. 
IitcauzXb,  detto  io  T.  de'  Legnaiuoli , 
Commettere  , tale  Unir  bene  per  incolla- 
re, e diresi  Calettare  quando  si  commet- 
te con  addentatura  — Combaciare , tale 
Unire  perfettamente  due  corpi,  che  non 
t'apparisca  contento—  Incastonare  Cgur. 
Congegnare  c Metter  bene  una  cosa  nel- 
l' altra. 

INC  ALMO , a.  m.  Innesto  e Netto , Opera- 
lione  dell’ innestare  — Insetatura,A\ce- 
IL  l'Innestatura  delle  sili  — L’Albero  su 
cui  t' innesta , si  dice  Soggetto.  Il  rami- 
cello  che  si  taglia  per  innestarlo  in  un  al- 
tro , diceli  Sorgoncello  o Soccolo.  Se  il 
il  loggctto  è lairatico,  il  ramicello  dicesi 
Calmo,  se  è dimestico , Marza.  V.  Cal- 

ISÈLA. 

I.xCALsio  na  Tasti,  Asciatone,  Legno 
in  foggiad'una  mensola  che  si  conficca  per 
sostegno  negli  itili  arromwliili  alle  fabbri- 
cliej  e «liceti  anebe  Beccatello  e Mensola. 

Ia'Caluoj  nel  parlar  fam.  detto  per  li- 
niil.  s' intende  Gravidanza  o il  Feto  con- 
cepito. 

I.vCALMO,  T.  Mar.  Scalmo,  Pezio  di  le- 
gno die  terre  ad  allungare  un  allru.  V. 
ScHBasso. 

Questi  xe  tvti  ixcausi,  Modo  figura- 
to, (Queste  sono  pastocchie , lappole,  in- 
venzioni, trovati,  pretesti,  scuse;  e dice- 
si  in  mala  parte. 

INCALORIO,  adii.  Scaldato;  Riscaldato; 
c fig.  Accalorilo  e Accalorato. 
INCALORÌR,t.  Scaldare-- Riscaldare  — 
Accalorire;  At:calorare;  Riscaldare , ili- 
cesi  fig.  del  Porger  calore,  termriiz.'i,  ar- 
dore a”tratumen(i,  negozi!  e simili. 
I.\CALOTARSE , e.  Imberrettarsi,  Met- 
tersi la  berretta. 

IRCALZXB,  T.Incaìz  are;o  Incalciare  e 
Incocciare,  Fugare,  Dar  la  caccia. 

IxcALzXa  DB  LA  PIOTA , Rincalzare,  Ac- 
crescerti. 

IxcalzVb  I TiTEii,  Innarrare  a gara  le 
derrate;  Comperare  a competenza^ . Mo- 
nopolisti. 

IncalzJlr  bl  prezzo  , Rincarare. 
IncalzXr  l’t  ap’\r,  Rincalzar  un  affa- 
re, Sollecitare. 

IncalzXr  una  pianta  , T.  Agr.  Rincal- 
zare, Mettere  intorno  .il  piede  delle  pian- 
te la  terra  per  fortificarle. 

INCAMlsX,  add  Incamiciato,  ti  dice  del- 
le Candele  di  cera  vecchia  ricoperte  per 
di  fuori  di  cera  nuota. 

INCAMISAOÙRA , a.  f.  Incamiciatura,  Il 
coprir  di  calcina  una  muraglia.  Intona- 
catura. 

IRCAMISARSE,  t.  Incamiciarsi,  Metter- 
si il  camice  ottero  la  camicia. 
INCAMUFXr  , T.  Adornare  o Guemhtdi 
balze,  V.  Cawpo. 

INCANALXr  , T.  Incanalare  - Ridurre 
acque  correnti  in  canale,  facendoti  gli  ar- 
gini o escntazionì. 

Accanalare  o Scanalare,  Fare  o Sc»- 
Tarc  che  che  ii<  a guiaa  di  caoakr 
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INCANXa,  t.  Accannellare  o Incannare, 
Avvolger  filo  zopra  cannone  o cannello. 
Scannellare  è all' incontrario. 

INCANCARXR,  t.  Ingangherare  o Gan- 
gherare , Metter  ne’  gstuneri.  11  suo  con- 
trario è DbscancarXr  , V, 

INCANCRENARSE,  V.  Incancherire  o In- 
cancherare , neutro,  DÌTeoir  cambero. 
Piaga  incancherita. 

l.NCANOÌO  , add.  Arsicciato  ; Arsiccio. 
ALbrucialicdo. 

Torrido;  Secco;  Arrostito,  Trop]m  cot- 
to o secco  dal  fuoco. 

IncandIo  dal  sol.  Riarso. 

Pan  incandIo,  Pane  incolicato  , colto 
arrabbiato. 

Saco  incandIo  , Secco  allampanato,  di- 
ceti  a Persona.  V.  Saco. 

IXCAPfDÌR,  t.  non  corrisponde , secondo 
il  nostro  sento;  al  Ul  I ncandescere , ben- 
diè  ne  sia  derivato.  U I ncandescere  tuoi 
dire  Infocare  e Arroventare , come  il  fer- 
ro c altri  metalli  ; il  nostro  IncandIe  al- 
r opposto,  (ch'è  quasi  tiiioiiimo  di  AbsXb 
o Ansia)  significa.  Porre  aH',Tzione  del 
fuoco  vivo  le  cose  si  che  si  prosciughino  e 
non  ardano^  ma  rimanendo  adusiate  s'ab- 
brontitto,  cioè  prendano  il  colore  dei  bron- 
zo; e qaeit'eflello  attiene  nella  Irla,  nel- 
la carta  e in  altre  simili  materie.  Sotto  ta- 
le significazione  sembrano  corrispondenti 
alla  nostra  tocc  i terbi  Arsicciare;  Ab- 
bruciacchiape ; Abbrustolire;  Abbronzar 
re. 

IncandIr  Et  aosTO , Inaridire  ; Disec- 
care; Abbronzare  F arresto,  Fargli  per- 
dere latta  rqniidili:  come  talrolta  succe- 
de per  riouatrrlenia  o imperizia  del  co* 
cinirre. 

INCANElXr,  t.  Accannellare,  Attolge» 
re  seta  e filo  sopra  cannelli.  V.  Spola. 

INCAXEVXr,  t.  Riporre  in  canova  oin 
cantina.  Porre  il  tino  nelle  botti. 

INCANÌO,  add.  Incanito;  Accanito.  V. 
Lvcagnio. 

INCANTX,  add.  Incantalo,  Venduto  al- 
r incanto  o all' Rita. 

Incantato,  dello  per  agg.  a uomo,  tu- 
ie Imbalordito — IncantX  dal  aoNu,  Con- 
sopito;  Preso  da  sopore — Assorto  , tato 
Profondamente  immerso  in  qualche  pen- 
aicro. 

IncantX  dal  paaDO  , Aggranchiato  ; 
Assiderato  dal  freddo.  Sgraiu  hiato  è il 
tuo  contrario.  V.  DzscAsrrXa. 

IncantX  a taroXa  , Fiso  fiso;  Guardar 
fso  — Star  cosse  inCantX  , Stare  a ba- 
da, tele  Trattenerti,  Baloccarsi , Indu- 
giare ozintamenle. 

INCAXtXda  , 8.  f.  Sbalordimento;  Stor- 
dimento. 

INCANTXR,  t.  Incantare,  Porre  alF  in- 
canlcs'èbr  dai  Legali  dicesi  Subaslareo 
Vendere  alF  asta. 

I.'^antXb  qualcIin,  Affascinare  ; Am- 
maliare , Sedurre. 

Incantarsk  , Incantarsi  ; Slordirf  ; 
Stupirsi;  Sbulordirsi.  — Star  incantX, 
Si4if  nusorno  o infifo  o musone  o uuitnr^ 
do'p  Star  votne  insensoto  o un 
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IxcAyrAnsB  le  mait  i>al  ebeco,  Af^ran~ 
chiartii  Abbriviiare-,  Intormentire. 
IxCAHTAKE  LE  COME,  SoSp*ndfrtÌ-y  Ri~ 

maner  tospese  o in  tale  stato  le  cose. 

IxCAXTABBE , parlando  d’nha  lerratii- 
ra , Sconcerlartii  Guastarsi^  Scomporsi. 

Coma  che  ixcaxta,  Cosa  incantante  o 
incantevole  o che  incanta,  cioè  Sorpren- 
dente. 

Manieia  che  xxcaxta,  Itfanierao  Trat- 
to che  incanta,  che  ammalia  o affasci- 
na o rapisce. 

INCANTO,  DI.  Incanto  o j/o,Pabhli- 
ra  maniera  di  rendere  o comprare  ebe 
che  aia. 

Dia  A l’ixcaxto,  V.  Dia. 

IxcAXTO  n'Aiiba,  Fascino,  La  malia 
che  ti  tratraelte  pegli  oerhi. 

Sto  rvTÈLo  xa  tir  i.vcaxto  , Questo 
fanciullo  e un  portento,  una  maraviglia, 
uno  stupore. 

D'ikcaxto,  dello  arr.  Benissimo^  A 
maraviglia  i A capello  i Per  I appunto. 
Stati  o'tycsnro.  Star  benissimo,  a ma- 
raviglia. 

AiroXa  d’ixcaxto.  Andar  di  rendoneo 
di  vanga,  vale  Andar  bene  aitai , a teeon* 
da.  — Star  dipinto.  Stare  acconciata- 
«nenie. 

INCANTONX,  add.  Incantucciato  • Fin- 
cantucciato,  Àppiatlatnn  ritiralo  nc'caiiti. 
IN  C ANTON  ARSE,  T,  Incantonarsi^  In- 
cantucciarsi } Rincantucciarsi,  ed  anche 
Nascondersi. 

IxcAXTOXAaaE  AL  FOCO,  Crogiolarsi  al 
fuoco-.  Covar  la  cenere,  Diceti  di  chi  ita 
molto  al  fuoco.  V.  Cuzeacieere. 
INCAPX,  add.  Incapato,  T.  Uar.  Dicrii 
d’un  Battimento  che  troviti  in  metto  a 
due  capi  (Cao). 

INCAPÀR  , T.  Incappare-,  Giungere  o Ri- 
manere alla  schiaccia-.  Dare  in  cattive 
mani. 

l.vcAPAB  IX  nxo.  Incapparsi j Dare  in 
uno}  Abbattersi}  Rincontrarsi-,  Rintop- 
parsi. 

Ho  ixcapX  vai  , Ilo  male  incappato  ; 
Mi  son  inciampato. 

IxcAPAavB  A p.«blXe  , V.  BtTEoXa. 
INCAPARX  , add.  ineapnrrato  o Capar- 
rato e I nnarrato.  Comperalo  con  la  Ca- 
parra. V.  CAPAaXn. 

In  altro  tentini.  Infardato,  ImbralU- 
to  di  tornacchL 

INCAP AK.Xda  , a.  C Caparramento,  Il  ca- 
parrare. 

INCAPARXR,  V.  Caparrare}  Incaparra- 
ne,^Far  nn  contratto  dando  c.tparra.  Gli 
antichi  lUcevano  anche  Innarrare,  V.  Ca- 
pXoa. 

IxcapabXe  QDAiclrx,  detto  per  iscbrrxo 
e ugur.  Irfardare  ,*  Sornuecniarc. 

INC  A PELAR , V.  Incappellare  o Rincap- 
petlnre,  Rimetirr  il  vin  vecchio  nc’tini 
nnilaoiriUe  all'uva  niiovA. 

I.xCAPBLAatE,  IncappellarsLVlttXewss  il 

cappello. 

INCAPESTRADl’  RA,  t. f. T.  dc'Manitcal- 
chijiMoròo  sculmato  o Sculmato  tiuuMa- 
lore  de’ cavalli. 


INC 

INCAPOnX  , add.  Capponato  o Accappo- 
nato, iliceti  de’  polli  castrali  — Incarce- 
rato, ti  dice  metaf.  delle  Pertone  impri- 
gionale, 

INCAPOnXr,  r.  Accapponare  e Cappona- 
re , Cattr.ire  i polli. 

Diceti  |>ui  metaf.  per  Incarcerart.'y. 
CAPo.xaaA. 

INCAPRICIARSE,  r.  Innamorarsi}  In- 
vaghirsi} Accendersi}  Imbertonarsi}  Ap- 
prendersi <T  amore. 

I.yCAPBiatntE  u.y  taxtIx  , Invaghio 
ciarsi. 

IxcAPBiciAa.sE  i.v  u.xa  cottA , Incajn-ic- 
cìrsi}  Invasarsi}  Invaghirsi. 
INCAPUZZXr,  T.  Incappucciare}  Incap- 
periicciare-.  Imbacuccare-,  Camuffare, 
Coprir  altrui  la  testa  e ’l  rito  eoa  panno. 
Nelle  voci  barbariche  ili  Du  Cange  abbia- 
mo Caputiare , Cnpntio  eapiil  ©perire. 

IxCAPUZzXa  QUALCb.v,  dicevasì  ai  tem- 
pi Veneti  nel  tign.  di  Arrestare  o Impri- 
gionare, |iervb^  r Arrestalo,  quando  non 
era  l.iilro , veniva  iiiib.tciiocato  e coperto 
da  gabbano  o tabarro  onde  non  fotte  da 
alcuno  conosciuto.  Quella  riterrà  usarati 
ronuinenienle  cogli  arrettati  dipendenti 
d.vgli  Inqiiititori  di  Sialo. 
INCARATARSE,  v.  Far  accomandita  a 
Dar  in  accomandita,  Knac\srii  alla  com- 
pagnia di  alcuno  ili  qu.alcUe  impresa  o ue- 
goiio. 

INCARATElXr,  V.  Porre  ne'  caratelli. 
Trovasi  neH'Alberli  enricinp,  Caratrllan. 
te  per  Colui  che  stiva  le  aringhe  ne' cara- 
telli o barilli.  Questa  voce  suppone  la  ra- 
dice Caratellare  , benché  non  vi  sia,  o 
forte  Meglio  Incaratcllare,  giacché  Iin- 
bottai-e  sembra  improprio. 

INCARBONIO  o I.xcabbonX,  add.  Carbo- 
nato, Divenuto  carbone. 

1NC.4RR0NIR,  v.  Incarbonire , Diventar 
carbone. 

Incarbonehire  , diceii  liellr  Biade  che 
contraggono  la  malattia  del  carbone.  Spi- 
ghe che  incarbonchiscone.  Grano  incar- 
oonchilo. 

Incarbonchiare,  vale  Pigliare  il' colore 
o la  natura  ilei  carboncliin, 

INCARCO,  I.  ni.  Incarico  o Cur/co,  cioè 
Cura,  Peso,  Pensiero,  Briga. 
INCARIMENTO,  t.  m.  Ritocco}  Rilecca- 
menta,  e diceti  del  Grano  e de’ generi  di 
vriioraglic  che  rincarano. 

I.NCARIR  , V.  Rincarare-,  Ritoccare}  In- 
cararc}  Far  caro.  Crescer  il  valor  ilelle 
derrate  o cote  che  si  vendono. 
ìNCARnXr,  V.  Incarnare}  Rimpolpare} 
Rincarnare , Far  carne,  ingrattarti. 

l.TCAaXABsa  ux’oxciA,  Accarnare  o Ac- 
earnire  e Incarnarsi-,  e qiiimli  Unghia 
accarnata  o incarnata. 

I.NCAROGNX  , adii.  — Eataa  nretaourX, 
Esser  crocchio}  Esser  malazzato  o am- 
malaticcio. 

I.xcAaoGxXDBPEOcin,  Pidocchioso}  Pie- 
no di  sudiciume.  V.  Pbocuio. 

INCAROG.nXr  , V.  Incarognare  , Diven- 
tar (Broglia. 
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Indotzare,  L'eiter  degl!  animali  quan- 
do inlritUtcono. 

IxcABOcxABta  SA  LA  raBTE,  Incarogni- 
re o Incarognare.  Figgerti  addosso  la 
febbre}  Cacciarsi  addosso  la  febbre.  Mi 
t'i  fitta  o cacciata  addosso  la  febbre. 
INCAROGNÌO,  add.  V.  Iecabocnà. 

In  altro  tento  vale,  I ncarognato-.  Inta- 
baccato bestialmente}  Innamorato  fiera- 
mente. 

INCAROlX  , add.  Tarlato.  V.  Cabòlo. 
IN(iARPI.\ , V.  IscAaaiÀ. 

INCARTONXR,  V.  Incartonare , Metter  i 
cartoni  nelle  prue  di  panno,  ed  i opera- 
lione  dello  strettoio  — Dello  iu  T.  de’ Le- 
gatori de’ libri,  Porre  a un  libro  legato  il 
cartone. 

INC.ARTOZZA,  aild.  Incartocciato  f Rac- 
cartocciato, Piegato  a gtiisa  di  caiToceio. 
A cannello. 

Fuma  i.xcabtozzXe  , Foglie  a cannello. 
I\CASX,add.  FocoixcasX,  Lociit.  fàm. 
Fuoco  acceso,  ina  t'inlrnilr  ancora  Riu- 
nito in  sé. 

Ovo  i.vcssX,  Casalingo  ; Amante  del- 
la casa , Che  tla  tempre  in  r.vta  — Det- 
to ancora  per  Accasato,  Che  ha  rata  da 
té  da  té, 

1\CAS\R  EL  fogo,  Accendere  il  fuoco} 
Rinfocolare. 

l\casonXr,v.v  ore  anitra  chf  volrra  Hi* 
rr  Imprigionare^  //irrtromirc:  <U  Casòt 
covi  fssfiulo  l'htatnal^  le  prigioni  eh*  erano 
ani icamrnic  nel  CAifrikui  pk  la  Casòx^ 
in  p.irrncchia  allora  He'SS.  AposloH^  tpei* 
laute  alla  Città  di  Rialto. 
incaspX,  Cestito.  V.  IxCASp’ia. 
INCASPXR  , V.  T.  degli  Ortolani , Cestire, 
Far  il  crtto,  Direti  di  alcnnr  piante  ro- 
nic  Lattuga,  Cavoli  eie.  V.  Baio,  Ixisa- 
TA.ss'ia  e Caspo. 

l.N'CASSADCRA,  t.  f.  Incassatura. 

IxcAssADbaA  DE  l’ochio  , Incassatura 
dell  occhio  e Incattratura. 

A ugnatura  , è ii  Dente  d’nn  petto  di 
legno  chet’inicritceinnn  altro.  Incastra- 
tura; incassatura-.  Incassamento. 

IxcAssADUBA  DB  l’ OSSO , Uovoto  } Ace- 
tabolo o Acetabulo,  Laravilà  in  cui  entra 
r estremità  dell’ otto  della  coteia. 

IxcAssAobaA  DEI  EEai  da  Toaxioba , In- 
gorbiatura.  Lo  ingorbiare  e il  Luogo  vA- 
io  della  gorbia. 

INCASSAMENTO  DE  PETO  , Aggrava- 
mento del  petto  ; Infreddatura  ; Intasa- 
mento. V.  SrntDliB. 

LxcAsiAVB.vro  d’obo  o n’Aastxro  ix  da- 
Toai,  Incastratura. 

IN'CASSXr,  V.  Incassare,  Metter  ncHa 
cati.v. 

I.vcassXb  dei  EExar,  Intascare}  Esige- 
re-, Riscuotere}  Ritirare  un  paeamenlo. 

l.yCA.ssXa  ex  FI  UVE,  Inalveare^.  Idrau- 
lico. Quindi  Inaìveazione,  dicctil’Etca- 
vationc  del  canale  manuiàUo. 

IxcA.stXa  u.v  LECxo,  Augnare,  Taglta- 
rc  o Mollare  qualiivoglia  rota  in  modo 
clic  fairia  angolo  olluio  e nel  fine  angolo 
acuto  ; il  che  anche  ilirebbeii  Tagliare  a 
schisa  0 in  tralice.  , 
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bCAM^a  Mco,  Inc^tonvt  o Incas- 
sa gioit,  y%  LtoX»  e CAjrbir. 

LrCAsaXm  omo  o Amxsmro  im  ais\l  «le, 
DamaschiHOrt f lacastràr  i lilusai  d’oro 
e d'  ar|{rnto  Dell*  mcum  o neJ  ferro  iota* 
glialo  e preparato. 

IwcAaaAmam)  infreddarsi^  intOMare. 
INCASSO,  a.  in.  Bitcassione  Esattone, 
INC^STELX  , adii.  <4ceorto/fato,  Dkeù 
dì  Vafcrllo  ebe  ha  due  castri  IL 
INCASTRXk,  t.  incastrarey  Con^i^nare 
e Commftlrre  l'una  com  bene  inaieme 
per  entro  ad  un'altra,  incassare. 

ixcminaafs  ma  la  coeda,  Incarruco- 
lartf  L* uscir  che  fa  il  canapo  deJ  canal 
della  (^irrita  e entrare  tra  rum  c la  caHa 
della  carrucola. 

ImCASTEAmaa  d'vn  »lm,  Metiere  il  pie- 
sieaslretlaf  Dteesi  de*  Cavalli  o simili 
«joando  mettono  tl  piede  tra  due  comeu' 
ts  di  pirire. 

lacAsraÀm  VALÒra , Dar  baggiane , Dar 
a creder  menaogne. 

]>’CASTRO  f I.  m.  incastro  e incastra- 
tura. 

IvcASTao,  detto  in  T.  de'Falegoanii  , 
incorsatviu  , Specie  di  pialla  che  serve  a 
far  le  incanalalurr  r le  linguette. 

incastroy  detto  tu  T.  de'Mauitcalobì, 
Sirumenlo  di  ferro  tagliente  che  serre  per 
pareggiarr  le  unghie  alle  bestie  che  si  fer> 
rano. 

IJìCASTRO^Xr,  T.  T.  f.mil,  AcemUna- 
rej /Irciupmure;  /fcciarjMTe,  Far  che 

che  sia  nlla  groRsa. 

INCATARX,  add.  Accatarratn’y  Catarro- 
so', SornaechioSQ-y  Pituitoso.  V.ScATAiùa. 
I.NCATARXdA  , s.  f.  incatarratura. 
INCATIFX  ) adii.  T.  Antitj.  Divenuto  cat- 
tivo. 

Incatisae  isusTAaAi, Far  cipiglio  a ssusl 
piglici  arcigno. 

INCATIGlX,  add.  Arruffata  i Scapiglia- 
lo;  ScariHÌgliatoi  KabluQato  ^ Sparpa- 
gltatoi  inzampagliutoi  inviluppato^  Di- 
cesi  de' Catielli.il  suo cuiilcario ella* «iato. 
INCATIGiXdA,  t.f.  ScapigliamentOi  in- 

viluppamenta. 

DaBSB  Cfv'iXCATIftlAQA,  V.  ImCATtClltE. 

ISCATIGiXr  , T.  Scitpigliim;  RMaffa- 
rtj  Arruffare 'y  Sparpaeliarr -,  6Voospì- 
gitnrty  Intricare  i eapelR. 

ItcsnctAEsa  , intralciarsi  i Awìlap- 
parsti  /f^gralicWarri ; AvviticchìarsL 
iNCATir.tXa  I awTi,  V.  iNTaifiÀa. 
IDCATÌGIO,..  ni.  intrigo',  Viluppo,  Gar- 
buglio. 

In  altro  sìgn.  tuffai  Strujfoi  Struffo- 
lo,  Coaa  ratinila  aetu'online. 
INCATORIGOlX  , add.  dello  per  agg.  a 
persona,  C'Ae  frase  il  dilelico  o solletieo. 

Som  laCATuaicoLÀ  som  1 aaASxi,  Temo 
il  diieiico  sotto  le  aece//e. 

INCATRAmXr,  V.  SfAiMii. 
INCAVAtRA,  s.  f.  incavatura  i ìncava- 
mento. 

Incavauea  o facAro  nn  ocn,  OceAto- 
ia  o Cassa  delC occhio.  Luogo  dove  alao« 
no  gli  ocebL 
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nVCAUCDlX,  add.  /«capiccAtalo,  Attac* 
rato  col  cavicchio  — incavigliato,  vale 
Congegoaio  e tenoto  inaieme  con  caviglie 
c similt. 

INCXVO,  X.  m.  ineavoi  Cavo;  Concavita, 

IifcVvo  d' trv  coTEfiCBio , Seggiola,  \a 
T.  degli  Scarpellini,  diersi  il  Cavo  che  si  fa 
netta  pietra  che  dee  s«wtenere  una  lapida 
di  sepoltura,  il  chiusino  d’ana  fogna  e si* 
milt. 

incavo  una  vela,  T.  Mar.  diceti  il 
Seno  o cavità  in  cni  riceve  e racchiude  il 
vento. 

INCAZZiO,  add.  Incazxìto.  T.  il  Verbo. 

INCAZZIRSE,  V.  Incaitire , verbo  neat. 
Voce  plebea  poco  onesta , e vale  Andare  o 
EsKr  cotto  o briaco  passo  o perduto  di 
una.  Vi  coi'rìspoiidooo  imbarcare  o Im- 
bttrearsii  imbertonarsii  imbertonirsi  f 
impazzare  di  alcuna',  Jnearognarsi.  V, 
Ivsui'à. 

INCEfXr  , ..  Voc  A|;r.  o F.i  LA  CEPA  , 
vale  Polire  o Egualire  le  branche  de*  ra- 
mi tagliati  rimaste  sulla  cima  dello  stipi- 
te, che  direbbesi , i^cr  -mare  o Tagliare 
a corona.  V.  Cifa  e Zsaria. 

INCEGlX  , add.  Accigliato',  Accipigliato', 
Di  sopracciglio  a^grollaloo  raggrottatoi 
Curvaciglìato. 

INCEGIARSE,  v.  Aggrottar  ir  ciglia',  Ac- 
cigliarsi, Increspar  ìc  cìglia  e far  hriitu 
cera.  «Si  rabbujfa  tutto,  st  acciglia,  ti  al- 
lividisce. 

INCENDER,  V.  Àmarirt',  Amareggiare , 
Aver  deir  amaro.  . 

Parlandoti  dell’efTeUo  che  fanno  le  ma* 
terìe  corrosive  in  sull’ ulcere,  diresi  Friz- 
zare-, Mordicare  } Ctiocer*. 

CaTIVO  CMS  L*  INCENDE  O CHE  *L  ESCA  , 

Cattivo  che  attosca,  che  ammorba niscr- 
si  de' CBmangiari  «leteriorati  o limili.  E 
pirltndo  dì  ilagatxo  insdiente  , Cattivo 
che  non  si  pub  seco;  Carruccioso. 

L’ ixciNOB  VN  POCO  , Ma  delt  «ntaric- 
Cio  o deir amarognolss. 

Pab  ckb  la  che  rvcENDA , detto  fig.  Pa- 
re che  gli  riesca  amara,  che  gli  dispiac- 
cia', che  gli  caora, 

incendiar,  V,  Incendere,  Aldrociarr; 
Mriierc  o Appiccar  fuoco. 

lNCE.\DÒR,s.m.£fractore  o Cociore,  Spe- 
cie di  dolore  per  una  scottatura. 

Mordicamenio^  Frizzamenlo  o Cori* 
mento,  Qit'l  dolore  di  |>ellf  ebe  ragiona- 
no le  materie  constaive  o disecraiive  sul* 
le  ferite  e sugli  scalfìui. 

Incendòb  db  Caldo,  Cuociort. 

IncbndIjb  ob  aroneco,  V.  Bbumb. 

INCENDÒSO,  albi.  Huvido;  Aspro  -,  Ar- 
cigno-, Strozzatoio}  Ostico,  Agg.  di  Sa* 
pore  spiacente  per  amaressa  o Espressa. 

Omo  ijvr.BNDbvo,  Vomocracciaso, sde- 
gnoso , corruccioeo. 

INCENSXdA,  b,  f.  Incensazione',  Incen- 
sata', Incensamento. 

Dar  UN*  tNCBKAÀaA  , /neemsarc  ; Dare 
t incenso;,  rio^  Adtllore,  Piaggiare.  Cene- 
re gli  stivaU  ad  ano. 

INCENSO , s.  m.  Incenso,  detto  dalle  Far- 
BMvupec  Olibano , Quello  rbe  buo  dagli 
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antichi  tempi  s*  impiega  per  profnniare 
gli  altari.  Era  prima  crnlnto  cne  feuse  la 
resina  odorosa  c-lie  geme  da  iin  albero  na- 
tivo della  Paleatiua,  detto  già  da'Sisteiii. 
iunipetut  Phoenicia',  ma  l'Encirlopevlia 
crede  che  l' albero  i-he  produce  l’ incenso 
sia  una  sprae  di  Amyrit  e probabilmesi* 
te  V A mjris  Kafal  d>  Forsàal. 

iNCBjiao  da  noi  sì  dice  anche  per  1*  In- 
censiere o T'ori&tVc,  Vaso  per  uso  di  ar- 
dervi r irtcenau. 

Natesbla  de  L*nvcsvso,  V.  Navbsbla. 

Dab  L*iNcmNso  AS  coAioNf,  Dar  t enceff- 
so  ai  morii  o ai  griUt,  cioè  Loilirc  c col- 
tivare inuiiimrnie.  » 

INGEpX,  add.  Intampagliato,  cioè  Invi* 
luppaU»,  Intrigato  nelle  gambe.  Inzampa- 
gliato  ne'Jèrn. 

INCERX,  add.  Incerato.  Tela  incerata  g 
Sp^o  incerate-,  Pannolino  incerato. 

Tela  incerata  o Prelato,  T.  Mar.  Tela 
incatramata  con  cui  si  coprono  i bocca* 
porti  per  ìmpniirr  ebe  la  pioggia  o Tacquu 
non  entri  nella  nave. 

IN'CERCIIiXk,  V.  Cerchiare,  Contornare 
di  <N>rcbi, 

Incerchiare,  vale  Ridursi  a modo  di 
cerchio. 

INCERCQIEL\,add.  AccerchieUato,Cit\r 
to  di  cerchiello. 

INCÈRNER  \ ^ 

INCRRNÌn  / Ci.Klji. 


INCERTO,  add.  Incerto. 

INCERTO,  i.  m.  Incerto',  Vtilità  avven- 
tizie o avecn/fccic,  1 proventi  casuali  di 
carira  o impiego  olire  la  paga  ; come  sono 
anche  quelli  de*  Servitori,  Lavoranti  etc. 
» Sottomano,  direbbesi  a Dono  straor* 
dinario  conseguito  per  un  caMìvo  fine. 

Aria  OBI  iNCEBTi,  ZrccAegg/are, Trar- 
re qualche  piccolo  profilto  oltre  ài  salario 
— Avba  DBi  iNCxan  baboni  , V.  in  Bocon. 

INCHIAvXr,  V.  tnehiavare  o Chiavare, 

Serrar  con  chiave. 

Cai  tiN  i.vcHiAVA  BBN  ArBBXB  , Chi  ben 
serra  ben  trova;  La  buona  cura  caccia  la 
meda  ventura. 

Incbuvàb  I DENTI , «Ssmire  o Chiude- 
re o Strignere  i dentù 


$B  un  DreaiAVA  i Dmmn  , detto  6g.  Ali 
ti  arrestano  le  parole;  Fioiango  mutolo. 

INCUlkTA , a f.  /ncetimi  Fivdrca  ; Fndi- 
cuxxa,  Roba  incettata.  V.  Mmnodolio. 

INCHIETADÒR  , s.  m.  Incettatore  ; Mo- 
nopolista}  Endicaiuolo. 

INCHIETXR,  Incettare}  Fare  incetta. 


INCBÌN,  avf.  T.  Ani.  Infno',  Petfno. 
INCHINAMENTE,  Voce  ant  Lo  stesso  che 
Iksinakb.vtb.  V. 


INCRIÒ , E.  m.  ( ProQUAcialo  come  in  io* 
scono  locìò  ) Acciuga  so/sUa , .Pcscioboo 
di  mare, 'da  noi  «letto  SAJu>bjs  Quando  è 
lreBco,c  che  cs  perviene  aalalo  in  barili 
me  le  sarilelle,  dalla  DalroBxia.  V.  Saxdon. 
L*  ercellente  Salsa  che  ì Romani  cbtaraa- 
VBDO  Garum , non  era  altro  che  Acciughe 
cotte  e achiarciale  nella  loro  salamoia  , a 
r«si  aggiungevano  «lell’ aceto  e del  petroae- 
inolo  tritato  o postato. 
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lIVCBIOCARSK,  t.  Ciiocerti-,  Jneiuseht- 
rani^  PigUar  la  b€rt4àctia  o C orta  o la 
monna,  t;bbriaear«i. 

INCHIOdAdURA,  t.  {.  Inchiodatura;  f«- 
cAìevcrfuraj  Chiodatura.  * 

Sproccatura,  T.  di  MMcald«,  Frrìia 
n«l  TÌTO  del  piede  del  cavallo  all*  allo  dì 
(errarlo. 

dare;  Chiùvare  ; 
, Conficcare  con 

cbìodi. 

IprCKTODlavivc.iirbTr,  Colorare  o Inchio^ 
dare  un  cannone,  che  f Turare  con  chio' 
do  ad  Ufi  caooooe  il  bneo  per  coi  gli  ti 
dà  fooco. 

l.'fCKionXa  u»  cavXlo  , CAiororv  ; frr- 
cbìodarei  Pugnerà,  Ferirlo  ad  piede  ab 
Tallo  di  (errarlo. 

lircntoolui  t aaLCom,  Cor\/icear  le  im* 
poste  delle  Jiaeetre. 

lucMsoDAMu  iJT  T*cy  UTo , Inchiodar’ 
si  net  lettù^,  Oicrai  dello  Starvi  per  laalat* 
. tia  cronica. 

INCHIOSTRO,  V.  Isoioarao. 
INCIDENTE,  a.  m.  decìdente;  CfVrorMJi- 
za,  CoM  ebe  avviene  per  iotcrmeito, 
Èmergenta;  Caso. 

INCÌDER,  T.  Intagliare  e Incìdere,  V, 
I?rcis]b:v. 

lNCINGAN\DA,a.f.  djfaicinazivne;  Ma- 
lìa. 

INCINGANÀR,  V,  Ir^annare ; Sedurre^ 
Tirare  alle  sue  doglie;  Affascinare;  Gab- 
Aarr.  V.  CASAuXa  — diAact/iare,  Acceca- 
re a iociurre  a crHere  ciecamente— .Ve/« 
iere  uno  in  sul  curro , Pcrauadrr  alcuno 
a (ar  che  die  aia  moalraododirlo  agevole 
— Sóbtil/are;  Suùòillare  o SoiiHare,  va- 
le Tanto  dire  e tanto  pregarlo  cbVgli  qua- 
ai  a viva  (bria  promeiu  di  fare  tutto  quel- 
lo che  colui  il  quale  lo  subbilla,  gli  chiede. 
INCINTA,  add.  Incinta,  Gravida,  liirìn- 
i.t  ^ voce  .iggeiiiva,  della  «la  In  partitella 
lirgalivi  e Cinta,  quasi  Non  cinta , perchè 
le  Donne  quando  eran  gravide  antlavaiio 
amicamente  aetua  cintura. 

INCIPRiXr,  V.  5p<ir^ere  dì  polverrdiei- 
prì  i capelli , com*  era  una  volta  io  moda. 
INCISIÒN,  s.  f.  Intaglio,  L*  incidere  io  ra- 
ne e la  Coaa  incisa.  V.  Intagio. 
INCISOR,  s.  m.  Intagliatore  e CalcogrO’ 
fi,  dicevi  qoel  Profir^re  che  inUglia  nel 
rame  col  messo  del  bulino. 

Ixcxsba  MI  CAPAVBAi,  DisscUort  o Seh 
tareoHùtomssta  e Incisore,  diceii  Colui 
che  fa  le  dissesìuni  aiuloiiiicbe  del  corpo 
degli  animali. 

Ncialia  M Zbca  , V.  H aestbo  staii- 

INCOATX,  add.  Accovacciato,  QnasI  po- 
sto nel  covo  ^ Acceceolatn  e Acchioccio- 
lato.  Col  capo  fra*  ginocchi. 
INCOAtXr,  V.  Accooaeciare,  Accwcc- 
ciolare  V.  Curotia. 

INCOcX  , adii.  Innamorato.  V.  IncAulo. 

Dello  per  ImcocalIo,  V. 

BVeOGALÌO  o JvcocnW,  add.  Shaìordite; 
^tsiptdito;  Trasognato;  Pare  una ^oara 
di  stucco;  Pure  un  tordo;  Sbalestri 


INCHIOdXr,  T.  /«elio. 

Chiodarti  Chiarellarr 
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fxeocALÌo  DAL  amvo,  SonnoienSe}Soto- 
niglioso;  Sonnacchioso. 

lyoocAalo  s’aaba  o m comaaaaiùir,  Im- 
iieto/ilo,  Rintenerilo  nel  ve«lere  figlioali 
o altra  coaa  aonta,  o veder  far  com  eh» 
commuova. 

L*no  iirooCAtlo,  L'ho  coq/Sccato,  L'ho 
ronvinto  ia  maniera  eh' et  non  possa  in 
guisa  alcuna  giuitiScarsi  e rispondere. 
INCOCALIKSE,  v.  ^£a/onfirey  Stupidi’ 
re;  Trasognare,  Restar  ooafuso. 

la  altro  sign.  Inneunorarsii  Accender- 
si;  Andar  in  caldo  o in  frega. 

INGOCARSE,  v.  InnamararsL  Y.  bnua- 
uaaa. 

INCOCUiO , V.  IxcocalIo. 

INGOCONX,  add.  Ingorgato  ; Affoltato; 
Ingollalo^  Eotremametiie  pieSKi. 

LNCOCONAR,  v.  Ingorgare  ; Affoltart  ; 
I ngolfare  { I nzeppare  , Ficcar  per  fona 
del  cibo  nello  stomaco. 

l.ccocoxaasa , Himpinzarsì , Mangiar 
sema  dislinsìune  e ingnrilamente. 

Ncocunàa  QOALcbv,  detto  fig.  tmhec- 
cAerare  o imboccare  altrui:  cioè  Metter- 
gli in  Itocca  Ir  perde  u insegnargli  quel  che 
dee  Gre. 

I.vc,oooa]in  OS  rrota,  ^inzaffare  o Ni«- 
seppare , lliempire  il  vóto  con  istoppa  , 
iKinibagia  etc. 

INCODEgX,  ailJ.  Piotato,  T.  Agr.  , «lice- 
si Quel  terreno  ch'è  coperto  da  piote,  cioè 
«la  folle  che  abbiano  aero  Teiba—  /«er- 
buio,  (liresì  quel  Piato  che  sì  è ben  coper- 
to d' erba. 

INCODEgXr,  ».  Piotare,  Coprir  di  pio- 
te per  ragguAgliar^  e far  verde  nn  argine, 
un  viale  o simile.  V.  Còaaoo  e Dasconaiùa. 

jxcocolXb,  V.  ./^rciolldare  , Lastricar 
cun  ciottoli. 

INCOlX  , ad«l.  incollato;  Glutinaio. 

Inamiduiù,  «iicesi  «lePaonilÌDi. 

INCOLXdA,  s.  f.  Incollamento. 

INCOLXr,  V. /ncW/«irej  Appi  ccare  colla 
colla.  Congfulinarri  Appiattrìcciare. 

l.^oiAa  i-A  Ma.'iCAMA  , inamidare.  V. 
Amito. 

l.xcoLARSB , T.  de'Vettoralt,  Incappuc~ 
ciarti,  che  altri  dicono  impettarsi,  dire, 
si  di  Quella  «li(esa  rhe  (a  il  cavallo,  quao- 
tio  per  liberarsi  dalla  inggeiione  del  mor- 
so, porta  la  testa  talmente  sotto  e indie- 
tro, che  coir  estremità  delle  gnardif  Tap- 
poggia  al  ^ito  e alla  gola. 

INCUI.ORIDA,  I.  f.  6o/or«meit/a 

INCOLORÌR , V.  Co^oWrej  Co/orare,  Tin- 
gire  «—  incolorarsi.  Prender  colore. 

IsrcocoutA  M mosso,  invermigliare;  Ar^ 
rubinare  — Ingiallare  o ingiallire,  di- 
rebfieiì  per  Colorir  di  giallo  — Annera- 
re, Far  nero  eie. 

Ixcotoara  sm  rtb  colori,  «^eresiare. 

SATmaLA  tncolorIi,  «ietto  (ig.  Saper  co- 

■ ìorìre,  ricoprire, simulare.V .hrrwtocnùti 

INGOLTRInX  , add.  Accortinato. 
INOOLTRInXr  , V.  ineartinore  t Aecor- 
//rtarr.  Fornir  di  cortine.  V.  CoLTai.XA. 

INCOjKRER  j ».  ( dal  bit  Incumbere)  Ap- 
I 


me 

pcrtemrei  JaeMare— Ifoca  rAbbatc  AI- 
Derii  nel  suo  Vocabolario  elidei,  che  b fo- 
ce Incombere  deri»aBdala  da  Incmbeo- 
u , è uMla  da  «»Uiri  icriltori. 

Sto  muto  wol  as  i.veoif  •«,  Questo  de- 
bito  non  m'appartiene  o Idon  Mbb'essero 
a mio  carico. 

INCUMBlNABlLB,  ad«L  Incompatibi/ci 
/Voli  comAinaAt/ei  Inconciliabile. 

LNCOHOOX,  aiid.  Afa/a/a^  Mélatzaio.  T. 
MalatìI  o MALsmsTL 

lo  altro  sign.  Malagiato  | tale  Povero 
di  stato. 

INCOMODXR,  ».  Incomodare,  cioè  An- 
noiare. 

No  «I  VA  ssaTiuo  SK1VZA  rwcosrosAasB  o 
sRNmA  x.xcoHODO,  A'on  si  pnà  pigliar  pe- 
sci senza  innio/f<trsr  ; >Yon  si  può  aver 
mele  senza  le  mosche,  Niente  per  niente. 

IxcoMOOÀB , si  dice  fra  n««i  famil.  e per 
ts«'herio  nel  sign.  di  Dispiacere  —Sta  cos- 
ca , A suora  Li  narrÀ , la  um  i.ncomoda, 
Questo , « dirle  il  vero  , mi  dispiace  — 
N«i  LA  ONg  itvcovosA  itiRGA  , !<fùn  le  riitr 
cresce  mica,  non  è egli  vero? 

INCOMODÈTO,  add.  Dùager«^e«o , Dif- 
ficiletto. 

INCUMODF^TO,  s.  m.  Travagtiuccia;  Ito- 
disjiuslzioncella.  Ov»,  Piccolo  incomodo, 
nota,  pena. 

INCOMPLETO,  ad.l.  (dal  lat.  Incomple- 
tus)  incompiuto;  imperfetto. 

INr.O.NTRXUA,  s.  f.  Scontrata,  Incontro; 
Scontro,  L'inccnlrarsi 

INCONTRXk,  ».  /«centrare  e Rincontr»' 
re;  Avvisarsi  insieme,  Y.  InrorARSS. 

IxcoRTala  BEN  o lALA  o’oao  nblmari- 
SiasE,  Aver  d^gtun«iio  la  vigilia  di  S.  Ca- 
lei  ina,Sì  dice  «lì  Chi  ha  asuto  buona  for- 
tuna nel  maritarsi,  tnroglier  bene. 

]MCORTa'«n  amzmt,  fìucontrcr  le  mone’ 
te  per  vedere  se  torna,  cioè  Per  veder  se 
vi  sia  errore. 

IrroomdR  o Far  ijicirvTRO,  incontra’ 
re  ii  gradimento. 

btco.vTRÀR  LE  CART»,  CoHaziofiaTe;  Hi- 
scontrare;  Rivedere,  la  termine  «li  Stam- 
peria , Collazionare  è ii  veTÌficare  con  una 
ae«^onda  prova  se  tutti  i Calli  marcali  sul- 
la prima  siano  sUU  corretti  esalUrnenU 
dal  Cempmitore. 

I.xcoNTaARsB  a caso,  Incontrarsi  per 
abbattimento  — Ammusarsi,  vale  lacan- 
trarsi  mcise  con  nioso. 

iNCu.NTaARSE  REI.  VARLia  , Hisconimr- 
si  nel  faveilart  ; Abbattersi  a dire  a oo 
modo  nna  «Nua. 

|ycoxTR\n  «iwvitIj,  Coirtrae  srrtrfà. 

IxeONTRARS»  JTEL  GSXtO  , /nC««/rorS* 

neli' idea  } Esser  simpatici;  Avere  gii 
sMfi  pensieri. 

lyeoNTaÀm  vra  BVEaa,/i«con<rare  ana 
spesa.  Fare  una  spesa. 

lycoNTa^a  zux  o MAS., Incoglier  lena  o 

male.  — Ti  voDAaEsai  i.ycoRTalsE  UAtf 
Forse  mal  te  ne  potrebbe  incorre. 

INCONTRO,  s.  ro.  Incontro. 

Isfxrm  MI  CORTI, Ne»/s*o«r  decontL 

IncoRTao  »»i  ■EEEi,  Riscontrociok  Ncr 
vero  0 coelroiiio  del  dèoiro  a d*  albr^ 
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Itf^vnio  wm  •canctftf  » CoUaiUm  di 
scritture. 

Lrcojrni}  ftt  aiba»b  imctOHX,  Avvisti’ 
glia. 

Fa*  nrcorrto  , parUn.Iosì  di  qoalclie 
bravo  canUnti!  o<t‘uo  prciticalorc  o binti* 
Ir,  Bìftoriar  r apfdauso  o gli  applausi ge~ 
nerafrj  Kssrr  applaudito  Incontrare  il 
gradimento  comune  ^ Essere  acclamato. 

lNCOR»AUtRA,>.r.  IncrdtLmtnto,  Tot- 
ùone  dflte  cortln  <l'  un  IsLronicato. 

INCORDAUKNTU  , >■  m.  Incordatura.  ; 
BaggricchiamesUo  del  collo,  Sorta  di  ui*> 
UlUa. 

Cmiavài  ow'fHCOADAinTrTo,  /acordare. 

B«COKI)£lX,  «a<l.  Liitatù,  F orniu»  *t 
tnargini  * modo  dì  lùu. 

HfCOKDBLAPIJRA,  ».  C Fornitura  di 

■Cordelia  o cordellina  ; Lutatura  di  cor- 
della. 

DfCORDElAR , o.  Listare  o Fornire  di 
cordella. 

INCORlXr.  Lo  >tr«»o  chr  lx**T*:rXa.  V. 

INCORNAD^RA,  tX  T.  Mar.  Incornatu- 
ra, Foro  o Aperlara  nella  aommità  del- 
Taibcro  per  passarvi  la  susta  che  a0ìtrra 
la  pruD*. 

INCORNISXR,  t.  Incornicisae. 

lNCORPORX,add.  I Hcorporato,ìietcoìMtù$ 
Omo  TSiCoapoaX  , Corpacciuto  ; Corpu- 
lento, V.  CuaPAaxl'o  c IjusTfzi'O. 

J^CORPORXR,  ».  Incorporare,  MrwMU- 
re, Unir  più  corpi  coofbadcRduli  insicuie. 

lacoBeoaXa  a miTCB  i>siemb.  Metter 
le  parti  in  corpo,  T.dej^Ii  StampaUclicrtì 
Qiinmla  lutti  i fnf;1i  d'  ua  volume  s<iao 
stali  uniti,  colla^ioDali  , pie{*ati. 

INCORSADtiRA,s.  C T.  de'XeiHtwi,  In- 
corsatura, Pesxi  di  filo  torlo  »*lie  riniAii* 
gono  dalla  parte  «lei  suLkirllo,  ite* quali 
si  raicomaaila  ronlito  per  arviare  la  tela. 

J.NCOBZERSK.  V.  Acoasaasa. 

INCOSSXdA,  a.  f.  Accosciatum. 

Ì.NCOSsXr  , ».  Arcoiciare,  Rìairì  opere 

nelle  rosee  r opersiioBe  che  li  £h  ne'  polli 
morti  per  prepararli  alla  cotlora.  — Dt- 
cosciare  o «Seoiciare , Sl<»gar  le  rosee. 

INCOTEG ARSE , ».  Incantucciarsi;  In- 
tanarsi, .Naseonderii  in  qualche  aito. 

ixcoTicXa  MaaLOTi  , Maoiera  anliq. 
Trappolar  gf  inesperti 

IxcoTacsasB  , T.  antiq.  Truppo/nrsi  ; 
Impaniarsi  y Dar  nella  pania  o nella 
rete. 

ÌNCOTÌO,  add.  T.  Agr.  Aitritiito;  Intri- 
stito , Aggionto  a quella  Pianta  ebe  per 
qualche  difetto  non  cresce. 

DìCOTÌR,  »,  T.  Agr.  Intristire;  Attristi- 
re; Illanguidirsi;  Non  venire  innami 
Ri  dice  delle  piante  che  per  qualche  difet* 
lo  Doa  crescoDo. 

INCOZZX,  add.  Cozzato}  Urtato. 

lo  altro  stgo.  Insozzato;  Insozzito; 
U/tticcio;  Incroiato,  Si  dice  de’ panni 

iT^zzXda  1 

nCOZZAMENTO  / i.  m.  Dissensione; 
Dinordia;  Conlroversia;  Disparere. 
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larcoaiAvaxTo  aai  aatri  » «Soctame; 
•9oE£9re;  Bruttura;  Imbrattamento. 
IIVCOZZXr  , ».  Corrotto  da  Insozzare  a 
Insozzire,  »ale  BruUare,  parlando  di  ve- 
siimenli  o simili.  V.  OaracXa. 

IxCOaSABSI  LS  TESTA  DB  PBOCMl  , lmpi- 

docchiare;  Impidocchire. 

IxcoxaXa,  «letto  per  CozaXa,  F. 
INt-REANTE , *d*l.  Malcreata;  Incivile; 
Asino;  Fillano}  Scortese , Scusa  crean* 
la.  V,  ScaBAxsX. 

INCRESPX,  a<ld.  Increspato  o Crespato;. 
IEVCRKSPADÙRA  , I.  f.  o JxcaaspADBA  e 
IvenasTAMBXTO,  IncrespeMento;  Crespa- 
mento;  Crespezza;  Corrugazione. 
ESCRESPXR  o I.TCBBirXa^  ».  Increspare; 
Crespare  ; Accrespare,  b ar  le  crespe  alle 
camicie,  alle  vesti  eie.  V.  CnasDA. 

IncaasrXa  XALAxaxTB  , Aggrinzare; 
Baggrifttare. 

urcaasrXa  na  ta  rocia  , Baggrinzare, 
dii^esi  deir  Increspare  o Aixartocciare  «-Le 
fanno  per  opera  delle  formiche  le  foglie 
di  alcuni  alberi,  le  4|uali  poi  appat»i»4'ono. 

IxcaasvÀB  n l>caasrXa  aa  cacia,  Acci- 
gliare;  Increspare  o Accrespare  » Ag- 
grottare le  cìglia;  Far  ciglio  o cipiglio. 
INCRESPAtRÈTA,  s.  C Crespolo,  Pic- 
cola crespa,  Leggiera  increspalva. 
INCRICARSE,  V.  Ostinarsi;  Incaparsi; 
ineaponire. 

ivcaMuasB  nr  rta  anco.  Ficcarsi  «* 
/f  mmazenrjf  nel  giuoco,  Conlinoar  per 
impegno  o per  »uio. 

INCR0GIA,V.  A-vcsocia. 

INCROSXDA,  t.f.  Lotta;  Contrasto;  Ur- 
to; Gara  ; Co//fsrone. 

lxcaosAB.%  g T.  di  Bigli.'trdo , dit^esi 
Quatxlo  te  palle  percosse  d«H4'ri»ono  una 
specie  «U  croce,  * 

IJiCROSADÒRA,  i.  f.  T.  Agr.  Contraila- 
glio,  (^tsel  lavoro  col  «fuale  i solchi  della 
-aeconda  aratura  dirìgonsi  in  ragione  in- 
versa  della  prima  , e c«nù  «Iella  tersa  etc. 
V.  IxTaAvaasXt. 

Detto  per  ScaasaLADuaA,  T.  Mai*.  V. 
INCKOSAMEÀS'TO.  V.  iNcnosVos. 
I.XCROS.VR  , ».  /ncrociccAwr*  o Incro- 
ciare, Auratersare  l'una  c««a  airaltrs  a 
guisa  di  «Toee. 

IxCBosXa  I BBAzai , lb  mix  , i dei,  aa 
AAMBB,  Incrociare  o Incrocicchiare. 

I.vcnoBAasa  as  tblXoa  , AJJ^hbiarsi  • 
Abbalionarsi  il  giustacore  e simile. 

IxcaosABiB  aa  tababo,  Involgersi;  Bin- 
volgersi;  Avvilupparsi  nel  ferraiuolo  o 
net  mantello.  Ve^i  il  tuo  contrario  Dbb> 
caosXa. 

IvcaosABss  DB  a*  stkasb.  Strade  che 
$'  incrocicchiano  o a‘ iMcrociauo,  li  pun- 
to che  le  interseca  , diceai  Crocicchio.  V. 

Caosaas. 

IivcaosXa  aa  etnia  , Far  ciglio  o cipi- 
glio } Alzare  il  ciglio  ; Aggrottare  o Bag- 
grottarv  le  cìglia.  V.  Cb«ia. 

IxcaosABiB  CON  qu.tacvN,  T.  Ubtabsb. 
INCROSTOI.lo.  V.  CmitolIo. 
IMCROZZOlX,  tdd  Strtito  Ji  patto,  Dl- 
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ceni  del  Cavallo , ed  anche  di  Pertoaa  di 
gaoBbe  loogfae  e tparuu. 
INCRDCAKSE^  ».  Ravvilupparti-,  Intri- 
carsi; Impacciarsi;  Avvilupparsi. 

Intraòiccolarsi  , Salire  sopra  alcuna 
coaa  con  pericolo  «li  ci«iere  o di  fisr  ca* 
tierc. 

INCUCX,  add.  Imhertonato  o /jviiertortf- 
to,  »a)e  l■oaflko^■lo.  V.  IncazzIo. 
INCUCARSE,  ».  /nt&er/onariey  /«ifcer(o- 
ntrsc.  Innamorarsi.  V.  iNCAzaiasa. 

la  altro  signif.  Incaponire;  Intestar- 
ti; Incapriccirsi  ; Preoccuparti , Star 
cervicoAO  nella  sua  roloala. 
INCURANZA,  s.  f.  Incuria,  Negligema. 
IKCURARSE,  ».  Curarti,  Darsi  pensiero^ 
Affrettarti  ; Prendersi  cura  y Aver  a 
cuore. 

iNcbam , Affrettati  o Datti  fretta  , 
Fa  presto. 

INCURIANTE,  ad«L  Trascurante  ; Ne- 
gligente. 

INCURvXDA,  s.  f.  Incurvatura;  Incur- 
vamento; //icurraziojie. 

INDAFARX  , add.  Affaccendato  , Pien  di 
faccende,  occupatisatmo,  impegnatiutmo. 
INDEBITX,  ad(L  /R<£ei(/a/o;  Imbrattato, 
InobbitX  sin  ai  ociii  o coma  un  can  , 
Aver  più  debiti  che  la  lepre  ; Affogar 
ne  debiti;  Essere  sconfitto  da'^liti; 
Inflar  Ir  pentole, 

INDEBOLÌO,  Indebolito  » fndebilito^ 
Debilitato  — Dicesi  ancora  Prostralo  dt 
forze. 

INDEBOLIR  , T.  Indebolire  ; Debilitare  ^ 
Addebiiire. 

Accasciare,  Aggravarsi  delle  membra 
per  età  o per  mslallia.  Cascar fra  le  vec- 
chie; Portar  i frasconi. 

IxDBBOLiaia  BL  sTomeo,  Sdilinquire; 
Aeuder^ttcco  lo  stomaco;  /MviMcidirc  lo 
stomaco. 

I.TvtBoaiazB  LA  TUTA,  D'ugregatsi  ta 
vista  o gli  occhi,  do>  OfTendern,  in«le- 
hotirli  per  soverchia  luce  o per  lunga 
plkaziune.  E quindi  Disgregazione  deÙa 
vista. 

luDBao&tasa  raa  Tno»A  lusobia  , Trar 
bambagia  dal  farsetto,  detto  metaf. 
INDEMONlX,  add.  dicesi  per  Agg.  nel  ai- 
£Q.  di  Imperversato;  «frrnliliaio  ^ Incol- 
lerito; Cattivo, 

SruiTo  la-naicoNiX,  T.  SriaiTO. 
INDENTA  , skUI.  Dentato;  Add'ntalo; 
Addentellato,  Diceiì  «li  c«)m  che  sìa  trin- 
ciata a guisa  di  dente. 

INDEVEnXr,  V.  Dipanare;  Aggomitola- 
re; Incannare  , Trarre  il  filo  «lalla  ma- 
tassa per  lame  gorail«di.  V.  STBisaXa. 
0DlXÌ(  — Fu  l’utdiXn,  Far  rindicno^ 
che  anche  dicesi  Fare  il  ntfftrì.  Finger- 
si malaccorto  e ignorante. 

INDiXnA,  a t Indiana,  SorU  di  tela 
bambagina  di|Hnta  a molle  maniere,  che 
oggidì  si  fabbrica  in  molle  parli  d'Eurv^ 
pa  ed  anche  fra  noi. 

INDILATAMENTE  , a»».  Face  Lombu- 
da  , probabilmente  derivata  dal  tau  bar- 
baro IndiiaU  ohe  trovasi  nel  DÌMonarta 
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«li  Du  Can^e,  e più  UMta  tcriltitre 
d«l  F oro,  di  c|Url  che  lia  n**l  |uir]are  co- 
mofir:  tuoi  dire  Senza  di7«x/©Me;  /«- 
jnediatancntef  Subito^  SubtUifnente. 
lPlDIMI?ÌUTAME\TE,  attrrbio  formato 
auIU  lof^a  del  precedente,  cbe  li  dice 
dalle  persone  colle , e tale  Senza  dimi- 
Attsione,  Sema  •oUraatune. 

Vocio  ixoim.tiiT.iifBNTaTVTOQuaL  ca* 
Ma  vita  , la  parie  mia  fino  al 

nocchio  , cio^  Sino  a un  niioiiiio  die  di 
ciò  (^e  ini  appartiene. 

I.NOIRJZZO,  6.  m.  Voce  nuota  che  anche 
alctini  dicouo  in  vece  di  Maxaióx,  V. 
ll'»piyiA,a.  f.  Indivia  o anche  Invidia  e 
JCndivia,  detta  in  T,  Agr.  Scarola,  Spe- 
cie diOriagj;io  conoscìuliuimo  de]  f;rne- 
re  delle  Cicorie,  detto  da  Linneo  Cicho- 
rìum  Endivia. 

I[VD]VINAG1\  , #.f,  Indivinagliaf  Scioc- 
co indorioamenlo. 

UIDÒAR,  t.  T.  de'Bottai,  Dogare,  Porre 
o rimeUer  le  doghe  alle  bolli  otiinili. 
IXnOLciO,  Miid.Iadolciato^  Indolcato  r> 
dIddolci/Of  Divenuto  dolcej  c diceai  in 
aenso  fig.  per  Disasprito. 

INDOLCÌK,  t,  Indolcire. 

IxDOLCsasa,  detto  fie.  Sintenerire;  Im- 
bietolire; l’enire  in  dolcezza  , Diccti  io 
aenliinento  di  amore. 

IxooLcla  OBL  TOMWo.Saddolcare  o Ad- 
dolcare; Il  tempo  addolca  o raddolca  o 
raddolcisce. 

ItrooLcla  et  ri-ta  , Mitigare  la  pena. 
INDOLENTE,  a.  in.  Ind-denie,  T.  Foren- 
ic  ci-Venclo,  participio  di  ludolere,  e 
tale  Dolente  , cioè  Querelante  , la  parte 
ofTesa  o pregiurlicata  a colpa  altruL 
Omo  ivdols.vtb,  detta  in  altro  lignif., 
I/\fingardo;  Poltrone,  Lento. 
INDOLENTRX , add. /ndu/eAti/o,  Addo- 
lorato alquanto. 

iMvotBVTnV  ex  iiuizo,  osr  era  e simi- 
li, Sentirsi  i£ UH  braccio  rie.  tale  Sentir- 
ai alcun  pircolo  dolore  e atcrlo  alterato. 
Dolersi  iT  un  piede,  d’  una  stiano;  Es- 
tere indo/enxrto. 

So«  Turo  ixDOLB-vniÀ,  Mi  sento  o Mi 
dolgo  tutto;  San  indolenzito  tutta  la  vita. 
INDOLEIVTRAMENTO  , t.  m.  Indoli- 
snento. 

Mb  «BKTO  tnv  IXDOaBNTBlVEVTO,  Mi 
srtsio  htdolenzire  o un  indolaurnto,  cioè 
Adduliirare  alqu.intu.  Lo  testa  m'inaolea- 
tisce  i ntmeon  delta  respirazione  ; Sono 
indolenzito. 

INDOLEPiZA,  t.  f.  Indolenza , Inseniihì- 
lilà. 

Indolenza , detto  in  T.  del  Foro  rri- 
mìnale  e«- Vendo,  «aleta  Querela  j ed  è 
Verbale  «li  lodolere. 

_ A t’  ixDOMÀx,  lUodn  tenn- 
to  dal  Francete,  che  utasi,  e tale  II  dì 
vegnente  o seguente;  Il  giorno  dopo;  Al 
dititane. 

I.NPOPIADÒR,  I.  iD.  .^ddoppio/orr , T. 
de’Lanainoli  , Colui  che  addoppia  la  la- 
mi aul  filatoio  — > InnorianÒEA  , Addop- 
piatrice, Colei  che  ammanaiice  la  aeta 


IXD 


al  Filatoiaio  addoppiandone  le  fila  «opra 
no  arcolai  o, 

IXDOPIAR,  t.  Indoppiare  o Adéoppidrr, 
Si  dice  di  filo,  |Mionii  o altra  cosa  quan- 
do »e  ne  mettono  due  ititieme. 

INDOPIO^ ADÒRA  , a f-  Orlatura,  L'or- 
lare e r Orlo  aieato.  V.  Durioxia. 

INDURADÒR,  ».  m.  Doratore  o Mettilo- 
ro r Mettidoro,  che  anche  dice»i  Melù- 
tor  <C  ora. 


lìVDORADORA,  \.t  La  Jemmina  di  D<^ 
ratore. 


INDORXR,  t.  Indorare;  Dorare/  Orare; 
Inorare  j .We//cr  a oro  o Metter  (T ortx. 

/adorar  a bolub  la  Dornttira  cbe  usa- 
ti comunrmrnie  sul  legno  — /adorare  a 
Juocn,  Quella  sopra  i metalli  ben  hulri  o 
rraiiabugiati  — Indorare  a mordente  b 
Quel  lavoro  che  non  ai  può  o non  ai  tuoi 
brunire  o lustrare.  V.  Bauteabr,  Fbuax- 
BA , ViVAoba,  Sbola. 

Lo  roKU  iwnoaÀB  a rono,  detto  ironi- 
camente e figur.  L'  abbrucierei  vivo;  Gli 
farei  la  festa  se  potessi. 

I\D0RÌ1EIVZX , adj.  Addormentato;  In- 
dormenialo. 

Miao  r.TixMiMirzÀ , Addormentaticcio, 


Quasi  che  adilhrroentalo,  Grullo;  Mogio; 
Sonnacchioso  — Indormiio , tale  Pien  di 
tonno  e di  deboleaia.  V.  iBzocalo. 

IxoonMB.txV  BA  t'oMo,  Adoppialo  o Al- 
loppiato. 

IxpoBiiB.tzJt  msA  babtbdbl coìvo,  In- 
dolenzito ; Instupidito;  Intormentito  o 
per  freddo  o per  iscoocid  poiiuira;  e qoin- 
di  Intormentimento  o I adorsnentimento, 
Dìceai  d'tin  piede  o AÌmili. 

INDORMENZADA , t.  f.  Addormenlamen- 
to  lAddoraienlazione. 

Daiub  uxa  boxa  rxoonMBX&XoA,  Lo  alea- 
•o  che  IvooBMBYaiaiii. 


INDORME.NZAMENTO,  a.  m.  Intormen- 
iiiftento;  Iniirizzamento;  Stupore;  Tor- 
pore, Contuisione  o impedìnienlo  ib  m«H 
to  di  alcuna  parte  de]  corpo. 
INDORMEMzXr,  ÀHdarmenlarr ; Ai- 
satinare;  Intonnare,  Far  dormire.  Il  suo 
contrari»  è DasujsaiXa. 

Tobxàb  a f.tisoiiiiBJVxIva  , Eaddortnet^ 
tare. 

IxBoaME.vxAiisB  , Addormirei  Addor- 
mirsi; Assonnare  — l.tDouMc.tzABAE  ex 
vocBBTO,  Dormicchiare;  Duruùgltare  ; 
Sonniferarr  — ToaxÀaAiXDottXBvz  iasb, 
Rappiecare  o Rifùgliart  il  sonno. 

IxDoaMBxz.ui  co  z orto , Adoppiare  o 
Alloppiare. 

IxnnnxExxÀn  qcalcL'.v,  dello  Cgur.  Ad- 
dormentare, tale  Anne»iiiaire,  LM8Ìiig.i- 
re.  Frastornar  alcun»  da  buona  impresa 
con  lusinghe  o rnn  altre  aperaiite.  ~ l.v- 
]>OBMexx«n»B , detto  pur  lig.  Addormen- 
tarsi, cioè  Annighitiirsi;  /ny7a/[^<irdir- 
4Ì 

IXDOBMBXK.iaSB  UX  BBAZAO  , CXA  MAX  , 

rie.  Indolenzire t Indormentare  o Intor- 
mentire e Intermentire;  Stupefare;  Tur- 
pcrr, Quando  per  freildo  o per  lungo  stro- 
picciamento a' addormenta  quasi  il  senso 
«De  membrB.  Intirizzare,  Perderai  il  po- 
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ripigfiamento.  /*- 
<iriizò  le  gambe  e le  coree. 

INDORMIA,  a.  t Alloppio,  Suiiuilero  del- 
r oppib. 

Dab  L'rxDoaMfA,  Alloppiare;  Oppiare 
e Adoppiare. 

KVDORMÌn , t.  Indormire,  Saper  malgra- 
do, non  aaper  grati»  nè  graiia,  Inracare. 

Mr  X*  ixooRMo  n«LTO  rbcalu,  Indor- 
mo  il  tuo  regalo,  tale  A'on  me  ne  curo. 

Cxb  xb  ixivoiMo  A VX  zoraxB , h ne 
dftgmzio  o disgrado  un  giovane,  e tale 
>on  intiiHo  un  giurine.  La  competo  eoo 
un  gìorinr.  V.  IxcacJIb. 

INDORSO,  a.  m.  Vore  mercantile,  che  ta- 
le Girata,  cioè  Quella  che  ai  acme  ani 
dorso  delle  lettere  dì  canduo  e che  secon- 
do reapreasione  delle  leggi  cambiarie  Ai^ 
atriache  dìceai  Indosso-—  Indossante  di- 
cono etee  al  GtAinte;  e Indossare  per  Far 
la  girata.  Quiudi  Cambiale  girata  o in- 
dnisala. 

LVDOSSXR,  r.  Porsi  indosso  t diccai  de* 
VeAtinienii,  Cestirsi. 

IjNUOTX,  add.  Dotato,  Che  ha  iluie. 
INDOtXR,  t.  Dotare,  Dar  la  dote  a tua 
lanciulla  che  ai  marita. 
i.\DOTE,  att.  Dove;  In  ^ual  luogo;  e a'uaa 
per  lo  più  coir  inierregalito. 

IxOOVB  tAl.A  ? IXOOVB  STAI.A  ? DoVt  V4 

ella  f Dove  sta  ella  ^ 

INDOVÌN,  a.  m.  ( Aiiticam.  Ixoiulx')  Ist- 
dovino;  Indivìno;  Indovinatore,  che  di- 
rc.bbeat  anche  Profeta;  Presago;  Fatidir 
co. 

Ciurmadore  o Ciurmatore  è Voce  che 
più  contiene  a coleau  »<irie  d'impoatori 
e cerretani,  la  quale  auoii.t  Prestigiatore, 
cioèQuclloche  inganna  con  false  apparen- 
ze la  fitta  altrui.  Ciurmadore,  diccsi  an- 
che ad  ogni  Cantambanco  e cerretano.  V. 
SraoLEco. 

Fame  ixnotnr  cus  ri  rasb  aasTO,  V. 
Ditrx. 

INDOVINAOIA,  V.  IxBitiXARtA. 
INDOVINXr,  t.  Indovinare;  Indivinare 
e Divinai'e. 

Tbax  a ixi>uv'ixàb  , Gtuocar  a indovi- 
nare, Indofiuare  alla  aorte} 
coughieUurv. 

IMlOVINkLA  (coll'c  larga  ) a.  f.  o Inni- 
n.xkt.A,  hfdovinella  ; Indovinamento,  In- 
dtVtuoWmu  DiV/nag^/M^L'niin'Nao  Eni- 
gma. V.  StABADA. 

INDREXTO,  Att.  Indentro  o Inentro. 
INDR ETÈRA,  ■.  C Indlrk-.o,  Il  ireaione, 
Invìanienio,  Iniltrizzainento  a qualunque 
si  togli»  negoAÌo  o affare, 

Indizio,  nei  sign.  di  Segno,  Argomen- 
to} Off,  Perso,  nel  sign.  di  Mo«lo,  A*ia. 

Ou  Bt  LR  IXOZrTURB  CXB  XU  BALA  , ffo 
degli  indiriszi  o indizii  che  non  fallano, 
TaovÀa  t*ixoacTU«A,  Trovar  <7  versoi 
Pigliar  il  mondo  o U /Hinno  pel  verso. 

DsasB  z*ixDR»TcaA,  Indettarsi;  Dar- 
si r intesa  ; Star  sulCintesOfCÌob  auH'ct- 
tiao. 

ÌXD«BTU1IA,  diccsi  per  SagacUà  ; Ao- 
corivzta  i Furberia  — Ara«  molta  i.x- 
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fextrlaA  , Ater  wutlta  o occor- 

fessa.  V.  Dmtc**. 

Un)RlÈDO,  ar».  T.  «ntiq.  fn  ditiro,  e n 
riferme  al  lempo  panato. 

JNDRIO  o DMO,  avf.  /ntfrrfro;  A*ldie~ 
trot  A dietro,  CoDlrario  d*  Innanai.  V. 
Ofiio. 

L’b  laoBio  co  u acatraiiB,  Avere  stu- 
Alato  la  Buemnu  o Eisere  dotto  in  Bue- 
zio^  p<T  dir?  Eaa*«  ua  bue , cioè  ìHon  la- 
^»er  Rifate. 

INDROMRNZX,  V.  li*i>oai(B?rt\a. 
INDRUÌN , T.  aaiiq.  V.  Ixeorl^r. 

IIHDÙCA.  V»(Tr  oorroiu  da  Inducat , che 
è URI  parola  dell' Oraiionr  dumioicate,  e 
che  u»MÌ  RI*' acuenti  riboboli. 

No  sAraadtx.vB  m*  ikduca  k>  ra  rtarA* 
ifoira  , iVoR  sapern*  ^VaccAio  ; Non  ne 
sàper  boccicaiaiNon  saperne  mica,  TiirOi’ 
te. 

No  Arancnsva  n lasRCA  wa  rx  TmirTA« 
Bion , Non  aver  cosa  da  trarsi  in  Aorca; 
Non  aver  ac^ua  da  lavarsi  te  mani^  Non 
aver  da  mangiare. 

INDUCAZION,  Voce  barn,  Fdweasione. 
ODULGENtXr  , ..  Indaiftn , Vom  1«- 
lina  e tale  Concedere , FaciliUre  , Esser 
indalgente. 

INDÙRIA,  I.  £ T.  d<'roriui,  T»»/a,  di- 
cesi  del  Peno  di  lierito  più  o mene  ero*- 
so  secoDilo  il  bi»o|^rK)|  preso  dall'  uTliina 
infbrnaU  per  l’ infornala  segnenle. 
INDURIMENTO,  s.  m.  induramento,  As- 
sodamrntodicosache prima  non  era  dura. 

IaDuauttrrropALrasDO,^^Aiadanien- 
fo;  Assiderazione',  I ntirizzimenio,E  di- 
cesi  delle  membra  del  corpo  nmaDo. 

INDURÌO,  add.  Indurata-,  Indurito,  Re* 
ao  doro. 

IxDCalo  aa  enba^  detto  fig.  Induratoi 
.^cciatato.  .daiaia  aectaiafa , Di  erodo 
cuore. 

Star  rxDuaìo,  5<ar  impeO/fo,  intiriz’ 
zaio.  Diceli  di  Chi  sta  naiuralmeale  o af* 
fetlalamenie  diritto  colla  persona.  V.  Du- 
bO  e Mambco. 

Tbubt  i.xooiOo,  Terreno  aiamassera- 
to,  cioè  Indurito,  asso«lato. 

INDURIR  , ».  indurire  **  /«durare.  Fare 
o Direnir  duro  — NappiV/iare  o Narro- 
dare  dk-esi  del  Fango  — netsegare  o As- 
setare, del  Rappigliarsi  del  sego,  del  bro- 
do grasso,  del  burro  o altri  liquori  gras- 
si che  cagliano  — Incroiare,  e quindi  in- 
croiato  , diceti  d'  un  Cnoio  ebe  per  esse- 
re stato  presso  al  fuoco  sta  divenuto  doro  e 
grinioso  o simile^  ed  il  simile  ad  una  car- 
ta pecora  abbruciaccbiala.  Del  Panno  di- 
cess  /ncorassafo  — Bassodare  t Conge- 
lare, dicest  del  Mercurio. 

iBiwaiasB,  intirizzarsii  Indurire^  Ar- 
rurtdare,  Perder  la  facoltà  di  piegarsL 
InstnuBsa  bl  cooa , Indurarsi , rate 
Ostinarsi , e dicesi  bg.  V.  Iirnvalo. 

Far  mormia  Bb  colo  ai  osbleti  , Far 
Jart  il  collo  agli  uccelli,  ebe  è Tenerli 
al  fuoco  sema  voltargli  Unto  che  il  cullo 
inliritii. 

INDÙSIA  , I.  C Voce  aotiq.  indugio  o /«- 
Titrdania. 
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INDUSlXn,».  l ndugiare ,\\iiardare.  Dif- 
ferire. 

IvDUfiB,  Aspettate  un  poco. 
INDUSIETU,  s.  in.  Dìlaztoncella  , Pìcco- 
lo rtUrdo. 

INUtSlO,  t.  m.  ( Aatìcam.  Inbusia)  in- 
dugio:, indugia  e indugiamento, Tardun- 
su , Dilasione. 

L'iXOVSlO  MB  FA  DEL  BaBCAUoraio,  L'in- 
dugio piglia  vizio. 

INDUSTRIA  , 1.  r.  industria. 

Co  i.'zan>DiT2rA  ab  strraas  lb  cjux  coo- 
SB,  Nuoro  studio  vince  o rompe  rea  for- 
tuna, L'uomo  industrioso  ù procaccia 
miglior  sorte. 

INDUSTRIARSE , ».  industriarsii  Imhri- 

garsi,  vale  Ingegnarsi  — GudJag'Rarft  la 
vita,  vale  lodustriarsi  |>ef  vivere,  io  vo- 
glio arrabattarmi  /in  che  /iato  mi  rei/a. 
INDUSTRlÈTA  , s.  C /«dw/rto/a,  Picco- 
la industria. 

INDÙTO  — Seco  rxotrro,  5eceo  spento  •, 
arrabbiato,  indozza/o}  Magro  assaettato. 
INECEPÌBILB,  add.  Termine  per  lo  più 
usato  nel  Foro,  contrario  di  Eccepibile, 
e vale  frreprobabi/e , Irreprensibile-,  Non 
soggetto  ad  eccezione  o rimprovero. 
INEDIA , s.  t / nedia.  Af  or  ire  <f  inedia,  va- 
le Morire  per  mancansa  di  cibo. 

Ibbpia  , si  dice  pure  nel  parlar  fainii,  in 
sign.  di  inerzia,  dalla  qual  voce  sembra 
corrotta,  Poltroneria  , Pigritìa  — Arra 
u.VA  c.aAir  tvBOiA , Essere  accidioso  ; Aver 
inerzia,  cioè  Pigrisia,  Inbngardagginr. 
INEDUCX , add.  Mal  educato-,  Scostuma- 
to ; Mal  creato , Agg.  a Persona. 

INEGuXl,  V.  DBsccult. 

INEBBXr,  V.  Aderbare,  Mandar  gli  ani- 
mali a pascer  Terbi. 

INESATEZZAjS.C  Trascisraggine,  Scon- 
sideratezza  -,  impunlualitii. 

INESCXR,  V.  inescare  i Adescare,  Aesca- 
re,  Lnstogare. 

LvBACAasB,  /n/flirtccarrt,  deuo  Gg.  Ac- 
cendersi , Iimamorarsi. 

IxBscÀR  i.*AMo,  T.  de  Pese.  Inescare, 
Armar  Tamo  ili  esche  per  pigliar  il  wsce. 

IxBscÀa  Bt  Focòx,  T.  degli  Arliglieri, 
innescare  o Adescare,  Metter  U polvere 

010  stoppino  nel  focone  per  dar  fuoco.  L'In- 
fanteria usa  nella  eletsa  operasione  la  pa- 
rola Citare,  pai  lamio  del  nios^Iietto  c 
delle  pistole;  ed  è T.  Milil, 

INESIVAMENTE  , aw.  Voce  che  osavasi 
negli  Uflisii  pubblici  ai  tempi  Veneti.  Ine- 
rentemente , Corrispoadenlcmente. 
INESPEOÌO , «lU  Ptndtnu,  Non  UmJì- 
to,  cioè  Non  tleciso,  Non  risoluto:  aicesi 
d*  un  af&re. 

INEStXr  , V.  Ijc.miiu 
IN  FA  GOTA,  add.  inviluppate-,  N«wi7«p- 
pato. 

IxtaootX  su,  infagottato.  Avvolto  in 
nna  veste,  coni' è ravvolto  un  fagotto. 

Ixricorì  BL  COLO  , Accollato.  F sittlo 
accollato,  ilicesi  Quello  che  serra  troppo 

11  collo;  contrario  di  ScoUaociato. 
INFAGOTXR  , ..  /iUaluffclarr!  JìalU- 

ttjfutan,  loTilujunu  .,  Cwfauiucau  r»f- 
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volgere  — A/fasteHare  e B^ardelìare, 
Far  fagotto  — AJfasteUarp  e Àjfasciare, 
Confondere  alla  peggio  uurcosa  colTaltra. 

JarrACOTARsB,  infagottarsi,  Ravvolger- 
si in  ona  veste  quasi  a guisa  di  fagotto  , 
Mal  vestirsi  — Fasciare  o Coprire  il  me- 
larancio, vale  Vestirsi  bene  per  riparar- 
si dal  freddo. 

INFALANTE.MENTE  \ 
I.NFAUBILMENTE  / aw.  infalìante- 
mente  o /n^f/i6iiairn(ej  I nf aliante,  Setk- 
JIA  Gllto. 

infamemente  , aw.  infamemente  per 
Malamente,  Alla  peggio. 

Fatura  FATA  i.vFAMBMBXTB,  Fattura 
fatta  alla  peggio  o i«/<tRieMen4e. 
INFAMITÀ,  s.  f.  Sporcheriai  Schifezza^ 
Sporcizia. 

La  xa  uv'mAXiTX,  Ella  i una  s por- 
cheria, una  cosa  che  non  pub  correre, 
una  cattiva  azione , u «a  cosa  che  fa  dis- 
onore etc. 

LNFANGXdA,  a.  f.  imbrattamentoì  Soz- 
zerei Sozzume  di  fanghiglia.  V.  Fanco 
e Sonrao. 

Dabab  vx'nrFAiro\BA,  infangarsi  o Af 
fangarsi.  Brattarsi  di  fango.  Imbrodo- 
larsi. 

INFANTXR,  v.Lo  stesso  che  SuPLAxràtt.V- 
lNFARlNADÌIN,ad>l.  /i^riaa/uco/o, det- 
to per  dispregio  , e vale  Dottor  da  doari- 
na , Saccente  di  mediocre  dollrina.  Coma 
il  topo  del  mugnaio  ch*è  sempre  in/ari- 
nato,  dicesi  metnf.  di  Coloro,  che,  j^ati- 
cando  con  |>eriti  di  alena*  arte  , si  presu- 
mono di  saperla  e alla  prova  pri  rimango- 
no con  vrrgonia. 

INFARINADl  RA,  s.f.  infarinatura-,  Tin- 
turo, .Superlirialeinformatione  di  che  cito 
sia. 

AvBBqcALCBBnirABiBADtmA,  Esser  in- 
farinato, Aver  qualche  cognuionccUa. 
INFARINXa,  V.  itfarinart. 

infarinarsi,  dello  £g.  vale  Prendere 
mediocre  rogniaione  di  che  che  sia. 

Cai  ao  TOL  laTAaiaABBB  ko  vaoa  al  mo- 
lIb,  ovv.  Al  molVm  ss  sb  tavARlxA , detto 
Gg.  CAi  non  vuol  la  festa  levi  C aiioro. 
Chi  non  suol  una  cosa  levi  T occasione. 
INFASSX  , add.  Furci'ato;  itifasdato. 

infassXda  ì 

INKASSADÒRA  / s.  f.  Facciata,  II  Cisria- 
re.  Fasciatura,  diersi  la  Cosa  fasciata. 

IxKAssAOuaA  b'uva  xavb,  Fari  iame, 
Tutte  le  tavole  che  vestono  e ricoprono  Te- 
slerno  del  corpo  o s«'affii  di  qualunnue  na- 
ve. FosciameiM  giro.  Fasciame  delle  cur- 
ve di  ruota  di  prua.  V.  Fodra. 

Lttassaboba  o'oita  Gamba  rota,  incan- 
nucciata, Fasciatura  che  ti  fa  con  assicel- 
le o stecche  a chi  ha  roUu  le  gambe , brac- 
cia o cosce , affinchè  T osso  st  rappici'hi. 
INFASsXr,  t.  Fasciare. 

iBTAasàR  LA  TBSTA , Bendare. 
Imbassaisb  v«  mbo.  Fasciarsi  o invol- 
gersi un  dito. 

TobbXb  a iKTASsàB,  Kt/kscfare. 

INF  AT  uX , add.  Infatuato,  Impnszato,  Ri- 
scaldato. 
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luTTATid  raa  I F»ATr,  »■«  ua  Miri  Kc. 

Y.  Po*TÌ. 

INFAZZOL\R,f.Vo««  oMla  nrl  CfmuAo, 
»rr*o  PidoTi,  Fasciare^  Circ«m1are  o At- 
torniir  con  bicta.  T.  I.vv.tsrXa. 
INFEMENIa  , add.  Impcrronata  ^ DifCB 
d'una  Fanciulla  crcaciuta  a bea  completila, 
INFEMEMRSE,  N.  /«perdonare,  Ioj[rw*- 
aarr,  Farri  complesso  della  ptrrfoiia.  Imcn> 
diam  ilrlcrm*cr«*  li' una  FaRCÌijll.-i  quan* 
d*  i ofl  tuo  tvilunpo  malora  r del  raraj 
donna:  benché  gl'  idioii  dicano  Iwrmi- 
imaa  aneb«  ad  uoria. 

Injimminìrtiy  vale  in  buoia  lingua  per 
E0enaaìaar«i,  ciu4  Dt?eair  rlfruiiainalo. 
*5FEN0CH|\DA,  •.  f.  If^nocehiaturaf 
i«'  aaione  di  dar  ad  ialendere  case  mh  re* 
re,  tli  piantar  carole. 

1!VFE?ìOCH|\R  , r.  Injinacehianf , Aggi- 
rare, Dar  aliroi  ad  intendere  alcuna  co«a, 
Moatrargli  IuctìoIc  per  lanterne. 
IKFE\OCHÌO,  add.  diceu  famìL  da  alca- 
bì  per  iNnaiToUa.  V. 

ESTKRADC'RA,  I.  f Ffrrataraf  Azione 
metodica  della  mano  del  Alanii'-alco  lul 
piede  del  cavallo. 

WFtnXR,  V.  FaiÀa. 

INFERETXR  , T.  Ftir  gli  aghetti  Àghtt- 
to  fi  chiama  la  Cordicella  o CoeJoncioo 
dì  seta  , niaticcju  o ttinile  con  puntale  di 
latta  o altro  tnetalJv  a guiaa  d’agi»  nel- 
refiremiià , per  Ufo  di  aflibbiare  le  vefti. 
A/et/er  le  punte  alle  stringhe. 
Ib'FERMIZZO,  V.  M^latizzo. 

IM'  ERJIO,  a m.  Infermo  ^ IVeI  tìgnif.  più 
comune  ilictaino  Infermo  a qneHn  che  ha 
malattia  lunga  o cronica»  e«l  eaprime  più 
che  Ammalato;  ri.<r*eromc  in  latino  ^gro- 
tus  da  AÙger. 

Butaisb  rNrxixo,  Infermare  o fnfer~ 
marsiy  Cader  malato. 

INFERVORXr,  f.  Injervomre  o Injereo- 
rire. 

l.vrenvoaAnai  m vy  arÀi , Pungersi  in 
sjaalche  affare,  vale  Infiervorani  o RUcal- 
darii  io  farlo  o trattarlo. 

INFETÌR  , Infillarc. 


iNFitTÀa  tma  camaka  , Infettare',  Am- 
morire j Appestare-,  Attoscare,  Riem- 
piere una  ftanra  di  mal  oilore. 

Coma  cin  infìta,  Cosa  infetliea. 

IXERTAZlitìV  , f.  f.  fnjètione  o Infetia- 
mrnla. 


INFIADÈLO,  add.  Fnfialello-.  P^n/iatino; 
tnjiaiuztino}  i'.nfnticcio,  roiro  eiiTato. 

JNFIAPÌN,  ».  m.  Fnfatino',  ^nfiatello; 
Fnjiagioncelfa. 

ItVKlADÒK  , f.  m.  Genfatore , Colui  che 
goafia  2 palioni  da  giui>ro. 

INFIAIU*  R A , a.  f.  Fn/jatara^  Enfiagio- 
ne', Knfazione-,  kffure.  La  parte  en- 
fiala. 


INFIADCBÈTA,  •.  f EnfaUtio-,  Enfia- 
tozzo',  E nfiagioncelia. 
l!SFIAMADÌPf,  add.  Irifammateìlo. 
IRFIAAiXH,  V.  infam  mure. 


JjiFiAMaisi  o iNFiAtaa  u M800Tn»,Lo- 


«m.  (trbeara  fam.  Levarsi  in  latta  » Ar- 
ricciare il  muso,  il  naso,  Adirarai. 
IXFIAMENTO,  V.  Ivi»rAiN>aA. 
IPfriAPIc\R  , V.  Finfiartcìtrei  Fiancare^ 
Fortifiiar  alle  bande. 

nFIA\CHÌR,v.  Et  ^lineare  o E/fianca- 
re  e F*rrtac<ire,FortjlicarfiÌ  ai  fianchi— Afrm- 
po/part  o Eincarnare  aì Ranchi;  Far  co- 
tenna ai jSanchi,  dicesi  delle  Donne  che 
ingrA<4ano. 

INFIAPIO  . adiL  Appassito  ; Appastato  ; 
Eaevincidito. 

INFI.\PÌR , T.  Appassirei  Appassarei  Ap- 
passirsi, dicesi  deir  Erbe  o de*  Fiorì  — 
Eavvìncidire  o Divenir  rmerdo,  delle  Ca- 
stagne secche,  delle  cialde  e simili  — Ras- 
saccArre;  Diventar  b.'iztacchioi  imboz- 
zacchirei fnirisiire,  Furzì  rfstoj  Aveiz- 
Sdrr;  Immezzare,  delle  Frutte  mature  — 
Avviziare  o Avvizzire  e /»:vrssr’re,  si  di- 
ce prone,  della  pelle,  della  burcii  e KÌmi- 
li  ~ CorragNtra,  in  T.  Medico  direlt|>eai 
per  Increspale,  aggrinzare,  parlando  del- 
le emorroidi  e della  pelle. 

KFi\R,  f.  Enfare;  Gat^  fire. 

Enfarii,  dteesi  fig.  per  iMMiperbirsi. 

IYFIASIÒY,s.  C Enfaglone i Enfiamen- 
loi  Enfiazione^  Gonjinmenioi  Enfiato. 
INFIDARSE , T.  T.  atiiìq,  V.  Fidaksc. 

LNFILXr,  T.  iMPtaia. 

INFlLZXl)A,a.  f.  fiffilzata  o Infilatura, 

Serie  di  più  cose  iafiUate  uua  nell*  altra. 

lirriiaXDA  db  paiole,  Infilzata  o /u/S/- 
zatura  di  miroir,'  Eure  un  agliata,  una 
cicalaiai  Infilzare  esempli. 

InpilzÀsa  db  Bcsrr  o db  jtovità.  Una 
filza  o infilzata  o rrj/f/satirra  di  bugie,  di 
novelle  eie. 

1NFILZ\R  , V.  infilare  o anche  Infila- 
re. Infilare  il  vitello,  un  cappone,  gli 
ttccelietti  ; cìoi  Infilzarli  nello  schidione 
per  arrostirli. 

inflittesi,  detto  fig.,  Incorrere  dUav- 
vellutamente  in  aU-uD  danno  o disgrazia. 
infilarsi  da  se  da  se. 

ImMLZìB  db  le  PABoUI,  db  le  BU8XB  , 

V.  lirfiLxÀDA  e jKPBWocKi.'vn. 

Inpilcsbab  D«r  apab:.  Affollarsi  gli  af- 
fari", invilupparsi  gli  affari  o in  a ffari  o 
in  faccende. 

INFl.VA,  prepos.  Ancora",  Rfito*  Fsran- 
dio-.  Pure. 

IvFt'TA  ssAT,  Grandiisimamente  • As- 
saissimo", Af)»//rzzrmo;  in  tfuanlilà-,  In 
copia  — Gkb  n'  ho  din»  ixpi.va  xii,  E'eh- 
bi  in  gran  copia,  a sazietà,  a bitzeffe. 

L'pa  buco  cvbs  DE  DiiuiB  larrrvA  qde- 
•To,  Giunsea  tale  • alla  tracotanza  o 
alla  fcjwerjVù  dì  dirmi  etc.  ( In  vece  d l.x- 
piNAaxxTx  o lAsrvAXB.VTB  o Insìn.} 
INFIDAMENTE  o [x8i.v4mx.iite  o I.xs'ix  o 
Fix,  prepos.  I asino  a Fino. 

So  sta  ivpixakbnts  a Rialto,  Son  an- 
dato fno  a Eiaito. 

IxPiirASfBXTB , (ietto  poi  a intHlo  aw. 
significa  Eavcmo  dì  che  che  sìa  «'•sì  in  be- 
ne che  in  male:  come  , ìnfixambat»  fl 
■'ma  dJa  VX  SAIO  o v.x  pur.vo.  Per  giunta 
• Per  Moprap^ù  mi  diede  un  bacio  o di- 
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imudeumì  uss  pugno  ; oev.  Oiante  d tùie 
di  darmi  un  bacio  o di  dùntoornu  an  pa- 
gno. 

INFIOCX,  add.  Fioccose,  Che  ha  fiocchi. 
IRFIOCAAESSA,  s.f.  T.  de’ Bcrreilai,  /«. 
foccatrice,  Quella  fi'iutnìna  che  termioao- 
do  il  lavoro  «Ielle  berrette,  le  orna  di  fioc- 
chi. V.  FlOCABBASa. 

INFIORXr,  V.  //forare  o fnforirt.  Spar- 
gere « Ornar  di  fiori. 

Far  la  minuzzata".  Sparger  *i«rfe//«, 
diersi  «le*  Fiori  e «Ielle  frimai  miouto  che 
si  spargono  in  terra  |»er  fisr  [e  feste  o prò* 
crsiioai. 

Lxfiob'ab  tur  soarso,  Maoiera  elegante 
poetico,  detta  di  Fanciulla  amata,  Itifo- 
tire  un  sorriso  , cioè  Abbellire  : come  si 
dice  in  T.  Vuzicsle  Eiforire  gli  aceom- 
pagnamenti. 

LNFJRmXr  , V.  impedire-.  Frapporre  osta- 
coli, Incagliarti  Frastornare  -,  Attraver- 
sare', Eendere  iaeffìcact.  Si  riferisce  ad 
affari  o negoiii. 

INFISSÌDA,  s.  f.  Co/idenzaziane;  Adden- 
sazione.  Il  condensare,  Speisazioar,  Spes- 
lamento  ; Densità. 

INFLSSiO,  add.  Spessaioi  Spesso-,  Denso. 
Tela  xxfxssIa,  Tela  ftta,  Contrario  di 
Ra«la. 

IN FISSLR,  «.  «Spezzerei  Spessire-,  Adden- 
sare^ C'oni/zMzare , Dì  liquido  venir  deu- 
so. 

TobvXb  a i.vrissìs,  Raddensare, 
inviscidire , terbo  neui.  Farsi  visci«lo, 
Coudeiisarsi. 

IsFisviBSB,  parlando  dell' Erba  dc’pra- 
tì,  Affittirsi,c\oh  Divenir  fitta,  folla, spes- 
sa,fu  «Irtlo  da  Targiiiui  Tuzzelli  arile  In- 
stituzioni  botaniche  alla  voce  Afedrca^o 
seiìva.  V.  IxcatassXe— Ri^/xire,  dii-eo- 
be»i  della  Nebbia  che  si  a«i«leaz.a»e. 
INFLSTEGXR,..  Vocr.hr  fi  ma  nel  Cna- 
ta«lo  verso  Chitoggìa,  >lccocTar/a  ad  uno. 
Darla  ad  iiitrnderc,  V.  JvpB.voci^r lE. 

Diersi  poi  rnieslo  rri  bo  anche  nel  fign. 
di  «^itiarej  Frooorafej  Irritare, 
INFIUBADA,  a.  f.  Affilhiamento. 
I.NFIUBXr,  V.  A_ffìhLÌare  o Fibliare. 
nFLUE!VZXR  (coll.  z aspra  ) Verbo  dal 
fratic.  Infuencer,  ch'è  qui  mollo  in  oso 
tra  le  persone  «li  (|ualcltr«ilUura  , nel  si* 
gn.  «lì  Summuovere,  cioè  fignr.  Persua- 
der*-. CoOToiHovere;  Insùgare-,  Domina- 
re-, Hegolarc-,  e «Jteeoi  per  lo  più  in  mala 

parte. 

El  tal  di  tali  KB  IIBPLVEVXll  DAI  AKf- 
CI,  DAI  IBSSr,  DA  LA  MOanAA  eic. //  Salti 
sommosso  dagli  amici,  dal  danaro,  dal- 
ramar  io,  cioè  Gli  amiri,la  cupidigia  «se. 
regoUnn  a loro  voglia  la  condotta  o il  co- 
siuvue  ilei  tale  sia  in  bene  sia  in  male, 
hanno  dominio  tu  esso. 

La  ctvsnxf.A  xo  «ul  Bvsra  ixploexaa- 

DA  DA  PBOTBBlhx,  La  gÌMZ/ITÌa  noA  VUol 
ezzerezorercAiaXa  o dominata  o regolata 
da  protezioni { e vuol  «lire  «Ke  Le  j»rote- 
xiont  corrompono  o alterano  u sfigurano 
la  gìuitizis. 

INFLUIR,*.  Infuire  o Iiffluere,ck>è  Con- 
correre, Contribuire. 
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L»  »oiri  iiBcoifB  TFrn.'m42«  *o 
COnbOTA  BU  OVB^VT,  Lt  90n*  discipiittt 
inJluisc9M  iul  buon  «oifuovr  / cBinc 
cbe  fu  «Uuo  Do/  mW  c*stumt  9tnf;oM  U 
iuome  Uggii  imjìui4ce  svila 

condotUi  ailrui i Una  cosa  ir^uùcc  ael- 
t altra. 

1?IT0GX,*<!<L  Infocalo } Àjfoeato;  Irifuo’ 
cnfo;  HoventTf  jfrrovenlato,  lìicni  <li  Me- 
ulio. 

l>Boc\  i?f  T*CJ»A  coMA|  bfi.  injo- 

catoi  Aecetoi  If^mmatOy  ciwè  (irai»df- 
jDcnle  impegnalo.  Àccalurito  o Accalora~ 
to  hanno  it  ine«lc8Ìin«  koìo,  ma  in  grado 
tBÙiorr. 

lirrocÀ,  Fuocatoy  A|g.  tV  una  mi  la  ili 
eolor  haio,  che  »i  dice  di  pelo  lU  manti  U 
Io  drl  Cavallo. 

IWFOGADÌM  o l.xBocAoAto,  add.  AJfoca- 
ticciot  Un  poco  infiamoialo. 
KSFOGA51EP5TO,*.  m. /«/ocrtmen/e; /«-  * 
fuocamentoi  RovcnUtia,  diccà  iM  Fer- 
ro infuocalo. 

Dello  nietaf.  vale  /Irdore-,  Fcrrorr/  />c- 
menza.  • 

INFOgXR,  r.  Arrnventa^i  Earentarr  { 
Infocare  i Infuocarti  Rinfocare  ; AbrO' 
giare y Diceii  del  Ferro  t dei  mrialH. 

l.rruoÀa  nuAtcljf , dello  fig.  Infocare  \ 
ìnfuocarr-i  Rinfuocarty  vale  Riicaldate, 
Animare. 

lirroclin,  dicew  ancora  per  Arrxnure  ; 
Divenir  di  fuoco  L’aa  laroc.i, /Irro/e). 

WFOGONXR,  V.  T.  degli  Ànisìierl  , //!• 
nercore,  !ttriier  la  polvere  nel  focone  per 
«lar  fuoco  alle  artiglierie.  I 

iNFOLPO^iX  , adii  Tfl;jpa/o;  fmpeWùxitì* 
toi  FateiatOy  Carico  di  panoL 

L'à  i.vroLBOB*  w TBB  so  scoaao,  dice- 
ai  di  uno  che  d'inverno  sia  ben  ravvolto 
nel  gabbano  o nel  ferraiuolo.  impahndra- 
nato;  Appiattato  nel  palandrana  o nel 
imaHtello. 

INFOLFOIVARSE,  r.  Ciwcawi  di  panati 
Forciarr  il  melarancioi  Impellicciarsi y 
Coprirsi  e chiuileni  io  uiibi  panni  a fine 
di  rijiartr»»  del  freddo. 

IPìFURcXdA  , s.  f.  ForcaW. 
nFORcXR,  r.  Inforcare,  Inoliar  colla 
forca. 

]^F0RMAG1A  oFomìaciX,  aiUl.  Incacia- 
to o Cociuto,  Sparso  di  cacio  graituggia- 
lo.  Castrato  y ha  il  medefimosiguilicalo, 
ina  ^ voce  scbcracvole. 

FoaMACiX  o lirroaSACiÀ,  dicesi  srherxo* 
um.nU'  pff  Agg.  • Pmcn»,  chr  abbi» 
un  abita  gallonala,  par  alluiianc  al  color 
giallo. 

INKORMAGlXn,  ». /«enfiai». 
INKORMXH,  ».  f«yàr«iai»,Da»-  infami»- 
aiouc. 

IxBOBwXa  vai  scaepa,  Informarty  Met- 
tere nella  forma  una  scarpa.  Cosi  pure  «U- 
rassi  Infnrmare  un  cappello, 

infokaìigX,  ì 

WFOR-WIGOiA,  Ì MForsnieatayVìtn 

di  formiche. 

I nforoiìcolatOy  Aggranchiatoi  Rappre- 
S03  intormentilo  ’y  Inlorpidilo  > dieetidi 
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Qmdclie  «cmbro  che  patisca  T inferirne»* 

lamenlo. 

Go  mra  «aar  iKvoiMicoaA»A , La  «sano 

m' iaformieola. 

rWFORMIGOLAlL'ENTO,  s.  m.  Informi- 

coiamentOy  Dolore  simile  aUemorsoredcl* 
le  formiche  che  lahino  patisce  in  qualdie 
membro. 

INFORMIGOLARSE  , r.  injbrmicolare , 
Patire  o Avere  Finfuraiicolauienio.  V.  l.x- 
poaMBxaXa. 

INFOSSX,  add.  Instato  o Affossato. 
OcHi  OfvossAiy  DccAi  affossaliy  Inca- 
vati , In  dentro. 

EVFOSSIiNXO,  add.  Voce  anliq.  Preso  col- 
la f ocina  y dicevasi  del  Pesce  ( V.  Fossf- 
XA  ) E Hgur.  lUrcbbesi  Allacciato  ; Preso 
d'  amore. 


LNFOTERSE|  Lo  stesso  che  l«acsAmAX* 
sa , V. 

i>fhX,  prrp.  Fraj  Dentro. 

hrraik  STO  nmro  y Dentro  ifueslo  tem- 
po. 

I.^FRADELARSE,  v.  AffrakHariii  Ria- 
frateilarsi. 

l.vrRADBL.iasi  raopo,  Apparentarsi  o 
y^m<«//arsf,  Jìitm  del  Procedcrecun  più 
sicurtà  che  nun  comporla  la  iiioileiua  nè 
il  convenevole. 


INFRANCARSE,  v.  Farti  franco  y prati: 
co.  erudito  di  che  cl*«  sia. 

IxTEAXCAasB  BB  lA  LBBjbx,  imparate 
o Apparare  a mente  la  Utione. 
INFRA>'CESX  , add.  fi^ranc(oxa/o;  d/a^ 

franciosaioy  infello  di  mal  francese. 

IM- RAAZXR  , ( coll.  J dolce)  f.  Fornir  di 
frange. 

INFRANZER  (cidla  zdolce)T.  Infrange- 
rei Infognerei  AJfragnerri  Affrangere-y 
Frangere.  V.  Fb*w*br. 

iskrapolX  ì 

W FRAT OLIO  / «ibi.  Gualciio,  V.  il  Ver- 

bo.  , 

1>FRAP0L1R,  V.  Guttlrìrei  .^//uc^w<»/rt* 
re  e Raggrinzare , Brancicare  e Malme- 
nare i paim!  si  Uni  che  lani  o drappi,  in 
guisa  che  conlrnggauo  delle  grinie  0 ere- 


spc. 

INFRASA,  add.  Fniar^^ifltoi  Perfrasa- 
toy  Agg.  a Seniinieulo  spiegalo  con  frasi. 

V.  PaaAFaAsXa. 


ìNFRASgXR,  t.  Infrascare,  Coprire  o 
Riempir  di  frasche.  Infrascare  i pireUi, 
UrjuscAB  So*  PJAXTB  .xovBixB,  /mpro- 
nare  , Coprir  di  pruni  gli  alberi  novelli 
per  difèmleni  dalle  bestie. 

IxfbavcXb  t CAYAUBU,  V.  IisaoscXB. 
lAFRlsX  add.  Ostinato:  Incapato,  Fer- 
mo nella  sua  opinione.  Ila  preso  il  morso 
co'  denti,  vale  E oilinalissioio. 

limisÀ  i.e  TBt  Boco  o m uva  bora  . in- 
easaio  nel  giuoco;  Incarognito  o inUh 
haccato  in  una  donna. 

WROLÌDA,  a.  f.  InfroUimento',  Frolln- 


■ mento. 

IKFROLÌO,  add.  Frollata. 

INFROLÌR,  V.  Frollare,  Far  divenir  froL 
diqeé  4sUe  «arai. 
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IifhtUre,  Divenir  frale,  Indebolirsi. 
macerare , Tener  nell*  acqua  una  cosa 
ta.'.to  ch'ella  addohvsca  a venga  Iratubilr. 

IN  FROTA  , avT,  A stormo^  A flagello^  A 
bizzeffe.  In  gran  copia. 

INFUG.X , ei\d.  Frettoloso^  AJfroitmtoi  Dì- 
flato. 

INFUGXR,  V.  Affrettare-,  Riffreltare,  dar 
fretta. 

Utuoabjsa  faa  QUAi»uoasA, Dap/t frmé- 
fa  afer  che  che  sia  — Abbòrraeciarsi ^ 
Fare  alcuna  cosa  lensadiiigeusa  ecaofreir 
ta. 

ItfFvr.ABSB  A pAiaXiiy  AffjUareèiFaea 

un  affoUata. 

INFUHEGXR,  V.  FcifnrA». 

INFORiXdA,  ».  f.  Sfuriala,  voce  basta. 
Quantità  di  parole  ingiuriose  o sìmili  pm- 
venieDli  |>er  lo  più  ila  collera  o sdegno. 

Affoitamrnto  o Affollata , Prcsteaaa 
grande  in  che  che  sia. 

INFURIXr,  V.  Infariarey  Arrovellare^ 
Procedere  con  ismisuraio  impeto. 

I.vfvblVi  QUAtcl  X , Affrettare-,  Presta- 
re, Sollec-ìlar  grandemente. 

IxFvnMaKa,  .Andare  infisiisut,  in  fu- 
ria, sulle  furiti  Levarti  tn  barca  j ò<rf* 
tare  in  bestiai  Dar  nelle  scartalt  e net- 
te furie. 

IiTFcaiAasB  A FAB  ^UALcoasA,  Affollar- 
si, Fai-  biria. 

o^ahanX  , ad(t  Impalandranato. 
INGABANARSE,  v.  Coprirsi  coi  gabbano 
o palandrana , Ammantellar»i. 

1>GAGlX  , /n^Qgg’mla,  add.  da  logaggia« 
re. 

Cao  ixcaciX,  Cavo  ingaggiahì,  T.Mar. 
c SÌ  dice  Quando  è impegnalo  o arrulEito 
li  che  non  corre. 

IPiGAOlXll,  ».  /ngo  ggiare,  Prometirre^ 
Convenir  con  peeoo  <lcUo  Guggioi  Ingag- 
giar soldati,  che  anche  iHctsi  Assoldare 
o Saldare,  Staggire  soldati.  Far  soldati. 

Dar  la  pajmata,dicrti  de’Marinari  cbe 
toccano  la  mano  al  padrone  della  nave 

Suaodo  s’ accorciano  al  suo  servigio  preo* 
endo  la  caparra. 

I.VCA0ÙB  QCAwtjr,  Ingaggiare,  nel  m* 
gnif.  di  Impr};n.trr,  vale  Promellerr,  Dar 
parola , Obolìgursi  a Jare. 

CÌGXGIO,  . m.  Go'po,  che  .nlrP.gn», 
dicesi  propr.  delh  Pro? ij'ionr  che  si  dà  al 
soldato  mercenario  quand«»s  ubbliga  a ser- 
vire. Ferma,  CundoUa,  che  è il  fermar* 
il  àohlalo  che  s*  ingaggia. 

INGALX  , add.  Innamorato,  Lo  stesso  che 
IxaAtusaX,  V. 

Rosso  t.vcAtX,  Rotto  in  viso  come  un 
gallo. 

Voto  ima  là,  Gallato,  Fecondata  dal 
gallo. 

BIGALXDA  , e.  f.  Innamoramento. 

Dabab  0 Cbiafàb  ux'ixQAiusBA,  V. Ina- 

MOBABSB. 

INGALXR  , V.  Gfl//a«r , L’ acqnitiar  del. 
l'iiova  la  dispoeiiicne  a generar  il  pulcino. 

IxGXLÀB,  dello  in  T.  iÌe*TÌDlori,  / ngal- 
larr,  Dar  b galb  aHe  paiuiine  per  prrpa 
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*ll4  UDion.  i:)  quiodi  IngéUtilti 
r«xinoe  deli'  lagaUare. 

lx<uLA«»B,  dello  io  Altro 
*t  *n  *fi^hio^  inJrtf^f  in  xurlo^  Ino*> 
Riorar«i;r  direBbni  d*  un  libidiuoao  o 
d’un  trccbio. 

ImOalaius  pal  TBLÌcr,  Pt^arr  it  4row 
€Ìo\  Montan  in  coUerHf  in  i/ca,  Adi- 

TArai. 

ikgalbanX,  „U. 

Voce  antica  Vrnrxia» 
na  f lalUvu  mantriiaia , rbe  dfrtnt  da 
Ga/6mno,  pia  ola  drli'Afrira  edcUa  Tsf 
<bia,  aomiiMta  «la'Sitlrm.  £i(a noli/  GoA 
ion^ra,  donde  li  ha  per  incisione  qurl> 
lai^oima  resina  di  colore  biancaslroman* 
slorlalo  che  diviene  rossiccia  con  reta. 

^ Rosso  ine.  dovrebbe  dirsi  /fo#« 

*iceùf  cìof  Rosso  come  il  j|albana;  ras 
noi  intendiamo  ?Ìojso  erce/oj  /lu&icon* 
do^  Di  arreso  come  il  Juoco , i>ar- 
lantlo  del  vcdto  di  alcuno. 

I^GALETXj  adX  diiossoAilo  I DìtcduId 
l*nsaoIo. 

IN'CaALETXr  , T,  d&ftozso/drsi,  Farsi  boi- 
solo. 

J^GALOnXr,  t Zirlare,  V.  GALa^\a. 
bfcsuMAasB  DBS  VAssBLo,  TJOar.  Rian- 
dare, Quanti»  la  furia  ttel  vento  G piegar 
da  una  banda  il  vascello  e innstrAr  ini  pr- 
ricu!»  tlì  rovesi  ìarsi  una  poriione  tle!  ibo- 
do,  delio  in  diaJeUa  GsLbK,  cis’  è quello 
che  unisce  il  (ow\o  alla  baotia  o iato  del 
vascello.  V.  SsA!v&\a  e CIbiasàa  a«^a.  ìq 
Ca/AeÀa.  ^ 

INGALOPADÒRA,  s.  f.  T.  Mar.  Collrf^ 
meniOy  citid  Delle  dar»  antenne  per  for- 
mar rantenaa  drila  vela  latin*. 

INGALOPXr,  V.  T,  Mar.  CW^g'are,  Riu- 
nire due  antenne  con  tniiaature  per  for- 
tifio.ir  rtiUtivua  della  vela  Ialina.  V.  La:t- 

BA. 

l.fOALUZZX  , adff.  fngnlluzzat»  o Ingtd- 
luzuu^t  Ingarluttilo^  Innamoralo. 

ITJGALU2Z  ARSE,  v.  Ingnliuztarti-y  flijt- 

|fa//ttszarsie>Zii^A«csare,Faa  soverclii 
moti  d^WIesress.1  con  atti  e con  moiituea- 
” -^SgaUeUnrtt  mostra  tlì  vivesia 
• «Il  brio  per  |>arer  amabile  e snirilosu  ; e 
direti  per  io  più  ilelle  itonne. 

l-'i^LuasABaa,  di(*esi  net  sign.  di  Àdi- 
Ttiriif  incollerire.  V.  litrua/AAsa. 

I.vcALira&tBss,  vai  ambe  per  Innamo- 
rarti, che  pire  tUt-esi  InghioUonirti 

lìVG.A.MBAlìXn,  T.  fnv%il/rfrei/n4rigare‘ 

InrUup^ref  Imfmccittre,  Ingannare  al- 
cuno col  trarlo  iu  afiàri  tlìnicili  o tnvtlun- 
pali.  * 

I.Tn.u«aAaÌB  r otastn^n  nr  n.«m,  Altra- 
ornare  i dùegni  d uno,  SaH-iurgli  tic- 
^li  oslacoli. 

I;trambababsb,  /mparc/arst;  Male  im- 
pa.>cmrtt  - Knira,*  nel  beUeecrlto  ; Jin- 
(ra^  in  una  mala  ftlia  da  non  cavar- 
»c  le  gumU  *l  facilmente Inrìluppartii 
falngartr,  Avvilupparti  II  suo  contra- 
rio è UesCAUBADABSS. 

JNGAMBARSE,  V,  Tallire,  Il  meUei-e  deb 
1 erbe  quando  vogliono  s>men(ìre. 
UiGAI'tXfl,  V.  Ingannare,  Far  Gudr. 

IjCAitia  VX*  r-iarr  t a’ amba,  Ctxei- 
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lar  r oilf  « il  lavoratore.  Lavoro  oMeppie 
di  f uer  ^nì, 

IsOAOÀa  aa  la  Biava.i , Deilo  de*  Bot- 
tegai , Fognare  la  misura. 

IxasnAMit , Inganmtrti { /fndar  erra- 
lo,' lare  un  atro* lo \ Fare  una  scappa- 
ta  i Pigliare  un  granchio  o un  granci- 
porro. 

i\r.AaAasa  assai  o db  crosso,  Ingan- 
narsi a partito  g Fare  una  cosa  colf  uix- 
ro  j Farla  grossa  o marchiana. 

larcAXAasB  o'opuiibis,  Male  apporti. 
IPiGARATÒR,  I.  m.  Ingannaiùre. 

Buihaeco  o Butbaeeene,  dicesi  Colui 
che  usa  basbaccheria , doè  Inganno  con 
Uigiartie  e finte  inveniioni  — Trappola- 
torti Trappolierti  Giuntatore,  Quello  che 
insana  mn  Mparensa  e dimostrazione  iK 
bene  — Trajorello  e Trajurello,  si  chia- 
■la  il  SoUìle  ingannatore  o raggiratore, 
che  là  travedere,  che  mostra  LI  bianco  pel 
nero.  V.  IxcABBcaib». 

I\G.A\ATÒRA  , s.f.  //fgannalricc,  ni  an- 
che In^annatora. 

INGANETO,  a.  m.  /ng-annrre/^,  PicvoI» 
inganno^ 

anno. 

eti  L'ingannare  altrui 
®ctte  cose  ctw  si  veoilono  e comprami  o si 
curonuitano;  e t|uantlo  uno  mostra  ili  far 
una  Cosa  e fàune  un'altra  ìu  disvaprto  al- 
trui — Frauda  o trode  è rLiganm»  oc- 
culto che  li  fa  airalirui  fipiie,  Astoiu  mal- 
vagia  — Trappoleria^  Giunteriai  Barre- 
tta \ Bara/teriag  Trufferia,  dicesi  gene- 
ralmente qualunque  Inganno  direlto  a pre- 
giudicai r il  prossimo  — Gherminella,  di- 
cevi per  giutico  di  mano  o sia  per  Ingan- 
no , Aftuiia  , Malizia  — IjOCcÌuoIo  , pev 
Ogut  e qualanque  sorta  d'ingannt»  od  la- 
sidia  — Artifiiio  o ^iraio^Moia  pr  lli- 
segno,  maneggio  oct-iilto  o iiq^anuevtde  — > 
Aforto/rrw  per  Ingauiio,  e per  lo  |iiù  nel 
gioocu  — tranello  e 7ranewer/'a,  Ingan- 
no malignamente  eavlutamenle  fabbrica- 
lo j Frolle  cunrerUla. 

Iffciaro  DB  XBvre,  Ifluthtne. 

Da  pbb  rcTo  ijrr.ixf,  A*  c"e  pii  hvip- 
pelr  che  topi,  maniera  prnrerb.  che  tale 
che  Le  insidie  r gt’iiigAimi  snoi»  piii  che 
le  )>ertooe  da  insJtliare. 

Fu  dello  provri-bialmentr,  r«l  f speuo 
nella  bocca  d alcuno,  Co  z.*Aara  a co  t’nv- 
SB  riTt  mbxo  ASfo , B co  l’ivg.i^to  b 
a Atra  su  nn  l*altba  r.iBTB,  per  fsr  in- 
lentlerr,  che  I..e  società  sono  corroltoj  ovv. 
Che  ilovendovi  vivere  in  mrsxn  bIU  locie- 
là  corrotU,  lùsogna  usar  politira,  destreg- 
giare, e remliT  pan  per  focaccia. 

L'ijtcAXo  cA»ci  sr  t’rvf.A’VATba,  Prov. 
CAf  ad  altri  ing'aitno  tette,  poco  bene  per 
/è  ordiscéioiv.  Chi  ad  altri  inganni  ten- 
-?  fi*  *nfile  orditee,  e si- 

giiiQca  che  Quelli  rhr  ad  altri  prucaccian 
male,  cadono  spesso  nelle  medesime  scra- 
gore. 

I\G^7ìXr  ( coHa  a aspra  ) v.  Inganein- 
rr,T.  Mar.,  ma  più  comunemente  si  dice 
/«c^ciarr,  e vale  Aggi  s|iparc  con  gancio^ 

V . Ga.vso. 

IAGARBELA.  Ocai  LAC-ianBi-Aj,  V.  Ocuao. 


INGXnO.  a.  m.  Ing 
fVnatfo/e  fisa,  die 
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niGARBlR , V.  /fiaeelireo  /nofoiafr.  In- 

forssre  a guisa  d'aceto. 

IRGARBUGlX , add.  Ingarhuf^iuto  } In- 
garahulltxta , Coafnso,  disordinalo. 

Massa  iwOAiiaveiADA , Matassa  teom- 
pigliata  o imbrogliata  i Maiastm/ai  Fi- 
lappo. 

Catsu  ixcAaavctAi , Capelli  ineeifm- 
gliuti.  Contrario  di  Ravviati. 
1\G.4RBUGiXd,A  , s.  f.  Lo  stesso  che  Lt- 

CABBOAIO,  V. 

INGARBUGìXr,  V.  7ft^r£«^f/are;  ^nga- 
ralullare  e Garaiullare,  .AGuere  io  gar^ 
bnelio. 

r«GAaBucrABZJi  sv , Orpellare  che  eHa 
aia , delti»  hg.  vale  Coprir  che  che  sia  eoa 
apparensa  di  bene.  F tanto  seppe  orpel- 
larla e tante  dance  dirle,  che  eie.  — Ap- 
paltare colle  parole  e siinils  o Appaltare 
auniut.  dicesi  in  modo  basso  «leU*  Ithlurrc 
con  parole  altrui  a far  che  vite  sia  } coib- 
fomlrrlo  con  Idii^a  e copiosa  dicerìa  — 
^uzioccarr,  vale  Ingannar  con  Cniiouk 
V.  Imcanil 

ING^IBLGIO,  a.  m.  Gariuglto  o ^con- 
piglio,  Imharaito,  Disordine  — • Uicesi 
aifcora  per  Inganno.  V.  Ixcaxo. 

Cn.v  iMfìABBVCio  , detto  a modo  avveri». 
Awolto/aiamente. 

l\GARBUGlÒkV,  a m.  Imhroglionei  In- 
lirogUatore -,  dwiluppalore  \ lmpig)ialo- 
r»,  Pertona  torbida  che  semirui  faUìLà— 
J?aggirai»ra;  Aggiratore’,  Bindolo,  In- 
gannatore che  aggira  altnii  per  corbellar- 
lo-Huz&acco/te,  si  dice  Chi  usa  inganni 
wrùIiùon^AppaHone , Chi  appalla  e ao- 
praflb  colle  parole. 

INGARBUGIÒNA,  <.  f,  ^gginti  ice. 
INGASUDÙRA,!.  r.eunu  a spina-,  Im- 
puntura, Latoro  tìi  punti  iàtii  coll'ago 
sui  collarrlto  e sopra  i soliui  tleltei-ainicie. 
INGASìXr  (colla  s aspra)  V.  Cucire  a spi- 
nsL  Camicia  evi  punto  a spina  saicollà- 
retio. 

INGATEGiXr,  V.*1wcAT«:ùa. 

INGATOL.X,  add.  Avviluppato’.  Intbaraz- 
iato-.  Impicciato-,  Inzampagiiato. 
INGATOLARSE,  v.lmprcciarsi^  Avvitup- 
persi-,  Inzampagliartù 
IMGAVASSXR,  T.  T.  Agr.  Cestire^  Grr- 
mogliarc,  Quando  il  grano  o altrn  biada 
• erba  viro  sa  crescendo  con  molte  fila  ila 
mi  solo  ceppo,  V.  l.\CA8»)ta  e IxOAMBAaiB^ 
ma  spei'ialzneate  Ivrissla. 

IlVGAVFTTXR,  V.  T.  ile' Battilori  e Mìnii- 
gìai,  .^e^ave//arr,  Ridurre  in  gaveiie  o 
Acclamhrllare,  Ridurre  a fì>riiia  di  ciam- 
Iselle  le  corde  di  minugia.  V.  UAzarTO, 
INGEGNER,  y.  Uzer.xka. 

INGELOSIR,  V.  iMELOshi. 
ingenkrXr,  Gf^enrrofe  e Generare, 

Procreare. 

INGLRIRSE,  V.  Ingerirsr 

ItcBAfnsE  VE»  Toro,  iVe//ep/c  mani  in 
ogni  intriso’.  Fot  nase  ad  ogni  cetso. 

IvuBBiBsB  nii;  AVAsf  MI  ALTBS,  Inge- 
rirsi nei  segreti  di  S.  Marta,  cioè  Nello 
cose  che  non  app^ir  Icngniio,  Le  brache  ci*  al- 
trui ti  roBt^io/zo  itculo-,  Tu  tt  pigli  o ti  dai 
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impeci  iUi  Rojjo’y  Porrt  o Meittre  U 
Jith*  ttellu  biada  o mt*S€  aitrui 

Ne  TALftAiurm  nii  urest>B|  Lavarti  U 
mani  e i pitdi  <T  alcuna  tota. 

No  TB  nfCBika  ve  s.t  oiMUubir  MS 
Aiuci  B BBZ  VABBXTt,  Tra  carne  e 
nessun  ri  pugna^  Negli  *l&ri  def^ «mi- 
ci e dei  pereAli  liligenli  dod  è bene  inge- 
rirsi. 

INGEtXr,  T.  IitcbibtJ^b. 

JNGIIISTÈRA,  B.  t Aneuisiora  o fngut- 
slara^  Misera  di  rino  ebe  si  rrode  «I  mi- 
nalo nella  prosinci»  dì  Verona,  che  eor- 
risponde  alu  Boccia  di  Padova  ed  al  6oo> 
ralr  di  Venesia. 

LNGJANDOLÌO,  add.  Intormrntita-y  Ab- 
Armento;  Agghiadaia  , Inlirixsato  o re 
■o  itO|tìdo  dal  freddo. 

INGlANDOLÌRj  r.  //I^^rfllert/^/•e  e 
Mentire;  Agghiadarcj  Perder  il  senso  de* 
membri  per  fre<ldo,  tua  per  p«*i“o  spasio 
di  tempo. 

INGIARX  , adiL  Arrenalo  y dicesi  propr. 
de'  Navigli  che  «launu  iu  secco. 
INGlARADA  , s.  £ Ghiniatay  Spargimen- 
to di  gkiaia  |»rr  assutlare  i Inogoi  fangosi. 
INGIARXR,  r.  Inghiararey  Spargere  di 
ghiaia  o Coprir  di  ghiaia. 

Parlando  de'  basttinenii  che  danno  in 
secco,  Arrenate. 

INGIARMX  , add.  Fatato  ; Ciurmato. 
INGIARMADÌ  RA,  t.  f.  Fataturay  Tata- 
gioire,  Sorta  d'ìneanlo  che  aecundo  i |>oe- 
li  rriule  impenetrabile. 

INGIAKMXr,  t.  Fatarti  Ciurmare,  Fa- 
re la  faiagione. 

INGIXRO,  s.  m.  T.  Mar,  fngiaro,  Corda 
saltile  raccomandala  all*  antenna  , rolla 
<|nale  per  meno  di  due  bosselli  si  serra 
una  parte  delb  vela. 

Diresi  /agimro  della  go/n,  Qoello  con 
cui  si  tira  all' antenna  la  scotta  della  vela 
per  serrarla. 

1 \ G U VETXR  , ».  T.  de*  Cosi mit ori  nav t- 
li.  Inchiavardare  o CAìoecrdare,  b ermar 
che  che  sìa  Con  chiavarda.  V.  Giaybta. 
INGIUNGER  e Uxofeasa,  ».  Inghgnere, 
Commrltrre,  Ordinare- 
INGIOSTRXdA,  a f.  Scorbio  o Sgorbio. 
INGIOSTRXr,  V.  Inchiostrare  i -Scorcia- 
re o Sgorbiare f Bruttare  d'inchiostro. 
lNGIOSTRO,s.  m.  Inchiostroy  Materia 
lik|uìda  nera  per  uso  di  «-rivcre. 

PbuAda  D’iJrciosTSo,  V.  PbkÀba. 
Inehìostroy  rhiamasi  non  meno  Quel 
liquore  fuligtnoso  che  i Totani , e le 

rie  spaventate  spandono  per  iulorbidar 
sequa  onde  non  esser  vedute  dai  loro  ne- 
mici. V.  Casax-cs  pesce. 

ScaivBB  DB  «oji  ixciosTBo , Scrivtre  di 
buon  inchioslroy  vale  Liberamente  , 
sa  riguardi  ì che  anche  diceti  Fare  una 
lettera  che  canti,  vale  Risentila. 

Baccomandore  alcuno  di  buon  ineAi^ 
stroj  vale  Raccomandar  caldamente  scri- 
vendo ad  ak'uno. 

INGIOTÌDA , a f.  Inghiottimentoi  Tran- 
gagiamenfo. 
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INGIOTÌR,  V.  InghiottirtiTrangugiarei 
Tranghioitiroi  Ingoiare  lagoìlare  va- 
le InghioUire  sema  masticare  c ingorda- 
mente.  . - «• 

IxGioTÌB  »B  LA  TBBA , Bingotare  e Ria- 
gAioilire. 

KciotIb  co  ui  ocsiAB , dello  fig.  Man- 
giarti uno  cogli  occhi y Goar darlo  6sso  c 
con  afletto  disordinato-OccAieggiure,  va- 
le Guardare  con  compiscenia  — Gocci(^ 
ione  poi  si  dice  Chi  sta  guardando  una 
cosa  con  desiderio  di  ottenerla. 

IjsciotVb  LA  srvAXXA,  T.  antiq.  detto 
fig.  vale  Operare  forzatamente. 

IitciotIb  lb  MusTAxaiB  , Ingozzare } 
/«gAio«ire  la  pillola , vale  Paiursela  sen- 
aa  far  risentimento. 

lireiorVa,  dicesi  por*  ori  sìgn.  ili  Cre- 
dere -—  Mi  no  LA  i-vcioTO,  lo  non  la  Ae- 
ro; Io  non  la  gabello  ; lo  non  la  passo , 
cioè  Non  credo  la  cosa  raccoiiiala. 

laoioTla  quALciur,  delio  fig.  Trangu- 
giare alcuno,  vale  Sopraffarlo. 
LNGIURIÈTA,  I.  f.  /wgiurioisa. 
INGOBX  , ad.l.  Scrignato  j CAe  ha  lo  scrt- 
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Gobbo, 


INGOBARSE  , ».  Aggobbire  o Ingobbire  , 
verbi  nèutri.  Divenir  gobbo. 

IvcoavasB , parlando  di  tavole , Imbar- 
carti, Ingobourtiy  /wiAir»’aree  Ingomba- 
rty  Dicesi  dell'  incurvarsi  delle  tavole  do- 
po lavorata  o per  l' umido  o per  la  sii.viià. 

INGOLFXR,  V.  Caricare  ; OppWmere  «/- 
CURO,  c s'intende  di  soverchia  massa  d'af- 
fari. 

InooLYABSB  DBaiVTO  o:iA  eossA,  Ingol- 
farti ; Prq/òisdarsì  ; Immergerti  ; Tuf- 
'farti.  Dalli  tutto  in  una  cosa , in  nu  la- 
voro. 

l2vooLrii  QUALcbi*  s xsojiXb  , #aipi/iia- 
rt  alcuno. 

■ l]rooL»AMB  DB  coM» , Affogurt  nelle 
faccende. 

INGOLOSIR  , V,  Allettare,  Invitare,  rhia- 
niare  con  piacevoleiia  e Uwiiighe  — 
seare  o /escare , Intilare  e Tirar  nno 
alle  sue  voglie  con  lusinghe,  «lleUamcn- 
lì  e inganni. 

INGONARA,  «.  f.  Voce  del  Contado,  Io 
slrsso  che  AvÌta,  V. 

JNGORDISIA,  i.f  Ingordigia-,  Ingordez- 
zae  /«gordla;  f'ornciltt}  Ingluvie. 
INGOSSA,  add.  Ingozzato,  Pieno  il  g»Mo. 

Sox  i.tcossA  coXB  I CAPOBi , Bo  pieno 
il  gosso.  V.  Cosso. 

INGOSSXR  o ISCO.ÀB,  T.  Ingozzar. . 

IxooMAasB  DXf  CAVALI  o d alti‘0,  Ottu- 
rarti j Intasarsi. 

l>nos8ABSB  MAGNANDO,  Annotlorsì  ^ 
La  xatvbstba  x’  ixcossa  , La  minestra 
tn'  annoda  o mi  fu  nodo  o grupf>o  nella 
gryla  ^ Snodarsi  h il  suo  contrario  — 
Et  XACXA  Taoeo  in  rasssA  , et  va  a ai- 
sxGo  n*  mnoMABiB  , detto  fig.  CAi  ame- 
chisce  in  un  anno  è ìmpiVcalo  in  un  me- 
te , per  far  intendere  Che  non  si  può  ar- 
ricchire in  poco  tempo  camminando  per 
vie  rette. 

Bisogxa  ivGossXt,  Bisogna  ingozzare, 
dlcesi  melat  e vale  Panarsela  »e«M  risen- 
iimcolo  deUe  ingiurie  c de' danni  — No 


LA  foaso  ureossXit , Fsta  mi  par  troppo 
ortica,  e non  posto  ingoctarla. 

INGRAMIR  , V.  Fab  wc«ax>b,  Far  rac- 
capricciaret 

dkgranX  , s.  ro.  Grana/o  per  Melagra- 
no O Melagranato.  V.  Posso  iugiava. 
BSGRAnXTA  , ..  f.  e prr  Vo  più  Uct.!}.- 
TB,  plur.  Gronalao  óranate,  Pietra  pro- 
liosa notissima  del  colore  dei  vin  ross^ 
INGRANFÌDA,s.f.  1 
1NGR\NFIME\T0  / ».  m.  Vnghielta  , 
Slupor  doloroso  delle  dita  per  freildo  ec- 
cessivo. 

INGRAN’FIo,  add.  Aggranchialo  ì Ag- 
gricchiaio',  /n<ermen/i/o. 

LNGRANFIRSE,  V.  ^«ntncAiarsi,  Si  di- 
ce principilmenle  d3le  ilita  quando  per 
soverchio  freildo  si  assiderano.  Aver  tun- 
ghiellai  Aggreizarsij  Indolenzire',  In- 
ao/enlire—  Rattrappare\  Rattrappire^ 
J?o/rrarre,NoDpoter«lisleoder  le  membra 
per  rilìramento  »le' nervi  ^ Intermenti- 
re  o Intormentire,  Perdere  per  qualche 
Irmpo  il  senso  de’ membri.  V . Scia  vrinsB. 
IJijGRANlO,  add.  Granato  e Granito, 
Agg.  a Biada  che  abbia  fatto  il  grano, 
INGRANkR,  V.  Granire  e Aggranan  o 
Granare,  Far  il  grano. 

In  T.  degli  Orebei  , Granire  o Far 
. grana,  o Dare  la  grana  è ^uell*  andar 
perrootcmlo  i panni  ed  altre  mfIÌ  delle 
ugorc  con  pìccolo  luarleìlino  ed  un  cesel- 
letio  sottile  in  punta  — Granaglia^,  va- 
le Par  graniglia.  Ridurre  I oro  c l argen- 
to in  granagiia. 

INGRAPKGiXr,  ..  T.  Ap.  InUppclarti, 
Empiersi  di  lappole.  V.  GasTBCiA. 
INGRASSXdA,  a t /ngiNMiamen/o. 

Pan  uv’nmaswADA,  Diventar  grasso, 
corpulento. 

Vxn  r:v’i.'vc«»»SADA  ai  CAX»i,V.GaAasA, 
ISGRASsXr,  Ingrattarr-,  Far  grai- 

so;  E vale  anche  per  Diventar  gr^so.— 
Sagginare  «Ucesi  per  Impinzare, ingras- 
sare »en  bene  e prone.  delleDeslie,  come 
buoi,  vitelli  e limili.  Parlando  del  polla- 
me,  dieetì  anche  Stiart. 

I.vcuassIlb  I CAXfi , Concimare;  Let»- 
mareiAUetamare, Stercorare.  V.Gesssa. 

. iRcaASBÀB  I CAJfM  co  LB  ToaBTB,  Col- 
mare le  campagne,  vale  Introdurvi  le  ac- 
que lorlnde  de  nomi  ad  effètto  che  vi  de- 
pongano. 

ìkobassabss  dal  gusto  db  quALCOsas, 
Ingrassare  in  che  che  sia  o di  che  che 
sia,  modo  basso,  e vale  Goilerne , Aver- 
ne coropiacensa,  Ingrassare  del  male  co- 
me t Cerusici. 

ToauÀa  a nrcBAsaXa,  Ringrastarc. 
L'ociiio  dbl  rATBhK  nromASiA  »l  cava- 
lo , L'occhio  del  padrone  o del  sonora 
ingrassa  il  cavallo,  Modo  proverb.  tiotx^ 
«imo. 

INGRXtO  , a,U  Ingrato. 

Dello  |irr  agg.  a Terreno, vale  Sterile, 
Infruttuoso. 

FsBSBiiviaio  AI  i:«c*ATi  Pettinar /igna 
ditN-si  iti  modo  proverb.  del  Far  servwìo 
agl' ingrati  e a chi  noi  nierila. 
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htUine  0 hellitccia  e vff^ntnt^ceió  f riei 
Aliinanto  rif;of;lioM  e a|»paritcrutc  : dire* 
ti  Ili  FjifiriulU. 

IiXGRAViXdA,  i.C  Ingravidmmfnl^  Im- 
ftreenmmrnt^ 

l)*E  VM’kvMAVI^Dì.  V.  I.tEAATlJia. 

I.VGRAVlADOB , i.  m.  Gonfiavtnirii  e 

«léceti  ptr  In  piìi  tic*  DoBnaiiMli. 

INGHAVl^R  j V. /A^rarti^a/v  j Grarulft- 
rti  impregnare. 

TowXe  a DrrjtATtai^  Himprtgna/T 
Ringravidare  f Rincigmere. 

lirCEATÙa  tJ.'TA  CÙ3CBVA,  La<*tti.  maria. 
Intregnar»  una  gamona^  diceti  tirila  ^ire>- 
piranoor  cbe  ti  là  ad  una  fonatoria  prima 
di  fàtciarU  (ItfiAaoBÀa ).,  che  è dì  inlrn- 
ilorrc  una  cordicflla  di  proporzinnaia 
grantlrzxa  orgi*  ialrnalli  tra  i Irgnuoli  o 
cwtlotri  pcf  rcndrrb  più  rotonda  e più 
Uta«. 

1!VGRAZIANARSE  I V,  chr  ti  uta  in  Con- 
tado trrto  il  Patiovauo  , i ngrazianarii 
con  alcuno f Cattarti  lirnrtulruza  con  ar- 
tificio, Usare  afTettatioor  per  porti  in  gra- 
lia  altrui,  che  am-hc  dicrti  Guadagnare 
alcuno. 

UXGREMÌRSE,  V.  IncBAxIa. 

IlVGRCSFXr  , V.  KcaEipVa» 

LVCRESSO,  a,  m.  ingressa. 

hrcaitso  sai  PaoctmAToai  a ml  Pa* 
raiAaCAjO  aia  PiorÀ^t,  dicevati  in  Vmr- 
eia  alle  aoleniMtà,  oerimooir  e fette  che 
CMeraati  quando  un  Procuratore  di  S. 
Maj’cu  , ou  Piotano  o d Patriarca  pren- 
dcraoo  puhliIitMi  potietso  del  loro  vhitio. 
In  tali  occatiooi  li  ad«U>l>barano  le  botte- 
ghe della  Merceria , quelle  dalle  Parroc- 
chie ritpettivr,  la  Chicta  eCc.  etl  era  c<v 
me  una  ietta  o etultaaaa  pubblica  in  ono- 
re (Iella  persona  che  dalla  pau  ia  o dalla 
Chirta  veniva  promotta  a quel  grado. 
L*  ingretKO  de*  Piovani  inttittc  nelle  loro 
parroerhie. 

liXCsKlG^ULlO,  add.  Vedi  U Verbo. 
Ji\GRlG.N01,tR  , »,  Tntritéare  o iniri~ 
t/trrj  /«dotaarej  imbozzacchire;  itiea- 
lonulirr^  Dicrti  delle  Piante  ed  Anche 
degli  Animali  che  per  qualche  difetto 
Don  cretcono  — Arrahbiarsi  è detto  del- 
le Piante , del  Grano,  Erbe  eie.  o delle 
Frutte  quando  per  lo  ttetto  motivo  divru.- 
#3«o  grinte.  Aggrinzarsi,  vale  liirigidì* 
re,  Intiriaxirtt. 

Isrcatoaoaints  oal  vaeao,  V.  l.vr.BiTo- 
arata. 

IXGRIIVGOMR  , V.  i/ivnglianf;  Metter 
in  voglia;  Metter  in  zurra  a in  turlo.  V, 
GaiacoLA. 

IM  grinta  o^ 

1WGR1.NTÀ0  / add.  V.  R Verbo. 

Cavèu  T.vcAKrrAi.  V.  ScnttmauX. 
INGRINT.IRbE j »,  Arrabbiare;  Adirar- 
si;  ^rnveilam;  Jucagnarsi  V.  Gacr- 
raatc. 

iNCRmAoì 

INGR  IN/Ao  / add.  V.  il  VerU. 
INGRINZAr  ( colla  X aspra}  ».  Aggrin. 

tara.  Ridurre  tu  griamt , iocyetpare. 
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li«<anfa.«asB  , Aggrinzira  , Reoderw 
grinaoaa  la  lanna  per  male  che  altri  ti 
tenta  o per  vecchiaia. 
l\GItlTOLÌO , add.  da  fvoaiTDLtR.  V. 

'CanATEa  KVOBiTotio,  V.  CinATCas. 
IXGRrnjLIRSE»  vJSaAJt/ccAiorjf;  Rag- 
grtcchtarsi  ; Raggrupparsi  j Raggruz- 
zartif  AggomiioUtrst,  Rìtti’togerti  in  tè 
tlcstu,  come  fa  rnuini»  che  racct>glie  io- 
tirine  le  lui  iiihra  o per  fre-ldn  o per  ttnii- 
le  arridente-  Membra  rannicchiate-.  Pel- 
la  o Piedi  ramiii  vhiali. 

intristire;  i ndozzare;  Imbozzacchire; 
I ncaiorzoUre , diceM  ilclle  Piaute  e degli 
Animali  che  per  qualclie  difetto  non  ere- 
t«-oiin. 

INGRIZifiOLlR.,  V.  Abbrioidarey  Aver  de* 
beividi  di  freddo. 

WGROPA  , ad(L  .Annodato;  Aggroppate; 
ingroppato. 

ivonori  COSI  i vatacs.  Aggruppato  co- 
me i lombricuzzi  e te  anguille. 
I\GR0PADUHA,  I.  f.  T.  de’ Teviitorl , 
incorsatura,  Pexxi  di  filo  torlo  che  ri- 
mangono dalla  p.arte  del  nibbiullo,  a’qua* 
li  li  raccomanda  l’ordito  per  astiare  la 
tela. 

I.NGR0P.4.MEt\T0,  ■.  m.  Aggruppamen- 
to  o Aggroppamento  ; Annodamento. 

LvfiaoTA«a\To  DB  coAKV  j Annodamen- 
to i Aggruppamento;  Umionr^i’tluppo 
può  dirti  ancora  te  gli  afiari  tìane  i»nfia> 
ti  e imbrogliati.  V.  l.vonostAToaio. 

IxnaueAUs.’VTo  db  cuor,  intenerimen- 
to, Motitrveuio  di  lenercaia. 

INGROP,\r,  ».  Aggruppare;  Aggroppa- 
re; ingroppare  o A asmàiare~ Annodare, 
pare  che  t'jpprnpi  ii  inegUo  al  legamento 
d»  spago,  ftiniorlla  • dmile.  V.  Gaoro  e 
Rooo-intugliare  , detto  in  T.  Alar,  vale 
Legare  o Unire  due  cime  di  cavo  intiemr. 
InfcnorÀR  La  fsxelr,  V.  Psirèut. 
iKCRorVa  tUL  Tai.aa,  Accomandolare. 
Turvàb  a i.TcaoPÀit^  l?annodtirr. 
JivomorABsi,  detto  fig.  Anmodani  per 
tenerezza  o per  compassione , Sentii  si  in- 
teaerire  o commuovere  e non.  poter  |*ar- 
iare. 

IxCBOBARlB  CL  L.ITB.  V.  lvCRVIiAn!IE. 

IvoBopARSB  BEI  AVARI  , Aggrupf>arsi 
degli  ajffdri , delle  faccen  de. 

INCROSSXiS.  V.  I.vcrosaIb. 
INGROSSATOKIO,  1.  m.  Giunta;  St>- 
pmccnnVo,  detto  fig.  t*  intende  Aggra- 
vio, Aunirulo  di  mal»  o simile.  V.  l.v- 
nEOr.iACB?(Tn. 

iNcnostAToiro  de  vacevre  , Moftipli- 
eanwnto  o Multtplicamento  dì  affari,  di 
faccende  ; .IJfogamento  di  faccende.  V. 
AvXb. 

INGROSSIR  o I.vftK09s\B,  v.  ingrossare. 
Aumentare. 

I.vcBottÌR  u.vA  do.va.  Ingravidare. 
Inczostsusz,  Ingrossare  } ìmpregnti- 
re;  /ragmwdope.  Diventar j^avida. 

Tobsaeae  a ieobossXr,  aimpregnart, 
Rincignerr,  verbi  neutri. 

l.vcBoaiARtB  DEI  ALBOEi,  I mpedaloTsi , 
Ingrottar  nel  pedale. 

lAiORUSSO.  V.  A a’iEORoovDk 
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IUCROTIo  , add.  detto  per  agg.  ir  pm»' 
DB,  lotteaiorheScAjrcÀatco  cScace\u,V. 

iMUkork)  DAL  rmo,  intirizzaio  o in- 
tirizzito dal freddo  ; fn^pidrto  dal  fred- 
do, Che  Bon  puòquni  riamaoti  sulla  per- 
Bona  pel  freddo.  Parere  ««  eevicio  moile 
o un  palcin  bagnato. 

wenu.wA , «,<  d.  <^namarrnft>  ; ^mmac- 

chiato.  V.  iRaBtncÀji. 

Late  i.vuEVuh,  Latte  assodai»  nrK«f 
poppe. 

1NGRUM\R,  V.  Ataasatsare ; Rar  mas- 
sa; .dmmuwhiare;  d^frtravare;  Aggru- 
moiare;  Amtaoaiare,  JOeUrr  nuie»e. 

iRCBVitliE  TX  co.wusio.x,  AbbatuffAsT 
rc;  Rabbatuffoìare. 

KnatrM\E  bbxzi,  i7a^granW/4are. 
IvonuMAnsE,  Rannicctiiasti;  .icehioc- 
eiùlarsi;  Auccorxi^  Raggrupparsi. 

l\GBUltARAS  SEAA9AXDO&B,  AcCOCColar- 

si  V.  CcrvuLb.v. 

IvCRCSEAESB  DB  LE  BBATtE  , <^<f|IVIon^tC- 

chiare.  Le  pecore  fi  rug^unano  e si  am- 
Jiion/iccAiafia  insieme. 

IxanuscABiB  o IxntovAEas  del  late  , 
Assodarsi  il  latte  ; Patir  di  cacitsi.  Ma- 
lore che  rirne  alle  pDjspe  delle  Donne 
pradoUo  da  congeiaaione  «lei  latte.  #or 
grumi } E quintli  Latte  assodato. 

IxnauafARsE  bl  aA.xuErB,  Aggrumarsi; 
^rtpprenderj/. 

LNGUANTARSE,  v.  Inguantarsi,  Metter- 
ti i guanti  alle  manL 

INCUGiXr,  V.  Agucchiare,  Far  lavori  a 
maglia  cogli  aghi  da  agufcbiaiori. 
INGURXr  o Acuiùb,  V.  Augurare  o Au- 
guriare.  Fare  o pigliarti  auguj*ii>. 

Lvftinda  le  t.ixrs  ve^te  u cl  cavo  d'a- 
Ito , Far  augurio  di  felicità.  V.  Svvo. 
IvciiaVa  MAL,  Disaugurare. 
INlBiZlON,  a.  C fnibitiorse.  Voce  propria 
del  Foro  rx-Venetoj  ed  era  im  Divieto 
latta  da  quel  Giudice  che  aapponeva  iu- 
vota  la  tua  giuritdiaione,  .tl  preleao  inva- 
sore , onde  lorpendeiae  ib  agire  fin  che 
ru>u  lòtte  decito  dalla  Signoria  la  qui- 
uionc. 

liMMlGO.  V.  Nantoo. 

INIQUAMENTE,  avv./jfiqunMien/ej  Mal- 
vagiamente; Nefariamente. 

Abito  fato  ixjqdamb.xte,  Abito  fatto 
o taglialo  e cucito  alta  peggio  o acciar- 
pato o alla  grossolana. 

IMSIAR,».  Voce  del  Contado  (dal  lat.  Ini- 
tiare)  V.  Metee  a max  iu  Mstee. 
INLECITO , add.  Illecito,  Non  lecito. 
INLEGITIMO,  add.  /%Ìfr;a«i, 
inlescXk,  ..  antis^.  yiJercnr#  o Aesca- 
re,  fig.  Invitare  e Tirare  ubo  alle  soglie 
tue  con  ailettatoenili. 

iNLIGKRlRSE , dicesi  da  moUì  idioti  per. 
iNosaiavE.  V.  E da  altri  aoL'ora  ari  aign. 
di  Slceibriebe,  V. 

IM,UMIN.\R,  ..  Uhm  inart. 
INMALORA.V.  Malora. 

INORELIHSE,  »,  Voceaiitiq  AolrÌlitars\. 
I.\OG.\,  V,  Incaxt.ì  e I\cocai.ìo. 
4.X0UAKSE.  V.  ivcAXTAEA*. 
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mnmwfA,  Aver  c/cMMtfvw;  Jptrte 

/ui*e  o /«  paiurna , dloesi  di  Chi  W *J- 
eup  • Imimìs  -o  <U  Chi  ùa  «de* 

fBMta  » HBbÌKan’ito. 
IHOC£KT£,*iU./nn*c«««r,  Scnaft  cvlp^ 
imtécente  , dÌMi  jpare  di  co*«  inani- 
male^  come  Munì  innoeenii  ^ Jirla  ia~ 
nocente-f  ^'ino  in«ocfn#^,cio*»eo*'*c<jua. 

PoTEBO  ixocbsttb!  Sì  dice  lidirolt*  ir<H 
nicamente  di  peraona  dfilra  e !iulÌjio»a. 
^ant£i/i  da  nnvenna.  V.  DbbtJ^. 
INOCBNTÌH.  V.  WocbhtÌs. 

ikugiIr,».  V.  0«i«. 
inOHBRABSE , i.  Adiwntwti,  dmo  tfr 
vaie  Suapeture  , liUMpcUirù  , Pigliai-  pa- 
io, e dic««  anche  Ombiarai  — Adom- 
hmrsij  »al  pure  per  Farai  ombra,  Fam 
pa«ra. 

IN  OMIìRlta  f dcUo  a modo  avr.  /n  oiv* 

Vbdeb  m oKBmihir,  f'tdtre  ih  omlra. 
INOSSÀR,  T.  /«ojifl«,Faroéaa,  io  «gn. 
di  deoli  : quando  cioè  I bambini 
ioMumo  le  gingive  allor  che  mctlom»  i 
d-oti. 

InostiiTf  »ak  Indwrarai  in  oìm  le  par- 
ti che  dovevano  eater  molli. 

INQUARTX  , «ad.  Quarlalf,  Trimntio, 
Af(.  die  n di  »d  Aninufc  pcuo  c mrm- 
bruto  f f dicMÌ  d«‘  C«viUi  t Mmili. 
ÌXQUERIR,  ..  (dii  Ut. 

^titrirr  , ProreiMre  i rei  in  cauta  cruiu- 
nade. 

UicTM  anche  nel  parlar  faimliare  per 
Jiittrcartf  Duooiuittre  o InvtstìgHrc,  V, 

iNTncgtTaia. 

JN^UICTXR,  y.  Inquietare;  Inquietine. 
Cm  iwqoieta  vie*  lEQt’XETW , Chi  al- 
trui triUla  ti  non  W/wea,  1.'  ioqnietwe 
altrui  reca  travaglio  a cai*»ì  puir  «he  in- 
quieta. 

INQUIETO  (eoiretlretU)  atW.  fn^aWe; 
Inqoeto',  Irrequieto. 

inquieto  j dicesi  anche  in  dialetto  |>er 
MoWio  alla  qaìrle  aitnti. 
INQtlETt'DEXE,  >.t  Inquirtuiinf,  In- 

quietezza. 

LNQUSITÒR,  a.  m.  /«yHirtlore,  Titolo 
di  nffiaio  in  alcune  Magiktralure  aIcIU  cc*- 
anla  Ucpubblic-a  Venda. 

Inqttuiinri  di  Stato,  diccva«  una  no- 
tiaaima  Magìelratma  ili  tre  paltim  rielli 
dal  Consiglio  de'Dieci , «lue  de  <|uali  era- 
no scelti  dal  auo  corpo,  che  dall  abito  che 

portavano  dicvransi  \Brai,  e unoda  suoi 

Cornigeri , che  dicevaci  Rosso  ; al  «piai 

Trihunaleauprcrooe  autisrevolùtiino  ^ 

parteneva  rinquisiaione  ed  ambe  il  giu- 
disio  segreto  sui  «Idilli  «li  Sialo.  Erano 
delti  per  mrl.  Basai  ed  anche  Re  Magi. 

IXREGOLXr,  tdd.  Irregolare. 
IIVROcXR,  V.  Arroccare  e Ittcunocchia- 
re.  Porre  il  jicnncccbto  ìu  sulla  rocca  per 
blare. 

1NR0DOl\R,  y.  Arrotolare  , Hhiorre  e 

fiM-ma  di  rotolo. 

Oireti  pure  per  /«vol»erej  Havvofre- 
re;  y?inro/^rY,  /iinvobtfre  , loviloppar 
che  che  sii. 
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OaOTULAZlÒN.Y.  C iiirotulmzUa*,  Vo- 
ce di  «ao  moderno  Korenoe,  porlataci  dai 
LdondNiidi  » e vale  CeordmazioMe  o aia 
UoioDC  deir  intiero  proceaao  civile  , che 
pei  poaau  al  Gonsiglicre  reJalore  perchè 
oe  ril<TÌsra  al  Tribimale  la  causa  e pro- 
ponga la  aenteusa. 

INSABIOInXR,  v>  Inartnart  ; fatpiarry 
Colinare  o Coprir  d' arcata. 

INSACX,  adJ.  Intaccato’,  ffi'nsnccafo, 
dierti  delle  Biailr  che  aeuo  i‘tpo4te  ne 'tac- 
cia. 

IwaAcioA,  adii.  Siatuolaiai  iSeinla, 
diccti  d'una  Donna  che  abbia  Je  reati  lar- 
ghe e mal  adattale. 

&oeA  lESAC^iDA,  V.  Roba. 

INS.AcXda,  t.  f.  Intaccamento. 

Rintaecata  e Riniaccamento  , Scoti- 
mento e propriamente  Quello  che  ai  aoft-e 
per  la  aconioda  an«Lalnra  dei  Cavallo. 
INSACXR  , V.  Insaccare  e Rintaccare } 
Melirrc  nel  sacco. 

Detto  per  «indi.  Slatinare;  Infuiiia~ 
re;  Pnccfiiaré,  Empierli  il  corpo  ili  cibo. 

Iysacàe,  dicevi  per  Imiortare;  Inta- 
scare, Mettere  io  boraa  o in  tasca. 

Iysacàa  ave  CAVAVO,  Rinsaccare,  che 
a«cbe  dicetì  Andar  a tdolzelloni,  a tcùs- 
se,  Sctjolersi  andando  a cavallo  per  lasco- 
moda  andatura  di  età».  E qain<u  RtnsaC’ 
cemento.  Si  dice  lo  Scoliaiettlu  di  chi  va 
di  trotto. 

laSAcXa  1 avvu  , habudeltare  o Imhu- 
secchiare.  Imhudtllar  la  attlr/cWcuchc  gii 

Aretini  dicono  imhusiiix'hiare— .Aimpiii- 

zar*  è salami,  cale  Riempir  bene  i Im- 
delli. 

INSACOLXR,».  Accincignare  o Succi- 
gnere.  Legare  tolto  la  cinlu^a  t vertimeu- 
ti  lunghi  per  tenerli  alti  «la  terra.  V.  Sa- 

COLA. 

INSAEVADEOhIi)  , «d.l,  IntalralkUla 
D Jmsalvoiicato,  Diveonto  bovLcro  e in- 
trattabile. 

i^SALVlX , adii.  Salviato,  Fallo  con  sal- 
via o Che  ha  odore  o sa|tore  di  salvia. 
INSA.NGUEnXr,  V.  //i^ang-ntnare  o San- 
guinare, Bruttare  di  sangoe. 

1.V8AYCUEN.ÀR  DB  MltEEIA,  dctlO  famil.  C 
bg.  Ester  ridotto  ai  mendicume  • in  pia- 
na terra-,  Ridotto  o Condotto^  in  sul  la- 
africo;  Alt  estrema  mendicità. 

TACfAESB  EL  XASO  E IJVaANGCEYAEiB  LA 
E«>CA  , V.  Taciae. 

INSAOnXR,  V.  Insaponare. 

Babba  BBir  1.YIA0VADA  sfELv  YAT.i,  Bar- 
ba bagnata  mezza  rasa. 

EVSATANASSX , «ja.  IniManastiio,  Ini- 
perversalo  come  un  Satanasse , Iiiteleuile. 

IxSATAXABld  W t’vXA  COISA  , TuJfutO, 
Infervoralo. 

INSATANASSARSE,  y.  ^rrattinre;  Ar- 
rovellarsi; Indispettirsi. 

I>TtATAYA«5A.*»E  I.V  t' WYA  COMA  , Tuf- 
farsi o Ammazzarsi  in  che  che  tia.  An- 
dar di  voglia  B far  che  che  aia. 
INSAZIABILE,  a.ld.  /nroJiciAi/e;  fusatu- 
rabiU’,  Incontentabile. 

CoEXo  n»AEiAnn.B,  Corpo  dùnbitaìo, 
che  Ma  riempie  wtoi  k eanm  rabkosa. 


ms 

RVSEX  , add.  Cfnlo  di  segò;  Lordo  di  tevo. 
INSEXR,  y.  Vgmrt  ; Lordare  di  sevo  e di 

0. 

nnasBE,  detto  fain.  Insetarsi,  Vooóor- 
ai  o Coprirai  di  selaj  cioè  di  (unaai  di  se- 
ta. 

lUfSECRÌO,  add.  Ristecchito;  Secco-,  Awt- 
maizerato;  Indurito  ^ Rassodalo. 
1N8ECHÌR,  f.Rittocchire,  Divenir  seco». 
INSEGNA,  s.  f.  Insegna,  Segno  «ii  nego- 
aio  o bottega. 

1. YSinjvA  MI a«L*Ai,  Insegna',  BanAie- 
rd;  Stendardo. 

Ieseoba  bei  BASTiMEYTiyFig^ura  di  pruQ^ 
Quelle  atalue  o aiiuili  pwate  alla  prua  del- 
le navi. 

Sema  ixsecya  nt  EAnav,  Senta  nn  ae- 
gntrsso  di  barba,  dicesi  d'Uoroo  sbarbato. 

No  0*HÈ  OVAXCA  JXItOYA  O v'  LYSEGYa  , 

li'onvè  nemmen  segno  o reg/iuLsno  /l'uc- 
cia  o indàiói  ifon  te  me  trova  respiat , 
vale  Filo,  braoello,  fummo,  vroUgui. 

Dove  oee  xb  v'xxsaGEA  ona  xa  l’oota- 
alt , Dov  è la  buca  e ii  g^itcAio  , vale  Di 
rote  che  non  Tanno  ditgiiiiitr  — Cài  im- 
bianca la  casa  la  vuol  appigionare , Frwo:. 
«beeti  delle  Donne  che  olire  al  coaveoern- 
le  s’abhelliicoDo  e raBaxaonano. 
IiN.SEGNXr,  V,  Integnan,  Ammaestrare 
Toexàb  a iNsBovÀn,  i?inieg«i«re. 

Lxse<2Yae  a uv  AtEXO,  Insegnare  al  bue 
JarsantàfCÌoè  Scicnse  e nio<li  civili  a uno 
«otico. 

Fax  EvaÈR  d’  i.vsscy.\e  e xo  rY.vBG.YXm  , 
Imboccare  cof  cnceAiaio  «letto  fig.,  « 
vnol  «lire  N«»n  uper  iniegnare. 

IvsecyVb  a car  sa  , I paperi  vogHoif 
menare  a ber  /coche;  Inttri/ire  Minerva-, 
O passo  che  vaole  insegiutr  a notare  a* 
poici  .*  atvuiie  agli  altri  Portare  il  Cavato 
a Legnaia,  k Hotlok  ad  Atenei  Insegnar 
partorire  a tua  madre , detti  uietaC  e va- 
glkiDo  F'ar  ntootra  o spacciare  qualche  suo 
pernierò  o detto  o avrcrlimeulo  con  per- 
sone che  ne  tanno  più  «li  sè. 

//fvegnare  dicesi  anche  in  buona  lingua 

Fer  Pare  altrni  «rtignitione  di  che  che  sia; 

aformare;  Mostrare  ; Dar  nottria  o indì- 
*io;  Far  conoscere;  Indicare. 

I.V.tBCX^a  Al  «MÈLI  , V.  OsÈLO. 

INSElX  , «.i.t  Sellalo j Che  h.  »fll« , f ii 
dire  del  Cavallo  e simili. 

Dii-eti  pur  Sellato  al  Cavallo  che  abbia 
la  tchìcna  tropi>o  piegata  verso  la  |Miicia. 
INSElXr,  V.  Se//an?,  Mettere  U sella  a* 
cavalli  o agli  aùni— //n Aardore  , vai  Met- 
ter le  bal  de. 

JNSEMBRX,  a<ld.  Assembrata;  Metcoia^ 
<o;  iVt/cAia/0. 

1NSEMBR.XJI,  V.  Assembrarti  Aferco/«r^ 
Mischiare  i Traat/cAfare  , Confomlere 
più  cote  iuticue. 

INSEMBRE,  T.  Antiq.  Insieme, 
IN'SEMENIO  o Lnmfivio,  aU.  { che  sno- 
na Divenuto  scemo)  Sbalordtto  ; Stordi- 
to ; Intronato,  o tachc  AUerrito;  Con- 
fuso;  Spaventato  Sbalordito , dicea 
uoo  meno  per  Stupefatto^alla  maraviglia. 

Sax  ixaamxXo,  Sona  sbaìorduo  o coa- 
JmMìi  Aon  40  qrtal  cK  k aii^ccta. 
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Ti  wt  VA»  Tu  misembridi 

stucco  o un  bniordoy  o un  dìsrnnatOy  cìui 
IVira  ili  itrniio. 

VscnionrcBinA  lo  , Fecchio  rimbntubi- 
io.  Olir  lui  prrtiuto  il  *enno  r il  giurfitio 
▼iriJf. 

1!VSEM0L\R,  t.  Incruscnre  , Co|>rtr  di 

CrUM'«.  V.  iiìlfOLA. 

INSEMPlX  Scempiato-,  Stupidi',  Im- 

barbogiio,  Sfmplic*,  «ctoi'ci». 

1NSEMP1.\RSE , T.  Stupidirai  Stolìdiref 

Imbarbogirà , Farti  o renderti  «lapido  , 
itoiido. 

INSEN^JTIO,  adii,  fndozzatoi  Imbo  zzeo 
cbito;  iniristito-,  R^antUo  venuto  per 
t tuciuUo',  AJfawiaiuzzo AJata,  dicfvi 
dà  Pcriona. 

IntrÌ4tito\  Imboziacrhito-,  tncatorzo‘ 
lito-,  Non  attecchito,  dìreii  drll*  Piante. 

AJata,  direbbeti  delle  Fratla  che  «tret- 
te  iwU  nebbia  o dal  «oterebio  cablo  tioa 
poaaono  condnni  a nerfesione  — AJj^ni^ 
io,  delle  biade  e delie  erbe,  ebe  per  man- 
caniad'aci^ua  vengnnofnttentate.'»-  Foa- 
Mtirro  iffsa^KTio,  V.  FoajrsTTO. 
INSE^IETIR,  Cdal  Ialino  Senetco  o //ire- 
ne/eo)  r.  Indotzare;  Imbozzacchirei  /n* 
irìttirr-,  Incatorzcfire,  Dinota  Pettere  ile« 
gli  animali  quando  per  prim-ipio  di  so* 
prarvegnente  indispo«à«ioi»e  intristùcoao. 

Intrutare-,  Intrutiref  tncaU  virci  Im- 
bozzacchirei Incatorzolire  i Non  attec- 
chirei Indoziare,  Diresi  delle  Piante. 

Annighittirc,  *al  Direnir  lento,  pigro, 
inCngardo;  e diceti  degli  iioiutni. 
INSENKTO  , add.  usalo  nel  Contado  di 
Cbioggia,  e vale  Inquieiatoi  Ouiurbaio. 
INSEKSX , add.  Insensato,  Slapido,  Stol- 
lo, F olle.  Mogio-,  Pastorei  Rota  sono  qua- 
sàsìsooirot  per  denotare  Una  persona  buo- 
na a Dalla. 

DsTsjrrXa  nrsismX,  Imbarbogire,  Per- 
dere il  senno  per  vecchiesjs. 
IJiSENSARSE,  V.  lasaitriAasB, 
l.NSERVIfilLE  , add.  Voce  dì  molto  uso  e 
rlie  si  scrive.  Non  servibile,  cioè  Che  non 
è atto  a servire  ad  alcnn  uso  — Non  usa- 
bile/ Non  adoperabile  sì  dice  di  qualche 
strumento  o simile  che  nmi  sia  più  buono 
ad  essere  usato , e che  si  dice  Sferra. 
INSERVIENTE,  «-  m.  V^e di  nuovo  uso 
fra  noi  Cbiamsii  Inserviente  in  fona  di 
sost.  quel  Famiglio  che  serve  ì Magistrati, 
disiinto  dall'  Usciere  e^la|  Portiere  nel  ti- 
tolo r nel  soldo  , ms  che  Cs  lo  stesso  ser- 
vìgio. 

INSESTAR,  V.  Assestare,  Aggiustare  per 
l'appunto.  V.  Suro. 

lirsasTÀB  te  sor*,  T.  de' Boi tai,  /#r re- 
stare le  botti,  die  Constile  nel  rùlurre  col* 
Pascià  a forma  regi»Iare  il  loro  pettine. 
INSlA^DO,  Gerundio  di  l^sìa,  ed  equi- 
vale a Uscendo.  La  voce  veriiarola  è an- 
tiquata e più  non  s'usa. 

IJISÌDA,  ..£T.  antiq.  ma  cvmsrrvaieat  nel 
titolo  d’una  Magistratura  et  Veneta  sino 
al  finire  della  Repubblica;  evale  Uscita, 
cioè , Emrtaiione , Estrasione  dallo  Sta- 
U»£ravi  laMagietraturD  detU  Tatola  nt- 


t'iiralov  (come  v'era  Paltra  detta  TarotA 
Ditt*  EvrTBADA  ) che  sopranlendeva  le 
eetraaioni  o esportasionì  delle  mercansie 
da  Venesia  per  fuori,  composta  dì  tre  Pa- 
triiii  tleila  classe  povera . con  salario,  che 
Dotuinavansi  Oj^ziali  alia  Tavola  delCin- 
sida.  La  Tavola  dell'  Entrada  ne  aveva 
sei.  V.  l.^sia. 

A l'iMstDA  DM  Zttoxo,  Ferso  al  termi- 
ne di  Giugno,  Agli  ultimi  giorni. 
INSIEME,  Off.  Insieme  dal  luirb.  Insimul. 
Assieme  non  è usato  da  uiodcnii  «critto- 
ri.  Insiememente  balosteaso  lign.  ma  usa- 
si di rado« 

AxnXa  tirstBJSB , Andar  a una  o ad  uno 
o instente.  In  altro  sign.  direbbesi  Gongiun- 
genti  dccoppiarsii  Mescolarsi. 

ELTVTotssiBisa,  L' in  SU' ne  o Ben  in- 
sieme, i T.  di  Pittura,  Scultura  e Archi- 
leitura  e aigiiilìca  L'essere  ogni  parte  del 
tutto  nel  proprio  sito  o sede.  Collettiva- 
mente, lutto  iniienif. 

Marta  i.vsxtut,  V.  Marta. 
INSIGNÌO,  add.  Insignito,  Decorato.  In- 
signito d"  un  ordine  cavallei-rsco. 
INÌÌIÌVIiXK,  I.  (dal  fc.rb.  Insinuare  , in 
acta  publica  rrferrr)  Termine  di  pratica 
portatoci  dai  Lonibarrlt,  mi  ora  già  fatto 
comnne  e usato  nel  foro  e ne’  puCbliri  nf- 
fisii,  nel  sigu.  dì  Presentare  IrvsiwuAa 
LA  poMABOA,  Pieientare  la  petizione,  cioè 
Presentarla  ali'  UfTisio  degli  esibiti. 
INSINUAZIÒ.N,  s.  f.  verbale  di  lasnvuXa, 
i’resentozione  *>-•  Faa  l’  r.vsrvuASiba  m 
l'istavza,  Presentare  t instania. 
INSIO,  add.  Voce  antiq^ 

INSIR  o Eirsla,  v.  T.  antàq.  e di  poco  uso, 
e vale  Uscii*c. 

No  tuta  xa  na  Bvrala  nk  itala,  Non 
c'  è entrala  nè  uscita  / E per  meiaf.  Nè 
diritto  nè  rovescio. 

INSOAZXH,  t.  Incamiciare,  V.  Soaxa. 

ItsoAsÀa  v.t’bbta,  Metter  la  cornice 
ad  uno  stipitei  Incorniciare,  V.  Khta. 

IfisoAsXa  ouALcbf,  dello  fig.  Ei^inre; 
Lisciar  la  coffa;  Piaeentare-,  Piaggiare-, 
Andarea  rmi,Lo(Ure  e Adulare.  V.  I.xAt- 
toLka. 

INSOLENTIR,  v.  Fare  insolenze  ad  al- 
cuno i Dar  fastidii  o ricadiai  Disturba- 
re/ Deridere  o Irridere  alcuno/  Befjèg- 
giare. 

Detto  per  Insolentire,  Divenir  insolen- 
te. 

INSOLENTE,  add.  Insolente. 

Punto  lasoLBtTt,  Ntdt'uso',  Fistolo^ 
Faccimale-Aiceti  a Ragatso  che  dia  di- 
■torbo.  V.  RtatcoLo  e Uaconàto. 

InsottTTB  cji'ai  MCA  o IxBOLBxraco- 
*■  tA  sraiPA , Più  impronto  o fastidioso 
<r  una  mosca. 

INSOLENZA,  s.X  Insolenza  e Insoìenzia, 
Tenacrilà,  Ardire,  Babiania , Arrogansa. 
Parlare  o Trattare  o Procedere  con  inso- 
lenta  vuol  dire  Con  temerità  o arrogansa. 

ItaoLBirxA  presso  noi  ha  talvolta  il  sign. 
dì  Sopruso  / ingiuria'.  Contumelia',  Pil- 
lania  — P'ab  o Dia  ut'itioitvtA,  Fare 
o Dire  un  sopruso,  itn'inguirM,  Vilipen- 


der* o Inghirtare  alcano  con  parole  o nan- 
di  insalenti. 

INSOLFARX,  add.  Zolfaio^  Insolfaio^ 
Solfato/  Solforato,  Mescolalo  collo  solfo 
INSOLFARXdA  , I,  r.  /nco^lura  / ZoL 
fatura/  Sodatura,  Forno,  Profumata  di 
solfo. 

INSOLFARARSE,  v.  Insolfhrsi , Impia* 

ilrarsi  di  solfo. 

INSOLIDX,  add.  Solidario,  T.  leg.  Ob- 
bligato in  solido,  cioè  insieme. 

CaaoiTO  u Dastro  xxaotiok , Obbliga- 
zione solidaria  tra  più  creditori  o debitori. 
HVSOLjUIT.V,  ..  t.  SoiiJiià,  T.  Quin- 
di SolidariooTrero  Obbligato  in  solido  di- 
cesi  al  Debitore  che  resta  tenuto  solidal- 
mente a pagare. 

IN.S01.VÌB1LE  0 Ixsoiva.vTB,  add. T.del 
Furo  Non  solvente,  cioè  Cbe  non  ptiA  pa- 
gare o cbe  non  vuole  pagare.  Il  suo  con- 
trario è Solvente.  V.  pACAoba, 

ixsolubilitX  f 
insolvibilitX  \ 

l.\S0LVE?(7,A  ' I.  f.  T,  ,W  F»ro,  fm- 

polenta  a pagare. 

JNSONX,  add.  Sonnacehiaso^SuniuAoso/ 
Sonnigtioso/  Sonnoglioso',  Grullo/  Cen- 
sopito , Balordo  dal  tonno. 

Essaa  ixso.'và.  Avere  gli  occhi  ira' peli/ 
Essere  sonnacchioso  o sonnigliosa. 
l.vsoxt  DA  l'odio.  Adoppiato. 
INSOnXr,  r.Assonnare/fnsonnare, Pren- 
der sonno. 

INSONIARSR  0 Ixsoc.xABiB,  ».  ^og-narii 
o Sognare;  Insognarsi , Far  sogni  men- 
tre si  dorme. 

Irrso.viABSt  UNA  cossa,  detto  per  simìl. 
iSog'nar*  o /ff/ognarsi , cioè  Inventare, 
immaginare  una  cosa  non  vera  — Traso- 
gnare, Aiutar  errando  colla  mimte,  qua- 
si Caroeliosre. 

O ’t  s'ixsoxtA  o *t  DBTB.TTA  ssATo,  So- 
gnali o fartutica/  dicesi  di  Chi  AsserÌK« 
una  cosa  falsa  o assai  stravagante. 

No  MB  LA  IVSO.tIO  GX.AVCA,  VoiI  IDI  pas- 
sa nè  men  per  la  mente, 

INSÒMO  r>  I \soc.xo  ed  anche  Socto,  s.  m. 
Sogno  Q Insogno. 

tab  U5T  ursoxio  o trj<r  soo.vo,  V.  hrso- 
sriAnsa. 

Sogno  o Insogno,  dicesi  p«T  Chimera 
o vana  iiiiniagiiiazioiie  ^ L'bsta  o.vtx- 
sofiio,  I xo^ai  non  ron  veri  e i disegni 
o tìcnsìeri  non  riescono,  La  speransa  fu 
{aliare. 

Turi  nvsò^^i*.  Tutte  vescie  o tiu>vaii  o 
invenzioni  o trovatelle^  Pretesti  o ragsons 
mendicate  per  isnisarst. 

Gxamca  pbb  ixsojrio,  Nemmen  per  so- 
gno o per  ombra. 

StCONDO  I BMACAIOT  PlL*  O If  AJCCO  81  s'ilT-* 
•o.riA , V.  in  RtaCALDo. 

iissonolX  > 

INSONOLÌO  / MGrtJhoMopo.Di 
spirili  addormentati,  contrario  dt  Desto. 
INSORDIR  o IxsoBtàB , V.  Insordire,  V.  n. 
Divenir  sordo.  Assordare,  vale  Far  sordo. 
Ti  MB  ra  0BVX5TÌAB  POPPO , r«  Pi'  tn- 
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troitìy  ctoèMioncadì  con  ••trerclitn  romo* 
re  radito-~Tu  mi  direbbe  un 

Senese , ci«>è  U'  «stordì  con  le  grida.  Tu 
mi  4U>t^4eL 

lNSORÌfiOLE,add.  Voce  dì  ChioggM  , cor- 
rono da  IntoJTrihihf  fncrcMcrolc,  foioso. 

iNSonìn, 

USOZÌ^OlX  , >dd.  Inioz  lo/o;  Lorduto. 
OSTXE  . T.  Aaùi].  V.  I.tV 
1K5ULSAG1AE , a.  f.  Scif^itezis  ; Intipi- 
deità  i Scioccketut. 

Sci^idezza  deUt  poro/ee  de*  componU 
menti  intipidif  intuUL 

Melipnadgimf  vale  pur  Sdpiteeia  , 
Groaacsu  «1  ingegno. 

INSULSO,  arld.  Riferito  a uomo f Scipito^ 
■Sciocco;  orimunito,  Sensa  senno.  E qua- 
si uno  ttWaUy  conte  dire  la  merda  del- 
Tallocco  la  qual  non  ta  ne  di  ben  nè  di 
male. 

Riferito  a Ttranda,  Insulso Insipido; 
Seipido;  Sciocco f che  vale  Sema  sapore, 
senta  gusto  o senta  sale. 

Riferito  a cosa,  Insulsa  a Sciocca,  cioè 
Senta  proposito,  Scoia  ragione  , Impro- 
pria, 

IRiSULTO,  a.  m.  Insulto  , cioè  Oltraggio. 

I.VS1U.TO,  dicesi  poi  dalla  bassa  gente 
€irl  eigniC  di  Assunto^  cioè  Impegno  ; Ini- 
pstvio,  Impiglio,  Cura,  loiprrM,  Moia, 
Briga — Toasa  ti.vsftTO  db  fa«  u*a  coa- 
8A,  /ìfddorrar/i  o Figliarsi  una  detta , on 
impdcc/o,u/i  ifn6orAiso^  dggrmrarsi  ^ 
Accollarsi. 

INSC  M.A  o Iusòsf.1 , avv.  In  somma;  In 
fatti;  In  somma  delle  somme ^ FinalnicD' 
te.  In  cosscluskuie. 

INStFXii,  V,  Isrzur'ia. 
lNSL'RIMEi\TO  , a m.  iVom  j Fastidio  ; 
Jnerescimento’y  Tedio;  Spiacevolezza. 

Go  irTca*.visr.<oaDfaKTo,^o«/iugrtzii 
noiaj^  Son  pien  di  lasciami  stare. 
IMSURIR  , V.  Dar  noia  o l’enir  a noia  ; 
Stuccare;  Histuccart;  Infastidire.  _ 
l.isitaiasB,  Annoiarsi  ; Infastidirsi^ 
iSiuce«mi;  Kiilucearsi;  5/ucc/iev(ddrrt. 
]fi  SCTILÌO,  add.  SoUigliato;  Assatliglia- 
io. 

INSXJTILÌK,  t.  Sottigliare;  Assoltigliart. 
INTABARX,  albi-  InferraiaoUto  o Infera 
rosolato.  Avviluppalo  nel  rerraiut.lu^  dm- 
mantcUaio,  Coperto  da  manlcllo. 
INTAl]ARARSE,v.dmmdn(e//arjr;  Man- 
irllarsii  I nferraiuoUirsi;  Hìnferraiutdar- 
si;  Appiattarsi  nei  mantclio.  V.  Dbsta- 
BABÀa. 

I^'I'ACXR,  V.  Intaccare y Far  taira. 

l.vTAcJkB  LA  CASSA  rusucA, /ntucrnre; 
Fare  una  luca;  Fendersi  colpevole  di  pc- 
culaio  o di  grave  infedeltà  pubblica. 

i.\TACÀa  vUALcl'N,  dellu  in  altro  sign. 
Accusare  afcwno;  Apporre  ad  alcuno  una 
colpa  — .\uL  sa  aoL  i-nTACÀB  isr  vissina 
r.oiSA , jVon  gli  si  pub  appiccar  sonagli, 
E*  non  gli  Si  può  attaccar  ferri  addosso; 
iVon  gli  si  pub  upporrc^  iron  ji  puh  im- 
putarlo di  alcuna  mancanza. 

llTACÀB  BL  MBSB  O BL  8.VL.IB10,  V.  M.A- 
izsi'iX  iK  laaa. 


INT 

InTACXb  LA  SCOBSA  O*  VB  ALfOBO,  Cai- 
ferire. 

IjrTACABaB  co  l'auto  a QUlLCn  CUT»' 
no^,  Appiccare;  .lUaccarri. 

1NTAC4TÒR,  s.  m.  Reo  di pccu/o/o, cioè 
D*  iuledelià  nHla  et»slodia  o anveninutra- 
aione  del  danaie  pubblico  aHidatogli. 

ìNTXcO,  *,  m,  PrculatOy  T.  de*  PubbUci- 
•iL  DeUUodi  colui  che  itapìega  in  proprio 
uso  il  danaro  di  pubblica  ragione  aflùdato- 
glt  in  custodia.  Il  Codice  criminale  Au- 
striaiio  lo  comprcude  aoUo  U titolo  di  In- 
fedelià  pubblica. 

Aria  DI  XATioo  obbyto  , Avere  il  mal 
del  tìsico  ; A adar  a Bolttna;  Dar  nel  ti- 
sico; Drentoèchi  la  pesta  ; Aver  T etisia, 
INTAGlX  , add.  Inti^liato  ; Scolwto  ; 
Sculto;  ScuUaio  — óiamberlato y ()raa> 

10  d’iougU. 

Focib  cittacùb,  Z.ac(nta<e  o Lacinio- 
ce,  Dicono  t Botanici,  e vale  Tagliuiza- 
te  o intagliale  ncireatreiDa  pai*K. 

IINTACIADÒR,  «.m.  Intagliatorey  dicesc 
Quello  che  intaglia  o in  pietra  o in  legno 
fogliami,  cornici  o simili,  ma  non  figu- 
re, perchè  ^ellocbe  intaglia  figure  dì  ri- 
lievo, dieesi  Scultore.— /n/ag/ialore  o Cai- 
co^ri^,  cbianiasi  quell'  Artista  che  inta- 
glia nelle  lastre  di  rame  tpiabuHpae  laviv- 
ro.  y.  brcxaÒB.  — Jntagltaiore  si  prende 
contuneineote  per  Quello  che  lavora  d'io- 
Lsglio  iu  legui»,  caiaodiu  rhe  farcia  figure 
della  stessa  materia  o altri  lavori. 

Incisori  li  dk  ono  Quelli  tra  gli  Orefi- 
ci che  fan  profeasiune  d'intagli. 

I^TAGIADÒRAJ  a.  f.  ha  femmina  d'in- 
tagliatore. 

INTAGiXr,  V.  tntagliarey  Scolpiif. 

Ibtìoia&sb,  Dello  famil.  Accorgersi; 
Insospettirsi;  Asiporsi;  Addursi Ma 
ji'  uo  iJiTAGiÀ  , Me  ne  decorsi  ; He  presi 
sospetto.  V.  Dabbìbb,  in  D.ab. 

INTAGIO,  s.  ni.  Intaglio.  V.  Iittagiadùb. 

Avàa  un  i.vtacio.  Maniera  fam.  Aver 
un  sentore,  un  idarzio.  V.  SaverfiB. 

I.VTAGI  D*  VN  BA9TIMB.TTO,  V.  in  SvOahlf. 

INTAMBAU.XR,  V.  Ingombrrare  i Ingom- 
brare y Mettere  cosa  in  alcun  luogo  che  ne 
iiufiedisra  l'oso  di  pria. 

I^TAMBUSXn, ..  Smarrire,  Perdere  che 
che  sia,ma  non  senra  s|teranza  di  ritrovar- 
lo. Lo  siesM»  che  Juaw.t.vB  V. 

LiTAuausABSs.  i7/dtfiucarr,  ver1>o  neuL 
Imbucarsi;  Intanarsiy  JVascundrrsì. 

Ii\TA.\ARSE,  V.  Intanarsi;  i7i/iia/iarsi, 
iNascouderri  ìn  qualche  luogo. 

Dovb  diavolo  skv  iirrABÀDA?  (Dice  per 
esempio  il  Marito  vesto  la  Moglie,  cercan- 
dola per  le  stame  e non  trovandola)  Do- 
ve vi  siete  intunata?  Dove  siete  nascosta? 

1^TA^7'X  , aiiJ.  Ostindto;  Testereccia; 
Arrabbiato;  drroveUdto,*  Arrangolato.  . 

INTAM'ARSE,  t.  Figliar  il  bronciojCor- 
rucciarsi  ; InveUntre. 

Dìcesi  aucora  per  Ostinarsi  ; Incapo- 
nirò; Entrar  net  pecorone;  Dar  nel  bue, 

11  suoroDlrario  è Dcstaktabsb. 

1NTARDI0A^^A,  s.f  Tardanza;  Ritar- 
do; Indugio, 
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INTARDIGAR  , v.  RUardare;  Far  indu- 
giare; Tessere  a bada;  Trattenere;  In- 
tertemere. 

InTABDiCABSB,  Indugiare;  Ritardare; 
Intertenersi  o IntratUnerei  — InTtam- 
oaivs,  indugiate  alcun  poco. 

l.NTARSlXo  , «.la.  V.M  antiq.  Intarsia- 
to, quasi  Intrecciato.  Legname  intarsia- 
to, vale  Couuacsso  iosieiue  a più  colui. 
y.  RiMBMa. 

INTASCADA , a.  l Tascata.  V.  Scams- 

LADA. 

ifCTAVELXR  , V.  Ammattonare  , Matto- 
nare, Selciare  o Coprire  il  pavimealo  dì 
mattoni.  Impianellare,  diceat  de'  Coper- 
ti delle  case.  ¥.  Tavbla  , Puba  , Sauaiui. 

liX  TEL,  Nel  — In  tb  la,  Nella  — lir  m 
LB,  Nelle  — in  tei  o In  ti.  Nei  o Ne'. 

In  TBL  koso , in  TB  LA  »An , In  tb  l« 
BBCniB,  In  TC  »IB,  Nel  viso.  Nella  mano. 
Nelle  orecchie.  Ne' piedi 
INTEMERXtA,  a.  C.  Rimprovero;  Lava- 
capo; Cappellaccio;  Redarguizione. 

Fab  u.v'inTBXBBATA,  DoTC  o F'isre  una 
sbarbazzata,  un  lavacapo,  un  coppe/- 
taccio  ad  alcuno.N . KoiiAncuiA  e Salata. 
INTEMPARX  , adii.  Teupcnito  o dcf  ua- 
to,  Agg.  a V iuo  mescolalo  coll'  acqua. 

IXTEMPARX  R,  ».  Temperare  d vino.  Me- 
scolarlo etili'  acqua. 

Intswabàs  la  desta,  Temperare  la 
penna. 

I.NTEXDXcHIO,  i.m.  Iniendaccftio , vo- 
ce bassa,  e vale  IntendiniMito , Uiscemi- 
menta.  V,  G.vvca. 

NoL  GA  CBAnCOBA  BL  SO  BOX  IHTBnDA- 

Cnio,  iVon  ha  por  anco  discernimento; 
Non  ha  intendacchio,  campreni/onio. 

IXTÈXDER,  V.  Intendere,  Ajqireadrru 
coirinlelletia 

InTBnDBA  sn  abia,  Intender  per  arùs, 
vale  Intender  al  minimo  cenno.  Inten<Ie- 
re  a cenni,  dteesi  di  Chi  inlende  Gcil- 
mente  e senza  lungo  discoriRi. 

IvrcnoBB  QOALCossA,  Intenducchiare,  . 
Intendere  per  ilisiTczioue. 

InrBnDBB,  Intendere,  vile  per  SeoU- 
r«.  Non  intendo  , cioè  INun  sento— M'in- 
ruuuwu  'ì  M' intendete?  Sentile? 

IntB.VOBB  DEB  LB  IBCIUB  BEL  MASTCLO, 

Intender  male;  Frantendere;  3/aslicm*- 
ia  osale  y Intender  il  conU-Biiu.  V.  Stba- 
M e SraAjnTBJVDBB. 

Intbedbiiibla  , Darsi  t intesa  ; Star 
sull'intesa,  vaglioim  Uimsocrc  d'accudo. 

I.VTBNDBBSBnB  d'  UBA  COSIA  , CoHOSCSt- 
re  o Conoscersi  , Aver  molla  pratica  o 
esperienza  dì  cerle.cose,hilendersene.Co- 
noscer  Itene  il  mondo,  i buoni  libri,  le 
gioie  y le  perle  ; Conoscersi  di  pietre  pre- 
ziose; Conoscerei  del  monefo. 

LTTBnOBBSB.TB  QUANHO  la  XB  COTAyAve- 
re  studiato  in  Ruemme;  Esser  dotto  in 
Buezio  j Avvenirsi  come  al  bue  a far 
santà  , vogliono  Esser  ignorante  , 5iou 
aver  cognizione  dì  ebe  che  sia. 

DaB  da  I.VTinDBA  CIIB  aiOBA  TTB.T  DB 
TB-Tsas,  ovr.  DaB  da  I.VTBnDBI  sl  biacco 
DBB  xBGito  o VIVA  COMA  9UA  l'.vltms,  Da- 
re ad  intendere  che  gli  asini  wHno;  Mo- 
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tirare  o far  vedere  il  hianro  pel  nrro  j 
Dar  a credere  vhr  il  mal  sta  sana’.  Da- 
re a Itrre  j Mostrare  o Dare  alirui  luc- 
ciole per  lanUrne^  Volrr  £ar  i rwlerr  <»- 
•r  incrrdtbili. 

M‘fiVTt?(OA  da  pot,  Dlrf  alla  fgUao- 
la  perchè  la  nuora  inttnda  , Prov.  c!ir 
vxlr,  Chi  ha  « intrnilcrc  tntrnda-ftr  i.v* 
TiAOrt  ut  co  ujco  TO«TA,  M' intendo  lo, 
o*».  intendami  chi  può  che  m’/M/rvrP/o. 

Mi  la  n*TB!vj>o  ctr««)  , lo  diri  ItUra- 
mente  come  t intendo  — In  allro  «ign.  Io 
uttf'lio  così  •—  l.vTe»'&'>  rum  k »aba  «««• 
TU  *iA  DE  grA , foglio  eh'  ella  veda  sulÀ- 
to  Via  di  <iua, 

Svetta  la  itteitpO}  i^aeste  mi  caha^ 
S'aiUua  alla  nùt  oapaciià  — ^)usita  ito 
L4  tKTE.viK>  fan  AsaoLLTO,  Questa  non  la 
voglio  o non  la  armeno  cusolutamente. 

i»' lATBAOE,  o intende,  ri»{)ofto  cim 
troaranicnto.  Tale  Sicuramentr. 

Iatbjidek  pbb  tuacBEEib’T  , Intendere 
prri/ffcrerioKr,  rtù'rai  «Irir  iiitendrrr  per 
ano  arrorginirnln  aIu'ui  n«*l  roinjioalo 
Hisrorio  il  s<-riUura  , e di  qurtla  »i  dirr 
non  Bolamrnlr  del  disteso,  ma  nneora  del 
catitTO  e non  intelUgilni  rarallere, 

S'iTTBVUB  TUTO  PBB  DISCBEilÙJf  , det- 
to in  altro  senso, otT.ls'TBirDKsaiiao,  i^’in- 
irnde  ac<ina,  e non  tempesta',  i'oler  la 
hriglia  e non  Zr  paxloie,  modi  pror.  cioè 
Con«irnr  aver  motleraaione  in  tutte  le  cik 
•«.  V.  Obbsto. 

VoLBA  i.vTEKPEa  pjfA  COMA,  Alludere, 
Aecennare  «d  discorso  a qualche  cosa  in- 
tesa e non  ispie^ala. 

Si  suole  anc  he  dira  , Citi  la  ivtbwob  , 

CRI  ITO  LA  IKTX^DE  , B CHI  >0  LA  SOL  IIT- 
TtaoBA,  Quando  inso^ono  dei  dispareri 
Hi  saria  anme  ir»  ranrrmalisa  e fa  ne- 
gaiira  5 ed  è maniera  fig.  che  vale  Chi  la 
vuole , chi  non  la  vuole  , e chi  sema  in- 
tenderla è /e«/ererrio  di  non  volerla, 
nTP^DITÒH  , a.  in.  Intenditore. 

A Bei»  iTTBTPtTaa  POCHE  PAIlOtB  , A 

hanno  intcnditor  il  por/«ir  corio  o poche 
parole. 

IM'KìVKRIR,  V,  Intenerire. 

Tdbr.Ve  a iwTBBBhiE,  Biutenerin. 

iTTBvEaiKSB,  Intenerirsi-,  Bintenerir- 
si}  Imhieiolire}  lenire  in  dolcezza,  o in 
hirtolone^  d'ù//uc/teraiy  — Imbamholare 
difesi  prnpr,  ^uaudu  inumidendo  o rì<T>* 
premio  le  luci  colle  lagrùne  lenra  man- 
darle fuori,  si  fa  segno  di  dovei-  piangere. 
INTENTA  , s.  f.  Tintura. 

INTENTO,  adJ.  (coll’ e chiusa)  Tinto,  da 
Tignere. 

intem'tAr.t.  t.  del  Foro  en-Veneto, 
che  am  ile  dicrvasi  Tua  i.\  tbxvt*,  Stag- 
gire o fizre  staggina  , Sequestrare  col 

I «rendere  in  noia  la  quaniità  de’lirni  sla- 
>i(i  d'nn  dehiuii-r,per  farli  aggì(MÌic.sre  a 
fasor  dfl  creditore.  Lo  stesso  che  Arata- 

UBB. 

INTENZER,  T.  rolbi  t dolce  e l'e  chiusa) 
nel  sign.  di  Tignere  o Tingere,  V.  Tbx- 

BBB. 

Più  propr.  questo  verbo  ti  usa  nel  sign. 
d’/mAraiiarej  Sporcare}  liordare}  Brut- 
tare, e sì  riferisce  a colore  sporco  c nero 
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I.'rTBTtZBESB  co  l'itOIOETBO,  COL  CAB- 
•ò.Y,  Co  LA  picvATA  esimili,  ^roiittreìo 

Sporcarsi  i panni  coll  inchiostro , col 
carlone,  culla  pentola  rie. 

INTLPjniO,  aiid,  InliepUito  ; Battiepi- 
dito'y  Tie^idatv,  Tepejalto. 
INTEPIUIR,  V.  Tiepidare-,  Tep^arej  7V- 
pi/icare',  Intiepidire  } liintieptdirt. 
INTEHA5IENTO,  a.  m.  Interro,  Sabbio- 
ne o Fango  che  il  mare  o i butni  lras{»or* 
tanu  e che  (anno  cangiar  direzione  o riva. 
INTEKAR,  V.  Interrare  o Interriate,  Im- 
piastrare con  terra.  Interrare  un  rivo, 
un  S<^so, 

rinterrare  o Atterrare  e Coùeare, 
Riempir  di  tei-ra  iin.i  pianurn,  come  ar- 
vicne  per  le  rotte  de’fiunii,  E quindi  Bin- 
terrameaio  o Colmata. 

Ittbiùii  l'.ta  pbschieea  , Interrare  o 
s’^  di  mul  o.  Demolire. 

INTERCALAR  , ».  tu  fn/rrciiZare  , Voce 
ileil’uiro.  Iniendesi  delle  parole  incomlu- 
Alenti  che  taluno  ha  rabitu  visiatn  di  ri- 
petere frequeniemeoic  nel  suo  discorso 
per  aiulai'si  a tirare  innanzi;  come  iarrl>- 
br  il  aeguenie  lH*n  singolare,  dir  l'aiititre 
ebbe  a sentir  più  volle,  E sai  tiba  paba 

CAMPA.'SA  XA.BTBLO,  A LE  gCAYTB  LA  VtSTf, 
SRTBIGIIITB  TI  B UBSTBICBIlfS  MI,  a KA  CVS- 

eì  Tty  CHE  TI  VIVI  CES  MAI  pzir  71  TB  na- 

aTBlCNl. 

I.N'TERDETO,  «,  m.  Interdetto,  T.  ile! 
Foro  et-Veiieto.  Era  il  ilire  qualche  ra- 
gione intermrtlia  prima  che  venisse  a li- 
aolversi  la  pendenza  civile. 

Citare  per  interdetto,  ilù'evasi  del  Pro- 
vocare la  parte  avversaria  dinanzi  al  (ìiii- 
dice  per  esporre  le  proprie  ragioni. 

Interdetto  , T.  Leg.  dUv-si  per  Agg.  ad 
Conio  «iicbtarato  tnca|iace  per  legge  di 
maueggÌAre  i prnprii  Leni:  come  1 imbe- 
cille, il  mriilecaUo,  il  prcHligo  etc. 
IN'TEHUÌIt , V.  Interdire  , cioè  Vietare  , 
Proibire. 

Interdire  uno,  T.  Leg.  vale  Uiebiarar- 
lo  con  sentenza  incapace  deiramuiinistr»- 
xione  della  sua  (aroltà.  E qj^iiimli  dicevasi 
Interditiune  all’Atto  del  CitMlice  che  fa- 
ceva una  tale  dìrbiamzione. 

INTERESSÒ  , add.  Interessato  , Parteci- 
pante in  un  aRare  o negn/io. 

Interessato , si  dice  pure  dì  Chi  ti  di 
in  preda  al  suo  olile  e coiuinÌo  sent’aver 
riguardo  dell’altrui  \ r dii  esi  ambe  Avi- 
doe  .dmiino—Sarhone  dirrMietì  di  Uo- 
mo cupu  ed  allento  al  tuo  itiierrase. 

l.vTSJiBssV  rn  va  arin,  Interessato,  Chi 
si  prende  cura  d’ un  inierew  altrui  come 
se  a tè  appartenesse  ; Accalurito  } Impe- 
gnato', Infervorato. 

Omo  obbntb  ivntiJBvsX,  Disinteressa- 
to\  Liberale  ; «si  è il  contrario  d'inlerrt- 
sato  nel  secondo  sÌgn.-Dirr|d>eii  Indolen- 
te 9 Freddo  se  si  trattasse  di  affari  altrui. 
INTERESSAMENTO,  •.  m.  Cura-,  Solle- 
citudine-, Studio}  Premura  , oinle  alcu- 
no tralU  con  auKN-e  e mn  srio  le  cose  al- 
trui , come  se  fossero  proprie. 
I.NTEKESSA  NTE,  add.  Interessante,  (d»e 
iulrrcssB  , cioè  Che  impegna  , o Clic  alici- 
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la , che  iadoce  foglia  ~ Talvolta  vale  Ino- 
fiottante. 

INTERESSAR,  V.  Interessare,  Mescolare, 
Far  p.irlecine,  Far  tnU  ar  quaJcbediino  in 
un  affare,  Ìjn(H*gnare,  Infervorare. 

I/ifertssoTu,  Impegnarsi,  Infervorar- 
si , Premier  parte  u interesse  in  che  che 
Aia  a favore  o «lisfavore  d' alcuno. 
ilSTEllESSE , ni.  Interesse,  dteesi  per 
Altare  0 negozici  qualunqup  diB  c’  iniei-et- 
*1  — Badare  a'  suoi  interessi,  'Actudiie 
a'propnì  all.irs. 

Interesse,  st  dice  per  Utile  o Merito 
«•he  si  riscuote  de* danari  prestali  o si  pa- 
ga dagli  accattali,  differcute  tu  questo  da 
Usura  , eli’ egli  è lecito  ed  ella  no  — > E 
jiert  bè  chi  paga  risente  danno,  e chi  ri- 
fccuute  utile  , ili  qui  f*  che  Interesse  seni* 
plicrcucnte  si  ]»iglia  c per  Utile  c per  Han- 
no. 

Si  TRATA  CELSO  iVTrBRssB,  Chi  fa  per 
^èfa  pel*  tre,  e vale  che  Negrinirreszi  pra- 
piii  ciascuno  è più  accurato  che  gli  altri. 
INTERESSÈTO,  ».  m.  Interessino',  In- 
teressuccio}  Affarùccio. 

IN'TEKINAL,  ad«1.  Voce  f>miaiasì  dal  Ia- 
lino Interim,  cd  usata  uri  Furo,  e vale 
Provvisionale}  Temporario}  Temporaneo} 
Transitorio. 

INTERIN  VLMENTE  \ 
n TERiNA.VIENTE  / Awerhìi  dal  bii. 
Interim  e vsf}ionn  Provvisionalmente  } 
TempHinttmenic } Per  ora',  che  anche  fu 
«letto  tnierim,  Sino  a nuove  «lisposiiinni. 
INTERIORI  o VB.vTaAMB,  s.  ui.  7n/era- 
mej  Interiora}  Inieriori}  Fntragna. 
tulli  gl’  interiori  «leiratiimale. 

FnUtagtie , si  cbiamana  gP  Interiori 
spiccati  «lairaoìmaie,  ecerte  smozzicata- 
re  della  sua  carne. 

Busecchia}  Busteehie}  Busecchione} 

11  budellame. 

Uavab  I lYTBaioai,  V,  Cavàb. 

INTEKI7<Ì0,  adib  ( colla  x aspra)  /nOri:S- 
tito  o I rttirizzaU». 

IN’TERI//lR  ( rolla  z a»pn>  ) v.  Intirizzi- 
re o Intirizzare,  Asvdei*ara«  pel  freddo. 

I\TEKLI>’EXH.  V.  PmtiUi. 
ICTEnUOCtTOHIO  , .d.l,  T.  F.r. 

Vern  lo,  Interlocutorio,  «liccvasi  per  Agg. 
di  Sentenza  che  ordinava  b prudusione 
dì  maggiiiri  notìzie  per  poter  «lare  una 
seuleiiza  definitiva. 

INTERLOgiÌR  , V.  dal  bi.  /«ier/o^ui, 
datoci  dai  Lnnibardì  come  voce  «lei  Foro 
che  dicono  Intrrloauire , « vale  Dar  pa- 
rere} Discutere}  Disaminare  incidr/tie- 
mente. 

INTERMF-DIARIOjS.  m.  Mediatore-,  In- 
terpositùi'e i fn/ericzzore : l/eszono. 

I.VTBBMB01A1U0,  ad«l.  Intermedio,  Di 
messo. 

IN’TERMÈZO,  s.  m.  F^pisodio  u Interme- 
dio s.  t biamasi  Qualunque  azione  d*  una 
Irageilia,  d'uu  dratmna , d'uii  jMienta  epi- 
co, che  il  Picela  iiilri.nluce  |ier  distendere 
r azione  principale  « per  ortiarU. 

Per  Intermezzo,  dello  iu  forza  di  suil. 
coi  verauienlc  ìnlcodiamo  uu'  Azione  che 
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iraiiif»*  nrlla  cOinmciUii  gli  AUi,  ed  è 
Inarata  da  naa. 

INTKRN.4RSE , T,  Inlernarsij  Fu  d^»o 
anrbc  Addentrarsi^  cnme  Una  spelonca 
s'addentra  per  lungo  tratto  nel  monte. 
Chi  s'aiitUntra  nelle  riicere  della  terra 
a vedere  i metalli  eie. 

I>T*«i»AasB  ijf  o.v  Aria,  Approfondare 
c .<ppr^Fidire^  d^Uo  fig-  e »ale  Specula* 
readdrnlro.  f'ot  non  avete  mai  apprffon-^ 
dato  questo  prollema. 

INTERQUIRUl.  V.  IstTBAQinaia. 
IKTERVEMENTE,  i.  m.  Intervenienlei 
Patrocinatore i SoUecitatorc,  Propriam, 
era  <]uelio  che  collo  la  acoria  d'  un  Atto- 
cato  tiifeodera  ai  tempi  Venelt  ni  fluirà 
nelle  caoic  altrui.  Oìeraì  anrlie  Frucuru- 
tore. 

LNTERVENIENTUZZO  , a.  m.  Procura- 
torello. 

DìTERUSC'Rl,  a.  m.  (dal  latluo  Interusu- 
riuta)  T.  Foreofcc dell’ e»  Goterno  Vene- 
to. S’ intendono  gl’ Inleresai  derivanti  iln 
rapiuile  fruUaniej  quasi  Osare  del  /corpo 
intermedio.  S’u*.itr  quetta  parola  più  co- 
niuiKineiiie  per  ilitioinre  gl  iolrresai  del- 
la dote  prutiiraaa  e non  runsegnats  n non 
rcstiluria,  nel  (|d.vI  rato  diceraiì  Interu- 
suri  dotali^  come  ì Rnmani  dicevano  Do- 
iis  utunt. 

INTEUUTOR,  a.  ni.  Interruttore,  rjùa- 
mAvafti  ai  leiiipì  del  Governo  Veneto  .inel- 
r AtiocaUi,  clic  interromperà  laieconda 
aringa  ostala  replìia  dell’ AfriMMlu  av- 
versario, confutandu  le  di  lui  ragioni  r4l 
arprineniì. 

liVTEUL'ZiÒN , a.  f.  /«/rira siane j Inter- 
rompimento. 

larrincub.v  obl  »otao,  Intermittenza 
o Intermissione  , quando  le  tue  battute 
iiou  sono  eguali. 

JMEHZ\R  ( .■«!!.  t .iipi-a  ) V.  — IxT«- 
BAA  LA  XAXBsTa.s , Alternare  la  minestra^ 
P'ar  la  inìnrstra  a «i«*enda,  ^rweendure, 
rior'  Farne  or  d'una  sorte  or  ilell' altra  ^ 
Orrero  luetcolarla  ron  dirrrse  e Tariate 
aoflanse. 

Nterzàh  Bt  TMSFn,  d//ern<ire  il  fem- 
pOf  i giorni,  te  ore,  Impiegarle  in  sncccs* 
live  operazioni. 

la-TBaz-iA  EL  siscoBso  , Intrecciar*  i 
Confondere  il  discorso. 

IvtbbzIb  c-va  cess.i  co  l*  altia  , In- 
irecciarey  Inserire  una  cokailrntrodeiral- 
Ira.  P'ila  intrecciate. 

larBaa'ui  bel  taraCO,  Sterzare  il  ta- 
Itaeco  vale  Fare  una  niescolanra  regolala. 
I>ÌTKST\  , ndd.  InU’Stato-y  //icaprt/o;  Tr- 
sUuvccio',  Ostinato}  Ctonio  c/i eaa /cr /a, 
che  sta  alla  dura  , r^e  punta  i piedi  al 
muro, 

Ficm  o P'osao  rvTcarV  , Otturato  da 
tiACupo,  Interralo  alla  lesta  o sia  alla  boo 
ca  per  impedire  il  corso  dell’  acqua.  Atte- 
stato. V.  Catbsòb 

1?*ÌTKM'ÀPA,  a.  f.  T.  di  Bigliardn,  dicc- 
si  Quando  la  palla  dell’ avversario  percoo- 
te  due  sponde. 

INTK6TAD6|L\  , I.  f.  Jntestaluraf  si  di- 
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ce  del  Porre  in  testa  ad  una  caria  Ì1  nome 
d’alcuDO. 

Parlaniinsi  del  rapo  d*  on  Gnme  o simi- 
le , dicesi  Attestatura , che  è Riunirlo  al- 
la terra  mediante  un  interrimento  arùG- 
siale.  V.  I>TBrr%B. 

iKTBST.vOL'aA,  (Ucrsì  pare  nel  parlar  G- 
mil.  per  Caparhietà  } Ùervicosttk. 
IÌVTESTXr  , V.  Attestare,  Accoszarcl'u- 
na  testa  coll'  altra , c si  dice  propr.  di  ces- 
se luatenals.  //er/areun  ponte,  unachiu- 
sa  , una  pescaia  etc.  alla  ripa  o altro  ca- 
posaldo. Attestare  un  argine,  un  fosso 
ad  un  altro  argine,  od  un  altro  fosso. 

IatbatXa,  detto  in  T.  de*  Legnaiuoli , 
Commettere , Vale  Unir  bene  per  iocolLa- 
rci  e dicesi  anche  Calettare  quando  si  com- 
mette cou  addentalura.  V.  l.vssTXa. 

I.TTBSTABSB,  intestarsi^  Stare  ostina- 
to e fermo  nella  sua  opinione',  fneaponi- 
re-,  incocciare i Incaparsi;  /ncapontrei^ 
Puntar  i piedi  al  muro  ^ Stare  in  sulla 
fierfdia  j Far  capo. 

IISTESTAZIÒN  , t.  f.  Intitolazione',  Inte- 
statura-, Ti/o/o,  Lo  stesso  che  Ì\tsstaal'b.s. 
liS  TI,  V.  I.V  TEL. 

INTl.MA  , t.  f.  Tra/iVcio, Sorta  di  tela  d'ac- 
cia di  cui  si  fiinno  i gusci  si  giism'ìiili'rd 
ai  materassi.  Diresi  anche  Guscio.  V.  Lv- 

TIMCLA. 

INTniXn,  V.  /ri/iatdre,  Vwcaliolu  di  P'  oro 
uulilftiuio. 

IxTnsÀn,  c anche  T.  usato  nel  giuoco, 
nel  tign.  di  FrerenVere  o Limitare  — 1«- 
TixÈ,  Prescrivete,  «ioò  Limitate  il  lempo 
di  giuncare',  AU’uhimo  giuoco,  Airulti- 
nia  partila. 

JM'I^ÉLA , 8.  f.  Federa,  « nel  dimin.  Fc- 
deretta  e Garcio.  Sopraccoperta  di  {tanno 
lino  liianco  a guisa  di  sacchetto,  nella  qua- 
le ti  mettono  i guanciali. 

Meteb  lb  iatjuelb,  Federare  o infe- 
derare un  guanciale. 

Cav\b  lb  i.vTiMBLB,  Sfuderart. 
IlSTIMELÈTA,s.f.  Federetta,  V.  Nti- 

MB1..A. 

1\TIRIZZÌR,  V.  I.vTBaixzhL 
1-NTISIClIÌR,  V.  IntiSichire  o IntiSichir- 
si e Intisicare,  Divenir  tisico. 

IxTtsicnÌA  PA  LA  AABIA,  Arrallìare^ 
Ineollerii-e. 

Iatuicuìa  db  lb  euETB,  Intristire  o 
Sdegnare,  detto  inei.vf.  Quantio  per  qnal- 
ebe  ofìfeia  si  seccano  o non  ailrc('|ii*cuao. 

INTITOlXr,  V.  Intiioiam  o Intitulure, 
Dare  il  titolo. 

l's  ivvj.vTtroLo.  Maniera  fam.  T ho  in 
quell  ultimo  servirlo;  T ho  sotto  la  tac- 
ca dello  zoccolo  o nello  zero  o dentro  un 
saccketlo. 

1NTIV\r,v.  Imlroccare,  Cogliere  nel  pun- 
to; Dar  hel  segno  o nel  brocco  o in  eroi- 
co; Indovinare. 

IxTiiitB  atir  o mal,  Avvenirsi  lene  o 
male , cit>P  In  biinne  o cattive  inani. 

IntivAa  iM  TBL  nasTo,  Intender  bene; 
Comprendere  ; Cogliere  nel  vero  punto. 
tvTIVAa  IW  QUALCl.X  , V.  1.vtoi>!ui. 
INTOCÀ  , add.~LA.\A  r»TcrÀDA,  Latta  ap- 


piastrata o ajìpiastriceìafa  — • Pioecalì 
si  dicono  ila*  Lanaiuoli , Cappellai  e da  al- 
tri i GocebrUi  lit  lana  appiastrali , e ebe 
iiun  sono  AtMt  }>rn  anche  disfatti  dal  car- 
do ■“  Lana  bitjccoluta , Quella  che  ai  ra- 
«3  Italie  giuorrbia  delti'  Iieotie,  la  quale  ha 
i peli  lunghi  duri  e grossolani.  V.  Disto- 
cXi. 

INTOlXr,  V.  Tavolare,  Coprir  di  Uvnlr. 
IN’TONXR,  f.  Intonare  o Intunnare , tei*- 
porre  U canto.  V.  CAPoooBoe  Eookaoaiiio. 

IxTOTÀB  L*AKTreoiVA,  detto  hg.  Fieo- 
osùiciar  la  noia,  timportunilà.  Ógni  sal- 
ma in  gloria  torna. 

IxTo.vÀA  u.v  nucoESO,  Cominciar  un  di- 
scorso. 

IM'OPXdA,  1.  f.  /n/oppaiAiut/oj  7/i/0ppo^ 
L'alto  dell’ intoppare. 

INTOPXk,  t.  Intoppare;  Fintoppare, 
coDlrarsi  in  alcuno,  si  dice  anche  Incap- 
pare. 

Intoppare,  vale  anche  Inciampare  czm- 
miiiaodo,  Mettere  il  piede  in  f.tllo. 

I.vtoeaasb  a eAaL.iA,  BatteUare;  Tar- 
tagliare. V.  BAiBoria  — //iciampar  ne/- 
te  cialde  o ne*  cialdoni,  dicesi  di  Chi  nei 
discorso  si  confonde  e perturba. 
1^T0RBIAME^T0,  s.  m.  IntorLldamon- 
lo  n Intorbidazione. 

INTORBIXr  o iNTifRBiÀn,  V.  Intorbidare 
a Intorbidire  : Intorbare  e TorAìdare. 

IxTOiiaiÀn  LA  MB.>TB,  /it/orAidure,  vale 
meiaf.  Turbare  i sensi.  Oppiare  la  mente. 

IxToRBi.iBSB  l’abia,  Bagnare  dell  aria. 
Quando  cominciano  a ragunarsi  ì nugoli 
a timi],  drib  ragna. 

I\ToRC!I1.\R , V.  Avviticchiare;  *^ccar> 
tacciare  ; A rvfVuppare. 

I^ìTORCOlXR,  V.  A rroncigliare  a Fonci- 
gliare  e Arroncigtiarsi,  nicesi  della  Ser- 
pe quando  percossa  si  ritorce  in  sé  stessa. 

IxToncoLABaB,  parlando  dì  Giu,  V.  Ix- 
TBtnVft. 

El  COaOÌlT  SB  m'bA  tXTOKCOLÀ  CO  LA 
conoBL.1,  Il  coì-duncelh  mi  si  avviluppò 
calla  cordella. 

INTORNO,  Intorno,  Preposìz. 

l.vroRXo  A MI  o OB  MI , Intorno  di  me 
a a me  o me  o da  me. 

L*na  nca'i  fXTORBo  A cBVT'axr,  Duri 
intorno  a cent  anni  o ijs/ornocen/’annt. 

Avàa  l'abito  ittoiwo,  Averi  abito  in- 
dosso — Avrà  lb  cilzb  ittub.'vo,  Fssere 
calzato.  Aver  Ir  calze  ne' piedi. 

Star  sempre  i.\tobxo  a vxo.  Star  ttin- 
tomo  ad  alcuno,  vale  Non  lu  lasciare. 
INTORTA,  s.  f.  T.  de'ManÌtr.drhi,  Stor- 
tigliato  f Siortillato;  StortUlalura , Spe- 
cie di  ni.-iIore  del  cavallo  allagiunluradel- 
Ir  gambe. 

1NT0RT1G1.\  , add.  Inlorticciato;  Inlor- 
to. 

INTORTIGiXR,  V.  À tiare ìgìiare;  d//or- 
tigiiart,  Avviluppare,  Arvulgere,  Ràv- 
volgere.  V.  ToaTir.rÀa.  * 

Irtortigiaiai,  Avviticchiarsi;  A\^in- 
chiarsi;  d//«r/i^/iar»f 5 .dwolgrrsi,  si 
dii'e  di  CMS-»  « he  s’  atlaccaou  ad  oltre  «- 
voigeuilosi  airintnruo. 
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iTTOiTtoiXa  LA  coA  » AmmcìgìUit  /a 
ecdcf  Diceat  del  Porco. 

INTORTOlA,  «dd.  latoriOf  Tori*}  /«/or* 

mrato. 

IIVTÒRZER  (colla  i dolce)  t.  Attorr^r^^ 
Torc4rt\  Ttireifiiar^i  AUorcigiiaref 
Tolgero  le  fila  addo^Ute. 

À^rofif^liarti , Hitrircern  io  ih , ni  è 
r eflIeUo  che  & U aeU  e«t  ii  iiÌo  i|uaodo  i 
troppo  torto. 

INTOSSEGAR,  v.  latotticani  ^Mmco- 

re  ; Jitvtkmtrt  f ÀwtiwMtr*. 

l/eroMBcia  viro,  delio  iì|;.  Aiéo^eare  o 
Avptltn^u^i  vale  Corromperlo , Gnaaiar- 
lo,  rlioeu  dèlie  cote  morali  «del  coalame. 

lirroaaBda  la  aviBTrxA , Maoiera  ajUM|. 
Àm^rtggiar  U piacere. 
EfTOTAGlX.V.  To.»«l. 
lilTH-l  ^ aav.  Tra;  Fra;  /dentro;  Emtr* 
— farsail  «rr  ako  , Entro  « Fra  un  anno. 
INTRIDA  , ».  f.  Fntraiaf  Intraia  ; Aa* 
^remt  — Cattta  ixraA»»,  Entraiaccia. 

Bob*  rxTBAOA  o Bu.x  ivoaajao , Entra- 
tura , rlMamaai  Quella  rata  «die  ai  paga  in 
alcun  luop^^  coa>«  ^rte,  compai^a  o ai* 
nuli  io  entrando  ad  eserdiar  noaldie  ar- 
te, o raaer  dì  Ui|  compagnia.  Pagar  Con" 
iratura. 

IvroABA  o EBTtAOA,  Entrata  f Ren- 
dita — Vt.xnoa  L*i>TnADA,  Pendere  U 
derrata  o la  rendita. 

LtTOABA , T.  deir  .Ani  I Feritoia,  Tra- 
luro  a Apertura  Atrrita  io  coi  poaaa  libe- 
rameotr  pataarecoruepe r’tagliu  alcun  pet- 
s»  di  ferro,  legno  o airnile. 

Xa  BiÒL.t  arsaa  ctie  L*iNTaAD«,  V.  S»s- 

•a. 

INTRADAZZA,  a.  C Gran  rendita;  Gmn- 
ff  eulrata. 

IHTRADKLA  , C Rendituixa. 
li\TRALCiO,  ».  m.  /ntrrt/ciawento;  lat- 
iarazto;  Aveiluppamenio  ^ /ntrign.  V. 

Co.BTOATliepO. 

J'\TRAMEZ\r,  »,  fntrametsaroi  Tra- 
nettaref  ASeuere  trararaaa 

J vTftAirBsVa  VXA  wiba  babola  , detto 
Interporsi  per  lo  Aefte;  FrammHUr- 
4tf  Entrar  mediatore  o meuano  ^ tnier- 
cedere,  vale  Eaaer  naediatore  a ottener  gra- 
aio  per  alimi. 

J!*tTRANT£,add.  Prospero)  Rmòfteo)  Fer- 
rigno, diceai  tic*  Vr.'ctu  che  »e  la  paaaBno 
brnn  «b  >alule,  V.  Vbuiio. 

Diacoaao  j.BTaaYTB,  Coneineente;  Per- 
suadente. 

Pbbboba  nrraAirrB  , Entrante  a In- 
trante^  Perannii  che  con  nuniera  e gala»- 
teria  s'introilucc  |n-e»ao  chi  che  »ia  • Far 
entratnrB,  vale  Aver  aree»»o,  farai  cono- 
acere. 

1NTRAPRENT)ENTE  , add.  Intrapren- 
dente;  //ifmprent/itore  ; /ntroprrnxore. 
Uomo  d*eaecuzione  , che  intraprende  oo 
alTare. 

Omo  ixTBArBiBOBBTB  , Arrischiato  I 
Ardito  '^  Coraggiosa,  Facile  ad  impegnar- 
li in  che  che  aia. 

INTRAPRENDENZA,  ».  f.  /ntraprcia; 
intraprendi  menta. 
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INTRAQUERIR  , ( dal  lai.  insfuirtre  ) r. 
Inchiedere  f Indagare^  Ineestigare-y  la- 
ffuisirt. 

WTrXb.V.  Erra«. 
J!VTRAVEGNIME\TO,  ..  m.  Inl.rrtni- 
menlOf  Avvenimeuto. 
intravecxìr,,.  intravenire  o Intrnif* 
venire  e intervenire^  AcTadere,  e dicr»i 
per  lo  più  in  mata  parte. 

A rAB  csr.  mal  iBTBAtrB.r  quclo  cbb 
ITO  sB  nirtA , Chi  fa  ffael  che  non  deAùe, 
gt  irtfen'ien  fjuel  che  non  crede, 
INTRAVERsXlJA  , ».  f.  /ntrarerxattjra  , 

Oatacolo  che  ai  frappone  ai  dùegnì  altrai, 
ANTRAVERSXr,  V.  TbavbbaVb. 

JvTBAVBBSÀB,  detto  in  T.  Agr.  Contrat- 
tagiiare^  Lavorare  la  terra  ad  opera  di 
cuolrattagii,  cioè  anche  a traverto.  V.  1b- 
rjlOBABilBA, 

INTRÈCIO  r anche  IxTaKxxo,  a.  ra.  /n- 
Ireccio;  intrecciatura^  Intrigo,  Ec|nivo- 
Cv» , UfMrurità  , Mearuglio. 

intreccio,  dicesi  per  Quegli  accideou 
che  imbrogliano  raxiwoe  d'una  comme- 
dia, il  cui  srioglimenlo^  detto  Caforfei^ 
fe.  L’intreccio  dtcrrasi  ancora  Ptluppo. 
INTRÈGO  o iBraUao,  add.  intero  o la- 
tterò — IxTABGo  xtKTO  /ntPrirximo  o fre- 
tterò intiero. 

Cavalo  rxTair.o,  intiero,  cioè  Non  cae 
»tr.nto. 

Lbzbb  VX  tf»BO  TCTO  iBTaECo,  Legger- 
lo da  capo  a fondo, 

INTRÈPITO,  ».m.Voo* baita,  interprete. 
IXTHESSi  , Aliicciaioi  Ben  tarchiato  i 
Eatticcio',  Ffltticrione;  Di  grosse  mem- 
ira.  V.  Tbavb«sL 

INTRESSADt'RA  , ».  f.  T.  de'  Legnaiuoli, 
iSpranga,  Nonieche  »i  dà  a tatti  «]m>i  pez- 
ti  di  legname  che  vanno  attrarrrao  di  una 
poi'ta  od  aacìo,  e ai  nqiacoiio  a’battilcii. 
INTRESS^R,  V.  Sfutrrare  ; Tramezzar 
con  isbamt)  Ahinrrare)  d/xerro^irare  , 
/fttcMverxare  ,*  Forre  B troeerxo.  Dicesi 
di  Porte,  Finestre,  Muri  e d’altro,  che 
ti  serriQo  con  legni  perinipedìrnr  il  pas- 

l.TaB«»\fl  Bi.  faaso  , .illmversate  il 
passo,  Impedirlo. 

iNTaaiHAasB  e* una  cobd.a,  Atiorcigìiar- 
si  ; Scorrere  ; ^i  nrruro^are  — fncarru- 
ctdare,  vale  L'icire  rhr  hi  il  canapo  dal  ca- 
nale della  girella  evi  entrare  Ira  essa  e la 
ra«Aa  della  carrucola. 

IvTBrMla  VX  Ar\a,  Attraversare-,  Rom- 
per o Giioxtar  i uova  nei  paniere  o nel 
panieructo. 

INTRKZZO,  lo  ateno  die  IsraHAio,  V. 
JNTiilEGO,  Voce  antiq.  V.  I.-vrasco. 
I.NTRIgX,  BAld.  intrigato)  intricato)  Im- 
laratiato)  impicciato.  r 

IxTiueX  i.x  TI  PÌB,  inzampagliufo. 
IxrairA  IX  giotuia,  Inijuisito)  Accu- 
sato) Processato, 

IxTBir.X  cecini  t BVtBir  o i nuLBattn  m 
TB  LA  aroBA , Più  impacciato  che  il  puì- 
cin  nella  stoppa  o nel  capecchio  ; Pare- 
re un' oca  impastoiata)  Più  intrigata 
liuna  matassa  scumpigliata,bidice  d'un 
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dappoco  dM  non  Mppia  uacir  di  buBb  efa*e* 
frena— Fxxere  «BiBieimato,*  Ajfogar  nel- 
la melma  ; Aver  le  brache  alle  g^rnnceAia 
o lino  al  ginocchio.  Si  dice  dichi  ai  tzx^ 
«a  impaccialo  in  fiuxrnde  nè  sappia  pre- 
ttamente sbrigarsene. 

Aria  rxTvoX,  V.  ArXi. 

CA»BLt  IMTaiGAI,  V.  Ca»blo. 

La  cosa  i CIBA  Mal  i.'rraiGVBA , La 
era  male  avviata , L’ affare  era  mal  <Uo- 
poftn. 

VscinB  A CAo  b'vxa  cossa  ixtricVoa^ 
Uscir  del  pecoreccio , delleceetto , del gt- 
nepraio)  Speìagare. 

INTRlGABkSI,  s.  m,  T.  lam.  (che  forse 
dovrebbe  dirti  IjrTtir.ABtaTi  ) importano) 
Serct^stoh  ì <^ttfrcAe»o/e;  /lùturèatore. 
INTRlGADÈLO,  ì 

INTRIGADÌ.V,  / add,  ^f^uaisto  ins- 
brogliato  o zm/Mcciatza 
IN'TRIGAMESTIÈR,».  m.  Guaitamestìe- 
ri,  Ciahailiuo,  Che  non  sa  frr  il  suo  me- 
stiere che  maiameale. 

INTRIGANTE  o Ixtbigamoxoo  , ».  m.  Av- 
viluppatorc)  l ntrigatore ; Intrigante)  Im- 
broglione) Brigatore.  V.  iTTBiCbiv. 

1NTRIG\U  I V.  intrigare  o Intricare.  T„ 

1‘L'riA.XÀB. 

IxraiGAB  T B(st  a i sisTt  e ts  rtastat , 
l-'itrigpre)  Imbrogliare j Avviluppare  la 
À'/mgna  , Dare  impaccio. 
liTaiGÀa  1 catbli.  Scarmigliare. 

IxTBIC.VB  LA  GOBBA  OVL  SOXSO,  IltCttr- 

rucolarti  Le fune.M.  laTftrxsÀa. 

taTavoABA»  sKn  tvto  , Intrigarsi ) Im- 
pacciarsi ; Aiaiexcvfarxi;  IntecmeUersì) 
Cacciarsi  ) Metter  te  mani  in  ogni  intri- 
so , Fare  iiiirtghì,  Msiirgriarsi  — Z>nrx( 
gl  impacci  del  Rosso,  direii  di  Chi  ai  pi- 
glia le  Wrghe  che  non  gli  toccano.  T.  Ix- 
ra:no. 

l.VTATc.insB  re  ovalgI;»  malamkxtb  , 
.Ifettrre  in  aia  con  ano,  Hetia  rvteiaf,. 
Aver  da  pettinarci  Impacciarsi  male. 

IxTatiTARat  HBL  TtLo,  Relarst)  Ilelìco- 
htrti,  loirecriarsi  a guUa  di  rete:  dicesi 
del  fdok 

ItTaiRABAB  fvf  TJ  Bvxvr  , Incespicare  ; 
/acetp<ire,Af  vilitpparei  pmlt  in  cespugli. 

No  TE  XE  nrrai(;Àa,  iV’a/i  l' impacciare) 
fV’ort  te  ne  caglio. 

No  rrruAABTB  .vb  le  tm  dbi  barexti, 
Tra  carne  e ugaa  nessun  vi  pugna , ovv. 
non  sia  uomo  che  vi  pugna  , vale  Che  ne- 
ll aftaxì  de’ parenti  e amici  litiganti  fra 
>ro,unin  non  debbeinlercssorsio  infram- 
mettersi. 

No  M*(xTaic.AiuA  coT  LU,  Eon  itt  im- 

£ttccerei  seco  al  giuoco  de'  noccioli,  cioè 
nn  m*  intrigherei  sei-o  MiA'he  in  ros^  pic- 
cole o di  vnrim  rilievo. 

PaSLaE  e BO  rVTBlAAOSB,  V.  PaBLaO. 

INTRIGUÈTO,»,  ni.  Fiicc«nduo/ri;  Ajfk- 
ruccìi)  Eaiterellu)  eti  auche  AziutteeÙa) 
Operazioncella. 

IvTRic.uETr  iva  CASA,  Mazzerìziualv  i 

Bazzicature)  Bazziche)  Fossero/c,  Ca- 
se di  poco  pregio.  — Mete  via  sTt  ixtbi- 
CiNErt,  Rassettate  tfueste  bazzicalure. 
INTRICO,  s,  ip.  IfUrigO)  Intrignmento. 
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I nmiion  xt  »o.\i  rm  i AurtRAi,  // 
g€rluf;lio fa  p«*  malettanti ogio¥a  a'  ma> 
ustantif  cioè  che  Lo  mutcttoni  lornan 
bene  ■ chi  è io  caltivo  stato. 

l5rTninin  do  casa  , Tatttrv  $ Mtuteri^ 
cìtfo/e;  Hatxicciurtf  Arre«lt , Bagattrllc 
e cose  simiit  che  nella  casa  ingombrino 
(joalche  silo. 

Cavao  D'ioraroo,  V.  Catào. 

Aria  Dai  nrratcof  a palaioo,  Avtr  del- 
h litìf  dtiU  caute  i Arer  Inghe  a magi- 
tirali. 

Tot  a*AOAt.To  Doi  urrimoi,  Prendere 
la  gaheìla  deglimpacciy  dìcesi  di  Uno 
che  f'allatica  per  questo  e per  «quello. 

livraioo^  tal  anche  presso  noi  nel  sign. 
dì  Travaglia i rrom&a/tse}  Torbido\  rt- 
ricolo. 

lirratco,  per  Impiicanta'^  Contraddi- 
sionej  Ripugnama. 

IxTaicoy  nei  parlar  fam.  dicesì  per  F ro 
dfy  Ingannai  ^fndt«/er»«}  Aggiramento. 

loTOiOMi  DKt  MtsTtàa , CioM</a, «lire* 
ai  d'Ogni  frammenlo  di  materiali  di  co- 
loro che  larorano, 

ITVTRIGÒN  , m.  Frappatort\  Appalto^ 
jtr;  Faccendiere-,  Imhrùglia  maiatse-.  Che 
va  intrigando  C aecia\  fntrigatore\  Av- 
vUuppatorty  C«ilai  o Colei  che  aggira  al- 
trui, che  usa  bindolerie— /«npaccforo, di' 
resi  di  Chi  s'irripacrta  Toloniieri  in  ciò 
rheDi'in  gli  lon'a— ^rfg'nntesicliiaui.'trin- 
irigatorc  che  briga. 

I^THlGÒSO,  add.  BiQicile'y  Ma!agt»fvley 

Lahnrtasa^  ruiìcosa. 

CiaiTsa  txratr.nso,  Curd/tere o ^mV* 
tura  ininieiìigìbUt. 

I\TRINdECAR.SE,  ».  fnirinilcnrsi a //t* 
irìniicare  f verbo  n.  Divenir  initoin,  anti- 
co, Rendersi  Cimiliare,  pren<lere  interna 
dìineslirbezxa  e (aittigliarilà  con  altrni. 
I^TR^  — Di  ramo  i.vrao  o A pbiuù  $n- 
Tao,  Di  prima  frante'.  Di  priafo /a/tcìo^ 
A prima  vistai  Di  primo  nbbardo. 

Avoì^b  a salvo  t:»Tao,  Andar  a prima 
fronti',  di  primo  lancia,  a priMtn  giunta, 
tubilo. 


INTRODOTO  , add.  Introdotto  e Intra- 
dotto. 

IvraoDOTo  a poco  a poco,  Suttentrato. 

lìSTRODLSI  , a.  m.  /nirodu//ore,  ma  è 
sore  triierzevùle. 

Kaa  Ir'  i^iTnoDOai , Far  f introdHttore, 
Assumersi  l' nflisio  d' introdurre  alti*ui  in 
qualche  rasa. 

l?>jTRUÌBO,s.m.  Introito  della  Metta,  Il 
principio  della  Alrssa , che  comincia  dalla 
parola  Introibo. 

I.'IxTROÌBo,  dicesi  pure  tàmil,  per  la 
Porta  della  casa  o d' una  starna , e vuol 
dire  Vingretto. 

INTROtl'AR,  V.  T.  Amministrativo,  Far 
rnfrore  r s' ioteiMle  Danaro  nella  rasM  ; 
Ftigerti  Ritcuotere.  E quindi  Introito, 
a Quello  che  si  ricava  al  cominciamento 
di  qualche  impresa  o negesio. 

INTROMESSO,  add.  Cauta  intrometta 
dìcevasi  nello  stile  forenseai  tempi  del  Go- 
verno Veneto,  Quella  che  dagli  Avvoga- 
ilori  del  Comune  era  portala  alla  dcciaio' 


ne  <r  una  Quarantia.  V.  I.movitaiox  e 
Eo  QUIA. 

^eni  intrometti , dicevaii  por  a quei 
tempi  per  Orni  appresi  o sequestrali  dal 
creditore  al  debitore. 

INTROMÈTEH,  ..  Inirometun,  T.  fo- 
rense  et  Veneto, e vale  Apprendere  i beni 
d'un  Debitore  per  ordine  della  giuslixia 
a caiuione  d’un  Creditore. 

CxTRonrim  uir  dbcbbto  o vxa  aBjrrs.'r- 
SA , V.  ItrTBomasihrr. 
lNTROMlSSlÒN,i.f.  IntromittiotUfChl»- 

mavasi  in  T.  del  Foro  ex  Veneto  , il  de* 
crelo  per  cui  un  Giudice  iotermedio  por- 
tava alla  cognìxione  de*  Cooii^i  o Tribù* 
Dall  d'appello  ordioarii  quelle  caute,  ove 
non  ti  faceva  luogo  all* appellaiiooc  della 
Db  SBAtxo.  Intromettevano  t Magistrati 
degli  Auditori  vecchi  e nuovi,  degli  Av- 
togadori  dì  Comnn  e del  Sindiro.  V.  Eo 
quia  — S' intrometteva  ( ciuf  » insinaava 
Taflàre)  per  censurare  e domaa«lar  l'an* 
oallaaione  della  Sentensa  ; quindi  non  se* 
gnavasi  ratlod'inlromiasione  lenu  il  pre* 
vio  esame  della  causa. 

INTRONX  , adii  Intronato,  cioè  Balordo, 
Stupido. 

l.vTROxl  TBSTA,  Aecapaeciato,  Che 
ha  il  capo  grave  ed  afTaticato— /^w?re  la  te- 
tta grave,  invasata , ottura,  cioè  Piena 
di  catarro. 

INTROIVADÌ.X , adii  IntronatrUoi  dimin. 
INTRONAMENTO,  s.  m.  Intronamento^ 
Intronaturai  Stordimento  di  cupo;  Rin- 
tronamenloj  Assordamento. 

INTRONAR  , V.  Intronare  e /n/ruonujie. 
Stordire,  Sbilonlirr. 

NtroxXr,  diersi  anche  nel  lignif.  di 
/rt/roni:xare,  Metter  sul  tronche  quindi 
Inlroniztatione , l'Atto  d'inironixaare. 
INTRÒPICO  o Idiofico,  add.  Idropico. 
INTROPISÌA  o loBoaisU,  s.  f.  Idropitìa 
c Idrope  Male  che  i Medici  disUngoono  in 
varie  specie. 

IMTROvXniLF.,  luia.  Imprriiitt,  Chr 

non  ai  può  trovare. 

1.NTUG|\R,  V.  hiiugliare,  T,  Mar.  Le- 
gare r unire  due  «nme  di  cavo  insieme  o 
psr  Bnnodafr.ento  o per  impiombatura. 
liNTlJITlI , Vocr  latina,  Intuito  e vale  Ri- 
guardo , Rapporto , Per  rispetto.  Sonetto 
fatte  ad  intuito  di  iV.  iV. 

Intuiti:  obi  saatixT,  Ad  intuito  de* ter- 
vigiy  In  conriderosfonr  oln  vista  de'ser- 
vigi  I Per  motivo  ee. 

INVAGIIÌDA,  I.  r.  invaghimento,  L*  in- 
▼.sebirsi. 

CanAPXa  vm*  nvAanlsA  , Invaghirsi  f 
o Invaghire  verbo  ucut.  Innamorarsi, 
INVANAIUENTE  , avv.  /BiMfcrttaiDeitle , 
A torto. 

AcvaXBixTAVAKBXTv,  Cvs/ammorej  Afh 

porre-.  Imposturare. 

lirvAVAUBNTB,  dicesi  ancora  prr  Indar- 
no, ~ L’b  AJIoà  IXTANADBNTX,  F'  OOdb 
indarno,  o invano,  inutilmente. 
lNVASX,add.  /iivaxato,cìoè  Accrto,  fu- 
hammato. 

lirTAsX  m TU  ROGO,  Invasato  nel giuo- 
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co;  Vhioto  nel  giuoeo\  i*erdu/o  nel  vi- 
zio del  giuoco. 

Triaca  iNVAsVoa  , Teriaca  invasata  , 
cioè  Posta  nei  vasetti  di  latta. 

INVASXR,  V.  Invasare,  Infomlere  nel  va- 
so. 

Invasare  la  nave,  vale  Stabilire  e as- 
sicurare la  nave  che  si  costmisce  tulle  va- 
te per  poterla  varare.  V.  Cantibb. 

lirvASAasB , Invasarti,  InGaminarsi, 
Accendersi,  Imbronciare. 

IWASÀB,  dicesì  dagl’ idioti  per  A«v>n- 
dere,  cioè  Dar  addosso,  Investire,  Sopraf- 
fare. 

IiNVASTÌR,  V.  IuBisTti. 

INVÉCE,  avv.  In  vece  o A vece  posti  av- 
verb.  vaglìooo  In  nume , In  cambio  , In 
quello  S4-ambio,  In  luogo. 

INVECOkO,  0 LvvbcxA,  add.  Invecchiato. 
I.tvbcbIonb  x.%  oMOAtsa,  a nticato  nel- 
le ditgrazie. 

Odio  o Auùa  TxvxSnln,  Odio  o Amore 
invecchiato  o rudieoto. 

INVEDRIADOR  A,  s.  C //ire/ritf<«ro.  Sor- 
ta di  vernice  chr  ti  dà  ai  vasi  di  terra. 
JNVELENADA,  s.  t.  /naxprÌM«n<o,‘  Irri- 
tssmento-.  Stizza^  Ira;  Collera. 

DaMB  Ox'rXTBLBWADA  , Lo  CtelSf  che 
Ixvblbxabsb,  V. 

LNVELENARSE  , ».  Invelenire  0 InveU- 
nirsif  Adirarti^  Corrucciarti. 
iXVENClBlLE,  add. /«rineiii/e  ; Insu- 
perabile. 

INVENDIBILE,  add.  InalienabRe. 
INVENTARIO,  V.  AviaTAaio. 
IWENZIOnXR,.,  T.  di  Fin.nt»,  Far 
invenzione , cioè  Rinvenire,  scoprire  un 
contrabbando  o no  frodo  qualunque. 
INVEN'ZIONCELA , a C Invenzioncina, 
Piccola  iiiveniione,  nel  stgn.  dì  Bugia,  che 
anche  diceti  Trovatello. 

IN  VÈR , Inverso  e Inver  accorciato. 

Sa  sxiio  rxsTBADAi  iNvaa  Castclo,  Ah- 
biam  preso  la  via  in  verso  Castello. 

IN VERGADl’RA,  s.  f.  T.  Mar.  Invergatu- 
ra,  o Testata,  Quella  corda  o guarmroen- 
to  chr  gtiarnisce  la  parte  della  vela  qua- 
dra che  si  lega  alla  verga  o pennone. 
lNVERlX,add.  Invetriato } Fetriato',  Itf 
vcrnicalo. 

INVERIADI'RA  , a t Invetriatura  e Ve- 
trina, Quella  materia  che  ti  dà  sopra  li 
vasi  e iÌBiire  di  terra  per  conservarle, 
INVERIXR  , ».  ìnvetrare  e Invetriart. 
INVERIGOI.XR  , ».  Succhiellar^  o iy«c- 
rAmre,Ruenre  o Forare  col  fucvhio  0 suc- 
chiello. V.  Vbrìcola,  * 

IN  VERIT-X,  In  vero;Afe'',  In  verità'. 
In  fede  j Gnaffe^  /w  j Te  lo  dico  io, 
INVERnXdA  , s.  f.  Invernata  o V ernata 
11  tempo  de)  verna.  Buona  0 trista  ittrer 
naia.  ^ 

Pasiab  t'tTrvtaxADA,  Pattare  o Fare 
I invernata  o I inverno-.  Svernare. 
INVERnXl,  »U.  verno. 

INVERNP'SSA,  a f.  Dolce  vernata.  Inter- 
no Olite. 


Digitized  by  Google 


39+  INV 

INVERIVIsXr,  T,  lnvernicart\  Invtrni- 
Wore  i ftenicurt.  V.  LtTsaiÀn. 
INVERNO,  t.  m.  Verno  e Inverno. 

IS'ec.  nm*  M L*ijmjuro,  3’e/  caw  del 
vernai  verno',  Di  verno  fondato', 

?ie* maggiori  stridori  del  vernai  dita  più 
algente  brumai  yegti algori  più  stridenti. 

ouif  #Ea  l' wvia.N.7,  Vernereecio , Pa 
terno. 

Cui  VAMicA  zt'i.vrcnKO,  taomc-v  rsa 
t*BT*axo,  V.  Faunicìa. 
INVERSIARSE,  w.  T.  Anitq.  Faaeetare; 
inacetire,  Dice»!  eli  aknjue  tivaoilr  «be 
inacùiiscoiiu.  V.  IxACinia. 

IN  VESTIO  , ««J+i.  /nvr.tiito,  Impirgnio  , 
(lato  a frutto  , dicrai  drl  Danari'. 

I.A  CHI  XB  lEX  t'rtBSTÌ.a  j LcK'Uf.  fam. 

La  gU  sia  Une-y  Gli  e bene  investitai  Gli 
sta  a dovere,  Suo  ibnoo. 

Sora  ixrcaTiA,  Maniera  aat.  Dttoprnjh 
piè;  Sopra  mancia'.  Giunta  di  soprapptù. 
IWESTIR,  ».  Invfxtirt,  Dare  con  certe 
formalità  il  titolo  e 'I  tlomiiiiu  il*  uii  fru- 
llo o tiinile. 

lj*»EST*n  qnetcl’jf,  Investire,  rio#  Af- 
frontai^e,  Awalirr. 

Investir  danaro,  »nlr  Irnplrgarlo  in 
compiere  u a frutto. 

IxtBaTla  i*?(A  XAVB,  LncQZ.  Marinerr- 
ara.  Infiare  una  nave,  K tirare  il  raimu- 
ne  aul  nemico  die  prctenta  la  tua  }>oppa 
o la  tua  prora,  in  inoilo  che  le  palle  ri 
•corrano  nel  »er«o  «Iella  tua  lunglieixa. 

IvvrjiTintB  o’cVA  BATB,  Investire  la 
nave  in  terra Incagliare  ; Arrenarti 
Percuotere  nelle  secche  — Scagliar  la 
nave,  «ale  Far  tornare  a galla  una  nato 
locagliala. 

1\«  BtTiatB  DB  I.S  BASò.tr  O EkEt  RA-'tl  d'aIc 

TEI,  Penetrarsi  delle  convrmeme  altrui. 
IN  VESTIZlÒN,  «,  C T.  Mar.  Bor^hlura  o 
F*«iJcmnie , Tatto  il  |e»name  «he  riveste 
l’iiKLatitra  «Iella  tiavr  per  tli  ftturi. 

INVETRA,  V.  Ntr^.v. 

IA'UGUXl,  V.  Desl’gvAl, 
riV|\,  ad.l.  Avviato',  Incamminato. 
RoTEnMB  i.wiÀE,  HttUeghe  ben  avviate, 
cio^  Di  concorso,  ili  Ciccende. 
IWIAMENTO,  *.m.  Awiartxento  o Invia- 

mento,  liHlirizxaiuenlo  a qualkivoglia  ne- 
gozio Oli  aflare. 

CaiAPAB  ismsfEvro,  Avviarsi. 
INVAu,  ».  Avviare,  Dar  principio. 

IxTi.iB  USA  aoTBUA,  /favcìare,  cìoè  Ri- 
mettere  il  concorsa  ad  una  Imiterà. 

IxviVa  Et  TaOTuio,  «letto  Gg.  Avviare 
la  IrofloAi}  fivior  la  toUrga,  tm-aiunii- 
iiar  la  {accenda. 

l>tiÀE  LA  aiBCA,  Ablfìvare.  T.  Ma- 
nn. Dicesi  del  Frinrtpiare  a rouotersi  la^ 
barca  o il  rasrello  puma  ebe  abbia  piesa 
lotta  U velocità. 

l'tmasB,  /Avviarsi,  Mettersi  in  cam- 

itiiiio. 

Ittiarse  db  la  biota,  liinforzare-,  ftL 
fttire.  Farsi  piu  forte. 

INVIuXR,  V.  Invitare  , Far  invito. 
Nvinàa  A wsnVb,  Convitare. 

Invitare,  si  «lice  pure  |»er  Serrare  n 
chiudere  eolia  site  o a vite  : coutrariii  «li 
Svitare.  V.  Db^itidIìb. 
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IjvvTDAaaB  , Hinvitare  , Scambìevol- 
niente  invitarsi. 

Ivrioàa , detto  in  T.  di  Giuoco,  Invi- 
tat'e,  vale  Lioiilar  la  partita  ad  un  tanto. 

I.srviosn  , tirilo  piure  iu  T.  ili  Giuoco, 
Invitare,  cioè  Gìitocare  una  carta  bassa 

Iierairceiinarc  un  ciuoco  f«/rte  ebe  potrrb- 
»€AÌ  fare  in  un  palo. 

l.vviDÀn,  «licesi  ancora  per  Limiiarr  il 
mttuero  delle  ultime  partile  da  Girsi. 
I.NYIDIA,  s.  f.  Invidiai  AJastìa mento. 

Toro  riaissB  via  ckb  l^j.^vidia,  Invt- 
dìaedastio  non  morì  maij  llcan  detlOr- 
tolano  non  mangia  lattuga  e non  la  la- 
scia mangiare  agli  altri. 

I.NVLdA  , atlj.  Invidiato. 

È Micio  E^Bn  IXSIDIÀ  ritB  COMrrAltfTO. 
Egli  è meglio  esser  invidiato , che  invi- 
diar altrui,  È meglio  esser  invidiato  che 
compassionatofEgU  e meglio  aver  le  cor- 
na che  le  croci,  ciof  riccbezia  che  pover- 
tà : detto  per  Ggura.  Dit'esi  aacor.!  , .Val 
per  chi  non  è invidiato. 

LWÌDO,  s.m.  Invito-,  Invitata i Invita- 
tura f lavitazione. 

AcBTÀa  l’ixvi&o  , Tener  t invitata  o 
la  inv<I<i/<x  o Tener  t invito. 

IN  VIOLENZA  , B.  f.  Voce  bassa , ed  è lo 
stesfo  che  Violenza. 

INVlSCUlX,  a«bl.  Invischiato  n Invesca- 
to e Impaniato.  Agg.  ad  l'ct.'ello  o simile 
che  sia  caduto  nella  pania  o nel  sistdiio. 

Detto  fi|i;ur.  Inviluppato  ,*  Imlurazza- 
/oj  Intrigato—  Innamorato. 

RrsT'ii  iTVisciiii,  Impaniare,  Rima- 
Dea  preso  ita  innnuioracnento  o da  io- 
ganoo. 

INVESCUTaR,  ».  /ncMc/titare  0 Invescare 
e /«ccicAinre  } Impaniare. 

IxvtjciriAaaK,  Invescarti  o I nveschiar- 
si,  «letto  fig.  tale  liiuainorai'si  troppo. 

Brava  i»s  ivvisr.irrAn , /nvetcn/rice  n 
/nvecrAia/ricv,  Liningalriee,  Alleltatri- 
ee,cbe  insesebia  neiramore. 

Toaitar  A ntvucRiÀa,  lUnvtscaie. 
INATSIBII.E,  add.  Invisiliìr. 

U.v  iwsiovAaiETO  ivvujaiui,  t'n  «feij 
L'n  pici  f»li»sinin  Uunin.  V.  SaVaìrum;- 
tarsi  tnvù(èi7e,  Dii  cai  d'uno  che  non 
si  lascia  mai  trovare. 

INVISSlGARlìE,  V.  ImloUicare,  Empier- 
si di  bolle. 

IN  VIZL\  ,a«ld.  Malavvezzo,  A»te«zocal- 
timmenle.  Matallevalo,  Di  catlìva  edu- 
carione.  V.  JUalvsX.  ' 

1WIZ|\m,../w  iziare  f voce  ftnlK|tiata  e 
vale  Far  sirt-.iso.  Diccai  meglio  I iziare  e 
vale  Torre  a chi  che  sia  alcuiut  l'non.i 
«|ualità  e imrcxlurvene  una  ratliva.  far 
malavvezzo  ? più  analogo  al  sign.  verna- 
colo e suol  «lire  Avvetto  caUÌvamente, 
Male  allevato,  Di  caitisa  eilocaiionc. 
iwodX  , .<1.1.  / otatoi  Botato,  Chi  ha 

fatto  voto. 

INVOD.ARSE,  V.  fotarsi  o Botarsi,  Far 
volo. 

IvTODtasc  A LE  r.AMBB  , Modo  fig.  e 
frherievole  , Iiacr<n:antiarsi  alle  gam- 
be, boggire. 

ÌNVUDO  (coU'osU'cUo)  foto,  V.  Voto. 
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Fab  «X  msÒDO,  V.  fvtoBsasB. 

INVUGlX  , aild.  Invogliato  ; Invogliati»- 
sìmo  , Bramoso. 

i%v«>ciX  IX  t'  tnvA  CARTA  , detto  in  al- 
tro seoiimeolo.  Invogliato,  «la  Invoglia, 
Rinvolto. 

INVOCIXR,  ».  Invogharr-,  Indisiare’,  In- 
dar  voglia  o desiderio. 

IxvoiuÀa  DB  LA  ausA,  Invogliare  o In- 
voltare e Hinvoltare  che  che  sia.  V.  I.v- 
TOLzaa. 

TiiaxXn  a ixvociàa,  RinvogUare. 

INVOGIETO,  B.  m.  I nvogliuzzo -,  Fug^of- 
tino. 

IN  VOCIO,  s.  m.  Invoglia  o Invoglio  ed 
anche  Ballino,\n'Y.  diComraercio,  Tela 
grossa  o cosa  sìmile  r . Ila  quale  si  rìiivol- 
gono  le  balie,  fnnlelli  e simili. 

Di  llo  talora  per  Itvolto,  V. 

involtIn  , ..  m.  Involtino',  ìnvogliaz- 
jo;  Rinvolgolo. 

l.TVOLTXX  BOTO  Bfc  TABÌrO  , S-Jfoggìa- 
ta.  fidi  unoche  correva  con  una  tojfog- 
giata  sotto. 

INA'OLTO,  s,  m.  /nvo//o;  Rinvolto  e Rav- 
volto, cio«*  Fiigolio,  FArtlcllo,  ch’b  Grujs- 
po  o Complesso  «li  più  robe  avvolte  insie- 
me tolto  una  medesima  coperta. 

INVOLTO,  adiL  lnvoUo\  .Avvolto',  Rav' 
volto. 

C.IHTB  IXVOLTR  nr  TELA  TXCBRvDA,  Clf- 
tc  soppannate  o rivestite  dì  tela  ince- 
rata. 

IxvotTO  IX  ITT  BROCEAso , Implicato  ^ 
tnviluppaio  ; Avviluppato^  Imbrogliato 
in  un  precesso  ointfuisiztone  criminale. 

IWNILZER , V.  Involgerei  Invfdvere',  In- 
voltare-, Rinvolgert',  Rinvoltare. 

INDVOLIRSE,  V.  Annavoiire^  Annuvo- 
lare. V.  NvroLAasB. 

ivzacolX  (i-oiu  I aspra)  aiM.  Zaccho- 
ratu'.  Inzaccherato  Zaccheroso  \ ImpH- 
Iftccùeralo  , Brullal'j  , macchiato  di  fan- 
go o tìniilf. 

INZACOLXDA  , s.  f.  Zaccheraniento. 

I.NZACOlXr , Zacrìerare',  Inzacche- 
rare', ImpiHaccheture.,  Inùngare. 

inzaiAr  ì 

INZALÌn  ; (rc.!l*  > fluire)  ».  In.MÌh- 
re  ; Ingiallire  ; Giaiieggtare  , Diveuir 
gÌ.iilo. 

iondc^giiire  « Incerare,  diresi  l*  In- 
giallire che  fanno  le  spighe  «lei  t'runirnto. 
I.NZAI.TRISX  ■) 

INZALTRO\\  / ..M,  Smaici  latlral- 
tatù-.  Inzaccherato-,  ! mputaceherato, 

I\Z  ALTROnXk  (roiu  I ».pra  ) r.  S.  -.-.a- 
rcj  Imbrattare',  Bruttare^  Impilla^ehe- 
rate. 

INZIMPX  (colla  s .irpra)  add.  Impueeia- 
to,  InetampatOi  Im^razzato,  iliceki  per 
Agg.  di  Clio  che  non  sappia  far  nulla. 

InzampagUaio  , si  due  dì  Chi  sia  in- 
viluppato u inti'igatu  ite'piedi. 

Ti  .XB  MOLTO  f.ABAMPADA,  To  Sei  unoca 
impastoiata  o Pari  un  oca  im,  '‘.loiata-. 
Si  dice  «runa  Punna  «fa  pi*ci>.  Diersi  nu- 
che i'nre  un  puìciii  rinvolto  ne//<iJ/op- 
pa  , Quando  si  vede  uuo  che  non  »a  pur- 
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ìar  raliiio  irifloGSo  c che  pare  iwpjut'jia* 
!<*  nel  camminare. 

IKZAMPXR,  (colla  zJKpra)  r.  fnctampa- 
re\  Cirtmoarej  Inciampicarr.  ^ Porre  il 

yiéiJe  in  lallo  camniio.»n«lo  o tìniilc  ~ 
nccapmr  o Incespiavrtj  A^rilnpjKi- 
rt  i pVtli  in  <*ripui*Ii  o io  alice  rote  »init> 
li  rhr  imperlìfcaiio  l'atulare— Wirtciflwpa- 
re,  vale  Inciampar  <Ìi  t.uoro. 

1!MZA.*II‘0  ( colla  X aspra  ) i.  tn.  Inciam^ 
po , Intoppo. 

InciaiitpOf  per  meuf.  cale  Difficohà  , 
Pericola 

INZANCOLAHSE  (rolla  z avpra  ) ».  /«- 
braltarsti  Affanf^arù  -y  Lordarsi. 
I^ZECIVARSE  ( rolla  i «lolce  ) r.  fn^c- 
frnnriii  Indtiislrimsi^  AdoptnirtVy  Aguz- 
zate i airót  ferruzzi.  11  BemlHj  La  ilcUo 
anche  Accotlarti  t lo  m'actosterò  di Jdr 
iato  chiaro. 

Af/ra5fl/r«rri,  Ingegnarti  iP operare, 
AITaticarti.  /u  vagito  arrabatiarmt  Jin 
che  Jiatù  mi  resia. 

Ìjnvny\»sx  cumb  cnc  se  roL,  Se  non 
-puoi  colia  pelle  del  leone  y fa  con  quella 
della  volpe y per  «lire,  Se  i]on  puoi  rulla 
furia,  alluperà  la  Jestreiia. 
I^ZEGNÈTO,  ».  m.  Ingegnetio',  Inge- 

gttuoloy  Piccolo  ingegnu  •—  GingUlOy  di- 
cevi d'ogni  coca  m genere  che  sia  arcoa- 
eia  ad  operar  una  (|i}alche  coca  diflicilc, 
con  ingegno  o àrie  particoUre. 

J^ZEG.NO  , »,  m.  Ingegno  , Perspicacia, 
Talento.  Bravuria , (IirrbLc«r  nello  sili 
popolare  c delle  arti. 

Rafi»a}l»s  t’jxxBCwo  , >fcairW  t inge- 

Avàa  FOCO  ixxxr.^r»,  Ssser  dì  pera  le- 
s'ciura  $ Avere  poca  levatura  , Poco  ta- 
lento. 

l.NZEG^OSA,  ».  f.  dello  in  parlare  furile. 
»c*o.  Ingegnosa  vale  la  Chiave. 
INZEI-OSÌO  (colla  I dolce)  add.  Ingeìo- 
silrty  Vtevo  da  geìocia  — Dicrii  ancora 
nel  sigli,  di  ln*o»peUÌto. 

JN/IXUSÌH,  V.  Ingelosire  o Ingelosirsi. 
INZKNER.Xr,  t.  Ge«crai*e,*  Procrcore. 
INZEN()CIUX  ( colla  z dolce  ) ad<l.  Ingi- 
nocchialo^ Ginocchiato  i GmoecAio/te  o 
Ginocchioni  Star  ginotcAioiae  o ginoc- 
chioni 

INZEAOCHlXUA  , i.  f.  Ge/i/^ei«ioffc  ; 
Agginccebiamenta  j Inginoccluazione  y 
Inginocchiata. 

If.ZEKOCHlARSE  , ».  /»ginoccAfiir/t  j 
Agginocchiarsiy  Gcnu^ettersi 
jrr/ENOCniATOKIO,  ».m.  Iiiginoechia- 
toio  o Inginocchiatoro  y Arnwe  nolo  da 
tnginocchini  >ì. 

I^ZE^OEIJIÒ.^,  Modo  anerh.  /«finoc- 
chione j Inginocchioni  ; Gi/ioi'c/jione  ; 
Ginocchioni.  Mettersi  inginocihione  o 
in  ginoccliiune. 

I>o«i  in  za.iocjninr,  V.  Dos». 
INZENTILÌO,  add.  Ingentilito^  Aggen- 
tilito y cioè  Civiliixalo. 

INZENTIÙR,  V.  Ingentilire  \ Aggenti- 
lire. 
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IA'ZKREGX  , adii.  ( colla  1 dolce  ) Voce 
dei  (Contado  verso  il  Paiiuv.viiu,  Incapric- 
ciato; Innamorato. 

I.NZEREGAHSE,  v.  /«rrodiiriij  Bazzi- 
care in  envu,  Conreraare,  Pralicai'e,  Usa- 
re in  un  luogo. 

INZJNADIRE,  ».  f (colla  x dolce)  In- 
zinaturcy  T.  Mai-,  Corde  pollili  colle  qua- 
li bi  legano  insinue  li  due  pesai  che  for- 
mano r anipima. 

INZOCHIMEMO  (colla  i aspra  ) ».  m. 

Sonnolenza',  Cascaggine. 

INZOCfliO  (rolla  2 aspra)  ndd.  Weszoal- 
loppiato'y  Àddormrntaùccio',  Mezzo  ad- 
dormentato y Ooa&i  che  addormentato» 
AstopitOy  Preso  da  sopore  — ATogg  io,  I)i 
ipiriti  addormentati. 

Resto  ixzochìo,  Maniera  famil.  Resto 
o Rimango  stordito  o imbalordito  ^ Mi 
stupisco^  Resto  stupefatto.  V.  bixTcX. 
INZOCHIK , T,  AUoppiarty  Esser  preso  da- 
gli eflVitiche  fa  il  «ino  in  aitigli netutone 
troppo. 

INZOGElX,  oAà.  IngiouUato  o Giviel- 
lato. 

I\Z0GEL.\R,  V. /ngioie/iarc  o Gioieilare. 

I.NZU.NZER,  V.  Lo  sinso  che  1*ccioecse.V. 
IÌNZOTXR  (coll*  t aspra  ) v.  Azz^parcy 
Far  direuir  soppo-.lzzopparsi , Uisemr 
zoppo. 

lNZUC\,add.  /miernlo, detto  meUf.  Ta- 
le Passionato,  Impreisionftlo,  Riscnid.'ito. 

L'È  TATfrO  l.\ZlinV  co  Ql^RI.V  OO.VS  CN*Et 
NO  SE  FOL  EESTACÀE , J'-igfi  ha  OVIllo  1<X 

sompri  dcUa  lotta  , dicesi  quando  Ah  u- 
Ito  noti  SI  può  spiccare  d.ii1a  pratica  d'una 
donna  di  mal  coiinnjr  V.  Inc.iaziese. 

SoN  fKXcck  ( in  altro  »»Rn.)  Son  acca- 
poecialo,  in<iv>«o/o,  slalordtlo,  cioè  Col 
capo  grave.  V.  IxsoCHio. 

JNZUcXR  , V.  iSio/orJirej  ImbaUrdire-, 
Stordire. 

IrrxccAasE  ifuna  cosca.  Inzupparsi  o 
Imprtgnarsiy  per  nietaf.  «ale  Concepire, 
Mettersi  in  oipu  o iu  cuore  alcuna  cosa. 
V.  Incocaltiub  c 1.\zoch1o. 

INZUCARX,  add.  Inzuccherato  o ^uc- 
eherato. 

Ei  m’«v  lAwX  iNSUCARk,  dello  fig.  Ri- 
masi a tocca  dolce  , cioè  Con  piena  s<hÌ- 
disfarione,  Coitsolalaiiienle. 
IA'ZUCARXR,  V.  Zuccherare  o Inzucche- 
rare, As(iergere  o Condire  di  xucchero. 
IAZUPXU  (colla  z aspra)  o l.vst'FÀE  V.  In- 
zupparci imbevere. 

IntTFAnsE  D*VEA  coiXA , Dctto  mctaf. 
Io  stesso  die  Ineitcabsb  , T. 

IHÒCRATE  o IfLceato,  s.  ni.  Idiotismo 
fli  chi  non  sa  dire  Ipocrita  o Ipocrita.  V. 
CkibtVv. 

IPOPÒTAMO,  ».  ni.  Ippopotamo  o Igpr- 
/amo,  detto  anche  Cavallo  fiuma/rco  o 
Cavai  d'oc^Bfl,  detto  da'Bistem.  Hippopo- 
inmus  Amphibius,  Animale  quadnipedn 
anfibio  , delta  grandeisa  dr  un  Ime , che 
alila  d’ordinario  lerite  de’ gran  fiumi 
deir Africa  deserta,  •pecialnienle  del  Ni- 
lo superiore,  nelle  cui  acque  si  Uifià  e 
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cammina  pascolando  nel  fondo.  Dopo  l'E- 
lefante e il  Rinoceronte  , si  dee  c^lix‘*r 
r Ippopotamo  p*r  graudezxa  e per  forse. 
L.1  fiinns  di  quest’ animale  è grostulaoa , 
raggruppata , poro  eierata  da  terra  per- 
chè ha  le  gambe  corte;  la  sua  testa  è qua- 
drata ; ha  t denti  hitiglii  e i*obu»li , du- 
rissimi , hian‘'hÌMÌmi  ; nitrisce  come  il 
Cavallo;  è antmaiff  «Ivipara  r vive  «li  ve* 
geubdì. 

IPOTECA.  V.  Ijifotèca. 

IPOTESI , s.  l Ipotesi.  V.  Dato. 

Demo  fzr  ipotesi,  Diam  per  ipotesi  o 
per  tato  ipotelico, cioè  Supponiamo. 

PaelÀe  feu  iFOTSst,  Parlar  ipotetica- 
mente. 


IPSILON,  s.m.  hsiione;  Epsilon-,  Fio, 
che  è la  figura  Y — • T.  Fio. 

IRA,  ».  £ Ira',  Cullerai  Sdegno. 

Cosse  cee  fa  iba,  Cose  adirevoli,  cioè 
Che  muovono  ad  ira. 

Die  l’iea  db  Dio.  V.  Die. 

Iaa  ns  Dio,  Specie  di  Agg.  che  si  dice 
per  esagerazione  c fig.  ili  Donna  bruuisst- 
ma  , vecchia,  nis'hera  r ccxitraffalla,  che 
voglia  luUavidu  Ijgurare  in  socielE  Ira  di 
Iho'y  Ancruia'y  Befana^  Bejanaccia, 
Brutta  per  sei  b^ane  o quanto  Tnccùfia 
o il  diavolo-,  iirullu  quanto  una  /arra» 
La  fae  Vie  a db  Dio  defbvta  mn.  scovo- 
xo  o A SCU.VZIO,  Purità  è Hra  di  Dio  di- 
pinta afuarso. /'ai'euna  zegT-ennao  una 
tegrennuccìaccin:  •’ intende  Dcnina  m*- 
gra  accidiosa  tpantu  c di  non  hnon  colo- 
re. y.  Saeta. 

Vaadè  dove  CfrB.iE  CAZZA  L*ia*  , Guar- 
date che  pretensioni  ridicole.  V.  Rana. 

IRARlX,  aiM.  Arrabbiato',  Rabbioso',  Fre- 
mente tTira, 

L'b  PAETin  iRABiÀ  , Partì  alla  rotta  o 
in  rolla.  Cuti  ira. 

]R  ARI  ARSE,  V.  Arruhhiarsì  ; Adirarsi  ; 
Ciirrucciani^  Incollerirsi. 

Ibabiaebe  t»Ei  CANI , </rraIi2>iare  ; Di- 
venir raUÀosoy  ed  è proprio  d’  uaa  ma- 
laiiia  de* « ani.  V.  Raeia. 


JnABiAa.vB  VX  FOCO, /«froi vare  , det- 
to fig.  vale  Leggermente  ailirasi,  cioè  Adi- 
rarsi poco. 

1RAI5ARSE,  V.  Radicar*  ; Barbicar*  ; 
Harhare Far  barba  ; Abbarbicate , Dì- 
cesi tlellc  Piante. 


IRAPARSE.  V.  Uapàb. 


lillOS,  e«l  anebr  Alcìbi,  z.  m,  T.  dr’Fio- 
risiì , Ireos  ; Iride  : Ghiaggiuolu  * Coì- 
fe//(«o.  Pianta  e Fiurr  conosciuti,  detti 
da’Sislem.  iris  Fiorentini. 

IRIZZARSE  , V.  Ricciarsi’,  Arricciarsi  -, 
Sollevarsi , Diersi  del  pelo  che  si  solleva 
pe.r  subitaneo  spavento. 

UizzAEsB  ori  Cavàu,  V.  Ixalbobarsb. 
IRIZZOLIRSE,  V.ScAaTozzÀ*  « Rizzo- 

UESE. 

IROcXR  , T.  T.  df  I giuoro  degli  Scoccili 
.Arroccare’,  vale  Pone  il  roero  (la  Torre) 
.nllato  al  Re,  r far  |m»sare  il  Re  dsll'altra 
parte  accanto  ni  roixo. 

IROCUÌDA,  &.  f.  ,//j'iyfoweM/oi  A^ica- 
tura',  Fiocaggine.' j Raucedine. 
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IAOCHIo,  add.  I^toc9  ; Educo  — Fiochtl- 
tOf  Che  alqojalo  ftdco. 

IROCHIRSE  , T.  À^^warr  f ÀJJlìochif*  t 
Direnir  fioco.  Àjfio^ire  dal  tan  to  paHare. 
IRUVIDIO,  add.  Arrudato^  Arrufidafo  ^ 
Euvidalo,  DÌTcouio  ruvido. 

IRCZENÌR  , V.  ^rru^ìnìre  ; faro^^mi- 

re;  Irrugginxrt  o Arrugginirsi ^ Ulteoir 
rugginuw. 

ISCARPlX,  ida.  Puaoo  everta  di  Pd- 

enatete  o rttgHMeli  cioè  di  Tele  di  ragno. 
V.  ScAiriXa. 

ISCARSElXR,  V.  ScAKiatia. 
ISCàTURlO , V.  SciTualo. 
ISCHELETRÌO,  V.  ScauETaW. 
ISCREMX,  adet. /m;te/;ùo,  IHrilu»  colla 
pcraooa. 

ISCRIZ|6\,  a.  f.  Iscrizione  o Inscrizione. 
Le  tarritioni  fatte  tulle  pietre  dìcooii 
Ifucrizioni  (apidarieì  e quindi  Stile  la- 
pidario alla  Maniera  che  ronviroe  tu  ti« 
mili  l•rTi(ioni  Inscrizione  sepolcrale 
è ^htella  idie  vnctdeai  tulle  pìrirc  degli 
avelK-«£/vt^rq/V,  diceai  l' Imi'rixiotte  che 
ti  mette  >ugli  edtfirii  e aulir  ninl.'iglie  — ^ 
Soprascritfone  f dirrblieai  per  larrtaio* 
ce  aopraicriltaaqualchr  iroagìneo  timtle. 
ISCIIRÌR,  V.  Scuala. 
l^ÉPO  (colla  irudr)  GiaseppCy  Nome  pro- 
prio di  Domo.  V.  Baro. 

IBFOGAR,  r.  SJogare. 

ISMERDXr,  V.  Sconcacare y Bruttare  di 
mrrda. 

IsuEBDAnaa  rre  qoalcIh«  , detto  fig.  In- 
c<tro^«ortij  Intattaccarsi-y  ìmlertonarsiy 
Im^rcarsi  in  «/cuna— ^ /n^o^narit,  va- 
le Cacciarti  in  una  fogna,  r }»rr  timil.  Im- 
pantanarsi y linpacnarii  in  cota  moirala 
o malagevole — Impeìagnrsiy  vale  Imbro- 
gliarti » iiiimergerii  tanto  iu  che  che  aia  , 
da  non  pulrnve  utetre. 

ISOLA,  a.  f.  Isola y Parar  c territorio  rac- 
chiuM  d't>ga*ininrna  da  acv|ua. 

y OAti  ISOLA , Penisola , Isola  riunita  al 
Coutinenlr  per  meno  d*  una  Lingua  dì 
terra  che  chiamati  /i<oio. 

AaiTATT*  x>s  Isola  , Isolano. 

Case  iir  isola  , Isolato  o /ao/«,  Ceppo 
di  rate  posto  iu  iaola  e alaccato  da  tutte 
le  bande. 

RbstÀb  IT  VIOLA  o TBOXJtTO  , Eestart  o 
^iMunere  in  asso  o isolatoy  cioè  Solo, 
abb.'uiduiuto. 

Efsiia  M ISOLA  Fta  CAacl»,  Esser  in 
hilicis  per  radere,  ituè  In  pericolo.  Esser 
la  là.  V.  Bacao. 

ISPASEMXII,  V.  .SeAaaaVa. 

IsPkX,  add.  InschidivnatOf  Infilzato  nel- 
lo schidione. 

LSPKXDA,  b.  £ iSc//id/o/ioi«  o 

fC  uccellini, 

IsraADA  DB  aiTBim,  Inalzata  <t  arre- 
stati. — * Per  aìmil.  Injitzatay  si  tltcefig. 
di  Una  lunga  e per  lo  più  faiiiiliosa  teiie 
di  parole. 

ISPEXIì,  «.  5c/:(dionare  o tnschidionare, 
lafiitare  i carnami  nello  achiiUoue. 
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laraXa  nti  aaum,  InJUzart  esempi  y 
parole  e tiuiili,  detto  6g. 

ISPERON  ARSE,  ♦.  Metterei  gli  sproni. 

ISPESSÌR,  T.  Spessore  i Spetsire,  Dice- 

at  de'liquoi*t  allois-hè  per  bollire  o per  al- 
tra cagione  acquislan.»  corpo. 

ISPETOR,  t.  ni.  Inspettore. 

laOBtva  A LS  ruATS  , Consegna,  T.  Mi- 
litar*, Colui  che  sta  alle  porte  d'una  Cit- 
tà forlificaU  e lien  regislru  de' foreatieri 
che  entrano. 

ISPETOrXtO,  I.  m.  VJfizioJtirimptl- 

tare. 

ISPEZIONX  , add.  Destinato'y  Incaricato-, 
Preposto;  Commesso^  OrdinatOy  e siri* 
lèriacc  a Peraona. 

Loco  isrEsioav,  Luogo  veduto,  osser- 
vato, visitato. 

ÌSPEZIONXk,  V.  Incaricare-y  Destinare; 
Co/nnie<tore  ahuno. 

IsouionÀa , V erbo  per  lo  più  inalo  nel 
Foro  criminale,  ore  ai  scrìve  Ispeiionan 
o Inspeiionare  o Far  t inspeUaney  vale 
Ptsitare'y  Fexferej  Osservare  cogli  occhi 
propri!  y e diiTtt  del  Fiso  reperto  che  fa  la 
Ciualiaia  sul  luogo  del  commetao  delitto. 
ISPIRITX,  add.  Spiritato  ; lìulemoniuto. 

Mato  jspibitì,  Giovialone  y AUegroc- 
cioy  Piu  hujfon  d* una  bertuccia. 
ISPORcXdA,  a.  f.  Imbrattatura;  Zafar- 
data, ImbraUameDlodiquaìmia  lordura. 
isporcXr  0 SroBc'ta,  V.  «Sporcare,*  Lor- 
dare ; Bruttare. 

IspoacÀa  LA  TBLA , /flipiostrare,  T.  di 
Pittura.  Dinota  la  pw*a  graiia  dì  coloro 
che  uon  sanno  maneggiare  nè  collocare  i 
colori  ai  loro  luoghi. 

A BAR  t rATiaoiToaBSBisroacALB  vat, 

ProT.  ua.-itisuino,  A fare  ijitui  siiot  non 
e*  imbratian  le  mani;  Fu  da  te  ^uel  che 
puoi,  cAe  chi  fa  i fatti  tuoi  merita  lau- 
de. Tanto  più  che  Chi  fa  per  se fa  per  tre. 
Fu  detto  ancora , D/iuno  si  dee  vergogna- 
re  della  sua  arie.  V.  SpoarÀa. 

ISSXk  , *.  Issare  y si  dà  per  vocabolo  ma- 
I’Ìh.  ed  «nehe  fam.  nel  sigii-  di  Levare,  Ab 
sar*.  L'eiiuiulugìa  pri'babiledi  esso  deri- 
da dal  greco  mocleruo  1V«,  eiiuiva lente  al- 
Tantico  fetK  , die  significa  D'accordo,  e 
quella  vab'C  diede  origine  a iin  comarHlo 
solilo  darai  fra*  marinai,  fiuvhiui  od  altri 
prindpalnirnte  quando  aoiio  in  numei-o, 
e pare  che  terra  a raccuniandare  la  r>.o- 
tempi'raneiiàilr'muviniealì,  perchè  tianu 

f»iù  eflicaci.  .A  Veiieiia  si  tenie  luiiixit  per 
e strade  quan«it>  più  |iersonea*  aflaiirano 
a levare  qualche  peso  o fare  alcun  altro  fai- 
roro  penoso:  0,  issa:  la  vocale  o si  pro- 
BOnaiA  assai  prolungato  e serre  |ier  dare 
Uno  spasiu  fra  l'imo  tfi>rto  e i'altro;  « la 
parola  Issa  è il  segnale  dello  tfnrio , e<l  è 
assai  probabile  che  vogibi  significare  D'ac- 
cordo: lauto  più  che  quello  tle'lavoranii 
che  u'è  il  capo,  ìnluona  una  specie  di  can- 
ione  in  cui  è sovente  ripetuto  Ìl  verso  Da 
Mavì  buti  atogv»  d'acoauo. 

Sì  vuol  anche  ustervarr  < he  il  verso  la- 
aXa  non  è fam.  usato  se  tmu  quamlg  si 
tratta  d'una  opei-avinne  fali(^«s«  falla  da 
più  prróooe  die  debbano  fi  a esse  accor- 
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darsi  per  lerare  e trasportare  qaalche  ar« 
neae  pe-sante,  nel  qual  cato  non  dicono 
Alba  ma  Issa  , che  vuol  dire  insieme  Le- 
va e spigni 

Issare  la  bandiera  , vale  Tirarla  lol- 
ratbea-o.  V.  Gai.vnXa. 

IS3E , a.  C piar.  Isse,  T.  Mar.  Corde  bian- 
che della  groaseasa  di  qu.vltro  poUìd,  le 
quali  tertouo  a issare  o altare  le  penne. 

ISSOLÒ.N,  a,  ni.  T.  de'  Pese.  Specie  di  Con- 
chiglia marina  bivalve  ilei  genere  delle  Ve- 
neri , idiìainata  «la  Linueo  Fenus  Chiane. 
Il  sno  corpo  è di  figura  rassomiglia  nte  al 
cuore,  ìl  tuo  colore  è di  cauuelU  chiaro. 
Non  R mangia. 

ISTX  o Istàr  , ausi,  d'ogni  genere,  Esta- 
te 0 Siate,  frm.  La  atagion  del  caldo. 

Staoiò-v  d’iitV,  Stagione  ei/iVa  oeift- 
v«i/r. 

LSTAD^LA,  1. 1 Dimio.d'lslà,  e vale  Pic- 
cola state,  intendiamo  una  State  di  poco 
caldo  affannoso. 

IsTADBLi  RR  S.  MaRtW,  V.  SaMABTU. 

ISTAF.ARSE  , T.  Instajfarti  a Mettersi 
nelle  staffe. 

IsTAFAnsi , ai  ilice  an«  he  fig-  Instajfar- 
si,  Mmlo  assai  fam.  che  * usa  m significa- 
to di  Fondarsi  sopra  ebr  che  sia  , Stabi- 
lirsi , Consolidare  il  pr<>|irio  stato. 

No  t'È  aa.v  utabà,  .Von  è bene  istaf- 
fatto,  cioè  Non  è ben  consnlitlato,  .Non  è 
ben  fondato.  Non  può  far  capitale. 

ISTALXR,  V.  /nsto//arr , che «licrvasi  piti 
anticamente  Insediarry  Mettere  alcTioo  in 
potietto  «r  un  ufQiio  , tl'uaa  carica. 

IST.ALAZIO.N  , t.  r.  Immissione  in  posses- 
so, h' atlo  dì  cosiumte  in  impiego,  di 
meUere  alcuno  ne]  postesso  d’uu  uflisio 
pubbliru,  d*  un  impiego. 

ISTANTANEITX  , s.  £ Urgenza,  Stretto 
bitoguo,  Necessità. 

hTANTlTRITÀ  DBL  MOMB.VTO,  L'  ar^CR- 

za  del  momento. 

ISTANZ.A,  s.f.  Istanza  o Inslanza-Serra 
o Pressa,  diceù  (kc  luipórlunità,  luttun- 
la^rmurosa. 

Far  cbax  iatatra.  Far  calca  adalcu- 
no  di  che  che  sia , detto  ligur. 

£l  batisib  a iiTATtA  SUA,  Patisce  per 
ragion  sua.  Per  colpa  sua.  V.  Stawria, 

ISTECADLRA,  V.  Strcadùra. 

ISTKoXr  , V.  SracJui. 

ISTECHÌO,  Stecchito;  Eistcccbito,  Agg. 
Bil  Uomo  secco.  V.  Sneo. 

1STECHÌR  , V,  Stecchire;  Eistecchire  , 
Divenir  secco. 

15TESSAMENTE,  aw.  Stessamente,  Pu- 
re, Nello  ateaao  modo. 

ISTESSISSIMO , Stessissimo;  Medesi- 
missimo. 

ISTESSO,  proDome,  Stesso,  die  vale  11 
mr«iraiiiia. 

L’ laTa-ssA  cossa,  L'identico,  V,  To- 
T’l’.v  — Idem,  Voce  latina,  che  vale  11 
iiie«|etimo  o La  medesima  cosa. 

i^uxL  irrRsao,  Desso;  Quello  stesso. 

Fas  L'tsTSsao , Eipeteie  o Eeplicart  la 
stessa  cosa. 

ISTIGAR,  V,  Instigarc  o Istigare,  Stimo- 
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Ure, Mettere  al  rante,  locture»  Aix>«* 
r*.Av»vauna  meuvagia femmina  per  ma-' 
glie  che  tulio  ’l  di  u pungeva  e inizzava 
a malfare. 

ISTlTlCnÌR,  V.  StitichV». 

ISTITUTIVO,  «dd.  Di  prima  itùtuiione, 
cioè  Primitive  i Originario  i Fondamen- 
tale. 

Leggi  istitutive)  noi  diciamo  e icri- 
riamo  prr  Leggi  cT  inslitutione. 

ISTXVAlX,  add.  Stivalato,  Cogli  «tifali 
in  gamba. 

ISTIVALARSE,  f.  Stivalarsi,  Porti  gU 
(tirali. 

ISTIZZX,  ■> 

ISTIZZARSE,  / y.  Stbxà  a SritiAata. 
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ISTOCAR,  r.  Pieghettare,  Diceti  del  la-  ‘ 
Toro  a pirgolinc  Tallo  ne’paiinilini. 

ISTOLiDÌU,  aild.  Instupidilo  o Stupidi- 
to i Inslolidito,  Fallo  tlolido,  Imbalor- 
dito.  _ 

ISTULIDIR  0 IsTOLCoiua,  r.  Instolidire, 
rerbo  neulro,  Direnure  ttolidu  , Imba- 
lordire. ’ 

L’  BA  ItTOUplo  O El  i'  ICA  ItTOUO^O  , 
Instolidì  o Imbalordì,  cioè  Oirennetlu- 
pido  e intentalo. 

ISTORIA,  (.  T.  Storia  e.  Istoria. 

Ux’itToaiA  Lo.fOA,  Lungheria',  Scilo- 
ma.  Racconto  lungo  e «cipilo. 

SajrtA  TAfTB  UToaia,  Senza  tante  ge- 
rarchie, Tale  Ordigni,  maneggi, tiromeoti. 

No  KB  «lAta  «TA  itroau^  Ciò  non  mi 
piace. 
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Qtm  DA  u oroBiB,  V.  VerniToniB. 

ISTORIÈLA,  «.  £ Storicità  ; Istorietlaf 
Storiettina,  Piocola  tioria,  e premleti  per 
Io  più  per  racconto  AiUo  o ebe  tratti  di 
noTÌlà. 

ISTR.AdXr,  t.  Inslradare;  Indirizzarci 
Incamminarci  Avviare. 

bTBAD\B  v.f  ArXa,  Dar  avviamento  i 
Dar  principio  i Incamminar  un  affare. 

ISTREMÌR,  f.  Impaurire , V.  STBBttiBtB. 

ISTRIGX,  V.Sraicia. 

ISTROMENTXr,  f.  Far  un  istrumentn, 
cioè  Un  alto  pubblico  notarile  per  la  com- 
pera di  che  ebe  lia. 

ISTUCXR,  t.  V.  StvcAb. 

IZZXR  , r.  Aizzare,  V.  Uztlui. 
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L , Vr<li  Eu. 

LÀ  , afT.  La-,  Colà-,  Quivi. 

Eaasa  là  kb  eU-,  Et4tn  a un  dito,  a 
un  peto,  valr  Es(fr  *ici|to,  imiuiitrntr. 

£wbh  Fib  DB  LÀ  CBB  DE  QUA,  Estere  via 
là  via  là-,  Essere  a conjitemiai , Bucre 
in  pericolo  della  aita. 

Là  abexte,  Colà  oltre  o intorno,  Ti- 
cino a ^rl 

L’ È LÀ  LÀ , Esser  via  là  o f'ia  là  via 
la,  vale  Sul  Gnire. 

Sa  lX,  Di  là  i Indi-,  Di  quivi. 

Da  là  a là  , / ndi  a poco  -,  Poco  dopo  t 
Vn  minuto  dopo.  — Da  là  a là  bl  se  quie- 
ta , Indi  a poco  o Poco  dopo  s'  acquieta . 
o si  calma. 

Da  LÀ  A FOCO,  Indi  a poco-.  Indi  a po- 
chi giorni  o a poco  tempo  ,•  Poco  tempo 
dopo. 

Db  là,  Di  là,  NeH'altra  camera,  nel- 
l’altro luogo,  nell'altro  aito. 

Db  là  da  l'aqoa,  filaoiera  ositatÌMÌma 
e Tale  Di  là  del  canal  grande  in  Venezia. 

Db  là  dbi  aio.YTi,  Oltremonti. 

Db  là  de  pbbsuaso.  Di  là  da  persuaso, 
cioè  Persuatistimo. 

Al  db  là,  Al  di  /à,  indica  Eccesso,  Ol- 
tre al  termine  — Axdàb  al  de  là  , Ecce- 
dere, Passare  i limiti.  Dar  nel  troppo.  Il 
soperchio  rompe  il  coperchio,  e rale.  Ogni 
eccesso  è biatimerolc  — A>DÀa  al  db  là 
DB  LA  BAsb.v , Trapassar  il  sr^no  della  ra- 
gione. — No  SE  Fot  ABDÀn  KU  w LÀ,  iVon 
si  può  andar  più  là. 

La,  detloin  nio<lo  imperatirn , equira- 
le  al  tignifn-.'itodi  ilnstuj  Pia-,  Cosi  latta. 
LABARDICR,  s.  m.  Alabardiere , Solda- 
to armato  d'alabarda. 

LABABINTO,s.m.  LaLerintoo  Labirinto. 

Laberinto , detto  fig.  «ale  anche  Imbro- 
glio, Intrigo,  Intìluppo. 

LACA , f.  f.  Lacca  e Lacchetta , dicesi  <lel- 
1*  Anca  e coscia  degli  animali  quadrupedi. 

Levab  le  lacdb.  Dilaccare,  Le«ar  le 
rosee.  V.  Slaca. 

LÀDANO,  Pesce,  lo  stesso  che  Àdano,  V, 
LADI,  s.  m.  T.  Antiq.  Lato^  Parte-,  Ban- 
da. 

Co.TnwA  DA  VX  SDO  LADI , Confina  da 
una  parte,  da  un  lato.  V.  Lai. 

LADIN,  add.  Latino;  Scorrevole;  Agia- 
to; iScorsoio;  Corsoio;  Sdrucciolevole, 
Facile  a scorrere:  dicess  di  Susta  o cliiavi- 
stelln  o simile. 

Bala  vadìxa  , Palla  agiata , diciamo  a 
Quella  che  entra  senza  esser  cacciata  per 
forza  nel  pezzo  d'artiglieria. 

LadI.t  de  boca  , Latino  di  bocca  , Fa- 
cile a prlare,  e dicesi  in  mala  parte.  Ta- 
le SjHirco,  tlisonrsto-Largo  di  bocca,  di 
Chi  parla  lenra  rispetto  o timore  alcuno. 

1-An'ijTDEiSAn,  A/<zn  manesco;  Manua- 
le; Latino  di  mano;  Che fitvella  colle  ma- 
ni; A cui  pizzicano  le  mani;  Di  pronte. 
mani.  Tale  Facile  o pronto  a rubare,  a per- 
cuotere, a ferire. 

Mabb  ladìma  , Madre  facile  ; Che  lee 
grosso;  Che  agevola  ; Che  chiude  gli  oc- 
ehioun  occAlo.- direti  della  Madre  che 
ubbia  poca  cura  deh’ onestà  delle  Figlie. 
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LADRAMEITTE,  are.  Ladramente. 
LADRAKIA  , s.  f.  Baratteria , Onde,  Pàr 
baratteria  è Dare  lo  «crocco.  Barare,  Truf- 
ùrc  ed  in  qualunque  modo  umii- inganno 
e fraude  con  iscapiio  altrui.  \.  Babàb,  Xbv- 
BÀB , Stocjiizàb. 

Ladronaia , chiamati  l' Ingiusta  ammi- 
nistrazione <ii  che  che  sia , die  corrispon- 
de al  Peculatus  de' Latini.  V.  I.ttaco. 

Ladhabia  a la  BTaADA,  Ladroneccio.  V. 
Laobonezzo. 

LADasaiA  DB  azAB,  Pirateria. 

LADRO  , a.  tu.  Ladro  — Ladra  diresi  al- 
la Feaunina. 

Ladro  da  ciizpacta,  Facidanno  o Fae- 
cidannq  e Dannaiuoto,  Chi  la  danno  nel- 
le campagne',  boschi,  rubando,  taglian- 
do etc.  Scacciar  dalle  campagne  i fitcl- 
danni.  ■ 

Ladro  da  capèli,  Asciugacappelli  a A- 
teiugaherreUe  , Quel  che  ruba. 

Ladro  da  TABAni , Pelamantelli. 

Ladro  da  bouse  odapazzolsts,  V,  Bon- 

tAMÒL. 

Laobo  da  strada,  Ladrone  ; Assassi- 
no. 

Ladbo  da  scritvrs,  Plagin:-io,Oa\m  <-he 
ruba  gli  scritti  altrui  e.tc  gli  .Appropria. 

Ladro  per  la  tita  , Ladro  dt  mestiere; 
Ladro  nato,  a Ladro  prima  che  nato.  Fa- 
rebbe a rubare  co'  topi  ; Jluèerebbe  col- 
l'alito. 

Ladri  db  Cà  Febo,  Frase  cb'ebbe  ori- 
gine da  due  Sersitori  della  patrizia  fami- 
glia Ferro, che  nel  giorno  fingerano  tra  os- 
ai inimicizia  c poi  la  nallc  andarano  iii- 
aienie  a rubare  , togliendo  con  tale  stra- 
tagemma il  sospetto  che  potettero  essere 
d'accordo.  Quindi  si  dice  che  sono  come 
i ladri  di  Cà  Ferro  Coloro  che  Gngono 
inimicizie,  per  poter  a più  beiragiu  com- 
mettere insieme  azioni  illecite  o crimino- 
se — I fa  COME  I LADBI  DB  CÀ  FbBO,  Tal 
guaina  , tal  coltello.  Tale  Siniìle  con  si- 
mile. Fan  come  te  spine,  si  pungono  e 
stanno  insieme;  Fan  come  i ladri  di  Pi- 
sa; l corsali  si  nimicano,  ma  non  si  dan- 
no, Usasi  per  iiiosiràre  non  esser  fra  al- 
cuni ma  inimicizia,  ma  fiuta.  Tra  corbi 
non  si  mangiami  gli  occhi;  Tra  Jurbo  e 
Jurbo,  sai,  non  si  camuffa,  Vagliotioche 
Ognuno  risparmia  «è  e ■ suoi. 

I-ADaO  GIUSTO,  CBB  TB  LO  po.sso  Din,  f'e- 
ro  ladro,  che  tei  posso  dii-e. 

■ A CASA  DB  LADBI  XO  .SE  BOBA  , La  Volpe 

intorno  a casa  non  fa  danno. 

CoMpAGtrtt  DB  ladri  , Ladi-onalo,  .Mol- 
titudine ili  ladri-:I/ainada,  Moltitudine 
di  assassini,  di  malandriiiL 

CossA  LADaA,  Tagio  ladjio,  Letbba  La- 
dea,  Cosa,  Taglio,  Lettera  ladra,  vale 
Cosa  pessiniaiueiite  Citta. 

El  ladbo  che  tc.vta  bl  ladrìix  , fi  dia- 
volo vuol  tentarr  Lucifero,  Si  dice  quando 
un  ch’è  tristo  cerca  di  aggirare  un  più  tri- 
sto di  lui. 

La  mugièb  del  ladro  xo  ride  sempre. 
Sempre  non  ride  la  moglie  del  ladro;  l.e 
allegrezze^  de'  tristi  durun  poco;  Alla  fine 
si  canta  il  gloria. 

OcMi  ladri ^ Oinnxi  LADRI,  Occhì  as- 
sassini; Giorni  disgraziati. 
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L*  ocAaibx  TA  l’oso  LAmo , ▼.  doAMbtr. 
LADRON,  t . m.  Ladfosse,.  Assassino;  Ma- 
snadiere, dietsi  r Aggrestorr  che  assalta 
alle  strade  ed  alle  case  per  rapire  la  roba 
altrui. 

LARRONÈTO',  t.  ra.  Ladroncello;  Ladri- 
no;  Trafarello;  Trafurellino,  Ladro  gio- 
Tane. 

LADRONEZZO,  s.  m.  che  per  lo  più  di- 
ceti  in  plur.  Ladboxezzi  , Ladroneccio; 
Bubrria  ; Furtoz  t' intende  il  Furto  seos- 
pliee.  V.  LadbarVa. 

Ladboxbezi  a La  strada  b a le  casb, 
diceti  Quando  tulle  pubbliche  tìc  o.  nelle 
case  TÌeii  fatta  Tiolenta  ad  una  prraoM 
per  impailronirst  d'una  cosa  mollile  dà 
tua  0 d'altrui  regione.  Latrocinio,  si  di- 
ce propr.il  furto  violento  fatto  sulle  pub- 
bliche vie  anche  con  uccisione  delle  per- 
sone aggrette  e spogliale. 

Ladbuxezzo,  dello  anche  per  Macxa- 
BiA.  V.  questa  voce. 

ViTiR  db  LADROxazzi,  Vivere  di  furti, 
di  ladronecci  ; Viver  di  ladroncrtlerie  — 
ilubacchiare , vale  Rubare  di  quando  in 
quando. 

LAGÀR,  t.  Voce  antiq.  Lasciare.  Questo 
termine  è lattai  ia  usato  nel  Teriiacolo  Ber- 
gamasco, dove  diersi  Lagà  per  Lasciare. 
LAGNA.NZA  , t.  f.  Lagna,  V.  Lacxo. 
L.àGNO,  t.  ni.  Lamento;  Querela;  Barn- 
marich'io.  V.  Lesio 

Pigolo  lacxo  , Lamentazioncelìa. 
LAGO , s.  m.  Lago. 

Lagume , si  dice  di  Quantità  d'  acqiu 
versata  r stagnante  in  qiialclie  luogo  — 
Aqva  chela  par  c.x  lago.  Acqua  che  pa- 
re un  lagume.  \.  Sguazzo. 

L.ÀGREMA,  t.  f.  Lagrima  o Lacrima. 

Lagremb  de  cocodrilo  , La  favola  del 
tordo;  Le  lagrime  del  coccodrillo  che  uc- 
cide gli  uomini  e poi  li  piange.  Lagrime 
finte.  V.  Lacremeta. 

Usta  lagrema  , delta  in  altro  sign.  Un 
tantino;  Un  miccino.  V.  Taxtì.x. 

LACaeMA  n'oGio,  lo  stesso  ebe  Ocio  vza- 
OIXB  , V.  Ocio. 

Lagrema  d'albèo,  V.  Albbo. 
LAGREMÈTA  , t.  f.  Lagrimetta;  Lagrì- 
muccia  ; Lagrimuzza. 

Far  lb  LACaBMETB,  Imbombolare,  di- 
resi  propr.  Quando  t'inumidano  e ti  ri- 
rOpronii  Ir  luci  di  lagrime  teuza  mandar- 
le fuori.  \.  Papolo. 

LAGREMÌN  , Lagrimoso , Agg.  ad  Occhio 
rlie  lagrima  per  malattia. 

LAGREMÒNA,  s.  f.  Gocciolone,  Lagrima 
grande. 

La  TRATA  LAGBEMOXa  DB  ETÀ  POSTA  , 
OvT.  Lagrbmo.xe  grosse  come  perle,  Get- 
tava goccioloni  di  questa  /tosta  o tanto 
fatti;  Diluviava  lagrime  grosse  come  so- 
nagli di  sparvieri,  Piaugeva  assai. 
LAGUNA , s.  f.  Lacuna  o Laguna , Ridot- 
to delle  aix|uc  ilei  mare  fra  terra. 

Laguxe  db  Vexezia,  Lagune  Venete, 
o Estuario  Veneto,  dal  Ialino  AFslaa- 
rium.  Chiamasi  tutto  quel  tratto  di  lagu- 
na ««'è  la  Città  di  Venezia,  e propr,  da 
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CUona  a Caorlcj  ore  «'iooollra  il  aure 
e rcceup. 

LAI , a.  m.  ( aniicamente  Labi  ) LatOy  P<ir. 
Banda.  V.-L  tof. 

Lai  db  boba  r.  Lai  db  bkbxto,  fi  di  dtn- 
tro  t il  diju9rif  ci<i4  La  (»arlr  inirrna  ni 
esterna  j tUceai  •perralineole  tiri  coscinne 
del  manzo,  <U  cui  ai  Taono  più  la^liy  *1* 
cunì  che  rifteono  alla  parte  esterna,  cioè 
a (|uelLrh*é  rspiuta  a)  soie,  «ìiri  alla  ptir' 
ter  oppusU  cioè  interna  : onde  il  prover bio 
Carne  al  sole  e Pesce  alt  otnhra , per  di- 
notare che  cieli*  Animale  lerreatr#  è mi- 

Sliore  ta  parte  che  sta  rspusla  al  sole  , c 
el  Pesce  Quella  che  sla  all'  ombra , come 
la  pancia. 

U:v  bob  vezzo  db  taiozva  db  lu  aort- 
tOj  Maniera  furbesca  , e »ale  C7«o  spic- 
chio di  carne  f taglio  di  coscia. 

Lai  db  vovb,  T.  *le’ Barcaiuoli,  par- 
ie di  pi^ppAf  cioè  La  deretana  delle  iMr- 
che. 

Vbgx’jb  a U.X,  Ahhordarc  wnn  barca. 
Accostarsi  a iato  (Puiia  barca,  essendo  in 
un'  altra. 

PoBTÀa  a X.AI  UBA  SPADA  , Portare  ai 
Jtanco  una  spada. 

Esita  lut  tal  zabco  , Essere  alla  sini- 
stra, a parie  o lato  sinistro. 

Da  BAI  DB  tostba  li  arb  , Dal  lata  di  vo- 
stra madre,  cioè  Parente  dal  lato,  dalla 
parte  della  madre. 

Laasàa  via  cai.  Lasciar  di  vista.  Lo 
BUSSO  che  LsssÀa  peb  ocmìo,  V.  LsartÀa. 
LAMA,  I.  £ Lama-,  Lamina-,  Lasniera. 
La«a  db  lb  pobtb.  T.  Bbhto»i.a  e Po- 

1.BBB. 

l-AUB  DBL  PoLKSBifS,  £<11710,  Ptantira, 
Campagna  m dodtre  e incrKOaU'. 
LAMABTN,  s.  m.  Lam\erino,T.  diMagu- 
na,  Lamiera  più  urdioaria  per  lobi  da 
stufe  c simili  larorc. 

LAMIUCAME^TD,  i.m.  Gemi/io  o Cemi- 
tivo , ditesi  Quella  poca  aci^ua  che  si  tede 
in  alcuna  grulla  quasi  surUrc  dalla  terra 

• simili,  y.  Aqca  WAssa.rrB. 

Etti  «A  LAuaiCAirBBToeoBTt:viN>,  Ma- 
niera fani.  Costui  è un  importunità  con- 
I <4«ua,  a lino  s^finimento,  una  morte,  det- 
to di  persona  irrr<|tueta  che  rechi  noia. 
LAMBIcXk,  V.  Lambiccare  o LimUccare. 
r Distillare,  Far  nscir  per  latobicm. 

Petto  bgiir.  Fignoìare\  Far  marina-, 
fare  a monetloi  Borbottare-,  BrontoUreg 
Bubbolare,  sagliuno  RammarN'arsi. 

LAHueVa  Ulta  coaaa,  Agognare g Bra- 
mare. V.  SoANCBlria. 

LaMticXa  LB  pABOLB,  Masticar  le  pa- 
rete, Pensarle  bene  prima  di  dirle— Pennr 
le  paro/a , vale  Msn  averle  pronte  «Ha  me- 
moria. 

LAirsrc\ii  db  la  piova.  Lamicare,  «si 
dire  del  Cadere  minalisvima  piogma  ma 
•bfoanlopitt  rara  del  PLoti|ginare.  V.Pio- 

VBU.TÀR. 

Lanaicla  Bt  vair,  Piatù*  il  va- 
le Averne  inopia. 

LavBiCABaB  BL  cxmrno,  Lambictmrsi 
il  cervello.  Applicarsi  a cose  efac  aflEitichi- 
l»o  riintsagiuaMone.  V.  DBCUTuanaB. 
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LAMBÌCO  , s.  re.  Lambicco  o Limhiccó , 
dicesi  propr.  all*  angusto  canale  donde  a 
forza  «li  calere  si  trae  rumore  dalla  ma- 
teria posta  nel  vaso  aderente  alio  stesso  ca- 
rule;  il  che  ai  dice  Stillare  o Diit(7/are. 
3iot  però  intendiamo  col  termine  Laisai' 
co,  l' Arnese  Olia  Strumento  che  serve  al- 
la disltllaiàoae,  le  cui  parti  disliogucremo 
come  segue  : 

TavBVaLVir,  rnjn&ur/o'no  o Campana, 
diceai  ad  un  Vaso  di  piombo,  di  rame  sta- 
gnato o di  terra  invetriaU  per  Oso  di  stil- 
lare, con  nn  beccuccio  presso  al  fondo. 

Caba  del  TASf*OBiX.B,  Pippìog  Beccuc- 
cio-, Rostro  o Limhiccó. 

Ualpibba,  Padella,  Qoella  parte  del- 
lacampanadastilUredooost  nselte  la  ma- 
teria che  SI  distiUa. 

CafèiLO,  Cappello,  quel  Vaso  per  lo  più 
di  vetro  che  si  adatta  sopra  le  boccie  e ori- 
nali qoamlo  si  stilla. 

Bozza , itocela,  quel  Vaso  per  lo  pìu 
di  vetro  o terra  colta  ben  iu'ririiita,  e son- 
ile di  più  fogge  e grauilesze.* 

C 4VITB1.0  , Anteniiono  , Vaso  o Chio- 
sino Hi  vetro. 

Obibàl  Orinale,  Vaso  dì  vetro  o dì  ter- 
ra o dì  rame  a<t  uso  di  stillare. 

Cucar6t7a,  dicesi  ad  un  Viso  da  stil- 
lare per  lo  più  <U  vetro  , a cui  s'  a«Ulia  un 
anteaitorìo. 

Storta,  sì  dice  ad  un  Vaio  da  suUare 
di  corpo  largo  e collo  lungo. 

Afaimccio,  Vaso  di  vetro  a guisa  di 
Casco  col  collo  lungo  intorno  a «lue  brac- 
cia ad  uso  dì  ttilUre. 

V.  DisrtiAn  c BacaoiBAaTa. 

Lambico,  dicesi  famil.  ad  un  Importu- 
no, Che  luai  rifina  di  chiederli  mu  «*osa 
e di  lomveatarli.  V.  UiMicàa  E a chi 
parla  o opera  stcntalamente. 
LAMBRCSCO,  s.  m.  Sorta  di  Vite  salva- 
tica.  V.  BnuBBsTA. 

LAMEÌVTARSE,  v.  £(iine/i/arzi;  Ramma- 
ricarsi-, RiechiUre. 

LAMEBTAasB  DKL  BnOOO  C«AaSO,  RuZ- 
tare  o ^^cA«rsore  rn  briglia-.  Rammari- 
carsi di  gamba  sana  } rolrr  meglio  che 
pan  di  Janna  g Dolerti  del  bene-.  Uccel- 
lare per  grassezza. 

LAMEIVrAZlÒN  — La»BBTAnÒ3f  db  Gb- 
BBXiA  VBOFBTA,  dett«»  pcT  lìmil.  Scalpo- 
re g HammarichXo,  Rùenlimroto  grande 
che  si  fa  d' alcuna  c«sa. 

LA.MENTÌN,  s.  m.  Lamentazroncella. 
LAMPAWTK,  add.  £«nvpurite,  Evidente, 
Chiaro. 

Lasn^nti,  in  T.  giocoso, vale  Danari 
contanlt,  effotlivi. 

lXmPEDA,  s.  f.  Lampada-,  Lampana-, 
£ampacfo.  V.  Ceskvdìilo. 

Lumiera , difesi  a Quella  specie  di  lam- 
pada o simile  che  cooiicoe  in  sè  molti  la- 
vori. 

QoBI.  va  l.Vt.A»VBVB  O ZL  LaWPtvàB, 

Lampodaio  o Lampanaio. 
LAMPIOEZZA , I.  C Limpidezza-,  Limpi- 
dità-, Ritòt-e. 

LAMPinO,  adii.  Limpido,  nitido.  Chiaro. 

AqtM  LAifviva,  dr7aa  limpida. 
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LA'VFIZXda  , -J  £ 
LAMPIZAMENTO  , f t.  m.  Lampeggio^ 
Lampo;  Balenamento. 

LAMPIzXr  , ..  RaklUtrt. 

LAMDTzVa  SBVXA  BL  Ttn,  Bolenafc  a 
secco,  dicesi  Quando  al  baleno  non  segui- 
la il  tuono. 

Lampeggiare , vale  Rilucere , Rendere 
splendore  a guisa  «li  fu«>ro  o rii  baleno. 
SprizzsMO  i lampi,  cù>è  Lampeggia. 
LAMPÌZO  , V.  LauizÌlDi. 

LAMPO,  a.  m.  Lampo;  Baleno. 

Lajspo  db  l\  viLAva.  V.  Alb. 

Lampo  bbi,  snziòz,  o liniiii , Lembo  ; 
Lemhuccio  , Esirenm  parte  <M  leasut.lo. 

0ZAVA  coMB  u:«  tAJiru,  Ella  leva  Ufd 
per  aria  , cioè  Opera  con  gran  drstreasa 
e celerilà:  dk-rsi  a lode  d'  una  (aneiulU 
che  faccia  bene  Ir  faceeoitc  domestÌLbe. 
Pilla  ha  mani  berudette. 

LAMPRÈDA,  a.  f.  Lampreda,  Vetct  di  la- 
go o di  Game,  detto  da  LÌniie«>  Pelroaiy* 
tonJluviatWs.  Piccalo  pesce  che  ha  il  cor- 
po io  furma  d*  anguilla  ^ ed  è cibo  ricer- 
cato. 

LAMPRÈDA  DE  MAR,s.  f.  Lampredadi 
mare  o moriRa,  delta  da  Linn.  Pelromy- 
zon  marinus.  Pesce  che  qualche  volta  si 
trova  io  mare,  più  grande  del  preceden- 
te. Egli  è tutto  di  colore  szurrro  argenti- 
no maccliuln,  e s'allveca  colla  bocca  te- 
nacemente alle  barche. 

LAMPREDÈTA  , s.  f.  Lampredotto,  Lam- 
preda giovane. 

LANA,  s.  t Lana,  propr.  H Pelo  della  pe- 
cora o del  montone.  V.  L.iifBTA. 

BOzzoio  DB  LANA  V.  Bozzolo. 

Lana  obi  basti,  Borra,  Quella  lana  con 
U quale  ti  riempiono  i Insti.  Borraccia  , 
dicevi  Quella  lana  che,  divenuta  per  Toso 
cattiva,  si  leva  dai  basti  e sì  getta  via. 

Lana  i.ntocXda  , V.  Intoc.\. 

Roba  db  lana,  Panno  Inno  o lanino 
— PiBN  DB  LAVA,  Lanoso. 

MbbcaxtB'  ba  lana,  Lanaiuolo  o Mer^ 
conte  lasiaiualb. 

Cza-Nla  LA  LANA,  V.  CbanIb. 

Lavczàb  1-1  LANA,  Impannar  la  lana, 
vate  Ridurla  in  manifatture  di  panno. 

Bona  LANA  , Afala  lanuccia -,  Buona 
spesa-,  f'ulpe  vecchia,  detto  per  disprez- 
zo o ingiuria  a persona. 

Cisto  A LAiSA , Cielo  a pecorelle,  dice- 
st  propr.  de*  nuvoli  quando  sono  spezzali 
coToe  in  picculi  globi  — Ciato  a tAVA  la 
rota  no  xb  lontana  , Prov.  de*  Marinai , 
e vale  che  11  Cielo  a pecorelle  è indizio  «U 
pioggia  rìcioa. 

TaATÀR  DB  UNA  (uraiNA,  Disputordì 

lana  caprina,  vale  Formare  nn  discorso 
• ioutile  odUpulardi  cose  frivoleo  che  nien- 
te rilevino:  detto  proverbiale,  simile  al- 
l’altro, Disputar  delC  ombra  dell  asisèo. 

SciONFAMBNTU  DB  LANA  , B<J^Cé,GoO- 
fiamenlo  ebe  fanno  le  lant  o simile  còsa 
di  pelo  ammucchiato. 
lanX  , xia.  I.  anaio  ; Lanuto  ; Lanatp  j 
Lanifero,  Agg.  ad  Animale  che  abbia  la- 
na. 

LAAXRU,  >.  m.  (dal  ht.  Lanarius ) La- 
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naiuoto  -,  Lanino  ^ Hattìlanoi  Ciomj^, 
Qurgli  che  pclliaa«iCAr<1aujil«na  — op^ 
laziino f Quello  cb«  ceroe  la  lana,  (Ufi* 
«trucio  la  buona  dalla  cattiva. 

LANCÈTA  , a.  f.  Lanctita^  ì.  anciooia  , 
Sartia,  Slrumcnto  col  quale  t Ccruaici  ca- 
tan  aangua. 

X.dncrtla,  detto  io  T.  Mar.  BarebrUa 
in  lerTÌaio  arila  grotta  nave.  V.  Laxchza. 

Lanc8ta  , T.  de* Calcolai,  Ltsina  ^ro/* 
aa.  Sorta  di  terrò  appuntito,  con  manico 
di  IrgDo  adattato  a far  buchi. 

LaircnTA  oai  «o*?m  , T.  de'  Guantai , 
hinguoììt , Strtacette  di  pelle  unite  late* 
ralznente  alle  due  parti  delle  dita  del  guao' 
to. 

X.ANCHIA  , a.  £ T.  Marin. /.ancia;  Catcco; 
<9cAi^o,  Barchetta  ai  aervigio  delle  grò»* 
•c  navi.  V,  Lav«a. 

Moaaa  o CaeaaoLa  ni  la  ttnenu,  Afoc- 
a#  lUUa  lancia-,  diconii  Alcuoi  legni  me»* 
fi  folla  coverta  della  nave  per  potarti  la 
Uncia,  mediante  le  quali  fi  tiene  diritta. 
LANCRÌN  , a.  n.  Anchina , Tela  roionina 
di  colore  giallailro,  ebe  ci  viene  dalle  In* 
die , e che  probabilmente  ba  preto  il  no- 
me da  Nanaifi  Capitale  della  China. 
LAtir.UZKNE,  V.  Asclzaitf. 

LAJSDA,  a.  L T.  Uar.  Lan€Ìa,  Siwangheo 
Calette  di  ferro,  le  quali  «tninigunu  le  bi- 
gotte delle  aarebie  riteneodole  unite  al 
bordo. 

LANDÒ,  f.  m.  Landhf  Francefiamo  del- 
Tufo.  Nome  d'una  specie  di  Legno  a quat- 
tro mole,  fntperlo,  che  »i  ditlingtte  dal 
Fi'uilooe  per  easer  pari  i tedili  d’ ambe  le 
parli. 

Laudi,  in  T,  Var,  chiamali  auebe  Lua 
aorta  di  Lancia  groféa,la  quale  per  lo  più 
ba  un  albero  nel  mezzo. 

LA^KR,  V.  LairlLao, 

LA^^;TA,  f.  C Lana  ^en<i/r. 

FAaxoLXTO  DB  LAfrara,  Fazzoletto^  di 
lana ^na  o ffentile. 

LAA'GHIÈR  o AnGMiàa,  a.  in.  T.  de*Pe«c. 
Gancio  da  lancia,  Queiraataarmaiad  ua 
gancio  dì  ferro,  con  nna  pania  diritta, 
con  cui  in  tempo  di  ghiaccio  ai  tirano  le 
barche  o ai  riapìngono.  V.  Gtwxo. 
LANGL'IDÌO,  add.  Illanguidito. 
LANGLIDIA  o lutTODiola,  v.  Stlilinifui- 
rt  lo  iiomaco,  cio^  Render  Racco,  inde- 
bolire. Questi  tt  fatti  brodi  furia  aajia- 
fiici  tdtlini^airanHo  o dilaveranno  lotto- 
««co. 

LANGUISSXn,  add.  Franieatamo,  L«n- 
guiscente.  Ma  ♦ voce  antica,  che  vale  Lan- 
guente. Vi  ciwritpondono  , aecoDilo  i no- 
atri  iignificati,  Cateamorto',  Spatimain, 
e dicevi  Cbi  fa  l'innamorato  o mt^lra  d’ea- 
aerI«--C<t/ca«te  di  orili,  vale  Soverchia- 
metilc  Iniufo,  afTettalo,  caricalo  di  leati 
che  non  «Ì  pc«iono  aoateoere , pieno  di 
amancerie. 

LANGÒRO,  V.  Liei  rao. 

LANTERNA, a.  f.  Lanterna^  Fanale,  Strn- 
mento  nel  quale  si  porla  il  lume  o nasco- 
ati»  oper  diTeiiiierlu  «lai  vento. 

LA.VTBa:vA  DA  aoiai , Lanterna  deca  ^ 
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Lanter  na  rotonda  «he  scuopre  e tara  il  la- 
me a piat-rre  di  rbì  U tiene. 

Lanterna,  direai  II  Fanale  che  ai  tiene 
inlie  torri  di  marina  , e Fanale  quello  de' 
vau-rlli.  ^ 

LAirraaxt  o Cbita,  detto  in  T.  Milita- 
re, Lanterna,  Canestro  fatto  a cono,  nel 
(pule  )M>ngontì  le  palline  e le  pietre  che 
formano  la  carica  del  pclrero. 
LA.\TKRNL\  , a.  m.  Lanternino,  Piccola 
lanterna.  , 

Detto  ìu  lingua  furbeaca  , vale  Culo  ; 
Podice.  V.  FaBALaTo. 

LANTBRIVÒN,  a.  m.  Lanternone,  Lan- 
terna grande. 

Detto  per  Agg.  a uomo,  Lanternuto,  e 
vale  Secco  e magro  a guisa  di  lanterna. 
LANZA  (colla a aapra)  a.  £.  Lancia,  Aata 
di  legno  noia , con  ferro  acuto  in  punta, 
il  legno  ai  chiama  propr.  Atta  e la  punta 
Ferro  e Drappella^ 

Lancialo  si  dice  all*  Aala  da  lanciare: 
onde  Lancio/iart  e Lanciottata. 

Lanciuola  o Lancetta,  Piccola  lancia. 

Labui  aassxÀa,  Lance  spezzate,  dice- 
vaaì  a qne*  Soldati  scelti  c fuori  delle  cum- 
jugnie  che  assiaievano  oe' tempi  addietro 
alla  guardia  del  Principe:  i Romani  li  rbìa- 
inafano5peco/a£ores.\^eranoaiUÌraiiiente 
anche  presso  i Veneaiani;  e a’  tempi  no- 
stri i Governatori  delle  armi  nrllr  CtUà 
fiirliRcale  e nelle  F ortexte,  non  avendo  più 
tali  guardie , godevano  come  per  indenis- 
laaionc  Ìl  diritto  di  etigere  niriuualmrn- 
le  dalla  l'sssa  pubblica  le  paghe  di  quel  nu- 
mero di  Lancie  spesiate  che  ad  easi  l'om- 
petevB  una  >wlu.  Nelle  Città  erano  dodi- 
ci, nelle  t ortene  sei. 

Lajvza  , detto  in  T.  Mar.  Antenna,  pro- 
pr. nnello  Stile  di  legno  che  a*  attraversa 
alJ'aibero  del  naviglio,  al  quale  si  lega  U 
vela,  ed  è qnasi  un  peooonc,  m)  molto 
più  langn.  V,  LAHcata. 

Lansa  di  la  tbla  IpAtlna  , Antenna 
della  vela  latina,  f Tunione  di  dne  anten- 
ne, delta  Maschio  qaella  di  sotto  e Fem- 
mina quella  di  sopra,  culfegaie  ioiieme 
colle  lusìnatore. 

COHBM  LA  ao  LAMIA,  T.  CoaBB. 

Toa  LA  LA.MSA  IM  RaiTA  XB  QUALCIm, 
Prendere  le  difete  uHrui,  FroJr^ere  oi- 
cuuo. 

LANZÌR  (eli.  a as|ira  ) v.  Lanciare^  Sca- 
gliare. V.  Slamiàr. 

LamiXi  a l'aqva  v.m  aAaTiaiMTO  : lo  stes- 
so rbe  VaB-Ài  V. 

LA^ZARIiO  (colla  x aspra  ) a.  m.  detto  an- 
cora SALi.vaABDO,  T.  de'Peor.  Lacerto,  Pe- 
sce di  mare  più  gì  a'ide  dello  Sgombero  co- 
mune, detto  da  Ltiiii.  ^cuflvirr  »?ro»i- 
Ler.  Ila  Pocchlo  mollo  maggiore  r il  color 
del  dorso  più  yei'deg^iante  di  quello.  Egli 
è buono  a mangiarr  ma  meno  ricercalo 
del  vero  Sgi<i<dN-ro,  con  cui  perù  vira  ta- 
lora confuso.  Lacertiis  k il  nome  datogli 
da  Plinio,  onde  a raginnr  g1t  si  d^  qnello 
di  Lacerlo,  perchè  LacerU  di  mare  sareb- 
be il  meno  inteso. 

LANZÈTA,  V.  Lavcìta. 

LAORANTK , f.  tn.  La^orante^  Artigiano^ 
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Operaio,  L'artefice  merceoario  che  lavo- 
ra a giornata. 

L.AORAR,  ».  Lavorare. 

LsoaXa  A LA  DotA , Ciarpare  ; Accia-> 
hattarei  Acciarpare;  Abborracciare,  !..!• 
vorar  presto  esenta  diligenui.  V.  Zatat^b. 

Laobàb  A ld.vb,  V.  Luma. 

LaobIb  a fa  tuba,  Fuit  a cbmpito-.  Sta- 
re per  opera , e vale  Lavorar  con  |iattaiia 
mercede  dell*  opera  che  si  faccia. 

LvoiOib  a oraiA,  Lavorar  a giornate, 
ftoè  Per  lutto  il  giorno. 

LsoaÀa  »■  riLAaaA.'TA,  V.  FiLveBAMA. 

LvoaÀa  oaiiAir,  Larorar  dì  mano,  det- 
te scfaerievolmenle,  vale  Rubare. 

Laob\e  ds  F^a.  V.  Plf. 

Laobàb  ob  scaiMA,  Lavorare  a matta 
e stanga  ; Far  che  che  sia  con  tutti  i ner- 
vi-, Mettercisi  colt  arco  delL otto. 

Laobàb  db  sconoùm  , Far  che  che  sia 
alla  macchia , vale  Farlo  naBoofamentr, 
come  Batter  monete  alla  macchia  ; Ri- 
trarre alla  macchia  Stampare  alla  mac- 
chia e simili. 

LaOB\r  KB  TB8TA  O BB  C.VtJCA  O M SCU- 

MIA , Stillare  o Beccarsi  il  cervello^  vale 
Affaticar  rintellelio--  5(az:icare  i far- 
ruzzi.  Ingegnarsi  — Lavorare  cTa/cAiaita, 
Oprare  con  arlìGcio. 

L.vunÀa  LB  raaB,  Coltivare,  Esercitar 
T agricoltura , ma  qaella  parte  che  rignar- 
da  le  terre  lavorale,  e <*he  abbiano  delle 
pianle-Larorore , vale  Smaovcre  ìl  terre- 
no arandolo  o tappandolo  o vangandolo 
— LaobÀb  j gamfi  a la  fabtb,  Lavorare 
a meitoie  quindi  al  Lavoratore  dicesi 
Afezzaiaolo.  V.  MbtabIa  — LaobLi  i cam- 
bi I.»  CA4A,  Farli  a sua  mano. 

Laobìsb  MB  ao  coarro.  Fare  per  se  ,■  La- 
vorare sopra  efi  M o sopra  le  sue  spaile  i 
Cucire  a suo  refe. 

LvoaXaFaB  i altbi, Fare  il fatto  altrui, 
vai  Far  che  che  sia  che  torni  comodo  ad 
altri. 

Laobàb  oto  fvlIto  , Laroror  uno  di 
straforo,  vale  Dirne  male  quando  colui 
non  è presenlr. 

LaobXb  ìot'agua  0 aoro  mam  via  , La- 
vorare sotC  acqua  ; Lavorar  di  strafu-o-. 
Lavorar  fatto.  Operare  o Negosiare  coper- 
tamente. V.  SiorovBMTO. 

A MO  LAOBAB  SB  STA  Fili  ÌA.\I  , La  pO€U 
fatica  e sana , si  dice  di  Coloro  che  Rig- 
g^no  la  fatica. 

Cai  LAOBA  evABAaxA,  Lavoro fstto,  da- 
nari aspetta. 

Chi  laoba  ut  viva  tamisa  b chi  ho  lao- 
BA  Gai  n'vA  DO,  Chi fla  ha  una  camicia, 
e ehi  non  fla  n'  ha  due,  Prov.  e vale  ebe 
Molte  volte  è riifiUfierBto  chi  meno  k>  osr- 
riu. 

Snr  eira  sa  ata  al  tvtrm^  no  $z  laoba, 

T.  Sfbcmio. 

La  botbCa  o il  tbatbo  LiOBt , Là  bot- 
tega u i/i«atroAa  concorsoo  fa  faccende, 

LAORATXk,  V.  LaroroccAiare  , Lavorar 
lentamente. 

LAORATIVO,  ad.L  — Taaa  tAOHATIVB, 
Lavorativo  o Coltivo,  Agg.  di  ^el  terre- 
no che  aia  proprio  e«l  alto  ad  esser  u>ess(» 
a coltura  o che  sia  in  coltura. 

LAOKENTE,  s,  m,  Colono,  li  Contadino 
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cbe  «biU  U l«nittA  » cbe  terfr  «<l  «ano. 
l,af aratore  f dice»!  propr.  di  cbì  lavora  la 
campagna. 

LAORENZÌA  , t.  f.  Lavortria  o Lavoriera^ 
Campi  « Terre  cbe  «i  eolijvano;  o Lu<^go 
dorè  ai  Canno  i lavori  di  cotli^aiionr. 
LAORIÈR , •.  m.  toTOroi  tovorlo,  0|.tr. 
làua  o che  «à  b o da  farai* 

Catì«  iioiii» , Cercare  o Trovar  /avo- 
90  o lavorìo. 

CiiAM^ia  lAoaiàa,  CAiaaaar  '«iporo,  L<v 
miioDe  propria  de'BarcaiooU  dr  U ngilli, 
c vale  Togliere  la  rolla.  Carpir  la  lolla, 
chiamando  il  paa»«MÌero alla  propria  bar- 
ca in  prrgiuiluio  d un  altro  barcaiuolo 
CUI  toccala  la  volta.  V,  Volta. 

LAoaiaai  o Lavoataai , io  TÀ  de*Pwa- 
tori  valligiani , ai  chiama  parila  apri  ir  di 
Cameretta  o piccola  Chiuauia  di  gralirci 
atabiiita  alle  aperture  della  CognUi  ia,  per 
farvi  entrare  e rai-coglierr  il  <-'br  d 

trae  col  tnraao  della  »ol*ca.v  . BoCAaiJf. 
LAOKIER^TO  , a.  m.  Lavorierrito,  Picco- 
lo lavorìo. 

LAÒRO  , a.  ro.  Lavorai  Lavorìo yVotinr», 
MaDÌfatlura  — Aororercio,  per  lo  più  a'iit* 
tende  di  Qaello  che  ai  (a  per  coltivar  la 
terra.  — i.avoratura,  diceai  la  facoltà  di 
operare  manualmenle , ridotla  in  atto  in- 
torno a qualchr  materia. 

LAVoao  BB  CAMH,  V.  Laobb^tzIa. 
leAOBo  malvato.  Lavoraccio. 

A tAoao  »ATO,  A opero  compila. 
Stbababaar  u.v  laobo,  AUorracciarc’y 
7imr  ifiù  OH  /«roro,  vale  Slrapaxiarlo,^ 
Zoft:«i  0*  t*oto,  Giorni  lavoraiivi  i 
Giorni  di  incoro. 

LAPAZZA , a.  f.  Lapazza , T.  Mar.  Peaxi 

di  legno  tonili  da  una  |«rle  e roncavi  ilal- 
Paltra,  cbe  li  adallano  allatuperbcie  d'un 
albero,  antenna  o pennone  per  rinarrar- 
li. V.  PaeIima  Chiamali  Lapazza  del- 
la traversa  delle  ii«e,  Un  peixo  di  legno 
fbc  I*  incailra  dietro  a quelle  per  fortiB- 
carle. 

LAPAZzXr,  v.T.  M»r.  Upaiznrr , Kttnr- 
lare  un  albero,  un’antenna  o pennone  con 
lapaaia. 

LAPIDXK,  V.  Lapidare. 

F.i.  MB  vDLBirA  lapidXb,  vcleva  in- 
foiar colie  nnro/r  o mangiar  vfVo,  ct<^ 
Allerrir  colle  chiarrbiere,  ma  nel  lenli- 
mento  di  Sgriilare. 

Lapipàb  ojro,  detto  per  eaageraaìooe. 
Gridar  addosso  a uno,  diccai  di  Più  per- 
aeoe cbe  ai  aoHevaiwi  contro  alcuno,  can- 
dire o Gridnre  iti  croce  addosso  o sopra 
uno,  vale  lo  ilciio  che  Dirne  malrj  per- 
aeguitarlu. 

LAPIDÒN,  e oelfaccr.  LApraoiraxao,  di- 
Itmo  a cbinrgia  per  agg.  ingiwrìmo  a pcr- 
*una , e vuol  dite,  Degno  o Degnissimo 
d'essere  lapidato. 

LAPIO,  Vtice  Cim.  (che  pare  corrotto  dal 
lai.  Lappa.  V.  Grappcia  ) Agg.  ad  uomo, 
ImpTonioi  Seccaturai  Stucchevole i !^o- 
ioso. 

Ti  xb  trv  6a*x  mpio,  Tu  sei  il  gran 
importuno,  la  gran  seccatura. 


LAR 


LAPIS,  t.  ni.  o Pbba  ba  lapu  , Matita  a 
Lapis  piombino. 

LAPta  Boaao,  Matita  rosta  o sang-ii- 
gna. 

Lapia  piLoacpoBcni , Pietra  ^lotofale , 
cioè  La  preleta  trantttaaione  de'  metalli 
in  oro. 

CiBCÀJt  Bi.  LAPia  riLOBOPoatr^  Chi  cer- 
ca r alchimia  trova  i pidoccAi,  cioè  Ina- 
povrriace,  e vale  bg.  Aaaoiligbarla  trop- 
po, Cercar  o pretender  cote  impoaitbiii. 

lapislXzaro  V 

LAPISLXzOLO  / a.  m.Lapi/iazxoio;  La- 
pislaiioli  e Lapislazzari,  Pietra  boa  fra 
b preaioae  e la  più  tenera  de'  ditapri. 

LARDXdA,  a.  C Lardatura,  H lardare. 

LARdXr  , T.  Lardare  o Lardellare,  Met- 
ter lanlrlli  nelle  carni  che  ai  debbono  ar- 
rmiirr;  Coprire  con  frllinr  di  lartlo. 

LARDELA,  a.£  Lardello-,  Lardellino,  cioè 
Qoe'pexauoli  di  lardo  che  ai  meUono  nel- 
le carni  da  arrootire. 


LARDO,  a.  m.  Lardo  o Lardone,  Grano 
e Carne  dì  poreo  talala  — Scotennato , 
dicesi  alla  Parte  del  gratto  apiccala  dal 
porco  colla  cotenna^  e quindi  Scotenna- 
re, Cavare  il  lardo  colla  cotenna. 

FonCBBTA  DA  LARDO,  V.  FoBCBCTA. 

Un'  OCA  co  t*«to  db  Lardo,  Oca  arci- 
raggiunta,  vale  Gr.-itstilima. 

No  ob'  à lardi  o Xo  chi  xb  *ti  lardi, 
iVon  c’è  sjoggi,  Eapreaaione  fam.  che  a’uta 
talvolta  ironicamente  per  dire,  Non  è gran 
fatto.  Non  v’è  gran  rota. 

LARDÒN.f.  ro.  o CoA  DB  GAZA,  ì.ardone, 
T.  degli  UrioUi.  Piccoli  petti  cbp  entra- 
no a coda  di  romlinc  nel  nato  della  puten- 
xa  delle  moitre. 

lXrESE  , 0.  m.  t.ariee  o Pino  Larice,  Al- 
bero di  grande  alteiia,  che  alligna  nelle 
montagne,chiamaioda  Linneo  rtnus  La- 
rix.  Dalle  inrisìnni  bitte  nella  parte  legno* 
•a  del  tronco,  cola  un  *ugo  resinoio  chia- 
mato volgarmente  Tpemen/ìiiia  di  F ene- 
zia. 

Lbc  .o  o Tola  db  labbsk,  Legtto  o Ta- 
vola lancino. 

LARGXr,  V.  SL.Kdii. 

LARGAZZO,  l.arfacch,  Aiwl  largo. 
LARGO,  I.  I».  Largo;  htrfhma. 

Fa&sb  J..BOO,  ( probabilmenlt  dal  Ut. 
Lai-gior.  iris.)  l.utgheggìartj,  l.argirvo 
Slargire,  U*ar  librraliù  Sparnazza- 
re, Spender  aitai  e comwmar  il  tuo  — 
Farri  far  largo,  vale  Farti  aver  rispetto 
— Farib  largo  co  lb  cRiACotr-,  Largheg- 
giar di  parole  , cioè  Kmer  largo  in  pro- 
inetiere. 

Fa  rsb  largo  ro  la  roba  db]  a ltrt,  F ar- 
ri larghe  stringhe  del  cu'oio  altrui,  «letto 
fig. 

Largo,  Largo,  larf^,  Diceti  da  chi  re- 
cede qualche  gran  wgnore  o qualche 
riarato  per  dire  Paté  luogoi  Scostatavi^ 
Lasciate  passare. 

CbiapXr  bl  LARfvO,  Pigliare  d lorgo, 
raitura}  dicono  i Marinari  dello  anirorc 
per  r allo  mare  tena’  accoelarti  alle  terre. 

Star  a la  larga,  Giaoeor  largo, Noo 
0*  appretaarr. 


LAS  5ot 

Torba  larga,  Follerei  Fo/iare  o d/i- 
dar  lesto  o largo  o destro  ai  canti,  vale 
Anelare  nelle  difùcollà  cauto  e aiienliy.. 
Girar  largo  — — f'oltar  largo  ai  canti  o 
alle  cantonate  , «letto  inetaf  vale  j\n«!ar 
con  cautela,  schivare  le  «lifiicoliàei  peri- 
coli, Tenerti  sulle  generalL 
LARGO,  add.  Largo. 

Largo  db  toc*  m ctbbto  db  aAXBGt , 
Largo  in  cintola  e stretto  di  mano,  Cbe 
ù il  liberale  in  apparenta  ma  nou  lo  è. 

L \S ACNE , ».  f.  Lasagne , PasU  di  fiirina 
di  grano  notitiìina. 

Laìacya,  dello  fig.  a Uomo,  Teiupri/o- 
ne,  Irretoluio,  rbe  sì  lascia  supraniare.  To’ 
ifua  e dà  <fua,  ti  suol  dire  yuando  si  ha 
che  fare  con  certi  smemorati  e di  poca 
de.  . . . • 

Lasacita,  dicest  nel  sign.  di  Ciancitfo 
Fola,  cioè  Chiacchiere  l«»nlane  dal  vero 
— DBSTiaÀR  LASAGWB  , Sballar  eiance  , 
fole , fandonie  f Lanciar  cantoni  o cani- 
panili.  Esagerare  nel  vero  o Contar  delle 
bugìe. 

LASAGNXdA,  ..  f.  »«vn(a;  Tagìiala-, 
Squartata-,  Bravata  a credenza. 
LASAGNER,  ».  m.  barag/iaio; Fa«/eWe- 
re.  Colui  che  vende  lasagne  ed  altre  pa- 
ste—Farinaiuo/o,  dìcesi  il  Venditor  di  bi- 
rino. 

LASAGNÈTE,  i.  C Taglialeìli,  si  Scono 

alcune  Paste  tagliate  minuiamente  per  Inm 
go,  cbe  comunemente  si  usano  per  far  mi- 
nesti  a.  Pappardelle  sì  chiamano  le  Lasa- 
gne colle  nel  brodo. 

LASAGNÒN,».  m.  Lasagsione;  Bietolone, 
Uomo  grande  e teipito. 

Dicesi  ancora  per  Agg.  a Uomo  in  sign. 
di  Favolane^  Ciancialore.  V.  Pajvcjiiaka. 

Detto  per  Lasagna  grossa  Latagno<(o. 
LASCAR , V.  Correre  in  parole,  Esser  lisci- 
le per  «carattere  o per  imjsr««lenxa  a dir 
quello  che  non  dovrebbesi^  «Sdruccio/fr 
re-.  Scorrere-,  Trarcorrere  , Andar  olir* 
il  dovalo  termine. 

biLfcare  o .dllentare  , Far  più  lente. 
Stringer  meno , Cedere. 

La»cVa  la^  GoitxxA , T.  Msr.  Allegparv 
la  gomena,  È fileggiare  cioè  Lasciare  tcoe- 
rere  parte  dril»  gomena  allentarla  al- 
lorché è troppo  tesa.  y^//rg^are  la  go- 
mena , si  dice  pure  Quando  si  altaccanu 
ad  essa  de'  barili  vèti  o peni  di  legno  leg- 
giero albnchè  galleggi  neU’  acqua  e non 
tocchi  il  foiolo. 

LABCàRURA SCOTA,  AHeggUre  una  scot- 
ta o una  corda , Allentarla  ac  è troppo  te- 
la , factiirare  il  ino  rooviracuto  se  in  qual- 
che ponto  è arrestato. 

LascXr,  parlandosi  dicoBloroe,  Rilas- 
sare o Rilas  DucosUrti  dall’ ooeilà. 
DaSoci  il  dito,  ptg'iamo  il  dito  e la  ma- 
no , cioè  La  trnppa  libertà  ci  là  peggiori. 

È HBGfO  L«SCÀ!l  fX  TI  DtBaZt  , CNB  BAB 

ciBDBXRB,  F/ocrreenon  credruBU.  V.So- 
zda. 

LASCO  , acbl.  Debole  ; Fievole  -,  Fìoicio  , 
Contrario  di  Dui  o e tegnente. 

Fibra  lasca.  In  tavola,  si  dicono  le 
Giaìe  di  lonerbcle  piana,  afiQiccetUU s<^ 
Umentc  uelV  estremità. 
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I4ASSX,  atid.  /,4Ucm(oi  4hlandonah>. 

La»iX  70tA,  PrtUrtl*',  Ommesjo. 

Ttrri  z LAMAi  ZB  BBBat,  Ogni  lasciata 
è perditOy  chf  ti  lascia  ss  p^i  dc  j cd 
è anche  fraae  de' gioocatori. 
LASSAMESTXr  , f.  ro.  — E»sii  FIBIf  DB 
jUASaAMtarAB , Etsrr  pieno  di  lasciami- 
a/4re,  tale  Ester  pieoo  di  ooia  o d‘ia<]iiie> 
tadine.  Y.  Mautàu. 
lassXr,/.  asciare. 

LAtJÀm  cvB  1 Btr.A  , f-asciar  che  grac- 
chino. Boccont  rzmprovrrBio  non  affogò 
mai  niuno. 

l>AtsXaC0Asii,  Trascorrere;  Trasanda- 
re;  Negligere.  V.  Sbbab  uz  ocbio,  in  Ocbto. 

LajjXs  da  «an-dao  da  fartS)  Lasciare, 
a parte  f Non  far  motte. 

No  L.AS9)tR  DB  FBATO,  V.  PbaTO, 

LAaaXABLCBSTOPER  l’iVCRRTO,  V.  Gbr* 
TO. 

I La»mr  fora  II  KB  CIO  iz  r'tnt  Diaeoaao , 
Guastar  la  coda  al yu^ioso,  U «piale  è il 
miglior  Foo  ornamento,  detto  hg. 

Lauarcnb  del  so  fblo,  V.  Pelo. 

LAaaARGiiB  LA  TZTA,  Loscìorr  in  che 
che  sia  f essa  e le  polpe  f vale  Uovioarti 
del  tulio. 

Eabbarcmb  la  fblb,  V.  Pbli. 

IumXr  vf  auBco  o ITT  TR  t-A  fbxa  y La- 
sciare in  bianco  o ne//<t  penna  o in  pen- 
na» vale  E<‘rrtiuare,Oumieilere"/.<ucìor 
nel  dimenticatoio  o nel  chiappolo,  Ne« 
glìgere  , Lasciar  da  parte  — ■ Laisazdo  m 
TB  LA  FEifA  LA  tALCoAtA,  Tranne  o Trat- 
tane la  tal  cesa. 

No  tAJSAficnBNB  FAttla  CITA,  .Von 
fie  dare  una  dt  nata. 

Lassaa  iJL  U.VO,  Ci^ptV  uno  a morte  ^ 
Vcciderlo,  Latciarlo  morto  tali' ìniiaitte. 

LAMAai,!  ATtoXn  co»a  la  vol,  I^asciar 
torrefr  due  soldi  per  eenfif  vnllro  dana- 
ri; f.asciar  andar  C acifua  alia  c/iina; 
f rgar  t asino  dove  euole  il  padrone , Non 
pentarid,  Prendere  il  mondo  come  eirae. 

LAtiVa  o R»tTÀB  in  tr  lb  fbtolb,  V, 

JPfTOLA, 

Lasti^a  FBR  ocBTo,  Lasciare  neldimen- 
tfcatoiù  o net  chiappolo,  L«Kiare  alcuno 
in  «litnenlicansa.  V.  Pamàb  FMOciuo,in 
Ocaio. 

Larvar  FBR  Fori,  Lasciart  indietro-, 
Jbtandonaroi  Piantare',  Dimenticare. 

Lasvarsb,  dcronssniire  o Consentire, 
direti  di  qnelle  materie  tode  ihc  premu- 
te o prrrotte,  cedono. 

Lassausb  ARo'in  ao,  Aveiiirsi  -,  Ablan- 
dorarsi,  Mancar  d'animo  — > Parlanil.'»ei 
di  roetnme  , Hitassarsi -,  fiuttiepidiréi , 
PitroAtarti  dall'  onetlà— Parlando  di  retti- 
li , Andar  sciamannata  o sciatta,  iiroin- 
pmta  o negligente  nr^ii  abiti. 

LaSMRSK  da  L*  osso  O MoiAItAR  DA  LA 

ji:TA  , Pigliar  ardire^  Prender  laìdania., 
Vteire  di  catta  moria;  Otr,  Uscir  del 
n»a«.-p;  Uscir  di  gatta  selvatica,  vale 
l'trir  tfrir  usanza  tua  , Far  più  che  non  it 
inule. 

l.ASAAMB  parbndo  di  rmlle,  che  ti 
tlarrano  facilmepie  dal  nocciolo,  i^prc- 

rei  *1. 

Lasbarìb  xvràr  sia  el  baso  , V.  Mt- 

xÀa. 


LAT 

LAMAiaB  TBCniB  l’  aqua  ADOMO  , y. 

Aqca. 

LàtAAR  STAR  sa  CAB  CJIR  aURBBOA  , Y. 

Cab. 

LaBaVr  au  LA  FABDLA  , V.  PaBOLA. 
Las5)ui  ivt  KMio,  Partirsi  in  sul  far 
del  nodo  al  fio,  vale  Lasciar  tul  b«aouo. 

Lassa  fub  cb'bl  carta  o c«*  bl  atmiA, 
Lascia  ch'ei  zufoli,  «doè  Lmcìr  eh'  ei  ina- 
eia  (piel  che  vuole  che  non  larà  niente. 
LASSO,  i.'w.  Lasero  o Lascito  e /-assito. 
Legato  Tutto  per  iettajn*nto. 

LASSÙ  ì 

LASSl'SD  / Lassù  o La.  su;  Colassù  i 
Colastuso;  Lassuso,  Are.  locate,  ma  di- 
nota allessa. 

LASTOLÌi>A,  t,  f.  T.  dc'Murotorì,  Ban- 
china o Panchina , si  Uht  alla  Coperta  di 
pietra «Punparapelto  o spalleila  d'un  poo- 
te  e limili. 

LASTRA  , s.  T.  Lastra,  e nel  dìmìu.  La- 
stretta, Pietra  "on  molte»  grooM  c di  su- 
perfirip  piana  — « Lavagna,  dicesi  ad  una 
aorta  di  pietra  rbr  » produce  a molo  a 
■nolo,  ovvero  a £i)dr,e  si  adopera  a coprir 
tetti. 

Per  ilmU.  dtcesi  Di  varie  cose  fatte  a 
guisa  delle  dette  Pietre. 

Laotaa  db  fbro  o db  fio» so,  Falda ^ 
Lamina.  V.  Lama. 

I^ASTRB  DB  TBRJ , Lastra  di  vetro  o di 
cristallo  — invetriata  o Ineelriata,  di- 
resi alla  Chiusura  di  vetri  faUa  all'  aper- 
tura delle  Cnestre. 

Lastra  dbuiaxzo,  Lastra  di  ghiaccio. 

L.IBTRB  D.  LzSTRORI  db  CIaZZO  UBO  fO- 

Ra  l*altao,  Falde  di  ghiaccio. 

Qltl  da  lb  lastrb,  Lastraiuoh,  PAr- 
lehce  che  lavora  intorno  alle  lastre. 

LASTHICXto,  V.  S.U.O, 

LASTHÒ.\  , s.  m.  L«u/rone,  Lastra  grande. 
LATA,  j.  f.  Latta.  V.  Barda. 

Lata  , dello  io  T.  Mar.  Lolla , e per 
Io  piò  Latta  al  phsr.  Nome  di  akuni  pes- 
ai di  legname  eoe  ìncaleoano  gli  alberi  e 
altre  parli  delle  na«i. 

LATACAVRE,  Uccello.  V.  Tetavacmb. 
LATXdA,  «.  f.  BMaK,  Il  tempo  ch’eser- 
cita la  balia  neirBllaiiare  il  bambino. 
LATADLRA,  af  Baliatico,  Prciiocfae  sì 
paga  per  allattare  im  bambino.  V.  Lat.ada. 
LATXR,  V.  Allattare,  Nuti  •ir  col  proprio 
latte  i 6glìu<dÌ  propri  od  altrui. 

d/^<t//ars  o Poppare  , vale  Smviare  Ìl 
latte  iIcÌIb  poppa  , Prrnilere  il  latte. 

Litàb  a Ruvaa,  Abbocctte  la  liniiacol 
^urro,  Guftare  il  vino  come  i bambini  le 

pop|ir. 

El  lata  , .Maniera  Tarn,  e fig.  Egli  f 
nella  sua  leva',  FA  ti  gode'.  Egli  gusta 
0 si  bea,  dimi  del  Trattare  o Essere  in 
afTare  di  ino  genio.  Vi^SABAasABat  — in- 
grassare in  che  che  sia  o diche  che  sia, 
vale  Goderne,  Averne  compiaceiisa. 
LATARIOL  , s.  m.  Lattaiuolo  , Pente  «le* 
primi  che  cominciano  a mettere  quando 
fi  lattp. 

LATE,  s.  f Lar/e,Pacni  si  cavano  tee  »o- 
lUBzc , i iuè  il  Gario,  il  Bizujtv  cd  il  Sic* 


LAT 

ro.  Latta  vaccino;  Latte  pacorino.  Latte 
caprino. 

QcBL  da  La  LAT*,  V.  Qt'St. 

Essbr  ora  da  voti  ora  da  latr  , V.  in. 
Voto, 

Latte  di  gallino,  diciamo  aiv-hr  in  dia- 
letto, e vale  Del  ben  di  Pio;  Ogni  bene. 
Cosa  rara  — A via  Toers  db  lat*  dr  oa- 
LIRA,  Aver  voglia  di Jicht fiori.  Ater  vo- 
glie stravagaott. 

L«tr  ori  Fic.BZ , Laltifcio  o Latle^  , 
Queir  umore  vtieoio  e bianco  come  latte 
che  esce  dal  picciuolo  del  h<^o  acerbo  cab 
to  dal  suo  aloero  o da' rami  teneri,  e dal 
gambo  delle  tue  foglie  verdi  e da  cose  si- 
mili. 

Latr  DEL  Toa» ERTO,  0 sinùli.  Dicest 
che  il  grano  9 in  latte,  per  intendere  cb« 
non  è maturo. 

Latte  del  pesce,  diceti  ad  una  Susta»- 
za  bianca  e ronsisleote,  come  cacio  tene- 
ro, che  si  trova  ne* pesci  maschi  al  tem- 
po della  fregola,  e colla  qnale  emì  frcoii- 
dao  l’uova  che  son  geliate  dalle  femmiac. 
Arringheda  lalte^  Pesce  di  latte. 

Latb  moittà,  T.  ào  Cuochi,  ni  è una 
Vivanda  ghiotta  , (alta  di  Cavo  di  latte 
dibattuto  colio  zucchero  e col  rosolio,  che 
leva  in  capo  come  quella  che  noi  diciamo 
Faxa. 

• Gao-db  late,  V.  C«o. 

Gaorz  par,  late.  Grumo  o Grume ftù , 
Il  quagliamenlo  del  latte  o sia  il  latte  aa 
iotlato  nelle  pop(ve.  V.  1xcrux\r. 

Fab  a.xdVr  via  rl  Late  a lb  do.ve,  Can^ 
snre  il  latte.  Deviarlo  dalle  poppe. 

Far  vbcrIr  zl  late  ai  calcailti,  det- 
to hg.  Far  venire  la  mostarda  al  naso, 
3Iuorere  ail  trn  alcuno. 

Lbt^  bl  latb,  Levar  del  latte,  vale 
Divezzare  1 bambini.  Lenir  de/  latte  un  f- 
gliuolo. 

Rosa  de  late,  Latteruolo,  Tivaiida  (at- 
ta di  latte; Torta  di  Ulte-n  simile. 

Ros.t  CBS  PAR  LATB,  Lattiginoso  o Lat- 
ticinos9.  Di  colore  e loslanza  limiie  al 
latto. 

Veoblo  da  late,  f’«to//o  di  laitr  o /a^ 
tante. 

L\TE  DE  LUNA,#,  m.  Agarico,  Specie 
di  (ungo  niedKinatc  che  nasce  sul  Larice. 

1*AT£rXn  , aild.  T.  forrmr.  Laterale.  Si 
cl3.iinano  dalle  antiche  leggi  Venete  La- 
TBRA.vi,  li  Confioanii  a brnì,  «poast  a la- 
terr. 

LATEBAvr,  in  altro  sign.  Coffn<Fr«/i,  Si 
«licono  Qiselli  chesono  noiti  con  parente- 
la in  linea  coHatenrlc. 

lXtEHK  — Sr.n  A f ATRRB  D*  UXO  , Star 
ai fanehi'.  Starvicino-,  Sodare:.  Prati- 
care', Aver  accessts. 

LATKSÌX,  add.  (Torve  «Ut  Ihirh-  JLactinus 
o f.iirtineus  ) Ceriti.’^  ^ Cetre  ir  : Ctlettrtk 
c Cili\$irino,  Ag^MlJllu  di  Colore  .4z- 
ztrrro  ^ il  Colore  alquanto  più  pieno  del 
cilevlro , e dire»!  anche  Turchino. 

P«rlVb  LATBslx,  detto  per  giuoco  di 
piroU,  Latinizzare  o 4aliware,Darc  una 
lermination  latina  ad  uni  voce  d'altra  Iuf 
gua. 

LATESIN,  s.  m.  T.  de’Beccai,  .dtìisaella, 
bop  de'  viKtri  dell' Auiaitle,  bianco  c di 
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• tpwgnei»  , rh«  Hcdi- 

et  in  Uliuo  li  dice  Gianduia. 

LATESIÒL,  I.  m,  T.  de'PrtC.  V,  CiBTOLO 
e Pamaba,  piuce. 

LATi^lÒL,  o Suso»,  T.  i!*-^Ì  Er- 
bulat,  Cictròìta  o Grùpignoh  t conca  f 
Ei-bt  Ìattìoido»a  da  inialaU,  che  {lìan: 
molto  ai  ConigK,rd  alle  VacHie . delta 
da‘Sù>CrmalIci  Sonchus  olei'oceut. 

LATICI.^I,  ».  m.  l.fUticinii^  e dicm  aa* 
che  Latiicinìoy  e «ale  Tifanda  dì  latte. 

lATlN,i.m  .Lafina,  Lingaaggiouna  Vob 
ta  parlato  dagli  luliaoi  e cumunc  a lutto 
il  taoiido  coBAUciuto,  ora  perduto  ncU'uao 
e tmf>araio  Aoluoto  da  rbi  Io  lliidia. 

Latina , ai  dice  a Compom/iune  die  ù 
iaocia  in  litigna  Ialina.  Fare  il  latino. 

PaBLaB  LATl.T  CuXB  UTT.i  f ACA  »»A<tMÒtA, 
Parlar  cuiutto.  Dir  una  sentenza  Ialina 
afreUaia~Trmr  T oreccAie  a Prudano^ 
vale  Parlar  maTifttimo  il  latino. 

Fan  ut  latIs  a cavalo.  Fare  i7  latina 
n cavallo,  cioè  Ridurti  a far  per  Toraa  o 
contro  il  proprio  genio  una  data  rota. 

Fati  BAI  Bt.  LATIN  A CAVALO,  Fni7a  bot~ 
lire  e mal  cuocere,  diciamo  di  Colui  che 
con  superiorità  faccia  fare  altrui  ciò  che 
gli  parci-Far- frullare  altrui,  vale  Tiolco* 
tcoiente  spignerlo  a operare. 

$»t']ÌB  Ltrm,  V.  StATlNÀB. 

Vela  latina  , V.  Vbiji. 

lATINKTO,  s,  m.  Latinuceioi  Z.<ifme//o, 

CuinpositìosicvUaacrilU  io  latino  daipnn* 
cipiaoli. 

lXtOLA,  s.  f.  T.  Agr.  Piantone  o Perti- 
ca, Pattine spii-ralo  dalreppo  della  pianta 
per  irAppianlare,rhe  nbina  tre  anni. 

Latol»  pb  La  bbagola  , Cornicelli  o 
Corneali,  Quella  (rAveria  rbe  si  |H>ne  da 
rapo  de'bronconi,  «u  per  la  quale  si  raau- 
lUno  le  vili. 

Latola  dbl  TOBso,  Telaio,  Pertica  die 
col  suo  elastico  (a  girare  il  torni». 

Latola,  detto  a Uomo  , Spilungone , 
Lungo  assai. 

LATOLÈTA,  i.  C Pertichelia,  Piccola 
pertica. 

LATON  , rn.  0//one  ; Oricalco  -.,  Fame 
giallo  j Fame  alchimiato.  Metallo  coni- 
yioslo  dì  rame  purissimo  mescolato  rulla 
relBinina.  Lato  e Laton  sono  «uri  barba- 
riche regutraie  nel  Du  Cange,  dalle  'ina- 
li è veriiimiimente  derivata  la  nostra. 

LATONER,  I.  m.  Ottonaio  \ Orafo  cT  ot- 
tone, Cbc  lavora  io  maniCstture  «l'oUoue. 
Lampanaio , si  dicn  a quali*  Ottonaio  che 
fa  lainpidi;  Borchtaio  a Quello  < he  là  bur- 
chie , snailrlii , rosette  rtc.  Bottonaio  a 
Quello  che  U boitoai  d*  ottone. 

LA-TOMÈRA  , I.  f.  La  femmina  delt  Otto- 
naio, la  quale  potrebbe  dirsi  Ottonata. 

LATROCIMO  \ 

LATRONCINIO/  s.  m.  Furio,  Ruberìa 
•emplicT.  V.  LadbunbbaiO. 

LATUGA , I.  f.  Lattuga  comune  o Lattu- 
ga a palla.  Erbaggio  comuniuiciro,  che 
fa  cesto  e si  mangia  crudo  e cotto,  detto 
da’ Sistematici  I.aetucn  ratha.  Si  rbiama 
Laltuca,  perchè  abbonda  d’  una  specie  di 
laUiSccio.So  D»  distinguono  tre  sorta,  cioè 
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Cnpitai^ i Tonda-,  o Riccia  o Crespa  » 
Broccoluiu,  La  Crespa,  della  <Ìa  noi  vol- 
y^niente  Rrna,  ia  le  foglie  crespe,  simi- 
li a quelle  ileirEndivia  maggiore.  La  Tun* 
ria,  delta  da  noi  LArlXA,  sparge  le  sue 
foglie  egualmente  «1  tonrlo.  >La  Capitala 
p*ii,  della  da  noi  Cabucina  , U le  sue  fo- 
glie poco  diflèretuì  «lalU  tonda,  ma  que- 
ste si  terranut.'oaì  furie  insieme,  rume  Csn- 
nu  i cavoli  cB|ipu<'ci,  onde  da  molti  è cbia- 
mata  Laltucu  cappuccina.  Ve  n'ha  una 
•flitarU  varietà  , e si  chiama  anche  da  imi 
Laltttca  Romana , la  quale  fa  le  foglie 
grandi  che  poi  sì  iliriizano  r.  eirìngnmi 
ìnsirme,  Cu-endu  un  cesto  lungo  in  ini  le 
legano  gli  Ortolani  in  rima  c tirangli  U 
terni  «itiorDo,  e evai  in  breve,  tempo  non 
•olamenle  si  serrano  le  foghe  insieme,  ma 
diventano  di  dentro  vìa  bianche  c teneris- 
sime a mangiare , e fra  tuUe  le  varietà  bck 
no  più  delicate  e purrvoli  al  gurto. 
Cativa  latcoa,  Lattugaccia, 

LatÌJi:a  d'oiitu  novblo  , Moti»  metaf. 
Gioranelto , cioè  Quello-di  prinsa  età,  di 
verde  età,  di  primo  pelo.  Kisere  ancora 
in  erba. 

LATÙ.>IE,  detto  In  vece  di  FibscIibinb,  V. 
X.AV.\DA  , s.  f.  Lavamentai  Lavatura, 
Lavada  ns  SIATI , Rigovernatura. 

Dab  una  uvàda  db  tmta  a qcAtcìm, 
detto  fig.  Lavare  il  capo  ad  alcuno  colù 
Jì^mloìe  o col  ranno-.  Dare  una  buona 
mano  di  ttngghia  o una  buona  streg- 
ghiatvra-,  Dare  una  canata-,  Fare  un  bri 
rabbuffo  colle  parole  ; Dare  o Fare  tura 
sbarbaztata,  una  scopatura,  un  Airucci- 
po,  un  rovescio. 

CAvXgNA  , t f.  c.  Pim*  DA  LAsniB , La- 
vagna, Lastra  di  pietra  detta  da' Natura- 
listi Ardetin,  sopra  tii  cui  ti  dùnpnano  ai 
principianli  (e  figure  geometriche.  Si  atli>- 
pera  poncipalmente  ne'  luoghi  montiiosi 
a coprire  i leni.  Dicevi  ancora  Pietra  ìa- 
vagnosai  Argilla  schistosa  mcnsaleo  ta- 
bulare o iegulare. 

lAVAMACHlE,  V.  Catavacbib  e Calsb- 

TA. 

LAVAMXn,  I.  m.  Lavamane  e Lavamani, 
Arnese  di  legno  con  (re  piedi  da  posarvi 
sopra  la  calinrila  per  lavarsi  le  mani.  V. 
BnoCA  e Latklo. 

LAVANDA,  a.  f.  Lavanda  e Spigo,  S»i-U 
•lì  frutice  di  foglie  e fiore  mlorifera  e aro- 
matico, noliuinm,  dello  da  Lion.  Lavan- 
daia ^prca. 

LAVANDER,  I.  m.  Lavandaio,  Quello  «he 
lava  e monda  i panniiini  ; e che  nel  tìgn. 
di  Imbianchire  le  tele,  direbbesi  Curan- 
daio o imbiancatore  di  tele. 

Latandbra,  Lavandaia  o Lavdndara, 
dicesì  la  Femmina. 

LA VAÒR  , ».  ni.  Lavatoio,  D luogo  dove  si 
lava. 

lavapiXti,  ..  m.  Lavascodtlle  •,  Guai- 

tero.  V.  Sgc'atsuu. 

LAV.\R  , Y.  Lavare,  Far  polita  e nella  una 
cova  — Dilavare,  vale  Lavando  coosuma- 
re  c portar  via. 

Toa.vXa  a latàb,  Rilavare. 

Lavai  bl  mvoo  a l'aìbno,  Lavare  il  ca- 


po alt  asino,  vale  Coltivar  aloiao  ìnutìl- 
menie. 

LavXb  i bBAVT , Imhucalare , fmbUn- 
chire  i panmhni. 

Lavar  I COTI,  e limili , ^ciac^aarr^  Ft- 
sciacquare. 

LavÀb  t PIATI,  Rigos'ernare. 

Lavar  li  piacmb,  Detergere}  Pargare-, 
Reltarei  Mondare-,  Lavare. 

Lavabss  la  boca  db  Qt'ALCbN , V.  Buca. 

L.wÀa  LA  TBSTA  A qvalcLn,  V.  LavXsa. 

Lavabsb  co  l'  A8B0 , Inacelarsi. 

U.YA  SIAN  LAVA  l'altra  B TCTB  DO  LA- 
VA La  tassa  , Una  man  lava  C altra  e le 
due  il  capo  , Rrov.  ilinotaule  cito  Un  uo- 
mo ha  bisogno  dell’ altro  Lavaass  mi 
MAN,  Lavarti  le  mani  (t  alcuna  cosa,  di- 
cesi ilei  Non  ue  volere  asiulutamcnlc  più 
impacciai'si. 

lavativo,  I.  m.  V.  Sbbvizi'al. 

L.AVAURE,  ».  f.  Rigovernatarei  Lavatu- 
ra di  scodelle  — ^tacquatura,  si  dire 
l'Acqua  in  cui  si  è sciacquala  alcuna  cxMa. 

Laval'bb  fbb  bl  porco,  Imbratto,  si 
dice  Quel  cibo  che  si  dà  al  porco  nel  truo- 
golo. imbratto  da  porci. 

LAVAZZO , Erba.  V.  Gbapbcia. 

LAUD.AR,  V.  Termine  moli» usato  nel  Fo- 
ro sotto  i Veneti,  laudare.  Approvare:  il 
Confermarsi  dal  Tribunale  supcriore  una 
sentenia  pronunciala  dairiiiferiut  «*.  11  »uo 
contrario  è Tauàr,  V. 

LAUDÈMIU,  ».  IO.  Laudemio,  T.  legale 
et  Veneto,  dai  barbarn*o  Laudemium* 
Specie  dì  Oravessa  ó Conlribuxiane,  ctii 
era  tenuto  un  nuovo  KeU'lalaiio  al  caso 
deirinveslilura  del  tou  Eetidu  versu  il  Go- 
veniu  Veneto,  di  cui  riconosceta  il  diret- 
to dominio. 

E Contribusione  non  meno  che  il  nuo- 
vo Enhleuta  è tenuto  «li  pagare  al  padro- 
ne direttario  del  fondi>rt>liteutic»,quaiKl9 
ue  riceve  l'investitura  o la  conlenna.QuiD- 
di  Pagare  il  laudemio,  vale  i'»g.vrc  la  del- 
ta graversa. 


LAUDO,  s.  m.  Corrotto  da  /.np</e,T. del 
Foro  ex  Veneto,  vale  Conferma,  Appro* 
vasione  della  prima  sentensa  — Lodo  h 
pr^riam.  la  beiiienza  degli  nrbilrì. 

Dar  bl  Ltvoo  a una  fatttba,  Dare  il 
laudo,  i maniera  che  usati  in  pratica,  che 
vuol  «lire  Apftrovare-,  Omolr‘gare,  ed  è, 
per  esempio.  Quando  l' Ingegnere  4l«-sli- 
nato  dall  Autorità  coinpeleute,  tlopu  aver 
Yr«lulo  ed  esatninaUi  un'tqiera  pubblica 
uaov«menie  compiuta  da  nu  appaltatore, 
T trovatala  a duvrrr,  la  approva.  V.  Co- 
lauoo. 


LAVÈLO,  I.  m.  (coll'e  larga  ) (dal  lai.  La- 
bellum)  Lavaasani  o Acquaio  delle  sagri- 
ette,  E quel  luogo  dove  i Sairerdoli  cele- 
branti si  lavano  le  mani. 


Galbto  del  latblo  , V.  Galbto. 

LAVEZÈR  , s.  m.  Voce  ant.  C<i/dcraio, 
Ora  si  dire  CalobrAr,  Y. 

LIVÈZO  ( coll-  t <loU:r)t,  m.  Laveggio, 
A'aio  di  pietra  siva  fatto  al  tornio  yver  cuo- 
cervi entro  la  vivanda  in  cambio  «li  pen- 
tola ; ed  ha  U mauìcu  come  il  paiuuU. 

LAVINA,  V.  Slvvìna. 


Digitized  by  Coogle 


5o4  LA^ 

LàVORlÈR , V.  Laojuùl 
LAVRAIfèlR  o LVtju}(o,  *.  m.  Lnuro  o Al- 
/oro  , dello  da’  BoUaicì  L^urus  nohUù. 
Pioola  o Albero  otiurifero  e tempre  verdri 
MJ«i  coooocialo  e cornane  io  lulia. 

Logo  «isjr  oa  laveajii,  L4turtiOf  Cmih 
po  pUaUio  di  lauri. 

LAVRANÈTO,!.  m.  Altarino ^ Piccolo  Al- 
loro. 

LAVRfelO, ..  m.  Lakbrìcciuoto-,  Labbruc- 
cro.  Piccolo  labbro.  Nel  plur.  Le  labbric- 
ciuola  — La  vaste  casvaom,  Labbra  di 
rubino f cioè  Rotte,  «rrmt^^lìr. 
LAVROyi.  m.  A(z/j£ro,  e nel  piar.  Labbra 
e Labbriyr  pociH'antrnie  Le  /aè&i(i,Estre- 
miiÀ  della  bocca  con  cui  ti  cuoprono  i den« 
ti. 

Bostta  OSI  LAvar,  Fi//ro,Quel  aeno  su- 
perBciale  nel  meaio superiore  delle  labbra, 
ebe  »o|;^tace  imuiediatamente  al  leUg  del- 
la narici. 

A*m  1 L.«vm  acosTBOAt , V.  ScortscX. 

Avsa  u ooUB  SVI  tAvai  , Ater Untele 
sulle  labbra  f Aver  maniere  dolci. 
LAUTÈR  , a.  tn.  Liutaio^  Artefice  che  fa 
bali  c atruroeoli  analoghi,  come  violini, 
violoocelli,  chitarre  eie.  yue»io  vocabolo 
Liutaio  ha  tempre  cootiauato  a Ul  sorta 
d*  artisti , perchè  il  Liuto  era  uua  rolla  lo 
strumento  più  comune  e da  essi  a prefe- 
rrnta  fabbnralo-5<rum<n/a(o  lUcesi  rAr-> 
tehee  che  fa  atrumenti  musicali.  Fabbri- 
calar  di  chitarre. 

LAUTÈRA  La  femmina  de!  Liutaio, 
la  quale,  aegueiiila»Ì  l'uso  «li  aimilt  voci  co- 
ti formate,  potrebbe  dirsi  Liutaia. 
LAlIiTO,..  m.  Liuto  o Aeu/o,  Strumen- 
to muticale  di  corde  , una  volta  auai  co- 
nosciuto anche  in  Venesia  , ma  a*  tempi 
Doaii  l disDialo . Legarli  nel  Dìsionario 
della  Musica  del  Gianelli  che  questo  stru- 
mento fu  inientaio  da  un  Francete  di  ca- 
sa Laut , da  cni  trasse  il  nome. 

Macao  coms  v.v  Lslrro,  Allampanato^ 
Maggo  arrabbiato',  Munto',  Lanternuto. 
Agg.  ad  Cnino  tei  co  a dttmisura. 
L\B\KÈTO,t.  m.  Lazzeretto,  Spedale 
degli  appettati;  e anche  Lungo  dove  si 
guordano  gh  uomini  e le  rol>e  sotpeUedi 
peste. 

Nel  libro  tuli'  Orìgine  delle  Feste  Fe- 
neziane  , ti  prclendr  che  la  voce  Laass- 
Ra-rro  sia  c«»rrotta  da  H/azaret,  perchè  il 
primo  ile'noslri  due  Laszeretti  (>er  la  pe- 
lle del  secolo  XIV.  fu  pÌAnlalo  otdl*  Isufet- 
ta  ov’  erano  i Moiinci  di  S.  Maria  in  Na- 
jarel.  lo  vorrei  ad  onore  del  Veneziano 
liiairlto  che  questa  erudiiionr  fouc  vera 
quanto  quella  che  per  esempio  io  riporto 
alla  parola  Fio;  ina  vi  Contratta  il  sapere 
che  £a:cere/l’j  chianiAvasi  in  origine  lo 
Spedale  deiiìnoio  a curare  i |ebf«roti  , e 
che  Lazzari  dicevau  a^qmittu  Gii  dal  X.  fe- 
cola ai  Lebbrosi  lUl  titolo  d'un.'i  Cltirta 
ch'era  piantata  poco  fuori  <li  Gerusatem- 
me,  dedicata  a S.Lasxaro  protelture  «li  ta- 
li infermi. 

Nova  da  LAXAamro,  xVomI/o  da  Lazze- 
retto, detto  met.  e intendiamo  Novella  to- 
speiia  , della  cui  verità  coovien  frattanto 
aabìUtfc  buche  non  sia  purgata,  cioè  ar- 
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serau.  Quindi  quando  si  sente  raccMiU- 
re  una  cosa  di  recente  avvenuta  , Ulano 
dice  MArrasnoLA  al  LAXAn.aTo , ^'è  quan- 
to dire  Mandiamola  allo  spurgo,  cioè  Du- 
bitiamone. 

Estsa  tm  lasarAto  , Aver  piit  mah  che 
il  cavallo  della  earreiia,  dicesi  di  Chi  Rb- 
bia  addùoto  molte  mascalcie  e doglie. 
LAZARlÒl,  V.  Pomo  LAURibL. 

LÌZARO  ■» 

LAZAKON  / add.  Sudicio{  Malvestito-- 
Lazzaroni  ti  chiamano  in  Napoli  i potrrt 
e la  {debagiia. 

LAZO  (roUa  i dolce)  t.  m.  Lazzo  (pronun- 
ciato colle  I dolci  ) Atto  giorofo  che  muo- 
ve al  rìso;  e Qualunque  aiìone  che  faccia- 
no ì Comici  per  esprimere  il  lor  pensiero. 

Dar  laxo  i?r  tsl  zooo,  Dar  parrò,  cioè 
Lasciarsi  vincere  qualche  cosa  arliGciosa- 
mente  per  lirar  tu  altrui. 

Far  Lsxr , V.  Far  tarnirr,  in  Satrlir. 

Lazo , con  una  sola  x , dicesi  a Scaltro 
iotroducimmlo  o ripiego , od  altro  accor- 
to modo  nel  discorso;  e quindi  Lazeggia- 
re  , Usare  scaltri  introducimeuii  e curio- 
si ripieghi  nel  discorso. 

LAZZÈTD,  s.  m.  Lacciuolo  e Lacciolo  o 
Laccioleita  r Lacciuoielio,  Piccolo  laccio. 

LaxxaTO  da  osiLaTi , V.  in  Laxxo. 
LAZZO , s.  m.  Laccio^  iKodo  scorroio.  Sor- 
U di  leganvenlo  che  quanto  più  si  tira  più 
terra,  e che  scorre  agevolmente  volendo 
strìngere  o slacciare  — Accappiare , vale 
Legare  o stringere  con  nodo  scorsoio  ',  e 
diceii  per  lo  più  delle  Some. 

Laxxo  da  picàr,  Laccio;  Capestro-,  Fu- 
ne Krozsaloia,  Quel  laccio  con  cui  s'ini- 
piccino  gli  uomini  per  scnlenia  della  giu- 
sùiia. 

Laxxo  ha  osbu,  Lacciuolo,  e nel  dim. 
Lacciuolelio  e LacruAetto  , Cappio  scor- 
soio fàllo-di  crine  di  cavallo,  con  cui  si  pi- 
gliano gli  nccelli  — Scaleita,  diersi  ai  Pic- 
coli lacctooli  «la  prender  colombi  — • Ta- 
gliuolo , vale  Laccio  con  coi  si  pigliano  gli 
animali  per  ti  piedi. 

Filar  bl  laxxo,  V.  Filar. 

Mitbr  BL  laaxo  al  colo  a n.vo,  dello 
hg.  Mettere  la  cavezza  alla  gola  o al  col- 
lo ad  altrui,  si  dice  drirObbligar  con  for- 
xa  o Violentar  alcuno  a far  una  cosa. 
LÉA,  s.  f.  L('r/io;  Limaccio',  Muta-,  Mel- 
ma ; Melmella,  Fango  atl.iccati<H.'io  e ter- 
ra eh*  è il  fondu  delle  paludi , de'  fossi  e 
de’  Gumi. 

IisrTAKTÀ  ni  TB  LA  LXA,  Ammelmato, 
e .^RiineMima/o;  Fitto  nella  melma. 
L£AM\,add.  Letamato-,  Concimato-,  Le- 
tami maio  -,  Governato,  difesi  «irlle Terre 
ingrassate  col  letame. 

LEAMXR,  t.  Letamare i Alleinmare-,  Le- 
taminare^  Concimare^  Conciare',  Stab- 
biare , Governai-  le  terre  col  letame  per 
ingrassarle. 

LEXME  o I-oamx,  s.  m.  Letame  ; Litame, 
Fime  i Fimo  ; 6'/u&firo;  Sago-,  Stallatico^ 
Concio  , Le  immondejte  che  si  rìcavano 
dal  regno  animale,  per  uso  di  concimare 
le  terre. 

Concio  Iien  macero  o stagionato,  dice- 
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Bl  Quelle  eh*  è flato  hagutto  ed  iasi^pp»' 
to  dalle  pieggie.  V.  Grasba. 

DavBirrXB  uasMa  m bacrX,  Essere  sep- 
pellito. 

StaoiohXr  bl  tBAMR,  Maturare  lo  le- 
tame, vale  Infracidare. 

LE.AMÈR^  a.  m.  Letamaio',  Mondezzaieb 
Concimata,  Deposito  di  ipassature  che  si 
raccolgono  per  uso  di  froncimare  le  terre 
— Sterijuiìinio  o Stertiuilino,  si  dbe  al 
Luogo  dove  si  fa  adunanza  di  letame  — . 
Verminaria,  dn-eti  in  Toscana  ad  un 
Moatk-ello  «li  sngo  fatto  iti  arte  nella  bas- 
sa corte  perchè  vi  nascano  rooUisaimi  ver- 
mi per  nutrimento  delle  galline  e de'pol- 
lastrini  che  raspando  te  gli  procacctaue. 
LEANDRO,  B.  m.  Oleandro;  Terio;  Ro- 
diylendroi  Alloro-rasa  o Alloro  indiano. 
Arboscello  che  ti  coltiva  anche  ne'  vasi  , 
d'un  verde  perpetuo,  che  fa  ì Gort  rubi- 
conili  alla  maniera  delle  rose,  odorosi, 
e che  rì  chiamano  Fiori  di  S.  Giuseppe. 
Fu  dello  Nerio  dal  Mattioli,  e da  Linnee 
iVertuM  Oleander. 

LEATICO,  V.  Liatico. 

LEcXr,  V.  Licim.  ì iDoi  derivati. 

LEGO  (coU'e  larga)  s.  m.  Ecco  snst.  Vo- 
ce che  mediante  il  riperruotimenio  in  al- 
cool luoghi  alti  a rentlcrla,  li  ritorna  al- 
le orecchie.  Scriresi  anche  Feo. 

Ca.vtàb  da  lsco,  V.  Gartìr. 
LEGALITÀ,  s.  C LegaUtà  e Legaìizzazia- 
ne,  Anlenticaiione  di  qnalche  carta  che 
si  fa  col  meato  d'nn  pubblico  uffizio. 

LEGALIZX,  add.  Legaitz  zato.  Autenti- 
calo. 

lecauzXr,., :are,  Aaienùca- 
re.  Render  degno  «li  fe«|e;  e «licesi  delle 
Ss-riitiire  asviò  possano  estere  ricunusctu- 
le  come  legali.  V.  Rboaliiìr. 

LEGATÌ.N,  s.  ra.  Legalutzo  , Piccolo  le- 
galo, di  poco  valore. 

LECE  o Lrzb  , s.  f.  Legge. 

Lbcb  ciiB  STA  B viVB , Legge  vigente^ 
Legge  imperante',  l*egge  attuate. 

Dal  nisoADT^VR  vib.v  lb  luci  , Da'  cat- 
tivi costumi  vengono  le  buone  leggi , l-e 
leggi  nasiono  dai  casi  che  insegnano  a prov- 
vedervi. 

La  lbcb  mo  tibv  cottro  i rati,  / pat- 
ti rompon  le  leggi , si  dice  A rhi  adduce 
una  legge  contro  una  cosa  p.ittuiia. 

La  lece  Vi^TBiiAvrA  dura  vtta  sxTiaA- 
rvA,  dicevasi  ai  tempi  «lei  G«>verno  Vene- 
to, Fatta  la  legge  , pensata  la  malixia, 
e vale  che  II  popolo  procura  sempre  di  elu- 
dere la  mente  «lei  Legislatoee. 

La  TTBCBssrr.s  vo  oa  lbor,  La  necessi- 
ta non  ha  legge,  Prov.  che  si  dice  del  Far- 
ti lecito  per  necessità  dò  che  per  legge  è 
illecito. 

No  avbr  r8  lbor  wb  rsoR,  Esser  gen- 
ie di  fcomVra,  Uomini  presti  al  mai  fa- 
re. iV'on  aver  diritto  nè  rovescio,  Non  aver 
carattere. 

EaSBR  DB  LA  LBCB  O Osfn  m L.S  LBC.B  , 
Maniera  bassa , Esser  di  calca , vale  Es- 
ser tristo , furbo , ssyuto,  marìiiolo  ; e«l  es- 
ser Uomo  da  Gre  qualsivoglia  fauleria— ■ 
Vale  anche  Essere  compagnone  o buon 
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trmpoiu , ciò*  Uomo  giocialc  , pàwi  o)«  e 
ili  buon  tempo. 

LEGENDA.,  i.  t Ltggemdaj  Storietu  di 
poco  pregio  e per  lo  più  foeoloo*. 

El  m^nmxvA  «.■«*  LmcBjrDA,  V.  Fim* 
yraocA. 

LEGNA  o Uoir»,  •- 1 L<t  Ugna,  nel  mim. 
dr\  meno  e £.«  ifgna  o Le  legne  nel  no- 
merò del  più , Legname  da  tbbrnctare. 
Sprnceo  , dieeM  Qaaìunque  legno  da  ar- 
dere. V.  Lmaao. 

Lkw>  *o»t«  , Irgnamt  o tfgM  mor- 
ii,-ina,  ilice»!  il.l  Legname  clic  u lecca 
tiauuralmenie  (ul  tronco. 

Lsova  asCA  caa  raouiKirn  at  iaCsa  , 
Legna  $et<^anceia  o #ncsendevo>. 

Lbcxa  fBao* , ren^eoifito,  Fra  Ci  eaco 
c *ecCO. 

LEO.nXME,  a.  tn.  Ltgnamr  , Nome  uni- 

reraale  de’ Legni. 

Lecxave  mbzo  MAiiao  , Le/^nome  /àn- 
golo, dicesi  per  tnelaf.  de  Legnami  ebe 
per  soverebia  umidità  infracidaoo. 

LaG.^AHE  «ORTO,  Legname  m9rùcin(t\ 
Seccume^  iSeccoiircio. 

LiGaaMB  DA  aacsÀa,  Legname  da  ar- 
dere. 

Lbo.'vamb  fiiCmo , iScou*Bie/itótO|  dice- 
«i  in  Marineria  del  Legname  della  Dare 
diseccato  dal  sole  e liai  reati. 

Lbcbamb  da  ssgXb,  Legname  eegaùc- 
cio. 

Lecxamb  da  oPiBA , Legname  da  Jath 
hriche. 

LboXAMB  iCOWTBOfO,  V.  Sro.BTBOSO. 

PvBO  tiB  lbcwams,  V.  Duao. 

Trae  dei  uu;!fA»r,  V.  Trab. 
LEGNERÀ,  a.  f.  /-egnoia,  Msgastino  da 
Irgnc  o .Masaa  dì  legnr  — Cafoi/n,  dice- 
si jUa  Massa  dì  legni  rifessì  d’aliena  e lar- 
gbfisa  drirrminaU  secondo  i Itingbi.  E 
quindi  *dcc<i/as/are,  bar  catuta. 
LEGNO,  a.  m.  Legno. 

Lbgmo  rsai-B  A*ol•PtRsB,LeJf»o///V^»^ 
lerrccio,  Cbe  agerolmemr  si  stianta. 

Lbgxo  da  calze,  V.  CACxbt. 

Lbgxo,  delUc  per  Agg.  ad  uomo,  d/e- 
elolone-f  Sctmunitoi  Siupido.  V.  Palo. 

Carco  db  lbcwa  vcrdb,  dello  lig.  Ca- 
rico di  /e«era^/fuo/anso. 

Turo  utc.Ru,  È tutla  fatale  rale  E la 
Alessa  «NiaR.  Come  i poponi  di  Chioggiaf 
tutte  tfuna  òuccia  o paeiaf  Le  donne  so- 
Bo  tolte  cuinpapoe. 

l.ar.-'Socoxi.BGAO,  Grattugia  congrat- 
tugia  non /a  cacio  o non  guadagna. 

I TRB  LEC:*i , la  Forca  — jVorirr  in  tu 
ite  legni  ^ Essere  iinpicinlo. 

Osto  DB  i.BORo , V.  Osso. 

Lrcxo  DB  CA«»»cmo,  V.  Cakfscbjo. 

Lec5o  db  cjuda,  Silii^uastro  comuney 
detto  anche  .4lhero  di  Guida.  Albero  Iwl- 
lissimo  nei-  li  suoi  bori  di  color  r<**soacce- 
Ro.  Ne  abbiamo  nel  nostro  tiubbiii'o  giar- 
dino. Linneo  lo  cliiama  Cervia  tili^ua- 
rtrum. 

Lieto  DBL  BbAS^L,  V.  FKatAHEUCO. 

Lieto  UOSA  , T.  de’  Negosianli , Legno 
rodio  0 I^gno  di  rose,  Sorla  di  legno  die 
ci  »-irn  |iorUlo  dalle  Isole  Canarie  , e«l  è 
chiamato  da  Lìonto  Genitta  Canarien- 
ei*. 
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Lbako  Sarta  Marta,  Altro  legno  cbe 
ci  viene  per  via  di  roaimcrcio  diiU*  Isola 
di  S.MarU  deirAmericameridioualc,  con 
cui  si  tinge  color  dì  rosa  — E «ietin  in  si- 
sleina  da  l'ersoon,  Cern/pi/iKz  Sappait. 

Lbcnii  SAirro,  Urmiaco  o Legno  tatù 
tOf  Sorta  di  legno  che  ci  vien  dall' Ame- 
rica e serve  agli  usi  della  nirdietna  c del- 
la tintura.  £ urlio  da'Butaaici  Gua/ucum 
tremale. 

Lccto  vBRzlt,  Legno  ^ ersino  o i?ra- 
si/eiio.  Legno  Americano,  dello  da’SÌ- 
stemaiici  Cesalpinia  Echinata  ^ cbe  ai 
trasporla  in  Europa  e si  adopera  per  tin- 
gere in  rosso. 

Lbcko  salo  o'OtAtDA,  Gial- 

lo? o Sandalo  ^ra//o?  Altra  specie  di  le- 
gno cbe  cì  viene  in  grossi  peni  dall’ A ine- 
rirà, U quale  serve  non  solo  per  tiugerc 
in  giallo,  ma  per  lavori  d’iiiipiallacciatn- 
re. Questo  legno  è delf  albero  nominato  da 
Lino.  Aforus  Tincloria. 

Lsciro  ZALO  D’IxonLTUA, dello  da’Ne- 
goxianli  SooDAto  db  la  Guibaica  , Altra 
sorta  di  Legno  cbe  ci  viene  per  via  dì  rum- 
mercio  e serve  a tìngere  in  giallo.  Questa 
pianta  fu  nominata  tu  Miller  Aforur  Ean- 
thoxylum , ma  fu  poi  riconosciuto  esser  la 
stessa  del  Jlfornr  tincloria  di  Linneo  s<^ 
pra  indicata. 

LEGNÓSO,  add.  Legnoso',  Tiglioso,  Cbe 

ha  della  qualità  del  le^o. 

Stopposo  e Alido,  (Tirrsi  delle  Rape  e 
dei  Raiiioiacci  quando  il  loro  sugo^  ina- 
ridito. 

LEGOKÌA,  a.  f.  Allegoria. 

LEGREZZA  , Voce  antiq.  Allegrezza. 
LEGAME  1 

LEGUMO  / a.  m.  Legume  o Civaia,  No- 
me generico  di  tutti  j grani  ebr  nascono 
co'  ImcreUi , come  delle  fave  , de’  piselli  , 
iàgiaoli,  esci,  lenti,  vecce  e cicert-bie,  e 
cbe  servono  a nostro  cibo. 

LEGÒRO  o La>cIbo,s.  m.  o Lvsbbta  vbb- 
DB,  Namurro  o Lucertolone,  Specie  di 
Lucerla  con  coda  verticilla  la  alquanto  lun- 
a , con  ìsqoaine  acute  e il  corpo  lerde.  I 
isirmaiiri  la  cbiauiano  LacertaagUis  vu- 
rietas  viridit. 

LEMENTO,  V.  Lamsbto. 

LEMO,  s.  m.  (colpe  aperta  ) Lagno,  La- 
inriitn  senta  espressione  di  parole  , voce 
iiiarlicolata  ùgoificante  Umerilu  eomps- 
ftionevole,  che  anebe  dìcesi  Mugoìainen- 
fu—  Lagnìo  o ^tugolio  è il  Lagno  conti- 
nuato. 

LE.MOSINA,  s.  f.  Limosina  ed  AVernoxina. 

CanGAit  LA  LBJIOSI.VA  , Limosinare  o 
Elemosinare. 

LEMOSINIÈR,  I.  in.  LimoxiniVrej Linatr 
sinario',  Limosiniero. 

LEN  A ( c«»ir  e strelta  ) s.  f.  Lena  j Alena  i 
Vig<rre,  Fialo,  Robuslexta. 

pBBDBa  LA  LIRA , Allenare  — No  co  pib 
i.B7tA,  Alleno',  iVon  ho  più  lena}  iPort  ho 
più  Jiato. 

UNisrAR  LBXA , Allenarsi,  Prender  vi- 
gore o lena,  Avvalorarsi. 

Lbka  , noi  dicÌAino  ancora  per  F aglio'. 
Estro,  bestia-,  Buon  u more, Uis|M>sizieo 
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vigoroaa  a far  che  che  sia  — Abcco  no  co 
LBira  , Oggi  «OH  Ao  voglia,  non  ho  estro, 
eoa  pienodimal  umore,  di  lasciami stare. 
LEN.A,  (colPe  larga)  s.  f.  Eìena,  Nome 
propriodi  Donna. 

Santa  Lbba,  <S.  £/enc.  Titolare  d’um 
Cbieaa  e Isola  presso  a Vcneiia. 

LENCA,  T.  de’ Pese.  V.  E«ca. 
LÈNDKGO,  •.  m.  Indaco,  Sugo  rappreso 
che  si  trae  dalla  Pianta  chiamata  da’  Si- 
Slem.  indigijera  argentea,  col  quale  si  lì- 
gne  il)  colore  tra  inrchioo  e astorro.  Il 
miglior  Indaco  dicesi  Guattimalo. 
LEiNGAlZZO,ntld,  Lenguacciuto.  V.SlBX' 

CDAZlb.V. 

LENGUA,  a.  £,  Lingua,  Membro  del  cor- 
po con  cui  sì  forma  la  voce.  Limltello,  dì- 
cesi  per  sìmil. 

Lb.vgva  cub  la  f>AB  UNA  tuiÀTA  , Lìn- 
gua di  frullone,  Cbe  parla  a salti  c a inr 
toppi. 

LbBCOACBB  TACTABCnB  CVSB  O CBB  POft- 
TA  via  la  TBLB  O LbNGOA  da  TITUBBBJO  , 

Lingua  che  taglia  e fora  o che  taglia  e 
fende-.  Lingua  lunga-,  Lingua  ta^na  ; 
Forhìcione-,  Linguaf^cidn-,  Lingua  ser- 
penlinai  Lingua  nocino  / Lingua  più  ta- 
gliente de*forhicioni , dicesì  d^Uoino  ma- 
ligno e maldicente. 

Lbrcua  da  do,  J?(7Ìn^o,  Che  La  due 
lingue.  Fallace,  Susurront,  diiNvosi  Co- 
loro cbe  tra  gli  amici  seutinano  discordie. 

Lbboua  caossA , Lingua  impacciata, 
Oicesi  a ragione  «lei  vino. 

Lbncua  0 Brabio  db  MAE,  Cala^  Sestss, 
Vi  accio  di  mare  fra  due  capi  o punti  di 
terra. 

Lingua,  dicefi  per  Idioma  , Unguag- 
po  _m  Popoli  uniiingui,  si  dicono  quelli 
cbe  parlauu  la  ilrssa  lingua. 

Avbb  feu;*»  la  LBNCUA,  Aver  lasciato 
la  lingua  a casa  o a!  teccaio.  Si  dice  di 
Chi  sta  senza  parlai'e  in  ronipagiùa  dì  al- 
tri. 

Avsb  8C  l.a  cttfAOSuLPtceno  db  la  lbx* 
CUA  , V.  PiCBGO. 

Catàb  boba  la  LBjrc.UA,  Cavar  fuori  il 
ìimhello\  Dar  fuoco  alla  òomLarda  , In- 
cominciar a parlare.  Usuo  cuotrario  è La- 
sciar la  lingua  a casa  o al  teccaio. 

Enba  DB  LiurcQA , Discorso  o Trascorso 
di  lingua. 

Esscb  Beta  da  la  lbxgua  schi8ta  , V. 
Beta. 

LiORO  COIfTOSTO  DB  «l  LBXCUB  , L/t/V 
Pol/glotto. 

MeTBB  la  LtXCOA  DA  PBB  TUTO,  V.  PbI- 
ZETA. 

No  AVBB  PELO  au  LA  lbdcua  , Egli  ha 
la  lingua  in  ballai  iVon  gli  muore  la  lin- 
gua in  tocca  o iF«n  se  gli  rappalloizola. 
If  non  sarà  rim<if»</«<o  per  mutolo.  Par- 
la svb  ietto  c s|»eiUtamcnle. 

TeChIb  la  LBBCVA  DaBBTO  DBt  DBJTTT, 

Tener  la  lingua  a freno  o Tenerla  in  tri- 
glia', Raffrenare  la  lingua,  vale  ParLare 
consideraLamente  e con  riguardo. 

AjVDB  a IfSTBB  LA  LBRCVA  UT  T*  Dir  CA- 
TOLo;  MaBÌrra  d' amnsunUiooe,  Tessete  la 
lingua  a freno  0 in  triglia,  Parlate  eoo 
rigstardo. 
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TcTirAac.1  la  m>  lvwgva,  Ciascttn^ 
parla  il  suo  latino  ^ cio^  La  ma  1in|;aa. 

Ttm>  »t  M FoiTS  STA  nr  T*  la  lbmotta, 
Averiisuo  in  contantinella  /inrira,  Aver 
tolto  otunto  il  »Qo  ma^or  capdalc  Delle 
diiaccmere. 

La  lktcua  TaÀ  ik>t'  st  oBim  bml  , La 
ìir^ua  batta  dove  il  dante  duole  ^ Prov. 
Sempre  li  ricailr  auUa  roM  che  preme. 
LEPiGUA  DE  VACA,  1. 1 Lapcz/o,  ifetto 
io  Totcaoa  /fdim'ceo /fomArce,  Erharbe 
fii  Ir  foglie  luogbe  e larghe  della  finura 
d’una  lingua  vacctoa,  e cbe  rreacr  De’ÌQo> 
ghi  inralii^  detta  in  siiieoia  Rumex  poi 
iiantia. 

Lbstcva  db  Vaca  , dello  per  iogìuria  di 
Lingua  mordace.  Lingua  tabana  o 
da  } Lingua  ttrpantina. 

L£KiiCXgIO  , t.  m.  Linguaggioy  La  pro- 
pria favella  di  ciascuna  Naxione. 

Tbcb^b  vb  cbbto  LBjrcvACio,  Tener  or 
corto  parlare  o discorso;  Parlare  in  ccr^ 
lo^ursa , cioè  Ub  certo  modo  di  discor- 
rere o equivoco  o sardouico  o liiDUe  ; e di- 
ceti  per  lo  più  in  raaU  parie. 
LENGCJÀL,  s ni.  Linguale^  Cbiamasì  una 
tperie  di  salsiccia  in  cui  racchiudest  colla 
carne  di  porco  tritata  anche  la  lingua. 
LEMGOAZZA,  i.t  l.inguaedui  Mala  lin- 
guai tingua  nocina. 

LENGUAZZOPt , V.  Si.xB6nAzzuv. 
1£NGUÌ<LA,  s.  £ 5<rtsce/Sa  di  cuoio',  Cin- 
turino, PeiffUo  lungo  di  moto,  die  ser- 
ve a varii  usi. 

Lxivovbla  db  la  balavza  , V.  DiLAnsA. 

Ltncvài.A  BBL  sALTABBLo , Linguetta 
del  sa//ere//o,  Peiieiiino  di  legno  lagbaio 
a ugnatura  e adalUlo  al  talirrello  degli 
■trumenti  da  taslu  e da  corde.  Linguetta 
Degli  Organi  sono  piccoli  pesti  d'ollone 
flessibUc  ed  elastico  di  cui  si  coopre  Uran- 
nello  d'ollone  degli  organi. 

LanerÈLA  db  lb  BaACHBtsg , T.  de'  Sar- 
ti , Coda , Quella  rem  che  altre  volle  ci  af- 
fibbiavano i calioni  al  codino  (CBB'Tuabtr) 
per  di  dietro. 

LENGL'ETA  , t,  C Linguetta  , Piccola  lio- 
gua. 

Lbvoubta  da  bbsb  , V.  Ano  ba  hbdb. 
LEIVGUIN,  s.ni.  Linguino,  Dimin.  e Vea- 
trf^ativo  di  Lingua. 

LENTARINE,  s.  £ T.  Agr.  Lente  o len- 
ticchia palustre  o F.rbu  Puliti , detta  «la’ 
Sistem. /.emnn  f/Ua  e Lentuala  putu- 
stris.  Pìaulicriìa  sicquatica  di  foglietie 
toodeggianli  e p«lj|»iie,  simili  alle  len- 
liccbte  , la  fpule  si  ve<le  sovenU  coprire 
in  forma  di  tappeto  composto  d’  inbai- 
te  Ibglinline  verili  chiare  la  toperficie  de’ 
alagni  e delle  paludi.  Le  Anatre  rd  altri 
iTCcelli  di  simil  rassa  se  ne  cibano  volen- 
tieri. 

LENTE,  a.  f.  £ente;  Lenticchiai  lenta\ 
Ciraia,  e Lenta  civain.  Legume  nnlo  pro- 
dntio  da  ana  PianticelU  della  da  fioUoici 
hrrum  Lent. 

Lenta , diceti  pn  Vetro  o Criaiallo  di 
figura  simile  alla  Lente.  Se  il  vetro  è can- 
veaso  da  una  parte  sola,  dicesi  Mata  lenta. 
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Lsurrn  dbc  »bhdoi,o  , T.  degli  Oriolai , 
Ventai  Lente  dal  bilanciare. 

Lsbtb  , dello  per  Lbvtub.vb,  T. 
LENTISClilO , s.  m.  Lenlitco  e Denti- 
scAro,  «letto  da  Lino.  Pistacia  Lentisciis, 
Albero  «la  cui  cola  quella  resina  cbe  dictv 
si  Manica.  Le  sue  foglie  o«lorose  ponno 
essere  impiegate  nella  concia  de’  cuoi,  co- 
me pralii-avasi  in  Veneiia  al  tempo  del 
Mattiolo.  Dai  ptcccli  odor«iat  tuoi  frutti  sì 
cava  olio  per  espressione , il  quale  è adal- 
Utiuimo  per  ardere  nelle  lucerne  apan- 
deo'lo  grafo  odorr,  ronie  pure  per  ì tapo- 
ni  che  rende  odoroti.  Questo  legno  è sti- 
mato buono  per  forlilìcarc  le  gengive,  on- 
de se  ne  {ÌKeva  steccadenù,  da’ (piali  è ve- 
nuto il  nome  di  Dcnttschio  e poi  di  Len- 
ùteo. 

X-ENTÌZENE,s.  £ Lentiggine  ; Linti^gi- 
ne,t  Litiggine  o Letiggine.  Macchtrue 
cbe  ti  apargouo  parlic-olsrmentc  sul  viso, 
simili  alle  lenii. 

PiBff  Da  LB.rmavB,  J^entigginoso  o Le- 
tigginoso.  V.  Paxb. 

LENZA  , s.  f.  (coUa  1 aspra)  Voce  ant  che 
significa  Acifua.  E ancora  usata  però  come 
furbesca  dagli  Osti,  con  che  indicano  TAc- 
qua  cb’ctii  mcschiano  coi  vino  per  allun- 
garlo. 

Bola  db  la  ubza  , Y.  Bola. 
LEONÙRA  , I.  £ ÌLlaonora,  Nome  proprio 
di  femmina. 

LEFA , pesce.  V.  Tkvca  db  vab. 

LEPRA  , a.  t Lebbra,  Specie  di  Scabbia  in 

sommo  grado,  ch«  fu  oraltisiimB  crosta 
io  sulla  pelle. 

LEPRÓSO,  adii.  Lebbroso,  Pien  di  lebbra. 
LERlGlÒiN  , s.  f.  Voce  bassa,  detta  per  Re- 
ligione. 

LERIGIOSO,  add.  Religioso. 

LERIOtU,  s.  £ Reliquia. 

LEROA , s.fB.  Gbiamasi  comunemente  una 
Medicina  purgalìra  e curativa,  inir«HÌot- 
ta  ed  accolta  con  qualche  fenaliinio  popo- 
lare fra  noi  l'anno  tSaS;  stata  propoitn 
ed  insegnata  dal  Chirurgo  parigino  Le  Roi, 
iloode  trasse  il  tuo  nome  volgare.  Le  re- 
gole di  roinperU  e di  usarla  cattlamente 
in  pratica,  tono  prescritte  in  un  bbro  di- 
vulgalo per  tutta  Italia  colle  stampe  in  tan- 
te e«liiiont,  al  quale  può  rk'orrere  chiun- 
que avesse  curiosità  d'infurmarseoe. 
LEROGIO , s.  m.  Voce  degli  idioti , V.  R»- 
Lonio. 

LESI— \ , B.  f.  Reca,  Quella  materia,  cbe 
prrparalB  o conciata  col  sai  nitro  pnrilì- 
cafo,  serve  a batter  fu«ict>. 

Quel  da  la  lbsca,  PJscatuolo,  Vendi- 
tore dì  esca,  lolfauelli  e pietre  focaie. 
Babbta  db  lbsca  , V.  Babbta. 

Lbsca,  detto  in  T.  de*pesc«itori,  Esca 
dicesi  al  Cibo  con  cui  si  allcttano  i pesci 
per  farne  pesca. 

Lbsca  pure , in  T.  de'VaUìeiani,  diron- 
si  Quelle  piante  erbacee,  frale  qtiali  s'ie- 
ctaWnte  la  Tifa  (Pavbba)  e la  Carter 
(GABBS>XA),rtie  tono  laglùite  iie'Inngbi  pa- 
ludosi , aflastellaie,  seccate  al  sole  e ven- 
dute ad  uso  di  fuoco  in  maoranaa  di  can- 

nuccie.  Quest’ erbe  sono  poi  chiamale  Lb- 


LET 

■ca , divenenda  per  la  1«r<»  le^pretai  fe. 
cilmeoie  arsibili , quaas  Seca. 
LESCADÙRA  , I.  £ T.  Hilìt,  Polrerisea^ 
Polvere  da  guerra  o slacciata  oche  noa  è 
alata  aggranellata  o cbe  mw  lo  èc^.Nel 
secondo  caso  chi/imaii  piu  propr.  Po«v«rt- 
Ho  eriNfe } nel  terso  Polverino  vrccÀio  o 
Polveraccio.  Il  polverino  come  più  fino 
della  polvere  serve  a Dar  rìnoescslorB  al 
pesto,  quando  non  si  usa  lo  su^ipiuo. 
LESCAR  , V.  T.  de’CaciàaUirì,  lo  slesao  che 
ItrascXa , V.  (pesta  voce  al  terso  ngu. 
LERCRE,  Soru  di  Pianu.  V.  laico. 
LESÈGNO  (coir  e streiu)  s.  m.  Pennec- 
chio o LucignolofQxKÌÌu  quantità  di  bne, 
canape  de.  che  si  mette  sulla  rocca  per  fi- 
lare. 

LESSA,  s,  f.  e per  lo  ptù  Lassa  in  plur. 
•^Mcctofa;  Balìoiia  ; oalogiai  TigUtti  Tà- 
g'bdfiijCastagQa  culla  nell’acqua  colla  sua 
scorza. 

Caldb  lb  lbssb,  Calde  tiglie. 
LESSXdA  , 8.  £ Lessatura  , Il  lessare. 
LLSsADInA,  b.  £ Bislessatura , Leacera 
lessatura.  ' ** 

Daa  xma  LBasanlirA,  fìisletsare. 
LESSXr,  V.  Lestaro  i Allessare,  Cuocere 
cbe  che  sta  nelT  acqua. 

LESSO,  s.  m.  Lesso  r Alletto,  La  cosa  cbe 
li  IriM , c per  lo  più  s' intende  della  car- 
ne o simile. 

LESSO  , add.  Lesso  e Allesso , BoUito  c 
collo  nell'acqua. 

Mal  cutu  LBsao,  Bisìeiso. 

Otfo  LESSO , Gra//o  e Magio,  Cbe  sta 
ottuso,  (.*oatrarìu  dì  Desio— Fiac- 
co , debole , pigro , che  ha  gli  spiriti  mur- 
lì— Cencio  molle',  Puìcin  bugnato  a Gal- 
lina bagnata,  vile  Di  poco  spirilo,  timi- 
do, freddo- Lenso  o Floscia,  direbbesi  di 
Chi  è lento,  pigro  o lardo  per  grasseisa. 
LESTÌR,  V.  Allestirei  Ammannirt,  Pre- 
parare. 

LESTO,  adtL  £e/fo  citte  Destro,  pronto, 
presto. 

Lasto  DB  UAit , V.  Laobo. 

LRTERA  o Lbtaba  , a.  m.  I-rtlera  o Pulir- 
la — Missiva  o Invicvole,  diccsi  a Quel- 
la che  si  scrive  la  prima  ; Besponsiva  o 
Risponsiva  a Quella  che  si  risponde. 

Lettera  cbiamasì  il  Carattere  «irli*  Al- 
fabeto; e Tutti  i Caratteri  di  Stamperia. 

V.  Casàtbb  — Lbtbbb  GSAHDii,  Lettere 
maiuscole  e ue)  dìmiu.  Maiuscotette  ~ 
Lbtbrb  bassb.  Lettere  minuscole  — Ockio 
DB  LB  LBTBRB,  V.  in  CaBATBB  ' — CuLO  O 

Foxdo  db  lb  lbtbbb,  Piè  lietie  lettere.  La 
parleoestremìfo  (tpnosla  airoccbio-— Ta- 
CA  DB  LB  LBTBBB , V.  Taca.  Atta  delle 
/e//ere,  diersi  a Quella  parte  de* caratteri 
cbe  racr  dalla  riga  per  tli  sopra  ; Pendeit' 
za  (dal  fraucesc  Pendenti]  Quella  che 
rsvT  per  di  sotto  e ck'ò  i-«nne  C«tda. 

Lbtbba  db  BAConAXDAXiùx,  Commen- 
datizia i e talora  per  ironia  imlica  biasi- 
mo Fab  uba  boxa  LBTBaA  UB  RACOaSAX* 
DAuòx,  detto  per  ironia.  Tagliar  ì pan- 
ni addosso  ad  alcuno.  Dar  mala  inlvrma- 
liooe  in  aggravio  altrui. 

LaTSEA  okiA , Lettera  deca  ; i ettera 
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anònima^  S«aM  Dome  di  cki  rkaecritia 
••  Lotiab  ous»  delta  Ìd  T.  de^i  Slam* 
jMtari,  LtUtr^  euUtv9  <T occhio  t LeiUr* 
eoiTOfr,  Sodo  opponto  QatUe 
,Q»fUle  <^e  con  ma  caogiarc  Dalla  corra* 
«ione  d‘ un*  Opera. 

Diacnu  o pAauaMS  a lartaBDiacA- 
FOLA , Fqrtargii  a leUart  di  rrato/a  o di 
rettali  j>  diumfnonosi  a in  v«^|far«,cioè 
CbUramenta, Parure  liberaDienlc.  T. Sca- 
tola. 

PsaaiXa  ls  Ltroma,  Interctturtj  S'jt- 
prendor;  «rreatar  lettera  intuite  o tirai- 
li  perùcaprir  qnalcbe dite^no  Hc.£  niiùt- 
di  Lettere  iniercette  e Intercezione  di  let- 
tere. 

Ko  lATÌa  DB  LBTXBA , iPoff  softcr  Iride- 
rei HOMe  tenta  tetterai  £ tetre  rV- 

titterato. 

Scairbt  db  lbtxbb  , Lettenetn. 
leterXto  ^ a.  m.  Letterato  ; Scteotiett 
nelle  lettere,  Che  be  Irllere  o detl’erutii- 
xtone. 

Gbat  irrBJiATo,  f.etleratone— Lettera- 
titsimo  è il  Soperlaltro. 

Ldtbbato aMTCBibe,  Letterato ^LtUr- 
ralo  da  poco  — <9cÌopero/i6rat,  LaUcra- 
tnceio  CD  è d'imparrcio  a'iibrai. 

UETBSÌN,  e.m.  Letticelloi  LettereUoi  Lei- 
tinoi  Letlueeioi  Lrt/icciao/o,  Pùrolu  let- 
to. 

LETIERA , I.  f.  Lettiera  o Casta  del  letto, 
loteUiatDra  dì  legnami  in  cui  tono  putte 
le  awi  che  reggoou  il  taccone  c le  nuterat- 
■c  ilei  latto. 

LETO , t.  tn.  Letto , Quell*  arnese  tu  cui 
si  dorme.  V.  Tolb,  Catalbti  , Lbttbju, 
TbiTIBBA  , STBAJIASaO  , Paci1>m  , Cataa- 
sXt,  Cctuxf,  Nizinu,  Filsada  , IvbotIa, 
CoTBarba,  S»oi«da,  CAL8«Bt.A,  »lr. 

Alloca  iif  UTO,  dilettarti y Cortearn. 

A?rpla  IX  LSTOconiDOLASTBi,  dndar 
a letto  o a riporti  come  ì polli  o alt  ora 
de* polli  y cioè  A buon’  ora. 

Axbka  iK  Laro  sbiua  cb.ta,  V.  Cbita. 

Ettsa  te  LBTo,  Giacere  o £ttere  in 
letioedicttì  per  riposo. fttere  drcumèan* 
te,  per  male. 

KttBa  aBnpaB  da  la  caacaa  al  lbto  , 
£iterey  Stare  o tintili,  <m*/ letto  e*l  tet- 
tuccio y vale  Sempre  malatialo.  V.  Soros* 

■OSA. 

Lstiut  DAL  LBTO,  T.  LstXr  e AlaXb. 

Lbto  db  pbda  , Coltrice  y Specie  di  nia- 
(er AMO  riempiuto  di  piuma  , tu  cui  ti  gio- 
ca. 

Lbto  da  arotr , Ta?djne  ; Leuo  naziaJe. 

Lbto  da  caxi  , Canilcy  Letto  caiiiro.  T. 
Cubbo. 

Fab  bl  lbto,  Bijare  il  leffo— «SpitiiRBA'- 
cAire  o Sprimacciare  , •'  intende  propr. 
Aiiitrnare  la  collrica. 

F AisB  Dx  »ox  LBTO,  detto  Farti  cre- 
dito o buon  nome  o concetto. 

Laro  DB  LB  BBBTiB , impatto , Lo  ster- 
no o letto  che  ti  là  slW  bestie  ove  hanno 
a riposare.  Far  t impatto  alte  bestie. 

Lbto  dbl  Fmii,  Letto  o Alveo  del Jtie- 
mCf  II  fondo  del  fiume. 

Laro  o Mahb  pcl  vix,  Letto  o JtfoBS- 
mo  del  vinoy  dìccki  La  feccia  a poMtnra 
o sedimento  del  ttoo. 
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Loto  o Giasba  db  lb  cabdi  , T.  de*  tf  o- 
ralori,  Àrcalty  CatesA  che  si  pone  nella 
parte  inferiore  dr'cavallelti , fatta  pure  di 
legno  come  le  travi. 

Lbto  dbl  BACibt,  V.  Paoj1>u 

Lbto  da  caxbx,  T.  MìL  Cassa  da  can- 
none , detta  anche  Corre  o Carretta , Te- 
laio a due  ruote  fermato  di  due  tavoloni 
che  si  chiamano  Cosce,  uniti  con  traver- 
ai  delU  CaUsstr^i  , su  cui  riposa  il  caii- 
Dooe. 

Lbto  dbl  uoaria  da  Bosna,  Ceppo  di 
nsortoio,  Cassa  sulla  quale  posa  il  morta- 
io ed  il  petrero. 

LETORÌPf,  a.  m.  Leggìo,  Strumeoto  di  le- 
gno sul  quale  sostiensi  ti  libro  per  como- 
do di  leggere  o di  cantare  Éandinella 
del  leggio,  chiaraasi  Quella  calata  ebe  pen- 
de per  ornameDlo  daranli  « dietro  del 
U|p;lo. 

LETURCTA , s.  C Letturina,  Lettura  fist- 
ia in  (retta. 

LEVA,  V.  Lisva. 

LEV\,..  m.  Lievito,  Futa  tofursala  col- 
la fermentasione  per  lievitare  il  pane,  che 
anche  diceii  Fermento. 

Fatuo  LxvX,  T.  de*  Fornai , Jlinjrttco 
0 ffintocco.  Primo  lievito  -»  Ibdcbia  dbl 
LBvX,  V.  IxovalA. 

Sbitba  lbvX  vo  sb  ta  fax,  dello  nietafi 
Val  nulla  nulla. 

Pax  so  db  lbvX,  Pane  amazzerato,  dl- 
cesi  al  Pane  che  per  non  essere  stalo  infer- 
nato  a tempo, cioè  dopo  enerti  a tnflìciea- 
la  lievitato,  e la  pasta  essendosi  seccala, 
riesee  per  conseguenaa  indorilo  o asMxla- 
lo. 

AbdIb  ao  Da  LtvX, Bellissima  frase  mrt. 
tratta  dal  troppo  licviiare  del  pane,  e vuc4 
dire  Perdere  fa  freschezza  della  Roven- 
tò: il  che  sì  dice  per  lo  più  stelle  Donne. 
— La  aa  axdXda  ao  db  lxtX,  La  merla 
ha  passato  il  Po  o //  merlo  è passato  di 
là  dal  rio,  prov.  che  si  dice  ilì  Chi  già 
vecchio  è scaduto  di  fenic,  e per  lo  più 
Del  mancare  il  fiore  dcircuer  suo  in  clic 
ebe  sta,  v.  g.  la  belleasa  nella  donna  r si- 
mili. 

AxpÀa  ao  db  lbvX,  dicesi  non  meno  fig. 
del  Pertfere  la  v^lta  , la  lena , il  brio 
So  ao  DB  LBvX,  Sono  svogliato;  Non  ho 
Una  j Son  pieno  di  lasciami  stare  ; Non 
Ao  voglia  di  ridere,  c simìlL 

LEVX,  add.  Levato,  da  Levare. 

Odio  lbvX,  Elevato,  Superbo,  altiero. 

OoVBBTA  lbvXda,  Sollaltata,  Alc|Oan- 
10  aliata. 

Pad  lbvX  , Pane  lievito  o Lievitato  ; 
centrarto  di  Asaimo.  V.  Pad  e LavX  ausi. 

LETADÒR,  ad(L  Leva/oto,  Da  potersi  le- 
vare, come  Ponte  levatoio. 

LEVAI  DE  HAR,  s.  m.  T.  de’Prscaton  , 
che  varrebbe  in  l^na  Itogoa  Lieviti  ma- 
rini. Scttadi  prodnasonc  marioa,no  tem* 
po  creduta  animale  c poola  fra  gli  Alrionii, 
stata  pei  dal  celebre  Aobate  Olivi  dìChiog- 
già  conoociuta  vegeubtk  c cousegoente- 
mcnle  separata  e posta  a un  nuovo  gene- 
re di  Piante  crittogame , detto  da  eaau  L^ 
markia.  Il  suo  carattere  è una  figura  glo- 
bosa, drprcBsa  c cava.  Sta  atlaccaU  per 
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meno  de*  suoi  filamentt  a*  fondi  dori  del 
mare  o a qualclip  peuetlo  piclroao. 

LEVANTE  ,s.  m.  Levante;  Oriente;  Est, 
Qurlla  plaga  della  Terra  dalla  quale  leva 
sì  Sole. 

VaxTo  lbvaktb,  V.  Vbxto. 

Abia  da  LBTAirTB,  V.  Aua. 
LEYANTÈRA  o LitattUa  , i.  C T.  U>r. 
Scìlocco  - Levante,  ovv.  Est  - 5ad*A'rl. 
Vento  forte,  spenaluiente  se  sia  accompa- 
gnalo da  eatoaaione  , che  viene  dalla  par- 
te del  Levante. 

LETANTÌNA,  I.  ( CbUmao  fri  noe  una 
Stoffa  di  seta  liscia  d*uioinn4lerne,  fUeui 
li  servono  s|M!csalmrnte  le  Donne  per  far- 
si degli  abili  j ed  è stoffa  che  si  fiibbrìca 
da'  noatri  Setaiuoli  ad  imitastone  di  quel- 
la porUtari  in  origine  dall*  estero,  e pru- 
baDilraentc  dal  Levante. 

AvAa  dxa  Causa  lbvaxtWa,  Aver  buo- 
na gansAa^  /^eergajit&tf  Uggiera,  svelta. 

In  questo  secondo  sigo.  LavAVrlXA  A 
addicuivo. 

LEVXR,  t.  Levare. 

LbvXb,  parlando  di  pane.  Lievitare  o 
Levitare,  Il  fermentare  della  pasta  ridot- 
ta a pane.  Fatto  il  pane  si  suol  porre  a 
lievitare. 

DA  PABTO,  Levare,  Aasiitereuna 
donna  mentre  partoeisce  c raccogliere  il 
parto. 

LavXa  DBL  VTX,  f-eeare  in  capo,  dio»- 
si  Quando  per  lo  boHirt  manda  su  ta  vi- 
naccia. 

Lbvài,  parlando  d'nna  ébdera  , GcT- 
<are,  sì  (lìce  della  Quantità  del  peso  che 
accenna  la  stadera  o la  btiancia. 

LavÀa  bl  aocio,  Levar  il  bollore,  C<h 
minciar  a bollire:  dicesì  delle  pentole  • 
simili. 

LavXa  (L  coxTo,  fUlevare  il  conto.  La 
somma  — - LavÀa  la  copia  dbl  corro,  cha 
anche  diceai  LavXa  bl  coirro.  Levare  un 

ceiKOk 

LavÀB  bl  pblo  a uro,  V.  Fata. 

LavXa  la  pblb  , V.  Pelb. 

LstXb  bl  uavao,  T.d«*CacdatorL  Le- 
vare la  lepre  ; Cacciar  dalle  asuccAie  o 
dalla  siepe. 

LavXa  lb  cabtb.  Altare  U carte,  T.  di 
Giuoco.  Taglia,  chiamasi  l’ Atto  stesso  di 
aliarle.  Far  la  taglia. 

LavXa  lb  pabolb  , Rilevare  o Compita- 
re, L'acccqipiar  delle  lettere  che  (anno  i 
fenciulli  quando  cominciaDo  ad  imparar 
a leggere. 

LavXa  uaacAxaia , Levare  mercantUf 
vale  Comperarle. 

LavXa  POLvaaa,  dello  fig.  Stusticare 
il  calabrone,  il  formicaio,  u formicolalo, 
il  veipairt;  Svegliare  o Destare  il  can  che 
dorme.  V.  PoLvitaa. 

LavXa  axavirÙB  , Metter  tu  servitore, 
ComiocÌBr  ad  averlo. 

LavXa  dau  t , Mettersi  a servire  la  da- 
ma, Far  il  cavaliere  servente. 

IdvXa  VIA  vxAcoasAa.i  la  TBpra  a Ciro, 
Disimprimert  uno  A una  cosa. 

LavXa  tns  daiio.  Abboccare  un  datio. 
Prenderlo  in  af&Uanta. 

LavXa  laxTB  o eousXi,  Levar  gente  o 
milizie , truppe , soldati. 
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Litams  $Vj  Ltvarsiy  Aitarsi^  pfr  Rlt> 
**r»i  io  fih  — Lavarsi  dtcrn  per 
del  letitfj  Sorgere  de/  ieuoi  Alzarti  del 
letta. 

Leyamb  iv  mi.  aveo  o col  aoeò.v , T. 

LaeiJitt  VX  «tnr  balcvob,  V.  Srm. 

LsVABSB  VXO  O 05TA  CniBSA  BOBA  SBL  CU' 

Legarti  alcuno  di  dotto  o Torsi  che 
eke  sia  <T  addotto  o da  dotto , per 
mcuC  Letureelr  d'BUoroo,  Liberaraetif. 

A CBi  TOC*  tBV*  f Prn?.  Tulgarr  prc*o 
^ dBU'aliar  delle  certe  prima  <Ii  (litpeiuar- 
1f  al  ipuoco,  A chi  tocca  tocca  ^ e dicetì 
Qoatido  QUA  ul  coM  o ilàgriiM  o «hinrw 
•occe«le  per  puro  accìileole  piuttoiito  a<l 
uiwi  pereuna  che  ad  od’ altra.  Chi  sente 
/collare  tiri  a tè  i piedi y r vale  figiir.  che 
OgimBO  dee  peasarc  aDa  propria  ttifeaa. 
LEvXh,i  .ro.f.e«Mir«j  Levamento,  U oatci- 
■krnlo,  e diceaì  di  qorllu  del  »dIc  e della 
iuoa. 

LEVARESSA  o Coa*aa  LBTAaaaaji,  a.  £ 
Levatrice,  Quella  « he  aaaiate  alla  frimvi* 
Da  pariorirnie  e ricoglie  il  parto,  che  au- 
cbe  diced  Rtro^/i/Wcr.  T.  Comabb. 
LEVXtA,  • r.  Legata  o Levamento,  Il  le* 
rai-r,  il  nairercjc  dirrai  |>er  lo  più  di  «junl* 
lo  del  aolc  e della  Tuna.  Lcvoiii  del  soie  e 
della  luna.  rie. 

Fab  v.ta  boxa  t.BTAT*  , Levarsi  a Ai- 
tarti per  tempo,  per  tempittimo  o di  buon 
mattino  o al  primo  tuon  delle  tquille, 
LEVATEZZA,  a,  C Eievatezzay  Altnta, 

ailpefhra. 

LEVAZIÒIV,  •.  C F.ìevaiìotie  deit  Ostia 
CdBipBiie//<Bo  che  ti  suona  alCetevntione. 
LEVO,  a.  DI.  Lavo  db  aoaraxsiòiv  , T. 
del  Foro  ei  Veneto,  Atto  o De«‘eto  o Sro- 
tenaa  del  Trttuaalr  civile  che  dit  biarA*a 
Levata  o Tolta  la  sospensione  degli  aiti 
aiata  precedenUotente  unlinaia,  IvitraiU- 
aione  deiriropedimenlo. 

Lavo  DB  iuenvtò-’r , Uerrete  che  ìIGh}« 
dice  civile  accordava  all’erede  lepuinio  per 
immetterlo  al  poai»e*<o  ileireradilA  Decre- 
to di  adizione  <t etvdita. 

Lavo  d'ux  Mandato  o o’vjva  Ltraa», 
valeva  Ottenimetito,  ImpelraaioDe  d*uo  or* 
dioc  o «unVagto^  ed  era  frate  dri  Foro  gm- 
diaiario  Veneto. 

Lavo  DB  BBXAjdicevaai  TOrdioe  pe«  pi- 
gnorare della  BHiIla  o aìa  della  pena  iaÌ- 
nacciata  un  diaubhhlirnie. 

LEUTtB,  V.  L.i'tìi. 

LEZE,  a.  f.  ( eoli* e aperta  ) Voce  atui»|. 
che  dicerati  andie  negli  oliiini  tempi  del- 
la retaata  Repubblica  per  Le^gr  •,  ritna* 
ala  però  ai  Barcaiuoli  ed  alla  gente  di  baa- 
■a  mano.  V.  Laca. 

Mi  cai  BAab  aaaK,  Maniera  Tarn,  de* 
Barcaiuoli  e de*  plebei  , che  vuoi  dirr,  /o 
gt  integnerh  il  tuo  dovere  , il  buon  co- 
stume, le  creanze-.  Io  lo  instrairìi  di  ciò 
eh* «gli  non  ta  ojinge  di  non  sapere  e 
aìm  ili. 

LE  ZER , V.  Leggere  — Toaiùa  a lbieb, 
Al’/  eggm. 

Lbb  aa  VAL  , Leggere  a cumpiio  ; ^/b- 
sciarla  ^ Slrolagaria  ^ Simasticarla,  dt- 
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ceti  per  iackerno  di  Chi  non  m leggere. 
Ai  legge  bonistimo,  ma  ha  un  po'at  dij- 
JieoUa  nel  compitare. 

Lbabb  aaaAA  iaTua*asB,  Leggere  spe- 
ditamente. 

Laxaa  ri«  aiowao  , Leggere  in  pioiB&o, 
T.  di  Stamperia. 

Laxaa  tx  tbl  mrao  a QOAtxbx , «letto 
per  timil.  t^egger*  in  fronte  , CooOM-ere 
a' rooiraatrgm,  penetrar  le  intentiooi. 

Sa  ria  ltabr,  Saper  dt  lettera.  Saper 
y^ggerv— Leggere  appuntato,  vale  Secon- 
do la  buona  iaterpuiuione. 

LCZikR,  add.  Leggiere i f->eggère  e Leg- 
giero o Lieve  t Leve. 

VbatVo  taatÈa,  V.  VaarVo. 

Oso  LBXiaa,  /.ej^g^iere,  cioò  Inalatile, 
Vnlubilej  che  ptiò  anclie  dirki  F'riile//«j 
Trinfnoi  Vanerello  ^ Dergnlo;  Farfalla. 

\ rx  Laatàx , l'ino  Uno,  hat.'co,  debole. 

Lbaxbb  db  colo  a db  c*ib»a.  Scarico 
di  collo-,  «Scarico  di  gamba,  dkeeai  dc’Ca- 
vtlli  che  abbiano  il  coll)  e U gamba  aot- 
ùle  , avelU. 

Ttcxla  LBznao  tjCAtdrx,  Tenere  inf!- 
letto;  Tenere  a stecchetto,  a crusca,  a 
cavoli.  Trattarlo  ioagramrnte  , Tenerlo 
a dieta. 

LEZIERCTO  o Laziaaìx,  atbt.  Leggie- 

r«rc/o,  (Jn  poct«  leggiero. 

Falimheìt» i Chiappoiino,  dit'rii  a Uo- 
fno  leggiero,  iostAbile  Civettino  a per- 
auita  vana  e di  pot*a  levatura. 

Emba  nx  LBXiaaBTTo  , Aver  il  cervel- 
lo sopra  la  herrella,  Si  «lice  «li  chi  proce- 
de iaronitileratamenle  e con  poco  tenno. 
LKZIKREZZ4,  a.  C Leggerezza. 
LEZlEKlSSLdO,  Superi.  <U  Laxna,  V. 
LEZIOX  , ».  f.  tftione,  Utruiiune. 

Laxibx  db  «Cola,  Imposto-,  Compito, 
Quel  tanto  che  il  .Uae»tro  impone  agli 
tA-olari  «la  Ciré. 

Sto  rirràLO  xo  n*  bavudo  cvbxtb  i.* 
ao  LB21ÙX,  Q'ieiio  ragazzo  non  ha  sa- 
puto o detto  strsvccio  drila  lezione-,  non 
ne  ha  rapalo  scamuttolo. 

Pab  iBxioY,  Leggere  in  catledi-a  tT al- 
cuna cosa,  vale  L»»erne  iururtiMitifckimo. 

LBr.iliV  { elteaulicauienlr  viicr«a*i  Le- 
ttane ì T.  doli’  aulir»)  Guxerix)  Veneto , e 
vale  ÉUzhno  o ircjione,  Nomìua  , Scel- 
IV,  LVleegete  Lxaib.v  i-aa  Mazor  Coa- 
ircio  e Laxjùx  pxa  «caurixio  , FUtione 
nel  Afag^iore  Cuntiglio  ; FUtiuue  per 
ir</MÌ«ino  , DivrMÌ  modi  eoi  <]uali  »A>tto 
il  Governo  «Iella  Vrneta  Repubblira  vi 
eleggevano  i Fatririi  alle  cariche  deliu 
Stat«). 

L'Kleiione  nel  Maggior  C4>aAÌgU«>  >t  lìi'- 
ecvj  nel  mo<ln  irguente.  A pie«li  «Mia  Si- 
gnoria v’erano  Ire  urne  dette  volgarmen- 
te Cappelli,  dtir  l.vreratnienle  e una  in 
nieixe.  Nelle  due  laterali  f'  erano  moIliA- 
•ime  pallniioliBe  di  metallo  bìanro  Hie 
eorriapondevano  anti  iBperavaDo  il  naaae- 
ro  degli  adunati  votatiti.  In  <iue»ti  due 
e»|>pelii  erano  frammitebiaie  alle  biandic 
3o.  pall«>lioline  <h«riie  per  cadauno  j in 
(|ueMu  «li  meato  $4>.  dorate  e a4-  bÌAndie, 
ebe  c>  friiuondevane  al  namrro  «ielle  6n. 
dorale  o d’oro  dei  doe  cappelli  J*Urali. 
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Ognuno  era  chìanHrto  wl  eilrarre  una 
pallottojada  uno  dèi  due  cappelli  delle  ur- 
De  laterali.  Se  la  eAtraeea  bianca , dioera- 
»t  Fallito  e tornava  al  ano  poaio;  te  d’itro, 
paaaava  a levante  un’ altra  dal  cappello  di 
tnetto.  I..B  palliv  bianca  lo  earludeva  da 
ogni  diritto;  la  palla  d’oi-o  lo  faceva  di- 
venir Elettore,  delio  volgxrB»eote  LBato> 
XABio.  In  qneaio  caso  egli  pataava  in  al- 
tro luogo  contiguo  alla  «ala  , dove  gU  ai 
conlegnava  una  palla  «ti  tela  colorita,  t 
roinri  erano  bianco  , roaao  , verde  c lur> 
chino , nove  per  aorte.  Tolti  gli  EltUoct 
in  numero  di  36.  ricerevaito  «ma  palla 
colorila.  Eaai  li  diriilevano  m tpiattro  cn- 
Diere  separale,  g.  per  ca«launa,i  e vi  si  chiù* 
derano  con  un  Segretario.  C~mera 
proce«lrva  con  questo  metodo,  cioè  Ì'«aN: 
jii  urna  q.  palle  DDmeratr  dal  1.  lino  al 
IX,  gli  Elettori  per  ordine  dr  età  le  ratrar- 
vanu  , e nominavano  quiodi  a «piegli  nf* 
fuii  cV  erano  proporli  e tmlicati  per  ou- 
mero  progressivo.  1 Cantli<lnLÌ  erano  pi  i- 
ma  approvali  dai  voli  degli  Elettoci , ìn- 
di pr«>]KMlialla  votaakffea  del  .Maggior  Con- 
figlia. 

Po  , TBB  O QUATTBO  XaX  DB  L8Xlbx, 

Due,  tre  o quattro  nomine.  Foieva  una 
stessa  persona  essrr  prtvfpnta  da  due  o tre 
o qnalirn  Cantere,  e iljcevati  allora  che 
(pici  tale  veniva  per  «lue  o tre  a nualtro 
m.'uii  «Il  etesùme.  Ognuno  poi  «Irgli  Ehi* 
tori  rea  «hiamato  Pteggìo  della  persona 
da  lui  proposta. 

Axd'ìb  IX  LBzi’iT,  Essere  eletlore,cÌnè 
Uno  dei  treiiiasei  aopratldrlti. 

Lixibx  raa  scavrixro  , Elezionr  per 
is^aittino,  facevftii  dal  Corpo  «tri  Senato, 
c questa  «lava  diritto  «fi  proporre  con  una 
sclieiluh  o ^iisxella  segreta, rhe  veniva 
pokli  in  iin  urna,  quel  CilUvlino  che  più 
gli  parewe,  e tutti  i pm;-i.ni  ai  sottopone 
vano  ai  voti  del  Cunsigliu. 

LEZIONARIO,  s.  m.  V.  Laxibx. 
l.KZIONCKLA,  s.  £ Lezioncina. 

LEZZO  (roll’e  sirena)  s.  m.  V,  Lr.v. 

I.iXTICO,  ».  ro.  Leni  ivo  o Aleativo.  Vino 
scelu)  e dalcÌMÌmo  della  Toscana. 

LIIIADUR,  a.  ro.  T.  «%nrreralc,  mondatu- 
re, (^oliu  che  nelle  carceri  ba  rimiii»- 
benia  di  portar  fuori  le  immomteur.  V. 
Lia'vn  e Li»o. 

Lin.\iN,  s.  m.  V.  iie’Petc.  Libano  e Liba- 
nello.  Specie  di  C^rda  • Fune  di  carice 
o di  giunco  che  ti  fa  ad  uso  di  tirare  le 
reti.  V.  BavLA  e CvaasnsA. 

LIDXR  , V.  T.  Mar.  .Hibare,  vale  AtìVp^e- 
rire  e Alleg';^are;  dleeii  pr«»pr.  del  Solle- 
var «li  peso  una  barra,  levaonole  un  i [«Ar- 
te «lei  carice  per  alleggerirla.  Libare,  la- 
tinameute  « Deltbore  mipertano  anche 
Dinrinnire,  Levar  via  sonde  il  nostro  ti  r- 
mine  sembra  essere  derivato  «la  qiirMi. 

LIBARÒL,  X m.  T.  Mar.  Così  rhiaroxai 
Colui  che  ha  una  barra  propria  per  por- 
vi i rolli  levati  «la  un*  altra  barca  a fine  «U 
elleggerirla.  Forse  potrebbe  dirsi  Alleggr- 
riiere. 

LlilERETO,  X m.  T.  antiq.  Libretto. 
LifiEUP,  X lu.  T,  wiiiq.  Libro. 
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LIBCRTX)  t.  £ Libtrtà  t Liitrtade. 
LiBtKTÀ  BABOXA,  lAbtrtinofif^io , Sre- 

goUtcìxa,  Bfrriiatcxia  di  dii  i ili  guaali 
costumi  — Atto  bieco,  rate  Disonestà  — 
Capeilreria  o CaprttUria,  Virexsa  lieru- 
tiosa,  Dello  licenxioso. 

LibebtX  , Cbininasi  tra  i nostri  Gondi>- 
lieri  il  Diritto  di  leurre  una  gondola  e 
aserri  eserciaio  ad  uno  de’  Tragitti  della 
Città  , diritto  che  si  può  esercitare  da  sà 
Oli  aftittare  ad  altri  o alienare. 
LIBERTADÈLA  , s.  £ Piccola  licenza  o 
licenziosità,  detto  in  sign.  di  Alto  che  of- 
frnd.-i  il  pudore  o il  conrrnerole. 

Scorso  di  //n/r«a,  direbbesi  a Inarrer- 
trnia  nel  farellare. 

LIBERTÌN,  adii  l.  icenziojoi  Impudico^ 
Disordinato-,  Disonesto-,  Lordo.  — La- 
sciuolo.  Quasi  dissoluto. 

LiniClilXDA  , s.  f.  T,  Mar.  Libecciata, 
Furia  dì  reato  libeccio.  V,  GAaBt.<i\DA. 
LIBÌCHIO,  s.  m.  T.  Mar.  Libeccio,  Ven- 
to} lo  stesso  che  GabbIx.  V. 

LiniTU.M  --  Ad  libituis,  A libito,  mie 
Quando  c come  pare  e piace,  A piacere. 
LIBO  , s.  ni.  Alleggerimento , nel  signiT. 
più  comune,  inlendìanio  L’alleggerire  le 
barche  d'una  parte  del  loro  carico  per- 
chi  radano  più  librraineute  e sicure. 

BaiiCa  da  uso.  Alleggio  r Alleggerito- 
re,  T.  Mar.  Piccolo  bastimeulo  piallo  nel 
■|Uale  sì  trarasa  parte  del  carico  d una  na- 
re'per  scemai-Irne  il  peso  e per  iscarìrarla. 
Vi  sono  degli  alleggi  seni' alberi  e srnia 
Tele,  altri  che  ranno  a tela. 

Libo  db  La  raasliN,  Spazzatura-,  Spaz- 
zamento-,  P/ellatura  , Il  netl.-ir  le  prigio- 
ni delle  immondesie  che  Cissì  metodica- 
mente ogni  mattina,  portandone  fuori  le 
fecce,  spassandole  rio.  V,  LibadIib  c Libar. 

LIBR  AltÈTO,  s.  ni.  Libraino,  Piccolo  Li- 
br.iio. 

LlBRAlilA,  s.  £ Libreria,  dìcesi  al  Luo- 
go dorè  sono  di  molli  \ihrx-J} ibiioteca,  si 
•lice  propr.  a Quella  che  ha  molti  e mol- 
ti libri. 

I.IBR.ARIOÌVA , s.  £ Libreriona , accr.  di 
Libreria,  Grande  librerìa. 
lidkXtoi  .0 , s.  111.  Llbrcttuccio}  Libric- 
cino-,  Libi-icciuoto } Libricalo. 

Diersi  anche  per  Opuscolo  o Opuseu- 
lo.  Operetta. 

LIL'IiFR,  s.  ni.  Libraio. 

Artb  DBt  Lisaxa,  Arte  libraria  e Li- 
breria. 

LiBIIBB  db  POCHR  TAVOLB,  V.  LinnABBTO. 

LIBRÈRA,s.£  Libraia,  potrebbe  d irsi 
per  la  Moglie  o Femmina  di  Libraio,  co- 
me diersi  Beccaia-,  Fornata  eie. 
LIBRO,  s.  m.  Libro. 

Libbo  scbito  , Manuscritto  ; Carta- 
bello, Libro  scritto  a roano.  Se  il  Manu- 
srrilio  f antico,  diresi  Codice. 

Liaao  DB  AUTÒa  bauo,  Libro  di  auto- 
re apocrifo,  cioà  falso  , Gttixio. 

I-iBBo  BOTO , V.  Roto. 

Liaao  DA  scARSELÀ,  Libro  portatile. 
I.TTEXDBKTE  DE  LiDRi,  Bibliologo,  di- 
cesi Chi  è rersalo  nella  rognuicne  dc’li- 
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bri } Bibliografo  k lo  scrittore  che  tratta 
di  cose  allìnenli  a’ libri}  quindi  Biblio- 
grt^a  Tale  DrscrisioDe  ordinata  de’libri- 
Bibliologia , La  scirnxa  de'  libri — Biblio- 
gnosta  ilicesi  d'Como  che  ha  la  conoscen- 
za ile'libri  relaticanieote  al  loro  titolo, al- 
le dilTercnti  edizioni , al  luogo  ed  al  tem- 
po in  cui  sono  stale  fatte. 

pASSihx  PBB I LiBBi,  se  è regolala,  chia- 
masi .S(&/ir^i7(a,  te  sregolata  Bibliomania, 
Va^hrjsa  di  posseder  molti  libri  e de’ più 
rari  } e quindi  Bibliomane  diersi  Colui 
che  ha  la  passione  di  raccogliere  un  gran 
numero  di  libri  senza  utilità  e senza  og- 
getto di  studio  — Bibliofilo,  T.  Filolo- 
gico , Quello  di’ è Tago  di  libri,  amatore 
di  libri. 

I.iaiO  DEr  DtSStB.VTMAI  O DII  SCOSSI  , 
Dimenticatoio , tptaù  Abituro  della  di- 
mrnlirania  .-  rioi  libro  su  cui  sono  rrgi- 
itrate  parlile  di  erediti  inesigibili— Por- 
re al  libro  delF  uscita  alcuna  cosa,  tale 
Perdere  la  speranza  di  riarerla. 

Psa  STUDiÀB  OEE  voL  DEI  uSBT,  Acqua 
attigue  col  cribro  chi  erudito  vuol  farsi 
senza  libro;  cioè  Sensa  studio. 

Liaao  DEI  TiAioAi,  Libro  del  quaranta, 
Le  carte  del  giuoco, 

Liaao  DA  DO  cabtelb,  Locoi.  di  ger- 
go, Le  natiche. 

Scdbi  o Poara  patb  a libbo.  Imposte 
sia  di  finestre  o di  usci  che  si  cliiudono  a 
guisa  di  libro. 

Araa  qoalcO.t  sul  so  box  libro.  Avere 
in  buon  conto  una  persona,  SlimarU  e 
Tolrrlc  brne  — No  Arsa  si'L  so  box  li- 
bbo , iVon  aver  alcuno  sul  suo  catenda- 
r/o.  Non  solergli  bene  o non  islimsrlo. 

Libro  d'oro.  Titolo  d’ UII  Prologior- 
ualc  che  itampavasi  ogni  anno  sotto  la 
cessata  Veneta  Repubblica,  in  cui  erano 
poste  con  ordine  alfalielico  tutte  le  Fami- 
glie nairizie  rirenli,  i nomi  di  tutti  gl'iii- 
uiiitlui  maschi  e frnimine  che  le  forma-  ' 
«ano,  il  giorno  della  nascita  di  cadaun 
p.Urìzio,  l’anno  ilei  malrinionìo  ctc.  In- 
oltre lullr  Ir  Magistrature  e molte  altre 
nozioni  rclalire  al  Governo. 

VsazEa  EL  Liano  d’oro,  dicrvaii,  quan- 
do la  Repubblica  |kÌ  bisogni  o prr  le  con- 
Tcnienze  de’trinpi  avera  deci  elalo  dì  apri- 
rr  Taggregaiiunc  dì  altro  famiglie  al  pa- 
triziato. 

LICX  , aild.  Leccato. 

Assaggiato,  direbbesi  per  Lrggermen- 
le  gustalo. 

Per  ’AvtKcX  , V. 

DoXa  ucada  , LIsciardera  ; Lisciar- 
da-,  Lisciarderaeda , Che  ti  tlrrbbia  c 
stropiccia, 

licXda  , t.  £ Leccamento-,  Leccatura. 

Dar  u.ta  LK.'vnA  , V.  LicXa. 

LICAIZZO  , aitd.  Ghiotto,  Gustoso, 
a Vivanda  che  abbia  del  dolce  r che  sia 
al>pctitosa-£rrciime,  dirrsì  di  Cosa  ap- 
petitosa rbe  si  Irrchri  ebbc. 

LICAPIATI , s.  m.  l.eccapiatti } Lecconci 
Leccardo,  Ghiotto,  Golosa  e che  volen- 
tieri let-ca-Papponei  Pappalardo^  Man- 
gione ; Ptluccone , diecsi  a Chi  rulenlie- 
ri  piglia  quel  d' altri. 
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Leeeapestelli  -,  Leccataglieri;  Leccape- 
vrrada-.  Leccone  si  dice  prr  ischerno  di 
persona  da  poco  e di  vii  mrslìere.  Ghiot- 
tonaccio,  che  lecca  i pestelli } Boditezzi^ 
Succiaminestre,  tono  termioi  che  vi  cor- 
risponilono. 

LICXR  o Lec'ar  , T.  Leccare. 

Dello  in  sign.  di  Mangiare,  Assaggia- 
re-, Far  credenza , Gustar  Irggiermriile 
che  che  sia  per  srntirne  il  sapore  — Afii- 
slieacchiare , Mangiar  poco  e adagio  e 
srns’ appetito. 

Lic\a  A »ACt,  Mangiare  a bertolotto 
o a macca.  V.  Mac.x'ar  a asACi. 

Leccare,  s:  dice  anche  da  noi  fig.  per 
Buscare , cioè  Procacciar  o<l  arquistar 
che  che  sia  con  industria  o con  arte. 

Lic\a  EL  CIATO  A (joALcl'.x,  Confettare 
alcuno , vale  Fargli  rorlesie  e ossequi 
pee  renderselo  benrrolo-ConJittare  uno 
- slronzolo  , vale  Far  curiesie  a rbi  sia  da 
poco  e non  le  meriti— Correr  dietro  a ehi 
fugge.  Far  del  bene  a rbi  noi  rorrebbe. 

Lfczasa  i dei  o i lABaisr , Leccarsene 
le  dita.  Si  dice  di  cosa  che  piaccia  rsire- 
inainenlr  — El  sa  roDar.i  LicÀn  i osi  , 
Poteva  leccarsene  le  dita  — N'o  Ti  gre 
KB  UCHI,  Tu  non  ne  pappi}  Tu  puoi  at- 
taccar le  voglie  air arpione. 

Licarse  db  lb  dome,  V.  Frccabss  c 
Zl'pbcarse. 

Lic.\a  i VASI  con  zl  sozze  del  Sbe- 
aèa,  virilo  furbesco,  Slardi  fuori-.  Far 
da  lucerniere.  V.  Stbopabuso. 

Lie'va  è anche  voce  di  gergo  de' Barca- 
iuoli , parlando  della  vela , nel  sign.  di 
Prender  vento  — La  lica.  Basca  o Lec- 
ca il  vento,  detto  fig.  Prende  un  po’  di 
vento,  cioè  II  renio  comincia  ad  operare, 
LICARDA  , t.  £ Leccarda  o Ghiotta,  Te- 
game vii  forma  bislunga  ebe  sì  mrlle  sot- 
to l’arrosto  quando  c'  ti  gira  per  racco- 
gliere r unto  che  cola. 

LICARDÌN,  s.  m.  Zerbino-,  Vagheggino-, 
Civettone , Che  fa  lo  apasimalo  , 1 inna- 
moralo. 

Leccarda;  Leccone;  Goloso;  Ghiot- 
tuzzo}  Ghiolterello  , Avido  <11  cibi  deli- 
rati, 

LICENZ.A  o Licicxza,  t.  £ Licenza  o Li- 
cenzia.  Permissione  o Concessione  fatta 
dal  superiore  ad  erccsione  vlello  regole 
generali. 

Tob  licbkza  db  pabtIb  , Accommia- 
tarsi. V.  CoXCEDO. 

Licenza  o Licenziosità , dicesi  per 
Troppa  libertà  di  coatnmi  , Sfrenatezza  , 
Libertinaggio  } O per  Libertà  toverchii 
eonlrarìn  al  ritprllo  e alla  modrilia. 
LlCENZlX , ad.l.  L icenziatoi  Congeda- 
lo — Evseh  LTCE.xztà  , Essere  licenzia- 
to} Pigliare  il  lembo  o il  cencio. 

Libbo  ucexziX,  Libro  revisto,  appro- 
vato, ctab  Libro  da  tumparai,  approvalo 
ilal  nevisore. 

licknziXr  , V.  L icenziare}  Accommia- 
tare-, Scommiatare  ; Congedare}  Man- 
dar sano  altrui } Mandarlo  a spasso  o 
con  Dio. 

Licz.xziÀa,  per  le  Ricette  che  fanno  i 
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ìl«<llci  f Ordtnnrt  ; Compir  ricette  j Hi- 
crt/arr. 

Licbniia»  m UMO  tn  tA  «tawa  , 
licenziare. 

Licaar&iXi  rvn  , PigJUr  U grcntta  , 
Mtndtr  vìa  lutu  Ia  lervità  o tutti  i mini- 
tiri  0 tubordinAÙ  percbi  non  (Àccun» 
Fatuo  loro. 

Ltcmsuaas,  Zice/izinrti,'  À<commÌ0- 
farei;  Con^edareij  Pigliar  buona  q gra- 
ta licantai  PUUar  commiato. 

Iticenziarc  u frocttso^  dicetAti  ai  lem- 
pi  del  Govmw  Veneto,  c|UAdUo  nelle  cau- 
te  fitcAli  in  |rAilo  d‘AppellAtionr,ti  tolto- 
pooefA  aIU  trme  o vedou  dei  FÌacaIì 
delle  SifnerÌA  od  ei  CootrAddiliori  drUe 
^^realÌA  r de*  Collegi , il  proceeto,  ten- 
BA  le  qoAle  (ortnAÌità  doo  pe^re  Aver  cor- 
to le  CAUta. 

LJCET,  I.  m.  Camereffay  Privato,  Steo- 
eino  oe*  è poeto  il  cetto  per  uto  de’  Fan- 
ctulli  rbe  vanno  a icaola. 

AjrsÀa  A ueiT,  Andar  a farà  U *ae 
ùcearrtnt , i guai  agiy  a catara. 

LICnÈTO , I.  m.  Lacco  e nel  dimìn.  Lac- 
che tto  , Cote  gbioiu.  Cote  ebr  ellelta  od 
Attree. 

Licnèro  da  aaam,  Lecco  dai  auattrini, 
L'AllellAaiento  dri  denari,  oeitigntCdi 
Cete  AllreUiva,  aneUetiva. 

CniAA^  AL  ucAATo , Pigliar  il  lacchet- 
tooil  lecehettino  o il  vizio,  U mal  ujo,  il 
mal  vezzo, 

Ì.1C0M  , I.  m.  Laeeone  i Leccapoetalli  , 
(ìbiijito/iaccioj  Giio/tOf  Guloto,  V.  Li- 

CAAL^Tl. 

Lacconagfa,  dìrrLbeti  aUa  FemuiioA. 

IdCOn  ,•.!».  Litfuort. 

LICOSO , Aild.  Ghiotto,  A|;g.  a Vìranda, 
e t*  intende  Appetilote,  Cuttote,  ciof  di 
Cote  ili  gola. 

LIESENA,  t.  f.  Lttìtta,  Ferro  eppantatit- 
timoe  un  po*  ricurvo,  i^l  quale  ila’Calio- 
lai  e da  altri  per  lo  piti  ti  (ora  il  cuoio  per 
rorirlo. 

CIEVA  o Lava,  a.  Lava  o Liava  o JH ano- 
vello  a Manovella  , Strnmenlo  meccanico 
latto  A feggÌA  di  tianga  , interviente  a 
muovere  eil  alaar  peti.  Leva  di  fàrro  o la 
Patta  , diceti  pure  per  Leva.  Martinallo 
cbiamAAi  Anche  uno  Sirumenio  per  aUer 
peri. 

Lava  da  ioldai  o da  cotCAin , Lava  di 
toldati  Far  leva. 

IJEVO,  A.  m.  Svenimento  o SverlimentD, 
Lo  tvellere  o iiegliere,  diiebbeti  dello 
tradirare  o tiirpare  , ed  b proprio  «Ielle 
piante  e dell*  erbe  che  ti  »|ik-cano  dalla 
terra.  — Schiodatura , l'Atto  dello  trhin- 
dare  o troo&crare  deVhiodi  confitù^Oi- 
AfticcoRienfo  o Dittaccntura  , FAilo  di 
diilaceare  , C lo  tiAlo  della  cuM  ditlacCA- 
ta.  T.  l-ATo. 

UEVORÈTO,  t.  m. raffi)  ; Lapretta  j 
La^rettinoi  Leproncello-,  LeproUo,V\c- 
cola  lepre. 

LIEVRO,  A m.  Laprt,  di  gen-  femm.  Nel 
piò  ti  dice  Lepri.  Animale  teivatti*u  a«tai 
Bcio, detto  dA'Siiteniaùci/re/-.</t  timidut. 

Eaaba  «Jf  uttBo,  doilo  a uomo , Ette* 


LIG 

re  tvalto , agile,  anello,  franca  a)  eamat- 
nare. 

CniArXi  vtr  tn?ao,  detto  6g,  Dare  un 
rimbùttolo  in  ferra  ^ Dare  un  tombolo  j 
Tombolare,  Cader  a terra. 

Saoaìa  al  uatao  , Levarti  la  lepre. 

Uaa  volta  coaa  al  c*n  a l'altaa  al 
invAo^  Chi  la  fa  C aspetta'.  Oggi  a la, 
dimani  a me. 

LIGA  , a.  C dello  anche  Pacto  (colFc  aper- 
ta) Lega,  La  lega  tlcU'oro  r dell' argen- 
to, ch’c  una  metcolanta  di  diUrrenlì  ute- 
uUi  di  cui  Ctrmati  un  mitio  di  quella  na- 
tura e preiiQ  che  il  voglia.  V.  Fiv  add. 
LIgX  , Legata , adii,  da  Legare. 

Ltc!ÌATOAAo,  Accinto , Cinto  intorno- 

Liaà  da  toro  LA  curuAA,  «^uccìitfoi. 

Lioai  cosa  CAAjra  a oagia  , Fratelli 
giurati,  vale  Amici  intimi,  fedeli. 

lavino  UO.V,  T.  di  Gùaoco,  Invita  liati- 
tato  in  tigniC  di  Giuoco  in  cui  aia  liaita- 
10  il  prcABO  della  partita. 

LioV  , detto  per  Perifore  ; Paracando, 
Di  cofturoe  ritenuto , Tergognoto  , che 
non  ha  ardire:  contrario  di  Franco,  Co- 
raggioao.  Spedito. 

LIGABOSCO,  A ni.  T.  agr.  /f&imccia&o- 
rcAt  e .Vodreie/tia,  Arhoacello  che  getta 
molti  rami  o polloni  lunghi  termentoti, 
che  ti  ililatano  attaccamioti  e legandoti 
agli  alberi  vicini;  ha  un  fiore  gentile  che 
tparge  verte  aera  tm  odore  grato  aroma- 
tico. Linneo  lo  chiama  Xenicera  Capri- 
fòlium. 

LIGXdA  , t.  f.  Funata  , Molti  legata  ad 
una  fiine.  Fara  una  funata  , vale  Far 
molti  prigioni. 

Daa  vaa  licUo  i , Far  una  pratura , Il 
pigliare,  e dicett  prnpr.  del  Pigliare  gli 
nomini,  che  Canno  le  guardie  di  Poliaia. 

Ligàda  o Licita  da  sronaai  al  loto  , 
Legamento,  Unione  di  molli  numeri  in 
no  tolo  giuoco  al  pubblico  lotto. 

Lioada  da  oajfTìyAUtgamente  da'danti, 
LIGADOR,  t-m.  Legatore,  Colui  che  lega. 

LigadÒa  da  tnai , Legatore  di  libri, 

LiCADba  DA  tocu  , (MÌ(àelliera,  diceti 
prepr.  quello  che  negoiia  in  g^oiej  Afinu- 
fiere  poi  ai  dire  quell'  Orelkte  che  Ca  lavo- 
ri gentili,  niiali  tono  lulle  le  legature 
d’  oro  e delle  gemme.  11  tuo  oppiulo  b 
Grossièra.  Può  dirti  anche  Legatora  di 
gioie. 

Licadobz  , Legatori  , chiamavanu  tu 
tempo  antico  fra  noi  Qorgli  operai  che 
t'applicavano  tpeiialmenle  nel  legare  le 
balle  di  mereaniie.  Ora  tale  operasiooe 
vien  Ulta  da  FaiThinì, 

LlGADl  RA,  a.  t Legatura  o Legamento, 
L*  alto  del  legare  e quello  tpaiio  cb*  è cin- 
to dal  legame  , e il  Legame  tievto  Al- 
lacciatura , Fatrialora  con  che  ai  allaccia 
e ti  ilrigne  alcuna  cuta.  Strìngono  la  co- 
scia rotta  con  furti  aWacciafttre  — Cor- 
diglio direti  per  Legatura  templice  o leg- 
giera, cio^  con  tela,  acci#  e limili  In- 
funatura,  Slratloia,  diceti  a Fatcia  oal- 
(ra  legatura  «li  cui  ri  terviaroo  per  ntn  di 
ve— Accappiatura,  ti  dice  la  Fune 
accunivdaia  e fattovi  ttu  cappio  con  no  qi^ 
do  che  tcorra. 
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LroAntTAA  DI  OOTOLB  O DA  COtDàLA  , At- 
laeciatura  \ Annodatara  con  cappio  •,  o 
quindi  /itcappianr,  Annodare  oAllAccàar 
con  cAppio.  V.  in  GalXjt. 

LiCADvmA  DA  Aoort,  Incastonatura, 
L*  incaatrar  le  pietre  preaiote  nel  raalooA 
V.  CAtrbD. 

Lioaaoaa  o Fiaadoaa  db  DitcoAM,  Le- 
gatura, cioè  Quella  romuttiorw*  di  cote 
e di  conceltt  ragiuoBti  e Aderenti  con  che 
ti  pronaucta  un  diacorto.  Fu  detto  anche 
Compagina, 

Ljoabuaa  db  uado.  Legatura. 

LiGAuhAA , ti  dice  Ancora  volgarmente 
per  Presura  o Cattura^  cioè  per  F Atto 
d'arretlo  che  il  fa  da*  birri  iF  alcune  per* 
ione  per  ordine  della  Giuttiiia. 

UCADÒRA,  - r.  in  T.  dì  gergo  de*  Bar* 
caìuoli,  vale  La  moglie. 

La  80  LiCADUAA,  Sua  moglie. 

LIGAUDO,  t.  m-  Legacela  ; Legaccio  a 
Legacciolo,  Ctnlo  da  legar  le  calie  attor- 
no alla  gamba. 

LIGXmE  9 a m.  Legame. 

LicXma  dal  WATAfifoirio , Giogo  mari- 
Uile  detto  fig. 

Uv  CAATO  tiOAin,  Detto  Ctmil.  Dna  car- 
ta lega,  vale  Collegania , amictiìa', unio- 
ne, o dicevi  per  lo  più  in  mala  parte  — 
Allacciamento  ti  dire  fig.  di  Ciò  che  al- 
letta 0 ttrigne  Faoimo  per  luatoga,  aliac- 
camenlo , pertuaaioae  o limile. 

LIGAMEINTO,  t.  m.  Legamento  o Liga- 
mento  e Legagione,  11  legare. 

Lioahbato  da  daati  , Allt^manto  de' 
denti. 

Un  CAATo  LiGAMAjrTO,  Afrtiza  / Sapo- 
re afro,  arcigno,  òrueco,  iazso,  aepro^ 
direti  di  alcune  fi-atta. 

UgXr,  i.  Ugm,  oppotto  A Sciorre. 

Avvincigliara,  vale  Legar  eonvincìglio. 

Infunare , Legare  con  fune.  Accappia- 
re, Legare  a airinger  con  cappio  Mortaio. 

Lic\a  ria  xataa  i.v  aiiAthir , Legare  ; 
Catturare  } Acchiappare. 

LaeXa  dai  AAim  , Attecchire  , ti  dice 
de’ Fiori  quanilo  paaaano  io  frutto.  JUe- 
gare,vaWKetUr  tulFalberode’ nuovi  frut- 
ti al  rader  del  fiore. 

Ligàa  1 DA.VT1,  Allegare  i denti. 

CottA  CXA  UOA  I DAATI  , detto  Cora 
cromaf  ica , cioè  Che  ha  in  tè  iltlbcollà  • 
ipiaccvoleiia , Coro  tpinora,  perteo/oen 
— ,Voa  mangiare  di  che  che  sia , Non  im 
tenderti  d*  una  coaa. 

Lic\n  t'AAA.VO  A LA  CAVAAAA  , T.  AtBAO. 

LiCAA  L*  AfBjrO  DOVA  TOL  AL  AAxliV  , V. 

Assao. 

LtoAA  LA  AAAOLA  , Legare  te  lettere  , 
Scrivere  colle  coavenevoU  legature. 

Lici^n  LA  VALI  A z'attatia,  Inferire, 
T.  Mar.  Legar  le  vele  all’antenna  o |»eu- 
noni.  Inferire  stretto  con  fitioAa  volta  ne' 
wafu^^oni.  T.  Fioaioha. 

LtGAAtA  ni  TiAA , AJfirrare  ad  un*  i/o- 
ta\  Pigliar  porto  o ferra.  Dello  m.irioe- 
retco. 

l.«GAflta  iNTcnvq,  Avviticchiarsi i At- 
tortigliarsi i Avvìnchiiirsi.  Com*  olmo  a 
CUI  tu  pampinosa  pianta  cupida  s'  avvi- 
ticch*  o si  Atarife. 
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LiOftintA  i OT  Mo  f Cigmertefa,  L&- 
gmrieia  c un  Toccarli  la  coda  di 

mal  peloy  Trnrrw  a menu  le  logiurie  con 
misto  (U  Tendicarsi. 

Lioakis  m cotol«  , dlhceiarsi  o In^ 
csppMrvi  le  taltonc-  V.  CbroLA  — Sacei- 
gaereo  Succingerty  Legar  aollo  U cin- 
tara  i Teatimenli  lunghi  per  tenerli  alti 
<U  terra. 

Lto^a  nwA  wanA  ij»  Affato,  Incatloita- 
Tty  Wfltere  o nicaatrar  nel  cattooe. 

Llcarra  • Zlttar*  tra  tku<n.%  At  coca. 
Legati  aueste  pare/e  ai  cucre  ; Ti  rtinno 
Jitte  nell  animo  rfuesie  parai»  f Figgiti  al 
cmor»  ifuette  parale  mie. 

La  FASOta  lica  x osairf , T.  Pabola. 

La  bb  vya  ooaaA  cbb  so  uoa  , Casa  eh» 
non  annoda.  Parole  eh»  non  annodano , 
cioè  Che  non  hao  cooMoaionr , rapporto, 
wicceaaàone  di  ùlce , rdoiione. 

IJGAZZO,  a.  ni.  Legaecioi  Legaccio;  Le- 
gaeeiooloy  Qualuncpie  com  che  aerra  a lo» 
gare;  Cintura •,  Cintole. 

LIGNA , C T.  de*C«atruUori  narali , Li- 
nea y Cordicella  di  lana  che  tenuta  terssa 
da*  due  capi  aoUa  tarola , •'  alta  alla  metà  , 
ai  bagna  colla  terra  roaaa  drttaeolgarmea- 
te  ABauoao,  e DacemloU  ricadere  auiia  La* 
Tola  ateaaa , ri  latcia  il  legno  roaao  per 
gola  della  aegatura. 

LIGNXR,  r.  T.  de*  CoairaUori  oaralt , Li- 
neare o megFio  Cordeggiart.  V.  Lioba. 
ulX,  V.  in  Cotta. 

LILO , a.  RI.  Afaf  Ae«o , Fiore  lùccoliaiimo 
e oduriMo,  prodotto  da  una  pianlicella  er- 
bacea drtia  da  Lìnn.Cunraaaria  maialis. 
Fioretto  gioboAo  di  color  bianco.lnToaca- 
tu  dicono  LillL 

IJM.t,  1. 1 Lima,  Slrnmenlo  meccanico 
di  verga  d'acciaio  dentato,  nolinimo. 

Luca  a acra.TA,  *f.  de*  Fabbri , Lima 

fìiatta  a canaley  Specie  di  lama  di  coliel- 
0 tagliala  a lima  lUl  dorao  , di  cui  ci  ter» 
Tono  gli  Orefici  per  abbonare  le  acanaU- 
ture. 

Lima  sonotirA,  /.iato  corda.  Lima  atta 
a rodere  il  ferro  aciisa  far  romore  — Li- 
na tiUApBA,  Quadrilatera  o Quadrello  — 
Lina  toxha,  Lima  tonda  acanaltyPic- 
cola  lima  che  »'  ÌDAinoa  nella  aranalatnra 
per  finirla  — <•  Lina  tuvouva  , Lima  mez- 
ta  tonda  Lima  a triangolo^  Limo  a 
ccUello-y  Lima  piarla,  cioè  yueUa  che  ha 
i denti  da  una  parte  avU-In  *1 . degli  Ori^ 
lai,  Lime  da  vernierOy  Lime  « foglia 
di  tahio'f  Lime  a campana^  Limeaa  ton- 
tlare‘y  Lime  da  rocchetii'y  Lime  da  ugua- 
gliare y Tutte  lime  di  foi-uie  difIVrcoli  per 
Adattarle  ai  Utcr'Ì. 

Linb  OA  potin,  Lime  ^oiforde  tono 

Sfurile  d'uD  grado  al  di  tolto  delle  navi* 
e.  Lime  mezze  bastarde y Quelle  che  non 
AODO  nè  iropjni  ruvitle  nè  troppo  dolci, 
ma  che  Ataimo  in  mexao  «Ielle  lime  baatar- 
de  e «Ielle  «lolci. 

Lina  o Lina  boioifa  , dello  Gg.  Lin- 
guaccia  -y  Lingua  tabana  o aerpentina  , 
Tale  Maldicente  — Bosura  o Bodituro  o 
Lima  sorda,  «letto  pur  Gg.  può  alluderai 
ad  una  apeu  apparentemcnle  ioacnaibile 
uia  coDiioaa,chetU»Uuggcod  alura  l’eco» 
uomia. 
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Lina  in  gergo  nle  GaaMcitf. 

Lina,  nel  vernacolo  ha  pur  il  AÌgoit  di 
Seccatura-Ti  xa  uha  obab  una.  Tu  sei 
una  gran  noia  , un  loraeenio  , una  sec- 
catura, uno  sjimmento. 

LUtXn, ..  Limale,  Polire  colla  lima.  £ 
pirlauJoai  di  coae  dì  spirilo,  vale  Perfe» 
aiouarr,  Con  eggerr,  Polirr. 

TobwÀji  a tiatÀB , Bilimare. 

Linaais  t*A.TBMA  , Limarsi  il  cuore; 
Delimarsi , Rudeeai , Conaumarsi , detto 
figur 

" LIMiUniA  o LiNADvaA  , a.  f.  Limatura  ; 
Bosara;  Bosume , Qaeile  parlicrllr  che 
cadon  «laDa  <^osa  che  ai  lima. 

LiNABUAA  08  t*  ORO  O va  t*  ARZBffTO, 

Calia,  Quegli  ■cannia««di  cioè  mÌDUlis&ì- 
mr  particelie  dell’oro  e dclTorgento  ebr  si 
spiccano  nellarorargli. 

LIMBKLO  ( coH'e  ajierta^  a.  n».  T.  de‘Fa- 
Jegnami , Pialla , Specie  di  |rialla. 

LiNaRto  n'vffA  TULA,  Commettitura; 
dugnatura.  V.  Ijicastro. 

LIMBO  — Star  al  tmao,  detto  met.  Fs- 
lere  o f'iverc  nelC  incertezza  — Mi  sox 
AL  LIMBO , Io  non  so  nulla  di  ifuelf  ajffa- 
rt;  iVon  Ao  notit/a  a/cuna;  Son  in  vero 
incertezza. 

LIMÈLA  ^coll’e  aperta)  a.  t T.  de'Becuù  , 
^<oiii*cAi/io,  Specie  d' Anìmelta  che  sta 
attaccata  alla  inilaa  ed  al  fegato. 

LÌML.N,  i.m.  Donadetloy  Noiae«ran  pic- 
colo libretto,  ch*è  la  prima  introdusione 
della  grawaialica  latina. 

SrtiDiìtB  BL  iriNsv,  Studiar»  il  X^ona- 
dello. 

LLMÈTA,  a.  £ Limuzza,  Piccola  lima. 

LlMlT\,aid<L  Limitato;  Circoscritto. 

Ono  linitX  , Di  limitate  fortune  — 

tngegno  limitato;  Di  moderato  talen- 
to — Corno  assegnato , Quello  che  sj»en- 
de  con  regola  e misura. 

UMITXr,  t.  Limitarey  Ristringere. 

Linitabib  co  ls  sfbsb,  Aver  assegn»r 
lezzo,  cioè  Risparmio  , Parvìmonia. 

LÌMITO  , s.  m.  Dimito  o Gaamello,  Tes- 
salo d’accia  e di  biimbagia. 

LIMÒN,a.  m.  Limone,  Agrun»enoio,rhìa- 
malo  in  SUlcma  Citrus  medica  v«ir(e/ai 
Limo». 

StrvcXr  I LiMOjri,  dell»,  fig.  Far  lo  strtr 
piccione;  Stropircìani  Ìl  petto;  Fare  il 
picch  iapetto,  F are  il  bacebet  lune.  V . Sratr- 

CALlMO^t. 

limonXda,  ■.  f.  L (iRonea,  Bevanda  fat- 
ta con  AA'qua  toccherò  r agro  di  limone. 

LIMOSIMFR,  V.  Lrmosibirr. 

LL\,  a.  m.  Lino,  Materia  «la  Giare  aotia- 
sima,  la  cui  pianta  annoale  è detta  «la 
Lino.  Afnum  usitalissimum. 

Liff  majuolIb,  Alno  alio  o meisanoo 
marzolino  o xnar:uo/o,  Lino  che  si  semi- 
na in  Primavera. 

Lit  tbrvtzio.  Lino  rerAÌo,  Lino  che 
si  sennna  d*  itt'erno. 

Lta  mvbicbYm,  Bisso,  Agg.  «li  (|oel  Li- 
no che  all*  estrema  finessa  amaca  un  taire- 
mo  candore. 

Sbnbjisa  »il  uv,  Lin  seme  o Linosa. 
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Batbb  bl  Lor,  V.  Batbb. 

GbamolXr  bl  tor,  V.  GramolXb. 

MasabXb  bl  Lnr  ; V.  MasarÀb. 

NrtXr  bl  Ltu  DAI  sTOP.AAU,  Scapecchio- 
re  tf  lino , V.  Pstbiiàb  e SrorAzai. 

LINARIOL , a.  m.  Linaiuolo  , Quello  che 
ha  bottega  e vende  liso  — Canapaiuolo, 
dicrai  tr  vrnde  Canapa. 

LrNAKlOLA,  s.  f.  La  Jemmina  del  Lìnc- 
iuolo,  che  SDll'esempio  <1Ì  voci  conaimili 
cosi  formate,  potrebbe  dirai  XÌMaiao^<t. 

LINDARSE,  T.  Bagnare,  Dieeaì  de'Pa»' 
niodrappiquaodocxiraincianoa  logorarsi. 

LINDO,  add.  Linijb,  Altiilalo,  Asiimato, 
dicesi  delle  |>ervnne  — B(lo  lifdo,  Allin- 
dito;  Allindato  ; Raffazzonato. 

Roba  utroA , Liso;  Frusto-,  Domo;  Da- 
mato; Baso;  Logoro,  dicesi  «li  Tele  o Pan- 
ni alquanto  consumati.  V.  FaeV. 

LINEA , s,  £ T.  degli  Stamp.  Lìnee  o Bi- 
ghe, Linee  dritte  che  segnano  la  rarta^Hie 
•ono  in  uso  alla  teata  de*  capitoli  o «iop«  i 
tìtoli  correnti  delle  pagine  — Linea  rei- 
tà 0 morta  diersi  da  resi  Quella  che  ai  for- 
ma coQa  sola  prima  parola  del  discorso, 
lasciando  in  bianco  il  rimanente  del  verso. 

LINGUAGIO,  T,  LbbcdVio. 

LINON,  a.  m.  Linon  e Linone,  Fransesi- 
amo  moderno.  Specie  di  Cambraia  intro- 
dottasi sol  finire  del  secolo  oUimo  scorso, 
ma  ch*è  poi  ila  in  dmiao. 

LIO,  a.  m.  Lido  e nel  certo  Lito , che  di- 
cesi anche  Marina  terrina;  Riva  riva  ; 
Piaggia  piaggia.  Terra  contigua  al  mare. 

8.  Lio,  San  Leon»,  Nome  «li  un  Santo 
e Tilolare  «1*  una  Chiesa  dì  Veneiìa  «!* 
parrocchiale  ed  ora  succursale  «li  8.  Maria 
Formosa. 

UOGO , V.  Lobo. 

LIO.N,  a.  m.  Leone , Animale  feroce  notìa* 
■imo,  «tetto  da  Linneo  Felis  Leo. 

CriXb  dbl  uon,  V.  CriXb. 

LIONA,  s.  C Leonessa  o Liontssa,  La  fros- 
mina  del  Leone. 

LIONCÌN,  a.  m.  Leoncello;  LioncoUo  e 
Lioncinoy  Piccolo  Leonr. 

LIONCORNO,  s.ni.  Liocorno  o Vnicorno, 
Animale  fertice,  che  ha  un  sol  corno  di- 
ritto in  frooUj  ed  è cbismato da Linn.  Af o- 
fiodoff  Monocerot. 

LIONFANTE,  a.  m.  Flefaltte ; Leofante; 
Liofante  t Lionfante,  Aoimale  noto,  rh'è 
il  maggiore  «le*  «pudi-upedì.  Il  suo  naso 
rh'è  Gitto  a guisa  di  tromba  ) ai  rhìama 
Proboscide;  » i suoi  «lenti  princijiolì  suc- 
rnti  dalla  bocr* , aon  detti  Avorio,  Egli  sì 
chiama  io  Sistema  F.lephas  moximus. 

CbxXb  sii.  uoBTAim , V.  Criàb. 

LIPA , I.  £ ZippB,  Nome  «li  Giuoco  pnert- 
Ic,  eoa)  anticBDciite  da  noi  chiamato,  che 
a Firettse  «liccvaat  Are  busk,  e qui  ora 
PABBhtO.  V. 

AnB  A bo<xXb  a la  usa  , Va  a giuoea- 
rs  ai  rtoccto/i , e vale  V«ù  non  sapete  git*^ 
care,  ToÌ  acciabattate  nel  giooco^  ovv.  .Non 
sapete  far  nulla  «li  btMno,  che  dirrbbeai 
altrimenti,  Andate  a riporvi;  Andate  a 

farvi  friggere. 

UQUEFARSE,  V.  Dbbpabsb. 
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LIQUERIZIA,  %,  C Li^uinziaf  Letizia; 
Lcgoritf»  t /ief^Uzia.  PianlJi  a«lU  lU 
Lmb«o  Gfy'cyrrhizza  gìalray  I<  cui  raJa> 
ce  èd’un  grancTiao  nella  Medicina.  Il  •oc- 
co  di  queaU  railice  condentata  «i  chiama 
Sugo  ai  liifutrUia.  Naace  in  UuMÌa  e nel 
1/CTaata. 

LIQUIDITÀ,  a.t  T.  Formte, 
ne,  Pareggio  raeguilo  de*  conti. 
LIQUIDO,  Liquido f agg.  a Materia, era* 
le  Fluido,  contrario  di  Sodo. 

LiQtrtoa  La  c.atai»b  Qt-uaro  at  mo»o, 
fu  detto  Mageratamenie  di  Donna  rieta 
ed  articria,  per  toler  dire  Cuonce  pizie 
o Jloccide. 

Conto  liquido  o Credito  liquido , dicia- 
mo anche  noi  per  Chiaro  e •enea  eccezio- 
jic;  e quindi  Lif  nidore  per  Metterlo  io 
chiaro  c LiyurJat/oNe. 

LIRA,  a.  f.  Lihbra^  Sorta  di  peao  — La 
hbbra  di  Venciia  ù di»tingue  in  groua  e 
tottile-  La  groMa  ^ d'once  ii.  da  carati 
i^a.per  ogni  oncia,  che  corri»|ion<louo  a 
otHM-  iq.  di  libbra  aottileyfHi  equirale  qua- 
ai  ad  un  Funiu  di  Germania  ; e Krre  nel 
peao  dc*cumme«LÌbtli.  La  libbra  aouile, 
che  pur  di%iilrti  in  once  la.  di  tali  cara- 
ti I a a.  per  ogni  oncia , >i  ma  )iel  peto  dei 
gnorri  ai  lui>«« , come  del  cade , dello  auo 
ebero  e di  tante  alire  coae. 

La  Libbra  mrtrìca  notellamenlr  intro- 
dotta k la  drcima  parte  d'un  rubbio  r ta- 
le omre  dieci  metriche  o sia  libbre  due  on- 
cia una  di  new  groasn  Veneto. 

Ltra  o Livrnt  La  Lira  Veneta  di»ide- 
rati  io  tenti  aoldi  e ogni  soldo  i»  dodici 
pircoti  a bagattini.  iVon  reati  però  a’ tem- 
pi nostri  oèja  moneta  rfìVitita  della  lira 
e meno  poi  quella  dei  bagallino.  ÌSel  Go- 
Tern»  itaiii'O  abbiamo  atuio  in  corso  ed 
eOeliits  la  Lira  italiana  , eh*  era  in  circa 
i!  doppio  della  Vnirta,  ditldevaai  in  cen- 
to ccotesinii  di  rame  e corrispondeta  per- 
fettameittealFranco.  Ora  «oppressa  la  mo- 
neta italica  abbiamo  la  Lira  Auitriarache 
ditidesi  pure  in  cento  centesimi  di  rame 
o in  tenti  carantani , e cbianiasi  comnnr- 
mrnte  Svanziea,  dal  Tedesco  Zvrantig, 
la  quale  corrisponde  al  valore  di  S7.  crn- 
trsimi  italiani  o sìa  a trenlactJH|Uc  aoldi 
Veueli. 

La  Lira  di  lumco,  moneta  perù  ideale, 
Tatera  Lire  Venete  qt>.  E la  Lira  de* gros- 
si Lire  6a. 

L1RAZZA,  a.  f.  Quasi  Lira  gran.ie,  .Mo- 
iifla  d'argento  di  bassa  lega,  ch’era  in 
uso  sotto  il  Guserno  Wnelu,  e talcta  sol- 
di So.  cioè  Centesimi  iuliaoi  ^S. 
LliiÒN,  V.  VroLba. 

LfSONI,  s m.T.  Agr.  Fiammolao  Flamu- 
ta , Sorta  di  pianta  del  genere  delle  Cle- 
matidi , detta  da  Linnen  CTematis  fVrtai- 
Mula,  Élla  h simile  albi  Vitalba  dello  stea- 
90  genere,  ma  non  s'  aisilupixa  agli  albe- 
ri ed  alle  siepi. 

LISPIO.  Satm  da  Lisrio,  V.  Sirita. 
LISSA,  s-f.  T.  Agr.  Treggia  o Trainoj  Spe- 
cie di  b.irella  per  uso  di  tirar  pesi  da  un 
luogo  all*  altro,  ebe  «ì  traina  con  nna  fu- 
ne atuccaltati. 

LISSA , Pesce , T.  Ltssa. 
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LISSA , s.  f.  detto  in  lingua  furbesca  de* 
Barcaiuoli , vaia  Acqua. 

Comi  btimio  bb  lissa?  Domanda  un 
Barcaiuolo  al  suo  compagno,  e tuoi  dira 
Quant' acqua  abbiamo  in  barcaf 
LlSSAMC.NTO,a.  m.  Lùcialura  0 dùciti- 
mento. 

LISSANDKO , Alrieandro,  IVome  prozio 
di  Uomo  — Alenandra  diceti  La  Fem- 
mina. 

LISSÀH,  t.  Lisciare  o Li  giare  ^ Slropìo- 
ciare  una  ruaa  per  farla  bella,pulita  e mor- 
bida — Arrotare.  Arrotar  f ambra  sul 
panno. 

LiaiAiaa  la  bblb,  Lustrarsi  le  cuoià^ 
Lisciarsi Si^ar  net  bossolo , si  dice 
d'  Una  donna  eh-  si  liscia  Lias.ìrsb 
B*t?j*  tarmo,  ^ì^irei  del  barbiere^  dicesi 
degli  Alleiiipali  che  si  liv'.’iano  e strebbia- 
no  per  eseerr  ajf^ariaceaii. 

LISSÉTO,  a.  m.  Voce  del  Contado,  lo  slrs- 
ao  die  BitàcoLO,  V, 

LIS.SIA  , s.  f.  Liscìva'f  Ranno,  Acqua  pas- 
sata per  la  cenere  o bollita  con  essa,  che 
serve  a Gre  il  bin'aio. 

Lrisii  DB  SAbY,  Afaestra,  Ranno  for- 
lisfimo  onde  si  fabbrica  il  saj'one. 

Fab  ussiA,  Imbiicaiare , rar  bucato  o 
il  bucato  — Detto  figur.  Far  repulisti  ; 
Far  netto,  tale  Dar  Éne,  coisiumar  ogni 
cosa  e come  direbbesi  Lasciar  pulita  ogni 
cnaa. 

Rob  1 BB  UBBIA , LiscieiaU,  Di  liacita. 
Psansa  la  LtastA  a *LSAbB,  Perdere  il 
ranno  ed  il  sapone,  tale  (iettare  inutil- 
mente la  fatica  e la  spesa.  Andarne  ii  mo- 
sto e r acquerello. 

Svelta  t»  LtsstA^  detto  per  metaf.  Uscir 
<T impaccio  j Vsctr  del  pecoreccio,  Lunr 
da  un  impegno  , da  un  pericoli*. 

.Mi  anuR»  STA  ussia  , detto  fig.  Dnrh 
io yìne  a questa  Jac^enda  o bisogna. 
LISSIXr,  r.  Fare  iV  bucato  i /mlueatare. 
LlSSlAZZO,a.  m.  Rannata  ^ Rannatac- 
cia.  Acqua  che  cola  dalla  ranca  pieiin  di 
panni  sndici  nel  Rauniere  o sia  piccolo 
Doglio. 

LISSlÈRA,f.  f.  Lavatoio,  Luogn  dove  s* 
lavo.  La  toec  vernacola  però  indica  la  *tan* 
za  a pian  terreno  dove  si  G il  bucalo  e sì 
lava. 

LISSiÈTA,  c.  f.  Lisciriuzza,  Ranno  leg- 
giero, cioè  non  tanto  carico  di  cenere. 
LISSO,  adii.  Liscio-,  Terso,  Polito,  con- 
trario di  lliitìdo. 

V'BsTiausao,  Festir  positivo,  cioè  or» 
«linario , modesto , senza  lusso , che  anclie 
dicesi  Vestire  alla  piana  — DiasfAB  uj- 
ao,  Mangiare  o Desinare  alia  casalinga, 
allajamiltare,  cioè  Con  cibi  non  latm-a- 
ti  nè  mascherati  da  roochi,  ina  sempliri, 
liendiè  buoni  e saporiti  — - PAiiiAa  lisao, 
Parlare  semplice,  chiaro,  piano.  Facile 
ad  esser  inteso,  sens'arliriziì.  Parlareal- 
reo^poatfdica,  direbbesi,  del  discorso  rez- 
10  e negligente. 

LISSO,  a.  V.  Lizzo. 

LISTA,  a.  f.  Lisia  e Ltstra  , diceai  per 
Catalogo,  Indice,  Nota. 

Luta,  detto  per  Stbica,  V. 
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LstTA  o LtoTba  BB  Bf AJUA , chiamati  in 
Veueaia  le  Stradone  nel  meato  «iella  Pias- 
sa  di  S.  Marco,  per  coi  BpecialmeDle  ss 
pasaeggia. 

Ltari  Oli  AMaiasABOBi,  Cosi  chiama- 
vansi  al  tempi»  «Iella  Repubblica , le  a«iia* 
ccozr  della  casa  d'un  Anibasciatore  este- 
ro residente  in  Venezia  , «-he  godevano  di 
certe  immunità.  Franchigia  di  Quartieri. 
LISTX,  add.  Listato,  Fregiato  «li  liate. 

ListI»  raa  lo.bciO  , Addogato , cioè  P«- 
ate  U liste  a similìiudior  di  doga,  ma  no* 
si  direbbe  che  nelle  arme  geiitiliaie. 
LISTALO,  I.  m.  Listella  e Lista,  T.  d'Ar- 
«diiielLnra.  Ogni  membrritu  piano  e.  «ftia- 
drato  che  serve  ad  accampsgaara  e accer- 
cliiare  qualsivoglia  altro:  come  le  ListeUe 
delle  «vloune  e simili. 

Listilo  ba  lasso  pi  la  colora,  Imo- 
scapo. 

LISTÒN,  V.  Lista. 

LITXmE,  s.  f.  litanìe  o /<eton«,  Roga- 
ainni  e preghi  a Dio  che  si  Gnno  da' Cat- 
tolici. 

Dia  LB  LBTAinB  BBi  S A^TT , detto  figur. 
Far  le  letanie,  si  dice  in  modo  basso  del 
Fare  una  Inugbiera  o una  lunga  serie  di 
nomi. 

Cabtab  lb  lbta:vtb,  deUo  fig.  Cantar 
il  vespro  a uno,  Fargli  una  gagliarda  ri- 
prensione. 

LITARGÌLIO , l m.  Aitorgrrio  e Lifargi» 
ro,  Sorl.ì  «li  minerale  o sia  Piombo  arso 
e ridotto  in  cenere. 

Ghetta,  si  «lire  a noe!  Litargirìo  die  si 
ottiene  dairaflÌDarr  i argruto. 

LITE , V.  A Litb. 

LITERIZIA  o LBTBBtafk,  a.f.  ed  anche  più 
baasamnite  Z.vlÙa  , Itterizia,  detto  anche 
Morbo  regio,  Sorta  «li  malattia  nota,  /t» 
terreo,  quindi  dicesi  a chi  patisce  d'  iUe- 
risìa. 

LITICONSORTI , s,  m.  Consorti  della  li- 
te , dK^Dsi  da*  Legali  1 Compagni  della  li- 
tè  dalla  stessa  parte. 

LITIGA\TE,  add.  Litigante,  C.doi  che 
litiga.  V,  Litico»©. 

Cvllitifronti  si  «li«'ono  le  dne  Parli  av- 
versarie die  Gun«>fÌ  lite.  * 

Tua  I DO  uTn;A?fn  «l  Tmnto  con»  , / 
due  conti-ari  Jan  che  il  terze  goda,  Dice- 
si dì  Chi  approfitta  delle  altrui  disvensio- 
iiL  Fu  drtto  ancora,  Per  noi fanno  armo- 
nia gli  sconcerti. 

LITIGXR,  V.  Litigare  e Liticare  0 Piati- 
re, Far  lite. 

Liticab  ba  caiv  aAamso,  Prender  la  li- 
te a*<fen(t,  vale  Rabbiusameotr,  «^on  ilo- 
pegno. 

Lirrc^R,  delti)  nel  sign.  di  Contrasta- 
re, Far  contesa,  Piatire  o Piateggiarr. 

Litica  , cna  l'acobbo  xo  tb  mavca  mai. 
Muovi  lite,  acconcio  non  ti  falla,  cioè 
Accordo. 

El  LTTIoXa  B BL  FABBlCÀa  STTl-VaZA  LS 

BOLSA,  Murare  e Piatire  è un  dolce  im- 
poverire, Chi  Btleodc  a fabbricare  o a Is- 
tigare, a poco  a poco  consuma  le  sue  so- 
alaoie. 

LlTIGÒiV,  add.  Litigatore  p Litigioso -, 
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Pìalitore  ; Fiticoto  ; Caroto , Colai  cli'è 
focile  t litigare  o A conlcntlerc  per  ogoi 

. piccola  coaa. 

LiTicbxa,  Lùigatrlce,  dicoi  alla  Fem- 
mina. 

LIVELXr,  ».  AUivellare,  T.  For.  Obbli- 
gare i proprii  boni  itabili  ad  enfiteusi.  V. 
lurOTBCÌB  e Li>isu>. 

Livellare^  «alo  anche  Mettere,  .aggiustar 
le  cose  al  medesimo  piano. 

UVELAKIO,  s.m.  Livrìlarto } E nfteuta 
o Enfilf  uticarioe  Censuario,  dicesi  Quel- 
lo che  pag-a  il  li*ello. 

Bes  utai  taio,  Fondo  er\fiteutico.  Sog- 
getto ad  euntriisi. 

LI  VELO,  s.  ni.  Livello  o meglio  in  T.  Le- 
gale Enjileuti , Contratto  noto. 

Toa  SOLDI  A tiYBio , Prendere  o Torre 
danari  a cotto  o a inlerette  o a utura. 

Livblo  , detto  in  T.  «li  alcune  arti , Li- 
velloi  Archipemoloi  Traguardo,  Stra- 

, mento  per  tuo  de’ Falegnami  e de’ Mura- 
tori, col  quale  si  riscontra  se  le  rose  sono 
nello  sleuo  piano.  E quindi  Livello  diersi 
per  Piano  orizzontale.  Egli  è al  livello  del 
mare.  Le  Jinettre  di  quelle  ttanze  tono  a 
livello. 

MarsasE  A uyklo  de  quALcb.»,  detto 
fig.  Porti  o Star  in  parità  o a competen- 
za di  alcuno. 

LIVIERA,  V.  Leva. 

LIUTO,  V.  LaIto. 

LIZAURÌA  , »oce  aiiL  Leggiadria. 

LlZlÈR , V,  Lezibe. 

LIZZA , s.  f.  T.  Agr.  Treggia-,Traino.  V. 
Lissa. 

LIZZA  , a.  f.  T.  de’ Pese.  Leccia , Pesce  «U 
jnare  a scheletro  ossuto  ed  t quello  «ietto  da 
Cusier  Lichiat  Amia.  Questo  pesce  »ien 
fra  noi  assai  granile,  cioè  olire  a Ire  piedi 
(li  lunghezza , ed  è cibo  ricerr.ato  antepo- 
sto al  tonno  c«l  allo  storione. 

LIZZA  BASTARDA,  s.  f.  Nome  dato  da’ 
Pese,  ad  im  nuovo  pesce  ullimainrnte  pre- 
so tirino  ai  muraglioni  lì:  Pelleslrina,  sta- 
to poi  anatomizzalo  dal  nostro  Sig.  Nardo 
c «la  lui  nomiiiatu  ili  sisl-iiia  Proctostrgiu. 
Questo  pesce  i dell’  ordine  degli  Apodi , 
somigliante  in  qualclie  modo  alle  Corifi- 
tte. Egli  i «li  colore  ceruleo  argenteo , in 
parte  roseo}  in  vece  di  scaglie  ha  una  epi- 
derinidc  aspra  e prlluciila  ; l.i  bin-ca  senza 
denti,  piccola  e semicircolare;  l’ano  pet- 
torale ed  operculato,  la  coda  carinala  ; le 
cJnipie  tur  pinne  Hi  color  di  minio,  la  cau- 
dale teiiiicircolare.  Questo  pet«-e  contene- 
va otto  S|>ecie  di  vermi  ventrali.  Il  Narilo 
Io  chiamò  Practoitegut  dal  carattere  di- 
«liiitivo  dell’operculo  dell’ano,  componen- 
dolo dalle  voci  greche  Proctos  e Slrgot. 
La  sna  lunghezza  è di  circ.a  tre  piedi  ; la 
sua  carne  buonissimo  cibo. 

LIZZARIÒL,  ( coll’o  serrato)  s.  ni.  Lic- 
ciaruolo,  T.  de'  Tessitori,  Lunghi  regoli 
di  legno  che  reggono  le  licciate. 

LIZZO,  s.  m.  T.  de* Tessitori,  Liccio  e 
Licciata  , Specie  di  ordigno  composto  di 
fili  ilisposti  a guisa  di  pettini,  dt  cui  si 
servono  i tessitori  a«l  alzare  le  fila  c«I  ab- 
blHWlc  acU’oidito  per  tCHcre,  V.  Filza. 
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-Penero,  si  dice  a Quella  prima  parte  del- 
l’or«litu  che  si  trae  fuori  del  liccio  e ri- 
mane senza  essere  tessuta. 

LOCANDA,  s.  f.  Locanda-,  Albergo-,  Ottel- 
lo.  Luogo  ilorc  s'alloggia. 

Locanda  del  RROBNTba,  detto  fig.  vale 
la  Fatta , cioè  Quella  galera  frusta  pel  de- 
posito provigiotiale  de’  C««ndannati  al  re- 
mo, che  ai  tempi  «lei  Governo  Veneto  gia- 
ceva nel  canale  in  faccia  ed  in  prossimità 
alla  Piazsetla  di  S.  Marco,  la  qual  galera 
aveva  per  insegna  il  Saiiliuiino  Redentore. 

Doasna  a la  locanda  db  la  stela.  Det- 
to furbesco.  Dormire  alla  tcoperta,  a cie- 
lo aperto.  V.  BivacXe. 

LOCO  , s.  m.  o TaitiÒLA  o RAacEÈTA  , T- 
Mar.  Mit aratore  o Locke,  Pezzo  di  legno 
raccomandato  a uno  spago,  il  quale  terre 
a sapere  quanto  viaggio  Ciccia  la  nave  in 
un  (lato  tempo.  Dicesi  Loche  dal  nome  del 
sno  inventore. 

LOCO  — T Bo.viB  c.vo  A LOCO  E FOCO , S po- 
tare alcuno,  Alimentarlo , Tenerselo  in 
casa  , '«’enerlo  a proprie  spese. 

LODXH,  V.  Lodare  t Laudare,  Commen- 
dare, Dar  lodi. 

Lodare,  diccsi  per  Approvare,  confer- 
mare. 

Loda  E sora  la  eeoca,  Soprallodare  ì 
e quindi  Soprallode,  dicesi  alla  Lode  ec- 
cessiva. 

Chi  se  loda  se  sbroda  , Dettalo  fam. 
Ogni  loda  nella  propria  bocca  vien  tozza-. 
Lode  perde  chi  di  ti  stesso  la  dice-,  Chi 
ti  loda , ti  lorda. 

Gm’è  de  le  cosse  che  ivo  s'  ha  da  lo- 
dar, Chi  conotee  dal  cappone  al  gallo, 
ta  ben  che  non  ti  debbe  mai  lodare  Bei- 
la moglie.  Fin  dolce  e buon  Cavallo. 

Che  viASB  sentiesb  lodXr,  Mangiar 
carne  <T  allodola , detto  Cg.  Compiacersi 
delle  proprie  lodi. 

Loda  el  Fin,  E non  i ancora  andato  a 
letto  chi  ha  avere  la  mala  notte-.  La  vita 
il  fine,  il  di  loda  la  tera-.  Dammelo  mor- 
to, .Attendi  r esito  delle  cote  per  giudicar- 
ne. 

Loda  Et  xar  e tiente  a la  teda  , Lo- 
da il  mare  e tienti  alla  terra,  cioè  Lnila 
l’utile  grande  e (lericoloso  ed  atlieuti  al 
piccolo  e tìcui'o. 

LODOLA,  t.  f.  Allodola  o Lodala  , ed  an- 
che Spippoletta,  Uccelletto  noto,  chiama- 
to da’Sistem.  Alauda  arvenris, il  cui  can- 
to è assai  grato. 

LODO  VIGO,  Lodovico  o Ludovico,  Nome 
proprio  di  uomo. 

LODRA,  s.  f.  Lontra,  Animale  quadrupe- 
de ed  anfibio,  dell’ ordine  de’ Carnivori  , 
della  Famiglia  de'MartorelIi , conosciuto 
anticam.  col  nome  L|i<ra , detto  poi  da 
Linneo  M ut  tela  Latra, 

I.ODRA  e ì 

LODRÌN,  / T.  de’Pesc.  Lontre  marine. 
Due  |>esci  di  mare  che  vari!  Naturalisti 
han  creduto  di  specie  distinta,  ma  che  fra 
loro  non  iliffei  iscono  forte  che  nel  sesso, 
e quindi  potrebbero  tenersi  per  l’iden- 
tica specie.  Sono  rari  c non  buoni  a man- 
giare. Il  primo  corrisjwnde  al  CalUony- 
mut  Ljn  c 'd  sccouUo  al  Callionymut 
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Draeunculut  di  Linneo.  Il  nostro  Signor 
Nardo  però  osserva  cheil  Callionymus  Ly- 
ra  dei  m«>«lerni  essendo  il  Draeunculut 
«legli  antichi  , dovrebbe  esser  chiaraato 
Callionymut  Draeunculut  ; e che  il  loro 
Callionfmut  Draeunculut  essendo  diOe- 
renlc  «la  quella  degli  antichi , dovrebbesi 
chiamare  Callionymut  Lyra.  La  quale  r<>t- 
tìficazi«me  verreboe , secoinlo  Ini , a mimi- 
rare  le  confusioni  di  sinnnimia,  sembran- 
dogli che  sia  male  adattata  la  denomina- 
sioue  del  Callionymut  Draeunculut  dei 
nio«Irriii,  mentre  (|acIlo  degli  anti<  hi  che 
vieti  da  essi  citato,  ha  invece  i caratteri 
del  Calltony-mut  Lyra. 

Pelb  de  Lodra  , V.  Pelb. 

LODllO  , Edd.  Lordo  ; Sudicio  Sporco. 

LOGXr,  V.  Allogare i Allocare  a Locare 
c Collocare , Metter  una  cosa  al  suo  luogo. 

LocAb  via  una  cossa  , Maniera  fam.  Bl- 
porre,  per  Chiudere  o Serrare  alcuna  ci>- 
fo  per  conicrvarla  o nasconderla  — Tal- 
volta si  dice  per  Serbare , cioè  Cotuerva- 
re,  aver  cura. 

Locàa  v.vo  A BOTECA  o A asEvla,  Allo- 
gare o Acconciar  uno  a bottega  o a ter- 

'’igi-  . ' 

Locar  uwa  bjitk.  Allogare  una  fanciul- 
la, Darle  marito. 

Logarse  i.v  nspiBCO , Allogarti  in  un 
impiego  o carica  o uffizio. 

Toenàb  a locàb,  nilngare. 

LOGAZZO,s.m.  Luog-accio,  Cattivo  luo- 
go. Noi  però  colla  nostra  voce  intendiamo 
Luogo  grantle,  che  direbbeti  Stemzonei 
Catamento  se  di  cosa  ; Bottegone  se  di 
botte;'!  etc. 

LOGHETO,  a.  m.  Luoguccìoo  Loguccìo-, 
Loghicciuolo  e Luoghetto,  Piccolo  luogo. 

Stanzetta  o Stanzino  e Stanzibulo,  si 
direbbe  di  Piccola  stanza  — Bipottiglio 
o Kipoitignolo,  il  Luogo  ritiralo  o segre- 
to delle  case  da  riporvi  che  che  sia. 

Lochbto  da  fae  I so  FATI , Cameretta^ 
Necettario,  Stanzino  dov’è  posto  il  Pri- 
vato. 

LOGIA , V.  Loza. 

LOGlX  , add.  Allqgliate,  Agg.  di  «]uel  fro- 
mento  al  quale  sia  mescolalo  del  Logli«K 

LOGICA , s.  £ Logica  e Laica 

Osto  crz  ca  de  la  logica, Maniera  po- 
polare, Uomo  verboso,  Che  parla  assai. 
Parolaio,  vale  Ciarlone. 

LOGIO,  t.  m.  Loglio  e Giogllo  o Hizza- 
nia.  Erba  notissima  che  nasce  ne’ campi 
tra  ’l  fnimrnlo  e l’orzu , e eh’ è «letta  da’ 
Botanici  Lolium  temulenlum.  Il  pane  do- 
ve sia  in  molla  dose  la  tua  farina , iinbria- 
ca  ed  è nociva  Si  dice  Pane  allogìiaio  , 
logliato  0 aggiogliato,quetlo  che  ha  loglio. 

LOGIÒN,  V.  PAicbN. 

LOGO  , s.  m.  e dagl’  idioti  Lioim  , Luogo 
e Loco,  Silo  o parte  qualunque;  e quin- 
di ti  può  intendere  Città,  Villa,  Casa, 
Camera  eie. 

Loco  DA  ABITI  o Sebataboie  , Bepoti- 
torio  o Bipotilorio. 

Loco  DA  cni.icoLB,  Luogo  bisbigliato- 
rio,  come  sarebbe  il  P«-lalorio  delle  mo- 
nache. 
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Lo6o  B*A»ovDA><«  y ^afronùf  Laotf» 
dot«  sÌ4  quantità  » abboD<Jania  di  che  che 

«ta. 

Loco  DA  ouDociAasa,  Lua- 

|ra  o Staota  drttinaU  ptr  potare  i panot 
ai  doMo. 

Loco  DA  DB8TB3rD8a,  y Luo* 

go  da  distemiri'TÌ  che  che  ùa  per  farlo  »ec- 
care  o aaciogare. 

Loco  DA  avTAiriy  T.  PosraiaoLo. 

Loco  DB  CAHPACWAy  V.  C%M?Ar.ffA. 

Loco  DI  tCaiTDIA  O D*AVTÒBy  PtUSO. 

Loco  DOTB  fB  CAiCA,  C<tricatoio. 

Loco  DOTB  sa  iHuctacAi  5i.'arica/o/o. 

Loco  «AtaÀjr,  Lu9go  infermo  o mal4a‘ 
no. 

Loco  SBCBBTO  o Bcovro , Ripottiglìo  ; 
JttMtignclOf  /iipoetimet  Luogo  ricotto. 

Loco  aouATOy  Luogo  toìatìo  ^ /ofi«Vo^ 
Luogo  oft  puh  il  iole. 

Loco  TOPICO,  Iioofo  fopicOy  Loogo  de- 
•tiaalOy  marcato  — Urtto  per  Ritroeo  , 
Coaverusiene  di  molti  per  «oUauo.  V. 
RBBDBTb  ^ Detto  fig.  vale  II  culo. 

Loco  VB5TTOSO , Spazzaeento^  Luogo 
0f«  puh  U vento. 

l^Qo  eoDOy  Luogo  o Cata  spigionata  y 
«o^  Xon  afhllala. 

Loco,  dettn  aitolui.  rnn  tuono  impera- 
tivo, Lar^o /dri-o  ; ^‘af<  laogoi  Scosta- 
levi;  Lasciate  passare. 

Ttrro  A BO  aoco,  in  Chiesa  co* santi  e 
•/roBteria  co' Furili  o in  tarerite  es>  ghiot- 
toni o co'  ghiotti , Dee«i  regolare  le  aaio* 
ni  col  dovuto  riguardo  del  luogo  tu  cui 
•iamo. 

Dab  LOCO,  viu  ; Partirei  Sot- 

trarsi. 

LOGORAR  , ».  Logorare f Cuntumare. 

Pctìlo  etra  aatarKi  »b  locoka  , Futi- 
ciullii  che  sempre  mi  croccia,  wi  formcn-' 
fa. 

LÓGORO,  add.  Logorato  e io^ro. 
LOMBRÌA , 1.  C T.  de*  Prw,  lo  slrwo  che 
OtranlA,  V.  che  è il  Gasterosteus  duc^or 
Lion. 

LOMDHÌNA , ..  f.  L-nirma,kpf.  »)  una 
aorta  di  Panno  venato  il  primo  da  Lon- 
dra , ed  à una  Specie  di  netto  panno  che 
ttbbricasi  ora  fra  noi  a quella  foggia. 
LONGXgNA  e Lojrr.ACTKB,  b.  C Lufsga- 
gnoìai  Lungheriai  Longhiera  y Diacor* 
co  lungo  e DoA«o,che  può  aiiL-be  dirai  Lun- 
gaia  e Leggenda. 

LOJVCHtTO,.ili  I.  uaghetlOf  Alquanto 
lungo. 

LÓac«»TA  MA  un  fiA  , Dopnr^irdiiio  o 
Cristo  non  paga  il  jui^oio,  e vale  li  gir 
Attgo  può  difrerir»!  ina  non  toglimi. 
LONGO,  add.  LungOy  contrario  di  Corto 
— Prolisso  0 DiJjusOf  dicraì  drllt  Scrit- 
ture. 

Lotico  BTiaxo,  o QUAMTO  Jt' ATTO  db  la 
PAMc  , Spilungone.  Lungo  auai  di  ataiu- 
ra.  V.  Giabuo  — Detto  fig.  Lungo  conte 
U salthaio  tanto  ^ Ciondoìonei  Tentennsr- 
ne^  Vumo  /unge,  Che  non  li  cava  mai  fé 
mani  di  nulla.  V.  Bibia. 

Lo.aoo  db  colo,  CiMUungo. 

Lonco  DB  Max,  Estero  giuocator  di 
Bune,  Eatcr  ladro.  Lavorar  di  snano. 
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AtraVa  db  loitro,  Andar  di  regut/o , d< 
fungOy  a di  iungOy  di  ^/o.  Continuare. 
Ovvero  Andar  di  botta  o ren:«i  indugio. 

Avd.ab  a lb  toxcBB,  Andar  nelC  un  vìe 
unO  f Dare  alla  lunga  i Andare  o Bian- 
dare  in  lungo  i Menare  tlcan  peri  diu^ 
Anfanare-y  Anfaneggiare. 

Anoàn  BBB  LB  LoxoJiB,  Allungar  la  io- 
ta , il  discorso. 

Mvbo  lottco  , Faccia  bislunga  o ohluss- 

Pbb  lobco,  Per  lo  lungoi  Andante. 

Tl»  loxco  o sloboV  , / ino  allangafo  o 
/ungo,  tale  MeacoUto  coU'ar4|oa,  Coti  di- 
cesi  B rotto  lungo  y quello  che  ha  poca  so- 
stania. 

Sa»bila  loxca  , Aver  farce  /ungo; 
iVon  aver  bisogno  di  procuralorti  Avere 
scopaio  ptà  <T  un  cero  ; Aver  pisciato  in 
più  <C  una  neve , Eiaer  di  molta  ecperieu- 
ta  e tU  eaaer  difììcilmeote  ingannato. 

LONGÒN,  a<hl.  Lunguccio. 

L0!KGÓ?I,  *.  m.  T.  de'pesc.  Sprriedi  Con* 

rhiglia  marina  bivalve,  del  genere  delle 
Veneri,  detta  dall*  Abbate  Olivi  Venut 
Longone.  Ella  ha  {>er  carattere  il  corpo 
oralo , obiungft,  a lati  ineguali.  Il  tuo  ani- 
male è l'Otmnralibile  , uiu  di  poco  luo;  ed 
è frequente. 

LONGÓSA  , T.  furbeico,  Fuficotn,  vale 
Scala  lunga  che  «lanca. 

LOXGÒSO,  a.  m.  Voce  di  gergo  de*  Bar- 
caiuoli che  vuol  dire  A nguiila. 

LONTXx,  add.  LontanOy  Dìatanle—  At- 
tente o Absente. 

Lobtàx  comi  dal  d1  a la  xotb  , Estesa 
ne  più  lontano  che  non  è Gennnio  dalle 
more,  Diceai  di  Chi  è molto  alieno  da  che 
che  kit. 

Lo.Arix  DAI  ocbi,  LoirrW  dal  croi. 
Di  lunge  da  occhio  di  lunge  da  cuore;  e 
vale  che  La  lontanansa  fa  rattiepidir  il  frr- 
tore  d'una  persona.  Dice»!  anche  Lontan 
dagli  occhi  lontan  dal  cuore. 

lontXn  , Alv.  Lontanai  Lungi  lungi. 

VaDBADA  LOTTA»,  Federe  di  là  dai 
monti,  dello  fig.  e vale  Kmct  accorto.  Ave- 
re gli  occhi  nella  coHotlota , Essere  aivor- 
tissimo  — Feder  di  cerio  e da  ceno.  Ve- 
der diacotto,  lungi. 

CaacÀa  da  lostìt  »ia  , Tentare  o /?i- 
etreare  dalla  lunga.  Per  via  oLbliqua. 

LO^TA^.\R,  V.  SloutauVh. 

LO^Z\  (rolla  t ilolce)  ».  f.  Lonza,  Qurl- 
P rslremilà  caniota  rhe  dalla  tetta  e dalle 
aani|ie  rimane  aiiarcala  alle  rnatole  degli 
animali  gi'iiti  che  ai  macellano,  ma  spe- 
cialmente del  porco  — Arista  poi  vuol 
rbiamarai  da'Toaranì  la  Srliienn  de]  porco. 

Lottaa  db  tbdblo,  Lombo  di  vitello. 

LOX/I  (rolla  b dolce)  avr.  Lungi-,  'Lon- 
tano — Da  Loxat,  Di  lunge  o Di  lungi. 

Tiiiahsb  da  Lv.Kf,  Ailouiuaarsi. 

LOPA,  a.  C T.  di  Magona,  Scoria,  (^ucl- 
lo  che  separasi  dal  metallo  quando  nelle 
fornaci  si  ò rotto  intieinr  colla  sua  vena. 

LORA  ( roH’o  largo  ) a.  f.  T.  de’  ('.oalrnUo- 
ri  navali.  Lunghezza  de!  vascello,  ed  è 
la  dùtaiua  iu  linea  retta  dalla  ruota  dì 
poppa  a quelia  di  prua. 
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Loba,  detto  io  T.  Agr.  Paoerm  o Ime 
bottatoio,  diceci  lo  Strumento  dì  legno 
fatto  a guisa  di  conca  per  tuo  d' imbotta- 
re vino,  olio,  acqua  etc. 

LORXr  (coH'a  atretlo)  ».lo  atesao  ebe  Lao* 
a\a,  V. 

LORDA  , a.  f.  (coB’o  chiuso)  Hamiera  di 
gergo  drila  plebe,  ma  comunemente  co- 
onth.iuia,  nel  stgo.  di  GrUiriyama.  V.  Fa- 
me. 

LORC  (rolfo  aerrato)  plur.  di  Rla,  fora. 
Elle  otl  F7/eno  sì  usa  soltanto  nel  caso 
retto;  Loro  si  dice  ne' casi  obbliqui. 

Xbli  Loaaf’S'oao  e//cod  e//cnof  Sa  di- 
BBXDBasB  DA  LOBB , Se  dipendeste  da  loro. 

LORÈTA  , a.  f.  Poverino.  V.  Loda  nel  le- 
comlo  sign. 

LORI  (call'o  largo)  a.  m.  T.  degli  UerH- 
laiorì,  lo  atesao  che  (biMPAaa  Pisao,  V. 

LORÒ,  a.  m.  Idioiiimo  dì  molti  che  non 
aan  pronunciare  Rolò,  V. 

LOSCO,  ad*i  Bircio-,  J?em7occAw;  Guer- 
cio, Che  ha  gli  occhi  torti.  V.  Oaarsiooto. 

Éafia  V»  TATTI»  LOSCO,  Sentire  del 
guercia,  o Esser  guercino. 

LOSCÒN,  add.  Guereiaecio. 

LOT.A  ( coir  o aperto  ) a.  f.  Lotta  e Lutto, 
Palestra,  ConlrasUi  di  fona  e di  d'^stresaa 
fallo  a corpo  a corpo  arna’  arme  per  ab* 
batlrrsi  Tun  l'altro,  e ai  fa  per  giuuoi  o 
p#r  e»prciaio. 

ZiooÀA  A LA  LOTA , Furc  alle  braccia  a 
alla  lotta',  Lottare.  V.  Zocàa  a la  lota. 

Lota  db  tbba,  T.  Agr.  Zolla  o Gleba, 
Peno  di  terra  spiccata  iie' campi  lavorali 
— Pane,  «lìrm  quel  .Mono  di  terra  che 
sta  naturalnieiite  appicrata  alle  barbe 
<!'  una  pianta  quando  si  cava  Piatta  , 
chiamasi  quella  Zolla  rh‘ò  coperta  d’erba. 

LOTAR,  V.  Lottare  o Lotteggìare:,  Fareo 
Giuocnraìla  lotta  o alle  òraccia;  Provar- 
si a òruccta. 

LoTÀa  co»  QtfAtcl*»,  dello  fig.  Cotsurrj 
Contrastare;  Contender*',  Ditputarr , 
Impegnarsi  enn  ah'uno. 

LOTARÌA  , f Lotteria.  Lotteria  ii  f ve* 
dutoacrìtlo  e stampato  fra  noi,  ma  è Fr.vn- 
cesismo  dalla  voce  Lotterie,  che  vuol  dire 
Lotto,  Cui  vocabolo  nostro  però  intendia- 
mo l'Impresa  vi* un  lotto,  dilTerente  dal 
LotU>  pubblico. 

LOTO  (coir©  largo)  ••  *"•  (detto  dal  Lol; 
tare  cioè  cunlrattare  colla  forlnna, o dal* 
la  viK’e  Gcrinaitiv'B  Lot , Sorte  ) Lotto.  Di- 
cevi luitto  anche  il  Premio,  li  Lotto  pub- 
blico che  tuvAule  in  Veneiia  eblve  priuci- 
pio  li  ò.  Aprile  1754. 

CavXb  al  loto,  Estrarre  al  lotto. 

Luto  , diersi  <la  noi  tamil,  e figur.  per 
Sorte  ; Fortuna  — L*  b 0»  loto  , È una 
sorte,  una  fortuna,  un  letto.  Cosa  incer- 
ta. 

CMisrln  aro  loto,  detto  ironii'amenle. 
Aver  s't  fatta  sorte  ofurtuna;  ea’inlende 
in  senso  opposto,  cioè  Aver  questo  disca- 
pito, questa  sfortuna — Ho  chiadI  sto  lo- 
to, iWi  è toccato  «Ita  bella  sorte;  Ho  gua- 
dagnalo un  bel  lotto. 

Loto  PABTicotVa,  Biffa,  Specie  di  lot- 
to a cui  a’  espone  un  effetto  qoalunqcse  dì 
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rapon  priraU.  Da  RìtEa  viena  Arrijfarf. 
Qoiruii  irrijl^rt  un  anaZ/Uf  una  ttatoiit 
tic.  vnglioao  Multarli  alla  rifib,  ck>4  al  lol' 
to;  Gjuocnra  a una  riffa. 

LOTO-LOTO  ( coir o largo)  MoHo  air.  — 
Tacafn  tta  uuto  loto,  f'enir  ara  Umm» 
/anima  o auatta  <fuaito  o cheton  cktto- 
ne  o catellon  cateliune,  e vale  Con  appa- 
rrnaa  di  mortificato  o di  avvilito.  V.  Qua- 
, Caio  qoackio. 

LOVAZZO,  I.  n.  Lupaccio,  Lnpo  grande. 
LOVÈTO^  I.  m.  Ldpateìloi  Lupaltinoi 
Lupacchinoi  Lupaito^  Fìcrolo  Lii|'>o. 
LOVIGI  o anche  Ltnci,  ZuiW,  Moneta 
d’oro  di  Francia,  ruaì  delta  dai  nome  d‘on 
Re  che  la  fece  battere , la  <]ua!e  corrì»|>ou- 
de  a quattro  M'udì  o via  a lire  ^9.  Venete. 

Lovrct  o Luir.r,  diceti  per  Lui^f  No- 
me proprio  di  Domo. 

LOVO , 1.  m.  LupOy  Animale  uKatirn  del 
genere  de'cani}  voraciiaiuio,  che  porla  la 
coda  incurvata  , dello  da  Linneo  Cani* 
Lupus. 

Caùa  stL  Loro,  V.  CmÀa. 

Detto  per  A»,  ad  uomo,  Zupo;  Zu- 
macelo,’ incorali  Intatiabilti  isola  di'/- 
abitaUi’y  Lufcontì  G/iio/toiie,  Mangione. 

Cai  ara  col  lovd  wpaea  a tmiJia,  CViì 
u/aco//o  toppo  gli  se  nappica  ovv.CAi  sia 
collo  zoppo,  tn  capo  alt  anno  toppicaiChi 
tocca  la  pece  s'imbratta  o si  sotto.  Prov. 
Cbi  cenveraa  co*  malvagi  divien  mnlvi^io. 

Kl  LOVO  ao  «ACVA  iTACib.v  ^ Maniera 
fain.  e fi{.  che  vale,  Jl  tempo  viene. 
LOVO  CERVIER,  a.  m.  Lapo  ceroiaro  o 
Zffic#,ADÌ0alequA4Ìriim«docheahUai  rii- 
imì  freddi,  chiamalo  da*  Siitun.  Felit 
Lynx.  Noi  non  oonnaciajno  che  le  tue  pel- 
li le  quali  tono  molto  rkercate. 

LOVO  , I.  m.  T.  de’  Pcac.  Merluato  o Lu- 
po mdf'i/io,  Petee  di  mare  npUMÌaio, «let- 
to da*  Siiteniitìci  Gadus  Met4ucius,  Si 
mangia  fretto;  e in  alcuni  luoghi  ne*  qua- 
li vìrn  più  grande , ti  tala  e ti  tetra  , come 
nelle  Cotte  della  Francia  e in  quelle  dTn- 
ghilierra,  da  dote  ci  perviene  teccato,  e 
li  chiama  allora  5<or^. 

LOVÒN.  add.  Lupaecioy  detto  fignr.aPer- 
tona  vale  Ingordo.  V.  Lovo. 

LOZA,  a.  C Lo^ia}  TerrauOy  Edificio 
aperto  che  ti  regge  ro  pilatlri  o colonae. 

l-ozA  covuTA,  Feroft*. 

LOZXr,  V.  Jlioggiare. 

I.OZÈTA,  ,r.  ita  ; Zo^gTffina;  / e- 
roncelloy  Piccola  Loggia. 

LU,  £gli,  corriqiondenle  al  latino  ///e, 
Quegli,  Colui  — £i  o E'  tono  voci  tin- 
copale  che  vagliono  quanto  Egli. 

Lui  , ti  uta  toliaoto  ne*  rati  obblinnì  ; 
onde  nell*  accutalivo  non  ti  direbbe  ^gli 
in  vece  di  Zuì;  nè  A egliy  ma  A lui-,  nè 
Zuiam/AjLuf ^ce,ma  Egli  andò-.  Egli 
fece. 

L*  À nomo  lu  , È desso  ; È egH  ap- 
punto. 

Coir  LU,  Con  /eco;  Con  esso  lui. 

Da  raa  lv  o Da  rea  blo  o Da  lu  bolo. 
Da  lui  solo^  Da  te  da  /è;  Dipersè  o Dti- 
per/è. 
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No  l*b  Bill  LU,  iVuM  è più  ifael  desso, 
Non  è più  quel  d'una  volta.  V.  Eu  c Loai. 

FaucB  lo]  Felice  lui,  otv.  0 lui  feli- 
ce ì 

Lu,  poeto  in  fine  d'noa  Irate  a rlpeti- 
aione  del  pronome.  Eco  voce  etpleiira,è 
però  atto  ad  etpriuiere  una  maniera  di 
maraviglia  o anche  di  gioia,  p.  e.  El  xb 
MORTO,  xAi!  Egli  i morto  egtt!  e vuol  di- 
re Pur  troppo  egli  è morto, ovv.  Finalmen- 
te eeh  è morto,  ne  aia  ringraiialo  Lidio 
L'à  rox.v\,  LU,  Egli  è tornato  egli! 
~ L’à  TBRO,  tu!  Egli  e vero  egli!  — 
Gxb  l*bo  riCAOA  , lu!  (che  ti  potrebbe 
anche  dire  Gbb  l'bo  ficada,  mi  !)  Io  gite- 
F ho  accoccata  io!  — 1 lo  voaiA , lu  ! ov  v. 
I LO  voaiA  Loai!  Eglino  lo  vorrebiero! 

LUBRICO, add.  Lubrico,  parlando  di  Cor- 
no o Ventre,  vale  Sciolto,  contrario  dì 
Slilìco. 

P.iaoLS  LoaiacnB,  Paro/e  o/cene, c/i/- 
oneste,  indecenti. 

LUCEIRNA,  e.  f.  detta  anche  Fìoak^tixa  , 
Lucerna,  Vaso  d'ottone  a d'argento  «li  di- 
verte maniere  , in  cui  ti  mette  olio  c lu- 
cignolo, e t’accemle  Ìl  lume. 

Parli  della  Lucerna.  Pia,  Pianta,  Il 
pre«|etUllo  della  locerna  ^ Bacrrta  , 
Canna  — CABaaLB,  Maglie  — Gaopo  , 
Balaustro  — Vajca,  Coppa  — Bocri.vi, 
Beccucci  — ViuA  dblbochÌb,  Luminel- 
lo   SoiTA  , Nodo  UoCBfTA  , 5moc- 

eoìatoio  o Smualaiote  — FauvcLf  ou 
BAviai , FuseiUno  — SrutLo , Coperchi- 
no.  V.  Stvblo  Chiave,  Jtfanico. 

Lmcbbjta  iva  bo  rAVBJLt  o da  ras  o oa 
noArao,  Di  due,  tre  e quattro  lucignoli 

Tobdoio  or  la  lvcbrxa  , Padellina  , 
Specie  «li  padellina  falla  «U  latta  o altro 
per  uto  di  riporvi  la  lucerna  o tintile. 

U.VA  LUCRaRA  INTIERA  o'oGio,  Vna  ìu- 
cernata.  Quella  quantità  d*olio  che  tiene 
la  Incerua  — Ssax*  ACORztaiB  bl  a*  «A 
aPAirro  aoomo  una  lvcbita  o*ocxo.  Es- 
sendosi egli  fatto  un  oAièo  nuovo,  vi  get- 
tògiùy  non  se  n avvtggenJo,unaluetr- 
nata  «T  olio. 

LUCERNA,  i.  f.  T.  de'Pfic.  detta  attrlie 
Maiiola  quandoè{Hccola,  Lucerna  o Pec- 
ione. Petee  hanno  di  mare  di  col«)re  rot- 
aatlro,  colla  linea  laterale  tema  tpine,  di- 
videnteai  io  due  alla  pinna  caudale:  le  me 
pione  laterali  aono  an^ie  e dì  colore  ce- 
ruleo. Quetlo  peate  difleriace  dalla  Trigìn 
Ztfcerno  di  Linn.  Ma  etiendo  quetia  tpe- 
rie  la  medraìma  coti  detrritia  dagli  anti- 
chi e con  tal  nome,  il  Sig.  Nanlo  ittiolo- 
go credette  «ioverii  chianure  Trigla  Lu- 
cerna, per  contervargli  il  nome  antico. 
Giunge  alla  Innghezaa  d'un  piede  e m ci- 
to , ed  è boono  a mangiare. 

LUCBRNET4>  ••  L Lucernuzta,  Piccola 
Lucerna. 

LUCHÈTO , I.  m.  Lucchetto,  Sorta  di  ter- 
rame  noto. 

Arco  del  luehetto,  eonsuaguida  0 oroc- 
ehie,  cbtamati  Quel  ferro  cariato  con  coi 
ti  chiude. 

LUCIETA  , dimiu.  di  Lucia,  Nome  pc<M 
prio  di  Femmina,  e direni  |»rr  vriat. 

LoasTA,  dicoii  a naamera  furbeaca  dal- 


LUM  5i5 

le  Donne  al  Pannolino  o Braghiere  da  ra- 
te utalo  per  ripararti. 

LUDRO,  t.  m.  Panello,  Viluppo  di  cenci 
impeciati  che  t'  atvende  per  ur  lumina- 
ria nelle  frate.  Fiaccola-,  Faeella  di  corda 
impeciata. 

In  altro  tign.  Otre  o Olro.  Pelle  di  mon- 
tone, della  da  noi  altritnenU  Baoa,  ìb  cui 
ti  mette  il  vino,  l'olioetc.  per  iraaportar- 
lo  da  un  luogo  airaliro.  Quìnili  Luoao 
detto  fig.  per  Agg.  ad  uomo,  vale  Gran 
bevitore;  Beone ^ Cinci/v/ione. 

Luoao,  ai  dice  pure  per  ingiuria  a uo- 
mo , e vale  Furfante',  Birbone;  Mani- 
goldo e tiittili. 

Luoto,  nel  tign.  di  Mangione  immon- 
do, Lurco,  e nell’accr.  Lurcone,  Smode- 
rati larconi,  che  non  hanno  altro  Dia 
che  il  proprio  vontre. 

Svoaco  COMB  UT  LUOBO,  Unto  e bisust- 
to  Come  un  orcio. 

LCG.\nEGA,  I.  f.  («tal  lat.  Lucaniea} 
Rocchio  di  /a//icc(a  , Sorta  di  talticcia 
noliftima. 

Lucanbua,  detto  io  gergn , e per  limiL 
vale  Fune. 

Tacàr  a la  lucabbca  , detto  fig.  Dar  la 
eolia  o la  fune  ; Coltare  uno. 

Gita  XB  Plb  ZOBTI  r.BB  LOCA!VBCA  , Ma- 
nieraprov.meL  Ahbiampiù  tempo  che  da- 
nari. Ricordati  che  F anno  è lungo,  per 
avvertirci  ad  avere  mo«lrrazione  neR'  uto 
di  tutto  ciò  che  ci  appartiene.  V.  Hobblo. 

LUGANEGHÈR^  I.  m.  Salsicciaio;  Pit- 
ticagnoloi  Ptzztcaruolo-,  PiszrcAeruo/o  0 
Laraaruoio^Colui  che  vende  talami,  gra- 
teie  e«i  altri  tiinili  mangiari. 

Botbca  da  Lucanbcbbi  , Bottega  di 
phticUria. 

LUGANEGHÈRA  , t.  f.  La  femmina  del 
Pizzicagnolo , che  per  analogia  di  altri  aÌ- 
mili  termiiit  coti  (««rmali  potrebbe  «Urti, 
Pizsicagno/a;  Pizzicaruola. 

LÌ]G ARO  o LucarI.v,  a.  m.  Luearino  e Lu- 
cherino detto  anche  Acantide,  Uccelletto 
noto,  ntato  alle  gabbie  c canta,  detto  da' 
Sittem.  Fringilìa  Spinus.  Egli  ha  la  tont- 
mìtà  della  tetta  nera,  il  rimanente  dd 
corpo  olirattro. 

LUCIA,  a t Scrofa  e rroia,La  femmina 
del  Porco,  che  u partorito. 

Detto  per  Agg.  a Donna,  vale  Puttana 
sozza. 

LUGIXdEGA,  a C Lugliàtica  o LuglìÒ- 
/a , La  prima  uva  che  vico  nel  meec  di 
Loglio. 

LDGIO,  a.  n.  Luglio,  Un  dei  meai  dei- 
Panno. 

LUGREZIA,  Lticrrxia,  None  proprio  di 
Femmina. 

LUIGI,  detto  per  aocne  proprio,  V.  Lo- 
tici. 

LUISA, af  PerLèfia,Piaota  o«lorifcra  che 
d coltiva  anche  ue'vaii , e Ca  i fiorì  del  co- 
lore di  rota.  Chiamati  da’BoUDÌci  For- 
bena  triphylla. 

LUMXdA,  af.  Sguardo-,  Guardo;  Occhia- 
ta-, Veduta. 

Dta  UNA  LUMAju,  Dar  un'  occhiata  , 
ano  /guardo. 
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ujmXga.ì.  f.  /.umacA;  Lumacittj  tu- 
m^chrila^  Lumacone  ignudo.  Animiti 
DOUMÌino  limile  alla  Chioctnola  ma  acota 

Siario,  di  (oataaia  molla  e viacoaa.  Linneo 
rhuma  Limax  ater.  L'imbratur  rhVl- 
la  fa  camniinamio,  diceaì  Schiccherare  , 
e la  bara  Sbavatura. 

LuHaaa  »p(.  asLooio  , Buota  /uMOc.t, 
chiamali  QarlU  rooia  dell' ««rulogìo  che 
|K>rta  la  caleoa. 

LUMAGH^TA,  a.  f.  lumaehella’j  Luma- 
ahinOf  Piccola  Inmara. 

LUMÀR,  V.  Gualarcf  Guardare ^ Alluda^ 
rCf  AUrotaiiientc  oiicrvarr. 
XLA1AROLO,  s.m.  \on  del  Conudo,  lo 
iteaao  che  PuarAUmSt  V. 

LLMAZZA  ) I.  f.  cbianiaii  una  Lucerna 
grande  di  (erro  U«a1a  |*rr  lo  più  da  Pi«»i* 
cagnoli  ed  aiimeniala  con  grawi  animale 
in  ree*  d’olio. 

LUME,  a.  m.  Lumei  Snlea<lore. 

Lvna  B8  L«  LVXA  » /.d/nparej^^iOk 
Lume,  dicrai  j>er  Noliiia , ConnscrnsA, 
Inlrodiinento  di  che  che  lia  — Pia  vo» 
arao  tirva,  Per  vostro  governo.  Per  ro- 
ftra  regola. 

Linu  o'ux  QUtDaoy  } ano  del  tiuadro, 
diccai  a (|Uel  ruolo  d’una  cornice  o telaio 
d’oD  quadro,  che  «iene  riempiuto  «la  una 
pittura  o da  uno  iiK-crhù». 

Lvits  DA  aaacXa,  Frugnaolo  o Frug^no* 
lo,  Specie  di  lanierua  o di  fanale  che  l’al* 
luma  in  leiiij;»  di  notte  per  |»eicare.  La 
lacerna  che  r'c  dentro  chiamali  Tetta  o 

Luwa  caa  ftAxaa  ni  Moaro , DrUaie 
Am.  Lucerna  mezza  tpenia^  Smorto  e 
Aebo!e  faim'cmo.  Getta  un  lume  annue* 
ifuato  o un  poco  <T  albore’,  Lume^oco. 

Luna  DAraATi,  Bugia,  Lucerna  fAt- 
ta  a foggia  di  piccola  cauetlina  biilunga  e 
più  adatta  a portarti  in  qna  e in  là. 

Lvmb  da  ogi»,  direii  Qualunque  tacer* 
na  che  Aia  alimentala  da  olio;  ma  iprrial* 
mente  la  Lucerna  a mano,  ch’èdi  fèrro 
e ad  uio  di  peraone  mUerabili,  la  quale 
•* appicca  dorè  torni  in  aecoocio.  V.  Loia. 

Ltmi  arASiADA,  Lue*  troppo  vivida, 
Che  abbaglia.  V.  Loaba. 

Fad  iVMa,  Far  lume  o luce  o chiaro, 
Detto  metaf.  V.  in  CA.xoBina. 

Mocàa  lA  usta,  V.  MoeVa. 

Moaia  DB  lA  ma,  V.  Moala. 

SroAB  LA  luiaa,  Y.  SroXa. 

LUME  DE  ROCA  , a.  m.  Allume,  detto 
propr.  dai  Chimici  moderni  Solfata  (Cal^ 
lumina.  Sale  «ri»tallis»ato , die  troraai 
nelle  miniere. 

Dai  kl  lumb  db  aocA  Al  pani  , AUumù 
nart  $ panni. 

LnKB  BaeaX,  Allume  calcinato o deae» 

J’uifiraio,  chiamali  da' Chimici  moderni 
o at«*aao  Allume  che  coU'atiooc  del  fuoco 
conrerteai  io  una  materia  luanca  ed  opa* 
ca , di  cui  ai  arrrono  i Ceraaicj  per  conttl* 
«are  le  carni  fung«>*e. 

Ltrm  CAT1XA,  Allume  catino,  AUro  al* 
lume  eh’ è un  aale  artifwiale. 
LIIMEG^ITO,  a.  in.  Voce  dì  gergo  e rale 
Orologio  da  tasca. 
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L^'MERO,  a.  ro.  IdtoiUmo  dt  chi  non  aa 
pronunciar  A^umero. 

LUMKTA,  a.  f.  Lumettinoi  Lumetio-,  tu- 
micino^  Candeluiza',  Lucernelta,  Picco- 
lo lume. 

LCUIEKA,  a.  f.  Lumiera;  Luminiera,  Ar* 
ne««  itiM-rrienle  a portar  lumi. 

Pentola , Arneie  «li  legno  o d'altra  ma- 
teria a foggia  «li  quadretto,  con  uno  o piu 
tilìcri  «labaro  per  uio  ili  aoalenw  can- 
dele, e ai  appende  alle  pareti  per  far  lia- 
me. 

LuiuaaA  del  acitioro  o oai  caxb.v,  V. 
ScBJOPo  e Cabòx. 

LUMÌN,a.  m.  Lumicino;  Lumino  f Lu- 
menino,  Pn-colo  lume.  Tengono  in  carne- 
m un  piccolo  Zumino  o lumettino  acce/ow 
Lcuijroa  caa«  o Lcvlx  .avacxòi,  Afor* 
inietto  o Spirino,  T.  de’  Ceraiuoli.  Can- 
dela groaaa  e coritoainia  falla  di  getto  ad 
nto  di  tener  lume  U notte  nelle  itanre. 
Fato  a ho  lcmix,  Allucignoìato. 
LuerfoZa,  T.  de’ Lattai,  FSccolo  lumi- 
nrlln  o Arnete  di  latta  traforala  da  met- 
tervi la  bambagia  per  tumini  da  notte. 
LLMI^ADÒR,  a.  in.  Illuminatore  o Ao- 
cenditore.  Calai  che  accende  i lumi. 
LUMINADÒRA , ..  C Alluminatura , Il  tr 
bollire  il  panno  o drappo  nell'  allume. 
lu.minXl,  ..  TD.  Abbaino  o Finestra  so- 
pra tetto.  Apertura  au  per  Io  tetto  per  far 
venir  lame  o per  ailire  aul  letto.  Fragrai 
dice  pure  a QÌarU'  embrice  foralo  e fatto  a 
guiaa  di  rappnccio. 

LtnixÀi  D8  La  acALa  o Da  ta  evDOLa  , 
Pergamona,  Finealre  inailo  che  dai^o 
lume. 

LL>M1\XrI,  a.m.  detin  fig.  Om*ma/i, quelli 
che  per  nobilù  e per  riccheaaa  lencoiio  à 
primi  luoghi  iu  una  Repubblica.  V.  Pv 

TIAIVT. 

LUMINXJUA,#.  f Tributo-,  Offerta,  Ciro- 
tribuiione  ineniuale  o aeltimannle  che 
pagnii  dai  Confratelli  di  religioae  inali- 
luaioni  per  la  humlnara  ( Vm-e  antica  ^ 
cioè  per  rUluminaiione  drgli  altari  c del- 
le Chieae. 

LmarxAaiA  , detto  in  Gergo  , «ale  Oc- 
chi:, Pista. 

Lciaix.^atA  cteta  o Stae  wai  db  imai- 
BAatA  , Aver  corta  luminaria,  cioè  Aver 
corta  villa  , Vedere  poco  lontano. 
LUMmÈTO,  I.  m.  Xiimf/ie//o,  Quell’ar- 
Dcie  di  filo  di  ferro  con  pozetii  «li  luglie- 
ro,  per  mettere  a galla  nrll’olio  delle  }»m- 
|Miae. 

Detto  per  Lumetto  o Lumicino,  Pu'co* 
lo  lumr. 

LIJ.III\OSO,  Voce  di  gergo,  detta  in  foc- 
sa  di  lUtL  vale  Fionale. 

LL'NA,  a.  C Luna. 

Lv.tA  .vovA,  .Yovìlunio i Luna Jalcatoi 
Luna  crescente  — Luna  gibbosa^  diceri 
relativamente  alle  tue  parti  illuminàte 
sei  tempo  «lei  primo  e dell’ ultimo  quar- 
to, appareitdo  allora  cornata  o falcala  la 
parte  om  ura  t gibboaa  o conveita  la  parte 
illnminala. 

Luxa  aiaxA,  PZrmVumoj  Luna  piena-, 
Essere  in  <juintadecima. 


LUN 

ScovBBaàa  a CALàa  la  ll-ea  , Dar  U 
polla  — C.alXb  db  la  lu.va,  Luna  scema-. 
Luna  menomante^ 

Fiiv  DB  LA  LO.VA,  Lurta  lo^a. 

Scirao  DB  la  lo.va,  interlunio  -,  Luna 
silente,  Spailo  di  tempo  iu  cui  non  si  ro 
de  la  luna. 

Cebluio  de  la  lo.xa.  Alone  o Cinto  e 
Ara  , Qui-lia  ghirlamla  «U  lume  qob  suo 
che  vedesi  uholla  intorno  alla  liin». 

Lunazione,  dicesi  il  Tempo  «lei  «orso 
della  luna  dal  prìn<npin  «lei  nuvìlnnio  hno 
al  termine  deliuUiuio  quarto.  Due^  Tra 
o Quattro  lunazioni,  vale  Due  o tre  » 
quattro  mesi  circa. 

Lc.va  saaTàDA  r MAaxBaa  t.v  ala,  ovr. 
Lcxa  ix  p>a  e MAaxxaa  aairrX , Prov.  Mar. 
Al  fare  in  mare,  al  tondo  in  /erra,  Esprr*- 
sioue  de*  .Marinai  che  osserrauo  il  moto 
«Iella  Luna,  «linolanle,  Che  nel  tondo  «là 
es^a  si  lietano  spesao  pericolose  teiiqrestc. 

V.  SrTBiiaftlx. 

Li'kb,  dello  io  T.  degli  Siimpatort , 
Segni  lunari,  Cosi  chiam.insi  quelli  rho 
servono  ne’ lunari  per  istabilù'e  i «liverst 
Irratini  della  Luna. 

Lv.va,  dello  fig.  tale  Pensiero  f Malia- 
conia;  Mattana. 

Aràa  LA  L0.TA,  Aver  la  mattana,  cioè 
Malinconia  naia  da  rtnrresciroenle  o «lai 
non  saper  che  fsre  — Aver  ri  cimurro^ 
Esser  acciglialo,  cipiglioso.  Esser  bieco, 
torto,  brusco  — — A"  aebbe  far  la  luna} 
Aver  la  luna  a rovescio,  dieest  di  perso- 
na bisbetica,  stravagante  e finlailira  — 
A cattiva  luna,  tale  In  mal  ponto.  V.  Ba* 
TEI  LA  LV.XA,  in  DaTEB. 

Abdàb  a Luira  , Esser  patto  a punti 
di  luna. 

AxDÀn  aaa  lv.te,  Maniera  anlìq.  Esser 
variabile.  V.  BacafiXa. 

Essaa  «»o«6x  o tobdo  comb  la  lcba  , 
V.  Toxdo. 

Essbb  DB  LUXA,  Essere  di  vena  , K*te 
certa  disposiiione  o talento  volto  a far  che 
che  sia. 

EasaaTAfiiX  isr  boxa  luva,  T.  Tarlab. 

Kl  ga  da  bai  coub  la  ll'.xa  coiGAjtaA- 
ai , Che  ha  a far  ta  luna  coi  granchi?  o 
Paragonar  la  luna  coi  granchi.  Che  ha 
a fare  «ina  cosa  poirsUrar  — E cosa  stra- 
niera, Che  non  ha  che  fare  eie. 

Elga  cBKUBocii'aLPAaLA  lvxa  d'aco* 
STO , Ha  un  riso  tondo  e seofaccitUo , 
che  pare  la  luna  in  (fuintaAectma. 

Fab  f asaaLaat  a la  luba,  V.  SaaiLÈro. 

Fab  tbdbb  la  luba  TX  TEL  BoxEO,  Mo- 
strar la  luna  nel  potto,  vate  Voler  dare 
ad  intendere  atirm  una  cosa  per  T altra, 
simile  a «|ueir  altro,  Far  veder  te  luccio- 
le o le  stelle  di  mezzodì. 

Laobab  a lvxb  , Lavorar  a furori.  In- 

terrotlameiUe. 

Veder  la  luta  rr  t8l  foexo,  Strahi- 
Zire  o Strahilirsi  c <V/r<i6i/iare  ; Strate- 
colare,  Yaor  di  modo  maratigliarii,  Uscir 
fuori  «li  *è  per  In  stupore. 

Fato  a lu.va.  Allunato-,  Lunato;  A lu- 
nata; Falcato,  Fallo  a falce.  Stmìluna- 
re,  Fatto  a hgura  di  messa  Imu. 

Nato  nr  caussa  de  lcba,  ZVa/o  « lu- 
na fa'cala  o crescente,  «Uccsi  per  iseber- 
10  a Uomo  di  statura  alla  — Nato  l>  Ca* 
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L«R  DB  LirxA)  Nato  a luna  scema  c» 
nomante^  È il  contrtrìo  drirxhrQ 
firalo,  e (lii'nt  «li  |>f>rM>nB  icreaU,  cioè 
Mcd'bina  «ii  corpo. 

B^r.lXH  A LA  LOl«A,  V.  BaciÀb. 

Trovàb  vso  r?r  lc-ta,  Troi^are  it«o 
in  buona,  Ester  in  buona,  fagliono  E»> 
•«re  o trorarc  alcuno  i|i  buon  aninso,  ab 
Icgro  c <lupo«to  a compiacere. 

LUNA  DE  MAK,  Sorta  dì  pesce.  V.  Rrora 
ausa. 

LUNX  j add.  V.  Ilcnà.  * 

LUNARDO,  Leonanio,  Nome  proprio  tiè 
Uomo. 

LL'.N’ARIO,  a.m.  Lunario^  Quel  librirriuo* 
lo  nel  quale  fra  i giorni  rlrll'  anno  si  nota- 
no le  variationi  ilella  luna.  Almanacco  o 
Effemeride , dicési  Quel  libretto  dorè  si 
registrano  le  coslilurioni  «le*  pianeti  gior- 
no per  giorno. 

Fab  LiTNABt,  detto  bg.  Fare  almAnat^ 
ehi’,  Atmanaccarr-^  Stmogart}  Himasti- 
cure,  Pemar  sottilinenie. 

^cbl  sai  LVKABi,  Lunaritta.  Che  fa 
o fende  limarii. 

Ltssi  CBK  I SrBULBr.KT  BAtSA  I UINABT} 
Modo  fam.  e faceto^  che  è come  «lire  l.a~ 
seiaU  almananare  agli  Atlroioghif  cioè 
Desistete  «{al  ruminare  . dal  dicervellar*i 
più  oltre,  che  sarà  quel  che  sarà. 

LUNATICO,  s.  m,  T.  de'Pesc.  A''aultco  o 
Argonauta  papiraceo,  Conchìglia  univab 
Tc  bellissima  del  noatro  mare,  as- 

sai rara,  detta  da  Linn.  Argonauta  Argo. 
Ella  è di  forma  spirale,  sollilìiaima  e fra- 
gile, candida,  colla  carena  dentata,  li  suo 
abitatore  è del  genere  drile  Seppie  , che 
non  è cretrioto  però  insieme  col  nicchio. 

Si  ars  erte  che  il  nome  ternacolo  Lcita- 
Tfco  è un  idiolismo  «li  alcun  Pescatore  che 
lo  ha  contruflatio  o storpialo  dalla  fo>e 
ifrgonawla  con  cui  tcniva  ricercalo  da 
qualche  Naturilisia. 

Lunatico,  si  dice  anche  in  dialetto  a 
Colui  il  cui  crrTellodì  tempo  in  tempo  pa- 
tisi^e  alterasione  secondo  il  variar  dclli 
luna. 

LUNl,  a.  m.  Lunedì,  e«l  anche  Luni  alla 
Vinisiana , rame  «lisse  il  nttslro  Bembo. 
Lnnetìi,  diceii  corrotto  «la  Lance  dies, 

I CALBCJiBat  DB  Ltrwi  no  I LAoas,  / Ca/- 
tofai  fanno  la  lunidianaf  ciuè  Non  lavo- 
rano il  lunedi.  V.  UbbnabdI.'v. 

LUNTE,  s.  m.  T.  «!e*Pes<‘.  Pi«Toliswmo  pe- 
sce di  mare,  che  si  confomle  colla  minu- 
taglia , e«t  f una  tpe«;ir  «Il  Ciabio,  slato  de* 
tcritlo  dal  diligcRie  Naturalista  Sig.  Nar- 
do e «la  lui  4-hlanialo  Goòsur  Lunik.  Que- 
sto pesciatello  rassomiglia  allo  Scacioto  , 
ma  è sempre  «li  grandessa  minore.  La  sua 

fiiona  caudale  k allungata  in  punta  acuta; 
a lesta , gli  opercoli  e parte  «lei  corpo  so- 
TiQ  marrali  da  strisce  gialle  ed  obbliqiie. 
LUPA,  a.  r.  Fame  canina'.  Mal  della  lu- 
pa, Specie  dì  nialuUìa,  detu  «la*  Medici 
PteuJorettia,  per  coi  i’organo  della  fnnie 
tocco  da  (lualche  unsore  estranr«>  sembra 
indile  Taglia  di  mangiare  — Bùìimo  di- 
cesi Ahra  spende  di  fime  jp-ande , cb*è 
iJiaialtia  dii  cria  pei*ò  dalLi  utiue  rauiua. 
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Avaa  LA  , Allupare  ; Aver  t Orma 
di  Siena,  Avere  grandiuiina  Cime. 
LUPANXr,  V.  PoSTMBOLO. 

LUSARIOI,  V.  Lv<Tnt!VT. 

LUSARIOLA,  s.  f.  Lucciola,  Sorta  d'in- 

aeUo  Tulante  o Kacheroisoloche  ri-«pleude 
la  notte  con  moto  alternativo,  ed  è chia- 
malo in  stslenia  Lampyrit  noctiluca. 

Lucciolato,  dìcni  un  altro  bacherooo- 
lo  che  luce  come  la  lucciola  ma  non  voU, 
e Ita  appiattato  per  le  siepi. 

Lùsabiolb  db  l’aqca,  Lucciolette  del- 
F acqua  marina.  Insetti  microacopiri  noi- 
liìucfai,  che  neiranno  il  dotto  me- 

dicodi Chioggia  Giuseppe  Valrniina  Via- 
nellì  sco|ierse  e pubblicò  esistere  neU’acqua 
marina,  la  quale  agitata  ne’letnpi  «lei  mag- 
gior caldo  produce  quel  fulgore  o splen- 
dore che  ben  si  ve^le,  r «li  cui  era  prima 
ignota  la  cagione  o crronramenle  ati  ribai- 
ta a materia  oleosa  o«I  elettrica.  Linneo  a 
quel  tempo  vivente  le  «lenominò  Nereit 
rhotphoroni  e T Abliate  Grisellini  emu- 
lo o plagÌBrio  «lei  TÌBbelli , ^co/ope/i<fre 
marine  luùante.  V.  Akdobb  db  usa. 
LUSE,  I.  f.  Luce,  Ciò  che  illumina. 

La  ll’sb  o La  lc»b,  Il  lume,  ciuè  La 
lucerna , la  candida  o simìi  cosa  accesa. 

La  lcbb  da  oqio,  V,  Luvb  da  ceto. 

Lcsb  col  ss4\bco,  Lucerna  col  mani- 
co;  E Lucerniere  sì  dice  quel  Legno  nel 
quale  si  figge  il  manico  «Iella  lucerna. 

Lusb  db  l’oohio.  Luce,  Prendesi  per 
!■  Pupilla  deir  occhili  — Acquitrino,  di- 
fe«ì  iK>i  a Qwl  lustro  che  si  ve«le  negli  oc- 
chi de’tivenli. 

Lust  DBL  sPBcaio,  V.  Srscnio. 

Dab  a la  lx!sb.  Tiare  alla  lucei  Par- 
torire. — Dare  o .Mettere  in  luce , a lu- 
ce o alla  luce,  vale  Pubblicare  un’opera 
colle  stampe  — ()»biia  dbcna  db  vBoaVa 
A LA  ivss,  Deg$ia  dt  venire  alla  luce. 

VbcbIe  in  Lvaa  qualcossa  , Venire 
in  luce,  vale  Essere  pubblicalo  o diaro- 
pcrio  nowtl>neote.  Andare  in  luce.  Sco- 
prirsi. 

LUSENTE 
Che  luce, 
splendente.  La  luna  fulgida. 

LtlSER,  V.  Lucere,  Rìsplemlere  — Luc- 
cicare e i7i7ucere,  dii-esi  il  Risplendere 
delle  cose  llscie  e lustre  , come  pietre , 
martni  eie. Tralucere,  quel  Riiplrnile- 
re  che  fa  il  corpo  «liafano  trasparente  per- 
cosso da  lume. 

Turo  QtrvL  CH8LUSB  irò  xb  obo,  Y.  Oao. 
l.USERTA  o Lusbbtola  , s.  f Luctrta  ; 
I.ucertola  c Lacerta  o Lacerteìa,  Anim»- 
letto  o pircolo  serpente  oviparo,  notùsi- 
mo,  detto  da  Linn.  Lacerta  agr/t7. 

Lucertiforme , dìcesì  Chi  ha  la  ligora 
di  I-ucertnla. 

LUSERTA  VERDE,  V.  LAxebao. 
LUSERTA  DE  MAR , s.  f.  T.  de’  Pese.  La- 
certa  o //Ncertofone  e Ciorfone  morino, 
Specie  dì  pesce  non  indigeno  de’noslri  ma- 
ri, detto  già  «la  Plìnìo  Lacertus,  che  noi 
non  conos<  iamo  « he  a nome. 

Macbo  ('«jsb  u.va  lusbbta  , Magro  o 
Secco  arrabiiatvi  Sì  smunto  che  pare  il 
digiuno  comandato. 


, adii.  Lucente  o Ttilucenle , 
ruvido.  Che  spande  luce,  ri- 
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LUSERTON  , t.  m.  Lacerlone  o Lucerto- 
lone. 

LUSETA,  SL  C Lumicino,  Picciol  lume, 
caule  di  aottil  caiiilela. 

LUSÒR  ,s.  m.  Lucore;  Lustrorc;  Baglio- 
re, Splendore  che  abbaglia. 

Lusba  DB  LUNA,  /.a»ipaNc;^^o. 

Lusba  Dsr  DiAMAm  o BatLANTi,  Lucca- 
tezsa  o Lucidezza. 

Lusba  DBi  x%cnn(i,LuccÌchiodegUzrc- 
chtni , Sciutillanienlo , Splendore  di  ino- 
ncte  che  rilucono. 

Lusob  db  lb  dibbb,  Lustro  0 anche  f- 
gur.  Lucentezza. 

LUSSX.  V.  Sloga. 

lustrXda  ^ t Loilratura;  Pulitura  ^ 
Luttro-,  Polimenta. 

LUSTRADÒR,  a.  m.  Lustratore,  Artehca 
che  polisce  i pesai  di  metallo.  E anello 
Quello  che  dà  il  loitro  ni  panni. 

Lustbadòb  , detto  in  T.  de’  Cabolat  , 
LrmoptaNte,  Fesso  di  legno  con  cui  si 
liscia  ii  contorno  delle  suola  delie  scarpe. 
V.  Biségolo. 

LUSTRAR,  T.  Lustrare,  Polire  o (ir  ri- 
lucente. 

TobnXb  a lustr'ab,  Rilustrare. 
Lustaìb  I KABiu,  Arrenare  ; Lustro* 
nr;  Polire. 

LvsraÀB  LB  rBNB,  V.  Olandilib. 
Lustbab  I DANI,  Incartare  i panni; 
Dar  il  cartone  i Dar  il  lustro  ai  panni 
ìani. 

Lustbab  I KATt,  Pulire;  Forbire^  Lu- 
strare; Vettore. 

LesTaXa  col  dbxtb,  Azzannare,  nelle 
arti  , v.Tle  Dar  «ti  xanna.  Lisciare  col  den- 
te. 

LUSTRI  V,i.  m.  Lustrino,  Sorta  dì  «frap- 
po rmìssinio  e assai  liiiiro. 

LustsÌx  da  sCabps,  T.  de'Calxolat,  V, 
LusTBAoba. 

LUSTRINI, s. ni.  Bisanti;  Biiantini;  Lu- 
strini, Sottilìuinie  e minulissinif  rotelle 
d’oro  o d’«*rpellurbeai  mettono  sulle  guar- 
niiioni  delle  vesti  e in  alcuna  sorta  di  ri- 
cami. 

Paglietto,  dicesi  ad  Una  specie  di  Lu- 
•Irino  tondo  non  traforato  per  nio  di  ri- 
camo. 

Fagiuoli  , diconsl  da*  Battilori  Greti 
prsruoU  minuti  di  foglia  di  rame  durato 
o inargentato  ad  uso  «li  ricamo. 

Gemino  è pure  Una  specie  di  taslrino 
come  i Fagiuoli. 

LUSTRlSSIMAMENTO,B.m-EL  luaraif- 
smAMBNTO  XB  m lb  aeoAzss , Il  tifalo 
trilluslrissimoigeneraleoTrto<^a»%i  tri- 
vìalei  cioè  Si  «là  a chi  non  compete. 

LUSTRISSIMXr  , ».  Dtr  dM  iilustriiù. 

mo. 

LUSTRISSIMO  add.  Murtrùsino,  inper- 
laL  di  lltnalre,e  Titolo  che  sì  dà  Umiliar- 
mente  fra  noi  alle  persone  dì  mexM  sfera, 
fra  il  Nobile  ed  il  Plebeo  , cioè  a QoeUe 
che  vivono  civilmente. 

Un  LDSTBisaiMo,  Vn  «Signore;  Vn  uo- 
sno  civile. 

Esssb  iv*TAieemo,Essereasst.ilustro, 
dicesi  di  Cosa  loci«U  c lustraiissìma  “ 


Digitized  by  Google 


5i8  LUS 

Prttu  «lì  Per«oD«  , Tàlt  Jttcca } Comùdu  j, 
Dovitìosa. 

t'àiM  Lc$T*i*8ivo,  /ticcmart  un  he- 
iton  da  poUaio,  NobiUur  un  viUano , un 

u«»nin  filr. 

MoaraAK  sb  icrraiismo , Mostrar  it 
ehit»,  detto  per  ironia,  vale  Le  naùchr. 

Toca  TtA  co  9TO  LUaTaiasmo.  La  cari* 
zane  o Japola  delt  urre//iflo  cAe  nonjini- 
tea  mo4,  ebe  è QBando  uno  iaveUsmlo  ri- 
torna aenpre  ralle  cote  me<Wainie.-^iVoii 
la  rìAnirtf  Non  dar  mai  One  col  ditcorra. 

Vanns  cu  tosTUBUHQ  ! GuardaU  che 
preUnd^nttf  ranerc//e, 

MaacAna  da  lomuasmo , diciamo  a 
Quella  «r  un  uomo  il  quale  abbiglUto  di 
vetiiii  ili  aeta  di  taglio  autica  o ridiculù  e 
in  grande  caricatura,  trnentlo  un  occhia* 
lino  io  maoo  , £a  il  bunboe  bageodoai  un 
ùcBore  Q , come  «licooo  i Veneiiam  del 
volgo,  Uà  bUBTaiBAiiio  e fa  ridere  colle 
sue  •rìocrherie  e paoUmimi,  acquali  cor* 
riaponde  la  plebaglia  che  lo  arguita  ii  rì- 
drndolo  e gridandogli  dielro  LvaTaiMI* 
«A , LufTatiiatXA  Fioco  o Fooo  in  ka* 
jiica  ^ ANAf  w »AiirA  toiTatsaiMo , ed 
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egli  rUpODile  a ogni  tratto  Ahd  do  tuo- 
SCO,  Auo,  is  Tssaanao  a tAbAano  eie. 

LUSTRO, a.  m.  Lustro  Splendore,  Lvbo 
— Pulimrntoi  Lusti^tura. 

LvATao , detto  nel  gergo  de'  BarcaiaoU 
«noi  dire  )i  giorno. 

Ooxt  LUSTaO  GNB  fOt  SlOD  Cabu),  Ogni 
giorno  ci  ¥uol  danari 
* _ LvsTao  OBt  DBApr,  Polimsnlo  lualro  dé* 

panni,  de'  drappi.  Dar*  il  luttro  ai  drop* 
pi,  all*  pietre  etc. 

Lvarao  de  bs  aiaat,  Pulimento  o Pu- 
litura Pulimento  acctio  diceai  Quel 
pulimento  lucealttsimo  che  ai  dà  alle  pie* 
tre  dure  — > Pulimtnto  gratso,  laPulitu* 
ra  di  poca  luceiHeau,  che  anche  dicesi 
Pfen  mollo  acceso. 

LUSTRO,  add.  Lustro^  Lustratoi  Liscia- 
to', Polite. 

Osco  bcsrao,  Lucido.  Agg.  ad  oouvo  e«l 
anche  a Cavallo  o altro  animale,  e vale 
Grano  , in  buon  etaere  , al  quale  ai  dice 
Gli  riluc*  il  pelo. 

LUSVERDE  , a.  m.  Menta  pÌMriUi  o pi* 
perina  o riperiMa,  Sorta  «ii  Uenta , «letta 
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da'BoUÙci  JtfentAa  piperita.  QueaU  Man- 
ta ha  aapore  bnaciante  che  pasta  in  lre,c» 
grato,  maaticandola.  L'ewcnu  che  ae  ns 
cava  f stimata,  e si  fanno  ParftccAe  e Dia- 
voloni «li  Menta  piperiu  adoprati  per  con- 
fortare la  stomaco. 

LUSURIOSO,  aild.  Lurrurioro;  Lasciro. 

Luaouoso  conca  un  gato  na  UNàno, 
Carnedaccio  j Caprone. 

LUZZO,  a.  m.  detto  ani^he  da*  pese;  San- 
gaeIn,  Luccio',  Luccetlo-,  Lupo-,  Lahra- 
ce,  Pesce  auaì  noto  d'acqua  doler,  già  la* 
tioam.  detto  Lucius,  e da  Lina.  £rox  Lo* 
cius. 

Xamcionataa  tuta  di  luuo  cni  coa 
Da  sTvafON,  É meglio  esser  capo  di  gat- 
ta, che  coda  di  leone , Meglio  è Goman* 
dareehe  esser  comaodalo,ovv.  Meglio  è es- 
lae  primo  fra  gl*  infimi  che  inEmo  h-a  i 
primi. 

LUZZO  DE  MAR , a.  m.  Laccio  marino  o 
Screma , detto  Scolmo  da*  pcacatorì  To- 
scani , Pesce  di  mare  a sibrlrtro  ossosn, 
detto  da’Siiiematiiù  £sox  Sphiretna.  La 
ina  carne  è bianca,  cd  i buona. 
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M.  V«]|  En. 

MAGA,  t.  f.  Macca  f Abboii<)aiut. 

A MikCAy  MchIo  >rt.  /4  mo£ca-,  A /eroe* 

chio  — MaCXÌB  a M.iCA,  V.  — 

AwoXb  a MAC*,  Andare  a tcrocchioi  Spe!- 
fojtraref  MAngiar  laatantratr  a oK'awi  al- 
trui. 

PfMB  o Oaii  A BACA  f Es$er  atocco  o 
•maccheria  i£  una  cota  ^ come 
ili  accrlH  rtc.  * vali*  Etarrne  gnm<!f  abboa* 
danaa  e a TÌhaaimo  pmt».  E qnindi  A 
maccoy  patto  arrrrb.,  lo  abbotijanta. 

MAC\,  «.111.  •»  tnmaccato.  V.  MtcXi. 

Macì  toro  ( ncMi  V.  in  Cabaibàl. 

Fax  vaca  V.  PaX. 

MACABRO  — Sanrro  xacabbo,  V.  Spi- 

MTO. 

MACXCO  , •.  m.  Macaco  e Cerpicot'eco , 
Sfoe’te  (U  Siiniia  arma  barba  «■  culla  co- 
dif  <leUa  da'Sittem.^'imia  Cynamoletts. 

Macaco,  delio  per  Agg.  a iTom»,  Moc^ 
cieanéi  Baibaecio-y  Mettala  ragliotio  In- 
aipìdo,  Scitmiailo  e di  grotto  tiigegoo,cbe 
aorh«  Hii  ebbfti,  Baccello  di  sodo  ; BaC’ 
cellon  di  piano,'  Baggeo-,  Mellone. 

MACXda  , I.  C Ammaccamento.  V.  Ha- 
cadba. 

macafXme  , a.  m.  .Vaeco,  Soecte  di  po- 
Irota  in  rarir  condita , che  ti  ricuo- 
ce poi  nella  padella  a goiia  di  lorta  , per 
le  più  con  gratto  di  porco,  ed  è titanda 
atUikima  a tatiar  la  fame  , dal  che  prete 
il  nome  trrnaculo.  Ella  ^ porhitaìmo  uta- 
ta  io  Tenecia,  ma  molto  tn1  Vicroiiiio. 

MAOA17<%0  , a.bl.  — Ttaieo  macaizzo  , 
Tempo  incostante  f nuvoloso,  Cbc  fa  te- 
mere di  pioggia. 

Cizba  KACAfzzA,  Foccìa  scolorita. 

MacAtaso  aoTTO  i ocui,  V.  Caiamàl. 

Pax  MACAizao,  V.  Pax. 

MACXR  , *.  Ammaccare  , Alquanto  meno 
che  Infrangere.  Acciaccare,  tale  Petlare, 
Premere. 

Macab  ts  cutiou  . detto  ftg.  Baggaa^ 
gliarr,  Spianare  o nitrovar  ir  costure, 
tale  Battere,  bailonare,  che  fu  detto  an- 
che hg.  Imbottire  il  giubberello. 

MICIRInI  — Am»a  A «ACABTXT , Manie- 
ra fnm.  e trfaeraetole  , Lo  atetto  rbe  Ax* 
dXb  a maca  V.  Maga. 

MACAROiy  , add. , detto  anche  Macaaòx 
M v^ctA,pcr  Agc.  a Uomo,  Mei'cheronry 
Piti  grosso  c^r  nc^an  eie*  maccheroni  ,* 
Mesiohj  Mestohnei  Fngiaalo}  Afonie»- 
«r;  iVarone;  Pinconfj  Pecorone  — Tem- 
pr/ione,  ti  dice  a Ghi  ti  Latcia  toprafTar 
da*  Demici  — Moccicone,  tale  Uomo  <lap- 
poco,  quasi  non  aappia  nctlarc  il  nato  da* 
mocci. 

MAGARONcIN, dimin. di  Macaicx  in  lut- 
ti ì tuoi  tigiiilìcati.  V.  Macabòx. 

MACARONCIN  o RiiAKbio,  i.m.T.  degli 
Ucorllatori,  Scccq^co  di  padule  rosstc- 
eie,  Uccelletto  che  tul  Viceotino  chiama- 
ti RitABÒirO  , dal  frequentar  eh*  egli  £>  le 
ritaie.  Egli  è grande  meno  d' ooa  Patterà. 
Nella  Ornitologia  KìorcoUoa  lo  ai  Domina 
E'iccdtda  palmtrii. 
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MACARUNl , a.  m.  OnoccAi,  Vitanda  di 
patte  notÌMÌma.  V.  Soaibri. 

Sraata  cxb  i macaboxi  casca  ix  boca  , 
Aspettar  che  le  iatagite piovano  tn  bocca 
o in  gola,  li  dice  di  Chi  tuoi  coittegtùre 
alcuna  ruta  c non  la  «lai  ranlu  «no  niente 
per  contr-goirla.  A porco  peritosa  non.  ca- 
de i/l  bocca  fjcra  mezza,  «'ìn^  Ai  timidi 
che  non  t'arrùchiano  di  farti  tncontro  al- 
la Borie,  rare  volle  ella  t' offerisce  «li  per  tè. 

Vacxra  f hacaboxi  la  boca,  Cascar  il 
cacio  tu  maccheroni  o f ulive  net  panie- 
re, «ietto  bg.  «ale  Ater  gran  fortuna. 

^VAXtKl  V»tx  I M «CAROXI  IX  BOCA  TlTI 

u a.i  MAa.vÀa , Quando  la  fmlla  balza  eia- 
ecun  ta  darle,  cioè  Nelle  fortune  ognuno 
è «aleRl'u«mii>. 

Magaboxi  , detto  in  T.  Alar.  Macche- 
roni , dttxinii  ^ue'  legni  trnaalati  che  bÌ 
piantano  nell'  orlo  «Ielle  felugbe  e tiiuìli 
per  metterti  le  falrlte, 

MACAIRA  , «.  f.  Ammaccatura^  Ammac- 
camento:, Contutione ; Petra,  Pen-uwi, 
e «liceti  delle  carni  r.  «Ielle  membra— Pe- 
rca; Monachino^  Liridore  o Lividezza, 
è giurila  nereiia  che  fa  Ìl  sangue  nuulo 
alla  pelle  per  le  perente. 

.Macauba  dil  rii  aa  catalo,  Jtepret- 
ateiteo  Biprettione,  Coniutiune  del  suolo. 

Macavba  n'cx  siCHio,  Fitta,  dìccti 
dagli  Argimliert,  Calderai  eie.  un'Aiu* 
maci'alura  nel  corpo  di  qualche  tato,  ca- 
gÌMiiato  iterlopiù  Ila  caduta  o da  percuiM. 

Macauha  dii.  »ax,  /ft/accaloca, ^uel 
sito  in  cui  un  pane  ti  è toccato  aU'aUro 
nel  forno. 

MACAUR^TA,  t.  f.  .dixaiaccati/ri/ia. 

M.\CÉLO,  I.  in.  Macello^  Ammazzatoio^ 
^cccAcrla.  In  Vene»ia  però  ti  distingue 
il  Macello  dalla  Beccheria.  11  primo  è il 
luogo  dote  propriamente  ti  macellano  gli 
aoiinab,  P altra  dicett  la  Bottega  «lotr  ti 
rende  al  minuto  la  carne  macellata. 

MaxÀa  AL  MAcàLO , Condurre  altrui  al 
macello , della  hg.  e tale  Condurlo  alla 
tua  rotina. 

MACHIA , A f.  Macchia,  Segno  o Tintura. 

Macchia,  detto  fig.  tale  Contratn^no 
ignominioso,  che  direti  anche  Frr«u-  Tac- 
ca ; Magagna.  V.  Taca  , Tacola  e Kio, 
— pAaasrxA  «acuir,  «leito  fig.  Annerar- 
ti o Annerirti,  tale  Afaccbiai'si  la  fama, 
Tonore  o Bttnile;  Denigrarti  — Macxia 
cxb  xo  ri  roL  Pii'  far  a.xdab  «ia  , A/ac- 
cArVt  indelebile. 

Macxib  A LA  PELI , Chiose ^ Danaio  f 
CArazsa  , Tacche  brune  o rotte  che  lo- 
prarrengono  tpocialineiile  alle  donne  gra- 
fide. 

Maciu  »i  Ca t'alo,  Cojxe/a,  Macchia 
bianca,  lunga  per  li  due  leni  della  tetta 
del  Cavallo. 

Macxia  nit  ticxo,  Marrsto,  Quindi 
coti  fallo  legno  diceti  Legno  marezzato  o 
vexalo  cioè  Serpeggiato  a onde,  a warea- 
20,  a vene. 

Macxia  n’ocio,  Frittala,  Modo  batto 
c vale  Macchia  in  tu  i panni  e tettili  — 
Macchia  rajfferma,  rale  Vecchia,  pene- 
trata. 

Macxu  XI  L OCXio,  Maglia^  MagUo- 
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linai  Bete,  ìfacebia  genrratii  bella  luce 
dell’occhio. 

Pibx  DB  «Acmi,  Macchioto,  Cutpcrto 
di  macchie. 

Saux  da  CArÀB  HACXts,  Sapone  da  le- 
var macchie  e da  purgar  lordure  e nuove 
e vecchie  f-enetratè,  r*^erme,  rincappel- 
late  di  sopra  ogni  cosa. 

Far  c.ropo  a «acvi.a,  V.  in  Obopu. 
MAGHIAH,  r.  .’fioccòtare. 

Screziare;  f'ar/r^are , Mac cbìare  di 
più  colorì. 

Roba  cxb  macxia  , Macchioto.  Colore 
macchioto. 

M VCHIETA,  1. 1 j1/accA(r/^a  ; Macchiuz- 
so. 

PiBTDXM.ioxiETB,  Spruzzolato  di  mac- 
chiette. 

lUIA’A,  a.  f.  .1/uccAi/ia  e neldim.  Mac- 
chiuelta^OrtWgnao  rlmmeRlo  qualunque 
Trabiccolo  diveti  Ogni  macchina  ttra- 
vagaiilr,  apecialmentr  dì  legno. 

.Machixa  , in  T.  di  Regala , chiamatali 
un  gran  Palco  che  neir«xi.'ationc  delle  re- 
gale ti  pianura  nella  rolla  «tei  canal  gran- 
de tra  il  palano  di  Gasa  K«»tcarf  e quello 
di  Casa  iiaibi , all'  imboccatura  del  rivo 
«li  S.  l’antaleone  , dove  atatano  aititi  co- 
me a tribunale  Ire  gimlici  «Iella  certa  o 
giostra  per  V aggiu«Ìicatiooe  de’preniii. 
Questo  («alo»  furmatati  ora  a figura  di  giar- 
«lino,  ora  d'  una  torre  o altrimeoU,  ed 
era  trnipre  nell' addoblio  e nello  t&rao 
magniBooe  cuutenienle  allo  tpeitacolo  na- 
tionalr-.  Iti  erano  quattro  bandiere  driti* 
nate  ai  prinii  quattro  che  giungettero  la 
meta;  la  prima  dì  colur  rotto,  la  aeronda 
verde,  la  tersa  celette  e la  quarta  gialla, 
in  mi  tiara  dipinto  un  porcellino;  ognu- 
na delle  «luaii  |H>ite  con  lai  ordine  tenera 
appesa  alt* atta  una  horartta  col  «bnaro  rt- 
apetiito  del  premio  erullimatxm  un  por- 
cellino viro.  Questo  punto  d’ arrito,  cb'è  la 
mela  della  corta  e che  volgarmente  ti  chia- 
ma la  Macbixa  , potrebbe  dirti  La  Bipa- 
rn/a,  per  analogìa  aquella  del  paHo. Quin- 
di Essbb  bl  pbjmo  a bivAa  a la  «acmixa, 
Estere  il  primo  ad  arrivare  alla  ri’pars- 
ta  e ad  agguantare  ta  bandiera  del  pri- 
mo premio  — - ArdXb  o Vacxka  o Eaasa 
IX  BAVOiBBA,  vuol  dive  Avet  guadagnato 
una  bandiera,  cioè  Euere  stato  premia- 
lo. V.  Spacxxto. 

Nacxi.va  cxb  sB  «ove  da  ao  porta  , Au- 
toma o Autòmato  ed  anche  Macchina  per 
lo  più  ti  «lice  di  Quelle  che  iniUm)  il  m<^ 
lo  «le*  corpi  animati. 

Macxixa,  detto  per  Agg.  a Uomo,  e più 
c«/niuii.  Macxixùx,  Maccm'/ia;  Grosso  di 
corpo  ; Impersonato  ,*  Macclonghero  ; 
Memlruto,  Uomo  grande,  maMÌrcio. 

Co6BA  TATA  pBa  «ACxrxA,  MaccAixa/- 
mente,  cioASenaa  toluntà. 

Eaaaa  tx  macxixa,  Estere  colla  damai 
Servir  la  dama. 


MACniNÒN,  V.  in  Macxixa. 
MACHlÒN,B4s.(ceme  in  Ioacano dirrhbe- 
ti  Macìon)  AfaccAio/ie,  Cespugli,  Prunaie. 

Stab  da  naio  al  maoniòx,  iVascoxiier- 
sr;  Star  alla  ticura,  Non  prender  |iarie 
Dclit  glirui  coMlcar. 
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Sta»  fo«tb  AtaACKiÒT,  Star  sodo  al- 
la macchia  a al  macchionry  ilrtio  fig.Non 
fi  laiciar  prrfuadrrr  ni  ffolgAre  a dire 
quel  che  altri  Torrrbke. 

WACiXtA,  Voce  fani.  Agg.  a Cioranr  fem- 
mina, Giovialona;  dtlegraccia,  Ui  buon 
tempo. 

MAGO  — Pai»  xaco,  V.  Paj*. 

MXcULA  o Màcola,  t.  f.  Macular  Maco- 
la, Macchia.  Gi»a  che  imbratta. 

Abito  che  xo  ca  hàcula  , Ahilo  senza 
macule,  e t'intende  da  noi  Senza  macchie 
e senza  reruii  ilifrtto. 

Mi  .to  no  MÀCULE,  detto  fìg.  lo  non  ho 
macchie,  cioi  \on  ho  nulla  a rimproie- 
rarnii.  V.  Taca  e Xeo. 

MADALÈ.>iA,  AWda/e/M  , Nume  proprio 
di  ilonna. 

Madalèka  , in  T.  Aiitiq.  tale,  Lamen- 
to-, Lamentazione-,  Lagnanza. 
MADXmA,  t.  f.  Madama  , Nome  d'onore 
che  ti  dà  alle  Donne  forcAliere.  E per  an- 
tonomasia t’intende  Una  Francete. 

Madama,  tal  anche  Crestaia  o CuJ/ia. 
ia,e  diceti  da  noi  quando  i F rancete.  V. 
.CoXZATEtT»!,  ScUFIEtA,  MopltTA. 

. Madama  pitatia,  Biuo^'a , Femmina 
.gratta  e conteguota , Pajjjuta  ^ Grassotto- 
na;  Corpulenta-,  Grassa  e raggiunta. 
MAD.AMOsÈLA,  Madamigella  e Mada- 
sstosella.  Francesismo.  Damigella  di  non 
tile  condizione. 

MADE,  i parlicella  responsiva  del  discor- 
to fam.  usala  per  lo  più  da'  Barcaiuoli  , 
corrotta , com*^  chiaro,  dall' antico  ita- 
liano A/ui/ié,  deritanle  ilalgreco  M»  Ai’*, 

■ che  toleta  dire  Per  Giove;  ed  era  un  mo- 
do di  arffermazione  o di  giurammio  ( V. 
Dia  ).  Quella  toi^e  ha  ora  luogo  nelle  le- 
guenli  maniere. 

Made,  detto  attolul.  (in  tece  di  Mai) 
tuoi  ilire  iVo;  Mainò. 

Made  si.  Sì',  Maifì-,  Madies't,che  sa- 
rebbe quanto  dire  Sì  per  Giove. 

Made  ko.  Madie  no;  jVo;  Mainò. 
MADi.  ZlOGÀB  AL  MADl,  V.  ZorXa. 
JMADÒNA,  t.f.  Suocera,  Madre  del  mari- 
to 0 della  moglie. 

Doka  e MADUUA,  Donna  e madonna, 
tale  Padrona  assoluta. 

Madonna,  rhiam.tti  la  Beata  Vergine. 

Madoea  de  le  ca.aAjele,  V.  CKnioLA. 

Madoea  eNiora  sa  magna  insieme,  5uo- 
cera  e Nuora  tempesta  e gragnuola , V. 
M.AGNAnsE  i ociii,  in  Macnàb. 

Madosa  santa  causE,  Croce  santa  -yAl- 
Jabeto-,  Abbiccì  -,  Tavola,  Carla  contenen- 
te r allabelo  , sulla  quale  i Fanciulli  im- 
parano a leggere,  7'occodicesì  al  Fuscelli- 
no  omie  i buciulli  in  leggere  toccauo  la 
lettera. 

No  gm'  4 NÈ  Santi  nè  Madove,  Non  c’è 
rif-ara^  Non  c'c  via  di  mezzo  ; iVon  c'à 
verso. 

MADRXS,  ».m.  Madras,  Voce  dell'uso, 
S|>ecie  di  Stoffa  nota. 

MADRE,  V.  Ma»». 

MaDES  dei  CAEATSat  DA  ETAMPAf  Ma- 
dre  diceti  a quel  petto  per  lo  più  ili  ra- 
me, ao  cui  ti  atampa  o la  lettera  o il  di- 


MAG 

tegno  incito  tul  punzone  d'acciaio.  For- 
ma poi  è Quello  ttromrnto  tul  quale  zi  get- 
ta il  metallo  fuso  dopo  avervi  collocata  la 
madre.  Registro  rmalmentc  è uuo  Uro- 
meiitiiio  usalo  ila'  Geilatori  di  caratteri 
per  far  il  caualc  al  picile  ilelle  lettere  e pu- 
lirle sotto  e to|H-a. 

MADREGXl,  f.  f.  T.  drgli  Erbolni,  Ma- 
tricole o Matricaria  e Amarèggiola,V\»n- 
ta  erbacea  pei-enne,  cliiauiala  da'  Sistema- 
tici Matricaria  Parthenium  , la  quale  è 
di  odor  forte  e di  sapore  amaro. 
.MADRESIUVA,  V.  Lic.«aosco. 
M.àDREVIÒLE,  V.  Viola  bota. 
.MADREZXR,  V.  Matmìàe. 

MADUrXR,  V.  MAua.'iB  e i Derivati. 
MAESTX,  s.  C Maestà,  Grandezza,  No- 
Jhillà. 

Maestà,  Termine  ilei  basso  volgo,  cor- 
rotto A’  Amistà  — No  co  maestà  col  tal, 
Non  ho  amistà,  cioè  Non  ho  amicizia  iu- 
triiiscra  o rap|>orli  col  tale. 

M.AESTRA,  V.  Mistba. 

MAESTRANZA,  s.  f.  Maestranza,  e per 
io  più  iticesi  nel  pine.  Maestranze , .Mol- 
titudine ili  .Maestri  che  intendono  ad  un 
laroro.  Tali  sono  i Fabbri,  i Legnaiuoli, 
i Muratori  eto.  eil  altri  operai  chiamati 
e raccolti  in  un  cilifizio  a lasorarc  nrl  lo- 
ro rispettivo  mestiere. 

Maestranza,  si  dice  da  noi  anche  ad 
un  Solo  Operaio  che  sia  impiegato  a lavo- 
rar nell'Arsenale,  tenia  riguardo  alla  qua- 
lità dell'arte  tua,  purché  tia  meccanica. 
MAESTRE,  t.  f.  T.  de' Coslriittori  navali, 
Forme,  Lunghi  (lezzi  dì  legno  sottili  e pie- 
ghevoli che  servono  di  guida  nel  disporre 
Te  coste  de'  bastimenti. 

MAESTRO  o Mestbo,  s.  ni.  Maestro. 

Maestri,  si  dicono  i Capi  o(wrari  di  al- 
cune arti,  ma  qui  specialmente  delle  Fab- 
briche vetrarie  , distinguendosi  quattro 
sorta  di  Maestri  : cioè  .Maestbi  da  .apicei 
s LA.ATaE , c sono  Quelli  che  fabbricano 
sjircchi  e lastre; Maeatm da iCPiÀDi,  Quel- 
li che  fauiio  bocce,  tazze  eil  altre  analo- 
ghe maniCiltiirr  che  si  soflìnim  ( V.  Ma- 
»t»o  ) ; Maestbi  da  caNa  , Quelli  che  fab- 
bricano la  cannella  di  vetro  onde  si  fanno 
le  margheritine;  Mabsthi  Da  smalti  e bu- 
Bixi,  Quelli  cioè  che  fanno  dì  tali  maul- 
Litture  imitanti  le  pietre  preziose. 

Maesteo,  per  nome  di  Ve.xto,  V.  Vis- 
to. 

M aestbo  dei  st  amii  0 I.NCiihB  deZeCA, 
in  T.  di  Zecca , dicesi  Quello  a cui  solo 
appartiene  lavorare  e t.agliare  i punzoni  e 
le  matrici  sulle  quali  i tagliatori  partico- 
lari lavorano  i pezzi  che  debbono  servire 
alla  fabbrÌA-aiione  dcllemnnrle  V.I.ncisàib. 

Pacàm  el  maestbo  , V.  Pagàb. 

PuDÉa  FA»  £L  MAESTBO  d'  C.VA  COSSA  , 
Poter  leggere  in  cattedra  duna  cosa,  cioè 
Esserne  infuriiialistìmo. 

MAF'RODiTt),  V.  .Manfbodito. 

MAGA,  s,  f.  Maga,  Friiiiniiia  di  Mago. 

Maga  è poi  voce  di  gergo  presso  i nostri 
Barcaiuoli,  sincopata  da  .Magazs.»  , cioè 
Bettola,  Luogo  dove  si  vende  tino  al  mi- 
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unto  — Krts>\*.  al  maga,  Andare  al  mor 
gazzino^  Andar  a bere. 

BIAGAGNA,  ».  f.  Magagna-,  Magagnatu- 
ra-, Magaenamento,  Vizio,  difetto,  man- 
camento. Maccatella  , detto  metaf.  E si 
dice  cosi  del  corpo  come  dell'  animo  — 
Guidalesco  dicesi  di  uno  che  abbia  molle 
mascalcie  addosso.  Egli  ha  più  guidide- 
schi  che  un  cavai  vetturino,  o più  piaghe 
o più  mali  che  non  ha  lo  spedale. 

Cavalo  fibn  db  magagne  , Cavallo  in- 
guidale scoto , Pien  ili  piaghe  esteriori. 

MAGAGnX,  add.  Magagnato  cioè  Gua- 
stato,  viziato;  E diceti  anche  per  Feri- 
to ; Storpiato. 

MAGAGnXR,  T.  .Wogag-nare;  Difettare-, 
Guastare  ; Viziare. 

MAGAGNÈTA,  s.  f.  Magagnuzza. 

MAGXRI  (dal  Greco  M*z*'aioc,  Beato) 
Diri  voglia-,  Diel  volesse;  Dio'l volesse; 
Pur  beato  ; Domine  fallo  ; Dotnine  che 
sia  vero?  Voce  di  desiderio  che  corri»[ion- 
de  all'  Vtinam  Ialino. 

Macàbi  fbzo  , Ben  gli  sta  ; Gli  sta  il 
dovere. 

Magàbi  , vale  pure  per  A un  bisogno  o 
A un  bel  bisogno,  cioè  F'orse  — I.»  sto 
falazzo  gbb  fodabia  »ta  b macabiun  fbb.v- 
eiPE,  E'  vi  potrebbe  alloggiare  in  questo 
jsa'uzzoa  un  bisogno  ancora  un  prsncsj^. 

Te  GICTASb  ANCA  MI,  MAGASI,  Anch'ìo 
occorrendo  t'aiuterò, 

M.AGASSO,  ».  m.  detto  anche  da’ Caccia- 
tori MaGasso  bastabdo,  .Anatra  salvatica 
ch’è  chiamata  da  Linn.  Anas  Marila.  So- 
miglia moltissimo  alla  femmina  del  Ma- 
GAsso  MOSAKO  {Alias ferina)  ed  è ottimo 
cilio. 

mvgassomo.nXro,».  m.  0 anche  .Afo- 

.\ABO  o CAOBOsao,  Così  vicn  chiàmala  da 
nostri  Cacciatori  di  valle  V Anas  ferina 
di  Linneo,  detta  ìtalian.  Miltuinafe  qua- 
le ha  il  capo  ed  il  collo  di  un  rosso  mar- 
rone, la  schiena  o il  dorso  il'un  bruno  mi- 
tto  a cenericcio  ed  il  venire  oeiiericclo.  La 
femniioa  di  questa  specie  si  chiaiiin  sem- 
|dii-emenle  Monabo.  V<daiit>  a stormi  dis- 
posti in  angolo  acuto,  come  vanno  le  Grue 
V.  Caobosio. 

MAG.ASSO  PENACIUN  oMaga«so  col  au- 
ro o anche  PbnachIn  c Cafelozzo,  z.  ro. 
T.  de’  Cacciatori  valligiaui , La  piccola 
Moretta  mazcAio,  S|»ecie  d' Anatra  salva- 
tila, detta  in  Toscana  Moretta  e dai  Si- 
slcni.  Anas  Fuligula,  cb'èollima  a man- 
giare, e se  ue  piglia  anche  nelle  nostre  val- 
li. La  femmina  di  questa  specie  ti  chiama 
MoazTuN.  V. 

M.AGASSO  ROSSO , V.  Tebiiolo  rosso. 

MAGàZEN,  ».  m.  Mngazzinoo  Fondaco, 
Luogo  lerrciio  dove  si  conservano  iu  de- 
jHisilu  le  mercanzie. 

Far  magazzino,  vale  Adunare  insieme. 

Macazén  da  vin,  Taverna,  Osteria  di 
persone  vili  ; Rollega  dove  si  vrmle  vino 
a minuto,  e dove  a'  tempi  Veneti  si  rice- 
vevano effetti  in  pegno , (>ei  quali  ritrae- 
vasi  li  due  tersi  in  danaro,  e un  terzo  in 
vino  pessimo,  detto  ap|iunt«  Ver  da  FE- 
C.VI.  V.  VlN. 
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Cavo  Dtt  kaoauit,  detto  ascbe  Oho  da 
VAt^CUVO,  Primo  strvent*  , ed  è Quel- 
lo prepoeto  «lU  cantino  d'nn  M«|'i»siiio 
da  vino  — Tbisbto,  detto  ancbe  Orno  da 
•oro  rAiiAGBmOy  SeroénU  in  ttcondo, 
Sabaìlerao  ch«  e'inipiefa  al  aoreiipo  del 
Ma^atiintere  o Taterniero  — ScimsTA 
o PrccoLo  DB  MAOABBir,  5pcBB(jio,  L'ul- 
timo de'aerfenti  del  ma|;auino. 

Macasbx  db  lb  CABOBBBy  Bottino  t Con- 
tropedonof  CaaaelUi  fermata  alla  pianta 
d'una  earrosaa  o aàmile  che  rbiudeai  con 
biMTaporta  o •porteUo,aacai  poaano  i pie- 
di quelli  ebe  aoa  dentro.  Può  dirti  andie 
Jlfo^  sziao.  V.  lin»8nJÀL. 

MaCAzà»  DB  LA  KBaOA  8 DB  LB  CMMTB, 
Eapreatione  batta,  « vale  fi  culo^  fi  Jo~ 
rame. 

MAGAZEnXgIO,  I.  m.  Afa^ssma^gìo, 
T.  Mere.  L'uto  del  magattino  per  ripor- 
vi le  mercantte^  e Ciò  che  lì  paga  per  ave- 
re an  lai  uto. 

MAGAZENIER,  i.  m.  Magazzinier*  , 
Quello  eh*  è prepotio  alla  cura  o cuito<IÌa 
de’magaiiiiii. 

la  lermioe  vernacolo  più  vale  per 
natiiere;  Tavtrniere  o tavernaio  ^ Que- 
gli che  vende  vino  a minuto. 
MAGAZCNIERA,  a.  f.  La  femmina  del 
f'tiiaKiarv  o 7averitaìo  i t Otfeiea. 
MAGARI , 1.  m.  JUadiiro  o ilfaièro,  in  Ma- 
rina è Termina  generale  della  parte  più 
bataa  delToaMtara  drlla  nave  da  dente  a 
dentc-Af  adteri  in  piar,  dicoiiai  Qne'Pesti 
dì  legname  che  tono  ìnrhiedali  io  egual 
ditlaata  aolla  carena  d'  una  grotta  naie. 

Madiere  di  granchio^  dicevi  il  Madie- 
re  di  meno  fermato  di  due  madieri  in  un 
tolo. 

Madiere  del  <Ìen<e,  ai  chiama  Qiael  nia- 
diere  ch'èùtoalo  apprcMo  al  tiente  di  pop- 
pa e di  prua. 

mXgIA  , a.  t Maglia  f di  t-uDii  i Vani  del- 
la rete  e delle  calie  , eit  anche  il  filo  in- 
treccialo che  ferma  li  delti  vani. 

Fatto  a magia.  Fallo  a maglia  , vale 
A anelli,  A guita  di  rete,  Relicolauineiiir. 

TtLAB  au  o Tua  au  uxa  macìa  o Chia- 
tXb oba macia,  una  maglia  Jteap- 

paia,  Acconciar  coll' ago  la  maglia  d' una 
calietia. 

MAGlÈTA,  a. H jVagh'cMa,  Piccola  Ua^ìa. 
MAGIO,  a.  m.T,  de'Bottai,  Maglio  e W«:- 
Uipicchio^  Slromento  di  legno  io  ferma  di 
martello,  che  a'adopera  da'BoUai  per  com- 
prìmere ì cerchi  delle  botti. 

Magio  vico  da  «jvBBAnbt,  Afasiapic- 
chio.  Maglio  n-ande  di  ferro  ad  nao  de’ 
roatroltori  delle  barche. 

Magio  dbt  Stambadobi  da  tblb,  ifui- 
seltOf  Arnese  fallo  di  boatolo,  di  cnì  ai  aer- 
« ODO  gli  Ita  mpalori  dì  panni  lini  prr  iatauj- 
parli. 

Magio  da  bbcadia  , Afaito  e Maglio^ 
Martello  grande  di  legno  per  uso  di  acc<q>- 
pare  i buoi  al  macello. 

Magio  da  BATia  dau,  V.  Batzdalo. 

Magio  da  Tagiadisba,  Mazzuolo^  Mar- 
irliu  di  ferro  col  quale  gli  ScarpelUui  e 
gli  Scultori  lavorano. 
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Dai  bl  magio  av  la  tgita  , Dar  del 
maglio  o un  maglio  tulla  tetta. 

MavdXb  vma  ivavb  al  magio.  Condan- 
nare una  nave , Si  condanoa  una  nave 
quando  vien  derivo  eh'  rata  non  i più  in 
ialalo  di  aervire  alla OAvigaaiooe. 
MAGIO,  a.  m.  Maggio , Un  dei  mesi  dei- 
ranno.  V.  Mabo  come  voce  più  vernacola. 

Maoio  auro  a Avnlt  bagmà  , Maggio 
ateinUa  gran  per  tutto,  cioè  Abbondan- 
te raccolta.  Uterai  pure  per  contrario , 
Maggio  ortolano  aitai  paglia  e poco  era- 
no, per  far  intendere  cne  Le  abbomlaiitt 
pioggie  in  lai  lueae  danno  molta  paglia  e 
acarae  apighe. 

Magio  va  adacio  , Zccxo  mri  ao  bl 
CODBCVOBO , Quando  il  giuggiolo  ai  rette 
9 tu  ti  tpoglxa , • tfuanao  egli  ti  tpogUa 
e tu  ti  retti.  V.  AvbIl. 

HtraaioxÙL  db  magio.  Cigno  orecchia^ 
lo,  detto  fig.  e vale  Aaino. 

MAGIO,  a.  m.  Ferriera,  Luogo  delle  for- 
naci dove  ai  cola  e lavora  la  vena  di  ferro. 
Magona  diceai  il  Luogo  nelle  ferriere  in 
cui  ai  lU  la  prima  preparaaione  al  ferrac- 
cio per  purgarlo  dalle  loppe. 

MAGIOL,  a.  m.  Cerino^  Faceìlino  di  ce- 
ra, Quella  lunga  e aottil  raodeletta  tggo- 
Diilolala  ad  uao  di  lume  da  tenere  in  ma- 
no. 

MAGIOLICA ,t.L  Maiolica,  Sorta  di  ter- 
ra cotta  ricoperta  di  anialto  che  arrve  a 
far  pialli  ed  ogn’ altra  manifattura  di  st(H 
vigile. 

Ql'kl  da  lb  macioucnb  , Stovigiiaio  { 
Catinaio i Pentolaio^  /'orafe,  Colui  che 
vende  stoviglie. 

uagistrXto,  k.  m.  Magitirato,  Ado- 
nansa  d*  nomini  con  pcKlealà  di  far  esegui- 
re le  leggi  e di  giudicare.  jVogf/iralura  è 
rUGsio  e giurisdiaione  di  Magislratn. 

La  già  Re^mlibiira  veneta  contava  più 
di  ro.  .Magistrali  in  Veneiia,  tutti  coper- 
ti da  palriiìi , fra*  quali  erano  divisi  gli 
affari  ilei  governo.  Grimiitiduì  patrizii 
non  ai  chiamavano  però  Magistrali,  ma 
comunenienlr  Giudici  dbl  MsciaTaAro, 
qualunque  fossero  le  loro  altribosiuot  an- 
che aiuminislralive. 

Altre  Magtsiratore  ihìamavansi  Colle- 
gi,come  CoLBOIO  DB  LA  MiUAiA  DA  MAB^ 
Goligio  db'Sio.vo«i  db  kotb  etc.  ed  altri 
finalmente  CoDsigli. 

MACiarasTO  cmb  lbva  , dicevaii  Quello 
che  aveva  diritto  di  levare  un  potrisio  da 
altro  Magistrato  prr  trasferirlo  al  proprio; 
e MAOJarnATO  caa  lbva  de  leva,  Quel- 
lo che  aveva  diritto  di  levare  aocbe  da 
quello  che  levava.  Bene  inteso  perù,  che 
era  sempre  il  Senato  che  levava,  non  già 
che  le  MagialraUirc  aveMero  un  lai  dirit- 
to. 

MAGNX,«kl.Afan«-io. 

Magnato  è voce  bataa  e vale  Corroso. 
M<tgnato  dalla  ruggiste. 

MagivX  dai  CBAxn  n da  u TAnnt , But- 
terato, d'tcee't  dei  Volto  deU'nomo,  nel 
quale  sian  rimaste  le  margioi  del  vainolo 
chiamate  Batteri. 

MagxX  dai  ddlbii,  Indanaiato  dalle 
pulci  V.  TaanaL 


Magnò  dai  tavani  e da  le  mosche,  Mor- 
to ^ Appinzato. 

MAGNABILE,  add.  Mangiabitei  CoaiAre- 
tiihile.  Buono  a mangiare. 
MAGXACARTA,  a.  m.  Menante^  IHota- 
iutto.  Quello  che  vive  copiando  carte. 

Leguleio,  legale  imperito  che  conosce 
le  parole  delle  leggi  ma  non  le  intende  — 
Cavalocchio , Esattore,  soUeciiatore  d* af- 
fari — * Mozzorecekio,  Menante  o copista 
di  un  cariale. 

MAGnXda,  •.  t Mang  iala  ; ilfajigtagfe- 
nr;  Mangiamento',  Corpacciata i rap- 
pala. 

Maojtads  db  BBCAnout,  Beecaficata, 
Dab  cita  boxa  magvada  , y.  in  Macxìb. 
HAGNXFARA,  a.  C Manaeeta,  Brulu  e 
cattiva  Mano. 

HAG.NAFRÈGOLE,  T.  MMWAUton. 
MAGNAGIAZZO,  T.  de’PescatorìyCon  cui 
chiamanvi  per  aggiunto  le  coti  dette  Vaa- 
SBLATS,  perchè  resistono  al  ghiaccia  più 
d’ ogn*  altro  peace  di  valle. 

MAGNAIZZO,  y.  Macmolbzol 
MAGNAMARONI,  a.  m.  SuJ^no.  V.  Rv- 
BsXx,  e AsBALbr. 

Bagateio  e Bagateione  o Bertone,  en- 
le  Druilo  di  puttana. 

MAGNAMENTO  DE  STOÌIEGO , . ■>. 
Manicamento  dittomaco-,  Mortura^Mor- 
to\  Mordicamento , Acidessa  e mordaci- 
tà di  stomaco  o dì  corpo.  Acidità^  Stoma- 
co acetoto. 

Magxambxto  o Rodivbxto  db  abbub, 
Lunata,T.  Idraulico,  Corrosione  prodot- 
ta nelle  sponde  de’ fiumi  o torrenti  dalla 
corrente  deH'acqua  per  lo  più  in  liaeajcur- 
va.  Alenai  dicono  Bota. 
MAGNAMEROA,  a.  m.  Mangiapattona ; 
Mangiapolenda,  Pei-aooa  vile,  dappoco- 
jlfassamarrone  o Mangiamarroni  è det- 
to per  ingiuria. 

MAGNAÒR,  a.  m.  \ 

MAGNAÒRA  , a.  f.  / Mangiatoia  e Grep- 
pia, l.uoga  dove  ai  mette  il  maogìarc  in- 
nansi  alle  bestie. 

MAGKAhaA  DSf  osBLBTf , Boccatoio,  Va- 
setto dove  si  da  beccare  agli  urcelJi. 

MscxaIiba,  detto  in  Gergo,  vale  Bocci; 
e dicesi  Moefia  , pur  in  T.  «li  Gergo. 

Esasn  t.v  Magvaòba,  Ettere  in  pitei- 
na;  A'nfrare  in  piteina',  htser  metto  in 
piteina  , e sìmili  maniere  dÌDOtano  Aver 
maneggi  o Essere  in  ufiai»  lucroso  — Man- 
giar tolto  la  baviera  ; Rodere  o Pappar 
di  toppiatto,  si  dice  di  l'hì  lucra  in  qual- 
che carico  naacoslamente  e illrcitautenle. 

JKIAGNAPXn,  a.  m.  MaJ^iapane;  Spara- 
paiia;  Fotamadie  , ù dice  di  Uomo  buo- 
no a poc’  altro  che  a mangiare. 
MAGNAPATERNOSTRi,  V.  BAcnwbir, 
Caiarlx  e PATaaJroBTBÀa. 

, a.  m 
rgiatr 

camonti  , Colui  che 
ftr  paura  e non  è buono  a nulla. 
magnXr,..  n.  ilfangrore  e Jfafifearv  , 

Il  c-ibn,  la  vivaoda  — Cibare  in  vece  di 
Ci6o  i «Me  dìaoMta. 


. Dfeorawertf:  Co 
0 ; spaccone,’  Spac- 
miUanta  o cerca  di 
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MacstVii  utlato  f Soittgliumè , *t!e 
XJuioar  di  co««  lotiili,  e *i  u»t  comuac- 
mtnte  per  diuoUrc  Cibi  di  poca  nuttnra. 

JltCvÀt  PA  ATBuatAi,  Mangiar  ghiotto 
o appetitoio^  Mangiar  da  storpiati^  tate 
Leccornìa,  Viranda  da  ghiouà.  //  vin  di 
Srotzi,  un  pane  « una  cipoHa,  tahr  prr 
uno  sentrzo  tocca  tl  cuore. 

TACU>a  CL  MACirXn  A^LAtci'y , dtiare 
ìa  mangiatoia.  Sottrarre  qaalua<|tie  aiu- 
io  o CiTiire  o ao>'he  il  cibo. 

UàGNXr,  r.  Mangiare  oMagnare,  ebo 
aocbc  dìreai  P'trr  tl  portante  ai  denti^ 
Ungere  il  dente".  Far  6a//are  a Stature 
t denii-»Tot^\fih  MAOKVa,  Rir^ìangiare. 

MacxÀe  ACauAfATtzA,  Afnnpareacrc- 
papell*  a a crepa  pancia  o a aepa  cor^o. 
— «Svonlrarc  vale  ^uau  acof}<iare  per  lo 
troppo  Btitgìare  e bére  Strippare , da' 
, ceù  in  modo  baao  dell'Empirr  «OTcrchia- 
mentc  la  trippa  — ^onjar  rasure,  ai  di* 

, ce  in  modo  basso  dì  Gran  mangiatore  — 
Caricarla  balestra,  diersi  Cg.  e vale  Man* 
iare  bere  icuiiciamcote.  Jtfang‘iare<iilra- 
occo. 

MaopXii  a la  lAnovA , Troearti  o Star- 
ei a dexco  molle,  vale  Ritroiarsi  a man* 
giaire  arnia  tarala  o apparecchio  ferina* 
io.  T.  BAaù.v. 

Magpàe  à l'oiTAajA,  Stare  a teoito, 
cioè  Deainare  o Cenare  «Ila  tavrrua. 

Manvìia  a maga.  Mangiare  a macca  a 
a herlolotto  o a ealvum  me  fuc  o a ufa  o 
alle  spalle  del  Crocifisso  , Mangiar  sema 
apaaa  Passar  per  bardotto,  diersi  di 
Colai  che  non  poga  a una  iena  o a un  de* 
aìnarc  la  parte  che  gli  tocca  — / e;i(*r  di 
sovoalla,  si  «lice  di  Ci^aa  che  vjen  senta 
•pesa  — 5po//aj/rareo  Sgallinart , Man- 
giar lintamente  girando  per  le  uiense  al- 
trui. 

MAGXÀa  A oxiAA  PI  GAKFATmt,  Star 
alle  spaile  a alle  spese  del  Crorijisso,  An- 
dar a mangiare  da  un  Pievano. 

Mac.aàa  a fasto,  ilfangrare  o Fare  a 
pasto,  dtresi  Quando  Toste  tenia  pretta* 
re  cosa  prr  eoM  vaole  nn  tanto  per  perso- 
na — Mac^iVk  tka  fasto  e toba  db  paoto, 
Mangiar  fra  pasto,  s’iiHenHeil  Mangia- 
re fra  il  desinare  e lo  cena , ciuc  Fuori  di 
tempo. 

MACuÀjt  A QOArao  cattams,  Afactnara 
a due  palmenti\  Scuffiare  o Sparecchia- 
re per  dieci  o per  vensi ; Guadagnare  per 
due  versi.  Mangiare  a tour  due  le  tnatcel- 
1e^  .Volare,  Mangiar  da  alTAcnolii. 

Macv.Vb  a Korv  SE  CAitFAFELo  , ÀndoTe 
a suon  di  sauillcj  Stare  a tavola  onpa- 
reechiata’y  Mangiat'c  come  ti  cavai  del 
carretto  col  capo  in  sacco.  V.  Macsàb  co 

LA  TUTA  or  BACO. 

MAOièa  A rrmATCOLbir,  Afangrore  col- 
T imbuto  o a strappa  becco.  Mangiar  pre- 
sto presto,  alla  sfiig:{ita,  lou  |h>vo  agio. 

Macuàb  M2S  Axciro  s no  raasÀn  al  di- 
vXjf,  Un  buon  boccone  e cenlogual.  Per 
un  piccivl  bene  non  enrare  on  gran  male 
future. 

NAC7r?«n  COI  ocn  , Divorar  cogli  occhi’, 
Divorarsi  cogli  occhi  una  persona  Saet- 
tare cogli  occhi,  y.  Incsorla. 

Il AOjrìs  COI  ao  tmatJ , j|f aR^tsre  a sao 
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costo,  cioè  Con  tfprta  itnr  célttràf4o  dì 
Mangiare  a macca. 

Macx\b  co  la  TUTA  1118100,  Mangia- 
re col  capo  nella  madut  o col  rapo  in  sac- 
co, Mangiar  alTaltrui  spalle  c cean  pen- 
sieri. 

Mach  AH  coMO  iToacni,  Grufolare,  At- 
to ebe  Canno  gl' ingordi  nel  mangiare  con 
nn  rCrto  suono  di  becca  simile  a quello 
rhe  fanno  i porci  — Mao^.Xb  da  roaoo, 
Affollarsi,  Esser  vorace. 

Mao.vVb  da  cah  , Mangiar  de'  sogni , 
Non  aver  da  maagiarr-^^anreinieg^grare, 
voce  schertcvole.  Mangiar  poco  0 male— 
Mangiar  male,  potrrlrbe  «rai  por  allu- 
sione ad  un  imperito  o Irascsiralo  coeiaie- 
re  Hie  non  sapesse  bm  condire  o stogio- 
nar  i rainangiari. 

AIac.vàa  uk  sfATt.TA,  Asciolvere  o Scio/- 
vere  — MAGaXa  AVAirri  cbda  , Merenda- 
re — Mag.tXb  doto  obta  , Pusig'itare. 

Mac>;u  da  db  o da  tafa.  Mangiar  al- 
la reale  o lautamente  i State  in  apol/ine; 
v9/are  alla  paperina,  Far  un  fianco  da 
Papi. 

Magiv'ab  da  mi  BAXDB,  «.Cucciar  da  tre 
p'yppe , diersi  tneiaf.  dì  uomo  scaltrito  che 
pela  tre  peraone  ad  un  tratto. 

iM.AGirÀa  DB  GUSTO  o DB  aoir  afbtìto  , 
Pigliare  il  p^Alosenza  pestare,  si  dice  del- 
r Esser  uno  r maagiar  con  grande  appe- 
tito r di  voglia. 

MacxVb  dbi  rvTBiirt.  Pigliar  oi ja. 

Mac.vàb  db  SAsb.v,  Mangiar  di  stagio- 
ne, cioè  Le  vivande  calde  appena  cotte. 
Ite]  loro  vero  ponto. 

MagisXii  b aBTBB  ASVAB,  Avtre  il  petti- 
ne 9 il  cardo  i Essere  al  bete  infermi  e 
al  mangiar  sani.  Mangiare  e bere  astai. 

M ir.v\a  I aarsa  b to  fbstsaughb  , Dor- 
mire al  fuoco’,  Dormir  ciAla  fante  , vale 
Vivere  spensierato. 

Mactàb  b DUTDioVn  Trro  uva  lo  cai 
r.a'  B A TOSA  , Spianar  la  mensa  f Far  io 
spiano.  Mangiar  tnito. 

MAOtr.Xt  CL  bolbtLv,  dello  fig.  «S’eritfr 
nel  pelìicino  ; Tenere  in  credenza  o in  se. 
Usar  silensio.  Tener  segreto  un  affare, 
che  anche  si  dice  Celare  sotto  suggellato 
silenzio.  V.  AIastecAb. 

MAC.jrABsB  «L  coiba,  Stignere  o Stin- 
gere^  Tor  via  la  tinta.  Smarrirsi  il  colore. 

.MaojvXb  bl  cvoa  b lb  vkcbbb,  detto  fig. 
Tormentare;  Affliggere:,  rraro^rarfane* 
wo  altrui-,  Assediare  /nuotar  colle  pa- 
role { Mangiar  ano  vivo  calle  parole,  At- 
terrir colle  rhiarebiere.  V.  M.scwab  i oenr. 

Magv'sb  EL  FAR  083  ALTHt,  Mangiare 
il  pan  ft  allrii  A#angMre  i7  pane  a line/* 
lo;  Stare  alt  alimi  spese,  cioè  .Servire. 

MaavVii  bl  TAiv  aioTO , Mangiare  il  pa- 
ne icuiio,  vale  Mon  mangiar  nulla  i*be  il 
tabi  pane. 

AIao.v'ìb  bl  fa  V DK  BAXDo , Mangiare  il 
pan  di  óaisriu,  vale  Mangiari»  a tradì  men- 
to-/forra  disutile  i Mangiapane , dicest 
a Colui  ebe  Mangia  sema  esser  abilea  gua- 
dagnare. 

MaoivXb  bl  tab  tb.vtIo,  Mangiar  il  pa- 
ne de*  pentiti  o il  pane  del  dWore,  dicesi 
A rbi  sia  pentito  d'aver  fallo  che  che  sìa 
— Astv  volbsto?  magha  db  qucatu,  Tu 
hot  voluto  Giorgio  Dandìno,  Maniera  voi- 
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gare  o lyt  Tao  danno.  CAi  « eaiua  del 
suo  mal  piang^a  se  stessoi  Colpa  sua^  Chi 
■ tosi  ha  voluto  eoeb  abbia. 

W ACTABona  aoiu , Appiccar  aiie  mani-. 
Far  agresto^  dpproFcociarii,*  Fare  «n« 
Tindcaiasìa  anticipata , Dìccai  di  qoel- 
Tavanso  ìllectSo  che  (a  taluno  nel  fare  i6t* 
li  a1lmi;o  qsiando  mandalo  a comprar  ro- 
ba «lice  di  avere  speso  di  più  di  qiMllo  che 
ha  speso  rea!  mento. 

MAflaXa  1 GAMBABi  ■ lasiXa  lb  batb  , 

ovv.  IÌA«TrÀR  LA  r.ABlTB  B LAOSÀB  1 OSAI,  Crt- 
vare  o Polare  gii  occhi  della  pentola , To- 
gliere il  bsaono  per  aè  e Usriare  il  cattiro 
agli  altri.  Cor  la  rosa  e lasciar  la  spina. 
Appigliarsi  al  boema  lasciando  da  ptrie  il 
cattivo. 

MacdXb  i?r  bbsa  , Consumare  i Misu- 
rare o Mangiarsi  il  grano  o la  raccolta 
inerbai  V endere  a novella  o in  erba.  Ven- 
der la  raccolta  futura  ^ simili  agli  altri. 
Ber  C uovo  avanti  che  n*tsca'.  Sere  il  vi- 
no in  agresto:  onde  Ingannato  sarà  co- 
me il  vnlano  che  vuole  in  erba  misurare 

il 

MacbXb  nr  scovdòiv,  Mangiar  sotto  la 
baierà;  Boccheggiare,  Uicesi  per  mbrr- 
BD  di  Chi  maogia  di  nasrosto. 

MAGaXa  BLBBno,  Frase  de'Barcaìuoli. 
Diresì  nella  gara  delle  corse /come  tperiai- 
menlr  nelle  regate)  Quando  la  barchetta 
seconda  viene  spinta  colla  prora  addosso 
al  remo  della  prima, per  impedirle  la  li- 
bera aiione  e cosi  poterla  avansar  di  cam- 
min»,  Per  analoga  dell’altra  frase  Mag?tvb 

LA  VOLTA  qui  soltu  poeta,  pare  che  putrelv* 

bc  dirsi  Guadagnare  il  leiuc.  V.  OaicaX- 

DA. 

MARorXa  i ocai  a qvalcIiv  , Stranare  -, 
Bistraltaiv,  Usare  strancice  con  alcuni— 
Serpefttare  alcuno,  vale  Importunarlo. 
-Vaie  anche  nel  sign.  di  Aiaiproerrarc , 
Binfacviarci  Gittar  in  faccia,  Hire  ad 
alcuno  i suoi  viiii,  rinCicciare  insidiando, 
villaneggiare. 

Maghab  t ASTI,  detto  Aniiq.  Arrabbiat'- 
si’,  /jiceZ/rrire. 

Maobàb  l’agio,  V.  in  Agio. 

HacitXb  LA  TOGiA,  che  anche  ptiè  ilinì 
MagrXb  aisolnt.  è Unto  furbesco,  che  va- 
le /ntendere  -,  Capire  qnel  che  altri  dice 
copertamente— Li  M'ua  MaGivX,  AThan- 
ito  capiio  — Bbavo  da  MagdXb  la  bocm. 
Bravo  da  intendere. 

MagiiXa  la  bosa  tuta  nr  r*  uva  volta, 
Bernre  a nn  di,  Consumate  in  breve  ciù 
che  dovrrblw  bastare  per  tutta  la  vita  — 
.MagvXb  a QDALci'v  TUTA  LA  BOSA,  Petti- 
nare alcuno  aie  insù  , Consumare,  HiB* 
nire  le  sostauze  di  chi  che  sia. 

.MacvXb  la  volta,  Locui.  de’Barcaiuo- 
1i,  Guiidog/tar  il  tempo,  dicesi  Quando 
tluc  barche  essendo  per  incontrarli  nello 
sleuo|»unt»,unAprcTe<lcndo  dalnugi  Tin- 
toppo,  borileggia  alla  larga  in  modo  che 
•'acquista  il  vantaggio  di  anliripare  il  psa- 
•aggiu  r in  conirgiicrica  di  gnadagoorr  il 
truipo. 

loaitrosign.  M.snvXa  la  tolta,  Toglie- 
re la  v«/ia  eanrbe  Furar  le  mosse,  vaglio- 
no  Preucfipare  neMc  opcTMVoai  alsrrnat^ 
ve  il  luogo  alimi. 
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tf  icxÀa  Ls  CATrvàM  i CAcka  i ««oanri, 

V.  Cavobi^. 

MACxXa  L«  VAROta,  V.  Paioi^. 

Macxàa  l*  mite,  Scalzarti  Scafarti 
Cori-odert  le  ripe,  dÙTii  «Wfiusù.  V.  KK- 

6XAWEETO. 

MacxXb  LsiiBMimjrrB , Sboccoaeellart. 

No  1IAG2tXe  liOATO,  IVoH  JoT  iTOppO  gU%- 
tu. 

No  MAC.X.VE  VBB  Eo  cicVs,  Fcrt  cara- 
ttia  a a cartttiaiFart  mala  eiia^viia 
ttretiai  Stare  a etecchettoi  Cantare  il 
miterertf  Uicr«t  Hi  Uhi  è nWro  avaro  e 
poro  uaa  per  tto  ecceeaivo  riiparcnio. 

MageXb,  detto  fi^r.  e MrUndo  irim> 
pìr|*aii,  Àlutart  della  ftodestà^uf^ziof 
Approvrociarai  d'iodebiti  lucri  oltre  al  «a- 
larioi  che  dtcfAÌ  aacora  Guadagnare  <fual 
ihe  fa  la  penna.  V.  fiocb.x  e Mabiooi.a. 

MageXe  eaw  b a»UABSA,  Mangìa/r  il 
pane  ateiuUt  o U pane  tru$sù\  Stare  a 
ttecchetio\  Fieer  di  limature. 

MaceXc  bbb«to  f amab.  Maciullare  f 
Pettinare  ^ detto  ligar. 

MagxXb  qvaixhb  aocnxcVx,  Shnccoii- 
celiare  f Mettere  intervallo  fra  nn  boecun 
c l*  altro. 

MaoxXb  QUATito  bocoxi  m #>s,  Man- 
giare in  pugno,  vai  Poco  e in  Creila. 

MAGfrABes  t osai , Cavarsi  gli  oecfti; 
Manicarsi  f un  t altra  col  ro/e;  £ster 
due  volpi  in  un  saccoi  Star  punta  a pun- 
ta, $i  dire  del  l>i«ticciar>i  contiuuaiueQ> 
te  due  peraone  fra  loro.  V.  Rbbbcahae. 

Mackaibe  da  la  BABiA  , Divorarst  di 
tòzza  ; ilfoAg^iarai  ìguantii  Stritolarsi', 
Podere  il  jreno  o le  aiaaif,  Aver  grand'  ira 
e non  poterla  alwgarr. 

MACEAaas  j ropi  db  la  caba  , Consu- 
mar t suta  e *l  turrito,  rhe  tanto  è dire 
4|uanto  Far  del  resto',  ìtidursi  al  verde, 
cioè  Marniar  mair  iniirramrole  il  saio  ave- 
re. j?/ot<inere  sul  lastrico'.  Aver  proso  H 
tacco  pei  pellicini. 

MAGXAaaB  FiE  LS  coTOiSyd^sr  via  fin 
la  gonnella, Vender]»  pcreaireinobuoguo. 

Macnabsb  la  dagìa-  boto  , Mangiarsi 
r erba  o la  paglia  sotto.  Hi  chi  ruiuuina 
<|uel  che  ha  se  aia  impiegarat  in  cosa  ve- 
runa. Condursi ^no  al  ^ir/r<coì  P^tar 
tul  mattonato. 

Macwarbb  f DII,  Rodersi  o jVorderrt 
le  mani  a te  dita  di  qualche  casa  j Man- 
giare il  pojt  o del  pan  pentito , ]*rntiraL 

Macnae  ABMFaa , Far  a mong-iar  eol- 
f interesse.  Mangiar  aenpre  come  {oiioo 
le  usure. 

Maoxàb  iBnsa  aaraa  , M arare  a Ferro, 
Detto  llg. 

MagnXb  aaaaA  cobbXb,  Mangiare  tuta 
cosa  a tcarpella  staso,  Modo  debbo  che 
vale  MaogiarU  lensa  conriarU. 

MAGITAaBB  TUTO  IW  FACnTBTI,  A gnUSQ 
cucina  povertà  è vicina.  Ilprov.  è chiaro. 

MaoeXb  BOTOcoaso  tia.  V.  MacaXb  db 
■COEDÒn. 

Avn  naair  vocia  db  jbageXb,  Atttvart, 
per  melaf.  vai  Divenir  quasi  bniDobile  per 
•overchio  deiiderìo  di  cose  da  mangiare 
che  si  vegga  o che  sì  ricordi. 

Arsa  MOLTA  BOBADAMAGnXa,i#vernBi»> 
milione  da  caricar  la  canna,  Deito  ùg. 

CaJI  VO  MAGBE  db  cast  y y.  Cee. 
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Gai  LA  lA  t.AU.\cxÀ,Chi imbratta  spaz- 
zi, Modo  prov.  roa  cui  ti  ruul  dire  rlie 
Chi  ha  faUo  il  male  faccia  U peuìleniE. 

UiuaroMAa.vA  a tola  xb  bbgxo  tn8  l'ba 
macnX,  Chi  non  mangia  a desco  ha  man- 
giato di  fresco.  Otv.  Gallinctla  co  pecca- 
ta 0 eh' eUa  becca  o eh*  ella  ha  ^eccnto, 
Prov.  che  b'uae  per  far  inlenderc  che  non 
è fU  preodarti  fùùdio  te  una  dopua  man- 
gia poco  a tavola. 

Cni  Dii)  MAGR  A MARCO  MACEA  , PoCO  SÌ 
vive  chi  troppo  sparecchia,  11  troppo  man- 
giare cagiona  Bpeaso  aolirìpata  la  morte. 

Co  Mh  BL  KACEA  , TAETO  dH:  8L  DBVBX- 

TA  VE  BTBCo , Il  mastgiar  mangia  lui,  di- 
cesi  proverb.  di  Quello  ebe  comecbè  niaa- 
gi , non  pare  ebr  se  ne  rifaccu. 

CoMB  Lt  MACEBMIO?  a che  giuoco  giuo- 
cìiiam  noi?  Modo  di  sgridare  altrui.  Che 
cosa  ti  fa  ? Che  cosa  tt  coneAé«dr?  Del- 
lo per  lo  più  in  modo  aspro— /fManese 
messere  j Amore  ha  nome  t Oste',  Io  sto 
co'  Frati^  Taglian.nsi  di  maggio,  si  dice 
Quando  alcuno  domandato  di  qualche  co- 
sa non  risponde  a proposito. 

£l  MAGEAaXa  LB  ACIALMABB  a PfLtTO  , 

Otv.  El  maCeabU  chi  l*ba  fato.  Mun- 
gerebbe un  diavolo  cotto y Si  papperebbe 
il  ben  di  sette  Chiesey  t.  darrb^  fondo 
a una  nave  di  sughero  y Darebbe  ricetto 
a una  infornata  di  pane.  Dicesi  d' un 
mangione  — Piglierebbe  il  dì  di  S.  Gio- 
vanni  o per  S.  Giorannt,  si  dice  d'  Uno 
che  volenlirri  piglia  dosi. 

ELMBVor.BTA  te\r.\\».  Mangiarsi  uno; 
Inghiotlirloy  Mangiar  uno  vivo,  Sopraf- 
farlo con  parole  o minacele. 

Fab  DBl  BBBnLBri  A MACEÌB  , V.  SsBE- 
LBfO. 

I m'ba  quasi  maovX  dal  gusto  db  I-B- 
DBiMB,  Furono  per  mangiarmi  dalla  fe- 
sta, cioè  Mi  fecero  una  graodUttma  festa. 

I MB  LB  MAGEA  DA  LB  MAE,  Fanno  via 
a ruba,  Spacciaoti  lotto  le  merci. 

Lo  maceabIa  da  la  babia.  Lo  munge- 
rei  col  cucchiaio  o senta  sale. 

.MarsasB  atoreobl  maceVa,  V.  Mbtbb. 

Questo  xb  ue  altao  kagvàr  db  fasta. 
Questa  è un'altra  minestra,  vale  Questo 
non  fa  a proposito  rol  nosti'O  discorso.  Fi- 
la diventa  un' altra  mercanzia.  Un'altra 
rosa. 

Roba  da  maoeXb,  ^«n^ìaie.  Voce  bas- 
sa e vale  Roba  per  mangiare;  è molta  usa- 
ta da'  Contadini  Toscani,  parlando  di  Ciù 
che  aeree  di  pastura  al  bestiame.  Becchi- 
me, direbbeti  del  .Mangiare  de'iolaidi  ilo- 
roestici. 

SbEEA  MACeXe  EO  SB  CA  rOBZA  O EO  SB 
FOL  ftXb,  La  bocca  ne  porta  le  gambe  , 
cioè  Per  via  dì  maugiare  si  mantengnn  le 
forte. 

Sa  ss  MAStA  COL  TBOFO  MlGxXa  , Più 
n'  uccide  la  gola  che  la  spada,  Pro*,  rhe 
ci  avvertisA'e  di  guardarci  dalle  srorpac- 
ciate,  le  quali  non  possono  che  Accelerarci 
la  DfMirle. 

SvADiGAAiB  A MsGvXa , Far  un  bel  me- 
nar le  mani  — Affoltarsi  a mensa,  vale 
JI*^i«v  di  molte  e varie  sorta  di  vivande. 

^BAEGOSsXa  FBa  MAGEÀa  , V.  Stbab- 
ftOÉSÀB. 

MasEABSBvPdiccvaDO  già  tre  stuoli  ino 
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stri  Yenetiaui,  Mangeresle?  Ora  si  dice 
MaceaebmiP  Ma  t CbioggioUi  segiiitauo 
a dir  .MaGEAvabU. 

ni\GN\PÈGULX  , I.  Voce  ani.  che  dice. 
T.-UÌ  per  alluiione  ai  Caste1l.ini  e per  dit- 
prrxxo  od  ìiigiuri.i  , Mawfittpattona  f 
Mangiapane  y Mangiafegiuoli. 
MAGNAKAZZQ,s.  di.  Gran pranso;  Grou 
convito. 

Usati  perù  qnesU  voce  vernacola  anrbe. 
nel  signir.  dispi'ctiativo , c vale  Cattivo 
pranzo-,  Cattivo  mangiare,  s'intende  Vi- 
vande triviali  e comunistiQic. 

MAGNAHBIAÌSCO  , i.  m.  Cn«dr«ro,  Be*^ 
Vanda  d'uova  laiir  e snrctina—  bianco' 
mangiare,  direst  a Vivantla  di  iàrina  e 
awcDcro  rotta  nel  latte. 

MAGNARETO , s.  m.  Manicaretto  stppe^ 
litotof  Pivan^tay  Barboltirioy  Morii- 
toy  Leccume-,  Tornagusto,  Vivanda  ch'ec- 
cita il  gusto. 

Maceabcto  D'aasB,  Camangiart,  cioè 
d' Erbaggi. 

Mabeaebto  cbb  mo  costa  assai , Sov- 
vallo', Sovvailetto,  Cotaebe  viene  tenss 
spesa  e da  godervi  per  lo  più  in  brigala. 
MAGNARIA^  1. 1 Mangeria-,  Concustia- 
ne;  Angheria;  Ladronaia  , cioè  Guada- 
gna illecilu  e«l  estorto  o iii^usta  ammini- 
slrasione  di  che  che  sia.  ^oprammanu, 
dicesi  per  melai,  all*  Angheria  de’  Doga- 
nieri. 

MaceaeU  , si  «lice  anche  per  Trufferia^ 
Giunteria;  Baratteria-,  Afario^ria,  e va- 
le lagaono,  Frode,  Asione  malvagia  la 
danno  d'un  lerao. 

MAG.'VASORBOLE,  lo  sieuo  che  Ziso lo- 
to e CniECflio,  V. 

XAGXATXr,  V.  Mangiacchiare , Man- 
giare ma  non  tanto. 

MAGNATÌVO  , add. -Rosa  maceativa  , 
Mangereccio,  Atto  a mangiarsi.  Da  ama- 
giare. 

MAGNESIA,  V.-Maelaia. 

VACIVETI/AK  , ..  Inhndere  virtù  ma- 
gnetica, cioè  Della  calamita. 
MACMIFICITÙDINE,  a.  (.  Magmifica^ 
gine,  Voce  schertcvole,  e vale^agniE- 
cenu  ridicola. 

MAGNIFICO , add.  Magnifcn  era  il  Xilo- 
lo d’onore  che  nel  Governo  Veneto  si  da- 
va al  CanrrUier  grande;  ed  er.i  piu'  Tito- 
lo una  volta  competeole  ai  Palri^ii  prima 
che  assuoiessero  quello  di  Gcrrlletita.  La 
Magistratura  però  detta  F enti  Savii  del 
Corpo  del  Senato  , auebe  negli  tillimà 
tempi  Veoelt , scrivendo  ai  Pubblici  Ra|>- 
presentJDU,  faceva  rinscrtiione  d-ifa  let- 
tera in  latino  dicefido,  Magn{/ice  tam>- 
quamfrater  honoranae. 

MAGNO  add.  — Kioo  Maturo,  Ricchitti- 
mo. 

HAGNOLÈZO,  i,M.  Àppt  titotaa  App^i- 
tivoy  Guslosoy  Gustvvoley  GAìofto,  Dsoe- 
si  di  cosa  che  desta  o aggnsia  l’ appetito 
del  maugiare. 

JHAGNÒN,add.  Mangioney  Man;;iatore', 
Lecco.ie  ; Pappine  ; rappacchio:ie  ; Pa- 
rattilOHe,  Pcis>na  che  mangia  assai.  — 
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llicjibff  sroKCO } Luteo  e Lurcon*.  T.  Di* 
xwi^. 

Io  i«QUQi«iito.Gg.  ScoHÌcavillani  i St' 
gettnt  ; ScorticMioro  j Mangiapopoto  ; 
Angariatore  f Ch«  cava  danari  a tpalle  al- 
trui. 

MamIota,  Jlf«n^M<rrW,  Cbr  mangia 
auaì,  drUo  di  fcmmàoa.  E ùg.  Mignatta 
AaUé  borse  altrui. 

ISAGÒGA,  iX  Fecchiaeciai  Decrepita.  V. 

Ciaajcria  e Amoooi»». 

Maoòca  , dlc«»i  da  ooi  fiamil.  ancke  per 
MatuCNA)  V. 

MAOÒGAf  a.  H T.  de* Caeciatorì  di  valle, 
Crccàlo  eenrrtno  mcco/o,  Uccello  acaua- 
tico  del  cenere  de’Gabbìanì  (CocÀi.t),cnìa* 
malo  Toì^rairole  in  Toccana  Metta  mo- 
sea , e da  Linneo  Larus  cincrarius.  V ha 
opinione  che  4|ueft'acreìlo  «ia  un*  indivi- 
duo giovane  del  MaaruvAaso,  V.  Non  è 
biaooo  a mangiare. 

MAGOGO,  a.  m.  Caraaioio,  Peraona  pic- 
cola, aciocca  e tDalfalla. 

Dìceaì  aurora  fam.  nel  aign.  di  UtranOf 
Stolido^  druo  jier  Agg.  a uomo. 

MAGÒ.\  e V 

MAGÒMA  / Lo  Mesto  che  STO)nc\YA.  V. 
NsTÀa  BL  KAohv,  Maniera  aDLir|.  di  ger- 
go, e vale  Lavar  le  male  impressioni. 
UAGONX,  add.  5<onacafo  ; Annoiate^ 
Fràdicio^  Stucco^  ffù<»Cco,  InfaUidilo. 

Esjsa  KABoirX,  Acer  gravezza  o cth- 
detta  di  atomoco.  Aver  roba  poiala  sul- 
lo atouiaco, 

HAGONÀR,  ▼.  <9<omnc<irr } Fare  stoma- 
ro.  V.  Sron4;W. 

MACONAaaB,  t nfastidirti  i Stuccarsi  ^ 
Slwarsi  o dlnnoiarej  Riuscir  carne  gras- 
sa. 

M AGONÈiBA  , a.  £ Ripteaetza , Indiapoai- 
aione  ragionala  <U  ecceaao  nel  mangiare  c 
nel  bercj  cbe  anche  ai  dice  Crudezza  o 
Gravezza  di  stomaco. 

MAGnA  D’  AQUA  , ».  t Jl/<^esz«  cT  *tc- 
gua^  Acifuamagrai  Sassojondo.Y.  Sn- 
Ca. 

19  AGREZZA  , r.  C Magrezza  ^ coarrarto 
di  Graaaeaia. 

MAOaBaaa  sa  tua  , Seerìlita. 
UAGRO.  add.  Magro,  Magherò  e Macro, 
Secco,  Sema  carne.  V.  Suro. 

Maqbo  cn*EL  arraaA  o Maoio  cowb  xa 
9UAuaraA,  Arrahbtnlo } Munto-,  Scon- 
fitto j ^ecco  nZ/um/toiia/o  ; Scheletro-,  Di- 
ventato come  un  graticcio  da  seccar  la- 
sagne. 

n Acao  a lo.\co,  F^stragnoio.  V.  Stait- 
«jrtai.b<r. 

Magro,  diccai  anche  da  noi  per  Poco 
o Ficr^o.  Quindi  Cena  magra-,  Diverti- 
mento e Sollazzo  magro-,  rensione  ma- 
gra. 

RAab.c  VAcaB  , Ragioni  del  venertli , 
Ragioni  meichine,  Ragioni  dì  pan  caldo. 

jBaù  KAcao,  Grillaia,  Terrcuo  poco 
lécondo. 

ZoBirt  atACfu,  V.  Zoairo. 

Un  MAOBO  8 uv  enAsao  com  i caci  sa 
Il ABÀB  , Come  i polli  di  marcalo  un  buo- 
fM»  a un  cattivc.y.  Oaàu>. 
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MAI,  ITT. /Von  mai j Giuoiaiaio Gii  BMÌj 
Vnquanco f Vnquemai. 

Mai  oro,  Mai  più-,  Giammai 

Mai  , diceai  da  noi  per  No  ; Afatnl  ; 
Piegaliva  aaaoluta  ili  riapoata. 

El  dI  db  aAB  Mai,  Il  dì  di  S.  Rellino^ 
Tre  dì  dopo  il  Giudizio,  delio  per  Ucher- 
au,  e vale  per  iiegitiva,  Mai. 

Chb  mai  o Chb  mai  rtV,  Modi  avverh. 
Assai}  X.faaÌjaìnio  ^ Molto  — Ma  Dot 
cna  MAI  o CMS  mai  rib.  Duo/mi  assai  o 
Molto  mi  duole  o Jlfi  duole  infino  al  cuo- 
re. 

Ob  max,  Oibh  ; Guardi i7  Cielo;  Guai, 
Tore  negaiiva  o dì  diaapprovaaione. 

MAI^ìXR,.  T.  Mar.  Ammainare  le  vele, 
vale  Chiuderle,  aerrarle,  piegarle  e legar- 
le ad  una  delle  loro  antenne. 

Caricar  basso  o Caricar  a basso,  vale 
Abhaaaare  , Ammainare  le  vele  o limile 
— .MVi.tA  , Carica  abbasso  b un  Coman- 
dod'ammainare  alcuna  coaalìrandola  eoo 
(or aa  col  mesto  delle  manovre  proprie  per 
farla  abbassare.  NutUi  bene  che  Quando 
ai  laaria  cader  nna  cosa  da  s^ , si  dice  Am- 
mainare , r Quando  si  fa  discendere  col 
messo  d'on  imbroglio,  si  dice  Caricata 
bassa. 

MaixVb  nv  caosB  o a miza  asta,  ine- 
Ironcare  i pennoni,  vale  Farli  scendere 
sino  alla  melò  drtralhero  e (|DÌvi  frrmar- 
gU  a modo  di  croce  di  S.  Andrea  { X). 

Maialka  la  tbla  a mbba  aata,  Assicu- 
rare la  vela.  Calare  T antenna  perchè  la 
vela  prenda  meno  vento. 

Maisvàb  la  bavoibba,  Xmmainarf  , si 
d»ce  pare  dell' Abbassar  la  bandiera  per 
«Uiiiosirasioiie  di  rispetto  o per  dar  seguo 
di  volersi  arrendere  al  nemico. 

MAISTR^L  o Maiatbo  , s.  m.  Maestro^ 
Aìaestraie-,  yunbOvest,  Yento  fra  Ponen- 
te e Tramontana. 

M ustbali  , T.  de’  Xavìganti,  AfaerXra- 
/(  ,’Cotilinaasiùne  di  venti  per  pareccìii 
giorni  provroienli  dalla  |daga  di  Maestro 
a in  proisiiniià  al  Maestro  , come  sono 
Xord-Ovest-yord-,  Ovest- Yorxt-Ovest. rie 

AbdXb  Ttas»  Mautbo,  Maestraleggia- 
re  o MaasSreggiare , Volgerti  vesso  Po- 
nente. 

M AlaTRALADA  , i.t  Voce  Mar.  Furia  di 
MaettrOyóoè  Disordine  prodoModal  trop- 
po soffuire  impetuoso  dì  tal  vento. 

MAISTRO,  i.  IO.  Maestro,  V.  Maisttùl. 

MAivTBoèanche  Voceaniii|.  evale  Mae- 
stro, Prei-ettore-. 

Mitro  maiatro,  V.  MiTan. 

MAL,  t.  m.  Male,  Nome  generico,  cotitca- 
rio  al  Buono  r<l  al  Bene. 

Male,  per  Inf<*rmiU  nainrale. 

Bruto  mai,  V,  Mvlcsduto. 

Mal  cavaligxo,  T.  di  Mascalcia,  Sca- 
Itimatti,  Inrermità  rhr  asciuga  e disecca 
le  interiorB  del  cav  allo  t ne  macera  il  cor- 
po. 

Mal  da  vaBTB  o da  ocio  sAirro  , Mal 
che  il  prete  ne  goda , Male  pericoloao. 

Malcrbro  voatA  ciiB  lo  oavbssb  civAir- 
CA  j CAivi , Male  che  il  Citi  ne  rcampi  i 
cani. 

Mal  da  lUDfB  , Mal  da  Itacoa,  Mal  da 
liolla. 
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Mal  db  habb  , V.  Mabb. 

Mal  db  ocri,  Oftalmia  o Oftalmia  di- 
cesi  propr.  L’inGaiBDBLÌoiie  che  viene  agli 
occhi. 

Mal  DB  oBi.TA,  V.  Oaixt. 

Mal  db  tibia  , Mal  dì  pietra  , cioè  ili 
Quella  rena  tùrtribcaU  che  si  genera  nel- 
le reni  e nella  veacica  — • UcUo  hg.  Male 
del  eulcinaccio  } Avere  il  mai  del  calci- 
staccio,  dicesi  in  modo  basso  e Ìo  ftfuivo- 
co  di  Chi  è ioclinausAÌmo  a fabbricare. 

Mai.  db  tosta,  V.  Pomta. 

Mal  db  Sarta  Mabta,  Àmom^/a  irte- 
nna,  MalalUa  di  alcune  donne. 

Mal  DBaMBNTBOhiv , V.  DBAMBimobir. 

Mal  db  atombgo,  Nausea;  Fastidio; 
Mal  di  stomaco  , Contorbaitoor  di  sto- 
maco  e voglia  di  vomitare  — Avàa  bl  mal 
DB  sTOMBuo  i.R  MAB,  Mareggiate  o Ma- 
^Sgiarsi,  ctioeii  L'aver  quel  travaglio  di 
■(omaco  che  molli  rieerooo  dal  navigare. 

Mal  DB  VOCIA,  Svogliatezza.  — So.v 

>*BY  DB  MAL  DB  VOCIA  , iSoilO  SVOglìato  O 

Pien  di  lasciami  stare. 

Mali  db  lb  doxb,  Mali  muliebri. 

Mal  vo  tab  b tavba  don  atra.  Piscia 
C’Alerò  r fatti  beffe  del  medico,  Detto  pro- 
*erb.  che  lignibca  Abbi  pura  e netu  la  co* 
sciensa  c non  temere. 

Airiùn  DB  MAL,  riferito  a Persova,  An- 
dar per  la  mala , e si  soitinlende  via , che 
auche  si  dice  Andarper  lamalavia,  va- 
le Aoilare  in  cooquafso,iii  rovina  Dar- 
si al  briccone  ; imbricconire;  Darsi  alla 
rcdpig/ialarc,  vale  Al  mal  costume  — Ri- 
ferito a cosa,  Guastarsi;  Ammezzire-,  In- 
fracìdiee  o Infracidare,  dicesi  delle  Car- 
ni, 

A^ab  db  mal  cv  tbdo  , Dare  addietro-. 
Darla  addietro-.  Andar  di  male  in  peg- 
gi'>t  Peggiorare. 

AitdXb  Mal  ura  cosaa , Ella  gli  è ita  a 
traverso  o ita  moie. 

Atbbmrb  tbb  mal,  .4ver  a male  o per 
male;  Recarsi  a ina/cj  Aver  a grave  una 
cosa;  Gravarsi  di  che  che  sìa.  Averne  <lis- 
piacere.  Di^^norf  vale  Storcersi,  Aver 
per  male  Cni  aa  m'ba  tbb  mal  ro  so 
COSTA  TABCNB,  CAì  t hu  pst  mal  si  Scin- 
ga, e %\  dice  Quando  non  ri  dà  pensiero 
che  altri  abbia  per  m.ile  alcuna  rosa  — > 
Co  ss  »■  ruL  BBR  RO  SB  SB  («*RA  TBB  MAL, 

Ca/c(o  di  stallone  non  fa  male  acavalla, 
A chi  si  vuol  bene  non  si  là  ufErsa  che  dol- 

CbbcXb  bl  marco  mal  « E meglio  cader 
del  piè  che  dalla  vetta.  V.  Macto, 

CaacXa  bl  mal  co  la  ca.yoblbta,  Cer- 
car i7  male  col  futcclhno  ; Cercar  de  ^fi- 
chi in  vetta.  Mettersi  ad  imprese  difS- 
cìli  e pericolose  o Cercare  il  pregii»Iiiio  a 
sua  posia-Comperar  le  brighe  a eonttiaii. 
Cercar  le  brighe- £/cce//are  a cocco/e,  di- 
cesi di  Chi  per  li  *11111  cattivi  portamenti 
corre  rischio  di  toccar  «Ielle  busse  o d'es- 
ser  morlihcaio. 

Cbbcàb  bl  «al  comb  I Mbdki,  Cerca- 
re il  male  come  i avedict  o i eeroifci,  va- 
le Procacciartelusindioiameiile,  addossar- 
selo a bella  posta-Cercor  ii  mal  per  me- 
dicina, vale  Andar  cercando  il  proprio 
pregi  uilisìo. 

CauMABsB  BL  iBAL^  CAiaDsoT  di  lontan 
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le  miglia^  le  percoteey  il  maley  ildispm- 
t9y  eie.  Ùccellere  o butte  i Cercartelo  a 
denari  contantìy  dicni  di  Chi  6i  delle  in> 
■olenip  perebi  qaeate  ai  tirati  artnpre  die- 
tro Ir  buaae. 

Dal  MAL  jro  <!■«  in  tisv  uw  ai^i  y tl  Uf 
po  non  caca  agnelli y e ?alr  che  Dalle  co- 
se triste  non  naacono  le  bootie. 

Ec.  MAL  a*  VA  SA  Dia  ransa  tboviblio 
scopro , //  male  ai  dee  portare  m palma 
di  mano,  Si  dee  raaniéraUre  onde  aree 
aiuto. 

Et  MAL  mx  A CAV  a xl  ta  tia  a orca; 
Il  mal  viene  a libbre  e vattene  a once.  Il 
malevieneallaFranceteevavia  aHaSpO’ 
gnuota. 

Eaaaaaaasti  mau  AToaao,  Kttervian^ 
dazio  di  malattie  cioè  Infloenaa. 

Fax  MAL,  Malfare’,  Mitfare\  Mal  fa- 
re’, Ettere  mtdj^iente  — Fax  del  mal 
a QUALclm  , iVuocere  ad  alcuno  — Fax 
Mal  a mro  exa  no  ab  La  xbxaa,  Fnr  la  bar- 
ba di  etoppa  ; rare  la  pera , Òccaltamen- 
le  fargli  male. 

Far  mal  lb  cossb,  V.  Zavat\b. 

No  xab  mal  a xiBsbx,  iVon  torcere  un 
pelo  ad  alcuno  — No  vab  tanto  mal, 
i^r  tra  due  calci  un  pugno,  detto 

Farla  mal, Far/a  male  in  che  che  sta, 
tale  Srapìtani,  Perdervi  — Fare  male  i 
Jatti  tuoi , Patir  danno  , correr  pericolo 
— Farla  male,  vale  Euere  in  cattivo  sta- 
to. 

Fabsx  mal,  Farti  male.  Rimanere  of- 
fpso  nella  persona  da  tè  stesso  Vardx 
caa  no  va  ri  mal,  Guardatevi  di  non  vi 
tconciare. 

Farse  mal  da  io  sosta  , Darti  il  dito 
negli  occhi  ,*  Darti  la  zappa  tu  piedi  ; 
T^liarti  la  legna  tal  capo’,  <$cAiWcixr- 
li  le  noci  iul  capo.  Farsi  pregiudiiio  da 
sè. 

Cxf  ra  M.tL  AI  ALTRI  NO  CA  MAI  RXIT,  Chi 
altri  iribida  t'e  non  ripata,  Pror.clie  va- 
le che  L'in4|vietare  altrui  arreca  travaglio 
o noia  anehe  all'  inquieUinte  ^ quasi  simi- 
le a qiieirallro.  Chi  ad  altri  inganno  tet- 
te poco  be  ne  per  rè  orditee. 

MaraaMAL,  Commetter  nrn/e.  Seminar 
discordie.  V.  Mxtimvi. 

No  or'  b Mal  rxa  uno  ckb  no  aiA  axN 
sta  l'altro,  .Yom  va  mai  male  per  uno 
che  non  vada  bene  per  t altro:,  Dannoiuo, 
Util  mio-.  La  morte  del  lupo  la  lalute  del- 
le pecore:  Lo  Speziale  ed  il  Medico  fan 
fetta  , mentre  il  malato  ti  riduce  al  ver- 
de-yi\on  è mal  che  il  Prete  non  ne  goda. 

No  oxx  SARÀ  TANTO  MAL,  Sempre  non 
itlà  il  mal  dov  ti  ti  pota. 

No  a A COMA  alA  MAL  CHI  NO  LO  SROTA  , 

Corpo  tatuilo  non  crede  al  digiuno.  Chi 
gode  o trovali  in  buono  stato  non  crede 
le  miserie  di  chi  stenta. 

Svaarla  xl  malvbiimxso,  Fare  un  tac- 
cio o uno  itralcioy  vale  Recedere  da  una 
metà  delle  pretese  reciproche. 

Stab  mal  i.N  CAMaa  ^ iS/ar«  in  ienten- 
nei  Etier  debole  ru'piccìao/i  •,  Portar  i 
fratconi’y  Etter  mal  in  gambe}  Stare  di 
male  gambe}  IVon  poter  ta  vita. 

Va  mal  a ria  la  tal  cosja,  Fenìr  ma- 
te di  fare  alcuna  tota. 
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Vio»>»  n.i,  B»A  COMA  , Mùnnin , 
Avrr  caltiro  taccMM. 
ual\  , add.  Malato}  dmmal  ito,  In&rroo. 
MALACOPIA,  V.  Bbutacoma. 
MALAGRXzIA,  i.f,  Svenevoìaggine'y  Sve- 
nevolezza-, Sgrazùtlaggine}  Sgat^ut- 
ioi  Sconcezza-,  Graziacela,  .naia  ma- 
niera di  trattare. 

Groziaccia,  peggiar.  di  Grazia,  vale 
Grazia  i^uaiata  Groziana/n,  Smorba 
di  chi  A il  grazioso,  il  piacevole. 

Malaobazia  , detto  per  Ag^  a Persona, 
Sgraziate-,  4Srenev*o/r;  tS’^aaiafoj  Diiav 
venenie-,  Dieavvenevole. 

MÀLAGRAZlX , add.  Sgraziato}  <Sg-or- 
bato}  Sgraziatello  f Smodato } Svenevo- 
le} Sguaiato’,  Sdegnotetio  , Agg.  a Per- 
luna  ^ male  maniere  di  trattare. 
AlALAGRAZlÈTA  , i.  f.  Sdegnutzo,  Pio 
culo  «li^ietto. 

MALAIZZO,  V.  Malatixjo. 
MALALENGUA,  ».  £ Malalingua  o Ma- 
la  lingua.  Maldicente. 
malXn,  s.  ro.  Alamanno  o Mal  anno,  Dis- 
grazia o miseria. 

Detto  talvolta  per  Malafatta , Errore, 
Fallo,  Svista.  V.  Malanxto. 

Aria  XL  malàn  b la  oianduzza  , Aver 
da  an  lato  il  precipizio,  dalC altro  i lu- 
pi} Aver  il  male  e le  beffe. 

Avbr  bl  malan  b La  mala  xasqva,  Al 
mal fagli  male-.  Aver  il  aiaianno  e la  ma- 
ta patifua , Si  dice  allor  che  ad  alcuno  si 
aggiunge  male  a male. 

Chb  cbb  tbgna  bl  MALXN,jlfa/annocAtf 
gli  colga}  il  malan  che  Iddio  gli  dia;// 
primo  zia  d scontrar  il  malan  che  Iddio 
gli  dia  , Sorta  d‘  ius^^caziooc.  V..GfAX> 
DvasA. 

M ALANDX  , add.  Jl/a/andd/o,  Condotto  a 
mal  termine. 

In  atiro  sign.  Mal  parato } Mal  in  or- 
dine} Malojieltu}  Male  allettato}  Scia- 
mannato, Mal  vestilo. 

MALXnRMO,  s.  m.  Maltalento}  Malevo- 
lenza} Malivoglienta , vale  Odio. 

Db  MALèxxMo  , posto  avverb.  A malin- 
corpo} A malincuore. 

MALANKTO  o UAr.ANhTo,  a,  m.  Frrorne- 
ciò;  Erroruzto}  Fallo}  Ferrato;  SvittO} 
Sh^lio. 

MALANÒSO,  Fncimalry  Agg.  a Fanciul- 
lo insolente.  V.  Bbconzlo  e naaBOULu. 
MALAPÈNA,avv.i/ppend  appena}  A ma- 
la  pena, 

MALARSE  ^ T.  Ammalare  o Ammalarti  } 
Àmmalattire}  Malore}  Dare  in  malat- 
tìa o in  male  — El  i'  ba  m a là  , m malb. 

ToaxAXix  A MALÀB,  Eiccder  malato, 
Amnsalarsi  di  nuovo.  V.  KEraBacÀB. 
MALASPESA  , i.  f e per  lo  più  in  piar. 
MAtisraas,  Spete  dcrezzoric;  Spere  ag- 
giunte-, Giunta  di  tpete. 

MALAtX,  V.  A malaIxzo.  . 

MALATÌA,  a £ Malattia}  Infermità. 
Eznxcue  db  lb  malattr  rat  volta  , 
F.iierv  andazzo  di  malattie}  Enervi  in- 
fiuenza  di  malattie. 
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MALATlZlO,  T.  ÀMALAtaza 
MALATALIo,  I.M.  T.  Ani.  T.  Maloiia- 

LISO. 

MAL6IA  (quasi  Mal  aèéia)  Maniera  mi- 
naccevole Guai}  Dio  non  voglia}  Dio  me- 
ne liberi  o aie  ne  teampi.  Guarda  lagam- 
ba} Guai  d me  ; Tritio  a me. 

Malbìa  lo.  Guai  a lui}  Tristo  lui. 
MaLbIa  ATBB  BtSOC.V«  DBI  ALTRI,  V.  Bl- 
SOONO. 

M ALBIGXTO,  ndd.  T.  ani.  Malbigatto  , 
Cattivo  uomo. 

MALCADÒTO,  s.  m.  o Bauro  mal,  Mal 
eadueo-y  Gotta  caduca-,  Epilestia}  Sen^ 
detto}  Morbo  taero.  Sorta  di  male  notia- 
timo. 

M ALCÒTO  , add.  GuatcoUo , Mezzo  colto. 
MALCREX,  \ 

MALCREANzX  , / add.  Malcreato,  In- 
civile. 

MALEDfcGSÒ,  V.  Mauojàio. 
MALEDETAM£NTE,i.r.f<mi<>rcAcv<>{. 
mente}  Eccettivamente. 

MALEDÈTO,  add.  Jlfci/adet/o  e Maletiei- 
to,  Contrario  di  Benedetto. 

Malbdxto  comb  lb  bibtolb.  Furio  in 
creasi/l  ; Aitutisiimo}  Mascagno. 

Sia  malbdbto  n b chi  tb  calza  , Sor- 
ta d'imprecaiione,  detta  per  impazienza. 
Sia  benedetto  Iddio  } Malan  ti  colga. 

Sia  malbdbto  co  to  visto  la  aniMA  vol- 
ta , Maladetio  sia  il  giorno  ch’io  la  pri- 
ma volta  tivÌdi.Mala£rtto  tia  il  ben  ch'io 
t' ho  voluto. 

MaLBDBTA  QL'BLA  riBBA  CBB  m'xa  BAfO 
CASCAR,  CBS  m’  no  qu.ASt  aCArBzz.À  bl  co- 
lo, Gavocciolo  a sfuella  pietra,  io  ho  da- 
to un  cimbottolo  in  terra,  che  tono  stato 
d mauro <f  un  pelo  per  dinocro/arv  i/ro//o. 

Una  MALBDBTA  , detto  a movlo  aw.  DI al- 
la} Eiente  affatto}  IViuna  cosa  — Gnbx- 
TB  VNA  MALBDBTA , NUnte  affatto  o Una 
maledetta. 

Toro  VA  A LA  MALBDBTA , Lt  cott  van- 
nozi  tutte  iiVcAe;  Tutte  alla  peggio. 

A LA  ni’  MALBOiTA , che  altri  dicono  A 
LA  ni  eoBCA , Alla  più  trista  o fradicia, 
A'ioè  Al  peggio  che  possa  succedere  , rbe 
anche  dicesi  Al  peggio  ondare  — A la  nb 
MALBDBTA  CO  BL  MIO  BUOCNO  DA  VIVER,  Al- 
la più  triita  ho  quanto  m'  occorre  per 
campare  la  vita. 

MALEDETONAZZO,add  Makdcttitii. 
in  sign.  di  Assai  cattivo. 

Vale  pure  talvolta  per  Furio,*  Astuto} 
Destro}  Avveduto. 

MALEDIZIÒN,  ■.  t Maladiiione  o Maft- 
dizione,  contrario  di  Benediiione. 

Atbb  lb  MALXMSxbir  ADoaio,  Avere  la 
maladitione  addoeio  ; Aver  la  fortuna 
contro;  Aver  la  diidelto. 

MALEFIJI,  ..  m.  T.  Aiu.  C«(- 

tiro  fne. 

Fab  lb  MALBxhr,  Far  tristo  o cattive 
fnt}  Finirla  male. 

mXlKGA,  i.£  Malaga}  Fino  di  Afu/agii. 
AIALEGmXzO,  V.  MaligxXaii. 
M.\LES‘r£NTE  , aw.  A malo  stento}  .4 
mala  pena  -.  Appena  appena. 
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Fjib  UAiKiTsicn , Stiratehian  le 
mille}  Viver  di  limature  j Stare  a stec- 
chetto, VÌTcre  mendicameiite  e io  mùe-^ 
ria.  V.  Stinto. 

MALETO,  t.  DI.  Maiuzto-,  Indispotìzion- 
celta. 

M ALETOLE  , add.  ( coll'  e aperta  ) Male- 
volo ; Malivolo  ; Malevoglicnte. 

MALFIDENTE , add.  Diffidente-,  SJidato-, 
Sfiduciato,  Che  non  ai  Itila. 

MALGA,  t.  f.  Voce  Lombarda  ma  cono- 
acinta  anche  in  Venciia , ed  i lo  ilesto  che 
MANDaa.  V. 

MALGAN.\R,r.  coroinciato  ad  alarsi  da 
pochi  anni,  Amalgamare,  Far  l'amalg.n- 
ma  deH'oro  lirirargento  e dello  stagno  eie, 
col  mercario.  Più  rernacolo  ed  antico  c- 
l.xcoaponAB. 

MALGARI 

MALGARITA  f I.  f.  Margherita , Nome 
proprio  di  Donna. 

MALGARITÈR,  lo  eleiso  che  Mabcabi* 

Tsa,  V. 

MALGARÒTA,  V.  MAaCABÙTA. 

MALGIIÈSE , I.  ni.  da  Malga  , lo  iteieo. 
che  Vacubb. 

MALGOVERNO,  e,  m.  Dissipatore}  Scia- 
laci autore. 

MALGUAI.ÌVO  , adiL  che  antic.  diceraii 
Malajslìo, Disuguale  o Diseguale-,  Dis- 

fuagUato,  e meglio  Broccoso,  iliceeidel. 

ilo  che  ha  qualche  gruppo  che  rileva  so- 
pra di  elio  c gli  toglie  IViser  agguagliato. 
Sbda  kalgualiva,  Seta  broccoso. 
MALiXzO  , T.  Antiq.  lo  itetio  che  Mali- 

ONAZO. 

MALIGNXzO  , add.  Malizioso-,  Destro  ; 
Furio-,  Tris  le  re  Ilo  ,Agg.  a Persona. 

SiAXAUC.TAZo!  Interiezione  d'impatien- 
la,  Malanaggia-,  Mal  aggio  Maledet- 
to il  diavolo-.  Venga  la  rabbia}  Oh  olia- 
la ! 

MALIGNAZONAZZO , V.  Malbobtokaz- 

zo. 

MALIGNO , adiL  Commettimale.  V.  Mbti- 

HÀL. 

_ Omo  de  cb.vio  malicno,  Uomo  di  cat- 
tiva cottoia.  Inclinato  per  ino  carattere 
natnrale  a làr  male  altrui. 

MAUMPRESSIONARSE,  *.  Male  impres- 
sionarsi; Male  imprimersi'.  Formarli 
nella  mente  un'  idea  liniitra  contro  chi. 
rbe  lia. 

MALIMPRESSO,  add.  Male  impressiona- 
to, Prercnuto  io  diiCiroro  d' alcuno. 

MALINCONIA , s.  f.  Melanconia  -,  Malin- 
tonia,  Mestiata,  Tristezza  che  anche  di- 
cesi  Abbattimento.  — Mattana , Specie 
di  Malinconia  nata  da  rincrescimento  e 
dal  non  saper  che  li  Circj  e quindi  Morir 
di  mattana. 

Gban  maltncoxIa,  Malineoninccia. 

VaBDB  CUB  MALIBCOMU  CDS  GBB  TtBX  ! 
Guarite  qual  estro,  qual  umore  , qual 
ticchio  lo  assale  o lo  -piglia  o lo  accende  !. 
Dicasi  di  persona  stravagante. 
La«ai.iiTCOHÌajio  tal  nazi,  Kìuh  pen- 
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siero  non  pagò  mai  debili,  •.▼ale  ohe 
L'allliziaae  è inutile  giacché  essa  non  ri- 
media ad  alcuna  coaa. 

Passàb  la  malikcon'ia  , Passar  la  no- 
ia , la  melanconia , vale’  Addormentarla 
Rintuzzarla. 

MALINCONICHÌR,  v.  Immalinconichire-, 
Far  malinconia,  Ratlriitare,  Affliggere. 
.MALlNCONli'iTA,  s.t  idj77ùtortcc//a.  Af- 
Jlizioncella  di  cuore. 

MALINCONISMO,  s.  m.  Ipocondria,  Dnior 
melanconico. 

MALlNCREANZA,s.f..Afa/acreaRzaj  In- 
creanza, Impolitezza. 

.MALIVOLO  , T.  Ant.  lo  stesso  che  Malb- 
VOIB.  V. 

MALIZIA,  s.  f.  Malizia,  detto  per  Astu- 
zia. Nel  dim.  diceli  Malizietta. 

Malizia,  diciani  noi  ancora  per  Gli 
escrementi  del  corpo  umano,  lo  Sterco  — 
CJl.ttabo  pib.t  db  malizia  , Pitale  pien  di 
merda.  — Toro  pib.'v  dz  malizla,  Scon- 
cacato.  Imbrattato  di  merda. 

MALIZlX,  V.  Smalizia. 

M.XlM.AROj  s.  m.  Marmo. 
M.ALMAZZL'CO , $.  m.  Delirio-,  Frenesia, 
Sorta  di  rreiirsia  che  assale  la  mente. 
M.VLMESSO,  ad<L  Lo  stesso  che  AIalax- 
dà  , V. 

Dona  bulmbssa  , o maland.ada  , Mal- 
vestita, moi  Vestita  di  cattivo  giuto  o in 
cattisi  ameiL 

AIalmissq-,  dicesi  da  noi  ancora  per 
Mal  posto}  Mal  collocato}  Mal  allogato. 

La.xb  uba  cossa  kalmbssa  ,.Sta  a pi- 
gione, si  dico  per  melaf.  di  Tutte  le  cose 
mal  collocale  o.  fuori  del  proprio  luogo. 
JI.ALMONTX,  add.  Stuonato}  Svogliato-, 
Pieno  di  lasciami  stare,  V.  Ilu.\à. 
MALNASSENTB,  s.  m.  Xascenza,  Picco- 
lo cnliato , Ciccione  o simile  che  venga  di 
per  sé  in  alcuna  parte  del  corpo. 
MALNASSUO  , add.  Malnato,  Detto  ad 
uno  per.  disprezzo. 

MALORA,  i.f.  Malora,  Ruins,  penlizione, . 
A.tdXr  in  malùba  o Esser  sul  caro  nn 
LA  Malóra,  Esser  alle  macine,  diceii  di 
Chi  ha  roanraiii.T  di  avere  ed  c spiantato 
— - .dver  fatto  ambassi  in  fondo,  di  Chi 
ha  mandato  a male  il  suo  , che  anche  di- 
cesi Esser  per  le  rovinate-.  Aver  fatto, 
spiano  — Andar  per  la  mula  o per  la  ina- 
la via,  vale  AmUr  in  coiiqiiauo,  in  roti- 
Ita  — ..Turo  ME  VA  I.V  StAlOBA  o A LA  MA- 
LOBA,  Tutto  mi  va  a hioscio,  alla  peggio, 
a catafascio  , alt  ingiù. 

A A.VDAR  IN  MALORA  NO  CHB  TOL  .MISB- 

r.i.t , La  rovina,  non  vuol  miserie,  E inu- 
tile il  risp.vrinio  quando  taluno  non  può 
sperar  di  risorgere. 

Va  in  malora  , Malan  che  Dio  ti  dia 
e la  mala  pasqua;  Va  alle  birbe}  Va  alle 
forche-.  Va  a farti  rastrellare-.  Fiamma 
del  Cieì  sulle  tue  treccie  piova.  Specie 
d' imprecazione. 

In  tanta  malora,  Modo  bvv.  In  dile- 
guo ; In  Orinei  -,  Addio  riveggio}  Dio  sa 
dove  — Va  in  tanta  malora  , Vu  al  dia: 
volo,. 
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Mo  WA  IN  itAXOBA  CHS  A LB  TANTB  TB 
▼BDO,  Sia  ringraziato  Dio  che  al/in  ti  ri- 
veggo} ovv.  Finalmente  ti  riveggo. 

orsa  IN  TANTA  MALOBA , Stare  in  capo 
al  mondo}  Stare  in  Orinei,  Lontano. 

TaAaiN  MALOJLsLB  r.aa%t,Getlar  il lar-' 
do  accani,  si  dice  dello  Strazisre,  Dissi- 
pare, CoiMomare  , Guastare  , Scassinare 
che  che  sia. 

MALÒRCEGA  (coll’o  chiuso)  — In  ma- 
LoacECA,//!  malorcia;  In  malora-.  In 
mal  punto;  Domine  fallo  tristo,  Sorla. 
d'imprecazione. 

Anoè  in  malobcbga  , Andate  in  malo- 
ra, cioè  Alla  malora,  al  diavolo. 

Mo  VIA,  IN  MALOBCBCA,Afo  via,  in  nome 
di  Dio-,  Che  il  malanno  ti  colga;  Che  ti 
venga  la  rabbia , Espressioni  d'im|iasienv 
sa  e Specie  d'iiiteriesione  eccitatorii. 

V uLÈR  LA  so  MALOBCBOA , Voler  la  sua 
malorcia  o la  sua  malora , cioè  11  suo  ma- 
latino  o rovina  o il  suo  {leggio. 

AvbR  da  una  BA.'IOA  la*  GIANOVtSA  , DA. 
l'aLTBA  la  MALOBCBOA  O LA  MALOBA,  Aver 
da  un  lato  il  precipizio,  dalf  altro  i lupi. 
Da  per  tutto  perìcoli  o discapiti.  V.  Gian- 
luma. 

.M.\LÒTO,  a.  m.  dicesi  per  Malbto,  dim. 
ili  Male,  nel  seguente  dettalo. 

Esser  db  maloto.  Estere  stranuceio. 
Alquanto  strano,  in  sìgn.  di  Macilente, 
Essere  sparuto. 

MALPRATICO,  add.  Imperito;  Malpra- 
tico; Inesperto,  V.  in  Zovb.xe. 

Bocia  malpratico,  V.  Bocia. 

M ALSXn,  add.  Malsano;  Malsaniccio  ; 
Maleo;  Malescio-— AtoA  blalsana,  Aria, 
insalubre. 

Butabsb  malsXn,  V.  ButXb. 
MALSENTÌR,  s.  m.  — Atbb  un  cesto 
MALSENTÌR,  Aver  un  non-so  che  di  lascia- 
mi stare,  Eucr  di  mala  voglia,  e non  sa- 
jverne  il  perchè. 

MALSESTX,  add.  Sguaiato;  Svenevole, 
Di  mala  grazia  — Sguaiaiiiccio  o Svene- 
voluccio,  direbbesi  nel  diiiiiniitivn. 

In  altro  sign.  Mal  posto  ; Malagiato; 
Malassetto;  Scomposto  ; Mal  collocato. 

In  altro  ancora , Malazzato  ; Indispo- 
sto; Bacato-,  Bacai izio,  dicesi  per  Agg. 
a Persona  di  poca  s.milè. 

In  altro.  Malpolito  o Malputito,  Voli- 
to goffamente. 

malstXr,s.  m.  Svogliataggine}  Indis- 
posizione -,  Disagio  } Moia.  V.  Lassamb- 
stXb. 

MALTA,  I.  f.  Malta,  Calcina  raescolala 
coir  arena  per  murare. 

_ Far  la  MALTA,  Intridere  la  calcina, 
cioè  Mescolarla  con  arena  per  poter  mu- 
rare. 

Malta. CBAtsA  , Grassello,  Fior  di  rat- 
cinz  per  uso  di  commettere  le  pietre  coi>* 
ce. 

maltapX  , add.  Malvestito;  Male  in  ar- 
nese. 

M ALTEMPO  oMal  tbmpo,  Cattivo  tem- 
po ; Temporale  ,Dìcesì  dell'  Aria.  V.  Tem- 
po. 

Mzltuuo,  dicest  anche  fig.  Burrasca 
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t)  Tnwpo  tt 

. «ram  «oj!’  altri  aia  minaccialo  , pericolo 
3i  calawìlà  — Tempo  infrufcato  o raé> 

Ani/ctìio,  dirrbbfri  allailfnclo  a Persona 
che  amae  viro  arcigno  o r«(fr<rtlaW  V d- 
gUa  • alia  mioacoioaa  ale.  ▼.  Pana  e Mv' 
ao. 

MALTRXTO,  i.  m.  In- 

giuria, Difesa  della  peraaoa. 

MALVA , Erba  noia.  V.  PI ati*. 
MALVASÌA, a. f.A/«/wigìa  o Xfa/vafia; 
Greco  o GrrrAe</o,  Vii»  navigato,  a«*ai 
<otxMriulo,che  ci  riene  dalle  làoU  del  Le- 
rastr. 

Greco,  cbiflmaai  anche  il  Luo^  o la 
Bottega  doTf  il  detto  «mo  m reiMfe. 
MALTASIÒT* , ».  f.  L»  M«slie  o rcmnii- 
na  di  Colui  ebe  rende  malragìa. 
MALTASIOTO , a.  m.  Tenditore  dì  ma/’- 
fOgi*. 

MALVERSAR  , t.  Ma/  amméaie/rare  ; 

A^paraattan , e dictai  tanto  uri  lign.  dì 
Scialacquare  le  proprie  suilanae , quanto 
- in  quello  iG  Renderai  info«lele  •eli 
•iatraiioDc  delle  coK  altiui.  V.  Ijrracia. 
MALVERSAZIÒN , #.f  dmjmnùfrd*ione 
infedele t infedeltà,  Ddifidamcnto. 
MALVISCHIO,  a.  m.  T.  uiato  in  Contado, 
ed  è il  nome  irun’Erba,  detta  allrimen- 
' li  da' Veneziani  PiAiaom,  V. 
MALVOLENTIEUA,  ave.  .WaWentìerì, 
CoDlrofoglia.  Maìeo/entierìtsimok  ilSu- 
perlalivn. 

MALVOLER,  a.  m.  Maìavogììenza  e -Vnl- 
vo/ere,  Jl  voler  male.  Odio , Cattiva  vo- 
lontà. 

MALVOLER  , v.  .Vn/redere,  Vnler  di  mal 
occliiu , Otliare  alcrnio. 

MALUsXjJmIiI.  inviziato',  Tìsinfo;  Ma- 
lavvetzoj  Mal  aevezzato-y  M aie  allevato. 
MALl)S\li,T.  inviziare’,  Fiziare,  Cor- 
rompere , Guastare. 

SIALZABATX  (colla  a aspra)  add.  A/ili'nz- 
taio  } Malaticctc-y  Jtfnfescfo;  Mafru^<t~ 
<ej  Moie  ammarinato  ■,  M al  temperato  a 
eanità,  Indispoato  — A/a/andnto,  dicrRÌ 
propr.  dì  Chi  per  malattìa  ba  perduto  il 
colore  o ha  dato,  come  direai,  odle  vec- 
chie. 

Parlandovi  di  qoalehe  Opera  , Accitt- 
Utiialo^  ,dà&orracci<t/o}  Malfatto. 
MALZONTO,  adii.  AfAÌarrivato,  Arriva- 
to in  mal  punto. 

MAM  A,  a.  f.  Mamma,  Voce  liinrìuUesra, 
che  vale  Madre. 

Caaa  vava,  Afnnunuecin,  Detto  per 
vesso. 

Batài  LA  «AXA  m LA  Fra,  lo  stevio  ebe 
VoLBB  1871  a la  mama  pan  la  via,  V.  Ba.v. 
MAllXDA,i.f.  c nel  piar.  MaiiVa , Asiane 
daMavo,  Scimunitaggine  ^ Scempiag- 
gine’, Balordaggint  — Qvsan  aa  tvtb 
XAtfAJi , puerle  sono  tgangherataf^gini , 
Quando  uno  esce  fuori  in  una  società  con 
quak-he  discorso  mal  a proposito. 
MAMALLCXR,  V.  Stupidire  , v.  n.  Dtve- 
uire  ìoacosaio^  atupiiké-Talora  dicevi  per 
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, Aver  il  ingrognalo , cioè 

So  VAViLOck,  Sono  eiordito,  introno- 
fo,  balordo  — So  «h  TAHrÌTr  maiì4i,ucà  , 
Son  intronaieflo. 

MAMAL^^CO,  add.  AfaccAeeone;  J?ar?nc- 
cAìo;  Pecorone  y Orcìuoloi  Stolido^  Sci- 
munito, Dello  per  agg.  A Uomo, 

Va  zA  cna  ri  'xa  *t  caa.y  MaifALbco  , 
Fa,  che  in  eeì  un  gran  sciocco. 

mamXo  , V.  ni.  Voce  faDciullcaca  , Jlfuci- 
no,  e vale  Gatto. 

Detto  per  Agg.  ad  nomo,  Bailionei 
Jfnsortto^  Maccherone^  Stupido  -,  Jnten- 
rato — CÀìar/o vale  Uomo  semplice  e buo- 
no a ouUs.  V.  Hao. 

MAMAKA  — Muso  da  ■Asaba  ; Lo  stesso 
che  V lasKAsao  e Coorbx.  V.  Majm. 
HAMfeTA l 

MAMÌNA  I •.  f.  Mnnimi/crttf,  Dello  per 
veizi, 

MAMO,  add.  Mammo;  Coglione  ^ Scioc- 
co ■,  M aizamarrone , Agg.  a Uomo. 

Pah  kl  nano , Fare  li  rihjeri',  Fare  lo 
gitorrìj  Far  C indiano,  Fingersi  malac- 
corto. 

Stai  cù  cova  uh  «amo  , Abusare,  Sta- 
re OZIOSO  a gnisa  di  stupido.  Star  come  un 
musorno. 

Cavar  ac  maxo  a trvo.  Scaltrire  o Di- 
razzare  alcuno.  Di  rosso  od  iitevjierlo  far- 
lo astuto  e sagace. 

AI.AN  , ».  T.  Mano  o Mana.  Al  pkirAle  dì- 
cesi le  Mani  e le  Mane  — ^Alano  destra 
o ruta}  jVfuno  sinùtm  o mnncu  o stan- 
ca. 

Afono,  dìcesi  anche  da  noi  per  Soecor- 
IO,  AssUtensa  Et  «'ba  dà  uha  cbs.h 
MAH,  Afi  diede  una  gran  mano ‘,cioi  Mi 
soccorse. 

Mah,  per  Messo,  Foria , Aolorità  — 
Micoma.x,  7o  V*  ho  mezzo  ^ L’bomo 
cita  r»A  i/HA  naAH  mah  , ila  anngnin  ma- 
no, Ha  un  gran  potere,  autorità  — !Vo 
co  MAH  stamattha.  Oggi  non  sono  in  pal- 
la, si  dice  ilei  Riuscir  male  le  rose  che  si 
hanno  fra  manu  Paa  mah  DaSaHsBBr, 
Per  menata  dt  «f  £irei,  cioi 

Per  mano  o mrzso- 

Aiano,  vale  {>er  Binila,  Lato-^Ds  ara 
MAH  QUA  j Da  qubla  mah  iJa  , Dn  questa 
mane  o Da  fitieìla  parte  o lato. 

Mano,  per  Carattere  o Scrittura  — 
U.HA  aatA  MAH  DA  icairaa,  Vna  bella  mu- 
Ro,  cioi  Uu  beloarflitere,  una  bella  scrit- 
tura. 

Afnno  per  Covone,  Manna, Manipolo, 
Quel  fsscetlo  di  paglia  che  fanno  ì mieti- 
tori nel  mietere. 

Mah,  in  T.  di  Giooco,  AfuAO^  Girofn, 

11  dare  un  determinato  numero  di  carte 
in  giro  a ciascuno  de*  gioocatori  — Gita, 
dkesi  quel  Colpo  che  in  divertì  ginocbi 
trae  ciascnuo  de'  giuocalori  V ub  dopo  l'al- 
tro — • Avsa  LA  MAH,  Aver  la  mano  o la 
ita}  e cosi  Perder  la  muno  o la  gita, 
erder  il  diritto  del  colpo  che  tocchereb- 
be. 

Bona  o Catita  mah  db  cabtb,  Buona 
o Cattiva  data. 

V AH,  parimente  in  T.  di  Gìooca,  Box- 
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ta , lf«iD«ro  £ earla  ohe  si  pl^  ▼Mia 
per  volta  agli  arversarii , e che  colui  che 
[a  viooe  pone  davanti  a sè  in  un  moechio. 

Mah  A FicoLÒH,  Manispentolateoeiom- 
doioni  o spentoUni,  Mani  pradenls. 

Mah  tona  da  tvto,  ACaffc  benedalté. 

Mah  db  FunvA,  V.  Phshs. 

Mah  tofolota  , Afnno  pienotta,  Gras- 
soUa. 

Mah  atrarra  , Mani  giunte  o «ggiawto 
■0  rnrpcÌMufa. 

Mah,  T.  dc'SeUÌoeli,  Fufds//« , dic^ 
ai  di  Più  matasae  o roataasette  di  seu  imi- 
le  insieme,  di  cui  si  fermano  le  Irafìisale. 
V.  TaarpsotA. 

K fab  I FATI  SOI  Ha  sm  sa  iDoaCA  lbmah, 

Biuno  si  dee  vergognare  delF  arie  sua. 

Arma  a la  mah  vha  eoasa,  Avere  alle 
mani  ofra  mano  e reJicryru  ntURo,  va- 
le Avere  in  pronta. 

Aria  LI  MAH  FoaVa  o siusm,  Averle  ma- 
ni forate  0 la  Hsune  larga,  Esaer  pro'ligo. 

Avaa  lb  mah  lohchb,  Averle  mani  lat- 
tea nneinoole  mani  lunghe;  £sser  lun- 
go dì  mano , Esser  facile  a rohiire. 

Avia  LA  oiAH  MAH,  T.  de’ Giuocalocì, 
F etere  in  detta,  in  fortuna. 

Avaa  LI  MAH  HUT»,  Fsser  vergine} 
Aver  le  mani  vergini  di  alcuna  cosa,  Non 
avervi  avuto  parte. 

Avìui  MAH  CHI  SA  FAB  DB  TtITO,  ElStre 
o Aver  la  mtiHo  di  Dio  , vagliono  EsMre 
o Riuscire  eccellente,  ottimo,  ■quisàloin 
alcuna  cosa. 

Arma  mah  coh  invo , Aver  buona  mano 

COI»  aìcuno;  Avrrentraturacon  hho,Avit 
accesio , o maniera  d*  introdursi  d' inai- 
nuarst  ad  alcuno. 

Basaisb  la  mah  , Faro  otocca  6ueì«- 
Mj  Poter  leccartene  le  dita,  Coulenlai^ 
si  del  poco. 

BaTBB  Li  MAH,  V,  BaTBB. 

Calàb  ih  mah,  Ogni  buon  coito  o mez- 
zo torna,  diceri  Qumdo  rassegnamento 
fìtto  d'  aienna  cosa  riesce  assai  orno  ebe 
tu  non  credevi.  Far  jtco  ; Dare  in  ceci  o 
in  bndrlta.  Non  rispondere  airavpeUaliva. 

Chi  db  mah  hoh  FaaHDacAHTbH  db  ca- 
sa hshdb  , Prov.  vnìgatÌMÌmo.  A ehiun- 
<fue  in  casa  perde ^ se  x>ccuUa  man  non 
prende,  ranton  dt  casa  rende,  e sìguili- 
ca  che  Le  cose  die  ti  perdono  in  cava , ve 
non  vengono  rubale  , alla  fine  si  rinven- 
gono. 

CoMPRÀB  DH  FMMA  MAH,  Comprt-nr»  di 
prima  mano  o dt  prima  giunta , parlan- 
dosi di  derrate  venali , Comperarle  ilal 
primo  che  le  ba.  Di  seconda  mano  , \n- 
tendesi  da  ano  rhe  le  ha  comprate  Iz  pri- 
ma volta  j E cosi  di  torstt  o di  tfuariu  ma- 
no. 

ConA  a LA  Mah  , Cosa  ituinesca  , Da 
potersi  aver  prootamenle  tu  mano. 

CaaaaBR  ih  mah,  V.  Carssaiu 

Dar  a mah  foiab  , Dare  a larga  ma- 
no; Dargheggiare. 

Dah  LA  MAJi,  Dare o Aver  le  prese,  Con- 
cedere o Ottenere  che  altri  delle  parti  sia 
il  primo  a pigliare. 

Dai  la  mah  a oha  fvta.  Impalmare 
una /<wicitd/aj  Giurare  una  sposa. 

Dai  la  ma»  al  marihìh,  Dar  palma- 
ta , Toccar  di  mano  che  fa  il  Marmato  al 
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^4«lron€(!fUa  ture •ccor<Un(l«M«lflito*rr> 
tifio  * prrodemlo  U cap«rrii. 

Dabss  la  »ak,  fmpajmartif  Coogian* 
grr  palma  a palma. 

Daa  LA  »aJMA  MAjr  ss  calciita,  Rinzaf- 
firtilncalcintm — Dab  la  ibcostda  may, 
arricciare,  c «paindi  arricciato — Dab  la 
TBBBAMAii^  Intonacare,  Dar  Tìoionaco. 

Dabsb  lb  max  v'atobxo,  Menar  U nra* 
ni  o Menar  le  mani  come  un  herreliaio, 
Larorarr  indrfraaamrntc  Affaccendar- 
si ^ /ndtt«/rior»i  i Arrabattarsi  i Darsi 
le  mani  atiernoi  Mettere  il  cervello  a bot- 
tega , Ingegnarti  d’operare  prrvtfrre  — 
ToBMÀa«B  A «AB  LB  MAX  b’aTOBXì»,  Rl- 
maneggiarsi-^  Fix  cai  rotar»  vocio  bab- 
VB  LB  MAX  b'  atobxo  , Io  voglio  arrabat- 
tarmi fin  che  fiato  mi  resta, 

Dab  vba  max  ix  tsl  mdao  , Dar  delie 
nidni  sul  muso  altrui,  Percuoterlo  tal  vi> 
ao. 

Db  ao  MAX  , A tua  mane  , cioè  Da  aè 
LB  ZB  VB  ao  r\n  ma  db  bo  max,  Sp^ 
eie  di  motteggiooadesi  mol  dire  che  l'ap* 
parenle  be}Ui:fa  d'  dim  Donoa  oos  è na* 
tarale  ma  làuiaia,  cioè  compotta  dì  tua 
mano. 

Do  MAX  BB  CBiATS,  Duc  Volte  di  cAi<- 
ee.  Due  girate  per  chiudere. 

EaaBB  Baio  co  lb  max  b coi  pIb  a fab 
OZA  cosBA)  Spogliarti  in  camicia  , in  ca- 
pelli , in ^«r«rtfO  ; jVrflerciii  coll  arco 
dell  otto,  e vaglìono  Fare  ogni  afono. 

Ebbbb  trxo  iz  TB  LB  MAX  BBL  Stoaòa , 
Ester  colla  morte  in  gola  o in  bocca;  Es- 
sere al  lumicino;  Estere  alla  candela  o 
la  candela  è al  verde.  Vicino  a morire 

Faa  MAV  BAaaA,  Far  macello  ,*  Trucida- 
re; Far  un  fiacco,  una  strage,  una  scem- 
pio; Far  man  &aiAa.diceaid'un  Eeeivi* 
to  — Atterrare  i Abbattere  ; Smantella- 
re; i7oreiciar«;  Distruegere  ; Flagellare 
e Far  man  iaraflydirebbrù  d'altrr  rovine. 

Laobàb  bb  Max,  Lavorar  di  mano,  det- 
to Gg.  vale  Rubare  — Nel  sign.  di  Percuo- 
tere, V.  Mb^àb  lb  max  in  Mb.>]ui. 

Latabbi  lb  max,  detto  mri.  Lavarti  le 
msani  di  che  che  sia,  vale  Non  ae  ne  im- 
pacciar più,  Non  voler  teuerne  più  conto, 
Non  voler  più  briga  — Mb  lavo  lb  Max 
BB  aro  AFÀa  a no  vui  aib  bavbbchbxb  , Me 
ne  lavo  te  matti,  « non  ne  voglio  più  bri- 
ga. 

Max  a caba,  Il  giuoeardi  mani  dirpio- 
ct  infino  a' cani  o ai  pidocchi,e  vale  Ea- 
arr  cnaa  incivile  r molrata  lo  adiri  tare  eoa 
prremae  od  altro  allo  che  rrebi  altrui  do- 
lore O feAliiUo  — * Tacxl  LB  MAX  A CAIA  8 
LA  LBXCBA  BBBXTO  DB!  BSXTl  , Date  cho 

non  si  dolga  e dite  che  non  dispiaccia  , 
Non  oQrndrte  chi  che  aia  nè  io  {atti  nè  in 
parole. 

Mxtbb  lb  max  ba  bbb  tvto  , V.  Mbtbb 

Mbtbb  oxa  max  ADOABO  •>-Sb  tb  mbto 
cxa  max  ADoaao  ! 5"  io  ti  pongo  la  bran- 
ca addotto!  Diceii  in  allo  di  minaccia  e 
- a*  alluvle  alla  mano  ebe  afferj'a. 

Mbtbblbmaxix  FA8TA,  Meticrto  Por- 
re te  mani  in  pasta.  Incominciare. 

Omo  a la  max,  V.  Omo. 

Oxataas  lb  ilax,  V.  Oxbbb. 

Poaraa  imo  ix  balma  bbmax,  T. PaKt 
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RbitIùi  co  lb  max  rnuTB  bb  Mommn , T. 
RBaria. 

Scala  da  max,  V.  Scala. 

Slaagàb  la  max,  V.  SlabilIb. 

Stab  co  lb  max  ixcnoaii , Star  corte- 
se o Recarsi  cortese,  Surti  colle  braccia 
avvolte  inairme  ap)M>ggiair  al  {tetto. 

Stab  co  lb  max  a ricotbx  , Star  colle 
mani  spenzolate  o colle  mani  spemoloni 
o cionaolonì,^*\e  Ppadeati,otiuie  — Det- 
to fig.  Star  colle  mani  spenzoloni  a colle 
mani  a cintola  o colle  mani  in  mano,  a 
grattarti  la  pancia;  correre,  Sur 
orioao  c diceti  in  mala  parte.  ' 

Txoxla  A MAX,  Risparmiare  ; iS^ara- 
gnare;  Tener  conto  ; Far  masserizia. 

Tbgx^b  a la  max  , renere  a mano , va- 
le Aver  maoeaco , pronto  per  Tubo. 

Taoxla  ma.v  o TBOxka  TBaao  , Tener 
mano  o di  mano;  Tensre  il  sacco  o Reg- 
ger tra  mano,  È ainlare  a uno  a far  ma- 
le. Tanto  ne  va  a chi  ruba  guanto  a chi 
itene  il  sacco  o tiene  mano.  Tener  piede 
mentre  altri  scortica  — Tener  la  mula  o 
Regger  la  gatta  j Fare  spalla  è Reggere 
il  laaio  agli  innamorati. 

Toa  LA  MAX  , Guadagnare  o Levar  la 
mano , dicevi  del  Cavallo  quando  non  cu- 
ra più  il  freno  Toa  la  max  a qualcùx. 
Antivenire  o Prevenire  alcuno , Far  una 
coaa  avanti  che  altri  la  faccia , che  anche 
ai  dice  Furar  altrui  le  xaorrr  — Labbar- 

' BB  TOB  La  MAX  O LABAAmaB  TOB  BIT  BA  LA 

KtrtusB  , Lasciarti  cavalcare  o signoreg- 
giare dalla  moglie. 

Toa  ao  la  max,  Far  pratica  ; Impra- 
tichirsi. 

Toa  FBa  MAX  QCALct'x , Canzonare  ; 
Vccellare;  Proverbiare  f Beffare  alcuno. 

Ticxla  A LB  MAX  , /'enire  alle  mani , 
cioè  AiaufEarvi,.  che  anche  diceai  Menar 
le  mani  — f 'enirt  o Pervenire  alle  mani 
o a mana,  vale  anche  Capitare,  Uccurre- 
re,  Dar  nello  mani. 

UXA  MAX  PB  rioxi  , UXA  DB  PBMBBCXf  , 
c irxA  BB  Boera,  Vn  suolo  di  fichi  secchi 
e ano  di  pesche , un  suolo  dt  foghe  etr. 
Per  ordine,  un  aopra  l'altro.  Stratificare, 
Diaporre  a alrati. 

UxA  MAX  LAVA  L*  ALTRA  B TVTB  BO  LA- 
VA LA  vazza  , Fare  a giova  gievu,  Aìu tar- 
ai l'un  r altro.  V.  Datoli. 

Zu«o  DB  MAX,  Giuoco  di  mano,  vale 
Bagattella  , Alto  di  gioncolalore.  E per 
luet.  vale  Inganno,  Arùliaiu,  Frwie. 

MAN , a.  C T.  de*  Pe«c.  Sorta  di  produaione 
marina  dd  genere  ilegli  Alciunii  detta  da 
Linn.  Ahyonium  exos.  Etaa  preaenia  una 
figura  arborracentp,  di  aoaiauta  come  co- 
riacea , di  colore  giallo  carico  , tparia  di 
papille  atelUlc  in  coi  annidano  i polipi  che 
la  formano.  Dalla  fi^ra  che  ipetto  rappre- 
ocota  palmata  e diviaa  in  quaiirn  o cin- 
que hiBi  allungati , quaai  a gutia  di  ma- 
no, ebbe  U nome  vernacolo. 

MANA,  I.  f.  ikfanna , Sugo  concreto  bian- 
co o giallaatro,  che  ha  della  natura  dello 
rocefaero  o del  mele  , dì  virtù  aohiiiva, 
che  Berve  agli  uai  della  niedk’iiia. 

Dxamaxa,  C^na  mancia,  cioè  Una  c<^ 
Ba  prcaioaa,  prelibata,  Baporitiasitua. 

^0  ABITO  MB  XB  BXA  MAXA,  QtUSt'abi- 
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•b  BB*  è pratioso , cioè  Opporuuio  per  ri- 
pararmi. 

Sto  abito  mb  va  oxa  maxa,  Afi  va  par 
I appunto  ; Mi  va  bene;  M* attaglia. 
HANARt:TA,..r.  » 

UANARIN , B.  ro.  / Piccola  scure. 

MakabIh  ba  mabaxcóx  , Scure;  Accet- 
ta , Specie  di  Mannaia  con  manico  corto 
utata  ila' Falegnami  e da' Carradori 
M ANAKONA,  a.f.  Aceettone,  Accetta  ^an- 
de,  com'è  jfrr  eaempio,  quella  de'Macel- 
lai  per  tagliare  la  carne. 
marXtole,  V.  z«i»  A LB  MAxXtOLS. 
MANAZZA  , a.  t ilfanaccia,  Cattiva  ma- 
no. 

MANAZZ.XR,  t.  Minacciare  ; Far  una 
bravata  o tagliata  o uno  spauracchio  a 
sopravvento. 

MaXALBAÌ  bb  BABTOXlhB  IXVBCB  BB  PA- 

oXn  , Dar  bastoni  per  danari,  detto  fie. 

CXB  MAXAXAA  VX  CBiX  PBEtCOLO,  Gli 

sovrasta  un  grast  pericolo. 

MANAZZO,  a.m.Afinacc/a ; Bravata;Toi- 
gliata. 

Far  oxMAXAtao,  J?rumrv;  Afinacetn- 
rej;  Sgridare;  Far  una  stfuartata  o una 
aag-fiaio.  V.  Uaxaix^. 

MANCA  , Maniera  aflermativa  e qoaat  av- 
verbiale, di  riapondere,  e vale  oij  Im- 
mancabilmente. 

MAMCAFlX,  ..  m.  AneUto;  Ansata;  An- 
samenlo.  Difficoltà  di  revpiro. 

Go  VX  MAxcAPiìi,  Mi  manca  il  fistio, 
M’è  penoso  il  reapiro,  Ansare;  Anelare. 
MANcXR,  V.  Mancare,  Non  euere  a auf- 
licienxa. 

Mancar  l*afàr  aoL  mrcio.  Cader 
presente  in  sull  xrcio,  detto  fig. 

MaxcVr  bi  coragio.  Cagliare. 

MaxcVb  db  paiola,  Mentir  iT  una  pro- 
messa, Non  atienerla}  Mancare. 

Mancar  la  tsra  boto  i pìb.  Mancare 
il  terreno  sotto  i piedi  o Mancare  il  ter- 
reno, e dicrai  d'Uomo  avaro  che  di  ciù 
' aempre  teme. 

Marcar  prima.  Premancare,  o Pre- 
morire in  aign.  di  Morir  prima.  Era  pre- 
mancata la  Unea  marc<^/ina. 

MaxcXr  , T.  Mar.  Diccai  che  il  Fascel- 
lo  ha  manco/o, ^nando,  volendo  virar  di 
bordo,  vento  in  fiiccia,  U vaacelio  per  qual- 
che ragione  non  ba  potuto  monUr  colla 
prua  loitovento. 

Da  mi  xo  maxca  , Da  me  non  manca, 
non  maiKliera  e aìnuii,  cioè  Da  me  non 
priH’e«le,  Il  Dillo  non  è mio. 

Gkb  maxca  poco.  Da  qui  a poco  non  a 
molto  o Manca  poco,  detto  coti  aaaolut. 
vale  Esser  vicino  a arguire  quella  tal  coaa. 

Gnb  maxca  poco  CXB  .va  tb  daga  , Te- 
nersì  a poco  di  fare  eie.  vale  Quello  i be 
più  comunemente  dicrù  Mancarne  poco; 
Sur  per  fare,  Euer  tenuto  tla,puchiasiaio 
ria|>elto  di  non  fare,  fa  mi  tengo  a poco 
cn  io  non  ti  do  ete.  Nello  ateaau  aignif.  di- 
iN-ai  am  he  : Io  non  so  chi  mi  tien  eh'  io 
non  faccia  «le. 

MA.\C1pX  , «AL  £ mancipaio  o Emanct- 
paio,  Agg.  a Peraooa  minore  per  cui  fu 
prvauacùlo  ì«  decreto  dà  cMiBocipaxìoae* 
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MAJtCTPXn,».  Em»ncipare-y  Emancep- 

pare  o Mancuppare. 

MANCIPAZIÒN  , t.  f.  Emancipazione  o 
Manceppazione.  T.  L<*{'»lc  notisiimo. 
MANCO,  arr.  Manco;  Afeno. 

AifoXa  o Rannnas  ax  manco,  Scailcrt; 
Andare  al  dichino;  Fenice  al  di  tolto; 
Fenire  al  batto,  Carfrre  in  batto  tialo  — 
AtrsXa  xt,  manco  ainza  rnorAanas  ac  to 
CONTO , Scemar  per  bollire , dello  fig.  Sce- 
mare tenta  poter  ritrorariene  il  conto. 

Rsoba  AL  MANCO  o A N.YA  MitBRiA , Mi- 
nimare, iUdniTe  a italo  mininio. 

Sa.NTiasa  racNia  ka.yco,  Sentirti  venir 
meno,  Seeuire  o perdere  gli  tpirili. 

Easaa  sa  manco  d'  ono  , Etter  inferio- 
re ad  uno. 

Far  sa  manco,  Fartenza^  Fardi  me- 
no; Himanertenc;  Attenerti. 

No  attaa  sa  manco,  Ifon  mondar  ne- 
tpolcyti  dice  deir Etter  nel  mc<letiino  gra- 
do o Fare  il  medesimo  già  fatto  da  un  al- 
tro-iVoR  etter  da  meno.  Non  patire  diffi- 
coltà in  che  che  tia. 

Manco  sa  mi,  Manco  di  me , cioè  Mi- 
nore. 

Manco  chb  manco  , Modo  arr.  Tanto 
meno  o Molte  meno  ; Xk  anche  ; Xi  pu- 
re; Xi  meno.  No. 

Manco  mal,  Manco  male  ; Pur  beate 

— Detto  in  modo  arr.  Certamente;  Sì; 
Sicuramente , Voce  affermalira  — Man- 
co MAL  CBB  NOL  m'  HA  ciuaf'a  , Munco  ma- 
le eh'  elle  non  furono  pesche  e timili , c 
vale  E'  ne  poterà  incoglier  peggio. 

Manco  parolb  a piG  pati,  t fatti  sono 
maschi  e le  parole  femmine  , vale  ; Dorè 
hitugnano  i latti , le  parole  non  battano. 

Paa  BL  MA.vco,  Almeno;  Almanco;  Per 
lo  meno.  V.  Almanco. 
ìMAND.XR,  r.  Mandare , Inviare,  Tras- 
mettere. 

MandVr  a parsb  avsaLXR  o Ma.nsab  db 
x.\  DA  Stra,  Mandare  in  bordello;  Man- 
dare alle  forche,  al  diavolo,  in  un  forno, 
in  malora.  Dar  catliro  rominialo. 

Mandar  A Lzgnaco,  Mandar  a ìepna- 
ia;  Mandar  a tf^uercetta,  ralc  Uaitonare 

— Mandar  a Calcinaio , modo  batto  , 
Dar  de' calci. 

Mandàb  a PATaAiso , V.  Patrasso. 
MandXb  con  Dio,  Mandar  con  Dio; 
F-atti  con  Dio;  Fa  via. 

Ma.YdXb  da  EbODB  a PlLATO,  V.  Eroob. 
Mandar  partb,  V.  Partb. 

MandXr  uno  a l’altro  mondo.  Avviar 
tino  per  le  poste,  rale  Mandarla  all'altro 
mondo  tped«'.amente, 

M A.NDÀa  zo , V.  Zo. 

Cai  TOL  VACA  E CRI  NO  TOL  MA.NDA  , V. 

AnoXr. 

MANDAKÌN , t.  m.  T.  de’  Ginocatori  del 
pallone,  Pallaio,  Colui  che  getta  il  pal- 
lone a’giuucalori. 

mandXto,!.  m.  dal  latino  Mandatum, 
T.  del  Foro  ex  Veneto,  dice.rati  ad  ogni 
Comamlamento  tcrillu  de’Tribuiiali  lau- 
to in  civile  che  in  criminale.  Mandati  ti 
diceva  e ti  dice  ancora  rolgarnieole  alle 
Citaiioni  icritle  che  i Curtori  intimano  a 
coloro  che  sono  chiamati  all' esame  crimi- 
nale. 
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Mandato  reale  e personale,  dicevasi 
nei  tempi  Veneti  ni  decreto  giuiliiialr  con 
cui  si  ordinava  il  pignoramento  di  mobi- 
li o beni  del  debitore  o il  sito  arresto  |>er- 
aonalc  se  la  roba  non  bastasse  a taiiare  il 
debito. 

b.AR  I Mandati,  dicesi  quindi  per  In- 
timare le  citazioni. 

BiXiVDOLA,  t.  f.  Mandorla , anticamente 
dicerati  Mandrola,  Frutto  «lei  Mandor- 
lo. V.  OfANDULÈa. 

Mandola  dei  proti.  Anima,  Seme  rac- 
cbriiso  «lenirò  i u«x:cÌ4»li  «le’ frutti. 

IWandole  AMRRostNB,  Mandorle  amhro- 
^l'ne,  Mamlorlc  «lolci  «li  s|>ecie  migliore 
d'ogni  altra. 

Mandole  brvstolXb,  Mandorle  tostate 
o arrostite.  Mandorle  abbrottite. 

Mandole  peits.  Mandorle  schiaccieste 

Mandolb  amare.  Io  stesso  che  Spobi- 
«UA.  V.  ^ 

Fato  a mandola  o LaorX  a mandola  , 
Ammandorlato,  ad«l.  Si  dice  degli  Inera- 
tioolali  o cose  timili  latte  a figura  di  rom- 
bo. 

Chapàr  la  mandola  , Pigliar  il  bocco- 
ne, vale  I..a»cinrsi  corrompere  co’donali- 
” — Pigliar  la  mancia,  inlendesi  di  co- 
bo lecite  e permesse.  — Leccheggiare , va- 
le Trarre  qualche  pic«;ol  profitto  oltre  al 
salario. 

Mandoi.8  e Mandolìctb  , dello  in  T.  di 
Giu«>co  , Mancìe  o Mance,  diennsi  Que’ 
«lanari  che  si  pagano  a colui  che  vince  da 
cwscuno  (le'giuooalori  oltre  la  somma  prin- 
cipale o massa  del  giuoco. 

RvaascABsa  la  mandola  ola  cacolv, 
Maniera  mel  Asolarsi;  o Asolare;  Piglia- 
re un  po'X  asolo,  ralc  Slare  in  luogo  aper- 
to e arioso  per  g«uler  «lei  fretcoc  driraria 
—Calameggiarc , pur  metaf.  vale  Starse- 
ne ozioso  scusa  fai  nulla  j ma  diccti  delle 
Donne. 

MANDOLA,  1.  f.  Mandòla,  Slnimmlo  mu- 
sicale, Sjiecic  «li  Cbitarrino  lungo  un  pie- 
de e meno,  nioolalo  di  qnallro  corde. 
M.XbìDOLA  DP.  M AR,s.  r. T. «Ic'Petc.  jVun- 
dorla  marina,  detta  «U’Sittrin.  italiani 
Jiulloea  Mandorla,  Renirr.  Animale  mn- 
rioo,  che  appartiene  alla  «-lasse  de’  vermi 
Molluschi,  il  (jualr  ha  per  carattere  il  cop- 
po rampante,  orale,  oblungo  , conresso, 
e racchiude  nel  suo  iolrrno  una  conchiglia 
che  da  Linneo  è chiamata  Ballota  aperta. 
Tiou  se  ne  fa  uso. 

MANDUL.X,  add.o  Marmo  MANoot.X,  jl/an- 
dorlato,  sutt.  T.  «le' Naturalisti,  .Specie  «li 
marmo  lutto  sparso  dì  macchie  siniili  al 
nocciolo  «Iella  mandorla  ; gli  Autori  gli 
danno  per  ci«j  il  nome  di  Amigdaloide  — 
Mandorlato  rosso.  • 

MANDOLÀTO,  t.  m.  Mandorlato,  Com- 
posto di  mele,  di  chiara  d’uovo  e per  la 
maggior  parte  di  mandorle.  Cibo  ghiot- 
to che  si  mangia  fra  noi  al  tempo  del  Na- 
tale. A Cremona  specialmente  diceti  Tc- 
rO,  Torrone , ma  questa  è una  confezione 
ridotta  a maggior  candivlezza  del  nostro 
mandorlato  e a soditsima  consistenza. 

Dar  el  mandolato  , detto  metaf.  Soia- 
re  o Dar  la  tota,  vale  Adulare,  Lodare 
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smoderatamente  o per  adulazione  o per 
heflTa. 

No  ME  PIASE  BL  MANDOLATO  , detto  mcL 
Xon  vo’  o Xon  mi  piacciono  le  adulazio- 
ni o le  fregagioni;  Non  amo  d' esser  scia- 
to, Aifu>  la  verità  e la  schiettezza. 

MANDOLER,  t.  m.  Mandorlo,  Albero co- 
niunitsimo  che  produce  le  maudw-le  dol- 
ci , dello  «la’  Sistematici  Amygdalus  cam- 
munis.  La  Mandorla  amara,  «la  cui  s'ha 
l’olio  di  maudorla  amara,  è frutto  «runa 
varietà  di  questa  specie, 

Mandolrr  , chiamasi  comunemente  il 
F endilore  di  mandorle. 

MANDOLÈRA,  8.  f.  La  femmina  del  Fen- 
diiore  di  mandorle. 

M.ANDOLèTA,  s.  f.  Mandorlella;  «Van- 
dorlina  e Amandolino,  Piccola  maiukrla. 
CuiAPta  LA  MA.NDOLSTA,  V.  iu  M.VNDOLA, 

MANDOLÌN , s.  m.  Mandolino,  Strumen- 
to musicale  «li  corde,  più  |>ir«-olo  «Iella 
Mamlùla,  nel  genere  «le'  liuti  c «ielle  chi- 
tarre. 

MANDOLOTI,  T.  de’Pesc.  V,  Tnicoij, 
MANDOPERA,  s.  f.  Operaio,  Qu«r1i  che 
lavora  per  opera  — Lavoratore  ; Giorna- 
liere, diceti  Colui  che  lavora  a giornata. 

TaovAB  DB  LE  MAXDOPERR,  Trovar  de- 
gli operai.  Trovai-  persone  del  mestiere 
che  lavorino, 

MANDOSS.A,  V.  Mb.tdoma. 

M ANDRA,  t,  £ Mandra  e Mandria,  vale 
Congrrgamento  «lì  bestiame,  cioè  o di 
Grtmo , come  buoi , vacche  , «-avalli  e si- 
mili j o di  Minuto,  come  pe«-ore,  capre  eie. 
e diceti  Mandra  anche  al  Ricettacolo  del 
bestiame— Pro^uoioo  Procoio,  vale  Quan- 
tità di  bestie  bovine  adunale  insieme:  ch’è 
appunto  il  solo  sentimento  della  voce  rer- 
nacola  — Armento  rale  Branco  d’anima- 
li grossi  dometlici,  come  hnoi , cavalli  e 
tiinili— Quindi  Mandra;  Protjuoìo  e Ar- 
mento vagliono  il  tignif.  della  nostra  voce. 

^radume , diceti  di  Bestiame  vaccino 
•da  tre  anni  indietro  — Greggia,  l’ Adu- 
namrnlo  di  bestie  «li  lana  e d'altri  anima- 
li minuti.  V.  Malga,  VacarIa,  Vaohèr. 
MANDRXcQIO  , t.  m.  Darsena , La  parte 
più  iulrrna  del  Porlo,  die  suol  chiudersi 
con  catena  o dorè  si  ritirano  e si  ormeg- 
giano le  galere  e Ir  piccole  navi. 

MANDRÀGOLA, s.  f.  Mandrag  ora  c Manr 
drogola,  P'taala  erbacea  ehc  nasce  pei  lu«>- 
ghi  ombrosi  e hoschisì , che  fiorisce  in  au- 
tunno, e in  primavera  matura  il  frullo  il 
qu.vlr  ha  un  forte  odore  narcotico,  e ni:«n- 
giandolo  è deleterio.  La  tua  ra«lìce  è for- 
temente purgante  c pericol«>sa.  Atropa 
Mandragora  Linn, 

Ucio  DE  mandragola  , Olio  mandrago- 
letto. 

MANDRÈTOjS.  m.  Voce  ani.  Marritto, 
contrario  di  Harrovescio.  Colpo  «lato  col- 
la palma  «iella  mano  aperta. 

MANDRÈTO,  •.  m.  Vocabolo  della  scher- 
ma Mandirilto  o Mandritto  e Marritto, 
Colpo  dato  da  mandirilla  verso  la  manca. 
MANDRIA  , t.  f.  Agghiaccio , dfeesi  Quel 
prato  o campo  dove  i Pecorai  riuchiuggo- 
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no  li  grrggr  coD  una  rete  o altro  cht  lo 
circonda  luidc  Btabbiarln.  Puà  anche  dir- 
ai C/ocf/oio per  Luogo  dote  ai  Chili- 

io  per  Luogo  ctn'oadsio  e «erralo  j Sinh- 
hio  per  lo  Slercn  delle  pecot-e  rbe  iti  ai  d»- 
pone^dal  che  derita  Sfahltiarf^  che  è pro- 
pr.  Far  lUr  le  greggi  la  notte  ne‘ campi 
per  ìngraMarglI, 

Nan'sua  , detto  per  Agg.  a Persona, 
Àiirto;  Maf  rnoto',  /nciVtVej  f'ilUme. 
MANDRIAZZA  , add.  accreac.  di  MaNDaiA 

nel  secondo  signilìcatu. 

SfANDRILO,  a.  m.  Mandrillo  , Specie  di 
Srimia  ferore  , della  serondA  ipecie  dopo 
rOrangolaao,  grande,  colla  liocra  e men- 
to di  color  roMo,  guancie  lurchiiie. 
UANDRÌTA,  ManW/^a  o Marrltiaf  La 
inaao  deatra. 

MANUUCXR , r.  Voce  di  M'iierio,  Man- 
ducare «:  Aianucure,  .Mangiare. 

Unrx  » Manduca  Bt.  Crcr.  ne  conduca, 
dicetì  «rberieTolmentr  in  vernacolo;  e il 
Fireniuola  ditte  Dove  si  manuca  Iddio 
ini  vi  conduca  f aggiangendoti,  E dove  si 
lavora  manda  Juora. 

MAME,  *.  m.  — Maiti  e Potr,  Parole  la- 
tine ebe  vagltODO  La  mattina  e il  Doyro 
prti#i:n.  Ette  erano  in  «»u  nel  Vene- 
to, e >i  «Mndeta  alle  Cauae  citili  arringa- 
te o la  niatiina  n il  dopo  praiuo. 

Avbb  v.v  maxb  o Avea  u»  r><iT,  dice* 
fati  tanto  da'Giitdiri  patriiiiche  doteta- 
no  intervenire  al  Contiglio  per  ascoltare 
e giudicare  mia  causa,  quanto  da' Causi- 
dici che  aTevano  ad  arringarLi , e intrnde- 
raii  elle  la  canta  era  ilìtcutsa  la  niattiaa 
o il  dopo  pranzo, 

31A\L(iA,  t.  f.  Manica f quella  parie  di 
restilo  che  ctiopre  il  bracino.  Quella  eh’ è 
tirella  alla  mano  e aLbottoiiala,  dicesi  .Mn- 
ncca  alla  pretina^  quella  |h>ì  rbe  ciondo- 
la, Manicottole. 

In  mankcbbixcahha  n Co  u makbcjtb 
rATB  se.  Sbracciato f che  ha  rimboccalo 
le  maniche  boo  al  gomito  e nuilata  quel- 
la parte  del  bracriu  ; e quindi  Sbracciar- 
sif  St-vprir  le  braccia  ilenudandole  — Fab- 

cB  se  tM  MANBGUB,  fitmioccare  U mani- 
che della  camieut. 

Aràa  MANiir.JiB  LArr.Hit,  dette  bg.  F.ssrr 
lar^  dà  cvscifnziVy  Esser  facile^  andan- 
te,  corrente,  ISon  la  ^ardnrr  pel  sottile, 
e jH*!'  io  jMii  ti  dire  d'un  Confe»tore. 

Quel  cbb  no  va  nr  bcito  ta  i.t  mayb- 
cv.  Qurf  che  non  va  nelle  maniche  va  ne’ 
g’/ierorir,  Ci4  che  non  si  contnitia  in  nna 
cova,  runsiimarlo  in  un’altra, 

pVBfTU  X*  VN  AtTBO  BAB  DB  MANvOnB, 

Questa  httn*attrn  mineetrao/àccem^o 
tnerranxM^  ^li  è itn  altro  par  di  mani- 
chef  « vaglmm-,  1.3  cosa  è diversa, 

Mavb'-:  « Da  AQt.'A , T.  War.  AInnica  per 
r acifua  o Manichetta  , Lungo  canale  di 
tela  grotta  nmi  imat;  .imala , mediante  ìl 
t qiuili’  o dalia  b>iile  ti  l'ondiice  Tacqua  neb 
la  Laiti  M per  nnpire  le  botti , o pure  dal 
bordo  di  coferla  si  conduce  l'acqua  alla 
tlita  per  empire  le  botti  grosse  stivate  ab- 
basso. 

Manica  della  tromba^  Canale  di  tela 
iocatrMUla  adattato  al  &ro  delle  U ombe 
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usuali , donde  esce  T acqua  per  dirigerla 
mediante  questa  più  facilmente  fuori  del 
bordo. 

Manbca  db  la  (U>he.na  , Manica  f tlicr- 
sì  alta  rAscislora  che  fas*i  alla  gomena , 
perché  non  sì  <-orrod.i  uri  punto  ose  pas- 
sa rocchio  di  prua. 

Einjnscar  la  manica  y diresi  da’ Mari- 
nai il  Aloiar  la  rasci.iiura  , faltn  alla  gorno- 
na  nel  luogo  ove  tocca  gli  occhi  di  prua  e 
coi  tagliamare  ne’ tempi  grossi. 

C.NA  MANBCADKASBN10nBBAai>?n,  AfoR- 
te  o Mano  tC asini',  Vna  mano  di  6;rh«ta- 
ti,  di  furfanti  — Manbca  d«  miti,  Vna 
tabbiatao  mdfa/<td/pa::r,edaoche  Vna 
Diano  di Ria//io  una  manica  di  mat- 
ti e vale  Compagnia. 

Manbc.i,  dello  in  T.  de’  Beccai , Mol- 
letta 0 Lampredotto,  Intestino  delle  vitel- 
le e d’altri  animali  ridotto  ìn  vivauda.  V. 
Canronsar. 

LusTBISSmO  FOGO  LV  MANICA,  V.  Lu- 
STBISSIMO. 

ju\ec\da,..  c diciamo  a Quanto  può 
c»>nlenere  ima  manica,  e s'itiinide  *li  quel- 
le larghe  o larghissime  che  puriam»  una 
sjtccie  di  ventre  in  cui  può  star  riposta  mol- 
la roba:  come  lonn  le  maim-lir  delPabito 
di  alcuni  Frati,  ed  erano  fra  noi  anche 
quelle  delle  resti  patrizie.  Si  cerr'a  inuiil- 
uierite  ne'disiouarii  la  voce  corrispoijd<'n- 
le  Oli  an.vloga  j onde , in  via  d*  esempio  di- 
ceado  Lnamabbcada  db  boba,  sembi'a  che 
ruiiverrebbe  dire,  Vna  manica  ripiena 
di  eie. 

MANEGAniR.A  db  violIn,  db  chitaba  e 
simili.  Manico,  Sito  dove  stanno  i tasti. 
V.  AIanxoo. 

MA\EGAZZA,  s.  f.  Manicaccia,  Clanica 
larga  e lunga. 

M.ANLGIltTO  o MaybbsW,  s.  m.  .Ifanr- 
c^ino  o Manichetta,  Quella  tela  lina  hnis- 
sima  increspala  iu  cuis4»glì(»n»  terminare 
le  maniche  della  camicia,e  che  |*ende  sui 
pobi  delle  mani  per  ornamento.  Salvini  lo 
chiama  Rimbercio,  e cosi  lo  tljcone  i Sa- 
nrst. 

Manbc.dvto,  detto  per  dimin.  di  Mani- 
co, Manichetta, 

Ma.vbcrsto  DBf  FBtrrr,  obi  rioni  etc.  V. 
Manvro, 

Mandcketi  coti,  grillano  per  le  strade 
di  Amnesia  gli  Erbaiuoli  v.vgariti,  che  vem 
dono  colti  I picciuoli  o ro>»u4irie  delleTo- 
glie  delle  barliahielole,  buone  a maugiare 
in  insalata. 

MA>’EC1IFT0  DE  NETl’  Vt),  T.  de’ Pe- 
se. lo  stesso  che  Rosa  db  mai. 

MAVEGIO,  V.Maxjbo. 
mX^ego,..  ro.  Manico  t Afanuirto,  Par- 
te d'aiciint  ilramenli  clw  serve  per  poter- 
li pigliare  iu  inano  r ailopei  argli-renère 
si  direbbe  a quella  parte  delia  rosa  |.er  U 
ualeeiia  si  bene  in  niano  — Manica 
iceri  propr.  del  coltello  o della  spaila  — 
Elsa  o Else  , Ferro  intorno  alla  manica 
della  spsda  — Manico,  Cotla^  Stile  u Cal- 
lo, dicesi  il  Peno  di  legno  im  uilaio  all  e- 
stresiità  iupwriare  del  violino  e ilrlla  chi- 
Urrà  , ore  si  congegnano  s l-ucheri. 
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Cafìta  sm  ka.vbco  p*  db  coaràto , V, 
Cafìta. 

^ Maybco  DB  LA  FALBA,  Quello del- 
ParAlro,  Stiva  ; Quello  del  pennello  de* 
pittori,  Asùcciuola',  Quello  del  candelie- 
re, Manico. 

Mandco  db  la  SBCA,  V.  Sb«A. 

NaNBCKI  DBL  CAYbY  , V.  CanIsy. 
Ha.nboo  dbl  noa  o dbi  fbvto,  Pedie- 
choiof  Pedicello^  Pedunculo,  Manico  del 
fiore  e del  b utto.  Quello  del  fiore  quando 
é molto  lungo , dicesi  più  propr.  Stelo  ,* 
Quello  delle  foglie  Picciuolo  e Capo/o.  V. 
DesfbcolX  — Marta  cw  manico  Foiitt- 
Bo,  Rin^anbare  un  fiore-,  Ringambare 
untore  sgambato. 

Mabbao  DB  ZAaiBsA , Grappa;  Del  fob- 
GO , Gamòo;  Db  li  bbob.  Staggio, 
MaNBOO  db  L'itaUSTB,  SAL.ÌTA,  CAOU 
eie.  Costola  di  cavolo,  lattuga  etc. 

Mabbgo  dbl  sct'LiBB  o DatFiBhx,  Ma- 
nico e Codolo. 

Pegola  da  mskbomi,  V.  Pegola. 
Minbco,  detto  in  T.  fiirbeKo,  il  Car- 
nefeei  il  Boia. 

Bltìi  il  MAirioo  Dato  a la  m.ìibba,  V. 
Maniia. 

L*  ca  nrciorlo  il  mifeco  db  li  scoi, 
Da  nelle  reni  Pahnuro , Quasi  .ibbia  un 
palo  nelle  reni  chr  non  lo  Usci  chinare  e 
salutare  gli  altri. 

PiBBB  i7v  MARBCo  vbstVo  , Patere  un 
lucernier  vestito  , dicest  di  Donna  luuga 
r magra.  , 

Tibfti  in  don  cisto  cii  ti  ga  trN  bbl 
HA.NBGO,  V.  Cesto. 

El  aiCKTO  VA  TINTO  AL  FOEBO  SIN  CHI 
IL  UBI  LASSA  BL  MAVEC,0,  V.  SbCHIO. 

MA^ECÒN,•.  m.  Mameone,  Grsn  ma- 
nico. 

MANEGONA,  s.  f.  Manicona-,  Manicone^ 
Manicaccia,  Larga  e lunga  manica. 
MANEGÒTO,  s. m.  Manicotto-,  Manopo- 
la, Mauica  eiieriore  che  ripara  la  nianir'i 
de'veilimenii  dal  polso  al  gomiin 
nicoUoìo,  Manica  che  ciondoU  appiccala 
ai  vestire  per  ornamento. 

MA.NF.RA  , t.  f.  Àccells  i Scure  ,•  4^cur<; 
Scuricelln,  Stroineato  di  ferro  tagliente 
con  manico  lungo  di  legno , • serve  per  lo 
più  aduso  di  tagliar legne  da  fuoco-JMaii- 
iMÙt,  dicesi  propr.  il  Coltello  con  due  ma- 
nielli  usalo  <Ìal  Maestro  di  ginstitis  per  ta- 
gliar la  lesis;  ma  si  usurpa  anche  per  PAc- 

Cfll.1. 

KirrVa  o AIindàb  bl  manec.o  dkio  a la 
Mi.M.n  v,  Gi7/ar  il  manico  dietro  la  scu- 
re, vair  Sprezsare  il  meno  | »rdato  il  più. 
Dicesi  per  conirario,  VoR  it  lira /a  moi- 
za  dietro  alla  lififta,  cioè  Quando  segne 
un  disortlinr  non  bisogna  farne  degli  altri 
ma  rnnvien  nimfrrnrsi. 

Co»*  r.vTA  CO  LI  MiNCEv , Fatta  colle 
gomita-.  Fatta  col  maglio,  Arciabnllaia. 
Tagli  oo  l*  MAjrmaA,  V.  Tacià, 

M.vneba  a do  Taci,  Ricciacuto,  Senre 
a due 

>UNÉai,  detta  in  T.  Mil. ..^iceo  .^/ria. 
Arma  taglieotc  di  etn  vaniin  Armali  ì Zap- 
patori d ogni  corpo  militare,  piotandola 
ad  armacollo  od  appoggìsiA  sJU  spalla  si- 
nistra. Quando  è poi  tata  ad  armacollo  si 
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tn  una  ili  cuoio,  la  qua- 

le tlirr>i  Porta-<ucta. 

ua^rpAda  , >.  r.  Colpo  di  jcure.  • 

Dta  !)■  Ls  MA5rmAA0B,  Dar  c/e'co/^i  di 

teurt. 

AIANKRKTA,i.r.  Scuricella.  Piccola  ico- 
re- 

MANESCO,  acM.  Afunetro,  Di  niaoo. 
AfrDÀn  A HAiraico,  L«m’ui.  Marin.  An- 
dare o Salire  a mano,  «lirni  del  Salire  a 
mano  che  fanno  i Marinai  per  le  corde 
iiirli  alberi  della  oare. 

luXa  A MAxsflCO,  Loca*.  Mar.  Tirare  o 
Fare  a Mono,  diccn  del  Tirar  una  corda 
che  lauDo  molti  nello  itesio  tempo  per  le- 
rare  un  peio.  V.  ÌiaÀa. 

Detto  per  Max««cò>  , V. 

MANESCUN  e MA>»»co,adJ.  C’ho  cui  pes- 
ticano  le  ntani^  Esser  delle,  munì,  Incli- 
nato a menar  le  mani , a dar  delle  Lime. 
V.  LaoW  I»  nnn. 

MANKSIA,  1.  f.  Magnesia,  Sorta  di  me- 
ilicaniento. 

MANESTRA,  a.  f.  Minestra, 

MaxCBTaA  Dt  cauta  o iuccbb,  Cipo//n- 
ta  — MABBaTiA  DB  BAVA  , Favata  u SJa~ 
vaia. 

MiTriantA  mt  cbbmb,  Afine/ifrtttfccj  e- 
acìtivu,  come  quella  ilelle  patte,  de’ legu- 
mi eie. 

Nb  MABBaTAA  lEICALDADA  , xà  KaSSBBA 
DBTOBXÀOA  XO  XB  MAI  BU.VA^  (letto  iig.  Ctt- 
eaìlo  riscaldato  non  Ju  mai  Cucito:  C«ro- 
o Rape  riscaldate  sono  svenevoìi^  Pan 
rtprero  « amico  ricaneiliato  non  a mai 
tuono. 

Maxeitba  M.tatoXDA,  V.  MtainX. 
DBseonxXB  LBMArcaATAB,  Guastar  le 
fefie  o Cinufar  F uafo  in  bocca,  vale  Gua- 
ftare  i ditegui  altrui. 

AIA.NKSTrXr,  V.  Jtfinerirare;  5cot£i*//j- 
re,'  Far  la  scodella , Veriar  dalla  pentola 
la  mineatra. 

Ma^bitràb, detto  fig.  Far  le  minestre 
vale  Gomamhire,  che  anche  diceti  Alrrta- 
re. 

Chi  «AarDaTRA  da  tf AarBiraA  a ao  modo, 
C’Ai  Ita  la  mestola  in  mano  si fa  la  mine- 
stra a iHO  modo,  Chi  fa  la  parte  ila  tk  le 
la  fa  buona;  Oppure,  Chi  ha  il  romando  lo 
QM  in  Mio  pru;  che>dicrti  anche  Comoft- 
dare  alle  feste  ; dver  la  palla  in  mano  j 
Fareorrerr  il  giuoco  colia  suamestola  — 
Egli  mena  tutta  fa  dama,  cioè  II  nego- 
vin,  la  làcrenda  f condotta  da  lui  aolo. 
MANESTRÌN , «.  m.  Mestolino;  Mestolet- 
ta^  Barnciuoltno,  Pirrola  meitola. 
MANESTRINA,  ».  f.  Minestrina^  Mine- 
streUa,  Ticvv]*  inineitra. 

IMANESTUO,  a.  in.  Mestola',  Bamaiuoìo-, 
Bamaiùlo.  V.  Cazba  da  ■axb»tbXb. 

Vb.vcbr  a «aabbtaooahaxbitbi,  Fen- 
dere a ramaiuolate,  come  fanno  gli  u«ti  o 
aimili  che  facendo  noe  gran  pentola  di  mi- 
nettra,  la  vendono  poi  ad  nna  tcodella  per 
volta. 

Eb  OA  nX  COL  i«axb«tbo  , Gli  diede  una 
mestolata.  Un  colpo  di  mettala. 

M XNESTRÒN  , «.  tn.  Ghiotto  dì  mtn«/ra. 
9ltABB«T&ù>,  vale  anche  [ler  A^ancico, 
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detto  per  Agg.  a Perdona  inclinala  a me- 
nar le  mani,  a battere  altrui.  V.  MaNb- 
acbx. 

MANESTRONZONA  ( culla  2 aspra  ) ».  £ 
Voce  ùm,  e scfaerierole,  die  vale  .1/ine- 
stra  ahltondante  e ruportVo. 

MANÈTA  , ».  £ Gavetiai  Mutassina,  e di- 
ceti di  Filo  o di  Corde  di  minugia  e li- 
inìli. 

7«OCÀIl  A MANBTA,  V.  ZoCÀB. 
MAXEtXR,  V.  iMAtfSTÀn. 

M.^NÈTE,».  f.  Manette,  Strnmrnio  di 
ferro , con  cui  ci  legano  le  mani  agli  arre- 
stati per  condurli  in  prigione. 
MANÉVOLE,  add.  ManeggevoUi  Mancg- 
gia&ilej  Manesco. 

Manevole,  vale  Fleccibile,  pieghevole, 
arrendevole;  e dicesi  delie  cuce  che  a’ar- 
rendoDO-*Di/«i7e, vale  Metallo  die  s'arren- 
de r può  lavorarsi  in  ogni  ni.'iuiera,  come 
Poro,  l'argento,  lo  stagno  etc. 
MANEZtn,  V. 

MANKZZIN  , A'.  Maxbqhbto. 
MANFRINA,  N ome  d*  un  Ballo  roodrrno 
che  fasti  in  due  o più  Ggurr  di  numero 
pari.  La  gente  colla  dice  Monsbbiu.vi. 
MANFRODITO,  Frm^rodito  o Ermifro- 
dita,  che  anche  dicni  Afarc/it/éfliminu  e 
Afere«rtovr«ere. 

M AifFiODiTA,  dìresi  ancora  aqudla  V eni- 
Biina  che  ha  la  barba , che  dirrldiesì  Don- 
no barbuta,  il  che  dieile  origine  al  prov. 
Donno  iorÓti/a  co'  sassi  saluta, 
MANGANXr,  V.  Manganare  o Manga- 
neggiare.  V.  Mabcaxo. 
MANGANEL/tDA,  t.  f.  Sandriìata,  Col- 
po  di  randello.  V.  Mabcabblo. 
IHANGAXtlLO, m.  Martinello , Slra- 
mento  meccanico  che  serre  per  levar  peti. 
MaXCABKLO  da  UCXr  V»  lAULAL  LECXO, 

Bandelh  — Bilia  e Bilie,  si  direno  i le- 
gni starti  onde  si  assicurano  le  aome. 

Manoìnslo  da  ‘nixToai,  Parrucelln  o 
Cavigliatoio,  Nume  che  si  dà  a que’  Ba- 
si omrvUi  torra  de’ quali  si  lìgia  la  seta  do- 
po la  tintura.  V.  DzmaXa. 
manganar,  s.  m.  j>/(in/fanfl£orr. 
M.WGANkllA,  s.f.  La  femmina  del  Man- 
ganatore. 

MANGANÉSE,  ».  m.  T.  de'  Vetrai,  Man- 
ganese, Nuovo  metallo  scu|>erto  da  Guhn. 
Ila  lo  stesso  nome  in  romniercio  anche  un 
o«sidu  di  questo  mplalh»,  die  hi  SAlopera 
nelle  Arti,maspecialmenle  nella  Vetraria. 
Da  alcuni  è anche  dello  Sasso  magnesio, 
mXnGANO  , s.  m.  3/rtftg’«no , Mui  china 
nota,  sotto  cui  si  la>irano  e amareerano  le 
tele  e i drappi  avvolti  sn  i snhbn. 

CAAfBthv  DEL  MANGA  tu,  Catsonc  del 
mangano,  V.  Sesto. 

Dae  bIb  maiscako,  Manganare. 
MANGIA,  s.  f.  T.  delle  Prigioni,  Il  Man- 
iare.  Il  vitto  o cibo  che  dalla  cariti  poh- 
lira  viensarDafiinitlrato  ogni  giorno  ni  po- 
veri ritenuti,  che  comisle  in  un.r  rotnesii  a 
calda  r in  una  piccia  di  pane. 

Partaiidosi  di  ammali,  diirbbefi  Man- 
gime, I-a  roba  per  mangiare,  che  è ci^ 
che  scfTC  di  pastura  al  besliaiue. 
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MANICHÉLE,  ».  f.  T.  Mar.  Ombrinali , 
Fori  o A|>erture  dalle  ban<le  della  nave  , 
per  doveii  vola  l'nrqua  che  entra  colle  on- 
dale e per  la  pù.‘ggìa.  .A  Napoli  ti  dicono 
Imbrunali. 

MANIÈRA,  >.  C — M AVTEaA  DB  DIB  O DB 
PABiAB,  Dicitura^  Stile.  Dicitura  elegan- 
te, Bobiìey  schietta,  purgata  — Frasa- 
rio, lìtc-eu  cuiiiUliemeitte  e per  lo  piu  |Ycr 
dispregio  , di  un  dato  numero  di  frasi  di 
cui  suole  usare  uno  scrittore  o parlatore 
— Bbla  o Catita  maniera  db  daiilX«,ìI7.Ì 
porgere  o Mal  porgere  — Dar  M.iRtBr.A , 
Manierare. 

Con  bela  ma.mera,  à bel  tnodoi  Gen- 
tilmente f In  guisa  gentile.  11  contrario  è 
A mal  modo. 

Co  LB  aovx  Mamerb  at  cicara  toto  , 
Le  buone  parole  acconciano  i ma'fatli. 

PcBso.vA  DB  OELE  siA.viÈnB,  Manieroso. 

Afam'crti  diresi  per  Muilo,  guita  , for- 
ma d’operare  de' Pitturi,  Scultori,  Archi- 
tetti; ed  inteodesi  yuel  modo  che  regola- 
lainente  tiene  io  particolare  qualsiioglìa 
arlelice  nell’ operar  suo.  Maniera  Fene- 
siana;  Lombarda  ; Greca  etc.  Maniera 
bella , grande,  morbi Ja , pastosa,  buona, 
forte,  languida  — Maniera  ritentila  i 
la  contraria  di  languida. 

MANIERATA  \ 

MANIERAZZA  / a.  f.  Maniera  incivile, 
plebea,  Atto  poco  urbano.  Una  certa  gra- 
ziacela di  parlare. 

MAiMERÉTA,  B.  £ V.  Graubta. 
MANIGLIA  , ».  £ T.  di  Ginoco, 

li  secondo  .Mailadore  nel  giuoco  dcU’Ons- 
bre. 

WANÌN,  s.m. ManigUcr,  Maniglia  « Sma- 
niglia o5n»anigrùoe  y£rmi//a,  Omamen- 
to  ile’  poUi  della  mano  che  usano  le  Don- 

MANINA,  ».  C A#anin<i;3fa«ucci«,  Pic- 
cola mano. 

Madina,  T.-degU  Sfamp.  Afono,  Segno 
Eguralo  come  una  mano  naturale  in  imo 
drlla  StJiufieria  per  marcare  una  nota  o 
una  o»«erraxii^ae. 

MANIPOLAZIÒN  , ».  £ Manipolazione , 
L'atto  ilei  lavof«r  con  mano. 

MANTPoLAZihv  DBi  abXbi,  Maniera  me- 
ta f e di  nuovo  u«o  fra  noi  dojw  il  presen- 
te Governo  A ustriaroJlfan  tpn/o  :>  one  vuol 
dirsi  airOriiine  o Metoilo  interno  degK 
Ufixii  amministrativi  o giudi*larii,  con 
cui  procedesi  nella  traltasiune  e spedixio- 
ne  negli  affari.  V.  TbatIla. 

MANIPOLO,  u «I.  Jf«m>o/o,  Quella  stri- 
scia di  drappo  che  lime  il  Sacerdote  al 
braccio  sinistro  nel  celebrare  la  Messa. 

Fab  bssXb  mt  ■AaiBoiOjDiiciare  i7 
nipolo-,  Ftìrc<M/«r  ja/a<<r,  Tirare  gli  orec- 
chi ad  alcuno,  detto  fig.  vagliono,  Ven- 
dere alcuna  cosa  a caro  preiio. 

Fab  Mabiboui,  F*or  coZ/eMo,  cioè  Rac- 
colta di  eletooiir.e  che  usavano  fare  in  Ve- 
neiia  anche  a’ di  «ostri  li  Preti  poveri  nel 
,^iorno  della  prima  loro  mesta  alla  porta 
della  Chiesa  , ove  sUvano  se.lnH  ed  appa- 
rali per  dar  baiu.-e  il  manipolo  ai  divoli, 
che  già  prevenuti  coocorrerano  ad  oflenr 
loro  qualche  moneta. 
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ANIZ\dA  , t.  C Filata^  Filatera  a Filai- 
lirOf  ^^ainliU  dì  cosc^  Moltiltidixir , Se* 
qnfota. 

MAjrisXoA  M 7MTB)  'Afano  dì  fa' 
Jt«f  SrciDeata  di  varie  felle  — U.na  ma* 
MiSAftA  oa  ASKin,  Una  nidiata  Pignoran- 
ti o dì  9ud  ertati  — Usta  VAvriAD  4 oa  aa* 
aoio,  On  branco  di  sr*Urrati,P  ubbria- 
ckif  di  giotinastrif  e diceii  ia  modo  av- 
litiro. 

MAÌVIzXn  o MAivsaXa  ( colla  1 deU-f  ) «. 
Maneggiare^  Mantrugiare,  Brancica- 
re ^ Trattare-,  Volger  per  mano,  — Rima- 
Me^^ore  vale  Alaaegglar  di  nuovo  « ed  è 
anche  (requenUlivo  £ Maneggiare. 

ilfoiie^^ìare,  dìceii  ftg.  per  min  ini* 
•Irare  e per  Trallare,  dirigere. 

Cmi  maxiza  ito  aaAMizA,  Chi  maneg- 
gia non  bramrggia:,  Chi  maneggia  t al- 
trui gli  te  ne  attacca-.  Chi  ha  la  mesioia 
in  mano  ti  fa  la  minettra  a tuo  modo , 
cioè  Chi  può  far  U parLedaièyic  la  fa  buo- 
na. — Gallinetta  va  per  eaja  o eh'  ella 
beceaoeh'ella  ha  beccato,  Vror.  che  l’uia 
per  (ar  iotendere,  Che  non  è da  prender- 
ai faitidiu  le  uiM  Donna  mao^^  poco  a 
tavola. 

MAiaaXa  ViT  ArXa  , Menar  la  danza  , 
&g.  GuWUre  o Maneggiar  qualche  aliare. 

Maxixia  OM  CAVALO,  iVane^^ìare  un 
cavallo,  è r Ammaeitrarlo  e l'eierckarlo 
che  là  il  cavalcatore.  Coll  pure  diceli  Ala- 
moggiar  buoi  o altri  animali 

luTi  x>L  MAMixàa  LA  ao  aoa%  a so  mo* 
vo^  Ognun  Duhfardellatuapattagnoc- 
cAf»  Detto  ug. 

M.4.viaAaii,  Maneggiarli , vaV  Inda* 
ilriani,  Adoperarli, Xhu'ii  le  mani  attor- 
no. 

Itf  ANIZO,  ».  m.  o anche  Manmio,  Maneg- 
gio, cioè  Governo.  Amminiilraxione.  Aver 
il  Bianr^ìo  cT  una  cola,  vale  Averne  il 
gnrerno^  la  direzione  , che  anche  diedi 
E nere  in  piscina  o Éiter  metto  tri  pi- 
teina.  V.  MAQVAOaA. 

Cavalo  i>4  manIzo,  Cavallo  da  aioneg- 
g:n,  cioè  Da  eitfTCtrio. 

MANIZ/.A  , 1.  £ .VI^/r'or/oo5i/5««^Aìn^^, 
letteli' artie»«  per  k>  pm  di  pelle  o fodera- 
to  <li  pidle  rtm  pelo,  ne^c|wole  il  verno  ii 
ieogor.ri  le  mani  per  ripararle  dal  frethlo. 

OS  La  caaoUB  , Maniglia, 
Co«i  sì  chiaraano  (]Ue*Ferrì  in  cui  pana- 
fui  t irignoni  delle  corrette. 

.MANtiaa  nei  aAVtt  o nn  caiiom  eii.% 
Maniglie  a Manette f Qoe'peaii  di  legno, 
di  ferro  e Hi  f]<4aliìvi'|'Ua  metallo  che  irr- 
v<rtK>per  aliare,  »«ih-«aiT  una  ratsa,  un 
badicele,  co.'fw'  anriip  per  aprire  e lerra- 
re  enei  làcitr^a  rhi4v  caMclte,  arma- 
ri «per  JÌTerfré  sjtrt 

de^lo  in  T.  Mar.  Unione  di 
camK-idr  o "Ìj/IIp  eo^ro  alle  iciarpe. 

> Ma.y;zzi,  dtftio  iiiT.  de'Calafalì,  Grani- 
pia,  Manielir  di  frrro  che  »'  inchiodano 
nel  bordo  dol  raieello  per  di  Inori  quan- 
do lì  carenr  per  niiicafarvi  te  contro  lar- 
cbie. 

HA^IZZÒN , t.  m.  Afanicollo  grande.  V. 

MinfanA. 

Mwizxb.t  PS  LA  TESTA  LOITGA  , zl/ìol/O, 

Giretto  della  ziuiaxra  auorno  al  braccio. 
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MA!TUZÒn  PS  LA  POSTA  D9Sir|WTM)Af^ 
niglione,  Arneae  di  ferra  col  (piale  ti  tara 
la  porta  a lè  o a*  apre  la  vetriata» 

, I.  m.  AfanooaÌT. 

ArfPÀR  A PAR  BL  UAiroli',  «Andare  a por- 
fare  il  corbellino» 

CoaiA  TATA  PA  M4TOÀL,  Cofo  fatta  brrt- 
fn/ntenfe,  bestialmente,  goffamente,  col- 
le "OJwiffl. 

»A>0È:LA  (coire  lare»)  •.  r.  Minwlla 
» Manovello-,  Lieva,  Gto«u  lUnga  che  ai 
mette  lotto  le  coae  gravi  per  tmioverìr  oge- 
Tolmeote. 

Ma^osla  pBLTmhn  V.  Ribòl*. 
MANÒPOLA,  a.  £ Manopola  e Manichi- 
no, Specie  di  guanto  ad  uao  delle  Donne 
civili , che  cuopre  il  braccio  dal  poho  lino 
alla  piegatnradel  gomito. 

Manipoli,  T.  ant  A/attopo/«  , Guanti 
di  frrro  che  marami  aDlicamente  neirar* 
madore. 

M.ANOrOLlO,  ».  m.  Monopolio  o Moni- 
polio,  dicesi  Quando  tutti  iUercaali  d*un 
medeaimo  corpo  paaaano  d’accordo  per  in- 
carire  le  mercanzie  o per  farne  altrraxice 
ne.  Quindi  la  voce  Maxopouo,  ii  dice  da 
noi  anche  nel  aign.  di  Rigiro  fraudolen- 
foj  intrigo-.  Viluppo-,  Trama-,  Calala. 

Postura,  dioeai  a Deliberazione  segreta 
a &audulenla  fatta  da  pochi  Monopolisti 
per  rincarare  i viveri, 

MANOPOLISTA,  Lm.  AfoftopoÌìs/a,  Noi 
intendiaino  alcuno  de*  Mercatanti  che  Can- 
no monopolii,  V.  Manopolio. 
MANOVRA  , lo  stesso  che  MABuvaa,  V. 
MANROVenSA,  s.  f.  il/dArarrzcìo  o Jlfar> 
rooezcìo  e /foveacìoiie  ifuvezcìo  e Travet*- 
ta  , Colpo  dato  ad  altrui  di  mano  rove- 
aria. 

Ta  PAab  evA  MAysoTBaBA  craitpa  co 
BA  UVA  CASA , Ti  darò  un  marrovezero  di 
santa  ragioae,  Maniera  di  niina^xiare  le 
bvjsce. 

MANSIOM,  a.  £ Soprascriua  o iVopraccar^ 
ta  e /Rzcrtsìozi»,  Coperta  d’una  Irttrra 
in  coi  si  fa  l' indirizzo  ^ e qnitidi  Sopra- 
tcrivere,  Far  la  aeprascritta. 

M 4M1Ò.Y  dàceai  per  Vjfizio’,  Caricai  in- 
eumbenza  — No  oo  maasìòv  , Fon  ho  in- 
tpezione-,  iVon  ho  diritto. 

MA.NSO.NAiUO  , t,  m.  Mansionario,  Cap- 
pellano^ OTverv»  Colui  (he  ufSaìa  la  Chie- 
sa e ti  assiste  o l’ba  in  cmtodia. 

MANTE  • Mantt,  ».  m.  Amante^  T.  Mar. 
Sorta  di  fune  «-on  cui  si  legano  laoleana 
e le  vele.  Dicesi  anche  Fiunco, 
MANTECA  , a.  t Voce  SpagnuoJa  che  vaia 
Lardo,  Manteca  o Pomata. 
MANTEcXR,  v.  T.  de’Parruccfaierì,  Gn- 
gerr  con  manteca  o pomata. 

MaxtbcIi  I aoRtSTi , Rapprendere  o 
Condpiuare  il  sorbell»  a gtuaa  dì  mante- 
ca. 

MAìNTECHÌN  , a.  ».  Pr^inrVpe  » Pro- 
^maiìepe,  Colui  rhe  rende  profumi,  man- 
teche e acque  odorose,  che  anche  diceai 
C^/i^uefffarìo  e Cnguentiere. 
MANTEG.nIh,  V.  3fo/t<encrr,  CoBscrva- 
re,  Soslcntarr. 
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HarrsaiuR  la  pionatA  o i >att,  dite-- 
nere-.  Attenderei  Mantenere i Ozzerror 
la  prooiPiza  -,  Servare  il  patto. 

Pamfma  ìta  paaMaNTBOwta,  V.Pa^ 
nraa. 

UAXTBOjrTRaB  srvL  so  axATO , Sussiste- 
rei Conzervari ì i Mantenere  il  tuo  ran- 
go, il  tuo  staio. 

Reggersi,  vale  Soatenerai , jVaute»erai.. 

MAXTBcyla  qualccv  , Mantenere  ; jVo- 
drire  ^ Alimentare  — No  sroto  mibca 
9ARU} , STtifo  MAzrracinaLO  , iVodrìtara 
pana  natura , Pi  ut.  e vale  Che  gli  uomi- 
ni |ier  lo  più  diventano  migliori  per  loam- 
maeairamruio  e per  lo  atudio  , che  per  na- 
tura. 

MAjrracxla  cno  pb  capìlb  pn  c«iom, 
jVanfener  uno  dì  ììmafure  o dì  togfii  , 
Non  aver  da  mantenerlo. 

NI  ANTEGNCjO,  ATaNfeni(fo,adcL  da  Man- 
tenere. 

MAxnoKbA , f . f.  Mantenuta , Donna 
mantenoU  per  V alimi  piacere,  che  dice- 
ai anche  Cuncaòìna  ; Mancai  Druda. 

CoRcit&ìna  però  ai  dice  Colei  che  non 
eaacndo  congiunta  per  matrimonio  con  un 
uomo,  sla  con  lui  come  se  fosse  sua  Mo- 
glie , c ti  chiama  anche  Concubinella  a 
Druda  — Concubino  ; Concuhinario  e 
Drudo  diceai  Quello  che  la  mantiene  -,  e si 
chiama  Concuììna/o  lo  stato  della  Concu- 
bina e del  Cnncubinarto , il  q^uale  alalie 
leggi  vien  definito  : Commercio  carnale 
d'un  uomo  e d’ una  donna  liberi,  cioè  che 
non  hanno  alcun  vincolo  dì  matrimoni» 
Ira  di  loro  o con  altri. 

MANTÈLO,».  m.  Mantello,  Colore  del 
pelo  del  Cavallo  e d'altre  bestie  da  toma, 
c quindi  dicesi  A/anfe//afo  al  Cavallo  o 
alla  bestia  reGiirimeete  al  ino  colore. 

Mantello,  Specie  di  tabarro  corto  che 
mano  portare  • Frali  Francescani  ed  al- 
tri. Cappa,  dicesì  quel  Mantello  che  ha 
un  eappoccio  di  dietro  ^ porre  io  capo, 
U quale  sì  chiama  Capprruccia. 

MANTENÌL,  detto  allfimeiiiiMAyracRZA, 
T.  agr.  Parte  del  Coreggnilo.  V.  Bataòr. 
MXmESK,  f.  m.  T.  <lr’ V.iinr.li,  Cai»- 
to.  Sedia  coperta  da  mantice,  su  due  ru»> 
te. 

MAirrssa  osa  CALanaB,  Mantice  del  ca- 
letto , della  cesta  etc.  Quella  parte  che 
■erre  di  coperta  al  caleaso,  alla  cesta  eie. 

Seffietto,  diersi  quella  spmc  dì  let- 
hsecio  de’  mantici , formato  con  due  per- 
ni onde  ballarlo  gtù  ed  alzarlo  aecundo 
H bisogno  (dal  che  proba bslmrnle  fu  chia- 
mato Mantice  ) — Kolbto  , J7oi/a  A un 
mantice,  N(»me  che  si  dà  aquella  riunio- 
ne di  quattro  piiToU  pezzi  dt  ferro  attac- 
cali insieme  con  vìiont  e bracciuoli  che  sua 
fìrrmat:  alla  caian  — Susts  obl  JlfirrcaB, 
lieve , Spranghetic  di  ferro  che  aervono 
per  buttar  giù  il  mantice. 

ManTasB  DA  rBATi,  Alanfìce  o Mantth 
co , Strumento  noto  per  coi  t’incita  U bo- 
ro nella  fucina  — Bua»  bb  la  cara  bbl 
MANTBiB,  Ruccolare  o Boccolarv,  Quel- 
l'apertura  delle  furaaci  iu  cui  ea troia  cao- 
ua  del  maniaco. 

TiiOta  BLMAi«TBaB,T.  da'Fabbr^)  Afe» 
HOT  U maruice. 
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Tialt  «t  MAXTMV,  delU  Io  ilcoM 
cLe  Tiiùb  bl  UBCÒ:r,  V.  Siio^iv. 

MAimiii  BB  t'oBCAMo,  V.  Polo. 
HAKTESÈLO  , I.  ni.  T.  Mar.  Amantìeet- 
fOf  Fune  piò  aotlile  tirile  culoanr,  la  qua- 
le pasta  nel  Ì>osi<llo  «li  qursle  , e ila  un 
capo  è rrrmaCa  a«l  una  ridile  rii  io  delle  mu« 
rate  e dall' altro  porta  un  botsello  a due 
pulegge  in  cui  pasta  la  rtiu. 
MAATESpXL,  V.  Camux.. 
MAÌSTESBTO,  a.  m.  ManlictUo,  PiayoU» 
mantice. 

MANTIGLIA)  I.  r.  .Van^;^//ao  jVanfo, 
Sorta  «l'abito  e quasi  Dlanlello  che  porta. 
?ano  una  folta  le  Donne  rivìli  sopra  le  re- 
tti, detto  poi  altrimenti  Tobarrino. 

Mantiglie  o Manticchi  y si  dicono  in 
Mar.  due  Corde  che  sostengono  i due  ca- 

fii  di  ciascun  pennone,  e serronn  a tener- 
0 oriisontale  o in  bilancia,  ortero  a le^ 
nerlo  più  allo  da  una  parte  che  dall’allra. 
Mantiglie  del  pcnnonr,  di  mnrjlray  di 
trincheltOy  della  gran  gaèlia  etc. 
MANTÌL,s-in.  («UI  Ialino  Manille)  Man~ 
</7e, Tovaglia  da  l.ivola,  ma  col  nostro  trr- 
suine  inteudiamoTovaglia  piccola.  V.To* 
TAOIA. 

Jtf  aittIl  , dicefi  da  noi  per  AtciugatO" 
io  o Sciygatoiof  Peno  di  pannolino  |>er 
asciugarsi. 

MANTO  E SEnXi.,  ..  m.  T.  Mar.  P.m- 

ma,  Corda  raddoppiata  e legata  verso  un 
terto  d’  antenna  , la  qual  curda  fica  fer- 
mala insieme  coll*  amante  per  sospender 
r antenna  Carnale y dicesi  un  Canapo 
a pin  doppti  che  passa  per  due  boxselli  a 
piu  taglie,  e serve  ad  issare  qualunque 
cosa  e sìngolArmente  i poUcetmi. 
MANÙCni , s.  m.  T.  de' Ciambellai,  Sa- 
afo/ire//i , Specie  dì  pastume  intriso  cou 
burro  e tucchern , assai  lievitato  e bisi'ot- 
lalu,cbe  sì  vrn<le  a uso  di  suppa.  Una 
volta  dicevansi  Boaàra  e anche  Tovtiari, 
e«l  erano  molto  in  uso  presso  le  gii  Mo- 
nache di  S.  Lorenin.  Dicuusi  ara  Msisb- 
Cri  dalla  famìglt.v  Manuch , la  (fu.ile  do- 

1H>  la  fappreisione  delle  Monache  ravvivò 
' aso  di  tal  paitonie  facendone  Care  da* 
Ciambellai. 

M AIV  CELA , s.  C T.  de*  Cannonieri , Leva, 

. PiccoUi  stanga  che  serve  per  maneggiare 
il  cannone. 

MANUF.LO,  t.  m.T.agr.  Covone i Mani~ 
poh  i ManaUi  o Manelluj  diersi  quel  Fa- 
scelto  di  paglia  legato  che  Canno  i Mieii- 
ti>ri  nel  tagliare  le  biade,  e dì  cui  si  com- 
pone La  gregna.  V.  Facia  e CaosBTA. 

Far  t MARDaLt,  Accovonare. 
MANUENSC,  a.  m.  ^manLenaec  Menan- 
te, Scrittore,  CopuU  e quello  che  scrive 
sotto  l’altrui  deiutnra. 

MAnI'GIO,  s.  m.  T.  Har.  Jlfanovel/a  dWA- 
ìa  trom^y  Stanga  di  legno  o di  ferro  che 
serve  a far  larorarc  una  troosba. 
HANUTENZIÒN,  1. 1.  Mamittmunt , T. 
de’  Legisti,  Sicurtà  data  per  lo  nanlenà- 
mente  della  rosa.  Nel  sign.  vernacolo  vale 
appunto  per  Obbligo  o Impegno  di  mante* 
iterc]  di  coiiacrvàr  che  che  aia. 
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MAITÙVRA-,  a.  C Afanovra  e vale  Maneg* 
gio } diccas  delle  Uperaiìuni  che  si  fanno 
in  una  nave  per  governarla.  Manovra  i 
anche  il  Serviilo  de'  Marinari.  jVanovra 
cT  un  bastimento , delle  vele , del  canno- 
ne etc. 

Jlansvre,ebiainanaf  generalmente  tut- 
te le  Corde  d'un  bastimenio. 

Manovra  y T.  MiL  di  molto  uso  e vale 
per  Esercizio  miliiùre'y  Evoluzione y ed 
anche  pel  Uoviiaeoto  dell’ esercito. 
MANUVRXr,  t.  Jlfanovrare,T.  Mar..Mtw- 
vere  o Maneggiare  i cordami  del  vascello 
per  eseguire  un  determinato  moto  degli 
ordini  di  detto  vascello. 

jWnwovrare,  in  T.  MiL  vak  Far  esercs- 
aii  militari. 

MA.NZA  (colla  a aspra  )s.  f.  ManciOj  Quel 
che  si  dà  dal  snperiore  al)'  inferiore  per 
una  certa  amorevoleixa.  V.  IIo^taisa.v. 
MANZA  (colla  z dolce)  s.  f.  Suessa-y  / ac- 
ca, Femmina  di  Due. 

M ANzXr  (c«U>  1 dolce)  T.  T.  Ant.  V.  Ma- 
Gvka. 

MANZÈTA,a.f.  Manzottai  Giovenca/ 
f^acchertlla. 

MA.NZÈRA  (coll.  . dolce)  ».  f.  B.rc«  fr.n- 
de  cb'è  una  spei  ie  di  Irabaccolo  a quut- 
Irò  alberi  e a due  coverte,  così  delta  per- 
chè serve  al  trasporto  de*  Manzi  all'uso  de* 
macelli  di  Venezia. 

MANZfeTO,.,  ni.  Giovenco  e Biracchio, 
Dne  giovane.  V.  Ctvàro. 

MANZO,  s.  m.  (colla  z dolce)  Afanzo; 
Bue^  Bove i Boy  Toro  castralo. 

M.S!Vso,  detta  per  Agg.  ad  uomo,  Ba- 
sintcone-'y  ilfemòrufoj  Atticciato,  Parere 
un  carnovaley  Dicesi  ad  ana  persona  gras- 
sa e grossa. 

MANZO  DE  MAR,  T.  de*  Pese.  V-CaotÌa. 

manzolXme,..  m.  Gradante,  ()nanu* 

tà  di  bradi  o sia  di  bestiame  vaccino  da 
ire  anni  addietro. 

MAO,  detto  per  Agg.  a Domo , Scimuni- 
/oj  Stupido,  Bectone-y  Muziicone^ 
geo,  iYo/1  ro  se  sia  carne  o pesce. 

Afiao,  1-a  voce  del  GaUo,equindi  Mia- 
golare o Miagularey  Far  la  voce  del  Gat- 
to. V.  SUNAOLÀB. 

MAPA,  s.  f.  Carta  topograjiea  , Carta  tu 
cui  su  esattamente  descritto  un  luogo  od 
un  paese.  V.  in  Carta. 

MAPAMONDO , s.  m.  — Dello  in  gergo» 
vale  Culoj  II  bel  di  Roma  ; Il  Cuìiseo. 
MAFAÒR,  I.  m.  ^ecco  stile  y Quel  legno  o 
ferro  al  quale  sta  attaccata  la  catena  da 
fuoco. 

MAR , s.  m.  MarCy  La  congregazione  del- 
le acque. 

Mare  y detto  6g.  «ale  anche  per  Di/u- 
vioy  Furia  f Folata  , Quantità  grande  di 
«die  che  sia.  — El  ^ piTO  tnv  mai  ob  bo- 
ba , Gli  disse  un  mare  tf  ingiurie  ; Ba 
stiacciato  come  un  picchio. 

MaB  BORAlxV,  V.  UoifASlàl. 

£l  mar  ACOMBIVZA  a 7ARtB  sbsttìb  , Il 
mare  t*  abbarujffdy  Comiuria  la  burrasca. 
Hm  u boamca»  Mare /rtmeatf,  im- 
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perversato,  che  spuma  e riboUe^  Marohe 
frange  i Mare  aobarujfato. 

Grab  mar  , Empifondoy  Acqua  alta. 

Mab  9V1BTO,  Mare  smaceatissimoy  pa^ 
ca/o,  pacati/rimo. 

Mar  seria  roxno,  Profondi  gorgo.  Che 
ba  abissi  profondissimi. 

Marvbcmio,  Mare  vecchio  o M aretta, 
Residuo  di  tempesta  •—  Dello  6g.  Ranco- 
re; Contrasti  vrrcAt,  Odio  invecchiato. 

Lrstc.ua  o Brazso  db  mab,  V.  Lbbcua. 

Loda  bl  mar  b tsbvtb  a la  tbba  , Lo- 
da i7  mare  e tìenli  alla  terra,  Prov.  che 
avvertisce  Lodare  l' utile  grande  e perici^ 
loso,  e attenersi  al  pìccolo  e sicaro. 

Ocjri  roco  db  mar  «sub  fa  mal  al  sto- 
mboo,  Per  ogni  poco  di  maretta  amareg- 
gbiasi  di  maniera  che  tutto  si  travolge  a 
si  turba. 

Patì»  bl  mab.  V.  Patìb. 

MARABÙTO,  s.  m.  T.  di  Galera , iMar«- 
buitòy  Nome  d' una  dello  vele  della  gsfera 
che  s'adopera  con  venti  forti  e gagliardi. 
MAKANGON,  s.  m.  Falegname;  Legna- 
iuolo e Legnamaroy  Arteucc  che  lavora  di 
legname,  che  fa  manifetiure  di  legname. 

AfABARob-T  DA  Glosso  , Carpentiere  j 
Maestro  A eseia. 

Mababdòii  da  sgtìlo,  Stipettaio,  Arto* 
Gce  di  lavori  lini. 

MARAXcbir  DA  asMBsst,  V.  RaacsasàBi 

Laobaktb  o Zovbvb  dbl  Marangòm^ 
A/arangone,  Garzone  del  Falrgnainej  u« 
iotendesi  di  qne* garzoni  che  lavorano 
opra  quando  m una  bottega  e quando  ia 
un'altra,  a tanto  il  giorno. 
MAUANGÒNA  , a.  f.  La  femmina  del  Fa- 
legname. 

MARANGÒNA,  S.  t Cosi  cbiamavasi  da 
noi  una  delle  campane  di  S.  Marco  che  si 
suonava  ogni  matliaa  de'giorni  feriali  al 
levar  del  sole,  per  avvisare  i lavoranti  del- 
l'arsenale di  recarsi  al  loro  dovere.  Dal 
suono  poi  del  mezzodì  sono  essi  lavoranti 
avvisali  di  sos^nderr  / e ila  quello  detto 
comuneinenle  OotoTtòxA  o DaioybBA,cbe 
finisce  a un'ora  pomeridiana,  a ripiglia- 
re il  lavoro^  e finalmente  dal  suono  del- 
r avemmaria  della  sera  a desìstere.  V. 
Rbaltina. 

MARANGONXR,  t.  Lavorare  o Lavorac- 
chiare da  falegname.  Noi  non  intendia- 
mo già  il  lavoro  che  fa  propr.  il  Falegna- 
me ai  mestiere,  ma  qnello  trun  Dilettan- 
te che  senza  professare  quell' arte,  t'inge- 
gna bene  o male  di  esercitarla.  V.  Sabtò* 
bLb. 

MARÌbiTEGA  , •.  f.  na  ; Ancroia  , 
dicesi  per  disprezzo  di  Donna  vrcA'hia  de- 
forme aggrioiata  e secca , della  quale  fa 
anche  detto  Ritaglio  stantìo  dell  antichi- 
tà; rietOygrinza  ed  arsiccia.  Gli  aggiun- 
ii  che  posaono  corrispondervi  souu  Sca- 
gnarda',  Scanfarda-,  Rrodolosa;  Segren- 
na  e siiisiii.  V.  SniiSA. 

Maaaxtsga,  si  dice  anoorR  dalle  Dod- 
niccitzole  in  sigoif.  di  Arrdodbsb.  V. 
MARASCA  , s..  f.  Imarasea  o Marasca  , 
Sorla  di  Ciliegia  doleeaspracbe  nasce  dal- 
l'albero Amarasco.  V.  MAaxscHàaa. 

CbàSBBTR  H.B  iMBABcn»  Dìamoriiuta. 
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V(x  DS  MASAflur , f'ìno  amaratcc^ 
^alitÀ  ili  «ion  clir  >ì  ricava  dalle  amara- 
•chc  pigliate  r rertneaUle  come  l’tiva. 

MAR  A SCALCO,  t.m,  Manitcalco;  Mali- 
svaUoi  Manticalco  « Ferratore ^ Quegli 
che  roetlica  e ferra  i cavalli. 

L*  arie  del  Mantacalco  diceai  3/aacfl/- 
CfO,  E quella  poi  che  riguarda  tulle  le  uia* 
laltie  delle  betùe  in  geoerc,  dirraì  Àrie 
veterinaria  o f'tterinaria  aaaolol.  e quin- 
di ì'eterinarioii  chiama  Chi  eaercita  que* 
al*  arie. 

Makakalco,  dello  Cg.  per  Aggiunto  a 
Medico  y vale  Medico  da  poco.  V.  MeDKCM). 
MARASCIIÈRA  , i.  r.  T.  de*Yìgoaiiiii1i, 
Àmaratfo  a JUaraaco,  l*  Altero  che  pru* 
«luce  U frullo  Amarasca. 

MARASCHÌIV,  a,  m.  Maraschinoj  Voce 
Fiorentina.  Sorte  di  Roaolino,  cvai  detto 
perchè  fatto  colle  amarasche. 

Vtw  WABAacal.v,  Amaratco,  Agg.  di  Vi* 
no  {alto  di  ciriegia  amarasca. 
MARAVÉGIA  , i.  f.  Maraviglia^  Marttvi- 
giiamentoi  Stupore. 

Danaa  na  M iiAvaGiA,  Maravigliarti  ^ 
Stupirtii  Suiprtnderti  — Ma  dago  db 
maiatigm,  Mi  maraviglio  I 6'ltf^ijro 
JS'o  La  aa  daga  db  KABAVictA,  Aon  istu- 
pitea}  JVon  maraviglio  /Vo/i  ai  saarcu 

Fab  ts  MIU  arABAVSClBy  V.  Mabavb* 
ciABaB  e Mtbacolo. 

Glts  CIBA  I!T  VIAXZA  nXA  KABAVEGlA  nt 
•ABLi  DA  VBXOBn,  F erano  degli  uccelli 
un  tuLhiiio^  In  «manlità. 

A mabavcgia,  Hfaravigliosameniee  Me- 
ravigltosamente.  M araviglivsitsimamen- 
tr. 

JUARAVF.GIA  , a.  f T.  de'Fioristi , .Vara- 
eigìiaf  Pianta  annuale  e Fiore  dello  alea- 
•o  nome,  dello  da  Linneo  Mtrahilit  di- 
cotoma, 

MAR  AVEGIARSE,  v.  Maravigliare}  A/e- 
rnoijg/iarr;  Marnvigliarti^Stupiiv,  Slor- 
dire  Sirati/iare  o StraUlire  e Strabì- 
liartif  Maravigliarli  Ibor  dì  modo,  che  «ti- 
cesi  anche  Andare  in  vitihilioi  Spuntare} 
lìscir  t^ueui  di  ti  per  merturigita  ^ Stra- 
aeeolare  o Tratecaiare. 

M ARAVEGIONA  , a.  f.  Maravigìiaccia, 
MAR  WKGlOSO,  add.  .Vararig’/iujo:  .Wg- 
raviglievie. 

MARCA  , a.  f.  Marca  e Marchio^  Contras- 
•egnoo  Impressione  cheti  appone  allemer* 
caniie  eti  alle  «*pere  degli  arleDcì,  e«i  an- 
che ai  Cavalli.  Marca  del  panno^del  cuo- 
ia, deir  argento,  della  carta,  de*  peri,  del- 
le misure  eie. 

Marca  db  la  biaitcabIa  , Pantitcrilio  o 
PuntiscritiOf  Qnel  segro  Gtlo  con  lette- 
re minali  d’  un  nome  e cognome  che  si 
nirtie  su  de'panniliui  per  ronoacere  il  pa- 
drone. 

M ARCA  DB  DMoxÒR^  Marchìoo  .Wurce, 

ed  è quello  che  laaciail  ferro  fuocaio  stilla 
pelle  de*mal(aUori  condannali  a lai  pena. 

Marca  della  per  MabCo,  V. 

MvacjiR , detto  in  T.  di  giuoco,  Fi  teiaj 
G'ftone,  Quaitriuoloo  Q'iarteruolu,  r«-x- 
BcUf  d'uUunc  ridotto  e coniato  a gusta  di 
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moneta , che  serve  specialmrnle  per  giwv 
care , e per  Iratlullo  de*  fauciullà. 

MARC\,i.  m.  T.  MaacÀ. 

^lARC^t  adtL  Marcato  vale  Segnato,  No- 
tato. 

Marca  a dbo.  Segnato  a dito. 
MARCANTE,  V.  MaacAiiTt. 

MARCANTOMO.  .Voir'.^ntomo,  Nome 
prt>prio  di  Uomo. 

MAacAXTORio,  (letto  in  gergo,  vale  Ck- 

A>. 

Esarn  v.v  bbl  «AaCASTTOfiio,  «letto  fig. 
Ester  Iella  tacca  «T  uoma 

t'.V  OlAX  M.tRCAXTOXlO,  V.  DlMOBlh.V  t 
$TAxr.RiRtòir. 

Sioa  marcastotio,  delio  parimente  in 
gergo,  Becco f Quello  a cui  La  .AlogUe  fa 
fitto. 

M.ARCAT.A-MENTE , aw.  Segnalataìoen- 
te  i Segnatamente}  Etprettamente. 

M.AKCl'XO,  i.  m.  Atareeitoy  chiamavaai 
all'antica  Moneta  Veneta  d'argento  ilam- 
palali  nelVaimu  i47a-  sotto  il  Doge  \ico- 
hV  Marcello,  dettali  dal  luo  nome,  dei  va- 
lore primitivo  di  soldi  dieci , che  io  segui- 
to l'aciTehhe  e cl»e  prpsenlrmriile  sareb- 
be di  sohli  aS.  Veneti,  cioè  di  cenlesitni 
italici  (io.  Nel  i54i.  ffpendevatt  per  la. 
snKli. 

M ARCE.NARIO,  add.  Mercenario  e Mer- 
renoro.  Quello  che  serve  a preazo. 

mXrCKR  o Mabrèr  (mila  a aspra  ) a.  m. 
Merdaio}  Panniert}  Pannaiuolo}  Mcr- 
ciadro. 

MARCÈRA  o ATarzbra,  s.  f.  Aa  Jemmina 

di  Alerciaiof  che  potrebbe  dirsi  Alercia- 
ia  o Panniera  r ritmiaii/o/o. 
MARCERÈTA,  t.  f .UerciaiWa. 

MARCERÈTO,  a m.  Mcrtiaiuola } Mer- 
eiaio di  poche  mercL 

UARCERÌ  V,  V.  .Mamib);!. 

HAHCIIKSl,  V.  1««  rcmbiA. 

MARCHÉSE,  a in.  jVarcAnej  Mrntiruo 
r Mottruoe  Bagione  , Quella  purg*  di 
sangue  che  hanno  le  femmine  in  ogiu  niv- 
se. 

A>àa  Bi  li  AacjTBSB,  Avrre  i Jiori,  i san- 
gui, le  purghe,  il  tempo,  i mestrui}  Aver 
le  ('((Gelide  u i c«i/eniii,  < aveir^  Hiavere 
sale  Ritornare  i mi^troi.  V.  Coaa». 

No  vegmIr  rl  marcbbab  pbr  vxo  o D«) 
«»  Bill  MESI,  Fare  una  o due  o più  passa- 
te. 

MARCRESKTA  , a.  f.  Marehesina-,  Vur- 

castità  e Aunrutre  S«utaiua  minerale  se- 
mimelallira  nota. 

MAKCIIETA),  a.  m.  T.  aii».  Nome  «ì*  una 
pircol.i  .Moneta  di  rame  «|uasi  come  sohlo, 
ch'eblic  corso  ne’lenn*i  della  RepnbbSica 
Veneta  prima  deiruliimo  loldo^  onde  con- 
liiinossi  anche  a*  giorni  noslrt  l*  uso  di  di- 
re Marchetto  per  Soldo. 

MARCHIA  , s.  r.  che  si  pronuncia  come  il 
toscano  Marcia,  T.  Mil.  11  caintuiuarede* 
s.>ldati  e de^li  eserciti. 

M SRCniAl'lE , s.  IT.  Vart  iapiede,  Quel- 
la parie  dell»  strade  pubbliche  uve  si  cam- 
miua  a pietli,  e nou  Taaao  i ca/rì. 
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MARCRAr  , MamVirr,  Il  camminar 
de*  soldati. 

MABcntAa,  nello  itile  faniil.  vale  Par- 
tirsi} Andare;  Andar  oia—~  Al  lacifrA  o 
Marckia  via,  F a via}  Parti}  Fa  al  dia- 
volo} Fatti  con  Dio. 

Al.AUGUlER,  I.  ni.  (si  pronuncia  come  in 
toscano  Afarcier)  T.dcl  BigiiarJo,  jV«tr- 
eatore.  Colui  che  assiste  al  giuoco  del  bi- 
gliardo,  nota  i punti  delle  parlile, edà, 
«H'currendo,  le  aslìc«NU»le  x giuu<'aiuri.  1 
Frack'cst  lo  chiamano  Man^ueur. 

.MARCHIÒ  ì 

MARCUlÒRO/  s.  m.iWc/cAiorr#,  Nome 
proprio  di  Uomo. 

M.AUCIA  o Msbc^da,  s.  f.  fnjraddamenr 
to;  Infradidamentit}  Injraddalurae  in- 
Jradiciatura. 

MaucIa  , nel  parlar  bim.  itiv'esi  anche 
per  6’rcc-a/iiea  -,  A aia  — Ma  so.v  dà  l'xs 
jivrcìa,  Mi  San  seccalo  o annoia/o  ah- 
Lastanza. 

MARCIO,  add.  Marcito}  Putrefatto. 

M A Rei  R , V.  A/arcirr  ; Pulrìdire  a Putre- 
fare o Putrefarsi}  Fmeidorej  Corronv- 
pertì.  V.  InARc.ia. 

Tiarkàr  A MAac'iR,  Rijigtiare , P«t  to 
rifar  della  marcia  o puzza  che  fauoo  le  fe- 
rite o gli  enriaii  quao«lo  paton  guariti. 

Ma  RI.  il  a IX  T*  ex  e.AMiRuTo,  Marcire 
in  prigione,  cioè  Starvi  moltisiimu  lem- 

P^’ 

ScQjsBXXÀa  A sTARcU,  Umigare. 

MARCO,  s.  m.  Afarco,  Nome  proprio  di 
Como. 

S.  Marco  era  II  limbuh»  o titolare  del- 
la Repubblica  Veneta,  sostituito  al  primo 
prolelinre  S.  Teodoro. 

S*.  .\farro  è anciH-a  il  nome  d*  uno  de* 
Sestieri  in  che  è divisa  la  Città  di  Vene- 
zia. 

Marco  db  la  arADiBRA , ^go;  Romano; 
PiomUno,  Quel  ferro  o peso  della  atade- 
ra  appiccatn  allo  stile,  che  stando  a piom- 
bi) mostra  l*eqaiUbrio. 

Essbr  vra  AI.vrco  b Todbbo  (Il  Leone 
alato,  insegna  di  S.  Marco,  e S.  Teoiloro 
•OIK1  due  statue  ttoslr  suU'apice  delle  due 
grandi  colonne  arila  piazzetta  dlS.  Mar- 
co, fra  le  quali  UDA  volta  si  gtuslizi.na  y 
Esser  fra  ?e  fórche  e Santa  Candida  , 
incudine  e ’/  martello,  tra  ScUla  e 
C’artddt , Tra  due  opposte  difficoltà.  V. 

Sa  «ARCO. 

Masco  babarbla  , Loruz.  Iriviale,  det- 
ta di  PenoDa  , vale  Stolido  } Scimunito. 
— No  TI  GA  MIXGA  DA  TaB  CO  M StCO  Fa- 

Babbl/,  V'.  Fab. 

MARCOLFA  , ( coirà  rhiuso)  Agg.  a Poh- 
na,  Macctanghera  } Goffa}  Sgaaiatuc- 
eia,  SeioiTa.  Qo«*»ia  voce  vernacola  nel  se- 
colo XVII.  sigitilicava  Donna  Mgaee, astu- 
ta. 

MARCOLFO  , (colTo  chiuso  ) Agg.  ad  Uo- 
mo, Batorro;  Balordo}  Sguaiato-,  Moc- 
cicane} Fillano. 

ÌUARI-ULIN,  Ag'inntn  che  dopo  So.  anni 
•la  che  è ea  iuta  U Kepiihblica  Veneta,  si 
dà  al  Su. do  Veneto,  che  ora  è quasi  spa- 
rito. 
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MAnCOnADÒNB,  Zo<U-B  A XABCOVADÒ' 

I»,  V. 

MARDA,  Voce  trifiale,  lo  iteseo  che  Nta- 

SA. 

HARE,t.t  Jfaniinadice«i  per 

Tejui. 

Mari  hoiwa,  V.  LadVk. 

Maas  db  lb  doxb  , Matrice  j Maért  f 
Donna  del  corpo  — Mal  db  makb^  .Va/ 
di  matrice^  Mal  della  donna  o dì  madre^ 
Male  isUnco  o uterina.  Quindi  Mairi* 
nota  o isterica  Quella  che  paliace  mal  di 
matrice. 

Mabb  del  Tijr  o DB  d’asbo,  Mamma  o 
Jlfadre-,  Foadiglitiolo,  feccia  e letto  del 
Tino  e dell*  aceto,  che  iliceai  anche  Capo- 
morto. 

Mare  de  «elòx  o db  boga  , Budella  , 
Grinlerioi'i  de’poponL 

Marb  db  oiaxa!  Maniera  ammiratila 
d*  impaiienxa , Corpo  di  òocco  \ Capperiì 
La  aoBA  XARB  rto  la  dmb  ti^tu  , LA  m- 
8B  Tth,  ProT.  faro,  che  *igniGca,  Che  cjuan* 
<l»  uno  ama  da  rrro,  non  ilomanda  se  la 
|M*nMjna  am-il.*»  deaideri  una  eo*a  qualun* 
<]ue,  ma  gliela  dà  sen  l'altro. 

La  mare  valbstb  »a  i.»  m bo^a  da 
i;?iR>TR,  Vedico  pietoso  fa  la  piaga  puz- 
zolente o verminosa  e Jistoiosa^  La  ma- 
dre pietosa  fa  il fgiiuolo  tignoso.  ProT. 
BietaC  «igni&'.antt  col  nostro  Temalo,  Che 
quando  la  madre  è molto  attiva  e fa  da 
tutte  le  dimestiche  Cicrende,  la  6giia  li 
avveda  pigra  perche  trova  tutto  fatto  e non 
le  retta  atenle  a fare.  Anche  noi  diciamo 
Ll  sedeco  riEToao  9à  la  mcA  tbrmevo- 

»A. 

La  xarb  er  ihgvrv  b *l  vare  de  vev- 
tgra  , La  madre  lo  sa  e il  padre  lo  ere- 
de. Mia  madre  il  sa  di  ehi fgliuoio  io  fui. 
SecXr  la  mare,  V.  SactR. 

So  MARK  TIXA  NATA  , Off.  To  lEVflB  fVO- 
RBLA  CRAm;  OTV.  V0.VTR.V  MAR*  CHI  t'na 
etntà,  Maniere  basac  d'imnaiienia,  Sia 
maladrtlo!  Ti  venga  la  ralLial  Sia  le- 
nedetto Iddio! 

Vostra  mais  la  cuxaoLÒB  , V.  Cfaao* 
tl>T. 

M\RK.à,  V.  Dosava. 

MAHKGIAR,  t.  d mareggiare  ; Amarei- 
tare  f Ammaricare,  Uirrnir  amaro. 

MARÈGNA  , I.  f.  Afatri^na. 

Far  da  mareg-va,  Vfl/rig'n/irei  Malri- 
gneggiarr.  Procedere  fU  matrigaB,  e vrIc 
A»prèggiarc. 

M ARl'XNA  , f.  Voce  intiq.  Copertoio: 
cioè  Quella  Irli  con  cui  li  ru-opiooo  tal- 
volta gli  altari  quando  la  Chiesa  ai  aUdob- 
J>a  a lutto. 

MARÈLA,  a.  f.  T.  de' Beccai.  Esai  dicono 
Marbla  alla  Spina  dorsale  o sta  alle  Ver- 
tebre lombari , che  vanno  mngituite  rì- 
tpellÌTamenle  alla  carne  del  lombo  c del- 
la  braciuota.  Quindi  chiamano  Ni'naao- 
LooBaAsbLA  ssTZA  MAaitA  , Quatidu  la 
parte  carnosa  non  è congiunta  coH’usao. 

Marbla,  detto  in  T.  agr.  jWaro^noo- 
/a,  Massa  piramidale  di  Geno  che  ne  cam- 
pi tanno  eli  agricoltori  dopo  averlo  Catto 
«eccare  al  »ule. 

UiRClAn,  ».  T.igr.  Ahbanan,  Vne 
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maisi  di  Geno  sul  prato  dopo  ai  erto  sec- 
cato. 

MARE  MAGNUM,  Voci  latine  che  sono 
tuttaria  in  uao  presso  alcani  nel  parlare 
domestico,  Mari  e moniif  Cose  grandi. 

PnovRTBa  MARB  ifACivoiB  , Proincf4fr 

mari  e monti,  Cose  grandi.  V.  Roma. 
M.AREjVDA  , a.  f.  Merenda,  nropr.  si  dice 
il  Mangiare  die  si  £i  ira  il  (lesinare  e la 
cena;  ma  noi  per  lo  più  inteodiamo  il  man- 
giare della  mattina.  V.  Colaziòt. 

Oae  da  vareivoa  a QUALClr.V,  detto  fig. 
Dar  a atte  cAe  asciolvere , Dar  le  bos*e. 
IHARENDA  oPiuni.v,  Sorte  d’Erba.  V, 
Castracìx. 

MARF.NDXR,  t.  Merendare-,  Asciolvere, 
11  maiigiare  fra  il  desinare  e la  cena.  V. 
MAoaiia  « CoLAsiòtr. 

MAREiNuXtA,  I.  f.  . Ufi  plur.  le  Marb.v- 
DATB,  o le  Marbvdàb,  Merenduzza-,  ed  è 
quella  fatta  in  compagnia  fra  ragaiii. 
ZoeVn  A LB  marbxdatb,  V.  Zouàr. 
MARE^DiIVA  o MARE?rDÌ:<r,  1.  m.  Cole» 
zìonchia  o Cnìnzionetta  e octaci^uadrn- 
ti  sono  il  .Mangiare  che  st  Gi  fiiuri  «lei  de- 
siiure  e della  cena;  Aferenduccia  « .Me- 
renduzza  è il  Mangiare  il  dopo  prauio. 
MARÈNDOLA  , $.  f.  T.  agr.  Ballerino, 
Coccola  roua  che  là  il  Pruno  bianco. 
MARÈN'GA  (coll'e  stretta  ) s.  f.  T.  dc'Con- 
rcUuriet-i.  Cosi  chiamasi  fra  noi  una  Spe- 
cie di  zutTherinu  fatto  a guisa  dì  uottei- 
nu  un  po' schiaccialo,  che  riempiesi  dì  ca- 
po di  latte,  con  vario  gusto  preparato  e 
condito;  ed  è una  leccornia. 

MARESÈLO  (colia  s aspra  ) a.  m.  Maret- 
ta, Piccola  couturbaiione  dì  mare. 

Far  MAnisKLo  o maabsbi,  Mareggiare, 
Far  muovere  lo  mare  ima  barca  — 
Barcollare,  difesi  quel  Dondolar  del  bat- 
tello che  si  fa  talTolta  per  diverlimenlo  , 
che  sì  du'r  anche  Far  norrlia. 

M.vresblo,  detto  Gg.  «ale  Scompiglio  ^ 
Baralujfa  ; Mischia-,  Bissa. 

Gre  xb  MAnEsèi,  Man.  farri.  La  mari- 
na è tarlata  o gonfiata,  di.'esi  Qtiamlo 
Teggiamo  io  collera  c pieno  di  mal  talen- 
to (|iialciiao. 

SIARESÌ.XA,  Erba.  V.  MAORteVL. 

MARK7<\\A  , f.  ( colla  a dolce  ) Renaio; 
Arenato,  Qisella  parte  dei  letto  del  fiume 
che  resta  scoperto  dalle  aci|ue.  V.  GaArx, 
MARFISA  , Agg.  a Donna  per  dis^ireaxo  , 
Baderla-,  Mona  laderla-,  Baggea,  Rno- 
na  a nulla- jM otta  schifalpoco.  Quella  che 
artalanienle  faccia  la  cootegiiosa. 

S ninfa,  dicesi  a Donna  alTrUatamen- 
te  attillata  cd  atubc  brutta. 

MaRrisA , «licesi  amxrra  per  la  Parte  na- 
loralc  della  Donna. 

MARGARITA  , s.  f.  Jtfar^artta  e Marghe- 
rita, Perla.  V.  .M.vlcabita. 

Dai  lb  marcaritb  ai  dobcbi  , Gettar 
la  treggm  a*jpo//ì  o a'po^iy  Gettar  il  lar- 
do a' cani-,  Darle  noci  moscate  a' ein- 
hiali  o il  vino  alle  ranocchie,  Dar  cose 
acne  a chi  non  le  conoice. 

MBTBRfìXE  ROM ■ M I RC.ARITA,  LocUI.  fàm. 

4 mcL  Mettere  in  fanjerina-,  Metterla  in 
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luffonerta  o in  baia  , Si  >iicc  di  Chi  per 
suo  interesae  mette  la  rosa  in  baia  e in  cao- 
r«>iie,  che  anche  dicesi  Pigliarsela  in  ba- 
ia. — In  altro  sign.  Fare  una  cosa  anda- 
ta } Fare  il  pianto  di  che  che  sia.  Tene- 
re una  cosa  per  perduta,  Dare  la  benedica. 

Margahita  è anche  T.  di  gergo  e vale 
la  Fune,  la  Colla.  V.  Cobda. 
MARG.ARITÈR  , s.  m.  Quell' arteGce  che 

taglia  le  canne  di  vetro  [ler  farne  marpa- 
rite,  c l'altro  pure  che  in  quahivoglia  ile- 
gli  usati  modi  le  rotonda  alla  fornati*.  ~- 
Si  chiama  c«>Nu  stesso  nome  Ìl  Xegoiiaule 
e veniiitore  di  lilTalle  margherite , le  qua- 
li si  dicono  anche  Coatarta. 

M ARGARn  ÈRA,  s.  f.  La  moglie  del  Mab- 
cvritbr;  ed  ogni  femmina  impiegala  nel- 
le labbriche  delle  margarite  — impira- 
irice  dicesi  quella  che  le  inhla;  e Fioco- 
lYfia  quella  che  aggiunge  a*  mtaaetti  de' 
piccoli  Gocchi. 

MARG.VRÒTA  , i.  f.  Chìiin»!  uu  natlel  - 
lo  leggiero,  vogato  a sei  remi,  il  quale  sia 
preparato  ad  uso  dì  correre  tu  regata:. 
Sembra  ragione*  ole  che  Maboaiùta  voglia 
dire  Barra  di  Marghèra , detto  pei  corrot- 
tamente MALGJLBaA.A'3l4SÓ>A  e Balotuta. 
M.^RGJNXR,  V.  Immarginare’,  Ammnr- 
^(mzre  ; Consolidare-,  Cicatrizzare,  Dica- 
si delle  ferite. 

MAani.TÀE,  «letto  in  T,  Gir.  Soscrivere-, 
Firmare,  e (Licesì  «le'Patracinalori  che  Ar- 
ma no  ed  antrniicanncol  nome  loro  le  scrit- 
ture de'  clienli  da  presentare  in  giudùi«. 
MARGI\E,  B.  tu.  Margine,  s.  f. 
.MARG.NÙCO,  add.  Capocchio,  e vale  Sci- 
munito, balordo.  Senza  senno. 

Dicesi  pure  per  Caparbio , Duro  di  te- 
sta, Ostinalo. 

MARGÒTA  , s.  f.  o MahoIito,  s.  m.  T.  agr. 
Margotto,  Quel  ramo  che  . si  taglia  tufr 
mela  longitudinalmente  e si  allaixia  col  Gl 
di  ferro  e con  lo  sp.igo  incerato , c quindi 
si  seppellisce  sotterra  o in  qualche  vaso 
perchè  metta  radici  e poi  ti  cava  |>er  trap- 
praiilarlii. 

MaroAto  a oorbsW,  Margotta,  dicest 
Quella  parte  della  pianta  in  cui  sia  Calta 
r operazione  del  taglio  su  lutti  i ramicel- 
li  o GgUuoli  di  essa  piauta,  la  quale  è poi 
ricopcrU  di  terra  perche  abbarbichi  d» 
ogni  taglio,  a fine  «Jì  trappiaiiiarla. 

Marc.ùtoa  EtTCRÈTO,  dicesi  Quella  pian- 
ta nella  quale  siasi  fatta  roperaiioii'*  sud- 
detta del  taglio  sul  tr«ifico  di  essa  ridotto 
Terchio. 

MARGOTXR,v.  ,Vnr;!t>f<are,  Far  uso  e 
governo  «Iella  piante  a modo  di  Diarg«-tta 
MARl.A  SFRISXdA  , detto  per  agg.  iti  T. 
di  gergo,  6Vr/«ito;«^rr^(ato,cioèOfTeso 
d’un  tagliosul  viso. 

Maiia  db  lbcbo,  si  dice  ancora  fami- 
liarmente per  motteggio  d'  una  femmi- 
na che  sia  magherà , frrd«la  e«Ì  insulsa  ; 
espressione  ohe  ricorda  la  Gradelle  Marie 
che  Cscrtasi  in  Venezia  annualmente  , 
uale  traeva  orlane  «lai  ratto  «ielle  spo«(! 
’enesiaue  fattosi  da' Pirati  Triestini  in. 
torno  air  anno  qi4.  sotto  il  Doge  Pietro 
Camlian  11:  «li  che  tratta  il  Turno  ] del- 
rOr/g^tn*  delle  Feste  re/i«siortcdeIla  eru- 
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MABII'X  y «<M-  -Var/M/a,  itìr<^  t(i  Pnn- 
na  clir  ba  marito  ÀmmogliutOy  <T Uo- 
mo chr  ha  roo^li'*— Cbr 
ha  prno  uto|()ie  di  «il  rontiuiuiif  ~ Corf 
i'/<4i/Oy  t’appropria  aU’uDo  ed  all’alU'a. 

maaiiOt  ova  tolta  sola.  Monogamo  — 
CoT  DO  Kcaiiui  TTTI  • ltoaT«y  Élg/ìma  ; 

e M*  ^ dolina  — Pofif^amo  ^ dies- 

ai Colui  che  ba  più  mogli  Tivmti  o le  eb- 
be uoa  dopo  r altra.  B quindi  Mditoga- 
mini  Bigamia  e Pc/tgamÌa. 

MA.TBaTiK  MiaiDVDAy  .ìfìncitra  mari- 
tata,  ilicrti  ^bietla  rbe  ti  uieieola  eoo  fa- 
riua  o con  patte  o *i  t'intridonu  delle  uo- 
tM-Laragne  martfafr.Qurllt  ebe  tono  ac- 
coppiate e mracolate  rrm  altre  patte  di  for- 
ma direraa  c cult  legumi  ancora. 
M\RlD\Ry  f.  Maritare  f Dar  marito  alle 
femmine.  4ceonci«re  ^ detto  figur. 

UlAnutAata,  Maritanti  .fcroMpag^nnr- 
«1}  Accatarsif  .-éccoaciar^ii  .4ndar  a ma- 
ritai Piglitìr  a marito  o per  marita,  t di- 
celi  delle  Feiuinine  — .rfmwio^/ifirJt ; Pi- 
gliar a maglie  o per  aio^^ie  ; Menar  dan- 
nai Àceompugnarsi,  ti  dire  degli  Uomi- 
ni ~ MaaiOAata  , detto  per  timil.  delie. 
k>ettiey  dmmoglìani,  *ale  Congiungerti, 
arroppiarti  |ht  la  generaiiooc. 

MAaiDAKfa  t.T  aacu.voi  «or:,  Ì7fmorii<ir- 
ai;  ^i<or  donna;  /fiummog^/iarat. 

MaaniAasB  SAL«naNTBy  Menar  donna 
di  bassa  mono;  Far  catatxia  con  genU 
plebea.  V.  Mahidà. 

EaaaB  da  mabioab,  Fssere  scapato,  li- 
hero, smagliata, dicrti  de'Garioni.  A#- 
jer  sr/<e//a  o nulHe,dt  Femmina  non  ma- 
ritata. 

Stab  DAtfAiroÀa,  Starescapclo  o imo- 
gliatoi  dire»!  di  Uomo.  Sfar  po/re//oni , 
rior  Senza  mariu» , oltre  al  convenevole 
(eni|Ki  di  ninriiarti  ; e diceti  di  Femmina. 
K quindi  Puictllona,  l'ulcella  avaniata 
di  età. 

RiCABBA  dova  da  MAUDÀByV.KBGAIBA. 

La  ab  VAatOAB^A  rruroaro  bta  anaA  cms 
DiniTy  Abbraccerrhbe  un  uomo  prima  che 
un  orso,  Uirrci  di  Fanciulla  grande  r di 
ttà  nobile. 

PaUSTSA  viva  TOLTAy  IVA  VABIOABIEOO 
TOLTBy  LA  XB  DA  XATO , Chi  ha  O tOgUo 
onawo^/ie,meri/«  una  corona  di  pazien- 
za, cht  dae,  una  di  posziu. 

VvtTV  CAITICABLO?  MARlDBLOy  Bagli 

moglie  ed  hallo  giunto, Moìonno  t Moglie 
non  manca  mai.  V.  Musia. 

Vabda  DB  MABiOARri  BBX,  È dura  la 
vita  di  colui  che  n dt^nna,  non  iene  a si 
conveniente,  s'albatte. 

MaxidXx  do  coasB  invibub  , detto  6g. 
AfaWtare,  cioè  Conlunderey  uirKolare. 
MARÌDOLA  , I.  f.  T.  de'  Fetc.  Smaride  , 
«letto  da  Getnero  Menoia  bianee.  Fetce 
di  mare  del  genere  dogli  Spari,  chiamato 
da  Linneo  Sparus  Smaris. 

Il  ìionif  ZIaoLo  li  dava  a quetto  pesce 
dai  Veneziani  aDlicbi;  ora  è più  in  nio 
uello  di  MarIdola  o anche  di  Achn.  V. 
còK  o’bru.t  o AncvBLA  acuxX. 
MARIDOZZU,  I.  IO.  Maritaggio',  Afatri- 


OMAto;  MagUazto-,  Marilaimne 
intendiamo  Matrimonio  mal  fatto. 

MABiDosioèanche  V«ice  del  parlar  làm. 
e vaie  Meserdanza',  Mistura  v ferve  me- 
glio Intriso.  Unione,  Acroppiaraeeiio,  mi- 
•cuglio  di  varie  cote,  e diceti  per  lo  più 
di  ì ietinde  avari<a/e. 

Fab  vt  «ABiDozxOy  •Sterzare,  vale  Far 
una  meacolaota  regttIaU  «ti piu  qualità  dil^ 
ferenti  «li  cote  per  ridurne  una  sola,  co- 
me di  lal>acchì  e timili. 

MARlBGOLAy  ■.  f.  è più  aoiicam.  MabI. 
GOLA,  Afa/rirofa, Libro  nel  quale  tono  rac- 
colte le  leggi  «iitematiche  di  alcune  Cor- 
poraiioni  di  Arti  eil  anche  di  luoghi  pii. 

PagXb  la  «aubgola,  Pagar  la  tassa, 
cioè  Quetta  contrilHuione  che  l’ Artebce  o' 
Artùta  pagnva  al  proprio  Corpo. 
MARIÈTA  1 

ÌIMRIKTÌNA  /t.C  Detto  per  Terai,ctale 
Maria,  .Nome  proprio  di  Donna. 

ad'L  il/arino  e itf arreco.  Di  ma- 
re. 

Marino,  Nome  proprio  di  Uomo. 

MARINA,  V.  f.  Manna,  Il  mare  o anche 
La  Coaia  del  mare. 

Ghe  XB  MABJ.>A  , Esservi  mareggio  o 
maretta  , cioè  AgtlAxmne  di  mare  che  ri- 
percuote al  litu. 

Mtanvi  , detto  lig.  Burrasca,  in  tign. 
di  Traversia,  «litgraiia,  iiiforUinio. 

Marina  i anche  Nome  proprio  di  fem- 
mina. 

MARINANTE,  i.  m.  dicevi  ad  un  Abitato- 
re del  Lido,  detto  Sottomarina,  eh'  è un 
miglio  in  circo  ditlanie  da  Ubioggia:  co- 
me Veneziano  a chi  via  a Venetia,  Feilc- 
alrinotto  a chi  via  a Pelleitrina  tic. 

MARINAR,  «r.  Marinare , Metter  V aceto 
vul  |«etcc  h-ilto. 

MAR1NARESS.V,  i.  f.  A/arinrria  o A/ort- 
nerezea,  Moltiludiuc  di  naviganti  in  ar- 
mala. 

MARINCOLA,  pesce.  V.  Doivibla. 

MARINEL.X,  ut  Àmarina-,  Àgriotta,  Sor- 
ta di  Ciriegta  aspra  al  gusto , il  cui  albero 
«liceti  dmarina.  1 siitemalici  tu  chiainauu 
Prunus  cerava/  varietas  austera. 

MAKINKR,  V.  m.  Marinaio  j Marinaro’, 
Afitrintere,*  Afarino. 

Coma  da  MAnnrìui , Marinesco  o Mari- 
neresco,  Ad  avo  de’ marinai. 

Lu.ta  vb.ttada  • MAai/iàa  ix  pib,  V.  Lu- 
na. 

M AKINÈTA  , a f.  Voce  fam.  detta  per  vez- 
zi, diin.  di  Marina  , Nome  proprio  di 
frtiimiiu. 

MAHIU  o MaiiIdo,  I.  m.  Marito  i Sposo  ^ 
Uomo,  Quello  eh* è unito  a«l  uoa  femiiii- 
ita  in  malnmonio. 

Cativu  mabìo,  Afart/aceio. 

Mabio  db  la  Nbkaa,  Bisgenero,  Il  Ma- 
rito «lì  mìa  Nipote. 

DuLÒB  db  corno,  DOLOB  DB  ZTABIO.  V. 
DoLba. 

MvbIo  b db  iX  DB  Msbio,  Afartfoe^tà 
che  marito,  cioè  AUaccatiuimo  alla  Mt>- 

MabIo  b ztccBB,  Coniugi  o lugali. 
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Atbi  tmia  db  vabIo  , Vee^are  « bui- 
rito,  vale  Movtrar  deaiderv»  di  voler  naa- 
rito. 

MARlÒL(«iII'o  atreiio)  add.  Voce  antàq. 
Marimoto  , Malrtrente  , Perverao  , deit* 
per  agg.  a Uomo. 

Dicefali  aBcora  nel  tign.  di  Furbo;  Ac- 
corto; Destro.  Ora  direbbeai  FiamIa.  V. 

»AIU0L\R,  T.  ani.  JtfanWarr  , Far  frau- 
di ed  ioganni. 

MARIONÈTE  (i-oHV  larga)  v.f. VoceFran- 
cese,  f aro/ltAi,  Figurine  «li  legno  che  ti 
felino  gioucare. 

IfARlOHBA  e MvBtoBDOLA,  v.  f.  Mosca 
cieca;  Beccalaglio,  Giuovhv  faacìuUe«c« 
che  ti  fe  ad  orchi  bendali.  V.  ZogXb  a ma- 

BtOBBA  , in  ZocÀB. 

MARIzXr,  V.  AmvbtbVb. 

M ARmXCIA  , s,  f.  Marmaglia;  Canaglia; 
C’turjnaWùi,'  Gentaglia  ; Razzumaglia  ; 
Popolaglia,  Quantità  di  g^nle  vile. 
MAKmXO,  V.  MvaiVo. 

MARMXrO,  V.  Mamo. 

MARMElXTA,  1. 1 cotognata  e Melata, 

Specie  dì  conserva  noiiitinia  fatta  «li  mele 
«ì’>togoe  e d’altre  frutte  condite  collo  zuc- 
chero o «-ol  mele. 

Dello  in  T.  di  gergo.  Tale  Merda. 

MAHMKO,  add.  Babbeo;  Uccellane;  Bob- 
incelo;  Cacacciano;  Tordo,  Agg.  a U«v- 
mo  tlolido  e tcimunilo. 

MtaMBo:  «letto  per  Inleriexioue  uegali- 
va  «li  ritpovU,  Madii  no.  V.  Madb. 

Mahjvìu)  sQCAQUAnÀ,  Qua  qua  riqua. 
Voce  onde  canta  la  «quaglia. 

MARMÌTA,  a.  f.  (dal  francete  Afnrmùe  ) 
Marmita,  voce  deU'iivo , Specie  «li  Denti  - 
la dì  latta  o di  rame  o d'altro  metallo,  a«l 
uso  di  cuocere. 

MARMITÒN  , a.  m.  Voce  Kraocete,  Gaat- 
tero.  Il  più  batto  venrentr  di  cikìdr  , che 
anche  ti  dice  Scopapoilai;  Lavascodelle. 

Detto  per  Agg.  a U«*mo , Goffacciu  ; 
Buaccio',  Pentolone;  Scorzone;  Xje//one, 
Stupido. 

MAR.MO  e Màbziabo,  a.  m.  Marmo,  e an- 
ticamente dicevati  Afarmorìfo.  V.  ,Masd- 

CBA. 

Ct^oBDB  ziABMo,  CuoT  di  mocìgno,  cioè 
Cu(H*  duro  che  non  ti  muove  a compattio- 
ne.  Cuor  di  /aiafro,  di  diamante  , tT  ac- 
ciaio, di  Jerro. 

MARìMORIN,  V.  m.  Marmoralo,  inloua- 
<11  Gito  con  marmo  polverizzato  c calcina 
di  ciottulì. 

Cabta  aAB3i«>a'nA , Carta  marmoraia, 
Aniareiuta  come  marmo. 

MAUMÒTA  e MaaMOTÌBA,  a.  C jVarinol- 
trt  e jWnrmo/m,  Sjiecie  «Il  Topi»  ma  gran- 
dotlo,  «li  roda  abbreviata,  che  «la'Sitte- 
matic  I è delio  Mas  MarmUla.  Diccai  au- 
rora 7*«>po  alpino. 

MtaMÙTA,  «letto  per  Agg.  a«l  uomo, 
Stupido  ; Insensato  ; Scorzone  ; Sero  ; 
Baggeo. 

El  vta  la  comr  UT.I  «twtbxA  , Sta  la 
come  un  masorno,  cioè  Goose  ano  stupi- 
do 0 inteoaato. 
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MARMOTXGINE,  f.f.  Btiiaggim-,  Seix- 

chntifj  Stupidetza. 

MARMÒTO,  ».  m.  Voct  ae\ parlar*  fur^ 
aro  ae'DarraiupU,  * »ale  mtmbro  mirile. 
MARMOTÒN,  AcCTrK.ai  AIiuota,  V. 

MAROBOlXn  , m.  MiraMtna , Specie 
di  SiHÌao , dello  da’  Sialem.  Prunut  da- 
nexiea.  V.  Am lo.  Ve  n'ha  di  .U.erie  ilie- 
de.  V.  BAiucocobo. 

Dai  oat  «»BoaoLA7a,aKto  mrtaf.  Dér 
dei  miratnltinij  D*ir  ie  frutte  dì  Fr€t« 
Alberigo  y tale  Par  delle  bartonate. 

M.^RÒCA,  ».  t ^^arachr}Uy  rale  Spia  — 
Fa»  Lh  MARoc»,  Far  la  jpia. 

Cassa  80TO  di  jsaboca  , detto  fam.  e di 
«rjjo,  Aver  tutta  la  borsa-,  Fsterarso, 
oraciafo  dt  danaro;  net  horselU- 

no,  Nnn  aver  danari  in  u»ca. 

MAROCHÌN^  ».  m.  arrocchino , Cuoio 
aouàlc  di  becco  e di  capra  concio  colla  gal- 
la. 

MASOon^i,  diciamo  ad  una  »nrU  di  pa- 
ne .piccolo  e fine,  biscollato,  che  ci  neo 
portalo  dal  villaggio  di  Marocco  sopra  Me- 
stre dove  si  Cabbi'u  a. 

WAROCHINX,  add.  Fatto  a guita  di  mar- 

rocehino.  Tale  pu6  essere  i«a  specie  di 
carta  ebe  può  servire  a varii  osi. 

UARÒDE , ».  £ T.  Mit.  Busca , Depreda- 
sione  commessa  dai  soldati  a danno  degli 
abtunli  del  parse  ove  passa  e campeggia 
resercilo—  Sirancdto,  dicesi  per  Agg. 
al  Soldato  che  si  allontana  dal  grosso  drl- 
le  truppe,  per  andar  alla  busca  e depre- 
dare. 

AxDsa  A MAHÒDB,  Andare  sbrancato  o 
alta  busca,  diccsi  del  SoUlalo  nel  senù- 
meiito  superiore. 

MAROEl-K , ».  £ lo  s»***"’  M'iaoioB.  V. 

MiaoBLB,  dello  Gg.  vale  le  \atiche. 

TbTAB  ipr  TB  LB  «ABOBtB  , V.  TbTAR  D* 
■ izo,  in  Tbtài. 

No  MB  BOMPB  LB  MABOaLB,  iTon  mi  SCC- 

rate,  V.  Sbcàb. 

Avtb  LB  MSBoitB,  T.  Veterinario  ru- 
alico,  Corneggiare  o Cornare,  dittilo  i 
Contadini  di  yuel  mancamento  de*  buoi 
del  mandar  fooi  i per  le  parli  dì  dietro  il 
vento  troppo  frequenLetuenle,  presa  la  me- 
ia£  «Ul  smmo  dei  corno. 

MARÒGNA  , f.  T.  de*  Fabbri,  Scoria  e 
F<4tiecì,  Materia  che  si  separa  dal  ferro 
allorché  si  rilwlle  arile  fucine, 

Al  ARON  , e yer  lo  più  in  plur.  Mauoiti,  ». 
iM.  .Warrone,  Specie  di  Castagne.  V.  Ma- 
Bosfàa. 

BIaroxi  OOTI,  FeccAioni,  Marroni  lec- 
chi e «Itti  nel  vino  col  guscio. 

QcBt.nAi  MARW,  Bruciataio;  Caldar- 
rostaio, Quegli  che  cuoce  e vende  le  ca- 
stagne. 

ColGb  DB  MAnb?«,  Color  monachino, 
cioè  Scoro  tendente  al  rosao. 

M.Aab?» , dello  fig.  Marrone,  che  dice-* 
■i  atK'he  ferpe//one  o Scerpe//o/iej  Sira- 
JaUioiìt } 5roBipircio/le,  va- 
ie Gran  fsUo,  grande  errore  — Afurroim 

4rcÌJiiaiiitc9/o  tal  Maduroalc,  massìccio 
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^ Sacco,  si  dice  ad  un  Errore  incoAst- 
derato  che  ti  dia  prcgiudiaio.  Far  un  sac- 
co. 

CatXb  1 MABOBI  CO  LA  BATA  OBL  OATO, 

V.  CatXil. 

Trov\b  bl  MABÒir,  Federdofe  la  lepre 
giace  o dove  ^ì<tce  xVocco,  cioè  Dove  sta 
U difficoltà. 

Sa  DBSCOTBazB  bl  habò.v,  La  neve  si 
strugge  e lo  stronzolo  apparisce.  Si  scuo- 
pre  r errore. 

MARONkR, ..  m.  Castagno , Albero  che 
pruvluce  le  casta^ie  c i marroni.  V.  Ga- 
aTACXBB. 

MaBOITÌB  SALTADÌM50,  V.CA»TAC»BJt»ALr 
TAfiBCO. 

MAROSTEGXnA,  s.  £ Marchiana  o Ci- 
liegia marchianaySort*  diCiriegia  per  lo 
piu  p-oasa,  di  color  rosao  bianchiccio,  buo- 
nisauna  a tnangiare,  ch‘è  una  varietà  del 
Prunai  Cerasut  di  Linneo. 

MARÒTA,  a.  £ T.  de’Pesc.  «SerAafo/oo  Fi- 
vaio, Recipiente  di  legno  a guita  di  bar- 
chetta, tutto  chioso  e bucheralo,  che  si 
tien  sempre  nelP  acqua , ed  in  mi  si  con- 
servano vive  le  anguille  per  mollo  tempo. 

MARSkNA,  s.  £ Voce  Milanese,  che  corri- 
sponde a quella  Veste  che  noi  diciamo  Vt- 
LAOA  V. 

MARSItiN,  ».  m.  e per  lo  più  in  plur.  Mab- 
aioKi,  T.  de*  Pese.  Piceni»  pesce  di  mare 
notissimo, appartenente  al  genere  Gobiut, 
già  registrato  dagli  antichi  col  nome  Mar- 
sio;  confuso  però  dai  moderni  luiolughi 
coH'/fpàta  degli  antichi.  Il  Naturalista  Sig. 
Nardo  lo  distinte  , chiamandolo  Gobius 
Marsio  ; ed  i ottimo  pesciatello  clic  si 
mangia  firitto. 

M4RSIÒN  D'AQCA  DOLCE,  Piccolliiì- 
mo  pesce,  che  serve  per  uso  di  frittura  e 
ch*è  comunissimo  nella  pescheria  di  Pa- 
dova; il  quale  dal  Naturalista  Sig.  Nartlo 
fu  riguardato  come  nuova  specie  e da  lui 
appellato  Gobius  fluviatilis. 

M ARSIÒ.N  P AOLA  DOLCE,  detto  anche 

Go  D*AqOA  DULCB  f TbSTG^,  C'apigTDSSO, 
Pesce  d’acqua  dolce  già  conosciuto  da  Lin- 
neo col  nome  Cuttus  Gobio;  il  quale  ha  la 
testa  inolio  grande , la  pelle  liscia  e mneo- 
la;  ed  è bui'Do  a mangiare.  Rastooiiglia 
al  Gobio.  A Roma  sì  chiama  Marzone,  e 
nel  Luerbese,  Carcobiso. 

MARTARO,  V.  MasToaBLO. 

MARTE,  a.  m.  Marte,  Il  dìo  della  guerra 
sognato  dal  Grnlileaimo. 

Tvti  fbta  bl  mabtb.  Maniera  che  leg- 
gesi  in  antiche  rinie  Venesiane,  Tuitija- 
cevano  i bravi,  i rodomonti , gli  smar- 
giassi 

MARTFxXdA,  ..  f.  AfarttHaM,  Ci.li»ai 

martello. 

DaB  tJJVA  MABTBLÀDA  A QUALCIN,  dello 
melaf.  Dar  una  zajfata  , una  fardata  , 
Dir  un  motto  pungente. 

MARTElXK  , ».  MarttUan , Ptrcaoltre 

col  naarlello. 

MabtblXb  bl  cmiodo  , Detto  autiq.  e lig. 
e vale  Detrarre  tf  alcuno.  Dirne  male. 
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MARTEL^TO,  s.  m.  lÙarùelìeltQo  Mtu^ 
uUino,  Piccolo  martello. 

MAaTBLBTi  OBL  BiATVoroBTB  , Salterel- 
li,  Legnetti  che  negli  firumeoti  di  tasto 
fanno  sonare  te  corde. 

V.  A MABTBLBTO. 

HARTELINA,  a.  £ Marteilinay  Sorta  ili 
martello  d'acciaio  che  da  una  parte  ha  la 
bocca  cioè  il  piano  tia  picchiare  , fiali' ab 
tra  il  taglio;  ed  è proprio  de'  Muratori  : 
dtceai  anche  Piccozza. 

Mabtbltita, detto  in  T.  agr.  Beccastri- 
no, QuaKtà  di  >appa  grossa  e stretta  la 
quale  serve  per  cavar  1 sassi  dalla  terra. 

Mabtbuba  da  do  bovtb,T. degli  Scul- 
tori, Picchierello,  Martello  d'accvaiocon 
due  punte  una  per  parte  a foggia  di  sulv, 
bia. 

Martellino,  Sorta  di  martello  alquan- 
to lungo  di  ferro,  dì  cui  si  servono  i falv- 
bricatori  di  gravicembali  per  affondare  le 
panie  alle  quali  stanno  attaccate  le  cortle. 

Vedasi  alla  voce  Scnioro,  Martellina, 

MARTÈLO,a.  m.  Martello,  Strumento 
noto  l'be  serve  all'uso  di  battere. 

OcBio  DBL  KABTBLO,  Occhio,  chiama- 
si il  Foro  o a^iertura  per  lo  pm  nel  tneizo 
di  esso  dove  «1  fermali  manico  — Piaita, 
Bocca,  ^ne|U  parte  con  mi  si  l«ile  per 
piano  — Pt.VA , Penna  o Taglio  del  mar- 
tello, Quella  parte  stiacciala-ch'è  oppoitA 
alla  bocca;  e quindi  Dar  di  penna , in  T. 
degli  artefici.  Battere  colla  penna  del  mar* 
telJo  — Racarn,  Granchio,  iliccsi  alla  pei^ 
na  augnata  stiacciala  e divisa  per  lo  mea- 
to a uso  di  nsettere  a lieva  o cavar  chiodi 
— Maitbco,  Manico, 

MAaTBLo  CBABDO  , Mazzetta. 

Mabtblo  da  cALArAt,  M^aheslia,  Spe- 
cie di  Asce  o Accetta  a martello,  dì  cui 
servoBsi  i Calafati  per  ispineere  la  stoppa 
nelle  grandi  commettiture.  V.  Susobla. 

MAarvLO  da  raiva  o da  rrxirXa  , Corso- 
la, T.  de*  Calderai,  Martello  ben  polito 
di  due  coite  con  bocca  tonda,  che  serve 
loro  a distendere  ed  appianare  il  rame. 
Martello  da  tpianare  — Martelli  a pan- 
cia sono  Quelli  le  cui  teste  più  o meno 
grosse  sono  auai  tonde. 

MaBTSLO  D.4  TAGfAfiaaA  ODA  SCULTbar, 
itfozzuofo.  Quel  martello  di  ferro  col  qua- 
le gli  Scarjvellini  c Scultori  lavorano. 

M.abtblo  Da  LBOVO  , Mazzapicchio  n 
Pillane  e Mazzeranga,  Quello  che  ado- 
perano i Bottai  ed  alil  i artefici  — Mar- 
tello di  penna,  Quello  che  ha  Runa  e l'al- 
tra parte  la  punta  itiacciata , c serve  a* 
Calderai.  V.  Mazsòla. 

Stab  al  SAaTàLo,  TeRcrsi  al  martello, 
vale  Reggere  a luartello,  e diccsi  de'  me- 
talli che  non  ischiantaii»  sotto  la  percossa 
del  marlelloi. 

Martello,  detto  fig.  anche  da  noi  nel 
aign.  di  TravagUo,  Fcna,  Agitaiiouc,  Ab 
fanno. 

MARTI,  ».  m.  Martedì,  Nome  del  secon- 
do giorno  della  scllimaDa.  Il  Bembo  Ve- 
neziano scrisse  anche  jlfur/i— Afar/cdi  < 
cort'olto  da  Martis  dies. 
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MARTÌN,  f.  a».  Cocchiumai  Pa* 

4ieriorc  i Pretm^i  JDtrciuno  ; Il  Culuco 

-Co  nTAKTATBS  AMI  «OL  MART^JVjMmiÌ»' 
ra  K^erxcvolc  die  vale,  Bo  ttUMtatré 
unni  sulle  spuUc. 

MaaTle  delie  in  GcrjM , vale  CulUllo. 
VaaTtar,  Aforfiao,  nome  proprie  dì 
Uomo. 

Per  un  uunto  ilfortìn  pene  la  capa, 
Pror.  cbe  oiciamo  ancbe  noi  finoil.  r Tale, 
1 mìnimi  aoekinKì  traggono  a«^  grandi 
coaaegoeiise. 

Fab  S.  MABTÌjr,  y.  SasaarVa. 
MARTINAZZO,  I.  m.  T.  de*  Cacciatori 
vdKgtanL  il  Grigiastro,  dello  anche  Afa* 
Tino  Ptseaiore , LVcello  acquatico  della 
rana  de’ Gabbiani , chiamato  io  Toacama 
ccitmAo  e da  Linneo  Larus 
neeviuM.  È occello  non  buono  a mangiare^ 
ad  è fotse  un  individuo  più  adulto  del  Lo* 
rus  ciRerartaa  (Macòoa  ). 

MARTIRE  — Enta  HAnTiaa,  Eajrremar- 
tiriizato,  e vale  Eiterc  tornieniato,  Iri^ 
holalo. 

Pot'sao  KAHTiaa,  Detto  di  compaiato* 
nr,  Infcltc^^  /e/Jiflo,  Traragliafoi  Tri- 
belato.  PowFii  triioiatnì 
IHaRTORELO  o MUstabo,  i. in.  Vannoln 

0 Af urterà  e Aforlom,  Animale  Mlvatico 
e rapace , aimtle  alla  Faina , detto  da’  Si* 
eternatici  Muttela  Martes,  La  ina  pelle 
> pregiata,  e cbtaniaai  col  nome  iteiio  del* 

1 Animalr.  Donnoletta  è il  diiiiiaulivo. 
3MART0RIZ.\n , t,  .Varfù^zare  e Mar~ 

fonare,  vale  1^.  Tormentare,  AflBiggrre, 
Tribolare. 

No-t  ra  airao  caa  XAaToatzaain , !ton 
riftnitee  4%  martoriarmi , cioè  Di  irava* 
gliarnii. 

M ARTUbO , adti.  J?aU<iccio^  Coglione’, 
Sciocco i Scimunito  iVartore  di  villa'. 
Castrone  j Caprone,  Delio  per  Agg.  a Uo* 
mo. 

MAnt'inO,  a.  m.  AfarroS&io,  Pianta  ra- 
moM,  biancheggiante,  pube»crnte  , ch« 
produce  i fusti  quadrati.  Cbiamaii  da 'Si* 
aicmatici  Afarroéiuai  vulvare. 

Maavaro,  dìersi  per  Ag^^.  a Uomo  e va* 
le  Burlerò-,  Fiero-,  Austero-,  Cipiglioso. 

V.  TaaocÒN. 

Maavaio,  detto  al  Tempo  cauivo,  Cu* 
loia,  voce  baua,  dicni  Quaixlo  l'aria  è 
piena  di  nuvoli  e minaccia  pi^gia  — Fa 
MtavaiA  0 Yjbj»  id  MAauaio,  F^i  culaia  ; 
Babbujfasi  j minaccia  bufera , Fa  catti* 
vn  tempo. 

yi?rmair«o,  f^ino  aui/ero. 

MARZA  (colla  a aspra  ) «.  f.  Afarria^  Mar- 
ciume i Marcio;  Sanie. 

Pibn  obiiabsa  , Mareioto^  Putredino- 
so. 

ToairXa  sa  la  mabza,  Bìjìgliure,  Per 
ló  rifar  drila  marcia  u puisa  < Lr  fanno  le 
freiu*  i>  gli  enfiati  quando  paion  guariii. 
MAHzXuKGO  (rolla  z aipi-a^  aild.  Mar- 
zaiuolo; Marzuoloy  Marzattco,  Aggiun* 
lo  di  lutti  quei  grani  che  »i  ceminano  in 
Mano,  all' infuori  drlle  Civaie  che  chia- 
mami Marirscht , e del  Frumento  '*he 
diceli  Afurzrngo— Chiamali  MartoUnù 
lutto  ciò  che  u raccoglie  io  Mano. 
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Lnr  SAaaLiBoo,  V.  Lev. 

Mabi Aiooo  , diecaì  per  «ravoco  di  pa> 
rda  acheraoio , nel  aign.  di  Marcio',  Mar» 
eido,  e vale  PulrefiiUo. 

MAHZAPXn  (colla  t aspra)  Marzapane, 
Piala  di  mandorle  e di  siieciiero,  notiaii* 
aaa. 

Detto  per  Agg.  ad  uomo,  i?uoa  pastric- 
ciano; Di  buona  cucina  -.  Patta  di  mele-, 
Pastaccio,  Uomo  di  buon  carattere  e pie* 
ghevole. 

MARZARÈTO  ( colla  > aspra  ) i.  m.  Afer* 
ciaiao/o,  Mereiaio  di  poche  merci,  Pie- 
col  mercante,  e diceai  di  Colui  che  va  ven- 
dendo le  lue  robe  portandole  in  viro  per 
U Città.  ® ^ 

Botteghino  I chiamami  propr.  quelle 
Scatole  o Camette  piene  di  merci  che  por- 
tano addoMo  i Merciaiuolt. 

MARZARÌA  ( colla  a aspra)  a f.  Merceria, 
Luogo  0 Bottega  delle  merci  ; e chiamasi 
in  Yeneiìa  con  tal  nome  quella  strada  che 
cominciando  dall' Orologio  di  S.  Marco  e 
pasMndo  dìnaoiì  alla  Chiesa  di  S.  Gialta» 
no  e pel  ponte  de'  Berrettai  , va  per  S. 
Salvatore  a fioire  nel  Campo  di  S.  Mrto- 
lomineo. 

H.ARZARIRTA  (colla  a .-upra  ) •.  £ che  va- 
le Piccola  .Merceria,  cliiamaai  in  Vene- 
zia quel  tratto  di  strada  della  Sferceria  , 
che  è dal  Campo  di  S.  Salvatore  a quello 
di  S.  Bartolommeo. 

MARZB.MÌ^'A  (colla  t dolce)  s.  £ Afarxe- 
mi/io  j Marzomino  e Marzimino,  Sorta 
d'uva  noUMÌma,  nera. 

MXRZENE,  s.  m.  (colla  a dolce) 'Mar^i* 
ne,  s.  f.  si  dice  ipatto  delle  bande 

nelle  carte  che  non  è ocenpaio  dalla  scrit- 
tura. 

Margin  i,  chiamano  gli  Stani  potori  Qiie* 
legneiii  o regolelli  che  servono  aUa  divi* 
non  delle  pagine,  per  mezzo  de’ quali  è 
determinatala  larghezza  delle  margini  — 
Marginelto,  T.  de'GeUatori  de'caratieri 
e dc^i  Sumpatori,  Pezzi  lunghi  di  iiie- 
talio  che  si  meituno  alle  forme  da  torchio 
per  uio  di  margini. 

MARZ^iR,  V,  Mabcsa, 

MARZÌK,  V.ilAaaa. 

MARZO  , ad<l.  ( colla  * .vsprn  ) Marcio  ; 
Marcioso-,  jlfarcifo,  Pien  di  marcia. 

Maaao  parbco,  detto  per  Agg.  ad  Uo- 
nio,  fatpo/asiViato,  Tendente  al^allo  per 

infezione  interna  — Aver  più  mali  che  il 
cavallo  della  carretta;  Fatto  più  bolto 
A una  pera  mezza  ; Più  multano  «Tuna 
pera  j(rvtcida^  Marzo  iwti  rokisoin,  det- 
to fig.  vale  Innamorato  fradicio  o alCec- 
^sto  — Marcio  e iUarcito  , «Ucesi  per 
iperbole  io  vece  di  Guastu,  corrotto,  al- 
terato; e parlando  di  uomini  e di  bezlie^ 
Indebolito,  infiacchito. 

A 80  VABio  nasvBTo,  In  barba  ; A tuo 
marcio  dispetto;  A sua  asarcia^rzo. 

Avaa  XABZA  o mabaIa  cita  cozza  re  ti* 
•TA,  Averla  ben  impressa  nella  memoria 
— Avere  alcuna  cosa  su  per  le  dita  o tu 
per  le  pu aie  delie  dita;  Saperla  per  lo 
Senno  a mente.  Saperla  bcozasimo. 

CavXi  bl  vaaao.  Cavar  di  bocca  alca- 
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iM  eoe«}  iblee  Mlemo  alk  buche  a loie^ 
Rzlerar  nn  zegreto.  Venir  in  chiaro  d'al- 
enna  cosa  — Cornarne  o Trarne  la  mac» 
càia , Rtnvergarc  alcuna  cosa  o fòrze  Ri- 
mediarvi. 

Patirò  vARzo,  Frutto  ammezzito. 
Ga’à  raLUABso  nmao.  Dentro  b ehi 
la  pestenCòdellttcolpa,  del  mordo;  QueF 

r affare  non  è liscio.  V.  Soro. 

r r R r.Rj»  t.  * a 4 ax>A  ma  BBa,  F rase  di  Gius- 
co  , Perderla  marcia  n Perdere  U ^oo<rs 
marcio,  che  iniparta  il  Doppio  della  po- 
«la  ; R {ter  traslaio  aigatfica  Avere  il  mag- 
gior ilisavrantaggio  pnsiibilr. 

IVo  PKIll>EJll.A  MARCA,  V.  I'erosn. 

MARZO,  ai,  Marzo,  H terzo  mese  del- 
r aono  folcire;  Ed  era  il  primo  ncetì  ai- 
ti publ/lù-i  soUrr  il  crtejto  Giuerho  Vene- 
In,  il  che  u mzniemiA  àÌn».-iUz  l iroluus- 
nr  i.oliu.-.  ,lfl  '797‘ 

Masco  zero  % AtrU  , V.  Arair., 
.>farze^/tirr,  clibunaii!  raliernatj*»  di 

Soggia  r sole  azsai  frequente  nel  oinsedi 
arso. 

Usasi  questo  modo  prover..9e  Marzo  non 
marzeggia , Aprii  mal  pensa,  e «‘intende 
Giovare  l’alternativa  di  pioggia  f ggl« 
mese  di  .Marzo. 

MARZO,  f.  m.  Afsrcto,  T.  di  (^ooco,  e 
vale  Posta  doppia. 

Sparao.vàr  atMARBo,  CampareoScauv- 
pare  i!  marcio. 

AzuXa  BORA  DBL  MARso,  Utctf  del  mar- 
cio. 

PaaDia  it  mirro,  Perdere  il  marcio, 
o il  giuoco  marcio.  V.  Mtazo  add. 
MARZOCHÈTO  (coll,  i a.lc.)  .rfd.  Uar- 
tocchino. 

MARZÒCO  (colla  z dolce)  add.  Marzoc- 
co, che  vale  Allocco,  Zotico,  Rozzo,  Ga* 
poduro,  Agg.  ad  uomo. 

MARZOCÒN  , Afrcresc.  di  Nabzoco. 
MARZÒNA  (colla  z aspra)  dìcezi  in  alen- 
ili giuochi,  come  specialmente  nella  Bat- 
rica,  per  agg  a quella  partita  eh’ è gua* 
d.ignata  marcia  non  solo,  ma  nella  quale 
l'avversario  non  ha  Gito  nè  meno  nn  pon- 
to ; e in  tal  caso  la  posta  è quadruplicata. 
MARZÒSO  (colla  z usptu)  add.  Marciato. 
Le  colava  dagli  occhi  nn  uatorc  martitr 
ZA,  Direti  azM'be  PumUnto. 
MARzC’UE,s.m.  \ 

MARZLMÈRA,s.f.  / ( coUa  i aspra  ) 
arciaznr,  Af  arr/g'zoire;  Fracii/ti/ne;Fra- 
diciuHie-,  Patridame. 

MARRUMitaA,  dicTsi  per  esagera tione  di 
Persona  affetta  di  mal  tisico.  V.  Mabzo 
add. 

MAS.  Voce  SpagnuoU  dal  lat.  Magie,  che 
è termine  usato  ori  giuoco  drlF  Omhrr  e 
e nrlia  Calahrcvella  ( Tbrci(U.io  ).  Diersi 
Fab  Mas  , quando  uno  «te*  giuoeatori  G 

Shioco  ronli'o  gli  altri  due  sesisa  1’  aiato 
elle  quattro  carte  aliime  che  rimangono 
fuori  e non  vedute  da  stilino.  Dh-csÌ  poi 
Far  Mas  ps  MAS , allorché  il  Giuocalore 
divide  ir  dette  ultime  i-arie  fra’suoi  avver- 
sarli ed  egli  glauca  coll**  proprie  soltanto. 

MA  SA  BEN , V.  Massa  azir.s 
MASA.NÈTA,  V.  in  GzAnao. 
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«ASANÈTA  DE  MAH , ^ f.  T.  de’Tnc. 
Sptcìr  (li  granchio  di  mare  a coda  corta, 
cUuiGcalo  dall'  Abbate  Oliri  col  nome  di 
Canctr  rotundatut  i ed  t raro.  Fu  cfaia- 
maU>  «olgarinente  Masanbta  db  mab  per- 
cbè  attoniiglia  in  qualcbr  parie  ail*  altro 
Canctr  Ma ncL4  (V,  Gbahbo)  e per  di- 
atiiigurrlo  da  CMo. 

mXsaRA  (coll't  rude)  ilfaeeratoio, For 
■a  pieoa  d' acqua  dove  ii  macera  il  lino  o 
la  caua|ia. 

Macero*  Mactratione  i L’atto  del  Ma- 
cerare. 

Uaraa  a’oura  cr  m a«aba,  Metter  C uli- 
ve in  caldo , rate  Prepararle  ammonlan- 
ible  per  cararne  l’olio. 

Stab  irr  mababa  , Star  in  caldo,  Dice- 
ai  dell’ olire.. 

Aria  IN  iCASABA  d.t  afàb,  detto  fig.  Bol- 
lir* in  pentola  un  negozio,  Tratlarseue 
•egrelameutc. 

UASARX  , add.  Macerato  e Macero. 
MASARXr  , T.  il/ucerarej  Tener  in  ma- 
cero. 

MASCABX,!.  m.  Zacchera  maseahato. 

MASCALIZZO,  >.  m.  Marchereccio,  Co- 
ianie  concio  In  allume,  di  cui  si  iànno  an- 
che le  palle  da  giuoco. 

MASCALZÒN  , ( culla  X aspra  ) t.  m.  Ma- 
tcalzone;  Lavaecodelle-,  Scopapollaii  Ga- 
luppo.  Uomo  rilr  ed  abbietto. 
mXscara  , s.  {.  Maechera,  Vacci*  rinl.i, 
che  più  comuneueute  diciamo  VoLTOj  E 
ti  dice  anche  per  Colui  che  porta  la  uia- 
•chcra  sul  Tolto. 

Mascaba  da  LCSTBittuio , V.  LutTais- 
tmo. 

AndÀb  in  maacaha,  Andare  in  masche- 
ra o Far  le  maschere. 

Maschera  , detto  andie  ila  noi  Gg.  co- 
me Felo  per  mclaf.  in  sign.  di  Finiiune 
o Falsa  appareiisa.  Essere  una  masche- 
ra, sale  Esser  Gnlo,  simulatore. 

MsTBa  UNA  XASCA8A  A guALcbN,  Cava- 
re un  cappellaccio  a uno, cioè  Inrenlare 
una  cosa  che  gli  faceia  rrrgogna. 

Mbtbme  LA  VASCA  SA,  detto  pur  Gg.  Far 
le  maschere.  Tale  Fingere. 

CatÀb  la  vascaba  a uno  o a una  costi. 
Cavar  la  maschera  a che  che  sia , Tale 
Scrnirirne  la  rerillk. 

UATAasB  LA  MASCABA,  Cavarsi  la  ma- 
schera o Cavarsi  la  maschera  dal  viso  , 
che  anche  si  dice  Mandar  già  la  hujfa  , 
Taglione  Gg.  Scoprir  il  suo  sentimento. 
Non  Gngcr  piò.  lo  mi  curerò  questa  ma- 
schera. 

Mascaba  t*  cocmosso,  cita  ti  xb  tb- 
btIa  db  bosso,  Ti  conosco  al ^uto,  a na- 
so, air odore.  Diersi  in  senliniento  equi- 
Toco,  Conosco  il  melo  dal  pesco  e i lordi 
dagli  stornelli,  cioò  Conosco  le  lue  ma- 
riolerie. — 'V.  Sbbupa. 

MASCARXdA^  t.  f.  Mascherata,  Quanti- 
tà di  perwne  in  maschera. 

MASCARAR,  t.  Mascherare-,  Immaethe- 
rare-.  Travisare,  Coprir  altrui  con  hia- 
tebera.  V.  IsbascabXb. 

Per  metat  Mascherare  ral  Simnlare, 
Coprire,  Alterare,  cioà Coprire  ingegno- 
tameuic  ed  astnumeme  Bsioiii,  inteusi»- 
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ni,  tisii  tic.  Mttscherarsi  iaavo  t'ìnleade 
nei  senso  proprio  come  nel  Ggurato. 

Mascabab  un  viato  in  tola  , Biconcia- 
re.  L’alterare  delle  rirande  che  (anno  i 
cuochi:  cioi  Rifare  una  riranda  con  ag- 
giunta di  nuovi  condimenti  — Regalare 
l piatti  ole  vivande,  vale  Adornaegu,  con- 
dirli con  condimenti,  sapori  etc.  — Ar- 
ruffianare, potrebbe  anche  ilirsi  Gg.  e Ta- 
le nassettare  o RafTassonare  una  cosa  ri- 
coprendo i suoi  difetti  per  farla  apparir 
piu  bella  o migliore.  V.  Piato. 

MASCARkR,s  . m.  Masoheraio,  Colui  che 
& o Tende  maschere. 

MASCARETA,  t.  C Mascheretta  e Mst- 
scheretlina. 

M^C ARÌN A , s.  r.  T.  de’  Muratori,  Chio- 
sino della  J‘ogna,lì  coperchio  della  fogna. 

M ASC  ARINE,  s.  £ T.  dc’Calsolai,  Galo- 
sce, Sorta  di  soprascarpa  ad  uso  di  man- 
tener asciutto  il  piede  dal  fangoedairami- 
do  delle  strade.  V.  ScalbabIÌto. 

HASCARINI , t.  m.  T.  degli  Slamp.  Inter- 
linee, Parli  minute  di  legno  o di  metallo 
che  ti  mettono  tra  ona  linea  e l’altra,  e 
per  dar  loro  un  po’ di  bianco. 

MA8CARÒN,  t.  m.  Mascherone,  accr.  di 
Maschera. 

Dello  per  agg.  ad  Uomo,  Fegatoso,  Co- 

. lui  che  ha  un  rosàccio  carico  sul  riso,  che 
diceli  anche  Fiso  abbrucialo,  incotto. 

MAtcABbN,T.  de’ Vettur.ili , Sfaccia-'' 
to  essi  dicono  per  age.  al  Carallo  che  ab- 
bia |>er  lo  lungo  defla  G'onta  una  pena 
bianca. 

Mascabòn  da  jphota.  Bestione  o Leone, 
dicesi  Quella  Ggur.t  di  legno  in  forma  d'aiii- 
uialc  odi  brulla  figura  che  uietlrsi  per  in- 
segna a prora  de’ bastimenti  — Masche- 
rone , a Qnella  testa  maccianghera  e per 

10  più  deforme  c ridicola  fatta  a capriccio, 
che  si  mette  per  ornamento  alle  fontane, 
alle  fogne,  ai  pilastri  o altrove — Masche- 
rone da  fogna , dicesi  per  sirail.  o trasla- 
to ad  un  Uomo  bruttissimo. 

MASCARONCilN , s.  m.  Mascheroncino , 
dimin.  di  Mascherone  — Marzocchetto  à 

11  dimin.  di  Mariocco.  . 

MASCARPÌN  , s.  m.  Mascarpina-,  Casa- 
tcllai  Ricoltina,  Sorta  squisita  di  cacio 
che  si  Gl  nella  Lombardia. 

MASCARPÒN,  s.  m.  Mascherpone,  così 
chiamato  anche  a Pisa.  Specie  di  Ricolta 
burrosa,  notissima  c molto  in  uso  nella 
Lombardia,  donde  ti  porla  nella  stagione 
fredda  anche  a Tenesia  — Provatura  è 
termine  agr.  QuaUtà  di  Cacio  rbc  si  fa  dal 
latte  ili  Tacca  a cui  non  sia  stala  tolta  la 
crema. 

MASCHIA,  s.  f.  Femmina;  e s’inlrnde ili 
qualunque  animale,  ma  piò  del  Porco. 

MASCHIETO , s.  m.  Piccolo  maschio , e 
inteìidesi  di  Bambino  neonato;  e diceti 
per  Tcisi  in  dimin. , anzi  che  dire  Ma- 
schio. 

Masceiòto,  detto  in  T.  Mar.  Mastiel- 
ta,  e per  lo  piò  Mastietto , Pexsi  di  le- 
gname inginocchiati,  collocati  nrlT este- 
riore «tei  tagliamare,  T.  Voltibolb  e S>o- 
BÒN  DB  BOBA. 
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HASC8I0,t,m.  Maschio-, Mascoto  e Ma- 
stio. 

Omo  maacbio,  Maschio,  detto  per  Agg. 
a Uomo , e Tale  Nobile,  Generoso,  Corag- 
gioso, Che  non  soggiace  a passioni  o a pau- 
re. 

Maschio  dbl  timòn,  V.  Tocòn. 

Maschio  db  d’alsobo,  V.  Scatòn. 

Criatbmucrm,  Chiave  maschia  o fem- 
mina , chismasi  rispettlTamcnte  Quella 
che  ha  l’ ago  in  tccc  del  buco  o il  buco  in 
Tcce  dell’ ago.  V.  Criatb. 

Mbnòb  lb  bbstib  al  maschio  , Menar 
le  bestie  a guadagno  ; Menarle  stila  mon- 
ta-, Ammettere  il  cavallo,  [ su  ina,  U- to- 
ro etc.  Dare  il  msisokio. 

MASCHlÒTA,  f.  f.  Badalona-,  Grsusott^ 
Tarchiata  ; Polputa,  Femmina  bella  gto- 
Tane  e grassa , e come  ti  direbbe  Bel  an- 
none. 

HASCHIÒTO,  s.  m.  Bastthoceione  , rais 
Bambino  ma  grassotto. 

MX  SCOLO,!.  m.  Maschio-,  Mastio-,  Mcr- 
taretlo  e Mortaletto,  Strumento  di  ferro 
che  ti  carica  con  polvere  da  scoppio  per 
fare  strepito  in  occasione  di  solennità. 

CoBTA  DBL  MASCOLO,  V.  CoBTA. 

Mascoci  dbl  ttmòn,  T.  Mar.  Aguglisst- 
ti.  Ferramenti  che  fanno  l’ufliiio  di  gan- 
gheri per  sostenere  e Gir  girare  il  timone. 

Madona  dsi  mascoli.  Madonna  dei  ma- 
schi, Altare  rotiro  nella  Chiesa  cattedra- 
le di  S.  Marco,  coti  intitolato,  fatto  eri- 
gere dalla  religione  del  GoTerno  ex  Vano- 
to  conira  i sodomiti  maschili. 

MASÈGNA  , s.  f.  Macigno , Pietra  bigia 
non  tanto  dura  quanto  il  marmo. 

Sblbsàb  db  masbc.vs.  Lastricar  di  ma- 
cigno. 

mXSENA  (colla  s aspra  ) t.  C Macinatu- 
ra o Maetnamenio  c Afacinìo,  Il  unci- 
nare. V.  Mola  — Macine  o Macini,  si 
dicono  le  pietre  circolari  tu  cui  ti  macina. 

Masbna  da  outb.  Macinatoio  — /«• 
frantoio,  diceti  al  Lnogoo  anche  allo  Strile 
mento  dov'  ette  t’ infrangono  — Fattoio 
il  Lnogo  medesimo  dov’  à il  Macinatoio  ; 
e qnindi  Fatloiano  a Colui  che  lavora  nd 
Fattoio. 

Masbna  da  colobi,  Macina  da  colorì. 

Fabina  db  bo.na  maseka,  Di  buona  ma- 
cina, T.  dell’uso,  S’intcniie  che  la  fari- 
na sia  ben  poivcrixzata  o triturata. 

PobtXb  a la  masbna.  Portar  al  muU- 
no- 

Afuetno,  Voce  dell’ nso  nostro,  Chia- 
msTasi  su  tempi  del  Goserno  Veneto  una 
piccolissima  gabella  annuale  o tassa  di  te- 
statico cui  erano  soggelle  tnlle  le  famiglie 
indigene  della  campagna,  a coMiprntazio- 
ne  della  franchi^  delDazio  Maciiiaidi’ es- 
se godevano  nella  macinatara  de’  grani , e 
dicevasi  in  veroacòlo  PaoIb  la  masbna. 
Nella  Toscana  dicesì  Macinalo-,  Pagssr  il 
macinato, 

MASEnX  , add.  Macinato. 

MASEnXDA,  t.1  Macinata,  Qnella  quan- 
tità di  biada  che  ti  può  ad  un  tempo  uia- 
ciuare;  e vale  anche  per  Macìstamenfo, 
l’alto  del  macinare- A/uc/ltute  o Isfran- 
toiata,  diresi  delle  ulive.  , 
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Fi>  irjiA  MJ5B7(\0A,  Mtcìner^. 
MiSL^ADUR , s,  m.  Macinatorr. 

MA«tNA»ba  01  OLITI,  Faftoiantu 

MMi.\Aobii  , d«uo  per  A/u^mi/o,  V. 
Moli.vbk. 

MASE.VADURA,  t.  f.  MacinatuM  r Ma- 
einamentOf  L'itto  de)  mAciturr. 

PlkLAMAXIKAIItniAAllACA  TAITTO,  Per 

la  maci/uitu$'a  ti  pof^a  rie. 

Boma  o Catita  MAASMADUftA , lu  itmo 
ebe  Bona  o Catita  maai.ta,  V.  Majisa. 
MASEBi^R , r.  Macinare f Ridarre  in  poi- 
ver»  che  che  sii , r particólinneiite  il  gra- 
no e le  biade. 

Mabixàa  1 coLou,  jlfaermire  o Tri4u- 
rartfùicouo  i Piitori  prr  Stritolare  iiiiau- 
lÙMmameute  i oolort  copra  una  pirlracol 
aacùello, 

Uaci>-\ji  coi  DI5TT,  Macinare, d\ce%% 
fig.  per  Mangiare,  Maciicare — MasbsIa 
a QUATio  OAHAcai,  V.  in  Macuvài. 

MABurla  co  la  tmta,  detto  Gg.  Muli- 
nare, Andar  tagatuiu  coll' immagiuaiio- 
ae-Jrvii;are  o f'arneiicar  evi  cervello  , 
rale,  Pencar  cuq  appliratione  a quakho 
coaa--^uwi/<ari»i  Hugumare,  Digrumare, 
ragUtmo  Rieoiuidrrare,  Riandar  col  pen- 
alero— <9coaipeAaarr,Girar  colla  mcoleru- 
gu  mando. 

QvALCoacA  IL  XA.ciirA , (tetto  Gf(.  E' fa 
fuoco  nell  orcio;  E'  fachetichelli,  aidi* 
«e  di  Chi  racrndo  il  oincoae  e ctamlo  che- 
to attende  a’  fatti  tuoi  per  reoirr  a un  tuo 
intento  — Gatta  ci  cova,  cio^  C’è  tolto 
inganno  o malìaia  — Ha  paglia  in  lecco, 
ai  dice  D aaer  qualcitc  natcoato  lUscgno 
mediante  qoalcbc  promeaM. 
'MASE\E!'iTE , a.  n».  Voce  agr.  Braccian- 
te o Povero  fiaor/io/iero,  cioè  quel  VìDko 
toitrrabìle  che  va  a guadagnarli  il  panr  la- 
forando  a gioroata.  Fu  urlio  Ma«ixbj(tb 
perchè  tali  Cuntadini  erano  obbligali  a pa- 
gare il  marinato.  V.  Ma»«>a.  In  altri  luo- 
ghi di  quelle  provinrie  rticeai  Bbaciutb, 
Puiraira  e Colitaiile  , V. 

MASENKTA , V.  MAaA.Tèra. 

HASEKCO , V.  Masivco. 

MASEAÌiN,  a.  m.  Marinella^  Macinello^ 
Jlfoci»e//a,  PiccoU  macchina  con  cui  ai 
macina.  E quindi  Macinello  da  caffè,  da 
pepe  eie. 

MasimW  ba  rarAiB,  Prpaiuola,  Arno- 
•e  con  coi  ai  aliacria  il  pepe. 

MASERÀR,  V.  MasAaJm. 

MASIÈRA,  a,  f.  Jtfocbx;  Moriecia  ^ Ma- 
nccinj  Afora,  Muro  a aereo  o Monte  di 
aaaii  rofinati  che  faccia  Ggnra  di  airpe  per 
riparo  di  campo. 

MASIÒLA  (coll'a  atpra)  a.  f.  T.  de*Fnna- 
loK,  Coll  chiamali  qiielia  tperic  d’aapo  n 
rotella  che  ha  ìn  centro  un  amino  da  at- 
taccarr  i la  canapa  che  tì  vuol  Giare  per  oio 
di  far  Gioì.  Dicono  Fitla  a VAithLA  , V. 
FilAil 

MASNXdA,  a.  f.  Masnada’,  Orda^  Bri- 
ga^ccia’,  Guaidana^  Stormo,  Compa- 
gnia di  Maanadieri. 

A(a/nada,  dicevi  anche  per  Compagnia 
di  gente  aexDpliceDCDtc. 
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Matnaba  db  Bfoi,  Afofca  figfiuolania. 
MASSA , a f.  .Varia,  QuantiU  ÌDdelcrnii- 
nata  di  coae  ammontate  inaieme. 

Mama  db  bbalb.  Vezzo  di  perle.  Più 
Già  di  perle  unite. 

Mama  bb  riLo,  Mata-ttfC,  e quindi  4m- 
matassare , Ridurre  in  raaua  o in  matat- 
ìb  — Trot\b  cl  cao  db  la  VAtsA,  Bin- 
vergarela  matatsa,  che  anche  ti  diceTro- 
vare  il  bandolo,  «ale  Trorare  il  capo  del 
filo  della  niatataa  per  aggomiiolare  eh’ è 
quello  che  ti  lega  |ier  Irorarlu. 

MASSA,  a«T.  forte  da  iVoi,  rpaguuolo 
Troppo^  Formìtarci  Soverchio. 

MASSA  BE^  o\ 

MASSA  BO\A  / cAe  anclie  ti  dice  Boka 
ataolut.  Maniere  amniiralivr  che  vagliono 
Fortuna',  Buon  per  me  •,  Buon  per  lui^ 
Meno  male  e aiutili. 

Ma  ba  bb»  , OTT.  Botta  eira  im  xoco  , 
Buon  per  me  o Fortuna  mia  che  non  ho 
a vizio  del  giaoco. 

Atcco  mio  MakIo  itol  ca  bkzbi:  boxa 
Cu’ BL  lA  coita  CL'ADACUAnoaaxB , Oggi 
mio  Marito  non  ha  danari  ; ma  buon  per 
noi  eh'  egli  sa  come  guadagnartene. 
MASSACRÀR,  (dal  frane.  xVaifai'  »r)  f. 

Trucidare’,  Fare  strage,  rcempto,  sier- 
tnìttw. 

HAtaACBÀa  DB  Dora,  V.  BiUTOMÀa  da 
obbt. 

MA^ARÈTA  , £ T.  M.r,  Batticjfa  , 

Sirìacia  di  tela  cucita  in  fondo  alle  vele  di 
galibia  ed  altre  -|*er  nnGirrarle  in  qualche 
pane  or*  rate  battono  contro  la  eo^. 
MASSARÌA  o MAiasalA,  I.  £ Masseria, 
L’abiiaxiofir  de*  Malfari , Lungo  dove  ti 
tengono  i lavori  c le  rendite  della  campa- 
gna. 

In  altro  atgn.  Masserizia^  Stivigli, 
Arneat  di  cara  e di  moina. 

Fab  mauubia  , Sgomberare  o 5'^obi- 
ilrare  , Portar  via  maaterixie  da  luogo  a 
luogo  por  mutar  dotnicilio-rrauux^arit  , 
diceti  del  Cambiare  abitiiaioiir.  QuìihU 
iS^'oinGcro  ; Sgomberatura  e Tramuta, 
l’Atto  dello  Bgomberarc  o tramutarvi.  V. 
CAMBtAMBt, 

Xa  vn  oba:v  rrooMODo  ars  MASfAsVa  , 
Questa  tramuta  è un  gran  utarioro.  Fu 
aiubr  detto,  rroppoèaun/ioioedig^ra/i- 
de  spesa,  drsttgio  e meUrtui  il  tramutar- 
si da  luogo  a luogo. 

MASSARIETA  , f.  Mtuseriziuoìa  , Pic- 
cola maateriziB.  Masseriziaccia,  Cattila 
DiBiaerixia. 

M-ISSARÌ.N,  .H,l.  _ P.„  T.  Pai,, 

U?fA  MANABXNA,  Una  c’jppia  di  pane 
tq^ri^no,  Dne  paci  uniti  inaieme  di  fa- 
rina  e cratcheìlo. 

MASSARlOTtJ , a.  m.  Mezzaiuolo  c .Vcl- 
zadro.  Quel  contadino  che  diiìJe  col  pa- 
drone del  fondo  il  ricollo. 

MASSÈLA  , a.  f.  Mascella',  Cuancói^  Go- 
ta — Maseellu  e G'uancia  diceai  non  che 
deU’uottio,  anche  delle  Bcatie. 

Mascella,  direti  prope.  )T oaao  in  eoi 
tono  fitti  t deuti.  Mandibula  è U BMacrl- 
la  lupci  iore. 
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MABsaia  rtoBBB,  Guance  cadexiff,^^ 
«ce,  grinte, 

MASSELETA , a.  f.  Jtfaice//ì/M;  Gotmtza. 
MASSÈR,  a.  m.Fitlaiuoloe  Fittuario,  Que- 
gli che  tiene  le  altrui  posteaiioni  a fitto. 

Afariatoe  .Vuiiaro,  diceii  rUomo  che 
pceainle  ai  lavori  della  temila,  r che  ha 
incutiodiagliatrumeQlì  rurali.  Egli  è me- 
no del  Caataldo. 

M AiBM DB  t*  ArooinU , Massaioe  Mas- 
saro, Titolo  d'unixio  pubbliro  nell'ordi- 
ne del  miifiatero  ohe  «era  aotlo  il  Gover- 
no Veneto  nell' Avogai  ia  del  Comone  , a 
eoi  ipettava  la  coflodia  delle  maMCritie 
quivi  depoailate. 

MASSÈBA  , ■.  f.  .Vaiidraì  Fante^  Fan- 
tesca ^ Serva}  Casiera, 

MAJaiBA  TEMBBAafA  CHE  EltaoyDE,  i7t- 
spondiera , Che  riapoiHle  ad  ogni  paroli, 
ardita,  (/nache  non  /arciarAtWoeAe  itoie 
lo  ribatta, 

Imbabbamb  co  lb  KBaaaaB , V.  Imfai- 

BABEB. 

Cub  colfa  cbb  w'ua  la  oata  ib  la  Ha»- 
BBBA  B MATA,  V.  GaTA.  * 

^'s  MAVaiTAA  BBICALDADA  VB  MABSBBA 
BBTOairlDA,  V.  MATrBBTBA. 

VqLBB  BL  GOTO  FIBX  B LA  MASlBBA  IH- 

BaiAOA , V.  Goto. 

Poart  FBa  lb  maisibb,  V.  PoarX- 
ZoubXda  db  lb  «iMaaa,  V.  KoaaÀo.t. 
Maiasba  è poi  Voce  fam.  e donneerà. 
Coti  cbiamaai  <piel  Mattro  o aimilecbe  le 
Donne tengonoaHacciato  al  Gancoainiati  o 
per  toatrgfio  della  rocca  o del  bacchetto  o 
cannello  con  cui  lavorano  le  calte.  1 MtU- 
neat  lo  chiamano  Seeta  , t Brraciani  Mai- 
bara,  i Pienibiileii  Stuivbba  , c i Oologoe- 
ai  PaniTBEB.  Qxmìc  aarà  fra  quc«ù  il  Kr- 
mioe  DiigiioreS 

MASSERAZZA,  a.  f.  Fanteseacria',  Fan- 
taccia’,  Servacela;  ^ervirritio/«,  Avvili- 
tifo  di  Serva  e di  Fante.  Fanlacciatnci- 
da  e sporca  come  la  pila  delf  acqua. 
MAS.SEBÈTA,  a.  C Massarelta. 
MASSfCTA,  t.t  Maiassettai  Matassistai 
Faldella  , Piccola  mataaaa  di  tela  o dì  filo 
aoUile 

Fak  i!«  MAtasra  o rw  trAatariBB,  df 
jaldeìlare , Riilurre  in  faldelle. 

MASSIMA  ■> 

massime  / Avt.  Afarrtniej  Afowima- 
mente-,  Vofiìmo,  PariicoUrmentc,  Spe- 
ciahnente. 

MASSÌZZO,  add  Vaglicelo,  cioè  Grotto, 
Solido,  F»»rte;  e direti  anche  .Appanna- 
lo—S'ca/£>/a,  Candeìliere,  Bastone  mas- 
siccio o appofinaCo.  V.  TBkrsRaè. 

Roba  MARBtztA,  Roha  marchiana,  afg,. 
di  CoM  che  ecceda  nel  genere  di  che  »t  (a- 
f ella , e per  io  più  in  cattivo  aigoif.  V.  Pb- 

aAXTB. 

MASTEGA,  add.  Masticato,  Infranto  co* 
denti. 

Lavobo  vastsgV,  Biateiato^  Aceiahat- 
iato. 

Roba  MABTMhnA,  Masticaticciao Ma- 
Stiratura,  La  cota  maatirata. 

Dab  BL  FA»  MAiTBCÀ,  ilcUo  fig.  Imbur- 
ohiare i I mbecherare , vale  Aiutare  altrui 
a comporre  qualche  acritlura. 
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MASTEGXda  , ■.  f.  Masticoiiont  j Jéa- 
sticamento. 

If  ASTEGÀR  , f.  Maf  licare  *—  Bùuciart 
o y7/a-rr(’care,Ma«ticar  f pota dfnù— Tot» 
irÀii  A mìitsgVr,  Bimtutiratr. 

MastbcVr  50  0 MAfTtr.Xa  a mxsa  boc*, 
detto  rig.  Bucinare,  Parlar  a mena  boo 
ca  e rrB%{eflti  — Becitar  cotta  voce  ; Bor^ 
No  ri  VAaraco,  TorAULO  sentii* 
To,  Io  non  <ro»/io;  lo  non  ceilinguo,  la 
dico  cAiiird  -»Sa  ?A  VIA  aiArrtOA^ioo,  Se 
ne  bucina,  V.  CntacoiAii. 

M*arit(i.Va  cot  csbtbìa,  Maniera  ant. 
Buminarci  Digrumare-,  Bagumare,  Cua~ 
aiderare. 

MAanoXa,  parlando  delle  fbrbtrt.  Cin- 
cischiare o Cincùtiare,  Mal  tagliare. 

MABTacXa  tA  vanXoA  a QOALcbn,  Dare 
il  pan  bollito  ad  alcuno^  Spiegare  per  mi- 
nuto ogni  COMI.  y.  BlAtTicX. 

MAjTtcXa  Lv  oRAzibv,  Af«u<ioaraa/fli( 
o paUmststri^  Borhottarei  Burbuf^iare, 
FarjPMii  Pispittare-,  Latregginr 

ealmi  eseniacctare  avemiitarte.  V.Patbr* 

iroiTiLAa. 

MAtTonVa  bs  rAioLs , Biasciart  le  pa- 
role, Parlare  imoaatrato  Porla  sul  liu- 
to, Penare  on  peaao  a dire  e a Care  una 
enea  — Cincischiare,  Proferir  male  — > 
Fognare  le  parole,  li  dice  Quamlo  ano 
pvriande  non-fe  luite  ilditcorto  eti  om* 
niella  delle  parole;  quaai  Frodare  — Hi- 
dirti Jra'deati,  vale  Favellar  fra’denti  in 
mmio  da  non  ei*ei'e  inteao  ~ Tenere  in 
collo,  Quando  iiao  non  dke  inlto  quello 
cb*egli  vorrebbe  o dovrebbe  dire. 

MaaTiaXa  raaaro,  Maciullare. 

MarraeXa  un  i*AVoao  j ^loacinre  un /<z- 
voto;  Acciabattare. 

MASTEGATORIO,  s.  m.  T.  di  MaacaU-ia, 
FreneUa,  Ferro  che  li  oiclie  in  bocca  ai 
rtiValli  per  fere  araricar  la  leata. 

MASTEOAl'RA,  a.  f.  Afaz/ico/fccio,  La 
«'OM  manicala. 

B-r^ura  e Bo.tnme-,%i  dii^  anche  dì  que* 
HiinasagU  o Reliquie  che  retlano della  co- 
la rwa. 

MXsTKGO,  ».  m.  Voce  tt  herrevole  , i*ap- 
palecco,  Mangiamenlo  — U.v  anv  mastc* 
co,  Pappaiorta,  Voce  baita  e rurbeM.‘n, 

Il  pappare,  11  mangiar  molte  e aqitiiUe  ri* 
vaiide. 

MA«rr4;o  a ».*09TAa\A,  Scotto,  furilo 
rbe  ai  mangia  all' oiteria  in  compagnia 
d'  altri. 

Uba  ori.  MABTaco,  Ora  della  bucolica-. 
Ora  del  desinare. 

Laob^b  mi  IL  vaitmo  , Aaroror  per 
mangiar,  o per  campar  la  véla  , AlTali- 
carsi  per  vivere,  Guadagnarti  la  eita. 

Cavarla  iul  vastrco,  Maniera  feirlnr- 
ica  e fam.  Incorrere,  Cascare,  Incontra' 
re  e timili , a a'  intende  in  coae  di  pregin- 
dizio,  di  (Unno,  di  vergogoa.  /nc«^/ier 
male^  Incorrere  in  danno. 

MAartore,  detto  in T. degli  Smaltatori, 
Smalto , Composto  di  ghiaia  e calcina 
involate  con  acqua  e poi  rassodate  in- 
sieme, su  cui  ti  cammina.  Lo  tleaao  che 
Tbrasso. 

MASrÈLA,  a.  f.  Conca,  Voto  di  legno  fel-  . 
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to  a doghe  e cerchiato , che  arrro  a fer  il 
bacato. 

MAarècA  xxa  »iati  , Catino , Vaao  di  ti- 
ail  fioraia  per  tuo  di  lavare  le  atnviglie. 

MaaTÙA  DA  LATI  0 DA  soHzàa  , •Sec- 
chio. 

MASTCLER  , a.  m.  Bottaio,  Colui  che  Ca 
e vende  maatelli  o maatelle  e simili  mani- 
fattore fette  a doghe. 

M ASTELÈRA  , a,  f.  La  Femmina  di  Colui 
che  fa  mastelli  o maitelle. 

HASTELÈTA,  s.  t Catino,-  Catinuizo', 
Catinella. 

MASTELÈTO  , i.  m.  Bugliolo  , Vaso  di 
legno  tiiuUe  al  Bigonauolo,  ma  alquanto 
minore. 

MAaTBLBTo  DA  LtsnA,  Conco  o Conro- 
la. 

MASTÈLO,!,  m.  Mastello  e Mastella.  V. 
Coxao. 

Majtblo  acAcno,  T.  ScachIo. 

MAarsLODA  LiMiA,  Mastello  e Bannie- 

re.  Vaso  di  legname  a doghe,  che  riceve 
e tiene  il  ranno  che  passa  dal  colatoio. 

Mastblo  da  8A6VT,  Bagno  ; Tinozza. 

Mastbloda  TBAVASADoai,  Brenta,  La 
misura  del  vino. 

iKTarroBR  raa  ta  aac*n  on  mastrio, 
Intendere  pel  buco  delt  acquaio,  Non  in- 
tendere. 

MASTRA,  I.  f.  T.  de* Fornai , Madia, 
Specie  di  iato  dì  legno  in  cui  s*  impasta 
il  pane.  Quello  nelle  ca»e  »i  dice  Albuùl. 

Mastrb  d8  la  aocADoiTA  , T.  Miir.  V. 

PoCAPOaTA. 

MASTRO  DE  POSTA,  a.  m.  Afnj/n>  di 
posta  o Postiere. 

Mastro  db  stala,  Maestre  di  stalla, 
Quello  che  nelle  Case  grandi  soprantende 
alla  stalla. 

MAsrao  db  casa  , V.  Mxsrao. 

Mastro  di  bufiai,  Gon^avetri , Arte- 
6ce  che  dà  fiato  alla  maleru  de' vetri  pér 
fame  le  vaaclla.  V.  MaasTao  c Gotbr. 

M ASTRO  VELER  , a.  m.  T.  Mar.  Treriere, 
Clolni  che  lavora  intorno  alle  vele  , e che 
le  visila  frequentemente  per  vedere  se  esse 
■Uno  in  bu(mo  stato. 

MASTRI^'/.zXdA  , s.  f.  Schiacciamento  ; 
5cAi(iccia/«ra  j /riyran^imefKe. 

MASTRUZZ.Xr  , V.  Schiacciare^  CuaUt- 
rej  Fracassare',  Bnmpere^  Dirompere, 
diresi  delle  F'riilie  o di  cosa  fragile  che  sì 
•«diiacri  aia  colla  mano,  sia  altrimenti. 

MAsrnuazÀa  c.vo  a aora  , •^cAiacciar 
uno,  dello  per  esageraaionc,  vale  Percuo- 
terlo a mal  modo. 

MASTsazaVa,  direti  ancora  nei  sign.  di 
Malmenare  — MisTauzzAivDoLA  maisa 
SL  LA  oxrecA , Afa/menan(fo/a  troppo  la 
insucida. 

MATA,  t.  f.  Malta,  T.di  Giunco, Diceai 
al  ginoco  di  baltica  Quella  carta  che  con- 
ta per  qoel  numero  cne  ai  vuole.  V.  Bacd- 
GA  , CoMODÌK. 

MATACÌN,  a.  m.  Voce  antlq.  Mattaccino, 
Giocatore  e aaltaiore  mascherato. 

MATXdA,  e nel  pinr,  Matàr  e MatXdd, 
jMattezzai  Matteria-,  Mattia;  Cervel- 
laggine i Ùsipogiro-,  Capogirlo , Capriccio 
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■trano  e pRsscieo,  penaiem  stravagante 

Ora  DI  LD  satìb.  Dar  nel  matto;  Dar 
in  itciocclierle  , in  ciampanelle.  iVon  le 
direbbe  un  granchio  che  ha  due  AoccAa. 

F sR  katXb  boba  matVb  , Bimpazzare. 
Gli  è venuto  il  capogirlo  di  fare  eie. 

No  ta  TAVTB  matàb.  Le ^lUe  più  cor- 
te sono  le  migliori.  Adagio  ri-ancese  per 
dire  che  Non  va  bene  a farne  tante. 

MATÀBDBrTBxrr,  Stravaganze  de'  tem- 
pi, ciuà  Delle  stagioni , che  nessuno  può 
prevedere  con  cerlezia. 

MAT.hDÒR,  a.  m.  Mattadore,  VoceSpa- 
gnuola,  « preso  noi  stgttiGra  Ir  principa- 
li carte  del  giuoco , come  all'  Ombre  la 
Spadiglia,  la  Maniglia,  il  Basto;  al  Tra- 
scile  il  Tre,  il  Due  eie.  V.  Taosao. 

EaaiR  UB  «RAD  matadAr,  J^sser  mafftr- 
rior«,  dicesi  fig.  c vale  Esser  principale, 
ìn/Iuente. 

Arsa  U7T  m atadòr,  Aver  un  protettore, 
un  sostenitore. 

MATAFIONI,  a.  m,  MataJ^one  ,T.  Mar. 
Dami  questo  nonae  ad  alcuni  pesai  «li  cor- 
da passata  negli  occhielli  della  testa  d'ogni 
vela  per  legarla  stabilmente  al  pelinone. 

JaKT\y\,  I.  r.  Datar  di  capo  assai  cupo, 

MATXnA  , s.f.  T.  de' pese.  Pesce  PaJlina- 
ca  feiH.  Pesce  dì  mare  di  ooloi'  verde  gial- 
liccio, del  genere  delle  Rasie,  detto  da 
Lioneo  Aaid  Pastinaca , ed  è la  femmina 
di  questa  specie  , essendo  il  maschio  no- 
minata Mi'Cmio,  V.  Quest'animale  s’ap- 
prossima mollissimo  per  un  acutìssìinoed 
allungato  pungiglione  che  ha  sul  ceppo 
della  coda,  detto  Ferro,  alla  Baia  Aqui- 
la Linn.  ed  ^ pesce  i-omniestibìle.  Preteo- 
desi  da  alcuno  che  la  voce  Matava  derivi 
corrotta  dal  latino  Malora  che  vuol  dir 
Picca,  alludendosi  al  detto  pungiglione 
molto  temalo  da'pescatori. 

MATAPXn  , a m.  jUa</ap  ane,  Moneta  an- 
tica d'argento  Veueiiaoa  , stata  fetta  nel 
1 1 qS.  ed  abolita  nel  secolo  XV.  della  qua- 
le se  ne  conservano  alcune  dagli  antiqua- 
rii.  La  sua  grandezsa  è quella  del  da-die- 
ci  Veueto  , ma  di  argento  ben  fine,  del  va- 
lore a quei  tempi  a un  Grosso  , che  ora 
sarebbe  dì  soldi  veneti  venlisei  o sìa  di  cen- 
tesimi italiani  fiS.Chiamavasi  comunemeo- 
te  Grosso  ed  aveva  da  una  parte  riiiiagi* 
ne  di  Gesii  Cristo  in  trono  , e dall'  altra 
le  figure  di  S.  Marco  e de)  Doge. 

MATXRjV.  T.  Mar.  Voce  francese,  da 
Mài  albero  di  nave  Alberare  o Arborate 
una  Rfloe  vale  Munirla  d'alberi.  Il  suo  con- 
trario i DattirVa,  V.  — Nel  Vocabolario 
di  marina  dello  Slralico  alla  voce  Baierò, 
Specie  di  Barca  Fiamminga,  trovasi  ani- 
naitata  a forca-,  ma  non  v’è  registrato  il 
verbo  Ammattart;  come  non  v’i  nè  me- 
no Demattare.  V.  ArkisXi  e Aaada. 

M AT ARXnA,  a.  m.  Matterello,  Quasi  mat- 
to, dieeai  uer  Agg.  a persona  — Compa- 
gnone , vale  Uomo  piacevole  e di  buon 
tempo,  Giovialone  ; AUegroccio’,  Scher- 
zevole ; Baioso;  Briosoiraceto,  Vago  di 
far  baie. 

MATAHELA,  a.  f.  CtWMozxa;  Civettino; 
Civettuola,  Donna  iCacciaU  che  fa  la  ci- 
veiia  e di  condotta  poco  oneata  — Dan- 
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diVf4,  tlìcTH  • Doaoa  e M^aaiAO- 

iiAU,  «W  dirtUMÌ  aacke  PnurtlU  e 
Pazter^iUL 

flfATARÈLO,  adiL  titkìUrttlo^  PazserW* 
toi  PcttwtUitf. 

MATAZZO,  add.  MmUtrtìh  • JìiatUrvU 
lo,  Quali  matto!  diccai  drIU  n^rioEtr  , e 
•p^almrnlc  della  gioreotò.  V.  Mato. 
MATEl,ÒT  » I.  m.  VtNX  dataci  dai  Frac- 
cni  ~ A L.A  MATtun , Alla  maW/iereaca^ 
e •*  allude  al  fcatioieoto,  che  cunaìite  ita 
ima  giarchriia  « io  ctlioni  luoghi. 
BIATEmXtICA.i^C,  detto  nel  parlar  fam. 
ralr  AfaUcria^  JVa</ja;  Postarla —Afào 
vn  >ocA  OB  MATBXATiCA,  £t4tr  posttc- 
cìo,  alquanto  inatto. 

VATERASSI,  a.  m.  rhìamano  i Vendito- 
ri di  legna  «u'Bocrhi  groM^mi  e Pea- 
ai  di  legno  lorte,  luoghi  in  ci^a  un  brac- 
cio, ch'cad  portano  da  ohrcniare  anUe  bar- 
che per  Caroc  rendita.  Si  dicono  tolgar- 
manie  Mubbu  Ptb  caotiL  Se  ibeaero  di  pe« 
date,  potrebbero  direi  Rocchi  pedagnuoli 
MATàjllA,  ■.Cadanticam.llaximaia,  Afa- 
lerio , Soggetto  di  qoalnaqoo  oompooi- 
mento. 

No  arma  naraarA  sa  utoa^,  iVon  aver 
maierta  o maierialr , cioi  La  materia  pri- 
ma neceaaaria  di  qualche  lavoro. 

Hatbua  , nel  parlare  damealico,  li  di- 
ce da  noi  pei-  Afotterlaj  .Vattrssa  o Afo/- 
fla,  che  vagUoao  Paaaia  —Quo  cica  oa  db 
BA  MATiuA  iKTaiTA,  6'Ae  Aa  della  mah 
terla  o mauia^  Che  ha  del  pazza  o del 
mallo. 

Tur  CtfB  CA  DB  t>A  MATBBtA  , ì'tno  cho- 
Aa  del  tòrhido,  ch't  lorhtdiccto Capo 
aaorto,  diceiì  Quella  materia  che  rini.ìne 
nel  fondo  delle  bocce  e degli  orinali  dopo 
la  diitiUaaiooe. 

HATBaiA  diceai  anche  da  noi  agli  ea ere- 
menti  del  carpo  umano,  Af  alena  fecale, 
e a*  intende  i groaai  eieremeoti. 
MATERIAL,  a m.  AfalenWe  e per  lo  Afa- 
ieriali  nel  no/nrru  nuggiure,  » chiama  la 
Materia  prepar.\U  per  quabiaoglia  oio. 

Matbwau  ni  caab  DcerATa  , Ditfnf  i» 
ture,  dìceii  dc'MalcriaU  li  ricavaou 
uel  disfare  la  fabbriche. 

Matbbial  , detto  p-r  a^g,  a personn. 
Materiale,  e vale  Oro»  LrUuu,  Ruzio  o Uì 
puro  ingegno. 

HATERIALÒN  ad(L  Afaleno/ticeioj  Ala- 
leriatiiiimo.  Uomo  aaiai  materiale  a lo- 
tico. 

MATEZZO  , I.  m.  * Far  bbi  katrz2j  , 
Pazzeggiare,  Pazziare',  Folleggiare. 

L*è  ox  BUTazA»,  E una  paxterta,  una 
maderta. 

MATUIENTO,  lo  aleaao  che  Dbcbbtbi.a* 

I MBXTO.  V. 

MA'lkN  , a,  m.  Afattino,  L' albeggi  aro. 

1 MATiRt,  Squilla,  Suono  di  canipaao 
ani  far  del  giorno.  ’ 

MATInXdA  , ..  C ilfaiJtmAi , U canlam 
c auuare  degli  amanti  in  lul  mattino  da- 
«anli  alla  caia  ileirinnamurala  ^ come  di- 
ceai Serenata  quello  della  notte  al  sereno. 

Fab  la  matixXda,  Afatfinar»  o Fa^ 
mattinala. 
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HATÌQ , Matteo , Nome  preprin  £ Como. 
£l  ga  ma  aiATVo,  Ba  della  matàlm,  o 
mciMarln  o mattetta  f Ha  del  mnHtruila, 
V.  MATUBUb 

Da  S.  Mirbo  oaxr  raoro  xa  boxìo  , «li- 
cono  i noairl  Villkò  Padovani , per  dire. 
Che  pel  giorno  di  S.  Matteo,  at.  Settem- 
hre,  ogni  (rutto  è follo  buoiio , ct«>è  ma- 
turok 

UATÌR,  V.  — Far  sbatIb,  Ammatttre , 
Far  divenir  malto  — lo  altro  irutimenlo. 
Far  perdere  la  pazienta-.  Far  impuùea- 
tare. 

UATItX  , r.  Pazzia  ; Fo!!m  ^aatenlA 

QuBfTA  XM  uxavatitIì,  Qoerla  e «xa 
ptiscla. 

MATIzXR,  <.  MaUtfp  are;  Far  matlei- 
tOj  Far  pazziuote  •,  impattare-,  FoUeg» 

Siare,  Seheraare  ineonaidcratameale.  V. 
loaatxÀJL 

MATO,  a.  m Afallo  ^ Patto  ; AfeiUecal- 
to,  Uacito  di  senno. 

Afatlo^  dicesi  anche  «la  noi  per  Scioc- 
co, Stupido,  loaeniato. 

AvAr  DB4  mato,  Senitre  o Aver  dello 
icemo,  che  vale  Avere  poco  senno. 

Mato  a vioaoRT , Avueniato,  Uumo  ìo- 
conaidrralo  e precipitoso. 

Mato  daa  custo,  Ehiro  d/gtoi«t.  Xon 
capar  in  te  alr  uo  o nella  pelle. 

Matu  da  uosa  , Patta  a bandiera  ; 
.Vallo  spolpato,  di  altri  hanno  un  m- 
no,  quegli  ha  un  albero  dì  pazzia.  Di- 
ceti  di  Chi  sia  giunto  avi  ecceuo  «li  inal- 
leiza. 

IUato  roaioao.  Maniaco  , /frctxiallo. 
Esser  pazzo  a eatesza^  Matto  spolpato. 

M STO  CLoAioao , F ontoso-.  GonfiagoiSi 
Gor^anugoU-,  à'anjano-.  Vano. 

Mato  da  v«»axi , Tromia  , Strumento, 
eoe  che  si  solleva  I*  acqua  a forza  di  pres- 
aia  or  o d'attraxiooe  «lai  posti  o luoghi  bat- 
si. 

Mato  dambabai,  T.  de'Terrnixat,  Or- 
zo , Strumento  dì  pietra  onde  ai  levigano* 
a puUteoBO  ì pwrtaienti. 

Mato  duo  ai  noai , Fiorista  ; Odort- 
sta  ; Che  va  mallo  de' fiori  etc.  — Andar 
malto  di  che  che  ita,  vale  Oeaìdcrarlo  ar- 
devi temente. 

Mato  duo  a db  doxb  , a lb  iiAasBBB  , 
AI  FRATI  etc.  V.  PortX. 

Da  MATO,  Poeto  avv.  Alt  avventata-,  Al- 
la cieca;  Da  patto  ^ Pazzamente',  Al- 
t impattata. 

Cui  mati  grb  voa  RAsrbx  , V.  BAt-rby. 
DbtbxtIr  mato,  Impazzire^  Itf  Mirt; 
Insanire-,  Dar  la  volta  al  caitlo^  Dar  nel- 
le  girelle  — - Infollire  ; Folleggiare  ; Va- 
neggiare, Operare  inconsideratamento  — 
Far  DavxxTAA  mato.  Far  impatzire  o rm- 
pastore. 

Cosar  oa  dbvbttXb  mato,  Coaa  da  far 
Wrore  g/Ì  arcolai,  ila  fan  impattar  Sn- 
mmone,  da  dar  nelle  girelle. 

DBariRABaB  o\  mato,  V.  Dnanudi. 
Far  da  mato.  Dar  nel  mollo. 

PariAr  da  mato,  T.  ParlXr. 

Far  divbrtXr  matu  da  da  toosa  m 
qvAiiCossA,  Infrenesire  alcuno* 

Par  bl  mato  , Far  le  &aie^  Vdàr  U to- 
lOi  la  berta,  la  burla  -,  DoHkr«re|  Fru* 
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aqg^iorR;  Far  il  bravo  ^ D«ir  na* rullìi  Fa- 
ter  IH  giolito,  io  Burro,  in  gaaturro. 

Far  db  coabb  da  mato,  Pmriaooeeul- 
la  patxesea  o alla  patteresea  o sdT  taa- 
pattata  o psmtescamente. 

1 MATl  TRA  VIA  BD  lOO  FBR  I ALTRI,  / 

matti fanno  le  feeta  e i savii  la  godano  f 
Diceas  di  Chi  speo de  aasai  per  dar  piaoern 
agli  altri. 

L*  a nii  mato  omb  loatumimo,  Y.  Ma- 
TÒ.T , a«ld. 

AIato  fa  MATI,  Un  matto  sm fa  ccnlo; 
/ posai  guasti,  gusuiano  gli  altrL 

Rb  db  mati,  V.  Kb. 

Oao  o Arrarto  mato,  V.  Oao. 

Pax  mato,  V.  Pax  macX. 

Star  ba  mato, Slarifocitcco, cioè  Coa- 
dur  vita  agiau  e delUioaa. 

Xa  MATO  cxi  sa  crrdb  aavio  , La  prema 
parte  del  pazzo  è Crnarzt  savio. 

Or  mo  MB  FAR  BL  M.ATO,  Non  mi  fare 
il  huffosut,  per  «lire  Bada  a quel  che  tu 
foi,  non  U mettere  io  burla. 

MATÒX,  t. nk.  Jf o/feiu  o Qu«dre/fo,  Pie- 
tra fouiiia  di  forma  quadrangolare  pei* 
uao  di  murare.  V.  Qoarbsìi  — Quadrac- 
elo, chiamaci  il  più  grMSo  de*  mattoni  -, 
Piassella  il  piò  sonile  j AfcSBoaii  Quello 
di  mediocre  p^antleiaa  con  cui  si  ammat- 
tonano i pavimenti,  V. Tamia.  Quodro- 
ne,  diersi  il  Hatiooi^nsBa  quadro  per  gli 
ammaltonaiij  ramhe//ooc,alMattongraii- 
de  che  serve  princi  patmen  te  per  uso  di  am- 
mattonare i forni. 

HATbx  DB  aiBBA  vita,  Lastra,  di  pie- 
tra, Pietra  che  ai  trae  «lalle  cave  ad  uso 
di  laatricarc  apecialflaenle  lestrade.  V.  Pim- 
RA.  .... 

MatIuv  Da  vTCXA  , T.  de‘  VigniNioli , 
Saeppolo,  Tralcio  amo  ani  pedale  della 
vile. 

MATÒN , a.  m.  a per  lo  pìn  Matoxi  , in 
piar.  T.  Agr.  sotto  il  qoair  ai  comMendo- 
no  lì  seguenti  dne  inselli  «idi'  ordine  de* 
Coleeplìri. 

Coruga  volitare  o Scar<iy<ig;g/«>  zlridu- 
ló,  «ietto  da  Lion.  Melotontha  vulgarit. 
Insetto  alato  «Iella  groaseua  della  oUlta 
( ScutAV'j  ),  con  le  coperte  «Ielle  ali  «U  f «>• 
tose  rossiccio,  il  qaale  è «fonnotisaimo  al- 
lè  foglie  di  tulli  gli  alberi  todistintamen- 
te,  e non  attacca  le  vili  che  in  mancansa 
delle  alti'c  piante.  In  qualche  anno  questo 
Insetto  sì  ov«»ltiplica  all*  eccesso. 

Cbruga  della  vite,  «letto  da  Linneo  Me- 
lotontha ¥Ìtis,sàiro  Culeoptèro  dalla  ^oa- 
•essa  d*  nn  moscone , eh*  è di  coloe  verde 
lucido  metallicu , e si  moltiplira  in  airani 
anni  pr«MligMi»ameDle , e atiacc*  pciaci- 
pnlmente  le  foglie  tenere  «Ielle  viti , facen- 
«lone  un  gran  guasto. 

Col  nome  di  MatIix,  in  T.  agr.  è pur 
chiamato  il  Fuc«>  o sia  il  Maschio  «ielle  api. 
V,  Ava. 

MATÒN,  detto  per  Agg.  ad  nomo, 
vio/onc^  Allegroeeio-,  Più  buff^  d*«n* 
iàfìaccta,  Burlevole,  Gìoomo., 

MATÒNA,  aild.  Seapestruàai  licemaiotai. 
Sfacciata , Agg.  a Donna  «li  p«ioo  fononi 
nume. 

Usuo  in  'tacherao,  Gioviafona;  .«uo- 
groceWi  carallero  tlfoggn* 
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MATOnAR,  ».  yImmatiMiart  a 
r«,  Coprir  r Selciar  le  liratic  n •iipilt  (U 
«latloDi,  cioè  <U  i|itaclr(nii  iti  terra  c»Ua. 
/Hi/tr/care,  «lice&i  ae  si  caive  eoo  lastre 
«li  pietra.  V.  SalIso. 

MATONÈLA,  «.l  (?w»<rrths**“<»«  q»»' 

firato  iti  forma  più  picrota  del  ciuadrone, 
per  oso  degli  ammaUonati.  V.  Natòv. 
MATONÌO,  adii.  5(orditó,  T.  Iii*to?(¥o. 
MA.TRÌCOLA.,  V.  MAitioot*. 
MATRIzXRjT.  Afiirfre^^idre, Assomiglia- 
re alla  «adre;  come  si  «lice  Padreggiare 
del  padre,  V.  PAraiaXa. 
MATURESCAMENTE  , arr.  Voce  aaùq. 
lo  stesso  rhe  Matorameote. 

matublXn  > 

MATURLO  / add.  Jlf««eru//a;  Citrul- 
lo-f  Chiaria^  Puziericcioj^atsiccioi  Crr* 

9tl  di  gatta.  Uomo  semplice  e leggiero: 
dwtr  di Jarfatlini  o delie  farftlUi  Aver 
aria  vena  ai  passo. 

MATUSALEU  — Araa  i hvt  asMATirsA- 
LBjr,  f'ivere gli  anni  del  Disitte  o di  Voè, 
Ksaere  io  età  decrepita. 

MATUTÌNl  •—  Al  M ATCrm , Al  mattuii- 
no  o ni  mattino  , sale  Sul  principio  del 
giorno. 

MATtmsn  sa  aa  sarmairA  sastta  , 
zìi,  chiatnansi  quei  che  si  cantano  il  do- 
po pranro  del  mercoletU,  giofedl  e venerdì 
santo  nelle  Chiese  cattoliche. 

fiATBE  OSI  MATVTiNTi  Tenehitf  si  dice 
quando  alla  line  dell’  afGaio,  spenti  t Itt- 
mi,  si  halle  con  barchette  o altro  sulle 
panche  prr  far  romore.  Batter  delC  ujft- 
zio. 

AIAt'CO,  Aggiouto  che  si  usa  fimtl.  ne' se- 
guenti dettati. 

Zoa?rXDA  XAUCA  o Tauro  vai’CO  , detto 
altrimenti  XKScnisio , Tempo  nuro/oro, 
tncrr/o  ^ Tempo  umido  o piovigginofo , 
Volto  alla  pioggia 

CoasA  Macca  o Cosaa  MAUCiin,  Core  cAc 
non  tengono  o non  rcndonu  o non  hanno 
gli  Speziali, cioè  Strane, slravaganli-C^na 
cosa  da  darle  del  roij  e per  ironia,  Cora 
da  darle  del  messere,  Cosa  dìspregevo- 
)e— Core  r<ramg'izn/i,ya/ifarricAe,  assur- 
de, Fuor  dell’  uso  «comune  o Incredibili— 
Questa  è una  coro  cA«  zoppica,  ctoj*  Che 
non  TA  bene,  che  pende  a qualche  viiio. 
MAURXr  o MAOvaÀn,  ».  Maturare-,  Far- 
si maturo,  Il  venir  de'  frotli  a nialara* 
zionr. 

MavoAb  sa  L*tTA,  V.  VABBaVa. 

MaueAb  sa  LI  mavì.  Biondeggiare  ^ 
Siiuvire. 

AIaviiàr  gUAicossA,  detto  fig.  Matura- 
re, Fare  alcuna  cou  con  maiui  iia  di  con- 
»i*Uo. 

Col  TiHro  « co  la  fagia  sa  mauea  ta 
jtaaroLa,  V.  Pacia. 

BI.AÒRO  o ^Ashno,  iild.  iHulnro  j Matu- 
rato, dicesi  dell’uva  e d'ogni  Druito  ridot- 
toalla  ina  perfesioue.  Immaturo  o Prema- 
iaro  h il  tuo  contrario  — » Mazo  maueo  , 
Abbozzaticcio.  V,  VaasiXa. 

Omo  MAimo , ilfcrinro,  cioè  D’età  adal- 
la. 

Età  MAVaa,  V.  Età. 
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Raaaau  MAvaa . Bagasta  al  maritag- 
gio già  maturai  2ìttmla  n Fanciulla  o 
uioonne  da  marito;  Fanciui/a  viripoun- 
te.  Atta  all' nomo.  V.  Pota. 

Qoatso  at  »aao  ar.  aa  itAVso  at  rAsct, 
Tutte  le  volpi  alla  Jine  ri  riveggono  in 
pellicceria.  Chi  astutamente  opera  male 
alla  fine  capila  male. 

Dt  CRI  CASTV  9ACaA?  Di  LA  oata  sac- 
ra? Maniera  fam.  che  alriine  dotine  so- 
gliono dire  ad  un  {anciiillo  timido  o peri- 
toso per  incorarlo;  ed  è come  se  ti  dices- 
le;  Di  chi  hai  tu  timore?  Della  gatta  che 
dorme? 

MAZXdEGO  0 MAzaTGo,  ( colla  x dolce) 
add.  — Fmir  maxsoico,  PVeno  di  maggio. 
Segalo  in  nsMgìo  — FoaMAtUO  macbaco 
o MAVBvoo^  rormaggio  maggiatico , Fat- 
to in  maggio,  onde  ti  crede  clic  riesca  mi- 
gliore. 

MAZAGIIEN,  Voce  plebea  , V.  Macaièr. 
MAZAGHF.MÈR,  V.  MAOAxainàji. 

MAZEGX,  add.  jtfo^gere  o ilfag'g'ia/iro. 
Campo  lasciato  sodo  per  aeniiDaido  Y anno 
vegnente. 

MAZCGXR  (colla  ■ dolce  ) v.  Voce  agr. 
Mettere  in  caloria  un  campo.  V.  GaaaaA 
e IncaAaaÀA. 

MAZBNGO,  1.0  stesso  che  Mazarbco.  V. 

Mazbkco  era  voce  da’ nostri  maggiori 
mollo  usata  ancora  nel  sign.  di  Grande  ; 
Magnijico  i Madornale  -,  Principale— ~ 
Questa  xbmazenca,  (lues/a  è coi  mani- 
co, cioè  Cosa  straordinaria , Non  più  sen- 
tita Gusti  MAza.’Vcaf,  Gusti  matti,  cioè 
Sciocchi. 

FAacaawa  uba  mazrwoa  , Farne  di 
marchiane  o di  ronore  , cioè  Rumorose, 
strepitose. 

Bora  MAtavrora,  Bastonate  maiusco- 
le, detto  per  iacherio  , Percorre  o Colpi 
di  santa  ragione.  Grandi. 

MAZO,  I.  m.  (colla  x dolce)  Maggio  , V. 
Magio. 

Tbtàr  na  mazo,  V.  Titàe. 

iMotAirrÀa  sl  maio,  Pian/are  il  maio, 
diersi  a quel  Ramo  d’ albero  che  i conta- 
dini in  alcuni  luoghi  piantano  la  notte  di 
calcmli  Maggio  avanti  all' ascio  delle  loro 
innamorale,  pieno  d'orpello  e di  nastri, 
per  allusione  al  futuro  roalrìmonio.  Pian- 
tare il  maio  lo  disse  poi  il  Casti  in  sentìm. 
mriaf.  La  sposa  vi Jfu  a mezza  nona,  e 
ifuesto  giovane  /art-ni  il  suo  terreno  che 
era  stato  tanto  maggese,  come  gli  pìac- 
tfue.  V.  MazegX. 

MAZÒR , add.  Maggiore.  ~ £l  masob 
CoirsBcio,  Il  maggior  Consiglio  — £l 
RRADato  MAzba,  lì  mag;gtorRato. 
MAZOAXN  A , a.  C Afaiorana  e iMag^ioro- 
na  ed  anche  Persa  o iSanruco  e Amara- 
co,  £rba  «»dari(era  e coaoorìulisaÀma  e una 
volta  as«ai  più  cohivaU.  Dicesi  anche  Per- 
sa gentile.  Linneo  la  chiama  Origanum 
Maiorana. 

MAZORENGO,e  aniìcam.  MAZonarm, 
ad(L  Afoj^gvoring’o  c Maggiorente,  L'u«r> 
mo  principale,  Quello  eh  è separa  gli  altri, 
jtfa^gtortngo  deùa  , dicesi  in  lin- 
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gMi  fin-besca , a]  Prìncipe  0 padrone  del- 
ia Città. 

MAsonavr.o , dìrrat  talvolta  nei  parlar 
lam.  per  Maggiorenne , Voce  che  usasi 
tra'Legili  in  fece  di  Maggiore,  cioè  Di  età 
maggifire:  <>pp«Mla  a Af  laorenne  , d’  età 
minore. 

Mvzobbtgo,  della  in  lingua  furbesca 
vale  V Amante  ; V Amico  delia  femmina, 
MAZORÌN,s.  m.  detto  anche  N'azabo  « 
Màzohù,  T.  de’Carrialori,  Germano  rea- 
le o Collo  verde,  11  più  grande  «legli  uc- 
celli palnslri , ed  il  maschio  dell' Anatra 
salvaiica,  grande  all'inciri'a  comeuna  gal- 
lina, con  |duittv  di  vani  rnloi  i.  Egli  è det- 
to «la  Linn.  Anas  hoichas  varìetas  fera  0 
anche  Anas  fon^uafa  maior.  Dicrsi  <Ma- 
aoBÌa  da  MAGoioam  (Maggioi  in^hi),  co- 
si auticameoic  qui  chiamati  uccelli  dì 
f|uesto  genere  daircssen?  i piu  grandi  «Ir- 
gli altri.  V.  Aaaba. 

MAZZ.\,  t.  r.  Mazza-,  Per/aforo;  Prtlel- 
/oj  Pestellino , Peno  di  ferro  o «li  legno 
con  CUI  si  pesta  nel  mortaio.  Dicesi  PesteL 
ione , se  la  raaiia  è gramle  c di  ferro. 

Leggesi  in  poesie  antiche  ALTanfaim 
BL  To  ruJTO  VA  A LA  MAXZA,  v«l  è una  bel- 
la met.  tratta  dalla  Nave  che  quando  è fru- 
sta tietLc4MiiUnnata  ad  essere  smautHla- 
ta,  e vuol  «lire,  Altrimenti  tu  saresti  giu- 
dicata fuor  di  stato  di  servire,  e anure- 
sti  in  rovina, 

Mazzv  da  BRATf,  Mazzuolo,  Martello 
contine  bocche aerua  penna,  ad  uso  de* 
Fabbri. 

SI  azza  szl  T0B50,  Groccra,  chiamano 
i Torniai  un  pesto  «lei  Torno  che  regge  gli 
strumenti  con  cut  si  lavora. 

Massa  da  tambobo  , Bacchette  o Maz- 
ze. 

Masba  d.i  TAZihLA  ( colla  z dolce  ) T. 
cleTessitori,  Involgitoio,  Bastoni  che  ser- 
vono per  far  girare  il  subbio  cdil  tubbicl- 
lo.  V.  Svwo. 

A cat  fiABB  LA  Massa,  a cri*l  Rardò- 
10,  V.  Piabbr  a pAiroÒLo. 

Dar  so  la  massa, drìto  fig.  Farlagia- 
s<iz/a  o la  ragione  colf  asce  o colf  accet- 
ta, Decidere  AU'ingrono. 

Massa  c MasaaTA  , in  T . dì  oimne  ar- 
ti, si  dice  ancora  nel  sign.  di  Bastom  • 
Bastoncello  ciliadrìco. 

MAZZX,  add.  Ammazzato  , V.  Ahaxxà. 

M\ZZAG  ATI , s.  m.  MoLzagatli , Picc^ 
lissima  pistola. 

MAZZAGnXo,  Idiotismo  della  Itassa  gen- 
te, Peggior.  dì  Mazsào,  V.  Maszà. 

MAZZAMENTO,  s.  tn.  Am  mazzamentoi 
Uccisionef  tnlerfezione. 

Massambrto  naL  dabb  o db  la  mabb  , 
Parricìdio,  Parricìdio  e Jl/a/rìcìdìo;  db 
LA  Mvoum,  Vssoricidio^  DBL  Fbaoìlo^ 
Fratricidio  i d'uv  Putir  , Infanticidio. 
E uuiiuU  Parricida-,  Patr  icida  ; Af  a(rt- 
ctda  ; Vssericida\  Praiìcìdao  Fratrici- 
da-, /n/àiiVìcìdn,  gli  A ulori  di  tali  otiafat- 
tL 

MAZZAPEOCHI,V.  in  Dao. 
MAZZAPORCÈM^  b.  m.  Scannapcrci, 
Colui  che  amruasia  i poro  i. 

MAZZXK  , V,  Amsssaztaro  ; (Jccidert. 
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Macellare f dic«ù  rAamaiiarc  U be> 
tiie  comf*  i butH  , ì vitflli  ; Scannare  Ui- 
cni  di  aUMiai  altri  animNli  da  micrllo. 

MaxiàevxO} detto u/to, 
fik  Riituccore , laùiilidirr,  Apjiorlar  te- 
dio, Riuacir  moleato  — > Tagliar  altrui  le 
gamie.  Impedir  l'avrianieato,  resilo  di 
cbo  cbe  SÌA}  ofT.  DirantAiarr}  i^corore^ 
Avvilire. 

Maxz\a  cjto,  dicesi  esageraiimenle  del 
Soprajffart  o ^orercAuir  con  poro/o  — Co 

QUKXS  so  CJlfACCLB  Et  v'MA  MAZXÀ,  Cit/l 
quelle  tue  chiacchiere  mi  ha  soprajfuua . 
o toverchiaio  o avvilito  e simili. 

HUxxÀ»  DO  fliSU  co  V.TA  SCHIorSTÀOA, 
« IV  T*  VWA  VOLTA , detto  fig.  .V>{cinE/ir  a 
duepa/meiifr,  Guadagnare  colia  stessa  co- 
sa o col  modo  stesso  doppiamente. 

MASzlELAS4tA,T.  di  Giuoco,  .Ammaz- 
zare, vale  Premiere  c«in  cai  La  superiore 
le  carte  tarrriori  dell'  afrerwio,  ma  più 
parlicolarmente  dìcianio  del  far  propria 
la  bassa  pigliala  dal  compagno,  come  nel 
ginoco  dell  ombre , ed  anebe  nel  tresette. 

.VAZzJia  t' ocHio,  Felar  C occhio.  Ad» 
dormrntarsi  leggermente. 

MixaAifB  CT  rm  b*  altro  , Traucci- 
dorsi.  Amnistiarsi  gli  uni  cogli  altri. 

M.AZZAESBrx  t'vxa  tossa,  Ammazzar- 
ai  in  che  che  sia,  Aflaiu  arii  assai.'*V.  Soo- 

BABAB  e SnOKBOLABSB. 

Mazzèmo  c.v  rvBCo,  Locoi.  di  g^rga  , 
introdottasi  verisimilmrote  nel  tempo  in 
cui  i Veoeiiani  erano  in  guerra  eoi  Tur- 
chi, e solerà  dire,  Facciamo  un  brindisi. 
MAZZASÈTE  , (coire  larga)  i.  m.  Am- 
mazzatette , rbe  anche  dioesi  Cuspettonsj 
Bravavchi  Smargiatto,  Uomo  che  fa  il 
bcllutnore  ed  il  prepotente. 

Mazzasbtb  b stbvpu  qvatordzsb  . di- 
cesi  per  deri  sione  di  alcun  brafatYÌu,£g^i 
vuote  ammazzar  bestie  e persone,  Quan- 
do alcuno  si  santa  di  voler  fsr  gran  bra- 
«nre,  e uon  si  stima  allo  a farne  veruna. 
V.  Bclo  e Sracamoxdi. 

MAZZfec.A,  add.  T.  agr.  IVovale,  Aggiun- 
to di  qnel  Campo  c)»e  dopo  un  dato  giro 
di  latori  o colÙTaiiooi , si  lascia  iu  rìjio- 
so  , che  dicesi  anche  Afo^gèie. 
.MAZZÈTA,s.£ — Mazzbta  db  amb.  Afa- 
tnsseita  o Matassina  di  accia  ; Gavetta. 

Mazzbta  db  conns  da  ifvsir.A, Gavetta. 
11  mazzo  cootieoe  So.  corde  eia  Mazzetta 
quìndici. 

Mabzbts  da  iBBnii,  Piombini,  Leguet- 
li  lavorali  al  tornio;  ai  quali  s'anulge  re- 
fe, seta  eie.  per  farne  cordeHIue, trine,  gi- 
glietti  eil  altro. 

Mazzbta  , quasi  Mazzbto  diminuì,  dì 
Mazzo,  detto  lìg.  chiamasi  ne*  nostri  Er- 
gaslwli , il  Danaro  ette  ai  risparmia  a si 
sottrae  ogni  giorno  dalla  merceile  de'Coa- 
dannati  lavoranti, e che  ragunasi  per  eaaer 
loro  dato  al  lerniine  della  iiena.  Sotto  que- 
sto signif.  potrebbe  dirsi  Gruzzolo  o Graz- 
so,  cne  è Quantità  di  tbroari  raggranel- 
lati o ragunati  a poco  a poco. 
/^l.\ZZÈTO,  s.  m.  Mazzetto-,  Maziatel- 
lo}  Mazzolino i Mazzuolo,  Piccolo  maz- 
zo dì  che  che  «il.  Mazzolino  s’iaiende  as- 
soiut.  di  Fiori. 

Mazzbto  db  Intannata. 
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Fab  mabsbti,  Ammaztolmre. 

MAZZIÈR,  s.  m.  Mazziere,  Quegli  eh* è 
deatiaato  a sorvegliare  al  Inion  andamen- 
to delle  leste  pubblirlie. 

Mazjsbb  db  lb  PBocBsaihir,  Ramarro, 
■i  chiama  .Colui  che  regola  la  marcia  del- 
le processioni. 


mazzuola,  a.  f.  T.  de*Ceaellatori , Maz- 
zetta, Sorta  di  martello  grosso  da  Cearl- 
latori  — Batbb  a izaziiula  , Battere  a 
mazzetta  , è il  Battere  che  fanno  coloro 
che  lavorano  figure,  vasi  o altro  di  piastra 
d’ argento. 

MAZZO,  a.  m.  Afasso,  Piccola  quaotiU  di 
fiori  o rl'erba|{gi  ocose  simili  legate  insie- 
me — Finteria  diccsi  quella  Verzara  che 
s'aggiunge  ad  un  mazzo  di  fiori  per  tórlo 
più  sago  e più  fiirnito. 

Mazzo  db  cabtb  da  zoco,  Mazzo  di 


carie-,  detto  altrimenti  per  ischrrzo  Libi-o 
o Lioriccino  del  Paonazzi  o Libro  del 


quaranta. 

Mazzo  db  chiavb,  Fascio  di  chiavi. 

Mazzo  db  badicbi  od’ altre  erbe,  3/as- 
tocchio  e Tallo. 

Mazzi,  detto  in  T.  di  Stamperia,  Maz- 
zi, Quelli  ebe  servono  ad  impiastrar  d’in- 
(Jiiostro  te  fitrnie  de* caratteri  — Mastio 
o Manico  I tlicesi  al  Legno  cbe  serve  da 
manico  dei  mazzi. 

Chiafàb  a mazzo  rzsMi  t acorou.  Pren- 
dere a mazzo  -,  Confondere  — Mi  wo  sot 
DA  cjsiat'ar  a mazzo,  /o  non  son  da  pren- 
dere a mazza,  cioè  da  ConAmdere  cogli 
altri  — > CaiABÀB  a mazzo  ^ si  dice  ancoi*a 
del  Prendere  alt  imbracciata  o alla  con- 
fusa, vale  in  un  fas<-io,  confusamente. 

PozTÀB  A MAZZO,  dicevasi  sotto  i Vene- 
ti e\l'  Ammassare  le  proposizioni , cioè 
Proporre  cumulativamente  alla  decisione 
del  Senato  molle  l'ose  in  una  volta;  Far  de- 
cìdere molte  propusisìniii  con  una  sola  «n- 
tallone:  ialendevatì  perù  di  pioi'oU  affari 
non  soggetti  per  avventura  a discussioni 
e già  prima  ventilati  nella  Consulta  de* 
Savi!.  Quindi  dicevasi  comuni-nirnie  , El 

TALAFÀB  TA  A MAZZO,  e BaLUT'aA  BL  MAZ- 
ZO, V.  Balotàb  e Co.vsL'LTA. 

THOTHb  FOAA  DBL  MAZZO,  Sccglhrc  i 

TratcegUere. 

.M.tZZÒCA  ì 

M.AZZÒCOLA  / f.  Capfxrchiai  Ma-.- 
zero.  Estremità  di  Mazza  o bastone  *che 
sia  più  grossa  del  fusto.  Saftone pannoc- 
chiuto. 

.MAz.zorji  x>8  C.AVBU,  .1/aszoccAio,  dica- 
si preqn-.  di  Quantità  di  capelli  legali  tut- 
ti rmienie  in  un  mazzo.  E s'apjiropria  ad 
ogni  altra  cosa  simile. 

Maisoca  db  TB.ATA  , Testa;  Mazzoc- 
chio , Dicesi  tanto  della  testa  grande  d'un 
uomo  , come  per  iperle»le  ilella  Fava  del 
pene,  dì  mi  anche  «i  Mazzapiccliie 
o Afem&ro  pannocchiuto. 

Maczocbb  db  nAMBB,  Mazzuole  e Gam- 
he  mazzuole , T.  di  UiscaUia,  Dicunsi  le 
Gambe  ilei  ravaUu  cbe  sena  divenute  ton- 
de e«l  enfiate  per  eccetto  di  fatica. 

Mazzocrb  da  coaoorrt,  T.  Fam.  Af az- 
ze, Specie  di  piombini  di  legno  ma  più 
grossi,  a’quali  s'avvolge  refe«  simile  per 
ùr  cordoni. 
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H AZZOCOLX.  , add.  Itfaszoec&iKlo;  Pan- 
nocchiuto  , Dioeai  d'  ogni  cosa  grossa  in 
punta  quasi  a guisa  di  pannooefaia. 
MAZZOLA,  s.  f.  .Vaztuofa,  Pìccola  maz- 
za. 

MazbÒla  , detto  in  T.  de*  Pescatori  val- 
ligiani, Mazzuolo , Specie  dì  Maglio  d’el- 
ee di  forma  quadra  ed  atanle,  con  lungo 
manico  di  cornio,  che  serve  per  battere 
le  teste  ile'  cannicci  amie  affondarli  nel 
fango  e fare  il  cannaio  per  la  pesca.  V.  Co- 
Giilbra. 

MAZzbLA  DA  LIFT,  Scotola , ctùe  Quel 
legno  col  quale  si  rompe  il  lino  o il  cana- 
pe prima  ni  peicioarlo  per  cavarne  le  li- 
sche. Fj  quindi  i^cotofizre. 

MAZZOLO  , s.  ni.  Mazzuolo,  Martello  di 
ferro  semplice  manico  di  legno  duro, 
con  cui  gli  Scarprllini  r gli  Scultori  lavo- 
rano. V.  Martbliza. 

M.AZZON,s.  m.  Afazzogroszo,  Gran  mas- 

zo. 

MazzIim,  detto  in  T.  de'Tornitori , U 
stesso  cbe  Pizcazza.  V. 

.MAZZÒNA  , 8.  f.  Pestone,  Pestello  gran- 
de, Arnese  da  diromper**.  V.  .Mazza. 

MAZZUCt),  a.  m.  Voce  ant.  delta  melaf. 
per  Z'VCA  e quindi  per  Testa. 

Daz  svt  mazzuco  , Dar  sulla  testa. 

RIAZZUCÒN  , add.  Capatsone,  Agg.  d'uo- 
mo duro  d’ intelletto,  di  poca  caparìù. 
Dicesi  ancora  CapoccAio; Bietolone-,  Biz- 
zocone-,  Scorzone-,  Babbaccio-,  Bue-,  Buac- 
cio. 

MEA  — Var-Tla  a mbi  , Fenir  «*/erri; 
f'enir  a conclusione;  Convenire. 

TsGN'ia  A MBA,  Tener  uno  pe  capelli. 
Tenerlo  dipendrnle  — Dar  pasto  o pastu- 
ra, vale  Pascer  allrni  dì  speranie. 

Tibàb  a MBA , Tirare  o Recar  acqua  al 
suo  mulino.  Tirar  lutto  per  sè, 

Crbfa  schiata,  l*ha  da  vsr.vla  a mb<, 
A tuo  marcio  dispetto  io  va*  che  baci  il 
Manipolo,  cioè  Che  si  s^tUomeiia. 

MECAMCAME’VTE,  nvv  — Viver  mb- 
CANiCAVBirTB , P’iVrr  dì limalura.  Viver» 
ìmluslriosamentr  con  ogni  poco  <U  cosa. 
f'ivere  risfre/tomea/e,  mixeraAi/meaie  ; 
Mangiar  male. 

MEGUIE  cMbuiiatt,  T.  de’Pesc.  V.  in 
ClBVULO.  A 

MEDA , (coH*e  larga)  V.  Meta. 

MEDXGÌ.A,  ».  f.  Medaglie  , si  cbiamana 
Quelle  munete  antiche  Romane,  Cr^he 
Èirusche  etc.  «die  si  conservano  dagli  an- 
tiquarii , .Medaglie  sono  pur  vleiti  que* 
|»ezzi  di  roetallii  coniato  che  si  fanne  per 
onorare  qualcuno  o per  celebrare  qualche 
pubblico  avvenimento  j ed  an<  he  Quelle 
che  si  danno  in  premio  dalle  accademie, 
dai  collegi  eie. 

Mbdacia  co  1.A  TBGFTA,  Medaglia  intan- 
tarila,  cioè  Coperta  di  tai-laro. 

MBDAGiA,deiio  fig.  e per  ischerso  a per- 
sona, Antienglìa,  dieesi  per  derisione  di 
Donna  veircUia,  ma  aprcialmrnte  di  Quel- 
la che  vuoi  comparire. 

Roviaso  DB  LA  VBOAGiA,  flrovescìo  del- 
la medttgiìa.  Quando  si  vuoi  mostrare  il 
rotescìo  o il  coulrarin  di  cbe  cbe  sia. 


by  Google 


MED 

DiuTATm  DI  «iDACi» , MtdngUsim , 
Chi  mcroglie  o iiudia  nir<U^lÌe  «ntìch«, 
che  litcfii  «ocora  Antti/uttrio. 

medXgia  \ 

MEDAOinL\  f a.  r.  Sono  nomi  a](gim]- 
ti  che  danno  i petcalorì  al  prtce  Kratoli* 
no.  V.  Ai.a4>no. 

MEI)E  r iMsti,  Voci  ami«he,e»’Iniend« 
i Pali  pianUli  nella  Laguna  per  (fgiiarr 
i canali  a regola  del  cammino  drlle  bar- 
che, .Meta,  Termiue. 

UiiIDEGA  o Mibuic.«,  •.  f.  Medichessa f 
La  rrinniina  HpI  medico. 

HEDEGÀR,  t.  Medicare  e Mréicinare. 
TunffÀJi  A MEoaoÀa , /f<Ane«/ic<tre. 

Mia  ■GABI.A  f ^Wcdicare  , drlln  fig.  vale 
Rimediare  ad  alcun  male  già  fatto , che 
anche  diccsi  ligur.  Jìiftescare  le  reccAfV. 

La  ab  VX  )NjCo  vbobgXoa,  detto  pur  Cg. 
Zu  co<a  i <i/yuan/o  (empemta  o coniem- 
perataf  cioè  MotlrraU. 

Mbdigabbb  cot  nto  dii  altei,  V.  Pg- 

LO. 

MEDKGIlkTO,  «.  ni.  Mediconzoh  ; Ve- 
dfcattrane  ; Medicastronzolo  f Medìcan- 
scarno  f Medicuceia  ; Succìantalaii.  £' 
NON  sa^eLle  /rov'ur  il  polso  alle  gual- 
chiere, V.  .Mbobco. 

UEDEGO  o Mibdico,  ».  m.  Medico. 
Mbobco  db  tagua»  Medicone , Brato 
medico. 

Mbdbco  sa  ocai.  Oculista  j Quel  Me- 
dico  chirurgo  che  •'  applica  alla  cura  del- 
le malattie  degli  occhi. 

MsoK'.o  z>a  BucAxiB  o Mbibco  lUrtr- 
CBibw,  Jtfedico  cogliuiticoi  Medico  da  suc- 
ciole, da  6oree,  da  Jteno,  l)a  poco  u da 
nulla. 

Mbdbgo  di  lb  BBsrti , Veterinario.  DU 
crrafti  prima  Jl/ufomedico. 

.Mbdkìo  DEI  caat , CanaUtere  , Colui 
che  go\rraa  i cani. 

Cbblah  il  mal  comi  i MiiDicni,  V. 
>IàL. 

Et  MBDCCO  rilTOSQ  FA  LA  FKCA  VBBCO- 

cxosA  o TBRMi.'AOBA,  Il  mcdico  picloso  fa 
la  piaga  puzzolente-.  La  madre  preloia  fa 
il  jighuolo  tignoso,  e rale  che  Spr»io  nuo- 
ce la  iOfcrrbiB  dolcrz». 

CNIAMlxn  KL  MIBDBOO  DOFO  MOBTO  , Il 

soccorso  di  Pria  o Hi  Messina,  Soccorio 
fuori  «li  tempo.  V.  Palublo. 
MEDEGÒTUjAf edico  iie//o  Spedale  o del- 
la n*i<fe.  V.  CrxBFTB. 

MEOE.MAMKNTE,  »»v*  Afecfeitmantenlp; 
Medesifsimamenle-,  Medesimo-,  Stessa- 
mente} Del  pari.  Parimente. 

L'ma  visto  LV  MBDBMAiaiATB  , LoCUZ. 
l)a»kBy  Ha  veduto  aneli* egli ^ mede- 

simo ha  veduto-,  Vide  aneli  egli  co*  prò- 
prii  occhi. 

L'ì  TINVDO  tu  MBOBM.AMBNTB)  Anck*  C- 
gU  ci  venne-,  t »'ÌDicade  in  mia  o in  no- 
stra compagnia. 

UEDk&IO,  Medesimo  Medesmo,  suso 
porticarocnte. 

$<i  Qurx  mbdèmo,  Son  tfuél  desso,  La 
Bleua  persona. 

Sul  fato  midbmu  , Sol  fatto  o IVelFat- 
tualitk  rfef  fatto  / IS’cl  punto  del  fatto  — 
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Vo  GBBZ  avLFATo  MBoiMo,  VoÌ sUsso  era- 
vate presenta  al  fatto,  astante  testimonio 
del  fatto. 

MEDESÌNA  (colta  a dolce)i,t  .VedtcrHa. 
MEDICHEFÈO,  Voce  Tarn,  e 'donnesca. 
Dova  chi  sta  auL  mioeHBFào,  Donna 
cerirnoniota.  Che  sta  suite  formalità. 
HEDlCI’sX.xM.  Vw  MBpict.v\,  Vino  me- 
dicalo o Medieinato. 

MÈDOTO,  t.  m.  liliotiinio  di  chi  non  sa 
ilir  Metodoj  e direhhi^  jhtt  corris|M>iHlen* 
ZA  Mitidio,  yoce  bassa. 

MEG.XlO  (dal  Greco  Mrgiilos  Grande) 
dicono  le  DMtre  Donne  volgari  al  Cetrìuo- 
lo  (CucuMBAo)  grande  ingiallito  e matu- 
ro. 

MEGlXnA,  >.  f.  T.  jigr.  Stoppia  0 Seccia 
del  miglio.  Quella  paiglLa  che  riman  nel 
cam|H>  sulle  Imii'I»c  del  miglio  segato. 
MEGIARÌNA,».  C Migliarola,  PalleUe 
piccoliasinie  di  piombo  per  caricar  gli  ar- 
cbibusi  e uccidere  gli  uccellinL 
MEGIARÒLA  o MbciabIna  , ».  f.  T.  Ornit. 
StriHoZzoo  Spicchieronee  Jtravierc,  Sor- 
ta d'Cccello  ai  paretaio,  simile  in  gro»- 
•ezza  al  Frosone  , di  becco  )>«rò  più  sot- 
tile e del  colore  del  Tordo.  Linneo  lo  chia- 
mò Emberhe  miiiiaria.  Kel  Vicentino  è 
detto  BacsTothv  e Fi*TÒ!»,e  nel  Frinii  Ve- 
neto Pbtà».  Quest'  uccello  rrec|uenta  i luo- 
ghi paludosi  e vallivi  presso  ai  fiuTni^va  a 
torme  numerose;  c si  posa  in  terra  fra  Tei'- 
ba  delle  paludi  come  le  Allodole  : la  sua 
carne  è buona  ma  dora. 

MEGIO  (coire  larga)  aw.  Meglio,  Più 
bene. 

Avdàb  na  bbx  ik  «baio.  Prosperare  ; 
jl/fZ'h'orare;  Andar  di  lene  in  meglio. 

È MBCtO  CMBB  FBRIl  CKB  MOATt,  Orv. 
Xa  Mmin  LA  FAURA  CNB  L*AVGOSSA.  VgU 

è meglio  cascar  dalla  finestra  che  dal  let- 
to-, Kgli  e meglio  cader  dal  piè  che  dalla 
vettai  Meglio  è vicino  da  presto  che fra- 
tello da  lungi. 

Xb  MBCIO  AVBB  no  SOLDI  DB  COGlhN  XIT 
SCAASBLA,  V.  Cor.tl}N. 

Xb  MBC.fO  CSSSA  TESTA  d'AvCUELA,  CNB 
COA  DB  STCMò?ir,  Egli  è meglio  esser  ca- 
po di  lucertola  che  coda  di  drago:  Egli  è 
me^ho  e/zrr  cupo  di  gatto  che  coda  di 
leone. 

È Mimo  FOLBTtTA  A.CABA  BOA,  CNB  ANO- 

BTO  A CASA  d'altbi,  £ mcgUo  una  fetta 
di  pane  a casa  sua  , che  nelC  altrui  oò- 
òondar  di  ricchezze. 

Mi  XO  CBBCO  DB  MBCTO  DB  Qt'BL  CNB  CO, 
Talvolta  il  meglio  guasta  il  lene,  licito 
per  significare  cheViionio  pissìbilrocntc 
quaggiù  felice  i quello  che  si  limita  al  pre- 
sentc. 

Mbcio  intima  cxb  coMFAHSihNp  £ me- 
glio esser  invidiato  che  compasttonato. 

È MBCIO  UN  Tufo  ANCUO  CNB  O.TA  CAU- 
NA  dom.Vn,  e meglio  un  uovo  oggi,  che 
una  gallina  domani-.  Meglio  è Jnnguello 
o pincione  in  man,  che  tordo  infraiea, 
Kon  lasciare  il  certo  per  I*  incerto  — L'n 
buon  boccone  e cento  guai,  Pro*,  di  Chi 
per  un  piccini  bene  presente  non  cura  un 
gran  male  futuro. 
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È MBOfo  cnaak  en  tarmsm , Egli  è m«- 
^iio  to/e  e ^uaie,  che  senza  nulla  stare. 

Pih  MBGto  CBN  Fosao  , Al  nieg-/io  eh*  Ìo 
mi  posso  o che  mi  sappia  , Kel  miglior 
modo  possibile. 

Xb  MCUIO  U.TA  TOLTA  CBB  MAI,  E NIO- 
glio  tardi  che  mai. 

Xe  MBoto  seVa  CNB  Tosasi,  V.  SvàR. 

Xb  micio  un  mocolo,  che  anoàb  in  li» 
To  A scuao  , detto  fig.  che  vale  .ìfegtio  è 
avere  un  marito,  <fualun<fue  sia,  che  non 
averne  alcuno. 

El  FABIA  Micro  A TAiBB,  Farebbe  7 sue 
meglio  a starsi  tiiia. 

La«sàb  sul  mbgio,  V.  LasaVa. 

Sb  no  ti  ca  db  mbcio  , Se  tu  non  hai 
altri  moccoli,  cioè  Se  tu  non  hai^liro  a^ 
segiiamento,  <n>s’ alcuna  migliore. 

tloNOaSO  BL  MBCIO  B FO  MI  TACO  AL  FB- 

xo,  E'veggio  ilmeglio  ed  al  f>eggìor  m*ap- 
figli.. 

MEGIO  (colVelarga)  CVomecomparalivo, 
Meglio^  Mii'iiora;  Più  laoseo. 

P«a  lOSTBO  MICIO  CQMFIASBVB  DBANOAB 
TU,  Per  vostro  migliore  conspiocateW  ds 
andar  via. 

El  micio  sta  in  vondo,  / petei  grossi 
stanno  al  fondo.  Il  meglio  per  lo  piò  vie- 
ne in  fmc. 

VoLsu  DB  MICIO?  Volete  di  pia? 
MEGIO  (coÌl‘e  serrala)  s.  m.  Miglio,  Spe- 
cie di  Biada  miiiiila  nutissiaia  , nata  da 
nna  pianta  conosciuta  da'  Sistematici  col 
nome  Panicum  miliaceum. 
MEGIOLÈRA,  V.  Mizolbia, 

MEGIÒKA  , s.  t eccello.  V.  Bbciòba. 
M£GIOUAMEi\TU,  a,  m.  Miglioramento 
e Meglios-amento , cangiatneiiio  di  bene 
in  mrglìo. 

Miglioramenti , si  dicono  li  Ristori  e 
Boniboizioni  che  si  fanun  nelle  campagne 
e nelle  case.  Alcuni  han  cominciato  ad  usa- 
re la  voce  Migiitn-ìa,  ma  è arbitraria. 

MBr.ioBAMB.TTo,  detto  per  .4iigQÌÌla  gro^ 
sa,  V.  Bisato. 

MEG10K\R  , T.  Migliorai-e  o MegHorare. 

.Mbciobàb  cotoiziòn  o BAxbNj/n/òrzare 
il  suo  stalo’,  Inforzar  le  rn^ioNi. 
MEG0L\R1A  , I.  f.  T.  de' Tessitori , Cr«- 
steila,  e più  commi.  CresteUe  nel  nume- 
ro del  più,  Regoli  d*  lina  inielaiatnra  che 
servono  a fermare  i denti  del  pettine  nel 
telaio.  V.  Filza. 

MEGOLÒTO,  V.  G»  MIETA. 

MELA  (coll’e  larga  ì s.  f.  Dìcesi  comune- 
mente qiielU  Stecca  «li  legno  che  usa  l'Ar- 
lecchino.  Quindi  delta  fauiil.  e iier  ucher- 
ao,  significa  Brando;  Spadai  Striscia-, 
Coltello  Ogni  arma  bìauca  da  {mu- 

ta e taglio  che  porla  l' uomo  a difesa  pro- 
pria o ad  ornamento—  Draghinassa,  vale 
Spada , ma  è voce  di  scherzo. 

Stai  au  la  msla  , Star  tulle  Iravaie 
— Star  puntaapunta,  si  dìi-e  «li  due  che 
stanno  mal  d'accordo  insieme  c sempre 
contendono  e contrastano. 

Mila,  in  altro  sign.  Bacchetta  o Lae- 
chetta.  Strumento  col  quale  si  giuoi.‘a  al- 
la palla  o simile,  fallu  di  corde  «li  niiuu* 
già  tessuto  a rete-itfezio/a  si  dice  quaiid'è 
di  tavola. 
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MRLAMPA,  An.  a IVmia, 

Inciamfata-,  Imh^Htzzatn^  linbr«f»IÌAU 

• (mt  dìf  cli«i  «ia. 

la  altro  *i|;a.  Rnd»ria\  Mnnab^idcrla., 
Mom  merda j Mona  jtocojilit^  Ouona  a 
Dulia. 

MELiNZ\NA,..t,Wffan  zana  o 3fetan- 
grana  t Petroneiana  o Pr/roncmno,  Pian- 
U nota  cbr  ai  cohira  anniinlnirnlr  oi'gli 
i Sikiriualici  la  cliiamana  S’>!anum 
Melongena. 

MKL\R,r.  /mmslaref  Dar  laporedi  me- 
leto Condir  di  rarlr. 

MELAZZO.  i.  m.  Meìaita,  chiamaci  Quel- 
la parte  fiuida  c «’omtitente  dfHo  aciloppo 
rbe  ti  ha  dallo  loccbcro  dopo  eh*  è atatu 
raniaalo. 

IHBLEG  A,  i.  f.  Saggina  ; Melica  a Mrt~ 
liga  tt  Miglia  indiano^  Sorta  di  forano  niH 
nulo  rhf  ai  tfiiiina  aniiualnirntfl,  la  cui 
pianta  è drtia  da  Linneo  iiiAchna  Sor- 
ghum.  V.  MaLtCAKO. 

Pa?r  oa  kclega.  Pane  di  saggina  — 
pAtr  wttai.i  co  a«  Matrok , Pane  saggina- 
to. 

MELEGOFIR  o MatacABO , t.  m.  Voce  a^r. 
Sagginaie^  La  pianta  tirila  ta^i'tna,  tiir 
«lit  rsi  anche  CaAna  r Calmo  della  sag- 
gina, 

WELEXSXcPfE  , t.f  Flemma f Lenlezzai 
LenUrri  Un  certo  adagio^  Si  riferiti'  al 
diicorto  e «ale  Tardità  alTrUala  o natura- 
le nei  parlare.  V.  Maia.vaOy  C.xac^o  e 
SMoaajA. 

MELENSO,  adii.  Melenso  o .WrVeiwo,  ra- 
Jr  in  buona  lingua  ScitMVo  e Batoi-iln,  det- 
to drU'Lomo;ina  noi  lo  diriauio  nel  ti^o. 
di  Flemmatico  f riferito  |mt  In  più  ad  mi 
parlare  tanto  e qvniii  tlrAicicato, contra- 
rio ad  AfToltato  o Avventalo. 

PatL-Va  «ata^rso,  Parlare  o Faeellan 
eolio  etraseicOysi  dice  fVi  Chi  allai»f;a  troi^ 
p<i  le  vocali  o ribatte  le  trllabe  o replica  le 
parole  nel  fine  del  prriotlo. 

ìHaiivao  aliretìdicuitnoper  A^g.  a Per- 
aona  , nei  lign.  di  SrogUatO'y  Afantncc/ii- 
co.  Di  Irislo  untore. 

Majt  MSLANiB,  è maniera  ani.  mel.  che 
va  riferita  alla  pervopa,  e tuoi  dire  Tur» 
do;  Lento-j  Pigro~Mani  benedette  è il  hm 
coDirarìo. 

MELÈO  {coire  larga)  a,  m.  T.  Agr.  Me- 
lumey  Sperir  di  nebbia  velenosa  e atiasta 
che  aaaai  nuore  alle  riti  rd  alle  mraai. 

MELESSO  , adii.  { che  auoua  3Ieuo  Icaio) 
iletlo  jjcr  Agg.  a Peracma,  Insipidi  ^ Scioc- 
co^ Sgratialo^  Svenevole i Freddo ^ e ai 
riiérHce  alle  maniere  di  runvcrtare  e flt 
parlare.  Il  «uo  contrarie  è Desio  ^ cioè  Di 
vpirili  iTegliaii.  V.  Lsiao  add. 

MELIA  , a.  f.  Melia  ; Perìaro^  Aiben»  de 
paternostri  di  S.  Dt/menifojStcomhroJiil- 
/o  del  Mattioli.  Albrro  detto  da*  Siftrrn. 
Atelia  Jzèdarach  ed  anche  Pseudo  S\et^ 
morus.  Ne  ablùimci  anche  nel  nottro  pub- 
blico giardino.  Quest'albero  è natilo  del- 
la  Siria  rnaiuraìtavalo  fi  a iiok  1 frutti  han- 
no una  (Kilpa  fetida  diagiistcsa  credula  re- 
neficA.  I niH'cioU  sono  f«>rali  ne!i’af«c  i>d 
hanno  cinque  coiivle  le  quali  contengono 
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alirellami  irmi;  lavati  in  aequa  però  e 
purgati  dalla  polpa,  aervono  per  fare  co- 
rone e rosarii , donde  il  none  di  Poaer 
jtoetri. 

MKLÌFA , Aptg.  a Femmina,  Schijiltosa  o 
Schifai  Ritrosa j Ripitgnanle  , Spiacevo- 
le , Cbe  sdegna  ogni  cosa  — Dicefi  anco- 
ra nel  sign.  di  DUicatOf  cioè  Di  gentil 
compIe»sÌDue. 

UELISSA  , a.  f.  Melissa  y Pianta  annuale 
che  SI  roltiva  negli  orli,  e di  «mi  si  cono- 
scotto  diverse  specie.  l.ai  nrincipide  e più 
ordinaiia  è quella  delta  idirtnienti  Cedro- 
nella o Cedomella  e CV/r<ij^^ine  o Meta- 
ctWa,Sene  fa  per  vìa  di  distillaaione 
un'a^ua  che  si  «lice  Acqua  di  melissa. 
La  pianta  stessa  chiamasi  da  Linneo  .Tfe- 
tissa 

MELMA,  s.  f.  T.  de*  Pese.  Melma  n Bel- 
lettOf  Propr.  Terra  ch‘è  uri  fondo  delle 
paludi  Je’foame  de' fiumi,  ma  s'appro- 
pria comonetnenle  al  Fango. 

CADpA.trràt.  DB  Mbì.va  , dello  met.  Spi- 
lungvrte:  Ciandolonei  Tentennonei  Fu- 
seragnolo  f Asg.  a Lumo  lungo  «lì  statura 
emagherii.  Meima,  «illaggio  sul  Stie  , ha 
un  campanile  lungo  e stretto  : donde  il  no- 
me vernacelo. 

MELODÌA,  8.  f.  Flemma  i Tardità  ^ Len- 
tezza. V.  MlLinSAGLVB. 

Omo  TtrToMBLUDU,  Corno JUmmaticOf 
tardo,  fatto  adagio,  V^.MsiBaso. 
MELON  , a.  m.  Popone,  Frutto  notÌMÌmo 
del  genere  de* Cocomeri , detto  già  latin. 
Pepo  o Melopepo , «lai  Sùlematìci  Cucir- 
mia  Melo. 

Il  Mellone  propriamenle  «letto  o Popo- 
ne cT  Fgitto^  ch'èra  una  volta  coltivato 
come  oggidì  il  Popone,  ha  t frutti  fatti  a 
foso , di  cel«>r  verde  pallido  e sensa  spic- 
chi , di  sapore  bensì  simile  al  popone  ma 
piu  scipito,  e dì  cui  è «piasi  spento  il  se- 
me , chiamato  da’  Sistemath-i  C»rnii«/.r 
Chate.  Non  è dunque  a confoiKlerti  il  Po- 
pone coi  Afellooe.^ sulla  qual  differensa  an- 
si leggiamo  in  un  Sonetto  del  Burchiello, 
E fa  di  comperare  un  buon  popontifiis- 
tato,  eh* et  non  sia  zucca  o mellone.  Al>- 
biamo  aocfie  «lai  Meliouc  la  voce  Meliti 
naggine,  che  vale  Scìpitraia  , grofseiaa 
d'ingegno. 

JUBi.b.v  BAcntau,  V.  Bacalai. 

FaTOADSLh»,  Spicchiuto,  Eattoaspìc- 
chi.  Palla  spicchiuto. 

Qcbl  hai  mkloxi,  Poponaro,  Quel  che 
vemfe  i po{K»ui. 

Mbl««v,  «letto  per  Agg.  a Como,  Mel- 
lone, vale  ScitKCo,  Scipito,  Di  grosso  tu- 

Nasb  fr'ALTiO  M8LÒ.V  , Maniera  ariliq. 
mel.  per  v«»lcr  dire  Oh  sentite  quest' altra 
marchiana  eh'  io  co'  ruccort/arvi. 
MELÒNA  , s.  f.  Coccia;  Coccolai  Cocuz- 
za f Cip<Ma,  la  Testa.  V.  Mblokbba. 

TaoiAa  la  XBLuaA  AuVALclrv,  Tagliar 
la  cipolla  a la  coccola  ad  alcuno,  Taglnir- 
gli  la  testa. 

MKLOM.'llV,  ..  ìli.  Poponcino. 

Poponcino  ttnliano  o Popone  di  Geru- 
salemme o Poponcina  di  j*VayM>/Ì,  i hinma- 
•i  «olgaruieote  una  specie  di  P«qmne  pie- 
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coUsniiio,  il  cui  frutto  è della  grandetta 
d’una  mHa  o «K  un'araocia,  rn  èochir»- 
stasimo.  1 Botaiitci  Ki  conaaoaoa  col  note 
Cucumis  Dudaim. 

MsLoiicìfr  DA  iK>  rtn , dello  furbesco, 
le  XiUiche,  il  Culo. 

MELONER  A , s.  f.  Poponaia , Lnogo  pian- 
tato di  poponi.  Melionaio  si  dà  per  «oco 
agronomica  nel  Vocabolario  del  Gagliar- 
di. Se  il  luogo  èpisntato  di  Cocomeri  (Ab- 
cUAis  ) direbbtisi  6’ocomeraio.  V.  Abco- 
bjbba. 

MaLOBiKA , «licetì  anche  fignr.  per  Alt- 

LOJTA  V.  Arsa  qOALCOSSA  PKR  LA  MSLO- 

iràaA,  Avere  un  cocomero  in  corpo,  vale 
Avere  airrin  dubbio  cbe  faccia  restare so- 
speM  o timvrtMo.  Aver  il  cimurro  } Aver 
le  lune  o la  paturnu. 

V'ABD'Aa  SB  Gb'b  CTBTTB  FBa  LA  VBLO- 

iraaA,  detto  hg.  Guardar  se  siavi  qual- 
che racimoletio  da  spiccare.  Che  che  sta 
da  raccogliere,  da  trovare  ; Qualche  van- 
taggino  o ripieeo,  ^aafcAe  giunta- 
lUE.MINI,  B.m.  Voce  Ialina,  TIentammente, 
vale  Un  ricordo  di  mano,  una  percuua  , 
una  gnanciaia  etc. 

DaB  U.r  MBMTTi  FRO  BBCORDOR,  Dare  UH 

ricordo,  un  ti«ntammente,ckoi  Un  colpo, 
un  pugno. 

MEMUKIA,  s.  {.  Afemoria. 

.UtiioRtA  DBBOLB  , Memoria  labile , de- 
bole-, Memoria  in^volita,  infralita  — 
Boba  mbmobia  , Memoria  fedele,  pronta, 
felicr. 

A MBMORiA  o'oMi.BT,  A dì  de'  notL 

Mio  FARB  DB  BOBA  MBMOBJA  , MÌO  Pa- 
dre di  buona  memoria,  cioè  11  debuto 
min  padre. 

A’bgiiìb  a mbmobia,  Fenire  o romane 
avanti,  Rteordarsì. 

Dab  iTBA  MBMonA , Dar  un  memoriali. 
Per  coutrssfegno  di  memoria  o per  ricor- 
dare. 

MEMOniXL,  aj.l.  Voce  amìq.  ffiVor*f«'o- 
lei  Memorioto. 

AIE.MORIAZZA , c,  (.  Memoriona  , \occ 
da  seberto,  e vale  Gran  memoria. 
MEMORIÉTA,  t.  f.  A/cavori accia.  Picco- 
la memoria. 

.Mbmobièta,  Piccolo  memoriale. 
MEN’XdA,  s.£  Menata-,  Menamento-,  Me- 
naiurap  Dimenamento. 

Mbbada  db  fr.va.  Tirata  di  penna.  Se- 
gno qualunque  fallo  culla  penna. 

.Mbvàda  pb  pedina,  V.  Mussa. 
MENADÈO,  V.  A MA.BADEO. 

ME\Xl,,  ..  m.  T.  Mar.  Tirante  o Mena- 
le, chiamasi  la  Corda  « he  si  passa  nei  |ia- 
ranebini  per  tirar  i pesi. 

MEN.ALORBO,  8,  m.  Lanternone,  chia- 
mali «la*  Ciechi  Colui  che  gii  guida  «pao- 
do  Ire  o quattro  •' accordano  autlarc  in- 
sirmr. 

ME-N.A.MENTO,  s.  m.  Menamento  o Di- 
menamento. 

MEn  Xr  , V.  Aieitarc,  Condurre  da  un  luo- 
go all'altro. 

Menare,  dkesi  per  Dimenare,  .Agita- 
re c per  MeicoUrr  , Mestare.  V.  Mlssùt 
La  faela  , V.  in  Parla. 
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Kcvàb  a (COLA  QffAMÌnr,ds(lo  ùg.Sap»r 

far  da  maestro  ad  alcuno  — la  (llru  ù- 
Aggirare  o Rigirare  alcuno,  logim- 

airr. 

A!b.\\r  AToa.'TO  QOAtdijr,  V.  Atobsìo. 

Msxin  A TORZio,  V.  Tonno. 

MxnÀn  Bow,  Menar  buono-.  Dar  per 
concesso. 

Mc.vÀn  Bt  CULO  CAMinAxoo,  V.  Colo. 
MsxXn  iB  CAUBB,  iSg-amieKare,  Il  di- 
menar le  gambe.  aUnJo  a sedere  — Me- 
nar le  seste  , dello  fig.  »ale  Camminare 
seloceiDcate. 

Mania  arVBBA , V.  Sbozza. 

Mzn'Àa  LB  zATB , V.  Zata. 

Mb.vXb  I zoain,  Passare  i giorni,  la  vi- 
/a.  Vivere. 

BIbbVb  za  BOABiXA,  V.  Boabiba. 

MbxXb  za  roA , V.  Coa. 

ManÀn  za  max,  Tener  la  mano-.  Gui- 
dar la  mano.  Quando  l'insegna  a icrlse- 
re, 

Mbx'àb  o Mis.siàb  za  pozbxta,  Menare, 
Tramenare  o Mestare  la  potenda  o polen- 
ta — Chi  ia  mxcio  mex.ar  za  boze.xta  za 
MBXA,  proT.  melaf.  Chi  ha  mestola  in  ma- 
no si  fa  la  minestra  a suo  modo,  ciof  Clii 
comanda  o Chi  è piò  prallco  degli  altri, 
la  le  cose  a suo  modo. 

Mbx.ar  za  torta  atorxo  , Menare  il 
ean  per  F aia-.  Star  colle  mani  in  mano-. 
Baloccarsi  ; Donzellarsi,  Oziare  — Far 
pilastro  o pergola.  Star  fermo  senza  ope- 
rare. 

Me.vàb  za  tbsta,  Scrollare  il  capo; 
Scuoter  la  testa. 

Mbxar  0 Rbmzxàb  uxo  tbr  boca  , De- 
trarre-, Mormorare;  Sparlare  <t  alcuno. 

Ms.xla  qUAzeOx  per  r.z  xaiu  , Menar 
per  lo  naso,  sale  Aggirare  , Abbindolare 
alcuno  — Laasarse  mbxàr  Per  bz  xa.so  o 
MBxla  A TORzio  , Lasciarsi  aggirare  co- 
me un  arcolaio;  Farsi  girare  come  un  pa- 
lèo-, Lasciarsi  levare  in  barra. 

Me.\aiue,  Dimenarsi  ; Diguazzarsi , 
Agitarsi  colla  persona,  Mooversi. 

AIe.varsb  tropo,  Atteggiare,  Mnoser- 
si  triip|io  parlando  e gestendo. 

Ms.v'sn  riA  oxo,  .drrestare alcuno;  Im- 
prigionare alcuno. 

MexIr  zo  a campaxb  botib,  Menare; 
bombare  o Zombolare  a mosca  cieca  ; 
Sonare  a martello;  Suonare  a doppio  ; 
Sciorinar  colpi,  mazzate,  cejfuti- , caz- 
zotti— In  altro  ligii.  Attaccare  altrui  un 
campanello  o Appiccar  sonagli  ad  alcu- 
no, sale  Sparlare  d' alcuno  inmscretamen- 
te. 

Mb.xXb  io  a campaxb  DOPiB,  diceii  ta- 
lora d'una  sentenza  troppo  rigida  e mal 
digerita.  Dar  sentenze  alF  abbacchiata; 
Far  giustizia  colF  asce  o coll  accetta. 

VoLTBZAp  mb.xèz*  oziaÈZA , Iolta,rir 
vtita,  dagli,  picchia,  ripicchia,  pale  In 
cooeluaìone,  In  somma  delle  aeoime. 
MENARÈLU  (coir e Urg»)  s.  m.  Menato- 
io, Strumento  qualunque  col  quale  sime-' 
na; 

MENARESSA , s.  C Agguindolatrice,  Che- 
forma  la  matassa  coll'  arcolaio  e guindolo. 
KTEWARESSO,  s.  m.  Menante  ; Menato- 
re,  Che  mena.. 
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MEdIAROSTO,  t.m.  Girarrosto* Menar- 
Tosto,  voce  dell’  uso. 

TinÀa  su  BZMBx.iaoATo,  Caricare  il  me- 
narrosto.  Scaricarsi  è il  suo  contrario. 

MENAZZO,  T,  antrq.  V.  Maxazbo. 

MEMDA , s.  t Menda;  Bimeiidatura  ; Ri- 
mendo.  Congiunzione  di  parli  rotte. 

Mbxda  db  zb  moxìdb  , T.  di  Zecca  , 
Aggiustamentodelle  monete.  V.  Mbxdaòb. 

AIeXda  è poi  Toce'antiq.  c Tale  Difetto^ 

MEA'OADÒRA  o Mbxdabbssa,  s.  t Ri  men- 
datrice.  Colei  eh’ eierciu  l'arte  di  menda- 
re  le  rotture  de’ panni — Rimendatore  di- 
ceti dell’  Uomo. 

UEN  D AD  l'RA,  i.  £ Bimendatura,  V.  M bk-' 

Da. 

MKMIAOR,  s.  m.  o ToRxiDba  db  zbca  , 
Aggiustatore;  nell' uso  però  diersi  Revi- 
sore, Colui  else  nella  zecca  aggiusta  le  mo- 
nete col  peso. 

MENdXr,  T.  Mendare-,  Rimtndare;  Far 
menda;  Cacirea  pelo,  ItùuezuUrcuii  pan- 
no iulignalo. 

MbxdXr  zb  moxedb  , T.  di  Zecca , Ri- 
vedere o Aggiustare  le  monete,  V.  Mbx- 
daIib^ 

MENDARESSA,  V.  Mbxdadòra. 

MENDÌGOLA  o Mevdìcoza  c MexdIgozi, 
chiamarasi  antic.  P Isola  di  S.  .\icoIò,  del- 
ta poscia  Isola  di  S,  Fiicolb  de*  Mendico- 
li,  dose  prclendesi  che  approdasse  Ante- 
nore Troiano.  Fu  in  origine  cosi  Domina- 
la perchè  abitata  per  lo  piit  da  poveri  pe- 
soRtorr,  il  capo  o castaido  de’ quali  cliia- 
iiiavasi  Dosbdbi  Wicozoti,  V.  Correva  per 
quella  parte  rapidamente  il  HumcRrenla 
e fu  quindi  necessario  nel  secolo  XIII.  di 
alzarvi  un  argine  che  ancora  esiste  e si  di- 
ce Arzarb  db  S.  Nicoth.  In  quesl’isola  are- 
rà residenz.r  prima  della  creazione  dc’Uo- 

■ gi,  un  Tribuno,  come  un  altro  ve  n’era 
nell'  isola  opposta  di  Olirolo  ( S.  Pietro  di 
Castelkv^ggià  insliluiti  nell’anno  8o(.  Ces- 
sò il  Tribuno  di  Olirolo  per  la  se>le  Epi- 
tcopale  iri  collocata , ma  «piello  di  Men- 
digola  continnoTvi',  e «piando  linimno  i 
Trihmii,  assunse  il  titolo  di  Castaldo  de’ 
Mriidicoli  e poi  di  Doge.  Dagli  abitanti 
delle  delle  due  isole  Mendigola  c Olirolo' 
«arsero  poi  le  notissime  fazioni  de’ÌVico- 
lotli  e Castellani  «he  si  mantennero  fino 
ai  nivstri  tempi.  V.  Gubra  db  Nicozoti  b 
Castzla.vi  ,neir  Appendice. 

MENDOSSA  , s.  f.  o Ma.vdosea  , T.  de’  Bec- 
cai, Coltellaccio,  Coltello  lungo  di  lama, 

E esalile  e grossolano,  di  cui  si  lerronu  li 
recai  per  tagliare  la  carne. 

MEIVEGA,  B.  £ Domenica,  Nome  proprio 
lU  Femmina.' 

Far  za  mbxb«a  , 1-ocoz.  furbesca  c sale 
Far  la  polente. 

MENEGQÈLA  (coll’e  aperta)  s.  f.  Certo 
giuoix)  di  carte  che  faui  in  compagnia  di 
più  persone,  nel  quale  la  Carla  preralcn- 
te  col  nome  di  Mb.xxubeza  è il  due  di  spa- 
de. • 

MKNEGO,  Domemeo;  Nome  proprio  di 
Uomo.  In  Toscana  il  Tolgo  dice  Beco  per 
Domenko. 
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MEtfELOTO,  T.  de’ Pese.  V.  Aobx. 

MENGHl,  Voce  furbestm , Bracchi  « tb!« 
Birri. 

MENO  (coire  stretta)  Sincope  di  Mb.t«- 
co , cioè  Domenico. 

MENOÈLO.  Dxo  mb.vobzo,  V.  Dso. 

MENOETO  o Msxl'bto,  «.  ra.  Minuetto  or 
Minuet,  Sorta  di  dama  noliile  che  Unto 
nurasi  a’tempi  nostri  prima  del  1^97:  è 
|H>i  amlata  totalmente  in  disuso. 

MÈXOLA,  s.  £ T.  «Ic’Peac.  (cj«e  barb.  fu 
«letto  Menolalus  e Menomcna  ) , Pesce 
«li  mare  del  genere  Sparus,  e ne  ablnaina 
tre  dinerroti  specie,  come  segue. 

Mexoia,  propriam.  della, eh’ è Io  Spu- 
rus  Moena  di  Lino.  II  tuo  «xirpo  è allun- 
gato, siiai-ciato  ni  l.ni,  con  una  macchia 
n«M'a  per  pane,  clic  non  oltrepassa  in’lim- 
gbrzza  il  mezzo  piede  j ed  è pesce  abbivtt- 
dame  e triviale.  Quando  è piccolo  chiama- 
si PoxtIo  o Po.xtariòz;  dieetì  G'arizzD, 
qiiamlo  è maggiore;  e Mrxoza,  quavnlo 
sia  giunto  al  tno  perfetto  accrescimento. 

Mexoza  scaiArA  , Pesce  eh’  è di  colore 
più  azzurro  sul  «lorso;  ed  è una  ranctll 
«lei  superiore.  Diceti  scota  ta  perchè  jiesca- 
ti  per  lo  più  nei  litorali  Illirici  «leui  Schia- 
Toni. 

Mb.xoza  biaxca,  detta  ancora  Mabido- 
Za  e Anbx , Sparo  Smaride,  chiamato 
da  Linn.  Sparus  Smaris.  Questo  pesce 
rattoiiiiglia  allo  Sparus  Moena,  ma  ne  «Bf- 
feritee  per  alcuni  caratteri  tp«^ifin.  Cbia- 
niarasi  anticamente  dai  Veneziani  Zlnozo_ 

MENTA  , «.  f.  Menta  , Erba  o Pi'anta  la- 
biata cxlorota  eil  r.«ii.-ira  , simile  al  Aratri* 
cale , che  crcSi*r  sjionlancailienlc  lungo  le 
siepi  e ne’hioghi  collirali.  1 Sistematici  ne 
dittingiiono  rarie  spixne:  come  la  Mentha 
sylvestris  e la  rotundifolia  , che  nascono 
ne’ fotti  ed  hanno  odore  felMo,  simile  al- 
la .Menta  comune;  la  Mentha  vindis , 
eh’ è la  comune  in  unii  gli  orti,  e che  si 
tUililla  in  acqua  «nlorola;  la  Mentha  pi- 
perita ( V.  LDsrsaDE);  la  Mentita  pult- 
gium  che  trorasi  nrt’ prati  umidi,  il  cui 
decotto  si  prende  in  Te. 

.Lepi'imcdue  qualità  ti  chiamano  in  ita- 
liano Mentastro  o Menta  salvatica  ; la 
Mentila  viridis , Menta  comune  0 i or- 
to; la  Pulegium,  Paleggio. 

.MP:NTE  , s.  £ Mente  , diccsi  per  Memoria 
— Tenersi  a melile  — Axdib  db  mextb 
o VIA  DB  ZA  MB.TTS,  Cader  della  memoria, 
di  mente  che  che  sia  — VbcxIr  ih 
TE,  Cader  in  mente,  vale  AftpretenUrsi 
alla  memoria  — Quaxdo  me  vibx  ix  mbx- 
tb,  Quando  mi  si  rivolge  per  F animo  la 
trista  idea  di  quel  fatto  odi  chechrtia— 
Me  vibx  IX  MEXTB  DE  DIBTB  DXA  COSSA  , 
Mi  cade  in  mente  di  dirvi  eie.  Coesa  ve 
TiBX  IX  JSBXTB?  CoD  interrogetìvo , (^e 
cosa  vi  salta  in  capo  ? Che  cesa  vi  vien 
in  fantasia?  Qual  fantasia  vi  viene?  I» 
alto  di  rimprovero. 

Dar  db  mbxtb  , Tener  mente  ; Metter 
menu,  vagliono  Sur  .attenu.  Far  auen- 
zione  , Guardare, 

Dab  mbxtb  a quAzeossa,  Atten^rt; 
Atcohare  j Por  menu  a che  che  sia  — 
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Dà  MB5fT«  QUA,  AtltrUtt*  a tfuti  eh*  io 
dico-,  Aseoitote. 

Da»  ■t.<vr«  A CVTACOL»,  Dar  retUti  àfy 
hadnrr  « ciarla.  V,  Cviacola. 

AvÀa  QUAAci;*  tb  la  mb^tt»  , A\tr 
alcuno  in  quel  servizio.  Non  curarlo. 

No  TB  co  CTTA^CA  IB  MB5TTB  , iVon  VI  ^If- 
do,  cioè  Non  ri  curo,  Vi  Hisprraao  j t'ho 
in  quriruUinio  fcrviaio. 

MENTÌA  I 

MEUTÌDA  / I.  C Mentila  ; Smentimert- 
to,  Accbmo  rimprorrro  lU  meosoga».  Da* 
re  o Toccare  una  mentita. 

VENTlOÒn,  «dd.  JUa/irilorc,  Che  mrn- 
lifcc. 

VENTlDORA^atM.  Afen/i/rice^iltcrr!  <lrl- 
I»  fpinmio». 

HENTÌR,?,  Meìitirr  ; Dimen^tre,  Dir 

N«M«- 

MsktI»  ox  CABàrsAB,  Falsare,  Falaifi- 
care;  Alterare. 

Ti  M B.VTiAii  B«n  LA  COLA  , Tu  ne  menti 
per  la  gola  o per  lu  strozza,  cioè  Tu  rorn* 
ii  •racciAlameate. 

MENTO,  V.  BAnavAcob 
MENTRE , Arr.  Mentre-,  Nel  tempo;  Nel 
mentre  che. 

Lx  »To  a&irrRB^  Ix  qcbl  «cittab,  In 
questo  o In  quei  mentre  ; In  quell  istan- 
$e;  In  ouel  mezzo;  In  questo  mezzo,  »»* 
KÌioflo  Inumo. 

MCNUACIA,  V.  MrmTAfMA. 

MENCÈTO,  V.  Mmoèto. 

WENÙO,  V.  Minilo. 

«.  Il  T.  anut|.  .IfiHucia. 
Mb.xc9b,  par  Voce  anU(j.  Minugie  o 
Minuge,  Btti|p|(c  degli  animali  minuti  , 
di  coi  rami  le  corde  di  alcuni  klrummli 
d»  Auonok 

AIENUZZO,  f.  r VDrraniù|,  AIinuzzola.o 
Afinuzee,  Minata  parte  di  che  che  li». 
WENZOnXr  o -UtxxoxVn  ( coHn  a aipra  ) 
V.  .Menzionare-,  Menzsnare-^  iMeniovare^ 
JVoJfoore,  Far  menzione  d'ana  co«a,  No- 
minare, Memorare. 

AlÈOLA , f.  Midotfa  o Medoìla  ed  anche 
Anima,  a rt»i  più  romiinemente  divi.i.n 
Àiidof/r^  e per  f 'imìi.Mollame,  parila  ao- 
AUnza  che  troraji  nel  centro  d’un  trooco 
C de*  rami. 

Muiolla,  chiamali  la  Gr»sez/A  lenza 
temo  cooicnota  tieile  conearità  delle  o«aa, 
Mbola  bel  CiMuro  , (àomnKi , La  lecon- 
da  teoria  «Ielle  corna  de«U  aiiiinalt. 

Ozio  nsv  tie  mbola,  Mùlolloso — Sbv 
BA  McoLA  , Smidollato  — Ca*à»  la  mxo* 
LA,  ifmìdùllisrc, 

UIICOBIOIBXSA  MBOLA,  detto  fjg.  Dìscor- 
lo  sema  midolla,  cioè  6euz»  tosiania. 
AivdU  a la  mbola  n’nTA  coiia,  detto 

fiore  jig.  Far  t analisi  A una  cora^  Ana- 
iczdre,  Eurninare  a fondo. 

MÈOLO,  t.  trt.  T.  de  Coiti^nttun  navali, 
Gor^iènt.  Hracriuuio  «li  fortittimrdimea* 
•ioni  ihe  li  applica  alla  rmua  di  prua  e 
ipoi^  dalla  ttriia  lopra  la  linea  «l' acqua, 
e irrve  di  dntteeDO  e di  fomlamnito  a tut- 
to Io  tperutie. 

Mbou,  ebUmautt  que'  Bracciuoli  loW 
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til*  rhe  fervono  a loalener  lo  ipiYone  nel- 
le galee. 

MEKC\  oM.xck,!.  m.  Mercato. 

Tbb  ck>xb  Va  trx  MB»c\,  Tre  donne  fan- 
no un  mercat'S,  cioè  IJanno  materia  da 
diicurrerr  e trattare  come  un'adunanza  in 
di  di  mercato. 

SooMB.xLABL  MSRCÀ,  Attaccar*  un  mer- 
cato, cioè  Lomiiiciare  un  cicaleccio  e più 
pr<^.  con  donne. 

OoKA  BL  vtRHc't , 1o  iteiTo  rht  Dbvvora- 
t|a  , V.—  Vedi  porr  Soba  la  aft«A',  So- 
BAMAKClk  , BoMABCÀ. 

MEKCA.NTA,  I.  r.  Afercanleiza  o Mecca- 
tantessa. 

MERCANTXRjT.  Voce  antiq.  Mercanta- 
re:^ Mercatantar* , Fare  il  mercante. 
MERCANTE  o MAacABrm,  s.  m.  .Ifercon- 
leo  Iferca/an/e—  .Verixintf  in  dtgrofzo. 

Mrrca.ttboa  BtATB,  Granaiuùìo  o Gra- 
naiolo e Granatino  - Da  camii  , C«imé^(- 
sta  o Cambiatore.—  Da  eofunoRO^  Orpel- 
lalo — Da  drati  m iboa  , SekuufAo  — 
Da  rtRo,  Venditore  di  fèrro, 

MmacABTR  DA  riX,  detto  hg.  Sojfjfionc, 
vale  Spìa  — Mbrcantb  da  bruatolim  u 
DA  ficHi  stcBi,  Mercatanzuoluj  rVcrcoiv 
tuolo;  Mcrcatantuzzo  di  feccia  «T armo. 
Schiaccia  noci  e vende  » gu  tei  a ritaglio, 

Mbrcìxtb  da  laxa.  Lanaiuolo  — Da 
Maxzi,  Hoattiere — Da  tmAvr,  Drappie- 
re, d»è  ^oel  che  vende  a ntimiio,  che 
dicetianche  Fondachiere-,  Panniere-,  Pan- 
naiuolo e Sitagliatore,  ci»è  Che  vende» 
i-iiaglio. 

MBRCATrr*  DA  QCADBi,  ^ua>fmrio  -~D» 
iBBCMi,  S/>e<*cAia»o— - Da  at\»b,  Stamn- 
iuolo  — Da  tblb,  Afrrcnnce  di  teltria. 

Mrrcabtb  da  iTocai,  Scrocchione,  V. 

STOCUfBAXTB. 

MBaCAxrs  da  cbìacolb.  Ve ndif rottole, 
cioè  Colui  ( he  apaccia  frottole  per  cote  ve- 
re. 

ZoCÀ»  A MZACANTB  IX  FIBRA,  T.  ZoGAA. 

MEllCAATÌL.,  adii.  — Eoe.» mbrcantIl, 
Maniera  con  cut  i eiuocaturi  dell'Otmhre 
•’eipi  imoiui  per  alluvione  ad  un  Cèiuveo 
che  •' ahLia  in  mano,  rtM-hioio;  e vuol 
«iirc  Giuoco  incerto  che  può  riporti. 
MERC\i\TÌìV  o .Marcaxtìx,  a.  m.  Merca- 
ianzuoio-,  Mcrtafantuzzo-,  A/ervofart/cu.'- 
fio;  Mcr\  an/uzzo. 

MEKCANTIZ\r,  r.  o Maicantta^b,  Mer- 
canteggiare; 3/ercatrtre,*  Mercatantarr, 
Traflk  are  a guadagno. 

MERC.4NTÒ\,  a.  m.  éVetxanlone^  Mer~ 
catan/onr^  Gran  mci  caute. 
MERCANZIA  o ULircanlIa  , a.  f jAfercow- 
zia;  Mercatantia  e Merce,  Gli  efièut  e 
le  robe  che  ai  ntercaniano  e ai  traRicano. 

La  mbbcaxbW  coaBDMo  ai  VRfzzT,  La 
mercanzia  o La  roba  va  dov*  ella  si  spao 
eia. 

.Muiiitbato  dei  oTXQt^B  Savi  a la  mbb- 
caxzIa,  era  il  titolo  d'iioa  grave  MagialrR- 
tura  del  Governo  Veneto  rappreieulala  da 
cinque  Senatori,  la  quale  anprinteudeva  al 
contwerrin,  rilaaciava  le  |Ktirnti  mercan* 
tilt  , giuiUcava  tpcciaimi-ule  le  quìsti«»iu 
che  miemaavaijo  U audiUli  Ottooiani,  ed 
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MnìvRai  al  Collegio  p*r  votare  nella  rtokiit* 
n«  de'conaoli  Veseti. 

MERCAHZIÈTAo  M.ic.xiut. 
canziuola. 

HERCERETO,  V.  Marzareto. 

MÈRCORA  , a.  f.  Termine  che  uaaai  da  al- 
cani  per  oneatà,  in  vece  dì  Merda. 

UxA  mbrcoba,  iMezr«r  ma/d>ino  che  tt 
eidga;  Niente  affatto,  e vaie  per  Negati- 
va aaioluta,  No. 

MÈRCI-lRK,  o.m.  Mercoledì  o MereortR  o 
.Vercore , come  diase  il  Bembo,  Nome  del 
terzo  giorno  delia  aetiimana,  corrotto  d» 
Merrurii  dùft. 

Mbrcorbubaaio,  Berlingnccino  ; Ber- 
lingturciuolo.  Giorno  che  precede  il  gio- 
vettì  gratto  detto  firrtingcccio. 
NIEKCCRIO,  i.  m.  .IferPMrio,  «lettoanco- 
ra  Argento  vivo,  SoitJBia  minerale  noita- 
•ima. 

Miictrato,  detto  Cg.  vale  Talento,  nt»  ^ 
non  aodo. 

Ragazzo  »fB\  db  minrmo,  Mercuritr- 
le,  cioè  Vivo,  impaziente. 

MERD.A,  a.  f.  .Verrfaj  Sterco;  Feccia, 

Gli  eacremeuti  degli  animali , ma  più  di- 
ce»! di  Quelli  dell'uiiino.  V.  Smbciazza. 

Mbboa  db  io.  Bovina;  Stabbia  — Da 
Colombi,  Colombina  — Db  Cavee  e cb 
Pjbgoeb,  Pillaccola;  Caccola,  t or  i t<-c- 
ca.  Polveraccio  — M&roa  db  obbi,  Ca- 
cherelli, e »e  è »erca , Calcinaccio  — Db 
galixa  , Pollina  — De  Osblbti  e db  bc» 
VOLI,  V.  in  C«cdla. 

Mbrdb,  drUu  Qg.  ( che  in  Lomhardia 
dicezi  Mocbb  ) Cocca&a/dò/f , rioè  Cam- 
x«,  vezzi,  atti  e parole  Itiainghevoli  — Fab 
DB  LBMBRDc,  Dor  cacco//aÙ»iV  ; Dar  so- 
ia, vale  Far  paroline  o per  ingannare  o 
per  entrar  in  grazia  di  chi  che  aia  —Far 
degli  zMdfrt  o ssaiascì,  vale  Smorfie  iuu- 
tiiì , anperfluf. 

.Urbdb  Col  cboztolo.  Bravata  a cre- 
denza-, Una  cosa  da  darle  del  voi  o del 
nifizcrf— Siractoid  o Sbracio  per  metaf, 
vale,  Mmtra  di  voler  lare  gran  cote,  che 
diceti  AHihe  /'anXdflifRio  — Cni  mkrdb 
COL  caoiTuLo!  Piano  che  non  si  levi  pol- 
vere, ti  dice  |>er  deriiimve  dì  'Chi  fa  bra- 
vale »eui.i  prnraiìtn.  Zucche  frìtte!  Zuc- 
che marinatei  — Scipitezze;  Insipidez- 
ze-, Sciocchezze:  •yc/ofcAfriV;  Baie;  Ine- 
zie; Chiappoterie,  Sono  lutti  Termini  che 
apieg.ono  lì  aigfiiCcato  vcroacolo.  V.  CagIì- 

DA  e SaCATUBA. 

Merda  dello  llg.  per  Agg.  a Vomo,  è lo 
atetto  che  fìtiTai,  v . 

Mi>  LA  SBRDA.f'ddf AiVd,' Coppvld:  Cap- 
peri; Zoccoli  ; Finoechi;  Potenze  in  ter- 
ra; Poffirv.  il  mondo;  Oh  vacci  scalzo; 

Oh  vaiti  con  Dìo.  Interiezioni  di  mar»- 
viglia. 

Ca«cVn  IX  MSBBA,  T.  Ca»c\b. 

No  arnikB  uxa  merda,  Strmare  roMe 
una  foglia  di  porro  o codi#  H terzo  piede. 

No  D«aa<tBXB  GXA  MERDA,  iVoG  DB  fd- 

lere;  Non  ne  intendere  bocciata  oboce^ 
caia. 

OCXIMBAS.A  LO  rAICALDÀR,  Ogni  ISSCHO- 

ma  cosuccia  gli  fa  saltar  la  mosca  al  na- 
so, Lo  (a  adirare. 
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Ovo  SB  f Uomo  Jù  succioUf  Si 
dice  in  mo<l<i  *mi«ìo  di  Pereooi  ìg;iiorBnlC| 
debole  o di  pocB  elim*. 

0 ■BROA  O »\UTA  RO»SA,  Locui.  Cini. 
e meuf.  0 Cesare  o iVico/o  i 0 asso  o tci^ 
O poUi  o gritli'f  O guasto  a faUo^  O tu(> 
to  o nienlr. 

UxA  MBEOA  CALBA^drUO  in  Bllo  dì  die* 
preti»  y Un  nìenle  ; ^'ienU  aJJ‘atlQ\  Un 
ghÌ9u\  Uno  zero\  {/na  g^Aiarei6a/iia/ta  o 
ghicfixhaltlanay  diente  enàtto. 

In  altro  li^u.  Uxa  vbboa  , Le  zucche 
marine  f Quando  togliam  negare  ona  co* 
la  tleLU  afTrriualivauiCDte  da  un  altro. 

U.VA  MBBBA  CMC  TB  ÀALTA  IX  TXL  MUiO 
o CHB  TB  •TBAJVCoc.A  » (Irtto  per  M«xlo  ne* 
oatira , Metstr  malanno  che  ti  colga  ^ 
CitffcAero  cAe  ù mangi  — Tb  babò  u.ta 

■SBOA  CHB  TB  BALTA  I.T  T8L  JtOBO,  Ti  da- 
tò Un  pardi  corna  f un  pardi Jiini  o una 
Jitne  che  t' impicchif  Indica  cbe  altri  non 
turrita  ricotnpeitta. 

QuAjrDO  LA  KBBOA  MOHTA  IT  BC.1C50  O 
CBB  LA  aVUZBA  O CHS  LA  HA  OATO|  V.  Sca- 

c.xo. 

EssBB  KSBOA  B BABIA  O KBBDA  B TOBIB- 

co.  Carne  cattiva  o Cattivo  pezzo  di  car> 
ne,  diceti  a Quegli  uotntiii  cbe  fono  di  ge- 
nio aciagu  rato  e maligoo.  Onde  li  dice  qua* 
•i  in  proverbio  e per  imnia  di  Ubi  iia  tua* 
grò  o pin’olo  di  periona,  ma  fia  maligno 
ed  attuto , L'gti  e come  lo  stornello , roca 
carne  e cattiva  •*>  KisentitOy  ndd.  Cue  lì 
ritente  o Che  i facile  a ritentirai,  Seniiii- 
vo  , Vendicativo,  Impaaiente  , b'ocoto , 
Sdeglloao. 

Fab  DB  LB  ifBBDB  , vbIc  fig.  Gridare  ; 
Strepitart.  V. 

Fab  MiLB  1UBBB,  Fare  sfoggio  troppe 
invenie,  divrai  di  lino  die  motlra  eoo  crr* 
lì  allacci  ripugnania  ili  voler  lare  o dire 
rpiakhe  cota,uia  propr.vuol  farla  odirlaj 
e più  comunemenle  diceat  Troppe  cirimc- 
Hie  — In  altro  tento,  dmmotnare  ^ Far 
moine  o carette. 

Fab  D*l'XA  irKBBA  OVA  r.BAH  COMA^  ovv. 

D*  taktW  FAR  TAXTbA-,  Far  (tana  mo- 
sca un  lionJantCf  <f  una  bolla  un  canehe- 
lOf  <f  una  pipita  un  Jutolo,  Di  nulla  far 
gran  coaa,  aggrandire  bruscolo 

giipare  un  /raA'e,parlamlo  di  Chi  fa  gran 
roniorc  ti*  ogni  nienoma  cota  e n'  è ratoto. 

PsBOrRHC  l.V  T*OHA  MBaSA  DA  QHBTTE, 

V.Pbadbil 

SbNO  la  %Z  MBnOA  LA  CHX  AOMBr.lA , del* 
to  flg.  OIV.  No  LA  XB  MBBPA  MA  BLCAX  L*HA 
CACAOA,  Tanto  è zuppa  che  pan  molle;  Se 
non  ò lupo  è can  bigio , Nettuna  o poca 
iliveriità. 

Sba'z'altbc  KfiiDB , Seni' oltt'o  impac- 
cio; Senz'altri  fastidii;  Senz'altri  cAiiu* 
ei. 

&TaaDA  IH  BOCA  a cpi  l*ihdutina  , Chi 
mangia  merda  di  gai7c//o  diventa  indo- 
fino,  Dello  a gabbo  ad  uno  cUc  ba  indo- 
vinalo un  enimma.  Fu  anrhe  ileitn,  A chi 
ruote  indovinare  in  bocca  gli  possa  un 
can  coeare. 

MaOABSH  DB  LB  MCADB,  V.  MaCAZBH. 

WERnACXl,..  m.  Detto  fnmil.  per  ìacber- 
lo.  Tafanario. 

ItfKUlCA,  a.  ai.  Dicciaii  ai  tempi  Vrocù 
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in  akmie  provincia  a quello  cbeoracbia* 
mati  Cursore  tT  un  Comune^  al  <|[aBle 
però  apeltava  il  dar  le  deat/nitc  de  cati 
criminali,  come  ora  fa  F Agente  comunn- 
Ir.  Egli  4ltpemleva  dai  Snidici  e^l  era  aa> 
lariato. 

AIERITXr,  V.  Meritare  f Rimeritare. 

Dio  tbl  hbbita,  Dio  vi  rimeriti,  vi 
renda  merito. 

El  bb  mbbita  qvBL  cabtxco  , Gli  sta  il 
dovere  y diceai  di  Uno  cui  è intcrveDuio 
qoel  male  che  ai  meritava  — A popolo  pat- 
io un  prete  spiritaiOf  A carne  di  lupo  ten- 
ne di  caste}  yualguainatalcolteiloi  Qual 
cervello  tal  cappello } Tal  culo  tal  IrasJìe, 
Gorrìapoodere  a callivo  merito  cattivo 
acqaiato , a mal  opera  gaaliro. 

Ma  LA  VBBJTO,  Mi  sta  u dovere;  Ben 
mi  sta.  Goal  ini  coavienr. 

MaarrAaaau»  comio,  Afu/eJiaenVo,  Cbe 
merita  male,  Non  mrriteiole. 

Chi  no  kb  tol  ho  me  MaaiTA  , Chi  non 
mi  vuol  segn'è  che  non  mi  metta. 

Ti  LO  MaarrATt,  Ti  stava  bene,  Detto 
per  rimprovero. 

MÈRrro,..  m.  -Veriloj  Pregio;  f alare 
— Ricompensa;  Guiderdone. 

Dio  tb  ve  bbivoa  bl  mbbitu,  Dio  vi  me- 
riti o rimeriti,  vi  renda  mento,  vi  rfconi- 
pensi,  vi  ricambi,  vi  rimuneri,  cioè  Vi 
preiiiii,  vi  guiderdoni. 

Boni  MBMTijdiceii  per  aniifrati  nel  ti* 
gn.  di  .Male  alieni  : £t>rie  dal  barb.  .tf eri- 
rum  che  fa  detto  ue'baaat  tecoli  per  Delit- 
to — Gbb  ar"  Bo  vitro  andar  in  calia  co 
MANCO  MaaiTi,  l^e  vidi  molli  condannati 
in  galera  per  minori  delitti  o scelleratez- 
ze. 

pABtB  ONba  BENat  MBBITO,  V.  Oxùjl. 

TbCNIVO  a DIB  BL  MBBITO,  SpCCÌe  d’ill- 

tercabie,  Venir  a dire;  Che  i « direj 
Cioè  a dire;  Voglio  dire. 

MERLATO  (r<dr  e atretta)  a.  m.  Jtferfrr- 
to^rina.  Merletto  tiretto. 

Fato  a MtaLSTi,  3fer/e</a/o. 

Discobbo  COI  mbrlbti  o coi  io  MBRiarT, 
Discorso  co* suoi  epuodif,  cioè  Con  di- 
gretaiuiii. 

Mbbliti  è poi  voce  furbetra,  utata  da' 
Barc.iiunli  iw'loro  apiriloti  deiiali,  nel  ci- 
gn.  di  Denti.  Dicono  |»er  et.  Tjbn’la  ibr- 
va.vTJNA  DBBXTO  I MBaLBTT,  Tieni  la  lin- 
gua a freno  o in  briglia;  Raffrena  quel- 
la tua  lingua  maledica  o tabana. 

Goal  dii' ODO  Buca  aavaA  MaaLm,  Roc- 
ca sferrata,  per  dire  Sema  denti^  attimi- 
landò  inelaf  ì denti  ai  merli  delle  mura 
antiche. 

MERLÌN,  t,  m.  Afer/ino,  T.  de’ Funaioli, 
Spet'ie  di  Funicella  o aia  Spago  che  aerve 
a varii  uti. 

Merlino  detto  anche  in  T.  Mar.  è una 
Funicella , di  cui  ai  fervono  i marinai  per 
avviciaare  il  baatimcnto  a terra. 

MERLO,  I.  m.  Merlo  e Merla,  Uccello  tut- 
to neroe  di  becco  giallo,  che  canta,  e chia- 
mati da  Limi.  Turdus  Merula. 

Mbelo  da  aqca.  Merla  actfuniica  o 
Aciftiaiola  comune,  Ueeello  di  padole  , 
detto  da  Lina.  Sturnut  Cinclut.  1 Vero- 
nell  lo  chiamaoo  Msblo  aquAsoLo.  Si  lof- 
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Ci  nell' acqua  e ai  « iba  di  picAile  chioccio* 
lette  del  genere  Rati  mas  e iti  vermelli  che 
vanno  lerpeggiando  luU’  erba  auba^uea. 

Matto  gaqiò.v  o Tobdo  gabXbo  , T.  de- 
gli Ucrelbiori  , che  nella  Toacana  diceti 
Tord'ela  e Tordela  gtitsina,  lul  Veroneae 
Maato  n tabro , Tordo  mezzano , detto  da 
Linneo  Turdus  pUarit.  S|>ecie  di  Tornio 
che  ha  U tetta  e reiircmiià  del  «torto  gri- 
gie e le  penne  «Iella  coda  nere.  La  tua  car* 
ne  è taporilittitna. 

Ca>tXb  da  meblo,  V.  Cantai. 
MERLO , a.  m.  Mer/e«o;  A/er/uexoì  Mer- 
lo o Trina,  Una  certa  fornitura  o Irina 
fatta  «li  refe  Giiiatimo  o d' oro  o <F  altro  — . 
Ciglietto, diceti  a tpecie  di  icìna  con  nier- 
Intii  e pnnte,cotl  uetia  perchè  ha  aimili- 
tudine  col  giglio  Higherrt,  Fornitura 
latta  di  hlu  a roerluiii.  V.  Pu.nto  db  Bu* 
b.Vn,  in  Ponto. 

Fab  I mbbli.  Lavorar  di  trine,  di  mer- 
letti o merluzzi 

Baiò.n  da  vbbli,  V.  Balùn. 

Mazsìts  da  Maatf,  V.  Maaacta. 

GivsrXa  i mbeci  , V.  Git'tTAa. 

VaNDiTÙa  DB  Mtati,  Btgheniu , Ven* 
ditore  «ti  bigfaeri. 

Mbbli  db  ponto  in  acseb,  ilicpiati  Ba- 
tic. per  Merletti  a punta  «f  a^o,  lo  tteato 
che  Merletti  tU  Fiandra  o FiammingUi  o 
di  Barano. 

Mbbli  db  ib  vraa.  Merlo  o Becchet- 
to,Perle  ioperiore  ili  alrtioe  muraglie  an* 
liche.  — Sfusldi  o i7<i//aloi,  diceti  quel* 
la  Gallerìa  che  avanra  al  di  fuori  all'alto 
d'una  iDoraglia  o d*  una  torre  — Fai  i 
mbbli  db  le  Mina,  Merlare. 

MERLÙTO,  a.  ni.  Merlotto,  Merio  giova- 

ne. 

Detto  per  Agg.  a nomo.  Merlotto,  ti* 
gnihea  Balm-ilo,  Gr«>itolano-£^cee7a6i7e, 
vale  Seinplke , pie|;hrrole , facile  a*l  rtier 
aggirato  e cader  «ella  rete. 

GoNootVa  I mebloti,  ^fm6e//ore,‘  Al- 
ìetlart,  detto  Gg.  vale  Altrappare  gl*  in- 
cauti. 

MERLUZZO , V.  Loto. 

MERZARIa,  V. 

MESA  ( coll'e  ferrata  ) a.  f ( che  mona  Me- 
te) Paccotiglin,  Gommeitibili  e«l  altro  .‘«l 
uao  pariicoi.ire  dell’eqt'.ipaggio  ne'  baoU*- 
menti  per  la  provvigione  di  circa  oii  me- 
te. V.  Pobtàda, 

mes.\da  \ 

MEsXTA  / a,  f.  Mesata,  La  paga  d'un 
mete. 

MESCHÌN,  add.  Meschino}  Tapino. 

MbachW  db  roBPO,  V.  Sveabeto,  Co 
moNAnke,  StbIific.no. 

MESCD1MT\,i.  f.  — Di.»  MBfCJaNTTÀ, 
Una  minuzia;  Un  minuzzolo;  Jrìc- 
ciolo;  Un  miccino}  Un  atomo.  Un  poco 
o niente. 

MESCHIZZO  o MEamio , JliiacAìaro  o 
Meschiaio,  Agg.  a Coca  fermala  di  di- 
verte lottante. 

Aql'a  MBacmixA  omtìchixba,  Acijua 
dolcigna  o salmastra.  Che  lieo  «lei  laUu 
o Acqua  dolce  mescbiala  colla  taUa. 

Golòb  mutisso  , Meetifo,  Cbe  è dì  co- 
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lor  tn*<o  Ir»  bianco  e I>ronsino  ; e diceù 
propr.  di  Lna  cbc  ùa  ^ramlo  d*  un  In- 
diano r da  nna  Eorvpca  o vicef«rM;  a di- 
rwi  atu'he  Meticcio,  lo  I>pagna  ne’  batti 
lampi  «ticevaaì  JHeilitas. 

^atrloA  HBJCRiaxA  o mssttiza.  Gior- 
no iafrutcatOy  cioè  Intorbidalo  dalle  nu- 
bi. V.  Macco. 

MESCOLA  DA  LASAG-NE,  i.  f.  Matta- 
rei/o;  Spianatoio,  Lafpio  lungo  cilindri- 
co to  cui  «'aTroIgr  la  patta  per  ìtpianar- 
la  eti  aatotigliarlà  « fiirnr  laiagne. 

MxaootA  DA  ro^a^iTAy  Matterello  o Jtfc- 
eiatoìo , Legno  lungo  e rolooctu  e eerao  la 
bne  un  po’tpiaoalo  eoa  cui  ai  metU  la  po- 
leiila. 

MESCOlAdA,  #.  f.  Colpo  di  mattertlh  o 
di  mcitafoio. 

Dar  di  li  ustcoLVa  , Dar  de'  colpi  di 
maìUreilo  o di  mestatoio. 
MESCOLANZA , t.  f V.  MiatiAnaro. 
MESCOLXn.t.  V.  MiiAiXa. 
MESCOLETA,  i.  C Piccolo  matterello  o 
mestatoio. 

MESCL  GIO , a m.  Miscuglio  ; Mescolan- 
la,  Metcolaiiza  dì  più  rote  fra  te  diverte. 

Faa  t*?r  ttiacLv.to,  Mescagliare,  raet- 
Urc  iotieme  più  cote  fra  te  diverar, 
MESE,  >.  m.  Mese, 

Di  m UBAt,  Mensuale  — Da  ik>  ub- 
ai,  ilimealre  — Trb  UBAI,  Trimestre— 
OtUTaouBti,  ()ua</r/ntej/re>~-S»XBai, 
Semestre. 

Mb»b  db  lb  dojtb,  Mestruo  — E.vsbb 
UT  xbab  , drer  il  mese,  i Jiuri,  i sangui, 
le  colende,  le  purghe. 

Mbab  crb  tira  tbbktav.vo,  V.  Tirar. 
MESSA,  a.  £ Messn. 

MsaaA  BA8tA,  Messa  piana. 

Mbsaa  alta  ociLAVDA,  Messa  cantata, 

Msma  da  BDosf,  Messa  de!  congiunto. 

Mmba  db  Bora  uìsviia  o de  pbad,  Mes- 
ta lunga. 

Hb:»a  boxa  o ifOH  BOXA,  Messo  voUda 
o non  ealida. 

Mardàb  la  mb.ua  acL  cbarAb  dbl  Pa- 
pa, Lociu.  £g.  il/ari/tare  la  messa,  la 
scucia,  C uj^zio,  che  vale  Non  aacollar  la 
meata , Non  andar  a Scuola , Non  dir  Tof- 
iìaio. 

Anca  bl  PitSTB  pala  a dje  la  Meta  a . 

V.  KiUe. 

GbiapXb  MBajA.  V.  CniAPAB. 

Fxnìa  LA  inaaA pi.\1b  LB  canoblb,  Y. 
Candbla. 

CaNTÀB  mima  in  C6N0L0,  V.  UcNOlO. 
MESSETARlA.i.rT.  del  Governo  ex  Ve- 
neto. Uno  de*  più  aativhi  lUai  iinpotli  al- 
le merci  ed  ai  contratti  de'  Veneiuni  , è 
(jueUo  della  Meuetario,  |>rr  Petneinne  del 
quale  nel  aec<do  XIII.  fu  iiialiunto  il  Ma- 
gitlralo  di  tal  nnme,cbe  durò  tino  al  ca- 
dere della  Repubblica.  Viene  <piei.ta  paro- 
la da  MBaarri  o Miatm  , anlirbi  termi- 
ni vernacoli  ebe  vaglioiio  Sentali  o Mei- 
lani  de’contratli. 

MESSÈTO  o Mit>ÈTo  , f.  RI.  Antico  irrnià- 
ne  Vciietiano  derivalo  dal  Gr« co  Mesites 
che  vuol  dire  Mezzano}  craètIcUo  Sin- 
V. 
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MESSO  , a.  m.  Messo-,  Mestaggioi  Moo~ 
saggiere  , La  pertonc  ebe  ti  nianda  eoo 
una  data  ìnctUDbeAta. 

No  riXN  NB  Matto  NB  lMBA4t.VsA  , iVoM 
lorna  nr  il  messo  nè  Ìl  mandato,  Si  dice 
quando  cercanduai  alcuno  nou  vieue  «è  il 
cerr.ato  nè  il  cercante. 

MESSO,  adii,  da  Mettere. 

Matto  A MAN,  Manomesso  o Maaimea- 
so,  diceti  del  CtKnÌDciar  adoperare  una 
data  Gota.  •—  Candela  JcattA  a man,  C'a»- 
dela  arsiccia,  tale  Setttplicemrntc  maav»- 
luetaa. 

Matao  ac,  Sommosso}  lastigato}  Sub- 
billato. 

Mal  lauvo,  Afn^  parato.  Mal  io  Onli- 
ne, mal  V etti  Ut  — 6 BN  Matto,  Ben  vesti- 
to} In  buon  arnese}  In  galanteria. 

.Matto  IN  CAtA  DAMUBBABiLB,  Povera- 
mente albergato. 

MESSÒRA  (coir  o atreiio)  a.  C Segolo  ; 
pennato.  Specie  di  Falce  adonca  con  cui 
iConlatlini  tagliano  il  grano,  che  anche 
diceii  Falce  messoria  o da  oiN^fere. 
5IKSri,..f.  Voce  plebea  corrotta  tla  4 mi- 
sta, e vale  AmiiStia. 

No  fio  m».vt1a  co  qc-blo,  iVon  ho  amiftà 
o amicizia  con  tfitellof  rfon  sono  inami- 
stato. 

MÈSfEGO  (colpe  aperta^  adiL  Don?er(r 
CO  vale  Manauelu,  e Aticeai  degli  Animali' 

Rbnobr  mb«t8Co,  Domet/irare , Si  di- 
ce anche  delle  Terre,  e vale  Fccoudarle, 
ridurle  a coltura. 

MESTIÈR,  a.  m.  Mestiere  e Mestiere. 

M Banca,  diceti  per  .4 mese  o Strumen- 
to , che  aerve  per  un  meilierer  c<»me  le  re- 
ti per  un  Pru  atnre  eie.  — Cìaòatia , di- 
rehltcai  d'Ogoì  frauinienlo  di  naterùili  di 
coloro  che  lavorano. 

MstnÈa,  T.  aoiìq.  Mestieri]  Bisogno 
— Nb  paria  MBtTiKB  DB  AVBB  eU%,  Ct  fa- 
rebbe nrerfieri  (T aveic  eie.  cioè  Ci  abbi- 
aognerebbe. 

iMEtTiBa,  diceaì  attclie  per  Faccenda} 
Briga  — Go  TANTI  MBHTirni  da  pab,  lìo 
da  sbrigare  tante  faccende. 

C.ITXTO  MBtTlBR,  itfei/ÙrfiCCIO. 

Chi  GAMEtTIBB  CA  LAOBlia  B TBOXA  P.4N 

DA  BEA  TUTO,  Còl  ho  arte  ha  parte,  Prov. 
Chi  sa  è rii'apitato  per  tulto^ 

Far  1 MBVTiBnt  de  la  ca»a.  Farla  mas- 
serizia della  casa}  Bimeltere  in  ordine 
la  casa,  Far  le  Gicceudc  «lomettìcbe. 

LabBA  pah  bl  MB.9TIBB  A CHI  LO  «A  PAR, 
Chi  fa  r a//rnt  mptrtere  fa  la  zuppa  nel 
paniere,  e vale  Chi  ai  tnrtie  a far  Parte 
eh'  e*  non  ta , in  catubtii  dì  guadagnare  ne 
acapila— fai  pik  un  colpo  di  maestro,  che 
due  di  manovale , È piu  tifile  aervirai  del- 
le peraoiie  pratiche  o aiiiniaeUraie,  che 
delle  non  pratiche  e ignoranti. 

Sthapabba  mbstibr,  <Scoy>aoicrlferi. 

El  MCanCB  DB  LI  C.\BTB  O DBL  BUCO  , O 

DBL  xofiAobH,  Il  Cartesimo,  \oce:  arber- 
aevole  , La  pruCruioof  dei  ginocalori  di 
giiioclii  di  carte. 

MESTIERÈTD,  a.  m.  Àrticelta,  Uealiere 
die  dà  poco  profitto. 

MBHTiEaÈTo,  T.de'PcK*.  Pescatorello, 
Coti  chiamali  quel  PeacaUice  cbc  ai  parie 


MET 

U naattÌM  alla  e toriu  alla  aera } che 

Tate  Peaealore  ai  piocolr  |>eacagioiù. 
MESTIZZO,  V.  HBacMXBO. 

MESTOLÒN,  a.  m.  e Spatola  , T.  de’Cac- 
cìatorì , Palettone  o Bewarìvale,  detto  jn 
Sidlia  Cucchiarone,  Sons  d’ Anatra  aal- 
Tàlica  chiamata  da  Linneo  Platalea  Leu- 
corodia,  eda'Francesi  Spnlult.  Qaeal'Uc- 
cello  è rariaiimo  nelle  nniire  Valli  rd  ab- 
bonda in  Olanda  } egli  i della  graudrzaa 
d' nna  bell'  anatra  tlr>meHÌi'a  ingraaaata  ; 

Storia  un  ttel  ciuffo  di  piume  aoi  ca{K>.  La 
orma  del  tuo  becco  differipce  da  quello 
del  Fopano,  mentre  è retto,  orixiontal- 
meule  piauo,  largo  nell' apice,  rotondato 
e a gui»a  di  ipatula.  Vive  di  peaci  e la  tua 
carne  è d*  uUitA»  giuio. 

MESTKO,  V.  Mautbo. 

.MESURA,  vocoant,  V.  MmriA. 

META  (colPe  larga  1 1.  £ Riparata,^ocu 
dvlPuao , che  potrebbe  anche  dini  Afeta, 
T erinine  o Punto  dove  debbono  arrivare 
i barbari  die  corrono  al  palio.  V.  Moua. 

Mari  o Mbob’,  dicevaai  anticamente  ai 
Pali  che  irovanai  nelle  Lagune. 
METAOÌA,aX  Voceagr.  dalla  barbarica 
Meytaderia  o Medietaria,  che  anona  .Ve- 
dia  terra,  Metà  del  prodotto  d’  un  terre- 
no ilalo  a lavorare  a meato  ail  un  Colono 
che  diceli  quindi  jVeX2aiuo/oo  Colanopar- 
iiarto. 

Dab  o Laqiùb  1 CASPIA  mbtad'ia,  Da- 
re o Xarorare  a mezzo,  cioè  A metà  del- 
lo ricolta. 

metXfor.v,  t — toro  MBTA- 

POBA,  Metaforizzare  o Met^oreggiare { 
Parlare  mrtaf-ricamente , yi^i/mta/ncn- 
te,  iraslatamente.  — .incora,  Parlare  in 
gergo  CI  in  lingua  furbesca. 

MET  AMORFIZ.ARSE,  v.  Mutarsi  dì Jor 
ma,  coni’ è la  raperfteir  della  terra  che  vi 
rangia  tnogni  atagione,  il  baco  da  leU  eie. 
METANDO,  Maniera  ant.  Mettendo. 
METÌMA,.X  I.  un-grijcnola;  Lunghiera} 
Stampita}  Bibbia-,  Ciarleria,  luacorao' 
Irngo  e uoinao,  Seccaggine. 

METLR  , V.  Mettere,  cioè  Por  dentro. 
Mbtbìu  dÙTti  anche  per  Ammettere, 
Dar  per  ipotesi.  Supporre— 'MaraMu  vn 
DATo,Diaoi  f^er  supposto  ; Diurno  o pò- 
marno  un  caso}  Supponiamo-,  Diasi  per 
ipòtesi  — L.i  MITA  PUR,  ovr.  ìMbtb  poa, 
Ammettete  pure}  Supponete. 

MbTBB  a L*UBDBNB  QU.VLCt’N,  V.  Imbo- 

CONAB. 

Metbr  a L*oRor.NE  CN  apXb,  Mettere 
alla  viit}  Bidurir  in  pronto. 

Metbr  a mav  v.ta  bota  o altro , Mano- 
meIIereo.W«m‘«»rrfere,Meiier  mano.  Ma- 
nomettere una  botte  di  vino,  una  pezza 
di  drappo  e limili. 

Mbtbiia  mazzo,  Mescolarci  Mettere 
in  naiLo;  Accomunare. 

Mbtba  in  avBc.A  cjUALcbi,  V.  Barca. 
Metbji  el  a.AfiiBTo  a <}UalcL'n,  V.  Sa- 
fiiaro. 

Meterti  in  dozbna  con  quALcb.v,  V. 
Dozena. 

Metbb  a monte,  V.  Monti. 

USTSB  AqUA,  V.  Aqca. 
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Jlmt  Àggiugnere  ^ Arroge- 

re— MiràcHS  ASEXTS,  Aggiitgnelevi  s 
Arrogelevi. 

Mbtbb  a «boxo  , V.  Sbc.xo. 

Mbtsr  a «bbtib  QUAtcb.x,  Acconeìart 
alcuno  ^r  servitore;  Allogare  alcuno; 
Acconciar  uno  al  servigio  altrui. 

Mbtbb  avanti  o Mbtbb  BBntA , Ante- 
porrei Preporre,  r.  talora  vai  l’rofrrin% 

Mbtbb  a u.va,  V.  Una. 

Mbtbb  bbx,  Metter  bene.  Farai  amo- 
re <li  Itene, 

Mbtbb  col  cobo  nr  sv,  V.  Culo. 

Mbtbblo  da  dbio  a quALcl'x,  Locua. 
]>atva  e llg.  Avere  , Ficcare  e aiiiiili  una 
pollezzola  dietro  o di  dietro,che  vuol  di- 
re Avere  u Arrecar  danne. 

Mbtbb  db  melo,  V.  Mszo. 

Mbtbb  Duro,  Posporre,  contrario  di 
Ante|Ktrre. 

Meteb  bl  cbbtelo  a 8BOXO,  Mettere  il 
cervello  a bottega  o a partito,  Far  giudi- 
zio. 

Mbtbb  boba  , Mettere  in  grido  , vale 
Puhhlirar  che  clic  aia , Farne  correr  voce. 

Mbtbb  i.x  b\rolo,  V,  Bacavlo. 

Mbtbb  uv  crobe  uno,  detto  mrtaf.  Ser- 
rar il  basto  o i panni  addosso  a uno,  va- 
le Slrignere  e cjuasi  violentar  uno  a &r  la 
noitra  volontà. 

Mbtbb  in  piato,  T.  di  Ginoco,  V.  Me- 
TBB  au. 

Mbtbb  i.xnaxB,  •Connettere;  Unire. 

Mbtbb  insibkb,  T.  di  Stauipcria,  Met- 
ter in  giro , cioè  Riunir  i i|iia(lrrni  dei  fo- 
gli alainpati  per  formare  i libri. 

Mbtbbla  via  , Mettere  a non  calere  o 
in  non  cale  o in  non  calere  ; Appiccare 
o Attaccare  le  voglie  all"  arpione-.  Appic- 
carla a un  chiodo-.  Appiccar  F arme  al 
tempio,  vale  Aver  lavci.ilo  le  voglie  o il  vle- 
aidcriu  d'una  tal  cola  — Abiaiare  che 
che  sia,  diersi  basaaincnte  ilell’ Asconder- 
la c non  ne  parlar  più.  — Mètbbla  via, 
vuol  dir  anche  Tacere  — Mbtbla  via.  Ta- 
cete. 

Mbtbb  le  man  da  pbb  tuto  , Metter  le 
mani  in  ogni  intriso,  Ingerirsi  in  ogni 
cosa. 

ATeter  mal,  V.  Mal. 

Mbtbb  pbzza  a mocia,  Maniera  anllq. 
Ingerirsi  in  oualche  cosa. 

.Metebsb,  T.  de’  Giuocatorl  di  bigliar- 
<\o  „.4chittarsi.  Dare  il  primo  colpo  alla 
biglia  per  iiicltersi  a segno.  Dar  C acbitta. 

ÀIsTERsB  A PAB  QUALCossA,  Accìgnersi 
a che  che  sia  ; Dar  su  che  che  sia  ^ Im- 
prendere. 

Mbtbbae  i.x  pitene,  Sfaniera  .vnt.  Ac- 
conciarsi il  capo;  Adornarsi-,  liinfron- 
zirsi  — Meterse  in  pbtexb  da  trb.vta  , 
dicevasi  per  Mettersi  in  gala.  Da  ipieste 
inaiiicre  ri|K>rtate  nelle  salire  del  Varota- 
ri  stampale  nel  1671. siamo  iiirurniali  clic 
anche  a <|iieirrpoca  le  Donne  usai  ano  por- 
tare per  abbigliRmenlo  un  pettine  sull’ac- 
conciatura del  capo,  come  osasi  nuova- 
meiile  a’ dì  nostri. 

AIeterss  a'tobxo  el  macxàb.  Forcar- 
ne — No  MKTBBSS  ATOBXO  EL  MAC.XÀR,  Il 
mangiar  mangia  loro,  Pror.  e dicevi  di 
Quelli  che,  comcchè  mangino  , non  pare 
che  se  ne  rifacciano. 


MET 

MbTBBSB  coi  pIb  K co  LBW.VNAPABOUAle 
cos.vA , Mettercisi  coll  arco  o col  midollo 
dett  otto;  Ammazzarsi  in  una  cota;  Tuf- 
farsi ; Spogliarsi  in  capelli  o in  camicia-, 
Sjiogliarsi  in  farsetto  o in  ftrsetlino,  va- 
le tinprgnarsi  con  ogni  fona,  studio  e di- 
ligenza per  oitenrre  o fare  <|iialche  cova. 

MsTEnsE  DOPO  DB  u.vo,  Addoporsi  o In- 
doparsi.  Farsi  suvsegueiUr,  far  coda;  Ac- 
codarsi; Andare  al  poi  — Vonio  mbtbii- 
MR  QUA  DA  DRiu,  FfìgUo  oddopurmi  qui. 

iMbtbr  »ot»  qOalcù.x,  Sotterrare  alcu- 
no , drttb  Cg.  vale  Oppriinerlu , ridurlo  in 
istato  vile. 

AlBTRn  SU  0 su.vo , V.  Su. 

.Mbtbb  tra  una  c«»sa  r.  l’altba.  Tra- 
mettere;  Inframcttcre. 

Mbtbr tra  ’l  stilo  k ’l  muro,  V.  Chi.v- 
p'ar  a lb  sthete,  in  ChiapXb. 

Mbtbr  via  la  spad.a,  Himettere  la  spa- 
da, cioè  Mei  fodero. 

Mbtbb  ita  una  cossa,  Mettere  in  non 
cale;  Cavarsi  di  capo  una  cosa;  Bipor- 
re,  Drporur  il  pensiero. 

AIbtbr  u.va  spi.va  a man.  Mettere  una 
cannella,  detto  lìg.  vale  Introdurre  una 
usanza. 

.Mbtbb  u.va  cossa  soba  l’altba.  Acca- 
vallare; Soprapporre;  Ammontare;  So- 
pra mmetlere. 

Mbtbb  zo.  Scrivere;  Comporre;  Met- 
tere in  carta. 

Mbtbb  zo  c.v  pe.so,  u.v  lavoro.  Depor- 
re; Posare;  Lasciare;  Por  giiiso. 

Mr.TBB  zo,  detto  in  T,  degli  Urlolaiiì, 
Piantare;  Seminare. 

IVo  ESSBRr.NBXB  NÈ  DA  TOB  NÈ  DA  MBTBB, 

Essere  o Andare  a capello,  a puntino. 

ToR  qua  B MBTBR  LÌ;  V.  ToR. 

METIBÈGIIF.  (coll’e  larga  ) s.  m.  Mala 
zeppa.  Essere  una  mala  zeppa;  Metter 
zeppe,  vale  Cercare  di  seminar  discordie. 
V.  .Mbtimàl. 

MF-T1MXl,s.  m.  Commettimale  , Quello 
che  coni  mette  male  Ira  uomo  e aomo-Ziz- 
zanìoso  vale  Seminator  di  discordie  — 
Metter  biette  0 Esser  mala  bietta,  Com- 
metter  male  fra  gli  amici  — Essere  una 
mala  zeppa,  vale  Esser  luo  a metter  zep- 
pe. V.  Muso  DA  DO  MUSI. 

METIMASSERE  , s.  ro.  e f.  Acconciatore 
o Acconciatrìce  di  fanti  o fantesche. 

WETl.ME.MTO , s.  In.  Imponimento;  Im- 
posizione; Ponimento.  Imposizione  di  no- 
me. 

METODO  e Mètiuo,  s.  m.  Metodo,  Ordi- 
ne. 

Bo.vi  o cativt  metodi;  Buone  o Catti- 
ve ordinanze  o instituzioni. 

.METRAGU,  s.  f.  V.  Mitracia. 

5ÌETRÈ.S,  s.  f.  Voce  Francese  resa  fra  noi 
familiare.  Ganza;  Bella;Dama,  Donna 
amata;  siccome  Ganzo  dicono  i Fiorenti- 
ni all’  Amante. 

METRO  , s.  ni.  Metro,  Voce  resasi  comii- 
iir  a Venezia  sotto  il  cessato  Governo  Ita- 
liano. Diceli  la  Misura  lineare  inalterabi- 
le ricavala  dalla  distanza  drll'Equalora 
della  Terra  ad  uno  dr’suoi  noli,  presa  mi- 
la suprriicie  stessa  tirila  Terra;  ed  è la 
dieciiuillionniiua  parte  di  tale  misura. 


MEZ  55 1 

METÙA,  s.  f.  Mettitura  ; Ponimento  , 0 
porro. 

Metùa,  detto  in  T.di  Rigliarvln,  Achit- 
io.  Il  uiamlar  la  palla  al  bersaglio  di  co- 
lui dir  (irimo  lia  da  giuocnre. 

Mbtìm  db  CAVALiBai , Messa  di  bachi 
da  seta.  Il  far  nascere  e allevare  i barbi. 

METl'O,  add.  ViKc  ant.  da  .Mettere  lo  stes- 
so che  Mbssi>.  V. 

AIEXO , scrivevaii  amie,  per  Mezzo,  V. 
Mbzo. 

ME?A  , s.  m.  r nel  plur.  Mez’vi,  MczzaJo; 
o Mezzanino,  pmpr.  Quelle  stanze  nel 
primo  piano  de’ palazzi  che.  sono  niU.iliii- 
mcnte  più  basse  degli  altri  piani.  Siccome 
poi  ne'me/ZBnini  sogliono  i .Mercatanti  te- 
nere il  loro  R.vnco , e gli  Aveocati  il  loro 
Studio;  cosi  la  paroln  Veneziana  .Mez'a 
Tenne  estesa  a significare  Banco  di  nego- 
ziante e Studio  (C  avvoi-ato.  Se  la  stanza 
biialmente  serve  per  uso  di  slmlì.-ire  e di 
seri  vere,  pnòdirsi  Studio-,  Studiolo;  Scrit- 
toio. , 

Mbzì  tebèv.  Terreno,  diersi  ad  una 
stanza  rasente  alla  terra,  presso  alla  por- 
ta. 

ZoVENB  DB  MBZÀ  , V.  ZoVSNB. 

MEZADÌPi  \ 

MEZAÈTO  f s.  m.  Mezzanino,  Sinoni- 
mo di  Mezziido. 

MEZALANA,  s.  f.  Mezzalana  o Accella- 
iia.  Sorta  di  panno.  ^ 

MEZALUNA,  s.  f.  Lunetta,  Quello  spazio 
o mezzo  cerchio  che  rimane  Ira  1’  uno  a 
r altro  peduccio  delle  volte. 

Mezzaluna,  chiamiamo  anche  quel  Col- 
tello da  minuzzare  di  cucina  ch'È  fatto  a 
mezza  luna. 

mez.Vn,  s.  m.  Mezzano,  Mediatore,  e 
diccsi  per  lo  più  de' Sensali  mediatori  da’ 
contralti. 

Mezzano,  vale  appo  noi  per  Rafliano. 

V.  RuriÀx. 

Mezìn  db  L’ADESB,A/eziano<licesi  quel 
che  i Toscani  chiamano  Isola,  eil  è cosi 
detto  perche  sta  nel  mezzo  a due  rami  del 
Fiume,  come  nell’  Adige,  nel  Po  e in  altri 
fiumi.  Dicezi  anche  Bonella,  {verchi  t co- 
me un  Imbonimento. 

MbzVx,  adii.  Mezzano,  Di  mezza  ma- 
no, vale  Mediocre,  tra  gramlc  e piccolo.' 
Quindi  Mezzano  iliciamoper  agg.  a quel 
Fratello  o a (|nrlla  Sorella  rhe  sono  fra  il 
maggiore  e<l  il  miuore  d’ei.à. 

MEzXx  A,  s.  f.  Mezzana  , T.  Mar.  chia- 
UiaM  la  Vela  che  si  spaude  alla  poppa  del 
nav  iglio. 

Cazz.Vb  la  mezana,  V.  Cazzar. 
Mbzìna,  T.  de’ Pese,  valligiani,  dicesi 
ad  nna  parte  della  rete  cogotaria.  V.  Co- 
cbLO. 

MEZ ANlPf , s.  m.  T.  aniiq.  chiamavasi  una 
Moneta  di  rame  Veneta  antica  del  valore 
di  due  soldi  o sia  di  mezzo  grosso , stam- 

£ alasi  circa  il  i55o.  dal  Doge  Francesco 
'amlulo,  la  quale  valeva  allora  sedici  pic- 
coli. < 

MEZARÌA  , t.  f.  Mezzo,  Quel  termine  ch’È 
ugualmente  dislanlc  da*  suoi  estremi,  che 
anche  dicesi  Ggur.  Meditullio. 
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MKKARlÒLA,  t.  C o Mmahou  , j4mpoI~ 
Itila;  Oriuolo  a poltre. 

MiiAitobA,  in  T.  ili  vale  Cn 

yunr/o  (Torn,  ch‘è  apjuinlu  la  (|U«n(iU 
di  tempo  ch'era  t«l«olii  roiiceuo  «Ui  Trt> 
Imualt  «gli  Avvocali  nHle  «l  inghr  puLLJi- 
ch«  delie  ratur  cÌtìH^  e qurato  lenipo  o 
iermioe  era  marcalo  e miiturato  dall  ani* 
polleiia  o orologio  a polvere,  clic  per  tal 
motivo  lenetaai  eipovU  davanti  al  fribu- 
tialr. 

MEZ\TE\TA,  I.  £ Mtzzalinta,  Colore 

tra  ‘1  cbiaru  e l'ovcuro. 

MEZL\  < colla  a doler  e Te  serrato)  a.  in 
T.  de' Eiaait agnoli , Scolenjiato  , dicevi 
lineila  parte  del  grasso  die  si  spicca  dal 
Porco  colla  cuteana*-.l/e£:(/io  si  dice  alla 
Alelà  dì  un  porco  salato , r nella  Toscana 
jlfes:an<i--.1/r^na  poi  è voce  barb.  regi- 
strala ucl  Du  Cange  nello  nesso  siguUìra* 
to. 

31bxo  MBzà\  , Lardante  Qur'peasi  di 
lardo  bislotigìii  oo’qaali  i rizxicagnoU  tal* 
volta  tappezzano,prr  rosi  dire,  le  loro  boi- 
Ifghc. 

AIKZO  (coir e larga)  t.  Ri.  Afezzo;  Centro. 

Mf  zzo  e A dimeszafo,  si  dice  per  Me- 
tà. 

Do  1.IBB  B X8ZA)  Due  UUtre  e mezzo. 

Mr.z«v  DB  RBio,  ..Vezzo  med/u^o,  cioè 
La  iite«l>aaiotie  «runa  terza  |>ei't<>Da,  la 
quale  s*  interessa  verso  la  priiuipalr. 

.Mbzo  BinàTo-  Vezzo  o Mediazione  im- 
medioM,  Qodlo  ebe  iaimediatanienle  con* 
corre  in  favore  aliruL 

Mbzobxbzo^  4 mezzo,  A metà  per  uno. 

Andar  in  xzzo,  T.  di  Scuola,  Andar 
^inocrhioni , cioè  nel  mezzo  della  Scuola. 

Anoabcmb  o Toft  DB  mbzo  , Andarne  di 
mezzo.  Patirne,  rilevarue  pregindizio^ 
£l  UIL'STO  TOL  DB  MBZO  riB  8L  DBCsTim  , 
//  porco  patì  le  pene  del  cane,  dello  bg. 

Dvb  db  MBZO  vra,  V.  Dab. 

De  mbza  ET.Ì,  Mezzano  sust  Tra  vec- 
chio e giovane  Db  mbia  tacm,  Vrz* 
*e.  Tra  grande  e piccolo.  V.  Ta«a. 

De  mbzo  SAba,  Mezzo  o Di  mezzo  sa- 
I^re,  e dicesi  delk  Melagrane  e d*  altre 
fintu. 

I.YMBiO  A STB  CMUCOLB,  In  IfUtitO  mtt- 
zq;  Infanto. 

MsTaaDBMSzo,  InframmettersL  Spar- 
tir le  conteee  f Frammettersi  — Sbmdmb 
BL  introno  se  mbtb  db  mbbo,  V.  Diavolo. 

Meter  in  mbzo  QttALCosSA,  rramczza* 
re  — • Mbteh  in  mbeo  qvalcUn,  Mettere 
in  mezzo,  vale  InganiiBre,  Gabbare.  V. 
Tor  i.n  aiEzo. 

.Mb2o  coro,  Guaecotto^  Si  dice  rie’car* 
iiami.  Ap(ircipriato  all' uomo,  Atbiccioo 
AliicciOf  di  Cbi  è alquRDto  alteralo  dal 
riou. 

Mbio  bato,  l'erdemezzOf  Agg.  di  Frut- 
ta. 

M&zo  Bsco,  rerdeieeco^  Soppaeso, 
Quasi  ^passito. 

Pbr  mbxo  db  casa  mia,  Himpetlo^  Di 
fronte  j In  faccia  della  casa  mia. 

Pnornio  in  mseo,  Mezzo  mezzo,  cosi 
replicato,  vale  II  mezzo  appurilo. 

Toa  BL  MEZO  , Temperare  j .decumoda- 
re. 
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Tor  in  mbio  QVAicbN  , Accalappiare  ; 
Gahiarei  Ingannare;  Mariolare  — - Tob 

IN  MRiO  UNA  rARTB  B L*  ALTRA  , CucÌCO  tf 

refe  doppio^  Ingannar  con  doppieiza  Tuna 
e I altra  parte. 

Tiiri.vmbz»  QCALCl'N,  parUndodigmo- 
co,  Mettere  in  mezzo,  vale  Pauar  d'ac- 
cordo con  alcuno  per  incannare  il  terso. 

V.VA  cossA  DB  MBXO,  F s’f  n/cndc 
e non  tempesta,  Moderasione  in  tulle  le 
cose. 

MEZOLF.R  A , (coire  larg.i  ) a.  f Tondo , 
Certo  arne!ir  piano  e ritondo  sema  piede- 
stallo,  per  lo  più  di  slagnopei’  um  di  te- 
nervi sopra  i bicebieri  c ’l  basco  in  sulla 
tavola. 

AIEZOTERMl.NE,  s.  tn.  Scappatoia;  Gre- 
tola; Suttcrjueio,  Scusa  afTettata Va- 
le ancora  |»er  Hipiego;  Espediente;  Mez- 
zo; Temperamento;  Rimedio, 

MEZOVENTO,V.  in  Vento. 

MI,  Io  e Afe,  Pronome  — .Mi  ao,  ÌMx  va- 
no, Mi  STACo  A vBoia,  Io  so  i Io  rado  ^ 
io  sta  a vedere. 

Da  mi  a vu.  Da  me  a Da  U ame; 
A tfuaitr  occhi . In  segreto. 

Da  ran  mi  , Da  me  da  me , cioè  Da  me 
solo  ; Da  per  me  o Di  per  me. 

PnoBRio  co.N  MI,  Meco  medesimo;  Me- 
co stesso. 

Mi,  islvolta  sale  iter  Miei  — 1 mi  da- 
RBNTi'j  1 MI  ABITI , / miti  parenti;  I miei 
abili. 

Pbr  mi  o Sbcondo  mi  o In  quanto  a mi, 
Seconda  me;  Secondo  il  mio  parere  ; A 
mio  giudìzio  i In  auanto  a me  ^ A mio 
arriso;  A mio  credere. 

Mi  comb  MI}  ovv.  Mi  pbb  mi  , o Cumb 
mi.  Io  come  io{  loperme;  Quant'  a me; 
Per  la  parte  mia;  Per  me.  lo  come  io,  «on 
contento  eie. 

L's  MIO  DB  MI,  dicono  gl'idioti  per  dire 
Egli  è mio  o di  me;  Elia  i roba  mia. 

MI  ARA,  V.  Mibr. 

MICA,  i.£— Voce  lat.'AvBB  dbjicva  mica. 
Aver  che  che  sìa  per  un  miccino,  Aver 
per  niente  o per  pocbissiitio;  .4vcr  per  uu 
pezzo  di  pane,  per  un  mi/iimo  che. 

MlCni.A,  s.  f.  Miccia  o Corda  cotta.  Cor- 
da di  stoppa  di  lino  concia  con  salnitro 
per  dar  fuoco  alle  arlìglierir. 

PuriTAMiCHiA  , V.  BuTAroco. 

MICHIEL,  Michele  o Aftcaeie,  Nome  pro- 
prio di  uomo. 

3I1CHIELAZZO,  s.m,-FAR  bl  mbsttee  db 
Micuiblasio,  magnar  b aavEa  a anoàji  a 
SPASSO,  Far  la  rito  o T arte  di  Michelac- 
cio , mangiar  « bere  e spassarsi;  Raloc- 
carsi’i  Sdonzeltarsi , Non  si  tor  cura  di 
cosa  ak-una  foorebè  di  suddisraiT  a sè  stes- 
so — Imbottar  nebbia,  sale  Noo  far  co- 
s* alcuna.  Vivere  ozioso. 
mickXxia  , s.  r.  Emicrania  e le  tue 
siurpialure  A'mi^frania;  iVicrania;  Ma- 
prana,  derivanti  dal  Greco,  signiiti-.sno 
Dolore  della  metà  del  ca|iu,  che  adligge 
fra  tempia  e tempia. 

MICROSCOPIO,  s.  m.  Microscopio,  Sor- 
ta  d'oCclLale  che  iogramlUce  p fa  vedere 
le  cose  minuiisiioie.  V.  «Nanaoscupiu. 
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MIDiXtO  , add.  T.  dì  ChìoggU  , Imme- 
diato. 

In  t un  minato  , Io  un  subito;  In  un 
batter  <f  occhiai  In  un  baleno. 
MIEDAROLjX  m.  Voce  agr.  Mietitore, 
Quel  ebe  miele  il  grano. 

MIKDEGO,  V.  Mbdboo. 

MIEDER,  V.  Voce  agr.  iUietefr, Tagliare 
il  frnniento. 

MIER,  B.  m.  Migltaio,  ebe  al  plur. dicest 
Migliaia,  ili  geo.  (em. 

A mibba  , A migliaia  ; A mille  a mille. 
HIERETO  , s.  m.  dimia.  dì  Misa , e vale 
egualmente  Migliaio. 

MIÈTO,  (coll'e  stretta)  s.  m.  C^n  mi^/Ìo 
a rigore  o meno  cioè  F orse  poco  meno  d uo 
inizio. 

MIGNÒGNOLE,  s.  £,  che  antic-am.  dicc- 
vasi  Mionognb,  probabilmente  dal  £i-an- 
ceae  Al^non,  cioè  da  Manicres  mignon' 
nes,  che  diventò  MANiaaa  mignunb  o mi- 
gnogNB  , ed  io  seguilo  levato  il  ausUntivo 
Migsoonb  e al  iliuiin.  Mignocnolb  6'ac- 
cabaldole;  Carezze;  Pezzi;  Allettative , 
Atti  e parole  iusiiighevoU  Moine  ; Le- 
zi! ; Fregagioni , Carene  di  femmine  e 
de'hHUibiBi  — C'acAerie;  Caccabaldoir; 
/ucaccaòu/do/atara;  Leziosaggine , Mo- 
di Btonsachevuli  nel  trattare  — Bugiane, 
Buone  parole  jier  tirar  altrui  nella  sua  vo- 
lontà. V.  CocoLBsso  r MaaoN. 

Fax  migxognolb.  Far  rezzi;  Peizeg- 
giare;  Carezzare;  Careggiare;  Far  ca- 
rezze i Dar  caccabaldole  o Dar  la  soia  , 
Far  le  parnlìae  o per  ingionarr  o per  en- 
trar in  grazia  d*  alcuno  — Corcar  di  ret- 
ti i Far  del  rezzoso  o dello  scAiyb,  vale 
Euer  ollremoilo  lezioso. 

MIGOLÌN  — > Un  migolLn  , Mieciehisio  ; 
Afico^ino;  Un  tantino;  Miccinino;  Mic- 
cino; Pocolinoi  Pochin  poc Airto  — Sca- 
mutzolo,  dkesì  la  Minima  parte  di  che 
che  sia. 

MILANtXd A , s.  £ ,WiWart/rrm  e Millan- 
to; Ponti  { Iattanza. 

MII.F.FIORI,  ».  ni.  T.  degli  Erbolzi  , Mil- 
éefjglio  wirtore  o Straiiute  millefoglio , 
dello  da*  Butamei  Achillea  miitefotium  . 
Pianta  erbacea  che  nasce  nr'campi  incol- 
ti, le  cui  foglie  rassoniigltano  alle  peone 
degli  uccellini. 

MICIA , Emilia,  Nome  proprio  di  ferami- 
ua. 

MILORDÌN,  8.  m.  Mtìurdino , inn  rbta» 
alavamo  Una  specie  di  Giustacore  ( Vela- 
da)  che  ora  non  è più  in  mrKla.  V.  Flac. 
MINA  , s.  £ detto  fìg.  Spicco  — Fax  mi.va, 
Fare  scoppio.  Far  pompa  e comparsa, 
Far  grande  cuiitpariscenza.  V.  Rissalto. 

mlvazzXr,  V.  >1  anaxxàd. 

MlNCHlÒN  , adii.  AfinrAioRe;  I^arone; 
•Scorzone;  Mestola;  Mestolone  ; Polla- 
strane.  V Cocib.N. 

F*a  BL  mi.ncniò.n  , Far  le  lustre,  k ma- 
schere; Fare  il  «ercio;  Fare  la  gatta  mor- 
ta , Far  r ipioranlc. 

3IINCI1IONADA  , s.  f.  AfincAionatura  ; 
Coròe/faltira^  Boria.  V,  Cocio.n'uia. 
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SckticXr  vtr*  WNCffio.vÀDA  , lo  ateMe 
else  MtncaioivÀii.  V. 

MI.\CHIONADÌ>R  , m.  Corhenat^rti 
Hìinchionatorr  ; Difef^gino;  Dileggiato- 
re; Derisore;  Caliatore.  V.  CooroxADbii. 

MINCUIONXR  , V.  Manieri  tin  po’  ili- 
ccTole  dì  CoctON'it , ma  rise  tic  ritiene  il 
nicdraitno  scoio,  US inchionare ; Coriel- 
larei  MoUeggiure  ; fìeJTare  ; Pigliare  a 
gab^}  Dileggiare;  ^9t7iern/re. 

MiNCNioN«n  no  isi  Te  l’iitemo  tempo, 
lutbtattrar  due  muri  col  medetimo 
relhy  Urlto  inrt.  Jiigauuiir  due  con  un 
aol  fatto. 

Mixeiitu>Xn  ob  icaimo.  Dar  un  picci- 
no alla  mano,  detto  l'tg.  MuUeggiarc  alla 
•fucila. 

.MlHCBfONÀB  Et.  COI,  V.  Gof. 

MiNCtiioNanan  oa  io  posta  , ìnjiharti 
da  aè  da  se  , sale  Ineorrere  diiavsrdulft* 
mente  Deileiniidie  deiratveriario.  .4ppun- 
tiare  neMutua  ragna.  Incorrere  nella  pe- 
na ioipoata  dalla  legge  fatta  da  lè  mede- 
simo. 

Fa.mb  xtxcntoxÀa,  Farti  tcorgere , 
Farti  Inirlare  o befrare,  miiJ^'biunnre. 

A PAMB  M(XCHIt«>'\n  ONB  TOt  POCO,  A 
Jdrti  minclìionar  sispende  f>oco, cioè  Pre- 
sto ai  U lalvulu  a prrtirre  il  concetto  con 
molto  studio  c con  gran  fatica  acquistato. 

MINCUIUÌSARIA,  s.  tMinchioneria,yio\- 
to  o detto  giocoso,  KaceaU,  Burla,  Pi»- 
ceioleiia. 

Minchioneria,  detto  per  Bagattella,  V. 
CoCtOVAIlA. 

Detto  alle  volle  nel  *ign.  di  Jprrorp; 
Scerpellone,  Palio,  V.  ìa  .Maiòx  c Bvza- 

»A. 

Dam  i.y  ni.vcaioxABiE  o tiASCAniB,  Da- 
re in  c<dJB/Mtrte//e,  in  Ltidetla  , im  etcì, 
in  trippa,  in  piattole,  lucorrcre  in  debo- 
leaae. 

NlNCHlOiNll  Interiesione  ammiralira,  Lo 
• leaio  che  Coctom!  V. 

MINKLA  , I-  f,  Bozzolo  } Molenda  o Mo- 
lenda, Misura  e presso  ilei  Mugnaio  cli'r- 
gli  fi  prende  per  mercede  della  oiai-ina* 
tura. 

Mi.tbla,  nel  parlar  Ciin.  dicesi  per  Man- 
cia; Buona  mancia.  V.  B0XAM.VN. 

MrxtLA  Al  Satai , Palmata,  Quella  spe- 
cie di  latta  die  |Mga«anp  trita  sulla  gli  ar- 
restali ai  Birri  come  per  maucia  detrar- 
letlu. 

Chiapàb  Uk  uf.vzLA , Pigliar  il  boccone, 
vale  Latriarsi  rorromjMTcro'donaùti. Me- 
tafora tratta  da' pesci  che  ti  prendono  col- 
l'aojo  — Vale  ancora  Pigliarla  mancia, 
e ìntendesi  ili  cose  lecite  r permette. 

MllVGA,  MicaoMiga,  Particella  rìem- 
jiilifa  in  conipagnia  della  negatione  posta 
a inaggiur  eflicarìa  di  negare,  ruote  Già 
■€  Pure. 

fio  utytìA,  Mica;  Mon  già; 

fio  !.'■  MiNCA  MoaTo,iVon  è miro  mor- 
ia ; iVon  è già  morte. 

No  so  MiYCA  MITO,  Bonson  mica  paz- 
zo. 

HINlX  , add.  Miniato. 

LmiA  0 Cauta  «jiruitA,  diccsi  da  noi 
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fig.  per  Lettera  o Carta  scritta  per  eccel- 
lenza, benissimo. 

MIMLRA,  a.  f ilf iniem  o Caini. 

MtniKBA  d’ausnto,  Argentiera  — Mi- 
nriiaA  db  raan,  Ferriera  — Da  piBàB,  La- 
pidicina  t o 6’ara  di  fnetre  — Db  aoLSA* 
Bs,  Soljdnariao Zoljtera  e Zoljatae  Zol- 
Jatara  — .AIimbb-i  db  lume  db  boga  , Lu- 
miera. 

Mixibba  bb  xoltb  «8JVB,  Miniera  fru- 
ticosa. 

Sae,  Nrrio,  o CABobit  db  mimbba,  Sa- 
le, filtro  0 Carbon  fossile  — Fossili  si 
dicono  anche  que’ Corpi  sotlerranpì  i-iie  si 
cataao  per  gli  ati  umani  dalle  tiscrre  del- 
la terra , come  sono  il  Mercurio , ì Metal- 
li, le  Pietre,  lo  Zolfo. 

Best  DB  tA  Mi.xiSBA,  Cunicoli  dlruitst 
le  vìe  che  ti  Canno  nelle  cave  per  trarne  la 
miniera.  Cunicoli  delle  cove. 

Latobabtb  db  minibba,  .Vmerario. 
MIN'IM AMENTE , a»»,  fn  veruna  parte; 
In  nessuna  parte  — Mi  ko  r.HE  caedo  mi- 
KtMAMBBTB,  lo  noft  gli  Credo  nulla. 

Al  IN  IN  , detto  per  vrsxi.  Murino  ; Gatti- 
no, Il  Gatlu.  V.  Muc.vI.t. 
AllMSC.ALCO,  era  titolo  d'una  Catira  to- 
■teniiia  da  nn  patrisio  Veneto  ne'  tempi 
dell.'i  Repubblica  a Uiiìne,  il  qnaie  aveia 
io  origine  rinciimbenxa  d'infigilare  Mil- 
la mnservasionr  delle  pubbliche  ttradc. 
L*  Ufliaio  |>eró  era  a’  tempi  nostri  sollanlo 
di  puro  titolo,  giarrbè  il  nominato  te  ue 
stai  a a Venetia  e riscooleva  pel  tempo  ala- 
bilito  dì  tale  suo  impiego  il  talariu  tema 
far  nulla. 

MINISTERIALI  DE  PALAZZO,  dicevati 
sotto  il  cetsAin  Governo  Veneto  ai  Coma»- 
«latori  (delti  iatirumente  Prcecones), rh*e- 
ranu  inprefin-entaaglì  altri  autorisiati  ad 
appressare  i mobili  dati  alle  vedove  in  pa- 
gamento delle  loro  doti.  Quindi  Pbbxxi  mi« 
MtsTBatAU  dicevati  a ijuellì  stabiliti  dai 
delti  Comamlatori. 

SIIM.STRO.  t.  nj.  — Babbo  Ministro,  Mc 
nittrello,  Mìnitlro  inferiore — Basso  Mi* 
xiSTBO,  in  T.  drir  ex  Governo  Veneto, 
s’intendeva  Birra— - MivtsTno  db  oicbti- 
BlA,  dirrvasi  il  Boia. 

MINORAZION  , t,  f.  Minoranza  o JVrno* 
rr/(i,  uri  tigli,  di  Diminiisitme , Scenia- 
itienlo.  Decrescimento,  Calo,  Siiiinui- 
meuto. 

MlNDAGlA  , t.  f.  Mina/ag/iit;  .Vinùtena; 
Buin-c/a,  t’na  certa  quantità  di  cose  mi- 
nute. 

Mincacia  db  Fisti,  Frit/ume  o Minu- 
tagliadipesce,  Pme  pHvolitMino  da  fng- 
gere. 

AIi^a'ACIA  DB  FtrTBki,  B^atzaglia. 

Mi.vcACtA  DB  FOFOLO,  Minutaglia,  Bat- 
ta gente. 

La  dica,  MB  TOBLA  »BB  MtXCAGlA  D.S 
FBiziaf  Maniera  mudetla  di  riiiHintlere 
che  usa  taluno  «Iella  plrlM*  verso  ehi  ino- 
ttra  dispreizo  dì  lui,  .Mi  prende  Ella  for- 
se per  una  foglia  di  porro  o per  un  èe/c«- 
ro/o  o per  un  lupino?*  vuol  «lire  Anch’io 
son  capace,  ao  il  CiUo  mio,  ho  i miri  di- 
ritti, no  voce  in  «xipilulu  e timiU  , e non 
to’  essere  disprcaiato  0 Irascuralo. 
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MlNUDÌN,  add.  detto  a FanriuUo,  JMiiut- 
<ino;  Mingherlino;  SotlUino. 

HlNDÈl,  V.  hiGoii. 

MISiUfcTO,  V.  Mbkoìto. 

MINÙU  oMRNUO,ldd.  itfìnufo. 

(Imo  Mt.tiiu,  Minuto;  Stentato;  Ma- 
gro, V.  Alt.vcDlT. 

Fai  xiYLia,  .^/nminWdre,  Sminnziare. 

And.'vb  feb  aro  mbnIu,  detto  hg.  Gìmo- 
car  «2  filetto,  cioè  Viver  porco  e tiretto  in 
ogni  cosa.  ì’iver  di  limatura,  £Ìor  Con 
ogni  poco  di  cosa. 

Vbnobb  At  Mixbo  0 AX  MINUTO  , Pen- 
dere a minuto,  a ritaglio,  a braccia,  Di- 
ersi delle  bflUrghe  «le' panni  e d’altro. 

AIIMJZZADÒR , s,  m.  /fece «irò , il  cui  rar- 
ttiere  è quello  di  raccogliere  i ÀlixuatAMi 
degli  aatmali  marellati  |>er  dislribuiriM’ 
Pizzicagnoli  che  li  vfitdoiK». 

du.nuzsXme,  ».  m.  Minuzzame  o Mi- 
nutaglie e Minuzzaglie,  ìnleiHiesi  pro- 
ne. «la  noi,  Tmir  le  parti  minute  rlie  ti 
levano  agli  animali  macellati,  cioè  testa  , 
piedi  c grinierìuri. 

Fab  mi-nuszami  , Minuzzare. 

MlNt'ZZULA  , s.  C Minuzzolo;  Minuzzo; 
JUi/iNTBo/irta,  Minuta  parte  di  che  che  sìa. 
Detto  talvolta  per  Afinusir^  BagaUetU. 

MINZONXR,  V.  MbnxobXb. 

MIO,  t.  m.  e nel  plur.  Mia  ( che  nel  Pado> 
vano  dicesi  Mbciabo  ) Miglio;  Migliaia, 
.Misura  di  tira*!.!,  ng^i  «li  tremila  patti. 
Nel  numero  del  più  diceti  .yrgha  e Mi- 
gliaia fem. 

Un  ao.v  mio  , I7rt  grotto  miglio. 

Alio  , pron. , Mio. 

Son  Tirro  mio.  Sono  mio,  che  vuol  di- 
re Sun  libero,  padrone  della  mia  volontà 
e iu  iìberlÀ  di  far  quri  che  vogHo,  tenta 
(Kjirmleme. 

Mie  , si  trova  in  portie  amiche  scritto 
per  Mli,  a«ld.  mate.,  ora  dirrbbesi  Alll,o 
Mi— -1  BABAn  I Mia  FBiMi  DBFBNsoai,  Sa- 
rebbero I miri  primi  difensori  o di/endi- 
tori. 

MlÙR , a«ld.  T.  auliq.  Miglimi.  V.  Macio. 

MIOHXr.t.  t.  antìq.  V.  Megìoejui. 

MIRA,  I.  C Mira,  Sco|m>,  lutenzione. 

Toa  DB  MiBA  liUALoossA,  Pigliar  di  mi- 
ra che  che  sin— /mèercfVerc  ,*  Tor  di  mi- 
ra ; Dare  al  berzaglio  la  mira. 

Tor  DB  Mia«  QVvud’.N,  Perseguitare; 
Fessure;  Tormentar*. 

AilRACDLAZZO,  a.  ni.  Miracolone,  Gran 
tiiiiaculu.  • 

MIRACOLO,..  ni  A//r<tco^o,  db'eii  anche 
nel  parlar  Lijiil.  {lei-  Ct»a  grande,  luara- 
rigirata. 

Fab  MiBACoLi,  Far  miracoli;  Farmn- 
raviglie;  Far  mirabilia.  Far  coniratsrgni 
affettati  di  antmirazi«>»e  — ' Sirubiliarto 
Sirabilire,  Far  grandi  Biii|M>ri  — Span- 
tare,  vale  Mai'avigUarsi  esiremantente. 

Mibacou  dunb  chb  I cambabi  balta  , 
Gran  maraviglia  0 donne,  i gambari sal- 
tano. 

Sempre  fibn  db  miracoli,  Miracolaio 
e Afiruco/ofo  , «licesi  Colui  che  per  |^o 
grida  niìrarolu  o fa  Dwiraviglìa  d'ogni  co- 
sa—Casoso,  vale  Che  d’ogiii  cosa  fa  caso- 
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Sirabilidtoti  StraHlltò  éimi  <Clri*i  HO- 
pitce  di  lotto. 

Pbb  miiACOLO  50  l’ì  CAseÀ,  »iilo  Pà 
alt  pelo  di  non  cadere^  Poco  maneh  cAV 
non  cadesse. 

SaTSS  tITA  «tO&TB  B «IBACOU  DB  050, 

V. 

MiRÈMUR  (UN)  Pai  mi*tu,,lseo,  ciò*  Vtn 
riinproTcro  dato  con  niarati^lia  dell*  ar- 
dire di  colui,  al(]ualc  è fiiUo  il  riin|>ro»e- 
TO  ileui). 

ScBirsa  05  MiBBWB , Scrivere  un  rim- 
provero , diceai  Quando  un  Ma|^ìtlrato  tu- 
periorc  rimprorera  di  else  che  ùa  l' infe- 
riore. 

UIRO,  I.  M.  dtiamati  nella  mrdita  dd- 
J-’olio  una  Misura  di  aS.  libbre  |(roue  Ye- 
■ete,  corriepondenti  al  peso  di  libbre  trro- 
tuna  e un  tjuarto. 

MISCHIO , add.  Mischio  o Mistie  e Me- 
scolato , Agg.  a Panno  Uno  di  più  colori 
anensbrato. 

MISCOGIO,  V.  Mbscobio. 

MISERIA , f.  f.  Accidia-,  Infingardaggine 

— Omo  PJB5  DB  inSBBlA  O co  LA  MISBnIA 
BDOSso,  Uomo  accidioso,  iifingardo-.  Che 
ha  r accidia  , la  poltroneria  addosso  — 
Miasma  tcstd  pakada?  dicesi  «rlieriprol- 
nsrnle  ad  uno  per  rinCtccurgli  la  sna  iit- 
fingardaggine. 

U.VA  MisBaiA,  detto  tn  altro  sento,  Un 
fistio-.  Un  filo}  Una  fava-.  Un  minimo 

che -Go  VS  POCA  O 05  POCBBTA  DB  MISB- 
itiA , Ho  una  miseria  di  rendita,  cioi  ilo 
pochissimi  beni  di  fortuna. 

Go  u5  FOCA  DB  MisEniA  ADOsso,  .Ifi  sen- 
te qualche  brivido,  cioè  Indiiio  di  febbre. 

SaiOS  una  MUBBIA  db  OIBSB  A5I  , V.  in 
Bacatbba. 

I a'  BA  TOLTO  DA  LA  MI8BKIA,  Sono  Usci- 
ti del  tisicame,  di  stento  — Hanno  sboz- 
tacchito,  diceti  degli  Animali  che  dopo 
essere  stati  alquanto  sull*  imbosucchire  , 
ii  ton  rintnti. 

MISERIKTA,  V.  Gnacnaba. 
MISERUISB,  V.  iMUBBfBAB. 

MISERO,  add.  Misero-,  Miserello,  Infe- 
lice. 

L’b  v.T  misbbo,  detto  in  altro  tign.  Egli 
è un  accidioso,  uno  scioperato,  un  da 
poco,  un  da  niente,  un  pan  perduto.  Agg. 
a persona. 

EsSBB  05  MISBBO  PBB  BL  PBBDO  , Esse- 
te  un  freddoloso  o Jreddoso,  Mollo  lensi- 

bile  al  freddo. 

MISERÒN , I.  m.  Gaglioffo-,  Gagliojfone, 
Nome  ingiurioso  che  si  àà  a un  trieto  scio- 
peralo e poltrone  che  si  studia  di  campa- 
re d'accatto,  sebbene  sia  atto  al  Uroro. 

Detto  per  agg.  Tale  Pigro  ; Itfingardo} 
Poltrone-,  Accidioso-,  Dormaljuoco,  cioi 
Spensierato  o Lento,  Pigro. 

Misanba  per  accr.  dìMisBao,  nelsign. 
di  Freddoloso,  V,  Misbbo. 

MISERONA , s.  £ Dappoco}  Dormalfuoco} 
Pocofiia  } Monna  cionna , dieesi  a/i  Don- 
, nà  che  non  bada  a quel  cb'i  ducuto.  . 
Misbbona  Pia  BL  PBBDO,  V.  in  Misbbo. 

mismXs,s.  m.  Zenzoterata-,  Guazzabu- 
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^to,  Meseoglio  di  aeee  iialar«glìaM  c eoti- 
liise. 

SIISSl\,Bdd.  Mischiale-,  Mesthio-,  Me- 
schiato}  Intramischiatòe  Tramischiato, 
Confaso  con  altre  cose. 

Mestato  o Rimestato , Rimenaio  calla 
twjtola. 

MissiX  BL  sToarsOo , Y.  Stomboo: 

M issi'a  da  TsaMi , detto  met.  Adiratic- 
cio  — Ocbi  missiai  da  tbbMi  , Occhi  tor- 
bidi o tol-bidiccii  per  malattia  , per  ira  , 
per  liindine  o per  altra  cagione. 
MlSSlXOA,  s.  C Mesehiata}  Mescolamen- 
to. 

Mestata  e Menata,  D rimenir  bene. 

MissiaDa  db  cabtb  , Mescolamento  o 
Rimenamento  di  carte  o di  un  mazzo  di 
carte. 

AIISSIADÒR,  s.  d>.  T.  de' Conciatori  , 
Zava  da  PBiATiBai , in  Zapa. 
MISSIAMENTO  , s.  m.  Meschiamento -, 
Permischiamento-,  Mescolamento-,  Com- 
mestione. 

Missiambnto  db  stombco,^  Stomacag- 
gine } Rivoltamenlo  di  stomaco-,  Abbomi- 
nozione  di  stomaco. 

Missiamb.vto  db  SA5CUB,  RimescoUt- 
mcttto,  Qtiel  terrore  che  ri  rien  ila  subi- 
ta paura  o dolore.  E tanto  rimescolamen- 
to ne  ho  preso,  che  mi  s' è smosso  il eor- 

P®- 

Missiambnto  db  bdslb  , Brulichìo  o 
BruUichlo,  RimescoUmento  emoTtineii- 
to  interno.  V.  Rusbit- 

U.N  cbbto  missiambnto  dbbnto  , Un 
certo  rimescolamento,  un  brulichìo.  Un 
mo>imenlo  interno  di  affetti  — Mb  sbn- 
To  UN  MISSIAMBNTO,  lo  mi  Sento  intene- 
rire. 

HISSIANZA  (colla  X aspra)  s.£  Mischian- 
zo}  Meschianza}  Mischio-,  Meschiamen- 
to-, Mescolamento,  e s' intende  Di  più  co- 
se — Buglione  ilicesi  alla  MrscoUnsa  di 
più  cose  fra  si  direrse  — Piastriceio  ; 
Struffo}  Luffa-,  Raluffolo,  Miscuglio  fat- 
to confiitanicDle  — Mescolanza  , direli- 
besi  di  più  sorte  d' erbe  mrsculalr  insie- 
me per  farne  insalata.  : — Miscea,  Mescu- 
glio  di  bagattelle  e di  cnriotìlà  rarir, 

Fab  missianxa  , Mescugtiare. 

Misuanza  db  cosbb  mabzb.  Pattume  ; 
Pacciame}  Pacciame. 

Missianxa  db  xbntb,  Sembraglia  o Sem- 
braglia.  V.  Misbioto. 

MISSIANZÈTA  (colla  x aspra)  i.f.  Erbac- 
ei o Erbacce,  Erbe  dn  innngiare  sa|>ori- 
te  « odorifere  — Mescolanza,  dirrsi  di 
più  sorta  d’erbe  mescolate  insieme  |ier  far- 
ne insalata.//isBf<i/a  di  mescolama.y .¥ x- 
cotIn  db  salata. 

MISSiXr,  t.  Meschiart } Mescere-,  Me- 
scolare}Tramischiare}  Rimescolare,  Con- 
fondere insieme  cose  direrse — RabbaluJ- 
folare.  Mescolare  i-onfnsamenlr — Infru- 
scare, IUcscol.il  r e roiifunilcre  lalnicnte  le 
rose  che  in  iiiuu  modo  si  diicerna  1'  una 
dall’altra. 

Mestare-,  Rimestare  e Mescolare,  ca- 
le Tramenare,  Agilme  o con  mestola  u 
con  mano. 

Missiab  BL  LBTO,  Spiumaccìart}  Spri- 
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maeciare  • Spimaeciare,  RÌManar  ben  la 
piuma  nella  coltrice  — MtasiUt  bIiBaUSAb- 
Bo,  Rimenar  il  saccone. 

UissiAb  Ebbbi  co  Samabitani,  Mesco- 
lare la  serpe  tra  t anguille  , Unire  cose 
disparate.  Meseugliare,  dicesi  Fare  un 
mescugliodi  coso  che  non  Utaonobene  in- 
sieme. 

Missiàb  dbbnto  , Intratessere,  Mesco- 
Ure  una  cosa  per  entro  un’altra,  come  si'* 
fa  delle  bla  nel  tessere,  e dicefi  del  discor- 
so. Intratessere  delle  menzogne. 

MiUlÀa  BL  FOBMBNTO,  V.  PalIb. 

Hisst.Va  BL  SACBO  COL  PBoPÀN , Mesco- 
lar le  lance  colle  mannaie , Cunfundere 
cose  contrarie. 

MissiXa  BL  rato,  Trage tiare  II  vetro. 
Scuotere  o Dibattere  il  retro  iielU  iòma- 
ce. 

MissiAaiA,  detto  Rimescolare  ; Ri- 

menare-, i7imes/ure.  Ripeter  un  diicorso 
noioso  o Aitpiecevoìc-Riinpolpettare,  prò- 
pr.  Rispondere  e replicare  contrastando 
culle  parole  — No  la  missibmo  prti,  .Yoix 
si  rimesti}  Dfon  si  rimeni  più  , cioè  Non 
se  nr  parli. 

MiSSiÀa  LA  POLBNTA  , V.  BIbn\B. 

MissiÀa  LB  CABTB,  Scozzare}  Rimesco- 
lare} Mescolare  il  mazzo  o le  carte.  V, 
Cabtb. 

MissiXb  lb balb  dbl lotoo simile  Squas- 
sare, dimenare  la  cassetta  o il  sacchet- 
to- 

MissiXb  su.  Affastellare  } Affasciare, 
V, InpacotXb. 

Missiabsb,  Dimenarsi-,  Agitarsi  ; Ab- 
burattarsi, Moocersi  colla  |>eriona-/fime- 
scolarsi  o Rimrstarsi,  Il  muoversi  che  al- 
tri fa  talrolta  in  segno  d’impaiirnsa  o per 
noia  o per  isdegno  — Nicchiare  ; Pigi>- 
tart}  lentennare}  Dimenarsi  nel  mani- 
co, si  dice  di  Colui  a cui  pare  di  arer  ri- 
ceruto  piv'colo  premio  di  alcuna  ina  fati- 
ca o dimìta  se  l'abbia  a fare  o no  — Lei- 
tare,  modo  basso,  Andar  lento  nel  risol- 
cersi. 

MisaiAnsB,  Infardarsi}  Mescolarsi} 
Imparentarsi , diveti  in  senni  disonesto. 

Missiabsb  sl  sangue.  Alterarsi-,  Com- 
muooerxijI’erlurbBi'ti  iieirnnìino  per  isile- 
gno  No  LA  SB  MIStIA  BL  SANC.UB  , iVolt 

si  riscaldi-.  Pian  s'adiri.  Non  stsdegnL 

Plb  CBB  LA  SB  MISSIA  B Plb  LA  SPUXIA  , 
Maniera  met.  Più  eh'  ella  si  rimescola  r. 

filò  puzza,  direii  di  Cosa  vergognosa,  dH- 
a qnole  sia  meglio  tacere,  lo  non  voglio 
ch’ella  si  rimesti  o rimeni  o rimescoli  o 
ricalcitri  più. 

Missiabsb  a pab  qualco.ssa  , Tentenna- 
re-, Dringotare}  Far  la  ninna  nanna} 
Anninnarsi;  Azzicarsi}  Bulicarsi,  An- 
dar lento  nelle  sue  operasioiii. 

Tanto  bl  la  missia  , cb*  bl  ubb  abpta- 
BÀ  , Tanto  la  biascia,  strologa  c rimasti- 
ca , che  finalmente  vi  giungerà,  cioè  P*r 
■nesso  li*  intrighi  e toallressa  arrirerà  a 
conseguir  ciò  < he  vuole. 

Missiabsb  pbb  compassion,  Intenerire} 
Bintenerire}  Muoversi  a compassione. 

Sbntibsb  mi.ssùb  da  la  pwba  , Rime- 
scolarsi o Sentirsi  rimescolare,  vale  Im- 
paurirsi. Prendere  a Aver  riineìcolameu- 
to.  lo  mi  latto  tutta  rimetcoluiv. 
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na  f murttUa , CmI  mioI  dirti  mì  urna  che 
•dopra  ogni  na  indwtri«  per  lare  aua  c<^ 
•a  prrlrtlameDU , rriirrunio  più  tolte  k 
diitgrncr. 

UlSSlÈR  f s.  m.  Menere,  Titolo  di  niag> 
giorenia  che  >i  data  anticamrnlr  ai  8ao> 
ti,  al  Doge,  ai  Procuratori  di  8.  Marco, 
a persone  dittinte , al  proprio  pedre  rlr. 
direadotì  Misafia  S.  Maaco,  Muttìa  bl 
Doib,  Miiaraa  babb  eie. 

Miuiàa  it  r MiaaràB  tro,  direraai  anti> 
cameate  per  <|Ucllo  elle  ora  diciamo  Si  ai* 
C!«1»B  e Noli  atonbt , Metter  ti  e Metter 
rtOf  Afìfrrmatita  « Ifrgalita. 

MiasiBB,appo  noi  al  presente  tale  Stto- 
etrOf  padre  del  marito  o della  moglir. 

Miasrmi  cbabdo  o anche  aMolut.  M taaièa, 
Capo  Barfeilo^  Capùait  grande.  Capo 
del  SalcUiaio  in  Veneaia,  cn‘ara  coti  chia* 
mato  ne* tempi  della  Repubblica,  < che 
continui  fino  air abdicasioae.  Q netto  capo 
deliirrickeio  erìgine  debb’eaarre  stale  un 
pcraonaggio  illustre  neli'oniiiiede'CiUa- 
dini , aveva  anche  a*  di  noaii-i  alcune  di- 
aiinzioni,  come  quella  di  portare  un  abi- 
to lungo  roasu,  guernitu  di  Got-rbi,  e di 
occompagaare  il  Doge  nelle  pubbliche  com- 
parse, ataodogli  datanti  e tenendosi  alla 
drslra  del  Cavaliere  dello  stesso  Doge,  e 
sopra  gli  Srutlieri  e lo  Scalco. 

Jlfeiiere,  dicevi  al  Culo. 

MISSIÒN  DE  SANGUE,  T.  Catada  db 

SABCtJX. 

MISSIÒTp,..  ni.  Metcoleta  ; Jtf<reo^//o; 

MetcmffUo-,  AfùcAtamen/o,  Il  niesrbiare, 

Piaririccio;  ^enioveratai  Zuppa  —>  Ri- 
ase/co/«BBeAle,diceai  del  Praticare  e Cui»- 
versare  con  persone  di  diversa  cuuduione 
• di  «UversD  paese. 

Uab  db  icissjoto,  iletto  Ciinil.  lo  stes- 
se che  PBTvaXn,  V. 

MISTERI,  s.  m.  Àrcani^  Segreti-,  Afir^e- 
rii. 

Fab  KiirrBBZ,  Fare  il  aitierh*te  » Far 
arcano;  Tenere  in  credema,  Evarsilrn- 
alo.  V.  Bolbtìb. 

MISTIÈR , V.  MavnÈB. 

VXSTRA,  s.f.  Afaer/moAfaertrerra,  Don- 
na che  Gl  scuola  a'fanciulli  o Caponiaestra 
di  qualche  arte. 

Ijistba  da  ranvcBB  , i^ceonc/u/riVe , 
Donna  che  lavora  nelle  parrun-he. 

Mistba  da  Liaai,  Cucitrice,  Quella  don- 
na che  s'ìmpiegn  nella  cucitura  dei  fogli 
de' libri  per  mnlo  de’LegaUkri. 

MtsmA  , t’Iiiamano  gli  Stampatori  no- 
stri Una  carta  che  mettono  tal  timpano 
sotto  al  fiiglio  che  mgliono  imprimere  per 
regolare  rinipruntn,  Maenira. 

MtSTIlX  , t.  n>.  Anicelto,  Specie  d'acqua- 
tile raflinaia  distillata  eugii  anici,  oulìs- 
siiiia. 

MISTRO,  a.  m.  Maestre,  V.  Habstbo. 

ilfortro  o 3/aerlrodìcrti  al  Lavoratore 
o Padrone  di  bottega.  CapoA/aer/ro,  So- 
praiilendenlc  ai  lavori  in  Cibbrirbe. 

Mi.4TBo  aoB  DA  cxBBra,  ArtefieeUo^dr- 
te^ciuolo  ; Artejiciuzsa. 

.Mjstbo  Fabiàb,  detto  in  grrgo,  li  Cu- 

te. 
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IfftrU)  detto  por  in  gergo,  eaUUBo» 
' im,  il  Cmriee/ice. 

Mxstbo  DB  CASA , MmìUo  dì  t<U4  i 
Myfgàrdoma. 

oénr  MisTBo  db  casa,  Locui.  domestica, 
JMassaio,  Uomo  da  iar  roba  c da  sssante- 
nerU,  cioè  Buon  economo. 

No  Aria  warao  m casa  , Firtre  ai  bu- 
io-, Firere  « coso  o a brace.  Si  dice  di 
Chi  vive  e caso  negligenteiMeate.  /Veufrer 
eeonomiaj  Non  saper  risparmÌMre. 
MISTRÒNZOLO,  t.  m.  Afaesiri/io;  ed  è 
detto  per  lo  più  di  Maestro  giovane  — In 
altro  signiScsio,  Ludima^ittre^  Maetiro 
dasttctf/o/e*,Jlf aratro cA<  imbocca  coicue- 
ehiaio  voto  ; PedantucaU",  Pedamtuttoi 
Precettorello,  si  dice  di  Maestro  iguoran- 
ic.  Maestro  teipa , lo  disse  U Boccaccio. 

SerpoUa-,  Seriaccente-,  t9eraacc(»to; 
Dottor  tonile  , Che  v uol  lar  il  maestro  e 
non  lo  sa. 

MISTÒ'RA,  t.  f.  Mittura  o Jlf catara,  Me- 
aciulio  di  più  cose. 

MiaroBA  da  mascou  , Polverine,  Qoel- 
la  povere  minuta  che  si  mette  iu  sul  foco- 
De  de'muùi  per  ilar  loro  fuoco. 

MUtmra  in  T.  di  Alcune  arti,  cbiania- 
si  Quella  specie  di  polverino  di  metallu  o 
miorrale  cne  s'adopera  per  saldare  alcu- 
ne opere  di  metallo. 

MISTURX,  add.  Mitturalù.  l ino  miftu- 
rato. 

MISVÈNDER  , T.  del  Foro  r%  Veneto  — 
Mandato  di  Hisvaanaa,  dicevasi  nn  De- 
creto giudixiale  che  ordinava  al  pignora- 
tario di  pagare  la  rimanrnxa  del  debito 
noa  potatasi  ricavare  dal  pegno  vendoto 
tir  asta. 

MISURA  , t.  £ Misura-,  Misuramento. 

Bowa  KjsDaA,  Co/aiatara,  La  parte  di 
ciò  ch'empie  il  vaso,  il  «jnale  rimane  so- 
pra la  bocca  di  raso.  V.  Colmo. 

Misvba  basa,  V.  Raso. 

MiiOSA  db  iisrA,  T.  de'Vettural»,  Pre- 
benda o Prenda,  Quella  quantità  ili  bia- 
da che  si  da  io  una  volta  a cavalli  e ad  al- 
tri Animali. 

àliscaA  dbl  Mu.fàa,  Bozzolo  e Malen- 
ila  0 Molenda,  prima  voce  ùgniGca 
Misura  ilei  .Mugn*io,culla  quale  piglia  par- 
te della  materia  macinata  per  mercede  del- 
la sua  opera;  V altra  il  Presso  che  si  p.vga 
della  msciniitura  al  Mugnaio  o in  farina 
o in  danari. 

Foa  DB  MISDBA,  V.  FoaDaviscBA. 

I.vcAAÀa  >B  LB  Misiraa  , Fognar  nelle 
misure. 

Toa  LB  so  M19UBB,  Misurare,  Trovar 
la  quantità  con  misura  Detto  Gg.  Be- 
golarsi f Prender  o Pigliar  regola, 
woj  Pareggiar  le  tome-Al  pan  si  ^«or- 
da prima  che  s' inforni,  Mo«lo  prov.  Cha 
prima  di  risulvere  alcuna  cosa  biiogiu  ben 
ponderarla— Girar  largo  ai  conti,  Prove- 
drre  con  cautela  r riguardo. 

MISCRAdA,  a.  £ Jlfùuramento;  Afìium- 
xione. 

Dab  d.va  kisvbada.  Misurare. 
MISUR.ADÒR  , s.  m.  jlfisuratore. 
MISURAR,  V.  Misurare^  Ammiturare. 

Misuaàa  ami  i ao  dami  , Far  il  patto 
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teeendo  le  gambe,  dello  fiig.  Kon  Upen- 
der  più  dì  q^rl  che  comporta  il  suo  stato 
— Andar  piano  e a bell  agio,  valt  Amlar 
cauto  e con  riguardo  nelle  cose  pericolose* 

I OMBSI  MO  St  MISUBA  COL  BBAUOLBa  , 

V.  BaAEsoLBa. 

MisuaVa  v?r  caxon,  Calibrare,  T.  de- 
gli Artiglieri. 

MisvaVa  la  vaUA  col  DBtrro,  Commen- 
surare o Commùurarr.  CoiaiKÙurar  iT 
gartigo  colla  colpa, 

Cai  xo  LA  MisuiA  ITO  Lv  DOSA,  Citi  non 
si  mitura  è misurato-  Il  suo  contrario  b 
Chi  ti  misura  la  dura , Chi  si  règola  nel- 
lo spendere  non  impoverisre.  Bisogna  far 
i bocconi  a mitura  delia  bocca.  Misurar- 
ti col  tuo  passetto.  Non  di/teadersi  pm 
fhe  il  lentuol  non  è lungo.  Misurar  lo 
spese  coir  entrala. 

TonnXa  a MisuaXa , fffoii/ansre. 
MlSURÌN,  s.  m.  Voce  fani.  Cosi  i:bìamati 
da  noi  un  Piccolissimo  vaso  di  latta  con 
cui  si  misura  la  polvere  del  caffè  da  por- 
si nella  cafletliera.  Ne’dizionsrii  non  tro- 
vati la  voce  Misurelta  o Misurino. 
MITEZZA,  s.  £ Discrezione-,  Moderazh^ 
ne. 

Mitissa  del  vBf eco,  Moderazione  del 
prezzo. 

MITRÀGIA  o MsTaXciA,  s.  £ Afelr^/iao 
Afìlra|g/ìa  ed  ancha  Scaglia  , Palline  di 
fèrro  0 rottami  di  ferro  di  che  s* empiono 
aacchetti  pei*  caricar  il  cannone  di  campa- 
gna in  vece  delle  palle,  per  ammassar  più 
soldati  in  una  volta  al  nemico;  e dicesi 
Sparttrt  a mitraglia. 

MrTRsciA, parlando  di  monete,  s'ìnlen- 
de  Ir  più  «ili  e le  più  basse  di  varia  specie 
conhise  insieme,  come  quelle  di  rame,  e 
le  altre  d'argento  di  bassa  lega.  La  nostra 
voce  jUiVraWiniletia  metaC  è assai  appro- 
priala. V.  Mu’vba  e ViGLiòx. 

Mita  iCiA  db  ca  ara , Cartacce  dette  Bu- 
rbe Carte  bianche.  Le  carte  che  uou  fan- 
no giuoco  ,'La  scoria  o trarli  delle  carte. 
MÌTRIA  j a £ Mitra  ed  anche  Mitria,  Or- 
namento che  i Vcfcovi  ed  altri  portano  ia 
capo. 

Ala  o Rsbbole  db  la  wfraiA,  fnfolao 
Bendone,  specie  ili  roda  o striscia  drila 
mitra. 

MIZZO,  Bild.  iVr::o  (eoRa  t aspra  c Te 
sirena)  Proprio  delle  frutte,  e liguiGca 
Eccesso  di  maluiilà. 

MO,  Afe,  Particella  riempitiva  e quasi  Ma 

— Mo,come  pub  estere?  Mo,  sei  sicurtà 
Sono  maniere  usale  anche  sci  vcroacolo. 
V.  Enih. 

Mo , T.  antiq..  Afe  (dal  latino  A/ ode) 
Ora-,  Adesso-,  Avv.  di  tempo  — Mo  eoa 
inro,  MO  co.v  l'altbo.  Ora  con  uno,  ora 
coir  altro  — La  paotb  caa  axdò  mo,  Ma- 
niera che  usava»  sotto  ia  resaata  Repub- 
blica nelle  rnluiionì  dei  MAggior  Consi- 
glio, e voleva  dire,  La  parte  che  uro  aso, 
cioè  che  or  ora  h stata  buHotUtta  ove.  è 
ansietà  ai  voti  ,*  e si  loggìangeva,  rùcos- 
se  estii  num.  . . . 

A MO,  dicesi  siìi  he  areoreialAmentr  per 
A ovodo;  A gniaa  -,  A foggiai  A mnstiiera 

— A MO  vToalN , A guisa  di  stoppina  — - 
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A VO  CJITIILAirDA,  A MO  QV4M0  , ^ fof^gXO^ 
A guisa  di  He. 

MOBIGLiXr,?.  Jlfu&j/Mre,  parljuitloti  <ti 
ci»fl  o H*  uti  ap|Mrt«mento , f'inicnile  For- 
nirli «li  niaurritie  r rappelUluii.  AIU  vcv 
ce  MohUiart  oell’ Alhrrii  riicirlD|M*<ltro, 
anche  AmmohigUai'r  prr  sinonimo, 
MoarcLiAasB,  Rincavallarti^  vale  Rs- 
mcUrrsi  in  arnese)  in  burnì  sesto. 
MOBIGLIE,  o MobIlii,  s,  t Mobili-,  Mas- 
rrriste j Suppellettili ^ Artieii  4i case,  che 
arrvoDo  all'uso  fimiliérr. 

AloaifUB  PI  LA  SPOSA,  Corttda  \ Dona- 
ra. 

MOBH.E,  I.  m.  e per  lr>  più  Unaiu,  Mct- 
tiie,  e Mobili,  cio4  Masserizie',  Suppel- 
UtuU , Arnesi  cU  essa.  Mobiliare  o Kfjetti 
mohUiari,  sono  T.  le|;ali  usali  n«l  i^Hlice 
anleceitente  italiano,  cioi  U complesso  «le* 
SBoltilL 

CoGioNABia  PI  MOBILI,  Miscea,  Mas* 

serisiuol*  e«l  arnesi  vrerbì  iti  poco  pres- 
to, che  abbiano  del  curioso,  Mescuglio  «U 
haji^aUclle. 

Magishalo  del  «oAiTr,  Antica  Magi- 
tiratura  di  prima  islansa  cibile  delcessaio 
Goreino  Venrio,  ch*era  coenposia  di  tre- 
patrisii,  e gitnlicara  delle  {jro|>rirlà  mobì- 
li e «lei  rre«iiti  di  poca  somma. 

U»  kBL  mobilb/  detto  in  sia  ammir.iii* 
sa  e 6g.  Reitero’,  Bel  cere;  Belt imbu- 
sto, Si  dire  d’nn  «lappoeood*QHraliH'o. 
MUDILÈTIjB.  m.  Arnesetti-^Masseritiuo- 
le\  Bazzicature i Varabatiole,  CoHrelle 
dì  poro  pregb». 

MOGA  , V.  MocÀoà  nel  te«-ondo  signi&ralo. 
A/occa,  T.  niaiin.  Spn  ietli  Bigoiia  in 
cui  passa  il  colatoio  degli  stragli  «Irgii  al- 
beri. 

MOcXdA,  s.  L «9/Rorro/a/rt,  L*alio  di  le* 
vare  la  smormLiinra  «lei  lume  — Oab  u.sa 
mocUda,  V.  MocÀa. 

Kab  pb  lb  mocAb  o pb  lb  MocfiB,  Fare 
invenie.  Usar  atti  e parole  soperchia  e le- 
noi»  — Far  mille  monellerie , diersì  per 
la  più  d‘uo  ragasio  che  in  hrjoaa  seinpii* 
cita  fa  mille  attuccì  giocosi  per  cattare  be- 
■ernlensa  rd  ottenere  «]url  che  ilrsidera 
— Dor  de  monnini,  vàie  Oar  de’  oiouì, 
IloUeggiare.  V.  Mbjipa,  SisoariBe  Co«Jo- 
SABIB. 

JHOcXgIO,  a.  *n.  Moccio,  Escremenii»»i- 
sriilo  ch’esce  dal  naso  — Mncclcaia,  «li- 
cesi  B Materia  sìmile  n*  mocci. 

Lasaabae  CAseXa  bl  isocAmo,  if/ozz/ro- 
re;  «^flioii/rarej  Mocctare  , Farsi  cn«lrr 
i mocci  «tei  naso. 

Mocarxo  db  la  cAreoBLA  , 5mereo/<irti' 
ra , V.  Mocaubs. 

MOCAGIÒSO,  adii.  Mùsticoto-,  Afoocèo- 
ao.  Imbrattato  di  mocci. 

BOCAÒR,  V.  Mochìt.. 

Uocsba  PA  BASO,  «letto  fam.  AfoccicAs- 
M,  Fastolelto  da  naso. 
mocXr,t.  Smotcalare^Ljner  via  la  smoc- 
colatura del  Inme  colle  sm»«'c«latuic  ~ 
Scarbonchiare,  Levar  via  il  fur^o  alla  lu- 
cerna, ed  i nello  stesso  sigiiibt-atu. 

Mocabsb  bl  baso  , Soffiarsi  il  naso,  T. 
SoviXb. 
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MocVb  la  testa  a oso.  Smoccolare, 
detto  scheraevolmente  per  •imililudiae , 
vaie  Tagliare,  Mosaare  il  capo. 

Moc'«b  qualcossa  , RarjM»Uare’,  Arraf- 
fare; Aggraffare-,  Sgrnffgnare,  Rubare. 

Moca  ava,  nidcrW  di  che  cAe  sia.  V.  Im* 
BUZAKSRSB. 

Mocabsbls,  Andarsi  con  Dio',  Pigliar- 
sela per  un  gherone'.  Sbiettare.  E'  se  Tè 
battuta.  Ha  dato  un  canto  per  pA^^nmei»* 
t<*i  Sfrattare,  Andar  sta  — El  sb  l’  ba 
mocapa.  Prese  il  puleggh,  vale  Parli. 

MOCARÒLA.,  b.  f.  5/>eg'nìf<Mo,  Arn-'se  «li 
latta  a foggiA  «li  campana,  |>rr  lo  più  r«>n 
manico , ad  uso  «U  spegnere  i lumi.  V. 
Stl'blo  e Mockbta. 

M0CALR.4  e .MqcadL’ba  , s.  f.  5morc«/«i/u- 
ro,  Quella  parie  «lei  lucignolo  della  Incer- 
ila r dello  stoppino  delle  camicie,  che  per 
la  ri.aiiiina  del  I lume  resta  arfirrìa  e si  to- 
glie ria. 

Mocaube,  megli«>  PgasAMS,  T.  de’  Ve- 
trai, Smoccolature  e Ritagli,  etn^  Pessetù 
di  retri  che  si  tagliano  nella  compumiune 
e ridtisione  «Ielle  maniraiinre  vetrarie  j»er 
«lar  loro  la  iòrma  convcDÌenle. 

MOCEGOTO,  i.  m.  Frusto-,  Mozzicone 
(f  una  scopa.  Granata  spelata  di  cui  tnm 
è rimasto  che  il  moiAtrone. 

Mocscmiro  db  psb,  Scamuzzoloi  Rose- 
ra , Rimosugliu  di  paive. 

jVo:;<«rvBe  dicesi  a Quel  «’hr  rimane 
della  cosa  luoasa  o troncala  o arti«'cia. 

MOCENÌGO,  Nomo  d'  nu'  antica  .Monet» 
Veneta  Uampatasì  l'anno  >47^  sotiiv  il 
Doge  Pietro  .ìlotTnign.  Dìi-rvass  anche  Ci- 
ra  Moceniga  e da  ahnjni  Liratza fina,  e 
vaierà  solib  venti;  e verso  al  tùz3,  sokli 
a4*  V.  Tqob. 

MOCÈTA,  V.  Mobbbta. 

MOCHETA  o Mnciba,  (dal  friniese  AToh- 

chettex)  f.  in.  MoccatcM  ; Smoccolatoio 
n te  smoccoiatoie,  Strnmento  da  smocco- 
lare. 

•MdGUIGLlO,  T._«ll  Gìuuco-,  V.  in  Coot- 

CLtO^ 

MOCIN  o MccLka,  t.  .Wwcecff,  «licesi  «H 
Chi  è «iappuco  e qaasi  non  si  sappia  iitH- 
lare  ì moc«x,  ih«mIo  basso.  Frurcu;  P'rOf 

scbetla',  Cuccùdo.  V.  Cacubtb. 

Moci.va  come  soct  aiitiq.  iorrìspon«Wva 
al  ToM'ano  .Mozzino,  che  vah  Astuto. 
NOCOlXr,  r.  T.  amiq.  V.  MucJia. 

MocoiÀb  , «letto  in  T.  di  gergo,  vale  Re- 
etemmiare.  V.  in  Moeotn. 

AlOCl^ì.N , t,  m.  Moccolino  «lim.  «lì 
colo. 

MOCULOSA , s.  f «letto  ìu  T.  «lì  gergn,  vai 
Candela. 

M6C0LG,  s.  m.  Moceole,  Candela  «iella 
quale  sia  arsa  parte. 

MbcoLO  AB  BASO,  Moccolo,  dìcesì  par 
Aloccio  pendente  dal  naso,  ed  è mo«|o  bas- 
sov  Talvolta  «licesi  per  Moccichino,  Fa»* 
soletto  0 pessuola  da  naso. 

Mùcolo  pb  bbbtb,  Chericuzsa,  Prete 
giovane  c uou  ancora  passalo  agli  ordiuì 
loa^iuri.  V.  SroAssocuLi. 

Dello  per  A gg.  a ptisona,  Botolo^  Stron- 
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telino  ; CA«  non  è alto  un  sommesso-,  di- 
cesi  di  Ragasto  ptccalissimo, 

Jn  altro  lign.  Caztotto  -,  Frugone-, 
rontolo-,  Susorno,  Percosta  o pugno  dat* 
di  punta  — Dab  vv  mocolo.  Dar  un  eax- 
zollo , un  pugno. 

Tac4b  i-uócoLi  A QOAL4:ÙT,  Appiccar 
zane  o sonagli  ^ Attaccar  bottoni  o cviivi- 
paneUe  o un  ca«ip<ine//o;  Tacciare  ^ In- 
colpare alcuno^  Appiceurla  ad  uno;  At- 
taccarla aduno,  AUributre  ad  alcuni» 
se  biasinieroli. 

Servìb  da  mocolo,  Sentir  per  lucernie- 
re-, Tenere  il  lume,  laterveuire  in  qual* 
che  maneggio,  soli»  per  aervigit»  altrui. 

.M'xcoli  ! «ietto  con  ammir.  lu  stesso  else 

ConioBi!  V. 

Thab  oTibàr  OBiMùcoLt,  Bestcmmia- 
re;  Tirar  de' cosficltoni.  V.  iSAnaCa. 
MIJGOLÒ.SO,  a.  ni.  Voce  furbesca,  *1/or- 
cicliino  o Moccatoio,  Il  faiioleito  da  na- 
so ~ Mocolosa  , vai  la  Candela. 
MOCOLÒTO,s.m.  Diacciaolo,  Peno  d’ac- 
qna  ronfiata  pendente  da  che  che  sia 
MODEgXl,  s.  m.  Fauci,  Quella  parte  eli** 
si  itacva  colla  lingua  deir  animale  macel- 
lato, 

C«i(?rB  DB  xodbcAl,  Detto  dr'Beeeai  e 
vuol  dire  La  carne  del  collo. 

MODELO,  s.  m,  Modriìo,  Rilievo  in  pic- 
colo «l’un* Opera  che  si  vuol  faretti  graiv- 
«le— .VoJano,  Misura  o .Modello  c\>l  quale 
li  reg«»Uno  gli  artefici  ìn  fare  ì Ìat«trì  loro. 

Modblo  dei  rrTuni , Bozzetto^  Schizzo, 
L’ablx>>so  «lelift  pilinra  che  inleudom»  «li 
fare-C’rtr/oive,  diceii  il  M«HleUo  per  la  pit» 
twa  a fresco. 

Modblo  d'cb.a  bavb,  GorAira  <f  una 
nave,  in  furia  di  aost.  «liciti  in  Mar.  il 
Modello  che  si  fa  per  la  rostrnsione  «l'urM 
nave  — Garbo,  rhiamasi  il  .Modelle  Gi- 
to (li  tavole  sottili  d’ttn  «tain  pesio  o mem- 
bro, acciocché  il  Maestro  «l'ascia  possa  G- 
cilmente  imitarlo.  V.  Oricibàl  sust. 

SbBB.V  aB«TO  BB  MODÈCn,  Y.  SCSTO. 

MODERNO  , aibVi  — R lol  n tiv  auto  ho- 
DBHBo  o A LA  MODBBBA , .^Bimodemcre  urt 
abito. 

MODESTÌNA,  a.  t ^e/fi/h/poco,nìce*ì  per 
ÌBcherzo  «H  persona  che  artaiameole  (nc- 
cia  la  modesta  r la  contegnosa. 

«Vorieitina,  diremmo  poi  di  Faneinlhs 
che  avesve  uii  eiieriisee  savio  e modesto. 
MODIÒN  , s.  m.  T.  degli  Architetti,  Afo- 
dlglione'.  Mutalo-,  jì/enio/«i,  Sostegno  o 
reggimento  di  trave,  ctsruire  o altro  ig- 
getturb*osr.-i  «lalla  «lirillura  «lei  piaun  ret- 
to ov’  i affisso  — Beccaidla  , JlWniola  o 
pedueno  che  sì  pon  per  sostegno  Bollo  à 
capi  delle  travi  fitte  itei  muro  e sotto  i trr- 
rassini , ballatoi  e sporti. 

MODIST  A,  t.  m.  e t Mercante  o Mercan- 
tessa di  mode,  Quel  BoUeghiere  che  vrn« 
de  abbigliamenti  «lonneacbì  di  moda  e «K 
lusso  , che  cangia  di  mese  in  me«e  le  mo- 
tte sct-oBiio  il  «'angiainento  degli  esleri.V, 
Mal.(Ua,  Co.txatbstb  r SccrizAs. 
ÌKìDÒ.M  , «.  un.  Kcr.  di  Mudi,  Gran  mf>- 
di,  cioè  Gran  ricvhetic. 

MODULA,  s.  C Modulo^  iVoraa;  Model- 
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fo;  Forma,  Eiruiplorc  >u  coi  li  regoli  nel 
far  che  rlie  tia. 

AJoDVieA  DE  LE  »tM,  Conio  JulU  Spf 

re. 

HoDCi.i  d’c»  ato,  T.  For.  Forti»^  o 
Formala  if  un  atto. 

MoDUbA  , «leuo  iù  T.  «l»  giuoco  , 

ma»!  >U  uoi  (Quella  parl<^  iii  brincoli  o lia 
«li  trgiii  ib'i!  stalili^E  oj^ni  ^ìuocntorc 
io  »«ce  «Il  «Uoarrt , prr  poUi-  giuocare.  V. 
SjfODVleÀE. 

UÙGANO  , $.  m.  Maogani , Nom«  tV  uo 
albero  Amej  tuano,  il  coi  legno,  tli  color 
ro*»o  e canact  ili  gran  Imtro,  è «i»ai  pi  e- 
gialo  per  infiniù  ui»  « per  lavori  ili  tba- 
ni«ò.  1 Naturalisù  lo  vhtaiiiano  Swietonìa 
Mahagoni 

MOGIA  o MoniB  — Metee  a Moori,  A/*/- 
tero  o Tenere  in  molle-.,  Immollare^  /liw- 
moUarty  Iofon4ere  nelVacqua  che  che  »ia, 
ma  più  ù dice  de*  «laniii  lini  per  lafarli 
' OÌntoiare  vaici  ufbr  aeiraniua  i pHn* 
nilini  avanti  che  si  pongano  in  Barato  ~- 
//^ueemio,  vale  Tenuto  in  molle  ah  un 
poco  di  tempo  in  acqua  fresca  j direbl>eai 
de’ legumi  o altro  aiutile  perchè  ammolli* 
sca. 

Aedae  coi  eie  a kocib,  Mettere  o Tr* 
nere  i piedi  in  molley  Bagnarsi  i piedi  per 
lavarseli  o |ier  oggetto  di  salute. 

TbcwIe  a xooib,  Tener  in  molle , cioè 
nell'  acqua. 

Mogia  cbb  cade?  Maniera  ant.  domnli' 
ca,  che  vuol  dire,  Cke  cosa  mai  v'tttven- 
tateì  Che  jrotlolei  Cke  einnic? 
mogia  , a.  t T.  dì  alcune  arti,  ma  spevUI* 
mente  de'  Fabbri  e degli  Aruiaiiioti , Mot- 
luy  Lama  di  ferro  che  si  piega  agevuiiiien- 
le  da  una  e dall' altra  banda. 

Mogia  del  apicatxTO,  V.  in  Scmioeo. 
MOGlXcO,  add.  Aggiunto  che  dessi  da;;lt 
Arrhih«igìrri  al  Mollone  del  rane  d un  :ir* 
chibugio  ad  mo  di  rarcia,  rhe  avendo  ’a 
tacca  «lei  aecohitu  punto  assai  «lebole,  scat- 
ta ad  ugni  pundo  torrn  del  grilli'tto  , on- 
de resplosiime  è innuediata.  .iIociacu  vuol 
dunque  dire  Facile  o Franto  a scattare. 
IHOGiXdA  I.'V  TE^TA,  T.  .IrTinlorì, 
huinlurai  AuoJjamento-,  Tuffo. 
MOGlXNV.i.f.  Voce  del  Contado,  Acqui- 
trinoy  cioè  Acqua  che  geme  «Iella  terra  e 
che  la  tirn  sciupi  e umida. 

MOGlXn,  V.  Ammoìlare'y  ìmmollarty  Far 
molle  , Bagnare , Iniupparc , liilignrie  in 
acqua  o altro  — £1.  9xs  ab  mecia  , li  pa- 
ne s'iniuppa. 

MouiXa  COI.  oraGoaiK),  Dar  dì  iecco,  det- 
to lig.  vale  Oetraere,  Dir  male  d’ alcuno , 
che  an<*he  «liceai  Rattcr  In  casta  addosso 
a anoj  Levar  i Iruni  di  chi  che  sùu 
MOGikTO,  add.  Molliccio  I Moìliecico  ; 
Mollicellof  Alquanto  nndle.  T.  BageadIn. 

L’:v  CESTO  iroA/BTo,  Gemi/ioo  Gemici- 
¥Oy  Quella  poca  acqoa  ebe  si  veile-in  al- 
enna  grotta  qoaAi  sudare  dalla  terra  e si- 
mili. 

MOGIO,  add.  Molle  e nel  superi.  Mollis- 
simo , Asperso  d’ apqua , Bagnato  0 intop- 
pato «{'  uc«]iia. 

Mogio  de  la  tbea  j A/o/forej  Mollumc-j 
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Quelbagnàinentoo  omiditàcagionEU  dal- 
la  pio^u  nella  terra. 

MOGNIN,  T.  Movili. 

MOGNO  (coU’o  stretto)  detto  per  Agg.  e 
persona,  lo  stesso  che  Mostiuceio,  V. 
MOlERjT.  anliq.  V.  Mccièb. 

MOLA , s.  f.  o PiEEA  DA  Mot.br,  Molai 
la  mugnaia  •,  Macine  o Afacina,  Le  pie- 
tre di  figura  circolare  «la  inaciaare  il  gra- 
no, che  sono  due  , una  che  dicesi  Fonda 
e resta  immobile,  Talira  Coperchio  e si 
muove  coll  ordigni  allattati. 

Mofcv  DA  ouiE)  Buota  da  arrotare  i Jer- 

ri 

Batba  la  mola  , Render  più  tn^or«fa 
la  macina,  vale  Aguttarla  , metterla  in 
tagliu. 

MOLA , V.  Molamb. 

MOLXdA  , s,  f.  T.  degli  Arrotini,  Fan- 
ghigltOy  Qoella  poltiglia  che  resta  nel  truo- 
golo della  mota  dell'  Arrotino. 

MOLXmB  , s.  tn.  Voce  ant.  iVo/a,  si  dice 
Quella  massa  di  carne  informe  che  si  ge- 
nera nell’ utero  «Ielle  donne  in  1u«»|q  «lei 
feto. 

MOLXk,  V.  Slegare,  Contrario  di  Le^jare- 

Mot.‘\E,  noi  diiiamo  ancora  per  tedie- 
rei AlUntarex  Lentare  \ Lenteggiare^ 
.dllenart'.  Rallentarci  Conren/iVe  e Ac- 
consentire, parlandoli  delle  materie  ar- 
rrudevoli,  che  <T»lono. 

Mol'ib  o Davs.vTÀE  mol'»,  fnsollare  ; 
ilacrim-'K/ire,  l)j»cni.ir  sollo  — Soppnt- 
sare-,  Sommosciarei  j^mmorè/Jire,  Dl»<?* 
ntr  quasi  passo. 

.MolVe  aquajT.  Mar.  Far  flC7ua,Quai>- 
do  nella  nave  |>er  qualche  apertura  entri 
ratina. 

Mol\e  d.«  le  EnEsb:^,  Incarcerare. 

MoL*«a  de  le  dote  j«yci>r<flrtreo  jWen«»- 
r*  o f 'ihrur  colpi  { Scaricar  un  lastonei 
Appostarede  co/pi^Appoggiare  ; Appic- 
cicarri  Acceecare;  Ippici  ùnr  delle  busse. 

Molar  del  dolBe,  Sdolerci  Lessare  dì 
d-ìlersi  -.  Cedere. 

Mul'vu  db  le  scunue,  V.  Scorees. 

IMot'va  DE  LE  SLIi’E  , V.  SlEDA. 

.Mol*«r  del  fabdo,  V.  Fredo. 

Mol.Nr  del  cmjeo,  V.  Gissao. 

Mul'ir  Et  ausTo,  Allentare  o Rallcn- 
tarr  t imbusto}  Mollare. 

Mol\r  ei.  cs.t  AL  TORO,  Di/dare  il  ca- 
ne’, /fecanure,*  .'/ccttntre;  Iccaneggiare; 
Attizzare  \ /^velare— Mol\r  1 Ca.v(I  a la 
e«zEA,  Seìorre  i bracchi. 

Ma/lVr  el  cao.  Allentarti  LenUtrei 
AmmoUtue  il  capo  o la  fune.  — Mollare 
è termine  marìn.  e vale  Allentare  — Mo- 
la MOLA,  Allenta  allentai  Ammolla  am- 
molla, «lii'esi  «ti  Col«»ro  che  tirano  su  gran 
j>e»i , quando  vogliono  che  s' allenti  la  fu- 
ne che  gli  sostiene. 

Molaromb,  detto  Eg.  Cedere,  Turtigìà 
delle  pretensioni  — La  «he  moi.a  caea 
Et  A , Ceda  mia  Sfgnorai  Sia  convenien- 
te-, Se  ne  persuada  i Desista. 

Molèorb  ue  porto  , Maniera  rori.  che 
vale  Cedete  alcun  poco. 

Monir.BEL.A  A ou.ALcb?»,  Accoccarla  ad 
uno,  vale  Dirgli  l’animo  suo  — Mot.ia- 
CEtLA  coE  rjaCA  o cu  le  preìe,  Dire  il 
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Jaito  suo  con  flemma  «>  a sangue  freddo^ 
IkToiAa  f PBEi,  V.  GuXe. 

MuiAr  le  tavble  j Arrotar  le  mezza- 
ne, Levigarle  sulla  ruota  per  uso  «li  pati- 
mento. 

MoiAe  la  eeja,  V.  Bar  A. 

Mol'ar  la  boba  a bue  pbbzzo  , Laiciar 
la  roba  a buon  prezzo  ; Far  bitona  der- 
rata, vale  Dare  per  po«.‘0  presso,  a buon 
mercato. 

MoUABLB  CEOSEB,  V.  Mol'aE  db  le  SLA- 

DB. 

iMol'ar  peab,  acni  api,  pogri,  5cioriaar 
calci  o Dar  dì  piè  ; Schiafjcggiarci  Da- 
re schiari  Dar  delle  pugna. 

Molaesb,  Ammollare  o MoUan  , in 
sign.  neutro  vale  Allrulai’si  , Gedere,  di- 
cesi «Ielle  cose  lese  — Farti  molle.  Ile»- 
derai  trattabile,  pieghevole .-lmmo//<ir- 
si  o «^aiBioWirar,  Inleneriiss,  Raddolcirsi. 

Molarsb  da  la  riva,  5ci<^/irraidaWa 
ripa,  ci«jè  Sviorre  la  barca  |»er  far  viaggio 
— > Detto  hgur.  Uscir  del  manico'.  Uscir 
di  gatto  selvalico,  vale  Csrirtleirusania 
sua , Far  più  che  non  M suole.  V.  DesGìaa- 
SÀR. 

Molarss,  parlaitlo  di  terreno,  Fruna- 
rej  Ammollare,  Lo  smuoverle  che  là  la 
terra  in  luogo  penilio.  V.  SlavirVil 
Molarsb  bl  corpo.  Ammollare  il  ven- 
ire, vale  Ammollire,  Far  lubrico. 
MOLÈCA  (coir e serrala)  V.  Grakeo, 
MOLEGXtO,  add.  Mallicehioso,  Floscio, 
Spiacevolmente  morbido  al  latto  — “ Mtd- 
IkcÌo  i Molliccieo , .Molle , V i*»o  e un 
co  onitdo— Fród/ceo,  £cce«lentemenie 
molle. 

M0LÈ!^,\  (coire  sirraU  ) 1. 1 Molftcai 
Midolla-,  Polpa,  si  «lite  per  lo  più  La  par- 
te interiore  del  pane  coperta  dalla  cor- 
teccia. 

Detto  per  agg.  a Uomo,  Tenfennone, 
che  nelle  sue  «vperaiioni  risolve  a<lagio  e 
concilile  poco,  che  anche  dìrebl^i  Min- 
chione; ÀUoccoi  Gnocco;  Fagiuolo. 

Molbxa  del  C.AO,  .Maniera  ani.  e mel. 
che  vale  Cervello  (La  mollica  del  capo). 

Molerà  db  seca  , .Maoiera  pur  anliq.  e 
fig.  La  moneta. 

MOLE.NtìlNE,  V.  Biscoto. 

MOLENÒSO,  adii.  Moflicchioioì  Floscio, 
«letto per  Agg-a  Paue  malcolloelullomol- 

lica. 

MOLKNTE,  a.W.  vale  Molte,  ne!  tìgnif. 
•lì  Debole,  Fiarro,  e si  attribuisce  «la  noi 
alTacqiia  corrente  ebe  presso  alle  ripe  spe- 
cialmente de'fiumi  piegasi  talora  in  m<^ 
contrario  a qnel  «li  meno.  Quimli  «beia- 
mo Amdar  pre  la  mole.rte,  e vale  Andar 
pei'  quel  corso  contrario  e iar*Jo. 

Ardae  o Vacvla  via  co  la  molbrtb, 
detto  fig-  Andar  fuuso  a MEio  ,*  Andar 
piano  e a belC  agio.  V.  ìrs  MolebW. 

Uno  CHE  VIEE  SO  CO  LA  «lU.BVTE  , Tolc 

Domo  alla  mano,  g««ePM0,/aci7c. 
MOLES'LN,  adii  Sofj^ee,  Che  iwato  ac- 

i-oniente  ed  avvalla,  come  collrid, gooii- 
ciali  e simili.  — Sojflcioccio  è l' Accreaci- 
tÌ»0.  «4 

Molesxe,  vale  Liscio’,  Morbido;  Afa- 
ftoso,  DiUcalo,  trattabile,  cuntruio  di 
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RutùIo.  Ag|(iuDlo  a Sitprr(tci«  piasmim» 
dolce  e diltcaU  al  tatto,  ebe  odo  abbia  te  a* 
broaità  o roiidriia  — Molsiìx  con  x.a 
aapA,  Più  morbido  cAe  la  bambagia. 

Vur  jcoi^br,  T.  Vijr. 

AivdÀa  co  is  MoLsarra,  ^ndetr  o Par* 
tara  o TraUar*  con  dolcezza  ^ aJpibUìià, 
lusinghe  f carezze y piacevolezza ^ Blan- 
dire y CoQlrario  dì  Aipre^tare. 

B(^\a  voctalir,  F«ir<(  mù  buonoypià 
«Mono,  piu  dolce  o timtlabile  o ato//c,  tli* 
ceti  (li  Uomo  che  abbia  prima  moOrato 
•cteriU  e cruilexia  e poi  ammaaiui. 

CniAi^a  «CALcb-V  co  LtMOLaaiya,  Far 
le JorchCy  Picltar  atirui  con  lnoiB(^  per  io* 
(lurlo  a far  cm  ebe  tia^  ebr  <ticr«i  anebe 
Far  le  lustre  o le  mtuchcre.  V.  MiCNÒaa»* 
aa. 

MOLESINÈTO,  adJ.  Morlideito. 

MOLE5i\BS^ZA,  a C Morbidezza y DiU- 
calcala.  'Traitabililà,  contrario  di  Ru«i< 
delia.  J«or6iJezsa  di  pelle,  di  panai,  di 
bino. 

UULESÌM,  V.  Galiitils. 

U OLKTA  (coH>  irrrata)  i.  f fl#o//r  r Md. 
li,  Siromciiio  cii  ferro  da  ratlixaare  il  fuo- 
co. Si  dii'c  tempro  nel  numero  del  piò. 

MoLtTA  o Molìts,  T.  di  alcune  Arti, 
Mollette  o Pinzette  y Nojoe  |;enrrÌL'o  <U 
uno  itrumento  di  ferro  o di  acciaio  che 
•'allargar  ti  tirigne  a piacimento  per  pren- 
4tre  a collocare  alcnita  rota  in  luogo  do»^ 
T«  non  si  potrebbe  coite  dila. 

UottTA  i>CA  aoaao,  Molletta,  Quel  fer- 
vo eoo  molla  che  •'attacca  alla  curda  per 
laccumandaj'ri  letrcchie  da  attigner  ar\|(ia. 

OiouvA,  diceii  rolgarmeule  ail' .Arro- 
tino. V.  Gca. 

}fOLBTi^'A,  •,Cj|fo//<</ina,  Piccola  nml- 
letta. 

AloLtTfivA  , détto  ìli  T.  di  Stamperia, 
Molletta  o Pinzetta,  Strumenta  di  ferro 
a forma  di  muUa  culi'  eatrrmità  appuuU- 
te,  cl«*  trrve  agli  Sumpalori  per  ]evar«v 
k lettera  dalla  forma  (quando  Gauo  le  cor- 
retioni. 

MOl.kTO , add.  Dimm.  di  Molo,  Moltivel- 
la,  Cb'è  aJcpianio  tenero. 

MULJFA  , aibh  Bietolone^  Belone,  Peco- 
rone; Pigolone,  Cbe  fempre  pigola  o pia- 
gnucola. 

MOLIKIcXdA  , I.  C 4mmi>Uimrino;  Mak 
lificaztont',  Jtfo//r^*amento  y Ammulia- 
menlo.  * 

D.ia  WA  MoLmcÀDA,  MoU'[^arr. 

MOLÌN  , •.  m.  Mulino  o .Vufmo,  EdiJìfia 
outo  |ier  macinare  le  biade. 

Mol^k  da  ttVA , DA  Do  o raa  aosa  , .il sa- 
zino di  un  palmento  o di  due  o più  pi- 
menti, piando  ha  chmi  o più  marine.  Pal- 
mento diceli  per  rKdif'cto  che  contiene 
le  macine  e gli  altri  ordigni  da  mannare 
e prupr.  tutta  la  macvbioa  che  G macina- 
re. 

UotVt  0*  vtuTTo,  Mulino  a vrnèa  — 
Àie  o Vele  si  c'iiamano  (pielle  Tele  »tira- 
le  a fòggia  d'ale  o di  irle  lU  cui  agisce  il 
renio. 

Miit.i.v  Da  T*aA,  Mulino  a Atano,  Quel- 
lo eh'  i uiuiio  d «gli  uuiuinì  o dagli  auitua- 


MOL 

Pali  obla  boba  dal  solìt,  Kitr  beine. 
Sorto  di  macchina  oordigno  in  alctitù  mo- 
bni  a acqua  per  uso  di  facilitare  il  moto. 

MoLlir  uia  NO  laAJBBA  rii/,  Mulino  imo- 
macinante,  Che  noa  è piò  auivn. 

Eisia  U.V.Ì  aoDA  da  mulV.v,  V.  Roda. 

TiaVa  AQpA  Ab  so  xou.v,  Tirar  acqua 
al  suo  molino,  «iteeti  Gg  di  Chi  l'erca  con 
arlìticio  o per  rie  indirette  Ìl  pruiirio  ewi- 
laggio  o di  Chi  ha  piò  riguardo  al  proprio 
interesse  che  all*  altrui  ; che  anche  diee«i 
Ogni  grilh  grilla  a sii  o»r.  Ogni  gallo 
raspa  a ti. 

MOLINÈLO,  s.  in.  Filatoio,  Strumento  «b 
legno  da  Glar  lana,  lino,  seta  e simili,  che 
ha  una  ruota  , colta  quale,  girandola  , ù 
UuH*e  il  hlo» 

Mouvàlo  da  sbda.  Torcitoio. 

MoLtaàbO  DB  LA  CABOSBA,  V.  CADOaSA. 

Molixàuaob  l aroa^ta,  V.  Ajicaxa. 

Essbb  vir  MuuatLO,  dKto  Gg.  a perso- 
na, Fuer  verboso.,  linguacciute,  parlar 
ture,  parlantissoy  loquace,  Gh«  parla  as- 
sai. 

Fab  TBIA  AKOLI.VBLO,  dicùiim»  uel  gil^v• 
co  della  taiola  a mulino  quando  le  pedi- 
ne o (a^uleUe  d’ uno  ile'doe  giuocatari  so- 
■n  inipoitale  in  nso«U>  che  ad  oj^i  nu^tia. 
si  cunqM'ue  la  Taia,  onde  raitersario  |mt- 
de  agni  «ulta  una  pedina,  e quindi  sema 
riparo  la  pal  lila. 

Aria  tbia  a HOLi.vàbo,  drttomelAf.  M u- 
cinnre  a due  palmenti,  ralc  Guadagnaee 
per  due  versi  e doppiamente  , cbe  aiu-he 
si  dice  P'jsere  a cavallo  del Josso  — 
uova  e pippioni  y Aver  tre  pani  per  cop- 
pia, vale  Aver  «auUggiu  grandisaimo. 

Ziaìa  LA  TESTA  COMI  va  ibolltèlo,  Mi 
girati  capo  come  un  arcolaio,  Aier  uiui 
ciKifuaione  di  menta. 

)I0LlV^R,s.  III.  Mulinaro  o-  Mugnoto. 
V.  .Mi'^aa. 

MOLl\ÈTO,  s.  m.  Mulineitoo  Molinello, 
Pìnn<U>  .Mulino. 

MULO  u .Molo  di  v*aA?»Rito,  s.  ni.  T.de* 
pese.  .Vn/eZ/o,  Pesce  di  mare  dì  carne  mol- 
to dilùata,  detto  «L-i'Sutpm.  Galus  Mor- 

langut.  Egli  è buoaissimu  fi-anoi  od  me- 
se di  Gennaio. 

MOLO,  s.  m.  noi  t-hiamlamo  in  \eneiia 
Qiwl  tratto  «IrUa  Riva  degli  S4-hia«uiiì  in 
fondo  alla  piuietla  che  comiiicM  dal  gisr- 
diiietlo  reale  e va  Buu  al  ponte  della  na- 
glia.  In  quello  sito  snol  passeggiare  U Lei 
mondo  , princifMilmente  nelle  Itelle  sere 
d'estate.  Molai  definita  dall*  Allo-i  ti  |>er 
Riparo  dà  muraglia  contro  all*  impru»-de| 
mare.  Il  iiustco  .U«»c«  non  risp^'ude  ceata- 
niriiie  a «luesla  ilermìsione  , e però  icn^ 
hraA'hr  uie«laooinÌQBSsone  gli  tiadauiis- 
proprÌMiieule. 

MOLll,  add.  MoBr  ; Floscio-,  Mencio-, 
Pincido-i  Grtii/o}  Lonzo-,  Mucido-,  Pii- 
*o;  Caloscìo,  dicesi  di  Che  che  aia  etl  è 
rnnirario  di  Unro  nTirato— - Allentato-, 
Zenfa^o;  Ammollato-,  RallentcJo^  Rilas- 
sato, diresi  delle  Funicelle, cordoocelii, 
allaci'ìatnre  etc. 

Mrso  MOLO,  kSnmmoirro;  l^ppetso , 
Abpiamo  niullc  o p.ii«o  ~ Cx  ruco  mulo, 
Un  po’ dirotto  , Dicesi  di  cosa  misleale 
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che  sia  dìremita  arreodetole.  T.  Ttsm. 

Molo  dcUo  per  agg.  a uomo  , Debole  ; 
Fiacco}  Bpossatoi  creerò.  Flemmatico} 
Tardo}  Ser  agio.  V.  Bxbia. 

Roba  moli,  detto  ftmil.  Mollieckioso} 
K/orrio,  Spiacevolmente  morbido  al  tat- 
to— Mollame  vale  Parte  caroiMB  che  age- 
volmente cede  al  tallo,  ed  è peapr.  quella 
eh'  k sopra  il  fiancok 

VrriaoLo,  ^'iao  Zeno,  Vin debole,  leg- 
giero. 

.VOLTITÙDINK , ..  t UMlmdimr  c Ui.!- 
titudine,  Kumero  consoao  — Barbaglio- 
esprime  una  gran  mollitudine  di  cose  e dì 
pert(»oe.i^  «n  barbaglio,  cioè  Son  tanfi  eba 
fanno  aìdisgiiate. 

MoLTiTUDi.vB  DB  ax.TCX,  Frotta  o Frot~ 
to.  V.  Fol.i  e Zbxtauu  — IH  Putbu  » 
KagazzagUa,  o /Zoguttame  — Da  Pira- 
«at  , Povera^ia  — Db  Usau , SUsrueo 
d!  ucce  Ut. 

.MOLTO,  avv.  AfoZio;  Dimolto.  Voi  siete 
malto  &ert  veduto.  Andai  molto  cereando 
— Mi  piace  tUmoko  » dimuUosse ,per  a<- 
cresc. 

Molto  , detto  aasolut.  per  Molto  tesso- 
po  — No  passabX  molto  caa  lo  veokatr, 
.Von  andrà  guari  che  tovedrb^^  .Von  ha- 
guari,  Non  è inulto,  r vuol  dire  E p«H‘o 
tempo  — Non  istette  guari,  Non  istette 
mollo  tempo. 

MOLTÒV,  s.  m.  .Wonlone,  Il  maschiu  del- 
la pecora.  Pelle  o Cuoio  di  montone. 

AIal  del  molto»,  Orrcckionio  Gatttr. 
ne,  .Malaltsa  « he  viene  alle  gìandule  degli, 
orecchi,  che  non  lascia  rositicare.  • 

M0LT0\.U)«  f SicniTo^loA,  f.  Cma- 

la  o Cozzo,  fàilpo  «lato  co*ian«lo;  evi  è 
propria  del  Montone. 

MOLTO.N  AR  o SuoLToAÀn,  V.  Cozzare,  Il 
pn  rm.»trr«  die  Giiiin  i montoni  o gli  am- 
mali cornnti.  Urtare-,  Dar  di  cozzo;  Fa- 
re a cozzi. 

Attestare,  vale  AceoiJtare  fona  leAla> 
ron  1*  altra. 

MOLl'MFNTO,  s.  m.  F.tm.ìumento,  Pro- 
Gito  clic  SI  trae  «la  un  sei  vigio  o«l  impirgo. 

MOMENTkN,  ».  ni.  Fa.illus.za-,  Qualch. 
pochetto}  PocAetfinoy  Un  f*«</no. 

MOMKNTO,  a ui.,  che  allei  dicono  Mo- 
ME.vTu,  Momento}  che  anche  tlìceai  Pun- 
to-, Stante, 

|y  CATivo  aia  vobcomombjtto,  Ih  mal 
punto-,  /n  tristo  punfo;  In  duro  astro  ^ 

l)itarvrtiturosamenle. 

Cuiro.HSEB  BL  MuMBXTO,  f cdtr  il bello 
Conoicrre  b i-itiigiuutnra,  Ìl  prupvsito,  ih 
destro,  il  comoda. 

Na  ACoaoXn  cxavca  ex  mombato  de 
TBueo,  Aon  dar  tanto  tempo  che  uno  re- 
spiri. 

.MuMBvri  Loro  L È sroaTUy  Poco  stan- 
te mori. 

MOMENTOCULI,  Vo«  rimastaci  dal  Li- 
lino,  Maniera  avv,  fn  un  momento-.  In 
un  batter  «T occhio}  In  un  bacchia  bale- 
no-, Dui  vedere  al  non  vedere. 

MOMl , Momino,  Nome  vesseggiaiivo  iis 
vece  di  Gtrvlumo.  V.  .MhauLo. 

MOMÒ  (forse  dall'antiq.  Mo  aio,  Oc  ora)^ 
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%.  m.  Mtiuucia'f  Brafaia  i Sgridémenlo. 

V.  Mo. 

pAiMovb,  3fmaccmr«i  P<ir  ena  t^uar- 
Icia;  Fmr  C uomo  uàÀotm  altrui  ^ Soper- 
chiarlo. 

UOmOLO,  Ciro^AMo  o GeroMmoe  Grr»' 
■iato,  floiue  propri*»  di  Uomo.  V.  SJnMZ. 

Sioa  M0M01.O,  Alantcra  farb<‘aca  e co- 
perU , per  non  dire  un*  altra  parola  *run- 
cia. 

JfOMPARlGLU , «.  f.  T.  de*  Sump.  Nom- 

p«rt^/fA,  Um»  «le' più  mioitli  caratteri  da 
atampa  cW  dirùleai  in  màf'giort  e mino- 
re. Di«-e»i  ««che  Mompartgìia. 

Mowf«atfitia  p«  a«««A3rTAQ«AT*o,  Pa- 
n^'ooyll  piùmiautode'caraUerida  alam- 
pa 4|Ut  UMÙ. 

MONA  (co!l*o  strello)  a.  t Naturai  Pat- 
ta } Conno , e per  niet.  iS<t/e«c/a«ti>to  e Ca- 
stagna. Figura,  «liceai  per  oneaià.  I Gre- 
ci moilerni  ilicooo  Af  urri , il  «‘he  lascia  in 
dubbio  ae  queata  »«we  ab  Tenuta  dai  Gre- 
‘ci  a noi  • da  noi  aia  paMata  ai  Greci. 

Movt  oSioa  mom  , MoRe//o;  Alariuo- 
In,  Voce  fletta  alimi  per  inparb,  e vi 
t'orrispondono  Don  nicodi 

pa.  Parole  aehrrte*o|i.  Tu  tei  uno  zugfi. 

Davi  TTÀa  cxa  «oxa , Ammosciro  i 
pnrrire;  Soppastare-,  Alidire,  Perder  la 
lireacheita , la  bcUeaaa,  l'aliena,  e dice- 
fi rlfirgomo. 

honachI’»,  •.  m.  T.  anliqnalo.  Delitto  o 

aia  il  Sacrilego  di  conoairere  camalmen- 
te  una  .Monaca  e Tergine  cansacrota  a Dio 
Signore  ne'rhimlri;  disor<lioc  ch*era  fre- 
quente inTeqeiia  nel  secolo  XV.  ma  «-he 
fu  srveracnriite  repreaso  , conte  si  |■i<*afa 
tlalU  Collesione  «Ielle  lenirnsecrtmiruili  di 
i|iie' tempi  falla  «lalln  Zamlx-rti,  e roiiser- 
rautratinaoufcriitidelb  TlìMiuterA  Mar- 
ciana. lo  termine  «li  pratica  nel  Furo  cr^ 
minale  dicrraai  Monachino, 

ÌIO.nXdA  , a.  C Voce  baiai  e (am.  Bagal^ 
iella  ì Frascheria  f ^<cc*eco/«ij  Chiappo- 
la -,  CiujfftAa , C«*aa  «la  poco  — Mowàb  eoa 
)vo  TAL  CTBTTB,  An/(inie  i Sciocchezzei 
Ciance;  CotereUe-,  nagatlollei  Baie-,  Ine- 
tui  Un  niente-,  Uno  sero. 

In  altro  aign.  Monelleria  -,  Lezio  ; Le- 
tii  e Cetioraggini,  {tfwlu  pi«wo  di  moilex- 
lena  ed  afTettasione  malo  «LaUc  donne  per 
jsarer  grasiote.  Ti  rorris|>uii<louu  C«tccd- 
ialdole-.  Bali  lillì , V.  SMoarmao.  — 
P'aa  DB  LB  KaifAB,  Far  delle  ca- 

cAarte,  caccabaldole , Uziataggini. 

In  altro  signif  J?r«itrafa  a credenza  ; 
Dna  tata  da  darle  del  eoi  ^ Far  bravate 
a credensa. 

0«o  CBB  aa  9M  LB  acoBÀB,  Caeapentie- 
Tt,  dicrai  di  U«imo atiiico,  diflicàle,  che  ha 
tlclle  di0icolià. 

Qua  foro  gitb  xb  quAtaara  vaBiDA,  Q«i 
-e'  t gualche  trama,  gualche  inganno  j 
ASalla  ei  cova. 

Fab  mobab  , dice  il  Varolari  nelle  sue 
«•tire , parlando  di  amoreggiamenti  vani, 
« non  «iiceroli , Far  doile  moine  o dei  le- 
tti, delle  teede  o smancerie i Civettare-, 
Far  de' gesti,  delle  affettazioni  e aioiili. 
Fort  U galante,  il  veuoro;  Vagheggia- 
re. 
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MONADI!^  A , f.  C dimin.  di  Xoxàoa  , e Ta- 
le in  tutti  i auoi  ligniùcali. 

MU«\kKO,  V.  MuHÀao. 

MO.NASTl^R  o Movcarifs,  Monastero  e 
Monasterie  r Afonistrro. 

UOPfCIJI  — CHitrllB  Bar  Moirear»  C^rciV 
colle  mani pirnr di ventoi  /Iguadngnoan- 
<16  dietro  alla  cassetta-,  Non  pigliar  coaa 
alcuna. 

NOiyClGLIA  ^ a.  f T.  »lil.  Zaino,  Tasca 
«li  pelle  che  i loMati  mar4H.tiido  portano 
sul  dorrò,  ore  tengono  i loro  Tealili  , ed 
altro  che  ad  eui  anhiaogna  per  la  tuondi- 
tia  del  corpo. 

NONDQ , a.  m.  Mondo , per  la  Società  de- 
gli uomini  in  cui  a*  ha  a rouvivere  o per 
parte  di  rasa  So«-ietà, 

Hobdo  aAaò.v  o Mobdo  bbcofotI'^  bv^ 
DtLAZZo,  .Ifondftccto.  Misero  monao  in- 
stabile r protervo,  drl  <a/lo  è cieco  cAi  *r 
te  pon  tua  speme , Diaae  il  nostro  Bembo. 
On  mondo  più  che  mai  rincuttivitoì  Fag. 

Ovo  db  sfoBiHj,  Uomo  di  mondo  o scal- 
trirò — Wo  ATBR  voBBO,  Ester  tenerti  di 
che  che  sia i Avannotto-,  Sempliciotto  \ 
f*o^/«is/rt»ne. 

Da  cwb  motdo  è voydo,  Du  poicheT ac- 
qua  bagna  o il  fuoco  sc«i/d«. 

El  xobdo  a la  botbbba  , Il  mondo  a 
roeescb  o alla  riWria.  Proa. 

El  mobdo  xb  fato  a scabfvtx,  T.  Scab- 
«Ata. 

Sto  ibobm  k fato  tobdo  , V.  Tobdo. 

El  voboo  xb  bbl«  fsucbb  l'b  VAatABi- 
LB , E bello  il  mondo  perchè  è pien  di  ca- 
pricci e gira  tondo-, La  natura  è bella  per- 
chè vaeeo, 

El  kob  do  xb  ftbx  b«  baboitt.  C'è  piu 
ti-appoie  che  topi.  Più  i«ai«iìatoei  che  pcr- 
aoue  da  imi«liare. 

El  mobbo  xb  db  c«r  asLocoDB,  il  mon- 
do è di  chi  se  lo  piglia,  r Tale  che  Gli  ar- 
diti ottengono  ciò  cue  «ogUom». 

Turo  BL  MOBoo  BFABSB, /((  roAent'uo- 
m«>  tutto  il  mondo  è patria.  Da  (ter  tulio 
ai  vive  <|tMnilo  aasiatc  ri«duBlria.ru//o  Ìl 
mondo  e paese. 

Turo  EL  HOBDO  , Tale  Tutti  — Toro 
SL  woBSo  MB  TOL  BEB,  Tutti  mi  amano. 

Ub  moybo  db  sbbtb.  Un  moitdo  digen- 
te, cio^  Gran  quantità  o numero  di  per- 
sone. Nel  teatro  di  ieri  sera  rem  mn  gran 
mondo. 

A wo  MojfDo , Addio  fave , diceti  per  di- 
re, Noi  aiam  per-dnti,  Gniti,  tpamali. 

No  so  IB  crb  mo.tdo  cbb  sia,  che  ant'he 
■i  può  dire  No  so  dove  hi  sia  , Non  so  in 
^ual  mondo  io  mi  sia^  Non  rnt  rinvengo, 
cioè  Sono  come  stordito,  Non  intemio  , 
non  capisce,  Non  riconoairo  in  che  parte 
io  mi  sia. 

Vbcb)r  dal  ssobdo  boto  n da  la  tua 
O DA  l’aLTBO  mobdo  O VsGBia  DA  Obiauo, 
Fare  il  neìcio  o il  no/èri  , vale  Fingersi 
malaccarto  e ignorante  ~ Moetraret  del- 
le cento  miglia  o </elle  sei  migliaia.  Tale 
Non  rispomler  a |iropusite  a quel  che  TÌcn 
doiiMatialo  nwsiranJfwcae  molto  lontano. 

JttoBOo  BOTO  , dello  in  gergo  , Tale 

Culiseo-,  Il  più  bel  di  Boma^  il  Culo. 

JIIONÈA  o Mobkoa,  t.  f.  Moneta. 

L«  naoDeU  ha  due  laccie  o bande  ^ sa 
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cadauna  delle  quali  sono  onlinariamentc 
impressi  un  tipo  e una  Ireeenda.  L'  una 
di  <|Oesle  parti  si  rhìaraa  r<sccni  perchè 
T*ba  la  tebia  drl  Principe  sotto  il  quale  è 
stato  iMitijto  il  prsAo^  la  seconda  si  chia- 
ma Bovescio  perchè  è opposta  alla  faccia. 
Chiamasi  Campo  della  moneta  la  Super- 
ficie piatta  e / llu  di  ciascuna  parie  ove 
non  siati  larui-o,  e che  serte  di  fontio  ai 
tipi.  Tipo  «licesi  il  S«>ggrUo  (‘he  ìl  latoro 
presriita  agli  orchi,  U furma  e tutta  rim- 
peonta.  Le  lettere  che  si  t«»ggono  sul  cam- 
po «iti'onsi  Iscrizione,  e quella  del  rontitr- 
n<>  Leggenda.  Sì  chiama  Esergo  quel  pio- 
colo  spasin  che  sta  a basso  del  li|»o  ech'è 
separato  da  una  linea.  Le  parole  drll'esrr- 

50  ritengono  lo  stesso  nome  di  Leggenda 
eie  esergo.  Di<reti  Cordone  delta  moneta 
la  sna  Circonferenaa  quando  è rìcinU  «'o- 
mr  dì  un  cordone. 

Giabiduba  db  la  mobba,  ▼.  Gbabioc* 

DA. 

Mobka  bassa,  Moneta  erosa  o Bi.fuy 
ne,  Agg.  d*argenlo  di  bassa  lega.  Afonela 
arosomtsta  vale  Mista  con  erosa  o Quad 
erosa.  V.  VicttliB. 

Mobba  biabca,  Moneta  (ranca, La  mo- 
neta «r  argento. 

Mobba cbbbo  tal  bbbii,  Chiasn,Piom- 
bo  gettato  nelle  forme  di  pietra, «'ol  quale 
giuocano  i fanciulli  in  carebio  di  moneta. 

Mn.TBA  cuiTA  e Mobba  lo.toa  , vale  V o- 
lore  monetario  ,'il  quale  cresce  o diainui- 
sre  secondo  il  parse  OTe  la  moneta  si  spen- 
de. Per  esempio  sotto  il  Goterno  Veaet« 
il  Tallero  Venesumi,che  qui  Talera  dieci 
lire , ne*  luoghi  oltremare  ne  falera  undi- 
ci ; (piindi,  rctnpuiBlo  il  tallero  al  ealore 
di  Vrnesia,  «lin-rasi  Moneta  corta  , c al 
Tator  d'oltremare  Afortetu  lunga, 

Mobba  liqada  co.t  bamb  , Afoneta  alle- 
gala con  rame,  «uni  «lire  Che  ha  lega  di 
rame.  V.  Lica,  Pecio,  Fib. 

fttoBBA  MATA,  Moneta  falsa.  Quella 
cioè  «‘he  non  è batlnla  nella  Zeci‘a  pubbli- 
ca e non  sia  dei  metalli  e del  peso  prescrit- 
to dai  rrgiflamenti  dello  Stalo.  V.  Mobx- 
Tabto  r—  Stagnuoìi,  si  dicono  le  Monete 
d'argento  faUifiraie  con  lo  stagno.  Inca- 
miciate o Bratteate,  le  falsificale  con  la- 
mina d' oro  o d*  areento. 

Mobba  ficola.  Spiccioli,  Agg.  di  Mo- 
neta e Tale  Moneta  minuta  spellata. 

AIobba  noTA,  Moneta  spezzata,  duè 
Le  frasioiii  della  moneta  più  grande, 
Mobba  bCabba  , Moneta  scadente  o c«h 
ìante. 

Mobba  sFtCBit  o sobabtx,  Afone/a  rea- 
le o ejfettiva  o sonante. 

Atbb  boba  mo.bba.  Frate  ant.  met.  che 
Tale  Aver  acume,  VÌTacilà  «Tingegnn. 
BaTsb  vobba  , V.  Batbb. 

DBSCBoaaÀm  la  Moiraa , V.  DBaoBossAx. 
Fab  «omxa  falba,  Falsificare  la  mo- 
mia. 

Fab  Mojrta  falsa  fbb  vtrALcl*B,  Farcar- 
te  false  per  alcuno-.  Farsi  sparare  per  al- 
cuno, Dieesi  quando  uno  per  isTiscera- 
tesza  d’affieiionefarebbepemoaUroqaal- 
sifoglia  COSA  per  grande  o pericolosa  cn'el- 
la  fosse. 

No  co  MOfrxA,  iVon  Ae  di  spiccio,  <Àok 
Non  ha  picoola  moneta  in  saococcia. 
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Movsa,  tìiocsi  *n«“  toìif  fip.  jipr  Ditcor- 
40  — Et.  m’ita  ctMtiÀ  , Cfingih  di- 
scorto  f rioè  Pauù  iIa  «ili»  «Uro  ««'gri' 
mrnin  prr  nuii  ittfUlrre  mjI  primo. 

Pacai  z>b  sta  moata  o db«ta  soma 
?TRA  y Pagare  di  huann  » di  mala  monetOy 
Minirrr  li;(uratf  e t»»]‘  * » lo  aImao  ch« 
Non  corrìipomlcr^  co' a riti 
lini  All  prr  qiialrlir  «reno  Ho 

io  -oufAiw  per  mancia? 

SlASZÀn  tA  MOMA  TEI  QCEL  l'IlB  I.A  CO' 

HE,  spendere  la  tua  lira  fter  venti  toldif 
«Irli»  fig.  Pare  a rioACuno  il  «do 
Jd^/iarc  Aer'jntio  t/ panno , A<Utiarti  al 
liÌMi|(iio  — Navigare  tecondo  i centi.  Far 
di  nrrr**iù  lirlu  — Pigliare  il  mondo 
come  %-iene,  Non  aSaiinarsi  di  rlir  ebr  «ia. 
BIONLA’i&ZAj  a.f.  Danaiaccio,  Caiitia  mo- 
nda. 

WO\EÒH*i-f.  5picc«)/T,  WoMola  minu- 
la.  VoiiA  ot  MoneiitA,  rorrci  de  t/ùc- 

eioli. 

MONEÒNA,  «.  f.  Noiìrta  grande  e helb. 
wonctXrio,».  m.  Fahamonete-,  Fatto 
tnonetiere  i Faltatore  di  monete.  — Nel 
iinatro  lirrgaitiìni  ii  troia  atirhf  Moneta- 
rio prr  Falsalorc  di  monde. 

ÌNÒMCO,  a.  m.  Monaco  — 1/ abito  ao 
FA  *1.  Mo\iCo,  V.  Abito. 

MO.>Ik  o Moc.^it  , I.  m,  Afiicino,*  iW«rci- 
MO  o Mueci  mucci.  Termine  del  Gatto  o 
col  qoalr  ai  rliiama  il  gatto. 

BIONISTIÈR , V.  MoEAtTisi. 
MONOPOLIO,  V.  BIaxofouo. 

MONTA,  a.  C Monta,  L’atto  del  montar 
mirile  beatir  |ier  la  propa^aiiuiie  drile  apc- 
cif. 

ManoXì  a ia  MOffTA,  Andarci  Mclie- 
rr  ì f'eniiee  tiniiii  a guadagna,  rale  An- 
dare e aimili  alla  munta.  Pimaner  tode , 
dice*!  «Ielle  rnmiiine  de’brstiami  rlir  lan- 
no  alla  monta  e non  *’ inqH-egnano. 
SIO.NTX  , a.  f.  T.  de'Pen-.  Coittorao  cioè  Di 
niolta  quantità  «li  peac-i  in  un  dato  lungo, 
Ammonticameatoo  Àmmonticchiamenio. 

MONTXpA  , t.  C Montata;  Saltta,  £rJa, 
Luogo  «li  monte  .la  aicroderr. 

Moitapa  o Salica  n'tjjf  fowti,  A/on- 
tata  o Pe«/at«t  d' un  ponte,  direai  Quella 
parte  che  dal  liielbi  del  terreno  a’aJea-ii- 
•iio  al  ripiano  del  jwnte. 

Moftìda  »’  V-tA  OTBADA  , jVof»/aare;i- 
di,  Tragello  o Vìa  rlie  ea«aÌ>‘a  un  argine, 
rd  è C4«H  detto  dallo  salir  e d'rmlere  delle 
pcraune. 

Moftaoa  w t*AqiTA,  Crtscinientui  Inal- 
za mento. 

Moftada  »Et  FE4JB.  Montala,  diceH 
quando  da  primaver«-)e  Valli  a'aprono  e 
v'entra  dal  mare  ii  pesce  Dovello. 
MONTADÒR,s  ni.  Montatoioe  Cavalca- 
tùie,  Lungo  |ver  coajodità  di  montar  a ca« 
callo. 

Parlandosi  dì  bestie , Copritore  o A/on- 
<«tore,  diceai  all’Animale  che  monta  la 
femmina. 

MONTAD^RA,a.f.  Cortrdo-,  drredoi  For- 
nimento; Guernimeniù',  L'unione  di  ci6 
cb’ è oecrtaario  all’allcstiiDcnlo  di  chi  che 
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»ia  — Dofiom,  diceeì  al  Corredo  d'  una 
■pota;  ma  propr.  tignifica  uue’donì  che 
vengun  fàiti  alla  sposa  oltre  la  dote  ^ Pa- 
rajerna. 

AIb«so  if  obaf  Mo.FTABL'aA , f'tttito  in 
gala,  in  grantT  arnese. 

Moftaovba  sa  tavola, T.  de' Cuochi, 
Triottft  da  tavola,  si  cliianiano  alcune  •la- 
lue  0 gruppi  di  auceberu  o AÌinile  con  al- 
tri abbellimenti  che  sì  pongono  sulla  ta- 
vola del  coni  ito. 

Sio  .TAMiai  OBI  f'ie,  Calzare,  V.  .SIof- 

TL'a*. 

Moftadcba  ob  LA  SFAOA,  V.  Sfaoa. 
AKt.NTAGNA  ^ i.  £ Montagna. 

Detto  per  iperbole,  sale  PetOi  Carico. 

Ma  fab  cna  mb  su  vb«;.fl*o  cfa  monta- 
evA  AOOB50,  Pare  che  mi  tic  caduta  la 
gragnuola  addotto,  si  dice  dell' Aver  arii* 
lo  qualche  diigrasìa  e perciò  restare  sba- 
Inrrlil». 

SIo.vtauva  detto  per  esagerasione,pari- 
mente  fi  «lìce  nel  sign.  di  Catasta  — Fab 

t'.Vi  MoATaCVA  OB  LBOXa  O PB  PMtIA  osi» 

mile,  Far  una  catasta  di  legne^  di  pa- 
gtiao  Far  una  legnata  o un  pagliaio,  rar 
una  maragnuola  di Jteno.  «.  Mìhèla. 
3IONTAGn\rO  , s.  ni.  ( che  altri  iIh'oho 
AIobtacvsb)  Montanaro,  tomo  di  mon- 
tagna u Che  sta  nelle  nionlagne.  Dicesi  an- 
che Montanino. 

Atli-ibiiiip  a Persona,  Montanino,  e va- 
le Huizo‘,  Incolta',  e talora  f'iitano',  Zo- 
tico-, Scortese. 

MonTAnNAni , «letto  nel  gergo  de*  Bar- 
caiuoli, vuoi  dire  Fagiuoli , e«l  anche 
Friulani^ino  lcstbo  cnb  fsvob,  Mof- 
TACFABi  e signilica,  Domani  4n<ing^ere;no 
Jagiuoii. 

MONTAGNOLA,  s.  £ Montagnuola  •,  Al- 
tura, Pi«F*oIo  monte  o simile. 

Ur.i  flii-iam  Moftacfola  a qtiell.n  spe- 
cie di  Pog^o  artifiriale  rhe  Ahl>iamo  nel 
|vubbhro  giardino,  la  quale  prima  «Iella 
ridiizioue  de!  giardino  stetso  chiatnavasi 
Mota  rr  S.  Aftofjo,  per«-hè  era  vicina 
allo  Spedale  di  Sfarina,  Ia  cui  Chiesa  era 
intiudala  a questo  Santo. 

AIONT ÀNjB  ni.T.«legli  Ercrllalnrl,  sotto  il 
quale  iutendiarao  li  seguenti  «lue  Uccelli. 

MuntattcUo,  Uccello  di  p*«^*«»j  «erircio, 
con  kopraerigli  bianchì,  che  si  piglia  a pa- 
nia et!  aiM'he  rolla  ragna  , rhe  frequenta 
le  nraterie  basse.  Linuco  Io  chiama  Mota- 
cititi  ruheira. 

Frhtguell-*  montano  o mon<ari//too  di 
Vtoilte,  tcrrllo  di  passo  e Imonissimo  a 
mangiare , che  n«d  r riuti  dìersì  Pacagto- 
ao,  nel  P'ìoi'enlino -f*epi>o/(2,  e da  Lino. 
Fringifla 

MONTANKK,  s.  m.  AfoR/a/tatoe  Afon/d- 
ii«iro  e Montanino,  Abitatore  di  nionta- 
gna. 

Detto  per  Agg.  a Persona,  vale  f’iUa- 
no^  Malcreato  Ftsere  come  T orio,  gof- 
lo  e mal  desli-d. 

A cso  DE  MovTAFEM,  Alla  montanina. 
MONTAPÌE,  s.  m.  T.  Mar.  Marciapiede, 

Nome  genei-ale  che  si  «là  a certe  Curde  , 
sopra  le  quali  i Marinali  posano  il  pievle 
quando  prendono  il  rketo  delle  vele,  e vo- 
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glìono  melUre  o levare  i bastoni  dei  col- 
tellacri. 

MoftafIi,  detto  in  T.  di  Galera,  Pe- 
dagna , Appikggio  de'  pirili  de'  Galeolli 
quand«»  tirano  il  remo. 

MONTXr,  t.  .Montare,  Satire  ad  allo. 

Montare  f Ammontare-,  Coprire  ; Ac- 
coppiarti, 11  ermgiungersi  d^li  anmiali 
il  maschio  rolla  femmina  ~ Cd/care,  di- 
rebbest  del  Ciuiginngersi  degli  uecelli. 

Muntare  o Ammontare  ; Importare', 
Rilevare;  Formare;  Atcendert , dioest 
del  RariFklto  o SuuiiHa  d'  un  conto  di  pra 
partile  o del  costare  o valere  di  che  che 
sia:  come  Una  petto  di  panno  monta 
tanto , avendo  riguardo  al  mio  del  brw> 
ciò. 

MoftXb  vf  cao  , T.  Mar.  V.  in  Cao. 

MoftÀe  if  babca  , V.  Barca. 

MoFTÀa  EL  SeWTOFO,  V\  ScMIOFO. 

MoftIib  ut  tblbb,  T.  ilr'^etaiuoli.  Ar- 
mare un  telaio,  che  è Attaccar  a'ticida- 
ruoli  ner  messo  di  lunghe  maglie  alcune 
funii'eiie^  infiliar  le  c.dcu!e,  e divider  |‘«»r- 
dit»  in  tiKNlu  da  p«.ilrr  muover  la  spiiula. 

MuFT'vB  AtA  RAilV  O MoFT'va  ÌBT  roFi, 

detto  nietaf.  Montar  la  slitta,  la  collera, 
la  biitarria  ; Andare  o Monture  ia  biz- 
za', Levarti  in  barca  ; Imbarcarti,  Sde- 
gnarsi, lucoU«>rirsi  — PaBaTO  LA  Cirt  MON- 
TA B FBBSTO  LA  OFB  FASSA,  Actfua  che  coe- 
re  non  poi'ta  veleno , detto  ftg.  e si  dice  «li 
Chi  subita  collera  m esto  la  pone 

giù.  iVon  tiene  òroncio  ■—  ?b  la  me  mot- 
ta 0 as  LA  MB  CMJAFA  , V*  STBL'CO  CoMB 
UT  LiMÒF,  Se  mi  prende  il  ticchio,  io  v aj- 
Jardello  come  una  matasta  e v arrotolo 
giù  come  uno  scricchio. 

MoFTÀa  I FUMI,  Insuperbire;  Inorgo- 
gUare;  Menar  orgóglio. 

Moftàb  I URiazoLi , V.  Gbtziolo. 

Moftàb  1 Ftasi,  dello  in  T.  Mil.  Cdv«z/- 
carro  /rtcarn/care  le  artiglierie,  vale  P«»r- 
Ir  sulla  ra«sa,  assettarle,  il  suo  contrario 
è Scavalcare. 

Moftabse,  Metterti  in  arnese  j Si«- 
cavaliarsi;  Rimpannucciarsi. 

Moftàb  ao  I ciMBiFi,  V.  CruiAFO. 
MONTE,  a.  m.  Munte,  si  dice  per  Massa 
di  che  che  sia  — A monti,  p«wi«»  awrrb. 
vale  In  gran  numero,  In  gran  quantità. 

Moftb,  chiamansi  dal  v«>]go  quei  Ca- 
StflIeUi  di  frutte  ammontb'cbiale  che  si 
vendono,  e il  Vrmliinre  grida  Uf  soldo 
al  MuATE,  U.T  CBFTE;iIMU  AL  MOFTB. 

Aao'ta  A MOFTB,  Far  a munte  ; .dndar 
a manie;  Mandar  a manie.  T.  «li  giuoco. 

Cnivfàr  il  mo.vtb,  Pigliar  H monte  , 
vale  Cominciar  a salire  sul  monte. 

Fai  moftb,  .‘^mmoniarr^  .^otmon^ica- 
re  o Ammonticchiare  , Metter  insieme  a 
guisa  «ti  monte. 

Fai  uf  moftb  nt  lbctb,  Accatastare, 
Far  catasta  di  legnn,  dicesi  d'  ogu'  altra 
cosa  che  s’animaisa , l'amnionla. 

Metbb  o Mafd.ve  o Rvt'vb  a moftb. 
Por  a monte-.  Mandare  a monte,  Finir 
la  contesa  — Mbtb  a moftb  stb  cviaCO- 
L%, Finiamola;  Finitela;  M andate  a mon- 
te ; Tacete;  Silenzio  «ovtb  st»  cos- 
se, FacciaRAe  monte,  vale  Non  s«  ne  par- 
li più. 
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*Bo»a  di  «oht*,  Montann'y  Montani' 

9C0  \ Montanino.  a 

Muti  IH MosrTm,^ii*monriccnta<*o/#«- 

moniiccAio/f,  Rìunili  a goÌM  di  «outi- 
cellL 

MOMÈL,  ».  m.  Toeeanu  MonttUo,^ca> 

*i  al  Bo»co  drl  Mootelb,  cheort  i^amun. 
ai  chUiiia  Bo^co  esc  «vhtbio,  doade  »ea- 
goQ»  ^wriaù  i buoni  fanghi  ro»ii. 

WO.NTtSÈLO,  ».  m.  Monticelloi  Morui" 
«Wirtoj  P^Prelh. 

MoHTMBLI  O MojKTB  db  »ABJÒH  , itlTO* 
hclio  Dune,  ^ue* inonii«Ui  di  rrna  che 
il  cuare  forma  a guiaa  d argini  aulla  spiag- 
gia , e che  dagli  ScriUori  Idi-aulici  sono 
anche  delti  Aìf>aioni. 

MonticrUv  *•  dello  ancora  per  Mui-vhiet- 
lo,  Mucvhiereìlo. 

Far  mo.htbsbj,  AmmoniiceUareiìtiuìn. 
di  AmmonUre , Far  pkcoli  monù  o moo- 
ticeUi  di  alcuna  cosa. 

HONTIMBANCO,  ».  ».  Montamhanco 
Cantamlfancoy  Ciarlaian4>^Cerretano.y . 
Zabi^atah. 

3WOÌSTO,  add.  Manto;  Spremuto,  diceii 
«lei  Latte. 

MONTÒN , ».  m,  lo  slfMO  che  MoltI>h,  V. 

A ■oTTÒHi , dello  a*»erb.  4 barelle } .4 
tarro;  AJatona;  A hizzejfe,\n  gran  co- 

pìa. 

MOXTOSITX  , •.  t HontuMÌtà. 

MONTÒSO,  >dil  Afo/ifiicijo;  AIptitn,  Agg- 
a Tf  rr« , Profìncia , e .ale  Piena  di  mou- 
U. 

WOPITÌRA,.,  r.  lo  ilesio  che  Mo?«taoc- 

a»,  V. 

Mohtcba  d’  oh»  bbbcca  , Corredo  o As^ 
ietto  pieno  <Tuna  parrucca,^  il  pieno  cor- 
redo d’una  parrucca  che  si  porta  sino  al 
di  tolto  dell' orecchio. 

Montura,  Neolttgiiaio  mitiiare,  «ale Di- 
gita , ma  •pecialmente  quella  delle  parale. 

lilONZER  (rolla  » dolce)  ».  Mungere  e 
Mognere,  Spremere  il  Ulle  «lalle  poppe 
degli  aoimali. 

mugnert,  detto  melaf.  vale  Premere  e 
Trarrealtrni  di  docto  alcuna  cosa,  che  ali- 
ghe ti  dice  «Smungere. 

MoHaait  LAHiBaoaA  nx  cnb  ab  hoc,  del- 
lo hg.  Mungere ^n  che  ii può,  cioè  Cer- 
car di  guadagnar  di  piò. 

Mohzbb  I.S  arATB,  T,  agr.  Al Mgnere  o 
Mungere  e meglio  «Smungere,  auandoti 
ttrapp«no  da  taluno  le  tpiche  delle  messi 
dal  gambo  esistenti  ancora  tal  campo. 

Ahcbvb  a bab  MoxaBA,  Andatevi  a ri- 
porre-, Andate  alte  birbe,  a farvi  frigge- 
re-, Valli  far  ben  ben  magnerò  che  tor- 
nerai ben  leggiero.  Maniera  di  derilione 
o dupresto,  chr  eorritponde  all  altra  V a 
in  malora  o alla  malora. 

WO.NZilLI  DEL  ZOO,  V.  Zoo. 

MORA  , ».  C Aforaj  ^foraiuola;  Mòro/ai 
Celia,  F rutto  del  moro  o grito.  V .Mobbb. 

Mora  HBcaA,Aforanera,  Frollo  d’una 
tpecie  d'alWro  Moro.  V.  Moama. 

Moa»  DB  wtH,  Jtforu  prùgnola. 

Mora  aAtVADBCA,  Mora  agrtita. 

Minoro  DB  KOBBy  Diambron. 
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MORA  (colpo  aperto)  ».  f.  ( Forte  da'Afau- 
ri  o Mon  che  than  portalo  in  Italia  ) .Vo- 
ra , Sorta  di  ginoco  volgare  i-be  »ì  fi»  tra 
due  colle  dita  delle  mani,  notuaiuio.  Var 
alla  mora,  Giuocar  aJU  mora. 
MORACHIOTO,  add.  ^runWfoo  Frwnni- 
soo  Brunotio,  diccti  del  Colore  della  pel- 
le del  volto. 

Moracbiotb  da  Padoa,  Gridano  i no- 
stri FruttRiaoltqaaDdo  invitano  a comprar 
Ciriege  nerastre  u morate  che  vengono  dal 
padovano.  V.  Zabibia. 

MORXdO,  add.  Morato,  Nero  a guisa  di 
Mora,  Nero  pieno. 

MORXGIA  o Mobacìo,  ».  m.  T.  de'Mani- 
*A-alcbÌ,  jMorra,  Strumento  di  ferro  col 
quale  ti  piglia  il  labbro  di  sopra  al  caval- 
lo tcalcheegiaute  e ti  stringe  jverchè  tlia 
fermo  — Travaglio  chiamati  un  Ordigno, 
nel  quale  i ManÌK-alchi  mettono  le  bestie 
faitidioie  o intrallabiii  per  medicarle  o 
ferrarle. 

Moràgia,  detto  in  T.  agr.  yoiello,  cbia- 
oiati  uno  Strumento  di  ferro  iu  forma  fii 
tanaglia  che  ti  iiielic  alle  narici  de'  buoi 
come  di  freno. 

MOHXl,  t.  f.  Morale  e Moralità,  Costu- 
me. 

Hobàl  chi  sb  tiba  cons  chb  sb  vol, 
Af orafe  accomodatitia.  Che  sì  accomodi, 
che  ti  adatta  come  si  vuole. 

Mumàl  db  ls  jbahbchb  lambb,  Mora- 
le ri/anata,  RaUÌepÌAlila  nel  fervore. 

MorXl  , dello  in  T.  de*  Muratori , V.  in 

CoV-RJITO. 

UORfilX,  add.  Voce  agr.  Arrabbiato,  ti 
dice  (li  <|ueUr  Piante  annue,  theteccantì 
prima  del  tempo  per  nebbia  o per  sovrr- 
chio  calorr.  Talora  ti  iratferÌBce  al  terre- 
no quando  sia  molto  aridilo. 
MORBlDÌR,v.  Ammorbidire^  Ammorbi- 
dare; ^ammorbidare  ; flammorr/dcire , 
Mollificare,  fer  morbido,  Tur  via  la  da- 
resta  — /fdjsimo/ferr,  vale  Far  mollo  , 
Ammollare,  latcoerirc. 

MOKBIEzXk  , >.  L uisureggiare.  Andare 

in  soverchio  rig«»giio,  e si  dice  pitt  comu- 
nemente delle  piante. 

MORBIEZZA  , t.  f-  Voce  aut.  itforfx'dezsa, 
Dilivalesza,  Mollessa. 

Dabab  a la  aoiRiBaBA  , Ammorbidare. 
MORBIEZZO,  1.  m.  Morbidezza,  detto 
bg.  in  sign.  di  Delizie,  vale  Effemmina- 
lessa,  Dilicateita,  Poltroneria. 

Oabab  al  MOBBiRzzo,  Darli  al/a  mor- 
bidezza, alla  poltroneria,  all'  in^iigar- 
daggine , Far  *ila  molle. 

MorbìBxzu,  detto  per  Mon»W,  V. 

MoaatBzto  DB  lb  biantb,  V.  Momsio. 
aust  e MobbibzXb. 

MOHBÌN,.  .m.  (forte  derivalo  da  Morbio, 
Rigoglio  drlle  piante)  diceti  a Vocila  dì 
ridere  o di  far  ridere  — Zurro-,iuurloe 
Ruzzo  vagUono  Allegria  o detidrrin  smo- 
deralo di  ohe  che  sia--  Garosztt  o Gavaz- 
zo, Rumore,  strepito  per  ailegressa — Ca- 
.p«s/rer(a,BixtarriB  fuur  dell* uso  connine, 
vivrssa  lìceosiosa. 

Avbb  »l  mobbYh,  Àverp'iù  buon  tempo 
di  ijuel  che  fa  U cialde;  foiieggiaro ; 
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Solfeggiare;  Zuriare-,  Andare  in  zurlo. 

CavXb  bl  mobbIh,  Cavare  U ruzzo  • Ìl 
zurlo  del  capo  a uno;  Levargli  T albagia, 
r alfegresza;  Sbaidanzire  uno. 

Fab  rsn.vka  el  mobbìv,  Mettere  in  zur- 
lo. 

PasiVr  o Dab  co  bl  aoRDÌH,  Uscire  lo 
zurlo  0 il  ruzzo  del  capo  ad  afeuno. 

Sruro  DBL  xoBakx  , $t*fo  u Sazio  del 
buon  tempo. 

MORDINXR,  ».  Zurtare;  Eaere  o Staro 
o Andare  in  zurlo.  Aver  nnalche  eccesso 
d'allegria.  Divertirsi  — Folleggiare  o Pai- 
zeggiare  e ilfa</eggiare,  Dire  o Far  fol- 
lie o tciocchesie  — «^cAerzare ; Burlare; 
Ruzzare;  Fratcheggiare  — Far  tempo- 
ne -,  Dani  tempone , o Aver  lempone  ; 
vagitooo  Dani  buon  tempo , Stare  in  al- 
legria , Trionfere. 

MORBINEZZO , i.  m.  Zurro;  Zvrìo-,  Boz- 
lamento;  Gaiezza,  Allegria,  Scherzi. 

UORBIXÒSO,  add.  Buon  tempone;  Alle- 
roccio  ; Ridoso  ; Festevole , Inclinato  al- 
allegria  ed  ai  buon  tempo  — Ruzzante; 
Gaio;  Ciancioso;  Baione;  Baionacclo, 
Che  ama  di  far  baie,  ciance,  giuochi. 

UOHBIO  o MÒRBIDO,  add.  Sofficr,  Mor- 
bido;  Molle  ; Trattabile;  Pastoso-,  Sotto, 
Soave  al  tatto  e che  toccalo  acconsente  ed 
avvalla  e propr.  dice«ì  di  collrirt',  guais- 
ciali  e timili  — Dbvbhtab  «oainvo  , /vi* 
soliare;  Dieenir  so/fe,  sojfce,  molle. 

MOKDlO  o MORBIEZZO  a.  m.  Rigoglio; 

11  toeerrhio  vigore  delle  piante  — Umi- 
dore; Umidità;  Mollume,  ti  riferisce  al 
terreno. 

MORBO,  t.  m.  Schianza,  Malore  che  vt^ 
ne  intorno  alla  bocca  de'  faiu-inlli. 

MORDENTE,  t.  m.  JÌord<n/c.  Compot»- 
zione  tenace  che  terve  ad  attaccare  r<*ro 
io  foglia  e V argento  battuto  su  qualun- 
que tuperGcie. 

UoaosHTB,  T.  di  gergo,  vale  Dirro. 

MORE,  s.  m.  T.  Mar.  Ragazzo  da  scopa. 
Chiamasi  il  Servo  o Garsone  che  io  una 
barca  a*  impiega  in  qualsivoglia  fatica  e 
particolarmente  nel  nettale  il  baitimento 
e nel  lervir  V equipag|no.  Murò  in  greco 
moderno  è il  viK'alivn  Sioros  che  vuol  dir 
nero , ma  oltre  che  in  questo  tenso  usati 
come  appellativo  familiare  , equivale  an- 
cora ad  Ehi  tu!  ostinile.  Anche  noi  di- 
ciamo ViBH  QL'A  laoao  ; St»  quibto  itoau 
Mto  e simili.  Quelle  osservazioni  fanno 
presumere  che  la  voce  Moaàvengadal 
ré  gieco,  JKT  la  raj'Ume  forte  che  quei  ra- 
gassi  tono  chiamati  dall*  equipaggi*!  con 
quella  voce  contidensiale. 

MORÈLO  (coire  bega)  a.  m.  — Mosblo 
sm  LL'CAHBUA,  Rocchio  o Salstcduolo,  Fes- 
so di  taUiccla  che  ti  mangia  fresca.  V.  Lo- 
cVhbca. 

MoBBLO  J>B  «AMO,  Rocchio  di  fegltO, 
Fesso  di  legno  della  iuiighessa  d' mi  brac- 
cio in  circa,  che  accoppialo  a de'  legni  più 
tollife,  compone  nn  lascio.  V.  MATsaAsao. 

Mobblo  db  bisato.  Rocchio  d'anguil- 
la , Pesto  Uglialo  d*  anguilla , e per  lo  piu 
•i  dice  della  marinata. 

Mqbblo^  T.  de’ pese.  Modano,  Rocchio 
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liccio  di  legao  piooo  ed  aoche  rotondo,  w 
«mi  >i  lavoroDo  le  ma|^lie  delia  rete. 

Lacjn  DB  MOBBLO,  T.  de'CoitruUori  na- 
vali, Legnici  misure,  torvo  quelli  che 
haDBolediJiictuàoiii  riiwcate  ndlacoctru- 
lione. 

IHoBBL  DB  foaoy  Di  mezza  tagUa,  Si 
rifrritee  a Blatara,  e rale^ì^f^andenf 
cola , e detto  fig.  Eaaer  tra  nolnle  e pl'-beo; 
e«l  anche  Non  ewre  de*  pi-iini  «è  degli 
uliimi  10  aVmo  eterciaio  •—  Talora  ai  ri- 
fericce  a Cute  taorali,  e *ole  / ia  dì  mrz* 
20}  Trmperamenfo } JÌij>iegQ^  iLquilài 
Moderazione.  V.  Vicou^a. 

A noaitu  ^ puì  un  Modo  aw.  lualo  da* 
outtrì  ialegnaiui,  tiipeUti  e timili  e «ale 
i’araM/amen/e  , ciói  ContinoaUineDle 
ma  con  egual  diitanaa. 

MOKLLO,  add.  iVore//o;  riolatof  Pao- 
naizoy  All!  di  colore  che  pendono  allo 
•curo. 

Morello , parlandoti  di  CiralU , v ale  di 
Mantello  dicolorqnati  nero-Dlcrtiìn  prov. 
Morello  senza  segno  non  ti ^darcó/pr- 
^no,  per  far  iiHeiiderephr  il  (Javal  morello 
è vitiuto  e tira  calci.  V.  Catbzxa. 
MORELÒN,  accr.  di  Moiàm.  V.  Matsju*- 
$o. 

MORENA,  Pianta,  T.  GsAncTt. 

MORKR,  a.  m.  Aforo,  Albero  «li  cui  ai  co- 
notcono  due  i|>ecie,  cioè  il  Riatiro, dello 
anche  Ce/ao,etl  il  Nrrn^equindi  detti 
da'SittemaiH-i  Mnrus  alba  e Morus  ni- 
gm.  La  foglia  del  bianco  è quella  che  ter- 
*e  ad  alimentare  i bachi  ila  tela;  ed  il  nero 
produce  un  fruUooern  lutto  ripieno  d'un 
augo  come  di  tangue,  rd  è «’oniane  fra  noi. 

Fif.t  na  »oaBiu,5'i/nra/o  di gelsi,ÌAoi- 
tà  gelai  piantali  io  lila. 

MORESCA,  t.  f.  Moresca,  Sprcìe  di  al»- 
battimenln  o certame  popolare  rlie  uaava- 
li  fare  per  fetta  pubblica  in  Veneaìa  tra  le 
rìtali  faiioni  de'  Nìcolotti  e Cattellani 
«piando  etti  a gara  facevano  moMra  a)  po- 
polo de*  loro  eterciiii  ginnaclici.  Quetta 
Morrtra  ti  faceta  Ira  molti  giovani  del  po- 
polo più  baMo,  che  impugnato  ognuno  Io 
•tocco  di  frrro  giravano  come  te  fottero  in 
ballo  o gioocatiero  di  teberma,  dandoti 
a«l  ogni  pasto  regolare  e ad  ogni  motta  ag- 
giualalamenie  de*cu]pi  negli  tloccbi;  e coti 
armrggiandt»  bagordavano  a dÌTerLimmlo 
loro  e degli  «petlatori. 

MORRTA  («mire  atreita)  t.  f.  MascherHy 
ina  è propriam.  Quella  coperta  di  vellolo 
nero  « he  tta  atlarrBta  alla  faccia  metlian- 
ir  il  tener  in  boc«*a  un  bottoncino  che«*è 
nel  aito  in  cui  dovrefab'ettere  l’ apertura 
«Iella  bocca. 

Moubta,  detto  in  lingua  forbeaca,  vai 
Gondola. 

MURATA  DA  DENTI,  Lo  iiruo  cEc  C.x 

DA  SRMTI,  V, 

MORÈTA,!.  f.  T.degli  Uoceltalori,  della 
nel  Friuli  CxiAiuKcmA  , e nel  Bulognetc 
Mag^ta^.va,  «^/erpàrno/n  , cbiamata  da 
Lino.  Motacilla  oioau/nrit, detta  anche  da 
altri  Curruca  sejdaria.  Uccello  tlimatia- 
timo  pel  MIO  dilicato  tapore,  eh’ è grande 
come  il  Becrafico',  nitliuca  nc'botcheiti, 

caiU  bene , e U Ù mio  paiMggio  «ul  Uni- 
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r*  dell*  aaUiDBO  c in  prin»aiT«f  •:  diceii  Uh 
che  Passare  matto  o matiagio. 
MORÈTO,  add.  Brunetto,  Di  colore  ten- 
dente al  bruno. 

Moricitto,  dim.  di  Moro,  in  tigli,  di 
Uomo  nero. 

MORETÒN,  a.  ro.  T.  de*  Cacrtalorì  valli- 
giani, Fischione  col  cii^'o,  detto  ancora 
in  Toteana  Germano  Turca  , uel  Roma- 
no Caporobio  KAGOfOBB}  «Il  qualctk«  Si- 
aiemaiiro  dnas  ^stularis  cristata,  ben- 
ch«>  Latliam  io  «‘biami  Anas  rufina.  Spe- 
cie d'anatra  talvalica,  che  ha  il  becco  grot- 
to rotto  dentato,  il  auperiore  ricurvo  io 
punta,  il  capo  di  color  gialUtlroc-on  ciuf- 
fo di  penne.  Quell*  uccello  è astai  raro  fra 
iioi,pigltandoiarDe  uno  in  capo  a varìi  anni. 
AIcuiu  de*  nuitri  Cacciatori  lo  chiamano 
Cjtioiso  COL  XCFO;  ma  col  nome  .Morbtòjv 
generalmente  t'inlende  la  Femmina  di  un 
altro  uccello,  «lei  quale  abbiam  parlato  al- 
la voce  Magasso  rB«rACfiÌ!r,  V. 

A10RF1R  , V.  di  gergo  de*  nostri  Barcaiuo- 
li, .Moi^'re,  parimenti  vt*c»  furbesca  che 
vale  Afang^iare.  Qiitodi  Morjia  vien  chia- 
mata la  Bo«-ca}  r Fmpier  la  moi^a,  Man- 
giare aitai. 

MORGA,  t.  f.  Murchìa  r .Vorrm,rhe  |*Ala- 
manni  «liise  Amurca,  Feccia  deH*olìo.  V. 
PanOLAVTB. 

MORGAN’TE,  l m.  TPaccog/ifonr  tfì  .Wor- 
a,  ma  più  »'  iotcn<le  Travatatorc  di  olio. 
Pbnol«\tb. 

M0RG\\0,  Afioo,  Verso  che  fa  il  Gatto 
qiMmlo  miagola  ^ Far  horg.vào  , Alm- 
golarr. 

MdRGNUN,  t.  m.  Sornicnei  Sorgnone  g 
Sutarnione-,  Serbane;  M usornoi  Ac<jua- 
cheta,  ti  dice  «li  Chi  tenga  io  tè  i tuiù 
peniierì,  nè  ti  latcia  intendere,  e piglia- 
ti in  maU  parte  — Fu  detto  ancora  dal 
Firenauola,  Uno  di  que'  co/ico«j  che  non 
cavano  mai  il  mr/i/o  de/copperonr-CAe- 
Coffe  vuol  dire,  Che  parla  pochÌMÌino  e di- 
resi per  Io  più  per  (litprcgio. 

Fagnone,  vjJe  St'altro  ma  che  si  finge 
aem|>lìce}  Temprilon* , Uomo  grotto  cbc 
faccia  il  goffi»}  SopfHoitone  e Soppiaitv 
noceto.  Uomo  finto. 

Varditb  dai  noBGxofn,  Dalt  acqua- 
cheta mi  guardi  Dio,  che  dalla  corrente 
mi  guarderò  io.  Detto  figur.  per  avvertir- 
ci di  Star  iu  guarilia  tu  certe  persone  che 
tono  chete,  ma  motlrano  «li  operare  con 
tunima  accurtrita. 

MORIR,  V.  Morire;  Morirti. 

Ctrl  uoa  BL  KoAtHi  LAMA  s cm  V'IVB  ib 
LA  DAtJA,  PeUato  tam.  c vnol  dire  che  Chi 
laicta  il  mondo  perde  lutto  e chi  soprav- 
vive trova  di  che  confortarti. 

Morìa  avarti.  Premorire. 

MoaU  co  LA  zocTA  , Morir  colla  cor^ 
na  o colla  ghirlanda , Morir  vergine. 

Morìr  Co  l'brb.i  ixboca,  Morir  di Jd- 
me  in  Aliopatcto  o in  un  forno  di  schiac- 
ciatine, Ratìnartto  perire  per  «lappocag- 
gine  non  per  niancaiita  di  meni. 

MobIb  col  mo<o  i.v  T*r?t  uatolo  , Far 
mala  morte,  tristo Jine. 

Murìr  da  Gildo,  i^/i.7«:rai  dal  caldo, 
SuBì-ir  toicrcbio  calere. 
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XobVb  da  DOLht,  Jlforir  di  àoUrt  o « 
dolore. 

MorIrda  FAira,  Aìlampanart  dalla  fa- 
ma; ArraMìiar  dalla  jame;  e qtxindi  Vi- 
••  allampanalo.  V.  Famb. 

Moaìa  DA  AB,  V.  Sà 
Moala  DA  FBBDO,  Agghiadare  0 Assi- 
derare, È quasi  morir  di  tìdo  o ghiado- 
laùrizzare  o Intirizzire,  è Perdere  per 

riehe  lem  poti  tento  de’  membri  per 
1 per  altra  cagione- d^granc/itarc , ti 
dice  propr.  delle  dila  quando  per  tover- 
cbio  algore  ti  atitderano. 

MoaÌr  DAL  CA^CABO  O DA  L«OU:fDnStA 
zt  L*isT*ato,  In  Jine  oer  lo  gregge  è poi 
lo  stesso  esser  preso  dal  lupo  o dal  custo- 
de   Sa  IVOL  MOR  DAL  CAVCARO  BL  MOR  DA 

LA  CTANDOMA , Aver  da  un  lato  il  precipi- 
zio, dalt  altro  i lupi,  Ester  in  pericolo 
da  ogni  parte.  V.  Gìardcisa  e Gioa. 
MoaÌR  Di  LA  RABfA,  V.  RaBU. 

Morii  da  dacra,  V.  SrAtRMARtB. 
Morìa  da  ridbr,  V.  Ridda. 

Morìa  da  aoifo,  V.  Strahcou^r. 
Morìa  db  la  lumb.  Morire;  Spegner- 
si ; Fstinguersi  il  lume. 

MuiÌr  da  la  ao  ro.va  mortb.  Morir  di 
suo  male  o di  morte  naturale. 

Munii  DB  LA  RBifTB  AttAB,  Or  Im  pia- 
tte neir  orto  del  prete,  t’alludr  airuiilitR 
che  ne  ridonda  ai  Preti  quamlo  fanno  il 
il  mortorio. 

Morìr  duo  a cita  coma,  Àforirdi che 
che  sia;  Struggersi  <f  una  cosa,  Morir 
di  voglia  dì  che  che  sia. 

Morìa  bl  coor,  V.  Coor. 

Morìa  ro  — La  cosaa  xr  morta  zo,  La 
cosa  l'amaiorzù  o restò  seppeliitao  fu  se- 
polta, ne  se  ne  fece  mai  parola,  Retlò 
toUerra. 

Chi  mora  da  morti  iMPRovvifAiCA'io 
possa  morire  da  mille  morti  se  io  non  mi 
sento  rincircenirt  tutti  i sangui.  Po*  mo- 
rire,oposs' io  morire  se  ho  fatto  la  tal  ca- 
sa. S*  il  disti,  che  i miei  ai  sian  d<h'/iÌ  • 
rei.  Ch'  i arrabbi  te  torno  in  quella  casa. 

EsSBR  t'oLTIMO  DB  LA  FaMRCIA  A MORIS, 
Portar  t arme  alia  sepoltura. 

L'à  MORTO  ADRKto  eiv*  SL  STAVA  BRv , Ni- 
do fatto,  gazzera  morta,  ti  dice  Quando 
l’uomo  ha  acconci  tutt*  i tuoi  fatti  ed  ci 
ai  muore. 

Si  MOR  ex  POCO  A LA  VOLTA,  Non  dt  TT- 
pente  t*  incappa  nella  morie  ma  a poco  a 
poco  le  si  va  incontro;  Ogni  giorno  muo- 
riamo  , imperciocché  ogni  giorno  si  per- 
de qualche  parte  delta  vita;  Qaetto  mede- 
simo giorno  ch'oggi  passiamo  lo  divfjiam 
co//a  morte. 

El  vol  morir,  Fi  vuol  morire,  diceti  «li 
Chi  fe  uoa  cosa  che  non  hn  mai  fatto  Ì0 
vita  »as--UscÌr  del  manico;  Vteir  dì  gat- 
to selvatico,  vale  Uscir  dell*  utanta  tua  , 
Far  più  ebe  non  ti  mole. 

Vocio  vBDBRtO  A COSTO  OR  MORÌA  , V. 

Vboer. 

MOItiSK , f.  f.  T.  «le*  Vetrai , Ta:ze  o Bic- 
chieri, 51a  <*o|  nome  vernM'ulo  t’ intenilo- 
no  propr.  Qtielli  la  cui  batr  hn  lo  tletto 
diatiirti'o  deH'apertura  e tono  filiti  a cilift- 
«Irò. 
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KORL^CO,  t.  m.  DÌ  MorUc- 

cbia,  SchUvone. 

Drllo  «Icane  «ohe  pn^  ingiaria  , vale 
Villano  i GrotsoUno  (/omo  nlhcziatOf 
infoiato  coir  ascis. 

SOKMÌRO  o MbaHoaA,  T,  de'Peac.  SorU 
di  price  di  mai*e  dello  da  Linn.  Sparus 
^orniYT^.^ieiriitria  chiamali  Mormora, 
dov'è  frequente.  Pre««o  a noi  ai  f Hitlo  ra- 
ro t coiifondrai  per  1«  più  coi  pù  coli  Den- 
tici ( DaRTÀt.  ) ed  è coiiimealtDile. 

Nonè  meno  a coorooderit  col  Gadut 
Barhatus  f che  impropriamente  chiamaki 
^luaaoRA. 

MORMORA,  a.  f.  Xome  impropriamente 
daio  dai  Pe»t'jtoi-i  ad  un  Peai'e  di  mare  a 
acheletro  oaaoao , detto  da  Linn.  Gatlu-f 
Barhatus,  U quale  ha  due  barlii^lioni  vol- 
to il  mento , ed  è peace  mangiabile  ani  gu- 
ato del  Mulo. 

MonifoiLA  è poi  nome  volgare  che  i Pe- 
acalori  Jatriani  danno  allo  Sparus  Mor- 
myrut  di  Lina,  a cut  dicevaai  d«gli  anli- 
cbi  Veneziani  Muamao;  voce  vbr  in  aegiù- 
to  lì  è perdala , v eaemlu  ora  qucklo  peace 
confùao  col  Dbytàl,  V. 

MORO  ( cuU*  o largo  ) o Moro  or  Morrà, 
R.  ra.  Moro  ^ noi  tnlemiiaino  qualunque 
pcraona  di  color  nero,  aia  egli  di  Eliopia 
a altra  parie.  Qiieaia  voce  viene  da)  gre- 
co aniii-o  Mavros  oacuro  che  ì Gi*eci  mo- 
derni dicono  Moros  — Ghetto  ii  dii-ede* 
Mori  di  Barberia,  i quali  non  lon  neri  af- 
iàUo  ma  di  un  cerio  colore  simile  al  iio- 
DRlO. 

Muro  SAR4itY,  BrontoUo,  Sopraitnoine 
che  lì  dà  apeiio  olle  persone  di  color  bru- 
nastro* 

Moro  li  dire  ancora  nel  lign.  di  Brunoy 
ma  per  eiagerazioor^  rd  è addietlivo. 

Trita  db  xoro,  V.  Trita. 

MORO,  a m.  T. de' Peic. delio da’Toieant 
Aforoffiòra  , Pei«*e  di  mare  del  genere  del- 
le Rane,  che  sembra  nou  estere  alalo  elsa- 
ailìcato,  e che  fu  qninditial  Sig.  !^anlo  dì 
Cbiozza  rbiamain  Baia  Morula.  Qiieat'a- 
AÌmale  è uno  de' piu  grandi  ue!  tuo  gene- 
re, trovandosene  nel  noiiro  mare  bno  di 
cento  libbre  grosse  venete  di  peso,  e in  al- 
tri di  dugcDlo.  Egli  ^ di  colore  nerìccio 
più  intento  alta  parte  inferiore  di  quello 
che  alla  anperiore:  carattere  che  lo  ditlin- 
goe  da  tutte  1’  altre  Raie^  ed  è buono  a 
mangiare. 

MOUOIDE  o MAsniLii,  a.f.  ^foricea  Mo- 
rieit  AloroMie  e A'morroide,  Specie  di  ma- 
Uuia  nota  che  alcuni  patìacnno  npll’ano. 

MOROSA  , a.  f.  Damai  ‘^nantei  inalai 
Am  itota-y  AmamOy  Quella  che  (a  airamo- 
re  e corriapoutle. 

La  morosa  l.*  ra  bvmJI  , ebbe  la 

gambata , Si  dice  del  MirilRrsi  la  propria 
Dama  ad  uo  altro. 

MOROSÈTA  ì 

MOROSÈTO  / V,  ShorosÌta  e Smoros»- 

TO, 

MOROSEZZO  V.  SMonosazao. 

MORÓSO  1.  m.  Afororo,  voce  basta,  lioro- 

fau  da  Amoroso , I^amo , L’ ionamocato  , 
Anunlc,  T Amadore-Drudo,  diceai  l'A- 
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mante  onoeubiiurio.Fa  detto  tnehe  Am»^ 
aio. 

El  so  moroio,  il  suo  colai. 

Moroso , dìcesi  per  Amanta-,  ‘^mìco. 

Bi.IOCTA  TROvVr  Bt  MOROIO  , detto  6g. 

Convien  trovar  il  geniale  o f appojaiono- 
<0,  cioè  Colai  che  abbia  parlicolar  genio 
di  aver  quella  cosa  che  li  vorrebbe  vende- 
re con  profitto. 

MOROTA,add.  Brunolla^  BrunaziayDi 
color  bruno  o brunaalro. 

MORSA,  a.  £ Aforaa,  Slramento  noto  per 

10  più  di  (erro  ad  uso  de'fàbbri. 

Gatamb  db  la  morsa,  Guance  o Boc- 

cAe,  Li  due  pesai  principali  cheitringono 

11  ferro.  t>Ao,  Dadoy  Quel  pezzo  qua- 
dro di  madrevite  che  serve  ad  aprire  o 
•tringere  la  itiona  — Galrto,  GiillettOy 
Quel  peazo  fatto  a furma  d' aliene,  ma  che 
serve  allo  ilesio  aio  del  dado  — Vrrmr, 
VifCy  Quella  che  serve  a atriguere  oti  apri- 
re le  guance,  — MAtCATBLU»  db  la  mor- 
sa, Bustone^  Quel  pezzo  di  bastone  di  fer- 
ro mobile  che  fa  come  I*  unUio  di  leva  per 
condurre  la  vite  e fà  aprire  e chiudere  le 
guance— 'VsiR,  A nello  della  morso.  Quel- 
la Specie  di  Aaell<»ch'è  infilalo  nella  par- 
y?  anteriore  della  vite  — Scita  , Molla  y 
E par  una  parie  della  Mona. 

Morsa  da  maraygòm,  iMor.r<i,  ma  di  le- 
gno anzi  che  di  ferro,  la  quale  ala  annet- 
ta al  banco  su  cui  i falegnami  ìavoiano. 
tna  delle  guance  «iene  formAla  da  un  la- 
to del  banco  , l' altra  è un  pezzo  d'  aa«e  dì 
noce  con  in  mezzo  un  foro  ri>tondu  in  cui 
viene  introdotta  la  vite,  cb‘è  pure  di  no- 
ce tornita,  e dall’un  dei  rapi  ba  un  foro 
che  Ca  le  fnnzioni  di  anello,  eil  enirovi  il 
bsfloue  pure  di  noce  o altro  le.gno. 

Moisb  db  lb  barjucbb,  T. de'Murato- 
ri , Addentellati  f Morse  e Borniiy  Que* 
riialli  che  ai  laicìano  disuguali  nelle  mu- 
raglie per  potervi  cnllegare  il  nuovo  mu- 
ro : onde  Addentellare  dicevi  il  Laiciar 
nelle  fabbriche  raddrntell.vto. 

MonaB  DB  LA  L.VXBA,  V.  L wZA. 

MDRSEGX  , add.  jVomo  e Morsecchiatoi 
Addentato y Stretto  o preio  co' denti. 

Alrbro  moribcà,  Scalpicciato y Agg.  di 

3 nell'  albero  che  aia  maliraUato  dal  dente 
ri  beatiame. 

MORSEG.\dA,  I.  f.  .Worzo  ; Afonurdj 
jVorzi'crt/urei  j Morsecchiaiura. 

MoaAtr.AB , «letto  fig.  Frinì,  Parole 
piccanti.Frizzoèuna&o//u  cAe  /iviifo  non 
fa  ma  punge  e scotta. 

MORSEGADI^HA.  V.  MobsrUda. 
MORSÈGA MENTO,  i.  m.  Jlfon/rcamen- 
to-yMordimento ; Morditura^  Morsura 
— Morsura  e mancamento  ai  stomaco. 
HORSEGXr,  V.  Mordere  y Strìn  cere  co’ 
denti.  Addentare  y Prendere  condenti. 
jlforzeccAiare  e Morsicare  o jVorieg'^ia- 
re,  frequentativo  e dimiu.  dì  Mordere  , 
Dar  di  morso  — Dimorsarty  vale  Spel- 
lar co* denti  e manomettere. 

Afonficnre,  diceai  « Quell' effetto  che 
fianno  le  malerie  di  virtù  corvoaiva  e di- 
aeccativa  iiill' ulcere. 

MoBiBftÀB  BL  rA]v,  Morstcchiarej  Dar 

di  ilrnte. 
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IfotJMABJB  f DBi , Afor^rri  le  dita  o 
U mani,  vale  Pentirli , dolerti  di  che  che 

tèa. 

Morsbgarib  la  libcua,  Moreeeehiar- 

si  la  lingua. 

Aboab  via MORstCMion,  Morseggiarti 
Morsecekiarey  Moraìcareapiuripmepo- 
co  a poco  , Morse^giart  lo  f/iiszicadeff- 
ti  , una  Osea  del  /ine,  e liudlt. 

Torbar  a morjbc.Xr,  Fimordere. 

MORSEGOV^  i.m.  Morso;  Monecchia- 
tura  e .Morsicatura  , Il  nioraicare  e il  le- 
gno lasciato  dal  morso. 

MoRzBcbv  DB  sTiiMBGo,  Morsurai  iVor- 
zo;  Afordicame/Ko,  Acideiaa  o Mordaci- 
tà di  atomaco  o di  corpo. 

HORSè^TA,a.  f.  Morsetto , e Morsetto  y 
T.  delle  Ani,  Pii-colo  Strumento  limile  al- 
la Morsa , da  tenersi  in  nano  per  lavori 
Zollili  o per  tener  fermo  qualche  Stromen- 
tu  al  lavoro. 

Moaibta  daSbgatt,  Licciaiuolay  Sor- 
ta di  strumento  maio  da’  Segatori  di  le- 
gname per  torcere  i denti  della  Sega. 

Morsbta  da  OaBsr,  Aforza,  Sorta  dì  ta- 
naglia , le  cui  gsnaat'e  inno  ritenute  da 
una  madrevite  di  ferro  che  Le  alloolana  a 
RTvicina  a piacere. 

MORSO  , I.  m.  Morso  o Freno,  V.  Bria. 

Morso  coy  motitadcra  , T.  de’  Vetinra- 
lì , Filetto , Imboccatura  con  due  corde  ti- 
rate che  tengono  alta  la  teita  del  cavallo. 

MORT.\RÈTO,  I.  ro.  la  ileaso  che  Masco- 

LO.  V. 

Detto  per  Mortaleto,  V.  Mortbb. 

Morta  RBTO,  detto  in  T.  Mario.  V.  Pt- 

•TOT, 

MORTE,  I.  f.  Morte,  Fine  della  vita. 

Dar  la  mobtb,  Mettere  a morte'.  Por- 
re a morte. 

Essbr  Co  l.a  xonTB  a la  cola.  Essere 
colla  morte  in  bocca.  Vicino  a morire. 

Far  uxa  coma  a doti  morte  db  P.ida, 
Far  alcuna  cosa  /ie’gtii66j7zi.  Farla  di  ra- 
diziinio. 

La  morti  «usta  tuto  o tctb  lr  f ar- 
tIr,  La  morte  portane  a tutti  i guati  ^ 
morte  medica  tutti  mali-.  Chi  weir>reezce 
d*  affa  nnii  Morte  non  è già  tormento,  an- 
zi e ySne  e riposo  di  pianlo  e cattività;  E 
disse  a propoiilo  il  Melaatasio,  jVon  e ver 
che  sia  la  morte  il  peggiw'di  tutti  i ma- 
li, è un  sollievo  de  mortali  cAezon  stan- 
chi di  soffrir^  .^more  pah  tutto,  pecu- 
nia vince  tutto,  il  tempo  consuma  tutto, 
e la  morte  termina  tutto. 

L’r  la  miìMORTB,  Maniera (U  ripriine- 
re  la  propria  impazienta,  E la  mia  mor- 
te, il  mio  gastigo,  diceai  di  Chi  lormio« 
U altrui  ilei  continuo. 

La  XB  LA  ao  mortb  , |Mrlaodoii  di  cibi 
appropriatamente  conditi  e cucinati  in  ap- 
punto, È il  suo  vero  punto,  il  tua  aero 
gusto. 

SaMBUB  aoT  o 8BMO  a sa  bb  co  la  mobtb 
A LA  GOLA,  Maniera  fiim.  e met.  Sempre 
in  URguzZie  di  stato  o di  fortuna  dalòro- 
se,  penose,  crucciose  •,  Sempre  in 
lezzo  crudeli  o mortali  ^ Semure  Wttiaia 
del  bisogno  o della  nocoisUà  la  più  siret- 
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in  j Semprt  in  pericolo  di  tucoumhert  t 
«imilì. 

Slff  A LA  SOaTK  710  SI  »A  LA  SOtTX  , V. 

Sorti. 

MORTKR,  •-  m.  Moriaio  , Vaio  lU  bron* 
<0}  (U  marmo  d (li  Irgno,  noi  <jnaif  ai  pe- 
stano le  maleric  per  usi  (iner*!. 

Mortìr  da  TtLATiàw,  Mortaio  o Tro- 
srjR,  Fila  in  cui  si  tengono  i cuoi  in  cal- 
t*iua  per  couriarJi. 

Massa  dsl  noarsa,  V.  Massa. 

PsarKs  A*  AQUA  s,*r  tsa  ■ortbr  , Pestar 
tacaua  nel  marfaìo , detto  6g.  V.  Psar Viu 
Mortìr  da  sohsa  , Mortaio  , Bik'i  s di 
biseco  io  bromo  che  serve  per  gillar  le  boHs- 
be.  V.  LbTO  DSL  MORTès,  ìn  Lsto. 
MORTERÒN,  s.  m.  Mortaione,  Mortaio 
grande. 

MORTlFlC\l)A,  s.  t J?e^rerr»'oftr,’  Prprì- 

stento,  L*alU>  del  reprimere. 

MORTIFICAR , T.  Jlfort^arei  ffepriaie- 
re,*  i^infussare. 

MoRTisiCAsas,  Mor/i/Tcarit,*  Macerar^ 
sì,  ARjeei^Ure  la  rame,  gli  appetiù  drs- 
ordiiuti  colle  austerità. 

MORTIFICAZIÒN  , s.  f.  JtforlÌ/?cfltiW, 
vale  anche  per  Oisgosto,  Dispiacere,  AJ- 
fruiilo. 

^JflORTO , s.  SI.  Morto. 

Morto  al  W0.VD0  , Heparcto  dal  mon- 
dai •Fo/tVano, Colai  che  vive  soliuriaineB- 
te  e loaUno  dalla  società. 

Morto  al  vowoo  , Morto  civilmente  , 
Miceli  di  Qnello  che  per  gravisiiini  delit* 
.ti  è privalo  de*diritii  civili. 

Morto  atawti,  Premorto^PredeJunto, 
Morto  prima  dell’ altro. 

Morto  vi,  morto  bl  Mo^roo,  Orv.  Mor' 
' To  MI  00  nv  CULO  SL  COI , Cài  mi  vien  die- 
dro serri  f uscio;  Morto  io  vada  il  mondo 
Jn  earLanatC',  Morto  io  la  terra  mischi- 
ai col  fuoco. 

Morto,  detto  fiiro.  vale  nel  senlìm.  di 
Soffoniata,  Fardrllo  o cosa  sìmile  che 
’ o* abbia  sotto  il  braccia  coperta  dal  man- 
tello e quasi  nascosamente  ci  porti  via. 
Aqds  morta,  V.  Aqua. 

Arsa  SL  morto,  detto  Gg.  Aver  la  po- 
stema, dlcesi  per  ischerso  di  danaro  che 
altri  abbia  nascosto  in  qnali-hr  Inogo. 

Aver  dbl  morto,  Aver  del  moriiccto 
nel  viso  o la  carne  nu^ticcra , Essere  spa- 
.nito  in  riera,  Aver  colore  smorto. 

Bsasio  o Gamba  morta,  Mortifeato, 
.dieesi  d'  avi  Membro  del  corpo  in  cui  sia 
dotalmente  eitinio  il  senso. 

Cst  VISTI  DAL  Morto  sa  coma  xr  riax- 
SSR,  Chi  viett  dalia Jossa  sa  cosa  e il  mor- 
ia, dicetì  di  Chi  ha  pratica  ed  espet  ieRaa 
di  (|uello  che  si  ragiona. 

CtT^R  I morti  o Far  parlar  1 Mortt, 
ÀUtf^ar  morti.  Citar  autorità  che  sì  pos- 
ftonn  negare  o di  cui  oon  si  ha  riscontro. 

ColIir  da  morto,  Interriato,  cioè  Di 
e Rtlìco  colore. 

El  par  vn  MORTO  CBR  CAMIXA,  Ksscrt 
c parere  una  morte , diresi  di  Chi  è mol- 
lo estenuato  — Himorto,  Più  che  morto, 
Morto  due  volley  detto  per  esageraiione. 

lOopo  Mc'RTO  SL  .VI  Copi,  Dopo  morto  si 
#cc>vppà,  Frov.  fam.  che  ebbe  origine  dal 
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caso  arrenato  nel  i^So.  al  genliloonio 
Tomniaso  MoriMÌni,  il  quale,  portato  co- 
nsr  morto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  formo- 
sa e deposto  sul  catafalco,  riuveone  , ma 
compreso  d*  orrore  roreteiò  cadendo  in 
terra  e traK-inandn  seco  la  bara,  onde  ri- 
mase accoppato.  Meli’  uso  perA  si  diede  un 
seiitimenlo  differente  e stravolto  a questo 
rilmbolo,  che  ora  si  dice  nel  signilicalo  di 
Risposta  data  fuori  di  tempo  odi  Soccor- 
so troppo  lardo  ed  inntiir.  Il  soccorso  di 
Pisa  o di  M-stinai  Piovette  tre  dt  sopra 
I earhuni  spenti.  Diresi  pure  Essere  sce- 
mo di  tutti  i denti  allorché  viene  il  pane, 
Quando  vi*ne  una  buona  venlurA  in  un 
tempo  in  cui  altri  non  ne  può  più  godere. 

Far  co.rvRHSARjiix  cm  morti,  V.  Cox- 
vsnsAXibx. 

Lbcva  morta  , Legname  morticino , 
Quello  che  si  secca  nsluralmenle  sul  ter- 
reno. 

L'à  MORTO  SBVXA  DIR  Gssus,  Mori  che 
non  battè  polso, 

Mexxo  MORTO,  «Seisrviro;  Malvivo. 

Mr  xb  morto  SL  cvoR,  Fui  per  isveni- 
re;  Mi  carcb  la  corata  0 il ^uto,  e t' in- 
tende per  paura. 

MORTO  « pRRio,  yè  perso  nè  sca- 
pi tato  i Li  Tara  tara. 

Paso  MORTO,  V.  Paso. 

PtaVSRR  bl  MORTO,  V.  PuSXBR. 

Rrstàr  morto,  detto  fig.  SlMprrrì— Mi 
RBSTO  MORTO,  Io  mi  rimango  xtorefiVo, 
smemorato  o come  un  uomo  di  /lucro  o 
/colpito;  foresto  uno  stivale’,  lo  spanto. 

Spa  sto  morto,  V.  Spaxto. 

Trcxir  morti  I iBBar,  Tener  gtacento 
o infruttuoso  il  danaro,  cioè  Non  frnttan- 
le,  sema  utilità. 

Trovare  i7  morto  si  dice  anche  da  noi  di 
Chi  trova  danaro  oaseostn  o simile. 
MORTORIO,  B.  m.  Mortorio  e Atoriom, 
Onoranza  e cirimonia  nel  seppellire  i mor- 
ti. 

Cava  est  par  u.t  mortorio,  Casa  cu- 
pa o &nii^  o posta  a bacio  o alC  uggia  , 
cioè  AN* ombra,  allo  scuro. 

MOSCA  , s.C  Mosco,  Insello  noto,  che  da 
Linneo  tirn  chiamalo  Murra  vulgarit, 

Gmr  va  su  lb  muscsb,  y' impuntano  le 
mosche  A f'i  posano  le  mosche,  dicesi  del- 
le caroì. 

Biro  come  lb  moscsb  aiAXCNB.  V.Raro. 

KuT.Vr  co  ss  MAX  PIB-VB  OS  MOSCHB  , 
Avere  o Rettar  colle  mani  piene  di  vento. 
Rimanere  smaccalo. 

Far  i piB  A LS  MOSCSB,  T.  Pìb. 

Arsa  LA  MovcA  MORA , lo  stesso  che  Avèa 
LA  LUXA  , V.  Lupa. 

SaltVr  la  Moi(U  AL  XAS»,  Saltar  la 
mosca  0 il  moseberino  al  naso  ; Salir  lo 
stromolu  al  naso^  Montar  la  biizarrìa. 
Adirarsi  — Far  vbgxIr  la  mosca  Mora  , 
Far  venir  la  mostarda  o la  senapa  al  na- 
so, Montar  U luos. 

UXA  MOSCA  COR  PAR  U.V  CAVALO,  Un  bfU- 
scoh  o ogni  bruscolo  gli  pare  una  trave. 

Uva  mosca  est  ss  *ot  mbtsr  a l'im- 
PAB  d’uxa  c.sv’ala,  I granchi  voglion  mor- 
dere le  balene.  Quando  nn  pi«v.»lo  o di 
poca  ftrxR  si  vutd  mettere  a coutrasUre 
con  ao  grande  e gagliardo. 
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Loco  Ptis  DB  MOSCSB  , Luogo  gremito 
di  mosche. 

VoLss  csiapXr  tute  ls  moscsb  cmb  va 
PBB  ASIA , Pigliare  i nto/cAcrinr  per  aria, 
vale  Pigliare  i pontigU  iiiìniili,  leggieri, 
voboli,  che  anche  dicesì,  Darsi  gt  im- 
pacci del RossoiLe  brache  d'altri  gli  rom- 
pono il  culo  — Guardarla  nel  lolliie,  Es- 
ser Esiroso  o troppo  considerato. 

M<»sca  CAoxf.vA , Aisilloo  Mosca  cani- 
na;  Mosca  ragno  o Mosca  cavallina,  lu- 
setto  alato  miggiure  della  Musra,  il  qua- 
le s* attacca  fortemente  alla  pelle  d‘  alcuni 
animali , come  buoi,  cavalli , cani  etc.  e 
con  un  forte  e lungo  puogiejione  lì  pugne 
tnrehiandone  il  sangue  •—  Zecca  chiania- 
si  poi  un  Anìinalutso  salvalii-o  sìmile  alla 
Cimice, che  s* attacca  addosso  ai  cani,  al- 
le volpi  e ad  altri  animali  e ìngros-va  per 
stioriamento  dì  sangue.  Linneo  cliÌRma  il 
primo  Hippobosca  equina , c il  secondo 
Acarus  ncinus. 

A LB  CAROeXB  CBB  COBB  DRIO  LBMOBCBB, 
V.  CstoeXA. 

Mosca  D'  oro  , Lo  stesso  che  Caxtari- 
DE,  V. 

MOSGARDIN,  Tore  ant.  dells  per  A|^.  s 
Giovane  vago  di  far  all' amore , ora  diceu 
LiCard)x,  V.  I Greci  moderni  hanno  il 
verbo  Muscarevo  cKe  sìgniOes  irhersare; 
e tra  questo  verbo  e il  nostro  M«»s4aro>x 
pare  che  siavi  qualche  analogia  di  suono 
e dì  significato. 

MOSCARDINI , a.  m.  Voce  ani.  che  oradi- 
cesi  Mustaizovi  , V. 

MOSCARIULA,  s.  f.  o MoscarEla,  Mosca- 
iuola e Motcaiola  , Arnese  nulo  che  srr- 
ve  per  gURrdar  la  carne  dalle  mosche.  Dì- 
cesi  anche  Gisardavìva/ide. 

Sb  MB  riEX  LA  MOSCsnoLA  f Manieri  anL 
Se  mi  monto  0 mi  viene  il  moscherinol 
cioè  Se  mi  piglia  la  ctdlcra. 

MOSCXtA,  s.  f.  Aloseadelio  r Moscadel- 
In,  Nome  d'uva  per  lo  più  bianca  ed  an- 
che nera,  rhdc-iuima,  detta  rosi  dal  suo 
sjpore  che  tien  di  moveado. 
lIOSCATÌXO,«dd.  MoscadeUo,  Agg.  che 
fi  da  a certo  Vino  fatto  d*  ava  moscadrl- 
la  o che  ha  di  quel  sapore. 

Moscstblo  , dicevati  amie,  per  a-g  a 
Ui'ino,  lo  stesso  (he  .MasabbiIx,  nel  »ign. 
di  Furbo’,  Mascagno. 

3IOSC\TO,  add.  Atorcadeìlo,  Agg.  al  Vi- 
no fatto  di  niosc.idelU.  V.  Moscata. 
AIOSCATÒN  , add.  Moscmdetlo,  Agg.  che 
si  dà  a certe  Pere  che  hanno  un  sapvn-c 
simile  al  MuSA'adellii. 

MOSCUKA  , s.  f.  nel  parlar  fam-  sì  d‘ie 
scherzevolmente  per  Moscaio,  Quantità 
di  mosche  adunale  in  un  luogo. 
llOSCHETA,a.  f.  Marchetta’,  Moschet- 
tina.  Piccola  mosca, 

Moscrèta  da  tabaco  , Cerambice  mo- 
scato, Cosi  rhiam.ino  i Naturalisti  un  cer- 
to Insello  che  nisiida  buon  odore, e si  vuol 
quindi  mettere  nel  tabacco  per  profumar- 
lo. Linneo  lo  chiama  Cerambyi  musrtt- 
tut. 

.Moschète  de  la  barba,  Maacàe  si  rhia- 
mavBBO  altre  vtdte  Que’daepeBseUìtUbar- 
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ba  eb«lMCÌ»van>t  aul  labbro  loperiure  ab 
le  ilue  rilrroiìtà. 

MOSCllÈTO,  •.  ni.  MotchetlOy  Arma  da 
fuoco  |iìù  corta  del  ftK'ilc  ad  nio  della  Ca- 
talleria  che  ai  porta  da  eeaa  ad  armarollo 
col  calcio  in  aa.  Ha  per  altro  il  calibro  e 
la  bocca  uguali  a quelli  del  fucile.  Anche 
i Melali  d'actiglicna  vanno  armati  dì  uio> 
arhetio.  V.  S«ino»o. 

MoacaaTo  da  cadvi,  V.  MoacAaioLA. 

MOSCHBTÒN  , *.  m.  Motcheilontf  Arma 
da  fuoco  più  grnaia  del  fucile.  Fu  anche 
druo  Moschetta. 

MUSCUIN,  a.  m.  Moscone-^  Moiconaccìoi 
/ionzatìe^  Mosca  grande  che  Linneo  chia- 
ma  iVurcu  carnoria,  dalle  carni  aullv(|UA-- 
li  va  a poaar  le  sue  uova.  V.  Moscom. 

Detto  per  metaf.  in  fursa  d'Agg.  a Uo* 
mo,  Damerino}  ^agheggìnOf  Civettone} 
Civettatore  f Giovanotto  che  codia  e va- 
ghe^gta  le  donne.  V.  MoiuasTo. 

baa  o.ir  moscòn,  Locuì.  di  gergo, fam. 
Far  un  pegnOf  Impegnar  della  roba. 

MOSCÓNI,  I.  ro.  Cacchioniy  cioè  Queiroo- 
va  dei  Moaconì  depoate  sulle  carai  morie, 
che  divengono  poi  vermi. 

JtfOSSA,  a.  f.  Mo4ta}  Movimento. 

Jlfo/.fediceai  il  Luogo  donde  ai  muorch* 
no  i barbari  quando  corrono  al  palio.  Quiii' 
di  Dar  le  mosse , vale  dar  il  argno  per  la 
eorwu^Scappata  f ai  cbiaina  propr.  la  pri> 
ma  mona  del  Cavallo  liberalo  dal  ritegno 
«he  lo  impediva.  V.  Meta. 

Mossa  db  coevo,  Smossadicorpci  Soc- 
eorrenzo}  Disso/uzione  di  corpo}  Uscita} 
Andata  di  corpo  « Andata  asaolui.  e 
dntaccia}Diarrea — La  Dissenteria^  che 
chiarnaaì  anche  Pondr,è  laSmutia  di  cor* 
|K>  con  aangue^Tenesmo , dicono  i Medi- 
ci allo  St ruggì mrnioconltnuodi anelar  del 
corno  con  mucotiià  tinta  di  sangue. 

jlfoiia  nel  giuoco  della  Dama  e degli 
Scacchi,  dìcesi  anche  da  noi  il  Muovere  i 
petti,  il  portarli  da  un  luogo  all'altro,  in 
chepropnamentr  contiate  il  giuo(N>,  e qiiio- 
cU  Far  huonao  cattiva  morra,  vale  Muo- 
vere bene  o male  le  pedine  o i prati. 
mossXto,  t.  m.  Insetto  volaliir  che  ron- 
ta  c pugne,  lo  liesso  che  Ze.vsàia,  V. 
MOSSOLÌN,  9.  m.  Moscione;  Moscino; 
Atoscherino  t Afo/ceriito  , Piccolissimo 
aninaletio  volatile  che  n.'iace  per  lo  più  nel 
mosto  e cbiamaai  da  Lino,  musco  ceUa- 
ris. 

MOSSOLINA.  V.  Mcssouxa. 
MOSTADÒBA  , a.  f.  Presmone  , cioè  Mo- 
sto coliate  dalle  ove  prima  di  pigiarle. 
WOSTALE VHIAjf.r  f detto  da'Greri  Afu- 
stnlevrià)  DeJriilOy\oce  agr.  Multo  cotto 
aino  al  punto  di  divenire  spetso  < aodo.  V. 
SUOOM  oe  MOSTO. 

MOSTXR,  V.  Ammostare  { Pigiar  r uva 
per  cavarne  il  mosto.  V.  Folàe. 
MOSTARDA,  s.  C La  nostra  Mostarda  è 
ODE  viianda  o aia  un  savore  preiiuaisaimo 
venduto  da* Gonlettieri  e lìitto  etaenaial- 
Dieute  di  mele  cotogne  comlite  di  senapa 
e miele  , ovrero  di  aurrhero.  Nell'  Alberti 
eocirlup.  la  .ìfiAfturduèdertiiibiMostocol- 
to  nel  qual  s'inCoadc  seme  di  senapa  rin* 
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veaulo  Su  *ceto,  e s'usa  come  il  invorc  e 
la  salsA.  La  Melata  si  deÙnisre  Vivanda 
fatta  di  mele  cotte.  Dunque  nè  la  Mostar- 
da nè  la  Melala  dell’ Alberti  sono  la  Mo- 
starda di  Veiiesia  La  voce  Mustardu  iodi- 
ca Vivanda  fatta  prini'ipalmenie  di  mosto; 
noi  sbbiamo  il  Mostocollo  che  si  conden- 
sa culla  farina,  ma  il  suo  nome  è propria- 
mente Sccou  db  MOSTO,  V.  Suoou.  Il  Co- 
loritalo benché  sia  latto  anche  di  mele  co> 
togne,  non  è nè  menu  la  nostra  Mostarda. 

Mostaeda,  diceAiancheschcrscfolinen- 
te  per  Aferda. 

MOSTAZZETO,  a.  m.iVoriacci'tfo/o,  Pei- 
aetto  di  pasta  con  laccherò,  spesie  ed  al- 
tro. 

MDSTO,  s.  m.  Mostoy  Sago  delle  uve  |Ti- 

f;iale  onde  fassi  il  viao.  furilo  che  «goccio- 
a dalle  uve  non  ancora  pigiate,  dicesi 
Presmone  f E qtielh>  della  grassa  ouii  pre- 
muta dal  torchio  , Crovellu. 

MOSTÒSO,  add.  jVoitoio,  Che  hadrl  mo- 
tto, del  sugo,  e diceii  di  alcune  frutta. 
Mele  mostose}  Frulla  mostote. 

Muso  MosTuso,  fiso  gustoso  o soaveo 
saporito,  detto  hg.  cioè  Grato  ai  sensi, 
•lulce,  che  arreca  diletto. 

MOSTRA,  s.  f.  Mostra y Appareuia,  Sem- 
biante ~ Pad  MOSTRA, /■tngerrj  <Stata- 
fare. 

Mostra  o Eiempto  di  lavorio. 

Mostea  dbsotbc.me,  M ostro  y Mercao- 
Eie  esposte  tulle  balconate  delie  botteghe 
a vista  comune— bachèca  chiamasi  1»  Cas- 
setta col  coperchio  di  vetro  uve  totiu  espo- 
ste. 

Da  sa  mostba  se  cowossb  la  febea  , Lo 
stesso  che  Dai  SECia  se  oofosse  le  sale, 
V.  CoEoesEA. 

Mostba  oboalaetaeie,  5corabslfo/a; 
Tmppo/e  di  quattrini y si  dice  di  Cose  che 
stiano  in  mostra  |>er  vendersi,  vaghe  al- 
Tocchio  e dì  niuoa  utilità. 

Mustbb  db  la  vblada  o simili , itf  ojlra 
— Mostreggiaturay  Quella  iurte  del  sop- 
panno del  vestito  che  para  il  petto  e le  ta- 
sche e ripiegEndusi  si  mostra  al  davanti. 
— .Mostab  de  le  maivbcns.  Paramani  — 
Metbe  le  M'.»sTnB  A la  vslvda  , Afoslr^ 
giare  it  giusiacorty  e quindi  diersi  A/o- 
slreF^tdli/airabitorbeha  mnstreggiatura. 

HIuSTEV  DE  LE  CBEEtDE,  MoStrO  delle 
Cerne,  Rassegna  generale  delle  Cerne  che 
nei  tempi  della  Repubblica  facevasi  ogni 
anno  da  primavera  in  tutto  lo  Stalo  Ve- 
DeUi  di  Terra  ferma. 

MusTav  DSL  EELoGio  , Afos^ra  o Qua- 
drante  y cioè  Quella  parte  che  imlica  Ir 
ore.  E per  I'  Orologio  stesso  ìntendesi  di 
Quelli  da  lasca  che  non  batioao. 

Mostre  tir  fwo  *tele,  Af Aferesi  chia- 
mano «pie'Pezsetti  di  panno  che  si  danno 
per  esem|iìo  r »Rggto  di  lavoro. 

Movtev  de  vtm,  5a^^f«o/o  o Saggio  y 
Picculo  haschetlo  nel  quale  ai  porla  altrui 
il  vino  perchè  e*  ne  bicoia  il  saggio. 

Star  m .uojtba,  5/onr  a mostcri  o Sla- 
re  in  sulla  mostra  , vaglinm»  Essere  io 
luogo  esposto  al  pubblico  ad  effetto  d'  es- 
siT  veduto. 

Peti  mostba  , Poppe  o Poppacele  in 
mostra  o a mostra. 
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Tsr.jfla  re  MOSTRA,  Tenere  o «Lji/ra. 
MOSTK.\K,  f.  :tfcu/rarf , Manifestare. 
.WoJ/rare,  vale  Fingere,  Far  vista. 
Mostrar  cut  dbq  o a deo.  Additare} 
/fccennarei*  perchè  lai  cenuo  ti  Ci  comu- 
nemente col  (blo  iodicp,  per  ciò  »i  die* 
am  he  Indicare  — Mostrare  alcuno  a di- 
ta ha  talvolta  il  medesimo  signifìcalu,  ma 
dicefi  per  lo  più  in  cattiva  )>art«;  e quin- 
di Fsser  mostrate  rt  ditOy  vale  Cadere  tu 
osservazione  <lel  pubblico  per  qualche  ma- 
la saioiie  commessa:  come  « tt  dicesse  a^ 
cennando  col  dito,  felh  là.  V.  Mostbìe 
EL  CULO. 

Mosteìr  db  cbbdee,  Par  vista  di  cre- 
dere o di  bersela. 

Mostrai  de  satèr  fee  dbsca  lci  wVr  qoa  l- 
cliv,  Far  caselle  per  apporsiy  Qusmlu  per 
circuiiioni  di  parole  cerchiamo  di  riu*ar- 
re  qualche  cosa  da  chi  che  sia.  V . Descal* 
Oi.vVn. 

Mostrai  di  rEUxli  da  la  fila  , Frn^ 
re  di  non  sapere}  Dissimulasi  ; Disjtn- 
gere}  Fare  il  nescio  o il  nofert. 

Mostrar  bl  con  REteiinsA  Fvnunoo, 
Mostrar  il  crrife,  detto  per  troois,  il  Cu- 
lo. 

Mostrar  bl  culo  o el  uaoto  , Essere 
malvestito}  Esser  mendico  ,•  Cascare  al- 
trui le  vestsmenla  dì  dosso}  iV«n  aver  cen- 
cio di  che  che  sia  — In  altro  tentinieiitu. 
Divenir  la  favola  del  paese}  har  piana 
o Far  bella  la  pùnta;  Mettersi  tn  can- 
zone o in  baia}  Farsi  scorgere  o burlare} 
Bimanere  scornato  o seornocf/iio/o  — 
Infilar  le  pentole  o ftfilare  asiolut.  vale 
Fallirà  in  piazza.  — Mostrare  il  culo  al 
popolo,  vale  Palesar  i suoi  fatti.  V.  Oxoe 
Daoto. 

Mostrar  EL*Mt»o,  AfosSrare  il  viso  o 
il  volto  o la  fronte}  .Voslrar*  i dentty  cioè 
Opporsi  arditamente  , che  anche  diersi 
Binghiare. 

RLisTaia  t DiETi , DigrigntL-e  i denti} 
Binghiarty  proprio  de’ Cani  qpando  vo- 
gliono morderei  e quindi  Binghio  o Bi- 
gno.  V.  Rue\r  — Applicato  a' panni,  Ba- 
gnarCj  tlicesì  ile’Panni  scoperti  o de  drap- 
pi quando  cominciano  e logorarsi. 

MostrXr  salata  fee  sadicbio  o Daga- 

Tim  FEE  SCODI  O FASbLl  REE  fOBME.VTO, 

Maniere  familiari  bg.  Mostrare  o Far  ve- 
dere il  bianco  pel  nero,  Dar  a credere  che 
il  mal  sia  sano}  Impastocchiare}  Inra- 
stagnare.  Dar  a credere  una  cosa  per  Tal- 
tra , logannare. 

. Mostrar  toto  , Sbardeltare , detto  fi^. 
rale  Palesare^  Esporre  alla  rista  di  tutti. 
Una  lavandaia  scalza  co'  jptè  bianchi  e 
senza  mandarsi  il eercin  giù  de'fia.ncki} 
tutti  sbardella  i suoi  seereli. 

H05TR  WENTO,  s.  m, T. Mar.  Gìro//a, 

Banderuola  stretta  e luoga  che  ti  mette 
nello spìrone  della  testa  degli  alberi , e ser- 
ve per  mostrare  il  renio. 

M 0 8TRESÌN  , k»  stesso  che  Mosteicbio,  V • 
M03TRICHIA,s.  f.  Af ostro,  fem.  di  .Mo- 
stro, ma  non  ti  tlìrebbe  che  periseberso. 
MOSTRICUIO,  s.  m.  AJfamatutzo}Mez- 
zu  zconcfa/nrtt ^ Bavanellovenuloperr a- 
sciutio}  Sparutino}  Cotzaullo}  Mingher- 
lino, .Magnilo;  Sottilino}  ^criccioto,  Si 
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«lice  d'uomo  tporulo,  di  poca  preienia  ed 
abbietto  — Sconciatura , dkeii  a Uomo 
coutraflatto  e picciuacolo. 

MOSTRÌN,  a.  m.  T.  Mil.  Indicante,  SoU 
dato  o Sott'  UfEziale  poito  per  fogno  alle 
citremità  d’nnalineachc  iloattagliourde- 
TC  occupare  o per  la  <|uale  deie  pafiare  una 
colonna. 

MOSTRO,  f.ro.  Bizzarria,  Specie  di  agru- 
me eh'  è inateme  io  parte  cedrato  e in  par- 
te arancio,  e diceti  tanto  del  frutto  che 
dell'  albero  che  lo  proiluce. 

MOSTRO  , a.  m.  diceai  ne)  parlare  dome- 
atico  perMoaTatcuo,  Uomo  piccolo  e con- 
Iraflatto, 

3f<tftar/i^,UumiccinoloiU  cattiro  ani- 
mo, e direbbeai  per  ingiuria. 

MOSTHOSITX  1 

MOSTROSITXe  / a.  f.  Mostruotità  e 
Mostrojità,  Af tratto  di  mottruoio. 

MOSTRÒSO,  add.  .Voslruotoe  Mottroso, 
Che  ha  dello  atraordinario,deireccet>iva. 
o del  defiirinc  c betliale. 

MOTA  , a,  f.  Greto,  Quella  parte  del  letto 
piu  prupr.  del  Cunie  che  rimane  acoperta 
daHe  ac<|iie-—  Benaio,  dieeai  Quella  par- 
te del  litio  del  mare  e del  letto  del  fiume 
rimata  in  tecco , nella  (piale  i la  rena. 

Mota  db  bbazi  , Monticello  di  danari, 
di  zecchini,  di  talleri  ec. 

Mota  db  lAtti , Monte  di  sassi  a Sas- 
si rovinati  o Mora,  Satti  ammucchiati  a 
guita  di. monte. 

Mota  db  pibkb,  Afur/ccin;  Afocia,  Mon- 
te di  pietre  preparate  per  fabbric.are  — 
Pezzame  o Rottame,  Quantità  di  pietre 
rotte. 

Mota  dbtbba,  Rialto^  Rilevalo^  Aititi 
retta. 

Mota  db  biiiiida.  Mela  (coll'e  atretu). 

Mota  db  »coazzb.  Sterquilinio  ì Afo/t- 
dessaio, Raccolta  di  tcopature  ed'  iniiuun- 
dezac  per  far  letame  ad  tuo  d’ ingrastar  le 
terre. 

Mota  db  S.  A.ttomo,  dicerati  ne’ tem- 

£i  Veneti  a r|tic1l' altura  che  ora  forma  I.t 
lontagiiinda  del  |mhb1ico  giardino , ed 
arcra  una  tale  denoiiiinatioiie  perdi'  era 
protsima  allo  Spedale  de*  marinai  con 
Chieta  iiitilointa  a S.  Antonio  Abbate  , 

I ttata  deiiioliia  |ier  farri  il  detto  giardino. 
MOTX[l,r.T.  de’  Vignaiuoli , Ricorcare  o 
Ricaricare,  parlando  di  Erhe,  r*le  Rico- 
prirle colla  terra  |>er  (lifeiiderle  dal  fred- 
do e jiercliè  direnlino  bianche. 

MOTRSÌA',  a.  ni.  dimin.  di  Moto,  ma  di- 
ceti  per  retti. 

U.T  OBL  «oTBsl.T,  Garbo',  Grazia,  Bel- 
la maniera  di  gettirc  — Attucciu,  Picco- 
lo moto,  Getto  puerile.  Graia  d'attoio  — 
Lacchezzina  e 4<tccA(’i:o,  Schrrtetti  di 
parole  ma  saporite  argute  o piccanti. 
MOTIVXr,  r.  Motivare-,  Menzionare-, 
Mentovare,  l'ar  nientionc  d'una  cosa. 

Accennare  o Far  motto  , direbbesi  in 
altro  sigli,  ciof  Dar  ijnatdir  (meo  d’ indi- 
ato di  che  che  sia , dicendone  (pi.rldie  pa- 
rola — Nol  m'  h.i  motiva  c.xe.'ttii  de  qurc 
af\b,  IVoii  mi fece  motto  o cenno  veruno 
di  quell  affare.  V.  Sfbvxzo.  ' 
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MoTirVa  vita  aixTBBZA  (dal  frane.  Mo- 
tiver)  Allegare  o Fare  i motivi  dì  una  sen- 
tenza, Addurre  i.  oiutiri  del  giudicato  -, 
giuitilicarlo  cioi  coai  iu  fatto  come  in  di- 
ritto. V.  Co.VAioBn.AXDo. 

MOTIVO,  a.  III.  Afoli'vo,  Cagione, Ragio- 
ne. 

Dar  u.v  MOTtro  A QUALcb.x, Fare uncen- 
no;  Fare  o Gittare  un  motto. 

JloTivo  d'u.v'abibta.  Motivo,  T.  del- 
la .Musica. 

Motivi,  r.  del  Furo,  ai  chiamano  le 
ragioni  morenti  il  Giudice  a pronuiuiarc 
laseuleiiia.  Motivare  lasentenza.\ .Cox- 
sidbbando. 

MOTIzXr,  V.  Motteggiare,  cìoh  Burlare, 
Cianciare,  Scherzar  con  motti omultrg- 

MOTO,  t.  Moto-,  Movimento.. 

AIoti  d’  Arlbcuìv,  Lazzi,  Atti  giocosi 
dell'  Arlecchino  o simile  che  tanno  ridere. 

Moto  da  RUiicn,  Ghigno-,,  Ghignetto  } 
Ghignettino,  Tacito  sorriso. 

Moto  db  l’aqva,  Fiosso  e Reflusso, 
dell'acqua  del  mare.  V.  Aqva. 

Moto  o MorntB.VTO  db  l'abia  , Ondu- 
lai lune.. 

Fab  moto  a vko  , Far  cenno  o gesto  ad 
alcuno-.  Accennare , Dar  indizio  di  che 
che  sia  con  un  moto  a getto. 

Fab  moto,  parlandosi  di  fabbriche.  Far 
pelo,  dice.AÌ  di  qualche  Crepatura  sottilis- 
sima che  ai  trova  fatta  naturalmente  nel- 
le pietre  o muraglie. 

Xb  moto  , Modo  ave.  Per.  quanto  pare-, 
Alt  aria;  Alt  apparenza  — Al  moto  la 
MB  tot  BBX,  Paeechemi  voglia  tene-,  Se- 
condo t apparenza  ella  mi  ama. 

PaiMOMoTo,  Subitezza,  Impeto  im- 
provviso dì  collera. 

Avàn  MOTO  DB  sTOMBoo,  V.  Stombco  — 
Tener  su  le  carte,  dicrai  in  modo  basso  a 
Chi  arcuregglo  abbia  alcun  turbamento 
di  stomaco  che  sembri  incitarlo  al  vomito. 

Se.vz.a  moto  , Immoto  a Immobile,  Che 
non  sì  muove. 

MnTziwa  i.s  MOTO , Mettersi  in  moto  o 
movimento-.  Muoversi  — lii  altriv  lign. 
Pigliare  te  mosse,  detto  fig.  Cominciare 
a muoversi.  Partirsi,  Avvi.vrsi  — Talora 
Mettersi  in  zurro  o in  zurlo  o in  gazzur- 
ro,  ciaf  in  festa,  in  allegria; 
M0V1^.^TE,  s.  m.  Movente  o Cagione  mo- 
vente o motrice,  Ci(’>  che  dà  impulso,  che 
determina , ch'è  In  cagione  principale  del- 
le ojierazìoiii  di  alcuno. 

So  BEY  MI  COSSA  CHS  XB  ’l  MOTRXTr.  ,. 

■So  ben  io  il  movente  quid  sia;  So  la  ca- 
gione, il  motivo. 

MOVER  , V.  Muovere  e Movere,  Dar  mo- 
to. — Agitare,  Muovere  in  qua  e in  là. 

Moyr.n  bl  corpo  , Muovere  o Smuove- 
re il  corpo;  Indiir  menagione;  Solvere  il 
corpo;  Far  ire  il  corpo;  Ammollarsi  il 
corpo.  Si  dice  delle  cose  lubricative  — 
jMollIfcativo^  vale  Atto  a inollìlìcare,  dt- 
cesi  per  lo  piu  de'rinicdii. 

MoVBRLATBaA,  Smuovcrc  la  terra, 
dii'onogli  Agricoltori  del  Muoverla  .ilquim- 
lo  con  ({ualche  strumento. 

Horzzst,  Muoversi;  Darsi  mota  — 
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Movbus  axr  » cbxcib.  Bulicarsi;  Azzi- 
carsi.  Muoverti  con  fatica  e pianamente. 

Motbrbb,  Intenerire-,  Muoversi  a com‘ 
passione. 

Morsaat  aax  bl  corpo.  Atteggiarsi , 
Muoversi , Volger  la  vita , In  persona. 

Motzrsb,  parlando  delle  Piante,  Sen- 
tirsi, T.  agr.  Si  (lice  delie  Piante  quando 
cominciano  a germogliare. 

.MovBasE  BL  sAxeuB,  Rimescolarsi  il 
sangue;  Sentirsi  rimescolare;  Prendere 
o Avere  rimescolamento  , vale  Impaurir- 
ai. — Mi  sento  bollire  il  sangue  , direh- 
brsi  |>er  esprimere  disdegno  u altra  pas- 
aione  violenta.  V.  Musiàa. 

MuvanaB  el  stomeco,  V,  Stombco. 

Chi  STA  BBx  .vosB  mova,  Chi  sta  in  agio- 
non  cerchi  dist^io,  ov».  Chi  sta  bene  non 
sì  muova,otj.  Chi  ha  buono  in  mano  non 
rimescoli,  dette  6g.  Chi  sta  bene  ai  con- 
tenti. 

No  MB  MOVO,  detto  fijg.  lYo/z  batto  pOe 
rota.  Non  parlo,  non  dico  niente. 

No  MB  motarIa  da  qua  a l\  , -Volt  vol- 
terei la  mano  sossopra;  Xon farei  un  tom- 
bolo in  sull  erba,  vale  Non  ue  tener  cou- 
lo  alcuno. 

MOZO  (coll'o  largo  e la  a doler)  a.  m. 
Moggio-  Dicrai  pure  Medio,  ma  è voce 
latina.  Miiur.v  di  grano,  rh'è  in  nio  sul 
Padovano,  che  corriaponde  a quattro  sta- 
la e qUiArtrruoli  due  veneti. 

MOZZA  ( coir  o stretto  ) a.  f.  Guscio , Gon- 
dola senza  il  copertino^  senza  il  ferro  d-v 
vanli  e ridotta  vecchia,  che  rattoppala  in 
qualche  modo  ti  fa  servire  come  un  bzt-- 
tello. 

MUZZXDA,  a.  f.  Mozzamento;  Mutila- 
zione; Trortca/nento,Separazione  di  qual- 
che parte. 

MOZZAFADÌGA,  a.  m.  (Voce- che  pare- 
foriiiaU  o corrotta  da  Smucia  fatica). 
Fuggifatica,  cioè  Poltrone,  infingardo, 
pigro.  Che  non  ha  voglia  d' affalicarsi  nè 
di  lavorare. 

MOZZXr,  t.  ilfozzare,  Tagliare  in  tron- 
co. 

Moz'/.'ar  lb  parole  , Ammezzar  le  pa-' 
rote;  Smnzzicar  le  paro/e.  Non  terminar 
di  profri  irle. 

MOZZKTA,a.  f.  Mazzetta,  Veste  solita 
usarsi  da’ Vescovi  e da’ Prelati. 

Detto  per  Agg.  a Giovinastro,  lo  atrasc 
ch(!  Moc'i.va,  V. 

MOZZLN’A , V.  Mocìwa. 

MUZ/iO,  t.  III.  Alliccio,  Escremento  visci- 
do rh’evc*’!  del  naso. 

Farse  cascIr  i mozzi  , Moccietn-f  (• 
Smozzicare,  L.asriarsi  cader  i mocci  del 
naso. 

Roba  che  par  mozzi,  Moecicaia , Ma- 
teria simile  a’ mocci. 

Mozzo  DB  STALA,  MoZZO,  Il  fCrVO  di 
stalla. 

Mozzo,  detto  in  T.  Mar.  Mozzo,  Gio- 
vane garzane  rlie  fa  il  noviziato  di  Mari- 
naio. V.  More  e CaMaroto. 

Capo  dii  mozzi.  Proposto,  T.  Mar.  Uo- 
mo dell' rqiiip,Aggio  cho  ha  1’  incunihena;A 
di  Ciré  scopare  il  vascello  e di  gaaligac*  i 
dcliiKjueiili.  V.  PaoFosso. 
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VOZZOy  acid,  (coiro  Ureltò) 
tc;  Oimoxzicaio;  Mutìia/o. 

Hpaao  »■  LucvA  , Scr/inguaiOf  Cke 
non  |M‘omiiK'ia  bene  le  parole  PAiiAt 
Mouo,  Scilìagtiarei  C'inctrcAiore,  Non 
^rUr  liberameot^  aveilopparù  nelle  pa< 
rote. 

MOZZOC^A  , add.  T.  de’ VeUm-tli , Co- 
dimoztOf  Che  ha  inozsa  U ro<U,  SiiotU' 
ta,e  diceti  del  Cavallo  che  abbia  moia^ 
U coda  -»  CorlaJJo  ti  dice  a Quello  cui  è 
moitaU  la  roda  e le  orecchie. 
mOZZORElCUlE,  I.  ni.  (ti  pronanzìa  co* 
me  in  Tati'ano  Moiiore«’ie  ) bertone,  di- 
cesi per  Cavallo  che  abbia  le  orecchie  to> 
«liale. 

MCA,  s.  f.  Afirticf  n mudare  e il  Loogo 
dove  si  muda. 

AiVD.Ìa  le  MDA,  Mudare  f si  dice  degli 
Uecelli  quando  rìnnuvan  le  penne-—  Mb- 
TBB  le  «UA,  Meilere  gfi  uceeÙi  in  chiù- 
to  o in  muda. 

MitA)  Mula,  vale  anche  Cambìamen* 
to  o Scambio  o Vicenda-— Daasi  la  uva, 
Juvicendarei;  Darsi  la  muta. 

A!ua  db  cavali,  Muta  a quattro'.  Ma- 
la  a sei,  vale  Carroaaa  tirala  da  quattro 
o da  sei  cavalli. 

Mua  db  abiti,  Afilla  d ahitt,  ciò*  più 
abili  diverai  per  moursi  — ^ Muta  di  Itn- 
zuoli 

MUANZA,  *.tTramutAmenlo',TramuUs', 
Tramutanzu}  TraniutiiLione,  11  cambia* 
mento  da  luogo  a luogo. 

Coat6t<iJnen/o^  ilfulozione^  Mutamen- 
to', Rimutazione’,  Rimutamento,  Il  cam- 
biare, anche  io  sìgn.  di  Leggeretsa,  In- 
coilanta.  • 

CossA  ZBSTB  viTA.vzB?  Che  stgnìjiea- 
no  questi  camliamenii? 

MU^R  o McdVb,  ».  Mutare  o Mudare,  dì- 
ceti  degli  Uccelli  quando  rinnnovan  le  pen- 
ne. Talvolta  ti  dice  de]  Cervo  qnando  rin- 
nova le  corna  — CamLiare-,  Tramuta- 
re, % agliuno  cambiarti  da  un  luogo  all’al- 
Iro  — ToB5Aa  a noàn,  Himutare. 

Muaa  costvmb  o bbcistbo.  Mutareo- 
«fume^  Emendarsi^  Correggersi-,  bar  co- 
me C asino  che  dove  inciampa  una  volta 
più  non  vi  passa-,  i?ivfciir  dal  guscio , 
nnxlo  buso  e vagliono  Mutar  cottume  e 
darti  allo  spirito.  — Co  no  ti  mui  la  ta 
MAL,  Se  non  muti  costume',  Se  non  cor- 
teggi il  tuo  costume  o là  tua  mala  con- 
dotta, n'  incorrerai  male.  V.  Rbcistro. 

Ml'Àb  bl  aoTBBto,  T.  degli  Stamp.  C'or- 
reggere  le  lettere  rovesci#, cioè  Uirizurjr. 

Moia  l’oboe.tb,  Premutare , Mutar 
rortlioe  delle  cote  facendo  precedere  quel- 
le che  vengon  ilopo. 

MuAasB  db  CAUtsA,  V.  Cavisa. 

Mcabjb  db  cAMitA  , Maniera  met.  Cam. 
che  vale  3fo  far  servitore. 

Mcab.ib  db  colini,  Aliihbire,c\Q^  Impal- 
lidire per  cosa  che  li  faccia  restar  confuto. 

Muaasb  D’om.tib.x,  jlfutareo  Rivolge- 
reti  marafe/^o/ Cangiar  sentimentooifav- 
visoj  Rivoltar J'riitaia^  b'oltar  casacca ^ 
Riprrmersi,  Cangiar  sentimento. 

CbI  MCA  BABSB  MCA  FOBTU.VA  , Chi  mu- 
ta lato  muta  Jato,  l'ior.  « ti  dice  di  Chi 
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mutando  paese  migliora  le  tue  coDdiaìonl. 

Col  mc\«  tab^to  artaso  ss  va  db  «al 
t.v  PBxo,  Tante  iramute  tante  cadute  , e 
diceti  del  Molare  o trrvi  o lavoratori  che 
suole  per  lo  più  nuocere. 

Muoimb  bl  komb,  V.  Nomi. 
mucegXr  , V.  Alimvicia. 

MUCHI  (il  CHI  è proDiinziato  come  ri  to* 
Si  ano  ) Cheti  e chinati-.  Zitto-,  Silenzio-, 
State  tfuielii  Tenete  sa  te  carte-,  Sta, 
Mu<Iu  d’importi  silenzio.  La  voce  vernaco- 
la è iiiìrica  e tìgmlìca  la  tlrR«.-i  rota. 
MUCHlX,  add.  Mucchiato^  .dmmutchta- 
io  ; Rammucchiato. 

Rosa  muchiVoa,  /fccoWiticcio;  Racco- 
gUiiceio',  C'j^/sfsiccfo,  Cote  ammanale  e 
raccolte  dì  qua  e di  là.  Con/lato,  iliccti 
de’ danari. 

MUGHiXcni*,,.  f.  (ti  prnntmcia  come 
m Toscano  Uiii-iaria)  Voce  ìlltrira,evale 
Amica-,  Amorosa-,  Dama-,  Manza^  Aman- 
za, La  donna  aiuata. 

MUCHl\UA,  V.  M CICHIO. 

1UUCH|\R,  t.  Ammucchiarti  Rammuc- 
chiare.  Far  mucchio,  Ammaiaare. 

Mucuiàr  BBBti,  Raggruzzolare,  Far 
gruzzolo. 

.MrcHiÀa  tJ.T  fochbtIk  a la  tolta  , V. 
PoCMBTbv. 

Muchiabsi  db  lb  pibcobb,  o altre  be- 
stie Ammonticchiare  ; dmmonsiccAiare. 

Muchiabab  o Fabsb  i.v  t‘  uh  «L'CHIO, 
V.  Inc.bvm.vbsb. 

MUCniO,!.  m.  AfuccAio^  jVonziccAio, 
Quantità  ristretta  di  cose  accusiulate.  Nel 
plurale  dicrti  Mucchi  — Munte  ti  dice 
Masso  di  che  che  sia  — Ammasso  o Am- 
massamento ti  riferisce  ad  un  cumulo  di 
cose  piu  esteso,  come  di  grani  o d’altre 
derrate  Barca  o Afasia,  Quantità  di 
materie  ammataale,  ma  si  direbbe  per  lo 

Siù  di  biade  « grano  aucor  ucUa  paglia  , 
i legne  o simile. 

Alocuto  DB  ATB,  Gomitolo,  Pecchie  o 
limili  insieme  ammucrhiaic. 

Mucnio  db  CoGio’abib  o db  picolb  coi* 
SB,  Buglione-,  Guazzabuglio-,  Batujfolo, 
Moltitudine  confuta  di  diverte  cose. 
Mt'ciuo  DB  CASE  , Ceppo  dì  cnsf. 

MucJtio  d'bbbb  o DB  BACJuirB , Cespo, 
Mucchio  d’  erbe  o di  virgulti.  Cespite  è 
vece  ioutitala  in  prosa. 

Mucuio  CB  piBX,  Maragnuola,  Matta 
|Hrami^lalc  di  fieno  che  ne’campi  fanno 
gli  agricoltori,  donde  lo  trasportano  al  fe- 
nile. 

Mccnio  DB  SOLDI  o DB  BBJtzr,  («ruzzo  o 
Gruzzolo,  Danari  raggranellali  e l aguna* 
li  a poco  a poco.  V.  Bbzbbtx). 

Muchio  db  BBirrs  , Erotta  o Frotta  t 
Torma  o Tarma.  Gente  a Jrotie  o a torme. 

Fab  mucnio,  F'ar  corta  figur.  e vale  Ri- 
sparmiare, Fare  avanzo. 

Fabsb  iw  t'ujt  MvcRio,  >^ccocco?arsì } 
Porsi  a star  coccolone  o coccoloni-,  Ac- 
cosciarsi, Porsi  a tevlere  ralle  calcagna  — 
Raggrupparsi,  Torcerti,  ripiegarti  in 
pè  stello  — Aggrovigliarsi  è piu  propr. 
della  ^cr|M  —/are  un  chiocciolino,  Rao* 
nicchiarti  per  dormire. 

Turo  PA  MucHio,  Ogni  prunfa  siepe, 
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detto  fig.  e Tale  Sì  dee  tener  contnd' ogni 
minimo  che. 

BIL'CniO,  t,  ro.  T.  de'  Peac.  Pesce  Pasti- 
naca maschio.  Pesce  di  mare  del  gene- 
re delle  Razze,  evi  è il  masv'Iiio  della  Ra- 
ta Pastinaca  (Mataha),  dalla  quale  dif- 
feritee  tohanin  per  la  presenta  degli  or- 
gani maschili. Si  pretemu  che  la  voce  Ma- 
culo derivi  o sia  corrotta  dal  latino  Mu- 
cro,  che  vuoi  dire  Punta  d’arma,  così  for- 
te anticam.  rhiamatoper  lo  pungiglione  di 
cui  è arraatu  alla  coda. 

MLCÌNA,  V.  Mocora. 

MUDA,  V.  Mua. 

s.  f.  iVwfa,  dicevasi  ai  tempi  Ve- 
neti un  Dazio  cui  erano  soggellr  le  mer- 
canzie introdotte  dalla  Germania  e per- 
mette in  qurtto  Stalo.  A Verona  ti  chia- 
mava Dazio  Sta*leHa,  il  quale  per  la  sub 
iniporiania  eraanjttatoseparatauiente  da- 
gli altri  dazii  camerali.  Trovasi  nei  Dizio- 
nario delle  voci  barlwirirhe  di  Du  Ufloge 
che  questo  «lazio  col  nome  Muta  eravi  ne* 
bassi  secoli  anche  nella  Germania. 
MUPANDEj  a.  f Matande-,  .S’offoca/joni 
e Brachetti,  Specie  di  calzoni  per  lo  più 
di  tela  di  lino,  che  ti  portano  sotto  i cal- 
BOM)  |>er  mutarli  quando  »ODO  lordi.  - 

WUdXr,  V..MuX«. 

MUFA,t.f.  Muffa  — OnbBDBirvFA,  Tan- 
fo, V.  StufLy. 

Chmtàb  la  «cta.  Pigliare  il  tanfo. 
Savbb  da  «uba.  Avere  o •Sapere  o Te- 
ner di  muffa  j / ntanfare , Pigliar  di  tan- 
fo. 

Fab  La  «ufa  , detto  fig.  «S’far  pulcello- 
ni.  Dicesi  delle  Giovani  che  tUn  tenia  ma- 
rito oltre  al  tempo  convenevole. 

Roia  CHB  tSA  VR  TAYtIr  DE  «L'FA,  Muf 
faticcio. 

MUl*  ADiiV  , add.  Muffaticcio,  Alquanto 
muffo,  che  comincia  a moHare. 

MUJXr  o Mufìb,  V.  affare.  Divenir 
muflalo,  Etter  compresoda  ntuffa,  Muf 
Jèggiare  — Intanfarsi , Tener  di  ma& 
MUFÌOì 

MUFO  / add.  Muffato-,  Muffo. 

Ujr  FOCO  «UFO,  V.  MtfFADÌ-T. 

^AB  «uro,  detto  fig.  Essere  o Star 
chioccio,  Hiaai/ico7i(Mo,  mesto  o solo, 
abbandonato. 

$E»o  QUA  xrFB  «iTB  , dicono  lalor  le 
donne,  e vuol  «lire  •^laoi  qui  sole  sole. 
MEGlXu,.,  tare  e .Vag’//a7'e,  psro* 

pr.  Il  mandar  fuori  virila  voce  che  fa  il  bè- 
stiauie  bovino. 

MUGIKR  ,a.  £ Moglie  ed  anche  Mogtifre, 
M^liere  c la  Muglieri. 

Toh  «rciBB,  Prender  moglie ^ Beccar 
moglie i Ammogliarsi. 

DolÙB  DB  conio  DOLÒB  DB  «UClÈll , // 
duol  della  moglie  è come  il  daul  del  gonù» 
to.  Doglia  di  mt^lìe  morta  dura  ftno  al- 
la porta  , per  dinotare  che  li  dool  della 
Moglie  passa  pretto.  A'.  MabIo. 

La  Mccjbb  fa  fab  giudibio,  Dagli  mt^ 
glie  ed  hallo  giunto.  Malanno  e AJoglie 
uon  manca  mai. 

Ml’sibb  mia  fa  tbofo  caldo.  Giugno, 
Luglio  « Agosto,  moglie  Biia  sfamiMi  di- 
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41  umpc  della  ipìfa  la  maglie  gli 

dà  6rtga.  ^ 

Nà  l/odX*  wà  tiipbbItXk  t«  mcgibb»  Chi 
conosce  dal  cepf^rtr  al  gailoy  sa  ben  che 
non  sideLU  mai  htlai'e  bella  moglie  t via 
ditlce  e buon  ravaliv,  .Vi  moglie  aè  ac^oa 
nè  sale  a ehi  non  te  ne  chtede  non  gHe- 
ne  dar*.  V.  Mand^b. 

A baubb  aro  »tjr  ire  »Ba*4n«  iiccibb, 
DfXlzXoiMm. Per  farmi  quei  tu  bene  tu  non 
^erWrrai  la  moglief  cioè  Noo  ne  {Mlirai 
gran  iUnno. 

MUGIO,  a.  n.  Mugghio  e Suono 

propr.  «1»^  unir  1m*»  ina.  Nrl 

plur.dicfsi  Mugglùi e Muglia  fem.c  M «- 

gin. 

MUGXEGAMBNTO  , i.  m.  ftias<-iamesh 
to‘f  SiascicameniOf  L*bUo  ilei  buaciai‘«  o 
bìaicicarr. 

MUGNEGXR,!'.  Maslicaechiar*i  DentÌc~ 
«Arare;  Z)e/treecAiarf  e Poiiechiare^  Log- 
goriuriite  r«hlrrc , tnangiai-  eoo  raatidio  , 
maalicar  malr. 

Mtfr>5iBr..iiÀB  iBB<i  Mm,  Biaiciare  o 
Biaicicartf  propr.  il  Ittaiticar  di  chi  non 
ha  ilenti. 

IIULA,  la  (rminku  drl  Mulo,  V.  Mola. 
Mt’LXO  A,  a.  f.  Pianeltalay  C*»lpo  ilaio  col- 
la pianella. 

Detto  for  IkviAda  , V. 

MDLXR  , r.  Voce  usata  *U  un  nostro  Poo- 
la  Ti>r«acolo  rooderoAj  Mugghiare  o jtf  u- 
gliart,  Propr.  il  Man<lar  faori  tirila  voce 
«he  fa  il  hrstiamf  vaccino. 

MClXtRO,  Afu/azio,  adtl-  ovato  anclie 
in  fona  tli  smt.  Dìcesi  tit  Chi  è generalo 
sia  un  Europeo  e da  una  Mora  , o da  un 
Moro  e da  una  dtniaa  bianca , il  cui  colo- 
«re  partecipa  del  nero  r del  bianco. 
ML'L.AZZA^  8.C  Mulettaeciaf  pegg.  di  Mo- 
la. 

MULE,  L C Pianelle  ; Pantufolei  Panio- 
f:*le ; Pelacchine  e Mifte,  Specie  «li  scar- 
pe leggiere  senta  Bbbie  e per  Io  piu  sen- 
ta calcagno,  che  s' usa  portar  in  casa.  Di- 
colui  Mule,  jN*rch^  partecipano  della  scar- 
pa e della  ciabatta. 

Tomaia  >■  la  Mols,  Guiggia , La  par- 
4e-di  Mpva  delle  pianelle. 

JÌ0tS  uat  suMo,  Pianelle  suverate. 
Qobl  pa  bb  lauLB,  J*Ì4iM«//ate,  Maestro 
1^  far  piuwfDe. 

llULCTt>i.t  Pianelline. 

••  m.  Muletto j pict-iJo  mulo  j 
Mmtkttéh  b.  femmina. 

i^«ilard^//o,  Quello  che  poTiast  atì'O- 
-Bpitnie  degli  eiposii—  7*rovo<e//o,  dtcrti  a 
^UCfullo  abbaRdonaUi  ed  esposto. 

SbCBI  DBI  trCLBTI  e BAITABDI,  Crepun- 
Acy%\  chiamano  i segnali  o contrataegni 
che  ai  meiLooo  agli  e^iosl»  per  essere  rico- 
nosci oli. 

MULO  e Mclì  , a.  Mula  o Muloy  Anìina- 

le  nato  ila  cavalla  montata  daH'asiaoo  «ial- 
l'asina  mnnUla  iUI  cavallo.  Il  primo  f det- 
to (U'Sistem.  MstluSy  il  secomlo  Hinnui 
r italianam.  £arcio//o.  11  Burchiello  gli  dis- 
sr  Alino  anniitato. 

M aio  e Malaccio  per  ùmil  naie  Bastar- 
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da , che  iticeli  anche  Bottai  Sterpane i 
Fatto  a itraccie. 

-Molo,  nei  parlar  fam.  dìcesi  ancora  per 
^even<i;ra/Of  Fortunato, 

Mulo,  detto  per  mei.  Caparbioi  Ca* 
paccioi  Oiùnatoi  /frilioj  Cnpone^  Pro- 
vano; Pi/iciguaera,  diceii  per  Agg,  a Uo- 
mo ostinalo  che  non  desiste  dalla  sua  opi- 
nione — Pib  osnivX  B*U^f  MULO,  Più  osti' 
nato  d"  un  giudra. 

Dal  mulo  tab  pasii  lovtàb  dal  culo, 
yè  mulo  nè  mulisio  nè  signore  per  vici' 
no,  nè  compare  contadino  j Perchè  tutto 
ciò  reca  incomodo. 

MULOTl,  a.  m.  Ì?o«co/i,  Specie  di  Galla- 
re che  ha  il  tomaio  di  pelle  e lutto  il  ri- 
manente  di  legno. 

MUME?iTO,  s.  m.  Lo  stesso  che  Mojìbb- 

TO,  V. 

MUMIA , I.  f.  AfvJiiaita,  voce  Persiana  che 
in  quell'idioma  signibca  Gadavero  disec- 
cato. 

M imtA , (Hcrti  fra  noi  per  ischerto  r s<- 
mil.  ad  una  persona  estremaRirole  acc^. 
A'.  Sbco. 

MUnXrO,  s.  m.  V.  Minroa  « .Motr^iia. 

Mubàbi  db  la  rnLs^TA , Bollai  /erci- 
chefarinavciule'^  Ranehii  Bitorzoli  ; Ber- 
Boccoli;  Grumti  Grumettif  Piccole  par- 
li di  (arìoa  che  non  souoii  incorporate  col- 
la pasta  della  polenta  per  riniperiiia  di 
chi  la  mestela. 

MÒNEGA  , I.  f.  Afonoca,  Religiosa  rego- 
lare. Velala^  dicesi  alla  Monaca  proCeMS. 
F.ibsb  jti'VBOA,  Monacarsi. 

PuTA  CNB  BA  DA  DABSB  UCBBCA,  MoML' 

camìa. 

Doxa  db  lb  MtnrsGits,  V.  Gastalda. 
Omo  db  lb  mv.vbcbb,  V.  Omo. 

Ml'.tbca  da  lbtd,  PreUig  Strumento  di 
legno  che  ai  metle  fra  le  lensuola  del  let- 
to e denlrovi  del  fuoco  per  risrablarlo. 

La  va  mo.vboa  a S.  Isbpo,  ootb  i oob- 
MS  A DO  dbb  lbto,  Dettalo  metaf.  fam.  che 
vale.  Si  marita;  Prende  mitrilo. 
MU:^EGnÈLE , s,  f.  iacea  , de ua  da'  B>i- 
taojci  Fiola  tricolor;  Fiore  noiissimo  che 
aomiglia  alla  Tiula  mammola,  è di  tre«o- 
liM'i , torchino,  giallo  e poco  ucro:  è lenia 
oilorc. 

M UKEGHÈTA  , ..  f.  Monaeliint  ; Mona- 

cuccia^  Piccola  Monaca. 

Mobbobbtb  , voce  Gra.  AfonocAi/ie  , 
‘Quelle  soutille  che  ai  reggono  nella  carta 
bruciala. 

MUNEGUETA,  I.  f.  e ambe  A.vxolsto, 
T.  de*  Gaociatori  valligiani , MergO'Oca 
minor*  e Monachetto  o AfoBOca  bianca^ 
detto  ci>mnnemeate  in  Toscana  «Emergo 
Domenicano.  Uccello  di  mare,  del  gene- 
re de'Mergbi,  detto  da  Lina.  Mergut  Al- 
belluif  il  quale  è grande  come  il  r'ufaoo 
e non  è buono  a mangiare.  La  femmiiia 
virn  chiamata  PiasacI,  V. 

MUN'KG REZZO,  e.  m.  Atto»  Attaccioda 
monaca.  Gesto  e Maniera  di  parlare  me- 
lenso o di  traila re,coiUf  fanno  alcone  Clau- 
Urali. 

MU\EGHÌN  , s.  m.  T.  degli  Ui'crllatorì , 
ddonachino  u CiuJJ'vlotto ^ Uccello  dello 
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daGesaero  Bitbiciilatf  FyrrhuU,ge<m* 
so  come  la  passera  comune.  Egli  è di  pas- 
so, vicn  qua  in  niiobrc  e parte  in  maggio. 
Linuro  In  chiama  Loxia  Pyrrhula.^  mol- 
lo appressato  per  ragione  del  suo  canto. 
Nel  Viceatino  dicesi  Fixco  svuoto,  bcI 
Veronese  Zìovculo  o Ziolobbolo;  Maschio 
e fesunaina  hanno  una  apecie  «U  musta«> 
chietlL 

MUNEGO , a.  m.  antica  Voce  che  vuol  dire 
Monaco. 

MU  VER , s.  ro.  Mugnaioi  Moììnaro  e Mo- 
naco e Macinatore. 

Paca  dsl  MvivBa,  V.  Paca. 

Pagabsb  Da  Mvvaa,  Pacarsi  in  tulC aro, 
vale  Pagarsi  pruDlameiite,  cioè  Pigliar  con- 
giuntura sicara  di  farsi  pagare. 

MUVf'iRA,  f.  f.  Mugnaia,  La  fem.  del  Hu- 

gnaio. 

M UÒ  , Voce  ani.  lo  steuo  che  Moodo  , T, 
Mo. 

MUODO,  s.  m.  Modo  — A cbb  moodo? 

Maniera  bassa.  In  qual  maniera? 
MURXdA,  t.  f.  T.  Mar.  Afuralu, diccti il 
Kìancu  interiore  della  nave  sopra  la  co- 
perta, o sia  POjieia  morta  della  parte  di 
dentro  della  nave. 

MURAOÒft,  y.  Meaù. 

HUrXr,  V.  Afurare,  Far  muro. 

Moaita  VBA  dobta  o rsTBiraA , Jlfura- 
c*  o Accecare  una  porla,  unajinestra^ 
Tararle  con  maro. 

MciLb  lb  TBia,  y.  Vbla. 

MURAZZO,  a m.  Muraccio  ; Murato- 
ne, Muro  cattivo  o Grosso  e vecchio  Mu- 
ro. 

McBASsr,  fi  chiamano  qae'Maraglitint 
di  macigni  Gilli  erigere  «lalla  Repubblica 
Vrneia  si  nostri  tempi  lungo  una  granpar- 
ie  del  litorale  che  da  Pcllestrina  t’estende 
sino  di  là  di  Chioggia  per  tener  separate 
le  lagone  dagli  insulti  «lei  mare.  Opera  ve- 
ramente gramlictsa  e msgniGra  che  meri- 
tò giuslaroenle  P epigrafe  che  vi  si  conser- 
va scolpita,  Aasu  Bomanoi  Al  re  f'ifnrto. 
MURÈK,  a m.  Af  urafore,  quel  i he  mura— 
Conciatetli,  colui  che  accomoda  ì letti. 
MtiTtBB  DBL  Mussa,  Arte  muraCorto. 
MURÈHA,  s.  f.  La femmina  del  Murato- 
re. 

MIJBLÒN,  «JJ.  T.  aniìq.  detto  per  Agg. 
ad  uomo,  e vale  Coglione;  Sciocco. 
MURO,  a.  in  Muro  e Muraglia,  .Nel  piu 
diersi  Murii*  se  «i  parla  di  quello  che  at- 
tornia la  Giuà , Mura. 

Afuso  d'  uva  camara-,  Parete  o Parief*. 
Muromaistbo,  Afuromaesfiv,  vale  Afo- 
ro  pi'tndpsle. 

Muso  CBB  BA  COSA  O CBB  SB  8BVTA  , FoT 

■corpo  ; Far  ^miVo,  dicesi  delle  Muraglie 
quanilo  gonfiano  ed  escono  della  lor  pro- 
pria d<riltura-'Crì/io<iira  , dicesi  a rati- 
nieuta  di  muraglia  che  fa  pelo.  V.  Gbs- 

DALBA. 

Muso  CBBxo,  Aftfro  arricciato,  Muro 
a cui  l’è  data  la  prima  crosta  roaii  della 
cslcina, 

.Meno  Bt'STieo,  Muraglia  a òozsi,  dì- 
cesi  di  .Muraglia  faiu  con  peiri  lavorati 
alla  rustica  che  chiatuauti  Boiù. 
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Moro  tTAiitlo , V.  Staultb. 

Muro  toto  «yoaco  da  pimi,  Muropcom* 
•piscialo-.  Muro  crocialo,  liiibralUto.  Di- 
c*ai  Crociato,  perchè  ti  tuoi  «lipi'nere  deW 
le  croci  ne' muri  dorè  ti  rorrebbe  iinpe* 
dir  le  brutture. 

Muto  DR  jistA  piRRA,  Maro  sopram- 
mattone, ralc  Muro  di  mattoni  o grotto 
quanto  un  mattone.  Ho  per  tramezzo  un 
mur  soprammattone. 

Muro  OS  itazA  pura,  detto  fig.  o rife- 
rito a uomo.  Cagionevole;  Cagionoso  ^ 
Cai  livelli  no;  Tistcuzzo;  Tristanzuola; 
Concajessa^iccti  di  Chi  èdeholedicom- 
plettione  e di  poca  tanità. 

Dar  ucemia  de  TAcanta  al  moro  , Z7ar 
f appoggio. 

Toa  i.v  roxTA  ox  uuao,  I.ocui.  de  iUu- 
ratori,  Puntellare  una  cantonata  delmu- 
ro  — .irmare  una  fabbrica , una  volta; 
Pare  un  armadura  a una  Jabbrica,  vale 
l'ortetaa,  sottegno. 

i ■CRI  PARLA,  Le  siepi  0 i boschi  han- 
no le  orecchie  e odano  ; Ovr.  Le  siepi  non 
hanno  occhi  ma  orecchie  , Detto  prorerb. 
cbeamninniice  ade.«fr  cauti  a pnrlare-/«o 
scorpione  dorme  sotto  ogni  lastra  o pie- 
ira,  diceti  Quando  tono  iu  un  lungo  mol- 
ti rapportatori  che  tpi.vno  gli  andamenti 
nitriti,  per  riferirgli  ai  Gorernanti.  L’  Al- 
tieri ditte  anche  Ogni  parete  ha  un  dela- 
tor  nel  seno. 

Pael\r  coi  xuar.  Dire  al  muro.  Par- 
lare con  chi  non  intende. 

PuzÀa  EL  CULO  AL  MOno , Tener  duro  ; 
Stare  alla  dura,  Maittenerti  costante  nel 
tuo  proposito. 

Star  muro  cor  muro  cox  QUALcb.v,  Es- 
sere o Star  muro  a muro , Ettere  conti- 
guo di  ahitaaioiie— Stare  a//a(o,  accanto. 

MUSA  ì 

MOSXnA  f s.  f.  Facciaccia,  accr.  ni  av- 
»il.  di  Faccia,  Faccia  itìcollcrila  ; Brut- 
to visaccio.  V.  IldrX. 

In  altro  tign.  Pajfuto;  Grassotto,  Di 
f.iccia  grotta  c gratta.  V.  in  Luxa. 
MUSAHIÒL,  ».  m.  1 

M US.AIUÒLA  , a f.  / Museruola  ; Muso- 
IL-ra;  Frenello-,  Imboccatura,  Quella  par- 
te della  briglia  che  putta  sopra  il  porla- 
inorti  per  la  tettiera  e la  tguaiicia  per  ittriu- 
gep  la  bocca  al  cavallo. 

Musoliera, diceti  Quello  ttruiHeiitoclie 
ai  mette  al  muto  de' cani  e degli  altri  am- 
mali niorilaci.  V.  MctisaA. 

Meter  la  mvaaiiiola  , tlrtlo  fig.  Chiu- 
der la  bocca.  Imporre  tileiiiio. 

MUSX  RO  ,•  i.  m.  Voce  agr.  Cavagnolo  , 
Quella  tpecie  di  Cesta  che  ti  mette  alla 
borea  delle  bestie  }ier  impedire  die  man- 
gi un  le  bìaile.  > 

MUSCIIIÈR,  ».  ni.  Guanlarno  Guantaio, 
Mnetlrixli  far  gnanti.Diceti  Mi-»eiiicn  dal- 
l'tito  die  r'erii,  gi.i  un  tecc.lo  fa,  di  «eii- 
iler  guanti  coll*  odore  di  iiiutdiio.  V.  Va- 
noTÈn. 

MtSCinivTO,  di  tto  per  agg.  a Oioiina- 
tiro  di  cottiiiiii  poco  hKirvoli,  Monello; 
Fante  della  cappeìVuta,  vale  Attuto  e mal- 
vagio. Bagnato  e cimato  ; Bamb-na  da 
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Ravenna  ; Fantino  j Mascagna  j Mali- 
• tiato. 

DEvmxTÀa  xuacbièto,  Rimbizzarrire  , 
Diventar  bizzarra,  cioè  fiero  c bahUntu- 
ao. 

MUSCHIO,  t.  m.  Musco-o  Muschio  e Por- 
racina.  Sorta  d’ Erbetta  notiiiima,  aitai 
folla  e minuta , rbe  ti  genera  nelle  terre 
tabbionute,  tui  tetti,  tulle  pietre  e stigli  al- 
beri, e vi  tono  varii  generi  di  qnrttn  pian- 
ta. 

11  Musco  o Erba  clic  uatee  tolto  i ra- 
tielli  iliceti  Bruma. 

MUSCHIO  , ».  m.  Muschio  , Materia  odo- 
rifera, ch'è  retcremeuio  della  Capra  Gaz- 
zella, che  Io  produce  in  certo  leiiipo  del- 
r alili»  interno  al  bellico  come  in  uno  apo- 
ttrnia  V.  Gazéla.  Di  qiietto  liquore  ti  ser- 
rano i Prohiniieri  nelle  loro  compotizioni 
odorifere. 

Muschio,  ti  chiama  poi  un  Animale 
quaiirupede,  detto  da  Linn.  Moschus  Mo- 
schijérus,i\  quale  vivetolilario  nelle  parli 
elevate  dell'Asia,  nella  Siberia  e nella  Chi- 
na , c li  pater  di  foglie  d' alberi  e delle 
|>ianle  drtlr  di  muschio.  Il  Mutdiio  più 
eccellente  è quello  del  Tibet  ( itonde  for- 
ar la  voce  Zibetto  ) ineiilre  quello  della 
Siberia  è quasi  senza  virtù  o oilurr  a mo- 
tivo dei  pascoli  iiiriio  attivi.  V,  Zideto. 
MUSEGXK  , T.  Biusciurt  ; Biascicare; 
Denlecchiare  ; dmmozzicare , è proprio 
il  M.vslicare  di  chi  non  ha  denti. 

Per  teniplicemrule  .Mangiare.  V..Muc.xe- 
CÀa. 

MusbcIib  toro.  Boccheggiare  o Man- 
giar sotto  la  baviera,  dicrti  di  Chi  man- 
gia di  naicotlo  c iiuu  vorrebbe etter  vedu- 
to da'circotUuLÌ. 

MUSEO,  ».  III.  ilf  uzeo  ,•  Ga//eria,  Raccol- 
ta di  cote  insigni  |ver  eccellenza  e per  ra- 
rità. 

Dilrta.xtb  db  musei  , Museante  , Che 
sta  sul  far  musei.  V.  A.XTiQVAnlo. 
MUSETO,  ».  m.  Musino,  Picedo  Muto, 
che  anche  dicrti  Faccetta  e f'alticello. 

Bel  MU3BTO  o .Muset»  da  maouva,  Mo- 
stacciuzzo  -,  Mostaccino;  ! isettin  beilo, 
galante;  fiso  rubacuori;  Bel  viso  chclu- 
ce.  Queir  aria  dolce  del  bel  viso  adonto. 

Ml'SÉto,  detto  iu  T.  de' l’izzic.igiioli  , 
Salsiccia,  Sorta  di  talame  fatto  di  carne 
di  tesla  del  Porco,  che  si  mangia  alletto. 

.Museti,  detto  lam.  V.  illuso  garbo. 
MUSICA,  t.  f.  Musica. 

.Musica  raeiosa.  Musica  da  gatti. 

Sciiivr.n  o CoMVo.vEa  i\  mu.<ica  , Met- 
tere in  musica;  Intavolare-,  Musicare. 

Musica,  diersi  anche  da  noi  per  Con- 
trasto, Querela,  Dibatliiiirnlo — Òli  la  xb 
LO.VOA  STA  musica!  Che  musica  e questa! 
Quando  ha  a finir  questa  musica?  — 
hLAiMo  STA  musica.  Finiamo  questa  mu- 
sica, cioè  Questo  contrasto  o qtierrl.v. 

Mo  LA  MUSICA.'  Voci  d'aiiiiiiiraziouc , 
Cappiia!  V.  Caspita  e Cociu.m. 
MU.’jIC.AMTE , s.  m.  Musico,  Che  sa  la 
musica  , Cantatore. 

MUSlCllfeTO,  ».  m.  Musichino,  Piccolo 
mn^ico. 

MI  SICO,  ».  ra.  Musico,  Profetsore  di  rou- 
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cica;  e anche  ìntendrsi  Castrone,  cioè  Co- 
lui che  è castrato,  c che  direbbeti  Canto- 
re evirato.  V.  Castroa'. 

El  par  c.v  musico,  Poca  barba  e men 
colore  Sotto  il  del  non  è peggiore.  V.  Mu- 
so. 

MUSIÈRA  , s.  f.  Gabbia  o Musoliera,  Ar- 
nese di  vinchi  formato  come  a vaso  cupo 
che  s'adatta  al  capo  de' giumenti  c com- 
prende in  sé  il  loro  muso. 

MUSÌN,  V.  Musiro. 

Ml'SÌNA,s.f.  Salvadanaio,  A'asetto  di  ter- 
ra cotta,  di  forma  rotonda  , nel  quale  i 
fanciulli  inrttuiio  iter  un  piccolo  pertugio 
ch'egli  ha,  i loro  danari. 

Kab  ssuuxa  , Far  gruzzolo;  Aggruzzo- 
lare, Metter  iiitirme  danari. 

Salvadanaio,  diersi  ancora  con  voce 
nn  |)o'oucsla  alla  parte  naturale  della  don- 
na. 

MUSLNtTA , $,  £ Salvadanaio  pìccolo. 
MUSO,  t.  m.  Muso,  Propr.  l.i  Testa  del 
Cane  o di  altri  animali  , dagli  occhi  al- 
1* estremità  tirile  labbra,  che  ilicrsi  anche 
Cefifo;  e vale  non  meno  nel  parlare  dume- 
ilico  jier  Faccia-,  folto;  Sembiante;  A- 
spelio. 

Muso  lAabx,  fiso  che  ha  un  non  so 
che  di  lascivettoa  di  ghiotto,  diersi  d'Una 
ch'è  vaghelta  ed  ha  un  non  sochr  di  ghiot- 
to coH'onetlà  iiietculalo  — F’oi-ozetia  uFo- 
resozza,  dicesi  di  Contadina  hrcsca  e leg- 
giadra. 

Muso  BELO,  .1/ostacc/uiio;  f isettin  bel- 
lo; f isettin  galante;  Bel  viso  innamora- 
to. 

Muso  EErsTOLh.y,  fiso  bro Asino, fiega- 
toso , abbruciato  , incollo  , vale  Di  colo- 
re acceso,  incolto  dal  sole.  V.  BaU5Toth.r. 

.MuioBauTo,  fisaccio;  lì  rutta  fiaccia; 
Bertuccione-,  Scimione-,  Figurina  da  met- 
ter a una fiontana. 

Muso  CBS  saiLA,  Bel  viso  che  luce. 

Muso  CHE  SE  BACOMA.xDA,  ItAzere  un  bel 
volto  una  muta  raccomandazione. 

Muso  DA  CAK  O DA  CA.V  OV  TODO  , fÌSO 
cagnazzo, 

■ Muso  DA  CASI  PE.vsAf  j Aria  o folto  da 
pensieroso  , da  impensierito , da  cogita- 
bondo. , 

Muso  DA  CASTiiò.v,  .1/enno,  Che  per  di- 
fetto di  barba  jvare  come  castralo.  V.  Mu- 
»ic«. 

.Muso  DA  cuLOj  Faccia  da  dispetti-,  Ci- 
piglio; Malpiglio. 

.Muso  DA  DE.voxuB  sBCBBTB , Macche- 
rone da  fogna.  Brullo  visaccio  simile  a 
quelle  faccie  scofàix;iale  in  maruio  colla 
boccaccia  a|>erla  clic  vedevansi  a' tempi 
Veneti  presso  gli  uscii  delle  Magistrature 
per  esservi  gittate  le  deminzir  segrete. 

Muso  DA  cociò.x,  Musorno,  Stupido. 

Bluso  DA  DO  MUSI,  Bifronte  Tecome- 
co;  Commettimale  ; Uomo  doppio;  Bilin- 
gue, Fallace,  ohe  ha  due  liiigur-5cu>>iic- 
iiUta , dii  lolla  in  presrni.v  e in  assenza 
burla  e biasima:  proprio  de’ maligni  iiior- 
moratori  che  Ti  ìisc-.ano  il  volto  e li  graf- 
fiano la  schirna. 

Muso  DA  r.s-VXCZOLA  O Muso  DA  SCAR- 
pio.VjoMvsom.voià,  Butt:rato,  dieeji  al 
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Volu  drfl'voino  nrl  <pul«  noMMle 

Ir  in«r£Ìni  iÌpI  vaiuolu  ta  graa  copia,  Tsr- 

letoi  f aittiilato. 

Mum  da  mricXo  , detto  per  diipreiio 
CaftfsirQ\  Cavma  da  Dtgno  di 

forca Forcuzia  \ Gogna  ; Impicctiio  i 
ioioÀccd^osso  j Harba  (C  OÌtfernt. 

Blcio  DA  LUNA  S* AGOSTO,  V/l  ÌHUtÙ  che 

part  la  luna  in  quintadecinia , ctoè  Lar* 
gn,  tondo  c grawo. 

Mlio  da  mata,  T.  Muso  BAr.bN. 

Ml'so  da  riGNATA  aausXoA,  F Lrocd^fMt* 
SD,  V.  Muso  BSCSTOLÒ.T. 

Alno  DA  uÒN,  Foceia  o Muto  di  Ita- 
ne, trtuè  Faccia  acolaccìaLa  e di  brullo 
BCprltO. 

Muao  GABBO,  Viso  amarognalof  ralc 
Mfxxo  adegnat*. 

Moao  rnANOO,  Fiso  asciutio  o apertoy 
C3o^  Che  n>Mli-a  CraocheuA.V.Muao  aoto. 

Aiuto  IN  CÒLA BA , Fiso  deW arme ^ fi- 
so ndiratOf  brusco.  Rabbruscata  la  fran- 
te e rag^roiiale  le  ciglia  — \ fkii  bl  ml'> 
•O  O Arsa  L’N  XfUiO  CMS  SAB  CMS  I GABIA 

BOBA  r acTsi  roBA  os  cuna,  derre  0 Te- 
nere il  bronciùf  il  mui^o  musata  ; Aver 
iltarloj  Star  ^i-mìo  j Andar  grosso'.  Sta- 
re in  cagnesco-—  CaiAsXa  el  auto  o Fab 
Fare  ceffo  o v«o  dgro,  biorcereo 
Trornl^re  ta  taccia  vedendo  o teiilendo 
cosa  cbe  non  aggradi.  V.  Mvmn  c Ltgbu* 
CNÀ. 

Muto  tvduba'TO,  Fiso  sctfacciato.  Vn 
volto  giallo  e tondo  e se(faceiato. 

Muto  rnotaiTO,  fiso  da  Fariseo',  Fi- 
so truce".  Ceffo  da  impiccato",  Ce^u«<^ 
Fiso  da  Longino. 

Metao  moatobo,  V.  Moitoso. 

Muto  ROTO, che  poirrbbe  am  he  M-iivrr* 
ai  Ml»uruto  o Muso  da  eotana,  Faceta 
di  pallottola  { Fronte  invetriata  ',  Faccia 
sfroHtala,SfacciaiaggineiDUeggintrzia. 
Far  dèi  cuor  rocca-.  Far  jacctai  Fronti^ 
sof  Fronte  di  meretrice-,  Tirar  giù  la  luf- 
fa — La  ca  boto  bi.  jbiso  sin  tempo,  si 
sfrontata  per  tempo. 

Muto  TLTO  RAPE,  fiso  o saitcro,  in- 
frigno, crespo^  Fiso  rìnfrignato. 

Miao,  dice»!  ancora  per  Aria  di  vho  ,• 
Aspetto,  L'n  certo  mododi  guardare  e tuU 
to  ciò  che  rituila  datt^audaraenlo,  dallo 
sutura  r dui  gnto—Luclièra  o Lucherìa, 
sono  voci  che  corriMMindoim  a qiietli  si- 
gnifH^ali;  e quindi  huvherare,  F'ar  luclie- 
ra  o gumnlalura  •drgooaa,  tra  h maniera 
aiiliq. 

A MUSO,  Alla  cera,  potio  avrrrh.  vale 
AU'aria  dei  «olio,  al  viso,  al  ketiihiaiilr, 
all' apparenta. 

Aria  MUSO  da  dir  o da  par  eie.  Aver 
viso,  cioè  Aver  cuore , coraggio.  Sayrbie 
uomo  da  etr.  Avrebbe  uni/no  di  eie. 

Avàa  MUSO  DA  MATO,  Aver  t aria  di  pos- 
to. V.  Matl'rlo. 

Ciro  SSL  Muto!  Delfo  per  ironia , Gnor- 
date  che  bella faccettina,  che  bel  grugni- 
|_Mo  o bel  grugno. 

PaK  db  MUSO  IN  UNO  , O D«B  PL  MUSO 

DESISTO,  Ammusarti  con  unu^  Darti  di 
muso,  vagliono,  Inroiilrarti  fai  eia  a fàc- 
cia, die  turbe  diceii.  Dare  in  alcuno  i 
Abbattersi^  Avvenirsi  in  alcuno. 
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Dai  SS.  UVEO  IN  Tsas  ^ Dar  del  oejffb  in 
terra  o Battere  il  ceffo  tn  terra.  Cadere. 

Pas  u Batbb  o>  Ijutjis  qvalcossa  sul 
auso  « i.Y  TBL  MUSO  A UBO,  SaUer  che  che 
sia  altrui  nei  mostaccio,  vale  Ingiuriosa- 
mente  avvenUrgUelo  Dello  6g.  Buttar 
negli  occhi  o in  faccia  alcuna  cosa,  vale 
Rinfacciarla. 

Fab  auto  Garbo,  Far  viso  atxigno  o 
brusco',  F'ar  viso  acerbo  o simile  a tiuello 
di  chi  mangia  fruite  arcìgiie-Kore  il  gru- 
gno} F'are  un  mal  grugno  ; Fare  mal  pi- 
glio , F ar  viso  da  adiralu.  V.  SroaxEa  si 
afuso. 

Fab  beuti  ausi,  V.  in  SaBXLVpo. 

Stab  col  auso  duro,  Stare  eoi  vite  fer- 
ma} Stare  in  cagnesco;  Far  viso  arci- 
gnoi  Star  grosso  con  cAicAr  sia.  V.  Imu- 

SONAKSB. 

MotTsàR  BL  auso , V.  Mostbàb. 

Ro  AVBB  PACBA  db  8BUTI  MUSI,  V.  PaU- 
BA. 

\o  Aria  auso  db  comparsa  , JVoa  aver 
volto  o faccia  da  comparire  } iVan  ardire 
di  farsi  vedere. 

A.TD.\n  UNA  COtIA  IN  TBL  MUSO  A UNO, 
Locus.  Gg.  e fain.  Andar  utm  rota  in  boc- 
ca ad  uno,  dìcesi  di  Cosa  che  pervenga 
con  fàcilìià  nelle  mani  ni  in  potere  allrui. 

PoDBAaNOÀR  col  SU  \ Uso  SCOSSBTO,  F-o- 

ter  andare  a faccia  rcoperfu^  Tenerjron- 
ieo  Tener  fronte  scoperta,  vale  Aver  buo- 
na fama,  Nou  aver  di  che  verg(»gnarsi. 

RkbtV  a muso  tBco,  V.  RasTtR. 

5tar  a muso  a muso,  Stare  o Metter- 
si ti  petto  d alcuno,  vale  ConirAildirgii 
prrseu/iaimenle.  Sono  parato  stargli  a 
pefio  — • Combattere  appetto  appetto , So- 
lo a solo,  lìti  |»er  uno— 5/are  <1  faccia  a 
faccia  o a viso  a rifu,  vale  Pre*entetiiente. 

5ul  muso,  Sul  viso,  ciui  li)  j>rr»enza. 

VoLTÀB  BLMUIO  A SaMABCO,  V.  SaMAB- 
CO. 

MUSO  DURO  , s,  m.  T.  de* Pese,  Imbriaco- 
ne  o Pesce  ubbriaco  ^ Pesce  di  mare  det- 
to da  Bloc  Trìgla  X.mea/«.  Egli  è di  co- 
lor rnsio  j la  sua  carne  f sioppnsa  ma  buo- 
na a triaiiginre.  1 pescaturi  ivtrtaiii  lo  A‘bÌa- 
mano  Capù.v. 

MUSON,  s.  m.  Musone",  Mumtn,  Chi  mu- 
sa o fa  muto  o Atto  latto  col  niii»i>  per  nio- 
strar  diipiarere—fifroncio  j Buzìu",  Gru- 
gno , Segno  di  cruccio  che  apparisce  nel 
volto.' 

Lbtarss  su  col  MCtÒN  o COL  MUSO,  Al- 
zarti tu  dal  letto  colla  luna  a rovesciai 
Aver  il  cimurro  , Dirrsi  di  Uhi  ha  qual- 
che umore  o Ciniatia. 

F'aa  el  mu«òn.  Far  muso  } Far  Buzzo 
ad  alcuno}  F'ar  il  musone-,  .4 ndar  gros- 
so con  chi  che  sia. 

Tbgvib  bl  musun,  7e;tere  il  broniio  o 
il  muto  o ilgragno",  F-sstre  imhrunc'mta 
c Ingrognare. 

UoAAA  X8  STI  Muso.M?  Perche  siete  in- 
grognatof 

NUSU\A,  Musona,  .Igg.  a Femmina  e 
vale  Che  fa  il  imisu,  Ube  imbruiuna  per 

rIuSUaX,  \.  Imuso.và. 

MUSOf  O , s.  m.  Faccivccia , Miglioralìvo 
di  F' accia. 
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Musòto  muitao , V.  Mnao-  babAmi 
BIUSBA , s.  C Asina  i M 'tevia,  Lb  femmt- 
na  ddi’  Asino. 

Mossa  , dìoevasi  anticaiu.  e fig.  per  D't^ 
rettore  , guida  — Nostra  amjiiion  ti  i 
PUR  LA  MALA  ML’MA,  Ambitionl  tu  Set  pur 

la  tnafa  guida. 

UUSiiÌR,..  ani.  lo  si  caso  che  Smussah  , Y. 
Ma  fu  anche  osato  meU  nel  sìgu.  di  5cois- 
sare. 

Al  USdATU  , le  stesse  che  Momsto.  V.  Zbn- 

SALA. 

MUSSBR,s.  ni.  dstfiMÌe,  Goiilotore  di  asi- 
ni. t 

MUSS^^TA  , s.  t .dtinella.  Piccola  A fina. 

ZoOÀa  A LA  MUSSBTA,  V.  ZoCXb. 

MUSSO,  s.  m.  Asino",  Somaro}  Somiere, 
Asimale  da  soma  noto.  V.  Aabno. 

Dello  per  agg.  B persona , Asino,  e va- 
le Ignorante",  Stupido,  o in  altro  s«ou* 
Incivile-.  Scortese.  V.  ÀacMo. 
MUSSOl.IN,  V.  MossolIn. 

MUSSULÌNA,  s.  f.  jW«rjo/o;  Mussolinoi 
AlutttJina  e Mottolina,  TeU  tuiu  di  ft- 
2u  di  cotone  rsilissimn,  sollilUsima.  Chin- 
111.1SÌ  anche  Turbante. 

All  SSOLO,  s.  m.  fletto  anche  Fbochio  db 
MAH,  T.  tIe'Pesc.  Muscolo  di  mare  o Ff- 
doechio  acquatile.  Specie  di  concbiglia 
bivalve  de]  genere  de'MitnIi,  chiumala  da 
Liun.  Mytilus  bnrbatus.  Col  suo  hus*>  o 
■pecir  di  fìocro  peloso-selAceo  ti  Rggrup|Ml 
con  altre  della  sua  specie  atUv'canduvi  a 
corpi  duri.  A Rnvìgno  nell  Istria  i-liÌAinau- 
si  Mumoli  le  Conchiglie  «lette  da  Linnru 
Arca  Afoie,  Ir  qii.di  si  utaiio  miue  libo  } 
c vi  sono  barche  ap|>osilr  (wr  U tur  pesca, 
diiainate  quindi  ÀIuasolbrb. 

AIUSSÒN,  e per  lo  più  in  plnr.  Mussoai  , 
s.  m.  iSaazàra,  Insello  volatile  che  pugue. 
V.  '/basala. 

MLSrXcHIO,  s.m.  ( die  si  proouQci.v  co- 
me in  Tof^'-mo  Mustnrt'io)  e più  comun. 
Mustacbi  , A/os/nci7i/«)  e più  Mostacclti 
o Baffi",  Basetta-,  Basette,  Basetta  ai"- 
ricciata. 

.MlMTRÀa  O MrTfBSB  I MUiTACnl,  Afo- 
strare  il  viso  o il  volto',  F'are  il  bravo  o il 
Araeaccfo,  Mostrarsi  mr.v^iofo,  non  ca- 
liere, 

Mustacvi  da  scarpb  , T.  nnlìq.  £tfec/o; 
I*accioletto}  Aur/ro,  Quello  cioè  che  ai  là 
ron  ronlella  uiidesi  allaeciaiio  le  scarpe  in 
vece  •')  libbie. 

JlUSTACIilO.N,  s.  ni.  Busetione,  Che  por- 
la grandi  basrlle. 

MUSTAf.HIONA  o BsiioisovAadd.fbisidi- 
cesi  da  noi  per  agg.  a ipielì.i  I Kuina  che  ha 
liarba  e nioslacchi,  Donna  barbata. 
hustakX  , s.  ni.  Brutto  i"Ìta*"*'io. 
AIUSTA//Xl)A  , s.  f.  Bimprttvero",  Bili- 
faccìamentrr,  BimestU}  Ilìoibrotto — Bab- 
buffj-,  Ondata. 

Dir  de  lr  MUtTABBÀB,  Affibbiar  botto- 
ni senza  uccitielli } Far  o Dar  <U  rim- 
prowri  0 Wnv6ro/if. 

MUSTA/ZADÌNA,  s.  f.  Bim'iroverazion- 
celta. 
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nUSTAZZilTO , «.IO.  Hostaetiusvr,  Mo- 
ttaccinoi  VUelta. 

UUSTAZZO, i.m. Malfaccio;  CeJfo;Mu~ 
m;  Visaggio;  Grugno,  dicc*i  per  dwpret- 
to. 

Hvstauo  VA  Ca  Pesaso,  Fi^ra  da 
comhaìi  ; Gnafone;  Ignalonc , Dìcmì  di 
tiorao  di  poco  garbo  e deforme , per  eiaer 
dipinti  i cembali  per  lo  più  di  figure  mal 
fatte. 

MUSTAZZÒN,  i.Bt.  Uostaeciaccio,  Brut- 
to ritaccio. 

Mostaccione;  Mostacciata;  Golaia,. 
Colpo  di  mauo  aperta  tul  mottaccio. 
UUSTAZZOM  che  aniicam.  dicer.iti  Mo- 
tTAEDitri,  *.  m.  Mostacciuoto  Sfccìe  di  pa- 
tta dolce  latta  con  lucchero,  tpecir  ed  al* 
tro. 

MUTÌR  o Mdtolìr,  t.  Ammutire;  Ammu- 
, tare;  Ammutolirey  Ammuto/arCfTcrde- 
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re  la  fiivclla , restar  di  parlare , riùianer* 
ti  come  mutolo. 

MUTO,  t.  e add.  Muloìot  Muto,  diceti  a 
Quello  che  non  parla  — Mutolo  atiolnt. 
ti  dice  a Quello  che  non  tente  nè  |>arla  per 
etter  tordo  dal  natcimento. 

Rut.Xb  moto,  Rimanere  a secco.  Man- 
care altrui  ia  faTeliando  le  parole  e i con- 
cetti. 

A lA  MUTA  ■ A tJt  toasA , AUd  muto/oj 
Alla  sorda;  Tacitamente;  Improvvisa- 
mente; Alla  non  pensata;  Zitto  zitto;  A 
chelichelli  o chetichella.  Di  natcotlo  ten- 
ta parlare.  * 

FaE  I so  AfAal  A LA  MOTA  S A LA  tOBSA, 
Far  fuoco  nelt  orcio  tale  fig.  Fare  natco- 
tamenlc  i fatti  tuoi  e in  maniera  da  non 
estere  appostalo. 

Pfotr  i>m:(DER  moti,  In  lacca  chiusa 
non- entri  mai  mosca,  Chi  non  chiede  non 

ha. 
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CsE  TAab  paelVb  pbb  bl  moto  na  Ca- 
KARBOio,  Ribobolo  rolgare,  che  vale  IVon 
^ifari  parùtrv, perchè  ilMutolo  non  par- 
sati MOTO?  Bai  la  pipita?  Hai  tu  la- 
sciato la  lingua  al  beccai»?  Non  parli? 
MUTOLÌR,  V.  Moria. 

MUTRIA , t.  C Mostacciaecio  ; Ceffautto, 
Faccia  brulla  e deforme.  In  greco  tolgara 
Mùtron  tuoi  dir  Vito. 

Arèa  la  moteia,  Aver  il  broncio,  il 
muso,  il  cipiglio;  Esser  ingrognato.  V, 
Mutò.'!.. 

MUZZAFADIGA  , dicerati  ant.  per  Uoa* 

tAPAOiOA , y. 

MUZzXr,  T.  T.  anti^.  erale  Soaneare.; 

Evitare;  Guardarsi. 

MUZZEGÒTO,  V.  Mocaobro. 
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N. 


VHa»ì  E.t«. 


NA , dfUP  prr  lìncAp^,  ì^im  — Qcmtaxs 
ITA  FAViMCjrA  , Qu€fta  € una  Jaadonic  , 
Kna  JanJaluca  — CuiAFVa  mk  va  xav  ^ 
Pigliar  per  una  mano. 

NAUXl,  I.  m.  A^ata/f , Fr*i  ffìtà  Annaat« 
in  nif«aorÌA  «M  naAcimrnttt  lU  .Noi4roSÀ< 
gnor  Gr«ù  Criato. 

Da  NaoXl,  lld\  di  .VataU;  Ceppo;  Pa- 
tifua  di  ceppe  o di  A'a/a/r. 

datale  èanriir  Nome  proprio  <U  Uomo. 

NADALÌN,  •lim.  «ti  NabXa  per  A'ufuii*,  \u- 
ntp  proprio  di  uomo. 

NXDEGHE,  T.  AOtiq.  yaliche^  Iliiirela- 
no. 

NAGOSSA,  V.  Niooaba. 

NALBA,  i.'f.  jlfa/va,ErbA  A>»ai  romane, 
^etu  da'SiihrmKtiri  Malva  rulundijltìia^ 
mollo  luaU  in  Medirin«. 


NALBONI,i.m.  o Bmn  uba,  delia  nel  Con- 
udo Malviacvio,  BuomvÌ4chie;  Maiva^ 
94*00;  Ma/vaccieni  ed  AtUa^  tuuìnonAÀ 
che  dannoAÌ  ait  una  rUnta  erlMrea , cbia- 
raaia  da'  Uouniri  A{fh(*a  ^rina/ix.  RIU 
t perenne  e Irovaii  oe'futAi;  tulta  la  pian- 
ta abbonda  di  tnorilagiue:  le  me  radici 
servono  agli  usi  della  nieiltrina,  e«aendo 
una  delle  cintpie  ei  be  eninlUenlL  La  scor- 
sa del  suo  fusto  è blamcnluia  e può- Giara*. 

NANA  , B.  £ iVanrra,  \orr  delle  balie  per 
nddormentare  i l*ambÌDÌ.  Cantar  h nói- 
ad  nanna. 


A^riAa  iv  vava,  /fndiir  in  cu/Zo,  Andar 
a dormire,  « «liceti  tir' l>AMibini. 

Faa  LA  VAWA,  Far  la  nanna  e Andare 
a nanna,  vagliono  Doriiiire  o Amlarvi. 

Nana  fNsaiiV)!  Haniera  bassa  tlnmeslì- 
ra,  che  aacbe  dice»!  Gnsnts  cnb  nioo  , 
Bag'iilelte;  Zuct'he  Jriiie  , E«presfcionr 
di  maraviglia,  p'h  burlai  io  minché'^ 
no,  dtt-ehi  per  ironia  di  cosa  rllevaii*r. 

NANA,  dello  per  «e/ii  Giovo  nna  oAforian- 
Bit,  Nome  proprio  di  frmmina. 

NAN  ARXr  , V.  Camniinarda  anatra^  ct«>è 
Conse  fanno  le  anatre;  U che  <Ucc*t  drl> 
la  manieradi  camminare  «li  qualrhr  ptr- 
ai>na,  chr  pare  scMncata.  V.  Ni.NVa. 

NANE,  Giovanni^  Nome  proprio  «li  uomo. 


N ANETO,  s.  m.  yanereUo;  Nanino;  iV«- 
narottolo^  Piccolo  NanQ>-:Yanina,  diceti 
la  Femmina. 


Nanìto,  (iiresi  anche  per  vessi  ad  un 
Giovaiieiiu  di  nome  Giovanili , che  corri- 
sponde a)  dimin.  Giovannino, 

NANFA  , .^un/ò  o A’an/a,  Af;g.  d'aci^ua 

«H  lorota. 

NAMoNdw»,  cbiam.-iDo  t resralori  due 
pefcialelli  marini  «li  recente  InirotloUi  nel- 
le niwiee  valli  e nelle  hjjuiie  fra  il  petce 
novello, che  il  NaturalisU  Narilo  riguardò 
rome  apparlenenii  a<l  un  nuovo  genere 
ch'egli  intitolò  Aphaniut.  Dìtlintr  quin- 
di la  prima  specie  eoi  nome  Aphaniu*  .Va- 
rtus  e la  «eranda  con  quello  di  Aphaniu* 
y^tjsciaf US,  ^oi-ti t |H*sci  però  nou  sono  butv- 
iii  a mangiare  essendo  di  saper  amaro,  di 
rute  scaglius.1  e pieni  dì  lische;  ausi  apes. 
se  ToUe  vengono  rìGutali  d.igli  ilrasi  gat> 
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lì.  Per  altro  sono  numerosisiiim  e conats- 
nissìmì. 

NANku,  Voce  &in.cbe  dà  hsogn  al  vegnen- 
te tleUaln,  Vb  niaÌA  na  chi  v'ba  nakio  o 
va  est  v'iu  ccaV,  Fi  direi  una  oioGnao 
Una  gran  Libòta  </*  ingiurie  ; Fi  proerr- 
bieret,  cioè  Urrilcrestc  che  v'ingiuriassi. 

NANÌK  , V.  eni.  che  vale  Cawtàr  tt  vani, 
V.  .Nana  e Ns.n1o. 

N AÒN  , I.  m.  Navone  o Napo,  Sperir  di  ra- 
pa bislunga,  detta  «hi  Sistematici  fìrtuti- 
ca  Neptis. 

Naòn,  fletto  per  Agg.  a Domo,  .Varoiir, 
vale  Balordo,  Éaggeo,  Babbaccio. 

.NAP.A,  B.  C Casaccio;  IVasone;  Noiorne, 
Acero*!-,  «li  Naso,  vai  Grande. 

Nipa  del  cavIn,  Capamta;  Ceppe. 

Napv.  tlu-esltla  alcuni  per  idiotÌAiuo  in 
III  vece  «li  M ipA. 

NAPAMOVDO  , s.  m.  Voce  aniiq.  e drUa 
ancora  a'iempi  nostri  per  idiotismo  da  co- 
loro die  tsun  san  «lire  Mappamondo. 

kXv/ì&k,  I.  r.  Na/orre,  «Mio  per  isclier- 
>0,  vale  Naso  gratsde.  Higogtiojo  nusor- 
re. 

NAPOLIÒX,.,  iD.  .Va/»f>/eone,Nnr«e d'nna 

Bloneta  d'argento  de)  «aJoredi  5.  franchi 
o sia  «li  «licci  Ure  venete  ; e Nome«r  un  al- 
tra Moneta  fP ortxli  fraiiclii  venti  o«H  qua- 
ranta se  è d«>ppia  : «lette  rosi  alai  nome  del 
fa  Imperatorrr  Re  N‘a|>oleot}e,  sotto  il  qua- 
le furono  coniate. 

N,\POUT\?ì*  , I.  £ T..I.I  8ÌHo™.W  T>r- 
sette,  Fertic'dao  f'erj^/o , detta  tnl- 
gannente  «la  Fiorentini  NAPoLBTtsu , e 
da'  Mìbiiieai  Napuaa.  Le  prime  tre  carte 
di  maggior  valore,  cioè  l'asso  il  due  e’I 
tre  d*  alcuno  «lei  semi  che  trovansi  riuni- 
te in  mano  d' uno  de'giuocatori  al  tretet- 
In  V.  Acvjo. 

NABANZ  V,  s.  f.  Araf.cta  o Melarancia, 
Specie  d'  Agrume  «Vi  sapor  dolce  e piace- 
vale,  protloUo  dal  .Mel.1i  anrio.  V.  Nar«n- 

aàa. 

Nanania  carba,  Aranrin  forte  o Afe- 
hngitia  p Ceirangolu  o Cedrangola^  Sw- 
ta  d Arauria  «li  saiiore  acólo  n)  amari»,  al 
cui  albero  dicesi  Melangolo. 

Covila  eavANANaA,  V.  .N'AjiANzbN 
A<»t'A  DB  NABANiA,  Arancìttin. 

Luna  piBN  DB  naban/b  , .dranriato  $. 
m.  Terra  dova  sono  piajiUti  molli  ar.iu- 

• fi- 

Nabanbb  bai.  acoBBo  r.aouo,  Amnr/e 
lucciofe. 

Fica  DB  NtAAXNA  , Fiorrancio  u /fun- 
ciò.  Sorta  «Il  liui'e  dì  color  giallo. 

NARANZA  DE  MAR  , ».  f.  T.  Je’Pm'. 
Arancia  martna,  Froduzìnor  marina  »GI 
geoere  degli  Alcioni*  detta  «la‘Si»t«m.  Al‘ 
ryonium  Lyncariiim.  Egli  ba  percar.il- 
lere  una  Insitiira  Gbrova  di  socianra  sili- 
cea; b.i  per  lo  più  una  fortiia  sferica,  «lì 
tuperGcie  gropposa,  dalla  cut  farina  e co- 
lorito «nmigtiaiile  air  Arancia,  trasse  il 
niioe  Trrnacoln.  V.  TvaatvrB  db  mar. 

NA  II  ANZÈR , *.  m.  Arancio  o Melaraorio 
e CWiT.  nrunoio,  Pianta  «h*  protliKc  le 
inrinraiicie , detta  da‘  Siatvm.  C'Óriir  au- 
raofum. 
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XARANZfeR  , s.  m.  Cedrataie  e fAmone^ 
io.  Il  venditore  d’arancte,  limoni  eie. 
NARANZÈRA,  a.  f.  La  Femmina  del  Ce- 
dratalo , la  quale  suiresenipto  di  altre  vo- 
ci coiuimili  potrebbe  dirsi , Cedra<ata  o 
Zimonaio. 

NARANZÈTA,  s.  f.  Arancina^  Piccola 
Aram.-ia. 

NARANZÒN  , Dorè,  e«l  anche  Ì?aneìo, 
Ranciato  ed  Aranciato,  Agg.  «lei  celar 
delta  Melarancia  matura,  più  a«N*esn  d» 
quel  dell'oro , ma  asMt  cun&A'ente  con  es- 
so, 

NARDO  s,  w.  Nardo,  nel  parlare domesii- 
coè  Nome  proprio  c«trrotto  e aìncapaio  da 
Bernardo— Nani/no  in  veerdi  Brraardtnu 
è il  lìimin. 

AxDBUt  A TOft  Bv  X-saon  , Afanìera  tri- 
viale r fnm.  mi  vorrUpoinie,  Andar  al 
diavolo  o alla  malora.  Andare  a Fi/li- 
gno  eie. 

N ARÌSE, a.  f.  ilare;  .Tori;  %tricteya' 
rici,  Meati  e Bu<  liì  del  naso. 

Nantsb,  di<*«^i  arsi'orA  per  Naso  — N.v« 
atsB  bbvblVb,  V.  Rb<tblW 
N ARONCOLO,  ».  m.  Ranuncolo  e Ranun^ 
culo  de'g’tisrdfnf,  Fiore  «li  niidtr  specie, 
Hotissirno,  drilodo  Linneo /Zauuitcn/tia 
vulgaris. 

/fanuUi-f>/ci/or /Za«itf/tcifZrt^o,*  il  dim. 
NAS.\dA,».  t Fililo,  L*arione  di  riulat-e. 
Toa  s«  UVA  xasaba  , detto  in  altro  seti- 
so.  Riscuotere  una  nasata  o un  rabbv.f- 
Jb,  Aver  una  ripulsa  0 negativa  sgarb.iia. 
N ASADÌN.A , s.  f.  Fiutatina , Piixelo  Gufo, 
Lrssiern  o«l<»rameulo. 

NASAR,  V.  Nasarc;  Annasar* { Fiutare; 
Odorare. 

NtaÀii  gc«Lcl'v,  .f  itncHarr  ; Odorare, 
«l«*flo  fig.  tale  VrnisT  alia  prova.  Speri-- 
wentarlo. 

FAnm  vASAii,  Farsi scorgeee ; Far  Atr 
beffe  di  te;  Far  leìlr  Ir  piazze;  Farsi Jtm- 
Storr,  Farsi  burlare. 

Cmh  VASA  gersTA,  Fiuta  questa  ; A*- 
^fgia  questa  — Fabla  vasab  a gu.At- 
eiiv.  Far  pagar  il  fto  ad  alcuno. 

D*a  A cxo  trv  rinaxTo  da  vasai  V.  Fi»^ 
Baro. 

NASAZZO,  s.  m.  yasaecio;  Noso/ie, Na- 
so grande  r iiialfallo. 

NASCER,  V.  Nas»*«. 

NASKTO  1 

NASÌN  J s.m.  N«j»f.Vo;  Nasc//e  e Nnif- 

no  Pii-calo  naso.  Nrtjo’a , è voce  s«  lierse. 
volc.  V.  SairziA. 

NA.'^O , s,  m.  Naso. 

Busi  bel  xaso,  yari;  Nare;  Narice  e 
A’aricf,  CaTeruelte  o B;M  hi  «lei  naso  — 
Alto  Penne  de/ buio,  si  cliiamauo  iel'..i> 
de  loler.ili  del  naso  — Sctr.\BLO  bbl  Kt- 
Ao,  Dr.<rj4  o Spina  ilei  naso  — Cabbla  <t 
Poxta  bel  vaso,  Muccola,  L.i  punta  t|e| 
naso. 

Naso  bel  civàlo,  Aforro/o  ditYii  alla 
P.irlr  «linamt  al  naso  de]  Cavallo  Fnr 
ge  alle  tue  Narici. 

SzvEA  XAsu,  Dinotato;  Snasato. 

Na#o  a&5  FATO,  Niwtì  nljiìato  o proJf*‘ 
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latOj  iHrIuo  e vckiclto  e p«r  conicgucux* 

Wii  r«iu>. 

Nam  »«ioarroui«a.  !\/4U0 fallo  ahottonci^ 
ni)  a biturzi  o globttiì,  come  appunto  ù 
TC4Ìe  ili  ijiulciie  na«o  icnprrreUo. 

Na«0  CilB  COLA  COMB  BL  CULO  DBl  BBBCAO* 

u.  Ha  un  naso  che  pare  pinco  di  pesca-’ 
lare  , cioè  Colla  gocciola  tiri  cuiiOnao. 

Naso  cmb  f ima  ix  boca  , ^aso  sgrigna^ 
lo;  arcato i agttglino^  aJunco  ; ]Voao  di 
c(vw/<a,  che  piscia  in  bocca iVaio  usci- 
lo  del  fi  deli  archipentola. 

Naso  sa  cuu,  iYoìo  da  frttar  poponi. 

Naso  x>a  mascaba,  Grinn/a/iato,  Spe* 

de  ili  ruAschei'A  ^ Arnese  cLe  cuopre  e ri' 
para  il  naso.  V Volti*. 

iVaso  del  bastimento  ^ T.  Mnr.  La  pri- 
ma parie  ilei  baitttneaio  che  lernùua  ia 
punta. 

Naso  da  mtajio,  Naso  lungo. 

Naso  dbl  cabstaz^ìo  , Boncineliu  ^ Pez- 
zo (Il  fèrro  attaccalo  alla  iii.iniglia  «lei  ba- 
stone d*  un  chiavistriio  , il  qnale  si  fii  en- 
trare nella  serratura  per  irrinurrelo  colla 
' stanghetta. 

•Naso  obl  lucxbto,  j4rco  dei  lucchetto 
con  sua  guida  e orecchie  f Quel  ferro  cur- 
iato con  che  si  rbiuile. 

Naso  db  lb  CASsa,  Nasello. 

Nabobblaaltabblo,  Monachetto,  Quel 
. ferro  nel  quale  entra  il  salisceudo  per  ser- 
rar r uscio  V.  Saltabblo. 

Naso  mBonrio,  iVuro  a^atVinoi  <i»m- 
glioso}  adunco  ; appuntato. 

Naso  rcvAabif,  Aoso  coare  un  peperò- 
ne,  cioè  Lungo  i*ol  dono  tondo. 

Naso  aBBEcc  , Naso  rincagnato  o r*- 
cagnato>che  ba  cioè  il  moccolo  o la  pun- 
ta rilevata,  come  Ìl  naso  de' cani. 

Naso  sctiiaso,  .Yaso  camoscia  o carno- 
so, Naso  Kbiacculo. 

Avàa  BOX  XAso,  detto  fig.  Ester  sapo- 
. rito,  gituficfoso,  Inlrudarù  di  alcuna  co- 
sa, Saper  giudit-arne. 

Aria  ac  xaso  stsobà  drer  il  naso  inta- 
sato. V.  SraorÀn  r Scxaxfo  — .Vaso  sta- 
sato è il  tuo  contrario. 

Coxossra  c\o  a xaso.  Conoscer  ano  al 
fato,  cioè  Col  sentimento  dell' odorato. 

iloM»  col  xaso,  Fatto  c<dle gomi- 
ta, Difesi  «licosa  bilia  rn.nlamenie  eroi- 
aamenle. 

Uab  DB  XASo  DA  Dea  Turo,  Por  noso  ad 
ogni  cesso,  vale  Voler  redeie  e liniare 
•goi  cosa:  Melaf.  presa  da'rani;  Dar  di 
mago  da  per  tutto  — Metter  le  mani  in 
ogni  intriso  o Dar  di  becco  ia  ogni  cosa  , 
Ingerirsi  in  ogni  rosa. 

Dab  db  xaao  a uno,  Fiutare  uno,  del- 
lo fig.  Tale  Sietvare , Impuriunare  , Mole- 
star uno,  Disuii  barin  — . No  mb  db  db  .xa- 
00,  Non  mifatu/e-.  Non  mi  seccate;  Non 
m* importunate^  Non  mitentate — Cu’el 
MB  daga  db  xaso  , Mi  dia  di  naso  o ttegU 
ormecAì  o in  tasca,  Difesi  quando  s'ba 
poca  stima  di  uno.  Rincarimi  il f Ito,  Mi 
taccia  danno  s'ei  può.  d ehi  non  piace  mi 
rincari  ilJiUo  — No  voaia  r b’  il  mb  das- 
SB  db  K*9o,  Odora  così'  gagliardo  da  non 
averlo  a braccheggiare  nè  <W  naso  né  col- 
f immaginazione. 

Dab  db  «ho  a tvtb  lb  doxb  , Appicca- 
re il  maio  ad  ogni  uscio,  Dello  bjj.  fniia- 


morarsì  di  tutte  le  donne,  dd  ogni  eofÉ 
appiccherebbe  il  maio. 

Dab  I»  TBL  baso.  Dar  nel  naso;  Sa- 
perrte  male'.  Saper  reo^  Sentirne  nsaie; 
Pulire  ad  alcuno,  si  dice  del  Sentirsi  da 
chi  che  sia  cosa  che  dispiaccia  — Questa 
LA  ona  dX  in  tms  naso  , Questa  gli  cuoce  ; 
Questa  gli  sa  rea'.  Questa  gli  pute  , GÙ 
dispiace. 

I)ak  DB  NASO  A LB  !M USB,  disse  il  nostro 
Calmo  Gg.  per  Coltivare  le  muse , cioè 
P esercìsio  delia  poesia  — S«  a lb  xusb 
arajisB  dao  db  naso  , Se  mi  fosti  cotliva- 

10  nella  poesia. 

Stoaco  8L  NASO,  Egli  é invitato  alle  noz- 
ze del  fornaio,  dicesi  Qutndo  alcuno  ha 
tinto  il  naso  e non  se  n'  avvede. 

Kbst'vB  co  TANTO  DB  NASO,  V,  RbSTXb. 

TaOIABSB  BL  NASO  B 1 XS.WCUB.X  ABSB  LA 
DOCA,  V.  TaCI'aB. 

NASÒNjS.  m.  Nasone  i Natacelo  e per 
iicherso  Natorree  Nasngginf,  N^asogruri- 
de.  Nato  da  fiutar  poponi  ^ Naso  dt  pri- 
ma classe  o di  lunga  ragione,  di  gran 
promontorio^  sperticato,  enorme,  contro 
la  prammatica. 

NASPXR,  V.  dggiiindùlare  ^ dnnaspart ; 
Innaspare,  SctogUrrc  ti  fuso  dal  Glo  e ti- 
dur  la  matassa  stili' aspo. 

NASPÈRSEGO , ..  III.  Norepertica  o Pe- 
scanoce, Frutto  baslardo  lintiuinio  e di 
molte  varietà  che  nasce  dalla  pianta  Me- 
lineo  innestata  col  Pesco.  Trovo  che  all'  al- 
bero fu  detto  da  Plinio  .Vact/>runani , e si 
può  forse  credere  che  al  frullo  sia  stalo 
detto  in  origine  aVux  persica,  donde  la 
ncMtra  voce  NASsaasBCo. 

NASPO,  s.  tu.  Nnspo  e Aspo,  Strumento 
di  legno  notiMÌmo  sul  quale  si  ravvolge  il 
Glo  tacendosene  delle  inalasse. 

Nas»!  DB  l' ARCANA  , T.  Mar.  Aspì  del- 
t argano,  Lun;;lii  e fòrli  peasi  di  legno 
che  si  mettono  nei  furi-  del  cappello  del- 
l’argano e su  di  cui  tanno  tana  i .Marinai 
per  lÌQare  quando  si  salpa.  Alcuni  dicoon 
Aspe. 

NASS.A  , s.  f.  Nassa,  Cesta  «li  vinchi  di  tar- 
ma allung.ila,  con  un  entrameulu  tatto  a 
tarala  «I*  imbuto,  la  «j^uale  viene  osala  da* 
Pesratini  ne’liiiiuìov  è posta  ori  fondo 
presso  alla  riva  per  Girvi  entrare  il  pesce, 

11  qitnie  a motivo  <iH  litroso  non  può  più 
UM-irne. 

Nassa  Da  cblecnb,  V.  Gblbcbbra. 
NASSbNTK  , Vo«re  agr.  «letta  in  tarsa  di 
suat.  Nati  o Allievi  e s’intende  Parti  degli 
aiiiiuiili  domestici, come  Vitelli, Agnelli, ec. 

Mal  NA9VB.NTB,  Nascema,  Pignolo, 
Cicvi«>ne,Tmtiore  che  nasce  da  sè  in  qual- 
che parie  «lei  corpo. 

NAi$hKR,  V,  Nascere. 

Toa.TÀa  A nassbb,  Rinascere-,  lìivtvere. 
' NaSBBR  Cg  la  CAMISSTA  , V.  Cami.sìta. 

NA-ssea  DB  l'  Aoi'.A , Scaturire-,  Rnmpol- 
laiv,  Proprio  drtr  acqua  lurgeiite. 

Nasseb  db  l'bbbb,  Geratog/rare. 

N.*ss8r,  psrtamlo  di  castagne,  Implm 
tire,  dtces!  deile  (’astagne  qiwiiido  di  *-y- 
verchio  riv^alilatr  vumiiictaa«>  a vegetare 
« tallire. 

Naiseb  dbl  sol.  Nascere  i Levarsi^ 
«y corcare  il  ^tarao. 


Nssibb  u.t  .aCidbxts,  Avvenire  ; .^ceo- 
derci  5ucccderej  Seguire}  Addivenire. 

Nassb  quel  che  no  9b  crbob,  Accade 
in  UH  punto  far/ che  non  avvicisc  in  mìt- 
te  anni  j o come  disse  ìl  nostro  Ariusto  , 
E così  oue/  ne  avviene  a un'ora,  a un 
punto.  Che  in  un  anno  o mai  più  non 
era  giunto. 

Stab  f bb  .xasssr,  i^apro/tarca/con  pe- 
ricolo o danno,  vale  Lsser  proHÌtno  a se- 
guire, Liserne  rÌK'bio. 

Nassa  quBL  cum  sa  XASsita,  urr.  Nassa 
at  DrAVo&oBDBZQ,  Accada  che  vuole  o che 
saj  Padane  che  vuoiti  Fadu  il  monda 
in  carbonata^  Che  che  ne  avvenga  o av- 
venir ne  doveste. 

NASSÒA,  B.  f.  Trovato}  Escila;  Vseiia; 
Inv^n/ione  artiCcìusa , nata  cioè  dalla  ma- 
lizia altrui. 

RASsC0,ad(L  Nato. 

NASTXsIA  , Anastasia,  Nsune  proprio  dì 
Femmina  ^ Anastagio,  dicesi  all'  uomo. 
NASTRO,  s.  m.  iVa/fro^  A'aitriffoj  Fet- 
tuccia; Zacchtrella. 

Quel  dai  nasTbi  , Nastraio  o Fetìuc- 
ciaio, 

NASTRUZZO,  I.  m.  Nasturzio  e iVazfur* 
CIO  indico.  Erba,  lo  strssache  Aoarri,  V. 

Naitbulbo  aquatico,  dette  più  cotnun. 
GaASsbN  o CtBsibx,  Sisembro  o Nastur- 
zio acquatico;  Senazione  ; Crrscicne  o 
Macerane,  dvUo  «U' Sistematici  Sitym- 
briusn  Nasturtium,  Sorta  d’  Erba  di  sa- 
pore alquanto  agretto,  onde  u-asse  anche 
il  nome  di  Cerconce//u,  che  suona  Vinel- 
lo guasto.  Ella  nasce  ne' rivi  delle  acque, 
c da  alcuni  si  mangia  I* inverno  in  insala- 
ta. 

CoLÒR  DB  NASTBUxio,  Rancìo,  Agg.  del 
Color  della  Mrlaraiuia  niaiura  , al  quale 
dicesi  anche  Dori. 

NATA,  t.f.  Natta,  Or  asso  tumore  carno- 
so o escreicensa  di  carne  aimilc  a quella 
delle  natiche  , chiamale  in  latino  Nates  , 
donde  è venuto  un  tal  nome. 

NATICHE,  V.  Colo  e Gbiapb. 

NATO,  Nato,  add.  da  Nascere. 

Nato  bbn,  Bennato,  Di  btiona  stirpe. 

Nato  A UN  doetàb, /rinata;  un  par- 
to; A un  portato.  Nato  con  altro  allo  stes- 
so parlo. 

Nato  dbixa,  Anzinato.  Fratello  anzi- 
nato , Nato  prima  dell’  altro.  ~ Nato  vai- 

MA  DBL  TEMFO,  AbortìvO. 

Nato  dodo  la  mobtb  db  ao  pabb,  Po- 
stamo. 

Nato  in  cbbubb  db  luna  , V.  Luna. 

Nato  toro  «urna  stila,  Tagliato  a cat- 
tiva luna , e vale  Sfortunato.  « 

Nato  acaro  peb  «questo,  yfttonato,  At- 
tissimo , Tuli' a proposito,  Nato  per  fane- 
llo. 

Nato  tbstIo,  V.  in  Nassbb. 
nXtOLE  — Suro  NiTOLB,  Sotto  le  tego- 
le; Sotto  il  tetto.  V.  SoriTA. 

naturXl,  >aa.  AVifW.. 

Fio  natvrXl,  V.  Fio. 

Fab  al  NATua.vLjTVstara/rg'giarej  Ftrr 
al  naturale;  Dipingere  o Ritrarre  at  na- 
turale. 
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XatvkXi,  dello  «fvrrb.  Cer/o;  Cfrt<^- 
mtntef  JVon  v'ka  dubòio^  £ na<Mro/e. 
VATURALIT\e  , T.  aniÌ4].  ^Aturalfzzdj 
^ataraiitàf  Semplicità. 

*N  ATIìRALIzXR)  V.  /Accorciarli  JinUo  di 
naturalità  ; Far  naturale  del  paese. 

IVaturalizzaio,  ilnio  prr  Agg.  di  Ooloi 
al  quale  k italo  accontilo  un  lui  (tiriUo, 
NATUR\LIZ  VZIÒ\,  i.  f.  Xaturalilà. 

^ATUKALME.^TE,  «VT.  ISutumliuentei 
Àlla  i/uonai  A buona  Jfde’f  Come  la  pen~ 
na  eelia. 

N.iTUA.iLMEXTB,  (Uciaino  per  afferinn* 
(ione,  nel  iign.  di  Probaiilmentt'f  Feri' 
simitmenUi  Per  quei  che  tt  vede. 

NAVARIÒLO,  add.  A'^awi/c,  Di  n»»e.  Al- 
lenente a naie  — iVaverraco,  AuìnnUe  a 
iu«  inazione. 

A LA  NiraatoLA,  T.  Mar.  Ad  uio  di  «a- 
te^  Ad  uso  di  marina  — Laro  sa  caaot 
A ai  (UfABiottA,  Carrette  di  marina  da 
cannone  j le  ijualt  dìrtrrrti'cno  tU  i|urRc 
dì  terra  in  qoanlo  aono  imdVu  piu  corico 
rtnforAale. 

NAVE,  ».  f.  A’are—  ^ave  da  guerra^  A’a* 
ve  me$vaniife. 

IjtaoscÀa  UVA  ttats  o rva»au>,  Y.  Ijc- 
KMirA  n. 

Saaa'iB  uaA  yata,  V.  Saiaia. 

M.IffOÀa  LA  NA«B  AL  MAGIO,  V.  MaGIO. 

GoTanvAT^R  e NuaiLB  db  bavb  , V.  Go- 
TBA^TATlat  e ^{oalLB. 

WAVRXTAjf.f.  A'«oe//a,N»Te  minore  del- 
la Naie  da  piert  a , per  lo  più  ad  luo  mer- 
rauiite. 

NAVEGX,  add.  Ffavlcato  a Aan#a/o. 

Navboi  fse  U5f  MBsTiÈn,  detto  ug.  Peri* 
tistimo;  Eapertù;  £spertistimo  i Speri- 
mentato \ ContumafOy  Che  ha  fallo  k|>e- 
rienia  , eh*  è pratico. 

Esabb  bavxcV,  .^ver  colio  il  culo  ne  fe- 
ci rossi  f che  raìe  fig.  Euer  pratico  det 
mondo  e da  non  e»er  aggiralo.  Lo  ileMo 
che  iiegneoiì,  Averpiscialo  in  più  d"  una 
nave'f  Sapere  n quanti  dì  b o.  Siaf^io^ 
f.sser  putta  sctuiaUi  ; Esser  uomo  biscot- 
tata ^ cioè  <li  più  colle,  TcrMto. 

fiAVEGlR,..  Auvrcoiv  o Auvigttre. 

NAtB6ABoaioT*ai,  AVivi^or  coaluu  co- 
sta y Cusù'g^iare. 

NAVB&ia  «BC05S0  »L  rSTTO  O BBCO.BSU 
L*onPBtB,  Navigare  secondo  il  vento  o 
Vsttr  vela  secondo  il  vento  ^ »aU  Ubbidi- 
re agli  accideoli  « far  di  neceaiilà  eirtù, 
die  dieckt  anche  Lasciar  correre  due  sol- 
di per  vratiquattro  danari ^ Tagliare  se- 
condo fi  panno. 

NaVCCab  Co^  »o:t  («mt»,  dello  pure  Cg. 
Macinar  mentre  piove , Fare  le  rote  aue 
prot^ramcnie,  V«  Toela  cojtb  la  viax  , 
tn  Toa. 

NA?Er,Va  »OTOTtvro.  V.  in  Soto»«tto. 

Omo  cn  ba  jrAVsr.Va,  dello  hg.  C'omo, 
che  sa  barcheggiare  o navicare  ^ ciob  De- 
■Ireggiare,  Conilurtì  bene,  ronotcendoil 
tempo  e le  peraone  colle  quali  dete  tratta- 
re, 

NATESELA,  ».C,A'aPice/£ai  Navetta^  Pìc- 

cola nate. 

NavsaèLA  ba  tx»jbm,  Spola  o Spuola^ 
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Slramenki  di  I^no  a gaita  di  bareheif  ^ 
nafirella  per  uio  di  leaarre.  V.  Sbuli. 

Ì^AVBSBLA  B.1  iNCB.VM»,  Xavfcella  o Na- 
ee//a,  VaaeUo  d'argento  oil'allro  melallo- 
a forma  di  narìiTlla  in  cui  al  pene  Pm- 
cenao  pel  Inribolu. 

^ \VESELEoNavèt8 , 1.  (.Lunette:  Cam- 
panelle j Ornamento  flelle  donne  del  C«»o- 
tado  cli’eaae  {wrlano  agli  orecchi. 

NAUFRAGIO,  a,  in.  Nauji-agioy  Frangi- 
mento  o |>evdila  d’un  raacelU»  che  urla  ili 
contro  gli  acoglioclie  piomba»  fondooclie 
perisce  lìnalinente  per  ajinm  atxideiile. 

Far  nAi/ra-ioio,  Naufragare. 

.NAVIGLIO,  I.  ni.  Fosso  naviglio^  Fttssu 
stavigante  o navigabile ^ sale  Canaletto 
per  cui  si  può  navigare. 

N.\US4,  s.f.  Maniera  ani.  per  A^auiM;  Fa- 
stidio. 

nai)se\r  , V.  Fastiwo  e StometAil 

NA/.l(l\tL,>  . in.  .Vaziorudr,  chiamavaii  ai. 
tempi  Veneti  per  aittunouiaaia  uii  iGlina- 
tino  aggregato  alla  militia. 
NAZIONALITX  , f.  Xationaittàf  V (MNl 

uiata  dall.1  i’easaia  legulasione  italica,  e 
«ale  Qtialilàdi  na(i«naie.  E quindi  Ausio- 
ftaliizarey  vale  AtlutUre  per  natinnulr. 
Ammettere  fra  i naiionaUnsiniititlrl  p.ie- 
sev  II  suo  contrario  è'/)iV(iasiona//s:drf. 

NE  (pronuncialo  cliiuso)  corrisponde  ni 
jYe  italiano,  che  uliolla  come  urunonie 
sale  Ci  per  Kos,  e lalora  è particella  riem- 
piliva  del  ili»corso. 

1 XAU  cita  NS  TOaMSCTA  , 1 >B  STIVOIA, 
1 .va  aroiuA,  / mali  cke  qui  ci  orenoiiu, 
ili  spronano,  ci  cos/ringono  —Lu  na  vol 
,.s;  Efii  ci  ama  a ne  ama  — El  nr*iu 
bX  } Egli  ci  diede  o ne  diede  — A man- 

BAntO  TIA  EL  .NB  BAnÌA  UX  C.IIIV  BCOBUO, 

il  mandarlo  via  rw*  sarebbe  un  gran  Aiu- 
aimo  — La  vita  aciurA  b li  ssoatb  nb 
XB  ADosso,  La  vita  fogge  r la  morte  n'  i 
Sopra  Ir  spalle  La  n%  bomansX  coass 
CRB  GUB  NI  FusiB  f»B  qcEL  BoN  rAio,  Do- 
mandò del  buon  uomo  che  ne  fosse. 

Nb  ( pèonunaiaio  aperto  e accentato)  è 
il  .Ve  negatilo  degl'  italiani. 

NEUIA,  ».  f.  Nebbia  o Nelula  — \ebia 
GivxzABA,  brinata.  V.*MaLÈoe  Iafissib. 

Sa  LA  XEBIA  xo  LO  ToL,  St  nel  forìr 
non  si  secca  ,*  Se  morte  nal  fura  } Se  cam- 

r 1 

NERlA,add.  Annebbiato-,  Afato-,  Golpa- 
to, cioè  Giiaaio  <lalla  nebbia.  Del  Frniin 
soltanto thceii  Afato  — Arrabbiato  sidi- 
ce  di  (Quelle  piante  annue «*he  aeccantì  pri- 
ma del  tempo  per  nebbia  o per  ioverchìo 
calore. 

N'EBiXr,  f.  Annebbiare  ^ Offuscare  con 
nebbia. 

Annebbiare  , dice»!  dell^  frulla  e delle 
biade  quando  <»fTrse  dalla  nebbia  riardo- 
no e non  •llrs  ano. 

NERI  AZZA,  ».  f.  M?W/(wiflccroi  Nebbione; 
C<i/r;7Ìi’ie  , Nebbia  alla  e SAdIrvala  da  ler- 
rn  V.  CiLir.nÉat. 

N'ECESS.AlilO,  ».  rn.  ìVeccuario;  Cesso-, 
Agiamenlo^  Luogo  da  lare  i suoi 

«8‘* 
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Dell«  »a  g«igo,  vide  Cah;  H Sedere: 

El  xiCBSiABio  bb  casa  o BA  msit,  Toc- 
nate  di  cmea , dice«i  1*  Abslarione  e il  Vit- 
to aemsario.  Mb  basta  b' atìm  bl  n'e- 
csssAUD  BB  TAiisGtA , Mt  basta  di  avete 
(a  torssaia  di  casa. 

IVriCESSITX , ».  f.  Necessità,  Estremo  bi- 
sogno che  TÌoleata> 

Avat  .ntCBAifTA,  Aver  prurito  dì  sgra- 
vare il  eciifre.  V.  ScaxbVb. 

La  xbcbssitX  fa  mbnìii  lb  max,  La  ne- 
cessìiàfa  vecchia  fn>l/Gre,  che  ani'he  si 
dÌ4*e,  Bisognino  fa  trofmr  la  vecchia, 
.Modo  prov.  che  vale  che  La  necessità  co- 
stringe altrui  all*  operare. 

La  XEcxsstTV  xo  ca  lbgi,  orv.  La  xb- 
crssiTÀ  FA  l'oxo  labro,  La  necrssitknon 
ha  legge  j Al  mal  delta  cacaiuoia  non  va- 
le a culo  stringere,  Prov.  basso  che  dice- 
li di  (Ibi  è sforzalo  dalla  necessità. 
NECUE,  avv. («lai  lai.  Are)  N'Ecna  bez- 
zo aacMB  BACAT1.X,  Nientùiffìiltai  dea-. 
Punto  punto-,  Neppur  un  quattrino. 

La  nostra  gente  di  bassa  inano  ed  altri 
ancora  hannu  l*  uso  «li  aggiungere  nna  vo- 
A-ale  a«l  alcune  voci  che  sono  troncale  da 
consonante  j dicono  per  esempio  lesta  BT 
Kcmb  bt  Ocbb  per  aie  et  Bare  et  Hoc-,  e 
sotto  a questa  regola  va  anche  il  Nbcbb. 
NEFANDO,  ad*L  diceii  per  ImbraWUo  ; 
Sporco-,  Lordo;  Sono, 

Nbfanoo,  dello  iust.  vale  U culo-.  Le 
parti  direiane. 

NEGX,  ad«l.  Annef^ato^  Sommerso. 

Fu  matOA,  F/Wto  o Fartci«//u  n/i«e- 
gata,  in  sign.  «li  Mal  maritala. 

Nio'a,  osati  ancora  per  esageratone  nel 
sign.  di  Sudato-,  ma  vtinlri  intendere  So- 
dare C«»pi««»0  — Sox  TUTA  XBCXOA  SVBISSX- 
i>A  o vecAda  mobta  dal  sobn  , Io  son  tut- 
ta sudata-.  Io  sono  sttdatìsstma-.  Io  m< 
sento  roeerchiafa  o rjfnita  <f  un  copio- 
so (udore. 

NEGXdA,  s.f.  Annegamento-,  AJfogamest- 
to. 

Dello  per  esagerazione,  vale  BagxXba 
o Sguabbaba,  V. 

Necaoa  , va!  anche  per  ATe^fivuj  Bi- 
Jiuto  — Subito  uva  ricada,  Fron/a  ima 

stegauva. 

NEGXR,v.  Negare  o Annegare,  Dir  di 
no  , Dar  iiegativa.  Dicesi  anche  per  Ricu- 
sare, Hiliulare,  Conirario  di  Coocedeee. 

la  altro  sentimento,  Annegare  o Ah- 
ttU’gare  e Affogare,  Uccidere  allrai  ool 
sommergerlo  neH'si'qua  o simili  Afe:- 
trrare  vale  Gittar  l'uomo  ia  mare  in  un 
sacci)  legato  e sommergerlo. 

NbcVb  exn,  detto  per  esageraaione,v^m- 
mottare.  Bagnare,  Inligaerc  • aapergere 
d*  acqua. 

Nbcab  Cataro  su  la  ciiote.  Negar  il  pa- 
)tro/omc«ipoi  Gli  uscirebbe  primaun  Ele- 
fante di  bocca  che  la  verità,  Negar  l'evi- 
densi,  Noa  voler  mai  confi^sar  rota  che  si 
abbia  falla  quantunque  sia  manifesta— £1/- 
rebbe  che  il  biscotto  non  avesse  crosta  , 
dicesi  «li  uno  ebe  neghi  le  cose  «-hiareo  af- 
fermi le  Dlse.  Direbbeche  la  neve  non  fos- 
se bianca  o che  S.  Crisltforo  era  nano, 

NscXb  BL  IALUBO,  V.  ^ALOOO, 


Dìgitizcd  by  Coogic 


WEG 


NEN 


r M»ièB  fUK  *14,  Affogare  un* fanciul- 
la, Harilarla  male,  Annegarla. 

Annegare,  irrbo  c.  Anne- 
■ garti-.  Affogare  e Affogargli  Sommerger- 
■ei;  Andar  a far  cena  colle  ranocchie. 

Nmab»  IX  T U.V  «COLIBIt  d'a^UA^  Af- 
fogarsi  in  un  bicchier  <C  acqua.  Ei  non 
terrebbe  ad  accoccare  tre  palle  in  un  ba- 
cino, Nou  Moer  fare  per  sua  <lappocaggi- 
ne  nè  anche  le  cose  {àcllisaìine. 

Chi  no  s'agiuta  sa  mieca,  Chis'  aiuta 
Dio  r aiutai  Chi  non  ruba  non  ha  roba. 
NEGATIVO,  add.  ÌVegantci  iVegatoixr 
che  nega  Imputato  negante. 

NBGHE.  T.  ani.  e tale  IVatiche. 
NEGLISAN,  V.  A l.v  xecusVx. 
NEGOSSA , A.  f.  Kegotta  e Wc^jorro,  Relè 
da  pipare  a mudo  de  la  RiTHle  (Tela  ) 
annodata  ad  una  |>rrlira  con  d«ir  haston- 
celli  alanti  da  una  parte. 

NEGOZIO,  s.  m.  IVegocio,  ('accenda,  .Af-' 
fare. 

Fondaco,  Bottega  do<e  si  vendono  a ri- 
tagli panni  e drappi.  lioUrga  è la  Starna 
«hoc  gli  .ArteCci  tendono  le  loro  merci. 

j\EUuxto  iMvL’t,  Negozio  infistolito,  ili- 
crai  per  viinil.  di  i|Ualchr  .\rgozio  che  sia 
venuto  a |>cssinin  line. 

Nrcozio  aaAL'v,  Xegocio  spallato. 
Negoiio  de  poche  tavole  , IVegocio  di 
poca  levala  o di  fioche  tavole,  Di  poca  im- 
poiiania , iVegoziuc^io. 

Negozio  che  cnaE  toro  el  kosb  oeu.vo, 
Dire  in  uno.  Termine  mercante*eo,  r si- 
gnifica che  Quel  traffico  è amministralo 
sotto  nome  ili  colui. 

Negozio  de  eocietà,  Ragione  sociale-. 
Contratto  sociatr,  l.a  legge  nostra  rico- 
nosce Ire  specie  di  società,  cioè  l.a  Socie- 
tà in  nome  collettive  f La  società  in  ac- 
comandita e La  società  anonima.  Vegga- 
si  il  Codice  di  commercio. 

Negozio  iupiaxt'v,  IVegocio  stabilito. 
Omo  DA  NEGOZI,  Vomo  negozioso ,C.\xe 
fa  «o’oiilirri  iiegozii. 

TzG.v'in  SOSPC5O  EL  NEGOZIO,  Tenere  at- 
taccato il filo  o appiccato  il filo,  1 nteriiirl- 
tere  il  trattato  d'  <>11  lirgozio  ma  non  roiii- 
'pei'iic  del  tutto  la  pratica. 

El  negozici,  A'occ  i>..ssa,  Il  membro  vi- 
rilr. 

NEGRIO, ndd.  Annerato  o A nnrrito,'F et- 
to nero. 

NEGItlz\ll,  V.  IVereggiare  e l^'-'greggia- 
re,  Tirare  al  negro. 

NEGRO  , s.  111.  AVgro,  Colore  il  più  oppo- 
sto al  hiuiicu.  , 

N'BCiio,add.  ìVegro  i IVero-,  G bezzo  } 
Atro,  — Che  ca  del  .nbc*u,  Acricantei 
A'egrcggiante  — Teae  al  necko  , A'e- 
grrggiare-,  Nereggiare.  — Negho  come  la 
a'anza  del  cah'in,  iVegrissimoi  Più  nero 
d' un  corvo  u del  buio  delta  mecca  notte. 

Nreno  del  cauìx  , Fuliggine  o Filig- 
gine.  Materia  nera  lasciata  dal  fummo  su 
pei  caniiiiini. 

iSe.Gnn  db  la  bota  ( coll'o  largo)  Livi- 
dore-, Livore-,  Lividura,  Lividezza i Ma- 
scìn-ricco-,  iVon.ti:hino,  Nerezza  che  fa  il 
sangue  vciuito  a !n  prile  per  qu.Vche  |>cr-  ■' 


eosM.  Capo  piena  di  maschcrUti  o di  li- 
vidure. 

NEGao,  Voce  fam.  Tinto-,  Arrabbiato-, 
Arrapinato,  vale  Cangialo  di  colm'ea  ra- 
gion d' ir.v,  dicesi  dell  uooin  — Devex- 
TÀa  XEc.ao  DA  LA  aABiA,  Fremere-,  Arro- 
vellare. 

La  Nbgba,  ti  dice  in  forza  di  susl.  e in 
voce  furbesca,  per  la  Morte. 

NEGROFUMO,  ».  ni.  A'erodi fummo,  Fl- 
liggine  tratta  da  legni  resinosi  arsi. 

NEGROSCÒl’lU,  detto  per  idiotismo.  Mi- 


croscopio. 

KELSO.N,  s.  m.  Sperìe  di  Ciarpa  o Spalli- 
no cosi  chiamalo,  che  marono  negli  iilli- 
nii  anni  scorsi  porl.ire  le  nostre  Donne  ga- 
lanti ma  che  non  è più  in  moda. 

NEMU.AIZZA,  t.  L Uragano,  Tempesta 

orrihUe. 

t\BsiBAizzA,<1icrsi  anche  per  A'emboim- 
minente  o Cielo  iufruscalo  e tonante  che 
minaccia  la  temprala. 

S'i  vr.aopA  v.v.v  nembaieza,  Maniera  inet. 
che  vale  II  tempo  comincia  a raboffarsi, 
cioè  .Miiiarcia  bufèra.  E prossime  una  tem- 
pesta <0  un  uragano. 

NE.MIGO;  s.  ni.  A'em/co;  Inimico. 

N rMiGo  G iPiTÀL,  A’emico  capitale  ocor- 
diale  o corale. 


Al  nemigo  PONTI  o'ono,  Al  nemico  il 
ponte  (T  oro  o if  argento.  Dello  proverb. 
e vale.  Che  (]ilandu  e’  vuol  fuggire  , ron- 
vien  d.ii  gli  la  via  larga  e lilirraj  e si  dice 
aneorà  assolili.  Fare  il  ponte. 

KENA  o Bàlia,  s.  f,  Balia;  Nutrice  o A'o- 
drìce.  die  il  m^tro  viii'aholo  IVbna  sia  pro- 
vriiiiln  ila  Nutrix  , iloirehli’ esser  certo, 
ma  per  (piali  corruzioni  di  lingua  io  non 
■saprei  Tosco  dire  soltanto  ehe  essendo  uno 
degli  iiflizii  oediiiaiii  delle  Nnliiei  ipielln 
ili  Ninnare  eioè  Cullare  i li.viiil>iiii  < IT  es- 
se allallaiio  reti  f.ir  loro  la  Ninna  naiiiia 
per  ai|darmenl.vrgli , sia  ipiindi  ila  (jucile 
prorrniila  forse  la  nostra  voce. 

Pah  a xexa  , Dare  a balia  ; diresi  dcl- 
P.vreoTorre  ad  allattare  i proprii  figliuo- 
li — Essere  a balia,  iliersi  ile'  Fanciulli 
che  stanno  in  c.vsa  della  Balìa  per  rssrr  ipii- 
vi  allattati. 


La  pah  la  nena  db  Filato,  Pare  la  nrn- 
cia  di  Barberino,  dicrci  di  Persona  sciat- 
ta r a caso  nel  vestire.  E una  mani  mor- 
da, una  sciamannata,  una  svivagnatac- 
cia. 

Doro  CHE  l’  ho  dà  a nexa  no  l‘  no  piu 
vi.ATO,  Maniera  nostra  faiuil.  che  vale  Ao/ 
vidi  mai  in-  vita  mia  o A'ot  conosco. 

NENK  ( eoli' e larga)  A’/eno ,*Noinc  pro- 
prio di  Femmina. 

NENIA,  s.f.  (Vore  dal  Ialino  .Venia  o Ntr- 
nia.  Canto  funebre  degli  aiiliehi)/*Vig’/ej. 
buchi,\ocr  lussa  formata  dal  verbo  Frig- 
gere, e dicesi  iT  L'n  certo  rammarichio  ' 
che  soglion  fare  le  persone  cagionose  e iii- 
frrmiccie.  A'on  si  Sente  altro  che  friggi- 
buchi  e piagnistei.  V.  Piancivtéo. 

Nenia,  detto  per  ììecàoa,  V. 

N’ENO  ( CI  Il’e  sen  ato)  s.  m.  Balio,  11  ma- 
rito liriia  Bàlia. 


N£NO  (coir e aperto)!,  m.  Eugenio,  No- 
me proprio  di  uomo. 

NENON.A  , t.  f.  Baliona  , accr.  sii  Bali*, 
cioè  Balìa  grassa  r fresca. 

NEO,  s.  m.  -Veo  o A'rvo,  Una  certa  picco- 
la macchia  nericcia  che  nasce  iialiii'alinrn- 
le  sopra  la  pelle  deH'uonio  senza  offesa  ve- 
runa. 

A'eo  o A'er,  diconsì  anche  qne*  Segni  po- 
sticci di  lafelà  rotondi,  falcali  r di  vaeia 
altre  ligure  rlir  Ir  Donne  galanti  usavano 
a'  giorni  nostri  portar  sul  volto  prr  biz- 
zarria. 

A'eo  o Nei,  dieeii  fig.  |ver  Pii-colo  difru 
lo,  Imperfezioiieella,  ÉiToruwio , Difei. 
tuerìo  — .Aven  ozi  nei,  Aver  delle  tacche- 
felle  u dei  nei , si  dice  dì  Chi  non  è total- 
mrnle  col|>eiole  dì  alcuna  cosa  ma  non  è 
dri  lutto  iiiiioceiilr  — No  Avza  NEI  , eioè 
Aon  aver  macchie  o difetti  da  rimprove- 
rarsi. V.  Taca. 

nf.od1n,s.  m.  NifHtlinò-,  A'eputino  j Ni, 
putuccio. 

NEODO,  s.  ro.  Nipote  o Nepote,  Il  figlio 
di  fealelloo sorella  uvv.  il  Figlio  di  figliuov 
lo  o figliuola  rrlalìvamrnir  all'  Avo. 

Secondo  neodo  , Pronipote  o Pronepo- 
te  e Bisnipote,  Figliuolo  del  iiì|iole  o del- 
la iiì|wlt  rrlalivaiiieula  al  bisavolo  o alla 
bisavola. 

NE  PIU  NE  MANCO,  A'*  più  rii  meno, 
vale  Per  f appunto. 

NERON,  s.  ni.  Nume  d'uii  Imperatore  Ro- 
mallo  ehe  sì  regì^lea  pei  seguenti  dettati 
— CaiiDEi.TÀ  Da  Nsaù.v,  A'eroneria , Ora-, 
«iellà  spietata. 

I.‘  È .fx  .\  zaùx , Egli  è un  A’erone , cioè 
Crudele , spietato. 

N KR  V ETO , s.  III.  Nervelto  o Nrrvicduolo 
e yervettino  , Piccolo  Iierio  o lirrvello. 

Nervéto  , dello  ili  T.  de' Pellicciai , va- 
le Cuticola  , cioè  La  peiiiia  tunica  esterio- 
re elle  veste  il  corpo  degli  animali,  la  qua- 
le si  eoiieia  come  il  elioìo,  r sì  colora.  Di- 
cesi am  be  Epidermide. 

N Kll  VO , s.  DI.  Nervo  e A'erbo  — Detto  an- 
che per  Tendine. 

Ki.  NEnvo  DCL  Mabstao  , A'erio  o A’ci'- 
vo  di  bar.  Frusta  da  iierliare  che  usavano 
a’  nostri  giorni  alcuni  Maestri  di  scuole 
has.se  per  gaslìgarr  gli  .Srotari  insideiili  o. 
negligenti,  che  dicevasi  A'erbare  o Dai- 
di-ìle  nerbate. 

Db  jMiCo  NERVO , Di’eghie,  Facile  a pie- 
garsi, e ilicesi  per  lo  più  di  rana  , drap- 
pi o simili  , e hg.  d' altre  cose  ancora  — 
Snervato,  diersi  da'  l’aiin.viuoli  QurI  pan- 
no che  nel  garzo  e nella  ciinalura  ha  prr- 
dulii  la  sua  forza. 

PiEN  DB  .NERVO,  A'ervuto;  A'erlaruto  , 
Di  crossi  nrrvi  ed  riiiinriiii , che  dinut^- 
110  fortezza.  Snervato  v il  siui  contrario. 

Nzavi  D*u.v  LIBRO  , T.  de'  Legatori  di 
libi  i , Coreggiuoli , Sii  iscetie  di  i iiojo  che 
s'aijailano  nrtia  legatura  d'uii  libro. 
KEGPOLA , s.  f. Nespola , Frutta  uoia  th’è 
prodotta  dal  Nespolo. 

Tempo  E p.igm  haC'be  le  XEapou,  V, 
PaGia. 

Nespole  db  causo,  Nespole.d  innts! , 
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cio^  Hi  Quel  iiMpolo  In  inastato  •»- 
prt  «lira  ne»p»ln,  ietti  frutti  rirtrooo at* 
MI  più  grotti  e Helicali  «Irgli  altri  chr  non 
k>  trotto. 

Co  LA  coiovA  tiitKiLa,  grìiUno  per  le 
•Iradr  drila  Città  i frullaioU  vaganti,  al* 
ludrndoti  al  bore  delle  nrapole  (alto  a fog- 
gia di  corona. 

Dab  lb  rrsaroLi  a qualcI;*,  Dar  le  nr* 
spole  ù Dar  le  fruite  o le  frutte  di  Frate 
Alhericù^  cioi  Percuotere,  Battere, 
NESPOLÈn,  a.  tn.  Nespolo  e Nespih,  Al- 
bero cheproducr  le  ne*nolr  e cb*  è «letto  «la* 
^iatrniatiri  Nespìlus  UeroiAnira , Lina. 

AESPOLÈTA  , a.  C NespoUna,  Piccola  ne- 
apola. 

!KÈSS0,  a.  IO.  T.  de'Linaiuoli  ( Hai  lati- 
no AVxaa , Congiuntione,  Ritininnr  ) No- 
me cb’eaai  «laoDo  ad  noa  Matta  di  canapa 
qnando  i pruinata  , Fardello  o Fascio. 

MLTAOl'RA,  a. f.  Ainef/a/erii;  Netutmen-' 
<0;  Purgatura  f 11  nettare. 

retXr,  V.  Nettare^  Finetlarfj  Rìpniire, 
l,.eiar  ria  le  maivbie  — Bi mondare  o Sffc- 
etnre,  dicrai  propr.  He’  poeti,  fotte  e si- 
■nili. 

Nbtàb,  rbe  ka  molla  affinità  col  Sgom- 
BB«B,  dtcrvati  pure  anticamente  tiri  dia- 
letto nottro  nel  tigoif.  Hi  Andarsene  ^ 
Siena  A xaTARsa  t ro  ranoBNTi  a bbati  , 
Sicché  rhhero  la  prudenza  di  sottrarse- 
ne^ cto^  «li  Andartene. 

NaTAiitB^  Maniera  ani.  rlie  ora  più  noa 
a'oM,  Nettare  per  Leppare,  vuoi  «lire  Par- 
tirti con  pretle»»a  — Cotrii  t'  ma  xbtao. 
Costui  nritif,  Fuggì,  Sotiruui. 

ToavAB  A A'BTÀa,  Minettfire. 

JVbtXb  oal'oxto,  Cl/it^Mere,  Rinella- 
re  ì coltelli,  i ratui  etc.i  «Uirnniu  dell'  o- 
lio. 

NbtXb  ai  conro,  Lubricare  H corpo f 
Purgare  il  corpo. 

Nbtàb  ai  r.atjr,  Mondare  e iTinondtf- 
re,  Separarli  ilalìa  Ìo|>pa. 

N'BTÀa  bl  pabab,  yettare  ; «SFomie/yi- 
re  il  parse.  Fuggire,  Nettare  il 
IVf  Levarti  via.  Fuggire. 

Nbtàb  i racri  da  l«  tcoaiA  , Monda- 
re, Levar  la  buccia  «Ielle  frutte. 

NarÀn  laboìa  ifoac«,Z)e/cTjerei  Afoit- 
dare  f Purifearej  Lavare^  A*piY/«iccAe- 
rorr,  Nrliarla  Hai  fango. 

.NtTÀa  La  riAcna,  Astergere  t Deter- 
gere. 

NsTABta  e>  Foaaiata  Co  la  camiia  dbj 
ALTBI  , V.  FoBBIB. 

NbTABiiS  I DBVTt  O LA  BOTA  , V.  FoBBIB. 

NÉ  TI  sii  MI  — No  Aria  xà  TI  xà  wi, 
Non  aeer  diritto  nè  sovescio-,  Non  aver 
maniera}  Non  saper  fare}  Kssere  uno 
rguaintaccio}  un  mnccroneAerti ; a&òoz- 
tatoi  fatto  o tagliato  colle  g^imitaf  Nè 
ufi  n«s>pA/J,  Non  capace  di  Wne  nè  di 
male. 

NETÌSIA  , ».  f.  iVe/tersa;  .l/ond»*:s«i. 

Fab  trcTÀtiA , Sparecchiare , M<k1o  blU* 
io,  vale  Mangiare  atvai  — Fab  NBTijrA 
na  La  BOBA,  Ceniumar  Ìl  tuo.  Logorar 
le  sostante  f 5ciafac7ttUPe  la  roba  ; Fa- 
re del  resto}  Ilidurti  al  lattricoi  Forco 
Bj/tnire  lo  spiano}  Fare  repulisti 
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Fab  irmtxA  db  9valc(M8a,  Dar*  («xp»- 
gliazza  a una  cosa,  vale  RubaHa,  che 
Bn<-br  ti  dice  Far*  ri  repulisti  di  eh*  eh» 
sia. 

NKTO  (coir*  larga)  adJ.  Netto  cioè  Po- 
Klo. 

0«o  KBTO,  detto  lìg.  Uomo  speeehiatù} 
Di  eoteiema  netta',  Domo  leale,  xiiico* 
ro,  senza  magagna,  senza  vizio. 

CtrsiMÀa  nam.  Frate  anu  Giurar  imI- 

10  o di  netto,  vale  Etter  leale,  An«iar  con 
riguardo  r con  lealtà. 

Diala  tcniarA  a trarA,  V.  Dia. 

Mbtbb  tir  iriTO , Mettere  al  pulito  uno 
scrìtto,  Dittendere  ima  tcritiura  tema  er- 
rori, ricopiandola  dall' aLbozao. 

Estaa  NCTo  aa  bvcada  o oa  cabìla  o 
DB  CAMjtA  , Netto  di  specchio  -,  Avr  net- 
te le  mani  o la  eosciema  ne</<i;  A'on  ut-er 
tacche,  Nuo  arex  mate  azioni  da  rimpro- 
vera  rii . 

Nbto  comi  un  atMaLiM,  Netto  come  un 
bacino.  Significa  una  tquiii  ta  puluia  e net- 
lc«<a. 

Nol  xt  na-ro,  K'  non  è una  netta  fa- 
rina, cioè  nè  intieramente  trbieito  nè  tin- 
rer«». 

PuBTÀa  TTA  UN  BBAIXO  TBTO  A QCALCl'y, 

Portar  via  un  braccio  in  tronco,  dui  Di 
nello. 

PoaTABLA  rOBA  irBTA,  V.  PuikTÀB. 

ZoGÀB  xBTu,  GiuoA'Ar  netto,  «ale  Con 
lealtà. 

NEVARIN  , ».  m.  Nevischio  e AVWxcAio  , 

11  nevjrare  in  poca  quantità. 

NEVAZZ  A o NbvÀda,  ».  £ Nevaio  ; Nevà- 

ro;  Nevazzo}  Nevosità}  Stretta  di  steve. 

NEVE , a.  f.  Neve. 

Nara  de  Mabao  dcba  roco , Tanto  ba- 
stasse la  mala  vicina  quanto  basta  la  ne- 
ve wtart«r/ind,  Dett<«  cuti  perché  la  oeve 
Hi  Mario  toflto  ti  li«|ueiji. 

PuCA  NB«B  O ^l'ATBO  FALIta  DB  NBTS, 
AlrritcAio  o Nevischia. 

Fab  BAiB  DB  vevB,  i?dppa//o;/oi«irr,  o 
Bappalhizzolare  della  neve}  Fareaflane- 
ve.  Tirarti  «icendevolinente  Helbt  nere  in 
pallollole. 

La  NBVX  IKABAttA  LE  ClXMCVE,  SottO 
acqua  fame  e sotto  neve  pairr.  Detto  pro- 
verb,  perché  t*a«’qua  dilava  la  terra  e la 
nete  la  ingi'Jtt». 

Mav»a  db  KB«*a  , Valanga,  V.SlatIjta. 

DBAFAa»B  DB  LA  NBVB,  V.  DbITÀB. 

Pbbtàm  la  xavB,  V.  Pbxtàb. 

Nbvb  , ti  dice  figiir.  «lai  motivo  e per 
ìiiiilatione  della  tua  biandieija  , iu  vece 
Hi  Pana  qnanilo  è liatlnui  e gonbaia.Non 
è nuovo  tra  i Veneaiani  retein|if«  di  timili 
vcH'i  «Ielle  peo  imiiatiune  «lei  rol«>re  bùia- 
Cu,  giacché  alla  Ricatta  «litiern  i nn*ln  |ia- 
dri  laiinam.  Pruina , donde  PvtXA  ; e co- 
•i  fKtre  Pt'i  va  diciamo  ai  globi  fiuriti  del 
ì'ihurnum  Boseum.  V.  Pl'i\b. 

Dabjb  la  arava  lo  tieMo  che  Fab  l«  ba- 
locàb,  V.  Balocaba. 

DABtE  LA  arritoLA  roLVERB,  dello  niet 
Bimetterseìa}  Rimpulp>-ttarse{a-,  Bimbec- 
carseta-,  Bimhmrcnrsela,  Rimandartela 
l'un  l'altro,  cioè  Ri>|Hmdere  e replicare 
roDlratlando  colle  parole,  cb«  anche  dic^ 
•i  Biforire',  Ribadire  ~ lu  altro  tigo. 


NIC 

Gareggiar*}  Fare  a gara , Conpetnda  o 
Contendere  con  alcuno  o a vicenda:  co- 
me &r  potrebbero  gli  Studenti  ebe  emo- 
lan«ln«i  rercattero  l' un  F altro  «li  saperar- 
»i  nella  diligenu  — Fare  a gara  net  cor- 
sa, jiolrebbe  dirti  de' Barcaiuoli  nelle  re- 
gate , ed  anche  CoiKendere  per  Albuioir- 
«i  a gara. 

NEVEG\R,  f.  Nevicare  o Nevare } Met- 
ter neve. 

NBTfcr.ÀB  A Tfocnr,  Fioccare;  Fnr^^or- 
co , Si  dice  propr.  del  Catear  la  neve  foL 
tamrale  dal  Cielo. 

NaracÀB  tu  la  ratT.i  sa  qualcIix  , di- 
ceti mei.  per  Incanutire,  Divenir  cana- 
to--Giia  tcoxB.vxA  A ivaviutÀB  eu  la  testa. 
Comincia  ad  incanutire  0 Mette  i peli  ca- 
nuti. 

NEVÈRA  {cnll’r  l.rg»  ) f.  Tarbint  con 
neve,  orr.  Tempo  da  neve,  orv.  Nevaio, 
A'evazto;  Stretta  di  neve. 

NEVERX,  Agg,  a Tempo,  V.  Taxeo. 
NEVATA,  V. 

NEVftDO,  V.  Niobo. 

NEI  RISMA  , t.  m.  .fneurtxrna,  Sorta  di 
male  nolo. 

NKZZA  , A.  f.  Nipote  e Nezzu,  La  figlia  di 
fratello  o d<  lorelta  ; ovv.  La  ligliuoìa  del 
Ggiio  o «iella  bglia  rìepelto  all’  avo  etl  al- 
r ava. 

Ma  alo  DB  MIA  NasiA,  Bisgenero,  Ma- 
rito «li  mia  Nipote , cioè  della  bgUuida  «ti 
mio  Ggiio. 

NKZZÈTA,  ».  f.  detto  per  vessi,  Nipotino, 
Picr«»la  nessa, 

NEZZO,  ».  m.  Voce  ant.  Nipote,  ora  dico- 
ti .>r«»Do. 

NI,  Voce  aniiq.  che  corriiponde  al  Nè  ne- 
galiTO  — Ni  mi  jti  ti,  .Ve  io  nè  tu. 

M\|>A,  a.  t Nidiata  o Ntdala,  Tanti  uc- 
celli o altri  aniiiialeili  che  faAn-iano  ni«lo 
(|uanli  natcono  d’ ima  covala.  Dna  nidia- 
ta d'uccellini. 

NT.WC4,  Voce  aniii|.  V.  Gtaxca. 

NIARKTO,  »,  m.  Nido  r Nidiata , Gli  oc- 

r«-lliui  che  vi  ton  dentro. 

mXko,i.  m.  Guardanidio}  A’nHi«?e,  U«v- 
vo  «'he  li  latria  |«er  seguo  nel  nido  delle 
galline.  Dova  vano. 

Va  là  cbe  ti  eb  xof  ni.abo,  «iiconn  tal- 
volta Ir  noelre  «Iimne  mi  un  fanciullinu 
aeriaiu  e «lebole , Fa  là  che  sei  uno  scrìc- 
ciolo o un  mrtine//o  venuto  per  I asciut- 
to. V.  Mosratcaio,  Petolo,  Blxìbo. 

NI  ARSE,  V.  Covarsi  in  casa  af^rui  ; Ap- 
poJaiarsi , Cacciarti  in  casa  altrui  e star- 
vi »eNsa  diicrettone. 

NjABtE  DBI  VEEMBNEIll  , l mpidoCckìar- 

si ; Impidocchirsi. 

NtAiiHB  LA  rnBva’ADOsto,  F'e6trtci/arr, 
Etter  IrAvagiiato  dalla  febhr«\ 

Niabsb  AL  Foao,  Covare  il  fuoco  , cioè 
Stani  a poltrire  al  fuocw. 

iMCHiXk,  v./#/iaiccAi«re;  CoUocarcoPor- 
t-ein  nicchia,  Attellai'e,  Acconciare,  Ri- 
porre. 

Nir.aiÀa  tir  c.<v  imbiego,  Allogare  0 Ac- 
conciar  uno,  e t’iaiende  ìn  un  unìsiu  «* 
impiego.  Y.  LocÀa. 
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lVicsums  nr  quat.c>i  i«ce,  Ànnitlnr- 
jiy  Fiwirri  U dimori  Ificckiani  in 
un  eantucciOf  Collocarti  o Ritirarti  io  no 
àngolo  de)Ja  ttanaa. 

mCO,  Voce  vetiegeìatÌTa,  Co/a,  tiocopa* 
to-di  Nicola  e Nicolò. 

NICOLÈTO,  (limin.  di  iVtco/Ò,  dicati  a 
FaociuHo  per  vcmì,  o ad  ano  di  qnttlo 
nome  di  tlatura  niccola  Sina  Nicolb- 
To  ittzA  Camita  , lo  Metto  cfae  Sioa  (atAC<^ 

MITO,  V.  GjACOVtTO. 

NICOLÒ,  Nicafa  e .Vreo/oO;  Noma  proprio 
di  Uomo. 

NICOLÒTO,  t.  m,  dicrti  rAbiiante  tirila 
Parroci'biailìS.  Nicolò  di  Venrtia.  In  Irrm 
po  antico  <|itosii  iVice/o///,  io  gran  parie 
petcaturi , formavano  una  raiionr  rivale  a 
«quelli  di  Gttlello,  delti  quindi  CatlrlU- 
ni  f laaiune  che  ti  mantenne  «ino  al  linire 
della  Repubblica  , e cbe  il  Governo  Utcia* 
va  «utiiiLere  per  lener  il  popolo  ihviiO,c<^ 
me  ai  crede,  v.  lUannicoLA.  ■ 

Doti  eai  NicolÓti  , V.  in  Dota. 
NIDO,  V.  Ni*. 

NIKTO,  a.  m.  iVidrareo,  Piccolo  Nido,  e 
fi  dice  degli  Ccrellini. 

■NIEVO,  t.  m.  (dal  lai-  .Vepjt,  con  qnetla 
progrcttione , Niro,  Navu,  Nisvo)  Voce 
aoliq.  ma  eh'  è tu  uto  latuvia  fra  i petea- 
eori  Cbio^iotti  e vale  JVipota. 

NIGÙN,  Voce  ani.  lo  tletao  cbe  Ntttbir. 
NTHIL  TBANSEAT,  Voci  lati  ne  barbari- 
che e Loeuxione  itrU‘«x  Foro  Veneto.  Dì- 
cevavi  Annotare  un  cotutato  di  rtihil tran- 
jeof,e  intendeva»!,  Fare  giuditialoiecite 
nn  allo  di  oppoùiipne  rivile  o una  «perie 
dì  feto  topra  airtin  memoriale  pi-efeata- 
lo  alla  coti  detta  Sereni»«ima  Signoria  , 
r Offrilo  della  qual  oppotiiione  era  che 
non  ti  fteettero  novità  pregiiulizitli  tenta 
cilaiiooe  della  Parie  opponente. 

NIL,  T.  anliq.  Nè  il  — Nit  cajc  , »il  ca- 
lo, Nè  */  cane,  nè'H  gatto. 

M\,  t.  ni,  'Cecino,  Agg.  a FanrÌDllini  per 
«otu.  — Da  tak  afa,  Un  M ceciito. 
■NINA,  t.  f.  Virtffa  o .Vimma,  Termini  di 
' vezsi  e di  carejxe  che  ti  utaiio  colle  bam- 
bine o anche  colle  fanciulle. 

"GajrTÀa  ca  irnvA  KATfa,  Coaforeo  Fa- 
re la  ninna  nanna,  ti  dire  detl' (Jtii'e 
«ot  cantilena  propria  per  addormentare 
i bambini  nel  (oliargli. 

Dn  X.A  VIMA  VAIA,  Maniera  fam.  Dir 
altrui  una  riotihao  una  hiiiiad'  ingiu^ 
giurie  f Proverbiare  alcuno. 

NINXr,  9.  pfinnarey  Anninnarti  Cullart. 
V.  Scaatàa  — Far*  ad  alcuno  la  ninna 
nanna,  Barcollare  oTeotennare alcano, 
V.  Nnroijta. 

Nuraata,  L*Uart\  Tentennare \Drin- 
folarf.  Farla  ninna  nanna’,  Anninnar- 
si’,  ^txicariif  Faticarti j Bucicarti,  An- 
dar lento  orile  tue  operazioni  -,  e diceti  fig. 

NiirAatBA  CAOcaVa,  Cioaco/are,  Cam- 
minare rooveudosi  come  chi  è dinuccolato 
o tlrntalo  toi  banchi , che  anche  it  dice  , 
Muoversi  a scarica  bariti. 

KINCUE  NANCHE,  V.  Tnrctn  taucrb. 
NINCOLOTO,  V.Nicoioto. 
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NINÈTA,  a.  C NinnendUt,  «lioi.  dì  Niana 
e dieeti  per  vezzi. 

NINFÈA,  I.  C Erba.  V.  TaciBai. 

NJNOlXk  , ».  Gambettare,  Sruoitre  e Di- 
menar 4e  gamlie,  come  fanno  alcuni  per 
pc!va  o per  ìn-ivrerlenza.  Spìngare  o 
Springare,  vale  Guiitar  colle  gambe  e 
co' piedi. 

NiMoiAa  xw  rurl-v,  F«rco//are  sulle  gf- 
nocchia  un  bambino. 
aiNZlÒL,  V,  NiiibL. 

NIC , a»  m.  Nido',  Nidio\  Cestino,  Piccolo 
covacciolo  degli  uccelli.  Cova  , T.  Agron. 
ti  dicé  propr.  il  Luogo  dove  giace  l'uccol- 
h>  (piando  alleva  i figU. 

FABTvro,  iVidi/feare  j Annidare,  Far 
nido  o Porre  il  nido. 

\(o 08  coRn,  Conig/iei*a,  Lougodove 
tlanoo  i ConigK. 

Nio  08  L8  roavicn , Cova  ; Nido  ; T<f« 
na,  Bucberallola  dove  t’ annidano  le  for- 
tnirhf. 

Nto  08  toazf.  Topaia,  Nido  di  topi. 

Nro  DB  CALnrB,  detto  fig.  // podice;  U 
tuia. 

NÌOLA,  V.  Noroi*. 

NIOLÒ.N,  V.  Nuvolòx. 

NIORA  o Noia  ( coll’ o largo)  Nuora. 

MaBOBA  B NiORA  tBHrtB  L8  BUCA,  Su^ 

cera  « iVaora  sempre  lÀsiiccicano , ow. 
Suocera  e Nuora  tempesta  e gragnuola. 

KIÒSER,  T.  V oce  ant.  Vaocere,  Far  male 
o danno. 

NITIDEZZA , t.  F.  Candore j Bianchezza-^ 
iV«|/essa;  PoHtezzai  jVo«<ferr<i,  dice»! 
degli  abiti  e della  Lingeria  monda  e netta, 

Nitibbsxa  db  tocb  , Nettezza  ; Chia- 
rezza di  voce,  di  venie,  di  stile  eie. 

NITRO  e Nirajo,  a.  m.  Nitro  e Salnitro, 
Sale  cbe  ai  ctlrae  da  diverae  cute  r serve 
alla  conipoiizìune  drlla  polvere  da  haoccc- 
Afronitro  chtamaaiQoeUa  hiancbmima  ef- 
fitM'etcenaa,  lanugine  talina  «ImilealU  ne- 
ve e di  tapor  nitrofto  che  fiortace  in  alcune 
mnraglie. 

NITRÒN  , t.tn.  o Soda,  t.C  T.  dì  Comnier- 
ciò,  SiUtcìcarbonato  di  Soda  imparo,  T. 
de'Ghimici.  Quetia  tpecic  di  Soda  ti  tro- 
va tctolla  in  alcune  acque  e per  lo  più  vtrn 
dairEgilto.  Si  adopera  per  lare  Ìl  tapeme 
•rdinario  ed  il  vetro. 

NJZIOL( rolla  a aspra)  a.  m.  Lenzuolo. 
Lenzaolo  di  due,  tre  o quattro  teli,  cioè 
alleite. 

Nfsibk  BtcoLO,  Lentuoletto. 

iRTOLTàa  QUALCOtta  10  t' un  MIIÒL, 
Lenzare  o AUenzare,  Involgere  cote  con 
lenzuolo. 

NIZIOLÈTO,  I.  m.  Lemudettù. 

Dello  per  Faaibk , V. 

Gmb  nata  i viaioLatr,  detto  hg.  vale 
È vago  di  fémmine  «li  batta  mano,  le  qua- 
li vanno  imbacaccate  eoa  Itasuolello.  V. 
PoarX. 

NO,  iVo  e iVon,  negativo. 

Un  BBi.  DB  0o  , Un  bei  no , riob  Dna  ne- 
gativa attoluia. 

E CA  00,  Maniera  aoU  cbe  ora  ti  dice 
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Cnb  db  00,  conlrerio  Ji  E cjib  ss.  Ne  cer- 
tamente. 

No  DO,  AVfCff  ; Non  già. 

SotrBc.vo  BL  no,  Sostengo  la  negafiVo, 
e ti  sottiiileode  parte. 

V.  Si  DB  no. 

WO.Xl  , adii.  Voce  agr.  Novale , Agg.  dì 
Campo  che  ai  lascia  in  riposo. 

NoXr  , V.  NuÀa. 

NOBILE,  Nobile,  V,  ZiTmoso. 

Nobili  di  nave,  cfaiamavtiHi  ai  tempi 
Vrneù  quc’Giovaai  pairùii  cfa'ei-ann  ini- 
aialt  come  appreodisti  Della  carriera  ma- 
rina «ulle^avi  pubbliche. 

NOBILÌB,  V.  Annobilire  o Nobilitare,  Or- 
aare , Adornare. 

NOBILISTA,  V.  DotorVr  a tA  noirnsTa, 

NOBILÒMO,  t.  m.  Nobil  acino.  Titolo  che 
davati  per  maggioranza  ai  Patrihi  Veneti 
pel  t^po  della  Krpnbblica  per  JÌMio- 
giirrlì  dai  Nobili  tuddili. 

Un  PotiLoMo,  Un  Fairitio. 

nobiltX,..  f. X. Sfuiooii , 

tào  Afanrino,  Sorta  di  Slofla  lìaittinia 
ed  asuii  pula. 

NOLENTE,  diccti  dagli  idioti  per  I.tocBir- 

TB. 

NOCENTIN,adeL  suona  Innocentino  e di- 
ceti  per  vessi  e per  tecerexaa  d’ un  bav^ 
binello  o bamberoitidoch'à  innocente. 

PoTsao  nocsntìs?  detto  con  aninir.  di 
Persona  tcaltra  e maìitiota,  Bambolisiea 
Bambino  da  Bavenna  , e vale  Aggirato- 
re, Fantino. 

PoLASTiu  0O(»ifTnsT,  che  una  volta  di- 
cevasi  PoLvzTai  ixa.vzolai,  T.  de' PoIU- 
ÌQoÌi,cliiamansi  que'P^||»»tri  morti  ch'et- 
il  preparano  spiumaii  e «vmlrali  con  pe*- 
zDoli  bitlunghi  di  lardo  risaltanti  all^  idt 
torno  far  bella  niotira  c per  invoglia- 
re i ghiotti  a comperarli. 

NOClllER,  V.  NaiTaòue. 

NODARÈTO,  s.  ra.  Nutaìuolo  o Netaìut- 
xo. 

NDDARÌA,  t.  f.  Notarla  « Notarla,  La  ca- 
rica di  Noiain. 

NODXrO  , t.  m.  Notaio  e Notare  Titolo  dì 
pubblico  ofTizio. 

Fabìb  bodaio,  .Innotaiarsi,  Farti  ma- 
tricolare e ascrivere  ira  i notai. 

Nodabi  DiTTAkf,  dìcevanti  a'  tempi  Ve- 
nell  que*  Cittadini  origiaarii  che  per  no- 
mina del  Collegio  erano  ìnisiati  alla  Can- 
celleria ducale  cioè  aU'ulBtio  de’ Segreta- 
rii regi. 

Nodam  ai  CAPtann  , pne’  Noian  doca- 
b eh’ erano  tpecialmmte  addetti  al  servi- 
gli» del  l'ribunale  de’  Capi  del  ConttgKo 
de’ dieci  nella  fbrmatiooe  di  procesù  cri- 
SDÌuali , eoo  metodi  per  lo  piu  tommarii  ; 
ed  erano  quattro. 

NODO,  «.  m.  Nodo. 

Nodi  db  db  mad  bdu  bib,  Congiuntu- 
ra delle  dita  e de'  piedi  ; Nodo  e Nocca  — 
Nodello,  dicrtì  aiU  CongiuBlara  che  at- 
Ucca  le  gambe  ai  pieiU  c le  braccia  alle 
mani  — Tba  db  Bt)De  b b*Ai>TB0,  Inter- 
nodio. 

Nodo  d db  Aràx,  Nodo-,  Fiiappo-,  In- 
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V , 'JifEtcAltr-  in  un  afTarr.  Qui  ita  tl 
«*  J’ IN  giacf  jVocto. 

^OlU>L\,  ».  f T.  «le'  Pe»c.  lo  iteuo  ch« 
Ro.vPfJi.l.’i , V. 

NOG-^HKTA,  a.  f.  Picct>h  Noe*. 
^OGHÌ^ltA,  a.  f.  Noce  maic.  Allibro  cka 
pru«lttc«  le  noci,  «letto  aniir.  /uglantf  t 
cla'Sialera.  luglans  regia.  F)<>nu  romU' 
nisfiiaa.  Al  auo  fiore  cailuro  «liccai  G«3f/o 
e anche  Cacrì, 

AaMÌai  Q Taouirt  ns  TrooRaa*,  Àrnia- 
Jiii  Stipetti,  ed  altri  aroeii  di  noce. 
NOGHERÌN  o NuctaW,  a^K-  del  colore 
del  noce,  MonachÌRo  — n'e.vv^  ivoctai* 
VA,  Tinta  naonacAina,  cliiamaiio  I Pitto- 
ri quella  tinta  di  colore  acuro  che  tende 
al  roaao  quaci  tao^,  con  che  a'ìnge^naiio 
d'iiniUrc  il  colore  del  legno  di  noce. 
NOCIA,  a.  C Noia  e iloio,  Increicinaemou 
NOGlX , àdii.  Noìa/oi  ÀnnoiatOf  lafaiii* 
dito , Riatncco. 

N0G1\R,  *.  Ànnoiart}  Notare^  Stuceth 
re/  JtUtuccar*.  V.  SacÀa. 

NOGlÒSO,  add.  Noioroj  Kastidioao.  V.  Si- 
casa. 

NOLE2ÌN  , a.  m.  lo  ateaao  che  VitdìVn,  T- 
NOLIzXk.t.  J>sr>  a no/o  ; Pig/iare  a no- 
lo.  Vare  an  coccAio,  ttn  e&sti/o  a nolo  — « 
Noleggiare,  Tale  Dare  o Prendere  ■ nolo, 
come  navi  e atmUi. 

NOLIZATÒR  o IS'oLnAsha  ^ a.  m.  Noleg- 
giatore, Qoelli  che  noleg^a  cioi^  prende 
a nolo  una  nare  e aimilì  a nii  tant««  al  me- 
le o per  bulle,  oppure  a un  lauto  per  fiag- 
gio.  — ' C'oRc/i/f/orrdice«ìa  qiiellii  che  pren- 
de a nolo  alciiDa  cosa.  Conuu^ori  Ji  ma*- 
it  rieie. 

NOLÌZO , f.  m.  Noleggio  , T.  Mario.  Il  nc^ 
Ifggiir.. 

Detto  per  Noto,  V. 

NOLO,  I.  RI.  Nolo,  Locaiione  delle  cote 
mobìli.  E quindi  Dare  o Ricevere  a nolo'. 
Prestare  o Condurre  a nolo. 

NoUi/  ^eco<«ra  o Porto,  dicrai  il  Pa- 
gameulo  del  porto  delle  meroantieo  d'al- 
tre coae  condotte  da’  narilii , rd  anche  del 
Pagamento  che  ai  fa  per  l'uao  voni'rduin 
d’ almoa  tota  — Navolo  o Naulo , il  Da- 
naro che  fi  paga  per  paaaare  aopra  la  nave. 
NOMA  o Nomi  (roiru  largo  ) Avr.  Àppo- 
ma'.  Se  non-.  Solamente. 

Non  RATO,  Testèo  Àpi>ena  nato,  che 
anche  diceai  iVeonato  or  a aconnx'A, 
Àppena  cominciato rinlo,  Fi- 
nito appena  — Noma  vb  BiwciBaas,  Se 
non  cA«  mi  rincresce-,  iVì  rincrerce  sol- 
tanto. 

Et  n r'ra  s\  jroKA  no,  E*  me  nadie- 
de  soltanto  due. 

Nura  ♦ anrhe  T.  anltq.  detto  per  Cai- 
ro che  j Fecrtio  che  — Nora  iv  ts  tbji» 
RT  LViMRI  ROATBI , SttlfO  chc  n*lì«  UTT*  9 
luoghi  nostri. 

NOMADESSO , ITT.  Or  era  ; Tetiii  Ora  ; 
Adesso,  Nel  punto  poco  fa  o appena  ap- 
pena paaaalo.  — L*  A mosto  noMASBsao, 
Or  ora  è morto. 

NÒMBOLO,  i.  m.  Lombo,  L’srmoite  re- 
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alito  co'aaoi  moacoli  e con  tatti  i aaoi  io- 
legumenti. 

Gao  Ss  iroMsoto,  T.  de*  Beccai , Lom- 
hatello,  Gi6  vhe  i{iaide  il  polcnoue  dal 
frgiito,  r«l  è Gna  delle  parli  che  ai  ca«a^ 
no  dal  tagUu  de'quarli  dì  dietro. 

Taoiu  SR^oRauto,  Lomiaia  , T.  de* 
Be.  CAI , Tutta  quella  parte  da  coi  con- 
Icngaai  uno  de' lombi;  e diceai  per  lopià 
quand'è  aUei:ato  dal  corpo  dell  anioMle. 

•N'oMSoto , detto  in  T.  de’  Cordaiooli , 
Legnuoh  o Cord-jne , Ouel  ceinpoalo  di 
piu  fila  attorie  cou  cui  li  formano  i cavi 
o canapi.  V.  Conirrsa. 

NOME,  a.  m.  il^ome  ~ /Komifias/one,  dL 
celi  r Impoiiimento  di  nome  — Nomen- 
clatura, Onlìoe  o Serie  de’ vocaboli 

iVuMS  coatAGfro,  Omonimo,  Che  ka*lo 
aleatu  nome.  Luigi  e Alvise  sono  omoni- 
mi. Fiorentine  e Accademico  prea»o  alcu- 
ni i omonimo.  V.  Zbrio. 

Sa.vAA  soMB.  Anonimo.  Libro  o 
(oanonimo.  Libro  nonnanome. 

Norb  compoato  sa  QUBto  sa  ao  fasb  o 
DB  AO  rasb.  Nome  patronimico  o matro- 
nimico. 

Nori  au  tB  aiARCAsls,  PunliscrUto  o 
PontUcrHto,  Ouel  legno  (alto  con  lettere 
d'alfabeto  che  si  mette  »n  de'|Mnnilini  per 
coiiofc'ere  il  padrone.  Sciugatoi,  Cami- 
cie, Fazzoletti  etc.  col  puntiscritto. 

Fabab  rorb  , Far  nome  o Fani  nome, 
vale  actptiiLar  nome  e fama. 

Iat  aorb  ob  Dio,  T.  Pio. 

Muoimb  Bt  flùXB  as  eie.  Tignimi,  Spe- 
cie di  esclamaAiooe  o protmta  solita  dirù 
quando  a'aaaicura  altrui  che  si  è certi  «li 
ure  D d’ottenere  la  tal  cova , qiusi  «Ik'en- 
do , Se  io  non  roUengo,  vo'non  eaaer  più 
quei  «die  fono. 

NOMINA,  a.  f.  Nomina/  Nominazione,  11 
nominare  o preaentare  a qualche  grado  o 
«ligniti. 

Arsa  BORA  RoinnA,  ^rer  nominaRza, 
cioè  Buoua  fami. 

A TBi  CATivA  RoRf  VA , Aver  mala  fama, 
-cattivo  Rome,  m<i/  concetto. 

EaSSB  ao  LA  RORIVA  SB  q^abarta  o ub 
BB.VATÒB,  Fraae  del  Governo  ex  Veurlo, 
Fster  arpiranM  alla  (Quarantino  al  Se- 
natorato, Doman«iai'e  d'eatec  promiMno  a 
Giudice  ne’Conaigli  di  quarauta  o a Se- 
natore. 

Diarro  ss  rorira  , Nominazione,  T. 
Legale  per  Nomina  o )ut  di  nominare  a un 
beneficio. 

NOMINXgIA,  a.  f.  5oy)r<iniiojRe,  Nome 
per  lo  pin  ridicolo  aggiunto  altrui  dopo  il 
cognome. 

£l  GA  SB  RORIRAOtA  Mato  , Figli  i 
prannomalo  Matto. 

No  CRB  Z8  MAI  ARO.\  BO  QOBXA  ROKtRA- 

CJA  , Non  gli  corei  mni  (fati  soprannome. 
NOMIIV  AL,  ad<L  Individuale  o Individuo. 

Abìlo  romir^l.  Chiamata  individua- 
le, dicesi  del  ChiatuAre  ad  uno  a«l  uno  tut- 
ti i soldati  a nome  per  riacoiitrare  se  vi  si.t- 
oo  tutti. 

Elsrco  romi.vàl.  Elenco  o Lista  de' 
nomi. 

NOMINATIVO,  a.  m.  Nominativo,  H no- 
me. 


NON 

Coma  xt  si  komz.tatzvo?  Com*  egli  si 
chiama. 

NOMINE  PATIIIS  (EL)  ».  m.  DeUo  per 
ùcherio,  vale  Capo;  Testa;  Fronte,  Don- 
de coniinciast  il  legno  di  croce. 

ScoRbrsbro  dal  roritb  p.AT'ara,  Sfa- 
niera  (àm.  che  ti  dice  come  per  Prìodpio 
d’ona  operaxMne,  Comincitimo  « dire /f. 

PatVb  rsl  roMIrb  rATSM  , Aver  dello 
scemo-.  Non  aver  tutti  i suoi  mesi-,  Ester 
fuori  del  secolo,  vale  Eaaer  acoino,  pai- 

BÌC«HO.  . 

NONA,  a.  f.  Nona,  Campana  «lei metaodi. 
Gamtara  Baio  Rosa,  Campana  dopo  no- 
na, rt«>4  Qiirl  segno  che  si  suona  «la  mra- 
t'ora  a un'ora  pomeridiana. 

NONA,  a.  f.  Nonna  o Avola- 

Din  vu  BORovA  AqUALctnr,  Nominar  at- 
euno  pel  suo  nome  / Dire  a uno  il  padre 
del  ;»rro;  Cantargli  il  vespro  degli  Fr- 
mini,  vale  Ripreniierlo'r  accusarlo  alla  li- 
bera. 

Coaas  BA  corT’*n  a arosA  rota  *óto  bl 
camW  , C^Ase  da  dire  a vegghia,'  vale  Co-  » 
se  rùlicole,  non  cre«lU>ih. 

Ghb  xb  ria  ro.ta  ir  «:i;aAOLbR,  Ribo- 
bolo triviale,  M«ii|a  «li  rispondere  eoo  dia- 
pre«o,per  «lire  Non  vi  Ru//a;  Non  ho  ve- 
duto o trovato  nulla. 

NONANTA,  athi  nome  aumerale,  Novaa- 
ta. 

Et  sumbbo  roravta,  //  numero  novan- 
tesimo-. Il  novantsL 

Vbchio  »b  RoRAirr'ARf , FrccAio  nona- 
genario. 

Norattarov»  psb  cbrto,  a diciatlosal- 
di  per  lim,  vale  A un  dì  presao,  e con  mol- 
ta vertsimiliiuiline. 

NONANTÈNA,  Novantena,  Quaniiia  nu-^ 
inerale  come  Decina,  Doitioa  , ed  è no- 
vanta v«ilte. 

NOVANTESIMO,  Novantesimo. 

NONÈTO,  a«l«L  Voce  veneggìatìva  e fan- 
cinllrsca,  e vale  Carette;  CariHo;  Gro- 
ziosetto.  V.  NorulKv. 

NONI,  Sorta  «li  prsi'iati-Uo.  V.  Nari. 

NONO,  a.  m.  .Vonno,'  Avolo^  Avo. 

El  fabb  obl  rovo,  Bisavo-,  Bisavolo, 
— El  taib  bbl  bjaruru  , Atavo / Arcavo- 
lo o Terzavolo  — El  ro.vo  be.l  aia.viiNO, 
Bisarcavolo  — El  buroro  bbl  aianoRO, 
Qttiniavolo. 

Noro,  «ledo  A un  Vecchio  per  vesto, 
Nonnoi  Franno/ino/o  ; Peeeltiuzzo , ^valc 
Buon  veivhi««. 

Nori,  Eoccoìi;  Pianelle,  Sjvet  ir  di  Cat- 
tare che  Ulano  |>er  Jo  più  ì Vecchi  sLiudo 
io  cAta  c le  Donne. 

I Nomi,  detto  (am.  1 TesticolL 
NONOLA,  Voce  veaieggiativa  amoreta  che 
rorriaponde  a un  di  preaao  al  Ben  mie  ; 
Caro  cuor  mìo. 

NONOLlN.dim.'l 

NÒNULO,  B.  m.  J Voci  usate  per  vene 
verso  ì bambini  e vagliono  Faghrggiao , 
l'ezieggiaiivo,  Che  ha  retti, Naccherino 
NONPARIGLIA , V,  Morvavcua- 
NON  SINE  gUARE,  Voci  latine  rìmatte- 
ci  nel  discorso  (aroiL  chc  ai  dicono  «UlU 
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persone  colle  e faglioDo.Yon  tenta  ro^/o- 
ne-,  Co/ sup  perrAc.  Panie  diue  Siale  cete- 
lenii  al  tjuia. 

NONZOl.0,  s.  tn.  Secckinoi  Beccamorti^ 
Soilermtoft'j  Colui  <-b*è  «Irtiioaio  ad  atcr 
cnra  del  maiertalc  delle  Chiese  ed  ha  an- 
che r uflìtio  (li  tepprltire  i inorti.  La  rocc 
Ternacola  sembra  derifaia , i^mr  alcun 
prclendr,  da  .Vuits/o  o Mumioio  ditnin. , 
(lair affilio  eh'  ej^li  una  rolla  aveta  di  an- 
Boniiare  al  popolo  Tura  delle  Ibntioiii  del- 
la Chiesa.  A radova  dicono  MamvÌLO  ^ 
corrotto  da  Mena  alt  arello. 

Fai  pati  col  hopiolo,  Patteggiar  col 
herchino.  Prepararsi  a niorire. 

NO  PIU  SULTRA.  Che  ptii  spesso  anrora 
la  |4ebc  dice  e scrive  Noxriusunu,  Fra- 
se slorpiiu  dal  latino  e tuli’ ora  in  uso.  // 
non  plot  ultra  f L’uhìmo  termine.  iVon  ri 
■paò  andare  più  in  là.  Non  si  puiVdire  o 
lare  di  più  — Di  questo  nusiro  barbari- 
smo non  mancano  mai  i cartelli  delle  oste- 
rie, che  SODO  per  lo  |>iù  io  questa  forma. 

No.v  aih  svTUA 

Turo  ■cono  SI  saarrsTA  «^usLLtTA 
A tC.  sd.  Sa. 

Tv  as*  suri  al  au  nb  jultba  , Pcn  sre- 
fe arrivalo  dove  i topi  rodono  il  ferro  , in 
maniera  proverb.  si  dice  di  Luo^io  in  cui 
si  fiiaao  cote  soprammano  e quasi  impos- 
sibàlL 

NO  PO,  ikfoinù,  lo  steaao  che  iVo. 

NORA , y.  Nioas. 

NORBIO  , lo  stesso  che  Moisio , V, 

NORCiN  , B.  m.  .Vorcino  e Brachreraio  , 
Specie  di  Cerusico  che  suol  curare  alcuni 
mali  delle  parli  geniuli  e far  brachieri. 

NOSA  (colFo  stretto)  s.  f.  /Voce,  Fruita 
nota  prodotta  dall'jiUiero  Noce(NoGMÉaA). 
Questa  ha  tre  parti , cioè  il  Mallo  , eh' è 
U prima  coperta  esteriore,  o sìa  la  polpa 
quando  è verde}  il  Guscio  rh’è  duro  esi 
schiaccia  } ed  il  Gheriglio  eh'  è dolce  co- 
me la  mandorla  e sì  mangia.  V.  ScASOnio. 
InTosrsna  si  distinguono  due  sorta  «ìi 
ci,  una  che  chiamasi  Gentile,  ed  altra  che 
dicono  Malescia  (che  male  esce  dal  gti- 
scio  ) che  vale  goasia  c tralignata  io  sapo- 
re cattivo  e disgustoso. 

SncoLmra  ds  xosb.  Spicchio  di  noce. 

Nosb  FBLTniVB,  Noci  efiaccìonsani  o 
premiei  al  cui  albero  si  dice  da  Linn.  fu- 
gtans  regia  molli  putamine.  Noci  che  L- 
cilmenle  sì  romponoo  stiaccùioo colle  oiS' 
pi,  come  sono  sppuuto  (|uelle  che  ci  ven- 
gono dal  Feiiriao. 

Noib  scArAPBtB,  dicesi  in  Contado  ver- 
ao  Padova,  a Quelle  noci  che  già  malore 
ai  smallano  spontaneamente:  cioè  sì  stac- 
cano o quasi  scappano  dal  roello.  V.  Scos- 
sa. 

Dab  OS  LS  Koss,  Maniera  anliq.  che  vo- 
leva dire  Dar  delle  nespole,  cioè  Percuo- 
tere. 

Esiss  riB.T  ra  iross  o ob  evens,  Maaic- 
rs  fic.  c &m.  Esser  indebitato  } Affogar 
ma'debiti  ',  Esser  pieno  d^  imbnùiu 

Avbb  ls  oas  B xosvbb  li  non,  Y.  OsP- 
JIOSÈLA,  a.  C Noceiisoia^  Noeeila  o iVoc- 
ekia  « Avellana,  Frtuu  dcR'al^ro  Noc- 
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cìuoloj  e i*è  verde  dicctì  Nocchia.  V.  No- 

StLBB. 

Nosita  SAtVADBCA^  Baccucola,  Noe- 
ciuola  aalvatica,  il  cui  albero  dicett  Ba~ 
coccolo. 

Nosìla  Bst.  asASSo,  /Vorrà;  Nodello  \ 
Noce,  Coagiiinitira  del  bracri(^>-Nofài;.a 
BSL  ris.  Malleolo,  Quella  esuberanxa  <|e|. 
la  tibÌB  e fibola  eh*  è aellB  parte  inferiore 
della  gamba  — Nosbla  bb  l'osso  dbscas- 
sà.  Osso  ditoeolato  , diceti  dell’ osso  osci- 
to  dair  nov^  o incssMUirs  — ^ RpTAasB 

»B  LOCO  LA  WoBBta  DBt,  BBABBO,  DlìlOCCa- 

re-,  Dinocco/ors. 

Nosbla  sbl  cowasso,  Nocella  , Quel- 
la parte  del  Compasso  dove  si  ooUsganoi 
bracci, 

Oicesi  parimente  iVoce//a  ad  una  specie 
di  palla jKMis  in  modo  che  rmda  mobile 
per  talli  t versi  un  qualche  stramento  mec- 
canico. 

NOSELÈR,  a.  m.  Noeciuoio  e Avellano, 
Albero  che  produce  le  noccìuole  o jiocel- 
le,  eh  era  anticamente  chiamalo  Cbrylus, 
e poi  Qi  detto  da’Siilcmalici  Cbrylus  Avel- 
lana. 

NOsfeXA , ai  £ Piccola  Noce,  cioè  Piccolo 
fruito  del  Noce. 

NO  SO  CHE,  Qualche  eosetta  o Qualco- 
setta  o coserelìa  — Avbb  u.’v  ivo  ao  chb 
e«»  FTASB,  Aver  un  certo  ghiotto  o un  cer- 
to non  so  che  di  ghiotto,  dteesi  Di  qual- 
che bella  giovano  che  piaccia  o che  al>bia 
idea  geniale. 

NOSTRÒMO,  a.  m.  T.  Mar.  Nocchiere  o 
Nocchiero,  Maestro  dell’ equipaggio  o sia 
il  Fiimo  Cra  i mannari  sopra  nna  tiave  che 
comanda  alla  ciurma  e aoprinteade  agli 
atlressi.  ^oasian  è voce  Inglese  che  vale 
lo  stesso.  V.  Piloto. 

NOTA,  s.  C Nota,  Ricordo  arritto. 

Ari*  UBO  nv  bota  , Aver  uno  sul  libro 
verde.  Modo  {smil.  che  vale  Averlo  in  n<^ 
ta.  Averne  mal  cuncetto. 

A ODAaa  Kcrn,  CAiaranienfe;  Espres- 
samente', Schiettamente. 

PicoLA  BOTA,  iVoIo/o;  Notula  1 .ToAh 
letta, 

NOTX,  add.  /Volato,'  Annotato, 
NOTABEN,  s.  m.  iV,  B.  Questo  legtm  che 
significa  Nola  bene,  s'iuipiega  oella  stam- 
pa per  impegnar  il  Lettore  a làr  aUensio- 
ne. 

Notaib.v  bb  fab  ruLiTo,  Avverti  bene 
di  far  le  cose  con  giudìzio. 

NOTXdA  , s.  £ JVoUato,  Spasso  d’nna  in- 
tiera notte. 

NotXda,  detto  in  altro  >igp.  Annotati^ 
ne,  Memoria  che  si  faccia, 

NOTXmBULO,b.  ra.  jVoIfamAu/o,  Colnì 
che  sano  e addormenUlo,  e per  Io  più  di 
Bolle , sorge  dal  letto,  cammina,  parla  eie. 
come  se  fosse  svegitato.  V.  Soxajboolo. 
NoTAMavs^ , dicesi  poi  fami!.-  nel  lign. 

* di  Nottiva^-,  Nottolone,  Che  va  attorno 
in  tempo  (fi  notte,  Che  b di  notte  giw- 
no.  Par  vita  nottivaga, 

NOT\R,.v.  Notare  e.  Annotare. 

. Norà*  BBsuaA,  Sopransuitan, 

Nota*  lb  cabbb,  V.  CasBS. 
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NotV*  nt  MBXOBiA , Appuntare,  Scri- 
vere per  ricordarsi  cose  date  in  cretina, 
in  prestito  etc. 

NOTAIIÈLA,  ..  t Kcloìai  Sotalti  iVofc- 
Iettai  Noterella',  Annotazionetìla, 

Dettò  per  Quaderno  o )^accAelia , cioè 
Alquati  fogli  di  carta  uniti  insieme  per 
iscrivervi  conti,  memorie  ed  altre  minu- 
te cose. 

ROTATORIO, a.  m.  Cosi  chiaroavasi  a'tem- 
ni  Veneti  un  Libro  particolare  osalo  dal- 
le Magistroture  per  ooUrvi  alcuni  atti. 
NOTAZIÒN  , a.  t Annotazienei  Nota,  .Me> 
moria  acrtita. 

NOTE,  I.  C Notte. 

Fai  db  »ot*  bobxo,  V.  Zo*yo. 

La  xots  xb  la  vabb  dbi  riXAianj,  Con- 
sigliarsi col  piumaccio,  vale  Dor-mir  so- 
pra una  cosa  prima  che  si  risoli  a. 

I.v  mro  db  votb  , Nottetem po  ; Notte 
tempore',  Di  notte  tempo, 

Avxa  LB  kbAb  xotb,  Maniera  de’Cron- 
r dolierì  di  faniùUa , Aver  la  mancia  della 
mena  notte.  Ecostume  inveteralo  che  il 
Padrone  contrìboisra  a'Bsrcsiuoli  che  Io 
servono  dopo  la  messa  notte,  una  mancia, 
comepergtnnlBdi  salario,  la  quale  era  per 
lo  più  di  quattro  lire  Venete  a cadaODO. 

Nbl  cooa  DB  LA  non,  Nett alta  notte; 
Nel  cuor  della  notte;  A notte  calda  o fer- 
ma o ben  araitLato;  Di  notte  profondn. 

PassAb  la  xotb  IX  QCALCBB  LOCO,  Pas- 
sar la  notte,  vale  Contninarla Pab«X« 
LA  XOTB  ixoBAtiòx,  Peruofmre  in  ora- 
zionL  1 

Boxa  xotb  somadIju  o Boxa  xotb,  det- 
to assolul.  Buona  notte  pagliericcio,  rrov. 
Fiorentino  che  si  specifica , Sono  spedita. 
Non  v’è  per  me  alcun  rimedio. 
NOTEVÈDO,  $.  m.  Nome  dato  da'Pescs- 
lori  adalcuni  MoUnsebi  di  mare,  per  esem- 
pio sili  Aphrodite  aculeata,  detta  dal  Re- 
di Istrice  marino,  ed  anche  aO’idavpAixo- 
xse  capillata  di  Brvguie're.  Questi  anima- 
li sono  contornati  di  molli  aculei  disposti 
OQ  sopra  Fallro  in  modo,  che, quando  il 
pesce  si  trova  al  sole,  riflette  nn  cangian- 
te di  axiurro  verde  e dorato.  Egli  Inocia 
talora  qualcuno  de* suoi  aculei,  forse  per 
difÌMa,'e  i Pescatori  In  chiamano  No  tb 
Tbdo  perchè  s'  accorgono  della  pretensa 
dell*  aoim^e  per  qualche  puntura  delle 
dette  apine  lanciate  ma  non  lo  vedano: 
quasi  che  vogliano  (lire  Ti  sento  e non  ti 
vedo,  perché  il  Mcdiasca  ai  sottrae. 

NOTIFICA  1 

NOTIFICAZIÒN  ^ I.  C Noti/icazione  o 
Notj/Scagione  , Aito  rol  quale  sotto  il  Go- 
verno Veneto  era  regbiraio  un  islronien- 
te  di  compera  o vemlita  al  Magistrato  del- 
r Essminatore  : il  che  lignificava  renderfo 
pabblù»mente  noto.  Ora  per  le  nuove  leg. 
gì  dicesi  Begistro , e si  Ila  nell*  Ufisìo  det- 
to appunto  il  Registro. 

NOTIZAr,  V.  .Youytcarv,  Significare, 
BÒTOLA  , a.  £ Pipistrello  o FioistreU»  e 
Fespertillo  detto  ancora  Nottata  e Nottih 
/o.  Animai  volaiile  notturno,  detto  ib  Lio- 
neu  Fesperiilio  murinus. 

HOTOiAd  A,  ..  C NutelaU  t-SoUof.  Vf 
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flit  noiotùtim*  che  jiastai  per  motte 

leoiti. 

Fa»  vna  stotoiAoa,  Far  moitoiatay  cioè 
Vr^li«re  (alta  U noUr  M«>*anclart  a tfl* 
la.  U RoUo/cMW  o il  nottivof^o. 
NOVA  (coQ’a  tlrclto)  a.  t Nuova  t iVo* 
fetta  f Avvito. 

Nova  boxa  , Nuova  da  calze  o Noveììa 
da  roòa,  Nuvrlla  da  nirrilar  Ia  mancia. 

Nota  vaonA  o oo  uà  sabba  ^ Novella 
iaròatao  ricaniaCaf  cto^  Invr«chi*u.  dve- 
rv  un  palme  di  barba  Nuova  raMcìda  ^ 
Nuova  ne  boecaà  di  Montelupo^ 

Ftser  piene  le  piazze  di  alcuna  cosa. 

Nota  ckb  tal  Btsaf  ^ Novel/a,  da  roba 
o da  calzCf  cÌmì  Novella  4a  oicóiarT  una 
IMUicU- 

Nota  vbuiXl  , Nofizia  uj^ziale  , dt>A 
CerLB^  W(iuiina< 

Co.ttXb  ob  lb  bota.  Novellare^ 

Nota  oa  lababjbtu  , V.  Labaksto. 
NUVXL,«d.L  Novale  o Ntanf^ee. 

Bsin  xoTAU,  Senio  Campi  novali  o. 
maggeti  o maggeeaiiy  cioè  Nuovomeoi» 
B fniUo, 

NOVAZKA,  f.  NtfovonUf  Voce  n-heTii^ 
vple,  Una  gran  nnota. 

WOVELA^»,  f.  Voce  ani.  JVow//a,  Narea- 
aione  favulota^  Favola. 

Gbax  xotbla  , iVi><v//accia  ^ Notbla 

CHE  VA  DA  RiDBB)  Novellózza. 

CoittXb  hdtslB)  iVove/iar«. 

KOVKl,0,  advl.  Nvvfth',  Novelliisimoì 
Nuovo. 

Boba  totb^a,  NoveUiziOf  ■.  £ tt  di>e 
propr.  (h  fiori  o di  fratti  rhe  reagooo  al- 
quanto prima  driroarKnaria  ita^inne. 

Da  XOTÌLO.TUTO  b bblo,  Di  novello  tut- 
to  è betlOf  ovT.  (l  novello J’i  un  veder  bel- 
lo ^ rioi  1^  cotA.  Dorelia  m una  bella  ap^ 
parcnta.  Failor  nuove  tre  d»  iuojia 
NOVEMÌNAjB  £ rhiaoiaii  iioa  Oiuo- 
cala  di  noe*  oumeri  ledali  o riunxt  cho 
facciati  al  pubblico  lotto. 

NOVÈNA  , ■.  f.  Novena. 

ZoBXi  *1  LA  iyovìna  , Novendialty  dice- 
•ì  cadaiin  giorno  della  Novena  — El  raa- 
ao  0 qoabto  aoaKO  db  l.i  xeiaaiA,  Ìl  ter- 
zo o quarto  novendiale. 

NO  VENTO  — Novo  BOTiNTo^Muniera  del 
lotto  làni.  jVuoTrAAtnto,  Appena  fatto:  di- 
«eaì  ApecialmeQie  d'  un  ubitu'o  aimUe.  V. 
Novo. 

NOVIXA,  a.  f.  iVortVà',  iVaot^a 

Lb  XOTITÀ  LB  DrAHB  A CHI  .TO  OA  CBB» 
TB  DA  PBRDia,  Ugarbuglìo  Ja  pr  male-. 
iUintiy  cioè  Le  imUaaioni  tornali  bear  b 
chi  è in  cattivo  Italo. 

Faa  db  lb  notjtX,  /»Miciontvo//ij>iH>> 
rare.  Far  coan  nuore. 

NovitX  , detta  talora  per  No*a^  V. 
NOVITADAZZA,  V.  Novuza. 
KOVIZZA,  a f.  iVottùta  o Sposa,  Colei 
ebe  è di  frrico  maritala;  o ^elb  an- 
cora cb  è loKanto  prntnMMi  in  OMH'imo- 
nio,  la  qual*  dieeu  lAjnNn  ^iuraea. 

Sai  in  MRwa  la  xovibba  i.t  tno,  Dei. 
to  f«ni,  BA^taf  Saper  co/orure,  vicoprtre,^ 
^ngcf  è y simulane  Sapeu  t^ar  la  serpa 
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dalla  tanCf  Sapere  il  fatto  tuo.  V.  ìn  Sa-^ 

VÈR. 

NOVIZZO  , I.  m.  A'ovùto  • Nuviiza^ 

Eaua  iroTiBAO  ix  uxa  cohia  , S$tef  no* 
risto;  Kiser  caioacio,yrr.fco,  tener»,  df 
bole y Aver  pecealo  in  una  cosa-,  £*eer 
avannotto  y bergolo  f Etw  rorq,  Caaor 
QUOTO  in. cbeclte  fin;  Non  aierceiperienaa. 

NOVO,  add.  Nuovo.- 

NovnoB  rauca  o Noto  aroTBfrro,  che 
anche  fi  dico  Noto  riAiBAXTB,  Novellino, 
AfTaèto  nnoTo.  Anoor  caldo  'delln  facinay 
ilioesi  fig.  per  far  inleodere  ck'è  uuom 
BUOTo , fiuto  di  fresco. 

>JOVOGMND(>,  iV6«  vtendo  o lYon  se 
n itvvedendoy  cioi  loTolontartaiinenle. 

Novooiaxoo  box  Tsosrvo  Tmsnto  , Se/i- 
8*  «cc  >r|fernie/ia.  liOreccA  lai- 

NOZZE,  t.t  .Vosse,*  ilfa/rimo/iio^.e |ireo* 
deli  AiM'lie  per  CoRvifi  di  nezie, 

PicoLB  X02AB,  NozztJine — Pah  lb  kob. 
»B  SOL  roto,  Far-nossofine , cioi  None 
miierabiK. 

Ma  BAR  DB  FAR  xoRAB,  Mt port  di  an- 
dar a nozze  o alle  nozze,  liiceii  ^uamb* 
lì  mMk|ÌR  di  molto  gusto  e con  lame  una 
pielanu  ronchina  ii  ma  appetitosa. 

NU,  iVói,  Ne' haiw  socoli  diceva»}  Nut-y 
donde  proba  hi  liueiUe  il  aoslro  N • e il  Nout 
dn'  Fraoceii. 

Nu  ALTRI  O NvaIOUI  B No  ALTBB  , NoÌ. 

VbomI  a xu,  Fenitea  noi;  l enite  qua 
— ~ Vbcx^  a XV,  è talvolta  ira  Modo  «li  ri- 
chiamar rattrniiooe  di  uua  Apià  perai>- 
irr  ^ «n{  è come  dir« , A (tendete  a me  o a 
noi  ; XiiteoiL;  Aicoltatemii  F olgeUvi  a 
«le  o a NOI  etc» 

Vbb.vuso  a.  ru,  ITenirtmo  a'  f*rri  cioè 
•I  punto  centrico  del  diicoriOj  Concen- 
triamoci; Concludiamo. 

N'I'AR , T.  .Voterò  o iVjAOians  — Sopranno- 
tere.  Notar  aopr’ acqua  — > Passeggiarey 
dU'eai  Notare  raxanilo  ora  un  bxacrio  <ir.a 
l'altro.  iVoSare  eh  tpoiteggioy  diceii 
(pittando  uno  nuutautlo  c teuenclo  la  lesta 
»4>pr*  ampia,  cava  fuori  unLraccia  per  vol- 
ta ordinatamente  battendolo  lopraì  ai.‘qua 
per  romperla  c spingerli  ìuiiaiui-  V.  Caci*. 
aio. 

NvXr  coxb  d.t  russi,  Nuotare  henìirri- 
me  NwXu  cokb  ox  rmsia  db  riouBO  o 
coub  vw’atooba,  JVetesroetue  airvoRtrro, 
No  ».iper  nnotirB. 

NuXa  A .BARBcrutTO  , diciam  noi  par 
Nuotare. appoggiando  il  iiienlo  ad  uu.i  U- 
vola  gaHcf^^ ole. : questu  è'l’ ultimo  rs|»e^ 
rimento  (jj  «|uelli  cne  ap^rnihmo  a hu«- 
Ure  cvUh'lasola  prima  ih  abbaodoaasU. 

NuVb  vb  l’orto , jVoMre  nd  grassu- 
me, nel  /ordir ina,  nelC unto,  nei  lardo  o. 
nelle  lasagna;  Aver  latte  di  gailina  ; Es- 
sere in  «AIO  oiua  coaia  Bit  mort,  Abbott 
dar  di  tutto. 

Nol  ■■  trovabA  a xulu,vtHta  fig.  ev^ 
le,  Non  mi  coglierà  o troverà  in  colpa 
mdiJ'vttOy  in  moMcansa. 

Sa  tk  JSB  TROVA  A R«AR  CM’bL  ICK  TOOA 

ZA  CAM1I.I , «S'ir  e*  mi  coglie  in  colpa  o col- 
pevole o ivà}»uàsra/e ^ cA's'  mègastighù 

NEDO,V.Noo. 


mnr 

Ltfavtb  xiido  , dicrvasi  già  due  ircoli 
nello  iiesio  ligoiC  odierno  di  Nudo  a cao- 

DO. 

MUpBIcXo,  ..li  T.  ani.  Nutricate  Nu- 
drito  o Nutriti^Ban  xitsuicao,  Sen  no- 
drito  o Sea  pasciuto. 

NLMErXiUO  , s.  ni.  2>ana/u  ; ilfoJBeSa; 
Contante,  Il  soldo  eflellivu  sooanie. 

No  co  xujtaaAato  , Non  ho  danaro  ef- 
fettivo. 

NUMÈRICA,  s.  f.  / Kuateri,  rbsì  N com- 
plrsio  de'  numeri. 

NtNZlkTA,  I.  f.  Annunziaziom , la  Fe- 
•livilÀ  deUa  Madonna. 

Nuxbiata  , dirrsi  per  /fTi/tautrate , No* 
m»  proprio  ^una  benainia  CrÌBliaaa. 

NGU  o Nudo,  add.  ignudo;  Nudo;  Nuda- 
to. 

Nuo  a xvDo  0 NuoFiaxuo,  Locai,  faoj. 
ignudo  nulo  o Ignudonalo,  Tale  In  ite«-. 
IO  che  Igmaila , ma  ha  più  fona.  Si  spo- 
gliv  ignuda  sut(o. 

Nco  a CRCPO  , detto  bm.  per  cisgera- 
Itone,  Povero  in  canna,  cioè  Miiei-abi- 
li»siino,  Penante  e quali  ignuilu, 

.Nudo  db  l’Acadbuia  , Modello,  Propr. 
Uomo  eDonna  che  orli*  Arcailrmta  del  iK- 
fegoo  , nudo  o Tritilo  ita  f^mo  per  esse- 
re da'gii>vani  ilU'Irnti  e ila'  maestri  del- 
l’arte prr  loro  limito  ritrailo  al  naturale. 

CoRTM.0  xno,  Coitelh  ignudo,  cioh 
Sguainato,  sema  fodercL 

Oufl  xvo , pesce , V. 

NDTRÌO^  add.  Ben  RiiInVo,  cioè  /m'apr 
nifo;  Rimpolpato,  Grescinto  «li  carne. 

NUTRIR,  V,  Nutrire;  iViUricorei  jVitdri- 
re,  Dar  alimento. 

Ntrrani8B(iu  artitinienlo  nostro)  in- 
carnarsi; Far  carne;  Estere  Ut  carne; 
Rimettersi  o tornare  in  carne,  vaglioao 
E»ei-fo  divenire  alquajiiocouiplcaao,  Star 
benissimo  di  salute.  V.  Tox. 

NUTRITIVO,  add.  Nutriitle;  Nairicafh 
te;  Nutrimeniale;Nutrimentoso  i Nutri- 
tivo, ( noi  iotendiaiiio  Coafirrente  alla  iB~ 
Iute , che  fa  ingrasaare  ). 

NUTRI74Ì)N  , a.  £ iVuteiBtona. 

Atxb  xcTBizlo.t,  Misere  in  carne,  Ea- 
sere  alquanto  compiala». 

NÙVOLA  o NioLA,  s.  £ Nuvolo  e Nugolo 
o VavoAi. 

ScouBxaXa  La  xutolb,  Ragnaro,  Di- 
«rii  «leir  Brìi  che  comincia  a rannurolare. 

Vbìttu  da  mrvoLB  o da  fbota  , Nubim 
duna  0 Adunanubi  e jVabadefenearDr». 

Nvvoìadr  (i’oonio,  Fannao  A/uccAri*, 
dicesi  a mocohiu  a n>*gha  a gUMi 

di  nogoln  ebe  si  geurra  noli*  luce  dall'  o«i- 
chiù—*  Sujpisionea^  Caligine^  Altecaaìm 
ne  degli  umori  dell'  occhio  e specialmen- 
te del  crislallUo  cb»  impedire  il  vedere. 

Ncvol.a  db  omli  e simili.  Nuvolo,  di 
ucce///;  Folata  o iStoraso  <f  uccelli. 

Nvtol.a  db  musouxi^  branco  di  m»> 

scinni. 

Notola  bb  atv,  Sciame  di  api. 

Nuvola  db  bbxtb,  Batima,  cioè  FroV- 
la  confusa  Un  nugola  di  persona. 

VnajttB  na  u mnoa»,  V.  VBosihu 
Nqvout  0 Nbtou  An»itenua  dkaiM)  iot 
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€>»iitaA)  a cjaelf  arnese  <Utt«  d»  nei  Rn* 
taaacAOoaa^con  cni  l’annafEanDcU  erba^ 
gì  DeH'urioi  ed  è una,  beila  metafcca  trai' 
ta  dalle  nuvole  cbe  prodooooD  la  péuKpii 
palurale,  come  T annaflìaleìo  arùbctale. 

NUVOlX  I adJ.  iVavo/o«e  ^ ffugotoi*  ; ìftir 
re/ato,  Otcesi  del  tempo  fosco  del  Cielo. 

RUVOLARSE,  r.  ànnaf^art ; Annwnh 
lirr'i  Rannaró/orr  c Ra/inugofare. 


KUV 

IfVTOfAZZO,  s.  m.  ifurofon#,  T.  IfoteK 
i,ÒT. 

NUTOlirrà»  a.  t iVa&iietf4} 

NUVOLÌìTO  , a.  m.  iVuro/cfto  o iVugWel- 
t9f  PìccoId  nuToIo. 

Detto  aleaoc  volto  in  tàgn.  di  Nebbia  , 
vale  per  Nthbia  /alierà. 

9UVOI«Os  s.  m.  RTiigofo  • Stufala 


NtIV  5Si 

Faa  waro&o,  l»  stesso  cbe  Ncroiaa* 
•a,  V. 

Fa  vurofco»  detto  metat  Rannitroìm, 
Dicesi  quando  uno  è torbato  nell*  aspetto 
e mostra  coHenu  FWb  il  citi  IsrrdtUo  o /« 
marÙM  lor&a.. 

Nvvote  na  ara,  V.  Nuroaa  e Are; 
NVTOLÒN  , sjn,  yugohtnt.  Gran  DDgokw 
NUVOLÓSO,  .di  V.  Nitt«U. 
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Lrller»  Tocale  dflT aiflibeto  che  pre- 
ti in  fori.-t  ili  tuit,  è ntitcolin». 
o\-c  ic\n  oX,  l'ojgìrri  Pìan^alare-,  Pi<t- 
gnucularc.  Proprio  de’ bimbioi. 
UBIETO,  t.  m.  Obbiezione  o Obiezione  ^ 
Obice  f Opponiiaeiuo. 

Questo  i»o  me  oeietu,  Ciò  non  im- 
plica contraddizione-,  Ciò  non  ripugna  a 
non  imbarazza. 

ÒBITO,  t,  m,  dii  Utioo  Obitut,  t'kr  tigni- 
lira  anche  Morte,  ma  noi  iitiam  <jurtu  ro- 
re  nel  tign.  di  f'unerale  ^ Keequie-,  Mor- 
torio, cioè  le  cirimonie  rrligiote  che  ti  fan- 
no ai  defunti. 

AxdXh  a obito,  Andare  al  morto. 

I OA  tato  un  bel  obito  , //  funerale  e 
etato  magnifico-,  pomposo.  Funerale  mi- 
serabile o limile,  è il  tuo  contrari», 
ÒBIZZO,  I.  m.  Obice  , Specie  di  cannone 
corto  o di  piccolo  mortaio.  Fu  anche  del- 
lo Obizzo. 

UBLIgX  } add.  Obbligato. 

OaUGÀ  I.TSIEME  cu  U.T  M.TKO,CoobbtÌga- 
to,  cioè  Obhiìgato  come  l*  altro.  Solidario 
o Solidato  è r Obbligalo  tulidalmenle. 

£s.iEa  OBLIGÀ,  Saper  grado  o buon  gra- 
do di  che  che  sia  — Ve  son  tanto  obu- 
cÀ,  Multe  grazie:  Gran  mercè-,  .Mi  chia- 
mo a voi  debitore'di  tanta  o molta  rico- 
noscenza.   No  EEITAE  r.NSXTE  OSUCÀ  , 

JVon  ne  saper  grado  o Non  ne  sapere  nè 
grado  nè  grazia. 

obligXr,  ».  Obbligare. 

OauGAntE  INSIEME  CON  UN  ALTHO,  Ob- 
bligarsi in  solido,  Tale  Obbligarli  ciatcun 
per  r intiero, 

OBLIG.XtO  , add.  Obblit  'ato^  Obbligatis- 
simo-, Fi  son  molto  obbligato,  Alanirre 
di  ringraziamento. 

Oilicato  de  la  caiiueba,  Maniera  fam. 
Poco  o Niente  obbligalo  ; Non  ne  saper 
grado  o nè  grado  nè  grazia , V.  Lxcagàe. 
OBOE,!,  ni.  Oioe , Slrmueiiln  da  fiato  no- 
lissinin,  al  i|uale  molti  dicono  in  dialetto 
Abi.’b,  V. 

ODKÌO  , I.  m.  Obblio  aOblio,  Dimentican- 
za. 

Se  meta  tuto  in  oanlo,  Sì  pongano  in 
oblio  le  andate  cose. 

OBKOBIUÒSO,  add.  Cencioso,  Hai  ie- 
ttilo, Coperto  di  cenci;  ed  anche  Lurido 
o Lordo,  Insudiciato. 

OBSOLÈTO  ( coll’e  larga  ) ( dal  latino  Ob- 
soletiis  a ttsoletus  ) Disusato,  Ch’è  anila- 
lu  in  ditiito, 

OCA,  1.  C Oca  comune,  detta  in  (|ualclie 
luogo  «l’  Italia  Papera  a Pavera , e da 
Linneo  Anas  Anser  domesticus , L'ccello 
acniiaticu  dunieilico  notiitiroO. 

Oca  balvàdec.a,  Ocn  salvutica  ilriia  da 
Limi.  Anas  Anser , E uccello  di  patto  e 
ti  piglia  nelle  paludi.  Quando  è preto  c re- 
to inantuelo  niiirnr  iterile. 

Oca,  nel  parlar  fam.  ti  dire  per  Mat- 
tana , Specie  di  ninni.irniiia  — Ki<Ba  in 
OCA  , .Iver  il  cimurro  ; Aver  le  lune ,-  Aver 
la  luiturna  , Dìceti  di  Chi  è idcgnalo  o 
ifid.iaaarriio  — CAEZAn  iia  e' oca  , Cac- 
ciar via  le  passere  ; tale  I pentirri  uoiuai. 
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Amoae  mi  oca  , Porre  o Piantare  una 
vigna , dello  meuf.  Fagellare,  Noa  ba- 
dare a ijuel  che  altri  dica  — Val  anche 
nel  tign.  di  Dimenticarsi  di  che  che-  sia. 

Arsa  LA  TELE  n’ocA,  Esser  arruvida- 
to,  in  tign.  di  quella  ruiiileiaa  CEgionata 
da  loverchio  freddo  nelle  carni. 

Vecnia  bl  pelo  d’oca  , V.  Pelo. 

Eiiee  fio  de  l’oca  bianca.  Egli  ha  il 
vento  in  poppa  ,•  Egli  è figliaol  delC  oca 
bianca,  lagliono,  Egli  ha  fortuna. 

Eart  il  becco  all  oca,  dicrti  anche  in 
rernacolo,  e rale  Conchiudere  il  negozio, 
Riuteire  perfettamente  — Xa  pato  i:l  be- 
co all’oca.  Il  dado  è tratto,  L'allare  è 
futa , il  negozio  è tpacciato. 

Poetar  l'oca  al  fasòn,  è nn'altra  ma- 
niera fam.  che  a un  di  pretto  ritiene  il 
precedente  tigni&cato.  Utazi  ipecialmriile 
tale  etprrttioiie  al  giuoco,  c il  riferitee  o 
ail  nn’ao'iuata  o a quell'ultima  carta  pre- 
ralcutr  che  terre  per  compiere  ipnnli  del- 
la partila  o per  uteire  del  marcio.  Dicrti, 
per  riempio,  Sta  canta  foeta  l’oca  al 
PAabN,  e ruol  dire  (Questa  carta  decide 
della  vittoria  ; Abbiam  guadagnato  j a 
Abbiamo  schifato  il  marcio. 

ZocÀa  A L^OCA.  V.  ZocÀR. 

Tre  oche  b un  PAVra»  , Tre  oche- e un 

fiapero.  Maniera  fig.  per  dire  Poca  gente, 
’ocliitiinie  prrtunr  , quando  ti  vuoi  allu- 
dere allo  icario  numero  di  aicultanti  ad 
una  prnlica , o a qualche  accademia  ctc. 

(ÌC.\ , add.  lo  iteito  che  l.NocX  e Incoca- 
l.tó,  V. 

OCAGINE,  f.  C Cervellinaggine-,  Balor- 
daggine. 

OCARSF,  V.  Inocaiie  o Incantaeib. 
OC.ASIUN  , t.  f.  Occasione,  Congiuntura. 

Pigola  octtib.N  , Occasioncella  , D'  or- 
dinario t’ accoiiipagiia  coU’aggiuiito  Mr- 
numa  o Minima. 

A t’orASIuN  NOL  TAL  U.N  STBAnI'DO  Al 
cimento  non  vale  tre  piccioli  o uno  zero. 
Diceti  d'uomo  di  poco  rpirito. 

A orni  or.AtiÒN  , Quando  che  fosse  ; 
Quando  che  sia-.  Ad  ogni  occasione. 

Causa  che  dX  ocAtib.N,  Causa  occasio- 
nale. 

Bisogna  letXe  L'oCAiibx,  Chi  non  vuol 
la  festa  levi  t alloro.  Per  Ucaiunr  quello 
che  non  ti  rorpehhe^  bisogna  togliere  l'oc- 
catione.  Levare  il  vino  a' fiaschi  o da'fia- 
schì. 

Co  l'ocasi'on  , Miniera  fam.  che  rale 
Certamente-,  Sì-,  Non  v' è dubbio. 

Dar  ocasiùn.  Occasionare. 

L’oCAtib.N  FA  l'omo  ladro,  Lu  Como- 
dità fa  C uomo  ladro-.  E'  fai  si  mit  infor- 
nare il  pan  goloso-,  or».  All  incornale  si 
fa  il  pan  goloso  , c vale  che  L occasione 
ne  induce  toiente  al  male, 

Vecnìb  i.’oCAsibx,  Balzar  la  palla  o. 
Balzar  la  palla  in  mano  ; f'enire  il  de- 
stro, cioè  11  comoilu,  l' opportunità. 
ocXto  , ».  m.  Papero  ; P<y>ere//o;  Pape- 
rino-, Paperotto,  Oca  giorine. 

OCIIELA  (eoll’e  larg.s)  t.  f.  Loquela,  Vo- 
ce, Vociaccia.  V.  Batoi..a. 

Avbb  u.n'ociiela  o una  gran  oenrtA , 
Esser  tutta  voce  o cicala^  Aver  buona 
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ciària-,  Esser  cornacchiai  cornaeehioiie. 
OCHElXR,  ».  Gridare-,  Stridere i Schia- 
mazzare ; Strillare. 

OCHET.A,  s.  C Paperella,  Oca  giovane. 
OCIÌlX,t.  m.  X 

OCUiXdA,».  C / detto  ancora  Alboeo 
BASTANDO  , T.  de'  Pese.  Melanuro  o .Oc- 
chiuta e Occhialoife  o Qcrliione,  Prtee  di 
mare,  che  ti  nomina  OcniX  perchè  i tuoi 
occhi  tono  aitai  grotti  relalirainrnte  alla 
mole  del  corpo.  Katsomiglis  all'  Orila  cd 
ha  due  grotte  maiyhie  nrrr  una  per  lato 
lidia  colla.  Kgli  è detto  da’  Sittematici 
Sparus  Metanurus  lÀnn.' 

OCIIIXdA  , e.  f.  e nel  plur.  Ocbi.Xb,  Oc- 
chiata ; Adocchiamento  ; Guatatura  ^ 
Sguardo^  Hi  miro.  Coiaio  d'oechio. 

UcuiXda  tTORTA,  OccAio/a  bieca-.  Sguar- 
do Afuscoj  Malpiglio;  Guardatura  acci- 
pigliala. 

UcniXs  GRE  NisECA  , Occhiatine'  che 
panno  a/ cuore.  Che  allettano.  .- 

Calumanbe  db  le  ocbiXe  , Darsi  furti- 
vamente delie  occhiate  — Dia  de  le 
ncKiXs  co.N  GUSTO,  Occhieggiare;  Fare 
agli  occhi.  Amoreggiare. 

Dar  un  ochiada  a qualcossa  , Dar 
un' occhiata;  Dar  una  rivista. 

LontXh  u.v'ochiada.  Un  occhiata,  cioè 
Quanto  può  »rilcrAÌ  coll*  oixliio. 
OCBIADAZZA , t.  C Acerete,  di  Ochiada, 
Sguardo  ghiotto. 

OClllADÌNA,  ».  £ Occhiatina-,  Sguardo- 
lino— A LA  paiHA  ociiiADiNA,  Di  prima 
presa  ; Di  primo  lancio. 
ochiXl,  t.m.  che  per  In  più  dicrti  in  plur. 
OcHiÀu  o OcHìxi  , -Occhiale  o Occhiali, 
Strumento  nolittinio  e comunittimo  com- 
posto ili  due  rritlalli  o retri,  pel  cui  mez- 
zo t'ingranditce  o rischiara  la  ritta. 

OcniAU  CHE  LNGEAKDittE , Occhiali  in- 
granditori. 

OcHiAU  CEE  FA  BEN  AI  Mi  ocMi,  Occhia- 
li che  mi  fan  bene,  che  mi  rischiarano 
la  vista. 

OcHiALi  CATiri,  Otchialacci;  t’inten- 
de Orchiali  che  non  sono  adttti  alla  ritta 
di  chi  li  liti  per  qualche  loro  imperfe- 
sione. 

I ocbi'ai  de  Fba  Bernando,  ti  dice  da'' 
giùocalori  per  itcherzo  la  Carta  del  due 
di  danari. 

No  CHE  VOL  OCHIAI  FEE  CONOMEELO,  V. 
CoNOSiBN- 

OcniXl,  detto  per  age.  di  Dente,  Oc- 
chiale, diceti  Quello  che  ha  coi-ritpondru- 
za  coir  occhio. 

PastB  OchiXl,  V.  OcniXda. 
OCHIALKTO  ( coir  e tirrtia  ) t.  m.  Oc- 
' chialino,  ISccolo  occhiale  per  guardare 
con  un  on-liio  solamente. 

OCHIALÈR,  t.  m.  Occhialaio,  L’artefice 
che  fa  occhiali. 

OCHiXR,  t.  Occhiare,  F issar  l’occhio  rcr- 
to  che  che  sia  con  pensiero  d'oltenerlo  — - 
Adocchiare  o Aocchiare  e Guardar  fiso, 
raglioiio  Affittar  l’occhio  inrertoche  elio 
tia,  Guardar  atleiilamcute  — Appostare, 
Uttervarc  cautamente  dorè  ti  rìcoreri  o 
•ia  ripotlo  che  che  tia  — OcHiXa  el 
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ssrro,  Àpp«il«r-roerasiùné,  cnt  OiMr- 
Tare  nuidttffamente  I*  occaiioBc  di  Gtf 

COM. 

Ooiàto,  Imiwr.  4i  Oc^tis,  OsitM» 
t*lo\  Tenetelo  ai  viste  — Altoccare  ^ ?a* 
)e  Atiocf4iiare  T»nr  irndrr  initiKe.wl/^cca- 
re  una  borsa  ai  danari. 

OcHiAXft,  parlando  de’legamì , Inton- 
chiare o Tenchiare  c Gorgogliare,  è il 
burarai  che  fanno  i Irgumi. 

OCHIETÌN  \ 

OClllfcTO  } È.  m.  Occhietto  \ Occhio- 
iino, 

OcviBTo  ALsaao,  Gli  ride  t occhiolino  t 
Tale  Sì  rallrj^ra. 

OCHIETO  DII  FIUTI,  TfCCO,  cìoè  Un  ImÌ- 
ntmu  che  di  catlifo  che  pi-iaL'i|Ma  Delle 
{rutta  quando  togUono  marcire, 

OciuKTo  DI  n CAiTiy  T.  del  Foro, 
getto  o Oblietto , Breri«simo  cumpeuiho 
del  contenuto  ili  memoriali  o acrìuure  da 
prerenlarai  all' Autorità , cbf  »i  «crirr  al 
ili  dietro  tli  Miej  eil  * una  •)*•*»  ie  di  Ha- 
brica.  L.  l,Ke  ordinò  che  nella  rubrica 
ai  acrifeiie  l' oggetto  dell'initanxa , e que- 
sta parola  fa  alor|>ìaU  e mutala  in  Odia* 
To  cbe  è direuuto  romuaiaaimo. 

Tar  d'ucnxbto^  Far  {tocchioiinoi  Dar 
if  occhio',  Ammieeare , Accennare  cogli 
T«*chi  — Fare  agli  occhi,  tale  Vagbrg- 
pare,  fiir  all' amore. 

OCDIO,  I.  m.  Orc&io , clie  diceii  anrb^ 
Luce,  e da  •cherao  Lucerna  e Lucianle. 

Baca  db  l’ocnio,  Globo  o Balbo  — HW' 
Tl^A  DB  t’ocHTO,  FupUUs^  chc  anche  »i 
dice  Luce  delC  occAio  — Buirco  db  l’o* 
CBto  , fiiiiflln  i 4fbaginc',  Congiuntivo- 
Nbcao  db  b'ucjuo,  Cornea  lucida  o tra- 
sparente Iride  , li  dico  quel  Cerchio 
di  Tari  colori  o sìa  la  Menibran;i  colorata 
che  circonda  la  pU{iiila  — Avtjuitrina  , 
qnel  Loalro  cbe  si  teile  negli  oct'bi  de' vi* 
vrntì>— Cassa  dbi  ocni,  Oeoitiaia  o Coppo 
Ca^vtoxi  dbi  ociu  , Canto  o Àagrdo  la- 
crimatorio o Caruncofa  lacrimaie. 

Ocjiro  ACUTO  , Occhio  aguzzo.  Sottile, 
else  Tede  mollo.  Occhio  o Occhi  lincei  o 
Occhi  di  lince  si  dicono  di  Chi  ha  tìsu 
acuta  e perfettissima  — Occhio  largoreg- 
gente,  che  Tede  di  largo  o di  lontano. 

OcKfo  ATmATiTo,  Occhio  del  ramarro} 
Aver  rocchio  dei  menar ro , *leUo  fcg.  ra- 
te Averlo  bcflo. 

OcKio  BOARO,  dritn  nel  gergo  de'barca* 
idoli,  Fdol  dire  il  Culo. 

Oeiiio  cniBCiil:*)  Oochi  sbirciali.  Sì 
dice  del  aoccUiodere  gli  occhi  per  ooser- 
TRr  con  piò  (ariliU  le  cote  minute:  prò* 
prto  di  ubi  ha  la  TÌsta  corta.  Sbircia  di 
^ua  e di  lk‘,  5òirciani£o/a  un  po'  meglio 
e più  da  presso. 

OcMio  DBL  BaBFAXio,  dello  6g.  Cipìglio, 
Guardatara  torva.  Guardar  uno  a itrac- 
eiasacco',  Occhio  htVeo,  travolto,  torvo. 

Ocnio  DA  CATo , Occhi  eesii  o di  gatte. 
Occhi  di  color  celeste  misto  tra  il  bianco 
e il  Terde  anorro  i Latini  li  biasimavauo. 

OcRIO  DBI  CABATBBI  , Occhio  , T.  «Il 
Stamp.  S*  ìdIcbaIc  grneralmenie  delle  dif- 
ferenti grooaexxe  d«' caratteri. 

OCDlO  On  FASOli,  V.  pASlbL. 

OcaiD  DB  M tUlTA  , V.  CaXA. 
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Demo  DBt  CBAsao  o dxl  bìodo,  Scan- 
delle  j Occhi  della  pentola  , Minmiuime 
gocce  d'olio  o di  grassi)  gall'-gi'ianie  in 
/orma  ili  piccole  maglie  sopra  i liquori. 

Ocnio  tiBt  rabvabxo,  Anello,  Specie  di 
aiieUo*iii  coi  k'iiiHla  il  coleuaccio. 

Dchio  DB  I.»  OBaToBLA  , Anello  della 
bandella.  V.  Briitobla  •>-  Stacca,  «ticesi 
^uc|  ferri)  a forma  d'aurilo  fitto  nella  mu- 
raglia, dove  si  mettono  le  iiisegitc. 

Oemo  DB  l.*tvr.ASM»,  Occhio  o Seudte- 
duolo.  Che  s'ÌDCjstra  nella  taglistura  del 
nejrto. 

Oc»n)  DB  scA)il.<tf  , Maglia.  V.  Maria. 

OcBio  DBBTn,  Lorux  fam.  c fig.  Affino- 
ne o Cucco,  T.  Bbr.vaii'ì.t  — Kv«Ra  l‘o- 
CHto  dheto  db  viro,  Kssvre  il  braccio  de- 
stro d'  uno.  Estere  colui  tli  cui  quel  tale 
si  lerve  iu  ogni  sua  cosa. 

OcHTO  FALSO,  Occhio  Vetrina. 

OcMio  SOLO,  Monocolo  o Usìoculo. 

Ocui  staoBi , eletto  tnruf.  tale  Occhi 
furbi,  V.-Oou  CHI  coPA. 

Con  siSATAi,  Occhi  sbattuti,  languidi. 

OcHi  BULBGHini,  Occhi  vividi. 

f)f»r  CCI.RSTT  Occhi  citeslri.  Cikstrinih 
il  dtmìn. 

OcMi  CHE  coFA  , Aver  un  occhio  che  «c- 
dde  il  Cristiano  , Dicesi  di  'bell'  occhio. 
Occhi  assa*$iai-,l,ucenù  giri  deir animru 

Ocut  CNB  hfiauera,  Occhidi  ramarro. 
Belli  e vivacissimi.  Le  tue  belle  ciglia  get- 
fan  tal  luceich'io  , che  la  stella  Diana 
non  ha  tanto  splendore. 

OcHi  DA  RATO  suBiAU,  Occhi  lusturìosì. 

Ocut  Da  xubto,  Aver  gli  occhi  premu- 
ti da  ferrea  Sunne,  vai  .Mortale. 

OcMI  FODRAI  DB  FBBBCTO  , dello  fìg.  Vi- 
le Occhi  poco  veggenti-,  Occhi  allucinati, 
abbagliati.  Tu  non  vedresti  un  bufalo  nel- 
la neve. 

OcHS  DB  FORO,  Occhi  dì fuoco,  dì  bra- 
gia, abbraciati  o ah&ra^iti/ij  ovvero  (o- 
jocatì,  irritati. 

OcMl  DB  SOSTA,  detto  lìg.  Occhì  od  Oc- 
chiacei  di  civetta,  e per  siiiiil.  ^ecchtVii 
o Gìallosi  ardenti  e lampanti. 

Ocut  ruast,  Occhi  grifagni,  vaie  Ac- 
Torli. 

Ceni  nrcAC.oLAi  oco  LA  boba,  Occhicis- 
pati,  caccolosi  } Occhi  òrlali  di  tonnina 
o di  savore.  Vn  par  cT  occhiacci  orlati  di 
savore. 

Geni  nvcAfAi  o r.t  dritto^  Ochi  inca- 
vernati  o affossati  o ^rsafi,cioò  Couca* 
vi  o intlentro. 

OcHi  IH  FOIA , Occhioni. 

'Ochi  n*r.ABBXLAJ,  Occhi  scerpellati  o 
scrrpellinì,  Occhì  che  hanno  arroTescìate 
le  palpebre. 

Ochi  LACBBm.Ti,  Occhi  lagnmoii,c]»e 
hnino  il  difètto  di  lagrimare. 

Oca  MACAI,  Occhi  sha/iuii.  V.  Cada- 
BOBxou  e Figadki. 

Ocu  piATxoTi,  Occhi  imhamho/att. 

Ochi  sbardblat,  Occhi  /ho/crfraii,  va- 
le Mossi  seni*  ordine  e sema  mmlo. 

Ocni  aoARBBLunT,  V.  Ocvi  nro.iRBBLAr. 

Ochi  spavbhtai,  Occhi  spaventaticci. 
Occhi  spaventaticci  e imbambolati 

Ocn  roRBi,  Occhi  sbattuti,  intorbi- 
dati. ' 

OcDI  TRADITOai  ODA  OAUOVO,  Occhi 
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traci  0 treeulrnti,  crudeli,  feroci,  che 
mostrano  crudclii. 

OcNio,  detto  in  T.  de*  Vetrai  V.  Aiu- 

OcKio  DA  PIOTA  , T.  mar.  Cuòia,  Quel 
litro  a prova  ilclle  navi  per  cui  si  fa  pos- 
BAre  il  CAVO  dell'ancora  ohe  sì  vuol  afToa- 
dare.  — OcuroA PUPA,  Can/orel/e,  Ajter- 
tura  alla  |H>ppa  tlclle  galere  dof'è  ìocassa- 
to  il  Itinoiir. 

A OCMIO,  A occhia,  4 vista',  C'jmprare 

0 Fendere  o Dar  a occhio. 

A OCHI  AEfiAt,  .4J occhi  eltìusi^  A chiù-, 
F*oee/ii}  4 te  ninne-.  Alla  cieca  — Far  a 
SRRA  OCHI,  Far  che  che  sia  a chtuj' oc- 
chi, detto  fig.  Tale  Frnucamenle. 

A ocm  raor..vi>o , 4d  occhi  veggenti j A 
tuoveggr-tte,  vagliono  Palesciocnlc,  alla 
propria  veiluia. 

A.vo'ta  PER  oCHit) , «Jmiirrirc  j Sparir* 
che  che  sia. 

Aver  sEuraR  daVavti  i orni,  Star  fit- 
to negli  vfcchr. 

Aria  I ucHi  DA  sovo,  Avere  gli  occhi 
tra* peli,  Esser  ancora  sonttnrrhioso. 

Avba  I OCHI  i.x  TSATA  , Stare  in  guar- 
dia Star  in  sè. 

AtÈB  O TbCVIR  l'oCRTO  a qt'ALCOSBA  D A 
vxo.  Avvertire',  Aver  rum  ^Aver  F occhio  o 
gli  occhi  alle  mani  altrui,  Osservare  che 
altri  noti  rubi  o non  frautli  — Leva  le  'pe- 
re , ecco  r orso.  Prov.  Avvertimento  di 
aver  cura  alle  cose  quando  inpravriroe  Ì1 
perìcolo  di  perderle.  — Atbb  i ochi  istb- 
BTA  COI  Darri , Cht  ha  il  lupo  per  compa- 
re parli ileau  ioti.» il  mantello , e vale  Chi 
ha  a trattar  co'  imti  vada  canto  — Avaa 
X* ucaio  a TVTO , Traerrunocchioa^/apa- 
della  e uno  alla  gatta,  ci»ò  Aver  rìgnar- 
’do  e procrvlere  cautamente. 

BurÀa  LAPOLTBRBt.vTi  orai,  V.  Botar. 

Colpo  o’ ocut»  , nicchiata  j Rivolta 
tF  occhio;  Veduta',  Batter  A occhio  ^ 
Ux  BEL  COLPO  d'ochio,  Vn  tutto  insieme, 
Ln'arniouia  fra  le  parli  che  forma  un  bel 
lutto.  — AvbI  OX  GaAX  colpo  D*  OCBIO  , 

Aver  upuìatetta , perspicacia,  in  sìgn.di 
Veder  chiaro,  Veder  molto  innansi. 

Cavàr  I oGHt  — > Gru  br  xr  taxtt  cjsb 

1 CAVA  I ocRi,  Ce  ne  un  barbaglioi.  Ve 
ne  sono  tanti  rlie  fanno  abbagliare. 

Cost\b  I OCHI  DB  LA  TBSTA , Costare  o 
Falere  m/i  oechii»:  Cotlar  salato  ; Costar 
il  cuore  o U cuor  del  corpo.  Costar  caro. 

Par  xb  l'ochio,  Dar  nei  viso,  vale 
Mostrarsi  molto  sfaiviatamniii'.  Dare  ne- 
gli occhi,  «ale  Allettar  la  vista,  piacrre. 

Elveb  l'ochio  malvisto.  Essere  il  mal- 
veduto,  Essere  odiato. 

Far  othjo  e Far  Pili  ocHio,  Dareo  Far 
occhio.  Far  piò  vistoso,  r diiTsi  ili  Abi- 
to o d'nrnameuln  qn.vhiiique. 

Frbgarsb  ioghi,  V.  FrbgXr. 

LafbVr  pbr  ochIu,  V.  LasaIvr. 

LABaÀRiocBiRRTou.vA  comA,iVon  istae- 
var  F occhio  da  cito  che  sìa  , Non  cesaar 
dijraardare. 

VAtOAR  CO  LA  COA  DI  t' OCMIO  O AOTu- 
mio  O DB  BOX  OCUJO  O DR  MAL  OCBIO  , V. 

Vardàb. 

L'ocBin  Dai  pAnhir  ivcrasba  bl  cavalo. 

V.  I.xohass'vr, 

LoxtIìX  dai  ocki,  tovrhtf  dal  cuor,  V. 
Lojtrhx. 
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MaohX«  o Macnai»*  I ocai|  T.  tf  Aftii)uL 

Ucjiio  AL  ACAi^ir,  Maniera  fiirbeicA  e 
fàm.  Chtti  e chinati  j Modo  che  diiuxa  , 
OuTrrù  proc«drr«  o parlare  cauUoiriile. 

— Sta  a rUenle  o f'a  a rifentc  o a 

lOj  cio^  Sta  cìn'f'spriio,  ratirmiio,  cauto 

— Guarda  lagarnhof  »ile  Ab1>i  rucrhìo, 
Tfon  ti  Hdare  — Adagio  a'  ma  patii ySn 
arcorlo. 

RuTÀa  Ma  ocMio,  V.  Reiir\«. 

Sia\a  ON  ocaio.  Chiuder  gii  occhi  a 
che  che  eia,  vale  Paaaarlo  amia  c<in«ide- 
raaionr-Peurar  uno  cota  o chiuii  ocebij 
^ale  IVon  nr  («r  conto,  PÙMinularc  , Far 
aiiia  di  non  «edere. 

Stai  co  l’ocjuo  a >bkslu,  Star  ro7> 
rocchio  alia  peana-j  Tener  C occhio  a pcn- 
nello  f Badare  BlimiaiBcuir, 

Stab  co  tajtto  u»  ocni  , Stare  a occhi 
aperti f coff  occhio  to/oj  Starr  <t  canno 
cadata^  Sur  con  tutu  aucnaiuoe. 

TiaÀa  I ocvi , V.  Tja.«a. 

Tacn^a  i «<at  a caaa  , Avere  o Tener 
T occhio  o eli  occhi  a*  mocchi,  vale  Aver 
cura  grande  di  non  eaarr  gabbalo  — So- 
jtirorrrdulo  vuol  dire,  ArtedutÌMÌsio. 

Toa  1 ocni,  .d&Aa^iiare;  Abbarbaglia- 
TTf  Non  rigare  la  mu  per  U Mtverebia 
luce.  //  sole  abbaglia  chi  benjiso  Uguai'- 
da  — Smagliare  si  dice  aitcbe  «li  C^ore, 
Gioie  e auxiili,  per  dire  che  Kiaplendc  , 
Brilla. 

Ta*a  t ocMi  Anoiao  na  9ualcItt,  Squa- 
dernar due  occAiacci  addosso  ad  alcuno 

Tener  g-/ì  occAt  addosso  altrui  , vale 
Avergli  cura,  ballarvi. 

Vaaxaa  taxto  na  ocni.»  Sbarrare  gli 
occhi  >—  Avàa  Avaaro  i «cui , / coni  por- 
tano le  balestre  f / «lUctniAanno  aperto 
gli  occhi  f Saper  il  Tallo  «uu. 

GCHlO  DE  BO,  a.  m.  T.  degli  Uccellalo- 
Tt,  Codìbmgnoio  ierrettre  o delle  selve  , 
detto  da  Lina.  Paras  caudaUi.  Gccellet* 
to  di  becco  gentile  , con  roila  lunga,  che 
aomiglia  alla  Ginciallrera , e che  fu  da  la- 
dano cnoTufo  col  Pendolino.  In  alt-uni  pac- 
ai d’Iulio  ri  chiamano  gli  uccelli  di  que- 
Ita  apeoe  FaATitn  ed  anche  P«at;B«OLi7ri 
ntu.A  CODA  LcircA  j nel  Vicenliuoai  dico*. 
DO  Conaòir. 

OCHIO  DE  SANTA  LCCIA  , a.  m.  T.  .le' 
J^eac.  Goti  viro  chiamato  TOpercalo  o aia 
quel  corpo  di  aoaianxa  calcarea  che  alUc- 
calo  atl'  animale  chiude  T apertura  della 
aua  conchiglia  marina  unìtalie,  chevteo 
della  da’Siaiemalici  TurAo  rugoaur, per- 
che io  qualche  modo  aomiglia  alla  parte 
«alcriorc  del  E>albo  dell' occhio,  quauton- 
que  egli  aia  d'  un  vivo  del  color  tiri  cina- 
bro. I PeKaleri  lalriani  gli  dicono  Aiaau- 
uaa. 

OCHION,  a.  B.  OccAwir,*  OccAiuccio. 

St  GA  ocaw.vi!  Alaniera  fam.  Eglièlar- 
goveggente , Che  vede  lontaao. 

OcJiib.T,  detto  per  Agg.  a Prrtoua,'^- 
tenditore^  Osservatore , Che  guarda,  obe 
otaerra. 

OCUIOPULÌN,  m.  Lupinella  f Sorta  di 
callo  che  ritrae  il  nome  <laKa  aua  forma  di 
Lupino  (Fava  xci.-ta).  Sorla  di  mataliia 
che  Aool  venire  ai  polli  negli  occhi  quan* 
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do  oofiano  c a’infiammauo  a fiig|àB  dt  lo- 
ttino, che  ti  cangia  io  una  maglia  o mac- 
chia biauchiccia. 

OCUIOTÒGO  è un  vocabolo  di  grr^  de’ 
Barcainoli,  che  vuol  dire  Culo  badiale. 
OCflIZkR,  V,  Ocekieggiarej  Guardar  c«n 
compiacenaa. 

DCLODCR,  V,  ineiudert  e Acchiudere ^ 
Inferire  , chiuder  drnlro  d*  una  lettera 
ud’ altra -•  aimili. 

OCLl'S.A,  adtL  Inclusa  o Acclusa  f diceai 
di  Lriiera  o carta  qualunque  chiuta  in 
un'altM. 

OCO,  Cerrellin  «Tocu;  Castronacciof  Agg- 
d’ uomo  alupédo. 

AnoVa  na  oco,  Cacar  liquido  ; Scaeac- 
aare^  e quindi  iScdcaxsioì  Aver  lacaca- 
iuoia  — In  aigo.  melaC  Far  Jiiiide  mia, 
AoTÌnarai,  Fallirò. 

OCORENZAfO,  C OccorTenja;  Bisogna. 
P'are  le  sue  occorrerne  è anche  Locui. 
di  Foro  che  a' uaa  preaentemente,  e vale 
Fare  le  tue  incum&enle  o ( suoi  incuoi- 
Aeriti,  i:»oi  (Quello  che  occurn*  ed  ìncniu- 
’be, 

Faa  vff'ocoaaAaA,  Locuj.  finn.  Fare  i 
ruoì  agii  Scaricare  iVt>rri/re;  Andar  del 
corpo,-  Cacare. 

OCORER  , V.  Occorrere ^ Biiognare. 

No  ueba  na  oiar.oarAtto,  .Mauirra  fum. 
Pfon  si  deve  disgustarlo , cioè  importa  di 
Don  diagnaiarlo. 

Pan  TVTo  Quar  caa  ronaffa  ocuaaa , A 
ben  essere  f |K>»to  av».  vale  Per  abbonda- 
re in  cautela. 

UCRESTA,  Voce  batta  e vale  OrcAerIra. 
OCGLVTOjdettoper  Agg.aPerouna,  Cau- 
/o;  Circospettoi  Bitenato^’^  ■’ allude  ei 
carauere  ed  al  coilcune  di  uluiio, 
OCULiCAISTl,  t.  m.  T.  de'Fìorìati,  Ga- 
rofano dr'g-itfrt/inie  Maztetti^  Fiore  pro- 
duito  da  una  Pianta  collivaU  ne*giardim, 
chiamata  da  Idnn.  Dianthus  barbatut.  l 
vuoi  fiori  formano  un  faacrtio  termìuale 
con  ralicr  cilindriti,  Uft-io. 

ODl\  , atld.  Odiato. 

Esaanoau  rtu  obl  siAroM,  Esser  fug- 
gito più  che  la  mal  erba. 

01)10,  a.  ut.  Odioj  Odiceoletta  f Ira  invece 
cbiata. 

L’oaio  BBA  VAaaiTTi  l'b  bl  arò  riaao. 
Corruccio  di  fratelli  fa  più  che  due  fi  a- 
getli , pi^r  emrimere  che  L'otito  fra  paren- 
ti flrelti  è il  più  bero  «regni  altro. 

()bju,  nel  parlar  fatti,  «tife»!  anche jht 
iVora^  ^rveraione  — Vacsiaia  odio  una 
COMA,  Fenirea  acAi/iq  .Irere  a fcAi/u  V, 
in  Culo. 

ODOR  , a.  m.  Odore. 

Uo^>B  aoN,  Olezza f Buon  odore, grato 
aoave-.^mire//a,  per  ironia  si  dice  lU  ma- 
teria fetida  che  abbia  mal  odore  — Odo- 
rotte,  Granile  oilore  — Fragranza , Od«*r 
l>aono,  soave. 

Sa  ria  pa  ao5  osba,  0/sre  ^ Saper  di 
eaille  odori 

^ Cativo  ooba,  Capire o Afa/ etforcj  Pes- 
simo odore^  Odoretucciaccio grave  o feti- 
do V.  SrvsEA  — 0»«»  db  mal  urim,  Di 
mal  odore.,  c vale  fig.  Di  mala  lama. 
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Oflba  M AMO  ONTO,  Pazza  di  lentn»^ 
OdòboabbuìÀ,  Mmpirostmatico,  V.Sn«r> 

VOtBNTa. 

OaÒB  BA  anno , Saper  di  imtcido. 

Oaaa  da  «ura  , Odore  o Fatar  di  muf 
fa  odi  tanfo;  Avare  a Saper  di  mu^a, 
V.  MvrA. 

Obba  aa  van  mabh  « da  xacoia  arvl , 
F/idorei  e quàndi  /V/doroso^  diceai  per 
Agg  al  dello  odore. 

Uova  o SfcsiA  BA  tTAavi,  Cattivo  odor 

dr'  piedi 

r AB  o Dab  o Mandab  ODba , Olrzinn, 
0</urnre,  Spargere,. Bandar  odore—  Odo- 
racchiare, Spargere  tutore  ma  per  lo  più 
catiivo. 

Fioa  o altro  aaviA  OBua,  Inodorabila. 
ODORAZZO,a.  m.Ot/ore«ucciacc/0,€at- 
li*«  otlorr. 

Savia  b'cv  uooAAxto,  OdoraccAiare, 
Spargere,  Mandar  odore  e per  Io  pili  cab> 
tivo. 

ODORATO,  «.  m.  Odorino-y  Odoruszo-, 
Odoretiuccio  f Piccolo  oilore. 

OE,  Oh'y  Cfiii  O/À; /f  A , lateriefìone  ap- 
pellativa — Oa  ma  9Va,  Eh,  vien  qua- 

Oa?  con  inflouione  iaterrogaliva , vaU 
Fedete?  E così?  IVon  ve  Che  to  detto? 
A*0E,  V.  in  A. 

OFESA  , a.  it  Offest^  Ingiuriai 

Toa  Naa  orata,  Aecarri  cAe  che  sia  per 
qjfesa'y  J7ecar/e7a. 

OFÈSO,  tdi.  Offa.. 

GniAiiAaaB  orato,  Adontarriy  etl  am  be 
Ditpeitare,  verbo  neutro , Recarti  ad  om 
.ta.  Prender  <>nU,  sdegno. 

OFtZlAL,  a.  m.cbeaDcbe  ridice  LVisiàl, 
AJffizxale  o O^ziale  y Soldato  al  quale  U 
Frincipo  dà  per  brevrUn  una  qualclve  au- 
to ri  là  nel  reggMaenlooiieireBert'iio.V'liaii- 
nngli  UBìaiali  generali,  gli  Gflìtiali  supe- 
riori c gli  DAniali  subalterni.  V.  GaNaaiL, 
Goaaitìlo,  MASiba,  GirtTArio  , Tana- 
Tt,  ALnaa. 

Basso  - Uffiziale  y Nome  generico  del- 
T estremo  fra  • gradi  della  gerar^  hia  msli- 
Ure  , come  sono  t Caporali  ocU'  infante- 
ria. 

Sotto-  Vffizòale  è il  nome  tii  quel  $cs- 
italterno  che  è tra  rUfTiiialee  il  liasao  Lf- 
fiaiale,  oom’è  il  Sergente  d’una  compa- 
gnia. 

UrtaiALi  DA  lABCA  con  nome  più  onealo 
rliiamavano  alcuni  ri  tempi  della  Repub» 
hli>‘a,  ( in  vece  <li  dire  Zani  da  babca  o 
SG.taAPd«n)Culort>  che  ora  bitiictmo  Guar- 
die di  finamzay  ma  intemlevansj  quelli 
che  giravano  le  lagune  nelle  barche  e viai- 
tavano  t riaggiatori. 

Nova  oriatH,  V.  Nota. 
ofiziXla  ..  m.  diresi  la  'Moglie  o Fena- 
mina  <f  i^:ia/e,  e inteiitlesi  militare. 
OFIZiXr,  V.  Viziare  o Offiziart,  Cele- 
brar nella  Chiesa  i divini  ufbaii. 

OviaiÀa  QUALcliN , Far  buono  o cattiva 
uffizio i Far  maneggio,  ptatica-.  Passa- 
re offizii-y  Raccomandarsi. 

OFUScXr,  f.  O^njrnre. 

UrascABSB  db  lA  MB.rn,  Intenebrircy 
Sì  «lice  che  la  «tenie  iulooebrUce,  perdi- 
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r«  4'1m  *Ì  confonde  e |><rde  il  lame  dclU 
rafsionc. 

OUìXR  , *.  Oliare  o Inolimre  ^ t'gaerc  o 
ConiMr  <:«n  ulio, 

OCIO,  A.  n>.  Olio  r Ogiio. 

Olii'  vergine f chiamati  quello  chcroU 
mtnralinen^e  dalie  olive  non  riacaMatoj 
«d  è il  mi|(liore. 

Ofìto  CATivo,  Olio  eappientCf  cì  Olio 

clic  ha  ircppo  antto  ndure. 

Octu  DA  aautVa  ) Olio  tla  /acerna  o di 
hn^eme. 

Uon»  D(  tATAtWO,  Olio  ynDriuo. 

Oavi  Dt  «AveoLB,  Olio  mand'jrliao, 

Ocie  DB  ■«-VOOLA  ooLCB,  tirilo  mrtaC 
jf*r  Age-  ad  nomo,  Mellì^uoi  Dolce  ^ Pa~ 
eato,  Di  manirrr  dolci  «l  affabili  — 
ifuaeheia  tticrsi  hgur.  di  che  fa 

la  galla  morta  r<l  opera  r<m  arcurlrata 
Spula  zucchero  a Chi  nel  parijirr  »piri  o 
finga  dokrtxa.  — Piallone  y dierst  a Chi 
bìaodiai-F,  rd  adula,  drtto  coti  tUircffrl* 
to  della  pialla  chr  Uteia  il  Irgoamr. 

Ooto  DB  MtXDaACOLt,  Oìto  Rioriffro^o* 

Odo  DB  OLtv*  VBans,  Onfacino. 

Ocio  DB  iiaTisAÒB,  Olio  Jt  naoone  lal- 
faiico  o tUveJlrt.  V.  RATUtbx.  « 

Ooxe  DB  lAsiu,  Olio  dì  sdsio  o Wajta. 

Octo  DB  traAzzbw,  Olio  delio  straccio- 
ne y Altro  alio  mrtliciaalr. 

Odio  db  TAtiTato,  V.  Tabtabo. 

Octo  DB  VBTBliiL,  VbT»1ÓU 

• Odo  BBt  BBE  B «Ab  m COIVsXa  I SÈLBBr, 
Pimimoniof  Voce  drH‘mo. 

A?nwi  con»  t'.v  ocio.  Correre  o Scor- 
rere &ene,  Dicc>i  di  camjcolr,  pulegge  r 
•imili  quando  tanno  tu  r giù  «enta  difli* 
colla  — Dello  poi  fig.  Correre  a verso  , 
•uol  dirti  di  Gota  che  vada  a ««onda  e 
•cura  oiucolo. 

Sx.ia  DB  «OBA  COME  B*o<;u),  V.  Stab. 

jNo  cb'b  nh  omo,  Esecrai  lumicino  o 
alta  candela,  vale  ilirrttreino  della  riia. 
La  candela  e al  verde. 

MsTea  t’iwito  tw  tb  la  tcai,  Sifm^ni- 
re  la  lucerna,  Rinieiierti  dclF olio. 

Quel  da  l'ocio.  Oliandolo,  BoUegaio 
che  rivende  l'oUo  al  mioulo. 

Toiv  i.T  octo,  V,  Tdx. 

Omo, diceti  da  ahmai  zolici  per  Loglio, 
Erba  che  nasre  tra  le  biade.  V.  Locio. 

OCMME.^DECHÈ,  CA*è  cA'è;  Ad  ogni 
*fual  iratto',  A ogni  Utnto\  A ogni  stan- 
te-, A ogni  piè/ui/u'fltoj  Itene  spesso^  .4d 
ogni  momento-.  Ad  ogni  poco-.  Tratto 
tratto-.  Dì  quando  in  quamla. 

ogmqcaltanto  l 

OGM^OALTRATO  ( V.  Ogkiiibxdbcbb. 

OIMK,V.  Aiità. 

OLA  ( coU'o  largo)  Inierieaume  apjirllatì’ 

va  , Ehi-,  Eh  j 0/à  Oti  DO»B  «BUIO  ? 

0/à  dove  siam  nqi?  AUmnese  mettere. 
Amore  ha  nome  t Osici  Io  sto  co' Eratii 
Tagliaronti  di  maggio,  >i  dice  Quamln 
alcuno  (li'tnandato  di  qualche  co«a  Don  ri* 
apoude  a prupotiio. 

Dello  per  loteiiexione  rcciUlorìa , 
fo  j Bene  ; A'/c/«e;  .Mawoj  A noi-,  O o/aj 
Sa  rio. 

OLA  (ooU'o  «tretlo)  a.  C Pentolai  Olla, 

4 a 
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Taso  di  larra  colia  ad  uso  di  caoctrt  vi* 
rande. 

Tbxta  db  otA.  dello  fi*,  per  agg.  a uo- 
mo, Capa  quadro,  cioè  &'Ìoccu,  Capo 
d assiuolo  i Zucca  mia  da  salti 
hute. 

OLXoEGA,  I.  C ^ tdatica\  Serpiginei,  Em- 
petiggìneo  Impetiggine,  Macchia^che  wr- 
pentlo  con  pisxicore  s'alsa  «opra  la  pelle. 

Pf  BW  D8«>L\oBuaB,  If/tpetiggMoso  u Im- 
petiginoso. 

OLANDIN  , a.  f.  T.  degli  Uccrllalori.  Co- 
ti chiama»!  una  Kete  n R.tgna  falla  di  filo 
templire  a maglie  brghe  tens' arniadnra 
che  «tesa  a |»er{>en<ite(>ln  serve  per  pren- 
der le  allmioie  eti  anche  i beccacrini. 
01,\NPI7»\R  — OlaxdirXr  o Ol  SXbÀB  LB 
DB.tB,  vuol  «lire  Far  pellucitle  o ilnfane  o 
lra*pArenii  le  penne  da  tcrivere,  ad  u»o 
d*  Olanda  , donde  renne  la  prima  iaven- 
sione.  Se  quetu»  bel  riiroralo  fotte  avve- 
nuto ai  leiupi  di  qualche  autore  riattico 
della  ootlra  lingua,  arremiuo  probabil- 
meiiie  PeUuridare  o Diufanare  «he  non 
trovanti  uè* dixtoiiarii. 

OLCO,  t.  m.  Oìeo,  Pianta  annuale  che  co- 
iniociammo  a conoteere  oe' tempi  del  già 
Governo  Italico  Panoo  1810'.  e rlie  fu  col- 
tivala io  tnlte  le  prorinrie  del  Regno  per 
cavarne  dello  itii'chero.  Specie  di  taggiua, 
della  volgarmente  Sugginad'  Africa  e fU‘ 
Bulaiiici  Sorg^unt  cajrum,  e dal  SIg.  Ar- 
duino P.  Profeatore 'd'agraria  a Padova 
Ilofcus  Cnjer.  11  tuo  grano,  che  matura- 
ti pili  tardi  delie  altre  aaggine,  terre  (ter 
alimentare  i poni,eilAÌ]a  tua  canna  ta- 
gliata e «preiii  uU  ti  cara  dello  rucchero, 
ma  in  meschina  quantità,  cumefo  giàtpe- 
rixnentalo  a Padova  a qtiel  tempo, con  gra- 
ve perdila  <r  una  società  di  tpccuialori, 
OLEGA,  Lo  it^iM  che  VòLsav , V. 
OLÈTA,  I.  f.  Pentolelta-,  Pentolino. 
OLIVA,  t.  C Oliva  -,  Vliva,  Frutto  dell'o- 
livo. 

OtivB  jfABZB  o rvTB  , (JUvc  inoUotc  o 
innoliate,  cioè  Mature. 

OLIVA  DE  MAR  J«.  t T.  de’Petc.  Sorta  di 

Cunrliìglta  rnarina  univalve  del  genere 
delle  Bolle,  delta  da  Linneo  Bulla  Hyda- 
tit.  Ella  ha  per  caraiierr  una  figura  ro- 
tonda, incartocciata,  |M‘iltMdda;  abita  nel- 
le lagune , ma  il  tuo  aoitnale  non  ti  oian- 
, 

OLIVER,  I.  m.  Olivo,  Alliern  nniÌMÌnio 
che  produce  le  olive,  dello  da  Liun.OA'U 
Kuropofa. 

OLIVETO,  «.  ni.  Piccolo  ulivo. 

OLMO,t.  m.  0/mo,  dello  da  Linn.  Ulmus 
cuiNpei/rix,  Albero  nolo  che  serve  per  Io 
piti  di  «ottegoo  alle  riti. 

OLSXK,  lo  tletio  che  Ossaesb,  V. 
OLTR.A,  avr.  usalo  da  rooitt,  Oltre,  in 
lign.  di  Avanti. 

Vbgv^  oltiia,  Vmile  aranti;  Accosti^ 
tevi-.  Appressatevi. 

Qlu  uLTaA,fn  quesliconlorni 0 dintor- 
ni. 

OMAZZO  , t.  ni.  Omacctone  o Vomaccio- 
ne,  L'oiuo  grande  c grotto  V.  Dajioxio.x. 
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la  altro  tigli.  &'o/ffdccionc  ^ Bari^so- 
larvassero  e f'arvassore  , Uomo  di 
gran  riputaiiune. 

OMBRA  , %.  f.  Omltra,  Oicuriià  che  fanno 
i corpi  opachi  alla  parte  opposta  dalla  tb 
lumitiata  Goi£rosiia,diceai  a granale  osru- 
ri*à  d’ombra,  che  chiamati  atìihe  Orro- 
re—Omhriji  è voceanrics—  foggia  e .idus,- 
giumento  ti  dice  aH'Ombra  cagìnnats  dab 
k firondi  d^-gli  alberi -Sereo  all' OmWa  di 
luogo  aperto  rlie  non  tia  percoi»4>  d.vl  tnle-- 
Penomhm  diceti  a quella  d»gli  ecclitsi. 

Fab  oMaaa  , Adombrare  t .4ombrare , 
Coprentio  far  ombra  e parare  il  Inme. 
Fabsb  dauba  db  la  »o  ombra,  V.  Pao- 

BA. 


Stab  a x.*ombba  , Stare  al  rezzo  o of- 
^ ddoggiarti  Meriggiare. 

Ombra , diccti  fig.  anche  da  noi  per  So- 
spetto: dall’ ombrar  del  CarjHo  — ^ Caia- 
OMBRA,  Pigliar  p*-lo:  Ombrarsi i So- 
spettare  — Far  umbaa.  Far  ostacolo,  ole- 
biezione. 

Ombra, detto  per  Petee,  V.  Ombbbla. 

OMBRARSE,  r.  Ombrarsi  o Inombrarsi, 
Tale  Cg.  lasospettirsì , Temere,  e più 
niunenientc  ti  dirr  delle  bestie,  ma  t’ap- 
propria anche  all’ uomo.  V.  OvaBioBo. 

OMBRE,  t.  ni.  Ombre,  Voce  Spagnnohi. 
Giuoco  di  carte  uotnudriKt,  che  «ì  gìuoca 
da  noi  perù  ixm  alcune  tumlìlicAxiom,  e 
clilaniflti  Rocurmiì^lo,  o Recoui  V. 

OMBHÈLA,  t.  C Ombrello  e OmAreZ/o,  Ar- 
nese noto  rive  serve  per  riparar»i  dalla  piog- 
gia e dal  iole  camminando. 

Bastuvi  db  L’oMBaBi.v,  Aslicciuole^ 
Maxbco,  Asta. 

OMBitBLA  DEL  roxoo,  Cappello,  Ln  par- 
te tnperiore,a  guisa  d' ombrello, de 'funghi.  . 

OMBRELA  o OMiav,  ■.  f.  T.  de'Petc.  Om- 
brina o Sciena,  Con  lali  nomi  nostri  ver- 
nacoli rhiamanti  qui  per  lo  più  i pesci  gio- 
vini  del  Labrus  Chromis  e della  Scietna 
CirrosaiW  Liuneo:  benché  dir  si  potsa  che 
il  nome  Ombra  è piuitnsio  generate  «dia- 
•i  da’PetraUiri  anche  ad  altri  pe»n. 

Ombrèl«,  diceti  da'PefcAluri  anche  al 
Corro,  ma  c|uamio  è piccolo 

OMBRKI.KR  o OMansAVRo,  s.  m.  Ombrel- 
laio e Ombreiliere  , Colui  che  la  gli  om-  - 
hrrlli,  o rhe  gli  aggincta. 

OMBRELÈRA,s.  f.  La  femmina  delfOm- 
brellaio,  la  f|Oalr  suil'  esempio  di  altre  rct- 
ci  c'ontiuiih,  |>otrebbc  dirti  Ombrellaia. 


OMBRELIN,  s.  01.  Pariuole-,  ^oZec^Aioe 
Solìcchio , riccola  ombrella  enperu  di 
tela  che  terve  |mt  riparard  dal  tuie. 

OMBRKTA  , t.  f.  Ombrella  e Ombrina, 
dim.  di  Ombra. 


OMBRIA,  t.  f.  Ombra. 

OMBRI.A  o Lombrìa,  s.  f.  T.  de*  Pese.  Pi- 
loto o il  Pilota , pesce  dì  mai-e  detto  da 
Linneo  Gasferosteux  Ductor.  Egli  ha  il 
corpo  lateralmente  ronipressu  e il  ventre 
alquanto  auratu.  fuetto  pesce  si  tede  io 
compagnia  de’ voraci,  benché  in  (|ualcbc 
dittanaa,  e crnirtasi  eAser  loro  cemluU6- 
re:  dal  che  gli  fu  dato  il  nome  sprt-ifico  ili 
Durtori  ma  è poi  cerio  «falle  iHterraxmMÌ 
falle,  non  ratei  vi  che  per  pi-ofiUarr  degli 
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ftfMW»  d«U«  lo>o  (>ce(le.  Snpir  p*rìi«ù 

i ?à*G«Uì  prr  oUTR  (tal  »1  Mine  ìì«|m* 

«IO  etl  anche  Craaceie,  PiloUu 


OMBBINXu,  T.  Mar.  V.  Ammiri. 


OMHII090 . add.  O/n&rojo , Ag^.  a Caval- 
lo o nmiie  Mstia,  che  ombra  , che  tenie. 

OVBRÒSO  , add.  Omhroio\  Omirreo/ej 

Ombri  OtrOf  Pieno  (Turobru. 

rArfandoaidi  PcrioiiB,  SospetM»,  Fan- 
tajtico.  Pigliar  prlof  Intaspetlire. 
PArlando  di  aniioali,  Y.  Oiiaiuoae. 


ohenXto,  a.  m.  Onacrio;  Uomintucio, 

Como  rliipregeTole. 


OMB.YETO,  a.  w.  V.  Oieàro. 

OtfairèT},  detto  in  T.  di  Biglìardo,  Bi- 
rt/h,  Voce  Fiorentina.  Sì  chiamano  certi 
Peixetti  di  legno  o d'nrnrio,  rtiii,  che  ai 
^upongono  nel  meiao  del  l>igliar«lo  per 
fioocare  e «ì  fanno  cader  culle  biglie,  nel 
coal  detto  Giuoco  <itt'  biriUi. 

Ombvitt,  detto  in  T.  de'  Bericaocolaì, 
Specie  di  pa«iiglia  quaai  dolce  tagliata  a 
lette  e leggermente  okcottaU.  Bastoncel- 
li. Pasta  vergata. 


OMEftON,  a.  m.  Vomaeci'ìy  Peraottnce.ia\ 
Vontatcxone  ^ Uomo  di  atatura  grande. 

OaxKbn,  diceoi  ancora  per  Gr«in<r uo- 
moj  Uomo  doMo,  sapùnle. 

OMETO,a.  «I.  Uometto-f  Ometto^  Omi- 
no^Omuccìos  Uomaccinoi  OmiecialOf 
Piccolo  uomo. 

OsteaccioUay  detto  fig.  vaia  Uomo  dipo* 
«aievAtura,  di  poca  leau.  Omoccriao,  Uo* 
ino  di  poca  «lima. 

Et  CA  ra  t'oaiBro , Egli  ha  del  senni- 
no,  dice«i  d'oo  Fanciullo  che  par  compo- 
«t«in  «upori  r clÀ  ana. 

L*b  tnr  OKBTO,  Egli  è uomo  di  conto  • 
di  vaglia. 

Fabibc-t  oxbto,  Farsi  bravo,  Far  pro- 
Jitto  ne^i  shidti'y  Farsi  onore  lo  altro 

«enao.  Far  fortuna^  Far  danari  ; Farsi 
fiato. 

OaiBTo,  T.  de'Aluraiori,  .Vonacoj  Qnrì* 
la  trave  che  pende  iaolau  dai  caiBllelli  del 
ietto. 


OMO , e nel  piar.  Omi , Uomo  e nel  pIor< 
{domini  e Vnmeni. 

Omo  a la  majv  , Ctonio  ajfabile  , beni- 
gno } pruticabilty  conversevole^  «oriev^ 
«e,  tratiabilty  di  facile  alLordo. 

No  oa’i  OMO  *BiraA  niraro,  V.  Dietro. 

Omo  Ai  TBMTO , Uomo  attempato  o nt- 
tempaietto.  E'  non  è come  I uovo  fresco 
ne  di  oggi  nè  di  ieri,  »i  dice  di  Chi  è uo- 
mo il  età,  MoUiisutre-,  Annoso^  Longe- 
vo. 

Omo  Airoao,  Y.  Aaao«o. 

Omo  sb?!  MBaao^  Uomo  di  bolla  taglia, 
massiccio,  atticciato. 

Omo  bbx  rrcxbo,  Attempaiotto,  Yee- 
<^àn  ma  vigoroao  e di  boona  lolnte. 

Omo  aB5r  ratsiÀ,  V.  fvTar.9.4.4. 

Omo  bob  da  civBirrB,  V.  Bua. 

Omo  bob  ba  'iirto,  V.  Bob. 

Omo  BauTo , Bertaectone,  Uomo  brut* 
to  e contraflàtlo. 

Omo  cBiariXB , ▼.  Cbuttab  — Asceta 
dicefi  Colai  che  ti  dà  io  modo  particola- 
re alla  TÌu  iptritoale  ed  agli  eaerciiii  di 
{ÙBlà. 
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Ohm  osa  MB  oa  bobbm^  Y.  B»aa«b 

Omo  co  la  babba^  Y.  Sabba. 

Omo  00  lb  mab  toma.  Uomo  prodigo. 
V.  SrALAQOÒB. 

Umo  comodo,  Uomo  agiato. 

Omo  da  Bsaat,  V.  Baszo. 

Omo  DA  DB  bora  , Uomo  dì  eontasboi 
Ve  no  di  villa , forese. 

Um<ìda  KiDABaa,  Uomo  do  mettergìi  U 
rape  in  grembo  — Uomo  di  ricapito  vate 
Catiacc  di  etegoir  ben  le  coae. 

Omo  da  bo  bidi&»b,  !Von  li  fidar  col 
prgnv  o coi  pegno  in  mano. 

Osto  DA  PAtACBBMO  , V.  Ìo  MACAtàX. 

Omo  da  «stfo , Uomg  assennato,  atsen- 
nito-,  eonsiiUrato, 

Omo  d'  armàda  , Crosto  di  spada  , di 
guerra,  militare. 

Omo  db  co.vombt , Uomo  iT  alto  o di 
grande  affare,  di  portata,  di  qualità, dì 
condizione. 

Omo  db  covtiBBSA,  Vomocoteienzato, 
Che  è dì  bnona  coicienia.  Cosetemioso  , 
vale  Scnipoloio. 

Umo  08  CRBDiTO^  Uomo  arcredifaio , 
crrduto,  riputato,  stimato’.  Che  ha  buo- 
na fama. 

Omo  db  gabbo,  Uomo  di  garbo'.  Uomo 
di  conta,  degno  di  stima-,  L->mo  di  tut- 
ta botta;  Uomo  di  pezza  \ Uomo  <T assai. 

Omo  db  civdixio,  Massaio  o Massaro, 
Uomo  da  éar  roba  e maoteneraelB. 

Omo  db  la  urai,  V.  Lana. 

Omo  db  lbcbo..  Appicca  cappe.  Acne- 
e«  di  legno  per  «oftener  vealì. 

Omo  db  lb  m^.vbobb  , Servi  gioie. 

Omo  dbmbbito,  yalent'vomoo  Falen- 
tuomo. 

Omo  MB  MOBDO,  Y.  Mobdo. 

Omo  db  babola  , Uomo  di  sua  parola  e 
Atlendiiore  di  sua  parola.  — Biauc.ba  b«* 
aaa  ombvi  db  basala.  Chi pro«art/c  e non 
smantiene,  C asùma  eua  non  va  bene. 

Omo  Dà  poco  talbbto,  Doteione,  Di 
poco  senno.  V.  ZteòB  c Maltcpo. 

Omo  db  pnorasaibir.  Uomo  di  penna, 
vale  Che  raercìta  iirufi’fAionr  In  cui  «i  ri- 
chiede io  «rrifcre. 

Omo  db  absto,  V.  .Ssito. 

Omo  db  tbsta  ttadba  , Uomo  ordina- 
to, aggiustato.  Che  «i  regola  con  ordine, 
con  misura. 

Omo  OiBlCtLB  DA  CoBTBBTAHaS,  U'oiMO 
di  dr^ànie  contentafum. 

Oago  d'impobtabxa  , Uomo  di  grand* 
aUum,  e drito  ncr  isrlterco  , Baccalare 
FaB  l’oMO  d'  IMBruiTAMA,  V.  Fab. 

Omo  d'obo,  Essere  una  coppa  <C  oro; 
Esser  meglio  del  pane. 

Omo  duro,  Uomo  di  dura  cervice;  For- 
BiicoA  di  sorbo , Che  non  al  lascia  aggira- 
re. 

Omo  axrsLknra,  Prosperoso;  Bubizto', 
Attempatotto,  Veochio  ma  vigorciso. 

Omo  dato.  Uomo  adulto;  Duro  di  età. 
Di  età  virile.  V.  in  Età. 

Omo  BivTO,  Uomo  di  paglia,  che  fu  an- 
.die  detto  Uomo  d»  fieno. 

Omo  brboo,  Cencio  molle;  Puìcin  ba- 
gnato , e vaie  Di  poco  spirilo  — - Cacacia- 
Ito,  Che  si  rara  soUn. 

Omo  r.RABDo,  Uomo  dotto;  Uomo  so- 
lennissimo; Vomvscèenzialo — Omocaajt* 


OMO 

■ftMOBMabir,  Bioioìoma;  Looogmoem  ««e 
Omo  obabdo  b boltbòb,  Pantono. 

Qmd or  COMMA,  Uomo  imbello,  Jbongk> 

to  alla  guerra,  debede. 

Omo  zb  bVb,  C^oiso 

Araroocio.  E'  non  gli  cncchia  il  ferra— 
Esser  uomo  biscottato,  vale  Dì  p^ù  cotte, 
cio4  Versato,  esperto  — Esser  uomo  che 
sta  su  due  piedi,  per  dire  Ug.  Estere  in 
iruto  simro — Detto  nel  fign.  di  lUgTO,  Y. 

Omo  ixsb.vsV,  Y.  I.vbbbaV. 

Umo  MACVT?rA  , Autòma;  Aatomato, 
Agg  d'uomo  e«lrci)iAmenic  sciocco  erbe 
ai  muore  per  macchina. 

Ulto  OMBSTO , OnesC  Domo;  Cottumai/s; 
Onorato;  Casto;  Vudico;  Uomo  tt one- 
sta vita.  Io  altro  isgn.  Discreloi  ^mmo- 
dato;  Moderato. 

Omobbricoloso,  Vemoarofnatico,F eti.- 
tasiico,  sU'Rtaganle. 

Ojio  B8RLA , Uomo rpeccAiafo, Dì  pr<v 
bità. 

Umo  bortì  bbb  lb  b^db,  Y.  Pobtì. 

Omo  bbgolato,  Aggiustato,  Colui  che 
si  governa  nelle  uè  a «ioni  con  misura  , 
.Savio,  discfetcì,  prudente.  .Assegnato,  «i 
dice  d*  Uomo  che  spende  con  regola  e con 
laisuta.  Amtnisurato,  Che  vive  con  mi- 
sura. Ammisurato  in  bere  e in  mangiare. 

Om-o  Bziciuoao,  Uomo  arrischiato  o 
4rrt«c/itevo/e,  vale  AusUcc  , che  non  te- 
me i pericoli. 

Omo  rebossÀ  , V.  Rbposià. 

Omo  BCiirro,  Uomo  cupo;  Susornione; 
Sornione;  Cornacchia  da  rampn/i(7e. 

Ojc»  sBirxA  metodo  , Esser  come  il  pe- 
sce pastinaca,  doè  5riisa  ordine. 

Omo  suto,  Adusto;  Magro,  Scarno. 

Omo  tacj'a  a l*  antica  , V.  TaiDIÀ. 

Omo  TACl't  co  LA  MABKaA  , Y.  Taciìi. 

Omo  tartauojoso.  Fantino  ^ Aggira- 
tore. 

Omo  TERARiKVTB  AMO,  Esser  uomo  o 
un  uomo,  ci</%  Eccellente.  Fare  da  uomo. 

Omu  til,  Busiiapavimenti  ; Spolvero- 
mura;  Spuhialetti;  ^accarde//o. 

Arsa  DB  l'omo.  Aver  della  maschiez- 
za,  del  virile. 

Da  omo,  detto  a modo  aiv.  Saputa* 
mente;  Firilmente;  .<^««f.i.va/<im«/ile  ^ 
Giudiziosa  mente. 

Dbabato  da  umo,  V.  Dortro. 

^seam\n  ono,  Metter  persona,  vale 

Crracere,  Farsi  più  grande. 

Far  l' omo  db  cardo,  Fare  ì7  rorcenie, 
AfTetlar  di  sapere 

Far  l' omo d'imbortakia  , Far  tomac- 
eione;  Sputar  tondo;  Esser  un  repabbU- 
eone  largo  in  cinterà  , Usar  maoierB 
gravL 

Fab  l'omo  adosso  a oorlcìm.  Fare  il 
Dter«.'>re;  iV  maestro;  Fare  i/yunni^uafn. 

Falsm  vs  omo,  Farsi  un  uomo,  cioè 
Abile  , saggio  ec.  AddnUrinarsi. 

ParlVb  da  omo,  Y.  PablXr. 

I OMR.M  NO  t sa  MISURA  COL  BBAZLOLBB, 
V.  HatCiOLÈB. 

Omb.m  db  comI'v,  detto  in  T.  furbesco 
de'lUrcainolt.  tate  i Testieoli. 

GnB  YOL  DB«  ameni  per  B.tB  DB!  BI/TBt, 
Dùv'  è Uomini  « mudo,  U-tio  pi-o».  e va- 
le che  dove  sono  uniniui  si  trova  miMU  dì 
venir  a enjv»  di  qualunque  clme  ~S«r»aA 
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«ir  óco  9rma  tm  uo* 

mo  per  me  sarei  impeciata.  Detto  é*  om 
Dvmà  KÌir  tmio  ^ vn  voanK 

L'oa9imnnis  «o  a«am  a tpoou  o«<b, 
4i‘  tupnia  ■non  prenth  wundite  i Non  me- 
cella  a pispofe.  Dicm  ^'-mwio  grMMle  rhc 
«prn«AB<to  'le  aiNiuaie  «A|MrB  * eom  ^aa- 

L*<nco  FuopoN*  « w »ispe?ni,  L'  bo- 
mo  ordisce  e lajortuna  Tr#te,  *^aie  chr  i 
dell' nomo  bamo  bnogrto  drH’  a- 
roto  divino. 

L*  0»0  AVIsi  Tf  «»2iO  AK*l  , V.  ATlsV 

No  Cb'b  0X0  M.VZA  WB8TO  , K «Off  c'  é 

iMme  che  non  guazzi.  Ognuna  ha  il  suo 
impiccaio  alt  uscici  Ogni  casa  ha  cesso 
OTvero  acquato. 

fio  t'k  0X0  DA  PAHOBBN*  CaBÌTÀL,  NoR 
i Kome daytirrw ; Noncsser  ler^ 
reno'da  porci  vigna^  cicli  tulU  fede  o a* 
biliti  dei  quale  |>oaui  Cirri  coute. 

Tscnib  0X0  k DONA,  rexer  fante  e fan- 
cella  , cioè  aereo  e acre*» 

ZoeXa  A 0X0  B DONA,  V.  7^or.jn. 

OMÒN  (.^r  oirrralo^a.  n».  Vomùecio  f 
Vomaccione  ; Omaccrone  / Personaecia  ; 
Domo  granfie  e grouo. 

OMO  NU’O,  ».  03.  T.  de' prie.  Pesca  ig’Nu* 

do.  Piccoliasiino  peace  di  mare  del  genere 
de'Gobii,  tirilo  <UI  Naluraliita  IVardotli 
Cbioggia , Gohìus  pellucidus.  Egli  non 
giuoge  mai  a mawor  limghejsa  d'  un 
pollice^  è ftouiie  di-  corpo  ilo  si  rbr  no  ^ 
traapai-f ole, arnia  acagliralmrfio  fiiibiU; 
1b  oatalorir  ^rl  petto  lonu  attaccate  ad  un 
prolungamento  carooao. 

ONDA,  ».  C Ondaf  Caeathnei  Flutto 
AforMo.  Fiotto  di  maro. 

Onda  DBt'nu» , Oirr,  chUitiinio  i Ifa- 
rÌBaì  la  grotta  Onda  del  Btairt  ebe  Scn  ai 
ramile  e non  bìancKrggia. 

ONDA,  a 

a onde. 


ONDA,  add.  Ondato-f  Ondeggiato^  Fatto' 


ONDXOA  , I.  f.  Ondata  e Afaroso,  Fìollo- 
del  mare  agitalo,  Cara//on«  — Ar/arro, 
dioeti  io  T^Mar.  la  Prrcuniooe  drllruude 
che  ai  atemlouo  cou  impeto  coutro  una 
■piaggia  o acoglierA,  e ai  ritirano  col  nie> 
uftimo  ìmprto^lffiBCcAio,  11  ritorno  del* 
Pooda  rbr  ba  percento  in  uno  tcoglio  o 
ebe  ripaata  con  (orsù  tolto  un  groaao  ba- 
aliiDcaio. 

ONDIZANBNTO,  o.  m.  Ùssdeggiamento'f 
0ndnlatione , Dioeoi  ddl'  aeqna. 

OmtaAWBIfTO  DB  AVAHI  , BX  VMjriOX  , 

Amo  6g.  Ondeggiamento;  OscHlatiosu  , 
lacerimaa,  AgiUiione',  IrrnoluBiiNie. 

ONtUZA^TB,  afbl.  Ondeggiante  , cioè 
MnttaMte,  VaciHnttr,  DuHiocir,  Irre- 
•daro. 

ONDUSXR  , e.  Ond^ìarty  Mworerii  tu 
onda  , cioè  goobaDdott  e riUrBsdOfi  come 
Anno  i liquifS  net  nuorerai;  Inortsaat^ 
si;  Go/^are;  Mareggiare,  fièuo  ngar. 
ftk  FaciUare’,.Ihèniare;  Nluttudre. 
ON£R,  s,  m.  T.  ugr.OntanciOaùzoìJt- 
no.  Sorta  d’albfì‘0  notiatimo , dAtO  dà 
Idnoeo  Fetula  AIntts.  luToac^a  è dello 
Dnio  rda  ahrvtx 
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* C Dxertù,  Virtù  u Abito  tir- 
tnoao  per  cui  ti  acbìA  tutto’  etù  ebe  può 
ufbiidere  l' onere  e la  niedeelia. 

OxefiA,  «Ucrai  anebe  da  noi  èir  teroa- 
oolo  per  CoiirrncTolma  ^ No  cttB  am  o- 
Ntari,  Non  c’è  oxertù^  cioè Oonrerteto- 
Jeita,  tpecialtneote  contro  l’ idgord^atli 
alcuno  ebe  roglia  eopratStr  P altro. 
pveSTO,  add.  Onesto.  Agg.  ad  Udhio. 

TeroVBB  l’o.vbsto  , Ogai  troppo  i 
troppo  e ogni  troppo  si  reno,  e tale  Che 
ai  dee  atare  dentro  a termini  cOWretieToli. 

Cn  No  «B  cmmNTX  db  L’oNAto  rfea- 
sa  Bi.  xaNBOo  n aNca  <t  ctarò,  V.  Con* 
TBNVia. 

QNFEGARjT.  (Che  «embra  corrotto  e 
conipoito  liti  latino  Vnctufadare)  ht- 
tucfVore  o Insudiciare y Far»ui*irlo,apor> 
cu , e a'  iarcmle  per  tu  più  de'  p;imii  brut- 
tati da  untume  o aiuiile,  ebe  cbiainatt 
anche  Gaagna,  V. 

MaSTBUSIANDOLA  HAtlA  11.  1.A  ONFBCA 

*B  Ut  DBTB.fiTA  NBcnA.  Af  u/me/tondo/a  irop- 
po  , ^ insucida  ed  a66ru/iiice. 
O.NGARO,  a.  ro.  .¥oncta  d’  oro 

che  ti  ttampe  in  Ungheria  del  ralore  dà 
L.  a4.iu  Venete. 

ONGÈLA  (coir  e targa  ) oBalIn,  t,i».T* 
ilf^i  Qrefiei  eOrologiari,  CèteUino.Spe- 
eie  di  bulino  o tiramento  tnglirnce  « Ite 
termina  ordinarianirme  in  ngoaiora  y di 
cui  gli  OrUdm  ti  terrone  pèr  urtar  Spar- 
li auperdue  fi*  uit  pesto  Hi  nieialle^  e di- 
cctà  «nebe  Bulino  o Botino. 

Oncàla  da  rvCAtata , T.  de’  Gioielberi, 
/ncasioioèo.  Specie  di  Ceacllino  aognatvK 
che  terre  per  iocatttre  o iacattunar  bru 
le  gioie. 

ONGÈTA , t-t  T.  degli  SenkoTÌ  e de’  Get- 
tatori de*  meUlb,  (/gseMe.&xciedÌSceF 
Bello  d’acciaio  «tato  dagli  Scuhori  per 
lavorare  ■e'fèndi  o toiton|oadri,edai  Gel* 
latori  per  legliarr  i coadoiti  de)  mùtailo 
dopo  aver  fatto  il  getto. 

ONCIA,  t.  f.  Vnghiu  ed  Itgna. 

Bianco  db  a'  oncia  , Lunetta.  Pi  ^Del- 
la delie  Betiie  dicttt  Tuello;  e«l  è il  lene> 
rume  ét  aaao  fatto  a Aodo  d’onghia,  il 
quale  Diidriaco  l*  unghia  de)  GavaUo  e ne 
ritiene  in  aè  la  radice. 

Pblbuna  db  lb  oXBts,  V.  Psubi.na. 

Ta«iavb4  bb  bb  ONoii,  V.  TaguoiU. 

Oncia  db  la  <3ban  bbsTia,  Unghione 
— El  sa  lb  O.NStB  DB  LA  CBAN  axaTiA,  Ha 

eh  ung’Aàoni,  detto  fam.  e t'iolemle  Aver 
^ unghie  lunghe,  doè  Non  mottaLe. 
ZocoLo  DB  l’oncia  DBL  Cavalo,  Su<r 
lo,  ii'dice  alla  Parte  tleir«ngbia  morta 
delle  bestie  dn  toma  e di  traino.  V.  Fi- 
tAn. 

Oncia  ost  6tru,  Artiglio;  Vnghia  a- 
diirtCfl  degli  animai)  rapaci. 

OmuA-  sN  t’oCNio  , Ungila.  Sottile 
XiembraDa  che  ai  diitende  ttraordibarra- 
BBCUte  aspra  hi  ttfoica  ddfoócfio. 

6bttv  TONOB  , Unghie  cofiare. 

AnnBALi  s’  oNBiB  tassa,  Animstle Fu- 
erpeti  Bisaleoi  T.  de’Nstundhti. 

Avìx  sB  edus  lovcbb  , ^rer  le  mani 
a mteiniy  Suol  dirsi  d'da  IsdrS» 

Cautb  b tjrnu , V.  Cabitb» 
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CsvrrUa  nr  tb  xx  oxera,  !»  Hf*o  eàa 
CtBrrlNi  Tir  tb  LB  BtTB , V . Eata. 

CatArXi  co  lb  oncib,  Adagnare  o A- 
dunghiare  — Oir>#ab  cb  'A  OMÙb  nL 
GATo,  ArSigliart. 

CaTIABO  D«  lb  SN«IB,  V.  Catzabo» 
Gimacbb  db  lb  oNiUB^^/nmlnèniBdt/- 
le  tfnghie. 

TAcirABtB  lA  o.tcrB , V.  TAOiXa. 
ONGIADA . t.  f.  e orf  piar.  Oacilm, 

<u  o Unghiato^  Gn^atarui  ^a0h‘ 
mento  t Grazio. 

ONGiXk,  r.  Unghhtre^  Aunghiare  i Au- 
gnare; Adugnare;  Prender  eoH'msglilt. 

DÌimag/tsre,dicrti  d«’l  Levar  i pnSa 
di  carne  colle  unghie. 

ONÒK,  I,  m.  Om»re. 

Oifba  , diceai  nel  vìntsiaon  dialet^  an- 
cora per  ZferKo  j Credito;  t'àmà  o Bip^ 
tazione  0 Pregio— STtf»>-V«  VoNbB,Y, 
SraoNiXa. 

Ponto  »'ofibB,  Sentimento  «T  ohdr^^ 
deè  pisello  di  Carti  conoscere  nantmle  ed 
eneito:-E  talvolta  Puntiglio  a onoroj  cioè 
Specie  di  aoUigltma  negli  sfiari  clic  in- 
teretiano  l'uiigre  « la  ri|»ulazioiic  di  noi' 
sletsi  — Non  AVBB  ponto  d’unor,  iVon  a- 
ver  onere  o sentimento  dT  onore. 

Onore,  dicets  per  Grado,  dignità  e ti- 
toli che  t'oUengon»  — Onori  chb  cbb 
COSTA  VN  Tsaoao  Besrattàre  a vento  e a 
^uno  de)/n  rcnog/orta,  Dare  qualnnqtin 
cola  per  riparlai*  vanagloria,  che  vento  e 
fbntu  appell.Asi  — Da  oNom  crb  xb  Ccmta 
BBZBt  NO  XB-  N*  tApoRTA , Onopt  con  dan- 
no al  diavol  t accomando,  tcrisae  nelle 
aue  novelle  il  Sscvheiii. 

A(io.%aoflcNi  FoiiA  co.v  oNoa,  Uscire  a 
onore. 

(Mori,  in  T.  di  giuoco,  dèli’ ombre, 
Jtfnncfe  diconsi  Que'danari  che  ai  pagano 
B colui  che  vince  da  ciaariino  dei  gìooca* 
tori  oltre  la  Somma  principale  o metta 
del  giuoco. 

OnÒB  db  BOCA  AMAB  VAL  B POCO  COtTA  , 

V.  Boca. 

Fabab  oerba  taNsA  xtarro  , Farti  oMÓi% 
del  sole  di  lu^io,  valeOoncrdere  alla 
nia  o offerire  cpirllochc  non  ti  può  a meno. 

Pbb  oNÒa  DB  rnuBA,  Per  onor  di  Np' 
tara. 

Basa  bbn  al  tq  ohoh  , Chi  alT  anòh  sua 
manca  un  nsomentp , non  vi  ripara  pei  in 
anni  cento:  Prov.  CAi  Anperdùfo 
è morto  al  mondo. 

Tot  l'onòb  a una  pota,  Ditonorar* 
unajiutciulla  i Spuicellart;  Distrarti 
ONORANZA , a.  f.  Rigaglia,  pt&  che 

Si  cava  dalle  |>«MPttioni  <fàié  altrm  in  af* 
fiitailsa.  Diceli  anchè  id  VéMzUuó Rica- 
ma, V. 

ONORATArfENTB,  aw.,  dritòper  w» 

Specie  di  anermasìone  per  validare  i^o- 
prio  dttcortd,  Da  onest*  uomù;DH  woi 
irigenttùminte , Ltalmentè. 
e«enATo,.j  d.  Onorato  ^ Onesto. 

OnobaTÒ  oó  ti  d^A  pbbla  ) Onoràia  oè> 
àlt  ti  bilancette  dell  oro. 

Povabsta  ka  onorata,  V.  Potabbta. 
Ó^OREVOLMEÌNTE,  i*v.  Conremen/e- 
Siitltj  Siitdiatmiitli—  60  »’  HO  ni 
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Ay(MBv«urB:vri , GA>/Tf  dìréi  ccnvenitt^ 
temint4\oite»lamenle,  cioè  ^iMoto  b** 

ONORATEZZA  , ..  1 

Preorl**»!  «m-ora  per  Puntuaìitày  io 
Ugo.  di  EMUfua  Delle  amminùlTuioDÌ 
delle  rose  altrui. 

ai!J.  V/Hnto^  (JntOy  Sporcod'onto* 

ONTA  , ■,  f.  lo  fiewo  che  O-rr^D*.  V. 

Dia  vx'  OTTA  a tra*  ro.vra  , Da  una 
loMda  ei  ni  unga,  da/C altra  et  ni pun^ 
g*.  iMrt  un  pane  e una  tassata.  Darne 
una  calda  e una  fredda -,  Darne  una  ài 
uaona  e «fia  di  eattiva. 

ONtXdA,  ».C  Dnxionei  Untata-.  Dgni^ 
mento.  ® 


ONTA  DINA,  $.  f,  Unzioncelta. 

ONTAR,  V.  Ojraàa, 

O\TlZZ0,aJJ.  Dnliccioì  Untuoso-,Kì- 

<|Mato  ualo. 

4Ì.NTO,  adiL  Unto,  Inunto. 

Obto,  nel  parlar  fatti,  dicesi  ancora  per 
Dauonalo,  Pvrct*sso,  taa  leggeriBenie. 
PAaoBTO^V.  Pan. 

^ Untarne,  Materia  notuosa, 
Stfd*c/tt«oe,  Ca/«iJxo;  ^orc/fl,Immon- 
liiiia  che  sia  tupra  ^aliiroglia  cosa. 
KwVa  na  l’owro,  V.  Ni-Àa. 

0\ZA  (colia  a crolla  ) a f.  OndxL,  Pcio.  La 
parte  dotUceiima  delia  liM»ra* 

A^Àa  A O.XXA  A oaw  o C*ot«ia  a ow- 
» * , Andare  a paisu  a pfuse  j bei  helL  , 
ealellon  cetelfone.  V.  |'  *a  taa  passi  a'ur 
9VAaaLo,  in  Passo. 

Ujrorso.Yaa,  D o«</rVia7c#,  rUresi  Co 
haitsrdo,  ronw  tinello  chr  mm  è nato  di 
gimio  cioè  di  matrimonio. 

El  «ai.  viea  a carab  bl  sa  tia  a o.\st, 

V.  ’ 

*^*'^®*lnulori,  O/isa,  Lo 
•tesso  IO  Marifieria  parlaniitMiìili  a«*e,che 
*”  ArchiltUura  Ui  Spccato  d'imA 

ONZXda  (colla  1 dolce)  V.  Ovtàda. 

ONZEn  ( . A.lc.) 

tiniare,  lDtri*|rfe. 

O.tsKH  atr.  O.Yzan  ae  ipAtr  o ’l  czu>, 
«Q*U>  Ug.  • domcsùco.  Dar  le  bu4te,  Hat- 
tere. 

Orraai  rt  casra  con  la  ipysa  oe  eoa» 
NOLaa,  V.  S>oY*A. 

Osti».  *l  !>mim,'Vpnm  il  rrifì,  o il 
Manpiarej  . jim  iiarucolar- 

•Ufiilt  Miniar  drl  hiiono  — OvaiaiE  I 

HllaTacfi,  artto  Cg.  tal.  BuKUr  qualckr 
■ JElEnda  par  Mangiar.. 

O.rara  aont  ita  caao,  dallo  6». 
l/fnana  o lait/Kiiar  le  carrucole;  fcVnaa 
le  mam  colla  frateia  di'  A’.  Ciomani  tìae- 
> aifore,  aio»  Corroinpart  alimi  cun  d.iDa. 

V.  DocoTiaa. 


Oxzan.B  za  MAE,  Fare  a tenlla ma.ae, 
«cor  le  mani  j ii  che  può  aecie  un  iru- 
•o  equivoco. 

. e“I-  '‘-  ■“  •'«><;«  TOasradat- 

* A.  ^ *'wo/t/e/6uunoeci  raro  da  urne- 
rty  Li  tupI  molla  «pesa,  e molla  faiica. 
fu., Piata,  à,„„  , s;liiie  , V.  R,».*;*. 
OPERA,  a £ Opri  a j ^ ^ ti^caiioAit 


ORA 

O^A  DA  p^cipiAirpa,  Opera  impapn- 
Irrcia  o da  prinri/Nu/ore. 

OpiaA  urauTiVA,  l'arUndo  di  acriui, 
^pa  didaie^ica^  ti  dice  dello  acrtUoi 
r ilologica  f di  ErmliaioDe. 

Opaaa  maboal,  ^raggio.  Il  lavoro  del- 
le braccia. 

OpaaA^  diciamo  aU‘  Oprato  o Operie- 
rtf  a <|UeUo  che  lavora  per  ojirra,  Ctior- 
nalùrej  che  anche  dicesi  iUani^ia^Madd- 
geo. 

Opaaa  sa  la  cjttAra,  Ingegna  — Den- 
ti della  chiave.  Le  tacche  che  suiio  nella 
te^aU  — OpiaA  a balsaba,  T,  de'  Fab- 
bri.  Ingegna  iacroeicchiato,  QuaiuIo  è 
diviso  nel  mesto  a guisa  di  croce. 

Opere  morte,  T.  dì  Marina,  sono  iiiue 
le  parli  d'uo  Basiimento  che  irorausi  fuo- 
PI  dell  acfpia  — Opere  vtVe,  quelle  che  so- 
no uf  ir  acqua. 

flsnaa  so.\a  a waxco  oaAnlrv,  Chi  di- 
giuna e a//po  ben  non  fi,  rùpornvin  il  pa- 
ne e a casa  del  dìaval  va , e tale  Che  le 
bittine  si  drbiiono  lare  cm  retta  e 
pura  cosctensa,  e perciò  non  basta  adem- 
pire nn  solo  precetlo. 

Di  L ofaaA  sa  cu\otsa  eai  l'ba  psta  , 
//  oprici  loda  il  maestro  , rioé  La  honia 
del  roACStro  sì  conosce  ilalP  opera. 

OPKll.V  o OpBfiATo,  a«bl.  Operaio  , Agp.  di 
T.  eia  n Drap^  lavoralo  a opera , Contra- 
rio di  Scempio.  Panni  scrrLiuit  ai  diw 
Bo  Quelli  falli  a più  colori. 

OPERANTE,  s.  m.  T.  Agr.  Operaio;  Ope- 
nere  ; Giornaliere,  Chi  lavora  a giomaaa. 
OPKfUR,  T.  Operare-,  Oprare-,  Agire. 

Ornava  da  *ato,  Dar  nel  matto-,  Ave- 
re il  cervel  sopra  la  berretta-,  Gìuocarai 
rulli.  Operar  senza  ragione. 

Osebam  *a«  stvCMi>  A,  Operare  o Fave 
a stampUf  Agire  feos’a^inssirme. 

OraaA  MY  a LASSA  e«B  TC1I I -oifiA  , Le- 
gala bene  e lasciala  /rorre,  delio  tg.  e 
tale  AccomoiU  bene  te  cose  e seguaiw*  rha 
può. 

Ol-KldTO,  V.  0...Ì, 

albero,  Oppio  a AceroOppio, 
dello  ji>  To»rana  Cbiosvo,  Loppo,  Lop- 
pio, SruccBio,  TasroccMjrt,  e «la  Liskivo 
Acer  camfietire.  Nasce  qneki'athero  ne* 
monti  u nelle  selve,  e si  rnltiva  in  amiti 
Ì4S..;ihi  per  apm>ggiav«i  le  vili.  Il  suo  legno 
è ottimo  j*cr  ter  vslri  tt.i  schioppo  — t« 
Ijosto  d’  Aceri  dit  eti  Aceraìte, 

OPÒ.NER,  t.  Oppiorre,  Coulrarisre,  Op- 
pugnare. • 

OI*OMTÒn , s.  m.  Oppislfore,  L*airersa- 
rio. 

OPRE.SSIO.N,  s.  f,  t9bpra(ydciaien/o;  .ìlor- 
iifeaziune  i ^faltraliumento  ^ tnsiui-ìe , 
ed  ruUt^csi  Ogni  afllisioiie  , (|u-iluni|(ie 
pHa  siasi,  t Ite  soffre  una  |krriunu  suggella 
«tali  allra  supcriuce  seors  riscatto  u con 
ìligiutlisTa. 

^flA,  s.  C dello  m T.  Mar.  .das^Z/e/M , ss 
die»  rOriiiuls  a polvere  di  misura  iPanV 
ra  che  sta  sospeav  oel  vascello. 

Oa.i  lausÀoA,  Ora  iruciufa  cioè  Snl- 
1 ora  del  metzmr» , che  anche  dtretì  Aliai- 
Ìj  ^*5/***“  i del  sole  u del  c«/dfj 

CaMaio. 


ORA 

OtA  »ATA , Patta  «r«,  Ora  tarda  , m- 
aolìia. 

OiA  TABDA,  Alia  ara,  vai  Tarda. 

A fc'oBA  9tMàmm,Prasent9maate;  Iti 
presente  / A tfuesti  tempi;  A ifuasdepoea. 
A L*oiA  sTAaaU,  A dotta. 

A OBA  caa  vaoo  a casa  ; A oba  on  n- 
BISSA  STA  PATutA,  Fin  che  io  vada  a ca- 
sa, Fin  che  io  f Bisca  questo  lavorai  cioè 
Diiranlc  il  teoi|K>  cb’ è necessario  per  giu- 
gnere  a casa,  o per  Gnire  il  Isruro. 

Ubati  OBA  mi,  A vicenda;  Alu-ma- 
mefite;AlternatameìUe;  Scambievolmen- 
te; A muta  a muta. 

Dia  t'oBA , V.  Da 8. 

Estaa  PBB  LB  oBE,  L-vetn.  fani.  Essere 
vicinissima  al jmrio;  Starli  It  prr  par- 
turtre  — Da  questa  Inrmìone  Pan  lb  naa 
bì  è lorDiBta  la  voce  Pabaob,  V. 

iVa  lb  ona  crb  xa  vayea  , Metle  ore  ru- 
bacchiate o A ore  bascafe  e rubate,  cioè 
Ne' momenti  «H  libertà. 

-No  vano  l*o*s  eie.  Mi  sì  fa  fora  un 
anno;  Mi  p»r  ognora  ee.-iio  o mille  dk 
So  caa  (MIA  cita  xa, «letto  iiixt  «^o  come 
PO  f affare;  Capisco,  CuMpreuda;  Do  nel 
segno. 

U.YA  n Tio  URossa  ose,  Un* ora  gttttsr; 
pur  ori  grosse  eie.  vale  Lungi  le  o che  pa- 
101)0  ioni^ie. 

OaA  USA  ROSSA  0«A  L*AtTRA,  Orquesto 

•e  quello;  Talora  una  cosa-,  talora  tal- 
tea. 

fMlXcOI.O,  s.  nt.  V«»«*abnh>  che  si  usa  da 

noi  fan),  ne'segnenii  u alti'eiialì  significa- 
ti. 

Qctl  p^tLO  BL  ab  ut  oracolo  , Qusl 
fanciallo  è una  maraviglia,  e s'intcìide 
i-he  dà  tmlìsii  di  gran  talento  e d'una  pvr- 
spicacia  maggiore  dell’  età  «sa  — Talora 
vien  dsHIO  QobL  PUTBLu  BL  KB  CY  OBaC.u- 
®a  Biv.vT*,  e vo*il  dire  Ch' è buono,  gra- 
zioso ed  asseti uiiiu , che  bu  un  sennism 
che  incanta. 

QubLA  pitta  la  XB  IY  casa  U.Y  ORACOLO, 

• vaie  Brava  e spedita  nelle  faccende  do- 
mestiche; che  ha  mani  benedette. 

Ma  LO  TBC.YO  IY  SALVO  COBI  UY  OBAPO- 

LI».  M*  lo  serbo  come  una  rarità,  un  gio- 
iello, o couie  una  cosa  peregrina  o pre- 
ziosa. 

1*  AaL«B  DA  fiRACOLo,  Parlate  con  atstH- 
nateizu,  giudìzi-  prudenza,  mataritù 
— l'slora  iiidùsn  P*ir/cirp  in  tuono  iTisn- 
portrinza;otr.  Parlar  eosteiso  ; ntr  Par- 
lare anfùl»giro,  « he  uno  s'ÌHtPii  le. 

bi*-  »*  CAB:»*  UY  (wtscuLu,  A‘(.Tliaia  mi 
ssMcala,  diersi  «il  Chi  è amico  «ielU  sua 
npii)i«»ne  e si  rrede  iii  tulle  t*  congionlg- 
rp  di  far  o titp  meglio  d'ogni  altro. 

OH\dA  , s.  f.  fhe  qtian.lt»  è piccoia  direti 
I.Iraìla,  Orata,  Pesre  di  mare  conosriir 
iLvtimo,  detto  prima  ila'  Laiini  Aurata, 
pili  «U  Uni).  Sparus  Auratus.  La  su  » car- 
ue  èsaporilùsima. 

OasDA  PB  L)  CoftoYA  o Grada  y»c«xa, 
rbiamaij  r Orata  vecchia  e ben  grassa, 
poÌ«-hè  ha  fra  gli  ncebi  ana  |H'oniineiuA 
à«lipt>sa. 

ORAMAI,  avv.  Oraiwai  ; Ormai  e Owai, 
Ora,  Allesso,  Al  presente,  O^gimai. 

Obajiai?  coiriaiarr«}gali)i>,  Jicesi  ori 


Digilii!cd  by  Google 


ORB 

parlar  Cim.  per  Coti  preil»?  A ^u^tCcra? 
— OiAKAi  i.*s  YtircDo?  Così  praiio  è vr- 
nulo?  Con  Uini^  toUecitudìno  < venuto? 
ORXNS  (colla  • atpra)  /^ancìafo;  Aran- 
ciato ^ Del  color  dciraraocio. 

ORARIA,  t.  t Voce  Hi  mio«o  ma,  dell*  in 
ibna  Hi  tuit.  Orario  ^ Reg«tlamento  HeIJe 
04-e,  cioè  dèi  tempo  che  fX  impìefrati  ileb* 
booo  alare  ne’luro  ufEiii.  /tegòlamenlo 
orario. 

ORATE  PRO  .ME.  Maniera  f*m.  rìmasla- 
ci  d*ì  Lalino,  Prtear  per  /è,  ileilo  fig. 
cioè  Far  Je  cute  a tuo  uopo.  Tirare  o He- 
Cftr  t acgua  al  ano  mulino^  Fnr  il  prò* 
prio  «olo  iiiterease  iena*  pensare  alle  con- 
reniente  alimi. 

ORAZlÒ.N , a.  f.  Orasioiic,  Preglitern  a Dio 
o ai  Santi,  t'ar  Orazione f Star  in  orazio- 
ne. Si  dice  ambe  Erecaiione  e Depreca- 
xione,  con  qursia  diiTcrefiu  perù  enr  Pro* 
catione  rate  Preghiera  diretta  al  comegui* 
mento  del  bene,  e Deprrcatione,  Preghie- 
ra che  ti  fa  per  Hirertìre  il  male  o per  oi- 
tencr  la  rentiiaione  di  qualche  colpa. 

Dia  ean  lz  ao  »r.vxiU.y,  dello  fam.  e Cg. 
Cangiare,  a erepacnrpoi  Macinare  n due 
p<tlmenùi  Sparecchiale  per  «i/o.  Man- 
giar molto. 

.MAtTicXa  La  oataiòsT , V.  MArracàa  e 
PATaanaarata. 

Fart  a aoxa  oaaaa  a UAnoo  oaaaiby, 
Adofiriti  ehi  vuoi  che  Dio  C aiuti.  Dice 
Iddio , aiulaii  tu  che  t‘  aiulerò  anch'  io. 
Porgi  preghiere  e voti  pur  se  ruoi  / ma 
Ja  ancora  da  te  ijuel  che  tu  puoi.  OJfi'e 
suoi  voti  al  dei  per  lo  più  in  vano  celai 
rhe  etatsi  colle  mani  in  ninno. 

ORRA.  V.  A l'oaba, 

UKU\  , add.  Orhato'f  Orimi  Acciecato. 

OaaV  BAL  cniAMu  o dal  toc , ALhacina- 
U>;  Abbagliato. 

OaaÀ  B.tL  aevao.  Create. 

Diccti  pure  Creato  o Accecalo  da  cu- 
pidigia o passione. 

ORBAR,  T.  Accecare o Cerane,  ri-ivanlrt» 
la  luce  decU  occhi  — Abbacinare  f Alla- 
gliare-y  >4ÌÌ.ar6a^^fare,  KiTrito  che  fa  im 
oirpo  luminrtu  nuamlo  ferisce  gli  occhi } 
e diceii  aii(  he  delle  cote  morali. 

OnatafK  ot  Lt  rtssiòy,  Accecarsi  dal- 
la pniifone,  dalla  collera^  Perdere  il  la- 
me degli  occhi. 

OaaÀa  QuiLrli.c,  dello  flg.  Ablucìnare 
alcuNOf  Accecare  r indurre  a «Te«)ere  fa- 
cilmecile.  Prestigiarcp  tale  Ingamtare  can 
false  apparente  U sUtn  altrui. 

OasVa  I guAcioTi  e tienili,  ..^ccecorej 
Abbacinale. 

Oaatn  la  cawola  lr  la  bota,  V.  Cavo* 

Lt.  , 

Obb\b  col  aAatbx  in  ti  ociri,  fraac  fur- 
Jiesca  de' Barcaiuoli , (he  «noi  dire  Dar 
ad  intendere  una  rosa  per  Taf  tra , Press- 
«Wrsi  gahlrn  drir«liriis  ci  etloltlà. 
ORBARIOLA,  t,  f.  Travrgg^e  it  Tmvreg" 
gote,  da  Traredere;  Aver  le  traveggole, 
ti  dice  di  Chi  in  «eslendo  piglia  una  rota 
per  Palira  e Iraieile.  Dicesi  anche  Aver 
wan^m/o  cuerchie  — OccAfhng-/fo/t»  o 
AUtìgliaggine  e Abbarbagliadiento  o 


ORfì 

i4&&nr&«g/(o^0frutcameitto  della  «itU  per 
torerchio  lome  — di  vista  , .Spe- 

cie d' lolerroìtà  che  tiene  agli  occhi — .41 p* 
pojlfia/aio  o Pa/tnttiue,  diceti  dì  Ciò  die 
olluaca  la  vìtta  — Disgregazione  di  vista 
tale  OBatcatnentodc' raggi  titoali  cagio- 
nalo da  luce  a colori  clic  ieriacoDo. 
0RB\ZENB,  V.  OiBAatÒLt. 

ORBÈTO,  add.  Ciecoìino,  GioTÌnetto  cie- 
co. 

ORBÈTO,P.k,,V.  in  CiBTOtO. 
orbisIgolo  , ..  m.  Salusantei  Lasco 

Che  tira  poco  di  mira,  Quegli  che  per  ina 
natura  non  può  tedere  te  non  le  cote  di 
pretto  e gnardan«lo  riitringe  e aggrotta  le 
tiglia.  — Miope,  diceti  Chi  tede  gli  og- 
getli  tiriniditlinlamente  ma  conhitaiuen- 
te  i lontani. 

ORBO,  a.  m.  Orbo,  Cieco. 

Dbboto  oaao,  Ceco:reit/e. 

Caio  DA  FTLSLA,  dìcfu  da  noi  per  csa- 
gerationrdi  Unochciia  ettreniamente  cor- 
to di  ritta  e quasi  a guisa  dì  que'  tccchi 
miterabili  che  ilavaiio  acrallaitdo  orile 
Chiese,  sedati  pretto  alla  pila  dell*  acqua 
tanta. 

Onao  D*try  ocaio.  Monocolo.  P*n  dello 
d.il  pelFarfa  Losca. 

"Oaao  d'axòr,  Cieco  iT  amore  o 
pnssionr  — L'Aaba  r*  obbx,  Affezione 
acceca  ragione  •,  cioè  L*  amore  Ci  alcune 
tolte  tr«te«lere. 

BstThv  DA  oaif,  V.  Bastùw. 

Do  oaai  rna  (oc.i  a le  iitTnyÀB,  A'rrcr 
Jue  ciecAi  cAe^tnrto  alle  bastonate,  sì 
dice  di  Due  che  contendono  nè  tannociò 
che  li  dicono. 

Far  cavata  i oasi  fi.i  MilV.y,  Far  rame 
gli  orbi  di  jViYono  o di  Bologna,  far  co- 
inè la  veccAid  di  Verona  , un  t^uattrino 
a comiHcidre  a cantare  e due  n Jinrre. 

l.V  Tta.t  DK  OIM  BBATO  CBt  CA  VV  OCVIO 

•oLo,  In  terra  di  ciechi  beato  chi  ha  un 
occhio  o cAr  Aa  un  occhio  è un  signore. 
Proverbio.  Ogni  piccola  favilla  al  buio  ri- 
luce. 

Lo  vedabU  vjr  OBBo,  Lo  vedrebbe  Ci- 
ofdòuecAenrevd  gli  occhi  di  panno,  o che 
nacque  c/cco|  tale,  Cosa  titibilitaioiB  e 
p.ttrntiasiiDa. 

LcTBBB  OBBS,  V.  l.BTXBA. 

£c  MaSTALOBBO,  V.  Ms-TALOaBO. 

Dopo  CNB  BL  XB  DBVB.1TÀ  ORBO,  Dopo 
r accecamento  di  etc. 

KEcoaio  o-wto,  AVg-oz/ona,  Gran  nego* 
aio,  Negozio  alile.  * 

ScBcam  oaBo^  Specchio  abbacinate, 
Otrtiralo. 

.Vo  co  m.-StfA  DA  FAB  co  OF  ORBO,  .Volt 
avere  a far  con  orti,  iVon  aver  a 
ì fd?o/<  co' ciechi-,  Avere  gli  occhi  nella 
eollotolaf  Avere  gli  occhi  <T  Argo. 

QuBL  CHB  CSBCA  L*OBBO,  f'o/erne  d/l  CO* 
tolo,  ti  dice  per  intMtrar  deaiderio  d’a*- 
anfrarii  o di  esporsi  a qualche  cimento. 
Quello  che  appunto  io  voleva. 

S«!«XA  aoLDt  l'orbo  fo  canta,  Prot.  che 
»a|ej  Pfr  nulla  non  s' ha  nulla  ; Ci  oa- 
gliona  quattrini-,  «^ensti  danaro  non  ti 
Ja  nulla. 


ORD  58f) 

A l'obba  , Maniera  att.  A cAi«#' nccAi; 
Al  buio  i Da  cieco;  Cicc«i»ne«/e  — Per  A 
cdfo;  A vanvera-.  Alta  cieca;  .4lla  balor- 
da — Mi  obb.»  a l’obba  , lo  non  rd/*era 
nulla. 

Teak  a l'orsa.  Tirare  in  orraM  ; Da- 
re alla  Cieca  i .4ndare  o iCisere  al  baia. 

Ti  XB  CF  ooAF  OBBO,  Tu  noH  vedresti 
un  bufolo  o la  bufila  ndUi  neve,  fluì  dato 
la  vista  a tingere. 

ORBÒ>  o ORUOLÒK  (A)  Potio  atr.  Ad. 
occhi  cAidii;  A caso;  A tentone  o tento- 
ni — Far  lb  cottB  A oi»iv.  Infilare  gli 
aghi  al  Attio,  Agire  ali*  atvenlura.  V.  in 
Obbo. 

ORCA  ,%.t  Orca  o Cnpulogìia  e Capido- 
glio, Animale  roarìno  delta  ditte  dc'Cc- 
lacet,  e del  genere  dei  Delfmi,  detto  da 
Linn.  Delphinus  Orca.  Quello  è il  più 
granile  e il  più  torace  dei  Delbni;  U t«o 
corpo  ha  una  hgnra  pretto  che  orale  al- 
lungala. Sodo  titipari,  e t' accoppilo  al- 
la loaoirra  degli  uomini. 

ORCIIF.SSA  , a.  f.  che  tuona  Femmina  di 
Orco,  è foce  aal.  la  quale  dicetati  per  mot- 
leggio  di  Donna  di  atatora  allx 

Ditte  ìi  Varotari  nella  lalira  decima  , 
L’alta  cniamì stanca  da  filo,  obcmbua. 

ORCO^  a.  na.  Orco,*  TitntamiUi  ; Trenta- 
vecchia-,  f'rraieru,  Cbiniera  o Bestia  im« 
inaginaria. 

L'na  visto  l’orco,  Fgìi  Ad  veduto  il 
lupo,  si  dice  Quando  uno  è afUocalo.  V. 
Recalo. 

ORDENAIVZA,  t.  C Ordinanza,  Schiera 
di  toldali  poti!  in  Online^  in  Sla. 

Ortlinama,  dirmi  al  Schiato  che  fn  la 
guardia  interua  o isariicotare  d'uo  gent- 
rale  o d' un  iiflsciafe  auperiore. 

OiDrNAFZv  , voce  furenie  nuotiaBÌme^ 
tenutaci  dai  Francesi  nel  già  Gorerno  ita- 
lico , e tale  |>er  Ordine,  Or  Ji/KUtone,  Co- 
manilo. 

ORDENXrI.A,  a.  f.  OrdiAdrio,  cioè  CoM 
toliu , coRsneta. 

Axtùa  A L’oaDB.vARiA  , lA>cutione  del 
Goterno  ct  Veneto,  e talrta  Estere  dopo 
la  Bcadensa  della  contumacia  neletto  ad 
una  lai  carica;  Essere  nominato  al  solito 
Dflùio  o Alagistratora. 

ORDENARIÈTO  a^ld.  Alquanto  ordina- 
rio  , diccii  per  Agg.  di  Che  che  sia  , cioè 
Non  tanto  ordinario,  Non  tanto  tile  o trì- 
tiale. 

ORDCX.ARIO  , add.  Ordinarlo  ^ Consue- 
lo-, Solito. 

Ordinario,  ti  usa  ancora  da  noi  per  ag;. 
di  Gota  «ile  o di  poco  conto  — Qira^Ti 
LA  FB  BOBA  oaDBNvAiA,  Questa  k eo/'L.U 
roAq ordi/turiu , cioè  Comune  osnehe  V;- 
le. 

D'oadsnabto,  ilelto  a iikmIo  att,  /)*  or- 
dinario o Ordinariamente-,  Comunemen- 
te. 

Statcba  oacitNAEiA,  V.  Statura. 

ordenXrio,  ..  w.  Ordinario. 

Ordi.vabio  db  lb  donb,  U mete,  il  men- 
struo, 

ORDE.\AZJON,a.C  Ordinazione-,  Ordine. 

OaDMA^VK  DSLIIBOBCO,  Ordi/iuzifiM 
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o Pmtfrivone  ^ • Riuiadu  |^e- 

»('ril4i  (Lit  malico. 

Fa»  oMjtMMAUÌtM  M iu>»A  ♦ Fa»  b»  u 
«MMVAAi^ir , Ccmmeiiere  eh*  eh*  li*  o 
Dar  delle  commistioni  , t tono  ttaiMcre 
wcrraatiU. 

ÒRDENE,  I.  m.  Ordititi  Di^msàion*’, 
Modo. 

OrdÌHty  lUccfi  jw*  Maatera  , Via  •<- 
CAtbi  t'«AD«?rs,  Ftdute  ii  Mio  o il  pun- 
iti jt  un  punto  preso,  CoaoaciiMoil  M»- 

po  ^ Oh’b  Pii*  0»UXX  DB  BAB  GAS»' 

TB , iVo»  fl‘  é più  caso  o via  o verso  di far 
iia/J»^FABB»coMBa«MBAOBOBirm,  Slra- 
Jalciar*  y F »r  tento  rìAettoj  Correria  o 
Correre  in  una  casa. 


OtnaMM  oB  TBVPO,  Turlitit}  Sionai*} 
lempora/oi  Temperi,  dieeei  di  Venu»  itn* 
pBUKiao  — X»  rwùnèó  a«  ux  capivo  ob- 
mna , Sopravvtnne  o /tuorse  un  gran 
Étmporalé^ 

QfSBTA  i CKA  COa»A  CKI  X»  A B*  OftOBNB 

0B1.  xoBXo,  e vale  Esser  m uso,  in ^^ore, 
in  vogo. 

6bi«  Ai'oMBXB,  Ben  vestito;  In  Isutn 
■arnese',  In  buon  ordine  di  vestiti. 

MirBaa»  a l*orobxb,  Mettersi  in  as- 
setto, in  punto,  lA  ansese;  Bincavailat'- 


U'(  petoimaif»  co?TBA  ux  oanixB,  Dal 
disordine  nasce  un  orciine,  doè  Da  un 
inak  4 tmoiM  un  bene.  Dal  <M/or<iine  na- 
scono le  buone  leggi- 
0KD1CS5A , 1.  f.  T.  de’  Tetiilori,  Liccio, 
Cacio  filo  di  cui  larvonw  i leaakarì  per  al* 
tare  c abbaatar  le  Ida  JcU'ortUlo  nel  Ictr 
aere. 


CBDIMENTO,  a.  Ord«/o,  Il  fiL  «eato 
ioaieru»  in  aulì* orditoio  per  &riM  la  telo. 
»RDKA:SZ\R,  r.  (coll.  X a»pra  ) Toce 
«DOTA  che  il  ma  nrgli  Ufiiii  Arumìnìftra* 
ifTÌ . ore  «rriveai  OaDntAxzAaB  nel  sign.  di 
Ordinare^  Comandare. 

WIDIOR,  I.  m.  Orditoio,  Sperle  d'aipo  pò» 
Mto-Trrih'atmenke,  il  ^onle  lervea  Inniia* 
re  le  paiuole  dell'  ordito.  V.  Casia  pa  rat* 
arai. 

ORDIÒR  A,  t.  f.  Ordi/cra  , Quella  donna 
ebe  or<luce.  Nel  verbale  itiaK'olino  direb- 
beli  Orditore,  ma  qui  per  uao  tono  le  Don- 
ne che  ordiirooo. 

ORDI^IRA  , *.  f.  Orditura,  D «lutenderee 
mcltei  e in  ordine  le  (ila  in  tuli*  orililoio 
per  fabbrirarna  la  tela  o il  naatro. 

Ordito  m.  Unione  di  più  fili  ditteii 
per  lonjjo  liit  telaio  di  Imighriia  corri»  pen- 
dente a quella  che  ai  tU‘il  dare  Alla  tela  o 
alla  «erta  ili  panno  o tlrappoj  c iliieti  tu- 
rile rtlpera  ordita. 

OHÈSE , ».  m.  Orefice^  Orafo  e .'^r^entir- 
rr  o i^rjfcn/aio,  Quella  che  fo  lasellirai 
e»l  altre  rnacifalture  tl'oro  o if  argento 
;<rgen/fl/<jrf,  Quello  la  co*  arte  è di  appli- 
car deU'argenio  in  fogli»  — - fàon/Sn,  Que- 
gli die  C»  latori  mùioii  colla  Camma  d’uoa 
'Tucrrna. 

OR  È, SA , t.  f.  La  femmina  delTOrr/cr,  che 
cuir  eiempio  ili  allre  voci  ronaiinìli  coti 
l>»rnia<F  potrebbe  dirti  On^a  a drgeniie> 
ra. 


ORÌ 

OAGANC^,  a.  sa.  Or^neino  e Orsoio, 
Seta  filala  oà  appareccbiaia  iu  maourad» 
poter  AMrre  tnetaa  in  opera. 

OHIXgD,  NfNMd'nn  viUaggio  aulU  Brau- 
ta , ebr  ai  rqfitlra  poi  teg arnie  drUalo. 

Vanalc  oa  OaiAoo?  «Arato  ebe  T» 
oxlc  PAL  warpo  irrvo,  V.  Moirpot 
ORJÀL,  ».  m.  T.  dr’Btsccaì.  V.  Tao»  bu, 
iBcna  in  Tacio. 

ORIGENB  , f.  fco  OalotxB,  Orieine,  Pi  i»* 
cipiu,  Derivaxaonr,  Cagione,  .Slvlif a 
OaiGixB  BB  tB  PAnoas , Etimologia , 
Derivaiione  de' vocaboli. 

N oaiSBSB  0 Da  t'oaiczxB,  detto  av*. 
Originmfmtntt  ì Xadica/nmttr. 
origmXi.,  a.  ■).  Originale;  du/ogrtfy, 
La  prima  tcrilUira,  pittura  o co«i  «ìuiìIr 
da  cui  vennero  le  copie.  Il  suo  crnlrarìo 
è Apòcrifo,  che  vale  Copta,  otemplare. 

Originate  o Matrice  , pretan  i Notai  è* 
la  Carta  originalmente  firmata  ifaillc  par- 
ti interettale. 

Archetipo  o ProtbtìpOy  diceti  T Origi- 
nale, la  prima  forma,  rao^lello  alla  di  rni 
imilaxioue  ai  fj  qualche  altra  coaa.  V.  Sfo- 
bìlo. 

ORIGInXl,  aJd.  Originale;  Originario, 
Che  trae  origine  o nairimeato. 

Omo  oaiCiwVc.,  diciamo  melafi  a Colui 
che  riguardo  a' tuoi  cottumi  , abitmiipi  , 
incUoaxìom  o<l  Migegon,  manifesta  un  ca- 
rattere o umore  «ingoiare  e tuo  proprii», 
che  lo  diitingue  naafcatameiile  dal  comu- 
ne 0 dairoTiIiiiario  degli  altri  uomini  j e 
per  lo  {ùù  •‘intende  nrl  «ign.  di  Strava- 
gantr.  onde  fi  ilice  per  irriiione  o per  beP 
la.  Diciamo  ancora  Et  X8  nx  uaicurXt  » 
qui  in  iuraadi  aiutantivoj  oa».  L'à  ux  to*> 
HO  oajcnrXL.  ▼.  Tomo. 

OnÌNA,  ».  f.  Orina  e Urina. 

OantA  aroacA , Orina  grossa,  tedimen- 
tx>ta  o con  sedimenti  flosi. 

M.AV  ooiitn A,  Di ituria  , dìcesi  io  T. 
Medico  la  Dilficollà  o Dolore  nell’  nrÌBare 
o r ima  e l’ altro  initeme  — Slran^ùria, 
chiana»!  la  Depravata  u«ciu  dell  orina 
allora  che  »i  ntanda  fiaori  a gocciola  a goc- 
^la^  e quindi  5lran/f«riai*c  , Paiirr  di 
•Iranguria.  — Iscuria,  diceti  fiiutuirnle 
la  Sopproa*io»e  lolale  d’  ori«;a.  • Rptbs- 
aibx. 

URINXdA  , ».  r.  Orinata , Voce  meno  ba»* 
•a  di  Pisciatu  cKe  n’è  il  arnanimo. 
OBINXl  , a.  m.  Orinale  e Piseiatoio. 

Loco  pA  OAi.XALi,  Orinaliem,  Caira  «U 
riporre  gli  orinali. 

OllION  no , adii.  Originario , Che  naicc  o 
trae  origine. 

onìRiw  verbo  Htato  a Chiyggia,  di' 4 prò- 
pr.  rMiurire  de  Latini,  Trarre  o Aiti- 
gner  nc^on. 

Va  a otja»,  Va  ad  attignerc.y  .Vka- 

AAOBO. 

ORISMA,  a.  m.  /^neurtxma,  Malattia,  che 
contitiA  in  «na  Gonfieua  cagionala  da  di- 
lataaione  o tr^tnanto  d'arteria. 
ORIZONTARSE,  v.  AtseUarsi;  Rurdi- 
narsi  ; Acconciarsi;  Comporsi,  Dar  lioon 
ordine,  SAettcr  iu  aaaeliu  i p<;o(M  Ìi  aOAri. 
OaJsoxTABSB,  dk-eii  aathe  ual  aigaili- 


ORO 

•Bindì  Rawmderti^  RiUirnare  ~Du- 
ingannarit ; 8ganssarsi^  Mutarai  4'  upi- 
&iose. 

ORLXR,?.  Cucìrolaguarnituramlagoar^ 
nigione , e •'  imeodt  di  qnalclae  veatc. 

OHLl  VO , a m.  Lo  aleiao  che  Cimobma  , V. 
ORLO,  a.  isi  OWo  e Fimèrta,  EatreMiiià 
de  pomn  rarità  eoa  alqMautò  rwieaao. 

Orio-,  dire»»  anche  da  noi  per  Qoalnvo* 
glia  estremità.  Camminar  tuu  orlo  del  prò- 
cipisia  V.  Oao. 

OaiA»  BBi.  aocÀt  n DB  VA  bozia  , Odo  o 
Labbro. 

Oblò  PB  i.*ApfTO , Lembo;  Falda ;Or- 
Margine,  L'estrema  parte  drl  vesti- 
:nenU»c  per  luetAfi  vale  L rslrema  parte 
di  che  rhe  sia.  « 

0«Lo  PB  LA  CAMPA.x A,  Bordo  dtìlu  Cam- 
pana. T.  de'CeiUtori,  ed  4 L'eilreniilà 
dove  percuote  il  battaglio. 

OnVESl.N,  a.  in.  Ermvllmo  o .4rine//ia«, 

PiccoloanÌMialetpiadrupede  bianchiiainio, 

di  cui  BOB  ruOMciamo  che  le  {lelU,  le  qua- 
li servivano  nei  tempi  venrii  a listare  la 
vesta  palrixia  nella  meaaa  stagiour,  Y.  Ax- 
XUU.1». 

ORNO,  ».  m.  Orniello  comnssee  Orno,  Al- 
bero n':4ÌMÌmo  nelle  campagnr,cbe  fu  (let- 
to da  Lìnn.  Froxfivur  Ornut,  ma«la'Si- 
«lematici  moderoi  Ornut  Kuropaea,  So- 
miglia al  Frassino,  ma  n'4  più  piceolo. 
Dall'  orniello  si  raccoglie  la  MBiMit. 

ORO  (coir o largo)  v m.  Oro. 

Oao  AC.ao,  T.  de^H  Orefici,  Oro  aspro, 
fe  r oro  induralo  che  ha  preso  della  rig»- 
dexsa , c ch'è  soggetto  a rompersi  lavoran-  ■ 
dolo. 

Oao  iA«ao,  Oro  itaiteo,  L’  oro  legata 
in  gta»  parte  eoU*  argenla» 

Oao  Biv’a  , Oro  Jiinio  — Gavetta , dice- 
stal  Filo  d' oro  tirato  eh'  rase  dulia  prima 
filiera. 

Oao  PB»^  Orojino  ; Auro  obritzo  • J*- 
ne Oro  di  coppella  o coppollato  ; Oro  di 
paragone.  Si  dioo  dell*  Oro  che  ha  la  fi- 
uessa  di  a{.  carati  — Oro  iaeeo,  dicesi 
dell'Oro  che  ha  la  fineaza  di  io.  , ix.,  e 
1^.  carati.  Al  di  sotto  di  dieci  carati  Pon 
è propriamente  che  un  biglioae  d' oro. 

Oao  IX  oxTo  , Ora  o Argento  in  bagno, 
Diceiì  <|uaDdu  il  fuoco  ha  mrsao  questi  me- 
talli in  ittato  di  fluidità. 

Oao  jx  tAVTBA  , Oro  6«//u/o  , Quello 
ch'4  ridotto  in  fogli»*  minoiisiimr. 

Oao  M.tsviAzo , Oro  sodo  ; IT  ora  in  oro; 
]T  oro  sckieUo  e legittimo,  liitendtsi  srn- 
sa  alcuna  mescolanza. 

Laobc  d’  oro  , Oreria  ; Orura,  Più  ct»e 
d'oro  lavotaio. 

Liaao  b'obo,  Y.  Liaaa. 

MsTia  d'oro.  Indorare  o Durare. 

No  xa  Turo  oao  qobl  cab  lcsb  , La  cn- 
slagna  è bella  dì  fuori  e denaro  An  la  ma- 
gogna.  Tutto  db  che  luco  o rituee  o n- 
swnde  non  i oro.  Ugni  lucciola  non  e 
fuoco.  Prov.  che  vagliono,  L'appareaa» 
sullo  auto  delle  persooc  spesae  volta  in- 
g»Boa. 

Oao  , «latto  da  noi  i»T.  di  Giuoco , va- 
le il  Pulii  de'  «ioviart. 

ORO  GVNTAKiiV,  sv  tm  Orpello;  CoiUe- 
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U «àicTOMi#  nmt  ■» 
Om  cM<orÌJio«d  Mtdie  Oro  ^^raU^nQ. 
'ORO  ( coir  e itrcuo  ) f.  m.  LemU , L«  |»c* 
tc  hmo  o Mtrcma  deNecùm^ott. 

Or(o‘f  Lenhoi  Mar^ifUi  PaUai  Spon- 
do,4icf«i  perQuabifo^ia  utremità  o par* 

• te  citreniA. 

Oae  BEL  tvTo , Pròda  e P$‘òéictlta , 
1/' ntremiià  del  leUo. 

Oao  AB  Ls  BAirtSRB,  Mepiielh't  /fipi- 
' lellò  f Orlo  propr.  delle  pal^icbre  dell*  oc^ 

• cbio. 

A oao  »u,  Suir órlo— ^ Andar  stittòT- 
lo , tale  lUaeolc  T ealrrniU  — Sraa  a 
oao,  Star  tulCorloy  4aì  marginò. 
*CROÌI,«.  m.  Orrore,  Spavealo,  Bacca* 

, priccio,  Ribrcxio. 

Oaba  DB  aevao,  Tenthratilai  Tenaire; 
Caliginr\  Buio. 

Avia  IX  oaba,  Artr  in  errore,  in  a^ 
lemiftasionef  in  ei6orrÌMento. 

La  bb  oh  oaba , rKceii  UWolla , parla»* 
do  dì  Donna  braiu,  Ella  i un*  orridez- 
za, ua’orrid//à,  un  errore j Ella  è una 
bfjaua  o hrjanaccia. 

■ORPIMENTO,  %.  ni.  Orpìmeit<e, Minora- 
Ir  praanle , lucido , ÙKÒàe  a romperti , tal- 
furto  f cauttìco , coropcMto  <!'  arornio  e «li 
aoUe.  Trovati  ueUe  mmicro  di|raBe.  Emo 
fornisce  la  Pìtuira  d‘«n  viraciatinto  fUl- 
W;  ed  è OD  corrosivo  violento. 

OBSÈTA,  diceai  -per  vessi  in  vece  di  Or- 
sola. 

ORSÈTO,  t.  m.  Orsacekino -Ortacchio  } 
Orsarchìottò',  Orsicello,  Piccvio  Orto. 
'ORSO,  «.  Bt.  Orso,  Anìoiole  feroce Botùsi* 
mo,  tleUo  da  Linneo  Cursus  Areios. 

Caso,  detto  per  A»,  a Domo,  vale  Sa- 
tiro', ^ur&ero^  Baviao',  Scorpione;  Bu- 
stico  — DarBHTÀa  osto,  / nsaleatiekìrf, 
Lamhruscarsi,  Dìtcbìt  telraggio. 
ORSÒGIO  , t.  m.  Qrsoio  e Organzino,  l.a 
arta  rlt«  tì  deve  ordire. 

ORSÙ  (aoiicamrDle OmL»o)  Ih  sommai 
Del  resto. 

Diccti  anche  per  Cosi  pure  In  altre. 
ORTXCIA,  t.  £ Oriate,  Orto  grande.  Se 
il  Luo(;o  è piantalo  d'alberi  e d'orUg^i, 
dicr&i  ferziere.  V.  U«tb 
ORTENSIA,  5.  f.  Orlansin,  Nome  d'una 
PianU  venata  dal  Giappone,  ora  molto 
coltivata  ae'iKiatri  giardini.  I Botanici  la 
cbiamano  Borlensia  sprcf«s«t.  Fa  i fiori 
in  cortinbo,  che  >i  cambiano  di  colore. 
L^introdasione  «li  <|aeUa  bellÌMÌmapiaa* 
la  a Venesìa  ti  deve  al  ootlro  nobile  Si^ 
Conte  Risso  distinlo  cuUorr  di  piante eao* 
ticlie. 

ORTESELO,  a.  m.  Orticello , Piccolo  Or- 
lo. Diceti  Orticino,  parilo  t|iaxio  d'orto 
che  rileva  dal  pian»  «li  etto  lungo  il  ma- 
ro che  lo  circoa«U  ad  è rattenuto  da  mu- 
ricciuolo. 

ORTICA,  s.  f.  Ortica,  «IcUa  anc^r  Mal 
erka , Erba  notiAsima  ebe  popgc , dittia- 
ta  da'Bolanici  col  aonc  Vrtica  dioku. 
ORTIGX  , add.  Oriicheggiato, 

ORTIGXr  , V.  Ortickeggiarr,  Pognere  cob 
l’ ortica. 


OKZ 

OATIGBàa,i.m.  Ortieheio,  hoago  pan- 
ilo d'ortiche  o Seoitoalo  d'orùdtc. 
ORTO,  t.  ».  Orto,  Specie  di  rampo cbìa- 
ao  in  cui  si  coltirano  erbi^i  per  imo  dì 
mangiare. 

Faori  ab  c.'  obto  , Frutte  ortensi  — 
"Ortaggio  vale  Erbaggio  ebe  ti  mangia  — 
Ortof^ia  le  Erbe  che  ti  coll  iva  no  neU*«*rto. 

A.vbab  nv  OBTO,  Locos.  fa»,  e fig.  Pi- 
otar vrn4o  e Prender  eon4o;  Arrenerei 
Impuntarti  Rimanere  a secco,  dicesi  del- 
lo Smarrirti  in  favellando  ■“  Armeggia- 
re, ù dice  di  Chi  Dell'osioue  o nel  diac«>r- 
•0  ti  confonde  ^ Fab  a.voXi  nv  obto  , Co- 
ocre  altrui  di  scherma,  detto  frv  vale  Far 
per<l*rc  il  filo  del  discorto  e (ml'n|»erare 
ad  slcnno. 

ORTOGRAFÌA,  i.  £ Ortogra^a,  Risola 
di  tiene  tcriverc,  cio^  di  fare  una  retta 
scrittura  •,  e ^niinli  Ortogr«pTtare,  Seri- 
▼err  con  ortografia,  servirti  delle  regole 
dell'ortografia. 

Falò  o'oaTocBAriAj  Cnc^rv^Cj  e quin- 
di Cucogre^zzare , Far  gli  errori  tl’orto- 

fftogr<^smo,  dicni  la  Maniera  inutita- 
ta  di  orUigrafistare  j e Hfeogt^o  a Colui 
die  ilndievidmente  ortograusa  in  modo 
nmtitalo. 

ORTOLXN,  t.  m.  Ortolano,  LavorsUire 
«1  ■ orto.  — Vignaiuolo  o Vignaio , diceai 
il  CollitAlme  di  vigna. 

t nsaìtilfiio , ti  «’bìama  Quello  che  ven- 
de er1t*{;g«  rd  insalate  — rrr<ro  e Riren- 
ditghoì‘i,  C«>lui  che  vende  erbe. 
t>KTOLXiN  * t-  m.  T.  degli  Uccellatori , Or- 
tòlano,  Uccdlelto  detto  da  Linneo  fvr- 
fierisc  Hcriuìana,  notiniiuo  , ebe  s’ in* 
gra«u  rie 'serbatoi,  cui  è Iwrcoiie  di  mol- 
ta siiiiia. 

Oatoià.v  mi  ■oMTAO.va , Ortolano  nira- 
Ito  di  montagna,  detto  nel  VeronnseOtBa 
sa  LA  AXVB  « da  Linn.  Emheriza  nhalis, 
rbe  parimenti  s'ingrnMn,  ed  è baoaissì- 
mo  4 mangiare. 

OnTQLAX  SALO,  «diiamasi  <Ìa  noi  qoeb 
r LVrejleiin  rfae  ì Toscani  dicono  Eteolo 
friuUo  ei  Sistem.  Parser ^aoercens  o sia 
Emkerita  Citrinella-,  rbc  ha  la  tesiae  il 
di  sotto  ilei  corpo  d'on  bel  giallo,  i fian- 
chi e il  dorso  nittrbiati  «ii  rostatlro  e di 
bruno,  e la  codne  Pale  nerastre.  Egli  è 
un  po' più  grande  della  patterà  comune  e 
la  riMumiglia  alquanto  »u|  «lorao. 

Obtolàh  ab  Ttazsru,  Ortolano  canter- 
re  o JSe  degli  ortolani,  diceti  a«l  un  gros- 
so uooello  nero  sol  capo  come  a forma  dà 
calotta  che  lo  copre  fino  agli  nrecebi;  che 
raala  wtai  doli.'etneote  ma  vive  p«ico  per 
rcccedeole  aiu  sratseasa.  Il  Sìg.  ScopoU 
lo  ha  nominalo  Amfierfza  Melanocephor 

1 k ottimo  e sapnrko  cibo , e ss  tr<H 
va  specialmente  nella  Dalmatia  sui  mon- 
ti , ma  ancora  nelle  vicinante  di  Trieste, 
donde  tratte  il  nostro  nome  vernacolo. 

0aT0iX.T  , detto  in  Ragna  furbeaca  de* 
Barcainoli,  vaie  H Pane,  V.  Varo. 

ORZA  (coll'o  largo  e la  s aspra)  t-£  T.Ma. 
sin.  Orza , Qisella  corda  che  si  lega  nel  ca- 
po deir  antenna  nel  naviglio  «la  man  sini- 
stra} ed  anche  11  fianco  d’un  vascello  a 
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«Min  siabtrt  qvaado  ooi  sìaioo  coDa  fii»- 
cia  verso  la  prua. 

Aivaàb  a l’oiba,  Andar  a orza,  vale 
A nave  sbandata,  a siniitra  — CÀacXa 
a'oBBA,  V.  CAtfiXa. 

Orsa  alla  banda',  Esser airona',Or- 
za  ifuunto  leva  } Ron  più  a orza  etc.  Tut- 
ti teriiiini  di  «Nimaniìti  mai-inareae«v. 

Aboàr  a l'obsa,  L«icui.  fam.  TrahaV  ' 
lareo  Barcollare,  L'ondeggiare  «li  «^bi 
non  può  sostenersi  in  pietli  |>ee  ubbr'w- 
rheisa. 

ORZXr  ( ridia  X dolce  ) t.  Battere',  Bast^ 
nare-,  Chifccare,  Dare  altrui  le  botte.  Dar 
te  fruste;  bombare;  Toccare  a cieettai 
Sonare',  Afa:sicar«. 

Orstire  ( «x>IU  s dolce  ) è ani  he  T.  Ma- 
rineretco  e vale  Andare  a oria.  V.  OazA. 

ORZO  ( coll'o  serrato  c la  B <lol<*e  ) X.  pi. 
Orzo,  Biada  nota,  la  cui  l'ionia  è deiU 
da  Linneo  tìordcum  vuigarr. 

Orto  tedesco  k una  Varieii  deirOrin 
volgare,  ohe  ha  i temi  senta  vcorsa  e ebe  i 
Botanici  ap|iellaao  tìordsum  oulgare  va- 
Tietas  ceeleste. 

Dai  l'obzo  , detto  Cim.  Dar  le  frutte^ 
Battere.  V.  Oazàa. 

OSXDA  (colla  t rude)  t.  f.  Grido-,  Grida- 
la , Rumor  di  gri«la. 

OSXr,  V.  Bociitrr,  Dare  una  voce  ad  alcu- 
no per  chiamarlo  furie. 

OSAZZA,  I.  £ Vociacela , Cattiva  voce. 

OSCURO  , -add.  0/curt } Tmebrofa  , T. 
Scimo. 

Cassa  A B*  o.;c(rao , detto  fig.  T.  io  Scv- 
■o. 

OSE  oTosb,  I.  £ (Aoticam.  Boss)  Voce  e 
Boce. 

Boba  <1  CAUTA  VOSE , Bella  o Cattiva 
od  Ingrata  vore  — f oce  gra/ièla , Quel- 
la rh'è  mai»ici.'ia  ei|  ba  fiu  oa  — ^uoMa  a 
Cattiva  Vece,  vai  per  Concetto  o Publica 
opinione. 

OsB  DA  BiooHBA,  V are  da  bigoncio,  t 
s'  intende  Piena , forte , aonorA , com’  era 
per  lo  piò  quella  degli  Awm^ati  o «ii  altri 
rbe  aringavano  dal  bigoncio  per  etser  sen- 
titi dalla  nioltiimltue, 

OissATA,  f 'oce  mnldra , fivn  fbrtnaU. 

■*“  Ose  cacsjA  ba  ovo,  f^ocr  maschile^ 

Vece  quadrala. 

Ose  Boara,  Voce  piena,  forte,  gagliar- 
da^ sonora. 

0*B  ?icoLA  , Voce  eommttsa , debile 
rimessa,  bassa,  languida,  umiVr,  xol- 
ii/e. 

OsB  »IH>A  , Voce  0 nfftoeatn. 

Ose  BTiLASTV  o CHE  CICA , VfHx  stridu- 
la o stridente  o Voce  di  t/rig«ifo  o di  gat- 
to scorticato  { Voce  sirangSata  , Sover- 
chiamente acuto  e tonile  e tforiatomeuto 
alto  j che  ^ stridio.  V.  Ghaca. 

Ose  o VnsE  stesa  , V tee  di  cornacchia 
n V oeiaccia , vale  Voce  tmoilerato  od  in- 
grata — Ave»  la  ose  sfbsa  , Aver  la  voce 
chioccia } CroccAi«tre , come  fa  la  chioc- 
cia o com’è  il  tuono  «ielle  pentole  fette} 

B quella  è la  voce  |kt  lo  piu  de'gibbotì.’ 

Ose  taoxxiHA  o abxehtiha  , Voce  ar* 
gentina  che  anche  di  ceti  Buon  metallo  di 
voce',  fd h Qtidia  chiara , gi-anita,  aita  so- 
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nnr«  e penetrali**  , ebe  hanno  alcmse  per* 
tone. 

(laa  »8  ASKXo  uro  pama  o xo  ta  in  cit* 
tA*  f fìaflitt  il' csta«  non  arriva  mai  in 
Cifiof  preghiere  degli  Mrioccbì  o iodi* 
tcrrti  non  tono  udite. 

Osa  DI  popoto,  o«»  na  Dio,  Detto  fam. 
l oco  o Boct  del  popolo^  voce  del  Signo- 
re. K*  non  ti  grida  mai  al  lapoch'e’  rn^n 
sia  in  nane  o vh'ei  non  tia  Ium  o tan 
iig'iof  rroi.  usiiatiitiimi  e ««Ir,  Non  si  ili* 
ce  niAÌ  pubblicaiiiriile  una  cosa  d'uuoi  h'el* 
la  non  sìa  tei**  o presso  che  «era. 

Osa,  in  T.  del  Gorrmo  Veneto,  vaierà 
per  Impieghi  oucantt  o sia  iVomiMe  a Jar- 
sif  0*1  inlcmteva»ì  nelle  cariche  così  trni* 
poiarip  come  a «ila  ch'rraiio  elette  dal 
\laggi<H‘  Consiglio  e sostrmite  da'  palriiii. 
Quindi  erari  un  Segretario  alle  cori  che 
lancia  conio  del  comiuctnre  c del  finire  di 
tulle  le  Magistrature,  fier  proporre  a suo 
tempo  le  nuove  eleiionij  la  nuale  projM*. 
miune  si  bocia*a,ciof  ti  puMj|u  a«a  ami* 
cipatamenle  nel  detto  Maggior  Cunsiglto. 

Cascia  LE  osBnvQUAaAMTA,  dccatcare 
la  nomina  o eleiiane  d'  un  Quarar.ia  p 
cioè  d'un  Giudice  di  Quarantia. 

Tifi-in  su  tB  ort,  Àntieipare  T elttione 
o fa  Rumina,  Fare  che  I’  eieiii.ne  di  <|uaJ- 
che  UfTisio  fosse  anlirìpaU  di  Irinpo  — 
Tibabao's.a  osa,  valeva  il  Gooirario,  cioè 
Potluipare  il  tempo  della  nomina. 

Do  o«a  o«  «}Uabanta,  Duo  nomine  di 
quaranta,  Due  pA'Sti  vacui  da  rimpiattar- 
si alle  Quaramie. 

ALzÀntAOsB,  Gridare  ySgridare^StiaO" 
dare  come  un  viithio  — Strangolarsi, 
Aitar  la  voce  sfortalamente, 

A Cosa,  Modo  arr.  f'ocalmenUr,  4 vo- 
ce, Colla  parnla. 

Coe\a  tA  OSI  o la  vose,  V.  Cor'rn. 

CoaEE  VOSE,  Andar  grido',  Andar  co* 
eej  F.ster Jama. 

AaeÀa  d«  per  tcto  le  osa.  Spandersi 
da  per  tulio  la  voce,  la  Jama. 

Aver  le  osa  a sm  aver  le  .vose.  Aver 
le  ooci  e un  altro  le  noci,  vale  Aver  la  co. 
u in  parole,  in  voce,  in  tmine,  ed  altri 
in  effello;  e diresi  per  rsempto.  Quando 
•i  erede  che  alcuno  abbia  runsegoito  un 
liflìtiu  un  benehrio  o simile  alla  «rnUira, 
il  quale  di  vero  è toccalo  ad  un  altro.  Ov- 
vero in  quesl'aliro  «ignihraio,  Aver  il  vi- 
tupero  e la  pubblica  dìupprovaiioae  aen- 
xa  profitto  — Uvo-GA  lb  vose  a C alteo 
X.E  o.«m,  Vno  leva  o scova  la  lepre  e un  al- 
tro fa  piglia,  Pro*,  che  si  dice  quando  al- 
cuno dora  fatica  in  qualche  rosa  e un  al- 
tro  oe  ha  il  merito:  simile  all' altro,  Vno 
Ja  i miracoli  e un  altro  ha  la  cera. 

Avia  osa  o vose  nrcApirota,  Aver  vo- 
ce in  capitolo,  dicesi  fig.  di  Chi  abbia  cre- 
dito tra^  tuoi  coileghi  e simili;  E dicesi  al 
contrario  di  Chi  non  è stimato  , Fgli  non 
ha  voce  m cnptf'>fo. 

Dai  uwa  ose  a QVAurbt,  Kocjore  o/co- 
rio,  Chiamarlo  furie , Chiamare  alcuno. 

Pei  vose,  Per  Jama',  Per  udito,  A quan- 
to diresi. 

Pan  VOSE  d'altei,  Per  detto  a voce  al- 
trui. 

VaitÀB  Li  OSE  , Arzig^olare  la  voce  , • 
vale  Variarla  in  più  modij  cantando. 
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OSKLA  (colpe  la^a)  s.  C Coti  chiaiBira' 
si  Maa  specie  di  Metlaglia  d*  argento  del 
valore  di  lire  tre  e solai  diciotio  Veneti, 
else  sullo  la  Repubblica  era  qui  battala 
ogui  anno  in  dii-cmbre,  a cura  del  Maoi- 
STiATu  SE  LE  iiAsb.v  VEcna^e  dispensata 
dal  Doge  nel  giorno  di  S.  Bavluu  a (V.  Bab* 
Eabìla  ) a tutti  i palriiii  che  aieano  voto 
Del  Maggior  Consiglio.  1 Dogi  antichi  go- 
ilevano  Pusofratlu  delie  vnlli  maremmane 
«li  Marano,  pirrula  fnrtexta  dei  basso  Frin- 
ii, ma  dovevano  regalare  ad  ogni  patriiio 
in  liicenibre  cinque  uccelli  palustri,  det- 
ti Volgarmente  Oìéle  salvadecnb  dai  pia 
BOSSI,  e ciò.per  decreto  del  Maggior  Con- 
siglio del  11^5.  In  seguito  per  ovviare  le 
querele  de' malcontenti , fu  iiabilito  che  a 
tutti  indistinlamente  fosse  dato  un  uccel- 
lo magro  e«l  uno  grasso  ( dal  che  il  nostro 
d<'ltatu  che  ann>ra  inssislr,  U.v  classo  a 
v.v  jSAC.ao  COKE  I cisBi  DA  Mae'«v,  Coote  i 
iK>//(  di  mercato,  un  buono  e un  cattivo. 
Ma  con  altro  decreto  a8.  Giugno  iSai. 
sotto  il  Dom  Aoiouio  Gi’iiuaiii,  fu  stabi- 
lito che  il  Honalivo  delle  Osrle  si  ronver- 
tisse  in  quefh»  d' una  Moneta , che  fu  quin- 
di detta  volgarmente  OaEtt , del  valore  di 
Messa  Redovov,  e che  continuò  seosa 
ioteiTUitohe  sino  al  termine  della  Hepuli- 
hlira.  Questa  umlnglia  portava  ungcrvglì- 
firo  rd  uu  motto  Ialino,  per  lo  più  allusi- 
vi alle  rircnslanae  pnlitirhr  del  tempii,  col 
nome  «lei  Doge,  coll'anno  del  suo  durato, 
coll'era  comune  e con  tpielb  lahnUa  no 
irrfie  condita.  La  prima  del  GrJman»  eb- 
be il  multo  fusiiiia  et  pax  oscuhtix  sunt, 
Pvliiina  dei  Doge  Lodovico  .Manin,  itel- 
Pannu  179(1,  metri  amanti  nmantes  J- 
liiyv  dall'altra  (acria  Ludovici  Manin 
Prindpis  Manus,  Anito  l'tlt  — Trova- 
ti un' altra  Medaglia  stampata  tenta  uiil- 
lesirao,  iottu  il  suddett«>  Doge  Grimanì  , 
col  motto  MuiUiS  datar  nobiiibos  vrne- 
its  , e cretlesi  rhr  questa  (òste  la  prima 
alala  donala  in  vece  degli  uccelli  u stata 
fatta  in  |>oro  numero  per  saggio. 

Anche  la  Comunità  dì  .Murano  godeva 
il  privilegio  di  farsi  a proprie  spese  conia- 
re ogni  anno  nello  stesso  tempo  ua'Osella 
simile,  ch’era  poi  regalata  al  Duge  e ad 
altri  pstrisii  di  L'fhsio distialo. 

L'OseJla  «l'oro  rhe  liaiievasi  ogni  anno, 
era  del  valore  di  Lire  68.  Venete,  cioè  di 
quattro  lecv'hini. 

OSELÀ,  add.  Vccellata,  cioè  Gabbato, 
Burlatu, 

OSEiAuA,  s.  C Veeellagione  •,  Uctella- 
mento  ; Vcreilaut , Lfiogo  dove  si  uccella. 
— J?agnata,  tlicesi  la  Siepe  ariebua  ad 
Mso  d mrellare. 

OSBLADÒRjS.  m.  f7cc«//aft>pe.  Quello  che 
piglia  gli  occ'elli. 

Dettu  Cg.  Gri2>£o/nnr , Chi  rrrca  e pro- 
cura alcnna  cusa  indirettamenle  e con  io- 
gaiintL 

Veeeìlatrice,  dìcesi  alla  Femmina. 

OSELAME  , a.  tu.  6'c<ce//«iaie , Quauittà 
d' ttccelli. 

OSCLANDA,  I.  f Uccellaia',  Uccellatura-, 
Frasconaia , Loogo  projirio  per  pigliar 
uccelli. 
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OSEIAr,  V.  Uceeilare,  Tawlere  insuise 
agli  uccelli  per  prendergli  — Zimbellara, 
duTsi  Allettar  gli  uccelli  col  simbedlo. 

OsBi,Àa  A lOETA,  Vcceliare  a ciprl4a; 
Far  a chiurlo  o la  JistiertUa. 

OseiAb  QUALcb.v,  detto  fig.  Tendere  ìts- 
sidie  ad  alcuno-,  Troppo/are;  Civettare', 
Uccellare^  Zimbeìlars,  dscesi  «ielle  Don- 
ne rhe  vanamente  amoreggi.'mo  Ade- 
scare, Invitare  e Tirar  uno  alle  sue  voglie 
con  luvingbe  e con  inganni  — Io  altro  si- 
gnif.  Soiare,  AJuIarr  ak*unn  per  guada- 
gnare. 

OselVì  quaixossa,  Uccellare  a ifualchs 
cola  i Calarsi  a una  cosa,  Volgervi  rarii- 

ino. 

UsEfAa  a ebzei  caosir,  /Fot  nccf/fdr« 
0 pispole. 

OsEoVa  ujr  EuvBiys,  Ucrellair  alcuno  a 
marito,  «licesi  il’una  fanctull.v  , che  mo- 
atra  desidei  io  «li  voler  maritarsi  croa  quel 
tale. 

OSELAZZO,  s.  m Vccellaceioi  Ucceltone. 

OjELETlV , t.  m.  l/ccef/iansse,  Ptccolia- 
stnio  «jccetto.  Uccelliautzacdo  è peggier. 
«li  Ucxelliotiiio. 

OSELKTl),#.  m.  Uecelletio',  Veceilettiaoi 
Ucteiiino i Augelìino,  Pi<xolo  uccello. 

OsELETO  DE  MIO,  Gua/cAeriuo ; Moto- 
nino-.  Uccello  novellino',  yidiace. 

■ OSELIERAyS.f.  C'cce/f«rc,  Serraglio  d'ue». 
celli,  Luogo  «love  ti  consertano  viti  gli  ut.*» 
celli. 

OSELÌN,  s,  m,  Augellism 

OSKLO,  a.  m.  Vccello}  Augello. 

OsBU  MI  FvssASK» , Vcceltì  dì  passo  o 
paiseggieri,  si  diconu  Quelli  che  passano 
in  certe  determinale  stagioni. 

Osato  sa  EBCiiiAJio,  Cccello  cantaiao- 
lo  o cantatola, 

OsRLO  sa  LA  Madova,  V.  Pionaht. 

Fame  O.v  TUTt  I ovai,  MA  DA  cuco  ao, 

V.  Cvco. 

Nsacaìa  ai  oiaLT,  Conciare  gli  uccel- 
li, è proprio  l'  Addomesticare  e ammae- 
strare che  Ciiviasi  «li  uccelli  «li  rapina. 

Maria  1 osau  in  kua  , V.  Mua. 

Mumtaesb  dbi  «sseli  , Calcare,  «licetl 
del  Congiungersì  degli  uccelli. 

Turi  I osai  cOTrosaa  bl  geam,  V.  Geaiv. 

Onni  osato  ama  bl  so  mido.  Tristo  a 
auetr  uccello  che  nasce  rM  cattiva  valle, 
rrov.  ehe  vale  Che  l'amnr  del  luogn  dove 
si  nasce,  ancorché  vi  sì  stia  male,  non  ne 
latt'ia  partire  per  migliorar  rnmlixittne. 
Ad  ognuno  piace  il  suo  benché  malvagio 
«I  infelice  paese. 

OSELÒN,  s.  ni.  Ucceltone  ; Uccellacelo. 

OSELOTO , *.  m.  Uccellotto. 

OSÈTAyS.  f.  f’ocina  e rociiM;  Foeereh 
tina  di  tamara.  Piccola  voce. 

OSGCALDO  o Sct'ALDo,  Osualdo,  Nome 
pn>pi‘io  «li  Uomo. 

OSMAfllN  , s.  m.  Rosmarino  e damerino. 
Frutice  aromatico  aostrale , detto  da  Lin- 
neo ^oxaiart/ius  ojfficinalis.  11  tuo  fiore 
«'htamasi  Cacci. 

OSO.XA,  I.  f.  Fedone,  ucce,  «li  Voce, 

OSÙSO , Lo  stesso  «die  Esoso , V. 
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OSPEXL,  *.  «a-  Spedai*  e Ospedale,  Luck 
w eie  ricc^Ui  gl'  iofermi  fxr  carili, 
artit  ra  voreai.  Conservatorio  , «li* 
crii  ai  Utiogo  di  ric»»rro  {»«■  nofcri  e prò* 

fr.  per  doanr  e fanciulli  — Urjanolrojio 
il  Luogo  pio  che  per  carila  raccetu  gli 
orfani,  ynaltro  erano  in  Vrneiia  a*  tempi 
delln  Repubblica  gli  Oapiuii  o aia  Orfatio- 
irofii  oc  qtaali  ai  ctiaUxiivano  le  fanriuHe 
i-b'erano  arudae  etioeat*'  nella  muiica’irtrn- 
loenuie  e focale,  cioè  la  Pietà,  i Mcndi* 
canti,  l’OapitAleUo  e griocurabili.  V.  0- 
apiaio. 

OarsÀi.  oai  m?n>Aim,  V.  Oaaizio. 
Oaraài  jfiuTÀa,  Ospedale  militare^  ù 
dice  il  L'iogo  aiaegaato  al  ricovero  de'SuI* 
dati  feriti  o ammalili  — Gli  Oapc«lali  vo- 
lanti tono  «letti  dn^lanze. 

Falba  db  b’osptàx.,  5p«da/i/i^o  e .9/>e* 
datiere  dftanl*  diceii  l' Asarileale  o 
Servo  di  i|>e«lale  , detto  aliriinenli  Pap- 
pino, dal  portar  agli  infermi  le 

OapaÀL,  detto  per  Agg.  a uomo,  fnjer- 
miccio-,  Pien  di  ma/(agne.  Àver  più  ma- 
li che  il  caralle  della  carretta,  h dice  «li 
Citi  abbia  addosao  molle  maacàlclc  e «b>- 
glic, 

GSPE  ALLTO  , a.  m.  Spedaletto  e Speda- 
lino, Piccolo  Spellale. 

OSS  ARSE,  f.  Osare-,  drdire.  Aver  ardi- 
mento , coraggio , che  anche  diceti  dtten- 
tarsi 

No  MB  oaao,  Ifon  oro;  iVon  ardisco  ; 
.l^on  ho  caorv;  Non  m' assento. 
OSSERVXR,  ».  Osservare;  Appostare  , 
nel  aigo-  di  jNntare,  Goanlare. 

OMEBvà  co  *L  DORMI,  dppostaté  quan- 
do egli  dorme. 

OSSÈTO,  a.  m.  Ouetto;  Ossicino;  Osse- 
rello,  Pìccolo  otao. 

OatBTn  Dtt  raim,  iVocciVino;  Noceio- 
Iclto , diceai  «leH'Oaaetto  che  ai  genera  nel- 
le ciliege  e limili  fruur. 

Avolsa  a ombtx  , Maniera  fam.  dndar 
a Scio,  i/l  ro»iaa,  in  malora,  in  Irodet- 
io,  a gambe  levale. 

OSSI  o CoiBAMB,  I.  m.  Caàriosso,  Oaaain- 
ra  delle  coale  de* pili  «pgliata  «Iella  car- 
ne. 

OSSO,  f.  m.  Osso. 

Osso  DB  LA  cajbìa  , Fusolo;  Freile  — 
Tibia  «liccai  ti  maggiore,  Fibula  il  mino- 
re. 

Gaso  DB  LA  aPSLA,  Scapala,  La  palet- 
ta della  ipalla. 

Oavo  DEL  aaAXio,  Foci/e  del  braccio,  11 
maggiore  diccai  Ulna  e il  uiinorr  Radio, 
Gaso  OBL  COLO,  Coreno  de/ cof^o, dies- 
ai «tegli  Oasi  che  collegano  il  coll»,  che 
più  propr.  ai  chiama  Nodo  del  csdlo. 
potentemenie  il  percorre  che  Recando- 
gli la  catena  del  collo,  tantosto  rendette 
t anima. 

Osto  DBL  riABco,  Ischio  e Scio,  Ouo 
con  cui  ruai4t  della  coicia  nella  sua  eatre* 
anìtà  Mijieriore  fa  rarlicolarione.  V.  Sia- 

TICA. 

Oaai  ss  SALSTTA,  V.  Bslbsa. 

Oaau  OSI  BRUTI,  Nocciolo  e anche  Os- 
so, Quello  che  ai  genera  in  alcune  fruite. 
Oaao  dejlocA,  Grro  disouolato,  «licrai 
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a Ooello  QBcilo  dall'  oovolo  o lacJMBtara. 

Olio  BOBA  SB  LOCO,  Lussaiiont,  Slo- 
gamento d’an  oaao. 

Oaao  prrao  da  eobbgàr,  dello  fig.  vale 
Impresa  di  riuscita  d((/iciie  o pencolata 
— El  r.A  psa  Ls  max  dm  oaisu  duro  da  ao* 
BBOÀB , Fgli  ha  tolto  a rodere  ua  a/so  du- 
ro , Egli  ila  piglialo  a fare  una  cou  diffi- 
cile; E vuol  dire  aiK'ora  , Egli  h;i  che  fa- 
reocQ  peraona  potente  cou  coi  difficiloieo- 
te  ptuiriri. 

Oaao  pizx  db  mbola,  Cannella  , Omo 
pieno  di  midollo,  ch'è  atlarcato alla  pol- 
pa della  coa«na  e «Iella  apalia. 

Ouo  #ACao  , Cirro  sacro  , «letto  dagli 
Anatomici  Cudùn»  e Codrione  ed  anche 
Coccigeo  £/ropi|^M,  Oaaàcino  carlilagino* 
Su  «he  forma  rralrcmiU  delle  reni  ajipun* 
to  tnpra  il  acato,  più  apparentemenle  ne- 
gli occclli  che  negli  notnini. 

CavitX  o Lvcastaddea  .vbi  oui,  Bossss- 
lor,  Cuncaeirù,  selle  rjuali  entrano  gli  uo- 
roli  o capi  delle  otta.  V.  Imcamauha. 

Busco  DB  LB  XOatLB  SBI  Otlt,  V.  BlAX- 
co. 

Arsa  BL  Eoeo  ix  Tt  oui , Y.  Zor.o. 
Cavàb  t orai  DAI  BBiTTi,  Snocciolare  le 
frutta. 

Ubysttib osso,  Ostificartio  Inossire, 
P'urtuani  in  omo,  e t|uin«li  Orri^cAioe 
Orr^cosfone  • Inossita. 

Embe  db  oui  caoaiu,  Ester  ostoso  e or- 
tato,  Koroilo  di  grande  otta. 

Fae  tu  L*oaio,  detto  Gg.  Fare  eolio  o 
il  callo,  Aaaaefarai  anche  a ciò  che  nuora 
e diapiace. 

LAAlAtHB  DA  l'oUO,  V.  LauVe. 

O.iaf  SPOLPAI  o SCAE.XA1,  Osso  tessete  o 
scarnate.  Pure  o«aa  aenaa  carne. 

Mittbe  VX  osto  A so  LOCO , Racconcia- 
re un  osso  o Riporre  un  osto,  vale  Riiuri- 
Icrl»  ai  Ilio  luogo  , Raggiualarlo  — Get- 
to 6g.  Mstbi  1 osai  A ao  ssnxo  o a so  lo- 
co , Racconciare  le  osta , vale  Raccoocur 
un  afbre  ch'era  prima  sciolto. 

Pble  b oaai,  V.  Pblb. 

I'dto  eb  jSidst.%  tja  db  l'omo  bel  co- 
lo , V.  Colo. 

Ttm  I OASI  TOBXA  A ao  lo«;o  , la  cete- 
Cartai  e cento  mesi  torna  C acqua  a’ suoi 
paesi.  Prue. che  dinota  la  cunllima  rivo- 
iusi«>iic  delle  cose. 

ZoeXa  Al  osai,  V.  Zoc\r. 

O.SSOGOLO , s.  m.  Così  rìiiamasi  una  spe- 
cie dì  SaUit-cionc  che  mangiasi  cru«iu  a 
felle,  fatto  «li  carne  porcina  tratta  dal  col- 
lo «ieiranim.vle. 

OS.SOOl.RO,  a.  m.  Xoce  ani,  ma  tuttavia 
parlnla  «la  quaN'he  i«ltuln  {ter  Donoduro, 
uno  «ic'Setiieri  in  che  è «livUa  la  Ctlia  no- 
atra. V.  Sbsticb. 

OSSON,  t.  ro.  Orrareio,  Osso  grande. 
Arànoofoxi,  Esser  ossuto  e orrorocioA 
Con  ossa  groaar* 

OSTARÌ.i,  t.  f Otterrai  Taverna,  Lno- 
go  dove  si  veiiilc  rtoo,  si  maugia  e s'  al- 
loggia. 

OstabIa  DA  LADBS,  OtUtia  da  maìtem>- 
po  , Osteria  da  ces{finarvi  orrarrini. 

Avdàb  boba  db  l*ostab1a,  «S/arer/iare, 
T«>ce  bassa  , e vale  Uscire  dell*  osteria. 


OST  595 

OST  ARI  ANTE,  s.  m.  Frs^aeiiAUoM  d*  e- 

rrsrie,evale  in  ennseguenaa, Ubhri*cone, 
Gran  bevitore.  V.  BbtaOxo  a FbaGSOTO. 
OSTARIAZZA,  V.  OstasIa. 
OSTENTXr,  V,  Ostentare,  Far  Dstenia- 
liorje  o nioiU  a di  che  che  aia.  iSen/ie^gÌA- 
rs,  Far  pompa  di  senno. 

OsTavTÀa,  ilieesi  pure  da  alcuni  idioti 
in  vece  di  Sobtbmtàb  , nel  sign.  cii>è  «U 
Retitiere;  Ostinarsi,  Sostenere  un  opt- 
nione. 

OSTENTAZIÒN  , I.  r.  Ostentazione;  O- 
stenlamenta,  Fasto,  Ambiaioaa  «limostra- 
sione. 

OsraxTAxiòx , dicesi  lalvolla  nel  parlar 
più  triviale  per  Caparbietà;  Oetintuione. 
05TINADÌN,  add.  Otiinatello;  Ostina- 
tetto. 

OSTINABSE,  V.  Ostinarsi-,  Incaparbire; 
Incapare } ìtteapanire  ; Ingrossare  — 
Pendiate  o Stare  in  sulla  perfdia,  va- 
le OftÌBarsi  perlinacevnevtlr. 
OSTINAZIÒn  , •.  f.  Ouiaa  zione;  Cnpo- 
naggiite  j Caponerìa Capa/Aterla  « 
Capono  voglia. 

Catìe  r’oiTtRAsiòv  A <ru«Lcbir,  Scapo- 
nire alcuno  — E parlando  il' un  ragaiso, 
^^arVrso  Sgarare  un  fanciullo,  che  vuol 
dire  Balierlo  < fargli  deporre  il  suo  ca- 

prù'cio. 

OsTi.xAzibx  DA  MULO , Mulaggine,  dei- 
tà fig.  per  Caparbieiìa. 

OSTO,  a.  m.  Oste;  Ostiere;  Ostiere;  Ta- 
vernicrre;  Tavernaio. 

Far  blcoxto sBBSk  l'osto,  V.Coxto. 
Chi  rA 'l  cu.xto'sbvza  l'osto  loba  do 
«OLTS,  V.  Conto. 

Dab  bbx  a l'osto,  V.  Fax. 

DomaxpVb  a l'osto  ib  ’l  oa  box  ttx. 
Dimandar  aìC otte  s* egli  ha  htton  vitto, 
Pror.  e la  ugnificAiionc  è il  DooiatMlar  co: 
M clic  tu  sappi  «li  cerio  che  il  domanda- 
lo risponderà  a favor  suo,  quantunque  «' 
non  Ila  per  dire  il  rrro. 

pAcàa  SL  CONTO  A l'osto,  Pagar  la  spe- 
sa a lo  scotto  air  otte , che  anche  dicest 
Accordar  Poste. 

Ql'v.xdo  l'osto  xb  SU  LA  poeta  bl  ba 
pdckb  bacbxdb.  Barca  rotta  , marinaro 
scapolo,  cidè  libero;  E dicesi  d'ogai  Ar- 
teScc  che  stia  oiioso. 

OSTRAlXoA  , s.  C T.  Mar.  Fiirio  rf* an- 
atro, «noè  Disoi-dine  «li  mare  prodotto  dal- 
Firoprto^di  colai  veolo. 

USl'KEGA , a.  f.  Oatrrca,  Termine  coni- 
jilestivo  di  multe  specie  di  conchiglie  hi- 
valvi  del  geuere  dcH' Oatrea  «li  Linneo, 
ma  che  fra  n«ù  s'inlende  la  sola  specie  det- 
ta appunto  da  Linneo  Osirea  eduli/.  Con- 
chigha  Dotissiina  e frequentisaima,  c«l  è 
cibo  ricercalo. 

OaTBBtSXB  co  TANTO  DB  CALO  , V.  CaLO. 
Quel  da  l'ostbbbnb,  V.  OaTasenàa. 
OaTBBCA,  Voce  fam.  e «fetta  fig.  Ostri- 
ca e Ciabattino,  si  dice  Uno  sputo  catar- 
roso. Sputare  un  ciabatiisto  o un  ostrica. 

E fuori  un  ciabattino. 

OSTREGA  DE  MAR,  s.  t T.  de'Peacat. 
Ostrica  marina.  La  stessa  apecie «leirO- 
Urea  edirf/s,  quando  aia  pigliala  in  mare, 
dove  aia  aderente  a carpi  duri. 
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OSTHEG*  DB  SASSO,  1 1 T.  A«’  Pm. 
V«ripU  drii’Of/rra  tdutit^  cbr  »i  trova 
aureola  jHc  t»ii>trr , ai  nel  Bare  cke  ad 
litorale  (ielle  lagune. 

Ourichai  di  careno,  chìamaaM  da' Ma- 
rinai que*  Nicchi  che  ai  irnrano  aderenti 
alla  carena  delle  na«i  che  aooo  alale  lun- 
garoenle  in  acqua. 

OSTREGXR  , r.  Voce  Ciai.  S-jrnticchiart 
o aSor/Kirarr,  Spular  umor  catarroao. 
OSTKEGXrO  o Oanzciùa,  a.  IO.  detto 
ancora  Cazaa  sa  oaTBtcaB,  T.  de*  Frac. 
Cucchutia , Rete  di  Olo  canapino  groaoo  e 
aasai  forte,  a maglie  larghe,  arinau  d'uoa 
bma  peaaote  di  ferro  (alla  a Moiicerchio, 
a fogSia  di  aarchio,  U quale  calata  od  (on- 
do de  casali  della  laguna,  viene  alraariiiB> 
ta  e raccoglie  tutte  b oairiche  nelle  quali 
a’  ìacoDlra , non  meno  che  qualche  peace, 
come  rombi,pasaerine  e limili  che  ripota- 
no  mi  fondo. 

OSTREGUÈR,  a.  ni.  Oitricnio,  Cohù  che 
peata  o vende  oairiche. 

OSTREGUÈTA  DEL  DURO,  a.  £ T.  de* 
Feac.  Ostrichelta , Specie  di  Conchiglia 
Invalve  di  mare  che  appartiene  al  genere 
delle  Carne,  chiamala  da  Linneo  Canta 
Grjfkoidat.  Eaaa  ha  per  carattere  la  ligu- 
ra  rotondala  con  punte,  e una  valva  più 
piana  delF  altra.  Sta  acmnre  aderente  con 
una  delle  valve  a corpi  altri. 
OSTREGIIINI,  a.».  Termine  collrliiro 
«on  cui  i noatri  Pcacatori  intendono  tan- 
to le  piccole  Ostriche  della  specie  Ottrea 
adulÌ4  che  stanno  adrrejili  ai  saaai  ed  ai 
lagni,  quanto  le  altre  due  specie  chiauia- 
te  Oitren  exalliday  Liuti,  e Otirta 
cec , Rcnier.  Le  quali  sono  variamente  av 
Jorite  e di  diversa  forma  nelle  squame  « 
nelle  valve  dell’  Ottrta  tdulu. 
05TREGÒNA,  a.  £ Oalricojwf  Oitrìca 
grande. 

OSTRO,  a.  m.  o Da  i.*omio,  Jutlroi  0~ 
aire,*  Sudf  Vento  che  ajnra  da  meaaodL 
OSTRO-GAKBIN  o GabbIb  aoao,  <^uatro> 
Garbino'^  Sud-Ovest-Sudy  Vento  di  Gar- 
bino verao  Ostro. 

OTAGENARIO,  add.  Of/auig«iuirfe,  D'ot- 

lant’anoL 
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OTÀNGOLO,  a.  m.  ABarwioió y T.  de^ 

Oriolai.  Speòe  di  brocca  d*  acciaio  tempe- 
ralo , di  cui  gli  Oriolai  ai  servono  ad  al- 
largare i bachi. 

OT  AlVT  A SÉTE,  Ouanzettey^omt  anme- 
rale  di  ouanta  e aeite. 

OTAVÌN,a.  ra.Oitavina,  Sorla  dì  picco- 
la Spinella  — Flautino,  Specie. di  Slru- 
toeofeo  da  Baio  iioti»>Ìiiio. 

Ottarino,  chianuiai  il  Peno  del  Corno 
da  caccia  a cui  a'attacca  Pimhoccatara  e 
serve  a caratar  il  tuuuo  deiristrumeoto. 
OTAZlÒN,  forse  verbale  del  barb,  Optariy 
vale  .^ranaamsitio,  ed  intendeai  I*  Avan- 
aarai  a grado  maggiore  o più  utile  d’im- 
piego per  la  mancanaa  d’on  anaiano.  Ve- 
dasi il  Uiaionariodtdlevor.i  barbariche  del 
Du  Cange  alla  voce  OptarL 
OTÈLA  , a.  £ T.  de'Pcic.  valligiaDi.  Ritin- 
to di  cannucce  nella  cogolaria,  ove  fasti 
Concorrere  il  pesce  per  prenderlo  più  la- 
cilmente. 

OTENÒDO  ~ Gva  aov  MOLTO  orairono  o 
tbb1.‘do  y Le  ton  molto  obìtligatoi  Mi  pro- 
tetto obbligato  o graiiuimo.  Le  ne  so  gra- 
do. 

OTIMINA , a.  f.  (Zosl  chiamaai  una  Giu<^ 
cala  di  otto  numeri  legali  al  lotto. 

OTI.MO , add.  Me^giore , o Af  «^'orennr, 

dìceai  da' Legisti  ^lut  il  quale  ha  Pelà 
idonea  per  maneggiare  le  cose  tue , rooi'è 
qnella  anni  veniiqnaUro  secondo  la 
preaente  nostra  legge.  V.  Ejlk. 

FAitsacamXa  otimo.  Farsi  dichiarar 
maggiortyìì  che a'ottiene dal  Tribnnatci- 
vìle  anche  prima  driretà  legale  ordinaria. 
OTÌVriCO,  add.  Voce  triiìale,  Àutenti- 
eo,  cìo^  Vero,  genmno. 

OTO  — Avevo  OTO,  Domay  oro,  Oggi  a 
otto;  Domani  a otto,  cioè  Da  qui  a otto 
giorni.  Da  qui  a nove.  V.  Daoto. 
OTOMIA,  a.  £ Voce  triviale,  Jnatfimia, 
OTÒN,  V.  Latìjv, 

OvXd<ì,  adii.  Orafo;  Ovaia  ; Bistondo, 
Che  ha  la  Bgnra  dell*  uovo. 

OVXtA^  s.  £ Ovatta.  Feltro  dì  cotone, die 
serve  l'inverno  di  nobiJiuimo  soppanno , 
«he  ai  mette  Ira  il  panno  e la  fodera  degli 
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abiti  ipeeialmeaie  doanetehv,  per  tener 
caldo. 

OVATX,  add.  Feltrato  o Fornito  iTova/ta, 
Dicesi  d*  alcune  veaii  donueschc  che  tono 
fomite  d* ovatta. 

OVATXR  , V.  Feltrare;  Afnnirt  o Forni- 
re <T  ovatta;  di*è  un  Feltro  di  cotone,  che 
serre  per  mettersi  nelle  falde  ira  il  panno 
e la  fndera  de*TeitimeDLi  donneschi. 

OVERTÒR,  s.  b.  Voce  Franovoe , Àpertu- 
ru,  Sìofoaia  da  cui  ai  dia  priocàpioal  dram- 
ma nellaairo. 

ÒVOLI,  B.  m.  T.  d*  Architettura,  Baeeel- 
lettiy  Membri  degli  umamritii  fatti  in  for- 
ma di  baeceili  delle  fave  o ahri  simili. 

OVRlÉRI,  B.  ni.  T.  della  Zecca,  Furuocj- 
èori , Laror.vnù  o Ai-teBci  della  Zecca  che 
hanno  T ispeaiouc  di  ricnocerc  i pesai  da 
inonctarii. 

OZiXr  o OaioaÀB , Stare  ÌA  ozio  ; Far 
t oaioao.  V.  Oaio. 

OZIO,  a m.  Ozio,  Stato  degl*  inBagardi, 
che  diceai  anche  Oziostià;  Pigrizia;  de- 
ridia ; Scioperìo,*  Scioperoggine , Vita 
Oliosa 

Stab  in  OLIO , Stare  ozioso  ; Star  cof- 
fe mani  alla  cinto/a;  Stara  a gratta  il 
cafo. 

L'oao  va  *1.  asaa  ni  rcrt  i tisi  , Chi 
mal  siede  mal  pensa,  Prov.  L'oaio  è la 
semina  d'ognì  mal  penatero. 

OZlìlSO,  add.  Osterò,  ebe  novi  fa  nulla. 

OaaÒBo  aaaba  v aosaaro,  ScMerato  ; 
Scioperone;  Scioperalonaecio  i y^rgliitto- 
ro;  in/ÌAgarefe  ; Pertona  ; SJaeeendato; 
Frustamaltonif  Perdigiorno;  Perdigior- 
nala;  Che  sta  colle  mani  in  mano  , cof- 
fe mam  a cirtfofu. 

Oatoao  a caiACotba,  Pancaeciere,  Chi 
frequenta  la  pancarria,cioè  i luoghi  pob- 
hlici  per  ciarlare  ; CAe  accafatfa  le  pan- 
che. 

Fal  l*  oaioao  rv  vraasA , Àppostar  te  al- 
lodole. Si  dice  figur.  di  Chi  spende  il  lem* 
pci  in  codiare  gli  andamenti  altrui, e dice- 
si degli  scioperati  e de'perdigtorno-^  Star 
a dormire  o Dormire,  vagiiono  fig.  Essere 
Olioso. 

AbqvAVTO  ouoso,  Oiiasetto. 
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P,  V.  Pk. 

PAC4, 1. 1 Pdcc«,  »PCft  Pepcou». 

Diia  DB  LB  pAori,  Dar  /e  baMf  le  ne~ 
#pofe,  lepetthe^  le  bastonate^  le pmcckc 
o le  fratte.  V.  OftxXa  c Basto^Vb. 

PA<TAn»T*n*,  Colpo;  pqniii* 

<U  t’imòoMo/are  o Dar  an  cìmbotlolof 
I^IÌjoiio  Ca«ln*e  ii>  IrrrA}  che  anche  ù Hice 
Far  un  tamboia. 

Tob  ATT  LE  DAGHE , KHepat  dèlie  pacche'. 
Buscare  delle /eri>e,  Eoo*  baitoDAto  o fe- 
rilo. 

Pace  , dicrti  »m*orA  nel  n'Btr.  dì  S h/xt- 
bini  Fanagìoria  Orfrof^lio A tèe  la 
•o  PACA , dnr  deir orgog^lio  — Et  qa  cita 

CEAif  PACA,  Fgli  è e»^rcflriim<«/e  tiiDet'^ 
boi  Ha  una  superbia  insultante.  V.  PeB' 

TEBOBB. 

TjlA  CKACBS  B PACUB,  y.  Geacxb. 

PACAGNEZZO , t.  in.T.  dri  ContaiU  ver- 
so ChioggU^  baccano,  Cicaleccio.  V.  Ci" 

GAttXZO. 

PAUAG.NÒSO,  ■.  m.  Uccello,  V.  Mo.xta3t 

PACE , B.  £ T.  di  bìboco,  Pace,  diceti  in 
•1^11.  di  Patta. 

Ebxo  pacb  o Fbvb  Pace,  Farpdcee  la 
pacai  Pattarti  Esser  patta,  o pace  o del 
pari.  V.  Paj*. 

PACÈNZIA,  V.  Pacte^a. 

PACHE  A , I.  f.  T.  Mar.  iVacrArria  , Cat- 
ina  di  mare  ipianalo  « smaccaiistimo.  Fu 
detto  ancora  ^c^uùtizio.  V.  Uomasxa. 

Detto  appropriato  a Uihuo,  ta- 

le Flemmtki  Lenteziai  Lenlorei  Un  cer- 
to ada/^ioi  Tardità.  V.  BiaiA. 

PACUÈTO^  a.  m.  PoocAefto;  IntogUuitOf 
e per  lo  piu  li  dice  di  Carte.  Maua  dì  co- 
te rateolte  intieme  tetto  una  mctlctina  co- 
perta; V.  IsvotTo. 

PACm\  , T,  anr  V.  Paceiaba. 

PACHlVDA,t.C(prononaìato  come  in  To- 
erano  Paciada)  PacchiamentOfCiot  Man- 
fiata;  Corpacciata;  Pappolata.  V.  Span- 

EÀDA. 

PACHIAFÒTO,  V.  PAcmoTo. 

PAC&iXr,  t.  (proDontiato  come  in  To- 
•cAoo  Paciàr)PaccAiare  o Scuffiare,  to- 
ri batte , Maneiare  auai  c preiìo  e con  in- 
gordigia.  V.  Mao^hào. 

PACurAEtB,  dello  iig.  Bearsi',  Godlerri; 
Delitiarsi  — ■ He  la  pacvio,  Aft  6eo^  A#t 

f^O. 

FACUIARA  e Paceiabbla  , t.  £ Pacchiari- 
nai  foce  Romana,  Fango  liquido,  Afota.' 
facbiarAta,  •.  r.  Pastocchia,  Finxio- 

Dc,  Inganno.  V.  PABenÙMA. 

rAcniABÀTA,  T'.  de' Prie,  dello  in  tecc' 
di  Patabacbìa  , T. 

FACHIEFA  , accr.  rd  attil.  «li  Paauoroe 
tale  6 roteo  ; Pingue  ; Adiposa , «kiu  per 
agg.  a uomo. 

PAGBIÈLE  (dalla  voce  radicale  Pack», 
Cibo)  Bosurei  Briciole  , Mìnmtole  ion- 
midile  dei  cibi  che  et  fermano,  oKendo 
dalla  bocca , agli  angoli  delle  labbra. 

In  altro  ligniC  Uteerette  o-  ^etofe,  chia- 
manti Quelle  piccole  aperture  «E  pelle  che 
{ajanoti  agli  angoli  della  bocet. 
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FACEllÈTO  0 TamcaiETo,  a.  m.  Pacchia' 
mento I Goxxorrg/fata , JUangUla  in  cou- 
tertatiooc. 

pACJUBre,  tal  anche  per  Manicaretto 
appettitose. 

PACUIO , t.  m.  PaccAio  c Pacchia  , voci 
batte,  U cibo  in  grurre.  Ciò  che  ti  man- 
gia, e diccti  anche  Pasto i Puto'^  Gra- 
scia I Peitovaglia. 

ToCAEtE  Bir  EAoao  coi  SEI , Pacchian 
insino  a gela , cioi  A laaietà.  V.  Mancia. 
PACHlON  , t.  m.  Pacchiostei  PnppoccAiV 
ne;  Papponei  Pappolone,  SmoikMolo  man- 
giatorc.  Ghiottone,  Dilutione.  V.MAO.*TÒ?r. 

Detto  per  agg.  a Gievane  tane  c gramo, 
V.  PACubro. 

P.ACOIÒTO  , add.  Poj^to  ; Groiirtm  ; 
Carnacciuto,  Agg.  a Kagaito  c diceti  an- 
che in  genere  fetmoin.  Paffuta  e naticu- 
ta. Guance  paffute. 

PACHIUGXdA  , a.  f.  Cipellalir,  Sciocca 
ttrataganxa. 

Dicetì  anche  nel  teaUmeotodi  Castrxr 
neria,  ebe  tale  Cosa  malbitu. 
pacuiugXr,  t.  CumtóF  r arte  o il  me- 
stiere', Ciarparei  ./Acciarpare  e .Acciaiat- 
tare  o Abborracciare. 

pACarveXa  LA  gaata.  Sgorbiare,  La- 
teiarti  cadere  topra  1'  inchiottro  o timilc 
— Impiastrare,  tale  Imbrattar  d' inchio- 
ttro  una  carta  acrivemlo  inutilmente.  V. 
Impacbiucàb. 

PACHIL'GO,  t. m.  MoUorr',  MoHumc',Bro' 
dai  Poltiglia',  Loia;  Mota  , Terra  qua- 
ai  fatta  lu[uida  dall’  acrjua  ; diceti  di  quel- 
la delle  (traile. 

In  altro  tign.  Pacciame Pacciutnei 
Spazzature , Mrscuglio  (licose  infracida- 
te. 

PAcnrvco  o pAcaiixhy,  detto  per  agg. 
a pertona,  Guatlalarie;  Guastamestierii 
Imbraitamondii  Ciabattino,  Artefice  che 
opera  male.  Cierpiere  o Ciarpone,  dkeri 
di  persona  che  ponga  le  mani  ìn  molte  co- 
te, m»  tutte  fiu'eia  male: 

PACKiimo o’mororrao,  ScorbiooSgor' 
bio.  Macchia  fetta  in  tal  foglio  con  incnì<^ 
atro. 

Detto  ancora  per  Impiastro , cioè  Comt 
malfetu. 

FACtIlUGÒN  , accr.  dì  Pacuuoo,  V. 
PACHIUGÒSO,  add.  Fangosoi  Zimdcc/o> 
ro,  Pieno  di  fango,  di  limaccio,  di  fan- 
ghiglia; e diceti  d’una  tirada. 

niferìto  a persona, lo  tletso  abe  Pacnio- 

«,v. 

Tempo  DAcatVGOto,  Trmpo  piovoso  o 
ac^uiusoio. 

PACIEKTXR  o PAEiBJiT\a,  t.  Soffrirei 
Tollerare',  Rassegnarsi. 

PAClBIfTAa  LE  l.VOTVaJB  DA  tflXCElblT  , 
Ber  grosso,  detto  figur.  V.  TbgnIe,  Bs- 
TEE , Soaaia. 

Buooka  EAUBKTÀa,  Al  can  la  tigna, 
detto  fig.  e vale  Ditogna  toflrire  i mali  che 
tono  inteparabilr  dalla  oottra  conditione. 
CAì  non  teffre  non  vince,  prov.. 
PACIENZA,!.  £ Poticnsa,  Soffirrenia, 
La  pazienza  b radice  t guardiana  di  tut- 
te le  ùrtudi 
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PaotsirsA , dicom  da  noi  allo  Scapolare, 
cioè  ad  ma  aorta  di  abiiÌDO  che  ti  porta 
al  cullo  in  onore  della  B.  V.  del  Carmino^ 

AaiÉ  u«r  FOCO  de  oacttasA,  iAAhioae  un 
po'  di  siffèrtttta  ^ Indugiate  alquante, 
jeMDo  viene  a ehi  può  aspettarlo.  Bieeoe 
mmio  ehi  suo  tempo  aspetta. 

Oh  cbb  vasiekba  ! OA  Dìo  che  struggi- 
mento, che  naia!- Eselamaeioned*  un  int- 
pallente; 

No  DODSE  ATEE  FACiBiiEi,  Bisìnegor  la 
pazienta,  si  dice  Del  non  volere  o bob 
poter  aver  paiìensa. 

Sahadoo  p.tErE.vx.(  , Bodere  il  freno  , 
Aver  paaienta  per  foraa.  V.  Samaeco. 

Ma  tCASFA  LA  vAziEviA  , Do  in  impa- 
zienta., Non  poeto  più  sopportare. 

SoFOETÀa  co»  FAIftazA  «A  coimoTB- 
ctA , Succiar  che  che  sia , vale  Soggiacer- 
vi, Sopportarlo  benché  contro  voglia.  Ber 
grosso,  vale  Non  guardare  cosi  ogni  coea 
per  la  minota;  supportar  le  ingiurie teB- 
la  riieiKiricne.  iRere  oAcanacora;  Ingot- 
tavla;  Tirarla  giùr 

PACIFIcXr,  V.  Pacificarci  Peciarei  Ap- 
paciare;  Acconciar  insieme.  Metter  pace. 

PAuriCAEta,  Pareggiare  i coitti;  Se- 
dare i conti. 


PACOTIGLU,  T.  Mar.Lo  steuo  che  Ma- 
ta, V. 

PADEDÙ,  t.  m.  Termine  di  ballo,  dal 
Francete  Pas  des  deux.  Specie  di  balla  a 
due  sole  persone. 

PAD1GL1Ò.N , f.  «.  Padiglione.  V.  Tm- 


DA. 

pAoiCLib.v  DA  LETO,  PadìgUoHe  o Cor- 
tinaggio, Arnese  di  tela  o di  drappo  cho 
cala  topra  il  Ietto,  io  circonda  e lo  chiu- 
de — (Cortina  o Bandinetta  , dìcesi  alla 
Tenda  che  fascia  atlomo  attorno  il  leitd 
.Balza,  Quella  parte  del  cortinaggio 
che  sta  pendente  dal  cielo  — CappeffetAo, 
ti  dice  a Quella  parte  che  cuopre  Ì1  capo 
del  lettor 

Fae  ex  FADTaubir  al  lsto,  Incortins^ 
re  o AecortinareyCircoadaree  Orner  eoa 
coriiue;  e quindi  Letto  incortinato  o oc* 
cortinato. 

PADOXn  , Padovaiio  o Patavino,  di  Pm 
dova. 

Butaela  tir  t'  uka  fadoaxa,  V.  Berla. 


PADRE,  y.  Pabe. 

PADRIzXr,  V.  P.TUiXi. 

PADRÒN  1 „ „ . . , 

PADRONA  / 

PADRONANZA,  s.  f.  Padronanza , Pa- 
dronaggioi  Padreneriai  AnUntà  da  pa- 
drone. 

Cbb  tADnoKATiEA  ! Detto  feaa.  CA«  of* 
terigiai  Che  arrogantai 
PAÈLA , t.  C Padella.  StmaanHa  noto  di 
fOcÌM.  y.  FmathaA.. 

Paìla  oaAirDA , Padellonr. 

Morsa  o MitaiÀa  la  faela,  D(ga^ia- 
rr,  Muovere  la  padella  perchè  le  cotcchn 
ti  friggono  BOB  B*  abbrocÌBo. 

PaAla  da  Foan,  Teglia  di  ferro.  Qoeh 
la  in  coi  ai  cuocooo  nel  Corno  le  poma  o 


pera. 

pAÒLA  dello  ìbT.  de'CalafoU,  Molar 
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itnia.  Sprcif  rii  ABce  o arrrtU  o Mrtrl' 
lo,  di  mi  »rrvon>i  i CalaCiiù  p«r  ispiogo* 
rr  la  •toppa  nelle  frandi  rommeuilorc. 

PmdtÙn  o Pad^ittla,  iIk-mì  da' Vetrai 
a quel  Vaio  ton<lo  di  terra  rotta  che  sta 
dentro  alla  fornace  ove  ti  getta  il  vetro  a 
liquefai  ••  o »i  fa  U fritta  Cnttmiiai»  o 
CVù/n//ino  io  fona  di  au»i.  li  ckiama 
iwlla  paiirlla  die  contiene  il  rritlaUo;  e 
ojffriaf  Quella  in  cui  »i  prenUr  U vetro 
liquefatto  per  loftiarlo. 

^UBi.  Dati.!  »AaLB,  PadeHaim  o Padri- 
faro,  Facitore  o Vcotlitor  di  padelle. 

Fà.\  aaatA  dea  Caia  a la  raaaoaAj  La 
padrita  dica  ai  paiurio , fatti  in  la  r&e 
tu  ali  tigni  , che  vale  Gg.  £gU  è ridicolo 
rimproverare  altrui  i proprii  <UCrtti.  A 
rurne  di  lupa  tanme  di  rane,  ù dice 
Quautlo  un  malvagio  •!  o>et(e  alle  mani 
d*tui  peggiore  di  lui.  //  diavolo  vuo/  ten- 
tara  lucijtra,  Vn  tn»l*»  cerca  di  eggirere 
un  più  trillo  di  lui.  U mrgìto  ru'alga  Ìl 
peggiof  e vale,  Ttmi  ben  ivxrulti  nello 
•leMo  giuoco. 

faelAto,  Vi.  T.  de'Vetraì,  dicefi  a. 
quel  Va»o  da  liquefarviii  il  vKro  nella 
fornace,  ÌJ  cfcole  r più  grufio  della  Fa* 
delta,  e li  cliiama  Padella. 

FiF-L^TA,  V,  FauoaÈTA. 

FA  PILI. \ , a.  111.  T.  de’  Vetrai,  Fadrf/e<fti, 
Piccola  padella  latta  «li  terra  ad  Uio  di 
cuocere  il  vetro  iivUa  foraAce. 
PAEsXi\,«.  DI.  Paesano i ^'ere«r,  Conta- 
di us. 

PACSAINOTA}  a.  f.  /’onrfosra  ; Contótfé 
nolro. 

PAPjSAI'IÒTO,  a.  m.  Fonsmto-,  Coitùidi- 

UOlUy. 

FALSE,  e.  m.  Poeta. 

Passe  eiart  oa  casb,  Paeae  tucojoto. 

ftar'i  I BL  VACsa,  V.  >nTÀa. 

ToB.^Àa  IN  rtBSB , fLutpairiart.  V.  Ri- 
PATBiÀa  » Hicoverare  alt-i  pa/r«a,  in  vi- 
ga. neutro  1*  usarono  leggìailrameiiir  gli 
antichi.  Ora  ai  dice  ^tcoveiiir/i , c «ale 
liipararti,  riilursi  in  salvo. 

VuAi  PAtaa  TAL  trsANiA,  P arte  che  vai 
aia  rAe/roovi-- *raa<(  paee/,la*ircu4<vs- 
£e,  vuol  dire  che  Ciaicuo  pa^sr  faa  le  iiM 
particeUri  u»nnie. 

PAF,  Tafpty  Lspreuione  d' un  aUo  clic  ù 
6 preito  e eoo  furia. 

Paca  , C Paga  ,*  Pagamento. 

Pauì  BBLMu.vàa,  Muhnda-j  Bozzofoy 
ri«è  Quella  farina  che  si  pagaalMognaio 
(icr  la  maciaatura. 

Esaaa  cativa  faìu,  Tarda  pagatore  che 
ei Ja  tirar  pel  maniello'y  Mal  pagalerc^ 
Pagaiarello.  V.  PACasba. 

Aumento  db  paca,  $opratolfì<i y 
Fauorento  di  m>Mo  rive  si  dà  per  vcqirap- 
più  al  foUlato  beiieinerito^  cd  k Teriniue 
militare. 

Dato  te  pica  , V.  Dato. 

J'AGX  , a ld.  Pagato. 

Paca  «o&a  li  beoca,  Soprapyagafi 
Strapagato  y Pagalo  più  ilei  dovere. 

Liisn  TATA  EACvt  o E-iiea  paci  ; Kuer 
party  Aver  pareggiato  i cvoù  — • Fai  pe* 
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Avi,  Far  pari'y  Far  pace  o la  pure;  Le- 
varla o Levare  del  pari;  Pareggiarti, 
Pagè  e nel  plur.  Pagai,  diceti  per  Prtz- 
zelatOy  Condotto  per  pretto.  JDottori  pres- 
tolatichetcristero  in favore-,  Penne  prez- 
zelate',  Gen/«  prezzolata  che  fa  tervigL 
PAGADÒR,  I.  m.  Po*at')re,  Che  paga — 
Pacabòba  , Pagatriety  dice*i  la  feininina. 
PaiNUPAL  PAr.«pi<a,  Mallevadore',  Pteg- 

Catino  eACAobn,  Mnlapaga-y  Pagattr 
fello 'y  Mal  pagatore;  Cattivo  pagatore, 
V.  AaOELEFO. 

Bov  PAGAuba,  ^tfoti  pagatore.  Chi  vuol 
hea  pagare,  non  curi  ien  obbligare.  Pror. 
e vaie  me  Chi  ha  inteniiune  di  pagare  non 
ba  rrpognaiua  a obbligai'ii  •irettauicnie. 
1)a1  CATtri  PACADOai  aiSOCEA  Tua  gcel 

ceb  aa  POL,  Dal  mal  pagatere  e aceto  o 
cercone  — L>icc«ì  in  iruso  quasi  opposto, 
Muon  pagatore  delC  altrui  uorta  è tigne- 
re',  e denoia  , che  Alle  buone  delle  non 
niaiiraiiu  mai  danari  perché  sempre  é lor 
rreduto. 

PAGAMENTO  PE  POTÈ,  i-T.  del  Fori» 

ev  Veiwlo,  tlicevaii  wl  Pecrrtuili  giudice, 
detto  Atto  a legge  , ivti  mi  si  asiegnavaim 
a mali  imonio  disriolto  , tieni  inubili  e>l 
immobili  per  suddìsfàre  la  dote. 
PAGANÈLO  UE  MAR , s.  lu.  T.  de  noalri 
Peacalort  che  aTriestc  firn  dello  MaedCo. 
Pesce  di  mare  che  è probabiliueulc  il  G» 
itivi  /oso,  Liiin.  con  qualche  varietà. 
pesca  In  mare  a dilTereiua  «lei  Pacanblo 
PK  eonTo,  rh'è  il  Cri/iut  PagartelluSy  lànn. 
il  quale  sì  piglia  per  In  pili  virino  a’ porli 
di  Chioggia  e «li  AtBÌanuK.'co.  Questo  secon- 
«lo  |>esce  è maggiore  del  preenfenle  in  grau- 
«Niaa:  commestibile  però  non  troppo  ri- 
cercalo, Wnclié  sia  «l'uUiiiia  gusto. 

riGWÈLU  DE  FURTO,  cti.  ain  li.  rbi.. 
luasi  da'Pescaiori  PAnaNau)  vaauv,  V.Pa* 

CAXELu  BE  MAE. 

PAGANÈLO  NEGRO,  T.  dePrte.  Altro 

pesec  di  mare  rbr  seinbra  una  varietà  del 
Gobiut  lazo.  Egli  è di  colore  n<*rnstro  e 
un  po'  più  pùculo  dei  precedeoù  ; Uioau 
a mangiare. 

PAGANÈLO  INSANCUEN\  «DK  BARO, 

T.  de'  pese.  Pesce  di  mare  «lei  genere  de* 
Collii, |UN>ssitBo assai. tIGuìius  /oro,  Linn. 
da  cui  «literùlica  fra  gli  altri  caratteri, 
jier  essere  si^mi  io,  siiigolannenle  verso  la 
testa,  di  maccliie  sanguigne.  Linneo  lo 
chiaai»  Guiius  Cruantatas.  Egli  i buono 
a maogiare. 

PAGXh,  ..  Pagan. 

Pause  a uuvbdv  sonanteo  sncHti, 
gare  di  contanti,  vale  In  moneta  coniata. 

PauVa  avanti  tbato,  Pujgarc  avanti 
tratto. 

pAG'ia  <L  BOCIA  CNB  VE  mCITA,  V.  Do- 
GlA. 

Pac.\b  bb  bastonab,  V.  BsrroNADa. 
PaoXe  bb  sta  monìu,  T.  Monèa. 

PagÀb  Bi  MABATto , Avrr fatto  la  tua 
carovana,  detto  Gg.  Aver  fatto  il  suo  no. 
vixiato,  .Aver  preso  pratica  in  che  che  sia. 
Pac.\b  bl  etOy  V.  Fio. 

PagÀb  il  «oao,  V.  Goa*. 
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Pacàa  co  LA  ao  b«lb,  V.  Pblb. 

Pacàb  bl  conto  a l'osto,  V.  Osto. 

pACàa  LA  BAOBA.  DtBAB  BOLBI  BADA  La 

BAt-BA,  Con  dieci  toldi  mi  spiccio,  cii-à 
Supplisco  Cacilniente  ad  ogniimpegtu»  cea 
•oli  dieci  subii. 

Pacàb  la  svuea,  V.  Sacba. 

PsGÀB  asB  VIA  ss  GiusTiAtA,  Pagar  tuf 
tappeto,  Pagar  per  messo  di  alti  giudi- 
siarii. 

Ì’acàb  balàov  cna  ctvssA,  Trapagare. 

l'aUAasa  BA  ML'MBB,  V.  Mc.VBB. 

Pacabai  db  coNVBtiBVBA,  Pagarti  di 
durrrztone.  Contentarsi. 

Pagaesb  *fi  SESTI , Pagarsi  sui  rilievi, 
RErvorre  P avaosAtiivio. 

Pacàb  suba  la  BBiKiA,  Soprappagar*  f 
Trapagare,  Pagar  c«n  usura  opiù  del  <lo- 
vere. 

A BAGÀa  NO  T8  iMPEBMÀE,  Al  pigliar 
non  rtter  lenir,  al  pagar  non  estrr  cor 
renté'y  Ow  Al  pigliarti  va  a nozze,  al 
P‘tgar  ti  va  al  wortori»;  Aver  la  man 
pronta  al  eapprlln  e tarda  alla  boria,  in- 
dugia la  morte  e 'I  pagamento  più  che  tu 
puoi.  Non  l'aflVciiAr  a pagate. 

C<X8SA  CNT  NO  Osi'  B Olzai  CHt  LA  PANA  , 
Lstere  o Avrr  cosa  che  neu  ti  putta  pu- 
gure,  vale  Essere  o Aver  cosa  di  errelleii- 
te  bontà,  d'infìnilo  pregio.  Fu  anche  del- 
lo Son  gioie  che  non  hanno  paga. 

Cut  BACA?  Pc&iCBttaLA  , V.  PcEICKINB- 

LA. 

No  SI  BACA  r BBiTTI  NB  L*  ISTEASO  XOE- 

no,  /)oBie/iedcfio  non  paga  ìl  saLhalo, 
Maniera  proverb.  e vale,  Benclif  il  pecca- 
lo ìmingi  la  pvinistime,  non  pertanto  non 
può  fuggirla.  Dicesi  am-nra  Crittoucn 
ga  tempre  il  tabhato. 

Vu«un  CBS  Tt  ssr.  LA  pAcat,  Io  te  la  neo’ 
far  pagare.  Ella  t' ha  a costar  rara. 

VoLBE  Basta  PvnÀ  vtNA  in  t'un  bbbbo, 
Coler  la  parte  tua  fno  al  finocchio. 

PAGARU,  a m.  Pagherb,  T.  Mere.  Con- 
fessione scritta  di  «lebito  con  promfAsadi 
pagarlo.  Dicesi  nell' uso  mercantile  e fo- 
rense anche  f agita,  trrniiar  introdottosi 
fra  noi  dopo  la  rivolutiune  politica  dei 
*79|'  P*"*”**  •*  Jvfeva  Pagherò. 

P\GÈS  o P.viB».  V«*ì  Friulane  chedieon- 
si  anche  per  ischerio  a Venesia,  < vaglio- 
ito  Parte  o meglio  Patria. 

Eb  VA  AL  p.acxa;  L‘b  AL  bac&s  , Fa  el- 
la patria;  È in  patria. 

PAG  ESCO,  adii.  Pagliato,  Del  color  del- 
la paglia  ) ed  f Aggiunto  «li  qualche  Pie- 
tra prexìnsa.  Topazio  òmneo  pagliaio. 

P.IGKTO,  I.  m.  Paggetto  o Poggino,  Me* 
mio  paggio. 

Detto  in  T.  Mario.  Paglietto,  Riparo 
rhe  si  fr  all*  intorno  <!'  una  nave  eoo  vele 
vrivbve,  bramle,  cordanti  e sìmili  in  or-  ^ 
cNisione  di  ceniballiniento,  per  mprirst  e 
drfrmiersi  dalla  moschetieria  del  nemico; 
e quÌQiU  ìmpaglietiart. 

Pagtielii,  detto  pur  in  T.Mar.  dicooss 
certe  Corde  tessute  insieme  a guiaa  d*  una 
stola,  che  si  lueiionu  sulle  qp.ì  in  tulli 
que'luughi  nc’ quali  il  fregamenlo iTuna,. 
corda  colFaltra  o d'uaa  t*orda  contro  il 
borilo , potrebbe  cagionare  che  detta  cur» 

(U  ài  roùipcMc,  il  paglicuo  la  difraile. 
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Cercfonrerv,  dicoDii  poi  Qiirllf  corde 
MUili  che  iUI  siro  delle  cvGTe  di  provavia 
•ODO  letale  al  ooUoqc  dello  airaglio  dorè 
terminano,  per  impetUre  che  il  piede  iti 
deità  rela  fregando  contro  la  coffii  non  ti 
cutiaunii. 

PAGIA,  t.  f.  Paf[lia.  ' 

l’AC.r«  pA  ciPR(>f,  Cascola  f T.  agron. 
Grano  di  doe  tpecìe  che  ti  temina  per  lo 

Eiù  a cagion  della  paglia  da  far  cappelli. 

a Catrola  bianca  produce  la  paglia  più 
aouile  Incelile  e Idanca,  la  rotta  t di  gi  à- 
nello  e finlo  piò  grotto  e rotriorio. 

Pacta  Da  iMrAr.iÀa»  Salao  Cnrfce.Spe- 
eie  di  pagUn  che  natre  ne' luoghi  batti, 
onde  ti  ricuoiirono  o ri«e«tuno  i hatebi , 
e ti  fa  il  tciirre  alleteggìolr.  V.CAurtiXA. 

Pacia  Mixl'OA  BTniUAOA  , Pufliericcioy 
Pagtiaccio’j  Tritume  di  paglia.  Pae/innir 
▼al  Quanlilà  di  pagitucce  riiloile  in  ua 
luo^o. 

CoLÒa  DB  PAOfA  , Pagliato, 

Tbibdob  dacia  mauba  LC.xeapoLi,  Col 
ttm^  t colia  paglia  si  maturan  le  nr« 
spole f e vale  clie  Col  tempo  ti  peiTeiio> 
nan  le  cute.  Tempo  eiene  ehi  può  aspeU 
farlo.  Riesce  meglio  chi  suo  tempoatpel- 
tu.  Colla  patinici  *i  conteguiti'r  V ialen- 
to.  Di  cosa  natee  cosa  e il  tempo  la  go- 
trrna.  Il  (empn  arromoda  lutto.  Chi  ha 
tempo  ha  ri/u,  Col  tempo  lì  può  mutar 
•«rie. 

La  DAcrA  abkxtb  al  foco  la  a’iiCDiaaA, 
<41F  arca  aperta  il  giusto  r;  pecca,  iVon  è 
da  OfCeostar  il  fuoco  alla  stoppa.  La  me- 
«txdanaa  delle  penone  di  tetto  direrto  è 
pericolosa  ^ per  cut  dtreat  ancora  , 
ma  i Juocoy  la  donna  e stoppa^  viene  il 
diavolo  e se  gli  accocca. 

Magxabib  la  bacia  toro,  V.  Macxab. 
Facaa  d'cb’opbba  /dello  inel.  Borra. 
Ciò  ch*ò  inulile  e non  terre  rbe  ad  in- 
gro«Mr  un'oliera;  uno  acritto.  Pano  pi 
dire  alla  Parte  inutile  r ilifellula. 

Qvbl  da  la  Dacia,  Pagliaiublo^  Colai 
rhr  rende  paglia. 

RuzVa  db  la  Dacia,  Raizofart,  di<*e«t 
^lijel  ronmre  che  fa  la  pngiia  qoandti  è 
maneggiala  r multa. 

So  rix  HA  DACIA  DB  QCBL  CITB  TI  XB  , 
Maniera  ant.  Son  informatissima  di  tut- 
to quello  che  ti  riguarda.  * 
PAGIAKIZZO,  I.  ni,  Paglurireia  o Pa- 

gitone^  «{elio  anebe  barcone.  Il  taccochc 
laTolse  fa  paglia  del  letta. 

PACIaIIO  , ».  m.  Pagliaio.  Matta  grande 
di  paglia. 

Palai  dkl  daciabo  , Stocco,  Stollo  e 
Barcile.  Siile  attorno  al  quale  l'alca  il 
pagliato.  V.  Barco  e pBiaBXAan. 

Paciaro  db  DOASii.Airo,  V.  Pila. 

Cam  da  DAciÀao  , Can  da  pagliaio  o 
GuardnpujE'/raio,  vale  Cane  di  mona  ili* 
ma , e il  dice  propr.  di  quelli  che  tengo* 
no  i contadini  — Cab  da  daciaro  bacia 
B Bo  voftstr.A  , Can  da  pagliaio  abbaia  e 
sta  discosto,  ore. fa  ua  grande  assalto 
e poi  si  ritira^  e »i  dice,  tig.  «li  Chi  fa  il 
bravo  a |uirole;  tìinilr  a quell' atiro  prov. 
Come  la  gragnuola  in  sulla  secciaio  in 
■sulla  stoppia.dssairomore  e poco  danno. 
lUt.lTBB  DAfilABl.  V.  KaBATSB. 
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FAGimÒL,  V.  in  P.oia. 

PAGIAZZO,  y.  Paciadizbo  b pAcibv. 

» Detto  |irr  agg.  ad  unnio,  vale  Coglio- 
ne} Sciocco}  aabbaccie. 

Paciasxo  dbi  CAsoTi  a pai  «AtmiBA.T- 
CBt , Mattaccino-,  Satlatare.GìwxoìmKo- 
re  maocherato. 

L*B  fS  GRAX  PAGIAUO  DON  DA  CMB.VTB, 
figli  è «incAe  grande  on  pa^icio  c ai»' 
nomeitelo  un  topo, 

PAGIÈR,  T.  Paoiìro. 

PAGIKTA,  I.  C P^liucola}  Pagliuiza} 
Pesiolino  dì  paglia. 

Zoc\a  A LA  DAGiBTA.  V.  ZorAn. 

PAGIMA , I.  f.  Pagina.  Carta  o aocheFae- 
riala  dì  carta. 

Far  ao  lb  daci.xb.  Lochi. «legU  Siamp. 
Impaginare.  Formar  le  pagine  roi«-aral' 
Ieri  mrui  iniicme  «lai  Cuuj|K>}ili>re. 

PAGIOL,  t.  ni.  Pagliuolo  e Pagliuoli. 
Quella  parte  della  paglia  battuta  cÙc  trai' 
Ione  il  grano  retta  tuli'  aia. 

Pagiòl  db  tolb  , Pespaio,  cioè  quel 
Solaio  che  ti  (a  tolirvato  al«juanlo  «ialpa* 
vìioeuto  per  difenderti  dall  umido,  Dice* 
•ì  anche  Tavolato^  Suolo  di  tavole. 

Pagiòl  o Pagiola,  Pagliuolo,  ti  dice 
aiK-be  rinlAvoUtiira  sopra  i inadieri  nel 
fondo  del  baaiiuienlo  per  preservare  le 
merrantie  dalle  acque  ; e ti  rhiania  pure 
Pagliuolo  o Suolo  il  Fondo  d*  un  ballel* 
h>.  V.  C'itTRAi  — ItcUo  del  pagUuolo  , 
diceti  «la*  Marinai  Quel  suolo  «li  ttoir,  fa* 
s«'ine  o altro  che  ti  fa  per  «lifrndcr  dal* 
rumitio  le  mertMiKÌe  , guinone  ec. 

PaGiòlo,  dello  in  T.  de*  Carrosairri, 
Una  delle  parli  del  rarro  tirila  carroesA. 
V.  Cabo  fusi. 

PAGIÒLA.  Lo  tieuu  « he  Pagibta,  V. 

P.4G10LV  Lo  itesto  «he  Pagiòl,  V. 

PAGIOLXdA,  I.  f.  PagUolaia,  Giogaia 
de’  Itmii. 

PAGlOiN.  Lo  fletto  che  Paciazzo,  T. 

BavsÀa  bl  digiom  o la  daga  o la  bo* 
h*m\x,  iVartnare  la  paga  o la  mancia  , 
Diceti  «li  quello  che  nun  paga  una  mer- 
cede o non  «In  La  diadcìa  o limile  a chi 
t’è  afuticain  o è in  diritto  o In  uxu  di  età- 
gerla  ; e ai  dice  per  lo  più  in  mala  parie. 

PAGIUSCA.  Lo  fletto  che  Pacibta  , V. 

PAGAIA.  Sincope  usata  dalbaato  popoloe 
tpecialmente  da*  barcaiuoli , e vale  C'ojsr* 
juignia}  ma  direti  per  niotio  di  tabiio  al 
Compagno  o Compagni  di  colui  ch'èprin* 
rt|ialmente  salutato.  Dicuuo  per  etrnipio, 
Redo  dagx^a  , e intendono  dire  Satuio 
r amico  (iiutepi>e  t i suoi  compagni. 

PAGNÒCA  A 

PAC.\ÒTA  / P-:gnotln,?,n,. 

Buca  da  dagxocmb;  Gozzo  panato,  va- 
le Gotzo  preparato  a mangiar  mollo  paue. 

PAÌR  , ..  Din  rire.  Smnllire  o Coocooco- 
re  ì cibi  nello  itocnaco. 

Paìb  la  colda,  Pagare  il  fio  } Pagare 
lo  /coito;  Cacar  le  lische,  l'ar  peniicoza 
del  fallo. 

PaIb  BL  Boir  TBMDo , Scontar  Ì buoni 
bocconi,  PeDBT  la  viu  dopo  aver  molto 
goduto. 
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Pa>b  la  DAIA,  SmaUire  Utino.Hiskft- 
DÌrti  tlair  obbriaebez/j. 

PaU  ti  trova  dritoanlic.  e meuf.  co- 
me nome  tutl.  per  lo  Pentre  — SoTO  bl 
DAÌR,.5o<iA  iV  ventre,  cioè  propr.  Alla 
cinturB. 

rXlSSA,  t.  f.  (va pronunciato brtve^T^ 
mine  o gergo  de'Caccialori , e vuol  diro 
Selvatico,  «li  niialuoi^ue  sorte  tiatt;  ma 
s'inicnde  quello  chea*  preienU  per  esser 
caccialo. 

PALA , •-  f.  Pala  e Ventilabro.  Slrumento 
dì  legno  notutimo  per  tramutar  le  cote 
minute  e per  asventolarr  le  biade. 

Pala  da  iwbobmàb  bldaM,  Infornapa^ 
ne.  Pala  «x>n  cui  s’ inforna  e si  cava  il 
pane  del  forno. 

Pala  da  altàr,  Quadro  da  aitar»  o 
Tavola. 

Pala  da  aro,  T.  de’  Beccai  , ^eaio. 
Specie  dì  .Mestola  da  rirullar  U sevo  nella 
cablala. 

Pala  del  rbmo,  V.  Rzvo. 

Pala  da  zocab,  V.  Mbla. 

Pala  da  aALitri,  Catamaglio.  T,  delle 
Saline.  Specie  di  pala  di  legno  mn  due 
•pomle,la  «pale  aerTc  per  aggottare  l’ ac- 
qua d'nn  vaso  più  baMo  ad  unopinalto. 

Pala,  T.  «le* Vetrai  , dice«  a quella 
specie  di  pala  piatta  con  mani«x>  di  ferro 
cne  serve  alPueo  di  poiTC  le  Utlre  ridotte 
sopra  la  fornace  affinché  prendano  l’aria 
grAdalamentr.  V.  Aba. 

PALX  , s.  m.  Palato.  Parte  toperiore  «li 
■dentro  della  lincea. 

Palalo,  add.  ti  dice  del  Grano  die  ti 
ripulitce  colla  pala. 

PALXdA,  t.  f.  Palata-,  Palificata-,  Pala- 
fitta-, Palato.  Riparo  fatta  sui  fiumi  0 ti- 
inili  con  pali  pianialL 

Parlando  di  grano.  Spalata,  dicesi 
r Operazione  «lelio  ipalarc  con  pala  come 
•i  fii  del  grani». 

Palata,  si  dice  per  Tanta  quautiiè  «U 
roba  quanta  cape  sulla  pala  ; e |>cr  Colpo 
ib  pala. 

Palata,  io  T.  .Mar.  Il  liifure  di  tutti  i 
remi  io  un  punto  nrlPai'i^ua. 

Palala,  «letto  in  T.  di  gergo,  Den- 
tacci ; DrnMcci  lunghi  — El  aa  c.xa 
DAXADA,  Egli  ha  dentacci. 

A DALAR  , «letto  Rvvrrb.  A bizzeffe  In 
ciocca;  A sacco-,  A balte ^ A barella j In 
grandiitima  copia. 

BotXr  via  bl  eoo  a dalVb,  V,  BcrXa. 
PALADLN,  ».  m.  Palatino.  Titolo  dipria- 
cipe. 

Star  da  daladìx,  Io  steiso  che  Star 
DA  R8.  V.  Stab. 

PALADÒR,  s.  in.  Palaiuale,  Che  oj^ra 
colla  pala,  che  spalR  , detto  meglio  Spa- 
latore. 

PAL.AGREHO,  t.m.  (che tuona P.ji»a gre- 
mium  ) Sparaiembo.  Specie  di  grembiuli 
che  portano  al  davanti  allaccialo  allaciii- 
lura  i bottegai  ed  anche  i guaileri  pardi- 
feuilere  i panni.  V.  Falda. 

Col  dalaobbvo  atorxo  , Accinto  di 
sparaiembo. 

Olio  DA  DAUIORBIIO.  V.  io  MaOAJUUT. 

PAlAM^GiOf  I.  m.  Palla  a msiglioePuf 
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lamtt^lìn  ruìlc  (;ranHi  di  Irgno  culle <pf 
li  «t  giaocA  al  PalUmagtio.  V.  Zucòm 
CA£abL4>  e ZoaiR  ai  avcbir. 

Tmta  i>b  FALAitAcro,  Coectc  ifvra; 
Zucca  vuota'^  Cap€t$on9i  Actra  il  ccr- 
¥cl  iT  i/cnfì  ctrvel  ifuanlo  un'oca^  D'in- 
telletto otaoao. 

PALAMETTO,  t.  m.  T.  Marin.,  Rcmcg- 

5X0  o ^emr?fo  alU  latina.  Guernimenlo 
e*  remi  della  nave,  che  anche  diceti  Pa- 
lamento, 

RitiaÀa  n VALAiisirTO,  «^cconi^/fare. 
Ritirar  i remi  in  galea,  aggioaUndoU  a 
trafcrao  d'etMtn  hkmJo  che  poco  o nulla 
•porgano  in  fuori.  V.  FoamitXa. 
PALAUÌDA  o pAt.aii).i  , T.  de' Pese.  •.  f. 
Palamita  e Cior/o/te,  Petee  di  mare,  del* 
to  da  Linn.  ^comier  Pctamis.  Ua  la  figu- 
ra del  corpo  tiniUe  al  Tonno,  nia  più  jpir- 
colo  e più  tondo,  di  color  turchino  luta- 
to; è petee  taporitmimo.  V.  Caucara. 
PALANCOLA,  *.t  T.tlr'Legnaiuoli,  Pan- 
cone ^ Legno  •«'gaio  prr  lo  liii>{*o  dell’  al- 
bero , di  grostnaa  uiacgiorc  di  tre  dita. 
V.  Parevo. 

PALA^iDRA  , a,  r.  PiJanAra^  Specie  di  ba- 
kiimcDlo  da  conimccvio,  il  quale  tomiglia 
•tl  un  brigantino. 

Palatidba,»  dice  qui  famil.  ad  una 
buccia  di  angaria  o di  popone,  cioè  ad 
uua  Coala  o retta,  tagliala  per  io  luogo  , 
la  quale  ritiene  in  qualche  modo  la  figura 
d'una  barchetta  o foi-»e  meglio  delta  Pa* 
btnilra  , dal  che  (i  creile  originalo  un  tal. 
nome  lolgare. 

PALANDHXx,  •.  m.  Pci/ani/riinoft  Pa!aa~ 
Arano  f Specie  «li  Gabiiano  aiiuto  d' uo- 
mo. E qniiidì  ìmpalandranatOj  vale  Ri- 
coperto del  palandrano. 

palat.drXna.xI.i  .vocebavvA,  detta  per 
Agg  a Dnnnafli  malalTare,  che  vale  Sguai-' 
Ariiia'f  Puttana  Colta. 

PALANOnÒi\,  m.  T.  d«-'Prir.  CetUnc 
• Ct^a , Arnese  lessato  di  vinchi  in  cuàai, 
ripone  e «i  trasporta  il  pcsic  dalle  valli. 
PALANTE  (colla  a aspra  ^ a.  f.  (che  suona 
Ralavib)  T.  de'Coslniitori  navali.  Ctin* 
fi,  Legni  intonacali  di  sego  die  si-  pongo- 
no per  traverso  sotto  il  (ondo  della  barca 
che  si  fabbrica  , sopra  i quali  debbono 
•drucrìolando  canimin.irc  i vasi  per  aon- 
durre  all*  acqua  la  barca  stessa.  V,  Vasi. 
PAlXR  , V.  «9ven<o/aee;  Tirare  il  grano  ; 
•Spnrpag/iare,  vale  Gidarlo  all'aria  ac- 
riiK-chè  si  plughi  dalle  iitimonttcase.  Sptl- 
/«iiv*,  vale  Spurgar  il  frumento  dalla  pu- 
la. V.  Bdla. 

Pauir  o StAUiJia  Zi.  CRvn  , Rìi'olgere 
0 Peniare  il  grano,  L'operasione  che  si 
fa  colla  pala  di  rivolgerei!  grano qtMiul'è 
nel  granaio  |MTcbè  premia  aria  e u«An  in- 
tigni. 

PALAROL.  Lo  itesco  che  Palad^r,  V. 
PAlXtO,  Ij.  steaso  che  PaiA,  V. 
PAI.AZZferO  V 
PALAZÙ.V  t 

PAI.AZ/dNA  J Pa/ngc/to,  Pie*  tei  pn- 
PALAZZIOLA  , V.  m Sarbvji. 
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PALCUETO,  s,  ni.  Palchetto  j Piccolo  pal- 
co. 

PalcheUi  del  teatro  o Logge , dieonai  , 
Qne*  palchi  dove  lUnao  gji  spciutori. 
PALCO , s.  m.  Palco. 

Per  il  Palco  del  teatro,  V.  PAbeKÌro. 

Palco  da  horto,  V.  C.iTAfALCo. 

Ca«:Sui  Rt  falco,  detto  fig.  6'«*en/«irsi; 
SeanÌrei,Guattartii  Sfumare ^ Ridursi 
in  nulla  un  pensiero,  una  invemioiie  — 
Coiler  il  pretente  in  talC  tucio,  vale  Con- 
durre  un  uegoiiu  bene  intrapreso  alU/ute 
e guastarsi  in  sulla  conduiione  — Chi  di- 
segna  non  sempre  colorisce,  Non  seuiiM-e 
i (ibegni  rie*cona>~  / sogni  non  son  ve- 
ri e i disegni  non  rìesconof  per  (àr  inten- 
dere che  Sovente  ì progetti  degli  uomini 
sono  Gllaci  e chesonucontrarialì  «la  luU- 
le  accidenti.  V.  Fuoco. 

PALCÒN,  ..  RI.  T.  di  Teatro  ed  accresc. 
di  Palco,  r vale  Loggia  grande  f cioè  I*ar- 
ga,  capace  dì  molte  persone,  composta  di 
più  Logge  riunite. 

P.ALEN'rtn,  V.  Palesare',  Scetàre^  Dis- 
velare^ Propalare , V.  Pa-vora. 

PALERnXr,  ».  T.  Mar.  Palancare^  Ser- 
virti dc'palani  per  iiuharcare  o sbarcare 
alcun  rollo* 

FALERNO,  t.  m.  T.  Mar.  Palàrxn,  Fran- 
arsismo  marin.  Unione  d'tma  o di  due  cor- 
de con  uno  strumento  a due  pulegge  • una 
rarrnrola  semplice  che  gli  i op|sosia  , di 
cui  servonsi  ì Marinari  per  imbarcare  o 
sbarcare  i colli  pesanti. 

PALBTA  (coU'r  stretta)#,  f.  Paletta,  Pic- 
cola pala  di  ferro  e si  dice  propr.  di  Quel- 
la che  si  ado|iera  nel  focolare. 

P a lsta  da  a ltàr  , Tavolino,  Picrolu  qua- 
dro es|»o*la  sopra  l'altare. 

P.VLRTA  DRt.  VOLA1VTR,  V.  flArMtTA. 

pALRTA  DA  sTAJCFARiA , Paletta  o Me- 
stichino, Strnmenlo  di  ferro  a guisa  di 

fùccoU  pala,  con  cui  si  prende  o simesto- 
a rincniostro. 

pAttTA  OR  LA  »9ALA,  Scapuìo,  Gli  Ana- 
tomici danno  questo  nomo  alla  Paletta 
dèlia  spalla , la  quale  con  l' omero  o spal- 
la è legala  .il  braccio.  I nostri  Beccai  dico- 
no pure  Palrta. 

FaLBTA  DRL  CRtCO  D*trxA  CAaotRA,  V.  io 
Car«>  snvi. 

PALETXdA,  s.  f.  Palettata,  Colpo  dì  pa- 
letta. 

Palb7'*dao  Spalbtàoa,  noi  diciamo  an- 
rhr  a Quella  quantità  di  fuuco  o altro  che 
può  stare  in  una  paiKta  d.i  fuoco. 
PALETAUCRA,  i.C  T.  dc'Cosiruiifiri  na- 
vali, Palella  o ralellaiura , L'uuioiie  che 
si  pratica  nella  iiuirusione  nautica  <ti  due 
tavole  e abrì  legami  con  fare  incasli'i  re- 
cìproi'i  neireKiremità  «leU‘  una  ©•  dell'  al- 
tra per  maggiore  stabilità. 

PALETÌ\A,i.  C Pclettina,  Piccolitiìina 
paletta. 

Pacrtuta  va  scALDrvi,  Paletta  da  cal- 
dani, È una  mestoleita  di  ferro  o di  otto- 
ne, con  manico  lungo,  rhe  serve  per  ì«taz- 
tteare  il  hsoco  e sbraciarlo. 

PALETO , I.  m.  Paletto  o Paltcciuolo,  Pic- 
colo palo  di  legno  appuntito. 
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Palbto  pa  iopta,  y.  in  Caos  sola. 

Pa&bto  , T.  de'  Livellalofi , Riffa  o Pa- 
Ulto,  Asta  che  ti-cvuihcen-nel  twrieuo,  in 
cima  (iella  quale  ai  rodlc  tu  pesando  di 
caru  o asmiic  detto  Scopo,  per  ooglsere 
la  mira  nel  livellare  il  terreno. 

PA1.1T0 , in  T.  di  Recata,  dicesi  a quel 
Palo  con  bandiera  in  cima  chevien  pian- 
talo nel  gran  Canale  dì  riinpetloal  ponte 
detto  della  Croce  os'rra  una  Chiesa  con 
monastero  di  tnonache , alturtio  al  qual 
palo  debbono  girare  le  barchette  de'RRCA- 
TAvri  prr  tornare  in  dietro  sino  alla  ri- 
parata. V.  MACirnri. 

PALICARIA,  adii.  Singolare,  Particoia- 
re.  Termine  Siravacsnle  (forse  dal  Gre- 
co Pali,  di  nuovo  e Charis  , grazia  ) ma 
che  da  alcuni  si  usir  e si  riferisce  per  Io 
più  a cibi  ed  am  be  ad  altre  cose , dicen- 
dosi , Roba  faucaria  ; La  xb  paucvrx.v  , 
per  dire  Boba  o Cosa  distinta,  rara,  siss- 
golare\  Questa  e cesa  singolare  •,  strava- 
gante, straordinaria. 

PALIDO,  add. 

Palido  cm'  rl  far  V5T  morto  , Pallidue- 
c«o;  Far  il  pallidume  di  n<t/wra/r. 
PALIFICXdA,  V.  Pai,«d.  . P.ttcìB.. 
PAUFIcXr,  V.  P.Li.i.. 

PALINA,  V.  Palsto. 

Palutr  poi  ed  anche  Pritolb,  ì nmlri 
Caccistori  maremmani  chiamano  que'  due 
de'quali  sogliono  servirsi  caccian- 
do collo  srbioppone , per  avansare  passo  a ■ 
passo  o sema  rumore  nel  battelletlo  )n  cui . 
sono. 

pXlio  , s.  ni.  Palio,  Patino  o drappo  che  • 
ai  dà  in  premio  a chi  vince  net  corso.  Di- 
cesi  Palio  anche  alla  Festa  popolare  dello 
stesso  corso  , cosi  a^ipunlo  nominato  dalla 
<|us1ità  del  prsoiio  cirvè  del  Palio  che  an- 
ticamente si  dava  av  vincitori,  il  qoal  era 
un  antico  vetlinienlo  osalo  da'  Crisltani. 
V.  Mossa,  Urta  e Porcmrto. 

PALlzX,  adtl.  Impalmato } Pal<^tate^ 
Agg.  a Luogo  che  ha  palitsaia. 
PALIZXdA,  s.  C Palmata  o Poiùx<lo( 
Palata',  Paì(\fittai  Palificata',  Lavoro  di 
pah  ficcati  in  terra. 

Paltsaoa  da  FOirDAMR?m , Palafitta 
reale  Questa  Palafitlala  si  fa  sotterra  per 
•osleiier  gUrdifiiii,  ronis  specialmente  ai 
usabili  yenesia,dove  il  fondo  è melmoso. 
— Azsjona<n,djcesi  a specie  di  PaUfiUae 
proprio  per  fondamenti  di  fabbriche. 
PALIzXR,  V.  Palare-,  PiLÌafiUare Ficcar 
pali  in  terra. 

Urlio  per  PalXr,  V. 

FALmXdA,  V.  Fab.mXb. 

PALMA  DE  MAR,  C T.  de  O"'*- 
manti  conquesto  nome  alcune  piante  ma- 
rine di  figura  arborescente,  appartenenti 
ai  generi  Gor^oitta  ed  Antipate.  Cretle- 
vaiut  nialln  rare  urli' Adriatico,  in  modo 
rhe  il  celebre  Olivi  ne  addusse  una  sola 
specie , cioè  la  Gorg-oniu  mollit.  Ma  il  no- 
stro Nardo  ne  racrolie  nel  Quarnaro  pres- 
to alle  isole  di  Lhrrso.  e di  Ouero  altre 
se^te  specie  difTerenti,  cioè  la  G-trgonia 
verrucosa  del  Cavulini;  la  G.  r(rrc/(te  1^ 
G.  cerotophyta  del  Bartoloni;  G,  mu~ 
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ncata  di  Lamkrck;  l«  G.  jUiMlum  di 
linnto;  U G.  Ytntaiina  di  Pxlstj  e U 
Antipas  Larix  di  Lamarck:  orinplari 
<he  lono  dal  Nardo  «Miicrrali  nel  *ao  ga- 
binelto. 

PALMXr  , add.  drUo  per  Agg.  a Ragionr, 
nrl  tignir.  di  Argomento  o Motitn,  Pa/- 
paèi/e  o Pa/pcvok , dot  Chiaro , Efidrii- 
ir,'Chc  >i  tocca  con  mano. 

La  xzvsnnÀiht  rALii\B,  Ella  è una 
melone  palpabile  , ciirè  Btiilcnliuima. 
Ella  i chiara  come  la  luce  meridiana. 
V.  CaiAao  cojfB  la  mebda,  in  Mboda. 
PALO,  ».  m.  Palo,  Legno  lungo  c rolou- 
do,  da  una  parie  appuntito  ad  Uio  d'esaer 
-piantalo.  I Pali  piantali  nelle  lagune  tono 
di  rorere  e lunghi  circa  quindici  pinit, 

Palo  da  PALiriCADa , Palanca  o Stec- 
cone, Palo  piano  riquadrato  e appuntato 
^col  quale  ai  fanno  atecconati  e palixtate.  T. 
Palada  «.SrairADA. 

Palo  da  coxdoti,  Piombino,  Quel  fer- 
To  col  quale  i Volaceati  aprono  e poliico* 
no  le  canne  de’nccesaarii  — Dab  db  »alo, 
Piombinare  , diceai  l' Azione  d'usare  il 
piuiiibino. 

Palo  , detto  per  met.  a Teraona  , Tale 
Scimunito  ; Babbaccio  ; Sciocco  — Sta» 
lA  cuifB  u.v  p.iLo,  Star  come  un  magio, 
Diceai  d'uomo  immòbile  o insensato  — 
StAB  COMB  U.T  BALO  IX  VXA  COXVEaSAAlbx, 
Etser  pergola  o Cuocer  bue  , si  dice  di 
'Chi  si  trora  a ragionamenti  che  non  inten- 
de o in  contersaiione  dorè  tutti  siano  im- 
piegali e a lui  tocchi  alarsi  perdendo  il 
-tempo  sema  gusto. 

Palo  dbb.b  cabtb,  Seme  ; Cartiglia  o 
Palo,  Dna  delle  quattro  diserse  aorte  in 
che  sono  divise  le  carte  da  giiiucare,  ciot 
Danari , Spade , Coppe  e Bastoni. 

Palo  da  pab  busi  ix  tejia.  Foraterra, 
Strumento  <li  ferro  <la  lar  buchi  iu  terra. 

Palo  da  paciabo,  V.  Paciabo. 

Palo  db  lb  vidi  , Broncone,  Palo  gros- 
so con  traverse  da  ca|X)  che  si  dicono  Cor- 
netti , ad  uso  di  aoslenrr  le  vili.  Rincon- 
tro, diersi  il  Palo  su  cui  ai  tirano  le  vili 
— Canocchia  ai  chiama  il  Palo  di  vite  già 
per  vecchiezia  calcante.  — Mbtbb  iteli 
A LB  TiDB  o AI  ALBBiu,  Palare  o Impalar 
viti  o alberi,  vale  Sostenerli  con  pali. 

Palo  del  xol'ix,  Fusolo,  Quel  perno 
«li  legno  e in  aleuni  luoghi  di  (erro,  che 
regge  le  macine  del  mulino. 

Palo  o Palèto  da  tbcx'jb  licà  bl  pob- 
CÈLO , Piuolo. 

Palo  spacA  pbb  mbzo,  Palanca  o anche 
Steccone,  di  cui  ai  fa  il  palancato  cioò  una 
chiusa  iu  cambio  di  muro. 

PBBDEn  1 PALI  E voeXa  IX  CALICÒ,  Ribo- 
bolo antico  che  dicevasi  met.  per  Perdere 
la  bussola  e Fare  alla  eieea. 

Stab  al  palo  , Locuz.  fani.  Star  pul- 
celioni.  Dicesi  delle  bnciulle  che  slenta- 
no  a cullocaraì. 

Tec.vIb  al  palo  , Tener  legalo  o in  ca- 
tena i Tener  alcuno  sotto  la  tacca  dallo 
zoccolo,  vale  Tenerlo  in  gran  soggezione. 

PALOMBARO , V.  Suaioro. 

PALON , a.  m.  Polmone,  Palo  grosso  su  cui 
a’ affiggono  bacebeUe  impaniate  per  pren- 
dere gu  uccelli.  ' 
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PALOSSETO',  a.  to.  Piccolo  paloscio. 
PALOSSO,  a.  m.  Pedoscio,  Roologiamo  del- 
Puao.  Specie  di  spada,  larga  però  di  lama, 
corta-,  d'nn  aol  taglio — Squarcìna  chia- 
masi I'  Arma  atta  a aquarciare  come  la 
storta  e la  scimitarra.  V.  SmiTàim. 
PALÒSTREGA,  $.  f.  della  in  Levante  .-Varb- 
‘ BA , T.  <le’  Pese.  Nacchera,  Conchiglia  bi- 
valve ili  mare  del  genere  delle  Pinne,  det- 
ta da  Linn.  Pinna  rtidis.  Esvaò  fatta  a co- 
no tondo  dalla  p.-irie  più  larga  e più  sot- 
tile del  guscio  ed  ottusa  in  punta.  Da  que- 
sta [tarle  esce  una  specie  di  barba  o fiocco 
di  pelo  forte  come  seta , detto  Pelo  di  nac- 
chera, con  cuiTauimale  vivente  s'attac- 
ca agli  scogli. 

PALÒSTREGA  DE  PORTO  , s.  f.  T.  de’ 
Pese.  Pinna , Altra  specie  di  Conchiglia 
marina  bivalve  delta  da  Limi.  Pinna  no- 
Lilis , la  quale  t Hi  figura  più  triangolare 
dell'anteriore.  Se  ne  trova  in  molta  quan- 
tità nella  laguna  vicino  ai  porli  di  mare, 
ma  non  si  mangia:  benché  sia  di  huouis- 
s!>  IO  sapore  e ili  facile  digestione  , come 
assicura  il  Sig.  Nardo  clic  ne  fece  la  prova. 
PALÒTO,  s.  ra.  T.  Mar.  Golazza  , Pezzo 
di  legno  lungo  incavato  in  nna  estremità 
per  rictrerc  e i-onlenrpc  l' acqua  iirr  l'uso 
di  bagnare  labanda  della  nave.  Alenili  di- 
cono f'otazia  — Golazza  a m«/in,<lico- 
ai  Quella  con  che  ti  agottano  le  lance  e si- 
mili , c si  dice  anche  Gotazzuolo.  V.  Ses- 

tOLA. 

PALÒTO , T.  de'  Cacciatori , lo  stesso  che 
Fopaxo,  V. 

palpabile,  V.  PalmXb. 

PALpXdA , a.  f.  Palpeggiata,  die  dicesi 
anche  Toccata,  L’.-iUo  del  palpeggiare. 
PALPADÌNA,  a.  f.  Palpeggiatina^  Tocca- 
tino. 

PALPXr,  V.  Palpa  re,  T occar  con  mano.  V . 
PALPUOXÀa. 

TalpXb  co  aiAX  PB.SOCA  ; Maniera  fig. 
che  vale  Prender  le  cose  in  sinistra  par- 
te. 

iPALpàa  LE  TBTE  A uxo,  dcllo  mctaf. 
Palpare  alcuno,  vale  Adulare,  Lusingare. 

PalpXs  qUALcbx,  dicerati  con  frase  ant. 
per  Detrarre  della  fama  di  alcuno.  Dir 
male  di  alcuno — PzLpXa  qualcL-x  co  usx 
PESOCA , Lacerare  la  fama  altrui^  Grava- 
re altrui  indiscretamente  o con  troppo  ri- 
gore. 

Pa/pap«,  dicono  i Pescatori  a quella  ape- 
eie  di  pesca  a paliione  che  essi  fanno  ne' 
bassi  fondi  della  laguna  stando  nella  loro 
barca  e pigliando  culle  mani  dal  fango  le 
piccole  anguille,  i gobu  e le  passerelle. 
PALPlÉRA , a.  f.  Palpebra,  La  pelle  che  ri* 
c^re  r occhio  — Nepitella  o Nepitella  , 
diceti  l'Orlo  della  paipebrau 
PALPIERXR  , V.  Battere  o Muovere  spes- 
so le  palpebre.  Come  fautio  akaoi  per  vi- 
zio o per  malattia. 

PALFIGnXr  , V.  PalpucbIb. 

PALPO  -AxdIb  ai  palpi,  Palpare, 
PALPÒN.^etto  per  Agg.  ad  nomo.  Palpa- 
tare-,  Palpante , Palpeggiante.  Alla  fcra- 
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mina  direbbesi  Paìpeggiairice  0 Palpatri- 
ce. 

AxoÀa  A PALpbx,  d ndar  a palpane,  Lo 
stesso  che  Andar  a tastone,  V.  Tastòx. 
PALPDGnXD.A,  ».  f.  Palpeggiata  e nrl  <li- 
mio.  Palpeggiatina.  Toccata-,  Toccatina. 
P.ALPOGnXr  , V.  Palpeggiare^  Brancica- 
re. V.  pALp'tn  e Spalpuc.x'vb. 
PALPUGNÒN,  t.  m.  Brancicatore-,  Bran- 
cicone, Colui  che  tocca  e tasi.-i. 
PALT.Xn',  s.  ni.  Pantano;  Melma;  Limac- 
cio,Van^io  o porcheria  che  generano  le 
paludi,  V.  Dtpusizib.x. 

Paltàx  de  le  EEcniE , V.  Recxm. 
PALTANAZZO,  $.  111.  Panlanaecìo;  Fan- 
gaccio, 

PALTANOSO,  ailJ.  Pantanoso  -.  Melmo- 
so; Paludoso;  Paduletco;  Paludale,  Agg. 
di  Strada  o di  Lnugo. 

PALDDÒSO,  add.  Palustre;  Paludale; 
Paludano;  Padulingo,  Di  natura  di  pa- 
lude. 

PALUELO,  s.  III.  Palitello,  Villaggio  sul 
fiume  Brenta  , che  qui  .vi  registra  perc'liè 
ilà  luogo  al  ùciialo  El  socoaso  db  Palvb- 
Lo,  V.  Socoaso. 

PALÒO,  s.  m.  Palude  o Padùle,  Basto  Ton- 
do ili  Lagone , di  natura  arenosa  n panta- 
nosa e talvolta  anche  crel.ict.i,  coperto  dal 
più  al  meno  di  piante,  che  v.v  ricoperlo 
drITncqna  marina  qii.vniln  i nel  suo  coi- 
-nio  e scoperto  nel  nflnno. 

Dbvbktàb  FALbo,  Impaludare  o Im- 
padulare,  verbi  nentri , Diventar  palude. 
PA.MÒGIO  , ».  m.  Pati  molle  ; Zuppa  in 
brodo.  V.  pAXiaianoDO. 

pampalugXda  •» 

PAMPAI.UGIIEtXdA/  s.  f.  Bambinag- 
gine; Bambocccria  ; Bambolinaggine , 
ratto  n Azione  da  bambino  — In  altro 
aagn.  Scimunitaggine  ; Scempiaggine  ; 
Balordaggine , Azione  da  acioiuuito  o 
lermpio. 

PAMPALCGHÈTO,  Scemo;  Scimunite!- 
Io;  Zughelto,  .Agg.  a Fanciullo. 

PAMPALuenTO,  ilicesi  anche  ad  un  Fan- 
toccio che  figura  da  scimunito  e ridicolo, 
e che  ti  fa  giuocare  cogli  altri  nrl  castel- 
lo dc'buratlini.  Qnìndi  la  voce  Pampalu- 
ghrlo  della  per  Agg.  ad  alcuno,  equivale 
a Bamboccio,  detto  figur,  |>er  Sciniuni- 
tello. 

PAMPALÙGO  (forse  ilal  Greco  Fanfalu- 
ca), Zugo  ; . Pipuione  j Pippionaccio  ; 
Scioccone;  Fineeilone ; Gocciolone,  Agg. 
a Conio  stolido. 

PAMPANXdA,  Lo  stesso  che  Sfampaxad.(, 

V. 

pXmPANO,  a.  m.  Pampino,  Sarmento  o 
Tralcio  tenero  della  vite , colle  iole  foglie, 
tenialratxo—FiticcioyCapriuolo  e Caprio- 
lo, dicesi  al  Filamento  della  vite  regolar- 
mente inanellato  o attortigliato , per  mez- 
zo del  quale  i nuovi  tralci  f'avvilicchiano 
ai  corpi  vicinL  11  sago  de' pampini  zpre- 
muti  serve  agli  sui  della  medicin.1. 

Vida  pibx.s  db  fabifaxi,  Tite  pampino- 
sa o pampinea.  Piena  dì  tralci.  Pampini- 
fera  f Che  rende  pampini.  Pam  binario  , 
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dicrit  ppr  Agg.  di  qi>e*  Scrmrnti  cbe  nà- 
scono sUorno  al  duro  e io  tornino  dHIa 
vite  e fsnuo  |m>co  frutto. 

KoaNiaiB  DK  BAMBAYi,  Im^mpìnartì. 

Fato  a VAartNo,  Pompinijòrtw,  Agg. 

Pampavo,  dimi  fami!,  per  Agg.  a Uo- 
mo srmnliCK  ckr  si  laacia  UcilmciitP  s*ol- 
f^rc,  (fn  /fruii  miocAioue;  Bacc«Uont\ 
Mrrrndone’,  Midutionaccii>\  Pandoffo, 

Noi  .XB  m.VRA  C.Y  PASIPAYO,  -Vo/l  P OO* 

mo  da  uccp//arp  a Xqk  è terra  o ter' 
reno  da  p*jr  vignu^  detto  taruf. 
PAMPICIIIO  — Dab  ti  pAKprrBio,  Dare 
H pep€f  È una  maniera  di  uccrltare^osber* 
fare  alcuno  } e si  fa  in  qursto  uiodo.  Chi 
lUul  uccellare  alcuno  se  gli  an  ecB  di  die- 
tro e accotsati  insieme  tutti  e cinque  i 
polpastrelli , fa  della  sua  niaao  come  un 
becco  di  Gru»  poi  gK  dimena  il  gomito 
con  quel  becco  sopra  il  capo.  A Firenze 
dicouo  anche  Far  pepe* 

PAN,  I.  m.  Pane,  Cibo  eomunisiimo. 

Pan  AEBito , Pane  attimo  o masiero  , 
«ale  Non  lievito. 

- Pan  aa/r  lbià.  Pane  alluminalo  o iUu- 
tminat’i  o Pane  eoglì  orcAt,  cioè  Pane  l>en 
lievitato,  che  sia  divenuto  spugnoso.  K 
quindi  ilicesi  Pane  a/ft/Mt  na/u  e cacio  cie- 
co 0 in  altra  guisa  Pan  cogli  occhi’.  Ca- 
cio tenta  occhi  e fino  che  cavi  gli  occhi. 
Delta  rbc  denota  la  qualilà  rbe  debbono 
avere  il  pane  il  cacio  ed  il  vino  per  esse- 
re e<Telleuti.  Il  suo  contrario  è Pan  »a- 
ci,  V. 

Pan  BioTo,  Pane  /curia,  cioè  Solo  pa- 
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Pan  Btscirro,  V.  Biscòto. 

Pan  BBDsi  o BBirsToLÀ  , Pane  a^irocia- 
ficcio,  rbe  anche  diceti  Pane  ripreso  dal 
^rito,  Quando  il  pane  è ariirrialo. 

Pan  ancBTOti,  Pane  arrotiito,  «&6ro> 
etiio,  ahbruttolito  o ahbrutlolato. 

Pan  Bcnro,  Pan  buffetto,  Pane  mob 
Je  £ne  e spognofo. 

Pan  casaiIn,  Pane  ca/aAVig-o, cioè  Fat- 
to in  casa  — A hj  «b  otasb  bl  pancasa- 
uNi  detto  nietaf.  e vale  Mi  piace  la  mo- 
glie mia.  Non  ho  a fare  oon  altre. 

Pan  ro  ia  bo«ma  o bocnoso  , Crosta  a 
merletti  o a dentelli.  Quella  cb*  è ragna» 
ta  ed  ineguale:  il  che  proviene  daUa  qua- 
Jità  del  lievita. 

Pan  co  la  oa,  V.  Bobbiòto. 

Pan  col  locio.  Pane  allogìiato  o a^ 
giogliato  o giogliato,  cioè  Pieno  di  loglio. 

Pan  cmtVN,  V.  Pan  db  caiab  ocasaun. 

Pan  coro  in  bbbs/a  , Pane  arrabbiato. 

Pan  coro  toro  ia  cxnbbb  , Pane  succe- 
nericcio  o soccenenao.  V.  Pinba. 

I’aN  BB  BaNBO.  MaOnW  Bt.  BAN  BB  SiS- 
Bo,  V.  IUacnìil 

Pan  bs  castagnv,  Castagnaccio;  Pat- 
tona. 

Pam  biob  bb  nabota,  Pan  buffetto. 

Pan  bb  vutòb,  Pane  aanair;  Pane  di 
fSMtore. 

Pan  bb  saaoLxi,  V.  SaatoiBi. 

Pan  bb  tuta  nab/na,  V.  Pan  wassabIn. 

Pan  bb  tbbba  , Pane  preciato  u erccio- 
so.  Pane  di  Carina  di  frutnentcì  naescolato 
no»  molta  veoesa. 
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Pan  buio  ba  aosBcia,  Pana  che  non 
ha  midolla.  V.  Pax  tutù  cbo«ta. 

Pan  bxancX  , Orfircio  ; Àiiaccaiara  , 
Silo  in  evi  U pane  n*  ha  toccalo  un  altro 
nel  C»rno  e che  non  è coperto  di  croata. 

Pan  lb/so,  V.  Pan  poco  coro. 

Pan  paANCBSB,  Pane  /rancese.  Pane 
di  forma  circolare  e furalo  nel  mesto  a 
guisa  di  anello  da  potersi  infilare  , stato 
iiitrudotto  io  Italia  «lai  Francesi.  EgU  è 
mollo  alluminalo  clic  facilmente  s'intup- 
pa,  e direbbesi  quindi  Pan  ghiotto , Se 
ne  fa  anche  di  furma  tonda  a guisa  di  bo- 
rclla  schiacciala. 

Pan  pbbsco  b vin  vbciuo,  Pan  <f  n« 
dì  e vin  d"  un  anno,  si  dice  per  Diuuiere 
i termini  ne* quali  essi  son  piu  perfetti.  V. 
Pan  cbb  iCBicoLA,  in  ScairoiÀB. 

Pan  MACk  o MACo  o mato  o mal  lbv^  , 
Pan  matterò  o amatterato  o mazteraio 
e matto  o mal  lievita 

Pan  massabìn  o db  tuta  pabina.  Pane 
inferigno  o confusaneo.  T.  Massabìn. 

Pan  mbxo  coro  o poco  coro,  Pane  col- 
tiecio  o parto/o  o /emicrudo,  !^on  cotto 
a baiiaota. 

Pan  molo.  Pane  boffice  o sollo  o soffi- 
ce. 

Pan  bostÌo  , Crrsentima,  Fella  di  | ie- 
ne arruitiu  e poi  Riarsovi  olio  sale  pepe 
eie. 

Pan  scobsX,  Pane /curro  di  crosta. 

Pab  spanÌo,  Pane  sbocciato, fiorilo  ct^ 
me  una  rosa , V.  Pan  bbn  lbvà. 

Pan  sfoncoso.  Pane  alluminato  o spu' 
gnoso.  V.  Pan  bbn  lbvX. 

Pan  auro,  V.  Pan  bioto. 

Pantobboco,  chiamasi  QarUa  specie 
<H  pane  invernscciato  di  chiara  d*  omo  as- 
sai bofhce  e spugnoso  che  poco  JfSrriica 
dal  Pan  francese. 

Pan  TBArBaao,  V.  Pan  rcnsbv. 

Pan  tvto  cbobta  , Pane  incolicaia  o 
inerostinato. 

Pan  tvto  moùna  , Pane  midolioso,  V. 
Molbn*. 

PaN  «bcbio,  Pane  rrtj^rmo,  vale  Col- 
to «la  più  d*  un  giorno  e divenuto  «turo. 

Pan  salo,  Pane  di formenione. 

Pan  bb  iìPACNA  , Pan  di  Spagna  o an- 
che Pasta  reale. 

Fan  stbci'a,  Pane  pepato.  Sorta  di  pa- 
ne che  si  fa  misto  di  droghe,  specialmen- 
te per  la  vigilia  di  Natale. 

Pan  b nosb  fasto  ba  bosb;  folbnta  b 
PAN  PASTO  DA  TfLiv,  Prov.  vulgatissimo 
indicante  che  11  pane  e la  noce  mangiati 
ituieine  fanno  un  cibo  graditissimo  a rni 
non  rihuterebbesi  lo  stesso  Doge:  a diflè- 
renaa  della  polenta  e del  pane  , che  for- 
mano un  ctM  insipido  e villano. 

Pan  de  st'CABO,  Pane  di  zucchero,  co- 
me Pane  di  burro , Dicesi  ad  una  certa 
quantità  di  lucchero,  di  barro, di  pece, 
ai  cera  e di  simili  altre  cose,  alla  qoale  di- 
remmo  anche  Motto  prononaialo  colÌ‘o 
largo  e la  a come  nella  parola  Kosso. 

Pan  otto.  Pam  unto  o Panunto;  Pa- 
ne , Cibo  o Cosa  da  leccarsene  le  dita  — 
Atib  una  cossa  pbr  un  pan  onto  , Aver 
per  uno  zuccheroiParrre  uno  tutxherodi 
tre  cotte,  Sliniare  un  gran  làvore,  con* 
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tcBUrBeo^  e uon  ecrcarpìù.  — Un  diaool 
cotto  ancor  mi  parrà  manna.  Pià  appun- 
to o a tempo  che  f arrosto  , Cosa  op|>or- 
tunissima.  V.  in  OaonaAsiAa  — Aver  che 
che  sia  per  un  pesco  di  pane,  Compera- 
re a vilissMio  precso. 

Al  pan  ceb  dico  pan  ^ Dire  al  pan  pa- 
ne; Dirla  fuor faora;Dtr  al  cuore,*  Chia- 
mar la  gatta  gatta,  cioè  Dir  le  enee  aen- 
sa  rispetto  coni’ elle  stanno. 

Ayiùb  a paN|  Andar  in  malora;  Es- 
sere senza  impiego;  Xon  lavorare,  Nou 
potersi  guadagnar  Ìl  paae. 

Aria  PA.N  IN  POSNO,  Dettato  di  gergo 
famtl.  che  «licesi  d’una  donna  in  senti- 
mento  poco  onesto  e di  certi  aniorstsi , 
Averuna  matassa  o una  scappatella; 
Aver  un  contrabbando  Diccsi  ancora 
nel  sign.  di  Aver  Usuo  bisognevole  ; Aver 
tutto  r occorrente i Essere  in  grembo  a 
Giove. 

Avbb  Pan  in  vita  , Ai'er  accomodato  a 
acconciato  il  fornaio,  dicesi  pcoverb.  di 
Chi  si  è procacciato  il  pane  per  sempre. 

Buca  da  pan  , Cosso  panalo,  Gosao 
pr^aralo  per  mangiar  multo  pane. 

Bun  comb  bl  pan  cbb  ab  mag.na,  Me- 
glio o Me'  che'  '(  i>ane.  K una  pasta  di 
micie.  Diresi  d’uomo  rstremameale  buu- 

tln. 

Cni  c.t  mbstièb  trota  pan  da  pbb  tv- 
to, Chi  ha  arte  ha  parte. 

Co  SB  GA  FAMB  ANCA  EL  PAN  SCTO  SS 
BON,  A fame  pane,  a tonno  panca;  o%Vt 
Sonno  e panca.  Sete  e acqua.  Prov. 

Cbostinàm  bl  pan,  V.  Ciostin'ar. 

Dar  pan  b bastonab,  ovv.  Dar  unto- 
co  DB  PAN  E UNA  MusTAasADA,Z)are  il  pan 
colla  balestra  , cioè  Malissimo  e mal  vo- 
lentieri. V.  Un’onta  b una  poeta  , in  On- 
ta. 

£l  pan  bei  AtTBI  MB  P.IR  SALÌ  O DURO, 

il  pane  altrui  mi  sa  di  tale,  che  vuol  di- 
re hg.  gaa«Ìagns(o  con  patimenti  ; ovv. 
m*è  ineoticato  o tncro/tiuato,  cioè  Uif- 
ik'itr  a mangiare. 

Et  PAN  PBI  MINCNtONI  TB  *l  PRIMO  MA- 

cvX,  / merlotti  sono  pelati,  detto  fig. 

Far  bl  pan.  Spianare  iì  pane  o rare 
il  pane,  KiJurre  la  massa  della  pasta  iu 
pani. 

GaAMOLÀB  BL  PAN,  V.  GbAMOLÀB. 

ImbossmVb  bl  PA.N,  /odorare  il  pane, 
vuol  dire  Bagnar  di  latte  la  sua  superficie 
perchè  prenda  colore  nel  cuocersi. 

iMPASTAobR  BBL  PAY  , /iR/M/M/ore  , 

Quello  tra  i lavoranti  del  furnaio  che  im- 
pasta il  pane. 

L'b  ut  Pan  CHS  .vB  s’ IMPRESTA  , Fen- 
dere pan  perjòcaccia;  Aeitdere  la  pari- 
glia. 

Macsure  bel  pan,  V.  Macacba. 

Magnar  pan  b spuais-a,  .Vang-iare  l7 
pane  asciutto;  Ìlfax^i«m7paffe  scusso, 
l^olo  pane. 

Moi  POI  BtB  PAN,  Non  poter  dir  mesci, 
Non  poter  aprir  bocca  per  proferir  una 
parolai  dicesi  d’ubbriaco. 

Pah  cao/TA  b molbna  («letto  perischer- 
s«  allvdendo  al  pane  coai]»analu;o  ) e vale 
Solo  pane;  Pane  /cu//o. 

Psa  V.V  Toco  DB  PAN,  Per  un  petto  di 


Digilized  by  Googfe 


PAN 

A ftluMino  presio.  L*  ha  e*!*» 
ptrato  per  HA  peno 

P»co  PAV  ■ POCO  S.  Antonio,  A piceìtA 
Jarne  pt^a  batta  ^ »licr*i  proftrk 

per  far  ìniemUre  chr  A4  un  uomo  di  po- 
to  Auimo  bastano  poche  cose  — A tal  lalh 
6ra  lai  lattuga  e vale  che  Secondo  le  aua- 
lità  4c*si>ggelti  s* accomoda n le  coM  che* 
loro  coniengono  — 6af/rt//a  tulio- 
natiiy  Dare  secondo  che  sì  ricere. 

Sta  coma  aro  l’«  pat  psa  i mi  osvti, 
iV'on  i pasta  Ja  miei  den«,  oppure  Ooe- 
al'a^art  non  è terreno pe'mtet ferri.  Non 
•è  adalUlo  per  me. 

So  DAa  • tra  pas  tu  tbtb  b do  pastai. 
Manin  a ani.  meuC  detta  dal  nostro  Cal- 
mo n^lle  soc.poeaie  vernacole,  che  vuol 
dire  J?o|enfio;  So  dùtirt^uere  e cono- 
«cere. 

Sucin  BL  PAN,  Asciugare  *»  Prosciugar 
tl  pane,  Dello  de’ Fornai,  e «ale  Cuocere 
il  nane  ben  bme,  in  guÌM  chegli  sia  toh 
to  V umilio  e ti  a»ricini  al  biscotto.  Dfrec- 
care  esprime  jhÙ  ebe  Asciogare. 

Toa  sa  psx  boba  db  boca  a vw  astbo; 
hevar  Ut  palla  di  mano,  »ale  Torre  altrui 
il  comi>do  (Vatenna  cosa  ed  arrogarla  a sè. 

Taovàb  pan  pu  I so  V.  TaovÀa. 

Visiuchb  dbl  pan,  Briciole}  Baetia- 
4ure  di  pane  , Sono  la  parie  della  croata 
levau  dal  pane. 

V.  PANtBABlhv,  IjIPMTitB,  LbVAB,  FaB 

ai;  it  PAN. 

PA^'A,  a.  C Fior  di  latte,  Cap^  o Caro  di 
lattei  a Firejiae  però  dicono  Panna, L>* 
parte  più  grataa  del  latte,  la  «]ualedkbat- 
tiiU  con  srrghe  leia  in  cupo  e si  traslbr- 
ma  a guisa  di  neve  j ami  «la  molti  lira  noi 
si  chiAma  anobe  .>£ve. 

PANX  , a C Voce  aot  che  ora  dicesi  Panà- 
»A,  V. 

Pana  cbatV,  lo  ateaao  che  Panobatà,  V. 

PA?iX,  Panato,  Albi.  Infuso  o iitvoUo  nel 
pane.  Acifua  panata. 

Roba  panaba,  Feltrato,  Agg.  a StofTA 
preparAta  in  modo  rhr  rasseuibri  panno. 

PanV  o ApanV,  Appannato,  ciò*  Offa- 
acato,  oscuralo,  «licesi  di  tutte  le  cose  lu- 
cide e spe«rialmenle  de*  vetri  e metalli  che 
perdono  la  luceniriia.  Parlando  di  bicchie- 
ri iu  anche  detto  metafor.  JVeA^iost. 

PA^\D  ^,  *.  C P.i  naia  o Panada  c Pappa, 
Sorta  di  inineiira  fatta  di  pane.  Paopa, 
«licesi  nropr.  yurllt  che  si  fa  |»er  Ti  bam- 
bini. V.  PaNaoG'io. 

Panàoa  col  iBooo,  P<taa/«z  brodettata. 

Fanàoa  col  caosTvirO,  Panata  rosolata. 

Fab  la  panàda  , dello  fig.  imlurchia- 
re  o /«ócc/jerurc  aU'iino,yMÌe  Aiutare  bI- 
cann  a cotnp«HTe  «^ualelie  scrittura  — Bl 
CHE  PA  LA  PANaDA,  F'  gH  dà  il  pUA  boi- 

iilo  smaitilo,  detto  fig.<»li  «piega  per  mi- 
iiuto  ogni  ixsso. 

Fab  la  panàda  pm  i Atrat,  Fate  ilfat- 
U (f  altrui,  vai  Far  che  che  sia  che  torni 
coui«h1u  ad  altri. 

Fab  la  panàda  al  diavolo,  Far  C erba 
ai  cani,  vale  Fare  an*tnn*ra  vana  e per- 
duta , perchè  i cani  non  si  pascoli  il’  erba. 
Lisciar  la  coda  al  diavolo,  Celiar  via  la 
fatica. 
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So  fan  UN  PAN  TU  vbts  s do  panai, 
V.  in  Pan. 

FA»*DÈL«,..£  antócnm.  PANAàLA,PaA> 
colpito,  Panatella}  Pappa  , Panata  piò 
fatta  col  pane  graltiigiato. 

Stab  a pakaoblb.  Stare  a panaielle', 
Start  a pollo  pesto}  Mangiar  pollo  peste. 
Si  dice  di  «dii  sia  roile  per  qualche  iafer- 
mila. 

PANAUENTO,  i.  m.  dp/Ninnstarn  i'Ap- 
panaumento}  Panno,  L’appannartt. 
PANXR  o Apanàb,  V.  dopa  «iure,  OflTusca- 
re.  Propr.  1*  Oscurarsi  dellr  <*osc  lucide  • 
per  r alitarvi  «lenirò  o^r  sucì«luaie. 

Panai,  detto  perlisPANÀB,  V. 
PXnAUA,  s.  f.  Voce  fam.  di  gergo.  A’a/o- 
nr}  .Tasnecro,  Naso  grande  o 9iaso  lU  fiu» 
lar  poponi. 

PANARÈTO,..  m.  Panieretto  o Purip- 
Tasso,  Specie  di  paniere  tessuto  di  vimi- 
ni, come  canestro,  senza  spumile,  su  cult 
Pescatori  espongono  il  pesce  in  vendila. 
PAKARIÒL,  s.  m.  Asse  del  pane.  Tavola 
bislunga  e spianala  da  riporvi  Ì1  paiirqnao- 
do  sì  porta  al  forno  ~ Paniere  è uu  ar- 
nesc  ove  si  tneUr  il  pane  quando  è colto. 
Dicesi  «la  noi  anche  CoNCoL».  V. 

PANAR1ZZ0,  s.  m.  Panereccio  o Paterec- 
cio e Patem-ciolo,  Postema  che  nasce  al- 
le radici  deiruugbie. 

PAWTIÈRA,  I.  f.  Pacino;  Paci7e,  Sor- 
ta di  vaso  piano,  per  lo  più  <1*  argento  in 
cui  st  presta  il  cailè  a simile.  Panatiiera 
ili  buona  lingua,  dùrcii  al  Vaso  in  che  al- 
le mense  de’ grandi  si  poue  il  pane  per  lo- 
ro OSA. 

PANAZZO , a.  m.  Pannaocia,  Catùs o pan- 
no, ordinario,  groMolano. 

Pan.ixso  è anche  presso  noi  Voce  avvìi, 
di  Pane,  e dteest  nel  sign.  di  Pane  callivo 
• di  Troppo  pane  mangialo,  per  «mi  U 
slnmaro  ne  nsenta. 

PANBOGIo,  s.  tu.  Pdmio/h7o,  Pane  bol- 
lito coll’acqua  o col  brodo. 

Et  TAN  aoGÌo  SI  oiGiaissB  TaBaro,  Pan 
bollito  fatto  un  salto  egli  è emaltùo. 
P.ANCÈTAjV.  PtNZBTA. 

PANCHIA,  add.  fem.,  come  dicesi  Pan>- 
culo  per  a(|«{.  mascol.  Voev  popolormima 
che  s'usa  ne*  seguenti  dettali. 

Esìsb  bancbia  • TANcnto  , detto  ass<^ 
lui.  Esser  pratico,  dottore,  esperto  , er 
professo,  per  professione,  /feere /ropata 
pia  i an  cero. 

Esala  na.ncmia  o nanchio  a tab  l' AMha, 
Andar  de  plano  altane  del  Mirtillo,  mo- 
ti» bosso  c fig.  Etser  adattalo  all* .irle  del- 
rimiainoralo.  ò’iir/cciuiar  con  uno /^«ar- 
do le  donne. 

Perticone,  Voce  «li  gvrgo,  Chi  vede  da 
loulAuo  e ioleo«le  a cenni. 

SonTumào  Pancmi  a,  che  vale  Son  bea- 
to, son  conteKto,‘iVìanÌe  di  ssseglio.  Espri- 
mono contentezza;  e corrisponde  all'  altro 
nostro  «letuto  Pelo  vinto  no  tbgna  in 
VELA  , T.  Vinto  e Vela. 

PANCHIXnA,  1. 1 Panzane  pi  □r.  Fola  i 
Favola-,  Pantraccola-,  Erba  trastulla,  Al- 
leiiameuto  cou  piacevolezia  di  parole  det- 
te ad  inganno  — Pastocchia  ; Melaran- 
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ei«^  detto  fig.  Fesciea}  Fandonia,  Chiar- 
chiera  vana , favola , bugia  Cant^ave- 
la.  Cosa  lontana  dal  vero,  che  abbia  an- 
che poco  del  verisiniile;  Finzione  frivola. 

Agg.  ad  Uomo,  Shtillone-,  Subbolone} 
Leeatore,  Bugiardo.  Ciancivendolo,  Pa- 
rabolano che  vende  ciaoce.  Fendif rotile, 
dicesi  Colai  ebe  spaccia  frottole  come  opi- 
nioni savie  e ben  forniate. 

SpuÀa  o Co.xTÀB  ba.vchiaM,  Lanciar 
campanili}  Lanciar  cantoni  ; Canzona- 
re} Sballar  dance  e fole}  Dire  scerpel- 
loni o strafalcì'jni  ojurj  falloni } Sfarfal- 
lare. 

Gian  PAxCNUNa!  P vanti  e parolone 
e iperboloni  e fiabe  z6o»i&arda(e. 

PANCIUAIVXr,  V,  Tuttamellarr i Ciarla- 
re; Cornacchiare}  Contar  panzane  o pan» 
traccole.  V,  Panckiana. 

PANCBIAIMAZEA , a.  f.  Ciancione , Cian- 
cia grossolana.  Sfondatura,  dello  fig.  Bu- 
gìa aoleane  ran  ragglis»  scagliata. 

PAMCDIAJVÒ.N,  V.  Pa»c«i.vna. 

P.4NDOLFO,  Pandolfa,  drthi  per  agg.  b 
Uomo,  vale  Mtnclitone,  Stolida 

PA.XDÒLO  (coir«>  largo)  ».  m.  Specie  «U 
pasta  dolce  che  ai  veuilc  da’Coufurtmai  , 
intrisa  con  burro  e succhero,  che  si  man- 
gia inznppata  nel  caffè  o nel  riocc«date. 

P.kVDhLo  è anche  il  nome  d' un  Giuoco 
nostro  {nirrUe,  a cui  una  volta  iliccvasi 
Lippa  (V.)  e a Firruie  .\aì  aoà,  «love  pe- 
rò è ora  ilisusato.  Panoòlo,  chiamasi  «la 
iK»i  nna  Mazzetta  di  legno  corta  poco  mru 
«l’una  spanna,  appuntala  a i due  capi,  fu- 
sìruTiiie,  che  anlicantente  «lìcevasi  Lippa, 
ed  era  anche  il  nume  «tei  Giuoco  stesso  cha 
iH-aèpoimulatoprestaiVeoeiianì  in  Pan- 
dolo.  La  figura  «li  questa  Lippa  è a un  di 
presso  «Iella  lunghezza  dri  Pandolo,  da  cui 
verisimilmenie  trasse  il  nome.  ^Mazza  si 
ilice  anche  da  noi  a «furi  Legno  luogo  po- 
co più  «ron  piede,  con  cui  percuoteai  il- 
Tun  «lei  capi  b lippa  , * falla  halaar«  in 
aria  se  la  ci|vercuote  in  cadendo , e ae  la 
manda  lontana 

ZorAa  al  pandolo,  Fere  a Giuocore  al- 
la lippa. 

A CBl  NTASB  LA  MALIA  A CBl  Bt  NANDO- 

LD,  V.  in  PlABBB. 

Pandolo  , nel  parlar  faro,  «licesi  anctvra 
per  Agg.  a uomo  nel  lign.  di  Balordo;  Co- 
glione } AlincAtenej  Merendone}  Bac- 
cellone. 

M'avbc  tolto  pbb  un  Pandolo.^  Foi  mi 
vorreste  far  passare  per  il  grasso  Legna- 
iuolo, cioè  per  nn  semplice  o unoiciniu- 
iiito.  Poi  MI  vorreste  far  calandrino. 

PAJIDOLÒ.V  , accr.  di  Pandulo  urli'  ull^ 
roo  signifioito  di  questa  vmt. 

PANE , s.  f.  piar.  ( da  Appannare,  Osevra- 
re)cbìamarui  quelle  Lentiggini  più  a me- 
no grandi , irregolari , giallastre,  che  ven- 
gono altrui  sol  volto  e ne  app.-mnano  il  co- 
lorilo. 

PlB.N  DB  PANI,  Z>eRl/g'^ÌAOPO  0 Lìtìggi- 
noso. 

PANALA,  s.  C PenertUa  e Cerro,  Quell.i 
particella  dell’  ordito  die  rimane  sciua  es- 
sere tessuta.  V.  Fbanxì, 
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brcioPÀA  9A1TKLS  t ,4^g'rupp<ir’  cvntfra- 
te,  cio^  le  «rne  della  ceaerala;  l>e'JÌM 
tie/ne  incrùcicchia  e a^rrvppa. 

Paubla  »a  rrscjno,  raniuzzoia  ; Pa- 
niuzza', Permeili,  dii'tMiti  quelle  Mane 
«u  le  quali  te  paDtiitir  c'adattaao. 
PANESé^LO , I.  m.  Pannìcellor  Pannico- 
lo, Picciol  peizuolo  di  panno  lino  o lane, 
che  Aeree  a anolli  mi  d«>n>ralici,  ma  9|ie* 
cialinriite  per  mo  d'iotolgerfi  i baubmi 
in  fa»ce. 

Paxm«u AVTi  a CàiWfPannicoU  • 
Pannicelli  adutli,  vale  bene  acaldati  e be- 
ne ait'iulii. 

Pamaiu,  dello  io  T.  Mar.  Torelli,  cbia* 
manii  que'  Madieri  che  eulratM  nella  bal- 
toia  della  chiglia  cTuoa  nave  dalla  ruota 
di  popp*  >io°  *1^  ruota  di  prua. 

Pankaìlo,  T.  de'Petc.  Pannello,  eWa- 
anaet  una  Rete  ohe  ti  usa  nelle  talli  noetre 
e nelle  lagune  per  avviare  le  anguille  alla 
cogolaria^  ed  b rete  groaaa  a maglie  bue. 
PANASI , a.  in.  quaai  dìraai  Pajt  mas  , det- 
ti anche  Kaai,  chìaniaaai  volgarmente  cer- 
te Patliglie  candite  eoo  burro  e laccherò, 
cbe.A»Du  Catte  a lurma  di  S. 

PAHETXuA,  A.  C Panata,  Colj»n  di  jvei- 
M di  pane. 

PANETARÌA,  a.  f.  PltUrìe,  DoUegbe riu- 
nite dove  fi  vende  pane. 

PAN£TÌN,e.m.  Panetto,  piccolo  pane, 
PanauUo',  Panellino  e Panicciuolo,  ao- 
no  dimÀa.  di  Panetto  e vagliano  PìccoIìa- 
timo  pane  — Caechialella , Pane  Gnitit- 
■DO  di  piecoUaAÌma  farina  che  li  la  a pic- 
ce. V.  niaA. 

TASÈTO,  f.  ni.  Panetto,  piccolo  pane, 
•L'uà  parte  della  piccia. 

Paitbto  di  tuta  , Pane  di  capo,  L’ano 
de* due  panai  che  aono  a* capi  della  piccia. 

RoaÀm  u.  nAjraro , Leoar  la  palla  di 
mano,  detto  met.  vale  Torre  ad  altrui  il 
comoda  d’ alcuna  coaa  e«l  arrogarla  a t^. 

pAirÌTo,  detto  fig.  SgorLioo  Sfregaci 
ciclo,  Macvdiia  d'inchioAtro  lalia  carta. 
PANETOX,  Lo  AteAAO  die  Ruuxoto,  V. 
PA>FÌL,..  m.  Nome  d*un  Ginoco  che  faa- 
ai  in  più  prrAone,  alle  quali  ai  diipema- 
eoo  quattro  carte  per  ciaAchrduna.  Pattil, 
diceai  per  dÌAiinzione  al  Fante  di  apade  , 
cb*i  la  carta  prcdoBiìnante  e che  per  fiii- 
aione  rapprcaenta  ogni  arme  e<l  ogni  altra 
tarla  qD.inflo  ai  fa  flu* ao  o ■imili.Chiania- 
ai  poi  rAimÙTO  il  Fante  di  baAtuni,  e«l 
i la  caria  aeconda  pre<bimiaantc  ina  in- 
feriore al  Pandi.  V.  Fluaao  e Fùl»Ga. 
PAN'GRAtX,  a.  m.  Pang  rattato  e P'ari- 
nata.  Specie  di  Panata  latta  t'olia  polve- 
re di  pane  grattato. 

TANlfe,  a.  III.  T.  de’peacatori.;  lo  atekao  che 
CaacnÌTTA.  T. 

PANIMBRODOI 

PANIMBRÙO  / a.  m.  Panimkruo  , Fati 
molle.  Zuppa  di  pane  De]  brado. 

PAamaaopo  , detto  per  Agg.  a Uomo  , 
a-ale  Bigio-,  Miscredente-,  Scredemteycioi 
della  Religioifé  criaiiana. 

PANI.N,  a.  m.  Pappo,  Voce  faociuUcaca  per 
diooiarc  U pane. 
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PAFTIZAZI^If,  a.  f.  ( colla  priifeit  a dolce  e 
la  aeconda  aapra)  Panalo  c Panitzazi^ 
ne,  Fabbricaainne  del  pane. 

PAMZZOj  a.  m.  Panico  , Biada  mìnutia- 
aitila  r nota,  detta  da  Lina.  Panicum  Ita- 
licum. 

PANO,  a m Panno,  che  diceai  più  pr^ 
iiriaiuenle  Panno  lanv.  Tela  fatta  di  la- 
na , V.  Tbla. 

Pasto  lATbojPan/io  serraio  o ^tlo,roa‘ 
trario  di  Rado. 

Pano  CKt  aa  scuart,  PuptJiocfi  Casen- 
tino. 

Favo  coraaro  sa  rato,  Panno  ben  co- 
perto o Jèitrato. 

Pano  caa  tua  oaioaTaA  i »aNTx,  Pan- 
no «coperto.  Panno  di  tela  raila. 

Fato  dei  CAnu,  Feltro,  Sorta  di  pan- 
no non  leaauio  omle  ai  formano  t cappelli. 

Pano  ravV,  Panno  domo  o domato  o 
frusto. 

Pano  aaroiA,  Y.  Pano  covnro  db  ra- 
LO. 

Pano  basì.  Panno  cimato-,  cioè  A coi 
f flato  acrmato  il  pelo  colle  forbici  del  Ci- 
mature. 

Pano,  detto  in  T.  degli  Stampatori.  Fel- 
tri, ai  {Riamano  que'Panuelli  che  a'ailat- 
lann  tra  il  timpano  c il  timpanello  drl  tor- 
chio da  iUro|ui , e irrvooo  per  far  bccoaU- 
re  alle  aUnipe  o forme  il  foglio  bagnato 
perchè  rkera  1*  impronta  in  latte  le  atte 
porti  egualmente. 

Pano  da  hoìto,  Coltre;  Panno  o Drap- 
po nero  con  cui  ai  copre  la  bara  nel  jM>r- 
tare  i morti  alla  aepoltura. 

Pano  da  aTaiaaÀa,  V.  Sratma. 

Eaaaa  in  nano,  Locuc.  .Mar.  Essere  in 
panna,  Diceai  che  La  nave  e in  panna , 
QuadiIo  le  vele  aono  diapoile  in  maniera 
che  La  nave  non  può  proaeguir  la  ana  atra- 
da.  Il  dtaporre  Ir  vele  per  tal  elTetto  dice- 
ai Mettere  in  panna. 

MAResK  OS  PANI,  Panniere  o Panna- 
iuolo, Chi  fabbrica  o veude  panni. 

Aria  CL  PANO  a le  forfè  , Locut.  meL 
Aeerein  mano,  vale  Potere,  Poaiedrre,  A- 
ver  in  balìa,  in  podestà,  lo  ho  in  Mim  ma- 
no di furti  ricco,  citiè  lo  potao  eie.  — Sta- 
re tu  mano  cT alcuno,  vale  Kaaerr  in  lun 
potere  — Aver  la  palla  in  mano  , tletio 
ug.  Aver  in  tua  podestà  che  che  aia.  Bus- 
sar la  palla  in  mano.  Venir  roccaaione 
opportuna  di  far  che  che  aia  Aver  po- 
tere o il  potere , Aver  la  facoltà  di  lare  al- 
cuna ctvaa  — Tagliare  secondo  il  panno, 
Adattarai  al  biaogno. 

Marma  nbi  pani  e'vn  altro,  F.ntm- 
re  ne* piedi  <T alcuno,  Kiaer  nelle  cirv*«>- 
Atanae  medraime  d’un  altro. 

Pazio  db  pano,  V.  CAvaazo. 

Sarab  I PANI  ADoaio,  V.  SarÀb. 

Stab  tn  ti  ao  pani,  Maniera  £am.  Star 
ne' sufÀ  panai  o Me'inoi  cenci,  vale  Con* 
tentarli  del  tuo  alalo.  — Allargar  le  ale 
fuori  del  nidio  ò il  tuo  roiilrario,  e dice- 
ti  di  quelli  che  troppo  ardiaA'ouo  fuori del- 
rordine  e aapra  le  forze  loro:  onde  ai  di- 
ce a tal  pi'0|iu>iin  , .Von  ti  distsader  più 
che  il  lenzuido  non  t lungo,  che  tu  rimar- 
rai  scornato. 
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TauI^b  I f ANt  ADosan  a uno,  Bairam, 

Dir  male  iT aftlina. 

PAiXOCUlA,  a.  f.  PannoccAia,  Spiga  dd 

formralone. 

Fodia  db  L.A  pANocniA  Gluma,  Ter- 
mine Botanico,  ed  è quel  Ricettacolo  on- 
de ala  rinaerrata  la  pannocchia,  U quale 
poi  leccata  e cavata,  chiaoiRai  comune- 
mente Cartoccio. 

Caveli  db  là  PANocaiA,  Arista,  Ter- 
mine BuUnìc<t,  e direm  nai  n/‘iruM>  e per 
analogia  Barba  o Coda.  Que*  fili  che  «ac(M 
no  dalla  pannoixhia  quancl'f  aulla  nianla, 
che  .vuclie  diconfi  Chioma  o Cii^o. 

Botolo  uToaau  db  panocbu,  V.  Bo- 
tolo. 

Vbricola  pinocnia,  V.  Wricola. 

Panocnia  ,,  diceai  dal  volgo  .tl  Bubbo- 
ne o Gavocciolo  o rineonc  o Agno,  Ma- 
Uilia  priMlaita  da  male  veucrcoclie  virue 
air  inguine.  V.  Bibon. 

DsaCAPL’CiÀB  o SctPcr.iÀi  le  panocntb, 
Locuz.  agr.  Sfogliare  le  pannocchie , àok 
Levar  ad  cue  quella  apecie  di  foglia  che 
le  avvilup|ia. 

PAÌVONTO,  V.  Pan  onto  in  Pan. 
I'ANPORck\,  a.  m.  T.  degli  Rrbolai,  Ci- 
oiamimr,  Arianita  r Pan  porcinoo  Pan 
/errenojÉrba  la  cui  radice  è tamia  e aefatae- 
ciala  come  un  pane  n una  cipolla,  di  coi 
ì porci  sovM  aimì  ghìMù.  1 Siaiem.  la  co- 
Doicuno  sotto  il  nume  di  Cyclamen  Eie- 
ropmum. 

PANTALÈNA,  i.  f.  T.  dr'Petc.  Specie  di 
Cundiiglia,  lo  atcsto  che  SantaL8Na,  V. 
.Per Termine  di  un  giuoco,  V.  Torcn. 
PA.NTALÒV,  a.  ni,  Pantalone,  Specie  dì 
maacherain  trairo  che  rappreaenlauo  Ve- 
neziano dcM* ordine  ncrcintile  e vecchio, 
che  TR  vestilo  airuso  antico  con  ao(iravvc- 
•te  lunga  e nera  e aott*  abito  rosso,  arma- 
to d'uuo  alocco.  V.  Pistolbse. 

Pantalòn,  sì  «lire  nel  parlar  familiare 
per  ^g.  a uomo,  e vale  Hahbaccio-,  Sei- 
Monito;  Stolido^  Ei  sta  lA  ceiiE  un 
PANTALÒN,  Sta  (i  come  una  statua,  cioè 
Senza  parlare. 

Pantaloni  furono  chiamali  gii  antichi 
Niniiiani,  detto  corrottamente  da  Pian- 
ta leoni,  perchè  in  tolte  le  terre  di  nuo- 
vo acquisto  meUevano  in  marmo  lo  stem- 
ma pubblico  del  Leone  alato,  in  segno  del 
loro  dominio. 

Pantaloni,  Voce  qui  inlrodollasi  c na- 
luralixzau  dopo  la  rivoluzione  pulìtira , e 
»a1c  6ci/£oni  alla  wiar/nererra,  cioè  Cal- 
tuni  lunghi  e larghi  che  ricuoprono  tutta 
la  gamlM,  e che  poi  passarono  to  uso  pres- 
so che  eomung. 

Pantaleone  e Pantalone  è .Nome  pr^ 
prio  ili  uomo,  ora  però  passato  in  disuso^ 
ed  abbiamii  in  Venezia  anche  ana  Chiesa 
farrocihialc  sotto  il  litolu  di  $.  Panuleo- 

ne, 

PANT ALONAD.A  , s.  f.  Scempiaggine^ 
Scempiataggine',  Scimunuaggìne\  Gof- 
feria. 

Far  db  lb  pantaconab,  GofTcreìarea 
Far  delle  gofferie.  ** 

P AVTAZZO , s.  ni.  Oreria,  ^uel  cibo  nn« 
ao^'cra  digrriio  o Specie  di  iirrco  chrirv- 
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.vaù  pel  i»qJeIlAiite  . degli  cHe  ù 

nacell^iio. 

yenlraitic  renlre/cP,  direbbeti  alla 
Pancia  degli  animali  d«ve  aU  la  feccia. 
PA?ìTKG\ma,  f.f,  D SoBH  H CAxVI■,A(l^ 
t<i  tt acqua  j Auiuude  aHpbio,  «ìaiile  al 
Sorcin,  cbe  abiia  nelle  fiiMe  e arile  piici- 
ne  e acai  a le  radici  degli  alberi  e le  dìto> 
ra.  Egli  è deiu*  da  Linn.  Mas  amphibiu4. 

pAVri(7ÀN  y diceù  nel  parlar  fain.  per 
Agg.  ad  uomo,  e rale  Pentolone  o Tenten- 
noni y cioè  Uomo  graiko  che  con  faiira  »i 
muove.  V.  PoaoàaA. 

PA\TEZ.Vr,  r,  ^rtjare,*  Ansiatc'y  Ami- 

ntarr y Reapirar  con  «namio  per  qualche 
letica  sofTerla.  V.  PajfTtaiv. 

PA\TèZO , f.  m.  AntamealOy  Rrjpiraiio- 
i»e  fi-ef|urnie. 

PAÌVTÌERA,  a.  f.  T.drgli  Uccellatori,  Pan^ 
tifa , chiafUAH  una  Sorla  di  rete  <la  occf  1- 
lare  che  ai  tende  al  ca|H»  d’ ima  lirpe  per 
larvi  rimaner  preai  gli  oecelieui  dbc  auiio 
nella  ateaia  lirpr. 

PAA'l  6I'0LE,  Pant(^ola‘y  Pantujò/a^  e 
Pianellay  Calzammio  de*  pirtli  cbe  non 
Ila  calcagno.  V.  ilvir 

Pa.xto70i.s  rni.  luao  , Pantojole  suve- 
rnte  o JuiòeratCy  cioè  Che  hanno  un  pri- 
vo di  sughero  sotto  le  suol». 
PAXTOFOLÈTA,  •.  f Piamlltius  Pia- 
nelltntti  Ptaneiiino. 

PAMTOMÌN,  a.  in.  PanlomÌm‘/y  lilri<me 
o Commediante  die  rappresenta  tutto  con 
geni,  senu  recitare. 

Ka»  «t  rATToifW,  Fare  il pnntomimoy 
che  dicTsi  anche  6Verreg^inr  muiOy  è il 
CeMire  per  nprirnei  e che  che  sia  tmiu 
recitare, 

l’ANZA  (colla  s aspra)  a f.  Punciir, detta 
aUriiiienti  Pen/rej  F pa  y F pticciai  Ì'ea- 
trcsca;  Trippa. 

Et  OB  soro  DB  LA  PA\BA,  Atllomc  e AA- 
riomincy  V'fiiire  inferiore.  Grembo  o Gre- 
mioy  dicrii  »IU  Parte  del  brllico  quasi  in- 
fino  al  ginocchio.  Angainagfia  o Aupti- 
naia  e Ìnguine  y Parte  ira  U roMia  e ’| 
venire  allato  alle  p^rli  lergognuse.  Pe//i- 
gnoncy  albi  Parte  eh’  * tra  bi  panvia  e le 
parli  rer:;Rgiiose.  fuira/cr;  F.arcatum  o 
injircalurny  cliiam:tsÌ  dove  Cnisre  il  I it- 
sto  e coimneian  te  cosce. 

Avti\n  A i>AWBt,  Spoìlaslrare'y  Sgitflò 
Mangiar  laolamente  girando  per  le 
metile  altrni. 

Pambi  a oucnrA,  Fentredi  </rat:o/o, 
llìcrsi  tirile  Persone  intaxiabili, 

Panb.v  FisoA,  Pancia  o Trippa  guizza. 
Panba  mvA  NO  cBBOB  AI  A7AMAI , Chi 
Len  cena  n effseo,  col  corpo  pien  non  ero* 
de  air  ti[famatOy  Chi  h ben  satollo  uou 
rrr.le  ni  bisttgni  altrui.  P/'edicanV  dtgra- 
«o  « pancia  piena. 

PiNa.i  st'TA,  f'entn  raccolto. 

Pa.\iv  Tuoi,  Smilzoy  Contrario  di  ri- 
pieno. Pancia  spianata  ilix-ebbesi  per  e«a- 
geraziuDe. 

Panba  db  la  colona,  Finirti  Gonjieu 
fa  detta  colonna  , La  parte  media  della 
cutonua,  che  eoa  voce^aca«lketi  Ap'^te- 
et. 
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Aria  LA  7AXBA,  Afer  la  valigie,  EMer 
graviila  --  La  ga  la  van&s  m Ocbì  , Ha 
tanto  di  trippa  j Ha  il  corpo  o E col  cor- 
po a golay  agli  occhi  — Sbmibb  co  la 
eANBA,  Aver  uova  e pulcini ^ Aver  uova  a 
pippioniy  Si  dice  di  Donna  cbe  sempre  sia 
gravida  o da  Ulte. 

Kak  7ANZA  o COSA,  T.  de’ Falegnami  , 
Imbarcarti^  Imbiecare-,  ingombarr.  Far 
ventre,  Incurvarsi  nella  Urgbesza, e dice- 
si comusementc  d’asse  o legni  non  molto 
groMÌ  che  per  l'tmitdo  oj^r  la  sscctià  si 
piegano  — Far  corpo  o Farti  in  fuora  , 
si  dice  delie  Muraglie  che  escono  della  lo- 
ro diriussra  ■ - Gowoo  Gobba  per  qualun- 
que provninenta  per  lo  più  «lifettswa  nel- 
le opere  dell' arte. 

CtSSI.AÀa  co  LI  OAfVBA  IN  T»BA  , V.  Ca- 
auwÀa. 

Co  LA  OANIA  AVANTI  , «letto  a mo«lo  St  V. 
e metaf,  Ftdu<ame/i<e;  Fìduciatmente 
^uonamenle — Fa»  c.va  gobaa  cola  pan- 
ia AVAJfTì,  Far  che  che  tia  a gremloaper- 
to,  vale  Lilieramente,  con  larghezza,  Dar 
o Fare  una  cosa  non  richiesta  ma  sponta- 
neamente. Andare  a grembo  aperto,  vale 
Procedere  con  bnrghesza , con  ingenuità. 
A rtdare  alla  tbadaia.  Andar  avanti  incon- 
sideratamente. 

OaAT.Va  LA  PANXA,  V.  Gbat’ab. 

lisMNiajB  la  PANIA,  Stivar  r epa,  V. 

MAGN^a. 

-SaLVAB  li  PANBA  BBB  I Fir.Nf,  V.  Sal- 
VAB. 

Srsa  co  la  panba  in  sv.  Star  supino 
o risupino  o reiupt>o—  Co  la  danza  in 
Bo , Star  boccone. 

Stai  co  la  danza  oarrs,  Stare  in  pan- 
ciolle, vale  propr.  Star  ìu  |M>situra  di  far 
mmira  della  pancia.  I ragazzi  nel  giuoc«> 
delle  caselle  ( a csstblbto  ) sì  servono  di 
sìmile  espressione,  Tirar  il  nocciolo  a piè 
parie  in  panciolle,  cioè  Stando  ritto  coi 
piedi  in  pari  e culla  pancia  che  sporti  in 
fuoi*ì. 

Toc  sa  LADiXAA  A LACIClLt,  V.ClCALA. 

PANZÌDA,  s.  C spanciata  e Fenirata  , 
Colpo  dato  alla  pancia.  Batter  una  ven- 
trata in  un  tavolino. 

Detto  prr  Sda.vlaoa,  V. 

PA\ZARÌ\,s,  ns.  Panciuto.  V.  Panzdo. 

PANZEIIA,  s.  in,  lx>  stesso  che  Panbon, 
detto  per  Aggiunto. 

PA\ZÈTA  ) 

PAMZÌN  / I.  ( colla  z aspra  ) Pancetta 
e Panzetta,  Pìccola  pancu. 

Panzbta  col  delo  , ori  gergo  de’  Bar- 
caiuoli, Il  pettignonr. 

Paasbta  db  ton,  Sorra,  Così  chiumo- 
si  1b  carne  «Iella  pancia  del  Tonno  sia  fre- 
V*  *^l3la.  ^uaiid'c  posta  in  saUmuia 
«liresi  Tarantella. 

Pansbta  db  Doaco,  Pancia  di  porco. 

PAiVZÒX,  s.  m.  (rolla  a aspra)  Trippac- 
*«i  Fentrone;  Femtronaccio  f Peggìm. 
ed  Aecresc.  dì  Trippa,  e Paincia. 

Detto  per  ogg.  aìd  nomo , PeccUne  ; 
Trippone  \ Buzzone Uomo  che  ha  gros- 
sa |Mncia,  che  ha  usia  trip|»a  iusìno  agli 
occhi. 

£l  a’jia  IATO  vm  cu  jro  a’aa 


PAP  4o3 

MAI  more  IL  coNt AUTO  dbb  9 VANTO  I va- 
cai sa  aacoBDA , Si  fece  una  tripaccia  la 
MoggMre,  ch'a'  di  da'  naù  tnai  veduta 
fotte. 

PANZÙU.  V.  Imiansvo. 

PAOLI.  EfSaBGNBNB  DSa  l •BATtDSOU.'JT#- 
tervene  che  beati  Paoli , cioè  Eteervtne 
a bizzeffe,  a gola,  a braccia  quadre^,  a 
flagello,  fi  rumata,  a rf'4>ocCO}la  «iiian- 
tilà  granile. 

PAOLLNO.  V.  Dm  daou.vcl 
PAON , s.  m.  Pavone , Paone  « Pagonr» 
Uccello  domestico  noU>,  di  lirllissime  pen- 
ne e lunga  coita  tempesUta  di  snacebie  a 
Inqgia  d’occhi.  Da  llinneo  è «letto  Paro 
cnt  tatui. 

PAÒN  A , a.  f.  Pmonetsa  ; Pavontta  c Po- 
gontssa.  Femmina  del  PatA>ae. 
PA0N,\ZZÈT0,  alili,  Pdonairiccroj  Pa- 
vonazziccio.  Di  colore  alqiiaiitn  paonazza. 
PAONAZZO,  add.  Paonazzo i ‘Pm^nasso 
o Pavonaccio  e Pavonazzo.  Agg.  di  Colore 
Ira  asiurro  e nero. 

PAO.NCÌN,.,  m.  Pagoncino',  Pagoncel- 
lo\  Pavottcino  e Paoitrino,  detto  aaoora 
Paolino  e Pagolino , Piccolo  pagone. 
Faoncina  , Pag’once//a  e Pagoncina,  la 
Femmina. 

PAONCINA,  s.  f.  T. ile’CaccJaiorì,  Poon- 
ceìla  e«|  anche  Fifa.  Uccello  palustre  det- 
to da  Lino.  F anelius  Tringa,  e da  Tem- 
miiu'k  Fanellut  eristatus.  La  sna  gran- 
desta  è quella  «l’uà  piccolo  colombo^  ka 
ì pieili  rossi , un  eiulTo  nero  pendente  al- 
la mira,  per  cui  asBoniigliamio  in  qnalrhn 
motto  al  Pavone,  fu  Hello  Pnonc»r]la.  Nel 
Pulesine  si  chiama  Cbiva  dal  suo  verso  «li 
CMnlare.  Trovasi  d’ inverno  io  gran  bron- 
chi su  i prati  uiniilL 

PAO.NIZAKSE,  V.  Pagonrggiarti  e Pao- 
neggiani.  Rimirarsi  con  albagia,  come 
fa  il  pavone.  E fignr.  Gloriarsi  •,  Coaipr4> 
carri;  Boriarsi ^Gonf arsi',  InvanirtL 
P.APA,  a.  m.  Papa,  Il  sommo Ptmteficr. 
Morto  un  Pada  sa  omb  nb  da  un  altbo^ 
«Ulto  per  simil.  //  podestà  nuovo  caccia 
il  vecchio,  e vale  che  Le  rose  nuove  Csoiio 
scontare  le  antiche. 

Andar  a Roma  a no  vbosb  bl  Pana,  Y. 
Andar. 

Fab  la  strada  al  dada.  Andarsene  in 
gite,  .Andare  assai  attorno  senza  conclude- 
re quello  per  CUI  SÌ  va. 

Fae  uva  cossa  a ogni  morts  db  vada  , 
V.  Moara. 

Stab  da  dada  , ^tare  alla  paporina  cioè 
Lautamente. Stare  in  Apolline o in  Apoih. 

Gn  NI  SA  DiU  bl  dada  ■ LA  MASSIiaA 
cb’bl  dada  solo,  6’aperne  più  il  papa  e' t 
cantadino  dei  papa  toio,  c vale  ohe  Ne  tao 
più  due  cbe  ano  solo. 

PAPA,s.f.  Pap/M.Pane  coltoin  pura  acqua, 
in  brodo  e simili  cbe  si  dà  a^haiDbiiù  e 
eh*  essi  chiamano  Peppo. 

Pappolata  , dieed  alla  Vivauda  molto 
tenera  c quasi  liquida  cbe  non  si  tenga  be- 
ne insieme^  Andar  in  dada.  Spappolarti 
o spap^ani,  voci  batte,  Non  si  tener  be- 
ne iMÌcaie,«mctf  dalla  colutra,  dts£uùs 
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«ItrfM  dì  «Icave  — Tctà  fam  y 

Spappoial». 

StATSi  LA  9A9À  f FrutìaP*  h p*ppo  » 
cioè  Bati«rU  o UfipperArU  col  coeckuio. 

Sm«co  »A  tA»A»  Impappinato  y firuu 
Ulo  di  pApfM- 

CvB  papa!  Cht  Mia  tocco  di  donna  j 
€ht  beUa  éckiottana  o iodoionoi 

Fa»  la  papa  pbb  i altiu.  Uno  Uva  la 
hprt  « un  altro  «e  la  pìglio.  Vac  Ja  i mir 
rotoli  e un  altro  ha  la  etra  y LotcìAre  al- 
trai  i proprii  fanUffgi  — FgU  ha fatto  la 
panata  al  diavoioy  per  du-ecb*£gli  b« 
gOAiWgiMto  per  altri  • 

Papa  y delta  anche  PAnvA  e PoLuirrurA, 
Cataplosma,  che  a Kìpmic  chiamati  ?ol- 
garmenta  Impalpo,  ai  dice  c|ueir£iopia- 
atro  rhr  futi  ateniVéiMlo  «opra  un  paonolì- 
no  del  paae  e del  Ulte  o «imili,  {irr  Appli- 
carlo a qnakbe  parta  del  corpo  dote  ai  »o- 
(Ua  eccitare  la  tuppuraxione  o lo  tciogli- 
mento  di  qnaU-'lie  u/uore  «lattnuto.  V.  1m- 
PAAtTBO. 

papX  1 1.  ro.  Bahhoy  Veca  Caaciulleaca  per 
(bnolate  il  Poilre.  linrlie  i Frariceii  dici>- 
no  Papà. 

FapX  ( Voce  Graca  che  t ale  Padre  dei 
padri  ) tìiceti  il  Ppeio  della  Religione  e ri- 
to Greco.  V.  PaoTOPtp\ 

FHP\FIG0,  Mar.  Pappajìi  o^  Atta, 

A cn*  i‘  attacca  La  batulteriiula  io  cima  al- 
Y albero  deUa  oate. 

ALveao  DHL  pAp,Aptcn,  dlltero  tUl  pop- 
iP^V'^ce , dii'rfi  Quello  rbr  porta  la  galdnA 
a la  tela  dell'aUM'rAili  g.-ibbia. 
PAPAFIGO,  UccalloL  V.  Rfcuòrv. 
PAPAGX,  Y , a.  m.  dall' ar.vldro  B\- 
PAPAG^L  JT  atc\  Pappasalftì,  liccello 
noto,  cbiamalo  in  sittema  Psti/nrus  Arce- 
rur.  Ve  ne  aono<iì  moitiuiino  tiiecte  e tut- 
ta rariupinte  'diflere«teti»ente  — • Pappa- 
galletto  dicrai  alla  Femmina. 

BatctiaTTA  OA  rApiflXi.,  V.  RatcniTA. 

PataCal,  delio  per  ad  xvuno  Pap- 
porailoy  che  aalc  Schwco,  Mia*hione. 

rAALia  DA  DADACÀL  O C03t«  I PADArdtl , 

Favellare  come  ipoppagah’t , tale  ParUro 
«anaa  taper  quel  che  si  ilira. 

Cai^a  DA  VAPAcVi,  Chiaa. 

EaiA  FArAGÀL,  V.  Eaa». 

PAPAG\  de  mar  , a m.  T.  *le’  Petr.  S»»r- 
ta  dà  petea  di  mare  a irhelrlro  omom,  già 
contucn  dai  moderui  Naluralikti  col  La- 
hrus  tiepalut  iU  Linneo  j uiaiiltimamen* 
ir  iIìmÌbio  dal  noatru  Sig  leardo  il  quale 
U chiamò  Bolocentrus  Wans.  A Rovigno 
dicetì  nueato  pesce  tolgnrmente  Piane. 
Rgliòiie  Ila  laogheara  di  5.  in  6.  pidlid  , 
d/lla  6gura  del  peare  Pertico  j ha  il  dr>r- 
**►  rotto  trai  o c i lati  tinlt  di  color  «-elrnie; 
le  tue  pinne  tono  aucb’rtte  mandiiale  dk 
l'Otto:  claìla  (piai  «arielà  di  culun  proba- 
hilmenlc  fu  detto  PAr.t>>.\.  (>  frequente  uel- 
l AdrÌAtico,  ma  cóu]juettil>ilc  non  ricce- 
rato. 

PAPALI.V,  add.  Papale  o Papetco  y di  Pa- 
pa , AttenriUe  a P^a  — Papùta  y diceti 
Lhì  ò teguace  del  Papa. 

P^rtLi.t»  e più  aiilic.  Paiamoti,  Papi- 
sti, dicetaott  a*  tempi  del  Goterro  V ene- 
to que'Patrixii  chr  atrtafio  relatione  di 
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pareatria  eoi  Papa  o coti  Cardinali  o Pre- 
Uti,  ed  erano  per  tal  motivo  Cakiai,  Cac- 
ciali I cioè  eacvoii  dagli  aflàri  politici  che 
intereMaraBo  la  Corte  Romana.  V,  Pai- 

CAM. 

PAPALI?(A  o RgcBimat,  a.  t Camauroy 
BerTcltiso  cho  coopre  gli  orecchi}  proprio 
del  Papa.  V.  Galòta. 

PAPALINA,  I.  £ T.  de'Petc.  deUa  anche 
da  alenai  Rixoikta.  Petriatrilu  di  mare 
BotiatiiDo,  eh' è uoa  tarìeià  delia  Clupea 
^areag^tf#  di  Lannro  , aon  avendo  nlcun 
carattere  speciale  che  la  diatingua  a mr- 
riipooile  all'  Aph\a  Phaterica  dà  Ronde- 
letio  j Questo  pesco  ha  il  corpo  oompretto 
ancora  più  della  Sardella,  a cui  moìlittv 
OK>  somiglia^  od  ò hooaÌMÌroo  ciUv  K tic- 
come  si  pesca  per  lo  più  ai  litorali  ilei  Pa- 
pa o sia.  dalla  neowigna,  coti  vien  detto 
Pavilixa;  c dalla  «ÀmilituiUne  alL'Aringa^ 
UivcnÒTA, 

Padaujia,  (Ulto  ìaT.  de' Barcaiuoli,  a 
in  gergo,  vale  Spia^ 

PAPALISTA,  V.  PA»ALl.e. 

PAPALÌ)\l,  V.  Bmxi  fafaloxi. 

PAPA.MUSCHÌN  , UccolleUo.  V.  ChicK 

PAP.iOR,  t.  m.  (da  Pafab  , Premiere^ 
Gancio  della  catena  , Quel  gancio  o un- 
cino piatto,  con  che  Elnitcc  la  parlo  itirc- 
fiore  della  raiena  dei  ùioco  rd  a cut  a'af- 
laccano  paiuoli,  calderouit  tiuiiU  sopra  il 
fuoco. 

PAPARKLE,  s.  f.  (coll’e  larga)  Voce  pro- 
pria Veronese,  ma  rhe  s' usa.  anrlir  in  Ve- 
netia.  Pappardelle.  Lasagne  più  tenui  rhe 
SI  niajtgtauo  per  In  più  lu  mine>tra.  Qui 
diconti  più  comunemente  LtsAO-oaTa.  V'. 

PAPAT^SI,  t.  m.  detto  per  .-igg.  a Uomo. 
Acifua  chrta-y  Soppiattonf,  Gattoney  Uo- 
mo simulature  — > Pappataciy  in  buona 
lingua  li  dice  «li  Chi  loffrecoie  «iiiiprre- 
voli  dalb  moglie  |*riThò  mangia  e nc  ca- 
va il  tuo  «'oniodo.  V.  Baco. 

Guaodits  oAtnrATAsi,  Ann  ti  fidar 
(Tot'f  ox  ehetr-y  Guardali  daJU  artfue  che- 
te y Chi  far  de' falli  suole,  «imi  bu’  poche 
parole. 

Pap.atau,  dkriianchr  «J  Culict,  Intet- 
10.  volatile  miiiuiistùtiii  che  jMigiir  a moiln 
di  saiu-ira  tenta  contare  , ni  è chiamalo 
da  Linneo  Culex  pulicorn. 

v.irXTo,!.  m.  Papato  y Poni  ifical». 

GoDKd  r:.  rAXATO,  Uaniern  fartùl.  G^«- 
di're  il  ‘tapatoy  ni(KÌu  basso,  detto  laetaf, 
* »;»lr  GiMtei-e  o Starsi  c(»n.ogni  coinotlo  r 
agiu.  Hvn  poiciuto  servitù  e ringraztaiu^ 
Hiinate  tfuivi  a gofiere  il  fiapato. 

I’AFXvKHO,  a.  Pap  avero  e /fojui*'iccrc*. 
Fiore  «rniiigluf  (’»isi.m'ÙU>i>m<hu  rbe  nasce 
ihi  una  piaoiii  detta  da  Liiioeu  Papttver 
Bhocas. 

PAPALKO,  Lo  ste»ku  che  PAfAÙa,  V. 

FAPEXA , V.  in  Papa  , minestra.  ^ 

PAPIGLIUTI , s.  m.  ( dal  Frane.  Papillon 
le)  Curie,  Clarloiiae  nelle  quali  a forma 
come  di  man<lor1a,  t'awoigouo  i capegii 
a ci (K-chriètne  per  far  si  che  restino  rictk 
V . Kolò. 

(amu  DA  acoTÀB)  Stiaccine y Farro  fat- 
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to  a guisa  (K  forbici  con  cut  ai  sraldaooé 
si  tiiacciano  le  cartoline  suddette. 

PAPl.NA,  a.  f.  Pappina,  Sorta  di  Sorbetl» 
fatto  di  latte,  cotto  con  altri  ingredienti. 

Paptt.a  , diesai  nel  narlar  fàm.  per  Ctf- 
fatella;  Cejfatina{  Gtiunc/o/inu,  Picco- 
lo colpo  ih  mano  tulle  guance.  Amica  cefi 
fatella. 

P.AI’IZXR,  V.  £sser  papaLile  ,Toce  dell' a* 
so,  cioò  li»  prediramento  d’esier  Paj»a  — 
Papizeare  è Voce  antica  e sale  Regnare 
ne!  poatincato,  esser  Papa. 

PAPOLXR,*.  Pappare}  ifiTMSocciiiare  ^ 
rioòKinir  qualche  cosaniangiandoLiliilU. 

p\PUL0,,s.m. Greppo — FAtrADou»,  Far 
preppo  , £ quel  raggriniar  la  bocca  che 
tanno  i fanciulli  (|tiando  mgfiono  comin- 
ciar a piagnere.  /Miòum£o/arr,  di(*esi  de- 
gli ocvhi  (pianilo  iouinideTwln  le  lijri  fol- 
le lagrime  Cacciasi  segno  di  ruier  piagne- 
re-.  Uipeai  anfora  Par  la  tocca  trincia  , 
qoandfr  s' arrtc(*w  in  qtnd  riuxln  che  si  fa 
prima  del  piangere. 

PAPON,  s.  n».  Prtppooe,  Che  |cipna,  rioF* 
ebe  mangia  ats.»i,  che  dicesì  anche  Pap- 
polone. \.  .VImxhx, 

Petto  talvolta  per  Paciiiòv  e Pafòto,  V«. 

PAPÒTE,  I.  f.  Cnuncr  paffute y Grane  r 
lumie;  Gole  gor^atey  grosse,  tirate  e 
iJUstese  rilevate  in  colmo. 

PAPÒTO,  Paffuttot  Grafsotto'y  Carnata 
ciuto,  Agg.  aVam'iullo  ben  vegnente. 

PAPL’ZZ^,  a.  m.  Piandlaio,  Che  fa 
«erule  pìftneUt. 

PAPUZZÈRA,  s.  f.  .liced  la  Moglie  o Fem- 
mina di  Pìanellaio,  la  quale  leconilo  altre- 
veci  eontimili  cosi  rurniale  potrebbe  dirsL 
PianrliaiOi 

PAR,  adii.  Pari,  Kgiiale , licita  mpttesiwa- 

qiMlità,  rondtsitme  eie. 

XusSBBo  F.ia,  Pari,  aoit.  Quel  numera 
chr  si  può  dìtjilere  in  dne  parti  egnalì. 

Pia  a Mae  «a,  Paci  e o dispari. 

tS  a nio  e Par  *oo  , Afro  o Suo  pari  , 
rioò  Della  mia  e sua  cnndixtone. 

PAR,  dicono  » Marinai  e spn'ì.ibnrnlr  i Pe- 
se «lori  per  sìiMNipe  e invece  di  PaRÒ'I;  on- 
de Par  itaro,  P«a  To.vi,  Pab  Zl  ixs,  in. 
vece  di  pAaù.*«  Itrro  rie. 

P.AilX,  a<bl.  RipitrtUo^  Schtnnilu^  Pne^^e- 

MUlti. 

In  altro,  tign.  Pari  K\A'iTrySptntt.  'ivan- 
li  — ParX  av  i«iTi  o«  SA  roaftv.v.  Stale» 
straio  dalla  jortiàma,  ciuò  (turUlo  dalla 
l'n'iuna  al  trono. 

Farà  vj  «,  Scacciato;,  Fspulsu;  Crii.-cri(- 
to  via. 

IVrtu  F«aX  DA  MstniSy  Prete  appara/»*. 
u parato. 

(«mtiA  f«r*%iiv^  Chirta  parata  y rÌ.»o 
A4«U«Uuta,  AhLi^liuU  , orn.iu  di  para- 
menti. 

PAR**(K.1\\B,  .li  .IjW  i.111.  Far  il 
paratsdano,  <-iuò  Ciwlone;  Chiaceàtro- 
ne. 

PARABOI.ÒN  , ».  m.  fperholóàe,  Kiagfra- 

sitine  irnoder.'ila,  arrrrsc.  iP  iperbole.  K' 
quimii  / perholeggiart y Ingrandite  oma- 
gnibcar  con  parule}  usare  iperbole. 
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PARABORDI,  *.  m.  T.  Maria.  Lo  Uruo 

cbc  Paksti.  V.  PacAto. 

PARABOTE  (call'o  larj^)  ».  m.  CnriflP, 

Guaocialetto  a f(aÌM  di  ctrcbio  iurmato 
con  alconi  naalri  al  capo  tle*  bambini  per 
riparo  «Ielle  prrcoMc  del  capo.  QuimU  In- 
carci/inre.  Forre  altmi  in  ca|M>  il  oerciae 
a Inctrcinato  o >4cc<rct/iaio.  Che  ha  il 
cercine  — Cercim'no  è il  Diminuiivo. 

PARAC\R1,  >.  ni.  t-liiaiiianii  in  Villa  qae* 
PiUitrini  *li  pietra  n ili  Irrno  pianta* 
ti  in  aWine  (traile  |M«i;ili , cbe  aervuiio 
]>er  tli»i«lrrc  e gu.'trrnliie  il  niAi'i'iapteili 
«lai  paungjio  «le'rjrri  e «imiJi.  V.  SrAjffT. 

P\IUl)  A , *.  f.  Ptiratd  , I.a  etjmpnraa  per 
Io  più  «ti  Militari  in  gran  mnnlin‘.-i  per  far 
on»re  al  Frinj'ipeo.l  a qualche  ragguarde- 
vole periona!'gto,  o |M*r  celebrare  qualche 
j^iyrno  •‘^lenite. 

Parvo*  oe  cou*t».  Ritmici , Riparo. 

Farad*, (lict.'irfTo  Rneora  ael»ign.<IÌ  4iu‘ 
to-f  Jlipartff  Ripiega  ~ Dar  dva  parada 
AL  KAL,  Riparare  al  male  ^ Porvi  riparo. 

Par^da,  (letto  in  T.  degli  CVi*eUaiori , 
•^caccidM , Lo  i«-4«*rtare  co*  »aiii  o con  al- 
tro nelle  ragn.iie  gli  uccelli  inlintorili  ac- 
ci«Nvli^  «lianu  nella  ragna. 

Ajrru  DA  f>*R*o* , V.  Abito. 

Dar  vma  paraoa,  Locna.  ratii.  Ferire  a 
Colpire  di  coUello  o di  spada. 

MsTRt  nr  DARADA  LA  KAVR^  Far  la  pa- 
rata^ T.  Mar.  Addobbare  e«l  oi'nare  un 
va»ceUo  di  tutti  t attui  |iadÌgliuni  e di  lut- 
ti i auot  parèli. 

Mrtrub  IV  rarXoa,  parlarlo  dì  Don- 
ne. V.  TirARIR  IV  «Ql/RRU,  Ìli  SnCSRO. 

.Star  tu  lb  barab  o id  t v tarada.  Star 
sulle  volte  o Andare  alla  parata  e Star 
in  panla\  v.vgUono  Volteggiare,  Scher- 
mirci e itare  atientoalle  rongiuniurc. 
dare  stoccheggiando  f «liceci  lig.  dello  Star 
sulle  parale. 

PARADEN\,  add.'  T.  de'Lfgitviiinli , clic 
»uon.v  Pnrie/<i<eo  Paretaio  ( ce  |Kii«nce  dir- 
si) tlalla  voce  ra>licale  Paries,ctob  Mura- 
to— Casa  rvRABBvV  db  tolb  , Cni«i  com- 
messa u contesta  di  latrtAe^  dir  r>uiuu  et»* 
si  U parete  estn'oa  in  vece  di  muro  o pie- 
tre. 

PARADISO,  t.  III.  PurnJifo. 

fio  AB  VA  IX  P.AR.ADICO  IN  CAROXX.l  , Vu/1 
SI  r<{  ia  paradiso  col  g-u«t/iciu/«/iu , cioè 
IVon  è co»!  Carile  l'andarvi. 

Andar  iv  faraoiso,  Loriu.  fam.  «letta 
ptT  eftager.ijti*me  , Andai'e  in  gloria , prò* 
vare  in  che  ebe  sia  gr.in«lissiiuo  piacere, 

PARADt'R,  s.  m.  Partitore  o Festaiuolo , 
evoluì  che  inlrapi'cnde  e dirige  gli  appara- 
ti delle  trite.  V.  Co.VXSINi’l. 

P\R.\FA\GO  , a.  m.  Parafango  o Crent- 
bi'tUno  da  rn.Vsic  , dicc;.i  (furila  ribalta 
o quel  (ìuoio  « he  copre  la  parte  «lataoù 
d’un  calesse  o aUru  simil  legno  per  difèa- 
«lere  «lai  tango  o dalla  pioggia. 

PARAFAR,  V.  Parny^re,  Verbo lUloci da' 
Francesi,  sialo  introiluUo  sotto  il  cessalo 
Governo  italico  tirU'uco  delle  carie  nota- 
rili, e *.i|r  Fìi-marci  «,'on  cifra.  V.  Ziriu. 

Parafrasar,  v,  Perifuuarty  Fw  perì* 
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frasi,  Spiegare  con  cìrcoolocnaiooe.  V.  Lr- 

BBAtH. 

PARXFRASI,  s.  t Perifrasi , Gircoiiloca- 
tÌooe,giro  di  parole  per  ispiegar  un  ter- 
mine o un  senlioienlo. 

PARAFÒL.M1N1,  i.  m.  Cosiduttare^  Cale* 
na  di  ferro  o di  ottone  che  serve  ad  attrar- 
re la  roRlerU  del  fulmine. 

PARAGON,  s.  u>.  Paragone , Coopurasùv 
ne,  Oonfi^nUi. 

Sbnsa  DARAobN , Modo  aw.  Sema  pò- 
ri’y  IncomparahUmente. 

Mbtbrsb  o Star  al  baragon  db  d.vo  , 
Con^tfo^ù’arsi  ; Uguagiiarsii  Pareggiar- 
si, Andar  del  pari  con  uno.  Competere, 
Gareggiare.  V.  PababCòn. 

PAH^GONETO,  s.  m.  Comparazionciaaj 
Picculu  paragone. 

PARAGUANTO , s.  m.  Pura^nanlo,  Mmi- 
cìau  La  voce  nostra  è aoliquaU  e più  non 
s'uiaj  ied  intendevaii  Dn  paio  di  guanti 
avrnù  in  ogni  dito  uqu  due  o più  srechì- 
ni  , che  davansi  politauieule  a titolo  «li 
mancia  o regalo,  talvolta  perùpee  Goe  in- 
diretto. 

Far  paraguanti  per  scoprir  gli  altari, 
fu  dal  Dotti  nel  sten,  «li  Far  mancie 
|ier  sapere  i CaUì  altrui.  V.  Sotobassa  , Bo- 
eba*  e SboconXda. 

FARAL^iTO,s.m.Parave/t/o,  Arnese  mo- 
llile sostenuto  «la  peni  «li  legno  e fitenito 
di  tela , che  serve  per  riparare  U ledo  dal- 
r impressione  delP  aria. 

PARALÌTICO,  «a.l.  Paraìilin  . Parkli- 
CO,  Infetto  «li  parolisia.  Parlelico,  in  for- 
ra di  Misi,  «lìcpsì  anche  .1  ^iiel  iremorecbe 
hanno  alcuni  vccihi  nel  ca|H»  e nelle  ma- 
ni. 

SoVBARArJTICOO  CONVULSO  da  CI  RARIA, 
si  dice  tla  taluno  per  esagcraiione,  per  di- 
re lo  ho  una  rabbia  addosso  eh’  io  arraos- 
poi  lo  mi  senio  scoppiare  di  sdegno. 

F BOB  B lavLiriA'A  sulcanatì.t,  «liste  mec 
il  nostro  poeiA  Grilli  in  un  suo  apologo  , 
per  Felle  o C'rr  itfrtBo  vacillante  ; incerta  j 
Fede  o Credenza  in  bilico. 

PARAL1Z\R,  V.  Voce  inlrmlotlA  fra  noi 
«lai  Demagoghi  «leniorraliA'i  nel  sta- 
ta poscia  usala  da  alcuni  nelle  pubMìche 
carte,  e vale  iu  tento  retto  Far  divenir 
parietico;  in.i  dice-i  figur.  uels:,'n. di  In- 
pedirt'y  Truwear /c  gnoi&e. 

P VRALÒME,  s.  m.  ^rnfo/a,  Piccola  rosta 
che  serve  a parare  il  lume  ili  lutTrna  o«li 
candela,  ailinchè  non  dia  negli  occhi. 
PARAMXv,  I.  in.  o Gi^  IRBAMAJI  O P.4LUV- 
0* , T.  Mar.  PaltUflOy  bpeciedi  «filale  rac- 
comandalo a un  cuoio  alia  palma  della  hra- 
no  (|e|  Veleggiatore,  di  cui  egli  sì  sene 
per  ispiiiger  l'ago  quando  cuce  le  «rie. 

PARAMAR,  a.  ni.  T.  Mar.  Scarpa,  Pi-sro 
di  legno  concavo  in  cui  si  pone  resireitii- 
tà  delLv  xainpa  dell'  ancora,  per  inipe«lire 
che  non  s'attacchì  nelU  priraa  incinla 
quando  si  lascia  piombar  giù. 

PARAMENTO,  s.  m.  Ypp«iranien/o ; Af>- 
parato  ; Apparecchio,  LSpparare  — Fa- 
uttino  vale  piccolo  apparalo. 

F AA  AM£  ZÀL,  1,  m,  Parameizaìej  T.  mar. 
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Quel  pexso  di  legname  ti>|M'a  cui  è ferma' 
lo  un  albero  «Iella  nave. 

PARAMOSCIIE,  s.  m.  Paramosche\  Cac- 
ciasssosche fentog/ib,  Specie  di  r«»slao 
ventaglio  ebe  si  uu  di  estate  per  cacàar 
le  mosche  e gl’ insetti  volanti. 

Paramosche,  Cacciamoscke  e Rosta, 
ìnT.  de’Maniscalohi,  dicesi  aduno  Stru- 
mento Catto  di  folti  e lunghi  crini  a fog- 
gia «li  pennello  per  eai^  iur  le  mosche  ai 
cavalli  quan«to  si  ferrano. 

PARAMoeciiB,  in  gergii  de'Barcaiuol', 
vale  il  Membro  virile. 

PARANGHINETO,  I.  m.  PurancAinei/o  , 
T.  Mar,  Piccolo  paranehino.  V.  Paranco. 

FARADICO,  a.  m.  T.  Mar.  Paranchine  o 
Paranehino  e Palano,  Unione  «li  più  boz- 
telli  armati  di  funi  per  sollevare  gran  pe- 
si. V.  Boxsblo,  Ma.vto  b abvXl  eSruco. 

PAlUriCXLO, m.  T.  .Mar.  Sorta  dì  pe- 
sca che  consiste  in  una  Lenza  ( Tocna  ) at- 
tac«;ata  ad  una  tiMca  vola  «die  galleggia 
sull'acqua. 

PARANGON , s.  m.  Paìanqa.v  cbvsjo  o ibi- 
GrO,  T.  de*  Stampatori.  Grosso  u piccolo 
paruNg^one,  Sono  due  specie  «li  caratteri 
dì  messo  tra  rAscendonica  e il  Testo. 

PARANcbN  , «licesi  dal  basso  volgo  per 
Paragone. 

Pani  db  barancùn.  Panni  e Stoffe  di 
paragone,  si  chiamavano  ne*  secoli  aVI. 
e XVll.  que'Pannilani  e Drappi  di  seta, 
cosi  delti  dalla  loro  fineita  a perfezione, 
che  SI  fabbricavano  in  questa  Capitale  nel 
lungo  edìGiio  eli'  esiste  sulla  piasza  di  Rial- 
to, soprai  porlitn  ora  detti  Ruga  dbi  Oab- 
ar , (Dlla  parte  «li  S.  Giovanni:  edihiio  cito 
quindi  appcllavasi  Paragone , il  quale  più 
Biilicanientc  serviva  all*  tuo  «Ielle  luansira- 
ture  qoamlo  il  Governo  era  in  Rialto.  La 
calle  (lì  messo  tra  il  «Irltu  edifitio  e V al- 
tro che  riferisce  aopra  la  jiiatza  di  Rialto 
nuovo,  chiamali  Catte  acl  paragone;  e 
v'era  ancora  a* giorni  noairì  «ptaklie  fab- 
brica di  pannibni,  ma  ordiuani,  sossisien^ 
t«  nel  medesimo  luogo. 

PARA  ÒR , s.  IO.  Voce  che  suona  Psn  u obb» 
vale  Temine;  Meta;  Fine. 

Ai  ULTiwi  p vRAoai  OBitt  TiT.s , Agli  ul- 
timi confini,  Attorto,  Alt  ultimo  termi- 
ne o ^gti  ultimi  respiri  della  vita  — Eb 
CBiA  u IN  TI  BARAoai,  Era  sult  orhi 
Era  la  là,  cioè  In  pericolo  «li  penlere , di 
finire  eie.  — Parlandosi  di  Femmina  ch«^ 
sia  prossima  al  parlo  dicono  le  zMslre  Don- 
ne, L*  XB  SUI  BABAOBI  , OVT.  La  XS  O Lv 
STA  Bia  LI  OBB , e vogliono  dire  Essere 
vieinistima  al  porto,  Mancarvi  Miotjual- 
che  ora  , Star  In  U per  partorire.  In  «pir-- 
Ilo  sign.  sembra  che  Pabaobs  sìa  corrotto 
da  Pbb  lb  oaa. 

Pabsob,  T.  de' Pruiaagnoli,  Parone, 
Strumento  a due  tagli  e due  manichi  per 
fligroBBar  l' ossa  e le  corna  da  fare  i |»cUi- 
ni. 

pABAOii  è pur  termine  de*  Travaiatarì 
«li  olio  , ed  è un  verbale  susl.  di  PabXb, 
Spingere.  Rulli,  Vesti  di  legno  a forma  di 
travicelli  corti,  de'quali,  posti  pArAllelì  ed 
inclinjli,si  servono  Is  Tra*  Bsatori  per  rtio* 
lolarvi  sopra  le  botU  cariche  d*  olio  che  le* 


Digitized  by  Google 


4o6  PAR 

v«M>  lUUe  iMrclie  e traducooo  ai  ■agM' 
tini  di  depotito  o vtoeterta. 

PARAPÈTO  (roU'c  largn  ) •.  m.  Parapti- 
fo  e Spo/nàUf  (iicfii  QupIU  muraglia  prr 
lo  piò  nvDo  alta  tirila  tUlitra  d’  «n  uomo 
rhr  ù (a  luogo  l'alféo  de*  fiumi  tlall*  uno 
aU’alCro  lato  tiri  ponti  ^ ai  trrraiii , ai  bal> 
lato!  r «niìli,  r dicrai  coti  percUè  aulla 
apoDuia  • appoggia  il  petto. 

Paoìpàto  da  ALTiia,  Dottai*,  dicrti  la 
Parte  dafaniì  drUU  menta  dell'allarr  — > 
PaiiaUo',  Palio  e Frontale  quell* Arnete 
che  cuopre  la  aletta  parte. 

PAaAPBTo,  iletio  io  T.  Mar.  ParaJla  o- 
Paratìa  , Trameno  o teparaaione  di  la- 
fole  a poppa  e a proa  «otto  mperta  per  ri- 
porvi cordaim  e tiimili  arteili  o |ier  curno- 
do  de*mariiiari. 

PARXR,  t.  Parare  o Àpparare,  vagliono 
Addobbare,  Prepacarr. 

PaaÀa  ArAjTTi  Satpìiigtre  o. 

Sotpigaere,  Cacciar  avaali  alcuno  colla 
mano.  Far  avanzar  di  pattai  Far  cant> 
Minare 

PAa.\a  ATATTi  ex»  rvTiTU,  Avanzarsi 
n*'!C operai  procreili  j Condurre  a 

hnona  meta,  a buon  iegno,  a buon  ter’ 
mine. 

I*41l\r  I cotri,  Sfalsare-,  5tfjnrare  i 
'T.  th  Sellerina. 

l'Aiùa  iir  CAtiai.0,  l^iruc.  ili  Gergo  a 
♦ i»lr  Cangiare. 

Paraa  aa  lAJiri.,  Spignere  la  barra. 

pARAaLO  su,  Motto  batto  r inetaf.  4ve^ 
re  j Ficcare  o tintili  una  polezzola  di  dir^ 
tro  , Avere  o Arrecare  allrui  alcun  <bui* 
HO.  V.  Bu/ARÀn. 

PxRAAka,  Ripararti  , cìo^  Rip.irare  4^ 

suoi  bi^'^ni , TroccAe^girtr/ii,  V.  Vivrà 
tua  iviUDiaio,  tii  Vivaa. 

pAOAasB  o Apaaaiui  oai  Atm,  sacìi  > 
J.iàHtaniarti,  cunirario  di  nitiikaidorti. 

i*  arW  VI* , Carciore  o Scacciare,  V. 
Ciaa'.Aa  e Scaxjùa. 

pAaXa  VIA  I CATiLi,  Ghitlarr  i eavaìii. 

Paaàì  io,  tn^Marr,  M.vngiare. 

PiEA  VIA  aVRATlx,  M.-iniern  Tarn,  che 
•'  aia,  (hccndo  per  etempio,  Sta  ua- 
<kv*aaito  QU.irao  aoco.vi  oa  rASTe,  i;?r  pi> 
orro  coro,  uv  r,oro  sa  viv  c i ara  via  ao* 
batIx,  Situerà  ffKin,i^ere/7iu  òhc  cuccAnt- 
rate  di  pappa , tfuatiro  bocconi  di  carne, 
una  mela  cotta,  un  gotto  di  vino  e salta, 
viri  Salta  in  letto,  qunti  f<t««e  un  ordioa- 
menia  di  ricetta,  e vale  Nìrtitc  altro. 

PAtlASARCHlE,  t.  C e piìieomunemenic 
Bavcasxa,  T.  Mar.  Parasarvkie,  Tavoìe- 
tubUite  or!  bordo  della  nave  ove  sono  fer- 
uute  e imlenlate  le  lande  delle  lonoUe  , 
virile  aarrliie  o palaratxì  per  totlnier  le 
•archie  ditcoslc  dall» naie.  Dicituit  auebe 
Pancketir, 

PAflASU,  Voce  aoitq.  Girella  dt  captili 
poUiccìi. 

PARAVA^T1 , s,  m.  ^’ome  che  ì nostri  Pe- 
teatori  sogliono  «lare  aduivarneserbe  ter- 
re loro  per  peteare  i gobii  e«l  i gamberi 
m-l.a  laguna.  Etto  contine  in  una  rete  a 
'Paglie  bue  a jipiisa  di  tacco  , munita  ab 
Piuiboccatora  li'un  Iriangnie  di  legno  ebe 
ha  un  manico  luugo  con  cui  li  tpinge  lu 
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avanti  radendo  il  fondo  e peteando:  dalla 
qual  manovra  ha  riporlaUi  un  tal  neiue. 
PARAVENTO,  V.  Paiia«to. 

PARAVU  - Ux  PAtjAriA  sa  t.\  KAinrcoxii, 
Caccii^anni,  Che  caccia  gli  afiaani. 
PARA  VISO,  I.  m.  Parafuoco  o Guarda- 
faoco,  Specie  di  VrntoIrUa  di  cut  ti  fa  nco 
r inverno  tenrndoLi  in  mano  |wr  riiiArar- 
ti  il  viso  dalPanlor  def  rnoco. 
PARCENÈVOLE,  ..  m.  T.  M.r.  f vale  jiiit 
comonemenle  Proprietario  di  nave  mer- 
cantile o del  tuo  carico  ^ dicesi  perù  per 
le  barche  gravte,  dicenduti  perle  pirrule 
pAab.v,  V.~~~  Parlecipnnte  o Partionariv, 
ti  chiama  in  T. Mar. Colai  che  entra  a j>ar* 
te  col  proprietario  «T  una  nare> 

PARE,  a.  m.  Padre,  È nurllo  da  cui  si  rt> 
corwitrr  la  vùa.  C generalmente  il  Maschio 
di  (|ualufu{ite  animale  che  La  figliuoli. 

Ciao  riRS,  Cara  padre,  F.qwetkioiM* 
che  nt;>ki  per  anticiaia  verso  d'alemw»,  ccw 
Dir  te  gli  si  diceste  Caro  aaitco. 

Park,  nel  parlar  fatn.,  «tetto  p^rtinco- 
pe,  vale  f.'owpai'e. 

PajAsi  ca'at,  SAna  xa.v«a  il  sto  xm  alt 
coni,  Maniera  fam.  Far  il  conto  senza 
rotte.  Determinar  ila  iver  t>  qtiellu  a clm 
Urte  cont'«>rrere  anche  la  lulonià  «legll  al- 
ili. Fenderla  peiUdelC  arto  di  preti- 
fierlo,  Riporre  d'alcuna  cota  prima  eh  ri- 
la  tia  in  suo  [Hilere. 

Paabsaxl,  .Mouieradt  lalularti  che  usa- 
no i imtlri  GoiKlolieri  «juando  i*  iucontea» 
HO,  « tale  Compare  sta  tano^  Ti  saluto. 
PABÈ,  a.  m.  Attuo  a anche  Taco/o/o, «1Ì- 
ceti  un  Trameno  «rasie  cnmmeue  mtie- 
me,  fàttu  alle  ttanie  in  cambio  «li  tnurn^ 
Divisione,  Spartinienlo  di  lDagnf.<lin«rns* 
te  o «li  pafU'oncellì  regolati  e inlarcati  iNm 
armatura  «li  piana  e tiaiilì. 

Pabb  sa  xi'ao , 5opr>iiRmat/-ine; 
t>n  lopm  nr<t//oae,  cbìamasi  ^uell.-i  paie- 
te  che  in  profuntlilà  non  okrej>atsa  Li  mi- 
tara  «l’un  maltonr  potalo  |«er  prono  a per 
cotlelto. 

Pabb  e nel  plur.  Paisi,  «lello  in  T.  de* 
Testilori,  Pattino,  ^Inrl  segno  che  fa. 
rOr«ritorr  a«bogni  giro  ilcH’oi'«Iito. 

Piai  i»  TaBSSA  SI  e.ntftfiLB,  T.  «Ir'Pe- 
tcal.  v.illigiani.  Pareti,  «hiainAOsli  I-atì 
o te  Ale  posto  a guisa  «li  cortina  die  An*'- 
itiatio  l>>  parti  esterne  d'uiscatmaio.  V.Co- 
cotaaA. 

Piaà  oa  L\  nsDB,  Pareli,  Peni  di  ro- 
te die  aivtiMqiognano  all*  entramrnlo  lid- 
ia riM't  bia  e snniU, 

PARKASriUl,  t.  ra.T.  Chiogg.  Patrigno, 
V.  PAaru'to. 

FAREClil\,  adii.  <4 pparecchiato^  A'ppron- 
tatù-,  A'mtniutnitu. 

$BMPac  riaactid  4 na  et«-.  Sempie ae- 
tinto,  cioè  Sempre  a^^<]/ecc/t«ttlo  a fare 
tic. 

PARECHìXr,  t.  Apparecchiare;  Appeote- 
tare;  Ailetùrt;  Ammannire. 

PAaacHjÀa  la  tola,  Apparecchiare,  Ao- 
ctuu  tar  U tavola  per  monitore.  Imbandi- 
re e mmAnm’re,  .Metter  in  astrila  le  vi- 
vande per  {lorleiii  tavola,  V.DbsparecìiiXjì 
cL'è  il  tuo  cuuirario. 
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Pabbcbiàb,  dsoesi  per  FabXb  ad  ttgnìC' 
di  Àdornarr;  Appeaare;  Ornare. 

Toaar.Va  a f AB»c«lia,  Uapparac^iare, 
PARÈCHK),  t.  m.  Apparecchio  ; Apparec^ 
cbtatura',  Apparecekiamemio;  Apparato; 
..^mautnaime/tto,  Prrparauone.  Jl  Maga- 
lotti  ihtte  nelle  tue  lettere  tchersosatnen> 
te  Attiragìio,  dal  Frances*  ÀitiraiL 

IViABaain,  dicesi  fam.  nel  sign-  <U  Ador^ 
mimeato.  Acconciatura, 

Apparecchio,  T.  Mere.  La  tulio  lo  ota- 
aifalture  di  tele,  naUrs,  berrelts,  cappel- 
li eie.  qiieala  parola  tignilica  il  lucUo  e la 
i'uiitislrnu  die  ti  dà  alle  sloHe  e a«l  altre 
merci  |i«r  messo  delle  colla,  gutnme  ed  al- 
U'c  ili*oghe  disciolic  uell'  acqua  Tblv 
tt.vsA  BARBcuio,  V.  Tela. 

Paebciuo  db  LA  CAATA,  Apporecchio, 
T.  degli  Slam^k  ch'è  La  tempera  «lelLa  car- 
ta che  ti  bagoa  per  renderla  atta  airìfn' 
prettioue. 

PiaBCMio  b*vxviso«A,  C'trredo, 

l'iBBCiuo  DB  2or4B  o altro  paa  c.va  do- 
na, A pparecvbuuoio,  TavoUua,  riuè  Tut- 
to rapparecebio  uci'eMario-pcr  abbigliare  ■ 
Olia  donna  galante. 

l'.inacMio  o'u.vMTTBLo,  Corredino,  di- 
reti «li  Tmia  la  bianclicria  o robe  ad  uso 
'Ir*  bambini,  ccHite  Casce,  paiuiicelii  e ti- 
tuiii. 

l’iaBcaa  d'l’.t.a  B.ATB,  V.  laxvr.ri. 

P I.  m.  Proju  mino;  Cacazibetlu; 

Astettatazzo;  Gamtnede;  Attillato  f Hil- 
l'imbatto;  Nerbino,  «Urebbeti  di  Giova- 
ne aiiilbto  con- afTcUaiioue. 

F AB  £L  amsciv  , Far  la  niifa , Proce- 
tb-r  con  abili  o costumi  trup|Mi  affellali. 

PAREGlN.Aji.  C Cìvella;  Accattamoii  ; 
llubacuori.  . 

P.VltEGIiVARlA,  i.  f.  ZerlinericL,  Attilla-- 

tura,  lliiqiparsa  ricercala. 

PAJiEGJNETO,2rer6incffo,  Ganimtduz- 
so. 

FAHEGIO,  s.  m.  Pareggiamento  ; Par'\Ji- 
cazione.  Agguaglio,  Lùftgmaglio.  L*atio 
di  eguagliare  e tuireggiare  le  tomuie,4'b« 
tlicfki  ambe  Adegaamealo  , Adeguazio- 
ne, 

PA  RÉGNO , f.  in.  Patrigno,  .Marito di  mia- 
lILidce  «bqio  la  merle  ili  mio  padre. 

P.\REXT.4  , V.  m.  Parentado  ; Purentng- 
gio,  U>mgiimai'»nc  iierivman^uiniià  u al- 
iinità. 

C.IT1VO  »ai.»\t‘a,  Pitrentado  zoppo,  Pa* 
eenit  poveri  o ignobili  o «lì  mal  «'oiicelio. 

P.UIENTE,  s.  tu.  Parente,  (b^n^iuniy  «Ir 
parentatlo. 

P\aB!rra,  dicesi  am-be  .iU*  tfjlne,  ci.n' 
a!  p.treute  <Ììveniato  per  affinità  u sia  pT 
ui.vtt'iinuijsoinntu  deli' uomo  flie«lrlla«L«  - 
ua. 

Parevti  ee  swccb,.  C-nsanguineo  j 
Distretto  di  tangue ; Congiunto;  Prutsi- 
mano.  Della  ttirtlrtima  ttiqie  e in  T.  le- 
gai» Agnato. 

PaBENTB  KB  VIA  DB  IKINAJ  C^ua/o,  T. 
legale,  rii*i  Congiunto  d»  ci*;;naiinne-  — 
Pabbvtb  rea  via  va  Pa- 

rente per  sgnaaiunr. 

PARENTEVOLE»  T-.  ia  Dtasvaca.  • 
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rARENTÒ,  «.•m.  Partnuria , Voct  orri 
«mica  BU  cli«  l'accMU  al  fcro  lignil.  4rl 
OMlro  iprmlnc  Vcnesiaiio,con  cui 
(fÌAfito  Motti  perditi , Una  Clatv^ra  <it  pa> 
remi  o Moki  pai  enli  miserabili  e tristi. 
PARE>Z\XA , t f.  X.  ÌUr.  F..  LA  »An*r* 
XAXAj  F*r*  la  pareniama  t *aif  Apjiarrc- 
cliiare  le  cote  ocrorrcoti  in  un  vatcello  per 
ineltrrlo  ài  mare. 

PAHER  f r.  Pararti  Semh'tire  f Hatseof 
Irart. 

PiMifta  anir,  V.  Ba.v. 

pABcoas^  ano  xk  fxaa,  Parert  t non 
esttrt  è comt ^lart  t non  tttrtre  , Pror. 
ce  tale  che  L*  apparrnm  non  batta  <Ìore  bi< 
aognan  f;U  «fTelti  Fare  staggi  ^ Hiceti 
<U  UBO  (he  mostra  con  certi  attufii  ripu- 
goansa  <lt  soler  &re  o dire  qaalche  cosa, 
ma  prttpriamente  tuoi  làrla  e dirla. 

Fabàb  db  sTBAXto , Partrt  distrano  o 
Parere  strano^  Parer  nuovo,  inutitato  — 
Scomparirti  Saper  male. 

Pabbb  m.  roTA  BB  Mobbjtaj  Parere  H 
séoento,  Diceai  di  chi  ti  stima  ohre  il  con- 
«enevole  o ebe  abbia  Brande  appartala. 
PiB  abvsa  rABM,  *.  Fab. 

Far  Qt'SLCiiBrAa  b fiaib,  Far  ^uelcbe 
parte  piace,  vuol  dire  Karea  tua  B»a<lo, 
sema  dipaBdere  da  nessuno. 

FAa  rsnàB  ch’bl  raro  aro  aia  aoo  ; Far 
le  etite  di  non  sapere^  vale  Moilrare,  la* 
dicartFar  segno  o oppartoia  — Fan  ba* 
iiàn  cxA  costA  B rsBGvBxB  cv*Ai.TBa,  be- 
ceri/rare  in  coppe  e dare  in  bastoni,  del- 
to  fig.  rbr  i .Mostrare  di  £tr  ona  eau  e bi  - 
ne nn' altra. 

La  piaBV.A  trxA  sa>ti;  Pn/ren  par  «Sali- 
rà l’rrdiana  che  dà  beccare  alle  serpi. 

Alt  BAR  UV  RICOLO  O MIkB  AXl  , PoTtre 
agn  ora  mille  anni,  ÌV'uii  vedere  l'ora  ebe 
nna  cosa  avvenga^  Aspettarla  con  ansietà. 

■Sbcovoo  Qtret  Cbb  sta  bab  a mi  • ììb- 
rovBo  Mij  per  mioavvisoi  A atto  aevisoi 
A mio  giedizioi  Al  mio  crederei 
disio  mio;  Per  ^uel  eh' io  ne  sento, 
pXrIBU  C0!V  PARIDUS,  .Starpiatora  la- 
tinB  ehe  ti  sente  non  ili  rado  nella  lx>cca 
degli  idioti , ed  i una  ipeoir  di  proverbio, 
ebe  diceti  singelarmrnte  sul  mairìmonio, 
onde  s*  intende  avvertire  ohe  i Coniugali 
debbon  estere  raggaagltalamenie  pari  Tra 
loro  nella  condizione,  nell* età  c nel  ge^ 
Tiin;  sul  c|iial  proposito  abbiamo  da  Ovi- 
4Ìio  Ir  seiitrnsa  Sì  vis  nubrre  nube  pari 
— L'Ovtdru  tradotto,  ie*to  di  lingm,  di- 
re: Ma  cAt  rì  ruo/e  acco/icmmente  mnrt- 
tare,  maritisi  a'  suoi  pari. 

PARÌCHI,  T,  ant.  Parecchii  Motti. 
PARIFICAR,  V.  PabizVb. 

PARIGLIA , t.  f.  Pangiia,  Tiro  di  due  ca- 
valli eguali. 

Far  cva  SRLt  bahigua;  Apparigliare, 
Voce  delPuso.  11  suo  rontiario  è «Spart- 
gtiarr. 

PARITX  , I.  C Pania  c Paritade,  Egu- 
gliansa. 

.MsTEa  IX  BARITI,  Amicare,  Pareg- 
giure}  Ctinguug/iarr}  Roggaagliare. 

No  CBB  XB  BARtrl,  .Von  r*«  compara- 
Itone  o conj'rcnto  o esempio, 

PARIZXR,  T.  Pareggiare  o /'arijkarei  A- 
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deguarei  Agguagliare  ; Cotlgaag/ìure  *, 
Jtagga^liare , AggiosUre  i conti,  reuder 
eguale  il  debito  e credilo. 

PARlZO,  B.  m.  Agguagtioi  Coaguaglioi 
Partggitimrnl.  , 

Be  e pareggiare,  e dicesi  de* evinti. 

Fato  Bk  PAaizo,  hagguag/iaiamente, 
Patto  il  computo,  Cum^mtalo  un  per  l'al- 
tro ; Ragguagiiaia  ogni  cosa. 

Xb,  UX  BBk  BAkISQ  DX  ABI  CKX  XO  LO  VI- 

»o}  A un  bel  nuAiero  d’ anni  ehe  noi  ve- 
do, cioè  sono  molti  anni. 

FARLADÒR,  s.  m.  Parlatore  o Parladore. 
\ .Cmiscoiim.  Parlairicet*  Parlantina,  «li- 
rebbeai  a Donna  loquace  die  porla  sMai. 

Gbam  BARkADOB  1.V  SsxATO}  Grande 
Oratore  } Gran  diciiore  o Javellatore.  0- 
ratore  gmndiloifuo  o magnìloquo , dicrù 
a Quello  ebe  parla  in  grave  stile  e con  di- 
gnità. 

PARLA  DORÒN  add.  Gran  parlalon  afa- 
aellatore  — Di  Oratore  direbbeti  Areie- 
loqueniissimo. 

FARLÌR,  t.-m.  PtfWnre}  Parlatura,  Di- 
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PabIab  cacòx  , Maniera  ant.  Parlare^ 
Dìkotzo  zciocco,  inetto. 

pABkAB,  dicesi  per  Linguai  OìaUttoa 
Vernacolo,  Modo  dì  parlare. 

Nobiltà  dbl  pablàr,  Magniloquenza  e 
Grand/Vofacnia,  Digoiià  di  discorso. 

ÀUAmBRA  BB  BAB^ÀB  , V.  MsXIBBA. 

Pailàb  BUkfTO}  Favella  o Parlare  f»r- 
òtto,  Terao,  pnrgaio,  degante. 

pAHkÀB  twsBxsX  Stolti/oquiii  e Panilo- 
qaio,  Favellanienlo  da  stolto. 

Parlar  ra.vaxj'AX,  Dtu/e^/o renezmno o 
veneto i Lingua  rernacob  veneta,  Il  par- 
lare proprio  della  Città  <K  Venezia  , il 
quale  è generalmente  cornane  a tutte  le  al- 
tre peoviocie  dello  Stato  ex  Veneto , ad  ec- 
cezione della  Larabardia  ex  Veneta. 
PARL\r,  t.  FnWarr  — Favetìare  è qua- 
si sinonimo , «e  non  rhe  appartiene  pia  da 
vàcino  alla  pronuncia  ed  ali’ idioma  elin- 
gna  ehe  sì  parla.  Dire  sì  dà  pure  per  aìne- 
nimo,  ma  sembra  determinare  la  manife- 
stazione  d*  mi  concetto  nsabreveed  in  qual- 
che particolare  circoslanta. 

PaBLAR  a la  tlBALÀ  O DA  BABACÀt}  F*a- 
vellare  a easoi  a eataccioi  a fata  ; a ran- 
pcra  ,*  alla  buona  ; alla  carlona.  Dirla  co- 
me viene.  Favellare  come  i pappagalli  -, 
Darla  a mosca  ciccai  Scagliar  le  parole 
al  vento,  Parlare  senza  r«ia»idrrazÌ4>ne, 
che  anche  dicesi  /IrroccAùire;  Lanciarei 
Scagliare } Sbalestrare  j Strafalciare  , 
Non  dar  nel  segno  in  LrelUtido.  Tiroì'ra 
Saettare  in  arcata , Dir  che  che  sia  scn- 
8*  averne  Ibudanenlu  di  notizia. 

Pablàb  a l*  m raortao } Aringare  o De- 
clamart  eztemporaneanrente  , Dìcesi  de- 
gli Oratori. 

Pablàb  a VX  PoBXCtBB  ix  vbibxs  a,  AriiC 
gare  USI  He,  un  Principe. 

Pablàb  a mera  boca,  V.  Boca. 

Pablàb  co  t*AB6AXA,  V.  Abgaxa. 

PabjJib  co  l*bvb,  V.  Kkb. 

Failàb  co  l’bbb,  V.  Ebb. 

Pablab  cox  bbosobovba,  Esser  proro- 
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nei  Prorarla,  Fav ellar  troppe  adagia  e cou 
arroganza. 

Pablab  cobto.  Parlare  alle  brevi  o al- 
la breve.  Dir  poche  cote  — Parlare  strin- 
galo ^ Dir  parole  succinte.  Dir  molle  co- 
se in  poco  — Va  barlo  ccbto.  Alleerei 
In  concia f ione  i Alle  brevii  f'enga  alle 
brevi. 

Pablàb  da  babuVt,  Favellare  come  Pa- 
pa Scimioi  Dire  il  si  no  e il  no  si,  Fa- 
vellare al  rovescio. 

Pablàr  Di  C&istiàx,  Par^oait  cristia- 
no, cioè  Neìl.i  mia  lingua  se  vuoi  che  l' in- 
tenda. 

Paelar  da  dotùr,  Parlar  cuiussoj  Par- 
lare di  dottrina  appareatc}  Salamistra- 
r«i  Favellare  in  sui  tuamquam. 

Pablàb  da  naaru  , Favellare  colla  boc- 

piena  o piccinai  Aves-e  il  cervei  stella 
lingua  } Parlar  fra'  denti  e a mesza  boc- 
ca , Copertanienlr  , Discorrere  acmru- 
menie  e con  giudizio.  Parlare  riserhato 
• Parlare  colle  reste,  vale  Parlare  caula- 
ZBPOte  e circospctlo. 

Pablàb  da  zmsriaco.  Anfanare  a «ce- 
co, Cicalar  da  briatx»  senza  esserlo. 

Pablàb  da  LiORosTAMBÀ,5'p4ccar/en4i- 
ro/e  vale  Pronunziarle  disliiilampsile.  Di- 
4>esi  anche  Scolpir  le  parole  per  Pronun- 
siarle  bene. 

Pablàb  da  mato.  Aprir  la  bocca  e st^ 
Jiarti  Dondolar  la  Biateea,FaveIlBPedis- 
ordinatamente  e confusamente,  che  an- 
che dicesi  jVenare  il  cttn  per  ( aia. 

Pablab  DA  0x0,  Por /are  «agg^ìome  zite 
o assennatamente. 

Pablàb  da  sbxo,  Dire  o Favellare  in 
eul  saldo  o in  sul  sodo.  Da  dorerò. 

Pablàb  vbi  dibbti  dbi  altbi.  Cicalare 

gli  altrui  difetti. 

Pablàb  il  briko,  Correre  il  primo  ar- 
ringo, 

Pablàb  b bo  rxTBiCABSS,  Entrar  nel 
pecoreccio.  Cominciar  no  ragionBincato 
e non  poter  rÌAUcìrne. 

Pablàr  boba  dbl  vada,  y.  Vada. 

Pablàb  bbaxcbsb  comx  vxa  vaca  bba- 
6X0LA,  Cianciugliare o Ciangottare fran- 
cese, vale  Parlar  male  il  francete. 

Pablàb  ix  abla,  V.  Pablàa  sbxxa  bo.v 
BAMBXTU. 

Pablàb  i?r  boxa  o cativa  maxtbba.  Bel 
porgere  o Mal  porgere.  Buona  o Cauiva 
mauiera  nelt'aringare  o nel  favellare. 

Parlàb  IX  BiÀ  Parlar  sotto  voce. 

Pablab  ix  bobto  b viboola  o ix  boxta 
DB  Biabx  , Parlat't  per  punta  « in  punta 
di forchetta  ,•  Dir  paro/e  appuntate  o Par- 
lare apjtunlato , Parlare  ricetTatanirnie. 

Parlar  x.v  dtsovio}  Barbugliare , Pro- 
prio di  t'oloro  che  bvelisnu  ri»A  rgliaitdasi. 

pABLÀa  rx  TBL  XASO  u «cxa.xbo,  Parlar 
nel  naso.  V.  Scxaxbo  — Pronunziar  ve- 
ci o parole  natali,  f propriam.  L'abitu- 
dine che  ha  qualche  IvAziotie  di  pronoit- 
siar  alcune  parole  con  tuono  ili  voce  che 
sembra  ripetersi  dal  nato,  come  nell' Ita- 
lia 4 Lomoardi. 

Pablab  ix  ti  sBrrf}  Dir  ehe  che  sia 
fra'denti  o Parlar JsxC  denti  o a mezza 
bocca,  vagliotm  Dirlo  a mezza  voce  o oscu- 
ramente o senta  l^^arsi  ben  inlemlrre 
— Borbottare  o Brontolare,  Parlar  fra* 
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d^niì  contoromriiii  ruc«  econiÌMii'— 
n*o  Parrrt  un  calabrone  in  un ^atcooin 
va  orciuoiof  Favclinr  frii*  denti  io  modo 
che  non  l'ìnleoda  — Pttrìare  con  reticen- 
Kl,  vuol  dire  Ummellere  voloDl«rianir«i> 
te  nel  diacono  tjurl  che  it  dorrebbe  dire. 

Paulàii  voia  oEf  Dtivri,  Dir  clieche  sia 
/ uorde'  denti^  % aie  Dirlo  «rdit  ammte  j con 
aitereransa  ; con  libertà  e fi-anchrxiji  — 
ìhrio  faor faom  o Dm  la  Jueri , Spìegar- 
•i,  ^lanifi-itafe^uel  «4ir  »i  ba  iteiranirno^ 
Dir  la  CONI  coni'  ella  »ta,  che  anche  dieeù 
f)ir  la  cota  sfdaUellatamenle  cont'  ella 
sta. 

pA>t.Àa  i.v  amaro,  detto  in  maniera  di 
gergo,  PaHare furbescamente  o in  lingua 
ìonadatticeif  in  ger;;o. 

PaBIJUk  LIMO,  V.  LilSO. 

Parlar  kilb\»o,  V.  SIrlbwao. 

Parlar  mbib  parolb.  Fare  affollata  o 
utì  cffoUala^  Farellar  troppo  e fra»taglia> 
laineiite. 

ParuXr  mobbo  t>  aaoLcBcX,  Cincischia- 
rr  -j  F«ec/^ore  rt.t/o,  crnciicAfato,  adden’ 
tellat'ì^  Parlare  smozzicato. 

Parma  pbr  bocca  d'altri,  V.  Roca. 

Parlar  pbr  drìto  b per  btorto.  Par- 
lare a ritto  e a torto,  n ritto  e torto , a 
dritto  e rorcfcio,  a ragicne  e a torto,  Co- 
fuumjue. 

Parlar  poco  r aoasio,  Parlar  a micci- 
no t spizzico f a rpr/Ztisztca,  a rpiccAio 
— Prorare  vai  l'avcllai'e  troppo  adagio  e 
aacoltar  medeaìcao  — Parla  manco  ciis 
TiPOL,  Parla  poca  e ascolta  assai  e giam- 
mai non  fallirai  f 0«lì  molto  e parla  poco. 
Chi  paria  poco  gli  basta  la  metà  del  cer- 
vello,e ^ aie  Ila  un  minor  tni|>egno  chi  par- 
la poco. 

ParlXr  aaoCAUzo,  V.  Sbocaiblo. 

Parlar  colf  powdaMrnto,  Par/areo  Fa- 
oe//areo  Dtrealeuna  cora  con  fondamen- 
to o con  fondatezza  o fondatamente. 

PariAr  rb.tza  pondambnto  o }n  aria, 
Tirare  o Saettare  in  arcata } baciare  in 
fallo,  Dir  che  «die  aia  ami' averne  fonila- 
mentndi  iioliiia.  Tirare  di  prairca,  ai  di- 
ce di  Coloro  t (piali  anctarchè  non  lappia- 
uoa  (|ualcbc  cota,  ne  favellano  aomlime- 
no  come  ac  ne  lu««cro  maealrt. 

Parmr  aatzA  i.tToPAaaa,  Parlare rr/i- 
za  sdrucciolamento , Parlar  francamente. 

PahlVr  aBTx\  OPB.NDCR,  Dar*  che  non 
41  dolga  e dir  che  non  dispiaccia. 

ParlXr  arnia  obdc.vb  , Slrifalciart , 
Dello  per  airoililudiiie. 

PablXi  solo,  Fare  un  soliloquio, 

PabiAr  soba  dci  copi,  V.  Co>o. 

Parlar  toro  mbtapora  , V.  Mbtapoba. 

Parlar  sul  sodo,  V.  ParlXr  da  bbno. 

Cri  ito  parla  do  ca  c.vr.ntr,  Ih  tocca 
chhisa  non  entri  mai  mosca,  cioè  Chi 
tion  chiede  non  ha:  simile  all'altro  A ehi 
chiusa  tien  la  bocca,  buon  boecon  giam- 
mai non  tocca. 

Con  cmi  paruo  mi?  Etpresaione  fam.  di 
rimprovero,  Jlaipiù,  e vale  Su  vm,  fi- 
niacila. 

Kl  farla  cd' bl  par  V!t  tnio  stampX, 
Parlare  poratoasente. 

Kl  farla  pbrcuè  blca  la  boca,  BocÌa 
in faUo-,  Apre  la  bocca  e ^ffai  Paria  al 
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boccliio,  a caso,  a casaccio  , a fata,  a 
vanvera,  a gangheri,  alla  carlona. 

£l  parlaria  boto  AQLtA,  Darebbe  paro- 
le a un  leggìo,  cioè  Non  finirebbe  mai  di 
parlare. 

I MORI  PARLA,  V.  MvRO. 

Parlo  co  la  poca  fbr  tbra.  Maniera  di 
alcuui  che  inteodonn  dire.  Parlo  con  ri- 
spetto, coi  dorato  riguardo,  umilmente 
e timtlt. 

Paa  RDBDTR  DA  sa  faìlv,  E'  non  si  gri- 
da al  lupo  ck'ei  non  sia  lupo  o can  bigio, 
/.'*  non  si  grida  mai  al  lupo  ch'egli  non 
tia  in  paese}  £'  non  s'  aldiaia  a ròta. 
Quando  ai  parla  di  qualcheduno  non  ae  lo 
fa  sema  fiiiMlamento. 

TordXr  ArkuL\a,Rifttvtllare~~^Rifa- 
vetlarsi  per  Abboccarai  di  nuovo  a parla- 
re. 

PAMLARAZZO,  a.  m.  r’uttiW/ing'ira,  per 
lo  |nù  ai  dice  Di  qualche  dialetto  iuliano 
non  bene  inleaofla'Veaesiant.  V.Scbiavs* 
rXr. 

In  altro  aign.  Parlare  laido,  schifoso, 
cioè  Diveorao  contrario  all*  onestà  dà  co- 
stume. 

Paro,  Lo  ateaao  che  Pai,  V. 

PAROCIIKTO  , a.  m.  e anche  Dcracubto, 
PtfrrwccAelto,  Specie  di  Papnagallo  verde 
con  collare  e petto  rotto  e gola  nera,  detto 
da'Siitemaiici  Psittacus  Àlezandri. 

Parochbto,  diniiiLdi  Parroco,  Piora- 
nello,  Pi(»Tano  di  poco  conto. 

PAHOUIIlXs,  i m.  Vopolam,,  eh 'è 

aottu  la  cura  d'  nna  parrocchia.  K quaniiu 
ti  pàrii  delle  persone  c del  po|tolo  d' ima 
paiToccliia,  diceti  Popolanto  Parrocchia- 
ni nel  numero  del  più.  Nell'  nto  però  ti 
scrive  da'parr<H.‘bì  Al  io parroccAiu/to,  ben- 
ché iti  Lingua  Parrocchiano  voglia  dir 
Parroco,  come  si  vede  qui  tolto. 

pXroco  , t.  m.  Parroco  e Paroco  e Parroc- 
chiano, Prete  Rettore  della  parrocchia. 

PARÒL,  Lo  stesso  che  Caldibba,  V, 

PAROLA,  a.  f.  Parola,  iletij  altrìmenli  Fo- 
caboloi  Foce,  Disione  c Termine.  V,  Tbb* 

•UDS. 

Parola  d'oda  ailaba  , Monosillaba  o 
Monosillabo  e Vnisitlabo^  Db  so  bili- 
BB,  fìisiltaboo  Dissillabo  Db  tib  si- 
LABS,  Trisillabo  — Db  quatbo  silabs  , 
Quadrisillabo^  Dbci.dql*b,  Quinquesil- 
labo  — Polisillabo  o MoUisUlabo  • Di  più 
aill.vbe. 

Parola  oarb.  Parola  di  re,  ttonore, 
rtc.  tuie  Parola  da  otservarti  teiis' alcuna 
cccesiane,  e che,  come  ditae  l'Arioato,  Non 
ne  manchi  pure  nn  iota. 

Parola  CBB  DO  TXBD,  Far  delle  roe pa- 
rolefango.  Non  nanteuer  la  parola  nè  at- 
tener le  promette.  Fare  « fanciullo  o a 
hamhino  — » Portar  la fede  sn  gremio,  va- 
le Ktter  facile  a mancar  «li  parola. 

Parola  cbr  fbla,  V.  PelXr. 

Parola  cm  Fo.nt , Puntura  j Motta 
pungente.  V.  BotovXi. 

Parola  morsa,  Afferrsi,T.  Grarema- 
ticale.  Troncamento  di  lettera  e aillaba  in 
prinripto  della  |Mrola. 

Parìila  acvarXoA,  «^fincepe  o Sincopa} 
Leva  in  mezzo,  è igura  di  parole  per  coi 
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entro  di  ciae  ai  toglie  tuta  lellerà  o sU- 
laba. 

Parola  storta,  Parola  torta,  detto  figr 
c vale  leigìuriusa. 

Parola  vira,  F ocabola  o Termine  pro- 
prio, ^loello  che  devesi  usare  per  espri- 
mere il  significalo.  Improprio  è d suo  con- 
trario. V.  Tbdico. 

Parolb  umbcmidr.  Occhi  di  pulce,  di- 
cnt  figur.  di  Scrittura  troppo  inimiU. 

Parolb  cuColoss,  V.  Cocoloio. 

Parolb  da  colbaio,  (Lotus,  sprciilede' 
tempi  Veneti,  la  quale  in  sento  retto  rife* 
rivati  alle  parole  o risposte  pruiieoU  dat» 
Hu'palrìtti  cofiiponniti  il  Collegio  a chi  ti 
raA-cotiiaotlavaloru  per  qualche adare pub- 
blico prn«|ente  ) Maniera  ora  meiaC  rhe 
vuol  dire  Parole  da  oracolo  o anfibologi- 
che cioè  dubbie  o di  doppio  scoto;  e ra- 
ro/e  cor/fgia/tesc/ie,  e a'inientle  Cortesi 
bensì , gentili  ed  umane,  ma  lensa  impe- 
gni o promette  difùuilìve  — SeneBB  bl 
MB  d'a  farolb  da  coLBcio^  Sempre  egli 
sta  sulle  generali  o spaccia  pel  genero- 
le,  ti  dice  di  Coloro  che  domandali  o ri- 
chietti  d’uHR  «pialc-he  cosa  rispondono  fi- 
ualmeate  tenta  troppo  volerti  rìitrignere 
e venire,  <n»me  li  dice  , a'  ferri.  Parlare 
con  ineo//ura  |*oì  vu«»l  dire  Dar  cenni  o 
parole  ambigue  per  non  t*  lasciar  appo- 
stare. 

Pabolb  cbb  do  rovTA  , Parole  da  veg- 
ghia{  invenie i Fenie,  Parole  superflue, 
chiacchiere. 

PtaoLB  DB  L*ASBCB,  Lettere  dell  alfa- 
beto, colle  quali  furniausi  le  [Mrole.  V.l.v- 
TBRA  e VoeXc. 

Pabolb  c^virocss.  Detto  o Concetto 
anjibologico , cioè  Accotiamento  di  paro- 
le che  hauno  teatimealo  doppio  od  equi- 
voco. 

Parole  grasse,  dìceti  anche  in  dialKto 
per  Oscene,  disoneste.  V.  PaROLaiza. 

Pabolb  màc.dVbo  bossi; \v,  Parole  o Let- 
tere abrase}  e quiuili  Abrasione  di  lette- 
re o di  parole,  «licesi  ^usndo  le  lettere 
per  vecchietta  u per  altro  motivo  SOUO  di- 
feitote  o mancano. 

Pabolb  aoioDFB,  Parole  ganfe,  am- 
pollose, e fu  anche  dello  pregnanti:  <li- 
ccAÌ  del  (tarlare  e dello  scrivere  allorché 
è troppo  goiiCaio  e granile  o supeibo. 

Pabolb  todob,  Parole  ferme  o di  buon 
sapore,  Parlare  scbieltaiBenie. 

Parola  e yome,  T.  Mil.  Segno  militare 
o Parola  che  si  dà  per  la  notte  alle  ascolie 
e ai  coq»  di  guardia  e che  li  riscontra  dal- 
le ronde.  Quindi  Dare  o Pigliare  la  pa- 
rola. 

Dar  ao.vB  farolb  b catiti  fati^  Dar 
baggiane}  Dar»  Fender  bossoleitt^  Dar 
vesciche  per  palle  g'ross e;  Far  come  tl  gal- 
lo, canta  bene  e razzola  male.  Le  »aro/e 
son  buone  ma  i cenni  dolorosi.  Tal  ti  ri- 
de in  bocca , che  dietro  te  C accocca.  Ave- 
re o Portan  il  mele  la  Locca  e il  rasoio 
a cintola.  È come  la  pecchia  che  ha  il  me- 
le in  bocca  e f ago  nella  coda.  Dà  buo- 
ne paro/e  e friggi. 

Dar  de  ls  parolb,  Intertenerc}  Dar 
parole}  Tenere  a paròle,  N«u  vanire  a* 
fstti  — Largheggiar  di  pai'vle  vale  Kascr 
largo  a pxvincltcfe.  V.  Sf.»mfadata. 
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Da»  l<«cas.  auU  ■rf^uciw 

Ir  delUlo,  Gmb  da^o  o Vb  sago  barul«, 
/'i  as4icuro  o fi  accerio-.  Per  Jtd«  mìa 

> Vb  baco  baboba  cm’bi,  mb  biasb;  Vb 

SAGO  BABOl^  CBB  BO  AfABU  MAI  CBBDBATo 

cuB  eie.  fi  aeiicuro  o Hiate  c««7o  che  mi 
piace  y In  fede  mùt  non  av/vi  maicredu' 
io  che  eie. 

IUb  Babola,  ìa  T. deìFoearx  Veneto, 
AolevB  dire  PrrAUrc  Bsteufiw  o «uloitià  — 
I'aROLA  db  TOtOMTÀ  A iBA^waroBB,  diccTA* 
AÌ  Li  proipeui  dei  reo  iiooteuulu  di  ri> 
*|t^ndere  miro  olio  giorni  — Parola  db 
ROMiRÀR  uBOBRABi,  eri  L’iuefuo  per  do- 
riùoire  gli  AavooiIÌ  orilinirii.  V.  Atfoci* 
ITO  — Paiola  bb  drbutXb,  L'iMcitfo  di 
«Irfctinir  giornali  per  le  aringhe. 

1)|B  LB  BAROLB  IR  ClOSB  , l)ir  pOTolt  ri- 

ee$\t(te. 

Dra  QLUTRO  babolb  buib,  Dire  terra- 
lome/ife,  «ale  lo  ttianiera  concifi. 

LaiaXr  so  la  parola,  Latciar  uno  al- 
ta Jede,  vile  Lasciar  Ubero  on  prigionie* 
ro  mjIU  tua  promessa  dì  rappreseaUrsi  o 
di  ritornare  a un  daio  tempo  o di  adeni- 
pirr  al.-u/ii  oondisioae  prcscriuigli. 

La  PAROLB  so  BACA  DAZIO,  V.  UaZÌO. 

Le  PAROLB  LicA  I OMBRI,  Le  parole  e i 
contratii  legano  gli  uomini,  «deche  gli 
obbligano  a mautrner  le  promette,  le  con- 
Benientr  «tc. 

Lb  PAROLB  TARTB  VOLTB  VA  VAL,  Lq 
lingua  non  ha  otto  e Ja  ronpere  U dotto,* 
Molle  «olle  nuoce  il  parlare  — Lb  borb 
babolb  GiosTA,  Le  iuone  parole  accon- 
ciano i xua'Jalli, 

Mag.v'ib  lb  pauolb,  Mangiarsi  le  pa- 
role, Non  esprimerle  Itene.  Ingoiarti  le 
paro/e,  Proferirle  in  gola  che  non  s'ioieD- 
«lano.  ifiazcinp  le  parole  , Tcoiennare  a 

Rrofrrirle.  d nnodarti  le  parole  nell» gola, 
OD  poter  proferire. 

MastbcAr  li  PAftOLB,  V.  MastsgXr. 
iUozz\a  LB  PAROLB  , Ammazzar  le  pa- 
role, Non  lermioar  di  pronaniitfrle. 

No  SATBB  Dii  QL’ATRO  PAROLB,  A’sn  JD- 

per  accosznr  due  parole,  «ale  Non  esser 
atto  a «lir  nulla. 

Omo  db  babola  , V.  Omo. 

Scambiar  LB  BABOLB,  Sdire , Disdire. 
V.  Dibdib. 

SbrVr  li  pabolb  ir  boca  o ir  cola  , Ta- 
gliar le  parole  in  hocco,  vale  Mozzare  o 
interrompere  altrui  il  farellare. 

Star  su  la  parola  o S^tab  ir  parola  , 
Star  saito  o sopra  la  paròla  o Star  sopra 
ìttjede,  taglìono  Assicurarsi  d'akuiu  co- 

BR  per  la  |>irulu  o promessa  itulaor. 
TaCARSR  db  PAROLB,  TacXr. 

Tor  lb  PAROLB  FORA  DB  BOCA,  Furar  le 
mosse,  dello  lìgur.  PrereDÌre  in  lUr  rosa 
che  altri  atrase  m pensiero  «Udirei  Gru- 
stare  o jRompere  t uovo  in  bocca,  «ale  Io* 
lerromtterr  il  parlare. 

PAHOLAOA  , Lo  stesso  che  Calbirràda. 
PAROLAZZA,  8.  £ Parolaccia,  pegg.  dt 
Parola. 

Parola  gratta,  rate  Oscena  , dtsonesiR 
"IT.  *■*  »oci*tX  ro  corb  parolazcb 
Disdicon  nelle  femmine  più  latte  , non 
fdm  nelle  più  nobili  e ciWi  j i moti  tcon- 
« « le  parole  grasse,  L«  lenleoia  è di 
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«kiaro  significato.  Cosi  pure  quell' altra, 
Le  parole  disoneste  corrompono  i buoni 
costumi. 

PAROLKTA  -e  pAROLzirA  , s.  f.  Parofuzza  o 
Paroluccia,  Pat'uletia,  Parolina  e per  di- 
min.  Piiro/ùi#«a, 

Dir  db  lb  brlr  barolirrj  Dar  cacca- 
baldole, Dar  U soia.  Far  le  uroiiiie  per 
entrar  in  graiia  d' alcuno.  Dir  parUtne 
dolci  e fregate  ; Dar  il  Iccchetto  o il  he- 
c/iefJiRo,  Fai-oluize  melale, gentili,  gra- 
siose,  letvale  — Far  cacherie.  Usar  mo- 
di slomKdsetoU  nel  Irallai'c  — Dir  delle 
belle  pare^  lisciate.  Microorolb,  Ci> 

COLBZZU  e Miboa. 

PXKOLI,  s.m.  T.  iti  Giuoco,  Parali  o Mj- 
sta  doppia,  Nel  gtnoco  del  farnnne  o del- 
la basseita  significa  il  doppio  di  cjueltu  che 
ai  è gioocaio  per  la  prinu  «olla  j ed  anche 
queir  orecchia  o piegatura  che  si  la  alla 
carta  per  segno  del  parali. 

PARÒLO  V.  Calsirra. 

PAROLÒNA,  %.S.  Parolona  e Parolone, 
Parola  grande,  ciò*  Gonfia;  Sestjuipeda- 
h,  intendesi  Quella  che  si  pronuuiii. 

Parolobì  Lettere  di  scatola;  Lettere 
di  speziati,  dicesi  per  esprimere  Intere 
grandi.  Letteroni. 

PARÒMA,  s.  f.  T.  Mar.  Paroma,  Corda 
raddoppiata  e legala  «erso  ad  un  terzo  d’an- 
tenna, la  qual  corda  «ien  formala  insieme 
coirAmaote  per  sospender  FanlenDa.  V. 
Martb. 

P.\RÒ!V  e PATauv , s.  m.  Padrone,  chiama- 
si generalmrnle  Quello  che  ha  il  dominio 
o la  proprietà  di  qualche  cosa.  Oiriam  Pa- 
drone al  Capo  di  famiglia  in  riguardo  ai 
domestici  ch’irgli  ha  sotto  di 
Paròr  comvacro,  Compadrone. 

Paròr  db  barcs,  Padrone,  Quello rhr 
sopraoiende  alla  barca  e la  regola  — Pa- 
BUR  VOlTUaO,  V.  PoSTUZO. 

Parò.R  , OTV.  PAib.v  sala  ? Modo  di  saio- 
tare  , Padrone;  Servo  suo, 

Ksìbb  babor  assoluto,  F.tser  messere 
e madonna  ; Esser  sedere  e scranna  — 
Fab  Si  BABÒR,  Far  H messere,  sì  dice 
Qiundo  si  «uol  sopras\^re  agli  altri  padro- 
neggiando. 

Farsb  parÒ.r,  V.  PsTabR. 

Fab«b  baròr  b’ub  afàb,  Impadronirti 
o Impossessarti , detto  nietaf.  vale  Inlen- 
der  l^nc  una  rosB}  Mi  tono  interamente 
impadronito  della  materia  del  discorso, 
fatto  etc. 

PaiRCiFfAB  A PAR  DA  varIi.r;  Uscire  di 
doazeìlina.  Uscir  della  dirriiunc  altrui, 
operar  liberameulr. 

RaaPBTàR  BL  CAB  PBR  BL  BARÒB  , V.  CaR. 
QuaRDO  BL  BABbw  ITO  «A  CBBTBLO,  LA 
caba.ta  ir  malora  , Quando  la  donna fol- 
/rggtaj  la  fante  donneggia,  e vale  che 
Quandit  il  padrone  non  ha  ccrrello,  co- 
manda la  servitù. 

SbbtIb  a do  pabori  ro  sb  vol,  V.  Sbb- 
vIr. 

Star  a parun.  Estere  oStarr  a padro- 
ne , cio^  Con  padrone. 

No  SOR  PABÙR  DB  MOTBBMB,  VUol  dire 

iVon  posso  nttiovermi,  sia  pel  freddo  ec- 
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eettifo  che  uno  patisca,  sia  per  qualche  ri- 
guardo o soggezione. 

PARÒNA  , s.  f.  Padrona,  Padron£isa,ha 
femmina  del  padrone. 

La  mia  pabora  , dicesi  alcune  volte  per 
Mia  moglie. 

Far  da  parora,  Donneggiare,  Far  da 
padrona.  V.  SiaACRBSAÀB. 

Parora  db  posto,  frupanarùfa.  Don- 
na padrona  di  lu|>inare. 

PAROXCIN,  a in.  Pudrotscino,  PÌccbI* 
padrone  oi!  Figlio  del  padrone. 

PARu.RciMt  sALVADBcai,  Lociu.  fam.  Bra- 
veccioni  selvatici,  cioè  Supponi. 
P.ARP.VGlÒLA,i.  ni.  e per  lo  più  io  pliir. 

PaBVAGIOLB  O pATBOtOLI  DLL  rORMBMTO  , 

Parpaglioni,  Farfalline  che  abbondaivB 
oe’granai,  nolissiiiie.  Le  larve  dì  queste 
ùgnuole  si  dicoDo  romunemenic  fermi 
del  grano  e vivono  della  sosiiuiza  interna 
di  esso,  (acenilo  lalitdla  de’guavli  (erri- 
IhIì.  Il  suo  nome  sistetaalico  è Pkaieena 
Tinea  granella.  Lo  stesso  nome  si  dà  aL 
le  Larve  lini  Curculio  Frumeniarius  gra- 
nar ius , preeentauiliisi  esse  soli»  la  (biina 
di  vermedi.  V.  VaaMB. 

PARPAGNXcO,  s.  ih.  Nome  che  sì  dà  al 
Pane  di  farina  di  («rmentoue  condito  con 
diversi  ingredienti. 

Detto  per  agg.  a uomo,  vale  ^a&&occio; 
Ca^rAtoj  Fagiuole;  Pecorone  ; Coglio- 
ne. 

PARSÈMOLO  o PABSBMBoto,s.  m-  Prtro- 
temolo  o Prezzemolo  e PrtrotiHo;  Petmr 
sellino  r Petrosello;  Appiu  domestica,  Bir- 
ba notissima  di  grato  sapore,  di  grand’uso 
come  condimento,  d<‘lta  a llonia  Erbe^ 
tae  «la*  Botanici  Appium  Peiroae/inuai. 

All  SOR  vvrsbmouj  , si  ilice  Cam.  c (ìg. 
perché  il  Petrosemolo  ha  la  proprietà  dt 
allignare  in  qualviioglia  terra  e perEo  ne* 
bnehi  delle  luuraglìr.  Onde  la  lopnsioue 
ruul  ilire , io  son  tndifferente , Son  senta 
ToloDlà,  Fo  la  volontà  degli  aUri , Sto  a 
tutto. 

PART\g10,b,  m.  Partigione;  Aiporfi- 
g^tonci  t$par<ÌBiaji/o  j Spartìiione,  Dtri- 
sionc  io  parti. 

PARTAMENTO  , ».  m.  .^fpparfonien/o. 

Aggregato  di  piò  stanze. 

PARTE,  >.  f.  Parte,  Porzione,  Contingen- 
te. 

Partb  saaiA , Parti  gravi,  in  Comme- 
dia dicomi  Le  parti  serie,  conlrario  di 
Buffe  o Giocose. 

Parte  (é»  Pars,  voce  lai.  barb.)  chia- 
inaiasi  attempi  della  Repiihìdica  VrneU 
nn  Decreto  o Eegge  o Risoliisione  ch’era 
jR'esa  a partito  da  un  Consiglio  tanto  so- 
vrano che  suddito  legalinenle  convocato. 
— Mbtbr  o Mard\r  vabtb,  Mettere;  An- 
dare o Mandare  il  partito,  cioè  Fropor-  ■ 
re  la  deliberaiìoaed'aicuna  rosa  ai  sulTra- 
gi  d'un’adunanta  — La  ».vrtb  chs  ard?> 
MO,  V.  Mo  — VoLia  U.RA  VABTB,  V.  Vo- 
LBB. 

Parti,  dicono  le  nostre  donne  idiote 
anche  per  Parto  — Dora  da  vartb  o Es- 
sai DA  vartb,  Donna  in  puerperio. 

Parti  da  brio  , Parte  diretcna  o no- 
steriore.  ' 
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Paii«  PAVAvn,  PoH€  ùmuri^f  • iti* 

nanzi. 

Parta  MOHTA,  Membro  morti^at»  • 
dà  in  mcriìficazione t Che  Iir  ont  t»< 
tele  etùaii«oe  ni  »en*o. 

Da  vartr  db  varb  o ds  mari  etc.  Ds 
lato  Kc.  cioè  Dii  caato. 

Dar  tb«»  o anmau  a lavartr,  Dare 
a Aoccio.  V.  SocROA  e MbtìvVa. 

EsARR  Et  PRIVO  A TOB  «C  LA  PARTS  » 0<' 

tpnerr  le  prese^  Àrere  le  prese^  rale  Ot- 
tenere che  Altri  delle  parti  f«lle  aÌr  il  pri- 
mo a pigHarr. 

Far  LA  «o  PARTS  , Far  la  lua  ijuailri- 
nata. 

Lasaàr  sa  PARTS)  V.  LamVr 

Lb  PARTS  SA  BASSO  , Le  parti  rer/fogmo- 
ee.  StttOj  duTit  anche  ad  amrodiie  le  par- 
ti TerRognosesì  del  maachio  che  della  frtn- 
mina. 

MsTSS  PA  PARTS  O SA  SARDA)  V.  BaJ*- 
BA. 

No  ATBR  ARTS  SS  PARTS  Iff  VSA  ^SA  , 
UloM  estere  impacciato  o ingerito  ni  pun- 
to nè  poco  eie.  — Ss  to  pass  tb  cabra 
PIA  , »t  so  CHB  s'  so  ss  ABTB  SS  PARTS, 
JS'on  è mia  la  colpa  te  tuo  padre  ti  scac- 
cia. 

Star  da  partb.  Star  da  se,  da  perie•^ 
Separato  dagli  altri. 

Tos  is  SOSA  o CATiTA  PASTS)  Pigliarti 
Tornare  f Recare  e «imih  io  Vuoila  a ma- 
la  parUf  cioè  in  per  beoe  o in  per  male. 
PARTKGOLO , >.  m.  T.  de’  Vetrai,  /fioro. 
lojStmmeDto  di  ferro  lungo  e rilortn,con 
cui  si  rimescolano  le  materie  fluide  nella 
fornace  del  retro. 

PARTES^NA,..  I.  PartigUna,  S|kcm 
d’ arme  in  asta  che  usavasi  da*  nostri  anli- 
cam.)  ch'era  una  HesM  picca;  c rien  dal 
Franceae  Periusane,  da  Pertugiare,  Fo- 
Tire. 

PARTESÈI.A,  s«f.  ParticeUa't  Partkina, 
Piccola  parte. 

Fab  ts  PARTSBSLS,  5por/ifT  j Divide- 
re e Suddividere  — Delio  in  T.  dì  Stam- 
peria. Mettere  insieme.  È il  riunire  più 
fogli  o più  parti  o più  volami  d’uo  me* 
desinK)  libro.  — I.ymspoiXb  v*  partbsb- 
IB,  Vnire  i corpi.,  È il  riunire  per  con- 
tinuasione  o per  volume  le  divisioni  o par- 
li  d’ un’ Opera  impressa,  i cui  fogli  aone 
itati  uniti  o piegati. 

PARTÌA,  s.  f.  Partila,  Quella  noia  o me- 
moria rbe  M fa  di  debito  o credito  in  sui 
libri  dei  conti. 

Pastìa  averta  ) Conto  acceso^  Debito 
accesOf  vale  Non  pagalo. 

ImpiastÀb  v%a  pabtIa  a vso,  deern- 
dere  una  partita y cioè  ScriterUt  debitore 
al  libro. 

Pabt^b  db  la  poeta  odbl  BAtebS)  /m- 
,posU  deir uteioo  tUUa^nestray  11  légna- 
roe  che  chiude  F uno  e Faina. 

PartVb  DB  la  tblada,  Pettii  Buttiy 
Le  due  parli  davanti  di  un  giiHUcore  o 
camicioola  rbe  si  aoprappongono  e s' al- 
lacriaoo  o si  abbottonano  dalle  due  bande. 

Pastia* del  loco.  Partita. 

La  prib a PAiTtA  Rs  DBi  PUTSU)  fi  pri- 
mo si  dà  di'  pultiy  Cosi  dicono  i giuocalo- 
ri  quando  perdono  il  primo  giuoco. 


iniB)  ▼.  Ad 

aooMO. 

PabtU  D’Aina,  «T amici. 

PartIa  b’ikbriaobX)  Brigata  o ilfsMi- 
sa  <C  uubriachi. 

PARTIAQUA,  V.  SpARTtAtpiA. 

P\rTICA,  a.  C Detto  per  tdiotisiso  dal 
basan  popolo  nd  sigi)*  ui  Pratica,  £spe- 
l'trnta. 

I’XRTICO,  add.  Pratico,  Sperimentato, 
Versalo. 

PARTICOLA,  B.  f.  ComunichiMy  Parti- 
cola d'oBlia  omlr  s'amnùniitra  a’  Cristia- 
ni cattolici  F Eucaristia. 
PARTICOLXR,».  m.  Privata,  Persoiia  di 
rstraiione  civile  ma  non  nobile.  V.Tabà- 

RO. 

PARTICOLXR,  add.  Pnr/wo/dr» o Parti- 
culare,  Singolare,  Prcnliape. 

La  sa  VSA  cossa  TiaAvnim  partico- 
xXa,  Fila  è cosa  veramente  strana  o stra- 
paganie. 

Is  vnaiTÀ  vT  sB  pabticoiAb,  In  verità 
siete  curioso,  stravagante , aromatico, 
Loctir.  faiiiiL  V.  PaliCabia. 
PARTICOLARIZÀR , Par/icofdre^giarr; 
PartitWarisjare,  Dislingurre  con  jwi  ù- 
Colarità. 

PARTicoLAatzARSB  , StT^olarizzarst  , 
Forti  singolare.  Cercar  di  tlislingucrsi. 
PARTIDANTE  o Paetitasts,  s.  in.  Im- 
presario', Fermiere,  AOTaltalore  di  quab 
che  dallo  afUttato  dal  Pubblico.  V.  Pab- 
TITASTS. 

PAKTIDÒR,  a.  m.  Regolatore,  Macchioa 
di  muro  o di  pietra  colle  sponde  perpeiH 
dicolari , per  cui  scorre  l’ acqua  da  niisu- 
rarti-— Par/i/ore,  presso  gl'idraulici  è il 
Distributore  delle  acque  delle  foulane  e 
delie  gore  d'irrigaBÌone. 

PAaTiDba  DA  oao,  V. Paetiobo. 
PARTlDtRA , I.  f.  Spartito,  T.  Mu.ir.l.; 
Peizn  di  miuicB  ore  stanno  scrìtte  insie- 
me intlr  le  parli  si  vocali  che  istrnmenta- 
li. 

PARTIO,  f.  in.  Partito,  cioè  Via,  Modo, 
Guisa  — A siial-s  /artIo  ho  dodl-oo  rw- 
CBBLA,  A nrssun  partito  ho  potuto  W/t- 
cerla — A*  talvolta  in  dietro  tornando  per 
niun  partito  ptuanr  roteva. 

Partito,  dicesi  per  Patto,  Condiiione, 
Accordo  — Sb  la  voti  a sto  rabtIo,  Se 
la  volete  a questo  partito,  cioè  A qveslo 
palio  — Fate  qualche  bel  partito,  io  io 
farò  eie.  •—  Il  partito  è questo. 

Partito  per  Risoluzione;  De/erMÌna- 
• ione  — L^ha  xa  csiadà  sl  so  rAiTÌo  , 
Fgli  ha  preso  partito  ricino,  cioè  Si  è già 
determinato,  ha  preso  riaoluaione  certa. 

PartIo,  Partito,  vale  Ripiego,  Spedien- 
te,Rim«'din—  No  »o  trotàb  f^rtIo,  Non 
so  trovar  partito,  cioè  Rin»e«lio , Spedieo- 
te  — Go  MOLTI  RARTii,  Ho  mantello  ad 
ogni  ac7u<s,  cioè  Partili  da  prendere. 

PabtIo,  dicesi  ambe  nel  sign.  di  Tro- 
vatello; Pretesto  i Occasione  del  petrose- 
molo,  e preiideii  in  maU  ^arie  — Qcm- 
BTt»  *B  t’.v  pARTÌo,  Questo  e un  pretesto, 
un'  inveniUf  un  trovatello j un  inganno 
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Tvrr  DASTtf  p7«M«  pneterti,  ntteifit’ 
gi  V.  EuranoMo. 

Partito,  per  Termine,  Perìcnlo,  Ri- 
acbio,  Stato  — - So  atDOTO  A mal  sartIo, 
fo  sono  o Son  riefoCte  a mal  partilo  o a 
mai  termine,  cioè  A cattiro  stato  o a pe- 
ricolo, ebo  dicesi  nnebe  Essere  a mal  por- 
to. 

Pa rùto, per  Occasione,  Incontro o Trai- 
tatodi  matrimonio.  Quello  è un  buon  par- 
tito — Fsbdbr  vw  BOX  partìo,  <4rere  la 
gambata,  Perder  l’occasione  di  maritar- 
si. 

PAHrio,  dicevi  per  Impresa  i Appalto} 
Frema  daziale  — L'xa  tolto  bl  paitìo 
nBL  tabaco  o dbl  sal.  Assunse  laferma 
del  tabacco  o del  saie,  cioè  La  ebbe  io 
appalto  o in  aflittansa. 

rAarVo,  Tale  anche  nel  sìgn.  di  Parte, 
cioè  Fasione  per  sostenersi  e fàioririi  con- 
tro altri  d'aftirtto,  di  genio o d’inieresae 
contrario  ~ Far  partIo,  Far  fazione; 
Far  parte  — Esvsa  dbl  partIo  , Parteg- 
giare, Tener  parte,  che.  anche  diceii  Set- 
tr^gfare— Gapo  o Capotrtpa  db  partIo, 
Capo  A Fondato  r di  fa  z ion  t o Faz  ionariof 
Gapo  di  parte  tumuiinaiite. 

Ilo.TA  DI  PARTIO, FVmmi/ia  dipartito, 

vale  Meretrice. 

Qusi  DBL  partIo,  / partigiani , i ze- 
latori cioè  i difensori  ardenti  di  che  che 
aia. 

Mstsr  bl  cibvblo  o la  tssta  a par- 
tW  , o A sBOxo,  Rimettere  o Far  tor- 
nare altrui  il  cervello  in  capo,  dicesi  del 
Ridurre  altrui  alla  ragione  e al  dovere. 
Essere  o Tornareia  cervello,  EiseroTor- 
nar  colla  mente  chiara.  Tenere  6 Fare  sta- 
rt altrui  in  cervello.  Far  vìvere  altrui  con 
anodnrajìone  — Mettere  il  cervrlln  a bot- 
tega, vale  Indutlriani , Ingegnarsi. 
PARTÌO,  add.  Partito,  da  Partire.  V.  Par- 
Tra. 

PAKTIÒS,  s.  m.  Purlitone  arcr.  di  Parti- 
la di  giuoco;  inteodesi  di  Partita  lunga. 

P ARTIORO , B.  m.  Foriitore  o Spariitore, 
appresso  t Gbimict  e gli  Zecchieri  si  dire 
Colui  che  separa  o partisce  i metalli , cioè 
alTina  Foro  c l’argento  separandogli  da 
'parli  eterogenee. 

PARTIR,  V.  Partiree  Partirsi,  Andarvia, 
Allontanarsi,  Assentarsi  dal  luogo  dove 
Amo  è.  Irsene,  Dipartirvi. 

PAaTTB  SOL  Pib  asLA,  V.  Bslo. 

Partire  , vale  ancora  pre«s«  noi  nel  si- 
^n.  di  Far  parli,  Separare,  Distinguere. 

Partire,  ti  di«*e  de* metalli  qoamlo  si 
Bciolgonooaiseparnno  FanodalFallro  con 
acqua  fòrte  o simili  ; e quindi  F acqua  fòr- 
te è ambe  della  Acqua  da  partire. 
PAR’FlTANTE , s.  vn.  Fermiere;  Impresa- 
rio} Ap^taltatore , .Abbocralnre  d'una  fer- 
ma o derrata  pubblica.  Cuti  tal  nome  si 
couofcevaiio  sotto  la  Repubblica  Veneta  t 
Fermieri  del  sale,  del  ulm'co,  dell’ oho 
de.  — Fab  bl  pirtitaxtbj  Fisere  Ar- 
miere o impresario. 

Pabtita.vtb,  dello  per  agg.  a Persona  , 
fùrlfgiano,  Che  parteggi.v  , ch’è  aderen- 
te a una  fi/ioiie  c anche  a<l  una  u|HnioBe. 
Pariiale,  Che  paraiaicggta;  Zelatore. 
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PÀRTlZlÒN,  k £ Bipariitkme  ì Eipnrtì- 
gion€f  EipartimtnUtf  D»«iiiooi  io  più 
|urli. 

PARTO,  t.  m.  «*  taWolu  Pakts,  Parlo,  U 
piriortre  n!  «n^hr  La  creatura  purtoriia. 

Parto  taioq;  Moia,  ^)tKÌU  mtata  Hi 
carne  infomtc  cÌm  ai  fjrnrra  nell*  utero  ia 
luoi^o  Hi  firtn. 

Parto  txrA!«T« } Parlo  supposto  o Jitp- 
posilizto  o jof^opotto  f t alfilù'atu  , cioè 
yuaiKlo  una  CrtnmiDR  fin|*f  d'arcr  partii- 
rito  e preiiHe  au  bamlrinn  allroi  per  prò- 
prioj  o Quando  ai  caogia  dalla  femmÌBa 
al  maschio  e ficcieraa. 

Uosa  »a  ranTO  o da  rarti;  Puerpera  j 
Donna  di  parto  o Unera  c/i  parlo.  Che 
ha  di  frrico  partorito  — Kster*  di  pcrto 
o Starr  in  parlo , diersi  dello  Slarc  le 
donne  in  riposo  ilopo  il  |MU'to  — Soprap- 
parto^ L'atto  o II  pcH»  prima  o dopo  il 
partorire. 

Tauro  OBt  dartoj  Puerperio,  L'iaco- 
moilo  del  |>Arlo  c le  piirgatimti. 

Morir  da  partb,  AJor/r  di  parto  o so- 
pra parto  o sopra  partorire , Morire  a ca* 
gioa  del  parto. 

Parto,  di«'esi  Gg.  per  Troraio’,  inren- 
zioae  0 qualsiroglia  proiluiinne.  Parto 
della  sua  penna^  Parta  del  suo  ing-t'^no 
e simili. 

Detto  6g.  vale  anche  per  Pretesto’,  Sch- 
/fl;  Inganno  — Quasro  aa  uff  daiito. 
Questa  è una  tua  invenzione,  una  scu- 
sa ^ Quello  è un  pretesto. 

PARTORIOj  Partorito,  add.  da  Parloi  ire. 

pARToalo  d'  u]r.\  taCa  , Espi'rssionehas- 
sa  e d'oltragein^  EastarJo^  Ea.ttarduue^ 
Mulacciof  iVaio  dì  cento  aitami. 

PARÙSSOLA,  B.  t T.  degU  Uccellatori 
Cinria  o Cìncfa//ef  ra  maggiore  o Cin- 
cinpotola,  detta  Della  Romagoa  SDAt^fCi' 
SOLA,  nel  Bo)<A|roese  Policola,  e nel  Bel. 
luorsc  PoTAsicA.  Uccellelio  «li  patso,chia> 
mito  da  Linneo  Parus  smofor , che  si  vr* 
de  però  fra  n<ù  tutto  1'  anno  e ui>liGca  ne* 
tronchi  d'alberi,  deponeodo  sino  a quin* 
dici  o tedici  oota. 

PARUSSOlLn  , t.  m.  tVcelletio  chiamalo 
ìtalian.  Cinciallegra  piccola  turchina , 
della  da*  Bolognesi  Rosfcomo  e Fratino 
e da  Ltnn.  Parus  cteruleut.  Egli  nidìGca 
benché  di  ra«lo  nelle  noaire  campagne  co- 
me la  Cinnnpoiola,e  depone  nomerò  mag* 
giore  di  uovietni. 

FASE,  s.  £ Pace,  Concordia  pubblica  e 
privata  irampiilltla. 

Audbiu  rASR^  Andate  in  pace’,  Patti- 
eondio’,  Dio  vi  dia  pace,  Mo<Ìo  di  Itera* 
siire  i poveri,  augurando  bene. 

Mmasa  blcvor  mi  dasb  } Darsela  gOr, 
Por  giù  r animo  , Non  pensar  più  a che 
che  sia.  Darsi  pace. 

Fneo  DA»,  Faeeiam  pari,  Pareg^- 
■so  s conti. 

CiTQOC  A LA  e.4s«  ; VQItiali  alla  pace , 
efaiamavasi  una  Magittraiura  del  Governo 
Veneto , insliluita  già  Dell*  anno  i so  j.  per 
ricevere  le  deuonaie  de*  rati  criminali,  che 
prima  erano  portate  al  Doge  ed  a)  Magi- 
oleato  del  Proprio.  Negli  nlliroi  tempi  del- 
la Repubblica  i|iMsta  MagisUMuraMs  c» 
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che  un  benefiaio  semplice  tlì  poro  titolo^ 
aenxa  veruna  altributioneeseas’ alcuna  in- 
gerenaa  in  allari  rrinitnali.  Qoiudi  era  ro* 
nume  il  dettato  volgare  .AeiLAasa  At  fiiv* 
4}L’a  A LA  esRB,  per  dire  Ricorrere  a chi 
non  ho  diritto  di  giutlicare  AeiLava* 
9BAI  ctirpcBA  LAPASB,  dicevasìpev  tscher* 
so  a colui  che  lagnavasi  ìngiMUmcntc  di 
({oalche  sopruso  ricevuto. 

PASENTXr  , ..  T.  ili  ChioggU,  All  onac- 
Cforej  Actfuietare’,  Far  tacere. 

PASQUA,  s.  r.  o Pasqua  C.RA5DA,  Pastfua; 
Pasqua  di  resurrezione^  Pasqua  d'uovo^ 
Pasqua  fiorita  Pasqua  alta  o bassa, 
V.  Alto. 

Pasqua  db  miro j Porf mi  rosala , cioè 
La  fesin  delle  Pentecoste. 

Pasqua  rarXM.t,  Idiotismo  della  plebe 
e vale  l’ Epifania  — ■ Dicono  anche  Pas- 
qua VarAKIA  LB  RAVR  DRaOI  L*  A.*VaMA  , e 
vale  che  Dopo  rEpifAiiia  , cioè  dopo  li  C. 
gennaio,  le  rape  cotoim  ianoad  essere  svia- 
pile. 

Far  la  tasqua;  Pasquare , Prender 
pasqiia,  cioè  la  Santissima  Cuiuunìoue. 

AsBlA  BL  UÀLA.\  e LA  KALA  DiSQUA , V. 

in  .Malàv. 

PASQU^TA , s.f.  Epifaniao  Befania,  vo- 
ce bassa.  La  festa  dell'  EpiGinia. 

PASQUIN  PELOSO,  T.  di  gergo,  e vale 
Agnello. 

PASSA.  Più  — ■ DcstXTO  B TASSA  DUCATI, 
Dugento  «forali  e più  ancora’,  Più  di  dti- 
genio  ducati. 

PASSX.  add.  Passatoi  Trapassatoi  Tras- 
corso. 

Fautr  passai;  S marcato ì Saprajfalto’, 
Immezzito  i Divenuto  mezzo,  Diceii  del- 
le Frutta  0 altro  allora  che  per  soverchia 
maliirfira  o simili , perdono  della  loro  na- 
turale sostansa  r proprio  sapore. 

Futa  passada;  Pulcellona,  Femmina 
fuor  dell'età  ordinaria  di  snaritarsT,  V.  Pas- 

SADIX. 

Passà  co  va  un  casBLo,  Foralo  come  un 
vaglio,  Pieu  «li  fori,  di  buchi. 

Pass!«  DAL Dotba,  Psnelralo)  Addolora- 
toi  Afpittoi  Biseitòto. 

PASS.VDA,s.  £ Callaia’,  Calla;  l'arcoi 
f'alico.  Passaggio  che  si  fa  nelle  siepi.  V. 
Passacia. 

Passada  db  osau;  Passala;  Passaggio 
e Passo,  dicesi  il  Passaggio  degli  uccelli 
no'  tempi  d’ Autunno;  e c|uindi  Uccelli  di 
passo  diconsi  Quelli  che  passano  in  certe 
delermioate  stagioni.  • 

Passada,  T.  degli  Uccellatori;  Tesa  f 
Passo,  Luogo  acconcio  ner  tenderTÌ  le  re- 
ti o comoilo  al  passar  de* tordi  o d'altri  uc- 
rrlli  di  passo. 

Passada  db  CAvàu , T.  de*  Parruerhie- 
rt  ,J*assata , Sono  tre  doisine  all*  incirca 
di  capelli  che  s’intrecciano  sallc  adequan- 
do SI  £s  una  parrucca. 

Dar  passXda  a viva  corsa.  Passarsela 
in  leggiadriai  Patsarnnei  Passarsela 
/egglermenie ; tacitamente,  vale  Non  ba- 
dare , Non  Ut  caso,  non  risentirsi,  o an- 
che Procederne  sema  rigore  in  che  che  sia. 
Dar  passata)  Chiudere  ha  aocAta;  Far 
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orecchio  di  mercante  ; Passarti  legger- 
mente (T  una  casa. 

Dar  c.va  passIioaa  uko;  Far  una  rè- 
passala  ad  alcuno  o una  sudicia  ripassa- 
ta, vale  Correggerlo,  Ammonirlocon  gri- 
da e minacce. 

PASSADÌN,  a«W.  Sommascio  ; Appassito 
alquanto  i Alquanto  moscio  \ Soppasso, 
Diccii  «Ielle  frnltc  o di  che  che  sia  die  ab- 
bia perduto  b frescheua  — Stracca  si  di- 
re delle  Carni  degli  animali  morti  allom 
che  cominciano  a paizare.  ^Stracotto  , 
vale  Colto  eccellentemente. 

La  xs  PASSADixA  ; Ella  c aUempatetta’, 
Il  merlo  è passato  di  là  del  rio  o del  Po. 
La  merla  ha  passato  il  Po,  Dicesi  «lei 
Mancare  il  fiore  dell*  esser  suo  in  che  cho 
aia:  |>er  esempio  nella  Doiiua  e limili.  V« 
StravaxIo. 

PASSADIXA , s.  £ dimin.  di  Passada  — 
Dar  uxa  passadiva  a la  cabxb,  Fermar  • 
Rifar  le  carni,  dicesì  del  Dar  loro  una 
prima  cottura  quando  son  vicine  a patire 
perchè  si  conservino. 

Dar  uba  bassadi.xa  al  lstto;  Intiepi- 
dire o 5co/dif^^iare  il  letto,  Leggcrmcn* 
le  scaldarlo. 

Dar  urvA  rAMAOtiTA  a la  Laaihx  , Dar 
una  scoria  alla  lezione.  Rileggere  breve- 
mente la  lesione , Rivederla  con  prestesca. 

Do  tassadivb  su  la  curavìla.  Due  U- 
giate.  Due  fregatine  sulla  striscia  di  cuo- 
io per  assottigliare  la  Glatora  de*  rasoi. 

PASSADÒR,  s.  m.  Passatorei  iVaricAie- 
re;  Pniseggiere,  Quello  che  passi  altrui 
lulb  barra  da  una  all*  altra  sponda  de'Gu- 
mi.  , 

PASSADORA,s.  £ T.  de* Cuochi;  Stami- 
gna dì  rame.  Sorta  di  itrumeiilo  ad  oso 
di  cucina , fatto  a foggia  di  pentola  col  ma- 
nico di  ferro  e tutu  bucherala  , per  uso 
di  cobre. 

PASSXgIA,r.£  Chiudenda,  QaeMachìa- 
sa  che  si  fa  negli  orti  o riparo  con  siepe 
poslin;U  o altro. 

PASS.VgIO  , s.  m.  Passaggio-,  Passamsn- 
io,  Il  passare  cb  un  luogo  aU’  altro  o da 
una  cosa  detta  ad  im’aUra  da  dirsi. 

Passaggio,  dicesi  anche  al  Luogo  do- 
rè si  passa. 

Passacio  db tsmto;  Trava/tcamenlodi 
tempo’.  Trascorrimento  di  tempo. 

Passaoio  sa  ux  discorso  a l* altro; 
Transizione,  Artificio  rettorie©  con  cui  si 
passa  elegantemente  da  una  coaa  all*  al- 
tra. 

Pasracio  psa  vurs  cissa,  V.  Pasrasa. 

Db  parsaoio,  detto  avverb. 

Osti  DB  PAssACio , V.  ia  pAsaXnA. 

Parsaci  , in  T.  di  Musica,  GorWr,  Ac- 
centi e pasuggi  hreri  fatti  con  vibrasioni 
cpronti  tremori  di  voce.  (Tatto  h Onde 
Tirar  di  gorgia , dicesì  «li  Chi  nel  canta- 
re sembra  per  dir  cosi  eh*  egli  increspi  la 

TOC*. 

PASSALIZIO.  V.  Parsatiuo. 

PASSAMXn,  a.  m.  Psusamano;  Spinstn) 
Trina. 

PASSAM  ANÈR,  s.  m.  Poitamanaio,  Quel- 
rartrlìce  che  lavora  so  passBBBM. 
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PASi>A^DODUIÀ^  i PotJtmam  a PoéJù- 
luanf. 

PASSANTE,  1.111.  SpecWclìcoU 

^llo  ad  ut<»  (Ir' potii^iìoni  r «ritarÌDL 

pAifA^t,  Sottili  struciolinr  di  cuoio 
chr  «nno  orila  briglin.  V.  Bau. 
passXr,  ».  ro.—  Passar  obl  tbsibo  ; Cor- 
to ^ Decorto^  TrmcorrimtiHQi  Latto  di 
Umpo. 

TASSXR»  *.  Pattare ^ Andar  da  uno  al* 
r altro  luogo. 

PassVb  ATATrri  ■ ttonto^  Far  le  patta- 
te;  Fare  degli  andinVtr/it. 

Farsab  abvttb^  Hatentartj  Io  [>a<»aa* 
dn  quasi  accostarli  r non  toccare. 

Pabsàb  BAjroA  ; Aadar  prigione  — Far 
TA»»AB  BAXDA , F«f  imprigionare  o carcr* 
rare. 

PaaiABCot  MOBBLOTo;  Pattar  per  bar- 
dotto , dicTM  di  Uhi  entra  in  teatro  senza 
Itaeire.  Pattarsela  liscia. 

Pasiab  ha  ux  looo  a l'  Atrao^  TrapiH- 
tare. 

PaosXb  bi.  coxsrr.io.  Locai  drir»  Go- 
verno Veneto.  Mii-ersii  .Yon  pattare  il  con- 
tigliOf  quando  in  min  squMtinn  i enti  ne- 
K«li*i  iu|>era»ano  il  numero  de' faroreeo- 
li.  Passare  i7  lonrig/to  era  il  contrario, 
i'u>è  Passar  la  metà. 

PassXii  Bbxoaaix,  V.  Mobbix. 

Passabcbbla  boxa  } Pattare  mantaeta- 
-mente  del  fallo,  Proceder  sema  rì^re  — 
i*e  ne  pattò.  Non  procedette  più  alla  ren- 
«leiia  Pattartela  tacitamente , Non  n« 
br  moto. 

Pasoab  IX  BABOTABiì»;  Hìmanere  ai  «»• 
{i,  Eller  eletto  « un  ùupirgo,  per  «ola- 
none. 

Passiviti  VINTI  o TBBXT'Aftt ^ Avansore 
• Palieare  ì vent' anai- 

PaniaMpA  foaA  MBTA^  tlicir#eneo  P»u- 

tarsela  pel  rotto  della  cujfia;  Pattartela 
Micia,  Ater  connaeiao  un  errore  c lil>o- 
rarsime  seuAB  spela  danno  e noia. 

Pauàui.'  av^ib/  />rrnaiRC>rttrf/i  L ovto- 
ee  gli  è ko  nelle  calcagna. 

PAjtóÀa  la  sotb,  V.  iVoTB. 

pASS.ta  LA  SXABA  , V.  SXABA. 

PA-uÀa  bA  aovcfrrli.  Trapassare  o rmi- 
eorrere  la  gioventù. 

pAaaÀB  a'  oc»  $ SolUvuni  ; Dicevlirti; 
Svagarti. 

Passar  fbb  bbi.<)^  Pattar  jtrr  bardotto, 
diresi  di  Uhi  non  paga  la  parte  vlic|li  tue* 
filerebbe  a una  iena  o in  altro  che  sia. 

Paisab  bkii  LA  MrxT«;  Cirartiitella  me- 
moria; Fenireo  Tornare  atlanti,  in  me- 
moria — Vb  Dino  tivri  etili  xa  bassa  rrn, 
B»  XB.XTX,  /o  vi  dico  ^ael  c/te  la  mja  nen- 
te  bisbiglia. 

Passar  rrn  lb  bacmetk,  V.  B.^cnsta. 

Pamàr  vbr  aauVA  a i>br  so»b,  Lotus. 
de'  Ortcsìii'iIì  , 7'ru^asiarr  dalla  parte  di 
vrma  e dì  poppa,  che  è il  passar  d'  un* 
barra  rteiau  ad  uu’alirao  ila  uu  Ulu  cs 
dall' altro. 

Passar  per  oxa  rbasa  , Feltrare,  Dice- 
si de'  U<|iH>(  t. 

P.iss.iRABLA,  Pattarla,  Star  L-iitante^ 
mente  bene  di  smlutr  o di  rurtuii.i. 

Passàrsbla  bbv,  Farla  bene,  Star  be- 
ne di  salute. 
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Pamabisia  cov  pisivroLTUBA.  Pattata 
tela  in  leggiadria,  tale  Non  baitare,  non 
br  Caio,  non  rinieolirii  d'uu  pre^di- 
aiu,  d'uo  torto.  V.  MaacARiTA. 

No  MB  LA  posao  O No  MB  LA  »0  PASallB, 
Non  la  poste  tgenare,  cioè  Dimentica- 
re, Comportare. 

Parmbbb  Turo , /asmo//nrri.  Bagnarti. 

Passaiub  su  1 OBI  VOTA  COVRA,  Pattarla 
ùguaxzo,  dicfsi  uict.  di  Uosa  che  si  Cic- 
cia inconsiderataniente.  lo  non  la  voglio 
passare  a guazzo  <fu«sta  cosa. 

Pais]^!  un  pitTMB,  Faficare  o /'arcare 
an ^uaie  , che  anche  fu  detto  Segar  t oc* 
^ua  — > Faticare  un  fiume  a guado^  Gua- 
dare. 

pAsaÀR  ex  UBRo,  0 simile.  Scorrere  a 
Tratcnrrere,  dicesi  per  Leggere  o Vc«lc- 
re  con  peesteisa.  V.  Ksrassàb. 

Pass'ab  un  montb,  ScolUnare;  Trava- 
tienr  te  colline  e i monti,  Trapanare. 

pARs'ui,drtti>  in  T.  «lì  Giuuca,  Far 
patto,  raie  Non  far  giooco,  Kiauotiar  al 
giuiK'u,  Nun  legar  la  posta. 

Paisato  lo  butto  cabatd  lo  s\?rro. 
Fattala  festa  èeorso  il  palio, iiiveti  ì^ubb- 
do  è hiiila  e fatta  ogni  rota. 

UuMB  VE  LA  basibu^  C'ojne  Infaieì  C(^ 
me  siale  di  salute  o di  fortuna  r* 

CossAeBBBAMA } CoBU /miMÌ/or/a;  tra- 
paitevoioi  pttiieg'^era,  Uhe  non  he  fcf' 

meift. 

PasjXb  db  salabio  corquARTA  libb  al 
■BSB^  Dare  o Corritpondei'e  So.  tire  al 
mete. 

('ar  bass'aa  ex  bolabtro  o «ìmile;  Dar 
un  tuJJ'o  ad  un  p<Ulo,  vale  AuofTarlo  nel 
brodo  bollente  prima  di  metterlo  nello 
schidione. 

lltDBB  CNB  XO  B.taSA  LB  BBRUl  , V.  Ri. 
BBR. 

PASSAIU,  CccelU  V.  Cblbc». 

PASSALA  SOLITARI  X,  i.  f.  Pattara  io- 
éilaria  « secondo  ahri  Specie  di  Merla  o 
di  Tordo,  detto  lU  Liiiu.  nella  edtsione 
X.  Tardai  Soliiarius,  e nella  XIII.  Tur- 
dus  (Vnmrf  , Sorta  d*  Urceile  nvtiiuiino, 
che  canta,  soavemente'  e specialnienle  la 
luattiiia.  .Nelle  tirtnanie  dt  Trerstn  rbia- 
MiRM  Merla  tolilmria,  da’Iloinaui  Merla 
ttrrcitrario  « a Piaceriaa  Merlo  tastatile. 
Abita  so  i monti  e sopra  le  alte  Urti,  delta 
piuuuTL 

PA.SSARA,  s.t  T.  de'Pcic.  Fnj/ertna,  Pe- 

siv  di  mare  DoiÌMÌmo',  riguRrdnlu  dal  Na- 
turaliala  .Nardo  rome  varietà  del  Pleuro- 
ncclet  Fletiet  di  Linneo.  Qurst'animAle  ba 
il  corpo  sliacfialo,n<i«t  {»rrò  «^itaotu  U So* 
gU%ila.  I freveaiori  danno  a tal  pesce  Ire  dif- 
trreoLi  MOiiii  secondo  La  lUa  ilivcria  gran* 
deira  ; gli  dicono  Paibaba  quando  f grau* 
liej  Paaaiai.x  (pumlo  è mediocre  c Uatl* 
aibt  quando  è piivolo. 

PASS.VRfl , a.  r.  T.  M.ir.  Si  dà  (pieslo  i?on)c 
a qup' Vascelli  ne'qq.ili  si  è demolìlae  m»u- 
i*a  ro|>era  miTia,  e vie  più  ronvenifote- 
tnrnte  le  loro  manca  (jualcbe  parte  (|rl- 
l’  opera  viva. 

rA.SS*K\nO,  V.  Cfiir.HMA. 

P.ISSAKIN  , s.m.  pC'Cr,  Patterìna,  di  mo- 
diocre  graudesaa  c che  non  abbia  ie  uova. 


PAS 

PaibarIx  db£  Bcnropo,  Grilleito  o Sof- 
totcatto.  Dicesi  nell* armi  da  hioro  quel 
Ferretto  che  toccandoti  fa  scatUrc  la  mo- 
la «lei  Cucile. 

TiaÀa  IL  babmbIx,  Sgrillettare  , Far 
isourcare  lo  srallo^  del  grilleito  tirandolo 
con  un  dito  perrUì-  segua  lo  iparo. 

PASSARI.M— Fab  BAvs.inrxt,  Farporror- 
te  f>ia»/re//e  « Jior  d actfaa.  V.  CaolIo  « • 

ZotiXa  A caorI*. 

Far  ux  urrarIi»,  T.  di  Giuoco  e faru. 

Far  una  pattata,  eìoò  ArrÌL'hiar  «li  ri- 
spondere run  una  cnria  inferiore  che  {«o- 
trebb'esaei-  presa  da  altra  iu|ieriore. 
PASSARIÒLA,  Lo  itesso  che  PAsswibaA 
V. 

P\SS\TIZI0 , 1.  m.  Cavalcavia,  Ar«w  da 

una  parte  all' altra  sopra  la  strada. 

Dscesi  anche  per  .iiuiito,  Siausa  luu^ 
e stretta  ad  uso  di  passare. 

Uva  BL  FAssA'miu,  Dare  il  passo  e ri- 
passo cioè  Concedere  la  famlià  di  piusa* 
re  e «1Ì  ripassare  per  alcun  luogo. 

P.\SSATÙ  ro,  »,  IH.  Giacinto  doppio,  Fio^ 
re  die  «e  n’ha  «li  varie  specie. 

passegiXr,  V.  SeivsTzXit. 

PASSER,».  T.  ani.  Pascere;  Saziare. 
PASSETO  , ».  m.  Passettoi  Pastina;  Pu*- 
solino,  Piccido  p«sé«>.  Patto  trito  v«J  P»»- 
lo  pkcolo  e spesso. 

Axsàa  o CAMiRiÀa  A BASsBTi,  Aìtdiue  a 
pian  p«t.fro,  vale  Antlii»  IraUtucBte,  Ciu* 
corto  passo,  ^dndurpufjo  patto  «»  pattoi 
iVtnanzt  parso,  vale  Andare  «li  pasto  ii» 
patio,  |Hao  piano,  a<Ìj|^to 

hAR  DEI  ba»sbti  , t(i»H8ifnaecAmri*^ 
Camminar  a stento  |»er  «lebuleira. 

Pahito  da  VRBViAai  b onat,  Ferma- 
gli'-, Peifool  di  cooiu  o d’argento  che  af- 
Mdùa  b lien  fiprm«*  — Passeti  dei  maxi- 
ri  , Fermezze  o Fermagli  , Certi  «>rmri 
p<o-(«tt  ai  polsi  per  K>  più  rialh*  donne. 

Pasosto  da  Muahit,  VaarpElo,  Braccio, 
Sli*ura  nota  da  Muratori. 

Pasaeto  da  BBLÌntr,  6'e^xafocc> , Sirtr* 
meuLo  di  ferro  con  grueceita  per  far  righi 
diiilti  al  ruoio. 

Pasrbtu  oa  TiaXa  db  sbada  , Fioretto; 
Spada  M Rsaira,  cioè  Scnsa  Ùo  prc  i>po- 
tla  «la  u'hrrma. 

Pa^bto  db  LsnvB,  Pasto  di  legna;  Pas- 
sino, MiiuTA-di  legna  <|a  fuoco. 

PAssm  DE  LA  aa't»,  Fairan^r, 
sottili  fttris«*iotinc  di  cuoio  «die  sono  aellf 
briglia;  nelle  «(uali  si  riineUono gtiavau- 
si  de'  «nuli  che  passane  per  le  fibUe. 
PAS^KTO,  aibL  Pasteto,  Altjuaalo  (ut»s«A 
o stantto. 

P.ISSÌN,  V.  Paìsbto  nel  primo  sign. 

PASSIO  ( EL  ) ».  in.  Voce  latina,  che  vnrd 
«lire  La  Passione,  cìnt  l^neTIa  parte  «l«| 
tangeto  in  cui  si  narra  la  passione  tU  oa- 
ili'u  Signore  Gesù  Cristo  e che  sì  recii* 
la  setiiinaDR  santa. 

PASSIO,  V.  Passo. 

PASSiÙ.N  , s.  f.  Patsiane , Paiins«>n<o,  Pe- 
na. 

Passiùii  db  cuna.  Patema,  .AffrEÌone 
«raoiino,  passione  interna,  Appaieiona- 
tenti  o ÀppaittoHumenta,  V.  PaivaiàB. 
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0fo  ATM  9ASII10K  !nAinr.TA  COSCI  y K$- 
ttrt  /par/<ona/o;  ìSon  is tracciarsi  oc* 

chi  di  che  che  Sia,  iNon  ìuquiriArut. 

Ovo  iB\sA  PASsibvy  fmpatsiiiiei  e in 
•rnso  più  Uio  /mmutahtU’^  Incarruttihi‘ 
i<  i Inalterttìtile.  B ImpastihtlitU 

4icesi  per  BseQtioite  di  ptuione. 

M iWCAiriA  »■  pAstiò.Y,  Apfuia\  r quin* 
di  Apatista f ?ale  Inciolrnie,  luitifTereate 
«i  bear  come  «1  ojaIc. 

Ua»o  da  la  rissiótr.  Aver  T iVi/e//e/fo 
da  patsiane  ujf  'uscato.  Cieco  datla  coiU- 
ra  f dalC  umore  f dalC  odio.  La  passione 
non  ascoita  ragione. 

Fioa  od  PAfkib.t^  V.  io  Fior. 

FASS1R,  *.  Appatsnrsi i Appassire  ; Af^ 
pus  tirsi,  Ditetiir  risso,  e dtcrsi  d'KrM 
e di  fiori  che  perduim  la  toro  frmchrssa. 

pASstD,  (ledo  in  T.  lìc'CiwlniUiiri  na- 
vàli,  Hirmpirt,  rioi  Riempire  i »Ati  chr 
rcDUDo  Ira  i legiiDnti  li'  un  basiiiiientu  o 
oon  bene  comhÌD.ili  per  le  lor«*  fi^ra  o 
niDncAiitì  nelle  loro  dimrnsioni. 

PAS ìIzXr,  I.  m.  T.  ani.  e »alr  Passeggia^ 
ta,  V.  Spassisads. 

PASSO,  I.  m.  Pasto,  Quel  molo  del  pir<le 
che  li  fa  in  andando. 

.IxDÀD  A PASSO  A PASSO,  Andare  pasto 
patto  0 pasto  innanzi  passo,  rate  Cam* 
minare  lenUnieDie,  con  lento  p.i»so. 

Passo  v V?>a  cima  « simili , Cai/aia  $ 
Calia  ; f’^orto^  P afìco.  Luogo  ilove  si  pa»* 
sa,  ed  apertura  fatta  nelle  sie|>i. 

PAssodeltoper  Misura,  f’nsjafem. Ter- 
mine Mar.  Misura  per  i rari  e manovre 
lunga  due  braccia  stese  culla  Itinghetia  del 
corpo;  lo  che  «iene  a Inemare  sei  piedi 
reali  — Prato  è un'allra  Misura  Vpnei.i 
d*  un  braccio  e mesto  qoadrato  con  cui  si 
misurano  Ir  tegne. 

Psaso  Da  MAaA.rooNi  r da  HURDti,  ^e- 
gola  lungo,  Siruiiirnto  di  leguo  per  tirar 
linee  diritte. 

Pasto,  Nome  che  si  dà  ad  mia  Barca 
pialla  annata  , ob'f  una  specie  di  salterà 
che  $'  Usa  ne'  basai  rmidi  «Iella  nostra  La- 
guna a presidio  della  Città  , armata  d'ar* 
tiglier  ia. 

Patto,  T.  di  giuoco,  diresi  TAllo  del 
pasaarc,  cio^  di  non  far  giuoco.  V.  Pas- 
sar. 

Dar  il  passo,  I?ar  ittn  o la  via.  La- 
sciar passare.  V.  Passatixio. 

Bl  passo  piL  cativu  -ta  'l  PHt:vcrpiÀR  , 
Il  patto  piit  duro  à quel  drlla  soglia  Pro- 
eerb.  c vale  ebe  La  difticultà  sta  nel  c<^ 
minriare. 

Far  ns  PASSI  so  o.tf  QOAaiCin;F'orpas- 
to  di  picca  ; Camminare  come  te  tettug- 
pini,  Caruinìnare  eon  lentissimo  pasao. 
Camminacebiare,  C.-tmmsnare  con  lento 
passo.  K'pur  rii  piedtca,  si  dice  ih  Cbi  ram- 
mma  a ganil>e  larghe  e Irnlamente— /fb/i- 
carsi,  vale  Muoversi  pianameute  — An- 
dare  a pie  puri  o appiè  pari  o a piedi 
g^tunlio  in  panciolle,  vagKono  agialsmeo- 
le,  culi  coinndilà. 

No  PAbIa  nVARTCA  uw  PASSO  PBR  QtTEL  . 

AP^R,  Non  nefartt  un  tumboh  sull  erba. 

Uv  PASSO  A LA  tolta;  Gradatamente  ; 
Piede  innanzi  piede,  A stortone  a sco- 
gliune  si  sale  la  scalai  ^ 


PAS 

fanno  ifatt^  Un  pasto  afta  volta  si  va  a 
iloma.  E si  dice  anche  fig. 

VBRaRR  t PASSI,  Hiaprire  il pattaggin, 
le  venute,  la  comunicazione,  lestradee 
s'inlemlc  della  comunicsiionf  da  un  pae- 
se alPallro  che  fusse  stata  interrotta  per 
guerra  o per  altra  calaiiiilà, 

PASSO  o Passio,  add.  Pfl-iro  e Appntstio 
o Appastattì  e ritto  o Guisco , dieesi  <lel- 
I*  Erbe  o delle  f^'utle  qiundo  per  manca- 
iiirnto  d’uninre  haooo  cominciato  a dive- 
nir grtui'e  e patire:  e quindi  Appassire  , 
Uiveoir  passo  ~ Pizzo  o Gui;:o  e .Mo- 
ccio, si  dire  ilelle  Cose  che  bsiino  perdu- 
to la  lor  sodeisa  c durcita  — Pincido, 
Di  quelle  cose  che  per  umidità  perdono 
in  biiona  parte  U durcssa , come  di  casta- 
gne sec\-be,  cialde  e simili. 

Uà  p<»!^  PASSIO  , Soppattoo  iSommo* 
scio,  Ali|uaiitu  passo  u luutcio;  Ira  pAiso 
e fresco. 

V.  Flomo,  Fiapo,  Molo. 

PASSO  o Passio  (rl),s.  m.  La  paitionedi 
Gesù  CVisio,  la  liliale  si  canta  la  settima- 
na santa  nelle  Chiese  Cristiane. 

PASSON,  Gran  passo,  Passo  grande  più 

' dell' ordinario. 

PASSCA  , s.  r Corpacciata,  Satolla,  Man- 
giata ecoellettle,  QuautÌLà  ili  cibo  che  sa- 
tolli. 

Damss  t/TA  soxA  pAssvA,  Csearti ilcor' 
po  di  CTÌnze;  Premfrrfi  una  buona  sa, 
folla.  Far  ima  gran  mangiata. 

PASSIO,  ad<L  Pasciutoi  Saiollog  Pastu- 
rato. 

Corpo  paasìo  to  cneoE  al  dbxì.t  , Cor- 
po satollo  o pieno  no  t elerie  al  disili  no  o 
aie  nfjamato.  Non  apprende  il  male  al- 
trui chi  non  lo  prova , cioè  il  ricco  non 
crede  at  povero. 

Passio  d'rbba,  parlandosi  d'  AuimBlì, 
Aderbalo. 

PASTA , s.  C Patta. 

Pasta  Aaiiurdu , dicoooi  ooslri  Fornai 
a quella  che  non  è nè  dura  nè  tenera,  ma 
che  ha  una  cmisistcnsa  propi  ia  airiinpne- 
go  che  deve  rnrsene;  cioè  di  biscotto  |»er 
uso  di  mare. 

Pasta  db  rbuto,  Pasta  tegnente  o te- 
nace, Quella  che  sla  brn  riunita  — Pa- 
sta ss^fLA  ,\Batru;  Farìnaceiola,  Poco  te- 
gnente. 

Pasta  phola  ; Pasta  reaie , Cibo  da 
ghiotui,  fiiUo  con  Carina,  laccherò  e uo- 
va sema  lievito. 

Pasta  mola  ; La  pasta  fa  colla,  diro- 
si Quando  non  si  sostiene  per  esser  molle. 

Pasta  ipiDvnlA  , Pasta  ammatzerafn , 
Quaiidoè  dura,  indurita  , assodala. 

Ut  TOC0RTO  DB  pasta;  Pastello  , Pri- 
xuolo  di  pasta. 

Pasta  db  pbitolb  o db  torta,  db  ro- 
DiT  etc.  Intriso. 

Pasta  db  MABBAPàir , detto  per  agg.  r 
uomo  e fig.  Buon  psuhcciano  o pasiric- 
cianog  Uomo  di  buona  cucina  g Pasta  di 
miele. 

Atbr  ib  Haw  ir  pasta  ; Estere  in  pi- 
scinai  Entrar  in  piscina-,  Ester  messo 
in  piscina  , ’e  simili  rososere  diDotanli 
Aver  maneggi. 


PAS 

Fasta  v'obo,  Locti/.  Coppa  <T  oro, 
per  dinotare  Ir  bontà  d’ alcuno. 

Diataì'Xr  la  pasta,  •$;jaslare,  Distfle- 
car  la  pasta  dond’è  attaccata. 

PoM'ta  LA  pasta;  Bimenàr  la  pasta. 
Dimenare. 

Essbb  dr  bota  o Catita  pasta  , fig.  Es- 
ter di  buona  o di  mala  cucina  o naiura, 
dì  buona  o cattiva  pasta  ; bene  o male  im- 
pattato — Ester  le  ne  Co  di  calcagna,  di- 
cesi di  Cbi  si  lascia  faribornie  svolgere. 

Marta  lb  mat  ir  pasta,  V.  Mbtbr. 

Qublda  lb  pastb,  Pattaiog  Permi- 
ctUaioi  Lasagnaio,  Quello  che  vende  pa- 
ste secche  ad  uso  di  minestra. 

Sto  putblo  xb  ura  pasta,  È manevo- 
le, docile  i ubbidiente^  cumpiocenfe. 

Qcbsto  .xb  u.t  altro  MAa.TÀa  db  pasta, 
V.  Magràr. 

PASTÈCA,  s.  f.  Parieca  , T.  Mar.  Peaso 
di  legno  a mesto  cerchio  che  serve  per  te- 
ner fermi  ì ganci  delle  scuttc. 

pAsràcA,  detto  in  T.  del  Contado  ver- 
so Padova , Calcete  o TrtgHa , Carrocola 
di  metallo  con  ona  sola  girella,  che  serve 
per  fsr  angolo  a‘ canapi  che  tiran  pesi. 

PASTÈCO , s.  m.  (coU’e  larga  ) Idiotismo 
di  chi  non  sa  ben  pronuntiare  « meao  in- 
tende le  parole  della  Chiesa  Pax  tecum, 
e vale,  deltu  seheraevolmeole,  5cAÌq^D, 
Ceffata. 

PASTÈLA,  •.  f.  (coir.  aperta)  Intriso, 
Quel  niiscugliu  che  si  fa  di  farina  o d’al- 
tro simile  coll'acqua  per  far  torte,  migliac- 
cio e simili. 

Daparro  a pastAla,  Dipinto  o Colori- 
to a pastelli , Rocchetti  da  colore  rasso- 
dali. 

Pastbla  da  Osìli,  Pastello,  Specie  di 
torta  che  si  £n  di  farioa  gialla  intrisa  eoo 
torli  iTuovo,  che  si  cuoce  e si  dà  grallo- 
giata  per  cibo  ad  alcuni  nccelli , come  agli 
usignuoli.  V.  Gratariola. 

PASTIERI,  s.  ni.  T.  Agr.  Lo  sietso  che 
Cobri,  e inteudesi  Corna  de'  buoi. 

FAsriaar,  detto  in  T.  Mar.  V.  Catmlb. 

PASTxàa , detto  in  T.  de’CanuoBÌeri , 
Corno,  diccsi  Quella  fiaschetta  di  coema 
dove  ai  tiene  la  polvere  per  ioneseare  Ì1 
pesto. 

PASTIGLIA,  a.  t Pattiglia  o Pasticca, 
Picroia  portione  di  pasta  «lì  che  che  sia  , 
e si  dico  più  comaoenicnte  «U  OTellc  che 
si  abbruciano  e ai  teogoiio  in  bocca  per 
odore. 

Paivtigmb,  Pattina  , lo  siesoo  else  Pa- 
■tareale,  ma  più  carica  disiiccbcroed'im- 
pasto  più  delicato  , falla  a piccole  strisce 
o girrllini  disposti  suUa  carta  e messi  in 
forno  o nei  fornelli  suUr  teglie  di  ferro. 

PASTÌNE,  b.  f.  Pastelli,  Pcssoolidi  varie 
materie  r^oui  in  pasta  e poscia  avsoiUle. 

PASTIZZXRjV./mpaplicciar»  o Appastic- 
ciare,  Uoa  maniera  di  accunuHlar  la  car- 
ne. 

PAsnBaXa  su,  detto  Cg.  Impiastriccia- 
reg  Guazzabugliare-,  Imbrogliare. 

PASTlZZfeTO,  a m.  Pasticetnog  Patite- 
ciotto.  Piccolo  [lasticcio. 

PAST1Z21ÈR,  a m.  Pasticciere  t PasUl- 
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Urte,  Qaelk>  che  lavora  di  paU<;  e le  retw 
<lr. 

l’ASTEZO,  *.  in.  Patticcloy  Tiranda  col- 
ta entro  a rinvolto  di  parta  — CrartatOy 
^iimi  al  Pasticcio  sopra  mi  ti  fanno  cro- 
nr  di  pasta  — Cassa  di  pasta  ti  dice  a 
nel  Recipiente  in  eai  ti  chiude  il  ripieno 
e'patlicci. 
rAtTiaao  detto  fij.  Viluppo  } Intrico  f 
Oagno'y  Cabala -y  Raggiro. 

Pamaxo  de  vabolx,  Bisticeio  o Bi- 
sticcico  e Piastriceio , Giuoco  di  parole 
che  non  t'intendono  — Paetieeo  db  di- 
acoaao  bongo  che  sbca  , Tiritera  , Strava- 
gante luiighrsia  ili  ragionainento.  Tanta- 
Jera  e Salsiccia,  .Mescolanza  di  molte  co- 
te malamente  nnile  ed  accoppiale  — Pa- 
anxEO  DB  DIVBRSB  COESE  ; Buglione,  Hful- 
tiludine  confuta  di  cose  diverte.  V.  Zioal- 
»hv. 

Far  dei  dastizei  o Far  pastizzi;  Far 
de'  pasticci  y detto  fig.  vale  Fare  un  gran 
metcìiglio  , un  guazsalniglio  di  molle  co- 
te intieme , tlccuiue  sono  i pasticci  ; e par- 
landodi  giuoco,  di  contratti  e simili,  t in- 
tende Far  degl’  imivrogli  che  per  Io  più  so- 
gliono estere  IrulTelte  — Aver  fatto  un 
pateracchio  , Aver  roiichiutu  un  cattivo 
negozio,  un  affaraccio. 

Pastizeo  db  catèu,  T.  de’Parrncchie- 
ri,  Pasta  de'  capetti , ^>u.vntilà  di  caprili 
posti  c molto  rotolati  dentro  una  pasta  di 
iariua  di  segala , che  ti  inette  nel  forno  per 
dar  loro  il  riccio. 

PASTIZZÒN , t.  m.  detto  per  agg.  a Perso- 
na, Imbroglione  ; Buxbacconei  Busbn^ 
Busbacco.  V.  Imbrogiùn. 

PASTO,  1.  m.  PastOy  11  desinare  e la  cena. 
Far  fasto  i Pasteggiare -y  Banchetta- 
re ; Far  pasto. 

Magnar  a fasto  o fra  faito.  V.  Ma- 

rji\R. 

A Ttrro  fasto,  modo  avv.  .4  lutto  pa- 
stOy  detto  fig.  A tutto  transito  ; Alla  Ji- 
ta,  vagliono  Al  continuo.  Mai  tempre. 

PASTOCO.  V.  Patatdco. 

PASTÒN,  t.  m.  Pastone,  Pesto  granile  di 
patta  spiccata  dalla  m stia. 

Bon  fastIin;  Buon  pastricciano  o pat- 
iriccianaccio ; Buon  pasticcione}  P<^ 
staccio  O- Bonaccio  , Dello  a nomo  in  ti- 
gn.  di  Docile,  Quieto  , Servirialo. 

PASTONCIJJ,  t,m.  P«s<e//o,  Piccolo  pel- 
inolo di  pasta. 

PASTORÌLjS.  m.  T.  dc’yetturali.  Pastu- 
rale e Impostura,  Quella  parte  del  piè 
del  Cavallo  dove  gli  ti  legano  le  pastoie. 
PASTRXn , t.m.  T.  dc’Pesc.  Lo  tletto che 
Bastràn,  V. 

PASTRÒCHIA  , I.  C Pastocchia  } Panza- 
na-, Fandonia  y Gota  falsa  diretta  ad  in- 
ganno — Ascoltar  eanee  b rbi  rrIr  fa- 
sraocmB  ; Ascoltar  dance  t riferir  pa- 
stocchie. 

PASTROCHiXr.  V.  Impastrochiàb. 
PASTRÌICUIO,  t.  m.  Piastriccio-y  Guaz- 
zabuglio. Cosa  falla  confiivanienle  e alla 
prggu,  — Impiastro}  Imbroglio  ; Zuppa 
e Pastocchia , vagliono  Intrigo,  Viluppo, 
Inganno,  V.  Potachio. 
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Fab  un  FAtraocHio,  Far  F impiastro  y 
Condurre  a fine  aualcbc  trattato  iocoiui- 
deralanienle  — Andare  a brodetto.  Far- 
si d'ogni  cosa  un  mescuglio  e uu  guazza- 
buglio — Far  zuppa,  Confoudere. 

raa  dbi  fastroi'iii  , Far  le  campane  di 
San  Buffetto,  Vendere  e iiupegnarr  — 
Far  fascio  <T  ogni  erba,  Parl.vrc  o scrive- 
re senza  elezione  o zcella  di  parole  c at- 
tendere a iinpiavlrar  carte. 

Pa.strochio  de  la  sTnJlDA  , Fanghiglia-, 
Poltiglia,  Liijiiido  imbratto  de!  fango. 

PastrDCBio  nr  JSAG.NAB  , Intriso,  .Me- 
scolanza di  cibi  onde  si  forma  una  vivan- 
da nmida.  — Piastriceio  o Potliniccio  , 
diersi  di  Qualunque  guazzabuglio  r spe- 
cialmente di  cose  liquidr  o che  siano  sia- 
te umide  ed  appiccicale  iiivirmrnialaiiiea- 
Ic. 

P.ASTl'CO  o Pastuco  co  ls  mandole  da 
DO,  Lo  stesso  che  Pat.ato-o  , V. 

PASTUME,  s,  m.  Pastume}  Intriso,  Com- 
posto di  varie  cose  mescolate  per  far  tor- 
te n simili. 

Pastl'sis  dei  BKS-n,Pallume,  Poltiglia 
de' denti.  Quella  porcheria  che  t'unisce 
negli  alveoli  ile' denti  e infradiciala  puzza. 

PASTI  HA,  s.  f Pastura,  dicrii  al  Lnogo 
dove  le  bestie  si  pascono  r ’l  Pasto  slru» 
-—  Mangime , Roba  per  mangiare,  e di- 
ccti  ciò  che  serve  di  pastura  al  bestiame 
— Ferrana,  vale  Mescuglio  di  alcune  bia- 
de seminate  per  mietersi  in  erba  a p.-ulu- 
rarne  il  bestiame.  V.  Fobmsntblo  e Soa- 
ghrto. 

Campo  db  fastura,  V.  Cakfo. 

pastirXr,  V.  P.'T/urnre,  Custodire  gli 
animali  lenendoli  alla  pailura. 

TATA,  s.  f.  Parità,  Eguaglianza  di  cote. 

Fata  u Pl.NDBNEA  O GivDIEIU  de  FATA, 
ilicevati  in  T.  Fur.  ex  Veneto,  alla  Lite 
rimasta  indecisa  per  parità  di  suffragii. 
Ciò  non  accailrva  ^ò  che  nelle  Quaran- 
tie  e ne’ColIrgi.  Me  secondi  consiglile  cau- 
se rimanevano  indecise  se  i voli  favorevo- 
li ad  mia  Parte  non  superavano  quelli  del- 
la contraria  ed  anche  li  non  sinceri  -,  ne' 
terzi  consigli  v'ern  palla  se  i voli  non  sin- 
ceri superavano  tutti  gli  altri,  o «e  il  nu- 
mero (le*  voti  di  conirrma  era  uguale  a 
quello  de’volidi  riforma  o non  lo  superava 
elle  il"  uno  solo,  e viceversa.  Nel  Collegio 
de' XV.  anche  la  maggiorità  d'nn  solo  vo- 
to toglieva  la  parità  o patta. 

Far  fata  , T.  di  giuoco , Pattare  ; Le- 
varla del  pari  ; Far  la  ronfa  del  V attera, 
cìt>è  Palla  — Far  tavola,  si  dice  paitan- 
<lu  al  giuoco  di  Dama  o Scacchi. 

Fata  r.voAi , Palla  e caccia } Siamo  del 
pari-,  Siam  pari  e pagati-,  Siam  pareg- 
giali, cioè  11  debito  è saldalo. 

PATXCA  , t.  f.  Plettro , Pezzetto  di  scorza 
di  oiriegio  o di  penna  che  serve  per  toc- 
care le  corde  del  ni.nidolino,  virila  cetra 
e di  altri  simili  slrnuirnli  per  tnojiarli. 

PatXca  probabilmente  dicevati  ad  una 
piccola  Moneta  di  rame  del  valore  di  due 
danari,  ch'era  in  uso  presso  i Provenzali 
e altri  popoli  confinanti,  che  chiamatasi 
Patacus  u Patagus  e Patarus , dal  clic  li 
Seguenti  nostri  dettali. 
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Srnt'vB  o Valù  una  fataca  o cn  quA* 
trI.t,  Stimare  o iVon  valere  uno  zero,  un 
nulla,  una  patacca  o una  foglia  di  por- 
ro-  , 

No  grb  ne  daco  o.na  fataca  , Non  ne 
do  un  pelacttcchinn,  Uicesi  per  ilisprezzo. 
Una  chiarabaldana  che  te  ne  davano 
trenlasei  per  un  peto  d' asino. 

Nosavbrchb.nb  uva  fataca, iVon  arsa- 
pere  o Non  intendere  bocciata  oboedea- 
ta-,  Studiare  il  Buezi.r,  Non  sapere  quan- 
ti pii  entrino  in  uno  stirale  , vale  Igno- 
ranza inasiinia. 

I FAR  BKAVAZEI  E NO  I TAL  U.TA  FATACA, 

V.  Boavazzo. 

Patàca,  in  T.  (àni.diceti  ancora  per  Se- 
gno, cioè  .Marrliin,  Lividore  , Rosvore  i» 
.-viira  siniil  cosa  vii  vestigi.  Margine  ilirrb- 
brsi  ad  una  cicatrice;  Sozzura  o Bruttu- 
ra a Cose  tozze  rimaste. 

P-VTACHKO,  s.  m.  Termine  di  Borano', 
ove  coti  chlam.vsi  una  Vivanda  composta 
di  firina,  mele,  noci  e mandorle  onile  (às- 
ti una  specie  di  pasticcio  grossolano. 

PAT.ACON , s.  m.  Cosi  chiamarasi  da  noi 
volgarmente  una  Moneta  di  rame  Austria- 
ca del  valore  rapprririilalivu  di  soldi  tlie- 
ci  Veneti,  che  fii  in  uso  per  qualche  an- 
no a queste  parli  nel  tempo  del  primo  Go- 
verno Austriaco , stata  poi  soppressa  nel 
1 8oG.  Nè  putì  forte  crcilerti  capriccioso 
questo  termine  Patacòn  , giacché  è nolo 
esservi  stata  nel  secolo  XVII.  in  Fiandra 
una  Moneta  d'argento  dr1  valore  di  So. 
soltli  nominato  in  origine  Patàco  e vol- 
garmente Pataghn-,  e presso  i Provenzali 
nel  secolo  XV.  un'altra  piivola  .Moneta  ilei 
valore  di  due  danari  , della  Patacus  » 
Patarus , come  racroglirsi  ilalle  memorie 
virile  Voci  barbariche  ilei  Du  Cange. 

PATXFIA,  V.  Madama  Patafia. 

PATXfIO  o Pbt'vFio,  s.m.  Epitafioo  Epi- 
taffio e Pitaffio^  Iscrizione  falla  in  onore 
de'  morti  sopra  i sepolcri, 

PATAGNÒTO,s.  m.  Voce  che  alcnni  cre- 
dono corrotta  da  Catalogno  , di  Catalo- 
gna provincia  vii  Spagna , altri  da  Cata- 
cnoto,  di  Catania  della  Sicilia.  Chiama- 
vanti  Patagnoti  que’ mercatanti  Sicilia- 
ni, e per  Io  più  Messinesi,  che  ai  tempi 
defGov  emo  V cneto  venivano  a queste  par- 
ti fra  r anno  per  vendere  delle  telerie  di 
cotone,  ma  specialmente  di  quelle  eccel- 
lenti coperte  hianchissime  fatte  in  Barcel- 
lona capitale  della  Catalogna  r cognite  iu 
Francia  sotto  il  noiur  di  Catalognes. 

PATXn  , s.  m.  T.  de* Calzolai , Bassetto  , 
Strumento  di  legno  duro,  cui  quale  i Cal- 
zolai bussan  la  forma  quando  vogliono  ùr- 
ia entrar  nella  scarpa. 

PAT ANFLANA , s.  f.  Carota;  Carotaeda-, 
Frottola  } Favola  ; Fandonia  , Trovalo 
non  vero  o esagerato. 

Dir  de  le  patanelanb.  Sballar  fando- 
nie, panzane  ; Panzanarr. 

PATANFLÒN,  s.  m.  Carotaio-,  Carotiere, 
Cbr  firca  i:ai'olr;  e «limi  aiiv  lic  Baione. 

PAtXr,  V.  Pattare;  Patteggiuiv , Cenvc- 
niiT. 

Patàb  I BANDiDi , Maniera  che  niavasi 
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TcneU,  PiMef^ùir  n' ianditi  ^ 
Cile  è accorilar  Ipro  «li  rientrar  atUo  Sta- 
lo. 

PaTÌia  u paotIb  , V.  IjUATÀa. 

fATABOa  AL  TBATBO,  Lo  AtrUO  cbc  AlU- 
ITABAB,  V. 

PATArXcHIA,  (.  r.  o Zaitchbto  (calla  x 
axpra)  T.  de*Pe»e.  Patanrchia  , Pr>ce  ili 
m.nre  del  genere  Pleuronectes , detto  dal 
Sig.  Nardo  PUuronrclct  pfìlucidus , vhe 
ha  il  cor|>u  »liarcialii.>iiiiu  aucura  più  ilel- 
Ir  Sogliole,  della  grandexia  al  più  di  ciii- 
ur  o tei  pollici  Iraiparentr,  iU  aiaglic  c.i> 
(ichr , c che  per  la  tua  magrexi»  è cibo 
trinale. 

FATARACHlÒN  , t.  m.  Pexce  di  mare  di 
iWpo  appiattito  che  «omiglia  alla  l’alara- 
chia  , roa  è di  grandexxa  molto  maggiore 
e acagli(>xo  ; e*l  è forte  il  PUuroneclet  Li- 
manda  di  Linneo;  Egli  i mangiabile,  ma 
non  ricercato,  . 

FATAR  AZZO,  a.  m.  T.  Mar.  Palaratto , 
Specie  <li  Scarpello  che  terre  ad  aprire  le 
giunture  che  dominano  fra  le  due  borda- 
ture <rnn  raicello,  quando  tono  trop|K> 
chiuse , e poter  far  meglio  la  comniistura. 

In  altro  tign.  Paleratti  o Palaratti , 
Funi  che  ilalla  tonimiU  degli  alberi  di 
gabbia  pendono  tino  ai  banciii  della  nate 
dall' una  c dall’altra  parte  de’raicellL 

PATXtA  , t.  f.  Palala  o Baiala  e Pomo  di 
terra  y Radice  bernoivulula  notistìma  die 
ti  mangia  cotta  in  tante  fogge.  Ella  h det- 
ta da  Linneo  Solanum  tubrrotum, 
PATATÌN-PATATÒN,  Tiffe ta(feyEtY>rn^ 

tioue  d'un  atto  die  si  fa  pretto  e con  for- 
za, e diceti  di  coloro  die  si  battono,  Far 
tijfe  loffi,  dal  tuono  di  chccchi  ti  adope- 
ri io  tali  atti. 

Fab  patatLv  PATATbjf,  Tamluttare-, 
Tamburart,  Battere,  Percuotere,  Basto- 
nare. 

PAT ATtCO,  detto  per  Agg.  ad  nomo  , 
Babbaccio;  Bahlaccione-,  !>ctmpiato-.  Al- 
locco-, Fagiuulo-,  Montone-,  Caprone.  D’in- 
tdlrtto  ottuso. 

PATATÙNFETE,  lo  atestoche  Toirpara, 
V.  Ma  sembra  arrre  più  etjirettione. 

PATÉ,  1. 1 T.  Mar.  Patb  db  aoBi.tA,  V.  Bo- 

niNA. 

Patb  db  l'ancoha,  V.  Abcoba. 
PATÈLA  DE  LE  SCAR.SÈLE,  a.  (.  Fin- 

la,  Dicesi  (Quella  parte  delle  saecoccie  del 
^iustacore  o della  camiciuola  che  ricopre 
I imboccatura. 

Patblb  DArAXTi , Bivolta,  voce  Fioren- 
tina, Quella  specie  d* alletta  che  suol  este- 
re al  rapo  de' due  petti  d'un  abito  o d'un 
panciotto. 

PATF-LÒN  , V.  in  RaACHBtsB. 

P ATE.M  A , (coll'e  aperta)  V oce  che  nel  ting. 
ti  pronunzia  fera,  r nei  plur.  masc.  Patè- 
ma, di  grn.fem.,  che  nel jilur,  si  dice  Pa- 
tèrne ; e vale  Aflèxione  o Passiou  d'animo. 
V.  Pa.ssibx. 

pate.ntX  Ì 

PATENtXtO^  Btrvtttolo y Ap».  a guol- 
l’Ufiiiale  addetto  al  servigio  dello  Stato 
che  aia  munito  di  Brerelto. 
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PATBNTB , t.  C Patente,  Lettera  tegnala 
eoi  tigillo  della  Stalo  per  Csmi  nata  a da- 
aeheduno.  V.  Banviro. 

Patente , ti  dice  in  T.  Mar.  a quel  Pa»- 
asporto  o perniittione  del  Sovrano  che  au- 
tarizM  un  battimento  mercantile  della ana 
oaiionr  a far  il  commercio,  e lo  fa  ricono- 
tocre  da  |>rr  tutto.  Quindi  lieve  dirti  Pa- 
tentate, il  Battimento  monito  di  patente 
PATER,  t.  m.  Paternostro,  Orazione  do- 
menicale. 

Dia  ux  BATBA , Dire  un  paternotlro , 
V.  PaTSaxoiTao. 

PATERN.A,  a.  C Ammoni  zione  paterna  — 
Fab  v.va  rATBasA  , Ripigliare  alcuno  di 
■che  che  sia-.  Far  ad  alcuno  una  ripresa, 
Aiiimonire,  riprendere. 

PATERiMÒSO,  add.  Voce  del  Contado 
Veneto  «erto  Cbiuuia,  detto  per  agg.  a 
Uomo,  e vuol  Aire  Strabiliato-,  Strabili- 
lo , Che  ti  la  maraviglia  di  lutto.  V.  Mi- 

BACOLOSO. 

PATERNO  , s.  m.  Voce  por  del  ConiBdo 
«erto  Cbioggia,  Maraviglia-,  Stupore. 

FATEìRNOSTKXR,  v.  Biatciare  o Masti- 
car paternostri-,  S paitrnotirare.  Far  ora- 
zione movemlo  notabilmente  la  bocca  — 
Scoronziare,  vale  Tener  tra  le  mani  la 
corona , e dire  o far  tiata  di  dire  multi  ra- 
tarii. V.  MAtTBCÀa.  LB  OBAZlbx. 

PATER.NOSTRO,  ».  m.  Paternostro,  Ora- 
zione de'  Crìttiani  chiamata  anche  Ora- 
zione dominicale  — Paternostri  ti  dico- 
no anche  le  pallottoline  maggiori  della  co- 
rona, a dislinsione  delle  minori  che  dicou- 
si  Avemmarie. 

No  SATSB  BL  PATaaKOsTBO,  Non  saper 
mezze  le  messe,  cioè  Ester  |ioco  informa- 
to d'alcuna  cosa.  Non  saper  dir  pappa , 
Non  saper  parlare. 

Catàb  da  DIB  tvL  PATBmxotTBO,  Appor- 
re alle  pandette  o al  sole.  Voler  biaiima- 
re  i^lunqne  cosa  per  ottima  ch'ella  sia. 

CostA  caiABA  costa  zl  PATaaMoarao  , 
Esser  quattro  e cfualtr  otto,  Mauifetto, 
da  non  rivocarii  in  dubbio. 

in  T,  Mario.  Paternostri  o Berlocci  ti 
dicono  quelle  Palle  di  legno  rotonde  e fi>- 
rate  a guiia  di  paternostri, le  quali  bcili- 
tano  a tirare  io  tu  e in  giù  l'smlenna. 
PATETIGHEZZA , a f.  Lentezza,  Lentx- 
tudine-.  Tardità. 

PATIETO , adii  diniin.  di  Patio  , Triste- 
rello,  o Tristarello-,  Tristerellino,  Tristan- 
zuolo-, SparulKZZo-,  Sparulello,  Agg.  a 
persona  di  cattiva  cera  e un  j>o' smagrita 
per  mali  solferti. 

PATIMENTO , t.  m.  Patimento — Pati- 
mento A sPBT^ia,  Struggimento,  per  quel- 
la Passione  che  sì  sente  nell’ aspettare.  Oh 
Dio  che  struggimentoì 
Patina,  s.  f.  Patina;  Ineernicatura; 
Pernice',  Compoato  di  gomme,  ragie  e 
d' altri  ingrnlienti , che  terre  a dare  il  lu- 
stro e ad  altri  usi. 

Parlando  di  Pitture , dicoti  Patena , td 
è voce  de* Pittori  che  dicono  andic  Pelle, 
ed  è Quella  universale  scurità  che  il  tem- 
]H>  fa  apparire  sopra  le  pitture,  cl)e  anche 
talvolta  le  favorisce. 
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PATTifA , detto  fig.  Apparenza;  Finzio- 
ne, e prendessi  in  maU  parte  — La  bb 
TUTA  PATi.TA,  Non  v' ha  che  apparenta  { 
È lutto  orpello,  detto  hg.  e vale  Di  reale, 
di  buono  non  v'è  niente. 

D.ab  la  PATINA  A QUALCOSSA,  detto  me- 
taf.  Dar  colore  al  negozio  , Far  apparire 
per  vero  quello  eli’ è incerto. 

Quel  da  la  patina  ; Lustrastivali , vo- 
ce Fiorentina  , ed  è Quegli  che  fa  profes- 
aione  di  ripulire  gli  stivali  c le  K'arjK  eoa 
remici,  eerrtle  e siniilL 
PATINIST.A,  V.  in  Pat/xa,  Quel  da  la 

PATINA. 

PATÌO,  add.  Patito;  Sbattuto;  Macilen- 
te; Spunto;  Smorticcio,  dicesi  ail  uno  di 
cattiva  cera.  V.  Patibto. 

PATIR,  r.  Pulire,  Sopportare  — Ton.vVa 
A PATin,  Ripatibb.  , 

Patisse BL  giusto  pedel  pp.c.\TÙn,  Uno 
Ja  il  peccato  e C altro  la  penitenza.  Il  por- 
co patì  le  pene  del  cane. 

Pat'iii  pee  ASPETÀn,  Storiare;  Allun- 
gare il  collo.  Patir  per  rimlugio.  E C una 
cagione  e T altra  poti  essere  per  nonjar- 
lo  storiare. 

Patu  bl  MAE,  Mareggiare;  Mareg- 
giarsi, L'aver  quel  travaglio  di  stomaco 
che  molli  riceiono  dal  navigare.  V.inMaa. 

pATta,parlandu<li  s'arni  lmmrzzirr.,Im- 
mezzore;  InvieUire  ; Iiivietire,  Diieatar 
niello  o vieto. 

Patib  el  pan  , Fatir  di fame;  di  dana- 
ri eie.  vale  Averne  inopia  — Patire  la  vo- 
glia  di  che  che  sia  , Non  ilbbramarsene. 
Restarne  privo. 

Patibla,  Lflciiz.fam.  DigrumarlaoDi- 
grumarsela , Non  poterla  sofferire  — ‘■Ar- 
recarsi o Arrecarsela  da  ano,  vale  Offen- 
dersi , Pigliarsela  da  uno,  c diccsi  por  lo 
più  d'affronti  e d' ingiurie. 

Patib  el  zocolo  , V.  ZoCOLO, 

PATÌRl,  Voce  ant.  Patimenti;  Sofferen- 
ze; Pene. 

PATO,  s.  m.  Patto,  Contratto,  Conren- 
zioiie. 

Pati  CBiAEi  o Azze  evarE  o AMtcìEia 
LONCA,  Patto  chiaro  amicizia  lunga,  ore. 
Patti  o Conli  chiari,  amici  cari , Si  di- 
ce per  avvertire  che  il  rimanere  chiara- 
inriite  d*  accordo  , è manleuiuieoto  d' ami- 
cizia. 

Fato  de  la  poar«.  Limitare,  Soglia 
della  porta  — Fato  de  la  ecala  , Piane- 
rottolo o Ripiano,  Quello  spazio  eh’  i in 
capo  alle  scale  degli  edilizi  — Fato  de 
l'altab;  Predella,  Il  pavimento  dell' al- 
tare sopra  i gradini,  dove  sta  il  Sacerdo- 
te. 

ScAliN  BEL  PATO  DB  LA  SCALA,  V.  ScA- 
ZJir. 

No  MB  L.A  POSSO  DIB  A PATI  , .Volt  1X1  SO 

dar  pace;  Non  pi^socrederla;  inghiottir- 
la ; Non  posso  digerirla. 

Toa  DB  PATO,  Scommeilere ; Credere; 
Esser  persuaso  ; Offerirsi  — Ma  Tono  db 

PATO  cua  tox  Box  DB  NABLA  A.NCA  MI;  lo 

m’impegno,  lo  in  offro  di farla; lo  scam- 
metterei  che  so  aneti’  io  farla. 

Fato  e per  lo  ]riù  Patti, 'V.  di  Ciuiico  ; 
Partito,  sale  Accordo  che  ti  la  quando 
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nno  benché  al  di  »i>pra , non  ùa  aicaro  di 
vitu-'crr  o aia  ad  r^iul  mmliaionr  ilrtl’ al- 
tro ^ Faa  FATI  tar  intrtilOf  vaie  Accor- 
dare ad  alcuna  condjiiooc^  proporre  ac- 
cordo, Tfnìrr  a palli. 

Pari?i  VATI  u r*  I MAiANGOTri,  Ma- 
birra  acberxerole  fam.  hiH’  equÌTocuo  dup- 

tiio  lemo  drila  parola  Paro,  Al  <|aal  ribò- 
K>lo  potrrbbr  iN>rrU|M)niirrr  prr  Ir  air»»« 
rime  j C<jnv«ato?  ì eom'^nti  t»no  rittop- 
pati  dai  Jatrgriomi  y F tiillnciò  vuol  dire 
Non  to' palli,  Non  fo'rouJùioai  o leggi. 
PATOCAMENTE  , a.r.  Palenltmenit  i 
S9n4ÌhÌlmenté\  KvlJfntfmcnle'y  Palpa- 

^ImtnUf  Manifratar.iriiir  , Cliiaranicii- 
le. 

PATÒCO,  add.  PaUnU-,  Panàrio,  Mani* 
fello , Chiaro. 

Sa^mMaarTO  p\Tbco  j Sento  o Sentt- 
-nenloowioyletteraley  Chiaro,  naturale. 

l.vAMoaX  FAToro,  innamorato  collo, 
Grandrmrnlf  irniamorato. 

Maaxo  PATbeo,  .Marcio,  Fraeido,  In- 
JrnridatOy  dimi  di  Carni  guaiule  o ai* 
luili  — Riferito  a urbio  vale  intiSichito. 

Li  xb  pAthcA;  La  r^ione  è paipahh 
le  0 patana  ^ Aforlrar  il  morto  tu  la  ha- 
ra,  si  dice  di  coea  che  ua  presente  o ma- 
niglia. 

RaaTAa  FATOco  ; Kettar  conjato-y  am- 
mutolito’y  Restar  brutto  o uno  stivale y Ta- 
le ReaUr  Imrlato,  defraudato. 
PATRASSO,  I.W.  (Specie  di  arcreic.  da 
Patrrs  ) Primasso  , Voce  Ibrniata  per 
iaebemu  e Tale  Uomo  priin'inale,  uno  fra 
i primi  del  parar  che  per  nobiltà  e per  rim- 
ptegoauoluminoio  doinÌDa  e li  diatingue. 
x7m  è mvglk  <T  un  primatso, 

la  altro  aign.  Andar  a patrasso,  vale 
Andar  al  mondo  dì  là  , cioè  Morire  , che 
mnehe  diceai  Andare  a guardar  i orto  al 
prete  o a dar  leccare  a polli  o a ingras- 
sare i pelroncia/Ji. 

Mavoàe  a FATBAaao;  Mandare  in  rovi- 
na} Mettere  uno  a soqijuadro  ^ in  con- 
quasso} Rotioarlo  nello  auto  ~ Afartd<^ 
re  a patrasso,  che  anche  dieexi;  Man- 
dar «NO  cogli  angioli  a cena,  modo  bas- 
so, sale  Ammaaxarlo. 

PATRIA,  a.  f.  Patria  , Luogo  dorè  ai  ns- 
are  e donde  ai  trae  1’  origine  ; Patria  na- 
tiva o natta  o genitale,  vale  la  ateau  co- 


sa. 

Tcrn  voL  Bur  a xa  ao  fatbia  } Tristo  a 

?inr/r  ueoetlo  che  nasce  in  cattiva  valle  ,* 
>vT.  Ad  ogni  uccello  suo  nido  c beilo  , e 
TI  curriapt>mle  l’sliro  deilaUt  La  rana  av- 
vezza ai  puntano  e ella  è ai  monte  viene 
ai  piano. 

|)0VB  CMS  SB  aTA  BB.V  lX  XS  LA  aO  MA- 
TiiJAf  Per  tutto  è buona  stanta  ov  altri 
gode.  Tutto  il  mondo  è paese,  Da  per  tut- 
to ai  aU  bene. 

patriXr,..t.  ani,  Abitare  per  patria. 
PATRIARCA,  a.  m.  Patriarca. 

Patsiasca  est  tibdscasxi,  Maniera  bas- 
sa, V.  VziDXCAXxùir. 

CoLba  PATUABCA  , V.  CoiOK. 
PATRIARcXtO  o Patuabcado  a.  f.  Pa- 
triarcato} /Vi/riarcAia  , La  aede  del  Pa- 
triarca. 
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PATRlÒTO,  a.  m.  Comprinola  ; Campo- 
trifitto i Posano  e Popolare , D’tina  mc- 
dpiiitia  patria.  Paesano,  per  dire  Dello 
aieMO  paese.  V.  Kbmso. 

Pataioto  , diceai  anche  per  Repu^dica- 
no,  partigiano  del  aialeoia  delie  Repub* 
blirbr. 

PATRIZ\R,t.  Padreggiare  e Pdlrixxa- 
i«,  AaaonigUare  al  |>adrej  e diceai  de’  fi- 

PATRIZIO , a.  in.  Patrizio,  DiceTiai  ne* 
letuni  Veneti  aaaolutameiite  per  Grntìluo* 
mo  Veaetiano:  benché  Pairiti  ai  poleiae- 
ro  dire  i Nubili  delle  Città  dello  Slato  che 
avevano  coniigUo  cbiuan. 

Gmb  voaiA  XL  roxxo  db  S.  Patbixio,  Lo* 
Cile.  fam.  Essere  come  il  pozzo  dì  S.  Pa- 
trizio, vale  Noncunleniarai  mai,  Non  em- 
piersi mai.  Egli  k il  pozzo  di  S.  Patrizio 
— Ci  varrebbe  una  miniera  <t  oro,  dìreb- 
beiì  alludendo  ad  un  prodigo. 

PATRON,  a.  m.  Padrone.  V.  PAabir. 

PATabn,  diceai  per  MihÌo  di  aaluiare,  e 
vale  Et  saluto;  La  saluto;  Servo  suo— - 
Sioa  F.Aab.T  BATab.v,  dicono  le  peraone  vol- 
gari aaiutando  an  loro  superiore,  rlie  per 
rivemiu  cbianiarw  PadriKie  4 ed  é come 
ai  dicetie  Padron  mio  ta  riverisco  o salu- 
to — Alle  volte  ai  dice  acherievolniente 
per  r ei^ivoco  della  parola  , Patbòm  cau 
ZK> , intendendo  di  dire  pATaùM  CAaoj  ma 
è una  maniera  di  conlidenxa  che  a* tua  col- 
le peraone  uguali  ed  amiche  s inferiori. 

FAaaa  FATabx  Insignorirti  — ('ab  sa 
FATabx  o DA  FATaoVA,  Essere  il  messere 
e madonna.  Comandare. 

Patroni  alt  Arsenale,  ai  cliiamava  sot- 
to ]'  impero  Veneto  una  MagialraUira  com- 
polla  di  Ire  Patrìxi , i quali  allernativa- 
mente  riiiiaoevauo  gjorn«<e  nuUedi  guar- 
dia air  Arsenale  c mulavanai  tU  mese  in 
mese.  Questa  Carica  dava  titolo  per  aspi- 
rare al  Senatorato  V.  Visdominu. 

PATRONA  , a.  £ Padrona  ; Podronerra, 
La  moglie  de]  padrone  o Quella  che  è su- 
periore e cuuiaada  io  casa  propria. 

f'olèrfarda  padrona , Voler  coman- 
dare. 

pATaoMA,  detto  in  T.  Mil.  Fiaschetta 
o Giberna,  Taacadi  cuoio  appesa  alla  ban- 
doliera , che  cade  sul  dorso  del  soldato  , 
entro  alla  quale  si  tengono  le  cartucce. 

Nats  fatsota;  Vare  capitana'.  Galea 
ca/*(7una  ed  anche  Capitana  assolut  di- 
cesi  di  Quella  che  porta  lustentiardo  sot- 
to del  quale  van  le  altre  di  quella  squa- 
dra. 

PATRONANZA.  V.  Padsomamxa. 

PATRONATO,  a,  m.  Padronato  e Padro- 
na/ìco,  propr.  Ragione  che  si  ha  sopra  he- 
nefiii  ecclesiastici  di  potergli  conferire. 

PATRON  1Z\R  , V . Padroneggiare , Domi- 
nare, Kiser  padrone. 

pATioTiiÀa  cmbastimbato,  Padroneg- 

£iare,  cd  é Aver  titolo  di  proprietà  orai 
islimrnlo  o sul  carico.  V.  PAUCanavoLB. 
PATÙGIA  , t.  £ Pattuglia  ; Ponda,  Guar- 
dia di  soldati  che  scorre  }>er  la  Città. 
PATLTO,  add.  t*afiuito-.  Patteggiato. 
Qu&Ltrii'K  FATuioxrAi'vlo,  Quel  eli  e 
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dì  patio  non  k cTìn|ganne,  Ifon  li  doto 
rammarìcsrai  del  convennlo. 

PATULA.  Voce  triviale.  V.  Patucia. 

P ATÒME  , a.  m.  Pattume,  T.  Mar.  Mesu^ 
ra  di  pece  lego  ed  altre  cote  ron  cui  ai 
spalmano  i navigli.  V.  Sfaluàx. 
PATUR.NIA,  I.  £ Paturna  o Paturnia» 
derivato  dal  Greco  Pathos,  Passione, e va* 
le  Ti  iitejia  o piuttosto  Desìo  di  star  ma- 
liiii  otiico;  Voglia  di  patire  iu  bella  prova. 

AvÈa  LA  FATi-axi»^  Aver  le  palurne; 
Aver  le  lune}  Aver  la  mattana.  V.  Luna. 
patdrmX,  .,1,1.  PiUarnìolo,  Che  ha  le 
patiirne^  vale  Torbitio,  mebtnconico. 

SoT  e.ATuaTiÀ,  t9iin  rie/ancvn(co)  San 
pieno  di  lasciami  stare. 

PATIìRNIOSO,  Lo  stesso  che  PatubmiX. 

PAvXna — CATAtaaLA  fatXma,  Cavarti 
corpo  di  grinze-.  Trarsi  la  fame -,  Sfa- 
marsi; Sbramarti;  Torri «narate//a,Sa- 
xiai-st  di  rilio. 

VoLÙ  Toast  O CATABiB  LA  FATAVA  COM 

l’vo;  Eolerne  una  quatlrinata  con  uno, 
Volersi  sbirzai-rire  o tcapriccire  con  esso 
|>er  vendicarsi  di  qualche  svtpruso  ricevu- 
to — la  altro  lenso  Sfyddisfarsi;  Sfogar- 
ti\  Appagarti;  Satollarsi;  •SàraMorrt— 
Smattonarti  sv\e  Prender  qaakhe  rìcrea- 
fione  per  caraisi  la  mattana. 

PAVARAZZO  s.  m.  Palombo.  Colombo aal- 
vatii'v. 

PAVARÌNA,  X £ Paperina  , detto  anche 
Crntonc/iìo  o Cìn^oncAìo,  Sorta  d'  Erl>a 
(Nimunìssima,  chiamala  da’Siilem.  Aiti- 
ne media. 

Stab  IV  FAVABTVA , Star  alta  paperina; 
Star  nella  bambagia  ; Star  a panciolle, 
vale  In  deiiiie  e iu  ogni  coosolaxionc  di 
corpo. 

pXvaro,  m.  Papero,  Oca  giovine. 

I fatabi  TfìL  aiBvÀa  lb  ocmb  a bbtxb, 
L paperi  menano  le  oche  a bere,  eioè  I piu 
giovani  voglioflo  dar  norma  ai  più  attem- 
pati. 

PAVEGIA  , B.  £ Farfalla,  Nome  generico 
di  animaletti  alati  e volami  nctissìmL 
Pavioix  DW  CAVAtTtai;  Farjnlla  à%crù 
la  crisalide  He*  filugelli  che  trasformando- 
li nuovamente  eu-e  dal  boaxolo  in  forma 
di  fàrCiUa.  Reaumur  le  chiama  Squame. 

DBTxvrXa  fatbgia,  Sfarfallare.  Uscir 
fuori  del  boaiolo  bachi  da  seu  divenuti 
farbille. 

Patfcib  DHL  rOBMBTTO  , V.  PABFAOroLA. 

PAVEGIÈTA,  s.  £ Farfalìetta  ; FarfalU- 
na^  Farfallino  , Pìccola  larlalla. 

PAVEGIOLA,  V.  PABFAcibtA. 

PAVEG1ÒN,x  m.Fa^//one,Car£ana  gran- 
de. 

PAVERA  , s.  £ Tifa,  detta  anche  Mussa 
sorda  e Papèa  , e da  Lino.  Typhn  latifo- 
Ha,  Pianta  (>errnne  che  nasce*  abbondan- 
leinenle  nei  paduli , il  cui  fusto  eretto , so- 
migliante All  un  bastnncriln  , termina  in 
Tina  folla  spiga  0 clava  ripiena  di  semi  ador- 
ni di  delicati  pappi,  i quali  maturi  sotto 
poi  traapnitaii  dal  vento  a grandi  dialan- 
ae.  Le  «ue  lunghe  e alrrlte  £>glie  chiama- 
te Stiaiuie  o oaU,  servono  per  vestire 
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« fiAicki,  p«r  far  drll«  «loie,  rUloppare 
ir  bolli  eie.  La  peluria  poi  o •»  U lanup- 
ne  auarcata  ai  aeiiti  aertira  ne'  leiupi  ile* 
Konaui'pcrmaleraatr.  V.  ijcraTuÀaePA* 

TUO. 

PAVEfiÈLA,  t,  C Voctagr.  jVijfW/a,  Sor- 
la di  pianU  erbacea  detta  da  Lina.  IViffel- 
in  aryensù.  Ella  f<  alla  poco  più  d' un  pèr- 
do e i bori  rpr«laktrt.  Trotau  tra  il  grano 
e ^oriacc  in  Maggia. 

J*AVfcRO,  a.  n».  Stoppino  o hneigneloy 
B.'titibagra  a Ala  raikloptiialr,  rbearrrepcr 
far  ardere  la  loceroa ola caulela.  Pretcn- 
deu  ebr  la  voce  vernacola  derivi  da  Pati- 
BA  cfar  è la  TiCa  paludrc,  la  cui  apiga  o 
clava  coaliene  una  Mattanza  tenera  midnl- 
luaa,  dì  cui  Ì noiU'i  aatirlii  ai  aeriuaero 
ad  uso  di  luciguolo. 

Far  si,  rAVÈao,  AUacif^noìart ^ Aggiu* 
aini*e  a guiu  di  liicigoulo. 

PA^EsXh,  V.  PavuO,». 

PAVÉSE,  a m.  Paveae,  Arme  antica  dì- 
friiaiva  ^ be  imbrac«-iavasi  come  acudo.  Ui- 
crai  aocbe  Tnrga  e Rotella. 

J*AVIÒ.\  , a,  m.  T.  Mar.  J^undrera,  Drap- 
po d ordinario  di  atanirgna,  che  aerondo 
I parvi  iia  uua  forma  difrrrrnie,e  cbea’iuai- 
liera  nella  |wrte  *«periore  iJegU  alberi  del- 
la nave  o aopra  Ì1  Laatone  di  dietro  o del- 
la poppa  , per  fiir  conoaccre  la  qualità  dei 
Comandanti  de*  raaccJli  e la  Naiione  a cui 
appartengou». 

Efasa  uffA  iiav»  ibt  VATibx,  F.furo  in 
pica  corredo,  Del  iiiUoal|ealiiaoe<|uipag- 
giata  una  nave.  V.  liceArioTÀa. 
PAVI.sXDjV,  a C e per  lo  più  Pati«àr,  T. 
Mar.  Pavejnla  f Tele  dipmie  ebe  ai  «ten- 
dono avanti  alle  reti  delle  coQe  per  orna- 
mento. Alcuni  dicono  Puletatc. 

Mbtbr  tir  PAVixàoA  VAasitLO,  Pavé- 
aare,  Gitarnire  un  vaaccllo  di  paveaata. 

pAviaAOAjckiamaai  ancora  la  RetriTìm^ 
pagliatui'af  cioè  I*  inlre''riaiura  <ii  funi  e 
simili  die  ti  (a  attorno  al  vaterllo  per  ri> 
paro  de'condialtenti. 

PAVISAR  opAVBAÀfljV.T.  Pavetare^ 
Chiamasi  una  Barricata  ebe  »i  fa  al  ca{Mi 
della  bauda  d'una  nate,  ai  patsavanli  e 
dovunque  k acnperta,.  per  mettere  l'equi- 
|*^g|^*®  »<•  «icuro  dalla  motchelleria  de  ne- 
ndri  quamV)  ti  lueiiotjo  le  brande  per  pre- 
pararti al  cmnbauimcnto. 

PALLINO,  V.  Do»  pAUtiffò. 

PAL'RA,  a.  f.  Paura. 

Pigola  »al'aa,  Paaricrm  — U.t  roga 
ni  »AUiA,  Un  poto  di  pnuriccia. 

Pauba  craxda  o Porca  paura,  Spavrit- 
fo/  Paura  iganghrraltssima.  V.  Tanv- 

TABSÌB. 

Paura  oa  putèlo.  Fascinazione \ Maì 
«P OCCHIO, Terrore de'fanciulli  dal  vedere 
oggetti  a loro  tpatriuetolt. 

Atri  o parsi  paura  db  la  so  nsasRA  , 
Aver  fHiura  delC  ambra  .timj  Farsi  paura 
co^^o^nl^ra■,  Aver  paura  de  bruscoli'f  A- 
dumbrare  ne  ragnateli;  Aver  paura  deU 
le  mosche i Avere  i ronigU  in  corpo,  a« 
A'uqr  9iian/o  un  grillo^  La  zuppa  mi fa 
Nedo,  cioè  IroTO  difùcoltà. 
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AvSR  VBA  paura  aCAt.8DBTA  , Avtr  MfM 
pcccA/41  paura  ; Aver  le  budella  in  unca^ 
tina^  Cascar  il  cuore. 

Aaèa  paura  db  lì  o DB  »o,  Temere  o 
Dubitate  che  si  o cA«  no. 

OuTÀR  VIA  LA  PAURA,  Pisctor  la  paura, 
Tale  Ripigliar  aiiioiu  uopo  alcuna  paura 
avuta. 

CacVr  la  pauba  , V.  CaOÌr. 

Chi  ca  paura  itasa  a CASA,C/it  ha  pau- 
ra dì  passere  non  semini  panico  ^ cioè 
Chi  ha  paura  di  pericoli  non  sì  nirUa  ad 
imprese. 

Da  pauba  , Credendo  ; Temendo  Da 

PAURA  D8L  GATO  co  INCHIAvà  I OaBLBTi,Pc/- 
tifliore  del  gatto  etc.  cioè  Che  il  gallo  nun 
ne  nibasse  — U.%  paura  chi  tto  la  togia, 
Temendo  ch'ella  non  vaglia  o non  voles- 
se. 

Fa  rst  b r.TRRTi  paura  , Piscia  chia- 
ro e fatti  beffe  del  medico,  Frg.  e vale  Chi 
ha  la  rofcienaa  netta  r pura  dee  star  sicu- 
ro e non  temere. 

La  paura  pa  pab  oruorsio,  La  paura 
guarda  la  vigna,  detto  bg.  cioè  11  timor 
drl  gastigo  rende  gli  uomini  saggi. 

No  Avaa  PAURA  , iVort  ti  S(*rricolare , 
Non  t* ienpsorire , Non  aver  paura. 

No  l’b  pio  DB  PAURA , F.'  «o«  rii  croc- 
chia il  fèrro,  Diccsi  di  chi  è prode  «Iella 
persona  e non  teme  di  nulla.  F di  cuore, 
di  gran  cuore,  d'alto  cuore  .Nol  ga 
PAURA  DB  irissL»,  dpcr  tutto  il  mondo  per 
vile,  Ntwi  aver  timore  «I* alcuno  — .Sol 
Ga  paura  db  aaUTi  must  , iVon  at^r  pau- 
ra di  brutti  Di  luimiccie  non  terne- 
re , di  promesse  non  godere.  Fu  poi  det- 
to, La  prepotenza  non  ergesi  tanta  or- 
gogliosa, eh' vi  non  la 'incurvi. 

NoL  ca  paura  db  CATORIGOLB,  V.  CaTO- 

ricolb. 

Db  cauimàr  no  go  paura,  fi  cammina- 
re non  mi  dà  fastidio,  cioi  Cammino  be- 
ne e volcnlieri. 

El  LAvoaÀR  xo  m fa  paura  , fi  lavoro 
non  mi  da  noia.  Lavoro  assai. 

Fagìr  la  paura  , V.  Pacìàr. 

Xr  MBOIO  AVRR  paura  CRB  AROOSSA  I V. 
AsruissA. 

PALRÒSO,  V.  .Spauròjo. 

PAZIENZA,  V.  pAciisxA. 

PAZZARÈLO,  «l.l.  Paz  z uccio;  Matteral- 
to‘.  Citrullo',  Chiurlo,  Corno  tempUce  e 
leggiero.  V.  MaturiA». 

PE  (coU’e  stretta  ) Pi,  s.  m.  Una  «Ielle  let- 
lere  coutoitanli  <leiralfal>eto.  Va  pi. 

FE  (coire  apei'U)  Sìniotte  di  Pi&,  Piede, 
V.  Pii. 

Cativu  db  so  pb.  Esser  di  /lidio,  Cat- 
tivo o Tristo  insili  nel  guscio. 

CosiA  CRB  VA  DB  SO  PE,  Andate,  Cam- 
minare  o Correre  pe'  suoi  piedi  che  che 
jia;/4n<£are  pel  suo  cammino  o per  il  gran 
cammino  o naturalmente,  Progretlire  se- 
condo la  sua  natura  o la  ccnvcuicuta.  f’ì 
corre  con  dieci  g'am&c.  Pi  va  di  rondone 
o di  pennello  o a vanga  o a vela. 

So»  DB  MIO  P8,  Maniera  ant,  che  vale 
Sono  sincero,  naturale,  schietto.  C«»otra- 
rio  «li  D«»|'|ù«. 

Xr  asECio  lìier  db  so  pb  cui  db  so  ha», 


PEA  A>7 

c vud  «lire  Meglio  è la  bdtma  nalitralc 
che  la  {àlii/ia  o srliRiiale.  \.  in  Mar. 

1»  PS,  .Mtulo  av».  fn  v-pct'.  In  luogo  — 
1»  PB  DB  roLBlMB  RBR  BL  MB  BASTORA,  Ih- 
vece  d‘  amarmi  mi  balte. 

K»raÀa  i»  pb  d*  alcIr,  Entrare  o Es- 
seiv  Mc'piedi  d*  alcuno,  vale  Entrar  nel- 
le feci  li' alcuno. 

PEA,  s.  r,  r Pbatù»  è il  nome  d'una  speric 
«li  Giuucu  o trattenimenio  pirrrile  con  «li 
te  nostre  Maestre  divertoii«)  i laro  Cinriul- 
letti , e si  (h  in  questo  modo.  Paretcki  di 
essi  seduti  in  cervbiu  tmg«)nu  i Itiro  pie«ii 
in  avanti,  mrutre  la  Maestra  con  una  ver- 
gbetta  in  mano , intuona  La  cantilena  se- 
guente, ad  ogni  verse«to  d^lls  quale  tocca 
«olla  vergketla  un  de‘pietli  de' fauciulUt- 
ti,  e va  cosi  faceotlo  sino  alla  Gne,  in  cui 
l'uUimo  ttavato  ritira  il  pie«ie;  e si  c^n- 
tioua  il  gttioci*  Qn  che  tutti  i piedi  sia«o 
ritirali.  Ecvo  l<^  varie  mauicj  e di  reotar- 
Ja. 

Pba,  Pba,  Pba, 

Sor  db  dora  Ara  M.vrba, 

Pbb  CERTO  B CIRQUARTA, 

SB.VTAt  SU  URA  BARCA, 

Pbb  uro,  pbb  do,  pbr  tre,  pbr  quatro. 
Per  ctrqub,  pbr  sib,  per  sbtb,  per  otd. 
Tira  drrrto  quel  itk'r  goto, 

Quel  cr’b  goto  a la  romara, 

Sete  carrtb  a la  sbtbjiara, 

Palaebo,  palazxbto 

Tira  orbrto  qurl  bel  ocribto. 

Altre  ibcoao 
Pba  Pbazxìir 
Db  Maria  sor. 

Do  CMB  tira,  DU  CHS  TACIA, 

Do  ORE  PA  CAPII  DE  PaGXA 
I’br  ARD.AR  a lA  Uatagia. 

Altre 

Fb«  PRARsb» 

Db  la  mare  db  mblòr, 

Pbr  cbtto  b orquamta 
Sbrtvi  su  uva  bvrca, 

Pbr  v.ro,  per  do,  pbr  trb,  pbr  quatr», 
Pan  Cl\«/UB,P1R  SIB,  PBR  SBTB, PER  OT«>, 
CbB  MACR'ATA  UR  BO»  RISCOTO, 

Discoto,  atscoTÌ» 

Tira  drrrto  «jubl  bbl  perir. 
tìrvero 

Che  gera  tanto  so». 

Tira  drb.rto  qubl  bel  PBHbv. 

Aìire  ancora 

Pba  pBAsab» 

Db  la  marb  db  mblwv 

SoTO  ORA  RANCA  , 

Pri  CRRTO  B CIRtUARTA, 

boBA  UN,  ROBA  DO,  SORA  TRB  , SDRA  QUATRO, 
^OIU  CI»UU8,SURA  Sia,  SORA  SBTB,  SORA  OTO, 
GrB  HAGRATA  C.V  TOGO  DB  BISCOTO, 

CrB  SAVBTA  TANTO  DA  DUR  , 

Tira  fora  vbcristo  b balòr. 

Il  comincìamento  della  prima  maniera 
sembra  essere  stato  il  più  antico  perché  ci 
è rìpeUilu  tre  volte  Pba:  Ui'sinenza  «I* al- 
tronde incomoda  per  la  rima  che  obbligò 
a «lire  Marra  in  vece  dì  .Viaria.  Questa  scon- 
ciatura lìert*)  si  trova  corretta  nelle  altre 
r.irmolr,  nelle  quali  strascicatoli  un  Pba 
e (atlolo  divenire  Pbaxxùr,  quasi  accre- 
scitivo, rr«lesi  di  lai  mo«iouu  |>o'piùapun- 
Uncaiucaie  lùmato  il  sccomlo  versetto. 
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L'oliima  poi  ili  cjumIp  «nunirrt  ♦ !a  più 
rn>ui  o,  «r  può  la  più  idiitta  Si  »cor* 
f,r  iiianifr*ia/npnlr  cbp  vflriar«vtio  i m«di 
•li  rpi'ìlarp  i^untia  fritltula  ni'Miiune  sccon- 
ilo  clt'pito  yiauò  di  iti  spcoIo  e di 

bucca  in  bunm  da  una  niraltra  «ctinbi  «li 
fpDiinìnm-i'p  tpiioranti»iifnr.l,*Aulore  non 
DP avrebbe  nririPtiti  falla  iiirnsìonc  in 
•i'«tfM>ra  , M*  non  gli  BfinbraMr  p**ere  mia 
reliquia,  anzi  a meglio  dire,  un’  amiu**! 
dell  Inno  rbe  lantaTAci  e«t  inaegnatazi  da' 
Gentili  in  onorr  di  Apollo , «Irilo  anpua* 
(o  da'  Grert  r da’  Latini  Pcean  e italiana* 
mente  Prona  o /*mne,  di  cui  f memoria 
in  tanti  autori  greci,  latini  et!  italiani.  Le 
perione  erudite  delta  storia  antica  giuili* 
eberanno  ze  rAuterr  siasi  bene  o male  ap- 
posto. 

1*E\DA  , s.  f.  Calcio  e PrJain,  Perrotsa  o 
Colpo  «.be  si  dà  col  piè.  V.  Calzsda  — 
Gambata  <lire|j!>eii  a Wrcosia  digaml>a. 

D.ia  n'^Iotia  oa  tt  Pf\a,  Dareo  Tirar 
<ie* calci;  Dar  rii  pic^  J^Iandar  alcuno  a 
Calcinaiaf  detto  rnetaf.,  ScaicheggìarCf 
Sprangar  calci. 

PuAiiA  IX  TE  LAPAifEA,  Precìnta,  Per- 
cossa data  nella  peccia  cioè  pamia. 
PEADÌ.NA,  s.  C dim.  di  PeatU,  l)*a  ujrs 
pBAtiiaa  * <}CAu:b?r  o a qcalccna,  dello 
fig.  Dar  la  gambata.  Prender  fier  moglie 
o marito  la  «lama  o il  damo  altrui  *x>  S'in- 
tende anche  talvolta  Dar  un  aiuto  di  co- 
sta ; Dar  assistenza  ad  alcuno,  cioè  pe- 
cuniale. 

peXcno,  I.  m.  ( forse  «lai  greco  Pe  ago  , 
Prdem  tlucn  ) Cavalcttf»  ssa  o Prda»nolo 
r Pedugnuolo , Legno  o (rouco  di  piccolo 
albero  che  posto  a traverso  a guisa  di  pon- 
ticello serve  per  passar  un  fossato  o un  ri- 
gagnolo. Se  in  vece  del  legno  v’è  una  o più 
pietre,  si  dìi'O  Passatoio.  Se  il  messo  di 
panare  è mi  pancone  , dicesi  Palancola. 
Talvoìtav’èun»  pertica  o legno  postuorix- 
soHtal mente  da  |koggiarit  la  mano  , e que- 
sto sì  chiama  Spaìùtta. 
peapX,  t.  m.  Ltzen  ai.  peapV,  Impamrr 
il  pater  nostro,  Il  «.'.impilare  che  fjii- 
nn  i Gincitdii  l'orasìone  dominicale  quan- 
do eoniini-ìano  a leggere,  la  «juale  priacì- 
pia  dii  P ) a. 

wAtA,  s.  f.  Pf’a</ao  Barcaccia 

pialtn  «la  carico,  assai  f4>Vlr,«li  tnolu  ca- 
pacità per  uso  de' tras|H>rli  «li  mercanzie 
pesami  da  luogo  a lungo.  Queste  sono  le 
liarcbe  più  anlù  bf  delle  gcutdole,  die  usa- 
vinsi  in  Venezia,  alla  efii  czirrmità  «Iella 
pi  ora, -la  quale  è alquanta  elevala  , dice- 
vasi  antiruiiieiite  GaAC.aosTonto,  comeos- 
lerva  il  GalborioUi  nelle  tue  ÌUemorie  Ve- 
nete antiche. 

PE*TfcR,i.  m.  Voce  pretta  narùmale,  i-lie 
non  b.i  corris|M>n(lente  nr’ «li/innarii  «Iel- 
la lingua,  e diianiBsi  il  Uarcaiut  lo  die 
ga  e lavora  nelle  barche  <lelt«*  Piatte  j e 
tanto  iniendesi  'il  proprietario  «li  tali  bar- 
che, quantoil  Mercenario  lemplicer  Gior- 
naliere che  vi  va  a lavorare. 

PF.ATKRA , t.  f.  La  Moglie  o Femmina  «l«l 
padrone  o lavorante  nelle  barche  piatte. 
PEATÒN,  V.  P»A. 


PEC 

TR.AZZO,  s.  in.  Pìedaccioj  Predone,  Pie- 
ile  grande  Piedi  a pianta  di  pattona,  doè 
Piedacci  grandi  e larghi  j «licesi  anche  in 
peggior. 

PELA  ( coir  e larga  ) s.  f.  Pedata  ; Orma  o 
Pesta  e Pestigto,  Segno  riuuz;.i>  in  terra 
«lai  camminar  delle  bestie  e di  chi  le  s«v 
glie.  Ferratura  è l' Urina  del  ferro  degli 
animati. 

Peci  , detto  in  altro  sign.  Pecca  j Pi* 
sioj  Menda  i Pezzo;  f)//èr/o  — So  l’uà 
STA  SECA,  si  legge  nelle  satire  del  VaroU- 
ri,  e vDol  dire  .Yon  ha  questo  difetto',  ma 
è detto  per  ironia. 

PEC.V  o Pecato,  s.  m.  Peccato,  .Maiiua- 
nimi<»  contro  il  divieto  dell*  legge  «Ji  Uio. 

Peca,  dic«f*ì  ancora  per  G«inipa*iìone 
— Fai  fbcà,  Far  compassione',  Muocs- 
n a compatsione.  Intenerirti  — Et  sa 
PECA  A VEOEELO,  L'i  uno  jcurità  ilceder- 
lo,  cioè  È una  cosa  che  muove  a pietà  , 
che  fa  compzusìone. 

Et  PBCÀ  acoicro  zs  mbeo  PBRDoxà,  Pec- 
cato celato  mezzo  perdonato,  11  pei^'aio 
occulto  è più  degno  «li  perdono  che  il  pa- 
lese. 

Esser  pE«‘à  a par  Qt'AkCossA}  L'É  VX 
PzcÀ  DB  Dio,  Essere  un  danno;  Esser 
peccato  u far  che  che  sìa,  oltre  ai  senti- 
mento proprio  si  usa  anche  per  ilinoUre 
sconvenienza  e <)i»43rdme  a Gr  che  che  sia 

Noe  tal  i so  pbc.az,  Aon  cale  una  fo- 
glia di  porro;  Aon  vale  uno  zero,  un  J%- 
co,  un  niente.  Perchè  i peccali  non  poz- 
soD«v  aver  valore. 

PscATi  vBCNi  PBXiTsxzA  VOTA,  Pecca- 
to vecchio  penitenza  nuova  4 colpa  vec- 
chia pena  nuova,  Prov. ai  «licesì  «lei  Por- 
tar la  pena  di  peccato , il  «|uale  si  cre«le- 
va  fosse  amlalo  in  «limrnticansa. 

Poìt’aB  I PEC  AI  DEI  ALTBtOEA  PBVA  PBE 
z ALTEi,  Quando  il  padre  fa  c<trAop«/«, 
a* fgliuc.it  tocca  far  la  quaresima,  e va- 
le cb«  Un  padre  scialarqxiatore  las«-ia  i 6* 
gliiioli  pnterì;  simile  all’altro  Tal  penta 
Tal  uva  mangia  il  padre  che  ai  Jigliuoii 
allega  i denti.  Si  «lirr  de'hgli  die  porian 
la  pena  tle’|M>ccMlì  de'loru  |a«lri. 

U.X  PSC’a  BA  AQU-l  *AXTA  , Utt  J^CCatUZ- 

Zo;  Un  brutcolino,  detto  lig.  Cn  inenu- 
missiiito  fallo. 

PEC.\R,  e.  Peccare,  FaOeire. 

Torx\r  a pecar,  Hipeccare. 

Cnx«mBA  DOVE  vxo  peci , Conoscer  da 
qual  pie  uno  zoppichi,  vale  Conoscere  le 
sue  inriinaxìoui  u tlifrUi, 

PECATAZZU  0 Pp-cviueeo  , s.  m.  Perca- 
Caccto,  Gran  |»ercato. 

PECATÌNjZ.  m.  Peccatuzzo;  Peccadiglio. 

PLCATÒR.A,  t.  f-  Peccatrice. 

PECATUUÒ\,  ».  ni.  J™ecc«j<orziecio. 

PEtdlKR,  Voce  Teilesca,  PeecArrtf, Sor- 
ta dì  Lict-biero  grande,  che  «licesi  ani  he 
Beiliconc.  ' 

PECÙLO  (coII’o  slrello)  ».  m.  P/re/wo.^«, 
Gamlio  di  frutta  a «li  siiiiil  «'osa.  / fichi 
sono  senza  picciuoli.  Gmpf.t, letti  dt  coc- 
cole attaccate  con  sottili  e non  medio  lun- 
ghi picciuoli  — Grappa  vale  pitxiuolo  e 
pi‘«»pr.  qudto  «Iella  Cil  iegia.  — Buio  di- 


PEG 

«i««l  al  Gambetto  di  fiori  e di  erbr-IWnii- 
colo  e Pedicello  ti  dice  QucHa  parte  del 
tronco  che  p<»rta  ii»me«lÌKUmente  il  fiere, 
ed  il  fratto  — Piccanelh,  in  agr.  cbia- 
znasi  il  PedicelU)  del  grappolo  d'uva  che 
resta  attaccalo  al  tralcio  dopo  la  viozleni- 
mia. 

Pecòso  pm  SA  «BPACiA . Gambo , Quel- 
la specie  di  manichetto  che  s'aitacoa  alla 
me'U^ìia  per  tenerla  appesa  e poterla  ma- 
nfjigiare. 

PKCUSSO  DEL  PORCO,  GinocchieUo,  Il 
ginocchio  «lei  porco  sfiicralo  dall'anima- 
Ir.  Peduccio  dirrsi  a quello  del  Muntone 
e dell*  Agnello. 

peijXgio,  «,  ni.  PfJtggio  e Passaggio, 

S(>ecte  ali  thu’o  che  si  paga  per  pasAaretis 
(|uaiche  lungo.  A/,'>acg'io, d tersi  Qurllocbe 
SI  paga  in  al«‘uni  |mssì  dì  fiumi. 

CtrsToDB  DEL  PEOAi'.io,  Pedagtece. 
PEDXg.VA,  , f.  T.  .M.r,  Ptiagna  . Pe- 
dagnuolo  Appoggio  su  cui  posano  à pie«{i 
tic'galenui  che  tirano  il  remo. 

PEUAGNÌ)V,s.  in.  T.  Mar.  Pedagnone, 
Ap^Hvggio  de' pioli  de’  galroui  che  tirano 
il  remo  «|tian«tu  vogatjo  avanti. 

pkdXn,  s.m.T.  «Irgli  Inlsgliatori.  Vgnet- 
tu;  Specie  dì  scalpello  schiaccialo  in  puh- 
la  a limiiituiline  «leiio  scalpello  piano  ma 
pi»  sircUo.  V.  SncEiA. 

FEDIVA  , 1.  f.  Pedtina  e Doppia,  T.  «le* 
SarlijRiuforzoiiijKinnu  più  or«Unario  che 
meitesi  intorno  intorno  «la  nir«lr  alle  sot- 
tane degli  Ecclestasiici  — Balzana  o Pe- 
dino, ilicesi  il  Giro  da  pì'-dì  «Iella  vesta. 

PEUE.lflU\TE,  a.  m.  quasi  Piè  del  monte, 
Spe«'ir  «li  Costiera  di  monte;  luoghi  posti 
nHr  Ghie  o alle  basse  de'  monti  ; slrucia 
a pcmUo  d'una  m«mtagi«a. 

PEDEStXl,  1,  m.  PitdrslaUa  o PirM.la!- 
lo,  Pìeiir  sn  cui  apptsggia  la  colonna. 

PEPICELO,  s,m.  T.ile'ManiicaKhi,  Ma!- 
pizzone.  Infermità  che  si  fa  nell’  unghia 
«lei  cavallo  nel  long<»  ove  la  carne  viva  s'uiit- 
scr  coir  unghie. 

PEPÌIVA,  *.  f.  Pedina  o Pedona,  Quel  pei- 
zn  nel  giuu«‘o  «legh  scacchi  che  s'all««n|;A 
innanzi  nd  alcuni  peasi  — Pedina  ; Gi- 
rella u r«iro/«z  sì  due  ni  giaocn  «li  Dama. 

Pedine  s«d«»  «lette  an«‘ora  per  ^«•he^zo 
Ir  Donne  di  bassa .coo«IÌxio»e,  perchè  van- 
no a pietli;  e«l  è tolta  1*  appellazione  «lai 
giuoco  di  Dama. 

PiId'i.xa,  «lieesi  |ier  Mezzano;  Media- 
tore, Qiiclbj  che  traila  neg«)zi»  tr*  l’uiia 
perion.n  e l’altra  — Dicesi  anche  per  Pro- 
iettore Il  Patrocinatore,  Che  protegge  al- 
trui e lo  >p«*>lleggia. 

PEDLZi^D  , *-  in.  Peduccio,  T,  «le'  Mura- 
litri,  Qu<  U.i  pìi'ti-a  tu  la  quale  si  posano 
gli  spigoH  «ielle  volte. 

rr.tno, , III.  Pedicello',  Pedino c Piedi- 
no, Pircolu  jtieilf. 

PKGIO  ( «oir  e stretta  ) s.  nt.  Piglio  ; Cipi- 
glio, Cipigliuccio;  /tccigliamento,  Giiar- 
«iatiira  briisra,  Riiggi-in/.imrnlu,  liicrr- 
spaltira  di  fi  un  le. 

Far  aruio,  Ftire  mal  piglilo  eipìglin 
o ^viirdu/ar«i  di  cipiglioso;  Gaaidura  tu 
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oflfnfrriT  o n sifaarci*»^co  ; Àff^rùttAr* 
Imeif^lia  « lnJronf  \ ^mrt  il  ciptf^Uaccio 
V.  littBClia. 

Co  TA^^TOS»  tSGlOy  Acci- 

f(liato\  Di  ral^Jlfaia  chioma^  Di  soprmc' 
ciglio  aggroilato,  V.  bw«Ai\. 

Va&»\>  COL  »«du,  (Ì4iarUate  allatr^ 
verta  o a uj  u^ircitfAocco  o con  mai  piglia 
REGIO  ^Poir«  largcr)  l-o  ilpuo  che  LwJ*. 
PEG^ARIOI.,  «.  tn  Pignora/ano  j Colui 
chr  rirrrr  in  un*  com  Alimi  tolto 

cMi^  ron«litioni.  impegnante  t^inhrA  tlir* 
ti  dii  pr^lA  Ia  rwha  — PrrttalarVf  Qa»*l- 
I»  clip  >IÀ  il  «lanAro,  ma  ti  pt^ia  prr  lo 
più  in  PAltito  tignifirato  r tali*  Uttmìo. 
REG.NARIÒLA,  a.  ni.  La  MoWiff  a Fem- 
mina di  Pigneratariof  Ia  i|ualr  toirrtom* 
pio  (li  a!it«  «ori  Còti  formalo  poirrbbr  for- 
te dirti  Pignorataria. 

Ptc^TAiuotA , dicono  qui  anrbe  a Quel- 
la dunna  rbe  fa  il  nirtlirrr  di  raccoalirr 
rol>r  altrui  da  impegnare  e prctlarir  al 
Monte,  rendendone  poi  rootoai  proprie- 
(ariì  e buteando  per  t^  qualrlie  guadagno, 
PEG^O,  t.  m.  Pegne^  Contralto  con  coi 
il  Debitore  dà  al  mm  creditore  noa  cuu 
mobiliare  per  ticureita  del  credito,  da  ra- 
tcre  perù  rrtlituita  eitinlo  che  tara  Ìl  de* 
bito.  Pegno  t'iniende  aarbe  rrnétlu  rlie 
ti  dà  in  mano  del  creditore. 

Pauao  cuaao,  V.  Gauo. 

Famv.'V  rrr.xo,  P/gflorore,Dare  o Pren- 
dere in  pegno. 

Rom  PAPA  IH  rtexo,  Pignorato,  Agg, 
di  rolla  data  in  pegno. 

Mbtu  pscitu,  Scommettere  Mito 
yac.to  CVS  ao  Tt  xi  tox,  Scommetto  tl>e 
tu  non  sei  cafmee. 

Pegno,  in  <fi*erti  ginocbi  fanctnlteicht, 
diceti  Quella  cota  chr  «iene  depotilata  da 
que'  giuocatori  rbe  fallitcono  nel  brr  il 
ginneo,  e ti  riiiaiiia  anche  Premio. 

Vi»  HA  vBcxf,  V.  Vt». 
PEG.NORAZiÒV,  i.f./^igitoranrcff/o.  L’at- 
to del  pignorare.  Gmeanm/o  ^ Quell'at- 
to che  fa  r Esattore  della  giuttiria  nel  tor- 
re il  pegno  ai  debitori. 
l’Ì^GOL.A  , a.  f.  Pece  o Pegola  ^ Hagia  di 
Pino  tratta  o dali*  albero  per  incùioue  o 
da  petti  di  ette  per  «ia  di  fuoco,  e me- 
diante una  furie  cottura  ditrmita-  nera  è 
itpare.  ^e  ti  tirn*  eiulto  in  futiooe,  ti  ha 
la  (^iòfonia,  delta  Pegola  i»pagna  la  qiu- 
le  abbruriata  (là  il  negrofumo.  Aliata  pgé 
al  ralrame  te  ne  G un  rompoato  che  ter- 
re ad  inteiiarar  Je  barche. 

PtooLA  detto  hg.  «ale  Morbo  gallico^ 
Lue  celtica  — • L’à  ria»  oi  racotA , Egli 
r itijraneiotaio',  appestato. 

PfCoLA  PA  TioLix,  Coft^onia,  Pere  eoo 
imi  ti  fregano  i crini  dell' archetto  del  vio- 
lino e della  «iota  o umili  [ht  tuonare. 

PanotAPA  atAactìni,  detto  inT.de’Gol- 
leUioai,  Ctmento,  chiamati  QueUn  mùtu- 
ra  di  pe^  di  t[>Agna  r di  ti-goln  prato , con 
(he  tt  riempiono  i manichi  de  coltelli  • 
delle  forchette  a codolo. 

Tacabab  ob  racoLA,  Appieeicarti,  ti  di- 
ce deir  A itacearti  rbe  fa  là  pece  o altre  eo- 
*e  aiiuili  i'be  ti  potaono  dinuilmentacav^ 
»e. 
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E M CAB  ABOOLA  ! Lo  cut.  fani.  F.  di  che 
pezza]  Di  che  portata]  HagfUtriUÌ 
l'KGOLÒTO  , a.  m.  Chiainaù  il  VemUio* 
re  di  pece. 

PEGOKÈR,  ft.m.  Pecoraio,  Il  cuMode  del- 
ie pecore,  Pecaraia,  diceti  la  Ketutnina. 
Pb!GORI?( , «.  m.  Seolngiamo  furheaeo. 
Lama,  «oce  pnrtmettii-  tU  gergo,  e vate 
Ladro. 

Eab  bl  ncoatir,  Fare  il  ladro, 
l'EGOniNAR,  r.  Voce  neolngica  digergo, 
rbe  «ale  Fare  il  ladro',  Bu^re.  ' 
l’KGORON,add.  f't/ej  FigUacco^  Poltro^ 
ne.  V.  Ubava. 

PBOoabn  Moarxlio,  Etpreuione  d’ oltrag- 
gio c «ale  figliaccone-,  PoUronaccio. 
f'LGRO,  ^(.*oll*et«rraio)Bdd.  Pi^eoj  iner- 
te, Infiugardo. 

PER!  Maniera  ant.  ehe  Hicevatt  ai  tempi 
del  notlro  Varotari,  m reco  di  So  ao,  V. 
PKlX,iu1.L  Pthto  , .'«enia.  peli  — Spia- 
mato  o Pelato,  dirrbl>e«i  Senta  piume  — 
Dì6tfrcÌaro  o Scotennato  , al  Fratto  ten- 
ia teoria. 

Pblà  la  tbita,  Scrinato  ; Cupo  rimon- 
do; Pelato',  Decalvato,  Dischiomato. 

Pelato,  dieeaì  nel  lign.  di  Smunto,  SÀ>r- 
tirato , Gabbalo,  Pregiudicato. 

Pbl\  db  touif , Spiumato  ; Scusso  di 
danari.  V.  GiabbL 

PblVb  , ti  dicono  per  antononiMia  le 
Monache  perchè  hanno  t capelli  tagliali. 
PELAD  A , f.  Pelatura  , L' allo  del  jiela- 
re. 

Dai  u.va  bblaoa  a uno,  V.  PblVb. 
PÈLAGO  •—  Ma  to»  Metto  t»  t'  v»  obla- 
co,  5on  entrato  in  un  pelago  oinaina&ù- 
«0,  detto  lig.  cioè  In  un  grande  impiccio, 
imbroglio  o inibaraxxo. 

PEL^R  , v.  Pelare  o Spelare  o Sp  iumare 
Sverre  ì peli  o le  penne. 

PiLÀa  I albobj^  Brucarti  Sfrondare', 
Dibruscare,  Letar  le  frondi. 

PiLÀa  rANutkLi^  Scorticare',  Sbuccia- 
re', Dibucciare , Levar  U pelle  agli  anima- 
li morti. 

PelIùi  I rioai  j Spicciolare,  cioè  Levar 
ad  etti  le  foglie,  i petali. 

pBLÀa  X osau  ^ Spennare  o Pelare  o 
Spiumare. 

Paiàa  I rovi  a i rac^i^.V/ondarc;  Pe- 
lare. 

PblXb  la  roiiiA  , ij^rojidore,  T.  Agr. 
Togliere  la  foglia  ai  gehi  |>er  nutrirne  i 
lilugrlli. 

PrL(B  la  MAWOOL8,  Levarla  roccia,  (*he 
è Quella  teconda  trono  chehannole  man- 
dorle duk'ì  «topo  il  omIIu.  V.  ScoaxA. 

PaLia  qUALcttv  , detto  bg.  Pelare  o 
S mungere  alcuno  PaiAiQt’«tc«f  MAa- 

Tvro,  Pelare  un  pippione',  <Scor(/care  , 
Cavar  altrui  aatutanirote  danari. 

Paiàa  B xo  acoBTBoÀB  , Leccare  e non 
mordere.  Chi  preme  le  mammelle  ne  trae 
il  laUe  e chi  troppo  le  munge  ne  trqe  san- 
gue, Nel  procurarti  delle  utilità  comicii 
luar  ditcretcàaa. 

PiiAa  LA  QVAGiA  tsTBA  CBB  LA  OBA  Pe- 
lar la  gaazera  e non  la  fare  stridere  , CV 
var  P uccoUu  dal  nidia  saraa  ah'  sgU  siri- 
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da , raglìono  Cgnr.  Acconciare  on  negoxio 
o T rotare  una  «erità  tenta  Urepìto  o ditgu- 
«to  airiiuo  mando  iletlretxa  — CAx  non  sa 
acorricare  tn/«ccn  la  pelle  , Wor.  e «ale 
che  Cbi  ù mette  a itti  prete  dìfùcili  e sa  po- 
co, glien'iocnglie  male. 

PiLvaa»,  Pelarsi,  Cuocere  i peli  ,•  D«r 
nellapelattna  --  Appellarsi  Jal/a  scn'en- 
la,  fu  detto  in  moiio  l>a««o  e wharxevolo 
di  uno  che  per  mali  ac(|uititt  aveva  dato 
oelta  pelatloa. 

Caba  bla  no  la  xb  la  riLA^  Maniera 
fantii.  e Ga.  che  vale  iVon  vada  tn  rollerai 
.»VoA  X*  «diri  ; Sons'  in^'sieti. 

Paiola  o Baitoxab  cna  »la.  Parole 
o Bastonate  che  pelan  C orsof  Parole  9 
Incuria  cocenJe,  Che  pun^e. 

Toaxa  cati  a raiAa,  V.  Gato. 

Vi»  otaaiLAi  ^ùio  rAe  ixmrde,  che 
pela  t orso.  Vino  gagliardo. 

V.  S»BL\a. 

PELARl.VA,,f.  natta  delle  borsa  ah 
truii  l^onna  che  pela,  che  sa  tosar  le  ale 
o cacare  le  penna  snaestre.  Che  ta  trarre 
da  ciatckedunu  il  più  che  paù>  e aeiixa  ri- 
goardo-—  Arpia  e .Mariterà,  diceti  a Me- 
retrice rapace  ed  avara,  V.Sanxuca. 

PaLABiNA  DA  VAiÀi,  >9i^Ìaaia/ati,  vOf 
ce  batta,  Pertona  ìl  cui  metUerc  è di  ri- 
cavar utile  dai  maiali. 

PELASSA,  t.C  T.  Mar.  Coti  ti  chiama  Qua- 
lunque tpiaggia  dililurale  marino i hc  mm 
abbu  aperture  d'ac(|ua  rdumte  per  con- 
tcgiKoaa  non  tìavi  uacUa.  Quando  una  bar- 
ca tia  {brxaXa  dal  vento  a alar  accotU)  ad 
un  litorale,  dicono  i notlri Marini,  ch'E 

t.»  BSLAItA. 

PELATIER  ^ I.  m.  Coiaio',  Coìaro',  Coircio- 
f«rr;  Conciapc/fi;  Pelacene,  Colui  *rhe 
concia  il  cuoio  per  eiter  poi  adoperato  a 
varii  mi. 

PELATÒN,  t.  ni.  Puledrotto  o Paledroc- 
cio.  Cavallo  giovine  non  ancora  mato. 

Pblatùv  , detto  per  limil.  ad  un  Giova- 
ne di  primo  pelo  , Barbuciao  e Lanugi- 
ne. 

Detto  ad  no  Como  coi  capelli  toltali 
lino  al  vivo,  Bertone  o Tosone  — aiwco- 
ne  , diceti  a Cbi  ha  la  tetta  pelata  t ton- 
da. 

PULE,  t.  f.  Pelle,  incerai  j?iurcio;  CuJlei 
Integumento,  Spoglia  deH'animak. 

Pili  co  la  lana,  Meìot»,  Pelle  peco- 
rina col  vello.  Buccia , diceti  alla  parte 
della  pelle  dov’è  la  Una  , c Buccio  Quel- 
la parte  donde  ti  è tolta  U lana. 

raLB  d'acnbiAto  , Bassetta  , La  pelje 
d*  Agnello  uocito-peco  dopo  eh'  egli  è na- 
to. 

Pile  cni  ta  ibca  toiA  L.t  etarm  ulcb- 

BADA , Schianta. 

Peli  db  lodb4  , Pelle  alluda  oanche  .41- 
luda  in  fona  di  »mt.  Pelle  oonciala  della 
Lontra  d*  acqua  dolce,' che  ha  il'pele  cor- 
littimo  ed  è aitai  molle  e dilicata. 

Pbls  damanti  la  raarA  , Zaccagna. 

PtLB-  DB  utafENTB  , ScogHa  Scoglia  e 
Scoglio  e Cuoio. 

Pblb  boba  il  xaio  dbl  cavalo,  te  Fro- 
ge, La  pelle  di  topra  le  narici. 

Peli  tcoartOADA , Pelle  tolta  via.  C«r- 
niccte  , diceaiU  BatuU  di  deolni  deiUpcA- 
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le  unìraiaiì}  « LimMtuccio  j Smoz- 

s/rdlura, (furila  p«ri«cbf  te  nalcT»  quan^ 
(io  >«  nr  Incarta  pecora. 

Pti.K  B oasi,  Ona  t Sì  dice  dcl- 
l’Kiarr  loTercliiamrntr  ma^ro,  ni  etirr 
ridotto  ad  ralrema  catenoationr.  Otsaccid 
arma  pofp^  ; Buccia  strrmaj  Sino  alt  ui- 
tima prlle-f  kutnuaiiuimo’f 
to  i Xanirritufo. 

PbLB  BB  bit  ■A.'VBOLB,  /foCCia,  (^ciU 
luria  o quella  aeconda  «roria  che  hanno 
mandorle  , le  oucciole  e timiU  dopo  il 
malto.  , 

Peli  da  TAVBvao,dettoGg.  GAiofXo  da 
fmpiccataccio'j  Capo  da  sanate^ 
U«lto  a uomo  per  diipreiio. 

AfÈa  LA  tBLB  d'oca,  V.  Oca. 

El  sa  UVA  rati,  detto  mctaf.  K nna 
mala  /onaj  È un  fantr  dtUacappeliinay 
»al«  Astuto  e ril>aMlo.  Ha  Jatto  a 
nd  un  peso  o if  ogni  eid^a  fascio ^ \ al- 

la scapestrata. 

Ka«  la  roLi  A UBO , Farla  prra  a ano, 
vale  Ammaaiai'lo  o Farlo  ammasAare. 

Far  RBbR  ( Alaniera  tralta  evidrnteiiten- 
le  da  Farìlb,  V.  ) /tapinare^  ddunarc", 
cioè  Far  raunala  di  |»ersonej 
ma  ani  intendiauio  Procaci'iarte  con  indù-' 
‘ stria  per  far  brigata  o roiMpaguia. 

La«Àa  LA  atta,  ^cu^ire,  dice«i  il  lerar 
ah^oanto  <U  pelle  peiiriraule  sul  «i*o.  E la 
lesioae  Sca(/itictj  Sca{fiiiura. 

LbvÀB  la  BBLBAU.VO  cn  I.BRABOLB^ 

una  sArigliata;  A/ici<uyuar^/i  i/iu* 
c«tio,  AApraaiciite  i-uri eggerlo. 

Mal  a la  BBLr  SAbUTB  DB  BCBLB  O A LH 
BvstB,  Dettato  o l'ro«.  nostro  faiuiL  e tuoi 
dive  che  1 (uali  che  fCD^oito  alia  vutr  estri-» 
oa^come  LoUicelle,  puaUili-tte  e siiti  i li  | 
guarisbvuu  u pt;eser*aiio  da  luali  iulerui 
più  gravi. 

lu,V8AAtj:BB  LA  riLB,  Ji/orfiT  — Qubl 
Rorcao  Diteoui  ba  doviido  laasabcuk  la 
rclb,  Quel  leioffuraiò  do¥e!/e  inerire. 

ScAXPts  LA  PBLE,  Scampare  la  pe/iro 
Scampare  asudut.  Ì^Kat  tt.  Liberarti  dal 
pericolo  di  morte  — H.asta  sc^asAnu*  rie* 
t»,  /#  chisa/ra  la  pr//e  la  carne  si  rioitrt- 
<e,  ai  dice  di  Chi  f scampato  da  gravini* 
aia  mahilti.n  per  cui  sia  rimaait»  granile- 
mente  sienuaio. 

SoTiLo  DB  bbVb,  V.  Sirrtbo. 

Fabab  co  la  so  belb,  Sodd^^fu^^Jeiium 
enciio,  cioè  CoUa  propi-ra  vita. 

ZofiTABciiB  LA  RCI.B,  fidarvi  per 
giunta  o àoprappik  la  /W/e,  Morire. 
PK!.EGXTA,*.f,  Pelhccìu,  Dicesi  di  qneh 
b pflIarcM  o legomecito  che  trovasi  nelle 
carni  acroino«late  ]ier  cibo. 

Pblbcatb  j dello  per  siinil.  Boizacchitr 
Ile;  Poppe  ei£Z<^  Poppe  a donduluni che 
paiono  ventri  vani. 

PF^I.EGHÌNA,  t.  t PitoccAi'no,  Siu-ia  di 

vesla  che  ciiupre  gli  altri  teslùnriaL 
SoaATirro. 

PEI.ÈLA  (roIFc  larga)  i.  f T.  dr’Pe»,-. 
Pelliciittf,  che  anrite  si  dice  5c«rie//<i  e 
i.ocuz:Wu,  è un* .Apertura  che  hanno  tut- 
te le  reti  che  fiaiscono  in  una  manica,  la 
qual  apertura  tifati  1m*ii  legata  ijuandost 
gettano  in  mare  e m scioglie  allorché  se 
oc  vool  trarre  il  pesce.  V.  Cocòlo. 
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PKLESIN  , t.  m.  T.  de*  Farebini  , Prllici- 

$tn,  ^ueirestremilà  dei  canti  ttelle  balle 
e dei  tacchi  per  ctù  si  possono  agevolmra- 
te  pigliare. 

PELESÌNA  o Pblìita  (coH’e  streii*)  ».  t 
Cuticola  o fipidermr.  La  prima  tunica 
esteriore,  seuia  scuso,  che  leste  il  corpo 
«Irli*  uomo  e degli  animali,  rlir  dicesì  an- 
che Pellicina-,  PelliJina'^  Pcl‘ 

liceila’y  Memirana'y  runica—  Buccioa 
Buccia  y si  dice  ^iirirepulermido  culla 
quale  nascono  i bambini,  che  per  la  itiu- 
tasiune  ile)  luogo  del  feto  sì  secca  c cailc 
in  pochi  giorni  «la  pei-  sé  stessa. 

Pblbsi.va  db  lb  oaciB,  Pipita,  (^)uella 
pellicola  e filamento  nervoso  che  ti  sfoglin 
attorno  alle  anghie. 

PaLBM.X  \ DB  la  sCOnaA  DEI  ALBoltr,  Fpr 
dermide  y T.  Botanico,  Meaihraiia  idÌmu* 
Uchc  terved'iaviluppoalle  «UAVreiKÌ  par- 
ti «Ielle  piaiiU,  sotto  cui  é la  corteccia,  a 
che  è diversamente  colorata. 

Pblbjiiva  ra  lb  plìcub  , Schianza  , 
Quella  pelle  che  st  secca  sopra  la  caru'-  ul- 
cerala. 

Pbi.ÈTA  BB  lb  CAVB,  y.  Cabs. 

Apbva  arsva  la  RabBvtvA,  Buccia  £»•'- 
eia  j Pei/e /«e/hf In  supeijit^ie , Eegg-i  - 
ineote,  Poco  aiblrntro. 

PELETÌN',  s.  uj.  l^lolino  e Peluzzitiny  Pic- 
colo pel«>,  Pelo  lino,  iliiuiit.  «li  PsticTu. 
PELÈTU,  a,  ni.  Peletto;  Prluzzn. 

pBbisTt,  Lanugine  e Lanug^inCy  Quei 
peti  morbitli  che  cominciano  oil  apparire 
a’grnvani  rietir  gtuttcie. 

PKI.IcVX,  m.'  m più  i^ina.  Gaoro,T. 
«le*  Caixifttori , Onucrolnlo  o Pellicano , 
Urcello  a«'qua1ico  detto  rl.i  Lìmi.  Pelerà' 
nut  Onocrotttltts  y Egli  supera  in  "rossei- 
xa  il  Cigno,  si  raggira  inlorrm  ni  ii<ti  del 
maree  frr«|urata  i lAghì  ni  t hmtit  niag- 
giriri;  si  t iba  «li  pesci  e nmi  piceidi,  ^ 
mia  rhr  si  bei-i'lii  il  petto  p**r  nu«li-ire  i 
paleini,  rome  leggesi  nel  lilserroln  Fior 
di  virtù. 

Pi*//èr«i»«»,  «Mlieea«!urto  Slritmenlo  rhi- 
mrgirr»  jier  «•star  «lenti.  V,  FobirW. 
PKLIZZA,  I.  f,  Pe/icc/o,  Veste  foderata  «li 

pr|o. 

Prauiaa  , dieoni»  le  Donne  per  iw-berrn 
alla  Bugria  «)i  eui  se.m>  ri«'«*peite  le  Rape, 
die  è lina  Pellicola  la  quale  tpenalmetite 
si  distingue  * si  Irla  qiiuudu  rise  sim»  «ot- 
te. 

PKL174ZLK,  %.  m.  Pellicciaio  a Pi7/iccia- 
io  0 Pr/hV«  iaittoAi  e PeUicciete,  Qaell’ar- 
l«‘lù-e  che  fa  j»cUi.'ce..  V.  V.ircitb«.  Oiule 
P« //icce«  {«,  dicevi  per  Boltega. 
PKLIZZÒY,  a,  m.  PeWisviiw  o Pr.'/jtfcto- 
ne,  PellHTÌa  gramle. 

PEI.O,s,  m.  Pe/o. 

Piu>  MI  BBCTi,  Lanagine,  Specie  «I» 
Peluria  che  hanno  molti  bntti  prima  «li 
oialucai'sì  — F'acri  ì*ol  rato,  rrulU  vii- 
tose  o vellose , .cioè  Pelose. 

Fato  n'(«CA,  Haccaprìccin\  i?acpflprfV- 
eiamentOy  Trem«>r  «li  membra  jier  paura 
— ViRSflt  Bt  »ato  o’  OCA,  /fat'canrfcci«ir- 
si  j .4rri\  «'inr/i  tutt'i  peli  « capoti»  tidJvs- 
/oj  Hizzarsi  i Aorùani,  Cagionarsi  onevv»- 
to  cummoviinouio  di  saiigot  con  arricci*- 
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mento  «fi  peli , che  prr  lo  più  viene  dal  vev» 
deve  o seiriire  cose  orribili  e spaventose. 

Pblosiato,  Prluriai  Caiuggine'y  La- 
nuggine’y  Bnedoncy  Peli  vani  che  spun- 
tano solla  faccia  degli  uomini. 

Arsa  Bt.  rima  0>  T.t^ro  db  rato,  dve- 
re  UH  euor  di  tigte\  Ussero  inJìeeeUtiie^ 
mesom4i7tf,  imptacalile. 

B«rU  LA  BaoisuLRBia)  A quALcFiT, Ma- 
niera ruft.  aiiL  Pelare  alcuno,  «fello  fig. 
che  anche  «liersi  Usujruttutxre,  Scortica' 
re;  Sueciura  alcuno i Smugnere  alcuna 
con  angherie  o soprusi. 

C.VTÀB  Bt  rato  I»TBL rovo,  «IrtComei. 
Mctaftiicare-y  6’pet-/i/«jre  ; So^sticare  ^ 
Hia/tdare  o diveder  le  bucce  o il  pelo.  V» 
Voi  o. 

Esirb  al  Reco  DB  QVJkttXTty  Detto  ani.. 
.dssaliré'y  Andar  alla  vita  if  alcuno. 

La  tolrs  pbbdb  cl  rblo  ma  rok  bi.  ri- 
Rto  , It  Lupo  perde  tì  pelo  »ran*tis  il pe- 
(o  ma  non  itvizioy  Detto  (ig  Fu  drtiu  an- 
cora, Altri'rangia  il  pelo  e non  il  vezzo, 

Lassabrbb  DBr.  so  RBLO,  Portarne  sirac-- 
ciato  il  petto  y «ale  Averne  ricv-vuto  «lan- 
Bo.  Lasciare  il  ne/o  o del  pel.\ 

Lbvar  bi  rblo  a vuOy  Ihtre  ilrardna. 
liwoo  C'ifJ-rf/iRe  uno, che  è Dir  male  aspra- 
mente «li  «ima 

.Mbobruisbcm.  rblo  DBf  ALrai,  Forbir- 
si co* cenci  altrui y «letto  lig.  evale  liim^ 
dinre  a’ propri  bUogfii  a spade  altrui.  V. 
rn  Mabùt. 

No  ArBacBBBB  rx  rblo  db  suro , dvlin 
iVan  avere  scuta  che-vagiiayKrer  tor- 
to in  tutti  i versi. 

MoaTBB  RBLOSV  la  L«50d,  V.LBBCnjA., 

RniMi  DCl.  MAL  RBLO  CB.BTO  DIAVOLI  RF« 

CATÌeLo,  Di  mal  pelo  aver  taccola  la  coda. 
Esser  malìxiosB. 

ZovBBB  DB  Rnneo  vrlo  , Di  prima  ht- 
ftuggine.  Giovane  entrato  ap^tena  cella 
pubertà  — .4venHoUo,  dìi'ru  a Giovane 
«riua  tperienxa. 

X»  FATO  Bt  RBLO  sv  i*  ARTtCBK»e.o , Ma- 
niera metaf.  ebe  s' uva  Cm».  parlamln  d’un 
giovane  o d'unn  fanciulla  giunii  rispeiil- 
lamenlealli  pubertà.  Dell*  uomo  «lirebbe- 
si  Adsdescenie,  «Iella  domui  firipotrnte. 

PELO.N , Sorta  di  panno  col  pelo  luogo.  V\ 
CalmIcsi. 

PfcLOSU,  L m.  N««nie  «l%*n  dai,Peicat«ri  a»l 
un  |H-sciaUdlu  <lt  mare  del  genere  Pleuro- 
necleSy  ch'è  iurse  il  /Veui'oneclee  Trichtr 
dactylus  di  Liutar«v  Egli  è ireqiieniee 
ka  sua  piccoleasa  roDriMitlesi  nella  iiiiiioia- 
gìia  «fa  friggere.  Tra  noi  non  giunge  mas 
olla  lungheica  oltre  a due  |K>IUri. 

PELOSO  DE  GROTA , s.  m.  T.  «le'IVa- 
tnrt.  Pesce  «li  niaer  a s«  beleiro  ossas«.i,  elio 
fi.-i  il  ror|H>  appiauilo  qtL-isi  come  Ir  Si«- 
giiofe;  rn'è  «li  colore  «curo  ed  ba  un  oc- 
ceilo  o eircolo  uem  i|itass  a ppiisa  d'occhio 
al  lato  su]ierlcire  ; che  non  è comune , in» 
è coninieitibilr  «ila,  Il  Sig.  Nar«k>  lo  no- 
mina Pleuroneclrs  Gmocce/ultu. 

PELTllE,  s.  ni.  Petlro,  S'intende  propr. 
Stagno  ralitnal»  con  argeulo  rivi»,  ma  pren- 
desi per  Piatto  «li  «fuetto  metalh*.  67«Tg^ni 
SI  iliiwm»!  Vavic  PiaUcria  di  stagno.  Fio- 
ti  di  stagno. 
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PELTBÈR,!.  m.  Sitiffnaio  ; Slafnataro^ 
(^QeU'aru6cc  ch«  lumli!  ]«mUì  e«l  ararù 
ili  ita^no. 

FELTRERÀ,  •.  f.  Lttjemmina  di 
io,  che  tuU’esempio  ili  altre  voci  coD»imi> 
li  e cuti  rormatp  , ae  Don  v*  ha  di  medito  , 
potrebbe  <ltr«i  Stagnata  o Stagnataia, 

PELUCO,  I.  OT.  T.  de’PoUaìuoli, /V/ur/a, 

Il  neio  che  riman  (ulla  rarnr  a^li  uccelli 
pelnti.  E i}uel  |»elo  che  cade  d.i’ pentii  o 
t*  unUce  nellr  eairemità  ilrlle  ftidrrc  degli 
abili.  V.  Pblujkx. 

PblVco,  dello  in  T,  de' Pannaiuoli,  è 
lo  aietao  che  Calmcch,  V. 

Patlico,  Voce  di  gergo,  vale  i?/rro. 
PELAME  \ 

PKLEMÌ^  / a.  m.  Peluria,  Il  pelo  rima* 
sio  agli  Ui'crlli  pelali  j ed  anche  La  pi-ìnia 
laougginr  che  spunta  negli  aniniaii.  Cu’ 
luggtne  o Calugiite,  dicesi  alla  Primi  pc- 
luru  degli  uccelli , e (piella  am'or  de'  giu* 
vaiirlli.  V.  Impelumuiìib. 

pBLuxa  o PBscBtl.v  ocl  a>.ixt , Borra , 
La  ciiiialura  dei  pauni. 

pBLtiiaix  DB  Lc  TBLAOB,  Bambagia  e 
forte  meglio  f'rluria.  Quel  pelo  uiimiiia- 
ihuo  che  raccoglieti  nelle  falde  de'  resii* 
menti  di  panno. 

PENA,  a.  I.  Pena,  Snppliiio  o Pooixione 
corporale  che  si  dà  » malfaiiuri. 

rena,  diceti  anche  per  Afnizioiie,  cioè 
Polore  o torniriilo  d*  atiinm,  di  spirilo 
Oh  Dio  cnb  bbha!  Oh  Dio  che  struggi- 
mento! che  noia!  ch^pena!  Espressione 
d*  inipaiieiua  quando  sì  aspetti  ipialcbe 
cosa  — No  TB  TioB  FExa  , iVon  te  ne  ca- 
glia, Non  ti  prender  nnanno  a pena. 

Pbxa  BBcuxiAv.i,  AMuUa',  Tassa  p..  w- 
m'nriu  o pecuniale,  Castigo  che  ti  dà  a* 
colpevoli  condannandoli  ad  un  esliortodi 
danaro—*  ^inniendu  o fimenda,  vale  Hé- 
itorn  , rifacimento  <li  dnnnn.  Quindi  Pb- 
HA , io  T.  di  gergo  valeva  nei  tempi  Vene- 
ti un  da  trenta  soldi,  che  allrimeiiii  dice- 
vasi  Libaxza  — Do  o tbb  rBxt,  Due  o ire 
da  trenta.  V.  Pbxazxx. 

Dbl  doobvb  IX  rx:vB,  ^Liniera  pariuirn* 
te  di  gergo,  vuol  dir  Qua/tro  lire. 

Ix  PBx.s  08  X..Ì  VITA,  //  pena  di  CHorr,* 
À pena  della  eita. 

Pbxa  FBCAi,  Locusiooe  tuttavia  ronsrr- 
valanrt  parlar  faniil.  dal  latino  Ptrnu  pec- 
cati lo  stesso  che  So  n.cxo,  V.  Daxo. 

No  Tal  la  ràxA  , !Von  valer  fa  pena  , 
Non  tornar  conto, Non  forcar  bene,  Non 
rssrr  utile. 

A UALt  FBXA,  detto avv.^  malapena’, 
ifppeno  appena’,  A mafa  briga. 

PENA  , a.  f.  Penna,  Quello  dì  che  son  co- 
perti gli  uci-eUi.  Piuma  diersi  alla  penna 
più  fine  — Penitamatta  o Penna  malta. 
Quella  iHoma  più  fine  che  resta  ricuperla 
dati' altra. 

PtxA  DA  acaiTBn,  Penna  j Penna  da 
/cnVere;  e fu  detto  anche  Calamo,  ma 
più  s'usa  in  poesia. 

Caxùx  db  La  rexA,  Canna  della  pen- 
nn  — > Tacio  de  la  fbxc,  Fenditura  o 
Fesso.  E /■'endi/otoaqneliu  strumento  per 
fi-ndrrsi  sopea  le  penne  — Fzxacbio  db 
LA  PBx.i , Piuma  o Barba  di  pruina,  Le 
parli  rUe  Ìa  compongono. 
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Pc}TA  BCatHcXDA,  Penna  spuntata’,  é 
quimii  Spuntata  di  penna.- 

y UACìkO A pawBtfÀ,  Acciaccatura  di  pen- 
na, Dicesì  deir  Aggravar  la  peuua  per  far 
la  groaaeata  della  lettera. 

Pbxa  nc  LBTU,  Piuma,  La  peana  più 
Onr  degli  uccelli,  che  s’adopera  a riem- 
pir de' materassi. 

Pbxb  coi  ocHi,  Penne  occhiute:  corno 
Quelle  de' pavoni. 

Pbxb  HAiaraB,  Coltelli,»i  dicono  le  pri- 
me penne  tirile  ale;  e.  Panni  quelle  rho 
SOR  sicìce  alle  maestre  — Gavàblb  fbtb 
aiABSTaB,  detto  Gg.  Spennare  — Cavarle 
l>enne  maestre,  detto  pur  fig.  vale  Reca- 
re altrui  qualche  danno. 

A PBXA  CARTA  B CAacMAL,  À penna  e 
rtilamain,  ALnlo  di  dire  che  indica  rsal- 
teaaa  «li  coui|Milt>. 

lIuTÀA  DB  LA  PBXA  , Gelare  o ìtcnJe- 
re,  vale  Reudrre  riochivstru,  Purmareì 
caraUeri. 

Dab  db  pbxa.  Fare  o Dare  un  JergO', 
Cancellare  Dar  di  penna,  cioè  bar  unti 
linea  con  penna  o pennello  sopra  un  libro 
o altrt^Dar  di jsenna  è anche  T.  tIe'Dise- 
gnaiuri  e vale  Uicuprir  d'inchiostro  le  lì- 
nee & segai  del  lapis. 

OlaxdibVb  le  pbxb,  V.  OlaNDILìB. 

Pbxa  dbi  albobi,  T.  Mar.  Penna,  di' 
cesi  L'esirrmiià  superiore  dell'antenna  op- 
posta i|l  carrts.  Onde  lÌNi^tnVa  la  pbxa, 
t'ar  la  penna,  Tale  Rizsar  I'  antenna  — - 
Penna , direst  anche  a «pirli’  angolo  della 
vela  latina  che  corris|Ktnde  alla  ^venna  tlrl- 
ranlenna  medesima.  V.  Gaso. 

PENA  , I.  £ T.  de' Pese.  Fioreo  Penna  ma- 
rina grigia  , Piaiitaiiiiuale  o Zoofito  , dei- 
loda  Lini].  Fe/ixatu/a  ^rifca.  Ella  ha  una 
figura  piuRiaU  ad  ambi  i lati,  da  cui  tras- 
se il  nome  generico.  Il  suo  colorito  b gri- 
gidj  e la  sua  figura  che  all’nrchio  dell'idìo- 
>a  pescatore  desta  l'idea  d'uiia  specie  di 
Penna,  le  fece  dare  uà  tal  nome. 

PK.NA  ROSSA  , a.  f,  T.  de’  Pese.  Fior*  o 
AVfftau  inarinti  rossa.  Altro  Piaoianirna- 
leiuariuodelgenere  delle  Pciin.'Uol^  chia- 
mato «la  Ltuu.  Pennatula  phos^orca  , 
quasi  simili';  .xll'antecedenle.  Questo  cor- 
po i fooforiro,  dal  che  trasse  il  nome  spe- 
cirH'O , e per  esser  russo  di  colore  ebbe  il 
n<une  vernacolo  di  Penna  rossa.  Ella  & for- 
luata  da  polipi  come  l'anteriore,  ed  i più 
rara. 

PENXcIII  o Pc.vACHiàaA  , *,  m.  T.  de'  Pe- 
■ralori  Sorta  di  Pianlaniiuale  marino,  <let- 
ta  da' Siatem.  Sertularia  Myrtophyìium. 
Ella  è fortualB  da  polipi;  ha  una  figura  ar- 
borescente , e i suoi  rami  lunghi  «ìisposti , 
particolarnieDte  quando  è asciutta , a gui- 
sa di  pennacchio , onde  trasse  il  notile  ter- 
iiocolo.  11  luu  colorili*  i giallognulu. 

PENACHlÈRA  , s.  £ Pennacehiera,  Arar- 
se  di  più  penne  «li  color  biaoro  o nero  che 
si  mette  per  ornaoicnlo  sul  cappello. 

PENACniN,  s.m.  T.  «|e’ihK*cialori,  b ?». 
me  (l'un  Uccello  acquatico,  detto  Mac.m- 
•O  BBHACHbr,  V. 

PENACHIO,  t.  m.  Pennacchio  o Spennac- 
chio, Arnese  o Ornamento  di  piu  penne 
iosieBK. 
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Pbxaowto  DBL  borvbxto,  Besta,  Sot- 
tilissimo filo  simile  alia  setola,  appiocait 
alla  prima  spoglia  «lei  giMno. 

Pb.taiuiio  ob  la  bsxa,  V.  Psxa. 

pBXAcnio  DB  vBBO  bil'ì.  Tremolanti  j 
Speeic  (li  pennacchio  che  làsM  «xio  sotti- 
lissimi fili  di  vetro  , ed  aneli*  a più  colo- 
ri, il  «[uaie  «{uandu  si  scuote  è tremolan- 
te. 

Pbxachio  db  BBiLAN-n,  Pennino,  Orqa- 
inenlu  da  capo  delle  duuite  composto  ds 
gioie  disposte  a foggia  di  piccol  pennac- 
chio. 

Pennacchio,  T.  Mar.  Peiaetlodì  sughe- 
ro guaruito  dì  varie  peone,  che  i marina- 
ri lasciano  volteggiare  a ijlentodal  vento 
per  cuQOK'crne  la  diresìoiie. 

Pisx  DB  PB.XACBi,  Pennacchiuto.  E ae 

parlasi  di  grano,  Bestoso. 

PENÀDA,  1.  f.  T.  Agr.  Chiudenda  , QneL 
la  chius.'i  o riparo  che  si  fa  con  siepe  ostro 
cali  di  legnami  ad  orli,  campi  collisati  e 
simili  V.  FassixVda. 

Pbxada  d'ixciostro,  impennata  o Pen- 
nata, Quanto  si  acrìrc  coirintigaer  la  pen- 
na una  volta. 

PENA  D.A  LAPIS,  s.  £ Matitatoio  o Toc- 
calapis, Strumento  piccolo  fatto  a guisa 
di  penna  da  scrivere , detto  così  dalla  Ma- 
tita che  vi  si  mette  per  uso  del  disegnare. 
V.  La»is. 

PE.nXl,  s.  £ Pena  ; Pun  izione’,  Gasilgo. 

PEN'AHIUL,  s.  m.  Bocciuotoi  Buzzo-,  A- 
g'orafo.  Strumento  da  tenervi  dentro  gli 
aghi  da  cucire. 

PE.NAZZA,  s.  £ Mancia,  Specie  di  mer- 
cede che  un.i  volta  prrtewleTano  i Birri 
dalla  persona  ar(*eslata  (piandn  la  tradii- 
cevano  ila  un  paese  airaliru. 

PENDENTE,  t.  m.  in  T.  di  gergo  usalo  dai 
Barcaiuoli,  vaie  Orecchini. 

PENDENZA,  s.  f.  Pendenza,  Sospensione, 
Intlertsione. 

Fab  psxdbxba,  «lìcevasi  sot(^  i Teneliy 
quando  raccolti  ì voti  per  la  decisione  d’o- 
na  causa , il  ninnerò  «lei  favorevoli  e coo- 
trarii  era  pari,  e non  si  faceva  decisione. 

PENDER , V.  Pendere s Pentigliart,  Pen- 
zolare, Star  sospeso,  appiccato  a che  ebe 
sia. 

Pendere,  dicesi  anche  del  Non  istar  di- 
ritto, torcendosi  dalla  situai  ione  o perpen- 
dicolare o oritionlalr. 

pK\DBa,d.’t)  lai.  Pendere,  in  T.  fi>r.  CT 
Veneto,  «liccvasi  la  Orsiitiaiione  dì  gi«r- 
03ta  per  arringare  la  causa  dinanii  alla 
Quarantìe  rd  ai  Collegi  risjMUivamenlr^ 
Git.Ir  a rixpBa  , era  la  Chiamata  della 
Cuntroparie  per  esser  presente  alla  coocei- 
sione  di  giornata  ad  arringare  la  cansa  — ^ 
Avia  Bi,  rtvDBB,  dicevasi  rOttenn-e  «lai 
presidi  d*  on  Corpo  appellatorio  la  desti- 
natiooe  d’  un  giorno  alla  trattasiune  del* 
la  causa  — TsciXi  bl  rBXDta , era  Reo* 
der  nullo  rsscolio  per  essersi  scoperto  dis- 
ordine nella  conlestaiioor. 

Da  questo  Pendere  era  quindi  derivalo 
il  verlNile  Pbxdb  , susU  masc.  nel  signifi- 
calo «li  Ascolto  ; onde  dicevoai  La  mb  da- 
OA  »BXM , per  (^e  La  mi  dia  ascolio.  In-. 
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(cndAlrinie  r«gtonì.  Cuci  N(ìi.mb  TOtSAK 
pa\o«,  iVoif  9uole  atcoUarmi. 

SaV&B  J>4  CBt  >ABT>  UXO  VlBOA  , SaptT 
da  quaj  jdede  uno  xoppichif  cioè  »ia 

rinclinaiione  o i difcui  d'alcann. 

PaxoKA  AL  MAL,  Zoppicare , Mostrar 
colle  opere  ìoclinAxiooe  al  tualr. 

Srx  CHI  LA  rBXDB  LA  RKVDB,  PfOT.  clie 

,«i  dice  ilrllr  Liti , le  t|uali  fin  rlie  n«m  *ià' 
uo  Jeciae,  danno  utile  ai  Forenii  che  le 
(lireodaiio. 

Pbxoba  è anche  vocabolo  di  lingua  Tur* 
besca  de'ilArcaiauli,e  tignirica  Che  ha  da 
veMire,  Proaìmo  — Sto  Lvarao  cu  fbx* 
u , *uul  dire  Domaniy  perchè  Lorrao  «a« 
le  Giorno, 

PKNDKIII.STA  , ».  in.  T,  Ttiigntìuimo  del 
Foro  eT  Veneto.  Acg.  che  da*a*i  a quel- 
r Interveniente  o PalrnrinaU»rc  il  quale 
tnaneggìaffaai  con  intriglù  e per  oggetti  ili 
iucTO,  onde  oUenere  in  fovore  d' una  Par- 
te litigante  i ponderi , cioè  la  preia*i«me 
delle  canae  dinanii  ai  Coniigliaì  quaran- 
ta. V.  PsapER. 

I*KN!M)L\R,  ».  Prnzi^fiàre  o Pf  molare 
e Ciondolare  f Star  pendoloni  o r/ondo* 
Zone,  Star  pendente  oaixpeso  in  aria.  Don- 
do/are,  Mandare  in  qua  c in  là  il  dondo- 
lo o altra  comi  »osp««a. 

PL  VDOLKTO,  ».  DI.  Poirttella.  Peiro  ilel- 
r orologio  che  ricevendo  la  del  pen- 
dalo in  una  femUtura  aituala  allaparie  Ìii- 
fei'iore  curvala  all’angolo  ilrRtro,  gli  tra»- 
mette  Taiione  della  ruota  d’incoatro  e 
lo  fa  muovere  Ciutantemenle  iu  uno  »le»- 
•o  piano  verticale. 

Pfc\DOI.ÌNj  *.10.  T.degli  IVcellalori,  Co- 
dthugNulu  di  padaU,  ch'èilPurtf»  Peti- 
dulinus  , Lina.  Uccelletto  'U  bi-eco  gril- 
lile, noiiuim»,  che  r«»iruÌM-e  il  luo  ni>lo 
ruuarte  itiara*ig1iusa,cìiiukij  in  un  tarchet- 
Iti  a ferina  di  (vra  e lo  appeiul<*  all' apice 
d‘  un  rainicril»  d'albero  »upr.i  i’acqiia,  on- 
de retta  nendrntr.  Non  «i  coufomU  col  C’o- 
dihuffnolu  ifrreitre.  V.  Ochjo  oà  »<>. 
FKNOOLÒ.N,  V.  Pi»DOLi>.v. 

PENDÒ.N,  a.m.  Pendoneo  Pendaglio,  det- 
to anche  Cineiglio  c Hudrirrr , chiama<t 
quel  Fornimento  di  cuoio  o di  p.mno  che 
•erve  per  appendervi  la  «pad»  o la  *ciabo- 
la  , e che  (Mortasi  allaccì.ito  nli.v  cintura. 

Oabeo  oel  fkxdìvv,  ferretto  della  spa- 
da , »Ì  chiama  «fuel  Fil  di  ferro  che  coni» 
uncino  Apre  nel  davanti  e «erra  i pendoni 
dolio  apatia.  Talvolta  il  pendone  a’  affibbia 
o ba  il  gancio  «ulto  una  plat  ea. 
Pfcl.MlOo,  Penduto,  aiM.  da  Pen«lerr,  che 
vale  Stiaprao,  Non  «lecito.  ’DelUfet'aziont 
fH^nduta. 

PKNEl\uA,  ».  {.  Pennellata;,  Penaella- 
innt,  toilpu  n Tirata  di  ]teoneUo. 

Dar  or  t«  boxe  rrtelib,  tinto  l«g.  Ti- 
gnerà di  huort  inchiostro.  Scriver  forte  e 
truca  rigtianli. 

PENEI.\f1,  V.  Peane^ìareo  Pennelleggia- 
re.  Lavorar  cui  pemirllo. 

Pbvrlàr,  «letto  per  tiniil.  vale  Scrive- 
re. 

PbxblJim  QUAicuy,  dello  mrt.,  V.  Dm 

MAL. 

PbxblXr,  dello  in  T.  Blar.  impanneU 
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farro  Appenttellare  un' ancora,  È dar 
fondo  ad  tin'ancora  piccola  davanti  ad  nna 
maggiore  a cui  qnetta  è unita,  per  divule- 
re  li  auo  afono  e rilencela  nel  ca»o  che 
foMc  per  arare.  V.  Axcor-a  da  bbxblo,ìd 
Pbkblo. 

PENKLO,  ».  m.  Pennello,  Lo  ttruinento 
ivotivtimu  che  »ervc  per  «bpingerc  — • Asta 
*i  dice  al  .Manicutiì  tsto—  Penaellone  va- 
le PrnnrHo  grotto. 

Pexct.o  OR  LEBCOLe  eroMFAATtR,  Pen- 
none-, Segno-,  Palioito,  cioè  riiitegna  tiri- 
le Compagnie  c Confraternite  rclìgioae. 

pRMRLo  Dtt  FILMI,  ciic  in 

Lombardia  diceti  Grada,  T.  Idrauliv-o, 
Lavoro  e riparo  fatto  con  viniini  inletvu* 
li  per  r.vdtltiicire  il  corto  delle  act|uee  prc- 
tervar  daH’ìuipeto  gli  argini.K  quindi  tn- 
viminare,  l'ar  le  viminate:  Pennello  rhift- 
mati  tinipiU*oclje  ai  (a  con  fascinate  egal>- 
bionaiure  di  «terpi,  «arti  tctolli  ed  anche 
di  materiali  in  calcina,  che  t’interna  nel- 
la ri|wi  e li  «lentie  nelf  alveo  del  finme  per 
difesa  tirile  curruatoni;  dìcesi  anrhe 
telioe  Pignone  — Gabbione,  M.acchìn.'i 
fatta  di  «itichi  inieuiiti  e ripiena  «lì  latsi 
per  rip.iro  de'bumi.  V.  l.tfpt.vsMR. 

Pk.ablo  da  orto,  Siepe,  lalta  pr«ò  «li 
Ciscinr  o gralticci. 

Fbrblo  d a CAUAP41,  Lanata  da  calaju- 
in.  Specie  ili  ivrmidlu  GUu  dì  grtjs«a.lana 
ad  uso  de‘  CalafatL 

Ancora  da  pennello,  T.  Mar.  Piccola 
ancora  che  ai  gilta  in  mare  davanti  a una 
più  groMa,  aflinchè  il  vascello  sia  più  iu 
gratli»  di  resiklere  al  vento,  r la  grossa  an- 
cora aia  meno  in  pericolo  dì  stìaiicarai.  V. 
PaacLAa  — Ancora  in  pennello,  ai  dice 
^uanttu  r ancora  è capponala  e ittvpesa  al- 
la grue  di  cappone  e [e  marre  pendono  in 

. mare  e uun  *«*no  ancora  pescate, 

Pennello,  detto  pure  in  T.  .Var.  chia- 
mali quella  llantlernola  ili  lalTetù  che  si 
tiene  sopra  la  frecTiadrlb  poppa,  ovvero 
alle  baUngllnle  tirile  spalle  per  coDoscere 
il  vento. 

Kl  va  a rrxaLO,  A penna  e ca/umnio; 
A Maraviglia:,  Come  di  pepe;  A pelo,  A 
pennello-.  Fare  ofeuno  coi«  a pennello, 
vale  Farla  eccelirnlemenle. 

Star  co  lb  abckib  a dbhrlo,  V.IlBcntA- 

Star  co  l.’ociho  a fbvrlu,  V.  Ocnio. 

PENKSK  , a.  II».  T.  Mar.  Pcnese  , dìcesì 
qu«*l  3i|ai  inaio  che  ha  la  cura  di  stivare  e 
«fisiivare  gli  atirrssi  della  nave.  V.  Stiva- 
nha. 

PENKSÙTO  , a,  ni.  cbianiasi  «la*  nostri  Ma- 
rùi.vi  r Assifleiile  al  Peneee  , queliti  cli'è 
aotlu  al  Fenrse,  e che  ha  il  medesimo  uf- 
hsiow 

FENETA.  s.f-  Penne/Mj  fennircriui  f*e«- 
fia::a,  Ftccnla  penna  H' uccello. 

Dice-tt  ancora  nel  sigii.  di  Piccola  pe- 
na, Piccolo  gai  ligi».. 

PENÌN,».  in-  Pedinoj  Pedicello;  Piedino, 
Piccolo  pirtle. 

FaNfx  DB  ronco  o d’  acxblo  , Peduccio. 

Far  db  ri:.x>.v,  V,  in  Fìb. 

ScnxBBzia  A AvÈi;  i pcvj.Tr,  Zampet- 
tale, Si  dire  peupr.  dr'baiubiui. 

FEiMi'EìNZA  , a,  f.  Penitenza. 
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D.ar  la  ptxmiirsA,  Peniiemìare. 

Far  fbxitbxsa  dsltalo,  Far  peniten- 
za, Fspiare  la  colpa-.  Far  Cesptazione. 

Far  DRjnTMRA  CON  «cALcln»,  Korco/i- 

soiazione;  Far  penilenza  o carf'rà  , vaie 
Mangiare  iosienie,  c dieeai  per  modealia 
da  chi  invita  alcuno  a diacreta  meoM. 

Chi  ba  fato  el  mal  baiza  la  frbitbx- 
Ev^  Chi  imbratta  spasu;  Chi  piscia  ra- 
sciughi, molli  h».  r vagliono  Chi  ha  fat- 
to il  male  faccia  la  periitenia. 
FKMTENZET.A  , a,  C Penitenziueda  , 
diuiin.  «li  Fenitensa. 

PÈNULA , ».  f.  H tetta-.  Zeppa,  Pesseito  di 
legno  o di  ferro  a guisa  ili  conio,  che  ser- 
ve per  iipaccare  le  Icgne  e per  altri  simili 
usi. 

.Metbr  fbbolb,  Imbiettare.  V.  tMFrxo- 

l'ab. 

Frrmàr  con  LTfA  BtxoLA,  Calzare  con 
bietta  calzatoia , vale  Puntellare  che  che 
sia  con  caisaioir-  perchè  non  iseoota. 

l'tcXa  LA  ra^fOLA,  Riho)  "Iu  ani.  met. 
Pnjoadarsi-,  Internarsi , Insinuarsi  in 
che  che  sia,  rq^m  in  una  cosa.  Pene- 
trare. 

Vardb  dove  sta  dbxola  se  rrcA  , Ma- 
niera meiaC  ani:  che  «ì  legge  nelle  salire 
tli  1 Vart>lari,e  vuol  itireGuarc/a/c  le  stra- 
ne conseguenze  di  questa  moda-,  Guar- 
date dwella  ì-n  « battere. 

Pb.vdla  db  FoavAc.io,  Fetta  o Pezzo  di 
/•‘rmaggio  o cacio.  Se  il  formaggio  è pio 
cvliasimu,  dtrebbcii  aiu'he  Spicchio. 

PaXOLE  DE  LA  EoV«  , V,  ÌuBqTA. 

Prxon,  delio  per  Palina,  V. 
PEXOLANTE,  adii,  detto  anche  ^fnBl;AX• 
TE,  Moixhiaio,  Agg.  che  si  dà  a quel  Fao 
chino  o simile,  che  con  u»  cencio  attac- 
cato all’estremità  d*  un  legno  ed  inlrovlot- 
to  |irl  cr>cohiume,rasciuga  rintrmo  «Ielle 
botti  tlell'olio  riinasiovi  dopo  che  ne  h»- 
rono  vunialc , traendone  per  inauppameu- 
to  la  iriorchia.  V.  Moiga, 

PENOLAU,  T.  o Metbr  fbnolb,  Imbiet- 
tare. V.  I.vcDtL'iXa. 

PaauLta  oxa  bota,  Trar  la  morchia  del- 
la lotte,  vale  Spassare  u A«riag.vre  l‘  in- 
terno d'una  botte  della  piccola  quantità 
d’olio  rimastoti.  V.  Petolante. 
PKNOLÈTA,  ».  f.  Picco/a  bietta  o zeppa. 
V.  PèxoLv. 

Dello  m T.  de' Carradori,  Copiglia, 
Bietta  di  ferro  che  a*  iiihla  nriroccnici  del- 
le cavicchie  di  ferro  {ter  truerveie  più  sal- 
«ie, 

PENON , ».  m,  T.  M«ir,  Pennone,  dello  an- 
che l'erga  alla  Fransese.  f^uello  alile  u 
asta  di  Irena  più  grosso  nel  mesto  e meno 
ni  lati,  eoe  sta  nitraverH»  gli  alberi  dcl!a 
HA» e,  ed  a cui  a’altacranu  e uipia  e sol- 
iole  vele.  I pennoni  piTudono  il  nume  dal- 
ralix-rociii  appartengono,  dicendosi  Prit- 
nont  del  bompresso,  dì  civada,  di  trin- 
eketto,  di  parrvcchetto,  di  pappajìco  eie. 

Pb.'«o\i  , Penne  maestre  n ColteUi , sì 
dienne,  le  Feline  più  gramli  e più  impor- 
tanti, le  penne  princi^Mtli  «Ielle  .ale  degl» 
aniiiiali  volatili  , ma  sprci.diiicute  <|ucilfr 
«r  oca  c(die  <|uali  aj  aerìve. 

FE.NUACÈLU,  »,  m.  PeHHonceUo,  Picctir 
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lo  pennone,  <U  noi  »'intemie  l’ AiU  <1fl- 
U baixlcruola,  quontuoque  presso  |{li  Au- 
tori si  ilice  per  la  DsnilrruoU  stessa. 
PEMOTI,  s.  m.  Bordoni^  «liaMisi  Quelle 
penne  che  non  ilei  tutto  spuntate  Taori  reg- 
goiisi  dentro  alla  pelle  degli  uccelli 

PEiVSXn,  Pensare,  Riflettere,  Conti- 
derare. — Pinsastdo  bbjt  co  li  mia  test», 
f'oleendo  tra  me,  oio^  Pnisaiido,  IMrdi- 
tando. 

Pensare,  direti  per  l)eierniinare,Pren- 
dere  ritolusìone  — ;Mi  l*  pbv>o  cossi  , 
AVI  mio  si  la  cosa  sta  così.  Questo  è il 
mio  risiduto  sentimento, 

PaKcia  A oiioiis  , Dar  beccare  al  cer- 
vello, IVniar  a cose  di  niun  momento. 

Ps.vs.in  AI  CASI  SOI , Dar  le  spese  al  suo 
cervello,  detto  melaf.  c sale  Pensare  acca- 
si suoi  o Istare  sopra  di  se  rosi  pensoso  o 
applicato.  Ussero  appensato,  tale  Estere 
apprnsierato. 

Pexsir  a l'-ixeisa  , V.  Axema. 

Pe.v.h  z ro  rAiiLi,  Masticar  o Pesar 
le  parole.  Pensarle  bene  prima  di  parlare, 

l'zMiK  era  Axebo  z no  pexsXtt  pbb  do- 
mXx,  Cas'ami  iT oggi  e snettimi  in  doma- 
ni, »alr  Aon  voler  prevedere  ssb  pensare 
a qiirllo  rise  |Milrssc  bisognar  per  Pavve- 
uire. 

PzKSAICNZ  Z KO  tZMSABCHB  XB  l’jSTBS- 

so , A'iun  pensiere  « Un  sacco  di  pensie- 
ri Sion  pagò  mai  debito,  evale  Per  afllig- 
gersi  non  si  ripara  al  male.  Tanto  è il  mal 
che  non  mi  nuoce  quanto  il  l-cn  che  non 
mi  giova. 

pB.vs.ia  PUMA,  Antipensare. 

Pc.\sÀa  sr.iipaB  al  mai.  Tirarsi  al  peg- 
gio, Interpretar  le  rose  lu.Aligiiaiiirtite  — 
No  VOCIO  pxxsÀa  AL  MAL,  iVon  vo’  far  giu- 
dizio, cioi  gitiilìsio  temerario  e falso. 

Mb  PE.XSAVA.PILTOSTO  LA  MORTE,  CHB 
eie.  .dveu  tutT altro  in  pensiero,  chcctc. 

l’n.Tso  oc  PAR  B DB  DIB,  Avcp  viso  di  fa- 
re o'di  dire. 

Uah  r.i  PEXSÀB,  Dorelle  pensare-.  Met- 
ter nel  pensatoio;  Mettere  una  pulce  nel- 
l' orecchio  ; Mettere  o Cacciare  un  coco- 
mero in  corpo;  .dvere  de'gnttlacapio  Da- 
re un  grattacapo , Mettere  in  sos|iellu  di 
male,  .Metter  iu  travaglio. 

No  VB  STESSI  A PEXSÀR  d'aXDAR  VIA,  iVort 

vi  saltasse  il  grillo  di  andarvene,  e vuiJ 
dire  lliinanelrvi'iie. 

.No  voLÌin  PB.vsÀa  nXcxTS  db  cxbntb, 
?lon  voler  avere  o ;Von  aver  /lelo  che  pen- 
si a che  che  sia  — No  voLr.ncitB  pbxs.ir 
l'.x‘aca  o vxa  malbdeta,  iVon  ne  dare  una 
stringa,  un  lupino,  una  frulla,  un  ba- 
ghero, un  ghiabaldano , .Non  |>emarei 
punto. 

Pe.xsichb  4kx  piuma  db  far  i.b  iudèle, 
A far  il  male,  pensaci,  cioè  Pensa  bene 
e rifletti  alle  corsegueme  ilella  malvagia 
azione  elle  tei  per  fare.  Ciò  rhe  tu  vuoi 
fare,  pensa  che  te  ne  può  incontrare. 

Pii'  sk  vive  b più  se  pe.xsa  ma  de  zioba 
VIB.X  LA  SBXSA  , V.  Sb.XSV. 

Kas  uxa  co.S-sa  sexza  PKxsARr.iiE,  Far 
che  che  sia  senza  mettervi  su  nr  sai  nè 
alto,  cioè  Presto,  subito,  senza  dìIlicollB. 

Par  Bino  PKt.sAacHB  iLTao , Preso  il 
partito,  cessato  F affanno , Risoluta  che 
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sia  la  cosa , cessa  la  molestia  di  pensarvi. 

Pensava  tra  im»i,RWolgeva  nella  mia 
mente;  Pensava. 

Se  che  rExsB  db  mi  , Se  vi  cale  di  me. 
Avere;  Mettere  rie.  che  che  sia  in  calere 
o in  non  calere  o a non  calere  o in  non 
cale  vale  Curartene  o Non  curarsene. 

Senza  pensarciib  altro.  Senza  guar- 
dar più  avanti,  o Senza  entrare  in  altro 
rigiiardamento. 

Tcti  P8X.SA  A SB  sTEsn,  Ognuii  perse 
e Dio  per  tulli;  e vale  Ogniiii  penti  a ti 
c non  al  roinpagno.  Chi  st  sente  scollar 
tiri  a si  i piedi  o le  gambe,  cioè  Ciascu- 
no pensi  a se.  Ognun  de' casi  suoi  cura  si 
prenda. 

A tv  PENSICBB  Tl,  V.  A I.S  basala  B 
Penjiche  Tl. 

l’ENSATA  o Pz.xsXda  , s.  f.  Pensata;  Pen- 
samento , l’cilsiere. 

U.VA  BELA  PENSATA,  t'ii  bel  peniìere ; 
Una  bella  idea. 

PENSEUUSO,  adii.  Pensieroso;  Pensoso; 

Appensato;  Pcnsierato;  Cogitabundo, 
PP-iVSlER,  t.  m.  Pensiero  o Pensieie,  Ri- 

ilrssioiie  , fissrrvazioiie. 

Meteb  1 PBxtir.r.i  suro  blcavazzXl,  At- 
taccare i pensieri  alla  campanella  del- 
r uscio,  .Mollo  proverb.  e vale  Deporre  i 
pensieri , lasciar  ogni  briga. 

Uarse  Molto  pe.xsiér,  Pigliarsela  sem- 
pre più  calda,  Kiti'aldarti  la  inenle. 

SoaA  pBNsizit,  Imfiensutamente;  Ino- 
pinatamente. 

Qcb,ita  xb  cossi  che  me  da  pbx.aièr  , 
Questo  mi  mette  o mi  fa  entrare  nel  )>en- 
saloio,  tini  In  sospetto  — Stare  in  ]>cn- 
siero,  vale  Ater  apprensione. 

Vecxib  in  mente  1 PB.NSiBBi,  Ravviliip- 
parsi  o Af/òllarsi  i pensieri^  Venir  alla 
niente.  Aliai  ravviluppano  mille  mali  pen- 
sieri. 

1 PExsiBai  eoXTiNL'i  fa  andar  I SPASSI 
IN  TB  I CALC.VCXI  ; Lo  conlìiiuo  pensiero  fa 
infasiidiare  ogni  diletto,  cioè  Itecarc  o 
Venir  a noia. 

I PBNSIBnl  FA  DBVEXtXii  SECHI.  AVANTI 
BL  TEMPO,  .Accelerali  vecchiaia  i rei  tra- 
vagli; e fu  ilctlo  ancora , Abbreviasi  la  vi- 
ta negli  affanni , Il  prot.  è eliiaro. 

Co  PBNSIBR  DB  SI,  Go  PB.X.AlÈll  DB  XO , 
Pento  che  si-.  Penso  che  no,  cioè  Credo, 
opino, 

PÈNSIGHE  ti  ( .\  L.V  ) — .A  vanvera  ; A 
bardosso;  A beneficio  di  natura;  Incon- 
sideratamente — Far  le  cosse  a la  pex- 
air.iiE  TI,  Far  Ir  cote  a vanvera  , n alla 
buona  di  Dio,  cioè  .'venia  rillrstu. 
PKN'SIlyti , add.  Pensile. 

Omo  pensile,  Dubbioso;  Incerto;  Ir- 
resoluto; Contingente. 

PKN'SION  , s.  C Pensione,  Slipend'o  ©Sa- 
lario che  vìen  atsegnato  dal  Principe  a 
i|ualriiriluno  per  lieneinerenze  , senza  ol>- 
bligo  di  servigio. 

PEN'SIONX  n Pessionato  , ».  in.  Pensio- 
narlo, Quello  (he gode  pensione.  'Neiriiso 
<NÌierno  degli  alti  piiliblici  ti  scrive  Pen- 
sionato. Sotto  i Veneti  dicrvaii  (jiubila- 
to.  V.  Ql'iksse.mb. 
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PENSIOnXR,  t.  Accordare  o Dar  pensio- 
ne. V.  Pe.vsiÌn. 

PF,N'SIONCELAN 

PKNSIO.NETA  / s.  f.  Penz/once/ia,  Pic- 
cola pensione. 

PENSO,  ».  tu.  T.  delle  Scuole  basse  ( dal 
Ialino  Pensiim)  Compito  o Imposto,  Quel 
tanto  die  il  inacslro  ini|Miie  agli  scolari 
(la  fare.  Pena  o /VmVcn:«,  <lircbbcti  per 
l’annienlii  di  lavoro  die  si  esige  da  uno 
scolare  per  castigarlo. 

PENSOSO,  V.  Pb.vseroso. 

PEiNTÒR,  Voce  ani.  Dipintore,  V.  Iibpbn- 

TÒB. 

PEN’ZER  , V.  coll'c  cliiiisa  , (licev.xsi  .vntic. 
in  vece  di  Spc.vzer,  V. 

PKN'ZO,  V.  Penso. 

PEOCIIAR,  V.  SpEociiiXn. 

PEOClll.ARlA  o Pioc.'iiarIa  , ».  f.  Pidoc- 
chieria , Eurcma  atarizìii.  S piloMna  ; 
Grettezza. 

Pidocchieria,  vai  anche  jver  Cosa  di  po- 
co nionieiito,  llagallclla,  Cosa  da  nulla. 
PtlOCIll.VZZO,  t.  in.  Pidochiaccio,  Gran 
pidocchio. 

PEUCillER.A , t.  f.  Lordura;  Schifosità , 
Uiersi  di  qualunque  cosa  sporca  e schifo- 
sa, ma  più  (Ielle  parrucche  vecchie  dor- 
ile di  tuciduinc. 

.Mal  db  la  paoCHiERA  , Morbo  pedicu- 
larc.  Aver  il  morbo  pediciilare  o la  Fli- 
riasi  (Grecismo  medico  ) Male  (ler  cui  ti 
generano  pidocchi. 

l'EOCIIIETO,  t.  m.  Pidocchino;  Pidoc- 
chietto, Piccolo  pidocchio. 

PEOCIUN,  V.  PioCHiN  c Peochièto.  ’ 
PF.OCIIIO,  s.  in.  Pidocchio,  VermiccinoU 
die  nasce  specialnienir  in  ca|Ki  a' fanciul- 
li e alle  jiersoiie  sudice;  ed  è chiamato  da 
Liiin.  Pediculus  humanut.  Firenzuola  lo 
chiamò  tclicrzcvoimcnic  il  Povere  pere- 
grino. 

Far  pr.i  peociii,  V.  Impsociiiabsb. 
Peochio  pl’lVv,  Pelliccilo;  Pidocchio 
pollino;  Acaro,  Insetto  minuii.vsirno  del 
genere  PeJicii/ui,chehs  il  nome  dell'ani- 
iiiale  che  investe:  dello  (piindi  da'Sistrin. 
Pediculus  gallince  ; Pediculus  eolumbm 
eie. 

Peochi  dei  Bitocoii , Pidocchi  o Peco- 
relle de.'  cavoli  , dieeti  ad  nn  Insetto  più 
('oiiiiinem.coitotcìnlo  in  Italia  sotto  il  no- 
inc  di  Gorgoglione  o Tonchio,  che  Limi, 
diiania  Aphis  brassica.  Egli  è verde  nel 
coi'|io,  ma  liitliv  coperto  d' una  polvere 
bianca,  c danneggia  i cavoli, 

Peochio  re.eato,Lociiz.  fani.  Pidocchio 
rilevalo;  Conladin  ricezli/o,  vlicesi  di  Citi 
dal  niente  c da  unn  stalo  misero  è dive, 
nulo  comodo  o fu  elevato  a qiialclic  jioiln 
— L*  B VX  PBocHio  RBEATo,  Quando  lo 
sterco  monta  in  iscanno  o c' puzza  o e' 
fa  (/unno.  Vrggasi  ■pialchesenlimenloana- 
logo  nella  voce  Bota  cioè  La  botte. 

ScOIITEcAr  EL  peochio  PBR  r.L'ADAC.NAR 
LA  PBLF,  Scorticare  il  pidocchio  per  ven- 
derne la  f-etle  ; ow.  Scannerebbe  una  ci- 
mice per  bevente  il  sangue,  dice(i  dì  Citi 
rgi-andemeiitcavidu  di  guad.vgnarc  — El 
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•C4>RriOAKtA  BL  BtOCJIIO  BSB  VAB  BSSn,  Tl« 
r^rehi^  a un  luì,  dicfit  dì  Uomo  mwrro 
cui  t'aflaccia  ogoi  cum  prr  poca  eh*  eli* 
«Ì4. 

TiaVb  bora  Dai  oroCMi,  Ca«*ar  di  cen- 
di  Cavar  uno  del »»lc  Si»llrv«i  lo 
Uf*  Miuì  «flari , dargli  aiuto  r snccorao  nel- 
le Kir  maggiori  urgente  •>->  Vteirdi  cera- 
ci, vaW  MigUorarr  «lato,  Ventre  in  itti- 
gUer  fortuna. 

PEOemO  DE  L'AnSEN\L,  ..  m.  T.  .le 
Fece.  Muscolo  o Pidocchio  marino.  Spe- 
cie di  Cotu-liiglia  marina  bivalve,  delta  da 
Lion.  Mytilas  edutis.  Il  mio  animale  è aIì 
Mjuiùl»  Miporc  e ricercalo,  « irutaaeoe  in 
quantità  dentro  lea«'nuedel  noatru  Arac- 
naie,  dai  rlie  traase  il  nome  vernacolo. 
PEOCHIO  DE  MAH,  V.  Moatoio. 

PEOCHIÒSO  oPiocKiòio,  add.  Pidocchi  o 
so;  Pìdocchiosaedo i Pmttoioro,  Selliti 
Pieno  di  lordure  e di  nidocebi  — Lendt- 
Re,  diceù  a Perenna  di  puro  conio. 

Ò.«oOKM:iiibso,  rapino;  ^frel/o,Estrr' 
•naninile  avara. 

Pbocnioso!  Dello  per  dispreazo  di  uno, 
Ttuvol  di  pidaccA/!  oolla  rac^MQiizo/a! 

PEÒ.N,  a.  m.  Pedone,  Gino  piede.  V.  Pe*r- 
»o. 

Pbòk  D*Vjr  ALBono,  T.  agr.  Pedale  del- 
Callero,  cioA  il  Tronco,  lo  Stipite. 

PEÒTA,  ..  .n.T,  mar.  Pedvtio  a Pedalo  e 
PedoUit  o P<7ofa  e Piloto.  Guiila,  ma  per 
io  più  di  mare.  V.  PìosTaoMo. 

Pbota  rRATTCO,  i^calìej-e.  Piioia  pra* 
tiro  di  certi  luoghi  dove  dimora,  per  con- 
durre a un  biAugnAi  le  navi  rlie  vi  paiMno. 

Peata,  dicetì  a Dar«*a  noliaitma,  di  me- 
«liocre  grandetsa  , col  ino  coperchio  che 
va  più  a remi,  e fa  hbonii  c-omparaa. 

Pbota  per  •kniL  nel  parlar  fam.  dice- 
ti per  Direttore’,  Protettore’,  Patrono, 
Quello  cioè  che  dirige  e protegge  alli-ui  e 
-totalmente  lo  Quitte  in  un  afCnre. 

^PKOT.VR,  «.  PiUoitare  un  hatlimenlo,  va- 
le Rìinurchiarlo  — In  altro  -vlgn.  Guida- 
re ; ed  b «piando  un  Barcaiuolo  di  ventu- 
ra eulra  per  viaggio  in  una  barra  per  gui- 
darla e condurla  talva  al  tuo  detunu. 
PEPA  o Pa»B  (coU’e  aperta  ) (lìal  laL  Pe- 
po e dal  greco  PtfMin  , Po|>oiieo  Mellone) 
<licef.i  per  agg.  a pertona  nel  tign.  appun- 
to di  hteHone  «Ite  vak  frg.  j>er  Intuito, 
Stupi«l<*,  Trntenoone. 

para  ti  dire^nroca  ori  tign.  «li  Àetjua- 
chetai  i^op/da/iarae  ; Galtt.ne , uomo  ei- 
mulatore  — Xo  t«  riD’Àa  db  rvj»«,  -Vora  « 
jidar  d’acyrae  chete  i Guardati  dalle  ac- 
t/ue  diete.  Detto  itgur. 

PÉPE  (colpe  aperta)  •.  f.  Scarpettina  e 
«S'carpeliina,  l’icrola  acarpa.  Voce  de*f.in> 
CMilleui. 

PEPiXn,  1.  m.  Pian  terreno  , primo  pia- 
no «l'un  edìDi'io.  Pmno  terra  terra,  Ltio- 
gbi  terreni  — AaiTÀn  a rarr*>«,  V.  Abit'ae. 
PKPOLA  "l 

PEPOLÉTA  ; ..id,  yana;  Piccina.  Di- 

crai  di  Alatora  d'ima  donna  rhe  sia  atMl 
l*a»va  ma  gravtotu^  e b>  aj  dice  auriu-a 
d'  una  galluuu 


PER 

PÈPOLO,  add.  Nanof  Piccino,  BiMctto 
di  tlaUira. 

PEPOLÒTO,  a«ld,  Totzotlo,  direbbe*!  di 
Pertona  tai'ilhiaia  e batta. 

PER  ( coir  e aperta  ) *,  m.  e nel  plur.  Pa- 

BA,  pur  roU'e  aperta,  Poto  j Paro}  Cop- 
pia. Due  della  «tema  coca. 

Qobsto  xa  u.v  altro  pbb  db  mabbobb, 

V.  Mavbca. 

PER  , prrpot.  Per, 

Pbh  BBLO  l'bbblo,  Quanlo  da  dia 
lellezia  non  v'ha  a ridire,  E bello  a»- 
tolut. 

Psa  axdVb,  abdabbhs,  tn  tfuanto  al 
viaggio  lofairmo. 

Avàa  raa  ma*  cita  cosia  , Aver  a ma- 
no che  che  aia}  Aver  a mano  o tra  ma- 
no un  trattato,  un  negozio. 

Si  vuol  avvertire  che  alla  Prepoiiaione 
Per  non  può  corritpondere  l’avverbio  On- 
de, come  alcuno  fra*  nottri  ti  permette  di 
dire  in  (jualche  tcrittura.  Dicono  , per 
etempio  , fi  mando  tfuesta  lettera  onde 
farvi  sapere,  in  recedi  per  farvi  tapere. 
Vedasi  nel  Diaionario  enciclopedico  di 
Alberti  la  voce  Onde. 

Da  bbb  dv,  da  dbb  VI,  V.  in  Da. 
PKHGEPIZIO,  ».  «1.  Voce  bassa,  Storpia- 
tura  di  PaBCtviaio,  rb'è  v«>ce  meglio  det- 
ta per  Precipizio. 

No  Ttraro  vBRCirrEin,  A passo  a passo 
si  va  a /Toma,  prov.  e vale  ebe  nun  ù dee 
Tiello  spetlir  le  co»e  euer  troppo  precipi- 
toso , ma  proc««tere  niaturameiite. 

PERA,  f nvll'e  allerta)  ».  f.  /ndrzio}  Sen- 
Tore,*  Indirizio^  Orma. 

Atbr  QVAicnB  BBa*  , Averne  qualche 
indizio  o renlore.  V.  Uwv. 

E'ab  t.4  BBBA  A Ciro,  Par  la  pera  (coU'e 
•tretta  1 o Far  la  susina,  vale  Spiare  gli 
altrui  andamenti.  Stare  alfe  vedette  « tul- 
le vedette  0 alia  vedetta.  Star  attento  per 
u»»er  vare. 

PER  ADESSO,  modo  aw.  Per  ora’,  In- 
tanto. 

PER  ALTRO,  m«Hlo  aw.  Del  resto j Ma  } 
Per  altro.  Quanto  a quello  ebe  resta  a 
dire. 

PER  A PONTO  « P*B  ablmto,  modo  aw- 
af!ernialivo,  Per  l'appunto’,  Diri/tnincn- 
te-,  Precisamente-,  Giusto-,  Sì,  V.  Aporaro. 
PER  A.SSOLUTO  , m«Ml«»  aw.  Assoluta- 
mente  } Decisivamente,  Di  sìcaro.  Chec- 
•cbh  ne  sìa  o zie  dita  o rar  averraga. 

PER  BAUO.  V,  Pm  dia. 

PER  BEL  DILÈTO,  niod<»ats.  Peracior- 

<a  piacere;  Perj^ioco,  vale  Jnuiilinenie. 

PER  BON  RESPETO , modo  aw.  A cau- 
tela’, Per  luon  governo. 

PER  1]*-'7ILA  , motlo  aw.  Giocorumerate  ; 
Per  lurla. 

TER  CASO,  V.  Paa  a«tdbttb. 

PE^RCHÈ,  Perdtè,  Particella  interrogati- 
va. 

Perche  ^ talvolta  variiccHa  che  rende 
ragione  «lei  delio,  Perriocdiè  ^ Imper- 
ciocché', PoicAè;  Posciaché i Perarch  'e. 

Gmb  sabà  bl  »o  ciia.v  raacuà , lYora  »i- 
tie  quart i ^ott  senza  cagiazie.  aVoa  gira 


PER 

il  raiòSio  giammai  che  non  eia  pruno  arac 
carogna. 

PsacBB  DI  l'i  e Pbbcbì  db  no,Perchèsìi 
Perchè  no,  Mo«ii  ohe  »ì  luaoo  per  rupon- 
dere  altrui  quando  altri  non  vuole  o noe 
»a  rispoodere  U perché. 

Nb  rtnCBB  STB  dbb  coaiA , Ite  perchè  nè 
per  cui.  V.  PBacoiiB. 

PERCIÒ,  Perni,  Prr  quello. 

Diresì  anche  talvolta  per  Perchè  — - Go 
dV  do  soldi  FBBCtb  cb'bl  vaca  via.  Gli  ho 
d-juato  due  soldi  perchè  se  ne  vada. 
PKUCO.ME,  Percome,  aw,  t vale  In  che 
uiodo,  11)  che  guisa. 

Uu  »AUoo  BL  pbuchb  b *l  bbbcqmi,  Ho 
saputo  il  perchè  e il  pereoraie,  cioè  II  lat- 
to e la  ragione. 

PER  GOSSA  o Par  rnn  coiba,  motta  aw. 
Per  qual  cosa;  Perché;  Per  qual  ragio- 
ne, e coirinterrogalivo. 

PEKCOTXr,  v.  Pi/ioJtdre,  Gocciolare  ao- 
pra gli  arrosti  lardone  o aimile  materia 
strutta  bollente  mentre  si  girano. 

Psacorìa,  diA'eai  talvolta  ùm.  nel  sign. 
«li  Percuotere  , Dar  le  busse.  PartrÀB. 
PERCOTER  ( cnU'o  largn)  ? , Sol  cbb  hb 
rBBCoTS,  Sol  che  percuote  cogii  accesi  tuoi 
rat;  Sole  cocente. 

PERGURATOR  , vo«re  bau»  , delta  in  ve- 
«*e  «ìi  Procuratore.  Vi  c«>rri»pcmdrrebl>e 
Pericolatore,  Voce  travolta,  detta  da  per- 
sona idiota  e rotta  per  Procuratore. 
PERDER,  V.  Perdere,  Restar  privo  d'ema 
cola  già  posseduta.  Smarrire,  vale  Perde- 
re ma  non  senta  tperaata  di  ritrovare, 
Pbbdbr  a bbaghsssb  Calai,  Perdere  a 
brache  calate,  vale  Ignomiuioiamenle. 
PlBDBB  BL  cavo  B 'l  COTO,  V.  CbDO. 
PiBDiji  bl  csbto  bbb  L*iwctaro,  Per- 
dere il  trotto  per  f amèiadura , detto  fig. 

PiBDirn  BL  LATI,  C<tnzarefY/a//e,  Di- 
ceti  delle  donne. 

Pbbdbb  bl  sotto  B LA  BAMfi,  Perdere  U 
«eòo  e il  riposo,  cioè  Pappeliio  ed  il  son- 

SUI. 

Pbbdbb  bl  tbvpo,  Pestare  o Batter 
f acqua  nel  mortaio;  Mettere  stoppia  tu 
aia;  Dar  f incenso  ai  grilli  ; Predicare 
al  deserto  o ai  porri;  Anfanare  a secco; 
Gitiar  il  tempo  e la  fatica. 

Fai  rBBDBB  bl  TBJiro  a v.to.  Sciope- 
rare uno,  Le«ar  rbi  ebe  sia  delle  sue  kc- 
«erxle  facendoli  perslrr  tempo. 

pBBDSa  t ocni , «lette  fig.  iVora  veder  lu- 
me, perder  per  «pialrbe  patfiooe  la  ci/oo- 
K^nsa  deHe  cose. 

PenDBB  LA  ciittSA , Fare  a pen/erece^ 

le  tasche  vuote , modo  bauo  : dicesi  di 
Giuocatore  »f«>rtunalo. 

Pbbdbji  la  roazA,  Allenàrt,  Divenir  le- 

t)0. 

Pbbdeb  la  MBSoau,  Smemorate,  vtT- 
1ki  neutro,  Per«l«*r«  la  tneninria. 

No  PBIDBRLA  ■ABBA,«leiio  fìg,  .Vofi  per- 
derlain  tutto i Non  perderla  affatto, 
Pbbdbb  l-i  TiuatoraTAraA  , V.  Tbamox- 

TA3VA. 

Pbbdbb  lb  vab  dal  fbbdo,  Mozzare  le 
snani  dal  freddo. 

Pbbdbb  l'itcottso,  Perder  taceoncia- 
iura,  Dkeai  «quando  vico  mtao  l'occasio- 
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Me  «li  £ir  quello  cht  aflri  t'rro  prr|Mirito. 

pBiiD»iis»,  cìoi  Frrinar- 

»x  in  UQ  luogo  ojiosamcnte  »eiua  peiuiir 
d'tucii'iie  — Arrenare y per  ui«uf.  ilicrù 
<1«  Uno  il  quale  laa  couiìnaaU  a farellarc 
alla  «litleaa  o recitar  un'  oraatMie  e poi  to' 
«leniio  o non  ai  ricordando  ai  ferma  — 
Figliar  renio  o Prènder  renio , Ggur.  at 
dice  dello  Smarrirai  io  favrllamlu. 

PiBonaai,  in  T.di  Bigliardo,  Perder- 
ei f aale  Cacciar  U prupria  |MÌIa  in  buca 
«taero  farla  aaltar  fuo4-i  del  bigliardo,  ofi> 
n.ilincDlc  abb.illcre  con  eita  i birilli. 

Paanaaaa  ra  t'Ato^awBa^  droga- 
re nella  bonaccia  o o//n  jiortu'ciuola 
Adombrare  ne'ragnateliy  nuHtì  fig.  ebe 
vagliiino  llon  caperai  regolare  in  mejro 
deirabbornlanui. 

PaaDuaB  nv  r' vs  coro  d'aqda  o tir 
ViTTA  MBBDA  «A  fi^BitrB,  Affìgoro  in  un 
iicchiert  d' acauaiAjffogare  ne  mocci  o 
m/in  poraècciwomi  Aoinperii  U cello  in  un 
^di paglia:,  i^dojn^cr*  o imciampmr  ne* 
rmgnaieli'y  Morir  di  fame  in  un  Jerno  di 
a«AÌ4cc/ar(ipr  o in  atnn  naee  di  bttcoUo  o 
In  una  mudin.  Smarrirai^  perdere  il  oo- 
*d  ogni  piiTolu  liniitro  crcoto. 

rtaDiBaB  M LA  rBUCiT's  nel- 

la bonaccia  -.  Perderti  nella Jeltciià. 

Pbbobb  tcto.  Perdere  gli  occhi.  Ogni 
coaa  — L*  i ncirvo  fba  «VADACirÀB  s bl 
u BA  FBBM  TCTij  Egli  è rtnuio  per  tana 
e ee  n'b  ito  loto , Oieeii  di  ono  eoe  ai  lìc' 
• a dal  giiiooa  acuMo,  cio^  ha  perduto  tut- 
V i danari  obe  aveva  in  borsa. 

• Ll  loto  MaOB  BL  FILO  9CA  KOB  BL  TJ- 
.Bio,  li  lupo  canora  iì  pelo  ma  non  il  ri- 
zio  o il  retto  o la  natura. 

Faa  FBanaa  a QOALCbVLATBAMOXTABA, 

Cavar  nno  di  rcAeraia  e di  tema.  Fargli 
pertler  la  regola  nell’oprrare.  Conjonao- 
re  alcuno".  Farlo  tmarrire. 

^io  ca’s  FBaicoLo  cji'  bl  ss  bblaA)  TVen 
gli  muore  la  lingua  in  bocca  j vale  Kmct 
Taquace. 

0 VinDBa  EL  BBO  O TACtAMB  BL  BBAB- 
SO,  Bisogna  Urr  o affogare,  Prov.  dice- 
«ì  dì  Chi  si  trota  in  estrema  angustia  e 
necessità  di  risolvere. 

PER  DU  ^ 

PER  l)IAi\A 
PER  DUNA  DE  DIA] 

PER  UI.NA 
fcrh.  e specie  di  giiu-amenio,  A fe-,  A Jh 
di  Dio:,  Per  mia  fé  f In  fede  buona  ; Af 
yededdiecii  Daddoeero;  Daddoveristimo", 
Alle guagnèlf^ljia  Toscana  si  dice  anche 
Perdine/.  V.  Di*. 

FERDlB]LK,agg.  i he  dasai  nel  giuoco  de|- 
r Ombre,  ed  altri,  a«l  una  giuocata  che 
a'  abbia  in  uiario,e  vuoi  dire  Giuoco  dub- 
btosu,  rhe  ti  può  perdere. 

PÈRDITA  , a,  f.  Perdita,  Fregiuilìiio,  DÌ* 
•r.-tpiio. 

Pbboita  DB  TB.«ru,  Scioperìo,  Lo  acào* 
perarti,  Periliotento  di  tempo,  e quiiKli 
Scioperone  e Scioperato , tale  Sracccuda* 
lo,  Uiiuto. 

PERDlTiaiPO,  m.  Perditempo  e Scio- 
perio, Vano  iinpirgo  del  trnijHr;  tempo 
ina)  contu/ualo. 
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PER 

L*  B GiirBTO  VB  VBaDXTBisao , Fatica  da 
cAsaMarsi  perdttem/w , cioè  inutile,  io> 
fruttuosa. 

PERDIZIOPf,  B.X  Perdizione  oPerdìgio- 
ne,  Rovina. 

AnV»  A LA  PBBDfBtbw,  Amare  da  paz- 
zo, da  bestia",  Tratamare,  Amare  disor* 
dinatamente. 

PER  DOMI.NUM  NOSTRUM.  Maniera 
(am.  l.itina  e quasi  avverb.,  simile  all! al- 
tra t*OL  BOMB  O PbB  bl  Boni  DB  Djo  , « 
a Osa  nel  sentente  o in  simili  dettali. 

Qdbl  cafb  l'  b abdX  PBa  Dontxvu  bo> 
arau*,  -Quei  c<^’e  te  n e ita  0/  sparito, 
cioè  Fu  consuosato  aeosa  che  se  ne  sappia 
© se  ne  veda  Ìl  come.  Segnato  e beneaer- 
^uel  coffe  che  in  coti  breve  tempo  te 
n*  è andato. 

PEROONANZA  , C PrrJoaanztt",  Indul- 
genza. 

ToBLt  vbraobabxa.  Andare  apertfo- 
nanta  o alia  perdonanza  , vale  visitar 
chieoa  o altro  kiogo  pào  pcj-  «Ueiier  le  io- 
dutgenae  che  ivi'siann. 

Obb  douabb©  dsbdobabsa  , he  cAiédo 
perdono,  compatimento",  ovv.  Mi  perdo- 
ni, mi  teusL 

PER  ELCUE,  Perlo  che, per  la  qual  co- 

PERÈRj  i.  in.  Pero,  Albero  cJie  produce 
le  pere,  detto  da’ Botanici  Py/-NScomiHtt- 
Ce  ne  sono  molle  vaviclà.  V.  Pbbo. 
PERETO,  a.  m.  Perutza  , PiccDla  pera 
■—  Pera  giugut^la,  Prinie  pere  «•he  maln- 
ran«  in  giugno,  iléuo  anche  Moteatlelìa. 

P^naTO  Da  mao,  hiela , Piccola  buccia 
di  vetro. 

Psaart  DB  uwoBi,  Pera  hronca.  Spe- 
cie <Ìi  Limone  coal  detto  dalla  sna  figura. 
PERFIDAMENTE,  aw.  Perfidamente, 
Con  perfidin. 

Aairo  FATO  FBBFtDAVSXTB,  C.IRTA  SCBI- 
TA  FBarrBAMBBTB  e aimili,  vale  Mniamrn- 

ie".  Alla  peggio^  Sen^ at^nzione",  Igno- 
rantemente. 

PERFILO,  dicesi  dagli  idioti  per  Prxfilo, 
PERFIn  o PBaFTBA  e pBflslB  B PbrsIba 
avv.  Sino-,  huino",  Infino  e Fino.  Prepo- 
sisioue  tertiiinativa  di  lungo,  di  tempo  e 
di  npernsìone.  Queste  voci  hauiio  gli  stea- 
ai  sign.  dì  Ibfi.ta  , I.vfi.tambbtr  e Ibsi- 
JVA,  V. 

PERFUmXr  , T.  Profumare.  V.  Propi:- 

MPr.Va. 

TERGA.  V.  Pafaila,  pesce. 

PÈRGOLA,  a.  f Pergola  e Pergolato-,  In- 
graticolato o Graticciato.  Specie  di  gra- 
licciala  di  |tali  o stecconi  o d’altro  legna- 
me a fo|(gia  dì  palco  o di  volta  , sopra  il 
quale  si  roandano  le  viti  ed  altre  piante 
rampanti  — Pergolato  e Pergolato  , vale 
Quantità  di  pergole  unite  ioaieoie. 
PERCOLO,  a.  m.  Ballatoio  ^ Poggiuoìo. 
Noi  intendiamo  quello  Sporto  eh’  è in 
molte  case  a guisa  di  loggia.  si 

tlicono  le  ColoQAcUe  che  sostentano  Par- 
cbitrave. 

Ptar.uLo,  in  T,  ant.  vate  per  Pulpito", 
pergamo,  Luogo  dove  si  ps'cdica. 


PER 

Rbroolo  , rliiamavast  in  tempo  antico 
quella  di  PulpHo  io  cui  portavasi  il 
nqovo  Doge  per  la  gran  piassa  di  S.  Mar- 
co per  mostrarlo  al  popolo;  il  qual  Per- 
gelo  fu  poi  delio  Poaiàro.  Y. 
PERICOlXr  , V.  Pmcofarw,  Andare  in 
prrripisio.  Ma  più  comun.  usiamo  il  no- 
stro iri'mine  nel  siga.  dì  Naufragare. 

La  Vita  L4  CA  raaicoLl,  La  nave  naa- 

PERÌCULO,  s.  rn.  Pericolo,  Male  o rovi- 
na sovrasunie.  Trabiccole  e Bertesca  di- 
crei a Gìascuiia  di  qnelle  cose  sopra  te 
quali  si  salga  con  pericole  die  non  si  reg- 
ga e precipiti. 

Aver  toto  bl  so  tv  psricolo,  Avere 
tutto  il  tuo  in  sul  tavoliere,  in  pericolo. 

Bcaoot*  a<*AirF'«B  r FitaicoLi , .4tla  pen- 
tola che  bolle  non  vt  ri  accosta  la  gatta^ 
ovv.  le  mosche  non  ri t'apprestano.Tror. 
per  Bvverlire  che  Non  ai  dee  atiiiBÌear»eo- 
loro  che  sono  in  collera,  te  et  povsnn  uuo- 
cere. 

Cn  TBSrS  I FBRICOLI  BO  BB  KSTA  A «- 

FBBSB  , Chi  ha  paura  di  paoeere  non  se- 
mini panico,  detto  fig. 

Cwi  VA  BBI  FBBTCOU  UBA  VOLTA  O l'aL- 

TBA  OBB  CASCA,  Tanto  va  la  gatta  al  lar- 
do che  vi  lascia  lo  zampino.  Dicesi  del 
mettersi  piò  volte  ad  ub  ràschio  che  aHa 
Bue  ri  si  rimane. 

El  psricolo  BB  FiU  GIABDO  DB  qCBLO 

CMB  sB  CRBDS,  Il  dUvolo  Ì tettile  e fila 
grorro,  dello  fig. 

.Vbtbr  a PBRtcoLo  UBA  COS8A , Mettere 
a sbaraglio. 

Mbtbrsb  a firtcolo  db  BAsroBAB , Uc- 
cellare a coccole.  V.  in  Mal. 

Gb*  b FBucojbo  ems  no  ms  ooBTSjrrA , 
Locai,  (aiu.  detta  con  amiBirRiMoe,  E di 
che  sorta  mi  coatentoì  — No  cb'b  peri- 
colo CNB  PARLA  , No  Gm'  B PERICOLO  CaB 
CAJCA,  Non  ton  si  cucco  dì  parlarti  Non 
temtfdi  cadere. 

Pbucolu  ib  mab,  dbiiCOOlo  in  tbba,  n- 

UCOLO  ARBN'TB  A LA  MtASBRA,  Alt  OTca 

aperta  il  giusto  vi  pecca.  La  donna  e il 
vetro  sono  sempre  in  pericolo. 
PERICOLOSA,  a.  f.  Voce  di  gergo  de*Bar> 
caiuoli,  che  vuol  dire  la  Bottiglia. 
PERICOLOSO,  udd.  Pericoloso  e Peri- 
glioso. 

Pbricoloso  , detto  susL  io  T.  di  gergo 
de’ Barcaiuoli  , vale  nicchierà  — Aboc- 
UO  A CBIARIr  vn  PBBteoLOBO  DB  acABto, 

Loeux.  lùrbejca,  che  vale  Andiamo  a bo- 
re u/i  goffo  di  vino. 

CnIAbIR  ub  rBAICOUISO  DB  STOFA  , Vile 

Bevere.  V.  Stopa. 

PERIERA,  V.  Peteibra. 
PERICRITANTR,  add  Voce  detu  dad'i- 
dioti  per  Periclitanle  o Pericolante,  Che 
è in  pericolo. 

PEKINTENUER  , r.  /n/endere.  Sentire, 
Udire,  IVreenire  una  com  aU’occcckio. 
PEKÌO  , Perito,  add.  da  Perire» 
pebitXb,..  Far  pertsrà. 

PbaitVr  bl  dabod'db  cavpo  o limile. 
Peritale  i voce  tuau  ne|  F«*ro.  Stimare 
il  danno  j 7'a/u/are;  Giudicare. 
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l’ICHITO,  1.  Bi.  Agrìmensott-f  Geometra, 
3lism'Blure  (te'o«in|>i , e vale  anche  per 
Stimatore.  V.  STiHaoón. 

PERIZIA,  t.  f.  Stima-,  Stimazione  -,  Po* 
lutazione-.  Giudizio,  Auo  dei  Periti  per 
etti  eMÌ  (aniiu  cogniaÀ>ne  delle  qualità  , 
quantità  e tituaiiune  de’  beni  o di  efTetti 
mobili,  del  laro  stato  attuale  e del  loro 
ralore. 

FERINA  , a.  f.  Perla  ; Margarita.  Sostan* 
la.  dura  , bianca  e ordinariamente  tonda 
O Specie  di  calcolo  che  ti  forma  uel  tota- 
ceo  marino  detto  Mitilo  margaritifero. 

Perlagione , chiamati  quel  Lustro  del- 
la perla  che  dà  nel  ternii^lio  cangiante. 

Fants  MSTS,  Cocca,  oggidì  nel  com- 
mercio è il  nome  che  ti  dà  alle  nieiie 
rie  artihiiali  fatte  colla  coccia  ilelle  per- 
medetrme  e riempiute  di  cera,  che  con 
proprio  nome  chiamati  Madreperla. 

Perla  di  numero,  diconti  Quelle  che  to- 
no tomle  etl  eguali  iu  cbia  retta , grotief 
za  e figura.  Perle  tearamazze.  Quelle  che 
tonotfacceUaUi  c irregolari.  Queste  ponilo 
esser  anche  di  numero  te  tono  uguali  fra 
loro. 

lIuTÀa  rota  rm% , detto  fig.  Oracola- 
re, Pronuntiare  o Pretendere  di  {ironuji- 
tiar  oracoh. 

OsmatTO  co  fa  vxa  pbbia.  Illibato^ 
Puntuale^  Integro  ; Onetto^  Uomo  tpee- 
chiato. 

Avàn  Ls  PBALB  Al  ocBi,  Aver  i goccio- 
loni di  quella  pasta.  Piangere  a sonagli 
di  sparviero.  V,  Lacauioka. 

■ Kisan  CBS  yo  tassa  lb  peele,  V.  Riona. 

Tuto  FBaiB,  Imperlato,  Adornato  di 
perle. 

PER  L* AVANTI,  In  addietro-.  Per  I avan- 
ti, Nei  tempo  passato. 

PERLÈR,  V.  Mabcabitbb. 

Gonfia , dirrtì  da'  Fiorentini  a Colui 
che  col  hato  lavora  retri  alla  lucermu 
PERLÈTA  , Perletta  j Periino  , Piccola 
perla. 

Pbbletb  matb  o TALStyMargheritine, 
Piccoli  globetti  di  retro  che  ai  fabbricano 
tpecialniriite  in  Venezia  e in  Murano , 
de' quali  si  fanno  retti  e altri  ornamenti 
femminili.  V.  ComtabIa. 

PERLETXR,  t.  Imperlare,  Adornar  coq 

perle. 

FERLÌR,  add.  Periato,  Del  color  della 
perla. 

PERLUSTRXr,  t.  Voce  latina  da  Perlw 
etra  o Lustro,  che  rale  fiuardar  per  tut' 
to , Indagare  } Esplorare  ; Far  perqui- 
sizione-, Pisitare;  cioà  II  farti  daU'auur 
rilà  politica  o criminale  una  ritiu  domi* 
ciliare  o ùmile. 

FBaLCSTBàa  o.rro , Fi-ugnuolare  o Fru- 
gnolare uno,  rale  Vitiure  e gxiardar  le 
aaccoccie  di  uno  j il  che  si  fa  dalla  guar- 
dia ad  un  arrestato  o lospeita  La  guar- 
dia lo  incontrò,  lo  Jermh,  lo  frugnolò. 
PERLUSTRAZIÒN  , a.  £ Fisita  domici- 
liale-, Perquisizione  i Ricerca. 
PERMALÌN  , dira,  di  PBaxAioto,  Sde- 
gnoselto,  diceti  ili  Chi  è dilicato,  tene- 
ro, che  agerulnicnte  è alterato. 


PER 

PERMALOSO , add.  Permaloso,  &àe^o- 
to , che  ha  per  male  ogift  con,  che  pt^Iia 
per  male  gli  altrui  detti,  atti  ete.  Schifo, 
bttpeUoio. 

Fab  bl  FEaKALOso,  Pigliare  il  biffati- 
chiello.  Mostrare  d'estere  adirato,  &re 
il  permaloso. 

PERMINÌR  , T.  Espiare}  Pagare  il  fio} 
Scontare}  Digerire  i buoni  bocconi,  Far 
la  ncuitema  ilei  fallo  commetto. 

Èl  la  FBnni.'rin'A  u.v  ni , Da  ultimo  h 
bel  tempo,  e vale  Che  si  dee  temere  che 
da  ultimo  venga  il  gastigo. 
PERNIGÒTO,  i.  m.  Perniciotto  o Perdi- 
cioito  e Starnotto,  Figliuolo  della  Per- 
nice. 

PERMISE  , I.  £ Pernice  comune.  Sorta 
d'uccello  di  penna  bigia,  grotto  quanto 
un  piccione  c mollo  ricercato  per  la  bon- 
tà itella  tua  carne.  Linneo  lo  cniania  Par- 
di* rujà,  e TemmiiicL,  Perdix  rubra. 
PERO  (coU’e  stretta)  t.  m.  Pera;  Peruz- 
za.  Frutto  dell’  albero  Pero. 

Febo  bsbgaxoto,  Pera  bergamotta  — 
Do.fCBisTiÀ.v,  Buoncristiana } e t'è  d’in- 
verito,  l'emina — Pbbo  butiro,  l’era  bur- 
roano  butirra, ìa  quale  li  ditide  in  Salir- 
ra  grigia  , in  Butirra  rossa  e in  Butirra 
dorala— Paso  cabatblo.  Pera  caravella^- 
Pero  da  larBRiio,  Pera  aer/iereccio— dal 
Duca  Pera  Sosima  — Pano  c.voco  o Pe- 
ro BRUTO  B Bo.v,  Pera  bugiarda,  coti  det- 
ta perchà  pare  acerba  ed  h matura  — Pe- 
ro aioscATò.T,  Pera  moscadellona  — Pe- 
ro tfoaCATO  o MoacATSLo,  Pera  mosca- 
delia  e moscadellina  o Pera  giugnola  — 
Pero  marakcizi  , Arancia  o Arancino  , 
PerR  d'estate  — Pbko  ruzbnb.  Pera  rog- 
gia o ruggine  — Pero  sfada  , Pera  spa- 
da q spajusna  — Pero  spigrACARFi,  Pera 
spina  di  Carpi  o pericarpio  — Pbro  tbr- 
CULoso  , Pera  verghottata  — Pbro  zuca- 
rI.v,  Pera  zuccherina  o zuccaia — Peri 
coDoexAi,  Pere  guaste , Colte  in  vino  e 
at|>ertr  di  zucchero. 

Maxdàr  dal  fero  al  fomo.  Maniera 
Cg.  ant.  lo  strtio  che  .Maxdàb  da  Erode  a 
Filato,  V.  Ma.xdàe. 

PERO  (coir e larga)  s.  m.  T.  de'Calafali, 
Caldaia  , Sprcie  di  rato  ili  rame  più  o 
meno  grande  in  figura  di  cam|>ana  rove- 
scia , nel  quale  ti  fan  liipiefàrc  la  pece,  il 
ralraiiir  ed  altre  materie  inirrTienli  ad 
impeciare  e iulunacare  le  b-ircbe. 

PERO,  Però,  Coiigiunzionr. 

Fanh  , ti  dice  in  rcrnacolo  anche  per 
Tuttavia}  Nondimeno  - — Uo  ta.vrlo  le 

TOSTRE  RAtO.X  ; MB  RISERTu  PERÒ  DE  DELI- 

EEiLin,  Ho  sentito  le  vostre  ragioni}  tut- 
tavia mi  riserbo  di  deliberare. 

PÈROLO  ( coir  e stretta  ) p,  m.  e per  lo 
più  in  plur.  Pànou  ( che  tuona  Pereti  , 
cioà  Piccole  pere  ) Ciondoli  , dirrbbeti  a 
quell, 1 tiio-ie  di  Orecchini  d’  oro  o di  si- 
mile metallo  che  usanti  portare  dalle  vil- 
lane per  oroameiitn,  le  parli  inferiori  <le' 
quali  pendenti  fatte  a forma  quasi  di  mi- 
nulittime  pere,  tono  ciondolanli. 

Dinderlo , si  dice  a Quel  finimento  che 
le  Villane  padovane  mettono  ne'  {lannlli- 
ni  che  poi  laiiu  in  letto. 


PER 

PBRÒttO  ( obM'o  hego  ) Sembra  *«ce  coF> 
rutta  dal  latino  barbaro  Pi’o  homine  o Pro 
Omni  e vale  Per  cadauna  } A cadauno  ; 
Per  singolo.  — Quatro  o cixqus  ferA- 
Mo , Quattro  o cinque  per  cadauno,  cioè 
Ad  ognuno.  ■ 

0.'»  FEBEO  FERbwo,  Un  poco  per  ogni 
capo  d*  uomo  o per  ciaschedanò , Ripai^ 
titamente. 

Dabcbs  RAabir  u.v  foco  peeomo.  Dare 
in  quel  mezzo,  Qiianilo  si  dà  la  sentcnsà 
alquanto  io  favore  dell'una  parte  e alquau- 
to  ili  favore  dell'  altra. 

PEROSIMI,  s.  m.  Voce  Contadinesca,  di- 
min. di  PÈROLi,  Pendenti , Sorta  d'oiTc- 
cliini  d'  oro  che  liaiiiio  per  ciondoli  delle 
parti  fatte  a foggia  di  minulisfime  pere. 

PERPETUÈL,  I.  m.  T.  de'  Mereiai  Coti 
chiamati  una  specie  di  Rascia  fioUiinia  e 
di  molta  durala. 

PERPETUO,  add.  Perpetuo}  Perpetuale. 

L'b  lA  i.v  paaprroo,  E sempre  lì  o (A 
Sempre  in  quel  luogo. 

Pesfetua  , detto  jostaiit.  in  T.  furbo- 
SCO,  vale  r Anima. 

PER  SBIIXO.  V.  A SBIECO. 

PER  SRRIO,  Modo  crnffermazione  e giu- 
ramento, e vale  Per  Dio}  Affé. 

PERSECUTÒR,  s.  m.  Persecutore }.  Per- 
seguitatore. 

l’RR.'tBCi'Tha , dello  ne]  parlar  fam.  va- 
le per  Seccaggine}  Rompicapo-,  Ifoia.  > - 

PERSEGXdA  , s.  f.  Persicata  , cMamsti 
Conserva  di  pnclie  per  lo  più  stiacciale  o 
prosciugate.  Ma  noi  nell'  aso  più  comuno 
intendiamo  quello  che  diceli  Cotognata, 
cioà  Confettura  di  mele  u di  pere  coto- 
gne,  condita  con  laccherò,  io  cui  nom 
entrano  peiche. 

P£RSEG.\RÌA.  Voce  del  volgo  che  vale 
Abbondanza  di  persici  o anche  Campo 
]ii.intato  di  jieschi.  ' 

PEHSEGHBR,  s.  m.  Persico  o Pesco,  det- 
to da  Linn.  Amygdalus  Persica,  Albero 
che  produce  le  pesche  o sia  le  pertiche. 

PEKSEGRÈTO,  t.  m.  Peschetia,  Piccola 
petea. 

PÈRSEGO,  t.  m.  Pesca}  Persica,  Fnilr 
lo  del  pesco. 

Fersboo  ckb  tB  TiEJV,  Pesca  duràcine. 

Perseco  crb  se  LtstA,  Pesca  spicca- 
tola o che  spicca,  Quindo  la  pesca  apre- 
si in  due  colle  mani.  Dicesi  Spiecacciola 
tpiando  il  noccinolo  ti  separa  di  per  tè 
dalla  polpa  che  lo  riveste. 

Perseco  de  Color  bosso  , Sanguigno- 
la  , Specie  di  Pelea  la  coi  polpa  è rossa 
come  la  radice  della  Barbabietola. 

A l'amico  pèleces  el  fico,  a l'iximi- 
co  el  pravego  , Air  amico  mondagli  il fi- 
co, al  nemico  la  pesca.  La  pelle  del  fico 
è ilannota  , quella  della  persica  talularr, 
come  prrlennesi. 

PÈRSEGO  ( Pesce  ) s.  m.  Pesce  persico  , 
Vncr  di  fiume  dello  da  Linneo  Prrcn 
Fluvialilis.  Il  suo  colore  è geiieralnieulc 
l'osso,  con  faM-e  Ideo  r ro«ie  sulla  l'Ma 
e sullo  parte  anteriore- del  venire.  La  sua 
carne  è inolio  stimala. 


— sifJitiucKj  Bjrfàoogle 


PER 

rGHSÈMOLO,  y.  Paumuu. 

PERSÈNARO  o Pb&iAiid  , m.  T.  agr. 
Prr4*tUo^  Qarl  Ugno  con  mi  tt  prf  ne  U 
imufti)  «fri  fcrni)  p«ta  «ul  cirro. 

PER  SGALEMBRO.  V.  Scauhm». 
PERSÌ:i,  V,  PiuVv. 

PERSO.  PtrdutOy  Smirrilo. 

Co  i*m  PBKso  «'  fu  Pino,  4bhi  come 
pert^Mfo  ero  che  in  fatti  è p<fp</u<o.  Minie* 
ri  prov.  cke  imre  d'  ouinio  tu^rrinirn* 
tu  per  la  qntele  deir  animo. 

Mneno  ebbio.  Membro  perduto  cioè 
Privilo  del  «cimo  c del  noto  per  apoplei* 
«in.  Perduto  delle  braccia  , delle  gambe  ^ 
occhi  eie.  vate  Storpialo,  ftilUiUo,  Ao 
cecilo. 

Pino  9110  f £jter  perduto  <T alcuno  ^ 
vale  Eaicrae  grioileBieDlc  iooBiuoralo. 
V.  Sra:vTo. 

DaBM  eia  PIRM  O PiBM  Eli  ESMO  , 

Canimrrmre  o l^avigare  per  perduto  y lì 

, dice  di  Chi  ewrodo  in  retremo  pericolo 
o ridolto  «Ila  dUperiiione,  $t  rimetie  in* 
lierainrote  ilU  foriaoi.  iVon /roearcopo 
nè  coda. 

Embb  enr  omo  ebmo.  Estere  di  spe- 
rama  perduta,  cioè  Dal  quale  dod  vi  lia 
d'aUender  DuUidi  buono. 

Pbbio  nr  r*i  ccari.  Abbandonato  al 
piacere,  alle  pontoni  eie.  vale  Imniervo, 
tulio  dilo  in  preda  al  piaceri  e alle  pa»> 
•ioni. 

PERSONALÌZXR  , ».  Persnnij^care,  For- 
mare in  persona:  come  i poeti  e gli  orato- 
ri pereoniGcaoo  U Morte  e i piuori  e •cul- 
tori la  rappresentano  in  forma  <V  un  car- 
came o scheletro  ornano  armato  di  falce. 

personXzo,  t.  UL  Personaggio. 

PERSÒRO,  Lo  stesso  che  PbbsbxÀao,  V. 
PER  SPASSO,  V.  Seimo. 

PER  STORTO,  V.  Sroaro. 

PERSUASlÒN,  s.  f.  Persuasioue. 

Aria  EBKstuaiòrv  ob  v>o,  Aver  buona 
eptnnne  o grande  fintone  dt  uno,  vale 
Averne  stima. 

No  AVBB  EBisviarb»,  iVon  averne  opi- 
nione, Ron  aroooseiilìre  coiraoiiro. 

PERSUASO,  Persuaso,  idiL  da  Persaa- 
Aere. 

Sb  LA  BB  EBBSVASO,  Miniera  «lei  basso 
tolgo,  che  vale,  S"  ella  crede;  S' ella  è 
corterr ; S’ella  è convinta  ch'io  lo  meri- 
ti ; Se  ella  favorisce. 

Poco  EBBSDAso,  Mai  pago  ; l¥on  pago 
o appagato;  Poco  soddisfatto  • contento; 

Poco  persuaso. 

PERSLGX,ad(L  Soj^asso;  Umidiccio, 
Non  brne  iKiutto. 

PERSUGXr,  ».  PrMciir^nrc,  Togliere  Tu- 
midn  da  che  che  sia  } Asciugare. 
PEKSUTU,  s.  ra.  Prosciutto  p Presciuilo, 
Coscia  dì  porco  aalata  e secca.  Il  sdo  cd- 
We  si  ckìama  Grana.  Pmciirtlo  di  gru- 
na  vivissima. 

Dcao  com  vir  ESBavro,  Jmproteiutia- 
to.  Prosciugalo  e sodo  a gotsa  di  proedvt- 
40^  e dicesi  ancora  per  simiL  (le*  vecchi 
(Ite  biBoo  le  carni  hUe  Mair«au. 


PER 

PBiaèrrr,  detto  per  sseberto  , vale  lYo* 
tieke  CAioppe. 

PERTANTO,  ftr  tjaesto;  Appunto  per 
(fuetto;  Per  db  sterro;  Per  ctò  appunto. 

PERTEGA  , s.  C àrtica,  Baston  lungo.  V. 
l.arot.a. 

Piantone,  vale  Palone  qncralo  dal  cep- 
po della  pianta,  T.  Latola. 

PsarsGA  DA  R8BB,  Staggiò,  Coalebìa- 
masi  anche  quHla  in  mi  si  conBccano  i 
piuoli  per  formar  le  acale  portatili. 

Pbrtbca  obl  VBBsbB,  V.  Vaaiha. 

Pbbtbaa  ha  msoaXi , Pertica,  T.  degli 
Agrimensori.  Sorta  di  Misura  per  lo  più 
ili  terreno. 

Lo.voo  co  EA  UVA  EBartnA  , Detto  per 
•g«.  All  nomo,  V.  Stabsa  e SraircatRU^y. 

PERTEGXdA,  s.  f.  Perticata,  Colpo  di 
pertica;  e quinili  Perticare  «no  vale  Per- 
cuotrrlo  con  pertica. 

PERTEGADOR,  s.  m.  /fgrijnenrore , Mi- 
suratore di  campi. 

PERTEGXR,  V.  Misurare  con  pertica. 

Detto  io  grrgo,  Balcare,  Ragguar<lare. 

PERTEGRER,  s.  m.  T.  de*Prscaiort  ma- 
rrmniani , Catasta  di  pertiche.  Massa  di 
pertiebr  depoiiLilr  nelle  Valli  per  essere 
adoperale  aU'occorrensa. 

FERTCGHÈTA,  i.  f.  Ptrtichetta,  Piccola 
penici. 

PERTEGÒN  , >dd.  Lo  stesoo  che  Stav- 

CHIBLaV,  V. 

PEKTECÒ.NA,  s.  f.  Perticone,  Gran  per- 
tica. , 

PER  TUTO,  V,  DArBiTirro. 

PERLCAji.f.  Parruca— -Perro’ccoèFru- 
aesiimo. 

PeavcA  A LA  soLErvA,  Parrucca  alla 
drijina.  Foggia  di  parrucca  che  nsavasi 
nrl  secolo  XVlll.,  la  qoale  finiva  dolce- 
mente in  acuto.  Dicevasi  alla  Delfina  fer- 
ie «Ul  Delfino  di  Francia  che  cosi  osasse 
per  moda  portar  la  parrucca. 

Parrucca  a groppi  rhiamavast  quella 
che  abbtao)  vciitito  anche  noi  fio  dopo  la 
metà  del  pasMlo  ultimo  secolo,  la  qnale 
finiva  al  di  dietro  in  due  specie  di  code  ao- 
nodale. 

pBiiiCA  1.V  siCBCTO  , PosTUcca  in  bor- 
sa, V.  BoasA. 

Pbboca  bb  stoea  0 DB  CAiTBVo , i9tgnor 
di  Maggio,  vale  Signore  da  burla:  detto 
per  ingiuria  al  genlUnomo  che  sia  deca- 
dalo. 

L*  B un  Bocbv  DB  ebboca!  DìcrvBsi  con 
amniirasione  d'uomo  destro:  dall*  oso  rhe 
v'era  circa  la  metà  del  secolo  ultimo  pas- 
sato di  portar  la  pirrncca  p^  moda.  Égli 
« un  drutaccio.  un  furbo  in  cremisi,  un 
mmscàgno;  Un  agnato  e cimato.  V.Fua- 
•o. 

L*  à UVA  cmA  BB  EBBUCA,  F/oE«  0 Ci- 
ma di  canaglia;  Schiuma  di  ribaldi  o de- 

Cli  rcing-arati,  « vale  SaiagnratissiiDOjRi- 
aldiasimo, 

Suvla  UBO  Dm  baeia  b bb  ebbuca,  V. 
Sbrvib., 

PERUCdiìTA,  s.  f.  ParrurcAino,  dim.  di 

PnmMKB,  Pionola  pnmMcn. 


PES 

PABUcairA , dicevasi  jn*r  dllegio  e lalo- 
EA  per  antonomasia,  di  Persona  misera 
che  portasse  uua  parrucca  vecchia  e snd^ 
esosa.  V.  sa  ScoblWo. 

PERUCHIÈR,..  m.  Parrucchiere  e Per* 
rucchiert,  Uarsire  di  fsr  perocché. 

Chiauansi  egualmente  1 Acconciatore 
€ r Aecomeiatrtee,  QueHi  che  sem|diee- 
raente  acconciano  i capelli. 

PERUCHIER  A , s.  f.  Aa  Afo^.'iV  o Femmi- 
na di  PaeruccAùrr,  la  qnalc  per  analo- 
gia di  altri  lertntni  consimili  e cosi  fil- 
mati, potrebbe  dirsi  Parrucchiera  o Yc- 
eondatricv. 

PERUCHÌN,  I.  ra.  Parrucchino , Piccola 
parrncca. 

PERL'CÒNi , dicevansi  aj  tempi  della  Re- 
pubblica per  antonomasia  Ji  GentikaoBMpl 
cioè  i Patriiiì , che  portavami  la  parriK- 
ca;  ma  •' ìatcodevano  i PairÌAti  eievati  • 
primaasi. 

PERVEGNIR,  appartenere;  A/pettani; 
Pertemersi. 

PBavBCirlB^  nel  parlar  femil.  dicesi  per 
Addire;  .Addirsi;  Affarsi;  Confarei,  Ben 
convenire  No  cbb  EBaviàa,  iVon  gli 
convieste;  Hongli  ti  addice;  Aon  glt  è 
diceoofe,  Gii  acoavieue. 

L*  BiBBirh  aro  cbb  ebbvibb  , L' eredità 
non  gli  attiene  o non  gli  appartiene,  cioè 
Egli  non  è iu  diritto  JeU*  eredità.  T.  Atb- 
nàa. 

PERVEGNUO,  Appartenuto,  add.  da 

parienere.  V.  PsavoGNÌa. 

FERVCRrtO,  >da  P>rHrlito,<à««  Co.- 
•lo.  Corrono. 

PERZÒ,  (colla  s aspra)  Maniera  ani.  rhs 
più  non  a’asa;  ora  diretdiesi  pBacrò,  V. 
PESA,  s r.  Stndrrone,  Dteesi  di  Quella  spe- 
cie di  bilancia  che  serve  per  pesare  carri 
di  fieno  o simili,  e che  Delle  sne  tacche 
comincia  a contar  dal  mille  e seguita  sem- 
pre a migliaia. 

PESXdA  , s.  t Pesamento;  RtVanciamei»- 
to.  L'atto  del  pesare. 

PESANTE,  add.  Pesante,  Cosa  che pesa^ 
Ponderoso  AsiAaEBiAVTB,  Gravaecio, 
Smisuratamente  grave.  Parlando  di  Bic- 
chieri vecchi  e pesanti,  Boccaccio  diaae 
Aggravati. 

Omo  EBSABTB,  Notante;  Fastidioso; 
Bicadioso;  Molesto. 

• Pbsaivtb,  dello  sosL SD T. di  gergo,  va- 
le PioiB&e. 

PEsXR,  V.  Peeare;  Gravitare. 

Pesare;  Librare;  Bilanciare,  Peoar  con 
hitancia  >—  Pbbab  con  bcbueolo,  Carata- 
re, Pesare  minutamente,  e dacsói  propr. 
delle  gioie. 

PBiàa  coMB  uh'aisca,  T.  Aliga. 
Pesaro,  diccsi  per  Rincrescere,  Diipia- 
cere  — Mi  essa  amab  cbb  bol  »b  cobi- 
SEOBBA,  Mi  pesa  o Mi  duole  o Duoimi  o 
M'i  grave  ctiegli  non  mi  sia  grato. 

El  EBAA  CH*  BL  KB  TUIA  ao  LB  SEALSy 

Pesa  che  spiomba,  cioè  Pesa  assaissimo* 
Sa  vìa  QUABTO  uno  ebsa  , «^aper  quan- 
do corra  il  cavallo  (talcuno,  detto  fig.cioè 
Quanto  oe  ma  estenda  rahilità. 
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I'KSARIÒL,  t.  M,  cbe  a Trerùo  clìcfit  Fra> 
CAAIÙU»  F^ntoiimm,  rhUmau  QoeiU  op- 
pr«wioo4‘  e quAM  •oflEbcaixifnlo  che  altri 
srale  nrl  HArmir  tapino,  e cW  i Lalinà 
ciicerano  Incubut. 

J’£SCA , a.  f.  Pétca  t Petc^io/Wy  II  peaoa* 
re  c Ciò  ancora  che  ti  è pctcaio.  Le  varia 
«laniere  4i  peaca  uaale  da'  Veneiiaoi  tono 
le  te^oeotì. 

Ptéca  9 cerchioy  fatti  in  tal  modo.  Lar^ 
citai  all'  acqua  un  cerchio  col  (ondo  di  re- 
ta, il  quale  aia  tiralo  al  batto  da  pietra  , 
a ^ellaoduvi  topra  driretche,  richiacnao- 
ti  1 petei  che  preatlooti  tirando  eoo  prc- 
aietia  il  carchto. 

Pmca  a ToowA,  Petea  a lama , V»To* 

«ITA. 

PascA  A CAiTA,  Cotta  cannOt  ciò*  Te~ 
«andò  in  mano  ooa  canna , alla  cui  cinta 
aia  alUccata  la  lenta. 

PuCA  A cocniA , V.  Cocina. 

PatCA  A nBLBOo , Calati  in  fondu  al  ma- 
ro dalla  barca  delta  Pirlrgo  una  conia  ar- 
tnala  di  lenta  e di  pietre  che  U traggano 
«1  batto,  tiramkda  do|K>  qualche  tempo 
coi  petei  attaccali. 

PatCA  A PAaA.^cÙLO,  Atlaccamì  le  le»- 
aa  ariiMle  |ireaso  all*  amo  de*  piombi  che 
le  traggano  al  boato,  a tocche  tecvbc  gal- 
leggianti trtl  ntare  , e ti  ruirano  voi  prici 
aOlaccaliti. 

PatcAAraaTAiri,  Petearv  a 
■Miniei'a  dì  peacare  con  due  Urtane  che  li- 
raa»  uim  tela  rete. 

Pesca  a eataea,  a roc.ia,  a AEDoas, 
P et  che  che  ti  fanno  «U  uotle.  A e.ìtaia  li 
petea  thalternlo  Tacqiia  d»!  «li  f«>pra  d'uaa 
tattera  tenta  spoiuie,  ed  in  cui  tiaao  fuo- 
chi acci'tt  ; il  priee  impaurito  ulta,  c tro- 
vati u»pra  la  tailrra  dove  «ìm  preso.  A ro- 
oiA  e A ARDOflB  ti  petcECon  fuochi  |Kr  ve- 
dere il  prter  che  prendeti  con  la  liociua. 

Geasi  PtxcxyMucchenadi fieseeo  ^fac- 
aariuy  vale  Gran  prteheria  abUmdante. 

Pesca  vAO-ivriVA, Perca va^an4e, cioè 
Il  petcAi'e  che  fasti  ora  in  un  canale  ora  in 
un  altro,  non  in  localìià  Cttr. 
rEScXuA,  L f.  Ptrram;  Presa  dì 
T ralla  di  peacoj  T i|Ua  «quella  qiiautità  che 
li  piglia  pcicando  — Perca,  dtcrtì  ainlie 
•li  Ciò  che  ti  è petcalo  — Brstutcì.  la  Pe- 
lea del  pracr  rhiuto  nella  rete  ogni  tolla 
che  ti  getta , che  dicet i anche  GiuocA/'iM. 
PKSCAKTS,  Voce  antica  ticercaU,  vale 
Pescatore. 

Ph.se AÒR,  i.tTKperca^o^,  ^lutilo  che  pi- 
glia pesci  petrando. 

PEteaba,  a‘intende  comunemente  an- 
che Quel  In  che  vende  petee  , il  quale  prm 
l'ciatu. •'appella  Pescivendolo  o resciaiu^- 

PhSCAOK  A , t.  C Pueatrict,  La  h’mmina 
di  Peteatorr. 

FKSCAORÌiTO,  ».  m.  PeseatorePoy  Pic- 
*iaIo  procalorr.  Pescatore  dì  phcoh  pesca- 
^fdMC,  dice*»  Quello  che  altendr  a petear 
dalle  rive  delle  acque  con  auiÌ,  lente,  ra- 
ticelle  e Minili. 

praiiXR  , a m.  T.  Mar.  Ltaea  tf  imflier- 
iione,  diceti  Quella  tino  alla  quale  ècal* 
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colato  dal  CoalruUore  che  deve  immerger- 
ti la  nave  nel  proprio  tuo  peto. 

ttagnasciuga , chiamasi  Quella  parta 
della  nave  che  è la  lìnea  a hor  d’ acqua. 
V.  Rbaia  e Oeesa. 

PESGXr,  V.  Peccare,  Cercare  di  pigliar 
peact.  V.  le  iHflérenti  manirre  di  pescare 
alla  voce  Placa  e anche  Toata. 

PsacÀE  L'sr  ttcHto  i.v  ruaao,  Ripesearry, 
Cavar  dall’acqua  un  tecebio  o alcuna  co- 
aa  che  vi  tìa  caduta  il^nlro. 

Pm»cia,parlandudeiriiufnerkiutied' 110.1 
nave  nell'acqua,  Pescare  più  o tueno'y  Pe- 
scar* più  a l'ondo , diceti  «Ielle  oa«  ì che 
ti  luflàao  piu  omeDO  DeU’accfua  lecoodo 
la  loro  graretia  in  Upècic,  Prender  mol- 
ta 0 poca  aeqna. 

Pi-icÀa  MIECEIOSU,  dello  (ig.  Pescare  , 
vale  Ceri'ir  con  arte  di  tapere  gli  alimi 
affari.  V.  DaacALCi.vXa. 

Mi  eo  to  cotta  cv’it  rstCA  , detto  lig, 
Fo  stori  socihch'egli  ti  peschi  a in  tfuan- 
e'ac^ua  si  pefcAi,  cioi  Non  ttpere  quel 
rh’ei  ti  faccia  n a che  termine  uno  ti  tro- 
vi. Perder  la  tcAerMO^  Uscir  dt  tcy<ernm. 
V.  Scauna. 

Pescàb  bee  dbbeto.  Pescare  a fon  ia 
o Pescare  a danfro,  vogliuno  Sapere  con 
(bndtinento  ; e per  contrario  Pescar  poco 
a fostdo^  valeSapereanperritialmenir.XjJB 
credo  eh'  e'  peschi  tanto  a fondu  che  ba- 
tti. 

▼at«ba  fesca,  lo  stette  che  Vateimv  ca- 
T.v , V.  Catàb. 

PE5CARRSSA  , t.  C Barca  petcareccia  , 
Uarca  aitWlit  allt  petcagicne  in  mare. 
PESCARÌA,  ».  f.  PeicAeria,  Luogo  dovcr 
•i  veutle  pesce. 

PescarK  , dimi  nel  parTar  ftm.  per 
Fmmondezza  o IrtzOy  Cota  sporca  whifó* 
sa  e putiolenie  — Savia  da  eBurvElA,  So 
per  di  pesi'*  o di  pescheria  eh' è il  piitio 
del  pesce  vicino  i corromperti.  V,  S«vèb 
DA  uspio  in  Savsb  e Liarto  V.  Erba  fé- 
m;ar)a  , in  Eia*. 

PESCE,  V.  Pe«e. 

PESO,  t.  u>.  Pesa. 

Peso  ob  l«  aiLvvEV,  V.  R«t*\x». 

Peso  o'lm.%  foeta,  .drc/tipe/i;o/w , Pe- 
to che  pende  con  uu.v  cnrdicclla  dietro  ..*1 
■nt  }M>rU  per  far  ch'ella  ti  chiuda  tenra 
10c<'tr!n. 

Pesi  de  le  caste,  Gravajògfiy  Formel- 
la di  pietra  e marmo  con  impugnatiirn  da 
tneitera  sopra  » fogli , acci»  non  itvolat- 
ituo  c non  ti  tmErrùcano, 

Peso  troaco,  Petah/ido,  cioè  Peto  che 
sten  e nellii  dì  tara. 

Peso  netto  o al  netto  tale  Delraliì  i ca- 
li, le  iprae  o altro. 

Peso  «eteico,  V.  Meteo. 

A FISO  DE  EAV1  j 4 mùura  dt  crttsea  o 
di  carboni  y c tale  SovrAhlinodantenienie. 

Dai  bo.v  fiso,  Dare  vantaggio  edi  van- 
taggio net  peso i et'inlende  a favor  del 
compratore  Peso  bora  &,v  EeOCa,  Pero 
lraòoi-cuE/«. 

Da  PE.vo  , ntndn  avv.  Subito  ,*  Tostai 
Tantosto  — Axdàb  de  beva  ih  t't.v  to- 
co,  .4itdur  tosto  ad  un  luogo- 

Sn  IUTE  «b  be  db  fboo  , Quasta  mi» 


PES 

,^/ie  mi  potaste , cioè  Hi  Aen  pensiero  ^ 
mi  dan  noia. 

SofbeìU  de  fedo.  Preponderare. 

Avée  ue  fiso  a uà  TEtTA,  4vcr  gra- 
vezza nella  testa  o grarexsa  di  capo, 
PESòco  (coir.  Etpro  e l'o  largo)  add. 
Grore  u Pesani*  ami  eh*  noi  Urare, 
gravoso. 

Aver  b^  corpo  rstheo,  Aver  il  corpo 
grave, )fatCo,  debole. 

PESSATÈLU  (.Dir.  I.rn)  a,  in.  pEtciti- 
relloy  Piccolo  pesce.  V.  ratiEro. 
PKSSXTO,  t.  m.  PescioitOy  Pesce  dì  grane 
deus  tuflùienle. 

FESSE,  ».  m.  f¥»rr,  Nome  generico  dì 
tutti  gli  tniiiijdi  che  nascono  e vivono  ncl- 
i*ari|ua. 

ftvisE  DEL  FESSE,  T.  Baiib  — Ale  ort. 
pbasb,  Pinnty  Quelle  che  sono  al  petto 
diconii  Pinne  pettoraìiy  Quelle  presto  al- 
l'ano,  Anatiy  Le  altre  piecto  all.v  t'«»dE  , 
t'iuda/i— La  coifa  ti  Jìtlingnetrconda  al 
•Ut  Bgura , tlirm<lofì  Coda  inravnta  o 
biforcuta  qaando  è a i'oiIb  di  rondine,  e 
roti  Tronca  , Troncata  o tia  tfigli.vta  ^ 

Ovalty  h'arcHla  —■  Mi-sTACtn  ost  PtatE, 
BarbiglioniyStnxo  uuei  fdanienti  che  han- 
no Alcuni  pesci  w etlremiut  delJa  lui-o 
tesi^ 

PsME  DA  tATB,  f^ice  latttOy  iKcesi  del 
Maschio  Allorché  ha  il  latte  con  « he  fe- 
conda i’  uovB.  V.  Lite  del  PEttB  , ut 
Lite. 

Pesse  ceakdo,  Pescione  •—  Et  fesse 

CSA»D0  «AG.VA  EL  PtCOlA»,  lì  ptSce  grutjO 

divora  o inghiollisce  U minutoi  e vale 
fjg.  che  II  più  poteme  opprime  U meno 
jioteiiie. 

Peise  rr  coni.  Pesce  marinatOy  Pene 
fritto,  e posto  in  aceto. 

Peisb  xovàto  , Vguanùtto  o Vguan- 
noftoe  Avvannottot  yonnntOy  Pesce  pic- 
roln  di  queit'anoiv 

Pesse  Foroto,  Pesce  minutai  Minu- 
taglia lia'y  AVteioh'nij  Pescia- 

teflt  — Per  tiniil.  Ragazzagliay  diccti  di 
Moltitudine  di  ragntei. 

Cai  BOEME  EO  PIA  FEttE,  V.  in  DOBIUE. 
Loco  FIRN  DE  F«MB  , Luo^  peSCÌOSO  O 
pescoso  e piscoto, 

PESSE  , s.  m.  dello  in  T.  de*Stanip.  Lor 
sciato-y  Lasciatunty  Errore  del  Compì» 
tùnre  alloEchè  lucta  indietro  una  o pM 
partile. 

Far  rypcASf,  f.Asciare-y  Fare  una.  iot 
scialura  o un  lasciato, 

PESSE  CAN,  V.  Cav  FMtr. 

PESSE  GATO,  V.  Cata  D’Atraio. 

PESSE  MANZO,  V.  G«»o. 

FESSE  MARTELO,  V.  Bule,  pesce 
l'ESSE  PERSEGO,  V.  Pbssko. 

PfcSsE  POPLLO,  V.  in  Prue. 

PESSE  PORCO,  V.PoEco. 

PESSE  SPADA,  V.  Sifada  ed  ■nche  Vol- 
pe DE  MAIL 

PESSE'lt*,  E nv.  Pescetto'y  Pexeìalett->\ 
Pesciareflo  ; Petctolìno , Pifrah»  pesce 
uiinuto.  — • Frittura  e Avannotti  y cht*- 
oiEti  il  pesce  miouio  che  li  frigger 
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PUAtTO  BBL  MABIO,  n-Mf  clltJtUUAO 
i Hniici  uno  rfe’mtHroli  del  In«ccìo. 

PESSIÈRA  , I.  r.  T.  de'caochi.  Va»  di  ra- 
me hulungo  f con  un'anima  mobile  di  fer- 
ro «Ugnato  inierria  «tutta  hucheraU, den- 
tro a cut  ai  cuocvuo  alletat  i pe*ci  grandi 
die  non  petrebbono  conrenire  a<l  altro  ar- 
se«edi  rui  iiia.l  Horoaoi  lo  cbiatuano  Cri- 
Of//o  di  r«ra«. 

PESSOìV,  fl.  m.  Peschne  -f  Pttciaf'cio. 
PESTA,  (ctiire  «irrtla  ) Laaata  u.to  u ri 

LB  BBaTC,  Lrttcr^rto  /limunfr* 
ste,  rate  Lasciarlo  o Kimaner  nr1  pericolo. 
PESTX,  add.  Pestato;  Pestoi  Frutto. 

Easaa  aa  rasr^,  F t sere  it  pigiato  t va- 
le £««er  quello  Ira  i giuocaturi  su  cui  ri- 
cade la  penlila  di  tutto  il  giuoco. 
PESTAcIIIU,  t.  nt.  PcJiatccAio,  Nomo 
d'uo  frutto  ebe  nasce  da  un  albero  iudi- 
grno  de’  parsi  cabli , detto  <U  Linn.  Pi- 
stneia  ¥era  •,  ed  è originario  «teli’  Asia  , 
ma  ve  u’ba  aacbe  aell'Jlatia  meridionale 
e ili  Sicilia  , ove  fu  fatto  trasporUre  ilal- 
r Imperatore  VitelUo. 

Psatacjii«  da  TitA,  Cere  o Pistacchio 
di  Urrà  e Mani,  Pmiiia  annua  cb’è  nati- 
va de'  paesi  caldi , ina  ebe  anche  fra  ooÌ  si 
coltiva,  delU  «la  Linn.  Arachis  Hypogìta. 
E osservabile  questa  pianta  prrrliè  protiii- 
ce  4ei  fioi'ì  monecii , ciu^  quelli  «Iella  « t- 
ina  sterili,  omie  pare  «’he  non  priMlui-a 
fratto  ; ma  i semmlt  sono  nascosti  «{alle 
fi*g1ir  c si  vedoao  nel  fiuto  da  basso,  i 
quali  sfioriti  che  sono  , voltano  il  loro 
gambo  , profondano  e nascondono  1*  ova- 
rio nella  terra  con  gran  r«H*sa,  divenendo 
assai  duri  e legnosi  i detti  gaiiibeui,e 
malorano  il  fratto  sotto  terra.  1 ilue  se- 
mi che  si  trovano  in  questo  frutto  o bar- 
criio,  della  grossriaa  dei  crei,  sono  buo- 
ni a mangiarsi  crudi  o colti,  e«l  hanno  il 
sapore  del  erre  e della  nocciola. 
l*ES*rXl)A  , s.  f.  Pestata  \ Pestameato^ 
Tritura  ~ Infranioiato  liiresi  Quella 
qnaulità  d'  ulive  ebe  si  iafrange  in  uua 
volta. 

PESTArtRO.  ..m.  T.  .I.  P.ir,  che  a Ro- 
v'gDo  diersi  ScAaaoLrao  e CALiuuaa», 
Lastagnoia^  Sorta  di  Pesce  di  mare  di 
rotore  castagno  scuro , eh*  è I o Sparus 
Chrotais  dì  Linneo , e di  cui  il  nosti  o SIg. 
Nardo,  seguendo  Ariedio,  léce  un  iiutoo 
grnere  , chianundolo  Chromis  ChromU, 
per  essere  il  Crvmida  degli  antichi. 

PESTA  ME.NTOjS.Di.PeAtoaiefitoj  Pestìo. 

PBaTAMBBTo  ai  WB,  Scolpitameato  ^ 
Scalpiccio  , Slropii-viameolu  de*  piedi  in 
andantlo. 

Pbstajìb.>to  Bs  nvABB  o simile,  IVé- 
turamento^  Triturazione. 

PESTAR,  V.  Pestarej  Ammaccare  unac^i- 

M per  ridurla  ia  polvere  e rafDnarla 

Soppestare,  vale  llompere  in  parti  groa- 
aelte  e non  ridurre  in  polvere  come  nel 
pestare  — Toa.vVa  a Ptorka,  kipestarr. 

pBsrVn  st  nvMSiUj  Acciaccare;  Soppe- 
sture.  Rompere  ammaccando;  lo  che  è 
p*ic«  meno  « he  Infrangerò.  Pape  ucciuc- 
cute. 

Bt  BicAtJi,  Ptstarc  0 Bastona^ 
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re  ■“  .Vtferrsu^,  vate  Infrangere  porcub- 
tendo. 

PnarU  LA  CARTA,  La  nn  e simili,  Trf- 
rarr  o Attritare. 

Pbitàr  bota  t TTS,  Calpestare  i 
star  una  o una  casa.  — Scalpitare  ^ Pe- 
stare e Calcar  co*  piedi  iaamianda  •Scos^ 
pitara  le  erba,  te  pianUf  il  granoi  ScaF 
pitara  la  neve. 

pBéTXa  UBO,  Zombare  i Tartassare ^ 
Percuotere  beramente. 

PRarÀB  mroan  sono,  Abbotterà  a Pi- 
giare, «ietto  lig.  vale  Vincergli  multo. 

PaeTÀa  t bavcbi  ib  Ciubsa,  Fara  U pic~ 
ehiapatto  a lo  stropiccione , ci«sè  il  oao- 
chettoRe. 

Prstàr  I BJB  tn  TBRA^  Battara  ipiecb*; 
D.\rt  in  terra.  Il  che  si  (sì  per  ira. 
dar  col  piede  il  pavimento^ 

PsaT-Va  u CAJitAÀa  bb  lb  aasni , Cai- 
postare.  Calcar  co’  pinti.  Il  calpestio  del- 
la bastia  cka fanno  diìamara  te  ripe  degli 
argini 

rasTÌa  raa  atbb  QUAi.eossA  , Insistere 
per  ottenere. 

pBSTlia  l’acca  I IR  TBL  uoaTBa,  Pestar 
r oc^aa  o Dibatter  C act^ua  nel  mortaio'. 
Dar  rincenro  ai  grilli,  Prnlrre  il  tempo 
e la  fatica.  Mettere,  stoppia  in  aia.  Fatti 
il  buono  e fa  */  migliore.  Latti  il  tristo  e 
fa*l  peggiore , che  an«'he  si  dice  Batti  il 
tristo  e peggiora , batti  il  buono  e miglio^ 
ra,  Maotere  proverb.  per  far  intendere 
che  le  ctirresiuai  rigorose  non  giovano  a 
ravvivare  i perverti. 

No  AvaacuB.VB  rb  ob  aam  ars  da  rs- 
STAB,  IVon  ne  aver  uno  per  medicina  ; 
Sori  aver  un  becco  «T un  quattrino',  Fs- 
ser  arso  a distrutto,  Esser  senta  daoari. 
PESTARIÒL,  b,  ro.  T.  dc'Piiiiragnoli , 
Mannaia,  Quella  specie  di  s«'ure  larga  di 
lanis  con  «lue  manichi  di  legno,  che  ser- 
ve ai  pitsi«'ag^uH  per  iriUrc  le  carni  por- 
cine da  far  salticxe. 

Pestatoio  o Pestello,  si  dice  a quella 
Classa  di  legno  o di  frrro  con  cui  si  pesta 
nel  mortaio.  V.  Massa. 


PESTE,  s.  f.  Peste  o Pesùtema,  Male  con- 


Peste,  ss  dice  anche  da  noi  per  Puxio. 
Fetore. 


U.T  aOTBLO  CBS  XB  UBA  BBSTB  , Un  CO- 

gatto  iniulenfe,  /eatertirio,  cattivo. 
PESTENEGA  , s.  t T.  degli  OrioUni,  Pa- 
stinaca, Erba  coltivata,  di  mi  si  distin- 
guono la  domestira  e la  saWatica.  La  sai* 
valica  f una  varietà  dell’  altra  chiamata 
da’  Sistrinaiiri  Pas/rnac<i  syleeslris  lati- 
folio.  La  domestica  o sta  ortense  é delta 
Pna^iitaca  #<i/rea  , ed  è migliore  a man- 
giarsi delU  salvatica. 

PESTIFERO,  ad«l,  — Rbcabso  rmsTtri- 
Bo,  Cattivello  ; Caitivuzzo',  Facctmale', 
Insolente;  Irroifuieto  — Et  xb  o.t 
BBBO  CBB  BO  SB  DOL  Ttb  BBCSR  , V.  RsCBB. 

Odòb  BBsnrBBO,  Una  peste;  Dn  feto- 
re', Un  puzzo  o Una  putta. 

PESTO  (eoU'c  streiU)  s.  m.  Tritume,  Ag- 
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gregain  di  cerne  trite,  rtor  di  lardo,  di  ro- 
smartno,  aglio  eie.  che  si  «ndiriggr,  e ser- 
ve per  condimento  di  qualche  minestra. 

Parrò,  parlandMt  del  Romore  che  fra- 
no i Cavalli  o gli  Uomini  cammhiando  , 
Calpestìo, 

iiABomirB  ra  bbito  o va  bob  nstro. 
Dare  un  carpiceio  o un  buon  carpicelo 
o una  dirotta  o un  rifrusto,  vate  Rosse; 
a detto  bgur.  Vincere  altrui  nel  giuoco  di 
molla  somma. 

No  AVBacuRBS  uà  db  dssti  bì  da  Bt- 
STÀI,  V.  PbbtXb. 

No  LAssJta  UBO  DI  nam,  lYon  rtfinrr 
Ai  dire;  Tempestare^  «So^/reg^orri  intoT' 
sto  ad  uno';  Serpentare  ano;  IVon  lo  la- 
sciar vivere.  Importunarlo.  — In  altn» 
sign.  Teaer  gli  occhi  ad  alcuno;  Tener 
dietro  ad  uno,  vale  Aver  cura  , Badare 
ad  ono. 

PESTO , atld.  Petto  ; Pestato , «la  Pestare. 

Poco  BBaro,  Soppestato;  Sopjsesto. 

Avàa  LB  CABRI  BsiTB,  4ver  il  corpo  o 
le  membra  abbattute  ; e quindi  Abbatti- 
mento di  peraoff«L 

PESTRÌN,  a.  m.  Cascina,  Luogo  dove  si 
fr  il  burro  c il  cacio,  o dove  si  vende  il 
Ulte. 

PìstbIb  db  lb  olivb,  Fattoio  o .Vact- 
naioio.  Luogo  «love  si  tiene  lo  stromenlo 
col  quale  s*  ammaccano  la  ulive  ; StanxR 
dove  si  fa  rollo. 

PbstbIb  da  »AtBBA,Pis<rtno,Nomerh« 
«la  noi  si  «là  a quella  specie  Hi  Molino  ove 
si  marina  il  vetro,  la  cenere  detta  Turca 
ed  altro  sìmile  — Ms.BJia  Bt  BBarmlB,  La- 
vorare alle  macine,  «di’i  Toperssmne  di 
frr  girare  la  ruota  della  macchina  per  ma- 
cinare. 

PESTRINÈR  , s.  m.  Lattaio,  Colui  che 
vende  latte  e cose  analoghe. 

PETA  ( coir  e stretta)  s.  C Treccia,  Capel- 
li di  donna  ravvolti  e puntati  sulla  testa. 

Pbta  , detto  per  Agg.  ad  uomo , Piatto- 
Ione;  Seccatura;  Tentennoae. 

Dab  la  bbta  a vbo,  Incolpare  ; Acca- 
gionare alcuno.  V.  in  Pbtàr. 

PETX  , a«Id.  Attaccato.  T,  Pbt\r. 

PETACHIO-AbdXb  db  nricHio,  Andata 
capello,  a punftao,  a pela;  Astdar  di  ron- 
done , cioè  Per  r appunto  , felicemente. 

LOOO  CBB  VA  DB  BBTaCBIO,  LuOgO  OC- 
concio.  Adattato,  Opportuno. 

PETXdA,  s.  C Urlata;  Urtatura, 

PETAFIO,  V.Patatio. 

PET  A IZZO,  »d<t.  Attaccaticcio;  Fiscoso; 
Appiccante;  Appiccicante.  Cosachral- 
laccasi  alle  mani. 

Ub  cbbto  bltaibxo  bbb  «tbadb,  Uss  lu- 
brico, o Strada  lubrica,  dove  frciliiieoit 
ai  sdrurciobi. 

PBTAMENTO,  s.  m.  Attaccamento,  L'at- 
taccare una  «msa  con  l’altra  Cnb  dd- 
TASBon!  Che  imbrattatura*  potreUhe  di- 
re Chi  a'  imbrattasse  le  mani  con  roHa  o 
simile,  lavaractilo. 

PEtXr,  t.  Attaccare  , cioè  una  cosa  ad 
un*  altra  ; Incollare. 

Pbtab  al  mvao.  Affiggere,  AUaccara 
al  maro  che  che  aia  tuo  coUa  o altro. 
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PrrVi  DB  tB  BASTonÀB,  SucttArt  aJcu- 
no;  Dare  picchiate  o bunei  Jppaggiare 
e Appiccicare  umo  echiajfo. 

Psrin  ixQVAtcbe  o ni  qbaicoma,  C^r* 
tare  ; jDar  di  urto  o di  petlo^  Àrff  aini  ia 
■icMoo  o in  «jQaU'tir  com  loccaodoU. 

PbtXb  la  colpa  a QUALoiur,  Appetta- 
re , voce  boAM  ^ che  «alo  Inccìpart  \ Atr 
porrei  Accagionarti  Attaccarlai  Ac- 
coccarla ; Ficcarla  ad  ano. 

pBTÀB  LA  RocBA  a ALTRO  UAL  j Appic- 
cicare «n  male  ad  ajctutxt^ 

Pbtàr  là  utA  cooAA,  Deporre  una  co- 
sa sconciamente. 

PitXr  HAir,  Méttere  o Por  manOf  G»> 
?«r  ronne  lUl  fodero  o JaIU  borin;  im* 
norlA. 

■TABiB  AL  Tucuo , Impantani.  V. 
JUrrucHiABAn. 

^ PSTAMB  Vt  QUALCUB  LOCO  , AppUloltar- 
sti  ìmpancanii  Appollaiarti  in  <{uahhe 
Inifo. 

XBTABAI  IVL  ITOMBCO  , Potarti  SU  h- 
ttomacoj  vale  1 cibi  ebe  rimAn^oDO  indi* 

PiTAMB  so,  CorrVorrf;  Buttarsi  giù  y. 
Andar  io  letto  per  dormire. 

Pbtàr  tv  VXA  POTA  e •imili,  Appetta- 
rsy  Dar  eoo  ìagROoo  ana  bglùi  a marito. 

Pbtàb  i3nA  budbla,  Appettare^  Presrn- 
Inr  ad  ingaono  ana  cot^  invere  d*  un’al- 
tra; Calarlùi  Accoccarla^  Dar  adiotende- 
roebe  che  tèa  — ?Ìo  bb  L.'no  laaaada  pb- 
TÀB»  La  pania  non  tenne  i Fgii  non  me 
Ita  ajjihiata  — Kl  «■  l’ha  pbtà  ad  pah 

CAATBA  B LA  CIBI»  L’HA  PIHCOBA  , R'  mt 

I ha  Jittaper  mannertno  ed  era  pecora. 

Pbtàb  lo  , Afenarc  a mojca  cieca  ; 
Dare  in  terra;  Dar  maziate  sudice  o da 
ciechiy  Dar  icata  dùcreziuoe. 

pBT.tBCHB  lb  tawBj  Maniera  antvq. 
Tassa, 

Pbtbtbla  da  Dato  o Pbtbvbia  asaolol. , 
Datetela  o A ppeltatevela  di  retro  o tul 
tiihi  Imbalsamate  al  doceìon  delle  lojfe. 

Pbtstblo,  renaselo  per  roì  \ non  so- 
che  fonte. 

PKTARDO,  I.  *n,  T.  fllil.  Petardo^  OrdK 
gno  concavo  di  metallo  o piò  comnnemen- 
te  di  legno,  armato  <IÌ  forti  lame  di  fèr- 
ro, carico  di  polvere  tenacensente  r.ilraia' 
ed  ottnrata,  il  quale  sì  appicca  ad  on  mu- 
ro o ad  una  porla  che  «i  voglia  roresriare^ 
PETARLER,  s.  o».  T.  de'  Sarti,  detto  an- 
che Cabacpv  Cosi  chiamavasi  una  s|>erie 
di  Veste  tloonesca  civile,  per  lo  piò  dì  se- 
ta , rhe  ora  non  è piò  in  mn,  ma  fu  acro- 
si  limata  a’ nostri  giorni,  abito  curio  sino 
alle  natiche,  ma  agiato,  che  ad  ogni  tof- 
Ao  d’ aria  gonhavast  come  vela:  dal  che 
essendo  sisio  detto  scherarTuliiieaif  in 
Francia  Pet  en  tair  , le  nostre  Donne  lo 
atloUaronu  come  nome  proprio  ed  atto 
spiegare  la  sua  qoalita  distiativa  , dicen- 
«folo  alla  francese  Petablìb. 
PRTASANTI,  a.  m.  Graffiasantii  San- 
ffizza  -,  Gabhaddeo'y  Che  gratta  i piedi 
òlle  dipinture,  IpneritoOe,  Falso  divoto, 
PRTAZZO,  per  Gran  peto  acxreggia. 
PKTAZZA,  adii  Voce  &m.  Pettegola 'y 
Sguaiata,  Agg.  di  disprrsio  « donna. 
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PETÈCUIE,  s.  f.  Petecchie,  Certe  mac- 
chie rosse  che  vengooo  in  pelle  nella  feb- 
bri maligne  — Peteerhiaìe  o M'diare,  dì- 
cesi  per  Agg.  bIIb  firbbre  da  cui  asnn  ac- 
coBipagiiBte  le  petecchie.  V,  Tivo. 

PETEGOLA , add.  e nelT acerete.  Pbtwm»- 
LOTA  , Pettegola-,  Cianciatriee ^ CinWie- 
ra-,  Cinguatttrrai  léeziosa-,  Cacherosa-, 
«Sre/ciofr/ce , Donna  che  neu  sa  tenere 
it  segreto.  e 5afaa»ona , 

Donna  che  voglia  censorare  ogni  reva  — 
«SArcg^ceòi , diersi  a Domib  maldi>-enle 
e vile  — PaJCseAina,  Donna  di  eMtivo  no- 
me ^ Battagliera  , Dooim  che  seenpre 
een  tende; 

PETEGOLXR,  e.  Cinguettare  o T«cro/tf- 
re.  Ciarlare  stucchevolmente  oienia  »e- 
run  fonilamento  ad  altrui  prcgìuilisio  — 
PtTSCOLÀa  I PATTOfl  ALTtt,  Spettegola- 
re, voce  baita,  Sbrodetiare , Dauifeslare 
ìndiscretameole  i falli  altrui  come  fan  le 
pettegole.  SVoriocchiare,  Ridire  t tlli 
di  questo  c dt  quello  per  istrapasasrlo  ,, 
Trombetiare,  Buccinare,  Manifestare. 

Sa  ptracoLA  da  paa  Ttrro,  Da  per  tu^ 
ta  te  ne  bisbiglia,  cioè  Se  ne  parla. 

PiTiOOLÀB,  jiarlando  degli  uccelli  C'dn*- 
ticchiare  o Canfusrare,  Cantar  sotto  ro- 
cr  come  fanno  talvolta  gli  at^elletti  in 
gabbia.- 

PETEGOLÈTO,  adtL  Garru^et/o,  Cinn- 
ciotello  dìm.  di  Carraio  e Clanrioto,  Pien 
dì  ciance;  CAiace/iiermoj  Cicalino. 

PETEGOLEZZU,  s.  m.  Chtacchiarata, 
Vm-e  sparsa  in  ibscapìto  altrui , Romore 
— Tor  a BORTÀB  LÀ  B TAB  MILB  rSTB- 
•oLBBti , Kapportar  moie  dell  uno  e del- 
laliroi  «SeMtnare  zizzania  o scandali^ 
Commetter  male-,  .We//er  teppe,  Metter 
diti  ordtj  — Dio  mi  guardi  da  quattro  F, 
Fumo,  Ffojne,  F'awie  e Femmina  catti- 
ea , 11  proverbio  è chiaro. 

Pbtbcolbxao,  dìcesi  nel  lign.  di  Bas- 
gicature’,  Begole,  Piccole  masseriiie,  ro- 
serelle  di  poco  pregio,  DarcifW/ej  dan- 
ce-, iVovt/fei  I ole  if'rat  eie  , Colette  da 
nulla  — rsTBOoLtizi  da  dohs  , Fronzoli^ 
Castrini;  Frastagli-,  Tattere,  Miscuglio 
di  cose  di  poco  momento'—  PsTrcoLBABi 
irai  OSTATI  DB  LB  FABBiciiB  , Tritume; 
Frascherie. 

PRTBr.oLBXxo,  dice*!  ambe  per  Cìca- 
teceio-,  Cicalamentoi  Pr//ipfxxij  Pasfr- 
raio.  Confuto  cicBiBmrnio  ai  itoone  uni- 
te — Cicaleccio,  »*  intende  ancora  di  Ct- 
calamenli  falli  da  donniccìuole  e da  orio- 
ai  novellieri  ; e pe n-iò  quando  si  lenie  una 
qùnichr  nuova  non  cmlibile,  ti  dive,  R. 
un  cicaleccio,  o una  cicalata. 

Lo  (beiamo  pare  per  Zitta;  Giostra; 
Imbarazzo  -,  Intrigo  ~ Avaa  va  bxtb- 
coLBXxo  coT  0X0,  FUter  in  lizza  ; Aver 
un  imbarazzo-,  un  intrigo-,  Rster  in  pe- 
ricolo — PxTar.oLxxLo  isaiu,  ^rre/iixiex- 
io  serio  o pericoloso. 

Pbtboolxbxo  , Gnalmente  si  diix  per 
Parapiglia  i Baralujfa  , Scnmpiglio  di 
gente  o di  pcnone. 

PKTEGOLO  , add.  e neiraccmc.  PxTer.n- 
LÙx,  C/a/icieoe;  Seerbacchtene , Che  ri- 
dice bcalmeisu  i faai  d'altri,  Rapporta- 
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tore.  CòmascMima/ro  iPiicRaJli^Cho  rom^ 
mette  nsoJe  tra  Pbiboc  l'ahro  uomaj^ie- 
zanioso,  SetninaVor  di  discordie  — Buo- 
navoglia e Bergolo  , dicctì  di  Chianque 
che  scttx*  appartenergli  entri  a Gr  eh#  che 
sta. 

PET EGO LÒ,  sjb.  Cìcmleeci^  Ctem^mem~ 
io;  Taccolaiai  Pisti  pisti\  Poxxero»^ 
Confuto  cicalajiicnto  di  piò  donne  anke 

— Chiucchiurlaia,  vale  Coahiso  rumore 

— Ciarle;  Chiacchiere;  Chiaethiaru- 
ment^  V uef  sparse  — J*arapiglia  e Ba- 
rabujja , S»'ompigliu  di  gente  e di  perso- 
ur  — Daccfl/jc//rj  o Triwcfo,  valeltsuna- 
ta  stre|Htosa  dì  popolo. 

PETE-NADA,  s.  f.  Pettinatura,  11  petiioa- 
ii.vre  i capelli,  ed  anche  il  lino  e lioiilì. 
Crirdo/Hra  diersi  della  lana. 

PiTHBADa  FBA  CADI,  SpelUcctatura  -,  tt 
dice  del  Mordersi  asprAmeiitr  de*  cani. 

ArBBc.RBTB  VX!  aoxA  rmxAD.t , detto 
lìg.  Averne  una  bussata,  dimi  di  Ma- 
lattÌB  o d'altro  simile.  — Cardatura,  di- 
erbbeai  in  sign.  di  Crìtica  ÌDiliscrrU  d'un 
•pera. 

ParBHADA,  ti  dicr  altre-:,  per  Busse  \ 
Bastostate^  Percosse.  V.  BoxabWo  e Buri 

PETE\ADOR,  s.  m.  /VfUnHtorr,  Quello, 
che  pettina  la  csnapa  e il  lino. 

PETENADLRA,  s.  t.  Pettinatura,  L'oso 
attuale  del  pettine  prestato  ai  capelli , al- 
la lana  e simili.  Accunciatura , direbbesi 
dell' itttrecciamento  de' capelli  e de^i  or- 
Bsmroti  che  intorno  ad  essi  si  pongono 
le  donne  in  capo.  V.  Corbadoba. 

FETE-nXR  , r.  PeUinare  ; XorNrnre  la 
capiallalura. 

Pbtbxàb  la  LABS,  Car«inars  o ^cor^ 
datsare. 

Pbtbxàb  hl  uh,  Pettinare  U lino.  V.- 
Cnmia  e Chibiàb. 

Pitbr-Vb  su  guALcbx,  Batterei 
fare-.  Pettinarti  Conciar  male  ane. 

PiTaxARir,  «^ccap^fiar/i,  Tirarsi  r«a« 
r altro  i capelli. 

pf:TE>E,  a.  m.  Pettine , Stnireenlo  no^ 
tissimo  di  varie  torta  da  pettinare. 

Gambo  dbl  rsTaxa,  Costola,  La  parte 
piu  groesa  luperiore  c rilevala  del  peiii- 
ne—  Galtb,  Mascelle,  chiamanAÌ  le  par- 
ti Isterali  che  prendono  in  nesso  i deoii 
del  pettine. 

Pbtbxb  Dorro,  Pettine  doppio  o Petti- 
tine  spicciatoh , .Specie  di  Peulne  a co- 
stola  piana  con  «lentAlura  delle  due  partì 
e con  quattro  masrellr. 

Partirà  da  bbrockixbi  , V.  PrraBBTo. 

Pbtbxb  a Boaaè,  T.  de*  Petiinagnoli  , 
Fusellino  o Pettine  a fustllino,  Dna  spe- 
cie di  peUÙc  che  serve  a li  ricci  a'ca- 
pellt. 

Pbtxxs  da  ux,  Scapecehiatoio,  Sorta, 
di  pettine  con  puute  lunghe  di  ferro  do. 
pettinar  lino  e canapa; 

Pbtbxb  db  la  iota  , T.  de’  Bottai , V. 
Bota.  , 

Pbtbxb  da  lata  , iSeardarxo  e Cordo. 

Pbtbm  da  tbssbbi.  Pettine,  si  dice  an- 
cora «U'Tesiilnri  a quelPArn^se  con  den- 
ti di  canna  itabiliti  in  una  intelaiatura  di 
regoli  dcui  Crestelie,  che  serve  per  cal- 
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care  i fili  del  ri|deno.  V.  Bjiumnoi,  Cal- 
coli, Lino. 

Quel  dai  pbtsni,  T.  Pitihèi. 

Vbc.tW  I Giopi  AL  PBTEVB , Venire  il 
nodo  o il  groppo  al  pettine,  mollo  £g.  e fi- 
le Venire  in  fiiie  alle  alrcttc  è al  jiueo  Jif- 
£coIiok>. 

Empì  musa  n piTiini  oa  odatorob- 
ss,  Locus.  fain.  fletta  <lì  Unnna  allillala, 
Estere  sulla  bella  foggia;  Essere  in  ap- 
punto, cioè  Assettata,  poKiy. 
PÈTEWECHIO,  s.  in.  Pellignnne;  Pube  ; 
Utinciabbio,  ^lella  parte  prlo.f.i  Jol  oor- 
por  uftuno  elle  r'  tra  il  bellico  e Ir  p.irtì 
rergojpiose.  Anguinaia  o Inguine,  si  dir 
coni»  le  Parli  laterali  del  pube  tra  la  co^ 
scia  e ’l  Tcinre. 

PETENÌ'R  , t.  IO.  Pettinagnolo , CLi  bb- 
brica  o rriiJe  prllini. 

PETEÌVEBA  ,*.t  La  femmina  del  Petth 
nugnolo,.Uk  quale  secoodo  g;li  esempli  di 
ajlre  roci  consimili.,  potr^be  dirli 
(inagaolst. 

JPÈT^ÈTO,  t.  nr.  Pettine  da  parnseehie- 
ri,  diccii  al  Pettine  più  lungo  cbe  largo, 
-iiieAAo  lìufy  e nieazo  rado,  con  caélota  ton- 
da a fine  mascelle.  V,  Pstbism  a BOMaà. 
FEl'EìllBRAi,  f.  f.  Peainìena,  Borsa  oRi- 
fòstiglio  dapeUini.  » • v 

PBl  EffÌNA  ,1.1  Pettine  fìtto;  ed  è per 
lo  più  d'avorio. 

PETEN’in  O.  DAnsi.-n  L-.V  PETlffOTO,  V. 
in  Kurbcoto.  ' 

PETESÌN , Piccolo  petto, y^ì  inleotliaroo' 
tanto  quello  d'nn  biiriullo,  come  la  pol- 
pa «lei  |irlio  d'uo  urcclliii.i  grasso. 

PbtbjI.t,  rirerito  a Fciiiinina,  }iÌam- 
melline. 

PETEZZO,  s.  m.  Avàa  dei  pbtbzzi.  Es- 
ser cacapensieri  , Uomo  diflicile  ; Aver 
delle  scioccherie. 

Fab  ubt  petezzi.  Far  delle  smorfie',  del- 
le cacherie-.  Aver  mille  sloggi,  IMÌe  af- 
létUsioni  ridicole.  V.  in  MVibda  e .Mocàda. 

CojvT.'ia  m PETZZZI,  Dir  delie dance, 
ciancette,  baie^  beffe, Jinistberie,  Cose 
da  nuda.  Invenie,  Atti  o parole  superflue 
— Metter  zeppe.  Seminar  ziizanie. 
PETÌAI,  I.  m.  Pettuzzo,  Piccolo  petto.  _ 

FETITO,  s.  m.  Appetito  o Appetenza,  De- 
siderio di  cilio. 

Sta  FiATA.vzA  MB  TA  PBTiTo,  Questa  vi- 
vunda  mi  desta  T appetito,  M’iavogliB  a 
mangiare. 

T oaxÀu  BL  PBTiTO,  Scompuzzolore,  vo- 
ce amica,  Levar  via  la  nausea  con  alcuna 
cosa  che  riaccenda  l'appetito,  e s'osa  an- 
che io  ueistr.  pass.  Dare  il  iornagueto  i 
Dar  cosa  che  lorni  l’ appetito. 

^ vaiVAZibw  CB1VBBA  BETfTO,  Citi  non 
può  sempre  vuole,  Prov.  e lale  La  priva' 
aione  ||rtiera  desiderio. 

PETITO.SO, add.  Appetitoso-,  .Ippetitivo ; 
Appetibile,  Cbe  appetisce  e cinta  appeti- 
to nel  mangiare — Tornagusto,  dicesi  a 
Cosa  che  rimette  il  gusto. 

PETIZXDA,  I.  f.  ^pelezzaoiento.  Lo  spe- 
tezzare. 

PETIzXh,  V.  Spetezzare-,  Trullare-,  Trar 
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« Tirar  peta  a peto)  Biiffitre,  Tnir  iV 
vmiti  per  b parte  da  basso’. 

Corneggiare,ù  dice  a Qoel mancamens 
to  fle  bum  del  mandar  fuori  per  la  parte 
di  dietro  il  vepio  troppo  frrnarnlemcme. 

P®Tizia, detto  laniil. della ì^egna  alluos 
co,  Scoppiettare,  Fare  scoppietti,  e si  di- 
ce propr.  dello  legne  che  fanno  tal  effètto 
abbruciaados  * 

PETlZlÒfl,  s.  f.  Petizione,  T.  forense, 
che  sotto  i Veneti  dicevasi  più  comirae- 
mente,  Doma.vba. 

IfAoisTaATO  DBL  >BTiztb.T,  Magistrato 
di  petizione,  chiamavasi  una  dHle  Magi- 
slraUire  che  com|M>aeTano  l'antica  Curie 
del  Doge  nel  Governo  Veneto,  o cui  coin- 
generalmente  iuite  le  materie 
civili  in  prima  ittanxa.  Essa  fu'institnita 
l'anno  izoS.  e lini  colU  Repubblica.  1 
Giudici  erano  detti  volgarmente  Zoozsi 
BEL  PBTizioa,  e cosi  anche  registrali  nel- 
la Temi  Veneta  cbe  slaiiipaiasi  ogni  anno. 
PETIZIO-NARIO  , sidd.  Termine  datoci 
diti  Lombardi  e passato  in  uso  nel  Foro, 
c vale  Petente,  Cne  domanda,  cbe  ba  pre- 
sentato una  petizione  » istanza.. 

-PETIZO  (colla  s dolce  ^ s.  m.  Spetezza- 
messio , Lo  spetezzare. 

PETIZOLXh,  V.  Voce  ant.  lo  st-sto  eie 
PzttS'AB.  V. 

PzrizoLÀa  COI  lavri  o cola  boca  , direi 
Scoppiettare  colla  bocca  , imitar  colla 
bocca  quel  fUono  o muore  che  fanno  I 
peli.  ,i  < ' ■ 

PETO  (coU’e  larga)  s.  ni.  Petto,  La  p.tr- 
le  davanti  dell'  aiiiinale  dalla  fontanella 
delU  gola  a quella  dello  stomaco  — ^ To- 
ràce , dicesì  a Quella  parte  che  contiene 
il  cuore,  è polmoni  e b parti  vitali. 

Mzzo  DEL  FETO,  Spicchio  del  petto,  di- 
cesi il  Ijhxso  del  petto  degli  animali  cbe  si 
macelbno. 

Osso  i.v  mao  AL  FETO,  Sterno,  1.’ ot- 
to Elle  cui  parti  laterali  stanno  impianta- 
te akuM  delle  coste. 

Peto  ALTO,  Pettoruto,  Allo  di  petto. 
Peto  de  le  do.vb.  Mammelle,  Ause— 
Peto  sgioxbo.  Petto  tronfio,  tumiao  — 
Peti  sbacai  , V.  Sbacà. 

Gba.v  bsto  ! Usiam  aoi  dire  lodando 
<|ualcbe  beava  Canlairicc,  in  vece  di  Gran 
voce}  e s’iiUeude  foce  squillante,  àok 
acuta , chiara  e risuonanle. 

Taosfla  soto  el  bbto  l.v  bdtìx  , Avere 
a petto  un  bambino.  Si  dice  dell' allat- 
tarlo. 

Peto  d'uw  bolasteo.  Forcella,  dicesi 
la  parte  cb'è  imiiiedialamrnte  sotto  il  col- 
lo dalla  parte  del  prtio.  Punta  di  petto. 

OsnaBAHaB  o sttttzsst  a rito  qualcob- 
8A,  Accorarsi-,  Affliggersi-,  Contristarsi; 
Addolorarsi  di  che  che  sia. 

Mbtemb  la  maw  al  bbto.  Porsi  o Re- 
carsi la  mano  al  petto,  Fig.  diceii  del 
Giudicar  d’  una  cosa  come  se  si  dovetie 
giudicar  di  tè  stesso. 

Omo  Da  peto.  Uomo  di  petto,  sale  Co- 
raggioso , ardito , iermo  — Omo  ch*  ko 
CA  exasTB  DB  BBTO , UoMo  cAc  noif  ha 
petto,  cioè  Timido,  vile. 

PETO  ( coir  e stretta  ) i.  m.  Peto  e Peta, 
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Quel  rMhore  cbé  fa  il  sento  cVesce  per 
le  parti  ila  basso,  al  quale  dicesi  anche 
^otrggia  — ■ Pbto  co  la  coa  , Peto  vesti- 
to , Quando  dietm  al  peto  esce  anche  la 
merda. 

Teae  «X  Biro,  V.  FstizXb. 

Tata  BL  bbto  obl  loso  , Locot.  6g.  e 
/ani.  Gettar  la  zlngkinaia,  Aiubr  ricn- 
perainlo  la  sauità. 

Trae  l'  ultimo  paro,  Trar  1 ultimo 
fiato  o l'ultimo  respiro,  vale  Morire. 
ThAZEB  TOVOO  BL  BBTO,  V.  TbAZER. 
Peto  bulìo  , V.  Petobolìu. 

Co.vtàr  tuti  I peti;  V.  Petecol\e. 

_ No  SE  BOL  CVAXCA  TEAB  U.V  PETO,  .VoX 
et  può  tirare  un  peto,  modo  baiso  , cioè 
Non  si  può  Cir  la  minima  cosa  o la  cosa 
più  indiffercnlr, 

Tahdi  la  max  al  ccl  co  'l  peto  è bo- 
XA,  (che  aniicam.  diersasi,  Taboi  ziort 
EL  pb.ttIe  Co  ’l  PETO  È T«ATo)  Tardi  tor- 
nò Orlando;  Il  soccorso  di  Pisa  n di  Mes- 
sina; Il  Perugino  che  andò  a prendere 
la  celata  dopo  che  gli  fu  rotto  il  capo  ; 
Serrar  la  stalla  perduto  i buoi  ; diresi' 
■Quando  il  soccorso  giunge  lardi  e inop- 
portuno. V.  Socoaso  r PaluAlo. 

ToE  su  tuti  I PETI,  V.  Tob. 

VoLÈa  BAR  BL  PETO  PlU  CEAWO  DB  QUEL 
CXS  SB  POL,  V.  FaB  Plb  DB  qOBL  CXB  SB' 
POI.,  in  Fin. 

PETO  DE  DOLF|iV,  *.  m.  T.  dr'nesc.  Rìc- 
cio ^irtàgo.  Animale  marino  del  genere 
degli  Erliini,  (Kieeo)  e conotchilo  da'Si- 
itcm.  col  «loroe  di  Echinus  Spatàgue. 
Egli  ha  per  caratine  il  corpo  ovato,  gib- 
boso, con  quattro  ambulacri  infossali  e 
solcati,  el'ano  posto  lateralmente.  La  tua 
spoglia  è fragilissima  e se  ne  trova  <re- 
quentenirntr  snlh  spiaggia. 

PÈTOLA  (coir e stretta) s.  f,  Cacherello; 
Caccole  ; Pillacola  — Cacherello , vale 
Sterco  de’  topi  , delle  lepri  , de’  conigli , 
dèlie  pecore  e simili,  Caccole,  chiamasi  lo' 
Sterco  che  rimane  nell’  iiicire  a' peli  del- 
le capre  e alla  l.ma  delle  pecore.  Pillaco- 
la,  Cacherello  delle  capre  e delle  pecore. 
Onde  SpiHaccherart,  Levar  le  pillacole  * 
O rBcclierr. 

Detto  per  Pstolo  , V. 

Petolb  DBi  cAvÈLt,  RavfUappamenio 
dei  capelli. 

Petolb  de  la  lana.  Palmello,  L.»na\ 
bioccolata  e corta  che  s'aniinonta  ne'den- 
ti  del  pettine  quando  si  fa  lo  stame. 

Lassar  o Restar  ix  te  le  petolb,  dot-  , 
to  fig.  Lasciar  al  colonnino  ; Rimaner  ' 
stelle  peste  o nelle  secche-.  Lasciar  nrlté 
peste o in  suso;  Rimanere  in  asso;  La- 
sciare o Restare  in  isola,  LEsciar  o Rima- 
aere  nelle  augostie  , nell'  imbroglio  , nel 
pericolo,  , 

Trabbe  boba  db  le  bbto  le,  Uscir  del 
gngno  o del  fango  o Eimbrentina;  TVon 
re  il  cui  del  fango  ; Spelagarsi , Usciiv 
d’intrigo.  V. l>espBtoiAasB  — Cavar  di 
fondo,  vale  Cavar  altrui  d'tnli-jgo  o <li  ca- 
lamità. „ , _ _ 

PBTOLXr,  V.  PrrBootlix.  < 

‘ PBtolXb  , parbnifu  <S  uccèllefti , Can- 
tìechiare;  Cantuzzarè,  Diccsrdrgli  uc- 
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cvllptii  che  conìaeÌAQo  a cantare  o c-aou- 
Bu  colto  rute. 

Parotla  cAKijrAVoo  y Scalpitare , cale 
Prtiaree  Calcar  co' piedi  ìa  aniUado. 
PETOLÌN  ( a ) Maniera  arv,  anti(|. , dia 
ora  dicrai  A riAj»u»T?i,  Piano  piano,  A 
}N«Rpi«Nrii«,  Adaipo. 

PÈTOLO,  a.  RI.  Bamhinrìh  ; Bamharo^ 
fo/o;  RatMcchiaoìo  \ Mammolo',  Mam~ 
mo/r//o  y Di<*«si  per  voti  a Fnnriiillino. 

lo  altro  «gn.  Mingherlino^  Magrino; 
SoUilino',  Scricciolo,  ai  dice  per  iacher> 
IO  di  Prraona  pti'colicainia. 

PETOLO.\,  a.  qi,  Svesciatore  ^ Rapporta- 
tore j Ciarliere.  V.  SciriTAPÌTi  e ParuoLO. 
PETOLÒM,  a.  IO.  Mata.uatey  Trejche^ 
Gherminellf,  .4moraizii  lolrìghi  o im- 
brogli, apecialiurate  io  eoae  d'amore.  V. 
FIfiost*. 

pia  o CowtXe  TUn  i ao  paTOLoxt,  Con- 
iare i iuoi  peccati  o le  tue  maccatelle , 
Propalare  i cuoi  difetti. 

$co%  aaaaa  i paroLojtr,  Scoprire  gli  al- 
tari, Dir  eoae  che  altri  correbbe  che  ai 
taceaaero. 

PETÒN  , a.  na.  Voce  faro.  Petardo , Cbe  li- 
ra peli. 

Detto  per  Petulante^  .i^rro^anlKccào j 
Pretoniuotello , Agg.  a Giocaue.  V.  Ca- 
t^asn. 

PETOPULÌO,  dello  per  Agg.  a Gioraory 
Aeeettatuiso,  tale  Attillato,  pulito  e rbe 
ha  gran  rigoanio  alla  portatura  r alla  pu- 
liteaia  {Irgli  abiti.  Lucido i Ripulito.  Gli 
luce  il  pelo',  Liscio Luetro  come  uno 
specchio  o un  bacini^Cetto  ripulito.  Di- 
crai di  Giovaoe  troppo  «ago  di  compari- 
re j ed  è 1’  espreaaione  più  corrùpondenle 
al  noalro  icrmine  crroaoolo.  V.  CiKCi* 

IfATO. 

petorXl,  a.  m.  Pettorale  o Reggipetto 
r Peltiera,  Striscia  di  cuoio  che  ai  tiene 
davanti  al  petto  del  cavallo  quando  £t 
viaggio. 

FarejLVb  na  rsao,  Pettalotta,  Arma- 
dora  di  ferro  per  diìraa  del  petto. 
PETOn^L,  add.  Pettorale,  cioi  Stoma- 
cale o Stomachico,  C\»  k grato  allo  alo* 
maco,  che  giova  o f confacente  al  petto. 

Via  raroBÀL,  Pino  ttomacale  o acco- 
stante, Che  ai  confa  allo  atomaco,  al  pet- 
to. 

PETORÌi\A,i.  C Pettorina,  Parte  ante- 
riore deirimbuato  p<*r  difraa  del  petto, 
che  mano  |K»rtare  le  Donne. 

ParoarwA  aai.A  veiada  ooatnuà;,  Pet- 
to, \ Sarti  danno  il  nome  di  Fruì  alle  due 
parti  davanti  d'una  camiciuula  cbe  ai  atp- 
prappoDgOBo  e a'aiUbbiano  dalle  due  ban- 
de. 

FETORIo,  V.  IwsTo.io. 

PETOROSSO,  a.  m.  i’elfinM/0,  OccelVt- 
to  ronoictutiaaiiDo,  chiamato  da'aiatema- 
ticì  MotacUla  RsÀecula,  Che  ha  il  man- 
tello brDOOj  il  venire  bianco  e tomo  U pet- 
U. 

PETRIERA,  a.  C Petriero  a Petrero,  T- 
MìJ.  iVoruio  meno  carico  di  metallo  del 
iiH/rtato  ordinariu  c di  cui  ai  fa  uao  negli 
aaaedù  per  gallar  pietre  negli  approcci  de- 
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gK  aaacdiantì.  Qoeata  apceie  di  cnanone  ai 
uaa  anche  sui  legni  armati  io  mare  eacr- 
ve  per  far  qoakhe  acarioa  da  vicioo  e acl- 
ral»bordaggio. 

CAMDauaa  na  Pira»aa,  T.  Mar.  Can- 
dc//<rre  da  petrero,  Forchetta  di  (erro  con 
due  caronanetle  che  aoalengeno  gli  orec- 
chioni o oUichi  dr'prir^i. 

PETillFIC\,  V.  iHPETaio. 

PETUPXoA , a.  f.  Picchiate,  in  lìgn.  di 
Perceaae  , Buaae , Baltiture. 

DAasB  vira  ao.va  roTorsoA  , Fare  una 
hatosta'y  Dartene  in^no  a' denti  ; Fare 
a' morti  e « calci,  bare  una  fiera  conie- 
aa , Darai  le  buaae  a vìcemla.  Aceapigliar- 
ti  o Accapellarti,Ttr»tAì  Tuo  raliro  i 
capelli^  Acciuffarti i Scardassarti  Pet- 
tinarsi ; Speinceiarii. 

PETCFaR,  f.  Perruotrre;  Picchiare  f 
iiomholare  i Tamhutsare',  Foròotiare  f 
Tariastarei  Dar  butte-,  Sonare  alcanoi 
Dar  la  picchierella , Battere  alcuno. 

P^crAasB  nr  i>o , dveicendarii  le  but- 
te-,  i pugni,  i colpi;  Darti  a rieenda.  V. 
ParcpÀDA. 

PEVARXdA,!.  f.  P&vero , Sorta  di  aalae  o 
aavi>re  fallo  «li  pever»«ia  ( Biodo  ) {uin- 
itiatu  , apecicrie  efbrmaggio  loaligiino, 
quale  rùioiia  come  panatelU  ai  mangia 
colla  caroeiea'uaa  a}Krialmenle  in  Vero- 
na. 

PavAn.AOA,  io  Voce  di  gergo,  vale  S&ir^ 
raglia;  ifirreWa,  Compagnia  di  birrL 
PEVER\ZZA,  T.  de’peac.  Lo  aleaao  che 
Bibabaiza,  V. 

PÈVARE  o Pàvaaijf.  m.  Pepee  Peeere,  Se- 
me aromatico  noùaaimo  che  naace  ne’ cit- 
ali caldi  da  una  Pianu  annuale  delia  da 
Lina.  Piper  mg'rnni  e nell'Enciclopedia 
Piprr  aromalicum. 

PnvAas  caaoroLX  , Pepe  garofanato  , 
F mito  rivecco  d’una  tpecie  eli  inirt«>  india- 
no, detto  in  Botanica  MyrUis  Pymenta, 
e aerve  i>ei- condimento  a molti  cioi  col  no- 
me di  Specie,  perché  partecipa  del  ganv 
fono  e del  pepe. 

EntA  rawHS.  Sotto  qaeato  nome  si  co- 
noeconn  le  segnenti  {lue  piante.  Erba  pe- 
peo  Mottarda  o Erba  moetardMa;  Pian- 
ta {lette  ila'Sistem.  Lepidium  latifoHum , 
eh'  h perenne,  e coltivasi  ne’looghi  ombro- 
si ed  ha  sapore  brnciaole  — 1/ altra  Er- 
ba pepe,  delia  altrinieoli  Cuoeieulo  h efaia- 
Bsaia  in  lislema  Pohgonum  Hydropiper, 
eh' è annoi,  e Iroiaù  ne' luoghi  acquosi  ; 
ha  »N{M>r«  briK-i-mie,  ma  principalmente 
il  teme,  del  quale  al  Giappone  si  servono 
come  del  pepe. 

AuMf>ia  ns  FaTAiB,  Ammaccare  U po- 
pe, Tritarlo  io  minuti  peticui  per  poter- 
lo usare. 

PuvABt  At  rtVABB,  V.  PoVlRo. 

r.TA»iin  Uiiju.1  furi»»-,,  ,,ie  Bim-, 
Azzuffino.  V.  Pevabaoa. 

L’  I ut  fijiA»  D»  t-sVAii,  Egli  è un  ga- 
rq/bnino  cioè  Piccolo  di  statura  ma  gran- 
dedi  senno. 

GaAsr  na  nvAsaaAiuaV,  Mal  tarili- 

fa,  Donicciuolo  di  cilùvo  aoimo. 

ScABrutao  pg  rarAiniiAL  ticA,  V.SeAa- 

T0A<0. 
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Sauisa  »n  ravAia , V.  SimaA. 

PEVARÈLA,V.  Patiaài-A. 

PEV  ARÌN  , athl.  tnsoìettte  ; Di  fiera  eifer 
cita , Agg.  a Fanciullo.  V.  Rbbìcolo. 

L'b  utPBVAsVt,  Esser  di  pepe  :d\ceù 
in  modo  basso  di  Uomo  scaltro  e malitioso. 

PbvasIba,  Sputapepe-,  Dìersi  di  Donna 
r vale  ArguU  nel  parlare  e di  parole  pie- 
canti  come  il  pepe. 

PF.VARIN,  s.  m.  Constine  o l?er/cnocn- 

10  pepato  e Pan  forte,  CJaBsbellelta  intr^ 
sa  di  inrle,  rnlrovi  pepe. 

PEV  A RÒN  UE  MAR  , .l«u>  .nck.^  D.to- 
1.0  DB  BAI,  T.  de'PeM'.  .Vusco/o  Marino, 
Conchiglia  dì  mare  bivalve  del  genere  de* 
.Miioli  o Mitiili  ,cbiaiuala  {la  Linneo  My- 
tilus  LithnpUogus.  Ella  ha  una  figura  al- 
Inngata  cilindrica,  un  po*ricnrvaia,  ro- 
tondata alle  due  estremità.  Il  suo  animale 
è commestibile,  di  sapore  aquisHo  e ricrr- 
cato;  il  suo  colore  è dì  cannella  carica. 
Abita  internala  nelle  pietre  dorè  chestan- 
no  aotlo  an'acqna  del  mare,  hi  una  rari, 
tà  da  aè  atessa  fisrmBlasi.  V.  Daiuto  db 
mab. 

PEVARONI,  s.  ro.  Peperoni  o Peeeracci, 
Pianta  animale  già  delia  dal  Mauioti  Pe- 
pe indiano  e in  Botanica  chiamata  Capei- 
cum  annuum.  11  suo  frollo  consislmte -m 
una  specie  di  capsula , acerbo , si  acconcia 
in  aceto  e si  mangia  per  «Urr  sUmuKi  allo 
Bloniaco  ed  agursare  l'apprlìtOj  avendo 

11  pìccaoir  e quasi  il  gtulo  del  pe|»e,  onde 
gli  è deriritn  il  nome, 

PEVERÈLA  , 8.  f.  PepereWa,  Polvere  ros- 
sa che  si  fa  con  peveracci  maturi  pesti,  c 
che  io  alcuni  luoghi  d' Italia  s'adopera  |ver 
pepe.  ^ 

PEVERINA,  V.  Pavabwa. 

PEZO  (coll'c  larga)  adii.  Peggio  o Peg- 
giore, Più  cattivo.  Usalo  talvolta  coir  ar- 
ticolo in  forsa  di  susu  sale  Pessimo,  e di- 
sul.  miggior  rflicwH»  — Pmo  B,l 
voto  o PI  II  CUTAPIPI.I  PII  11,1, 1 Mi- 

nirri  C,m.  Peggio  a PoggiondeUa  mola 
erba,  e vale  Pessimo. 

Pilo  CA  PUIA,  .Minicri  rim.  Peggio  eho 
pe^io  -,  0..,^  Più  che  più.  Di  piilp  pii. 
Paio  Bc  b ABga;rTu  u db  l'oku,  V.  Li- 

CA. 

Ab  Dito  DBt  ¥Bgr  o A Turo  nxo,  Al 
peggio  dei  ruggi  i Alla  oegg  io  delle  peg- 
gio; Alla,  più  trista  o jratPicia  , vale  A| 
r«*Bgio  cbe  possa  surceifere , che  tlicesi  an- 
cura.  Al  peggio  andare  - A dirti  cattivo. 

AtBVa  DB  MAL  i.e  pBao  , Crescer  peggio 
etì  male;  Andar  di  male  in  peggio.  Espri- 
me aumento  di  rea  qualità,  Andar  di 
cattivo  auto  io  peggiore  — Degenerare, 
dicesi  «Ielle  cose  che  ronUnsi  di  bene  in 
male  o di  male  in  peggio,  « in  particola- 
re de'  friUti  e {Ielle  piante. 

FaA  A LA  BBZO  , V.  Fab  A liA  tfAUBSTA 
TIA  , io  FaB. 

No  ciiB  XB  QUAXTO  MIO,  Locot.  fam. 
JVon  c’i  cota  peggiore.  Il  peggio  o La 
peggior  rota  i. 

DA»  FBg'i  ? Maniera  fato,  d' im- 
pazienta. Si  pub  sentir  cota  peggiore  f 
F’ ha  di  peggio!  Tanto  ardirti  Si  puh 
dure  Qtione  o tcslltrato  peggiore! 
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Toi  o Ats»  il  nzo,  Andare  cel 
fio  o colle  peggie , vale  Rimanere  o Aver 
in  parte  dei  Urlo,  al  di  tolto.  Andare  « 
ca^  rotto. 

Tolb  il  MAico  VBZo,  Il  meglio  rìcolga 
il  peggio^  diceai  (^anJo  ira  due  cote  v'è 
differroia. 

'P£7«òft,  alili.  Lo  tleito  ebe  Pszo,  V.  od 
|>ritiio  ti^oibcalo. 

F£ZORAM£NTO,  t.  m.  Peggioramento. 
PEZORXR^  V.  Peggiorare,  Uidurrc  di  cat- 
tivo atato  in  peggiore. 

P£7»ZA,  tX  Peata,  Un  poco  di  pannoliao. 

Taccone,  Petto  di  panno  con  -cui  ai  rat- 
toppano i veatìmeati  tfiTU  aa  ritta, 
Kappeitare  i Mattacconare  i Sacconeia- 
rei  ^ diceat  peopr.  de’panoL 

PastA  DA  raioÀB  o roaila,  Str^nac- 
€Ì0{  5<r(^ndccÌa/o,‘  Sfregatoio  , Cencio 
molle  o atoppt  o eapeccnio  che  ai  potaa  te- 
ner in  nuQo  per  ulroboar  le  atovigbe 
Battujffoto  o f'ello,dtctMÌ  Quel  cencio  ebe 
ti  adoprrt  atctuUn.  Forirtoro. 

PiaxA  BA  CULO,  Pezzolina  j Pezza  da 
Cf/Joj  Pezza  culaia  o calare. 

PaxxA  DA  rAviAit,  ToreiJècciooTorvìfec- 
ciolo,  Pannolino  ool  qutfe  ai  preme  b firc» 
cit. 

Pizza  ba  >eli^  T.  de'  Barbieri , Stro- 
^nacciolo;  Forbiloio;  Baeaglino,  Peata 
o Cencio  di  coi  i Barbieri  ai  servono  per 
nellare  i rasoi  «quando  radono  ]a  barba. 

PazsA  DA  rròifZGO,  V.  ^roMEcnlx. 

PzzzA  Ba  araiasÀn,  V.  iiraiasÀR. 

PatzA  DA  TAoi^a,  T.  Mai*.  Fionco,  Cor- 
da che  pataa  p^r  le  pulegge  della  taglia  «li 
inaetlra  e del  laglimir^  alla  i|uale  ai  appli- 
ca la  forza  de’ farinai  per  issare  l'anten- 
na. 

Pizza  o Zoivta  , T.  de*  cnppellai,  Fran- 
chelto,  Nome  che  ai  dà  a quelle  pezauolc 
toltili  latte  rii  pelo  più  scelto  , onde  tal- 
volta i Cappellai  cooiM*ono  le  parli  più  a{v 
parenti  d' un  cappello. 

Pizza  di  roiMACio,  Farii»l  o Girr//« 
di  cacio. 

Pizza  bi  li  boivi,  Pezza. 

Pizza  or  tzla  o di  paio  , Pezza , e va- 
le anche  La  tela  intiera  di  qualunque  ma- 
teria-Da  la  moìtaa  si  coiomi  la  razzA, 
met.  A'  eegnaii  ti  conotcon  le  pallet  Gli 
asini  si  conoscono  a*  Latti,  Dalle  azioni 
ai  ronofce  la  nioralf  di  uno. 

Parìz  cwa  ritti  L.1VÀBA,  Fareo  Ave- 
re il  viso  di  panno  lavato,  e vtle  Smorto. 

Pizza  bb  tira,  Pezzo  di  terra.  La  par- 
te di  ono  o più  rampi. 

PazzA,  Vot-e  nuova  che  ucaii  ne'  procea- 
li  criminali.  Pezzo,  cd  è una  Parie  riu- 
nita del  procezau,  r uUolla  un  Documen- 
to solo. 

PEZZ\,..ia.  Pn  zato , Tacoato , cioè  Con 
macchie  di  farti  colori,  com'i  il  mantel- 
lo di  qualche  cavallo,  che  secondo  le  sue 
varietà  dicesi  ^Vero  pez:u/o,  5auro  pez- 
zata^ Baio  pezzato. 

Abito  Pizt\  , Abito  rappezzato  o rat- 
topato.  V.  Tacoxà. 

PKZ/iLNTE,  a<ld.  Pezzente  o Peziente-, 
Accattapane  -,  Accattatozzi,  il  bisogno  lo 
scanna,  .indar  pczzendo. 

PzzzixTz  E BAuò.A,  Avcrt  un  pie  in  bor- 
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dello  e r altro  atto  spedale.  Di  chi  è vita- 
pcroto  e mendico. 

PEZZATA,  iCPe  zzeltai  Cencerr//o;  P*z- 
toìina  i Pezzuola,  PÌi-i-oIa  pezit  o cencio. 

PzzzBTA  BB  coLÒR,  Pezz^tta  o Bamha- 
gellu , Buratto  tinto  in  rosso  che  serve  per 
liscio  e vieti  di  Levante  — Tornasole , ai 
dice  Una  tintura  iarorpt»rata  in  alcune 
pezzette  di  seta,  che  serve  a tignere  varii 
hqnori  per  iacoprir  l'acido  che  in  loro  si 
trova. 

Mina  LA  so  fbzsbta  ix  tetto,  .Mette- 
re la  /(K*an  o il  becco  in  molle.  Si  dice 
di  Chi  eatra  a ragionare  di  cose  che  nul- 
la gli  appartengono.  Metter  le  mani  in 
ogni  intriso,  vale  Ingerirsi  in  ogni  cma. 
Itar  di  becco  in  ogni  cosa,  i Voler  fare 
il  larcpDle  in  ogni  cosa. 

Avia  LA  so  rizBBTA,  detto  hg.  AverFa- 
mn/r/e,  rnaiicu,  F amanza,  la  druda, 
la  concubina,  che  che  ella  siasi. 

Pbzzbta  bb  LAVCil.v,  V.  LawciVx. 

PEZZETÌN  , m.  Pet  zettino  o Pezzoli- 
no,  dini.  di  Peiaetlo  o Pezzuolo.  PùtoIo 
pezzo  di  che  ebe  sia  — BrandeiUno-,  Lim- 
bellazzo,  Pezaetto  di  pannolino. 

PEZZÈTO,  ani.  Pezzetto-,  Pezzuola,  din. 
«li  Pezzo.  Un  pezzetto  di  pane.  Tagliare 
il  pane  o altro  in  pezzetti.  Qualche  pez- 
zuole di  legno.  Malva  tagliata  in  pezzuo- 
li  iu//u^tr. 

Ux  rBxzBTO  DB  Titaro,  Vn  pezzueho 
Un  pezzetto’,  Vn  buon  pezzetto,  vaglio- 
no  Un  piccolo  spazio  a irattu  di  tempo. 

PEZZO  (coU’e  larga)  a.  m.  Pezzo,  Parte 
di  rosa  aa1i«la. 

/Viso  e nel  dimin.  Prstno/o;  Pezzet- 
to, diceli  per  Fruito,  Brano  o Brandel- 
lo di  che  che  aia. 

Pezzo  si  dice  per  Quantità  di  tempo 
odi  luogo;  come  Vn  buon  pezzo  ^ Un 
gran  pezzo;  Vn  ptzzoja',  Vn  pezzo piT- 
taa,  e aiuiiU;  ovv.  Gran  pezzo  i Buona 
pezza  — Xb  UX  crai  mzxo  , È lungo 
tempo  o Lungo  tempo  e ^ Gai  voaiA  ux 
PBiso  A Dia  TETTO , Lungo  Sarebbe , Man- 
cherebbe il  tempo  a dir  tutto'.  Ci  vorreb- 
be un  gran  pezzo  o g’run  pezza  o buona 
pezza. 

Pezzo  if  nrtt/(/(er.'<z  e Pezzo  aaaolutam. 
si  dice  1*  Artiglieria  medeaima. 

Pazzo  DI  BOXA,  Schiationa^  Una  bel- 
la schìaitonai  Bel  coi-ameobis  — Bella 
tacca  d’uomo^  Omaccione bel  pez- 
zo BB  aovBXB,  Un  giovane  appariscente. 

Pezzo  cf  asino-,  Pezzo  di  ribaldo,  bric- 
cone e simili,  ai  dicono  per  inmlo  di  vil- 
lania. 

P,«o  I» 

I BIZO  DB  TBLA  ) 

Pazzo  DB  TBBA,  y.  PbZZA. 

Pazzo  IX  ciAZZo,  Gelato,  Quei  pesti 
ili  gelati  arlifìziali  che  si  prcndouo  alle 
botteghe  di  cafl^. 

Pbzzo  rBBPiTo , Capolavoro , Capo  ben 
lavorato. 

Axdàr  a pezzi  b bocoxi  , Non  se  tener 
irono;  Cascar  a brani,  dicesi  «li  Veste. 

Fab  IX  PBZzi,  Far  in  pezzi-.  Fare  in 
ischegge,  in  peztciti,in  rocehielti. 

Trab  a pbzzx  b BOCOXI,  iVandureo  Fa- 
re i/l  pezzi. 
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Dai  tono  al  psbzo  , Dar fuoco  alla  gi- 
randola, Venire  a risoluzione.  Dar  le  ve- 
le ai  venti,  bgur.  vale  Coiuincìare  riso- 
latamente  che  che  aia. 

PEZZO  ( coll'e  stretta)  a.  ro.  Abete  o Abez- 
Zo,  Sorta  d'albero.  V.  Aljbo. 
P£Z/.I)I.ATXK,T.  Agr.  V.  ImsioUTÀa. 
PEZZOLO  (coU’o  stretto)  a.  m.  e più  co- 
mon.  pBzzhtt,  Cicerchia  , chiamata  an- 
tic.  A rvo,  Legume  iiuiissimn  di  scorsa 
bianca,  nato  «la  una  Pianta  detta  da'Si- 
steiu.  Èrvum  Frviliam. 

PEZZON,  aocr.  dì  Pazzo,  in  sÌgn.«lÌQuau- 
tità  di  tempo  — Xs  u.v  pbzzù.v.  Lungo 
tempo  è,  o Vn  iaon  pezzo,  o Vn  gran 
pezzo,  Vn  gran  tempo. 

PEZZON,  a.  m T.  de'  Pese.  Caniccio,  Ar- 

■eae  tessuto  di  rannuoce  palustri  che  ser- 
ve a molti  usi  tanto  donsestk-i  ebe  per  la 
peaca  e per  le  ortaglie.  Chiainnt  partirò- 
larmenle  con  tal  nome  qoe|  Grativcioch'è 
tessuto  colle  rannui't'e  palustri  parHIelc 
ad  una  ad  ima  , a tlilTerenta  delle  Ga>- 
aiota  le  quali  lo  sono  di  più  cannucce  a 
mauipoli.  Jn  Venezia  ^ pio  conosciuto  cnl 
nome  di  GataioLA.  Anche  nel  Polesine  di- 
cesi  Paszbx. 

PEZZÒTO,  accr.  di  Pbzzbto,  V.  questa 
vwsee  nel  ie«N>Bdo  signif. 

Da  u\  ux  pbzziito.  Alquanto  tempo  d^ 
po;  Vn  pezzuola  dopo. 

PI,  Più,  ar«.  che  «lìnula  maggior  quanti- 
tà in  comparazione.  V.  Piir. 

No  rosso  PI,  Vox  posso  più. 

Pl\,  a.  f.  T.  «le’ Pese,  «letto  anche  Piada  , 
vale  Pigliala,  ma  to  «licnno  nel  sign.  di 
Pesca-,  Pescagione.  V.  Pjcuuta. 

Far  u.va  p>\,  Far  una  pesca. 
PIACARAGUOLI,  Voce  dìspresiatira  che 
davati  dai  Castellani  ai  NicoloUi,  lo  stes- 
so ebe  PiAftaANti,  V. 

PIACER  , a.  III.  Piacere,  Diletto. 

PicoLo  PIACER,  Piaceruzzoo  Piaceruo 
do,  dimin.  di  Piacere. 

GaTZUO  BL  PIACBB  db  BABCin  UVA  BO- 
XA xoTA,  Ci  gode  F animo  di  rec«zrle  una 
Auona  nuova. 

Aver  piacbr  o BiariAcàa  d*  oxa  cobra  , 
Sentir  bene  o miale  una  cosa. 

La  MB  pAiii  saMpHs  tiACia,  Essere  al 
piacere  <T  alcuno,  «ale  Esser  pronto  a 
arri  irlo,  /o  sono  al  vostro  piacere. 

MfXDTf  PfACBni  , chìaniansà  «la  noi 
Quelle  apesusie  che  si  fanno  per  diverti- 
mento, aecondo  111  stato  rispettivo  delle 
persone. 

Piaceri  MnvcKfoxr,  Piacer  del  .Vag^wo- 
lino,  detto  praverb.  «*be  è «turar  gran  fa- 
tica con  pochiaaiuto  prò. 

PIADA.  Lo  stesso  che  Pkuiata,  V. 
FiXdENA,  8.C  Concola  e Caitne//d,  Va- 
so di  legno  a guisa  di  piallo  gran«Ìe  a«1 
uso  di  cucina. 

PiAPSXA  DA  atsi  , Tafferia  , Arnese  di 
legno  a foggia  dì  piallo  granile  in  cui  si 
iBoniIsno  i risi,  onero  s*  inCirina  la  frit- 
tura. 

PlADBXA  DA  SOLBar,  V.  VzaXBR'vL. 

PIADENOTA,  s.  £ Piccola  ^u^«-rii<. 
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PUI)E7.\R,  t.V  oce  aiit.  Piatire,  Difpu* 
lare  u Prrorarr  Ja  cauta. 

PIADU,  ».  m.  Voce  autiq.  Piatoi  Lite, 
Uifputa. 

PIAGA  , f.  Piaga  — Guidaletco,  Ulce- 
re o leaione  cbe  fi  la  n«l  dorso  drilr  be- 
stie da  soma. 

Piaga  i.tCMrDit.iA , Piaga  infaonata. 
Tumore  o co*a  simite  «'he  incrudelita  sia 
divenuta  «li  color  tra  ruf»u  c paonatio. 
Pisa  01  PIAGHI , Piagoso. 

NsrXa  li  piaghi,  V.  Nitàr. 

SiHA«.<ii  lA  prAO»,  /tichiuder*y  parlan- 
dosi di  piaghe o altro,  vale  Saldare. 

Toi  SL  Btrs  DEL  cut  PSE  UHA  PIAGA  , 
JVun  saper  distinguere  ì testicoii  dai  pa- 
<er/ior(rt,  e vale  Itg.  flun  saper  distingue- 
re una  rvsa  ilall' altra. 

fiacXr.  V. 

PiAGEZZO,  s.  m.  S/itic/iezza^ 
gine;  <S/iitc-Aerfu,  Modo  di  procedere  fa- 
sliilioco. 

Diersi  anche  nel  sign.  di  Seccheria  ', 
^rccij^gine^  Impurtunilà-,  ìVoi<l 

Et.  ME  0.4  9BIIPBB  DB  STI  PIACEE»  , Mi 

dà  sempre  di  queste  reccAerie  , riuc  tli 
questi  disturbi  uiioic. 

PUGIA  ì 

PlAGlO  f Voce  fan»,  delta  per  Kgg.  a 
persona  e.  vale  Srecaturr  , Seccaggine  j 
^oto/oj  Stucchevole-^  Cui  piagio.  Che 
seccatore! 

PlAGRAN'Zl,  Toee  ditprestativn  che  si 
diceva  anticam.  ai  IVicoloiii,  c voleva  «lira 
Pescatotello , Pescatore  «la  jx>co. 

Dello  per  Bibta  , V. 

PIAN  , s.  m.  Pid/roj  Pianura. 

PxAH  s'  UVA  CASA,  iVano  o Àreai  que> 
Et' ultima  voce  è usala  dal  Codice  Napoleo- 
ne,e tale  Suolo  if  una  coso, cioè  l'Estesa, 
o laùtudine  di  essa. 

A PtAV  TESA,  detto  a modo  avverbia- 
le, Orizzontalmente.  A'.  Pepùx 

Pjav,  nel  parlar  fani.  e nieiaf.  dicesi 
wr  Sistemai  ^fetodoi  Ordine^  Hegolai 
Vispostzione  — Piax  db  le  spese,  Sìite- 
yna  o Pegola  dì  economia  o delle  spese  — 
Go  AXCA  Mf  IL  MIO  piAv,  tio  attch'  SO  la 
mia  regola,  il  mio  metodo  o il  mio rrg'o- 
lamento,  ovv.  {/  mio  modo  di  pensare 
Go  ZA  PATo  SL  Mio  ptAV  (iD  altro  sign.) 
Ho  già  divisato  o pensato  o determinato^ 
Ho  già  preso  il  mio  partito. 

PUN,  add.  Piano. 

Cosu  PI.4VA,  Cosa  semplice,  schietta, 
naturale. 

Saveesb  la  cossa  piava.  Sapersi  la  co- 
sa vera'.  Sapersi  la  verità  cT  un  fatto, 
PIAN,  avr.  Piano}  Pianamente. 

And«e  a piav,  Andar  di  passo}  An- 
dar piano  o a pian  piano'.  Adagio  a ma* 
passi  i .4ndate  col  calzar  del  piombo} 
Pian  harher  che  '/  ranno  à caldo.  Sì  va- 
da bri  bello.  V.  Pu.vpiA.v. 

Gaz  VA  PIAV  va  sav  , Chi  va  piano  va 
ratto  o Pian  piano  si  ru  ben  ratto  } Chi 
erra  in  fretta  a belt  agio  si  pente  ,*  La 
cagna  frettolosa  fa  i catelhni  ciecAi, 
Ci>ira«tsgio  non  s incorre  pericolo. 

PIANA,  s,  C T.  tle'l^gnBÌnoli.  Pialla.  Siro- 
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mento  «lì  legno  Boiisaìmo  con  cui  i La* 
gnaÌDoli  assotligliaoo,  appianano,  pulisco* 
Zio  e addiriizano  ì legnami. 

Zoco  DE  LA  PIAVI,  Ceppo,  dicest  il  La* 
gnn  io  coi  è imbiettato  il  ferro  — Coevo, 
Bietta,  Qoeì  pctao  di  legno  nella  pial- 
la che  tiene  incassalo  e fermo  il  ferro 
— Boga  DB  LA  PIAVA,  Pano,  ^uell' inca- 
vo in  cui  sta  il  ferro  e la  biella  — - Gavas* 
SE  re  LA  viava,  ìVoliula,  ^uel  pesto  ano- 
ilalo  cbe  è retto  da  una  cbiatardii  e so- 
siiene  il  Cerro  r la  bieiu  — Mavilaa  , 
ibiaiiiasi  il  Afanico  delia  pialla, 

Pjava  a poeta  de  diamavtb,  Saetta, 
Pialla  col  UgliiJ  a<l  angolo  retto. 

Piava  da  desoeossàe.  Bastone,  Sorta 
di  inaila  col  taglio  a mezzo  cet'chio. 

l'iAV.i  DA  PAB  soAiB,  PialloHo  o Pial- 
letto , Pialla  ad  uso  di  far  comici , V.  So* 
VAMÀV  , Rbgoti V , Ixc  A >Tao. 

Piava  da  ealcu.v,  V.  in  Kevestea. 

DaPEaÀE  LI  PIAVA,  Piallare,  Lavorare 
coHa  pialla.  V.  PuvXa. 

Piava,  detto  iu  T.  «U  rostrnaione  nava* 
le,  Madiere,  V.  Maobej. 

P1\NADA  , a.  C Piatlula  , Curko  della 
pialla. 

Dar  uva  piavJida  , lo  stesso  cbe  Pia- 
V\E,  V. 

PIWADÒR,  s.  m.  Piallatore,  Quello  cbe 
pialla  e lÀ  ]'  ufiìiio  di  Kalegname. 

In  termine  degli  OrelH'i,  Pianafore, 
«lirest  r Artefice  che  piana  il  vasellame 
d'  argento  a forza  di  colpi  di  tuarlello. 

PIAN.XR,  V.  Piallare  o Pian  are  e Appia- 
nare, Polire  il  legno  colla  pialla** 
dare  e.  appianare,  dicesi  Rt>lur  in  piano 
la  superficie  di  pietra  o «li  itUra  materia. 

PiAVÀE  PBB  TaAVBEso./nfraverrare,  Ma- 
neggiar la  pialla  sopra  «lei  legno  a traver- 
so e per  ispianarlo  e,;ualiiiente  per  tutto. 

PfAVÀB  COL  MAETBLo , Pianate  e ifp/a- 
nnre,  T.  de*  Fabbri.  Eguagliare  con  un 
tiim-tello  piatine  polito  i pezzi  che  si  sono 
ditaiRti  in  tulli  i sensi  con  un  martello  ta- 
gliente. 

PiAvXa  LE CAVottr,  T Candéla. 

MaETÈLO  da  PIAAÀR,  V.  Maetèlo. 

PlANALRA  , s.  C Trucioli  o Rruvioli,  pro- 
priam.  Quelle  »«itiiii  ,tris«.'ie  rarcartoc«'Ìa- 
te  che  il  Legnaiuolo  cava  da  qualsivoglia 
legno  lavoraiid'ih)  culla  pialla. 

riANÈLA,  V.  Mula. 

PIA  NET  A , s.  f.  «iella  aotic.  Pia  veda  , Pia- 
neta fcMi.cbe  in  plur.dit'eii  Piuue/e.QDrl- 
la  vesta  che  pm-ta  Ì1  Prete  sopra  gli  altri 
paramenti  quando  celebra  la  mesta. 

MEAAriAVCTA,  .Mezza  pianeta  o Pia- 
neta plicata  ni  aocbe  Plica /a  in  forza  di 
•ust.  f.s!e  Pianeta  mozza  «lalla  parte  da- 
vanti, «li  cui  si  fa  iisone’giorni  di  lutto,  «.-«>. 
me  nella  settiiiiana  santa. 

Quel  da  le  piavstb,  Pianetaio  ed  an- 
che Banderuin,  Colui  che  fa  le  pìauete  ed 
altri  arredi  sacri. 

PiAVÈTA,  in  T.  de*  Falegnami  , «licesi 
per  Piccola  pialla. 

Fi  vvvTA  y «letto  iu  T.  aiit-  Bottone,  ina 
tniemlevasi  Bottoni  «li  metallo  piatti  da 
afTibbiare. 

PIANÈT.A,  s.  f.  T.  tle‘PcUÌii3gnoli,  Pia- 
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nettoneino , specie  dì  ScefEiu  più  picco- 
la del  Pianeltone , che  serve  per  ripBMre 
c attorniare  i dejiti  del  peltiac. 
PIANETÌN,  z.  m.T,  de'Peltinagnoli,  Pia- 
ne/tina  dicesi  a quella  specie  di  Scnffiaa 
ancor  più  piccola  del  PiaaeUoociao  , la 
quale  serve  per  lavori  più  finL 
PIANÈTO,  I.  m.  Pianeta  mese,  e Piane- 
to.  Corpo  celeste.  Stella  erraoie. 
PIA.NKTO,  avT.  Pianeito  dim.  «li  Piano. 
V.  PiAvrtiv. 

PIA-NETÒN,  s.  m.  T.  de'Pettiaagnoli,  Pia- 
neltone, Specie  di  SctiflÌBa  , Sinsmento 
addentato  a scaletta  con  cui  si  riuniscono 
i denti  dei  pclliue  e tirausi  a pulinieotOi, 
V.  KbcurIv. 

PJANETOMiix,  V.  PiAvèr*. 
PJANFORTE,  s.  m.  Pianoforte  o Gravi- 
cembalo  a martello.  Specie  di  SpiaeUa 
nota. 

PIANGI5TE0,  s.m.  Piagnisteo  o Piagni- 
strro,  propr.  significa  Quel  pianto  o la* 
nientu  cbe  si  faccTA  sopra  uu  morto.  Preo* 
so  di  noi  vale  Pianto  conliauato  «thè  si  fa 
{>er  lo  più  con  intrapporvi  lauieati,  rau- 
inarichii  e «logliantr  , e comuiiemezite 
rianUi  di  più  persone. 

Vsìamo  pure  questo  termine  nel  sign. 
di  Importunità',  iVoio. 
riANÌ.NySvv.  Pianetto}  A beir agio. 
1'IAMZ.\R,  v.  T.  degli  Scultori  esìmili, 
Pianare,  .\deguare,bar  piano,  Pareggia- 
rr,  A ppiauai-e,  Kienipiere  cioè  tutti  gb  sea- 
liosoltosquadri  de]  luinlello  d’una  figura. 
PIANPIAN  ì 

PU^PU^l\  / avv.  Piano  piana}  Pas- 
sa passo  i A pianpianino  } Pian  ptanie* 
simo,  A«iagio. 

PIANTA,  s.  f Pianta,  Nome  generico  cbe 
(uiiiprende  gli  Alberi,  i Frutici,  i Suf- 
frutici e r El  be. 

ì.'  Albero  è una  pianta  «li  fuilo  legnoso, 
che  chiamasi  T ronco,  i « ui  rami  sono  |vi- 
riiiienti  legnosi , come  il  Pioppo,  V Olmo, 
il  Pino  ec. 

Il  Frutice  o sia  V Arbusto  si  distingue 
ilair  Albero  perché  da  uua  sola  stessa  ra- 
dice caccia  varii  fusti  meo  alti  dell’  albe- 
ro, «'«ime  il  .Melagrano,  il  Rosaio,  il  Gel- 
somino fruticoso^  il  Leandro  ec. 

Il  Suffrutice  SI  «lillirrcnzia  «lai  Frutice 
nell' avere  i suoi  fiuti  ìegnutì  più  baui  tU 
questo  e privi  di  grotine,  «.-omc  il  Timo, 
il  Gislo,  la  Lavan«U  ec. 

V Erba  è quella  pianta  il  di  cui  fusto 
perisce  ogni  anno , come  la  Menta  , il  Ba- 
silico, la  Santoreggia  ec. 

Pianta  kostbava  , Pianta  nostrale  a 
indigena,  ditesi  quella  che  nasce  ed  alli- 

fna  sul  mulro  suolo — Punta  eoiesta, 
'tanta  esotica.  Che  vira  «la  |ucsì  Lre* 
• lieti. 

Piuma  domestica  o saliva  , dieexi 
Quella  «he  per  coUitnnienlo  si  diuietlica, 
Pianta  silvestre  o silvestra  o selvatica  è 
il  suo  c«>nlrario. 

Pianta  de  uma,  Pianta  alto  fusto, 
D' alt-)  stipite. 

PlA.VTfi  DB  MAE,  V.  PlAVTANIMÀL. 
PlA.VTA  CAIADA  B lOE.NÀ  A ElAATill, 


Digitized  by  Google 


PU 

Pianta  JivtUa  • ripostaf  vale  RipianlAta 
(U  rapa 

PiAXTA  D*uxA  m>A,  Colonna  f «lìcrii 
figor.  di  ^rlla  Manu  ti*a  cbe  regge  la 
»iu  a brooroHe.  V.  in  Paio. 

PiAirTA  DSL  9iMf  Pianta  o Suolof  La 
parie  dì  «otto  della  gamba. 

- Fiaxta  d*ux  sASAi,  Pianta  o Piano, 
DUegno  lopografiro  d’un  paeie. 

Da  Piatta,  dello  a modo  aff.  »ale  Di 
nuovo—  Faa  qualCossa  db  matta,  tnr 
cht  che  iia  di  pianta  , Ricomiaciar  dì 
DiaTO. 

Piatta,  dello  Gg-  « in  T.  di  Foro,  ta- 
le Duolo-,  Elenco—  Pianta  degli  impio’ 
ati,  móio  dell'uso,  vale  Uetcritione  o 
ienco  de' nomi  di  tulli  gli  Cflìzìali  podi 
per  ordine  di  «rrsigio  e di  rango,  c'oio|>o* 
nenli  un  ministero. 

PIANTX,  Piantato,  ad»L  da  Piaolarr. 

Omo  aax  mittX  o aa.T  piattV  or  oaw- 
SA,  Informato  ; Tarchiato  ; Memhruto^ 
Ben  complesto-,  Impereonato-,  Forte  del- 
la persona. 

PIANTXdA,  s.  f.  Pianla^n;  Posta,  Poti* 
d'alberi,  Ordine  d’alberi  inipianlati. 

PjAjrrÀDA  DB  vjtt,  Ani^tUarr,  Nom« 
che  danne  i Laroralori  inTosrana  ad  un 
dirilto  e luogo  Giare  di  fili,  legale  insie- 
me con  |m1ì  e pertiche  , per  lo  piu  sulle 
tìe  e vioiiole  della  pustrnione — Panca- 
ta, T.  agr.  dicesi  a Pur  o più  aiiginllm  i 
di  siti  putii  uno  Ticino  all  altro.  V.  Ti- 
asLA  e ViDVO.\. 

piantasemIl,  «.  f.  T.  de'  ^faluralisli, 

Piantanimale  o /inimafipianfa  n '^o^Ji- 
lo,  Produtiooi  auiru.iii  uiai'tHe  rbe  urlla 
loro  forma  si  diramano,  ai  Ggurano  e s'at- 
laccano  a’corpi  duri  a guisa  di  pianie  , 
alcune  delle  nnali  cono  formate  da  polipi, 
come  il  Corallo,  le  Matlrcperle,  le  Tubti- 
bri  ec.  ed  altre  non  formate  da  polipi, 
come  le  Spugne  ed  alcuni  AIrionii.  V, 
Aacibir. 

piantXr  , Piantare— To9n>a  a djat- 

TÀa,  ilipiantrtre;  Ripon'e. 

PiATTÀR  , li  tlicc  tb  noi  ancora  nel  s(- 
gntf.  di  Lasciare-,  Àhhandonart.  V.  Jm- 
mattVi. 

PxaxtXb  bl  caioro  { Ficcar  chiodo  ; 
Star  alla  dura  ; Ostinarsi',  Puntar  i 

{ìiedi  al  muro.  Star  fermo  e oitinalo  nel- 
e sue  risolusiuni.  Ho  fermo  e fisso  il 
chiodo. 

PiAATÀa  LS  iro«B  o u cucbb  , V.  PCoba 
e CccA. 

PiaittXji  ticira,.^evignare,  Metter  una 
tigna. 

Piaatabib  bit,  V.  ImmattIui. 
PIANTXzENE  , $.  f.  Piantaggine , Sori» 
d'erba  detta  anche  Pctacciuoia  o Lingua 
Ericina  e drnaglossa , Se  ne  ronos<.*ono 
ditrt-se  »{>ecie,  come  la  Piantalo  Lanceo- 
lata, la  P.  Corvnopus , U P.  Maior , b 
P.  Mcilìa,  eie.  che  let  tono  agli  uti  delb 
medici  na. 

PIANTESELA,  I,  £ o PiAWTaaurA  e Piab- 
TiTA , Fiantrce//a  o Pianterella  , Pìcceb 

pianta.  V.  PtATTA. 

FIXnTULA  , I.  e T.  agr.  ( .lai  lai.  barb. 
Piantala)  (àbiainaii  qudU  tpccic  di  Ab- 
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cudinelb  di  ferro  con  punta  che  piantali 
in  terra , r sulla  quale  li  batte  e«l  asioui- 
glìa  il  taglio  della  bice  fieoaria. 
PI.^NTÒN  , I.  m.  Piantone,  Pollone  ipic- 
cato  dal  ceppo  della  Pianta  per  trapian- 
tare i e ilxcesi  anche  Fùnrsii<iccio  o Bi- 
meituiccio. 

Fab  bl  Salo  dbl  mattot  o db  l'im- 
MiTTÒx,  Dare  acuita  di  piante^g'iffe  ,* 
Piantare  uno  come  un  bei  cavolo,  detto 
liHp>r.  e Tsb  Abbandonare  alcimo,  La- 
iciarlo, 

PiABTÒin  ( dal  frane.  Plantan  ) Neolo* 
giimo  popolare,  li  chiamano  que'  Solda- 
ti delie  Compagnie  addette  al  acrTÌgio 
della  Polisia  , che  in  apparenxa  di  Capo- 
rali stanno  del  continuo  disposti  e fermi 
come  di  gnanlia  in  moki  delerminati  ptin- 
ti  di  questa  Città  i |hÙ  frequentali, per  in- 
rigilare  sulb  pubblica  tranquilliià-In  ter- 
mine militare  si  dicono  Druinanse. 
PIANZER,  T.  Piagnere  o Piangere  — Ge- 
mere diersi  il  Pianamente  lagriniare  e 
piangere. 

Pi.ATzaa  A CAO  cATBf  o A mIt  tot  rosso. 
Piagnere  a caldi  occhi  i Le  lagrime  gli 
piovevano  a efuattro  a (quattro,  a ciocca; 
CetlAiva  lagrime  che  parevan  noccioli. 
Dicesi  anche  Disgorgart  il  pianto. 

PfATBBB  A STBATC06C0T  , V.  StbATOO- 
CIO.T. 

PcATzea  BL  cuoB — Ms  fi  atzb  et  cvon, 
Piagnere  il  core  di  che  che  sia  , Frase 
uiitatiisiniA  per  esprimere  lomrao  rincre- 
•ctmenio,  dtdnre.  Mi  piagne  i7  core  di 
nun  poter  soddi^ne  alle  vostre  premure. 

PrsTSBB  DA  otbttb.  Far  una 
nata  di  pianto,  Si  «lice  di  Cbì  piagne  |>er 
poca  o niuna  cagione. 

pMTZBB  DA  ruTBLo  , Imhambolart  le 
luci  a l mbambolare  woìut.  Dtceti  propr. 
tonando  inumidendo  o ricoprendo  le  luci 
colle,  lagrime  , sema  manoarlc  fuori,  si 
fa  segno  di  snl-r  pugnere,  siccome  Ciddo 
per  ogni  minima  rosa  i bambini. 

PuTAZa  DBl  rVTlTI  ABBTA  TATI,  Fis- 

gire. 

PiiTzsa  Dci  STIZZÌ,  Loenz.  fam.  Cigo- 
lare , Dicesi  di  quella  roce  che  esce  dal 
Ittsone  verde  quando  egli  abbrneia  e soG 
Ga. 

PiATzaa  DB  LA  TiDA,  Gemere;  Lagri- 
mare.  Il  gocciolare  delb  file  quando  co- 
mincia a gemmare. 

PiATZBB  DBio  A OTA  COSI.*,  Fiflipiag-ne- 

re  una  cosa  o Compiagntre,  Rammento- 
re  con  rammarichio  le  cose  perdute  o 
mancate. 

PiATZBB  BL  MoiiTO , Fare  il  trìbolo; 
Pianger  il  morto.  Pianger  la  morte  d al- 
enno. 

PlATZSa  IL  MOLTO,  detto  Gg.  Pigolai'e-, 
Veeeltarper  erassesza-,  Futtareo5cAer- 
tare  in  briglia.  Sì  suol  dire  d’nno  cb'è 
'beneslsDle  e nondimeno  pigola  sempre  e 
si  duole  deliastato  suo,  cbe  anche  diceii, 
£'  si  rammarica  di  gamba  sana  Jlfo* 
nello,  si  dire  propr.  Cftlni  che  Gnge  la  no- 
«erta  e la  miseria  o la  carica  più  de]  do- 
sere  — Fare  il  dinoccolata,  «ale  Fìnge- 
re aleno  bisogno»  Tenere  iicappon  den- 
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tra  e gli  aghi yùora.  Fingersi  povero  e non 

esserlo. 

PrATiBB  Dot  ABITI  ADOTTO  , Cascare  di 
dosso  o Piangere  indosso  ù vesti , vale 
Tornar  utile  al  «losso  le  vesti.  Star  a pi- 
gione, cioè  Mal  collocate. 

PfATABa  QUALcb.v,  Piangere  alcuno. 
Deplorare  l'altrui  dis*r.ìiia.  Bimpiagne- 
rr  o C'ompta^nere  alcuno,  vale  Rammen- 
tare con  rammari<‘hìo  In  persona  perduta. 

Otatca  BOA  Q trarrò  to  piatzo  , iVon 
ùtracciarsi gli  occhi  dì  che  che  sia.  Non 
ne  aver  passione. 

ToarÀa  a matxbb,  Bipiangere  o Bi- 
piagnere  , Pianger  di  nunro. 

PIANZISTÈO.  V.  PiATcìsTEo. 

PIANZÒTO,  tdd.  Pigolone,  Che  sempre 
pigola,  che  sempre  si  duole  dell'aver  suo 
ancor  che  abbia  assai;  Bietolone;  Pecora 
ne-.  Belone;  Querulo.  Piagnone  che  sem- 
pre  frigge. 

(fcaio  MATzbro,  Imbambolato,  Dispo- 
sto a piangere  » Lippo  , dìresi  per  Agg. 
«lì  Col  Ini  che  ha  gli  occhi  lagrimanti. 

PIAR , V.  Pigliare , Premiere  ctdie  mani. 

Piia  , dieesi  anche  per  Guadagnare , 
Ricavar  «Idratile  specialmente  dalb  ven- 
liita  di  (fualche  cma. 

Tatti  ma  tibti  mazza,  detto  Gg.  dtl- 
rammassar  de'piilucchi.  Óuanli  ne  gua- 
dagna tanti  ne  spende.  Diavol  porta  e 
diavnl  reca,  Dicest  di  Colui  che  gìtta  vìa 

Fiù  che  non  si  conviene,  rimetlendusi  ai- 
arbitrio  della  forlona. 

PlÀa  BL  TBATO  ATAXTl.  V.  CoIAB.ÀB  BL 
raiTO  AVATTJ. 

Pia  GBATxr  o Pia  cabacooli.  Maniera 
ant  fam.  disprezialìfa  che  d dire  a imv 
do  d'aggiunto  d'oao,  cbe  luol  dire  Pi- 
glia granchi,  come  se  non  fosse  buono  lU 
pigliare  o pescare  cbe  grauebi  (i  «|uali  si 
ammaccano  e sotto  impiegali  come  eK* 
da  pigliare  altri  pesci.  ) 

Cni  TASCB  DA  CATA  .TOBSf  M.t  , V.  GaTA. 
PiXb  , parlando  di  Piante,  dppigliarsi; 
AbbarÙcare-,  Barbicare;  flaHtrart,  Far 
ratlice. 

PIARDA,  s.  f.  ( y«»ce  barbarica  htina  ) di-« 
cesi  sol  Po  quel  Tratto  o Fibne  d*  arqna 
corrente  che  sta  presso  alla  l ipa,  dove  ap- 
punto si  Gasano  1 moUni. 

FIASÈR,i.m.  Lo  ■tesso  che  PiAcèn,  V. 
PlXSER,..  e amie.  AoiliABa,  Ptacerr. 
PiASzn  AssÀB,  Cavare  il  cuore  o I ani- 
mo; Andare  «i  sairg’ue;  Essere  a cuore, 
a ^ttsfo,  a ^rado,  alt  animo, 

A CMS  BL  CHI  MASB  DUBO  B A CTI  TBVl- 
BO,  Ovv.  A Ciri  M.A8B  LA  MASSA  B A CHI  *L 
BATDOLO,  Ovv.  A CHI  MASB  LA  CBOSTA  T.  A 

CHI  *L  ToBMACto.  Farli  sano  degli  uomini 
I capricci  ; a chi  piace  la  torta  e a chi  i 
pasticci.  Chi  sei  beerà  in  un  modo  e chi 
in  ust  altro.  A chi  piace  la  checca  e a chi 
la  spada,  A cbì  piace  un  gusto  e a cbì 
l’altra 

Chi  to  la  cbb  maib  sa  la  scambia,  V. 

SCAMBlAB. 

Ss  V8  MASB.  Modo  di  rispondere  afTei^ 
BiBtiro,  e «ale  Si  cerio,'  Certamente;  Si- 
curamenle. 
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riASÈVpLK  «dd.  Pincrnki  ^JfaiUr} 
TraUchiUi  Dimettito. 

Parlaodo  (klk  b^e  cbe  ti  rroHottO 
coir  ftlarAiioiM  roaniafle, 

Oimestion. 

Amas  9I4MT0&S,  Piacav^e<iù  \ Pkk- 

9*9l3ÌQn9. 

Fam«  tiAftToi3,  Af]^iac9ifoHrtiy  Rea- 

derai  piacevole. 

PIASEVOLETO,  adU.  Pto«i»o/e//o / Pia" 
cevo(ÌMo,  ileuo  come  per  vcrct. 
PIASTRÈLE,  1.  f.  PitutrrUt  o JtfoTf/Ze, 
Laxrucce  di  pietra  quaaì  rotonde  colla 
quali  i FaocioJli  siuocano  come  alle  pal- 
lottole. 

Dao  ds  IB  VIASTBÈÌ.B.  Acccu  ) PiailrpT- 
U più  pìccola  che  icrve  di  aegoo  a cui  ti- 
rano le  altre. 

TUTXe.T.  «iLPtWi. 

PIATANZA,  a.  f.  Pittami  , propr.  Qoel 

•ervito  di  tt*amla  che  »ì  dà  alle  nierue 
«le*  clauAtrali  j « prciulcii  cuatuaerorate 
per  VÌTan«U,  Cito. 

La  riATAMAA  D£L  BOX  CTOB)  La  vivan- 
da vera  è t animo  e ia  cerei,  C dirrti  di 
chi  ti  «ruta  d*  estere  Acarto  nell'  onorare 
aitrni  ilandogh  poche  vivande  e di  poro 
pref^o.  Oitse  poi  Ricciarilelto:  L'n  animo 
pentii  4tmprt  pon  menle  at  buon  cuor  di 
chi  dà,  nort  et  presenta. 

miANZÈTA,  f.  r.  PivaftdeUtt  ; AfaHi- 

carttio. 

PIATELÌN  1 

PIATELO  / i.  m.  PIsfiino Pìatteffa^ 
PiattcHino’^  Tondettoy  Pìih'oIo lornl»  che 
•erve  di  cop^>a  alle  chicchere  evi  ai  Ine* 
chtrrt. 

PiATÙLO  OB  L*AMrot.t.vB,  V.  Awaouxt. 

PiArèto  DB  LB  rvcuB,  Piattino^  dire- 
ri  Quello  in  cui  a (in  tavolino  tfi  );tiKKO 
vi  metlouo  i danari  o i te{>nL 

Pjatbm  a la  baxoa,  Tro/nrem,  Quel- 
le piccole  vìtandeche  ti  inetWmo  in  tavo- 
la tra  tm  fervilo  e Take»:  pi-olmtihuenle 
dall’ A'/ifreine/L  dei  Krantesi. 

Meraa  ix  biatùo,  V.  MsTBa  av. 

riATÈR,  t.  m.  Siot'igliaio',  Penkdaio  ^ 
Cc'lut  ohe  vende  ■luTÌf'lie  e pentole. 

PIATÈRA,  a.  f.  La Jetnmìna  deflo  ,^iovt- 
f'IraiOf  la  quale  tuU'ft'Krpio  di  ruolle  al- 
tre voci  l'ontimiU,  potrebbe  diru  Siovi-' 
filiaia  o Pentolata. 

PIATO,  a.  n».  Piatto^  Vaso  quali  jvtano 
|>er  portar  in  tavola  le  vivaa<!e  — f enirt 
ri  dice  alla  parte  concava  del  ^Hallu  e 
Cornice  a]  tuo  cuntorno. 

Piato  sa  aracpiAi  o or  ttCARorxr, 
Chiùttornia,  Vivan<U  tquitìlaj  AeccM- 
me  ; Bramangiare. 

Piato  da  ncnXLo,  Piatto  o Pivarnla  dì 
sovvallo  y Sfì  dice  dì  Vivanda  che  viene 

tenia  tpeta. 

Piato  bcblctti,  f ivanda  a Cosa  re- 
galata. 

Piai  j Ltfoao,  V.  Lrcoao,^  ^ 

Piato  vuibo,  Intriso. 

Piato  J*aBBAiiÀ  rea  stBTta  n TOLA, 
ermJa  imbandita ttnbandigione  ; Im- 
itindimontoi  e qnìudi  Iwbauilirr,  Metter 
io  attcUo  Ir  vivande. 
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Piato,  detto  in  T.  di  gìoooo,  V.  Pia- 
TBU>  e PVOUA. 

Piato  ml  bob  eoa,  T.  in  Piataxia. 

Piato  db  la  balabba,  V.  Balaxba. 

Piato  o Pia  dbl  CAitDBuàa,  V.  Cab- 

DBuia. 

Piato  MABOABÀ  o bbtato,  Riconciatoo 
Ri/ritlOf  Agg.  a Vivanda  che  da*  Cuochi 
li  altera  o ricopre  con  talta  |»er  renderla 
più  appetitola. 

PoxTÀa  X riATi , V.  PoxrVt. 

piXtola,  ..c  Piattola^  detto  però  ìn  To- 

fcana  Pìatfoue,  Specie  irinaetto, die  per  lo 
più  ti  ricovera  tra’  peli  ilelTaagniuaglia, 
e fa  molla  prurìgine  f egli  è chiamato  da 
l.inn.  Pcdiculus  pubis — Velia  Tom-ana  ti 
ebìama  Piattola  quell' lutetio  che  noi  di- 
ciamo SciUAro.  V. 

Piatola  drlto  (ìgur.  per  Agg.  a L’ujuo, 
Cacoe/eccài  f Spilorcio;  Afono  dal  gran- 
cAio;  Tigna\  Che  canta  ii  misererà.  Di- 
ceti di  chi  è muero  ed  avaro  e poco  lua 
del  tuo. 

Petto  ancora  ftg.  per  Affr.  a Como, 
Piattolone  ‘f  Ciondolane  ; Tentennone  ; 
Seccai m-a  — Santagio  ^ voce  batta,  tale 
Uomo  Iarde  ndroperare  — Lappola^  di- 
ceti  di  periona  rlie  li  freghi  aitrni  d’  al- 
lomo  volenlicri. 

Saicrna  tacà  cous  ta  tiatole,  V.TacV. 

PIATOLXh,  ».  Lellara;  Far  ohe  che  sia 
leatote  lemme  ^ Andar  lento  oeU'operare  c 
nel  riioivere, 

Pigohre -j  Horbotiare'^  Ainiirottare , 
Itujinrhtare'.  ^ron/olure,R.inimaricarti, 
Che  ti  dice  lU  colunv  che  ancorché  abbia- 
Un  avtai,  dolgoiHt  «Parer  poco. 

PiATOL'va  xBi  coxTRATX  , Stirocclinirv 
il  prezzOj  vale  Diipuinr  con  totliglìeiia. 

Pl.VTOLKZZO,  t.  m.  Tenfrnnamentoi 
Trntennio  , Indugio  iattiiboto,  V.  Pi.v- 
oatau. 

Piata  f U |iiallire,  Bot'òottniiienfo  ^ 
Querievontn  — > So^sticheria  , Ragione 
lro|qiu  toltile  c con  poro  fnndaruenio. 

PiATOLR/AO,  diceii  per  iVeia;  importa- 
uitài  .Ijfattno. 

PlATOLiS.dO.  Lo  Urlio  ihr  I'iatolbz- 
PUTOLO\  > 

PI  ATOLÒSO  / add.  Ptalhdone  i Srcea- 
lura. 

BuJottvhinoAKfù  a quello  che  non  ti 
contenta  mai  di  nidla  e torce  ti  grifo  a 
ogni  cota , che  ti  dice  ani-ura  Bùi-bottoney 
Pigolone. 

Vecino  piATOLOfo,  V.  Vicino. 

PIATON,  i.m.  brattane i ^iat/ello/ie,  atet- 
•ti  Piali  .. 

PIATOAXpA,  I.  f.  Piattunalay  C«>lpo col- 
la parte  pialla  o piana  drila  ipada. 

PIATDNAR,  ».  Piati^tfiarcy  Percuuiece 
col  |Ham>  delia  ipada  o «H  ai  nia  vimile. 

PiXVOLA,..  CoPv*  , e aotit'anv.  Pgvto- 
LA,  Poppavia  I Bambola  i Fantoccio 
Bamboccio  y FanUK'cìno  di  cenci  o titMÌIi 
veti  ito  per  in  più  da  donna;  e«l  è irattulfo 
delle  (andulline.  Pupjnitiu  è voce  Aretina. 

Piatola  db  Fra.xba  , Funlocclo,  Quel- 
la ligurioa  vetiiia  da  uomo^a  da  dunaa 
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cIm  e eapone  ogni  mete  da*  Hodiati  e chn 
vien  dalla  Francia,  or'è  tempre  variabiln 
il  gusto. 

Fabbb  cxa  piAvoLA  , Sembrare  una 
ninfa  o ninfetta  : diceii  d’  una  Giovane 
ben  Tettila  e d’avTenenle  figura. 

ZotiÀK  A LB  PIAVOLB,  V.  Zoa'ut. 

ClBOÉt?  DB  ZOCtB  A LB  TIATOUI?  Crrdo- 

tr  voi  dt  darmi  erto  trastulla  o di  fare 
a'  cioè  Cn>lrte  di  lutingarnit 

con  itperania  tenta  venirne  a coocluaitH 
ne?  IH».  Creilele  di  tebertare  o di  pren- 
denni  a gabbo..*  .Yon yic/eoJV'en  dite  bam- 
binaggini. 

Taovti  LA  OTAvroLA,  lo  tletio  che  Tao- 
vXa  LA  proiat  V.  Pxola. 

PI  \ VOLAR! A , a.  f.  Bambtneria'y  Bamlì- 
naggine^  Bambolinagginei  llagaztata. 

ri.lVOLEZZI,  t.  ni.  Scara£occAf , Figure 
informi  fatte  da'cagaiùiai  muii. 
I'Avolo,  ..  m.  Fmntoccio~y  Fantaccino f 
Bamboccio;  Bambuccioloy  Pìccola  figuri- 
Ila  mutua  buia  per  lo  più  di  legno  o dr 
ernei  , che  terre  di  lialocro  a'  fanciulleat 
— FVoccwrado.tliceti  al  Fantwi-io  di  cen- 
ci o altro,  sMiiili'  al  IIui'bIIÌdo,  che  nuii  Iia 
pieili. 

PIAVOLÒX,  s.  in.  Fantoccione , acre,  di 
Fantoccio. 

PI  WOLOTO,  I.  m.  Fantoccio  y Figurina 
fiuta  per  lo  più  di  legno.  V.  Putolv. 

Detto  talvolta  |»er  Pr.«vnLRXLI,  V. 
ri  \ZZ.\ , B.  f.  PiazzUf  Luogo  ipaiioto  cir— 
con'l.-iio  da  edifisir. 

Piazza  drir  erbe  ( come  a Pailnva  e a 
Ver«n.-v)  o Piazza  otiforiay  dii*eti  a Qm  U 
bi  ove  li  vendono  Kerbr. 

Pjaxba  toxba,  V.  Toxdo. 

PXABXA  DBL  IBtLVNTB,  \.  BrrLAATB. 

Axcàa  IX  piAXr* , dirmii  a*tempi  Ve- 
aeii  Quando  nn  Giovane  pairisiu  melle- 
Taii  per  la  prima  volta  la  vetta  ed  eolra- 
la  nella  piana  del  br«tglio  a farvi  vevlere 
e cunuacerr.  V,  Biocio , Vbata  e Babba- 
BBLA. 

Fab  ai«xB«,  drlto  fam.  v/ccoracciarii^ 
dìcetì  delle  Galline  che  manvuelainente  %t 
aecovacctaou  aHargiudu  le  ale  qvundo  al- 
tri le  vDid  prendere. 

Fabib  Far  piazza  o Farsi  far 

piazza , h are  o Foni  fiir  iargo  fra  la  geli- 
le. 

CoaiA  fA  14  BtAZKv?  C'Ae  fa  la  piazzai 
Maniera  mere,  e vale  In  che  pregio  hiih» 
le  uirrcaDiie,^ 

Sa  L4  COSMA  TA  XX  PIABIA,  POrEBO  LI' 
Se  la  cosa  va  ni  pollo,  guai  a loi\  cb  è 
Se  la  roia  ti  pM-pala  <i  «i  rende  pubbli»  v. 
Par  piazza  de  fatti  altruiy  vale  Pubbli- 
carli. Fsser  piene  le  piazze  d*  uno  cmo. 
Vale  Safierti  «la  ognuno. 

PrAxiA,  Voce  dal  Fraarete  paat.»ta  ia 
uso,  e vociJ  dire  Varaoia  <1* una  carica, 
impiego,  luogo,  pviaio.  1 Venetiani  prima 
delle  Dovili  ptdkìche  dicevano  Buio,  V. 
piazzXda,  ..  f,  PU  zzata;  CoiRmedtoc- 
c/d,  Oatliva  cominrilia  o Una  di  quella 
coniurdie  che  logliouo  bre  i ciarlatani 
nelle  piane  — /’tppionotd,  diceii  di  CUr- 
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M che  ricica  inocca  e teipìta  e il  tlirchb« 
lU  8|>etucoti , Com(N>*iiioni  ctc. 

Fan  una  diccsi  |icr  Dar  ma> 

Ivria  di  ridere  alla  ^nte  col  pabblicarti 
cosa  rltc  saria  stato  bene  tacerla. 
PlAZz\l,,..f.  Pia;  zttta-j  Piazzaolaf  Pic- 

rula  piatta. 

FlAZZAKj)LA  , 1.  f.  Trecca,  Rirrnda^lio- 
la  A'hr  vende  e IrafCca  frutte,  erbe  e simi* 
li  sulla  pialla. 

F;A(£tnoL4,  «liersi  anche  nelsignif.  di 
dammengolOf  donna  vile  r plebea,  V.Ca' 
iaBRA  e FbtÌgola. 

F1\ZZAH0L.XdA  I s.  H PithiAggineo  Pie- 
iteismoj  Cosa  vile  ed  abbietta ^ [sropria  so- 
lo della  pli-be.  Plebeismo  s'appropeia  spe- 
rialnieiitc  a Maniera  plebea  o Miuiutn». 
PIAZZAROLO  (colt'o  serrai»)  i.  in.  Za- 
naiuolo^  Chi  prejtnlalo  porta  altrui  t-nlla 
lana  robe  per  lo  più  da  mnneinrr. 

In  altro sign.  Treccone,  dicesi  a Riien' 
dilore  dì  cose  commesiibiti. 

PuxxAnotrO,  si  dice  ancora  nel  sign.di 
Ga^lioffb‘f  Maneltoy  Cialtrone^ 
FlAZZkiTA,  a.  f.  Piazzetta  o Piazzuota^ 
Piccola  piatta. Cosi  è nominala  quella  par- 
ie della  gran  piassa  di  S.  Marco  rli'è  Ira 
il  palano  reale  c il  fu  «lui-air,  tino  alle  co- 
lonne. 

PiAitcTA  d’ut  Borrt,  V.  Po^tb. 
PICA,  t.  f.  Picca,  Sorte  d'arme  in  asta 
lunga  diciotto  picAli  iialiani,  che  do|»u 
l'iiisensiouc  de* fucili  colia  baionriia  ami 
è più  in  uso. 

Picca  , dk-esi  per  Gara  mi  impegno  ^ 
ExtbU  bi  BICA  i.K  fjr  aria,  Fntrar  la 
picca,  ciof  la  gara,  rim]M>gim. 

ArBBiA  Pia  LA  PICA,  .'iver/a  perimpe- 
feno , Essere  grandemente  iiti|>rgnai(i  in 
un  aflàre  e vnlerne  riuH'ire  — ili  no  pe.» 
LA  Pict.  La  ho  per  tm/>ef«io. 

P1C\  , V.  P,t\o. 

P1C\DA,s.  f.  Impiccagione,  Impiccala- 

ra. 

PlcXGIA,..f.T.,  le' Macellai^  Fraltafrìie, 
Interiori  spiccati  dall'aiiimate,  Co;j.’a, 
s'inleiiile  11  frgato  il  cus*re  f«l  il  polmone. 

Pi  CACiA  DB  VA,  Penzolo,  Dicesi  a più 
grappoli  d'usa  nnili  insieme  c pendenti 
da  qualche  luogo  -><-  Tacàa  vva  picagia 
sb  va.  Appiccare  de' penzoli  cTuen. 

PiCAGiA  DB  MBDAUiA,  GnDiio,  Attacca- 
tura di  medaglie. 

PICAGnXo,  •.).(.  Voce  trm.1.,  lo  sleuo 
ehe  dir  PteXo,  V. 

PICXnDOLO  , B.  n>.  Appiccagnolo^  Appic- 
catoio,  Cosa  cui  |mò  appiccarsi  o tener  ao- 
spesa  Cosa  appiccala. 

PtCANDOLO,  Dondolo  o Ciondolo,  Cosa 
che  ciondola  |>endendo  — Pendaglio  o 
Pendolo  e Dindoh,  Cosa  che  prQ<le,  che 
sta  a spcnioKinc. 

PlCA^DoLO  DBJ  ABITI,  Frstp/Ki , Trifscìo 
e Peno  dì  seste  iinct'alo  e stracciato. 

PiCAivDOLi  Dir  BRLooT , Berlocco,  e per 
lo  più  Berlocchi,  Franrrtismo:  Que'na- 
locchi  o bagailelloBie  che  si  portano  da 
alcuni  sospese  alle  catene  degli  ortdogi  da 
tasca. 
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FICAO  0 Pica,  *dd.  Impiccato o Appicca- 
to, Morto  per  impkvagione. 

SnsTv  pxcU)  o bscacaao  ! Che  tu  eia  ap- 
piccato, Iroprecaiioneche  vale  come  l'al- 
tra , Che  tu  4Ìa  maledetto  — Aver  un  ce/ 
Ja  u piglio  ^imptccaXo. 

Roda  ricada,  Penti^iante  o Penzolo 
« PendoloHt,  Che  sta  pendente  — Caub 
RICADA  AL  ftAXRBchrr , Apfieto  o Appicca- 
toad  uncino  o simili,  vale  AUaocato,Pea- 
deiite. 

Fieli  d’obòd,  Picco  tT onore,  cioè  Toc- 
co, Punto,  Stimolato.  Così  Picco  della  pa- 
rola o dell  impegno. 

PIUXr,  V.  Impiccareo  Appiccare,  e d\ee- 
Bt  per  la  gola,  di  modo  che  uno  mnoia. 

J'ic'iB  u.vo,  detto  bf.  Mettere  la  capez- 
za alla  gola  a uno.  Dicesi  de)!' Obbligar 
cuD  forza  o Violentar  uu»  a fare  qualche 
cooo-Fart  il  colto  ud  alcuno,  vate  Indur- 
re o Fonare  Ì1  yoniprature  a pagare  una 
cosa  più  del  dovere. 

PidiR,  parlanduti  di  vino,  Frizzare  a 
Mordere  del  vino,  Dicesi  di  «|tsel  piccan- 
le  che  ha  certa  qualità  di  viiiu. 

Picàa  La  boia  , A Placcare  ; Appendere, 
Sospenilere,  Auaciar  che  che  sia  che  stia 
pendente. 

PtcABSB  iB  QUALCHB  af'vb,  Pugnerst  in 
(fualche  aJJ'art , Inferrorarsi  e riscahlar- 
visi  dentro. 

picegXda,  ..  c Piz  zicoiata  e Pizzica, 

DH'esi  allo  btrigncrc  in  un  Iraltu  la  carne 
altrui  con  due  dita  , rhe  più  cniminemrn- 
te  sì  dù'c  Pizzicotlo  e Pulcesecca. 

Picbt.Vda,  parltimlosi  irmi  islnimento, 
Pizzicata,  Tucrau  dì  strumento  ila  sum 
no  diminuito. 

PlCBcVoA,  parlando  di  taliacco,  f dii- 
cazìone^  Medicamento,  Quella  specie  di 
prudore  che  là  il  tabacco  gagliardo  quan- 
do li  naia. 

Dabbb  vta  picbcVd.a,  Furilo  Pigliare 
un  granchio  a secco.  Si  dice  drllo  Strin- 
gersi nn  dito  tra  «lue  cose,  per  la  quale 
Btringitura  il  sangue  ne  viene  in  |icllr. 

PICEGAMENTO  DE  STÒMEGO,  V.  Ma- 

CBA3IBBTO. 

PICEGAMORTI,  i,  m.  Beccamorti-,  Bec- 
chino; Sotterratore , Chi  soltepra  i mor- 
ti. V.  Nubsolo. 

PICEGXR,..Pì:  zicare;  Mordicare,Qxìe\- 

reffellu  rhe  fanno  Ir  materie  di  virtù  cor- 
rosiva e diseci'atit.A  in  sull’ ulcere. 

PtCBrAn  COL  ateo,  Bezzicare  o Pizzica- 
re , Ferir  col  becco  degli  uccelli. 

Picrcva  BBL  TASACn,  DBL  CBBT,  IBBA- 
RB  eie.  Fellicare",  TitiÙare',  Mordicare  ^ 
3/ordere,  Dicesi  del  naso  o della  lìngua 
odel  palato  rhe  si  risentono  pel  sa|M>re au- 
stero di  queste  sottanie. 

PtCBv'ut  lbcab'vs.  Pizzicare,  Strigne- 
re  un  tratto  altrui  U carne  cou  due  ilita. 

PicsoXa  LBWAssBLB,  Stridere  le  guast- 
ce  — Attortigliare,  vale  Torcere  alcun 
poco.  Benché  foste  cori  vecchio  la  carne 
Sua  arca  ss  soda  che  non  si  potea  attor- 
tigliare: cioè  Pizzicare. 

PtcsnÀB  QUALCossA,  Spicciolare,  Spll- 
iuzzicare-,  Boiiolare  o Soozzolart,  11 1 >r- 
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re  qualche  piccola  parte  di  che  ehe  aia  — 
Dar  ceróni,  vaie  Rohare. 

PicsmXii  VK  isTBOMSBTO,  Pìzzican  una 
ilroirrenlo , vale  Impiegar  le  dita  invece 
deir  archetto  per  far  sonar  le  corde  d' uno 
•tromento  — Diminuire  uno  strumento, 
Passegginre  sopra  le  corde  di  quello  eoo 
dito,  unghia  u penna,  Arpeggiare. 

El  MB  picBOA,  Uaniera  fam.  K'  mi  fa 
venire  il  brulichìo  di  dentro , cioè  Mi  sol- 
leva  Paniino,  mi  la  accrnilere., 

L'b  vb  tbboo  Cnb  ricbga,  e un  fred- 
do aspro  e pungente,  V.  BiSADb.vA. 

Laricsua  VX  POCO  OS  CPBTO  COSTO,  Piz- 
zicare di  che  che  sia,  Averne  qualche  pr- 
co.  Sentire  — Pnsicar  dell  inici/rn<c^ 
Saper  di  mucido , di  aspro,  di  dolce  etr. 

ricBcVa,  si  dice  anebeper  SrizzÀb,  Pru- 
dere j Fissicei'A}  e qntiUì  Prudore  e Pru- 
dura,  del  Murdicare  che  fa  la  rogna  oco- 
sa sìmile  che  induca  a grattare. 

FÌCEGO,  s.  tu.  Pizzico-,  Pizzicotto  e Spiz- 
zico, detto  anche  Pugillo  , Quella  quan- 
tità di  cose  che  si  piglia  l'olla  punta  delle 
dita, coinè  si  (a  del  sale  e del  pepe.  Dn  ri- 
streltino  delle  ditUi  Un  pugillo  di  fori, 
di  hettonica  eie. 

PiCBCu  db  laba,  Bioccolo. 

PiCBCo  DBCAVBLi,  Cioccu  de  cupeìU, 
di  peli-.  Fiocco;  Bioccolo. 

A Riesco  u -A  PJCBOO  MAC.Birico,  detto 
a mollo  avv.  A spilluzzico  o A spizzico, 
A poco  a poco,  .V  {turo  prr  tolta,  a sten- 
to. Biscuotere  o Pagare  a ipi//«L;ico.  V. 
POCBBTÌ.V. 

Arsa  SUL  Riesco  DB  la  lb.bcva,  Aver 
sulla  punta  della  lingua  , Star  là  la  per 
pruuunziare. 

EsSEB  ave  Riesco  » sul  BBUIO  de  F.4B 
USA  cossA,  Esieie  sul  curro  di far  tfutj- 
che  cosa,  Essere  in  procinto  o su  perico- 
lo. 

PICRGÒX , s.  m.  FÌLiico/<o;  Piì:Ìco;  Pul- 
cesecca-, PizzicoUita,Lo  ilrignereun  trai- 
lo alU'iii  U carne  cuti  due  dita.  V.  PtCBlìiÀ- 
DA. 

PICEGOTXdA,  Lo  steaso  rhe  Pìcbcada  • 
Picscò.v,  V. 

PICEGÒTO,  Lo  stesso  che  P/cbc1>b, 
PICENLN  o PicBBi.BBTo  , albi.  Piccinino  j 
Fiocino;  Psccotello;  Ficcio/ino;  Piccin 
piccino. 

PIGRE,  s.  m.  T.  de'Mercìai,  Co/troncino 
<f  Inghilterra  o Basino  trapunto,  Sprcin 
di  baniliaginn  simile  al  frustagnn , ma  più 
fino  r più  forte  , eh’ è tessute  a foggia  di 
trapunto.  V.  Sfi.baoìb  c Basbb. 
PICHENÌN,  lo  stesso  che  PicbbIb,  V. 
PICHEtX,  V.  PimtJ. 

PICRÈTO,  s.  IP.  Picchetto,  Giuoco  noiis- 
simo  di  carte  che  si  fi  in  «Ine. 

Dab  RiCHBTO,  Dar  picco,  V.  Rcrico. 

PiCMBTO  DB  soLDAi , Picchetto,  Dislac- 
ctmenlo  di  sohbti  pronto  a rinforzare  nn 
posto  o atl  eseguire  una  fatione. 

AbdXk  a RicuBTo,  Andare  in  piccar- 
dia,  Eucre  impiccato.  V.  PicÀa. 
PICHIARÈLO,  V.  PicbbU. 
P1GH|\TA,s.  f.  qiMsi  Pigliata,  Piglio^ 
Presa,  11  pigliare. 
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UxA  tOITA  PrCHIATA  SS  LVCMB,  Un  moit- 
te  i Un  buon  muethio  di  Ugne. 

fàn  AL  sooo  VfiA  «OWA  piCMUTA.  Fare 
una  buona  vincita^  un  buon  guadagno , 
una  buona  prtta, 

FaA  a la  CAAIA  O A t>A  VBJCA  OAA  AOITA 
vicaiATA,  Far  buona  o moita  preda. 

El  «b  x’ha  vytA  Ba*«A  picitiata  , Me 
ne  diede  in  moUa  quantità. 
PlCniURLA,  A.  f.  Bazzeeoia;  Bazzicata^ 
prt,  CoM  Ha  poco  o Ha  nifnlc,’i#cc«j  2Tc- 
ro  } C/itappoia  £ CbiappoUria  , Gota  da 
nicrilc. 

L'b  uva  rjcntonn^EunozerOyRunaC' 
ctt)  Una  cosa  Ha  nulla. 

PIClNb  , V.  PycMÌJt. 

PICIOL,  t.in.  T.  Hi  Galera;  ni  è la  Came- 
l'A  del  CoaianHante  della  galera,  pusla  a 
poppa. 

PICO,  t.  m.  Piccone  e Brecastrino.  Stru- 
mento Hi  ferro  con  |»unte  quadre,  col  qua- 
le li  rompono  i aaiaÌ  e fànsi  altri  lavori  di 
pietra. 

Laqaàa  ob  ateo,  Picconare. 

PICO.  Voce  mariii.  che  ha  Inugo  ne*  se- 
guenti dettati. 

A ateo,  mo<lo  avr.  4 picco,  vale  Per- 
perHlicoiarmente.  i 

Avi)\a  A nco,  4t)dare  a picco,  raJr 
Sommergersi. 

Mato\b  a neo,  T.  mnr.  Afandaro  pic- 
co; Coiare  a fondo\  Affondare,  F*r pe- 
rire un  vaicefio  foramiolo  ne' lavori  vivi 
per  soiiimergerlo. 

Firare  a picco,  si  dice  il  Tirar  den- 
tro la  gomena  col  meno  deirargann  ftno 
a tanto  r|ir  la  prua  della  nave  resti  sopra 
Tancora;  e quindi  Ancora  a piceo,  quan- 
do resti  ap|>Cka  soUnla  prua. 

PICOlXr  , V,  Penzigliare  £ Pentolare  £ 
f.Vondofnre,  Star  pendente. 
l'iatLfcTO  o Pienti»,  »a,l.  Piccìoltllna 
Piccio/c//o  — Personcina. 

PICOLIT,  s.  m.  Cosi  i-feiamaii  una  Spec  ie 
di  UVA  dolcissima  «lie  coltivasi  t|M%'ia|- 
mente  nella  nostra  procìnrìa  del  hriuli, 

« di  coi  si  fa  mi  vino  rirrrcàto  che  porlA 
lo  stesso  nome. 

PICOI-0  , s.  m.  Piccoìo , La  duinl'-rima 
parte  dell’ antico  soldo  Veneto—  Il  Pic- 
colo di  banco  vale»»  peri  soldi8.— Anche 
r ottava  paKe  d'ana  boccia. 

PKiOLO,  adii  Picciolo  £ Piccoìo  £ Picei- 
no. 

I rrcoLi  nerABA  bai  asavoi,  ìlgiovett- 
co  impara  dal  bue,  cioè  1 muli  eseinpi 
degli  adolli  sono  fatali  |ier  li  minori. 

Picoto,  ai  dice  talora  chiamatidu  un 
Hagatau  di  cui  non  st  sappia  Ìl  nome,  o 
anche  salutandolo,  come  è nello  stesso  •«- 
gnilìcain  usala  la  jmu  oIa  Zbvso  — Vbaa- 
Lvoo  BicoLo;  Pigolo  vrn^i  dbb.-vtu,  / i sa- 
luto piccino'.  Fenile  piccino. 

Picoto  * mossa.  Totzoto ; Membruto. 

Et,  BMi  rtcoLO,  Aieno/no;  Menomaccio, 

Kl  rtcoLo  PB  auTBCA , /(  Fatlorino  , il 

girannrello  di  botirga. 

Et,  PCCOLO  DB  IfACASrx,  V.  in  MaCaBÌLV. 

\ T’.r.OLo,  Da  pÌceidino,lu  età  |Hierilr« 

1/SlE.M.iB  liCOLO  nCOLO  , dcUo  fjg.  Dì- 
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renfnr  nicci/r  piccino;  Cagliare^  Conibii- 
derst,  rertlersi  d’animo. 

L*B  BICOLO  MA  L B TAIfTO  fltl  fUT.  K 
picciolo,  ma  vi  tutto. 

Lo  mvs  VICOLO  , Locut.  furbesca  e fig. 
e vale  .Yon  ci  arrivale,  Nno  capite  il  mio- 
discorso,  Avete  poca  testa  per  intendermi. 

Pigolo  bb  cuob,  Parvifico,  ConlrBrio- 
di  Mag  ni£co. 

RbbÌ;ii  rv  vicolo,  V.  Usoba. 
PICOLÒN,  add.  Pe/iiiù/riRe;  Penzolonoì, 
Penzoloni^  Petoloneì  Ciondolone  j Don- 
doloni. 

Stai  a vtcoLÒv,  Penzigliare  o Penzo- 
lare, Star  pendente  o sospeso  in  aria. 

Stai  co  lb  max  a vicoi-6.v,  V.  Ma\. 

StaB  coi  VIB  A VieOLbv,  V.  PlB. 
PICOLÒTO,  add.  Piccolello,  Alquanto  pic- 
colo. 

PICON  , T.  ile’  Muratori.  Lo  stessa  che  Pi- 

PICOTA  0 PioibtX,  adii  PiccAie/fato  o- 
Picchiato,  Ui  più  colorì  a gui^*  d'oivello- 
Picckio:  djcesi  d'abiti  o simili. 

PÌE,  •.  m.  e nel  piar.  Pi.  Piede  e Piè,  di- 
cendosi nel  numero  del  più  Piedi  e«l  au- 
che  Piè. 

Db  do  vIb,  Bipede-—  Dbtbb  vIb,  Tri- 
pede  — Ps  «UiTAo  vIb,  Quadrupede. 

PIb  chb  BVcacA,  Putire  ne'  piedi,  che 
fu  anche  dello  Sonar  co*  calze/ti. 

Pis  DB  LA  cu.SA,  Arcioni,  Dicami  i {Me- 
di Hetla  cuHb  quando  sono  fatti  a guisa 
d’arco,  come  tono  gli  arciutii  della  sella. 

PIb  dei  atzBj  MABiNi,  Ambulacri , V. 
Rixzo  — Pit  DBi  Polvi,  Tentacoli , V. 
Folvo, 

Pii  DB  l’albbbo,  piede  o Pedale,  La 
parte  più  bassa  del  lronro  dell' albero. 

P)b  db  la  LvcenxA , V.  Llvbb.xa^ 

PIb  dbl  ronco , Peduecio. 

PlB  DBL  C«VtVASVO,  AjtO. 

PIb  dbl  coblo,  V.  Conto. 

PIb  db  voto,  T.  mar.  Piè  di  pollo  o 
Ganza , Certi  nodi  che  si  fanno  dà  un  ra- 
po aiì  atenne  funi. 

P^t  DB  S,  CRisTorour,  Piedacet-,  Pie- 
dotti, V.  Ptvsxo. 

Pia  d’v.v  voxtb,  V,  Po?rrB. 

Pia  STBACNI,  Spedato,  Che  ha  i piedi 
afìàticati  e stanchi. 

\ r*tinivt,  Sgambueeiato. 

A vIb  xoxri,  .d  piè  giunti,  vale  Coi 
pieiU  congiunti  — A piè  pari,  posto  av- 
rerb.  valciJenia  mnovei-eun  piede  prima 
«l*ir  altro. 

A vVb  boto,  a piè  toppo  o A ealzoppo , 
dicesi  del  caiiiniinare  eoo  un  sol  piede  le- 
nendo r altro  sospeso. 

Abdsii  a vIb,  Andare  a piede,  a piè, 
appiedee  appiè. 

Axdàr  DB  so  rlB,  V.  Pe. 

Axd'ìii  coi  vIb  db  vi'.'MSo,  Andar  rite- 
nuto in  alcuna  cria  o Andar e*d  calzare 
del  piombo  ; Andar  cogli  zoccoli  rulf  o- 
aciw//o. 

Aabxo  ixp^e,  V.  Asbxo. 

Avbr  i pIb  IX  TB  LA  vossA , Piatire  co* 
cimiteri.  Eaer  sicino  a morire, 

CauvvA  vii,  Pigliar  piede-,  Pigìinr 
furza-.  Invigorire  — Cmjapab  pìb,  par- 
laudo  di  piante,  Far  piede-.  Ceppare  , Di- 
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cesi  quando  le  piante  dilaiano  le  radici* 
— Detto  metaC.  Abbarbicare  , cioè  Con- 
iinaare,Presaìn*e,  Prender  poasesao. 

Da  v^a  , Dappiè  ; Dappieae. 

Oab  IX  TI  pia,  Dar^M*  i piedi  ad  al- 
cuno, Avvenirsi  in  alcono  — Xb  do  oas 

CHB  CiMIXa  COME  UH  K.STO  B HO  MS  d1  UT 

TI  pIb  he  VX  XB  L*  ALTBO  , 5ono  dut  ora 
eh*  io  giro  come  un  arcolaio  e non  mi  dà 
Jra  i piedi  nè  t uno  nè  P altro. 

Db  80  pVb,  .Vatursr/e, Seni'arle.  V.Pf. 

Essbb  o Stab  rx  pIb  , Stare  in  piedi  £ 
Star  ritto  — No  podba  stab  lx  pIb,  .Vois 
poter  reggersi  in  piedi  o tenersi  sulla 
gambe  — La  botbcmb  xb  ih  pIb,  Le  bot- 
teghe tono  ancora  aperte. 

Essm  omo  ih  pIb  , V.  Omo. 

Fai  I via  a lb  moschb.  Far  gli  occhi 
alle  pulci,  vale  Far  cose  diflicìli  e quasi 
iiiiposiibili.  Aver  muni  benedetta. 

Pah  o Laobàb  db  pIb  o db  pbhLv,  Giuo- 
car  di  piede  o di  pedina  ; Far  cenno  col 
piede,  Dicesi  drll' Urtare  che  fa  talnno 
meulce  è seduto  ne*  piedi  d'uu  altro  o dt 
altra  per  qualche  line. 

Fai  TBGxIft  I ria  a casa  , Far  tenere  à 
piè  nella  biginicia.  Diersi  deirassiciirar- 
si  da  qualche  cenno  segreto  co’  pi>^ , e*sen- 
•lo  iu  inis<-hianza  a tavola  maschi  e fem- 
mine. P'urolti i piè  tener  nellabigoncia. 

Fnscàn  BL  PÌB  SUL  iot.ibb,  Maniera  ant. 
nirtaC  che  vale  Metlar  di  casa  il  piede  ^ 
iij>è  Uscirne  o Premier  rtihinio  congeilo. 

Go  1 pIb  CNB  ho  MB  LI  SBXTO,  SoUO 
$pedsUo,^aì*  Uoipiedi  alTalicati  e sUncht^ 
ovvero  agghiacciati. 

MixÀn  I P>B,  V.  Mcx\b. 

Metbb  p'ib  a Tia*  , Appiedare,  T.  mi- 
Ift.  per  indicar  Tordine  che  si  dà  alla  Ca- 
vallerìa di  scendere  a cavallo.  Appiedarsi, 
dh'esi  Quando  i cavalieri  lasciano  la  sella 
per  combattere  a pie«IK 

Mbtbb  u.x  pls  e I pIb  ih  palo,  Fare  a 
Mettere  un  piede  o un  passo  in  falso,  va- 
le Meilerln  dove  non  posi  o dove  non  vi  si 
regga  — Detto  hg.  vale  Fallare  nelle  prsH 
prie  ilirezioai. 

Mbtbbib  coi  pIb  b i-o  lb  max,  V.  Bft- 

Tin. 

Mbtbbsb  TX  f'iu.  Aitarti  o Bizzarsi  in 
piedi.  Detto  pni  metaf.  Uscire  di  mendi- 
cume-yBimpanucciarsiyKttueUerù  in  ar- 
nese. 

MsTBass  IX  TJ  ria  de  qCAicbx,  F estire 
I puniti  daicuno-,  Entrare  ne’piedi  d'ul- 
euno. 

Moto  o St'MUBO  obi  pIb,  Scalpiccio} 
£»tr(q>lcriauiento  di  piedi  in  andando  — 
Sb.xtIb  bl  sumubo  o»i  pl»,*5ert<ir/o  icai- 
picclo^  Sentir  a acfiipitarc- 

N’o  PODBB  plh  MlTtn  X*  pi*  XB  PASSO  IX 
qvALGKB  L«r.A,  Aver  abbruciai  Caliog- 
gtamrnlo-,  Aver  baciato  iì  chiavistello  , 
Dicesi  di  Chi  b.i  fatto  in  qualche  biogo- 
cosa  per  la  quale  non  possa  più  tornarvi. 

No  SAvaa  dove  mbtkii  I pIb,  d-jlto  figur. 
Non  saper  come  regolarti  o dirigersi  <► 
qual  via  prendere. 

No  BAVBB  D.S  * KB  IÌB  UXO  BOTA  , V.  Zo- 
tXb. 

No  vmìb  XB  Pia  1 Pia  xè  i*bb  bl  cu- 
lo, V.  VoLBii. 

Dab  OKI  PIB  XX  TBL  CULO,  Dar  de* pie- 
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0 Dar  a pie  rul  culo  o nel  di  dietro. 

Oex;  l.t  TBL  CULO  VABA  ATASrTJ^<M> 

lo  lig.  Ogni  prun Jasiepe;Povo  rampollo 
JaJiume,  Pro?.  coié’mertupf  che 
Si  {Ire  leun  cudIu  d'ogiii  mtniino  chr. 

P’b  I3T  T*  fc-4  BA.TsA,  PecrialUf  PrrciM* 
«a  daU  nella  neccia,  cioi  nella  |>ancta  , 
Se  tu  mincchi^  io  ti  darò  una  peceiata. 

Savia  t.s  QVAXTC  ria  o'aql'a  ks  sia, 
Safìtr  in  guanti  piedi  tfactfutt  si  peschif 
detto  fig.  cio^  In  rbr  Imuirii  ù ù trovi. 

Scala  iiv  »is,  Scala  ripida  o erta,  po* 
co  inclinata.  V.  Scala. 

SaATia  I ri*  iw  tbba,  Battere  i piedi. 
Dare  in  grandisAinia  rcrandr«cenia. 

Se.xa  aCAnrs  i.'v  aU,  Tritone  ; Braco, 
detti  Cg  vagliuno  Uomo  ?Ue  et!  abbietto 
|>er  U ma  mùeria. 

SoLBAM  A pIb,  Gente  a piedi'.  Soldato 
pedestre  o pedone. 

Stab  coi  pIb  OBavui  o vucAt,  Tener  t 
piedi  a pollaio  , vale  Tenerli  in  «edenJo 
aopra  regolo  oiinùli  pei'  niageior  roinodo. 

Stab  coi  pìb  a picoLb.T, Tener  i piedi 
o Star  Co'  piè  pemeloni  o ciondoloni , 
lÌoì  Pendenti,  arni'ap|>ùggio.  Star  come 
Un  batt^i’o  per  aria  c(ondo/one.>— -Stab 
i.x  ria,  ntmanere  o Stare  in  piedi  o Sus- 
sistere, nel  .'igfl.  dì  Vivere  e Mantenersi 
aecondo  il  suo  *;alo  , Rimanere  in  essere 

*— > Xb  Vìi  lUBACOLO  AB  STAGO  Ut  pIb,  PgU 

< un  miracolo  s'io  resisto  o mi  reggo  o 
s'io  mi  rimango  i i piedi  •—  Ul'bl  caiW 
xa  AxroBA  I.V  pÌb  , Quel  casino  i ancora 
in  piedi,  cioè  Kel  suo  essere  intiero,  co- 
m’ei  a avanti,  nello  stato  primiero. 

Su  DO  pie,  Su  due  piedi,  c tale  Airim* 
protvisn.  Subito. 

Tagjabssi  pia,  V,  Ttcìia. 

Tbax  X pìb,  Spincas-e  o Springare , 
Guiasare  co*|iiedi—  uomòcttnre  o og^am- 
tettaie,  Uimmar  le  gambe. 

ZoG.'tB  A PÌB  ZOTO,  V.  ZogÀB. 

pii;  DE  CBI.EGA,  T.  4rgli  Erbol.i,  V. 

GALiBA2SA,erba. 

PIE  D'OCA,  s.  ni.  T.  dc*_Frsc.  Si-rta  d'A- 
niniale  marini)  fatto  a guisa  di  stella,  del* 
lo  dali'fVbbaie  Oliti  .isleriat  palmides,  la 
^uale  ha  per  carattere  Pesserr  multo  com- 
pressa,  coi  raggi  quasi  triangolari  o sia 
albirgaii  a guisa  di  pietie  d'oca,  onde  Iraa* 
se  il  nome  vernacolo. 

PIE  DE  VEDÈLO,  T.  degli  ErboUi  G^- 
cAero  o Gtearo^  Lingua  di  serpe’.  Erba 
saetta.  Nomi  italiani  che  si  «lanno  ad  una 
Pianta  perenne,  «he  trovasi  borita  in  pri- 
mavera da  |»er  lutto.  La  sua  radice  è tu- 
berosa^ carnosa,  piena  ili  sugo  biUigioo* 
so,  e vien  anche  ^idopi-aia  ^>er  farne  ami- 
<lo  , che  nelle  Spexirrie  si  dice  Fecola 
aTi^to.  La  della  radice  ha  un  sapore  bra- 
ciauiissimo,  lun  ebe  si  perde  con  la  cottu- 
ra o con  la  maceraiiuue  c si  rende  man- 
giabile. Essa  serve  ancora  |i«t  Usare  in 
vece  di  vaponr.  In  tislenia  vien  rbiamaU 
AruHs  macuiulum,  e da  altri  Arum  Ita- 
lieum. 

PIEGA,  s.  C Piega,  Raddoppiamento  di 
panni,  drappi,  carta  e flimili  in  loro  stes- 
si. ^ccoisto/afoni  «liersi  La  piega  iàUa 
che  fanno  i panni  tali ulu  nelle  gualchiere. 
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Fab  li  PftCHB,  Pieghrgeiare. 

PrBGHB  DBt  ABITI,  parlando  (b  Pilltvra  o 
Sculiura,  Pannatura  o Panneggiasnen- 
to , Uucl  lavoro  con  etti  l’Artelìcc  rappre- 
senta lesembianic  del  panno. 

Kvsaa  msTuta  o mcativa  mraa,  det- 
to bg.  F.sser  di  buona  o mala  cucina^ 
Fsser  di  buona  o mala  otta  o contegno. 
Di  buono  o U'islo  carattere. 

PIEG.\DÈI  ( colla  seconda  e larga  ) s.  m. 
f*ieg€Uelli , T.  de*  Fabbri.  Ferretti  che  ab- 
bracciano, e tengono  in  guida  la  stanghet- 
ta della  serratura. 

PIEGADÌNA  , a.  f.  Pieghetta  , Piccola 

PlEGADlRAji.  C Piegatura-,  Piegamen- 
to; f^iega. 

PiaoADUBA  «ALBATA,  Fognatura,  V'te- 
gaiura  fatta  slrapassaUntctiie. 

PIEG.XR  , ».  Piegare;  Bipiegare;  Affalda- 
re, Raddoppiare  in  sè  sies»i  |>anDÌ,  drap- 
pi , carta  eie. 

PzBcva  «alambxtb,  Gun/cìre;  Sgual- 
cire, Malmenare  — Pikgabsb,  Piegarsi, 
Ledere,  condiscendere. 

PiBcÀa  IX  BOOOLO , Aevog»o\  olart,  Pie- 
gare come  un  ruotulo;  Avvolgere  una  co- 
sa in  sè  stessa.  Diirsì  SDcbr  Avvoggovo- 
larsi. 

PiBcàa  IX  nato.  Piegare’,  Pigliarla 
piega,  Dar  piegai  Fssere  in  piega.  Da- 
re addietro.  Piegare,  detto  in  T.  Mil. 
Volgere  una  schiera  di  trup|H>  in  manie- 
ra da  resli-iugerc  la  frante  e porre  liielro 
di  essa  le  altre  parti.  Bipirgare , dteesì 
Unando  una  trnp[ia  spiegala  in  battaglia 
si  rìlv»-aia  in  coìuima  per  ritirarsi. 

PiBUABss , dello  fig.  Piegarsi,  dtcesi 
per  Dicbinarai,  Avvilij<si,  Lutiliarsì. 
PIECAZZA,  s.  C T.  dcTocniiori,  Ceppa- 
ia,  Toppo  mobile  di  legno  armalo  d'una 
punta  di  ferro,  che  B*ap^>r«ssa  o discosta 
secondo  la  langheaia  del  legno  che  s’La  a 
tornire. 

PIEGBEVOLE , add.  Pieghevole. 

Essta  DB  cuoB  nBcuBvoLK,  Fstere  di 
buon  cuore,  di  euurjaeite , Jìessibile. 
PIEGO,  s.  ni.  Piego’,  Plico,  Ouaulilà  di 
lettere  legate  iusieiiic  — Pie^etta  , Pic- 
colo piego. 

PlÈGORA,  8.  f.  Pecora,  Animale  noto, 
che  chiamasi  da'Si»(riiislici  Oeis  Ariti. 

PtBCoaa,  in  leiitinienlo  fig.  vale  Pile’, 
Codardo-,  Pauroso,  ovv.A/onrsefo;  Cheto. 

PiBCoBB  aoxùjB,  Pecore  munte,  e va- 
le Sema  spirito,  vili,  lìniurusr:  dicesì 
fjg.  di  Persona  per  dispreiro  avi  ingiuria. 

Chi  stBcoiA  ab  fa,  xl  loto  la  mac.va, 
Prov.  Chi  si  sottomette  o piega  il  collo, 
resta  pendente  -,  Chi  pecora  st  Ja  il  lupo 
se  la  mangia’.  Chi  canto  sifa,  tutti  i va- 
ni gli  pisciano  addosso.  Chi  si  avvilisce 
per  se  stesso,  è »iH|>eso  da  tutti  gli  altri. 

CaiÀa  DB  LB  FIBCOBB,  V.  CaiÀB. 

Fai  stab  boba  lb  fiecobb  db  xotb  , 
Stabbiare  le  pecore,  Fare  alare  la  notte 
le  greggi  ne' campi  per  ingrassarli. 

Geassa  t*  t*  Ptzùo**,  Pecorina,  Il  le- 
tame che  si  estrae  dall'uvile. 

Piegobb  , detto  in  T.  Msu-,  Pecorelle, 
chiamano  iMorioari  il  Biancbrggiar  fre- 
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qiiente  delle  onde  a cBralloui  di  mare  in 
burrasca. 

PIEGOKÈR,  s.  m.  Pecoraio  , Il  Custode 
delle  pecore. 

PIEGORETA  o PiLGoalxA,  s.  f.  Pecorella 
c Pecorino,  Piccola  pecora. 

PIEGORIIS' , add.  Pecorina,  Dì  pe^-ora. 
V.  PbcobIx. 

PIÈGURÒN,  add.  Pecorone,  Agg.  d’ Uo- 
mo iciocco,  scipito  e codardo. 

Fab  bl  FiKG'vab.T,  Fare  il  codardo. 
P1ELF.GANTE,  s.  ui.  Chiauniù  quel  Pe- 
4CBlo.*'e  che  ha  esercìsio  del  suo  uirsticre 
nella  barca  delta  Piclego. 

PlÈLEGO,  s.  ni.  Nome  d'una  Rarca  di 
mare  a tre  alberi,  della  forma  del  Tra- 
baccolo,  della  portata  minore  di  cento  to- 
aelUlr.  La  voce  nostra  vernacola  deriva 
forse  dal  Uiino  Pelagus,  mare,  essendo 
appunto  il  Piclego  quella  barca  grossa  pe- 
K'areccia  che  s'  es]>one  con  più  sicuresaa 
ai  pericoli  del  mare  nella  pesca.  Se  così  è, 
il  suo  nome  italiano  sarebbe  Pelago. 
PIEN,  s.  ni.  Pieno,  Complesso  o Ammas- 
samento di  cose. 

PiR.v  DBJ  folastbi  , Bipìcno,  dicesi  da* 
Ciiorhi  a una  mescolania  di  diverse  car- 
ni o snlaiiienle  d*  erbe  , uova  ed  altri  in- 
gredienti minutamente  tritati  e condili , 
che  si  caccia  in  corpo  de'  volatili  o d*  al- 
tro carname.  Nel  siguiC  di  Mesouglio  di 
cose  potrebbe  dirsi  anche  Intriso. 
PiF<N,a>id.  Pieno,  coistrario  di  Vola. 

PlBX  A «A.TCAXBLO  OA  XAaT8LBTO,P|V 
no,  stivato,  a Jissone,  in  chiocca,  a bus- 
so-, Pieno  pinzo  — Gremì/a  dìcesi  d'un 
Albero  pieno  di  frutte,  d’uu  luogo  pieno 
di  mosche  e simili  — Pibn  chb  vul  pol 
fjL',  ifrei/Mcnis/into,  Pirnoa  gala. 

PiBX  DB  DBPiTi , V.  Debito  e Cuca. 

PiRT  DB  MALAToGiA,  PÌéno  dì  losciami 
stare’,  Pieno  di  noia,  di  tedio. 

PiBx  DB  MBBOA,  Imbrattato  di  merda. 
y.  Isasar.n^ 

Pivx  DB  TAB1SB,  Calcato  di  ^i^nitofs. 

Piax  DB  rimo,  Fumoso-,  Gorifiagote-, 
Gonjianugoli , Vauo,  leggiero;  dicesi  «li 
Uomo. 

Prev  DB  sB  STESSO,  Levator  disi  stes- 
so’, f'anagtorioui-,  Superbiente’,  Injiato, 

PiBX  DB  SOLDI,  Gi'emito  di  soldi’.  Da- 
naioso j Danaroso. 

PiBX  BASO  , Abboccato  I Bahboccato , 
Pieno  lino  alla  bocca  : dicesi  d'un  sacco  e 
simile. 

PiBX  six  Al  ocBt,  «letto  tneuC  Abban- 
donato a'suoi  piaceri,  alle  sue  passioni; 
Tminerso;  Abbandonato  al  peccato,  Di- 
ciamo ili  chi  vive  immrevo  ne'visii  e nel- 
le passioni. 

AvbB  lb  Max  FlEXB  DB  CABTB,  LocuS. 
nel  giuoco^  Aver  pieno  il  Jisso,  dicesi 
proverb.  di  Chi  La  buono  in  mano  nel 
giuoco. 

F'ab  AXDÀa  PiBXA  LA  CATÀLA,  Mandar 
la  cavalla  alia  munta^,  Farla  impregnare. 

Cacxa  a Vaca  fibxa,  Cagna  impre- 
cata u pj-egna  o pregnante  ; Pacca  o 
Giumenta Jermata  o pregna. 

Hestab  Fia.VA,  Guadtìgnarr  , fig. 
Gcucrarr,rbe  si  dice  ordinarianientr  del* 
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k bmì«  cbe  re«tan  pregne  — awrXa 
ytawA,  Jìimantr  so€l*f  vi  dice  dì  <jtiel]c 
Bmie  cbe  raono  alla  mouia  e noe  rcitaa 
piene. 

I VALCmi  XB  BIBBI  * VABTBBBTO  , Lt 
ioggt  AOAO  II iVaie  u grtmiu  di  gtnìe. 

Eiraa  rax  o Aria  pibka  lascvfia  o bb 
CULO.  Bo  colmo  o trrttocco  U abcco  ; Bo 
colmo  io  ttaio  , Averne  falle  unte  cbe  più 
noD  ti  poiM  Aolfrire. 

Evasa  pibb  bb  itto  o bibb  cosb  si  to- 
xo  f E ttfT  Lon  forniiOf  proeeedMio,  coi^ 
rroalQ,  Direii  de*rtmi(MU  della  tìia. 

1b  PiBt;  modo  arv.  e vale  Generdfmen- 
te  pariandoi  In  gemerate',  Nel  tuo  intit- 
ro^  Bel  tua  totale. 


PIENA,  s.m.  Piene,  Soprabboedania  d'ac- 
qua ne'  bomi  — PienereihfV'uxoì»  piena. 

PiBXA  DB  SBBTB,  Piena  ^ Calca Folla. 

Dab  la  bixba  Al  BiAsrifi  c (imili;  Pah- 
toccare  esìmili,  vale  Riempirli 

fino  alla  bocca , Himettere. 

PIENEZZA  , a.  f.  Pienezza  : Pieno. 

PiB>BSAA  DB  aTosibco,  Eeplezione\  Sa- 
s/e/<i;  GravidezzUf  Soverckia  abbondala* 
sa  di,  cibo. 

Pienoto  , add.  Pienotto  y pieno  ansi 
che  no. 


PIERA  y s.  f.  PietrOy  Concrezione  di  mate- 
ria ierrcslfe. 

PlSBA  DA  ASZAUB  O DA  BATXB  BUCO  « DA 

scnoBo , Pietra  focaia. 

PiaXA  GOTA,  V.  MATbif. 

Pisa.i  DA  CALcrfiA  o DA  cAtcjBÀB,  Pie- 
tra calcarea  o calcaria  , Pietra  atu  ad 
essere  conret‘(iu  culi' azio*  del  fnoco  in 
calcina. 

PniaA  DA  CALBCNBIT  O DA  aBATBB  , Jtf  dr- 

moUay  Ceppo  incavalo  o Pezzo  di  pietra 
viva  sa  cni  i Caltolai  batlon  le  suole  per 
dar  loro  la  £t>rma  die  vogliono. 

PlBXA  DA  BABSICNB  , PutrC  ruijtty  Cov) 
sì  diiamann  comunenienle  le  Pietre  dì 

fjrana  protaa  o renosa,  con  poca  lerra 
ramniisrhiaia. 

Fissa  da  filVs  rasi  , Cote  ; Pietra  a 
oliof  Pietra  da  affilar  ferri.  — > Frattìnel- 
/a, diersi  una  Pietra  cbe  serve  ad  affilare 
■ ferri  con  coi  si  lavorano  i metalli. 

Pteba  da  bastbb,  y.  Lavac^a. 

PxBBA  DA  MOlàB,  V.  Mota. 

PiBBA  DA  aBBOLTCBA,  Lapida  o Lapida. 

PtBBA  ZTB  LA  BCABA,  V.  SCABA. 

PiBBA  OBt  BABDO,  diianiisì  quella  Spe- 
cie di  pinlestallo  o cilindro  di  pnrOdo, 
come  pezzo  di  colonna  grossa  troncala  , 
«lei  diametro  di  due  piedi,  die  esìste  An- 
cora presso  all*  angolo  della  Uùrsa  di  S. 
llai'co  verso  la  Piazictu  , su  cui  a*  lem* 

Ji  della  Repubblica  saliva  un  banditore 
etto  CosABDADoa  per  la  scaleiu  ivi  an- 
nessa a pubblicare  a suon  di  trombagli 
«litti  del  Governo.  Questa  h quella  stes- 
sa Pietra  ilei  bando  ch'era  nella  piazza  di 
Acri  io  Sorta  , c che  veane  trasportala 
con  molti  altri  moaumeoti  e trofei  a Ve- 
neiia  nella  famosa  spedizione  del  ii&C., 
liopn  una  gran  vittoria  navale  riportaU 
ila  Venezianiuoitiai  Pisani  contro  j Ge- 
novesi , a*  tempi  del  Doge  Kenier  Zen 

Lo'  altri  siin^  Piatra  del  bando,  che 
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dcLb* essere  p«ù  antica,  v*  ka  salii  piasBa 
tli  Rialto. 

PtBBA  Dna  roco  ( cell'o  atreiio  ) o m 
BABACÙB,  Paragone  o Pietra  del  parafi 
ne  o di  paragone  , pietra  cornea  dura  e 
nerastra,  su  cui  si  slropiociaSi  metallo  per 
saperne  la  qualità.  V.  rAascb.'v. 

PiBBA  DA  BavBÌa,  T.  de'Bautlori,  Pie- 
tra da  dorare,  Specie  di  Pietra  di  para- 
gone incassata  in  un  numeo  di  ferro,  con 
cui  si  brunisce  la  verga  dorala. 

PiiaA  Boara  o viva  , Pietra  viva  » Jor- 
tee  Afacfgno.  V.  Maabcna. 

Fibba  da  TBGxla  su  1.B  CABTB,  Grava- 
fogli  f P'orroclla  di  pietra  o marmo  eoo 
impugnatura  , da  porre  sopra  i fogli  acciò 
UDII  isvolaiaino  e si  smarriscano. 

PiBBA  bòmbga.  Pomice,  che  anche  di- 
resi Pietra  a poltre y Serve  a varii  usi  nel- 
le arti. 

Pjbba  lirBaaxÀL,  Pietra  infernale,  det- 
ta altrimenti  da  Obimici  Sturato  tf  ar- 
gento furo  y Pietra  artiliziair  di  colore 
scuro  , di  cui  si  fi  uso  nella  medicina. 

Pibaa  bbbsiosa  , Gctnnia , Nome  di  tul- 
le le  Pietre  pi*eziose  in  uoiversale.  Gem- 
ma orientale. 

PniB  Basaioss,  cbe  altri  dicono  PiB- 
Tta  Baaaioia,  Maniera  di  gorgo  de*  bar- 
caiuoli, che  significa  Gli  occhi. 

PlBBA  TUBCniBA,  F etrìuolo  iBAT^iffO  o 

di  Cipro  y detto  da’  Chimici  Beutotoljiito 
di  ramCf  Specie  di  Sale  che  ha  la  forma 
di  prismi  irregolari,  i quali  sono  tras|M- 
reati  ed  hanno  un  bel  colore  tarchiuo. 

Batbb  lb  Biaaa,  V.  Batsb. 

COLBO  DB  BIMBA  , V.  PlBIÙOA. 

Loco  BtBM  DB  B1BBB,  Luogo  pietrxiso  O 
lapidoto'.  Città  pielrota;  .4c<^ue  pielroee 
— Piftrottt,  dicesi  la  .Massa  di  pietre. 

Mal  DBBiBaA  , V.  Mal. 

Essaa  un  isuao  db  ubba  bimba  , Etsera 
di  mala  taaiià  ^ P^ttere  malaticcio.  V. 
Scalca  XI  co. 

Ruoto  sv  ls  bibbb.  Rimasto  sul  msat- 
tonata  o sul  lastricato:  dicesi  di  Chi  si 
riduce  in  esirema  poiertà  e rimane  seusa 
uirule. 

Lt  GtOEZA  COXriXItA  CAVA  LA  PIESa  , 

V.  Gioiza. 

PIEKXdA  , s.  f.  o Sassada;  Pielrafa^S'ctz- 
satUy  Ctolto/a/a,  CuI|kmIì  pietra,  lU  sas- 
so, di  ciottolo. 

PaAa  vxA  BiBBioA  o sass-Ida,  Gi//are  o 
Gettare  una  pietra,  un  ciottolo  etc.  St*a- 
*!■  <<rto,  Ciottolare y i'irare  altrui  de'ciot- 
tuli;  e quimli  Getinla  o Scagliamento y 
1’  Atto  del  gettare  o s<ragliare. 

Toa  su  UBA  bibbada  , Ricevere  un  co/- 
po  di  pietra  o aita  pietrata  o sassata. 

Quanto  sa  pol  tibàb  una  bibba,  Ow. 
Quanto  auLTiaÀa  un  bnaizo,  A una  git- 
tata di  manoy  di  pietra  e simili. 

P'aa  L8  bibbàb  olb  sassàb,  P'ar  la  sas- 
saiuola o P'are  ai  sassi  o alle  pietre^  As- 
sastarsiy  Far  la  biUaglìa  co*  sassi , Sca- 
gliarseli. V.  Sassàda. 

PIERXr,  t.  Assassare'y  Ciottolare y Dar 
sassate,  Scagliar  sassi  contro  U' alcuno. 
PIERKTA,  I.  £.  PictreWa;  Pefncciuo/o; 
t^trinuy  Pietruzzola-,  /'ietrnxsWina;  La- 
pillo. 
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PcnabTA  DBsJloNDbn,  CeHdanHt,  Sor- 
ta di  Pietrozaa  cbe  trovasi  nel  ventre  de* 
rondini. 

PIERETÌNA  , dimin.  dì  Pibebta  , V. 
PIERO, che  nel  dimin.  diciamo  PiBalx  e 
PiBNBTO,  Pietro  e Piero,  Nome  nronrin 
di  Uomo. 

Pbb  Pnao  , V.  Pas.  V.  Saxbibbo  ■ 

CoMPABB  BIBaO. 

Zi>C^B  A S.  PjBBO  IX  CAEBGNBTA  , V. 
Z^ICÀB. 

PIERÒN,  s.  m.  Pietrone  o Petroae,  Masso. 
PIETÀ  , s«  f.  /fim&ocralHra;  Roverscina  , 
Diccti  propr.  di  quella  parte  del  lenzuolo 
cbe  si  rinilMM-ca  sopra  le  coperte. 

Far  la  pietà  dil  lbto  , Far  la  rim- 
boccatura 0 Rimboccare  le  lenzuola  del 
letto  'yFarla  bocchetta  alle  lenzuola. 

PiBTA  DEI  DBABf , Piega',  Piegolinai 
Raddop|MBinento  de’ panni,  carta  e simi- 
H in  loro  stessi.  V.  R apa. 

Fato  a pibtb  , Piegheggialo  , Fu  an- 
che detto  Accercinato  , parlando  d*  un 
cappuccio  che  aveva  molte  pieghe. 

Pietà  de  lb  babbtb,  Bocchetta,  Quel- 
la specie  di  rimboccatura  cbe  hanno  le 
berrette  dove  cominciano. 

AndÀb  voto  la  ptBTA  , AndcrtH  letto  ; 
Coricarsi. 

PiBTA,  diceti  dalle  donne  volgari  per 
FaCIÒLC  iNtNZOLBTO,  V. 

PlBTB  DB  LA  CBOLA  , V.  CbOLA. 

pietX,  I.  f. /■!.  (i. 

OzpBàt  DB  LA  PIBTà, OipÌta/edeg/(  espo- 
sti, Luogo  pio  dove  si  ricevono  gli  ri|x>- 
sti  e bastardi,  detto  qui  giusumente  Ospi- 
tale della  pietà. 

PI  ETESIN  A , s.  £ pieghetta  o PiegoUaa  , 
iliuiin.  di  Piega. 

COBOBIA  OBLADA  A BIBTBSJNB,  Cordella 
orlala  a pieghettÌMe-,  Orlo  a pieghettine. 
PIKTÌNA,  s.C  Piega,  Quel  piccolo  rad- 
Hoppiaiiieolo  che  si  fa  agli  orli  de*pannìli- 
ni.  Oicesi  anche  Orlo,  ma  più  s’appropria 
alle  vesti.  Piega  del  velo Salviette  in 
pirgastrettei  Gh  or/ideWr  gonne/fe;  Or- 
lo della  tonaca. 

Gota  tuta  tata  a BiBTtxa,  Cotta  tutta 
Jatta  a pieghette,  cioè  Increspata,  Corru- 
gzta. 

PlXTlXA  A DBBTO  FILO  , V.  FiLO. 

PiBTiNA  A cioRvo,  ilìcesi  dalle  nostre 
Donne  Quell'  orlo  eh*  è formato  non  dal- 
punto  ordinario,  ma  dzirimpuntura  (Ga- 
so ) cioè  cavato  un  &lo  dalla  tela. 

PIETRO,  s.  m.  Dello  ili  Gergo,  e vale  Fer- 
raiuoìo,  Ta&arro. 

PIEZX,  aild.  Pieggiato',  Afa//rralo,Garaa- 
tilo  con  pivggirria. 

PiBs\,  «Iriio  in  T.  deir  ex  Governo  Ve- 
neto, voleva  dire  Proposto  a una  caritNi. 
PIEzXr  , T.  Piti;  giare-,  Mallevare  — PiB- 
Eo  311  PER  Lu  , io  mi  jò  mallevadore  per 
lui 

Vb  BiBxo  VI , detto  in  altro  sign.  lo  ve 
neazzicwro,  v'accerto  — NopibzabI*, 
Ifon  assicurerei^  Aon  accerterei. 

PtBEÀa,  in  T.  dell’es  Governo  Veneto, 
signirveava  Proporre  a una  carica,  Vcila- 
si  LeiiciX. 
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PIEZARÌA,  s.  r.  Puf^gieria  ; 3/a/?#voJA> 
ria\  Maileverìai  Fnjkiutsiotu-y  Sicurtà. 

Cri  va  fusarìb  lm  paca,  Chi  entra 
mallevadore  entra  pagatcre\  Chi  promet^ 
te  per  altri  paga  per  sèi 
esser  signore  non  entri  mallevadorti  Chi 
vuol  saper  (juel  che  suo  sia  ^ non  faccia 
malleveria. 

riEZO,  I.  m.  Pie^gioi  Maìlevadorci  Fide- 
ÌHUorti  Sicurtà,  CuJui  cbc  |u-cincUe  per 
ahri. 

Piegf^io,  io  T.  Upjrct  Goferno  Vrnrln, 
«lu-rTa»}  a furilo  rbe  propoacra  altrui  ad 
«ina  Cai  ira  ad  Cotuiguo  iQaggiorp,  ore  ae* 
Miva  la  rotaiione.  V.  Lexioxabio. 

PIFAUO,  *.  m.  Piffero,  Strunentu  fUCito 
solo,  die  soDasi  da'Mililari  accompapoan* 
«lo  il  tamburo.  Lo  arrTano  anche  i Ve»e> 
xiant  neiriofanleria  Piffero  lì  dicera 
anrbe  a Colui  che  lo  tonara. 

Pifferi  de/Ho^fydicfTanai  al  tempo  Ve- 
neto (jue'iei  Serventi  che  furmarano  parte 
delia  Corte  baua  del  Principe,  i c|oali  re- 
ttili d'abito  rotto  toro  proprio  lo  accom- 
pa(;navaao  uellc  |iubblicne  lunaioni,  pre- 
redeoilulu,  e portando  ognuno  in  mano 
per  segno  «lei  loro  titolo,  una  tromba  lun- 
ga ila  mono;  dopo  di  etti  inarcìarano  gli 
iicudieri,  poi  lo  Scalco,  il  Caraliere  ed  U 
Capitan  grande. 

riPAao,  detto  in  T.  del  gergo  de'Barca- 
iuoli , Tale  Spia. 

Stab  ot  PtPAao,  Stare  alla  paprrina  ,* 
Star  lautamente  Star  ir  pipar*».  Star 
a camello,  a puntino,  a peio’,  r Hiceii  de- 
gli abiti  cbebrn  •'adatunu  alla  rifa. 

FIG.VA,  e.(.Pina,  Fruito  del  Pino,  clic 
coDiiroe  il  piuocrbio. 

Pigra,  detto  a Uomo  per  ditprexxo,  Pii 
taccagno;  f-esina",  CnncAero pesto',  Lar- 
go come  una  pina  verde}  Pìttima  curdfii- 
/e,‘  Più  stretto  che  un  gW/o, Kttreroamen* 
le  avaro. 

PIGiNXtA,  s.(.Peiitola  o Pentolo;  Pignat- 
ta o Pignatte,  Vaio  per  lo  più  di  terra  cot- 

per  uto  di  cuocerti  vivande. 

riGjTATA  OR  KAMB,  Calderotto. 

Fiorata  aoTA , Conca  fessa , dirrti  fig* 
D'nn  uomo  che  abbia  poca  tanità. 

DoaA  ptb  ORA  pigrata  bota  che  ura 
SARA,  Basta  più  una  conca  fessa  che  una 
salda,  e vale  Che  talora  vive  più  un  mal- 
•ano  che  un  tono. 

No  II  lA  CO&SA  SOCIA  IR  TE  LA  PiCRATA 

OBI  ALTBi^  Sa  più  il  pazzo  i fatti  di  casa 
sua,  che  d savio  quelli  dicasa  altrui, KÌei- 
lo  Cg. 

Chi  sa  par  lc  piovati,  le  pol  noMpea, 
Chi fu  il  carro  lo  sa  disfare'.  Chi  sa  dare 
sa  torre  ^ detto  fig. 

l'ICNATADA,  «.  r Peat^data,  Colpo  di 

pentola  — Ancora  per  glorila  t|uaniilà 
die  può  alare  in  una  pentola. 
I*ÌG.\ATAZZA  , I.  f.  Pentolaccio,  Pentola 
grande  e rattiva. 

Pieri ATÈLA  , a.  f.  Pigaatteìlo  ; Pignat- 
ti  n. 

Pir.RATELt , dicevati  antie.  e diccti  an- 
cora per  (ìmil.  nel  vigli,  di  Scaldir,  V. 

Far  f.VA  IICXATB1.A,  Marnerà  mct.  de’ 
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noatrl  nuotatori , e vuol  dire  Tni&irti  col- 
la Iella  tott’ocqOR  e trallenerviii  più  che 
•i  può. 

PIGNATRR  ,t.  m.  Pentolaio;  Pignattaro’, 
Stoviglinio;  f’aset/aio}  Faselhere  ; Ola- 
ro,  Quelli»  che  fa  o rende  pentole  o vati 
di  terra  colla,  che  fu  anche  detto  Figulo 
e ZfUt^g‘o/o~‘II  padre  ili  Virgilio  £rinvr 
il  mestiere  di  Lutibgolo. 

PIGNATBRA,  i.  f.  La  Monica  Femmina 
di  Pentolaio  ; la  quale  sn  li’  esempio  di  al- 
tre voci  analoghe,  potrebbe  dirii  tenta  er- 
rore Pentolata  o rìgnattara  o Stoviglia- 
ia  ec. 

PIGNATI.NA  , V.  PicRATài-A. 

PIGNATÒN A,  a.  f.  Pentohnao  Pentolone^ 
riGNÈRA,  s.  f.  Pino  o Pinocchio,  Albe- 
ro ebe  proiliice  le  pine  nelle  quali  stanno  i 
pioocebi.  Egli  è detto  da  Lino.  Pinus  Pi- 
nta , La  tua  resina  è vulneraria  e balta- 
mica. 

PIGNOCXdA,  t.  f.  Pinocchiata,  Éunfetlu- 
ra  di  tucchero  e pinocchi. 

PIC.NOL,  t.  m.  o Pigrolìto,  Pinocchio  o 
pignolo.  Seme  citi  Pino,  V.  PfGjiiTa». 

No  ani  ARtiAVA  onBRTO  f,RA.vc.A  rr.v  fi- 
CRÒI.,  Mi faceva  il  cui  loppe  loppe.  Y.  Pi- 
GRotBTI. 

PIGNOLA,  •.  f.  T.  de*  Cacciatori  Talligia- 
Ili,  Bidenna  , Specie  di  Anatra  salvatì- 
ca  , detta  in  Toscana  Cicalona  e Canapi- 
glia maschio,  c da  Linn.  dnas  streperà. 
Élla  i più  piccola  del  Germano  reale  (Ma- 
Boa>R  ) mn  ottima  a mangiare,  e te  nc  uc- 
rìde  in  abimcidanui  nelle  nostre  valli. 

PIGNOLÈTI.  Fta  i FrcRouri , Far  pepe 
o pizzo  , Accoitar  insieme  tulli  i cinque 
poI|MUtre|li  cio^  le  sommità  della  dila:  il 
che  quando  f inferno  e freddo,  molli  per 
io  gbiaclo  non  poston  bre. 

iWasRXBa  BL  FiGRotrro,  V.  Stbbribr 

BL  CULO. 

PIGOZZÈTO,  ■.  m.  Picchietto,  Piccolo 
Picchio. 

PIGOZZO,  a.  ro.  T.  de'Cacciaiori,  Picchio 
verde  vario  a anche  Pigozzo  e Culrosso, 
detto  volgarmente  in  Toscana  Picchio  gal- 
linaccio o maggiore,  r da  Linneo  Pìeus 
viridis  , UtR-eilo  culo  , detto  Picchio  dal 
piccliiare  eh* egli  fa  col  brero  negli  alberi 
|>er  farne  uscir  fuora  le  fitrmicbr  e man- 
giarle. Nidifica  neliuchi  drgli  alberi. 
PILA  , f.  f.  Brillatoio  e Brilla,  b'iruniento 
«li  legno  col  quale  ti  brilla,  cioè  si  im>u- 
tlano  il  riso , il  miglio  e uuiilì  ilalla  scor- 
sa. L'eililìrio  «licesi  Hisnia. 

Pila  è anche  Una  specie  «li  taso  in  cut 
si  pongono  le  ulive  per  iafrangerle  |>er  ca- 
gH«n  «li  far  l’olio. 

Pila  da  for.rasb  , T.  de’ Vetrai,  Baf 
freddatolo.  Truogolo  o Piloiia  o Catino 
pieno  d’acqua  in  cui  s'iminerguno  le  can- 
ne di  fèrrn  iniervienti  alle  maDifanuro 
vetrarie  perfb^vi  si  raffreddino. 

Pila  oPahiaso  se  roauBirro,  T.  Agr. 
Borra  o anche  Pagliaio  di  g^rano  , (}wel- 
la  massa  di  gregne  ( Fagib  ) non  ancora 
. baiiiite  che  si  dispone  sul  barro  «IrU'aia. 
V.  Cavsciù.v  — Barcone,  dìcesi  a ^uel 
•ilodriraia  ove  si  abbai  raoD  le  gregne 
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— Cantiere  ti  chÌRma  la  Dar^  delle  gre- 
gne qnan«ri  di  forma  quadrilatera;  e se 
è cirtRklare,  Bica  , e quiudi  i466icare, 
Aminuci'biare  — Mbtbb  ir  fils,  Àhbar- 
care  o /forcare  e Barconare  il  grano  , 
vale  Far  barelle.  V.  Cbosbta. 

PJlX  , s.  ni.  Pilao , Sorta  di  M ineslra  di 
rìso  coii.dito  con  olio,  con  uva  patta,  pi- 
nocchi ec. 

PILX,  ad'l.  Brillato,  Agg.  del  riso  o alu*a 
biada  simile  quando  è inondala. 

PIlXcAKA,  1.  m.  PiVoccAera,  Uomo  ava- 
jTO,  sordido.  V.  Pigra. 

PILADÒR  , a.  m.  Britlafcre  , ^ueU'  ope- 
raio che  attende  a brillai'e  il  riso. 
piLXn,..  Brillare,  Spogliar  del  guscio  e 
mondar  il  rito,  il  miglio,  l’orto  o altra 
•imil  biada.  E quindi  Biso  brilluio. 
pilXto  , delti»  fam.  e fig.  per  Agg.  a Uo» 
010,  vale  Crudele,  D'auiina  severo, 

El  ga  da  far  quarto  Filato  ir  tel 
caxDO,  Esservi  come  U finocchio  nella 
salsiccia,  cioè  Per  ripieno:  delPesservi  io 
un  luogo  srnra  auionia  nlcuna. 

Maroàr  t»A  Erode  a Filato,  V.  Erobe. 

Parer  la  .Nera  db  Filato,  Pisser  co- 
ave  un  cammino,  vale  Essere  tebifu  e su- 
dicio nei  panni  e sulla  perioda  ; ed  h 
compuraxiuiir  uiiiaUstima  particolarmen- 
te tlalle  donne. 

PILRLA  DE  L’ AQi:  \ SANTA,  Pila  del- 
C acqua  benedetta  e nel  dìmm.  Piletta  , 
A'^aso  di  pÌPlra  cbecnnlirue  l'ucqua  benr- 
drtta  nelle  Cbiete.  Secckiuiine  dirrbbeii 
a que'  v.-uelli  che  stanno  appesi  al  Ietto, 
tIeUt  più  espresiivamcnle  nella  Lombar- 
dia .dequasantiai. 

PiLBLA  DBLFOXXO,  V.  PoBXO. 

Orso  da  filbl.\  , V.  Orbo. 

PÌLOI,\,..  f.  e più  volgarmente  PiROLA, 
Pillola  -,  o Pillora,  Pallottolina  incdicùia- 
le  com|m>»tA  di  più  ingreilìrnil. 

Irciotir  lv  FiLOLA  , Inghiottir  la  pil- 
lola , detto  bg.  vale  Soffrire  taciunicsle 
aknjoa  cosa  che  ci  dia  molta  nota. 

Ma.vdXr  bo  FtioLB  d’alob.  Frase  anti- 
ca mct.  che  Tale  dver  t amno  amareg- 
giato. 

Torla  ir  FtLOLA  n IR  BBVARDA  , Tanto 
i il  mal  che  non  mi  nuoce,  ^aanto  i7  ben 
che  non  mi  giova.  Tutto  male. 
Pll.OLETA,  t.  f.  Pìlloletta  o Pitlotina. 
PILON,  s.  m.  Pila,  Pilastro  de'  ponti  sul 
quale  posano  i Bancali  degli  archi.  Pilone 
specie  di  pilastro  non  dì  forma  quadrata, 
ma  che  ha  smnssi  gli  angoli  i quali  fur- 
iiiiino  figura  ottangolare  sotto  le  cupole. 
V.  Barcbira. 

PILOT.Xr  , V.  PilfoUarr  , T.  Mar.  vale 
Guidare  un  bastimento  fuori  d' un  por- 
to , di  un  fiume  , «lì  un  passaggio  ; o sia 
Esercitare  l’iiffiiio  di  pii<  io  in  un  por- 
tOk  Signìitea  ancora  rrtcì-citio  di  piloto 
«l'aliin'a. 

PJLOTÌNjS.  m.  Pilotino,  T.  Mar.  Nome 
che  si  dava  altre  volte  ai  giovani  clie  s’im. 
barca«ano  ne'  TaKcili  perchè  s'ìsli’uistei'n 
nel  pilotaggio  r rltTrnùaero  atti  Riruffirio 
di  capilan«>  tic' baslìcoeiiti  meicanttli. 
PILOTO,  s.  tti.  T.  Mar.  Piloto  e Pilota, 
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Qo^lt  la  Bare,  Go?ernai«r« 

. della  n«f«.  V.  Noira^Ho. 

Piloto  db  costa,  Pi/óto  cos/iVrv,  tUce- 
$i  (ti  Quello  praiiro  «ti  certi  luoghi  tlo«e 
dimora  , per  condurre  « un  bisogno  le  oa> 
?i  che  vi  passano. 

Photo  db  roaro.  Piloto  loeaiierto  di 
por/o,  à dice  Quello  rh*è  prnlico de'luo* 
ghi  precisi  e del  porto  nel  quale  ti  deve 
eoirare. 

Piloto  d'  altoba  , Piloto  ejturien  , 
Quello  che  dirige  il  via|^io  del  bastimen* 
to-coirosservasioiie  degli  astri,  langi  dal- 
le coale  e dalla  vista  delle  terre. 

PiiJrro,  detto  anche  per  Pilabòb,  V. 
PÌUPANO  , add.  Voce  nsaU  uri  Contado 
verso Cbioggia,  Minchioné^  JiaccéUontti 
Biflolone\  Èaihaccioj  Agg.  a nomo  scioc- 
co e cu^lioae. 

PlMPl-NKLA  , a,  C T.  degli  Frbolai , Pim- 
pine//ao  S^vmttrcUay  Èrba  noia  di  rnt 
in  Farmacia  sono  io  uso  due  specie,  det- 
ta da' Sistematici  l^iterium  Sangtti»orba 
e r altra  Sanguì^orhc  ojffieinali*.  L.i  pri- 
ma ^ erla  mangiabile,  c metteai  come  in- 
grediente Be' salami. 

Esibii iivpntrt.vBLt,  Lucui.  tiut.  Esmr 
IM JnrttUoy  Si  dice  di  Chi  in  tempo  di 
€reddo  a*  alleggerisce  e va  poco  vestito. 

pujpirimpXra.t  . dp'SakimbaBchi— Uv 

VOCA  DB  POLVBaS  DB  PtUPIBrìrpABA  CBB  CO 
Tifa  fB  «BDB,  VATCos'napiBA,  Gìuoco  del 
hiriharUy  dove  ehi  più  vede  manco  impa- 
rc,  Esnr  esaione  di  niun  signiCrato  , roa 
che  si  ilice  da'Saitìmharicbì  qaaoda  £in- 
no  de  giu«K*hi  e Gngono  Ji  aver  un  segre- 
to per  (lare  mi  certo  che  d'ìtuportansa  o 
d‘  impostura  alle  loro  ciarlatanerie. 

FIN,  a.  m.  Pino  ealvatico.  Albero  d*oho 
Alato  e diriilo , che  nasce  tulle  moniagne 
« serve  per  alberi  di  nave.  Linneo  ne  di- 
stingue due  sorta,  cbianiandoU  Pint/e  Pi- 
naster  e Pint/s  S^lve/trii.  Da  essi  per 
messo  d’inritionì  i‘ etilene  molta  Resina 
grsM  o Ragia,  da  cui  con  la  dislillasione 
li  ricava  PA^oa  di  ragia,  e la  Pece  gre- 
ca o Colorooia. 

PINCO,  t.  m.  Pinco,  6aiiÌBeatodl  piane 
mollo  appiaDalc  , che  ba  la  poppa  Innca 
e levau.  ' ^ 

Fisico  è anche  T.  ant.  e vale  Celione; 
Minchione}  Cotale}  Bahieo. 

PINCO  , I.  m.  T.  dr'  Ptsratori  Istriani. 
Pesce  di  mare  apnar(i-ii' r,ie  al  genere  La^ 
li  ui,  della  miiaili  dai  Sig.  .\jrdo  Lahrut 
Pinco/.  E^li  arriva  ail  un  pir.le  di  lun- 
ghrssa,  ni  i buono  a niangiatr.  1 nostri 
pescatori  lo  ronIbmIoDo  colle  altre  amw 
de  di  Labri  detti  Do.vsblb  e Ciu^jrici. 
PINDOlXr,  V,  Penzolare}  Spentoìart } 
Ciondolarej  Pendere,  Star  sospeso^  Don- 
dolare. 

PIPìDOLON,  adii.  SrAa  a n.vDothjv  V 

PjCOLÒ.V.  ’ 

PIVZA  ( colle  a •*p'*  ) *-  P«tn,  che 
nel  Fiorentino  diersi  Quaceino , Piccolo 
arbiacriaio  che  Ikasi  nelle  rase  della  baaaa 
gente,  per  lo  più  nel  giorno  del  pan  fr«. 

•co  a ponendola  a cuocere  sotto  le  brace. 


Diceaà  ao^  Pane  eaecineriecio  o me- 
einericcto. 

Puras  , si  dice  anche  nel  parlare  docne- 
stii*o  a Giovane  vago  di  comparire,  per 
PfmfaB , V. 

P1\ZÉT0  ^ colla  s apra)  a.  m.  PiMiettCf 
T.  de' Battilori.  Strumento  di  legno  CiUa 
a foggia  di  moHetla  , di  cui  i Battilori  ai 
servono  per  prendere,  trasportare  e ichio- 
sare  b foglia  d'oro  e d'argento.  Uiceai  an- 
che Mollette.  V.  ScaiNaVa. 

Detto  perdimiouiivo  di  Pitrao,  V. 
Pl^ZO(  colla  X aepra)  a.  ni,  CaccUiLem- 
Ao:  LeMAitccio,  Le  cantonate  ile*  panni. 

riyxo  o Furai  nat  tassolstto  da  co- 
lo, Poeciuo/a,  Dicevi  di  que'due  pexiel- 
ti  Ji  tela  che  pendono  dal  collare  cui  so- 
no atUocatL 

Pinao  DBi  aACKi,  V.  PelbsIt. 

Pifvso  OB  cavbu.  Ciocca  j Bioccolo  o 
Fiocco  di  capelli. 

PINZO  V 
PINZÒN  ( 

FINZÒTO  3 (colla  a aspra  ) Detto  per 
sgg.  a Giovane,  e vale  Caricatura  ; Li- 
4cto}  Lustro;  ProfomitiOy  Che  sta  sul- 
rattillatnra.  V.  ZiauLoio. 

Oii’csi  anche  nel  sigair.Vj  Damerino} 
^er&ÌAO<io^  f^aghejegtno  ; Galante;  Che 
aia  in  caricatura  anellata  per  piacere  al- 
le donne. 

PlO^s.  m.  Piglio}  Presa  , Il  Pigliare,  V* 
Piada. 

Pio  , dicesi  anche  per  Guadagno^  f’in- 
ci/n-rAB  vn  BBL  DIO,  Far  unlel  pìglio^ 
un  tei  guadagno^  Guadagnar  mollo. 

Pto  DB  DOLO,  T.  Mar.  \ , Stbodolo. 
PIO,  avv.  Lo  steuii  che  Pib. 

N(i  GjiB  no  uh,  iVort  ne  Ao  piùj  .Yon  ne 
ho  di  vantaggio. 

No  aosao  rio,  Yon  posso  più}  iVon  più. 
PIO,  add.  dicono  i Padovani  i^r  Agg.  a 
uomo  nel  sign.  di  iVoiniore;  Seccatore, 
che  i Veiiejiani  dicono  Labio,  V. 
PIOCHIARÌA.  V.  PeochiaxIa. 

PJftCniN  , add.  SoLoX  riociiW,  Lendine^ 
dii-evasi  negli  ultimi  tempi  Veneti  a Sol- 
dato Ji  |KK*u  valore.  V.  Fusodìb. 
PIÒGBIO,  V.  Pbocbio. 

PÌOLA,  b.  f.  T.  Fam.  J7ando/o,  R capo 
della  matassa,  V.  Cao. 

PtOLA,  li  dice  da  aironi  per  Piava  « 
S.  IsBro  co  la  pioli  , V.  S.  Ìsbpo. 

TaoviaoCATXn  n pion,  delio  fig.  Trr>- 
vnre  i/  capo,  le  congiMnltfre  o la  stiva  } 
FiWìar  il  panno  o il  mondo  pel  verso,  va- 
b Trovar  il  moilo  di  conchiuilere  agevol- 
mente — Xrornr  la  gretola.  Trovar  la 
cougìuniura  in  fiir  che  che  sia  — Cavar 
la  muicAera  a che  che  sia.  Scoprirne  la 
verilà. 

Savcrcrb  TaovAi  ia  piola  , dver  più 
ritortole  che  ^stella  ; Aver  unguento  a 
ogni  piaga.  Saper  trovare  a ogni  ano  i) 
rimedio. 

PÌOI.A  , f,  C detto  in  T.  de’Pesc.  Ftleiii, 

ai  chiamano  quelir  funirelle  di  s|»-‘>go  ntan- 
te  che  attiHi-ale  aire«(rrmilà  dell’ arma- 
-dura  d’  una  rete  , lervono  per  unirla  «1 


PIOlXr,  V.  Far  le  toilc}  Levar  le  bolle. 
Leggermente  bollire,  Diceai  delle  pentole 
che  btentano  a bollire. 


Deuo  fig.M'nr*;  Far  «/cuna  co/a  foni. 
nu  /«asme,  Andar  l-mUi  neiroperare  e nel 
risolversi,  indugiare. 

Detto  pur  fig.  Friggere  ; Miagolare  • 
Dimenarsi  ttel  manico  } i^ieckiare}  Pi- 
g-itu^i  r«is(e(inarp,ehe  èQuei  cei  to  ram- 
iiiartco  che  fanno  i bambini  o aliri , desi- 
deranda  che  che  aia  o senlendesi  male. 

jVlccAiare,  dicesi  Quel  rammaricarsi  che 
Ianni*  le  Donne  vicine  a pariorire. 

ProLia,  parlaiiilofi  di  Occellelti,  Pipi- 
lare  e Pigolare,  Propr.  il  Mandar  fuori 
la  voce  ebe  fanno  i pulcini  e gli  altri  uc- 
celli. 

PIO.MBXe,  s.f  T.de’Peac.  Piouilini,  Piom- 
bi attaccati  aOa  rete  da  pescare  per  farb 
dar  giù,  e perchè  reati  distesa  perpendico- 
larmente sino  al  fondo  dell'acqua. 

V.  Ima,  CoaracÀB  e Tiatcri. 
PIOMB.Xr,  V.  PiomAnra,  Cadere  le  cose 
lùrioianirnte  da  alto. 

PioMa\a  o lifproHaAii  c.va  corda,  ìm- 
piombare.  Intrecciare  o cungiungere  capo 
a ua[H>  due  funi  per  tal  modo  che  iioa  no 
fonuino  che  una  sola.  Collegnre  o Anne- 
stare una  fune.  V.  Ivpiomb^. 

PIOMBÈ  , s.  m.  Ribeba  o Scacciapensieri, 
Strumento  d’acciaio  a niaa  d'arpa,  spar- 
tito per  lungo  da  una  Ungnella  elastica  o 
bmiaeUa  mobile  c staccata  dall' un  dc'ra- 
pi,  che  chiamasi  Grilletto,  della  quab 
stuisicandola  con  un  dito  sì  trae  suono, 
adattando  Iraiveraalmente  le  strumento 
alla  bocca  e riiracodoue  il  fiato. 
PIOilBER,  a.  m.  Stagnaio,  Nome  che  das- 
si  a Colui  che  vende  maniCiitnre  di  piom- 
bo o ilagno,  ovvero  stagno  e piombo  in 
natura. 

PIOMBÈRA,  a.  £ Dìcesì  b Femmina  del- 
lo Stagnaio,che  potrebbe  dirai  Stagnata. 
PIO.MBÌN.  a.  m.  T.  de* Cacciatori,  Pim- 
pio/o  o /Alcione;  Uccello  pescatore  ; Uc- 
cello Santama-ia  o della  Madonna , dit- 
to da  Lino.  Aicedo  ispida.  Uccello  della 
classe  delle  Gataere , che  è solitario  e sì 
f^Bgba  nè  luoghi  ombrosi , vicino  a fiumi 
ed  a rigagnoli , ove  si  ciba  di  pesciolìai  e 
d insetti.  La  sua  pelle  conservata  insieme 
colle  penne  viro  npulaia  un  possente  ri- 
paro dalle  lignunie, 

PIOMB1n\R,  V.  P/o/)rIi/fOrc,  Cercar  r»l- 
leisa  ilr' fondi  e le  diritture  col  piombi- 
no. V.  So.TDACJO. 

PIOMBINI,  Voce  ani,  rhe  dicevasi  da' Pe- 
scatori per  PiouiAB,  cioè  Que*  piombini 
che  tengono  pei  peiidicobri  le  reti  iu  ma- 
re sospese  rl.vi  sugheri. 

PIOMBO,  s.  m.  Piombo,  Metallo  noto. 

PfoMBo  D»  «ttaaiu  , Piombino  o Piom- 
bo e Pendolo,  Peso  legato  a una  cordicel- 
la , col  quale  I Muratori  o i P'alegiiatiti  «•*- 
giusiano  le  diiitlurc.  " 

A rioviif»,  detip  a nio<ln  avv.  Perpen- 
dicolarmente} A perpendicolo  — Marra 
a eiOMBO,  FiomAarr,  Metter  io  ilirittura 
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rotA  ss  sxoMM  o ss  tTrsLo, 
Vtcir  di  ftiombé, 

FìOKU  0>  LV  SSBS,  V.  FluMSiS. 

Pr>M»o  BavL'i:  V.  Litamulio. 

PIONZA.  (cvlla  t »p*'*)  *■  ^ UccbUq}  I» 
•IcMo  che  CfATo,  V. 

PIOPA  f ».  C Pioppo  { Pìoppn  p Alherdf  Ai- 
baro  noo  fruiUferu  e ou>Ìio  cumuoc  prò* 
•o  di  uwi.  Dit'oi  da'  Boiaoii'i  Pioppo  iisA* 
co  a MA  Populut  <dta. 

PI0PAR1\,«,  m.  Uccelli» j lo  steno  che 
Csnrì , V. 

PIOPIO— Fa»  o Are*  »io»io,  Avtr  lappo 
Aippr;  Par  il  cat  lappo  lappo^  Tremare  i 
ptppionif  Aver  grati  paura. 

PIOVA,  a.  C Pioggtià  e Picea. 

Piota  b TSMttkTA,  Broda  o cpci,  Fu 
dello  Cgur. 

Piota  b Mariop^iart^  Coali-hìa* 

m»H  rahermniT»  di  pioggia  e noie  a»«ai 
{rrquefiU  nel  mese  lU  Mar«i. 

Piota  Molumo  c Sprutzaglia^ 

Piuggi»  fclrtioaa  r adusi»  ne'  tempi  caldi 
che  amaÌ  nuoce  alle  «ili. 

Piota  OBAtrtiA , V.  PiotXl. 

PIOVXUA,  ».  C Scotta  di  piaggia^  cioè 
Pioggia  di  poca  durata. 

C»'At.TaA  BiOTÀOA,  Un  altra  scotta, 

PIOVAL,  u m.  Aequaaone  y Rovescio  ; 
Scotta  di  pioggia-f  Dirotta.  KHa  vion  già 
cog/i  orci , a , a caiine/Uf  Ga> 

gtiardamenle  piove. 

piovXn,  ».  m.  Piovano  e Pievano  p Parrei 
co  e io  genere  Rettore  della  Pieve. 

FIOVA^iA,  Piovana  e Piovente p Agg.  che 
•i  ita  all'acqua  rbe  cade  ital  cielo. 

PtovÀVA)  noi  Uiciaron  in  Iona  di  •imi. 
alla  Sorella  o Madre  n Cugine  o »imiii  del 
Ptotano,  cioè  a Quella  che  »U  eoe  ecco  e 
fa  da  padrona  di  ca»a. 

PIOVA.NÈTO,  ».  n.  PioraneWo,  Ficcnlo 
Fiorano. 

FIOVANIzXr,  >.  PrKO»iuarsi  al  piova- 
nato.  Dice»i  d’ alcun  Prete  che  anpiri  a tal 
ufliiio. 

PIOVAZZA  o PiotX.ya,  ».  f.  ÀctjuAgione  o 
.^c^ unisone  e .fc^unsione.  Gran  rureacio 
ili  pioggia.  V.  Disvio  e Piovaa. 

PIUVBGO,  Titolo  d'  una  Magi»iratura  di 
prima  ÙLansa  della  già  Repubblica  Ve* 
seta,  ch’era  compo»ta  di  Ire  patrisii^  che 
giuiUcara  nelle  materie  d‘  Okura  c de  iroo- 
tratti  letivi.  1 giudici  di  tal  affilio  nella 
loro  antica  ioaUloaione  harono  deUi  ludi- 
cet  puhlicorump  che  in  seguito  col  corrot* 
lo  rernacolo  si  cangiò  in  quello  ili  Muda- 
ti al  piovego. 

CunTaATi  sa  viovbco,  V.  Cobtiuto. 
PIOVER,  ».  Pi'owrr. 

ToaBÀB  A BioTBB,  Bìftiovef^. 

FtnlB  DB  BIOTBB,  Sptov'oro , RcsUf  dà 
piorere. 

PfOTBB  A BMn  BovBmn , Piorere  a tte^ 
ehioni  ; F onir  gìh  la  pio^in  n /eccAie, 
a haritii  Straptover*.  V.  riovÀt, 

PlOTBB  DA  DB»  TVTO  , PtOVtr  A pOttL 

PfOTB»  ButtTo,  y.  Pulito. 

Caubq  a Stìada  ib  biotbb.  5<rod«  de- 
elivep  cioè  Inclinala.  J pendio. 


PIP 

riOVESINA,*.  t Pioggerella^  PioggetlOi 
.fi;ryu(ce/in,*  Ae<fuoltna'p  Acifuerugiolap 
Poca  pioggia  o leggiera.  V.  SBauTAOÌBA. 
PIOVESINXr,  t.  P/ovegginnre  o Piovi»- 
giaarop  Leggermente  |m>vere,  che  diersi 
an>'ora  Sftruztolare  e Stillare  Xonii* 
cure, siJice  del  Cadere  minutissima  piog- 
gia, ma  alquanto  più  rara  del  Pioriggi- 
Ilare. 

PIOVÈTA,  V.  P,o,Mw.. 

PIOVOSA,».  PioT.i... 

FlOZA , T.  aniìq.  V,  Piota, 

PiPA,  s.  il  PipCp  Luogo  tubo  deBcato,co- 
uososolitfìmo,  che  alT  un  dei  capi  ha  un 
pii\-olo  raso  dello  Camminetto p in  cui  ai 
n>'*tleil  tnhaci'o  per  acccaderloe  fainmar- 
lii.  11  liibn  o sia  manico  chiamali  Cannel- 
lo. 

No  talAb  uba  nr«,  Yon  aver  tanto  cal- 
do che  cuoca  un  uovu^  iVon  iitimar  o eo- 
Irre  un  tupinop  Non  valer  nulla. 

Tbia  ba  mbb.  Midollo  di  terra  , Spe- 
cie di  Argilla  da  pipe. 

PIPXDA,  a.f.  Dicesi  quella  quantità  di  ta- 
bacco in  foglia  con  cui  si  pipa  una  volta  j 
e quindi  duemmoDo  raa  o quatbo  pibàb 
per  Allrcltanle  volte  quante  si  pipa-P/pa- 
ta  0 FumalUp  che  sembra  currsspondeni, 
non  si  trova  ne'  vocabularii  nel  senso  no* 
•tru. 

PreÀDi , detto  hg.  vale  Corpacciata  o 
Scorpaccia/ap  Mangiala  ecce«lente  di  che 
che  sia.  V.  Macbàda. 

pipXr,.,  Pip.  re  o Fiitamare. 

PiBÀA  QUALCo»»*,  dello  fig.  «ycroccure, 
ow.  ftaspollare i Bagnar*  p Approprianà 
quel  d'altri.  V.  Fouir  e SoaABffCBXB. 

PI  PI,  Bini  iillij  UmIo  dì  dire  per  chUr 
mare  e accaressare  le  galline. 

PIPÌ,  a.  m.  Billop  Voce  usala  da’ Pancial* 
li  e vale  Uccello , Polcìna 

In  alito  sigli.  Crcrj  ^ùcArr/no;  Bac- 
cellino p Voce  fancìulltAca,  e vale  Meflobro 
virile  de'  bambini. 

PIPl^ERA  *1 

PtPlMÈRA  / A.  f.  5eaiensaio,  Lu(>go  do- 
ve li  semina  e dove  naKono  Ir  psenlr  de- 
gli all>eri  che  poi  si  trappiantroo. 

Pirniìju , nel  parlar  fem.  diiYsi  per 
Frotta  p Moltitudine  d>  gente  insieme. 

PIPÌO  -Dab  bl  bib^o.  Lo  stesso  che  Dab  bl 

PAMBICBIO.  Vv  PaUBICBIO. 

Pialo.  ti  dice  anche  nel  aignificalo  di 
Paoi!i.  y.  Pioalo. 

PIPUN,  dàce»!  da  noi  per  Agg.  a Colui  che 
abbia  grand*  nao  o visio  di  fbinroarr. 

PIPÒNA,  adiL  Voce  ani.  delta  per  disprex* 
su  J'ana  donna,  Pìppionn,  e voleva  dire 
Sora  ’p  Sciocca } Inexpcrla. 

PtDoBA  ora  dioMÌ  ira  la  plebe  ad  una 
donna  nel  ngn.di  Grationa^  Corpuhn- 
ta’p  o ben  anche  di  Paatchinap  Doma  di 
cattivo  nome. 

PIFONCÌNA,  I.  r.  Vm  ant.  Aim.  di  Pni>- 
IVA , Pippiencino,  Piccini  pippione,  dello 
pei^  aactaf.  per  Giovinetta  — VBDBaiasi 
arr  cbb  bbla  riruBCÌBA,  f 'edrettehen  che 
hrUa  colomlina , detto  ironie,  di  «èouna  , 
e THol  dire  StamachevoU. 
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PINÉTA,  I.  t Piramiducola  p PìccoU 
Piramide,  ma  detto  per  dispregio. 

PIRXmIDA  c PuàmA,  a.  C Piramida. 

PIRXtO,  V.  ArmadIib. 

PIRIA,  ».  C Imbuto  e Injitadibulop  Stru- 
mento  di  latta  fallo  a campana,  noUsaimo, 
per  versare  il  liquore  ne’ vasi. 

PraiA  DA  BOTB  , Pevera  o Imbottatoia, 
dicm  lo  Slrumentu  di  legno  finto  a guisa 
di  conca  o simile,  per  uso  d* imbottar  vi* 
no,  olio,  acqua  eie. 

PraiA , ti  dice  «la  noi  p»r  Scoubiaa  , V. 
PiaiXa  — Fab  uba  rraiA,  5co«m«<tere. 

AireàB  lar  dibia  , detto  metaf.  A ndare  a 
vanga’.  Andar  pel  tuo  diritto , Trovar 
raRare  Gscste,  Non  trovare  ustmcoli,  Inten- 
derti da  ti  — Diceai  pure  per  Ftter  at- 
to o nccancio  o convenevole  o nccoiBodue 
lo,*  e si  riferisce  alle  cose  ed  alle  persone. 
piriXr,  ..  Scomatelferfi  Fare  una  tcom- 
Biexxa,  Nutisi  però  che  la  voce  nostra  prò* 
pr.  significa  Scommettere  sul  fallo  d'altri: 
per  eoempi»  sul  giuoco  del  pallone  o del 
nìgliardo  in  favore  più  d.i  ano  che  di  al- 
tro ile’gluocatort. 

pirièr,  a.  m.  Zailato,  Artefice  che  lavo- 
ra in  diverse  manibUure  di  latta  , come 
Imbuti,  Lanterne,  Lucerne  eie. 

FIRIERA,  a.  f.  La  femmina  di  Lattaio  che 
fa  imbuGj  la  quale  sulVeaempio  dì  altre 
voci  consimili  e ccol  formale,  potrebbe 
dirsi  Lattaia. 

PIRIKT A , t.  f.  PereriAo,  Piccola  pevera  ad 
uso  d'imbottare. 

Detto  talora  per  Piaràa,  V. 


PIRLETO,  a.  m.  Chiamasi  dalle  nostre 
donne  quella  specie  di  Or/u osta  piega  ton- 
detla  cne  ti  fa  al  margine  della  tela  ta- 
gliala perchè  non  isfilacci.  Cartello  è nna 
Sorta  «l’oritainenio  che  si  usa  in  priare. 

PIRLO,i.  m.  T.  de’ Tessitori , chiamasi 
Quella  tperir  di  congiuolura  senta  anne- 
damenlo  che  si  Cs  de'  capi  de*  fili  dell*  or- 
dito allurcigHati  ad  uno  ad  ubo  coi  capi 
di  csAScheduo  filo  del  penero  ( LiBSO  ) 
quando  si  comincia  la  tela.  .\Itri  tessitori 
U annodano  e allora  dicesi  Sodo, 


PIROGA,  a.  £ T.  Mar.  Piroga , da  akri 
chiamata  Piragna,  Piccola  ìiarca  armata 
dìcaoDotirini,  poco  più  grande  della  Can- 
noniera, che  si  tien  «li  guar«lia  all’ingrea- 
ae  de*  porli. 

PIROLA,  y.  Fruu. 

PxBOLB , diceraai  anlic.  per  Pilola  , V. 
PmOLBTA  , s.  r T.  dì  Ballo,  Girivolta  , 
Giro  intiero  che  ti  fa  di  tatto  il  corpo  , so* 
stenendosi  sopra  no  piede  aolo. 

PIRÒN,  a.  ra.  ForcAef<o  ed  anche  Forcina» 
Piccolo  strumento  d'argmio  o altro  me- 
tallo eoo  due  a tre  o qiistlro  rehbj  datti 
i^unXe  o Xampini,  col  quale  a’infilia  la 
• TÌTanda  per  mangiare. 

Mabbcc  dbl  nabiv,  V.  Maitboo. 

PimhB  0A  tbb  roBTS,  Foreirta  indenta» 
PiaÒB,  dello  in  T. «le’ Beccai , Sbarra^ 
Pexxo  di  legno  che  si  mette  per  iniTerao 
a’ castrati  rd  agnelli  per  accomodar  la  re- 


PiabB,  detto  in  T.  de'ScuUori,  Perno, 
Quello  atroiDcnto  di  tneullo  cb«  casi  fin- 


Digitized  by  Google 


PIS 


444  PIS 

ratto  fra  P ana  e l'altra  patir  «Icllr  mfOi« 
Lra  «Irllr  «tatiie  por  onirlr  ìntirinr. 

Fittbsr,  (lelto  in  T.dcflì  Arinaioolt,  V. 
Cmooslo. 

PiaÒM  OS  Là  aBiàCBà,  V.  SsiAraa. 

Pi  SONI  OS  Là  aaiarsTà  , Pironi , Coti  ai 
rhianiano  nc'claficrmbali , nrllr  arpe  « 
aimili,  tjue'ftrri  clae  vi  ti  cunGccano  per 
avvoltolarvi  ancora  le  corite. 

PiaoHi  PAsiAixar,  T.  «le'Coàtrultori  na- 
vali, Perni  o Chiavarde  a copiglia^  clic 
•ono  «lì  ferro , di  G|pira  cilindrica , di  va- 
ria lan^beaia , rbe  a guisa  di  chiodo  ser- 
Tooo  a tener  firrmi  i petti  di  legname  che 
ai  romoieUoao. 

Piaoni,  detto  in  gergo,  vale  Denti 

Vboxìk  8ti  tà  CTHà  osa  rtabx,  (trito  Gg^ 

ì’enire  a ta*Ue  o in  tagUo  ; Balzar  la 
palla  in  ninno  j Venir  l'occaiione  oppor- 
^ luna. 

i>litU^Xt)A,  •-  C (.U  Finii»,  Forchrtla) 
^•priiue  Cidpa  di  furclirtla  ,■  ow.  ^'anla 

<|uautità  di  roba  che  poua  alare,  infiltan- 
d(»ai,  tulle  ponte  d'ana  forvlirtla.  Porco 
ha  negli  tlrtii  tigriilìcali  ìnJurvataoFor' 

caro,  e il  verbo  Tnfjirnre. Sa  qnettof^m- 
pio  e rilrouloctie  «kgiù  vwc  abbia  una  ra- 
dice r i «noi  derivali,  pare  che  Forcfirr- 
/«/«  o F'yrcioato,  r quindi ‘/n/brcAe^/te- 
re  e /nforcinnre,  evuT  deblwBO  net'e»»». 
TÌanente  i corrifpondenti  e relativi  alla 
voce  PiaonVoA,  benché  non  ai  trovino  re- 
idrati  lui  diiionarii. 

Quindi  jiier  Dab  c.\a  riaonADv,  pare 
che  potivbor  dir»» , Dare  ona  ^rrAe//a/n 
^Jòrcinata . Dare  un  culpv  di  forcbrun 
• Perire  culla  forchetta:  cume  dicrai  Da- 
re HfM  eollrllataf  quando  {variati  di  col- 
tello. 

Fàa  LE  praovÀB,  Fare  alle  forrheltr  o 
forcine  o fnfoixhttlani  e /«/vrcmurti. 
Darai  a vivenita  de' colpi  di  G>rrhrlla  : cvr- 
me  dirett,  quando  »i  parla  di  pietre,  fa- 
re ai  sarti  o allt  pietre  o 44sastarsi^  Y. 
PrsaÀPA. 

hlànvva  <)CATao  rtaovAi  oa  iàtAr.», 
Alangiartfuattro Jurchette  o Jcrcìnr  d'in- 
salata, in  vere  di  Forchettate  o Forrina- 
tr,  per  dire  Manginr  ptn'a  iiitalata  , quat- 
tro bocconi  d' ioMlat^  Abbiam  l'ekerupio 
dalla  voce  Cucchiaio,  che  Gi-.t»v,  dueti  ^ter 
Cuechittiaia.  V.  Scruia. 
riRONCÌN,  ».  m.  Forcheiiina.  Piccula  fur- 
cbcUa. 

Piao5ci.v  DII  HAEtti,  Permesso,  V.  Pi- 
aòv. 

PiBo?rclv  PSLBTAGia,  Pernii:  zo  n Asti- 
culo , QtirHo  ailoruo  al  qitule  gira  la  gi- 
rella delle  taglie. 

PlHOXKRA  « CvskÈLA,  «.  f.  T-  lìe'Trvti- 
lori,  C'airnuio  oPiincnoPnnf  Ar/én.  Stru- 
mento di  Irgiiu  faUu  a guisa  di  cavalietto^  . 
che  porla  i roceliellj  carichi  di  tiio  per 
V ordito.  V.  HociiÈto. 

PiS^VF^TE  , ».  ni.  che  vale  Povero  ronia- 
rtmo,  bi  lle»(0  che  MaiìmvTS,  V. 
PIS'OLXr,  ».  Z>omiccAionr  « Drrmi^fta- 

re,  Lrg^ernienle  dormire,  che  i.ticLe  di- 
«est  doniiercAiarei  A*Mi«i/«r4ire^  Sonntg- 
^^'arf  i Ftlar  f oe^  h^o. 


PISOLfeTOs 

PISOLIN  [ 

PÌSOLO  ^ SonnertUoo  Sonnelli- 
no, Piccolo  foirao. 

Fab  vn  PISOLO  o rttouiTo  o n«OL>!r, 
Pelar  F occAio,  Leggermente  dormire  — 
Fare  un  cAioccie/ino,  f)auoi<xhiar»i  per 
dormire. 

PzioLO  OS  LA  vvTtv.4,  Sonnellino  dot- 
toro, li  dice  del  Sunno  che  »i  durine  >ul- 
l'aorora. 

PISPI , a.  m.  T.  de'CaUola»,  Spighetta  fal- 
sa , Linea  di  ponti  bianchi  ìnUvrnu  al  lac- 
co della  acarpa, alquantodiierM  nella  aiia 
forma  dalla  apigbelU  bianca. 

pissAcXx,  •.  m.  T.  degli  Krbolai.  Sjicrie 

d'Erba  detta  con  altro  nouic  vemaculo, 
CàSTaACÀv,  V. 

Pis»acà.v  , T.  de* Muratori,  >^carpa,  di- 
re«i  a quel  Pendio  delle  mora  che  le  fa 
auurgere  in  fnora  più  da  |Mè  che  da  rapcs 
Ma  i nofiri  AJnratori  dtcono  PiaaACv.v  , 
quando  la  Scarpa  è di  legno  arui  chr  di 
pietra. 

PISSXd.4  , t Orinata } Pisciata;  Piscia^ 
tura  r Puciadura , Il  pisciare. 

Dai  C.VA  M«s\pA,  Pitctare.  V.  OaivÀn, 

PISSA  l\  LETO  o PidtiiY,  Piscialdto,  PÌ~ 
teiaerhem.  Voce  baua  coii  cui  «i  memo- 
vano  le  pullclle,  le  fanciulle,  quaai  ai  vo- 
glia dire  che  pisciano  ancora  in  letto  } e 
«ìiceti  anche  Piiciadura. 

PISSAOR;  i.  m.  Pisciatoio,  Vaao  o Luo- 
go da  pisciarti. 

PidSAvia  • PiatAPÒa,  dìrnno  ì Velturali 
al  Ftrfero,  che  f Y^nelJa  S]>rc»e  dì  guaina, 
iu  cui  sta  rannicchialo  il  meiubi-o  del  Ca- 
vallo. 

P1SS\R,  V,  Prir^nre;  Ori  nate-.  Far  nr^oi». 

ToavÀa  a pmÀa,  Ripiiciare. 

Pivisasa  AtKvssn,  Pisciarti  sotto., 
pisetarti  — Detto  {mi  ligur.  vale  !^nn  riti- 
•erre  nelle  sue  operaxioni  j o .4ver  paura. 

Pisv'vn  mas  la  evvaA,  Pisciar  la  pau- 
ra, basso.  Ripigliar  animo  dopo 

qnab  be  paura. 

PisiÀa  r.v  ULTO  a ma  cbb  »*ba  sl.a.  Pi- 
rciara  leiio  e dirch'rgìt  è sudato.  Espres- 
sione metaf.  ujtde  l'allutir  allo  stalo  ranio- 
«io  r doviaioso  th  alcnno.  Sono  curris|M>n- 
deiilt  «Sldre  in  tarla  dì  mìcio  o di  gatto-. 
Tener  fante  e Janlella;  xiiino  hianco^li 
va  al  mulino, 

Logo  da  risa'vB,  Pin-iatùio,  Lnogu  n 
Canto  ila  {dscurti. 

Sa  TI  'Ut.  aTAB  »A-V  , vtTKcn  Cumt 

V V CA» , Pìscia  tpvttu  e fatti  Ir-ffr  del  me- 
dico , Su{tpomi  che  il  ptM'iare  s[>evvo  sia 
sano. 

Ti  T£  XB  ACORzvaÀ  rv  TEL  riuÀR,  Te 
ne  acct  rgrrai  a!  f*ir  dei  conti,  ow.  Alla 
prova  ti  tforiiefl  C asino,  cioè  Te  uè  ac- 
corgerai in  iiUinio,  fmalmenic,  alla  coii- 
ctusiuiie. 

PISSARIULA,  Avèa  tv  piisabiola , 
prurito  di  pisciare',  é*itciare  spetto, 

PISSÌYA,  ».  t.  Puzzangfirra;  Oste- 

ria  i/e*ciinr,  Ac({«ierella  con  fango  sulla 
strada. 

Pià«i?iA  è poi  il  nume  dì  abitni  lue^lri 
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o strade  di  TenniB,  come  PiaaiirA  t>e  S, 
Motaà,  DB  S.  ZuLiAB,  DB  S.  Sàttittt  eie. 
e pare  che  sia  la  stessa  voce  latina  Pisci- 
na con  mi  anliraiiiente  chìaoiavaiui  Tut- 
ti t luoghi  ilestinaii  al  nuoto  rd  al  bagno. 
Si  ossrrra  che  queste  uoolrc  pisciocerauo 
ooa  «olla  rivi. 

FISSO,  s»  m.  f'ircio  e Piscia;  Orina  e C^rs- 
Aa  e i«<i:iu(  Voce  latina  ),  e per  isv berso 
Acffua  di  cannella. 

Muav  Turo  srv>aco  da  ptsao,  V.  .Muto. 
Fisso,  cliiaiiiano  i Valligiani  l’angolo 
esterno  di  ilue  pareti  riuniir  d‘  un  canna- 
ìu  o chiusura  ilei  {lesAT  nelle  valli.  V.  G«- 
■lo. 

A^pìaroav  desto  pi  «so,  dello  fig.  Usci- 
re del  pecorerrio  ; Uscir  del  fango  o deC 
ginepraio  o del  feeeetto  u da  7«er<‘ intri- 
go o Viluppo  o noia  o faslidiu. 

pissolXr,  V.  SpuaoLÀa. 

PISSÒN,  V,  Fissa  is  lbt». 

PiSSÒTO,  add.  Pisciosv,  Imbrattato  *B 
{liscio  — Piiciusa  e Pirciocriiefii , dicesi 
per  (lispregiu  o {»er  ìicherio  a Faiictulla. 
PlSSLTA,  s.  f.  T.  de' Pescatoti  d’IsUrin 
IVome  che  da«*Ì  ad  un  pesce  di  mire  cb« 
si  piglia  con  frequenza  neirivlria,  ech'è 
bviuriu  a mangiare.  Egli  ha  la  Cguru  dcl- 
rOrala,  alciiBe  hiscie  nere  irastervah  ai  - 
lati,  ed  si  muio  molto  acuto  e spoi  genie 
in  su:  ragion  per  evi  il  nostro  Svg.  .Nai«U> 

10  chiamò  Sparut  OxrrÌHchus. 
PISTXgMA  , »,  f T.  de*  Sarti , Coi/as-etto  «v 

Goletta,  Quella  parte  dell' abito  deU'uo* 
ino  che  gli  sta  attvrna  al  oullo  — Pista- 
gna,  dicono  t Tusimdì  la  Faltta  della  ve- 
ste, a qsKÌIa  parte  cioè  che  noi  cbiamiu- 
ii>o  Falbalà. 

PISTAGNÒt\,  a.  m.  art  di  Pislagna,  Col- 
laretto assai  alto. 

PlSTOGlO,  a.  m.  Voce  ant.  lu  aiesao  che 
Pestauùl  per  Mazza  da  petiare. 
PISTOLA,»,  f.  Pistola,  Arma  da  fuoco 
mila;  che  Aticesi  ambe  Terzetta. 

Pistola  catj»a.  Pillolessa. 

PisTOLB  DA  roTOA,  Terteroo??  o Terza- 
ruote.  V.  FomdIba. 

PISTitLÈSK,  ».  m.  Pistoiese,  Sorta  d'ar- 
Hia  bianca  che  uvavjti  una  volta,  rd  era 
una  specie  di  rtdiellu  largo  in  lama , somi-- 
gliaiile  alla  figura  d'iina  lingua  varrina  o 
sia  quella  a|>ecte  d*  arma  che  usa  portare 

11  Pantalone  iu  rommeitia,  ti  quale ì<i chia- 
ma scherzevolmente  LB.tnvà  DE  Vaca. 

PISTON,  s.  m.  Pistone,  Certo  aiThìboo 
di  larga  canoa,  lung.-i  poro  più  d'uii  bi.u- 
cio. 

PiJTÒv  sCAvaszo,  diorsi  il  P»*1one  mr- 
({esililo  che  abbia  il  cah'io  separalo  dalla 
canna  , a cni  sia  ni<adim'nu  liuiiito  nic- 
diante  un  gaugberello  di  ferro,  per  cu- 
luudo  di  portarlo  4ul  braevi-*.  V.  SavtLA- 

CAJfBAC.VB. 

PisTÒv  DA  vrt,  Fm/cufleo  F/nico.  ^’a- 
so  granile  rìioodu  di  vetro  cu]  ccdlo  oin 
senza  piede. 

PuTÙv  u .MuLTAniTu,  T.  Mar.  Pisto- 
ne , Lii  parte  mubiic  della  tromb.i,  queF 
la  ciuè  ihe  entra  nel  tubo  o corpo  della 
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trotti)*,  « cbf  pel  »do  moto  ti  (m  monlAr 
r*cc|ta. 

PiBTÓx,  tt  «lice  iU  alcuoi  <|Uelle  Stru* 
tafiiLu  di  l'gno  eoa  due  mimìchi  con  cui 
fti  bette  il  Iri-rroo,  lo  stCMO  rbe  Dma,  V. 
P1ST0^GÌ^,  1.03.  b'iatthtUQ  D Fictchel- 
tino. 

PISTOR  , *.  m.  (dal  Ialino  Pùtor)  Pùto- 
re  o Pafta/tieref  Colui  ebe  fa  e «rmle 
pane. 

PISTÒRA,  I.  f.  La  A/o/r^V  o Ff/nmi/iit  Ji 
PistorCf  la  4]unlc  tiigli  nempli  dì  altre 
voci  consìmili  potrebbe  dirai  sriira  Inno 
d’errare,  Pistvra. 

PISTORIa  , s.  f.  Forno,  Corpo  dell’  cdili- 
cio  detliiinio  a fai  c e Trutler  pane. 

PITA,  >,  f.  Voce  della  Villa,  lo  struo  che 
DfxoiA , V. 

pitar.Iko,  t.  ni.  Voce  del  Coiilado  *er- 

•t»  Pallosa,  f'axefluiof  Facilorcli  iati,  fli 
tetti  e simili  di  terra. 

PJTKR  , a.  III.  Tettai  fato  c Fnte  da 
Jiori. 

Buso  DBt'riTÈa,  Coccio  o Fogna  ^ Il 
foro  de’  laii  prr  mi  ai  ila  lo  scolo  al  so- 
verchio umido. 

PllERRTO,!.  ai.  Pìccofo  testo  o f aset^ 

tOf  ad  UBO  di  tenersi  aìcime  piccole  pian- 
te. 1 Siciliani  cbiaiuauo  Gratta  il  taso  a 
lesto  dote  sì  mette  basilico,  persa  u altra 
piccola  pianta. 

PiTlMA,  I.  f Pittima  o Epitlima^  Deco 
lione  d'arumati  in  viuo  che  applicata  al- 
la re^ion  ilei  cuore  confurta  la  «triti  vita- 
le — .Metek  oi  LE  riTiMB,  Kpitttmart 
alcuno. 

PiTiBi*  ai  dice  faniìt.  per  Teateanoney 
dello  di  Uomo,  eioè  di  Colui  che  nelle 
sur  operatioBÌ  è irresoluto,  risolve  adaf^to 
e toticlode  poco  — Detto  aucora  |>er  *9ec- 
caFuole  } Stoica  culaia\  Fomp/cn/io,  di 
Lai  sta  sempre  presso  tl*  alcuno  aniioian* 
iloloj  alle  qoali  voci  corris|H>iHluiio  /«• 
pryntacìoi  «S'/uccAeeo/e;  Saztevole  \ Sji-- 
nimenlo.  V.  Secàoa. 

PiTiMA  SUL  sToirrco  è pur  detto  faiii.  e 
fig.  per  Grave  ficntìero-.  Cura;  Fastidiai 
djfanno  di  spiritai  i4gÌtatioiie. 

Co  QtTBLA  fITiaiA  SUL  BTOMBOO  VOBLO 

miDBR?  Con  quella  pietra  u macina  tuF 
lo  stomaco  , puh  e^fì  eie.  cioè  Con  quel 
pensiero  che  lo  «lese  occupare. 

PITOCX  , adJ,  — TESTiMtrvi  bitocìi,  V. 
Testiuo\io. 

PIT0C.\R,  r.  Pitoccarci  ^ceattare-j  -Wen- 
diforci  Questuare,  Cercar  lìmoiitia. 

Pirocàa  FBji  LA  sTitLA  , Bai^tnarc i e 
qiiiudi  {»!•  ironia  Barone,  sale  Birbone. 

PiTocia  LE  rxaQLS  , SJendicare  i ter- 
mini o Ir  parole. 
riTOCARIA,s.f. 

PITOCIip.ZO,  t.  m.  } Accalterioi  Ac- 
catto, L’aaìcn  di  allattare,  cioè  «li  cer- 
car r rlemosiiia — Mendìckitit  o Alendì- 
cila  c Sìendivugione,  Estrema  noterlà— 
Pifoccltcria  *a)v  Vita  e A*iune  del  piurcco 
— Taicfl^weriaj  Gre//e:raj  «Sb/7orceri«j 
/•fàer/o,  Asari/ia  sordida  — Lesina  sale 
l>Ìip;:imiu  rccétaiso.  * 


PIT 

PrTOCABU  , dk'i*sì  anche  per  Porerrf- 
glia,  Moliìludine  di  gente  poserà. 

Dabsb  al  pitochebbo  , Darsi  alla  hih 
tea  i Andare  alla  busca  j Darsi  all'  oc- 
CA//0  o alt  accatteria  o alla  mendicità. 
!Nel  seoso  n«Hlro  intendiamo  d’un  Inbn* 
(*ardo  che  diasi  a colai  mestiere  per  Dou 
volersi  altramente  e più  leciltmeolc  iiH 
duslriare. 

PÌTÒCO,  s,  m.  ( dal  Greco  Ptocos,  Pove* 
ro);  Pitoccai  Accatlapanei  Mrn«f(co. 

rrroco  ohamo  , Pitocco  che  tiene  U 
ca^n  dentro  e gli  aghi  fuont. 

Fab  bl  pitoco,  Pigolare,  Si  dice  di 
cnlorn  che  ancorché  abhiano  auaì , sem- 
pre si  dolgono.  Fare  il  dinoccolato.  Fin- 
ger d'  a«er  bisogno  per  i suoi  fini.  Fare 
tpallucee,  naccomandaril  con  gran  som- 
mrMÌone  restriiigeotlosì  nelle  spalle. 

Fab  bl  pitoco  b tio  cìsbbgbr,  Far  ma- 
rina, Finger  miseria,  e con  imporlUDilà. 
PITOCÒ.V,  I.  m.  Accattone,  Voce  dt  dii- 
presso  ad  un  questuante. 

PITOIV,  $.  m.  Lo  stesso  che  Dixofo,  V. 
PITONA  , i.  r.  Lo  slesan  che  Di.tdia  , V, 
PITÒ.VA  , I.  f.  Voce  noptilare  e basta  j lo 
sirsto  che  Liaabca  , V. 

Dbl  sibiv  pitvisTB,  Maniera  di  gergo 
pofKilarr,  vuoi  dir  Due  lire. 

PlTÒR , s.  m.  Pittore  o Pintore  e Dipin- 
tore. 

PiTbn  OS  noti.  Fiorista  ; Da  oi.siatt. 
Ornatista;  Da  pabssmi,  Paesislaj  Da 
picuBB,  Figaristni  Da  ntriATr,  Hitrat. 
iistaiVx  paoBPETiVB,  ProsficUisiai  Da 
pbpsco.  Frescante , Pittore  a fresco. 

l'iTÒa  DA  Tt'To,  Pittore  universale. 

PxTon  OA  MiOAZÈ.v,  Piitvr  da  Candele, 
da  mazzocchi,  da  chiocciole,  da  sgabelli, 
da  boccali,  da  colombaie,  da  tarernai 
Dipintoruzzo  ; Pittorelloi  rittorda fan- 
tocci‘,  Impiastratore. 

PlTÒR  è anche  T.  dì  gergo,  con  cui  gli 
liiquisili  chiamano  il  Cancelliere  rbe  scri- 
se  il  loro  processo , perchè  fa  la  toro  de- 
trriaiuue  u qtiatì  pittura  delie  loro  per- 
sone. 

PJTORA,  s.  f Pittrice  f Dipintrice  ; Pit- 
torrssa  f Dìpintoressa,  Keintuiiia  che  di- 
pinge. 

WTOSTETO,  detto  airone  volte  scherse- 
suloientc  per  Fiutosto,  V. 

PITOSTO,  dicono  alenai  per  Piltosto,  V. 
PITI^'IU,  a.  £ Pittura-,  Dipintura  e Pin- 
tura. 

PiTUBB  DA  qCsTBO  AL  SOLDO  0 PlTL'RE  A 

acuABAo  o OA  MACABB^,  Piiioraccidj  Fon- 
tacci  da  ceri. 

Sta»  n Awd\b  d»  pituba.  Dipinto  , di- 
cesi  «li  Ciò  che  non  possa  stare  inù  ac- 
roacinmrfttc  nè  meglio.  Fglt  è Jipinto. 
Quella  veste,  quella  scarpa  vi  sta  dipin- 
ta, cioè  AccoDciaiiiente.  .5 ver  dipinto,  ta- 
le Ater  «letto  o fatto  alcuna  cosa  per 
punto,  rbe  è calsanle  , che  quadra  bene 
ed  appaga  i’iiUellelto. 

nruiUR,  ».  Pili.  rare  e Dipingere.  V. 

Dbpbxbu. 

PiTCBABRE,  parlaiulu  di  donne,  Ins'tr- 
niciarsi } Impiastrarsi',  Stuccarsi',  Li- 
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seiarsì,  Stt^hiarsi,  L’aggiuslarst  d'ai- 
lerarst  che  fiioao  le  donue  per  comparir 
Mie. 

PITURAZZA,  s.  £ Pitturacela,  CattÌTa 

pilUara. 

PÌTL'RÈTA,  b.  £ Dipinturazia,  Piccola 
pittura. 

PIÙ,  Pii,  A... 

IH  DiU,  Di  più,  posto  avveri),  vale  il*  - 
medesimo  che  Più,  cioè  In  oltre  — El 
GBB  XB  con»  »»■  oar  D»  Pii',  Essere  come 
il  f nocchio  netta  aa/itccrss,  cioè  Far  ri- 
pieno. 

La  mi*  VABTi , La  maggior  parie'.  La. 
parte  più  grande  — La  piI  fabt»  dxi 
oiBBNi,  Il  più  o La  maggior  parte  degli 
uamini. 

Più  cit»  DA  PBXSSA,  V.  Pbks«a. 

Nb  più  db  ha^co  , iVr  leva  più  nè  po- 
ni , Sarai  trattato  egualmenit;  come  vole- 
vi trattar  me.  jVr  più  nr  meno',  In  parità. 

SbXZA  VOLXa  SAVBE  PIÙ  CJIB  TA.\To^6'en- 
za  voler  sapere  più  oltre  o più  in  la. 

ISo  PODCB  Pii  O ffo  PODÈa  PIO,V.roDÈB. 

£l  m’iia  dito  più  l.«dbo  più  iabò.**,  Mi 
disse  ladro  e barone  a piena  bocca,  L'av- 
verbio Più  esprime  nel  sroso  teruacolo 
maggior  furia. 

Dal  più  al  maxco.  Di  rimbuono.  Mo- 
do avv.  prr  dire  Di  rio  in  buono  , e tal* 
Ragguagltalanietile,  Tra  il  più  e il  me- 
no, Tea  il  buono  e il  callivo. 

È' AB  PIÙ  ms  Cablo  in  Fiianza,  V.  Fa». 

A Pib  NO  posso  o A PIÙ  pooBB  , modi 
avT.  A più  non  posso  o A più  potere,  va- 
glìoao  Alla  dirotta,  A basta  leni,  A lui-  e 
t'uumo. 

PIVA  , s.  £ Tibia,  Strumento  di  suono  «la 
fialu  tirila  ngu«;a  del  flaulu,  ma  assai  piu 
piccolo  — Lingua  o Linguetta,  dicesi  a 
Quella  •aiineiia  , con  cui  si  dà  fiato  alla 
Cornamusa  o simili. 

Piva  da  oasi  , Cornamusa  o Piva  pa- 
storale, Striiuientn  da  fiato  , musicale, 
coiiqKiSto  «l'un  otro  e di  tre  canne;  il 
quale  si  snona  |>ei-  lu  più  da  que' Piemon- 
tesi che  «engoiiu  a far  ballar  F orso. 

Pir.A  DA  puBrciiiNBLi,  Fhrhio  da  Pulci- 
nella e Linguetta , Specie  «li  fisi-biu  dt 
mi  si  servono  i Burattinai  r«cr  nlirrap  la 
voce  quandu  fanno  giocarr  il  Pulcinella  t 
la  Femmina. 

PivB  o Caxa  , noi  dìci^imo  a quella 
Canna  di  vetro  di  più  reh'ii , «li  cui  la- 
gliamlola  in  minulisiime  parli,  si  Conno 
Ir  niarghei'itine. 

Mbteh  le  pive  in  sago,  detto  fis.  Por- 
re le  pive  o le  trombe  in  sacco;  Anasirseue 
celle  trombe  nel  sacco  , vagliano  Acnim  v 
tire,  Ammululire,  Prnler  la  parola. 

PÌVARO  « PiviÈB,  t.  tu.  T.  de’CacrÌAtui'i 
valligiani,  detto  nel  Friuli  CoBiDb.t,  Grrt;t 
Fivirre,  chiamato  in  Toscana  cotuiuie- 
mente  Ùbicìxo,  e dn  Linn.  Charadrius 
pluvialis,  Dccell«)  palustre  che  £a  :*na  vo- 
ce la  quale  somiglia  al  suono  della  zam- 
pogna, on«le  fitrsc  fu  delli«  Piviere  e «la 
noi  Fivaro,  dalla  Piva.  Egli  è grande  po- 
co più  d’  un  Tordo,  ed  è bnunissimo  a 
mangiare. 

V’ba  uo  altro  Uccello  simile,  detto  da 
noi  PiTARO  PICCOLO  c iD  ToecBOA  Piviere 
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Jnrato,  che  corritpoixl»  in  grntuxai  alb 
Tortora  ed  abita  preMO  alle  acque  e ne'luo* 
Rhi  rampettri.  La  tua  carne  è tenera  e di 
ouiffio  wpore. 

FlVEl,  è vocabolo  di  cergo  de' Barrainoli, 
che  vnol  dirtFaniìullij  ina  ipecialineate 
l’intende  i FigliuotL 
PIVÈLA  ^ I.  f.  ^ coll’e  chiuta  ) t voce  dt 
fergo  de'  Barcaiuoli,  che  ligiiióca  Donna. 

A LA  PIVZLA  GUI  ITAKZIA  BL  BUallGAÒL 

IX  caxpag.ta  ? UomauiU  un  Barcaiuolo 
all’altro  per  aapere,  Se  la  tal  Douna  ila 
gravida. 

FIVÌA  , I.  £ Pipila , Bianca  pellkelU  o 
Malore  chi  viene  ai  polli  luUa  punta  drl- 
b lingua, 

CatXb  la  fiv'iA  , dello  fig.  Trar  la  vo- 
glia; Cavare  la  pruzxa  o il  ruzzo,  Sud- 
diibre  alcuno  in  qualche  deitderio  — 
Sfamare  o Dittelart , T rar  b bme  o la 
tele. 

PIVIÌlL,  I-  m.  Piviale  o Pievale,  Para- 
mento lacerdotale  una  volta  iitalo  nelle 
proceuioni  pn  coprini  iblla  pioggia,  c 
quindi  licito  in  latino  Pluviale. 

Aiolà  dbl  pivial,  V.  AtoLt. 

PitiXl,  dtceii  poi  in  T.  di  gergo  per 
Tabarro. 

PIVIÈR  , lo  ilruo  che  PiTAao , V. 
PiUiVllN,  I.  m.  Piuma  o Penna  matta. 
La  piuma  più  fine  che  mia  coperta  dal* 
i' ultra  addoMO  agli  uccelli. 

Pjuuia  DA  Laro,  Piumino,  Specie  di 
guanciale  da  teneriii  to|ira  i letti,  ririn* 
pioto  di  piuma  b più  line  di  oca  , che 
lerve  per  coprire  e rUi'aM.vrii  i pinti. 

Pinul.x  DA  poLvias,  Piumino,  diceti 
auche  al  Fiocco  da  impolverare  i capegli, 
tè  Ilo  di  piuDie  di  cigno. 

Picu'lv  , dicrti  ad  una  Sparir  d’erba, 
delta  altrimenti  Uaibxoa  c CAsTaAcVv.V. 

Plimlx  DB  ALCUXB  PIAXTB  , Pappo, 
giurila  lanugine  che  ti  vede  nrlU  paele 
tuperiore  del  teme  di  alcune  piante,  ro- 
me  negli  Atirri,  nella  Giarobea  c tiniili, 
le  quali  per  ciò  ti  dicono  Piante  pappose. 

Piumino,  Voce  drlPuto,  Nome  ebe 
dalle  donne  ti  dà  a>l  un  Ornamento  da 
capo  , lia  di  piume  di  tlruizolo , tia  di 
diamanti  o d'altre  gnitc. 

PIÙ  SULTRA.  V.  No  pib  tcLTaa. 
PIUTOSTO  o PiTOSTO,  Più  tolta  o Piut- 
tosto, Avv.  ■ 

Xa  nuTotTo  PBEDo,  È frrAdo  anzi  che 
no,  È alqnanlo  freddo. 

Si,  PiUTOtro  , Maniera  fam.  negativa, 
che  vaie  Ulo;  Mentosto,  Indica  dituppro- 
varione, 

PlOTOITO  O PiTOSrÈTO  aDFEaiIETA, 
prrba  anzi  che  no,  ovv.  Anzi  superba  che 
no,  cioè  Alquanto  tiiperba  — PiUTo.vto 
saoiiWiaszT*,  Schizzi  nula  alquanto  u an- 
zi che  no. 

PIZZA,  a £ Prurigine-,  Prudore;  Prudu- 
ta ; Prurito  ; Pizzicore , Quel  mordica- 
nic  nto  che  per  la  vita  b altrui  la  rogna  o 
altro  fiuiile  malora. 

PrzzA  FBB  TiTTO  BL  convo , Cociore, 
Quel  friatarc  che  ti  a lite  nel  provar  tul- 
le membra  eccettiio  colore. 
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>-  PtxBA  a LA  nsTA,  Gratta  capo.  Piati- 
care  che  vien  nella  parte  capilbla  delb  te- 
tta che  b gratlaraL 

Cav.Xb  la  fibba  , Cavar  la  veglia  o la 
smania;  Cavar  la  pruzza  o il  prurito; 
Trar  il  pizzicore:  cioè  il  ritcaldameulo  u 
voglia  grande  di  che  che  tb  — Sgqi'are 
o Sgarire  alcuno,  Rimaner  al  di  to|>ra 
nella  contrta.  Jiisgarare,V)i  nuovo  tgara- 
rc.  V.  Pavàxa. 

CAVABtB  LA  PIZZI,  Cavarsi  la  gnagne- 
ra, cioè  li  capriccio,  la  voglia,  il  pi  tirilo, 
il  pitiicorr. 

Avàa  PIZZA  At  DBXTi,  detto  fig.  Allega- 
re i denti,  diceri  dello  Stimolar  Tappeli- 
to  che  fa  la  gola. 

Ta  GOATAOb  tTA  PIZZA  , Moilu  iiirl.  Io 
li  gratterò  la  tigna,  cioè  Ti  baituiirró. 
Io  ti  scapriccieii  , Ti  caverò  di  letta  i 
capricci. 

PIZZAGU  o PnacAohr,  t.  m.  T.  de’Caecia- 
tori  valligiani,  Mergo-Oca  minore.  Uc- 
cello acquatico  del  genere  degli  Smerghi , 
detto  nella  Ornitologia  Fiorentina  Aier- 
ganser  cristatus  minor  live  Atbellui  foe- 
mina.  È queiti  b femmina  della  Mu.va- 
CJUTA,  e venne  da  Linneo  e vb  altri  Or- 
nilologhi  ditlinta  come  iiiif  nuova  ipccie, 
c <h  etti  chiamata  Mergus  minutui,  e da 
altri  Merganser  sleliatus.  Egli  è poco  più 
grande  deU’ArtagoU  (Zabzzcxa)  ma  non 
molto  buona  a mangiare.  Quelli  uccelli 
tono  bravlttimi  lufbtort , ed  abbondano 
nelle  noitre  valli  ne’ tempi  d'inverno. 

PIZZXR  o Spizziia,  V.  Prurirr;  Prudere; 
Pizzicare  ; Far  prudore  o pizzicore.  Si 
ilice  ilei  Morilicarc  che  b la  rogna  o cota 
rimile  che  induce  a grattare. 

Ma  PIZZA , A# i sento  prudore. 

Gub  pieza  le  u im,Glt  pizzicano  le  ma- 
ni, e vale  E'  ila  per  darmi. 

PIZZEgXuA.  V.  PicbgXda  e Picbgàb. 

PIZZIcXGNOLO,  Voce  bua  comune  fra 
noi  dopo  b rivoluzione  politica  del  1797, 
eri  dice  in  vece  ili  LfCAZianza,  V. 

PIZZÒCARE,  i.f.  Pinzocchere,  Donne  che 
vivono  nel  cbinttro,  vestile  d'abito  reli- 
gtozo  nin  non  profetio. 

pizzolAr,  V.  anL  lo  iletto  che  Spizzo- 
lab,  V. 

PiZZOLO  , add.  T.  aniiq.  che  ntati  però 
ancora  nel  Polrtinr,  in  vece  di  PteoLO,  V, 

PI.ACA,  t.  f.  Pentola.  V.  in  LuitiBBA. 

Dello  per  Piastra  ; Lama  ; Lami- 
na, Ferro  u altro  metallo  ridotto  a tutlt- 
gUrzza. 

Placa  ua  la  opada.  Piastra,  Pezz»  di 
btira  piatta  o lavorata  rlie  t’a(liblii.v  alla 
ciutura  — Borchia , diceti  uno  Scudetto 
colmo  di  metalli)  che  potrebbe  lervire  al 
tuddetto  utn. 

Placa  da  poco  , T.  de’  Fabbri,  Fron- 
tone, Piatirà  di  ferro  o di  jilrtra  viva  che 
metteti  ne’  caimnioi  per  rimandar  il  ca- 
lore o per  riparo  del  muro  dall' attivili 
del  fuoco. 

Placa  db  lb  ptat'CXB,  Liscio,  Treccie  di 
capelli  lunghi  e pi.vtii  , di  mi  ti  bmitee 
lutto  il  di  dietro  della  luta  tU  certe  par- 
rucche. 
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PLACET  ( EL)  t.  m.  Conforma  ; Ap^re- 
catione;  Assenso;  Consenso;  Adesione. 

PLACIDO,  t,  m.  Voce  corrotta  da  Pbcilo. 
Chiaroavati  dagl’  idioti  Placido  quel  che 
noi  chiamavamo  Dibattimento  pubblico  , 

10  coi  tolto  il  ceatAlo  Governo  Italico  ti 
ilitculevaiio  b caute  crimiuali , perché: 
aveva  qualche  analogb  col  Piacko  crimi- 
nale che  bccvatl  lUgli  Avvogadori  di  Co- 
muoe  lotto  l’antico  Governo  Veneto  di- 
nanzi ai  Contigli  ili  4o.  V.  DliI  e Pla- 
ciT.Xn. 

PLACITXr,  V.  Dii  famareo  Infamare  al- 
cuno, .MaccliiarcTi  faina  altrui  con  mal- 
dicenze ; Sparlare  , Mormorare  , V.  in 
TaniÀa. 

Placit'ab  c.va  coiiA  , Trombettare  • 
o Strombettare,  detto  hg.  Divulgare  o 
Spvrgere  alcuna  cota  ridicendola  per  lutto. 

Placitare,  iu  T.  del  Foro  ei-Veiieto, 
era  l’Aringare  contro  un  iiopiilato  di  ile- 
bllo  dinanzi  alle  Quaratitir,  clic  bccvatl 
dagli  Avvogadori  di  Comune. 
plXcito,  t.  m.  Placito  , dìcrvati  tolto 
raitlieo  Govrrinv  Veneto,  l’Arringa  che  fa- 
ceva l’ Avvogatlore  del  Comune  dettinato 
pel  cato,  dia.vnii  ai  Contigli  di  quaranta 
contea  l' imputato  delinquente. 

Fab  u.v  placito,  dello  bui.  Far  susur- 
ro  o rumore;  Dir  male  tC  alcuno;  Ban- 
dir le  croci  addosso  a uno;  Sparlare. 

PIAFETE.  Taffete,  Voce  prcto  dal  colpo 
d'iina  caduta,  e vale  la  un  tratto — Ciac- 
che è torta  di  tuono  o romore  clic  bnno 
le  uova  quando  ri  tchiacciano  c 1'  appro- 
pria a rote  timilL 

PL.AFÒN,  ».  m.  Folta,  .Arco  d’una  fab- 
brica. 

PLAGAS.  Voce  latina  che  t’ tua  nelb  ba- 
te.  Dia  PLAGAt,  V.  Dm. 

PL.X’TANO  , t.  m.  Platano,  Albero  gran- 
diiiimo  e niartloto  Dativo  del  Levante, 
ma  che  ti  vede  anche  fra  noi , eitendore- 
ne  molti  anche  ne’  uaatri  pubblici  giardi- 
ni.  Se  ne  coiiotcono  di  due  torta,  una 
detta  da  Liiin.  Plalanus  orientali!  , che 
ha  un  legno  allattato  .v  tolti  ■ lavori , 
ch’era  già  rollirato  da'Romani  per  gode- 
re della  tua  ombra,  tolto  la  quale  ti  adu- 
navano i filotoh.  L’altra  è itrIU  Plaianus 
occidentali! , nativo  delb  Virginia,  che 

11  aiAoroiglia  al  primo  , ma  le  tue  foglie 
tono  meno  proroml.vmrnle  tagliate;  rreiee 
anche  più  pretto  e più  diritto  di  quello. 

PLATÈA , V.  PABTBa. 

L’ho  cuMpaX  jx  abpla  platea,  dicono 
alcuni  idioti , e vale  L'  ho  comprato  in 
pubblico  , a vista  pubblica,  in  piazza. 

PLATeXl,iiI.I.T.M  erc.Lorabardo,  par- 
lalo da  molti  , e vale  Di  piazza  ; Comu- 
ne; Corrente;  mI  è Agglimlu  di  prezzo. 

Prezzi  platbali  , Prezzi  della  piazza 
cioè  Ordinarii  della  giornata. 

PlXtINA,  t.  f.  T.  Mar.  Tappo,  QurlU 

piatirà  di  ferro  o di  rame  0 di  legno  che 
terre  per  ripararr  ai  danni  che  cagiona- 
no Ir  caiinoii.vle  dir  in  un  couibaltimrnlo 
può  rirrrrrr  un  vatrello. 

ilXti\o,  t.  uv.  Platino,  detto  anche  Oro 
bianco,  Metallo  già  pochi  anni  u'opcrlo 
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mIÌc  mmi«re  del  Perù , c4ir  Im  W frtiK!»> 
pali  jtroprietìi  r qualità  driroro.  It  au« 
culore  A bianco  iitido. 

PLKBÀGIA  , I.  f.  pecpor.  di  PIrbr,  Pìe- 
Pteh^eciay  11  {iopolai*i'to,  la  fec- 
cia del  pppolo. 

PLOgXmA  f ttlioliamo  della  ba»ia  genie  , 
in  Tfcr  dì  PaoctAiTA^  V. 

PLOREUSBf  e 41,  Voce  da  p'HÌiì  anni  co- 
noeciuta  fra  noi  enronuiwiala  alla  Fran- 
c-ete,  Sopra/'gire/lo^  Idoatra  bÌam‘a  delle 
mantelle  ebr  porlati  io  tempo  di  bruno, 
■Iella  poi  italiaDamcnle  alla  francete , 
P/oroia. 

PLUS,  1.  m.  (dalFranc,  Pe/uefif)  Pc/«r- 
£0,  Sorta  di  panno  leggiero  nolMaime, 
col  pelo  più  lungo  «lelUl''eÌpa , a cui  to- 
«niglia. 

PLUTÒ-*V,  a.  m.  detto  alla  Francete,  Drap’ 
peUo  , T.  Milit.  Una  parte  delia  compa- 
gnia o della  ifiritione  d'an  battaglione. 
Uu  ballagliose  ai  divide  in  tei  o<d  otto  di- 
vioioni , e qoetle  ti  tlifidono  in  due  o 
quattro  Drappelli,  t {^ali  ti  luddiviiluno 
in  Sifùatirtf  e «otto  1 armi  in  Setioni. 

PLUTONXU  , T.  T.  &1ÌI.  ìnàrap^llare  f 

Formar  la  troppa  in  drappelli.  Metterla 
io  ordiuajiaa  per  drappelli. 

PLUXÒR,  Voce  ani.  P/«jore  e per  lo  più 
in  plur. /Viieori,  Voce  pur  antica  che  aeote 
del  Provenaalf  e vale  lo  tleato  ebe  Più  { 
xVo/li;  Pane-chi 

Po,  ave.  Poti  Dipoi \ Dopo  — K PO  l'à *X- 
DÀ  ria.  A’  dopo  re  Vè  andato. 

K PO  NO  ai'ntponra.  4ila_/in^i  dtia^n 
^iie^  in  sommu  j diìa dei jfàtti  non 
me  n*  imporla. 

Dopo  bl  po  vtBir  t*AnBt«,  Maniera  Tarn, 
di  impazienza  verao  rliì  facendo  un  di- 
acurao  e non  appendo  ricordarai  le  circo- 
atanae  sncceaaive,  «'aiuta  dicendo  K »o  • 
PO , che  vuoi  dire  K dopo  ; onde  chi  lo 
aaeolta  , annoiato  di  qoe»tc  replirbe  gli 
dice  berleggiaviolo,  Dopo  bl  po  tibn  l’a- 
nBM,  per  fiirgli  inteotlere,  che  tiri  innan- 
si , che  dica  quel  che  vien  dopo , ebe  la  fi- 
nisca una  rolla. 

POCUETÌN,  add.  Pochaiiinoi  Pocketio', 
TaWiuo/o,  Piccola  particelU. 

UAGHBirs  vs  poCiiBTbr  a la  tolta,  Do- 
glirne  un  tordo  e dagliene  un  secondo, 
Un  poco  e poi  un  altro  poco. 

MucaiXa  uji  pochbtW  a la  tolta  , 
A/e/ler  irtsieme  a ecfl«ifSto/o,  tale  Met- 
ter insieme  a forza  dì  rit|Mrntio  e piccole 
porsiciDL  V.  Pjcrno. 

POCDÈTO,  aiUL  Pochetto  , dimin.  di  Ptv 
co, che  uluraai  iiitiice  rniraccoinpagiia- 
itoiiie  Uno,  e ai  u»a  anche  in  Maniera  d’ar- 
terbio. 

L*  B PocfTBTO,  Specie  d*  Agg-  e Tale  De- 
fio/e di  comfdettione  f M agretto^  AJutuc- 
ctoj  Poco,  PochttUi\  Scamptifetto. 

Dicear  per  .Agg.  nel  sign.  di  Crossa  dop- 
poco  n dappocucciaccio , Buon  da  nolla, 
POCHiXR.  t.  Acciahattare-f  .^ccùipinare; 
Far  che  che  sta  slla  geotaa  c seos'alctma 
diligensa. 

/oip/az/r<Vc(are  o Impiattriccicart  j 
‘«Iriderà^ /n^ra<larr.  V.  Pocaio. 
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POCBifeTO,a.w.  Molliccio  c Moiliccittf 
Un  poco  amido. 

POCHÌNfV.PocKBro. 

POCniO,t.  RI.  (ai  eaprime  mme  in  To- 
•rana  direbbeai  Potio)  Mpta  ; 

Mollame  ; Molfore  ,*  Fanghìglia  , Terra 
(atta  quasi  liquida  dalla  |noggiae^e|  ba- 
gnamento  e uruidità  cagionata  dalla  pìog- 
gi.A  nella  terra. 

Pcwirio  OB  irBMCAvr.jrro,  Un  guano- 
buglio,  diceaì  |ier  Medicina. 

Poonio  db  MAontii  , Intinto^  direti  la 
parie  umida  «Ielle  sivande  — fnfrtJo, 
raetcuglio  di  Carina  o altro  sìmile  con  ac- 
qua o altro  liquore  •—  Imbrattoj  /mira/- 
.'Miurd  , Limlura  , Sosiara. 

Faa  oBtPocai,  Bimeicolare Intride- 
re-^ Imbrattare ^ E detto  fig.  GuuLsaiu- 
gliart-^  /oi6rogb'are^  intrigare ^ Far  del- 
le asioni  equivoche  e poro  lotlrvuli. 
POCUlÒSO,  (si  riprizne  conve  in  Toscana 
Poi'ioso)  add.  Fangoto  \ Limto 'y  Pan- 
tanoso^ Dioesi  delie  strade  o di  altro  aito 
umido  e fangoso. 

POCO  ( ■•’oiro  atretio  ) Poco  e nel  superi. 
Pochissimo  , cniiirarto  di  Molto. 

Poco  01  aox,  V.  Bob. 

Poco  PA»  noco  S.  ABToBto,  V.  Pajt. 

Poco  rru  poco  va.vco,  Ow.  Poco  su  po- 
co so,  In  ^uel  torno’f  irr(orno‘f  Incirca. 

Da!  POCO  paa  AASAB,  V.  Dab, 

Molti  pocvi  pa  ub  awab  . A qua//r/no 
0 quattrino  ti  fa  dro/doo  fi/farirto.Oeni 
prua fatiepei  Quattrino  sparagnalo  lue 
eolte  tuadagnuto;  4 picciolo  <i  picciolo  si 
fa  il  ducaiOf  e vagUouo  che  Da  tenui  prio- 
ctpii  a‘arriva  a (ar  cose  grandi.  V.  A poco 

A poco. 

Avaar.iTBNS  pocai  da  spbbdbb  , Estero 
strìngttiOfKtee  pochi  danari  — Cai  cas 
a*  HA  POCHI  ta  taboi  nr  piaexa  a far  la 
SPBSA,  Gli  spettditori  più  strìngati  van- 
no a comprare  in  JierafreddayCiob 
do  il  mercato  è finito  dove  la  ruba  avansa- 
la  suo)  darsi  più  a piacere  di  quautlo  il 
inercatoè  in  fervore. 

AtbIIChBHB  pochi  da  SPtHDIB  O DA  DAB 
tiA,  Frase  fam.  raet.  detta  in  altro  senso 
' che  «ale  Aver  poca  so/ri/e;  A'/rerco/ico- 
yèrra,  cagionevole  ftisicuiZOy  Questa  no- 
stra inaniei'a  «emacola  si  i-iferisce  al  ribo- 
bolo opposto  metaf.  che  diciamo,  Atch SB 
LA  SALVTB  DA  VBHOCII,  V-  in  StLCTB. 

U.v  POCO  A LA  VOLTA , ,/  pocu  insieme ‘y 
miccino  a miccino  — ihiL  poco  disoc.fa 
TOA  POCO,  Del  poco  un  poro,  Si  vuide  usa- 
re con  parsiuionia  le  cose  delle  quali  l’Iia 
srnrseiza. 

L.V  POCO  PBROSO,  V.  Phbouo. 

Uh  poca  db  polihta,  Vn  po*  o uNpi^ 
co  di  polenta. 

Xb  accio  POCO  CHB  camim , V.  Hbaio. 

Za  vh  Poco,  Poco  fai  Testii  Poe*  an- 
bif  Dianzi, 

PODÈR  , t.  m.  Po/ere  o Podere  i Possa  ; 
fhtttanza  ; Podestà. 

Tob  bl  pudbb  a wo,  Spodestare  ano, 
Torgli  il  potei'c,  raatorità. 

PODRR  , V.  Potere , Aver  poataitia-—  Tot- 
HÀii  A poDBB,  iiipolere. 

Popàs  A tlUALCilH,  V.  io  AsatXDSHTa 
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Cbb  Tb  9Q0TQ  ! ( Detto  «oa  annsia.  ) 
Espreaaioise  Cim.  d'iaipasiensa,  come  ù 
dicesse  Oh  che  li  posta  rompere  il  collo\ 
Che  li  venga  la  rabbia!  Maimggia  e a«- 

miJL 

Co  HO  SB  PA  QCAHDO  BB  POL  , HO  as  PA 

quAXtra  as  tol,C'Ai  hoa fa  quando  e’ pai, 
non ft  quando  e*eu4>/r,  c vale  Chi  ba  teas* 
po  non  aspetti  tempo  a fir  le  cose. 

La  ar  pol,  Andare  atC  animo  y a cuo- 
re, a genio,  n pc/o,  a sangue y a stoma- 
eo,  agrado-y  Attagliarci  5iw«/ii/«irc,  Pia- 
cere. 

Chb  KB  pouio  Ut?  Locui.  fain.  e Tale 
y*  ho  io  forte  colpa  f ìfe  son  io  forte  ta 
cagione? 

Sol  chb  podb  o puoci,  iVon  si  po/ere 
o Non  ne  potere  con  alcuno-y  Non  poter 
competerla-.  Non  esser  atto  a scalzare  chi 
che  sioy  cioè  F-ssergli  di  grao  Itiuga  tofe- 
riore.  Esser  meniigìs sente. 

No  podbb  Pii  u No  pooKit  Pio,  .Ton  ife 
poterpiùy  doi  NoDp  >ter  più  stare  io  con- 
tegno dalla  noia  hosb  pol  pib  stab  coh 
LV , Non  se  ne  poh  più  con  /«ri,  rio^  Non 
si  può  più  soffrirlo  — Trafelare  o Trafe- 
tarsiy  TaleLanguire,  reair  meno  per  trop- 
pa fatica  — iVon  potere  stare  alle  mosso 
o iVoR  potere  star  saldo  alle  mosse.  Non 
poter  contenersi.  Non  poter  aver  potien- 
aa;  simile  a quell’ altro  Non  potere  star 
nella  pelle  o nelle  cuoia. 

No  SB  Pol  Pia  do  cussb  ih  tVha  vol- 
ta , Non  si  pub  cantare  e portar  la  cro- 
ce; Non  si  puh  strigliare  e tener  la  mu- 
la, bers  e zufolare. 

PODESTX  , s.  m.  Podettày  Titolo  de’  Pre- 
tori palriziì  ex  Veneti  in  alcune  Città  e 
Paesi  «lello  Stalo  ai  tempi  della  Repulddi- 
ca  — Podestùy  dìcevAsì  sotto  il  Regno  ita- 
liiHi  al  Capo  delle  .Municipalità  cantonali. 
Questo  titola  è tuttavìa  conservalo  nelle 
Città  provinciali  rotte»  il  presente  (zoTerno 
del  He';no  Loiiihanlo  Veneto  , nel  Presi- 
de de*  Consigli  roninnali  o sia  delle  Con- 
gre^ationi  municipali. 

Ll  PODBsrà,  detto  in  par1ai*e  farhcsco, 
«ale  C«z/oj  Natiche  i Deretano. 

Far  covi  blpodbstà  db  lb  Gakbabl- 
BB , Far  come  il  podestà  di  Sinigaglia, 
e Tale  Comandare  e lar  da  aè. 
PODESTARBSSA  , I.  C Podettasvsiù  o 
Podestessa.  La  moglie  del  Podestà, 
PODESTARIA  , s.  f.  Podesteria  e A>tei/e- 
rra,  Uffiato  del  Podestà  e La  gianadisione 
del  podestà. 
rtlESl  v , ..  t Per, in. 

PoBsiA  saaiA  , Poesia  erarca  a epica. 

PoBsiA  AUOBOSA  , Poesia  lirica  y QueH.s 
parte  di  poesia  che  usa  arnsoniase  rime  e 
per  lo  piu  in  roaleria  d' amore. 

PoBsia  BOFOHA  o aBBHCHCA,  PoeWa  fier- 
netea. 

Conlone,  dicesi  la  Poesìa  ci>mpoata  di 
versi  di  varii  autori. 

QrtsTB  BBTVTBPOBaiB,  Maniera  fam. 
Questi  sono  g/imòissi,  capricci,  pensie- 
ri fantastici  ; T oi  siete  ghiribizzose. 
POET  a , s.  *m.  Poeta. 

PoiTt  COMICO  o DA  ooWBDiB,  Commt- 
diaio,  Compofitor  di  commedie. 

PicoLo  porTA , Poettno  — Oativo  poh- 
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T4,  Poefoitxe/o;  Poetacelo;  Poetaitro; 
Poelutzoi  Semipoeta  i Pert^atorrlloi 
Fu  firlio  anrora  Vao  stentalo  rimessi- 
ticcio di  poeta  eeitaiuolo  posticcio  r dot- 
tinaie. 

MAsaiftA  BA  POSTA f Poelicheriaf  Ha* 
niera  e proprielà  poetica. 

POFARDÌO  o PoFAtoW  e PoTAiaaiTo  o 
PoFAaa\co  , Plorar  Dioi  Può  fare  Dio  j 
PìJJare  il  Cielo;  Poffare  il  mondai  Pa- 
pei  Pahy  Mauiera  di  «tuporc  o ammira* 
liooe. 

AwDÀa  o VacT<R  eoe  popaaD>o  o col 
PopABMA  . dndar  o f’enire  con  soper- 
ckieria.  Con  minacce,  con  fnanirrp  ar- 
veutale. 

Mbtsibb  nr  povardia,  Maniera  1>aua  e 
fam.  -Me//rrrì  in  appunto  ; Mettersi  in 
arnese  y in  ordine  y in  assetto  y in  galay 
in  attillatura. 

FOGIA , a.  f.  ( coir  o lar^o  ) PofWa , T. 
Mar.  furila  corda  che  sì  lr|^a  all  un  dri 
capi  deiranlrniia  a man  dealra  della  bar- 
ca. V.  OaaA. 

AxoÀa  A poaiA,  dndare  a /we^iu,  ta- 
le A inatio  dritia;  aicctime  Andare  a or- 
za, «uni  dire  A iinislra. 

POGIA  (colVo  Atretlo)  a.  C n PucIaxa,  T. 
de'  Cacciatori,  Poana  o Paise,  « lueglìo 
mil/òio,  detto  da  Linn.  Falco  Milvus  , 
Uccello  «li  rapina  del  genere  de‘ Falchi, 
da' quali  perii  differiace  per  avere  le  ale 
non  diritte  ma  corre.  Mei  Pisano  diceti 
Potala.  Midibca  sopra  gli  alti  alberi  nc'bo- 
acbi. 

PoorA.'TA  poi  chiania>i  tolearmenla  il 
Bozzato  o rb'è  la  specie  più 

comune  fra  le  gratuli,  la  quale  tlen  da 
Linn.  distinta  col  nome  Falco  Buteo,  spe- 
cie mollo  infesta  nelle  «‘ampagoee  temu- 
ta da'Citnladìni  |«crch^  distrugge  i pai* 
cini.  Sul  Pisano  gli  dicono  Falco  Cap- 
pone. 

FOGIAPlX.V,  Posapiano,  Detto  di  ehi  ta 
a«lagio  ~ Dicasi  anche  per  Se^oo  cosi 
espresso  sopra  casse  e colli  che  si  niantla* 
no  altrote. 

POGiXR,  r.  Appoggiare  o Faggittrct  V. 
PfaÀa. 

’iore^  T.  Mar.  tale  Cevlrreal  ten- 
to — Poggia  è .Mollo  di  comandare  épb’ 
Alarinai,  e vale  Che  debba  tirarsi  la  ri- 
bolla del  timone  a sinistra  perchè  la  pro- 
ra ^ùrghi  a lirstra. 

PdoeVa  IX  VBL*  , Afforcare  alla  cela, 
dìresi  Qlu.vmlu  gettata  la  prima  aurora 
min  si  pìegari  le  scie  ma  si  segnila  a far 
«amniìnarr  la  nave  fin  che  non  sia  giun- 
ta al  luogo  «love  ti  deve  gettai-  l'aucora 
«r  afforco. 

FOLA  (ooll’o  largo}  s.  t Pollone  o Poi- 
h>Rce//o,  Il  nuovo  getto  die  scappa  ilal- 
Talbcro  srapeijato,  Intunu  a i'i{K>rre  e ri- 
piantare. Anche  quello  che  nasce  d.dle  ra- 
dici , se  non  |w>rla  radiche  ; dirtst  7a//o 
0 fettone  e firguìtoj  se  |>4Ù  ha  eoo  sè 
Ir  radid,  si  chiama  Pollone  6adi«i/o. 

Fola  d'outbb,  Ì^t<iRi'jm?e//o  , È poh 
ione  spiccato  dal  ceppo  della  pianta  per 
trapiantare. 

FOLA  ( -joU'  0 larga  ) Uccello.  V,  Taoola, 
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FOLAGA , t.  f.  Polacca  ; Fregatone , Ba- 
stimento Veoeiiann  tagliato  a poppa  qua- 
drata , che  porta  un  albero  di  meiaaoa, 
uuo  «li  maestra  e un  buompeesso. 

PuLÀc*  enei  dimin.  PoLAdnBA, chiama- 
vasi  un  abito  che  porlarano  le  donne  civili 
aesunt'anoi  fa  , delio  anche  AIbio  abito 
prrrh 'era  cortissimo,  giungendo  poco  giù 
delle  natiche,  sotto  cui  slava  la  gonneìlB 
della  medeaima  stufa  o di  altro  colore. 
rOLACARSEp  T.  del  Contado  rerso  Cbiag. 
già,  AppoUaiare,  PoMni  quitto  quatto. 
l'OLACUÈTA  , •.  C Corti  ; Giuhbttriio , 
Veste  corta  da  donna. 

POLXGO,  add.  dello  Cg.  Pultastrone-,  Pol- 
lo freddo',  Pollas trotto;  AeannottoiMer- 
loU»;  Balordo,  Giovanedi  poeasperienza. 

TaoriaDxi  poLAcat,  Mangiar  co*  cie- 
chi il  carolo,  e vale  Trovarvi  il  suo  conto. 

Nol  oa  Mnrr.A  ba  fai  co  ux  polaco  , 
Pion  ha  a mangiar  il  carolo  co'  ciechi. 
POLAOÒN,  in.  T.  M.r.  Pollarcont,  V.- 
la  triangolare  che  sì  usa  sui  bastimenti 
Ialini  a guisa  de*stragli  delle  navi  d'alto 
bordo. 

pol\me,  s.  m.  Pollame,  Quantìiii  di  pol- 
li. Palio  è nome  generico  di  Unti  gli  ui'- 
eeiU  domestici,  cioè  del  gallo  e della  gal- 
lina 

PoLiUB  BA  CiWFACXA,  PolU  Campii,  A 
diffprriua  di  quelli  di  stia. 
POLA.^RÈLO,  s.  m.  Pollastrello  e Pol- 
lastrìno. 

CoMB  TATTI  POtASTlBLT  , LoCUI.  fain. 
Cheti  com'  olio,  come  polli  o conigli. 

POL  ASTRO,  s.  m.  Pollo;  Poilastro,  Poi- 
lastrone.  Il  pulciou  che  oou  ha  più  bi- 
sogno della  madre. 

POLAITBI  XOCBBTlXt  , V.  NoCBXtI.T. 

Ir  TBL  CACAI  DBl  POLASTat  , V.  Cag\|. 
PoLASTBO  O PoLAlTallTO  , detto  6g.  a 

Giovane  inesperto.  Colombo  da  pelare  o 
Piccìatt  tenero. 

VOLDO. Leopoldo,  N'ome  proprio  di  uomo. 
POLEg\\A,  a.  f.  Flemma;  Tardità;  Len- 
tezza;Posaltezza  affettata  ^Piacevolezza. 

Dello  p'^c  agg- a wmn,  Sorbone;  Gat- 
ione;  Soppiattone;  Soppiattonaedo,  Di- 
cesi  di  Chi  tutto  intento  a'proprii  van- 
taggi,  procura  segretamente  c con  accor- 
teiia  (li  conseguirli. 

Vale  anche  per  Posapiano  ; Santagio, 
Fleinmallco.  V.  Risia. 

POLECU,  s.  C T.  Mar.  Palr  ia  , Qorììe 
hgm  a umana  o di  beAtìa  che  sì  mette  scol- 
pita S(>pra  il  tagliamare.  V.  TACivM\n. 
POI,EGl\R,r.  voce  di  gergo  de'  nostri 
Barcaiuoli,  che  significa  Dormire. 

Atdài  a polboio,  Andare  a pollaio, 
Anilar  a dormire. 

POLENTA,  s.  t Polenta  e Polenda,\\- 

«amla  nota, 

Poie.vTA  svTA,  Polenta  srussa,  cioè 
sema  ('omliiiienlo.  A .Milano  la  ebUmano 
Polenta  redova, 

PoLi.xTA  ut  CASTAC.YB,  Poltiglia;  Fol- 
ta e Polenta  di  castagne. 
l’otitXTA  DB  Fava,  .Macco. 
l’ouBVTA  OB»r.itTA,  detto  d<-1  gergo  de* 
barcaiuoli , vale  Li  fulva. 
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PoLBXTA  FBXMA  C«B  LA  SU  GOTA,  PoltM 
•d  Intriso. 

PoLB.TTA  a BAT  PAfTO  BA  FIlAx,  V.  IB 
Pax. 

MvTABI  BB  la  FOLBlTTA,  V.  HfuXABo. 

SucoLi  BB  FoLBBTA  , Farinata  ; Pa- 
nicela. 

PoLBUTAn  •TaaTA,CAPha  kbsa  box, 
Drltnlo  Ciro,  che  vuoi  dire  , La  polenta 
mi  piace  a stento;  ma  il  cappone  mi  sa 
buono,  cioè  ha  sapore  di  buono. 
POLENTÌNA  , C Piccola  pdenta. 

Panata  , diceit  piu  parlicoUi'meDle 
Quella  specie  di  polenta  di  grano  turco 
che  si  fa  mista  di  latte. 

PoLBTTiYA  DB  i.ATC,  Lutteruolo,  Quel- 
la che  (aui  colla  farina  di  frumento, 

PoLBXTiXA , detta  per  Papa,  V. 
POLENTÒ.N  , detto  per  agg.  a Uomo  , 
Ghiotto  o Mangìator  di  polenta  — Ba- 
sojffione,  dicesi  a chi  mangia  molta  mi- 
nestra e ebe  sia  grasso. 

PÒLESE,  I.  m.  Cardine;  Ganghero  e Ar^ 
pione.  Le  parti  deU'arpioDe  sono  la  Gam- 
ba  che  si  mette  nel  muro,  e l'Ago  o Per- 
no f sso  che  iuhla  |'  anello  della  bandel- 
la. V.  BanroBLA. 

Mbtbi  I POLBtf,  /ngan^Aerare— Tob- 
xÀB  A MBTBBX  poLBsi,  Binganghetare. 

Lsv'ab  I POLTit,  Sgangherare;  «^cfliii- 
mettere.  Cavare  i gangheai. 

POLfcSENE,  V.  MbbX.t. 

POLES^TO,  s.  m.  Arpioncino  o Arpion- 
cello,  Che  si  mette  per  sostenere  i trias 
delle  invetriate,  il  opale  potrebbe  forse 
anche  dirsi  Bilico  o Perno , e Pernio. 
folesIn  , m.  Pulcino  o Poìlastrino^ 
Quello  che  nasce  dall’  uovo  della  gallina 
c va  dietro  alla  chioccia.  V.  Pvlbix. 

CaiÀB  OBI  FOLBSIBI.  V.  in  Cbi'ìS. 

Mact^b  bbi  poLBsixi,  Beccare;  Pa- 
sturare. 

iTTUnÀ  con  I FOLBSIXl  XX  TB  LA  STO- 
PA,  V.  JxTBIOÀ. 

POLIcXn.iiii.T.  mar.  Uncino  da  rala- 
fiito,  dello  anche  Becco  corvino.  Unci- 
no di  ferro  o strumento  di  cui  si  servono 
i Calafati  per  cavare  le  sloppe  vecchie  dai 
commeuli  e poterli  risiopparc. 

POlIn,  V.  Pbocbio  pclIx. 

POLInA,  s.  f.  Pollina,  Sterco  de' polli 
( h'è  buono  ad  ingrassar  le  terre, 
poi.io.  V,  p«tio. 

POLIR , V.  PcLÌR  e i derivati, 
POLITICO, s.  ro.  Politico;  Statista. 

Politico,  nel  parlar  comune,  s'ioten- 
de  fra  noi,  Amministrazione  di  polizia, 
cioè  Tutto  quello  che  si  riferisce  al  go- 
verno interiore  delio  Stato  ~ Ariui  bl 
poimco,  Avere  la  polizia. 

Politico,  detto  per  lust.  diresi  drllT-’o- 
ino  accorto  e sagai-e  e sì  prende  in  buona 
o cattiva  parte  — Poco  poUTii’O,  Politi- 
castro , Ptdilìco  infelice  ; e nel  parlar 
fnm.  Poro  prudente;  Poco  deitiv,  Igno- 
rante del  ben  condursi  nella  società. 
POLITICÒN,  s.  ni.  Gran  politim , nel 
parlar  fam.  qui  s'intende  Un  nomo  assni 
destro  ( talvolta  cupo,  che  si  sappia  brìi 
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)rpg»ljire  in  ■ocietàpeì  propriì  ramaggi. 
V.  Gatavuta. 

POLIZIÒTO.  DMio  iljiIU  pW- 

be  ; Pii  r Aggiutiln  che  «IaìsÌ  Jgit  DlGutU 
eSoMati  di  pulìais.  V.  PtAKTÌ>.v. 
PÒLI^ZiA,  t.r.  P6/rsz«,Picc«U  carta  KTÌl> 
la.  Nei  dim.  diceù  Pitiiztettm. 

PaLliXA  , diceli  da  noi  per  BÌgUtlU>  o 
aia  LeUmiccia  die  ai  tcrire  ad  altrui  neb 
lo  cl«Mo  parie. 

In  termine  iritiale  forenae,  PotizaA  è 
della  per  Cilatione,  Initmaiione  o ainii* 
le  ebe  da*Cnraori  de'  tribunali  l'iolima 
alle  parli.  9^ndi  Fab  u nouazg  eaar  di' 
cono  fH'f  lolimare,  Portar  le  carie  per  in* 

. limarle. 

Polizia  »n  cabco,  T.  Mere.  Polizza  di 
correo,  Scrilto  contenente  «na  diebia* 
raatone  dello  afato  delle  niercaosie  cari* 
■cale  aopra  una  nave  , iudirìzaalo  da  cbi 
le  if»educc  alla  peraona  a cui  ai  mandano. 
POLIZZÒNA  , a f.  Poìizzotto  , Poliata 

granile. 

POLJlflX,  I.  ni.  Putmone, 

Pasto  dirrti  al  Polmone  degli  animali 
che  ai  macelUiio  per  mangiare,  come  di 
buoi , caalrali , porci  e aiioili. 
POLIMONtTO,!.  m.  PoimonceUo,  Picco- 
lo polmone. 


POLMONIA  . a.  C Polmonea  o Ptriontu- 
moniof  T.  Urdtco.  InGammaiiune  de'pol- 


uiom. 


POLO , A.  m.  PvÌq. 

Da  cir  POLO  a l'  altso  , Da  un  capo 
alt n//ro,  Da  un  punto  airnltro.  Da  uua 
lontanania  airaltra,*  e iiitendrsi  Cammi- 
no aasai  lungo. 

Polo,  dello  in  gergo,  vale  il  Cuìa 
POLO,  a.  m.  (colKo  airetlo)  diceraai  aiw 
tic.  per  PoLBsln,  V. 

POLO  (colPo  largo)  Puo/o,  Nome  proprio 
di  uomo  — 5am  Polo  , S.  Paolo^  Tiiulare 
iVuna  Cliicaa  «li  Veneiia  ona  volta  pnrroc. 
cbiatc,  ora  aurcuraale  di  S.  .Maria  glorio» 
fa  de’Frari. 

POl,Ò\,  a.  m.  Poìloar,  Rampollo,  Raiuì- 
cello  tenero  ebe  rnetlono  gli  alberi  e «Ite 
può  IrappUnlarai.  V.  Fola. 

POLONCÌN,  i.m.  PottoncAlo,  dimiu.  V. 
Poi/». 

POLONIA,  ÀpitUitnia^  Nome  proprio  di 
Icuimioa. 

TiBWTB  tx  BOX  PoLOMA  CllR  TO  MaRIO 
TI  fVBiA.  maniera  fam.  ebr  vate.  Far  etf 
se  da  zcrivcrr  al  paesCy  Detto  per  ironia. 
HOLORBO^  adii.  T.  Aniif|.  Balordo;  Bab‘ 
beo  y StoUdo’,  l^iadtiiirtCf  Agg.  a L.imo. 
POLPA,  A r.  Polpa,  Carne  aeoia  omo. 
Polpa  dei  Fatm,  Polpa  o Carne. 

PoLf>B  DB  LS  OAUBB,  Polpa  t PoìpOCCÌo. 
PoLPB  DEI  DLt , PolpatirellOf  La  carne 
dalla  parte  di  deulro  delle  dila,  dall’ ul- 
tima giiitilura  io  su. 

PULPHTA,  i.  t Polpetta  y Vìienda  nota. 
PùLPBTA  , nel  |»arlar  fain.  dìceai  (ler 
Boccoa  ('ItioUo,  scelto,  squisito. 

Toa  La  poLPerA  zo  dbl  Pi.iiiw  a qi'al* 
ci'x^  Dare  scacco  di  pedina  ; Fare  una 
pedina  , dcUo  fig.  Letar  mia  co;.a  ad  nn 
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altro  ebe  alata  per  con«egmrb.  Bomper 
t uoea  nel  paniere,  Guailare  i diaegni 
altrui  prmo  alla  cooclnaione. 
POLPETÒN,  a.  m.  Polpetta  grande , che 
forse  potrebbe  dirai  Tortello. 

PoLPBTÒx  , detto  per  ticberio  come 
agg.  a persona  , Pajfato',  Di  guance  pe^- 
fule  Baso(JSone,  dìceai  per  iscberiotli 
ÌJno  sprcrcbiainenie  grano  e ebe  mangia 
molte  liaiolbe  cio^  Minestre. 

POLPOSO,  add.  Polposo  e Polputo  o Car~ 
fioro,  Cbe  ba  multa  puljia  u carne  j e di- 
cesì  non  solo  degli  Aoinmli,  ma  dei  brut- 
ti c di  alcune  foglie. 

POLSÈTI  , a.  in.  Polsetii  o Fermezze,  ai 
dicono  t|(iri  Fermagli  cbe  ornati  di  gioie 
e Irgati  cou  oaatri  ai  portano  ai  polsi  ilal* 
le  duune. 

POLSO,  a.  m.  Polso. 

Batli  db  polso.  Battimento  o Battu- 
ta di  polso. 

Polso  cimro,  Polso  regolato. 

Polso  txbccXl,  Polso  sintomatico , o 
sìa  irregriUre. 

Polio  obbolb , Polso  languida,  tardo. 

Polso  , ai  dice  ancora  da  noi  metaf. 
per  Possibilità,  Vigore,  Furia Ubb- 
ca.ttb  db  PoLsoj  Oso  DB  POLSO,  jl/rrcan- 
te  o Uomo  di  polso',  Àeer  polso-.  Uomo 
di  gran  polso , cioè  Ricco  •«-  L uoio  di 
polso,  vale  anche  per  Dumo  dì  gran  fot- 
ta nella  |>crsoaa  — ToeXa  bl  polso  a 
QUALclx,  Toccare  il  polso  ad  alcuno  va- 
le Rii'onotcerr  il  suo  valore,  le  tue  forse. 

Tocàk  bl  polso  Al  MouTt,  .Voli  Saper 
trovar  il polsoalle  guulchiei  e,  si  dice  iu 
prirvrrln»  de’Medici  ignot aliti. 

POLS()\,  a.  ni.  T.  dc'Fooditori  di  carat- 
teri, PiiMzone , S|>rcie  di  c^»nio  o alni- 
mento  che  serve  ad  improntare  le  cu«i 
dette  JUadri,  nelle  quali  si  fouduoo  i ca- 
ratteri da  aUuipa. 

POLTRO— Stab  AL  poLTBn,  Star  a ^Uri- 
re  o a poltroneggian  , Dicest  dello  alar 
a dondularai  net  letto. 

A.voÀa  AL  POLTBO,  diidur  a poltrire, 
A Oliar  a letto. 

Poltro,  in  T.  de’ Fabbricatori  di  ta- 
bacco, detto  austantiv.  vale  Marciumei 
//^ifcidhiiiie/i  lo. 

PULTKÒN  , a.  m.  Poltrone  e Po//ro,  di- 
cesi  d’uomo. 

Pretendeai  che  nelle  giofire  anliclie  si 
truncAtse  il  dito  |H>IÌii  r della  mano  de- 
stra a colui  che  non  riuK-iva  in  laleesrr- 
cisio  , r che  quindi  Poltrone  derivi  da 
Pollice  troncato. 

Dbvsmtàb  POLTabv,  InJÌngard{re,ehe 
anche  dìceai  .4ver  tosso  del  ftoUrone^  Jbs- 
ser  d:  natura  infingardo,  merendone , 
merendonaccio , sciuprro/ie,  dornin^o- 
ce,  perlone^  Più  poltron  che  una  cimi- 
ce-, Schifanoiai  — ^cere 

o Potere  t uovo  mondo,  vale  Una  cosa 
sema  Citica  o pericolo—  Darsi  alla  man- 
dra,  A ir  ozio  — Dondolare  o Dt».*ido/ar- 
sela , Starr  ozioso  ardendo  — Corpo  sa- 
tolle, anima  consolata,  si  dice  di  Chi 
appena  piato  giù  il  boccone  si  [rase  a pgl- 
Itice. 

POLTRONA,  s.  C Seggiolone,  Seggiola 
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franile  da  ripopo  b bracciuolì  ; e a*  i aof- 
ce  si  può  raiaiuare  Lettuccio.  V.  Sbw- 
TÀB,  ScnsxA,  Poso. 

PassXb  da  la  poltdoxa  al  lbto,  Pas- 
sar dal  letto  al  lettuccio,  Dìceai  di  Chi  è 
quasi  sempre  inalato. 

POLTRON ARÌA,  a.  £ Poltroneria  m Pot- 
tronsa  , Lenteisa  dell*  operare  fìngendo 
di  non  potere,  che  dicesi  anche  /n^ngur- 
dagginei  Injingardsai  Pigrizia-,  4nne- 
ghitlimenlo  — //  superbo  ^/<tJ/o  degli 
opulenti  Bomani. 

Apbb  la  PuLTaoxABiA  IX  TI  MSI,  Aver 
t osso  del  polirvnt  j Esser  più  poltron 
ehe  una  cimice. 

Daiisb  a la  POLTROXAtiA,  Darti  alta 
mandra  ; /nerV/Mcc/iirii  ,■  Impoltronir- 
ti', Sdarsi;  À^nneghiuire  o .^Aneg-Aù- 
tirsi  j Impigrirti  / nfngardiir.  li  aoo 
contrai  io  è SpoUrarsii  S^pollrirti;  Spol- 
tronirsi, 

POLTRONAZZO  , s.  m.  PoUronaccio  ^ 
Pvltroncionti  /n/ì/ig^unfuccie. 
POLTRONCl.N  4,  s.  f.  dimin.  di  Pollronaj 
Seggiola  <1  brucciuoli. 

POLTKONEZZO.  Lo  stesso  che  Poltro- 
Ki  BtA,  V. 

POLTRONIO  , ndd.  /mpo//roeti/o,  Dive- 
nulu  pohruup.  Poltroneggiato,  Che  vive 
po|tronescam>-nlr,  in  ozio  vizioso. 
P0LTR0.MZ.\R,  »,  Poltroneggiare  e Poi- 
irire.  Giacere  ozios4i  nel  letta  u altrove. 

Crogiolarti  si  ilice  di  Cliì  sta  mollo 
nel  letto  o ai  bMM:o  t si  piglia  tutti  i tuoi 
comoilì. 

POLVERE,  zdd.  Polveroso,  Aspe  rao  di 
polvere. 

POLVERAZZO.  V.  Spoltbbazzo. 
POLVERE, f.  £ e Polvaslu, Polvere  e Pol- 
ve— Polverìo , Polvere  levala  e agitata  da 
pento — Potvigtio  chiaruaii  la  polvere  i«l- 
tile—  Polvere  impalpabile.  Quella  iVè 
cosi  tòuile  e mionta  , die  non  fa  impres- 
sione aeusibile  a)  tatto. 

PoLTEaB  DA  DB.VTl,  V.  DbXTB. 

PoLvaai  DB  cimo  , Polvere  di  cipri  o 
Polvere  d'amido,  delta  in  ToocaBa  au- 
cke  Polvere  alla  martscialla. 

PoLvBBB  DA  acHiopo,  Polvere  ftarchi- 
hurio  o da  caccll 

Polvere  fulminante,  dictt'i  una  coiu- 
pciìiioue  di  Ire  parli  di  oiu'o,  due  di 
f.nte  di  tartaro  c uua  di  tulfo. 

PoLVEBB  CBADÌDA,  Gruriino,  sust.  Mi- 
nutissima polvere  da  scblo|io. 

PoLVBZB  DA  CAPVCIM  O D«  PBOCDf,  StU- 
f sagra  o Sts^sagrta,  Erba  pob  erìzaata 
che  uccide  i pidnin  hi. 

RutÀb  la  polvbri:  ivti  ocwt.  Dar  ve- 
tciche  per  lantertte,  detto  fig.  vale  Voler 
mostrare  ad  uno  una  cosa  per  l' altra. 

Dabsb  la  TVLvehR,  V.  Uajisb  la  xbvb 
in  Nbvb. 

No  FAR  pfiLTznB,  detto  6g.  ^Acfar  pian 
piano  ; Moti  far  rumore,  Non  dar  moti- 
vo a ilis4-orvÌ  sopra  cose  dispiaceroli  o cbe 
fvoMOMo  esvpre  di  danno  — Fab  hbxza  l«- 
vXi  POLI  EfcB,  Operare  per  istrajoro,  Adi»- 
prarsi  iu  ipialctie  nrgotio  sene  ap|Kirtrvi. 

No  zssra  qvtto  cab  k.i  i.wzvr*»  ».a 
TOLvbbe  , iVon  esser  t invrnt-r,  delta 
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^olvtrt  f v«1e  Non  esser  il  primnde'M- 
pienti  ~ No  t*  B inxOA  QUBLO  CBS  GA 
rvrsrr\  iaboltuib^  e «UBldirr,  Ub  un 
iBlroto  o QUA  cipAcilÀ  limitAlA,  mode* 
raU. 

QuBt  DA  LA  voLTBBS,  Pol^rìsla,  Que- 
gli che  fabbrica  la  polerro  trarrne  Ha  fuo- 
co — FuteeUaio^  Voce  FiorenU  Quel  che 
Tfftde  la  polrere  Hi  cipri. 

SavrsA  LA  aoLvBRB,  5cuo/rre  hpohe- 
rt  ad  aìcunOf  vale  Bailoairl». 
POLVERÈTA  , I.  f.  Po/«ru::a,  diinin. 
di  Polvere  Po/ri^/>o  chiamali  la  poWe- 
rr  aotiilf. 

POLVEIUERA  , B.  f.  Polvtrierttf  cbiamia- 
no  rEJifixio  dove  IÌ  cooserva  la  polvere 
da  fitoco. 

POLVEROSA  (la  ) >.  C T.  Hi  gergo  , che 

v«p1  dire  FtfrtNtf. 

POLZÒN  (cotta  X doler)  •.  iti.  Puntone 
o Palione^  Certo  ferro  temperalo  o Ac- 
ciaio per  UBO  H*  imprimrrr  I’  impronta 
drlle  monete.  He*  caratteri  eie. 

POUX.  Aggiunto  Hi  Cavallo.  Leardo  po- 
mato, Camallo  che  ha  le  macchie  lomle. 
POMXdA,  ».  f.  Pomalt,  V.  M ASTICA. 

PùH.'oi,  Co/pi  di  mele. 

PÒMEGA  , B.  t Pomice  a Pietra  pomice. 
Sorla  Hi  pietra  apngnoaa  leggierÌBBÌnia 
che  serve  ai  Falegnami  |>rr  polire. 
POMEGX,  aHH.  Pomiciato  o fmpomicia- 
tù , Stropiccialo  con  pomice. 

POMECXr  , V.  Poflijcmre  o Impomiciaro 
e ÀppotHÌciaref  Siropiccìare  o pulir  con 
poniii-r. 

PoKBGAiiBS,  ileUo  Gg.  Lhciartii  Stro- 
picciarsi ^ Strnjirtarsi , per  Abbellirsi. 
pOMÈLA  o PbMoLA,  a.  f.  T.  Agr.  Bacca  ; 
Coccoia-,  Orbacca,  Frollo  rilomletto  ebe 
proHacc  il  Inauro  e simili  alberi. 

PoMÌLS,  si  dicono  in  aienni  luoghi  le 
VUvt,  ma  inlcndt-si  quelle  che  si  raccol- 
gonn  maliirr  per  Catanie  l’olio. 

PoHSLA  DB  ippf  BUSCO  , Ititllertno  , 
quella  Coccola  rossa  rhe  fa  il  Pruno  bianco. 

Pu;«OLB  o'albbo,  V.  Alabo. 

JPOJIEK,  s.  m.  Melo,  Pianta  che  proHoce 
Ir  mete,  dette  Ha  noi  Poiu  , Hi  cui  si  co- 
noscono quatiordiri  varietà.  1 Botanici 
chiamano  questa  Pianta  Pyriis  maius. 

Bbulo  db  bokiiu  o roMt , V . Bbolo. 
pOMÈTO,  B.  m.  Meluzza  o Melutzola , 
Piccola  mela. 

Pomi  si  dicono  ancora  le  Poppe  delle 
giovani. 

l.A  sa  et  BOVBTO  DB  niOBA,  Hfito  HI 
Fanciulla  sana  e dì  bel  colore,  hlla  e 
latte  e sangue^  Fila  ha  leguancu  ver- 
mìglie come  una  rosa. 

POMO,!.  MI.  Mela,  Fruito  noto  che  noH'e 
dal  Melo.  S’ avverta  che  in  italiano  la  vo- 
ce Pomo  non  equivale  alla  no»ri>a  Venesia- 
na  , ma  serve  ad  iadicarr  qualunque  frut- 
to, e che  per  esprimere  iti  buuiia  lingua 
il  frullo  da  noi  chiaiDato  PmiM,  si  deve  di- 
re Mela,  eh' è tli  gen.  Cnn. 

Piatabxa  db  bovi  coti  , Melata. 

No  XOCABIA  cot  ruetA.TCA  DB  BOltl  CO- 
TI, VoA  g/uocAere<  nè  mcn  cTun  quattri- 
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No,  dicesi  da  taluno  a chi  gloocà- 

re  o non  giuoca  netto. 

^Iatoab  dal  bbbo  al  boxo,  V.  Mastb^b. 

Pomo  spabtIo,  dell»  Gg.  ou/t  due  goc- 
ce", l^on  ne  perder  nulla  , Si  dice  di  due 
persone  BomigUanlìssimr. 

Pomo  Adamo , chiamasi  anche  da 
noi  scberievolnieotc  quella  Piccola  promi- 
netixach'è  nel  mesto  della  gola,  che  di- 
ersì  anche  Groppo  o ^odo  della  gola. 
POMO  APIO  , a.  m.  Appiuola  o Mela 
piuola  e Casolana,  Meli  piccola  di  ouì- 
mn  sapore,  la  quale  è aavai  scrhaioia.  b u 
detta  in  sistema  Pyrus  maius  apiota. 
PO.MO  CODOGXO , B.  m.  Mela  cotogna  c 
Cotogna  assoL  Frutto  quasi  simile  al  Po- 
mo che  vìrn  prodotto  dalla  pianta  Coto- 
gno. V.  Cosocxbb. 

POMO  DA  LA  ROSA,  Mela  rosa. 

POMO  I^GRA^X  , 1.  lu.  Melagrana  o 
Metagranata,  Frutto  nolisaimo  deiral- 
bero  Atetagrano  o Melagranaio  o Gra- 
nato , nonimato  da'  Sìstem.  Punica  gra- 
natum.  Il  snu  fiore  chiamasi  Baiausto 
o BaUustro^  e la  scorsa  del  frutto,  Ma- 
licorio. 

Granatijòrme,  dicest  a Che  che  sia 
che  abbia  ia  furma  del  granalo. 

PO.HO  DE  TERA,  V.  Patata. 

PÒMOLE,  V.  PoxBLA. 

POMO  QUlvVTO,  s.  m.  Colloquintida,  det- 
to da  Linn.  Cucumis  Volocynlhis,  Pian- 
ta simile  al  Cocomero  salvaiico,  «la  alcu- 
ni chiamato  Fiele  di  terra  , e dagli  Ara- 
bi Morte  delle  piante,  perdiè  n foggia  di 
veleno  Gi  morire  tutte  Ir  altre  erbe  che 
le  soD  vicine.  La  sua  polpa  i umarissima. 

POMO  KÙZENE  , a.  «1.  Foggio  ; Buggì- 
ne^  Mela  roggia.  Mela  di  color  simile 
alla  ruggine,  Riamato  da'Sistem.  Pyrus 
malos  praesomila. 

PO.MO  D'URO,  s.  m.  Pomi  d'oro  o /Vmf» 
duro  e Poma  ÓT  amo/e.  Sorta  d'ortsglia 
notissiroa,  di  sapore  acìdulo,  che  produ- 
ce un  frutto  dello  stesso  nome,  simile  a 
uu.*i  ci^Mtlla  o mela , di  color  rosso  o ran- 
cialo.  Questa  pianta  è cbiamain  da'BolA- 
nici  Solunum  Lvcapersicuut. 

PO.MO  LAZARIOL,  s.  ni.  Lazzeruola  o 
Azzeruo/a,  brutto  che  nasce  ib-ll' Asse- 
ruolo.  Ve  ne  suuu  <U  bianche  c di  rosse. 
L'albero  che  produce  le  bianche  chiama- 
ti iiaiian.  Lazzeruolo  vero  e iln'SUtem. 
Cralaegus  Azarolus  j quello  che  proiiu- 
ce  le  rosse  Lazzcruolo  roaro,  c in  sisle- 
ma  Crataegus  coccinea. 

POMO  DE  SAN  PIERO,  Mela  g'mgnola, 
Spei'ie  di  Mela  , l'osi  detta  perchè  matu- 
ra nri  mese  di  Giugno  e sia  per  ia  festa 
di  S.  Pietro  che  si  la  nei  detto  mese. 
POMOLXdA  , s.  f.  Colpo  di  pomo,  e s’in- 
intende  col  pomo  del  manico  d’un  pu- 
gnale. 

Dab  dr  lb  mMOLva , Colpir  col  mani- 
co d un  pugnale. 

Dab  di  ls  bobolAb  COL  CONIO  , Dar 
delle  gomitale  , cioè  drlle  percosse  col 
gomito. 

PÒMOLO,  s.  m.  Po/nej  Pomo  della  spa- 
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da,  della  canna  d india  etc.  Quel  petx» 
rotondo  che  v’è  al  di  sopra  della  spada 
etc.  V.  Sfaoa. 

Ago  da  poxolo,  V.  Ago  — • CapoccAia 
o Capo  dello  spilo,  dicevi  la  Parte  superio- 
re per  cui  gli  spilli  si  prendono  in  mano. 

PgXOLB  BB  LA  SBLA,  PomO  d*Ué  Sella, 
La  parte  anteriore  e piò  rilevata  detta 
sella. 

PoXOLO  DB  LB  GABAtSB,  PoBSO  O PoBiel' 
lo.  La  parte  superiore  r lùù  rilevata  del. 

Ir  guance  4 il  cui  osso  è iIpUo  dagli  Ana- 
tomici Zigoma  o Zigomatico. 

Poxolo  db  LBa»st.B,  Capo  Jelt  omero. 
La  sumniiU  ettcriorr  «Ielle  spaile,  drtta 
anco  dagli  AnaUunici  Acromio. 

PnxuLt  DB  LB  COSSI,  le  Anche,  L'osso 
che  è tra  ’l  banco  e la  coscia. 

Poxolo  dbl  bajtòt  db  floco  o db  lb 
ATTBVB,  Girotta,  T.  Mar.  Palla  Hi  legno 
che  ai  mette  in  cima  alle  antenne,  ban- 
deruole, bastoni  dì  flocco  n simili. 

Poxolo  dbl  xatiboo  dbl  cobtclo  , 
Gl.tera-,  Baperella,  Specie  dì  bottone  che 
torltesi  in  capo  al  manico  «lei  coltelli. 

PoxuL«>  DB  LB  cassblb.  Pallino,  Quel 
p<»metto  «1‘  ottone  che  iiichio«la  nella 
parte  anteri«»re  delle  caxseUe  , per  uso  di 
cavarle  dalla  nìcchia. 

POMPA,  s.  f.  Pompa,  Ma|niG«enia. 

Fab  foxf»,  Pomf>eggtare,  bar  osten- 
tazione ^ Fai  foxf.i  db  SATBar.MB\B  o 
come  «lictmo  gl’ idioti,  db  s.vbrgnbbb  , 
Senneggiare,  vale  Far  pompa  di  senno. 
Mostrare  diavei-  gnm  senno — El  rotxo- 
arain  obsaikcbilnb  xa  blf.a  sufriB  fia- 
tco,  Puoi  aeit«eggfare,<  scendene  ichtt^ 
nito. 

Magistrato  alle  pompe,  cWiseaoinsi  una 
.Magislralura  senatoria  del  Governo  Ve- 
ndo , composU  di  tre  palriiti  cui  titolo 
di  Provveiiitori  , ooinìnali  «lai  XIag^;ior 
Comàglioedi  tre SoprapprofTwlilori  elet- 
ti Jnl  Senato  j siala  già  ah  antiro  insli- 
luìta  per  1*  osservanza  delle  leggi  suntua- 
rie, cioè  proibitive  o limitative  del  lusso. 

Pac'sb  lb  poxfb,  dìcevati  sotto  il  Go- 
verno Veneto  , Pagare  la  multa  o pena 
Ntabiltta  dalle  leggi  stinlua.''ie  (wr  poter 
«Irrogare  alle  strsse  leggi  e far  quello  che 
esse  {proibivano. 

POMPA , s.  f.  ( d.i!  franiesc  Pompe)  Hicesi 
in  sign.  dì  Tromba  «la  attigner  acqua.  V. 
PoxfVb,  PoXFiin  e Tioxba. 

POMPXR,  V.  dal  Francese  Pompcr,  usalo 
talvolta  anche  «la*  nostri  Marinari,  chr  dì- 
cesi  italiananienle  Tromiare , Àtlignrr 
acqua  colla  tromba.  V.  TboxxAx. 
POMPli^R,  ».  m.  e piò  in  plur.  PoxFfBar, 
T.  Mar.  chiamansi  qtie*  Marinai  che  trom- 
bano per  cavar  ra«'i|ua  dilla  nave,  c che 
pnirebberu  dirsi,  se  non  v'ha  di  meglio, 
Tfrjosòiert. 

Abbianto  in  questa  Città  un  corpo  d'no- 
mtni  detti  PoXFrBlii:  di  reernle  instituiln, 
i quali  divisi  nri  ru(M>tlivi  sestieri  veglia- 
no giorno  e uoUe  ed  accorrono  all'  estiii- 
ziune  degrinceiitlii  per  mczro  delle  trom- 
be e di  lutti  ^li  atlrexit  ne«  esBarii  di  dui 
sono  muniti.  Lsii  rendono  un  servigio  a«- 
sai  benemeriti»,  come  1*  csperirnxa  ha  G- 
u*  ora  provato. 
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POMPÒ»,  t-m.  Voce  Fnmrf«c  ìoiroHoUa 
Degli  ullimi  paiuti  soni  tra  i Mllìlari  Iu« 
luiii  e «{cnoUnle  Certo  ornamento  la- 
na fatto  a guika  di  Pomù(.Ve/a)  <-lie  ì Gra> 
nnticri  portano  ai  loro  cappelli  e casebetti^ 
PONAR\RSE,  V.  Im»ox*r\b. 

PO?iARUL,  a.  m.  Potlaiuoiof  Mercante  di 
polli. 

POWROM)  ».  oa.  Po//dronr,  Gran  pollaio 

PU.NCHlXn,».  Po//im’cc(«rri  Fan  un  poi- 
tiniccioy  Far  oaa  meitura  o rimendatu* 
ra  mal  falla.  In  aìgn.  più  lato  noaaono  cor- 
rupondrrvi  ÀecialtlMittMre‘f  /ibborraccio' 
re  -f  /icciarpartfcht  è Lavorar  a casomai* 
la  groMa , «ruta  diligenaa  ^ ma  aempre  rol 
Doatro  termine  iiilradiamo  Lavorar  col' 
l'ago. 

rO.NCDlO,  a.  m.  Sorta  di  bevanda,  detta 
neirioghiilerra  Paneh^  la  «filale  è molto 
in  ittu  stnebe  presto  di  noi,  e «i  là  con  rum, 
aucchero  e limone,  per  lo  più  calda. 

PoycRio  A tA  BAaCAAOLA,  Altra  bevan- 
da propria  de'Veoeaiani,  che  fasti  d'acniia 
frerMa  condita  con  anisHto  e iiirtrhero.  bi> 
ceti  A LA  BABc-AioLA  pcFcbè  ì Barcaiuoli 
Ite  itsann,  costando  asuii  menu  dell’altra, 

PO\E»tXda,  ^ f.  Vo«  M.1-,  Lo  ■tetso 
che  iM.tisTaAL4D« , V. 

PONEA'TAZZO  , s,  m.  T.  Mar.  Ponente^ 
Oeestf  Vento  forte. 

PONENTE,  a,  m,  Ponentes  Occaro  j Oc- 
ciiUnte. 

Poxsjrrs,  detto  per  Vento  da  quella  Pla- 
ga, Punente ‘f  Ovest. 

Poyiara  wtnTBo,  Pnnenle-MafstrOf 

ovvero  Orer|..Vord-Óre<l  , Vculo,  E det- 
to anche  Coro  dal  latino  Caurus. 

PONENTÌN,  ».  m.  Poiuntellof  Venticello 
di  ponente. 

PÒNER  (coll'o  largo  ) v.  Porre  e Pollare, 
Mettere  in  lungi»,  Collocare. 

Po.exa,  detto  in  T.  di  Giuiìcn,  Riporre 
iVg^iuoco,  Ditesi  al  eittoco  deirÒtnbre  e 
ad  altri  ogni  qual  vofu  è {lerduia  la  par- 
tita e che  v'è  luogo  ail  una  secoiuLa,  re- 
stando fermi  lutti  i segni  nel  piallo. 

PONÈR,  a.  m.  Pollaio^^GaHinato,  Luogo 
dove  riposano  le  galline. 

PoUaio,  dicesì  anche  Cg.  per  Letto,  ri- 
poso — AnoVb  a eo^sn,  badare  a pui!a~ 
IO AppoUaiare  , dicesi  «le*  pulii  — An- 
dar a pollaio,  per  lioiil.  anche  degli  uo- 
mini per  Andar  a letto. 

PONGA , a.  C Cosso,  Ripostiglio  appi^  «lei 
collo  degli  uccelli. 

Avaa  L\  eoircA  caosa.4,  detto  Cg.  Aver 
pii  arnioni  grossi,  vale  Esser  ricco  — 
Aver  a gruzzolo  f Aver  deManari  raciol- 
li. 

la  »0x6s,  fare  il  gruzzolo.  Ar- 
ricchirvi, come  i pulii  s'empiono  la  eox- 

. OA , cioè  il  goz/n. 

Poc.4,  detto  in  gergo.  Foglia,  detto 
pure  in  Utile  furlieico,  e rale  La  borsa 
dei  danari. 

PUNIBILE,  add.  — Zoco  doxibtlk,  dìceai 
nel  giuoco  deir  Ombre  , e signiCra  Giuo- 
eatu  che  pub  riporsi,  cioè  Che  sì  può  per- 
dere , GiuocaU  che  non  è sicura. 
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POYSO  (coll'o  stretto  ) dicesi  da  alcuni  per 
Polso. 

PONSÒ,  I.  ra  Ponsò,  Specie  di  colore  co- 
nte «li  fuoco  o sia  di  Coiur  rotso  chiaru. 
PU.NTA,  a.  f!  Punta,  L'estremità  acuta  dì 
qualunque  li  voglia  cosa-Cuapide,  direb- 
beti  la  punta  del  pungiglione  delle  api  e 
simili. 

PoxTs  da  teavi.  Spina  o Foratoio  e 
Foratore,  Conto  dì  Cerro  onde  i Fabbri 
bucano  i Cerri  infutteati, 

PoxTA  DA  TAotAriEBA,  <So6&in  , Sp^ìe 
di  ^arpelto  grosso  e appuntito.  S’iiÒMore 
si  dice  per  Lavorar  colla  subbia.  V.  Daa- 
caossÀa. 

PowTA  DA  Stakfadoii  , Punta , chia- 
masi Quella  di  ferro,  di  cui  ai  serve  il 
Compositore  per  correggere  la  forma. 

Pofr.v  DEL  TBAPtivo,  Sactiuzza. 

PuXTA  DB  LA  roAC4,  ReLbìo,  L'no  de' 
rami  della  forca.  V.  FoacA. 

Punta  da  batsb  citioDi,V.CA8ZACBfooi. 

PontAjT.  de’Geiialtìri  di  caratteri, 
Zùcino , Specie  di  cuiirllino  da  }>ulir  le 
lettere. 

PoNTA  DBi  rau.  Puntazza,  Punta  di 
ferro  con  cui  s’aniiariu  i pali  da  mettersi 
ne'foiidainrnli , V.  Cospxoo. 

Pu.NTA  DB  l'ala.  Sommalo,  Estremità 
o punta  deir  ala  degli  uccelli. 

Po.TTA  db  la  SABC4,  BcCCO, 

Punti  dbl  cayobucb.  Ago,  Punta  «lei 
cantlrlieri  da  Chiesa  su  cui  » iiihla  la  can- 
dela. 

Po.YTA  DB  Lasc.4ni>a,  Cappelletto,  Pez- 
zo «li  cuoio  posto  in  fondu  licita  scarpa  per 
imtenere  il  Inntaiu. 

Punta  dbl  naso,  Moccolo. 

PoNTA  D8  l'asta,  Drappello,  Quel  fer- 
ro ch'è  in  cima  alla  lancia. 

PoXTA  DBL  TBAFAXO,  V.  TbaTAXO  t SSO- 
C.4CIO. 

PofTTA  DBL  sobno,  SuÌ  far  del  giorno, 
o del  mattino-.  Allo  spuntare-,  Alt  alba 
del  giorno. 

PoNTA  DBL  sToxBfìO,  Arcalecioi  Quel- 
la cartilagine  del  petto  «Iella  dagli  An.itn- 
mìci  Mucronata,  posta  all' estremità  del- 
l'osso sterno  nrl  «'orpo  umano. 

PoNTAGUiZA,  Puniaguto,  Acntoin  pun- 
ta. 

PuNTATixea4,  Fettuccia,  Punta  te- 
nera de' rami  degli  alberi. 

CaBrixmi  i»  *o>ta.  Acuminato,  Ter- 
minato in  punta.  V.  ImpontIo. 

Co  LA  BONTÀ  XV  SU,  Co//u  punta  alt  er- 
ta o alt  insù, 

SajfxA  BONTÀ,  Spuntato. 

PoNTA  DB  BBTo,  Forcella  o PurM  di 
pe//o,  dicono  ì Marellai  la  punta  che  è im- 
ineiiiatamenle  sotto  il  collo  dalia  parte  del 
petto  — Spicchio  del  petto  dicesì  al  Mez- 
zo del  petto  degli  animali. 

Aneùb  in  BONTÀ  DB  pìb  , Andare  in  bi- 
lico, si  dice  di  Chi  amlauilo  appena  loo- 
ca  terra. 

Ariainro  in  cxita  db  la  bonta,V.  Atbd 

ONO  IN  QVBL  SBBVIBIO,  IO  SbbVISIO. 

Dab  db  bo.nta  , Dardi  punta-,  Impun- 
tare; Dar  una  punta  o puntata,  Ferir 
colla  punta. 

Cbiabab  la  botta,  Pigliare  la  punta 
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o i7 fuoco.  Dicesi  del  rino  quando  comio- 
cìa  a inacetire. 

Fab  la  butta  a qualcosja  , Appunta- 
re. 

RbbVb  la  bontà,  Happuntare. 

Tna  au  la  bontà  una  cossa,  Recarte- 
la-, Star  sui  puntigìio\  Pigliar  per  male 
una  cosa-.  Pigliar  le  cote  a rorezefoj  Re- 
carsi  una  cosa  ad  animo.  V.  PsanALo- 
so. 

VaoNla  su  la  bontà  dbl  pìbòn,  lo  stes- 
so che  VaavVa  sul  sbazaVl,  V.  BbablIl. 

Ponta,  Specie  di  malattia.  Punta-,  Mal 
dijianco  o di  costa,  la  T.  di  Medicina  , 
Pleurisia  vale  InG.vmmaztone  della  pleu- 
ra sola^  Plearry-Polmonia , liifiaminazio- 
ne  della  pleura  t'olia  parte  prnsnma  del 
polmone.  Prendere  un  mal  di  petto,  una 
punta,  una  caldana. 

Tocà  DA  LA  BO.NTA,  Scarmanato  e Seni- 
manato.  Attaccalo  dal  mal  di  punta. 

PONTX,  adii.  Puntato  j Impu  ntato.  Ri- 
«lotto  o Fatto  crolla  punta  — Punteggia- 
to, Asperso  di  piccole  macchie  a guisa  di 
punti. 

Piato  bontX,  ifizpmngufo,  direbbe- 
si  ad  un  Vaso  di  terra  cotta  rotto  e rah- 
beretalo  col  hi  di  ferro. 

Porrà  nr  cobo.  Appuntato,  dicesì  a 
Quello  che  per  aver  mancato  a Csr  ruflt- 
zio  suo  è stalo  notalo. 

OaA  boxtaoa,  Vora  appuntata  , cioè 
Determinata,  stabilita.  Appuntatamente, 
Con  appunto  di  tempo  , Al  di  destinato , 
Al  terminato  tempo. 

PONTACAMÌSA,  s.m.  V.  Pontabbto. 

PONTXdA  , B.  f.  Puntata,  Colpo  di  pua- 
tsoFerila  di  punta,  che  anche  dicesì  Tra- 
figgitura.  V.  Puntata. 

PONTADOR,  s.  m.  Panfatore,  T.del  giuo- 
cv»  del  Faraone  o d*  altri  simili  di  rischio. 
Coti  chiamasi  quello  che  mette  il  «laoaro 
•lille  carte  contro  al  Banchiere. 

PO.NTADÒRA,  #.  C Appuntatura.  Appun- 
tar uno  che  non  è aoclato  a far  1*  ufBtio 
suo  e quindi  Appuntare  o Dare  un"  ap- 
puntatura. 

Pontaduba  DBf  BTaAWAXBz,  Impunta- 

ra. 

PONTXl,  s.  m.  Puntale,  Fornimento  che 
si  mette  idi*  estremità  di  alcune  cose. 

PoNTàt  DBL  BASTb.N,  Catini  Calzuolo, 
ed  anche  Ger^a. 

Porrà L DB  LA  riUBA  , Ardiglione , V. 
AaoiGt'oN. 

PoNTàL  DB  LA  SBADA , Puntale  del fode- 
ro della  spada. 

PoNTàL,  T.  Mar.  Puntale  o Incava, 
Profondità  della  stiva  «I’ una  nave,  cioè 
rAllezza  del  vascello  compresa  fra  gli  sba- 
gli e le  piane , o sia  dal  di  sotto  del  primo 
ponte  sino  alla  roloniba. 

PONTALETO  (c«U*e  stretu)  s.  m.  Pun- 
taJetio,  Piccolo  puntale. 

PONTAPERLE,  s.  m.  Ficchia««o,  Gio- 
iello che  le  donne  portano  al  collo  peodeil- 
te  al  petto. 

PUNTA  PÉTO  (coire  a^rta  ) •-  m.  Fer- 
maglio, Borchia  o Scudetto  colmo  di  meo 
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t«no,Ora«iufnlcvoGi<Melli*c«>Qrui«i  pon* 
la  lo  «paraln  dìatui  (lrll«  ramtcta  e ai 
porta  prnilfnte. 

l'ONTAPÌK,  a.  m.  PtJana^  Qarlla  parte 
drlla  CaiKlia  dove  il  Corcbiere  raidaDdo 
t cavalli  pania  ì pirdi.  V.  Pcacàii. 

PoxTAPÌB,  detto  io  T.  Mar.  PedAgntt 
« Ptdagaont , Pei ù di  It((qu  mesti  per 
traverso  d'una  galera  o alli'o  bailimenlo 
a remi  , che  servono  ai  Retnalnri  per  pò* 
sarti  i piedi  quando  sono  seduti  e far  for> 
sa  quando  vogano. 

FO^TAR,  V.  Puntarti  Apponlare,  AUao 
ra  re  con  pitali  di  cucilo,  con  Upiilello  o 
sìmili. 

PoarXa  a c«isn\a,  Zoppicart. 

PojiTXt,  dello  in  T.  di  Giuoco,  Pira* 
Sare , Gioocare  a un  punto  i danari. 

PovT.la  A >AaL.Va,  /npuAtore,  di  Chi 
parla  eoo  qualche  dinicollà,  con  qualche 
dtlasione,  che  anche  si  dice  /ntop/Kire  — 
Et  rosTTA  or  TASVTiy,  P-gti  impunta  un 
poro.  V.  Coco.vÀa. 

PoTvrXa  , parlando  dei  Mercanti , Falli- 

re.  V.  FalIr. 

PuvrVa,  in  T.  de'narcaiuoU  significa 
esìandìo  Maoilar  avanti  una  Iwrca,  spio* 
gcndo  colla  punta  del  remo  sul  fondo  del 
canale  o hnme;  e ciò  fassi  qnaiid»  ni>«  t*i 
acqua  bastante  per  vogare,  o «pi.iM'ln  U 
barra  f mollo  grossa  e I*  acqua  non  trop* 
po  profonda  cousenle  che  cosi  si  faccia. 
Ponzare  il  remo. 

PovtVi,  pnclai;i|'«i  .li  Vino,  Injoi'za- 
ro'./naceiire  e Àu-etìre. 

Povria  I ri^i  pa  tv  aiixriaU,  ìppica 
tiare  i paoni,  rio#  <^>i»e!li  rhe  «i  hanno  a 
.snetlere  in  ÌM|{-alo,  che  r4iHÙ*le  arlTAl* 
laccare  col  enrito  due  n più  pesai  insieme, 
I Fiorentìai  dtrnao  Appuntart\ 

PouvrÀR  I rt.vTT  non  e simili , Rispra/o- 
gare,  lUbhercìare  i rasi  rolli  col  hi  ib  fcr* 
ro. 

Po.VTÀa  I srsAXAau,  Impuniire  i ma- 
teratsì. 

PoxTva  evo,  .dppunlar^  uno, si#  Far 
nota  di  chi  non  # iton  far  l'ufluìosuo}  il 
rhe  si  ilice  anche  Darr  un  appuntatura. 

Po\T»a  Bt  CA!vh!C,  T.  Mil  Puntare^  Por 
la  mira  ilei  rannnne.  Per  la  mosclieiteria 
«brebbesi  Mirare. 

Poxt’vB  trv  ABva,  .4ppuntare^  pT  De- 
terminare, «tabilii-e  o ferniare  ornulrere 
insieme  con  altri.  Appuntar  t ora\ 
puntare  una  visifo. 

PoxTVBsm  , Ostinarsi  ; /ircapoatVsi  ; 
jéppuntare  i piedi  j Stare  alla  dura j Sta- 
re al  gamÒone.  V.  UsTivAass. 

Po.VTAasn  rx  ABITO,  Accincignare^  Sut- 
rifnere,  Legare  mio  la  cmtiira  i ve«iì- 
menti  lunghi  per  lenrrli  alti  da  terra. 

PONTARIÒL,  s.  m.  Pusiterao/a  e C«ecfa- 
tOiO,  Fkn  i>|«  strumento  d'acriain  che  ser- 
re a cacciar  foori  cpiali-he  peai^  che  siirm 
«ì  impegnato  a tm  buco. 

PoxTARiot  ot  Bora , Spitlof  Ferro  lim- 
go  un  jialmo  e avnjio,  col  quale  si  furati 
le  binili  prr  aisAggiar  il  vinow 

PoxTAatÒL,  T.  de*  Fabbri , Spina  ^ Co- 
nio di  ferro  pimiulo  co!  quale  li  bucano 
da'Canbii  i b'iri  iutbeati. 


PON 

PoBTA&iot  dkesi  anche  prr  Po.TtAU- 
TO,  V. 

Foratoio^  chiamasi  una  Specie  di  Pan* 
leroolo  proprio  a forare  il  legno  tenero. 

PONTAKIÒL  > PoitW.  Pecf , V.  Mixo- 

LA. 

PONTAnÒL,  ..  m.  T.  de*  nostri  Scultori, 

«limi  Quello  fra  essi  che  dà  la  f»rma  prò- 
porsiuiiair  alte  parltd'uaa  statua  o ad  u|»e* 
ra  qualunque  di  pietra,  jier  messo  e col- 
la regola  d«i  punti  che  stali  segn  jiiiul  mo- 
dello. 

FOXTAZZl,  PujtZi  eaiùvif  grarrdij  mai- 
fatti,  e intendesi  ili  Cucilo-Folzifficc/o, 
vuol  dire  Cucitura  o Kimendatura  oial 
falla. 

PONTAL'RA,  V.  PoBTADirBA  e Povtub». 
PONTE,  s.  m.  Ponte,  Ediltsio  che  sì  fa  so- 
pra lencipir  per  poterle  passare. 

Bv\ov  DSL  FOTTI,  Parapetto-,  SponJui 
Spntletia,  i.e  {larli  Uterali  che  tertono  di 
riparo  — Lv!«tolixa  , Panckìna  c Ran- 
cnina , si  vImt  alt j cop*ria  «b  pietra  «lei 
par.vpeilo  o spal1elt.i  — F/iltsa  del  ponte 
o Rtpiano,  dicasi  il  l'iatut  orirsontaie  po- 
sto arila  parte  più  rilevata  drlpnole— F/ot- 
zetia  o Pi«taero//o  del  ponte  , dicoiisi 
qae' piccoli  ripiani  che  dividom»  U gra- 
dinau  ili  ab  tmi  ponti  Pia  dbl  foxtb, 
Montata  o Pcilata  <t  un  ponte,  nurlla 
parte  che  ilal  livello  i|r|  teri  eou  s'alsa  li- 
no a 1 ripiano  «lei  ponte  T E4ta  aac  fux- 
TB,  Testata  del  ponte,  (furila  parte  a de- 
stra e a Mjjutra  dove  il  ponte  # al  testato 
aPa  ripa. 

STAuFiasB  i.*AncoD*C3f  FnjsTF,  V.Srao- 
rXa. 

I'otte  LBVADhn,  Ponte  levatolo. 

PoBTB  DA  ML'ftBRi,  Gri7ùj,.Sj»e*iedi  Pon- 
te de'  muratori  Gito  di  legno  che  serve  lo- 
ro per  calarlo  con  canapi  sopra  le  cupole, 
dote  non  possono  far  biK'br  per  ùinlùlir- 
si  r ponti. 

PoTTB  D\  voTTAB,  Ponte,  diciam  noi 
per  simil.  a qnei  tavoloni  che  sì  allattano 
alle  rive  >lelle  case  nostre  |»rr  u«n  di  mon- 
tare e smontare  «Lillà  barca.  Chiamasi  an- 
tera, bem  b^  impropriamente,  PoTTiL.  V. 

Fonti, T.  de'Calarati,  Grosse  travi  fit- 
te nel  terreno,  che  mentre  la  barca  si  fab- 
iirù'a,  la  soatentano  «la  ogni  lato  onde  n on 
si  abbatti  Punti anch'*  si  <lK«'no  le  Ta- 

vole quando  hanno  la  grossessa  «li  circa 
un*ont'ìa  r metan  — Ponti  altresì  le  Co- 
perte (('una  nave}  onde  sì  chiama  Mavea 
due  ponti,  a Ire  jtonti  etc.  — Fu.-ite  attac- 
catoio,  diresi  a ^iucJlu  fi-rniato  di  fl&ii  con- 
gegnate, che  s'aliacva  ai  fiaitchi  d*uiia  no- 
ve che  sì  vuol  c;JafaLire. 

RbOUBS»  a FI.TJB  su  OV  POTTB  , Fisiirt- 
iu  i afnefcriiro/r.  il  principe  Mura  t co- 
lei fatìra  tu  # muricduuli , detto  jmt 
isclierso  e vale  FinirU  in  ruiseria  accat- 
tando. 

PoTTB  BR  RiaATO,  V.  RiaLTo. 
PONTECANXl,  t.  m.  Pantecannle,  No- 
me che  aictini  Idratdici  «Innno  cosi  talvol- 
ta iin(>r<>priamrnie  alla  Botte  sotterrauen 
per  mi  p.vsaa  r.-uvpta  «Pun  altro  fiume  ai- 
iraverio  dì  «iikIìo  ■ he  ita  sopra 

PO.NTEOlXll,  T.  V.  PosTitu». 


FON 

PONTElXR,  ?.  FunteUan i ApjtunUU^ 
re-.  Puntarti  Ponzare. 

Pn.vT«Lta  UBA  roRTA  , Puntellare  o 
Stangare  una  porta. 

PottrlXb  ut  AtaoBo,  Staggiare,  .Met- 
tere i puntelli  agli  alberi  quando  si  cari- 
cano di  molle  frulla,  e dicetì  anche  Pa- 
lare, Ficcar  pali  in  terra  al  nsedesimo  og- 
getto. 

PONTELETO,  t.  m.  Puntellino,  Pìccolo 
punlelln. 

PONTÉLO  (coir  e larga)  s,  m.  Puntello, 
Legno  e cosa  stnit’e  rnn  che  si  puntella. 

.\1CTBI  I ROTTILI  JT  IBVTVaA,  LoCUS. 
Mar.  Far  carico  di  forza.  Si  dii'e  «1’  un 
Puntello  che  si  dit|>otM  per  sosieurrB  sa 
oggetto  peiaitto. 

PO.NTERÒL,  V.  PoTTAaibt. 
PONTEROLKTO,  s.m,  FwnZeruo/i'/zojPio 
t'olo  ferro  appuntato. 

PONTEShLO,  i.  m.  Ponticeììn , piccolo 
p<»nte. 

ro.VTBSBLO  DB  CAtB,  CrtWl/c-Iciit , I/aT- 

co  a guisa  di  ponte  «b  una  parte  all' altra 
si'pra  via. 

PoeSTEVSiO  DA  FOSSI,  V.  PtÀC.VO. 

PO\TF..'.I\A,  1.  f.  V.  PoTTITA. 

PoTTBiiTA  nerociB,  /V«wccio,I.a  pun- 
ta tenera  delle  foglie. 

FOVTtCHIÒ,  Zuava  A PoTTlCmb,  V.  Zo- 

CÀB. 

fontificXl,  «.u. 

MsTBavR  IT  p<*TTiric.vL,  Comparire  in 
ponti/ìcale,  detto  (tg.  vate  Comparire  beri 
adorno,  sntlinlrudrndosi  abito. 
PONTIGI.IARSE,  v.  Star  sul  puntiglio  ; 
Ostissarsi;  Inieslnrsi  d'una  ras ^ recai* 
ehiotlo,  «letto  fi».  Acer  fermo  o ^ìfo  il 
chiodo.  V.  PotT.vns»  e OsTi.Tiak*. 
PtìNTIGLIO,  s.  m.  Puntìglio  e Punte,, 

f^AV illatitme  o Pretensione  di  sopratiare 
altrui  in  rhe  che  sia  — Star  sul  ruTTt- 
cuo,  V.  PotTfr.LuasB. 

PUNTIGLluSO,  adii.  PuniigUeso,  Osti" 
nato. 

PDNTIGN.Xr,  V.  Potlinicciare , Far  una 
cucilora  o rÙDcmlntura  nuUatla.  V.Spot- 
Tin.via. 

PUNTIL,  I.  m.  Montatoio,  Tavola  langa 
t grossa,  che  serve  prr  montar  in  barca. 

PottIl,  nni  pur  diciamo  per  simil.  ad 
arsa  specie  dì  Foniicello  stibiir  di  legno 
spurio  tnir nripiA  daUj  parte  di  terra,  cui 
avvtcinandvisi  la  Lirche,  vi  si  moni». 

PONTÌ.N,  s.  m.  Puntino  e Tif-do, 
che  si  mette  sopra  Ti,  che  anche  ditTsi 
Puntùlino. 

PoTTÌ.T  PBB  fott'us,  Punto  parpuìilui 
Capo  per  capo. 

A FoxTÌ.T,  d*-tto  avirih.  4 un  puntino, 
o Di  }Hintina,  VAglioo»  Esattamente,  Per 
l'appunto  — Fui-  le  rose  a un  puntina^ 
PO?iTÌ.%A  o PoxTlai.vA,  s.  t Puntereiia  , 
Pùrnla  punta. 

PosTiTA  DA  Scultori,  Subbietiina, 
Srarpelletto. 

PvivTÌva,  detto  in  T.  de'  Maoiii-alrhi , 
Spinella,  lufrrmilà  de]  CrvrIIu  sotto  il 
gareUo. 


Digitized  by  Google 


FOX 

FO^iTÌO,  idJ.  Paniegato  ; 4pf>untato\ 
Pugnertccio^  Aj;g  a rh?  chf  lia  che  ab- 
bia |Hii}ta  e cbc  aia  alto  a pugnare.  V.  Ix- 
roYTÌo. 

I.axeu«  >oxtU,  Lingutt  firtita^  Par- 
lare JiirbUojCìu^  Pulito,  iprau,  riegaiilr— 
P«atia  a«»tTru,  Parlare  in  punta  o per 
punta  dì  forchetta  f Parlare  cad  troppa 
■qnitttrua  o anVualameiiie. 

t't  rocaiTo  n»:fTlo,  .4ga fetta, 

Poxrio,  prlaitito  ili  FarrlU  o Stile, 
Forhftoi  Pulita f e tale  Teraf , Purgalo, 
EIrgaiilr. 

I’ONTÌO,  pracc.  V.  Mèvola. 

POM'IHÒL,  *,  m.  T.  tl'-gli  Arnmiuoli, 
Caccfo  ropf'g/w,  Sorta  di  Punteruolo  dì 
Irrrn  r«n  manico  di  legno  che  irsavi  dagli 
Arnmiuoli  per  cacciar  fuori  le  copiglie  e 
aiiuili,  V.  Cniodri^. 

PONn/i\D,^ , I,  f.  Punieggiatftra  j Pun- 
teggiamentOf  tl  punteggiare. 

P0NTIZ.4R  , r.  Punteggiare  » Puntarv 
Fare  o Porre  i punti.  //npun</re  Tale  Cu- 
cire che  che  aia  con  puuii  Imi.  V.  Sro.-vri* 
z\a. 

In  altro  aign.  Fvmcchiaree  Sfir(u:ehia- 
re,  Furare  run  i«pM«i  e i^'coU  furi  , che 
anche  dicr*i  /^«r'iccAùinf. 

POVTfl,  a.  m.  PuiitOj  Segno,  Termine, 
Kalremiia  iuditiaibile  di  (|iiaulit.i  «encA 
parli  o eateiuiune. 

Punto  ^ parUihlo  di  Teni|x»,  caie  Ora, 
lataute,  Momento  di  tempo  — CaaiTÀn 
IV  eoxTO,  Più  appunto  o al  tempo  che 
C urruilo,  li  dice  Orando  autxede  aU*un« 
i-oa.i  opporUmameiiic  — > Iv  a<»v  eoXTu  lo 
eo99o  Dift,  A tempo  proprio  \ In  h.iuna 
ofxuuont  y A buon  punta  la  passa  dire  ^ 
Ix  CATivo  tomo  f A mal  puntai  ntai 
termine  \ In  eattnfo  momento;  in  mala 
congiuntura  — Rikica  act  ro.vTo  db  ran 
HV.KLCoss  \ , F.strrr  in  sul  curro  di  fare 
d/cuna  caia,  Vù-ìtiu  a farla  — • Pia  uv 
to.TTo  MabtI!»  »r.*»4B  LA  ca»,»  , Per  un 
punto  Martin  perde  la  enppftj  Prov.ibe 
Tale  che  In  nrgojìi  rìlefanttuimi  lab  olla 
i luininii  Bivitleiiti  ne  lirnn  arco  ginn  co- 
te — PaasATo  LO  PVVTO  Oabìto  lo  Saxto, 
Dettalo  noitro  £>ni.  Chiseamf^atTun pun- 
to scampa  di  mtlìe\  Passa  un  ora  e pas- 
sano ruìUe  V timiii,  Prm.  che  vale  che  li 
n>aie  differito  molte  «ulte  per  bencticiu  del 
lcin|w  ai  $<-ampa. 

dicrai  a ptiel  breTÌsaìmo  apazio 
che  ivctipa  il  cocitOjche  ti  fa  in  una  liraU 
d'agu— PnvTO  A CABXBLA,  /*o»/o  littonao 
A^ACcin/o,  Punto  di  graodr  «*abililà-Po!i> 
To  A CAVAMiTo,  Sopraggitto^  Sorta  «li  la- 
Toro  che  »i  fa  coll'  ago  o per  congìuiigerc 
ìnaieme  furlrmente  ilue  panni,  o perché  il 
panno  tali' rtlreniiià  non  ii|iìcri,  e anche 
talTolla  per  oriranirnto— Poarn  a cbob8« 
Punto  incrociato , «licett  «lalle  Curiiricit 
nicamalrici  rie.  Quello  che  »Ì  fa  mprap- 
|Mnen«l<du  |M*r  tratertu  ad  un  altro— Pos- 
to a riLBBTA. /’u/flan^/:n,o  Puntnaper- 
io^  .Maniera  di  laTorn.  V.  Fi  lièta— Po.vro 
A tCfXA,  Punto  aspinaf  Altra  inauirradi 
laTorochr  ai  fa  coll’ago  — Posto  n' isbà- 
•Til'tt,  Punto  molle  « liiamanu  i Sarti  un 
punto  Iruie  cou  cui  li  mcUuuo  inMene  le 


po>r 

parli  delle  feui  e che  ù caia  poi  qti«ndo 
ioa  Goitc  B buono.  V.Iubaiticba— Pu\to 
ia'Cac.volIo,  Punto JittOf  Sirrtio  — Po.v- 
To  is  DBio,  o Diuo  Bu.TTO,  Punto  addie- 
tro o adietro  e a dietro  ^ che  anche  diceti 
Punto  a costura^  .S()erÌe  di  cucito  che  ti 
fa  cominciaii'io  li  tea>iido  punto  alla  iub* 
là  dell' lutrrtulio  lasciato  dal  primo,  nel 
che  «'attomiglia  al  Gaso,  il  «{uale  peral- 
tro ti  fa  riromìnctando  il  punto  sei  nntio 
precÌBameote  dote  fu  fatto  il  primo.  I To- 
scani chiamano  Fiiiitn  atldielro  tanto  il 
Paio  ro.STu,  che  il  Gaao,  V.  Gaio.  — 
Posto  tiABooTT.  Ixc.AtiArònA,  Puntocie- 
co,  ckÌBuiati  una  maniera  «ti  turire  ore 
retta  uu  fecondo  paolo  occìecAlo  cioè  oo- 
ti'uslo  — Po.vT«>  rroBTO  , Punto  toppo  , 
Il  punto  deir  ago  che  non  è fatto  a dirit- 
tura — Dab  dci  tutti.  Appuntare. 

Fab  I POSTI  riiai»  impuntire  —•'So  t*- 
evia  Ptb  PU5TO , yon  se  ne  trarr  brtxna  o 
6'aicar  a brani  e simili , vale  Fssere  o 
Arer  la  rette  et«*.  lacera  e lng«>ra.  V.  Spo.t- 
TIGSÀB. 

Posti  db  lf- calze,  Maglie  delle  calie. 

Purr.'o,  .4  «|ueltegnn  di  piita  che  si  met- 
te nella  K'riuitra  al  G»  dej  peri(*<|o,  «he 
am  be  diceti  Pw/tn  fermo  vjhssoi  e titsia- 
di  Puntura  o Punteggiuf/rento  f 11  puu- 
teggiar  Ir  scritture.  La  Virgola  (,)  tigni* 
fica  il  tolo  ìnterruiHpimeolo.  11  punto  e la 
rìrgnia  {^)  ilelto  Pu/ltocòmaf  un  Misto 
irinierrompiineiiiu  e «li  cumpimentu.  Lì 
«lue  punti  (:)  tignifiCAOo  Compiiiieuln 
t|uanlu  alla  tufìicimza  in  luogo  dei  punto 
r «iella  virgola,  (|uan«lo  il  periodo  èttaio 
liiiigainenle  ««tt^teso,  (piali  afliiie  dì  «tare 
alt|iianto  più  di  npooo  e alla  vocfeaU'iiili- 
to  — Sirèa  r tii  i putti  a lb  tiasolb,  •Sa- 
pere f interpunzione , che  è il  Regolalo 
iimmIo  d’interporre  i punti  e le  sìrgole otri* 
Io  s«  rivere  — £»seb  o Mirzata  it  po.tto 
c viacoLi , Detto  fig.  Esser  attilhUa^  as- 
settato, acetuieiato-.  Esser  sitila  bella  fog- 
gine manien\  Attillarti  ; Mettersi  tn 

OppirR/O  — StAA  IL’L  PONTO  B «IBCOLA  , 

detto  f(g.  Stur  sul  puHtigliu  a in  sul  pun- 
to o sulle  pu  Htualità , si  dice  del  Xun  tra- 
lau-iare  alcuna  cirrottanui  anrorchè  mi- 
nima per  niaiiteNerti  sul  fiet  uro  del  grado 
»uo**oiare  in  sulla  riputaiionef  vale  ÌNon 
«'edere  ponto  nelle  materie  riguardanti  la 
ripiitazione  e la  stima  pAnLài  ix  poa- 
Tu  B TIBCOLA  , V.  PabLÀB. 

Punto  pei-  Proputùione,  Cunrlutiooe  o 
Articolo  di  «lÌM-orto  — Questo  è un  pun- 
to legale  — Po.vto  db  baiIiv  , Articola  le- 
gate, Punto  legale  o di  <firi/<o  — Po.xto 
i.Y  QVESTtbN  , Punto  controverso  — Pon- 
to iTcìBt.vTB,  Punto  incidente  o inciden- 
tale, T.  for.  ■—  Capì  A el  ponto  , Afferra- 
re il  punto — Qua  sta  cl  puato^  Qui  sta 
o consiste  il  punto.  Qui  è dove  giace  «Voc* 
co.  V.  BcttLTt. 

PùATO  co  LA  t<JCAAA,  T.  de*  Fabbri,  Bi- 
lico, dicesì  un  Pesaellu  di  ferro  n bronzo 
che  ti  ferma  «li  totlo  otopra  gli  angoli  del- 
le iiiipotle  delle  iiorte,  prr  rsiuoverle  «on 
graadittiina  farililà,  senza  anàtìcare  ì Iti* 
ro  cardioali  o ttlpìli  — Marcii -la  sqvaba 
COL  poTTò  A LA  poaTA , BUìcure-,  Metter 
in  er/oi/i&rio,  in  btlico'f  Accomodare  per 
r appunto. 
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Ponto  db  Rvb\n  , Punto  dì  /durano  , 
Chiamati  Ì1  Lavoro  di  rerli  .Merletti  Cait* 
timi  e pregiatissimi  fallì  A {lunta  d'Agoco* 
me  quelli  dì  Fiandra,  che  si  fa  dalle  don- 
ne nell' tirila  di  Ruraiio  siiigidaroiente,  ed 
anche  nelle  vicine  di  Torcello  c .Maizor- 
bo  del  Veneto  Estuario,  duv'è  da  molti 
anni  tnlr*M{olla  quest’arte. 

PuYTioBLzuco, Punto,  tccusareilpun- 
/o  j Avere  il  miglior  punto  ; Esser  buono 
il  punto.  V.  Acuto. 

Posto  db  itela.  Punto  della  luna,  del- 
le stelle  e timiii,  va.|e  Ln  d4‘trrrmaalo 
atpeito  o potitiira  iIpIIb  Luna, «ielle Stel- 
le o eimtii , donile  i nmti  ì Owiiadini  ri- 
cavano molivi  «li  prooustii-i  del  tempo. 

Punti,  in  T.  «li  Suinp.  fiegittrìo  Pun- 
te, Lamette  ili  frrro  «la  un  capo  dslle  «lua- 
li  tp«)i-ge  una  pualiua  pur  di  ferro,  e t at- 
taccanu  tul  timpano  «lei  torchio  per  cuUi>* 
rare  luiii  i fogli  di  ttanijM  nellottetsu  mo- 
do. 

Ponto  db  Giuda  , Cuss  dicesi  ulvolia 
per  .intomiiuAtia  nel  parlar  fam.  r a’inlra* 
de  il  numero  tredict,  perchè  Giuda  fur* 
nias'a  un  tal  numero  fra  gli  Apostidi. 

Ponto,  ìu  T.  antiq.  inlendevatì  il  ini- 
nul'i  deli  ora. 

Punto  o’onùb,  V.  0.n>b. 

CavaB  UB  O OAI  PONT>,L<»i'ttZ.*l'glìScu'- 
lori,  vale  Dar  un  1 furnia  pro}s«)rtl<>nale  al- 
le parti  d*  una  llatua  o uper.i  iiualtmi|  le 
dì  pietra,  per  mezzo  c l'ullt  regola  dc'p-4fi- 
li  che  itali  legnali  tul  madt-tlo.  Questa  re- 
gola di  lavoro  non  era  naia  agli  antichi, 
e fu  scoperta  nel  tcrolo  uiiimo  icorto. 

Fab  t PONTI  d’oao  a qusLcL’N,  Propor- 
re o A'zi^ire  <id  nlcuno  condìziont  o fusi- 
ti /<ir^4(  ed  esuberanti. 

Fab  ponto.  Far  punto  , cioè  Fermar- 
li,  Arreilarsì,  Far  pausa  — Parlaado«U 
Mercanti,  Fnllrre—  F.v*/.»  punto,  Fini- 
sco; o Pongo  Ji  ie. 

In  Ponto  e in  bianco,  Mudo  avv.  Ap- 
punto; Per  punii;  Per  Per 

r appunto. 

Ponto,  parlaiitlu  dell' acqua  del  mare, 
ti  riferìtre  al  Flutto  mai-iuo , lua  t’InteB- 
«Ir  ordinario— L*Aqus  Ca  ponto.  L'acqua 
ha  punto,  vu«il  'lire  che  11  flutto  i lutu- 
rate  u roetudico,  non  cunlrastaioda  ven- 
ti, onde  PaiNina  ginngrrà  crescendo  tino 
al  punto  suo  naturale.  OnTniluiì  all'oppo- 
tio  L’aqua  PiaoB  Et  PONTO,  sigiiihca  ebo 
V acqua  caia , rifluisce. 

Mztea  uno  al  po.nto,  .Veliere  u/ pun- 
to, .Mcttercal  curro,  sale  Airiare,  Ipsti- 
gaie. 

Mettasb  al  ponto.  Io  tletto  che  Pon- 
TlCLlAAtH  V. 

V BtTlo  DE  TUTO  PONTO  O V BtTlO  DB  Pn.V* 
TO  IN  BiA.NCfl,  t'esiìto  di  iultopunto,  cioè 
Posto  in  grande  arnese,  in  attillatura. 

PO.NTO,  add.  Punto  da  Pugnrre,  cioè  Fo- 
rilo con  una  punta. 

EttBA  p^ATo,  Egli  è punto,  t usa  dire 
Quando  alcuno  giuocan«lo  perde  i ilanarà 
r quanto  più  |M-nte  più  t’inliapmna  a gino- 
carc;  che  più  coperiamenie  ti  «lire  ^gH 
ha  del  pug/t/liccie  — Pugnersi  in  qual- 
che fluire,  «ale  Inferi  orini  o RitraliUrsi 
ia  fai  lo  e Iraltarlo. 
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Po.tTO  «oro  o.Vaia,.  Lo  c1i«  Bi* 

' cÀ  «oro  ujt’ala,  V.  BbcJi. 

l’ONTÒN , *.  m.  Puntone  ; Puntello^  Cou 
c1j«  (Ptff!  <r»ppoggio. 

puntoni , ili  lermin*  MÌ1.  rbumaDii 
crrte  B«rrbe  «H  Ibmlo  pinUo  di  Irjrno,  dì 
rame  o di  tulle  «juali  «i  gettano 

i ponti  quando  T Eterrito  è in  cammino, 
^urtte  barelle  ti  IraipOTlano  dietro  Veter- 
cito  tulle  rarra. 

PONTONItB  , t.  m.  Ponfanaio,  e per  lo 
più  iti  plur.  Pontonaiy  ti  dicono  Quegli 
operai  o tiddati  adtletli  airetercito,  che 
•ono  tpecialmente  detiinali  a formare  e 
cmtodire  i Pontoni  o tiano  Ponti,  tui  qua- 
li pattano  le  irupiie. 

PONT^RA  o Poirrabat,  t.  t Puntura; 
Punitone  e Punla^  Ferita  che  fa  b puo- 
U — Punzecchiatura,  Puntura  più  leg- 
giera, come  tarrbbe  quellit  d’uoa  motta 
« ùmtii. 

Po-<TCa»  TU.  Pta  a*  VX  cat^i.o,  Sproc- 
catara,  T.  di  Matcalcia. 

PONZER  ( colla  » dolce  ) ».  Pugnere  e 
Pungere,  Leggermente  lòrarr  con  coaa 
acuta  etl  appuntala  — Punzecchiare  e 
PunzrUare  , Lrggerroenle  puugri-e  — » 
Tonata  a romani , Piut/gnere. 

Poxafa  , parlando  di  tino.  Pigliar  ìa 
pitntu.  Diteti  del  tino  quamlo  coaiiii- 
via  a inacetire. 

PoTaea  il  ctvXto  col  taeabT  , Pu/i' 
iccchiare  con  h sprone. 

PoNxaa  SL  CATALO IXTBL  miAaio,  Chio- 
vui'e,  V.  PoxTCJiA. 

Po.Tjaa  LA  ct«i»A  A w.To,  Maniera  mel. 
tulgare,  che  rale  Ferire  di  punta. 

{‘uTiaa  LA  »n.»A,  Sventar  (a  vena.  Far 
una  piccida  emiiiionc  di  tangue. 

Poiana  <}«Atcli« , detto  Gg  /*og^^nere, 

pesture  , Ecfitare  — • Sholtoneggiare  o 
•'*óo//oii«rea/cwno,Dire  aleno  motto  ron- 
ti'O  a ehi  che  iia — Dora  it  cardo  a uno  a 
t'urdare  , Dir  ntale  atprainente  di  uno— 
Tra^ggrre  e Mordere  per  mel,  «ale  Pugne* 
re  4-i»u  inoili  spiacerolì  e detti  mordaci — 
Pinzare,  »aU  PuiiAerehiare  come  faniKt 
le  vetpe  e moacuoi  che  appinaano^  onde 
d'oiio  che  non  retta  di  cavillare  e di  mor- 
dere altrui  *1  «lice  Pintn  Pw^ne- 

rea/cuno,  diceii  per  AfDiggere,  Cnromuo- 
teie,  Tratagliare. 

Poiratii  QO-vLCUT  ann  eAnAtio  atatti  ». 
Hroccareo  ffrocciare,  Spingere  pungen- 
d«»,  iS prosare. 

PontzKSB  IX  quALCJin  ArXn  , Pwg;nrrii 
in  ffualche  ajfare , Far  qualche  cota  cou 
rnlurr. 

RiarosTA  chi  »ox*c.  Risposta  che  cuo- 
ce. che  punge  o pugne,  ciu^  Rìipotia  che 
afiligge. 

POÌNZETXR,  (rollai  dolce)  ».  Punire* 
chiare',  Punzellare,  Legeermenie  pnn- 
grre  — Frugas't  o Frugsdare  , Sitmolar 
con  baaloiie  o pungalo. 

PO.NZIME.NTO,  s-m.  P»g^rtÌmrn/oo  Pun- 
gi mento. 

POiSZÒA  (coll»  I .Iole.)  I.  r.  Puntai  P""’ 
xeccAia/ura^  Puntione,  Leggiera  jmiilù- 
ra  — puntura  -,  Pungiutenio  o Pug^ni- 
menlo,  Ferila  «li  punta. 
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PoHlllA  DB  VABOLB,  PiànturO,  MoUO 

pungente  — Dare  una fardata.  Gettare 
un  motto  pnngente.  F.  Powzbb  e Boto- 

XÀB. 

POPE  (coll'o  largo)  a.  ni.  o Pupa  , Pop- 
pa, La  parte  derrtauB  della  barca,  con- 
traria alfa  prora.  Si  noli  ^«eió  che  PoPB 
per  lo  più,  c tnlioliB  Pcpa,  dicono  i no- 
atri Barcaiuoli  alla  Poppa  delle  barche 
piccole,  come  gomloìr,  batteUi  e timiit, 
e tempre  Pupa  a quella  delle  grandi  e 
grandittiiiie. 

N HOPB,  In  poppa,  Modo  dì  comanda- 
re al  Gon«lolierr  che  »a«la  in  poppa  per 
guiilare  e tpignere  la  barca. 

Lai  db  popb,  V.  Lai. 

A rèa  bl  voto  ix  pop*,  V.  Vbato. 

LaasIib  pbb  popb.  T.  L.itala. 

MoTTÀa  rx  POPB,  Montare  in  poppa, 
cioè  .Montar  in  barca  per  reitiìgarla.  Del- 
lo poi  6gur.  è lo  netto  che  MoxTiùt  la 

HA1IA.  V.  Mo.vtà*. 

Saldi  ix  popb,  V.  Saldi. 

Vabda  la  popb,  Guarda  fa  poppa,  Det- 
to «le*  nottri  Barcaiuoli  i|uandu  vogliono 
«tvrrlire  il  remigante  d' un’ altra  barca 
che  gli  tìa  daiaiiii  nello  tletto  cammino, 
onde  imu  urti  in  pattando  colla  parte  «Ir- 
relana  la  tua  barca. 

POHIEft,  V.  Pi-Piia. 

FOPOLAZZOjA.  m.  PorwMccioe  Pop(daz- 
to.  Gente  vile — Popolaglia  , peggior.  «lì 
PiqK»!»,  cioè  Popolo  minuto,  come  Pleba- 
glia, Gentaglia.  V.  Plbba<;ja  e Zbxtacja. 

PÌlPCLO,  I.  ni.  Voce  latina  eh* i tempre 
in  boix'a  del  p<>polAccio , tu  rerc  «li  Po- 
polo , che  di«*e*i  «lalle  pePAi^ne  colte. 

Vaba  pqpulo,  gridano  i bavAÌ  veu«!itn- 
ri  di  qualche  «x>nunesiibile  cooiiine  ab- 
bomlante,  per  invogliare  t compratori, 
ed  è come  tlice»»e  Guarda  popolo)  er<yi(r 
la  mogxma;  Calali  o f ieni  al  buon  mer- 
cato, alla  macca  e tiiiilli. 

PORCA , t,  C Porca  o Porcello  ^ «Servii  e 
Troia,  Femmina  di  porco. 

Detto  a Donna  per  ingiuria  o diiprei- 
fo.  Porcai  Porcaccia’,  «Scro/àj  Troia; 
Giumenta-,  afamiroccd;  Mondana’,  Rol- 
la acifiiaiuola.  — Carogna  o Carogna 
di  sette  cotte,  per  impro^ierio  a Douna 
aporca, 

£l  zbvxa  PoacA,  dicevi  talvolta  ad  un 
uomo,  e rale  PÙgU  e un  poltrone;  Ba  tos- 
to del  poltrone;  Egli  è un  vile.  V.  Ubata. 

PORCARÌAj  a.  f.  Porcheria,  Sport-ixia, 
Loiilora. 

l'oacABÌA,  nel  parlar  fam.  ti  «lìce  an- 
che per  Smancerìa',  Smiacio;  Smagio’, 
Leito’,  /tCiioraggine,  Allo  rìncretcnole 
e ttoiuio, 

P«>ncAnlA,  «liciamo  per  Purgatura-,  Ini- 
mondiiiai  yettalura  , i^arl  che  ti  cav.v 
da  alcune  c<jae  netiandule. 

FoBCAbIa  DB  LE  BKCIltV,  V.  RbCBIA. 

PoBCABU  DBt  DBXTt,  V.  CALCrXAZBO. 

PoBCAR*i.v , diciamo  in  tentìm.  Gg.  per 
Mala  asiane,*  f'iltài  Cosa  malfalla;  td- 
ronecirieffiu  etinitU  — Pippionaia,  lU- 
crti  d’ali'una  r«i#a  che  rietea  t*  iueva  e acì- 
piia,  c ai  «iirrbbe  di  t(r«UftcoH,  eonipoai- 
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aloni  e aìmìli,  che  anche  ai  tool  dire  Pap- 
polata. 

PubcabIb,  dello  por  Gg.  Fango,  cio^ 
Abilualerta  nel  riiio,  11  fango  de* pecca- 
ti, Pivernel fango. 

PORCVtO,  I.  ni.  Porcattro,  Porco  gi«- 
vine. 

PURCAZZO,  A.  m.  Porcaccio,  Dìceaì  prr  lo 
più  a<l  un  uomo  per  ingiuria.  V.Poncbx, 

Deliu  per  Porco  grandittimo,  Gran 
maiale. 

Porcela  , a.  C Detl<j  ì»  auibìduc  i tigo. 
V.  PoaCA. 

Per  Agg.  di  altro  ttgn.  Poltrona  -,  In- 
fingarda. V.  in  Do.va. 

PORCELA,  a.  C T.  de'  Petc. , detto  anche 
iluLo  CBA.voo  DB  MA*,  BotU  scannelloia  o- 
Ruccino  Celata  o Morione.^peàe  di  Con- 
cli  i^Ua  univa!?  e marina  del  genere  de’Ruc- 
rini , delta  da  Linn.  Buccinum  Galea, 
^(leMa  è una  delle  più  granili  i*oDvbiglii; 
del  noilro  mare;  U ioa  fìgtira  è ovale-ri- 
gonfìa  apiraie.  Dalla  tua  fortiia  , in  qual- 
che |vartr  aomigliante  ad  un  elmo,  le  fa 
«lato  il  nome  t|>eciGco  di  Galea,  N«m  te 
uè  là  uso  per  cibo. 

PORCElX-NA  , t.  f.  Pm-cellana,  Sorta  di. 
terra  cumpo»ia  , della  quale  ai  fanno  tlo- 
TÌglie  dì  mollo  pregio, cne  lalvtilla  ai  vbìa- 
oiADo  Porcellane , come  ti  dice  Rami  ai 
rati  di  rame,  Stagni  a «juelli  di  siRgno. 
Ne'lenipi  Veneti  rd  anrhr  poatrrturaien- 
le  BTcfamo  una  Fabbrica  «li  porceUaoea^ 
la  fontlamenU  di  S.  Giobbe. 

l’OBCEtAvA  , £ o En  DA  PORCBLAXA  e 

PoRdCioL.v  , T.  degli  Erboliì , Porcella- 
na o Porchiacca  o Porf«/ac«,  Sorta  «U 
Pianta  delta  «la*Botanici  Portulaca  olera- 
cea . inetta  pianta  ha  un  lapore  acre  e tt 
mangia  in  ioaaUta. 

POHCELXna  , t T.  .(.•  Pfw.  Porctila- 

na,  j^ecie  «li  Conchiglia  marina  unival- 
ve, detta  da*Siit.  Cypnva  Tigri/,  che  ha 
per  raraltrrr  una  ligura  quasi  ovata,  li- 
teia , aun  apertura  inferiore  lunga  , li  cui 
margini  tono  dentali.  Quella  Conchigli* 
non  è dei  noAtro  mare,  ma  viene  Ira  noi 
qualche  volta  portata  e m ne  ota  prr  li- 
ariare  i panni. 

PltKCELETA,  I.  f.  T.  «le’Petc.  Bacciao 
portafpineo  Echino,  Conchiglia uniraL 
re  di  mare  «lei  genere  de’ BdccÌdÌ  , delta 
da  Lina.  Buccinum  Echinophi.rum.  El- 
la ha  il  corpo  tpiralc  , Knpertur.i  orala  ; è 
frequente;  non  commetubilc.  IVota  l‘Ab- 
b.ile  Olirt  che  «opra  le  brago  ardenti  eua 
da  un  copioto  glutine  porporino  «'he  po* 
lrrbb’e»*crr  opportuno  per  la  lintura. 

Con  quetlo  nome  di  PunCBLBTa  •’ in- 
tende anche  un’altra  Conchiglia  aniralre 
del  genere  «Ielle  Cipree,  ebr  tì  chiama 
PuaL'BLA.VA.  V. 

PORCELÈT.A  DE  M.\R,a  C Poixelletta, 
Si  d»i  ira  noi  questo  nome  al  piccolo  Sto- 
rione, rive  nnn  ollrepaita  li  «lue  piedi  di 
lunghet/a.  V.  STt’niòx. 

P<lIlCELETA  oSvutaòx,  dseUoo  Porcef- 
/./r>  terreifre  o Centogambe,  Sorta  d*  iu- 
te Ito  , «btlu  da’Siitem.  Pi^icciììo  lorvis. 
a da’  P'raac.  ForceUion  Li»te  , Quella 
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anìiaaltUo  ba  il  nio  piccolo  corpo  acn- 
z’alc,  co|>crto  da  rarii  anrili  aca^lioti  , 
che  terminano  ai  lati  con  moltiMÌiiii  pie- 
di. Tor«'ala,ii  cDiitrae  in  globo.  Abita  spe- 
cialmente sotto  i T.iti  de’Gari,iiille  finestre 
e nelle  fisttirc  de*  muri. 

PORCELÈTO  p*i.\DIA,  a.ra.  Porco  o Por- 
cellino li*  India  , Animale  noto  venulu^-i 
dal  Urasile,  ^>iù  piccolo  de*  Conigli,  e rbe 
prolifica  com'esai.  Linneo  Io  chiama  J/ur 
Porcellui.  Egli  è senz.i  coda,  h.i  il  gnigno 
da  porco,  le  oreivliie.  corte  e rotondate, 
cd  è buono  a mangiare.  Si  |iascc  di  diter- 
si frutti,  di  erbe  c di  biade. 

PORCÈLO.  V.  PoaCD. 

Detto  per  Agg.  a Uomo , vale  Impudi- 
co^ Licenzioto  } Libertino. 

Dicrai  pare  nel  aign.  dì  Po/trone;  Pile-y 
Pi/rliaccOf  Infingardo-,  Neghilloto. 

Fan  LA  VITA  DBL  pokCKi.o,F(tre  la  man- 
dra  a la  birba-.  Darsi  alla  mandra^  Far 
la  vita  di  Michelaccio. 

I’ORCELÒì'ì,  ndd.  Sudicione,  acce,  di  Sn- 
dicio,  Spoi'cbissimo. 

Diersì  pure  nel  aign.  di  Poltronaccio. 
PORCI!  ÈR,a.m.  Porcaio  e Porcaro,  Guar- 
diano de'porci. 

FORCIiÈRA  (coll'e  larg.r)  add.  Basoffia, 
Agg.  a Femmina.  V.  Gkauo.va. 

Detto  per  agg.  a uomo  , Bas'ffone-, 
Pentolone-,  Adiposo,  Pieno  d'adipe,  nt- 
aai  grasso,  pìnguissimo  — Lnnzn , »a!e 
Floscio  e ]iropr.  Lento,  pigro  e tardo  per 
grasaraia. 

PORCHkTA,s.  f.  Porchetta  e Porcelletta, 
La  piccola  femmina  del  porco. 

Parlandosi  di  Donna , Lontarella,  det- 
to anche  in  forza  ili  susU  per  isvìlimeaito  , 
vale  Femmina  disonesta. 

PORCIlÈTO  (coTl'c  strrtu)  a.  m.  Porchet- 
ta-, Porcellino-,  Porcelletta-,  Ciaccherino, 
Piccolo  {-.orco.  V.  Poaco. 

PoacuÈTi  iT  OA  raatA,  Cosi  si  chiamano 
in  Venezia  dai  negozianti  i Sacelli  o Colli 
ripieni  <i‘nra  passa  , che  vengono  dalle 
Isole  del  Levante. 

Avbk  oCniAPÀn  sL  voacHsro,  Averii 
mellone.  Parlandoti  di  corso,  giostra,  re- 
gata e aimili , vale  Esser  1*  ultimo  o il  pili 
da  poco,  percliò  alla  corsa  del  palio  si 
nsasa  dar  il  mellone  all' ultimo  che  arri- 
vava alla  riparata.  In  Venezia  nel  corso 
della  regata  l' ultimo  premio  è un  porcel- 
lino, dal  che  fu  introdotta  la  detta  frase. 

PonTsB  VIA  EL  roacHÈTO  , detto  fig.va-' 
le  Aver  la  parte  del  torlo  ,•  A ndar  col  ca- 
po rotto  ^ Andare  cotte  peggio. 

PonciiKTi,  chiamami  a Rmigno  alenili 
priciatelli  di  iii.vre  d-l  genere  de’  Lépado- 
gastri,  clic  h.nmo  la  proprietà  d’  attac- 
carsi alle  pietre  per  mezzo  d'  un  disco 
carnosi)  che  han  sotto  il  ventre , cavando- 
ne l'aria.  Il  Signor  Nardo  .\atnralista  ne 
Iroso  appunto  a Rovigno  due  nuove  spe- 
cie, una  delle  <|uali  intitolò  Lepadogiister 
Elegans  perchè  di  forme  eleg.siiti;  e t.e- 
padogaster  Piger  la  seconda,  perchè  d’un 
aspetto  triste  c pigro  reraiiicule. 
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PORCHITX  / s.  C Porcheria;  Sporei- 
iia  j Lordume. 

Dicesi  ancora  por  Pigrizia-,  Le nlezza  e 
Dappocaggine. 

POKClGIUL.A,a.  f.  Porcellana,  Erba.  V. 
PoacaLAHA. 

PORCINA , s.  f.  Carne  salata  e Carnesec- 
ca , Propr.  viicrsi  a <|urlla  ilei  porco  con- 
seriata  uri  sale. 

PORCO  e Porcelo,  i.  m.  Porco  o Porcello, 
Animale  domestico  notissimo,  che  Chia- 
masi da'Sistem.  Sus  ScroJ'a.  Se  il  Porco 
è castrato,  diecsi  Maiale-,  se  no,  l'erro-. 
Porco  r Ciacco.  V.  Gntir.aÀa. 

Porco,  ilicesì  per  Agg.  a Uomo  e vale 
Vigliacco,  Vile, Poltrone,  Più  poitronche 
le  cimici  — Vale  anche  Infingardo,  In- 
fingardito, Lento,  Tardo  nell' operare, 
Accidioso.  V.  PoacÈLO  — Arlotto,  diersi 
a Uomo  sporco  e che  mangia  e hee  molto. 
V.  Sroaco. 

Poaco  , detto  parimente  a Uomo  per 
Agg.  vale  Impudico-,  Lascivo;  Disonesto. 

àéuLE  DE  EOaCO,  V.  SÈOLA. 

Da  Nadàl  su  mazza  sl  porco,  5.  To- 
me piglia  il  porco  per  i pii.  La  festa  ili  S. 
Toiiiuiasu  è nel  giorno  zg.  dicembre. 

£l  salto  DHL  PORCO,  Corpo  satollo, 
anima  consolata , Si  dice  di  Chi  Appena 
pinto  gin  il  hoccuiir  si  jKine  a poltrire. 

Staa  come  porco  i.\  chas.sa,  V. -Grassa. 

Porco  ir  gra.ssa  >o  xe  mai  co.vTEaro, 
Tu  stai  nel  grasso  e sempre  n esci  ma- 
gro, e dicesi  di  Chi  vive  con  tutù  i suni 
agi  r non  è niRÌ  coutriilo;  o pure  di  Chi 
iii.'iiigia  solo  e (loco  ingrassa. 

Devi.vtXr  porco.  Avvilirsi;  Sbigottir- 
si, Perdersi  d'animo.  V. Impoltron'ib. 

Star  da  porco.  Stare  in  barba  di  gat- 
to o ili  micio , Aver  tutti  i suoi  como- 
di. 

Comprar  il  Porco,  Maniera  ant.  che 
vale  Fuggire;  Sottrarsi. 

Rroàb  bl  poaco,  V,  BanàR. 

Crjàr  dbi  porcui  , V.  Criàr.  v 

PORCO,  add.  Sporco;  iSuci'rfo. 

Avaribia  poacA  , Avarizia  sordida  — 
Avaro  porco,  Avaraecio;  Spilorcio;  Pil- 
lacchera. 

TraTajce.vto  porco  , Trattamento  su- 
dicio, vale  Ristretto,  miserabile,  che  non 
basta. 

PiRUPoacA  nbcbssit'v  omocxaciie  r.o 
PRECA  LU,  Bisogna  per  man  ia  necessità 
ricorrere  a lui. 

A LA  piij  Porca  , V.  in  Maledèto. 

PORCO  ce.ngiXl,  s.  III.  Cignale  o Cin- 
ghiale, detto  da'Sistem.  Aper.  E una  va- 
rietà del  Porco  tlomestico. 

PORCO  DE  MAR,  s.in.  T.  de'Pcsc.  Pesce, 
porco , e nel  phir.  Pesci  porco  , detto  an- 
che Centrino  e da  Lìun.  Squalus  Centri- 
no. Il  suo  corpo  è e|iiasi  triangolare,  la  te- 
sta piii-ola  Irrniinata  in  punta  smnssata, 
la  carne  dura  e vila.La  sua  pelle  ricoper- 
ta di  tuliercoli  duri,  grossi  e rilevali,  ti 
secca  r serre  |ier  polire  de'  lavori  di  Irgiio 
quasi  come  la  pomice.  Nota  il  diligentis- 
simo Signor  Nardo  che  da  questo  pesce 
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potrebhes  ricaTareriuiocolla  cioè  la  Col 
la  di  pesce. 

FÓRCOLA,  s.  £ e per  Io  più  Pòhcolb  sa 
plur.  Busse  ; Battiture  ; Colpi  ; Picchia- 
te ; Percosse. 

Dar  lb  porColb  , Dar  busse,  vale  Per- 
cuotere, Bastonare. 

CiiiAp'ta  o Scodar  lb  porcole.  Andar 
a Legnaia;  Esser  battuto;  Toccare  un 
rivellino  o un  rovescio  di  mazzate — Toc- 
car le  busse  o te  nespole , dii-rbhesi  di 
picchiate  più  leggieri  e moderale. 
PORCÒ\  , add.  Forcone  ; FIgliaccom  ; 
Gagtinffo;  Gagliuffone;  I nfingardaccìo; 
■Polirono , Diresi  a Uomo  per  inginria  — — 
Schijànoia;  Scioperone  ; Fuggifatica  ; 
Acculato;  Che  sta  colle  mani  giunte  co- 
me un  boto;  Che  sta  a cui  pari.  Ozioso. 
V.  Misbrù.t. 

PORCONA,  add.  Dappoco  ; Dormalfitoco; 
Pocofila  , Detto  per  Agg.  a Donna  che 
non  bada  a quel  eh* è dovuto. 

Detto  per  Acer,  dì  Porca  , nel  secondo 
slgn.  V. 

PORCOSPÌ.N , s.  ro.  Istrice,  Animale  ^a- 
drupede  armalo  di  lunghi  puiigigiioiii  sul 
vlurso , in  ciò  diverso  dal  Hivrio  che  n’i 
tutto  coperto;  conlrallu  in  globo  non  te- 
me neppui-r  il  Leone.  Egli  è chiamato 
da'Sistem.  liystrix  crislnta. 

Ve  n’ha  uii’allra  specie  che  va  vagan- 
do la  notte , die  ravvolge  la  roda  sui  ra- 
mi per  non  v.vlere,  ohe  scocca  le  spine 
cuutro  l'inìniicuda  uuii poterti  più  eslrar- 
rc , e si  oiiiaina  in  sistema  liystrix  pre- 
Jiensilis. 

Biccio  o .Porco  spino  o spinoso  è nn 
Animale  quasi  simile  all’  Istrice  , sparso 
tutto  il  cor|>o  <li  aculei  ; irato  si  contrae 
aneli* esso  in  globo,  evi  è i-liìamato  da'St- 
stematiei  Erinaccus  F.uropotus. 
FOKKSSA  , s.  f.  T.  Oe’Pesf.  Chiamasi  con 
tal  nome  la  Feniiiiìita  del  Granchio  Con- 
eer  Pagui-us.  V.  Gra.vciporo. 

PORÈSSA  SALVXdEG  A,  s.  f.  T.  de’Pe- 
scat.  Specie  di  Grauchio  marino  a coda 
corta , virilo  ila’  Sislrm.  Vancer  Poressa, 
Olivi.  Esso  ha  il  corpo  o sia  il  torace  ova- 
le da  ciascun  lato,  con  qiLUIro  pieghe  e 
r estremità  delle  mani  nere.  Abita  tra  i 
saasi  del  litorale  delia  laguna. 

PORETO  , f.  m.  Piccolo  porro  , cioè  Pic- 
cola escrescenza  dura  che  fiRriiiati  in  prl- 
Ir.  V.  Pomo. 

PuRBTi  DE  LA  PELB,  Poretto,  dim.  di- 
poro  , Piccolo  meato.  V.  Poso  nel  act-on- 
do  signif. 

POREZZOLO  , s.  III.  T.  degli  Firhivlai , C“ 
cerbita  e Teri-acepoh,  I-.’i-ha  della  vlai  Si- 
stem.  Sonchus  oleraceos , Liiin.  vurietas 
foeviz. Pianta  lattiginosa  con  tronni  vaiiio- 
so,  fistoloso,  che  si  mangia  ancora  in  in- 
salata. 

PORIZIOL,  s.  ro.  (colla  z dolce)  Voce  ani. 

V.  PuiLVSB.'VE. 

PORO  , s.  ni.  Porro.  Porri  diconn  quelle 
piccole  rsci-rsi-ensC  dure  tonile  r prive  di 
tloloi-r  che  nascono  per  lo  più  nelle  iiiai.i 
e ti  dicono  anche  l'crruche.  V,  Erba  da 
POBl. 
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PoKi  BB  LA  BBLB  , F{,ri , Pirrolì  metti 
dflU  |ielle  e driU  colrnna  dote  Brapori  il 
4'orpo  j come  anche  ù dire  de'Meati  de^li 
alberi  c delle  piante,  e geueralmente  d’al- 
tri corpi  e d*  altre  ro*e, 

Porro,  Pianta  del  genere  delle  Cipolle, 
conoariulo  da'Siitein.  col  nomedi 
porrtiai.  Si  fia  nelle  tifande  lo  tietso  uso 
ilei  Porro  come  delle  Cipolle^  diceai  anrlic 
fiorrtfio  <->  Porro  c^fyiUito  ai  i-biama  iptel* 
lo  die  ha  il  rapo  groMO. 

Porro  talraiifo  o /émprlrftmtOy  detto 
ìnToacaoa  PormnJclh  o Porro  di  eij^nct, 
è una  ipet'ie  di  Porro  che  ha  lo  timo  sa- 
pore deir  altro  , ma  ^ assai  più  duro  da 
masticare,  ed’miore  mollo  acuto.  Egli  è 
chiamalo  da’ Botanici  AtUum  vintale. 

StAOicXa  o CiVAa  t roti , Kradiccr*  ì 
porri  o U verracAe,  Curarle. 

Nol  xb  Arni  pbn  ronis  db  roto,  Locm . 
fam.  e lig.  .Yon  andò  per  pigliar  aria  j 
iVo/i  ci  andò  per  nulla  o per  poco  , L)ire*i 
di  Chi  si  porta  in  un  luogo  ad  elTelio  di 
fare  quali  he  cosa  irnp«irltnle. 

POROh  iCO,  A.  m.  Condilomay  s.  f.  f'erru- 
cagallicay  Escrrsceiut  carnosa  che  nasce 
altrui  sul  pene  per  murhis  galtii'o. 

Porro ^co,  T.  Chirurgico,  diceii  a Scr- 
ia di  tumore  come  il  |j<-o  che  tal* olla  tie- 
ne alle  emorroidi. 

PORÒìSl , s.  m.  Voce  del  Contado  o Foxoi 
DB  LA  BOTA  chiamasi  la  Feccia  del  vino, 
ciof  Quella  che  rimane  nel  fondo  della 
botte,  consumalo  il  tino , c che  si  distilla 
per  farne  acquatile. 

PORTA,  s.  f.  t/ecio  ed  anche  Perla j si  di- 
ce delle  Case  — Porla  , «licesi  piu  pro- 
priam.  quella  delle  Chiese  e delle  Città. 

Il  legname  che  chiuile  la  porta,  dicesi 
Imposta  y e Imposte  se  souo  due  parti  ^ e 
tntie  due  le  parli  unite  , /mporfatura. 

Sociàa  Ds  loro  db  ba  rotTA  , Soglia  y 
Quella  che  si  caVa  c<d  piede  in  passando. 
V.  Sociàa  — Socfàn  de  roba,  Architrave^ 
l«i  parte  che  sotraiCa  alla  s«»gtia  — Extb 
DB  LA  rooTA  , Stif  iliy  Membri  deiruscto 
che  posano  in  stiUa  soglia  e reggono  Par- 
riiitrate. 

Potrà  DBi  Avaàsi,  >V/orfr//o,  si  cltia- 
ma  r Imposta  degli  armadìi. 

Posta  de  si  a«n« , Porla  da  via. 

PoarA  tn  bswda  , Porla  del ^anco  o fa- 
terale.  La  porta  non  ruarsira. 

Aria  TOSTA  AtrnTA,  dello  Cg.  Avere 
scala  fmmn,  cioè  Passo  libero,  libertà 
di  andar  n dì  stare. 

CBiAifi'_'i  A LE  Tonra,  divetasi  Una  mi- 
•ora  discipltcare  o di  ga»tigti  usata  oe’tem- 

Si  Veiiet;  «lai  Consigli  «li  qnarania  e «Itile 
lagisirMure  contro  qiialcbe  Forense  o al- 
tririieiiu  rontumace  per  essere  fitrmalmen- 
tr  re«l-jrguilo.  II  quale  citato  doterà  pre- 
sentarti ogni  mattina  all’ ora  di  tersa  al- 
r uscio  o porta  «Iella  sala  n «l.insa  dell' Au- 
torità, e rimanerti  ad  arbiirin  di  ess-i  per 
molle  ore  e ricomparirvi  per  multi  giorni 
«li  seguito.  Qosndo  si  «.bÌ3«n.ita  alla  Bus- 
sola, s'ÌBten«le*a  rlinantiai  Capi  del  Cod- 
sigliu  de’ dicci.  V.  BbasoLA. 

CKiATÀt  LA  roBTA,  Maoiera  fam.  che 
tale  Andarsene,  Fuf^rsenr  da  un  luogo 
ote  ss  teme  rrslaiiUo  «li  quakdie  ^sericolo. 
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SsaXa  LA  TOLTA  or  tbl  «oso  , Dar  del 
moslaceio  nell  imposta}  <Semir/a  porta 
i/z  iu//e  c«i/c«i^na,  in  Jdccia.  - 

SnaraBB  au  la  dobta  , V.  SrariBa. 

Tbotab  la  rotTA  aaaàDA,  Trovar  F u- 
scio  ghiacciato  , chiaro  o^tlo  con  un 
braccio  di  chiavistello  $ Trovar  C uscio 
intprirna/o,  Dicesi  quando  alcuno  ta  per 
cjitrar  in  un  luogo  e oon  gli  riesce. 

Star  asDAiiDo  la  torta  , Far  pc7nr/ro 
o pergola}  Menarsi  F agrrsta,  taglmici 
Non  ater  da  far  nulla  , Stare  ozioso. 

TegeMi  la  tobta  db  la  boteca  iw  sra- 
lA  , Stare  a sporieUoi  Come  si  fa  ue’gior- 
ni  fesirti. 

TtEAtsB  LA  tobta  Dftio,  T’irne  <t  se  la 
porta}  Tira  a te  la  p'jrla,  tale  Chiudila. 

Furtb  d’vtt  Trtma,  Sotlrgno  o Callo- 
nty  chiamano  gli  Idraulici  una  Fabbri- 
ca, che  ailratersando  un  fiume  o un  cana- 
le, serte  a frenare  la  teIcMTià  delP  acqua 
e a sosienerla  per  comodo  della  natigaxio- 
ne^il  qual  Sosierao  li  chiude  con  inipo- 
sle  duplicate  , che  ai  dicono  Portoni  o 
Fentole  — Cateratta  y chìsima%ì  1*  Aper* 

tura  falla  aU'argine  d'  un  fiume  per  pi- 
gliar Tacqua  e mandarla  tia  a sua  posta^ 
che  anche  diceti  Divertivo  — Caleratia 
a ventola  k quel  Manulatio  di  legname 
niastirtUtae  congegnato  sui  gangheri  che 
a’apre  e chiude  a hrggia  di  talvoU,  cioè 
che  trasmette  1*  acqua  da  una  parte  sola, 
« ta  impediace  « trailìene  all’  opposto  — 
Carrr«i//e  p«>ssono  dirsi  nei  Sostegni  quel- 
le aperture  che  ti  sono  ai  portoni , le 
quali  sertono  a far  entrar  T acqua  nella 
conca  0 a farla  uscire  — Conca  del  soste- 
gnOy  dicesi  al  Fondo  del  sostegno  messo 
Ira  idue  portoni  ot’t  rilrmita  l’acqua. 

PORT.V,  Portalo,  add.  dì  Portare. 

PoRTà  A QDALcnssA,  Inclinata}  Aedi- 
no  } Dedito}  Propenso}  Portato  a qual- 
che cosa  ; Rotto  ad  a/cuna  cosa. 

FoarÀ  Tsa  el brodo,  V.  Brodo. 

r.»RTÀ  rr R 1 Frati  , Frataio  — Porta 
TER  r I'rbti,  Pretaioy  V.  Seecatà. 

PuRTà  TER  LE  .MuTEGKB  , V.  UtnVE- 
CNisr. 

Poeta  ter  le  CniraB  , CAr'eso/azftco  , 
Colui  che  le  fre«}Uei|la. 

P fBT.  STR  I raiTTi,  V.  Fruto. 

PurtÀ  tir  le  Un.\B , /'VolzninocciWo  ; 
Coprojie,*  Cavallino.  V.  Do.sìta  e Gau- 
jrÌTA. 

P«»bta  tee  le  Zbstildoxb,  Gen/i7don- 
naioy  Colui  che  le  fret|ueiilA. 

PxMTÀTBE  LE  M ivaBBE,  Funtaìo,  Amo- 
roso delle  Fanlesi'be. 

Posta  tre  t Catau  , CavalUio,  ed  è 
Voce  Fioreolino. 

Posta  ter  la  .Musica,  Afnzicaiiio/o. 

Porta  TER  I LIBRI,  V.  LlBBO. 

P«>rt\  ."bb  sl  TA.t,  Essere  sparapane} 
Aver  il  gozzo  panalo. 

Porta  tbb  la  cobra,  BelllcotO}  Belli- 
gero} «drmi^era 

Porta  ter  i tzdrt,  V.  Fìor. 

PoRTà  TIR  f an  noi,  Invasato}  Rapi- 
to} Imbecherato  y Inibrutcato  «lali’amor 
da'bgliuuli|  die  aoclBe  dicesi  7MAro^i«f- 
tito. 
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Porta  tri  dar  , Facile  a menar  le  ma- 
rni V.  MAXEscbx. 

Poeta  tbb  sTbataex'ar,  Adontoso. 

PoBTÀ  atobsio,  Scorbacchiato}  iScot- 
Horchialo,  Scornato,  Srergognalo,  Sbrf- 
Cito. 

PosrX  VIA  DAI  so  cutrf  , Assorto  in 
pensieri  dilettosi , cioè  Profondamente 
immerso  , applicato  con  ranimo. 
PORTAB.XlE,  I.  m.  T.  Mar.  PoriapaUey 
Pesto  di  Utola  grossa  e lunga  che  si 
adatta  ai  bordi  d'un  bastìmentu  da  guer- 
ra , ove  sono  incatati  d«'  buchi  concavi 
ne'  quali  stanno  «lis|>c«str  e preparale  le 
palle  di  ferro  per  aterle  pi-oote  aJ  bisogoo 
e caricare  l’ artiglieria. 

PORTABOZZE,  a m.  Porln/EofcAi,  P*- 
nirre  a simile  strumento  per  uso  speciale 
di  portar  liaschi.  V.  C.AirBrmTA. 
PORTABOZZkXE  , a.  m.  Pumerostcìno 
da  ampolle,  si  trota  nell' Alberti  Euciclo- 
peiiiro  alla  teare  Panierunrino:  Arnese  di 
metallo  a taltolla  dì  terra  cotta  che  porta 
Unite  «lue  b«vcceUe  ud  ampolle d'olìo  eacc> 
to  per  uso  della  mensa. 
POHTABOZZOM,  s.  m.  Tundtao  o V as- 
so! no  da  bottiglie. 

PORTACAÌ.N  , s.  m.  Lavamane , Arnese 
con  tre  pietli , sopra  cui  pesasi  la  calioel- 
ia  per  latarfì  le  inani. 
P0RTACAMP4NÈLE,  V.  in  Beia. 
P0RTACE?R;|ÒN'  , I.  m.  T.  de'  Carrado- 
ri. Ponticello  y Specie  d’arco  fermalo  con 
«lue  vili  sulla  stanga,  in  cui  |iassi  il  so- 
pravpalle  «Irl  «ravalliz. 

PORTACIGVrO  , s.  m.  Chiamasi  quella 
Spe«'ie  di  cannetta  fatta  d’ambra  o d’ar- 
gento o d'  altro  metallo,  la  quale  adatUn- 
«iosi  ad  nn  lato  «lei  CmXno,  gli  serre  d'im- 
biKvaturà  per  comodo  di  pipare  più  do- 
centemente. 

r»iiT\iH,  ..f.  Po  nata.  Tenuta , Quan- 
tità «'he  r.-ipe  un  reripirnte. 

' Pobt'ada  o'u.va  botb  , reniifa } Capa- 
cità. 

PobtXda  d’ura  ivatb.  Portala,  Il  ca- 
rico o la  tenula  delle  nasi  , che  si  compu- 
ta a botti  o loimelbte.  La  butte  sì  calcola 
tenti  barili,  ognuno  di  libbre  cento,  on- 
de la  iKiUe  risulta  di  libbre  loou.  La  na- 
te da  guerra  ne  porla  boo.  e più , e la  Ca- 
raix'a  anche  loo».  La  Toiiiirllata  è una 
iiiisura  presso  poco  cquimlrotc  a quella 
delle  butti. 

Portata  «ftAfarinoro  o Camerata  di- 
cesi  a Quella  quantità  di  mercansie  o di 
protvigìuae  che  ogni  Marinaro  ha  diritto 
di  portarsi.  V.  Mesa. 

F«ìrt«da  db  tilo,  Paiuola,  Quantità 
di  filo  che  forma  uun  delle  parti  io  che  è 
divisa  la  tela. 

PuarÀDA  D*  v.VA  iala,  Portata,  Dene- 
niiiasione  del  peso  della  palla  che  può 
pirlsre  un  pet/n  d'artiglieria. 

PortXda  , parlandosi  |nir  delle  palle  , 
P<if/nIo,  sì  dèce  Lo  spazio  percorso  dalle 
palle,  dalle  granate  e Ixmibe  «lajla  borra 
del  peno  che  le  caccia  , sinu  al  luug«>  do- 
te non  laonu  più  efTetto, 

POÉTàDA  DB  DIATI  fX  TOLA  , Poridta  ,• 
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i^éatUt  i Strettoi  Mesta  o Mesto , Co- 
p«rU  o MuU  <lt  vivamlc  » Portàda  ob 
bbdt:,  //  servito  dell^rutte. 

Esuiiji  A BonTÀDA , Itster  a por:ata^  va- 
le Ectrr  in  opportunità  ili  tempo  o Ui  co- 
mi 0 ili  ]on^o,  in  acconcio. 

FORTADOK,  vcrb.  m.  ^ppor<n^orw}  Re- 
ealorti  .IdJacitore. 

FORTADURA  , ».  f Porto Portatami 
Recaturaf  11  portare. 

PORTAP  OGIO  , »,  m.  Portajogli  ^ Voce 
deli'  IMO.  Arncae  per  lo  più  di  cartone  , iu 
cui  li  mcuoao  i logli  per  poterli  portare 
Beco  aenta  imarrirgli  o guaaUrgli. 
FURTAGÙTI,  B.m.  rondino  • Pastoino 
da  òicchieri. 

portalXfis,  ».m.  Matitatoio  j Camme- 
eia,  iu  cui  li  £rrma  la  m al  ita,  il  gesto  o il 
carUioe  per  u»o  di  dùogaarc. 

FORT  ALÈT £R  E,  ».  ni.  Portalettere  o Cor- 
riere. 

PofiTALBTUB  avoBoe»,  Portapoilif  Vo- 
ce di  gergo.  Fare  il  portapollL 
PURTALL'.UEy  a.  in.  Lucernurtf  Piede  di 
legno  iu  cui  pota  la  Incerna. 
POHTAMICUIA,  V.  BcTAroco. 
PORTAMOCnÈTA  , ».  f.  IfaMla  ; Fot- 
aoino  de//e»*iorco/a/ofc  , che  a Roma  »i 
dice  Poriatmoccolaioie. 

PORTAMORSO , ».  m.  Parte  della  briglia. 
V.  ItaiA. 

PORTANTÌN , ».  w.  Portantino  e Segget‘ 
tierTy  Colui  che  facvhinrggia  colla  pc^tau- 
lina  o seggetta,  rhe  litceai  .lucha  LetiighiO' 
n>  o Lettighiere  e Lettichiero  e Bustóian~ 
te. 

PORTANTINA,  ».  f.  Portantina,  (?ua»i  tr- 
illa portatile  con  due  stanglie,  detta  anche 
Bussola  e Seggetta.  Arnc»e  noto,  benché 
poi'O  Uìato  in  Vniexia. 

PORT ARÈNE,  ».  m-  Pennaiuolo,  Stru- 
mento a guica  di  ImmuIu,  «Li  leumi  le 
^lenne  da  »ci'ivrrc. 

PURT-\qU.\,  V.  B/cotAivr*  e At^CARiUi;.. 
poktXk  , ».  m.  ViKf  da  noi  orala  parlan- 
do d"  una  Sposa  , E*,  «r  roeTà» , Le  Obno- 
ra.  Quegli  arnni  idiesi  ilanno  alla  •posa 
quHiiil'eUa  le  ne  ta  alla  ra»a  del  .Marito. 

El  poaTÀB  OB  LB  ooxR  ORAVI* , Gesta- 
xione,  T.  Fi»iol**peo,  Il  tempo  deUa  grB- 
vidauza  di  tutte  le  fmimiiie  in  generale. 
V.  in  PanTÀa  verbo. 

Nato  a «x  portàb.  Binalo  f Vn/o  a un 
portato,  a an  parto,  a un  corpo,  »i  chia- 
ma ct.iacuito  di  due  o Ire  getneUi. 
POKTXR,  ».  Portare,  Recare,  Adifurre. 
PuaTÀB  A CA VALUTO,  V.  A CAVALO. 
Fort'ib  atobxu  iji'alcL’.v  , dcUn  figiir. 
Scvrltaccfjiare  alcuno^  Ridire  ■ fatti  di 
qttraio  r di  quello  prr  tstrapaxxario — fìo- 
viaiT  vale  Rniesare  gU  alimi  errori  o ma- 
le latte. 

F>  bis  roRTÀ  r .tToRxo,  Far  bella  la  piaz  • 
la  Jrsta,  la  contrada,  Diceii  c|tMDdo 
rou  che  dir  sia  per  Io  più  improprio  »i  lU 
Uialei  ia  di  di»cot  <o  o di  far  corverr  il  |h>- 
polo.  Dar  che  dire;  Andare  o F^ster  por- 
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tato  in  ioccn  o per  te  AocrAe  ,*  Dar  mate- 
ria a'  gracidalori,  o’  horlottatori. 

PonTAR  bb.v  1 so  Airi , Portar  bene  gli 
unni,  vale  Essere  pro»peroto  in  età  avan- 
zata. 

PonTÀn  B»y  exA  cbbatdba,  Portare,  ti 
dice  del  Teucre  Ir  femmine  nel  venire  lo- 
ro o de!  coudurre  a bene  il  parlo. 

Po&Tàa  HA  EaooB  a Filato,  V.  Enuni. 

Poarsa  db  zouxo  ih  zobvo.  Allungare 
da  dì  in  dì. 

PoBTÀB  i>B  t'AQtiA,  parlaiiiWì  di  sino, 
Portare  ; Compwlar*,  Uicr«i  della  quan- 
tità «aflìcieatc  d' acqua  che  può  nicarDiar- 
fi  col  sino. 

PoBTÀB  OBI  urcoKons , Portare  briga  , 
incottiodo,  spesa  eie.  Cagionar  briga  eie. 

FubtXb  boba.  Asportare  o Esportare, 
T.  della  Pniiiica  e del  ComroBrciu,  Tra- 
sportare in  altro  Stalo  le  derrate  e Ir  mer- 
canzie «lei  paese;  e quindi  Asportazione 
o /f#por/a:ione,  ilicesi  l' Azione  di  nspor- 
lare. 

Pobtàb  bora  ol  culo, Io  stesso  rbeTon- 
sB  o Catabsb  dai  VBBScirt,  V.  F'arsco  add. 

PonTAB  BORA  4.‘Ho , Liberare  o 6'oiiare, 
Liberarlo  da  quak-he  ssanUira  o iiialattia. 

Pobt\b  bora  XBTu,  lo  acsso  che  Insao- 

cia , V. 

Pobtab  cvauto  o PoRTÀa  dbeto,  Por- 
tar pari  che  che  sta,  «ale  Trasferire  una 
casa  io  maniera  che  non  penda. 

PosTÀn  jy  cabbishv-ta,  V.  Carbcurta. 

PtlRTiB  t BCCiI  DEI  -SLTai,  V.  ìu  p£CÀ. 

Pubtarla  IX  8S.X , Arrivar  bene,  «ale 
Capitar  bene,  Uscire  a Ireue. 

PuBr«nt*AquA  co  LB  ancntii,  V.Recjiia. 

PoETÀB  qtiALcl’X,  detto  fig.  o PoaTÀB  ix 
BALUA  pa  JiAX , Portar  altrui  in  palma  di 
mano,  «ale  Froleggerlo , Favorirlo. 

No  bobtìr  IX  BATzi  A xiulx,  Gìctitre 
il  giacchio  tondo  , Non  avrr  rigiunio  a 
cbi  che  sia  , trattando  tutti  io  un  modo. 

PoBTÀa  i.x  sBTB  ciRLi  o A i B STBLB,  Ce- 
lebrare a eieìoi  ,We//rre  in  cielo  ; Mette- 
re aiennao  alcuna  cosa  in  paraditoj  Tor- 
te in/ino  al  cielo  con  lode. 

PuRTABLA  ciifÀOA  o ALTA,  Poréapfa  al- 
ta , «ale  Proceder  con  Lato,  Esser  altiero. 
Estere  bahianzosodellasua  probità  e drL 
la  sua  onoratezza,  vuoi  dire.  Geloso  del 
proprio  buon  nome.  V.  CortbsX.x. 

PoRTABLA  DA  zovBXR,  far i7 g-ioraiff  o 
portarla  da  giovane,  cioè  Voler  far  cose 
da  gìevanr  i|uati>rmio  è «ecthtu. 

PoaTAAt.»  BonA  XETA  , Ihcite  pel  rotto 
della  cujfsa  ; Liberarsi  senza  sfesa  o no- 
ia ; Mangiare  il  cacio  nella  trappola, 
tolta  la  nietaf.  dai  topo,  Uscir  felicemenie 
dal  pericolo  t»  d.»irÌnibora»»o-ó‘^aW/«p- 
si  tt  alcuna  cola,  Sbarazzarsene,  che  di- 
ersi  luk'he  Andare  o Uscir  netto.  V.  St> 

CABLA,  in  SVAtt. 

PoLTABLA  ix  BASE,  Comportare  Sop- 
portare’.  Tollerare, \on  »iallrraie4!Ì4j«iel» 
la  lai  cosa. 

PoRT.AB  LE  anACiigs»*,  Portar  i t nlz'oni, 
detto  lìg.  Far  da  padrone,  Voler  ligiioi  rg- 
giare. 

PoaTÀB  BBil  VIULB,  V.  Ma.XDAB  DA  E»0- 
DB  A Filato,  in  EnobB. 

PofiTAiivE  BBX  0 Mal  , Portarsi  Lene  a 
male,  tale  Diportarsi,  Coudursi:  JÌctsì 
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dd  Cotlnoie  e della  eondolla  morale  o del 
Mudo  di  regolarsi  in  un  aITnre  — - Gomb 
M bòbtblo  db  BALurBÌ*  Coma  alar*  Sia 
bene'i'  Come  va  la  salutet 

PoaTARzB  A QtALcnB  LOCO,  Condursì a 
gualche  luogo.  Avviarsi  eti  arrivarvi. 

PoarVa  via,  Rapile^  Rubare  ^ Portar 
pia  — > PoRTÀB  VIA  BL  CuaBAZIB  O LB  SBALZ, 
Involarti^  Fuggire  -,  Sottrarsi. 

PoarABSBLA  VIA,  >#//ai.'cittrzr/a;  Altac- 
ciarseìa  via  •>  za;  Cavnlpar la  capra.  La- 
sciarsi dai*  ad  intrudere  una  cosa  per  rit- 
ira. 

PoBTÀa  c.vA  BABÒ.v  o VX  BASSO,  Addur- 
re-y  Allegare  una  ragione,*  Citare  un  pas- 
so. 

Pobtàb  vx  colbo  a qcalcVx,  Tirare  o 
Dare  un  colpo. 

Fabla  bobt.àb  a uxo,  Far  tener  t olio 
a uno;  Farlo  filare’.  Farlo  star  al^lat^ 
io  -.  Farlo  Jruflurc’,  Tener  uno  a segno. 

La  L8A1  bobta  (Maniera  introilolta  do- 
po la  rtrolniioni*)  Ìm  legge  contiene,  pre- 
scrive, ordina,  ingiunge,  vieta  e simili. 

No  BotiTA  LA  sBBSA,  Jvon  Compiei  l¥on 
torna  e iVo/i  torna  a conto-,  Boa  porta  H 

Toaxab  a MitTAB,  Rtportarei  Riarrt- 
cart,  Portar  di  nuovo. 

POIiTASCARTOZZI,  s.m.  T.  «il  Car;oc- 
cirre,  Sj>ecie  di  tasca  di  couio  in  cui  si  ten- 
gono i saedieiii  da  caricare  i cannoni. 

rOUTASPERÒ.N  , z.  in.  T.  de’ Calzolai , 
Forte  di  suolo, Petto  tli  cuoio,  che  si  met- 
te fuori  nella  |sarle  tlerelaiia  tirilo  stivale 
dove  si  ferma  lo  sprone. 

PORTASTANGHE, S.01.T.  de‘SelUi,ffe^ 
eistanghette,  l^laglie  di  corda  passale  nel- 
la c.«in|ianrUa  della  cavezza,  che  reggono 
le  lunghette  de' cavalli  che  si  coikIaacouo 
acco|quaU. 

PORTATARÌNA  , I.  f.  Trespolo  pCrrchio 
d'argeuto,  di  stagno  rtc.  per  pervi  i piat- 
ti su  la  lueiisa. 

PORTATIRANTI,  s.  m.  T.  dc'Sellai,  Reg- 
gitireìle  , Quel  cuoio  che  |Mr1endosi  dalla 
groppa  del  cavallo  regge  Iu  tirella. 

PORTAVE.\TO,».m.  CaJzao  Portavenf’^, 
Fesso  di  psuno  attaccato  alle  cornamuse 
che  piglia  il  velilo. 

PURTAVIVANDE,  V.  V1VA.VIHBBA. 

PORTAVÒVI,  ».  m.  Cttvaraìo,  Vasetto  so- 
pra cui  si  pongono  le  uova  cotte. 

portegXl,  s.  m.  Portico  grande.  V.Bar* 

cmsssa.  « 

PÒRTEGO,  s.  m.  Portico  e Sala,  Luogo 
principale  e più  vasto  della  rasa. 

PoBTZCo  DA  BASSO,  .4 ndroac , Andito 
terreno  per  loqunle  dnU'uscioda  «ias'ar- 
riva  ai  cortili  nelle  rase. 

PunTRCo  scuao,  dello  di  g^^rgo,  vale  Cu- 
lo-, Deretano. 

POR  rÈf-A  , ».  f.  Porleìla  e Portello  , Pie- 
cola  porta. 

PoBTBLA  DA  CABOZEB,  d'  OBC.AXO,  DA  AB- 
iiBBi  e siuiìtì,  •Spor/e/'^V^.  V\  Caaozxa. 

PoBTÉLV  DBL  cbiBCo,  V.  ChTxaa. 

PutirÉLR  n’v.xiiWAoao,  Porte- ho  Spor- 
telli, si  dicono  quelle  due  Pori»  a ìuo  e,.  be 
si  lueltono  ad  uu  quadro  o siuuii;  prr  ri- 
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cofvìHo  e la  piltara^  Sodo  ita* 

ti  auche  4elù  AU  ed  Atie. 

PORTELO , i.  m.  SjtorUUo,  O«euo  in  mi- 
eti n«  pprU  ^aodi  j r r Entrata  delle  hot* 
teghe  tra  l’un  nmncoiaolo  e l' mitro. 

Portictìu^af  chiamali  Uni  delle  por* 
te  minori  della  CilU. 

PoaràitO,  dello  in T.  agr.  ^dftou  /ar- 
co, Diceai  noeir  Apertura  che  li  fa  n^lle 
airpi  — Calla  o Callaia^  QofJi’ apertura 
barn  che  si  (a  nelle  siepi  per  poter  entra- 
re nel  campo.  — - Guano,  diersi  a Quel- 
l'aperlorti  o farro  che  si  fa  rompendo  la 
aiepe  o il  maro  per  entrare  col  carro  nel 
campo. 

Poaràu  o Sroaràu  oai  caxbin^T.Alar. 
PorUUiy  Fori  quadrati  per  cui  i cannoni 
d'uoa  Dare  sporgun  foori  la  bocca. 

Taaaaa  bl  roartLo  o Faa  raasAa  ria 
st  roarito,  Sporlellar*  , Aprir  Io  spor- 
tello. 

PORTENTO,  f.  m.  Porteria , Voce  eh’ è 
in  grand'  uso  fra  ani  nel  sue  naturale  ti- 
gli. ili  Proiiigio  » di  Cosa  marariglioM  e 
che  ha  molta  afììuilà  con  quelb  ili  Ota- 

COLO. 

Mio  no  x*  vx  roaTSxru,  Mio ^glio  è 
una  maraviglia^  Ha  un  ia/rn/a  firoJigio- 
eo;  £ aeiennaio  come  un  ceccAjoj  Ha 
una  sanità  sema  pari  e simili. 

A iB.rTtaLo  A PAaLÀa  bl  xb  u.r  toBTXV- 
TOy  Pgli  ha  una  facondia  prodigiusa  ; 
£gli  è un ^ume  a e/oqueiunj  Parlaehe 
incanta. 

Sabia  l’.v  roaTBTrro  sb  roBEass  Aiirka 
A riBia  STA  LBsibr,  Sarehlu!  un  prodigio 
§'  io  potessi Jinire  questa  lettone. 
PORTIÈR,  ..  m.  Portiere^  Osiiario,  Co- 
lui che  sta  alla  portiera,  eil  è Famiglio  o 
Serro  d’on  Magistrato. 

CAropoBTixa,  Mastruscìere-,  Capo  por- 
fiere. 

PORTIERA , a.  f-  Portiera,  Paramento  di 
drappo  o d'altro  che  serve  |>er  mettere  al- 
le porle  e ripararle. 

Sotto  il  nome  di  Portiera  ora  pÌMi*omo- 
oeroente  cuamciamoqueirìuiposU d'uscio 
più  gemile  e più  ornata  di  quella  checbia- 
masi  PuBTA^  e dassi  più  spedalniente  que- 
sto nome  alle  irnpnate  di  legname  di  noce 
c di  ciliegio  o d*  altro  legname  più  ricer* 
rato,  iiiipulUcriate  o no,  ed  adorne  per 
lo  più  di  specchi  con  o arnia  foglia. 

PoaTiBSA  DB  LB  CAaoaxB,  Si*urtello. 
PORTINKR,  s.  m.  Porltnaio-j  Poriinaroi 
J^rtinierOi  Custodr  della  porta  — ìVavi- 
chierOf  ed  aiii-he  Passeggiept  o Paiseg~ 
riero,  dioesi  Colui  che  |MèSa  le  genti  iu 
Da  rea. 

Cam arIb  bbx  PoBTi.vÈa,  Poriertay  Spe- 
cie di  ricetto  che  si  pratica  alle  porte  di 
alcuni  Convcoli. 

PORTO,  a.  ni.  Porto , Imboccatura  dì 
mare. 

PoaTO  a'L'XBfCMB,  PassOf  ai  dice  al 
Luogo  «htcidr  si  passa , ilriio  am-iie  Tra- 
ffasso'f  Puisaggio-,  t'iw,  fulico^  Traget- 
to. 

Cnue'ia  roaro.  Pigliar  porto,  vale  Ko- 
trare  nei  |H>rto,  Fermarsi  uel  porto. 

Essbb  a aox>oBT0}ifs4«rc,  Condursi 
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• Fenirt  a 6uan  porto,  Essere  a booo  ier- 
raine. 

PORTOGALO,  V.  Nabaitxa. 
portolXn,  •.  m.  Porto/anoli  Portulano, 
Libre  di  carte  geogralirbe  marittime  ad 
UM>  de'  naviganti,  ove  sono  descritti  i por- 
ti del  mare  e per  messo  di  linee  relle  in- 
dicati ì Tenti. 

PORTOlXTE  , T,  de' Pese.  Cosi  si  chia- 
mano certe  Barchette  da  trasporto  rbe  se- 
guono la  Tartana  con  cui  si  pesca , e por- 
tano poi  il  pesce  alle  piasse  marittime. 

portulaca  , V f.  T.  degli  ErboUi,  Por- 

eellana,  Erba  nota  di  sapor  acre  che  ger- 
moglia sparsa  per  terra,  detta da'Sisiem. 
Portulaca  oieracesL 

PORZER,  V.  SroBZBB. 

PORZIÒN , diceai  dagli  idioti  per  Propor- 
tioae  — A poxsibx  sa  qublo  no  l'b  g.vbn- 
TB.,  A proportiarie  o A comparazione  di 
quello  non  vai  nulla. 

PORZIONÈTA,  s.  C PorzionceUa,  Picco- 
la poriionc. 

FOSDIMXn,  Posdomane  e Posdomani 

PÒSEN  A , s.  f.  T.  ile' Vetturali , StraccaUy 
Arnese,  che  appiccalo  al  basto  Lscia  al  di 
dietro  i Gancbi  della  bestia  e si  [ione  in  ve- 
ce ili  groppiera. 

Posola,  poi  si  dice  quel  SovalU),rlie  per 
sostener  iu  straccale  s' iuQla  ne*  buchi  del- 
le sue  eslreoiità  c si  couIÌccb  nel  basto. 

POSPÒNEH,  V.  Posporre,  Metter  dopo. 

POSSXdA,  s.  t Posata. 

Bona  boisada;  dteesi  lam.  e fig.  di  Uo- 
mo e vale  Afavtone;  Popolane f Dilu- 
viane-, Che  ha  il  cardo  o il  pettine’,  Gran 
mangiatore. 

POSSADLNA',  s.f.  Posaluccia,  Piccola  po- 
sata. 

POSSANZA  , s.  f.  Voce  fam.  Alterigia-,  Fa- 
stoi  Arroganza^  Sopetxhieria. 

POSSATIKRA  , B.  f.  lo  stesso  che  Cobtb- 

LIBBA  , V. 

POSSESSO  , s.  ni.  Possesso,  T.  leg-ile. 

Andab  al  POS9B.SSO  d'l’na  aBDtTÀ,  Adi- 
re una  eredità,  T.  de' Legisti. 

Dar  bl  aosiBsso  o Mbtbb  al  possesso, 
insediare  alcuno.  Metterlo  al  possesso  di 
che  che  ti»-Immettere  alcuno  in  posses- 
so, si  rifertsce  al  puisis^so  provigiunale  ebe 
«t  dà  nd  alcuno  di  qualche  co»a  j e quindi 
Immissione  provigtonale. 

DBsTUaaÀa  bl  possesso,  Turbare  il  pos- 
sesso o la  possessione,  T.  legale^  e ilice- 
si  delle  cose  immobili. 

Cuup\a  possBsso  sona  db  uiro.  Pigliar 
campo  addosso  a uno,  vale  Prender  rigo- 
glio r maggioranza  — > Aver  regresso  ad- 
«folto  <t  uno,  vale  Un  certo  ardire  ed  au- 
torità sopra  ad  una  persona. 

Atxb  ut  cb&to  POS1BS50 , Avcr  certa 
franchezza  o c/itrrrTo//Nra;  Siate  in  sul 
grave,  v in  sul  mille  o in  gota  contegna^ 
Aver  una  certa  alterigia. 

POSSESSO,  aihl.  Posseduto , da  Pufsede- 
re- 

FOSSESSORA,  f coU’o  stretto)  s.  f.  Poi- 
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seditrìcOfSì  dice  la  FemoiinB  che  poasi> 
de. 

POSSIDENTE , s.  m.  Possidente  e Possm 
dente.  Quegli  che  poMtade. 

Beati  t POstioB.TTT,  CAt  e in  tenuta 
Dio  r aiuta,  PrOT.  per  dinotare  ehe  Chi 
i in  poaseaiQ  i « miglior  condistone. 

POST,  V.  Manb. 

POSTA  (coir©  stretto)  s.f.  Pntta  (coll’o 
largì)  Luogo  de'  cavalli  che  tì  prendono 
per  viaggiare. 

ANOÀa  PBt  LA  rofTA  0 'deh  lb  postx  , 
Andare  o Fiaggiare  per  eamóiatura  o * 
perla  posta  o in  posta  — ^ Avviarsi  perle 
poste,  detto  hg*sì  dice  de'Malaù  gravi  che 
sono  in  periculo  di  morir  tosto. 

AndVb  pbe  la  posta  db  lb  lcmacmb, 
detto  pure  mrtaC  Andar  nelT  un  vie  uno; 
Anfanarsi  Dare  una  /unga;  Far  patto 
di  picca’.  Indugiare^  Trimpri/are;  Es- 
ser più  lungo  o maggiore  che  il  sabbato 
santo. 

Posta  db  lb  lbtbbb  , Posta. 

Posta  da  orno,  Bottega  dove  si  vende 
edio  B minuto. 

Posta  da  trae,  Porla,  T.  de’  Caci‘ÌB- 
fori,  Quel  luogo  dove  ù vuol  porre  il  cbc* 
cislore  per  eaccÌBre. 

Posta  del  cab,  Ferma,  Diciamo  il  fi^r- 
marsi  che  fanno  i cani  da  caccia  quando 
trovan  le  quaglie  o simili  — Ca.t  da  po- 
sta , Bracco  da  ferma. 

Posta  , in  T.  di  Giuoco  delP  Ombre  • 
•iniili,  Psiglta,  dicest  Ì1  Corpo  di  rtòche 
si  inette  nel  piatto  per  premio  di  chi  vin- 
ce. Posta,  si  Ilice  il  Numero  de'dsnari  che 
si  giuoca  in  un  tratto  solo  — CsaGÀi  la 
POSTA  , V.  CascVi  , V.  Poco.rB. 

Posta  tbchia,  T.  de’ Bottegai , Avven- 
tore oeccAto;  Zrvalore.  V.  AvB.Trba. 

ApniTA  o A POSTA,  A postar  .Apposin’, 
A beliti  posta',  A scientei  A Mio  studio-, 
A partito  preso’,  £x  proposito;  Accorta- 
mentri  .Avvei-ientésnente,  raglioiio  Deirr- 
minatamente  e si  uoìsit  coi  verbo  Fare. 

Db  posta  o Dbposta  ed  anche  Giusto 
DLPusTA,  Appunto;  Ciusto-,  Propriameii- 
te,  Afv.  aRermativo. 

Db  posta  S4LOA,  Immantinente’,  Su- 
bito subita;  Issofatto  — Vale  anche  per 
Affatto;  Intieramente. 

D 4 so  POSTA  , Da  se  ; Da  se  solo  ; Da 
si  da  se  — .Vbtbb  da  m posta.  Metter 
di  per  si.  Da  se  solo. 

A.TD^ia  0 Fab  da  so  post*  , Andare  a 
sua  posta;  Far  te  cose  a sua  posta  o da 
si  — Stare  a sua  f>osta,  Abitar  da  tè  so- 
lo. 

Fabib  una  lbcs  da  so  posta.  Legarsi 
a una  legge  volontai-ia ’,  Co*/rarpe  umt 
obhligaztofte  spontanea  ; Darsi  una  leg- 

Questa  nb  una  coaw  ciie  s 'ttbvds  da 
so  posta  , Quetla  e cosa  che  s' intende  da 
si,  cioè  Che  da  sè  meileAÌma  vi  mantfcbla. 

Farla  posta  a qcalcIv,  .Apportar  una 
Aspettare  il  tempo  e 1' op[e»i*tunità  di  co- 
giiri'c  um»;  e dicrù  anche  in  Acuiva  pnr- 
le. 

Gbando  db  st*  po»ti.  Grande  di  que- 
sta posta  o dì  que»ta  data  -.  Tanto  fatta 
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» E Dt  cn  m»ta1  e di  eh*  pezzaì  E 

di  che  port«ld\  Qujioto  grMniie! 

Stai  ih  vobta  db  »ol.  Stare  a 
fi  alt  occhio  del  tote.  Sur  in  parte  oùto 
ebr  rigiurila  il  «ole. 

Tscnhi  DA  poiTA , Tener  la  ineitata , 
lo  invilo,  la  poeta,  diceù  in  T. Hi  Gioo* 
co  No  tbchìb  la  porri , Far  atonie; 
Dtedir  la  posta,  come  er  per  quella  voi' 
ta  non  ti  giuocaste. 

P0ST\,  aUil.  Appastato. 

POSTXr,  r.  Àppottare,  OiterTar  cauta- 
mente dorè  ti  rrTOTeri  o aia  ripetlo  che 
che  aia. 

PotT^tK  L*oeàLo  , Fermare  ta  ilfirna  e 
timili , li  dire  del  Fermarti  il  rane  dopo 
che  iraeciando  e lìutamìo  ba  trovato  e ve> 
de  la  ttama. 

PoiriRSL9caiopo,  impattare  lotehivp- 
po,  vale  Spianarlo  in  atto  di  far  fuoco. 

PoiTÀBoMrTBn  ta  «Otihblb,  Posare, 
Parola  militare  per  eapriinere  l'atiene  del 
coDtliirre  e ttabiUre  in  un  posto  assrgua- 
to  le  guardie,  le  aarohe,  le  srnlinelle  e le 
«rilette;  omle  dicetì  Poiar  le  guardie  , 
Posar  le  sentinelle  etc. 

PotTAiaB,  Pollarii,  Prender  petto,  kc- 
ramparti. 

PUSTAT AMENTE,  aw.  Appostatamen- 
le;  Apposta^  A bella  porla. 
POSTERIOSITXe  , Voce  anliq.  «Iella  per 
Poilerilà. 

POSTICIPXdA,  t.  f,  Pollici^  storte,  Trat- 
portamento  d' alcuna  cott. 
rOSTlÈMA,  B.f.  Postime  ; Apostema',  Pro- 
sternazione y Male  rhe  (iene  altrui  in  boc- 
ca che  impeti  lice  il  niatlirare>>/mpoileaii- 
re  vale  Far  postema. 

Sort  riBH  BB  roarnuni , i?on  apostema^ 
io  o apostemoso  o postemoso. 

POSTI  ÈR,  «.  ro.  Por/af-rtlere;  Com'erf  | 
e anche  Colui  che  diipenta  te  lettere  per 
la  Cittì. 

POSTIGIA,  I.  f.  Voce  a;^.  ed  i io  ileiifr 
che  PuHTABi,  vale  a dire  quei  peari  Hi 
terreno  lateralmente  ai  rampi , «he  sono 
pianUti  «ralberi  e Hi  viti.  NeirArriinn  pe> 
rò  ti  dice  Posticcia  o Pusiiceia  alla  Vigna 
ove  cK  alberi  itano  piantali  ordniataraeii' 
te  a tilari.  V.  Piantad*. 

POST  Ila  , a.  f.  Poil/7/a,  Quelle  parole  bre- 
vi che  tì  mettono  io  marj^ine  a'  libri:  ^ITo- 
te  o yoterelle  niargÌR«/r. 

Scrittura  inleHirteare  f Qoelli  posta 
tra  reno  e verte  — /rtler/tneare,  verbo 
vale  Scrivere  o Segnar  con  linea  tra  ver* 
te  e verte. 

POSTIlXdA  , a.  C PoiifV/rtlunr. 
postiiAr,..  Postillare,  Far  postille  al 
■sargiae  di  qoalebe  libro  o tcrittori. 

/rtleriineare  k Scrivere  tra  verao  c ver* 
BO. 

POSTlÒN  0 Pornaubrt , i.  m.  Postiglione^ 
Colai  che  guida  i cavalli  HeUa  Fotta. 
POSTIZZA,  a.  £ T.  Mar.  Posticcia , La 
parte  tuperiarc  del  naviglio. 

POSTIZZO  Appositiccio^  Apposticeio  , 
Ag^  di  tota  cbt  non  i utaralnicntc  in 
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sue  luogo  , ma  pottavi  dall'  arU  o dall*af> 
cidente. 

CiTBi  roiTxsst , CapalU  appositicci  o 
apposticei. 

rABbx'  votTtaxo,  T.  !tfar.  Padrone  ap~ 
smìIiccìo  o posticcio.  Quello  che  nel  ruo- 
lo «Ielle  pmoor  imbarcate  appariace  Ca- 
po della  ciurma,  ma  non  è il  proprieta- 
rio della  barca. 

Basta  rosTiaxo  in  qoalchb  loco,  Sta- 
re a p^'orte,  detto  meuC  Diceti  di  lotte 
le  cote  o mal  collocate  o fuori  «lei  proprio 
luogo. 

PoiTTaxo  , detto  in  fona  di  tust.  e ia 
T.  Marin.  Appoiiticcio,  Lunghi  pesti  di 
legno  poeti  «(alle  due  parti  delle  galere  ad 
nvu  di  reggere  i remi  per  meato  d’ un  cae 
nupo. 

POSTO,  t.  m.  Posto,  Luogo,  tito  in  cui 
altri  ti  trova. 

Posto,  lì  dice  aisc«>ra  «la  noi  fig.  nel  ti- 
gn.  «li  Carica,  Llìtiu,  impiego  — .^verc 
un  bel  posto  o un  posto  lumimoso  o lucro- 
so. 

Posto,  in  T.  Mìl.  si  dice  al  Luogo  oc- 
cupalo da  UD  corpo  di  aolilati.  Scegliere 
un  posto ^ Prendere  bene  un  porlo.  Posto 
o Guardia  aeamata. 

Po»TO  DA  Dona  o DA  rvTAXB,  Postribo- 
lo', Lupanare  , V.  P«>tTaia<rLO  — Moala 
tv  V.V  Borro , ilfonre  in  un  lupanaroi  Fi- 
nir la  vita  in  un  lupanare. 

Posto  AVAaaV , Presto  o Owardia  avan- 
xafa,  diceti  ad  una  mano  «li  Soldati,  che 
guarda  rtrtlrema  fronte  cd  i Gam  bi  «lei- 
l’etercflo  n le  0|w*re  esteriori  d'una  piat- 
ta — > Posto,  seruplicsunente  fa  «letto  ad 
una  Guardia  avaovata  — Fedeltà  o f’e- 
ìetta,  diceti  a Quella  sentinella  a cavallo 
cb’è  posta  in  grau  vicinania  deU'inimù'o 
per  iaeoprtrne  i movimenti  e darne  avviso 
all*  ascolta.  V.  SbttIubla. 

POSTRÌBOLO,  t.  m.  Postribolo',  PottrÌ~ 
buio'.  Porcile-,  Seannatoioi  Bordello',  Lif 
panare;  ^erelricto,  Luogo  infame  di  Me* 
rrtrici. 

In  altro  sign.  No  voem  Bum  bl  roirB]-* 
BOLO  DB  tnasl.v, iVon  voglio  essere  loseher- 
no  d alcuno, 

POSTRO,  a m.  dicono  a Cbioggia  ali*.^- 
nello  di  ricordo  o Fede  che  dona  hv  Spoto 
alia  Sposa  per  caparra  del  matrimonio. 
POTA , t.  £ Folta,  La  parte  pudenda  del- 
la Femmin» 

Pota  db  dora  Lbita  , Pota  db  dahtb  o 

DB  SiBB  DAX7B,PoTA  DB  SaH  GaSBABO  O 

Pota  dbi  acri , Pota  db  ai  e simili , Ma- 
niere antiquate  afferm.  o di  gior. , o d'am- 
mìraiione.  Oggi  direbbevi  Povabbia,  Dia- 
volo elr.  Qnetta  Inierieiiune  i usata  an- 
che «iagli  autori  «ntati  dalla  Croaca  e pe- 
rò ti  trova  registrata  in  quel  VcK'abolario. 

Si  vuol  Dotare  che  Fotta  uri  primo  tì- 
gn.  deriva  dall'  Ebraico  Poth , e V inlerie- 
BÌoue  ne)  aecontio  tign.  del  tedesca  Poti 
che  aigaific*  Capperi;  Cospetto  e simili. 

Fabbb  bl  bota  db  Modexa  , V.  Pabìb. 
POTACHlX , add.  Imbrattato-,  Soatato. 
POTACRIXdA  , t.  £ lmbr§ttatara'.  Im- 
bratto', Imbrattamento,  Lavoro  e Cosa 
aallàtu. 
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POTACDIXR,  t.  Imbrattare',' Sporcare; 
Sozzare,  V.  IWbotacbiìb. 

PoTACRiÀB  A tcBiTXB,  Scombiccherart, 
Scriver  male  e uarL^palilamente — 5earu- 
bocchiare  e Schiccherare,  Fare  scaraboc- 
chi. V.  ScABaaociiùa. 

PoTACBila  tv  , lo  alctto  che  liCff astbv- 
CBIÌB,  V. 

PoTACJDÀBALAOBhB,  V.  ZArATÀBC$BOX- 
Tnurla. 

POTACHIETO,  t.  m.  Kccola  imbratta^ 
Coro. 

PoTACHiBTO  dtmin.  dì  Potacxxu,  nel 
aign.  «li  Manicaretto,  V.  Potacbio. 

PoTACBiBTODSBicvBTi  ttc.  Cibreo,Spe- 
cse  di  Manicaretto  fatto  per  lo  più  Hi  col- 
li e «li  coratelle  di  polli. 

PoTACKiBTi , detto  in  tento  ditoneito  , 
Amoracci,  AmUiiie  dUonetCeod  ecpiìvo- 
che.  Pozzanghere  fu  «letto  nello  itetto  ti- 
gnibcato. 

POTACQIO,  a.  m.  Imbra/iamenio  ; Im- 
bratto ; Poeiuco,  Gota  malfatta. 

Mbtbbsb  iiv  BOTACNio,  Aferterti  in  at- 
tillatura, Teitirti  footuota  mente  — Im- 
poftifUcciarri , diceai  del  Raltiiaonarti 
che  fauno  come  più  pouono  le  donne  • 
povere  o brutte  per  comparire. 

Potacbio  da  XAOjiha,  ( forte  dal  Fran- 
cete Potile)  che  i Romani  «licono  PoT- 
TAUcio,  i^martf  iere  o Manicaretto,  Vi- 
vamla  composta  «Tt  più  cote  impetitotr,  che 
anche  dìceti  Poitnncolo  e Carahazzata. 

PoTACaioDB  CABKB,  <lmin<uT«//afo,Ma* 
nicaretto  di  carne  tmiouaaata  e d’ueva  «U- 
battute  — Cappero/<a<a  o Cappillottata, 
Manicaretto  df  carni  colte  e tmimittate 
— Cibrèo,  Specie  di  Manicaretto  fatto  per 
Kj  più  (li  rolli  e coratelle  di  polli. 

PoTACMio  DB  BBAtB  , ToccncUo,  Guaj- 
tetlo  dì  prtee. 

Intriso',  Lercio,  diceti  a MescogUo  dt 
farina  o altra  rota  con  acqua  o akro  liquo- 

- re. 

PoTACHlO  A CVtBlI,  Pottiniccio,  Cuci- 
Inra  o Kimenilatara  mal  fatta.  K epundi 
Pottinicciare,  Fare  un  poitinkcio» 

PoTACuio^  direbliesi  anche  nel  Mgnì£ 
di  Pateracchio , rio*  Afiaraeeso,  Faccen- 
da dÌBgnsloaa  e difBcile  a tbrigare. 

PoTÀcJii,  Pozzanghere,  Agar,  fu  detto 
per  le  ConcRpitcente  carnafi. 

Imbratto,  diiTii  G|^  per  Debito. 

PoTAcmo,  in  tign.  di  Cattivo  Degoiso, 
Impiastro  o Impiastraccio  per  mel.  vale 
Conveovione  , patto  conclofo  ood  imbro- 
glitt  e airimprovvito. 

POTACHIÒN  I 

POT*CIIIÒSO  / «lA  Gamstamnli'ti  ,• 
Ciabaiiino,  Ar**fice  rhe  opera  malr. 

Detto  nel  tign.  Hi  Sporco^  V.  SfN.^aOo. 

PoTAA'BiùH  OBI  LIBRI,  Librumettl'i,  Vo- 
ce divprexiBtiva  formata  per  eipriiuere  un 
Imbrattatore  di  libri. 

PoTAcnoao , lo  aleaso  che  Potachiùt  , 
ma  pm  ai  dioe  per  Agg.  a FanciisUu  ebo 
tl  lordi  e t’ imbratti  m mangiamlo  o be- 
vendo. 

POTAMARIs.»  , i.  f.T..lc'P«r.  Polmm 
marino  o Patta  marina,  Produùone  dì 
mare  «lei  genere  de*  Mollutcbi  secondo 
Linneo  e det  Polipi  ra«Uali  seoondo  La-  ’ 
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tnarrbP)  d^tta  laiìn.  Actinia.  Col  nome 
wo»lro  folgarr  rrogono  tiì«rrte  «pò- 

rif>  rii  qiiPtlo  gfnere  <ranimali^  cke  |»cr 
U loro  fuma  e figura  qoaBtIo  »t  trovano 
itoti  b«nr  rapanti  brn  contratti,  la  lo- 
ro appriura  mitrale  attorniata  ria  raggi 
raatomiglia  ad  una  vnWa,  «lunite  tratte 
fra  i notlri  prtcalori  un  tal  nome.  Il  ror* 
pu  di  qoru'aniniale  è nioHr,  di  tottauta 
carnota,  niucitlagginota  e fin*ora  non  è 
di  alcun  uto  \>tt  la  vita.  V.  Coiti  si  iiai« 
POTAMÒ,  IVome  d'nn  Fiume  nrll'lvoU 
di  Corfu,  ebe  ai  rrgialra  prl  tegurmr  no- 
tiro  ilpiiato,  A:vb1ui  a & potami,  e valr  Af*- 
rire.  — Potamòs  è poi  toot  greca  che  ti- 
gitiGca  Fiunir.  Cbe  qurata  frate  fotte  un 
a*anio  di  mitologia  r volriAe  tignilirare 
Andare  «It  Achrrontfì  Chi  ta? 
POTF.OlÒLK,  i.C  Voce  fam.  Lagrim^ttf\ 
L^rimurct  o Lagrimuzz^f  Piccole  Ingri- 
mr.  V.  in  PaaCA.  » 

POTENTE,  add.  Patente  r Potrentr. 

Polente  rlir  a*  usa  anche  in  forca  t!i  sa- 
tt.  parlandosi  «li  Prrioria , vale  Kieca , Ncr- 
liile,  chr  ha  aulorlta  e potrma. 

Ut  pi*t.vo  o rxi  tcntipA  potutt*  , Vn 
fugno  o Vao  tchi<iffì*  di  tantn  ra^/onc, 
vale  Forte. 

Eino /HiTrn/r,  dirrti  aivhr  «1.i  nui  a 
Onrlln  rbr  ha  mollo  spirito  e Cirilmmle 
ubbriaca. 

POTENZA,  i f- Po/ensff. 

PoTfTct  DBu:  eorajfref  Voci  iPammi- 
t atione,  Potenza  in  terra!  Pnfjare  il  mnn- 
Unì  Sifuojtmodeo]  TvklTv!  ìueci tcalio* 
O vatti  con  Dio! 

POTÌFA  •> 

Pt)TIFÒN  / Agg.  a Uomo  p»T  *llspre*7r* 
o per  ingiuria,  e vale  Scimunito  ; Sioli~ 
do-f  Insulso',  l'ite  i Codardo^  Melenso  e 
timiii;  edir'etì  tantn  a itomochearlunna. 

PutiPa,  dicrti  per  Patto,  b parte  vrr- 
goraota  della  femmina, 

PoTTrói< , nelle  mantere  famil.  »ì  dice 
anrhe  nel  tìgn.  di  Piaxioto,  V. 
POTKÌDA,  t.  f.  Citri-n,  SrTta  «lì  Manica- 

mio  blio  per  lo  piò  »li  «rolli  e di  coratel- 
le di  polli , e generalmente  ptjtrebbe  dtrit 
Intriso,  (.  araìiazzott , Specie  >tì  vitanda 
f-tta  d un  lue5COglin  dì  varie  rote.  V.  in 
PotaCJUO.  — I.a  sner  Furarna  ri  vrime 
prettata  «beli  Spagnuvli,!  rruali  « hiainano 
Olla  podi'idq  una  Aperie  di  manicafrilo 
mmpotto  dì  nndti  ingredientr  I Fratimi 
•lù'uno  nello  Metto  tignifi<'ato  P*,/  pnurri\ 
e Unto  Pot  pourri  quanlr»  OUn  p'dridn 
valgono  leUrraliiirote  P/Vf/a/lr<  putrefat- 
ta , bel  nome  io  vero  per  inTt»glt.u-  a moia- 
giarr! 

l^OV areto,  add.  Portreiloi  iMiserac^ 
\io;  Mrtchineflo-jTapinello',  Indigente. 

Etasa  povarìti».  Piatire  il  pane,  vide 
Averne  inopia.  Ksser  parerò  in  ennna. 

Fab  »l  rnvaarro,  Far  mnr* mi,  ibceM 
del  Fìnger  miseria  e «un  iinporinnilà  — - 
Tenere  il  ra^pon  dentro  e gli  aghi  Juora, 
Altkitrai'  d esser  piu  porero  «li  quel  che 
uno  k, 

PoTABETA  MA  o?roRAT4,  È meglio  vestir 
cencio  con  taama,  che  broccato  con  dts- 
onoranza. 
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PorMiÈTO  Mif  Posero  me!  O me  tapi- 
no! Ahi  tasto!  Ohimr!-^  Guai  a me!  Ta- 
lor  si  eiclaniA  per  dolore  — • Povabito  i.v, 
Oisè!  Guai  a /wì.*-~  PovAano  n.'  OitùI 
Guai  a te! 

PoTAEBTO,  detto  in  gergo,  vele  Becco, 
Quello  a cui  la  donna  ìli  bllo. 
POVAHÌN,  add.  pDcrrt'rto;  Pomv//o;  Mt- 
serello.  Voci  «li  ts^mpaMÌnne. 

PÒVAHO,  ad«U  Povero,  V.  PovAarTo. 

Po  VAIO  CHE  a'i:<l9A3l6VaRA  , V.  Ivaae- 
cve.vXe. 

Detuttìi  potaeo,  V.  ImpovaeIe. 

T)b  Etco  osvsXTÀE  EovABo,  CoTcnr  da  pel- 
lai»^ Di  buona  badia  esser  debole  cap/»e/- 
la,  detto  fig. 

Abito  povabo,  vale  Curio  e stretto. 

PovBRO  MAToLo,  CfifTÌref/arrto,  Pove- 
ro, iUiierabilr. 

PurABi  AL  PBVAEE,  chiamBvam ì sodo 
il  Gtivrrm»  Veneto  alcuni  porrei  palrixii, 
a'(|uali  era  concetta  ogni  anno  dal  Mag* 
giur  CtMtkigliii  nella  seiiìmana  tatila  bi  t'a- 
rila o iimusina  «li  tei  durali  «rargenio  per 
raitauno:  HeiiiotioA  ìiislituiM  negli  anti- 
chi friici  tempi  della  Rep«iM>licaqMnnir4d- 
b gmleva  ci«iè  il  «'•mmercio  es«'lusivo  mi- 
le  Iriilie  ««rientali.  Allora  qarsle  carila  sì 
paga«Ano  «blb  Cassa  «lei  |>epe;  on«le  n'è 
rimasta  U «Irnominazìone  anebr  «bitn  il 
cessalo  commercio. 

POVAROMO,*.  m.  Pover' Uomo, 

Poverello,  Poverino  e Puverr//o,  s’  ula- 
no talvolta  anche  fignr.  per  espresiionr«li 
compassione  o d'altri  aiJèili. 

No  TK  XBCtitVII  DA  POTAtUMIVr,  L* OrlO 
non  è J'atto  per  gfì  asini,  cioè  Le  rose  tcel- 
le  e «Il  pregio  non  son  fiitle  pe'iniiiuali  ^ 
ktniilr  aJI'altri»  L' asinoo  il  asinelio  non 
ha  luogo  in  crosta. 

pii  VERTX,  t.  f.  Povertà^  Po%vrezzaf  men- 
dicità i Iiiopirt. 

Molta  b c.eax  po»bbt.\,  Pijveraglia, 
)t««lliludìne  «li  gente  poirra. 

Bruzznglia  c Marmaglia,  Quantità  di 
gente  «ilr. 

La  povbrtN  pa  teraoc.isàb  , Povertà  fa 
viltà.  La  povertà  fa  T nomo  vile. 

Sarà  c.sa  putbrtÀ  ob  Dicab  «xi  Chb  etc. 
<$*nrs  la  povertà  o la  miseria  di  dieci  an- 
ni, che  rie.  e vale  .Saran  per  lo  mriio,  otv. 
Ormai  dìecr  anni  ebe  eie. 

PO/\a,  V.  PuaÀB. 

POZIÒL  \ 

POZUL  / s.  m.  Lo  sletto  i-br  Pbbcolo,  V. 
POZO  (rnll'n  brgn  ) i.  m.  Appoggiatoio, 
C'«sa  qualunr|ue  a che  rurmo  >bp)ìoggÌB, 
Soslegtic, 

Polo  DB  LB  scalb,  Appoggiatneuio 
Bracciuolo,  chiamBii  b Stanga  di  legno 
lungo  le  scale  che  terre  pur  per  B(*P"gg»o. 

Poro  oa  LB  FEXBSTBB,  Parapetto,  R «la- 
vanti  delle  Guestre. 

Cabbc.a  d»  P07.O,  Seggiola  a Iracciuo- 
ti,  V.  Caeèoa  e PoLrao.VA. 

Poh  db  la  carcoa,  Bracciuoli,  Qiirl- 
b parie  «IHb  te«iin  dure  ■'  appoggiali  le 
braevia  — Braccialetto , «li«r«'si  «la'  Tajs- 
peiiìeri  Quel  «Iriippo  cbe  riveste  i Wac- 
AÌuuli  d una  s»|giu)a,  * 
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POZZXnGARA,  t.  C Pozzanghera’,  Poz- 
za, della  anche  per  ncherau  Osteria  de' 
cani.  Piemia  poi»,  e propr.  «lictainndi 
neltc  bm'hr  delle  slratle  che  s«>oo  ripteoe 
’ai:i](ia  piovana. 

POZZÈTO,  t.  ni,  Cù<lfola,  Vasetto  da  lie- 
re,  per  Io  piti  senaa  piedi , di  tenuta  po- 
ro più  (l'un  bici'biere. 

rosBRTo  <letl«a  iif-r  SuLTTAsro,  V. 
POZZETO,  t.  ni.  chi.imavRiiai  tempi  del 
Cuvernn  Veneto  quella  Macchina  di  tavo- 
le btia  a G>ggia  «li  pulpito  o sta  di  p«isso, 
in  cui  tieile«a  trioufaluieole  ed  era 
to  a spalle  d'notniiii  e mottrnl«»al  |k>|h.i!o 
(ter  la  pbssa  dì  S.  Marco  il  nuovo  Uoge, 
ai'coinpagnaio  da  un  tuo  («arenlee  daJiUo 
iUtoTia  (V.))  nella  qual  frsura  «tccasio- 
ne  »i  spargevano  i brg.v  iiiauo  al  pu|iuln 
«Idle  monete  d'oro  e «l‘  argento  col  nome 
«lei  nu-iio  Doge.  Qurslo  Poisetto rliiama- 
vasi  aniicamenie  rsacoLn , «li  mi  vera- 
mente riteneva  b figura , ma  n'ria  ami 
pili  larga  V.  pEtooLo,  ««vee  anlìip 
Pozzo,  s.m.  Pozzo  e Pozzo  bianco.  Luo- 
go cavalo  a fnn«b>  per  aUigtirr  actiua. 

Vana  e Fo.rdo  dbl  eobeo  , V.  VanA  e 
Fovuo. 

PicètA  DBL  aoaao,  («letta  antìcam.  Pu- 
thealc)  Pila  dei  pozzo,  Hncu  roloitdti  ri- 
coperto «la  pirlra  Lucala, prr  cui  entra  Tac- 
«fua  piovana  Delle  coi>tefve,«tcwidr  poipu- 
sa  al  posto. 

Cassoxt  e Seoxsit  dbl  ei^zzo,  lìottim 
e Pi/fg<i#ore  e Furjf'il'VTo  e C'onserou,  S|ve- 
cir  «li  Cisterna  o Fttssa  scavala  aeranti)  pi 
notti  artefatti  (come  »(<no  tulli  (|uelH  di 
Veneiia)itvevi<lepm-ann  le  acque  col  mez- 
xo  della  s.ddna  e ti  couirrvami  prima  «li 
p.mare  al  |vuizo.  Le  ncque  ne'  bottini  si 
dourano. 

Muleta  dbl  roxzo.  V.  .Vnurv. 

Mt'Eo  DEL  vocz  >,  ! eia  dst pozzo,  chàa- 
iiiati  (|uel  Muro  che  divide  un  [votso  co- 
mune a due  DimigHe. 

Nbtàb  bl  rozsu,  V.  (Vbtàb. 

BrrÀR  cxo  ix  pozzo,  detto  fi|;.  vale  Ae* 
ausar  uno  in  giustizia'.  Opprimerlo. 

Polso,  in  T.  Mar.  rkìamati  Quella  par- 
te ilei  Bastimento  dove  si  rìunitcoDo  le 
amue. 

El  SECnSO  VA  TAXTO  AL  POZZO  PTV  CVE 
EL  CXB  LASflA  ZL  Mv.MCO,  V.  SlCHIO. 

Pozzo  di  S.  Patrizio,  «lìeest  di  Una  ro- 
ta che  non  hnisee  mai,  nè  mai  si  riem- 
pie o «i  tasia.  Si  dire  ancora  II  cu/dercuie 
dell  .f//<ip<ftcTo  ovv.  La  botte  di  Sm  Gnl- 
gany  o lì  cacio  di  Fra  Stefano. 

Pozzi  poi  ti  rbiamnvtno  alcune  prigm- 
»i  tenebrose  ed  orribili,  «Ielle  «piali  si  ser- 
vivano gl' Inqvzfsitori  «li  Stato  (ver  lenrt  *» 
tlciMii carcerali  soggetti  al  lorogravusiniu 
irihiiitale.  Elie  erano  bensì  al  livello  de) 
terreno  presto  alla  Corte  del  palatto,  ma 
vi  si  discendeva  per  uva  ribahn  posta  prev- 
io alle  stame  d<ir  ^rogarìa^  dal  che  hnn 
probabilinenir  preso  il  nume  «li  Poisì.  Vi 
corrispoo*looo  Burrlia, che  pr«>pr.  tigiith- 
ca  Fussa^  Bitinta  eie. 

FRA  , s.  m.  Prato,  r ne4  plor.  Pratie  Pra- 
ta.  In  T.  agron.  ti  fa  dittintione  da  Pra. 
tu  a Pascolo  , Prato  dicruded  quando  i 
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€^amp6  h t^miaato  ail  rrbe  [Kr  1«  pastora 
dr^  brilÌ4t}i«,  e Pascolo  r|CAn(l«»  il  luogo 
tli  iiaaiura  è naturale. 

.Ijf ghiaccio  f dicni  al  Prato  o Capipo 
«lovr  i pecorai  rinchiuiloDO  il  gregge  con 
una  rrie. 

Pa*  SMALTA,  Prato  che  ti  smaltò  dino- 
ti f cioè  rlir  (i  riempi 

A«àR  t'AtjCA  SUL  PIU,  dverlapat^ua 
in  domenica  f Prov.  cd  i Quando  la  rosa 
•orceilt  »‘oo»e  si  dr»iilrrA".Vt<o^<ir/lF/  /ur- 
dù « né//e  tmagnei  Aver  ogni  bene , ogni 
protperitài  Start  in  sul  grastOf  Aver  la 
fiirtuna  in  fàTorr-diin  bianco  gli  vd  al 
mulino^  dicesi  Hi  Chi  è benesUnte  e«l  ba 
le  sor  f.M’cende  bene  iiicnuiminair. 

PKADaIìÌA  ,^s.  t Prateria,  Campagna  di 
prati. 

Pradaiìa  Pii.tA  OS  ciAiito.tA  , Prato- 
ria  gramignata. 

PRADARIÒL,  t.  m.  T.  agr.  Prataiuolo  e 
Prrlaiuoto,  Surla  di  fnuj;u  assai  buono  ^ 
rosi  dello  prribè  per  io  più  Ct  nei  prati. 

PH AKTO  , I.  ra.  Praticello  e Pratello , Pic- 
colo prato. 

PK\TICA,s.f.  Pratica,  Esperir  nsa—Ga  A 31- 
oissiMA  paATiCA,£‘s/ierrens<i  consumalìs- 
situa,  tale  Prrfrttusima,  Periitssiaia. 

l’asTiCA  , ilicesi  per  Tirocinio’,  jVwii/a- 
to,  Scuola  da  cui  s‘appremir  un'arte. 

A roasA  OS  par  ss  fa  m.sTiCA,  V.  Fab. 

A via  POCA  PRATICA,  Acer  poco  peccato 
in  alcuna  cosa,  vate  Non  aserne  gran  pra- 
tica, Esserne  inrsprrto. 

Aver  la  pratica,  T.  Mar.  tale  Arer  la 
la  libertà  di  entrare  in  nn  peurto  ilope  ater 
r^Uo  la  ronliimaria  per  gli  uggelti  di  sa- 
lute o dopo  il  riconosiiiueulo  fatto  iUU‘L’G- 
xin  di  sanità. 

Cblapàb  db  lb  psaticbb,  PigUaro  deU 
in  male  pratiche  o amicizie  — tVi;  dorme 
co*  cani  si  leva  colle  palei,  « tale  Chi  pra- 
tica eoa  ùtiofi  si  inacibia  de')(>ro  tisii  u 
ne  iucugUe  male  — Una  pecora  wnrcùi 
ne  guasta  un  (ruoco^  otv.  Una  pecora 
rognosa  infetta  tutto  tl gregge,  Pro*,  clic 
mostra  che  Si  dee  fuggìie  come  |,i  peste 
In  pratica  de'maltagt  — CAi  tocca  fu  pr- 
re  t' imbratta  o si  sozza,  e tale  che  .Nel 
conversar  cun  alcuno  s’apprrndono  c si  pi- 
gliano k sue  maniere. 

Fab  psa  pasTiCA,  Tirar  dì  pratica. 

MsTsa  i.x  PBATic.A  , .Metter  in  atP»  o 
J\f  etter  in  atto  pra//co  o Metter  in  pra- 
tica, Coinineiar  a fare. 

PabUr  pzapRATiCA,  CAi  vitn  dalla  fot- 
svasa  che  cosa  è il  mor/o,  diersi  di  Cbi  ba 
pratb'a  rii  eF{»erirusa  di  quello  di  che  si 
ragiona. 

Val  Pii'  LA  PRATICA  OS  LA  CaAMATICA. 
V.  Ghamatica. 

PRATICANTE,  V.  Pratico. 

PHATICANZA,  s.r  A'ocebassa,  Certi  ano- 
razzi,  Intendesi  pratica  disonesta. 

PRATIC..\R,  *.  Pradcare,  Mrtier  in  pra- 
li«'a. 

Praticare  e Bazzicare  con  una,  dice- 
ai  per  Contersare,  Aver  cofimirrcio-Pra- 
//c«r  cwrt  uno— Usare  in  una  cara. 

L's  u.v  tua  OMO  cuB  si  pol  pasTicàm, 
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Uomo  u(fizloso,  cortese  e cult  usar  seco 
si  riconosce  migliore. 

CbI  PRATICA  OBI  CATiri  DtVSrtTA  CATt- 
ro,  A chi  usa  colio  zoppo  gli  se  ne  appic- 
ca o gli  se  ne  attacca  e simili , c vale  Che 
nel  conversar  con  alcuno  s‘ apprendono  e 
si  pigliano  le  sue  maniere.  NV]  medesimo 
sento  sì  dii^  Visi  pratica  col  lupo  impara 
a urlare-.  Chi  dome  co' cani  si  ieracof- 
le  pulci. 

Praticamb,  Levarsi  un  uso,  una  con- 
suetudine,  tale  Introdursi,  Comiuciariii 
a praticare. 

PaATictB  OSI  PORTO,  Commettere^  Ese- 
guirei Eare',  Operare  un  furto. 

PRATICO,  oU.  Pratico,  Es|«rto,  Eser- 
citato, Vertalo  in  qualche  cosa^  c fu  an- 
che detto  Accorto  di  che  che  sia. 

Pratico  o PaATfCsKrs  o’c.e  mrlX,  Pra- 
ticante ; Apprendista  , Quel  giovane  io>- 
lìalo  nella  professione  del  Foro  o tirila  me- 
dicina eie. 

Pratico  db  CMiBORr.iiiA,  Giocane  di  mr- 
dic/teria,dicesìaUo  Studente  e Ministran- 
te dì  Gbirnrgia. 

Pratico  obl  uneoo.  Accivettato,  Uo- 
mo ctii  il  prtvprio  |»eri.\ilt>  abbia  rrnduto 
accvelo-tglt  è putta  scudata-.  Egli  ha 
scopato  jyiù  <f  un  cero;  Egli  ha  pisciato 
in  più  a una  newj  Egli  Ye  sa. 

Sbrvibsb  Dst  raATicHi,  PT  vai  più  un 
colpo^di  maestro  che  due  di  manovale , 
cioè  E più  utile  servirsi  delle  persunr  pra- 
tiche,  benché  la  spesa  sia  maggiore,  ch« 
tlelle  ignoranti. 

PRATIVO,  add.  CamM  a prato-.  Campo 
acconcio  a fieno.  V.  PaA. 

PRE,  Prete. 

Pub  Mocolo,  «letto  |»rr  Ucberxo , e vale 
ALbaiino,  Piccolo  Prete.  V.  Zaoo. 

Prb  Lessa,  detto  pur  per  ischerxo,  è 
b>  slesio  che  .Abatb  Ùvsiola.  V.  Abatb. 

Pbb  Pibio,  Prete  Pero,  nome  proprio 
per  Prete  Piero,  dì  cui  sì  dice  die  insegna- 
ta a dimenticare. 

PREALEGÌ  , Otiti.  T.  ani.  Predetto^  <Sud- 
dettai  ^npradJelto,  H<.prallegato,  . 
PREXmBOLO,  s.  m.  Preambolo  o Pream- 
bulo; Prologomenoe  Proemio,  La  prima 
parte  «leiroraiione  o d'altra  opera,  che 
diceti  anche  Prologo  e Prologo. 

PnBAMiOLt,  che  altri  dicono  Prbcatido- 
LA  (forte  dal  barb.  Preeamerù  Liingagno- 
la-,  Lunghiera-,  Stampita-,  Bibbia^  Ciar- 
leria, Uiscorso  lungo  e noioso.  Vi  corri- 
spondono nel  senso  nostro  Seccaggine  i 
P/oia  i Fastidio. 

PREAVÌSO,  f.  m.  Avvito  anticipato,  At> 
vertimrnio  che  previene  un'epoca  qtialun- 
r|oe,  Avviso  dato  prima. 

PREcXjìDOLA,  V.  in  PaBAMaoLo. 
PRECAVXR,v.  Precavare  o Prelevai-*,  e 
taglìonoSccM'porare,  Cavar  prima  dal  cor- 
po e lUIla  massa  della  ragione.  V.  PaioB- 
obn. 

precaz/Ar  , ..  Cacciare  avanti.  Spìn- 
gere, Dar  coraggio,  Stimubre. 
PRECETX,  albi.  Frecet/a/o,  chiam.nsi  nel- 
l'uio  nostro  Colui  «he  ebbe  dalla  Poli/in 
un  precetto  diretto  a contenere  e regolare 
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la  snacondotla,  al  quale  mancando,  incor- 
re una  pena  corporale. 

PRECIPITX  , t.  ni.  Precipitato,  «letto  da* 
Chimici  Deutossido  di  mercurio,  Sotlan* 
la  «li  color  rosso.  Veleno  corrosivo. 

PK  ECIPITÒN  o PaBCBPtrhK,  dcitoper  Agg. 
a Uomo,  Preripitoso,  e«l  anche  Precipite, 
che  è voce  Ialina,  e vale  Ineomìderato, 
sema  ritegno.  Che  opera  con  furia.  V. 
SraAMAVÀ.  . 

PRECIS.AR,  V.  Distinguere,  Determinare- 
Prefìggerei  Stahilire-,  ed  anche  Indivi- 
duare e Singolarizzare. 

NoFossoaaacisARTBBL  soaxo,  Non  poS- 
io  indicarvi  il  giorno  pecrào. 
PRECISITXjS.  C Precùfone,  Ditùuiio- 
ne,  Esatteisa. 

PRECISISSIMO,  Assai  preciso-,  Determi- 
nato. 

PREUEDÙR , f . Prededurre,  T.  L-g.  e va- 
le DirTalcare  amianantetUe  , Dibatirre  a 
prefet  ema,  Sottrarre  in  |M-ìma.  V.  Pasct- 
vìkR.  QuiiuU  Prededusio/ir. 

PREDlXL,s.t  Prediale, Asti  lat.  Proedium. 

che  vale  Tenuta , Possessione.  Teriuioe  di 
nuovo  uso  qui  inlfiKlotlosi  col  Gotcrno  Ita- 
liano, e intendesi  comunemente  l'Aggra- 
vio pubblico  che  si  paga  dai  possiilrnli  lU 
beni  fiabili  alla  Cassa  tirilo  Stato, che  tol- 
ta il  Governo  Veneto  dicevasì  Compatico 
per  campi  e Casatico  per  le  case.  V.Cstao. 
PREDICA,  s.  f Predica. 

PaBoiCA  A BBABBi,  t^ciaàica.  Predica 
fatta  al  minuto  popolo  e non  Uuidiata.  V. 
in  Rhabzo  e PaBDicÀa. 

Fab  uva  fredica  a u.vo, Farg^h'  una  cor- 
rezione, una  predica,  «ale  Correggerlo, 
Aiiimouirlo.  Dteesi  anche  Fare  una  pre- 
dica ove.  una  sciloma  ad  alcuna,t-he  vale 
Parlargli  hingamenteo  per  avvertirlo  d’al- 
runo  errore  o per  persuaderlo  a dover  di- 
re o non  dire,  fare  o non  fare  alcuna  cosa^ 
PREI-ICAAIENTO,  a m.  Focrfrrazione  Ì 
.Mormorio,  Vttee  sparsa  per  cui  si  previa 
ne  qtialche  cosa. 

FREUIcXR,  ..  Prtiican. 

Paaotc.Va  a brazzi  , Dire  ,*  Predicare  \ 
Favellare  a braccia.  Parlare  ìinprowisa- 
inenle,  ami  che  recitare  cose  studiate  o 
pr^arale.  V.  PaBOtCA. 

PaBDicàa  AL  MURO,  Fredfcnre  nel  deser- 
to, Favellare  a chi  non  vuole  iniemlere, 
che  dicesi  anche  Predicare  a' pom  o tra’ 
porri. 

PREDICUÌN  , s.  m.  PredicheUa  , Pìccuta 
pretlka.  V.  ^tavoalK. 

Fai  cn  aaBDicat.n  a QOAtcbn,  Fare  al- 
trui un*  nmmonizioncella. 
PREDO.MINXr , V.  Predominare,  Preva- 
lere, Signoreggiare. 

PatoosnxXa,  diceii  dal  volgo  ignoran- 
te nel  sign.  dì  Presagirti  Predirr  — Et 
ccoB  tra  LO  pnpooMi'VAVA,  Il  cuore  me  lo 
prediceva  o presagiva,  me  lo*drceva  o mel 
diceva. 

PREFERIBILMENTE  , aw.  Principal- 
mente;  Sopra  tutto;  In  preferenza. 
PREFETIZIO,  ad.l.  Del  Prefetto,  Agg.DÌ 
roia  aUenentc  al  Prefitto. 
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CanctUrria  Prvjettìtia  j clic»va»i  toil* 
>1  Governo  Vrnrio  alia  CanrrUrria  del  Pre* 
fello,  dello  volgarmeale Capitario. 
PREFÈTO  («ill'e  aperta  ) a.  m.  PrtJèttOy 
Titolo  d*uao  de' primi  Magiilrali  deiran' 
cica  Roma,  che  la  n«rroa*a  neH'aueniA 
de*  Consoli  e degli  Imperalort. 

Prefetto  era  anche  Quello,  che  ai  tempi 
reneli  chiaiDavamo  rolgarmeiiie , ed  an- 
che negli  atti  pobhlìcf , Capitario,  io  al- 
rtme  Citià  ilello  Sialo}  oGiio  ch'era  so- 
itenuto  da  un  palritio,  come  a Padova  ^ 
Vìreiiza,  Verona,  BreM'ia  , Bergamo.  Le 
aue  aUrihuaioni,  la  CinceHeria  ed  i suoi 
Minislri  chìaniaTanat  Prefeuiziit  «IìaiìdIì 
dai  Pretorii  che  appartenevano  al  Pona- 
ITÀ- 

Solto  il  ceaiato  Governo  Italico  il  Pre- 
fetto era  Ìl  primo  Magistrato  d'un  Dipar- 
ttmejilo  o sia  d'nna  Provincia  del  Regno, 
le  cui  atrriliuzioni  erano  però  tulamrnle 
ammitilslraiive.  Ora  si  chiama  Delef^ato 
provinciale  ; ed  ha  a un  di  presso  le  me- 
detiine  allribiiiinni. 

rBEFRTO,  V<K-r  bassa,  delta  da  alenili 
in  vece  di  Perfetto,  come  dicono  PearaTo 
in  vece  di  Prefetto. 

PREFISSO,  adii.  PrefstOf  cio^  Staliiliio, 
Deirrniinato.  Troipo  o Giorno  prefisso. 

Hot.  GA  trova  QVCL  Ce'bL  s'  AVEVA  VIS- 
Ttsso  IR  TB  LA  so  TUTA , ìVoh  ha  Uovato 
ciò  ch'egli  erari  immof^inate  di  trovare 
o ciò  che  avera  creduto  o supposto, 
FKECÌIùPkk:  VOI,  s.  n>.,  sin^  e pine., 
che  vale  Pregati.  Cosi  (-hiafiiava«i  il  So- 
stato f 'enrio  con  Dome  «ernaculo  dall’an- 
tico uso  che  il  Doge  mandasse  a pregare- 
e ricliiotere  aK-uni  patriiiì  a sua  scelta  dì 
eonvorarsi  presso  di  lui  i>er  constillarli  ne- 
gli aflari  «li  Slato. quasdo  egli  .-tieva  gran- 
dissima autoritÌL  Riformata  prrò  li  digni- 
tà dorale  in  alcune  correzioni  di  governo 
»*guite  nel  sendo  Xlll,  venne  ìosiitnito 
un  Senalo|ker  simili  ronsullaiii'iii^ehecon- 
tinoò  iiniKlinirrm  a dirsi  Pacr.Ani  o Paa* 
Cai,  mila  presidenza  dei  Dt'ge,  eleggibi- 
le in  Maniero  di  settanta  d'anno  in  anno 
dal  »Maggior  Consiglio,  ei|  a cui  in  prò- 
fretiM  furiino  attribuite  le  uialerie  politi- 
che,economiche  e militari.  VVlibero  in  se- 
guito degli  altri  sistemi, omie  a’tempi  no- 
stri il  Pregadi  era  rom|H>slo  di  circa  Soo. 
membri,  cioè  dal  Doge}  da  n Prinnirato- 
ri  di  S.  Marco;  da  tlicii  mminrtdcl  Con* 
tiglio  de’  •lieri  j da  sei  Avvoeaslori  «li  Co* 
mun,rin^4  attuali  r due  meiii; «la .{.Cen- 
sori, due  attuali  r due  di  rrspetlo}  da  60. 
«Senatori  detti  del  Goiistglio  di  pregadi^ 
«la  {0.  della  Qoaranlia  criminale;  da  i3. 
altri  menilH*i  de' iM.igislrati  senalorii;  h- 
nalmente  d.v  SS.  alìrt  oeiiipati  irlle  Ma- 
givtraliire  dette  Sotto  Prbcioi,  • ii  ^Aspi- 
ranti al  Pregiidi,  ab  uni  de' «pigili  v'inter- 
venivano senra  volo.  Le  «edute  del  Senato 
si  face*  ano  nelle  ore  |K>meridiaucene'gtor- 
ui  di  giovedì  t di  sibilato. 

PnrcADi  i>B  cxecLsis,  cliiamavati  qnan- 
do  si  li. oliava  «li  affari  politici  Interessanti 
la  Corte  «li  Roma  o di  aflari  ect  lesia>ti«*i, 
nel  qiidl  caso  erano  espulsi  dal  ciioarssia 
lutti  qoe'  Membri  che  avevano  relazioni  di 
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parentela  determinate  ron  Vcacoii , cod 
Cardinali  o col  Pontefice,  per  rimuovere 
l’ infloenia  «legli  Ecdesiasiiri  detti  Paba- 
LTRi,  e mantenere  inviolato  il  segreto  nel- 
le pttbblirhe  «leliberaxiunt. 

nBaTAa  DB  >bb«iai,  V.  RsarÀB. 
PREGXR,  V.  Pregare  o Pcre^nre. 

Farsb  o Vo  r*a*a  raBGva  o ttbab  air 
BL  TAiABo  , P'arsi  o-  .Yon  farsi  troppo 
a^Mcctort  i panni  o la  cappa  j Tirare  a 
iVoi»  tirare  pel  ferraiuoìo , vagUonu  ac- 
cettare o Non  avvettare  rinvilo. 

Baaro  da  BasGÀi,  Pregativo  ^ Che  sa 
prepre. 

Et  BACO  CBB  DBBCA  DBB.  BL  BBBTB  , V« 
PkBTB. 

La  brbco  o Lbdbbco,  Maniera  verna- 
cula  e S|iecie  d'iotercalare  di  chi  (aceado 
un  discorso  richiama  raltenzioae  deira- 
acobautr,  quasi  che  dica,  La  prego  tfal- 
tenzionti  atiemione  a ciò  che  son  per 
direo  simili; 

PaBCo  Dio  db  dbtbrtàb  obm  o db  vobVb, 
iB  MAI  Pii'  VACO  IR  qcBL  LOGO,  Fo  prego  o 
prìego  a Dio  che  mai  più  andrò  tn  quel- 
la casa , Maniera  di  protestazione  con 
giuramento. 

PRECILDIZIÈTO,».  m.  .Vocunren/uccio, 
Piccolo  nocumento  o danno. 
PREGIUPIZIÈVOLE  , a«ld.  Preg^iudiiiV 
io;  Pregiudicativo’f  Pregiudicante^  Pre- 
giudiziale, 

PREGIUDIZIO ^B.  m.  Pregiudizio^  Dan- 
no, discapito. 

Pregiudizio,  dicesi  antdie  nell'uio  ver- 
nacolo per  Opinione  pregiudicala , ovvero 
per  Opiuione  falsa  ricevuta  par  educazio- 
ne o per  inconsiderazione. 

Avere  de  pregioefìtì.  Questa  espressio- 
ne può  avere  due  significali , e tanto  s'ìn- 
lende  rirerilnlmenlr  al  mslume  e ailaron- 
dotta  morale,  rpiaoto  all* opinione  o alla 
maniera  di  pensare  o tli  credere  di  quel 
tale  di  cui  SI  parla, 

Prrgiudizii  criminali^  ore  si  dice  « si 
aevive  «topo  il  Govcroo  Italiano , e s'inten- 
de Le  colpe  «Timinalì  aoteceilenti,  le  cut 
memorie  si  trovano  ne* registri  de’pubbli- 
ci  oflizii}  c quindi  si  «lice  r si  scrive  Pre- 
giudicato per  Già  colpevole  o altra  volta 
processami 

PREGO,  a ra.  Lo  stesso  «he  PaBCNitaA,  V. 
PREIN'TENOER , v.  Suiodbraref  Risape- 
re una  cosa  aslrauameote. 

PII  ELO  DATO,  add.  Termine  di  nuovo  uso 
nelle  tcrìiliirr  puìiblicbe,  come  a dire  So- 
pra/lùdato  nel  sìgn.  di  Soprad- 

detto, c si  riferisce  a Persona  sopra  nomi- 
itala. 

PRELUDIO,  s.m.(«lal  latino  Praeludiumy 
P>'onosiieo,’  5eg’ito;  /ndizio,  e Jicesi  per 
lo  più  in  mala  parte. 

Cativo  pbblvoio,  Cattivo  segnoj  Cat- 
tivo indizio. 

PREMF.R,  V.  Prewerr  o Ca/ère,  cioè  .Aver 
premura,  Curarsi,  Importare  — Mb  beb- 
MB  o No  MB  paEsii,  A/i  cale  o JVon  mi 
cale. 

Lv  cne  rtievsvA  assai,  G/i  zfrin^eB- 
no  i eintolini , cioè  Gli  pi'rmeva  o impor- 
tava molto. 
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PatMta , dicesi  nel  sìgn.  di  SDBirzia,T. 
PaBMBt  LA  BAtCA  , T.  de'  Barcaiuoli  , 
Prdgere  la  barca  a mano  sènistra,V.STA- 
l1b-«  Siàb. 

PaBMBB  era  anche  Terniioe  osato  ne* 
tempi  del  Governo  Veneto.  Dicerasi  Ux 
DSBMa  l'altso,  qisanvlo  in  certi  casi  di 
elezioni  a pubblici  ufiaìi,  rimasti  suprrio- 
ri  di  voti  Ira  altri  aspiranti  «lue  Patrizii, 
non  però  oltre  la  metà  de* votanti,  <*rano 
riballottatz  questi  due  uno  contea  1*  altro 
con  «lue  sole  urne  o b«>ssoli,  onde  uno  di 
essi  era  necessariamente  superiore  di  voli 
all’altro,  ed  era  come  si  dicesse  Uno 
rarcM  f altro. 

PREMETER,  t,  usato  «lalla  bassa  gente 
nel  sìgn.  di  Permettere. 

Prbmbtbmb  CBB  TB  lASA  LA  MAX,  Per- 
mettetemi cA’iow  baci  la  nsaiio. 
HREMIMÌR.t.  Fai  [■ore  i7 Jia‘,  Scontare  / 
Digerir  i òuont  Zocconi,  Far  penitenza 
forzala; 

PRE.MIO,  s.  m.  Premio  o Guiderdone. 

Famoso  da  prbmi  , Fincipremi , Agg. 
a Chi  nelle  ^re  e competenze  tutd  ripor- 
tare il  premio. 

PREMORIR,  V.  Premorire,  Morire  avan- 
ti j e quimli  Premorienza,  Morte  acratla- 
la  prima.  V.  in  .MabcòB. 

PREMUNIR,  V.  Premunire,  e nel  neut. 
pass.  Premunirsi,  Mettersi  in  prr«‘auzio- 
ne-,. 

PRE\CIPE,V.  Dosb. 

PRENDESE,  lo  stesso  che  Pbixdbzb,  V. 
PRENDITÒR,  s.  m.  detto  anche  Casblax- 
TB,  Ricevitore  del  /o«o,QaeirUfiziaIe  che 
rtreve  le  giuocate  del  pobblìco  Lotto  e«l 
esìge  i danari  da'giuocalori. 
PREOPINANTE,  verbale  ad<L  e siitU  di 
Preopinare,  e vale  Che  opina  «lirersamen- 
te.  Dicesi  nell’ uso  ( anzi  si  satÌvc  come 
termine  d'uffizio)  Preopinante  a quel 
Consigliere  o simile,  che,  ilìsmlendosi  nel 
consiglili  un  aflare,  opina  diversainentc 
dal  Rrdatore. 

PREOPInXr  , T.  Preopìnare,  T.  di  prati- 
ca formalo  dal  latino  Prm  e Opinart,  che 
vale  Opinare  o Pensare  diversamente  da 
un  altro. 

PREOPINAZiÒVjS.  C Preopinazione,  T. 

ili  pratica , e vale  Opinioue  preferita. 
PREÒSTO,  I.  ni.  Prevosto  e Preposto,  Di- 
gnità E«'cl(^iastica. 

Dbvb.ttììr  bbbo.ato,  /mpreroz/arzi.  Es- 
ser fatto  prev  ositi. 

PREOSTURA,  B.  f.  PreroJlura  o Prep*^ 
silura  e Propositura,  Ufiiìo  e Giurisdi- 
zione del  Pretusiu. 

PREP.ARAR,  ».  Preporare;  Appai^chia- 
re;  Ammaiinire. 

PaErABÀB  LA  TOLA,  V.  P.vOBCVIÀB. 
PaarAnAniR  a la  moete^  Acconciarsi 
deir  anima,  .repararsi  a morie  «la  Cri- 
stiano. 

PREPÒSSIDE,  s.  f.  Proboscide  o Tromba, 
Il  naso  o tromba  deirEIrfante. 
PREPOTENTE,  add.  Prepotente,  io  buo- 
na lingua  iltcrsi  aQiirilo  che  può  |ùù  tlc- 
glì  all/i,  Snperiore  agli  altri  m potrre. 
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Tioi  ficIl’uM  del  parlar  {am.  ÌDlmduara 
SoperchianUiTnxcotantei  riitìenlOf  Che 
ma  toprrchtrria,  r^e  lopraflà  — Appai- 
tontf  tlkrst  Quella  u'he  soprafTa  colle  pa* 
rolc. 

PREROGATIVA,  ».  f.  Pnngativa,  Priti- 
lr»o,  Efcosioue. 

PaaaocATnr*^  nel  parlar  fam.  *i  dice 
anche  per  Pafticofaritài  Sìnf^ufariià  \ 
Proprutki  Inclinazione  i Pizia  i JV/i» 
Jenza. 

PRESA,  a.  t Preia,  dicr»i  per  Parie  onde 
ai  prende  ia  mano  alcuna  coaa  Ci'a  le  poi* 
paalrrlle  delle  diia,  come  Preeo  </i  /alac' 
coj  Presa  di  cannelloy  di  pepe  eie.  — 
Preserella  è «I  dìmin.  Pazico  o Ptz* 
zicolto.  Quella  quaDlità  dico«e  che  ai  pi* 
glia  con  la  punta  delle  dtU. 

Paaat  aac.  cax.  Guardie,  dicoaai  i Den* 
li  lunghi  o Zanne  del  cane,  cioè  Qur'den* 
U grandi  e un  po' curvi,  una  parte  de'qua- 
]Ì  gli  elee  fuori  delle  labbra.  Quindi  <4s* 
snnnare.  Pigliare  o Strignere  oollc  *an* 
ue;  Azzannato,  preso  culle  xanne  e bu- 
cherato o albraccbiato  colle  sanne. 

Far  presa,  Appigl'**'*>i  Atuccarsi,« 
dice»!  deir  A»tudarai  iniieme  nel  vaiciu- 
garsi  muri,  calcina  e fimili,  c questo  co* 
Ule  assodamento  è pur  dello  Presa. 

Fissa  , diciamo  per  Preda  , cioè  di 
Quelle  che  Canno  à corsali  in  mare.  Cos^ 
pure  si  dice  Presa  <T  uccelli  o di  pesci  ^ 
cioè  di  quelli  che  si  pigliano  cacciando 
ucccllanao  o pescando.  V.  Pichiata. 

Presa  di  terra,  si  dice  d'una  quantità 
determinata  di  terreno. 

?RESE^TAXIÌ)\  IX  OFIZIO  , diceiau 
in  T.  del  Foro  civile  rx-Venetu  all'  Atto 
egale,  con  emun  Patrocinatore  dichiara- 
la di  aiAumere  la  difesa  d'ima  causa.  Ora 
orsr  direbbeai  Alto  (f  insrnnartone. 
PRESENTE,  ad*L  Preientei  Astante,  sa- 
le Assialenle,  contrario  d'Àsienle. 

PasstaTt  A aa  stcaso,  Conscio  di  «è. 
Consapevole  di  »è  nesso  e delle  sue  asioni. 

Lo  cniAXBaù  a ia  raasaim,  diccci  da- 
gli idioti,  e vale  Lo  chiamerh  in  presen- 
ta di  eir.  cioè  |>ersooaliiiriite  presente^ 

Al  FaBsairrs,  dello  arvrrb.  Per  al  pre- 
sentei  Presen/eaic/i/ej  Per  oraj  Di  pre- 
sente. 

A l'osa  prb.vistb,  V.  in  Oba. 

N STI  PBEiBTrr  AVI,  dii'esi  da  alcuno, 
come  si  legge  ancora  iu  un  lonetlo  del  fu 
Abbate  Labia  , e vuol  dire  In  ifuesti  an- 
ni ; In  (fuesti  trtapii  IVe  tempi  odierni. 
I’REsentIn  (i-gir  esse  rude)  s.  in.  Stm- 
diere.  Colui  ch*è  a*  linciti  del  Dazio,  e fer- 
ina le  robe  ppi*  le  quali  dee  |Migsrii  la  ga- 
bella. Straaieraccio  ii'è  ti  peggiorativo. 

Ì’sKSBVTÌA,in  altro  Aigii.  dicesi  per  Pre- 
senlucci-^  o PrescM/u::o  c /iegalurcio. 
PRESENZA  , s.  f.  Presenza,  Cospetto  — 
Clolno  di  Mia  o di  poca  prereiisn—  Ap- 
pariiveiiza  f^euoì  <!ire  Bribi  presenza — 
C/n  bri  roron  ooAu  fu  detto  |»er  Lomo  <U 
bella  presenza. 

Db  FaEaBNXs,  Detto  avv.  Di  presenza, 
cioè  Sul  ntmnenio  — io  T.  di  Giuoco,  di- 
cen  Di  co//a,  vei  tìgr.  fiazzica  dì  co/f4; 
Prioiigra  di  colla,  A prima  vista. 
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PRESEPIO,  I.  m.  Presepio  o Presepo  r Ca- 
pannuccia,  propr.  dteesi  di  Quello  che  ai 
fa  nelle  case  c nelle  diiese  per  la  solcniù- 
Là  del  Natale. 

In  altro  sigo.  Gas  v'à  vv  tussaio,  Ce 
n*è  a barili,  a bnzejje,in  gran  copia. 
PRESÈTA  \ 

PRESETÌNA  / s.  £ Preserella,  Piccola 

presa. 

PRESÒK , s.  f.  Prig^iona  ; Carcere. 

Pavaby,  dicesi  per  Prigionia  o Prigio- 
neria, ei%tè  per  lo  stato  del  prigioniero. 

Pavsb.y  , si  dice  ancora  |ht  Pr^iotùe- 
ro,  cioè  la  persona  iucarcei-ata  , Paa- 
aouTÙa. 

l'aasòv  tu  VITA,  Pr^ione Jinale^  Pri- 
gionia perpetua. 

Parnsov  SBCavTA  , Secrela  ; ÌHtfre//d  ; 
Cdrionaia,  Carcere  onguiu  evi  oscura. 

MtTta  IV  aaasbx  o Fav  raaabv.  Incar- 
cerare-, Giungere  alla  schiaccia  o al  can- 
to o al  boccone. 

Ni  Fta  TOSTO  vi  MS  VASbv  VO  TV  FA« 

XBTBt  IV  FABsòv,  Nè  d toTto  nè  a ragio- 
ne non  ti  lasciar  mettere  in  prigione. 
Tua  roBA  OS  FRBsbv,  Scarcerare. 
PRESONIER,  s.  re.  Prigioniero  o Prigio- 
niere c<l  anche  Prigione.  A sìgnìGcar  ciò 
dicono  i Toscani,  Egli  ha  gli  occhi  di 
ferro',  Fede  il  sole  d scacchi  ,*  Egli  è in 
domo  Petrii  Òuioxe,*  Le  capre 

non  lo  possono  cozzare'.  Egli  è staio  ra- 
sciugato dai  birri t Rasciugare,  presso  i 
Toscriiì  Vide  Portar  via. 

PRESUMERÀ,  a.  £ Pi'igiona-,  Carcerata. 
PRESSA,  t.  CPressa^  iPrexciaj  Fretta^ 
Affrettamenlo. 

Iv  vaaMA  , Modo  arv.  la  fretta  ; 7/i 
prescia,  Freltolossinenir. 

Pii  CHE  IV  FBUSA  O Plt  CVS  VA  FRBS- 
SA , Peiin  bini,  c a movio  avv.  Più  che 
prexio;  Pitiche  ìn  fretta-.  Ha  più  fretta 
che  chi  tnuor  di  notte  , Prov.  che  ai  usa 
per  esprimere  la  grandeixa  e la  preniora 
deiraRrrttarsi. 

Farfasisa,  Pressare,  Far  fretta:,  Sol- 
lecitare ì A ffrettare.  V.  SrassaeVa. 

E'aB  le  CÒmB  TEOFO  IV  FRE.ISA,  V.  CosSA. 
Far  vva  coma  oa  la  mala  PtxssA,  Far 
che  che  sia  più  che  in  fretta,  più  che 
presto. 

Le  come  fate  tv  fbevsa  vo  le  ta  bbv. 
La  cagna  freUolosa  fa  i catellini  o ì vva- 
cìai  ciechi,  e dicett  ili  Chi  |mm*  lrn|«|>a 
{retta  la  male  ateuns  cosa;  O quando  s av- 
verte alcuno  che  vada  nelle  sup  operazio- 
ni traUenuio  e non  corra  a furia  — Spes- 
so la  fretta  ha  il  pentimento  tu-canto  — 
Chi  erra  in  fretta  a beli  agio  si  pente  , 
detto  proverb.  eiprirueuLe  che  Chi  opera 
coll  fretta  per  luogo  tempo  si  prute  del- 
r operato. 

PRESSAPt'TA  , s.  f.  Prescienza  , Netìiìa 
del  futuro,  ma  questa  appartiene  a Dio. 
^Antisapsila  , vale  Cugnixioor  dì  ima 
cosa  che  dee  farai  da  altri.  Notizia  aulc- 
riore airavvcnioicnto— i’resdpum  n<«niro- 
vasi  registrato  uclia  Crusca,  tua  v'è  il  ler- 
Lu  Presapert. 

Cov  asBASAFtlTA  DEL  pATaov,  Cofi  ad- 
iisapula  del  padrone  o Con  prevenzione 
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Ad  padrone , cioè  Con  ooiisia  snlerioro 
avutane  da)  padrone, 

Sbvea  febssafot.a  db  vrssbv,  Senza 
■che  alcuno  lo  prMdprisa  o lo  antisapes- 
se.  V.  SAVsa. 

PRESSIDENTE  , s.  m.  Presidente  o Pre- 
side, Colui  che  presiede  (I  ch'èCapo  d'uiis 
aduuauxa  : per  lo  più  ai  dice  ni  Magi- 
strati. 

La  Mocièji  DEL  FBBSsiDBVTB,/a  Presi- 
dentessa o la  Presidente. 
PRESSIDENZA,  s.  f.  Presìd-raza  , ’diresi 
neirnMairanizio  del  Presidente  ode*  l’r<- 
sideati,  e talvolta  •' «nlende  bgur.il  Pre- 
sidente meilesilDO.  V.  PsBSSIOfO. 

FRESSIDIlLo  PRESSIDENzAl,  aM. 

Del  Presidente , Che  apparlieue  alTuOi- 
■io  del  Presidente.  Le  voci  Presidiale  o 
Presidenziale  sono  di  nuova  stampa,  e si 
usano  cumnuerdfote  nelle  scriunre  pub- 
bliche, dicendoli  per  esempio,  Protocollo 
presidiale  ; iVofa  presidiale  o dd  presi- 
cUo,  per  dire  Protocollo  o Nota  del  presi- 
•denle. 

FRESSIDIO , s.  m.  Presidio  a meglio  in 
T.  luilit.  Guarnigione,  Quella  quantità 
di  soldati  che  stanno  per  guardia  d*  una 
fortezsa,  d'una  città  o di  altri  luoghi  mu- 
niti. 

Presidio  è pur  nnnvo  termine  introdot- 
tosi col  Governo  Austrìaco  ìn  queste  peo- 
vinrie,  evale  Preiidenza,  rUfl’izio  del 
‘Presideole  o II  Pre.videule  stesso  come  m.* 
giiirato.  V.  Pbbssidjàl. 

PRESSÓRE,  8.  £ Pressatura,  lucalxamen- 
to,  Fretta,  Sullocitaxiooc.  V.  Pibssa. 
PRESTARSE,  t.  Adoperarsi;  fmpiegar- 
atj  Operare. 

PRESTIO,  s.  m.  Prestita;  Prtstitoi  Pre- 
sto', Prestanza  ; Irnprestmnza^  I'  atto 
del  prestare— Pfc/toLiona  , dlcesi  Tluipo- 
sixione  di  danari.  V.  IxFamsTiQ. 

£uaa  i.T  PEESTfo,  ^fitrea  pigione, Di- 
cesi  prr  metaf.  Delle  cote  lualiatte  o fuori 
del  pi*t>pi-iu  luogo  j o anche  di  coloro  che 
sono  toalsant , e non  pare  che  siano  per 
campar  moli».  Andate  e sforzateei  di  vi- 
vet-e,  che  mi  pare,  anziché  no,  che  poi 
ci  stiate  a pigior^e,  si  tisicuzzo  e tristan- 
zuol  mi ;><irrie.  £ un  di  ^uei  che  al  mon- 
do sta  a pigione. 

DoXAVaÀa  oTumv  Faiario,  Accatta- 
re} C'Aieirre  j Prendere  in  presto  u a 
prestito. 

Dar  IV  FtesTio,  Prestare}  Dare  ìn  pre- 
stito o d prtstanzn. 

PREaTO,  avv.  Presto}  Prestissimo',  Hai- 
to,  vale  Veloceuieiile,  Subltauienle. 

A LA  VABSTA,  ÌUaiùerA  avv.  Alla  spac- 
ciata, Presto,  Sulniuaieute. 

Far  Fatato,  Accelerarà  ; Sollecitare  ; 
Affrettare. 

rii  FEESTO  CHE  IV  FSEvs  X,  Modo  avverb. 
Diviatamente  ; Speditamente  ; Spaccia- 
iamenle-,  Prestissimo. 

Pasaro  feesto,  Hutto  ratto  — E del- 
lo per  ecciiamenio,  Armi  armi;  Leva  le- 
va', Serra  serra. 

No.t  russi  FEESTO,  Mentusto , Più 
Urdi. 

PnisTo  B EBV  vo  SE  covviÉv,  Presto  e 
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(«ne  non  arvìenti  Chi  ptsec  e htfrtUa 
spfttt  voile  pigliò  de  p;r<inehif  Le  cote 
Cktie  con  troppo  fretto  non  rìefcoao  a be* 
ne.  Fu  drtu>  oiroppooto  Àhh^t^ntc  prt- 
eia,  tfuaiìdo  bene, 

PRKTÀR,  T.  Imprtimrei  Impntani,  Far- 
ai prrie. 

PRETE,  I.  m,  Prete,  Sacrnlate  wcularr. 
PaaTB  PA  arisToLA  o o*  tajtcbuo,  O- 
fico  a pifUrie  o a vangelo,  ciof  Ortliuniu 
o Su(l>ltaci>im  0 Diocuuo  , cbe  tono  due 
dei  Ire  ordioi  maggiori. 

El  Pobts  chb  roBCA  ama  bx.  Za«o,  Dà 
here  al  Prete  che  'i  Vherico  ha  eete,  Quan- 
do alcDOo  chiede  per  altrui  quello  eh*  e* 
Terrebbe  per  a>. 

Noi.  xb  wal  sa  vxbtx,  ìVor  è mal  che 
il  Prete  ne  goda,  Pro*,  r vale  N'un  è mal 
di  morire  ^ Nou  h coaa  di  aomma  impor- 
tanta. 

1 PaxTi  «B  Là  coob,  Kd  or  Un  piove 
mele  orto  del  Pre^e,  cioè  Muor  gente  aiui 
e i preti  guadagnano. 

Fala  a9>'A  t rKBTt  Anta  u%t»*,V.Vki\a. 
Roia  da  raETi,  Preteeco,  add. 
PRETEMIER,  V.  Pretendere. 

PaBTBaoaa  t>  baìbb  bela  , Prvtendrre 
di  UUa;  Pretendere  di  vfrttforu,ràiu)iti. 

PoBTBVOBavBLA , Allacciarti^  AUuc- 
dartela-,  AUacciartela  vìa , Prriumerti 
più  del  dovere  : ma  tono  maniere  anti- 
quate. 

Turi  PKBTBXPB  d'  Mésa  QUALCOMA  , 
Ogni  gatta  vuole  il  tanaglio;  Oj^niJUre 
vuol  entrare  nel  wia::o  ; Ogni  cencio 
vuol  entrare  in  bucato,  Ognun  pretende 
di  apparire. 

PRETENSION,  t.f.  Prelentione  e Preten* 
denza. 

PaBTExsiòy  OB  BATÈa  , Saccenteria  i 
Sacciutezza,  Sapere  afTeliato  c senta  fon- 
damento. 

TcTI  CA  LC  io  BBBTBNàlbx,  V.  IB  PoB- 
TB>DBB. 

PBETERÌO,  s.I.L  PrtUr'Uo  i Prflermei- 
to,  La«ri,tiu  fumi  , negìello. 
PRETÈRITO,  t.m.Preteriio,  Il  didietro-, 
I!  deretano  -.  Il  culo. 

PRETÈSA , lo  tteMo  che  pAiTsnubx,  V. 
PRETESTA,  a.  f.  diceva*!  antìc.  per  Pre~ 
tetto;  Sotterfugio;  Scusa  — Pa«TtrrB 
KK.TDiCAB,  Pretesti  we/?dìcofì->’  Scuse  o 
rugronì  dipan  caldo  o di  p««i»/ceWÌ  eatdi. 
PRETESTXr  , Verbo  M«10  ila  l.luni  M 

ambe  ictiUM,  nel  •ign.di  .f  Jd«r/>er ;»re- 
testo. 

l.*»A  raarrATÀ  bl  *o  ixconono  ria  :vo 
var.^la,  Addutse per  preteito  ilsuuinco- 
modo  per  non  venire. 

PRETESTO,  *.  m.  Pretesto. 

PnBTBkTi  MiNcmoM,  Pigliar  t occatìo’ 
ne  del  petrosemolo  o pretesem  do;  Addur 
ragioni  di  [*an  caldo,  PrelcAli  «>  ragion» 
non  *ur»i*lenti.  V.  AsxiX,  E.vcìiìolo  * 
Decolb. 

PRKTÌ.N  , I.  oi.  Pretino,  Prete  gii»».ine. 
Pmtazzuolo  o Pretignuolo,  |>eggÌDr.  di 
Prete,  e *i  dice  qna*i  per  nioitrare  la 
buLACiia  o poca  periti.^  di  alcuno  che  *io 
prete. 


PUE 

PRETÒR,  t.  m.  Pretore,  Titolo  di  anti- 
chìwimo  ed  autorevole  Mogiitrato  di  Ro- 
ma, il  quale  ammìniitrava  gÌa»li>io  civi- 
le r criminale  defìnìtivaroente. 

Pre/ori,  ti  chiamavano  non  meno  li  Po- 
Birr.V  delle  provinrie  Venete  ne’irnipi  del- 
la Repubblica  , diitinli  dai  Prefellt  o aia 
da'  Capitani. 

Pretori,  ora  *i  chiamano  in  qnetio  Re- 
gno Lombardo-Veneto  quc'Magutraii  cbe 
in  ogni  distretto  tono  itabilili  come  giudi- 
ci di  prima  iitania  nelle  materie  citili  e 
nelle  grati  tratgrcMioni  di  polizìa.  Il  loro 
affilio  diccii  Pretura. 

PREVALSO,  Prevaluto,  add.  da  Preva- 
lere. 

PREVARICAZIÒN,  I.  f Prevarienziofu 
o Prevaricamento , Traigretsione  o Man- 
canza de*  pubblici  impiegati  che  abusano 
del  loro  nhatu  per  colludere  colle  parli  o 
per  trame  profitta.  Questo  gravitiimo  de- 
litto chiamasi  perù  dal  presente  Codice 
criminale  Anatriaco,  Abuso  della  podestà 
d‘  u/izio. 

PREVEDE  ( coU'e  tlretla)  s.  m.  Voce  an- 
liq.  e vale  Prete. 

PREVEDER,»,  Prevedere-,  (Antivedere; 
Antiguardan. 

Uhi  raBVBBB  raoraBB,  Coza  prevista 
mezza  provvista,  Prov.  esignìfica  ehr  L'uo- 
mo fi  prepara  e provvede  alle  cose  cbe  co- 
nosce c antiretle,  onde  anche  ti  dice  Do- 
mo avvertito  mezzo  munito  — Piaga  an- 
tiveduta assai  men  duole , Prov.  II  male 
preveduto  ti  top|K>rU  più  pazientemente 
— Carestia  prevista  non  venne  mai,  e 
vale  cbe  Chi  provvede  anticipatameole  non 
troie  i danni  della  carestia. 
PREVEDÒDO,  add.  Preveduto  e Previsto, 
da  Prevedere. 

PREVEGNÌR  o Pasvinla,  T.  Prevenire, 
vale  Anticipare,  Venire  avanli-F'iirore  o 
Pubar  le  mosse,  vale  Prevenire  in  dire  o 
far  cosa  cbe  altri  prima  avesse  in  pensier 
di  fare , il  die  sì  dice  anche  Bomper  t uo- 
vo in  bocca. 

M AvoÀa  A raaviONia,  Far  antivenire. 
Far  arritare  un  avviso  ad  un  luogo  prima 
dell'arrivo  della  persona  che  f.i  prevenire. 

Fsa  MODuitm,raacNHNofltB  rat  vacai», 
Fate  a modo  mio  che  ifualcun  altro  non 
vi  Jìiri  le  mosse  o non  vi  prevenga. 
PREVENTIVO,  Preventivo,  Voce  Lom- 
barda in  forza  di  suil.  Cbiuiuasi  dalle  Am- 
luiiùstraziuni  del  Governo  il  Conto  d'av- 
viso delle  «pese  generali  ordinarie  o ttra- 
onlinarie  che  occorrono  farvi  per  T aimo 
Tenttiro^  o per  qualche  opera  speciale. 

Da  questo  Preventivo  ti  ^ vnlulo  scrive- 
re Spesa  preventivata  o non  preventiva- 
ta, per  dire  Preveduta  o no  dal  Preventi- 
vo j c quindi  Pre/entivare. 
PREVENZiÒ.N  ,z.  f.  Prevenzione;  Aniive- 
denza. 

Aria  CATiv*  »aBraxitì>.v,  Esser  male 
prevrnnZo,  Ma]  dispiulo  , Aver  mala  opi- 
nione d' alimi. 

PREVIO,  Specie  di  Avverbio,  rhe  presso  a 
noi  corrisponde  al  Purché  ; Quando;  Sv, 
Colla  condizione  ; Con  patto. 

Fabuiu  bazb  raxvio  ca'  bl  mb  vaga  , 
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J^orem  pace,  purché  mi  p<tghi,  cioè  Colli 
condìtione  d esser  pagato. 

PREVISTO  , V.  PaavEDDDO. 

FRBKiXR  (coll.  Z aspra)  v. (Antìc.  Abbb- 
xi.\a  ) Prezzare  ; .appressare  c Pregiare, 
Stimare,  Far  il  presto  della  cota. 

PREZZO  , a.  ni.  Prezzo,  Valore  in  dana- 
ro delle  cose  cbe  ti  vendono  e si  rotnpra- 
no  — Pregio  vale  Stima  e ripiitaiione  iu 
che  li  tengono  le  rose. 

PaBxsoDBsr*To,Pres5accio,Preizobaa- . 
tiisituo,  che  più  arvililivaoieate  fu  anche 
detto  Pressuccio  disfallo. 

Paisau  naCATrlL,  lo  steuo  che  Pla- 
TEvL,  V. 

Pabesì  mxtsritiiAU,  V.  Mixijtbiuau 

pg  BALASIO. 

PaBxao  o'apbto,  dicìam  noi  Qu.viido 
una  cota  ti  valuta  più  di  quello  che  è uni- 
vertalmente  stimala  per  mutivu  d'uoa  slra- 
ordinariaarrezione  gioconda  cbe  desta  nel 
nostro  cuore  il  possesso  della  medesima, 
/wpeesiozire  una  coza, vale  Faida  rrezeer 
di  presto. 

Dab  bl  paszio  A LA  BOBA , V.  PaBZEÀa. 
El  BO.V  PBVSZO  STBAZEA  LA  80BSA,  Lo 
buone  derrate  vuotan  la  borsa.  Il  poco 
prezzo  alletta  a comperare. 

iVoL  oa  pbbzzo,  S'on  aver  pngo-.  Non 
potersi  pagare.  Esser  dì  pregio  munito. 
PauFBala  bbezzo,  V.  raoraaiA. 

PRIA,  t.  f.  Voce  anu  Veneta,  «letta  però  an- 
cora sul  Padovano  per  Pietra.  Da  questa 
voce  trae  origine  Paao  (cbe  nra  zi  dice 
AtFato,  T.  de'i’eacalori  ) nel  sign.  di  pie« 
Ireo  luogo  pietroso  del  niare,ove  frequen- 
tano alcuni  pesci.  V.  AtaaBo. 
rniXRA,..  f.  T.  anL  Cava  di  pietre;  La- 
pidicina. 

PRIESIO,  T.  ant.  Paxaie,  V, 

PRI,MA,avv.  Prima;  Primamente  ; Pri- 
ttniriameute;  Avanti;  Innanzi  tracio. 

FaniA  m a »<v  1 altai  , Più  Ticino  è il 
dente  che  nessun  parente.  Prima  ^ventar 
a tè  nesso  e |»oi  agli  altri.  F'u  anche  detto 
Primo  proSiimo  è si  iHcJeziwo,  Prov.  che 
ti  dice  per  gsoitificare  la  trmleoza  che  ha 
ogni  Domo  al  pru|M  Ìo  inleresse  sopra  quel- 
lo degli  altri. 

PaiVA  PBB  BL  SO  «AKOVB  B BO  FBB  t AL- 
TBi , Sirìgne  più  la  camicia  che  la  gon- 
nella, e f ^e  che  Si  ha  più  riguardo  al  sno 
interesse  o de* tuoi,  che  a quel  d' altri. 

Mitso  Bat«A,  Prepnstero,  Che  viene 
arauii  «jiianda  (lovrebhe  venir  dopo. 
PKIMAGENITIIRA,  *.  f.  Primogenitura, 
F’acolià  «lei  primogenito. 

primXrio,  a,  m.  Primario  dell  Avvoga- 
ria,  dkevati  al  Nolnio  siiperim'e  o anzia- 
no agli  altri  di  quell'  Dluio.  1 Primatii 
eran  due. 

PKIM  ARlÒLA  , B.  f,  oPfttnoLA  r Pbimatb- 
n.A,  T.  de  Fioristi,  Fiotv  di  jirimavcra  o 
primo,  Piaula  «-he  ha  le  foglie ra«licali  ten- 
s»  |M>zioÌù4  delta  «la  Limi.  Primula  ofp- 
cinalis.  Le  tue  foglie  sono  caftan  di  mr 
Irire  t barbi  «la  seta,  e tono  uutigialuii 
crude  e cotte. 

PaminioLv,  «letto  per  Agg  a Fernm»* 
na,  Primaiuola,  Voce  Fiorcntiu»,  chia- 
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masi  0»^^  dmiia  ebe  partartice  la  prì- 
na  Tolu. 

PRIMAVÈRA , 1. 1 PrtMtwm. 

Bcr^a  pattfAvaaa , Vedersi  o Sentirsi 
prtNwtrara,  cioè  Balroare  e tuonar*  per 
la  prima  rolu  neU’ apertura  drìla  augio- 
ne. 

Uv  rroa  irò  fa  ranCATSAA,  Vna  rondi- 
Rc  R«ji  fa  primavera,  e tale  iig.  Un  caao 
non  Ci  regola. 

primazìa,  a.  f.  Primate,  e imendìoBio 

Prrlaaioae,PrcCenmealo,PremioenM  cke 

altri  gode.  . 

Quaao  ga  anou  la  Famasla , i 
sempre  i(  preferite. 

PRIMISSIMO,  Primo  prime  ^fMeireòdo^ 
piato  ha  fona  dì  aoperL  V.  Pnmo. 

PiaatGai  rannaanf] , Pesche  priwfltf’e- 
eia  , diceai  di  Qnclle  oh*  ai  maturano  a 
buon'ora. 

PRIMO , Primo^  Primwro,  add.  e loat.  — 
primitive  e Primigenie  , Primo  che  non 
ha  origine  da  alcuno  — Principale  i Pri- 
mo } Primario , Quello  eh’  è mi  peri  ore  agli 
altri. 

El  Farvo  obl  ■aat , Il  capomese,  che 
i Latini  dicevano  CaUndss. 

Cki  va  Fanao  ire  va  atiraA,  Chi  prima 
arriva  prima  macina 
La  FBjaa  xa  rai  futbi.  Chi  vince  da 
primo  perde  da  setzo  , Diceai  dì  chi  vin- 
ce le  prime  |iarlile  del  giuoco,  che  perde 
poi  le  oltime. 

PoaTÌa  st  Fano  o Aria  it  Fano , ffè 
portare  la  palma,  cioè  la  vittoria , la  glo- 
ria. Portar  la  corona,  cioè  la  precedenia 

0 il  primo  vanto  fra  tutti , c ciò  dicevi  fra 

1 conrerrenti  o competitori  barcaiuoli  no- 
alri  quando  vogano  in  regata.  V.  Poacaà- 
TO. 

VoLaa  MiBB  BL  FBxao,  PrimeggUsre. 
CaiAFÀB  I Fani, Preitder/a  prima  MUfi- 
<Ìa,  diceai  da*  Bottegai  Quando  dopo  aver 
aperta  bottega  tendono  la  prima  loro  mer- 
caniia  , e vogliono  dire  le  he  fatto  la  pri- 
ma faccenda",  Io  ho  preso  la' prima  man- 
cia — Insangainarsi,  vi  dice  anche  in 
modo  bavao  dcJ  Cominciar  a toccar  cpiat* 
trini. 

A LA  FalBA,  ommIo  avv.  Àlla  prima'. 
Alla  Mia  prima  ■,  Al  hel  primo  ; A prima 
fmnle  ; A prima  giunta',  Pri/nieramen/e 
— Vale  aui-be  nel  vign.  di  Subite. 
PRÌMULA,  V.  Pmmaeiola. 

PRIVCIPXl,  i-m.  Prfnwpn/e,  Titolo  die 

i Garioni  delle  novtre  BoUrghe  o i Fatto- 
rini de’  negmii  uvano  dare  al  loro  Padro- 
ne. 

£l  mio  PurrtcìFtL,  Il  mio  padrone , che 
tale  11  prnprìrLnrio  del  Nrgoiio,  il  padro- 
ne di  bottega. 

rHI^CIP.UJT\ , «,  f.  Suprmrilà-,  lUag- 
gii>ranza}  Primato. 

Evvca  IV  1-aiacij-ALiT.V,  lìsser  nel  pri- 
mato o Essere  il  principu/e,  che  vale  11 
vuperiorr  degli  altri  in  un  uii/iu,  com'era 
per  rvcriipin  ai  tempi  Veneti  il  CanceUte- 
re  verso  i vuoi  Ciudiiitori. 

PF»l'«CIi’l'VM'E,add.  Principiante'JPrin- 
tiipiar.'re.  Che  priitcipiiL 
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Tirone  e iVorisie,  diraivi  ad  Cno  che 
via  poco  evperto  in  una  tal  cova.  ^ 

Coma  sa  FinrciFiAivTi , Imparaticcio, 
Ag^-  di  cova  od  opera  eveguita  «la  un  prin- 
ri  piante.. 

PRINCIPIO,  V.  m.  Principio  e Principia- 
mento,  Coinincianieato  d' alcuna  cova. 

Box  Fauictrio  a cativo  fif,  Le  susine 
mi  diventan  èossaccAt,  Principio  buono, 
fine cauivo— Cativo  FaiFCJFfOj/ncomiii- 
eiaglia.  Imperfetto  e tediovo  incomincia- 
mento. 

Dal  FBiFciFio  AL  FiT,  Dall  UOVO  alle 
frutta  { Da  imo  a sommo  j DalC a alla  ze- 
ta ; Dati  alfa  alt  omega. 

El  FaiBciFio  xa  st  rib  omerLt,  Il  più 
tristo  passo  è fael  dolla  aoWia;  Il  più  du- 
ro pasto  che  ria’è  ^uel  delia  soglia  , dice- 
vi ug.  e vale  La  «Itfbcoltà  via  nel  principia- 
re. 

VABBAUfa  OAtFaiFOFio,  Aver  cura  al- 
I iifornare , detto  6g.  e vale  Aver  cura  di 
cominciar  l>ene  le  cove. 

No  raovia  xa  Fanrario  ivà  fif  , jTon 
trovare  o Vor  rinvenire  nè  capo  n'e  coda, 
nè  principio  nè  fne  di  che  che  sia , e hg. 
Non  trovar  modo  aè  via  nè  fervo  di  rm- 
veire  in  che  che  via. 

PRINCISBÈCn , 1.  m.  M.tallo  iti  Printi- 

pe  Koberto  , Metallo  composto  di  rame  e 
di  xclamina.  Specie  di  tombacco  di  belliv- 
vimo  colore. 

PRÌMDESE,  V.  m.  brindisi.  Invito  fatto 
in  bevendo. 

Kaì  uf  Famaaaa,  Far  brìndisi}  Pro- 
pinare, Bere  alla  valute  d' alcuno  — .fen- 
der ragione,  Bere  vccondo  rinvilo  avuu^ 
De. 

PRIÒR,  V,  m.  Priore,  Colui  ch*è  nell*  nf- 
fiaio  del  Prioratioo,  Capo  di  alcune  cor- 
porasioni  rdigiove. 

' Pafha  aa  l'ovfb'o.,  5pedahVi^o  e •9|>c- 
daliere.  Quello  eh' è adiletto  a loprinLrn- 
dere  ad  uno  ipedale. 

PaioBA  DB  La  CiràLB , o simili , Mam- 
mana, Donna  posta  ai  governo  delle  Zit- 
telle e d'altri  convervalorii  di  donaelle. 
PRISTINO,  add.  Voce  latina  ch'era  ovata 
nel  Koi“o  Veneto.  Nelle  cause  decise  alle 
Qmn’aniic  ed  ai  CoHegi,  ve  la  Parte  ap- 
pellata rimaneva  vaccuinbrnle,  poteva, 
mediante  nn  atto  che  diccvaii  Costituto  di 
pristino,  riconiinciar  di  nuovo  la  causa, 
c far  envì  Ooo  a che  fosse  pronuniiato  Ù 
giuviizio  (h  conforma. 

PRIVATÌVA,  v.f.  Pr/va/tva,Voce  dcH'iwo, 
che  |M>irebbe  anche  dirsi  Privilegio  esclu- 
sive, risiè  Privilegio  o sliriuo  di  godere 
d'uu  «iato  beneiisio  qualunque , che  esclu- 
de ogni  altro dalgodimentti  dello strvvodi- 
ritto.  E quindi  /Vtea/fVamcnrc,  vale  Con 
privavione  o esclusione  dì  altri.  Privative 
cbìaiiiaaii  in  termine  di  Finansa  le  der- 
rate del  tabacrv»,  «lei  Vale  r delta  j»ol»ere 
«la  m-LÌi>p|»o,  perchè  la  vendita  loro  è di 
publilico  «liritio  rvcluvivo  del  Principe. 
PRIVATO, v.m./Vivato, Contrario  di  piil>- 
blsco,  e vale  Parlicoiare,  persona  privata: 
dii'evavi  sotto  il  Governo  Veneto  per  up- 
pnsto  al  Patrizio,  che  rìpulatavi  persona 
poLblica. 
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PRO,  a.  m.  Censo  } Interasse;  Merito, 
Frullo  che  vi  paga  sul  danaro  o capitali 
che  vi  negnsiano. 

Dab  volm  a fbo,  V.  Cbfvo. 

Pro.tliresi  anche  «la  noi  per  Giovamen- 
to, Utilità. 

Faa  eno  , Approdare  , Emer  nttle — 
Bof  fbo,  Buon proti  /àccia,  vi  dice  Per 
augurar  altrui  bene  ralirgranilori  «ti qual- 
che tua  feliciU  — Coma  cfb  fa  fbo,  Pro 
piente',  iVu/r.'Wroj  Alimentoso — Cati- 
vo  FBO,  Malpròetòè  Mal  effetto  — Coava 
CMB  Fo  FA  BOF  FBO  , F.tscr  vigìlia  di  Cat- 
tiva festa'.  Far  quel  prò  cke  fa  T erba  a' 
canti  Furare  il  gozzo.  Non  giovare. 

Pao  a coF-raA,  In  prò  e in  contro,  Ovv. 
Pro  e coR/ro,  vale  In  favore  e disfavore. 
PROBLEMA  , V.  m.  Problema,  Propneixio- 
nache  sì  piiòimpugnare  e difendere.  Quin- 
di nei  parlar  familiare  questa  voce  è ila 
noi  usala  nel  vign.  di  Dubbio  o /Acerbe;- 
za. 

Sa  IL  FAfU  BtF  o MAI  L*à  OF  FBOBL»- 
MA,  Ss  egli  sia  per  riuscire  a bene  o a 
male  ella  r cosa  di  dubbio  evento  — Coi- 

VA  v' ASIA  ADeSIO  DA  FAB  L*  8 VF  FnoBLBMA, 

Qaaliia  taprerert/efa  rfsofozi&Reapren- 
Jere  è problematico,  cii>e  È da  disputare, 
è cosa  incerta. 

PROCAZzXr  , V.  Procoreiare, Procurare, 
Trovar  modo,  Pro*ve«lere. 

PROCEDER , V.  m.  ProfrWiira,  L*  ordine 

«le'prorcui  criroinali. 

Savaa  o Fo  SAvaa  av  Faocàoaa , Sapere 
o iVoA  saper  la  creanza  a C urbanità , il 
procedimento  o la  procedura,  cioè  La  ma- 
niera di  procedere  v Iratiare. 
PROCEDER , V.  Precedere,  Derivare , Na- 
•rere,  Discendere. 

PaoCBDBa  vBF  o MAL,  Condursi  ; Di- 
portarsi} Bege/arriovimiliyieRa  o male. 
PROCEDIBILE,  add.  T.  «lei  Foro  ev  Ve- 
neto.  Ammissibile  in  giHdùio,  e l'inten- 
dera  Atto. 

FROCUniBll.lTX , •.  f.  rnrrJUiliti,  Vr.- 

et  usata  nel  Foro  e*  Veneto,  Verbale  dì 
Procedere,*  vale  Ammisvionr  in  giu«Usio. 
PROCEDIESTO,  T.  ant.  e vile  Procedi/* 
<o^adil.  da  Procedere.  Ora  dicevi  Paoci- 
dì;do. 

PROCEDURA,  V.  f.  Ps'oesdura,  Maniwa 
di  nr«>cedere  c di  trattare. 

rrocestura,  vJe  rOrdine  de'procevsi. 
PROCESSO,  V.  ui.  Processo. 

Fab  ut  Faocavvo  a ouo,Prùcessar  urto., 
Sottoporre  un  inqmtato  ad  inquiaisione 
criminale. 

Faa  iJF  raocasvo  .sdosso  a vfq.  Far  t 
conti  addosso  ad  uno.  Dirne  male. 

Paocaaao  raaalL  , Processo  verbale  , 
Franteaivfuo  eh'  era  usalo  da  noi  tolln  il 
cernete  Govrro«>  italico  negli  atti  pubÌ)Ìi- 
ci,  che  i Lombartli  «lirono  Protocollo  , r 
cliinmasi  un  Atto  pubblico  qualunque  che 
attesti  un  fatto  piMilivo. 

FROCLX.MA,  V.  in.  Proclama.  Si  chiaru/ 
vano  con  tal  nume  volto  il  Governo  Vene- 
la  gli  Eilìtti  dc'Magivirali  che  pubblii-.*- 
vBDsi  per  lo  più  colle  stampe  c si  afligge* 
"-aano. 
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PR0GL\M.\R,  t.  Proclamarf  f Pubblici- 
re  ad  aita  rocr.  Bociare  alcuno  tu  perla 
piazza f ju  pe'cantiy  PiIcmp  pubblica- 
fnrole  coaa  aegrrta,  per  lo  più  a biatboo 
allrui. 

PaocLAMXa  V.V  Re,  Proclamare  n Saluta- 
ta un  Rcy  Riconoacerlo  per  Soprano  ~ 
Acclamare y ralr  Fampplauto  o V<lrgge- 
re  per  ardamatione. 

PROCURAR  y ».  Procurare  o Proccurare ^ 
Cercale  y Procacciare. 

Paoccaàa  di  iTUoi.Viy  Fare  dì  dar  ope- 
ra allo  studio,  tàle  AccviUre-y  AUenJrre. 

PancL'n«Ri8  OBI.  cvtoan.voy  Provecciar- 
sii  Approveeciarsii  Far  prorecdo. 

PaoruiAait  L’aHbn  sa  «jcauiiVy  Accat- 
tarti •,  Cai<(»drrt;  Procacciarsi , o Pro- 
cacciare la  ieneeo/fitza  altrui,  aiccouie 
dicett  anche  Accattarsi  rodio  di  alcuno. 
FRQCUR.ATÌEy  a.  C Chìamavaiiù  ne*  tem- 
pi Veneti  e cliiamaaai  imtatia  li  grandio- 
aietUfiiiiotiaDoleabitaiìoni  dei  notePro- 
enratori  di  S.  Marco, le  quali  e«i»loiio  lun- 
go La  gran  |na<sa,  dùtiaiein  Pa4keiraaria 
rariiiE  e PiocUA«Tra  xora.  Le  tec<‘hie  fu- 
rono edibcale  poro  dopo  il  rendu- 

te  poi  per  le  urgente  della  Repubblica 
quando  nel  lecolo  XVL  ella  era  in  guerra 
col  Turco;  ed  ora  sono  possedute  da’  pri- 
vati. Finita  la  guerra  ili  Candia  e ristora- 
to Terario  pubbUc<t,  vennero  susliluile  evi 
creile  al  mnlesimo  oggetto  le  Prociiratie 
dette  quindi  nuove,  eoninciaUfi  nel  tSSo. 
e finite  nel  i S^o.  Queste  Atronn  poscia  d<»- 
po  la  nostra  nvuluaìone  politica  ronverlt- 
te  a reale. 

Qiiiiu<lo  sì  db*»  Ujra  paocuasrrs,  sem- 
pre s’iiiiendc  un'abilatiouc  ddlt^Procura- 
tie  vecvbie. 

PROCURATÒR,  s.ra.  Procuratore  o Afan- 
datario  , Quello  che  ammÌDÌstra  gli  afta- 
ri  d'iin  altro. 

Procumiort  di  S.  Afurco,  Prime  digni- 
tit  della  Repubblica  Veneta  «topo  il  Unge 
neir  ordiiir  del  patrixialo.  Nove  erano  li 
Procuratori,  tre  delti  alla  latina  de  sopra 
o sia  della  Chiesa  di  S.  .>/<irco,  tre  de  ci- 
ira,  riii^  <ii  Qua  del  canai  granile,  e Ire 
de  ultra,  rird  Ulire  il  r.in.-i|  gi-aiiile.  Ugnu- 
flodietsi  goilrva^vita  sua  diiranle.ima  pub- 
blivA  decorosa  abilaiione  in  una  delle  cosi 
delle  Proruralte  nuove  sulLi  ptas/a,  ora 
siate  cooiertite  a palano  leale.  Arevano 
anche  a'giorni  nostri  per  onorattxa  l'aa- 
tico  titolo  pubblico  di  Mi^.siàa;  non  pote- 
vano intervenire  senza  speciale  licenza  al 
jQit'gior  Consiglio;  c<Ì  alesano  il  dorere 
fra  le  luro  aUrihsiiooi,  di  far  la  guardia 
mentre  durara  la  ridnsione  dello  steuo 
Consiglio,  stando  essi  nella  loggetta  sotto 
il  campanile  di  S.  .Marco,  onde  presiede- 
vano alle  guardie  degli  Arscualuitt , del- 
le quali  il  |uilazio  pubblico  ern  guarnito. 

Procurat'^r  Fiscale,  dìi“e»a»i  nr’iempi 
veneti  al  Pairucinalore  del  h'iscn. 

io  Pro>'ifr>ttore , sotto  il  cessato  Go- 
verno tulico,  chtamavasi  qurl  Magistrato 
drU'ordiiie  gimliiiarto  distini«»  evi  autore- 
vole che  risedeva  presso  ogni  Corte  e Tri- 
barulr  di  giostizia,  come  delegalo  a no- 
me del  Re  ail  imigiiare  suH'esei  uzione  del- 
le  leggi  a aul  mauteuimeuto  tlcll'  ordine 


PRO 

nella  decisione  degli  aflari  crinioali  e ci- 
vili. . 

PROCURATÒRA,  a.  f.  Procuralrice,  U 
Fcm.  di  Procuratore. 

PRODEZZA,  s.  t Prodezza,  Valore, Bra- 
vura. 

Oji  cai  an.A  aaooBaaA!  Bella  talenle- 
rla  u valentia  che  tu  hai fatto  \ Detto  irò- 
nicacneate. 

PRUDIGXR,  V.  prodigalizzare, che  tVtce- 
s«  anche  Scialac^fuare , Gntar  via  il  siu> 
inutilmente  speudendo  o donaudo. 
PHODLR  , V.  Produrre,  Generare  , Crea- 
re, 

PaoBl:a,inT.  For.  noi  dicianvo  nel  si- 
gni£  di  Presentare i Recare  ; Portare,  e 
s’iateade  ricorsi,  carte  eie. 
PRODUZIÒX,  ».  m.  Produzione  f Proda- 
cimento,  Generasione. 

PaoDcsib.v  OBCAITB,  Pretentazione  di 
memoriale,  di  scrittura,  di  petizione  ctc, 
PROFAZZA , Locns.  triviale,  Buon  prò  vi 
Jaccia,  .Maniera  di  salutare  ehi  tuangia, 
o di  rispondere  ad  un  brindisi. 
PROl''ERÌK,  V,  Proferire  o Pro^rire, Pro- 
nunziare. 

Pauratja  aa  paiolb  at.vr,  Scolpirle  pa- 
role, Pronunaiar  bene.  Il  suo  contrario  è 
Ammazzar  le  parole,  cioè  Proferirle  ma- 
le. 

PROFESSA,  a.  m.  Professa,  Monaci  che 
ha  fatto  professione  iu  un  monastero. 

PaovBSAA  , diciam  noi  in  forza  di  sust. 
per  Professione  o Alto  dì  professare  una 
religione.  Fai  la  fiovessa,  Far  pro- 
fessione. 

PROFESSAR,».  Professare  ,Fer  profes- 
sione. 

PaoFBsaVa,  nel  parUr  faro,  si  dice  nel 
sigli. di  Sostenere-,  Asserire ^Ttsio  fio- 
FISSA  o*E.itaa  i.voct:<iTB,  Tizio  sostiene, 
asserisce,  pretende  e siiuili,  d’  eucr  iu- 
noccute. 

PROFESSOR,  8.  m.  Professore  , Maestro 
di  c|ualche  arte  o scienza  — Profestora  , 
dicesì  alla  femmina. 

PlOFESSUa  DB  Bo  O DB  UviflIStTÀ,  PtC- 
fessort'.  Lettore-,  Cattedritiico  o C’ul^ 
dranle.  Colui  che  sulle  pubbliche  catte- 
dre dell'  Uuiversilà  legge  e iusegna  le 
scieiue. 

profeta,  s.  tu.  Profeta,  Indovino. 

PvBBA  ut  FioFiTA  , Parere  un  indovi- 
no, Dicesi  qiiautio  uno  predice  quello  cli’è 
poi  succeduto. 

PR0FET1Z\R,t.  Prtfetareo  Profeteggia- 
re e Profetezzar^,  Previire  le  cose  future, 
f'atiiinarr. 

PR0FL1G\,  aild.  laliuiiino.  Voce  usala  nel 
discorso  dalle  persone  colle  e spr«  ialiiiea- 
t«  dal  forensi  che  scrivono  Prtfìigato  nel 
suo  «ero  slgiiiricaiu  di  Abhattttto}  rro^ier- 
nato-.  Oppresso-,  Rovinato  •—  Peoiur.V 
DA  Tnsr.RKzia,  Oppresso  o Ahhaituto  da 
disgrazie. 

PROFUgVr  j t.  Voce  latina  usala  qui  nd 
diaenrso  iGlle  persone  colle,  ma  sjvecial- 
menU  dai  forensi  nel  proposito  di  stato 
economico,  dicendo  per  esempio  e talora 
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scrivendo  EeotOMU  FAOfLmATa  per  dire 
abbattuta  o rovinata.  Cosi  PaotLiOAin  il 
suo  STATO  per  Rovinare  o Impoverire. 
PROFLUVIO,  s.  m.  P'Uatera  o Fitattera, 
Qttanttlè  grande , .Moltitudine  , Sequensa 
di  che  che  sia. 

PanFCUTio  DB  canTB , Seouenza  di  car- 
te, T.  di  Giuoco,  e tlìcest  Quando  vengo- 
DO  in  mano  le  carte  migliori  e più  olili. 

PaoSLUvIO  DB  FtROlB,  Profluvio  o Ah- 
ion  binsa  di  parole  — Fiume  d«/ parla- 
re ; Fiume  <f  elo*juenza,  vale  Copia  di  di- 
re. 

PROFONDO,  add.  Profundo. 

OjiorauFuvDo,  Uomo  dottissimo,  scicio- 
ziato,  versatissimo  in  qualche  scienza. 
Sotto  questo  vignif.  si  ha  nel  Diaionaria 
delle  voci  barbariche  di  Du  Cange,  Pro- 
fondi et  periti  doctores  in  pbèiica  eie. 
PROFOSSO,  s.  t».  Prevosto,  T.  MilìLVfi- 
siale  che  ha  l' incarico  di  vegliare  il  buon 
ordine  del  campo  e de' quartieri.  È chia- 
snato  da  alcuni,  ma  impropriamente,  PrtH 
fosso. 

PROFUMATAMENTE,  avr.-PAwa«o- 
rt'vrvTAjsanTa,  Pagare  profumatamenleo 
profumattsiimamenle  , vale  Pagare  pun- 
inalmente,  esubcrantemenie.  — > Pagare 
profusamente,  vale  Sovrabbondantemen- 
te, prodigamenie. 

PROFUMÈGAR,  v.  Profumare,  Dar  odo- 
re di  jprofumo. 

PROFU.MEGO  o Profumo  , s.  m.  Profumo, 
che  «licevati  anticamente  ProynmiVo, Tut- 
to quelln  che  {ter  delizia  o |>er  medicina 
s' abbrucia  o si  fa  bollire,  per  aver  oiloro 
«lai  ino  fumo. 

Detto  talora  per  ScFOMicto,  V. 
PROGETANTEì 

PROGETISTA  f %.m.Propontloree  Pro- 
ponente, A gg.  di  Colui  che  propone  o met- 
te in  campo  il  soggrllo  di  cui  si  vuoi  ds- 
»«-«»rrrre,  L'autoie  «lei  progetto,  che  poA 
Bucfie  dirsi  Speculatore. 

Dello  in  mala  parte,  IntHaatort  ; Ca- 
pai Seduttore i i^utore,  «lirrubeù  di  Chi 
marrbinan<Ìo  un  delitto  , ne  proponesse 
r esecuzione  a'conqiagni. 

PROLOG  A,  I.  C Proroga,  Dilazione. 
PIU)LO\GA  ( roH'o  sli-ello  ) i.  f.  dal  Fi-an- 
erse  Prvlonge,  T.  .Mil.  Lunga,  Nome  par- 
lii*«»lare  d'uiia  Fune,  la  <|u.vlr  uniicei  a«an- 
ireito  al  jiezzo  «li  campagna  , nelle  tqtcra- 
zioni  di  battaglia. 

PROLONGAMENTO,  a.  m.  Protungamen- 
to i Pro/*in^orìone,  L'atto  del  prolunga- 
re. 

PUOLONGAR,  T.  Prolungare  o 5pro/un- 
gare.  Differire,  Portare  in  lungo. 
PKOMÈTEU,  V.  Promettere. 

PaoMCTSa  STA  fbr  MA>Tecala,  Manie- 
ra film.  Ug>ii  promessa  u pTftmesso  e de- 
hit'>,  Qitamlo  sì  vuol  vict>r«b>rr  alimi  che 
inantcìiga  quel  che  ha  promesso;  simile 
all'altro,  Chi  promette  in  d.-hito  si  met- 
te. 

Et.  rROMETBA  TB  Lt  TIZIUV  DBf.  D«B  , U 
promettere  vuol  dir  dare,  Pro»,  che  av«  rr- 
tiscc  a«l  essere  alquanto  ritenuti  nelle  pio- 
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mette  I perdei  la  prometta  porta  il  debito 
di  dare. 

Et.  TBtao  raoMBraa  ko  ita  na  Kaim- 
r.KÌa,  U promettere  non  ouo/  dir  mante* 
itere.  far  de/Zeraeparo/e^ait^o,'  Portar 
la  fide  in  gre  «ito , Eiter  facile  a taancar 
di  parola  -a-  Dà  buone  parole  e friggi, 
Detto  protrrb.  plebeo  che  li  dice  di  Chi 
promette  bene  e noi  fa. 

PacixiTaa  a ao  wt?tTacaìa,  Chi  dà  e 
ritoglie,  il  diavol  lo  ricoglie^  Chi  promet- 
te e non  inoatfene,  t animo  tua  non  va 
bene.  Chi  prometle  è aelP  onetto  dovere 
di  mantener  la  premetaa.  Molti  baci  e po- 
chi quattrini,  e vale  , Gran  promette  e 
poche  eteeuaioni. 

pROJcaraa  nona  a toma,  V.  Basa. 

L’i  VX  vso  CHB  aaojirni , fgli  è un  fi- 
glio o un  gioeane  che  promette  tene , per 
dire  Che  è di  grande  aspettativa. 

A CMl  ai  LE  0\  B A CBI  BL  LE  tBOnSTB, 

A chi  ne  dà  e a chi  ne  promette.  Indica 
una  persona  mi  pisticano  facilmente  le 
mani  e dì  carattere  impeltioio  e collerico. 
PROMISSIOX , I,  f.  Idiotumo  popolare  per 
voler  dir  Permittione  { Poltre , e è'  inten- 
de di  Dio. 

Paonisjibx  BUCAL,  Promittione  Dsrea* 
/«,  dìcevasi  sotto  il  Governo  Veneto  alle 
«tabilite  dalle  rorrrsioni  per  conte* 
nere  l'autorità  del  Dogcileniroa  certi  IÌ* 
niili,  che  asiicarassero  b libertà  pubblica 
permanente. 

TROMOTÒR,  ».  m.  Promotore-,  Promoren- 
tej  /'ropoAftore,  e dìcesl  talora  in  mala 
}uirte. 

Promotori  di  carità, ù chiamano  in  Ve* 
neiia  quelle  persone  ebe  in  ogni  parruc* 
chia  Inno  scelte  per  promuovere  1 eserci- 
BÌo  di  beoeficenia  fraterna  e cristiana  ver- 
so i poveri  raccomandali  alla  Congrega- 
Itone  di  carità,  da  cui  etti  Promotori  di- 
pendono. 

PROMOTURA,  E.  f.  Promotrice i Promo- 
rtfrtcej  Prooiovente,  La  femmina  che  pr<^ 
muove. 

PROMÒVEB,  V.  Promaovere  e Promovrre, 
Conferir  grado  o dignità  ad  alcuno. 

PaoaovBa  bl  conao.  Smuovere  il  cor- 
po, cioè  Cominciare  a sciogliere  il  ventre 
per  iscark-arne  le  ferce. 

PRONOSTICO , «,  m.  Pranattico  e Prono- 
eticamento , Giudiiìo  o coogbieltura  di 
ciò  che  Ha  da  auecetlcre. 

Pfloaosrico , dicesi  poi  dagl*  idioti  nel 
aigo.  di  Uigresaione  inipcrlìnenie  all'  ar* 
gomento  di  coi  si  parla  — - Cossa  vacnh; 
BOBA  CO  m paOMosTici?  Stb  »«t  paovo- 
aiTO^  Poi  parlate  a epropotiio  -,  Poiutei- 
it  dt  tema  q di  tuono  o dal teminatoi  Che 
cosa  ha  da  fare  la  luna  coi  gamberii 
PRONTO,  afhl.  Pronto,  Presto,  Lesto. 

PaosTTO,  diriam  noi  auebe  per  Puntao* 
/«j  Asatto,  e ai  riferisce  alla  Premleasa  di 
fare  altrui  pagaiuentt  di  dovere. 

PamiTo  A oc.vi  so  eoiSANoo,ProR<o;D/a- 
posto  ad  ogni cenm  o comando,*  Etsere 
a conio  (T alcuno,  Mostrare  dì  voler  sem- 
pre dipendere. 

SavrnB  paonro  a fabvb  hbl  ibiv  dove 
HtMA , Ogni  cosa  càe  mi  eia  poesMle  mì 
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aottro  bene  eampr*  intendo  di  fare,  ove. 
M' offro  esser  tempre  pronte  ad  ogni  co- 
tirooene. 

Esasa  ix  tbostto,  Kttere  a filo,  tn  pron- 
to y in  punto.  Bello  e pronto  ~ Aver  ci- 
miero a ogni  elmetto.  Esser  pronto  e ac- 
concio a tutte  le  cose  e per  ogni  verso,  che 
(licesi  ai^e  Aver  ingegno  o scienza  in 
contami'.  Aver  asantstto  a ogni  acquai 
Avere  in  pronto. 

Sm  ti  xb  tBOBTo  Tt , CBAjrcA  K I ao  co> 
oiono.  Se  tu  con  una  mano  ed  io  con  due. 
Se  tu  sei  pronto  ed  io  più  di  U. 

Vbubbb  a Baoim,  V.  Vbjtdbb. 
PRONTUARIO,  s.  m.T.  di  Finania.  Voce 
derivata  dal  latino  , dataci  da' Lombardi. 
Chiamasi  Prontuario  un  Libro  mì  quale 
a regola  de'Riceritori  di  finaoM,  sta  re- 
gistrata la  tarlila  proporiionale  del  daiio 
il^i  pagare  pel  vino  e altri  generi 
daatabili,  secondo  la  capacità  delle  bolli, 
delle  barche  etc. 

PRO  NUNC.  Termine  del  diritto  crimina- 
1*  ^ Veneto,  /nihizione  di  molestia,  Sen- 
lensa  dQbiuiìva,cbe  assolve  l'accusato  per 
difetto  di  prove,  arbitrar  SDSvislano  indi- 
ali tali  da  poterlo  richiamare  in  gìodiiio 
Ari  raso  che  si  acquistino  prove  maggiori. 
Ora  dicesi  Sospensione  di  processo  per  di- 
fetto di  prove  legali. 

PRO  OMNI  TOTO  RO, Maniera  latina  con- 
servala ancora  nell*  uso  del  nostro  verna- 
colo, e vale  fn  tutio^  Fra  tutto  ^ Compre- 
so tutto,  e i’allude  alle  spese. 
PROPINQUO,  add.  Voce  bassa,  /ncliiia- 
to^  Propense  i Favormle  — Puonsqva 
AFAToala,  Propenso  a farorirt ',  Inzli- 
nalo. 

PaopwQtn^  vuol  anche  dire  Congiunti 

0 Distretti  dt  sangue. 

PROPÒ.NER , V.  Proporre  ed  anche  Propo* 

neie. 

L*owo  FaopovB  a Dio  sispoxb,  L‘  uo- 
mo orditee  e la  fortuna  tesse,  e vale  che 

1 disegni  delPuomo  hsnno  bisogno  del- 
l'aiuto  della  fortuna. 

PROPÒSITO,  s.  ni.  Proposito,  Soggetto, 
Motivo. 

A FaopfKsrro,  Coneeneeo/mentcj  A pro- 
posito, Secondo  la  materia  proposta. 

DfB  COME  FOBA  DB  FBOBosiTO , Ricorda- 
re i morti  € tarala , detto  fig.  cioè  Dir  ro- 
se non  adaiute  al  tempo  ed  al  luogo. 

La  MB  vfBir  A FaoFosrro,  Ella  mi  cade 
in  accoacro  j Afe  rime  in  cocca  e n/f  uo- 
po e a bene-.  Ella  m'e  a taglio  j Air  vie- 
ne più  appunto  0 a tempo  che  f arrorfo 

QuaBBO  CJIS  VIBX  A PaOPOBiro  QUBLA 

COESA,  LA  SB  BBsmtCi  A DAaaSBLA,  Quan- 
do le  riene  in  destra  quella  cosa,  non  in- 
dugi a darmela. 

nOL  MB  VIB^  A FBOeosiTO,  iVoR  MI  Vie- 
Re  a deerro;  JVor  mi  riene  a mano  o a 
Ferro  ^ ffon  mi  riene  in  corcio. 

Mal  a FBOFoarro,  /oiporruRataaieRre} 
Importunamente  i A contrattempo. 

A FBOFOSJTU  DB  BOClTB,  V.  A FBOPOSITO. 

Ducobeo  molto  a VBOFoatTO , Discorso 
appropoeici/etmo. 

TobrÀb  al  BBOFoorro  o al  oou  , Tor- 
nare a bomba  o a bottega  o alla  eailaia^ 
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Tornare  in  cAtare,  Tornar  al  propoBÌlo 
del  discorso. 

PROPRIAMENTE,  àw.  Prepriamente  « 
Propiasnente  o Propio,  Veramente. 

VBETia  FaoFaiAMsvTB , Festire  ptdiia- 
mente,  cioè  Con  decema. 

PROPRIET.X,  t.  f,  Proprietà  e Propietà, 
Le  cose  proprie. 

PaoPBiBTA  (che  viea  dal  fraoicse  Pro- 
preti)  si  dice  ancora  per  Decenza  ; CirU- 
tà-,  Settezzai  Pulizia,  e si  rilériscc  al  par- 
lare, al  vestire,  at  trattare-TaAT^ui  o Vb- 
btU  co.v  BBOFBfBTÀ,  Trattate  o Festire 
decentemente,  pirlitamente,  cirilmente, 
PROPRIO,  add.  Propn’o.e  Profào,  Che  at- 
titne,  che  conviene  ad  alcuno. 

Pbofbio,  dieeai  ori  sign.  di  Decente; 
CoRFcnevo/e,  «d  è Agg.  di  Costarne,  dì 
allo  esterno,  dì  vestimenti. 

Pbbsoyb  FBOFarB,  Persone  civili,  « tan- 
to s'intende  col  noatro  termine  .le  Perto- 
ne  di  coadisione  tra  *1  nobile  e *1  plebee, 

Suantn  Quelle  di  costumi  nobili  e dotata 
i civiltà , di  gentikixa  e di  cultora. 
Giudici  al  proprio  o alla  Corte  del  pro- 
prio, Erano  uua  Magialratura  giudtsiaria 
civile  di  prima  iatansa,  sotto  la  cessata  Re- 
pubblica Veneta,  stata  istiiirìta  nell* sono 
ioq(.  sotto  il  Doge  Vitale  FaUer,co]  nome 
di  Giudici  del  polaaso , composta  di  tre 
patrisii.  Ad  essa  appartenevano  i Paga- 
menti dì  dote  , le  Successioni  intestate, 
le  Diviiioni  di  fraterne , t Chiamori,  ì Va- 
dimoDii  eie.,  ed  anche  la  nomina  del  Car- 
nefice ; ed  era  una  delle  M»iatrature  det- 
te volgarmente  Zudboasi  V. 

PRORITO,  a,  ni,*  Proi-ièoe  Prurito  dicesì 
da  noi  bgur.  per  Desiderio  o voglia  gran- 
de di  che  che  sìa , Brama  intensa  , apoai- 
mata. 

PaoBiTo  01  AXDAB  DAL  coiBo , Stimolo 
di  cacare  ~ Mb  sb.vto  ti«  fbouto  db  ca- 
o.\a,  iVon  la  posso  ritenere  j Io  quasi  mi 
sconcaco , lo  mi  seuco  un  graodiasinio  sii- 
dioIo  — Paobitoob  riAsÌB,  Stimolo,  Gran 
bisogno  di  piscial  e,  lo  mi  rcompi/cto,  va- 
le Hn  gran  voglia  di  orìinre. 

PaoaiTo  DA  MATo,  Capriccio;  Bizzar- 
ria;  GAir/iizso;  Ticchio,  voce  bassa.  Gli 
tocca  il  tìcchio,  vale  Gli  viene  questa  vo- 
lontà, questo  pensiero. 

PROSCINO  , I.  m.  Baciabasso  Inchino 
profondo.  Questa  parola  viene  dal  verbo 
Proscinb,  che  in  greco  antico  (elleoiro) 
significa  lo  adoro,  e in  greco  moderno 
( ronieico)  fo  r<i/a/o,  forse  perchè  gli  Orien- 
tali sogliono  Silurare.  Essendo  dunutie  que- 
sto salalo  per  lo  prò  accompagnato  d^un 
inchino,  ì Vrnesiani  radoperano  per  in- 
dicarr'un  inchino  profondo,  e specialmen- 
te ti  usa  parlaiiilit  di  Greci  o di  Torcili. 
PROSONTUOSO,  add.  Presontuoso;  Pre- 
suntuoso, Colui  che  presume  con  anliles- 
aa  di  sè  medesimo.  — ìfon  pub  il  vitello 
e vuol  portare  il  bue,  dicesi  proverb.  de* 
presaataoti , i quali  inetti  per  le  piccale 
cose  san  vogliosi  di  metterti  aRe  ìmpreot 
grandi. 

PROSO.NTUOSkrO,  add.  PresuntuosH- 
fa , a cui  corri^miooo  Proestoetto  ; Ar- 
rogantuccio^  Saccentino. 
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PROSSEJilO , *-  m.  Pnttenio,  dkT*i  prò* 

pr.  11  Lactf^o  d««tÌDaU>  b«1  teatro  a^li  atto- 
ri. Noi  però  orU’uM  vernacolo  lo  «Uciamn 
prrAcgiiiulo  a quei  Palchetti  che  lonopo* 
ali  Mil  ìicofurioo  immetliaLameiilp  vicino 
ad  c«»o. 

PROTBSTO,a.m.  Pfoterio,  in  T.di  Com- 

mercioyèoaalalimaitrtne  fatta  ad  an  Ban- 
éshiere  o Ne^ntìaiUe  dì  acrrltare  oaa  let- 
tera di  cambio  tratta  aopra  di  lai,  oie  l’ha 
accetuia  di  pagarla  , altrimenli  U cam- 
biale Mrà  rcttiuiiu  al  traente  etc.  Di  tali 
proiei latioai  era  giudice  nel  Goeerao 
nelo  il  Magiitralo  detto  Cornioli  de  Mtr- 
canti. 

Lavila  irjf  raorsaro  , /innoian  il  prò- 
feato,  cioè  Protettare  giudiiialmente  coir* 
tn>  il  difelto  de'  pagamenti  delle  cambia* 
li. 

CotTTTOTo  DI  raoTUTO,  V.CotTiTirro. 
PROTtTÒR,  t.  m.  Protettore^  Proteggi- 
lore. 

AvèaDBi  vaoTBToai,  dver^ualche  San- 
to o gualche  buon  Santo  in  paradiio,  di* 
ceti  iiirlaf.  dell'  Aver  alcuno  qualche  per- 
tooa  oniorerule  che  lo  ijialleggi  o proieg* 

PIlOiTETORA  , t,  t Proietirne  • Proieg-^ 
gitricCf  La  leinmina  che  protegge, 
f ROTOj  %.  m.  Pei,M  (dal  Grevo  Prolai^ 
Primo)  Il  primo  in  alinma  arte  ma  tp^ 
cialaenie  in  quella  de^Muraturi. 

PaoTovuaàa,  Capo  Aluraiorr. 

PnoTo  »B  rrAMOAMU^  Prole  delta  stam- 
peria, 

FROTOCOLÀn , ..  T.  .)•  P.la.in,  ytrtu- 

r»*  a protQf^iUo  o a repertnrin^  Diceiì  il  re- 
giairo  che  tt  fa  aeU'uflixio  detto  del  Pro* 
tocollo,  della  pretenlaùone  e ihdl.i  quali- 
tà e contenuto  d‘  una  carta  o memoriale, 
PROTOCOLXr,  Aggiunto  che  »i  dà  al  mi- 
mern^wllu  il  <|iiali*virii  rrgittraU  una  Car- 
la prcacotala  alT  UCtio  del  protocollo;  e 
qniodi  Sumere  prot^^coUnre ^ diceu  twlla 
pratica  Oilierua  dc’publtUci  ufuiì. 
PROTOCÒLO,  t.  m.  Protocollo^  Libro  tul 
quale  i pobblici  Molai  tengono  regiatro 
cronologico  de'lcwu  aiti. 

in  termine  moderno  di  pabuza,  chia- 
mati Protocollo  Ogni  regi*U-o  di  atto  |Mib- 
blico  che  ti  fa  uri  tribunali , che  mito  il 
«cttaU»  Governo  haltcu  ti  {.•hiamava  Pro- 
etsto  verhale. 

Protocollo  degli  esibiti , rhiainati  in  T. 
moderilo  Quell'  nfitin  pubblit'o  che  nitif- 
pretto  ogoi  Tribuiiale  ed  AiHorila  amtni- 
■itlrativa  e militare,  ai  «piale  »i  preseuia 
iqpii  iilanaa  o atto  che  vien  ivi  toitonunte- 
ro  progrettivo  regittrato. 

PftOTÒN  , t.  m.  Pucaìwlo  dì  gergo  de’Bar- 
eaiooli,  che  vuoi  dire  il  Dia<folo. 
protopapV,..  m.' Protopapasso , DignU 
lA  e jprimo  S.icerdotc  ilei  rito  Greco , che 
oorriapoode  al  Vetcovo  Cattolico. 
PROTRXr,  V.  Dijferirci  Ritardarci  Tar- 
dare,;  indugiarci  Mandare  in  lungo  ^ 
Procrastinarci  Temporeggiare, 

PROTA  , 1. 1.  Prora  ; Proeagione. 

PaoVA  CKB  no  na  aitrotTA,  Prora  irre- 
frag-\bite^  Che  non  ai  può  coniìtUre 


PRO 

L<  mora  »i  t»  laovB,  La  prora  del  te- 
Mio  è la  torta  ; L erperfenin  chiaruce  , 
Mon  v‘è  a duhiure. 

Avaa  DB  LB  MOV»  tona  ta  noea  o »ai> 
CB  D*  toFBaiB , impinguare  la  prora  , di- 
con  I Legali , che  è I*  effetto  «Iella  cumula- 
rione  o aumento  prv*a. 

Co  la  movA  A LA  «Ajr,  Proraéamente, 

Dab  A »aova>  Dare  una  cosa  a prova, 
vale  Vendere  tutto  comliiione  ili  Cacti  la 
prova  ; e coti  Dare  a saggio  vale  Far  a*- 
•aggiare— Dare  o Mor/ei»;  Dorr  à saggiOf 
vale  Conceder  per  mottra. 

No  ìtab  tALOo  A LA  fOOTA , Ifon  tstorc 
saldo  al  martello,  detto  fig,  Non  reggere 
alla  prova. 

Fai  lb  raoVB  aa  woBttT^,  Par  le  pro- 
rame, li  dice  del  Provare  Irgittiniamenl* 
e legalmente  la  aobiUà  dalle  (amiglie. 

Sa  cojiotaa  a la  bbova  o Vacata  a la 
vaovA,  Mia  prora  si  scoHÌca  f asino;  Chi 
asino  e e cervio  esser  si  crede,  al  saltar 
delta  fossAst  n'  avvede.  Al  ciwcuio  ti  co- 
nutee  TnonirK 

PaoTA  bBL  cvitBO,  T.  agr.  Piaggtuolm 
erbosa.  Peno  <U  terreno  fra  diir  Llari  lU 
viti  tra  campo  e Cattqio. 

Pa*>-VA  Da  ta  laacKa,  Prora  o Prua, 
La  parte  tlinanii  de!  navilio,  opposta  alla 
Poppa;  e dic«i  anche  Proda. 

Marta  tv  plota  bba  Bt  talvbxto.  Met- 
ter d.  capo  re/*ni  «n  rombo,  V nìgrr  la  prua 
da  quella  parte  per  cui  «i  vitina  di  dover 
far  rotta. 

UanLAPaoTA  isr  TBaa,  Dar  capo  in 
terra,  vale  Legare,  Ormeggiare. 

A pnoTA  ®a  aoMiA,  V . Boicìa. 
PROvXR  , V.  Provare;  Far  prova  o prua- 
va. 

Cbi  ito  FaovA  ao  cbbob  ,..Von  appren- 
de il  male  altrui  chi  non  h prova. 

PabviTB  A aaa  la  tal  covi*,  Maniera 
fam.  di  minaccia  ver«o  un  ragarzo  inso- 
lente, Suona  cft'io  ballerò  o ballo,  Co- 
mincia eh*  io  tegoìrò. 

PROVEDIRIa,  f.  PrMrtdiaria,  l'C- 

Ito  del  Provteililore* 

KHOVEDITÒR,  ».  m.  Pni.eJi»rt . Pi-r 

visore.  Che  provvede  alle  cote  necessarie. 

Prowedìtorr  era  net  tempi  veneti  Ti* 
mio  di  Magittralo  in  varii  luoghi  etercita* 
to  lU’natrisii  a tervigio  del  b>ro  governo. 
In  VeneiÌA  v'era  la  Magbtratiira  Pro»- 
veti/<ori  di  Comune,  composta  di  tre 
ci,  ÌDftuuiia  per  tapraotendere  la  polizia 
oiaiertale  della  Cilù  dominante,  e corri- 
spondeva alle  iacuiiiheiite  che  avevano  gli 
Ldtii  il  Roma. 

PHOVEDITORA,  i.  f.  Proweditrice , La 
femmina  del  Provveditore. 
PROVEDOUO,  add.  Provveduto  o Prov- 
visto. 

PROVENDA , I.  C T.  batto  de’BarcarnoIÌ, 
che  tuona  Provento.  Cml  chìamavati  ai 
tempi  Venali  qnelU  tpecie  di  Mancia  che 
lì  faceva  per  aulica  usania,  anche  a lem- 

Rì  notiri , dal  Doge,  dai  Procuratori  di  S. 

[arco,  dal  Cancellier  grande  e dal  Patriar- 
ca nuovamente  eMii,ad  ogni  Rarcaionlo 
(Ktragelii  di  Veneeia,  i quali  consegui- 
vano dal  Doge  L.  ta.  8.,  dai  Prucuratort 
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r dal  PaUiarca  L.  8.  e dal  Cancellier  gran- 
de L.  6.  e da  tatti  in  oltre  on  tecchio  di 
vino. 

PROVENZA  (colla  ■ dolce)  a.  £ T.  Mar.  e 
vale  S'ebbia.  V.  CAtitto. 

PROVERBIO,  t.  m.  Proverl^o, che diceii 
ancora  Detto  coaion»i  Dettato  rolgare  e 
Adagio. 

PaoTaatio  oai  xotrar  vacai.  Proverbio 
de' nostri  maggiori,  de*/ioxtri  UM/cflat/^ 
vale  Senlcnza  che  non  falU-/proveròti  <o* 
HO  senteii^  parzatein g/udrrnto,che  cioè 
Don  pottouo  avere  coulraddizionì. 

Ajorumo,  è il  Termine  per  lo  lùù  ut»- 

10  «ia’ Medici. 

Uno  DA  paovaAH,  Proverbista,  Che  sta 
titi  proverbii. 

PROVÈSE,  t.  m.  T.  Mar.  .^miwra,  Fune 
per  cui  il  baslimeiilo  è fermato  tenz'  an- 
cora a qualche  punto  tlahile  ia  terra. 

PoaTÀft  vs  morósa.  Portar  un  amar- 
ra in  terra,  PorUrvi  un  cavo  |H*r  lenere- 

11  battimento  fermo  a quel  lurgo. 
PROVATO  (colf  e larga)  add.  Sperimcn- 

lato  ,• /fÒi/r,  Di  lunga  tperienza. 

PaoVBjo  IH  T»  AWi>  Provetto,  Dieta ma- 
lura  o avanzata» 

PJIOVUNDA,  a £ Proviandai  Fettova- 

glia',  fWri,  Provigiotti  da  bocca  aduto 

de'  tuhfatV. 

PROVifeR  , ..  B>.  Prmtim.  T.  Iffar. 

lo  che  remiga  a prora. 

PnOVÌN,.- nr.  Eiprrtmurcm,  Pimol» 
prova  o etperienza. 

Fab  Lt  raovY.v,  Far  un  ez/ieriensuo^ 
CIO,’  Tcwfnre. 

PaovixD.»  a<juavita,T.  de’Dittillaio- 
r«.  Areòmetro,  Pì»i-olo  ttrumenlo  gradua- 
to, il  quale»  immersi»  io  nn  tìntilo,  serve 
a denotarne  la  specifu  agraviià  : se  ne  ser- 
vono i Distillatori  per  conoscere  la  quali- 
tà fieli’ acquavite,  U qnafc  è Unto  pia  »pe- 
cifteamente  lep^iera,  quanco  piu  è pura  dr 
parli  eterogenee  otl  acqiHiie. 

Paovlj*  DA  DuLVBaBjT.  MiL  Provetto,, 
Piccolo  mortaio  di  metallo,  colla  loola  pa- 
rimente di  npetano  e grIUlo  io  «0  con  et- 
ta , col  quale  « cimeiiUioo  Irdiverte  «loa- 
liti  della  polvere  da  guerra  — ‘Ucolo 
DEL  pnovljf,  Suolo  o Suola,  Quel  pe**u 
di  mnallo  che  sla  tolto  il  ntorUso  e gli 
lerve  rovne  di  pic*he  o base. 
PROVISlÒN,t.  t Provvisione  e Pi'ovre- 
dimenlo.  Il  proweilere. 

PaoturoD,dcUo  in  T.  .Mere.  Provvi- 
sione, Emolumento  che  ti  paga  ad  nn  ne- 
gotÌAOie  per  tlanaro  sborsato  o per  opera 
prestata  a favoee  d'iin  altro.  Diceti  anche 
Onoranza  mercantile. 

PaoTuiòx,  in  T.  dell’ et  Governo  Ve- 
h-to,  Provvisione  o f*rok*vfg»one,dLevsii 
quell*  Attegnamento  o Solalo  annuo  vilali- 
nocheil  Gt»verno  stesso  accordava  alle 
Figlie  de’poveri  Patriaii,ai  SegrrUrii  Re- 
gi in  meriio  del  loro  servigio,  che  oggi 
dicevi  Penziove;  con  questo  differeuM  pe- 
rò che  i Scgreiarii  Veneti  godevano  il 
nefuiodi  tali  provvigioni  neil’atUialiiàflek 
arrvigio  e dopo  la  giubbil.v.'i  'ne,  lad«loie 
i PeutioDali  prctenù  tono  in  1 1^1010,  uh 
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lu0DO  il  dovere  che  di  i{U»k-lie  tervigio 
strawdioerìo.  V.  Ca»oioi.oo. 

PRO  VISION  AMENTO,  «.m.  Àppartechio, 
T.  Mil.  ^QflU  maMa  di  coee  tpeiUiHÌ  al> 
armanienlo  ed  alla  vetlovaglia  c*lie  ti  fa 
ta  UOR  Piacu  niinacciiU  d'  acaedio  , che 
dii'eai  aache  ^pfmra4o  dt/(n  guerra  j j4p~ 
para4o  ait/ùart.  V.  Paovitiow^a. 
PROVISIONÌ^B  , t.  Piwvfdrrt;  Farjnf 
et/le;  Fornire  di  vittuagUa-j  FettovagUa’ 
re,  Uìretì  più  coman.  a una  Piatta  che 
sia  io  tstato  d'assedio  o ili  blocco,  eoose 
lo  fu  memorabilmente  la  Città  di  Venc' 
zia  in  ottobre  i8iS.  pel  blocco  che  si  pre- 
vetlera  e che  avverussi,  sofferto  dai  prìias 
giorni  di  novembre  susseguito  sino  li  ao. 
aprile  i8i4  in  coi  entrarono  le  truppe  Au* 
siriache. 

Provviiionart ^ vate  Dar  provvisione  o 
stipentiro. 

PKOVISORlAMfclNTE,  atv.che  si  ^cr  co- 
munem.  e talora  si  scrive  , /*rorvùfo/ta/> 
m«n/e.  Per  mo<lo  di  provvisione,  /nfa* 
rim  i InianlOf  Fra  questo  messo. 

PROVISORIO,  sald.  Prceeùhnale'y  Ten^ 
porarioy  Trmpor^neop  Teaipora/e,  A lein- 
po. 

PROVISTA,  V.  PaormowAiinvTo. 

t an  aaovisTs,  vale  anche  Comperare^ 
Aciiuislar  col  danaro  che  che  sìa  per  uso 
della  persona  o famìglia  — Ilo  fato  una 
asLA  amorséTA  ni  moni,  ffo  comperato 
moiu  legne  , cioè  Ho  provveilulo  al  bi»v- 
gno. 

PROVISTÈTA  (coll'i.  iU-eii»)  ..  t: Piero- 
(a  proeeieta  o promsiwmr,  in  sign.  di  Com- 
pera di  poche  cose  per  uso  della  famiglia. 
Equivale  a SassiTA. 

'PROVISTÒNA.  ».  f.  Vor.  (km.  aeeresc.  di 
Pao»iSTA,e  vale  Gran  proevista  o prcvvé- 
sioiìty  cioè  Gran  compera  di  c«ae  ncL-ca- 
tarie  alla  casa  o al  nrgorio. 
PRUSSISSIÒN  , s.  £ Procestionr. 

PDA , s.  f.  (dalla  voce  radicale  Puer)  dìee- 
ai  nel  parlar  Ifam.  |Kr  Piavola,  V. 

Dello  per  atg>  * PiTSona^  vale  /Fucililo; 
Mafuueto’f  JlioJetto,'  SaeiOyI}t)lc*i  Per 
c«Uo—  Elxb  vma  »ua,  £gli  è un  pnm 
di  zucchero  o un  agneìte,  detto  tìg. 
l'uXvOI.A,  T.  anliq.  V.  Piatola. 
PbBMCO,  s.  m.  detto  dagli  idioti  Pbiai- 
co,  o Pntiarco,  Pahìico t^PnhhHcoyinirn’ 
devasi  ai  tempi  Veneti  il  Governo  della 
Repubblica.  Qaiadi  dh-e*a»i  Fjie*e  dei 
puhhUro;  Palazzo  y Krni^  Diritti  y Pro- 
prietà e simili  dei  pu6i/icu;  cioè  della  Re- 
pubblica. 

FUERILIT\,  t.  C Fanciulftiggine’y  Ban^ 

Ao:s<t/eginc,  Cova  o allo  da  fancioltn, 
PCP'ETA,  K’cìiimasione  « he  spiega  assais- 
simo la  maraviglia  e il  dispregio,  Pojfar 
Dioì 

PUGIA,  a.  f.  Pwgffit,  ma  appo  noi  Vene- 
ziani vale  Cuei'agna,  Ahitondanza,  detto 
li*. dalla  Cerlilitn  della  Puglia  provincia  del 
Regno  di  Napoli. 

PUGLIE,  s,  f.  Brinrotiy  Voce  di  dialetto 
iialinoo.  Segni  di  cui  si  ati^ono  i gtiaocn- 
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lori  in  vece  di  danari.  V.  Piatu  e Posta. 
PUGLIÒN,  1.  in.  T.  di  giuoco,  G(re//«S, 
Cosi  chiamasi  quella  .Marca  per  lo  più  di 
asso,  della  grandezza  d’un  tallero,  che 
al  giuoco  dcir  Umbre  ipecialnteuLe,  pass8 
da  uno  all*  altro  dc’giuocaiori  per  segna- 
re c indicare  quello  tra  essi  che  ha  la  ina> 
no. 

PUGnXr,t.  Dar  de'pugni'f  Cazzottarti 
Dar  de  ^zzotli’,  Garontolare. 

PvGNAasa  su , Fare  alte  pugna  ; Citfo> 
care  alle  pugna, 

PUGNO , s.  ni.  Pegno  , La  mano  serrala. 

Un  auGNo,  Pugno;  Punzone;  Hugiolo- 
ne  i Cazzotto  ; Garòntoio^  Offesa  o Per- 
cossa di  pugno  -^Frugone  , dicesi  a Pu- 
gno dato  di  punta-— kSoaimomnio, Pugno 
dato  sotto  al  uicnto^^grngnone,  •Sgru- 
gno; Sgrugnala  f Pugno  dato  nel  viso 
colla  mano  serrata. 

Dai  dei  tcc.vi , Dar  delle  pugna  ; Bat- 
ter colle  pugno.  V,  Hr.XftÀii. 

Dae  bu  aucM  i.\  Ciato,  Dar  delle  pu- 
gna in  cielo;  dbhaiart  o Saettare  alla  lu- 
na. Fare  sferzi  inatilt. 

F All  X rcovi,  Gittocare  alle  pugna  o at 
pugillato  a al  pugile;  Fare  alle  pugna. 
Darsi  a vicenda  delle  pugna  — Sta  cobsa 
ZA  t evr.sz  co  l'altra,  QueJto  ripugna, 
vale  È in  senso  c«>nlrari«  — Una  ligi  ta 
t eoe. vi  co  l'  vltla,  /-eggi  in  collisione, 
I cui  teniimenli  letieraii  s' oppongono  o 
SMuhra  che  si  oppongam»  imo  airaltro. 

Ackilv  o Teoviat»  rv  pcgvo,  deriva 
Tenere  una  cosa  in  pugno;  Aeerla  nel 
carniere  y vale  Tener  di  certo.  Tenersi  o 
Farsi  sicuro. 

Trc.ssb  el  pucvo  in  cao,  Locui.  antiif. 
vale  Star  costante  neltn  propria  opinionr. 

U.v  POONO  DB  aoai,  Pugno;  Bramata; 
innata;  Manciata;  ManeUo;  Manip**- 
toy  Tanta  quantità  di  materia  quanta  si  può 
tenere  o stringere  in  una  manu.  V.  BnAir- 
cVOA.  — U.v  PUGNO  DB  CAvàlUBB  BABIA  , 
Ciocca  di  capelli  eie*.  — ^oNimerio,  dice- 
si la  Luugbexia  del  pugna  cui  dito  grosso 
alzala. 

Uv  FCCNo  B*oMt.NT,  Brauco,  dìcesi  in 
T.  Mil-  Un  ptrcinl  numero  tlì  «aidati  che 
cuDihallanu  separaUincntc.^iniHU/f/n/a- 
re  a branchi;  Combattere  a bi'anchi 

Nol  xa  vn  pugno  in  txl  voso  , iVon  è 
una  ceffata,  St  dice  di  chi  riceve  improv- 
litarurQle  quahhe  oiilità  o in  roba  o in 
soldo,  di  cui  M presume  gradimento. 

PUD!  PUBI  Fi  fiy  Intericziane  di  chi  sen- 
te cosa  stomachevole. 

PUINA  , s.  f Bicotta,  Fior  di  siero  rappre- 
so col  fìaoco.  Pare  che  la  nutlra  voce  deri- 
vi storpiatamenle  e sia  stata  detta  per  imi- 
tazìofie  del  rolore  bianco, dal  lat.  Pl'VIJIS, 
Brina.  V.  Pvcib  r Nbtb. 

No  LA  XX  UNA  PVi.vA , /Ve/l  è cosa  da 

friuarsi  in  pretelle , cioè  Non  è cosa  fiici- 
e a farsi , che  anche  dicesi  jVoiv  è loppa. 

Man  db  putna.  Mani  di  lolla  o dver 
mani  di  lolla , dicesi  in  modo  basso  di  rhi 
facilmcolc  si  iBBcia  catler  di  mano  che  che 
sia. 

PtfiNR  PADOANX  , «tcUo  melai  II  culo  ; 
te  naliche. 
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PCINE,  s.  £ T.  de*  Fiorisi i.  Maggio  o Pal- 
lone di  Maggio  o Pallone  di  neee,Auho- 
aeetfu  nominato  da’Sistem.  / lAuriui/n  m- 
prum,  che  proiluce  da’ fiorellini  hianchì^ 
4lii]H>sti  in  forma  di  globo,  s quali  hori- 
srono  nel  prtiX'ipìo  «li  Maggio,  i Venezia- 
ni li  cbiaiiiaiio  ruivn  che  vale  Ricotte, 
per  la  bianchezza.  V.  NesB. 

PUINER,  s.  m.  Bicoitai  , Ohe  fu  ricotta. 
PUINÈTA,  I.  £ Bicoliinay  Pi.xola  ricolUi 
PULCR.\  , s.  f.  Giacinto  doppio-  V.  utA- 

CINTO. 

PLiLEGA  , I.  f.  T.  de*  Vetrai  , Pulica  o 
Puìiga  eil  anche  Ampollina  ; Fescicai 
Bocciolina , Bollicina  vota  che  s’interpo- 
ne nella  sostanza  del  teli*o. 

PCLfcGU  , ..  f,  T.  .Irnli  EriH>I.i,  PuUg- 

gioy  Specie  d'Erha  ovlorova  che  nasce  ne- 
gli a>a|uilrini,  iw  lìori  purpnreo-biim* 
cheggianli:  chiausasi  da'Shleiualici  Men- 
tila rutegium. 

PULESE,  s.  m.  Pulce  fem.  e nel  piur.  Le 
pulci,  lusetia  noto  che  ^ninge,  il  quale  è 
chiamalo  da'Sistenr.  Pulex  irritane. 

Fai  L.\  GDASDIA  A UN  (UCO  DB  PULBVt  , 

Prender  guaccim  fC  un  sacco  di  pulci , 
Preiemlere  di  guardare  una  cosa  difUci- 
Ussìnui  «la  malodire. 

MbTBB  u.v  PL'LBAB  t.N  TXVTA  , detto  flg. 

Mettere  una  tansura  nella  testa;  Mette- 
rti* Eulrere  una  pulce  o «n  r«/«6ci»Me 
nelt orecchio,  Diiinia  Dire  o Ascoltare  nna 
cosa  che  t«-nga  in  conRivvonr  e «Ra  da  peii- 
aare.  IKcesi  anche  "Bufoìar  negli  orecchi. 

U.N  PULBaB  CHB  VOL  PAX  ABIA  , / grUPI- 
ehi  eoglioitoo  credono  mordere  le  Intlcne, 
Si  «lice  Quando  uno  di  p«>oa  feria  si  vuol 
tneitere  a contrastare  cuu  nn  gmtnle  e 
gagliardo. 

Fax  t pottvi,  detto  6g.  Cercar  i/pef 
nell'  uoeo^  Biandare  o Bierder  le  iacee; 
Bieeder  ttpdo,  vale  esaminare  attenta- 
mente per  re<ler  se  vi  sia  difetto  — No- 
toiNttzare  una  storia,  un  dizeorzs  eie* 
vale  Analizzare. 

Fab  I puLBst  A vNo,  lovtrsso  che  Paa- 

lvsteXr  uno.  V. 

PiBN  DB  PViBzi,  Pulcioso.  Cane  put- 
doso. 

Turo  nvG.v.4  da  pulbsx  , V.  MagnV 
ScuBLABSB  I PULBsr,  5cuo/erzi  le  pulci- 
PULESÈRA.  V.  Spllisbba. 

PULIDOR,  s.  m.  T.  «li  alcuni  Artisti,  ^u- 
stiatoin.  Lama  tagliente  cUi  due  parli  por  > 
tata  da  un  manico  , di  cui  gli  Oriol.ni  n 
gli  altri  Artisti  si  servono  per  rasliare  lo 
piastre  e per  eguagliar  pronUnienle  i se- 
gni lasciati  dalla  lima. 

PULIKRÈTO  , s.  ni.  Puledrino;  Pule- 
druccioy  Pulfracchiello  ; PoUracckino, 
Piccolo  Poledt'Ok 

PULIÈRO,  s.  m.  Poledro;  Puledm;  Pot- 
traerhio , Si  dice  al  Cavallo  , all*  Asino  , 
al  Malo  (Izlla  nascita  sina  al  domarsi. 
PULIERÒTO  , s.  m.  Pu/«fro//o  e Pule- 
droecio,  acce,  di  Puledro,  e «licess  ancÌM 
Poltracchiello. 

PULÌO,  Pulito  c Polito,  add.  nel  sign.«U 
Liscio  e ditesi  di  Superficie  qoalunqoe 
che  sia  levigata. 
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PulitOf  «i  dice  per  nel  «igD.  di 

Moadatr»,  Purgato,  Riforuiio. 

Rujjkzton^y  Adoraato,  AM>cDiu> , 
Rimeaao  io  abito  i diccti  per  Agg.  a per- 
tona. 

Rimrtao  io  buon  ordine  , 
in  atarlto.  Racconciato,  Reataurato. 

Driio  ancora  per  Agg.  a Pertona  , At~ 
iillalo^  Vcatito  con  acconci  e Leu  compo- 
ni rcaticneoti  addoaao.  V.  ParorvUo. 
Pl’LITi^,  ».ia.  ÀniUatuzz»,  ATqnanto  at- 
tiUaio.  Noi  però  nùamola  noatra  «ore  per 
Agg.  a Pertona  che  abbia  addoato  rettili 
decenti  e paliti  quanto  baila  o rettiti  ino* 
derni. 

PcLiTi»,  ti  dice  anche  arrerb.  V.  Pc- 
irro. 

PeuTÌw,  talvolta  ti  uta  per  Jtìmptiff 
nticcin/o;  cioè  Rìotetio  in  traete:  quan- 
do cioò  Uno  riconiparitce  in  abili  uuorì 
contro  il  tuo  aulito. 

PUMTO,  adJ.  Pulito  e Potilo^  Netto. 

Detto  per  CVeansa/o,  vale  Ren  acco- 
ttiiDiato,  niorigeral(K-/ftf/t  cren/o,  ti  dice 
«li  Chi  ò di  buoni  cotlumi,  gentile  e in 
quetli  figo,  la  noAiravwce  deriva  «lai  fran- 
tele Poù. 

Ea^aizon^tùf  Atlurnato  , Abballilo, 
UitneiHi  in  abito. 

Auillitto , Veitìto  con  accoitri  e ben 
compi'tit  reslimeitti 

UaviBaA  rcLiTA,  Afam'ern  gvA<i/e,  n<^ 
iùlc  correre  ; Vi  hvUa  manifra  — \v  «a 
Turo  puuTO,  fai  siete  tutta  eompilezza 
e ^azia,  cioè  Di  iiMiiìerc  graziose  e gen- 
tili. 

Fab  Pi'LiTo,  Pulirei  Lisciare-,  Lu- 
etrare^  0*».  Fare  pulito  per  Tar  bene  e 
netianieute  che  che  aia. 

Fabve  rvLiTo  o POUTA  , AHi^ìiarti  , 
Fornit-ti  d'abbigliameaii,  Adurnarii. 

Ravosa  pcuto,  T.  >lc.gli  Orebri,  Av- 
vinare, Dar  il  rivo  o ruUimo  liscio  o lu- 
tiro  a un'opera. 

PDLITO,a*r.  Pj/i/tfwen/e  o Pulitamente 
vale  Neiumente,  con  ogni  politetia. 

Pulitamente y dicetì  per  Atteitatamen* 
le.  AiNoiiciameote,  Con  beirordine. 

Gioito  puuto  , Più  apparito  o n tem- 
po che  t arrosto;  Acconrutmenie;  Aceo- 
modatamente;  Ópportunume.it*;  Multo 
òe/ie;  Propriamente;  A projiceiio,  e vate 
anche  per  Comndnmenlr;  Con  deliro  mo- 
do; Senza  sconcio. 

Piova  POf.iTo,  Kl  l'ha  piicX  polito, 
Piove  assai  n alla  dirotta;  Lo  paguassai 
caro  o 4t  caro  prezzo. 

Et  Me  «'«A  DÀ  POLITO , Me  ne  diede 
pnreccAi  «>  in  quantità,  .^lì  trniiòbeue. 

Fah  polito.  Far  i*ne,  ienisiimo  , a 
doeene,  eompiulamente,  politamente. 

Faeli  pulito,  Farla  pulita;  Fate  il 
^iaoco  netto  cioè  In  modo  che  alti  i non  sa 
n’avvegga. 

Fabss  pulito,  /(wij<calarzr  ; Raffaz- 
zonarsi; Abbellirsi;  Imbellirsi;  Patirsi; 
Ripulirsi. 

PUI.JTON , detto  per  Agg.  a Persona , fé- 
stita  J'ìrlntarnente,  Cioè  con  begli  abili  e 
eoo  atliUatura, 

Deliu  in  modo  avverb.  è lo  stcsao  che 
PcuTo,  avv. 
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FUUZIA  , I.  L Pulizia , Proprùli  , Net- 

Cesta. 

Polizia  ^ si  dice  da  noi  anche  per  Cor- 
tesia; CiviUk;  Urbanità. 

Caia  DB  LI  pcrustB,  Ester  corMze  o li- 
berale. 

PCLZÌN  (colta  t dolce  )o  PulcYw,  Pttlci- 
no.  V.  PoLBslx. 

PoLzix  DB  ANABA , Anitrino  e Aaitroc- 
co/o,  dim.  di  Analra.  V.  Ababòto. 

PvLzlx  DB  OCA,  Paperino.  V.  Obito. 
PCNFETE,  Tujfele,  S<M-ta  di  eiprriiione 
per  indicar  per  lo  più  una  cailitia  con 
urarauoj  e «linnia  am'he  cosa  subita  e in 
nn  tralio-Toi^ , dìcesi  la  Caduta  o Ro- 
inore  che  fatsi  cascando. 

FI  NGENTE,  s.  m.  T.  di  gergo  e vale  Col- 
tello. 

PCNIARSE,  V.  Ostinarsi;  Incaponirsi.\‘ 

OsTJTAata. 

PCMÒN,  s.  f Opinione;  Sentimentoi  fo- 
to, .Ma  ò più  nel  sign.  di  Ostinazione. 
PUNIÒSO^,  ulti.  Ostinalo.  V.  Tbstabdo. 
PUNTXtA  , ..  f,  X.  .l/l,ibr.i , Srrù,  Fa- 
scicolu;  Fascetlo,  Diceii  di  quelle  Opere 
che  tislampano,  che  vengono  fuori  in  fa- 
aciculi  0 fogli  puolaii. 

PCÒ.  Voce  baAia  , Poi;  Dopo.  V,  Po. 

E pvb,  E poi  ; E dopo. 

FUOCO,  T.  am.  V.  Poco. 

PUÒ  VERO,  V«eant.  Povero. 

PUPA,  s.  f.  Poppa,  Parte  deretana  della 
barca  opposta  all.i  prora.  V.  PoPB. 

PupvtjOADAA,  Poppa  quadrata  d'  un 
vascello,  è prop«-.  d'uu  Vascello  da  guerra, 
oppure  che  ha  la  parte  deretana  uri  cas- 
terv»  CnbbricaiA  secondo  1»  gramlrzia  c la 
forma  «!'  nii  vascello  da  guerra. 

Varrò  IV  rusA, «letto  fig.  V.  Vbvto. 
PUPlÈR  o Poaiaa,  s.  m.  Poppiere,  Il  bar- 
caioolo  che  remiga  a poppa  e diriga  la 
barca. 

PUpIlO,..  m.  Puf  ilio. 

Detto  laìvolia  per  ironia  ad  ima  perso- 
na destra  e«l  avveduta.  (V.Dnrro)  — /Von 
esser  pupillo;  ow.  Esser  fuori  de  pupilr 
U,  «afe  Non  aver  bisogno  di  tutori,  saper 
benv  i fatti  suoi,  ffon  aver  bisogno  di  pro- 
curatore. 

PÒPOLA,  I.  C Palpa  e Polpaccio,  La  par- 
te più  carnosa  della  gaml»a. 

Essan  scwzA  dcdoli  o Arsa  ls  popoli 
pa  niLn,  Aver  te  polpe  in  Fiandra;  An- 
dare in  su'  baUsiri  f Aver  le  bilie,  Aver 
)e  gambe  soUilt, 

PURAMENTE,  aw.  5oÌrjmenfe^  Soltanto. 
PuaAUB.iri  rrn  spasso.  Solamente  per 
spasso  o per  gioco.  — Va  u>  domando 
pvbamb.vtb  fan  vedbelo,  fel  domando 
per  vederlo  soltanto. 

purXsene , s.  m.  ìiarraggine  e Corra- 
no, Erba  delta  da  Linneo  Borrago o^ici- 
ntdis  , che  fa  nn  horrlto  azzurro  senza 
odore  il  quale  si  mescola  e si  mangia  «ii 
primavera  coll'  insalata;  ed  è fra  noi  cu* 
munissimo. 

FURASSE  o anche  Pcaisv'iB  e Pm issai. 
Avverbio  del  Coalado,  ma  anche  si  dùs 
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in  Veneiia  per  iadierzo.  Pur  assai;  As- 
sai; Mollo.  Y.  Aisàb. 

PURÈ,  s.  m.  dal  Frane.  Puree,  rkiamasì 
anche  da  noi  una  Specie  dì  Zuppa  che 
fasti  col  sugo  di  pisplU  o di  Icnticrfaie, 
di  castagne  e simili,  condita  con  altri  in- 
greti  lenti. 

PURGA,  I.  f.  Purgai  Purgagiont,  R por- 

gare. 

Fai  funoA  pbb  ssobbIv,  JVaover  lite 
alla  zanf/à,  dicesi  Dello  star  bene  e voler 
pigliar  medicine. 

Vbcvtbà  «l  tbmdo  db  lb  dubobb  , Lo 
stesso  ebe  T uri  t caori  tibb  al  vbtb.vb.  V. 
Gaopo. 

PURG.ACXpO,  o Puroatbit»,  i.  m.  T, 
Farmaceutico  Capopurgxo  o Purgacapo , 
Medicamento  cefalico,  per  lo  più  sterna- 
tatorio,  ebe  porga  la  testa  dagli  escremrn- 
li  visioii. 

PURGXDA,  s.  CPnr^ai7Vfn/o;  Purgagio- 
nc  ; Purgo. 

PuanÀDA,  detto  in  T.  Mar.  Oncia,  Sor- 
ta di  Misura  ebe  compremle  Tanto  spaaio 
di  lungbessa  quanto  è *1  dito  grosso  della 
mano. 

PUUGADÒU,s.  m.  Piirgatare;  Curondo- 
to^  i’W/on«  e yeitapanni,  dicni  a Colui 
che  purga  i panni  Uni  cavandone  l'olio. 
PUKGADtRA  ,af.  Purgazione*  Purga- 
gione.  Il  purgare. 

PURGAR-,  V.  Purgare;  Piiri/Scare. 

Pl’acàb  bl  coipo.  Lubricare  il  corpo. 
Far  rilasciare  Ì1  ventre. 

PeanÀa  i favi  , Purgare;  Interrare  o 
Interriare. 

Puzgab  da  la  rB«TB,V.  EafvanÀa. 
PURGO,  s.  m.  Purgo;  Lavatoio;  Stretto- 
io; Luogo  dove  sì  purgano  i panni. 

Pvano  è anche  termine  de*  Couciatori 
dì  pelli,  Addollro,  Luogo  dove  iiirUousi 
in  concia  le  pelli. 

Puaco,  Fluerc  o Flusso  , parilo  della 
matrice  che  soffrono  airone  donne. 
PURICniNKLA,  (si  pronuncia  come  di- 
rrbbesi  in  Toscano  Puricinrhi)  s.  m.  Pni- 
cì/ie//a,  Personaggio  ridicolo  che  sì  fa  gio- 
care co'  ùntorri.  V.  UcaATVv. 

Zor.'ia  DBL  puaicwiNàLA  , Armeggiare 
il  Pulcinella  e i òtiraffini,  Muovere  e di- 
menarsi. 

Far  i»a  fURicuivÌLv,  Fardabujffosu, 
Farsi  riiUcolo.  V.  in  Z-VB. 

Piva  da  vuiucbivcla.  V.  Piva. 

(•Bl  f AO.A  ? PuntciiiBBLA.  CAi  pagai 
FVfl^aiia,  Voce  ifherzevole  che  sigiiilica 
cui  tocca  pag.ire  ì «lamii. 

ViToniA  DA  ruatcHnacA.  V.  Vitobja. 
PUKIKIcXr,  ..  Puri/;.  ■are. 

PuMficÀa  UVA  vocB  sfABSA  , ferito- 
re; Rettificare;  Avverare,  Sincerarsi  deb' 
la  verità  d'uiia  vo'irrraziour. 

PURO,a«lrÌ.  Puro,  Netto,  Senza  macchia. 
Viv  fDBO,  fino  puro  o pretto  o mero, 
Non  mescolato, schietto. 

Prao,  dicesi  ancora  nel  sigo.  di  Solo  / 
Unico,  non  accompi^nalo. 

Go  IV  aCARSBLA  DV  TUBO  DOCATO,  Ho 

nn  ducato  solo  in  saccoccia;  ovv.  Iloti  ha 
che  un  ducato. 
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At«»  V!»  FIO  Ftr«o,  Aver  un^glio  uni- 
co o unigenito,  «ol». 

PURMASSA,  «*».  Pur  «ro/ipoj  Davumo 
Così  non  fotte'.  Così  non  fotte  egU  ttu- 
io  j Dio  voleste  che  no. 

PUSTÒTO  , a.ld.  Voc«  agr.  ^faggete  ; 
Maggiatico , Cambio  Uacial«^  «odo  prr 

•rnnoarvi  l’anno  tfgnroU. 

Brughiera,  «oal.  Voce  agr.  Terra  lo- 
colu  pneoa  di  pruni  o d'altre  piante  «pon* 
unee. 

PUSTU  , Voce  abbreriata  e cowotla  dal 
Ut.  Poter  tu,  Puoi  tu  e va  coirinierroga- 

tifo  PvSTU  FABMB  iTO  SBBTiaiOj  Puot 

tu  farmi  ouerlo  rrrv^io? 

S'iMB  talvolta  Camil.  ad  eaptimere  un  at* 
tu  d' impaaieiua  e d' imprecaaiooe,  dicen* 
do  On  cm  tb  vuaru  b cbb  tb  Yscara  bi. 
CAXOBo!  Oh  che  ti  possa*,  e si  •ottiolea- 
dc  rompere  il  coltoi  Che  ti  venga  la  rah- 
hia,  il  concAero  etc.  V.  Sibstu. 

FUTA,».  (.  Puketiai  Donzellai  Fanciul- 
la; Femmina  potente.  Giovane  da  ma* 
aito. 

Futa  obapctà®*  o Futa  ih  tb  lb  bb- 
carBf  PM/rc//a  spulcellata  o dispulctlla- 
ta , cioè  Disonorala. 

Bbl  pezzo  ob  puta  , Bella  bamMona. 
V.  Gastalooea. 

Futa  fata  cbb  sta  ai  palo  o Pirra  mt> 
MESSA , Pulceilona,  V.  Maìbo. 

PUTAN  A , a f.  Puttana',  Putta-,  ^feretri- 
ce-,  Zatnbracca',  Giumenta^  Mandrac- 
chia. 

Detto  per  Concubina,  V.  MaxtbgbVa. 

FuTAEA  PZlAllY.tf  V.  PzL.AM?rA. 

Dello  io  mudo  Lasso  per  Agg.  ad  uo- 
mo, vale  Fimo,  Che  tuoi  aggirate,  Im- 
pudente j Temerario  j /•'ranco  — Pcta- 
ptA  TBCBiA  , Pipistrel  vecchio',  Putta  sci^ 
data,  diccsi  pure  ad  Como  malisioso—D(o 
mi  guardi  da  Oste  nuovo  e da  Puttana 
vecchia,  per  esprimere  che  da  colali  per- 
sone è fai  ile  estere  ingannato. 

AaoXb  a pcta.vb,  /mputlanire;  Bor- 
dellare;  Andar  in  cArasro  o in  gatteicoi 
Andare  a//eZom/»mccAeeifamìraocarr. 

Casa  ob  putayb  , Casa  merelrìcia; 
Bordello.  V.  Lupaeàb. 

Fab  .la  putsxa.  Guadagnar  di  pecca- 
to; Guadagnar  del  tuo  corpo  -.  Far  co- 
pia di  aè  per  prezzo  j Fare  o Dar  fetta  ; 
Fiver  iT  amore. 

Fai»  sljbcso  da  bvtaea.  Tirar  giù  la 
buffa  , tale  Dispregiar  la  «rrgogoa  e por 
aU  Landa  il  rùpetlo.  V.  ìu  Muso. 

PuTAjrA  lUSABOJVA  o PuTAWA  cacea  (cbc 
anlk*.  anche  dit-etasi  Putaya  db  la  muatb 
BBPB.'rrta'A!  1 Maniere  aittmiralite  e basse, 
O cagna  ! riJJ'are  il  mondo  ! Poffare  il 
Ciehì  Potenza  iu  terrai  Diaminel  Dia- 
vch! 

Vita  putaea,  fila  wLicrd,y«/it‘oia, 
disastrosa , stentata  — Guadagnarsi  la 
vita,  vale  Guadagnarsi  il  tìllo  necessario 
lavorantlo.  V.  in  Vita. 

PCTANAR  o PuTAXizÀt,  *.  Puttaneggia- 
re;  Far  la  puttana,  Meretricare  -,  f et- 
tssreggiare-,  Dar  il  corpo  a vettura;  Lus- 
suriare', / iver  <C  amore. 

PLTA^AZ/A,  s.  L Puttanaccia-,  Zam- 
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hraecaccia;  Mandracchia  \ Troiaccia, 
Puttana  ftossa. 

PUTANÈLA  , s.  f.  Were/ricoio;  Puttanel- 
la-,  Mandracchiota;  Mimetta',  Lorda- 
rtlla. 

Vie  dot  i.eìla  , F’ino  deleigno  e leggie- 
ro. 

PUTANEZZO,  a.  m.  Pattaneggio  ; Putta- 
neccio',  Puttanesimo-,  Pattanerìa’,  Put- 
tanìa;  Meretricio;  Zumbraccamento  , 
Arie  della  PulUna. 

Detto  per  sìmil.  (ale  Sfacciatezza;  Sver- 
gogna; Petulanza,  ma  s*approprìa  alle 
Donne. 

PirPAZZA,  s.  f.  Cittona;  Fancfui/o/ia, 
Figlia  ben  crescinta. 

PCTÈLA,  s.  t Puttella;  F'anciu/Ìoj  Ci^ 
iold".  Zita;  Zitella. 

PUTKlVuA,  ..  f Ragaz  zata  j Fanciulle- 
ria;  ^amio/inaggine;  Ifaztecoiaj  Baz- 
zicatura, Asione  da  fanriullo. 
PUTELXR,  t.  Bamboleggiare-,  Pargoìtg- 
tare.  Far  da  fanrinlla— CAicc/tiri/iore, 
'ar  baie,  trastullarsi  in  cose  di  uiuna  con- 
clusione. 

PUTELAR^A  , s.  t Fanciuilaia , Moltìtn- 

dine  di  Kanciolli. 

PCTEL.AZZlì,  a.  m.  Fanciullaccio;  Gio- 
-vanaccio,  peg^or.  di  Fanciullo  e Giova- 
ne— Cif/one,  Fanciullo  grande,  ben  ere 
scinto. 

PUTELÈTA,  1. 1 Faaciulletta;  CÌ(/oia; 

yinna. 

PITTELÈTO,..  tn.  Fancio/iino;  Fanciul- 
letto;  Citioleilo;  Babacchio;  Batiacchino; 
Babaechiuoto,  Dìresi  ambe  Acerbo  |trr 
Giovaiielto  tenero  di  età. 
PUTELEZZOjS.  m.;Fnnriu/i'agCTnc;  Faa- 
eiuileritt  ; Bambineria;  BamUnMgine; 
Bambocceria;  Bambolìnaggine;  rantoc- 
cerio;  Fogazzafa  j Ciltolezza,  Cose  o 
Anioni  da  fanriullo. 

PcTELEEio  , dicesi  anche  per  Invenie; 
Smorfie;  Quelle;  o per  Caccalaldole;  Ca- 
rezze; Fessi. 

Kab  obi  eltelezsi.  Fare  bambine;  At- 
teggiare; Far  fancìullerie  , leggerezze, 
raga;sa/ej  Pigliare  gli  ucc-e//int,  Far  co- 
se o .trioni  da  fanciutio. 

Bctì  a MoivrB  STI  FL'TBi-tzzi,  Znccio- 
te  queste  ragazzate. 

PETELÌX  , f.  m.  FamiuUino;  Fanctuf' 

itfSSO. 

PUTÈLO  (coll’e  aperta  ) s.  m.  Fanciullo-, 
Fatu-iulluzzo;  Funcella;  Zitello;  Zito; 
Zitino  ; Ragazzo;  Putto;  Bahacchio; 
Puttella,  D’età  tra  riufaniia  e I’ adolo- 
scrma, 

PcTÈto  aoE , V.  Boe. 

Perito  CATivo , V.  Cativo. 

Pl'T8L.O  ALECBO  8 C8ASSO  CB*  BL  FiB  CS 

Froa,  Gichei-oso , .Mmlo  Imiso. 

Putèlo  chb  710  aa  sa  becoiAe,  Avan- 
notto, Uomo  leixa  es|>eriensB,sern|ilicioC- 
to,  come  SODO  i figliuoli  disciolli  ura  dal 
padre  o lUI  |iedante. 

PvTÈto,  detto  tàmil,  ^ttoso;  Lezioso, 
Agg-  a Colui  eh*  è di  Risniere  e costumi 
bauibiocscbi  — £l  eb  vti  fvtèlo,  A’  prxr 
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prìo  un  hacchillone , Diceai  d’uoiait  fatto 
che  «Ua  in  bambinerie  c faitLÌulIaggini, 
Bambo;  Gocciolone  ; Zufolane,  Che  par- 
goleggia. 

EtX  da  putèl«),  Fantiiità;  Infanzia; 
Acerba  età;  Anni  acerbi. 

Dbvbxtàb  pcthlo,  Bimbambire. 

Fab  da  dctèlo  o Fab  C09H8  DA  Durato, 
Fare  n fanciullo  o a biimbini;  Far  delie 
bambinaggini, 

L’b  axcoba  DL'Tito,  Avere  tVgiiFcìo  tn 
capo;  Capergli  la  bocca  di  latte;  Non  ave- 
re rasciutto  gli  occhi  ; Fssere  acerbo  — 
Ve  sà  AveoBA  Durato , /*oi  siete  in  culla. 

UsTEE  I Dcràu  r.T  cvea  o la  sposa  ie 
lzto,  detto  metaC  Infinocchiare,  Dar  al- 
trui ad  intendere  alcuna  com  ; Mostrar 
iucriole  per  lanterne.  Ingrandire,  vale  Ma- 
gnificar con  parole,  Caricar  nel  discorso. 

No  BssBB  dutblo,  Aver  portato  le  nac- 
chere; Aver  pagato  la  zeta;  .4ver  salta- 
ta la  granata,  Si  dice  d'uomo  aixorto. 
E'  non  è come  f uovo  fresco  ne  di  oggi 
ni  di  Uri. 

Sin  DA  DUTBtn,  Sin  dalle  fasce  o dal- 
la culla.  Dall' infamia. 

ÌIe  stioezo  db  fotblo,  Vn  .Varmoc- 
cAto,  Detto  per  is<rherto. 

PCTELÒN  , add.  Attoso;  Lezjoso,  Che  fa 
delle  Itanibinsggini.  FarcA/t/one,  vale  to- 
mo fatto  che  si  ìialoAva  e (U  delle  fanritif* 
laggìiiìj  che  anche  dicesi  GAiu/nfone^  Bac- 
cellone. 

PUTIN,  s.  m.  Bnmbinuccio;  Bambinello; 
Fanciullino;  Pargoletto;  Naccherino; 
BioiAo,*  Bambo;  Fantigino;  Fantolino; 
Mammolo;  3fammo/<tno. 

Da  FtJTltE,  Da  bambino;  Da piccolino. 

Parlando  di  Dcceili,  Pulcino  o Gua- 
scherino.  Epiteto  che  si  dà  agli  uccelli  ni- 
diaci. 

$u  DtrrVE,  5u  merino,  Quando  si  mol 
insegosre  ai  bambini  a camminare. 

Ca/e//o,  Aliresì  de' Cagnolini  di  fresco 
nati,  e «li  tutti  i parti  di  altri  animali. 

Caso  BL  fut'it.  Per  ironia.  Cecino, 
Diresi  a persona  trista  c tualisiosa  ibc  si 
trastulli  in  basiecole. 

Aedàb  a futiei  , Andare  a sollazzo , a 
sollazzarsi.  Voce  de' Fsnciallini. 

PDTÌNA,s,  f.  Mammola;  jUammo/iiKi  ^ 
Bambina. 

PuriEA  db  t'ocRTo,  Retina  o Pupilla 
dell orcAio,  Pannirnlo  che  circonda  Punì  or 
vitrei»  dell' oix'bio. 

PtTI.M,  I.  ni.  Pulcini,  I piccoli  figliuoli 
de*  vola  liti. 

PUTINÒN , I.  m.  Btimboccione. 

PLTO,  s.  ui.  Putto',  l.ibero-.  Scapolo;  Ce- 
libe; Cittone;  Smogliato,  Non  ammoglia- 
to,- 

Pirro  CHE  GA  DATO  I DBETisri,  V.  Dee- 
tIj*. 

Ptm>  DB  DOTBC.A,  V.  6(»TE0A. 

Peto  , dii-esi  anche  per  Giovane  t per 
riunito;  Allievo. 

I FUTI,  dello  in  gergo,  I birri. 

RoMAcn>n  sbl  dito,  Frase  meiaf. ani. 
Fimriner  biancoo  brutto;  Bimanere  scor- 
nato  o scornacchiato  , eioh  BurUti).  /Ri- 
manere uno  stivale. 
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Si  SA  »iJTO,  Specie  d*4flWiii»iwoe»  < 
vale  Da  gio^He  aRoralo. 

PUTÒNA  o PirrfcTA,»,f  ScAi««ortd, Per- 
•004  ri^gUoio  cd  atlicciaU. 

PUTRÌDA,  •.  t dic«i  \U  »lnnii  per  Porti- 

DA,  V. 

PÙTRIDO,  AiU.  Pairiéo-y  Putriditai  Ptf 
tre<Unaso.  „ n 

QuAtrtTÀw  tOTtJOo,  Putnéume  e ^ 4- 
Iritfamr. 

MALFmioo,  Ma/o</MFO/<rit'd, Quel- 
la àoè  cbe  procede  ila  repleùoae  di  *lo- 
oiaco  e da  «Ut  indigeni. 

PUZX  ol’uaio,  mdd.  Appoggiato-,  Poggia- 
to. 

Stae  DUtX  JOi  co«i,  5<ar  gomitoli.  V. 
Cowio. 

PDZAPÌE  , a.in.  Suppodanoo,  Tarobito.di 
legno  au  cui  ai  |waano  i pie<ii  PrtJfl’ 
iai  PrtdeUìna\  PrtdeUuccia,  ArnraecU 
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legname  aul  quale  ti  tiede  o in  «edeodo  ai 
tengono  i pieiK.  Y*  ScACJftro. 

PLZAR,  ».  (colla  I dolce)  Appoggiart  i 
poggiarti  Potart,  Accoture  una  com  al- 
Taltra  per  lo  rillo,  alquanU  a pendio  ac- 
ciò che  aia  Malcauta. 

PuaXaiir  rttA  1 a tirocMr,  / nginoechiar- 
4Ì  ^ 

PuaJim  ti  aojiDbif  XJr  QVàtcat  lotto , V. 
BotnU».  ^ 

Pvait  BL  CULO,  Accularsi,  Allogai’»» 
comodamenie.  IppUtoUarsi,  vale  Fermar- 
8»  ofioaamcfite  in  uo  hu^o  PoiXt  bl 
«no  Al  MORO , MetUrsi  alla  dura;  Osti- 
narsi’, Puntar  i piedi  al  muro,  Pr«i*ie- 
re  nella  propria  opinione  toìonià  e riiolu- 
aione.  V.  OarufARai  e PuxiAttB. 

PuRkionaui , ShotMneaiare,  Dire  tl- 
<-on  molto  contro  a chi  rbe  aia. 

PutXaiA  A i^ualcùx  , Darla  ad  intenda- 
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Soppiantare  alcuna  cosa  ; [mpeutae- 
chittrti  tneastagnare;  Accorarla,  AJ^th 
iiarla. 

PaxÀaiA  ADoaao  a qualcL'IT,  Accagiona- 
re o Incolpare  alcuno  0 altrui , per  itea- 
ricare  aè  medeainio,  Bintersart  o Roet- 
acinre  la  broda  adaosso  ad  alcuno. 

PuSARtB  0 PasXatMtRjrS  Q0AT40,  Ap^g- 

giare-.  Appiccare  un  colpo  di  eie.  »ale  Per- 
cnolere,  Colpire;  Affidare  una  Motsa- 
fn  ,•  Gmocar  di  bastone-,  Dargli  quattro 
bastonate — Arca  ai  ««boxato,  osa  tb  ir 
PURO,  E eh*  e»,  scorrettaccio,  ch'io  à 
zombo  , Maniera  fam.  di  minaccia  ad  nn 
ragaxao. 

Wbaesb  coi  pVb  , Tenere  i piedi  a pol- 
laio, »ale  Tenerli  in  fedendo  aopra  rego- 
lo e aimilc  per  maggitj  comodo. 

PoaXato,  Metter  già,  cioè  Por  giù  ìb 
terra  una  coaa  cbe  t'abbia  in  mauo. 
PDZZÀR,  V.  SpuaxAb  e i DeriratL 
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Q,  T.<li  Cti. 

^UA,  Quay  Atr.  tocalv.  che  arcompa^^na* 
to  roi  f«c-bi  di  »UIa  vaia  In  quatto  luogo, 
■a  coi  verbi  «li  «noia , «ale  A qunto  luogo: 
come  Star  qua  g Venir  qua/—  QuVy  <^ui‘ 
€Ìy  vaglìmio  In  ipctto  laogo,cio^  In  qoel 
luogo  iloe’è  colui  ebe  parla,  «U  al* 

coni  liuto  malamenle  per  Quiy  denota  il 
Luogo  del  quale  altri  parla  aenxa  easrrvi, 
e vale  Joiourl  luego,  non  Qiaa  nè  Qui.  V. 
■Li. 

Qua  , nel  parlar  fom.,  accompagnalo  da 
gesto,  vale  Così",  In  tal  hoJo‘y  In  questa 
f^isOy  fi  questa  Ibggù  — * Ho  fato  qua  , 
Hq  fatto  così  o in  questa  ^uisa , 11  getto 
che  accompagna  lalViprettione  iodica  poi 
la  qualità  ilrIratto,cioè  del  movimeotoo 
attitudine  della  persona  (atiaaì  da  quelli» 
rbe  parl.i. 

QUAcmX,  ( pronunciato  come  io 

Toscano  Quncià)  V«>ce  più  usata  nel  Coo* 
tadu,  AcquacehiatOy  cne  vale  Abbattuto, 
Infiacrliito,  Spossalo. 

QL  \ CHI  ARSE  ( nronanciaiocome  in  T«j- 
scaite  Qudc/arxe)v.  .Yroti(B<iarii,Cbioar* 
si  a terra  piò  baiso  che  roora  può  per  non 
«ster  velluto. 

QUACHIO  QUACIllO  (peonuoaiato  come 
in  Toscano  Qa«scio  Quucie  ) modo  ave. 
Quatto  o QuatloqitatlooQnation  quatto- 
ne e Cale//o/ica/c//one,  vale  Chinaloe  las* 
so  per  celarsi  cnaM'ondersiairalirui  vistA— 
Chiotto  è voce  Fiorentina  poco  iisai.t  fuor 
di  srlieran,  « vatle  Clietojifixn  dir  parota. 

Chrton  chetoneg  .4  chetichelfa  o 4 che- 
iii'heUif  vale  Clieianjente, di  nascoso,  oc- 
caltamrnle,  chrtissiniamentr,  pian  piano. 
QUADERNA  , t.  f Qira/ernorto  o Quader- 
nario, Staniit  «li  quattro  veni. 

Qua  DBA9A , «Hcesi  ambe  L^uuione  di  C 
numeri. 

QC  ADR  ANTE, s. ni.  Quadrante  o Quadra, 
La  quarta  parte  della  -clrconfereiixa  ilei 
rerchio  rbe  contiene  rp>.  gradi. 

Quadrante,  chiamano  anche  gli  Arti* 
glind  «piello  .Strumento  «die  terse  loro  per 
aegnare  i gradi  nel  puntare,  le  boivlic  da 
riinro, 

Sft  à l'ultiiio  QUADBATTm,  Fino  ad 
un  quattrino  o o/f  ultimo  quattrino.  Di* 
resi  di  ehi  tuoi  tutta  intera  la  somma  len* 
ta  veruna  diminiuione.  La  nostra  locusio* 
ne  vernacala  ricorda  il  Ialino  Qtiadrans, 
piccola  moneta  Liomaua,  rbe  era  la  (|ii.Ar* 
lapartr  dell'  Asse,  la  quale  potrebbe  e«|uì* 
valere  al  già  soldo  Veneto  o sìa  a Ire  ren* 
tesimi  Austriaci. 

QLADRAXTÌX  da  REGISTRO,  Hoset- 
fa,  T.  lirgli  Oriolai.  Nelle  M«4lre  è un  jiic* 
rid«)  quadianlo  ntimerìsiatn,  col  mejto 
del  (piale  si  fa  avanxare  « ritardare  |>er 
gradi  il  nitiAimeiiio  della  Mostra. 

QUADR  \TIX  , a.  m.  T.  degli  -Stampatori, 
ilfciso  y»n</raf/no  y Pexrtio  per  la  ibr* 
uuixioete  de’ vuoti  nelle  liner. 

QuadiatW  «V  QuADavrbT  nirA,  Mezzo 
quadratino  o Quadratino  rigato,  Sp«>-je 
«Il  Qiiaiiratinu  «:b'è  alto  al  pari  delle  lei* 
lei't  e sulla  mi  letta  sono  rilevate  una  o 
due  liiieetle. 
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QCADRXTO,  a,  m.  Quadrato,  Figura  di 
<|ualtro  Iati  o sia  di  quattro  angoli  retti. 
^ angoli  sono  ineguali,  dicest  Bombo 
— Quadrilatero  si  dice  la  Figura  compre- 
sa da  quattro  lati  — Quadrilungo,  F ign* 
i*a  di  quattro  lati  piii  lunga  che  larga  — 
Quadriforme,  Che  i «li  forma  quadra. 

(^ADasTonii  OSTI,  Quaderno,  Uno 
degli  tpatiì  quadri  che  si  fanno  negli  orti. 

Quadralo,  T.  di  Stanip.  IVaao  di'me* 
tallo  della  ttesta  qualità  «le’cai-aUrri  «li 
forma  qu.-wlra  che  entra  nella  eompnsiiio- 
t»e  delle  forme, 

QUADRATURA,  a.  f,  Quadro/um,  La.rt* 
dutionr  in  forma  quadra. 

LAonÀa  DE  qoadbatusa,  Lavorar  di  qua- 
dro, dicono  i Legnaiuoli,  a «linerema  di 
Lrxror«ir  d' intarlo  ; ed  è quel  lavoro  in 
cui  li  adopera  la  squadra  e le  sesU!  e che 
ha  angoli  c cantonate. 

QUADR^ILO,  s.  in.  QuadoAt  du  diakay* 

, TI , Faccette , si  «lice  ili  Gemma  la  cui  su- 
perficie sia  composta  «li  facce  a piani  di- 
versi. 

QUADRENTO,  Quaentro  e Qua  entrai 
Qui  entrog  Quicentro,  Dentro  in  qtaesW 
luogo. 

QUADREtX  , add.  Scaccato  c Scaccheg- 
giato, Fatto  a scacchi. 

QUADRETÌX  ì 

QUADRETO  f s-  m.  Qufldrc//o,*  Q'ju- 
dretlinoi  Quadruccio , riecolo  quadro  — 
Tavoletta  vale  FiccioI  di|jiaio. 

Quapreto  ax.aMaoo«a,oaS.  Aistoaio 

O simili  , / otO  — l*  AR  U.V  qVAORETO  A S. 
AntutIO,  V.  I.TVODAaSE. 

Fato  a QUADRITI,  4 scacehìi  5c«icr«* 
to',  Scaccheggiato I 4 quadrelli — A Fi- 
rente  dicono  4 damai  4 quadretti 
QUADRETON  , ■,  m.Dadu,  Sperir  «li  nm- 

nùione  «li  piomlio  o simile,  «la  arebibuso. 
QUADRlENiO,  V.  in  Ano. 
\)lAl)KIGLlX,.d.l  . Scaccheggiatoaqua- 
dreltig  Seaecato , Lavoro  fiitiu  a iracdii 
«•quadretti  dipinti  «>  in  altra  maniera  fat- 
ti a canlci  l'uno  deiraltr«i. 
QL'ADRICLIO,  V.  Zor.U  A QUADRICtJO, 
QLADRIZXr  o Tti?in\a,  v.  T.  dr'Rsttikv- 
ri,  Riquadrare  o Quadrare,  Ri«lurre  in 
forma  «juadra,  « •lù'esi  della  forma  che  c*. 
ai' danno  alla  foglia  d'oro  r «rsrgetilu. 
QUADRO,  suAt.  Quadro,  dlrrsì  a Fìttiira 
che  sia  in  legname  o in  tela  accouuMlata 
io  tebilo. 

Lime  o*v.t  quadro,  T.  Ltiati. 

Quadro  o'  tv  orto,  Quadruccio',  Qua- 
derno I Quadro,  Uno  degli  spariMnenti 
quadiì  tbe  si  fanno  negli  urli  e giardiiiL 
QuAbao,«UcrsÌ  anche  per  Sf/ecchieffo-, 
Proigetto',  Transuntog  Sommario g Fpi- 
logu  ~ Faa  u.v  QUAOEO  db  li  so  isiseiiiE, 
Far  UH  prospetto  delle  tue  miserie.  \ ,&vzr 

CIBATATI. 

Mbrcatte  da  quadri.  Quadrario. 
Goder  um  bel  quadro,  V.  Goder. 
QUADRO , add.  Quadratoi  Quadro',  Qno- 
drangolare  e Qaadrangùlato.  Direbbesi 
dn’Gcwmelri  Quadrilatero. 

Quadro  bisloboo.  Quadrilungo. 
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Tbsta  quadra  , aiam  soliti  dire  per  ab 
liuiorie  a Corno  di  giudizio,  di  pruden- 
za, Uomo  nifc^nalo  e simili  All'oppo* 
alo  si  dice  in  lingua  Capo  quadro  per 
Scimunito,  Sciocco. 

QUADRÒN,  I.  in.  Quadrone,  Gran  qua- 
dro. 

QUAGIA,  t.  f.  Quaglia  e Coturnice  e 
iornice.  Uccello  di  passo  mitissimo  e di 
carne  eccellente:  detto  da  Linneo  Trtrao 
Cofarnix  e da  Terominck  Perdix  Cotur- 
nix.  V.  CoTOftivo. 

Ride  DA  QVACtB,  y.  Volbca. 

Cmiafàr  la  qvacja  , detto  fig.  Pigliar 
il  saponai  4ver  la  manda-.  Pigliar  il  hoc- 
oone  y vale  Lasciarai  c«irronipere. 

Pelvi  la  qoacu  saasA  ceb  la  etcs,  V. 
Pri.\r. 

QUAGIARULA , a.  f.  QuagUere  o Qua^t'e- 
r<  , a.  m.  Strumenta  a foggia  di  borsetta 
empiuta  di  crine  col  quale  baltemlu  ai  fi- 
S(*hia,  imitando  il  canto  della  Quaglia  per 
allcttarla  r prenderla. 

QUAGIÈRA,  s,  f.  T.  drgli  Uccellatori,  Uc- 
cellaia delle  quaglie,  «liresi  al  Luogo  fra’ 
cainjiì  seminati  dove  si  tengono  le  quaglie 
caniairtnle  per  allettare  le  altre  quaglie  n 
prenderle  — /l^rpicafoto  , si  chiama  una 
S'>rtsdi  rete  assai  grande  culla  quale  l'Uc- 
cellatore ctJtqire  c prende  le  qn.iglie. 

QUAGÌNA,  s.f,  T.  dr'CRccMlori . drUa  «l,ii 
Veronesi  e nel  rutcfìne  CiftAnnlxA,  Galli- 
nella pa/irstrp, chiamata  so1g.-irinemetirb 
la  Toscana  Sutro,  e d.A  Liiin.  Gallinala 
Ochra  se«i  Porzana  minor,  o anche  Rat- 
lusaquaticus  minor.  Urcclln  palustre, no- 
lisntino,  grande  c«>me  il  ReccaiTino  reale 
{ BECAxhro) , che  frrtjuenia  delle  risaie  e 
lie'luvq^hi  pahulnsi  «Ime  si  nccide*  rd  ta 
mensa  un  iKiccon  gliioUo  più  d«’Ua  Qua- 
giù. 

QUAGIO  o 

QUAGlOTO  f s.  m.  Coturnice  cemune  o 
Quaglia  maschio,  dello  da’Siiirm.  Te- 
truo  Coitfrmx.  Il  masrliio  «Iella  Quaelia. 

V.  Quacia. 

QUAI.,  Voce  usata  dagli  idioti  nellesi'girro* 
ti  maniere  e siinili. 

No  Li  xe  CORSA  Ftn  la  QUAt,«Voii  è una 
gran  cosai  iVon  è un  gran  fatto,  N«»n  ^ 
tuia  «'Osa  maravigllosa«««iraoKÌiriarìa.  .Toa 
V è sfuggi , noi- è gran  fiuto,  Non 
s'f  gran  cosa. 

.Nol  ca  BEE^r  rea  la  qual,  /Fon  è mol- 
to facoltoso  ',  finn  ha  molti  danari  u gran 
fortunai  Cosi  cosi, 

NuL  GA  DC-iPIABSO  PER  LA  QVAt,  Voi  g’i 

è molto  spinciuto,  cìohGli  è alquant  i f ta- 
ciuto, « Gli  è piaciuto  anzi  che  no. 
QUALA , dicono  i Veneiiani , ma  in  nind« 
interrogativo,  per  indicare  la  femmina. 

-Quala  bela  la  sposa  ?Q|?ALA  TORBaari’ 
Qual  c delle  due  In  tposa  f Quale  vorre- 
ste  fSe.  fosaeru  uuiutm  direbbero  Qirsio 
BELO?  Qgalo  vonaesi? 

QU.ALCHE — Saa\  qcalcei  vieti  nk,  Sa- 
ranno in  circa  oaun  dipresso  venti g/or» 
ni. 

QIALCÒJSA  — !..  XS  CVALCU5SA,  È CO- 
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ta  di  momento,  di  grande  o piccolo  m> 
mente. 

Xl  MICIO  QDALCOSIA  Cni  CXB.'TTI,  Kgli 
è mejrlio  tale  e t/uale  che  senza  nulla  sta- 
re-, Chi  gode  una  volta  non  {stenta  seta- 
pre. 

QvALCOifA  SAi)k  , Cosa  Jatta  capo  ha, 
Comincùu  an’impma,  qiiali'Iir  rflÌMto 
n’ha  da  argairc. 

QUALCOSSÈTA,  Qualcosellina  o Qiinl- 
coarr«//a,  clirain.  <li  Qualrota,  Qiialclie 
piccola  cnta. 

QU ALCÒN  o .QnALCiBsl’.T,  Qualcuna  o 
Qualcheduno. 

QUALÌFICA,!.  C Voce  <li  naoTo  nto  ne* 
pniiblirt  Uflaii , Requisito,  CireotUnza 
dtr.  li  richiede  per  oUf  nere  qualche  poito; 
Titolo,  cioè  Contlizionr. 

QUALITÀ,  I f.  Qualità  e Qualitade,  Con- 
difiour.  Specie,  Sorta,  Oiiiia,  Maniera 
— Caratteristica , Hiceii  a Ciò  che  là  «• 
iCDiialnieotc  diitioguere  una  cosa  ilall'al- 
tra. 

Ue  ovaeita»  ciir..  Maniera  aniiq.  Tìi 
maniera  che-.  Di  modo  che-,  A grado  che-, 
A tale  che. 

QUALMENTE  1 

QUALMENTRFJ  Che;  Come-,  Siccome. 
Vicvo  A Diaoni  quauci.vti  etc.,  f'en- 
go  a dirle  che  etc. 

QUALO,iidice  da  noi  rolgarmente  per 
Quale,  ma  ea  lempre  coH'inlerrogativo— 
Qciio  .xito  ? Qualu  voai-uii  ? {>u<tl  c? 
Quale  vorreste? 

QU.\I.SESÌA  , Chi  che  sia  o Chicchessia-, 
Qualunque-,  Qualsisia;  r l'intende  Per- 
lona. 

Che  che  sia  o Checchessia,  li  riferi- 
ire  a cola. 

QUALTRXtO — Or.xi  qitaitbato.V.Mik- 

DECIIÈ. 

QUALUNQUE,  Qualunque-,  Qualsivoglia. 
Qi:ali;.\.(!ub  coiia  ma  , Che  che  sia  — 
Qi'alu.yql'b  cosia  ha  pbb  XAiAca,  Chec- 
ché ne  avvenga  o ne  sia  per  avvenire. 

I.v  QiiAUiNQUE  jiooo  Ma  la  coiia  , Co- 
munque o Come  che  sia  la  cosa. 
QUANTITÀ  — N (juixtitX,  Buondalo; 
Molto;  Assai  — A branchi,  A molti  per 
«olla. 

QUANTO-A  LI  QL'Aari  la  vwtl’  ( Manie- 
ra che  li  ha  per  derivala  e i-orrulla  dal- 
ra«r. Ialino  Aliquandti)  Finalmente-,  Do- 
po tanti  andirivieni-.  Alla  fin  fine.  V.  A 
LE  TAXTB,  HI  Ta.YTO. 

Peb  QrvATo  Cile,  cabia  domaxo.a,  ito 
Ch'È  sta  caso  Ci’bL  me  DltES.SE  C.VE.YTB  , 
Per  molto  eh'  io  lo  interrogassi  non  ci fu 
verso  di  cavargli  una  parola. 

Gxa.TCA  pbb  QCA.TTO,  V.  fl.TAXCA. 

Quanto,  iitasi  anche  da  noi  talora  per 
ripieno  del  diirorso,  come  nr’iegiirnli 
rtrnijdi— Grb  if’ao  j>\  a titi  ql'axti,  iVe 
diedi  a tutti  quanti,  rior  A qnanli  erano 

Ilo  LAOBÀ  TUTO  QUARTO  EL  EOIRO,  l.a- 

vi.rai  tutto  quanto  il  giorno,  che  anche 
li  può  dire  tutto  il  nato  dì  — Anesio  ii- 

lOC.XA  CHI  STAPA  TUTO  QUARTO  EL  SARTO 

ZOBRO  A caATAiuiB  BL  OBITO  ; Ora  mi  con- 
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viene  stare  tatto  quanto  il  nato  dì  a cu- 
lattare  le  qmnehe , che  anlicamente  dice- 
Tasi  a gratta  ’/  culo,  cioiin  continuo  Olio. 
QUARANTA,  Quaranta  Voce  numerale. 

Ur  qoabarta,  ai  tempi  Veneti,  dicera- 
li per  Un  Giudice  di  quarantia. 

Doro  I QCABARTA  SALTA  BL  SUGO  PEB  LA 
PIATTA,  PrOT,  notlro,elie  arTcrliire  di  usa- 
re eionomia  Csica  dopo  li  ^o.  anni  special- 
' mente,  in  cui  l'uomo  comincia  a drrlina- 
re. 

QUARANTENA,  s.  f.  Quarantanae  Qua- 
rentana , Spaiio  di  quaranta  giorni  — 
Quarantina  o Quarantena  e Qaarrntina, 
.Serie  di  quaranta  cose  — Quarantina  ta- 
lora più  precisamente  signitira  quello  Spa- 
zio di  quaranta  giorni,  in  cui  si  ritengono 
nel  I.aszaretto  leotvie  sospette  di  pestilen- 
za. Onde  Far  quarantina  »ale  Star  nel 
Lar/rrrtlo  quaranta  o più  u meno  giorni 
per  piirg.trc  iliospettod  infezione.  V.Co.T- 

TLTIACIA.  . 

Quabartbra  db  lsooxb  da  pabto  , Fa- 
re il  parto.  Star  fino  a un  dato  termine 
a sita  scelta  nel  letto  qnando  h'àniio  par- 
torito. 

■QU  ARANTIA  , f.  f.  Qnarantìa  . Si  rhia- 
mavano  volgarmente  con  tal  nome  li  tre 
supremi  giudiiiarii  Cornigli  della  Repub- 
blica Veneta  che  giudicavano  in  ultima 
istanza  le  cause  tanto  civili  che  criminali: 
cosi  delti  dal  numero  di  quaranta  Giudi- 
ci sii  cui  era  cadauno  composto;  e quindi 
con  altro  nome  er.mo  chiaiiniti  Consigli 
di  quaranta,  uno  ileiio  Criminale,  l'al- 
tro Civtl  vecchio  e il  terzo  Civìl  nuovo  (V. 
Pubradi  ).  La  Qiiar.viitia  criminale  era  tal- 
volta delegata  dal  Senato  a giudicare  del- 
le cause  risili;  La  Civìl  secchia  decideva 
le  cause  di  Venezia  eccedenti  li  durati  i óou'; 
La  Cisil  nuova  qiielledi  Terra  f-rma,  del 
Levante,  della  Dalmazia,  Albania,  Istria 
e Friuli  eceesleuti  ta  detta  somma. 
QUARANTIÒTO,  s.  ni.  Termine  ch'era 
in  uso  nel  parlar  fani.  ai  tempi  del  Gover- 
no Veneto,  e 'inlendeiasi  Giudice  delle 
quarantie.  V.  QuabaxtIa  e QfAaAXTA. 

QUARANTÒRE , V.  E.eosizmv. 

QUARE  — Nor  irvr.  QUAnit,  dlcrsi  volgar- 
mente e vale  lo  stesso  suo  senso  Ialino  , 
cioò  ;Yo/t  senza  ragione-,  Xon  senza  il 
perchè. 

QUARI1L0,  s.  m.  Quadrello  o Quadruc- 
cio e Mattone,  Pietra  artifisialr  di  color 
rossastro,  composta  d'ima  terra  grassa  im- 
pastala e rotta  nel  forno,  dove  acquista 
la  consistenza  nreessari.i  all'iisodi  mura- 
re. Se  il  Qiiailrrllo  ò più  piivolo,  diersi 
Mezzana  e M altonceìlo.  V.Tavbla;  Ma- 
tIi.v  , For.RAsiÈB  e Pieia. 

SQUAisnAn  i QUABBLi  ^Spianare  i mat- 
toni, Ci>ni[Hirrc  i mattoni  col  mezzo  delle 
ibniir. 

Far  tsb  passi  su  ur  quabblo,  V.  Pas- 
so. 

QUARÈSF.MA,  I.  f.  Quaresima  e Quadra- 
gesima, Digiuno  di  quaranta  giorni. /"or 
quaresima  o la  quaresima. 

EsiBa  AVARTt  co  LE  QUAnBsENE , Esse- 
re innaiizi  cogli  anni-.  Gli  anni  fanno 
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toma  addosso  a colui,  Eiier  avaDiato  io 
età. 

Lorco  comb  la  qdabbsbma  , Esser  pià 
lungo  o maggiore  che  il  sabbato  santo. 
Suol  dirsi  d'uomo  assai  tardo  nelle  cose 
sue.  V.  liisrA. 

Quaresima  alta,  dicesi  Quando  comio- 
eia  mollo  ionaozi  nel  mese  di  Marzo. 

Fab  QOABBsBiCA,  detto  in  sign.  di  Man- 
giar poco  e male,  Quaresmeggiare , ch'è 
però  voce  icherxevoìe  — Dello  inetaf.  Fa- 
se dieta , diersi  dell'  Astenersi  dalle  car-' 
noli  eoDcnptscmze. 

Chi  TS  CBBOBàSB  RO  SABIA  OBUOÀ  A PAB 
QU.IBESBMA,  V.  .CaBDBO. 

QU ARICÈLO,!.  ni.  T.  d' Architettura  , 
Specchio,  dìceii  a Qualunque  cosa  lucida 
ore  si  riguardi  come  in  ispecebio. 
QUARNÈRA  , s.  m.  T.  Mar.  Specie  di  Vèo- 
to.  V.  Gbbco  Levarte  in  Greco. 
QUARO,  s.  m.  Voce  corrotta  da  Quadro, 
e s'iolriiiluuo  Ir  Lastre  o siano  Pezzi  qua- 
drali di  vetro  o rrislalln,  i quali  lavorati 
e lustrati,  in<li  ti  riducono  a specchi. 

Quvno  spiar's  , dicesi  la  Lastra  dopo  U 
prima  spianatura. 

.SpiARADÒa  DA  QUVRi,  Maestro  piallato- 
re di  quadri,  f-  I’ Arielice  che  sopra  un 
masso  di  pietra  viva  levigalissuna  e oris- 
zontalr,  riduce  polilamrale  piani  .cPeri- 
g.iti  li  pezzi  grandi  di  cristallo  che  debbo- 
no servire  a specchio. 

Quaro  dz  reno,  T.dc’  Fabbri,  Quadro, 
Ferrareccia  della  Ordinario  di  ferriera  e 
di  più  grossezze,  come  Quadro  grosso; 
Quadro  da  letti  ; Quadro  di  soldo;  Qua- 
dro di  distendìno  rtc.Grossezie  qiiadran- 
golale. 

QUARTA,  t.  f.  Quarta,  La  quarta  parte 
d' uno  staio. 

Quarta  db  la  mar,  Vii  palmo.  Quan- 
to si  possono  stendere  a parte  fra  loro  op- 
jHistn  le  ditn  indire  c pollirc  della  mano. 

Qi'abta  DZLaBAZzoLza,  Quai-tae  Quar- 
to, Quarta  parte  del  braccio  che  serve  a 
luisiira  dei  panni. 

Quarta,  ilicesi  anche  alla  metà  d'  un 
piede,  ed  è divisa  in  sei  once. 

Quarta,  al  giuoco  del  Picchetto, rliia- 
maiisi  Quattro  carte  srguriiti  di  radaua 
seme,  c conta  quattro  punti. 

Misu.'iàB  I bezzi  co  LA  QUARTA,  Misu- 
rar le  doppie  collo  Staio , vale  Esser  ric- 
rliis'inio. 

QUAKTÀL,  s.  m.  T.  de’ Teatri,  Una  «Ielle 
quattro  rate  in  che  vengono  pagale  a'uiu-, 
tici  e recitanti  le  proprie  srrille. 
QUARTARIÒL,  s.  in.  Quarteruolo  o Me- 
tadella,  Sorl.-i  di  Mìsiir.v,  la  quarta  par- 
te d'nna  qii.vrln  , o sia  la  .sedicesima  del 
nostro  staio.  * 

QfiBTABOLo  o Quartuzzo,  Quorteruo- 
In  o Qiiiittriiiolo,  < liiani.-iia>i  iiiin^veccliia 
Moneta  Veneta  ili  Rame,  che  valeva  tre 
danari,  ed  era  la  quarta  pai  te  del  solilo: 
dal  che  prese  I.v  sua  dennuiiiiazioiie.  Nel 
dizionario  dri'e  vari  barliaricbedi  Dii  Can- 
ge v'ò  Qunrtandiis , f'enetis  Moneta  mi- 
nutior;  valoris  qunrtir  partis  unius  da- 
narii. 

QUARTESE,  s.  m.  Decima,  si  dice  Quel- 
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la  parie  dfl'fraUi  «iella  terra  che  a!  «Ire  «U 
alcuni  annualmcDle  pagare  alla  Cbiraa. 

QUARTKSÌiN,  i.  m.  Spicchio,  parhfthli>> 
•i  <U  mrlarAiicia  o aimile,  C'aaJiqoeh 
le  parli  e codiale  iu  che  Mtio  ditite  per  luti' 
go  le  melaraat'ic  o»i  poono  diridcre  le  |>e- 
rc  r kimil^ 

QUAllTKTO,  i.in.  T.  ili  ^fu>ìca, chiama* 
fi  ita  noi  un  Peno  di  Musiva  caolabile  a 
fumiaLilr.  in  t|naUr«  peraour. 

^iLAIlTlÈtl , a.  m.  Quartiere  o Quartieri, 
Allo;;;:ianieolt  ile' Soldati. 

QcaaTTBa  obì  raTaata'i,  Otpìzio  dei 
velerà  ’ti. 

DoxAvi>\a  QUABnin,  V.  DoMAiroÀm. 

^VAattàa,  dal  barb.  Quarterium , lU* 
cesi  per  la  Misura  iu  che  ai  diiiile  lo  Sla* 
io. 

9UAUTIGLIO,  V.  Zooàn  A (tUAsncuo. 

QUARTLV , a.  in.  Quartuccio  , Chtmaai  il 
Quarto  della  quarta  parie  d’un  braccio  o 
aia  la  anticeainia  piarle  d'uii  braccio. 

Qciutìit  p«  oaa,  Quarlicetto  d‘  ora  , 
Ha  breve  quarto  d’ora. 

QUARTO,  a.  m.  Quarto,  Quarta  parte lU 
che  che  aia. 

Quarto,  Misura  che  tiene  la  quarta  par* 
te  li' un  Quartiere  VetieAÌano. 

Qcabti  db  la  WMA,  Quarto  di  luna, 
dicesÀ  Ognuna  delie  quattro  piirli  in  ebe 
ai  divide  una  lunazione  u aia  I'  dà  «Puna 
lunaj  e auno  Luna  nuota,  Primo  quarto. 
Luna  piena  e Ultimo  «ipaiic^Kore  è ter- 
uiitie  generico— ^>uarirr»ne  direaì  al  pri- 
mo quarto  cie^  nell' ottavo  giorno  — Air* 
b\b  uvo  a QUAUTt  PB  Li'Y*^,  fittcr  pazzo 
a punii  di  tuna{  lìttcr  lunatico:  cioè  Ora 
di  buiiu  umore  ora  di  tristo.  V.  Luba. 

Quarto  pb  Vabbo  , Quarto  e per  lo  più 
Quarti,  dicono  i .Marrltai  la  quarta  parie 
«’un  manto,  d’un  «itello«-tc.  — Ub  quar* 
To  PR  cabòb,  Li  quarti  del  cappone  o «le* 
polli  sono  quattro, due  «lavanti, cìof  le  ale, 
c due  di  dietro,  cioè  le  cosce.  Coccia  di 
cappone  o di  pollo  — Quarto  ob  QUAPno* 
>RPi,  Quarto  Lacca  r Lacchetia. 

Quarto  db  tb.nto,  V.  Ve.\to. 

U.B  QUARTO  PB  BOXO,  PB  BBAO  ClC.  dtCC* 

ai  Spicchio.  Cosi  pure  iSptccAio  di  meloe 
rancia. 

Quarti  db  la  vblada,  Quarti  del  giu- 
etacorc  , S*  ÌDleiiib>no  quella  Parts  che 
pendono  dalla  cintola  in  eiù  — Quarti 
davabtj,  V.  in  Partìa—  Pbrdbr  a <^ar* 
TI,  CWer  r abito  a brani,  a euar/i  a 
4^uariL  iVon  te  ne  tener  brano,  Uiccsi  dì 
chi  ha  una  vesta  logoratissima. 

Kl  QUAnre  fio,  1/  Quartogenito. 

U.v  ubbo  1.V  QUAiTo  , Libro  in  ^uaritr 
i Quello  il  cui  foglio  è piegalo  in  quattro 
divisioni  o carte. 

QUARTUZKO,  s.  m.  Quartuccio,  Sorta 
di  misura  di  vino  in  Veneiia  , cioè  La 
quarta  Mete  <1*  una  libbra— Afc:se//a  o 
Mciadrlla , diceli  la  Miaora  ebe  tiene  la 
metà  del  boccale^ 

QUASI  c Sqc.ui  , Qhojì  / Quatimenfe  i 
Cornei  Come  Poco  meno  che. 

Staio  sQVtai  AL  fiKiR  DBL  ifBSB  , Sia- 
mo pressoché  al  termine  del  méfe,àoi  È 
quasi  o poco  meno  che  bailo  il  locar. 
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QUATARSE,  t.  Acquattarsi,  Chinarsi  a 
terra  il  più  basso  che  l'uom  puù  per  non 
emrr  visto.  E dici'si  anche  per  Chinarsi 
semplicemente.  V.  CufoiaasB. 

QUATO.  V.  Quacdio. 

QUATÒRDESK,  s.  m.  Quattordici , Va- 
re numerale. 

Acusab  u.-v  QVAToaPBSB,  T.  del  Giuoco 
del  Picchetto,  dicesi  Quando  il  gtnora* 
ture  abbia  in  mano  quaiiru  assi  o quat* 
tra  re  o quattro  cavalli  o ianli  o dieci,  i 
quali  contano  quallordici  punti  nella 
partita:  onile  nel  dialetto  tanto  vuol  ittee. 
Accuso  Quattro  assi,  quanto  un  Qbottor- 
diL-i  di  assi 

QUATORNO,  Qui  intprnoi  Quinci  olirei 
Quin<T  oltre-,  QuinoUre. 

QUATUh , ..  m.  Quattrino,  Moneta  Ve- 
neta di  rame  che  eunitnciò  a buttcì  si  sot- 
to il  Doge  l>eunardo  Lureilaan  dopo  Ìl 
i5oi.  e conlitiuù  sotto  altri  Dogi,  uia  a* 
nostri  tempi  non  era  più  conos«-iuta.  Ella 
valeva  quattro  bagattiiii,  ed  era  U lena' 
parte  del  soldo. 

I\o  A%au  C.VABCA  U3rQUATB>jf,  iVon  aver 
un  becco  i£ un  quattrino-,  .Yon  ce  ne  can- 
tar uno;  Aver  soj/iaio  net  borsellino -, 
JVwn  ptttere  o .Von  avere  dajar  cantare 
un  cieco,  i\on  aver  un  soldo. 

QUATRO,  Quattro,  Voce  numerale. 

Quattro  , «linota  auebe  un  Piccolo  mn 
mero  di  che  che  sin,  «rtiuie  Far  quattro 
passi-,  Mangiar  quattro  bocconi  f Sega- 
lare  quattro  Jichi  eie. 

QuATto  aoBi  rtCMt,  Un  rifrusteUo  dì 
pugna,  cioè  Un  buon  numero. 

Quatro  toltb  ABTABro , Quadrup/tcr, 
Che  è <|uallr«’  voile  tanto. 

DARcaR.vB  QUATRO  , Ddr  delle  basse , 
Percuotere  — Gli  ho  dato  le  busse-.  L'ho 
bastonato  ; V ho  sculacciato. 

Diatu(R.TB  QUATRO , Dire  un  carro  di 
villanie-,  Dnre  una  c*<in<t/a}  Fare  un  bel 
rabbu0b{  Cantare  un  vespro,  slrapaiia* 
re,  Kitiqirotrrare. 

Divipcr  TX  QUATao,  Quadripartirei  c 
quindi  Qu<M/Wp«irtÌfo  e Quudriport rrio/ic. 

E quatro/  Alle  ore  3 si  cuoce  il  pane, 
Bice»!  per  impaiienta  in  pro<eibÌo  di  Chi 
non  ioleutle  alla  prima. 

CVAPAG.X\R  ITI  QUATRO  , jVo/I  ^Uildd* 

gnar  C acqua  da  lavarsi  /e  mani , Non 
guadagnar  uienlc. 

No  Pia  quatro  ir  ito  l*  it  iir  tbl  aAco, 
A'on  dir  Quattro  se  tu  non  Thai  nel  sac- 
co, cioè  Non  far  capitale  d'nna  còsa  se  tu 
Don  rbat  in  tua  balla. 

RAftopita  PBa QUATao,  Quadruplicare, 
Uoliiplicar  per  quadruplo. 

Vacaim  co  tt  pbals  pax  ocbx  a quatro 
A QUATRO,  V.  PtatA. 

QUATROCENTISTA  , 1.  m.  Quattrocen^ 
lista.  Nome  che  tr  dà  agli  Autori  «lei  quat- 
trocento, cioè  del  secolo  XV. , dall'  anno 
i4oò  al  i5oo.  E iliceai  anche  a Colui  che 
trrtva  ilalianamenlc  nello  stile  rommse- 
fnente  Malusato  dopo  il  secolo  XIV. 

QUATROCUI,  I.  M*.  T.  de’ Pese.  Saia  o 
Jiazza  Occhiata , «letta  ancora  itaiiaiio- 
nientr  Quattrocchio  Razza  Quattrocchi, 
Pe«c«  di  mare  «kl  genere  delle  |laiac,det- 
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to  da  Lino.  Baia  Miraletus-,  il  quale  per 
Brere  ciascun'ala  vicino  al  dorso  marcata 
da  una  maccbta  nera  rotonda  a guisa d'oo- 
clno,  fu  detto  QuATaocif),  ed  è ttesce  man- 
giabile. 

QL'.ATRÒCHIjS,  m.  T.  ile’ Cacciatori  val- 
ligiani, «letto  ancora  Campabato,  Speri* 
d’  Anatra  salvatica,  detta  10  Toscana  Ca- 
none o Quattrocchi  o Di.'nenicano  ma- 
sckiu,  che  da'Sisteuiatiri  »«  «hìama  4n<\* 
clangala  mar. Il  iiiascbiudiresi  Quattroc- 
chi a cagione  d'  nnt  macchia  bianca  che 
ha  fra  gli  occhi  e la  bocca. 

UF  emraina  di  questa  specie  è «la  ium 
detta  Cahp abat<3  o Caupabbla,  e non  ha 
la  macchia  bianca,  ma  la  testa,  il  rollo  e 
U di  sopra  del  corpo,  sono  svniri  c ti  di 
•otto  bianco.  Cbiamast  anche  «pielta  cogli 
stessi  nomi  loccaui  c listriiiatici.  V.  C.ajc- 
paxato. 

QUAZO  , Quaggiù  o Qua  giù  e 
ro  o Costaggiù , In  questo  luogo  abbasso^ 
QUEl.O,  Quello  o Quegli,  Pronome. 

EiSBa  A QVBLA,  Essere  a quei  caro  o 
nel  caro. 

I m'ba  pbbmà  co  qubla,  Mi  fermarono 
con  tutta  questa  belfa  ragione,  detto  iro- 
nie. e vale  Senaa  ragione. 

K QUKLO  o I.v  QUBLA  , In  quella-,tn 
Que//o;  In  quello  che-.  In  quelìa  ehti  In 
siuel  tanto  ^ In  quel  mentre  , Io  quel 
punto. 

Mi  toM  PROPRIO  QUBLo , lo  son  dess'  io. 

No  star  Mùnsi  QUBLO  MB  PIB  «JUBL  AL- 
TRO , Dure  in  quel  mezzo,  Farland«>si  «ii 
giuili«*are. 

Sano  sEBrPBE  a Qubla,  Vi  sempre  queU 
la  bella,  Dettalo  venuto  «la  un  Cic<m  che 
non  sapeva  cantare  che  una  sola  cantone, 
coi  di<^va  Qnc//a  beisi, 

^Star  su  QCRLA  , <S/ar«  in  sulle  stocca- 
te, Con  sotiigUèxta  ne'stinì  vantaggi.  Es- 
ser o Tener  inteso  t occhio  o la  mente  al 
guadagno-.  Star  sul  puntiglio  o in  sul 
punloi  Stare  alle  volle . Slee  attento  alle 
CQUgionlare  — Star  sull  avviso  o sulFis»- 
tesa,  vale  Star  avvertito.  Far  diligetua  per 
aver  uoliiie. 

Quel  da  BiAXCo.V.MBRoyra  sa  biaitco. 

Quel  bat  acri  , SpiUettaio-,  Agoraio^ 
Quel'  che  £s  o vcu«Ìe  spiUetli  od  aghi. 

Qcbl  sai  bauli,  V.  BoLAza. 

Qobl  daibotoxi,  Botton.ùo. 

Quel  sai  aRA&atBRi , B rachieraio.  V. 
NobcIr. 

Quel  bai  BBuaaBi.vz,  Setolinata.  V.Bbc' 
•Cal.x. 

Qubl  da:  RUBA  TIRI  Suratiinaio. 

Qubl  dai  busioloti,  BagatielliertiCitr 
colare. 

' Quel  dai  catti.  Aggiratore  di  cani,  di 
orsi  eie..  Quello  che  gira  per  la  Città  fa- 
cende  ballare  i «mni,  gli  ersi,  k ecìroie  eie» 

Quel  bai  casi,  V.  Caso. 

Quel  bai  cmiopi  , Chiodaiuolo. 

Quel  bai  colobi,  / emfifor  di  coleri. 

Qubl  dai  ConooTi,  «$<rtn^aio,  Quella 
che  vende  stringhe  — • Ferr«tr<ring^hff,  dà> 
cesi  a Qtaello  che  lavora  stringhe  adattan- 
do ai  lor  capi  (erro  o altro  metallo. 

Quel  dai  4bafi,  Drappiere,-  Setaiuida, 
Quel  che  fende  stofSe  c «Irappè  «li  seta. 
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Qnt  DAI  naAti,  Lanttrn-tio'y  Lamp^ 
Huio^  L'artefice  rfae  Ci  lanimie  — Lum<f 
iof  diced  a Quello  rh*è  prepoalo  ad  aiceca- 
dree  i ferali  pubblici. 

Quat  DAI  rou,  Jlfa/t^iciaro. 
vsL  DAI  ooTi,  Bicchieraio  ; l^etraio, 
i»t-  DAI  CVA7IT1  , Guantaio.  V.  Mc- 

•CUBJl. 

Quafc  DAI  tuNAai,  Lunarhta. 

Qvbl  dai  oacAivi,  Organaio. 

Quel  dai  oaai  , Mercante  <T  uccelli  ^ 
Quello  che  compra  , alleva  e vende  uc- 
celli. 

Qdbl  dai  fiTwi  f Pettinagnolo. 

QvBb  DAI  DIATI  B MACTOLICBB,  StOfì- 
^/fa/04  PagellaiOf  Fasci  lato. 

Quid  DAI  isarBaai,  V.  Rbmb**»i. 

Qobi.  dai  aANTi)  Fenditore  di  Santi  e 
Stampe. 

Quel  DAI  aoLFAXi  b iMACA^lCscaiuolo, 

Quel  dai  stobti,  Cialdonaio.}!  Sroato. 

Quel  dai  tbu,  Feleltaio. 

Qutl  da  (.'aqua  raBACA,  .ictfuajretca.- 
ào»  Vciidilor  d'acqua Treu'a. 

Quel  da  d'aiiitu,  ^midonirre.  ^ 

Quel  da  aa  CAnaoBiBA  , Hmcierai*  ^ 
Vendiior  di  brace  e picindi  carboni— -Coi*- 
Sìnaio  f Vendiior  di  carbunigìa,  cioè  di 
raiboor  nvinulo. 

Qoil  da  tA  LATE,  Lattaio  f diceù  te  è 
Il:utiu  che  veuda  bitte  j LattisvaUvla  alla 
femmina. 

Qusl  da  la  MAUTAaÌA,  Grecaiuolo,  Chi 
vende  vino  greco  ed  altri  liquurL  Finaio 
o Finaiuoloy  Chi  ven>te  vino. 

Qcbl  da  la  BAniA  , Pa^liaiuaìa  y Chi 
tirn  |Mglia  da  vemlerr. 

Qobl  dal  BOTiftO)  burraio. 

Quel  da  lbaqcb,  CuffettierCy  Àctfua- 
eedrattnioy  Chi  veade  bevande  di  calT^ , 
arqu*  dì  cedro  e tiinili-Cidcciafma,  cbia* 
mati  Colui  che  rende  ne' teatri  i tuoi  rin- 
frrtebi  perchè  «a  allorno  grillando  i>ioc* 
aatina  ^ig'noW.  Dicrri  anche  Sorbettierc. 

QvSL  Da  LB  AtlB,  ìiefaiuolu. 

Qdbl  Da  lkbaoatbub,  V.  Uacatblb. 

QvbL  da  LB  BALAST48,  V.  BaLaXABA. 

Quel  da  le  eals,  Pullaioy  Chi  rende 
palle  da  giunco. 

Ql’bl  Da  Li  Barktk»  Berrettaio. 

Qobl  da  le  laiB,  Frenalo  u Brìghaio. 

QraL  DA  LB  CALAB , Calzeiuùoy  Chi  la- 
vora di  calaelte  e le  racconcia. 

Qobl  da  lb  coadbab  , iVariraro  e Fet~ 
tucciaioy  Quel  che  vende  feittacce. 

Quel  da  le  covbbtb,  Celonaio,  Kacì- 
tnr  di  reloui. 

Quel  da  lb  ficobibb  , Ceroplasta.  V. 
VicuaitTA. 

Qdbl  da  lb  CALAUTBaiB,  C/iinct.g/ierc, 
V.  GALAXTAaitrro. 

Qvbl  Da  lb  aoDBj  V.  .Modista  r Ba- 
•Brìx. 

Qvbl  da  lb  omoMLayOmbrellaio  e Om- 
irelliert. 

Qobl  da  lb  oatsBOBB,  Ostricaioy  Pe- 
aratore  o Vendiior  d^  osiricbe. 

Qobl  da  lbbblb,  Cuoiaio  o Coiaio, 
Venditore  di  cuoi. 

Ql*bl  da  lb  Roara,  Bruciataio,  Chi 
vende  castagne  arrostite. 

Qobl  da  lb  bcoazzb  , Lelamiùuvlu  e 
PuUtdinO.  V.  SCOALXÈB.  * 
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Qobl  DA  lb  tbeicolb,  SucchitUinaio  e 
Succhiellalo,  Chi  rende  succhicUL 

Qoel  da  L'ivciotTao,  jMuesfro  di  far 
inchiostro. 

Qobl  d.a  l'istobib,  «Gloriai»,  Quel  che 
rende  irggentle  ed  almana«'obi. 

Qobl  dal  loto,  Hictviture  del  lotto. 

QceL  DA  l'  ocio,  Oliandolo  o OgUaru. 

Qobl  da  l'oro,  Mercante  da  oro. 

Qoll  Dal  babiò.v,  fienaiuolo  e fìt-naitr- 
lo.  Quel  che  gira  per  la  Cìiu  rcndenJo 
rena  per  Tato  doiimtiro. 

■ Qobl  dal  tabaco.  Tabaccaio  e Tabac- 
chino, Vendiior  di  labafro  a minuto. 

Qobl  cn'b  sta  s bta.  Quei  cA« fufu‘, 
Ogni  trista  memoria  ormai  sì  /accio. 

Qobl  cup  bob  b.  V.  Cmr  bob  à. 

Vb  SALUDO  QtBL  BOTBRB,  V.  ZarXBS. 
QUERELA  , a.  C Voce  latiua  oh'era  u>aia 
uri  Euro  et-Vcneio.QusaBLA  in  genei'e  di- 
ceraai  uo  Kiclamo  straoriiinarto  cuutro 
qualche  atto  o qualche  seutenaa. 

La  Querela  a L'Aoorrba  tbchio,  ìndi- 
cava  raccuaa  d' inuiDciusiià  d' un  teita- 
mentcì. 

Si  dava  una  Qobebla  nelP  CSirui  del- 
r Avvogaria,  quando  aA.'catavati  di  falso 
materiala  ua  documento  pubblico  u pri- 
vato. 

Per  Qobrbua  al  Piovboo,  icidicavati 
un'  Accusa  di  Irviofle  o sia  d*  un  CoDlral- 
tu  lènefatÌAÌo. 

Si  presentava  Gualmeme  Qvbrbla  al 
Si.NDico  per  Ai-cusa  di  disordiuc  coiitru  un 
giuilicatu  d'  apielle. 

QCEltZER  , V.  Coprire.  V.  Covbbzu. 
QL’ESrO,  (Questo  e (fuetti. 

l.r  QUESTO,  /n  ifuetia-y  fn  tfaeslo;  In 
9»e//o  stante-,  tn  tfuesto  che. 

O QOESTO  O n.VBBTB  , 0 rifo'  ^Bes/00 
ei/a  delle  pei-e,  Prov.cioèSe  tu  non  vno’ 
quetlu,  In  non  avrai  nè  questo  nè  quello. 

Saeo  questo  j Vbbsrb  qu&ito;  Sabba- 
te  o Fenerdì  prostiato  renturo. 

Pia  QcesTO,  riiol  anche  dire  /n  ijuan- 
to  a ciò  OTT.  Quanto  a ciò  o a questo. 
QLESTC.\R,  V.  Accattare',  .Andare  airne- 
catto-,  Pitoccart-,\Limosinute.  Diecsi an- 
che Questuare,  ina  è voce  nuova. 
QCETANZA,  a.  f Quietanza  o Quitaaza, 
Cetsiune  delle  proprie  ragioni,  ^c^nie- 
sceniu  vale  Appagatiiriiio. 

QVETAR  o Qoibtib,  V.  Quietare  o Quf 
tare.  Sedere,  Fermare  il  molo. 

QviBTÀa  QUALctB,  i7«icrAe/are;  ^ac- 
qoietare  -,  7'ranQni//«re  j Pacificare -,  Bt- 
souciare.  Porre  in  pace->d//o/ire  alcuno, 
dirrbl>eti  Farlo  alar  nuielo  contro  tua  vo- 
g)ia--/faccAr/urv , vai  anche  Far  resUre 
di  tilaogere  — t .doimorsare;  Mitigare  ^ 
Co  1 Mtare  direbhesi  delle  passicinL 

Quetarab  o QvimrAM  , Acquetarsi  i 
Baccheiarsi,  Porsi  in  pace— ^jVairsue^r- 
si  o A mmansirti  , Temperar  Pira,  l)c- 
por  la  fiereaia.  Comporsi  nelP  animai 

QoiBTABsB  boba  DBQVALCbB,  Acquìc- 
scere , verbo  a.  Appagarsi  e propr.  Siar« 
al  dello  altrui,  arquielarti  per  via  di  per- 
tuasione-'Doroiirc  cogli  oecnr  altrui,  vale 
Riposarsi  e Quieiarsi<raK  una  tuta  io  sui 
sapere  o sulla  diligenza  altrui.  Mettere  il 
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capa  in  grembo  ad  alcuno  — Mb  quieto* 
BOBA  DB  vv,  Acquiesco  sulle  vostre  per- 
suasioni i M'  appago  sulle  ru^ioni  che 
m' adducete. 

QCETEZZA,  a.  f,  Chetezta-,  Silenzio. 
Queteeza  , dteesi  per  6'ompor/eLsa  ; 
Proprietà , l>uon  cuiitrgno  ••  Coaì  pure 
iM-r  Mansuetudine,  TempcrEnsa  oonlr» 
l' impeto  drir  ira. 

QIETIN,  atW.  Voce  veszeggialira,  Fermi- 
no, dim.  di  Fermo  , cd  usasi  per  le  più 
accompaguatu  al  verlto  Stare,  ditfesi  dei 
Vaticiullini.  Star  fermino-.  Star  quieto 
carne  r olio. 

Fae  le  qvstlxb.  Far  te  Marie,  ci<vè 
Fingere  la  sesupliivià  e la  divosione^  Far 
le  lastre. 

QI  ETO,  add.  Quieto-,  Cheto  e Qaeto , 
Che  non  si  muove  e che  tace.  Schersevi.l^ 
sHpnte  fu  detto  anche  Chiotto. 

Osto  QL'sTO,  Uomo  di  buona  pastai  Di 
Irnigna  e buoini  natura,  piando. 

Co  LB  QOBTB  , Murlu  avv.  A cheto-.  Di 
cheto;  Cheto  com'olio-.  Chetamente-,  Quie- 
tamente; Adagio  — A.tdàb  co  le  quete^ 
Andar  per  la  piana--Far  te  cose  a che- 
iichrlli  vale  Quieto  quietor  segretamente. 

Star  queto.  Stare,  Fermarsi  — - Sri 
QUETO  , State. 

TbmIe  QL'ETo  qvalcì:b,  Tener  alcuno 
in  tranquillo  — 1 stata  queti  peb  la 
FitEA,  Per  paura  ti  stavan  di  cheto. 
QUIA.  VDnxÌBABQDiA,  Fenìre  ai  quia,  al- 
Cergo-,  Fenir  ài  ferri  o alle  stiu^UeyK 
«jiiel  che  imporla,  al  punto  — > Bidarla  o 
iiecariaa  oro;  mdurla  al  netto,  Veniie 
alta  camlufioBC. 

Co  l'  b sta  al  qvia  , Quando  si  fu  aì> 
punto,  al  momento,  al  proposito. 

Toraàr,  al  Qoi.i , V.  Toe.vXb  a bbode- 

SITO. 

QCI.\BITA  oCui  ABITA, s.m.  fdìutisino,coir 
cui  vfcoe  indicalo  il  noto  Salmo  che  co- 
mincia Qui  habitat  in  udiutorio  Altissimi 
etc.  Salmo  che  vieti  lalvolia  recitato  da 
QiiAlcbe  persona  pia  per  Uorar  W cose  per- 
dute. 

QCIESSENTE,  t.m.Acquieteenfp  o Qmic* 
scenle , Voci  da  noi  conosciute  dopo  il 
Governo  Austriaco  e vaglìono  liupiegatr 
patii  per  riforma  fuori  ditervìsto  attuale, 
ma  ritenuti  in  paga  e nou  ancora  pensio- 
nali. 

QUIETE  e Qvetb,  t,  t Quiete;  Qì/ietazio- 
ne.  Riposo,  Calma. 

CoB  ql’ibtb,  a posai' animo;  Con  cal- 
ma di  spirito. 

Sol  me  lama  mai  nr  qubtb,  ÌVon  mi 
lascia  mni/iig/iarsor/a^  Mai  non  rifina 
di  tormentarmi. 

QUINCI  E QUINDL  Star  bol  qcixci 
QVIBOI.  V,  StaB. 

QUÌNDESE,  Quindici,  Voce  naoierale» 
V.  Da  QcixoEaE. 

f^tiBDESE  vale  talvolta  appo  noi  per 
Qui/ideciaio  o Decimo  quinto  e Quindice- 
simo. 

Sasafo  DE  qotbobs’abi,  Quindennio. 

U.T  f ALO  CONTA  QOI.TDB5B,  V.  KsLd. 

QUESTA,  a.  £ ^ceM,  Que'peaxi  dì  Sce- 
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«■rio,«he  tì  (anno  avanxarr  « rrtrocrdei'o 
dai  due  laùdrlTeatro  iaojtù  i-ambiaiueo- 
Vo  di  «cena. 

Quinta^  T.  del  gìnoco  df)  Picchelto* 
Sr<fiienza  di  cinque  carte  dello  steato  te- 
me., cbe  conia  quindici  ponti. 

QUIM'Xl,  ».  m.  Quintatt  ^ cbiamaii  ora 
io  comntrrciuUa  peto  di  dieci  nibbi, rioè 
di  renio  libbre  metriche,  corrispondenti  a 
libbre  grotte  Venete  io^.oace  8.  V.  Ritto. 

QUI>TASA,i.  £ Voce  ant.  Chìntana  ® 
Quintana,  dtcerati  ad  nn  Uomo  di  le^oo 
ore  andavano  a ferire  i gtotlralori.  ^cri' 
re  0 Coi^irt  in  ifuintana. 

Lf|;geti  in  un  Capitolo  antico,  Voaia 
cnt  i.a  .Hcctcn  rotta  quiata^c  db  rciUATr- 
xr , BB  tiDBr  B DB  BALn,  Votreiche  h mo- 
/^/i  Jassero  Jenie.  in  chintana  da  furfan- 
ti, da  ladri  e da  falliti,  rate  a dire  Che 
foitero  prottrtuiie  agli  uomini  più  tccN 
letali. 

^UI\TfeLO  (coll’e larga)  t.  m.  delta  già 
t4^tlo  Tea  Governo  Veiieln  dalla  voce  lati* 
IM  barb.  Quintelfum,  regittrata  anche 


QUO 

dal  Dn  Cange.  Era  una  Gravena  o Tasta 
propariionaTe, cheti  pagava  alla  catta  pub* 
blira  dalle  toccettìoni  alle  eredità.  La  leg- 
ge Veneta  ab.  Novembre  i54b.  posta  nel- 
lo Statato , spiega  che  QainUllo  nenibca 
il  quinto  della  quinta  parte,  o aia  il  quat- 
tro per  cento.  Ora  ti  chiama  Tatra  dft  re- 
gistro per  eredità. 

QUINTERNÈTO,  t.  ni.  Quadernetto,  Cin- 
que fogli  di  cal  la  tneut  rnn  nell*  altro. 

QUINTERNO,  ».  m.T.  dc'Cartai,  Quadra- 
STO  di  figli  o Quinterno,  Dicevi  di  venlì- 
cìnque  (tigli  meui  1*  uno  odi'  altro  »eaaa 
cucire. 

QUINTIGLIO, t.  m.  Specie  di  tretetiegiuo- 
cata  in  cinque  persone.  V.  ZocÀa  a quib- 
Ttouo. 

QUI  PKO  QUO,  Qui  prò  f«o,  Voci  deW 
l’uso,  e vale  i^&tfgtVo,  Eri'ore  d' noti  cosa 
per  r altra. 

Toa  VX  QUI  vao  quo,  Prender  lureiola 
per  lanterne.  Prendere  in  faUoi  A^nivo- 
care,*  j4llucinarti 

QUONDANjche  alruni  dicono  Gobbax,<v 
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Dei fai  Figlio  del fu,  Imlica  che  il  padre 
d'un  tale  sia  morto. 

Mia  Maaa  qvoxoax  o cosvdax;  Et  tal 
M TALI  QCoxoAX,  S'intende  Morti. 

DAa  BL  QUOBBAM,Wntlo  »cherievole,par- 
lando  di  cibi.  Dar  il  guit»,  la  perfezio- 
ne, i/con</i/iteR4oo  Dar  il  suo  pieno,  che 
anche  ti  «lice  fiisooUart  alcuna  cosa. 
QUOTA,  i.  f.  Quota  o Parte  quotar  Stre^ 
gua.  Quella  partitine  che  turca  a ciascu- 
Du  quando  »i  tire  • pagar  o rivenotere  tra 
molti; 

P VCÀI  LA  so  QUOTA  A L.'  0«TBaZ.l  , Pogth 
re  lo  scotto. 

CUOTaUziO  0 Cot.  uzia,».m.dal  barh. 
uota  litis.  Termine  volgare  del  Foro  e» 
eueto.  PaUoocoQventione  con  cui  il  Cre- 
tlilore  «r una  somma  difTvrile  a riscuoter- 
ti, ne  promette  una  |M>riìoDe,  come  vareb- 
la  tersa  o U «]iiarta  parte,  a colui  che 
ti  prende  impegno  di  procurargliene  la 
risra»sione.  Simile  contratto  è prosrritto 
quando  ti  fa  in  vantaggio  d’an  Patrocina- 
tore o di  un  proourator  del  creditore. 
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. VrJnsi  Ek>. 

KARIA,  I.  f.  Mailiai  ftatmo  t /JraJMa, 
ilkUllia  propria  He' Cani  e notiiiifna. 
/fttbèirtfprr  «imil.  ai  Hicr  a Eremo  di  fu* 
rore,  a traaporto  e firrnraia. 

PiB?r  SB-BABiA,  Arrv9e/lato^  /irraòòitt' 
<o;  ÀrmfunuttK, 

Go  TA!(TA  BAlfA  CBB  LO  VABZ^rH,  /o 

ho  t^niarahlfia  ttdotwch'ioavvamfo.iioè 
li»  Dna  cullerà^  uu'ira  i;ranili»6Ìtna  — > 
Morire  o «Scoppiare  Ji  raliia,  di  rdeffno, 
tf  invidili,  dt^efe  e aiinilì,  ai  dte«  Ì’Ea> 
arre  ila  iì  falle  pauiunt  graBilenicate agi- 
tato e commoaso. 

MuSTÀn  LA  flABIA,  V.  MotTÀa. 

Monla  DA  B.iatA,  ileilo  prr  etagrraaio* 
no,  Strùofarsi , Kmlrrsi  per  invidia. 

EAiBaMBIOlBBABIA,  V.  MebDA. 

RABlX,  add.  drral^jiato;  Inviperìiui  In^ 
colUritii.  V.  AaablV  c Ihabù. 

RABiXdA,  a.  f.  ArmfÀiamento. 

Chiap\b  cxa  habiada,  ■4rm(ìiùartÌ\ln' 
ee//er/rpj  àrrwtHursi. 

RABlXn,  V.  tnvBiU. 

UABIcXn  , add.  T.  dr'  AVuiirali , Italici^- 
no.  Sorla  di  inaiileltn  di  cavallu  baio,  aao- 
roo  morello, che  aM)ia  peli  Itianrliì  apar- 
ai uua  e U in  divorar  |>artì  del  oor^o. 

nnlicanato,  diersi  Qnamln  il  t^arallo 
ha  le  gamW  iniierainenle  caperle,  lUI  gi- 
noci-bt»  fino  alla  corona,  di  |ielo  grigio  e 
bianco  aeiiiinalo  diiholaiuente  sopra  eaae. 
E questo  i grande  indisi»  della  boolà  ilei 
Cavallo.  V.Zai.'ìo. 

RABIÈTA,  a.  t Uahbwìina,  Vn  po'di  rol- 
lerà. 

RAirsTA,  dello  melaf.  .War/cW/»^  Can- 
fore, Odio  converto  — Invidietta  f /lica- 
litài  A'Mu/a:i0R«.  V.  BftLasBHÌisr. 

RABIETO , ».  m.  T.  agr.  Sarehiello',  Sar- 
chiella} ^ttJvAìeWinoj  Sarchietto,  V.  Ra- 

B>o. 

RABIEZZO,  ».  ro.  Rovella i Rovello, li.-vh- 

bioaa  aliaaa. 

Go  VX  CEBTD  RABICZIO  DaBVTO  DB  XI, 
fio  Hn  ceffo  Mal  slarty  un  mal  umore  , 
un  certo  hsciami  stare,  Una  mala  intrr- 
na  disposiiionc.  V.  Luna. 

Cojr  a ìbieabo  , dello  a nioilo  aw. 
ments'y  Aspramente. 

11ABÌ\,  add.  Rabido-,  ItaUsiosoi  Stizzo- 
so, Piatilorf,  Contenzioso  } Citif'ioso, 
Facile  all'  ira  e alla  contesa  ^ Risentitù, 
Facile  a risenlir»{^ 

VecHto  bvbW,  Arrapinato  di  vecchio} 
f'ecchio  are»6/Vo,  ritroso,  strano. 

KABIO,  e.  ni.  T.  agr.  Sarchio’,  Marra  f 
Raschia i Strumenlo  a guisa  di  zappa,  il 
quale  serve  a radere  il  terreno  e lavorar- 
la iH>co  aildetili-i»  , e rosi  pure  per  i-tpuli> 
re  la  terra  drU'erbe  sah  alicbc  tagliando- 
le con  eia». 

LAoa\a  COL  BASI»,  ylarref^/riare. 

nVBIti.SlT.X  e Rabiositab,  ».  f.  Prurigine} 
Pronto}  Pizzicore  , ^wel  muriliranienlo 
elle  si  produce  cui  Bolleticare  ì nervi  ilella 
cute. 

UiceM  BDcbc  per  Mal  stare,  cioè  per 
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Cna  certa  mala  interna  diapoBÌcione  eba 
ali'tine  volte  pi-oriauiQ  io  uoi  stessi. 

HaiiositX,  ilicesi  pure  per  Paglia  smo- 
derala. V.  Vn<UA  e 9Ca\gul)b. 

RABIÒSO,  add.  Rabbioso’,  ArraU»iato. 

Essaa  RABiosu  pbb  la  vocia  db  qval- 
coasA,  5po«iMfire  o Morir  di  voglia}  Es- 
tere Arrapinato  o Arrovellato  di  voglia. 

ScjuTva.i  u Cabta  babiosa  , dello  fig. 
Scrittura  mordace,  acre,  pungente. 

Zoco  AABioso,  Giisoro  adircvole,  Clie 
Bgevolinenlr  muove  ad  ira. 

Cax  BABioso , Cane  rabbioso , idrfjbbo. 
Infetto  di  rabbia  o di  idrofobia  — l>.ii  al 
CAB  cxB  l'b  babioio,  deil»  Gg.  V.  in  Osa. 

RABIR  , V.  Pister  amaro  di  rn/e , Trop|*o 
tnlalo}  lUiTii  delle  vivande  »al»te  clic  ar- 
rabbiano. 

KaBiaBB  (dal  lat.  Rabirt)  Arrabbiare} 
Arrabbire}  Arrabiicare,  Stìssarsì. 

RABLFX,  add.  Rabbujfalo’,  •^compr'/i4- 

to,  Dires?  per  lo  più  de'CaprlU. 

Rabufà,  detto  |wr  Agg.  a Uoi»o,  Incol- 
ìerilo;  Arrapinato}  Arrovellato. 

RABUFXoA,  ».  f.  /fafcAif^Me«/o;  ^cow 

p{jr/raMeit<o. 

Uab  cva  BABtTAD.A  A QtTALcl'.x,  Dar  al- 
trui una  rùciaryoafa  u rammanzinu  » 
riprensione  o lavacapo. 

RABL  FXR  , T.  Rabbuiare  o Rabbarufìd- 
rc;  ScompigUtire,  Si  ilice 

più  che  d’ogni  altra  rota,  di  ca{ie||i,  di 
peli  e penne. 

Rabuf sasB,  detto  per  Gbixtabjb,  V. 

Ra»gfab«b  drl  TBXfo,  Rabbuiarsi , 
Minacciar  bufera.  V.  Secala. 

IIACE?ITE,  Voce  batsa.  V.  Racf.vTB. 

HACfl , ».  m.  Araco  Antera,  T.  de!  Com- 
mercio, d-U»  ariclie  da'Francesì  dfnicA, 
cfie  nelle  Indie  orjenu'ti,  donile  à «iene, 
suona  Liifuore  piazteanle  e »pirito»o.  Di- 
slìllasinnt  rstraUa  da  nn  sugo  vrgetabile 
che  si  Ca  icorrrre  per  incisione  dairalbe* 
ro  Cacao:  gl'inglesi  n»  Guido  graud' uso 
ne?  Piiiicitiu. 

IlACllÈTA,  V.Mbla. 

rXcOL.A,  ».  f.  RaganeRa,  Specie  di  Ra- 
nocchio di  ctdor  venie , più  picrnln  ilella 
Rana  che  aU'rstale  sta  sugli  alberi  e gri- 
da. Ella  è cbiamala  da  Linneo  Rana  ar- 
borea. 

Raganella,  cbtaniast  uno  Sinunenlo 
Cmciullesco  fallo  di  legno,  con  una  ruota 
dentata  , che  girando  fa  romore  asinini- 
gìianle  alla  voce  della  Raganella  degli  al- 
lieri. 

Aria  UT4  BAGOLA,  «leiro  melaf.  Avere 
«nn  buona  parlantina,  c\o\  Una  vira  e 
Gera  lovpiacili,  ?«uuna  ciarla.  Ciarìare  co- 
me una  Calandra.  V.  U\tola. 

OARiLHfxa  v.VA  BACOLv  A vvo.  Dare  al- 
trui una  lunga,  una  stampita,  Noiaie 
con  un  discorso  lungo  e Bpiacevnir. 

Cmb  aACOL.A!  Che  bagalietlal  (Quando 
si  vuol  accennare  che  che  sia  ili  grande  o 
ilraordmario. 

RACOLETA , C Sjmic  d’ Un'elio  dì  vai* 
le.  V.  Cbeco«.a. 

RACOLGKR  , V.  C»^//erf  e Corre,  Projvi'. 
Spiccare  erbe  o Gori  o Iruui  o froodi  daL 
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le  loro  pia nte— ^acco^ÌmBir<v  ^cco wt  ^ 
propr.  SI  dice  del  Pigliar  cWclie  sia  levan- 
duli  dì  lem.  Andar  e-og-Zitiidc  pei  campi 
cene  erbe.  Coglier  le  rose.  Soccorre  Je'^ 
ciottoli.  Raet'orre  delle  peroemdute.  V.Sy- 

BAR. 

CogbVre  o Racco(^,liere}  orn  Corre  e- 
Raccorre,  dìresì  jwr  Ragunare,  RaasetU- 
re,  Metter  insieme  -^liu  «rosee  diverse 
Raniiudare  o Ratto  .7nn*,  T.  M»IÌl.  Rac- 
coglirre  una  truppa  dispersa  e rimrtkrla 
negli  ordini.  Raatiodarsi , Karroglìrrtì 
prr  rionlioarti. 

HicoLc.Ea  va»  ix  ca«a  so.a  , ifacc  ig-/to. 
re,  cioè  AccugUei-n,  Uicevere,  ArceUare.. 

K-AGOLGaa  u.T  Aria,  Raecogfiere o Rsic- 
corre,  cioè  Con>|ici  iiderr,  liaemb-i-r. 

Racolcbji  v.v  cabalo,  Riunire ancnval- 
ìo,  T.  de'Cavalleritii,  Far  «be  il  Cavallo- 
si  rislringa,  c per  così  dire  »i  aecm-i  i , il 
che  si  ottiene  siringendo  furtem«m«  le  a»- 
ace  e la  briglia. 

Rvolgbjisb,  Concentrarsi,  Kicapito- 
bsre  fra  sè  ì punti  e le  cose  per  «lare  uu 
seulimento,  Profondarti. 

Chi  SBXEvi  no  racolcb,  V.  SaalBXÀa. 

UuBL  CMC  ss  SBXB.Tl  SB  BAcOlo^B,  de|> 
lo  bg.  ^uat  Lutata  tal  ionnfa.  Gli  effet- 
ti hanno  relazione  alle  cause. 

U ACOLTO,  s.  m.  Raccolta  o Ria:Ua  e Ri- 
cotto, La  messe  <he  sì  raernglie  —'Ven- 
demmia, dicesi  per  Qualsivoglia  raccolta- 
«li  messi. 

Fa»  vn  cjux  bacolto,  Stramoggiare, 
Sopralibondare  della  ricolta.  La  ncolta  di 
quest'anno  ztramo^'-g’fa. 

RACOM\.M>ATARl(Ì,s.m.T.Merc.Affln- 
dafario  o .Maiicinfo,  Colui  che  per  tnan- 
damenl»  d*»Uri  fa  alcuna  cosa. 

KACOZZAMEXTO,  V m.  /Iccorr/rmen- 
(o,  cioè  Impegno,  Lite,  Conlrovertia. 

RAD.XOA,  ».  f.  Radìtura,  Il  radere. 

R A D A\  GII  I A , ».  f.T.  >1  ar.  Rada  «eia,  A nel- 
lo di  ferro  che  s* adatta  nelle  l'iliaghr  del- 
le tele  giudee  (GnATtvo  ) per  difenderle 
dall' iiiqicto  del  vento  quanilo  si  Ca  lene- 
ruoli,  onde  non  sì  loguriu». 

RADAÒR,  I.  tp.  Voce  aut.  che  dicevasi  per 
RASAba,  Rasoio. 

RADXRoR  AOBB,  V.  Radere,  Levai-c  ìl  pe- 
lo col  rasoio. 

ItvDBa  LA  TBATA,  Eucconart , Sì  dice 
del  Lev.vre  ì capelli  dalla  aurea,  cioè  tlal 
rapn,  che  anche  dicesi  Far  zuccone  } e 
quitiiiii^HCCone  valeTesla  radala.  V.  Bau- 

TU». 

KirBR  I CABBU,  T.  de'Cappellai,  Ac- 
cappare.  Tagliar  rasente  la  p«‘lle  il  pelo 
che  sì  vuol  frlirare  o ripulir  «tri  rarnici'io 
le  lane  o peli  della  vigogna  , del  cammei* 
lo  rie. 

R AOAZZ.A,  I.  f.T.  Mar. Coti  chiamati  una 
spriie  di  spazzola  funnaUi  di  iGlarteerac- 
coinaudala  ad  un  manico,  con  cui  si  ra- 
aringa  la  rnperta  delia  nave. 

RADEGAK,  V.  Altercare;  Contendere} 
Garrire}  Rezzìcarti}  Darti  di  becco,  co- 

. me  fanno  le  galline. 

In  altro  »igu.  Sbagliare’,' Fallare}  Er- 
rare} ingannarti  — Mb  sub  badsui'v  lx 
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•^on.  COI»»)  nel  far  quel  cca/o^ 

AnduixrweUa. 

Raobcams  «Ob  THMvo,  fn^  annarsi  sul 
■ tempo. 

'HADEGHCTO,  i.m.  P«c«o/o  divario-^  Pic- 
coie  d^erenzn. 

In  aUroMgn.Gat  x»  qoalcjib  sabbt.hi- 
TO)  drtUi  ùg.  C'è  qualche  muccatcUa  o 
vizio  o moffognn. 

jr\dkgo,  ju  ra.  Differ*fiza\  Tìivario;  Li- 
te'., Centrovtrsia.y.  BadbcAh. 

Raobso  :ro  fa  rACAasxTo  , Prrf^  non 
oancelia  par<(to,  L'errore  ìnikocrolr  non 
• canrrlUiJ  debito.  ^ 

-Cat;\bbad»£im  da  ito  rBCYTir.niKS  a la 
Fi?r , Trot.'ar  che  d/re;  D' oggi  in  dumant^ 
Mettere  in  musica^  Tigiir.  Miodar  in  luo> 
-go,  Caeiliare. 

Glf'i  DEI  HADECUI  lE  QCEL  AF^kE,  C'è 
deìC  imhroPÌia^  dei  tenelrosoy  delta  con- 
^Eifone,  aeW dell' aveersilk, 
Avek  bbi  a*bEcni  co  la  ctcitieia.  Aver 
degC  iwilrogli  colla  giuttiiiaf  Evier  io« 
i|lltAÌIo. 

-ft\T)EGÒSO,  «dd.  Contenzioso f Cavjlla- 
tore  } Tenzonntore^  Chi  è biciir  a conten- 
dere e (^uisiiunare.  V.  CATAAABtCNt. 
RADER,  V.  Rkoah. 

RADESKLO  (colla  a dolce)  a.  m.  Strigo- 
/oj  Omento-f  Pannicolo f Specie  «li  rete 
grasaa  e Membrana  che  cuopre  le  »larere 
drl  ventre  inferiore;  e «liceii  anche  Hete— 

! 3fargArf/a , dicrai  da’ Beccai  lo  'atrigulo 
«li  vitello  di  latte. 

RADICA)  a.  f.  Endica^  Specie  particolare 
di  taiiacro,  e«)  è (Quella  che  *i  cara  dalle 
coatole  «Ielle  foglie  ridotte  in  polvere. 

Radica  dii  fiojii,  Eudicetta  oJ7ad/cir, 
Piccola  radice  di  piante  Goriferr  — Ger- 
sni  ò Brocchi j dti-onii  c^we’  Ramicelli  te- 
• neri  clievi  cavano  «lalle  piante  Gorifcreper 
.trapiantarli. 

Radica  dei  decti,  V.  Dext». 
RADICDETA  o nAisÈTA,  a.  f.  ^ddrVe//ii) 
Piemia  radi«-e  — Eustrel/oo  fìeccucciOf 
la  Radit'ula  delle  piante  aviluppatr. 
RADlCnit),  a.  m.  Eadicchio;  Cicoreaì  Ci- 
coria ^ Sorta  d’Erba  di  raric  aprcie  che 
•i  mangia  iti  insalata,  ed  è fra  noi  rornu- 
ne,  rliùmata  da'  Siatcraatici  Cichoriu/n 
Iati  hut. 

Hadicuio  de  rAEFo.,  Eadicchiella  sai- 
rnl/ca,  ed  è quella  .che  naace  (pooianea* 
mente  nelle  «raiti|»agne  e ne'  prati,  ed  ap- 
|»ariirne  alla  atetsa  aprcie. 

RADISE,  V.  Rafsb. 

IUDUIIXK  , I.  RadJMarr,  T.  M.r.  Rjr. 
comoilare,  Rxrev>nriare:  «liceii  de*  Bauì- 
mcnti  che  ai  riparano  di  qualche  danno 
rirevuto, 

RADÓBO,  a.  m.  Eaddohho  e Eacconcio  ^ 

T.  Mar.  Ri|>arazione  de'baiiiinrnli. 
RADULCIR,  *.  Eaddolcire'y  Doldjicare ^ 
Far  o Render  dolce. 

R vfrOLcia  LA  aocA,  Dolcificare^  Addol- 
cire ^ Far  dolce,  tndur  duU-eria. 

RADoLcinfee,  parlando  delle  piaghe,  Al- 
lenire; Eammorbìdare'f  Mitigare  j Leni- 
re^ Molhjicart. 

Rasolcu  l'obO|  Addolcir  r oro  ftoT . 
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degli  OrefK-i,  chiamasi  la  Maniera  dì  ren- 
der r oro  più  facile  a nietlersi  in  opera  de« 
pvirandolo  da  naaierie  eterogenee;  e ai  ad- 
dolcisce fondendolo  a varie  ripreae. 
UADOLcraaB  del  tempo,  V.  IadolcIe. 
RADRLZzXr,  V.  Ouiiia. 

RAFA  — AnoXa  a lc  papa,  Fare  n rmjjfd 
ftsjfoy  •»  alla  rujfit  alta  rajfa  e a rn^ta 
raJI'Juy  Con  violenta  prestexta. 

Butassi  a la  eafa,  Gefcarst  alla  la- 
dronee//er<«i  o al  ladroneccio  o al  /urlo. 
Darai  a rubare. 

ZocÀa  A EAF.4 , V.  ZoGÀa. 

RAFACAN,  add.  Unguento  da  cancheri. 
Detto  ^r  una  apecic  4‘Agpurilo  a Chi 
vuole  1 altrui  arnia  dar  mai  del  suo.  V. 
Pir.EA. 

• RkVXRyr.  ArraJ/are;  Arrajfiare-y  Arran- 
Jiare,  Strappar  «li  mano,  togliere  qualche 
rnaa. 

R AFÈTO  (roll'e  stretta  ) ».  ni.  Cro^eWo, 
T.  de’Legfiaiuoli,  tic’ Bottai  e simili,  Stru- 
nteniv  di  legno  trapassato  da  im  rrgoietio 
di  forma  quadra,  che  «erve  a segnare  le 
grnsse/ie. 

RAFIGL'RXr,  V.  Ea^figurort  o ffarrriii- 
rr,  Riconoscer  uno  a lineamenti  «Iella  fac- 
cia o ad  alcun  altro  segnale.  Lo  rajfigaro 
o Lo  ravviso  bene.  Bon  può  rt^rurare 
gli  obbietti 

Eaffieurare,  diceai  anche  «la  noi  nel 
sign.di  Rassomigliare,  Paragonare  Ms 
LO  BAFICUAO  UN  AOVDÀN,  lù  lo  nt/fi^ffro  ad 
un  Sovrano,  cioè  Simile  a«l  un  ^lJ«’rano. 

RArioL'aABAS  , si  «lice  ancora  nel  sìgti. 

A'  Immaginarti,  dot'  Rappresentarsi  al- 
la lumie,  Formarai  un'  i«lea  , Pensare  — 
El  senaficuaaqublchbnoxe,  Pigli  s'im- 
magina quel  che  non  è;  0*v.  che  le  cose 
siano  altrimenti  di  quel  che  tono. 
RAFIN.AI'ÒR,  a.  ni.  Ra^natoreo  AJfinit- 
tore,  Quello  che  per  via  d’ane  puriGca 
l'uru  e r argento,  iparlemlolo  «tagli  Bt- 
Iri  metallL 

Eajfinalrice  o AJfinatrice , diceai  la 
Fcimuina. 

RAF1.\AD1!iRA  , a.  r.  o R «finameeto,  Ea/ 
/natura’,  Ka^/natetza}  Ea(finanierito 
«^opni/yì/tameri^o.  Il  rafrtuare,|>erfe«Ìona- 
Te.Eaj/namentodeir arte.  EaJ/inamento 
cT  un  idioma  etr. 

Ea/finamento  o .I/firtamenlo  dell  oro, 
chiamasi  la  Purificasione  deli'uro  t'^olla  ir«N 
riaiione  dei  metalli  eterugeq«-ì  che  vi  cia- 
no legati. 

RAFI.\\R,  ».  Ragnar,  o Àffi  nare.  Pur- 
gare, Dai-  rultim.i  perfezione;  e «iicrsì 
roai  in  senso  proprio,  «-ome  in  figuralo. 
Eajfinar  t oro  e i argenta.  Ea/finar  f in- 

ntri.XAnsE,  delio  Cg.  En^nire,  ver1>o 
neutro  o djfintre,  F'arsi  più  fino,  «liveo- 
lar  più  perfritoj  AJjfinarti  o Ea/i,iarsi, 
PerfezioDArvi  in  quah  he  aiutliu  o «-«igni- 
zione. /l(/oprtfucfoaì  il /erro  va  via  la  rug- 
gine. Buono  studio  rompe  rea /uriuna, 
Rafinabla  »a«sa.  Sottilizzarla  o Sot 
tilezznrla.  Aguzzare  Pingegno,  FantaaU- 
care,  Gbiribiizare.  V.  SfbculXb. 
RAFl^lARÌ.A , a.  f.  E<//natoiv  o J/finato- 
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lOj  Luogo  dove  ai  radìna;  e ai  dice  per  lo 
(ùn  «Irgli  Zuccheri. 

leg»eai  nel  Dizionario  mi- 
litare Torinese,  cniise  voce  d’uso  italiano 
per  Fabbrica  «love  si  raffina  U salnitro. 
RAFI\AZIÒ.\ , V.  Rafinaduba. 

RAFIÒI,  V.  IWrihi. 

RAKRKD  ARSE,  V.  SraEDrasE. 

KAGXx,  ..  m.  T.  .Alar.  Uracano,  Vento 
fortissimo  c pro«-clloso  che  lueiia  gran  ro- 
vina. V.  Sibx. 

RAG\R,  V.  T.  Agr.  Saeppolare,  Tagliare 
olle  viti  il  gambale  sopra  il  saep|H*l<>  per 
rìngi«'«atiirie.  Diceai  anche  Sucltolai’t.  V. 
GaU  de  la  VIDA,  in  Cao. 

KAUESrol.A,  V.  Rbdb>tola. 

R AGAdA  , a.  i.  Eaggkio,  k la  voce  propr. 
dell’  .Asino. 

D«ft  u.T.L  bacxVov,  dìcesi  in  altro  aeoti- 
ineuto,  Dar  una  gridata  a Far  una  gri- 
dala. 

R a Gì\r,  V.  Eaggh  tare  r Eagliare,  R man- 
dar fu«»ri  che  fa  l' asiiui  la  sua  voce. 

Euitarr,  iliceai  per  Grillare  a«l  alta  vo- 
ce, Schiamazzare  per  «*«illera  o per  dolor» 
— - Uircsi  per  Piangere  — E per  Guairr, 
che  è il  grillare  ilei  (>jtse  |M-rrosao. 

RuuXb  coki  uv* aquila,  V.  in  CeiXe. 
RvmVa  cosse  vv  avevo,  Astneggiare  , 
Ragghiare  «.-ome  on  asifl«>,  cxoò  Gridare. 
RAGIETO,  a.  m.  Bazzaolo,  piccolo  rag- 
S*«- 

R AGIO,  a.  m.  e «la  alcuni  Raio,  Eaggio, 
Splemlore  che  esce  da  corpo  lucido  — 
IluminXe «iroi  baci.  Irradiare j Inradiare 
e Eaggiare. 

Rac.j  pr  le  boob,  V.  Razo. 

Raci  db  li  coboxb,  .Aferfi } Becchetti 
delle  corone. 

R.tcì  DB  lb  stblb,  Capillizio,  vale  Ir- 
railiaziiine  che  appare  intorno  alle  stelle  o 
pianeti  o altro  lume. 

'*  Bacio,  «iicrst  anche  per  Guaio,  eh* è la 
voce  nianilau  fuori  «lai  cane  percosso. 

Eagghio  e Baglio,  si  dice  la  Voce  «lei- 
r Asino  — Racio  o'asbvo  no  ta  in  Culo, 
Raglio  «T  asino  non  arrivò  mai  in  Cielo, 
cioè  Le  preghiere  «legli  acioc«4ii  ed  in«it- 
irretì  non  aooo  u«lile. 

Bacio,  detto  in  T.  Mar.  Carrucola, 
Strumento  di  legno  con  una  girella  scarta- 
lata,  a ciiì  a'adaita  fune  e canapo  per  ti- 
rar pesi. 

RAGION,  a.  f.  V,  RAsht. 

RAGION,  «letto  per  Agg.  a Domo,  Cri«fa» 
/ore.  Che  grida;  Piitiriitore  o Pìognito- 
rè,  che  piange;  Belone  u pecorone,  Co- 
lui che  bela  o ^ange  alla  distesa. 

RAGION  ATARI  A,  a.f  Computisteria,  Uf- 
fiziodelComputìsia  o Ragi«micre.Nciruao 
de’ pubblici  idizii,  ai  vmde  scrivere  Eagio- 
neria,  che  è Voce  Lombarda. 
RAGIONATO,  a.  m.  ifa^ioniere;  Compu- 
tista^ Calcolatore , Quegli  che  ha  uliaio 
particolare  di  rivedere  i conti. 

In  altri*  sìgnif.  Ge//on«,  Frnnseiìsmo 
deR’uso.  Pezzo  «It  metallo  cuniato  a uso 
dì  mouela , che  serve  per  far  calcoli  e ape- 
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rliimrntc  prr  giuocAre.  La  rnce  Toicaiia 
è QuarUruole,  oggi  Quattriuolo. 

RAGIONATÒAA  , Ad<l.  Ragionatrice  ^ 
Tcrb,  fcm.  di  RAgioiutore. 

RAGIRXR,  V.  RaziaXa. 

RAGNKTO  , Ragnatela^  Ragnateluccio , 
Ragnateluzzo  j Ragnuoloj  Ragnoìina, 

RAGNO  , *.m.  Ragno  t Ragnateloy  V*rini- 
cHIo  Jtnio  rhe  fAbbricA  U IcIa  c Ia  di«i'4i> 
de  A guiia  di  ragna.  Kgli  i detto  da'  Si> 
ttcm.  Aranea  domettica. 

Racxti  DAL  AOTÒ.'T , Ragno  nero;  Ra- 
gno delle  caverne,  detto  da'Sidem.  Ara- 
nea diadema. 

Ragno  dal  cdl  gaoko  , direraii  antic. 
perdurilo  che  noi  chiamiamo  Rac.no  dal. 

■OTÒN. 

Rac.xo  ds  campagna  , Ragno  falangio 
o Falangio , Quello  che  ha  disorbitanle 
lnnghe>iardilicatcziA  di  gambe  ed  èchia- 
malo  Aranea  clavipet. 

Nat  cavaaia  csr  bagno  dal  mono,  V. 
CavXi». 

RAGNO  DE  MAR,  a.  m.  T.  drTe»c.  R<f 
gno  marino,  da'Romani  linniiiiatu  Spigo- 
la , S|>rcie  di  Granchio  di  mare  a coda 
lunga,  fletto  da'Sittem.  Caiierr  Aratieus, 
Linn.,  il  cui  carattere  A|)et'ibco  è l'arere 
il  torace  peloio  orato  e tubercolato,  il  ro- 
atro  dirUo  e le  mani  orate. 

Chiamati  pure  con  qurtte  nome  di  Ra- 
gno, il  Cancer  linearis  , Limi,  che  ha  per 
carattere  tperirico  quattro  zampe  d’un  so- 
lo dito  e dieci  piedi. 

•Ragno  db  mab  , pesce  , V.  Vaaacno 

BIAN'CO. 

BAGÒ,  S.  m.  Ragù  , Franzeiismo  usato 
oggidì  per  Guazzetto , cioè  Manicaretto, 
Intingolo  o coiuliiiientu  jier  eccitare  o ri- 
cuperar l'appetito. 

RAI.NA  , s.  f.  Reina,  Pesce  d’  acqua  dolce 
notissìiiio,  detto  anticam.  da*  Latini  ,Cy- 
prinut , da  Linn.  Cyprinus  Carpio,  La 
tua  carne  è ottima  a mangiare,  ma  inco- 
moda per  le  molte  sottili  lische  che  ha.  ^ 
R.AISA  oKaisb,  s.  £ Radice  o Radica  e 
Barba. 

Rama  co  la  so  tbba.  Barba  col  suo 
zoccolo  o pane  o mozzo,  Pezzo  di  terra 
spiccato  dalla  sua  massa. 

Raisa  mabstba  , Fittone,  Radice  e bar- 
ba maestra  della  pianta. 

Fsa  BAise  , Barbare  ^ Far  barba  o ra- 
dice ; Radicare. 

Cat'an  r.E  AAiss  , Sbarbicare  } Sturba- 
re-, Sradicare  ; F.  radicare. 

La  baisb  de  tl't*  i ss.iu,  direraii  qui 
antic.  per  La  cagione,  f origine. 

Raua  de  le  oncib,  Tuello,  La  parte  in- 
feriore delle  unghie. 

RaisB,  detto  per  rezzo  a'Fauciulli  e si- 
mili , Cecino i Saporitino — Cale  le  mie 
baisb.  Caro  ìl  mio  Cecino^  Speranza  mia 
dolce;  Curo  il  mio  gioiellino;  ! ita  mia; 
Sostegno  della  mia  vita;  riserie. 

RAISA  DE  SANTA  APOLOMA,  s.  f.  Pi- 
lati-o  o Radice  di  S.  Apollonia  ni  anche 
Piretro  di  Levante,  Radice  d’una  pianta 
che  cresce  in  Puglia  e in  altri  luoghi,  di 
qualità  caldiuima , che  si  usa  per  tenere 
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ia  bocca  e mitigare  il  duolo  de* denti.  1 
Botanici  cLiaiuano  questa  Pianta /^ittAc- 
mis  Pyrelhrum.  V.  ÉnBA  paa  i denti. 
RAISX'mE,  s.  ni.  T.  A^r.Sterpame,  Copia 
di  sterpi  e tU  barbe. 

RAISÈTA,  s.  C Barbetta-,  Rarbicola-,  Bar- 
bicella  j Radicetta  j Barbolina  , PìocoIe 
radice  di  Pianterella. 

Vili  de  le  eaisbte,  Capellamenlo  e Ca- 
pellatura, Sottilissime  fila  delle  radici. 
RAISI.N.  Bel  eaisIn,  Bel  maminolino  ; Bel 
bamboli  no  ; Bel  rabacchino.  V.  UagaeIv, 
RAISUN , a.  m.  Fittone,  Voce  Egr.  La  radi- 
ne maestra  della  Pianta  Glia  io  terra  |>er 

10  più  per  diriUo,cbe  anche  cfaiaiiiasi  Bar- 
bicone  e Perno. 

RAISÒTO,  t.  m.  Coppaia  , La  parte  del 
ceppo  al  quale  sono  appiccale  Ir  radici  del- 
l'albero. 

Cannocchio,  tale  Occhio  di  canna, eh 'è 

11  ceppo  delle  tue  barbe. 

RALEGRXdA  , s.  f.  Rallegratura  j Batle- 

granza;  Rallegramento,  Il  rallegrarsi. 

Dakse  una  nALET-aADA,  lo  stesso  che  R.i- 
LBCBAESE.  V,. 

RALKGR\R,.r,  Rallegrare,  Indur  alle- 
grriza  e piacere. 

RALtCnAasB  , Rallegrarsi  ; Congratu- 
larsi con  qualcheduno;  Felicitare  alcuno. 
RAM\,  add.  Ramato  e Ramoso,  Disteso  in 
rami. 

Ramato,  Ch’è  di  rame  o Fornito  di 
piastra  di  rame  — Ramigno,  Che  è ilclla 
sutura  del  rame. 

RAMXdA  , s.  f.  Graticciata,  Ingraticolato 
di  filo  di  ferro  o di  rame  per  rliiiizurn  <ii 
ohe  che  sìa,  senza  in^dirne  la  vista  o il 
passo  alParia  lìbera.  Dicesì  anche  Rete  di 
jirro  o di  rame. 

Rassada,  T.di  gergo.  Squadra  o Squa- 
driglia di  birri. 

R AM  A DIN  A , s.  £ dimin.  di  R«màda  , Re- 
tiCtlla  di  frrro  o di  rame  ; Piccola  gra- 
ticciala. V.  Ramàda. 

RAMANCÌNA , V.  Romanc'ina. 

RAMDA  , $.  f.  Trufferìa'.,  Furto  <»  Rapina, 
AvDÀn  A isA  aAii9A  ^ V.  Uambàr. 
R.AMBXGIO,  V.  Rambo. 

RAMBXR  , V.  Aggraffare;  Rapire  a ruffa 
raffio-,  Scaraffare  via  cou  furia  e 

airollataniente  — Leppare, Togliere,  Por- 
tar ti.a  di  nascosto  e Irstissìiuamrnir, 
Arrembare  , Veuire  all*  arrciiib.'iggio 
d'iina  nave. 

RAMBO  o Rambàgio,  j.  m.  T.  Mar.  Arvem- 
haggio,  L'inciiiitro  dì  due  nasi  che  s'ac- 
costano |>cr  combattere.  V.  lionD.tGio. 

Vjuj.via  AL  aAMio,  Arrembare o Anda- 
re air  arrembaggio. 

RAME,  s.  DI.  Rame , iMrtidIo  noto. 

Rami , assolut.  in  plur.  si  prende  anche 
usualmeute  per  Utensili  fitti  ili  tal  metal- 
lo , come  ti  dice  Argenti  e Stagni.  Tener 
i suoi  rami  chiari  e politi. 

Un  BEL  BASSE,  Un  bete  in  taglio,  Dice  ■ 
ti  delle  Figure  inUgliute  sopra  lastre  di 
rame. 

Rame  bac.ià.  Ferretto  di  Spagna,  Ra- 
zBc  abbracidto  rullo  zolfo. 
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Roba  dbeame,  Ramigno. 

FobnIo  de  bame.  Ramalo. 

Savèb  da  bame.  Saper  di  rame.Questa 
cosa  sa  di  rame , dicesi  in  modo  Lasso  , 
cioè  Coita  o Costa  assai.  / piaceri  non  pa- 
ion  moi  buoni  se  non  sanno  altrui  di  ra- 
me. 

RAMÉNGO  o RBatÈNC.0,  add.  Ramingo, 
Propr.  Agg.  di  Uccello  di  rapina  preso  gi> 
vinc  fuor  dì  ni.lo.  Ma  noi  lo  diciamo  an- 
cora di  qualche  Uccello  caiitaiuolo  gran- 
de che  sia  stato  preso. 

Ramingo,  Auproprialoa  Uomo j si  di- 
ce di  Chi  sa  pel  mondo  errando. 

• A.Yo'sn  A BAMB.VGo,  Andar  lainingo,  va- 
le Audar  pel  mondo  erraiidu.  Starramin- 
go,  vale  Star  fuori  della  patria  e casa  pa- 
terna srni'MTcr  luogo  fermo  nè  assegna- 
mento Ctto.  jVo/i  aver  terra  ferma  — Va- 
le Buche  per  Star fuggiaico,  cioè  Star  na- 
scosto per  tiusorc.V.  Scasi  Pai  zzo  e Bibb.ui- 

TÀB. 

J^zsTAZ  zAXtyco , Restare  o Rimane.-^ 
la  asso,  vzl  Solo , abbaiiduiialo.  Rimaner 
nelle  secche  o Rimanere  smaccato.  Re- 
stare im  miseria. 

B»bca  a aAMZNGo,  Barra  errante,  Di- 
ceti  per  siniil.  e vale  Abbandonala,  rimos- 
sa diil  suo  posto  e lasciata  andar.prl  rana- 
le  senza  che  persoiu  la  guidi. 

RA.MÈTA  o Ramzto,  s.  Rametto;  Rami- 
eeilo;  Ramicella  — Kameti  tknzei,  Frl- 
tkciuole;  Fermenc  tenere. 

Pollone  , diceti  b quel  R.vmicello  tene- 
ro che  mctionn  gli  alberi. 

RAMÌN  , add.  Ramigno,  Cli'è  della  natu- 
ra del  rame. 

Savbk  da  nAMl.N;  Saper  di  rame.  Pa- 
rer ramigno , cioè  Della  natura  del  rame. 
R.\MINA,  s.  f.  Ramino,  Vaso  di  rame  ^ 
guisa  d'orciuolo  prr  uso  di  uicllcrvi  Acqua 
da  riscaldare. 

Ramina,  T.  de'Caldrrai,  Scaglia  che 
Ciddo  i Calderai  quando  baitoim  seccliìe^ 
mezzine  e altri  lavori  di  rame,  che  riii- 
fooolali  i lavori  gli  cadono. 

R.VMO,  s.  m.  Ramo,  Parte  dell'alberq  che 
deriva  dnltr  branche.  Rami  madornali  ss 
chiamano  i maggiori. 

Ramo  CHS  s'i-NToEcOLA , ìitìccior  Fet- 
ta, Che  s'aivollifx-faia  ìnnaiitlluiidusì. 

Ramo  db  la  tida  , V.  Vida. 

_ Ramo  incalm.V  , Rimessiticcioo  Rimct- 
liliccio.  Innestato. 

R VMO  LATABÒL,  Ramo  gnluto,  vurare, 
zmneiir/ure.  Quello  clic  zniiiiigcsriiia  frut- 
to il  lamo  principale. 

li  IMO  SALVA DBC.o,  Bastardume,  1 ri- 
niessilieeì  superflui  delle  piante. 

Albo30  pib\  de  bami  , Ramoso  ; Ramo- 
mio. 

. Metek  nAMi,  Ramificare. 

SBaiicÀn  I HAMI,  V.  SaRoc'vn. 

Ramo  de  famegia.  Ramo-,  Schiatta. 

Area  un  bamo  de  mito.  Aver  un,  ra- 
mo Il  una  vena  di  pazzo  o di  pazzia. 
RAMI’.XdA , s.  £ PeZ/Gèu,  Salila  azisra  e 

diflicilr.  • * 

RaMPÀDA  d'un  ponte,  V.  Po.NTE. 

Rampa,  leggesi  nel  Dizionario  milita- 
re ìuliano  ilei  Sig.  Piazza  di  Twino,  per 
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RavcXa,m  dice  ulvolu  ad  n^.diSrA* 

»oÀA  o SncMiÀa  o ììfacauiàb,  V. 

RASCHIO,  a.  in.  Raitcio,  Il  [laito  de*  Sol-  # 
dati.  Diced  quìsdì  BmneUrt^  Qudio  tra 
i ftoldati  che  per  turai»  deve  apparercU»> 
re  e K'oddlare  il  rancio  — Far  rancio  , 
dicr»i  all'  Uoirti  dì  molti  imlirtdui  che 
mangiano  alla  ateMa  tarda.  V.  ViaaaoÀL. 

Bmacio  è anche  Voce  marin.  e dicrw 
n die  nari  al  Camerino  de* piloti  e de*bat- 
ai  nfliriali  e altri  marfoart  j o aia  a quel 
aito  do«*e«ai  alanno  a dormire.  V.  Baavoa. 

Ravoio  è noa  meno  T.  di  cerco,  e «a* 

Ir  Ladro. 

£ANCIDO , V.  Gu>ao. 

RAffClG^X , ftcM.  Hannicehiaio  e Faiio  a 

Jymùo/o,  ^me  ai  au  ulrolia  nel  letto  per 
reddo  o pR*  ddore,  ^^griccÀ/aU, 

Detto  talvolta  nel  aign.  di  Ffaao,  V. 

Cot  Mvau  AAvaoK*  omAjrcfcatnia,  ^di- 

roliccio,  Irato  ami  che  no. 

KA\CIG^XR  c RaKCMXa,  t.  Gaaìcirg, 
Malmenare,  Brancicare,  ^*'11*'’  malameo- 
~ Empier  di  rughe  o 

grinte;  e direai  de  panni  che  contraggo* 
no  della  pieghe. 

RAycio^Tiiaaa  sa  la  lotA,  Bacccrciar^ 
ti  de  panni^  /Rientrare;  BiiirArtij  ma  in* 
tended  del  Raccorrianì  con  pieghe. 

}(A:vacfv^a  la  raLc,  Baggnntart^  Far 

n A^cica'ia  LA  »ocA,  ffacgrinsare/(i  hoc* 
ca.  Far  la  bocca  come  ilculo  d'un  pollo. 

nAnuevVa  at  lacao  o la  acauaA , Ori* 
lo  Faintl.  Far  rito  arcif^Ho'y  Arricvtare  il 
mutoi  Arricciart  o Aggrinzare  il  nato, 
té  lahhra  i Far  ceffo  yUice$\  quando  con 
un  certo  getto  del  viso  ai  rooatra  d'aver 
qualche  rota  a aJegno  o a alomaco  j e di* 
crai  anche  Slittarti. 

RAtciG.eAaaB  o'ua  aaAxao  o nVaa  gas* 

BA , Roitroppare; /Tal/roppire  ; /Tt/rar* 
re,  Non  poter  dialender  le  membra  per  ri* 
tiramento  de*  nervi. 

Raactawaaaa  ty  Laro.  Bannicchiartii 
Far  «A  chioceiotinoi  et  intende  per  dor- 
mire. 

RA\COR\R,v,  Faccorre;  Raevagtiere, 

Figliar  che  ebe  aia  levandolo  da  terra  — 
RaaccaVi  la  tALATA , Cogliere  t inaa/alo, 

TAgliarla  neirorUglia  dalle  tue  piante. 

nAacoaAaaa  QUALcoitA , Cteantarti^ 
Avanzarti^  Buparmiarti}  Aggrumoùu^ 
ti  che  che  tia. 
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Dolce  aalìla  di  terra  fatta  nella  acarpa  di 
terrapieni,  per  andare  topra  i nteileatmi. 
RAMPEGXr I R AMracAaaa,  v.  Ciampica- 
re^ .drrampicare^o  A'rpicare,  K proprio 
de  catti  e d’altri  animali  che  salgono  au 
pegli  alberi  appìcvandoai  co'ranam,  riuè 
coir  unghie  delle  tiropc  — Baggaeignar- 
ti  ) Aggrappar*!  contorcendu  fa  peranna  e 
hdaedoai  «li  mani  c «li  pie«li,  ciie  «lireaì 

a«i*ht  Bipire  — .fggrtipparri  I*  Ap|àc* 

carai  colle  mani  adunche  , che  diceai  an* 
che  Inerpicare  o Inarpicart  ed  Arram- 
picarti f proprio  degli  uemint  e «Ielle  ari* 
mie  — Aggraticciarti  e Itterpicartif  Al* 
taccarai  tenacemente  e avvolgerai  in  quel- 
la gnÌM  che  Canno  la  vite  e rellera  alte  co- 
te dove  a*  a|^iglÌano . che  diersi  ancora 
Appiccartit  Aveitìcchìarti — Appicciar- 
tt  a Appiecartit  ai  dice  delle  Pecore  e Ca- 
pre per  luoghi  ioacceaaibili. 

RAVFsnAaaa  au  i aracin,  detto  fig.  At- 
taccarti ai  ratei  o alle  funi  de/  dirlo , 
Diceai  di  rbt  coglie  ogni  motivo  miooxio* 
ao  per  contendere. 

R IMPKfìllÌN  , a.  lu.  ffamprcArno,  T.  Bo- 
laniro.'Nome  di  Piante  che  iu*eaeeodo  ar* 
rampk'ano  e a'attacrafio. 
uaupegrìn  , a.  m.  T.  degli  Uccellatori, 
Cerzia  comune  o Rampicntno  maggiore, 
detto  da  Linneo  CertAid  ^am/7<arie.  Uc- 
celletto ^e  ala  tra  gli  alberi , negli  apac* 
rati  de* quali  va  io  Iracria  di  uovidoi  e 
delle  criaalitli  degli  inacui. 

IIAMPECO.N,  a.  in.  Faatpiconeo  Bampo- 
ne,  Ferro  grande  nncio.iloa  cui  s*ai»pcH- 
dono  dirai  a<l  nto  «Itvmetiò'o. 

R Aiaraoovi , parlando*!  di  acrìltara  mal 
fatta,  5c«ra&ócc4f.  Lettere  che  paioH  un- 
cini da  tlatlera  di  alrarrino. 

RAartAÒn,  in  T.  Mar.  Grappino^  Ar- 
pagone o BampieonCf  Piccola  ancora  eoo 
cinque  patte  o marre. 

ItA.MFIGN.\R , Pattinieciare  f Fare  una 
cucitura  n rinieodalora  mal  fatta.  A que* 
aio  aigo.  p«MSono  ronvenire  Acciahattare-f 
Ahtorracciarci  Acciarpare f per  Parche 
che  sìa  aenu  diligrnia. 

RAMPIÒnXR,  V.  Accial/attarCf  Cncircal* 
la  K*  ama. 

Dicrii  anche  per  ScaAaFraxÀa^  V. 

RAN»ic.VAa#i,  parbndo  di  abiti,  Frap- 
parti f Farsi  le  frappe  a’veaUmenll. 

R A MPIGK  OiN  I,  a-n.  V oce  fam . Pottinicci^^ 
Gocitora  e Rìmendatura  mal  falla.  Punti 
da  ciahaltinOf  direbbeai  a*  Punti  del  ctr* 
rito  bui  all*  ingreaao  — Fab  nat  aAM>f 
ovon.  Far  de'  pcttinieci  o Pottiniccimre. 

RAMPl.N,  a.  m.  Bampinoi  Arpino}  linci- 
no;  Appicagnolof  Ferro  nnetnato  per  ao- 
aiener  qualche  rosa  o per  altro  oao. 

Catàb  OBJ  BAMrWi,  Pigliar  I uccatio- 
ne  del  peiroremo/o,  cio^  Pigliare  de'pre- 
trati  vani  per  contemlerr.  V.  Ansia. 

Fato  a aasrlx,  C^ncinaio;  Anneiua- 
lo,  Fatto  a guiaa  d'uncino. 

RAHrlx  DA  babca,  drptone, Lunga  per* 
tica  uncinata  da  on'ralremità,  che  aerve 
per  afiérrare  e fermare  te  piccole  barche. 

RambIb,  detto  in  T.  Mar.  Crcpine  a 
mano  o Arpegouf^  Bampicone^Gn^ee 
BaJ^fj,  Sorta  d’ Uncino  che  mrve  per  et- 
6i 


ferrar  la  nave  nemica  nel  * euìrc  alTarreai* 

BampimOf  «liceai  ancora  ad  ano  de*  fèr- 
ri torto  in  punta  che  aerve  a'Toraiai  per 
lavorare. 

RAMPI.N'AR,  V.  l/ncicart^  Uncinare^  Pr 
gliarctdC uncino;  Aggrappare;  Arroncr 
giiare;  Grancire;  Aggraneire. 
RAMPISÈTO,  a.  m.  6^nciAe//o,'  Cncinet- 
tOf  Pìccolo  nneino. 

Ganghero,  Pìccolo  alrutnenio  di  hi  di 
ferro  aniint'o  che  qrrve  ad  alEbbiare  iato* 
ce  «li  bottone.  V.  Asola. 

RAMoniBTo,  T.  «Irgli  Oriolai,  Gancio 
o Cance//o  della  catena,  Uncinetto  haaa* 
to  ai  due  capi  della  catena,  nn  de* quali  i 
detto  Gancio  da  tamburo,  e l'altro  Gan- 
cio da  piramide, 

KAMPÒN,  I.  m.  T.  Agr.  ColorcAto,  Quel 
legncUo  secco  della  vite  che  resta  attacca- 
to al  sermento  allorch'F  potato. 

Rajarba  da  cavali,  lamponi  o Ferri  a 
ramponi,  si  chiamano  Que'ferri  con  alcu- 
ne punte  che  ai  mettono  ai  pie«li  del  raval- 
lu,per(*hè  piantamlofi  nel  ghiaccio  gli  fac- 
ciano ritegno  e non  scivoli.  Quindi  ferra- 
re a ramponi. 

RAMPONAR , V.  Ferrare  a ramponi,  «lice- 
si «lei  Cavallo.  V.  RAvrò.t. 

RÀMPÒI'IZOLO,  a.  m.  Faperonxo  o F«ipO' 
rontolo.  Erba  nominata  da* Sistrni.  C'am- 
panula  Baponeulut.  Essa  produce  una 
ra«lice  bianca,  fusiforme  , che  si  mangia 
cun  tutta  l’erba  in  insalala. 

RAMA,!  (.  Bana;  Banocchio;  Banocchia 
e Baaellc  ,e  per  itebersu  Mutica  acnua- 
iuola.  Animale  anfibio  che  abita  nell'ac- 
qua in  primavera  e fuori  «li  essa  nell'està- 
sle.  Si  chiama  da'Si-sleRt.^anit  Ftculrn- 
ta.  Ciij  canto  veapertino  motto  freqnrute 
prrtlice  pioggia  — Gridalto  è Sopranno- 
me «lai»  al  nanocchio  «lai  a*io  grinare. 

CaiikB  aa  lb  bavi,  V.  CaUa. 

CbiavXb  li  nsxa  a aocb.v.  Pigliar  le 
rane  a matzachera.  Pigliare  rolla  niat- 
la,  ch’è  unostromentn  «la  pigliare  anguil- 
le e ranocchi  al  boccone. 

Sa  LA  BATs  oAvasaa  ab5vti1  Detto  me- 
LaC  La  motea  tira  il  calcio  eh' ella  pub; 
Il  can  morde  t otto  perchè  non  lo  può  in- 

fhicitire;  ! granchi  voglion  mordere  le 
alene.  Si  dn'e  qiundu  un  «Ubole  vani  al- 
tai'care  un  forte.  La  rana  non  morde  pet^ 
che  non  ha  dentLDomenrddio  teppe  ifuel 
che  fece  a non  fare  i denti  alle  rane. 

Aria  LB  lAxa  ^ Aeer  de'  timori  vani  ; 
JEstere  apprenttvo,  cioè  Dubitar  d'  aver 
male;  Etter  melanconico. 
RANAUÒTOLO,  s.  m.  T.  «le'RaiiaìooIL 
Girino,  Anicoaletto  londk'CTo  con  codet- 
ta stìacriaia  , di  color  nerastro , ebe  si  ve- 
de nuotante  nelle  acque  palustri  , il  iiua- 
le  non  F altro  che  rembrione  nato  lUli  uo- 
vo «Iella  Rana. 

RANAROL,  a.  m.  Banaiuolo , Pescalordi 
rane. 

RANCX,  adii.  Banco;  Bancalo,  Zoppo. 
RA^*C\R,  V.  Rancare  0 Dirancare  e Ban- 
chettare, dicesi  dello  Storto  andar  degli 

SOpiM.  . 


RATCuaÀasBva,  A ffrettarti,  Darti fret- 
ta ; Dartene  pensiero  per  che  che  tia. 

RAXccsàvmys,  Affettate;  Sollecitafr; 
Daieei  fretta  ; Dattvene  tura  ; Spiccia- 
leeu 

RAMO  A,  a,  C T.  Mar.  Ronda  o Artimóne., 
Vela  come  la  Tan-bia, che  usano  in  recedi 
Mezzana  i basUoientì  quadri  alberali  a 
brigantino. 

Boa  DB  LA  a*.vDA,  rhiamaai  il  Peao  in- 
feriore dell'albero  di  mrsaana. 
RANOKVÙ,  V.  RuoavU. 

RANKH,  «leiio  |»er  Agg.  a Uomo,  Appren- 
tieo  ; ipocondriaco  ; Pcraoaa  limorma 
della  sua  salute  e che  sempre  cre«lc  di 
aver  male. 
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RANÈTA , «.  f.  Ramila  f PtrcoLi  rana. 

RANFA.  AtntXa  a la  BAivrA,  V.RA?rr«a. 

RA!VFXR  , T,  Arrajfnrr  e Arrapare  , »ocr 
baila  che  tale  Strappar  «3i  mano,  Tor  eoo 
tìolenia,  ^rrappore.  V.  RiiiaÀa. 

RAIVGANELA,  ■.  £ Voce  anitq  rorrotla 
da  Raganella,  Tabella f V.  ConriaTa  nel 
•ccondo  liga. 

RANGO,  I.  m.  Rango  , tece  dal  fram-eae 
S€ng,*-  nio  odierno  De'pubblìci  ufluii, 
c tale  Grado,  ctoi  Quello  di  qualiitoglia 
impiegalo  pollo  in  comparaiione  degli  al- 
tri^ quindi  Grado  maggioreo  minor»*— 
CojvuavXa  at  maxoo.  Conttroare  il  tua 
grado  o stato  o conaizione. 

FaaiosA  oa  eamco  , diciam  noi  a Per- 
sona di  gran  no6i7/à  ovvero  dì gradotu- 
blinte^  o di  carattere  distinUK 

RANTKGXr,  V.  AntarCf  con  iilridore  «lei 
peno.  V.  JlV-HTiGo. 

Dello  nel  di  J7uiiare.  V.  Rua- 
cnitia. 

rXnteco,.,  m.  Rantolo  • Ranto^  An* 

MUM-nio  frequente  e moleitornn  riionan* 
te  itrÌ»lore  del  pelle  — Sleriore  e Auiro, 
iliceii  al  Fragoi'c  cbe  naice  dalla  dinirol- 
là  del  reipiro. 

TiaÀa  BL  aAKTSGO,  RatirCf  Tirar  le  re- 
cale rhejmcedim  la  iiiurte  •—  Riboilto  ^ 
diceli  il  Romore  cbe  fa  il  rantolo  d’  un 
■noriUnnlo,  tpiaai  di  cuia  cbe  gorgoglia  , 
che  ribolle. 

Riaraco  nat  rato,  V.  FilÀb. 

RANTLGÒSO,  add.  Hanloioto-f  Arranto- 
lato. 

RANZIO,  V.  Geatiio. 

RAPA,  I.  £ Grinza  j Ruga  , Crespa  della 
pelle  e specialmrute  «Iella  i^'i-ìa.  V.  Zak- 

VA  na  CALO. 

RAva  su  ABITI,  Grinsa,  dtceil  anche 
delle  Pieghe  nialGlle  rd  a calo  cosi  del 
paanu  come  d'  ogni  allea  cosa  raggrinia- 
la.  V.  in  Pt«TA. 

Mulo  »ATo  AaApa,  riaonrfd/èeo,Vì- 
ao  griiiioio,  che  fu  detto  ancora  Fatto  a 
groitetrhe  d*  uova  a^rillellate. 

Rapa,  T.  de'Alaaucalcbi,  Rappa^  Ma- 
lattia del  Cavallo  per  lo  più  ne*  piedi.  Ra- 
gadi dicoaai  alcune  FeMure  o Grepurci 
longitudinali  alla  piegalnra  del  gtnocvbio 
del  cavallo.  Quando  iunoiraivenaliiUcon- 
li  Rappe. 

R APA^  albi.  — Muto  iiAPA,  ì'ito  inJ'rigiiOf 
«g^nnzrfo  o aggrinzato,  Pieno  di  rughe. 
ì uo  grimo. 

Aairu  BAPÀ,  Abito  grinza  o grinzoso  o 
Jrappato.  V.  Rakpic.vàb. 

RAPXH,  «.  Arg  rimare  o Aggrinctart , 
Diceù  «Iella  pelle,  dei  «L'appì  e delle  foglie. 
V.  Rapa  e Ivpbapoi.Ib. 

KAPATCmXr,».  Rappatthiuarci  Rappa- 
ei/icare,  Riconcsliarf. 
RAPATCMAZIÒN,  a.  C Pacificazione  j 
Rappaeifioamentfn  Pavijlcamentoi  Ri- 
eonciliaziom. 

RAPÌ'<,  t.  m.  Rapif  Sorta  di  tabacco. 
RAI’EGXR.Ìo  iteaao  che  Ropania,  V. 
RAPÈTA , t.  r.  Grinzetlao  Rughettinaf 
dimin.  di  Grìsaa  e Ruga.  V.  Rapa. 
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RAPINA.  V.  Acitsiiba. 

RAPORTIN,  I.  m.  Relazioncella  f Piccola 
Telaiioue  o rapporto. 

RAPORTO,».  m./foppor/o;  Riportof  Rap- 
portazione,  Relaiioneili  ^e  cbe  iia  che 
r inferiore  fa  al  superiore  e per  lo  più  in 
iai'rillo. 

RAPoaTo(dal  frAnxcie  ^apport)dìce- 
■i  da  noi  nel  lìgn.  di  Connetsionff  €•>»- 
gruenta^  Simigiianzai  Relazione  — Sro 
AP\a  no  qa  BAPoaro  coxquaLALrao,  Que- 
st'ajffare  non  ha  congruenza  o relazio- 
ne con  <fuelC  altro , Non  ha  cbe  lare  con 
quello. 

Rapokto,  detto  avverb.  per  Quanto  a; 
Rispetto  a‘f  Riguardo  <i,  A confronto  — 
Rapobto  a quel  APÀa,  Rispetto  a quelf 
Jart'f  Quanto  a quelC  afjare. 
RAPRESENTANTE  , i.'m.  Pubblici  Rap- 
presentantif  li  dicuaoo  ai  tempi  Veneti 
li  Palrisìi  rettori  delle  Città  e luoghi  del- 
lo Stato,  cioè  i Rappreaentanti  il  Governo. 
RAPHESENT ANZA , ».  to.  Rimostranzaf 

Ricorso. 

Pubblica  Rappresentanza  f dicevaii  ai 
lenipi  Wueti  all*  Elisio  o Carico  del  Pub- 
blico Rappreaentaute.  V.RAPBESBATAATa. 
RAPRESENTXr,  V.  Rappresentare f Fi* 

gufare  c tener  il  luogo  o la  vece  iFuo  al- 
tro. 

KAPaasaTTÀR  al  tivo}  Incarnare  che 
che  sÌ€L  li  tuo  bel  viso  incarno.  Incarna- 
re un  disegno. 

RAPRKSO.  V.  Ripebao. 

RARA  , I.  f.  .-fròra  , Specie  «li  Pappagallo 
del  Brasile , cosi  detto  «hi  Arai  nome  lira- . 
siliano.  Cliianiaii  da  Linneo  Psittactis 
Macco,  Evvii'Arara  verde,  la  russa,  la 
lurehina  e la  gialla. 

RAREZZA,  a.  C Rarità , Uiccii  di  Cosa  ra- 
ra, tingolaxe,  pellegriuA. 

RARE  VOLTE,  aw.  Rade  voUcf  Rado^ 
Di  radof  Radamente. 

RARISSIMO,  «letto  in  fona  iPaw.  Raris- 
s(fli«t«rn/ej  Radissimamenle. 

RARO,  add.  Raro  u Rado  , Contrario  «li 
S|>esso. 

Pfcroaro  BARO,  Rndetlo  j Rado  anzi 
che  no. 

Raro  cova  li  Moicaa  aiABcaa,^  Più  ra- 
ro che  mosca  bianca’.  Raro  come  la  Fe- 
nice ; Raro  come  i corvi  bianchi. 

Da  BARO , detto  avverb.  Di  rado  j Ha- 
dumenlc;  Rade  ooite  — Far  de  baro,  Di- 
radare, Render  meno  frequente.  Dirada- 
re le  fatiche  mu/riinoniaù  , Dtradtue  il 
passeggio,  la  lettura,  e che  cbe  lia. 
RASA  , I.  f.  Voce  ani.  cbe  «ìicrvasi  ai  len»- 
pi  del  nostro  Varoiari  per  Rasaarola  } il 
«jiule  la  us«»  nella  frate  seguente: 

Caa  aa«(  toma  con  la  aBLA.vra  rasa 
Dbl  »et  coMoir  acoLARCaa.vB  piton'cvA. 
Ma  qui  è dette  nietaf.  per  S^lecitudinci 
Cura',  Zelo  del  ben  comune,  e vuol  dire 
Ch'ioben  vorrei  ar^atocometondello  ze- 
lo del  ben  comune,  ucATilerne  più  «runa: 
e intende  l' autore  Varotarì  piu  d'una  di 
quelle  galline  cbe  cantano  ila  gallo. 
RASA,i.  LRastt',  Retinae  Orùhico  Umor 
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graaso  ed  oleoso  rhe  scola  da  dtrerte  pian- 
te. Quella  resina  che  in  vernacùio  noi  co- 
nosciamo col  nome  di  Rasa,  li  ba  dal  Pi- 
no, dette)  da  Linn.  Pinur  Prora,  che  (a 
ì pinocchi.  Con  questo  legno  aniniuccbia- 
to  in  cataste  ed  abbrucialo,  ai  ba  il  Ca- 
trame, eh'  è una  s|Kri:ie  d*  olio  che  ue  acor- 
re ; chiamasi  anche  Gomma  di  pino. 

Rasa  detto  meU  e in  T.  ant.  «ale  |»er 
Frode,  cbe  propr.  ora  iiìrrbbeat  Ktrico 
aru.vTo,  Maliiia  occulta  — Leggesi  in  poe- 
sie antiche  Cna  comb  ORscovaaiu  qualcnr 
BASA,  El  zoaxo  naio  db  scbjto  l*è  mor- 
to j e vuoi  dire  Se  aropro  gualcite  m»a/r, 
il  giorno  dopo  C aceido. 

RASA,  s.  f.  T.  de'Pesratori  o Rasa  srix^ 
AA , Rata  u Razza , Pesce  di  mare  a sche- 
letro rariilagìousu  detto  dagli  aiilicfai  la- 
tini Raiu  e da  Linn.  Rata  Clavata.  Egli 
è comune  e buouusiniu  a mangiare.  . 

RASA  BIANCA  , s.  f.  T.  de'  Pese,  della  an- 
che Babàcula,  Specie  di  Rasa  clic  uoo  ven- 
ne rlaasiticala  da  Linneo,  registrata  per4 
dagli  aniirbi  benché  confusamente,  e che 
il  nostro  Sig.  Nardo  vuol  chiamare  Rata 
.di^ierrtnia  p«-r  aver  la  pelle  aspra  come  il 
«agl  ì.  Questo  pesce  somiglia  mollo  alla  Ra- 
sa spinosa , ma  ne  differsicc  per  non  uve- 
re  alla  Biiperlj«‘ie  «le' grossi  pungiglionà.  È 
buona  a mangiare. 

RASAOR  o IUasadòr,  s.  ni.  Rasoio,  Quel- 
la specie  «lictiltcllu d'acciaio afEdaUssìmu 
con  cui  si  rade  la  barba. 

Cativo  basaòb,  Rasotaccio. 

RAsXr,  t.  Aajcn/<tre  e Radere,  e «liceai 
dell' Accostarli  e quasi  toccare  ìiipasaaiHlo. 

Rasar  el  stea,  Radere  il  colmo  dello 
staio,  si  è il  Levar  via  colla  rasiera  dello 
staio  il  colmo  che  sopravanu  alta  misura. 

lUaia  A tbra  , Spianare , Radere , l'a- 
glure,  'l'ogUere^  ScbiaiiUrc. 

RASCUETO,  Lo  stesso  che  Rssrìx,  V. 

R ASCUIADÒK  ^ a,  ni.  Raitiufoto,  Piccolo 
slrunienia  laglientr  d’ai-viain  temperato, 
con  cui  si  cancellano  t tratti  e le  bavature 
sui  metalli.  , 

RASCHIAMENTO  DE  GOLA, /rrt'ramen- 
io  di  Jauci,  di  goia^  fortore  di  go/o. 

R.ASCHlARSK,  v.  Spurgare  ; Screare  , 
Far'foria  colle  fauci  «li  Irar  fuori  Ìl  catar- 
ro del  petto.  V.  ScaiAatASE. 

R ASCII  IO,  ».  m.  T.  agr.  Sarchioi  Rastia- 
laio.  V.  RassÌb. 

RASCNTAKÌA,  Voce  baisìikiaiB  , V.  Da- 

«EATARIA. 

BASÈTU  ( colla  s a«nra  e l'e  stretta  ) ».  m. 
Sorta  «li  SiofCs  saitiliisima  lavorala  a fog- 
gia del  raso. 

K«8ÌO,  a.i.l.  Avtn  r LAvoi  RAsn  dal  rat- 
no,  Aver  le  labbra  abbrustolite,  cioÌ  Aver 
abr.«i»  per  rarione  dell' aria  fre«l.|n  la  ra- 
te delle  UWira;  Aver  le  ragadi  alle  lab- 
bra. \.  SiaoGiADca.i. 

RASO  , a«ld,  Raso  o Rasato,  da  Radi-re. 

Rasoalmcao,  Rasenteal  man>,'e«|uin- 
«li  Rasentare,  Accostarsi  in  passando  tan- 
to alla  cosa  che  quasi  ella  si  UHX'hi. 

A BASO  o A BASO  riA,  modo  avverb.  Ra- 
seme  ^ A tocca  e non  Zecca. 
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CoLxoftAio,Co/moo  Pien  colmcoUmb- 
boccatOf  cioè  Ripieno  tino  .lUa  boera:  di* 
cesi  delle  misure  di  biade  o siniilL 

J?a//imenfo  raso^  ti  dice  in  T.  Mar, 
^'Tirlto  che  non  ha  opera  morta, ciocche 
non  ha  i raitellì  di  prua  r di  poppa. 

Dveesi  pure  a ^turilo  che  non  è agntso 
o lerminaiite  in  punta. 

MitcBA  Rita , MitHra  rata  o spianata 
o pnrsffffiatn. 

Da  XI  xo  ctTARÈ  MiBUftB  BASI,  Manie* 
ra  Tneiaf.  auiiq  c vale,  parlando  di  ]>er- 
roite  o bas!n»ate , Da  me  atrrfie  delle  in» 
/tonate  Ji  santa  ragione  ~ Ora  direbbe* 
si  Gavarb  Bi.  Tosrao  r.rctro. 

RXSOI.O,  a.  m.  (detto  probabilmente  dal 
baib.  Hasulis  vincue)  Voce  agron.  Ma- 
gliuolo n Margolato^  Il  sermentu  della 
Vile  che  detesi  propaginare  j o sia  Trai* 
ciò  di  »ite,  ed  è proprio  (Quello  « he  serva 
a moltiplicare  I»  pianta.  V.  KrrossVR 
Barhatella  , chiamasi  il  Magliuolo  che  sì 
trapianta  allorché  ba  nveisu  le  radiche  >— 
Palmiir  o Trahioe  nel  diui.  TralriuzzOf 
Ramo  inenlr'egli  è ancora  verde  sulla  vi* 
le  — Fotta  pel  basolo.  Calcio,  L*  estre* 
niìlà  del  Woncone  «lei  lermenlo  — > Capoi 
Capparella  ; Razurdo',  Segoncelloe  Spe- 
rone, ù dice  «juel  Pesietlo  del  lermeiito 
della  vile  che  tl  potatore  laaria  , e da  rtit 
Scappano  ì nuovi  lerracnli.  V.  in  Bastar* 
»u. 

RASÒN  , t.  f.  Ragione  y Potenra  (leU'  ani- 
ma per  cui  Ella  dÌKerne  giudica  e argo- 
menta. 

Ragione,  dicesi  per  Cagione,  Prova  , 
Causa  , .Motivo  — Iìai.I^.t  bbla  b bota  , 
Ragione  gci-mana  , cioè  Vera,  fetlele  , 
chiara  — RasIit  caAXDA,  Motivane,  ac* 
cr.  di  Motivo— IlashT  cativa,  Ragionac- 
cia *—  Ras^t  cocionb  o MAC.na  o ibbopo- 
•it)ib,  j?ag(oniyrrro(e,‘  Ragioni  del  ve- 
nerdì-, Ragioni  di  pan  raìdo,  vagliono 
deboli,  inconcludenti,  ^n^iont  assurde, 
vale  che  ulTendono  il  aeniimenlo  comune, 
incredibili.  — H.isoa'  sirxAars , V.  Svxa- 
»ro.  — Paraheistno,  diceti  dell'Errore 
di  ra/iocioio,  Raeio<-ìnìu  fillio  lieuchr  in 
apfiarensa  vero,  Argomento  nia1rciotO'~- 
Cas  BASÙT  CATBU  »Lo?Qual  ragione  v'ha 
mosso?  Qual  vento  v ha  spinto:-Jio  gn’b 
■Asb.T  CHB  TBCXA,  VoR  c'è  panda  che  ten- 
ga^ jVon  c'  è giustijicaiione  che  basti  o 
ragione  in  contraria^  iVon  v ha  risposta. 

Ragione,  si  dke  per  Gioslo,  Ginititia, 
Ibiriilo  — Dab  ut  poco  pb  rasìix  a tto 
8 ve  p<»oo  A p'iLTRo  , Dar  un  colpo  alla 
botte  t uno  al  cerchio.  Dare  il  lurlo  o la 
ragione  un  poco-  a una  parte  e un  poco 
all  altra  — Go  ravIit  oa  vbtdb,  ^o  rn- 
gione  da  vendere,ci»st  ragioni  soprabbon- 
vlanù  — > Gai  XB  TUTA  la  ba»òt,  È ben 
ragione. 

Ragione,  per  Prrlenaione  , Diritto, 
Astone  — Nok  Oa  basòt  pa  pbbtbtpkb  , 
iVoR  ha  azione  o diritto  di  pretendere. 

Cagione,  per  Proportione  e raggua- 
glio di  presso  A RAibx  PBt  solito  bl 
raBsso  XB  CARO,  À ragione  o A raggua- 
glio del  solito,  il  prezzo  è caro. 

Ragione  , dicesi  per  Qualità,  Specie, 
Sorte  — Db  cbb  BAsbit  xb  QV&La  boba  r 
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Sta  cabta  sb  pb  boxa  nsaby,  Di  che  ifua- 
Utà  o di  ^ual  rugioitr  è tfuella  roba? 
Quella  caria  è di  buona  ragione  o ^uu- 
IuIl 

Cov  BASÒX  0 Cox  BOXA  BAibx , Detto  a 
modo  avv.  A buona  etjuità  ; A ragione’, 
A gran  ragione;  A buona  ragione;  A 
giusto  diritto;  A diritta  ragione  ilfert- 
tasnente. 

Tacamb  a qvalcxb  BASÒX,  V.  TacIb 

Rasòx  tbcaub  b a asò.x  xo  r8,si  chiama  va- 
no volgarmente  sotto  la  cessala  Repubbli- 
ca Veneta  due  Magistrature  difTrrenli  che 
avevano  tspeiione  iutP  economia  e ditei* 
plìne  del  pubblico  erario:  cosà  dette  ap- 
punto perché  il  primo  obbielto  della  loro 
utitutione  fu  (|tie||o  di  far  render  conto 
o ragione  ai  Reggimenti  dello  Stato  ed 
agli  Lfuialì  di  Venetia  del  maneggio  del 
danaro  pobbln-o. 

RASONaK,  V.  Ragionare , Semplicemen- 
te parlare. 

RASONCÈLA,  t.  t Rngioncrlla’,  Ragion- 
dna',  Cagionce/fd;  Cagionuzza,  Pircula 
ragione  o cagione. 

R ASPA,  t.  f.  Raspa  o ScuJJtna,  Specie  di 
Lima  da  IrgOu  , della  anche  Ingordina. 
V.  SCCFIXA. 

Rvspa  poi  ciimimemcnte  chiamavasi 
ne*  tempi  Veneti  (jnel  Libro  tn  cui  li  re* 
gitiravano  le  tentruse  criminali  d’  ogni 
torta.  QnÌDili  Esssa  tx  raiba  , Averde' 
pregiaciisri  c rimina/i— Dicrti  anche  al- 
luatmoiiie  Kbdb  pb  raspa  al  CertìBralu  di 
estere  o non  rtsrre  stato  soggetto  a prores- 
•i  _DeUo  faniii.  Essia  ix  raspa  per  Rs- 
ser  sospetto  o Rsser  in  digito  o in  colpa. 

RASPX,  Raspato,  add.da  Raip  are. 

Per  Sentenziato  o Processalo , In- 
tcriiln  cioè  il  suo  nome  nel  registro  delle 
srnlense  criminali.  V.  Raspa. 

RASPADOR,  t.  m.  Rastiatoio  o Punte- 
ruolo, Strumento  dì  fierro  lungo  ed  sgot- 
to all*  un  capo,  che  ha  qualche  volta  più 
angoli  taglienti  , ad  uso  degli  OreCci. 

RASPAME.VTO,  a.  m.  5c«fc/rcio  o Scar- 
picciQ  y Slro;HOciamento  <u*  piedi  in  an- 
dando. 

HASP\r,..  Hasp  art  ; Arrnspare  , Quel 
percuotere  che  unno  specialmente  i ca- 
valli o altri  simili  animali  la  terra  col  pié 
dinausi,  quasi  tappandola. 

HaspIìb  la  Pian  , T.  de*  Conriatorì  , 
Scarnare,  Consumar  le  pelli  «Lalla  parte 
della  carne. 

Raspar,  dicesi  metaf.  per  Portar  ria. 
Rubare,  V.  Soeaxpicxàb. 

Raspareo  Scagnare,  Polire  colla  ra- 
spa o icunina. 

Raspar,  parlando  di  pulii,  tarpare  o 
Razzolare  ( colle  sa  aspre  ).  J1  raspare 
de*  polli,  ilicesìQoantlo  la  gallina  roll'an- 
gbie  raspa  il  terreno  {ver  ìsrunprìrvi  on 
qualche  grano  cmI  inaetto  ^ 5parna::a- 
re  o Sparpagliare  , si  dice  Quando  le 
galline  spingono  co’ piedi  in  qna  e in  U 
le  granella  che  lor  son  date  per  cibo. 

RiapìtR  coiPfB,  Scalpicciare,  Calpe- 
atarc  ma  con  istro{>irri«  «le*  piedi  infran- 
gendo o anche  semplicemente  Calpestare. 

KABpàa  su,  Raggruzzolare,  Mettere 
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insieme  , far  grnxsole,  ainmasaare,  e si 
dice  più  che  d'ogni  altra  cosa  , del  da- 
naro. 

Raspì^b  so  tcto,  ffaceog//er/uWe;^»er 
tutto,  e per  lo  più  s*intende  drll*  ultimo 
superstite  d’ una  Uiniglia , che  eredita 
lutto. 

Raspile  via  lb  pabolb  da  la  carta  , 
i7ascA(tipe,  Levar  la  superficie  dì  che  che 
sia  con  ferro  o altra  cosa  tagliente  o con 
rastiatoio.  E r|uindi  Raichialura,  dicesi 
al  Segno  rioiostovi  dal  ra^cbiare. 

RaspUb  Uxo,  dicevasi  ai  tempi  Veneti 
L*inscrivere  nel  Libro  chiamato  Habba 
chi  era  stato  senteniiato  crìminalmenici. 
V.  Raspa. 

Era  vulgatissimo  nel  furo  a*  tempi  Ve- 
neti il  «Iettato  raoUeggrvnIe  RVapimb.  Òx* 
ann,  S.\lixb  (ìtaliaii.  Attr^Mimi;  iJ'gni- 
iRf  ; Salami  ) che  dicevasi  per  allusione  a 
tre  cariche  leniporanee  lucrose  «di' erano 
ambite  da  Senatori  di  po<’he  (orlune.  Rl- 
spiub  si  ri(eriva  al  Catùianato  «li  Raspo 
neirisiria;  Oxztxaal  Magistrato  dell* olio; 
Sàliisb,  al  Magistrato  del  sale. 

RASPIV , s.m.  Raschiaioiuf  Raschia-,  Ra- 
spoiuo/a,  Strumento  di  ferro  tagliente, 
ad  uso  di  raschiare  la  scrilinra  o altro  si- 
tnile  dalla  carta. 

RASSA,  s.  f.  Rascia,  Specie  di  Panno  di 
lana  grosso  ed  assai  or«ìinario:  forse  ct^ì 
«letto  «tal  Regno  di  Rascia,  oggidì  Servia, 
donile  sarà  stato  portato. 

Rassa,  detta  in  T.  de* Fornai,  Raspa, 
Strumento  di  friTo  largo  e quasi  quadra- 
to del  quale  sì  servono  i Fornai  per  tagliar 
la  pasta. 

RASS.\D.\,  s.  f.  ffatcAia/i/ra ; RaJitura^ 
Rasura,  Il  r.vschiare  e la  materia  che  si 
leva  in  raschiamlo. 

Rassàoa,  si  dice  metaf.  neH*nso  himi* 
liare  per  llustAxchrA,  V. 

RASSAR,  V.  Raschiare  o Rastiare  e Ra- 
dere e Abradere,  Levar  la  iu{verficie  di 
che  {die  sia  con  ferro,  scanceilare  raschian- 
do. 

RassVr  lb  botb,  V.  Bota. 

RassVb,  detto  in  T.  A^*.  Sarchiare  g 
Sarchiellare,  Tagliar  col  sarchio  le  erbe 
satvalùdie  ne*  seminati. 

BabsXb  I MUSI,  Graf(u/rtar^/t  cdf^zit, 
dicesl  dagli  Architetti  del  Rastiare  )«  mo- 
ra |>er  pulirle  da  nna  certa  moffa  che  le 
annerisce  col  tempo. 

RASSAROLA,  s.  f.  Radimadia-,  Raspa- 
iuola’,  Raspa,  Strumento  di  ferro  col  qua- 
le si  raitia  la  pasta  che  rimane  appieoaia 
alla  madia.  V.  Albcòl. 

Rassaròla  , detto  in  T.  Mil.  Rasiera, 
Stmiaento  (atto  come  una  radimadia  , 
del  quale  si  servono  i Bombardieri  per  ri- 
pulir bene  la  camera  del  mortaio  da  ugui 
avanso  di  polvere  che  vi  potesse  essere  ri- 
masto della  carica  anteéedeote. 

RaasABOBA,  detto  in  T.  de*Bousi,  Ra- 
/iere;  Rastiatoio^  Ascia  , Strumento  di 
ferro  per  rasehiar  le  botti  e simili. 
BASSA  ÓRA  , s.  £ Rastiatura  ; Raschia- 
tura, Materia  raschiata  dal  legno  e dai 
metaili. 

RAssAtM  DB  t’  AtBUÒL , detto  GimiL  e 
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*cU  ooi  p«r  iadifrao  airuliiuo  drì  Figli 
nati  io  molle  numero.  V.  Sooamaco. 
HASSEGìVA  , 8.  f.  Rassegna  f RÌTÌ«ta  di 
an  coi^  di  »oltUlì  per  rironiMcrnie  il 
uumrn>,  U montura  rtr. 

L*  ■ 9A»8Ìi  A LA  oabìkcsta  , È possato 
a rassegna  : (limi  d'  un  Soldato  che  aia 
alato  a rivìita. 

AvtaOBKxa  vrtA  AA$s*oitAf4eerne  and 
infilzala  o una  rassegna^  /n^/zare rsem- 
pi  j parole  e ainiili,  dicrai  fag.  di  Chi  fa* 
vrlLodo  dice  molle  <roae  — Averne  a hìz^ 
teJfeyCxei^  Abboadantrmenle,  largamen- 
te, piroamenlr,  in  gran  copia,  drrebbe* 
ai  d'altre  coee. 

Kab  la  aAsaaoxA  d*v.va  cobaa,  Far  la 
rasserna  di  che  che  sia  , cioè  La  ronae- 
' goa , la  ceasionr. 

RASSEGNAR,  w.  Rassegnare^  Conir^oa- 

re.  Dare  io  polrati. 

nAaaoo^Àa,  dreni  nel  parlar  faiiiilìare 
■per  Rappreientarr-,  Riferire-,  Denunzia^ 
re;  Rapportare ^ 0**.  Presentare f Offc" 
r/rej  Esibire. 

RAaitOVAilt  A LA  VOLO:VTÀ  DB  Dio,  Ac- 
conciar  la  mente  o Fanimo  net  piacer  di 
Dia, 

RAMKG.'r'Aa  Botro  o o^ra  cabica  , Ri- 
segnaì'Sy  per  Coruegtiare,  Rrndrrr,  Hi- 
nuiiiiarr  — Gw*  t’ao  aA8UC>;\,  GUetho 
ri/egnafo^  cioè  Cootrgoato,  Keao. 
RASSOUXR,  *.  Aorieihire , Far  lodo, 
iodorire. 

Ramodabib  o SooABsSfdello  fig.E’mr*}* 
dartii  Correggerei}  Raeeetlersty  (liin- 
giar  tita.  Di  no  farsi  buono.  V.  Soo'ta. 
RASSO.MEGIÀR,  *.  Rasxomi^hare  t -Ri- 
somigìiarey  Rauembrare,  Figurare,  E»> 
ter  itniilr.  Aver  anoiigliaoca. 

Rata,  a.  r Rata^  Parte  ccHiveneToìe  dì 
ebe  che  aia. 

A RATA  ronaibw  , Per  rata  ; Per  erra- 
ta’y  A rata  j A proporzione  j Per  patir  y 
Secondo  furila  parir  che  loi'ca. 

Rata,  ti  dice  poi  prr  Plrta\  Frtezta\ 
Ratteizay  Luogo  jwr  io  i|uale  si  »a  all'in* 
aù  e n'è  penoso  c ripitio  il  ranimioo. 

RATAFIÀ,.  . ni.  y^iNarniro,  S|>ecie  di  Ro- 
snlio  gralissiino  al  goiio  e all' (Mloratn  , 
coninoalo  di  diterae  aostanae. 

RATERA  , i.  f ( cidl'e  aperta)  ebe  sembra 
corrotto  ila  Ratrria  piar,  del  barb.  Rate- 
ridisi,  imus  career,  corrupnmle  all'altro 
notiro  termine  SoacèiiA  ne!  lign.  di  Topa- 
ia o Topinaio  y Nido  dì  topi,  per  alluiro- 
nc  a rasa  eecebia  o rovinosa.  Stamberga 
e nell  avvìi.  Stamhcrgaccfny  ne  ioiiA»*int>- 
ninii.  I Franceaì  dirooo  Hat  aJ  tojio  e Ra- 
tiere alla  trappola  } ma  non  ditTmlu  noi 
Rato  al  topo,  pare,  in  senso  deli' Autore, 
ebe  la  nostra  voce  feroacota  dei)ba  piatto- 
alo  ripetersi  dal  plur.  di  Raleriuiu. 

Ratbeb,  Peeelitumr  j Sferre  vecchie. 
Mobili  e cose  eecchie  — Ciscrannay  di- 
ceti anrbe  a QuaUirugUa  cosa  secchia  e 
male  in  ordine. 

Viatìfica  , a.  f.  Rutifeazione-y  Ralifca- 
mentOy  Atto  col  quale  taluno  anjiruia  ciò 
ebe  venne  fallo  per  esso,  rpiand  • »iasi  ri- 
acrrato  di  ralihcarc.  Negli  aftiri  diplouM- 
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tii-i  li  vede  tcriuo  Rntìfca’y  Cambio  del- 
le ral^cAe. 

Dab  la  oATtBiCA  y' Ratifcare  } Con^r^ 
mare. 

Ratina,  t,  f.  T.  de’Merrìaì,  fanno  nc- 
CQtonnto  o Saie  roeeice,  diersi  Quel  ]ian* 
•o  Uno  che  ha  il  pelo  arricciato  eoo  ric- 
ciolini quasi  slaivali  ruoo  dall' altro. 
RATInXR,  e.  Accotonare  o F’or  F aerato- 
ne ed  aijcbe  Ratiinarey  Arricciare  il  pelo 
ai  |Miini.  Uiersì  /fccotoricitore  al  Maestro 
d'accotonare^ e Accotonatura  airEnfrltu 
di  questa  operatioDC. 

RATISBÒGO  • Da  RAntaoco,  V<K-e  fili- 
rica  triviale  e maniera  arr.  Lo  ttessu  ebe 
Da  aaicuLA.  V.  Bbicùla. 

RAVA,  t,  f.  RapOy  Radice  bolUwa  d'mta 
Pianta  erbacea  annuale  notitsinia  , della 
da  Linu.  Risica  Rapa,  ouiina  a man- 
giarsi. 

PA«qvA  BBBA?rtA  ta  aars  bbbob  t*  a5b- 
MA.  V.  PaS<}VA. 

RAvXdA,  s.  t Minestra  di  ropc.’ 
RAVXgIO,  a.  f.  T.  de*  Lana!  Unii,  i*bU- 
mansi  f\or'  Hìoccolettì  o da  U Lana  mi- 
ntila che  si  rara  dalle  pilUccberc  delle 
pecore,  <U  cui  trovasi  molle  volle. ippia- 
sirii'ciata. 

nXvANo,  I.  m.  Refano  e iTaeano  e nel 
diin.  RaeanelU'y  Radice  bulbooa  d'un'Er- 
ba  notistima,  anntMie,  di  tapurè  acre, 
che  si  mangia,  detta  da  Linn.  Raphanus 
satirus. 

V'è  poi  un  altro  Rafano  detto  Arma- 
raffio  e Hamulaccio,  radice  grossa  e lun- 
ga, d'uti  gusto  assai  acre  e morJenlr, 
detta  in  Farmacia  Raphanus  ruslicanus, 
e in  Barbarii-n  Armoracitt, 

RAUCIR  , ».  Ajjtucarey  Dì*rnir  G<»ro  e 
raut'o. 

rAlCO,  Atid.  Rauco,  Roto Arrantoìa- 
to } Affiocato  } Chioccio  f FVoCb  dì  voce. 
Aver  la  voce  arramoiata.  Fgh  ha  vedu- 
to il  luDOf  P.gli  t stata  vedalo  o guarda- 
lo dal  lupo, 

RAVÈDEHSE.  V.  Raranaa. 
RWEDl,ME\TO  o RavRDiMa.\TO,  a.  in. 
Ravvedimento  i Resipiscenza Emenda- 
zione-y  RavvtamentOy  Ritorno  «U  male  a 
bene. 

RWIZZE,  I.  f.  Voce  per  noi  aniiq.,  ma 
die  iullavu  si  parla  nel  Contado  verso 
Padova,  dal  lat.  Rapada,  orum  detto  da 
Plinio,  die  nel  Disionario  Ialino  di  Kor- 
L-elluii  si  iradticc  Ravrzzr{  e Ravixib  si 
dice  ancora  nel  Brraciaiio)}  ed  è un  Ca- 
mangiare  fallo  dt  fbglietie  rbroccnli  e gal- 
lutuoli  di  rape  lessali  poi  condili  e culli  tu 
legame. 

PasTA  comb  RAvnn,  TrÌM<o  come  ra- 
re:: e, 

RAVJZZÒN  , s.  m.  T.  agr.  iVavone  silve- 
stre o selvatico-.  Nano  silvestre-,  Rapac- 
cìonc  e Ravizzone y Pianta  che  si  coltiva 
annaaltpente  per  li  auoi  semi,  da  coi  sì 
cava  dell’olio  buono  a varìi  issi.  Ella  è 
una  «arìeià  della  Rrastica  .Vnpu/  di  Lin- 
neo. V.  .Nslin. 

Otuo  OS  BAvrash?!,  Olio  di  rapncciònc^ 
Uiio  cavato  dal  scoic  del  Rapacvìonoi. 


RAZ 

RATÒLZER,  e.Ravvoif^re-,  Rinvolgere-, 
Rinvoltare. 

RAZIÒN,  s.  f.  (colla  I aspra,)  fazione. 
Porzione  del  cibo  e della  iwvanda  diomi 
per  la  sussisirnia  dell' emiipaggio  ne*  va- 
scelli.E diresì  am  ile  del  Pane  e simili  che 
si  dn  a’  Soldati } non  meno  che  al  pane  e 
ailfl  minestra  che  si  dà  a'  carcernli. 

RvKib.v  DB  tìSH,  Projenduy  Qu^Ra  »ni- 
stira  di  fieno,  biada,  w'zo,  paglia  e situi- 
li, che  si  dà  ogni  giorno  al  Cavallo. 
R.^ZIO.aX,  add.T.  delle  Carceri,  delio  j>er 
Agg.  ai  Piigionieri,  e vate  Posto  a razio- 
ne, cioè  Cli'è  soccuraoe  vive  della  rasio- 
nr,cbe  comikte  nel  pane  c nella  minestra 
che  la  carità  del  Principe  fa  dare  ogni 
giorno  ai  poveri  carcerati. 

R.AZIO.nXr,  V.  T.  carcerale,  Mettere  o 
Porrea  razione,  Gompreiitler  un  car«'«- 
ralo  nel  auiuero  di  quegli  aliti  che  sono 
ogni  giorno  soccorsi  della  raaiooe.  V.  Ka- 
sroKÀ. 

RAZ1K.\r,  s.  Aggirare  o Rigirare,  In- 
g«nuare.  Menar  pel  naso  alcuna  Gio- 
strare alcuno,  vale  Aggirarlo  u fngan> 
narla  con  arti  e nialigmlà  che  anche  dt- 
ce«  Cìrconve/tìree  .^Muraf/nrea/cuno— • 
Menar  lé  mani  pel  dosso  a uno.  Aggirar 
alcuno  |>el  bile  d' iiileretio. 

RAZIRÈTO,  s.  m.  Abbindolatura  o Ab- 
bindolazione.  Pìccolo  inganno. 
RAZIRO,  s.  m.  Raggiro  c Rigiro,  Nego- 
aia  coperto  per  ingannare  altrui— Tre^rc- 
rìo  o Traforrlletia-,  Trancila  e Faldella 
sono  dello  stesso  significalo- Ze  covate  di 
alcuno,  diconsi  fignr.  Le  pratiefae  segrele, 
le  trame,  le  macrbìnaiiunt. 

RAZJRON  , add.  Raggiratore  e RigiraUh 
re , Colui  che  cerca  «r  ingannare  alimi  — 
Rigiratorello  è diuiìii.  — Aggiralorr  j 
Rindolo  } Bindolane  } Tra/òrelfo-,  Trajn 
rellino^  Mozzorecchi,  Locno  infame, 
astato,  sottile  iuganoatnrr  — Arzigogo- 
lante, Uomo  d’arte  e di  rigiri  — ror  a 
girare  culle  rocchetle,  dicesi  de' grandi 
aggiratori. 

RAZIKONA  , s.  C Raggintirice  e Rigira- 
irict, 

RAZO,  I.  m.  Raztoi  Razzuolo  e faztn, 
1 raggi  delle  ruote. 

Raso,  in  T.  ani.  vale  per  Raggio  ed 
anche  per  Lancetta  o Indice  della  sfern 
d' un  orulogin.  Si  legge  nelle  Memorie  ao- 
Urbe  storiche  Venete  del  Galliccìoili:  Ani 
ju.  SaTTaMaaa  i^is.  Fu  aBscoTsaro  n 

OoaspLipo.BL  a\Bo  o'oao  dsllb  obb  fat- 
to SULLA  GiatiA  DB  B.-  Giacomo  db  Rial- 
to fbb  .Mkisrao  Polo  Puibsb  ixsBC.FBa. 
RAZÒNZER  , V.  Raggiungere  e Rtgiu- 
g^/tcrr.  Arrivar  uno.  V.  Zoxasa  e CsuAFÀn 

1I.T0. 

RAZZA,  s.  r Razzai  Sclétatta',  Genera- 
zione-, Prosapia. 

Cativa  avaas  , Razzaccia  — Rsbba 
BssTAaaA,  Bastardume. 

Essba  db  cativa  basls,  A'iier  di  ca/- 
/ìvo  nìdìo}  Ca/4rvo  o Trìzio  i/fn  nel  gu- 
scio. 

Essan  Ttrri  d'usa  iiAaz.s,  Esser  della 
medesima  pannina,  A un  pelame,  A srna 
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incrini  Ester  come  i poponi  da  Chiog- 

gta. 

n***A  Dt  CAjr,  drlio  per  ingiuria,  Ba^ 
giglione f Uomo  «ile.  Bollm  actfnniuolai 
Auvoi  di  pidocchi. 

CavVlo  o Abbvo  da  luaiA,  Cémito  o 
diino  emtnario. 

PtabaniB  la  raaxa  , Spegnerti  iì  teme 
come  de  cani  giaUi. 

RE,  ».  ra.  Re  o Rrge^  Monarca,  So»r»no. 

K»  Ds  c,»mfTo*oi  o Galaxtu*iaI>.v, 
Meglio  del  pane  ; Coppa  d oroj  Onetùt- 
*imo\  TruUaLiltftimi*. 

Rb  »b  cbabata,  dello  to  T.  fuibcico, 
«ale  il  Frumento. 

Rb  ob  mati,  Razio  a Lindieroy  Qua- 
ci  che  porli  la  baiiUiera  «U*  pnsiì. 

I tbb  Rb  Magi,  cfaiamaTcott  per  amo- 
noniatm  al  lewpo  VenrU»  li  Ire  InquUi' 
tori  «li  alalo,  j*er  allutioBP  alla  Buprriiia 
e anali  aiaoUita  loro  auloriù. 

Hb  DBt  MixcirioMi  ( e «niic.RB  db  Sca- 
Dani  ) Re  de' scacchi  ^ di  Jd/JailCf  di  pec- 
chie j drcicotalti  .drcigwiioianei  deci- 
^r<in«//on«.  V.  VisDBCAjwo. 

AxoVa  DA  BB,  .d/idar  di  rondone  j a 
vanga  , ienùiinio;  dndur  al  puiio,  A«- 
«enirnr  cjuel  che  più  ne  posta  acca*iere  , 
arguirne  le  belle  cose. 

Mac.nàb  da  BB.  V.  MacitXb. 

Stak  da  BB,  Stare  in  barba  di  micio 
o di  miciai  Stare  come  nnpaper^toi 
Àverilcuor  nello  succherojPi^/i<ir  il  pol- 
lo senza  pestare f «ale  Esser  sano,  oon- 
lenlo  e tnaogiar  con  granile  appeliio  — - 
Stae  da  BB,  si  «lice  ancora  per  Star  di‘ 
pintoi  .d fidar  il  enpei/oi  .iridar  di  ro«- 
«iufic,  Quantlo  ona  «~ota  «a  bene  e un  n«* 
«eniineiilo  suc«‘e»le  pro*j*ero. 

RE,s.  f.  (pronuiuìalo  chiuso)  T.  «le* pese. 

ReUf  Quella  cioè  «la  pescare.  V,  Ridb. 
REA,  s.  f.  T.’anlii|.  lo  stesso  che  R«  o 
Rbdb. 

REXgIA.  V.  SrxxABBij. 

REAGIR , lo  stesso  ebe  RBCBCAaar  , V. 
RKALDÌR,v.  i?eaWire,  Voce  jirrii.«  Trne- 
BÌana,  repstrala  dall' AllwrU  come  usata 
dal  Bembo,  e «ale  Uiuiltre  una  causa,  A- 
acoltardi  nuorn  in  giudi<i«».  Uia  «lircbbe- 
sì  yiia/sifinere  un  processo. 

RbaldVb  DAt  BAsroo,  iShiindire^  Leva» 
re  il  bando  f Abilitare  il  Bamlilo  a diCrn- 
• dersi. 

Rbaliibìb,  /Jedifliersi  o Riscattarsi  o 
Restituirsi  nelt onore,  nella  fama-.  Ri- 
donarti alla  società  ^Rimpannucciar- 
ti, Migliorare  tii  condiaiooe  , rifarsi  «li 
qualche  disastro  snderto. 

RaALOiniB  MBL  loco.  Riscattarti',  Ri- 
sarcirti i Ri  farti.  WIìsltamm. 

KBALDiasB  KB  LI  SALxiTB,  Rimetterti 
in  salute  i Ricuperare,  Riavere  o Ì?i<ic- 
f utifnrt  la  sanità  — Rinvenire,  Kirupc- 
rarr  ^li  t|firili. 

REALCTO  o anche  Fioilir,r  CatalabIk, 
s.  ni.  T.  de*Gacriatori,  Gallinella  palu- 
stre piccola.  Uc«.*ell«»,  che  sì  piglia  collo 
schiap|K>  nelle  nostre  Valli,  noiiiinatu  da 
.*  Latham  Rallut  PusUlut.  Egli  è più  pic- 
colo della  Quaglino,  ma  lioiilc  ad  essa 
neiJ.«  piuma  e nella  stroitura  del  corpo. 
V.  Qva<«MU. 


REB 

REALISTA  , add.  Regalista  , Voce  «lei- 

roso,  benché  ne' fogli  pubblici  si  «e<la 
quasi  sempre  stampalo  Realisla  e Reali- 
sti. Si  dice  di  Chi  è «lei  partito  dei  He  , 
per  distinguerli  tisi  Repubblicisli. 

iii::auzXh  , V.  Effettuare  , Mettere  ad 
efletlo,  Eseguire  , 'Adempire,  Compire, 
V.  VaBirrcÀa. 

Rbaubàb  vxa  CAJsaiÀt  o u.e  bagambb- 
To,  Maniera  luercanl.  i?ùcuo<«re^  Esige- 
re. 

REALtX,  s.  f.  ingenuità  -,  Schiettezza  j 
Ferità-,  Sincerila. 

Mi  Vaco  co  la  bbaltà  b co  la  civsn- 
BM,  lo  ton  ingenuo  e giutto-,  Ìo  amo  la 
s -hiettezza  del  cuore  e la  giustizia  ^ Le 
mie  labbra  non  mentiscono  la  verità:. 

l.A  asAATÀ,  dello  a nioilo  a«r.  Realmen- 
te, ci«>è  In  £«Uo,  EfreUMaineole, 

REALTÌNA  , s.  f.  Campana  di  Rialto, 
Cnropana  che  suonati  a S.  Gio«anni  di 
Rialto  «tal  primo  oUobre  sino  al  mercole- 
«li  santo,  per  a«*isu  agli  artisti  «li  crsssr 
la  srra  «lei  lavoro.  Comincia  il  primo  otto- 
bre a ore  a.  italiane j ai  i ^ dritti  a ore  5.; 
agli  11.  IVoveinbre  a ore  4>.  «ino  li  <*.  Feb- 
braio^ poi  a ore  3.  tino  il  primo  Mario, in- 
di a ore  a.  sino  al  mercoledì  santo.  Ne* 
mesi  d' estate  non  si  tuona. 

ReXoLO  o RiXolo,  b.  m.  T.  «le' Vetrai,  Rai- 
<dvr//o  o Rallone  e Retivgolone , Specie  di 
rastrello  di  ferro  senta  denti,  inaslalo, 
che  smr  per  mestare  la  fritta.  V,  FaiTt. 

REXTA  , s.  f.  Rete  o di  ferro  o di  rame. 

REATÌN  o Roséto,  s.  ih.  T.  de* nostri  Uc- 
rellalt«ri,  Scricciolo  u Re  di  macchia,  «let- 
to snelle  Forasiepe  o Sbucciajrattei  da 
Linn.  Molaciìla  Tre^/ot/ìrter  e da  Tem- 
niinck  Sylvia  Tmglt^-tes.  Uccelletto  pic- 
colissimo che  lien  sempre  la  coda  ritta  } 
la  sua  voce  è piuttosto  un  pigolio  che  tin 
canto,  che  fa  6’rrc,  onde  gli  è derivalo 
ScTÌ«*riolo.  1 Veronesi  Io  chiamano  anche 
iMDBaATOBS , I Friulani  Scala  e Favita, 
in  qualche  lu«>go  del  Viceniino  Scabbla, 
e i Bri'gainast'lii  Fobabusco. 

REBALUO,  b«M.  Ribaldo,  Vix'C.d'  ingin* 

rÌB. 

REBALUTXr,  V.  Rivetare,  T ornar  a vm 
Ure,cioè  0«r  voli  di  nuov«>^  Esperire  una 
nuova  Toiasione. 

REBALTA,  s.  f Ribalta-,  Cateratta  e Ro- 
tola , Aperture  falla  ne*  palchi  di  sUnioe 
case,  che  chtmiesi  con  una  spedr  d’ impo- 
sta orisBontale  della  Caditoio,  per  cui  si 
discentle  nel  piino  inferiore. 

Rbbalta  dbl  avab,  rhiamast  Io  Spor* 
tello  Gtlo  a rondo  «li  rtUalLa  o caditoio^  o 
sia  Quella  ii>ecie  d’iinpotudel  ripostiglio 
superiore  «i  un  csssettuDe,  dove  luuo  di- 
verse catsetline  e segrete. 

RaiAtTA  DB  LI  aoTBCBB,  Palchicciuo~ 
to  o Palehistuolo,  Sporto  di  tavole  che  di- 
fende le  botteghe  od  altro  dal  sole  e dalla 
pioggia. 

re«ticcri>  o Tettijia,  Quella  che  s*  usa 
ne'giardiniper  c«q>rire  Ir  spalliere  nel  ter- 
no. 

RE6ALTA1ZZA,  a.  Confusione-,  Sov- 
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neriione;  DiJ/icoltà-,  Inciampo-,  .Afa/<iu- 
no. 

Per  RssALTAiSBirro,  V. 

KsaALTAtSBl  CB  STATO,  C«if0r/ro/<f,  Mu- 
tatiuns.  Passaggio  d'una  fortuna  iu  un'al- 
tra. 

REBALTAM&NTO  DE  STO.MECO,  Ri- 
voltamento  i Sovversione-,  Sconvolgimen- 
to-, StomacazioneiStumacaggiiie!\  .Sro- 

MBGO. 

KEBALTXu,  V.  Ribaltare;  Rovesciare  , 
Dar  la  «olla.  Mandar  o Vi^lgcr  sossopra. 
V.  Rovanstn. 

RbialtÀb  bl  sTOMBr.o,  V.  in  Rivoltai. 
Rbialtàb  la  csaosBA,  Ribaltare-,  Ri- 
versare-, ^overcrore. 

RaBALTÀa  BL  cavb,  f'ertare  il  caffè. 
Farlo  uscire  dalla  cafTeltiera  nella  chio 
ebera. 

RbialtÀb  la  dulbmta,  V.  in  RovaasXa. 
REBALTÈLA  (coire  stretta )s.f.  Toppa, 
Quella  parte  delle  brache  che  cnopre  lo 
sparalo  delia  parte  diaanii.  V.  PATatha  in 
DBA  Classa. 

CsaTh-v  co  LA  aaiALriLA,  Cartone  ri- 
boccato. 

REBALTO  — Dai  db  BBi4LTo,Fr.'ist  fàm 
dndar  grosso  altrui;  Risponder  brusco; 
Dar  nel  naso-.  Dare  itroppìo.  Esser  con- 
trario. 

RKBALTÒ.V,a.  m.  Rimprovero-,  Gridata; 
Strepito;  Schiamazzo. 

Aidàb  tuto  DB  BBSALTbx,  Andar  lui 
to  a roeercio. 

Rbialtòi  db  cobtb,  V.  Rbbaltajxba. 
REBASSXr  , V.  Calare  ; Minorare  ; Di- 
minuire; A'cefftare,  Diceù  «l'un  Conto o 
del  prrzso  ilrllr  cose. 

REBASSO,  a.  m.  Ribasso,  Voce  «leU’iiso, 
Quella  sorte  di  scemamrnio  «'he  si  proce- 
de a fare  nel  conto  allora  che  il  rrr«!ilor« 
c U debii«>re  vengono  a componimento^ 
dicesi  anche  Sbasso. 

Chiamasi  Ribasso  o •SiarsoaDche'qoel- 
hi  Diniinuiione  «li  presio  rhe  (*oocc(1odo 
i Commercianti  a'iorotrorontiuenù  per  in- 
vogliarli a comperarne  Ir  niercanrir.  P.  c. 
P I concederò  i libri  di  mio  fondo  coi  n- 
h«i/ro  del  venti  per  cento.  In  questi»  srnsn 
chiamasi  »nche  ocontoo Provvigione,  per- 
chè è in  certo  modo  il  premio  del  commit- 
tente per  la  briga  che  ha  di  rivendere  la 
mercaasis  e per  F aulici  pasiotse  del  pres- 
so. 

REBATA^RA,  V.  Ruatiìiba, 
REBXtER,t.  Ribattere,  Ripercaotere  , 
Ritingere. 

Rbsàtbh  BtcìriAaoDBL  sol,  Riflettere-, 
Jfiperci/0/ere  ; Rimandare. 

ItaaÀTBs  BL  OBAV,  /fiasnazo/ispe.,  si  di- 
co del  Battere  «li  nuovo  le  apiche  iu  sul- 
rais  per  trarne  tatto  il  grano. 

RtiATaa  rn  db»  la  sala  o bl  màtlnr. 
iìtiRieccarv  ^ Af&aèiere  i7  pallone-.  Dar  di 
volta. 

Rbiatib  la  vovca,  V.  Rbcocvài. 
Rbbatbb  la  dobta  dbl  cniooo  , Ribs^ 
dir».  Ritorcere  la  punta  «lei  chioilo  e ri- 
ballerta  Ìo«eeao  U suo  capo. 

RBBÀrBB  LB  cvBivDB,  RogguagHart  le 
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colture  f Picchiarle  per  iipiaoare  il  rile* 
vaio  di  ette. 

Rioatsb  ls  ofts,  Ai&aZ/err}  che  vale 
Ripetere  il  tuono  delle  ore. 

RBftÀTna  OAOiAiii,  Pisctore  nel  vaglio^ 
detto  fif^.  Perdere^  Gcllar  vìa  il  tempo  e 
la  fatica. 

Batbr  B BBBÀTVn  Ghb  l'ho  batua  b 
UBBiTUA , Itibadiref  Sì  <iire  anrhr  per  Ri- 
|ieter  alirui  ritianta  e «imile  per  conlics 
caria  a quello  meglio  nella  memoria  y tal 
che  non  gli  etra  e non  gii  «cappi. 
REBATIl  RAy  t.  C Ribaitilura  f Ribadì- 
tura;  Ribattuta',  Riòaltimento^  Ribadi- 
mento, Il  ribattere. 

RvBATtUBA  DB  LB  C^XXIB,  T.  drtle  n(H 
atre  Donne,  Cort^ird,  rliiafnaat  La  riuni«>- 
ne  di  due  margini  o peizi  di  tela  delle  ca> 
micie  che  »i  raggoagliano  ripiegate  e ru* 
cite. 

RtBATtVfiA  AfcBis  dki.Cat]ìm>,  Ribadi- 
tura, Cofìlmionr  al  pieile  del  Cavallo. 
BF.B,VT17Ak,  ..  Ribatteizare,  Bailezzar 

di  nuoTo, 

BEDATÌ  A , I.  r.  RUornM«,  RI  petiaìonC’ 
tiel  tonar  delle  ore  ileirornlugio. 
REBATÌO,  adii  Ribattuto,  Kipercoa*o, 
Ritpinta 

RKBKBA,  V.  PioHBB. 

RKBECV— N AtO  RBBtCA,  V.  NtVO. 

REBECARSE , v.  5/(siarfi  o 
.‘Ifon/Bre  in  bica  a in  collera,  Incollorire. 

Quando  parlati  dì  due  prrtone  che  fra 
ette  gariÌM’am»,  «lii'eti  Rirtiectariìf  Hi- 
/<iec/cnr/i;  Proverbiarti’^  Bezzicarti  -~- 
Manicarti r unt «/rm,  vale  Odiarci  tcam- 
hievolmente.  V.  VaciVAiitB  i ocHf. 

RaBRCkA^B,  Ribeecarti  e ff/iwAcccdr- 
ai,  Mordere  con  parole  coUii  che  abbia  «n- 
Itiln  mordere  alimi,  che  dicevi  ant-be  Ri- 
valerti',  Rimettertela  ; Rimpolpettartrla. 
UEBfcCOLO,  add.  Fittolo  Faeimafe  f 
Diavoletiint' } Frugolino.,  Fruf^lo\  :Va- 
bisso;  Fivo  vivo.  Si  dice  de'  F,-ui«-iuUi  i fio 
non  itl.vnno  m.it  fermi  e trmpre  procac- 
riano  di  far  qualche  nhile. 

AvÈn  BL  aBBsnoto  Apott»,  Aver  C ar- 
gento vivo  e il ^stoia  addotto;  Etser  un 
Jrugolo,  diccti  d’un  Faneiiilln  irrequieto. 
R EBÈLE  o Rebèlo  ( coir  e larga  ) a.  in.  Ri- 
béllo.  Che  ti  è ri(M*lt.tto,  Fellone;  Sedi- 
zioso , SuddiUi  che  njancò  .li  fede  al  tuo 
Governo  e ai  è aulleraio  contro  di  quello. 
REBELIOY,  a.  t Ribelliutte  e Rebeltione, 
Nel  tento  più  i*omune  «ì  conftndn  ctdtft 
liiedieioiie  o Fellonìa,  M.t  aecondo  ìf  Co> 
dice  criminale  t'intemle  ancora  Qualun- 

2 ne  retittruaa  o via  di  Cilin  contra  gli  uf- 
lialìyguartlìe  o foraa  pubblica  che  agtt<’<^ 
no  per  ordini. 

RmaBLióv  , nel  p.irlar  lam.  ai  dice  per 
5ommoafa;  Rariijfn;  Trambusto;  Scom- 
piglio di  molle  pcrtune.  V.  BABAruaoLA  « 

UlAVOtBEZO. 

REBOcXDA,  a.  r.  Ristuccata,  Ritnramen* 
lo  di  qualche  fetiura  o buco  con  la  calce* 
REDO'òXr,  .,t,  de*  Muratori , Rinzaffa- 
re,Riempiere  il  voto  e le  fettore  d’uo  Aiu- 
to con  calcina.  V.  Gabi.ab. 
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AKBOGIMEKTO,  i.  m.  BilolUmiHtc,  U 
rit.»olUre. 

REBOGku,  >dd.  RiMlito. 

REBOGÌR  , 1.  Ritollirr,  Torn»r  a bollirà. 

rebomoXr,  r.  J?fmio/nfcflre;  Far  rim- 

bombìo , Ritonare , Rintronare , vale  For- 
temente rimbombare  qnati  a guita  di  tuo- 
no. 

RKROMIÌO,  t.  m.  fli«l6om4o  e Ri/nbom- 
Alo,  Stmiio  che  retta  dojwv  4|aa!i  he  rumo- 
re, mataimameiile  ne'hioghi  concavi  o ca- 
vernotì. 

Risonanza,  parlanAlo  degli  tlriimenti 
da  tuono,  vale  Prolungamento  e rìfletsto- 
ne  del  tuono. 

RF.BONDOlVr,  V.  Acrartocciarsi  o In- 
cartneciarsi,  Diceti  deH'ortu  delle  vevti 
corte  toltane  che  t'avvulge  a timiìilndine 
di  cartoccio  o di  rotolo  e che  forma  im- 
pacri<N 

REBÒTO  (roll’o  largo)  t.  m.  T.  de’Cal- 
aolat.  Forte  di  suolo,  Peaao  di  cuoio  chr 
ai  inette  dentro  o fuori  la  parte  deretana 
dello  ttivale,  dove  ti  ferma  te  sprone. 

BERL'FX  , add.  Muto  BBaurÀ,  V.  Muso  ix 

COLVtA. 

C.WBLt  RBotTAr,  Captili  sparpagliati,. 

Contrario  «ti  Ravviati,  e vale  Sroinpntii, 
ditordinalr. 

REBUKXDA,  a C Bujfo;  Folata;  .Vot/o  dì 
vento. 

Rbbvfaoa,  dello  fìg.  6*opr<TV*ven/o,  Bra- 
vala impert4«ta  o afironto  impmvriio  fat- 
to con  vanlaggin  e roti  toperchìeria. 

REBL'F  ARSE , v.  Pigliare  il  griUo;  Stiz~ 
tirsi,  .AdirsusL 

RtBurARaB,  parlando  del  gatto,  drron- 
cìgliartè,  dlceti  p«-r  met.  del  Gatto  che 
per  itlitza , (Udore  o timile , ai  divincoli , 
ri/ii  il  pelo  e moairi  collera. 

BEBUKÌM,  I.  m.  T.  de’ Veitiiralf,  ffemo- 
hnì,  diconti  Qne’ rivolgìrnenti  o ritorci- 
menri  partìi'olarì  dei  prli  del  Cavallo, dìt> 
poaii  (ÌÌTrrsarnrnt«  da  quelli  di  lotto  il 
corjto, 

REB^  FO,  t.  m.  T.  degli  Iniagliatnri.  Spe- 
cie dì  pìrvolo  o minuto  lavoro  r|‘inlaglto 
che  tt  la  aII*  estremità  d*  un  angolo  amut- 
tatii  per  renderlo  meno  senio. 

In  altro  temo,  Dar  cm  rbrcfo,  Dar  un 
e«téi£a^  o ribujfo  o Far  un  solenne  rab~ 
hnjjo,  tale  Riprendere  con  minacce  e Spa- 
venUre  con  atpretta  vii  parole. 

Raai  t-o,  in  T . fàin.  dieeti  per  Rifiuto, 
ma  inleiuleii  falta  eoo  atpti  modi.  Ripul’ 
sa.  , 

KEllUFOSO , adtl.  T.  de'Fflfegnaniì,  Sal- 
cigno; Risconiroso , Agg.  di  Legno  che 
dilTicilutente  ai  puKtce. 

REBUS  ~ No  nnB  b*  i CXA.TCA  RBact , ?ion 
ve  nè  più  un  minuzzolo,  un  gocciolo, 
un  ghiozzo,  nn  tantino;  .Vun  se  ne  tro- 
va retpice. 

REBUTXr,  V.  Ributtare,  Ripultare,  Ri* 
apingere. 

RBacTvRBLRToirrco,  (S/omncdre;  .Vnir- 
trare;  Fare  stomaco;  f'enire  a stomaco; 
Altre  A ichijo  — Dova  chb  mb  rbbLta; 
Danna  che  mi Ja  stomaco  o sehij'o;  che 
m'  « antipatica- 
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Rbiotàr,  parlando  d*nna  pianu;  RÌ- 
germogltart  ; Rinfronzire;  Rijigliare  g 
Ttipulfularv',  Fimettere. 

REBUTD,  a.  m.  1 , agr.  Rimessiticcio  o 
Rimettiticcìo,  Ramo  nuovo  rimesto  ani 
filalo  vecchio  , che  anche  divieti  Ì7ìmert^, 
Baiiatdone;  Puppaione  o 5«ecAtonr  — 
Quello  della  Vile  è dello  Femminella  cioè 
il  ramo  bastardo.  FAmpìnArìo  t«  diiatna 
il  aermenlo  che  non  produce  frollA,  ed  è 
Quel  tralcio  che  nasce  inu»rno  al  duro  e 
in  sommo  della  vile  « Sterpo  u Frusco- 
lo, chiamasi  il  Rimeuiiiccio  stentato  che 
pullula  da  reppRÙ  d'albero  secco  o cadu- 
to per  vec«'hiezaa  s «la  retìduo  di  barba 
d' .libero  taglialo. 

Rtavri  D'BnBA,  Guaime,  L’erba  teno- 
ra  che  rioaace  ne' prati  e nc*  campì  dojH» 
la  prima  segatura. 

Taci.Vb  I Raatrrr^  Sterpare;  Dnrlare  ^ 

. Diradicare,  Levar  via  gli  sterpi. 

LoaoBTBB  DBaBBCTi;  Luogo  tlerpigno. 
REBUTÒN,  a.  nr.  T.  agr.  >^/er/>one,  Ster- 

|»o  grande. 

RECADER, V.  Ricadere;  ffìcorcare, Tor- 
nar a cadere. 

Ricader  nel male,ti\c  Riammalare  Am- 
malare dì  nuovo. 

KECAIH'DO  , add.  Ricaduto  o Ricascale 
RECADÙTA,a.C  Ricaduta;  Ricadìa; 
Recadia;  Ricadimeato;  Ricascatti,ÌMct- 
ai  propr.  ri*  un  Inférmo  che  quasi  aanato 
rìamniRli. 

RECALC.Vr  , V.  J7/L'aìcAre,  Caìcardi  nuo- 
vo. 

RECALCUIN,  t.m.  Voce  del  ConUilover- 
tn  Padova,  Lattata—  Far  ujt  bbcalckiw. 
Far  una  lattata,  si  dice  Quan«lo  dopo 
mangiain  e bevuto  bene  ai  fa  venire  in  ta- 
vola nuovo  vino.  V.  RacaiOTo. 

R ECALCITR  A \TE,  add.  Calcitroso  , Che 

resiste. 

RECALCITRAR,  v.  Calcitrare  ; J?i‘ea/ci- 
trare  e Recalcitrare  o Incaìcùrart,  Far 
restvIentA  a'tuperiori.  ^ 

RBUAIXITRÌ^ISO  , adtl.  Ricalcitroso  e 
Calciiroso  Uk-etì  quello  che  f«  resìtteniA 
che  repitgna. 

RECALZAR  (colla  a tlulce)  r.  J?ì>fCA/ra- 
rt  M Ricalzare,  Metter  atinrno  a uaa  co- 
sa n terra  o altra  per  furtifìcarrn  Am- 
montare e a\r'A'tu  ntnra/:are,«li<-eai  spe- 
cialmente del  Mettere  la  terra  iiitarno  al 
petlale  delle  piante. 

RbcabzIr,  ilicesi  anche  per  Zapar  V. 
REGAmXdA  , ..  f.  V. 

Dar  c.va  atCAit voa  • cna  bobv  bbcamv- 
DA  A QVAtclv,  che  anche  diceai  Far  a 
tJOALCtnV  VX  ABITO  DB  RECAVO,  O KaR  VV 
BBC  wo  asaolnt.  Attaccare  altrui  una  cam- 
panella; Dar  biasimo;  Darmafavoread 
alcuno;  Dir  uùtsperio;  Dare  una  speli*c- 
cìafnra.  Detrarre  d'  alcnno. 

RrcavXda  , ral  amdie  per  RalJ/ufft; 
Bruvnta  — Dar  uma  aBC.tWDA  a o.vo, 
Far  un  solenne  rabbujja  ad  alcuno,  Sgei- 
darlo,  Kim|H'ovrrarln. 

RECAMADÌiR,  i,  m,  Rìramalore. 
HEGAMADÒRA,  a.  m.  Ricamatrìct. 
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RKCAMADÒRA , i.  C Ricamatura  o Rica- 
ma  c RicamamrnU» y U ricAmar»,  ei)  «n- 
rbe  La  cxHa  ricamata. 

RECAMAH,  V.  Far»  tn  bui  pan' 

ni  , drappi  rtc.  varti  lavori  cnll’aeo. 

HscAa'ia  ^alcIiv,  detto  met.  Detrarr 
re  d*  atcuao;  Àppiecar  tane  o rana^ìiy 
Dir  male  d’alcuno.  V.  Rac*tf4pB. 

RBCAaiAau.CAfrAiiBaio  bb  bbbb,  V.  Ca- 

BABBOIO. 

nKcXMO,».  tu.  Ricama  y Ricamamentai 
/?(r<taBd<«nij  L’opera  ricamata  c ’I  Rica* 
mare. 

llECAMÈTOì 

HECAIlkiV  r a.m.  fffc«a>eito,  Ficctdri- 
camo. 

Fab  a QCAtcVsr  BB  ABXTO  BB  BBCAXO  , 
V.  Kbcahada. 

UEcXo,  V.  D»  BBCa. 

REC  APITXR,  V.  RicapUart  o i7ec<ipì/are, 
imliritaarr  ai*ua  luo^  — Ho  bbcabitX 
42UBL  BACorVir  a caba,  Rò  ricapitata  quel 
JardelHno  a ecja^  cioè  ilo  portato  o man* 
«lato. 

L’BBBCArirV  a ciba,  U tale  c canuto  o 
capitato  o giunto  a cara. 

nacAPrrÀa  ti.ao  y detto  in  altro  eruBo^ 
Arrivar  uno^  Giunger  uno,-*  Tb  bbca> 
BtTAaò,  Ti  arriverò  veh!  Ti  giungeròy  cioè 
Ti  acchiapperò,  Ti  prenderò. 
IlECXl’ITO,  B.  nt  JfiVapito  o Recapito , 
lndÌri<AD,  ImÌAUtcDloa  nuAlsiiutlia  bÌIu. 
V. 

RrcAeiTO,  dicc*i  anche  per  Docume/t’ 

■toi  Scrittura  — Atàu  $ 00  htCàPiTtf  ■•ive~ 

re  truci  «/ocamcn/ijcioè  Aterr  carie  odo* 
cumeoti  che  )piai-eDli»rano  la  nerBouB  che 
li  pt*rU  »li*  UBO  de*  ooBlri  tJfErii  diceBÌ 
però  e BcriveBt  Ricapito. 

RECAPITOlXr  , »,  ffrcnprlo/ore  e Reca- 
pitolare o Raecapitoiare  , Ridire  in  lac- 
cinto  le  cote  dette,  Riepilogare,  RUbbib- 
mere. 

RLCARSE,.*.  Recarrelay  Recarsi  un  in- 
giuria y XenerBÌ  oflèso,  liH'ullerire. 

Et  IB  K MA  BBci , Sa  la  recò  , cioè  Se 
ne  tenne  ofleeu  Gobba  vb  »b  bbcnbu? 
Perchè  reenrrenr?  Perchè  tenervi  ojfct^ 
HKCASCXdA,  b.  C Rtcatcalao  Ricaduta 
e Ricadimento  o i?ecid(Va,  DiceBÌ  di  ma- 
Uiiia. 

DìccbI  in  pruv.  La  ricaduta  i peggiore 
della  cadu/n,preBO  dalle  malAtlic  recidi* 
ve  che  Bonu  piu  |rerìcoIo»e. 

RECAScXr,  V.  RacABn. 

IlECAVAR,  V.  Ricavare  y prop*.  Trarre 
qualcbe  utile  dalle  cote,  Ritrarre. 

Kbc'atàa  o Gatàb  tnr  bibbbcbo,  Rica- 
vnrcy  dicni  per  ilicupiare  dÌBegaandoodi* 
jMngeudo,  Copiare,  Imitare. 

Ubcav\b,  bÌ  dice  aiKura  per  Compreu- 
derti  CaMre^  Sanere  — Detto  meuf.  Co- 
vnn  i calcetti  ad  altrui-.  Scovare,  Scopri- 
ne i faiu  alicui  — Spillare,  »alc  Rùape- 
re  alcuna  coaa  »|nando. 

Uu  nacArX  titto  guato  ma  volbta  ba* 
rsa,  Ho  scoperto  tutto  ^ Ho  saputo  tutto 
ciò  che  m' importava  capere. 

Ho  BBCAll  Ba.VJBBtllO  gCBt  CBS  LB  MB 
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niBB , Ho  capito  • compreso  henistimo 
quant'  ella  mi  dice. 

RKG-IVXtOo  RbcVvo,  t.’m.  fft/ra//o, 
Frodollo  o li  pretio  d’una  cii«B  fenduta, 
^«fe  ritratto,  »ale  Vendere,  prococciarsi 
danari  fendendo. 

REcXuLO,  V.  Rbaolo. 

RKCEISTE,  add.  Recente  o Ricente,  Co- 
BA  frrBi'a  , Aa  poco. 

Vi*  BBcaiTTB,  fino  razzente,  fate  Pie- 
canta. 

RKCERcXr,  V.  RtcBBcXa. 

RKCÈTA  u IttcBTA  ( i-oire  larga)  b.  C J?Ì- 
cetia  — F Aa  bbcbtb  , V.  Rbcbtàb. 
RECETXR,  ».  Ricettare  o Raecrttnre,  Dar 
riceiin,  Ricorerare. 

Ricettare,  vai  anche  Onlinare  • com* 
por  ricette,  come  ti  fa  da’Medin. 
LLC.EÌ*XR10,  a.  DI.  Ricettario,  Libro lu 
coi  iUnnu  regÌBtrate  le  rict^tte  a lume  de- 
gli Speoiali. 

KECÈfTO  (coire  aperta)  I.  m.  Ricetto^ 
Raeceìto  e /fice/tnco/ojRìcofcro.  Ritiro, 
Alloggio. 

D A a aacBTO  a gu  t lcIm  , Ricetta  re  u Rae- 
cettare  alcuno,  e diceaiper  lo  più  in  ma- 

la  parte. 

RECETÒR  o RtCBTÒB,  a.  m.  Rieevitore, 
Titolo  d' ifDpiego  pubblico  di  Colui  eh*  è 
prepoato  a «latiare  le  mercantie  che  paaaa- 
no  c riacuoteriie  il  dasio  per  conto  della 
Fifiauia. 

DU’eai  Ricevitore p^inciuleotichr  que- 
gli che  dagli  Eaatturi  cotounaSi  riacooie  le 
ijn|iofle  prediali  di  tutta  la  profimìa. 

ilECETURlA,  a.  C Ricevitoria,  L'ufltuo 
del  Rii'etitvre  di  baanaa. 

RECHI  A , a.  f.  DreccAio  e OreccAin,  Stru- 
mento drirotiito, 

Rvao  BB  AA  BBCUiA  , Jdeaio  uditorio, 
chiainaai  il  Loogo  drirìulerna  carità  del- 
l'orccrhio  per  cui  »i  «ente  — Conca  dicc- 
ai  quel  Seno  che  a*  incara  io  meuo  a1- 
Toreerhio  eBlertore,cui  è rontìguo  il  mea- 
to uditorio.  Antro,  La  parte  inierDa  — 
Liièirinto,  La  Bei'omla  cavità  irregolare 
<leir orecchio,  ove  auno  Ire  canali  o con- 
tlotii  oBBri  Brraicircolari,  uu  de'quali  di- 
ceti  da'  iNi»tomÌBti  Ancudine  , un  altro 
Martello  e il  terzo  Slafjìa  — festil>òio, 
l>a  prima  parte  de!  I..Atiirinto  — Timpd- 
no  delt orecchio,  è una  Membrana  iuU- 
riore,  Btrunimte  {trìnci)wlc  dell* udito. 

Rbcbib  bbl  bbcnio,  Bit  MAaTKLo  ric.: , 
Orerchio,  dimi  generic.imenle  per  quel- 
la Farle  j*er  la  quale  t'aitairann  gli  ai  ur- 
li di  i-ui‘iiia  ; onde  Orecchi  ai  chIamaiiM 
que'  Fori  delle  aeixhir  tie'qUali  ai  pone  il 
manico  — l.’yTE.vnaa  ria  ts  asems  Bit 

■ ASTILO,  V.  liTBBbca. 

Ubcbib  sai  BACHI , PcUicino.  V.  Pati- 

BIB. 

RtCHTA  Bl  t*Afi«,  V.  Aco. 

Kicmib  01  ta  acABBB , i7ercAe//i  O Celi- 

turini,  D****He  due  Btrisce  delle  st'arpe  al- 
le quali  Blanno  attaccate  le  fibbie. 

Rbcbia  BBt.  ■abtblo.  Penna  o Grnii- 
cAio , Quella  |Mrte  <lel  martello  itbcrUu, 
augnata , dìviia  per  lo  meno  e piegala  al- 
quanto airiiigÌM,  ch’è  op|H>BU  alla  leata. 
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Ricin  ii»i  rrif'.uj  Tinuùmli,  Voc. 
FiciraMina,  Krltucc>tUccalc  ai  du.  la- 
ti d’uao  alitai,  par  tirarlo  tu  più  facii- 
mente. 

H1CRI.V  BUBA  o Dvao  BI  aacBiA^  Sorda- 
atro.  Aver  male  campane. 

Recbia  rtSA , Sentacchio',Sentacchio- 
so.  Vol  i antiq.  Aggiunto  a nomo  di  acute 
Benlire. 

CajttXb'a  bbcbia,  V.  Cahtàji. 
CBrcBioLia  jsr  tb  ta  aacniB  j Fischia- 
re o Soffiare  e ^tffelare  negìiorecchi , va- 
le Dir  Begretanimte  ad  altrui  cosa  che  il 
metu  in  luBpelto^  e anche  Dire  altrui  il 
suo  concetto  io  segreto. 

DaoTaoaAB  lb  bbcitib  a ^Atebx;  Sta- 
rartgli  errccAiB  mmo.  Farlo  intender  be- 
ne. 

F AH  ta  atcnB  ba  MABcaim  j Accennar 
coppe  e dare  in  danari,  Frov.  c vale  Mo- 
strar di  fare  una  com  e fai  ne  un'altra  da 
f|ueila  difersa— Fare  ereccAìe  da  merco- 
Canteo  Dieudire, Finger  di  non  aver  Beoti- 
lo, che  dicesi  anche  Impeciarsi  gli  orecchi 
— Da  bta  BBCHiA  uro  eoa  bb.tto;  Tu  par- 
li al  lido,  a una  pietra,  a un  muro  -,  Ta 
narri  una  JauolaalC  orecchio  £ un  mor- 
to, Ta  canti  a un  sordo. 

Gbatàb  li  ebcbib,  V.  Gbatàb. 

Falt^b  o PobcabIa  o Caviabo  bb  ib 
«iciut.  Cerume,  Materia  gtalKcria  die 
•»  genera  Begli  orecchi,  e die  «i  u-ae  col- 
r unghia  o collo  tluzzii'orrcchì. 

FoaTAB  l'aqca  co  lb  aicaia  a ^ai- 
<Are  Spararti peralcunoi  F*»'gb  ogaisor- 
ta  di  servigio  anchecunpropriuiocomode. 
Rvs.\a  LB  BBcniB,  V.  RifzXa, 

ScALBàa  ta  BtcaiB  a imo;  Riteaìdare 
altrui  gli  orecchi.  Dargli  le  iHasse  — Drt- 
to  pure  nirtaf.  Mettere  al  punto  alcunoi 
Dare  gamUne  ad  alcuno  ; Dargli  ardir»^ 
animo,  hablanta,  Instigare,  Sommuove- 
re. V.SoBiÀa  sOTo  — Darpasto,  vale  Pa- 
Bcer  altrui  di  tperaoie. 

Stab  a la  miciriA  ot  goAtcInr,  Fttere 

0 tS^are  alle  costole  di  alcuno  } Mettere 

1 cani  alle  costole  di  aleoiro,  PresBarlo  on- 
de faccia  qualche  cosa. 

Stai  co  ta  aicBim  a paaàta  o Tuia , 
Stare  a orecchi  levati,  con  gli  orecchi  le- 
vati ocotr  orecchio  teso  o a orecchi  tesi-. 
Stare  in  orecchio  o in  orecchi.  Star  al- 
tenlisùiDo  per  aenlire. 

SroBBla  ta  b^nib.  Torre  gli  orecchi, 
vale  Venire  a noia  col  cicalare,  che  anche 
li  dice  Importunare.  V.  Sri\DiB. 

SraoBABBB  lb  aamta , V.  Sraorìut. 
Tbiivbit\b  ijr  TB  lb  bbcbib  , Afar<e//ti 
re  agh  orecchi,  liiiutere,  Ripetere  le  tic»- 
se  c<we. 

Tia\a  LB  aaraia,  Tirar  gli  oreerhi  a 
uno,  vale  Riprenderlo,  Ammonirlo. 

Tllàa  LB  BBCaiB  PBB  IKTBA'DBa,  Appuri- 
4aregìi  oreccAi,  vale  MeUersi  adascolu- 
re  attenUinenle — Origliare,  dicesì  Star 

di  naicum  e aacvUar  ciò  che  altri  dice 

Alzare  gli  orecchi  più  che  la  lepre,  vale 
Star  molto  attento. 

Vai;» la  a lb  nBCBiB  o a la  bbcbia,  P*r- 
Wrtirr  r Giugnere  agli  oreccAL  Rilefarr, 
Venir  a Mprre  per  altrui  relasiooc. 

Ricala  M Mia  , T.  de’Prir.  DreevAto. 
le.  Termine  compleaBÌvo  di  alcune  ijtrrìe 
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di  Concbi^lic  marina  nnÌTahi  del  cedere 
degli  Urecchtali,  dette  da'Swtem.^a/w- 
t 'Ui  le  quali  hanno  |>er  carallerc  il  Uro 
corpo  a guùa  d'Oreechia  aperta,  colla 
apira  nataralmente  naacoata  e loo^ludi' 
nalmenle  p«r£[>rala  da  buchi  airealerno 
rilevalL  Emo  ala  aderente  ai  tatù  e ail  al> 
tri  corpi  duri  del  litorale  e del  mare  ro- 
tne  U patelle.  Non  è d'alctiD  uio. 
RECHIAMXR,  ▼.  Hichiamaref  Ch  iatit.ir 
in  dietro  chi  ae  oe  ra. 

RECHlXSiO,  a.  m.  7?icAiamo,  Il  riehia- 
nare. 

Rbohavo,  de-Mo  in  T.  degli  UwlUto* 
ri,  CanUrtÙa  o ZimMtof  diceai  QoelU 
alarna  che  ai  tiene  in  gabbia  per  allettar 
le  altre  qaaodo  fanno  in  »paorr  ^ Aliti- 
iniuoloy  ai  dice  per  Agg-  a Tordo  che  aer- 
ee di  limbello:  diceai  anche  Cantaiuoh. 

Rncai  iXf , Artt , Tutto  il  corredo  de- 
gli occelli  canterini  pel  paretaio. 

Rscjiiamo  , in  altro  atgn.  C/iiamnfo  , 
Qnel  legno  che  li  fa  per  indicare  il  Ungo 
do»e  ai  dere  Care  un*agghinla  o correito- 
Dc  o annoiJiione  in  alcuna  acrittura.  E 
prcaao  i Eibrai  CA/nna/q  vale  Parola  di 
aotio  ad  ogni  pagina  e che  diventa  la  \>ri- 
ma  della  pagina  leguente. 

RacKiAjao,  nel  parlare  domeatico  tal  an- 
che per  Accatù  o Lajrnamtnto  — Easma* 
onn  DBi  anoiuai,  Ésttrvi  delle  teeust 
nond'o  o/cnivo;  Ktetrti  dei  /nmenli,  del- 
le l<ìgnat*ze  a carico. 

RECIUXR»  e.  HaepoUare;  Httggracimola- 
re,  Raccaliareiniinurioll  ogracimoH  del- 
J’itra  O quelli  che  aono  «(uggiti  all’occhio 
del  findemoiialore.  V.  Racato. 

RECHlXzZA,  a.  f.  OreccAione,  Orecchia 

grande. 

RECHIKDER,  t.  i?icAUde«,’ Domandar*. 
AicAioderc,  diceai  per  Eaaere  coneene- 
fole-»  A VI  aa  va  amcnxana  «nr  anaenbi, 
Jlfi  si  rtcAiedr  ««  servOfUn  uomo  di  rrr- 
vigiog  dot'  Ni  è dicetole.  Ali  conviene. 
RECH1ÉLA  DE  L*AGO,  a.f.Cra/ia,  Ondi- 
la piccola  apertura  dell’ago  in  cui  a’inG- 
la  il  refe  — Ago  co  la  macHiai*  bota  , 
Ago  serunaie. 

Rzvbimlà  bb  lb  aaABBB , Becchetti , 
Quelle  due  atriacie  delle  acarpe  alle  quali 
fUnno  attaccate  le  fibbie. 

Rschxbla,  erba,  V.  Eaaa  bbcbibla. 
RECHIÈHA , a.  f.  V.  Pabalisa. 

RECIIÌN  , a.  m.  OreccArno,  Pendente  agli 

orecchi. 

Rbch1.t  t nnebe  T.  dc’ManiaralcLi  e ai 
dice  Trevug/iof  Ordigno  nel  quale  i Ma* 
niacalchi  mettono  le  orecchie  delle  bealie 
intrattabili  per  ferrarle  e medicarle. 
KECUINXmE  , i.  m.  T.  de’Chincaglieri, 
Soreimenioo  {faantità  di  oreccAiRi. 
RECIIIO,  a.  m.  e nel  dimiit.  Recsibto, 
Greppofeito  } Grappfdino  ; Pneimuletio  ; 

Piccolo  grapp  'l.i  o Racirmw 
lo  ({'xtrM-^Haspollo  o jfint/tùlh.zzOf  ai  di- 
ce al  Rarimoletlo  d’  Ufa  scappato  dalle 
mani  del  fiodemmiatore. 

SnaoUa  i mcai  b’ ua  , BaspoVarei 
Bacimolare,  Coglier  t radnioli. 
RECHIOM,  a.  m.  Parte  del  cannone  e del 
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mortaio  da  bomba.  V.  Cavbv  e tfoBràm 

BA  aovtA. 

RECIUOTÌN,  a,’tn.  Piccolo  ripicco,  V. 
RacHtoTO,  nel  primo  aignif. 

RacaiorlB,  »UceaÌ  per  Micetnof  Pòca- 
lino,  PoCHBTljf. 

RbcbiotIb  bb  va,  Bacimoletlo  J"  uro. 
RECBlÒTO,  a.m.  Ripicco j Pant^gino, 
Quella  giunta  che  ti  dà  per  etempiu  a una 
chicchera  di  cafR  o aioiilì  bevande  . che 
diceai  auebe  Consolino  e G/anfa  — D’al- 
tra roba  direbbrai  GiunUi  o Vantaggio. 
Per  Raapollo  d’ota,  V.  Rbcbio. 
Rbcbioto  , dicianio  ancora  fam.  nel  ai- 
go.  di  Heslo-,  fìimanenzai  Avanzo,  Re* 
anluo  di  <^e  che  aia  — • Hestieciuolo  è il 
di  min. 

Racntoro  p*  uba  bbiia  bb  pabo,  i^caai- 
polo  o Ar.f<o  — Rbcmiotu  o*  db  taoio  db 
BARO,  Pigiatura  — Rbcbioto  bb  la  ao- 

CA,  SCONOCCBIATVBA  — RlCBIOTO  DB  TIR, 

AÙteveraiiccio  -,  e ae  è di  bicchiere  , Cu- 
laccino. V.  Ayarbo  e Rbtaojo. 
RECHIzXR,  t.  Origliare-,  Sorrccchiart-, 
Dar  d"  orecchio.  Star  attento  per  irntire 
— Origliare,  diceai  propr.  per  Star  in 
aaceto  e attentamente  aacollar  quella  che 
alrant  inaieine  favrllano.  Star  in  orec- 
cAi— * Origliare,  ti  dice  anche  per  Cer- 
care diligentemente,  Inrealigare. 

In  altro  »tgn.  Raspollare  , Andar  cer- 
cando i raapolii  d' ava.  V.  Rbcmiàb. 
RECIPE,  a.  m.  Becipe  o Ricetta. 

Dab  a vro  u.v  aoR  amciva,  detto  fi^. 
Deraltrui  un  tisntammenir,  vale  un  ri- 
cordci  di  roano  j delle  battonale. 
RECÌPROCA  , a.  f.  Reciprocazione  o Re- 
ciprocità, Scarobiefolesta,  Vii-eodevole»- 
sa,  Ricambio.  Questa  è una  reciproca* 
zio/te. 

RECISIÒN  , a.  t Rescissione,  T.  Leg.  Ta- 
^liamenlo,  Abolinienio,  Cawattone ^ cd 
intendeai  T aonollaroento  fatto  per  via  di 
araicnxa  d'  un  atto  pubblico,  d*  ona  len- 
teoaa  di  Tribuual  iiiferiore,  d'un  Irata- 
mento  etc. 

RaciaibN  n‘ ORA  cavia,  Ricisa  ì Ta- 
glio-, Mozzamento-,  /I jriputnziane. 
RECITA,  a.  £ Recita,  L'alio  di  lecilar 
in  teatro,  Rappresentazione. 

Ora  BBI.A  BBCiTA  0 Or  BBLTa.iTao,  va- 
le per  Molla  udienza}  Molti  spettalorii 
Teatro  pieno. 

RECLLSIÒN,  a.  f.  Reclusione , di' è un 
latinismo,  dìeerast  snuo  il  già  Governo 
italico,  ad  un  luogo  di  (vena,  dir  ora 
chiamasi  Casa  di  forza,  e die  racchiude 
li  condaunati  al  carcere  duro. 
RECLUTA,  a.  £ Ì?ec/«i/a,  T.  Mil.  chiama- 
ai  il  Soblato  reclutato. 

Fab  BtcLtnra,  Far  genie  di  recluta  , 
che  Tale  Culleiliiia. 

RECLUTXr,  f.  Reclutare,  AlcUrrc  e<l  ar* 
rolare  nuovi  toldalt.  Reclutare  un  corpo, 
‘vale  Rifiirnirlo  d' uoaiini  *>—  Assoldare , 
vai  pure  Far  aoLlati , ma  più  propr.  evo* 
dnr  gente  mercenaria  e straniera:  come 
Assoldare  7tfal^re  mila  •^Wzseri}  Assol- 
dare un  corpo  franco. 

Reclutare , pigluM  poi  ani  lir  fig.  per 
Soalituii-r,  Surtogare,  Rioipiaiaare, 
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RECOGN1ZION  , a.  f.  Ì7fcegnrzione} 
conoscimento  , Il  riconoacere  un  Inogo  , 
nqa  cota  o una  persoiM. 

RacocsTfaiov  p' ora  carta,  J?tee^Af- 
Btene  di  aerftlura,  di  carattere  e atmili, 
vale  Verificaiione  o Fatto  per  cui  una 
peraona  riconosce  esser  di  tuo  pugno  una 
tale  acrittora  o carattere — f'er^cazione 
<T  una  aerf«ura,  in  T.  di  Foro  ai  dice 
la  Periiia  che  ai  ù sopra  una  carta  accu- 
sata ili  falso  o di  altcraiione,  per  ricouo- 
acere  la  vertls. 

Ricognizione  o Riconoscimento  duna 
persona  ti  dice  Quando  un  lni|Mitato  si 
fi  peraoiislinente  Hrmintrere  da  qualche 
tratimonio  per  sapere  quel  tale. 

Ricognizione  si  usa  anche  da  noi  nel 
sign.  di  Rtcum|>enaa,  Gralìficasionr. 
RECOG.NOSSER,  v.  V.Ricohosub. 
RECORDANTE,  s.  ni.  T,  ani.  Delatore \ 
Spia. 

RRCORDXr,  V.  Ricordare-,  Rammemo- 
rare. 

RacoaoABaa,  Ricordarsi  ; ffimein&rar- 
li;  J?dmin«/iiarsi^  Sovvenirsi  — Mz  a>- 
coim».  Mi  ricordo  o Mi  ricordo}  Mi  sor- 
viene } Mi  rimembro  — Oh  ro  va  aacon- 
BAVA  DB  sta  caa  ....  O non  iv'ero  avvi- 
sto di  dire,  riof  non  m* era  ricordalo^ 

Sb  ti  tb  aacoaot , Se  te  ne  ricorda  — 

No  ri  ra  rbcobbati  oranca  db  ti  , Tu 
eri  a te  medeiimo  usci/o  di  mente..  Detto 
]ier  rimprorero  ad  uno  smrmoralaccio. 
recuruIn,  a.  m.  Ricordino-,  Anello  o 

Anelletto  da  ricordi.  Anello  grnùle,  srie* 
ben  di  poco  valore,  dato  altrui  per  amo- 
revolesia  ed  impegno  d'afTeUu  per  me* 
moria  dei  donatore. 

RBCOKOO,  s.  ni.  Ricordo  e Arrieordo, 
Memoria,  Il  ricordarsi. 

Us  aoR  ascoion  i\  tbi.  vtrao,  Un  tìert- 
iammente , voce  bassa  usata  ìn  ischerto  n 
dinotare  un  colpo  eh*  altrui  si  dia  quasi 
ad  oggetto  dì  tenere  a mente  qualche  cosa. 

L’b  TVTO  BL  VIO  IBCOEDO  Cll' BL  DISB 

BB  PAR,  .Von  ho  tanti  capelli  in  tesi9 
quante  volte  e'  disse  di fare. 

A aecoBDo  d* ombri,  Ai  di  de*  nati. 
Maniera  di  dire  che  amplifica  il  tempo 
paaaato. 

IvECUSER,  V.  Ricuocere,  Cuocer  «li  nm>* 
VI»,  ed  k T.  di  farli  artefici,  dù'esi  «lei  Ri- 
metierr  al  fuocoalcune  opere  di  metallo  o 
«l'aliro  che  anpiisiì  iwrfcj-ione  |»cr  via  di 
fuoco.  V.  Ricuosaa. 

RECOTA,  -a.  f voce  antic.  in  vece  di  Pui- 
RA , Ricolta. 

RECOVKHZER,  *.  T.  de* Hnratori , im- 
boccare, cinf  S<»l1<qvorre  gli  embrici  l'uno 
all'altro  nel  fare  i (Ilari. 

RECRKDER,  v.  Ricredere,  Credere  al- - 
tnineiiii. 

KBi-aacsa,  «liceai  per  lo  piti  nel  aignif. 
di  Rifiutare-,  Ricusarti  Regare  — No 
aa'BBPo  CBBAavàra,  Ron  rifiuto^  lYon 
ricuso.  ** 

Et.  vv  l'na  PBOMBAìIO  C ADBSSO  BL  flC- 
CBBDB,  Methn  promessa  cera  rirrrJ-, 
Si  è cangialo  d’affÌBa. 
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KfiCRESSER  y manìrra  ani.  che  ora  « di- 
ce Ri-fcuiMaB,  V. 

RECi;GNXK,».^<<onjflre,Cooiar  di  noo- 
ro  le  niniirte. 

RECC'lXdA  , ».  RijfcotADA. 

RECULXR  oRi>fCui,\E,».  Hinctiìarfj  Itt- 
dielrrggiar€\  Arretrarti i Ritirartìf  Uiir 
in  Hielro.  Raccuhrt  è rocr  ba»ia. 
RECÒPERAyi.  r.  o Ractiaaaoj  Rùuprra- 
raentoi  Rìcu/terazionr,  dcUo  io  T.  Lrg. 
o sia  »c«.-onilo  Tanli^ccdroi»  oriUuc  ciril»*, 
Rr/ral/o  conrenziono/rAtioae  coUa  <^ua- 
le  il  feodtiore  d'an  fondo  o d'  ultra  mi- 
oioUilr  rientra  nel  bene  che  a»e»a  »en- 
•duto. 

RacuaiaA  ziBHBBCA?<aiSyfficttferanen- 
I»  o R/cufif razione  f Jiceii  delle  Mercao- 
aie  o «tmili  flieairtroperanoiUI  mare  in 
caao  di  nanfragin  o d‘  incaglio  delle  navi. 

RECUPERABILE,  add.  Ricemperero/e, 

Da  poierti  riftcatUre,  ricomperare. 
RECUKÌ?I,>.  m. ile’PcUinagooii,  Rieuro- 
ne,  S|>ecìe  di  lima  a piramide  con  doppia 
dcQlalura  per  limar  il  pettine  dalla  parte 
dei  tiue. 

aECUKSÒRIA,  f.  f.  T.  for.  Jtion»  W in- 
de/inrszaue/te  , ni  è Quella  da  proporM 
legalmente  in  giudiaio  iocenfrootodeide- 
J>itore  o deir  accuiatore. 

RCCÒSER , T.  ^icaeire,  di  ito  oro  cucire. 
RECUSIt’RA  , t Ricuci/um  ; Rtcucì- 
mento. 

RECl'lSO,  T,  dì  giuoco.  V.  Rbiùdo. 
REDX,  ad»l.  Arre/atoi  Retato  e Reiico/a- 
to  , Vattn  a uso  di  rete  o ebe  ha  c|Dalcbe 
aiinililuiline  culle  reti. 

BEuXbIO,  T.  de'Fornai,  V.  in  Foaxo. 
KEDXuA.i.  r.  Retala,  Una  gettata  di  re- 
te  per  la  peaca. 

REDATÒR,.  . 111.  K raurciisnio , vale  Cotn- 
pifa<orf,ScriHore,  Conipoiiture. 

RsBATÒa  DEI,  eaocusio  vBae\t,  Compi- 
latore del  protocollo. 

REDAZION,  a.  f.  CoiNpoi/sione;  Compì* 
/ttxrone,  Coaponimento. 

BEO£,a.  f.  (colpe  atrrtta)  Rete^  Slrii- 
inento  di  fune  o di  filo  Irasuio  a maglia 
per  pigliar  peK*ì  e uccelli  — Rezza  % 
te  di  iniouic  maglie  nella  <|uale  ai  fanno 
coll’ago  di*  rrai  laroei  — Ragna^  Rete  con 
cui  ai  prendono  gli  uetn-UÌ. 

Redi  d»  ciatou,  Rezzuola,  Specie  di 
Rete  in  niente  dircraa  dalla  fcìahn'a  ( V. 
TaaTA),  le  non  in  (|uanlo^di  maglia  più 
Cita,  «pago  più  grwMO  , e tirati  in  terra 
con  un  aolo  apiioreio  per  partr.Con  rata  tt 
^«rendono  i peaci  litorali,  come  iMoggiiir, 
Orate,  Ragni,  Hormora,  Sogliola  eie. 

Marta  ao  i.a  eedb,  Calare  (e  reti,  di- 
ceti  da'Pracalori  il  Mettere  Ir  reli  in  ma- 
re per  dar  principio  alla  peaca. 

TiaVn  ai;  lb  reob,  Salpare  le  re/i,  Ti- 
rarle tu^  cioè  a Irrra  o in  )>arra. 

Hbdb  Di  T«*TA,  V.  Tbata. 

Rkdb  DA  osi/,  RagnCy  dii-rat  alla  Re- 
te con  La  (|ualc  sì  prendono  gli  iiccelli  >— 
Aa«  At:ft  A,  Armadura  delle  ragitef  a Quel- 
le due  reti  a maglie  grandi  che  tiirtiuno 
in  uiciio  ii  |anuo  AlriU  ragna  per  a«>Uc- 
6i 
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nerlo  — Cao  db  boba  , Maettra  a quella 
Fune  principale  in  cui  a'inhleane  o reti  o 
ragne  jter  poterle  tendere  —Cao  da  BAa- 
ao,  Maestruzza , Una  di  quelle  funicelle 
che  M>n  da  cape  alla  ragna  e acrtono  per 
dittcnderla  *—  CotDÌy , Filetti^  a quelle 
Funicelle  che  ai  legano  da  baaao  iter  tener- 
la tirata  ; e quel  legare  diceai  Ajj^leltare 
— Sacbbto,  iSncco,  «liceat  a quella  parie 
del  panno  dove  riman  preao  1'  uccello  — 
ConoLÀa , Appannare,  il  T irar  au  il  del- 
lo panno  e farne  i aac«  bi  orile  maglie  del- 
Tarmadura.*  Spannare,  ai  dice  il  Manilar- 

10  giù  — - Dab  nr  tb  la  ebdb.  Dar  nella 
ragna  o nella  rete,  ralc  Rimaner  prrao  al- 
la raglia  o alU  rete  — > Toila  au  lb  bedb, 
Rihatter  le  pareli  o aiuole,  Ricaricarle. 

Ubdb  da  aoBDAnio,  iltf«Wie  di  reti  di 
poppa  di  arremlaggìo  , Alcuue  Tuoi  ben 
leacepoate  per  traveran,  che  formano  qua- 
«i  maglie  lÙ  rete  a maoilorla  , per  difeaa 
del  faacellu  nel  caao  d'attacco. 

Hbdb  da  pirIjca,  Reticella,  Specie  di 
CufhoUoditetaodi  filo  che  guaruuce  Tin- 
ieriorc  della  {warrucra. 

Rbdb  da  TEaxA,  7lc</ce//<i  o^e/e,  Spe- 
cie di  cufRoito  0 arane  a roagUe  che  li  aa- 
artta  al  capo. 

Redb  db  iuc.xo,  V.  ScareIa. 

CoaiA  EATA  A BBCiB,  Reticolato  o Reti- 
culaio. 

Lar.xo  mb  »ab  ls  bbdb,  odano,  Le- 
gnetto  on«ie  ai  furuiano  le  maglie  delle  re- 
ti. 

Qt’BSTA  Jia  UBA  axDS,  Fila  è una  rete, 
dfceti  inetaf.  in  aigo-  di  Inganno,  Traji- 
polrrìa, 

Rb'DE  o Etana  (colF  e larga)  i.  m.  Are- 
deo  Rede,  Quegli  che  auccede  nell* eredi- 
là  ili  A'bi  muore. 

REDKCIMA,  a.  f.  Termine  che  aiaratì  nel 
-Ooterno  Veneto,  «letto dal  Itarbarico  Re- 
decima  o Redecimatio,  e vale  Fraiiune 
«Iella  tircima Olia  t.a  decima  |uirte  della «le- 
cima.  Prediale  o Su|»rad«le4'(mB  che  ilSc- 
nal^  Veneto  a»cta  iuipoalo  tui  beni  |>osac- 
duU  dalle  Maniuiorle. 

REDE^iA  , a.  f.  o Kbdbxi  in  piar.  Redina 
n Rrrline  e-  Redini  in  plur.  vurilratriace 
«li  cuoio  o aimili , più  o meno  lunghe,  che 
tono  attaccate  al  morto  del  cavallo,  colle 
quali  ti  regge  e guida.  V.  Baia. 
BEDE.N'TOH,  a.  m.  cbiamad  volgarmente 

11  grandioao  e magnibco  tempio  «{eiiicitln 

al  Saatùtimn  Redentore,  eaiatente  nel- 
l' Itola  della  Giudecca  ni  anncaao  al  Con- 
vento de'  Padri  Cappuccini.  Qiieato  tem- 
pio fu  eretto  j>er  «lecreln  del  Senato  Vene- 
to il  jj.  ietiembre  jwr  la  liUri-axiane 

della  Città  nmira  dal  contagio  che  «Inrò 
«lue  anni  conlimiì,  in  coi rnnrironn  Si-mi- 
la abitanti,  e fatto  volo  «li  vìaitarl«>  cgiit 
anno  anirnnemrnte  nella  trria  «Inmeiiica 
di  loglia.  Il  diaegno  «li  queatu  e«]ifiaìo  hi 
di  Antoni*'  Palla>lio  allora  vivente.  Wdan- 
•i  le. Memorie  aloricht  aniiche  A'enete  del 
noalro  Abbate  Gallicctolli  , Lib.  I.  uum. 
8ia. 

HEDÈNZIO,  a.  f.  Redenzione,  nel  aign.  di 
Via , Verao,  .Vivilo. 

Xo  ch'ì  AiDc.vaio,  ;.Yen  e’«  via  né  ver- 
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Eo;  .Ton  c*è  pania  che  tenga  i Ifo9  c'  ^ 
redenzione  o riparo  • riscatto,  -Non  e*  è 
caao,  Xon  è poasibiir. 

REDKSTULA  FALCO-MERA,  a.  f.  «letta 
atti  Fallavano  e nel  Puleainc  Rbabstola. 
Uccello  cbiaiiialo  ìtal.  fVùtf  cenerina  mag- 
giore, in  Tofcana  Fella  grossa  e da  al- 
tro Aolut  e Custrica  Palomhina',  nel  Fer • 
rareac  poi  Vbbla  e Dbitolo  Falcobiibo^ 
a Ravenna  BuvaaoLA  o Fsblotta}  nel  .Mi- 
laaeae  OaaaTo  etc.  e da  Linoco  Lanini 
exculitor,  Queata  apecie  è della  grandri- 
xa  d'ua  Tordo  «asaelio.  Xe'meii  «U  luglio 
c dì  agosto  i.'onlraOii  co)  canto  diverti  tK'- 
crlli,  ma  ne’i'icnanenlì  non  cenla  che  qua- 
ai  cerne  la  Civetta  e inatamenlc  ; ingrassa 
aul  6nir  dell' ostale.  V.  CACABalv. 

REOkCER,  V.  Voce  pretta  frames^,  dal  la- 
tinr  Redigere  , che  abbiamo  qui  comin- 
ciato ad  uaare  nel  179^.  colla  dcniucrazta, 
nel  aign.  di  Compiltuf,  Formare',  Com- 
porre — HELTcea  uy  raocasso  VEnaÀi, 
CoOTp//nre  o Comporre  un  procetso  ver- 
baie  u un  protocollj  di  contiglio. 
REOEV,  a.  m.  I 

REDÌNA,  a.  f.  ì Rrtirella',  Retictno,ì-K~ 

toro  Ira^rait)  colla  maglia  di  re«e. 

Raely  da  w<»th,  Cu(jliottoi>  Scuffiotto, 
Quella  apecie  dicnflielia  « he  ai  mettono  in 
capo  alla  notte  gli  uuiniiti , «.'otl  «leita  fra 
noi  perchè  è f.«iiaa  rete — Rete  e Reticel- 
la, «iiceaì  lina  Sorte  dì  riiffn  lesauia  a ma- 
glia—^crtn,  ai  dice  alla  Reie  «li  refe  «lì 
luinutiuime  maglie,  iielta  quale  ai  fanoe 
coir  ago  «liverai  lavori. 

RtUITA  1 

REDITX  J a.  f.  Kredita^  Redltà',  Retag- 
gio o Reditaggioe.  Fretaggio.  Chiamati 
anche  Arse  ereditario. 

REDI  I'Xr  , »,  Frrditare  ; Sedare  j Pre- 
dare', Reditare,  Sui'crderc  neirere«lità 
di  chi  muore,  Divenir  erede. 

RiditVb  ivaiEME,  Consuccedere,  A»er 
ugnai  dirìllo  di  aticcedcre  iirirereAlilà  con 
un  altre. 

nEUn  XRIO,  Endilarit^  Agj  .di  cosa  che 
Tiene  altrui  per  r.»giun  di  ereilità. 
REDITARIÒL,  1.  m.  RediiieFe-,  Redei 
Erede,  Quello  che  eredita.  Col  noitro  ter- 
mine però  ìuleiMlìauM  Qurllo  rh'  è proa- 
aimo  o prrsuniixi  ere>le. 

REDITARlilLA  , a.  t Reditiera-,  Reda  ', 
Erede',  Redatrice , l.a  femmina  che  ere- 
dita. 

REnÒDESE.i.  C,l«  •M*  più  cnmonemrn- 
le  per  Aaaoòomaa,  V. 

REDUNDA  , a.  f.  rbiaai.'ivasi  una  antiebU' 
aima  Moneta  d'oro  Veneziana  «lei  valore 
d'udrlira«roro  o sia  «li  aol.C4. Veneti,  che 
corriiponilnno  a L.i.  (in,  italiane.  Preten- 
«Ipsì  «fagli  Storici  che  il  Doge  Pietro  Ba- 
duei-  ottrneaee  nrtraniio  «lalT  Impe- 

ralnre  Rerengacio  ch'era  a ravia,  la  G- 
ndlà  di  ( oniai-e  tale  mnueu  «rnrn,  ebe 
A'biiniò  poi  flaro.VD.v,  «he  |><«i>;«)iiimeu- 
le  vuoi  dire  Rotonda.  Efu  cim  del  valore 
dcippiu  deH'UBBLA,  V. 

BEDO.MK),  T.  antiq.  Rotondo  o Tondo. 

REDOPIXR  , ».  Raddoppiare,  Far  dopilo, 
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BEDOSSO  VoTTÀJk  A IBBMIO  d'cIT  CA* 

▼kio , Cnvaìcart  c ridato  o a hitdos$o  • 
a b«irdo4$o  o Montar  a cavallo  nudoy  C*> 
valcar  mdm  mIU. 

Audàa  a aB»o«io  pg  o.vo,  Andar  a ri- 
dosso,  vale  AdHoMo  — Soprapprendsrei 
Correre  air  im/>rovt'iio. 

MaTaa  a aaooaso,  Metisr  a ridosso  , 
Soevapporre. 

Ma  aa  Taeirir  ao  a aanosao  la  mokte  na 
mio  PAaa , Mi  si  è poi  aggiunta  a soprac- 
carico la  morto  «le,  cioè  Prr  un  di  più  , 
Per  giuiAa. 

HEDÒTO  , ».  m.  rcoU'o  aireilo)  o Raaù* 
To,  Ridotto-,  Ridulto  -,  Redatto  e Raddot- 
lo,DicetÌil  Ltiogo  doveti  aduiiaao  le  per* 
ione  per  traUeomi.  Ma  nel  senio  noalro 
▼rraaeolo  •' intende  la  Casa  o Luogo  di 
ridotione  pu'bblica  per  uso  di  giuocarr  a 
ipaocbi  di  rischio.  Questa  casa  pubblica 
di  giooct»  fu  qni  ajicrta  all'epoca  in  cui 
aoUo  il  Governo  \enalo  furono  pretcrillr 
le  Bische;  e vi  tenevano  banco  t srdi  Pa* 
trini  riresiiii  della  loro  toga  nera  e della 
parrot-ca  , detta  da  vesta.  (>ra , vietati  già 
dalla  legge  i gittiK-hi  d'assardo,  questo 
Aidolin  non  serve  nei  carnevale  ebe  all'uso 
delle  feste  di  balio  mascherale. 

RmaoTo  na  BAtoat,  Bisca  a Riscazza, 
y.  Bisca. 

REPÒTO  e Riobro,  add.  Ridottoi  Riditi 
to  e Redatto,  dal  Verbo  ridurre. 

Mal  abdòto,  Mal  concio;  Rjfinito. 

RanoTo  A LB  rraara.  Ridotta  alle  strtt- 
U;  Messo  collespalle  al  muro;  AstrotU»^ 
Costretto-,  Che  ha  avuto  la  stretta-.  Stret- 
ta. 

Raaoro  nTraBCOLa^  Aidotto  o Condot- 
to in  sul  lastrico,  alla  consuma,  in  fa- 
scio, in  conffuasso.  In  malora  o povertà. 
REDC'R)  V.  Ridurre  e Riducrre,  Ricon- 
durre, Far  mutar  uno  d'opinione. 

Raiùja  A LB  aTRBTa,  V.  in  Ranbro. 

Rbdvh  a v»o,  Vnifeart,  Ridurre  ab 
r unità,  Unir  due  cose  insieme. 

RboL’»  \y  rieoLO,  Abbreviare  o Brevia- 
re.  Far  pili  breve  — .^crorciare  ; Scor- 
ciare-, Accortare-,  Diminuire-,  Scemare-, 
Compendiare-,  £'piteasare,Ridurr«slmol> 
lo  in  poco. 

Ranvasa,  Aidoraì;  Aicondurri,  Per- 
suadersi, Adattarsi,  che  hi  anche  detto 
Addirizzarsi. 

Ridursi  in  cfuaiehe  luogo,  vale  Con- 
durvisi.  Arrivarvi. 

Ranunaa  al  cavabiàl,  V.  Cavaxzàl 

Ranvasc  al  vaana  -o  so  la  bacia  , Re- 
starefracassato  o sul  mattonato  o lastri- 
calo, Rimaner  sensa  nientr.  Rijiaate  va- 
le Hidorsi  in  cattivo  slato.  V.  Esara  al 
vsaDB,  in  Vaana. 

RbdI’b  Vìi  abito  a la  vita  oa  uno  , V. 
Amto. 

RetVn  OTSCAvàLO,  Ridurre  un  cavallo, 
vale  Rrntlerlo  docile,  maneg^etolr. 
REDUTÌIV,  ».  m.  dim.  <lì  Reduto,  Picco- 
lo ridotto,  cioè  Uno  de*  luoghi  o ridoni 
sernndariì,  come  Bisrarria,  ilove  ■’  irm- 

r'  del  nnsiru  Varotart,  giuocavasi^  ma  ora 
icice  disua.vta , più  non  coiinuTodoii  nel- 
Jc  DUO  tre  sociali  iiutilaiiutii  colesti  luoghi 
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REfXdA,  s.  f.  Riscatto  o Ricmto,  Ven- 
detta ed  anche  Hicuperamento.  V.  Raaha 
REFXr,  V.  Rifare,  Far  di  nuovoi. 

Ra»Àa  t busi,  V.  Buso. 

Kaaka  I sAia,  Rifarti  Ammendare, 
Ristorar  i danai , Indeonitiare. 

RaaÀa  LB  nana,  AimpsRRorr,  Rimet- 
tere le  peone. 

KaaàaqvALcoaaA,  Raccomodaree Riac- 
comodars;  Racconciare  — Karàa  i aiuti 
e »ìibUì,  ArruJ/ianarei  Affazzonare  aria 
cosa  , per  Csrla  comparir  più  bella  o mi- 
gliore e venderla  pio  cara. 

Raràa  uva  FAtaica , Riedificare  / Ri- 
parare ; Raggiustare  ; Raccomodare. 

RarVa  va  fiato  , V.  io  Mascabàb. 

RaaABsa , Rifarsi , Rimettersi  in  salo- 
tr.  dimettersi  in  carne;  Riguadagnare-, 
Rutabilirsi. 

RarAisB,  Fendicnrit ; Rivalersi}  Ri- 
scattarsi-, dicaltorri;  dùcusterii;  Fare 
a farsela  — Ganio  sa  abbabis.  Genio  dei 
ricatto  o della  vendetta. 

RarABsa  al  aoco,  Rucuotersi^  Ricat- 
tarsi o Riscattarsi , Rivincere  il  perduto 
—Romper  la  malia.  Passata  lunga  disdet- 
ta , iacoDlfarsi  io  bunui  fortuna. 

.RarAtsa  dbl  bamo,  //idennizsarei;  Ri 
sarcirsii  Rifarsi. 

RarABsa  toBA  la  broca,  Rifarsi;  Ri- 
cattarsi a misura  colma  o il  doppie;  <^o- 

{trappigliare , Pigliare  oltre  al  conveoevo- 
e.  V.  io  Bboca. 

Un  aro  aarAiroo  l'altro,  V.  Aro. 

Uro  axFA  l’altbo,  /fe/utivi££are,  Ri- 
ferire un  con  l'altro  , rroponionarr  il  po- 
steriore all' aatecedeute. 

REP'XTO,  Rifatto,  a<ld.  da  Rifare. 

Paocaio  aaFATo,  V.  Paocnio. 
REFERATELO  (coir*  Urga)».  m.  Bela- 
•ionejln,  Brere  relasionr  o rapporto. 
referXto,».  m.  Vocr  conoM'iuta  dopo 
il  Governo  Aoslriaco  r resasi  nggimai  fa- 
miliare, deiaxione;  Referto-,  Rupporto  ; 
ed  è propr.  la  Relaxione  della  causa  che  Ct 
il  Giuslice  al  suo  tribanale  per  esservigiu- 
«licala. 

RCFEREIVDARIO  , 1.  m.  di^re/idnrio  o 
di/érendorio,  Rapportatore  , Che  rifrrt- 
ace. 

Far  8l  aarBaaTDARio,  Far  il  rnppcr- 
intora,  e ditesi  in  mala  parte  perchè  vu«d 
dire  Far  la  Spia.  V.  Rbpobtad^b. 
REFERENTE , s.  m.  Termine  usato  negli 
nfliiii  del  Governo,  e vale  Rclatore,v\oii 
Quello  ^he  fa  la  reUiione  o il  rapporto 
deir  affare  perchè  vi  sia  deliberalo. 
REFERÌR,  R ferirti»  RtfrrÌre,Wtdirr, 
Rapportare  — Riferire,  dicesi  anche  per 
Drtiuniiarr. 

Rarasia  ir  ctr  loco.  Rispondere  in  un 
luogo  o Riuscire,  si  dice  degli  usci,  fine- 
stre e iie,v|Uandu  ;ier  esse  si  può  guarda- 
re in  vrrso  quel  luogo.  V.  Balcòr. 

RaTanasa  a ora  cnnn.  Alludere  a una 
cosa,  Acceunare  col  dtar«>rso  a qualche  co- 
sa iaiesa  r non  ispiegala;  e quindi  Allu- 
sione. 

REFERTA  o Ribimta  , s.  f.  Rif-rta  o dc- 
^eto,  Uelaiione , Rap|>orlo  cuc  si  G Un- 
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to  in  tscritio,  quanto  a voce.  Fan  il  rt- 
fieto,  dicesi  la  Deaunsia  che  si  dà  aìTrb 
hunali  di  gitutixia  di  qualche  delitto  com- 
messo. 

REFICXr,  V.  T.  d<'EcMaioolì,  Rficeart, 
Di  nuovo  ficcare,  «ioè  Tornar  a ficcar  de* 
chiodi. 

REFTlXdA  , s.  f.  Ra^latura,  Quel  che  si 
leva  nel  raffilare  ; E per  lo  raffilare  «Lesto. 

RBriLABA , ditesi  da  alcuni , per  Copro, 
Quaniflà  grande  di  che  che  sia.  V.  Stba- 
CB. 

REFILXr  V.  Raffilare  e Aliare,  Pareg 
giare  colla  forbice  i lavori , rome  Gana* 
Sarti. 

Rbvil'ab  I aaai  da  b ibba,  Rajfilare  o 
Affilare;  Rimeturt  il  /o^ù'o.  Rassottiglia- 
re il  filo  al  ferro  tagliente.  E quindi  Ra- 
soio o Coltello  raffilato  o rimesso  in  ta- 
glio. 

RariLAB  OR  ruGRo  o simile  , dpprcco- 
rr  o Appiccicare  un  garontaìa  « pescAa 
senza  nocciolo.  Percuotere  culla  mano.  V. 
PVCRO. 

Rbctlàb  VX  LtBno  , Raffilare  o di>«n- 
dfire.  Pareggiare  con  fuihice  o altro  uu 
libro. 

RBriLABCBB  I SO  BBXBI  , «^ROCCÌo/lir«  , 

Pagare  in  contaocL 

Gas  l'avabia  bb7il\,  GlieT  avrei  date 
o /ascialo.  Dicesi  di  che  che  sia  che  si  ven-- 
de  o lascia  a buon  presso. 

REFLESSO  n RrrLxsao,  s.  m,  ( che  gl'idi^ 
ti  dicono  RaraBsso)  d^erio  e Rejlesse, 
Riverberamento,  Rihaitimento  della  lu- 
ce quando  rolla  da  un  corpo  iirnso  Ionia 
indietro  che  ditesi  aacbe  Riflessione  o Ri- 
verbero. 

Riflesso,  si  usa  sovente  per  Consìderè- 
aionr,  Rifirssioor. 

Cor nirtasso, detto avrerb.  Conrìfles- 
«roNc;  Ad  occhi  aperli;  Con  considera- 
z.-nne  — Sbrla  RivLeito,  //itoniidcrala- 
nente;  Sconsigliatamente. 
RFFLÈTKR,v.  V.  RBraarta. 
REFLLSSO,  s,  m.  Reflusso»  Rifiusso,  11 
filii'Arsi  il  mare  da  trrra  in  certe  ore  de- 
terminale. 

Flusso  a ntrLusjo.  Andirivieni;  Con- 
corso; Affollamenio  di  popolo,  che  va  e 
virne  da  un  dato  luogo. 

REFOlX,  add.  Fìltff;  Panno  ben  coper- 
to e feltrato.  Quel  paiuiu  in  cui  il  ripieno 
cuopre  bene  1*  ordito  nel  garxo, 
RLFULXdA  , s.  f.  bitiata.  Quantità  di  co- 
sa che  venga  in  un  tratto  e in  aLbontlnn- 
sa,  ma  passi  loslu  come  Folata  di  vento 
— Rbbulaoa  db  osbu,  Folata  «T  uccelli. 

KaroiADA  « Raror.0  db  nà  , Sbruffo  o 
Shuffiiy  II  liiandar  fuuri  per  Imccb  ìlven- 
to  cagiimato  io  corpo  da  soprabbondausa 
dì  bere,  ma  con  meno  sirepito  drl  rutto, 
e acroinpagzialo  eoo  un  poco  d*  oinitlo. 
Sbruffi  fetenti. 

Kbfolada  db  agio,  Fiato  o Sbruffo  di 
aglio  — KaroLAOA  oaoDba,^ri^ri/a,QueÌ 
cidjw»  che  dAncto  altrui  uilvoItV  i liquori 
uscendo  con  furia;  e diersi  anche  drgli  mir- 
ri. 

R«r«ito<i  RrroLAPA  db  vbvto,  Jlnf/ìca, 
T.  Alai'.  A'IhIc  si  ilice  che  //  vento  viene  a 
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ra^Ae  allorché  rime  tolto  «d  on  trallO) 
•urna  con  inpcio  tnaKgiorc  e di  poi  man- 
ca j dirctt  anche  Folata  di  vento  e Asola- 
rt—  Bufera;  ìiodo  o Bitroso  di  venta^ 
ai  dice  il  Vento  tmpetoofo  che  rigira  aol- 
Irrando  grau  polvere.  V.  RtfcrAtxXn. 

Rb70l\s, detto  ant.  e Gg.  Avventataggi- 
jir;  Spavalderia,  Impeto  inconaiderato*- 
Pigliiir  il Jiioco  o il gTj//o  o il  caldo,  Adì- 
rarai  improvriiatneute. 

Caa  aaroLi  l detto  Gg.  Che  impeti-.  Che 
traspcrti\  Che  grilli!  Maniere  famìL 

REFOlXr  in  TEL  muso, 

fiìsamente  in  Jdecia  altrui.  V.  RuolXda. 
RÈFOLO,  V.  Raror.4DA  e Fc«A^A. 
REFONOXn,  -r.  Idìutiauiu  dì  alcuni  io  ve- 
ce di  RaroBDBB)  V. 

REFUJSUER,  t.  Bijòndere,  T.  de'Geita- 
tari,  Fondere  di  niinvo  V.  FoffDxa. 

Haro:voaa  ut  arava  a i oani,  Rijonda- 
re,  cioè  Coropenaare,  Riparare. 
REFORMATÒR  — fli/'oriwfltoW  delio  Stw- 
dio  di  Padova,  ebìamavaai  una  Magialra- 
tura  aenotoria  drirea  Govei-no  Veneto  , 
alata  itliinita  nel  compoata  di  tre 

Palriaiì  deH’ordine  de*Savit,  la  quale  ao- 

Praolendeva  all’  Uaiverailà  deeli  atudii  di 
attova , ed  aveva  in  oltre  la  facoltà  di  li- 
ceniiarc  le  opere  per  la  atanipa,  dopo  avu- 
te le  altealaaiooi  de'Reviaori. 
REFOSsXdA,  a.  f.  Propagginamtnlo.  T. 
RaroaaXa. 

REFOSSXR,  r.  Propagginare-,  Bieorcarr, 
Awignart , Coricar  t rami  delle  piante  e 
i tralci  delle  viti  acriocefaé  facciano  pian- 
ta e germoglio. 

Annestare  a capo  gatto  é ana  Specie 
di  propaggine  che  ai  m volgendo  il  tralcio 
delia  vita  dalPinaù  all’ ingiù  e conGccan- 
dolo  in  terra  — //lyrarconare , voce  agr. 
Operaiione  rolla  qualcii  aeppelliacc  la  pun- 
ta d'uri  tralcio  di  vite  o d'alira  pianU  »ar- 
mentoaa , per  quindi  tagliarlo  in  mezao 
quando  avrà  nirsao  le  radici  cd  ai  ere  due 

Siante.  11  tralcio  che  a*  iiifraK'una  direii 
iergo. 

REFOSSO,  a m.  T.  Agr.  Propaggine  o 
Provana  c Sottomessa,  Chiama»'  il  ramo 
d’una  pianta  piegato  e coricato  acciocché 
anch’egli  per  aè  ateaao  divenga  pianta  — 
Barlatella,  Kaoiirello  di  vile  o d’altro 
albero  che  ai  pianta  in  terra  acciò  che  bar- 
biebì  per  trapiantarlo  barbicato  che  aia 
JHergo,  diceai  a quel  Tralcio  che  a 
modo  d arco  meiao  ai  bacia  aopra  e luea- 
10  folto  terra.  V.  RaauaaXa. 

REFRÈDO,  L m.  Bifrtdd^,  tik  ÌD  aenao 
de'diiiunorii  per  Avanao  dì  cibo  ch’era 
caldo,  ocoii  diciamo  fami],  anche  noi.  Ma 
in  teraiinr  de*  Cuochi  sigoiGca  più  propr. 
quella  Vivanda  di  carni  Taaciata  appoaila- 
mrnie  frcildare  e compoata  anche  ni  gela- 
tina. Pare  che  a aurate  aimili  vivande  il 
fttddeito  termine  A^ddonondiaconven- 

Fan  tnra  ciba  oDiaaXa  ni  aamaiii,  Af  mi- 
gliar a desco  molle,  cioè  Carni  fredde. 
REFRESeX  o RiirraaacX , add.  Rinfresca- 
to,BiFaaacàa. 

Saxto  aaaaaacX,  V.  Saxto. 
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Mach*  liiMraxacXsA,  Macchia  rincag- 
pellata,  vale  Aggiunta , per  ea.  Olio  aopea 
olio. 

KEFREScXdA,  a.  G Biiìjreseata. 

Oabib  cxa  aBYaaacADA , V.  RanaacAB- 
sa. 

RE  FRESCA  I)  ÒR  A ^ a.  f.  Injrescatoio-,  Rin- 
frescatsno;  Cantinetta  ; dc^uereccra^ 
Sorta  di  vaao  dove  ai  mette  acqua  freaca 
per  rinfKacar  vino  o tiiiMli  a Geddarai,  « 
talora  con  aggiunta  di  ghiaccio— Cantim- 
plora, diceai  a Vaao  dTargeoto,  ftagno  o 
vetro  capKc  d'una  • più  Lécce,  Le  quali  vi 
ai  tingoue  piene  di  vino  o altro  liquore  a 
freddarai  con  diaccio.  Chiamali  anche 
Cantioipfbra  un  Vaao  quaai  aimUe  per  to- 
ner l'acqua  io  diaccio. 

Buffone  dicevi  ad  un  Vaao  di  vetro  ton- 
do e largo  di  corpo  e corto  di  cello  per 
UBO  di  mettervi  in  freaco  le  bevande.  1 Mi* 
laneai  lo  chiamano  Gotto. 

RaraBaCASOBA,  T.  de* Lattai , detto  a 
Padova  Nuvola  o Nuvola,  cd  a Verona 
SriALBADÒR,  Annaffiatoio  -,  In^^atoio, 
Strumento  ad  aio  dc'Giardinieri,  fatto  di 
btta;vaao  diapoato  in  guiaa  che  vrraa  c di- 
alribuiace  l'acqua  come  la  pioggia- 

RaaaaaCAaotiA , T.  Farmaceutico , ^e- 
fngeratorio,  diceai  nella  Chimica  un  Va- 
ao empiuto  d’acqua  fredda,  collocala  in- 
torno alla  lesta  d’un  lambicco,  per  rin- 
freacare  e condenaare  i vapori  aliativi  dal 
Gioco  e per  rOuveriirli  in  un  liquore  da 
acaricarrcoe  indi  pel  becco.  V.  Bac.xoma* 
alA. 

REFREScXr  , I»  RixraaarÀa  , v.  Rinjfr- 
scare,  Far  freai-o quello ch’ècaldo— Ra- 
FABicÀa  LBiiaaaia.VTa,  Refrigerare,  \ .So- 

bXr. 

RaraxacXa,  parlando  del  vento,  Fra»e 
marinereara , Affrescare.  Diceai  che  II 
vento  affresca  o rinfresca,  quando  comin- 
cia a soniare  con  alquanto  maggior  fona. 

RaraaacXa  r?r  CAxba,  Rinfi-escart,  di- 
ceai di  Bocca  di  fuoco  che  nacaldata  dal 
continuo  tirare,  ai  rìnfreaca  con  acqua  o 
aceto. 

RB7aaac.Va  la  ameoat*  , Rinfrescare  , 
in  aignif.  di  Rinnovare  o Rinnovellarc  la 
memoria,  che  vale  Ricordare, Rammen- 
tare. 

RaaasacXa  va  qVA»Mo,Ristaurare,àoi 
Ricoprir  di  nuovo  colore  qualche  antica 
pittura  che  in  proceaao  di  tempo  aia  alquan- 
to annerita  0 farla  bvare.^^orire  è voce 

baaaa. 

RavaaacÀa  bl  culo  a va  butblo,  detto 
Gg.  Srulaeeiare  unJaneiuUa,  Dargli  del- 
le mani  in  sol  mio,  Batterlo. 

RemaicÀa  bl  araattùa,  Rineappellare 
T infreddatura, ciok  Aggiungerai  una  nuo- 
va lulreddalnra  alla  vecrbta  non  ani'ora 
riamata. 

RaFaaacaaaa  la  aAinoL* , o la  cacola, 
V.  Mabbola. 

REFRESCO  o RnrTaaaco,  a m.  Rinfresco 
oRinfrescamento,  Col  noatro  termine  ver- 
nacolo toteodìanio  quella  apecie  di  Refe- 
lioDc  o Ristoro  più  o meno  copioao  e ma- 
gnìGco,  che  in  certe  aoleiinilà  anol  darai 
specialmente  dai  ricchi  ogencroaialle  per- 
sone convitate  • coucorae. 
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Raaaaaco  aaa  viabo.  Posatura-,  Posa-, 
Resta,  Indugio,  Posare  in  vùggio — Stal- 
laggiù , diceli  quel  che  si  paga  all’  osteria 
per  alloggio  alle  bestie. 

REFRF.SSO , a.  m.  V.  RaaLaiao. 
REFRÈTER , v.  usato  dalla  baaaa  gente  in 
vece  di  RarLaraa  o Riflbtèb  , detti  dal- 
la maggior  parte  de]  parse  ^ler  Riflettere 
o Refettere,  Ripercuotcrr  e diceai  della 
luce. 

fl^eWere  o Reflettere,  Far  rlfleaaione, 
Runiiiai'e  , Riconaiderare.  Riflettere  at- 
tentamente, serìnsamente. 
REFUDXgIO,  a.  m.  Rimaxuglio  dì  che  che 
aia,  ina  per  lo  più  intendiamo  di  Mercan- 
sie. 

Scelfume-,  Marame,  l'Avaoie  delle  co- 
se cattive  separate  dalle  buone. 
REFUdXr,  V.  Rifiutare  o Refutare,  Ri- 
eusart,  Rigettare. 

REFÙDO.a.ni.  Rifiutagionvi  Ri- 

fiatamentc.  Il  riuntare}  e si  prcoife  an- 
•be  per  la  cosa  rìGutata. 

Rifiuto,  presso  i Gioocatori  di  carie  é 
il  Non  rispondere  del  teme  gioocato,  inl- 
torhè  se  labbia  in  mano  — Fab  un  aa- 
rvao,  Rifiutare  o Far  un  pi^ufs.  Le  cor- 
te ha  dato  mai,  non  ha  risposto,  disse  il 
MalmantUe:  cioè  Ha  rifiutato,  benché  ne 
avesse  in  mano. 

REFUGIARSE  , v.  Rifuggire  e Rifuggir- 
si, Ricorrere  per  trovar  sicnrcAia  o sai- 
vena,  Ricoverarsi,  Ridurli. 

REF  ÒSO,  add.  Rinfusa,  Confuso,  Mesco- 
lato. 

A LA  BEFUSA,  Alla  rinfusa  } Confusa- 
mente;  Come  un  sacco  ai  gatti;  In  qua 
e in  là. 

R^uso , a.  m.  T.  degli  Stampatori , è 
una  Lettera  che  ai  è scambiata  per  un’altra 
nel  comporre  e polla  nel  cassetto  d'  uh'  al- 
tra lettera  ; e diceai  anche  delb  forma  an- 
<bta  a male. 

REFLSÒRA,*.  f.  ladenniz  zazione;  Com- 
pensazione, Risarcimento  o rìpnrniione 
del  danno. 

REGALÈTO,  a.  ro.  Re^luccio;  Preien- 
taccio}  Presentuzzo;Donnizo-,  Donuz- 
so/o. 

REGXLIA  , a.  t Rigaglia  e nel  dlmin.  Ri- 
gagliuola  , Quel  più  che  ai  cava  dalle  po^ 
sessioni  oltre  air%nìtto,  che  nel  Foro  di- 
cesi  Appendice , e nel  Toscano  Patti  — 
Botlacino  ai  dice  la  Rigaglia  del  vino. 
REGALIA,  a.  f.  Regalia,  Termine  tiaain 
sotto  il  Governo  Veneto,  e vale  Aan* 
pubblico,  cioè  Quel  che  ai  paga  al  Prinv.- 
pc  per  godere  d’ una  data  concessione. 
regalizXr,..  voce  bassa , Legalizzare, 
Aotenlicare , Ricooofcer  per  vero  U carat- 
tere d’una  scrittura. 

REGALIZAZIÒN,  a.  t Regalizzazione , 
L’aiitentieaxioDe  in  Girma  legale  che  ei  fa 
d'nna  firma  o carattere. 

REGXlO  , a.  m.  Regalo;  Dono;  Presen- 
te. 

RbcXlo  lABÒv,  Palmata,  Preeenle  che 
ai  dà  per  alterar  U giustizia.  V.  Booua. 

, Gag  FiAsa  1 aaCALi  , Piglierehhe  il  dì 
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• </i  5 Gioifanni  n 4^.  G/La’aun/,  Pr»r. 
rà^reolioo  cUv  ii  <iice  «ii  Cu!uro  clu*.  ?o- 
l^ulirrt  pictiaDO  preicoù,  ed  hi  preso  ori* 
|;ioe  dille  Ferie  di  S.  Giuviooi,  arile  qua- 
li è vteUilo  ■’  birri  pigliare  la  Firenie  per 
debili  qoaluaqae  persona. 

La  m’ìm  vato  v.x  abcìlo,  dice  p.  e.  nna 
persona  «isiuu  terso  la  tiiiuiile,  che  t 
quinto  dire:  Io  ricevo  per  somma  grazia 

0 per  onore  o come  un  regulo  la  visita 
cn*e//a  si  degna  di  farai. 

RBgXtA,  s.  ù Regata,  Speilamlo  fr*le- 
vole  e parlirniire  ilella  Città  di  Venezia) 
che  cutuislc  nella  gara  di  barche  per  ar~ 
ritire  ad  an  temine  prefuso  e guailagui* 
re  de'premii.  La  Regata  furmalc  a* tempi 
Veneti  coosìstcri  in  cinque  corte,  cio^ 

1 0 di  BiUelIeui  a un  solo  remo;  ì.^  di 
BaUelleUi  a due  remi,  3.»  di  Gundofet- 
te  a un  remo  ( c queste  iterano  un  pre- 
mio maggiore  );  4.0  di  Gondolelte  a dne 
remi;  5.o  dì  Battelli  a dne  remi  vogati  da 
clonoe,  le  quali  avetaoo  la  mussa  non  rn- 
ine  gli  altri  dietro  ai  pubblici  giardini,  ma 
alla  Uogana  pretsn  la  Cbirsa  della  Salate. 
Tutti  i remiganti  <tella  giostra  imltorcn- 
xano  il  Canal  grande  e dovevano  percor- 
rerlo aia  di  rimpello  al  ponte  dello  clella 
Croce  ailorno  ad  un  palo,  dctin  comune- 
tn^ote  pAtàro,  eh' era  a lai  uopo  pianta- 
lo nel  nietio  del  canale , aopravi  ium  iNin- 
aleruoia.  lodi  turnandu  indiriru  dotetana 
|;>uiigere  precisamente  sin  presso  al  palai- 
IO  di  Casa  Koscari,  sito  della  Riparata  , 
«t'era  piantata  la  MACaiffA,  e dove  slavi- 
BO  aasisi  i Giudici  della  giostra,  ecollnrate 
le  bandiere  coi  premii.  La  |•l-ìn1a  regata  fu 
nell’anno  t5i5.  sotto  il  D’>ge  Gi'winnìSo- 
rarixo,  demo  terminati  i Inninlti  ilrlla  con- 
giura di  Baianiinle  Tirpolo.  V.  Spachcto 
e Macniva. 

Fan  BBCATA  o A iBC.ATA,  V.  RkaatVs. 
Aso\a  A itn’tTA,  1-ocuz.  fam.  Fare  a 
gara',  G arrggiare. 

lìEGATANTL,  s.  m.  Cbiamasì  qu  1 B.ir- 
caiisolo  rhe  mritesi  in  corso  nella  Regola 
{ver  gnaelagnare  il  premio. 

RacATAsrn  FAMoéo  da  mcmi,  f'inci- 
^eemii  , Ipotrebl^  dirai  quel  Barraiuolo 
cli'è  solilo  uelle  regale  a «inrere  il  |i«'e- 
mio.  Famose  erano  a' nostri  giorni  le  fa- 
miglie dei  Paxxti, PiiDUA,  Cbola, Paloi- 
at, Tondo,  ViNorrv,  GAUiiaASi  eie. 
RKGATXr,  f.  T.  de’BarcaiunIi,  Correre 
in  regata,  CumpeterU  con  altri  nel  cor- 
to. 

Rbostìn,  dicesi  anche  f.»mil  per  fVir 
a gara.,  a concorrenza-,  Gareegìnrf,  (Vm- 
prtere  ,•  Fare  a competenza  — Fare  a 
ruffa  raffii  o a ruffola  raffila,  si  dic« 
Quando  snn  molti  intorno  a una  mrdeki- 
ma  cosa  che  ognun  cerca  roii  gran  pre* 
Slesia  e scN^a  ordiue  e modo  di  pigliare. 
RAGAZZA,  I.  f.  Ragazzai  Fanciulla  i 
Rutta,  Figlia  assai  giovane  da  luaritare 
— AhfiraccerebLo  un  uomo  prima  che  un 
arso,  db-rsì  ili  Fanciulla  graude  c di  età 
nubile. 

Rar.Aixt  »o>A  da  uabidàb,  Fanciulla 
da  marito-^  Fatta  potente  o virif>otetiie  , 
Vale  Nubile  e polente  J’ b*  uomo  — F oro- 
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setta  o Foreioiza,  CoiUadìisa  fresca  eleg- 
giaitra. 

Rscaju.s  baìtaa  , V.  Mavbo. 

Mina  so  ona  aacAsaA,  V.  Mbtbu. 
RKGAZZADA  , s.  f.  Ragazzata^  Pueri^- 
l<t;  Fantocciata, 

REGAZ'AKTO,  i.  ni,  /Ragazzetto-,  Ragaz- 
zaccio-, Fanciullo-,  Giuvanella. 
REGAZZO,  b.  m.  Ragazzo  z Fanrìulfo^ 
Garzone  ; Impube  ; Impubere  ; Acerbo 
d anni. 

RbCAIIO  db  frOTBCA,  V.  BoTBCa. 
REGAZZÒN,  s.  111.  Ragazzone. 

Kbcazsòx  db  Fococivorato,  Hagazzar- 
CIO  ; FancÌNllaccio. 

REGER,  V,  Reggere,  Sostenere. 

/leggere,  dicesi  aurhe  da  noi  nel  slgn, 
di  SuflTn  ire,  Comporiare  — Et  xe  vn  n- 

STiBEBO  CBS  NO  BB  Dot  Djl:  BBCBt,  Fglìè 

an  tale  insolente  che  non  si  puh  ptU  reg- 
gere, cto^  SofTeririo  — No  posso  bbcbr  co 
TANTE  SFB.'VB,  .Vo»  posso  resìstere  a tan- 
te spese  ^ .Von  posso  più  sostenermi. 

Sta  cossa  no  la  berb  , Quest»  non  reg- 
ge, cioF  Non  ^ in  regola. 

REGKTXR,  r.  V?/ge/toree  Rigitlaro,  Ri- 
buttare. 

Rigettare,  diersi  anche  da  noi  nel  stgn* 
di  Vomitare,  RriTre.  V,  Gohitàr. 
ItEGEZiÒN  (culla  s aspra  ) s.  £ Voce  dal 
lalinu  J?eiec/io,  e diceai  io  italiano  Riget- 
fOBSCAto,  cioè  Esclusione,  rHiulo-,  ricu- 
saniento.  T.  del  Foro  et  Vraetu  cb'era  in 
uso  nelle  conlesiBsioni  civili  allora  qvan- 
du  si  negava  aaioiie  all' avversario  di  poter 
preleiiitere  ciò  che  doman>lava,  t s’insla- 
va  quindi  per  la  reiezione  della  domanJa. 
REGI.A,  dello  in  T.  .Mar.  1.  f.  Ragnasciu- 
ga,  ()iiella  parie  della  nave  lUt  è la  linea 
«Il  bor  d'acqua. 

REGIME,  s.m.rhrahrtdiceKBr.lMB,  Reg- 
gimento’, Governo,  Ordiar,  regola,  mo- 
«V>  di  vivere. 

RF.G1MF.NT0,  V.  RmimBNTo. 

REGIN.A  — La  xb  l'na  dbcìna  , Fila  nuo" 
ta  nel  lardo  ; Ha  il  latte  di  gallina  , va' 
le  è felice.  Ha  tutto  quello  che  le  h necct' 
sario  alb  vita. 

Nella  parrocchia  dt  S.  Cassianu  abbia- 
mo uon  callr  detta  Calb  db  la  bbcj.xa  , 
ihr  guitia  al  palaaao  Curnèr,così  chiama- 
ta pel  chè  io  elio  abitava  la  Regina  di  Ci- 
pro, ch'era  della  famiglia  Corner. 
REGISTRO,  s.  m.  Registra  , Libro  qua- 
lunque su  cui  si  registra. 

Registro,  in  T.  di  Zevra,  chiamasi  VA- 
perlura  per  cui  s*inlro<luce  l'aria  nel  fur- 
nello  acceso. 

Hbci.vtku  DBtTBxao,  C/iiNtòc//n  o Cer- 
chio dello  spirale  e del  tempo  ; presso  gli 
0>  iuolai  è q>ie1  piccvl  CitcdÌo  o girellina 
rhe  A huata  nel  centro  dell’asse  dov'A at- 
taccato l’interno  dello  spirale  che  segna 
il  registro  c dirige  il  leinpo.  Dicesì  anche 
Mostrino. 

Rbcibxbi  DBt  tfibBjT.  degli  Slampalo- 
ri,  Sifatuire,  Quelle  squadi'eile  di  ferro 
che  sono  infi  se  nc'i|ii-<ltro  angeli  della 
c.'-s<a  11*110  loi'cliio  «la  ttanipa,  ti  eli 
atsicura  l'oo  biette  il  tri  lio. 
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CaBBÙBoMo'vb  BB6TBT10,!lfuMr7ej^ 
stroj  Mutar  maniera  di  fare  io  che  rn« 
sia.  Mutare  o Rivolger  mantello  , Mutar 
pensiero. 

Registro  , detto  in  T.  di  Siamp.  chia- 
masi La  dispofisione  delle  forme  del  (or- 
cbio  in  nianiera  che  le  righe  e le  facce 
stampate  tla  una  banda  del  foglio,  s'rncon- 
Irino  ef.iUanienle  con  quelle  delPalira;  il 
rhe  si  (a  col  meaBo  di  due  punii  uri  mag- 
giore od  eslerior  timpano.  V.  ToRxiu. 

Tzc.viii  BBnisTNo  DB  quAtcosBt,  Tenet 
conto-.  Custodire-,  Serbare. 

BKGnXR,  ».  Regssare,  IV  luiiuire. 

iUr.Nàa,  parlando  dt  Piante,  Aiiigna- 
if.  Appigliarsi. 

Keu.vàb  db  lb  ssAtATVxj'f.'rrerea/iyu^-’ 
Zo  di  mn/«i//ie,  vale  Innurnxa. 

RbCXAB  DKl  VB.XTI,  V.  Ve.TTO. 
REGOLXK,  ».  Regolare,  Conilui-re",  Di- 
rigere. 

lUootvRsc  SECONDO  Et  TENTO,  Dirìger- 
si secondo  Ìl  caso,  il  tnomeni»,  1 occa- 
sione, h circostante.  V,  Natbiùb  e Ybn- 

TO. 

REGOLÒN  , B.  m.  T.d’  Arcliiletiur.»,  Ra- 
se-. Basamento',  /mòa#nmen/o,  Alembrn 
del  ptedeslallo  «Iella  cotoni».  V.  Zocoto. 

Hisegno  Banchina,Atfso\.t  Quella  par- 
te che  negli  ettlfrvii  «i  sporge  più  aranti  *1- 
lui-chè  si  diminuisce  U grùsseaaa della  nin- 

RKGONARSE,».  rhe  usasi  nel  Cnnindo 
Terso  Cbìoggìa,  Rassettarsi^  Àzzimarsiy 
Rinfronzirsi,  L' abbigliarsi  delle  donne. 
V.  in  FaBe.Xa. 

RKGOTÌN  , s.  m.  T,  de*  Falegnami , Ca- 
gnaccitt,  Pialla  con  maniebi  per  pulire  il 
legno  d«»po  arerlo  iniraversato. 
REGRESSO,  »,  m.  ffeygre/ro,  T.  de’ Legi- 
sti, Facoltà  dì  rivalersi  contro  altrui  di  che 
rhe  sia  — Aver  regresso  vuoi  «lire  Aver 
axione  dì  domandare  conili)  a uno  per  ri- 
farsi del  pagalo  ad  un  altro. 
RKGRloXo,  «.111.  T.«tiL  Raefrmso/o; 
Raggrivchiato^  Rannicchiato,  Dkcii  «Iel- 
le membra. 

RECROAKSE , ».  T.  del  Contado  »frao 
Cb loggia,  corrotto  da  Ricrearsi,  c vale 
Smofitmolarii  f Scrogiolursi^  Sgavazza- 
re, Ginlersi  assai. 

iiegijrc.itXr,..  d ii.'est  nel  aigo.  di  /V 

mitarcf  Recere.  V.  Gomitàb. 

RKOunniTÀB,  detto  fig.  Restituirti  Ren- 
dere, Dare  in  poter  altrui  qoel  che  gli 
Inllo  o che  in  altro  modo  s abbia  «li  suo. 
REI.NVESTÌR,  V.  Rinvestire,  Di  nuove» 
investire ciorlmpiegar  nuovamente  il  pro- 
prio danaro  io  rompere  o a fruito. 
RKIWESTITA  , s.  £ Hinvestimento  , T. 
I.-g  L'alto  «li  rinvestire,  rìnè  L*inipicg«* 
di  danaro  in  compere  o a fi  ulto. 

RELA  , ».  £ ( rnllV  larga  ) Caniccio  o Can- 
niccio, Arnese  irsiuln  «li  canuu**cc  pslu- 
sti  t.  V.  .Aastv  e GaisiotA. 

Cannaio,  «licesi  al  Grati«'cio  gramlc  «1» 
canne  sul  q«i«le  si  »ec«.ano  ti  utlc  o »t  irn- 
giiuo  i bacut  tla  seta. 

UliLAbSÀ , .Jd.  SilatciaU,  «It  L‘""- 
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tinto,  pollo  io  libertà , diccii  ilogli  Arre» 
finti  e limili'.  _ .■ 

Omo  o Dojrn  nzLAIlà , dello  io  alleo  il- 
eo. Rilasiato,  rale  Di  coiluini  deprarali, 
Lioeiiciofo,  Di  perdnla  morale. 

' Dona  nai.AisÀDA,diceiiaiirhe  faniil.  per 
Sciamannata}  Sciatta  , Quella  che  nel 
venire  uta  loverehia  negligenia. 

Oboene  r.BUSlV,  V.  in  Kelasiab. 
RELASSXR  , V.  Rilasciare  , Licenziare , 
Aletlere  in  libertà. 

REt  issÀn  VM  OBOBVE,  Dare  o J ripar- 
tire un  ordine.  Il  ria  commetsione } F.  ma- 
rare  un  ordine  , lo  pratica  noitra  dicefi 
Rilasciare  un  ordine  o limile.  _ 

RiLASiAniE  DB  LA  TERA  , RHassaTsi, 
parlan<l<>  di  leiTeito,  tale  Stritolarli,  Hi- 
folierii  — Smottare-,  Sfirottare-,  Frana- 
re, t’ iiileiide  di  quel  Dlilaceamenlo  che 
fa  la  ieri  a ne'  luoghi  a pendìo  negli  argi- 
ni e nelle  rive  , c diceii  anche  Amniotta- 
re.  V.  SlavIna. 

RiLAssAaiE  UBI  rosTUMi  , Rilassarsi, 
vale  Diicostani  daironeità. 
RELASSATEZZA,  i.  f.  Rilassatezza-,  Ri- 
lassamento, Il  rilaiurii  nella  pietà,  nel- 
In  difciplina  eie. 

IIELASSÈTO  (eoli  e chioia)! 
RELASSÈTUIi.f.  ni.  / Voci  qua- 

li diluiate  nel  Foro  criminale , ma  che 
diceranii  duranle  il  Governo  Veneto, 
corrotte  dal  barh.  Relcxrtur,  imperatilo 
di  Relaxor-,  ed  era  coii  noroiiiato  rOrdi- 
ne  ktÌUo  di  licenziare  dalle  carceri  i Pri- 
gionieri. Ora  li  dice  Ordine  di  rilascio. 
RELASSl,  T.  de' Muratori,  V.  Moesb. 
RELASSO  , I.  m.  Rihnsso,  Quella  forte  di 
icemamcnto  che  fi  fa  nel  conto  quando  il 
creditore  e il  debitore  reiigono  a compo- 
nimento. 

Rblaiio  db  Muno,  Scrtjiolo-,  Screpola- 
tura } Crepatura  di  pareli. 

Kblamo  de  tbea  , Frana  o Ammotta- 
mento, lai  icoicendeni  che  fa  la  terra 
ne*  luoghi  a pendìo. 

Rblasio  de  cofTUMi  , RUassatczzu  o 
Rilassamento. 

Rblauo,  T.  delle  Donne Pro/7uci'o, 
Cono  di  langue  pericoluio  patito  da  qual- 
che Donna. 

Kblaiio  d’uva  rtDt,Concessione  (T  una 
fide,  ma  in  pralic.v  nostra  del  Foro  ti  vuo- 
le tcriicre  Rilascio  o Rilasciamento. 

Rblaiio  d’  u.v  paEsh.v,  Riliucio  , vale 
Dimiisionc,  il  metter  in  libertà  uiiDcte- 
uulu. 

RELATÒR,  I.  m.  Relatore,  Agg.  al  Gio* 
dire  o limile  che  riferiice  iu  iicrilto  a' 
tuo  tribunale  i fatti  e le  ragioni  d'  una 
cauta  tanto  citile  che  criminale  , il  quale 
diceli  anche  l nfirmatorc.  Vi  KeFcaENtE. 
RELAZIUN  , I.  f.  V.  RcrenATO. 
RELAZIONCÈLA  , i.f.  Relazionella,  Pic- 
cola relazione  o rapporto. 
RELAZlOXXll,  ».  T.di  Palazzo,  piùu^ 
to  ne' tempi  ex-Vriieli , Riferire  o Far 
relazione  o rapporto,  e inlendesi  Quella 
relnzione  che  fasti  dal  giudice  relatore  nel- 
le caute  civili  u criminali. 

P.ELEGAZIÒN,  a.  C lìiU-gazione  } Relt- 


fazióne  • Rilevamento,  Specie  di  con- 
danna per  cui  il  Rilegalo  è chinto  in  un 
caitello  o in  un  muiiaitero  per  un  deter- 
minato tempo.  E quest'era  il  gailigoner 
lo  più  usato  dagli  liiquiiitori  di  Stato  Ve- 
neti vtno  i Palrizii  otl  altri  colpetoli  di 
piccoli  mancamenti , o pericoloai  alla  lo- 
cielà. 

Avdìb  in  belbcaeiòn.  Andare  a confi- 
no, vale  Ambre  nel  luogo  ove  uno  lia  con- 
(Unnato  di  sure — Mandar  a confine. 
Confinare. 

Deportazione,  pretto  i Romani  era  la 
pena  di  quelli  che  venivano  condannali  c 
conliiiali  nelle  itole. 

RELEVANZA.  V.  Rilivanea. 
Rì'LIKVXr,  t.  Risultare,  Dicesi  di  pi» 

partile  che  intieiiie  formino  una  tomiiia. 
RELlÈVO,  s.  UJ.  T.  anL  lo  tlrsso  rlic  Aa- 

LBVOjV.  . 

RELIGIÒK,  s.  C Religione,  Quel  legame 
che  unisce  l’uomo  a Dio  e lo  ohhiiga  al- 
Pottervanza  delle  tue  leggi  — Religione 
anche  ti  prende  collcllivaiiienle  per  lutti 
i Keligioii  d' un  ordine. 

Gito  DE  aELiciÒY,  Uomo  religioso  — 
Sb.vza  bbuoiùn,  Irreligioso,  V.  Pa.vim- 
aaco. 

RELIQUIA  , t.  f.  Reliquia  o Reliqua. 
MosTaàa  u.VA  coua  come  una  nELiqni.s, 
Mostrare  una  cosa  per  limbicco , cioi 
Con  didicollà  e di  rado  o per  somma  gra- 
zia. Mostrare  o Federe  una  cosa  per  un 
buco  o fisso  di  grattugia. 
RELOGIAZZO,  i.  m.  Granile  o Cattivo 

orologio. 

RELOGIÈR,  t.  111.  Oriolaio}  Oriuolaio  j 
Orologiaio. 

RELOGlÈRA,  a.f.  La  femmina  di  Oriuo 
lato,  la  quale  tuli’  eteinpio  di  altre  voci 
consìmili  coti  fortualc  , jiolrehbc  ilirti 
Oriolaia  o Oriologiaia. 

RELOGlììTO , Piccolo  orologio. 

R ELÒGIO,  s.  m.  Oriuolo}  Oriolo-,  Orolo- 
gio , Macchina  nolittima  che  indica  il 
tempo  traicorzo. 

Relooio  da  scamìla,  Mastra  o Orina- 
lo da  tasca. 

Rblocio  da  aqua  , Clessidra,  Oriuolo 
a acqua.  Vaio  di  vetro  che  terre  a miiu- 
rar  il  tempo  colla  caduta  il  una  certa 
quantità  d'acqua. 

RtLocio  DA  tABibN^  Ampollette,  Oriuo- 
lo  a polvere  della  mitura  d' un'  ora  o di 
mezz  ora.  V.  Mezariola. 

Rrlocio  da  sol  ( che  chiamati  più  co- 
inunemrnle  MEaioiANa)  Oriuolo  a sole  o 
solare  o Orologio  gnomonicoo  seiaterico. 
Quello  che  in  piano  perpeiidieobre  ovve- 
ro orizzontale  mostra  le  ore  drl  giorno 
coir  ombra  telare  per  mezzo  d‘  un  ago  o 
stile  , che  chiamasi  Gnomone.  Quindi 
Gnomonica  diccsi  PArle  di  fabbricare 
orologi  solari. 

Reloiiio  menabosto  , Orologio  che  pa- 
re un  Girarrosto  , Orologio  ìuiperfello. 

Cassa  del  eblogiu  , Cassa  , La  cus In- 
dia in  cui  si  chiude  tutto  il  meccanismo 
ilcU'oriuoIu  da  tasca  — Guardacorde,  di- 
ccfi  alb  Cassa  di  Irguo  fatta  a foggia  ili 
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oamnanile,  che  guarda  le  corde  dell’ oro- 
gin da  iiiiirti. 

Relooio  db  S.  Alipio,  V.  Alipio. 

.TiaÀa  su  EL  iiELOGio,  V.  Tului. 

PiC.C.VDOLI  DEI  DEUIGI,  V'.  PiGA.VDOLO. 

REM. ADA , I.  f.  Remata  , Colpo  di  rema. 
REMADÒR,  f.  m.  Rematore  c Vogatore. 
rem.Xgi,  s.  m.  ( che  lieve  scriversi  Re 

Magi)  zi  dicono  rolganiienlequelle  tre  li- 
gure di  legno  rappresentaiili  i Re  Magi, 
preceduti  da  un  trombetta,  i quali  duran- 
te il  tempo  della  nostra  fiera  dell’ Ascen- 
sione, si  veggono  sul  pubblico  Orologio  di 
S.  Marco,  ad  ogni  ora  girare  ed  incurvar- 
si dinanzi  alla  Miidoiina  ivi  rsistentr:  ope- 
ra di  Giamarlo  Rinaldi  da  Reggio  fatta 
nel  i4'jfi  ; ve*»  po'  movibile  nel  l'jS'j.  dal 
famotonottro  ingegnere  BarlolommeoF  er- 
racina  di  Solagiia  territorio  di  Bastano. 

Re  Magi  eraii  delti  a’ tempi  del  Cover- 
DO  Veneto  griuqnisilori  di  stalo. 
REMAND.XU,  V.  «imamiGee. 

Rimandare,  dicesi  per  Recere,  Vomi- 
tare. V.  GoMiTÀa. 

RaMiNuVa  el  ealòn,  Rimettere  il  pal- 
lone, Ribatterlo.  _ 

Remandab  uno,  Rimandarlo  o Rin- 
viarlo, .Mandarlo  inilietro. 

REMANDO,  s.  in.  Rimando  o Ripicco, 
Rimessa  della  palla  o del  pallone.  Dare 
alla  palla  di  colta  o di  posta,  vale  Darle 
innanzi  ch'ella  balzi  in  terra. 

RsspoNDEa  DE  bbmaNdo  , Risponder 
per  le  rime.  V.  RsPETAasE , Uepabib  , De 
esmando.  . , • 

D.iass  DEI  EEMANDi,  Ritornarsi  le  ri- 
messe, cioà  i Molti  vicendevolmente  delti. 
REMEUAR,  V.  — B1SOO.VI  BEMEDÙa  AL 
POCO,  Chi  non  tura  bucali n tura  buca- 
ne, per  far  intendere  che  Chi  non  reme- 
dia  tosto a’piccoli  mali,  ha  poi  a rimedia- 
re a’  grandi  con  più  fatica  e spesa. 

REMEDIO  o Rimedio,  s.  in.  Rimedio,  Far- 
maco, Medicina. 

Remedio  univpbs.Vl,  Panacea  medica, 
dello  fig.  vale  Rimedio  unico  c uuiver- 
lalr. 

Rbmbdio  che  opbba  , Rimedio  o Medi- 
camento attivo.  Che  ha  virlù  ed  rflicaeia 
di  operare. 

Remedio  amolie.vte,  Mollilivo  o Mol- 
lificativo. 

Rimedio  pbb  bl  mal  pbavcbsb,  Anti- 
venereo } Antisifililico}  Anticeltico,  add.  \ 
Rbmbdio  simpatico,  Amuleto,  Sorta 
di  meiiicamenlo  che  suole  portarsi  al  col- 
lo e dicefi  anche  di  alcune  figure  o carat- 
teri che  jsorlanii  addosso  da  certi  snprr- 
atisiosi  o troppo  ereiluli , che  ad  essi  at- 
tribiiiieono  molle  virtù. 

Rbmbdi  da  donbtb  o da  bugance.  Pan- 
nicelli caldi,  detto  Cg.  cioè  Riiuedii  inef- 
ficaci e di  poco  sollievo  a mali  f^'oiidi  e 
gravi  — Rbmbdio  peb  i ocbi,  Rimedio 
mutile  — Acqua  a mulino,  Prov.  che 
vale  E’  non  fa  niente. 

Avsa  aBMBDio  pbe  tuto.  Aver  unguen- 
to per  ogni  piaga , Saper  rimediare  a cia- 
scun inconveniente. 

No  gii’  è uh  BiMBoio,  Aver  fitto  il  pa- 
ne } Aver  fiuto , Non  esservi  più  calo  nè 
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*ij  nf  rer»<».  Parolrt  JeiUt  e sasso  tratta 
non  può  più  lùrnart  a tiittro. 

Tcto  ga  bl  so  anriDio,  tia  chb  t'o»* 
so  DBA  cobo.  Tutto  ha  il  suo  rimedio Jìtoi^ 
cheìfcoltn  dinoceolatOjCto^  A tulio  si  può 
riine<iisre  bn  rhf  TaoDio  i io  rilaj  ilopo 
la  morie  oon  f‘ba  rimetUu  alcuno  valetO' 
le. 

RE^^IE.nX  , bì14.  dimenato  ^ Maneggialo  , 
Ailoprrato. 

Turo  bbmbbX  , ro(/o  sporco  ^ lordo, 
sucido,  infangato. 

Fbjsb.ta  aimxÀDA,  Femmina  frusta-. 

Strofinaccio. 

REMEN.\UA,  s.  f.  Rimenio,  U rimr'Darr. 

I>.\aSB  C.V*  BOBA  BBMBBAAA  BBA  TBBA, 
V.  Rbjsbxabsb. 

RKMENXRj  ».  Rimanare-,  Malmenare ^ 
Dimenare. 

' Remb.»  AiisB  , Conoolgersi  nel fango  o 

nella  neve  j ToUuLirsi  — Et  s’ma  tdto 
BBiBBXA,  E tutto  infangato  o imbrodola- 
to ^ laibrattalo. 

Et  s’ha  BBaiBH^,  Egli  si  è dimenate  ^ 
per  Muoversi  o AgiUrti  eoo  c|Ualcbe  rio* 
leaia. 

R.BSIS.tABSB  LA  RODA  IH  BOGA  , Rugumu- 
rr  o Biasciar*,  Uiinraar  lungamente  al- 
cun cibo  per  la  bocca.  V.  RvhegVb. 

RBsiBVAnsE  Bin  BL  ooLoa,  Divincolar- 
si;  Scontorcersi  f Trarolger  le  pi-0|H'ic 
tnenibra  per  lo  dolore. 

Kbxevarsb  ih  TBBA  , FoltoloTsi^  Roto- 
larsi { /tvvolgersi. 

RaxfHÀa  VHo  »bb  boca  , V.  Mbhàb. 

Chi  ta  ih  tSTO  sb.hza  cbha  tuta  la  ho* 
rt  sB  bbxbha  , V.  Cbha. 

IIEME.nXtO,  b.  m.  T.  d’Arcbit.  Arcaici 
Arco  morto,  Queirarro  chr  si  ià  sopra 
toglie  di  pietra  delle  porte  e finestre  acciò 
che  oon  si  spessìno— /mòo</e  dire»i  I.i  Su- 
perDcie  dell'arco  — Remenaio  si  chiama- 
in  lingua  la  (Curvatura  d‘un  granile  arco 
di  cerchio  minore  della  metà. 

Rrxbh  ito  osi  altabi  b ptMtTOHf,  Fron- 
tespiiio  rotondo  o curvo. 
RE\IF..\UAnL'llA  , f.  Rimendatura  o* 
Rtmendo,  Il  riaicndai'c  e La  itarlrriaiea- 
data. 

KLME.N'GO,  V.  Rambhgo. 

REMENGÒN  , ».  m.  Rarallo  lalvatico 
Colui  che  fa  il  mestiere  di  comprare  rri»' 
dere  cose  da  mangiare  sema  esserne  legal- 
mrnle  autoris/ato. 

BEMÈH,  s..  m.  ^roidie,,  Colui  che  £4  ì 
remi. 

remerà  ^s.  r.  La ^nsOTina  del  Remaio,. 
la  <^uale  sull’ esempio  di  altre  »oci  confi- 
tulli  cosi  furiuate,  potrebbe  dirsi  Remata.. 
IlKMEisSA,  K C fintando,  T.  di  Giuoco 
tirila  palla  0 del  pallone,  e si  ilice  trinando 
una  ^la  i rimandata,  che  cbiaiiiasi  an- 
che Afmessa. 

Rbves.14  , nel  parlar  fam.  dicrii  anche 
per  Pace;  Desistenza-,  Aliwiosione—  Fab 
tA  BBaaviA  A tLVit , iDac  n/4ru(  la  pace  ^ 
Desistere  dalt  istanza. 

Tbar  f tA  aexBfsA,  detto  in  T.  Mer- 
e.intile.  Far  una  rimetsa,  ciuè  Mandar 
danari  con  una  lettera  ili  caivbio. 
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T&ab  m bbxbbsa,  dicono  i nastri  Cao^ 
cìatori  per  Replicare  il  colpo,  cioè  Quan- 
do £uino  un  secondo  sparo  allo  steso  stor- 
mo d'uccelli,  se  il  pruno  oon  fii  efltCBce.' 
REMESSER,  b.  m.  chiamAii  ila  noi  quel 
Legnaiuolo  che  b impiallacciature  e che 
impiallaccia,  cioè  che  fa  coperture  de*  la- 
vori di  tegnsiJie  dostinale  con  legno  più 
nobile seg.iio  solliimcnte.  Se  la  Crusca  am- 
nielte  Impiallacciare  e impiallacciatura, 
chi  non  vetic  che  il  leriuinr  corrispomlrn- 
te  al  nostro  dovrebb’ essere  Impiaìlaccia- 
tare?  Ma  non  trovasi  ne'  diiionarìì , ben- 
ché- se  lotlesideri.  Comniellùere  non  pare 
esalto,  perchè  significa  ArteGce  che  lavo- 
ra «li  commesso  eh’ equivale  alla  Tarsìa  , 
eh*  è una  specie  di  |Httura  a musaico  fat* 
ta  con  pexsi  di  legno  nobile—  Stipettaio 
potrebbe  dirsi  al  nostro  arteGce  come  co- 
lui chr  fa  anche  stipi  o itipetti;  e<l  Eba- 
nista in  quanto  egli  lavori  d'ebano.  V. 
Risrc-sso. 


REMESSEUA,  B.  f.  Femnitna  <T  Impial- 
lacciatore. I DÌEÌonariì  non  hanno  ler- 
minc  equivalente,  ma  lull'csettjpio  ili  al- 
tre voci  consimili  cosi  formate  , pare  che 
si  potesse  dire  Commettitrice-,  Impiallac- 
cìalrice-,  Stipettaia. 


REMESSO,  s.  m.  Impiallacciatura,  Co- 
pertura di  lavori  di  legname  doiiiiisle  fal- 
la con  legno  più  nobile  segato  soUÌ|men- 
le;  e per  siimi,  si  ilice  anche  de’niàmii. 

LaobXb  db  BBXBaao,  ha  presso  noi  due 
signìGcali,  Ora  vuoi  dii-e  semplicemente 
ricuoprire  con  asticellr  «li  legno  nobile  s 
lavori  falli  con  le^no  ]>iù  coisouc;  ed  ora 
signibca  ComitieUere  pcvsiioli  di  legname 
«Il  varii  colori  per  farne  come  una  (ùttura 
di  musaico.  Nel  primo  cniu  il  Rrisbiso 
chiamasi  I mpialtacciatura  { e quindi  Im- 
piallacciare-, ma  nel  secondo  Lavoro  di 
commesso  o Intarsiatura  o Tarsìa,  e 
i|uìmlt  Larorur  de  commesso  0 Intarsia- 
re, E però  «{a  notare  che  questo-  Lavoro 
presso  noi  più  non  s’osa. 

_ Fara  db  bbmbsjo,  Piallaccio,  Sottilis- 
sima assicella  di  noce  o d’altro  legno  che 
s'adapfra  per  impiallacciare  — Parlando 
de’ marmi.  Forivia  e Forme  si  cliiamann 
le  Pietre  di  liiverse  laiiont  che  s'inc.islra- 
nnper  ornamento  ne’siMli  de'inarmi  bian- 
chi e il'  altre  pietre;  il  che  anche  diccsi 
Lavoix»  di  forine. 

REMESSO,  add.  Rimesso,  cioè Ricup  era- 
tn,  risanato  «lupo  malattia. 

Mahego  tiEHBsso  o’aazbhto.  Manico 
intarsialo  fT  argento. 

REMÈTER  r HiMZTBa,».  Rimetter*  0 Ri'- 
porre. 

Rbxbtbb  bl  tbxbo  bsbso  , Rimetter  le 
dotte. 

Rbxbtbb  , T.  «legli  Oriolai,  Rimonta- 
re una  morirà,  un  orWojjj-io. 

RBXBTia , diciamo  anche  per  Afanda- 
rei  Spedire;  Inviare. 

RrasTBa  i.TsiBWB,  Rattestare,  Riunir 
più  cose. 

Uembter  r»  TFXPo, FimeWere  nel  buon 
ds,  vale  Condunarc  il  pregiudisiu  iucor- 
Bo  per  dilazione  «li  tcnqKi. 
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Rbssbtbb  la  baia  , Rimettete-,  Ripèta 
cvoierej  Rimandare. 

Rbxbtbbcitb,  Scapitetre-,  Perdere-,  « 
dicevi  d’nn  Negoaio  — Ih  qvit  abab  Gho 
BBitBsso,/n  ^uel  negozio  o affare  ho  zc«* 
pifato , ho  perduto  del  mio. 

Rbsbbtbbsb,  Rimettersi  in  carne  ; Ri- 
cuperarsi, Ingrassare — FÌEzsr«i  a pass- 
c«i;  Tornare  in  sella,  detti  Gg.  Riroetler* 
si  io  essere,  vale  Migliarar  fortuna. 

Rbxbtbrsb  db  la  esapiTA,  Rivalersi-, 
FircHB/erzi Riscattarsi  o Ricattarsi. 

Rbustbasb  ih  .QtTALcl'H , Rimettersi  al- 
ta mercè  altrui  o nelle  braccia  d’a/cuno; 
Metter  il  cupo  in  grembo  ad  alcuno,  vale 
fn  arbitrio  a’ altrui. 

REMlSSlNA,  s.  f.  Trasnbusta  o Trambu- 
stio  e Trom^ai/o,  Confusioiie,  Scompi- 
glio. V.BaBArvtotA— Fimerco/ame/i/o,  va- 
le Confusione.  Disordine  uhe  nasce  da 
repentina  rivuiutione  in  una  Ctità. 

Kbmissiha,  dicefi  anche  per  Riprensio- 
ne \ Intemerata  — G^  tota  vha  bohs  bb- 
uttstuSfEgH ebbe  una  spellicciatura, cioè 
Dn' aspra  rìpreusione. 

REMISSIOX,  No  csa  xb  BXiujsibH,  V.  in 
Redihzio. 

Kbiijsìiùx  era  anche  T.  usalo  nel  Foro 
Veneto  civile.  Nelle  cause  delle  Ds  xi.\o- 
Bi  giudicabili  degli  Auditori  vecchi  e No- 
TÌssimì,  se  ì voli  «Ir'gimlicì  rum  erano  tut- 
ti concordi,  rallare  era  rimesso  al  Colle- 
gio de*  XV.  che  lacera  parte  delle  Qua- 
rantie. 

RaastsaihH  db  pbha  , Remissione  di  pe- 
na, Condonasione. 

REMO,  s.  m.  (colVe  stretta)  Remo. 

Ziabv  DEt  BSMo,  Girone,  cioè  La  par- 
te rotondala  del  remo,  ed  è propr.  il  ma- 
nico pe»  cui  si  prende  , che  dicesi  anche 
Giglione. 

Pala  dbl  bbmo.  Pala,  cioè  La  parte 
inferiore  allargata  che  s’imiueTge  nell'ac- 
qua. 

Galozza  dbl  bbxu,  V.  Galobsa. 

Fbbxàb  o TbchIb  BosPBaj  1 bbjei,  Af- 
fornellare  , Fermar  il  remo  tu  aria  ac- 
ciocché non  possa  toccar  l’ acqua. 

CBjaala  tcti  i BBXt,  Fusastvo^dre,  Or- 
«linare  la  voga  di  tutti  i remi  della  galea 
da  poppa  a prua. 

Calab  I BBXi  IH  babba.  Maniera  Ma- 
rin.  Sfrenellare,  Far  quelromorc  che  fa 
la  ciurma  net  collare  ì remi  io  acqoa  per 
sarpare. 

MrrBB  r bevi  ih  coiibIa,  dccoraig^ùVtre, 
vuol  dire  Intrecciare  i remi  e rtlirarli. 
nella  galera  o nella  lancia. 

Mach\b  ut  auso,  V.  MachÀb. 
REMODERnXR,  V,  /fimordernare  e 
m-  dersiart , Ridurre  o Rifare  alla  siiti- 
«Icrna. 

REIUOlXda,  I.r  T,  H.'M>ni.r>lcl.i,  Stri- 
Inttti  Stufa-,  FomenM,  Specie  di  bagno 
per  cavalli  con  lemula. 

REMONTA,  I.  f.  Rimonta  , T.  Mil.  Som- 
niinisirazìone  di  cavallo  a un  cavaliere 
che  ne  sia  sema. 

RE.MONTXD.t , s.  f.  Racconcia-,  Ripara- 
zione^ dicesi  de’ vestiti  e simili. 
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REMONTXR  , V.  J7imonlare  } Ritalirt , 
Cr<«fer  di  preuo. 

Rrvo^AESB,  BxvtHUrti  in 
Bintfantuicciani^  Rimell«rii  d/T^«ùu. 

Bimontnrt i T.  di  virii  Arlì»li,  dicriii 
del  Gunniìi'c  di  nuovo  o RioielUr  io  ie- 
tto BÌcuni  onlignt. 

RÈMORA,  «•  f-/J»mcr«,'VoceoMU  anrhe 
f<nmil.  delle  perwwe  colle  nel  «gn.  Hi  In- 
dugio, DiUxtone,  Ritardo-—  Dighs  ca'aa 
vaoBA  «aitiaA  aaMoai,  Digli  che  venga  im- 
mantinenttf  eenin  in  ilfio- 

n(:MORA  , t T.  a«'P«c.  «mora,  Pt- 

ter  di  rnarr  a tchelrlro  ottoto,  attomi- 
gUautr  air Aringa,  eonoteiuto  già  da  Lu< 
errilo  col  nome  ^cAe/teii , detto  da*Si- 
iteni.  Echeneìs  Bemora  . Queitn  petee 
**  appiglia  ai  (anelli  delle  navi.  Di  etto 
gli  biuriei  anliebi  ed  altri  dei  trroli  ulti- 
mi pattali  raA'coniaroao  varii  prndìgii , 
non  vertlÀcati  nè  ammetti  ne'  irooli  prò- 
tenti. 

REMÒTO,  add.  — Stab  o RBTiiiAmia  a la 
BBXDTA,  Stare  o Ritirarci  in  dùparfe, 
in  un  canto  o cantuccio  o in  parie  /on~ 
tnna  o eolitaria^ 

REMOKIÒN , V,  DBuitTBiiiA. 
REMLRCHlXll,  T.  (d>l  lat.  Jlrmulcan) 
Bimurchiare  ; Bimhurckiare  c .Aimor- 
cAiore,  Tirar  una  barca  coll’altra  a fona 
di  remL  Filotart  un  haelimento  , vale 
RiiUdreliiarlo. 

RBMtraciiiABtB , detto  lìg.  fficoecrarif; 
Bi/oggireà  Ridurti 

REMURCHIAÒRA  , s.  r AÌMureAìa/ura  c 
ifiatorc/iraMc/i/o  o Bìinlurchiatura  e 
^imAurcAtamen/o  , L'  atto  del  rtmar- 
chiare. 

REMURCmO , 1.  ro.  { dal  lat.  Bemuìcum 
e Bemulcut  ) Bimurchio  e AimAarcAio, 
Barca  che  a furia  di  remi  ne  lira  un*  al- 
tra per  farle  far  cammino. 

Cao  db  aennaoijo,  dlnsirra^T.  Mar. 
Cavo  miratro  per  lo  più  da  tonneggio  o 
da  riinbiireliio. 

Rt>Df;i)A,T.  aot.  Rendita,  Entrala. 
REiNDER,  V.  Bc/idere,  Hetiituire. 

Detto  per  Fomitarci  Becere^  Bi/nan- 
dare f Rigettarti  Romperti  lo  itomaco, 
Retiiiuir  fuori  per  borài  i cibi  clie  ton 
nello  iiomaco. 

Rixaraco^ro  OBQUALCoaaA,  Scolpar^ 
ai;  Dim  ‘ylparsi. 

RB:vr>tii  aoTA  aaa  bocolada.  V.  Bota. 
Ri.\dbn  lb  BAtTOBAB,  Bìpercuotert  f 
.ffÌBÌt'cAicire,  Render  butte  per  butte. 

HB-roTass  o Cbdbb,  ^enaertt;  </rren- 
dtrti,  Piegarti,  Adattarti.  Ediceti  anrlie 
in  tento  morale. 

Roba  cNB  RBBOB, /foAa/vuadag^iieeo/co 

guad<ig/mAi/e,  die  dà  buvo  guadagno. 

Roba  cki  ta  aaxBS,  ^oA«o  Cota  arrtn* 
devole. 

El  Srcxbn  tb  xb  bbbda  bl  mbuito,  Dio 
te  ne  cn/rgi;  Dio  te  ne  rimeritif  Te  iie 
I enda  il  cambio. 

Atbji  moto  da  bbkdba,  y.  Moro. 

SiB  CBB  LA  PBBDB  LA  BBBOB,  V.  pBBOBB. 

RENDÉVOLE,  add.  v^irendeiro/e,  E ti  di- 
ce anebe  delle  cote  morali. 
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recìde  VÙ,t.  nt.  Rendevo*  o Bendet^eoutf 
Voce  franaese  e delFuto  per  denotare  un 
appuniamenlu  dato  ad  uii  asiegnalo  luo- 
gu,  e ai  dire  anche  del  Etiogo  tteuo.  Vi 
corrispondono  Laogo  della  convegna-,  i7i- 
ttavoi  Bttrofatai  o forte  meglio  Fotta. 
REM  DICONTO , «.  m.  Rendimento  di  con- 
fi; Pretentaiione  di  conti 
RENDITÌNA,  t.  f.  Rendituiza,  Pìccola 
rendila. 

RENE  ^ coir  e ttrclta)  t.  f.  Rene,  La  par- 
te deretana  del  corpo  dalla  tpalla  alla  cin- 
tura. 

Spina  o Spino  è l'Otto  del  (il  «Ielle  re- 
ni — Codione  u Codrione  è il  Fondu  del- 
le reni.  V.  Otto  tAcao. 

Mal  db  lb  astB,  Maìjeruto,  Infermi- 
tà che  «iene  ai  cavalli  m lombi  n nelle  re- 
ni altraendonc  i nervi  con  doglia. 

Parlandosi  «Vuomn  diceaì  Mal  di  reni 
«in  termine  me«1ii'o  ÌVeJrilidr.  I ddori  de* 
reni  chiamanti  Dolori  nefritici. 
RENEgX,  I.  f.  Voce  die  utaii  nel  Conta- 
ilo  verto  Chioggta,  e vale  ^patino  o 5pa- 
tima. 

SaltXb  la  ee.vbgX,  f’enire  lo  tpaiimo. 
BEN'EgX,  t.  m.  Rinnegato  e Rinegatoia 

Cirsa  «li  tntt.  diceù  Quegli  che  ha  rinnn* 
stalo  alla  Fede  «li  Getti  Cristo  per  abbrac- 
ciare nn'alira  religione,  e tpecialinente  il 
MaumettÌtmo.Dii'esi  anche  Critlinno  rtn- 
negato,  e ^ni  adilielt, 

REXEGADA.fc  f.  Rinnegameiitoi  Rìn- 
negAeria,  Rinnegamrato  della  sua  Udì- 
gi«me. 

Dar  UBA  robboada  a la  toRKuniù.v,V« 
RaBBr.AB. 

RENKGXR,  V.  i7tnnegare.  Ribellarti  «lal- 
la  vera  religione  per  segnìrne  un’altra  — 
.dpotiatare , Ribellare  «lalli  vera  Fede  a 
Religione. 

Rbregàb, diceti  pure  dagl’idioti  perllB- 
vBL'\a  : come  El  «eCABA  cii’tLBRXÈCA, Ma- 
niera Latta  e fam.  E* puzza  di  vino  come 
una  hultotai  Ammorba',  Fa  nausea,  V.» 
Rbtblàb. 

RENCA  , t.  C Aringa  a Aringo  e Aringhe^ 
ria  e Ringherìa  o Aringamento,  Diceria 
e Ragionamento  pubblico  •—  Aringoo  dr- 
ringo  e Tribuna  è il  Luogo  dove  ti  ario- 

ga. 

Batro  DA  BB.vcA  , Bravo  arìngatore  o 
orafore. 

AisoÀt  o Montar  tb  aBBr.A,'iMonfore  in 
ligoncia,  Montar  in  cattedra  per  ariuga- 
re. 

REXC.V,  1.  L Aringa,  Petee  dì  mare  no- 
tiuiino  «letto  «Ì.i  Liiiii.  C/»/>eo  iinrengat. 
jài  pesca  net  mari  dei  Nord,  e per«ienc  a 
noi  fumalo  e «liieccalo  dopo  d’estere  sta- 
to prr  qualche  tent|Ki  in  talaruuia.  Questo 
itesfo  pesce  quando  è taUlu  e stivalo  io 
barili  ti  chioma  «ta  noi  C««traTb?i , V. 

Hblt.a  ruBiDA  o rcMBCÀDA,  detto  ]>er 
Agg.  a d«>mia,  Allampanaiui  Lanternu^ 
M;  Fieia  grinza  ed  articL-ia  f Smunta 
secca  e magra  arrabbiata.  V.  Lsouro. 
RENgXK,  V.  Aringare  o Arringarej  De- 
clamare, Far  pubblico  dìicorto;  e i Ve- 
aesiaiii  iulendono  1'  Aringare  etlempora- 
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aeo  degli  Avvocati  quando  dispaiavano  e 
trattavano  dioansi  ai  Magittrati  le  cauie 
civili  o le  difese  degli  accusa  li  nelle  crimi- 
nali. 

Parlamentare,  dicevi  «Id  Favellareoe’ 
consigli  per  risolvere  le  deiìberasioaì. 
REN'GIIETA  , i.  £ è una  varietà  della  Clu- 
pea  Han  itgus  Lion.  cioè  la  varietà  B.  de- 
scritta da  .Ariedio. 

RENGO,  ».  m.  Aringo,  delio  da  Aringa, 
DispAita,  Tcrniiiie  usalo  tolto  rantico  Co- 
Terno  Veneto, e cliiamaTaii  il  Lisogodorc 
ti  pubhitravano  con  formalità  nelle  Ciuà 
«Ielle  Stalo  le  sentente  criminali  pronuo- 
aiate  dai  pubiict  Rappretentanti , senta  la 
quale  pobbiscasioue  erano  nulle,  Nel  proe- 
mio di  tali  seiiiense  dicevasi,  Vui  . . . se- 
dendo nel  luogo  iolito  delC  aringo,  pro~ 
mettoil  tuono  della  campanuedtCa  trom- 
ba, pronuiu  iamo  e sentenziamo  eie. 
RENONZIXR,  V.  Arniriumece  Reitomin- 
re.  Cedere,  Rifiutare. 

Rbbobbùr  la  bacnbta,  Gittarla  hae^ 
chetUi,t»\e  LiK'iar  il -coniando— j7ise- 
gnart  vai  auclie  Rinunsiar  ad  altri  il  co* 
man«lo  o un  impiego. 

RBxo.vBtÀa  l'abmb  al  tempio,  y.  Ab- 

MA. 

RECISO , ».  To,  ffensa  o /Penso  o Tela  di 
renso.  Sorta  di  tela  di  Uno  hiauca  linissi- 
ma, cml  delta  dalla  Città  di  Reicus  di 
Francia  owe  ti  faldirira. 

RENTK.V.  AaaxTB. 

RENUÌR,  V.  Voce  13110.1  , usata  però  da  al- 
cuni che  ne  conoscono  H senlinirato,e  va- 
le Retitierei  Segare.',  Opporsi,  Eiter re- 
nitente, resiitente. 

REO  — Rii  d’ub  alsobo,  T.Mar.  Sarte^ 
cd  è il  nome  generale  di  tutti  ì cordauit 
che  «ervono  a stabilire  e fortificare  gli  .al- 
beri «Iella  nave  nel  loro  luogo  , e perciò 
oon  ciiaiprrii  nella  manovra -stabile. 

Gnmòudone,  » rliiamano  alcune  funi 
che  servono  a tener  fermi  gli  alberi  eli  cof- 
fa. 

REOBARBARO,  T.  RioaAnaAB«>. 
REb\,«,  m.  T.  de' Pese,  Cestella 

bislunga  fatta  «li  vindii  che  ha  il  ritro«u, 
donile  i prteà  entrativi  non  tanno  uacirc. 
REPASSaDA  , b.  f.  Ripattata  e Riposto , 
L'atto  di  ripaatare  |>er  la  mr«lc»ima  slrv 
Ha  f>er  coi  ti  è già  passato. 

Dai  uba  RBpASvsnv  a v.va  cabta.  Dar 
una  ripauata,  delio  fig.  vale  Tornar  a 
considerare  o etaminar  uni  rota. 

Dan  u.vA  bbbaa*  tOA  a mvo.  Dar  una  ri- 
postala o una  tudicia  npatsala,  vale 
Correggerlo,  ammoiHrlo  con  grida  o iiii- 
nacce.  Fargli  una  ri/»re/MÌonc;  Dargli 
una  risciac7tra/<L 

REPATRiXr,  V.  Ripatriare  o Repairii»- 
re  e Rimpatriare  o fmpatriare. 
REP.\tììIUoRi»atiiio,  Rifi.rnoìn  patria. 
Se  dicni  Rimpatriare  n Ui[Mitriarr  prr 
Tornare  in  patria , tenibra  « he  tu-u  sareb- 
be fu'>r  «li  rugtoue  il  dire  Rimpairnxmen’ 
io  o Ripairiamento. 

REPÈNDULO,  Uccello.  V.  BacioaA. 
REPETARSE,  V.  Rimpannucciarti',  Ri- 


Digitized  by  Googl- 


490  BEP 

mettenti  Biteearii,  Miglic^tre  l«  condi- 
xioTC.V.  Vitat’»*— Rf»rrAME*tj,  Uscir 
di  cenci  f vale  Hif;liorarff  italo  di  fortuita 

— /tìaversij  vale  Pigliar  »ig«rr,  Ritirai, 
Rinfrancarti— -No  rooàa  aaraTAata, iVon 
si  poter  levare  o ristar  a panca  , pror. 
che  ai  dica  del  Trorarai  ìn  tnalf  italo  e 
non  poter  riaverli. 

Bicatiarti  o Biscmlertif  RewMr  il 
rontrari-anibio  delle  ingiurie  ricevule.  /.e- 
vani  le  mosche  del  nasoi  Fare  a farsela. 
V.  Karaasa. 

Detto  nel  aign.  dì  IfiaBATABiB,  V. 

Sa  uno  caa  kb  diib,  t*«LTao  aa  aarh- 
TA  MOLTO  aax  , lo  ù so  dite  che  se  t un 
confcca , t altro  ribadisce ^ ciof  Si  riacuo* 
te. 

RKPETÒNjt.m.  Rivertnzione t Jleveren- 
:ionr.  Profondo  inchino  o lahiin,  ma  dì* 
ceti  per  iicherxo—  Dir  saiamelechei  F ar 
le  sue  ro/tfine/er/ie,  mo<li  baiai , vagltono 
Far  una  profonda  riverenia. 

RIPETILO,  ftdti.  Ripetuto  o Bepetuto. 
REPE7.ZÀDA  . a.  f.  Rappezzatura  , Bab- 
berciamentOf  Aggiuitamenlo  di  qualche 
cola  rolla. 

REPE7.z\R,  ..  Rappe-.  to»Tj  Rif-ezztire  y 
Kaccnnciare  una  rota  rotu  mriieudovi  il 
peuo  che  vi  manca  J e ai  dice  propr.  de* 
panni.  Rattoppar«i  Aiiccnnciore;  Rab- 
berciare i Rattacconare  i ^ai'c«u&a</are. 
Ridurre  o Rimettere  in  buon  eairre  le  co- 
ke goaiie. 

REPIANTXr,  ».  Ripiantate  y Piantar  di 
nuovo. 

RKPlXll , V.  Ripif^ìiare ; Riprendere j Di- 

crai  de‘ lavori  e «raliro. 

RariÀa,  parlando  di  Piante,  Rifielta- 
re;  Ripuìlularti  /?ig«r«io^/iare, Pullular 
di  nuovo,  Rimellerr. 

Raruaaa , Camera  ant.  Rimettersi  in 
carnei  fnzrastaiv  , Ritornare  in  buono 
alalo  di  *aiute;  RÌDigliare  le  usate  forze 

— Tornare  in  setta  i Rizzarti  a panca  y 
dicefi  dello  RiineUeni  ìn  eisere  , in  for- 
tuna. 

RÈPICA , a.  f.  Voce  bauiMMna  , Replica  f 
^ep/tcatione,  Ripeltitooe. 

REPÌCO , a.  m.  T.  di  giuoro  del  Picchello, 
Ripicco.  Diceti  Dar  ripicco  y quamlo  col- 
l’.iccatare  i ponti  ti  conta  oltre  il  numero 
ventinote  , e in  vece  di  dir  trenta  ai  dice 
cento,  c ai  contano  cento  {uiiili.  T.Picaa- 

TO. 

REPIEGXR,  V.  Ripiegare  y Riroediare  al 
nial  GiUo,  Uvvarii  temprramenlo. 

REPIKGO,  t.  Ili.  Ripirgty  ci»M'  Parlilo, 

Cumpento,  Sprvlìenle,  Uimcili^». 

Avaa  atntcut  .Iver  mantello 

a ogni  acifuay  detto  fig.  Aver  parlili  da 
aeegliere. 

REPifcN  , «.  m.  Ripieno  , « dicf  a TuUa 
quella  uiateria  che  ferve  a riempire  qiu- 
luoque  cova  vuota;  r Tutto  qtlidlu  che  in 
alctin  luogo  non  opera  uè  ferve  a nulla. 

Starla  na  aartax  i»  quLcfia  ci»»?a- 
cviA , Servir  di  riempitura  al  vuoto  di 
gualche  brigata. 

REPILNAZZO,  adii  lo  fletto  che  Compie- 
ITAjao,  V. 
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REPIENEZZA,  a.  f.  Ripien^zaì  Repte- 
zionci  RipinzamentOy  nìceti  d'unt  India- 
pnsiaioae  cagionata  da  ecccaao  nel  man- 
giare € nel  bere. 

HEPÌO,  a.  m.  T.  dì  Giuoco , BipigUo’y  Ri- 
presa y cioè  «Ueefi  Quando  scabbia  in  ma- 
no una  carta  buona  da  pigliarne  un  altra. 
REPIPÌN,  eccello.  V.  Stbl'ie. 
Rb!PUCXR,  V.  Replicarty  Tornar  a lare 
o a dire.  — - Iterare  i Reiterare  ; Kaf/'lr- 
biaree  Raceoccarcy  liaimo  lo  fieM»  »ign. 
— RePLicÀaTBt  VOLTE,  Triplicare  o Htn~ 
terzare  — Infrancetcarst , Rinfrance- 
scare.  Ripetere,  Ritornare  iu  una  inede- 
tima  coaa. 

REPÒJiER,  V.  Ri  POXBB. 

HEPORTADÒR  o RaeoaTATÒ»,  a.  m.  Rap- 
portatore', Riportatore  y Che  rapporta  — 
Rfferendario;  Malabieitai  Fster  mula- 
bietta  y dicffi  di  Colui  cbecoiDiitelle  male 
fra  gli  amici  a gutta  di  bietta  per  dunnir- 
li,  ime  iliriamo  am-he  Malazeppa. 

BEPORTXr,  V.  Rapportare',  Raccorre  i 
biùccolii  Riportare,  fi  dice  ili  Cbì  aicol- 
ta  atlentamenle  le  altrui  |»aru]c  per  rife- 
rirle. Dicefi  awhr  Rijiccarei  ma  è m>nio 
bafsn.  Mi  par  che  tu  sii  veduto  da  alcu- 
no che  corra  subito  a rìf  erario  al rrccAio. 

Dar  di  bianca,  .Nuocere  con  eiiiitlri  ufi- 
lii.  V.  HaPoaTAOÒa  e MariMÀc. 

RtpunTHa  DA  v.v  roa.vo  a l'altìo.  Dif- 
ferirei Dilazionare  ; Portar  da  oggi  al 
dimani. 

Kepobtar  le  PAET^a  al  c.ioa\àL,  *T. 
Mere.  Ragguagliar  le  scritture,  Tener  in 
rrgola  la  fcrittura. 

RapoarVa  ux  bicamo,  Rapportare , Rì- 
metlere  sopra  un  lavoro  iu  grande  e com- 
pleasivo  i rirami  già  eseguili  parlitamen- 
le.  V.  Rtpoaro. 

RapunTABfa  iv  QctLci'X,  Riportarti  ; 
Riferirsi,  Rimeiieriii  nell’ altrui  volere. 
Deferire  ad  alcuno  , vale  Confermare  la 
ana  opinione  a quella  d*  altri. 

REPOsXll,  V.  RaPQSsVn. 

REPOSSX,  add.  Riposato  o Potato. 

Omo  aaroasi  , Uomo  posato , ìn  aign. 
di  Quieto,  Savio,  Modesto  — Uomo  tua- 
turai  Uomo  di  eia  matura. 

Vtx  BBPOavÀ,  fV/iQ  vm/orn,  Contrario 
di  Vino  am‘bo. 

REPOSSXdA,  a.  f.  Posata,  Fermala. 
Darib  u.xa  boxa  rbpo«\da,  Darsi  ri- 
poso', Htposarti  y Preiiiler  riiioro  dnlla 
quiete  dopo  im  lungo  lrav.vg]io. 

REPOSSXR,v.  Posare;  Riposare 
della  fatii'a  e delP operare , Re^uiart;  Ri- 
fnare;  Aver  re<fuie. 

RarotiVa,  dice*i  anche  per  Dormine— 
Kl  xb  i.x  LETO  ce' IL  aarosiA,  F.glte  in 
Ulto  che  rforme. 

Rarrjsfia  o RirosÀa  boba  db  uXo  , Ri- 
posarsi topra  uno  in  aìcunn  cosn  , vale 
Slaraene  a lui  intieramente,  Laicìarglie- 
ne  tutta  In  cura  e'*!  prniirro  — Rtrosa 
BOBA  PB  MI , Fidatevi  di  «ve;  Riputate  so- 
pra dì  me. 

REPDSSO  , t.m.  e d.i  .Tlcuni  ARteoiao,  Ri- 
poso, Il  rìpuaare,  la  quiete,  la  calma. 
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Dab  EBBoaso,  Dare  ripose,  sosta. 

Stab  IX  BEFoaao,  T.  Mar.  Stare  in  gio- 
lito, vale  lo  aleato  che  Star  in  riposo,  e 
per  lo  più  dicefi  delle  Galere  quando  ai 
trattengono  nella  Dogana  o nel  porto,  e 
De'vaicelli  d'alto  bordo  quando  in  alto 
mare  aooo  in  calma. 

REPRÈSO  , add. 'y<«ra«o  V Assiderato  i 
Contratto,  e quindi  Contrattura  ; Rat- 
traji^talura,  Raggriccliiarneiiio  della  per- 
Iona. 

KaFBaao  , diceai  anche  per  Infreddato 
o Rnlfreddato.  V.  SfbbdIo. 

liEFaBao,  fi  dice  pure  per  Ripreso,  cioè 
Ammoniln,  Redargiiito. 

REPRESsXgIA  , b.  f.  Rappresaglia  e A/- 
pre s aglio , Vioicnia  che  ai  fa  per  vendet- 
ta d'tin'ingiurta.  Quindi  Rapprssagliare,  * 
Far  rappresaglie. 

REPRESSIÒN  , a.  f.  Reprimento,  Il  repri- 
mere. 

REPRESSIVO,  atid.  Reprimente , Che  re- 
prime. 

REI’RESTInXR,  ».  «II  ►riiiiEflpe,  Verbo 
molto  usato  nel  Foro.  V.  KBFBianxo. 
r.ErnicXH,  ..  «rplican. 

REPRIMENDA  , a.  C ^voce  dal  FraDieae 
Reprimande)  Riprensione;  Reprensionei 
Riprendimcnlo  ; Gridala  i Rimprovero,^ 
che  anche  diceai  Scopponeo  , ma  è voce 
bassa. 

Fab  vxa  BBFBiMBXDA , Far  una  ripren- 
sione ad  alcuno,  una  gridalo. 

REPRISTINO , a.  ra.  Ripristino,  Trrmiite 
usato  nel  Furo;  L’atto  di  riatabiUrc,  di 
riammettere  le  coac  com'erano  prima. 

REPROBI  — Axoàb  IX  bbfbobi.  Maniera 
fàm.  Andare  in  escandescenza,  cioè  Iu- 
colirrire,  V.  Scaxdembwxa. 

RKPnOMESSA,  t.  f.  Termine  legale  en  Ve- 
neto (c^e  viene  dal  lat.  Rrpromissio)  è 
voce  usata  da  lutti  i Gìnrecunsulli  Rnoia- 
nì  per  la  Costiluiione  di  dote,  pel  Con- 
tratto antemiaìale.  Il  Dixiunario  barbarico 
ilid  Dii  l’ginge  ha  Repnmissa,  la  quale  è 
di  iinila  Dos  <fuie  mulieri  repromittitur. 
.Nella  traduiione  «Ielle  Pandette  che  ora  »i 
stampa  è usala  la  voce  Ripromissione. 

RPiPt'DlA  , a.  f.  Repudio,  T.  Leg.  Allo 
pubblico  con  cui  un  erede  tanto  legiitimo 
quanloteaiameutarioririaU  rcreilitàa  cui 
può  aver  diritto. 

IiEQVADRXR,  V.  Rìifuadrare,  Rivlu  ere  iu 
quadro. 

RB^iTADaàa  CXA  TOLA , Riquadmre  ; A- 
aciarc;  Acconciare  , vale  Sgm«aare  , Di- 
grossare, portar  via  coll* asce  i peaai  più 
grossi  trema  tavola  |kt  renderla  pari. 

BEQUADRO,  •.  m.  Sfondo,  cioè  Quello 
apario  vano  buciatu  i»e‘  palchi  e nelle  pa- 
reti per  dipìngervi  — Formella,  dicrsi  lo 
Scuinpariimeiilo  che  si  fa  per  urnamenlu 
tli  facviaie  e di  voile  conlornalu  di  rortn- 
cine— Kf^oadraXiira  è il  Riquadrare  una 
stanza. 

REQCXGIO  , s.  ni.  T.  de’ Cacrialori,  det- 
to nel  Friuli  Ha  de  quacie,  Re\di  quaglie 
o delle  quaglie Ortighmeira  - GalUnrl- 
la  terrestre j Scopaiola,  Specie  lU  Cctur* 
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. chÌAioaU  prima  da  alconi  Si«ten>a< 

Ilei  Ortygomftra.,  e’dai  poalrriori  Cutar- 
niz  magnai  fiex  Coturnicum',  HalUu  t&r- 
restrUf  e d»  Ltiiaro  Ralltts  Ùrtx.  Uccrt- 
lo  più  |raii(le  H'una.  Quaglia  r rhr  vi  »o> 
miglia  moltiwimo  pri  colore  delle  piaoie; 
ha  tutta  rapparenca,  per  la  forma  del  tuo 
corpo,  di  uccello  acquatico  e parlicolar* 
mente  it'uoa  Gallinella.  È rbianiatu  Re. 
di  quaglie  o per  mere  un  cibo  migliore 
di  e«ae  o perchè  le  auprra  in  graodrasa , o 
perchè,  come  vogliono  altri,  ai  pone  alla 
teala  loro  quando  paMaoo  da  uo  clima  al- 
V altro. 

KEQtlSIZlÒlV,  a.  f.  T.  Mil.  Fraaznìamo 
qui  cuiioaeiuto  e parlato  dopo  la  noatra  ri* 
Tolutionepoiilicailel  1797.  Graves- 

aa  per  lu  più  ili  vettovaglie  , veslimriita, 
calzamenlocdaltro  di  cui  nbhUngui  IVier- 
cito , che  «'impone  agli  abitanti  a un  par- 
te cuiiquiaiaio.  Diccii  Far  lotta  di  /carpe, 
di  4uoi,  di  lemu&tà , di  corami  eie.  — 
SflTBA  UT  PAaiB  IT  BBQUiaiZlbT  , Tagtieg‘ 
giare  un  pae/ej  una  provincia,  Getter 
taglie  al  pac»e  conquistato. 

Tbc-tìb  a BBQCisKiùT  ftc  QUAiclnv,  Te- 
nere a patta  d*a/cirno,vale  Tener  clierhe 
sia  a iltspoaisione  d' alcuno  — Qt;xLA  bo- 
ba tt  00  a so  asQUiBiziòT,  sala  ? Sa  etla? 
Ho  quella  roba  a tua  ditpotizione. 
RESA  DE  CONTI,  V.  Rb.tdicotto. 
BESBALZXr,v. /li&aisarr  n Balzare ^ Far 
uno  o più  balzi,  dicesi  della  palla  e simili. 
RESBALZO , s.  m.  Rigiro  a JììmiaUo,  Il 
ritornar  indietro  della  palla  che  percuote 
nella  parte  opposla  diw'è  stata  tir.ila.  Rial- 
becco. 

RESBOGO,  V,  R16B0C0. 

RESCALDA  , add.  KtscaldatOf  Dicctt  del- 
le vivande. 

Omo  ttatcito'i,  4ppastionala-f  Inna- 
morato-^ Rixeatdaioo  /acollerito  — /«i- 
pazzito—^'  f mprgnaloù  Inanimito--  En- 
iutiatla  f Fanalieoi.  Fiiionario. 

MATBaTR.i  nssCAt-pADA,  V.  MATBarnA. 
BESCALDAZIÒN , ■.  f.  Sjar/Nanaj  Cai- 
danai  C'a/tira;  Caldai  Calore^  liirenni- 
tà  cagionata  dal  ra(Trrddarst  immediaLa- 
mente  dopo  d‘  essersi  risi.-.ilitato  Cale- 
Jazione,  diccsi  da'Uedici  Qualunque  ri> 
araldarueoto  noti  naturale  del  sangue  odi 
alcuna  viscera  del  cor|>o. 

Pigola  bksciloabiòt, /nca/rzcci«;<t. 

CniAPÌiB  v.YA  nESCALDABibT  , Prendere 
una  calda y caldana  o tcariaanai  Scar- 
manire  o 6'car/na/iar/i. 

RESCALDO,  f.  ro.  V.  PascALDAubT. 

Àccendimenio^  Bgur.  dicezi  dell'Erri- 
tamento  di  qualche  passionr,  come  Arcrn- 
dimenlo  di  disonesto  amore,  d'  aiarizia  e 
simili  >—S/ru^jv/m^/,/o,dicr*t  per  un  cer- 
to Intenso  drsulerio  o passionr  amorosa. 

Citi  Ap.kft  ut  rbsca  ldo,  Rìscaldartii  Adì- 
rartii  Pigliar  co//era  — In  altro  signiii- 
caln  ^/ppar/ionar/i^  Accendersi  di  alcu- 
no o di  alcuna  i Invaghirsi. 

Rbicaldo,  dn-esi  ancora  per  Fntutia- 
amo,  cioè  Sollevamento  straordinario  di 
mente,  Immaginaiiuoe  risr^afdala. 

ReacALDo  &B  TESTA , AbbagliaKeatn  — 

b3 
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Ifo  co  MAt  AtrVDO  BB8CALDI  PBB  OVOIU,  IVoH 
ho  mai  ambito  abbagliamento  d'onori, 
detto  melkf.  nel  tìgn.  di  Offùscazioae  di 
mente,  Fascinazione  eie. 

Sbcotoo  I ncacAtm  o lx  amiCALOAsiòir 
or*  sB  «A , Pib  o maxco  fB  ax  itso.tia,  S'e- 
condo  le  pa//i'on(  e te  opzioni,  e secon- 
do che  la  ftersona  è più  o meno  ojfetla  e 
passionata,  intervengono  varii  e diversi 
sogni. 

RESC.ìTaR,  ».  Riscattare  o Ricattare, 
Ricuperare,  Riacquistare. 

RBacAPABas  , Kt/cat/arn  net  giuoco, 
dioesi  il  Rivincere  quello  che  s'era  perda- 
lo. 

RRSCUE,  I.  f.  Lisca,  Quella  materia  le- 
gnosa che  cule  dal  lino,  dalla  canapa,  dal- 
J'urticaeda  i«U«  le  piaoie  tigliose.  V.Sro- 

PAJZI. 

RESCIII45SO  , fl.  m.  Termine  che  iizann 
li  nostri  Valligiani, ed  è Lojhga  cioè  rins- 
pelo,  la  furia  che  fa  Pacqua  marina  nel- 
rimlràccatura  di  certi  canali  e specialmen- 
te delle  chiaviche. 

RESEXtX  , add.  Risciacquatg,  V.  Reixt- 

TÀB. 

RESENTXdA,  s.  f.  e nel  dini.  RbseittadI' 
XA , Risciacquata , Quel  leggiere  o niea- 
cano  ripulimento  che  si  fa  d’un  birebicre 
d'av'qua,  e diceai  pure  dc'pannilùii. 

Rbsbxtaoa.  ob  tbsta,  Laracapo.  Fare 
o Dare  un  ra&6u^,  un  cappello  a uno. 
Risciacquare  ununcalo  a uno,  detto  Cg. 
Fargli  una  seria  riprensione. 
besentìr,..  noi  diiuaMio  il  Pulit-r  nr|o- 

vaineute  con  acqna  senipli<*e  ciò  che  fu 
prrerdementente  latalo  j il  purgare  i pan- 
ni liui  del  ranno  e drl  sapone^  tlar  l'ulti- 
ma mallo  alla  purgatura  drl  bucniu,  Sciac- 
quate o ^Tsciac^nare.  V.  ScuABATXa. 

KBSE.TTÀB  BL  PASu,  Sciabordare,  T.  de* 
Lanaiuoli  o Sciaguattare , vaglìono  Di- 
guazzare o Battere  un  panno  in  un  Iruo- 
gntu  o rigagnolo  per  levargli  il  ranno  o 
il  soverchili  coiorr.  Sciabolare  dice  più 
vile  Sciacquare. 

Rbabntàr  la  testa  a l’to,  V.  RBSBjr- 

TÀOA.. 

RKSENTA^'RA  , *,  f.  ^rzc/ac^uatuni  o 
Scìarqthtfura,  L'arqu.v  in  cui  si  è sciac- 
quala alcuna  cosa. 

Hbsc.ttauxa  08  COTI,  Ccrionèca  ; Fi- 
tto della  centuno  hotte,^iua  adacquaita- 
situo.  V.  Fotjcmta. 

RESESTOL.A,  Uccello.  V.  Rbii>bstoi:.a. 

RESKIDXr,  r.T.  di  giaoco.  Rinvitare,  lu- 
vii.ir  di  nnnvo.  V.  SfioÀa. 
RKSGUARdXu,  V.  Riguardare. 

1ÌI;SÌA  , I.  f.  Eresia  e Besia. 

La  xb  o.Ta  bbsIa  , iVlaniera  fam.  F'  uno 
sproposito  iwoduraa/e,  un  crroramo,  un 
assurdo. 

RESUJONTO,  «.  ni.  e net  plur,  Resicotti, 
T.  .Meri*,  lo  stesso  che  Hb.vojco.ttu,  V. 

RKSPAH.MIXh,  v.t  Bf/par«Ìare  o Spar- 

miare. 

Quitoo  cax  ocuB  xo  tA  ax kespaumta, 
In  tfualtitia  occtirrcnca  che  crederà  /ro- 
fami  abile  a servirla,  mi  ha  sempreda 
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tendere  con  ogni  conjidonta  xiogfiorc, 
cioè  «la  impiegarmi. 

RESP.ARMIÈTO  , s.  m.  Birpamiaccto , 
Picct'li»  risparmio. 

HESPEN'ZER,?.  Ritpignere  ; Retpigne- 
rej  Respingere  e Hù^ingrre, Spingere  in- 
dietro, Ribattere,  che  dicesi  anche  Biiu/- 
<are. 

RESPETXR  o Risxbtàii,  ».  Rispett  are. 

RxàSBrÀB  Bt  CAT  PBB  BL  PARÙT,  V.CaJT. 

RESPJRXdA,  a.  C Respiramento^  Respi- 
razione, L'atto  ilei  respirare— ffi/?»/a/B, 
L'atto  del  rifiatare,  di  riaver  l'alito  do- 
po la  (*ùco~Ri/tatatona  è l'accresc.  di  Ri- 
uataia. 

Dar  vta  RBaxiBAoa  , Respirare,  nel  «t- 
en.  di  Ricrearsi,  ConfurLarsi,  Riitorarsi, 
Pigliar  (iato  o lena. 

RESPIRXr,  V.  Respirare  e Rttpirarei  Ri- 
Jiatare. 

Respirare  e Rijiatare  dicesi  per  Ricrear- 
si , Prender  ristoro  , Riposarsi  alqoaute. 
Fifo  dove  si  rifiata. 

No  roDÈa  atsria'ui,  Ambo4ciar9',  Ca- 
der in  ambascia  — .dttelare.  Respirare 
con  ilinicoltà. 

Resbiro  PER  xo  MORJB , lo  stMso  che  Tl- 
BO  su  BL  PJÀ,  V.  FiX. 

RESPIRO,  t.  ni.  Respira ^ Respiramenta\ 
Respiraziottr. 

Matcaxza  db  BBvpino,  Ambascia,  An- 
gtislia  rd  affanno  dì  resjiiro  — Fantasi- 
ma, si  dice  a ipiella  oppressione  e ifuasi 
aOtigameiiio  che  altri  sente  per  iloruiìre 
supino.  V.  SiBcb.T,  MaxcapiX  e Pbsariùb. 

Ms  lisxcA  BL  BBApiao,  Mi  si  mozza  il 
fiato,  Diccsi  deir  im|>eTlire  che  U il  Ten- 
ui troppo  impclooso  li  respiro. 

RbSVIBX  db  LB  CIKBTB  O DB  XJI  SOPTTX 
MoaxB,  A^a/a/oi;  Sfogatoi,  Qae'huibi 
o fui  t che  liatiQo  le  cantiue  ^ I>**saggii> 
Ubero  deirarÌR. 

Rsapiai  OBI  covxBTi  xb  lb  Casx,  Frate, 
Queircuibrice  furalo  r (atto  a guisa  dicap- 

fiucciuprrdar  lume  alle  stanze  a tetto  dèi- 
e case,  die  |»er  altro  nioilo  aver  non  lo 
possono. 

RBsxrao , detto  in  T.  Musicale  , Sospi- 
ro, die  lien  segnato  r,  ed  è la  pausad'uita 
semicroma. 

Rxspxao,  detto  in  T.  de*  Gettatori  de' 
metalli.  Sfatto,  Apertura  fatto  a enntu  .vi 
getto  onde  l'ari.1  possa  sfiatare.  V.BocaI- 
B.l. 

RcApiao  A picXa,  •5opra/|.f>n/,  Dilazio- 
ne che  •'ottiene  al  nzgsmenio. 

Dar  a BBtPXao,  Dare  a respiro  o Dure 
pe*  tempi,  vale  Non  vendere  a conUult,urA 
per  ricevere  li  presso  volamcnte  a leinpu 
RESPLENDER,  v.  Rttplendere. 
HE.SPONDEK,  Rispondere,  Far  rivposia 
RBATOTDBa  A TOT,  Rispondete  G iuoitv 
o per  te  rime,  cioè  A proposito  delle  do- 
mande ralle  e aggìuslatamenle. 

N«»  BRiroADBA  A TOT,  Dure  cartacce, 
dletto  lìe.  Non  rispondere  secondo  il  gu- 
sto di  cui  riebiecie.  Albanese  Messere; 
Amore  ha  nome  t Oz/ej  lo  sto  co'  Frati. 
Tagliaronsi  di  Maggio,  si  dice  QuamI» 
alcuno  doiuamiato  ui  qualche  cosa  n«u  ri- 
sponde a proposito. 


Digitized  by  Coogle 


49^  RES 

KiuM.vAn  SI  Tuo.Yvo  , Rijpondtr  di 
runico;  Ribadirti  Rendrre  i coilelliiùi 
Hitorriarr  in  rat  tuo  ,*  Rtjiorirei  Tal 
naia  tal  ballata  ; Rendtr  pan  per  Jocac- 
dai  Riecuoierti,  Ingùiriare  o Dcri<i«r» 
chi  ingiuria  o drrnie  — Omu  ciib  B»poy> 
ss,  RupondierOy  Che  rispoDtie  sd  ogni 
parola  j e in  modo  lamil.  aimi  li’im  S.*r- 
vitore  ardito  cb«  ù riienlc  d'ogui  parala 
0 rintprotero  del  Padrone.  Un  che  non 
/orerà  c/aodo  che  non  io  ribatta. 

RsiPOVDBa  COL  MOTO,  Render  oenno, 
Hiwm  der  col  cenno. 

DomaxdVs  xb  lecito  b SKa»o?m«»  x» 
coarsaiA,  il  domandare  è aerino  e il  ri- 
tpendere  è cor/eaia,  Dù-eti  a chi  non  r»* 
•|H>ndr  o risponde  acortriemenle.  Le  buo- 
ne parole  accoHciuno  i ma'fatti. 

SCOLTA  aaiV  PUMA  ss  aSiPOXSXB,  Àd 

udir  presto  ai;, lordo  a riapondere;  Aspet- 
ta eh' io  Jinisca  it  mio  ragionamento  e 
poi  rispondi^  e un  altro  ha  delio.  Due 
oreccAte  e una  sola  lingua  ci  ha  dato  Id- 
dio: segno  che  più  ai  dee  ascoltare  che 
parlojw 

FUspi>.\sbb,  io  T.  di  Gìqoco  delle  car- 
ie, Rispondere. 

RcAPunosa  PUS  qvalcì;»,  fìiapondere 
per  alcuuOy  dicrtu  |>er  Caraniirp  o Farti 
malletadore  d'alcuno,  Mallevare^  Fidan- 
zare. 

Ritpòxstcnt,  OTT.  BcTsiJt  posa  , Dal- 
la fuorCf  Dà  fuori  la  ri»po«ia. 

Tassi  a uspoxsbs,  A JreltiJosa  do- 
mandn  tarda  risposta  y Pi  ar.  Chi  chiede 
in  fretta  per  lo  più  è in  ansj>etlo. 
BESPO.\^XfiU.K  , add.  Hisponsabilt  , 
FraDtetianio,  da  Aeapor;aaù/e,  Culai  ch*è 
in  iQipegnodi  render  rngi<»ne  d'una  coti, 
Garoaflej  Mallevadore^  diort/entVore. 
RESPONSÌL  , t.  m.  T.  dell'ei  Governo 
Veneto,  e dicrva»i  il  Riacontroo  Attesta- 
xione  che  portavasi  alla  Finania  del  per- 
vrnimenlo  della  merce  acrompagniitA  da 
hulleita  datiate  d'etporlaxione.  Oratidi^ 
ce  RbvbbsXl,  V. 

RKsroKsXi.,  i.ia.  da  .1  cuno  nel- 
lo sleuu  «iguificalu  di  HearoxtABiLt,  Ma 
è un  Loiubarditmo. 

RESPOSTA,  f.  f Risposta. 

^o  GUB  XB  BBtPotTA,  Maniera  fam.  Ci 
s' intende  f Si  certo  Vbpibb  ux  pabe- 
ciiio  CHB  Xo  CHE  X8  auposTA,  fedrcte  un 
npparecrAio  compilo  y Che  è tultu  perfet- 
to, che  non  poù  aver  crìtira  u censura  o 
rei  ctione. 

Ubsposta  che  poxxb,  V.  Po.xzeb. 

Ocxi  PAEof.A  XO  MBUtTA  BBiUMTA  , Vu 
paio  d* oreccAt  straccherebbero  mille  lìn- 
gue y Prov.  e vale  Slra<xare  t iiiaUlicenli 
e gl'  isnpni'lunt  col  far  vista  tli  uuii  senti- 
le e non  farne  itimn. 

Mota  b hE-ipqata  , Rotta  o Rottone  « 
Motto  o Mottuzza  di  rimanilo. 

^lue'chc  vendono  cantoni  prr  ]r  strade 
di  Veneria,  dopo  l ìfei  iti  aimrii  «ersi  del- 
la nriitta  parte,  in  cui  pirla  ttnodegl’in- 
lerlocutoi'i,  prnteguuno  : Co  la  au  aeua- 
s>ma  nrAPOtTA.  E quaiMlo  sono  » Gs^-are  il 
prezio  dicono,  Bota  ■ aits posta  , tlto 
pRii  rx  koldo  — Questo  detto  si  usa  talo- 
ra io  iseberto  famil.  per  denotare  qualche 
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discorso  e risposta  che  non  abbia  si^o, 
ebe  altriineoli  ai  potrebbe  dire,  Cbe  xo 
VAL  I so  pxdU. 

RESPOSTÌNA,  f.  dimin.  di  Rrspoata  , 
e detto  ironicatn.  ftispostaccia , Cattiva 
rispusU,  Risposta  iiaperlinrulc. 
REiiPUO.MlER,  dicevaii  antic.  ; ora  si 
dice  UlSPO.VBEE  o Respo.vssb,  V. 
RESSALTXR,  V.  Aitu/iorc,  Brillare^  Spic- 
care. 

Hbssaltàb  a la  stbada  , Aggredire  al- 
la strada^  Rubare  alla  stradai  Far  la- 
dronecety  Assalire  i viaodanti  per  ispo- 
gltarli.  Lo  stesso  che  Amaltàb,  V, 
RESSALTO,  s.  in.  Risalto  y Ciò  che  riaal- 
ta  0 G r effetto  di  risaltare. 

RESSEcXR  , V.  Riseccare  e Reseccare  c 
Dueccare,  Sopprimere,  Stralciare:  dico- 
si d'un  Xegoaio  o bottega. 

RESSENTIME.NTl),  s.  ru.  Rrtenlimen/o, 
Il  risentirsi  delle  ingiuria. 

Fsa  CBAX  EBssBXTiMBXTO,  Far  j^rande 
scalpore^  vale  Contendere,  Strepitare  al- 
sanilo  la  voce. 

Cox  nKssaxTTMEXTO, «letto  a modo  avr. 
J7ften/(Vanie;i<e  o 7f;tenft/o,  Pai  lare,  Ri- 
S|M>nderc  risrntìianirnte  o risentito.  ’ 
RESSEìfTiO,  add.  Indispostoi  Amma- 
lazzato { Bacato;  Bacniiccio. 
RESSE.NTÌR,  v.  Senltre,  nel  «ign.  dì  Gu- 
atare , sentir  sapore  — Lb  besìbxtb  pbl 
TBCBiABDO,  Sentir  di  vieto. 
RESSENTIRSE,  v,  tiìsentirii delt  ingiuz 
ria;  Sentirsi  dC alcuna  coiu,  Aver  ivra- 
sione  «lì  ricorilarti  per  danno  i icriutone. 

HBssBXTiasB  PEB  QL'ALCMB  mal.  Sentir- 
si male;  Risentirsi y dicesi  del  Sentirsi 
qualche  inconio«lo  di  salute. 

RESSERVX,  Xia.  V.  Rh.uvì, 
RESSlÈDER,  V.  Risedere,  Sianiiare,S:ar 
fermameàle  in  un  Istigo. 

RESSIPILIA,  s.£  detta  vulgarmenir  Sroa- 
CA,  Ritìpola,  Specie  di  tumore  ìnGatimia- 
tivo  con  titaccbia  distesa  «li  color  rosso  vi- 
vanienle  acceso.  Quindi  Risipolaio,  dire- 
si  Quegli  che  patisce  risipola. 
RESSOLLTO,  add.  Risoluto  e Resoluto, 
Deliberato^  «ale  Deciso,  DeUrniiualo-Pe/i- 
siero  già  risoluto  di  Jar  la  tal  cosa. 

L‘umo  atsiULL-To  xo  roL  covseni,  Do- 
mo deliberato  non  vuol  consiglio. 
RESSO.MKGIXr,  t.  Ruomigtiare  o Risi- 
migliare e K(trso;i;;^/idre,  Soaitgliarr, 
Aver  somigiianta. 

RESSL'LTANZA  o Ri.vacLTAxzA,  s.  f,  Rì- 
suìtanzai  Rìsulfnmento , vale  Eflclto, 
Fj»ito , ProdoUtt,  Somma,  Sucressu. 
RKSSÌ'LTATO  , s.  m.  dai  Franz.  Resul- 
tai, h>  stessa  che  RessvLTAVSv , V. 

Sbgo.voo.el  bcsultato,  fecondo  T esito 
o la  piega. 

RESCItHETIlÒN'  — L,i  sabia  li  mia  bbs- 
suaszròv,  Sarebbe  il  mio  risorgimenlOy 
cioè  Jl  risorgimento  del  mtu  sialo,  «Iella 
mia  ftvrtunn. 

RE.SSCSSIT.Xr  , V.  Risuscitale  a Resusci- 
tare. 

Kbssussitàb  sa  morte  a vita,  Maniera 
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fam.  r fig.  Riiirivrrr  e RinnVtrti,  Ritor- 
aar  vivo,  e dicesi  per  melaf.  del  Riiiirnar 
nel  primo  vigore  e stalo  — Pisciar  la  pau- 
ra, vale  Pigliar  animo  dopo  aver  avuto 
alcuna  paura. 

Fai  BBsnrssiTia  i mobti.  Far  riavere 
il  morto,  si  dice  per  siniil.  De' saporiti  e 
■quiiili  cibi. 

RESTA,  s^  f.  Resta  o Arista,  I Gli  o spi- 
ne «Ielle  biaile  nella  spica  — - Aristula, 
rlii.i«iiasi  la  Piccola  resta  o pungolo  del- 
r arista. 

RasTA  d'agio  o db  ciole,  Rescao  Re- 
sta e Rezza,  Quanlìfà  di  cipolle,  agli  o 
simili  agrumi  iiiire4TÌait  insieme. 

Resta  dei  catXu,  T.  de’ManisctIcliì, 
Crepaccio;  Rjtppa  e Grappa,  Mal«>recfae 
viene  a*pie«li  de' cavalli. 

Reste  db  lix  , Lische,  Quel  legnoso 
che  si  cava  dal  Uno  » canape  qiismlo  si 
macinila, ai  pettina  est  scotola.  V.  Rbscub. 

Resta,  «ietto  in  T.  «U'Pesc.  Sjerzina, 
Quella  corda  che  attaccata  alla  rete  delle 
bilaiuelle  serve  come  jter  allung.vrla  e ti- 
rarla in  terra , e viene  a far  lo  siess«v  ser- 
visto  che  lo  spilorcia  per  la  rettola.  Que- 
sili  ifersina  ti  fa  coll'erba  Carice.  V.  Ca- 
nasiXA. 

. Tor  la  L.4.VEV  IX  SESTA,  V.  LaXZA. 

RESI'.ANZA  {«lai  bari».  Restancia  compu- 
torurn  ) s.  f.  Residuo;  Resto;  Rimanen- 
za; Avanzo,  La  somma  che  retta  a ri- 
•cutfiere.  Partita  residuate, 

RESTAR , V.  Restare,  Rimanere,  Avanta- 
re. 

Restàb  a muso  seco  o a boga  sdta,  /!<• 
manere  a secco  a a denti  secchio  fisciut- 
ti  o n (ocra  asciutta  ; Rimaner  nelle  sec- 
che o sulle  secche  di  Rarberia,  Restar 
senta  luangitrc;  ovvero  IVon  poter  otte- 
nere. 

KrsrÀB  BBoV  BEOÀ,  V.  DaoV. 

Rb^t'aii  BcaL's  o coGioxÀ  o v.x  rtsDBC  va- 
Eo,  Restar  f i<c«*e/io;  Re#/«iee  al fallimen- 
to; Rimanere  scadalo  o jmaccalo,  De- 
luso drlla  sperauta. 

HbìTveoola  TESTA  BOTA,  ilello  fig.  An- 
date o Rimaner  col  capo  rotto..  Rimaner 
al  (li  sotto. 

Rvsr'Xn  co  le  max  tibxb  db  mosche. 
Trovarsi  le  mani  pie.ns  di  vento  f Rima- 
ner col  culo  in  mano;  Il  tesoro  si  è cam- 
biato in  carbone  ; Rimanere  alla  stiac- 
cia. . 

' ilaiTta  co  TvxTo  db  x.vso.  Restare  e 
Rimanercon  un  palmo  di  naso  u cor  /nn- 
fo  «fi /Kifo  , Rimaner  con  danno  e culle 
licffr  di  C4KR  sper.'i'.a  e imn  conseguita.  l)Ì- 
cesi  anche  Rimanere  scaciato,  cioè  Bur- 
lato, deluso  delle  »ue  speraste.  La  pania 
non  tenne. 

REtrva  cuxrcso.  Restare  ti  Rimaner 
con/iéso,  attonito,  imbaloi-dito. 

lÌBvT'va  DB  FBBC.vi , lo  ttcssii  chc  RESTÀa 
A ML'SO  SKCU,  V. 

IvtsTva  D0.«  Pavlixo  , V.  Du.\  Paulixo. 

Kestvb  el  mrcki  ( coir  e aperta  ) JYon 
eii4're  a/rìnsalata,  dicesi  Gg.  Qti.*indu  in 
nuaU  he  farcetiila  uUi-e  al  già  fatto  resta  a 
farsi  tuttavia  assai. 

RkstÀB  IX  ASSO  O DB  .ISSO  O XX  tIOLA  , 

V.  Asso  r Isola. 


Digitized  by  Coogle 


RES 

RsrrÀa  nv  camua,  drito  lig.  Rimantrt 
in  gonna  ; Kcslart  in  farsetto  , Eii«r« 

listTÀK  r«  cBSDiTO , lUtlar  arare  o a 
as'tre^  Kinian^r  cretiiiore. 

RtiTÀn  i?r  saio,  Restar  in  dietro ^ !Voa 
^ngrrdire. 

Rbstài  a c.va carica,  ^XAcr  nominili* 
o eletto  a ^aatche  carica  ^ Rimanere  a ta- 
xi — El  x«  bbatà,  Restò  eletto  o nomi- 
nato. 

Rsatà*  brìi  ormo,  Rimanere  nel  chiap- 
polo o nel  dimenticatoio-,  Essere  o ffioia* 
ner  trascurato,  negletto,  Eiiere  Iraicu- 
rato  o difnrnticatq. 

RtarÀa  ivtbiu,  Indettare-,  Restar  Rac- 
cordo i Concertare^  ^'ar  fl^;>un/aiRrn/o; 
Ì?imti/icrip,  T.  gr.  6’Jrtwto  rimoJlrdi  ritro- 
earei.  V.  Rexoe>l'. 

Rmtài  mtsHkRttr,  Rimanere  scusso, 
cioè  Priro  dì  lutto  quello  che  |»ouedeTa. 
Restar  sulla  paglia  t»  iR(xera6(/e. 

RsrrJui  ria  acMB3tBA,i7<ma/iere/)cr  eii> 
dice,  ti  dire  Gg.  di  Citi  rimane  solo,  et- 
teodo  morti  tutti  quelli  della  tualaiuiglu. 

Rbìtab  su  tA  BOTA  , Restar  morto  sul 
fallo.  Morire  iimneilhitaiucQte. 

RasTÀitaucBibBBu»,  Rimaner t uUe  sec- 
tbt , Tale  Arreaiarti  ed  euer  impedito  in 
aul  più  bel  del  fare  ebe  rhe  aia  e non  po- 
ter procedere  più  oltre. 

Rbxto,  Slupiseo;yon so  capire  o coin-- 
prendere  f Mi  maraviglio  ; Sono  stordi- 
to^ Oh  come  — Mi  ao?r  bistV  x5  bota  , 
lo  rimasi  stnnlito , stupefatto,  attonito', 
Rimari  uno  stivale. 

UESTARA  o Rutìba,  I.  f.  T.  dc'Barcar, 
Rifiata,  chiamati  il  Luogo  ore  lungo  t' 
Climi  aUnao  ì cafalli  e gli  noiuiiù  drtti- 
UBli  a tirare  le  barche  enntr' acqua,  c do> 
Te  ecae  a'arreatano,  cioè  ai  aofTrrmatio  per 
l‘ìmlugiodella  cambiatura  de’caTalJi  o <le> 
gli  uomini  «leatinali  aiirarir.  Ma  RsarWA 
preaao  noi.  Tale  anche  Gius  d nttiraglio^ 

RESTAURO,  a.  m.  ^e/fatfrumefiro  ; /Te- 
atanrasione.  Restauramenlo  cT  «nu  fab- 
brica. 

DESTElXdA  , I.  r.  ItattnlMa  , L'aaiuae 

di  adoperare  il  raitrello. 

Dai  vxa  boxa  nBtritLADA  ,Far  una  fu- 
nata, Far  molli  prigioni  nel  me*le»inio 
tempo  i OTT.  Racrciglirre  multe  rose  nello 
•traao  tempo. 

RESTKLXr,  t.  Rastrellare,  Adoperarli 
raalrelli>. 

RESTELÈTOoRESTEm,  m.  ««- 

strtUino. 

RESTELIERA,  a,  f.  RestrelUera,  Diceai 

tinto  queir Arneae  ore  ai  tengono  le  ato> 
vàglie,  quanto  quello  fiiromenlo  di  legno' 
a gutaa  lU  acalv  ù piu<>U  che  ai  conGrra  al 
maro  per  trarer»o»opi'a  la  iningiatoia  del- 
le ttalle,  per  gittartì  aopra  loatramccbe 
ai  dà  alle  bettie.  • 

Rastrelliera,  dìcni  pure  allo  Strumen- 
to di  legno  di»|M>ato  per  lungo,  al  quale  ai 
appoggiano  io  bell* ordine  t furili,  come 
neVorpi  di  ppunlia,  nelle  taled'arud  etc. 
— HoxXre//iere,  thianianaì  qne*  legni  coni 
meuauie  dorè  ai  poaan  per  luogo  le  aUbar* 
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de  ed  altre  armi  in  asta  , e dicni  aachr 
Rastrello. 

RasrauBBA,  chiamaai  da’PeacarorI  una 
specie  di  rete.  V.  Cazba  ba  oaTaacaa. 
RKSTÈLO,  a.m.  Rastrello  c Rostro, 
mento  dentalo  al  di  ferro  che  di  legno  con 
cui  ai  accrerauo  i aaui  dalla  terra  e la 
glia  dalle  biade  c ainiiU  — Raspatoio,* li- 
ce agr.  Strumento  di  legno  col  quale  ai  ra-» 
•pa  il  terreno  larorato  per  purgarlo  dal* 
1 erbe aecche alate  areltc  dalla  aap|ia  o rao* 
«•* 

In  ahro  aign.  RasTBao  nar  zAanixr,  Ca  n- 
cello  o Rastrello,  Porta  falla  di  ticcroni 
che  ai  mette  alla  porta  de' giardini  perchè 

Fatai  la  TÌaia.  E diceai  Cancello  alimi  al* 
apertodeiraaciocbe  ha  caDcelIo—- ^tec- 
cost  fono  que'lcgni  o qnr'frrri  meati  iir 
qmilchr  dittanta  un  dall'altro  che  forma* 
DO  le  Hupoite  <rei  rancrilo. 

Doba  da  aasTBBo  o FattaxA  da  rartVv, 
haduedÌTerai  lign.rìntendeti  lautoifrtm* 
bracca  o 2ambraccaccia,doi  Femmina 
di  mondo  delle  più  abbiette,  quanto  Una 
miserabile  donna  che  abili  in  una  slam» 
terrena. 

Rastrello  o Rastello,  diceti  allo  Stec* 
calo  o Barriera  che  ai  fa  dinanzi  alle  por* 
te  delle  Forteaie. 

RESTELÒ.N,  a.  tn.  Cancellane,  CancrllD 
grande.  Cancelloni  di  ferro  de'  Porti  e 
Darsene. 

RESTESÌN,..  m.  ..^ean;e«o,  Plr*-olo  ri- 
sparmio, Piccolo  aranio  ~ Resticciuoh- 
a un  conto. 

KisTasiiT  na  rota,  Reliquia,  Coa»  qua'* 
lunque  che  reati  dopo  il  mangiare.  * 
Rairaalx  db  qualcosba,  Àvanzatiecio 
9 Rimasuglio,  La  pìceola  e pe^oi-  parte 
di  quel  che  aTanza-.  Abbeverattceio  -,  Ctf* 
làccinoi  Pagtiuolo’,  Ritagli  tic. 

RasTuabr  na  tbmbd,  6'caeipo/o,fu  det* 
to  metaf,  per  ATznio,  Rimaaoglio  —■  Lo 
scampolo  de  suoi  di , Il  tempo  <1ie  gli  ri- 
mane a eirere.  .SVeondo  gli  teampoli  del 
mia  ieaipti.  Secondo  il  tempo  che  m'aTan- 
la. 

RESTiKRO,  Restìo  o Ristia,  Agg.  di  i-er- 
te  Bestie  da  catalcare  e da  toma  quanda 
non  Togliooo  pasaare  ataalt,  « vale  Osti- 
nato, Ritroso. 

RKSTÌMA  , a.  C T.  «lei  Foro  rx  Veneto  y 
Huova  stima,  Riprtiiione  della  stima,  al* 
la  dnmaixia  della  quale  erano  aolerìatali 
i creditori  del  Marlin  ne'cait  dì  aMÌcura* 
lione  o pagamento  di  dote. 

RE5T1TUÌ0,  adJ.  Restituito,  Reso,.I>a- 

lo  indietro. 

Matubia  aasTiTUÌA , ì’omitata'.  Riget- 
tata, 

RE5TITUÌK,  V.  Restituire,  Render  la  co- 
sa altrui. 

RaaTiTula,  diceai  anche  per  Pomitare', 
Recert. 

Raarrmiaia  o ToaxXa  ut  rarsTnro,  V.- 
PaisTtao. 

RESTO,  a.  m.  Retto,  Atbdao. 

Raari  na  gostto,  Reliquaio  f Rimanen- 
za i Resto. 

Ami#  D'vsa  tan^  db  nano.  Resto  o* 
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Avanzo  o Scampolo,  Quel  che  rimane  da 
una  peara  preaao  il  Mereiaio.  V.  ÌIatìsso. 

Rbito  db  lk  boba  CBS  aa  nà  al  Saetùb, 
Rollature  del  panno.  Ciò  che  riman# 
al  ^rtoo  ch’egli  tuoI  realiluìredopod'afe# 
taglialo  e cucito'}* abito. 

Rarrt  or  la.  tola,  J7//(ero  o Rilevo, 
Quello  ebe  avaiiAa  alla  meitaa.  V.  Bobioa, 

Resti  bb  la  boca  , Scunoethiaiura  , 
Quel  ebe  rimaue  dal  peiioecchio.  V.  Roca 
t FilVb. 

1>AB  BL  SO  aasTo,  Dare  il  resto,  vale 
Compire  ìotieramenle  — Avere  U suo  re- 
tto peopr.  vale  Asere  quanto  altri  merita, 
r intiero  coinpìme?ita  di  riè  che  ai  dee  ri- 
ceferc  e anco  di  più.  Questa  frase  però  sr 
ma  per  lo  più  irooicamenie. 

Lassàb  Axola  nf  aasro,  !fon pagare  il 
rimanente  debito  d aia  Restar  debitore 
d'  una  parte  del  debito. 

Vada  el  atar»  o Vaca  aiaro,  Facciama 
del  resto,  T.  di  Giuoco,  Giuocarc  il  resta 
dei  danari,  o della  partita. 

PAGAaam  su  i aasri,  V.  Pagàì. 
RESTORAR,  v.  Ristaurart  o Restaurare 
Rimettere  nello  stalo  di  prima. 

RasToaàa  i BAxrr,  Indennizzare',  Am- 
mendare. * 

RaaToaaaaa,  Ì7i/<orarrii  Rr/ócì/larai 
o Rifocillarsi',  Aicrearai. 

REST0R|.\,  a.  ni.  £ùr/orssfoncel/a. 

RESTÒRO,  s.  m.  Ristoro  « Ristorazione, 
Conforto. 

Kssroao  DB  DAxr,  Ristora;  Keslaura- 
rione  ; Rifacimento',  dminenda. 

RaiToao  da  leALAr,  Consumato, Pevtt- 
rnilg  nella  quale  abbiano  bollito  o polli  a 
ainiili  carnaggi , tanlu  che  tÌ  alano  arnsu- 
mali  dentro  *—  Analettico  o Rìi/oraiiro, 
diceai  da' .Medici  per  Agg.  di  qne*  rimedia 
che  giovano  a riitabilii-e  le  forse  amarri* 
te  e ristorare  il  corno  dopo  lunga  fame  o> 
malaliia.  Tali  tono  le  gelatine,  t brodi  di 
aoitanAa,la  confezione  d'nlcbermet. 

HKSTRE.NZER,  v.  Ristrignero  o RUtrin- 
gert  e Rerèringere. 

RasTtaaaaa  bl  oiacoaao,  Ristrignerr 
9 Stringare  il  discorso. 

RaiTaaTraaa  le  mvbagtb,  Di/eradbr», 
DìaceD«Tere  a poco  a poco-,  Uìminuirsi. 

RaaTaENZEAsa , Ridarsi , Ristrignersi, 
cioè  Limitarsi  a dire  o a fàre  — Parlan* 
do  di  spese.  Ristringersi  nello  rpendere; 
Jfiformare',  Scemare;^Histringtre  le  spe- 
se. 

RasTaaxzBRsa  , parlando  di  panni  , 
Rientrare',  Raccortnrsi,  Riatringer»t  in- 
sè  medrsAmu— Rinfoderarsi  è aucorB  più> 
eiprrssivo,  e diersi  pure  del  Legname. 

RESI  RETEZZA , a.  f.  Ristrettezza. 

RE5TR1.NZK>!V,  r f.  ;?ex  frisiortr;  Risttin- 
gimento  o RìstriggimenfOi 

RETA  (coir e aperu)  — ITAa  atTA,  V.  iir 
Bada. 

RKTAGLVr,  t.  Ritagliare',  Riirhti^farey 
Toglier  via  da'  panm  il  aaperftuu. 

RET  AQIÈTO , *,  m.  Scampolrtto  ; Sram-  % 
poUno',  Scamuzznh',  Sfregne- 

ciolo,  PiccQllsaima  porte  afaniaU  daU* 
peaza  di  panno  o di  tela^ 
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RETXGIO,  $.  m.  Ritaglio,  Petto  di  p»n- 
m> , drappo  o liniilr  lento  dalla  peata  ; e 
noi  propr.  ìnlrndiaino  Qoe'prxtelli  di  te- 
la , panno  o d’altra  materia  che  aranzano 
dopo  (agliata  etaa  (eia  o panno  per  fare 
che  che  aia. 

Retacio  db  abiti,  V. il» R Baro. 

Kstagio  db  cabta  , Ritaglio  ài  carta 
a di  pelle  — Carniccio  e limMluccio, 
Ritagli  di  pelle  leggiera. 

Rbtario  db  T13DBCAIZO,  Robbionf,  Mu- 
torno-.  Maccherone;  Rariacchioi  Peco- 
rone j Orciuolo,  Uomo  stolido. 

Rbtaoio  db  PnB  Nicola,  Loctia.Cg.^if^ 
bone;  R riccone;  Galeone;  Mariuolo;  Fan- 
te della  eappeltina , Diceai  per  ingiuria. 
RETARDXr.t.  Ritardare  o Tardare. 
RETARDÈTO,  a.  in.  Interpoiizioncella 
di  tempo. 

RETARDO a.  ro.  Ritardo;  Ritardamen- 
to;  Indugio. 

RETKGNO,  a.  ni.  Ritegno,  Oatacolo  che 
trattiene. 

Rarscivo  del  posbo,  T.  Agr.  V.  Tac 
nAÙno. 

Rbtbc.to  , nel  parlar  fam.  diceai  per 
Suttiego;  Gravità;  Soxtenulezta  — Pab 
ch’bl  r.taiA  DBL  aSTBc.xo,  Mi  pare  che 
sìa  tot  tenuto  o grave  o che  abbia  del  tut- 
ti(gv  ; Che  itia  tul  grave. 

RHTENER,  v.  Ritenere,  per  Catturare, 
Arrratare. 

RBTDMBn  1»  STOMBCO , Ritenere  in  cor- 
po o nello  ttamaco  o ainailc,  ed  anche  Ri- 
tenere aaaolut.  Contrario  di  Vomitare. 

Rbte.xbb  a msmobia-.  Ritenere;  Tene- 
re a mente  — El  bbtie.t  a mexte  bum- 
To,  Tiene  a mente  benittimo  ; Ha  buona 
memoria. 

Kbtb.xbb  o RiTBXBBj'nel  aign.  di  Tene- 
re; Reputare;  Stimare;  Credere  , è mia 
inanicra  volgare  da  pochi  anni  fia  noiin- 
Iroilotta;  e ai  sente  apeaao  fra  gli  Artigia- 
ni Rbtku.ko  ed  anche  Kitexco  ciiEec.  cioè 
Porto  opinione.  Credo,  Giudico. 

Rbtèoxo  cbb  cabib  basox  , Tengo  , 
cioè  Credo  o Ammetto  che  abl^te  ragio- 
ne — Rbtecbo  ciib  xo  tb  podié  dbpbxdeb, 
Son  pertuato;  Credo  o Giudico  che  non 
abbiate  dijeta  o giuttijicazione  — Rbtd- 
c.TO  PBB  cbbto.  Tengo  o Tengo  per  celi- 
lo, per  firmo,  per  vero.  V.  TBC-xla  nel 
arcando  aignibcato. 

RETENÌ'00  o RBTBeNbo,  adii  Ritenuto» 
e cale  Preso,  Catturato. 

Oko  BBTBiieDO  , iu  altro  aign.  Ritenu- 
to, ai  dice  per  Guardingo,  Cauto  , Schi- 
vo. ' 

RETANTI  VA,  I.  C Retentiva  o Ritentiva 
r Memorativa  , La  lacoltà  di  ritenere  a 
memoria. 

RETENTO , add.  ( coll’  e chiusa  ) Ritinto, 
Tornato  a tingere. 

KETE.NTO , add.  e suat.  (coll' e aperta) 
Pretf;  ^erettalo — 'Prigioniero  o Pri- 
gione e Ritenuto. 

RETENZiER,  v.)?itig-nere, Tinger  di  nuo- 
vo. 

RETENZION  , a.  f.  Arretto  ; Cattura  , 
Presura  di  alcuno  per  ordine  della  giusti- 
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zia  — Cattura, diceti  anche  il  Diritta  clit 
ai  paga  ai  Birri  per  la  presura. 

Kbtbxxiìix  d'obiva,  Ditturta  e Iscu- 
ria, Difficoltà  prodotta  per  lo  più  da  do- 
lore neiroriiiare  — Crescenza  o Crescen- 
te e Carnosità , M.viorr  per  lo  canale  del- 
la verga  che  fa  cresrere.la  carne  e impe- 
ilisce  i’  orinare  — Strangùria,  Deprava- 
ta uscita  dell’orinaallorcbè  ai  manila  fuo- 
ri a gocaiola  a gocciola:  e <|uindi  Stran- 
guriare.  Essere  alTIitto  dalla  atr.viiguria; 
e Straneuriato  Chi  è malato  di  straiigH- 
ria.  V.  SotBB.vsiijx. 

RETIC.Xl,  add.  Ereticale  o Eretico. 
RETICO  o Ebbtico,  a.  ni.  Eretico  ed  an- 
che Relico,  Che  ha  opinione  d'eresi.i. 

Mi  su.x  BBETlcu,  Locuzione  faiii.  e di 
maraviglia.  Io  son  eretico,  e vale  Son  in- 
rrevlulu;  Non  posto  credere;  Non  mi  so 
dar  pace , dicesi  Quando  si  sente  raccon- 
tare un  fatto  che  non  sia  facilmente  cre- 
dibile. 

RETOR  — Rettori,  cliiamavansi  geuerab 
mente  sotto  il  Governo  Veneto  li  pubblici 
Rappreseutauti  delle  Città  e Terre  dello 
Stalo,  ai  quali  davasi  poi  il  titolo  tpecili- 
co  di  Pmlestà  o Capitano  o Provveditore 
o Conte,  secondo  il  costume  dei  luoghi. 
RETÒRICA  — A VBB  UKA  UBAX  BETOniCA, 
Esser  gran  parlatore  ; Esser  bravo  ora- 
tore ; Aver  la  lingua  in  balia  ; iVon  mo- 
rire la  lingua  in  bocca. 

RETORTO , add.  Ritorto,  Torto  in  più 
d’un  verso. 

RETOTRAMITE,uiodoarv.  rimastoci  dal 
Ialino  Recto  tramite,  che  diersi  italiana- 
mente A iliritlo  cammino;  Direttamente, 

RETRXR,  V.  Ritrarre  o Ritraggere'*,  Di- 
pingere o Scolpire  al  naturale. 
RETRATXr,  V.  Ritrattare  a Retraltarn 
Diceti  anche  Ricantare.  V.  Disdì  a. 
RETRATAZION^  a.  f.  Ritrattazione;  Ri- 
trattamrnt»;  Ricantazione;  Palinodia. 
Cantare  la  palinodia  vale  Ritrattarti. 
RETRATÌN , a.  m.  Ritrattino. 

RKTRATISTA  , s.  m.  Ritrattista  , Pitto- 
re da  ritratti. 

retrXto,s.  ro.  Ritratto. 

Fsa  us  BBTBÀTO  AL  XATOaàL  , che  ao- 
clie  dicesi  aasolnt.  Fab  al  katubàl.  Far 
un  ritratto  similissimo  al  naturale;  Fa- 
re un  ritratto  vivo,  parlante;  Ritratto  che 
somiglia  Colui  per  cui  fu  fatto;  Ritratto 
di  naturale  vivissimo  e bello. 

Far  ritratto  <f  alcuna  cosa  , vale  De- 
tcrivere  l'avvennio  al  naturale, 

Kbtbato  o Abbtbato,  Arretralo,  di- 
ceti  la  Cosa  rlinaata  indietro  e non  anco- 
ra consegnila.  Conseguire  gli  arretrati, 
vale  Esigere  i salarii  anteriori  di  credito 
o i frutti  r gl' interessi  decorai. 
RETRXTO,  add.  Ritratto,  cioè  Cavato. 
Prezzo  ritratto  dalla  vendita. 

Retratto , diersi  per  Aggiunto  a quel 
Terreno  una  volta  allagata  e poi  asciuga- 
lo e ridotto  a cultura. 
retrXzer,  V.  lo  stesso  che  RrTB.va,  V. 
RETRK,  IU.  vVoCf  Franzese,  Retroca- 
mera, Camera  segreta,  Luogo  di  ritirai. 


RliV 

Cameretta  da  cesso.  Potrebbe  convenirvi 
fpog/tuto/osc  URrlrocaraera  serra  all'uso’ 
di  s|>ogliar:i. 

Ne'Tratri  chiamasi /ftfiro/aqqella  Stan- 
aetla  ore  gli  iiomim  vanno  a satisfare  a’ 
bisogoi  corporali. 

Ne' nostri  CcIIegi  ti  chiama  Licet. 
HeTBÉ,  diceli  ancora  per  Ritiro  o Luo- 
go ritiralo  o rivervolo,  floiide  per  mezzo 
d'un  ingraticolato  si  uuù  vedere  senza  es- 
ser veduti:  lo  stesso  die  Zflosia,  V, 
RETRIGERIO,  voce  rorrolla.  V.  Lit.vb- 

CILIO. 

REVANgXR,  V.  Ri.vvAxc'.a. 

KEVK  ( coir  e stretta  ) a.  m.  Refe,  .A>ec!a 
rilurU  che  serve  per  lo  più  all'uso  di  cu- 
cire. 

IIEVEDAOR  , t.  m.  T.  ant.  Revisore  de’ 
conti  V.  REVisba. 

Kbvbdaòb  DE  RSBii,  Riveditorc  dc  ccb- 
tiali  della  laguna. 

REVÈDER  o Rivbdbb,  t.  Rivedere , Ve- 
der di  nuovo. 

Ksvedèb  u.va  c,v  età.  Rivedere  una  scrit- 
tura. Rivedere  i canti,  le  partite,  le  ra- 
gioni, vale  Esaminarli. 

llnVBDcr.vR  , Ravvedersi;  Rivedersi, 
R.'iccorgersi,  Rnvirdersi  del  fillo,  Eiiieu- 
darsi.  — Fab  BEVBoBn,  Ralluminare  al- 
cuno. 

Kbvbdebse,  iu  altro  sign.  Sgannarsi, 
Disingannarsi,  Uscir  d'inganno  — Dis- 
imprimersi, Levarsi  rimpretsKme. 

A nKvKOEasB  , .if  Dio  riveggo;  .4  bah- 
. borìveggoli , Indica  una  cosa  di  cui  non 
si  vede  fine  — A aEVBDEnsa  bl  dì  db  S v.v 
.Mai,  a rivederci  alle  colende  greche  (|>er- 
chè  i Greci  uon  avevano  calende^  — A 
nr.vBDBasa  a d'alteo  moyoo,A  nvederci 
in  prlliceeria  come  le  volpi,  che  anche  si 
direbbe  Fa  ch'io  posta  riveder  la' tua  pel- 
le sur  una  stanga,  cioè  A rivederci  tra’ 
morti  — A BOX  KXvxDaaiB,  A rivederci, 
M.miera  d'accoinmialarst  che  t'usa  fra 
gli  amici  e parenti. 

REVEDIMENTO,  s.  m.  Ravvedimento  ; 
Resipiscenza,  Pentimento,  Ravviamento, 
Emendazione. 

REVEGNÌR,  V.  Rinvenire,  Ricuperare  gli 
spirili  e '1  vigore.  V.  AavBcxìa. 

REvBGnìa  , parlando  di  pane,  Rinveni- 
re. Pane  rinvenuto,  Dicesi  anello  che  si 
è ammollito.  Pane  vincido.  Divenuto  te- 
nero. 

REVKGNl'O,  add.  Rinvenuto;  Vincido, 
dirrii  di  Cosa  divenuta  passa. 
REVElXR,  V.  ^five/«re  o Revelare,  Ma- 
uifeslare  una  cosa  ignota. 

nBTZi.'«a , nel  parlar  fam.  dicesi  am  be 
per  Ammorbare  ; Attoscare;  Arrovellare, 
p.vrUndosi  di  Puzza  o situile  — Ei.  apus- 
BA  ch'bl  BBvÈLc , Puzza  che  ammorba , 
che  atlnsea,che  pare  un  aveltuo  un  c<w- 
. siaio.  Getto  lezzo  o niurLo.  Fi  puzza  di 
vin  come  una  bubbola. 
REVELAZIÒN.V.  Rbvblo. 

REVELÌU  , T.  ani,  e vale  Rivolto  alF insù. 
NABisBxrVKLÌBcomraacliedicevasi  Na- 
so asvBLÌo,  iVozo  arricciato  o aggé-inza- 
to,  ora  si  dice  R.saucx.'ia,  V. 
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REVELÌR,  ▼.  T.  del  Foro  r»  Veneto,  e »*- 
fé  Rinwurtì  Iiichi<imart  ad  ositrvama'f 
far  nVfVere  o redivivo,  e dicr»»»Ì  per  *1- 
luiiune  « <)u«lche  aotic»  legge  ilÌOTenlica- 
ta,  rhe  ci  rtcliiajnawc  ad  owervan». 

Hcvsl)  &,  è anche  Voce  che  lì  parla  nel 
CoDUdo  Venero  »er*o  Padova,  nel  aico. 
di  Ribadirtylìibanrre\  J?ùon/iccare,  che 
^ lUlorcer  la  punta  del  chiodi^  r riballcr- 
la  iti  terso  il  suo  ra|iu, 

REVfcbO  o Rivblo  (coire  larga)  a. ni.  Bi 
vtlatmne't  Fropalationey  iUauifeaUaione 
ili  cosa  ignota  od  occulta. 
HLVK\DAÒK,b.  m.  Rivenditore f Que- 
gli che  rivende  le  coae  comprale  — J^rec- 
cone,  diceai  Quegli  che  rivemle  cote  da 
mangiare  e K|>crialuiente  il  Pescivendolo^ 
rio^  Colui  che  t'ompra  il  pesce  indigroe- 
ao  e lo  riieniie  poi  a minuto. 

naravoAOBt,  a.  f.  i?i»r»r/«^/io(«;  Ri- 
venditrieff  Trecca  e Treccola,  1-a  femmi- 
na del  Rivenditore. 

REVÉNDER,  t.  Rivendere  Treccare^ 
dicesi  del  Riveudere  le  ci»e  da  mangiare. 

RarawDEa  lb  moeb  isr  amaeo,  Maniera 
furbesca,  e vale  Parlare  in  {(ergo. 
REVEM)ÌGOLA,  s.  f.  Rivenduetiole,  RÌ‘ 
vendaìolai  ^ice/idilora;  ffivenai/rice,  Co- 
lei che  riveode  le  rose  cumprate  e ne  fa 
commercio  Tt'ccca  o Trecco/u,  «liceit 
la  Rivenditrice  di  cose  niaogi.-itive. 
REVENDÌGOLO,  «.  ni.  /t;Vf ; 
Rivenditore  i RigaUtet^tf  Colui  che  riven- 
ile  cose  minute,  come  muLili  usali,  pao* 
Ili  eie.  — Treccone  e Atve/u/eruo/o,  dier- 
si il  Rivyidilore  dì  rose  «la  mangiare 
fiarullof  Chi  compra  cose  «la  maogiace 
ìudigraaso  per  rivemlcrle  a minuto  , e 
quindi  U verbo  ^drn//ure. 

. Barattiere  o Raraitirra  e nel  frni.  Ra- 
rattiera  , Rivemìugliulu  che  haratla  e ri- 
vende DirrcAniiuolr  e cose  di  u<ìco  pregio 
— £ndicaiuolo,  rhiamasi  T Appaltatore 
che  compera  per  riveudere  sullo  stesso  tuu- 
go. 

Rari^DiROLo  DA  Tiv,  f'inaìrieref  cioè 
Quegli  ch«  rivende  il  vino  a minuto.  V. 
Co«riAVB\Bi. 

REVE\DÌN,lo  flesso  che  Rbvbxoicolo,  V. 
REVÉRA,  avv.  la!,  che  vuol  «lire  Di JailOy 
Rf.thneiite,  trovati  iitnlo  nella  lingua  ver- 
nacola del  secolo  'XVI.  dal  mwlro  Calmo 
nelle  sur  prese.  Ura  non  h dice  più  «la  al- 
cuno. 

REV'ERE.NDlOOLtl,  Idiuiìsroo  di  chi  non 
sa  dire  HtvEJrotcotn,  V, 

REVfiREN^A  — Gas.f  eetbibxzA)  Ri- 
verenzione.  V.  Repetùit. 

REvanavai  muroxoA  col  baci  iis t:s,  Ra 
ciahasso  e Baciamuno. 

RBVSAB:rzt  da  BunicnixitLA,  lnchÌHÌda 
Jrarcurradn  y ci«»è  llitfronevchi. 

Colf  EBvaaa.'vav  db  cmi  mb  sbsttb,  Con 
toppod.iziuue,  V.  SjPOBTABib:v. 

Et  cojf  BEvraB-V*  I URI. Axoo, Dello  fiir- 
Leaco,  lì  C'ivi/e,  cioè  il  Culo,  il  Dereta- 
no. 

RKVERÌR  o Ritbbìb,  V.  Riverire  o Reva- 
rire. 

Et  ai'iu  bbtbbIo,  dicono  alcuni  idioli| 
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e ioteodooo  «lire  /(  tale  n ha  faìutala. 

A Bo  BBVBtiatA,  che  allri  dicono  A »0 
BBvBDBBtA , Maniera  dì  salutare  aLuuo 
nelPaito  di  cong-darsì:  che  è quanto  «lire 
Rimango  col  detiderio  di  nuovamente  ri- 
verirla o rivederla. 

REVERÌTO  oPatbòv  bbtbiuto.  Maniera 
di  aalalo,  e vale  La  riverircoj  Lejo  rive- 
renza. 

Rbvbbito  è p«ii  osalo  fam.  nello  sie^ 
so  aenso  di  Ba.ir«  , come  voce  in&igni- 
fiQjuale  , ma  che  «la  fona  al  sustanliio  a 
cui  va  congiulila.  Per  esempio,  Ho  machV 

DB  LA  BOXA  BOBA  SALADA  COL  SO  BtVratTO 

pabibmolo  soba  ; la  bolbbta  col  so  bb- 

IBBITO  TOCUIOj  I FASibl  CBAtSI  COL  IO  BB- 

AKBiTO  PESTO.  Ho  Tiaro  BL  BioB  Axtoaio 
COL  so  «OLITO  amaiTo  coibbacbo.  In  tut- 
te qorvtr  espressioni  in  lecc  di  «rvEBiTO 
potrebbe  dirsi  BaAio.  V.  Bravo. 
REVERsXl  , s.  f.  Chiamasi  ora  in  T,  di 
Fìnansa  Reversale  ( che  una  tolta  «liceva- 
ù Retponsdle  y amendue  però  voci  barba- 
riche) queir  A Itesi  aiiiMse  o Rh-apilo  che 
portasi  alla  puhblic**  Finnnaa,  dell  arri- 
vo della  mercauiia  niblaiiala  al  luogo  del- 
la sua  «♦esLÌDa*i«*nr , «*«1  è una  specie  «lì  Ri- 
cevuta o QutUosa. 

REVISlÒN  , a.  f.  — Ravisibir  d’ttx  libro. 
Censura. 

Far  la  arvfsibv  db  lb  aBRCAisBiB,  Far 
hi  veduta  y «liceii  del  Visitare  le  merci  «-d 
altro  che  fanno  gli  Driiiali  a ciò  deputati. 

REVISÙR,  a.  m.  Hevitore  o J?tce«Ì</ùre  e 
Ragioniere. 

Rarisba  DB  te  sTAars,  Cf,fsore. 
Res'isori  e J?r^/a<ori  alla  ecritlura  i 
i?fv/iort  e delf  eniradr  pubhfr^ 

che  in  zeccai  Aev^ori  e 'Regolatori  de 
dazi  i erano  ire  difTerruii  Magìslratui  e 
itrila  Veneta  Repubblica,  la  prima  delle 
«|ualì  aveva  rincuitibeBia  di  rivedere l’ani- 
uiìnistraiione  economica  «li  alcuni  Magi- 
strati e dei  Rettori  dello  Slatoj  la  aecon^ 
quella  di  aopraiitemlrre  a*dazii  e alle  pub- 
bliche geave/ae  «lello  Stalo;  la  lena  la  vi- 
giiania  sui  Harit  della  Uomìnanie,  spe- 
cialnienle  per  impedire  i contrabbamli. 

REVISTA,  a.  f.  Rivietay  in  T.^il.  dicesì 
air  Esame  che  sì  fa  daeli  Onciali  auperàt»- 
ri  dei  Soldati  rhe  debbonsi  tnanibire  ad 
una  fazione,  ad  una  guardia,  ad  una  pa- 
rala etc. 

Rivista  in  T.  Marin.  è il  Riscontro  che 
fa  ti  Commissari»  de'Mai  inai  «Irscrilli  nel 
ruolo. 

Rbvtsta  db  sVambb  , Revisionai  Censu- 
nt. 

Dab  uva  bbvista  a la  LBiiÒT,  ^ócor- 
rere,  dicesi  il  Rileggere  più  volle  una  co- 
sa o la  lrri«>ne.per  ridurlasi  bene  a me- 
moria. 

Da»  uba  BBViaTA  a <)UAtcoiaA,  Dare 
unocchiatina — Fab  uba  bbvista  iw  brib- 
BA , Dar  una  scacciala , Fare  una  rit  iila 
«^n  Sidleciludine. 

RE  VISTO , add.  RavvedutCy  ebr  anche  «li- 
crai  Risstorso. 

revìver,  V.  Rivivere  o Rinvivere yToe- 
uar  a vivere. 
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REVOC.A  o RavoCABihx,  a.  t T.  Forense, 
Rivocazione  o Rivorttgionee  Riv.>ramen- 
tOy  A»millaiaento,  Nullitii  , Abohrnenlo 
di  qurllo  ebe  prima  era  sialo  «irdinalo. 

REVOcVR,  V.  AtVocareo  i?evocare,  An- 
nnllare. 

Parlando  faniil  diceai  an  he  nel  sigii. 
«lì  f'otnitare-y  Becere.  V.  nnurrVa. 
REVOLTA,  I.  (.  Rivolta t Rivoluzionayài- 
cesi  per  Rthrllioue  a)  legirtiruo  Governo 

REVOLTX,  add.  Rivoltato  e Rivolto. 

Rbvoltà  col  ceto  ix  au,  RimboccatOy 
Agg.  al  Vaso  rhe  ai  sia  ri*«dio  rolla  bo«> 
(*a  in  già  — Dicesi  per  HovesciatOy  Àlt- 
battutO  y Rovinato  y quando  ai  riferisca  al- 
lo alato  «Ielle  persone. 

Rbvoltà  r»  tbl  babco,  Convolto  nel 
fango.  V,  IvFABoV. 

Rbvoltà  ivblta^bo,  Ravviluppato.  V. 
IvrABlRÀ. 

Rbvoltà  bi  srhieECo,  Sconvolto  lo  sto- 
macai Stomacato  — A«Èt  bl  stoksco 
BBvoLTÀ  co  UBO  , V.  SroMc«;o. 
REVOLTAMENTO  DE  STOMEGO,a.m. 
/?rVo//U0aefi<o;  So.vvtrsione  di  stomacai 
Fornito.  ■ 

REVOLTANTE  o Rivoltaxtb,  add.  <dal 
frani.  Révoltant)  RiluttanlCy  Stomache- 
vole , Stomacoso  , Che  fa  ^nausea  ,‘chc  fa 
schifo. 

REVOI.tXr  , ..  Ri.ohan  ; ni.algtn  ; 

Riv‘‘rtei‘Ci  Tratvoìvere  ; StrAvogUere. 

Rbvoltàbq  RbbaltVr  blstombco,  Sto- 
macare i Rompersi  lo  stomaco. 

Rbvoltàb  ib  bobt*,  Àuncinara,  Ri- 
diir  una  piinU  a guisa  d' uncina 

Rbvultàb  4C  lbuabbcsb,  Rimboccare 
Ir  maniche.  V.  Mabbaa. 

RBVOLTÀau.v  VAiocoLCirtoixav,  ^i»i- 
boccare  un  raro,  Volgerlo  colla  bocca  in 
giù.  • 

Rxvoltabab  coBTBOQUAicbB,  Rivoltai^ 
si  ad  alcuno. 

Rbvoltabsb  bbl  bawoo  , Rivoltolarsi 
nel  fango.  V.  Rbvoitolàb. 

RBVOLTAHtB  IB  Dtto;  Foìgetsi  indietro, 
RE  VOLTOLAR,  V.  Rivoltolare  o Foltola- 
Volger  intorno.  V.  Ibvolbbb. 

Rbvoltarsr  iBTBLFàXco,  Involutorsii 
Fcllolartiy  Rivoltarsi  in  che  ebe  sia. 

Rbvoltolabib  pbb  tbba,  FoUolarsL 
REVOLTOLÒN  , aw.  Rotolone  — Abbàb 
DB  RÉvoLTOLÒ.t;  Andar  rotolone. 
REVOLTÒN,  s.  m.  Sconvolgimentoi  Ri- 
volta y Disnriline. 

Rbvoltoyi  db  stowbco,  RivoltamentVy 
Sconvolgimento  di  stomaco. 

Sconvolgimento  y si  dice  ancora  (ver 
L’alto  di  rapoToliarii,  e in  auesto  senli- 
mento  equivale  a Capitombolo. 
REVOLTÒN,  add.  Jlcesi  a Ghioggia  nel 
sign.  di  Folubihi  Strayaf^te  ^ Omo 
bbtoltùb,  Girr//ato,  dello  fig.  T.ile  Uomo 
stravagante,  volubile,  inconsiderato,  fa- 
cile a vol|>r>i  o svolgersi. 

REVOLTON  (DE)  Specie  d*tw.  — ^ 

6BR  DB  BBTOLTbB  O DB  BBBALTOB,  Bollire 

B aci  «kScio  o « rieorim,  vale  Nel  maggior 
c«dmo 
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HEVOLTÒSO  » 
KEVOUJZIOXARIO/  *dd,  Bivoltuoso, 
Che  cagiona  rifo]u«ìone  ^ e figur.  Stdi- 

ZlOiO. 

REVOLZBn,  T.  Binifotgere^  InvoJg^rry 
Introlyertf  i Itinvottare  e involtare  ^10^1- 
iop|Mrr,  ImpacclieUarc , Cuoprtr  Vicar- 
ia, cii  tela  o simile  che  che  sìa. 

RaroLiaa,  tliceii  per /Tiin/faere  o f^o/- 
gere  e F oliare  ^ Piegare  che  che  ria  ad  al- 
tra ban<l4k. 

RavoLmaaaa  a u?ro  ^ Bivoìgeni  ad  aìcu- 
JiOf  ladirisaartì  ad  alcono. 

HxrotaaaaaBLTaaaaasva  aaaaao,  Im- 
bracciare y Porsi  od  Aevullarsi  al  braccio. 

RavoLuia  t.-v  TB  la  m.Tn;  Rivolgere 
ia  pensiero  o nella  men/e,  che  diceii  in 
modo  Lasso  Mulinare, 

REZER,  T.  ani.  V.  Ranaa. 

REZÈTO  (colta  1 dolce  ) a.  in.  VccelIcUo, 

10  iteaso  else  UeatÌiv.  V. 

ItEZlMENTO,  I.  m.  R^giimeato  y Solla- 

«juetia  TOC*  nel  Goterno  Veneto  %'  sutrn- 
deta  le  Preture  e Prereiture  snstenale  dai 
Mtriaii  nelfe  pf  t>*ìiicie  «telloSUKOycioèii 
Governo  dei  piihblici  Rap^resentanù^^let- 
ti  Podestà^  Capitani  e in  alcuni  looghi. 
Provveditori  e Conti. 

HEZIW,  s.  f,  Vocr  anL  Regina. 

RE  ZZAHADÈRA  , » f.  T.  ,!,•  hi , 

òyprappatla  o Suppotiity  Sorta  di  malat- 
tia de'cyalli , la  quale  si  fa  tra  Iti  carne 
viva  e r unghia. 

RIALTO  j a.  m.  Rialto  j Voce  formatasi  elaR 
le  antiquate  KJvalta  o Rip.ti.TA,  ohe  U. 
tioAmenie  &j  .letto  Rivw/iut.  Cosi  chia- 
masi  quella  parte  .iella  Città  di  Vrrteiia 
dì  là  tiri  Canal  grande,  prossima  al  Ponte 
di  r|uesto  nome,  or'rbiie  la  sua  prima  se- 
tte il  gnverjio  cGlla  Repubbli.-a  nel  secolo 
IX.  , quandi  da  Malamocco  ri  si  trasferì 
ad  abitare:c»al  della  .ialKaUeua  delle  »iie 
ripe.  Rivoftitur  chiamoMÌ  per  qtiahlie  se- 
e.ilo  la  Città  stessa  prima  che  et  diresse- 
ienettae,  e sì  trovano  negli  arrhivii  del- 
io .Stalo  m. diluirne  doiiali  o lettere  del 
Principe  datare,  Val<r  io  nostro  Du- 
cali Pahuio  Rivoalti-,  e negli  alti  notaria- 
li , 4ctum 

Abbiamo  dalle  cronache  «ulla  Hibbrica 
del  ponte  tli  Rinho,  che  liqG.i^no  iS8S,, 
giorno  di  gTovedl,  circa  le  ore  18.  (alle 
due  pomeritliaiie)  »i  fu  posta  la  prinià  pie- 
iia  di  marmo  dalla  parte  dì  Rialto,  cullo 
sparo  di  alitine  Coottb  ( V.  Costa  ) nrr 
allegreaza^  che  eà  biTorarcon  tutti  li  Ta- 
gliapietra  .K  Venesia  p«  r due  annì^  che 
custA  ij,  mila  ducali  j che  vi  sì  piantaro- 
no htlitludi<d  mila  |ialid'(dnui  luoghi  pie- 
di direi,  sei  mila  per  parte  , e vi  »i  pose- 
ro sopra  de* latoleni  di  larice  grossi  un. 
pnlroo  eia. 

Ora  di  RìalfOji  ìtiaxnArasì  ai  tempi  Ve- 
neti I ora  drlle  «llf*  |Mimeridiai>e,  in  cui 

11  ?legoai.vriii  concorrevano  a quella  p'ar- 
«I,  ov'era  la  Roisa,  jier  trattare  i loro  af. 
fari.  A quet|*uii  otedesimn  si  convocava- 
no le  Mnentraturr  star>iltte  i»r|  palano  ds 
Rialto,  cessando  qnr||r  di  S.  ftlnruov 

RI  ALZAR  — Riallvrsb  I FflrzAt,  Rinca^ 


me 

rare  o Rincarirey  L'aumentarsi  i pressi 
delle  cose  vendibili.  Ritoccare  si  dice  mù 
particoUrmente  delle  biade. 

RlAI.ZO,  s.  m.  /ItAcoWfflfnfo,  L'aumen- 
to de' pressi  — Rr/occamento,  o RiioceOf 
dicesi  nropr.  delle  biade. 

riandar,  t.  ^(o/>cfarr,.Efaniinarc,  Con- 
siderare. 

RiAjvo'.a  LA  LIZIÙW  , Rheorrere  la  fc- 
zione. 

RIAOLO,  V.  Reaolo. 

Ri\T0,  s.m.  Aggiustamen- 

to dì  fabbriche. 

RIB.ALDARIA,  s.  f.  Ri&alderioi  Riiablag- 
gine,  Scrberalrssa,  Cosa  da  ribahli. 

Hia.vLOARrA,  nel  parlar  fam.diciaiituan- 
cora  j>er  S/errej  Marame;  Sceliume,  doè- 
Vettimeoii  rnnsaruali  e non  buoni  a nul- 
la , Avaoso  dì  cose  vecchie  fruste  c catti- 
ve. 

RlBAAIBlD,  add.  Rrmlamlitoi 

òogito  ; /miariogitOy  Agg.  a Vecchio  che 
fa  da  fanciullo!. 

RIBAURIr,  t.  Rimlam&irei  imbarLo^i- 
rcy  /?/n/à/ifort*#Vire^  Purnar  iuimbino,  Per- 
der il  scnuo  e il  giudisio  virile. 

L a TAJvro  atsAMalo  cna  xol  sa  xàcos- 

as  BL  sa  DICA  KK  COSSV  BL  va  FAIZA  , È* 
nmòambi/o  a srgnOy  che  tuUo  immerso 
in  ciarle  ed  o/<rc  inette  y non  sa  più  aucl 
che  dice  e non  connette. 

RlBh'CA,  che  tlicevasì  antir.  prr  RaaaaA, 
V.  Pionaà.  ’ 

RIDEGA,a.  m,  e f.  Voce  del  Contado  ver- 
so Chioggia,  lo  stesso  cha  Gbiacolòst  o- 
CSIACOLU.VA,  V. 

RIBES,  s.  m.  Ribety  detto  anelie  (Vn  de^ 
t rally  Frutto  acido  dolie  notissimo,  fai- 
ti>  a gràppoleui  come  l'uva,  pro<loito  .la 
un  arboscdlo  detto  dn'Sislrm.  RiUs  ru- 
hrum. 

RURIL.A  (coir»  stretto)  1.  C o Maboèla 
vsL  Tt]ib?r,  Agghiaccio  o Ctomeie  Jtar- 
ra  del  timone  y l-ungo  posso  »h  legno  e 
specie  di  manovella , die  serre  per  maneg- 
giare e regolare  il  timone  .Ielle  barche. 

UIBQMBXr,  V.RaaoiriVn. 

RIBREZZO , s.  m.  /lf/i*nrfn^  Ripagnanzaiy 
Specie  tK avversione  ^'aiiìnio,  riguardo 
che  uasce. 

Ribrrzzoy  «liceN  poi  j>er  Orrore  o per 
Leggiero  sullevameutu  d'animo  , Paura, 
Timore. 

IÌIBUTÌn,V.  IlE.OTi».  . 

UiUAJlXli,  V.  Kk.  «ÀB. 

KICAWTO,  V.  Ricapito. 
HIC.APITOlXr,  V.  RacAFiToiAa. 
RICERCA  o RacaacA,  t.  f.  Ricerca,  Do- 
manda. 

Rtraac  A et  itiacA?r»Tc,  inchiettay  par- 
lan.h>stdì  nierranxie  n bÌiiùIì  , di  Quelle 
chesonnincreilitoper  la  loro  bontà  e scar- 
srisa. 

RICERcXr  o RbchrcAb  , ///cercare  o 
Cercare;  Richiedny  ; Dojiutndare  ; Ad- 
domandare. 

RIC.WÀR,  V.  Rac,iYJUt. 
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Ricercata,  s.  f.  Rìctreata  e Ricercare, 
Suono  iàuo  ad  arhilrto  del  sonatore,  seo-* 
l'arte  di  alcuno  che  diagli  legge  da  eomts- 
dare.  ’ 

Ricercaiay  erg  anche  T.  del  Governo 
Veneto  e dìc^vasi  a quella  Specie  di  let- 
tera io  frrma  di  decreto, con  etti  un  Con- 
siglio supremo  della  Repirbblica  comuni- 
cava all'altro  che, che  si  fosse  di  pubblici 
sRari. 

RICERCATORIA,  s.  f.  T.  .Id  Foro,  Re- 
fuisitoria  o Requiaitoriale,  Lettera  roga- 
toriay  con  cui  un' Autorità  chiede  all'al- 
tra che  che  sia. 

RICKTA  (coU'e  larga)  V.  RbcAta. 
HICETÒR,  V.  Re<-BTl.a. 

RICEÒDQ,  add-  Ricevuto. 

RICEVER,  V.  — Ricataa  i.r  caìa'  qoAt- 
cb?f.  Accoglierei  Alloggiare. 

Ricavaa  rasco  qoalcùb,  Accogliere  al- 
cuno freddamente  — Ricavza  eoa  sau- 
To  uvso.  Accogliere  con  un  accoglimen- 
to rustico  o adiroso. 

Qdbsta  ko  la  Ricàvo,  Questa  non  la 
cahoy  cioè  Non  s*adaita  alla  mia  capaci- 
tà. lo  non  V* arrivo;  Mon  m' entra;  ;Vbrt 
wf  garba;  lYo/t  mi  talenta  ; .V«n  m' ap- 
pagUy  .Non  mi  persuade.  iVon  coARe^to, 
Non  comprendo. 

.Va  bicbvbla  ? Vmln  familiarissimo  , 
.V intend" ella?  Mi  capirce? 

UlCEUTA,  a.  f.  Ricevutay  e dicevi  andar 
Qui/anza  o Quefanza  — ./cccff//az/oRe, 
dicesi  la  Quiiansa  ili  pagansrnio  immagi- 
nato. 

• Fab  la  ntcBVUTA  A QVALcossv,  Manie- 
ra fnin.  Furo  repulisti,  modo  lusso  vnl 
Cunsumarr,  Dar  fine  a qualche  cosa— «5ct>- 
nocchiare-,  Dar  ripiego  ad  un  tino  di  me- 
le coite,  vale  Mangiarle.  Dare  labenediea, 
modo  basso , Rinuniiar  a che  che  sia. 
RICUIEDER,  V.  — Nol  rjra  aicincr>B, 
iVoR  gii  apfmrfiene,  .Vor  gli  si  richiede, 
Non  ^ decente  j>er  lui  o rnnvenetole. 

Et  LOCO  LO  airarrtia,  Il  luogo  non  dis- 
chiede una  cosa;  Il  luogo  la  esige,  lo 
ricerca,  * 

UlCHÌO,  adii,  .drriccAito. 
niClMR,  V,  .érricchire;  Irricckire,  Di- 
venir ricco  — Trasricchire  , Arricchii  e 
asini. 

Toa.sÌB  A BtcìfÌB,  J?iurr/ccAirT. 
rIci\o,..  m.  o Favolo  n'ixarA,  Ricino, 
.lettii  anche  Fagitioìo  Romano  o Tarche- 
SCO,  Pinirta  annuole  ora  .‘.dtivala  anche 
«U  noi,  delta  da'Sistem.  Ririnus  commu- 
nii. Essa  protlncr  una  noce  ilelb  grandes- 
sa .Pua  fagiuolo,  .l«>»-|e  li  trae  un  oli', 
cfi'è  solutivo  e di  imdtu  uso  nella  Medil  i* 
un. 

luco  , add.  — Rioo  WAR.ro  o Rieo  sruv- 
na'v.  Ricco  tfond-tto  a sjondulato;  Opu- 
leMÌttimo. 

Abito  ateo,  V.  Abito. 

Xanico  QL'BLO  cna  sa  cu.ttbbta  pb  fo- 
co, Colui  è ricco  che  uon  ha  voglie. 

A Li  BICA,  modo  ave.  A bizzeffe;  4 
crocea,  1»  gran  copia,  Seni.s  risparmio. 

Da  trv  wosiavTo  a L’Atran  co  c.vzjfTa 
*«  SB  dbvb.tta  aicai  , Il  Jìuma  non  me- 
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gratta  <t  acifua  chiara^  di<*MÌ  pror.  Dì 
coloro  dir  prrtto  arricchUcoiio,  prrcbè  si 
fospctla  che  le  subite  riccbeatr  doq  rcn* 
gsno  p^r  via  retta. 

RICO(ìNITÒR  , ».  m,  Riconoteiiore  o Co* 
noiciluref  Dicesi  fra  noi  Quegli  che  fa  fe> 
de  di  oonoicere  nna  persona. 

RfCoo.vtTÒa  ut  CAKATUf , f err/fca/orc, 
Colui  eh*  è preposto  a terifirar  le  scrittu- 
re,  cioè  ad  osservarle  e confrontarle  per 
attestare  della  loro  verità  o falsità. 
RICOLTX  , add.  T.  agl'.  RicoUOf  Aggiun* 
to  di  quella  terra  Uforala  che  abbia  rice- 
vuto i Kenefitii  de]  sole  e dell*  aria. 
RICOMPÒ.VERj  V.  Ricompornf  Acquìer 
lare.  Sedare. 

RICON,  ».  RI.  ^(ccoire;  Arecnccìo;  ^icco 

in  /ondo,  acnsa  fondo,  sfondato,  tfon- 
dotnto. 

RICOPI OSSEXZl,  B.C  /ffconorcenzn,  Gra- 
cittidine. 

Caiau.va  ttconossiirsi, For  una  man- 
cia, una  cortefìa;  Esttr  gtnlo  ad  aleU' 
no. 

RICONVINCER,  ».  Riconvenire , È pro- 
pr.  Convincer  uno  in  giudizio  cogli  atrssi 
mezzi  cb*  egli  addusse  a propria  discolpa. 
RICONVINTO,  add.  Riconvenuio. 
RICOPIA  , s.  f.  .Vuova  copia , Nuovo  esem- 
plare. Credo  i'be  possa  e ilebba  dirsi  Ri- 
copra, ma  non  è registrato  nel  Uiriona- 
rio  eui’idopetlicu  drll*  Alberti , ore  |>erct  si 
vede  /Ricopiare  per  Copiare  t(i  nuovo. 
RICOVRA,  a.  t V.  Aacov*. 

RICCÒSRR,  r.  T.  degli  In'lor.-iicn'i  a fuo- 
co, incuocer  f oro,  vale  Metterlo  al  fuo- 
co nella  ferraccia  perriif  prenda  colore  pri- 
ma di  uactterlo  nel  crogiuolo  col  mervu- 
rio.  V.  Rteòfta. 

RICt'SlURA,  V.  Recdiidia. 
KlDACHlXU,  V.  Far  ^uaitrinate  di  ri/o, 
vale  Rider  per  poco  o per  oiuna  cagione. 
Ridere  uffJi  af$gio/i.  Ridere'  e non  sapere 
«li  che  si  rida. 

KxnacaiVa,  si  dice  pure  nel  sign.di  Ghi- 
gnare; Sogghignare-,  Sorridere,  cioèLeg- 
germeolc  c scarsaiii ente  ridere,  e talora 
per  iscbeiwo  o per  isdegno.  V.  Kiatro. 
lUDACIllÒN,  add.  Ridonei  fftjanciano, 
dieesl  Colui  che  riile  si>esso  e vulontierL 
V.SGMon*^spnLt*~-Fidàore  f Quello rba 
ti  ride  e si  fa  beffe  d'altrui. 

RID\u\,  V.  ItiLkiiA. 

RIDF.n,  ..  JìiJrn. 

CaapÀA  DA  arnta  o Riotn  a cttpAPAn* 
tA,  Crepare;  Scoftpiare  o Shellicarsi  dal- 
le risai  Rompersi  a riderti  Ridere  a c/v* 
papanciai  Screpatzare  dalle  risa. 

Muaìa  BA  BtOBB,  ilforir da//e ri/a, Ri- 
dere smoderHlaiuenle. 

PiasAtiASADoito  DA  Aioai,  Scompisciar- 
si dalle  risa.  Quasi  ptaciarsi  addosso  dal 
rider , c vale  Ridere  assai  c con  gusto. 

Ridbb  a QCATao  GAnAMB,  Sganascia- 
re o Sganf!,asciar  dalla  risa  o per  le  ri- 
sai  Ridei'esgangheralamente  a Smascel- 
larsi dalle  risa  j Rider  atC  alLandonata 
o a scroscio  o a rìsa  scarrucolaUi  t'ar- 
sì una  sgangherala  di  mascelle. 
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Risbb  da  A8BKO,  Ridere  sfuaccheraìsh 
mente-  o stfuacif aeratamente , cioè  Con 
grande  strepito,  sconciauiente,  colla  boc- 
ca tpAilancata. 

RiDEn  DA  suro  o coi  ao  abzolsti,  Ri- 
dere agli  angioli. 

Riobb  da  iati.»  o DA  DAMA  , Ghignare, 
Sorridere  per  {scherno  e rabbia. 

Ridbb  erti  ITO  F.itiA  iB  ruei.z, RÌSO  Sar- 
donico, sforzato,  dispettoso. 

Rjdbb  in  BOGA  A QCAbcln  ( che  aulirà- 
mente  dtcevasi  Rtara  i.»  beco  a cno)  Ri- 
^re  ad  alcuno,  M<>»lrarsegU  amico  per 
ingaanarto.  Tal  ti  ride  in  iucca  che  uie- 
tro  te  C accocca. 

Ribbb  in  oalbsco,  Ridei'e  alfa  tedesca 
o Ridere  amaramente,  vale  Piangere.  • 

Heoan  aan  cvB?tTB,  V.  Ridicmiàb. 

RfDBhAB  DB  QUADi-biv,  Rìdersi;  Burlar- 
si; Farsi  beffe  cf  alcuno. 

Efc  rABTA  moBJi  1 CAPOTI,  Farebbe  ri- 
dere il  oiantoi  Farebbe  ridere  i piè  del 
lello  o le  telline.  Farebbe  ridere  i ranoc- 
cAi, Espressioni  figurate  indicanti  tuia  per- 
sona di  carattere  tepido  e sclieraosn. 

Fab  bidbb  la  cott.aada.  Far  belle  le 
piazze,  Si  dice  del  radunami  il  popolo  o 
per  grida  o per  aiiuui  |>oco  Meroli. 

Gii’à  POCO  DA  nrDBB,  lYon  et  foggi, 
Espressione  f«m.  che  s'iisa  iroaÌL'.iineat« 
per  dire.  Non  è gran  fatto.  Non  v'è  gran 
cosa. 

Ho  TATTO  ntDBaro  che  isb  dolbva  lb 
COBTB , Risi  tanto  che  mi  dolevano  gli  oc- 
chi e */  pe//o. 

La  MUCliui  DM.  LADBO  XO  ftlDB  SBXPBB, 

V.  Laobo. 

3Jg  pAB  ciL'ATo  DA  BioEB , Come  succìn- 
re  un  uovo  fresco , Dicesi  in  tiKhtu  basso 
di  Cesa  agevolissima  a farsi  o a riuscire. 
Esser  come  bere  un  uovo^ 

Sa  sBirra.  vtr  obat  bidbb.  Si  sente  cro- 
sciar un^ran  riso.  Rider  forte.  E «quin- 
di CVoicio  di  risa,  dicesi  ai  Rnmorc  che 
si  faccia  ridendo. 

Riobbss  D*^cyA  Cossi , Ridersi  di  che 
che  sia,  vale  Burlarsi,  Farsi  beffe.  Scher- 
nire. Afe  ne  rido  — Kidbcbs  boba  , Fa- 
ievene  beffe. 

TniitLA  tv  aiDBB,  Afetterla  in  baia,  in 
burla,  in  scantona,  in  chiasso,  in  fan- 
ferina,  Dicraidì  rbi  per  suo  interesse  met- 
te che  che  sia  in  baia. 

Gtsttb  cub  ntDO,  lo  stesso  che  Nata 
CHE  «1DO,  V.  N at*. 
niDICOL\GI\El  . 

KIDILOLOSI  I X J I,  £ Ridicolosaggine , 
BufToneria,  Zannata. 

RIDICOLO  o ì 

ItIDICULOSO  / KM.  Ridica  ÌAìRidico- 
loso;  Bernesco!,  Bufonfseo;  Scurrile— {Yi- 
cesi  ancora  Risimovenle  ; Kisifeo  e Ri- 
secciiante , eh’ è perù  voce  ditirantbie». 

Marca  jT'iiiDtooLo,  Sjatarv,  Dispre- 
giare; Farsi  beffe Pntvcruiure;  Can- 
zonare', CorU'flure  ; Cuculiare  , MrUrre 
in  ran/óna  o in  liata. 

RIDÒV  , V.  itiDACfllÒT. 

RIDÒTO,  V.  Rrobro. 

RIUÒTOLf),id(l,  FiJe/i/e;  Portariso-,  Ga- 
io j dllegra. 
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PiR  IL  Ttao  BinbToLO  , Arridere,  hlo- 
DLraiéi  ridente,  benigno,  piacevole. 
RlDLK,  T.  V'.  RbdIjii. 

RIDUZZ\r,  V.  Ruicix,. 

RIKGOI.A , I.  f.  T.  adt.  ìtrgola. 

RIÈLO  ( coir  e larga  ) s.  m.  o Rìbto,  Riot- 
io/oj  Rivetto,  Ganatiuo. 

RlENSIR  , V.  ani.  Riuscir  bene  o a bene-. 
Riuscire  a buon  fne.  Aver  prospero  fior. 

Riuss'ia. 

RIFUGIAR.SE , V.  Rsrur.iAMa. 

RIGA,  1.  r.  Riga',  Lin^a;  Fila,  e dicesi 
d'<^iii  cMa  fiiitA  a Togeia  d’una  lìnea. 

Riga  o Regolo,  Quello  slriiinento  di  le- 
gno o di  meiatlu  col  quale  si  tirauo  le  lì- 
uec  diritto.  V.  FiuiaiCA. 

Rica  chi  da  l’aql'a  , «$^ro/csa,  Larlga 
che  fa  Tacqiia  correndo  in  terra  o su  che 
che  sia. 

Rica  db  sotmi,  V.  Fila. 

Roba  tata  a bicbs  , Tela  o Drappo  a 
righe , a ergalo , a verga  , a liste , a da- 
ghe; Listale. 

U.ta  nics  o DO,  f7/i*  (m/>eR/ia{<i  <f  m- 
chiottroodue,  per  dire  l*oc1ie  per^e  scrit- 
te, quante  ne  può  scrivere  chi  iiuigoe  la 
]H’iina  una  fiala. 

Rica  DA.SAnTOBr,  Regolo,  Quadrango- 
lo tt  limile  di  legno , il  quale  si  mette  a 
contrasto  tirile  coalure  nello  spiaDarle. 

Riga  è auctie  Voce  ili  gergo, cui  corri- 
spt»nde  Calcosa,  cb’è  pur  di  gergo  , che 
vate  Strada. 

NoT  BVTBAne.ltB  TÈ  IT  BICA  TB  IT  SBAB- 

BO,  JVon  entrarvi  nè  punto  nè  poco. 

Sr*a  I.T  BICA , Andare  pei  fio  della  si- 
nopia, Kndare  cliriUaiuenie  e con  esallcs- 
xa. 

RIGX  , add.  Rigalo',  Lineato;  Sparso  di 
linee,  Tntto quello rh*è  impresso  di  Koee 
e rì%\ie-Listaf  ; Righettato,  si  tlice  de’ 
Panni  « simili-/fddo^a/o,  direbbesi  aIvI- 
le  arme  gentilizie  listate  per  lungo  — Li- 
neato o Striato,  ilicTsi  da'Bolaoici  delle 
foglie.  V.  ScatbiA.  . 

Cita  aiCADi , V.  Cita. 

Lxtua  BiCADA  DB  BOX iTcìosTBO,  /er- 
bata di  buon  inchiostro,  cioè  Scritta  Ite- 
ne, con  buon  senliuiento. 

RIGAB^LO,  s.  m.  o RicalÈto,  era  il  no- 
me d*  uno  Stromenlo  QiusitMle  us.-ito  an- 
tic.imeuie  nelle  Chiese  prima  che  fiisaero 
introdotti  gli  organi.  Risabcilumè\r»  le 
voci  barbariche  Alet  Du  Cange. 

RICtulN,  8.  m.  BwrdatO'^  Pau/ioo  Drap- 
po rigato  o a bastoncini;  fergatp.  Spe- 
cie di  tela  biaoca  tessuta  di  bambagia,  li- 
stala per  luogo  di  righe  più  o meno  lar- 
ghe, dal  che  lia  preso  il  rmme  vernacolo. 

RÌG.ANO,  s.  m.  T.  de*  Funaìuoli  , Cordf- 
celìa  ; Funicella;  Piccolo  canapo. 

RIOAROF.A  (coll'o  itrrlttn  ) s.  f.  Regolo 
o Riga,  .Sirumetitn  iti  legno  e di  metal- 
lo, col  quale  sì  tirano  t«  jiiipe  diritte. 

RlGlIKTA,  I,  f.  Righetta,  Pìccola  riga. 

ScinvEB  UVA  nioxtTA  , Scrivere  un'im- 
pennata d’ inchiostro,  Scrivere  poche  p.v- 
role  quante  ne  può  scrivere  cbi  iritigne  la 
penna  una  fiata. 
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RiaxBTA  p»  »Bio,  Regoklto  <ii  ftrroy 
Lama  loog*  e •trella. 

RionÌTA , T.  de’ Fabbri,  Beggetla  , o 
nrira*crf»cJff^«t/OHe,  Ferrareccia  della 
specie  di  Modello  di  Dutendlno,  che  ado- 
perali ipecialmeote  per  battenti  e iiiTe- 
triate. 

FsniADA  p*  aiOHBTA  , Ftrrìat»  di  rtg- 
gtiUt,  Quella  cioè  eh’ è btU  di  laniiun  an- 
si che  di  bastoni  di  ferro. 

RIGOLXr,  T.  Rotolan-,  Voitedarsi 
re  una  cosa  per  terra. 

RlGOLO,  T.  ant.  V.  Riblo. 

RIGÒR,  s.  m.  Rigore;  Rigidezza;  Rigi- 
dità. 

GsXa  Taorro  «icba  ira  lb  cossb,  Dar  le 
mosse  a'  Sremutti  o Dar fuoco  alla  giran- 
dola o torna  a'  topi.  Il  soperchio  rompe 
il  coperchio.  Detto  figf. 

Ricòa  PBi  rnBDo,  Striderei  Sido. 

A Bicba,  di  più;  dlC incirca-,  Tati' al 
più  — A Bioba  DB  TBam.vB,  A stretto  di- 
ritto, T.  de’Legisti,  che  anche  dicesi,  Se- 
condo la  lettera  della  legge  — Coa  aiuùa. 
Rigidamente  -,  Rigorosamente. 
RIGOROSAMENTE,  ave.  Al  più-,  Tutt’al 
più;  Alt  incirca. 

RIGOROSÈTO , add.  Rigidetto , Un  po' 
scirro. 

RIGOROSO,  add.  Rigoroso  e Rigido,  Sc- 
rtroj  Aspro. 

Rigorista,  diersi  Colui  che  in  morale 
sostiene  Ir  sentenze  più  rigide  c più  sicu- 
re. 

RIGUARDO,  s.  m;  Riguardo  o Rhguar- 
do  e Ragguardo,  Cuusiiirrazione,  Rispet- 
to. 

Ho  Asiù  aicvAnPo  a lb  xosthb  isAxcAir- 
XX,  iVon  guardate  a'  nostri  errori. 

Avèn  pai  bicuabdi.  Stare  in  riguardo, 
— Ko  avbb  BiccAnpi , Darla  nel  mezzo; 
Far  d' ogni  campo  strada  — No  atbb  at- 
r.UABDO  A iiissi'.x , Non  riserbart  alcuno  ; 
Gittare  il  giacchio  /ondo.  Trattare  ognu- 
no  a un  niwlo  — Trar  giù  la  buffa,  tale 
Ditprrgi.tr  la  vergogna  c por  da  banda  . il 
rispetto. 

ttir.L'AlIPO  A QL’BL  APAB  , Iti  qUailtO  a 

queir  ^are;  Sul  proposito  o Sult  ogget- 
to drl(ajjare. 

PbB  BOA'  aiCV.IBDO  , O Tbr  TUTT  I BOXI 

nicVAROi,  A buon  riguardai  Per  buon 
rispetto.  Per  doiula  considri-asicine,  A 
cautela-,  A ben  essere. 

IIII.ASSX , V.  Relassà. 
RILASSATEZZA,  V. JIbiassatbbza. 
RILASSO,  V.  Rblasso. 

RIMA  , s,  f.  Rima  — Risse  obliratb.  Ri- 
me sforzate. 

F.tn  PBLB  aiME,  Rimeggiare. 
RasroADB»  FBR  Ls  bine  O DE  THin.Nrn, 
Risponder  alle  rime , sale  Ri-pondrre  a 
quanto  occorre  e in  iiiaiiiera  eh  ei  non  re- 
tti sopralTatto. 

KI.MANDÈLO,  s.  ni.  Grimaldello,  Slru- 
ineiitu  <U  ferro  ritorto  da  uno  o tutti  due 
Il  rajii,  il  quale  serre  ad  aprir  senza  chia- 
ve le  serrature. 

RIMANDO,  V.  Rbmaboo. 


RIN 

RIMARcXr,  t.  (dal  Franz.  Remarqui'r) 

è voce  usata  moltissiiuo  nel  nostro  parla- 
re, c da  taluni  anche  nelle  scrittore , ma 
non  è italiana  , come  non  lo  sono  Rimar- 
<abile.  Rimarchevole,  nè  Rimarco.  Vi 
corrispondono  Osservare  ; Rotare-,  Con- 
siderare f Dedurre  -,  Cavare;  Ritrarre;  ed 
anche  Dtsiingaere;  Conoscere. 
RI.MARCO,  s.  m.  Osservazione;  Conside- 
razione; Ponderazione  — Censura;  Cri- 
tica. 

RnSABCo,  vale  anche  Rilievo;  Impor- 
tanza ; Peso  , e dicesi  di  cose  inorali  — 
CossA  o.  Afab  db  biisabco,  Cora  d' impor- 
lanza,di  momento,  di  peso,  di  conseguen- 
za, di  rilievo. 

RIMBO.MBXu,  V.  RBtossBÀB. 

RIMBOMBO,  V.  RaaoMsu. 

KIMETEB,  V.  IUmbtbb. 
RIMPROVERÈTO  , s.  m.  Rimprovera- 
zioncella. 

RINCAG.XR,  V.  Rincarare;  Incavare,  Sa- 
per mal  grado.  V.  IrrcACÀa. 
RI.NCKESSERi  ».  Rincrescere  t Incresce- 
. ss-  ■ 

La  MB  aiHCBBSSB  I.X  TB  t A.»BltA,  M in- 
cresce  o Mi  rincresce  insiti  al  cuore. 

So  cuB  LS  CBB  aiBcaBsaB,  Soche  que- 
sta cosa  gli  cuoce,  cioè  Lo  tormenta.  V. 
SCUTÀB. 

No  LA  iss  nisicBBMB,  iVo/i  mi  rincre- 
sce, cioè  Non  mi  fa  noia  o fastidio.  Mi 
piace  anzi  che  no. 

Sx  yo  GiiB  ai.vcaBSSB , Se  non  le  Jia 
grave  ; Se  non  le  rincresce. 

RINCDlXdA  o Rbculsda,  s.  f.  Rincula- 
ta , Kitroerdimento  di  chi  rincula  e di  ciò 
che  dà  indietro  per  <|U.tlsiroglia  cosa  che 
Io  sping.t  — Rinciilamenlo  o Rinculata, 
diceri  del  Moto  dia  fa  il  cannone  all’ in- 
dietro quando  ti  spara. 

RI.NCL’LXR,  V.  RECLUn. 

RINFAZZADA,  i.  i Rinfacciamento;  Raf- 
facciamento , Rimprovero. 

RINFAZZXr,  V.  Rinfacciare  o Ra^ac- 
ciare;  Ruttale  in  occhio  o infaceta  al- 
cuna còsa. 

RiAr.iaz'  a del  vento  , Rispingrre  « 
Rispìngere  in  dietro.  Si  dire  del  vcnlo- 
Rimbujfare , diersi  Quando  il  vento  por- 
ta con  impeto  la  neve  in  faccia. 

'RiNPAZEAnsB,  dicesi  anche  per  Affac- 
ciarsi — Sb  «’ha  Ki.vrizzA  u\o  , Mi  si 
ifffaccib  uno;  Mi  si  fece  dinanzi,  e vale 
Mi  ti  fece  incontro,  a vista. 

RINFAZZO,  t.  in.  Rinfacciamento;  Rim- 
provrramento  ; Rimprovero  ; Rimprove- 
r)o,  che  anche  diersi  Rimbrotto  o Rim- 
brottolo  c Rampogna. 

Dab  dki  bikf.iebi.  Rinfacciare;  Rim- 
proverare. 

RI.NFRESCADÒRA  , V.  RarAtsCAobBA. 
rinfrescXr,  V.  R BEBESCÀn. 
RINFRESCO,  V.  UErnaseo. 

RlNGIllERA,  s.  f.  Ballatoio;  Balebnata; 
Andare,  ch’è  come  mia  strada  alla  situa- 
ta o fuori  delle  facciale  d'un  eililizio  o in-  - 
teruaracnte  annessa  al  muro  de' cortili. 


RIO  . 

RnvcHiBBA  PB  La  SCALA,  Balaustrata 
della  scala. 

RINGRAZiXR  , V.  Ringraziare;  Essere  o 
Sapere  grado  u buon  grado  ; Riferir  gra- 
zie. 

Sia  binrbaziX  Rabba  Giovb,  0 sia  rin- 
graziato il  manico  delle  mestole,  Espres- 
'sione  che  si  U dopo  inialche  impazienza 
o noia  toiferta  , quando  si  viene  a capo  di 
che  che  sia  : detto  cosi  schrrzosanirutein 
vece  di  Sia  ringraziato  Iddio. 
RINTRAZZXR  , V.  Rintracciare  e Trac- 
ciare. 

RINVANGXr  » RBrANc?sa,  v.  Rivangare, 
Riulraccisre  le  cote  vecchie  e dimeniica- 
te. 

RINVEGNÌR  i V.  RbvbonIb. 

RINZO  VENIR , X.  Ringiovanire  o Ringio- 
venire.  Tornar  giovane. 

RIO,  s.  ni.  Rivo  e Rio,  Canaletto  interno 
di  Venezia. 

Rio  TBaÀ,  Rivo  o Canale  interrato. 

Rio  pb  rari  (coU'e  stretta  ) Il  cocchiu- 
me; Il  culo. 

A.vpab  ber  aio  izBxi'o,  V,  Msxbn. 

Cazzarsb  in  bio  , dicrti  propr.  di  que’ 
RECATAimchc  non  avendo  potuto  giugne- 
re  prima  lirgli  alu-i  competitori  alla  ripa- 
rala per  guadagnarsi  un  premio  c rimasti , 
in  dietro,  si  sollraggono  alla  vista  del  po- 
polo t|>etiatore  per  vergogna , ed  entrano 
colla  harchrtia  in  iin  rivo. 

Dette  poi  fig.  V.  CaxzVb. 
riobXrbarocR  ESÀBIABO , s.  m.  Rabar- 
baro o Reobarbaro  , Radice  medicinale 
purgativa , notissima  , la  quale  è detta  da* 
Sistematici  Rheum  palmatum. 

RIODA,  V.  Ropa. 

Passe  Riopa  aerino , T.  de'  Pese,  detto 
anche  Lc.va  db  vab  o Tasibvbo  de  maii  , 
Tamburo  marino  o Mola  o Pesce  Molac 
Pottazzo,  Pésce  di  mare  posto  da  Lino,  al 
genere  Tetraodon,  e detto  Tetraodon  Mu- 
la. Questo  pesce  non  è raro  nel  nostro  ma- 
re; la  sua  iignra  è presto  rhe  rotonda  , 
sclii.’iceiala,  tcnibratido  esser  nel  suo  com- 
plesso una  lesta  soltanto.  Non  è mangia- 
bile. 

Rioda  BASTAnoo  o lmso,  T.  de*  Peso. 
Eblie  il  .Naturalista  Nanloron  questo  no- 
me un  rarissimo  pesce  che  rassomigliata 
al  Tetraodon  .Mota  sopriiidìcato,  ma  ch'c- 
ra  di  forma  più  allungata,  ili  ente  lits'ia 
ed  argentea,  colle  Ubbia  prolungale,  mi 
sol  dente  per  mascella,  pinne  pettorali 
triangolari,  ed  acute  anzi  che  rotonde.  Un 
tal  pesce  fu  ben  descritto  da  Giano  Plaii- 
co;  ma  i Moderni  lo  crnifiitero  col  Tetrao- 
don Mola.  Il  Nardo  però  osservando  ilal- 
rimo  a l'allrn  le  dilTerriize,  formò  di 
questo  Rioda  b.istabdo  uri  nuovo  genere 
jiilìtolato  .1/o/(t,rhÌBmandolo  Mola  Pian- 
ci;  e volle  chiamare  il  Tetraodon  Mola  di 
l:ìnneo.  Mola  Aspera. 

RIOlXR  , t.  T.  Antiq.  Ruotolare.  V.  Ro- 
dolab. 

Riolàb  dbio  Dt  TBOBi,  Srguìr  le  tracce. 
RIONDAMEN  rO  , s.  ni.  T,  dc'Ualafati, 
Mezza  caletta.  Lavoro  simile  al  carena- 
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re  (Irlle  bircbr , tua  che  ù fa  lolUoto  Del* 

nell  He!  loro  fianco. 

RIOSA,  V.  Ro«a. 

RIPARTOyS.ni.  At/}arhin«RtOy- 5cojnpnr* 
Compariimentoi  DUirUtuzione^ 

Uitiiiooe. 

BIPASSADA,  V.  Rstassada. 

iui’atkiXk,  V.  ntPATiùs. 

RIPIEGO,  V.  Ripiiu. 

RIPÒ.NER,  t.  T.  ti»  giuoco,  V.  Po.'vsr. 

RIPORTXr,  t.  Riporiarr  o Bapporturt  ^ 
Riferire,  Raccontare. 

Rtroarta  VALAKDNTt , Rijircanf  mo* 
«lo  Lauo  c vale  Ridir  le  cose  in  mala  par* 
le. 

RiroaTÀB  DB  LI  ortiB,  J7i7evare  o Ri- 
portar*  />ercoi/e,yèriVe,  ingiurie,  prtgiu- 
Jizii  c limili. 

Riportar*  ad  altro  tempo , vale  Difiieri* 
re. 

RIPORTO,  «.  in.  Riporto,  Specie  di  rica- 
mo d'oro  o d'argenlo  che  u può  rappor- 
tare A qualche  veste. 

Rapporti,  T.  «Irgli  Orefici , si  chiama- 
no Qtie'petii  rbei'ailatUn»  per  ornaaien- 
to  a qualche  laioro.  V.  RaroaTO. 

Ripobto,  dcUo  aw.  V.  Rabobto. 

RIPOSAR,  V.  Rspoaiàa. 

RIQUADRO,  V.  Reqvadio. 

RIsXdA  oRiD\Di,s.r  Risata-,  Rìsa',  Sghi- 
gnazzamento', oghignazzata 'f  Ghigna- 
ta, Scoppio  di  risa. 

risXgio  , T.  RiasACfo. 

RISAG.NA,  Toce  ant.  T.  Riiada. 

HISBÒGO.  VeoiOb  oxa  coma  db  eiieogo  o 
SE  EAiBooo,  f'ertirdisovvaUo,Si  dice  dì 
cosa  che  viene  seuia  ipeia  c per  lo  più  da 
gotlerii  in  hrigata  — Diceii  ancora  per 
lenire  da  via  obhliifua  mi  equivoca. 

niSCALDAZItIN,  V.  Rescaldaziò.y. 
RISCIIIXr,  ».  .^rrircAiaro } Ritchiai-e^ 
^rWitenre,*  Avventurare. 

Kiscmiaela  , Correrla , Far  una  risvlu- 
atone  che  non  riesca  poi  buona. 

Riscuùa  LA  Bonc-v,  Riticar  un  capro* 
sto,  Arrischiare  d’esEcre  appiccato. 

IVo  n EiaCHiÀB,  Guarda  la  gamba-,  Le- 
va la  gamba-,  Albi  focc/iiei  D/o  ne  guar- 
di, Non  ti  arrischiare. 

RiaonìU  ss  scodbe,  «letto  met.  Vcctl- 
lare  a cccco/e, Dicesi  di  rhi  per  li  suoi  cat- 
tivi poriamenticorre  rischio  di  toccar  Ari- 
le busse  e d'estere  mortificata.  È un  uc- 
cellar a coccole  e percosse  il  ruzzare  co* 
pn;t*uomtnt  r bravi 

Risento,  s.  m.  Rischio’,  Arrischio  e Ar- 
rischiumtnio  e Risico  , Cunr alo , Hipen- 
laglio. 

t'ungo  di  rischio,  si  dice  di  Cosa  che 
sia  peri(X>|a»«  il  fidarsene.  V.  Riiecu. 

Axdàe  a Elicalo  , Andar  a risico^  Ri~ 
schiart. 

Va  A Elicalo,  diccsi  nel  parlar  fam.  tpis* 
si  a mollo  d’avv.  per  torse  — Va  a «i- 
Bciiio  CHE  LE  SIA  CEMTo  , Forsti  Pfobabil- 
mente  saranno  cento  V.  Uisbgo. 

RlSCniÒSO,  add.  V.  Rjsecòso. 

G4 
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HLSCO.NTRXR,  ».  Riscontrare',  Risf^n- 

trarsi,  locontrarai. 

RiscotteVe,  dicsatn  »oi  ancora  nel  ti- 
gn.  di  Rispondere  in  iscritto  *—  Riscoa- 
TAAXDO  LA  voiTEA  LBTBaA,  Rispondendo 
o Formando  risposta  alla  vostra  lettera. 
RISEGX  , aiUl. /f/icA/afoj  Risicato-,  Ar- 
rischiato, 

RISEgXr,  ».  V.  RiscaiXfL 

Cui  ao  atsacA  ao  bosbca  , detto  fignr. 
Chi  non  s*  arrischia  non  acquista  o non 
rosicchiai  A porco  peritoso  non  casca  in 
bocca  pera  mezza  , Pro»,  e vaglioBo  che 
Ai  timidi  o rho  tten  s'arrischiatiu  farsi 
incontro  alla  sorte,  rare  »olte  ella  sì  olTtc 
di  per  iè. 

HÌSEGO,  t.  ni.  Risico',  Rischiai  Arrischio, 
Prrii'oto,  Ripentagìio. 

Mbtbbsb  a biseco  o AxdÀb.a  biseco  , 
Porti  o Andar  a risicai  Risicarei  Arrisi- 
care;  Avventurarti  Fitere  in  avventura 
o alla  ventura.  Ai  rischiarsi,  Giuttear  al- 
la sorte. 

A biseco  ch*el  casca,  A pericolo  ch'egli 
cada. 

Va  itSBCOCHE  .voL  LA  VOCIA  (detto ìron.) 
vale  in  sento  contrario,  cioè  Porrà  scasa 
dubbio— \ A ETSECD  CHE  HOL  MACXA,e  vale 
nello  stesso  senso  apposte,  Mangierà  cer- 
tamente — Va  biseco  ciib  coiài  bl  B-aca/ 
£gli  non  pagherà  i.-er<aaicafe. 

Fae  va  nisBCo,  Tagliarsi  Fogno,  cioè 
In  eoo»  malagevole  far  animosa  riioiiiAÌo- 
nc , Avventurare. 

Stai  la  bisbc»,  Stare  in  &r7ico,  dii*e- 
si  di  Cosa  pericolutiisinia  di  ca«leie.  V. 
Bauso. 

RISEGÒSO  , add.  Rischioso',  Arrìsehtrvty- 
le-,  Arrisehiatoi  Avventatoi  Avventale!- 
lo,  Amlace  che  procede  nelle  ine  azioni 
precipitosamente,  sema  con8Ìileriui«>nc. 
RISFIRA , s.  f.  Risaia  , Terra  leminata  di 
riso. 

D.in  l'aqc.a  a la  aisraA  , inondare  la 
risaia, 

RISÈTO,  s.  m.  Riseiio  o Risina  e Risoli- 
no, Dimin.  e Vesse^g.  di  Riso,  Riso  dol- 
ce, soave,  che  dìcest  anche  Sorriso, 

Va  CERTO  atsÈTO,  Ghignoe  nel  dimin. 
Ghignetlo  e Ghigneltino,  L'atio  del  ghi- 
gnare , Tacilo  sorriso , che  è quel  leggier- 
mente e scarsanieiite  ridere  per  isciierno 
e sdegno  *—  ^f^ghigno  è P Alta  con  c«ji 
si  mastra  o si  uti-gnu  di  riviere,  e ordi. 
nai’iainenleper  segno  di  «iitprctiooili  po- 
ca stima, che  chiamati  anche  Riso  annac- 
quato o Ghigno  annacquaticcio,  V.  Risa. 

SsurkE  aisBi'oi.a  boga  , Sputa  zucche- 
ro, $i  dire  di  Persona  che  nel  parlare  spi- 
ri o finga  dulcezia. 

RiSGVAHDO,  ».  m,  T.  de' Legatori  di  li- 
liri.  Guardia,  Quel  lòglio  di  carta  cheè 
Ira  il  cartone  c il  froutispisiu  dì  un  libro 
r che  gli  serve  di  coperta  interna. 
lUSlGU,  lo  stesso  che  Kiseco,  ma  è voce 
bassa. 

RlSl.N , ».  m.  T.  dì  Finanza.  Riso  minuto, 
cioè  Rotto. 

RISO,  I.  tu.  77/jo,  Biada  o Legame  noiis- 
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«imo,  la  mi  pvama  èchiamata  da'Sistem. 
Orrza  saliva. 

Risi  vestii.  Risi  lappasi.  Coperti  del 
loro  guscio,  delia  (oppa. 

Risi  ape.va  destirai,  V.  DbstikX. 

Gbkto  bui  co  LA  tìVAcrsTA  , dicett  da* 
ghiotti,»  vale  Cn  tondo  di  rito  colla  qua- 
gl!a. 

RISO,  a.  tn.  Rito,  cho  nel  piar,  dìcesì  le 
Risa,  11  ridere  — Riso  è voce  più  .valica 
che  moderna  nel  nostro  parlare , ma  spes- 
so in  bocca  delle  persone  coite  , e cvinu- 
nenjente  intesa. 

Fae  I Bivi  mussi  ^ detto  raeuf.  Far  le 
r'tsa  grossei  Scomptsciarsii  d'^onascùir- 
si  dalle  risa. 

Riso  lurdam'co,  noi  lo  diciaoio  per  Ri- 
so finto  , che.  cova  cioè  un  diverso  senli- 
mento  -V  Riso  spappolalo,  vale  Riso  pre- 
cipitoso e temerario. 

No  ME  LA  Tocto  IX  aiso , r Maniera  ant. 
usala  dal  VaroUri,  che  ora  «lirebbesi  Na 
MB  LA  TOGO  IX  BAGOLO  O IX  aCFO.VEZBO  , 

iVon  me  In  piglio  a gabbo,  cioè  in  iseber- 
zo,  per  baia. 

Riso  ceb  xo  passa  le  perle,  Rito  che 
non  passa  dal  gozzo  in  giù,  vale  Riso  di 
complimento,  a cui  non  acconsente  il  cuo- 
re. 

Riso  cdb  xo  se  CAPitts,  Riso  alla  te- 
desca, Riso  che  pare  piiiLlovIo  pianto. 

Axdèbo  bei  CBS  I Efst  É COTI,  Maniera 
mmtea  d'impazienza  r «li  «lisapprnvazio- 
ne,  che  vuoi  dire  parimenti  in  modo  ira- 
nica Tiriamo  pur  avanti  cot't,  che  va  be- 
ne. 

Risi  sqvAQtr abai,  frase  ani.  usata  dal 
Varoiari , Riti  sgangherati,  doè  Sconci, 
Scomposti. 

RISON  , 1.  in.  Riso  vestito  o lappato  o co 
guscio,  Risi  ancora  involti  nel  loro  gUEciu 
e non  .incora  brillati.  V.  PilX. 

RISPET\BILE,adil.  Ragguardevole  o Ri- 
guardevole, nel  sigo.  «b  (ìrande. 

SuKv  lusPET.vMLs,  ò'oiijfHa  g’riznc^  o 
generosa,  e s'inirnile  «li  danaro.  Fu  an- 
che detto  i^ommn  cospicua. 

RISI’ÈTO  o RBArxTo,  ».  ni.  Rispetto,  Cult- 
siderazione,  Stima. 

Cox  BOX  EB.iPKTti  pablaxdo;  ovv.  Cox 
DBcxo  BEAPBTo,  Coft  topporlazìone  di  cht 
ni  sente.  V.  Sopobtaziù.x. 

I MI  auPBTi  o resfìti  , li  mio  rispet- 
to, -Mollo  di  salutare^  rnme  se  si  du-esse 
Le  rassegno  il  mio  ntpetto  o F omaggio 
del  mio  rispetto. 

ZoKXi  DB  BispÉTi),  Giorni  di  ^rari'n; 
Giorni  di  favore,  »i«licam«nel  Conian-r- 
ciò  Quel  Duniero  «li  giorni  «U  respiro  eh** 
r us«>  delle  diverse  piazze  accorda  al  paga- 
mento  d'  una  cambiale  dopo  quello  «Iella 
scadenza. 

Giorni  di  rìspeito,  chiamavansi  sotto 
il  Governo  Veneto  gli  ultimi  otto  gioroi 
d’ un  Re;;gìmeiilo nelle prnvincie delloSla- 
to,  ne'tpiali  non  poLerasi  pronunziare  al- 
cuna sentenza  ; cti  erano  giorni  di  silen- 
zio j»el  Foro,  come  lo  erano  an«-he  li  pri- 
mi otto  giorni  del  Reggimento  o Rapprc* 
sentante  successore. 

Omo  sbxzv  respeto,  irrivcrjnte.  Che 
noa  lia  respetto  ad  alcuno. 
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M iMJWTfl,  T.  «l'i  rarie  Arti, 
M^nguardia^  Coca  iH  rircrva  ncr  ud  ca* 
to  dÌDuofno  in  rapplim'rnlo  d un'  altra 
che  Tenga  a mancare. 

RISSA,  %.  L Ritta,  C'^nteta  difalli,  quan- 
do alcuni  pochi  ccj  akoni  altri  li  peiwi^- 
totao  inaicme  IV.a  l’ altro  per  movimenio 
d'ira  o di  m^’ia  Tolonlà. 

. Oko  r ACiu  AU  aiata , Rittanit.  V.  Ba- 

*D»Aai-a. 

RlSS/iR,  T.  Arrittart»  Rittart,VtT  ritaa, 
«ooteta,  barofla. 

Et  CA  TaorX  no  Eaaai  caa  i ausara , 
Trorh  due  Ebrti  che  s'  arrittavano. 
RISSALTXR  , T.  Ritaltare  , RilcTarti , 
Arer  del  riliero. 

RiatALTVa,  è Toce  piò  ntala  nel  aìgn. 
di  Spiccare,  cioè  Comparire  fra  le  altre 
cote,  Far  TÌita , e diceai  anchetalora  in 
caltiva  parte.  Spicca  la  tua  ignoranza. 

RiasAiTÀa  nai  cotoai,  Campeggiare , 
Il  riialtare  dei  colori  in  una  pittura. 
BTSSALTO,  a.  m.  Ritolto  e Sopraisaìto, 
Ciò  che  riaaalta  o race  di  dirittura. 

Risaalto,  dirrai  da  noi  più  comune- 
mrntr  jirr  Spicco,  in  tign.  di  Compari.!, 
Bella  Tuta.  Il  bianco  allato  al  nero  dà  e 
prende  tcambievolmente  un  certo  tpicco. 
V.  Mi.! A. 

RISSGcXR.  V.  RaaaacXn. 

RISSF.KVA , a.  f.  che  anche  diceti  Rastaa- 
TA,  Riserva,  in  T.  For.ex  Veneto,  aigni- 
fica  Eeceiione  e Rettriiione  onde  una  da- 
ta coaa  non  è rnmpreta  nella  legge  u nel 
giudizio  o in  altro  allo. 

KittaaTA,  dello  in  T.  Mil.  Ricambio, 
ti  dice  di  molliiiime  cote  per  ilio  di  guer- 
ra, come  armi,  cane,  ruote,  piatire,  pietre 
ec.  e l'intende Qurllrrlieti  tengono  inter- 
bo  per  ralericne  a un  bitogno.  Coti  Riser- 
va, Schiera  di  riserva  o Linea  di  riser- 
va dicrti  ad  un 'Corpo  di  truppe  tenule  in 
trrbo  per  rinforiare  gli  altri  corpi  o tot- 
icntrare  ad  mi. 

Atzb  Da  aiisaaTA,  Avere  in  riserva  o 
in  rerio,  doè  Da  parie  , in  menadi.!. 

Rota  o CAPI  na  aistanrA,  dello  in  T. 
degli  Artefici,  Manguardia  , ruol  dire 
Coaa  di  riierra  per  un  rato  di  biiogno  per 
fopplimento  d' un’altra. 

Go  LB  tua  BittBBTB , in  altro  tign.  Ho  i 
miei  riguardi  o rispetti , eiu^  Ho  delle  er- 
cetioni  e didicollà  — Ma  faxio  aittaavA 
DB  Axnlia  jy  qubia  caia  , Mi  fo  riguardo 
di  andar  in  <iuetla  caro;  Ho  de' rispetti 
o delle  riserve. 

Li  Reggi  nienti  di  Salò  e di  Crfiilonia  era- 
no, ai  tempi  Veneti,  nltrmatiramente  co- 
perti da  un  membro  tirile  ^i.!rantie  e da 
un  Sopracconiilo.  Quando  lotrav.!  la  rari- 
ra  al  Sopraccomilo  direraii  Rrr.iMawTO  o 
Porro  o Bdm  db  Bi!!Bn!A,peri  hè  era  im- 
piego riierralo  al  Soprarcitmilo  in  coiu- 
pento  de'inoi  terrigL 
RISSERVX,  add.  Riservato  n Riserlatoe 
Reservato,  Cauto  e tliceii  di  prnooa. 

PAaLÀa  aisAEBTX  o atsraavATo,  Parla- 
re riserbato  ; Parlar  colle  tette , Parlar 
con  cautela. 

Lettera  o Che  che  sia  riservalo,  dice- 
ai  in  T.  d'uflìxio  pubblico,  ad  Aflarr  trat- 
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uto  legretamente,  con  cautela  o nterra  • 
fuori  lielU  rie  ordinarie. 

RISSIEDER,  T.  Ritedere,  Stare  di  conti- 
nuo e lUntiare  in  un  luogo,  e ti  dice  per 
lo  più  di  pecione  pnbblitme. 

RISSOLTO,add.  Risoluto,  cale  Delermi- 
nato  di  fare.  Decito. 

Nox  aaa  mittOLTo,  Irresoluto,  lodecà- 

10. 

RISSORGIMENTO,  t.  m.  Fortuna,  Mi 
glioramento  di  italo. 

RISSORSA,  i.f.  Fantaggio-,  Profitto,  Pre- 
sidio-, Ripiego-,  Rimedio.  V.  Kbdbmiùit. 

RISSOVENÌR , t.  Ritovvenìre , Far  TeUi- 
re  a mente. 

El  CAIO  cita  XB  ITA  eOXT.V  MB  FA  alt- 
aoTBTia  n.T  ADrao  cam  , Il  caro  detto  mi 
ritorna  a memoria  un  altro  caso. 

RISTABILÌO,  add.  — RiitaiilIo  tx  ia- 
toTB,  Rimesto  in  salute,  Ritanato. 

RIST.AììiLIRSE , r.  Rimettersi  in  carne. 
Ritornare  in  buon  mere  di  carne,  Ingrat- 
tare  — Rimettersi  in  salute.  Guarire  — 
Ripigliare  le  forze , lo  stato , il  negozio 
eie. 

RISTRETEZZA,  t.  f.  Stato  poverittimo} 
Bisogni  i Miseria  i Povertà, 

MaTBOTonr  caAX  aitTBBTaxza,  Mi  tro- 
vo in  grandi  bisogni,  in  uno  stato  d in- 
digenza. 

RITARDXr,  V.  RBTAaDXa. 

RITIRX  o RbtirV,  add.  Ritiralo,  Contral- 
to, Ratlratlo:  dircM  drilr  .Memlir.!, 

RiTia^  IX  CASA  pan  dbmti,  Stare  in  sul 
noce,  dicrti  Cgtir.  tli  Coloro  che  lenirn- 
do  di  non  etier  preti  |>er  deliili,  non  ar- 
diicono  nteire  di  cata.  Fu  anche  iletto  in 
qneilo  lignif.  Passeggiare  i cimiuri.  V. 
Stak  aaTiali,  in  Stab. 

Omo  aiTini , Uomo  ritirato.  Solitario. 

RITIR.XdA,  a.  f.  Ritirata  — * BAraa  i.a  ni- 
TIBADA,  tirilo  fig.  Ritirarsi,  Segregarti  , 
Iiolarti  tlalla  tocirià.  V.  B.<Taa. 

RI  TIRAMENTO , t.  in.  — Ritibai(8nto 
DBMBMBBi,  Contrazione}  Raggrinzamen- 
to. 

RmnAMBXTO  db  xaavi , Atirapperia  ; 
Contrattura  ; Rattrappalura. 

ritirXr,  t.  Ritirare,  Tirare  indirtro. 

ItiTiaÀn  I toioi,  T.  Mere.  Ritirare  o 
Arrìtirare,  rale  Hiicnotrre,  Etigrre  tla- 
nari.. 

Ritiaarsb  DA  QUALCxa  opiMìix,  Desi- 
stere} Recedere  ; Ricantare. 

RmaABta  dei  faxi,  V.  SraaxzBa. 

RITO  , f.  m.  Rito,  litaniE,  Cotlume. 

Rito,  T.  tiri  Gorernn  et  Veneto, dice- 
TatirL’tnpr.iliialtitlit'.Magittrali  nella  for- 
mazione tle’prticen.i  criminali,  i quali  are- 
TanntlittinAioiii  il'.itilorilà.  Urito  del  Con- 
siglio de'' dieci,  e quello  del  Senato,  hn- 
porlarano  tegreirzza  de' iritininnii,  che 
doTerano  giurare  de  silentio,  e di  Inni  gli 
ani  del  procetio.  K qnintli  la  parola  Rito 
Talera  Segreleraa  — Processi  con  rito , 
Procetli  irgrrti. 

RITOCXdA  , a.  f.  Ritoeeamento , Si  ilice 
del  Ritoccare  alcuiTiiprra,comr  tcrillura, 
pittura  e limili , e tale  Corrciionr. 
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RTTOCXR  eRarocÀB,  r.  Ritoccare,  Dioo> 
ti  di  alcune  opere  che  ti  ripattano,  come 
tcritliire,  pillore,  per  far  loro  delle  cor- 
reiioni od  aggiunte,  che  ti  dice  anche  Ri- 
fri^re,  parlando  di  pitture. 

iVt/$onre,  Tale  Far  ricoprire  di  nuora 
colore  qualche  antica  pltìara  che  in  pro- 
retso  di  tempo  tia  alquanto  annerita,  a 
iàrla  larare , che  anche  ti  dice  Ridipinge- 
re. 

RitocVb  a aoLlx,  V.  Butrx. 
RITORNO,  I.  m.  Ritorno  e Ritornata. 

Da  arroaxo  da  Mii.\x,  Ritornata  o Di 
ritorno  da  Milano.  .Molli  utano  dir  Re- 
duce,  ma  è ialiniimo  che  non  Irorati  ae’ 
ditionarii  italiani. 

RiToaxo  DB  CABTE,  Reetituziont}  Ri, 
trocessione. 

Riroawo,  T.  de’ Vetturali,  Rimeno  — 
Calesse  o Cavalli  di  rimeno,  ti  dicono 

? urlìi  che  tono  di  ritorno  al  loro  parte. 

'edi  se  ci  fosse  alcun  Vetturino  di  ri- 
mene. 

RITRAR , T.  Ritrarre,  Cerar  profitto.  Lu- 
crare. 

_ Ritrarre,  dicetl  per  Dipingere  o Scol- 
pire alcuna  cote  rapprrtenlante  al  natu- 
rale— RiTa'ta  tExzA  TBDia,  Ritrarre  al- 
la macchia  rale  Ritrarre  tenta  il  naturale 
prctentea  fiiria  di  memoria  drlTArtefice; 
e Tuoi  dire  ancora  Ritrarre  natcotameote, 
furtiramente. 

RiTaÀa  tB  TEBE,  Dissodare-,  Bonfiea- 
Tt,  Ridurre  il  terreno  collo  e fniUifero. 
RITROV.XtO,  I.  m.  Ritrovalo}  Ritrova- 
ta} Trovato-,  Inventiva,  rale  Inrenzione, 
Scoperta. 

Ton  aiTAOVATi,  Maniera  fam.  Tutte 
scuse-,  Trovatelli}  PreUsti}  Occasioni  del 
petrosemoìe.  Ragioni  faltr  o mendicate. 
RIVA , t.  f.  Riva-,  Ripa  e Ripargio,  Ettre- 
m.i  parte  della  terra  che  confina  coll'  ac- 
qua. Molti  Cinno  duliotione  fra  Riva  cRi- 
pa  , cbiamanilo  Riva,  quella  del  fiume , e 
Ripa  gli  argini  che  lopra  le  fotte  ti  fanno 
o d'intorno  alle  cattella  o ancora  a luoghi 
decliii  per  li  quali  da  un  luogo  all’  altro 
ti  teende  al  piu  batto. 

Rita  BAttA  DEL FiiifE,  Golèna,!.  Idrau- 
lico, Coti  dicrti  la  Ripa  batta  del  fiume 
appiè  degli  argini  e delle  ripe  alle,  le  qua- 
li dironti  Spalle  o Piagge. 

Rita,  noi  diciamo  a quelle  Scalinate 
. he  dal  margine  d’una  fondanirnla  por- 
tano  al  canale,  per  uio  di  montare  in  li.ir- 
ca  c di  tmontare;  e qurtta  cliianiarati  da 
noi  antiramenle  Gbatata  ; dal  che  pi  e- 
tendeti  dato  il  nome  di  Grado  a qucITlio- 
I*  c parte  dell^Ettuarìo  Veneto  ore  appro-- 
darano  e teariiaTaiiti  le  merci  dirette  ad 
Aqniiria.  Rita  anche  ti  dice  ad  un  tratto 
di  alcune  fondanienlr  lunghetto  il  canale, 
come  tono  la  Riva  degli  ScliiaToni , la  Ri- 
Ta  del  Tino,  rie.  e conTÌeii  credere  che  coti 
fottcro chiamate  anche  prima  cheTÌ  ticri- 
gmrro  le  fondamente,  perchè  ogni  aito 
tcrTiiie  di  rira  per  monure  e tmontare. 

RiTABBLVAa,  Rivaggio}  Litorale}  Ma- 
rma marina  — Daio  la  biva  , Riva  riva. 
Lungo  la  rira. 

Rita,  in  T.  Mar.  diceti  alle  Coffe  titua- 
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U ragli  alberi  Airoìui  a aita  , SaUrt 

alle  co^. 

Diarro  aw  lb  bxts,  Aipafica,  Diritloo 
ius  pubblico  o priTaU  au  le  ripe  de*  Gua»Ì 
o de*  laghi. 

BIVALSA,  a.  f.  Verbale  di  Rifalersi,  T- 
Mere,  e vale  Regresso  ^ Compensatioru  f 
Rifacimento  di  danno.  Diritto  d’jodcii' 
nùzatione.  L'articolo  i*8.  drl  Codice  di 
commercio  pel  Regno  d’ Italia  definUce  la 
Rivalsa  per  Nuota  lettera  di  cambio,  per 
meato  della  quale  il  potteunre  ti  riwlHir* 
aa  del  capitale  delb  lettera  protratala,  del* 
le  tue  apr*T  e del  nuofo  cambio  cb*  egli 
paga.  Rivalsa  è dunque  voce  dell*  tuo  oe* 
gli  aflari  mercantili. 

RIVANGO,  a.  m.  fliVercAe;  Indagini,  * 
diceti  nel  tigli,  noalro  dì  Quelle  cm  tcn' 
dono  a teuprire  delle  cose  o de'  fatti  occiil* 
li.  V.  RiRTA?rG.ta. 

Fab  dai  axta!vcat,  Fardelle  inds^inif 
in^aisizieni,  ricerche;  Frustare^  Ìir^ra> 
stare. 

RIVXr  o Autàr,  t.  <4rrivare  , Giungere 
o Pertenire  al  luogo. 

/irrivare;  Arriftarf,  /Irriparsi-,  /4ppra^ 
dare.  Giungere  o Accualarti  alla  ripa. 

Rita,  Accosta,  T.  Mar.  Comanao  ebe 
ai  dà  agli  uomini  rlie  guidano  nna  lancia 
o aciaJuppa,  onde  ti  accoalino  alla  riva  o 
ad  un  Dutiinento  , qtniiido  taluna  vuole 
imbarcarli  o per  altro  molivoi. 

Lamb  AiTÀa,  dicono  ì Barcantoli  quan* 
do  tiavi  quak'he  ìmjtedimrnto  alla  rivacui 
vogliono  approdare:  Lasciatemi  arripare, 
cioi  Date  Kiogo  ond'  io  m’accoaù  alla  ri* 
pa. 

RivÀa  UUALCÙT,  ^mVnrvo  Acchiappss~ 
re  alcuno,  Gìngoere  alcuno  per  cauimino. 
DoTB  Ch’bi.  aiTA  HOL  OflB  ■BTiacALA, 

Dov  e*  pui  arrivar  colle  mani  non  vi  bi- 
sogna uncino,  cioè  Ila  le  maoi  lunghe. 
Rlvji^UFR ,.V.  RsTÌDBa. 
RIVENDÌGOLO,  V.  RsTBirptcoLo. 
RIVÈTA , •.  t.  SipmlU,  Picrob  riva. 
RIVIVER,  V.  Rivive.. 

RIVO,  add.  Finito;  Terminato  ; Compia- 
lo. 

Avàasivo,  Aver  finito  y terminato  , 
compiuto. 

RIVOLGER,  V.  Rbtolaba. 

RIVOLTOSA , t.  C Voce  di  gergo  de'Bar> 
caiuoli,  che  vale  Polenta  — Ììivoltoia 
bacaaoa,  è un’altra  maniera,  che  tigni* 
6ca  la  Fulva, 

.RIDSSIR,  t.  Riuscire  o Rieseire,  Sortir^ 
Venir  fatto.  Aver  efTelto.  Andar  diritto  d 
solco,  li  dice  (ig.  Cavar  haon  viso  da  che 
alte  ria  — Gbb  ioit  biuasIo,  jVe  son  riu- 
scito. • 

SrBBO  m aiotsucBB  , ^pero  di  riu- 
scire a buon^ne  o n bene.  Ho  T anguil- 
la per  la  coda,  detlu  Cg.  cioè  Utcìr  a be* 
ne  da  nua  imprria  dìftiìnle. 

RIZZA,!,  r.iliasn  o Drizza  (colle  ss  avpre) 
T.  Mar.  Cavi  raddoppiati , falciati  e fiata* 
. ti  nelle  battitarebie,  ai  quali  ti  fernuuo 
le  etlremilà  degli  amaoticcUi  per  totpeu* 
derc  ì pcDDoni  c aknne  vele.  V«  Majm> 
tato. 
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Rizza  di  bocca  di  cannette;  dlcetì  In 
Corda  ebe  terve  per  legare  alta  bauda  la 
bocca  dn*  canuooi  quando  tono  tirali  den* 
tro. 

Rizza  della  /nffcÌa,dicoa*i  alcune  Cor* 
de  culle  quali  ti  atticura  la  lancia  in  co* 
«erta  per  impedire  che  il  rullio  della  nave 
non  la  levi  dal  tuo  posto. 

R1ZZ.X,  BicciaU;  Arricciato,  Agg.  a est- 
pelli  e limili. 

RIZZADÙRA,  t.  £ Rtcciaia,  Quantità  dì 
capeUi  ricciuti  o iananellainento  di  etti. 
RIZZXgIO  o Rjssasao,  t.  tn.  T.  de'Pnc. 
GùiccAto  o Ritrecine,  Rete  toltile  e £tta, 
la  quale  gettata  ne'fiumi  dal  peteatore, 
t'apre  c avvicioaDdoiì  al  fondo  ti  riterrà 
e cuopre  e rinchiude  i peici. 

RixtAOio,  chiamati  aiireii  i^ueirArue* 
te  o tia  quella  Rete  fatta  a guisa  di  cono 
roveteio,  col  vivagno  attaccato  alta  drcon* 
ferenaa  d*un  cerchio  di  bolle,  che  ha  un 
baco  inferìermeDle  per  cui  t*introdiicono 
cautanente  nei  vivai  le  anguille  tenta  pe- 
ricolo che  fuggaoo. 

KIZzXR,  t. /Arricciare  c Rizzare,  Proprio 
del  pelo  che  ti  tollrta  per  tuLitaueo  tpa- 
vento  e per  itliita.  V.  DaBAZAASB  i Cavài. 

RiaxAatBDBt.  CAVO,  Arroncìgliarsi,Di- 
ceti  del  Gatto  quando  t* arriccia  il  pelo  in 
segno  di  fiereita. 

KiaiÀa  Bi.  BBto  AI  TAXI,  Accetonnrr  ; 
Far  r accotone  ai  panni.  V.  Ratina  e Ka- 
TiaÀA. 

RitsAASB  BL  Sito,  V.  DaBiBXa. 

Kiasàb  Bi. noto  o *£  NASO,  Cofnmuo* 
venij  Incollerirsi^  Arricciare  il  muso, 
il  naso  o le  labbra,  Iticeli  per  qualche  co- 
sa che  ti  abbia  a ttlegno. 

RIZZATA  , t.  £ chiamati  da  noi  nn  Pane 
furinilo  di  quattro  lati  a foggia  dì  coruet- 
li  a forma  spirale. 

KIZZÈTO,  I.  m.  Camoanella , Sorta  di 
Cerchietto  pei-  lo  piu  n'oro  che  tengono 
le  donile  agli  orecebi. 

RIZZÈTU  , add.  Rìceiutello  o Rieciutinoi 
Alquanto  riccio.  Capelli  cmea  biesidetti  e 
rieciauUi.  Vn  bambinoricciutino  che  pa* 
reva  un  ange/ino. 

RIZZO,  t.  m.  Aiccio,  La  scorta  tpioota 
delle  catUgoe,  che  ìo  alcuni  luoghi  della 
Tittcana  è drtta  Cardo  r nell*  Aretino  Pe- 
glia.  Quando  il  riccio  è tocco  chiamati 
Tacehia  o Sruciolo. 

Rissi,  diciamo  in  vece  di  PiAXtvaB,  V. 

1 BISSI,  l ricci,  1 capelli  crespi  e inn*- 
nellali.  Talvolta  t'inlende  r/Acconciafura 
o Concialura  del  capo^  e talora  i Pati- 
OUOTl,  V. 

Fabss  I sisu,  Farti  i ricci  o i riccio- 
lini; Acconciarti  la  testa. 

Fab  1 usai  a QtfALCir.v,  Modo  fam.  me* 
ta£  Cardare  alcuno,  vale  Dir  male  d’ al* 
trai  che  non  na  presente  — Far  t bissi  a 
quALGoiBA,  Fare  il  commento  o T appen- 
dice o /•  frange,  CrilìcBre,  Dir  cote  iub- 
ligne. 

RIZZO,  sdd.  Alicele^  ilicciufoì  Arriccia- 
to. Crespo  c ioasacUaUj  e ti  dice  de* cb- 
peili. 
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VsLboo  BiBso,  Felluto  riccio,  Diceti 
quello  cui  non  è suto  tagliato  il  pelo. 

Pomeo  Bisiu,  V.  Puaco  stin. 

RIZZO  DE  MAR,  a m.  T.  da’Petc.  Echi- 
no o Riccio  marino.  Animale  «li  mare 
clattifìt:ata  nell*  orbine  degli  Echinodcr* 
mi,  vale  b dire  Coperti  di  vrotlB  calcareB 
armala  «li  punte,  e nel  genere  degli  Echi* 
ni.  Egli  è poeto  «U  Linn.  alla  «(«ecic  P^chi- 
nus  esculentus.  11  ino  caraltere  specifico 
è Taver  il  corpo  emitrerioo  globoso , dieci 
ambiriacri  e Pano  posto  raperiormeute. 
RIZZO  MELÒS,  ..  m.  T.  dr’PMc,  «icti, 
mellone.  Animale  «lì  mare  delfordine  del 
precedente,  nominato  «liti' Abbate  Olivi 
Echirtus  Mela.  Egli  ha  per  carattere  spe- 
cifico il  corpo  ovale , le  aùiule  rhr  lo  com- 
pongono etagone , la  parie  superiore  qua- 
si nulla  di  tpiiti,  Pano  posto  tuprriurmen* 
le  e ^uasi  ovale.  V.  Pbto  db  doltI.v. 
RlZZOLA,t.  £ T.  de*  Lattai,  Pestone, 
Coti  chiamati  quel  Ratlimr  con  cui  ti  di- 
batte il  latte  nella  langola  (T.  Ruacait- 
To)  per  fare  il  burro. 

RIZZOLÌO,  ad«L  Aggrovigliato,  proprio 
del  Filo  o della  seta  trtqipo  ritorta. 

CoA  bissolVa  , Coda  arroncigiiatu,  di- 
ciamo a epurila  «lei  cane  o del  porco  o si 
miiitaccbi  d’un  uomo. 

RIZZOLER , t.  m.  Rìcetaia , Iam^o  ove  ti 
tengono  ammattati  Ì ricci  delle  c.vv(agoe 
raccolti  perchè  rinvengano  o siano  più  age- 
voli R diricciare. 

RIZZOLÈTO  , t.  m.  Cincinno  o Ciaein- 
Holo  e Ricciolino,  Anello  de’ capelli,  lic- 
cio diceti  a'Ctjielli  crespi  e innanellati. 

iuzzolIn,  t.  m.  Ricciolino,  Piccol.-»  cioo 
ca  di  capelli  arricciata  arufitiotamente. 
Ricciutetlo. 

RlZZULlRSE,  V.  Raggrapparei}  Rannic- 

ehiarsi^  R4tggricchtarsi ^ Raggruzzolar- 
si, Ristringerti  in  tè  , «1  è proprio  deV- 
l'oomo  quaudoii  torcer  ripiega  in  tè  tlrt- 
to  — Acchiocciolarsi,  di«-eti  «Ielle  fitglm 
del  Pesco  e del  Pero  — Incrrsparsi,  pro- 
prio de*  Drappi  «li  seta  — Accartocciarsi^ 
Incresparsi}  /ntristirv,  delle  fi>g]ìe  di  al- 
tri alberi  e piante  — ■ Arroneiglrarsi,  di- 
ceti  della  etnia  del  porco  e «lei  cane  od  an- 
che della  serpe  quando  ai  ritorce  io  tè  stet- 
ta  — Aggrovigliarsi,  parlando  del  filo  , 
' della  seta  e dello  spago  rinforsaio. 
RIZZÒLO  DEL  FILO,  s.  m.  Rroccoe  quin- 
di Rrrjccato , diceti  s quel  Filo  che  Iia 
gruppi  che  rilevano  sopra  di  etto  e gli  lo- 
gliono  l'citere  agguagliato:  proprio  della 
teu. 

RlZZÒN,  t.  ro.  Ricciaia,  Quantità  di  es- 
pelli ricciuti  e lo  ÌDDanellamcntodi  eui- 
Cerne  diceti  al  Riccio  che  «i  fiiuao  iu  te- 
tta le  donne. 

Rittene,  T.  Mar.  chùunsti  nn  Perrp 
con  quattro  o tei  branche  uocìnale , die 
là  getta  al  bordo  d’una  nave  nemica  accioo 
chè  inirigandotì  con  i cordami  venga  a ri- 
tenerla. 

RIZZOTÌIV,  add.  Ricciutetlo,  dim.  dì  Rio 
cimo. 

RIZZUTO,  pesce  V.  Acon. 


Digitized  by  Coogle 


5o8  RGB 

ROA  O Ri’96A  , f.  f.  JfUticttUi  O HoffO 
di  macchia  o Htj&a  da  worr.  Pianta  pru- 
UKMchianiata <{af  Mattioli  RùvotAa  Ltn- 
nro  Ruhus  JfuticosBS  j «•!«»  rrptcf  in  alto 
A t'atnlap^M  all»  lirpi  <h|  agU  albn  i.  1 
Mni  fniitt  tiriti  .Vorr  sono  mangiali  c«n 
avùiilà  iUgU  uccrlli  f ila'ragacai. 
KoX.N.App.  tl'una  Burla  (li  Color»,  ed  i 
.Vero-rwi/f^'io. 

Ko\ìVE,  f,  f.  yatiche;  Chiappe^  Culo. 

No  aa  sta  rib  a r*TÀa  i!v  cb  boa^b  , 
iVo/i  mi  ffccoie ptar,  mosche  c«i/oÌr.  V,Sc* 
CAB  I ToraM. 

ROXR  A , a.  r.  Ao/did  e Ifuotee^iof  11  ir* 
gno  4'hr  fa  in  terra  U ruota.  rVa/m,  dice*- 
•i  le  è grande. 

ROBA , a.  f . Roba^  Nome  gfnrra!tt*imo  ebe 
coDipreode  beni  mobili,  iuiiuuLili,  luer* 
ri,  ritrri  ctc. 

Roa.i  A COLOBI,  Panno  vergaio  a ver^ 
golaiOf  Macebiato  o Taccatu. 

Roda  cativa,  Roba  da  mal  tempo  o a 
mal  tempo. 

Rum  AaB  BB  cotsivifA,  Robe  consunti^ 
iiVi,  come  Mubili. 

Roba  ttk  AxrMtLi,  T.  Agr.  Ferra/m, 
Mrmtglio  di  alciMir  biade  irmirMte  per 
meltrr»i  in  erba  e pasturarne  il  Imsiìame. 
Lia  <p»r»la  voce  Krrrana  è (Irritata  Ferrei* 
£ine. 

Ruba  i>a  Volimi,  FercAinte,  VurcTo* 
frana,  Mangime  de’ndalili  duiurslicL 

Hoa.v  SA  MtaÀB,  RructagUay  C<»sa  ila 
<brti  al  fuorn.  V.  Ruba  sbcì  r Ravarne. 

Ruba  cbb  bl'ta  ri  maloba  lb  Boase,  f u- 
<o  6orre. 

Rubi  Da  eiTir,  Titìcumef  per  niHat 
Cosa  Brama,  magra , couBUiita  — Rome- 
na, patlan>lo  di  femmiAa  bruita  e diione'* 
•ta  Gente  ablietia  o tbriteia , tale  Vi* 
lÌBaiiiia  — Parlando  ili  perstme  della  pie* 
Im,  naie  infèbciuiaie,  fdaìcrealo.  Oh  «o* 
vra  tutte  mal  errata  pìehe\  — Più  parti- 
rolarmrnir  di  Cimiio  vile',  abbit-Uo  e ina- 
le in  arnrBe,  «lirebbeii  GaluppOf  r di  muU 
ti,  CtiiioWm,'  Ctinnglinccia'f  Burdu^liu^ 
feccia  dei  pupolof  f il  plebe. 

Ruba  sa  cvhixa  , SUfvi^li^  iSlovigliei 
PiaUeilame  i Rami. 

Ruba  db  caba,  Rrba  de!  suo  orto  ; Fa- 
rina del  tale',  kirba  di  olrurto. 

Ruba  biada  , CeMciu  molle , direfti  a Uo- 
mo di  poco  apiritn  timidu  e frrddu  u aii- 
rbe  di  debole  corupiefuoae;  ed  è lo  ttrsto 
che  Pulcin  lagnato  o Gallina 

Roba  mac^v stiva,  Cammestibi/ei  C/Ao. 

Roba  rrsTA  o ADonci,  Lingerìa  o Hìan- 
cheria  netta  o sucida. 

Roba  bobca  , Roba  a mal  tempo  u da 
mal  tempo,  diteti  di  Kob»  trilla  aiirlir  in 
Bentinieatn  morale. 

Ruba  balada  o i^bacadi,  S.thiccia. 

Roba  bbca,  Seccaticcia,  Legna  teem. 

Roba  tovaciada,  Lfngcriau  Ilianrhr- 
ria  da  tavola  : Lingeria  da  tavola  tuvu- 
gliaia. 

Roba  a'bcbia,  T rcchiume ì Sferre  vec- 
chie-, Ciscranna,  Mubìlt  e cuae  teiH-bie. 

Roba  fa  boba  , La  roba  va  aita  rtdnt , 
Cbi  ba  roba  raumrnla. 

Atbb  boba  acL  BTOMKr^,  dvA-r  ciudez- 
Xa  ogravczta  di  stomaco. 


RGB 

Bbati  cui  ca  la  boba,  Chic  ia  tenuta 
Dio  t aiata.  Beati  i p»sBÌdenii. 

Bota  BOBA,  Buono  spesa-,  .Vo/a  lana 
o lanuitai  Mata  seiardof  Mata  zcfipa, 
Uviuo  scaltrito  ■—  Buono  o Bella  roba, 
ai  dice  di  Femmina  bella  anei  ebe  no,  ma 
ditone»ia. 

El  m'ha  dito  U.t  MOttK»  DB  BOB.k  , .1/ 1 
disse  un  mondo  o una  quantità  di  villa- 
nie *—  Din  DBtO  A QVAX^.'.V  BOBA  DA  FUCO, 
Fare  o Dare  un  cappello  o un  cappellac- 
cio a uno,  Ì>(rapaaB«rlo,  Ingiuri-irio. 

Fab  boba  bit  ux  babbo  , Far  roba  sal- 
r acqua;  FortTun  pruno  un  «e^oron- 
cio,  Pruv.  i-be  vale  11  voler  migliorare  ebe 
die  sia  oltre  3 «|ue|  die  cumpurU  la  lUa 
natura.  E’ farebbe  roba  su  a un  sasso, 
i>i  chi  è Bomtnamenle  iuduBtriuko  e alleo* 
to  b far  danari.  A*  viverebbe  sottacqua. 
— f'indenimiare,  Far  ruba,  ma  per  io 
pili  di  mal  acquÌBlo. 

Vaboab  Bba  comb  bia  sta  boba,  Gu«ir- 
dare  come  sia  la  li  fogna , cioè  Cunie  aia 
la  fari. elida,  il  ueguiiu. 

La  boba  mabida  o bcuxdb  la  Cuba,  Lo* 
ctiB.  fam.  per  dire  die  Le  fanriulle  ricebe 
ti  uiariiaoo  raciimrntc  sebbea  difettose  di 
corpo- 

La  roba  .to  .tb  db  cni  la  fa  ma  db  cui 
LA  coDB,  La  roba  non  è di  chi  la  fa  mu 
di  chi  la  gode. 

Ta.yta  ruba,  Un  monte  di  roba,  Mid- 
tiludiiic  di  die  ebe  sÌb. 

'ferì  xc  db  l'ibtbsb.a  boba.  Esser  del- 
la medesima  o d‘  una  tal  pannina,  d un 
pelame,  <T umi  buccia,  tf  unsaporvr.  Co- 
me i poponi  di  Chìoggia',  Esser  macchia- 
tid  una  peceuJ'  unastessa  \HS-e',  Esser 
tagliali  ad  uno  misura.  Aver  gli  sieasi 
difetti. 

Xfla  furbe  nriBA  BUBAOA?  0/i/t7<‘è  ro- 
ba di  ruLrtlot 

No  VOCIO  STB  ROBE,  iVo»  vogìto  queste 
cose,  e l'inlende  Fatti,  a' quali  è diletta 
rammunifiotie. 

RoB.\I).\,  f,  C Ruba',  Rubamrnto',  Rube- 
ria. 

Uab  o.va  bubàoa,  lo  stesso  ebe  Robàr. 
RORACIIIXk,  r.  Huhacchiarv,  Rubare  dì 
quando  in  quando. 

RORAPXn,  add.  Soprannome  dato  ialini* 
ta  al  Ladro,  quasi  che  si  diceste  Rula- 
bricioii,  e iutemlesi  Ladro  da  puro.  La- 
dro vile. 

ROB\r,  ».  Rubare;  Derubare;  Furore. 

KobLr  a la  itrada  , Fnpire;  Depreda- 
re', Frednrej  ib'oorroBtoee,  Cotumelier 
rapina. 

RùBÀa  LB  calixb,  Sgullinare  i poUaL 

Rubar  con  ixcato,  Truffare. 

RoBÀa  cox  BvetTSBRA , Leppare. 

Rob'ax  dki  Sabtoiu,  Ffir  ia  òandìem. 
Si  dire  del  Sarto  quando  ruba  quel  die 
Manaa  dì  lettittipnli  rirel  taglia. 

Rubar  ìx  casa  ubi  Saiai,  Mangiare  il 
cacio  nella  trappola  , Pro».  Fare  al>-mi 
delitto  in  n;i  lungo  ove  non  può  fuggirsi 
il  gastigo, 

ItoiÙB  LB  FATCBR  DEI  ALTRI,  Andare  al- 
la burchia,  A|ipi.niriar*i  pej-  m»  l«  oliere 
r imruiioni  i|/trui  — /M&ui-cAiare  il  /«• 
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tino,  mano  dire  gli  Scolari  II  copiar  quel- 
lo d'ahruì,  c dicett  anche  Rubai'e. 

Robàr  fX  tb  lb  mìsl'bb.  Fognare  le  mi- 
sure, LiBciar  cuti  arte  del  roto  nelle  mi- 
sure. 

Rur.\r  fer  dab  pbb  AMbs  DB  Dto , Sco- 
prir Un  oliare  per  ricoprirne  un  altro  ; 
cavar  nnebiodu  e piantar  una  cavicchia. 

Rob'ah  boto  i ociri,  Rubare  colC  alito; 
Et  ruber-lhe  il  gallo  a S.  Pteffroj  Ei  ru- 
berebbe il  laccio  al  boia. 

Rubar  L t ritrato,  Ritrarre  alta  mae- 
ehia,  cioè  Farlo  a foriR  di  nieni«ri.‘i. 

llnRARsB  DA  LB  Max  i.a  bora.  Andar  via 
a roiet;  Spacciare  a ruba  , Dicevi  dHlo 
vpi.'rio  (Ielle  merci. 
nuIìbRIA,  V.  LadrakIa. 

1UH!.\TA,  ..  f,  Fubn  ; R,/ba  a mal 

tempo  u da  mal  tempo,  e li  ilice  di  Fetn* 
inina  volgare  e di  mal  fare. 

RORAZZV,  ».  C Robaccia  , CBUita  rol>a 
C'mepu  dicesi  ad  Aroese  vile  — Ci&itcrìo, 
dtrebbesi  n Cattivo  cibo. 

Detto  per  .Agg  a Femmina,  Cnrognac- 
eia  ; Robaccia.  V.  Remex À — .\ltudeado- 
ai  » Mamme  abbuodxnti,  Pocciosa-,  Ube- 
rifera. 

ArBR  DB  LA  RORAXBA , Aver  molta  roba, 
cioè  iiitendiauiù  .Molli  beni  o Molte  cose. 
ROBKGÒSO,  add,  lo  stesso  ebe  RAUEmv 
ao,  V. 

IUjREGOZZO,  a.  m.  Meseuglio;  Confa- 
sione  — Oiemt  ancUe  net  Bigi),  di  Rara' 
buffa;  Scompiglio. 

Ì*oB  TUTI  A ROBBr.oLBO,  Prender  tutti 
indigroifo.  Confondere  tenia  •IÌBttnat(mc 
veruna.  V.  K BuosnoLBO. 

ROBÈTA  , t.  f.  Robetta,  ìn  sìgnif.  di  Ro- 
ba ordinaria  o grotsulana  di  |»anno. 

Avbr  db  la  RoaiTA  O DB  LA  RRLA  noBÉ- 
TA,  Aver  de  beni,  de  fondi,  de  mobìli  , 
de' quattrini , Aver  uno  alalo  dì  vita  co* 
mo'lu  o bastante. 

Gii'b  i.\  puala  db  la  robbta,  V'àdei- 
r ablùnJanzetla.  « 

U.XA  aoiETA  ccrta,  dello  fam.  Roìtrl- 
ta  o Fubfcciuofu,  in  sign.  di  Vesta  corta 
die  per  lo  più  non  arrivi  ebe  a meaza  la 
coscia , o pA>ro  più  in  giù. 

ROBÌ\A,V.  Rcbi.ua. 

ROIiO  — Ux  CBRT»  RoBu,  Un  certo  coso, 
Dirraì  .illudendoli  uomo  stolido oitialfal- 
lo,  e lì  puù  aodie  dire  di  Cbe  ebe  aia. 

S«x  sBco  1 COBI  SCOTTI,  Ribobolo  tri- 
viale, ^oit  annoialo;  Sono  stucco  o ri- 
i^wcco.  V.  Seco. 

ROCV  (coH'o  All'etto)  A.  f.  Rocca,  Sln^ 
iiiriilu  da  filare  notitsimu.  V.  RocÀda. 

CiRoÀa  LA  BUCA,  /Arrocca re;  Appetì- 
Krcrbtare,  incanocchiara,  Uettere  il  pen* 
DCA'i'bio  in  sulla  rocca  per  filare. 

Ho  Fixlo  LA  nocA,  La  roca  è xconLC* 
cbi(i/u. 

La  MB  FAR  U.X.A  BOCA  VUfTI.A  O IMPO  >TÌ.», 

Lunga  lunga  ;_Scioeca  sciocca  coinè  ^/i 
iupurtigi  montani;  E lunga  xiagraeg^rop- 
pata.  Dicesi  di  Uoooa. 

ROCAD.A , s.  f.  Boccata',  Conocchia',  Pen- 
necchio in  su  la  rocca,  Du-IIj  quantità 
di  liou  o canapa  o aiiuile  sbe  si  oicitc  sul* 
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In  rocn  prr  filare — SconocchiaiMra , «U- 
cni  il  ReaiJuo  ‘l'I  peuneirhio  lulU  ro«- 
n—Kaccala , Culpo  ili  rocca. 
RUCAKsKi,  T.  ad  giuoc»  degli  Scacchi , 
V.  laocÀB. 

nOCHEl.ÈTO , a.  in.  Haccheltilta  e Bm- 
tota,  Hici  dii  arnrae  di  legi»  Callo  a tór- 
nio che  Certe  a lener  I’  oro  che  ai  i atol- 
talo  «Ut  ruccheltà. 

HOCIIÉI.O,  a.  IO-  (coire  larga)  V.  Ro- 
coìto. 

RocfilteO  »*  ftnwcoioii,  P«i>«6i/io, «let- 
to «U*Kr«m-e«  Smimeoto  di 

cui  i Pomi«.‘chiirri  >i  *er*ou.»  per  arriccio- 
re  icapell»,  che  «iealiitano  a &re «Ielle  par- 
rocclir  j e»«>  «-«wiwle  in  un  peno  «li  legno 
lurnito  e tondo  nell'estremità. 

Kocmblo,  lituo  in  l'.  «le'Te*»itori,  ffoc- 
rAetfo,  Siromenlit  pùvoW  «li  legno  f«»ra- 
to  pi^  lo  luiiRM,  «It  ligtira  cilinilrica,  a u»u 
per  lo  più  «r  iiK'aouare.  V.  Piao.xui. 
IlOGHEMBOLl)  m.  (Vo«  «erlameiUe 
non  indigena  Veneiiaoa,  fune  Ingleae  ) 
cbi'tmaai  no  Giuoco  «li  carte  natuuniufi  a 
noi,  quatt  tioiile  all' Ombre,  ma  con  al- 
cune roo<li[ì<'Briuiii. 

KOi:HbT.\,*.f.(coire*erraU)flo*:o  inul- 
to, Fuoco  Ufiuratoche  icorrc  nriteoilo  per 
aria  e ai  u»a  in  ofcaaione  di  frale  «I  alle- 
greiia. 

Ta*n  ®»  lei  to«ai»TT,  Trnr  de  razzi. 
UOCHKTO,  a.  m.  floccAe/to,  Strumento 
piccolo  di  legno  latoralo  in!  tornio  a utu 

«r  incannare  la  irta  Oli  altro. 

Ror.HBTo  Pi  PO»,  decappateio,  ^nrl 
MantritrIUi  «It  pannolino  inereipalodaca- 

, col  quale  u cuuprono  le  donne  alla  la- 
loléita  per  accunciani  la  Iella. 

HocitBT«>  P*  F»i.acaiax,  Barrocchino  ^ 
Velie  di  cuoio  usata  una  «olla  da*  pellegri- 
ni ne’l«*ro  liapgi  per  coprir  le  «palle. 

RhiCNtTo  o Rucbilo  pa  mJuk,  Pfrga- 
mena,  Petto  «li  cartone  inrohoa  cartoc- 
cio elle  cu«>pre  il  pennr«rtl»io  della  rocca. 

RocnaTO,T.  di  *ari  .\rleIi«-Ì,  Rulrlli- 
na  rilinilrica  , i cui  denti  iutlxK'cano  m 
quelli  «li  una  mula  uiaigiore. 

RoenkTO,  t'«x*ello,  V.  CascoL.i. 
KOCHEl'OXyi.ffi.accr.di  Rocnbta,  Gran 
razzo. 

ROCHÌO,  add.  V.  Inoculo  e laocpta. 
llUCLaÒ , B.  ni.  ( Che  «embra  «oce  Fraoae- 
«e,  ma  noo  Irotaai  ne'iiiiionarii  ) Aerru- 
iuofo  a roc/h,  chiamano  i Sarti  Quello  rh't 
un  ter «n  più  «lecito  «lei  ferraiuolo  onlina* 
rio, cioè  Catto  con  due  costure. 

RÒCOLO  , ».  ni.  cbiamasi  nella  Lotnbar- 
«lia,  or' è.  nioRo  in  uso,  un  RiitrcUu  di 
pùmle  aUurtiiale  «la  alia  rete  ili  maglie  lil- 
le, che  serve  per  pigliare  alla  ragna  gli 
atx'clli  nel  loro  p.ìiiaggi«>.  Questa  manie- 
ra d'urccllarc  è pili  propria  ov»ero  oppor- 
tuna ne'lititghi  alpestri  e mooloosi, «love 
accorre  maggior  copia  d*  uccelli  t benché 
ve  ne  sia  iiuali-heiluna  aiu-hr  alla  piauura. 
Bagnaitt  e quimli  il  termine  aevoncio  al- 
la voce  vcrnanda  , la  quale  forse  fu  detta 
fin  dai  teinpi  «Iella  Oaliia  cisalpina  dal 
Frani,  floc,  Rm'rta , Ru{»e.  Pare  secondo 
la  s|hjeg.\atuoe  dell'  Alberti  tacici,  che  Bo- 
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schettù-,  Uectllarat  Krusconain  più  l'aii* 
«licano  alta  nostra  Uria  o Tobpbba  , dove 
si  uccella  colla  pania. 

L‘ avventar  |k>ì  e tirar  il  ramlellu  sopra 
gli  uccelli  perché  «'abbassino  e diano  nel- 
la ragna,  dicesi  .^rrdinief/orr. 

RÒCOLO , «1-  é quasi  lo  sleuo  che  Ro- 

CllBaiBOLP,  V.  ZoG.'ui  A BOCOBO  ili  ZuCÀB. 

KocoirO  perù  più  pmpr.  diccsi  a quel 
Piattello  in  cui  cte  vince  pone  ad  ogni  gtuo- 
calB  un  fegno  per  unirsene  sino  al  ouuie- 
ro  di  dieci,  e liailar  cosi  il  lein|>«i  del 
giuoco. 

HOD.k , s.  f.  Ruota  o Rota. 

Parlanilo  «Ielle  Ruote  JeVarri  Ve«li  Ra- 
so, Tb»ta  , Rcsbola  , As»o,  CtacaiBLo, 
AxaiLltr,  che  ««io  le  Parti  principali  che 
le  compongono. 

Runa  OA  rocai,  Girandola , Ruota  di 
fu<Khi  lavorati  che  appiccand«»si  «1  fncico 
gira. 

Ropa  db  lb  ucTecmi,  Ruota,  Quello 
strumento  in  guis.i  di  rassetta  rotonda  , 
che  girandosi  sor  un  |»erao  nrirapetlura 
«lei  nioru,  serve  a ilareV  ricever  robe. 

Ropa  o.%  tiìX*  a^cs,  Tinipano,  Cilin- 
dro grosso  e lungo  di  legno , attorno  al 
quale  avvolgemlusi  e stulgeiMlosi  la  fune 
serve  a ravar  acqua. 

Roda  pa  rod\b,  Ruota,  k altresì  una 
«orla  di  suppiìlio, bensì  Ancbea'nustri  tem  - 
pi  stato  usato  in  «Miab'he  Stato  «(' Italia, 
ma  giammai  fra  t Veneti. 

Kopa  dbl  svbio,  V.  Scoio. 

Aspab  i.t  tooA,  a vicenda  o 

rrr  vicenda  o per  turno,  che  vale  0».t 
ittso  ora  r altro  serontlo  l‘or«line  ùssatu. 
Ga.io  aoDA  ! Qiiertn  r«o/«i  tempre  pim, 
ehi  ita  lieto  e chi  toipitai  II  talitcendo 
ora  t'aUa  ora  t' abòasta.  V.  Kobtuma  e 
MiiWpo. 

La  fib  CATiVA  BOPA  UBI.  CASO  irjiea» 
Li  CBU , La  più  cattiva  carrocoAa  o ruo- 
ta del  carro  tempre  cigola,  detto  melaf. 
e vale  Chi  ne  sa  rocoo  parta  dìù. 

L'b  vxa  anuA  pA  molIx,  /leer  più  pa- 
role che  un  leggìo  ,*  f*ave//ur*  tine  ^ne 
dicentes  i Dir  più  partde  che  non  tono  i 
beati  paeoli  -,  GraccAiore;  Cinguettare. 

ZiaXa  COMI  UVA  soda,  Rotare,  Far  gi- 
rare o Girare  a guisa  «li  ruota. 

Criàb  pb  lb  bodb.  V.  Cbivb. 

O.tZBB  LB  BODB,  OxXBB. 

Pbssb  Roda  , V.  Rioda. 
rod\r...  .«  4'rpotnrr  o Arrotare  e Rota- 
re, L'rvi«lcre  col  supplitto  «IrlU  ruota. 
RODÈL4 , ».  f.  (rolla  larga)  Oire/la  o So- 
fella,  l'ua  piccola  ruota. 

Rodbla  da  fosbo  , Gii'illa  da  dosso, 
Rotella  icanaUla  sulla  quale  gira  la  fune 
Carrucola  si  chiama  la  Cassetta  di  le- 
gno o di  ferro  nella  «|uale  é imperuata  la 
girella  scanalala,  in  mi  s'adatta  fune,  o 
cana|Ki  per  tirar  au  pesi,  e appiccala  a un 
lerro  «opra  il  posso,  serve  cumunemenle 
a«l  attigner  l'ac«|ua,  e«|  anche  a molle  al- 
tre diverse  c«>se  — Rodila  da  tauia,  Pu- 
leggia,  T.  Mar.  Girella  da  taglie  e carru- 
cole, on«le  si  forma  il  Paranchiuo.  V . Ta3i- 
FACXO. 

La  corda  »*BA  INTBlck  o SCAVALCÒ,  H 
canapo  o la  corda  incarmeofii,  tnearru- 
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co/isrr,  dìcesi  L*  uscire  che  fa  il  canapa 
dal  canale  della  girella  o entrare  tra  naa 
e la  cassetta  della  rarru^ida. 

Rodbla  dbl  xB.’vocitro,  Rotella  o Padel- 
la del  gtnoccAfo,  Quel  piccolo  osso  roton- 
«torh'é  sovrap|>o«lo  aIrarticuUxtune  «lei 
gÌDorchio. 

UopàLA  oFL  sFsabx,  Sproneìla^  Stella 
dello  sprone.  Quella  |sarte  «Iriio  sprone 
fatta  a foggia  «li  stella,  che  pugne. 
ROPEl.fcTA  , ».  r.  ButtUrtia  ; RMllina-, 
GireUina. 

Rt)l)F.NGOT,  f.  nt.  («lai  Frani.  RetUng^ 
te)  Specie  di  Vestimento  «la  uomo,  che 
portavasi  sispra  gli  altri  ^ rom'è  il  ««ipra- 
t«sdus,  in  altra  loggia  tItiTeienle  , e«l  era 
limile  al  pastrano.  V.  Pastbàx. 

RODER,  V.  fffKfere,  e«l  é proprio  «le*  topi, 
tarli,  lignuole  e siniilt. 

Hodere  , si  «li<  e anche  per  (àonsumare 
a poco  a poco,  IHstruggrre}  e per  Man- 
gure. 

RnpBRSB,  Roderti  o Rodere  I chiavi- 
ttelli  o il  freno.  Aver  eccessiva  ira  o cuii- 
•uinarii  «11  rabbia  o gelosia  e non  potersi 
«Togare.  Dicesi  anche  inm«Mlu  basso  Schiac- 
ciare. 

RopsaiB  VX  co  L*  ALTao , V.  RosBcVa  e 
M VCX^R. 

RODATA,  «.  t Ruolinai  Ruotino-,  Rotel- 
la, Piccola  ritota. 

RODIMENTO,  s,  m.  Rodimento,  dic-esi 
nieiaf.  per  Tormento  «I* animo,  Inquietu- 
dine , Cruccio  liUertio  — Ox  caaTo  ao- 
PIMB.TT0,  Cna  certa  morsura  { Vn  certo 
cruccio.  V.  Rav^ha. 

RopiarB»To  db  abb  vat,  Lunata  0 Rata, 
T.  Mraulii*i , C«M-rosi(ine  prrxiotu  nelle 
sp*>nde  de'humi  o torrenti  dalla  corrente 
«leiracqèln^r  lo  più  in  linea  curva. 
RODÌN  DK  L A SL'ST.A  , V.  Susta. 
RODOLXR  , V.  Arrotolare,  Ridurre  in  for- 
ma «lì  ruololo  — Rotolare  o Rotare,  Spin- 
gere Ulta  cosa  prr  terra  larendola  girare 
a guisa  di  m«*ta  — Rotegginre,  Far  ruo- 
te FÌian«lo,  Girare. 

HodolXb  lv  «bada.  Rotare  la  spada. 
Farla  prare  a guisa  «li  mota } e fu  anche 
dello  Menar  la  spada  a cerco  o acerebio. 

RoDoLtB  tv  BOTA  , Ruzzolate  la  botte. 
Far  girare  una  botte. 

Rodol'vb  la  tbla,  >^veo^g<d«sre, Piegare 
coDie  un  rotolo,  Avvolgere  una  cosa  sopra 
té  stessa:  dicevi  della  tela  o situile. 

RoOUtAa  DB  LB  CVBT8  SODA  VX  BSSTÒX, 

AveJgereo  Rotolare  de/fe  carte  sopra  un 
bastoncino. 

Fab  bqdolVb  vxa  xavb  , ffiis:o/dre, 
Metter  in  acvjua  una  nave fareo«luU roto- 
lare «opra  i rulli  per  facilitarle  la  di«ceia. 
RODOLÈTO,  «.  m.  Botolelto. 

RÒDOLO,  s.  ni.  Ruotato-,  Ì7oto/oj  P aiuta. 
Cosa  attortigliata  che  va  di  m«tm  in  ma- 
no riconcentrandosi  In  «é  rordeiim.v. 

Rodolo  o Sl'bio  da  itAXGAXi , V.  Souo. 

Lioita  o M«tbb  tx  BODOLO,  T.  .Mariu. 
Abbrancare , si  dice  del  Legare  insieme 
* la  Branca,  ch'è  quel  grup|w>  di  catene  che 
servono  a legar  losirnie  tanti  Forziti  che 
seno  deslinati  sd  un  remo  della  galera. 
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PiscÀA  o Mbtsk  ut  «onobo  , V.  Roao- 
iJui. 

ROIH)LÒN,X«<o<(»i€  ) arr.  o aia  Rotolan- 
do. 

AxaXa  a ao9oi,òy,  4ndar  votolon»  o ro- 
tolando. 

RODONO,  t.  C RuofoJM,  Ruoia  grande. 
ROÈRA  , V.  Roaka. 

Rogaste  , a»UI,  irrogante  ^ Temerario, 
Inipudeote. 

ROGSA , •.  t.  Fogna  o Scabàia^  Male  m- 
Uoeo  autÌAnaio.  V.  Gaarl^iA. 

Hocva  da  catti,  FaspOf  Specie  di  ro* 
goa  che  Tiene  a' cani  ed  anche  ai  giuuiea- 
ti. 

RonTTA  Di  XaAXA,  <licnoo  i CouLadini 
Ulroita  alta  LoHtepaluttrr,  perché  é art- 
damente  maugiaU  dalle  anitre  V.  LasrrA' 
alyn. 

Rocita  mzvIm  , Fogna  minuta^  recca, 
folta  ^ molto  crostata. 

Arèa  LA  aocAA  con  QCALcbx,  detto  fig. 
Portart  raggino  ad  ideano. 

Ciacca  aociTA,  Maniera  ani.  Vccelìan 
a coccole  f diceai  di  Chi  per  li  inai  cauivi 
parUcneali  corre  rùchio  di  toccar  delle 
Lmae. 

Ciri  CA  LA  aOCTIA  IB  LA  CBATA  , CAf  ha 
li.*  rogna  se  la  grattiy  E lojcia  pur  grat- 
tar dovi  la  rogna^  t vale  Ci  peiui  dii  ha 
Tiinpaccio.  Og^nun  dal  canto  suo  cara  sì 
prenda. 

Pax  co  l«  iocxa,  V.  Pax. 

Rocxa,  li  dice  icherxeTolrnente  a quel 
peaaetli  di  jncchero  rafOnato  di  cui  »i 
apwgono  t pani  di  ipagna  |ier  renderli  più 
gliìoUi.  Piu  comnnemeole  «juesia  ipecie 
di  condimeniu  é chiamata  Gialza,  V. 
K0GSAZ2A,  S.C  JTcgn accia,  pegg.  di  Ro> 

UOGNfeTA,  I,  C RogfieIJa, Piccola  rogna. 
UUGSIR,  «.  ani.  che  ora  tuaii  a CJnoggu: 
lo  iteiio  dir  Kva.xÀa,  V. 

Hocxla,  dicevaii  per  Io  Gnaulare  dei. 
gatti. 

Roo.vìa,  dicoru)  non  meno  a CLio|gia. 
nei  dC Invidiare. 

RUGSO.S , t.  m,  Rene,  t.  m. , c he  nel  piar, 
diceli  Li  reni  o Le  reni  o Le  rene  \ in  T.. 
de'Beccai  Arnioneo  Argnone^  e nel  più 
comune  italiano  Rognone.  PArle  caruoia 
deir  animale  «liira  e mauiccia  poeta  nelle 
reni , notiwinia. 

Gjumu  bb(  aoCKOxi , V.  Rogxo.xada. 
AwanJiL  co  tajtto  di  aucnnxx,  Ftsg' 
giunto  t Jiceii  per  Agg.  a queir  Aniuude 
che  ha  ricoperti  gli  arnioni  dal  graMo. 

Aria  I aoA.xaxi  ciaiai,  Aver-  ìl  lardo, 
tn  tuie  arnione,  Eaaer  grai«o  adiiiuiiii*^ 
ra.  Detto  pm  hgur.  Egli  i riero  sordoy  il 
dire  ili  Chi  è ricco  e non  apparisi-e. 
ROG)ION\dA,  a f.  Sugnaccio,  QiirMa 
parte  dì  grano  che  è intorno  agliaruioni 
degli  aoiniali,  e «ticeii  ipecialoienle  de* 
bovi. 

Ao^nDnaia,rìcfaiamaTuttaqnrUa  par- 
te che  l'onlieoe  il  rognone,  e diceii  per  lo 
più  qnaud  è itaccata  dal  corpo  deli’  ani- 
male. 

ROGOLÒN,  V.  RM.IÌJ. 
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ROICA  ^ A LA  ) . M.iiirn.  fam.  p.r  .lire 
Alt  eroico,  cioè  Airitio  degli  erui^  e it  di* 
^ P^'*  Abiti  inagoiGci  che 

tengono  usati  lolle  scene  jwr  rappreien* 
tare  la  parti  di  Re  o dì  Regina  o Minili  ne* 
drammi  lerii  od  eroici,  ohe  hanno  delle 
fogge  pariicobri  nel  taglio  e negli  orna* 
menti. 

CAacATB  A LA  BOfcA,  jlfantcof/o/r.  V. 
Cascate. 

KOLA,  V.  Boga  ml  Toa.TmLo,  in  Boca. 
ROlXk,  t.  Arrotare  , Scrirerc  i soldati  a. 
ruolo. 

BOLETO,  a m.  delio  in  Frani.  Foulet, 
T.  ile’l^ppellai , Spianatoio,  Peno  di  le- 
gno cilindrico,  dì  cui  li  • Trono  i Cappel- 
lai ad  ariolgere  il  paanu  del  frltro  men- 
tre Id  larocano. 

ROLÌSA  , t.  f,  Follina,  Voce  drlP  tuo  no- 
stro, dal  Frana.  /Touteiin,  Sorla  di  giuoA'u 
di  pui-a  lorle  insegnatoci  «U'Francest,  il 
quale  consiile  in  una  sperie  di  Ruota  ito- 

remata  e polla  orusoiitiilmeoie,  ttivisa  in 
li.  parli  9 caselle,  ila|  imoK  i.  sino  al  5tì. 
sacreMtTaiuenle,  e in  altre  due  caselle  dt 
Zeri,  tutte  a colori  rosso  o neroj  la  qual 
mota  li  £a.  girare  con  una  spìnta  aUorno 
al  ino  asse.  Gira  nelUt  stesso  tem|M),  mes- 
sa in  moto  jierò  coatrariu , una  pallotin- 
bua  d’atorto,  la  quale  carie  Cnalmenleiti 
una  casella-  dellor  ruota  e segua  un  nume- 
co  su  CUI  perdono  o tincuim  i giiiocatori. 
Ora  questo  giuoco  é proicritlo. 

ZuGùt  A La  auuxA,  Pare  o G/aacare 
c//a  rolUna. 

Bolo  { coir©  largo  ) a m.  Ruolo,  Regiuro 
da’  nomi , e specialnieuie  ditesi  de’  Solda- 
ti. 

Sotto  la  creata  Ke|>ubbiioa  Veneta  l’era 
un  .Magùtralo  tirilo  Inquisitore  ai  ruoli, 
deli* ordine  senatorio,  il  qcuU  aveva  fin- 
comb^ta  di  tener  i roolt  di  tutti  i reggi- 

mrnii  militari,  ed  altre  inspesioiii  relalU 
*e. 

ROLÒ,  a tiK  dal  Franz.  Rouleau,  Vilup- 
po o Roioletto  cilindrico  di  bambagia  o 
finitle,  coll’anima  di  filo  di  ferro  o di  ra- 
UM,  so  cui  s’atTolgono  s capelli  per  Grli 
ricctare.  A Milano  questi  arnesi  si  chiama- 
no RìgoUttio  Stoatxt  DA  aJBz  , a Fircn- 
se  DiAToLi.Tt,  a Lacca  NoDim,  a Siena 
R-^at,  per  quanto  si  ha  dal  Vocabolario 
Milanese-Italiano  stampalo  nel  i8id> 
ROMA.  .Nome  della  più  grande  e giuriosa 
Città  che  siavi  slitta aJ  mondo,  che  qui  si 
registra  |»er  li  seguenti  nostri  deltaU. 

AxdÀb  a Roma  b xo  raon  bl  Fata  , V. 
A.xdàb. 

Pboxbtsa  tosi»  ■ TOMA  (forar  da  et 
omnia)  Prometter  Roma  e toma  o mari  e 
mon/r,»  aie  Prunirtter  molte  e grantli  cose, 
e talora  di  quelle  che  abbiano  dell'  impos- 
sibile a luanlrnrrsi;  quindi  il  prorerbio 
morale,  A gran  prooie/fùarr  poca  fède  si 
dere:  cosse  Orazio  nel  «erso,  Quid  dignum 
tatto  feret  hic  prumissor  htatuì  Oiee- 

li  anclie  fra  noi  El  volba  tab  Roma  b to- 
ma s DO  xo  l*ba  fato  nxBXTB  e simili; 
io  ogni  CASO  siguilicA  Di  gran  co/ej  Cose 
maravìgliese , stupende. 

R0MAG.\111,  T.  c aulii;.  Romac.tbji,  Rima- 
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nere , T.  del  Palazzo  ni  Venato,  e vale 
Essere  o Rimanrre  eletto  a qualche  posto, 
carica  od  uHizio.  Dicesi  anebr  RtarXi. 

Lu  HO  homVx,  diccrasi  anche  a*  nostri 
giorni  in  Venezia,  cioè  Egli  non  rijnane 
o rez<a  eletto.  V.  lioMAao. 

Romachùi,  dicsTasi  ancora  nel  sìgu.  di 
Restare  assnluL  cioè  Rimaner  confuso,  at- 
tonito. V.  RasrXa. 

RumacxIb  aai  Ttrrf , Locuz.  aniiq.  e ?a- 
leva  Rimaner  delusi 

ROMANA,  s.  f.  Zimarra',  Guarnacca, 
Sorta  dt  Veste  u Abito  lungo,  di  color  ne- 
ro, rh*cra  proprio  una  rolla  di  Uitii  i Ve- 
neziani , ma  che  ulumoasenle  tiiavAzi  dai 
pubblici  Rappreseoianli  Veneti  come  abi- 
to di  mezza  comparsa  in  certe  fuozioni. 
La  Teste  (locale  di  ctdor  rosso  era  quella 
delle  comparse  di  latta  gala  nelle  pubbli- 
che fiansioiii.  V.  Ducàl. 


Axala  VIA  a la  bomaha  , V.  A.xd’lb. 

BOMANCÌNA  , s.  f.  Ramnanzina  u Ra- 
manzina e Bommamino  o Rammanzo ^ 
Riprensione,  R.ibbuO'o,  Grillala. 

Dae  o Toc’an  uxa  eomaxcixa.  Dare  o 
Tivcore  xn  ribellino,  un  rahhu^o,  una. 
riptentione. 

KOMANCINXr,. T.  Riprendere', 
re;  Rimbrottare',  Rinfacciare', 
a uno  la  tolfa  -,  Da^lt  una  shrhìiata  o 
slrigllatura  i Risciacquargli  il  lucaio. 

KUM.'l^jZÈTO , s.  ni.  Romanzetto  o ^o- 
utamuccìo. 

CnXTÀa  uai  BoMAXZBTi,  Contar  delle 
favole.  V.  Paxcjuana  e FaotoLA. 

RO.MANZO , I,  tu.  Romanzo  c iftunanzo , 
in  sign.iii  P'aTola. 

Fab  dei  bomaxsi,  Ramanze^iare. 

CoxTÀa  DEI  aoHAXZi,  Contar  delie  fa- 
vole. V.  Fiaba. 


Sgrida- 

Cantar- 


la so  VITA  za  u.t  HoMAXzo,  La  sua  vi- 
ta è un  romanzo , Maniera  nostra  ]psr  di- 
re, Che  fu  accompagnato  da  aTTcmmenti 
slraordinarii  ed  taciedibi1i,conie  appon- 
tosi  esagera  da*  Romanzieri. 
romXso,  >iia.  Voce  cb*era  in  use  sotto  il 
Governo  Veneto,  e vale  Rimato  o /Itma- 
4/0  cioè  Rimasto  ai  voti,  per  dire  .Nomi- 
nato ad  una  carica. 

RO.MATISMO,  B.  m.  Rematiimao  Aeuxia- 
/zzato,  Morbo  misto  di  catarro  e di  arlri- 
tide.  V.  Rbuma. 

R0.\IAT1ZX,  add.  Remetieo  o Reumati- 
co, Infermo  éi  rema. 

RO.M  ITIZARSE  , v.  Aggravarsi  di  rema. 
Divenir  reiuaiiro,  infermo  di  rema. 
ROMBO,  a.  m.  T.  de'  Pese,  Pee-.e 

dt  mare  notissimo  e pre^ialissinio  orile 
mense  de*  grandi  o de^ghiuUi,  detto  già 
(U  qualche  Sùleiiiatk'u  Pleuronectes  ma- 
Z'zmut,beni'lir  ve  ne  sia  un  congeorre  mol- 
to più  grande  di  quello,  ^cli’ è il  Pieurv- 
nectes  Byppoglossus,  il  quale  oltrepassa 
talora  le  400.  libbre  Veueie. Quindi  U no- 
stro Naiuralisla  Sig^  Nardo,  considerala 
rtnesaltezia  del  nome,  e d’ alirnnd» cer- 
to esser  questo  il  Rhombus  degli  Auti'cbij 
come  lo  è ile' moderni , Io  nuiuiua  Pleu- 
ronecles  Rhombus,  specialmente  per  aver 
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f|«rslo  fùù  (14*^11  «Uri  la  forma  rem* 
boùlaJr.  * 

In  altro  ti^.  Itornhc^  T.  Mnr.  «ììcraì 
per  La  presa  narì^asione  seroodo  il  reo> 
io  e rnle  Un  quarto  di  erolo. 

Romio,  dette  in  T.  Cam.  efi|^.  vale  DaH‘ 
noi  SrapiiOf  •Sconcio;  Df/a- 

4/rOf  Ma  ai  rilrriace  ad  ìntereate  pcctmia- 
rìo  o simile  — Tea  so  vir  anwso.  Soffrir 
gran  danno j grandi  tcap<to~^  Faa  vn 
mono.  Far  un Jaììof  un  marron*. 
ROMITO^  a.  m.  Fremita i Somitoi  Femi" 
te  r Anacoreta  , Colui  cbe  vive  solitarie 
in  OH  «reme. 

Beghino  o ^rrAino,  diesai  quel  Finse- 
rhero  rbe  porta Tabilo  di  religione  stan- 
do al  secolo  — Dicevi  Àportoio  o Bizzoco 
co,  11  TersieriOfCh'è  un  Romito  vagaste. 

Falso  Romito,  Seudoromito. 

Farsi  loiirro,  fitromiterii.  Ritirarsi 
in  sotiiuéroe  — Far  la  vita  sa  boisito  , 
^nsroretfzture. 

Romito,  diccsi  anche  da  noi  per  Soli- 
tario ^ Sotingo^  Routa  o«io  »a  starP 
Btlho  io  forte  rimanermene  soliterinP 
ROMPER , V.  Rompere  ^ Dirompere,  Spes- 
aare. 

Rokpbr  coi  Diirrt,  Dimortare. 

Rowia  st  lAL,  IL  e■TAaB  e simili,  Ac- 
ciaccare i Ammaccare  i Soppestare 
RoiasEa  Z4  noss,  AJfragner*  o Ajffran- 
gene,  Quasi  infrangere.  Dicrsi  anche  o<iac- 
cutre  o Seliiarciare. 

honn&touÀtztàvne, Fiaccarle  hrae- 
eia  a uno,  Basloiurlo. 

Rostein  teenn  a uno,  Espressione  has- 
«a,  Aem/)iere  e F'iuccnr /r  corna  o Dar 
ealle  coma  ad  alcuno,  Levar  l' orgoglio 
di  tetta  ad  alcuno. 

ilosru  I von,  Stiacciare  o Schiac- 
ciare U uova.  Romperle. 

Rompbr  la  TiaA,  Fendere  icampi, Il 
dare  la  prima  aratura  al  campo  — Im- 
porcare.  Far  le  porche.  Tirare  i tolcbi 
Diarstri  prima  «l'srarr. 

RuMPiti  v'fA  piccata  , Fate  pentolini 
o de’ pentolini , Rompere  una  peninU. 

RoKpsa  BL  CHIODO,  detto  fig.  Romper 
la  malin,cv.ir,  Patsala  lunga  diuleiia,  in- 
contrarti in  quali'iie  Laona  fortuna. 

Ro  Hpia  BL  discorso  a QOALcii.v,  Taglia- 
re il  ragionamento  i Troficor  le  paro/e. 

Rontpin  BL  Di*\ÀB  o L.A  CBBA,  Guasta- 
re il  pranzo,  il  d^iuno  eie.  cioè  Mangiali* 
dw. 

RoSPBR  BL  DBSb.V,  V.  Dcsl'Y, 

Rompba  il  niAzso,  V.  Giabzo. 

Komfbb  BL  SUSO  A DTO,  fnfrognere  il 
mottnccio  a uno;  Rompere  il  viso,  cioè 
Percuotendolo. 

RoirpBB  LA  BBVbA,  V.' BbvIiA. 

Rosma  la  tbsta,  Dinoccolare  il  ca- 
P®  — Detto  Bgur,  V.  Rompbb  lb  scatolb. 

RoMBBB  lb  aCATOLB  , lb  TAVBR5BLB  , EL 
ceto,  BL  CHITaRÌy,  lA  DBVOZIÒY  , LA  Bf- 
BABA  e simili  Rompere  il  capo  o la  trsta', 
Spezzare  il  capo,  vaglinno  Infavlidire, 
Woiare.  V.  Sbcàb  — Fron/are, Iniportu- 
Bimenle  sollecitare  — Ti  m’ba  boto  zl 
cuLOABASTAXZA,  Tu  mirìctcicarnegrat- 
ta  ; Ttt  «'  had  annoiato  o seccalo  a Ia- 
ttanza. 
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Rowpbbsb  l'osso  DSL  COLO  , Dinocco* 
farti  0 Snodolarti  il  co//o;  rìaccarsi  il 
callo.  Seno  siate  a manco  sT  un  pelo  per 
dinficcnlan  il  collo. 

RoUPRB  BL  COLO  A tJ.YA  PCTA  , detto  Cg. 

▼ale  .^i'casar7a  o Maritarla  male  — Rum- 
PBRSS  BL  COLO,  parlandosi  di  Fanciulla  , 
Maritarti  male. 

Rompsrsb  -BL  «UBO  i5rsTB«B,  Bitiiccìa- 
rrj  Bisthcicare ; bezzicarsi,  Conlrasla- 
re  pertinacemente  proverHtandosi. 

KOlETBAfB  £ ABITI  A TOCBI,  Stfamhel- 
larti  ’,  Sbranarti  i panni. 

Rokpcb,  bpiccarr,  si  dice  ilelie  pesche, 
susine  e d’altre  (nate  che  si  dividono  age- 
volmente con  mano. 

Roiepbbsb  ob  lb  oxdb  al  lido,  Fran- 
gersi « Frangere  in  sito,  neutro. 

Chi  bokpb  paca.  Chi  imbratta  ipnzzi 
o Chi  piscia  rosciogAijCbt  ha  fatto  il  ma- 
le ne  dee  sentire  il  danno. 

Doti  cn«  no  tu  cbbdb  l’  aqua  bompb  , 
Ore  meno  ti  crede  t acqua  rompe , Prov. 
met.  che  dictei  per  allusione  di  certe  Ac- 
que chele  che  paiano  santi  e Canna  la  gat- 
ta morta , covando  un  animo  depravala. 
So  di  cbe  abbiamo  ravvertiraenin  IVon 
creder  ai  Santo  te  non  fa  miracoli,  cioè 
Se  le  ninni  della  sua  vita  non  corrispon- 
dono ali’ apparenta. 

RO.MP1COLO , B.  m.  Trahiccoìo  e Berte- 
tea,  Ognuna  di  quelle  niaceliine  strara- 
gaoli  o di  quelle  cote  sopra  le  quab  ai  sal- 
ga eoo  pericolo  che.  non  li  regga  e preci- 
pi  H. 

AhoXì  a aoMTicÒLO , Caraìcare  la  ca- 
pra reno  ai  cAino;  Andare  a rompicol- 
la.  Correre  a preciplsìn. 

ROMPICULO  o Romptmbyto  db  tbsta  o 
DB  CULO,  l nterrompimento s Rompicapo. 
V.  Sbcaoa. 

R0\,  s.m.  bonne,  Una  delle  qual  irò  abbi-**- 
viature  che  si  pongono  in  fine  della  tavo- 
la dell’alfabeto,  dopo  l’ultima  lettera,  e 
sono  Ette,  Canne,  Ronne.  V.  Co». 
ROIVCHETO , a.  m.  banca  , Arme  di  fer- 
ro adunca  e tagliente  posta  in  un  manirn 
per  lo  più  «lilegno,  che  dicevi  aocbe  bon- 
cane  e Pennate. 

RO\CIIÌO,V.  Rocnio. 
RONCHIZAME.NTO,  t.  m.  Rutto. 
RONCRIZXRjV.  f dal  laL  RhonchistOy 
at  o sia  in  origine  «lai  greco  bAoncazo) 
Ruttare  e Ronfare  o fiotiftan,  Romoreg- 
giare  che  si  fa  neiralitarc  dormendo. 

El  noveaizA  cr*  il  tua  so  la  casa  , 
Rutta  che  pare  un  gAiro  o un  orto. 

Doasrla  a boychmab,  Giuocarea  ron- 
fa  a cupo  chino.  Dormire uporibiraeDle 
nmando. 

KoiVCNrZ.\R  DEI  CATf,  V.  FrtA». 

RO.\CIUZO,  V.  Rohcmiians.'vto. 
RONCOLA  , f.  f.  Roncolo , Coltello  ailun- 
co  e laglientr,  con  manico  curio  per  oso 

Jeiragriro|iura-bo|aÌHWo,<iii-eHÌ  lo  .Stru- 
mento cbe  serve  per  potare— bonoo/one  è 
r accrrsc. 

RO.NDA  , s.  f.  RonAa,  Il  girar  ile*  soKlaii 
la  notte  ^»er  far  la  giurdia.  Far  la  ronda; 
Andare  in  ronda. 
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Fab  la  borda  a qualcu.va  , LocDa.lam. 
Aliare,  Dicesi  de*  giovani  innamorati  che 
vanno  aliando  intorno  le  case  delle  lorda- 
rne per  vedere  e Carsi  vedere  da  rtae.  V. 
Z:a\a. 

RONdX,  add.  Ci/ruite;  Insidiato. 
KO.NDADURA,  I.  t T.  de'Peitinagnotì , 
Tondtiiara  o Tonditura,  La  materia  che 
ai  leva  dalle  corna  o ilai  pesai  dell’ avorio 
per  lavorarli  e ridurli  a manifattura. 
RONDXr,v.  bonzarr;  Gironzare  • Az- 
tonzarf,  Andarein  ronda.  Andare  a zon- 
zo come  le  vespe,  le  zansare  — CnarasA- 
Ri  OR*  TioHDA , Rellimbutti  che  azzonza- 
no. 

Aliare  o Alieggiare,  dicevi  in  questo 
li^n.  ile’ Giovani  innamorati  che  vanno 
aliando  intorno  le  case  delle  lor  Dame  per 
vederle  e farsi  vwlere  da  esse. 

Rohoar  dii  bolbadi,  V.  Royda. 
RÒNDENA,  s.  r.  Rondine  e /rondine.  Uc- 
cello noto.  V.  SibIla. 

La  roso  a coa  db  rotobra  , A coda  di 
Tondine,  Diresì  di  certi  lavori  di  Cerro, 
legno  eie.  che  neirestremità  si  djlataoo. 
RONDENÈTA , s.  f,  bondtneba;  bondi- 
netta  e Rondinino,  Pulcino  Hi  Rondio^ 
e Simigliansa  di  coda  di  rondine. 
HONDINE,  pPSee,  V.  RAntASTBLO  DB  VAB. 

s.  m.  Fransesisroo  d*  Rondeau, 
Diccsi  Quella  compositione  musicale,  che 
con  diflrreaii  Sentimenti  riun*oa  allo  ateo- 
AO  titolivi*. 

RONDOLÌN  o Nodola,  a.  m.  T.  de’Peac. 
Pesce  di  mare  a schelriro  ossoso,  detto 
iul.  Lampuga,  e da  aicmri  Pampano, 
ne)  Lucchese  Pesce  rondinino,  ed  è ter- 
se  lo  •^^roiuateus  Para  di  Lìom^.  Egli  è 
quasi  tondo  e stiaixiato  come  l’Orata,  a 
cui  nel  corpo  somiglia.  Nel  dUionario  en- 
ciclnp.  di  Alberti,  alla  voce  Lampuga,  si 
Questo  pesce  è chiamalo  a 
V eoezia  Lisbtta  : dee  dire  LxasarA  , pio* 
cola  Lisu.  Vedati  perA  alla  voce  Fica. 
nONOÒN,s.m.  Rondone,  Specie  di  Ron- 
dine tolto  negro  e la  gola  bianca  , dello 
da  Linneo b/rttU(/4.4Dff/,TdaTemmincA 
C^ptelut  murariui.  Arriva  dopo  le  ron- 
dini e li  parte  prima. 

RONFA  , s,  C Ronfa , T.  di  Gìuom,  rbr  in- 
•lira  qnamiià  e qualità  dì  carte  alte  a gua- 
dagnare. 

RONFAR,  V,  Russare  e Ronftre,  Lo  slre- 
piUre  coir  alito  che  si  fa  dormendo.  V. 
noRCBizXa. 

RoRRàu  OBL  cato  , lo  stessa  c)ie  Filar 
DBL  CATO,  T. 

ROPEGXr,  V.  T.  agr  Frpi^re,  Spiana- 
re e tritar  la  terra  coll’erpice  dopo  aver 
seminato. 

ROPEGBERA  o UApacRBRA,  a.  f T.  agr. 
Erpice  , Strumenta  fatto  «li  più  legni  in 
quattro  a iviodu  di  gratìccio,  dentato  dal- 
la parte  di  s«>ao,  e sopra  cui  su  rÌMo  il 
Bifidi^  per  aggravare  e fraltnnlo  guiilare 
i buoi  che  lo  tirano,  e cosi  spianare  e Iri- 
Ur  la  terra  de’  caoipi  asaolcati.  V.  Sbtaya- 
DÙB. 

R0P1GLIA,V.  io  Vetta. 
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BOSA  , *.  f.  «il  oiiclir  Rioja  Bos9  , Fiore 

nolo  oilornto  e gritiieimo , |irrM!oUo  tUI 
la  piani»  Romìo,  r Hftio  ila'SUlrm.  Ho4a 
cemiJuliCf  die  i la  Boa»  mimine. 

Vi  sono  moliÌMinir  taririà  e molte  «p«* 
de  (ii  Rote.  La  Hota  daiuatchinm , della 
aDcbe  Rosttiiit»  e da*  Bounici  Damoice- 
nCy  è una  earialà  della  Cen'ifolia  — La 
Ro4q  f'allicAj  di'  è molto  rowa,  ma  di  mi- 
nor fraganaa  della  prima,  •’ adopera  per 

la  coiuri'»  » di  roae  roaie,  pel  mele  rotalo 
ict^lice  e peir  aceto  di  rote,  ^ 

Vè  la  Fosa  hiancc  delia  ipponto  da* 
SÌ*lema(i<  i N<na  aWa  : le  Foie  gialle  det- 
te ila'BoUniri  Rata  e/ffan/eridi  finalmen- 
te la  Rosa  aenipre Rorida , la  quale  è rn- 
incnnda,  eil  è una  rarielà  della  Centifo- 
lia,  ma  n’>  più  piccola  ,*  ilcUa  da'Sialem. 
Rota  temperjlaretu. 

Ro9\  Vcjroi.a,  Rosa  jcewipirt  , Quella 
di’è  composU  di  un  tolo  ordine  di  fi»g!ie, 
della  in  «uirma  Foto  canina  e iialiaoani. 
Rosellina  o Rosellina  talvaiica. 

Cotha  t>B  aoi»,  Roseo  o Rosato  — Fica 
rATo  A aoAA  , Rosaceo. 

Loco  riBX  DB  an»B  , Roseto. 

Sbmeyz\  db  tA  BOBA,  Raìlerìno’f  Rosa 
rpiccio/a<it,  Ciiccola  rosta  della  ILna  die 
reata  dopo  cadute  le  foglie,  «letta  «la  Irau- 
tesi  Grttt/e-ca,e  dai  MiUneiì  C«tATTACi.'c. 

Kmeritv«  aoAA,  Rsserlatlee  tanguef 
Diceii  di  persona  ai*«tala  e di  bd  colore. 

No  sa  aoL  arsa  moiB  ìbxba  arisri , V. 
SriJf. 

Qlcstb  xb  »o<B  B rioai,  Questo  e un 
nulla  in  parapsa  di  tf urlio  \ Queste  ton 
rvie  ejioiij  ciuf  Retta  a soffrir  di  peggio. 

Sa  S.A  BAIA  aot.i  AA  BioBiBJk,  S*  ella  è ro- 
ta ella  ^orirù , s' ella  i spina  ella  pugne- 
rà ^ Dairetilo  >i  cAipoacer»  la  cota. 

ROSA  DE  MAH,  i.f.  T.  de^Fe*c.  Rota  ma- 
rina, Froduiiooe  calcarea  fogliacea  mari- 
najformala  da  animalelù  tnicioscopicicbe 
io  essa  anni<lauo  in  numeroii  forellinìde* 
quali  è tutta  tparta.  Lioueo  la  chiama  Mit- 
lefiora  cellulosa , ed  ba  eiwt  yer  carattere 
tuli  li>ruiA  litetiibraiUK'ea  retjc«>Iau,  irre- 
gulariHeule  «wntiu-la  a onde.  HhLc  si  no- 
me no*U“o  rernacoU»  «lalla  sua  forni»,  die 
perla  pìùin  woipletto  rapprewnl»,  d una 
gran  rota  espanaa,  e da  un  «olorilo  ro*t«, 
«be  i tuoi  polipi  sìfi,  di  lai  colore,  inilo 
l'acqna  la  fanno  apparire.  Da  altri  > an- 
die  *olgai  menle  «letta  MAxec.aBTo  db  Na- 
^vvo,  perdif  i«  qualche  okmIo  tomigìia 
Ite’ tuoi  incati  ed  inl-igU  al  bioro  «l'un 
Manichino. 

H0S\DA,  a.  f.  Rugiada  I Guazza;  Mela- 
ta, Lmore  che  ca«le  la  notte  o tuli  alba 
«l.nl  cielo  e nella  tlagiou  leiuperaia  e nel- 
b (*alda.  Bboja. 

Rosada  db  aatb,  Laliaiurdny  Sorta  di 
bue  nel  tegame  falla  di  bile,  zucchero  e 
noia  dibaUuic  intierac.  In  LomhardU  u 
chiama  Tartara, 

ROSARÒN,  a.  m.  Rorciowe , Gran  rotalo. 
ROSBIF  , t.  ni.  parola  pretta  Inglete  c he 
hi  KTÌ»e  ^oxlf/«^e  «grutea  Bove  armiti- 
fo.  Ella  ♦ Toce  «fr*  nostri  CotH-lii  die  coti 
diiaroniiu  F Arrmio  della  carne  «li  manxo, 
Betf  ui  logiche  hi  pronuncia  Rif. 
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RÒSCANO,  t.  ro.  Riscolo’,  «ScAerao/aeCa» 
/ij  Specie  d’erba  della  da' Sialem.  Salto- 
la  Kafi , da  cui  «iene  quella  cenere  cliia- 
niaia  iSodfl,cbe  »er*e  per  comporre  il  re- 
tro e«l  il  lapnne.  Direii  So«b  «la  alcuni  al- 
la Piaola.  V.  Sona. 

ROSLARÒLA,  a.  f.  Scopa  di  rusco y Spe- 
cie di  granala  o acopa  ibroiala  d'  un  ce- 
spuglio «li  ramicdli  di  rusco,  legali  ìnue- 
nic  in  capo  ad  una  lunga  pertica  die  ser- 
re per  manico,  con  cui  gli  Spaatacanimi- 
ni  stando  tul  f«>rolare,  tpazzano  o sia  slro- 
tnaao  le  pareti  del  camuiino  per  uetUrlo 
della  tUggine. 

Roseo , t.  m.  Ruseoy  dello  anche  Brusco 
o Brusca  e Bruscolo^  Spruneggio  e Fu- 
gnitopo,  già  chiamBlo  «la'Grei'i  Mirto  sal- 
vattco.  Pianta  tpinosa  ilctU  <b*  Botanici 
Ruicus  aculeatus.  1 tuoi  rami  riuniti  in 
masso  e legali  io  cima  a«i  una  pertica  a 
modo  di  scopa,  serrono  ai  nostri Spaaaa- 
camniÌDÌ  per  itcopart  i cammini. 

ROSEG.V,  add.  /loro,  Taglialo  o tlritoU- 
to  coi  denti  — Corroso  ral  Consumato  a 
poco  a poco  — Rosicchialo  o /loricato. 
Leggermente  roso. 

RosBas  ITT  larxo  a tB  gambb,  Scaljiuo-, 
Callerito;  «Scorato. 

RoiBnÀ  DA  LB  T.SBM»  , Roto. 

PaBOLB  aOSBGÀB,  V.pABOLA. 

ROSEGXoA,  t.  f.  HodimentOy  II  rodere. 

RotBcitDA , nel  parlar  fam.  dii-rti  per 
Mangiata;  Pappata;  Roiura~~-l)Aa  vba 
BOXA  bossoada,  Varuna  pappata.  V,  Ma- 
CXÀB. 

ROSEGAMENTO,  s,  m.  Rodimenti*,  Il  r«»- 
dere 

RotBCAifBVTo  DB  BTOvreo,  Abrasione; 
Rodimento,  Kattira  del  muco  naturale  deV- 
|e  membrane  dello  tiouiaco  o degli  iole- 
stini. 

ROSEgXR,  r.  RoderCy  Tagliare  o Sirilo- 
bre  co' denti. 

Rosecchiare } Rosiccltiare  e Roiicarty 
Leggermenle  ridere  eil  i proprio  de'  topi. 

Masticacchiare;  Sboeconetllare;  Den- 
ticchiarty  ti  dice  «iegit  Domini. 

Osso  OCBO  DA  aOSB<^B  , V.  Usuo. 

KotBGÀll  BL  LBT.XO  DB  LA  SA  CE,  /Vm- 
narcy  T.  Mar.  «ale  Traforare,  Buchrra- 
re , Foracchiare^  e diceii  delle  Brume  che 
rodono  e «bnneggiaiio  le  nati.  ìmhrumar- 
siy  Estere  ofletu  «bile  brume.  V.  Bjma. 

Rusbg!«b  db  l'aql'a,  «S^caltare  , Scava- 
re le  rise,  ed  c proprio  deiracqua. 

Rosbcàb,  parlando  del  tabacco  e «l'aUre 
■natene  corrutise,  ìtordicare ; Pizzica- 
re i P'rizzart. 

Hosbc'a»  I o.siu,  Locuz.  metaf.  Il  bue 
mangia  il  Reno,  percAèri  ricorda  cA*e^/Ì 
è stato  alt  erba;  ni  usati  quaiidu  Alcuno 
fa  «la  «erchioi  H me«lrtiroo  ch’egli  freeda 
giovane  , come  «dii  amasse  una  femmina 
«ecchia  rise  amò  da  giovane. 

Rottosa,  dii'esi  da  noi  lalsnlta  fig.  nel 
•ign.  di  Intenvlei-e  — ■ Db  ùtrlLt  kol  cnb 
a’b  aossGA,  Di  latino  non  ne  mangia,  det- 
to pur  tg.  «aie  Che  non  intende  li  Ialino. 

lioiaoBB  evx  il  rAm  voarao,  ditte  nel- 
le sue  leiirre  il  nostro  Calmo,  /luminato 
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o Dr^umntoAen  bene  U^atlo  vostroyche 
vuoi  «lire  Pensate  bene  a'caii  vostri. 

RosBasa  QVALCb.x,  detto  fìg.  Inquieta- 
re ; Tormentare  ; Molestare. 

Rosbcabib  tu  co  l'altbo,  Rodersi; 
3/am'carxt  I un  t altro  eoi  sale;  Bezzi- 
carti; ^ìr<iccrarsi^  Roderti  i batti  Tua 
r altro;  Star  punta  a punta. 

UosBCABtB  DB  DBBXTo,  Rodere  il  freno 
D le  mani  o Roderti  attol.  «ale  Cnmumar- 
si  di  rabbia  o Aver  seand'ira  e non  pote- 
re sfogarla  , che  anrlie  dicesi  in  ni«>do  bas- 
to Selt  tacciare. 

KO.SKGAtRA,  f.  li  iniasuglìo 

o Reliquia  della  cosa  rina. 

Calleritura  o •Sc<J^//«rd,  Intaccatura 

«li  pelle. 

incapestratura  f QtMlla  rilegatura  che 
b talvolta  il  capetlru  alle  bestie. 

ROSEGHÌN,  V.  Gàtuenìs. 

ROSEGÒTO,  s.  m.  Torso  o Tortalo,  Qael- 
lo  che  rimase  delle  fruita  dopo  d'aver  isi- 
toriio  levata  la  polpa. 

Kosbcoto  DB  BAB,  Rosume;  Tozzo;  Ra- 
sura y Quel  che  rimaue  dal  pane  roto. 

HOSER,  a.  m.  Rosaio y Pianta  che  prodta- 
cr  le  rooe.  V.  Rosa. 

Roaàa  salvadbco,  Agazzino,  Sona  di 
Pruno  che  fa  le  coivole  rotte,  detto  anco- 
ra Pruno  gazzerino. 

Lnao  piBX  DB  aoaBai,  Loreto. 

R05ÈTA,  a.  f.  Rosetta;  Rosellina,  Pieco- 
b rota. 

RoasTA  Dst  sTanatcxTi  da  cabdb,  Rota; 
Cuti  là  chiama  un'  Apertura  o F'iuettrel- 
b con  vari!  rabes«.'hi  negli  tlraatroli  da 
corde  perchè  risalti  il  tuono. 

ROSETO,  Cccelletto.  V.  Rbati!*. 

ROSETÒN,  t.  m.  j7oxe/to,  Sorta  d*  anel- 
lo cori  detto  per  e«ere  i dìamaoti  dìipo- 
iti  in  giro  a roggia  di  rota. 

ROSOLO,  a.  m.  Rotoìiao  e RasaUo,  Li- 
quore noto. 

Cx  FicoLO  bosolW  , dello  per  troaia  , 
Acquazzone;  Scroscio  dì  pioggia,  Gran 
pioggia. 

HOSÒ.NA,  A.  f.  Rosone,  Gran  rosa. 

ROSPAZZO  o Rosrhv,  a m.  Rospacciv  o 
Rotta,  Rospo  grande. 

ROSPO , s.  m.  Rospo,  Aniuiale  anfibio,  «b-1 
genere'delle  Rane,  detto  quindi  Rana  Itu- 
fo  <bi  Sistematici. 

Riiteo,  «letto  Camil.  per  .Agg.  a Domo 
Ruvido;  Salvatico,  di  uaoierc  scortai  , 
sgarbate. 

ROSPO  DE  MAK,  i.  m.  T.  de'  Petc.  Boì- 
dtbyO  Rana  pètcairice,  detto  a Roma 
Diavolo  marmo  o .IquiU  , e da  Linneu 
I,t*pliius  PùcatonNi.  Petc^mai  iaoast'be- 
lelrt»  cartiìagitiuto,  «!rl  genere  delle  Lof- 
fie, extn  b Lekta  ealretn.imriile  grande,  boc- 
ca Urgbissima  e tempri*  apciia.Tra  i pii'- 
coli  Qlarueolì  atlarciiU  al  suo  corpo  ne  ba 
imo  nel  messo  della  testa  infra  gli  nerbi, 
grotto  e lungo , a cui  è aUMi.x’ata  mia  lun- 
ga e larga  membrana  bipartita,  dclU  qua- 
le etto  aiiiniale  ti  aerve  a guisa  di  pe*«'a  a 
canna,  per  aetearr  il  pi«  i'oki  pesce,  pren- 
derlo c wangiarlu:  dai  «die  gb  fu  dato  ai>- 
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cìir  il  nomr:  <li  Marùit  ptscalort.  Quftto 
p«»(«  è’  ollimo  ciba. 

ROSSlG^ÒI.,l.  m.  oRnssiovàL  Kòtignuo- 

/oj  Hutignuoioc  Vtrgnuoloyàrno  anche 
Ucoellella  nolo  |>Rr  U dolcc*- 
la  del  sito  canto,  ed  è dì  penne  nerc-j>ial- 
Ir  e rawe  « rhìaniaio  da-Lìnneo  MotacH‘ 
la  Lascinia}  e da  Tcmmiock  Sxlvia  Ltt‘ 
acrnm. 

RosaiATrÒL,  dello  in  T.  dì  ((ergo  vale 
Cflrc/rnn/ej.ed  anche 

ROSSIGNOLETO,  a.  m.  RoiìgntJuzzo j 

ficcnlo  RcMignuolu. 

ROSSIR,  t.  Arriftiate  y Dieeoir  rotto  — 
Artvjsirey  DìreoUr  tomo  in  rito  per  tei^ 
gogna  o per  almi  motieo. 

AOSSIZXk,  w.  Bossegg  tare  e Botsicarty 
Tendere  al  rotto. 

ROSSIZZO,  add.  Soistccio  e Eottignoy 
Alquaoto  rotto. 

ROSSO,  a.  iB.  Rox/e:zd  e Hossort. 

Rotto  OBL  rovo  , Tucrlo  e Torlo , ed  an- 
che  Rosso  tC  uoto. 

Rotto  dicevati  rolgarmeole  ne*  tempi 
Veneti  a quello  de'  Contiglieri  aUtiali 
ch’era  anche  inquuiiore  di  Stato,  giacchi 
il  Tribunale  copremo  componerati  di  dite 
membri  del  Conaìglio  de' dicci,  che  u*a> 
vano  la  vette  nera,  e d'uoo  de* tei  Coìiti- 
glieri  che  la  portavano  rotta.  Quindi  il 
Coniigliere  Inqnìtitore  era  detto  Rotto 
dal  colore  della  vette,  cotiie  all' oppotto 
dicevati  Nvr.ai  agli  altri  due'-»  Lj  attd^ 
ao  cosa  Rotto  g itoaro  Dota , dine  in  un 
apologo  il  notiru  Gritti,  cioi  Fu  Jfujuisi- 
tort  di  stata  coinè  Consigliere  e poi  fu 

RUSSO, add.  Rutro^  R*rje^;j/iiw/e  — Fer~ 
miglio  vale  Rotto  acuto,  prcprUm.de} co* 
loti*  del  chermiii. 

Ltiaa  aotao  ix  riao.  Esser  vermiglio  y 
Quel  rotto  naturale  che  hanno  in  «ito  le 
pertaoe  giovani  •—  Parere  un  gam^i‘0 
cottOy  direbbetì  d'un  uomo  aUrmpato. 

Rosso  Costa  u.’U  nost , Frrmigho  rosOy 
Gitancie  di  rota, 'Odoi  ito  d' un  rutto  ver- 
fiiiglio  com'è  qurlh>  delle  rote. 

UaviiTTÀB  motto,.'! rmiXrVe,Ilrvenir  rot- 
to e «ergognarti— .!rrwxnre;  ArruLigfia- 
rtf  /!rruoi*r«re;  Invermigliare j Accen- 
derti in  (ecci»— La  tugia  gli  corre  su  pel 
nasOf  dteeti  di  Chi  dà  colore  d'  a«rr  «let- 
to una  coma  non  «era. 

Fta  vacxia  Bo«!(o  vh  fbro,  Infocare 
un ferro'y  .'!rroven/are.  V.  I.>*aooVa. 
ROSJ'A  (coiro  largo)  t.f  ( |>rohaÌ)ìl(nente 
dal  Tedetco  Host  ) Steccaia  4 Pescaia  , 
Riparo  o S«Mlegoo  che  ti  faiie'iiumi  per 
ritolgerc  il  corto  delle  acque  a' mulini  o 
timiii  edUìaii. 

Rotra  n*  molI»,  Gora,  Canale  per  coi 
ti  calta  Tacqiia  tJe’liurai  ine«li.nnti  le  pe- 
teftie  o si  riceve  da' Toltati  che  acerutguo 
«la'runnii  per  trrtigiu  de'nvulini,  delle 
goaVhicrc,  delle  cartiere  etr. 

Z^or-cro  chiamati  t|uri  Caoslcito  di  ter- 
ra colta,  ili  legno  o «1*  altra  nialerU  |ht 
la  quale  ti  fa  c«>rrrrc  unitamente  raccpia 
per  guidarla  aulia  ruota  del  mulino  o «li 
altro  ctlifiiio. 
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ROSTXR,  V.  Fare  una  steccaia  yVare  on 
totlegno  o riparo  per  divergere  l'acqua 
d’oM  fiume.  V.  RotTA  e Catedòb. 

R(1S  1 Iv , f.  ( coll’o  tiretto ) Caldarroste i 
Rraciute,  Castagne  cotte  arrotiti.  K chi 
le  vemlr  dicetì  CalJarrostaro  o Brucia^ 
Saio  e Rasfaio. 

ROSTKSIN  , t.  m.  Arrosticinoy  Piccolo  or- 
rotto. 

Far  ve  EosratW,  detto  fig.  Far  un  po* 
<r ngrestOy  Far  un  nicridii  guadagno  ad 
altrui  prrgiadixio.  V.  Kosto. 

RUSTIA  *1 

BOSTÌDI  / ^ r.  Frodi,  li>  «anno  occulto 
alla  ticendevnl  fede  — Frodoy  liirrhbeù 
«Iella  Trmle  che  ti  fa  celando  alcuna  co» 
M.’  gabellieri. 

ROST1DL.RA,  t.  f.  .!rrcuiÌwic/v/o  o Arrt^ 
4Uturay  L'axione  del  cuocere  armato. 
ROSTlU,  adtl.  Arrostito^  Cotto  e fatto  ar- 
roto. 

Detto  lig.  vale  Trappolato'  Du%ftolato'y 
lngannato‘y  Trujfato’y  Pregiudicato. 
RUSTÌR  , V,  Arrostire  o Fare  arrosto 
Cuocere  in  iiihidione,  tegame  etc. 

Detto  Gc.  Rostire  alcunoy  Buhboiare^ 
Frodare,  Ingnunare  altrui^  Appiccarsi 
aUe  mani  alcuna  cosa  ; Far  agmtn^  Far 
una  vtnJenAita  anticipala  , Diceti  «li 
queU'avanio  illeidu»  che  fa  taluno  nel  fa- 
re i fatlì,altrui.  ' 

ROSTO,  t.  m.  ArmilOy  Vitanda  arrotlila. 

Maraa  bl  Eoiiro  i.v  sebo,  Infilzare  Var- 
Tostùy  ciò!  InBliar  nelht  spietin  la  vivan- 
da che  ti  vuol  aiTuttirr  pet-  |KU']a  al  fuoco. 

CottN^B  a Botro,  Cuei/«tre  orroxio  o 
Arrostire. 

Xb  vacTO  BL  BOSTu  DZL  LBsso,  Le  car- 
• ni  sono  piu  sane  arrosto. 

Questo  xb  ut  rosto,  «letto  mejBf.  Que- 
sto è un  inganno  , una  trujferìa  , una 
giunteria. 

Sta  opbra  xb  u.tbovto.  Quest' opera  e 
una  trappoleria,  unagìunicria,  una  bit- 
ratteria.  Ci  don  lacctole  per  lanterne  ^ 
Cifccan  capra  per  manneriNo;  Molto 
fama  e poco  arrosto  y Tutti  modi  figur. 
per  signiGi^are  che  gli  Allori  tono  peasmii. 

Al  «xeo  resto  B eli’  tiotro,  detto  lig.  Man- 
co fumo  e più  brace,  Aleno  ap|>arenx.i  e 
piu  fottantn  — Malto  fumo  e poco  arro- 
sta, Molta  apparenza  e jKira  svtlatiaa. 

Fblo  LBtso  o raus  aotT»,  Maniera  fam. 
che  dii.Tai  d'un  uomo  «li  Imuna  leiiijria 
che  volemierj  t’ailatu  airallrut  voluiiu. 
l/omu  da  bosco  e da  riviertf,  (/omo  dì  tut- 
ta, bolla.  V.  Mabzabàx. 

ROTA  (cvll'o  trc<-lio)  t.  f-  Rr^tia-,  R>*lia- 
ra;  Hottipimeniu  f Bomptiuru,  Il  rum[ie- 
re. 

Boitay  dteeti  delle  Aperture  fatte  negli 
argini  e ri|»e  de’rmmr. 

n‘4ta  o Rombo,  in  T.  Alar,  («la!  fean- 
arte  Hout,  tiraila)  vale  Viaggio,  Camini- 
no  per  mare  — Far  ratta  vale  Tener  mi 
cainmino,  navigare  — fu#* rotte.  Di- 
rigere il  cammino  verso  più  rombi  Lor- 
Jeggiamio. 

CAat#t'*B  o Vari\r  li  rota,  Dfi*o//iire, 
vale  Allontanarsi  «lai  tuo  ranimino  nel  far 
vela  per  un  p -rlu  o altro  huigo  deilioatoi 
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e quindi  Dirottamento,  àìceti  il  Cambia- 
tnenlo  di  strilla.  V.  Dxbivàb. 

Axoàb  ts  t'  cxa  bota  db  bìaitto,  V.  Di- 

BOTO. 

Dab  la  bot.s  , vale  Dar  sulla  voce,  Ne- 
g^r  con  atprl  modi  e tiinili  — Talvolta 
tignifh-a  Deriderei  Schernire. 

Tob  tu  I7X«  ROTA,  Detto  in  parlar  firn, 
tale  Soffrire  un  gran  danno  o discapito, 
A BOTA  u A jtOTAzaA  db  colo,  a rom- 
picollo^ A ^accoco//oj  A icavetsacol/o, 
V ci  s*  intende  Andare,  Fare  eie.  tale  Pre- 
ci piiotamente. 

Cavalo  db  bbima  bota,  V.  Cavalo. 
RUT.XgìI10,  I.  IH.  Piccola  rotta  I»  roMtì- 
ta,  e t intende  degli  argini  «Ir'fmini  j Rot- 
ta che  nun  ha  portato  gramii  consegueiue. 

kutA.ve,  ni.  Rottame^  Frammento^ 

Pez  zame,  KiinatugH  dì  cote  rotte. 

Rotami  db  rARBicuB,  Fasciame^  ó^a- 
BCfuoie;  A/oceria;  Afnrtcc/u;  .Macia, 
Alollìtudìne  di  r«»Ìne.  V.  Rovixabzi. 
MOTU(coiro  itrfUo)add.  Rotto,  lufran- 
to. 

Roto,  di«?eti  anche  per  Crepato^  Cre- 
polafoi  Fessa,  Dieeti  «li  qimlrbe  rato. 

Omij  Roto,  Uomo  rotto,  ci'j!  Divordì- 
oat«>,  Viziuto,  ScapesIralu^Di  mal  cotta- 
I®**  “ Rotto,  «iiceti  anche  per  Miserabi- 
le, Silriktcilii,  Cenciuto,  Ovvero  Impova- 
rito-y  Povero  in  caMim^  Arso  di  danari— 

Co  SB  XB  BOTI,  TUTI  1 XALSXl  CORB  DRtO, 

.4Ua  nave  rotta  ogni  vento  è contrario  , . 
«letto  ftg.  — Coi  boti  BO  CHX  tTACO,  tt  tuui 
dire  trherianil»  allnrch!  ti  vr«le  romper- 
ti qualche  lai/a  o pentola  n simile;  ed  ! 
una  maniera  fam.  mei.  alUiiiva  agli  uomi- 
ni rotti,  cioè  «lisorilinaii  e riiif^tt  ed  è 
quanto  dire  «Yo/i  amo  i rotti,  cioi  gli  tra- 
prstrati , i «itiott. 

Rirri,  detto  tosi.  Rotti  o Frazioni,  Par- 
ti aliquote  o aliquante  che  avanzano  nel 
|i«rtij'e  un  numero  per  un  altro. 

Litno  boto  o scompao.vo,  <Sceat;m^nc- 
» Agg.  B ijuel  Tomo  di  nn’nper.vcbe 
•on  ha  riiiniu  a tè  gli  altri  tomi,  cosicché 
r opera  tta  imperfetta. 

ROTOM,  adii.  Lo  ttestoclif  SptaxTADÒv  e 
Squartadòt,  V. 

ROTERÀ,  t.  f.  Rottura  c Roito. 

Scasso,  .apertura  fatta  con  ittrumento 
e prupr.  La  frattura  di  cassa  e castella. 

Rottura  , dice>i  per  Crepatura^  Allen- 
tatura, Krnia. 

KoTU«.«  db  FSTrSlB  , DB  BO.VB  , BOtCI  tl 

etc.  Frang-i/ne/i/o;  Infrangimento',  In- 
fragniiura. 

RcrfCBA  DB  LB  TSRB,  FuKinosìonc  rfc/- 
(a  terra.  Fender  la  terra  per  teminarla. 

Rotuba  si  fati.  Rottura,  vale  Infr.i- 
zione,  VjolaaioBe,  Inottervaiua. 

RUVAUE  , t.  m.  Quercia  o Querce  ma  più 
rtiiiiun.  Rovere  o /locero,  iLrta  «VallK’in 
ghìaiuliferoassaicmnunerdtililivsinio  per 
raoUi  oti,  detto  da  Linn.  Quenus  Hobur. 

Rovarbcbf'a,  Capitozzo,  Quello  che 
ha  tagliali  i raiiit  tilio  al  tronco. 

Rovahb  bol\,  Fovrre  marcato,  diciamo 
a Quello  che  fu  srguatoc  marcalo |>rr ven- 
to pubblico. 

Rotabb  colà,  l'irri'ìto  Cg,  a uomo,  /tn- 
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polminatOf  Cbr  ha  celof  gUlte,  ca^ÌMM' 
lo  da  aflcxione  mlrrna  e iodicanlc  malta* 
sia. 

Uifirrìto  a coatume , MozzoreccAr,  del- 
ia a Uomo  ìnCtme  ed  aggiralorc,  a«$nmi* 
gliaU  a qae'nialCtUori,  cbe  rtcntatì  dalla 
|Maa  ordinaria  eeogooo  dalla  giotiìiiacon* 
traMc^nali. 

fiavAU,  nel  parlar  fam.  dìc-rki  aurora 
per  A|»g.  d'nomo  e vale  Duro^  Atproi  C'rr* 
vicosoj  Sciocco  i Stupido. 

HOVKgXr  f r.  Inerpicarti  a Innerpi- 
carsi  ^ Salire  allappandoti  colle  mani 
eco* piedi,  rd  r proprio  dev'li  nomini— ^r- 
rdaipioarri,  diceti  pur  dell  uomo  abe  cam* 
mini  colle  mani  e coi  piedi  in  qualche  luo- 
go dirTicile— -Arrampica rxi  o érpicarcy  ain- 
copato  da  Arrampicare,  tale  salire  «VP*' 
candoai  coi  rampi,  ebe  i*  inirodoito  l'ugne 
del  Gatto  o d’altri  animali,  che  »Ì  dice  an> 
che  /^erpicare  c Innerpicare  o Innarpi- 
care.  V.  Rortr.iVa. 

ROTEGRÌN , fiampante  e Senile,  Agg.  di 
quelli  l'iatita  die  per  li  suoi  rami  •'ailac* 
ca  teli  altri  alberi  e rami. 

Vite  arbustiva,  diccai  Quella  che  va 
■al  r albero. 

ROVEOIXr,  f.  Aggraticciarti  e Awiiie 
ehiarti , vale  Allarcarti  lenacrmeote  ed 
avvolgerai  formaado  quaaiungraticeio,ed 
è proprio  della  vite,  drtrellera  e di  altre 
piante  che  salendo  a*appigliaiio. 

POVERSX,  ad«l.  Arrovesciato i Roee^rùt* 
t«i  CapoviAto',  Bitaltalo. 

HOVERSADA , I.  f.  Sovescìtvmento } Arro- 
rrrcmoifn/o;  Arrovesciatora. 

RoTtaaioA , io  T.  di  Bigliardo,  ti  dice 
Quando  la  palla  deirawertario  vien  rove- 

- iciata  dalla  propria  e percuote  una  «ponila. 

IOVERSXR,  ».  Riversare’,  Sovesciare ^ 
Arrovesciaree  rrovar/ciure,  propr.  Vol- 
gere la  cosa  in  mnlrario  del  tuo  diritto. 

7?overcinre;  ^ivescÌarc-,RivoUart,  Voi* 
lar  aoEknpra  o Versare. 

RoriKÙn  uv  taso  coLctito  tw-aif,  Sitte^ 
hoccare',  C/ipovolgrre  o Capovoltare. 

Roraas'ta  i ocax , Stralunare  gli  occhL 

\{oytn»Aai.A90LmMr*,  Sovesciare  e f"er~ 
4orr. 

RoveavÀa  lb  XA^raaaa  ns  tt  camisa,  V. 
io  Maxrcì. 

RovtnsÀn  ua  abito,  Arra  panare,  r»* 
le  Raitriiai  ec  RafTàrsonare  uno  cosa  rìro- 

Iirendu  i suoi  difetti  per  farla  apparire  pili 
iella  e migliore. 

IloTBas’in  fBA  TBRRA,  ArrovescioTe  u 
Far  rorescfo,  Far  cadere.  Gettar  per  ter- 
ra, .Abbattere,  Gìltar  ablMsao. 

KnrBBS.iM  LA  COLPA  AOOSSO  A UTO, 

peicioj*ro  fff/ii'*raarr/a  ArWii  aAtlossoal- 
cuna,  Attiil  nirgli  una  colpa.  V.  Fbta. 
UovensVa  na  ooano,  V.  llonTHi. 

RO VERSO,  a.  m.  ^«verrioo  Steerso  e 
rercro.  La  parte  contraria  alla  principale 
delta  il  Rido. 

Sovescio,  direai  per  Conirarirlà,  Op- 
pmiiionr,Rii>idsa  i^on  moilo  igarbalii,  cut 
ti  dice  anche  IVaiata. 

Ì?oce.cio,  per  Gridata,  Sirapair.'ìta , 
Rartimauaiua  — Dab  cx  Rvvsato  a v.to. 
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Dareo/treii  un  rovescio,  unrahhf^o',Par 
un  solenne  ra&iuj^,  v/ia  bravata. 

RovBBto  BB  TBapo,  Acquazionc  } So- 
vescio di  pioggia. 

RovBtat  M LB CALXB,  Roi'r/cmi,  Quel- 
le piaglie  fatte  a roveario  che  formano  la 
cottura  delle  calie. 

A aovBato  o A la  Boriasi,  detto  ar- 
»erb.  rovescioe  Da  rovescio,  vale  Al  con- 
trario , Contrariatoiente  — Caporovescio, 
vale  SoMopra,  col  capo  in  giù  e colle  gam- 
be in  alto , che  anche  dice»i  CujoopreJr  e 
Capopiè  j e quindi  Capovolgere  o Capo- 
voltare, Voltar  sotéopra,  &*onvolgere,  e 
Capovolto  — Toa  lb  cussi  a la  rovbbsa, 
.Pigliar  le  cote  a ritroso  o a roveteio,  sa- 
le Per  mala  parte. 

Dar  d»  BovBBto,  Andar  grosso  altrui-. 
Dar  nel  naso.  Dare  un  rimpeoici-o. 

Dailb  bovbbsb.  Dar  cartacce.  Detto 
fig.  Non  acconsentire. 

El  ■oai>o  A LA  BOVBas.i , V.  Movoo. 

Eleotbrao  PS  LA  MRPACXA,//  rovefcton 
della  medaglia , Dicrai  bg.  cioè  11  rovescio 
o il  contrario  di  che  che  aia  — Tutb  le 
asiDACiR  GA  RL  so  RnVEiuo , TulU  le  me- 
daglie. hanno  il  rovescio  ( V.  in  JUo\ba  ), 
per  dire  che  Geni  cosa  e«t  ogni  persona 
per  quanto  aia  buona  e piacevole  , dee  ue* 
cesiarianienle- av  ere  qualche  Difetto  — 
Far  a BorsRvo  ss  la  iibrac>a  , Mangiare 
il  porro  dalla  coda-.  Mudo  hg.  e vale  Face 
a rovescio.  • 

MvÀa  IL  ROTBato,  V.  Ml'ab. 

Kovrrso,  adiL  dello  per  Agg.  a uomo, 
vale  Lunatico-,  .Va/incujirco;  Di  mal  umo- 
re — Ascl'U  Mip  MarIo  XH  IIOYEIISO,  Og- 
gi il  Marito  mio  k di  uial  umore,  ha  le 
lune. 

Rovinso,  a.  m.  T.  degli  Slnmp.  Tipo,. 
letlei'A,  DJ  etto  a rovescio  nella  conipos  iiio- 
ae,  per  maacanra  eventuale  di  carattere, 
che  vieu  pxti  rioieivo  jH*ima  di  soUo|KH‘re 
la  (Étrma  al  torcolo.  Nel  dìttionario  Alber- 
ti nun  trovasi  la  voce  rquipoilrnie  alla  no> 
tira.  Anche  a Milano  dicono  Rovers',  e i 
Frans.  Bloquè. 

Rovriso  , Sovescio  o Marrovtscìo  e 
Mantùveteio,  Colpo  dato  colla  nian«  ar- 
rovetv'iata-^ocejctoitr  direti  a (cilpn  da- 
to red  braccio  all'  iiidieiro  o volgemlo  il 
ivrarcio. 

nCVIGIÒLA  , ..  f.  V oce  usata  nel  Conta- 
do verso  Padova,  Orovigìioia.,  Qnel  ritor- 
cimento  che  fa  in  te  il  filo  quando  h trop- 
po tiirlo. 

ROVIGIOI.X,  add.  Aggrovigliato , dirrsi 
del  Filo,  V.  RixbolIo. 

ROVICIÒN,  s.  «I,  Vpce  del  Contado  verso 
Padova  , 6Var/:<r ve;  Ciabattino,  Quegli 
che  lavora  eoo  presiestn  ma  senza  diSigeu- 
sa. 

Detto  Éìochep-r  Imbroglione  -,  tnvilap- 
patcre.  V.  Jrraicn.v. 

Rovina,  s.  r.  — La  roviva  r«  Thoctì, 

detto  per  i»«-lierxo  o ewigeriiituiie,  Fini- 
mondo-, Finit.tonilon'j  Gran  srìagtira  « 
rovina  — Costi  le**  lì  uoviva  dc  Ta«>- 
CIA.'*  Che  cos'è?  ilj^uitnondo? 

ROVIN'.Xr  , T.  Rovinare  v Suincre,  Cade- 
re prccipilotamenle,  e diceti  degli  Edili* 
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sii  e simili  — Sbomoìare  e Rovinare , ti 
dico  dell*  Aprirsi  le  muraglie. 

Rotipàs  QWALCoasA,  Spiegazzare , 
ce  delFaso,  Conciar  male  che  che  sia,  Far- 
ne come  un  cencio , e dicesi  di  cose  mane- 
eoli  , come  tela , drappo  , caria  e simili. 

RnrrvÀa  qualcvx,  Far  anifsr  qualcu- 
no per  la  mala  via,  Rovinarlo. 

noriMÀB  uji  lavoro  , Acciabattare-,  Ar- 
r<Tw7<irctar*,‘  Fare  alla  peggio. 

RuvtiVABSB  SI  otsxÀR,  ótiastor  Hdesì- 
nnre  o la  cena , ti  dice  del  Far  t'oieaione 
Late  rhe  levi  Tappelito. 

Kotixabss  co  cveiVTS,  Rompere  U col- 
lo in  anjil  di  paglia,  vale  Rovinare  dove 
tìon  »*è  pericolo, Pericolare  per  poco,  ehe 
anche  ti  dice  .IJfogarr  in  uniicekier  cT ac- 
qua. 

RoTisrABAi  VM  ERAtio  , vxA  VAS  , elc. 
Sciuparsi  un  braccio,  una  mano  etc.  va- 
le Guastarti; 

L*ArÀR  .vo  xs  TAffTo  RovixÀ,  V.  .Arar. 

ROVINAZZI,  t.  RI.  Ca/ctJiarzi,  HoIIrsiì 
di  calcina  e pexaanii  di  pietre.  iL^ixciuate, 
MoUiuidiue  di  rovine  uateiate.  V.  Rota- 

StR. 

HOVINIJN,  add.  Rovinatore,  Che  rorìna, 
detto  per  Agg.  R uomo.  V.  Dsapòx. 

ROVINOSO,  idd.  Rovtnaficcto,  Alquanto 
rovinato  — Rovinante  e Ruinante,  Che 
rovina  o minaccia  rovina  — Bsir  o Sta- 
•iLx  Rovi^roao,  Caia  roeinafrcciao  caden- 
te è rovinaaie,  Clie  minaccia  di  cadere. 

Afte  ROVINOSO,  AJJare  dannoso.  Che 
apporta  danno. 

ROZA  , a,  f.  ( coir  o largo  ) Cora  e Gorel- 
iti,  Canale  per  cui  si  cava  l’acqua  de'bu- 
roi  per  servizio  dc'mulini  o altre  macchi- 
ne o per  dar  aci|ua  ai  prati. 

RUZZA,  a.  L (coll'o  largo)  Sozzai  CaroT 
gna  Rozzetta  i Aursoccia  ^ bozzone  a 
Aggiunto  a Cavallo  o simile. 

RoZZXdA  de  pugni,  ■.  f.  O 

Carico  o Rifrusto  di  pugna,  V.  Fraco. 

Rozcada  dr  l*a  « DR  j^atm,  Penz<Ao, 
Più  grappoli  d'uva  e più  frutta  unite  in- 
sieme e pendenti  dalla  pianta. 

Robzada  ss  ostu,  Infilata  </* uccelli. 

ROZZO,  t.  m,  (coirn  largo)  — Ror-xo 
n'osiu'o  OR  SALAI,  Mazzo,  Molti  uccel- 
li morti  e varii  talami  riuniti  in  niasm. 

nOZZONA,  a.  f.  Rozzacna,  pegg-  di  Rox- 
aa. 

RITA,  t.  r.  T.  degli  Erbolai,  Ruta,  Erba  o 
Pianta  legnosa , di  sapore  amaro , notisai* 
n»a  , detta  da’Boiaiiit-i  fiuta  gravaufens. 

Rca  , ti  dire  ancora  per  Huota  — A?r- 
z>tR  A AUB  layVr,  Andttr  alla  sicurai  An- 
dar a rosa  intesa  n a cma/atta. 

HUXtO,  Io  tlessn  che  Ri.’oto,  V. 

RCRIMAjt.  f.  Sulinia  o Fahagaggja, 
Albero  chiamato  il»  Linneo  Pseu- 

tloacacia.  Questa  ptiiiit.i  è sptmlnnen.ne|* 

10  PeatiiianÌR  r in  alt;  luoghi  ilrll*  Ame- 

rica teilenlrion.'ilc,  e iti  |»ori,  la  In  Fran- 
cia nel  d.'i  .'?.  Kobin,  da  cui  prear 

11  nome.  E alber'i  che  cresce  j>rrttit>ì»iu, 
e ne  abbiami»  tviie  piante  gel  uoMro  pul>- 
bUco  gizrdi&u. 
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RUBO,  I.  m.  Voce  nuo*»  per  noi , Kullìof 
Sorte  Ai  muura  o «i»  la  decima  narle  del 
animale,  ebe  i il  pe«o  '1> 
triche  o di  Tcnluna  libbre  tenete  gro«e. 

RUBOM,  V.  Albobo  peice. 

RUBRICA , » f-  Voce  di  nnoto  mo  «!«]>"•>' 
blici  Lffirii,  Hubrìca  o forte  U)reho/t^ 
cedarin.  Libro  nel  tinaie  i pubblici  Utfi- 
aii  del  Protocollo  e della  Regiltratura  lo- 
•erivono  con  ordine  alCibctico  > 
delle  peraone  o limili , per  la  (acilità  di 
rintenire  le  memorie  o le  corte  occorrenti. 
Sotto  i Veneti  coteite  Rubriche  il  ebuma- 
«ano  Vaciibtb,  V.  Ocsibto. 

RCBRICXR,  t.  Wejfir/rar  ntlla  rubrìcai 

Porre  a rubrìca,  cheè  iin  Bret  mimo  com- 
pendio o muto  di  libro  o di  capitoli  d un 
libro.  V.  C.lTAfcOGÀB. 

BÙGOLA  , I.  f.  Kuca  c TiucheUa  ed  anche 
A'ruco,  Kiba  annuale  n»t a,  che  coltivali 
negli  orli  e chiam.iii  da’ Botanici  Brani- 
co  Eruca.  Quell’erba  li  mescola  diicre- 
tamente  coll’insalata,  ed  fc  di  ^ilo  acre 
e niccanle,  di  wlore  ferie  e disaggra.le- 

Hiicola,  nrl  parlar  ftm.  metaf.  di^sr 
per  Agg.  a Donna , c tale  Bujjhana;  put- 
tanai amore,  delta  anche  ha  servitù. 
RL'FA,  I.  f.  Roccia  e Calarto,  Ogni  m- 
perfluità , immondizia  e lucidume  che  sia 
•Opra  qualadqiie  si  voglia  i ® «ic«i 
anche  iom  — Una  strana  giubba  aveva 
indosso,  che  c era  un  palmo  c più  l ca- 
tarzo grosso. 

Alia  TAKTO  DB  nnrA  sot  «uso,  /dver 
due  dita  di  loia  sul  viso.  Quel  siicidume 
nericcio  che  li  genera  sulla  pelle  del  cor- 
po umano  quando  non  si  lata.  V.  Cbacva 
RL’FXR,  t.  Arrujfa  re'.  Sconciar  i capelli. 
RITTE,  V.  Da  buse  b db  babb. 

RUFÌXN,  I.  m.  Ruffiani  Unonei  Polta- 
striere.  ^ 

Fab  BD  BuriXit,  ArruJ/ianare',  Fare  iT 
battifuoco;  Portar  polli  (dalla  voce  Franz. 
Poulet,  che  vale  Viglietlo  amoroio);  Pet- 
tinarsi all  insù  (cioè  Arruffarsi,  scherzo 
di  voce  nella  sillaba  di  mezzo);  Tener  to- 
che  in  pastura;  Tirar  il  calesse;  Tener 
donne  da  conio;  Tenere  o Prestare  a vet- 
tura; Fare  il  mezzano.  Direbbeil  con 
espressioni  di  pratica  legale.  Rendersi  o 
Farsi  Colpevole  di  lenocinlo.  - 

Ti  XE  u.t  CIIAX  BVriÀX,  Detto  met.  e 
iam.  per  vezzi , To  sei  un  gran  furhae- 
chiotto , furberello , baroncello,  Diceii  a 
Fanciullo  che  abbia  delle  grazie  piacevoli 
e lusinghiere. 

ROTiAV.toBSBtrfnDb,modo6m.escher- 
xerole,  che  tuoi  dire  Ruffiano  , ed  4 
pnnto  UBO  scherzo  che  si  fa  fingendo  di  di- 
re KuBuv.tDBtB  in  vece  di  Do  »ia  «.toB- 


SB. 

RDFIANA , s.  f.  Riijfianelia;  Monna  Apol- 
lonia (forse  dal  Ut.  Lena);  Fasservitii  ; 
Messetta;  Pollastrina- Paraninfi  Mez- 
zana d’amore  c fert’anco  di  matrimonio. 

RUFIANÒN,  add.  Dall»  per  tozzi  a Fai>- 
cìnUo,  V.  RubtXm  nel  secondo  sign. 

RIIFIANEZZO,  s.  m.  Ruffianeria;  Ruf- 
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fanesimo;  Ruf/ianìa;  Lenocinio-Vener- 
rei  lenocinii. 

RuriA.tBzu  DA  DoxB,  Moine;  Eetii  ; 
Smancerie  ; Baiutte;  Baiucole,  Arlirizii 
donnesebi  per  ferii  amare.  V,  BIicxocxo- 
LB  e Mbbdb. 

Dicesi  anche  talvolta  per  Abbellimenti; 
Affuitonamenti;  Abbelliture. 
rCfIAÙNDESE,  V.  in  RubiXx. 

RlTFlOl  o Rabici  e Raribu  (Forse  dalk 
voce  barb.  Rcjfiolus)  Raviuoli,  A’ivanda 
in  piccoli  pezzetti  falla  col  ripieno  di  er- 
be battole  con  cacio  nota  evi  altro  , e che 
si- cuoce  in  minestra  ed  anche  in  frittura: 
ti  dicono  anche  Agnellotti. 

RUGA,  s.  t Ruca,  Eruca;  Bruco  o Bru- 
CIO/ Baco  che  rode  prTncipalroenle  U ver- 
dura,Nome  gencricochc  couiprendele  lar- 
ve dei  PapMioni.  Quelle  dcgfi  Scarafaggi, 
essendo  |ier  lo  più  liscic  e bianche , si  di- 
stinguono col  nome  di  Verme,  lo  stesso 
nome  si  applica  alle  larre  o bruchi  ili  al- 
cune farfalle  c tignuolc  che  sono  liicie  e 
bianche.  V.  Ruzola. 

Asùro,  chiamasi  quel  piccolo  Bruco  che 
rode  il  tenerume  ilelle  vili,  e che  i Natu- 
ralisti antichi  dicevano  impropriamente 
Scarabcsiu  ampetophagus  o Scarabeo 
mangiavitv  mentre  da  esso  non  sorte  uno 
Scarafaggio  nia  un.i  b alena.  £ questi  la 
larva  della  Phalcena  Pyralis  vitana  di 
Fahricio,  la  quale  cagiona  i|iesto  ile’ dan- 
ni grandi  alle  vili.  Sul  Trivigiano  doteab- 
bondaiio  queste  larve  ti  chiamano  Gat» 
o Gatolb.  Il  Sig.  Bayle  - Barelle  nel  suo 
Saggio  sogli  insetti  nocivi  eie.  dà  il  no- 
me di  Zygcena  amjiellophaga  alla  Farfal- 
la che  piroticue  da  questo  Bruco.  V.  Pbo- 
cm  DBi  BBocoLi  in  PaocHio. 

Ruba  dbi  cayali,  T.  de’ Maniscalchi  , 
Rappa,  .Malattia  del  cavallo,  per-  lo  più 
Be’ piedi. 

Ruga,  in  T.  Barb.  e in  antico  italiano' 
(dal  Franz.  Rue  ) dicevasi  ad  una  itratl.-!, 
intendendosi  però  casrggiala.  Ruba,  si  di- 
ceva iHire  anticamente  a Venezia  in  vece 
di  Gallego  Slr.nla:  come  liitlavia  ti  conter-  ' 
vano  le  deiiomluazioni  di  Ruga  dei  Obb- 
ai,  Ruga  dbi  Spezibbi,  Ruga  dei  do  pozzi; 
e Coalmente  Ucgv  Giovi,  die  pretendesi 
corrolU  da  luffa  Città  d'Ariiienia,  perchè 
anticamente  abitala  da  Negozianti  Arme- 
ni di  quella  provincia.  • 

RUGXR  — IUicXb  i.\  le  aoAxa,  Modo  an- 
liq.  V.  SbcXb  I TOTAXI  c Tetàb  db  JlAZO_ 
RUGHÈTA,  t.  C Brucolino,  Piccolissimo 
bruco. 


RUCJÌDA,  s.  C Ruggh  lo  c Raggio  o Pug- 
g-AiaiJienlo,  n ruggire. 

KUGÌn,  V.  Rugghiare,  propr.  Far  la  voce 
ilei  Leone. 

RUGNA,  tJ.  Contrasto;  AlUrcatione-,  Ba- 


"^vitB  nxa  BOGXA  co.v  qualcox.  Aver  che 
dire  con  uno,  ovv.  Contrastare  ; Alter- 
care; Baruffare. 

RUGNXR.v.  Brontolare;  Borbottare;  Mu- 
golare; Bufonehiare,  Rammaricarsi  e do- 
nrtì  qualche  »o|»ruso  o »inÌilro  avvrrii* 
ineiitu  con  parole  iion  *fTaUo  M|y*e**e  ma 
coizfuse  e mal  articolate  e fra’ denti. 
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Dai  vn  PAxaro  b bugxabbo  , Dare  il 
pan  colla  balestra  ; cioè  Malissimo  e mal 
volentieri. 

RoGXAa  DBtB  BBPTiB,  Binghiart,A\ceù 
delle  Bestie  r de’caui  tingolarinenle  quan- 
ilo  digrignano  i denti  e mostrano  di  vo- 
ler niordcre-Grn^/tire  è proprio  del  Por- 
co. V.  in  Cbi.Xe. 

Roc-vàb,  detto  ancora  per  Roxcbizàb, 
V. 

RUGNÌR,  V.  Grugnire,  Lo  stridere  del 
Porco. 

RUGNÒN , adiL  Rugnone  ; Brontolone  ; 
Borbottone  ; Bufonchino,  Che  sempre  si 
rammarica  è borbotta  — Borboltona  ; 
Garrilrice,  dicesi  la  Femmina. 
RUGOLXR,  V.  Rotolare  e Ruzzolare,  Spin- 
gere una  cosa  per  terra  facnnlola  girare. 
RUGOLÒN,  t.  m.  Zoccolo,  Pietra  di  Cgu- 
ra  quadrata  ove  posano  le  colonne  etc. 

RdcolXb,  disse  poi  il  nostro  porta  Gril- 
li , parlanilo  della  colomba , nel  sign.  di 

Tog'sB Za  DA  COIAUSSA  BUC.OLA  IXQOIB- 

TA'su  lA  coaxA,  Già  la  colomba  inquie- 
ta sulla  doccia  gemisce. 

RUINA,  dicono  alcuni  per  Rovina. 

RULXR  , V.  Rullare  e Ruzzolare  o Rotola- 
re, lo  stesso  che  Rugolàb,  V. 

Rul\e,  dello  in  T.  Mar.  Rullare  e Bar- 
collare, Ondeggiare  che  fa  la  nave  da  ban- 
da a banda. 

RUM  o Rox,  a.  m.  Rum,  Speria  di  acqua- 
vite radinata  iRfiaromabile,  tratta  colla  di- 
stillazione dallo  zucchero  e da  altre  ao- 
stanze. 

RUMXR,  V.  Grufolare,  propr.  il  Ruzzol;^ 
re  o il  Raspare  che  fanno  i porri  col  gri- 
fe  eloalzaeloespingerlo  innanzi  grugneii- 
do.  _ 

RimXa  o Rinrac.vii  dbi  ibaxzi,  Rugu- 
imire.  Far  ritornar  alla  bocca  il  cibo  man- 
dato nello  stomaco  non  masticalo  per  ma- 
sticarlo come  fanno'i  buoi  c gli  altri  aili- 
nialt  d' ugna  fessa» 

RuvÀa,  Digrumare,  per  .Mangiare  sem- 
plicemente. 

RuvXb,  per  Ruisbcàb  uel  suo  sign.  pro- 
prio. V.  RcsiECÀa. 

Kvmàb  i.v  qualchb  loco  , Modo  fenili. 
Frugare;  Frugacchiare;  Frugolare,  Lur 
dar  tentando  in  luogo  nascosto.  V.  Bjsb- 
CÀB. 

RU.MEgXl,  s.  m.  T.  de’  Beccai,  Digru- 
male e Favo,  H primo  stomaco  degli  aiii- 
niali  ruminanti  fello  a i"elc_o  pelle  divitz 
in  eellelle  , come  sono  i favi  di  mele.  V- 
Maxega. 

RU.MEgXR  , V,  Riaseiart  o Biascicare, 
Propriamente  il  Masticare  di  chi  non  ha 
denti. 

Diftrumare,  dicesi  per  senipliccmcute 
Mangiare. 

Russigab  co  la  testa,  V.  in  At.isBXvn. 

SB.XTnsB  acuBGÀB  DaB.VTO,  Maniera  fem. 

Sentirsi  intenerire;  Commuoversi;  Im- 
bietolire— Risentirsi;  Rimescolarsi, 
Muoversi  d’impazienza  e di  sdegno.  Sen- 
tirsi rimescolare  da  invUliuzza  oda  mas-- 
tello. 
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Rl’mcc'm  osi  Va.V/i  j lo  <'|lC  Ru' 

WÀB,  V. 

JltOTOoFAAT*  Rtiòrn,  FtuteAtìfa 
cbr  rtiol  «lire  drIU  Reli|»Mkne  (ie'KrnrHrUi' 

ni  CanMM{>lp*i  in«tituil«i  (Ì4S.Hoinual«|n, 
(oiin’rra  q«i  nriritrila  ili  S.  i^tenirnlr), 
i <]u«ii  itbiuvann  il  .Munattero  |Mvto  lul 
Munir  lina  He'Gullì  Fu^ranri,  cori  «Irno* 
miiiato  {»errhè  la  ilrada  prr  talirvi  A fat- 
ta a linea  ipirair  attorno  adorno  al  mon- 
te che  traccia  in  t|Uak-he  m<w!n  Panila- 
mento  li’ una  rirota.  Il  Huf  ile’  Franiesi^ 
(|j  cui  (irrirmiMÌ  lirritafa  la  rore  He*  » 
non  v’ha  thè  fare:  peri  Hu*  in  ilialet- 
lo  iiuttro  .inticn  non  vmil  ilire  rlte  Huota. 

Rl'S,  •,iTi.  T.iIe’Gtanlìnlrri  Aitanto 
dolttfOy  Surla  «ralhei-o  thè  prima  griieral- 
mentr  rrnlevavi  che  il  Khus  aiiccr- 
danea  «li  Linneo,  ma  che  fu  pui  conoyciu- 
to  meglio  e nominato  «lai  Natnrali^ta  Drs- 
Fontaiiies  AHùnthas  ^/i9/t<frj/o/«i.  Kgli  è 
ori|;iuario  «Iella  China , e ai  è atlaUato  l>e- 
nÌMimo  al  nostra  clima  , e*aen>io*rnr  di- 
verse |Mauteamilieint|iieiio  pubblico  gtar- 
«iino.  Il  legno  somiglia  a quello  dei  Ca- 
stagno. 

lasco,  Piatila.  V.  Kt'vto. 

KL’SIÒL,  V.  Huxiiit. 

IìUSPXr,  ».  ^a;:o/flre,H  raspare  d»-’p«l- 
li.  V.  H.i&iùa. 

liOSFlO,  adii.  Kintidof  Sctiìtr^f  Scaht^ 
roj  Aspro j B*invhiosot  runlrartodi  Poli- 
to o levigato,  e dioesi  «H  ali  tmr  rose  — . 
Hdspio,  si  dice  met.  anche  ad  uomo,  nel 
sign.  <U  Ruifiiliìj  Burbero. 

DsvavTia  Bt'«j>ro,  «letto  meiaf.  Divenir 
ruvido^  burttero^  Oì  tratto  e maniere  aspre 
— Àrruvfdare^  «lirrbbrsi  «IÌ  ^uelb  ruri- 
«leszB  che  taivoiu  b cagionata  ilal  suver- 
(bto  ft  r«Ìdo. 

Rfif-io,  parlan«io  «lì  monete  , e spet'ial- 
mente  «Irgli  setvhini,  vuol  «lire  Appena 
cotunfa,  |»erch^  le  nsuaete  appena  hatltitc 
sunu  più  ruti«le. 

Zscaly  acspio,  che  anche  dicesi  Zscnix 
DB  BABI.A  , Aliipo,  detto  tust.  »alc  ZiYvht- 
no  apiiena  coniato  e «li  giuilo  |ie»o.  I>a  ciù 
poirebliesi  inferire  che  la  parola  Ruspo 
registrata  dalla  Crusca  nrlbi  sola  signiC- 
caaione  traiUta,  sia  aulica  Veneziana. 
RUSPlOÌS,  a«M,  Oello  a Como,  ^mviVoc* 
ciOf  .4siat  rnrìilo  o barbero. 

RUSSA,  Voce  del  Contado  verso  Paiiuta, 

RUSSA  e Russia,  i.  f.  ;?i/f«i:  Ci.»te$à; 
t'anlrasloi  Barujfay  AUei  casiune.  V.llu- 

a A. 

RUSS\R  , ».  «letto  in  T.  ile’Berreiuij  Car* 
dare  le  brrretU  , Caur  fnora  il  pelo  alle 
berrette  col  cardo.  V.  G.taao. 

Rt’iaiBsa,  Sfropicciarii  f Str’^narsi^ 
j il  farlo  roiruso 
nelle  mani,  iptanto  rullo  persona  o c«*ti 
quatche  parte  «|e|  rurpuposta  in  nmvinirn- 
lo.  <y/ri^«t»  il  pieJf-  tilie  pietre’,  Siropic^ 
eiarst  t’on  alcunt^  Slrepiceiarsi  p;li  oc- 
rAt,suriu  eseitipil  «-he  si  lro»an«>  nel  Oisio- 
narto  enrirlwp.  «Irli’  Aìlierli  alle  voci  Stro- 
finare e Sli'opkviare. 

Rt'SSlG.VÒL,  V.  IU'ssJG^^ùt. 
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RUSTEGUFTd,  a.M.  RaslicheUoì  Sal- 
eatichetlo-,  A>:erlietto. 

RUSTEGIIKZZA , s.  t RastìcHezza  j Ru~ 
stivilài  ^uirtcagr/etVte. 

RÌ'STKGO , add.  Ruttico^  nel  tign.dì  Ru- 
vido, salvalico,  «li  nianiere  aspre,  DrUo 
per  iigg.  a Uomo. 

RuaTCt^* , s.  f Bòzzo,  cioè  Pietra  la»«»- 
rala  alla  ruslira  •—  MtaantA  latosao*  a 
•li  actriCA,  ,1/urngf/in /ù^/n  n 4ocs/. 

A t i ttu^TBC.*  Il  aifsTic* , T.  «le’  Lega* 
lori  «le'  libri , Alla  ruttici»,  si  ilice  «lei  Le- 
gare i libri  con  semplice  carton  bianco. 
KUSTLGÒ.V , ad«l.  Agreite  ; 2’o//Vnrcio; 
^•^ticonarvip  f Bùticone^  Coticone  ^ Sa~ 
/»ro;  «!>«-'»fSo«e,  LH  natura  ruvtiU  e r«»i-* 
sa,  scortine,  intraltabiir  , Conirarlu  di 
Grillile. 

RUT.l  I)K  muri  o MumaTA,  1.  £ T.  degli 
Krlnilai , Citraceit  a CV/mcca,  detta  an- 
che Bctì/opendria  o Aspleno,  ICrl»a  nula 
che  nawe  per  le  muraglie;  i Sittem.  la 
chiamano  Aspleniuta  •^co/opemfi*/um. 
RUrXu,  ».  Ruttare  o Fruttare  dal  Iali- 
no Fructa,  Tirar  t utù-- Arcoreggiare,  di- 
resi il  Mjiiilar  fuori  vento  con  vialcnaa  c 
larbameiito  «li  stuinaco. 

RLrL\A,f.  C(,lal  Frano.  Routine)  Vo- 
ce  iotrudottasi  negli  anni  del  Gn»rrnu  Ita- 
lico, e tair  6'jo;  Mètodo,  Orilitie  di  prò- 
crilimenlo  4ie»a  irattasione  degli  affiri, 
«lipemlenie  più  «ialU  prati«-a  cheilalla  leg- 
R'’- 

RUTO,  s.  m.  Rutto  o Eruttazione,  Vmto 
'"*nda  fuori  dallajiurca  jier  in.li- 
aiu  d'ìni|igesiiune-AV«//«f:ienee//«T,  Pic- 
colo rutto  e firf|nenl«^A'Ae«^»)n  Bbujfo, 
il  .Mamlar  fuori  j»rr  bucca  il  renio  ragio- 
nalo io  corp«i  da  vviprablH'inlamadi  bere, 
ma  con  meno  tlreprtn  «lei  rutto  e aciom- 
pagaalo  con  un  po'  «li  nmt«lo. 

Rcti  U.1B31 , acidi. 

Ta*«  DBv  atm  n*  qAToi.o  o da  cimba, 
Scarirarr  sbruffi  a rulli frtrnli,  Ammoi. 
bare  coi  rimi.  V.  Risolo. 

RL'VinfeTO,  .idd,  Rastichetto^  Salvati- 
chetto'.  Ruvido  anzi  che  no,Tontrariodt 
Afiàbilr,  o gertitlc— che  sembra 
il  rorrispuuilentr  «Iella  voce  nostra  verna- 
cola,  non  trovasi  reg»tr.-itn  dall' Allierit. 
RUVIDO  ,.a«hl.  ^Mv'/ /a,  vale  Di  maniere 
aspre;  Salvatico  e Ritroso:  «ietto di  Prr- 
sniia , e ?i  riferisce  ai  c«>stumi  e«Ì  olle  ma- 
niere si'orteai:  contrario  «li  Affabile  o Gen- 
tile. 

RUVIDÒX,  kdd.  /fuvrt/r.fiimo  o Salvati- 

vhissimo,  nel  sign.  di  Umilio  , c Salvai 
lironiwcìo. 

ni'ZA,  a.  f.  Rombai  Bucinameaia  agli 
oreecAi,  Quel  rooiors  che  si  sente  talvol- 
ta agli  orecchi. 

Resa,  nel  parlar  fam.  dìcest  per  Rit^ 
RaruW:  -,  Contesa  -,  fìattìsia — Rext 
TicJiiB,  incori,'  Odit  invecr/irnft. 

Ksasa  sx  acss  co  vyo.  Aver  che  dire 
con  uno,  E»srr  iti  dÌs4‘or«IÌa  con  uno. 

RUZAME>TO,  I.  US.  Ronzamen/oi  Ruci- 
/mme/(/o. 

RL'xÀMa.irTo  ox  ausLz,  V.  RaoMToi.b.T. 
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RUzXr,-».  «yiiiiirrare:  Rroìifolarei  Ri/t^ 

ghiarei  Rurboitare',  Èt^unchiarr,  Tro- 
var molili  di  lagnarsi  e gridare. 

Rt'aÀa  oai  casi,  Ringhiare  e Rignart', 
e quindi  Ringhio  e Rigno. 

RuaÀa  DBt  vBXTi,  Ftsehiart,  5/i<7ore. 

Rl'sXb  db  la  maaixa,  Mugghiarép  Mu- 
gliare, si  dice  Quap«lu  il  mare  è in  lem- 
— Romoregglnre  , dicesi  «Ielle  Onde 
tjuamio  ribatlomi  il  lido  — RuUolare, 
del  Kmnorrggiamenla  che  fa  U marina 
qiwmbj  si  tuoi  solleiare  la  tempesta.  V. 

Rcrba. 

KcxXb  db  lb  Arse  delbZsnsilb,£'oii- 

zare. 

Rusas  db  lb  bublb  , Gorgogliare-,  Sio- 
glientare  e Borloitare. 

Rcz'ab  db  la  bacia  , V.  PsClA. 

Hl-xVb  dbl  anco.  Rugghiare j Cigola 
re.  Il fuoco  rugghia. 

RuxÀa  DB  Lfc  LsnvB  ALfooo,Cf,jo/tirr, 
Quella  toce  ch’eMe  dal  liixon  ♦«•r«ì«-  «|uan- 
do  s’ abbrucia  e sufba. 

RcxVb  o’c.va  eiBRA,  FrulUre,  ti  dice 
ilei  Romorrggiare  che  G il  sasso  «mleiite- 
mente  lirAlu  jM-r  l’aria;  o di  «juel  ronio- 
re  che  fanno  i volatili  coll'ale  vtifando. 

Rvz’ab  dbl  tsisbo,  Rugghiare  i tuoni', 
Baturlure,  Quel  rumore  i Le  si  sente  per 
aria  «fUiiiido  (u«-na  «fa  Innlano. 

Rux  A LI  ABcnii , Fischiure-o  Corner- 
f^gli  orecchi,  Dii-rsi  «lei  Sentirsi  quel  bu- 
rìnantenio  negli  orecchi  che  tnlrolla  pro- 
cede «fa  infrcihialura.  F si  di«e  ancora 

deirimsnaginnrsi  che  alin  parli  dì  lui 

//  lupo  e nella  fav<.la  o*».  Chi  ha  H lupo 
in  fiocca  lo  ha  sulla  coppa,  esi  dice  Quan- 
tlu  comparisce  alcuno  «li  cui  si  porla. 

Roxab  at  FAX  cui  SR  DÀ,  Dare  »t  pan 
eolia  balestra,  cùié  .Mal  volentieri. 

^ Sb  Va  via  BUXAXito,  Se  ne  bucina,  cioè 
Si  parla  d’una  «lata  cosa.  Se  ne  mormo- 
ra. — Co  ALZA  roL  pioTBA,  F' piove aìjin 
ffuando  si  spesso  tuona,  tale  che  Ln  co- 
sa minacciata  aifin  surce<le. 

RU/AROIV  , Tf.  Rczbv  e BiiovTOLbv. 
Rt'ZKAE,  i.  m.  (dal  latino  A'rwg^o,  inis, 
convertito  li  g in  2,  come  in  tante  altre 
voci).  Raggine  e Fcruggine,  Certa  ma- 
teria che  ti  genera  io  mi  fèrro  a fo  nmsti- 
ina  , che  dici-sì  anche  Croco  del  ferro. 

Cavàa  bl  auxbvb,  Dirugginare  o Di- 
« Srugginire,  Levar  il  ruggi- 
ne, 

Ruxsxf , deitfi  f,g,  Raggine,  vtU  Djs- 
sap«ire,  0<tin,  Mal  animo.  Rancore. 

Avrà  acaevc  co  QUSLcbt,  Aver  il  tar- 
lo con  aUuno',  Avere  i £nc/ji , tale  Rab- 
bia. Porlar  .dver  ruggine  con 

uno. 

CoLÙB  DB  M'XAXB,  Roggio,  add. 

^ RuBBVB  dbl  BaMB,  V.  VaaDBAAJSA. 
HlZENE,  add.  che  anche  talvolta  dicrti 
Ru/bvìo, /rroj^^mito;  Rugginoso',  In- 
rugginito. 

Dbvbdtàb  nuxBBB,  Arrugginire  o Ar- 
rugginirsi e frrugginire,  «liceii  de*mr- 
talli,  ma  specialmente  del  ferro.  Ami*-- 
ginire  si  «lice  anche  delle  foglie , le  qua^i 
t«H'che  dalle  gocce  della  pioggia  in  lemp» 
(li  sole,  diveulano  come  niacAhiatc  di  rug- 
gine. 
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Dftto  tn  tcDio  Gg.  Arrozzire  f t^i-Lo 
oratro^  Divrutr  r»zzo,  c ilicrii  ilfgli  uo* 
osinì.  Insahalichire  o /nz<ijv>a//carr,<ri- 
rebhcfi  di  Chi  dirrniue  roxio,  Aspro  e zo> 
Ileo. 

p8Ao  o Folio  &v<K!r»,  Pera  o Mela  rog~ 
già  « ru^g-inr. 

Rt'ZC^ilR,  ».  Irrugginaref  Arrugginirvi 
Arrugginirsii  Irrygìnirti. 

lUlZENÒ:^',  ad.l.  ^rumizzo,  Agg.  di  co- 
lore. 

RUZETO,  Uccello.  V.  Rr*Tl.T. 

HUZIOL,  I.  m.  Orzaiunìo  f Roliirloa  cUc 
tiene  lr**ncpilrllì  degli  orebH^  Grandi- 
Hff  dicesi  ad  UN  Tuuioretlo  ebr  nasce  nei- 


nuz 

la  parte  interna  delle  palpebre,  raMonti' 
filante  ad  un  grauo  di  grandine  per  la  sua 
irregolarità. 

RliZOLA,  a.  f.  ( qnaei  Rugola,  rto^  Ficco- 
ta  ruga  ) Bruco , Soru  di  vermiceliu  che 
nasce  da  una  Farfalla  del  genere  Phalce- 
No,  e li  pasce  di  taglie^  egli  i |>el<uo,  pio- 
coliiaìxne,d' estate  «a  per  li  muri  e nelle 
rase,  e pugne.  Questo  bruco  A la  larra  del- 
la Phalasna  Tìnta  Culmefla  di  Villers. 
Qnalchearmo  f abboiidanlissinio.VJluGA. 
RUZÒlV,  add.  Borbotlone*i  Borbottatoref 

V.  Bin.XTOI.ì'jX'. 

lìUZÒR,  s.  DI.  Ronzio^  Ronzo,  Il  rumor 
dei  ronsare. 
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Ruxba  ut  ts  aciLs,  Gorgoiliamento. 
V.  Reali. 

Ilvaòa  DB  tv  BBCiuv^  Corna luen/o;  Ti$^ 
tinnof  Titilloi  Rucinamentoi  Bombo j 
Sufolnmentfi. 

Rcaìiii  DBt  roN,  Buggito. 

Ht’iòa  db  lv  zBusatB  u i>a  tv  koschì, 
Ronzio^  Brulichio  o Brullichìo^ 

Ruiòa  DBL  usa,  Brontniìofiei  nutre  ~ 
Mugghiamenlo^diceti  iiupropriamente  il 
Romore  che  fa  il  .Hate  in  triupeeta 
mito  si  dice  de)  Rumore  grande  che  ri> 
salta  dalla  commosione  del  mare.  Fremi- 
to de//eomfe. 

Rczba  svt  vvBTO,  Fitchiamenlo’i  Fi- 
rcAfo,'  Fitchiaturai  Sibilo  del^nto» 
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SAB 


O.  Vedi  E4m  (V.  Tu  SMB  in  Srarvn. 

S\BADXi,  •.  m.  Voce  corrotta,  cwne  pa- 
re, ita  SaLhatariij  orum,  tahbata 
tervantf  e Tale  Kbrw. 

£l  MB  >AB  vs  Sabadài  , Jtfi  pare  un 
f &rro. 

SABA^DIGLIA  , b.  f.  SahadigUa  o Sabali- 
fiia , detta  auche  nella  noofa  Spagna  Ce- 
che  Tale  Piccolo  orso.  Setaeotì 
d*  ooa  piaula  che  oaace  nel  Mefiico,  le 
«mali  pólTeriasate  eeirono  agli  j|Uii  ilella 
jtrilicina.  Ella  è della  da*  Siatem.  /'erò- 
trum  Sabadillaf  Reti. 

a.  f.  Sahbatina,  Far  ìa  sair 

ialino,  Tue  GoaioTÌgliarrocenare  in  rum- 
pagaia  dopo  la  roesaa  notte  del  «abbaio, 
per  poter  naDgiar  carne  e simili. 
SABAUO,  V,  SiBo. 


SABAGIÒN,  V.  Z«.Aaig». 
sXBALA,  1. 1 n)  anche  SXbola  , Si  tnblm 
o A'ciaio/4 , Arma  da  UigUu  Dolissitna, 
uaata  dalla  milisia. 

Le  parti  della  sriabla  sono  quelle  ales- 
se della  V. 

S^BALXdA,  t.r.  5‘ci<a6/a/d,  Colpo  di  scia* 

LI.  < 


S\BAL\R  , T.  Dimenar  sciaUale^  Colpir 
colla  tciaila. 


SABION,  a.  m.  Snllia;  Salitone-,  Arenai 
Kcna,  Terra  arenosa,  notissima. 

SABihjr  DA  CALAiSABi,  V.  8putvBaV,v. 

Mora  DB  SABibn,  Banco  o Scanno  o 
Cavalli  fTorrna,  Quell*  nisamenio  di  re- 
na Tatto  dal  fiume  in  quab  be  parte  sott'ac- 
qua. Se  ne  iruTano  anche  m mare,  e se 
sono  pìccoli  e formati  dì  pietre  e scogli  , 
romunemenle  son  delti  Secche,  V.  Seca. 


Motb  db  SABiòx  avt  LIDO  , V.  Momtb- 

SBtO. 

Qt’BX.  HAI  aiBibs,  Benaìunìn  o Beno 
itilo.  Quello  ('he  |H>rta  e fetide  la  rena. 

Coarn  bl  sabiò.v,  Locmimie  farltesc.!  e 
ta  le  Correr  U danaro  o hi  paga.  ' 

Dbbsbcxàb  f?r  lABibx,  iUaniera  ant  osa- 
ta dal  onslro  Calmo,  «S'eow'oure  in  tab- 
Ha,  proT.  e Tale  Operar  senta  frutto,  Per- 
dere il  tempo  p la  faiicn. 

add.  Agg.  a Campo  « Tale  C*o- 
perto  di  cahlia. 

S\B1T)n\r  , a.  Saìtliare,  Coprir  di  sab- 
bia. V.  I\.4aB10X  AB. 

S\BIONcl\,  s.  m.  5nÌiE>ronce/A);  ffetiid- 
ta.  Sabbia  u Rena  miiiuia. 

SAHIONÈLA  (cuirp  larga  ) a.  T BenaecJoì 
Renella’,  nenircAioi  SatUoncetlo , Ter- 
ra tnesi'olaia  rolla  sabbia. 

SABIONtR  o Saìiouàto,  s.in.  T.  Mar.  Be- 
naiuofo,  Quello  che  porta  sabbia  ai  basti- 
uienti  per  uso  di  sarurra. 

SABKI^ÌVO  1 

.SABI0MZ7.0/  albi,  Antnotoi  SalHoner- 
io;  Renofu,  Dicesi  |^r  Agg.  a Terreno 
■irail'*  «Ila  rena  o ripieno  di  reua. 

SABO,  %.  m.  Sallatu  e Sulalo, 

Nato  db  sabo,  SaLlatiao. 

8.AG0LA,  V.  Sabau. 
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SA  BONA , V.  Ma  sa  *o«*. 

SAGA,  s.  f.  Sacco f Saccaia  e Borsa  — 
Fab  saga  , Far  saccaia  o sacco  , Si  dice 
dell*  Aduoafsi  e fermarsi  le  materie  io  al- 
cuna parte  specialmente  del  corpoatuano, 
come  quando  le  firrile  siddate  c non  gna- 
trite  rìbnoo  oecullamcnle  marcia.  Dicmi 
anche  Follicolo. 

Saga  db  c.sirXt.,  Termine  proprio  della 
sula  Vroeiia,  Largo  di  canede. 

Saga  db  la  bbdb,  Coeuttolo  o l'erta. 
Certe  scarselle  che  hanno  alcune  reti  da 
pescare  o da  uccellare. 

Saga  db  lb  cotolb.  Cercine,  Rat  rollo 
di  Testi  io  guisa  di  cerchio  sopra  i banchi 
rhe  sì  fanno  U leni  mine  itllane  per  poter 
meglio  camminare  ed  o[>erare  qualche  co-, 
sa, 

Saba  db  osbi^  Jtfaszo  di  tordi  o altri 
uccelli.  .Nella  Tuscaiu  •'inleade  set. 
SAGAGNXRjT.  Voce  del  Conìado.  V.  Sa- 
cbbt.\b. 

Anfora  A rAMB  s.scac«ab  , Andare  at 
diavolo,  tùia  malora,  Amlar  «ia. 
sXcAno,..  m.  T.  agr.  Anello,  Una  delle 
parli  del  giogo  de’ buoi. 

SACAZZO,  a.  m.  Saccaccio,  Cauiro  sac- 
co. 

SAUENTE,  add.  Snnutelto’,  Sacctatinoi 
S.iccentuzto\  Setolo,  tdie  affelta  di  sa- 
ppi  c.  V.  Srau  ru. 

SACIIÈTA  , I.  f.  Sacchetta  o Bisaccia. 

Sachbta  dapa?(.  Bananiera,  Quella 
tasca  ÌM  cui  i nailori  ripongono  il  pane. 

SACttaTA  o VaLisb  da  soldaJ,  Mo«- 

GTGUA. 

Sacubta  db  ub£1.  Borsa,  Vm*  Fio- 
rriiiioa. 

StcnTB  DA  tbati,  «S’aera , Quella  bi- 
unria  o bis.-»ccie  che  portauo  supra  le  spal- 
le I Frati  uiciuiicauii  quando  ratinu  ad 
accattare. 

Sacubta  da  tiaxO,  Bisaccta  da  viag^ 
gin.  Quella  s|»ecie  di  sacco  in  cui  si  met- 
tono le  robe  per  «ìaggio. 

Sichbta  e SiCBBTB  in  pliir.T.Mar.  Ga- 
sckette  « Garze//r,  rd  anche  Cerio  o Cer- 
a,  Treire  falle  di  spaghi  e di  curde  »ec- 
chie,  che  lerfoii'»  a rarii  mi  e tra  gli  al- 
tri a serrare  le  vele  si  loro  pennoni. 

Gaschette  di  viradore  di  caro  f>ìano  o 
Salmastre,  FuiiicrHe  che  sertoiio  ad  at- 
taccare la  goiuona  in  più  punti  al  «ìrod»- 
re. 

Gaschrtlr  de'  ttrzaruoli  o Mata  f/ìoni, 
Trnve  che  servono  a tener  ripiegata  una 
parte  delle  scie  ai  loro  {w'nnoni. 
SACHETXdA  , a.  t ^ìrtfoccaia  o Binsac^ 
camento,  Scotinienlo,  e pmpr.  Quello  che 
si  solTicper  la  icuoioda  andatura  del  ra- 

Tallo, 

SACHETXr  , T,  huaccare  o Bi  nsaccare, 
ScDotersìandando  a ca«  allo  (laand'ricani- 
mioa  di  trotto,  che  dicesi  anche  Andare 
a ra/raccàionf  ; Balzellare’,  Andar  bah 
zelloni.  V.  SACOSS.SR. 

Sachetàr  mio,  che  anche  dii»si  Sacv- 
evia , .Tartassare  o Tanjanure  uno,  *ale 
.VatlraUariu,  MalmeraiTo,  Sirasiarlu  ~ 
Stampanare,  lale  OiTcudcrgli  le  parti  tu- 
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terne  del  corpo  col  premerlo  e cof  dìBalL 
terlo  e agitarlo  con  io^ìsCDOtexaa. 

Zimbellareo  Sacchettare  uno,  rateFer- 
cootrrtn  con  ucchetti  pieni- di  borra  0 di 
rena. 

SACBBTÀa  vno  , si  dice  anoera  bg.  nel 
sign.  di  Improntarti  Grecare  / fmporfo- 
fiarr. 

SACIIETG,  s.  m.  Sacchetto  o-Saceuccto^ 
Piccolo  sarco.  V.  SACBBrbr. 

Sachbtu  da  debcca  oda  cav«i.  Borsa. 
V.  Bobba. 

SaCBBTO  db  lb  rtXBLB  DB  VUCBIO,  POr- 
nìaccio  o Baniaerich,  Pelle  conteoenie 
la  pauia , urlU  quale  si  Ungono  le  panini- 
se. 

Hacbbto  db  soLDONi , Così  oWamafati 
a'iempi  del  Governo  Veneto  quel  Sacchet- 
lino  ^i  pannolino  che  cenlenera  cinqu»- 
ducati  correnti  da  L.  6.  4. 1*  uno , cioè  L. 
Si.  Venete,  che  sono  soldi  Gto. 

Sacbbto  da  soldai,  V.  Mo^ciolia. 

Sacbbto,  detto  ia  T.  de*  Cannonieri  , 
Sacchetto , Tasca  di  aarga  o sìa  di  mea- 
salaaa,  entro  la  quale  si  racchimle  la  cari- 
CB  di  polvere  dri  cartoccio.  Se  il  recipien- 
te delia  polvere  è di  carta , chiamasi  an- 
che Sacdiettu  , e per  sacebrUo  ìntendess 
tAliuUa  lutto  il  cartot'cio,  dicenduM  C4t- 
rteor  a sacchetto’.  Tirare  a sacchetto, 

CAtUiB  A SACHBTo,  Caricarla  lales'tra, 
«liresi  fig.  di  Chi  mangia  e ber  troppo. 

• Sacbbto  db  ladci^ta,  Carnierrv  Cas^ 
mero,  Specie  dì  lasca  in  cui  si  meUe  e ss 
dà  forma  alla  ricotta. 

SvoDAB  BL  SAC.RBTO,  Sgocciolare  iVtar- 
lotto,  dello  bg.  Dir  tutto  quello  che  un  sa 
e ha  da  dire. 

SACHÈTO , s.  m.  T.  dc'Peac.  Pesce  dì  ma- 
re a scheletro'  owoao,  dello  da  Lino.  La- 
Irai  Adriaticus  , e dal  Nardo  portato  al 
genere  tìolocentrus,  dello  quindi  Nolo- 
cenlruA  Adriatteus.  Egli  è di  poca  gran- 
drtsa  c triviale.  Nell* Istria  dicesi  Sabèco. 
SACHIÈRA,  s.  f.  TT  lU'RoUai.  Così  essi* 
rhiaoiano  la  Riunione  di  cinquanta  mas- 
si di  vinchi  raccolti  ad  aso  di  legar  cerchi. 
SACO,  a.  m.  «Sacco,  Strumento  o Arnese 
notissimo  fatto  di  tela  grosaa  per  meller- 
vi  dentro  cosè  da  lrnsportarsi  da  luogo  a 
luogo.  Quando  si  piglia  per  misura  vale 
Staio.  Nel ^uoierii  del  piu  dicest  i Sacchi 
o le  Sacca.  . 

PblesIb  o Pt,«zo  n«L  baco,  V.  PjttBsh. 

^arco,  diersi  anrhe  da  noi  nel  sign.  di 
Ventre,  PauLta. 

Euvb  DiB?r  IL  SAGO  detto  fig.,  Far  rac- 
co, 0 saccaia,  ai  dice  delVA‘>  uinuUr  nel- 
r interno  ira  sopra  ira,  sdegno  sopra  s<le- 
gao. 

lurtJvVB  IL  SAGO,  Far  racco,  ilicesi  del 

Mangiare,  riempire  il  ventre. 

M.lA.’Vàa  Co  LA  TBATA  I.V  SAGO  , For  CO' 

me  il  cavai  della  cfirre</«  , roawg'ior  cof 
capo  nel  racco.  Aver  lutto  ciù  che  biso- 
gna sensa  pensiero. 

->I»TEB  LE  riva  iiv  s.sco,  V.  Piva. 

.Metea  i!t  SACO  O-TO,  Confutare’,  Con- 
riflcerc  alcuno  — Mettere  altrui  in  un 
ca/cr//o o .Ve//eWo  i«racco,vaglionol’ar- 
lo  stare,  Abb.Tlierlo,  Conf«‘i;-lerlo,  in  gui- 
sa che  uon  sappia  she  lùpoudcrc. 
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19e  om  ótMTsc  is  no  l'b  » tbl  saco  , 
Jlfon  <Ìir  (futttlro  se  tu  non  t hai  nei  lac* 
«o,  e Tal«-cbeL*uonM)  non  Ciccia  aurina* 
^ento  d'uoa  coca  infia  che  non  l*ba  io 
aua  balìa. 

Saco  DA  BOTB  ( coir  o apc«o)  Carna- 
iuolo da  'peiekty  delio  fir.  cioè  Da  biute 
o |M*rc«>»*«*,  parlandoti  d’uotno  fi}(ltacco 
che  ti  latcta  battonare,  e che  diceti 
Julia  ^diico  da  hoUe.  Fa  anche  dello  Ca- 
lamita delie  bastonate  ~ Ester  panca 
da  tene&ar,  ai  dice  d*  Uno  ballato  e rihai* 
luto  dagli  oomioi  afI1i|gitori  o da  oaliaa- 
tM  dìtgraiia. 

Saco  di  jjk  vaaVA,  V.  in  Saca. 

Saco  m osti,  Tristojascio  cT ostai 
staccia  senza  poipCf  ti  dice  per  itcbrrao 
di  Persona  toverchiamenle  magra. 

Saco  todo  jro  ita  T.e  pìs.  La  bacca  ne 
porta  le  garnhcy  e «ale  che  Per  «ia  di  man* 
giare  «i  inanleogon  le  forie. 

Stodàb  bl  baco,  V.  SrooÀi. 

VoLèa  BB.’i  A tACHi,  Eoltr  bene  a tac- 

'C4,  Aataittirao. 

SXCOLA,  t.f.  Voce  £im.  Sopraggitto^  Sor- 
ta di  hiforo  che  ti  fa  coll*  ago  per  forlea- 
sa. 

Sacola  DBt.  peso,  Cocca , ^e]  poco 
el'andaincato  die  ti  fa  nei  foto  perchè  noa 
iscath.  , 

Sacola  db  lb  cotols,  Accincignatura. 
La  legatura  delle  earpelle  che  ti  fanno  al- 
cune donne  volgari  tolto  la  cinlDra  per  te- 
nerle alte  da  terra.  V.  ItctAcoiAa. 

Sagola  , detto  da  alcani  per  Zacoia  , 
V. 

SACOSsXn  , «.  T.  del  t^oiilado,  ffd/se//d- 
re^  Andar  bahtUonif  di  trotto^  .ffinsoc- 
care.  V.  SacubtXr. 

SACRAMEISTXl,  .d.l.  — Panie  sacra- 
mentali della  legge,  del  testamento,  del 
contrailo,  chìanian II  i notlri  Forensi  quel- 
le parole  che  non  ti  pottono  mutare  nè  al- 
terare tema  cangiare  il  tento. PuiVdirti  an- 
cora «Senio  letterale  o /ettera/ù/tmo  del- 
la legge  eie. 

SACRAMENTXr,  f.  Sacramentare  o Sa- 
gramentare,  AmminitlraiT  i facramcnli, 
e dicett  per  lo  più  de*  mtiriboiuli. 

Sacramentare  e iSagrare,  «agltooo  an- 
cora per  Betlcmmiare. 

sachestXn’,  m.  ■Saffrestono,  Colili 
ch'è  preposi"  alla  cura  drHa  Sagi-*»tìa— S«t- 
^rcatana,  chiamati  in  un  Monattero  di 
monache  Quella  che  ha  la  cura  tifila  sa- 
gretila. 

SACRESTIA,  a.  f.  Sacrestia  o Sagrestia. 

ToCÀa  LA  S.ICftXtTTA,  OIV.  F.^TItAB  IIV 
SACBBtTiA,-  Entrare  in  sagrestia,  «ale 
Mescolar  Ir  cote  sacre  colle  profane. 
SACRIFICXr,  ».  iSocri/fcarc  o 5ag^»'^co- 
re. 

SiCKiFuAa  BL  suo,  Consumare  U pro- 
prio, Rovinarli. 

SACRIS  — \vd\h  i:«  sacri»  , ^;'nfr«ire  in 
tacris , Prendere  il  primo  degli  onlini  sa- 
crii  cioè  E»»er  proinotto  a1  sudiliaA'onato. 

SACniST.V  , t.  m.  Voce  barbarica  latina 

* che  ancora  ai  conterrà  fra  noi,  delta  «r- 
roscametiic  jicr  SAcaisxin,  V.  — Sagri- 


SAG 

sta,  di<*«ti  Quei  Prelato  che  ioalìene  le 
veci  di  Sagrettano  nel  palasto  Ponlihcio. 

SACRO,  aild.  Sacro  o Sagro. 

Sacro, in  T.fam.dicesì  ancora  per  Cer- 
toi  «Sicuro,*  Indulitato  — Da  bacbo,  drt- 

con  ìnfletsiunr  afièrmaltfa  , Oh  egli  è 
certo;  Sicuramenie‘,  Ella  è cosa  sicura, 
indubitata, 

SACROSAIVTO,  add.—  L’b sacìosaitto, 
Locitt.  bassa  e fara.  per  dire.  Egli  ècer- 
lifiimo,  injallibile,  verissimo,  tndt/Ìil4- 
bile. 

SADI,  B.  m.  T.  ani.  «Scimio/Zo—  Mo  paia 
BiDBB  co  «VBL  coKstBB  DA  SADI,  !Von Jd  el- 
la da  rìdete  con  queir  acconciatura  da 
sciolta? 

SAKTA  , s.  f.  Saettai  folgore  ; Fulmine. 

Aaoika  cojsB  v9a  sabta,  Andar  come 
un  sacttone,  un  lampo,  un  Jultmne;  An- 
dar come  se  «no  aveste  i birri  alle  spal- 
le ; Avere  il  fuoco  al  culo. 

Sabta,  nel  parlar  fani.  detto  per  Agg. 
a Donna  non  iii«ecrbÌRla,ma  brulla  o im- 
perfeiu  di  corpo  , che  voglia  cuiuparire. 

V.  laA. 

SAKTXK  , V.  detto  fig.  Ferire  o Colpire  al- 
trui con  dardi  amorosi. 

SAKTINA  , t.  t Saettuzza,  PÌc<"oIa  saetta. 

SAFÌL,s.  m.  Voce  ani.  Zaffiro,  GeAima, 
che  si  trova  alcuna  «olla  «li  color  purpu- 
rino,  e dicrtì  ZAfììro  maschili,  atira  rob 
ta  di  cnlor  turchino  e dicni  femmina. 

SAGlAft.  f.  «Saia, Sorta  di  panno  Uno  sot- 
tile e leggieri. 

Saoia  BOTEBtA,  T.  de’ Mfrfìa» , Sa- 
ia rovescio,  rh*è  anche  delta  asiolnt.  tlo- 
vescio  in  forsa  di  tiut  |ierchè  è Pannoco! 
pelo  annodato  a rovescio. 

SAGIAOR,  fl.  ro.  Lo  iittso  che  Saltaxelo, 

V. 

Avbb  bl  culo  iiv  sAGTAiia,  Dettato  nie- 
taf.  e moda  bauu,  Aver  la  cacaiuola,  la 
diairrc , Far  come  i!  talisirndi  che  s'apre 
e chiude  facilmevitc. 

SAGIÈTO,  t.  m.  Saietto,  «Itm.  dì  Saio, 
Veste  del  busto  ad  uso  «li  donna  che  ora 
più  non  s'usa. 

Metee  bl  sagieto  a QL'ALci'ir,  Manie- 
ra ani.fiiri.Lo  stesso  che  Mbtbb  lu  vesta, 
V.  Vesta. 

sXr.OI.A,  ..  f.  T.  M.r,  Sag.!a,  Funi.rlla 
incatraiiiat.v,  in  rapo  «Ila  quale  è attac- 
cato un  peso  per  iscandagiiareil  fondo  «iei- 
l'acqua  ; e dieeti  per  lo  più  Sagola  da 
scandaglio. 

Sagola  ba  inr.nopÀa,  Sagola  da  laccia- 
re,  Fune  «nni-ilaia  a maglie  che  srr«e  ad 
allacciare  ì C«>tiriUcci. 

Sagola  delta  barchetta  i si  dice  a«ì  una 
Piccola  corda  misurata  e segnala  con  no- 
di esprimenti  le  diierse  dislanae,  a<l.v«‘i-a* 
ta  alù  barchetta  |»er  misui  are  il  raniMii- 
tiO  tIelU  nate.  . 

A , s.f.  Modinc',  Modella  r Forma, 

' Mostra  di  ciò  che  si  «Ice  jwirre  in  npeia  j 
L*  Algiirolii  «Itsse  «Voco/na — Se  sta  sago- 
ma. ^*0  qurtlo  modelltf,  Su  questa  Jorma 
— Bela  aai^oha  , /!i-l:a  f rma. 

S.iGcstA  pE  EuTB,  Òiuzti  o Staglio,  La 
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orasta  miaora  che  de*«  aver  una  botte. 
o/«azaiiurd,  rAiio  dello  stasare  — Sta- 
ta si  «lice  ancora  in  T.  Marin.  parlando 
della  tenuia  d*una  nate, 

Sagoma,  dello  in  1*^  «Mil.  Patta-palle, 
Un  cerrltit)  dì  ferro  pel  quale  li  fanno  pas- 
Mre  le  palle  «li  calinone  per  espcrimenta- 
rc  la  rispettiti  grossexza^  ed  èan«;hc  ebù- 
maio  Sagoma. 

sagomXda, .. r.  io  sZaiare.  V.  Saco- 

MÀa. 

Lasse  ceb  gkb  saga  ‘CVa  sacokapa  b 
To  VE  «AVABÒ  ria  cosSA  cn’el  pb9«.  La- 
scia c/l*  io  lo  scandagli  e li  saprò  poi  di- 
re quanto  corra  il  tuo  cGva//oo  in  quan- 
ti acqua  si  peschi,  «letto  fig.  e vale  , La- 
scia t-h'io  lo  esamini,  é ti  saprò  di/e  di 
che  sia  egli  rapace  o come  sia  la  cosa. 

SAGOIIADÒR,  t.  m.  Stazatore,  Quello 
che  stasa  gli  arnasì  per  saperne  ia  loro  ca- 
padlà  j ed  anche  Colui  die  misura  la  ca- 
pacità «Ielle  navi. 

SAGOmXr,  V.  Modellare , Far  modelli  dì 
che  che  sia,  Far  de' modani. 

Sagomàb  cxa  Bore,  «Pinzare, Rilerare 
la  capacità  d'una  hoUc. 

SAGRA,  s.  f.  «S’agTo  , Festa  per  qualche 
solennità  religì«»sa. 

Festa  o Sagra,  dicesi  a Cosa  da  man- 
giare die  si  «.la  o si  tènde  alle  leste. 

Pagàb  la  sagba  , Portar  della  festa  ; 
Pagar  la  festa  o la  sagra , tale  Dar  man- 
cia o altro  il  giurno  «Iella  propria  festa  o 
sia  del  Santo  «li  cui  sì  porla  il  nome. 

SioB*  Agata  da  le  b.agee,  V.  Agata. 

Aedàb  a TtTB  LB  BAGBB,  Egli  è Come 
t alloro,  diccsi  d’Domo  cb'è  a latte  le  fe- 
ste, a tulli  i ritrovali. 

Fai  uba  sagra,  Lonu.  fam.  delta  fig. 
Far  una  bravata  o una  sbarbazzata,  Con- 
tendere, Contraiinre  con  fiorai. 

SAGRAIKINA  oSagboxa,  s.  C Famr  di 
quella  sacrata,  die  la  plebe  Fiorentina 
dice  5acra/»naj  Fame  di  quelle,  Fame 
grAn«le. 

Avsa  VTtA  8ACBASO.VA,  Averla  piechie- 
reìla-,  Arrabbiar  dalla  fame. 

SACRAMENTO,  s.  m.  Voce  ani.  Sacra- 
mento, detto  per  Giuramento-*  Al  sa- 
csAMBirro  MIO  e Al  ascaAiaeivTo  d*j  ap.t- 
assi.  Maniere  ani.  issate  dal  Calmo  , Per 
mia  Je  Per  Bacco.  , 

SAGR.AZZA  y a.  f.  Gran  sagra;  Gran  fe- 
sta. Ditesi  nm-dir  FeiZaccia,  per  Fesia  . 
grande,  ma  per  Iti  più  in  icntimenlo  aprrz- 
salivci. 

SAGRESTX.N  , V.  StCjiBSTtir. 

SAGRÈT.A,  a.  f.  Festicciuola  , Piccola  fe- 
sta. 

S.tGRiiV,  ■.  m.  Zigrino  rd  anche  Sagrì, 
Voce  «leir  uso.  Pelle  di  alcuni  pesci  mari- 
ni , eh*  è tutta  ruvida  e seminata  «li  mihii- 
tiasimi  graitrllini,  la  ijuale  rnneiata  e raf- 
finata serteacuoprire  gli  «tUnvi  e gii  uf||. 
liudi.e  a«l  altri iisi.L'ortlinario  si  trae  dal- 
le pelli  degli  «$'i;pa/«i  Canicttia  e Squa- 
ius  Caiuin^  ( Gita  p*Asi>RBo  e RoartAWA) 
e «la  queiia  ibilo  Squalut  Squatina 
(S*;r«f.VA  );  ma  h»  Zigrino  line  è suminiiii- 
straio  da  una  specie  di  ll.*<s2a  detta  d»’ 
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Frantati  Baie  ^ephen,  c rpirilo  ei  vipne 
dairinikillef-ra  chr  lo  ritira  dallf  todie. 
SAGKINX  f afid.  Ghiartiakì  la  Carta  lavo* 
r»U  ad  ÌBiitaiionr  «Ifl  Sagrì  o Zigrino. 
San  Iroraat  nr'Dìitouai  ii  una  vocr  corri'' 
apondrolc^  Fuso  però  mcrcaniile  k di  ieri* 
vere  Carui  ro^rinala. 

SAGL-ftXO,  add.  Vccp  antiq.  ditpi  rrjall- 

va,  Sciaf^uratùy  uri  »ign.  di  Abbici L>a 
poco  rd  anche  Scpllrralo. 
sXiCA,  a.  f.  Saifsif  T.  Mar.  Baatiniruio 
turchracodibauo  bordo,  apro  nato  da  pop- 
pa e da  prua,  e che  porta  il  triacheUo  qua- 
dro. 

SAL,  a.  ni.  5a/i*,  Quello  primararnlr  in* 
troiiiamo  che  ai  caia  dall’acqua  marina. 

Aicaiì  o Sai  vegetale , diceai  propr.  da* 
Chimici  il  Sale  cavato  dalle  piante  du|vo 
averle  abbruciale. 

Sal  t>K  canXl,  Sale  J"  Epsom  , detto 
da’Cbiniici  Solfato  di  magnesia.  Queato 
aalr  bianco  e di  laporr  amaro,  ti  I rovo  bel- 
lo e formalo  in  alcune  acque  o a'ealrae  da 
alcuni  inifirrali.  La  medicina  lo  adopera 
come  pnrgalito.  Da  etdo  s'eatrae  la  Ala* 
gnr.ia- 

Sal  de  lb  roasAaa,  .4r;</mr,  Specie  ili 
aale  pi  orruieiiu  dalle  padrlic  del  vetro  in 
futiuiie. 

Sal  abuoittaco  , Sale  ammoniàco,  det- 
to da'CliÌQtici  idoclorato  (Ta/Oinon/aca. 
Soiia  di  »ale  ohe  ai  eairae  in  Egitto  dall» 
aten-n  de'  Cammelli  ed  otliemv  rzianilio 
artiri/ialmente  S'atlnpera  nella  «lagnalu- 
ra  del  rame,  •la’lintorì  ei«-. 

S‘a/e , parlamlo  figiir.  ai  dice  per  Ufot- 
toj  Detto  arguto  e pia<'rvule^  E per  Sru* 
Ili),  Sapere,  lluon  arnao. 

Dolci  di  tAV^DoUt  di  sale.  Legger- 
mente fatato  — Olio  DOLCE  db  bal.  Dui- 
ciont’y  Svieagnaltti  Tenerci  S'ctocco  ~ 
itilo  aivfA  ML,  t'omosconatlOyinJiiUo, 
rapa.  V.  Zlca  — Fai  dolci  db  ial,  Sa^ 
leggiarv  o /nsaleggiare,  Sabr  Irggirr- 
tiirnte.  V.  Dcaa.wlu. 

C.«v>jt  IL  «AL,  Dissalare, 

Dai  qrATBociAXi  db  bal,  IttsaUggia- 
re. 

Marri  lAf  BAL  o f?(  tALVMon.i , detto  Qg. 
Jo  atchio  che  AIitcala  tri*.  V.  Alarla. 
Maria  i!»  bal  la  «cuola,  V.  Scuola. 
SAI..X-0  Svlami,  a.  in.  Salame^  Salato  ; 
SahiccÌQttOy  SaUiciia  legata  in  una  |ior- 
xioiie  di  butUllo  di  porco.  ■ 

Salami,  li  dice  per  ì*<-hef'no  rd  ìtigin* 
ria  a oeinu,  Careiofu  ; ffatltuassò',  Ìlei- 
Ione^  Stivale,  e valeSciiAvo  — Ti  xi  ri 
CBAi  fALAua,  Tu  sei  più  grossocfie  Cac- 
qua  de'mavt  heroni. 

SALX,  add.  Insalalo,  du-e$s  dì  Ciò  in  ciù 
ai  Ò poato  dei  aa!e,a  dilTerenia  di  SaJats>, 
che  vale  Di  aa{>»i'  aalaoi  onde  il  briMloag- 
giuilalanienle  imalato  uon  aaia  inai  uè 
acioeco  f)è  aalatu.  A'.  Salamoba 

Sal\  ci*il  acca,  .Imaro  dì  sale,  che 
am'be  dicrei  Soprassalatti. 

Baco  f coir  e ai  retta)  .ai  là,  ileltu  per 
■reni  ad  un  Fanciullo  ttifolrnU.  V.Habìi.v 
cava. 

£l  mi  l'ma  iata  coarÀa  ialada.  Ella 
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mi  Ju  insalata  o mi  cor/ò  salata , Me  la 
lecre  roalar  rara.  V.  Bboa  e VaiTA. 
SAL,\DA,  a.  f.  Insa/aiura,  Lo  inaalare. 
Dabcub  cxa  »dxa  balàda  , Salare  o an- 
che Insalare  e lasaleggiare. 
salXuo,  a.  DI.  Lo  aicaau  che  Salami,  V. 
SALAUUIV,  a.  in.  Salsiccione,  Salaiccia 
grofAB. 

SALADO.N,  add.  Sopri/ra/ilo , Troppo 
aalato. 

SALADLRA,  a.  f.  Insalatura,  Lo  inaala- 
re,  ed  anche  La  materia  da  iuaalare. 
SALAMANDRA,  a,  C Salamandra  , Spe- 
cie di  Lucertola  di  cotia  tonda  breve,  di 
corpo  aparao  tutto  di  pori  ; il  augo  rh*  race 
Ala'auoi  |H>rÌèuD  ecceÌleiueA!ep»|jtorio.Che 
aia  veleuoM  echr  reaiala  al  fuoco,  aono  Ca- 
vale. Lhiatnaai  da  Liuu.  Lucerla  Sala- 
mandra. 

SALAMELÈCn,  VocrEbralea  e frale  Ar> 
bica,  con  cui  per  ìaefarrao  noi  laluliaiuo, 
e vuol  dire  Pax  ru/ier  te. 

Fai  salimilecu,  Dir  salamelechf,  Far 
le  sue  ialamelevhe , Far  ima  profonda  ri- 
vercnia.  V.  Hiriru.v. 

S-^LA.MON  , a.  m.  Salemont  u Sermone , 
Pearedimare,4leiiu  da  Liouro  Salmo  Sa- 
lar. Qurtlo  peare  ai  Iron  ne’  mari  d’Eu- 
ropa e d' Aaia,  e alla  fine  delV inverno  ri- 
iiinnia  i Cumi,  ciane  il  Reno  di  Germa- 
uia.  A noi  perviene  aalato  in  barili. 
SALAMOR.À  , a.  f.  Salamoia,  Acqui  ial.i- 
ta  per  uao  di  coiuervarvi  dentro  peaci , 
funghi,  olire  rie, 

.Mbtba  t?r  lALvMoiA  o I.Y  BAL,  drtlo  me- 
taf.  vale  Deporre  il  pensiero,  ed  i io  itea* 
a»  clic  Meri.’iLA  VIA.  V.  .Mstbk. 
SAl^VMP.A,  add.  male,  e fei».  Sciatto  ; 
Sciamannalo^  Sguaiato^  Sgraziato,  V. 
Tckll'lA. 

SAI.XPA,  lo  ateaio  che  Gialaba,  V, 
S.ALXr,  V.  Stf/orei  Insalare",  /«/«//mi- 
re, Aaprrgere  di  tale  — Intaieggiarr  o 
Salegpiate,  vagliuno  Intalar  leggiermen- 
le  — SvLÀa  Tioro  o aci  viocki  , Sopms- 
/u/arr,  Salare  oltre  al  v'onvrnrvole.. 

Salai  LA  SCUOLA  ,-V.  Scuola. 

Risrina,  D.mimb,  S.iUMS,  V*.  RAirVa, 
SM.\K|Xk,  ..  Sala  riare  ^ Slipendiare  ; 
Tenere  al  suo  soldo. 

SALAKIÈITO,  a.  m.  dii».  lU  Salarìu,  Pic- 
colo salario. 

SALAKÌ.NA,  V.  SALtruL. 

Biua'DI  balabikb,  dicono  i uoitrì  Fab- 
bri frrrai  a quelle  Indirne  di  ferro  che  a<- 
no  di  leau  piivuia  r d’asii  aotlile  r lun- 
ghetta. 

SALAHD),  a.  in.  Salario,  Mercede  a eh* 
m-nla  il  ino  perannale  aervigi».  Stipendio^ 
S'o/do, dicrai  più  propr.  Quello  che 
< Prilli  ipi  e Signori  danno  alle  persone  di 
qualità.  . 

Salaiio  db  la  .Viva,  ^it/ra<ico. 
SALAUKtN,  a.in.accrrac.di  Salario,  Gpim  ’ 
salari^;  Gran  sòldo. 

S.ALVilOL,  a.  m.  S«/a/uo/o,  Cnvtevaìo  del 
baie. 

S.VL.ASS.Xd.A,  ».  t Cavata  e Emissione  di 
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sangue,  che  dicesi  anche  Voce 

Spagmiola. 

Dai  uva  ialasbada  a qoaixbir,  detto 
hg.  Pelare  o Scorticare  alcuno^  Sma- 
gnere  altrui  la  borsa. 

SALASSXr,  V.  Saìatsarei  Caear  sangue^ 
Far  una  cavata  di  sangue",  Flehotxttnare 
o Flohotomare',  Sventar  la  vena. 

Sala/s’ai  la  acAiaÌLA  A quAtel’M,  det- 
to lìg.  ^mung-ere  altrui  la  òorra.  V.Sto* 
Cada. 


S.t LASSO,  a.  ro.  Salasso. 

Salasso,  dello  in  T.  de'MAniscalcLÌ, 
Strumento  Con  lancetta  da  cavar  aattgue 
ai  cavalit  e ad  altre  bestie. 

SAL\1A,  a.  f.  Insalata,  Nume  generico 
di  tutte  qurlte  Piante  ortensi  eaalratiche 
che  per  urdiuario  ai  tnangianucrude,cou- 
dite  L'Oli  olio  saie  e«l  acrto-^ceturie,  di- 
cvoii  in T.ii’Agr.  Tutte  Terbe  cdse  ai  man- 
giano i«  iiiaalaU. 

Salata  caducità,  T.  vie^h  Erbaiooli  , 
Insalata  cappurcia  o capitata,  S|iecie 
d' Endivia  distinta  da*  Botanici  col  nome 
Lactuca  satira  varietas  capitata.  I.#e  sue 
foglie  SODO  tenere  e ai  mangiano  iu  insa- 
lala. 

Sal.ata  uaba  , Insalata  riccio,  P>bag- 
gio  coniiiniisimo , coaoaciulo  da'  Botanici  ' 
iul*Diime  Lactuca  saùva  varietas  crispu", 
ed  ha  le  foglie  ricciute  u cDeajve. 

S alata  bumaiva.  Insalata  romana.  Al- 
tro erb.vggio  vldla  aieaia  specie,  distinto 
col  iioRir  Iloiaiiico  Xac/UA'a  lU/iVa /d/i/»- 
lia.  Le  sue  foglie  sono  allungate,  rUtrc&-> 
le  alla  base  e ruloude  alia  sonimilà,  qua- 
li liscieeiliriite;  legale iniìenie  sulla  pian- 
ta diventano  biauebe  c ieuere,e  aoou  dol- 
ci. 

Sbdblìb  « F'ab  au?(CA  la  balata  , Ri- 
coricare, vale  Coprirla  di  terra  perché 
imbianchisca. 

Salata,  detto  hg.  e fam.  Rabbuffo  f 
itammanzina-,  y//pre«f(o«e  Uva  uva 
BA.VA  balata  a qvvLci'V,  'Hiprendere  al- 
cuno. V.  RoM.A.vaxÀB. 


SALATAZZA  o Salatova,  a.  f.  Insalato- 
ne, lime.  Grande  insalata. 


SALATINA,  a.  f.  Insaiatìnaf  Insalatuc- 
vìa  o Insalatutta,  lntBlai.-s  di  piccole  er- 
be,-di  piccole  foglie,  o Poca  inaalucn. 

S^LFIIA  , a.  f.  T.  ani.  lo  aleaso  ebe  Salvia, 

SAL^BUNÈLO  (coH'e  larga)  a.  m,  S-*l- 
praneVa  che  anchearrtvrai  Sai  prurse/bs. 
Sale  artigliato  che  sì  vrnde  dagli  S|>r<'ia' 


SALl).\DOR , B.  Iti.  Saldatoio,  Strumcn- 
io  di  ferro  can  mauico  che  >i  arroventa  e 
con  cui  si  faldano  rami  fessi  e si  tura  ogni 
biien  con  rulatnra  di  piootho. 

SALDXr  , ..  ( .1.1  l.,i.  SMIan)  Saljan; 
Insaldare  e R{$atdare,  Riunir*  eflic'on- 
giungere  le  aperture  c fessure  di  che  ebe 
aia  roti».  Col  iiie/zo  «li  cidlj  n siinilr. 

Saldare  i conti  o i debiti",  vale  Pareg- 
giare la  partila. 

Fab  saldato.  Far  quitama,  Dicbia: 
rare  di  rsserr  stato  pagai»,  nrrebè  «|uan* 
dii  uno  preveiit.s  un  conto  e tl  debilorf  h* 
paga,  il  credilor»  icrive  sotto  Saldato 
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rò  non  «ìgnìGca  i^inpre  Kssfre  pagato  ^ 
prrch^  li  può  far  lAldato  anchr  irnia  tt- 
Mfrr  «Uto  pagato  — Ti  pot  r.iB  s aloat», 
xnL  CHC  k'ha  i;w  cnHro,  Tu  puoijar  aui- 
tanza  ptrchk  non  na  ha  un  p^r  mratci' 
na;  Tu  puoi  «Icnargiì  il  tuo  rreilito 
i^L'itè  è miserabile  e non  piuH  pAgarli 
Go  SA  Avsa  »A  TAt.  rum  dicati,  ha  ttL 
VI  XS  OÀ  OIBSE  , PAIZO  fAinATO  B HB  DA' 

an  Ì.A  UAn,  Sono  in  credito  da  un  taUdi 
venti  daeaùf  ma  *'egti  me  ne  dà  dieci ^ 
gU Jo  ifuitnnzQf  e me  ne  contento. 

&4LDÀB  UK  rBBu,  Snidarti  BUaidare\ 
AJJemimminaref  Coogiungere  due  pex« 
7Ì  Hi  ferro  incieme  con  ccrU  laUintara  , 
cbe  Hiecfi  anche  J?«imjiiap^tnur«'. 

SAtotisB, ^riandò  Hi  ferite,  Kammar- 
ginare.  Saldare^  Consolidare.  V.  SbbXr. 

SALDiVLH\  0 SatQADbBA,  s.  f.  5u/dafura; 
ffirn/dd/uea  , Mpioolanza  Hi  Hiversì  me' 
ulli  o Qiinei-ali  rite  terse  a saldare  i pez* 
li  di  metalli  che  si  lasorano.  Saldaturci 
dicesi  anche  al  Luogo  saldato. 

Granaglia  , chiamasi  ana  Sorta  di  fa- 
sione  c preparazione  «Toro  o H' argenta  io 
niiouiìisimi  granellioì  per  laaori  di  (Ilo. 

SALT)kTO,  add.  Sodetto-j  Saldo  anziché 
no^  DorettOf  Contrario  di  Tenero. 

SALDI,  Specie  d’arr.  fam.  (che  anche  di' 
cesi  Saldi  in  torà)  e sale  Stataldoi  Sla 
in  ptedif  Sta  forte’,  Sta  luUe  gambe-,  Hon 
cadere.  Moiio  dì  richiamare  o<l  asverlìre 
colui  che  camminando  inciampa  — In  al- 
tro senso  sale  Per-irifi  ; Slautrte',  ?Ìon 
cedere  e sioiili  per  animare  alimi  a per- 
teserare  nella  presa  risoluzione  In  al- 
tro sigti.  ancni-a.  .Vi^n  it  ptrdtTt } iVoii 
irmurriWti  Richiamati  e sìmili. 

Star  s.tLDX  a li  bota,  V.  Star. 

SALDU,  add.  Snido,  Femio,  stabile. 

Salao,  Hicest  per  Sotlo,  Palpabile. 

Saldo^&lcostjtl*to,  Costante  net  pro- 
posito', t'ermo  afta  parola  data. 

Star  saldo,  J?r»'g-epe}  J?ej/j/ere;  Star 
saldo  — Reggere  alle  balte,  sale  Soste- 
ner con  bravura  t colpi , e per  to  più  si 
dico  figuratamente  — Star  saldo,  dicrsì 
auchcda  noi  per  Stare  fermo,  N«n  si  umo- 
sere. 

Star  SALDO  nr  r.maB,  A’siere  o ypit- 
tirsi  bene  in  gamie  o in  gamba,  sale  Es- 
sere o Sentirsi  gagliardo,  furie,  rnhuslo. 
Star  di  male  gambe  i il  suo  cootrario. 

Star  baldo  ix  carib \da  , detto  fig.  Sta- 
re in  cerveWoj  Stare  in  gangheri  j •.V/a- 
re irt  guinzaglio  ; iVon  uscir  di  sfjoadra. 
Stare  all'erta,  Badar  Lene  a quello  che  si 
fa,  Non  si  smarrire. 

Tbgn^b  SALDO  L'tto,  Tener  taldo  uno. 
Aggrapparlo  percbù  non  fugga  o non  oa- 
da. 

SALKGIIÈR,s.  m.  Voce  aniiq.  lo  stesso 
che  Salgnrr,  V. 

SALKRA,  s.  f.  dfa£«s:ino  di  sale. 

S\LESE,  s.  m.  Albero.  V.  S*  Lcnsit. 

SALFSlN  o Salibadòn,  s.  m.  Selcialare , 
^ueir  Artefice  che  RiviotUtla  ie  ste  pulì- 
bliclie  o sia  le  lastrica  di  selci-— Z.as/rn.-a- 
/ore  Quegli  che  fa  ciò  con  mattoni  o la- 
stre di  pietra.  V.  Sauro. 

SALÈ'J'I,  I.  ut,  T.  de'Pesc.  Piccoli  Gam. 

6(3 


SAL 

beri  che  servono  per  uso  di  esca  da  pren- 
dere gii  altri  jiesci.  V.  Esca. 

SALGAKELA  , s,f.  dlterelta-.  Tremala.  V. 
AtaEni. 

SALGARÌA  , s.  f.  Salceiu^  Salicale,  Luo- 
go pien.i  tli  salci  — / e/nefuto,  Luogo  o 
Greto  pieuo  di  Telricì  o siano  Salci  ancor 

teneri. 

S.ALGHÈR,  t.  m.  Salcio  bianco  o Salire', 
Salcci  Salcio  da  pertiche  e Salicone,  Al- 
bero di  legno  dolce,  noiisiimo,  che  i Si- 
stematici chiamano  Salir  alba. 

Salcmba  IV  piuVRR  , Salcio  davidico  o 
Salcio  di  babilonia,iìnioiia^ianici  Sa- 
lix  babilonica.  Salcio  i di  cui  lunghi  e 
souili  rami  sono  pendenti  e fragilissimi, 
.Alcuni  lo  cliiaiuaau  dal  Franxrse  Stt(ice 
piangente. 

^ Saiìgastro  si  dice  al  Salice  sabatico  — 
f e/Wc<  al  Piccolo  salcio  clic  nasce  su  |»er 
le  rise  de' fiumi.  V.  STam-àa. 

SALcnàn,  iÌ>'Uo  i^r  .A^.  « fi».  a<l  Uo- 
mo, f illanaccicr.  Tanghero  i Increato  i 
Sgangherato. 

1 salcneui  vo  fa  h.u  ptai  CABzrcvoLi , 
Castagneti  nonfecet'o  mai  aranci.  Il  lu- 
po non  caca  agnelli.  Da  un  uouiu  tertsa  cer- 
vello nulla  dì  buono  può  aUeoderti  ( Ve- 
dami alia  voce  Ll.va  delle  senlenie  aualo- 

S ALI , s.  m.  Voce  Tnrchesra.  TalTrltà  che 
le  Donne  portano  tulle  spalle;  lo  stesso  che 
SlÀL,  V. 

SALIA  o SalAoa,  s.  f.  Salita,  11  salire  e II 
Lungo  per  coi  si  sale. 

Salìa  db  iiovTB,  Montata;  Erta',  4- 
scendimenio  — Piaggia,  pmpr.  SAlita  di 
niome  poco  repente  a di  poggio  — l/et- 
so  mìglio  di  salita  fra  agro  e dolce,  cit»> 
Ira  ripida  e discreta. 

Salia  tadiqosa  « sfadioosa.  Montata 
acclive^  scoscesa,  ripida,  repente.  Dicr- 
si  Drehve  quando  disrende.  Pettata,  si 
dice  in  modo  basto  una  Grande  c ainia 
salita. 

SalXa  o Movtada  d'  l'v  povtb,  Monta- 
ta o Prf/o/«  (f  un  ponte,  Quella  parte  che 
dal  livello  del  terreno  s alxa  fino  al  ripia- 
no «lei  ponte.  V.  Povtb. 

SALIERA  o SalarLva,  s,  f.  Saliera,  Va- 
setto  nel  quale  si  meUe  il  tale  per  la  la-v 
vola. 

Salabiva  DJtt  CAMÌuv,  Cassetta  del  sa- 
le, ( Fioreatino)  Arnese  di  legno  die  tieii- 
st  ordinariamente  appeso  presso  al  fnocn 
di  cucina,  e serve  a tenervi  il  sale. 

SiLtSBA  DPI  PRTERR,  Pepaìuoto.  Quel 
vasetto  che  contiene  il  pejw*  acciaccato  e 
che  ti  iiielirin  tavola  come  la  vaJiera.  Qua- 
lunquetia  la  coniraddizioite  in  termini  di 
questa  voce  vernacola  , ella  i in  oso  comu- 
ne, 

S\L1^A,  s.  f.  Salina,  I.uogo  preparalo  e 
arlinziale  donde  si  cava  il  tale. 

Sauka,  Hello  per  Salieiia,  V. 

SALI.NLR,  I.  m.  Salìnaruolo,  1/ .Artefice 
o Lavorante  che  impiega  1’  onera  sua  ca- 
vando il  sale  dall'acqua  marina.  V.Sala- 
rLl. 

Salttra,  ai  tempi  Repubblicani  Veneti 
era  carica  pubblica  d’tiii  pairùìo  a Ching- 
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già , una  volta  destinato  a soprauienderr 
alle  Saline,  ma  che  agli  utiimi  (empi  della 
Repubblica  aveva  diverse  atiribusiotii. 

SA[.I\GARDU,  Pesce  di  mare,  lo  flesso 
che  LAxzAauo,  V. 

&ALISS(J.\,  I.  m.  diaono  i Chioggiotti  a 
queir  Insetto  che  a Venezia  chiamasi  Poa- 
eSLSTA , V. 

— CAPE  « Svtistoxi  db  m«r, 

1 . de*  Pese.  ScaraUìde,  Termine  vle’iya- 
tarali^ti  rolleUivo  di  diverse  specie  di  ani- 
mali mariai  soli»  Ìl  »i..me  genericodi  Chi- 
come  sono  il  Chitoa  fatcicularis,  il 
Chiton  s^uamvsus  e il  chiton  ruler  di 
Lmnro  Stmo  collocati  neH' ordine  de* 
'Jestacrt,  L animale  (piamiocsiaccalodai- 
la  sosiania  cui  sta  s'-mpre  aderente,  h 
cuntrae  < si  aggomitola,  dal  che  i Pesca- 
tori Chìo«ioni  gli  diediTo  il  nome  ver- 
nacolo, che  iWi'tspMiide  al  nostro  Porcb- 

LFTA. 

SALIVA  s.f.  o Salito  ».m.,  Seùxliva  o Sa- 
liva e Siiiva  — Sbuvazzalura  dirchliest 
la  bava  o la  scìaliva  d'uua  donna  che  fdi. 

^ALIA.AR,  »,  Salivare  e Scialivare , V. 
SpuÀa. 

S.ALIVAZIÒX,  i,  r.  Salivazione  — Ptia- 

litttio,  dicevi  da'Medici  alia  Frequente  sa- 
livazione e sputo. 

S.ALlzX,  adii.  Lastricato-,  Ammattonato, 
iliceii  di  Strada  V.  Salirò. 

SALIzXDa,  s.f.  i9e/c/€i/Ao  Selieiato  e Sel- 
ciato, La  voce  a<Mtra  vernacola  vale  per 
Istrada  lastricata,  ed  ebbe  origine  da  qual- 
che prima  strada  interna  di  Venezia  che 
fu  lastricata,  e che  da  .Salizo  fu  detta  Sa- 
lizada. 

SALIZADÒR,  s.  m.  Io  stesso  che  SalesVf  , 

V.  * 

SALlZ\n,  ».  5e/ct<i/vù  fnselietareeCioi- 
talare,  «lireti  se  il  pavimento  della  strada 
è ctiperln  di  felci  o ciultoUj  Lastricare, 
sedilastre  di  pietra  tratta  dalle  cavej  Aa.’- 
ntaitoiìftre  » .Wa//oncifB,  se  di  mattoni. 

Salibàb  la  Caia  , Pavimentare , V.  Te- 

BABEAB. 

SALIZO,  s.  n».  Selieiato  o Selciato,  P.f 
rimenta  di  strada, 

Sauzo  db  M4Ton  DB  PIERA  TiVA , La- 
strico o Lastricato,  liicvnsiatnra  oCoper* 
tura  di  pietre  dette  Lastre  (V.  Matòt).  _ 
Ne|  numrin  del  più  dìcesì  meglio  Lastri- 
chi, ansi  che  Lastrici. 

Salizo  db  sfAToA't  DB  FIBRA  GOTA,  Ani- 
mattonato,  smt.  Lastrico  di  mattum  «* 
quadroni.  V.  Matò.v. 

Saueo  db  conoLt , Ciottolato  o Selci.. 
/o,su»t.  Terreno  selciali)  di  ciottoli.  V. Co- 
golo. 

Sauso  db tatblb,  Ammationa/odi  pia- 
nelle, Terreno  o Pavimento  per  lo  più  di 
caie  inselìrialo  di  pianelle,  cL'è  il  matto- 
ne più  sottile,  V.  Tatbla. 

SalIxo  a cortblo  0 a tag»  , Accolte' 
(a/o,  suU.  Lavoro  o sdcialo  di  maiiojx 
messi  per  cultello,cioè  per  costa  e ooo  per 
piano. 

Salteci  da  gahinàbo  AIabcniabìb,  iVar- 
ciapieiic.  V.  Coftoòx  e Scabra. 

Saluo  DfL  Fonsro,  T.  dc’For.ia: , Eo. 
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C'»/<im/e//orno,  È In  parte  aniia  »1  rii  «t» 
to  'JrlU  rnlu,  lu  l'di  si  meUr  U Irgoa  per 
«r, 'roderla  e il  pam:  per  cuocere.  V.  Ma- 

2)auso  OS  LS  CAWBaSy  pavimento  f su 
coi  si  cammina^  che  dicesì  anche  Suolof 
Paieo  e Solaio,  t si  cLiaina  secondo  le 
specie,  Itattricato  se  etnwrlo  di  lastre, 
Jtfa/<«na/r>  se  di  mattoni,  e Batlu'o  se  dì 
irrraatu.  Pavimento  /<w<r(co/odi  marmo. 
Stalle  Uutrica!  - tli  pietra. 
SALMASTn\ll,  r.  T.  M*r.  Lfg.r  con 
mastre.  V.  Salxastab. 

SALMASTKK,  s.  f,  T.  Mar.  Salmattn  o 
GareheUtf  Trinelle  più  grosse  che  serso- 
nn  a legare  le  gomone  quando  si  salpa , 
cioè  si  lera  l'ancora  per  meliere  alla  vela. 
SALMASTRb,  s.  m.  T.  Mar,  Io  stesso 
che  TatssLA  (V.Sacbbtb),  diconsi  le  Sal- 
mastre che  legano  l«  vele  quando  si  chiù- 
dono. 

SALMASTRO,  add.  A9«/m<ufro,  Che  lirn 

del  salso,  eil  è perlopiù  Aggiunto  ad  ac- 
qua. 

SALMISTRX,  add.  Condito  a 

motlo  dì  Mitalla , che  f la  rariie  tli  porro 
insalala  prima  che  si  rasciughi.  V.  Salmi- 
sraia. 

SALMISTRXr  , ».  Mitaltare,  Far  mìtal- 

la  o Acconciare  le  carni  a nimlo  di  misal- 
1a.  La  voce  vemacola  snona  Salnitmrr , 
che  non  lro»tsì  però  regiilrata  ne*  «lisio- 
nai  ìi,  sehhene  »i  sia  raddifUÌTO  Sahiifra- 
tOf  come  Farnsaceuiiro.  Si  «alnitrano  fra 
noi  le  tiogne  e la  carne  hinina  , facendo 
loro  lina  specie  di  conci.»  «*ome  in  salamo- 
ia,con  sale,nÌlro,  aglio  ed  altri  ingredien- 
ti piccanti  per  consertarle  e (alloro  acqui- 
stare un  sapore  più  dislinlo  e appetiloso, 
che  partecipa  «litcrelamente  dei  salato.  Ma 
i vocnhnlarii  non  ci  «Unno  licrnM  di  dir 
Sa/niirarr , c retta  dubbioso  se  Mìsaltare 
sia  il  rorrispomirnte, 

SALMlSTROjS.  m.  Salnitro,  uia  ìalen- 
tliamopropr.  Quello  che  ti  scopa  dalle  mu- 
raglie utnìde  e fercliie,  le  quali  si  dicono 
quimii  Salrtitro/e. 

SALMO,  s.  ni.  Salmo ■^Oo.\i  salmo  n.\ts- 
SB  IX  r.LoaiA,  Oi'ni  salmo  in  fflorta  tor- 
na, dlcesi  del  I^ipigliare  ali-tino  s.)>esto  II 
ragionamento  di  quelle  cose  che  gli  pre- 
mono. 

SALNITRO  o SAL»iTatn  , s.  m.  Salnitro  o 
JVi/fo,  detto  da’thiniici  y tiralo  Ui  poiitt- 
40,  Specie  di  sale  che  si  estrae  da  tliverse 
irose,  come  dalla  terra,  da'mlcinacci  ec. 
ed  è il  priuri^iaie  ingretlìente  della  polte- 
re  d*  archibuso. 

SALOMCniO,  s.  ro.  Àlhagio,  ranno  gros- 
so di  colore  albiccio,  di  cui  si  reslono  • 
poveri,  dallo  da  noi  prohabilrnenle  Saio- 
nicchi»  per  essere  il  primo  venuto  dalla 
Città  iti  questo  nome. 

SALUTA,  «.  f.  Salotto,  Piccola  sala. 
SALPA  o Saiva,  s.  f.  T.  de'Pmr.  Salpa  , 

Pesce  ignobile  «U  niare,di  corpo  compres- 
so, detto  ita  Linn.  Sparus  Snlpa.  Y'Iia 
una  varietà  di  questo  pesce  ohe  oliiamast 
nel  dialetto  ile’iH-sraliiri  CtacoLA,  V. 
SALPAR,..  T.  Mar.  Salpare  o Sarpart, 
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Levar  rancora  dal  mare  e tirarla  nella  na- 
ve per  far  vela,  che  dicesi  anche  Disan- 
corare, benché  sia  poco  usitato  — «for- 
care, si  dice  ai  Levar  I*  ancora  d*  afforca- 
niento  e ricondurla  al  bordo. 

Salp^b  L*AwaMA,  Bella  metafora  ani, 
tratta  dalla  voce  inarin.  per  dir  ^Morire— 
SaWTO  CRUBO  , l’  AWBMA  PUOIA  PBL  MIO 

CBBPO SALPA,  Sento  ch'io  mi  muoto  ow. 
lo  mi  tento  morire. 

SALPICÒN , s.m.  che  suona  Salsa  picc.in- 
te , Specie  di  salsa  lapnriiissimn  di  go>lo 
piccante  con  cui  si  cumluconorerbecoUr. 
SALSA , s.  f.  Salta  , Condimento  di  più 
maniere  che  si  fa  alle  vtvan<le. 

Salsa  Lit^ciOA,  ^rode//o,  Semplice  con- 
dimento Iiquìdo-~$AL«A  o’tRcaib,  V.  Ir- 
CRib.  — Salsa  db  cspabt,  Capperoltato. 

Salsa  db  S.  B«a-v.*a»o , Locns.  «li  ger- 
go lìun.  e vale  La Jame.  V.  SscatooR.t. 

La  pamb  za  cra  crar  salsa,  L'  appe- 
tito non  vuol  salta,  Pro»,  simile  a quel- 
lo, ogni  rran  sete  ogn'acoaa  à buona', 
e vagliono  ^e  Quamlo  la  volontà  brama 
Mna  cosa  nou  vi  bisogna  ttunolo  che  l' ia- 
Catnmi. 

Salsa  , era  detto  aiitic.  per  metaf.  nel 
slgn.  dì  iVorcAfra  per  Fiiisinne,  Simu- 
latione  ~ Chb  ocòa  tartb  sal4b  , .4  che 
tftiesle  maschere  o ^nsioni  o rifliu/<tsio- 
mV  V.  Erobculo. 

Dab  uva  bora  J.4UA  A QVALCl'R,  detto 
met.  /fisciacyuare  un  bucato  a unoi  Por- 
gli una  gran  grida  in  capo,  una  Jrirda- 
ta,  una  sudicia  ri/rnssatii,  un  cappellac- 
eitt.  Sgridare,  riprendere. 

SALSIERA , s.  f.  Paso  per  le  salse,  Re,’ì- 
piente  o Vairltu  di  vane  maniere  in  cui 
Niciionsi  le  salse  che  si  pongono  in  tavola. 
Ne' ditionarii  non  trovavi  Salsiera,  che 
pai-rehtx  il  teraiinc  convenevole. 

SALSO,  s.  m.  Salsedine:^  Salsezza',  Sai-* 
tuggisse',  Saltaggiaoto,  l^a  soslaii/:>i  val- 
sa. 

Salso,  noi  diciamo  alia  Fiamma  sal- 
sa, cb*è  quel  Prurito  che  viene  in  pelle, 
ragionato  da  umore  salvo. 

SAL.Aopure  diciamo  a quel  Tra«n>lamrn- 
to  di  salnitro, di  cui  rt«londauo  alcune  mu- 
raglie o pavinieuli. 

SALT.ADÒR,  s.  m.  Saltntorei  Giuocoln- 
tore  di  schiena.  Quello  che  fa  il  mestier 
di  «altare,  che  «lire*i  anche  Ballerino  — 
yfattttccino , chiamavi  il  Gìocwl.»tore  e 
Saltatore  mascherato. 

Saltadòb  da  corda.  Funambolo,  e al- 
la greca  Acrobata  , Ballatore  in  sul  ca- 
napo} Ballerina  da  corda,  And.*iiore  in 
sul  ciiiapo. 

Cavalo  saltadòb.  Cavallo  saltarizzu, 
Cavallo  aiidestraio  a saltare. 

Saltadób  da  STB  «da  , .4ggressoref  As- 
tassiana  Ladrone,  Colui  ihe  asvalta  ì 
«ìandftnti  per  oggetto  di  ra|>iriR.  1 Lrgnii 
direbbero  Grassatore  a quel  Ln<lro  che 
ammaztaiM*  l'aggresao,  e quindi  Grassa- 
zione al  (nisfatto  commesso. 

SALTALIÒN,  s.  m.  Sallale»ìne,  Sorta  di 
fdo  sottilissimo  d'ottone  che  serve  a diver- 
si »si  ed  anche  per  corde  di  chitarre,  mao- 
duliol  ec. 
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Fi/termo, T.  de’ Battilori, Ferro  a ma- 
no da  tirar  la  gavelia-Fi/uec/iio,  Oro  for- 
mato d*  un  Blu  di  saltaleone  (ascialo  di  la- 
ma, con  granone  stiralo  sopra  e formala 
con  seta. 

SALTA.MARTIN,  s.  ro.  Saltamindosso  , 
Voce  falla  in  ischerao  per  lignilicare  ou 
Vestimento  misero  e scarso  per  ogni  ver- 
so, che  quasi  sparisca  di  dosso  alla  perso- 
na per  non  potersi  facilmente  ùroorooila- 
re.  Secondo  i buoni  autori,  5a//a«orii- 
sio,  dtersi  per  Permna  sventata. 

Saltamartino  o Mistirisio,  si  dice  poi 
ìiiToscana  a«l  unTrastuModa  faufiulli  Mi- 
to d’un  bocciuolo  di  saggina  alta  un  mesa© 
dito,  con  un  pii  col  ptuiiibo  nan-oslo  nella 
|sarteiuferioreecon  urin  penna  uella  siipe- 
pìore , «cfhè  iir«lo  all’  aria , resta  sempre 
riti*»  dalla  |*arte  che  gravìu.  Ve  n*ha  an- 
che a foggia  tlèfigurine  che  hanno  il  piom- 
bo «la  pte.le  ; così  pure  di  ranoci'liia  ch«5 
per  messo  d'uu  fuscellino  congegnalo  di 
sono  che  8caU.i , fa  «le*  sallerelli , «'«»me  ap- 
pnnlo  (iinu«>  te  rane, al  qual  idtimu  noi  «li* 
l-ìamO  SlLTAMABTI.R. 

SALTANTE,  Voce  di  gergo,  e vale  Ca- 
pretto. 

SALTXR,  ».  Saltare. 

Saltai  a cavalo,  Saltare  a cavallo  o 
sul  cavallo  o destriere  vale  lo  stesso  che 
Montare  in  sella’.  Salire  a cavallo. 

SéLTÀR  ASIA»  O SaLTÌB  da  DIMORII, 

Trataiiare.  ...  n ■„ 

Saltàb,  parlaod«isi  di  vino,  Brillare, 
È «{ueireffetlu  che  fa  il  vino  gmerovo  «>el 
roder  la  schiuma  saltando  fuuri  del  bic- 
chiere. 

Saltar  di  palo  in  frasca,  dicevi  fig.  an- 
che«la  noi  per  Paivar  da  una  cosa  inun'al- 
ira.  V.  Pal«i  c Frasca, 

SBLTÀaBLCIlILtI  O BL  ORIElOtO,  V.Gri*- 

Saltar  rnnA,^-5iuc(ir«,  detto  fig.  Lw'ir 
fuori,  come  se  sì  «h»ve»se  Uscir  fuori  del- 
la buca,  coutrario  d*  liHbucare. 

SaltXb  roiiA  , parlando  dei  liquori  , 
Schizzare,  proprio  •l'*'  liquori  quauilw 
vcatiiriscoDU  per'  pìccoli  zampiili  con  im- 
pelo, che  anche  dicesi  Spii  ciacc. 

Saltar  bora.  Uscire,  diresi  dell  In- 
sorgere che  fa  alcuno  pel  «lìscorso. 

SvLTÀa  1»  saATitoiJtfoi-**'»  Sultare 
in  collera  j Saltar  il  grillo  o la  moscai 
Montare  in  bica  { Montar  la  stizza  •— 
FaBtTo  LA  fiRS  SALTA,  FgH  è uonto  luht- 
to,  cioè  Pronto  nll'ira,  V*  in  Mo-stàb. 

Saltàb  nr  cuoa  o ix  tbiTa  oi.'v  ub.vte, 
Correr  per  t animo  o per  la  mente  , V c- 
oir  in  pernierò.  V.  SaltVb  il  r.aito. 

Saltare  ^Maic/>e  riga,  vale  Ommeilere 
qualche  pesao  in  leggrmlo. 

SaltXb  su  , fììspondere  con  alterigia  o 
rigoglio.  V.  Rkshiadba. 

SsLTÀa  DR  roaso.  Saltare  un  fossato. 

SaltXb  il  rosso,  «letto  Gg.  Lrtncìarc 
il  palo.  Fare  una  diflicile  impresa,  0»«. 
Uscire  del  manico.  Far  più  che  tmn  si 


suole, 

SaltVb  la  mosca  al  raso,  V. 


Mosca. 


Saltar,  Salleggiare,  nel  sign.  di  U.J- 
lare  A.^hiXr  a far  qUATau  «alti,  An- 
dar a talleggiare. 
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Fìb  «AiTÀn  iBBizT,  D<ir fonda  nìì<ir^ 
In  0 01  Quottriniy  Finirli,  Coniuinarli— 
Far  Far fal'Of  Con*omar  tuUo 

il  »uo  dandoti  bri  tempo— iSforassdrr  o 
i^cio/oc^uarr, Celiare  i danari  in  cote  ra> 
ne. 

Far  aALrVa  vxo  pa  cwa  rrmatra.  Far 
saltar  orno  Ir  Jinettrt,  Farlo  balzar  fuori 
da  tuia  (ìnetlia. 

Laaja  cmr  m balta  atavti  ( Maniera 
«le’ilaivaìuult  ) Lascia  ch'io  passi  avan~ 
iif  Lascia  che  oro  usi,  cioè  l)à  luogo,  la* 
•eia  clic  la  mia  barca  aiaczi  o Irapaati  la 
tua. 

{^alt\b  y maniera  ant.  rhe  dù'ciaai  per 
Àrvenitff  Accadere \ fcnirc\  •SMCcedc- 
re— DU»e  il  noalro  Calmo  io  Icllera, 
^CAar  A Ti*Ti  1 Bicm  , iiv  itoco  db  la  bo* 
CRA  CMS  VlBJr  Al  ROVABiri  , A LOBI  GNf  BAL- 
TA LB  i;uTB  , |>er  ilire,  / mùeraitiV  han- 
no la  rognOf  i ricchi  H più  delle  volte  la 
gotta. 

SALTAnXn,  ..  SaluUart;  Balzfllan  , 

cimir  fa  la  Lepre  allora  ebe  non  («cc  di 
patto. 

^ALTAKELO,  a.  m.  Sallicendo  o Sali- 
scendifVm  ilelle  lerraiurr  <irirut*io, 
ch'è  una  Stanghetla  di  ferro  la  quale  im- 
fKroata  da  nn  capo  eoa  un  chioclo  nella 
ini|H]^a  e inlurcarHlo  i manù-ljrui  dell' al- 
tra,terra  Tuicio  o la  fineitra,  onde  è d'uo- 
po lollerarla  per  aprire  — jVd/e//o*i  dù-e 
quel  ferro  Buo  nel  talitceodo  che  l'icete 
la  Btaagbetta  per  poterlo  alzare  — Staf 
ftty  il  Ferro  cuofitlu  nelle  minutte  per  erg* 
gere  il  taliieeudo  — MonachettOy  ti  chia- 
ma quel  Ferro  net  quale  entra  il  taliti.'en- 
«lo  e lo  accavalcia  per  terrar  rnteio.  V. 
CniATaTA,  BaACaaTA,  Naao  dil  tAtTAaa- 
LO  ai  loro  luoghi. 

Saltaeblo  db  LBorvo,  y Gitola  o JVoUo- 
linoj  Regolo  «li  legno  grottetto  rhe  im|»er- 
nato  io  una  delle  imnottr  dell'tiicio  da  un 
capo,  inforca  ilall' altro  rapo  il  mouaehi- 
no  dell'altra  imputta  e terra  l'ntcio. 

Saltabbu  db  ari.vfCTA,  SalterrUij  I.e- 
gnetli  che  negli  ■trnmeiitì  da  tatto  fanno 
tonare  le  corde  tallellaiido. 

Saltabblo,  «liceti  pur  per  SalTKTu,  V. 

SALTXrO,  t.  m.  («tal  lai.  iil- 

Tjrum  cuilot)  Gifdrda6ozcAÌ,  Quello  cìie 
ha  i Inttchi  in  cutlcHlia  ed  ha  cura  che  non 
tengano  ilanneggiaii.  Dìcetì  Boscaiuolo  a 
Colui  che  taglia  allvri  ì nel  botco,  gli  tbar- 
ba,  fa  pali,  pertiche,  stanghe,  forcelle, 
legni  da  ardere,  Ciitciiie  etv. 

saltelXr.v.  s.Li.na. 

SALTF.RIO,  a.  ni.  Salterio  c Salterò,  Il 
volume  e l'opera  «le' «almi. 

Saltbbio  da  PTrrar,  Salterò  o Salterio, 
ehiaraavi  quel  piccolo  libretto  dovei  fan- 
cinlli  imparano  a leggere  daU'addiirci. 

Salterio  o Salterò  o Ognaecordo,  chia- 
mati poiqurllubirumeDtoBancaledi  cor- 
de che  ti  tiiosa  con  due  bacchette  o cui 
ditali,  che  ha  lajìgura  d’un  triangolo  tron- 
cato alia  parte  tupertore  — Decaccordo, 
diceti  al  daltriiv  di  dieci  carile. 
SALTÈTO  o SaltIv,  i.m.  Salielliito-y  Sal- 
tetto’f  Scamlietto,  Piccolo  tallo,  e qnin- 
(li  ScauilHettarej  ÉaliuLetlarecSaitalnc- 
care,  Far  dei  talleUi. 
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Sfolgorìo  de' piedi,  «Itcesi  ÌI  Far  intree-^ 
ci  e raddoppiamenti  di  talli. 

Akdàb  a tALTBTt, /fndore  a saltacchio- 
m',  cioè  Salterellando,  thè  diceti  anche 
Balzellare  o Andar  Italzelloni. 

Faa  DU  BSi  BALTCTt,  Sallcggìare,  Che 
è il  taltare  con  regolata  norma  danzando. 

SALTlMBAÌVCOjt.ni.CiarmadojToCiiLr* 
«latore  e Caie<a«i&anco  o Cantamban- 
chino  e Cerrelano,  Colui  che  gira  di  paese 
in  paete  vendendo  le  tue  bagattelle  e ciiir- 
mando,  cioè  vemlendo  antidoti  e cotett- 
mili.  V.  CATTiaaAXco. 

S KLTINXr  , V.  Sahabellarei  5«/fa(ecca> 
re  e Saitellare,V  orespemi  talli  e non  niol- 
i«^  grandi  — Balzellare,  dkett  deH’An- 
«iar  di'lla  Lepre  allora  che  non  etee  di  pat- 
ko. 

SALTO,  a.  m.  Salto Dama  o Ballo, 
dipeti  per  timìl. 

El  iaxto  del  Boaro,  T.  Po^co. 

Salto  BBL  «oLTbv  , 5a/to  del  monto- 
ne, diceti  Quel  saltu  che  fanno  i cavalli 
•piccandoti  in  allo  e icalciandu  co'  |>iè  di 
«fietra:  tallo  pericolMo  al  cavaliere. 

A balti,  nioilu  avv.  Saltellone^  A sal- 
iti d salti  a saltii  Per  za/zt,  vale  Inirr- 
rniiaiitenie^  E quindi  A ndar  balzellunt  a 
Balzellare,  diceti  ili  Chi  cammina  a tal- 
li. 

Embb  al  tALTo,  Fenice  in  lussuria  ^ 
Andare  a canej  f'enirco  Fssere  in  cal- 
do, Uìceai  de' Cani , e per  analogia  an«  he 
«Ielle  Friiiniine. 

MAllrÀa  AL  tALTO  I cavali  O I AAILM  , 

Ammettere  o Menare  a guadagno  t Con- 
durre alla  monta  — Andar  in  amore,  ti 
«iiiT  degli  Eccelli. 

Far  db  aalto,  Maniera  furbcKa  che  v.i- 
le  Far  un  confra^Linda.  Quindi  Portar 
pa  BitTO,  Por/are  o /rtZrodurre  t/ngrne- 
re  di  co/i<ra^a/tdo. 

SricXa  BALTi,  V.  SricSui. 

Tata  BL  8ALTU  o Far  vn  aalto  o vn 
r.RAD  AiLTO,  detto  Bg.  Uscir  del  manico. 
Far  più  che  non  ti  tuole. 

Tb«r  l'v  SALTO  d'alicrbzza,  Scam- 
lietlare  o Fare  uno  scambietto  per  alle- 
grezza. 

S.ALTDN,  t.  m.  Voce  &m.  Impeto  f Btpul- 
sa\  Bahbu^o',  iVoioZa;  •S'cuz'Zara,  V.Si- 

UITÒTT. 

Avdàr  a tALTb.y  o A BALTovi,  Andar 
saltellane  o saltelloni  e balzetioni,  Dital- 
to  iu  ulto}  Andare  a sbalzii  Interrotta- 
mente. 

SALTEZzXr,  V.  Saltarar. 

SALVA , t.  C Salva,  Lo  •caricare  «li  mol- 
te armi  da  fuoco  nello  ttesao  tempo  r con- 
liniiafnente,  clic  ti  fa  per  onore  e in  oo 
catione  di  fetta. 

Salva  db  mabCou,  imparo  dì  mozZii  o 
mortaletti Gazzarra  diceti  «la'Kaifaì 
loSparodi  molti  fuochi  artiBiiali  che  fan- 
no strepilo  grande  tutto  in  un  tempo. 

In  altro  tignìf.  Ro  cm'b  rib  balva  tbr 
mtalix,  iVon  /è  più  salute  o sicurezza 
per  alcuno. 

Salva  balva!  Alla  larga  sgabelli.  Vo- 
ce che  t'uta  dire  per  aUfiotaniirti  dai  jx- 
ricoli. 
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SALVACONDÒTO,  t.  m.  Satvoeon lotto , 
Graziola  indulto  teniporanto  locale  c!ie  la 
legge  o il  Priuripe  ronrede  a uno  per  im- 
pedire che  non  gli  tia  fatta  etecuaioo  per- 
sonale o reale. 

S\LVAl>EGAnSE,v.  /nroieoz/rAieeo/rt- 
salvaticare.  Divenir  talvalico:  dicesi  per 
U più  degli  uomini  che  diteoUnodi  ru- 
vide maniere  ed  amano  di  star  toli. 

fnselvatichire y ti  dire  poi  tanto  delle 
Terre  rhe  delle  Piante  allorché  mm  lavo- 
rate o roltivate  rìlornano  allo  tiato  natu- 
rale. Lambruscare,  diceti  della  Vite  che 
inteWatichitee. 

SALTADEGHÈTO,  jda.  Sahalichtllt -, 
Biisticketto,  Alquanto  a»pt-o. 

SALVADEGHÌ!1  , add.  — Arka  del  bal- 
vadbcmLv  , Saper  o Sentir  di  salvatico  , 
di  salvaggiume , Diceti  di  alcanr  carni 
che  hanno  il  tapor  del  talvatioo  o che  fo- 
no coniUte  all'uto  de'  taUalici  — F.ster 
salfatico,  direbbetì  a nomo  di  maniere 
aspre  e ruvide. 

SALVADCGO,  ad«l.  Salvatiea,  Non  <lo- 
roesticu—  5a/vaj^*na  e •^a/vaZtez/ta,  det- 
to in  forza  di  tott.  vale  Carne  d’animale 
•alvatico  buona  a ntangìare. 

Salvaggiume,  dicooti  Tutte  le  apccte 
di  animali  che  ti  pigliano  in  caccia, buo- 
ne a mangiare. 

EatBR  BALVADBGo,  Insalvaticore  o In- 
salvatichire, Divenir  talvatìco  — Lam- 
bruscarsi,  diceti  delle  Piante. 

SALVADF^ÙME,  t.  m.  T.  Agr.  Bastar- 
dume per  firail.  Rimeuiiiccì  luprrflui  e 
trìsianzuoU  delle  piante. 

.SALVAMENTO,  t.m.— AitdVb  a ialtambr- 
To,  Arrivare  alla  meza;  Giungere  a sal- 
vamento, ci«>i  Sano  e salvo  arrivare  dtipo 
un  viaggio  di  mare  al  Itaogo  «lettinato. 

SALVANÈLA  , t.  f.  Voce  faro.  5a/vesza  ; 
Bifugiof  Riparai  Schermai  Scusa. 

AvÈa  tsifVRB  LA  so  salvarbla  , Aver 
sempre  i suoi  pretesti,  le  sue  scuse,  In 
sua  difesa. 

SALVXr,  V.  Salvare,  Serbare,  Caotrr- 
vare. 

SalvVb  QUALcbiv,  Dar  salute  ad  alcu- 
HO}  Trar  del  pericolo,  Difen«l«rre. 

Salvar  la  cavba  b li  vanza,  Salvar  la 
capra  e i caroli,  Diceti  provrrh.  del  Far 
del  bene  a uno  teoza  pregiuvUzio  «leU*  al- 
tro. 

SvLvliR  LA  PARIA  PER  I Piciii, Detto  me- 
uC  iSertare  if  corpo  dfchi,  Uiceti  p'-r 
beffa  «r  nn  uomo  caule»  e tranquillo  che 
fiigga  i gravi  pericoli— «^canparr  eiSaicar 
la  pelle,  Salvar  da  pericolo  di  morte. 

Chi  se  pol  baltXb  »b  balva  ovv.  Salva- 
TB  tÀLVATB,  C'Ai  /i«  spago  oggoniioU,  e 
vale  Chi  è in  perìcolo  teampi  fuggendo. 
V.  ABBCOMAirDABJB. 

SALVAREGINA  , ■.  f.  Satveregina , Ora- 
zione nula  che  ti  porge  alla  Beala  Vergi- 
ne , detta  COSI  dalle  {varale  culle  «{tuli  co- 
mincia. 

SALVARÒBA.a. 

RrpoiiZorio}  Bit 

Luogo  ritervalo 
dÌAc«ioo  le  robe  da  maugiara- 


1 Salfarobaj  Z>lzprn/z^ 
erbatoio  e Riservatoio  , 
nella  casa  dove  ai  cutlo- 
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io  T.  tli  tJr  U iUretantf^ 

Il  II  culo. 

^\Ll'RIUO,  s.  in,  Vocr  propria  «!«*l  Cno- 
di  Chiojgia  , Capiiotnùuloi  Tuffo; 
L.  an<lar  nuotando  prr<]U«trbi*(r.iUosot> 
t'«'-({ùa  Kab  irv  kALftitfo,  LaihiaiM 
»oit’»rf|aB,  V.  Ca&bIo. 

S'\L1,d\Rj  V.  Salutare,  V,  Rrvchìr,  Ut. 

Salamblrcu. 

S4LCD0,i.  m.  Saluto, 

SAtVDo  co  LA  TUTA,  Citpochinoi  Ca- 
p«i/a,  Salmo  fatto  fol  rapo  abbattamlolo 
»e«ra  pAi  larr.  Far  un  caj,‘A:htnoi>una  co- 
f>ata. 

Faiì  atLW'oi,  Sttiulare ; Far talutazto- 
ni,  Uciamanì,  riverenze,  capochini,  c«* 
paté. 

NsoÀn  B(.i\tuDO,ri”rrrf>^t^//ri  ariano, 
Non  tolergli  parlare*.  L’ opj»*to  è /?rn*r 
favella,  e «alo  Pacitìcsirii  con  alcuno. 
l.sr\a  8L  AAiriH},  CVitap  di  salutare. 
Saluto,  deno  in  T.  Mar.  diergi  (Idlc 
Cannonate  ohi*  ri  gparaiiu  da  una  oarc  per 
•aiutarne  uu' altra  o una  Città  o nn  Saa> 
luario. 

Salùoo,  nel  pailir  fnm.  «licrti  ìtoimV. 
nc  iign.  di  Ingutna  u Hifirensìone  o .Iv- 
ventatag^inr , Temerità  ^ ,4spro  modo  di 
irat/urc  c umili  — Et.  m'ua  dà  *to  bfl 

«alìik»,  / ji;/i  NT  ctirt  i/7ci/«  ccr.'* 

«ofwa,  cioè  Ami  che  bru  acculiu,  fui  »i- 
hpcio,  mal  trattalo. 

SALVIA,  •.  f.  Salvia,  Erba  aromatica  <iì 
Uion  .Hlore  e nmiiii,,,*,  deiu  da  Linneo 
Salvia  o(/ìciaa{u. 

SALt.ML,  •.  m.  Salumeo  Safsume,  Tni* 
ti  I Catnaiigiari  iJic  u cunacrvano  col  ta- 
le. 

SALIAIIÈR,  1.  m.  Pizzieagnotoi  Fendi- 
lare  di  iaiumi  — Saltameatano  *p«lnt 
u*ar  da  moki,  ma  h «m  Jatiniamo,  " 
SALI'VJILRA,  I.  f.  Pfinmina  di  Pizzica- 
gnolo, Uhr  iradc  generi  salati. 

SALVO,  add.  Salvo,  Fuor  di  pericolo.  Sal- 
tato, Sicuro. 

Tinaia  o Da*  i»  «alto.  Seriore}  Te- 
nere in  serio  u in  serUnta  -,  Dar  che  che 
sia  in  serio,  Tenere  o Dare  mi  custodia 
« io  cura. 

AxaÀa  IT  «Atto , /tndar  in  serio,  dire- 
SI  delle  Fanciulle  che  vanno  iu  niooohte. 
ro  per  efiucariunr. 

Sahi,,  rt.uo  «„rrl.,  .il.  Kccetlual., 
Fuarchr^  Satn  c/i».  Salva  _ .S.tvo 
EL  S,a-o  il  vera,  vivi  Clini,»-  he 

tcro. 

S,\LtPA,,  r Sciala/ /,a;  Sclafa-,  Un- 

eia,  Cifcolo  liE.limcrliu  e ,n-„.io  il.llo 
nari.  " . 

.“!|L6tE,  e.  f.  Sanili  — Salute,  in  ira- 
liano  è sinotiiinn  di  Salvezza. 

AtÉe  or  E,  S.EITE  VE.EOEE,  llrllO 
met.  e rale  r.sser  verde  come  un  aglio  ; 
AmrsfliTy  come  una  latra  o corno  un 
^tee.  In  istatodi  p<‘rreUÌAiiina  sanità.  V'. 
SriToaa. 

Ar.«;ujaT\«  LA  saluti,  Raccattare  la 
samta. 

Cossi  enn  fa  »f!t  a la  a*f.rT*.  Vota 
salutifera,  satulatr,  salutevoiv. 
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C*tP.À*  DA  SALlirB,  V.  Cbbfìr. 

Salctr,  Dio  vi  salvi-,  /)ì>  v aiuti,  M*« 
nirrr  che  •'  luano  dire  a chi  starnuto. 

Bsvrr  a la  SALLTR  DS  U.YO,  V'.  PlU.>0R> 

sr. 

Li  SAiL'Ta,  diees’  poi  vn1g.Arinente  il 
magniriciiirmpiuToìivotntitolaioa  S.  dia- 
ria della  saluta,  stalo  eretto  per  decreto 
del  Senato  V'eueinil  nuirmhre  itì5i, 
preito  alla  Dogana  di  mare,  per  la  lihe- 
rosiuuc  dal  contagio  che  dur»  tedici  me- 
si, oiid'erano  perite  in  Vrnezia  e ne’  laa- 
jerelii  persone,  e coinprt  »i  Mura- 

no, Malaruuct'o  e Clitoggia,82,t  *S,  come 
si  ha  dalle  memorie  storiche  dei  imsLro 
Abbate  Ualiii’ctulli,  L 1 nuin.  8i3. 
SAMÀU,  t.  Sciamarr , bare  witone,  e d|. 

cesi  drlle  Pecchie.  V.  Ava. 

SAM  AlìLllETO,  s,  m,  di  min.  di  Sa  varco, 
nel  sigli,  «li  Heiu^etia.  V.  Svmarco. 
SVMARtIO,  s.  m,  S.  Marco  Fvaurjelista, 
Santo  ProirUore  della  già  RrpuWdica  Ve- 
Brla^  e ritolace  de!l.a  Chieg.i  delta  mia 
rolla  Durale,  jserrhè  era  la  Cappella  del 
Doge,  ora  (alla  Cattedrale  o sia  Patriar- 
cale  Di  r|neno  Santo  faceiutu  mrmiimc 
il  Kiren/nola  ne*siiiiì  Kagionamrnli  disse; 
Da  mattina  di  rjurl  Santo  che  ^nctri  più 
che  Iddio  e onorato  a I inrgia  ec.  (Tom, 
1.  c.  I o8.  ). 

S.  Marco  è ambe  Titolo  d*un  Sestiere 
o rione  tirila  Città. 

SsMAaco  t.Rt  BocoLt,  dicono  Ir  donm* 
• olgari  alla  Festa  di  S.  .Marco  che  tiene 
tn  Aprile,  tempo  in  mi  comìuriann  le  ln»c- 

cìe  tirile  rose. 

fìlor*a>o  DB  Samabco  , dicetati  ni  Co- 
tremo  della  RepulLUca  trnetu. 

Samirco,  Heiiola;  Tuirema,  Picpola 
OAtepiB  date  si  TMiiIe  tino  a minuiu  , »!el- 
ta  S.viSARco  rIalFttvo  che  t’rra  ai  leni|M 
•Iella  Repuiddira,  dì  tenere  sopra  la  por* 
ta  di  tali  Rriiide  Tinsegna  oiihh’ìca  o li* 
Io  stemma d'uii  LemieculJe  aierhVta  l'cm- 
Idrma  di  S.  .Marco  Etangelisia  proiellore 
e patrono  del  Gv>terno.  Ora  <|urgta  *o«*e  è 
quasi  iu  in  .fisciso. 

Si^Aaco  HMOARRÀ,  chc  c qnauio  tlìre 
San  Marco  impiastralo , chiaiiiav.-ui  ai 
tempi  V eiietì  c|iir|la  figura  del  tteni- 

ma  d-l  (foierno  , rlie  da  4{uai(-he  Pittore 
da  sgiiltellì  dimugetatf  grossolaii.nmeiile  e 
seiia,i  regola  «eli  arte,  sopra  l’ ingresso 
tl  una  ImMoIa  nuutatiieuie  «perla  ,*  come 
si  à ileiir.  «li  sopra  ; n|  era  espiT»w«>ne  «U 
disprez.;»»  V riiiieolo. 

Volt\«  rt  ìSL'an  a Swirco  , frase  di 
,«.  i go  de  Barcaiooli,  tale  Dar  ad  inten^ 
dne  una  cosa  peri  altra,  linrlare.  Cor* 
h'*llare. 

SvHAivriir  o .VltaCRRTi  chinmatanAÌ  tol- 
prmente  .al  tempo  uitiuio  dell*  Kepiih. 
blica  li  .S*f»Mi  che  aUor.n  «'orretano  , delti 
ora  poi  MarColt-VI. 

SAMAUTÌ,\  , s.  m.  Martino,  ÌVouie  dì 
un  Santo  eh* à posto  agli  ti  di  IVotem- 

hre,  tempo  ìn  citi  d*ordÌiiarin  finiacutio  e. 
princìpÌHiio  le  lov'tuiotti  e le  tramute  tifi- 
li; case. 

Quìntli  Far  sanartI.t  tale  Sgomiterà- 
re;  Tar  Immuta,  Lasi-jar  la  cosa  n diipo* 
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siiiim  del  padrone  c passar  ad  im*  altra. 
V.  MtasARiA. 

Far  la  vuota  oz  SAVAarW  o Far*  r’c. 
StitARTLf,  su  cui  è anche  detto  pruterh. 
Da  SassartW  sa  sri.va  la  bota  drl  bit 
vrv.  Servendomi  delle  erudite  uoxioai  da- 
te su  lai  pro|M>sito  dal  Padre  Cariueli  nel- 
la sii.t  Storia  di  vtirii  costumi  sauri  e pro- 
fani dagli  antichi  sino  a noi  pervenuti 
(Ltb.  11.  capo  IV.)  non  sarà  discaro  ai  leg- 
gitori il  s.tpere.  Che  Tuso  nostro  dì  su- 
re  in  allegria,  dì  cttatiUre,  gouniiglia- 
re  e itiauoiuettere  a «pillare  la  Inkiic  del 
miglior  vino  nel  vU  1 1 novembre  d ogai 
anno,  pi-ofteae  immediatamente  dal  co- 
stume sin  a Doi  nertenuto  deiraulira  (e- 
sla  in  onore  di  llacco  che  ila*  Greci  cele- 
liraeasi  soleanrmrntr  per  Ire  giorni,  cioè 
li  it.  11,  i3  del  mese  Antetierloiu 
« lie  corrts|iondf  al  nostro  Noteuibce,  det- 
ta quindi  con  greco  itanip  dnlestiria  , ii 
■piai  primo  giorno  degli  ondici , eh*  era  il 
più  solenne  , si  chiamava  da  es-i  Pitigia 
u Pitegia,  che  «uid  dire  Aprimrnto  della 
loite.  Plutarco  siogolarinente  ce  lo  atte- 
st.i , aggiungendo  l'he  i popoli  della  sua 
nnyione  rhìainatano  P undecimo  del  dot- 
t«i  mese  Giurno  del  buon  genio,  cio^  d*al« 
legi-cita  e sollacso,  di  conviti  e piacevoli 
cuiirroanoni.  Dopo  tnttucià^  itevrisario 
notare  che  il  Santo  iiosiro  Vesrimv  Mar- 
tino nulla  ha  che  fare  con  questa  festa  ua- 
sionale,  e die  essa  •diiamasi  Kcfla  tli  S. 
■Martino  soluiilu  p-*i-rlià  cade  nd  gi«»rno 
1 1 novembre  la  uienioria  di  (|uestu  S.*va- 
to. 

Istadf.l.a  db  S.  .M.vbtìx,  Piccola  state 
di  S.  Martino,  rhianiansi  lì  Dieci  giorni 
che  seguono  dopo  «|Uello  dì  S.  Ciarlino  , 
sturante  I quali  per  ordinario  suol  essere 
buon  lem|ko. 

ilMAHTlXÈTO,..  m.  che  vuol  dire  Pìv- 
vhlo  6*.  .V/ortiffo,  cbìamiamuìl  giorno  la 
^uvrmbrp,  cio-^  il  posteriore  a quello  del 
S.  Mariiu't,  percliè  .-indie  in  questo  secctr- 
ilo  giorni»  usano  akuoi  r.vr  corniti  o gus- 
s-'viglie.  E quìuilt  Far  bl  sAMvnTt.nr.TO  , 
significa  Goitofigliarc  nel  gìnuut  ii  Mo- 
vriiiliretheii  intesi  prrv*  che  il  Pap.i  r Mar- 
tire S Martino,  che  si  onora  d.iUa  Chie- 
sa in  questo  giorno , non  ha  alcuna  i-cla- 
xìniir  cogli  Usi  nostri  nasionali. 

^A.M.VSTUI.Nl,  s.  m.  T de*  PisticagnuU  , 
fMiAst  Saubastaim  , cosi  li  chiama  fra  imi 
il  Pesce  di  mare  spiu.'calo  {ter  luogo  e sa- 
lalo die  si  vruilr. 

S V.\lUECO,  s.  tu.  «Sciabecco  o Slamhecco^ 
.\ate  bìitung.1  a vele  e remi,  ilrlla  gran* 
ilesza  della  r regata , che  pi*rU  «la  a 
21  cannoni. 

SAiMbÙGO  o S.WBUCHàR,  s.  ni.  iSamàm’o 
e Zambuco,  Sortii  di  piccai  albero  nuli»* 
siruo,  le  cui  fron«li  puionnj  detto  da  Lina. 
Somlucus  nigrit. 

Roba  samsì'Caoa,  •S'ansàarnto,  Agg.  di 
coaa  dove  siano  mescolati  ru>ri  di  Saoibti- 
co  — >$uinàuc/j(no  o Sambucino  vale  iU 
samboco, 

?\M1.S,  s.  m.  o più  dislinlamfnte  Sitfts 
d’oiio  e Svsiis  d' AtiBBNTo,  Drappo  nti  oro 
o Drappo  d' arat  Drappo  tC argento , civè 
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Drappo  c!ì  »rU  immjIo  ton  uro  o con 
genio.  Sam>«  * voce  «lei  Liùtiu  barb.  ileiu 
abrimenti  5amr/e  nel  »ign.  «ìi 

Drappo  di  srta.  »»  ùìceia 

ne*  hawi  fe«T>U  al  Drappo  d*oro.  Ve<ln»i  i) 
Diainnario  del  Du  Cange  alla  voce  itia- 
metum. 

SAMITKR,  ».  m.  Voce  anliq.  Drappicrt 
dijìhlicviifcitji'  Merrijiìo  venditore  di 
Irle  «lì  tela  airaiviata  (BvvKi.4),  il  «piale 
»eo<leva  am  be  licci  ad  u*o  de  troaituri.  A 
Vicenia  di«en  8AJfiT*ao  al  Lavorarne  o 
trwiturr  di  drappi  di  seta  j tbe  corriipoo- 
de  al  noAii'O  Turtia. 

S\MO,  I.  m.  «Sc/onrej  Sciamoo  Fsciame 
di  api  i cioè  Qurila  «|uaulilB  di  Api  ebe 
vanito  e vivono  iiikieine. 

5 VMPICON,  lo  Bieaso  che  SAtpic*ux,  V. 
SAMI’UCXA,  V. 

SIN,  add.  Sunoy  Che  ba  saniià. 

Ani*  ■ ueoo  »*«>  6'a/B6rej  SaluLrrri- 

mo  ; Safttlijrro. 

Piato  »*x,  PinttoinUm^  Senza  maga- 
gne, contrario  di  Rollo— - Piato  »aji,  di- 
cati ancttra  per  Cito  JdHo. 

Saw  con*  campanìu»  o c«>?*bu»ì  pea- 
ta, Sana  come  una  lasca  ; / erde  come 
un  a^tÌo\  Più  sano  che  un  ;:iezc«,  ti  ili- 
ce di  Chi  «li  vera  tanilà  — LMBJittJr  * 
co.\T»NTo,  A'zzcr^ofie  Wcr//i,  detto 
hg.  — I PANI  so  cv  aiAoONo  nat  anareGo, 
Piscia  cAitfPo  e J'atù  te//*  del  medico^ 
Detto  pov.  che  1 tatù  noti  hanno  bitttgim 
del  medico  j e hgnr.  che  Chi  hu  la  coteien- 
la  netta  e pura  «ire  piar  lit  uro  e ii«ia  te- 
mere. 

S*x  coMB  at.  cAVÀto  DEI.  Gwsiu*  cii'ai. 
c.A  rarsTAaia  MACACsa  boto  t.*4:uA,ò'diio 
poiwe  il  cavallo  dt'lla  carretia , c vale  Ca- 
gionevole, Aniiualuizalo,  Coiicarrssa. 

A LAOSA  a »oco  ta  bta  sa  ni  , La  potafa- 
/ica  è sanitf  IVo*.  e diccsi  di  Coloro  che 
fiiggono  la  fatica.  Pure  pnnei  b.  Chijufr- 
gejdtica  non  Ja  la  casa  <z  tre  solai , e «li- 
ceti  degli  iiiìiiigardi  che  |»nco  approdano. 
Chi  va  PIAN  v.A  iab,  V.  Pi.«>. 
SAiVABJLE,  adii.  — C«»aaA  «anabilb,  Cv 
sa  rimediahilcy  lieitu  hg. 

SANA  CAPXnA,  Locnt.  fui’b'sca  de*nu“ 
tiri  Barcaiuoli,  r vale  Alla  Mutale  della 
eompagniaJ^pecie  «li  brindi»»— Copiane/- 
la  «li.  e»i  ili  hu4>nn  lingoa  per  Ratlttiidiiza 
d'uomini  «Jìvcvrceatì  fra  loro  in  luogo  pub- 
blico. 

SANATORIA,  ».  f.  Ripiega',  Tem/^epume/l- 
<oj  Consiglia. 

Qi  eaTA  .\t  UNA  aOSA  SASATOBU,  Qu9- 

tPe  un  ottimo  ripiego  u consiglio. 

.SAN  BOLIH),  Vhaldo  e Agata,  Nome 
titolare  d' una  Cbieta  di  Venezia  una  *«d- 
ta  parrocchiale,  ora  loppretta  ed  aggre- 
g.-i(i  a Santa  Marin  gloritmi  de'Frari. 

SAN  CANZ1.\N,  S.  Canziano,  !S  Dme  ti- 
tulai-e  d’ima  CSieta  noAtra  parrocchiale, 
SAN  CASS.Xn  , S.  Ctttvmno,  Nome  d'oi» 
Sauto  c Tilularc  d' una  Ciurli  notira  par- 
Toccfaiale. 

PAiiàa  vjt  Sa.n  Camay,  Parere  un  S. 
Catilaro  , ilicrili  qui  «cniuneineote  di 
qualcheiluno  che  tta  italo  ucciio  con  mol- 
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le  coltelhite  e rimatto  thgui  alo:  come  mo- 
ri S.  Cntiiano  Wmm.vo  che  fu  iicriio  in 
Imola da’iuoi  Scolari  rogli  ttiletii  co* qua- 
li anche  iiciranmi  di  Critto  5>o  scrire- 
va»i. 

Kab  IT»  S.  Cam'vN,  valeancheper  Sciu- 
pare’, malmennre VaBOB  CBB  S.  Ci»- 

aia-  GJiB  u' HO  Pirro  db  *to  abito,  Guar- 
date ifuetto  mio  povero  abito  tutto  mal- 
menato. 

SANCCLÒT  e nel  plur.  SiXcvtoTr,  A'  occ 
del  tutto  franicze,  qui  conoaciulatì  nel 
tempo  democratico  dopo  l'anno  l’ud,  e 
vu«>l  dire  S'&racttlij  Senza  calzoni  Davatt 
qurtta  ip«*rie  d'aggiunto  per  dìtprczio  a 
«|uc*g.iliippi  u bngagliuni  vili  che  in  amo* 
ti  «‘encioti  tegttirMio  a quell'epoca  TarmaU 
franzete  iu  lt.ilia. 

s\nU01.0,ì,  m.  Sandahj  DaltePo  atiai 
ieggiei'u  u»alodA*CaCK‘iatut'i  nelle  valli  del- 
rLtluarìo. 

Sandalo  rosso  , ti  dice  a«l  una  tpecte 
di  legno  «lei  lutto  r«.tto  «ivo  iBaguign»  e 
od<>rn«o  che  ci  *icne«Ullr  Indie  r chiama- 
si in  tiitcìna  Preurt^cat pus  Sanialinus. 
Egliterve non aulainriite alPuAC) «Iella  tin- 
tura, in  cnlor  cattano,  ma  ai  lavori  <l*im- 
piallacciatura , per  manichi  di  coltelli  rie. 
V'hanno  per  allrn  molli  altri  legni  rosti 
che  haiiiiu  il  nume  di  Santblu  ma  che  to- 
no anàllo  diverii. 

SA.NDÒN,».  in.  p j«er  Io  piu  Sa.ndo.yi  iu 
plur.,  «lai  bari»,  aundoues , dì«umi  «nifi- 
le  bar*  he  piatte  o zattere  a guisa  «ti  Itvr- 
cà  umzzate  in  punta  , tulle  quali  tunii«* 
eretti  gli  e«lirizù  «!cÌ  mulini  «la  acqua,  i««- 
uic  «ili*  Adige  r *nl  Po. 

S.A.N  UUN\— Sa\  Do.aX  bb  mosto  b ao  >io 
ATA  mal,  San  Donato  è «forzo  e Ristvio 
sta  male.  Dicesi  |>er  iteherzo  da  vlit  uoii 
è liivjioBlu  a «lunare. 

•SANDRXcA,».  f.  S’undriicCfl  o Sanda- 
tacca  Retina  o G«»mma  che  geme  «lai  Gi- 
nepro, detto  Juntf>crus  vulgaris  , e dal- 
r altro  «letto  Gineiifu  iomo  e in  «istema 
Juniprrut  OxiccJrus.  Essa  non  t«do  vien 
impiegala  negli  uti  «Iella  incilicinn,  ma 
pialvariziaudoti , dai  Calligrafi  per  talco* 
tìnare  la  carta  prima  di  uTÌvere. 

SAN  FELISK,  5.  P'elice,  Chiesa  parroc- 
chiale di  Venraia. 

Come  nome  proprio  «lì  Coinoj>erAì  Ve- 
nciinni  non  dicono  Fitt»*,  ma  Felicb. 
SANGARIN,  Agg.che  ti  dà  al  Luccio,  V. 
Luteo. 

SANG10TXR,v.5mgAio::aren5m|r^,i«- 
lire  e Singhioltire  i Signozzare  t Sin- 
guìtare.  Aver  il  tingIii««zzo. 

5m^Ar<«sarc  , du’eti  ancKeqver  Piao- 
gere  dii'ollainentc  e tiugbioziainlo. 
SAXGlÒTO  ^coiPo  arri-ato)  s.  m.  «Sin- 
ghiotzo  o Stngozzo  e Singulto. 

f'oce  singhiozzata , dice  la  Parola  in- 
terrotta dal  tioghiotso. 

SAN  OORGÒN,  <S.  Gargonio  mortile.  No- 
me che  ri  rrgialra  |»ol  tegnente  «leilalu: 
Co  Piova  DA  Sax  G«»acòx,  bbtb  bibntayb 
I'  r.x  BBBNTAjiòx,  che  «licetì  dai  C<Mit»«li- 
i.j , oiiile  vi  vu«d  prevagire  Che  ve  nel  <U 
p Sdlrsubrc  in  cui  avvieoe  la  memoria  Ji 
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questo  Santo,  b trmiK»  catliro  irnuè  piovo- 
•o,  il  proffimo  autunnu  sarà  {lesiimo,  col 
perir'*!»  «li  roti*  de*  fiumi. 
SANGCAZZO,  b.  m.  Sangtiaccio,  pe®giop, 
ili  Sangue,  Sangue  di  pcsiima  «|Ualità. 
SANGCK,  e.  ni.  Sangue. 

A BA.vcL'B  PiiBoo,  mollo  ave.  A sangue 
jreddo  ; A senno  potato,  .Vd  animo  posa- 
to. Ammazzar  uno  a sangue  freddo,  va- 
le Drteriuituiianieute. 

A.ydAii  i.y  tanto  sa.tcub,  Approdare, 
Far  prò  c giovamento:  dicesi  delle  buona 
vivamle  •—  Buon  vino fa  buon  sangue  ~ 
Questa  xb  coma  cbb  cicaro  mb  va  a ban- 
cuB,  ^ueaZa  • coza  che  mi  va  a cuore  o 
a sangue,  cio^  .ìli  va  a genio  o airanitno. 
Questo  mi  Zucca  H cuore,  Mi  piace  fuor 
di  moib».  Mi  fa  gran  pm. 

Avbb  bl  sAXcua  cnoaso  cox  QUAixbir, 
Aver  t aazMu  grosso  con  «/riino  , Aver 
ruocorc. 

OocBa  BL  SA.NGCa,  Bollire  ìi  sangue, 
ci«>è  Aver  rìatìutodrl  conenpiicibile  o deb 
l'iravcibile  appetito. 

Bo.vaAXGua,  ^uo/i  a«/>ga*,  diceti  per 
Aniiriiia. 

CAOiABia  IL  zAWCUB,  V.  Caci\x. 

Cavàji  bancub,  V.  Cavàe. 

Cniapab  a BANCua  pbbdo,  V.  Cniapàb. 
Et  MIO  tAXccB,  Il  mio  idu^He,  cioè  I 
miei  figli  u coiiBanguinri}  ovvero  1 miei 
daitai  ì.  / danari  sono  il  secondo  sangue. 

Et  BAXGUB  NO  X8  AQVA  , iltaitgue  UO/I 
è Iroth,  Diceti  talvolta  per  giuilifioarQ 
qualche  atto  di  tenerezza  in  favore  de’tuoì 
pnr«*nii  ^ //  sangue  tira,  diceti  «lei  Ri- 
svegliarti  alcuna  inclinazione  o altro  teu- 
liiiienlo  da  naturai  timpatia  , tomiglian- 
ZA  «I  «’uugiohiione  di  vangoe. 

Fab  av.vcua,  Sangiujicare,  Generar 
tangue  — Faii  tAxeuB  actaoo,  Par  san- 
gue o Aver  mero  e mizZo  imperio,  vale 
Aver  giurivdiaione  feudale  con  facoltà  di 
punire  i rei  di  pena  capitale. 

GNo.'VuAxra  tBt.t.xGL'B,  Sanguinolente 
o 6‘«in;'4itnoro. 

Avita  U.Y  azLsvxGi'B,£‘zi*rr  vermiglia, 
ruAìco/itia,  dicesi  d*  una  Giovane  che  dal 
bel  colorito  «iiiuoaU'i  estere  di  peifelta  ta- 
uilà. 

EttBB  Bixr*  tAxeuB,  Ettfix  esangue. 
MlZtlABVB  BL  lAXr.UB,  V.  MibbAb. 

ResTtB  ìbxz*  jvxccb,  Pcnf:rr  il  san- 
gue^ Restar  senza  sangue^  tVon  rimane- 
re sangue  addosso',  Agghìacctarejl  san- 
gue nr'le  vene. 

Sam>l*b  Da  XAto,  Far  sangue  per  le  itti- 
rici  — Fmoraggia  nozaie^  direbbeti  ai 
Profluvio  di  sangue  che  venute  da  quella 
parie. 

Sa.yc.vb  co  la  cftovTA,  V.  Cbosta. 
SAXi.ca  capivo,  V.  Saxouaibo, 

SplttOL.\a  BL  tAXeUB,  V.  StUtULvB. 

Cx  PIATO  DB  ìaxcub  , <S’dn^v/o«iccto  , 
Vivanda  fatta  di  tangue  di  porc««  v «l'altro 
animale,  via  che  venga  falla  con  vangile 
di  porco  e con  alcuni  condimenù.,  sia  che 
il  sangue  tia  rinchiuto  in  un  budello  con 
altri  o»ndin»eiiù,  che  allora  diceti  Bot- 

oòx , V. 

VoLÈa  CAVAn  lAXCV'B  DA  ex  MIIBO,  f'o- 
Ur  trarre  V cavare  dalla  rapa  sangue. 
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ProT.  u«ato , Quanctu  it  rool  <fa  ano 
rh‘ri  ZM>Q  ha  o eh' ci  iÌMXÌa  quel  che  noM 

putN. 

SAAGUt  VK  BACO  O SASTAtr*  BB  DIANA  O 
PB  DIA  •,  SaBAVB  BB  MI  } StNCCB  BB  MI  SO- 
LO^ SaNGITB  DB  SAN  GOTpoi;/i;  SanCCBBBI 
BATBI } SaNCUB  db  (jCBL  B.INGVB  CUB  KB  BA 
I »<Ai.DoNr,  Tutte  maniere  varie  «ii  (pura- 
menti  uaati  iaiuti.  e corriipoiidoDo  «1  Co* 
«^>«4/0^  Corpo  di  tacco. 

Sabocb  db  tdbcq  , V.  Cognita  db  mai. 
SA^GL'E^XR,  V.  Ikiangubxàb. 
sXmguene,..  m.  Sanguine  e Risangui^ 
ne,  Arbuato  cumuDÌiùtno,  detto  da'Bo» 
tanict  Ci>rnMf  /on^i/ineo.  Prende  il  nome 
tlì  Sanguine  o di  f 'erga  sanguigna  dal 
colore  rotto  che  acqottlano  i ratHi,  de’ qua- 
li li  fanno  hacchettc  che  tono  impiegale 
per  gablir , panieri  ec. 

S I^ÌGCKnÉlA  , I.  f.  5ang’oinr//a  o San-- 
guinarioj  Specie  di  Gramigna  comania- 
tiina,  roti  delta  perchè  le  rac  apigbe  in- 
Irodolie  nelle  narici  promuorooo  T emor- 
ragia. Dtceai  anche  Capriola.  I Botanici  la 
chiamano  Digiteria  Sanguinalit.  Dice  il 
MaUioli  che  nella  i^ariiitia  e nella  Carnìo- 
1a  ne  agtiaciano  il  teme  e lo  mangiano  ia 
iiiioeatra,  onde  è dello  iU'Fraacrti  Man- 
ne ietresirr. 

h \NGtJE['tÒN  , Voce  batta  e dì  ^iiiraiuen- 
to,  cui  corrUpondono  Carpo  del  mondo  o 
del  diavolo  V.  Sangub  db  baco. 
SANGUÈTA  f a.  f.  o SAKtt^A  o SANabaotA, 
Mie  naiiof  o iteracene,  Sor- 

ta di  Animaletto  «li  palii'ii  che  aptdiralo 
al  corpo  uroano  tuccia  il  tangue.  ISisle* 
malici  lo  chiamnuo  Rirudo  medictaa/iV. 
V.  SaniIt.a. 

SANGLÈTA  DE  MAR,  a.  f.  Sanguisuga 
marina  f Specie  di  anìmaleilo  timtlc  alla 
Sangnituga  comune,  ma  di  corpo  m^gio- 
re,  che  vive  in  mare  e »’ attacca  ai  Delfi- 
ni e ad  altri  |vtci  tacchiamlone  il  aangue. 
Egli  è di  colore  carneo,  dicNite  molto  gr«>«- 
•a  e marìcala^  Linneo  lu  chiama  Hirudo 
muricata, 

SANGCIXÒSO,  JJte sanguinosa* 

vale  Crudele,  ditpendioia,  a<?canita,  che 
ridutte  aireiierminici. 

8ANITX,i.f.  Sanila ^ Sialo  prosperoso^ 
yaletudine. 

Cut  GA  LA  BANITÀ  X«  ntco  B NO  LO  tA  , 
CAi  Aa  lasanitàò  ricco  e non  lo  sa.  Mo- 
do proT.  «vale  che  L.i  Mitiià  prevale  allo 
ricimeaie. 

Sanila  ern  titolo  di  tupremu  Magìilra- 
Inra  del  già  Governo  Vrnei(VjCom|>«»»la  «li 
cin«|ue  Gindici  «Irli' ordine jiatriiio , «lue 
de’quAÌiSfnalorì.  A qurtloTribunale  era- 
no eiciutrramentc  riterbale  tutte  le  mate- 
rie inrretù  alla  pubblica  tallite  tanto  im- 
mediate rlie  mediate,  e che  gli  erano  de- 
legate dii  Senato.  Sì  i liiamavAno  Illustris- 
simi ed  Kccellentissimi  Signori  Proc»'c- 
ditori  e Soprappr^iveeditorì  alla  sanila, 
SA\IT Amo , add.  T.  nnov«i  per  noi , che 
ai  vede  talvolta  osato  nelle  piibl>li«‘be  car- 
te, e vale  Di  sanitaf  Che  appartiene  al- 
l' t'&aio  dì  sanità.  VJizio  sanitario. 

SAM  LIO,  V.  Lio. 
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SAN  MAI  — - Et  dì  BB  S.AN  MAI , Alle  ea- 
lende  g^rccAr,  Minio  provrrb.  per  «lire  Non 
mai , perchè  j Greci  non  avevano  calende. 
V.  Sbtimat. 

SAN  AIAUCILiXn,  S.  Marziale , Titola- 
re d’ una  Chieu  parrocchiale  di  A'enena 
nel  Sestiere  «li  Canaregio. 

SAN  MARCUÒLA  , Santi  Ermagura  e 
Forlunalo  martiri.  Nume  titolare  d'uua 
Chiesa  parrocchiale  di  Veociia. 

SAN  MATIO,  V.  Matìo. 

SANPARÈGLIE  , a.  f.  Voce  «lai  Frane. 
Sant-pareilley  Sorta  di  Stofla  portataci 
di  Francia. 

Uiceai  ancora  SAj»»Anac.UB  a«ì  una  Spu- 
rie «li  viiiu  che  ci  AÌeoe  in  bottiglie  dalla 
Francia. 

SAN  PIERO,  s.m.  T.  de'Petc.  PewS.  Pie- 
tro, P«-ace  «li  mare  conosciuto  aiiticatnen- 
te  col  nome  Faher  e «la’  SUtem.  «letto  poi 
Zeus  Faher.  La  tua  figura  a'  avvicina  a 
quella  drirOrala.  Da  ciaicun  lato  ha  nna 
rotonda  e granile  uiaccbia  nera.  11  nome 
Ternac«>lt)  S^an  Praao  gli  h derivato  «lalU 
trAtUaione  nata  ne*  tempi  vnpenliiiosì  e 
tuttavia  mantenuta  Cra  gli  idioti  pescatori, 
che  le  dette  due  macchie  nere  siano  rima- 
ste a tal  pesAN-  dalla  impressione  delle  di- 
ta dì  $.  Pietro  nel  prenderlo. 

Embb  dovi  S.  Pibbo  ha  spanto  st  san, 
Locos.  fam.  Eissert  sul  lastricalo',  Esse- 
re al  verde.  In  rcnina,  ia  conquasso:  iii- 
tendesi  Sl.vto  misero. 

P«OG.\b  a S.  PlBaO  IN  CAaBCHBTA,  V.  Zo- 
GÀa. 

SAN  PROVOLO,  51  Proeulo,  era  il  ti- 
tolare d*  una  Chiesa  parmrriiinle  posta 
già  nella  contraiG  «Ir  S.  Giuvaiuir  in  olio 
delta  comoiiemeiite  S.  Ziiaiie  Dfìvo^  U qual 
chiesa  è ital.v  a’gÙN'ni  nostri,  rÌAiè  ne' tem- 
pi del  già  Governo  ilatico  soppressa,  «le- 
molila  fr  convertila  a«l  uso  di  abiiaaione. 
SAN  RASfcMO,  S.  Erasmo  , Nome  d'un 
litorale  pi»co  lontano  dn  Vencsin  ilrllo  Li- 
do (ti  S.  Erasmo  j ed  -anche  Titolare  di 
quella  Chles.v  parrocchiale. 

SANSÈR,  V.  SaTTSXB. 

SAN  SERVOLO,  5.  ^rrviVio,  Nome  iFuna 
Isoirtta  un  miglio  circa  da  Veneiia  verso 
Chìriggia  , ov’è  POApnl.’ilc  de’ pani , che 
sotto  tal  senso  potrebbe  <lirsi  / panerelli. 

A.NDAa  A S.  Saavou»,  Andar  ni  futzie- 
relii  — Go  PAi::aA  chk  bl  vocqa  pi.vtt  a 
S.  Sbbvoi.o  , Egli  vuol  ^nire  ai  puize- 
eellL 

SANSIBOLO,  adtl.  Idiolisnio  della  l>assa 
gente  corrotto,  «N>me  pare, «la  liiseniibt- 
le,  nel  signif.  di  Scriatello',  Decimo;  Af- 
Jamaiuzio,D't  (loca  carne,  debole  e qua- 
si crealo  iniperfetto^  clic  dicesi  di  perso- 
na venuta  su  o crescuila  a stento.  V.  Tab- 
TÌaiTLO. 

SANSÒN,  add.  Mastacco^  Bastracon»  i 
Atticciato,  Di  grosso  membra  e furtutn. 

SAtsbx  cn«  sancuA  la  CAnrs  baoxada 
COL  CL'Lu,  Maniera  faiu.  tcherzrt  ole  ed  iro- 
tiica,  che  vale  L'imo  dcfio/c ,^acco. 

SAN  STAE  , S.  Eustachio,  Nome  d*  tm 
Santo  ed  anche  Titolare  d'nna  Chiesa  di 
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Tencsia  nna  volta  parrocchiale , ora  sor- 
cnrsalf  di  S.  Cassiano. 

SAN  STÌN,  Nome  corrotto  da  5.  Stejano 
Pre/e,  titolare  d'una  chiesa  di  Veneaia 
nna  volta  parrocchiale  poi  soppressa  e de- 
molita: detto  cosi  in  vernacolo  come  se  si 
esprimesse  S. Stipahi.no,  per  ilislingurrlo 
dall'altra  Chiesa  più  grande,  ora  parroc- 
chiale, di  S.  Stefano  protomartire , det- 
ta propriamente  S.  Stefano. 

SANSlV.A  1 

8 ANSL’GOLA  / s.  £ lo  stesso  che  Sanc,l*b* 
TA,  V. 

$a.vscCA.  detto  per  Agg.  a persona.  Mi- 
gnatta delle  torse  altrui , dicesi  di  Chi 
iiulebilamenle  esige  e pervie  ilirciieeava 
da  altri  danari  o rtAm-Segavene  o Sega- 
veni,  di  Chi  tiranneggi  altrui  per  proprio 
utile,  V.  Pblabiba. 

SANTA,  add.  Santessa',  BeateUa , V a\%si 
divoia. 

SINTA  BARBARA,  T, Mirili.  S.inia  Bar- 
tara,  Cimm  ikbiuo  drila  omclort  >i 
tieii  la  polvere. 

SANTACR^ÌSE  o Madoha  sahta  caoai, 

( V./OC  Santa  ; Tavola , Quella  lavolella  ad 
uvn  de'fsDciulIi  su  cui  essi  imparano  a leg- 

SANTACRÒSE  o Caovf , S.  Croce  è il  no- 
me d’ uno  de’  sei  Sestieri  che  dividono  la 
Ciuà  di  A'eDCiia. 

Santa  cbmr  m’ma  agiutÀ  , si  dice  fnm- 
da  quel  padre  di  famiglia  rhe  avendo  avu- 
to molli  figliuoli,  gliene  rimasero  pochi 
per  essere  gli  altri  morti. 

SANT’AGIOPO  ( che  qualche  idiota  ha 
scritto  Santa  Giopo  ) Voce  iterpìalissima 
<|e|  r^asso  volgo,  r vuol  dire  San  Giotbe, 
.Nume  proprio  e titolare  d'una  Chiesa  di 
Vraesia  che  apparteneva  ai  Frali  .Minori 
Osvrrvaotì , ora  sucrarsale  di  S.  Geremia. 
V.  Giopo. 

SANTA  GIUSTINA  , Titolare  d'nna  Chie- 
sa già  parr«H*Ad«ale  con  Monache  tulle  no- 
bili, cW  fu  soppressa  nel  i8n.  V.  GtU- 

BTINA. 

SANT’AGO.STÌN,  5.  Agostino,  Titolare 
d’nna  Chiesa  di  Veiieiia  ch’ero  nna  vol- 
ta parrocchiale , ed  ora  è soppressa. 
SANT'AGOSTÌN,  Silvio  n 5.  .Agostino, 
T.  degli  Slamp.  Specie  di  Garallere^  «la 
stampa , eh’ è «li  mezzo  fra  il  Testo  d Al- 
do e ilTeato.  Anrhe  i Francesi  lo  chiama- 
nn  Saint  Augustin. 

SANTALÈNA  (coll’.  HrMIi)  i.  C T.  A,' 
Pese.  Con  «(ueslo  nome  si  chiamano  alcu- 
ne specie  di  Umchiglie niiivalvi  del  geoe 
re  delle  Palelle,  e specialmente  la  PateLa 
vulgata  di  Linn.  e«l  altre  due  congeneri 
d' un’approssiinanle  figur.i,  il  cui  caratte- 
re specifico  tra  gli  altri  è I essere  sliactNa' 
te,  rotonde,  un  j>o‘ elevate  e imperforate. 
Il  loro  nome  vernacolu  è derivato  «la  qi«l- 
ebe  rasiomtglianza  che  sembra  al  volg* 
trovarsi  io  esse  alla  Medaglia  di  rame,  Hi 
col  si  dirà  qui  sotto,  «Iella  Santa  Lina, 
per  essere  un  po'conveue  come  q«elG. 
SA.NTALÈNA  o Santa  Lin-a,  Voce  sinco- 
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|mu  «U  5.  Elena,  ìfome  cbi;  daui  «<l  ona 
Medaglia  di  rame  della  grandeaia  d'una 
lira  Auilriaca  delta  Seanzicn,  per  lo  più 
contornata  d’argento,  die  ai  liane  per  di- 
Toaione  da  alcuni  appaia  alla  corona , o ai 
mette  aildoiao  a’  bambini  fra  altre  ooae 
aante. 

Sa  jiTÀ  Lena  o ala  <S.  Eìena  h poi  il  no- 
me <l’una  iauirtia  poco  dittante  da' nostri 
pubblici  giardini  , terao  al  lido  , oe’era 
una  Tolta  un  monaalero  di  monaci  olire- 
taiii  che  fuaopprrasi. 

SANTA  MARIA  ZOBENIGO,  V.ZoaBjfi- 
co. 

SANT’ APONXl  , 5.  ApoìUnare,  Nome  ti- 
tolare d’una  Chiesa  di  Venezia, .una  vol- 
ta parroecliiale  e d.T  pochi  anni  sopprrst.t 
e riunita  n Cjuclla  di  S.  Silvestro. 
SANT.ARÈLO  (coll’e  larga)  add.  Sanie- 
rvllo  c Santaiello,  Un  poco  santo,  e vale 
Pio,  Divolo,  Rcligionario. 

Aver  cxo  l’idea  o’lxosoda  SAirraRB- 
Lo,  Aver  F aria  a 'I  vita  da  tanto y cioè 
Di  buono , di  pio. 

SANT  ASSANTORUM,  Voce  latina  che  di- 
ecsi  anche  ital'nu.  Santatsantorum. 

TEC.TÌa  C.\A  COSSA  IXaAXTAStAMTORL'V, 
Tenere  in  taniattantorum , cioè  Tenere 
una  cosa  in  scrbo,Cuatodirla  gelosamente. 

SANTELMO,  s.  m.  T.  Mar.  Saalelmo  o 
Santermo,  Quel  fuoco  che  jiar  di  vedere 
su  gli  alberi  delle  navi  ueireAlale,  in  tem- 
po di  tempesta  , chiamato  da  altri  anche 
Corpo  tanto  e o.  IVico/a.  Questo  apparen- 
te fuoco  è quella  specie  di  splendore  o icin- 
tillaniento  che  iiiandano  le  lucciole  terre- 
stri solanti,  le  quali  a sciami  trasportale 
dal  vento  rifuggono  alle  nati.V.LvsAHiOLA. 
SANT’ERAS.MO,  V.  Sax  Rasmo. 
SANTIFICÈTUR  — C.x  SAKTmCBTVa  , 
Santijìtzoi  Gra(/ìatanti , hoer'ìlo.  Bac- 
chettone^ s'iiilende  di  certi  Torcicolli  che 
affrllano  divozione. 

UxA  SAXTiriCETt;B , Santrtsa  e Spigo- 
Ultra , direbbesi  ad  una  Donna  d’ egual 
carattere — Schifa  ’/  poco,  o Monna  ‘ine- 
tta ^ diceai  a modo  d'Agg.  di  |>ersona  la 
quale  artatamente  farcia  la  inodrala  e la 
contegnosa,  V.  Fiaxia. 

SAXTIGLIONI,  s.  in.  detti  anche  Barei- 
soM,  che  i .Milanesi  dicono  Sciaxtic.lio.v, 
ci  Francesi  Favorii.  Neologismo  introdot- 
tosi dalla  moda  dopo  la  nostra  rivoluzio- 
ne politica  del  179^.  Qur’peli  della  barba 
più  o meno  folli  o lunghi,  che  si  lasciano 
crescere  alle  guancie,  e che  sono  come  ap- 
pendici de'capelli.  I Disiunnrii  non  hanno 
questa  voce , e le  persone  colte  dicono  lo- 
ro le  Favorite. 

SANT’ISEPO  (coir  c larga)  — Saxt’Ise- 
iro  co  LA  pioLA  , Locuz.  bassa  e furbesca  , 
Donna  arrabbiala,  detto  lìg.  e vale  Estre- 
mamente niaghera  o secca,  che  non  ha  al 
petto  quasi  forma  di  donna. 

La  va  astiXBGA  A S.  IsEfu,  V.  Mu.vega, 
SANTO,  s.  m.  Santo. 

El  saxto,  detto  per  antonomasia,  s'in- 
tende S.  Antonio  di  Padova  — Fan  u.'v 
VOTO  AL  Santo,  Potarti  ai  Santo. 
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Aria  EL  SANTO,  Locoz.  Iiatsa  di  gergo, 
Aver  paglia  in  becco,  diceai  dell' Aver 
qualche  nascosto  disegno  mediante  qual- 
che promessa  — AverC  inteta  a Startul- 
t inteta  , vngliono  Esser  avvisalo  , Star 
siili' avviso. 

AtÉRQL'ALCHESAXTO,  Avcr  quolclie  prrt- 
tettore.  Esser  protetto  da  qualche  perso- 
na di  riguarilu. 

Dar  elsaxto.  Detto  fnrbesco.  Dar  con- 
vegno o patta,  Restar  d'  accordo  con  al- 
cuno , e dicesi  per  lo  più  in  mala  parte. 
Fu  anche  dello  Temperar  la  cetera  con 
altri. 

Fab  santo  vecuio  db  u.vo,  detto  fig.  va- 
le PiUpenrlcre  o Strapazzare  alcuno. 

Far  d’  una  vblada  un  sa.ato  vbciiio  , 
Guatlarti  F abito}  Gualcire,  cioè  .Maliiie- 
Ilare,  Strapazzare,  Maiioiiirtlere. 

Lasse  star  i santi  , Scherza  co' fanti 
e laida  itare  i tanti,  vale  Non  mescola- 
re le  cose  sacre  con  Ir  profane. 

No  cii’È  santi  nè  maounb,  :Von  v'i  ne 
via  nè  verta  ; iVon  c’  è modo  o riparo  , e 
vale  Non  v’è  caso.  Non  v' è rimedio  — 
Vale  anche  nel  sign.  di  A marcia  forza-, 
A tuo  dispetto. 

Parèii  un  sa.nto  aarnEscÀ , Parer  una 
pittura.  Diersi  schrrzrvolinrnte  di  quel- 
la Donna  che  ti  è tropiio  lisciata  per  com- 
parir bella. 

Per  CRBSA.VTO?Deltuiiitrrrogaliramrn- 
te.  Perchè?  Per  qual  cagione?  Per  qual 
motivo  mai?  Modo  di  doinauJa  fatta  con 
impazienza. 

Qualche  santo  m'agiutar'a.  Gota  fat- 
ta capo  ha-.  Qualche  Santo  ci  aiuterà-,  Il 
tempo  darà  contiglio,  Dicesi  a chi  vuol 
pensare  in  un  negozio  a troppe  sottigliez- 
ze. 

Tirar  zo  I santi,  Maledirei  tanti} 
Bettemmiare-,  Imprecare  ; Ktecrare-,  eil 
anrhc  Spergiurare.  Giurare  per  sostenere 
il  falso. 

Turo  EL  SANTO  d1.  Tutto  il  nato  dì , 
Tutto  il  giorno  intiero. 

ViN  santo  , noi  chiamiamo  quel  vino, 
che  in  qiialehe  luogo  dello  Stato  ex  Vene- 
to si  fa  la  aeltimaiia  santa  coll'uva  appas- 
tila , ed  è un  eccellente  liquore  che  chia- 
masi / ino  tanto  per  esser  appunto  fallo 
Ile' giorni  prouimi  alla  Saula  Pasqua. 

SA  NTOCUl  ARÌA,s.  f.  Santocchierta}  Ipo- 
critia.  Simulata  pietà. 

SaNTÒCIÌIU,  s.  ni.  Persnn.v 

di  religione  affeUaU,  e diceii  da  noi  in 
via  disprezzativa. 

Santoccio  è voce  usata  dal  Boccaccio 
in  forza  di  susl.  io  sign.  di  Sciocco  c Sci- 
munito. 

SAN  TODARO,  V.  Todaro. 

SXNTOLO,  s.  m.  ( forse  dal  barb.  lat.  San- 
clulut)  Santolo,  Cosi  il  Figlioccio  cbia- 
ma  chi  l’ ha  levalo  al  Sagro  fonte  o pre- 
sentalo alla  cresima , e si  dice  anche  Pa- 
drino. Questo  poi  rispetto  ai  genitori  del 
baltezxato  o cresimalo,  diventa  Compare. 

Santola,  Santula-,  Mattina  o Madri- 
na, diceti  la  Femmina,  la  quale  ti  chia- 
ma Camare  verso  i genitori  del  batlesza- 
to  0 cresimato. 

Santolo  , dicesi  pure  nel  tigli,  di  Pro- 
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tottore  , Mectnale  — A rèa  bl  so  santo- 
IO,  Aver  il  tuo  protettore. 

VosTBA  SANTOLA  BUOBLADA , Espressio- 
ne famil.  d'impaaienza,  Malan  che  ti  col- 
ga o ti  venga}  In  lua  malora-.  Il  diavol 
che  ti  porti  e simili. 

Santolo  santolo.  Voce  vezzeggiativa, 
che  dicesi  vlalle  donne  a’ loro  fanciullcltl 
per  iiiibooirli  o distrai  li  quando  urli' in- 
ghiottire s'aiiiiodono  e fallilo  forza  per  ro- 
spirarr,  ed  è come  si  dicesse  Ecco  il  tan- 
talo o Fedi  il  santolo,  il  qiule  è heu  ve- 
duto da  esiì  come  portatore  di  violci , di 
frutte  e sìmili  leccornie.  T.vlesi  crede  es- 
tere il  mnlivoorigìnario  di  v|uesta  manie- 
ra volgare.  Dicono  ancora  Guarda  in  alto 
o Guarda  F uccelletto,  Mtuiere  che  len- 
donoallo  stesso  fine  di  allettare  i fanciulli. 

SANTÒNA  , Agg.  a Femmina  , V.  SantO- 
cnio. 

SANTONICO, e.  m.  V.  Cbntonico. 

SANTUS,  s.  III.  o Et  sANTUs  db  la  mbesa, 
Inno  angelico , Triplicata  acclamazione 
di  lode  che  ti  canta  nella  santa  Metta. 

SAN  VID.Xl  , V.  VlD.lt. 

S.l.V  Z\.\  DEGOI.X  , S.  Giovanni  decol- 
lato,T'tlo\eve  tl'unn  Chiesa  una  volta  par- 
rocchiale di  Venezia,  stala  soppressa  ai 
tempi  del  già  Governo  italico  uri  1811.  e 
ritmila  alla  parroccliia  dì  S.  Giacomo  dal- 
rUrio,  ma  ila  alcuni  anni  riaperta  rume 
siircurtale. 

.S.\N  ZA.NGRISOSTlMO,  San  Giovanni 
Critottomo  , Nome  d'  un  Santo  c Titola- 
re d'una  Chiesa  di  Venezia  una  volta  par- 
rocchiale , ora  succursale  vii  S.  iCanziano. 

SAN  ZANlPÒLO , Santi  Giovanni  e Pao- 
lo, Titolare  d'una  Chiesa  di  Vriiriia,  una 
volta  del  .Monastero  annessovi  de’  Padri 
Doinrnicaiii  calzati , ed  ora  dopo  la  sop- 
pressiunc.di  etto,  eretta  in  parrocchiale. 

SAN  ZUANE  — Compare  de  San  Zvane, 
Compare  u Padrino  al  battesimo. 

.Si  da  quel  San  Zua.xb  che  rotto  par  in 
c.isv  VOSTRA  , Locuz.  fam.  che  vuoi  dire, 
Per  quel  vostro  Figlio  eh'  lo  patto  battez- 
zare (cioè  il  Figlio  natciiuro),  Maniera  di 
giuramento  o di  aiTrrmazione. 

S.  Zvane  novo,  V.  in  Zua.ns. 

SAN  ZULi\N,V.  Zuliàn. 

SANA  — Pare  sa.na  , V.  Pare. 

SAUN , t.  m.  Sapone, 

Saòn  da  cavar  macrib,  V.  Machia. 

SA0N.\D.\  , t.  f.  Saponata-,  Acqua  in>a- 
ponata.  Quella  schiuuiR  che  fa  l’acqua  itu- 
ve  sia  disiaUo  il  tapune, 

SAOnXR,  V.  lira  lONÀa. 

SAON.\KÌA,t.f.  Saponerìa,  Voce  dell’uso, 
Luogo  dove  ti  fabbrica  il  sapoue. 

SAONERji.  m.  Saponaio,  Chi  fa  e vende 
sapone. 

Tesa  da  saonbri,  V.  Tesa. 

SAONETA,  t.  f.  Saponetta,  dìmìn.  di  Sa- 
poue c sì  prende  coniuncinenle  per  Sapo- 
ne più  gentile  e odoroso. 

SAONETA,  t.  C T.  degli  Orologùi,  chia- 
mati mu  Specie  d*  orologio  da  tasca  coi) 
detto  dalla  ratta  che  cuopi-e  tonto  il  ca- 
stello , quanto  il  quadrante. 
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5A0R,  ••  m.  Sapore,  Serutiione  delle  oo* 
se  rbe  lì  gmuao. 

Sapore,  tlelU)  iìg.  Tale  |»ee  Gusto,  Pia- 
cere. 

PaioM  CMS  xo  CA  ao:v  s«ba,  Paroie  cht 
non  AuBrto  aapore,  cio>  Che  sono  diegu- 
atoae,  sconce  o laide  od  oscene. 

La  LiaC.tfA  tBWBZlAITA  SA  »‘OG.M  SA?>B, 
detto  cneuCe  eolie  dire  Maffeo  Venir»  l on 
tale  espreMÌniie  che  il  Dialetto  \enefi.*uo 
■aporiliuiiiio  riesce  grato  « piacevole  per 
ia  soafità  de* tuoni , |>er  la  grafia  de’  mo- 
di e per  la  riivheixa  c TÌ»acilà  delle  ma- 
uiere  e che  è pieghevole  e s'adatta  ad  ogni 
genere  di  cultura. 

Detto  per  Savore , Salsa  fatta  con  ace- 
to ed  altri  ingredienti  ani  pesce  collo  ar- 
rosto, o fritu> — Mbtbe  Bt  BBaaa  cr  saùb, 
Metterti  il  pesce  in  eavore. 

Matostba,  rifusi©.  Di  mejio  sapore 
Che  è tra  *1  dolce  e Taceloio  — ■ Di  mes- 
so /aporr,  vale  Che  è tra  un  sapore  e l’al- 
tro. 

MAOir«n  A «silfi  VM  tjuttcl’w  , jVanj^w- 
re  alla  barba  tC alcuno,  A dispetto  d al- 
cuno. 

Ma  asbb  KB  ahOb  b«  «sIjr,  aver  nè 
amor  n'e  tipare.  Dicesi  delle  siraude  che 
non  hatioa  alcun  gnstn.  V.  Ta. 

La  KB  »rT*  IV  asba,  Mi  mette  in  ja- 
porr,  in  lusinga,  in  piacere,  Diieii  di 
Ciò  che  eccita  il  tento  fisico  r morale. 

PoRT»  r»a  BL  SAba,  Savoronr,  Ghiot- 
to imI  sai  ore. 

Totb  ta  arjTB  (o  chiudo)  sa  net  so  saob. 
La  scheggia  ritrae  «/«.'  ceppo,  Si  diivr  di 
chi  non  ti  aligna  tlirtuoì  g«>nilnri  odal  pas- 
sato cnstumei  simile  aU‘.n1iro  II camp«f ni- 
fe non  migliora  la  cornacefiia. 

Covi'ab  it  saòr,  Maniera  ani.  Lo  stes- 
so che  CobaaR  co  lb  cbolbtb,  V.  Cbolb- 

TA. 

SAOnilTO,  s.  m.  Saporetto,  dmi.  di  Sa- 
pore. 

S\DHÌO,  adii.  Sa7»o«Vo;  Sanorotty,  Insa- 
7^ra/o^  Srtvorofo}  Savorevote,  Che  ha  sa- 
pore — Sii^ioritino  ^ ditiiin. 

Foijbacio  aaor\o,  f.rfi  fo  tapp/en/e,  di- 
cesi Hri  Ca<-io  ed  anche  dell’ Olio  quando 
lianttn  troppo  ai  utn  sapore. 

Pabiàr  sAoaio  j Roca  aAnaÌA , Parlare 
o fiocca  saporosa,  tale  Dileiiefole, 

Dbi'«atÀr  ssorIo,  Insaporirsi  — De* 
Tr.vrVa  trosk»  saorio,  Orvenir  anppienir, 
Ma  dirrbhesi  solamente  del  cacio  e det- 
Tolio. 

M.<^Dl(IK,  r.  Insaporirsi , Dìsenir  sapori- 
to; diresi  tirile  lisande  ed  Hi>rlie  delle  frul- 
la qnnndo  maturane. 

SAORMA,  s.  f.  •S’avorra  e Zaverra,  Rena 
nieffolata  c<>u  ghiaiaj  o sia  Peso  di  simi- 
li rualri-ie  • he  »i  mette  nel  fimdo  della  na- 
ve arciochè  stia  pari  e non  harrolti. 

Mster  la  saobba,  lìavorrare  una  nn> 
yg  ^ nuTÀB  VIA  LA  SAoavA,  Dì tavorrate. 

BoCASOLI  un  «AORVA  , V.  RtiCAaOLl. 

SAOROSA&ltlM'Tl' , V.  SAroBiTAMBSTr. 

S A OR  ÒSO  , V.  SAoaio. 

SAI’U'.NTÒN , add.  Sapientissimo,  Dut- 

tisstrivo. 

DclU  ulora  {ter  ironia , Saccentone  , 
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Che preittBae  di  saperne  assai,  5pu<o<<Vl- 
Pesamondii  Arcifanfano. 

SAPifeVTÒXA,  add.  Dottoressa  ; Saìa^ 
mxitra;  Arcifanfano',  Salamona  , Agg. 
di  quella  Donna  che  ernie  di  saperne. 

S\POLI,  s.  m.  T.  de’CoslruUori  navali, 
ImlAnoo  Imluono,  Pe«i  »li  legname  che 
servono  a riempire  grintecTnlh  tra  le  co- 
ste, Ira  i madieri  o altri  membri  della  na- 
ve che  si  fabbrica.  Diconti  anche  Pezzi 
d imbuono  o Riempitori. 

saponaria  o EsBA  SABuv'aVA,  8.  f.  5u. 

ponelia  o Condwi,  Termini  tnlgari  d’mia 
riania  della  da’Rotaniri  Saponaria 
cinufrj,la  quale  pestata  e»l  agitala  nell  ac- 
qua la  rende  spumosa  come  il  sapone,  e«t 
è però  adoperabile  per  lavare  le  lane  ed  i 
panni  in  vece  di  sapone,  giacché  la  sua 
qualità  *isr«>ta  e saponacea  «lipende  da  un 
sapone  arido  che  leva  riinluoiità  ai  pan- 
ni senra  «lierarue  il  colore. 

Strutto  o Urba  lannria  o fiadireita, 
sono  poi  i nomi  d’ un' altra  PinnfR  detta 
da'Roianìci  G^paopAvfa  Strutfuum  , le 
cui  fiiglie  ]>eslate  e la  radice  grattata  an- 
che seiva  esbailitie  neU'actpia,  la  rendo- 
no spumosa  e saponacea.  Gli  antichi  se  ne 
aervitano  per  ciò  nel  lavare  le  lane,  e pre- 
sentemente f in  uso  anche  presso  noi.  Ser- 
ve come  il  sapone  per  radersi. 

SAFO.XÈTA,  8.  r.  V.  Saobbta. 

SAPOlUTAMEXTE,  aw.  Saiuiritamente; 
Saporosamente.  .Vang’torco  Dormire sa^ 
poritumenie. 

SAPVTA  , s-  C Saputa,  Il  sapn-e,  M<>tl<in. 

Sbvxa  saputa,  Senza  mia  saputa;  Sen- 
ta vostra  saputa.  V.  Covsaplta  e Pbfs- 

BAPCTA. 

SARXcA  , s.  f.  ^^arajpo  e Sarfo,  Pesce  nel 
mared’Egitto,  macchiato  di  liner  lr.vsver- 
sali , con  una  gran  macihia  nera  alla  ro- 
da j detto  da  Limi,  Spnriit  Snrpti.i  , dal 
greco  5ar^ot.  Egli  é piu  pici  ilio  dell’ut  in- 
ga  ma  su  quel  torno  e si  sala  in  barili.  Uiia 
voh.1  ne  avevamu  anche  a Venesi.!  per  la 
via  di  Genova  , rd  é per  qwsu*  che  in  T. 
Mere,  viicevati  Sabìchb  m (irvovi;  nui 
ora  non  ne  vien  più,  supplendo  «Mjondan- 
Icmenle  le  Aringhe. 

Saraca,  dicesi  poi  fami),  per  fieslna- 
min.  — TraR  O TibVr  DB  LB  aiRACHB,  />V- 

stemmiare%  Tirar  A-' cospettoni  i Attac- 
carla n Dio  ed  ai  Santi;  Dir  t orazione 
o Cantare  i patrrunstri  de^la  Aertucfia. 

SABADt'RA,  V.  Sruadìra. 

SARXgIA,  V.  Sbracia. 

SAKXxTO,  V.  Zabvxto. 

SARXr,  V.  e i drriiaii. 

SAR  ASIX , I.  m-  Grano  o f'rjirweffto  sara- 
ceno t Fagopiro  o Grano  nrrn  di  Tnrtfi- 
rìa.  Pianta  amiunle  leguminosa  che  si  se- 
mina, della  da'  Sistero.  Polri^onum  Fa- 
popy  rum.  Il  suo  gi'aoo  si  riifiice  in  farina 
la  quale  é nericcia  c se  nc  fa  pane  e po- 
lenta fàcile  a digerire. 

M ORO  SAHAslv,  dello  pri‘  Agg.  alla  car- 
nagione di  taluuoevale  firuno.  V.  Moro. 

Dalle  lettere  del  Calmu  ai  rileva  che  nel 
secolo  XVl.v'era  ilcosiuinc  uelle  famialie 
ricche  di  leaeie  al  s;-t tigto  anche  uu  jjo- 
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ro  che  chìamavasi  Sabasì.v,  come  i Fran- 
arsi si  tengouo  uno  svizzero. 
SARAS1NKSC4,  add.  e s.  C Saracinesca, 
dicesi  Quella  serratura  di  legname  o sìmi- 
le che  si  fa  calare  ila  alto  a ba»*o  , j»er  iin- 

ftedire  il  passaggio  alle  acque,  agli  anima- 
i e simili. 

Porta  sAasarvascA,  Saracinesca  o Ca- 
<eraf/«,  io  T.  MiliUdicesi  una  l’urta  o un 
Caii.-ellu  pensile  di  legno  o di  ferro,  col- 
localo sull* entrata  della  ntlà  n forleisao 
a<nirnuto  da  corde  c da  calrne  avvolte  ad 
un  subbio,  che  sì  alza  e si  abbassa , scor* 
reii'h»  dentro  due  canali  laterali  chiama- 
ti fneastri , incavati  nelle  spallette  della 
porla. 

S\R  WXl.—  ViBV  ao  Sabaval  v-o  li  «o 
iiU9«B,  Prave  a secchi’.  A’ prora  din>tta- 
mente  ; A’’  prove  che  pare  che  rovini  it 
Cielo.  V.  PiovBa  e ScRAVAza^n. 

S VRCÈGXA,  V.  CHRcin.vA. 
sarchiXme,!.  m.  ( sì  pronutiria  rorne  in 
Tose.  Sarciame)  T.  M.»r.  ò’ortmme, L’u- 
nione delle  sarchie.  V.  Sarcuib. 
SARCUiXr,  T.  M«r.  Sur/iare,  Tirar 
un  cavo  che  passa  per  de'huszrlli.  Oinle 
dicest  in  termine  di  comando,  Sabcbia  , 
t^nrrtnevalelo  stesso  che  Tira.  Il  suo  con- 
trario é Lascare. 

SAUtmtR,  s.  f.  T.  Mar.  Sartie  e Sarte  o 
Sarchie,  Nome  generale  di  luUt  i corda- 
mi rhe  servono  a stahilire  e fortiliiare  gli 
alberi  nel  hvro  luogo,  e per  ciò  n'-n  oom- 
previ  nella  manovra  siabiìr.  • 

lìvssivài  DB  LB  s.vaCNit , Cascino  Aef. 
le  sarchie,,  detu»  anche  A/omee,  Pezzo  ili 
legno  coperto  di  panno  che  si  adatta  so- 
pra le  crocette  ove  pusano  le  sarchie;  pf-r 
iiupcdìre  che  restino  segale  sulle  crocellr. 
S.ATtDBLA  , s.  f.  Sardella  e •S'drrfritn,  Pr- 

sciatellodi  mare  notissimo, conosciuto  da- 
gli Antichi  col  nome  Sardinia,  detto  «la 
Liiin.  Clupeii  spratus.  Pesce  di  buon  sa- 
pore, ahbondiiiUe,  che  si  sala  in  barili  per 
coiiseriarlo  e venderlo  a varìi  nvi  di  etici- 
na , « allora  si  chiama  Sardella 
Questa  sprc'ie  quando  é pircolisstuia  si  di- 
ce rol|;armente  Sabobl^ba  , c nuanvlo  é 
un  po  più  grande^  Falabiolv  , V.  queste 
voci. 

Sardblb.  rlrtm  in  T.  Fam.  Palmate  o 
.9p<T/ma/e,  nusie  u Siaflìlnir  che  danno  al- 
cuni Maestri  a’  ragazzi  per  gasligo  sulla 
palma  delle  m.tni  — Dab  lb  SAUbBLE,  Dar 
te  palmate.  V.  in  Sbfv. 

Essbr  c.xa  sabdbla,  Esser  magherò  ^ 
«ecco;  Magro  aìlumpanato. 

Xl  MBC.IO  MSBR  TBSTA  DB  SABDBLA  CBB 
coA  DB  BTCBiùx,  A*  megUo  esser  capo  di 
gatta , che  coda  di  leone,  Meglio  esser  ca- 
po che  coda  o Mej^ltu  esser  primo  fra  gJ’in- 
fei'iori  , che  l’ultimo  fra'su|>eriori. 

AxDÀR  A BASTOXÀI  LB  «ABTUVLB,  della 

£g.  .Andar  a bastonar  l pesci , vale  An- 
dare in  galera. 

.Star  vissi  o stivai  coisb  lb  SAnnBLB,' 
i5errarji  in  barca  come  le  sardelle.  K com- 
parazione assai  usata  per  inieutlere  Stret- 
ti e serrali  insieme , eoe  con  voce  niarm«- 
resra  si  dice  Stivati. 

SARDKLA  del  lago,  t.  f.  Sssrdcna , 
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P«ice  d'acqua  dolca,  ch’è  unaapcrir  d'A- 
rion,  dilanialo  dal  Sig.  l’olliiii  Veronc- 
«e  Ctiipea  aloja  minor.  Ella  aniiiiglia  nd- 
Ja  figura  c nel  colorito  alla  Sardella  di  ma- 
re , ma  n*  è aitai  più  grande  c colle  eoa- 
glie  maggiori,  toltili  c (leaiiliili.  Si  Irora 
alilioiidaiile  nei  laghi  di  Garda,  d' Ileo, 
di  Como  rie.  in  quello  Regno;  ed  f pesce 
buoniitinjo  a mangiare.  V.  Acò.x  e Rocù- 

XA.  , 

SARDÈLA,  i.f.  V oee  fani . Forhlctna  zuc- 
cherinaf  Piccolo  iiitrlln  trni’ali,  dello 
Forbicina  perche  porla  aH’eslremilà  dcl- 
■|a  colla  «lue  lunghi  peli  che  l'incroi-iano 
alle  volte  fra  essi  come  le  forbici.  Linneo 
locliiaiiia  Lepisma  sacc/iarina.  Egli ^ tut- 
to a squame,  di  colore  argenlilnr,  di  f«ir- 
ma  allungata  e schiacciata  appunto  come 
la  Sardella,  onde  gli  fu  ibilo  volgarmente 
un  tal  nome.  Corre  velocemente  e s' insi- 
nua nelle  fessure;  mangia  d'ogni  cibo  rii 
anche  rose  lanose  come  le  isgnuole.  Cre- 
deti  originario  d' America  , di  là  portato 
colle  casse  di  tucchero , onde  fu  detto  da 
Linneo  Saci.harina. 

SARDELÌMA  , s.  f.  Sardina.  V.  SsaoBLA. 
SAFiDÒN,  i.m.T.  dc’Pcic.  Acciuga  o Ali- 
ce e Alio,  Pesce  di  mare  dello  da  Limiro 
Clupea  Kncrasicolut.  Il  suo  corpo  è al- 
lungalo e a differenaa  de*  suoi  congeneri, 
più  rotimdatc;  la  mascella  siiperiorr  è più 
lunga.  È pesce  d’ollinio  sa|iorc  r se  ne 
piglia  in  abbomì.vnsa;  .'i  sala  come  le  sar- 
delle , e allora  chiamasi  volgarmente  I\- 
CHiò,  voce  che  ha  qualche  analogia  col- 
V Anchois  dc’Fr.iiiceii.  Alcuni  lo  confon- 
dono impropriamente  colla  Sardella  T. 
IxCHib. 

SARDONICA,  s.  f.  Sardonico».  Pietra  no- 
bile, specie  «l’Onice  in  cui  un  de’ cerchi 
è rosso  l'altro  «li  color  corno  o d'uno  «lei 
cidori  proprii  «Irli' Onice. 

SARECO,  pesce,  lo  slesso  clic  Sacheto,  V. 
SARCENTA,  s.  f.  diersi  comunemente  al- 
la Moglie  del  Sergenle. 

SARGEN'TE,  s.  f.  Sergente,  Titolo  di  Sol- 
dato sotto  uffisiale,  che  ha  cura  dell'  or- 
«linansa  «Iella  milizia. 

Sergenle  delle  ordinanze , cliiamavast 
ai  tempi  Veneti  quell' Li llzialr  d'ima  com- 
pagnia delle  cerne  ch'era  siiliallrrno  al 
Capilano, r c«rris|iondrTa  al  Tenenie  «Iel- 
la militia  regolata.  V.  Capo  oe  cb.vto. 

Sergenle  maggiore  di  battaglia , «li«;e- 
vasi’«lai  Vriirri.vniaQuelloclir  ora  ti  chia- 
ma General  maggiore,  a cui  i Francesi 
dicono  Generale  di  brigata. 
SAUGENTÌNA  , s.  f.  Sergenlina  , Sorta 
d'arme  in  asl.t  a guisa  di  Alabarda,  che 
più  non  s’  usa-SsaoBNTiXA  noi  chiamava- 
mo ai  tempi  Veneti  la  Carica  del  Sergen- 
te delle  or«linanxr,  V.  Sahcbutb. 
SARGO,  pesce,  V.  Scaso. 

S.ARSEGNA,  V.  Kabceg.va. 

S.ARTÒR,  t.  m.  Sarto  c Sartore. 

I Sartori  di  Venezia  in  tempo  anti«’o  di. 
«idrransi  in  tre  arti  o scuole  sotto  i nomi 
«li  SAnTOni  DA  VESTE,  SaSTOBI  da  r.lPOITl 
e S.AnToni  da  cai.zb.  Tulli  comuneiiientc 
i Venciiaiii  portavano  come  abito  iiazioua- 
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le  quella  sopravveste  all'  oso  greco  che  nb- 
biam  ve«lulo  negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica a'palrizii  ea«l  altri  funzionari  ; 
quiiiili  molte  erano  a quei  tempi  le  botte- 
glie  «ic'Uv  oranti  «li  veste,  a grado  che  v'era 
un'arir  «lisliiila  «li  cui  era  ca;H>  un  Castal- 
do dello  Gastaldo  da  veste.  Colle  mode 
del  vestiario  siiccessìvamculc  inlrodollosi 
cessate  [Hii  rsseiiilu  le  vesti  antiche,  esse  non 
rimasero  clic  ai  pubblici  funzionarli:  ou«le 
non  avevamo  ai  nostri  giorni  col  biiii  c «lei 
Governo  Veneto  ebe  mi  solo  Sarto  da  vc- 
stc,la  (Uii  bollega..era  uri  Campo  «li  S.  Fan- 
tino. V.  Vesta  — / Sartori  da  giubbe  « 
giubboni  ( ZiFò.v  ) cran  quelli  clic  ora  ai 
«iicoiio  ussoliiiaiiientc  Sartori  o Sarti,vìtc 
fanno  gli  abili  da  uomo  e da  «Ioana  — 
Sartori  da  calze  erano  Coloro  che  cuii- 
vaiio  c vendevano  «'alzr , le  «juali  coniuiic- 
iiirnte  facevansi  di  paiiui  laiii  o lini,  anzi 
che  coi  ferri  a maglia — Calzettaio  o Cal- 
zaiuolo vaglloiio  .Maeslro  «li  far  calze  di 
panno,  a cui  i Latini  «licei  ano  Caiigariut. 

SAOToa  DA  piA.vÈTB,  Banderaio,  Colui 
«die  fa  le  han«liere,  paramriili  «la  Chiesa 
r sìmili,  e che  i Lucchesi  «lìcoiiu  Piane- 
laio. 

Robàb  obi  sabtobj,  V.  RoaÀa. 

SAUTÒRA , s.  f.  Sartora  o Sarta , La  fem- 
mina del  Sartore. 

svrtorXr  , V.  Lavorare  o Lavoracchiar 
da  sartore.  Lavorar  «la  sarto,  ma  non  es- 
serlo , come  fanno  molle  «lonnc  ìmliistrio- 
tc  le  quali  chi  ben  chi  male,  rattoppano 
vestimenti  o ne  cuciono  «li  nuovi.  Debhr- 
sì  avvertire  che  alla  voce  nostra  vrriia«-o- 
la  non  se  ne  trova  alcuna  di  corrispoiuleii- 
Ic  nella  buona  lingua,  e «die  quindi  l'Aii- 
lort  ha  fallo  uso  della  perifrasi  «die  si  te- 
de, applicamiovi  «lue  verbi  divrrsi,  a re- 
gola de' casi.  V.  .Maba.vcoxàe. 

SARZA  (colla  z dolce)  s.  f.  Sargia,  Sorta 
di  |>anno  lana  ordinario  per  lo  più  usato 
da'Cnntailini. 

SASO , V.  Sazo. 

SASON  (colla  * dolce)  Antica  voce  Vene- 
ziana che  vale  Stagione  ma  più  non  s’uza 
in  tal  significalo;  nel  senso  che  ha  oggi- 
giorno  la  corrispomleiite  è Crogiolo,  Col- 
tura che  ti  dà  alle  vivande  con  fuoco  tem- 
peralo. 

Rosto  o altro  db  sasìit.  Arrosto  ero- 
g{n/(i/o,cinàBen  rnltoe  piT|)ara(o;  e quin- 
di Crogiolarsi,  Om  cuocrrti , stagionar- 
si, aver  il  fuoco  a ragione. 

Pbiioeb  bl  SAsh.T,  Perdere  il  sapore,  il 
gusto. 

MAC.EÀn  DB  sAsbx,  V.  .Ma'cxXe. 
SA.SO.\X  , ailiL  Crogìniatn-,  Stagionato, 
Aliresi  per  Agg.  «li  Vivanile  ben  colle  ed 
aniinaiinile. 

Se.vtiisb.tto  sasovX  , I-ocuz.  ani.  Sen- 
timento maturo,  ben  digerito, 
SASO.nXr,  V.  (col  I irimo  s aspro  e l'altro 
dolce)  (dal  bari).  Sasonare)  Crogiolare; 
Stagioniìre,  parlanilosi  «li  vivande,  vale 
Perfellainenlc  cuocerle  ed  appareccliiaidr. 
1 Frane,  «licono  Assaisonner  nel  sigii.  «li 
Perfezìoiiai'le  c«m  coiidìmenli. 

SASSX,  ad«l.  Assatsato;  Allapidato,  Per- 
cosso con  sassi  o pietre. 
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SASsXdA,  s.  f.  Sassata-,  Ciottolata,  Col- 
po «li  sasso  o ciottolo.  V.  Pibbàda. 

Fab  La  sAssi'vB,  V.  in  Pisbada. 

.M  vveo  MAI.  CHE  so  Ui  XE  SAssAE,  Man- 
to mal  chefuron/tehi;  Manco  mal  ch'el- 
le non  furo),  pesche,  e vale  N'e  poteva  in- 
coglier  p*'ggio. 

S.ASSXr,  V.  Assassarr-,  Ciottolare,  Trir 
ciollidi  o sassaie.  V.  Piaa.'in. 

S.ASSKPO  , 8.  m.  Sassalello  ; Sasseito  ; 
Sassello;  Sassettino;  Sassolino;  Lapil 


SASSÌ.V  o K»»\»»,s,t.m.  Assassino-,  Sche- 
rano; .Malandrino;  Ladrone;  Mascal- 
zone, Colui  che  assassina  per  rubare. 

AIetbbae  a par  bl  sassV.y  da  strada  , 
Gettarsi  bandito  o alla  strada. 


alone  fra  loro  gli  amanti  quan«lo  i’  accu- 
sano d'iufe«lellà,  Traditore;  Traditrice- 
Infido;  Infida;  Spietato;  Crudele  e si- 
mili. 

SASSINXdA  , s.  f.  Atsassinalura ; Assas- 
sinamento. 


S.ASSINXR  , T.  Assa^sina,-c,  Rubare  o Uo- 
ciilere  alle  strade. 


Sassivàr,  nel  parlare  doniezli<-o,  s-ale 
amdie  Guastare;  Buvìnare  ; Mandar  a 
male  — No  me  stb  a sassi.vàr  ocel  pia- 
to,  iVo/i  mi  mandate  a male  quella  vi- 
vanda. 


SASSINIO,  s.  m.  Assassinio;  Latrocinio, 
eil  è propr.  l'Ammazzar  altrui  per  nggeltu 
«li  furto,  clic  dicesì  anche  Ladroneccio  o 
Ladroneggio, 

SASSO,  t.  m.  Sasso. 

Tbar  bl  sasso,  Toccare  un  tasto,  vale 
Entrare  in  qualche  proposito  con  hretità 
e «Irtlrezza. 

TnAR*kL  SASSO  E 8C0TDBR  SLBRAZZO,  Ti- 
'~rar  la  pietra  e nascondere  la  mano.  Fal- 
li male  e mostrar  «li  non  rsserne  aul«>rc. 
SASSOLÌN,  V.  Sasséto. 

SASSON,  s.  ni.  Sassone;  Masso, 
SATANASSO  — I-a  pab  ut  •aata.tasso  , 
Lociiz.  falli.  Pare  una  bestia,  una  furia, 
un  demonio,  un  ratanasso,  dicesi  dì  Fem- 
mina arrabbiala. 

S.ATÉLII  e , a«bl.  Satellite  r rale  Segua- 
ce: ma  t-mpi-e  prendesi  in  csllivo  senso — 
£l  GEBA  coi  to  SATELITI,  Locuz.  falli.  Pigli 
era  co'siioi  fidi  <i  seguaci. 

* Satblitb  , in  forza  di  suit.  diceti  ora 
per  Birra;  Zaffo. 

SATELÌZIO , s.  111.  Salellizio , Termiiie 
ora  assai  conosciuto  anche  in  Venezia,  e 
tUceti  nel  sigli,  dì  Sbirraglia,  Corpo  di 
birri  o famigli. 

SATIRIZXK  , V.  Satireggiare,  Far  lalire, 
che  dii'i-si!anchr<S(itir(::are,erig.Riprri>- 
derc.  Biasimare. 

sXTIRO,  ad«l.  Satiro,  direti  |>er  mel.  «li 
Persona  burbera  e di  maniere  aspre  e tal- 
vatiobe. 

SXTRAPO,  ad«l.  Ghiottone;  Mangione  ; 
Diluviane;  Gola  .disabitata;  l'enlre  ai 
struzzoìo. 
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Satiak>,  lì  dice  4iicbe  nel  di  Rv* 
STSCbx^  V. 

SAV£R,t.  m.Saper€f  Srnno’f  Sapuiuc. 

£l  GA  mr  GMAiv  SAvài)  Ha  molto  tapé- 
rti  È uomo  di  sapienza^  di  tcienzay  di 
dottrina. 

^uuptTTiLOGA  tnf  SArÈn  t^^ont^yQu^^ì 
fanciullo  ha  un  inténSmenio  cht  previa- 
ne  la  tua  etaiEf^ti  ne  ta  tfuanto  un  uo- 
mo. 

Go  IL  MIO  Mvìui  y ffo  il  mio  in  contan- 
ti,  detto  (jg.  cioè  So  ^uel  che  mi  fo  >— 
Nolga  tlto  st,  so  »on  fAiica,  .'Von  ha  tut- 
ti i tuoi  meti,  E scemo,  pasticcio. 
SAVEK,T.(shegrtdiuliiÌKonoanclie  Saia) 
Sapere,  Conoscere,  Intendere,  Compren* 
drre.  Aver  srieaia  intiera  rtr. 

SAvàa  A poxpo  LI  cessa.  Sapere  a fon- 
dai dppr^ondire.  Internarsi. 

SAtCK  A naKAoào,  Saper  una  cosa  n 
mcnad//o,  Saperla  per  l'appunta, beiiU- 
strnn. 

S.OBH  ATAWTi,  Pressare  o dathape- 
re.  Sapere  innansi.  raiasAPtTA. 

Saviui  bb.v  I FATI  aot  f deconciare  o df 
tettar  C uova  nel  pamerneso,  «letto  (ìg. 
Saper  lare  il  suo  conto. 

Savbb da  AttVAydctfuacchiare,  Perde* 
re  il-aiiKire,  il  goito. 

Satbb  da  box  , Saper  di  mille  odori  •, 
Olirti  Olezzarti  Otrare. 

SavBB  da  BirtlsX  ODA  BBÌ'Sroi.l.V,  •^CR- 
tire  di  brueiatiecio  o di  leppo.  V.  Bnus'a 

Savxb  OA  vaascnì.T,  V.  Fabacsiìt  nel* 
)' Apfwtndire. 

Savcr  t>A  tJSPfo,  Saper  di  /narìdo^Dì- 
riamo  alla  carne  A iciiiB  a putrefai'*!  ebe 
actjuUu  ratiivo  i>d(*rrj  hner fraeidioso. 
Tender  al  fracido. 

Satbi  DA  caAACto  , Saper  di  vie  o.  V, 
Gbaxcio. 

Savbb  da  bio,  Lezzare-,  Saper  di .ìez- 
ac;  Puzzare. 

Satcb  i»a  saltadbgo,  Saper  di  salvati- 
eo  o di  satvQ^giume. 

SA*àn  PAXin,  Saper  di  vino,  AirrToilo- 
rr  •>  il  baio  del  vino. 

Saabb  da  vbgmW,  dver  Jrtvecehiccio, 
Piceti  deVibi  — dntiehrggiare.  Ave  r ilei* 
]' aitlii'O  , afTettar  maniere  antiche.  Aver 
delt  anticato. 

SAtraa  db  cne  barca  tif^àb  , Saper  di 
barca  menare,  modo  basso,  elie  vale  Ave* 
re  Bsliizie  per  arrivare  a'stt'>i  tini.  Sape- 
re in  che  acqua  ti  peschi. 

Savìui  db  tiTBRA,  Saper  di  libro,  mn> 
4I0  basso,  valcEiAev  dolio assolulamcntè. 

Savìui  d&  xi'FA,  T.  Mufa. 

Safbb  db  vt'ALoosAA , StHitr  (T  Alcuna 
tota,  vate  Partecipariie,  Ha^^omiglLarln. 
Tenere  di  che  che  sia,  vale  .Aver  sapore, 
odore  «raltia  <|ualità. 

Satèr  de  bom.ìtico,  V.  Kouatico. 

Savbb  db  ARCMl*r,  Saper  di  secco,  si  di* 
et  del  Vino  che  nelle  Ixslti  s*TUie  ha  pre* 
ao  l’odore  della  parte  del  legno  che  restii 
asciutto. 

No  SAVBB  Dia  ACA,  V.  No  aAVBRCnB.VB. 

No  SAVBH  DIB  DB  Bo,  JVo/i  taptr  disdi- 
re o dir  di  no. 

Savbb  bl  bbacaxo,  V.  Bxbgaxo. 

Sasba  al  fato  soo.  Saper  dove  il  dia- 
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fi»/o  tien  la  coda  o a quanti  die  S.  BÌo- 

So;  Esser  fuori  de  pupilli'.  Scorgere  o 
ii£fDj5^uere  compiega  da  nona,  tl  bigio 
da!  nero,  le  gallnzole  dalle  noci,  il  pro- 
na dal  melarancio-.  Conoscere  il  pel  del- 
T uovo, 

StVBB  BL  tiolYb  o lA  chitara  , Sopcr 
di  violino,  di  chitarra  eie. 

Savbb  BSSBA  COB  4}L'Atcv.v,  5econdtTr** 
f uffiorr  d'alcuRo;  Trovare  Ir  stiva.  Si 
diredi  Chi  facendo  la  voglia  allriii  «e  ir.-e 
ciò  che  vuole. 

Sairb  fin  im  t’ub  BBSio,  Aver  t alfa- 
belo  per  ogni  partita , detto  fig.  e vale  Sa- 
per per  rappiinto  come  vanno  le  cose. 

No  SAVBaCHBVt  O No  tABIlCNBBB  CBBT- 
Tt  d'uva  cossa.  Esser  rer^iRe  o .divr  le 
mani  vergini  d" alcuna  cosa,  Non  saper- 
ne; detto  figiir. 

No  SAVKar.HB.TB  cvBTTB  , ;VoR  saperne 
niente^  tVon  iie  saper  iiracchìn,  tritolo, 
heìciofo  , pan/o,  aèroccio,  brano-,  JVon 
ne  saper  un'acca,  nulla  nulla  eie.— 3‘or 
saper  mezze  le  messe,  vale  Esser  j»orD  in- 
f(>rm.tio  «r  alcuna  cosa  — JVòR  saper  dir 
pap;ki,  Noo  saper  parlarre. 

So  BAVSB  OAt.  VASO  A LA  BQCA,  iVoR  FR* 
per  più  là , vale  Saper  |>oche  mse. 

No  BAvta  QUAvrr  pia  va  ib  r'nvs  scab* 
FA,  Maniera  ani.  Ulon  sapere  quanti  pie- 
di s'entrino  in  uno  stivate,  detto  proverb. 
per  significare  ignoranza  massicina. 

No  SAVBB  Dove  BAR  bA  TESTA,  V.  TbSTA. 
No  SArsa  iv  cjib  mordo  »b  sia  , IVavi- 
gare  per  perduto  a Aver  fterdut^j  la  bus- 
sola, Si  dice  di  chi  nelle  sue  neioni  ft'.*ih- 
bamluna  e non  sa  più  che  «-«««a  si  faccia. 
SAVBabA  Lo.vcA,  V.  Lovgo. 

Saabr  le  cosmb  da  QL’.ALcl'sr  , flitapcrt 
dtt  OSCURO. 

Satèr  lb  cossb  psn  lb  dbetb,  Saperla 
verità  (Cuna  cosa. 

Satèr  mbtbr  lx  votusa  tv  z.bto,  T. 
Noaizza. 

No  SAVBB  prv  CHB  T.AjfTo,  .VoR  Saper  ptU 
là  che  tanto—  No  tulbrcmbvb  savÈr  pib 
CMS  tavto  , TV'on  ne  voler  raper  più'  là  o 
più 'l/tre,  Appagarsi  della  prima  apparen- 
za — No  volbrcbbab  s-ib  BAtsa,  >Vor  ne 
voler  più  caccia.  Non  Aoler  più  ««rre  » ke 
fare  in  che  dir  sìb-ÌIa  sr’oaA  AVanri  vo 
«MB  .VB  TOGIO  Ptb'  SAVBB  CVB.VTB  D£l  FATI 

SOI,  Du  pai  in  qua  non  ne  voglio  più  cac- 
cia de' fitti  tuoi. 

Savbb  quatbo  acmb,  Sapere  o Sputar 
cuiuisì.  Saper  di  appRrenta. 

No  SATBB  QCSb  CBS  SB  FAzzA,  iVoR  dar 
ne  in  cielo  n'e  in  terra  ; Xon  saper  quan- 
te dita  s' ha  nelle  nani;  ìYor  aver  punto 
in  zucca. 

Saièb  vita  morts  b MiB  ACubl  or.  vxn, 
Conntcrrv  n Sapere  chi  sono  i suoi  polli. 
Esser  tiiruinjalu<lelici|ualiia  di  ruloro  che 
si  miinsrooo. 

Savèr  vjraa,  V.  Viver. 

No  SAiBz  evA  cussA,  Esser  innocente 
<r  una  coro;  ìVor  aver  peccato  «T  una  co- 
sa, Non  esserne  ìufn’Uiato. 

Ahca  Kb  Mio  Cbbo  bo  SAVBVA,  Maniera 
bavsa  e fain.  Del  senno  di  poi  ne  ton  ri- 
piene le  fotte,  si  di.-e  di  Coloro  che  dopo 
il  fallo  «iiiHiio  4|ue]  che  si  «iovoa  o diesi 
pulcva  far  printa. 
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Eb  SA  ìbt  AZI  ab!  Detto  irBnlcamefite , 
Appunto  sa  molto  egli , cioè  Non  sa  Dujé 
la. 

Kabbavbh  t’MA  costa,  Far  astapere, 
cioè  Far  intendere,  avrÌMre,  avvertire. 

Lo  SA  SIT  1 PtTTBI  CBB  VA  PBR  OOlO;  OVV. 

Lo  SA  ocat  FBDBb  MTVCBi<>.*r,  Saperla  in- 
fno  I peseiàlini,  per  dire  Essere  rosa  a 
tutti  nota.  Estere  scritto  pe'  hoceali. 

No  SAVaa  altbo  chb  criXr,  df'on  saper 
far  altro  o iVon  saper  altro  c he  gridare  c 
simili. 

No  SA  ria  cosss  fabcbb  o cosia  ficab* 
GHB,  iVoR  saper  che  si  fare-,  Mun  saper 
stAm  si  dire,  vagiìouo  Essere  irresoluto  o 
Non  Irorar  rimedio. 

No  SA  via  MB  PBB  CMB  KB  PBB  COXB,  iVuN 
saper  nè  che  o ni  perchè  nè  come,  e va- 
le Essere  affatto  all’os«ruro  del  motivo  «li 
qoalchr  occorso  accidente. 

No  SB  SA  qirib  ch'bl  sia,  .Yen  si  sa 
s' ri  sia  carne  0 percr , Non  si  sa  il  suo  ra* 
ralterr. 

NoK  SB  sa  QUBL  CBB  CHI  POSSA  TOC'aB  IK 

TiTA  BOA , Mentre  amo  ha  denti  in  bocca, 
e' non  sa  quel  che  gli  tocca.  Allude  *1- 
l'incertezsa  delle  umane  vicende. 

.No  SB  SA  DMA  COSS.A  DA  QUA  A LÀ  , JVoR 

saperti  da  qua  a là,  cioè  .Non  sa|>ersi  la 
verità  de’ fatti  sncceduli  io  paese,  i ^uali 
Tengono  sempre  allerslì. 

Turi  caaoB  db  savcrghbmb.  Ognun  va 
col  suo  senno  al  mercato,  Prov.  trito  che 
vale  A ognuno  pare  aver  seono  a suflicirn- 
za  o gli  juir  (li  sapere. 

Turi  KopoLiATBR  TbTo,  Ogni  bue  non 
sa  di  lettera,  e tale  Ognuno  mm  s'imrn- 
df  d'ogni  cosa. 

Takto  AuaeRA  cbb  xo  so, Maniera  fam. 
Tanto  lieta  guanto  altra  ne  fosse  mai  ; 
Tanto  allegra  che  non  saprei  dirvi. 
SAVELVcoirifiien-ogativo  che  più  s|mc* 
rialanirnle  ai  dice  Saic  o Sau,  c vale  à’a- 
).etc? 

Sabu  dovb  sok  sta?  Sapete  voi  dov  i» 
sia  statai  Indovinate  dove  tono  stato. 
SAVIO,  aild.  Saggio  c Savio,  chiamati 
Ouello  che  ha  la  ragion  TÌg«irosa  e attiva, 
ua  cuore  inclinato  al  bene. 

Sa  no,  ne!  parlar  firn,  dìciam  anche 
|tei-  Composto-,  Modesto',  Quieto  o CIteta 
rtsm' oVm,  come  un  bel  porcellino  gmita- 
to—  Sta  s.atjo,  Chetatif  Finiscila, 

Savio (Sapieas)  in  T.  del  Govet  no  Ve- 
fleto,  detto  in  forza  di  sii«t.  era  litnio  «lì 
gravistima  MaEÌvtralura.  V’eraunsri  Sa- 
vii  del  Cufltigfio,  detti  coinunempiilr  Sa- 
vi oa.iKOi,  i (luali  duravano  sei  soli  iiicfi, 
ed  aTcvanonrl  Senato  fRcoll*  proponente, 
non  «Irliberatlva.  Nei  tempo  «Ielle  vacanze 
però  i|uesii  Savii  rinnili  provvedevano  a 
tutti  gli  affari  di  Governo  detohiii  al  Se- 
nato; e le  loro  drltberazìinii  « decfzi(>ni 
cominciavano  daUr  parole  Maadantibue 
Sapientibus  — V'erano  poi  cinque  Savii 
di  Terra  ferma,  un  dr'«^uali  appe||at.-in 
Savio  Cassiere,  che  |u-etiedeva  .t!  piilihfi- 
-co  tesoro,  iui  serniido , detto  Savio  alla 
Scrittura,  pi'esirtleva  alla  Milizia  regiJa* 
ta;  un  ierz«>  detto  Sarto  alle  Ordinanze, 
soprÌDteiideia  alle  Cernide;  Il  qiiario  era 
detto  Savio  ai  Brevi,  ed  aveva  rìu«mm- 
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b«an  di  rirrdrrc  ì Brevi  papali  per  Cirli 
ammettere  o no  dal  Govci'ooj  il  quinto 
diceeaai  6'avio  «(  Damò,  rd  aveva  il  do- 
vere di  dar  pronta  apediiione  ai  Decreti 
del  Senato  pi-eii  prr  urgeoia  ( V.  DAsb.) 

KÌDalrneote  »'  erano  aei  SavH  af^li  Or- 
dini y alali  ila  priuci|iia  iiiituiti  col  titolo 
di  Suvii  a^ìi  Órdini  d^lht 
per  U visita  dririrsenale  e per  sopraoten- 
dere  an'aroianieolo  de'Ie^ni  Ma  ai  (empi 
noti  ri  nr<n  avevano  s|i»(iali  aUriburiunì  ol- 
tre a quella  d' intervenire  a comporre  il 
Firn  Cullrg  jo,  eh' era  la  rnppresenUnaa 
pulitila  dei  Governo,  e dare  il  loro  voto 
deliberativo.  In  qitcsio  posto  «'eleggeva- 
no per  lo  più  de'palririi  giuvatii,  perché 
s*  istruìisero  Come  appiendenli  degli  in- 
terni inetudi  di  govei-tio,  onde  farsrsirada 
al  grado  di  Savio  di  Terra  renna,  indi  a 
quello  di  Savio  del  (*onstgiir>, 

6*ari(.  si  clitainavaiio  volta  il  Qoverno 
ilaUix»  griiidividui  che  unilaniente  ni  Po- 
destà formavano  il  Cuuaiglio  municipale 
nelle  Città  dello  Stalo. 

SAVOGIARDO  J s.  m.  T.  de’  CiamWlIal  , 
Patta  reale,  Ctbo  fatto  corr  fior  di  fariua, 
zucchero  e uqva,  e per  lo  più  li  (a  in  fel- 
le e si  vende  colle  tMufrUurc. 

sAtnlo  ì 

SU'RÌK  f V.  Sao.Io  t Sao.1,. 

S\UROj  Saut\t  f 5art).  A|;g.  t*lir  «i  (là  » 
Mantelli»  di  cavallo  Ira  i'igioe  tauè.  Dica- 
si poi  secondo  le  sue  alterazioni,  S'aaro 
chiaro,  lavato,  bruciato,  Joratv  te. 

SAVRÒSA  e Ceolessa  , a.  f.  T.  da^ì  Erbn- 
lai,  Santorrf^f:ia  e •^alMreiadf  ^toicori- 
de,  Ki  ba  odorìfera  e«t  nppelitosa  , aroma- 
tica, simile  al  t>m<»,  la  quale  è multo  usa- 
la da’cuocbi  negl'  ìntinanli  j da'  BoUiùci 
detta  Satureia  (fìYmiJiìia. 

SAZX  o Sazào,  add.  (colla  i «lolce) 
iofo  o ^sfafji'iafft  e dlresi  per  Agg.  al- 
erò, aU'argrnto  o simili  che  sia  stato  sot- 
toposto al  saggio,  e vale  Trovala  buono. 

6AZAD0R  (colla  a dolce)  V.  in  Zecca. 

SAZXR  (culla  a dolce)  v.  Sag^^iarr  o Àt- 
Far  il  saggio  , Operaiione  rhi- 
mica  che  (assi  per  conoscere  il  titolo  del- 
l'oro o deir  argento  e quanta  lega  vi  sia. 
V.  Sa»o. 

SsaVa  QVAVCOY,  Assaggiata  alcuno, 
•letto  f»g.  Tocrnr  il  polso  a che  che  sia. 
Tentare,  Provocare,  V,  Assas'ab. 

SAZIXr,  ».  (colla  a.  aspra  ) Satiare,  S<mI- 
disfare  ialieramente}  e si  dice  per  lo  più 
dell*  appetito  e de' sensi. 

<Scif:7/nre,  Saaisr  col  cibo^  Cavare  o 
Trai'  la  fanicj  Sfamare  j Sbramare^  Con- 
tentar l'appetito. 

SAZIO , a«ld.  Sazio  e Satollo , Che  ha  con-' 
tento  Papprlito. 

Cai  xa  SAato  ivo  aìapa  a la  fame  dbi 
Pro*.  Corpo  satollo  non  crede  al 
digiuno,  p vale  v'he  CJù  gode  o à in  buo- 
no stato , non  crede  le  miserie  di  cbi  sten- 
ta. Costui  ch‘k  satollo  non  crede  a isso  che 
sono  digiuno. 

SAZO  (colla  t dolce  ) a.  m.  Saggio  o As~ 
**ggÌo,T.  di  Zecca.  Piccola  parte  che  si 
leva  dall' intero  per  Girne  prora  ojnoMra. 
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L'oggetto  del  Saggio  ?*di  confttrerp  la  qnaa- 
tilà  di  fine  ronleniila  in  una  inaiva  qua- 
lunque d’oro  o il'argento  , diftrugg«-iido 
tutta  la  lega  d'  una  parte  dal^'i  di  questi 
metalli  — Bottone , vlicesi  a quella  par- 
ticella che  rimane  nella  coppella  per  (ar- 
ne  «aggio. 

Argento  o Oro  a saggio,  tale  Di  giu- 
sta lega. 

S vio,  si  dice  poi  per  Esagio , rh'  è la 
Sesta  parte  deli' oncia. 

Saio,  dicesi  ancora  fnm.  per 

Prova,  Sprnenta  di  che  che  sia  — Go  oà 
BL  JA20,  V ho  provato  o L ho  messo  al 
saggio,  cioè  alla  prova. 

Dox  «.«co  DB  sfATiEaiA  , legcrsì  in  poe- 
sie antiche  per  Buon  materiale,  eio^  .Mo- 
tivo o .Argomento  di  dUcorso. 

SDAHAZZ.AR.sk,  V.  derivalo,  come  pare, 
dalla  radice  Dava,  doude  pure  provengo- 
no StAUCNtàa  e SaAYÀa  per  Imbratiarr  ili 
bava,  e VBCxla  db  bavb  pel  desiderio  ar- 
dente che  s'abbia  d' alcuna  cosa,  f^uiudi 
SaAiABBAasB  suona  Scomhavarsi  acerete. 
d' ! mbavarsi,  t s'uia  da  noi  generalmen- 
te nel  signiC  di  Gioire  nel  smltlisfarsi  di 
che  ebe  sia  ^ goder  pienamente  di  qualche 
diletto  che  allarghi  il  cuore,  come  suoi 
dirsi.  Sotlu  questa  generale  significazione 
si  hanno  per  corrispondenza  li  seguenti 
verbi  e maDÌerc. 

CragioUirsv,  Sbramarti;  Sbiizarrtrti\ 
Sfogarsi,  Cavarsi  la  voglia,  Prendersi  pie- 
ua  sodilitfnzioae. 

Smammarsi,  vale  Amlar  per«luto  per 
IriKrezza  e per  trasporto  , che  fu  anche 
detto  Stare  in  gaudeamus. 

Andar  in  brodo  di  succiole  ; Andar  in 
brodetto  o in  guaizelto-.  Sentirsi  imiic’ 
lolirt'.  Disfarsi  pel  gusto,  vigliono  Pro- 
vare un  grandissimo  piacere,  che  anche 
dìi'esi  Andare  in  gloria. 

Sbabaxzabab  a tosa  , Trionfare  a ta- 
vola; Tripudiare;  Gozzovigliare-,  Giocon- 
darsi  a tavola,  to  gongolo  e trionfo. 

SBACKti^K,  ..  Traior  nare  ; Vagellare^ 
farnr/tearej  G#r«/iuo^«re,  Errar  colla 
iiienle.  Om/c^^'iore,  Esser  agitato,  dub- 
bioso. 

StACtcÀR,  parlandosi  delle  nova.  Guaz- 
zare, Dicesi  del  misoverss  che  (a  1'  uovo 
dentro  il  guscio. 

1 vovi  6IIS  SBACBCA,  dcito  Cg.  Gli  guaz- 
za il  cervello'.  La  detta  gli  gira  ; Farne- 
tica ; Girandola',  Ha  il  cerve/  che  vola 
a a oriuoli;  Armeggia  ; Esce  del  semina- 
to—yvn  connetìere  o A'on  annodare, di- 
cesi di  Cbi  discorre  male  e senza  onlioe. 

Mo  CM*à  VOTO  CNB  xo  snactCA,  E'  non 
c'é  uovo  che  non  guazzi,  Prov.  che  vale 
che  E’ non  si  trova  aiuuo  senza  vìzio  o 
niaucauiento. 

No  so  coMB  cjiB  LA  SBvcBOA  , detto  fig. 
e vale  iVon  io  di  ^ual  umore  o carattere 
ella  sia. 

SB.ACU£T.XdA^s.C  Baechettata-,  J7a/ac- 
chiata;  Bacchiata',  Sferzata,  Pcrcoasa 
di  bacchetta  o simile. 

SiACUBTÀOA,  diceli  ancora  nel  sign.  di 
Corpacciata;  Mangiata  — Uxa  dova  aiA- 
cuBTADA  A TOLA,  Ù na  grutt  corpacciata, 

SB.ACHETXr,  V.  Sferzare;  Vergheggia- 
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re  ; Sveigheggiare;  Scudisciare;  Scuri- 

ici'are,  Battere  , percaotere  eoo  verga  o 
sferza  o scudiscio.  V.  Bvcrita. 

Ili  altro  sigli.  Sconocchiare;  Pappare, 
Mangiar  molto.  V.  Mvovàae  SzcagxabzVb, 

SB.ACIIIO  ( che  si  pronunzia  come  fa  To- 
•can<»  ivbncio  ) — Sva'va  IX  abaceio  ux* 
DonTA,  Socehiudere. 

So  vesto , detto  ili  T.  »le' Gettatori  di 
lutuUi , Sfato  • Sftitat»tn,  t^ueiraper- 
tura  che  «fa' gettatori  de’  lueulli  vico  la- 
sciala nelle  fivrme  onde  l' su'u  possa  sfia- 
tare. 

Tib.'vb  1 CLTizn  SBVCRT,  Tirar  le  recate. 
Becate  della  morie  o L*  ultime  rreaie,di- 
coiisi  gli  Ultimi  reMiìri  di  morte  che  ven- 
gon  so  deboli  e tardi.  Diceti  ancora  Gli 
ultimi  tratti. 

SBADAGl.\D,\,..r..nrlpI  Ite.  SsADACtàB, 
Sbadigliamento  e SbavigUamenlo  o Ba- 
digtiamento,  li  batligliare. 

SBADAGIXRjV.  Sbadigliare  o Sbavigiia- 
rt  e Badighart,'  Aprir  la  Ixx'ca,  racco- 
glìemlo  il  fiato,e  poscia  mandandolo  fuu- 
ra  ; e»l  f ECTctto  cagionato  da  sonno',  «la 
rincrescimento  otta  negligenza'— -^ù&a- 
digliare  , vale  Sbadigliar  ilopo  che  si  è 
veduto  sbadigliare  altri. 

No  FAR  ALTaO  CMB  SBVDAGlàll  , Sbadì- 
gliacciart , UaJigliare  del  conùnoo.  V. 
Sbadagiola. 

SatDAOiàa  DA  vilXx  , Sbad>icchiare  , 
Aprir  la  bocca  icompoAtamentc  sbaviglian- 
do. 

SsADAGiXa,  detto  in  T.  de'Mnralori  , 
5èti/Tor»/  Traaiessar  con  isbavra;  Ab- 
barrare'.  Asserragliare  i pasti  con  tsbar- 
r«r. 

SBAD.AGIARÒLA,  V.  SsioAcibLA. 
sbadXgio,  >.  m.  Badìglio',  Slmdiglio; 

SbavigUo,  Lo  «Ivavligliare. 

SsADACtù, dello  in  T.  de’ Muratori,  .Vizie- 
rò; Crocicchio;  Sbarro,Tramesxo  di  pez- 
zi vii  legno  che  si  mette  per  se|»arare  o itis- 
peilìrr  il  passo,  e anche  per  qvialnnqQe  ri- 
tegno a porte,  finestre,  nMii-agtte  eie. 

SsAo.vRio  DBI  GAVAU,  Frenella,  Ferro 

{lìegalo  cheli  mette  in  boc  a a’ cavalli  per 
are  scaricare  la  testa. 

SBADAGIÒLA  o Sìadagiarùla  , i.  f.  (col- 
po chiuso)  Sbadigliamento  e Sbaviglia» 
asenfo.  Lo  ibadig1iarr,o  megliu  frequen- 
tativo di  Sbavigliare. 

Gkb  vrvv  Lx  stADAGiÒLi , Comincia  a 
sbadigliare  o a abadi^/ioccNire,  e dirett 
famil.  per  segno  «Iella  prevuima  febbre. 
SBADAGLION,s.m.  Sbadigliante  o Sba- 
vigliante.  Che  sbadigUa. 

SBAFAUX,  add.  Spettorato;  Scinto;  Scol- 
lacciato , Col  petto  e collo, acoperloj  di- 
rebbcii  d'uo  uomo,  Sciorinato; ffbbii^ 
to. 

Tuta  aaAFAaàoA , •9co//dccia(a  ; Scol- 
tata,  o Sgollata,  Col  cullo  scuperto,  «d 
è proprio  delle  Donne  quamlo  il  tengono 
senta  fazaoletto  e colle  vesti  poco  accolla- 
le — Andare  o Stare  scollacciata  , vale 
Portare  il  collo  e parie  del  petto  scoperto. 
Damigelle  che  prima  scolfucciate  n aa- 
davuno,  vestirono  accollate. 
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SBAf  ARARSE^  ».  Scìorinorsi f Scigner~ 
Aprirli,  AltArgArti,  SliUjiarii  i pauui 
prr  re»pir«re  o p^r  «Uro  moliro. 

ìsBAGiXdA,  I.  C V.  Siacio  nel 

primo 

lu  «Uro  »i|;o.  Gridatrti  Gr/o/«,  AITol* 
UU  di  parole  |wco  iuteic  e meno  cunclu' 
denti. 

SBAGIAFÒN,  l n.  T.  fam.  CAiticrAiVro* 
ne^  Citirhttef  Colui  ebe  cluacrbiera  e ciar* 

U «iiai. 

SB AGIA^E-NTO,  ■.  m.  Altaiamfnto^ 
òaiaiunij  Latrato f 11  grùlu  drl  tane. 
SBAGl\Rotl  tcÙBjV.  ÀLUiiart-y  Baiare^ 

Latrare  f 11  mandnr  fuori  rlir  fa  il  cane  i« 
«Ita  Toce.  — Guaiolare  « Guaiolire  f per 
^ualucK|ue  abbaiare  de' tarli  •—  Guaireè 
■Jiroprio  il  Gridare  del  cane  pert‘0»*o 
Btfuitiire  ^ lo  Stridere  iiitrrrnUo  de*  bric- 
cbt  aliando  »e|^rnano  la  fiera. 

y4o6aiar«f  applirata  «ll'uomo,  tale  Par* 
Tare  iui^urMideraiAmentc.  V.  Bauùb. 
t’BAGIAROLA,  V.  SaAnmioLB. 

SIIAGIÉTOjB,  m.T.  mar.  Baglietiij  Tra- 
ucelli  o Legni  i*olK^<aii  per  traitraoilrlla 
na»e  tra  i bagli  per  rormare  e loiienere  i 
ponti. 

t>BAGIO,  I,  Dì.  Àlhaìo,  Abbaiamento,  ma 
diteti  d uua  tela  voce  •—  Guoto  è la  Vt^• 
-<*e  lamentevole  del  cane  perco**u. 

Siacio,  T.  dt  Uarineria,  Baglio^  No- 
me che  ti  dà  ad  altane  travi  alquanto  cor- 
>e , ditpoate  per  tutta  la  largheixa  del  ta- 
•etilo  per  Kntraerc  le  traverte  e tubilire 
‘il  bordo.  V.  Lata  e Siaoibto. 

SBAGIÒiV,  I.  m.  AbhaHxtnre  , iliceti  per 
Agg.  a Lotnu  nd  ligo.di  .Maldicente,  Ì)e. 
trattore. 

^'RAIL\^A,  t.  f,  ColfH>  dàiadi/e,  nw.  Tan- 
ta 4|uaiitiià  di  terra  o timile  quanta  ne  ca- 
lie nn  badile. 

&il  ALX  , Bild.  SpaUaio , detto  di  Pertona, 
vale  topraflalln  <!al  debito,  e dicevi  poi 
d’ogoi  altra  roto  rovinai.i  o di  «ilo  ditpe- 
ratorcome  .\egaziotpaliatoi 
lata  e timili. 

SpaliaiOy  tùdice  pure  «}  giuoco  di  Dai- 
«ira  a Colui  riie  ha  «tuio  lo  tpallo. 

Piova  cBAtADA,  Pioggia  Jìnita. 

'SB\l.\lì\,  t.  Puìlata  , Colilo  di  rialia. 
V,  S«AL\a.  ‘ ‘ 

SBALXr,  V.  ShaUaref  Aprire  o Dttfar  le 
li.ille  di  niereaoxia. 

SaiLÀB,  Palieggiare  f in  ti*n.  di  Dar 
alla  palla  per  piacere  e per  irallruiinrntn, 
«nn  per  giunco  trrio. 

SbalÀìi  , detto  in  T.  ili  giiiuco,  SpaL 
/urr.  Aver  «voto  lo  tpallo,  V.  SaA».o. 

L»  arovA  «baca,  «spiove,  pÌo^  La  jnng- 
g«-i  celta,  Detitle  di  piovere. 

SBALIzXn,  V.  SsAi.r)a-Va. 

SBALO,  ■.  n#.  T.  di  Oiiioro,  Spallo^  di- 
erti  Quandn  a certi  giuoclii  t’ (>ltre|iasia 
un  dato  numero  di  ixinti  e ti  retta  per- 
dente, come  in  r|ticllu  di  Baltica. 

SBALO\\H  i>  S..tuin,  (cnll.  > Julct) 

"’^Beggtare  , Dare  al  pallone  per  baia  o 

per  trattenimento. 

SaALOAA&tx,  io  altro  tign.  JJJoait'arjij 
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. ARaiirarflì  in  mo«lo  che  ti  guatitoo  ì Iona- 
bi. 

Mb  toir  aBALOBà  ■»  iKnT)i.xiiVTB,  /o 
m*  rbU  <t  dtlomtMre  ma  tnutitmenu  — 
Faticare  una  cora,  vale  Durar  fatica  per 
acquiflarla.  V.  UBt.voMBoLAaaB. 
SU\UunD10,  add.  Slatordiloi  Imbaler- 
dito;  Stordito— h*  jjare  cfie  ti  ria  cadu- 
ta la  gra^nuota  addotto  , direti  di  Chi 
retta  tbafurdito  per  qualcbe  ditgratia. 
SBALOI'X  , adii.  Bìjiutatoi  Bipulsato  o 
Hiprovato  dai  voti. 

SBALOTXuA,  t.  C BiJìutamentOy  Biuro- 
vazionei  Ripultay  dieeti  di  Quella  latu 
con  voti. 

Vbou  db  Toa  ac  c.\a  sbalotad.»,  f'rde- 
re  il  partito  vinto , cioè  Di  noi»  poter  riu- 
aci  re,  Prevedo  di  aver  la  tùpulta. 

SaALorUiA  db  ivbvb,  lo  tieuo  che  Balo- 
CADA,  V. 

SBALO'I'Xr,  v.  Bipultarej  Riprova rcjfli- 
Jiutarei  Lacludere  co'  voti. 

SBALzXll , V.  ( rolla  a aipra  ) Sbalzare  o 
Balzare}  Bibalzare}  Btrabalzare  e Bi- 
taltaiVy  IJ  rionaliare  ebe  fa  la  palla  u ti- 
mite,  pel  rutta  iu  terra.  Sobbalzarci»  Sai- 
teUnrry  vale  Saltar  io  tu. 

Parbiudo  4le'lif|unri,  Schizzarti  Scap- 
porci  Uscirei  Saltar  fuori. 

SoALBÀR  A L\  VITA,  Avventarti  al  col- 
loy  al  pclto'i  Attaiire. 

SoALBAa  DB  BBBBAO  I TIVBBI  , Aamctt- 
iarsi’i  Accreteertii  Incarirc  i grani  e u- 
niili. 

Sa.iLBÀR  QCALc-ì.ir,  Sbalzare  alcuno,  di- 
reti  melaf.  per  Levare  altri  «li  pnito  o «la 
una  carica-Toglìcr  la  volta  vale  Preoccu- 
pare nelle  operatioui  aiirrnative  il  luogo 
altrui , che  anche  diceti  Furar  le  hiosfe. 

SaAUÀR  BOBA,  /ilu/sae^trora,  vale  Cmtì- 
re  e Scappar  fuora  cuu  velocità.  Balzar 
fuora  la  lepre. 

$BALB\a  BOBA  DB  MAVÌ,  Stolzarc,  Voce 
Aretina  riportala  dal  Redi , la  quale  dicc- 
ai  di  Coti  che  «cappi  di  mano  o d'altron- 
de iTon  violenia  e.  quali  ballando,  che  di- 
ceti anche  5cAiirare  — Pare  che  gii  oc- 
chi ti  vo^iiuno  schizzar  dalla  tetta. 
SBALZATO,  t,  m.  (colla  a sipra)  Bai- 
tetto , Piccolo  Balio. 

A aaALZBTJ,  «Iritn  a modo  aw.  Balzcl- 
ìoni\  Andar  halzcltoni i Far  balzetti} 
Balzellare , Andar  tahaudu  a balzi. 
SBALZO  , I.  m.  (culla  i aipra  ) Sbalza  p 
Balzo  t i7i»n^/co  o Bibalzo,  Il  ritnltar 
•li  qu»l»iv  nglìa  rota , ma  diceai  tpecialmen- 
te  della  palla  o del  jiallone  rhe  perrtiute 
in  terra. 

Db  tSAtao,  mn-lo  aw.  Di  balzo  o Di 
rimbalzo,  Dicetì  del  ririri.nlztuvemo  che 
fa  la  p.dla  <i  il  pallone  |iei-i-oteiido  in  ter- 
ra — D.va  Ab  BALÓa  DB  ta.AAxo,  B(Mietierc 
il  po//one  di  balzo  o Dare  di  balzo.  Ri- 
metterlo dopo  il  tkalio. 

Db  raiMo  «bacsu;  Di  prisio  lancio',  A 
prima  giunta,  vale  Subiti». 

SiAi.zo,drliu  fig.vale  4umento\  Avan- 
zamento — U»  BKL  viALzo/ detinronaiD- 
nuraiione,  Un  betC  avanzamento-.  Un 
bel  rapido  progrrtto  Un  bel  volo  j Una 
Itila  promozione,  dirrid>e«i  di  Chi  da  tu*. 
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lìmo  impiego  o dai  nulla  fotte  parlato  ina- 
apeitatamenle  ad  Un  uilìiio  riguardevole 
o liicriHie  ~ Un  grande  aumento  o rin- 
carimento,  direbbrti  del  Prezzo  delle  co- 
te dall'inGmo  al  lommo. 

Fab  DBi  tBAtzi,  dieeti  ancora  fam.  per 
F ar  delle  teappate , cioè  Commeltri  c al- 
enn  errore  o le^ereita. 

L.»  roaruTTA  ba  dbi  «balzi  , La  fortuna 
fa  de'  talitcendi,  per  far  intendere  eh* el- 
la è totto|MMia  alle  mutazioni. 
SrU.MPÌO,  «dd.daSoAxeia,  5vajjr/o, dv- 
ceti  ite' Liquoi-i  che  per  avere  tvanoralu 
rotretalaiione  le  loro  parli  più  soititi , ri- 
mangono «enza  tapore,  odore  e timìlì. 

Cuba  aiAxaÌA  detto  ntet.  Cera  tcolo- 
rita , tforita, 

SII  IMPÌR,  f.5v4ipoetìrej  Sfumare } Fta- 
lare,  Perderti,  Sranii-e,  ed  è pru^tu  de’ 
Liquori  tpirlttvti. 

SBàìUPOLADA,  a.  f.  e nel  plur.  Sitvtim- 
L.ABJ  nel  Jimin.  SaAiiroLAOiRA  — Uamb 
VXA  saAMroi.AOJ?fA , Darti  un  caldo’.  In- 
tiepidire il  letto.  Leggermente  i itcaldarlix 

SatMroLÀB  li  trova  utalu  in  antico  nel 
tign.  dì  Leggerezze-,  Inezie,  Scioccherie-, 
Baie,  Cote  di  poca  o ninna  importanza 
— Tt'rs  ««4Mpol\b,  Tutte  leggerezze. 
SB.\MPOL.Xll,v.  Agitarti-,  Muoverti,  Di- 
rehheti  net  lignifiraio  più  comune  d**!!» 
Cainmetla  di  lumi  che  vien  mesta  dai  veto 
to. 

SbìicpolÀb,  in  T.  Aiil.d{i'rvatinel»Ìgn. 
tli  Propalare-,  Sverture.  V.  Sql-aquab'ìr. 

SBAMmLABBB,  .‘fzo/arzi,Retpìrare,  Sol- 
levarti, prender  »n  po’zT atofo,  di  respi- 
ro. A quett' ora  è tolsto  asolarvi  un  poco 
di  vento. 

SUA M POLO,  i.  m.  Asolo { Betpiro-,  Sul- 
Bevo,  lotlettn  che  .Srcobo  eSoBO-^CuiA- 
pcifo  vn  Bocu  DE  sbampolo.  Pigliamo  un 
p»i'o  <t  asolo. 

SBA.NCXr,  V,  Shnncare,  Voce  di  nuovo 
otn,  e vale  Vincerti  dal  giiiocatore  tntio 
il  tlanaro  che  il  Banchiere  ha  iiiettt*  sul 
piuuci>-ò’6uzar  uno,  vale  Vincergli  lutto 
al  dtntvo-Diserlare  uno,  in  questo  «ign. 
è voce  antica. 

SaAxctR  uxmiotCATÒB,  SviareruHien- 
ta  ad  un  Predicatore , ad  un  Pr^'Jèt.tore, 
ri«vè  Attrarre  a tè  il  coii«?or«o  de'di  lui  udi- 
tori. 

SBAXDÌDA  . •.  f.  Siandam  ento  , e diee- 
M tanto  nel  tign.  «li  Disprrdiinenlo  o Scio- 
glìinetilo  di  gente  allunata  , quanto  nel- 
1*  altro  della  nave.  V.  Sbanoàa. 
SDA.NOXK,  t.  Sbandare,  Dtttip  are,  Di- 
triogliere;  «licesi  «Iella  gente  nduiiala  che 
«i  ditcioglie  e «litperde.  .41  grido  dei  tuo 
venire  r6and(ipo/io  o si  sbandarono  e tor- 
narono a casa. 

Sbandarti,  licito  in  T.  lUi).  vale  La- 
triai  e gli  ordini  e «*orreroqua  e là  a bran- 
chi o in  fuga. 

Sbvhdarve  db  lb  barchb,  Sbandare^o 
Dare  alla  banda,  diceti  della  Nave  quan- 
do la  forza  del  vento  la  fa  piegare  «opra 
una  b.md«.  llìreti  anche  La  nave  i tiàn- 
dafa,  quando  il  carico  o la  zavorra  noa  è 
bene  dtiiribuita. 
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SBANDIERONA,  «.  t SpirÌte44(if  Donni 
Ui  mollo  •pii-ìto  c di  %ìtjiì.ìiì  c iIìctm  p<r 
iu’bcrto^  pandirm, (|Ìrekb«»i  aiI  una  Don* 
n«  irpgolaia,  •ciamannala  t M’onaidrrau. 
SfiANUilN,  •.  ni.  Àblanduìiof  Abhando- 
namento. 

Lasvàk  iw  {»»a5dò?(,  Latfìarei 
gtr^y  Tnucurarti  Obliierat't. 
SBANDONÀ,  adii.  Abhandonato’y  Di$tr- 

SaAweo.%}i  DAI  wiBOscai , lo  «letto  che 
Se«D\o,  V. 

ì$BANDON.\H,  t.  ^iiandonore,  Latciare 
alTaUu.  — Abbandonart  uno,  tale  anche 
La>riarÌu  tolo  r tpnt'nriilo. 

Sa^aDo^fÀi  l'aj'Àr,  Abbandontirey  La* 
triare  per  afTallo— PoWirtì  o Levarsi  da 
^iuaea  tale  Letartr-nr,  \<>n  tr  nr  tulrr  più 
iniiigèrp,  Ahhandoiiat-  Tìmprc^ia  — Guct* 
stani  per  j-ttco  o sul  buoiiUy  Comlur  t|iia* 
ti  a prrfriiuur  una  cosa  r alil>«iuloiKU  la 
jM-r  ipggìpra  ctgiuDf  — Cader*  U preten- 
te  in  suif  uscio  y «alr  Condurre  un  nt'go» 
aio  hpnr  inain  prrito  alia  finp  e gnattarlo 
in  tu  la  conctuiirne  o abbandonarlo,  pre* 
I ipilario. 

SlJ.Ut  A , r,  fforu i Cntaìrtto\  Ferrtroy 
Arnrte  di  legno  «ut  quale  ti  potano  i mur* 
ti  |ier  portarli  alla  «ppoltura. 

Sbaba  a lb  tTAAOB  o Al  rAtsi,  Sbarra 
V Sbarro  y diceu  i|uel  Traninto  di  legna* 
me  che  «i  melle  |»ri'  teparare  o|»er  ìlu|m*> 
dir  il  |uiMu  ed  anche  per  qua1uo(|ue  rile* 
grio  — Rosta  lì  dice  yuclln  tlauga , quel 
pinolo  o quel  croctrcliio  di  legno  che  ti 
mette  in  cj|>o  d‘un  «iotioloodi  una  tira* 
«Iella nella ranipnena  per  imiK-tlirti  il  pat* 
«I  alle  betlie  — SbarrOy  tì  cbiamaea  tot» 
tu  il  crualo  Goferno  italico  ancora  ^Inel 
trauieszo  di  tavole  che  divìderà  il  luogo 
tlu*e  tedeano  i Giudici  airudienza  lauto 
civile  che  criininale. 

Sbaba  t>*tf\A  taixBTA,  Barra  o Stan- 
f^ay  Prato  di  legno  po«lo  a traverto  topra 
i aalterelli  d'uii  gravìcemLalo , che  imp«- 
ditee  loro  di  rimuoverti. 

Sbabb  db  lz  CttiuBAS,  BesfCy  chiama* 
DO  i TiraioiatleTravettedel  tiratoio  che 
t-rvoon  per  attaccare  il  panno. 
I^BARXDA,  a.  r.  Sparala,  SbracìatOy  Mil- 
lanteria y Grande  ofTerta  o Vanlanienlo, 
n»n  per  lo  più  di  paiole.  V.  SbabÀk. 

Sbabaoa  db  acuiopo,  6'piira<o,  lo  tlet- 
Bo  che  ScuiufBTÀCA,  V, 

Dar  tiRA  tBARAOA,  parlandoti  di  Caval- 
lo o tintile,  i^cu^ùirej  Scalcheg^iar*  f 
Rtcalciirar*. 

Dar  vita  tBAnànA,  riferito  a PertooB, 
Sbomlordarei  Lanciar  cantoni  o c«im* 
paniiiy  Dir  cote  grandi,  impoatihìli,  iii- 
veritimili. 

SBARADOR,  |«ld  Sparacalcì,  Agg.  a Ca- 
vallo che  abbia  il  ticio  di  tcalciarr. 

Omo  ABARinha,  Sparatore y che  spara, 
che  fa  delle  t]i.'ii-ale,  delle  vanterie. 
SBAIlAGlA,  A . A LA  sbvhacia. 
SB.ARAGIXdA,  a.  f.  »Siar<ig^/ro,  Ditunio- 
ne,  ConfutioDe,  Scoiupìglio. 

SBARAGI^R,  V.  ‘^£orit^/(dreo  t^&ara//d- 

re  e Sciarrore ^ Diiiiparr,  Diiperdere, 
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Metter  io  rotta,  Far  diturdinalamenle  fug- 
gire — DixcAterore  vale  Duordinar  le 
tebirre,  contraria  di  Schierare, 

SBAR.AGÌN  e amie.  SbabaLt  , a.  m.  Sba- 
raglinoy  Giuoco  di  iHvole  che  ti  f»  con 
due  dadi,  e chiamasi  Sbaraglino  anche  lo 
Strumento  tul  quale  tì  giuocaj  ora  è pe* 
rù  ilo  in  dituto. 

ZoGlA  A IBABACl.V,  V.  ZogXb. 

SBARXR,  t.  Sparare f Scaricar  un*  arma 
da  fuoco. 

Sbaràb  tir  ABiA , Sparare  al  vento  o at- 
tartOy  diceti  Quando  ti  «para  o per  diter* 
timento  o per  iutimorire  alcatiu. 

Sbabàb,  pai'taoilo  dei  cavalli,  Spara- 
re;  S prangar  calci ^ ò'cufcAeggiare. 

Sb.vbàr  ob  lx  rAArrvtAXBO  bombb  , Sbal- 
lar cic/wce,  ydndoiife,^/e  eie;  Schian- 
tare o Lanciar  cantoni  o cuoi^trnrVx; 
Shotnbardar  Jiabty  Dir  delle  cote  iuveri* 
timili. 

Sbababsb  VK  MUSO,  SJiaiicarsty  Ilam- 
pcrti  1b  muràglia  per  interna  fona  nelle 
parli  laterali. 

SbarVb  l'XA  xivB,T.Mar,  Furare  una 
navcy  che  diceti  anche  Buzzolare  e Get- 
tare y vale  Lanciarla  da  terra  all*  acqua. 

SoABÀR  uxA  BTR.tDA,  Sbarrar* 'y  Ti-a- 
mezzar  con  isharra  ; Abbarrarty  b voce 
più  antica; /4iiera^/(arri  ^jaiiicon  isbar- 
rti;  Slangare-y  Spranga*^yCUiadertuna 
via  |ter  impedire  il  patteggio. 

SbabXb  r.v  cAOArBBB,  Sparare,  propr. 
Fender  la  pancia  per  ravnrne  gl'  intexlini. 

sbarXto,.  . ni.vivceant. Sbraciata^  .1/(7- 
lantrria'y  Iattanza  *~  Far  v.x  chax  sìa* 
BATu,  Far  delle  bravate  yO  delle  bi’averie. 

.siunATXn  ì 

SBAKAZZ.Xr/v.  5Aitra:£are,  Spacciare, 
Sgombrare. 

Sbarazzaisb  , Staraxsarii  o Sgabel- 
larsi di  alcuna  cosa.  Torti  d' impaccio. 
suakbX  o s>  vnBATO,  add.  Baso,  di  bar- 
ira  rata-~.S£<ir&a;o,  diceti  diXbi  è teu- 
la  barba. 

SBARIìXR  ^rtderr,  Levar  il  pelo  del- 
la barba  col  ratvio. 

SHAHHATOlXk,  V.  Ciarlare^  Ciancica- 
re.  Parlare  at*ai  rananientee  leggrrnien- 
te  — Cornacchiarei  Cicalarci  Chùsc- 
ehierarti  Cinguettare,  Stnccbcvalinco- 
le  parlare. 

SRARB.ATOLÒ.N  , add.  C«tr/one;  Chiao- 
chieron*i  Taccola -,  LinguacciatOy  Vano 
parlatore. 

S6AK(AR,  t.  ^Aarcare,  Cavar  dalla  bar- 
ca o Uteir  della  barca. 

Sbarcar  >b  lb  novità  SJòJerar  delle 
novellcy  .Narrarle.  V.  SrxrAa.ia. 

SfrtacABLBOROBtB , Sbattarv,  moti» bat- 
to, Spacciarle  grcsse  ; Spacciare  a ere- 
denzuy  Voler  far  credere  quel  che  non  è. 
V.  Sbabàb. 

SBARCO,  t.  m.  Sbarco,  LVÌla  dell* equi- 
paggio e degli  ulentili  d*un  Ì>atliiueDto. 

LowtM  BBABco,  Sbarcatoio  y T.  Alar. 
Luogo  allo  a sbarcare  ciò  ch’è  dentro  un 
vatirllo. 

suakdelXda  «da.  Vece  aMl.  detta  {ter 
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Agg.  a Donna  c vaie  Sfacciata;  «pronta- 
ta;  7emerarxa;  /xnpudexite. 

SBARDLLXo,  add.  lotteito  ebe  Sbocaii- 
IO,  V. 

SIURBTXpA,.n.lpl  ur.  Sbabbtìb,  i.C 
Sberrettata,  11  cavarti  per  riverenta  la 
berrc((.i  di  capo;  a <|uindi  Sberrettare. 
SBARLÈFO,  V.  SaiRLRro, 

SBARLUSER,  V.  SiERtWan. 

SBARO,  s,  m.  Sparo,  Scarico  d'arrna  da 
fuoco. 

SiARo , chiamati- in  Tenexia  quel  Tiro 
o Colpo  di  cannone  che  tlal  Comando  mi- 
litare ti  fa  ogni  mattina  tul  far  «lei  giur> 
no  e ogni  tera  «lupo  il  trameutar  del  iole; 
«quindi  «{ìi'iamoSaABO  db  la  matina  cSba- 

mo  DB  LA  «BBA. 

Sbam,  SparantentOy  Rimbombo  «l’ar- 
me <1.1  fuoco.  V.  Salva. 

Sbabo  db  ro<;iB,  F'rom/um,  MoUitudì- 
iie  di  rromli  — SitBo  db  t.iLVU  o limila 
Cespuglio  i Cespo.  V.  Casbo  c Babo. 

SBARONÒX,  Voce  fam.  V.  Babonòn. 

SBASlOÒRjt.m.  TaIì  gergo,  a vale  Schiop- 
pi- . 

SDASIÈTO , add.  dimlo.  di  Sattlo,  Spa- 
rutelloi  Sparuùnoy  detto  per  agg.  a Per- 
sona. 

SBASSO  , add.  Basito  e vale  Aiiimarzato. 

SbabVo,  Sparuto  diceai  per  trailato  a 
Uomo  di  p«H‘a  apparenza  r preteiiia. 

SaAtlo  DAL  rxBDo,  Astideratoi  Intiriz- 
zito. 

Sawlo  DA  LA  mtBBiA , detto  anche  Po- 
Taro  tBAtlo,  TVipino;  Miserai  Tribolato, 
A n^urtmlo. 

SaAtlo  DA  LA  tamb,  Scannato  o Mor- 
to di  fame,  vaie  Gramlemenie  alljimato. 
AJfumatuzzo  o AJffamaticcio  e .4Jfama- 
tejloy  dimin.  «li  Afiamato,  e si  diminui- 
sce relaiivauiente  alla  pìccoleiaa  della  Per- 
tMiia  che  ha  fame. 

SIHSIH,  t.  Basire  e Trantirey  Morire. 

SaAtÌR  DA  LA  VOCIA  , Svenir*  o Morir 
di  voglia,  V.  SctNcocVa. 

Sartia  DA  L*  AXooMA  , Basire  di  paura 
— 4S&axre  o Baiit  e Allibbire,  Maut'ar  di 
cuore  — Tra/ig^oxcia/v  e rraw&axcùire, 
Riempirsi  di  aiigotcia. 

Sbaiie  d’c.ta  aaCAziA  paio  a u.t  botb- 
XB,  ilforfr  di  urto  ; «Slrugg’erix  di  uno; 
Alorxr  di  voglia,  Eiterne  herimenle  in- 
namorata. 

Ssvtìa  vxo,  Stender  unoa  terra,  Uc* 
cnlerlo. 

SBASSXdA  , I.  r Abbassnmenloi  Sbassa- 
mento  e J?iizx<imento. 

Detto  metaf.  7/eprxaiert  to;  Beprtssionei 
Bajffrrnamento  ^ Depressian*i  Avvili- 
mento. 

SBASSXR,  V.  Sbassare;  Abbassare-,  Di- 
bessare.  Calare  dall’alto  al  batto  — Tox- 
3r\a  a sausÀa,  Rabbassare  o Riabbassa- 
re. 

Sbassàr  1 ocxi  o *L  Mcso , Atterrar*  o 
Chinaregliocchi,  Calarla/roHt*  — Rab- 
buiare lo  sguardo,  vale  Abbottare  gii  oc- 
chi ti  che  quasi  non  ti  vegga  Italia. 

SBAsaÀBLATxtTA,  dcUometaf  l/miliar- 
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mì^  Da.cÌare  i7  aiam^loi  Ari'mdrrtv^  4c^ 

vifitditcenderr. 

S&»s»ÀK  ^CALcùjr,  Ahhauatt  aicuno^ 
»«!p  Ai»il»re,  «Irprimcre  alcnoo. 

SsAScÀa  LB  At*  A V'XO,  V.  At4. 

SbamXr  db  baeaao  lbuivb,  DinÙMui- 
re  o Aiiattart  di  pr^an.  V.  OaiAb. 

$B«4s«k$B,  Cafnrti'y  Chtnartiì  Abbtttn 
Bari/, e prr  incuf.  raU*  A*fi!ìrfi,  Ùiiii!iar> 
»i  — Huocma  «BAasARtB,  .46ia/ia//«ac> 
coaciali,  p»r  dire  Pur  che  la  ae«  onci  i fat- 
ti tnoi  utm  licarar  di  abhaturli  c unii- 
liariì. 

Sbaauaiwb  db  lb  Do.tbj  V.  CurotABiB. 
SHASUCHiAR , v. (colla  » aspra  ) Anciac- 
chiart  o Bacìuccare  , Dar  niccuU  e frc- 
t|aeiili  baci.  Sfiloppare  di  LÀci. 
SBASLcHiÒXy  atUI.  ^ac/d^orr,  Che  ba- 
cia, Cbr  si  diletta  di  l»ariare.  La  nostra 
roce  però  f frrquentat.  di  Raciarr  j c Ra- 
eiuccatorr  tirriralo  «la  BaciiKvarc  ovo  si 
Irora  ne'disìonarii, 

SRATAIZ/A  , la  stesso  che  Rataiixa  , V, 
SBATER  , ».  fìilnitrre  o S^ttert,  Batte- 
re in  <jua  e SII  là  prestamente  «lenirò  a ra- 
so materie  »isco*e  per  isieinperarle  e iil- 
®'*n'orarle;  come  fe  uoeo. 

Sbatbb  1 DESTI,  BiUUn  i (Unti,  In  »i- 
gn.  di  Aser  freddo. 

Sbatbb  i oktti  o i sTBr  iJo,  SUtilert 
o o&a//ere  //  dertit,  Muurere  la  bocca  per 
mangiare- .Yfac/u//are per  sioiil.  Masticar 
COD  preMrxia  e l>en«-54«//fre  la  ioceo; 
Dare  di  tocca  ; Tuccare  col  dente  ^ Eser- 
citar le  mascelle',  Ungere  il  dente.  Ta- 
glione Mangiare.  V.  M^obàb. 

Sbatcr  j DBAFi,  Atlntcchiart  il JHo,  i 
panni , la  tela,  «Uceii  dello  Sbattere  che 
fannn  le  Laiaodaie  Lai  cose  — .Scamato- 
re,  Percuotere  o fialteve  con  «erga  ì pan- 
ni  per  trarne  la  pidrere.  .Scarnature  / ve- 
stitt  per  cavarne  la  polvere  e per  ttssica- 
rarti  dalle  tifrnuole. 

ut  TBtA  , Abbacchiare  o 
Sbatacchiare  uno  sul  suolo,  Batter  alcu- 
no finlentetnrnle  per  terra. 

Sbatbb  t ocmi.  Battere  ^li  occAi,  cioè 
Lo  stesso  Iutiere  delle  palpebre  cKe  si  la 
in  serrare  gli  occhi  ed  aprirli. 

Sa.iTBa  I STBEATl,  V.  SoATBR  t DBTTl. 
Sbatsb  I scuiu,  Sbattersi-,  Oimenarti, 
n muoTcrsi  delle  imposte  ai  balconi  quan- 
do sono  agitate  dal  Tento. 

SsATBn  tA  BocA , V.  Sbatbb  i db.ttx. 
Sbatbb  la  chiocolata  , lo  stesso  che 
Fbumb,  V. 

Sbatbb  la  laxa,  V.  in  Bateh, 

Sbatbr  la  rotVBna,  elei:»  fam.  o per 
simi?.  Batterci  Dar  altrui  le  busse;  iKr- 
cmtere-,  (>occA/are-Parlan.h»sl  di  scrii- 
ture.  Spolverare  scrittum,  architii  ec.  Ri- 
frustare  minutamente. 

So  ATBn  LB  AL*,  ò'tornas:axv  /e  ali,  Di- 
ballrrle , come  fanno  tulli  gli  uaccIIì  aii- 
■che  dorneslicì.  V.  Ala, 

Sa.ATia  Le  alt,  AUff^ìare  o Aliare,  Di- 
cesi  per  reiai  de’  faoeiulllni  quamb.  muo- 
Bonn  le  mani  baiiendofe  a eui«.i  dì  «le 
Ss.lTBa  LB  MAT,  V.  in  IÌaTBB. 

Sbatbb  v.j  rcsslsr  db  rew  , Spiamac- 
eiaree  Sprimacciare,  Hiinenar  l»eoe  la 
piuma  nella  coltrice. 
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AviasLso  bclda  ssatbr, Maniera  faoi. 
Aver  da  grattare  , Pro»,  esprimente  Es- 
sersi avTeuuto  a Cose  lunghe  e luslageToli 
e da  non  uu'irne  cosi  nrlUnienle  e pre- 
stamente. — Aver  che  ugnere  , si  «lice  de* 
Ciui  ed  affari  faitNÌio$i  ne'iTuali  si  ha  da 
brigare  e alTaticarsi  moho-UurarJatica', 
i^uver  a«(i<ire  per  urc/rae , Esser  impr- 
gnalo  in  rosa  faLttHisa  e difÉn'ile  In  al- 
tro tigli.  Avere  grattacapi  o de' gratlacoc 
pi,  A Ter  da  peitMre  o-  de*  petMÌeri.  Aver 
un  coca  nero  in  corpo;  Aver  delle  croci; 
Essere  travagliato,  trìbtiUta. 

La  gbB  sbiTR  , t.nt'Ua.  fam.  di  gergo. 
Allampana  dalla  Jdmr  ; Arrabbia  dalla 
ftlMr.  V.  FaSIJ?, 

SIlATIMb^  TO,  s.  in.  Dibattimento,  L’agi- 
Uunentu  drU'acqua  della  Laguna.  V'.  Ba- 

TAixa  A. 

SBA  fOCIIl\lM,  I.  £ e SBATucaiAMBno, 

s.  lu.  Scampanata  t Scampan'to,U  aUi* 
della  tenui p.i Ilare. 

SBVruclll\R,  t.siattag  liare.  Fare  un 

gran  sonar  di  cauipaiir.  V.  ScambabÀì. 

Sn  iTl  A , t.  C ~ Sa  atL'a  db  sa at  o db  pIb, 
Picchiata  o Battuta  di  mano;  Batter  de* 
piedi, 

Sbatùa  di  ma<«  rrn  btita  , 6'uono  di 
m ano.  Battere  palma  a palma. 

SbatIta  dr  DnAFt,  Divettata  o iScama- 
f«i/a.  V.  Siatiiu 

SB.\TL'DIN,r.  01.  BretAetto,  Vivanda d'u«>- 
va  dibattute  con  hrvnlo  o «-un  acqua. 

Dello  adibelt.  V.  Sbasibto. 
SB.VTUDLnA,  s.  f.  PiccA/atfina,  Piccola 
picchili»  o percoMa. 

SBATCÈTA,dett«>|irragg.  a Donna,  *yco- 
lorita^  SJiìrita,  Di  cera  pallida  e pateti- 
ca. 

Per  Di  mala  voglia  o Svogliata, 
SBATÒO,  Sbattuta,  add.  da  Sbattere, 
Sbattuto,  Jìcrii  per  Abbattuin  di  for- 
*e.  Indebolito;  e per  Scolorilo,  Sfiorito, 
Di  mala  Toglia. 

OcusBATUf,  OccAt  sbattuti,  cioè  Lan- 
guidi. 

SbaHo  dal  cavillo.  Rinsaccato,  cioè 
Scosso  per  la  seoiUMla  andatura  del  caval- 
lo. V.  Sacubtab. 

SBAVXk,  ».  T,  degli  Orefici,  Dibarbarc', 
Tondare',  Tosare-,  Spuntare,  si  è il  Le- 
var colla  lima  il  superlluo  ilelV  ar«rnl«>  o 
deir  oro  d*QD  pcAio  d'oribceria.  Togliere 
le  sbavature. 

Detto  per  SoACcaiAB,  V. 

SBADCHIADA,  r.  f.  S^Am-aLsatora,  Ba- 
gnaniento  di  bara. 

SBAUCIIIXr,  ».  Imbavare  o Scomba  vare 
Inibraliarr  di  basa. 

.SBAVI.sXil , ».  T.  ilegli  5tam|iatori,  Dop- 
fi^gglnre^  Imprimere  rad«b*pj)iate  le  pa- 
rale f le  linee. 

SBAVI.SO,  s.  m.  Doppiesgiatura , DÌC-tio 

<1  impi‘es>iiviie  qoamla  le  nie«Ie»ime  paro- 
le o !«•  linee  tuno  doppiamenlc  impresse 
runa  a-'v-nsto  all' altra. 

SUVZZEGXr  , V.  SsacbcVr. 
bl*Ki.X  , add.  •S.-norsteato  ; Sboccato', 
•Smussato.  V.  .Sorc'm. 
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SBEcXr,  ».  Piluccare-,  S motticare,  Coi^- 
lumar  a poco  a poco  — Sboccare,  Kom- 
pere  la  bocca  ai  vasi  — 5Aurc/are,  Levar 
la  Iniccia  e la  pelIiv'oU  — Intaccare,  Fa- 
re in  superficie  picriul  taglio  — «^noxsi- 
care.  Tagliar  alcun  petto  di  che  che  sia. 
V.  SxrssÀa. 

SBFCALRA,  s.  f.  Scaìjìtto  o Sca^ttura 
e CiBieritura,  parlandosi  di  lesione  in  pel- 
le, Lo  tcnifire,  cioè  il  Levare  alquanto  «li 
Mlle  penetrando  le|^ertueule  nel  viro  — 
Leccatura  rale  Leggier  ferita  in  pelle,  ed 
è inetto  della  Scalfiltiira. 

Sbrcalaa,  si  «lice  anche  perBacicaik 

V.  • * " 

SBECOLAZzXr,  ».  che  usasi  nel  Conta- 
do verso  il  PaiIuTino,  Io  stesso  die  Osco- 
lab,  V'. 

SBECOTXr,».  Beccare;  Bezzicare-,  Bim-- 
beccare.  Ferire  « Percuotere  col  becco. 
SBEFA,  s.  f.  (coir e larga)  Bejfa-,  Bejffe-, 
Burla,  Schcrxu  fatto  evu  arte. 

SBEFX  , add.  Beffato  o SbeJJaio  e B'jfrg- 
giato , Derisa , .Schernito. 

SBEFXdA  , s.  f.  BeJJcggiamento , Derisio- 
ne. 

SBKFANIA  , a.  f.  Voce  anL  che  dicerati  in 
sign.  di  Panzana-,  Fola;  Favola;  Pan- 
traccola,  lo\enxioue  delta  ad  ingaono  — 
La  bb  cxs  sMifAAttA,  Pillai  una  pastoc- 
chia, una  favola. 

SBEFAOR,  serbale  di  Saarva,  Toee  anit- 
CR  usila  dal  nnslru  Calmo,  Der/sore;  Sbef- 
Jrggiatore  i Dileggiatore  ; Irrisore. 
SBEFXr  , ».  Bejfarr  e .^ie^fìirr  , Mettere 
altrui  in  isicherno  e derisione,  che  anche 
diersi  Gufare-,  Burlare-,  VcctUare-,^  Dar 
la  berla  ; Sberleffarr i Scornacchiare  i 
Sbeffeggiare-,  Slcrtare, 

aser  AB  DBJ  euTÈti , Fare  ghieu  o ghìeu 
gtiUii  o lima  lima.  Beffa  puerile. 

SBEFEGiXr,  V.  S«,À1. 

SBEFÒN,  add.  Sbeffatorr-,  Sbfffegf^ato- 
re-.  Beffardo;  Beffeggiatore , Colui  che 
la  beflr 

SBfcGOU),..  m.  (coU’eslretta)  BaniAt- 
nelto-,  Bambttrollolo;  Mammoietto,  Ter- 
mini di  veasi  che  si  dicono  d* un  Fauciub 
lian. 

SRELETX  , add.  Imbellettato  ; Lisciatc\ 
Imbianchito-,  Instuccato  come  sin  haui- 
bin  da  Lucca  ~ Parlsn«losi  di  Donna, 
Lisciardera,  Che  si  liu-ia  e si  belletta. 
Aver  sul  viso  una  specicrta. 

SbblbtXda,  add.  parlamk«i  di  Casa, 
dicesi  per  Imbianchita. 

SBELETXuA,  s.  f.  Imbeìlettamento-,  Li- 
sciamento — Dabsb  u.ta  rsblrtXoa  , lu 
stesso  che  Sbblbtarsb,  V. 

SBELETARsE,  »./(«ie^/ey<irjf;  Binfron- 
zire;  Rassettani-,  Azttmani  ; Lisciar- 
si, Incolorirsi  il  «ùo  di  rosTo  e di  bianco 
per  tanilà  o virio. 

Cativo  sbo.mo  >br  la  Dota  cas  sb  srb- 
LBTA , CAi  imbianca  la  casa , la  vuole  ap- 
pigionare, JI  fìgaificato  è chiaro. 

.Sbblbt.Vr  uva  casa,  AbLellirto  4iiel- 
lare  una  casa.  Farla  bclbi,  adomarla  , 
■aggiungerle  bdJrAta. 
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SBELÈTO,  t.  m.  (coirr  strelU  ) BeìUtltt, 
Malaria  rna»a  con  mi  l**  frittiniiir  pati^  *i 
liai'iàtu»  ed  apparecchiane  per  i-omparìr 
pievani  e mrno  vccchìr.  Dicrtì  am'br  Fai' 
tibelloi  Lisan-j  Concio  t Pezzetta  di  Le- 
vante. 

SBERL  ^ , a.  f.  { coire  aperla  ; antì  alciim 
iilio4Ì  dicoiitì  Saini.« , come  |>nr  Erba  di* 
r«iiio  XaaAÌi\/arr&veJcro  o Manroveteio^ 
che  anclic  niccsi  Pavescio,  Colpo  dato  col- 
la mano  arroiescìata  mi  vuo  altrui. 

In  altro  alga.  t'.vA  «aaat.A  o ataattazA 
na  POLSXTA , OS  eie.  Un  buon  pez- 

zo o pes:aecie  di  carne  eie.  Una  gran 
fitta. 

i^BKRlA,  add.  Percorro  di  marrovetei  t 
talora  Schiajfrggiato. 

Mvao  «aeaL\,  Uicitó  di  dirittura  f di 
piombo  f del  perwnrfiro/o. 

Ubo  aaSBLA,  uìlomOaio;  <Speda/o,  Pia* 
orgatiiitato,  Storpio  ^ Rattratto. 

SasaL\  I or.Ni,  Cogli  occhi  squaderna- 
ti cioè  Aperti  per  gaariare—SciarpeìlatOf 
tlirebbcH  Chi  na  le  palpebre  arroreaciate. 

SaesLA,  detto  io  ferra  tti  aaat.  parlan- 
do di  panni,  Ctnciichio  ^ Taglio  malfet* 
to  e ineguale. 

SBEBLVr  , T.  Percuotere  altrui  di  nor- 
roderci,  e talora  Schiajfeggiare. 

SaaatAa  i ocur.  Squadernare  gli  ocr^t; 
Sciarpellaref  direbbeti  per  Siratolgere 
gli  occhi  colle  palpebre  arrmea^'ialc. 

SaatLÀa  taxto  db  boga,  Spalancare  la 
hocco. 

SBERLAZZOj  a.m.  ffinrerciooe;  Ce//ateo> 
ne;  Matcellone\  Gr^ne,  accr.  di  guan- 
ciata. 

SBEBLEFXR^  f.  SherìeJJart , Dare  degli 
aberlelli. 

SaaaLsrÀa,  «ale  anche  Burlare'^  Scher- 
nire con  itcorci  di  bocca. 

SBHRLÈFO,  a.  m.  Sberleffo  c Sherìe^eo 
Sharìeffcy  Sfregio  o molleggio  fatto  altrui 
con  Uturcimeuii  dì  bocca. 

Faa  nat  saaai.ari , Far  bocchi  o rcurei 
di  Aoccu,  Far  alti  ai  dìaprerro  ad  altrui 
colla  bocca  come  fu  la  bérliin-ia  — Coc- 
care;  Far  crocchi , Fare  degli  alti  aeon- 
ci  di  dìaprexao  — Fare  S.  .Wtfreo,  <*on- 
tradarsi  il  riao  colle  mani,  aicchè  ratan- 
migli  al  celTo  d’ un  leone  Fare  i riroc* 
ciò  Far  hoccacciuoiehoccaccrf  «ale  Bar* 
larti  d’ alcuno  atorccudu  il  «iaou  facendo- 
gli delle  amorlie. 

Fae  I aaiawri  a M4c.wÀa,  Smor^re, 

■ Scomporre  la  ferma  della  faccia  col  man* 
giare. 

Faa  I aasatari  a sa  busa,  detto  fig. 
Far  gheppio  sopra  tre  «ale  Morir 

impiccalo. 

TtaÀa  I utniei  iaaaLari,  Baiirr;  Tirar 
le  recate f cioè  Raccolte  di  fiato  aouilc  e 
lento  che  oogliono  preceilere  la  morte^  ebe 
anche  ai  dice  Far  gheppio. 

S^saiaro,  parlando  di  abili  m.il  faui, 
V.  GoCtA. 

, SBERLÒ>,  V.  SaesLisao. 

SUKKLOTXr,?.  Sch.aJfeggiarefDar  del- 
le guanciale. 

SBKRLOTO,  a.  m.  (coiro  aperto)  Bove- 
iciitnesul  (tnorfucrio, Colpo  dato  colti  ma- 
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tio  ronveiaa  sul  «iao  altrui , che  diceii  an- 
che/lovercto  ; dfunrovercro  o A/arror#* 
scio. 

SBERLl'SER,  r.  Luecicarty  proprio  il 
RìiplendcreAlelle  co*e  liace  o lustre  , co- 
me pietre,  armi  e aimiU,che  diceai  anche 
Rilucere i Lustrarti  Hisplendere. 

Lamfyeggiaree  RUucerty  Rendere apleti- 
dore  a guisa  di  fuoco  e di  baleno.  V.  Lv* 
aia. 

SREnTEVEL^nO,  a.  m.  Voce  del  Con- 
tado verko  Cbioggia,  CidWirre;  5reicin- 
forej  Che  ha  la  cocaiuWa  nella  lingua.^ 
Che  dice  tntto  fecilmentc  e «inprinlenlo- 
menle. 

SBERTEVEeXiI,  t.  (Irl  Conu.lu  verau 
Chioggia , Svenarti  6'iorrnre;  Spiattel- 
lare ^ Svelarti  Propalare  ; .Sgocciolar  il 
barloUt/y  Dir  che  clic  aia  liberamente. 
SBERTONXRE,  ».  che  u>a»ì  nel  Contado 
«rno  Fadn«a,  Sconvolgerei  DisurJinarei 
Scompigliare. 

In  altro  tign.  «Incoronare.  V.  Zrnrla. 
SBEVACIUXr,  ».  56evfl£iarei  Stfimbet- 
tarei  /?i>mie//<ire.  Bere  #pe«o  om  non  in 
gran  quantità  per  «olia  Zizzolure  ha  lo 
■letko  aignif.  ma  è voce  baita. 
SBKV.^CHIÒN  , I.  Beone  y Qtrrgli  che  be' 
«e  atkai  e cui  loverchiamenle  piace  il  «incr 
SBEVAZZXR,  ».  Cioncarti  Tracannarti 
Trtncrtrej  Caricar  V' orsa  col  fiasco  y Be- 
re Aikai. 

SBEJVUCHiXr,  ..  .Ulto  .bl  noilro  poeta 
Lamberti  io  »ece  di  SBayACniÀa,  V. 
!<BEZZAHIÒL,  V.  Buittibt. 
SBÈZZOLA  , k.  f.  /fossa,  chianiaan  ì Fio- 
rentini il  Alento  allungalo  c un  poco  ar- 
rìccUlo. 

SBEZZOLAMF/XTO,  k.  ni.  Goadag'/icrfci, 
Guadagno  ma  preto  piuttoitu  io  cauiia 
|»arle  per  Guadagno  iliecito. 

SBEZZOLXr  , ».  Calarsi  a un  tombrh'o  o 

a un  lu$  y «ale  Accettare  ogni  piccolo  gua- 
dagnano, Liìlixiare,  Far  mi  |>o'digua- 
dagnUAto.  V.  SdiszolI.v. 

SaKzaoLAn , detto  fig.  vale  anche  nel  ai- 
gnif. di  Zaruracc/itare  Sa  va  tu  aaea- 
aoi.*,iiiK>«  Sì  lavoracchia  e «aie  Si  latora 
trailo  tratto  e ti  fa  quab-he  giiadagnuxAo. 
SBEZZOLJ.N' , a.  m.  Buon  procaccino,  di* 
ceBi  a Uno  che  t*  ingegna  per  ogni  modo 
di  guadagnare. 

/Irrotinoy  ai  dice  per  metaf.  di  Uomo 
interektalo  che  cerca  in  ogni  cou  il  tuo 
tanlaggio  — l/tieressatOy  di  Chi  ti  dà  in 
preda  ai  «no  ulife  aens*  aver  riguardo  ad 
altrui  ^ «Saaic//o,  dicni  pnrr'lìg. ad  un 
Uomo  che  sa  il  conto  «uo,  rb’è  avido  dì 
giiailagnare  e tenace  più  del  r>onvenieute. 

Àdagiarti  ne'difetti%uoì  dire,  Aiutar- 
ti nelle  neretaità.  procacciarli  qualche  « ao- 
taggio  ne'bìxogtii. 

BaruUoy  Colui  che  compra  cote  da  inaa- 
giare  per  rivenderle  al  minuto. 

V.  BasxAajùt. 

SBIACA,  t.  f.  Io  itetio  che  Biaca,  V. 
SBIACAK.se,  ».  /mfua4xiiri/, Coprir»!  di 
biacc.1^  Litciarti.  V.  Buca. 
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SDUNcXdA.V,  S.IAJC.U  ADA. 
SBIAX’CXR,  ».  5Aianeara  ; Imbianchire 
e Imbiancare  y Far  bianco. 

SBI  A XCIIEZi.N  , ».  «I.  f 4*oIIa  i dolce)  Im- 
/uancatere,iMae«tiudÌdar  biauco  alle  niu- 
raglie, 

SwAAXHBzW  DA  TSLA , Curandoto,  Chi 
cura  i panni  lini  o timili. 
SBIAXCIIEZÌNA  , t.  f.  (colla  a dolce)  La 
Moglie  o Femmina  d' Imbiancatore  y la 
v^oale  kuiretempio  di  ai:r»  voci  contÌRilIt 
c coaì  fermate,  {lotrebbe  dirti  fmbianea- 
tora  o imhiancatrice. 
SBIANCHIMENTO,  a.  m.  Bianchimento.^ 
Diceti  della  Afonrta , ed  è una  prrparacio- 
ne  che  ti  dà  ai  fiam'lii  di  ei>ta  perchè  ab- 
bia del  rilurrnte  e del  briliaote  al  sortire 
dal  bilanciere. 

SBIANCnÌR,*.  Bianchirti  /«hìuncAirr, 
Far  bianco. 

Bianchire  , è anche  termine  dì  Zecca. 
L'argento  «t  bianchisce  farrnriolo  ImlJire 
nell'acqua  forte  mista  con  acqua  comune 
o toUmenlr  nell'acqua  in  cni  ti  ditcioglie 
l'ftlluiMe. 

SauKCBin  QVAtcosai , detto  in  lìngua 
furbesca,  Oitiruré;  Scoprir  paese,  Co- 
prir qualche  segreto. 

SBIANCTII/AnAjS.f.  /mtf'anca/Rrrt;  Im- 
biuncamentoi  ^fancAime/i/o,  Il  fer  bian- 
co. 

Dta  URA  aatAXCNfXAoi,  V.  S>tA?rcR(»\n. 
EBIANUIIJZXk  , ».  /f/i/>j(incare;  Imhìan- 
chirti  Bianckirei  Sdalharty  Far  bian- 
co. 

SaiANCRia'va  L.tTBi.t,  Imbianchirei  Can- 
dijtcarti  Curare,  V.  laaiARcata. 

SafAwciirt\aoSaiAxeRlBi.A  ciba.  Bian- 
chire la  cera,  cioè  Di  gialla  rotn'è  in  na- 
tura, farla  iliveuii  bianca.  E quimli  Bian- 
cheggio della  cera. 

SauvcMisAata  la  rt*TA,  detto  per  «ì> 
mìl.  Incanutircy  l'i«eair  canuto. 

SarirtcìuaVa  ai  CiaL,  Albeggiarti  Far- 
si il  d't  i Diradursi  le  tenebre  i Compari- 
re il  giorno. 

SBl.ANCHÌZO,  f.  m.  Imbiancaturai  Im- 
biancamento y L'inibinnchire. 

SaiARCHi/o  db  la  cbsa,  Bianche ggiMy 
T.  de’  Cer.iiunli 

SBIANZO,  I.  m.  (mila  a aspra)  Indizioi 
Sentore  i Motto  i .^ccrn/iu/ne/Uo. 

Avbr  quALCuB  satAXzo’o  «cjanbo  p*rz 
ArXa,  Aver  qualche  fummo  « aspergine  r 
lampo  o indizio  o aenlore  di  che  che  sia. 

Dan  VX  »BtA\zo  « <7HALcrT  dritta  eoa- 
SA  , Far  un  motto  di  che  che  sia  ad  alcu- 
no i Dar  ad  alcuno  qualche  indizio. 

Dìcr»i  ancora  fam.L'NO  vitro  DaaiTAR- 
ao,  per  dire  Lo  vidi  alla  sfuggita , di  vo- 
lo , {•«».  Vi  schianrioa  per  ischiancio. 
SBIASEMXR,  *.  Biatimarc'f  Censurare, 
TucciVirc. 

S1(IA\  io, add. Sliaàitoi  Shiadatoe  SbUt- 
vatOy  vale  Indebolito,  Smorto, Dila«»t«> 
evi  è aggiunto  di  colore  che  Ita  perduto 
molto  della  tua  prima  vivacilà.  Dittamo 
anche  Ssoararo. 

.SfìlEGO,adtL  Sbiecctt  Bieco  o Sbiesdo-y 
ObbUquoy  Storto. 
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SDORAÙRA^i.r  Sfmeo  Sperma  Jelfani- 
i^ale;  Geniturai  CowpiVwra  ; Àllmmr, 
La  tosijfKza  rh«  sfrfc  a g«'nrrarr. 
SnOnttKL^rt,  t.  SlordrUare  o Boniella- 
rty  Far  ii  hurdrllo,  il  ilitaiso. 
SBORDALO,  V.  B01LOB1.0. 

SROFiDLLUN'  A.vdàji  a sBoat>mLÒT,  lu 

«Lrtoo  die  AvDÀa  A •A«Q>vx , V.  A\DVa« 

SBORDELONA,  aiM.  Scapntrata  » Sca- 
pmtata  e Sfrenataf  \gg.  a Donna  ili  co> 
•lame  licenxioao. 

SaoBDiLO.'VA  dicrai  anche  per  SsaiapO' 
hOM  , V. 

SBORCIHA,  a.  f.  Voce  buu,  t'btiriacaiu- 
ra, 

Avàa  LA  «Boac.XA,  Eiter  aòttriaco. 
BROItìO,  a<M.  SitalestrttiOf  d'occhio 
che  par  che  balzi  luori. 

.SborW  o Boaio,  ScwatOy  <licr«i  delle 
Fiere  che  ai  i^icriano. 

Gito  aaoiìo^  Gaitt  frugato  y InlimO' 
rito. 

SBORÌR  o Bobìo  , V.  T.  de’Cacciatori,  La- 
vare o Scovart  la  lepre  , Cacciarla  dalle 
Dtaccliie  o dall.!  aiepe.  Dare  sotto. 

Ba^jiija  FOIA,  Eromperty  Uacìr  fitora, 
Un-ir  con  impeto.  Sboevarey  Saltar  fiinri 
con  prcaiexia  ila  qualche  luogo. 
SBOKOZzXRj  r.  Sfancarey  Rompere  che 
che  aia  per  iotrroa  forai  nelle  |»arti  late- 
rali. 

t laccare  y dicrai  ne)  aìgn.  di  Romperr, 
Spraiarr,  Fracaaaare  con  tioirnaa. 

iScAiaccinre,  detto  prr  limiL  aalePrr- 
ruotrrr. 

SBOSSFGOSO,  V.  Siotico». 
SBUTEgXr  0 SaoaaacÀa  , r.  Jeer  tossi- 
nenlOy  Uamiar  fuoi'tcun  vremrna.i  l'aria 
del  prito  |»er  cacciarne  ciò  che  impeduce 
la  refpiraxionr. 

Vagiioiio  ancora  nel  aign.  dì  Sornac~ 
chiare  o Sarnaethiart , S^Httar  aornacchi 
loaerndo. 

SBOTEGHÌN,  i.  m.  T.  de' Frac,  valligiani, 
Cannaio,  Specie  di  prica.  Ricintodi  can- 
nelle fatto  ad  angolo  feaio  nel  vertice  ; il 
petre  andando  dietro  ai  lati  facilmente 
trova  la  Quura  per  entrarvi , non  coù  i»er 
fuggire. 

SBOTEOO  e 

SBOTEGÒìV  acce,  / add.  Sornacchiosoy 
ChetoroaccLia;  CaMrro/o  che  palin-e  ca- 
tarro, che  aemprr  totae. 

SBOTOnXR,  V.  Sbottonare y V.  Dciboto- 
irÀa. 

SaoTO.’fìtB  QCVLci'T  , SbottonvggÌare  y 
Dire  alcun  nutlo  contro  chi  die  »U.  V. 
UoTO.\ilL 

SBOZZADOR,  a.  ni,  lo  ilciao  che  fiozaa- 
Tv>a,  V. 

snozz.\iì , r.  M«z  zarcy  V.  Aaoza\a. 
SBOZZO,*,  m,  .Abbozzo  c Bozza  o fut- 
òra/iutorij.  V.  Aiutaci. 

^&:ze/<o  o Sbozzoy  preaao  ì Piuori  è 
lo  Schizzo  in  piccolo  d'uo'opera  grande 
SRR  Af*MESS;\U , v.  Donneggiare;  Signo- 
reggiare; Portar  i calzoni y vogliono  Far 
da  padrone, couianiUrr,  e dicraj  delle  L><m. 
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ne.  ^ueil  ultima  frate  ritponde  al  prover. 
Ilio  in  ijaella  casa  non  v'è  pace  ove  gal’ 
fina  canta  e U gallo  tace.  V.  DoroaÀa. 
SBRACHESSÒ\ A o RnAGuraioxi  , aJd. 
Suppoitiera,  ai  dice  iti  Donna  |»ciu]aale, 
ancreiile,  tAlauiitlra  e che  pretende  met- 
ter la  bocca  in  tutte  le  cose.  » 

SBRAGA D.V , a.f.  5/ridoj  Grido;  Grida- 
ta j Strillo. 

Dar  w:ta  aaiAntADA  , lu  «irato  che  SaiA- 

cùa,  V. 

SBRAOiXk  , t.  ( die  anche  talora  dimi 
SanAGiÀa  comi  u.x'AQtii.A)  Sbraiiarey  tu- 
baava,  Far  gran  roinorc  o fraratso  gri- 
dando, Gridare  — Stridere  o <^/ridfrr. 
Gridar  acuUniente,  Sangolare  ; Gridar 
quatti' altri  n'ha  in  gola  o in  testa.  V. 
CiG.Va  e SaaaoÀa  — Squitlirty  Lo  iiride- 
re  de' bracchi  quando  levano  e «eguitanu 
la  fiera. 

SIiRAGlòiV,add.  ^ibaìatorey  Chi  partan- 
gfi‘J*  f o Ghi  vuol  farsi  ragione  a for- 
za di  Foce. 

SBRANXdA  , a.  f.  i5òranninen/o;  Sira/tOy 
Lu  abraiLire. 

Dai  u.F.t  siBA.'vÀaA,  V.  SaiAxXa. 
$BRA\.\r,t. Sòranare,'  Fara  brani.  Far 
in  pezzi. 

SBRAS\OA,i.f.  Sbraciata,  L'allargamen- 
to della  brace  acoeaa  p#r«-hè  renda  cablo 
maggiwe. 

SBRAS.XR  , V.  Sbractarr,  Allargar  la  bra- 
ce accesa  perchè  renda  calore , che  fu  an- 
che detto  Cercar  il  fuoco.  V.  STixa.ia 

SRRASÈR,  V.Bao«iiL 
SBRATACAMARE,  a.  m.  V.  DaaaasTACA. 

MAI*. 

SBRATXr,f.  V.  Ujc^aaiTXa. 

SBRAZZ.Xr,  f.  dello  Cg.  contrario  di  A- 
•****'B  ) S fiutare ^ Steusart  ; Non  ac- 
cettare. 

Ho  laiAzzli  ^cat  xr\a,  V ho  rifiutato, 
ricusato. 

SBRAZZOlXr  , P.r,a„  „ 7V„,«  in 

colloyin  òraccio onddozio,  Diceai  di  quel- 
le Fantesche  che  han  la  cura  de'  Ginciul- 
lini  per  portarli  e insegnar  loro  a catnioì- 
nare.  Una  donno  con  un  piecoi  fanciul- 
lo in  collo. 

SaaAxxob.inaa,  F are  alle  òmccio;  Giuo- 
care  alle  braccia.  Lo  iteiao  che  Fare  al- 
la lotta. 

SBRAZZOLARKSSA  . r,  ChU„,i.m„ 
qo«H.  F.D1..C-.  ,h  i„ 

coll.. gli  nlirui  f...rioll.iii,  ,,| 
ro* comiiiiim-c. id •vcrnrriini.  V .Sm,,. 
aoLÀa. 


SBRECA,  t.t. (coliv Iirriu)  Ciocco • roD. 

Ceppi  Ogii.ti  d,  or.lcrc,  che  omlie 
diccu  Schlnppa  o Stiappa. 

s.eec.1,  e.  ni.  riferilo  • Uomo,  .ale 

Smiir^M.ioi  SpacauUi  Spampa.ir,  Pa- 
mMan.)  Mlllmilatcrv -,  Cnn.tcio,  V. 
Bomba  — SiMc.i,  ilicwi  ancora  per  Caia* 
coLi}ja , V.  ' 


Sanao.1  e per  lo  più  Siaacn  in  phir. 
T.  de  tiamhellm,  Cantucci,  si  dicono 
certi  I aui  liiogln  e alreiti  lagliiti  a fette 
e rmin.i  in  formi  perche  li  proirlugliia 
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meglio  e pren.latlo  maggior  sapore:  sono 
conditi  di  burro  e zucchero, 

*•  Squarciai  Squarciata, 
Taglio  irregoUi e fatto  senta  l’uao  della 
fur  ilice. 

Far  u?fA  aBR«4Ù0A,  detto  Cg.  Far  una 
bravata  o tagliata  o squartata^  Bravare 
e Gridare  per  minacciar  altrui  — Fare 
una  spampanata  o tina  sbraciata.  Far 
o dire  una  niillanlrrin.  V.  Sfamfawaoa. 
SBRLGALCSE,  T.tle’Peic.  V.  BravcVt. 
SBREGAMA!VD.ATI,  a,  «i.  Voce  fam.  lo 
stesso  che  CiGAteù^f  o Cuiacoi/j^  , V. 

SBREG.\ME\TO,  V.  S.axcAOA  e SsaeGo. 
SBREG.\r,v.  Squartiare;  Stracciare; 
Lacerare  ; Sdrusctre , Dice*i  pnqir.  di 
panno,  dt  fogli  o simili—  .SfraoT&e/iare, 
b are  inistraiubelli,  che  anche  dicesi  Sbra- 
nare. 

SaiBCÀR  L*Anf*,parlRado  deirimpelao* 
so  volare  a stormi  degli  occellt.  Fenderà 
o meglio  /Romper  Cario. 

SaaacVa  nt  li  ma»,  detto  per  esagera- 
zione, .drraffaiy  o Àrraffiare,  voce  bas- 
sa, Strappar  ili  mano,  tor  con  violenza, 
che  dicrai  anche  .drrcqjpare — Kl  mb  l'hs 
taiBf^  DA  ti  MA»,  Me  Ut  strappò  o arrap- 
pò  dì  mano. 

■ ^BRICCA tSB  BAt  Qll^B  O SDRBOABaa  CO  FA 

tJ.»  AQciLA,  Sbetlìcoi’si  dalle  grida  ; .4r- 
rangolare;  Saiigolare,  Ajtrir  la  bocca  gvi- 
il.iniInsforiaiAiiictitr.  V.  Calìa. 

Asho  cna  Miao  a , Aceto  arrabbiata  o 
mordace;  Aceto  che  sbrana,  che  zcorla- 
c«,  che  allappa.  Aceto  foriiasimo.  Aliap^ 
pare  vale  PrixU»rre  qurll'effcuo  che  fan- 
no le  cooe  molto  acerbe  uel  volerle  man- 
gia^. 

SsRBGAaaB  »A  «»o  O Dt  ÙTA,  dellnTig, 
e jier  esagerazione  dispettosa  rbe  fuoIaR- 
re  Sqnoninrri,  nrl  tigli,  di  Srparar.ii 
Alhntanarsi;  Divìdersi  — A lb  tajvtii 
MB  ao»  .«aRacÀ  da  Qusr.A  malxdeta  , ;Wi 
son  finalmente  allontanato  o separato  da 
quella  sciaurata. 

*'  Ceppa- 

<e//o,  Piccoli  ceppi©  a IR  Legnai  tagliata  tui- 
nula  per  «so  di  ard  er.  Il  tennioe  feriia- 
colo  con-ùponde  a Zocatbu)  , V. 
SBREGllìl' KHO , Voce  arbitraria  ma  e- 
spresaiva  usala  dal  nostro  Francesco  Crii- 
ti  nell  Apologo  1 DO  Liora,  per  agg.  a 
Bgbi»fbo  Rrancbedi  leone, cspiegaiSòru- 
naftere  o Squarcinjiere. 

SBREGO,  s. ni.  (coir e serrala)  Squarcio. 
Sdrucio;  Sdrucitura;  Stracciatura,  e 
I intende  de'pariui. 

Fta  i-if  saaiGo,  V.  SBaac.tR. 

SsasGO  poi  diersì  fig.  per  Danno,  Di- 
scapito ( V.  RoMao  al  trrzu  signiC) 

Sbrbgo,  detto  pur  lìg.  per  Applauso  ro- 
moroso  e fanatico  — La  musica  ix  tbi- 
Tao  NA  Fato  saatco  ^ /wj  musica  è stata 
granr/eme/i/e  apniaudita  o ha  riportai» 
molti  applausi.  V.Fa.'vatismo,  I.rco.'vtboc 
Feaun., 

SBREGON  , I.  m.  acc,  di  SaaBco,  Squar- 
cio grande.  V , Sbrigo,  nel  primo  tiguif 
SaaSGÓ»,  detto  per  agg.  ad  noinu,  va- 
le Chiacchiervue  ; Ciariune;  Tatiamel- 
la;  Berlingatore,  V.  Cigilò». 
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SBREGÒNA,add.  Donna  mal- 

<)Ì£enle  e viir. 

SBREGOìNCÌN  o SaamoaaTo,  i.  m.  S^uar- 
ceitOf  Picculo  Mjuarcio. 

SBRENÀ.  , atliL  •^renaio  j ShrigliatOf  An- 
dac*  y SCaccuto , Temerario,  Detto  per 
*6€'  P*°  Faocinllo. 

SBRENADÒNA,  add.  SJrtnalaccioi  Sbri. 
gliafaecta  f Donna  di  coitami  rilaMaii.  T. 
C.*LaaA. 

SBRIGA,  detto  per  agg.  a Donna  giovane, 
c vale  GalanUf  riferito  alla  foggia  del  «uo 
reitire  troppo  Ubera  e afacciau,  come  è 
qaello  delle  donne  mondane. 
SURICH£ZZO,a.  m.  Gahntericj  Inten- 
devi però  della  maniera  del  veitirc  lubri- 
co e indecente  di  alcune  donne. 
SBRIGO,  add.  Foce  antica  per  noi , ma 
che  luavaii  da'Gbioggiotti  per  agg.  a Co- 
nio , Sbricco  è voce  della  buona  lìngua 
nel  lign.  di  Vile,  Briccone,  Mariuolo  ; i 
Chiuggiolii  però  ae  ne  lervono  per  eipri- 
mrre  Àrdìioi  imprudtnU  Sjìtcciatù', 
Teiitrrario  ed  anche  Furioso. 

Sinico,  dàceii  ancora  per  5rio//oi  Fi* 
rare. 

Saatco  nel  lign.di  Goarat\x  è voce  anL 
che  uiavaii  anche  in  VeiietU  nel  lecolo 
XVI.  — Saaico  nn  va  habcnbto,  lo  ite«- 
so  che  CoaTE-tÀM  a*ALaao,  V. 
SBR1G\DA  , 1. 1 SirigatnenU/  ; •S’pìc-cta* 
ta.  Lo  ihrìgarii  e ipicciarai. 

Dva  U.VA  iBBiGADA  d^afari,  Sbngarei 
Sp  »cc»flre.  Dar  fine  con  prevlejia  ad  af- 
fari. V.  DnjTaicÀa  e PiviaiGia. 
SBRIGATIVAMENTE,  tiii. Sbrigatamene 
tei  spedita. 

SBRIGATIVO , ad<L  Sbrigativo  o Sirr^a- 
lo.  Che  facilmente  ni  ibnga. 

SBRIGNXr,  V.  SaiGKl^a. 
SBRIM)XcULO,i.  Dì . { che  forve  potreb- 
!•«  derivare  dal  lat.  bari».  Sbindafa  rifr- 
itto lini  Du  Gangr  e inierpretain  |>er  Ben- 
<la,  ma  che  daireneoipiu  ivi^'addoUo  pare 
che  fumé  una  cova petideiite)  Strambelloo 
Frano  o Brandello^  Parte  npicraUi  o pen- 
dente dal  lutto;  e per  Io  più  dii-eni  de%e- 
aiiinriiti  laceri — drappo  o Trincio  di  ve- 
nie atracciala. 

SBRÌNDOLA  , atld.  Sguaìdrineìla  i A/nn- 
dracchioìa  $ Berghinetìa  ; f'arcoccio  ; 
Faccfiertlla,  Puttana  giovane. 

Arila  LA  no  naarirooLA,  Aver  taetia  dra- 
duf  la  sua  manza,  la  sua  mantenuta 
SaaiirooLA  , diceai  anche  per  veasì  ail 
una  Fauciulla,io  nteuoche  Bacabixv,  V. 

SnRI>DOlAR,T.  Pt  nzolarei  Penzìglioe 

re , Star  pendente  o pendolonè. 

Saaia»ot.*a  da  aaa  tvto  , Fssere  tut- 
to cencioso. 

AapÀa  aBajvooi.AnDo,  detto  in  altro  ai- 
gn.  Andar  a girone , a tonto , a ronda, 
▼ale  A ndar  atiurnu  e non  aaper  dove,  fton- 
zan  in  ^ua  e in  Iki  Andare  in  treggen- 
da,  vale  Aggirarsi  senza  proponilo  alcuno. 
SBRINDOLÈTO,  a.  m.  Bambinello;  Fan- 
cittllino  ; Bambarotiolo ; Mammoleilo  ; 
ifa6accA(uo/o.  V.  BagabL’v. 
SBRODOLO,..  m.  Brandello  i Penzo- 
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tatara  , Che  che  aia  pendolonè  — i?iai- 
brènciolof  direhbeai  a Peaauolo  dì  carta , 
di  straccio  , di  carne  o di  che  che  aia  al- 
tro. 

TiaU  VIA  t siatiTDOu  , Sbrandellare , 
Spiccare  brandelli. 

SaaiNDOLo  DB  atmao,  T.  Ssbimdoisto. 
SBRINDOLÒN  — AmiXa  a HBUrDoi.òa,  V. 
A^rnla. 

SBRINDOLÒNA,  add.  f'^abondai  Fan- 
dagia.  Che  va  volentieri  vagando.  Ua  U 
nostra  voce  vernacola  s’eaprinie  per  lo  più 
in  mala  parte,  inlendendosì  di  Donna  che 
non  abbia  cura  delle  cove  domestiche  e sia 
quasi  sempre  fuori  di  casa  sna.  V.  Zibab- 
DOLÙa. 

SBRINDOLÒSO,  add.  Cencioso,  Vestito 
di  cenci  ' ftimbrenci^loso.  Che  ha  rìro> 
brencioU,  che  ha  molti  [ieaseuj,«arpe  e 
bazzicature. 

Sbai.vdoloia,  Strojinaccio,  Feoiinina 
di  mal  aliare. 

SBRINgXr,  r.T.dt'F  ornai,  Dar  ac<fua 
alla  patta  mezza ^atta;  vale  Inumìilire 
la  pasta  per  perfezionarla. 

StaiacÀB,  dicesi  pure  Cam.  nel  sìgn.  di 
Spruzzare  che  che  sia  con  acqua. 
SBRIU,  V.  Paa  saaiu. 

SDRISA  y t.  C ( colla  s aspra  ) V oce  agr.  e 
per  io  più  SaaisB  nel  ulur.  Brizzalino  , 
Nome  d’uoa  specie  di  lungo  che  nasce  ne' 
prviali  e ne’  Uouebi  degli  alberi. 

Alberetto,  si  dice  a (Quello  che  nasce  su 
tutte  le  specie  de*  pioppi. 

SBRISX  , add.  c nel  plur.  SaaisAt,  Voce 
aut.  che  lomiglia  nel  sigii.  aSaaicodetto 
a Ghioggta  per  Arditoi  Temerario.  Leg- 
gesi  in  uu  componiiiiento  poetico  ani.  Db 
CBAa  staissi  ■oiraAMso  tsjica  db  baz<\  , 
che  vuol  dire  Dando  a divedere  euer  del- 
la schiatta  de'teiuerarii. 

SBRISETO,  dim.  di  Sbiuso,  V, 
SBRlSO,add.  Sbricio,  Agg. a IVr«ona,  e 
vale  Abbietta,  vile, tniseraiufe— -Spe/ina- 
chiuto,  per  nietaf.  si  dice  di  Chi  è hiale 
in  arnese  •••  Straccioto,  Agg.  ad  uomo  o 
donna  ebe  abbia  veslinieDii  stracciati  e 
rolli. 

SBRl.SÒTOjadil-^/^uan/o  sirrciu  o gret- 
to e s' intende  di  Louso. 

SBR1SS.XdA,  s.  f.  Sdrueciolata  ; Sdrirc- 
cioltimento.  L’ano  dello  sdrucciolare, 

Dai  irvA  saais.vvoA  a P.vdoa  , a Tibvi- 
so  eie.  dello  metaf  Dar  una  cor/a;  Far 
ssna  gita.  V.  Saaissòir. 

SaaiasÀOA , deim  pure  fig.  Scappata  e 
nel  dimia.  Scitppalcìia  o Scappatina,  va- 
le Errore  o Leggerezza  Uab  o Fab  v.ba 
•MUssADA  o u.VA  ZBUssADjWA  , Fort  unu 
scappala  « una  scappatella  o scappati- 
na, vale  Comnirllere  ab'un  errore  o leg- 
gerei va-  e dicevi  anche  in  mudo  basso  Scap- 
pucciare. 

BBRISS^DINA,  di«.  dì  Sibissada,  V. 
BBRIS^AR,  t.  St/ruccio/are;  Smucifare  ; 
4$‘c6>rre/v,Sidìcepropr.  dell'anicnalequan- 
do  posiu  il  piede  t<»pra  rosa  lubrica,  scor- 
re senza  riirgao.  Scendendo  meno  aree- 
dutataente , soiHCciando/e  il  piè,  cadds 


SBR 

Saiuala  tfa,  Scorrere',  Sfaggire,  T. 
Batbisbi,a  in  B.ina  — Tutpo  cni  saau- 
BA  VIA,  Tempo  sdruccioiente  , cioè  Velo- 
ce, Fugace. 

SaaissÀa  nn^A  faiola,  Sfuggire  una  pa- 
rdo,Uscir  di  bocca  inavvcdutaoieote  na 
discorso  senza  consiglio. 

Vaaob  can  no  rt  saaitsA  iraL  FAbLAa  db 
DB  CATiVB  fabolb,  C'onlenele  o Baffrena- 
te  la  /inolia  rosira  perchè  non  isi^acci^ 
/(,  cioè  non  trapassi. 

SBR  ISSO,  e.  ro.  Sdrucciolai  Dubricoi  La- 
iricAerza,  Sdrucciolaineoto;  e Sito  dove 
sì  sdrocciola. 

SaaisMFBa  la  stbada,  MoUumeo  .Vof- 
lore.  Quel  bagnaaienio  e umidità  cagtu- 
nata  dalla  pioggia  tirila  notte. 

SBRISSÒ.N  , t.  III.  Sdrucciolata  ; Sdruc- 
tido,  L'  allo  dello  itlrncciolare. 

Db  saajsvòa,  detto  aw.  Di  pozzo^gio; 
Per  istiancìOi  Trazcorreniemenee. 

Fab  vn  BBaissò.T,  detto  aoU  fìg.  Lo  stes- 
»o  che  SaaissAOA,  V. 

SiVBB  UBA  cos«A  DB  saeissìiB , Saper  di 
rimbalzo  e per  ceiboitana,  vale  Saperlo 
iodirettararnlc  o intenderlo  per  terza  per- 
sona. 

Et  M*  SA  o\  SU  LA  TBSTA  DB  SBaXSsbt  , 

Mi  venne  a dare  per  izfiancio  in  sul  ca- 
po-, Mi  percosse  di  sckianeio. 

U.v’ecniADi.TA  DB  saaisvòw,  Un*occhia- 
lina  alla  sfuggita. 

D.ia  c.T  ssaissh.e  a MrvrzB , a TasTiso, 

A Paoo.a,  eie.  V.  Ssatss'iO.i  e Scafìida. 
SBHISSÒSO,  add.  SdruccidevoU e Sdruc~ 
dolente  o Sdrucciolante,  Agg.  tii  cos.i  so- 
pra la  quale  si  sdrucciola  , Lubricai  Li- 
scio. 

Siatssoso , detto  in  forza  di  ansi,  è an- 
che Voce  di  gergo  de’Barcainoli,  che  vuoi 
dire  Anguilla,  ma  nropr.  Quella  che  chia- 
masi vdlgarinente  llizÀro. 

SBROC.XDA  , L f.  SiBOCADA  DE  TEMPO, 
Scoppio  o Scoppiata  di  tempo,  di  fulmi- 
ne eie. 

SaaocÀDA  DB  DABOLB,  Brovota  ; iS6ri- 
gliala.  Aspra  ripreitsioDe,  che  dicesi  an- 
che BabbuJJòi  Canata. 

Scappata  vale  Trasporto  o Uscita  di 
parole  per  lo  più  iracootle  o<l  oscene. 
SBROC.ADÌNA  , s,  f.  Scappatella,  Piccolo 
trasjiorto  o sfogo  di  parole. 

Sbrigliatella,  Piicola  ibriglÌAla,  cioè 
Riprenstone. 

sbrocXgio,».  m.  T.  ile’Fabbri  e tlcgli 
Orelici,  AllargeUoio  e Spina,  Siruuseii- 
to  d’acciaio,  ilquale  serve  ad  allargale  e 
ridurre  un  foro  alla  debita  grandeiaa  e 
liscezza  col  farvelo  girar  dentro. 
SBROCXr,  ?.  diroccare.  Mandar  fuori 
tutto  ad  un  tratto  e con  impeto,  e diresi 
della  collera  improvvisa  onde  uno  si  éfv^ 

Sbzocabsb  y .^^arzi.  Soddisfare  alla 
propria  passione  gridaoilo  e Atrepìiando 
— u6roccare  si  dice  pure  per  Parlar  con  . 
iifogo  ovvero  inv-crnsideraiameale  — > Sa 

no  MB  SBROCO  MB  SBBTO  MORÌR,  iSf  Ìopor~ 

te  chiusa  la  mia  doglia  fera,  morir  mi 
sento:  detto  6gur. 

Sbbocàr  si  dire  pare  6g.  per  Scopila 
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ir,  nfl  dì  Arrcoir^,  0<tÌ- 

vare  La  xx  ftxauiixts  »»bo^da,  Fi~ 
nttìmertte  teoppiìt. 

SkaocìkK  f parlando  <ii  tempo , Scoppia- 
re, Farti  ìmprovritammte  cattivo  tempo. 

SaiocXa  i rtoai , ^Aocc/ore,  ti  dice  del* 
r Uteire  il  fiore  dalla  tua  borcia. 

Sbroc^b  db  t-B  pucBB,  Suppurare^  Da- 
re  im  Juora. 

SaaocÀB  FORA  da  mi  loco  ^ Sbucare  ^ 
Uscir  fuori.  V.  Sbvsàb. 

SbrocXb  t BAVi,  Sbrancare,  cioè  Tron- 
care, Polare  , Tagliar  via  le  branche  o i 
rami. 

SBROCO , f.’m.  iSiroceo;  Sprocco  • Broc- 
co , prnpr,  Quello  che  rimette  ilal  bosco 
taglialo. 

iiaioco,  met.  «liccAt  per  SJon;  Sp^ra- 
vamentOf  Paasione  d‘aiiimo,  Cullerà  ioi- 
prowisa.  V.  Dbsbbocì^da. 

SBRODACHIA,  add.  lotbrodoIaiOf  liUri’ 
so,  Imballalo,  Lordalo. 

SBRODACUIXR,  t.  Inlridercj  Ridurre  in 
panicela  con  acqueo  altra  cosa  liquida  cboi 
che  sia. 

Detto  anche  per  /mirodo/cire,  « he  va- 
le Imbrattare,  Sonare,  Lordare^  e dice- 
si  pure  io  questo  vignifìcatu  Intridere, 

SBRODACUIO,  V.  SaaooicBio. 

SBRÒDEGA,  a.  f.  GuatteroMcia\  Sudicio- 
nuj  £uvarcode//e,  Donna  destinala  ai  più 
bassi  servigi  della  casa. 

SBRODEGAR  , v.  V.  SaaonoLAa. 

Aqua  da  sasioDinAa,  Actfua  da  rigover- 
nare le  ttovirlie.  In  Venezia  diiiiagueii- 
(tuli  Tacqua  dohe  dalla  saJsugginota,  s'in- 
tende la  seconda  , dà  cui  alcune  faniiglie 
sì  serpono pec  rigoeeruare  i ptalti  e per 
altri  ufiisii  domestici  ortlìnarii. 

Sbbodbcaxsb  V.  SroacABSB  e Ikbal- 

TBOXAIiSB. 

SBHÒDEGO,  Sv  m,  LaoaecvdeUe  i Guat- 
fero;  Scopa^iaif  11  più  basso  servente  di 
cucina. 


Sbbodbco^  si  dice  ancora  per  agg.  nrl. 
légo,  di  5i«hcio^  VntOy  ^ùunfo;  Imbro- 
dolata, 


SDRODÌCniO,  I.  m.  T.  Fam.  i^roda  ; Im- 
bratto f Pappolata^  Si  dice  di  Vivanda 
che  non  si  Iruga  bene  insieme. 

SBRODOLÒNA,  »<U.  BroJoloja ) imlro- 
dolaiOf  Sporca,  ilit^rti  per  agg.  x Vecchia. 
Questa  fccchia  brodolosaiunajalsa  sca- 
gnarJa. 

sbrogiAda  y 

SBROGIADURA/  fl,  f.  Scaletto  f Sca^t-- 
fora.  La  lesione  ebr  la  lo  scalfire,  che  «lì. 
cesi  anche  CuUeriturai  Intaccatura^  Lec- 
catura ; Arcor/aBione;  Rasura  della  pel- 
le ì Graffiatura  — Intertiffini,  Scortica* 
tare  della  pelle  per  fregarti  l'uu  membro' 
coir  altro  e per  camminare. 


Pigola  sbbocuadL'ba,  Grajfiaturain  peb- 

SBROGIXr,  t.  £c-ii^re;  Calterire-,  Sbuc- 
ciare, Levar  alquante  di  pelle  prnrtrau- 
le  tal  vivo.  Intaccare  la  pelle. 

Caìlerire,  dicrti  ì’ intaccar  lacocteccia 
dc4l!  albero. 
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SBRVACHIO  , detto  da  alcutii  per  ^ato- 
DlCItiO,  V, 

SBRUFA,  s.  m.  ( Forse  «letto  da  Bujfa, 
Visiera  delle  vesti  de' fratelli  delle  coiu- 
pngnie  laicali).  Cosi  cliiamavanii  una  vol- 
ta li  portinai  de* nostri  teatri,  perchè  pm*- 
tavauu  una  mas«  liera  con  nna  bautta  s«lru- 
scila  e mal  in  online.  E per  siruil.  davaii 
lo  stesso  Aggiunto  ad  altre  maschere  che 
comparivano  in  mal  arnese,  chiamale  an- 
cora Mascabb  bmoiib,  cioi  Plebee,  vili. 

Sbiufa,  detto  a Uomo  per  .Agg.  nel  si- 
gi». di  Bravo,  V.  SaavFAaiat. 
SBRUFXdA  , s.  f.  «S'prozxaj^/ra;  Aajueru- 
/'ioto;  Acquicella,  Poca  pioggia  o leggie- 
ra. 

Iniezione,  «Ucesi  il  Lanciancnto  fatto 
d'aleuti  nnìdodeulro  il  corpo  dell' anima- 
le per  via  «li  triringa. 

In  sigB.  metaCdiccsi  per  Rabbuffo;  Bra- 
vataDar  c.vta  sbrl'fàda,  SLuJJare^ 
Soffiare',  Afarinare,  Si  dice  di  Chi  ba 
preso  il  grillo  e mostra  con  atti  d'  essere 
adirato  e aver  per  male  una  «>osa. 

Sbbof.vda  db  aqva.  Spruzzala-,  Spruz- 
zo t Sprazzo,  Spargimento  «fi  materia  li- 
qui«ia  in  niinutusime  gncriole  — Slembo 
s)  dice  a Subita  pioggia  che  non  piglia  gran- 
paese. 

SbrufXda  dbfi^,  Soflto  non  con- 
tinuato ma  Giilu  a un  tratto.  V.Rbfolq, 

SaacFADA  db  odòb.  Zaffata,  Colpo  rhe 
danno  i liquori  e gli  odori  uscendo  con 
furia  in  gran  copia  e all' improvviso. 

Sbrcfvda  dbl  cavalo.  Sbuffo,  Lo  sbuf- 
fare del  Cavallo  nel  veder  cosa  che  lo  spa- 
venti. 

Sbbuf.Vda  db  BfDSR,  <?coppiafa  o Scro- 
scio di  risa  — Mb  xb  vcpxvo  vxa  jbbu- 
BAOA  DB  BXDBB,  Diedi  lA  UNO  Fcroicio  di 
risa. 

SBRUFADÌ.NA,  a.  I.  S pruzzagìia-.  Spruz- 
zo', Spruzzolo,  Pioegia  assai  leggiera  che 
ha  poca  durala.  V.  I’iotbsixa. 

SBRUfXr  , ».  Slru!  Jare  ; Spruffare  ; 
Spruzzare  o «yprw5:^<irr,Sprutiar  colla 
bocca.  Mandar  fuori  di  b«xrca  con  violrn- 
aa  vino  o altro  liquore. 

SaiVFltB  RAOi , per  5pargere  ragfn  o la 
luce,  disse  poeiicaoieule  il  nostro  Grilli 
nrlla  favola  La  tosdixa  b t ronoixoTf  , 
pai  landò  del  nascer  del  giorno. 

Sbbof\r  DA  t*  BABiA,  Sbuffare^  Sof- 
fiare, Mandar  fijort  Taiito  con  impelo  c 
a scosse  a cagione  d'ira.  SbuQare  o Buf- 
far dalla  collera.  Sbuffare  come  un  leo- 
ne — Aver  del  msurino,  dirrsi  «li  Chi  si 
ro«le  «lenirò  per  collera  e diruggina  i den- 
ti. 

Sbal’f'ab  nBLTKisFo,  Rubbuffarsi  o Ì7afi* 
iruzzarif  dW  lempo. 

SBRUFARÌSI,  V.  CabbabIua  nel  terso  si- 
gnif. 

Diersì  anche  per  Bravo  ,*  Carnoilo  , 
Quegli  che  pretsolato  assiste  alia  «lifesa  al- 
trui, anche  detto  Bravaccio  o Bruvazzo-, 
Lancia  cT  alcuno. 

SBRUFO,  detto  per  Agg.  a Uomo,  Bravoi 
Cagnotto-,  Tagliacantunij  i^gAerro;  Man- 
gtèferro, 

UcUo  in  ahro  sigp.  Zcffata-^Spruzio-^ 
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/o;  Sbruffo,  Quel  cnlp*  che  danno  altrui 
i liquori  talvolta  ascendo  all'  improvviso. 
SanuFo  DA  RiOBB,  Scoppiata  di  risa. 
Sbbl'fo  db  FAxno,  Zacchera  { Pillac- 
chera. 

StwVFf,  T,  de’VrtraijScagliftle  mimi* 
tiisinie  di  vetro  di  varii  colori,  le  qoali 
l'adoperano  prr  adornamrnto  e risalto  do- 

f;li  abiti  de' Commedianti  e prr  altri  limi- 
i usi. 

SBÒCEGA,  V.  SatrxzBiTA. 

SBL'DELXdA,  a.  f.  Sbudellamento,  Svel- 
li mento  ed  snche T ra passamente  delle  bu- 
delU. 

SBUDELXR  o SbusiAr,  t.  Sbudellare,  Fe- 
rir in  guisa  che  escano  le  bmlclle,  che  di- 
cevi ambe  Sfondare: 

Faiisb  sblslàr  fbb  qu.alc'ux.  Spararsi 
per  uno,  Impegnarsi  a prò  d' alcuno  an- 
che a costo  della  vita. 

SacscABSB  DII  ABtTf,  Matiìer.v  fam.  Ri- 
lassarsi ^ Allargarsi  gli  abiti  o te  vesti,. 
e«t  anche  Manaar  a male. 

Vara  a faa  aBuxLÀR,  Espressione  fam. 
«T  impazienza,  Fa  alle  forche  o al  diavo- 
lo. 

SBUFXR,  t.  Sbuffare-,  Soffiare, }d*nd%T 
fuori  ralìto-con  impelo  e a scout,  per  Io 
più  a cagione  d' ira. 

SBUFOuX,  a«U.  Dileggiato i Beffato',  Ir- 
risa. 

SBUKOnXdA  , i.  m.  ■ Sheffeggiamenio  $ 
Beffeggiamento i Corbellatura}  Derisio- 
ne. 

CfltAFAR  sv  VSA  SBCFoxADA.  Essefx  bef- 
fato \ Uccellato i Deriso;  Dileggiato. 

Dar  n.TA  SBCFOXADA,  lo  stesso  che  Sav- 
FOVÀR,  V,. 

SBL'FONADÒR  , add.  Biditore-,  Dileggia- 
tore', Beffèggiatore , Che  srri«le  e si  la 
bcITe  d'altrui.  V.  Bcfonòx. 

SBUFONXR',  w. Sghignare-,  Sgifarei  Sgu- 
Jbneare  ; Dcce//iire;  Burlare^  Buffona- 
re;  Beffare-,  Dileggiare-,  Irrìdere-,  Deri- 
dere', lainehionare. 

SBUGARÌA,s.  f.  \ 

SUUGHEZZO,s.  m.  / Termini  di  Chiog. 
già.  Ingluvie-,  Forocifa,  Avìdili» smode- 
rala nel  mangiare. 

SBUCO  , a.  m.  T.  di  Chloggia  , Mangio- 
ne} Forace-,  Voracissimo,  Choiogorda-- 
mente  mangia  ed  ingolla. 

SBCORO,  s.  m.  ( coR’o  aprilo)  Sollievo-, 
Bicreamento  } Divertimento  •,  Asolo  , Il 
prender  aria  e respirare  ìn  lilierlA^  Ax- 
DBMo  A BBUoao,  A^ndiamoad esalare, det- 
to fig.  cioè  a respirare  a prender  Varia  , 
Anaiamoadasolarc,  a pigliar  un  po* d'a- 
solo, 0-  ricrearci: 

Sbuorodblbxbbcaxbib,  •Vetorinamen- 
to  delie  merci.  Far  che  prendano  aria;. 
Fenùlazionej^  Ventilamento. 

SBURFXR,  Voce  ani.  V.  Sbrvfàr. 

SBUSX , add^  Bucato-,  Forato. 

TtrrosaosX,  DiucAerafo;  Foracchia- 
lo-, Foramùiofo;. Crive//afo,  Pien. di  fo- 
rami. 

VoBisBiiTO sbim'a, Frumerifo  tarlaio.y. 

Vbuss.. 
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SBUS'X  ARZARI,  iii«rtlfl.  V,  ZtC^ROLA. 
SBl'bADA,  ■.  f.  Vertale  dì  SsciJui,  V. 

Da*  o.v*  «blsaoa  , Totd  dire  Dar  una 

JfrHa\  Oh.  Far  un  iaci». 

ì)ab  c.va  »9U9ada  roKA,  Stucarfj  Oirir 

SBL'SADUR,  i.  m.  Ducalorf^  «he 

buca. 

sbl.sXcie;,>.  r.  Bk  zeli  sfarfallali  o iu- 

catiy  dicontì  furili  dnnd'è  tiKritn  In  far- 
falU  per  £nr  le  uova.  V.  Srat'sr. 

M*MCAr«TB  Si  savsAcii, /.rnune,  Mes> 
inno  pretiolato  di  ru»e  trneree. 

SBUSA X , T.  Forare  e fìucart  o fìugiare, 
Far  fori  o buebi,  Perivgiara  e Per  fusa- 
re.  V.  Snusotii. 

Sbusà*  tAM*,7eRi  Trajorarr. 

SauaÀ*  rosa,  Stucat-gf  L'acir  fuori. 

S»i;«À*  FOIA  c?ro , Sdondolare  la  pan- 
cia a u«o^  Ferirlo  o Lrciderlo  — In  «1- 
irn  rigo.  Soperchiar  k/»o,  per  Vjrierrlo, 
Superarlo  — L'ao  8Vt»A,  L’ho  etniOf 
superato,  avanzalo  nel  corto,  oltrcpat- 
saio. 

$*C9AB  FOBA  MORTI,  aoaCHi  etc.  Trafo- 
rar mosìù,  hotehi  etc.  per  Truvalìcart , 
Tra  jiawar  qnaii  furando  die  ebe  impedì* 
ara  il  paaso. 

SacAiaLA,  Maniera  fam.  Sorùrnr,  Aer- 
ee o Oileneie  in  aorte- t/acirne  rj  bene  , 
TcrminarlaoFfrettuarla  benee  felìeemeu- 
le  acnui  periruli  o disturbi- /7iuac(rAe,  ta- 
le Aeer  pro«pero  caìiu  o fine—  Ottenere  , 
Conaeguir  eiù  che  si  desidera. 

SaL's.iaLA  FOBA  Hr.TA  , Schippire,  Voce 
auL  Scappare  con  aatuzia,  con  ingegno  e 
con  deatrrzxa,  Uscirne,  Riuscirne.  V.I’oa- 

TAKLA  rOIlA  RETA  ÌO  PoBTÀll. 

Sacssaat,  parlando  de*  legumi,  Bucar- 
sii  Gerg^c^/itirej  Inlonchiarti,  Il  bucar- 
si clic  fanno  i grani  de‘lrgumi  rosi  ila'tou- 
chi. 

SfciABas,  parlando  de|]r gallette,  Sfar- 
fallare,  L'uK'ìr  la  farbitta  dal  boaiolo  de* 
bachi  fia  seta. 

L*aqoa  sbu»a  la  FisaA,  La  molle  actf uà 
fora  fa  dura  pieltti.  Detto  comune  e fig. 
per  dire  che  Niuna  cusa  reaiiie  al  tempo. 

La  xb  afdasa  sbl'sa,  La  rota  mi  an- 
dò o mi  venne  corta  o fallita,  Fila  è sta- 
ta bianca-.  La  pania  non  tranci  L'affare 
è andato  in  fumo  «f  <tcf  uneZ/eo  mt  è an- 
dato a rovescio. 

SBL'.SO,  add.  Buso  e Uugioi  Bucalo-,  Fo- 
rato-, Perforalo,  Che  lia  un  buco  — Fo- 
rufitiAoao,  Fieli  di  forami.  V.  Sacai. 

Axdà*  sacaA,  V.  in  Sat‘.-\a. 

Ava*  LiMAxaaoM,  Esser  prodigo,  dit- 
sipatore,  ronatrmn/orr. 

Tiuta  ascsA,  V.  Testa. 

SHUSOLX,aild.  /^omrcAfa/on  fa- 

ro; Bucacchiato  i Hucherellnfo , Pieno 
di  hucliei%ttoli.  Foramìnoso,  Pieii  tli  fo- 
rami. 

SIIUSOLXr  , V.  Hachernrr-,  AfararrA/Vire; 
/■orarrAfure  e <Sy»raccAianr,  Ln.pier  di 
piccoli  biirlii. 

SiU  ZZL(«A , a.  f.  Con/eia  i Bitta  : Bnio- 
sia  } fi  irujja. 

i>CABbLO,  a.  m.  /wginoccAfVt/<7oj  .4h<r 
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riAO,  Arnese  di  legno  ad  uso  d'ìnginoce 
cbiaisi,  che  ai  lien  per  lo  più  presso  al  let- 
to — Se  non  serre  a c|uril‘  u>o  |Mjò  dirsi 
Canetta,  specie  di  piccolisiiiuo  armario 
che  li  tiene  rìcino  ai  letto. 

SCABIO , a.  ni.  T.  di  gergo,  che  tale  JWo- 
ibicriuLSo;  Vitetlin  bello,  Viseiiin  ga- 
laule  die  Ita  un  non  to  die  di  ghiotto:  di- 
l'cai  dei  Vito  «r  una  faiiciiifla  — Sc«*>o 
vuol  anche  dira  il  ì'ino.  PaaiCoLuao. 
8CABiti/Z0,a.  ni-  Voce  del  Coutado , lo 
stesso  che  Gamùto,  V. 

SCACIIJKRA,  a.  C òVaccAtara  o «ScacrAie- 
i«,  Tavola  acaccata  ecfuadra,  comjKiata 
di  i|uadrrlli  chiamali  Scacchi,  sopra 
la  «piale  si  giuora  colie  ligure  dette  Scac- 
dii , ed  anche  a Dama. 

SCAGllIKTO,  aitJ.  avvìi,  di  ScacuVo,  V. 
SGACHIO,  «dd.  ^fingherlirto;  Magrino-, 
^oIIiVÌao;  Scrinto  o Screato,  quasi  .\un 
crealo,  Vernilo  a aleuto, «lebnie, di  poca 
rame— Di  loi/fVf  </«e-Ae,  ciò*  Di  gracile 
complessione  , che  anche  dicesi  (enfio 
molle. 

ScAnirlo,  detto  per  agg.  d’  un  ATaatelio 
che  da  lungo  tempo  sìa  stato  aeni'acqua, 
Inaridiio, 

SC.ACBÌR,  V.  iS/eniiarfi;  Slecchiiv-,  Ri- 
tlrcckisv,  \eiiire  magro;  diceai  di  Per- 
s»na. 

iscACHiftsB  n'u.VA  VOTE  osìtuile,  Itiart- 
dìrtii  Diteccarsi , Diventar  arido. 
scauiiizXk,  f.  aot.  lo  stesso  che  Sca* 
esita,  V. 

SCACO,  a.  ni.  Svacco,  ai  chiama  cadauno 
di  que'qnadretli  die  coni|>ongono  lo  Scac- 
chiere*-«ScaccAi  nel  nnmrroilet  più  pren- 
desi per  lo  UiufMNv  die  si  £a  nello  o«‘ac- 
chiiTC  e per  le  piccole  figure  colle  quali  si 
giuoca. 

Coesa  fata  a sCAcat,  Scaecalo  o 5cac- 
cheggiato  , vale  Fatto  a guisa  di  acarrht. 

-^rere,7ficrverco/^are  teaceoolo  scac- 
co o sraccemallo,  diceai  ^blando  sì  vince 
il  ginoco  jirendendo  il  Re.  E per  siiiiilit, 
vaglioDo  Levare  o Esi'‘r  levalo  di  posto  , 
e ligur.  Avere,  Ricevere  o Cagionar  vlan- 
uo  o perdila. 

Dar  o Far  scaco  è anche  una  tuanirra 
nostra  fam.  ainiilr  alF sllra  Fa*  scoxtbo, 
die  dicesi  ^uamlo  si  irAtti  di  confi  nnto 
tra  (MTsnna  e periuua  o ir*  cosa  e c asa  ; 
evi  equivale  a Dure  o Far  competenza  ^ 
Gareggiarti  Cunlendtre  ed  ancora  fin- 
cere  o Superare  — LcjrjA  dà  scacu  a la 
Ct  {ILOTA,  /.tti^iu/farvgg’iaoconlent/rne/' 
la  bella  con  Carlotta  ; ov  r.  Luigia  ha  più 
avvenenza  di  C'arlotta-,  ovv.  ^avvenen- 
za 0 le  grazie  di  Luigia  non  hanno  con- 

■ Ilio  e viniili  — Kl  miu  abito  dà  SCaCO 
A itfBt*  ALTiio,  il  miff  alito  fa  icomfmri- 
re  tfuelt altro,  ci«»è  Quell’ afirn  perde  di 
pregio  a paragone  del  inÌo. 

SCAE^.\^^  O S<tDE.VÀ»,  V,  V.  DasCAERÀA. 
^CAtA,  a.  f.  Pila  dett  aicamifo , propr. 
Quella  pietra  qi«a<lraitgnlaire  con  risalti 
intorno  ai  lati , anlla  «nule  sì  rigorernam» 
Ir  stoviglie  e i va»i  della  cucirla.  Sembra 
che  questa  voce  »ia  ociginaia  dal  greco 
òcttfe  che  vale  Barchetta  o Uailelloi  gi.ic- 
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chè  la  detta  pietra  ha  qualche  groaaolana 
aimilitiidinr  colla  forma  delb  b»rv-heUa  o 
a dir  meglio  con  quelle  più  pi>vole  che 
scavatansi  una  volta  dai  tronchi  degli  al- 
beri. V.  Scafèta. 

Armìu  de  La  scafa.  Acquaio,  Lnogo 
r Armario  dov’è  lo  Fila. 

Cucùjr  OS  LA  SCAFA,  CocrAttfiNr;  Tu- 
racelo, Quel  turacciul  di  legno  o altro  che 
si  mette  al  buco  dcH' acquaio. 

CovDOTo  DB  LA  SCAFA,  Gola  deiracqua- 
io  — Bollino,  chiamasi  il  RtecUo  tirile 
soiAiirr. 

ScoLAÓ*  DB  LA  SCVFA  o SecuiÌb,  Scola- 
toio o Colatoio,  FalclirUo  pendente  su  cui 
si  pongono  i pialli  ad  asciugare. 

Scafa  , detto  fuinil.  e fjg.  a Faa  ia  tima- 
n*.  Bazza  ; Mento  aguzzo  u puntagu/v  , 
Che  sporta  in  fuori  ; e Bazzanle  dicevi  al- 
la Persona  che  ha  qucatu  vlifrito  — Fau 
L.A  SCAFA  o LA  BOCA  DA  SCAFA  , Far  grep- 
po, ctì  h Quel  raggrinzare  la  bocia  che 
fatioo  i bambini  quando  v«>gl-ono  comin- 
ciar a piangere;  sebbene  a qimraltn  noi 
diciamo  pm  propriamente  Var  pafolos 
laddove  parlando  di  persone  adulte  si  vii- 
rebi'e  Fa*  la  scafa.  V.  Fafolo. 

SC\FADA  DA  PROVA,  T.  Mar.  Cairo 

da  cubie.  Specie  di  riparo  «talbi  parte  tli 

ftrua  |>er  ricevrr  le  ontlalechceivlranoper 
e t-ubir. 

SCAFAZZO,  V.  A acArvEza, 

SCAFÈTA,  a.  f.  Pilnia  «f  acquaia,  PitR  O- 
la  pila.  V.  Scafa. 

Scafèta  dr  la  Pietà  , Chiamasi  in  Ve- 
nezia qiteli*  N'icchia  incavata  in  pietra  , 
quadrilunga  e (tt Ita  a foggi*  di  pilettn  d'ac. 
qnainmn  più  fonda  ed  innestata  nelUmu- 
ragli*  di  riciiito  deirOajntale  «le'hastaf- 
«Irlli  detto  della  Pirla,  dove  si  pnrlaiio  i 
bambini  espotli  ud  ablMiudtinatt,  i quali 
vengono  quindi  introiloltt  nello  slabili- 
menln.DsIlapariieoiareaua  forma  ha  «]ue- 
sla  Nicchia  sortito  il  nome  vernacolo  che 
se  Ir  dà. 

SCAFO,  a.  ni.  Sen  ffb,  T.  Mar.  (Wpe  d'uii 
vasirello  senza  nirun  artnauiento. 

SCAFÒN,  .idd.  m.A 

SCAFÒNA  , aild.  f./  i7a::im/e,  dice»)  p^r 
disprezzo  di  Quello  o di  Quella  che  ha  il 
oieuto  acuto  ed  auai  sporto. 
SCAGARON,  add.  Sconeacatcre  o 5^com- 
e«r«dc<rr , Quegli  che  sempi-e  caca  , che 
diresi  ancora  Andatore  di  corpo. 

In  altro  st^ii.  Ma'Ullone",  Merdoso^ 
ArroganleUo,  Agg.  a Ragazzo  tusolenie. 
SCACAZZA  e.  ScACAiTA,  s.  f.  Battis'iffut 
o Battisoffiolu  delle  buone  f Cutnffìola  ; 
Battolata,  Pnurn  ma  breve  che  ragiona 
freqnente  sofliare.  Dicesì  anche  Rimetco- 
lamento.  Tnn/oriaien  olnmentone  ho  pre- 
so, che  mi  ti  è imi«rro  il  corpo  m r.  che 
rollo  stato  per  morire, 

SCAGA/.7.Xl)A,>.r.  Scacazzamentoi  Sca- 

cazzìo,  Il  cacare. 

Dar  uba  acACVsjtvnA  o vra  bo.va  sca- 
oabeada,  V.  Scvcaibàb. 

SCACAZZÒ  lì,. arazzare.  Vsndarfn*'- 
ri  gli  escrementi  iu  più  Irani  r in  pnirc- 
chi  luoghi- 
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SCAGAS^O , •.  in.  le  stnao  rìie  Scacaiti 
V. 


SCACAZZO^  « ScACAzzÈR,  ntl<|.  Mertlef- 
Ione;  Merdoso  \ Pmuatuoselloy  Haccen- 
tozzo  { ^rrof^antuceioy  Agg.  a (ìim-an^- 
tn  prei^nttrnle^  c diccfi  ancke  prr  vili- 
pendio. 

CctTiircirMe)  Vere  haiaa  e poco  usata  , 
tltrchbcfi  d'Uomci  timida  e da  niente,  che 
fi  caca  o si  piscia  sotto  per  paura. 
SCAGAZZO.\A  , add.  /V^c/owaj  Ptscia- 
i«y  •ywicftt/ricc,  Ootiiia  rlir  ridice  tutto 
r|ueUu  irhr  seuie  dire. 

Se  AG  1 A,  a.  f.  Scaf(liao  Stjuamaf  La  scor* 
za  dura  e scabrosa  ilei  serpente  c dì  alcu* 
ni  |»rsct. 

Scacia  OS  CAtexxA,  /#/4erfse,  Pietra  fi- 
sa ebe  per  lirlù  del  fuu'.u  si  riduce  is  cal- 
t’iua. 

Sc.sr.iA  Dz  oisacANTt,  Sca~ 

gtietlai  Scagliuoiay  Piciolu  prciello  di 
diausauie  fattu  a guisa  dì  si'Zgiin  dì  {>esi'C. 

ScACtA  DZJ  XZTALI,  5cag[//a,  dìccsì  ij  Del- 
la ebr  casca  dai  iiielalli  quan<i<>  ti  batto- 
ilo  col  martello  allora  clic  sun«i  afìTuocati. 
Pnmìna  diersi  propr.  Quella  che  ti  sca- 
glia nel  lialtere  il  rame. 

ScAGiA  OB  ZA  PtBUA  , Sca^lìu  j Schcg’- 
già  i Svr$’Zfiy  ^iiei  przruoli  die  si  levano 
ilei  marmi  u da  altre  pietre  in  laiorando 
collo  scaIj>ello. 

SCACtA  OB  TALCO,  Scagtiuolu  O i^Cll- 
gUuoioy  ^Inella  piccola  scaglia  che  ti  di- 
stacca dal  laico. 

ScACitA , detto  in  gergo  vale  Patiana. 
SGAGl\  , add.  Svagiittlo,  Sema  scaglie  , 
e diresi  del  Pesce. 

P)z  TUTi  acACiAt,  Pt€tii  reagitoti  f co- 
me sono  quelli  del  Pollo  dindo  , del  Pa- 
lone e di  altri  simili. 

SC.AGIXr  , r.  Scaglianfj  Levar  le  scaglie 
ai  pesci. 

tìcac.iviub  dii  xsavi,  Schiantanì. 

ScAciAZAB,  dello  in  altro  scuso,  Sj’al^ 
Jgllafiiy,  dicesi  per  Istrituiai'si,  Sbirìuar- 
ai.  PuUigiia  itane  * che  rarc<ui/u  si 
iiella.  ^ 

SUAGIKTA , a.  f,  SctiglicHay  Piccola  sca- 

kI«*- 

ScAfiiàrA,  T.  de'Fanciulli,  Huzzolet- 
In,  Strumento  i«mdci  a modo  di  girella  , 
di  cui  li  servono  t ragatai  giuocamlu  a cbi 
lira  più  Inngt. 

Se  miàr  A,  tietio  in  T.  de'Mtiralori,  Bag- 
gio/o,  Stistegno  sotto  Ic.saidezsc  tlc'utar- 
Jlli. 


SCAGfO,  s,  lu,  (rbe  pare  corrotto  da  Sca- 
vo ) o SoToacACto  , DiuUa  e nel  plurale 
JJitelUf  e Ditelia  o Àscellaj  Concavo  del- 
rappiccntura  del  braccio  colla  spalla. 
SCAGH>LA  , I-  f.  Scapliuoìa  n Sengliao- 
tOf  Specie  ili  Pietra  tenera  simile  al  in(«  o. 

5rag-/itfo/<i,  dicesi  per  dimin.  dì  Sca- 
glin. 

ScACiòti  re  L»  TMT» , Forfora  •,  For- 
forc'y  horforavein  e Fo^ra"';/«e,  Lsi-re- 
nienti  iccviii  e biaiicbi  a guisa  dì  icaglie, 
de* candii,  ebe  pei  lo  più  si  cavano  col  pel- 
line btto. 

ScagUodCi  di  tabacco  da  uaso 


dì  grana  grossa  e quasi  limile  a sragtiel* 
te,  mille  ne  prese  il  nome. 

SCAGIÒM,  s.  m.  5ciqr//o/i('  a Quadrati ^ 
ovr.  Fermo  c secondo  Mor/o,  Li  due  drn- 
li  dìnanii  del  Cavallo  così  «li  sniln  ruine 
di  sopra,  che  sì  tnuian«i  bt  tersa  vuli.v. 
SCAGIÒTO,..  lu.  T,  .lt.Tr«.  Specie  di 
Gobio.  Pesce  di  mare  « hismato  dal  nostro 
Nardo  Go{>ius  Macalatus.Hi  «listingue  dal 
Gobius  iozo  o Pnganello  di  mare,  pm-bi 
non  giunge  mai  a grandessa  maggiore  d'un 
pollice  c messo, e |H'rrb^  bn  le  scaglie  al- 
quanto grandi  in  proporsione  del  suo  cor- 
po. Egli  è di  cobire  bianeaslro  a puntini 
senri  o giallastri  sni  dorso,  e«I  ha  in  am- 
li  i lati  cinque  o ari  niacrbie  tenre;  la 
iteialoia  )le|ia  coda  è diritta;  gli  occhi  al- 
quanta grandi  E ronimestihìle  vile  rbe 
cxnfomleti  colla  minutaglia. 

SCAGNKLO  DEL  NASO,  GoO*.  dd  naso 

|mò  dirsi  a Quella  parte  più  rile«iita  «lei 
«Inno  del  naso,  la  «{uale  in  alcuni  f mol- 
to promiitenie. 

ScAGvàtA  DZL  vtoLT.T  o aìmtle,  Fonti- 
ceifoy  Quello  che  sostiene  le  corde, 

ScAUvàto  DA  , Scannello  o Snppr^ 
dtanoy  Arnese  di  legno  da  riponi  i piedi 
in  sedrnilo. 

Sc.tC»àLO  DB  LA  ZBBAEil'RA,  T.  SbBADÌ- 
HA. 

SCAGNKTO,  a.  ni.  Predella  o Frede///«o 
«limin.  .Arnese  di  legname  sul  quale  si  sic- 
«le  o ie«ien«ln  si  tengono  i piedi.  V.  Plaa- 
>ÌE. 

ScAcvBTo  DA  i.vzBjtociMAavB,  Panvhet- 
, Arnese  ad  ns«>  d' ingiiKitvIiì.sluiii. 
S itiginocchiarononeìla  panchettinatas~ 
sa. 

ScAG^sBToDAALTÀB,  ^n^Voio,  Slrmitcn- 

10  «li  legname  di  tre  o «|uatlro  o più  gra- 
•bni,  jser  salire,  e s'usa  specialmente  nel- 
le Chiese  per  salir  su  gli  altari. 

ScAG.VBTO,  in  T.  di  Galera,  si  rbiama 
rCItinm  camerino  a poppa. 

SCAGNO.]  8.  ni.  *9rniiiio;  Sgahrlloa  Sca- 
Lello f Arne»-  di  Irguaiiie  sopra  il  quale  si 
siede  ; «e  n'  ha  con  iquillirra  r sema  — 
PonTB  DO  aCAGvi,  NO  do  CARtniiB,  Bada 
di  porgli  due  sgabelli  fter  costoro , che  la 
disgrazia  non  ti  facesse  pigliar  sedie 
eguali  alle  nostrCf  Fu  detto  dal  Fagiuolì. 

Sc.ALDÀB  I ZCAGXI,  «letto  melar,  deca- 
lattare  /r  panche  f vale  Starsi  oiioio  se- 
demlo  scusa  £sr  cosa  alcuna. 

Tccxìii  BL  CULO  su  DO  zcagxi  , Tenere 

11  piede  in  due  stajfty  Pro»,  e vale  Tene- 
re in  un  affare  pratica  «leppia  |ierlermi- 
narln  con  più  vantaggio  eum-be  preparar- 
si per  eventi  ronlrarit. 

ImpalV  combuv  scagvo,  Impalato  co- 
me un  cero,  «licesi  per  traslaio  «li  Chi  *ia 
dìriMu  rame  un  futio  o C«>me  chi  vien  so- 
stenuto da  un  palo. 

ìMomtàb  zCACsm,  «letto  fig.  Arricchir- 
si  ; ovk.  Salire  a por/i  <T  aaturifit. 

CoLAVBBDv  Mo\Tv  IV  vrsr.vnoLA  sptrz- 

z«  » LATA  DAXO,ri-ov.Qu<i'i</w e//(i  monya 
in  jcduno  o rbe  U puzza  o rfte  la  fa  dan- 
no,  e vale  che  II  eaiigiaiiteniu  di  stato  mm 
varia  costume.  Su  di  che  alla  voce  Altri  ri- 


za  PAIbertì  enciclop.  riportali  due  bei  ver- 
si aeguenti,  .Yon  r alterezza  all'alierezta 
uguale^  D*un  uomo  basse  e vii  che  in  alto 
snle.Sono  anabtgbi  li  segiiriitì  «lettali,  /><1 
botte  non  dà  o non  getta  se  non  del  vino 
ch'ella  hai  Ogni  uccello  ha  da farìlfuo 
verso  — Al  mal  v>7/«im»  non  gh  dar  bac- 
chetta in  manuy  che  tale  Non «luversi af- 
fidai' governo  o autorità  a colui  che  da 
umile  furtuna  esaltalo  a graffo  d'onore, 
porla  <^oll  troppo  fasto  e itiMilcnlenirnle  la 
sua  nuova  rm-uina. 

SvBLTO  COME  u.v  acAG.vù,  Destro  coma 
un«i  cazzapancay  Dicesi  per  ironia  d'uo- 
mo Lardo  nell' operare.  V.  Svelto. 

Ava.tti  8b  la  vol  acACxr,  «fittesi  per  !• 
scherzo  aii  uomo  pigro  rhc  non*  si  sa  ri- 
solvere a f.ir  rbe  che  sia;  r«|  P un  ripete- 
re quel  griflo  dr'ljaDfUluri  nc'paldicirpet- 
tacvili,  ì «piali  prr  rblamar  «'oncorrcoli  a 
sedere,  dicono  Avanti  A VAtiTt  cut  volavbb 

I SOBt  TOSTI,  avanti  AVASTTI. 

Scvc.T«v  DB  v VA  , 5canno , R.vnco  dì  re- 
na , Depo»izi«me  di  rena  falla  in  riva  al 
mare  o anche  ne'Cutuì.  V.  Uv.vco  c Mo- 
ta. 

ViBTCOSO  COSSB  UX  SCAC.VO,  V.  A’fBTCO- 
so. 

SC.AGOTO  , a.  m.  <yoccorrcririi  ; Vicita^ 
Andata  di  corpo  o dndata  asudiit.  e An- 
— Fruttata  flicresi  pure  di  Fec- 
ce stemperale,  come  chi  patisce  Ìl  fliuso, 

.SeicoTo,  si  «lice  pure  per  .Scacaìta,  V. 

ScvnoTO,  detto  per  agg.  a L'amo,  vale 
Timido^  Pauroso. 

.SLIALA  , s.  f.  •9i*«ifa  — • In  gergo  dicesi  Fa- 
ticosa. 

Fato  db  la  zr.ala,  V.  Paro. 

Scala  a dovola,  ^c«t/«i  a chiocciola  o 
a lumaca ‘f  ovr.  Scala  lumaca^  o Luma- 
ca assol. 

Scala  da  Scala  da  mano,  «letta 

anche  Scala  a ptubliy  ScaU  portatile  di 
legname  rhe  serve  n satire  — Staxti  db 
la  scali,  Braccia  o Rastnnt  sopra 

i quali  lì  reggono  i pinoli  o gli  scalini. 

Scala  dbl  casti,  V.  Caro  ausi. 

Scala  osita  o drbta,  i2^c«i/«t  distesa  ^ 
dicesi  Quella  ^b*i^  in  ilirltla  linea,  a iltf- 
ferrnza  «Ielle  scale  a rbiorciola. 

Scala  i*  ria,  Scala  ripida  o ciy«i,  Po- 
co inctìnau. 

5ca^fl,  T.  Mar. «licesi  per  Porlo  — Fa- 
re scala,  vale  Pigliar  porlo  evi  anche  fer- 
marsi in  alcun  luogo  mentre  si  viaggia  per 
mare. 

Scala  B4MCAIXA  , T.  Mar.  lìaicaUna, 
Agg.  che  M «la  ad  una  .Scnia  «li  corda  con 
iuoli  «li  legno  per  uso  dì  salire  sugli  ai- 
eri. 

S«rALA  tx  DO  TBzai  o RAMI,  Scola  a due 
branche. 

Scala  dbi  ALSoai  db  La  bavb  , V.  Gal- 

SBLB. 

Far  la  scal.i,  Ascendere  o Discende- 
re la  scala. 

Scala  scura,  Scala  cieca,  «.ile  Hi'  ala 
ebe  non  ba  biiestrr  da  preutler  lume. 

ScALB  Db  sba  , sì  dice  fig.  nel  sign.  di 
Jl/o/Dc,  .AHetiamenii  — > Gnb  vul  lb  sca- 
le LC  AZA  TBP.CHB  BL  SB  pr&VV.VDA,  CÌ  CO- 
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frfiono  miììa  futfht  fif.  riwè  Ciri- 

tiM>DÌe  afTrlUtr^  lunu^bc  per  iodurvclo 

Ux«o&.\A  A^o*nu«a  co  ta  scAkt  db  <ba, 
Btto^na  indurvrlQ  C0//4  ^atitma  e coìta 
dolcezza. 

Su  Kn  ACiiA  B <0  BBB  coBDA,  Manirra 
Cam.  par  litre  Impiccalo  FIl  ta  a bb> 

BKOLU  db  AXDXb  AU  TBB  SCALA  B XO  BBK 

COBOA,  l'a  a pericola  della  Jorca. 

Caxcàb  xo  db  tuta  la  scala  , Tomìto- 
lart  tutta  tjuanta  la  scala. 

Do*b  bl  pol  abitXii  ttul  cbb  mbtb  sca- 
la , Doy  »’  può  arrivar  colla  mani  non  vi 
òisowna  uncino^  A*  òettemmia  colle  ma- 
nr^  ra  colle  mani  iiinanti  per  non  cade' 
re,  Si  (lite  d* uomo  dato  al  rul>ar«. 

•lo  ribobolo  si  riferisce anit>ratn  muso  «lis- 
oneslo  agli  ooniioi  lic«Diio»i. 

VsB.'na  IV  cnsA  db  la  scala  ivcoxtbo. 
Farti  i»  capo  di  teala.  Farti  incontro  in 
capo  di  scala. 

CitiASÀB  I.Y  SCALA,  Mauicra  ani.  ch'era 
però  parlsta  anche  ai  nostri  giorni , Pro- 
clamare  uno  alle  carceri,  cioè  Citare  a- 
Aiion  ili  tromha  nn  imputalo  di  delitto  cri- 
minale a presentarli  »ni«alartauienie  alle 
carceri  per  diu'olpsrst.  Nel  Bresciano  di- 
cesano  f l‘«a  ivpiàt  ro. 

SCALXni\  , s.  f.  o Scalo  , 5ca/o/i!i;  Scn-^ 
/am«n/o,  eil  f propr.  L'ascesa  di  nMirogliai 
che  si  fa  con  istralr  o solle  rosine  falle  dal- 
ia breccia.  Quindi  Dar  la  scalata,  è ter- 
uiine  Militare. 

Insaiizione , ii  dire  alla  scalata  forlìsa 
chs  dà  il  Ladro  per  iulrodnrsi  in  una  ca- 
sa a rubare. 

SCALCAGN^n,.,  Sca/cn-  «are,  Dar  col- 
le calcagciAo  Calcare  altrui  il  calcagno  dcl" 
la  scarpa  in  andando. 

ScALCAAVÀR  LB  YfDB,T.  Agc.  Stralcia' 
re  le  vili,  Levare  i tralci  (felle  vili  surrelte 
chs  mm  hanno  frutto:  operaxione  che  fas- 
■ i da  alcuni  perchè  L'nva  prossima  sd  in- 
vaiare abliia  minor  ombra  e possa  piti  pi  r- 
slo  maturarsL 

SCAIX-.LRÌ.4 , 1.  f-  Sralcfieria^  L'arte  e 
l' ofDiio  dello  Scalco.  Da  noi  perù  s'inten- 
de U Lhsposisione  ordinata  e regolare  de* 
piatii  e Irioufi  in  nna  lascila  da  mangiare. 
SCALCO,  s,  m.  Scalco  o Siniscalco , 
detto  in  voce  barb.  Senescalctis  e t^e«e- 
scd//<u,  UfTìtialr  al  servigio  de'Prìscipi, 
che  rorrispoiìdr  al  Maggtdrdòmo  u Mae- 
stro di  casa,  cioè  Qoegti  che  ordina  il  con- 
vito c oielie  in  tavola  le  vitande  ed  anche 
le  trincia.  Tra  gli  uffuiali  della  rasa  du- 
rale ai  tempi  Veneti  v’rra  pure  UStMleo^ 
il  quale  avrvs  le  sopra  (felle  inrumbrnxe, 
serviva  ai  basibeiti  puhidici  del  Doge  , e 
Io  SL-conipagnava  nelle  fiiniinaì,  trr»odo- 
si  sopra  gli  Scudieri , iiin  alla  siiiistra  del 
Cavaliere.  QiirriH  eariea  era  peo  fe  piùso- 
stenola  dal  .Maestro  dclift  casa  pi  li  al.i  del 
Principe. 

Scalco  si  chiama  anche  chi  irimia  nel- 
le mense  privale. 

SCALDÀ  , add.  Scaldato',  Biscaìdato',  fn^- 
tror^iatof  /mbronciato,  vale  Adirato. 

Scaldalo,  per  metaf.  vale  Acrrso  l'ani- 
mo, Eccitato,  mosso  a i|Ual  he  passiuite. 
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SCALOX  DA  LA  FBBVB,  ÀCCaldato',  i?tA- 
Jbcr>/iiio,  RiscslJsto  assai. 

Scalda  DA  l’aiiòb  o da  l.i  rosTt'iiA, 
Rihcdd  amore'.  Cotto  spolpato  ^ A Uro 
di  stizza,  vale  Adirato  al  maggior  segno, 
infurialo,  arrabbiato — tUro  di  sua  far' 
luna  , vale  Inniperbilo,  Invanito,  Gonfio. 

Scalva  al  solo  , Aver  il  pvgniticrio , 
(ticcsi  di  Uno  che  |verdendo  al  giuuco  si 
jHignr  r viene  in  desiderio  di  ricattarsi} 
dir  ki  due  anche  Fgli  e purifo. 
SCALDXdA,  s.  f.  ff/icrt/damen/o  — ■ Dab- 
«B  evA  scaldada,  Hiscaidarsi.  V.  Scal- 
dai e Scalvava. 

SCAl.DAUÌN,  àiìd.  Accetuolo-,  F*co4c//o} 

Infammaìeifii,  Ap,%.  iV  uomo. 

SCALDADt.V  DA  L’aMÌiB,  Cow'ccio,  Al- 
uanto  iuoaniorslo  — Ardentrllo,  dim. 
i Ardente,  nel  sigo.  di  Persona  appas- 
sìonau. 

Lo(;o  scaloadIb  , Luof'o  caldetto.  — 
Caldino  u Caldina,  Nome  che  gli  uomi- 
ni di  (Miiipagiis  danno  a que'  luoghi  ove  è 
caldo  per  esser  bslluto  dal  sole  a nieaso- 
gloriK’. 

SCALDADÌNA  , s.  f.  Caldo  — - Dassb  v.va- 
BCAkOAota’A,  Darsi  un  caldo. 
SCALUALÈTO,  ».  m.  t9rn/«fii/r«o.  Arne- 
se (li  rame  r(^n  manico  di  legno  , ootirsi- 
mo.  V.  Mu-ybca  (>a  lbto. 

SGALDAPit,  s.  III.  I)i(.'eAÌ  da  noi  pmpr.  un 
Vaso  di  figura  quadrala  a guisa  dì  cassel- 
tias,  fallo  per  lu  j^ii'i  di  legno  colla  fode- 
ra di  latta,  con  un  anima  di  ferro,  buche- 
rato nel  C(>percbm,  die  osano  le  nostre 
donne  per  tenervi  fuoco  e scaldarsi  ■ pie- 
di stanilo  sedute.  Se  Scaldapiedi  non  tro- 
vasi negli  autori  dì  lingua,  non  possono 
forse  nuincare  Caldano  o Caldanino,  che 
sono  però  termini  generali  di  simili  arne- 
si. V.  Scaldìn. 

SCALDXr,  V,  Scaldare’,  Riscaldare. 

ScaLdVb  U.VA  caldibaa  d'acca,  V.  Cal- 
OIBSA. 

ScALdXb  QL’ALCl’X  O ScaLdVa  I Tilt  A 
QUALcl'iv,  detto  fig.  Scaldeggiare  t Solle» 
rare,  nel  sign.  di  Eccitare,  Invogliare, 
Accendere  Tanimo,  Destare o generar  bra- 
ma eie.  » .^ccoforare  o Hsscatdare , dì- 
cesi  del  Porger  calore,  veenensa  o ardore 
B tratumenti  o negpsi  o LÌiniii  — ~ Dicest 
ancora  nel  sigi». di  innamorare  alcuno-''^ 
Gonfare  alcuno  , vale  Aggirarlo  con  pa- 
role, Ingannarlo,  Adu[arlo. 

ScaldVb  bl  culo  a vv  bbqaxbo,  dftto 
fig.  Sculacciare. 

ScAboÀs  I B.vBciri  o I sCACVi,  Acculai- 
tare  le  panche  , Star  ozÌihu  sedendo  — - 
La  hotiega  non  vuol  a//oggio,  cioè  Gen- 
te che  si  fermi  a ciarlare. 

ScALBia  LB  KXCSIB,  V.  RbCBIA. 

ScALDABBB,  /Uscoldarsì Irtronfarti', 
/méronrmrei/'re/K^ere  una  caldana-,  In- 
naaimini',  Infereorini;  IncoUrrtrt',  /»- 
namorarù.  Diversi  sìgiiihcati  ihe  s'inien- 
doDO  sotto  la  voce  vri  nartiJa, 

SCALDABJB,  parloAido  delle  biade.  Hi- 
scaldarsi,  vale  Patire , Votarsi , e parlan- 
do di  Farina,  Formaggin,  Fniite  e sicoi- 
li,  vale  Guastarsi,  PuireCarsi. 

ScALBABSt  O ScsLtlAiSk  BL  ricà  O BL 
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BAjrcoB,  detto  fig.  Adirarsi;  Levarsi  in 
barca  ; Altare  1 massi  j A ndare  in  furiai 
Salire  in  sulla  bica  — In  altro  senso  pur 
fig.  e famil.  fmbufonckiart,  verbo  neutro, 
che  vale  Adirarsi  alquanto}  e corriipoB- 
de  al  Ut.  Sulirasci^  Fesere  sdegnoso, 
diersi  per  Dilicato,  tenero,  che  agevolmen- 
te è alterato-- Lb  ZB  aCALDÀS:  ABCA  it  CBB 
LanAcaù,  Suno  imbufonchiate  t sta  a 
veder  eh'  elle  s' enne  abbaruffate. 

ScALDADSB  IB  QVALCBB  AV'iB  , Pungersi 
in  gualche  affare,  vale  Infervurirsi  o Ri- 
scaldarti in  Urlo  o trattarlo. 

ScALDABSB  IB  TBL  xoGo , intabaccarsi 
nel  giuoco-,  tmberlonursi,  Prendervi  paa- 
sionc. 

A aro  voCHBTo  vocio  scaloarmb  abca 
all , Fgli  e ragion  che  Berto  bea  o simi- 
li, Prov.  che  si  dice  quando  è pur  conve- 
nevole che  altri  di  qualche  cosa  abbia  U 
parte  sua. 

QuaBDO  la  caia  SB  BiOSV  TL*TI  SS  SCAL- 
DA , Quando  la  casa  abbrucia  ognun  si 
riscaldai  Quando  Calbero  è caduto  tutti 
corrono  a far  legne,  e vagìiono,  Molli 
a'  abusano  delle  ilisgraiie  altrui  e (Coope- 
rano alla  rovina  di  chi  non  è buono  a re- 
goUrii  da  tè. 

SGALDATISSIMO,  add.  dcceiir/imosti- 
p.rl  di  Acceso,  V.  ScaldX. 

dcce/iiiijNO  , si  dire  del  rosso  che  sìa 
colorito  moltissimo,  /tasso  aeceiistimo. 
SCALDÌN,s.  ni.  Caldano-,  Laveggtoe  per 
sin(Uipe,  /'eggto , Vaso  di  terra  colla  o di 
rame  o di  ferro , con  manico,  nel 
si  mette  fuoco  ^>cr  riscaUUrsi  la  mani-  V. 
SCALDAFÌB. 

Comare,  diceti  a Vaso  di  naeiallo  pie- 
no d'acqua  calda  che  coperto  dì  panno  li- 
osa  parimente  per  riscaUiani. 

PALBTt.fA  DA  SCALOIiri,  V.  pALBTXIVA. 

SCALDlNÈTOjt.  m.  Caldanino,  Calda- 
nutto,  Piixolo  Caldano. 

SCALÈ , a.  m.  Voce  lurchesca,  T.  Mar.  da- 
toci dai  Francesi,  ed  è il  nome  d' una  spe- 
cie di  Caicco  lungo  ^.ù  del  solito,  dora- 
to, che  porta  sedici  remi, ed  haapoppa 
nn  copertino  o slaosa  ad  uso  delle  perso- 
ne che  vi  montano.  Cosi  chiamasi  propr. 

3uel  Caicco  < li'é  montato  dal  Sovrano  o 
a quelli  della  soa  bmiglia  e simili,  per 
ditlingsMrli  dagli  altri. 

SCALÈTA  , a.  f.  Scaletta  o Scalino  , Pio 
cola  acaU. 

Pare  che  ScALtr»  si  dicesse  anticamen- 
te ad  ogni  genere  di  paste  dsici  latte  d«* 
Cianibcllai,ma  forse  più  particolarmente- 
a quella  specie  di  pane  condito  con  luc- 
ebero  a burro  che  tomigliasae  nella  for- 
ma, per  esempio,  alle  azsimeUe  pasquali 
degli  Ebrei  cha  si  fanno  anche  a'  di  no- 
stri , le  quali  hanno  la  r«irina  di  scalelle 
a pinoli.  In  una  Cronaca  ciuia  dal  nostro 
Cav.  Morelli  ( Pompe  nu£Ìa/t  d*  f'eneti) 
SI  raacunla  che  il  Senato  drcreid  che  al- 

LB  fESTB  IVO.V  SI  FACCJAISO  COLLABlOOl  aUf 
SOLSAI  B FBB  LA  SALA  , SALTO  CUI  IJ*  tt  CA- 

M*a* , aieoBDo  tt  VACtiA  raiVA , di  SCA- 
LETÉ  B CONttTl  MBIVUOt.  E in  un  *i»Oel- 
10  deir  Abbate  Labia,  Ira  le  porne  vene- 
Siane  pubbliv^atc  dalia  Iqogralia  d Alti- 
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upoii,  li  ifcgr>  N«  tx  TXJtn  iCAUITt  «v 
fCAttràii.  Ntftiai  in  olire  che  Scaist*  4* 
«lice  da*iioitri  CiarabelUi  a quell*  specie 
(li  ctalilc  o d'otlie  eh* mi  fanno  e rendo* 
UHI  a’  ConlèUttriert  per  oso  di  contenere  il 
oiantlorlato  liquido  quando  li  fabbrica:  le 
quali  ilair  imprewiooe  dello  stampo  sotro 
•cgnale  a scacchi  o come  a forma  di  sca- 
lcila a piuoli.  Sembra  però  indobilalo  «'he 
da  ciò  sìa  renata  la  roce  ScALSTaa  , che 
siud  dire  Facitore  di  scaUll*.  V.  Scale- 

TÈE. 

Pao  A icALETA,  dello  da*  Lombardi  in- 
tcrc/ie  rco/are,  chiamiamo  qneU’Interrs- 
se  o censo  annno  o altrinienti  eonreouto, 
che  sopra  un  capitale  accanalo  si  paga  a 
scala^  gradatamente  di  mano  in  mano  che 
•cade,  e quante  rolie  non  sia  il  ca|>iu|e 
affrancai». 

SCALETER,  s.m.  (da  Se vLàTA,V.)Cwns- 
hfiitttOf  (Quegli  che  fa  « vende  ciambelle— 
O^iVaro  direbbesi  acbirende  paste  eroe* 
canti — Btricuocoìaio’f  Cittldon&io'f  Can- 
/acciaio;  Conforiinaio,  A chi  fa  e rende 
Bericuocoli , Cialdoni  ^ Cantucci,  Cmifor* 
lini. 

Fafticcierr  o Pas/e/Iiere,  chiamasi  dii 
Tende  {laite  dolci.  V.  Boasolai. 

SCALKAUÒTl, *.  m.  Scarpa  dì feUrollif 
Specie  di  scarpe  larghe  che  si  pimgouo  s^ 
pra  le  scarpe  ordinarie  nell*  inreroo  per 
ripararti  dal  freddo  o per  uon  icirolare. 

SCALEO,  i.  m,  Voce  di  gergo,  e rale  Boc- 
cate, Quello  con  cui  si  bere. 

Coir  VX  SCALPO  DB  CMlAao  LA  CfOATBaE- 
vo , Maniera  de' Rarcniuuli , e rale  Con 
un  boccate  di  vino  f aggiutUtrrmo,  Ci  ac* 
comodcreinci. 

ScKiAaYa  VE  scalpo  db  eirtAio , Manie- 
ra di  |?erpo,  che  ruol  dire  Ì?erer«  un  boc- 
cale di  vino. 

SCALFURXr,  r.  Spaurire;  Impaurire. 

SCALFIRÒ,  s.  m.  o Scstbno,  Stretta  ; 
ffatiiioj/ia,  Batiixoffioìai  Balsolata,S^- 
renlo, l'aura.  V.  C.vtL-ba, 

ScalpI'RO,  dicesi  anche  |vcr  Confutith 
neoScompiglio  cagionato  da  tbigol  timen* 
lo. 

I s'ea  messo  IX  sCALPvao,  Si  mitera  in 
confutione  , in  ùcompigUo,  in  paura  i 
Si  scoMpigììarono’y  $'  impaurirono. 

AviavxacALPi’ao,  4vere lattictta-,d ve- 
re una  battùo(/ìa. 

Faeobe  ex  scALPvao,  Far  tener  I olio 
rtd  alcuno.  Fare  sUr  cheto  uno  per  pan* 
ra. 

SCALbf , s.  m.  Grado  o Qradino;  Scali- 
no ; Scaglione,  Sono  quelli,  che  falli  o di 
pietra  o di  legno  formano  la  scala. /nwto, 
T.  irArchiletlura.  I primi  scalini  che  •‘af- 
facciano e aecenuano  il  luogo  della  scala. 

SCALIXl  DB  L«  SCALE  DA  MAX,  Piuoii 

OcBio  AL  scalW,  V.  in  OcKio. 

CaSCÀB  ao  DAL  scalW,  V.  Cascàb. 

Fa*  u.v  scal>x  a la  tolta  , V.  l)x  pas- 
so A LA  VOLTA,  IO  PAMO. 

SCAUNXu.A,  s.  C vWèa,  Ordine  di  gra- 
di aranti  le  Chirse  o altro  edifiaio,  che 
dicesi  anche  Gradinata  o Scatìnafa. 

Dello  per  Stbcato,  V. 

SCALI^AU  , r.  Digradare  o De^radore , 


SCA 

Terboooolm,  Scendere  dallo  sialo  primie- 
ro, Pe^iorare,  Abbassarsi,  LaUre,  An- 
dar giu. 

Di<^  pure  nel  sign.  di  Becedrrc,  Ri- 
tirarsi da  che  che  sia  , Abbandonare  le 
pretensioni , le  rtsoluaioni , le  istante,  Di- 
storti. 

se ALfIV  A^ION , ft,  r.  Graduazione. 

PrnscAttXAziòx.deiioa  nio«luarr.  Cra- 
datamenie  o Graduatamente. 

SCALMXa'  a,  f.  t Scalmana  e Scarmana, 
Riscaldamento,  infermità  cagionata  ilal 
rafCreddarsì  itnmedÌBlaniefitr  dopo  d’  es- 
sere riscaldalo. 

SCALMA.nX  , add.  Scalmanato-,  Scarma- 
nato;  dccaiJaioi  Acceso-,  Injiammatn; 
Avvampalo-,  Kinjbcolato^  Rosso  nella  fac- 
cia, Affannato  di  caldo  ih*|  soverchio  mo- 
to. Trafelato,  dicesi  per  VeuuLu  menu  per 
soverchia  Citica. 

SCALMANARSE,  ▼.  Accenderti;  Infiam- 
marsi; Avvampare,  «licesi  fig.  del  *Uire- 
iiir  rosso  nella  (accia  pel  calure  «Irl  sole  o 
per  lurerrliin  caldo. 

ScALMvxAOta  pta  qoalcossa  , detto  fig. 
AJJannartì,Preoiìerii  a petto  chcche  sia. 
Accendersi  per  che  che  sia. 

SCALMAN^iJLA,  t.  C Fummèa,  Vapori  al 

capo. 

Che  scalmaxÈlb,  Locui.  bni.  Che  im- 
peti*. Che  trasporti!  Che  accendimenti! 

PaasTo  chb  balta  av  lb  scalmaxèlb. 
Presto  t' accende  o s' adira  j L' ira  lo  ac- 
cende stiòr/d/iamcn/c.  V.  Saltàb. 

SCALOj  s.  in.  V.  ScALADA, 

Scalo  del  squebu,  V.  SQVeao. 

Scalo , T.  Mar.  Luogo  fatto  a pendio  , 
per  cui  si  ssle  o si  scrndr  senz.'i  scagliaiit. 

Dicesi  anche  di  Più  travi  disposte  in 
guisa  da  potervi  far  vuStular  sopra  le  bot- 
ti che  si  sbarcano. 

Navb  sul  scalo,  iVave  dello  scalo  o tea  ■ 
ro,  s'intende  Quella  che  non  h ancora 
messa  in  mare  ed  è tuttavia  nel  lungo  de- 
T*è  stata  fabbricala. 

SCALOGNE , s.  C Scalogne  o Cibile  ma- 
ìlge,  S|>ecie  di  Cipolla  detta  da' Botanici 
Allium  ofca/onìcum,  che  nella  figura  as- 
somig^lia  all*  aglio  novello. 

SCALON,  s.  ni.  Scalona,  Scala  grande. 

i9ca/èa,  diresi  ad  un  Ordine  di  gra>li 
avanti  alle  Chiese  o ad  altro  edifiaìu.  V. 
ScaltxXda. 

ScALÒx^  dicest  per  Scala  aperta  o Sca- 
la da  Chiesa,  Quella  eh* è composi*  dì 
due  scale  che  s'aprono  e chiudono. 

Sc-vLox,  detto  io  T.  d’  -Agric.  Bronco- 
ne, Quel  palo  che  sosieola  la  vile.  V.  Pa- 
lo. 

SCALONCÌN,  i.oi.  Scalone,  Scala  a pino- 
li, larga  nella  sua  estremità  r stretta  nella 
cima,  con  uoran>|»anlc  moviblle  al  di  die- 
tro che  le  Serve  d apivcggio.  Di  essa  se  ne 
servono  per  arrivare  ad  accendere  ì fana- 
li, a scapeziar  idberi  in  campagna  eie.  A 
Firenze  dicono  Scalèo. 

SCALPESTRX,  add.  Scapestrato  o Sca- 
prrjt'i^o,  Dissoluto,  Lirenzioso. 

SCALTRÌO,  adiU  Scaltrito  o Calterito, 
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Difesi  di  Como  fatto  aiiolA  e sagace. 

ScaltbVo  dette  per  agg.  a Vivande,  Bo- 
solato.  V.  ScALTala.  ' 

■SCALTRIR,  V.  Scaf/WreJ,  Di  roiso  cJ  in- 
esperto far  altrui  astuto  e sagace. 

ScALTala  Et  nosTO  o altri  cibi , Baio- 
lare  , Dare  alle  vivande  per  forza  di  fuo- 
co quella  crosta  che  traile  al  ross<t. 
SCAL/.ACXs,  add.  (colla  a aspra)  Scal- 
zacane; ScaUngatto;  Pehipicdi;  Sbricio; 
jl/a#cu^:one  ; Guidone,  Uomo  vile  ed  ab- 
bietto. Vi  corris|von{|ono  Batiìapavìmen- 
fi;  Spolveramura-,  Spuìcialettt ; Galup- 
po  — Tritone  e Bruco,  Uomo  male  in  or- 
dine , mal  vestito  e poverissimo. 
SCALZXDA  , i,  t (colla  z aspra)  Calcio, 
Perrosia  ebe  si  da  col  piede. 

Tjbàb  db  le  scaleae,  V.  ScAtZ.AE. 
SCALEADÌN  A , s.  r ( colla  1 aspra  ) dina, 
di  Ì»c«Lx\o.i,  in  sigtiìf.  di  Dispettaccio. 
V.  MALAAa.iXIA. 

SCALZAR,  V.  Descalbìe. 

Scalciare  o Scnlcheggiare  vale  Tirar 
de’ calci. 

SCAI.ZO,  V,  DBacALEo. 

SCAMUiXk  , V.  Scambiare,  Cambiar  mo- 
nete. 

Seamhiare  o .IrcauiÒiare  e Barattare 
Dare  a Pigliare  una  cosa  in  cambio  d’uo' 
altra.  Il  verbo  Accatnhiate  però  e Barat- 
tare vogliono  il  dativo — 51i  No  me  *cam- 
DiAiilv  co  xissbx,  lo  non  mi  accamtierei 
ad  alcuno. 

ScAMBiva  sBEsso,  Scambiettare. 
Scambia*  db  casa.  Tramutarti,  Cam- 
biar abitazione. 

Scambia*  lb  cantb  ix  max  o i dutti  in 
CvxA,  Scambiar  le  carte  in  mano,cheÌ 
tl  Voler  con  sagariià  far  pigliar  a Qiin  una 
cosa  in  cambio  d' un*  altra.  V.  Voltai. 

Sa  LA  XB  cussi  , SCAMaiBME  EL  XOMB  , 

Se  tè  cost^  dite  ch'io  non  ton  stesso  ; 
ovvero  vale  La  cosa  non  à cosi. 

Specie  ili  annegazione  o giuranicolo. 

CbI  XO  la  GEB  PIASE  SB  LA  SCAMBIA  , A 

chi  non  piace  la  sputi,  cioè  Dovete  sof 
fiirla  in  pace. 

ScAMiiva  , in  T.  ani.  dicerasì  per  Be- 
plicare  — Scambùb  c.x*  ALrna  dota  , j{e- 
plicat^  il  colpo. 

SCAMBiCTO , s.  m.  Scambietto,  Spetsa 

niiiiaBÌone. 

Dare  un  ganghero  o un  gangherelh, 
dicesi  drlle  Lepri,  cioè  Di  quella  volta  die 
fan  le  Lepri  per  uscir  di  gola  ai  cani  ; e 
per  iimd.  11  dar  volta  addietro,  il  torna- 
re addietro. 

Fai  dei  MAMBrErr,  Far  delle  rivoltn- 
re  o delle  |fAerniine//e  o de’  giuochi  di  ma- 
no; Far  delle  furberie,  delle  truffe. 

Fab  dei  scambieti  al  balo,  Scambiet- 
tare i Vare  scambietti  ; Far  «fr*  ja/ùcen- 
di,  Delie  muiazìoni  nel  ballo,  cioè  ceri* 
salto  ebe  si  fa  in  ballando. 

SCAMBIO,  I.  m.  Scambio  o Cambio,  Ba- 

ratto. 

Aklà*  i.x  SCAMBIO  DE  v.xo , Andar  in 
Ì4camò(o  o in  persona  di  uno,  cioè  In 
luogo  suo,  io  sua  vece. 

Tue  iX  *CAMno  cxa  cossa,  Cogliere  o 
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Pigliart  in  cambio.  Pigliar  una  pertona 
o una  co«  [>rr  l’alira  — Prendere  a cam- 
Lio,  PreixUrb  a baratto,  a permuta. 

SCXXOFIA.,  a.  f.  e per  Io  più  Scamora  in 
plur.  Smoi^ei  Letit;  Smancerie-,  AUut- 
zìi  ÌLetioéa^ìnii  Waniar*  o Al- 

ti affrtuti.  Cacherie,  Modi  fiUiiitacbevoli 
nel  trature.  V.  Maaoa. 

CiixiUrie  li  chiamano  t Irtii  t gli  alti 
delle  donne  civeUe. 

SCAMOFIEZZO,  lo  ileiao  che  Scamofu. 

SC-i^MOFlÒSA , adii.  Smor^osai  Schizzi- 
nota;  Monna  schifa  7 poco;  .Monna  one- 
1/(1  da  Campii  Cateanfr  di  vezzi  e dì 
jmanerriei  Le  putoRo  ifiorx  del  me.laran' 
ciò. 

SC.\>IOFIOSO,  add.  I^ioso;  Schizzino- 
eoi  Attoso;  Cacheroto-,  Feccioso,  AHeg- 
gevnle.  V.  SaoaFiòao. 

SCA.MOfcA,  I.  f.  Voct<pii  cnmunemenie 
comm  iula  dallVpoca  in  eoi  i^iuinciò  I’um» 
della  nirilii'ìna  purplÌTt  di  Lano%.  No- 
flite  d'mia  pitinla  indigena  della  Siria,df  l- 
ta  da’bifcleiii.  Convolvulut  5cfln»wiòn/rt,  e 
ilalinDaineiiic  *V«wonèrt  <t  Ahepfìu,  la  rui 

Somma  resina  mira  nella  coiiij>»Hii*tmie 
ella  della  nirdicma.  V . Gial*7a  , T cobi- 
ti e Sia»*. 

Trovo  nelle  laitiluciuni  boUntciie  di 
Tai-gimiì  che  il  «Ugo  d*»irallra  pianta  dei- 
la  italian.  ropi,da‘Si*leiu.  Periphea grte- 
ca  e.  da  Franiei*  5ctfmfn<mrc  de  .Monipc- 
Ucrou  Italienne, htlMlo  eónpTata  per  pnr- 
ganle  in  lungo  della  Scamonea  d*  Aleppo. 

La  Scamonea  detta  coiuunememe  di 
Smirne,  che  li  ««‘iide  in  commercio , non 
ha  il  credilo  ed  i aisat  meno  «'«•loia  «li 
quella  d* Aleppo:  colla  quale  peri»  tabol- 
ta  maliiioMnienle  C‘*iifomleii. 

SCAJIP\l3A , ..  f.  K.pta- 

le  narliu. 

Uab  cxa  iCAJiaVpa,  V.  Scaufàb. 
SCAMI'AIZZO,  add.  Fiiggitivoi  fuggi- 
/)oj  FuggUiccio,  Colui  che  »i  re»e  fug-ia- 
ico  dall»  galera  o prigione  o ila  altro  luo- 
go dì  prua. 

Scampaixxo  »t  CALIA  , Fuggìtìccio  o 
Syiiggiasco  di  galera, 
fiCAMPAXAMF.NTO,  i.m.  • Scamfarad», 
^campnnioi  5ca/a/»a«a/»T  , Gran  mono 
di  campane  — - TeJW/>e/Ìrt<4  o Temprilo  di 
campane,  dicctì  II  mono  iolere-oUodi  ca- 
ie Tìr/ÌrRIo  o Tintinno  e Tintinna- 
mento.  Suono  ili  case  che  ilislurhi. 
SCAMPANXR,  ».  ScamjMnarr,  Face  un 
gran  sonar  di  campane  — • TempeUarr, 
dicesi  il  Sonare  uiterrollo  ili  r»»e  — SLal- 
taglìare,  ai  dice  anchr  prrS«Miaie. 
SCA.MPA\KI-.\l>A,  B.  i Suonata  dietim- 
panello. 

SCA MPAMzXR,  ».  V.  Sc««Ajr«  e Se»- 

FA?(AllBKrO. 

SCAMPXR  , r.  Scappata;  lìallm.ìir.  Dii- 
re  a gambe.  Fuggire—  Stampàii  db  ac»>!i- 
Dhw,  Scantonare;  Parla  fie  chiatti  o Da- 
re pe  chiassi  — ScaRi  sa  coji  eaiaTarxs, 
yeltare-,  Ceppare-,  5é<e//(ire^  6*;uf/  sra- 
re  — Scaxfab  spbmo,  Fuggiatcare,  Fug- 
gir  soTratc. 

ScampXb  oa  lb  03IC1K,  Scappane  Seam- 
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pare.  Fuggire,  AiuUr  ria  con  relocilii,e 
ai  dice  propr.  di  Com  che  aia  ritenuta. 

ScAurÀa  QUALCiur , «Scampare  o Cuoi- 
pure  alcuno,  cioè  Difendere,  Salvare. 

ScAHPABLA  , «$cajupar/a  o Camparla, 
«ale  Saltarti,  liberarsi  dalla  morie  o da 
Dji  vicino  pericolo,  Fivere-,  iSopriieetVere. 

ScAUfABLA  IR  bbr,  Cecire  a bene  o 
onore  <f  alcuna  cosa. 

ScìMp!Vb,»ì  dice  ancora  in  vece  «li  Cau- 
pab,  uel  sign.  di  f 'ivere  — Sb  ac  ibipu  , 
Se  vivo  — Mio  FSRB  B*  bcaiifV  SETaBTA- 
Blu  AM,  Mio  padre  vi/mel/a;//<ipei  tiR- 
ni. 

ScAUPÀBCOLDitcoaan,  Scampare;  Flu- 
tlere.  Uscir  con  artiBcio  dal  propusil»  in 
parlando  per  fuggir  ic  ilirOcoltà.  V.  Sca- 

PÀB. 

Scsupììb  da  Cagàu  o da  pusam-.  Aver  vts- 
glia  o stimolo  dt  cacare  o p/rciure— Mm 
«CAMPA  cuB  yo  ptteto  Pii;,  lo  mi  tconcaco 
ovr.  Nii  scompiscio;  .A'om  la  posso  più  ri- 
tenere,cioi  UugrandÌHiuioslimolo-QL'A.’v- 
SK>  «CAMPA  «CAMPA,  Al  mal  della  cacaiuo- 
la  non  vale  U culo  stringere,  l'ruv.  basso 
che  dicest  tli  Chi  è sfortalo  dalla  necesiì- 
ù.  V . .>lossA . 

Sc.SMPÀa  POSA  EL  TIX  DA  LA  BuTA  , V. 

Dota. 

Scampar  la  sogia,  Perder  la  voglia-, 
Vscire  il  ruzzo  del  capo. 

Scampar  la  paxirrka,  V.  Pacirrcs. 

Co  XB  «CAMPA  I ao  «BaiB  LA  STALA,  V. 

Bo.  ; 

L*r  «campa  piu  dbl  diavolo, 
pia  a precipizio  — Urlio  per  .allusi<me 
ftti  una  caiUfB  perBona,  Flttrr fuggita  più 
che  la  malerba,  cioè  Ognuno  lo  fugge  più 
ile]  niitlaniio  utt.  come  «e  fune  peggio  del- 
rorlii'a. 

Scampa  «CAMPA  ! Alla  larga  sgabelli, 
modo  basMi,  iliivst  «Irl  Levar  di  ntes/o 
ogni  imjicdittieulo,  Alloiitaiiai'si  dai  |>eri- 
coli. 

L>A  QL'BtTA  XO  at  CUB  POL  JCAWp'sII,  A 
ffuesto  Jiatco  si  ha  da  bere,  Maniera  fig. 
cioè  Ua  qneslo  passo  non  «i  pnò  fuggire. 

SCAMPI),  «.m.  Scansamento;  Schìfumen- 
to;  Sfaggimento-,  Fvitazione. 

Scampo,  dice*!  per  SuUerfiigio,  cioè 
Modo  da  K'ampare  , da  uscir  di  pericolo 
o d'impegno. 

!S‘o  gnb  xb  Si'AHPo,  ìVon  v'  ha  di  ati  ;- 
so;  Siamo  Plre//r  fra  t uscio  e 7 muro, 
Non  si  può  «scirn»*;  L* argomento  rom  ili- 
ce, Non  v'è  ritputta  — .Yo/i  vè  scampo-, 
y'un  ve  rc/ierm>?,  ci«Aè  .\mii  »*è  «alfe/sa 
o salute. 

Tl*ti  scampi, 'Maniera  fain.  Tii//e  scap- 
patoie i Tutti  Su//ei^Bg'Ì,  cioè  Scuse  aiTrl- 
late.  V.  KxDRr.oto. 

Scampo,  dicesi  da  noi  aurora  per  Fu- 

5 a , ma  irilemlesi  di  chi  fugge  lialle  mani 
ella  giiulisia.  Fuga  dalle  carceri. 
se  A M PO , s.  m.  T.  de'  Pese,  a Clitoggìa  di- 
cesi  Scampa  ma  per  lo  più  Ìii  plur.  Scam- 
pi. Specie  di  Graiichìn  ui.vrìno  a coda  Imi- 
g.i,  dello  'Ib  Linneo  Cancer  -Murvegicus. 
La  SUA  colla  è un  comnieviihite  ricercalo. 

Scampi»  ialvàdrco  , dicono  i iViralori 
ad  un'nhra  spe<-ie  di  Granrliio  <IÌ  mare  a 
coda  lunga,  i-lassiboaiiMrla  Linneo  col  no- 
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me  Cancer  Strigoeus  ; dì  cui  non  Cuaà  al- 

nin  0*0. 

SCAMPÒN  — Db  sCAMpbx,  dello  b»t.  Fu^ 
gìascamente  ; Alla  sfuggita;  Alla  tfug- 
gìatea. 

Cniapab  db  scampòx, lo  stesso  che  Cria- 
pXr  IX  scAxso,  V.  Criapàr. 

SCA.nX,  add.  «Iella  per  agg.  a Uomo,  ta- 
le 4rtoo  Abbruciai  > Ji  dnnarì.  V.Spub- 

T*. 

ÌMPii6oacAx\, /Mpìc^o  o V^fzioamal 
tempo,  tuie  Meschino,  di  scarsi'simi  alili. 

Abito  scaxX,  V.  .\aiTi. 

SCANACUNFKTI,  ».  in.  e per  lo  più  Mir- 
to DA  acAXACuxsBTi , dit  eli  per  ingiuria  o 
mullrggio  a qiialvlio  ^luiaoe  di  mala  lìgu- 
ra  viuaUeslii«MMii.-igbcro  o che  abbia  Tai»- 
pareusa  iraHaai.ili». 

PrubabìlrnrnU-  questa  ro«'e  in  origine 
sarà  stata  della  di  titialche  Fattorino  go- 
loso, che  ìiiÌaIuIo  ne]  negozio  d'uii  ConCet- 
tiere  atra  «lato  di  (piando  in  quando  de* 
celfiUii  ai  vasi  «leVonfelii.  Ura  secomln 
ropiiiioue  deir  Autore,  ti  sono  analoghi 
i seguenti  dettati. 

Scannapane  o. Mangiapane  e Mangia- 
ftigiaoli,  die  lunt  dire  Disuiilarriu  e l»iio- 
uo  solo  a uangiai  e — da  manigol- 
do o da  impiccato;  Fiso  eagnazzo  o da 
Fariseo;  Faccia  da  dispetti  t simili  — 
Galoppo,  uomo  vile  c male  in  arnese  — 
Magro  allampanato;  Magherò  rom.'  la 
ijuaresiina  o t anno  dr//rtj^nie. 

se  W A FOSSO,  s.  m.  T.  Agr.  Scidatoio  , 
Senio  «r acque  in  «*atnpagnn. 

Sc.iXAPosso,  dit'eii  anrhe  ad  una  Sor- 
ta di  bieoeciu  stretto  di  carro  ed  appro- 
priato a ttagglare  |ht  istrade  anguste. 

SCANALLZZO,  V.  Scaxaruazo. 

SCAnXr,  V,  Scannare  ; Sgozzare. 

ScAXÀi  * srcBLOTrjT.df’Botlegalj  Dar 
ceffoni.  Portar  via  i danari  ilei  padrone. 
Rubacchiare,  vale  Rubar  di  quando  in 
(luamlo.  V.  ScATASrcBLon. 

SUANARUZZO,  t.  m.  Strozza;  Gorgoz- 
zule, Canna  «Iella  gola. 

TibXr  rl  acAXABL’xio,  V.  Camaolb. 

SCANASCULLÒTI,  I.  ni.  Di  cosioro  di- 
cono i Toscani , Far  le  fiche  alla 
ta,  Óu^ndo  i Cnuìeri  de* mercanti  spen- 
dono in  uso  proprio  ì danari  che  bauno  in 
consegna.  V.  Scax'ab, 

SCANCAN  ICOjjdd. (Forse  dal  greco  Can- 
chanos,  arido,  può  esser  disceso  Caxcam- 
ro,  icarubialo  poi  in  ScAvrAXico)!'.  Fani. 
Scriato  o Screaio,  rniaii  Non  crealo,  ir» 
nulo  a stento,  debole, di  poca  carne,  magro, 
maciieute.  Vi  corrisponilono  Afuto^Afa- 
iiccio-,  Ajatuccio;  Sparutino;  tristanzuo- 
lo-, Moie  impastato;  Male  ammannito. 

Segrenna,  (Voce  Ialina  che  tale  Una 
morie  ) dicesi  a Persona  magra  , spa- 
ruta e di  non  buon  culore.  Gli  .Areiint  di- 
cano jVec#  fruì,  per  ischerno  e cunipasiiiH 
ne  a chi  che  sia  che  ahlna  caltiva  cera  « 
sia  mal  in  essere  di  sanità  o sia  magro  sec- 
ca e smunto.  Diciarun  in  fatti  anchr  noi 
di  persona  sparuta,  Kl  Pab  v«  «orto. 

rarrre  il  cadavere  di  Monna  Checca, 
modo  h«s«o,  vale  Esser  aflliuo  da  iàme  da 
freddo  o da  altro  stento. 
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Alfhi  leAVCAivtco,  «leuo  mrt.  tooI  dire 
Amore  vano  a da  poco  o debole  o mai  cor* 

TÌMpOttO, 

SCAPCCARlÀTO,  Io  itrMo  che  Sca?»cawi- 
co,  V. 

SCANCELLO  A,#,  f.  ScanreUatura\  Scan- 
cellauone^  C'ance/^otora,  Il  cnocclUrr  r 
La  co4a  icanrrttaia. 

Dar  otA  tcA^'CBtABA,  Cancellare. 

SCANCELXR,  t.  Cancellare  o Scancd- 
ìaroy  Dar  di  penna;  Cnsaare  It  scrìttara 
con  colpi  di  penna  o fregaacloLi.  V.  Caa* 
MA- 

CoilA  CIIB!*n  l«  «CARcètA,  Qui  detto  fig. 

Ccvfa  indelebile  f Che  noo  ti  pn«»  cancel- 
larr. 

SCANCÈLO  , i.  n«.  (coR’e  aperta  ) Scan- 
cello n Cancello,  Arnrae  per  lo  più  di  le- 
gno ad  uso  di  tenerti  acritture  o ùmili. 

ScAXCVI-O  DA  XoDAU,  Scrìttoìo  O <$’/<!- 
dio  , U luogo  dote  i pubblici  Notai  han- 
no il  loro  iifliiio  per  nao  di  acrittre. 

Scannello,  più  romunemente  ai  preti* 
de  per  lina  certa  Cauetta  «piadra  , da  ca- 
po più  alla  ebe  ria  pi^ , per  nao  di  acriter- 
*i  topra  comoilaiiienle  e per  riporti  entro 
le  tcritlure  ed  altre  cote  minute  e gelose. 

SCANCÌA  o Scaxs)a  , a.  t Scanceria,  Pal- 
chetto d'aaai  aopra  il  quale  ai  pongouo  i 
piatti  in  ordine  nelle  cucine,  che  anche  ai 
dice  Piattara. 

ScaitsVa  dr  itani,  o Scanala 

e Scaffale  « Ciscranno,  Arneae  Hi  legno 
che  ha  tarie  capacità  e a^iartimeoti , ne* 
quali  ai  ordinano  e ai  pongono  i libri  ed 
altro  aìmtle. 

scanuagiXpa  , 1.  r.  — d»  CTRA  tCAHOA- 

r.iADA,  lo  »leaio  che  ScAVoiniìka,  V. 

SCANDAGiXr,  t.  5L'am/ag/mree  5co/i- 
di^liare  o Piomhinare,  Ctiiiar  lo  acanda- 
gliOf  Operatione  rhe  ai  fa  in  mare  per  sa- 
per la  proibnilità  di  qualche  aito. 

ScandagiXr  tr?(  afVii,  «ietto  fig.  5cofi- 
dagliarr,  cioè  Calcolare  raaltamenlr,  esa- 
minare per  la  minuta. 

ScATTDACiÀA  L'.vo,  detto  Ag.  ìnUrrogor 
uno  deetramenie,  » fm  «li  ampHr  terreno 

0 com*  egli  la  penai.  Lo  tenterò.  V.  T.aiii- 
aVa. 

SCANDXgIO,  a.  m.  Scandaglio  o Piom- 
bino di  icandaglio  e Sagola,  Peaao  di 
piombo  latto  a piramide,  che  legato  ad 
una  sagola  ditita  e segnata  in  paste,  si  get- 
ta in  mare  per  riwonlrare  il  suo  fondo  e 
la  sua  qualità"5a/^/a  si  chiama  una  Fu- 
nicella incatramala-Puiid  è Miiiira  per 

1 rati  e manotre  lunga  sei  piedi. 

ScATTOAUio  CBS  FA  TBATA  , Draia,  No- 
me d’una  corda,  con  cui  ai  cerca  iio’an- 
cora  pmlnta  in  fondo  al  mare. 

Scandaglio,  detto  Ag.  vale  per  Calco- 
lo, Sperimento. 

SCANDALIZÀR,  Scandalezzarei  •^enn- 
daleggiare  e S caudali* zare. 

No  VB  acAXOAiJZB  sa  aia  raorà  nr  ara 
CASA,  yon  guardate  ch'io  sìa  in  tfuetta 
casa,  cioè  Non  laociate  mal  gìudiiio. 

SCANDÈLA , a.  f-  ( coll'  e larga  ) Scandet- 
la,  delta  anche  Orzo  Gaiaticoadi  Ga/a- 
lia  e Orzo  talvaiico  o Orzila,  Specie  di 
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hìa«la,  «letta  da'Siatematicì  Bordeum  di- 
ttichum  o di-fticAon  , Pianta  difTrreote 
dairOrfo  tolgare , ma  che  coltiiaù  come 
quello  e per  gli  stessi  uat. 

SCANDE.SSEN/.A  , a.  C /(scandeseenza  o 
Fseandeteenzia  e Seandrscenza,  Ira  au- 
bitaiia , ed  alti  o parole  di  chi  dà  in  iaina* 
nie  per  gran  cornicrio. 

AxoÀai.vacAXDBSBBJTXA,  dndai'einrtcan- 
defcerts«i  ciò*  Moaiare  in  grande  collera. 

Dicraì  Ficandejcenie  a Quello  che  dà 
in  escandescenta. 

SC\ND0LA  , s- 1 T.  de' Costruttori  nava- 
li , Palella  o Palelhiura,  che  a Na|H>li 
diceai  Parila,  L'uuiuoe  nella  coatrusiunr 
di  due  lavide  o altri  legnami  per  fare  in- 
castri reciprochi  neirestreinìlà  «lell’una 
e dell'alira  per  maggiore  atabìSità. 

SCA^EL\,  add.  Accanaìato',  Scanalato 
e Striato,  Uteesi  dì  quel  Lavoro  a colon- 
ne eh'*  intagliato  a canali.  Accannellato 
tuoi  dire  Bucato  a guisa  di  bocciolo  dì 
canna. 

SCANEL  Vm'  RA,a.  f Scanalatura-,  Sca- 
neìiatara  e Stria. 

SOANELAU,  t.  Scanalare',  Accanalare^ 
Striare,  Incavar  a guisa  di  cmi»\r  Ac- 
cannellare, Incavare  a guisa  di  btH’ciuolo 
Hi  canna.  V.  Scanulà- 

SCANO,  s.  ni.  Scanno  o N«inco  di  rena. 
Basso  fondo  arenoso  marino  e pericoloso 
alla  natigasione. 

Sr.ANSADORI,  Titolo  rh'rra  dato  a««ito 
il  Governo  Veneto  ad  una  Magistratura 
di  tre  Senatori,  della  in  origine  Provve- 
dilori  e Jiegolaton  topra  la  tcaneczione 
e regolazione  delle  tpeee  superflue,  ma 
che  volgarmente  chianiavaai  Magistrato 
dc*5ca/uudori;  al  quale  era  attribuilaain- 

Solarmente  La  aopranlendraaa  ai  San*i 
[ooli  di  pietà  dello  Stato, 
se ANSXr  , T.  Scansare  o Cantare , Eri- 
tare,  Sfijggire. 

ScAXf/in  CQ.v  FuaBABiA,  Eludere,  In- 
gannare con  destrcaia;  e quindi  PSlusio- 
ne. 

Sc.sxiÀR  LB  dificoltV,  Andar  largo  0 
letto  o c^JiPu  a' canti-,  Girar  largo  a' con- 
fi;  f'olgere  o PoUar  largo. 

SCANSO  — A scAxao,  diceai  da  noi  co- 
munemente per  A scansamento,  Ad  evi- 
tazioDc,  A risparmio. 

CaiAPÀa  IX  acAXao,  V.  CxiafÀb. 
MiacmoxÀa  db  scaitso,  V.  .Muvcrioxar. 
SCANTINAMENTO  , ..  m.  TruUìtamen- 
fo;  /^uci/Zauft'/i/o.  V,  ScAVTtxài. 
SCAÌSTINXK,  f.  rrai«i//artf;  Barcollare^ 
Tentennare-,  Balenare,  L'oodeggiare  che 
fa  chi  nou  può  loairnerat  in  pietle  per  de- 
bolrxia  o per  altra  cagione.^  diceai  raian- 
«ilo  delie  cose  che  mal  |Htsano  e n«>n  ialao- 
DO  ferme  lu'aostegni  loro.  E quindi  Ersi- 
ballìo  { Tentennìo  o Tentennamento  n 
Barcollamento,  il  Moto  di  ciò  che  tentea- 
na  o vacilla  o nirnteda  di  cadere. 

Barcollare-,  Ondeggiare;  Tracollare; 
Balenare , Non  potere  star  fermo  in  pie- 
de, come  fa  il  naviglio  sull"  acqua;  pro- 
prio de’  Vcachi,  de’ cou  valsemi  c ilrgli 
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uhhriacbl.OQde>4nd<ir2<irco//«indoo  iar* 
coltone. 

ScA»Tivf«a, detto Ag.  raciUare-,  Pagil- 
larcf  Ondeggiare s tUulare;  Stare  in 
tentenne;  rar  la  ninna  nanna  , Essere 
irresoluto,  im-oatante,  ambiguo,  dubbio- 
*0—  A'rrare,  Fallire;  Svariare,  No» 
latar  fermo  in  un  proposito. 

SciAfiJiÀa  r dr.'iti.  Crollare;  Ballare 
e Trniatlare , Qunnilo  i denti  n«>n  istan- 
no  A'i'tni  e mostrano  di  voler  nacire  dalla 
loro  cassa.  (Jn  dente  wi  balla  o mi  tra- 
balla  o mi  crocio,  ffo  un  dente  smosso, 
vacillante. 

Si*ASTxaXa  ox  rsao  a fx  cavalo  , Croc- 
chiare o Chiocciare , Di<-esi  •le’frrri  de’ 
cavalli  quando  aoii  presso  a essere  schio- 
dati. 

ScA.VTr\Àa  IX  TBL  IfAXBCO,  detto  Ag. 

Aver  il  cervello  « nriuoli,  vale  Esser  vo- 
lubile, ttraragame  e girellaio.  am  be 
dirai  Averglioriuolitconcerialiogli  stru- 
menti scordati. 

ScAXTiXAB  DBi  SIbrcaxtt,  dello  Ag.  Ba- 
lenare, K»ier  in  peircolo  di  fallire,  V.  Ba- 
L^a  su  LA  CORDA,  ìli  RaLÌR. 

ScAFTtxÀa  SD  LA  Rbugiùv,  racillare 
in  fede. 

dc.A.vrixàa  SA  ux  coiha  a l'altro,  Di- 
gradare un  colere  dall’ altro. 

No  LA  scAivnvA  cxaxTB  sa  «iorl  altra, 
Bon  dicadere;  Non  esser  dissimile  dai- 
r altra.  Non  far  difTrrenaa.  V.  Dasi'Anaa. 

Nola  acA^riRA  exBXTar.XAA'coRs,  iVo/i 
dà  Jin' ora  alcun  segno;  Xon  dà  indizio; 
Xen  si  muove;  Non  ti  rimtiovr  dui  prtr 
potilo;  Xon  s'altera.  \.  Liasasab  da  l'os- 
ao,  in  Lassar. 

SCANTOnX,  add.  Scantonate;  Sm  usta- 
to;  Smusso,  Che  ha  tagliato  il  caato. 

SCANTONXdA,  a.  f.  Smusso',  a.  Taglìa- 
nCBlo  «lei  cantone. 

SCANTOnVr,  »,  Scantonare;  Smut  tare, 
Tagiì.ire  il  canto  o l’angolo. 

SCAPXdA,  i.CDar  oxa  acafXo.a,  Far  una 
gita  o Dure  una  corsa,  Picroio  vi.ig«in. 

In  altro  aign.  «licrai  della  Mol- 

la quan<resia  scatta , ci«t*  scappa  dalla  sita 
tenitura  e preaaioae  ; e«l  è proprio  per  lo 
più  dell’ armi  «la  fuoco  o aimili. 

SCAPADÒn,  a«ltl.  deUo  a Cavallo  , Feto- 
ce;  Corridore. 

EtX  acAFADÒRA,  Fta  sdrucciolevole  ; . 
Adolescenza  sdrucciolevole,  ctsiè  pericv- 
Io«a , facile  a cadere  iu  faRo. 

SCAP\R  , V.  Scappare,  Fuggire,  V.  Scah- 
Bar  e S«‘apol'ar. 

Sc.AFl,t  FORA  CO»  QUAicoaaA , Scappar 
o Direo  Fare  «ifeu/vif  cosa,  «ah*  Laariar- 
si  andare  a farla  o a dirla  quasi  non  v«s- 
lefldo , o dopo  esserne  ritrniitn 

Scaf’ar  sa  la  aocA  , Sdrucciolar  dalla 
bocca,  a’inlende  «li  qualrhe  parola  o mol- 
to. 

Scafar  la  tAsnaiA  , Scappare  la  pa- 
zienza, la  rabbia  e aimiU. 

Per  lo  scappare  che  fan  le  cote  tese  da 
quelle  che  ritengono,  «Uceti  Scattare. 

Per  1»  acapiwr  il  liquore  o ùmili  dal  va- 
io che  lo  contiene.  Schizzare  o Trapela- 
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SCARCWXlO,  ».  tD.  Seaprirtloi  Scile- 
nllOf  Peno  di  c*ru  rijHrpU  r Ir^aU  **- 
MÌ  ilretunwnt* , cjoale 

Ita  rinchiuia  p«il»<re  d’arcnibuio  cht  ac- 
cula e acoppuriilo  fa  dfl  romore  — Ragn- 
nella  , dicono  t Rai^ai  a Raiio  matto  o 
Sallcrrllo  — TaiccniTEACCin,  dicono  i Si- 
ciliani a qufito  .Sroppiello.  li  Burchiello 
parlando  dello  stroppio  delle  caitagnc  al 
fuoco,  lo  eipiime  col  irte  irache. 
SCAKUÒBOLO,  lo  lUaio  che  ScaACACto 
Dcl  tcrio  siguit  V. 

SCÀRDOLA  o ScAaooA,  «.  f.  5c«i-dova  ; 
^curJtne  e Scanlùne  ^ Pcice  filinimo 
d'aotjiia  dolce  ed  èia  Scattlula  degli  an* 
tìi-hi,  per  cui  il  noairo  Sig.  Nar«lo  lo  no- 
minò Ùyprinut  Scardi</<i. 
SC.ARGÀBAHÌL  , •.  m.  Searicahariti  , 
Giuoco  fanciulleiro  che  «ien  da  noi  ile- 
acriUo  alla  Tuce  Zoo.\a  a iCAaoaaiali.,  V. 
ZoeVa. 

ZonÀB  A «CAafìABAaiL,  dello  (ig.FdiYO 
Gfuocare  a c»Ve««,  e tale  Scai  i«r»i  o 
gravarsi  a vicenda , apponcla  I*  un  l' altro. 
SCAHGALXsCNO  , ZoeVa  A «i* AaGAi.ASB- 
no,  V.  ZoGÀa. 

SCARGÀKyV.  Scuricarei  Discvicare^ 
V,  UtsCAB&Va. 

SCARCAROZZO,Voce  fam.  della  peragg. 
aFaociulJu,  lostesio  che  Scagozio  oSnaa- 
BUSO,  V. 

SGARLATI^A,  V.  Giacaio  ScAaLATBA. 
SCARLATÌ?(A,  i.  f.  5car/a«ino  o 
/orto.  Panne  lano  rono  di  nobilisnma  tin- 
tura e ch’era  una  volta  in  grand'mo  fra 
noi  prima  del  ne’  tabarri  politi. 

CoLÒR  ss  aCAiiLATiNA,  Colore  di  rcar- 
latto. 

In  altro  lign.  Scarlattina  o Rotelta  e 
Rosolìa,  direai  ad  una  Sorta  d'iii&rmi- 
tàrherteoe  alia  pelle,  empiendola  di  mac- 
chie roMc  con  piccola  elevaiione  e con  feb- 
bre. 

SCARlXtO,  a.  ni.  (Forse,  come  pensano 
alcuni,  dal  lat.  Galatum^  di  Galaxia,  |>ro- 
TÌocta  dell’Asia,  ove  ai  tempi  Romani  rac- 
coglievasi  la  grana  migliore,  da  cui  si  ca- 
vava on  rosso  bellissimo  che  dicevasi  Ca- 
lato) y.  ScAUATiirA. 

Dbvbxtàji  pb  scabuto  , Dettalo  faro,  e 
iret.  /Arrossire  o ..^rrontare.  Venire  ros- 
so in  viso  per  vergogna , che  fa  anche  det- 
to Farti  le  gote  coma  un  peperoneo  Far- 
Sì  il  viso  come  un  versino,  cioè  come  il 
color  rosso  del  legno  vertino. 

Scablati',  Voce  fam.  e furbptra , che 
▼ale  Finzione;  Falsità-,  Favola-,  Pastoc- 
chia,Hìiro  fio  G1s«>.  Maschera,  per  Fal- 
sa apparenta.  V.  Dèoola. 

SCARMF.TO,  V.  SesaìioLVir. 

SCARMIdA  , s.  f Tonditura;  Tagliatura-, 
Troncamento^  Scarnamento,  Dimiausto- 
ne  di  che  che  sia. 

SCARMÌO,  add.  Divenuto  scarnoo  scar- 
nito, ctoè  Magro,  secco,  asciutto,  e dì- 
rebbesi  d’una  pecsona  — ^eirnoto,  nel 
figo,  di  Diminuito  o Scemalo  dicesi  di  le- 
gno, pietra  o simile. 

SCARMIR,^  r.  Scarnite f dicesi  pcrtimil. 
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del  Levare  alc|nanto  della  superbi  le  a cha 
che  sia,  o vale  Impiccolire,  A*»oUÌgliare, 
Diminuire,  Troncare,  V.  Scaettìb. 

ScABisiBaB,  Scarnar/*  o Scarnirsi,  v^ 
le  Dimagrare,  fUlenonrsi,  che  anche  di- 
cesi 5m«gr«re;  Smagrire  e Dimagrare, 
verbi  neutri. 

SCARMIRSE,  V.  ScuBaviasB. 

Se  ARMO,  add.  «Scarno  e Scarnito  o*Se«r^ 
nnlo,  vale  Magro,  rbe  ha  poca  carne,  sec- 
co, Scarso  della  persona  — Segaligno 
vale  Di  complessioue  adusta,  Non  atto  a 
ingrasiare , Secco,  Asciutto  e come  di  co- 
lore di  segala. 

Scarico  di  collo  o di  gamba , diccsi  del 
f'.-ivalio  o simile  mimate  che  abbia  il  col- 
lo o la  gamba  sottile,  svelta. 

|}at-,:vT\a  scabvo,  V.  ScarisIr. 
SC'IRMoUN',  add.  Scorzo,  IH  membra 
leggiadre  e «gili,  Aii*i  magro  che  m*:  con- 
trario di  dtttcciato  i Traversato  i Mas- 
sieda. 

Nelle  voci  italiane  scoperte  dai  Padre 
Rergintioi  , alla  foce  Sl  amalo  leggesi 
Srarmolino. 

SCARNXdA,  I.  f.  Scarnamenlo,  Lo  scar- 
nare. 

SC  VUN'BVAlXR  , ».  lo  stesso  che  Cabsb- 
vAuVa , V, 

SCARMFIcXr,  V.  Scarni/icare  e Scar" 

nire,  Lrrar  altrui  la  carne. 

Detto  Cg.  5pofparo  a//r«ì,  vale  Ridur- 
lo senza  polpe,  cioè  In  miseria.  Ridar  sul 
lastrico. 

Diceti  anche  per  Scarnare  o 5carn»re, 
cioè  nel  sigD.  d'impiccolire.  Scemare. 
S(»ARNÌR,  f.  — CoaTBLo  da  bcabbIb,  V. 
Guatblo. 

SGARO,  a.  m.  detto  più  propr.-»la’Pescat. 
fiiBOL.*.  Scaro  rd  aiw-die  5araj^o  e Sarge 
di  mare  che  si  pasce  d'erbe  ed  è il 
solo  Hamìnante  tra  i pesci,  conosciuto  da 
Plinio  cui  nome  Scarus  e dello  da  Lin- 
neo S par  US  Sargus . Egli  b*  il  corpo 
siiarciato  ai  lati  come  l' Orala;  è di  co- 
lor liviilo  rossastro  a coda  nui-cbiaia  di 
nero;  e<l  è pesce  poco  ricercato.  La  sua 
graodezxa  rade  volle  sorpassa  il  pìe«le.  1 
pescatori  deiristria  gli  dicono  SaBCO.Leg. 
gesi  perù  in  Pliuio  che  «questo  pesce  foste 
originariodelmaredi  Scarpanlo,  itola  fra 
Candiae  Roili,  e che  ai  tempi  Romani  sìa 
sialo  portalo  sulle  naviesrnilnaiu  nel  ma- 
re fra  Ostia  e la  Campagna,  e che  quindi 
siasi  anche  sino  a noi  propagato.  (Quando 
è salato  in  barili  come  le  sardelle  si  chia- 
ma Sabina. 

SOABOZZX  DA C Carni  ‘ataaCocchia- 
la.  Camerata  di  persone  cheè  portatanrl- 
la  stessa  carrozza. 

SCAROZZARSE  , v.  Scarolzare  , verbo 
neutro.  Far  trottare  in  carrozza.  Farti 
portare  in  carrozza,  ed  anche  Correre  in 
carrozza. 

SCARPA,  s.  t t^cdrpa,  U calzare  de’  pie- 
di. Le  sue  parli  sono  le  tegueiilt. 

Tombba,  Toisia/o  -^Sola  oSiola,  Suo- 
lo — Calcagno  ~ (ìuabbolo  , Guardia- 
ne o Forte  di  suolo.  Petto  di  suolo  che  va 
in  giro  In  giro  del  cttlcagno,  eil  è quel  pri- 
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mo  pesto  che  si  unisce  al  quartiere  — 
Fortezza,  Tulio  ciò  che  riveste  Piuleno- 
re  della  scarpa-TraBiezza  o Tramrtso, 
diersi  specialmente  a quella  striscia  di  cuo- 
io cha  si  cuce  tra  ‘I  suolo  e ’l  tomaio  — ■ 
Falso  db  la  scabpa  , V.  Falso  — Zt?VB- 
To,  Rocchetta  — Rbchu,  Becchetti  a 
Centurini. 

ScAtrB  soTo  fIb  o a zopsLhx  , Scarpe 
a pianta  o a ciottola  o a dante  o a uspr 
pelletto,  che  nel  Contado  Fiorentino  dir 
cono  a cacaiuola,  cioè  Non  calzate  perla 
fretta  o per  altro. 

ScABFA  caossA,  Scarpeltone , Scarpe 
che  sono  portale  per  lo  più  dai  contadini* 
V.  ScAS»0.fA  — ScABFA  aaOSSA  BAGA  OO.tt 
cossA , Detto  fig.  / cenci  o gli  stracci  van- 
no alCariai  Le  mosche  sì  potano  sempre 
adttusso  ai  eavalli  me^ri.  Prov.  e vale  cha 
Li  meno  polenti  sono  i primi  ad  essere  sot- 
tomessi. 

ScABPB  A TAAsgcBBLo,  Scarpe  a trabic- 
colo o a bertesca.  Stranissima  e pericolo- 
sa moda  di  scarpe  che  al  tempo  del  nostro 
poeta  Varotari,  nel  secolo  XVU.  usavan* 
si  io  Venezia,  le  quali  avevano  un  calca- 
gno di  legno  allo  circa  un  palmo,  onde 
non  premeva  per  loileorrzi  che  il  calcagno 
stesso.  Questa  pazza  moda  viro  da  lui  cri- 
ticata nella  satira  ottava  co’segueiili  versi: 
(ìhb  tb  fab  ob  lb  scabfb  a TasatrcMBLO, 

CvB  Fia  CALCA6VO  HA  TATTO  DB  F.ITDOLO? 
UbLA  JTVBTZtÒT  DA  SCATBBXAaSBBL  COLO.elC. 

Kvsib  co  u.ta  icarfa  b VX  AocoLO , Det- 
to Gm.  Essere  spiantato  nelle  barbe,  Es- 
sere sema  nulla,  povero. 

ScASF*  CMB  CALZA  O CBt  NO  C.ILZA,  V, 

Calzàb. 

SaxzA  acABFB  IT  fIb,  V.  P^b. 

Fabsb  vt  fbb  db  scabfi  db  Fsao  b at- 
D»a  CBKTO  mi  tovTÀT,  Chi  ha  spagoag- 
gomiioli,  c vale  Chi  è io  peccato  scampi, 

I CALBUMBai  CA  SBlTBaB  LB  SCABFB  BO- 
TB,  / Calzolai  fan  come  T arino  che  por- 
rà il  vino  e beve  t'acijua,  AfiTaiicarst  a prò 
d'altri. 

No  Aria  soAiiFB  IN  FJB,  Esser  povero 
in  canna,  Povero  anfatto,  Fzzer  cencio- 
zo> 

No  BSSBB  DaCBO  DB  ZOLIBCHB  LB  SCAB- 
FB,  jVon  esser  degno  di  stiogliere  la  co- 
regg^ia  del  calzare  ad  alcuno  , Delio  hg. 
Non  esser  degno  di  star  in  ivuipagnia  (li 
uno. 

No  SABBA  QUANTI  fIb  VA  IT  T'VNA  SCAB- 
FA,  V.  SaTBA. 

StTHAB  UTO  quatto  lb  SO  SCAAFB  BOTB, 
Stimare  uno  guanto  il  cavolo  a meren- 
da, Non  averlo  in  alcuna  slima. 

SCARPA , ^ f.  o Scs BFA  DB  LA  MODA , 5c«r 
pa,  dicevi  a quel  Pendio  delle  mora  cha 
le  fa  sporgere  ìu  fuori  più  da  piè  che  da 
capo  — - fmbasamento  o Rasasnento  chia- 
masi quel  Sodo  deir<diluio  che  ricorre 
immediaUmeiile  Aior  del  terreno  e gli  ser- 
ve dì  piedeBlallo  e di  huM. 

ScABFA  DBL  FOSSO  O DB  l’aBZABS,  5car- 
pa  tt  un  fossa  a d'  un  àrgine. 

ScABFA  o Sfonda  s'vna  strada  , Ban- 
china o Panchina,  si  dice  in  T.  Idrau- 
lico a Quello  spazio  di  terra  che  è Ira  le 
guide  (iella  strada  e gli  orli  delle  fosse  la- 
terali.. 
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.SCAKrELÌN,  *.  ni.  Scarpeliint/.  V,  Taqia- 

VIIIIIA. 

SLARPÈLO, . . m.  ScaìpfUor  Scarpeiìoj 
Strumento  noto  ili  ferro  aii  uiuile’Taglia* 
pietra.  Atta  ti  ilice  al  Manico. 

ScAiPÈLO  SA  oxGjA  , T.  ile'  AlanifcalcLì, 
Jncfutro  ed  anrbe  Cbrarnrffa^  Ferro  con 
coi  ù tagliano  le  unghie  ai  raealli. 

_ Scaa^BLO  SA  CALarÀi,  Caìafaio , dice* 
■i  ••che  lo  Strumento  di  frrru  fatto  a guì* 
aa  dì  Scarpello,  con  cui  il  Calafato  batte 
col  meno  del  maglio  c fa  entrar  la  ti<^ 
pa  nelle  (ÌMOre  della  barra.  V.Caiji/atàji. 

ScARouA  mdJis,  V.  Paoliv. 
SCABPÈJIA,..  ■rrrata  ) T.  de' 

Pmc.  Scorpen^i  PVtcr  dì  mare,  detto  già 
lalin.  iScor/xrrrci,  e da  Lino.  Scorpeena 
Porenr.  Di  quello  pesce  ilei  più  conoacia* 
fi  dagli  Anticbi , tante  cote  furono  dette 
lul  uto  fuo  o delle  «uè  parti  io  fallo  di  Me- 
dii-iaa,  e sulla  puntura  delle  tue  spine, 
le  cpiali  preaenienienle  nomi  confermano. 
La  ma  carne  è stopposa , e Ttrn  usata  nel* 
le  rocine  de’ grandi  per  far  brullo. 
.SCARPRNA  D’ASrREO,ocB  «assoodb 
ROTA  i.ersNztby,  «.  C T.  de’ Pese.  Specie 
di  $cui|H-uB  rlie  il  noitro  Sìg.  Nanlo  In* 
titolò  Scurpa-na  liceìorata.f^ttetìo 
di  mare  f raro,  e si  distingue  dagli  altri 
suoi  congeneri  |»er  avere  il  corpo  sr.vhrA>- 
60  . per  le  sue  piccole  pinne  priturali , e 
pei  «alidissMno  raggio  tutto  aspro  e spi- 
nooo  rh’i  il  primo  delle  sue  pinne  fenlra* 
li.  Egli  è di  no  colore  nerastro,  spesso  a 
grandi  macchie  hianclie  e giallastre  di  va- 
ria forma  e grandeaxa;  le  s*'ag1ie  scabre  e 
ttitaule  co^irono  la  base  delle  pinne. 
SCARPENA  ROSSA  , s.  f.  T.  de’  Pese.  Al- 
ira  specie  di  Scoqiena  poco  diflerentc  dal- 
la prtnia  e che  serve  ai  mrdrsimi  osi;  del- 
ta da  Libn:  Scorpmna  •S’cn^u  ; ed  è lo 
Ser9^no  o Scro/aneMoiìf^VluìiAni,  che 
i Siciliani  chianiano  ScaorAXU. 
SCARPER,  lo  siesao  che  CALicnàa,  T. 
SL  AR  PET  A , s.  £ Sc^i^pe^t^^ , Piccola  scar- 
pa coni' è quella  d' un  fànciullioo;  Scat^ 
perirne,  si  dice  a Piccolissime  scarpe. 

SevaaaT*,  T.  Fara.  Co/ce/r/,Caliatnen. 
(o  di  lino  o di  lana  a foggia  «li  scarpa  che 
si  porla  io  pteili  io  sulla  carne  sotto  Ir  cal- 
ze — Pedule  o Sctxppinoj  diceki  ^^>nella 
parte  delia  calca  che  calia  il  pi^.  V.  8ca- 
PUS  sa. 

Sto  Mojroo  u tato  a scabtetc,  c»ri 
ss  La  CAVA  a cui  sa  li  aera , Quejfo  mun- 
d»  è /o«o  « tcmle , chi  le  scrndt  e ehi  le 
f&Iey  li  mondo  e come  le  ecaepette  rhi 
ee  le  cava  e chi  se  Ir  mette , ci«*è  A chi  è 
propiùa  la  sorte,  a chi  avveivt. 

SCARPIA  , s.  f.  Pannatela  o Pappatelo  , 
Tela  di  ragno,  che  anche  ditesi  e 

Bagno. 

Asia  te  sAtarÌB  ai  ncai , dritn  per  esa- 
«raiione,  4ver  caligine  della  vièta.  Aver 
la  vista  Caliginosa. 

Scabtìb,  ne!  parlar  fani.  diersi  nel%i- 
gn.  di  Pretefti  ,•  Pagioni  o Motivi  iitriir- 
Siitentj -f  Scuse  di  pan  euldo  ^ Ragioni 
fneschiiie.  V.EitojrcuLO  ^vl)icc»ì  ut-d  rnes 
no  per  /llusioniy  Appamur  ìiig.inoeSoli, 
rapprricuiaiucuiu  fnùo.  V.  Ri^sasa. 
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Tacabss  $v  lb  scAsrla , V.  Tacasib  so 
J aricai,  in  Tacàb. 

Abito  db  acAvU,  Aòito  di  ragnaleli, 
s’ intrude  laguro. 

SCARpAdA  — Dab  u*a  scAanÀOA,  lo 
stesso  che  ScAUikB,  V. 

SCAKPAr,  r.  Spolverare f Levar  via  la 
|M>Ìtere  ilalie  pareti  e dalle  travi.  Levare 
ragnatele  o j ragnateli 
SC.iRPl^KOLA , s.  f.  t^copa , ma  ■'  inten- 
de Quella  formata  ili  ramicelli  di  11061*0 
( Roeco  )con  manico  assai  lungo,  che  s'nsa 
nelle  case  per  levare  i ragnateli  «latle  tra- 
vature. 

SCARPIETA  , I.  £ /To^ndre/uccio  • Pa- 
gnatelmzo^  Piccolo  Rsguatclo. 
SCARPlU.N,  s.  iD.  Scorpione  o Scarpione 
e Scarpio,  Aoinialetto  nolo,  chiamalo  da 
Linneo  Scorpio  JLuropeeue.  Egli  ha  la  co- 
da che  Soiice  con  aculeo  arcuato, 

Mti.vo  PA  scARFiòa,  V.  Muso. 

AjTBÀa  A scAiriotn  col  ruBALaro,  Pel- 
taU>foiu.efig.e  vale  drrn/r/^j/iar/rtj  Guar- 
dar/a nel  suttilti  Esser  fiucoso.  V.  Ca- 
tvt  at  st'TÌt  DAL  sotU,  iu  CavXb. 

ScASiPibx,  noi  diciamo  |vcr  diipreuo  o 
ridicolo  d'ttu.i  persona  tutta  vestiu  di  nuo- 
vo. 

SCARPIÒN  DE  MAR,  s.  m.  T.  de’Pesr. 
iS'corpione  marino,  Pesce  «fi  mare,  già 
dello  da  Plinio  lycorpio  c da  Litin.  Vat- 
tus  Seorpius.  Sulla  testa  egli  ha  de*  tu- 
bercoli in  punta , e tutto  H suo  corpo  è co- 
perto dì  piccoli  scudi  puuiali. 
SCARPIÒN  DE  GROTA,  I.  m.  T.  de’Pe- 
sr. Specie  di  gi  anchio  marino  a coda  cor- 
ta, dello  «Fb  Liiin.  Cancer  personatusi  il 
carattere  speciriTo  F Pavere  il  torace 
ineguale  e peloso  , con  cini|tte  denti  a cia- 
scun lato  e quattro  denti. «/  ptiole  al  ro- 
stro. Egli  è raro  e non  si  mangia. 

SCARPIÒN  DEL  SABIONÈO,  s.  m.  T. 
dc’Pesr-.  Sorta  dì  Grauchio  di  marea  c^ 
«la  corta , detto  da  Lion.  Cuncer  longìcor^ 
nit  5 il  quale  ha  per  carattere  sperilKo  il 
torace  rotundu  c polito,  minore  delle  brao- 
(hie  delle  sue  oiaui,  colle  anieiuie  lunghis- 
sime} ed  è raro.  NellTsiria  i Pescatori  gli 
dicono  VuATfti/va. 

fiCARPJON'CÌlV,  s.  m.  ScorpioncinOf  Pic- 
colo H'urpioiie. 

SLARPltL\RO,  a.  m.  T.  de’iHMiri  Cac- 
ciatori, évosetta  e Beccoi/or/o,einqiial- 
ebe  luogo  d’ItaliA,  Sf  itaapu  it  acqua. 
Sorta  d'  LU-rello  acquatico  detto  da  Lion. 
/fecu/viroWra  Avocetta.  Egli  h-i  il  becco 
seusa  dentatura,  sottile,  molto  lungo, 
unsiontaliiiriiteconipreisuefuperir.r  incu- 
te inarcalo,  cio>  rìvuitu  all'insù.  E gros- 
so come  due  Albaslrclle  (Totajio)j  vive 
di  vri  nietli,  ed  è non  multo  buono  a man- 
gÌATC. 

SC.ARPOLÈRO,  s.  in.  Sorta  dì  pesce  , V. 
PasTAfàio.  ^ * 

SCARPOI.IN,  I.  »ir,  Scarpritirrv,  Voce 
usala  io  Firenie}  uggidl  si  dice  Calzola-, 
io.  \.  Calbcutr. 

SCARPÒN,  i.f.  Scarpone,  accr.  dì  Scar- 
pa} « diccsi  volgarnieutc  di  Quella  eh'  i 
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ormata  con  maggior  conaìstcnia  per  resi- 
stere all'acqua. 

SLARSEGAR,  V.  ScABsiaXa. 
SCARSÈLA  , f.  £ Scarsella  f Saccoccia  } 
Tasca,  Borsa  atiaci'ata  alle  resti  da  ripor- 
vi che  che  tie-Scarsellona  o Scarsellone, 
suno  gli  accrcscilivi. 

Zaino  , dìcesi  a Saccoccia  di  pelle  da 
pecoraio. 

Ariu  qwA  colia  ix  aCAa.vBLA  , Aver  che 
che  sia  in  carniere  o in  pugno  o in  ma- 
nica , li  «lice  Quando  uno  si  tirn  sicuro 
di  poterla  avere. 

SLARSELAdA,  s.  £ Tascata,  Quanto  può 
i-aptre  in  una  scarsella  o laica. 

SCARSELADl  H A , i.  £ o IscaoaAntraA, 
T.  Mar.  Scarsellauir,  Involti  o Inraitri 
iKisti  per  faccia  alle  gunione  d‘ un  vascel- 
lo perche  non  si  corrixlano  le  itne  col- 
le altre,  le  quali  vengono  ancora  nel  punto 
ilrlPincrocutiU'a  auuodatc. 
SCARSEL\R,v.  Intascare,  Mettere  m 
lasca  — Mettere  in  cordono,  Metter  da 
parie  qualche  cosa  per  s^. 

ÌUacxàb  xa  xu  sCABSBLÀa,  Pappare  ma 
nonjiccarsi  in  tasca,  non  intascare. 
SCARSELÈTA,  i.  £ ì 
SUARSKLÌ.N  , t.  m.  r ^car/c//i#io;  Ta- 
sehetla.  ' 

SCARiaLVn  DB  LB  BBAGHBMa,  PcrtelU- 
no  o Bortellina.  Mettere  net  honelUno, 
Trarre  del  bortellino. 

SCARSIzXH,  V,  <ycnrie^g^iì*re,  Andare  a 
rilenle  collo  sjvcndere  o col  donare. 

Scareeggiart,  «Ucest  anche  per  Essere 
o Avere  scarsilà  dì  ali-una  coca. 
SCARTABEiAr,  t.“ScartmbeUare-,Stf  ao> 
dernnre,  Volgere  c rivolgere  minulauiefa- 
te  e ailculamenle  le  «'arte  «lei  libri— C«ir- 
trggiare,  Guanlar  uu  liWu  a carta  per 
carta— v^cfori/tar  fióri,  Volgerne  le  carte 
per  leggerli , rbe  anche  «Ucesi  Rovìgliara 
e Paziolare. 

ScABTAaBLÀB  , si  dice  ancora  nel  si- 
gn.  «li  Cercare  minutamente  — So  av- 
Dà  A scanTcaBiJU  i»  t*  ux  «aari:n  a corao- 

Và  in  t’  VV  CASTTÙtr  U.V  CAVaxaBTO'DB  TE- 
LA , Sei  rimuginare  i cantucci  d un  ar- 
mario, vi  /rovai  uno  scampolo  di  tela. 
SCAUTXdA,  s.  f.  e nel  plur.  Scartai, 
5car/a/aj  Scarto ^ Scartamento,  Riha- 
to. 

Dta  UVA  aCABTXoA  , Dar  nelle  scarta- 
te, Dar  nelle  furie-/«r  una  sfuriata.  Di- 
re uiM  quantità  di  |iarole  iogiurioce,  |>ru- 
venienti  per  lo  più  da  collera  o idrguo. 

F'aB  dab  la  DABIB.VBA  IJT  LB  ICAETAB,  V. 
pABiairiA. 

SCARTAFAZZO  , m.  Srarti^ccio  o 
Scartabello,  Carle  uuite  ioiieme  coufusa- 
iiiente. 

SCARTAMAZZO,  ».  ro.  T.  de' Lanaiuoli, 
lo  stesso  che  Parixa  da  lava,  V.  ìa  Pa- 
Titra, 

SCARTXr,  V.  ( da  Carta  colla  ■ ìniiiile, 
cir  è r Ex  y e’  Ialini,  quasi  E 7 cariare  ) 
Scartare,  Gittarc  io  gioocan«lo  a monte 
le  carte  che  altri  noo  vuole  o che  sì  hao- 
Uu  di  più. 


Digifized  by  Google 


SCA 

Scartare  ^ Hrttn  fig.  am-bc  da  n«ì  ralc 
Eu-Iudrre,  Rtcuaare,  Rifìuiar^. 

SciaTÀB,  »i  dice  ancora  nel  ligo.  di  Ds> 

•CAiTÀa,  V, 

SCAHTE.SlN,  (.m.  (rolla  • dolce)  Scardas- 
/rere,  Cbe  etfrciia  l’arte  dello  tcardattare 
la  lana,  cioè  di  rafìiaarla  co^li  •cai'daMi, 
Urumento  con  denti  di  61  Ut  ferro  aunci* 
nati,  detto  anche .Cardo^  dìferto  |>erò  dal 
Cardo  propr.  detto  con  cui  ai  pettina  ed 
uoùca  il  pelo  de'panoi. 
se  ARTIGLIA , ■.  f.  T.  del  giuoco  del  Pic- 
cheltO|  e diceai  Quando  nelle  carte  d’uno 
de'due  gittocaton  non  alavi  alcuna  Ggura. 
lo  tal  caao  l'aveeraarìo  non  può  dar  ripte* 
eoo  picchetto,  e quello  airoppottorhe  ha 
la  K'ariiglia  Io  poiri-l^be  dare , r conta  per 
caia  dirci  punti.  In  tale  vigniGeat»  potreb* 
beai  dire  Scarto  a Carbtccicj  ma  Scaa^ 
TiOLU  è voce  più  aiguiiicante , la  quale 
apiega  la  rioniune  di  carie  che  avrebbero 
da  acartare. 

SCARTlìS,  a.  m.  e j»er  Io  più  In  pìiir.  Scaa- 
Ti»i,  T.  del  giunco  tiri  Trr*  tle,  Scariif 
Le  rarte  che  non  fanno  giunco,  e che  non 
entrano  nelle  quaranta  colle  ijiiaii  ti  gtuo* 
ca:  Borvo  gli  olio , i nove  e i dirci  (le’<|uat' 
Irò  armi. 

SCARTO , a.  m.  Scarto,  T.  di  Giuoro.  Lo 
acartare  che  ai  fa  alle  carte , cioè  L'rtclu* 
aione  di  carte  inutili;  ed  anche  Quelle  che 
ai  danno  a riapoata  airavvertarioi. 

Dello  anche  per  ScAtTÀna  , V. 

Scarto^  diceai  per  Qualnnqne  coaa  inu« 
lile  , che  anche  ti  dice  5re^/i//Vero  ; Ì?i> 
^ifioj  i^paizuiore;  Pisciagione  ^ Scoria: 
n Scarto  tlella  cosa. 

Faa  no  o rav  acaaTt  o no  o rat  bait  ue 
CABTE,  Far  due  o tre  date  o Mischiate  , 
Giuorar  due  o ire  rolte  tu  mia  partita  o 
io  una  o più  girate. 

SCARTOZZX  , add.  idccartocciato  o Fac- 
car/occiatOf  Ravvolto  a guiaa  «li  cartoccio. 

Foure  aciaTOEEla , Foglie  accartoccia' 
te  o acchiocciolate j Peldi  o Foglie  di 
ri  non  creile  o che  moalrino  di  np|»ai»ir* 
ai. 

SCARTOZzXR,  V.  Jccarlocciare'f  Incar^ 
tacciare  f Acchiocciolare,  Awidgere  a ai* 
mililodine  di  cartoccio  o di  chioceìola  , 
cìo^  A Bgura  apù-ale. 

ScAiToiEAEtE  011  Fioiif , Aecartoccìar- 
sii  Fagrrintarsì  i^Appatsire , 11  venir 
meno  i|e|le  foglie  de' Bori  che  ai  raggrin* 
1^-0  o accartocciano. 

ScAaTOZZAABB  LE  rocrz  DEI  ALBOar,  V. 

IncaEarÀa. 

ScAhrozrÀB  le  r.iNocais  , SJogliare  le 
pannocchie,  che  > tagliarle  da  quella  ape- 
rie di  foglie  die  fonila  loro  come  una  va- 
gina o involncro,  le  quali  B>glie  tei'cbe  ai 
efaianiano  da  noi  Scaetoezi. 
SCARTOZZFTl,  a.  m.  o Ee»a  AQinarniA, 
T.  degli  Ki baiai,  Aifuilegìa  o Aquilina 
comune,  Pianta  erbacea  che  nnace  anon- 
taneameute,  dett.'i  da'Siaietnafid,  Aqui- 
legia vulgarìx.  I vuoi  Bori  ione  ordinaria* 
mente  tun  hiuù 

SCARTOZZÈTO,  a.  ro.  Cartoccino,  Pic- 
colo cartoccio. 

ScAETouETO  nirEVAEB,  Locus.  Cam. 
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e frg.  Decima,  dicrai  ad  un  Fanciullo  aerin* 
lo,  gracile  e |ioc£i  vegnente. 
scautozzIn  , lo  aleaao  che  Scaetoee»* 

To,  V. 

SCARTOZZO,  t.  m.  Cur/occia,  Recipìcn^ 
te  di  carta  ia  forma  di  cono,  notiaaimo. 

SCAETaiEl  DEL  EOEMEATÒx  , Le  foglie 
delle  panaoccAie. 

ScAETOEio  BA  CAvby,  CoTtoccio,  Le  cm 
rica  di  polvere  del  cannone  atretta  e rin« 
chinaa  in  carta , tela , cartapecora  o in  oa 
cilindro  dì  latta  culla  palla  e colle  palline 
di  mitraglia  aopra. 

ScvEToxxo  BB  NoaBLi  , Maniera  hEaiE 
e fiii'beaea  che  vuol  dire  II  Diretanoi  II 
Culo. 

Sctarozio  re  pevake  mal  i^cartà  o b« 
raiMt  DATA,  Maniera  baua  famil.  «‘he  14 
dice  i^ier  di^>re/xo  t|*  un  Giovaui*  ne' le- 
gucoU  BÌgnmeati , Cicitbeo  da  qualtro  al- 
l:t  crazia ; Atlillatuzzo-,  Dameriau}  f u* 
gl'.ef^gtno',  itf  unico  di  stoppa-,  Squacche- 
ra;  Oh  il  bel  soggettino.  Giovane  leggie- 
ri ed  aneliate  — Cieeltino,  diceai  di  Per- 
atuia  vana  e di  poca  levaturu  Farfanic- 
chio, Uomo  vano,  leggieri  e aciocco  che 
pretende  eaaere  d'aaaai.  F*ai^ni(TGÌnzao 
è il  dim.  Le  fanciulle  talvolta  a*  innamo- 
rano <£  un  Jarfanicchio  che  sarà  un  ba- 
t-oncello  pieno  di  vizii  — Preau  vutt’aliro 
aign. , Furcfumi  lem.  o Soggettino , di- 
ceti  di  i'eraona  malìaiuaa , inaulenle  e uva* 
ta  a fare  atraneaie. 

Fae  aCAEToEZi,  V.  ScAnToazÀB. 
SCASSA  DE  VELA, a. f.T. de  Frac,  flac- 
corciamen/o  di  vela.  Quando  per  troppo 
vento  ^ dimiauiare  la  vela  della  metà  , re- 
alringendoU.  lo  T.Mur.dirrbbeai  Far /er> 
£rruoii.  V.  Tbbzaeiul. 

Scassa  be  l'aleoeo,  T.  Mar.  Minchia 
o C-istello  da  basso,  Incaairo  in  cui  già* 
re  l’albero  , e al  furina  da  due  legai  bia- 
lunghi  iacbioilait  lateralmente  al  para- 
mexaale  ed  uaiil  inaieme  con  due  tEcclii 
traverai  a coda  di  rondine. 

ScAMA,  dello  in  T.  dc’Pcacatori  valli- 
giani, cliiamaai  la  fomlaiuenia  de* cannai, 
ove  ai  aiabilttconu  e ptaoUiDo  Ir  pareti  del- 
la chiniura  de' pelei  nelle  vaili  — Scasba 
BB  Li  coooLEEA  , Fondamenta  del  can- 
naio. 

SCASSXdA,  V.  SCABIAL^A. 

SGASsXR,  f.  Cassare-, Canceììare,y Xìn- 
rsxXa. 

ScAls'tE  Bit  trEEO  QCALCUt  EtCOEDO  , 
<Spnn/<trr. 

ScAaa'iE  LA  CU!VA,  Anninnareo  ninna- 
re e Cullare,  Dimenar  la  rulU  per  Car  ad* 
dnnnenlare  il  bambino. 

SCASSA  ÙR  A o ScAaaABl'BA  , a.  f.  Cassata- 
li', Cancrl/azione  c Cassazione,  tirali* 
collare  o caaaare,  ed  anche  La  c»-*a  caa- 
aata.  V.  GAaiADUEA,  eh*  è il  termine  più 
covnnnemeate  uaato. 

SCXSSOLA  , a.  f.  T.  de'nualri  Uccellatori 
o ScASsoLv  BAL-taiKA,  che  aul  Padovano 
cbiamaii  Soi'.vziabuto,  nel  Veroneac  e nel 
Mantovano  Squabiacoa  o Teemacoa  , nel 
P'riuli  SCAaSACÒDULA  » SCAMACOOA  C il)  al* 
tri  luoghi  Battcoa.  Uccelletto  grande  io- 
nie il  Fringuello  (Finco),  detto  Italian. 
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Coditremola^  e Cutrettola  gialla  e dai  Si- 
aiem.  Motacilla  flava.  Egli  di  pidivHice* 
nerterta  clitara,  collare  nero,  gola  bian- 
ca, rbe  tempre  dimena  la  co<la  au  egiù, 
ond’eblie  il  nome  dì  Codkrtmola.  V.  Boa- 

EI3TA. 

SCATX,  a.  m.  Voce  Greca, che  vale  Ster- 
co;  Merda. 

WoL  VAL  tur  acATA  , Non  vale  una  fo- 
glia  di  porro;  Non  vale  un  lupino  o un 
Jnco,  Non  vale  niente., 

SCATARXdA , a.  f.  Scatarrata,  Spurga 
di  catarro,  che  anche  diceai  Accattarra- 
meato  e Sornaechiata. 

SCATARXR,  f.  Scatarrare,  Spurgar  il 
catarro.  — Accatarrare  o Incatarrare  a 
Jneatarrire,  vagCono  Divenir  catarroao^ 

ToasBE  B acATAEÀE,  Sornacchiare. 
SCATAR AZZO,  a.  tu.  Fardo;  Soritacckio', 
Catarro  grande. 

SciATXRO,  a.  m.  vale  Catarro  espulso.  1 
Veneziani  dicono  CatÀeo  quando  il  C.v 
larro  è nel  petto,  e Scatàbo  quando  è aca- 
larrato.  Sornacchio  è lo  Spalo  caUrroao 
che  toaaendo  ai  trae  dal  petto.  Fardo  chia- 
mati il  Catarro  groaao  che  ai  apula  nello 
apurgarai.  Farfallone  o Ciabattino  è ua 
Bioccolo  dì  catarro  viacoau  dento  e acbiib- 
to  die  talor  ai  apula  tonenJo.  V.  Catabo, 
ScAEriGio  e OiTasoA  io  leoliinenlo  fig. 
SLATARÒX  , a.  m.  Torso  o 7or/o/o,  ciò 
che  ricnane  dai  frutti  o dagli  erbaggi  eba 
ai  mondano,  la  mondiglia. 

ScATAEbiTT  , chiam.ino  i Peacatori  ma- 
remmani per  qualche  aimiiilndine  le  Can- 
ne fracide  che  rimangooo  nel  circondario 
del  cannaio  e che  ai  levano  per  rimetter- 
ne  di  nuove.  V.  Scataboxàe. 
SCATARÒN,  ad  I.  — VziCfaio  acATAibir, 

Feeekio  squarquoio,  diceai  di  Peraona 
vecchia  caiCEtoiE. 

SCATAROnXr,  Voce  tHEiE  da’  Peacatori 
mareanmani  nel  aign.  di  Mondareo  Net- 
/are;  eti  etti  intendono  l'Oneraaione che 
fanno  da  primavera  quando, levali  dai  con- 
torni dei  cannaio  i graticcii  vecchi,  prima 
di  rimeltervi  t nuovi , nettano  bene  il  fon- 
do per  levarne  la  inoodiglia  o le  canne  fi-a- 
ride  rimastevi. 

SCATARÒSO,  add.  Catarrosa ^ Sornuc- 
cAioio  , Che  ha  aempre  il  catarro,  che 
manda  fiioti  aornaccuL 
SCATENTE  , add.  Latiaitmo  dal  verbo 
Scatee,  alalo  introdotto  dai  Lombardi  an- 
che nel  noatro  Foro  nel  aign.  di  Sorgtn- 
ia,  cioè  Nascente  ,*  Derivante  — Prova 
scatente  dabconcorso  delle  circostanze  , 
vale  Prova  che  nasce  o si  forma  dal  con- 
cono  eie.  1 Veaexiaai  dicevano  Emergen- 
te 0 FisuUanie. 

SCXtOLA,  a.  f.  Scauda,  Arnete  noto  e di 
tante  avariate  forme,  che  serve  a riporvi 
le  robe. 

Scatola  ba  tabaco,  Tabacchiera. 

Scatola  de  le  •BBciAfiVc,Locuz.di  ger- 
go che  vale  /(  cu(o;  Il  sederei  II  Cento- 
peli 

Scatola,  detto  in  T.  de’StorigUai,  Ga- 
zelia,  Vaso  che  itrve  di  custodia  ai  lavo- 
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me  o Carc«i4i  o Sck^Utro , T.  de*  Co- 
•truUori,  CocKllaoie  d'uo  batiimealo  non 
coperto  dftl  Cuderae  o Mima  che  {jOMlo 
•iafi  applicato  o dopo  cae  dallo  alCMo  aia- 
TÌ  sl.-ircalo.  Se  è coperto  dai  ioadieri  o dal 
fiudame,  si  dice  propr.  Scajo. 

ScHataTBO  z>B  carbcos  e iblb  , Fusto  e 
Tale  Ossatura. 

Faisb  u.t  scbclstro  d*  uba  tzxibB  e si* 
mili,  Fare  un  iofnmnrio,  un  luntOf  uno 
sbozzo,  un  abbozzo,  C or<ìiiura. 

SCnEN  \ , s.  f.  Schiena  e Dorso  r Dosso, 
>'eir  Uomo  la  parte  deretana  dalle  spaile 
alla  cintura  j nel  Quadrupede  dalle  spal- 
le alla  j^roppaj  ne’  Pesci  « simili  tatto  la 
p.irle  di  sopra  tra  il  capo  c la  coda. 

SciiBWA  OBLcoBTBU»,  Costolu,  Lk  par* 
te  opposta  al  taglio. 

ScBBBA  s'tJB  uiAO^  Dorso  o Dotso  del 
iìbro. 

ScHBBA  d’cba  cabboa,  V.  ScbbbVl. 

ScjiBBA  bb  La  carta,  T.  degli  Siamo. 
Dosso,  La  parte  opposta  alle  barbe  de'fogli. 

Fovoi  DB  scBB.tA  , T.  de’  Beccai , ò’op- 
pèfoy  Tagli»  di  carne  che  è Quella  pania 
che  sta  attaccata  alla  «palla. 

Atèr  cba  scmb.va  da  AtaBo,  Far  dosso 
di  bujfone,  Aver  il  callo  alle  iagiarie  c al- 
le bastonate  — Scmbba  da  calìa,  Gridan 
le  spalle  sue  remo  e Livorno  — > Oflo  db 
«cjtBBA,  Schienuto\  Uomo  da  fatica. 

Dabbbb  db  «cbbba  , V.  Dai. 

Doanta  la  acur.ta,  V.  Doanìa. 

Mbtba  LA  8CHB.TA  AL  MCno  , Mettersi 
alla  durai  0/<inarji,*  Star  duro  nella 
sua  ostinazionei  Puntar  i piedi  al  muro. 
Persistere  nella  propria  opioioae  e voloa- 
ti. 

Strada  fata  a scmbba  db  mulo.  Stra- 
da fatta  a schiena  d daino.  Dicesi  «li  quel- 
la slradaicui  lati  fanuouuaspecicdi  pun- 
ta che  s'uuisce  in  alto. 

DAnaiiBLA  in  TB  LA  scubba  , Dare  stop- 
pie \ Vare  alle  gambe  ,*  DaWa  nera  o con- 
traria , Dteesi  ancora  Avbrla  lar  Tc  la 
acubxa,  per  Aver  negli  iquittini  voti  eoo- 
trariL 

i.v  DUO  «cbbba  , Alt  indietro. 

Star  i.v  aciTBBA  ib  lbtoott  tbba,  Gia- 
cere supino  o resupino,  ciui  iu  su  le  re- 
ni , contrari»  di  Muccone. 

Star  ib  scab.va  caxibaboo.  Andare  o 
Stare  inllVisLato,  V.  io  Ma>bco. 

Go  «BTABTATaÈ  A7C1  sc  LA  tcuiKA,  Ma- 
niera scherrerole  che  vuol  dire,  Ho  teiù 
danni  settanlatre. 

SCOE.nX,  ad«l.  Impettito , Diritto  culla 
pertona.  V.  Scoa,  Duro  e Mabbco. 

Cavalo  schbivV,  Sellato,  cioè  Che  ha 
la  schiena  che  piega  troppo  verso  la  pan- 
cia. 

SCHEJlXL.t  DI.  Spalliera  e Appa^giato- 
io,  11  di  dietro  delle  sedie  o scaoni,  a cui 
s*appoggiaa  le  spalle  io  sedendo. 

ocubbali  db  c.iaoaaa,  V.  Carolba. 

ScBBBÀL,  T.  de' Tessitori , Spranga  o 
Arsone , Inclinalo  come  un  leguo , su  cui 
stanno  appoggiali  i tessitori  nel  lavorare. 

ScKBBALt  db  jsabzo  , T.  de'Beccaj,  Spi- 
nai midolla , che  si  cava  dal  bove  macel- 
lato , e SI  vende  per  frittura  ghiotta  e uoo 
•ornane. 
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SCBEO,  I.  m.  Voce  nuova.  Chiamali  dal 
buso  volgo  il  Genlesnno  della  iiraauslria- 
ca  per  distinguerlo  da  quellu  delia  liraila- 
liaiia  che  aveva  qualche  piccolo  valore  di 
più.  Dicesi  alU'iiuenti  Cb.vtbs/bì.v. 
SCHLRM.\,s.  r.  Sches'ma  o Schermita  ^ 
Esercisiu  prupr.  de)  giuocare  dì  icbertua 
coi  Coretti.  Assalto,  si  dice  l'Esercisio  o 
Stadio  che  fanno  i giuocaturi  di  M'iierma. 

luFAiùa  o ZoGÀa  db  scuesxa,  Giuoca- 
re  di  spada',  Schermire  o Schermare. 

ZoGÀn  DB  sotBRMA,  dello  lig.  Traccheg^ 
giarla  ,*  Schermirsi , GuuJtirki  con  de- 
streixa;  Andar  alle  parate  oalla  parata. 

Mabati»  db  .vcbbrua  , Schermidore  e 
Schermitore,  Ghe  fa  o insegna  Parte  del- 
la kcheruia. 

SGUKKMADÌ;RA,  s.  r.  T.  Mar.  Schermot- 

taiura.  Lo  schcrmoUat-e  e l'Opera  che  ri* 
aulla  da  tale  operazione.  V.  Galobza. 
SCHERMO,  a.  ni.  Scalmo  t Searmo,T. 
Mar.  Caviglia  a cui  vieti  legato  d remo  in 
un  baiteli»  o in  una  scialuppa. 

BATiscftBasfo , (licesi  da  noi  in  T.  Mar. 
ad  un  Maglio  di  Irgno  con  ati  si  batte  lo 
«calmo  perchè  stia  fermo  al  suo  luogo. 
SCHERZO,  a.  m.  ( dal  Tedesco  Scherzi 
t'ouir  Sclierzare  da  Scherzen  ) Scherzo, 
Burla. 

ScHBizo  CMB  D0BX8,  C^fia  bu^o  di  pe- 
pe, vale  L'no  scherzo  grande  , saporito  , 
scottante. 

Bacro  «cMfato,  Ca/tìro  roAerto,che 
diersi  ambe  Mal  giuoco,  Scherzoche  of- 
fende. 

BacToscBBaxOjdklaro  poi  ironicamen- 
te alle  conseguenze  funeste  di  qualche  ma- 
lattia,«|Uando  per  esempio  un  mate  da  pri- 
ma credulo  seniplice  degenera  tn  compli- 
cato e pericoloso;  o quando  da  un  fulmi- 
nesiano  stati  cagionati  de’ casi  strani  c fu- 
nesti. 

ScKBaaz  SDoacu  , Druderia,  Scherzi 
amorosi  e non  permessi.  — Crocchio  si 
dice  per  Atto  sconcio  fatte  altrui  per  dis- 
prezzo. 

ToboTrar  IX  scBBRio,  Pigliare  a gab- 
bo, vate  Pigliare  in  giuoco,  in  ischerio. 
SCHIAFA,  S4U.  Schit^u  o Siiaffo-,  Guan- 
ciata ; Ceffata-,  Gotata,  Colpo  dato  a ma- 
no aperta  nel  vis».  Muratori  deriva  la  vo- 
ce SihiafTo  dal  gertnaoico  Schiappe,  e 
Ferrari  e Menagi»,  non  improbabilmen- 
te, da  Colaphus  — Mclaffa  k voce  l>ar- 
barica  del  l>u  Cange. 

ScHiAFA  A MAX  BOTXB8A , Jlf unrorezrìo 
o A/arrovezeio,  Colpo  dato  nrl  viso  col 
convesso  della  mano. 

ScKXAFA  CHB  LA  SB  SBITTB  , Spiumaccìa- 
ta  , Colpo  di  mano  aperta  che  faccia  ro- 
uiurr. 

ScRiAFA  DA  avDLA  , Amica  crjfalella  , 
Data  per  boria,  sclierzamlo. 
SCHUFAZZÒN,  V. 

SCHIAFÈTA,  a.  £ Guanciazino;  Cejffa- 
iella-,  Ceffattna. 

SCH1.\.F1ZXr  , T.  Schiaffeggiare,  Dar  «le- 
glì  schiaffi.  Cohtf  zzare  è voce  Ialina,  sta- 
la però  usata. 
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SCflIAFÒrf,  s.m.  Ceffone;  Cr^ne/Afa- 
rcellonei  Guancionti  Grifone. 

SCIIIAM.\,  s.  £ Stiuama,  Scaglia  del  pe- 
sce e del  serpente. 

ScjiiAMBTA  o’oao.  Calta,  Quegli  Si'a- 
muzsolì,  cioè  minaiisiime  particelle  del- 
l'uro e dell' argento  che  si  spiccano  e ca- 
dono nel  lavorargli. 

IVo  TALÒa  DO  scjfiAMi,  djcevasì  una  vol- 
ta, jVort  valere  un  lupino,  A'icnle. 

SCHIA  mXR,  V.  Sffuamart,  Cavar  le  squa- 
me; Sragliare. 

SCUtAiUAXZXRoSQUAMAZzia,  v.  Schia- 
mazzare t Stiamazzore  , Fare  «irepito  , 
gridarr. 

SCUIA.M  AZZU  o SqrAiEAZLo,  i.  ni.  Schia- 
mazzo e •^c/tiamaszio,  Fracasso,  strepi- 
to, romore  per  lo  più  di  grida.  Clamore, 
Grido  che  assorda. 

SCUIAMÒSU  , add.  Squamoso,  Che  ha 
squame  e dicesi  de]  Pesce. 

SCHIANTA,  8.  £ Sctmuzzolo,  Minima 
parte  di  che  che  «ia,  Foeo/irto;  -Afàxnoj 
Micofìno',  Pocliin  pochino  \ , Gocciolai 
Goccioiinoi  Favilla. 

ScniAXTA  , si  dire  nel  parlar  fain.  |ver 
agg.  a FauciuUino,  i>ect«o,  che  vale  Stria- 
to e poco  vegnente.  V.  TAXTaaVLO. 

scili  VNTAR,  V,  anL  Schiantare  o 5(ian* 
tare,  Rompere  con  vinlruza.  Fendere,  ed 
é proprio  «1e>;li  allori,  dì  panai  e di  cuse 
simili  — Leggesi  in  poesie  antiche,  E u.va 
rftBZZA  XO  MAXCAVA  L'.V  FBL»  CNB  A GrOB- 
CtO  KO  SCBIA.XTAASB  IX  TB  LI  SCflBXA  , F 

mancò  un  pela  che  una  fixccia  non  i- 
schiantasse  in  su  le  reni  a Grongo,  va- 
le a dire  che  noti  si  rompesse  dairiiiqveio 
con  cui  lo  percosse  in  «ul  fil  delle  reni.  Al- 
lo stesso  ni<Hlo  si  suol  dire,  Ti  roBfpe/-l> 
questo  randello  sul  dòsso. 

SCUIANTÌ.NA,  «.  £ dim.  di  Schiawta  — 
UxA  scBiAXTiM.k  DB  FOCO,  Una  scintiHa-y 
Una  scintilluzza. 

SCniANzXR,  V.  V.  SoiA»i\iL 

SCUIAO,  sincopato  di  Scliiavu,  Schiavo, 
Modo  di  Miniare  alii  ui  ron  mniia  confi- 
denza, c rorrispoflde  aU'Tddio;  Salvei 

Fotti  con  Dioi  Buon  dì,  Buon  giornoi 
Suona  notte. 

E scBfAO  ; ovT.  SciiiAO  sioai  o ScniAO 
«oo,  A Dio  riveggo/  A bahboriveggcii , 
ludica  una  cosa  dì  cui  non  si  vede  ìlitiir 
~ Abbiam  fritto'.  Addio  fave  ; Buona 
notte  pagliericcio , «he  ì Latini  dicevano 
Actum  est.  Modo  «IÌ  dire  che  signìGca  , 
Noi  siain  perduti,  Non  v*  è più  s{M!ranx.4 
SciiiAO  sioai  o ScHiAO  siORÌa  , si  usa 
anche  per  riempitivo  del  discorso  ed  equi- 
vale aU'cccetera. 

scili  AON'  e ScKiAvbir,«.  m.  ed  arvche  agg. 
Schiavonci  Dalmalino',  liiirico,  Nlalir» 
della  Dalmazia  o »i«  del  Regno  libi  ico. 

Vix  «cHiAÒ»,  / ino  di  Daissutzia. 

SCHIADNÈLA,  V.  ScztiOBBLA. 

SCBIAPA  , %.  £ diresi  negli  stessi  st^n.  di 
ScB/AFÌx,  con  i|ueila  dilTereoia,rheScNtA- 
fLx  s'appropria  a Colui  che  non  sa  giuo- 
car  bene  e tu  degli  errori  ; e Schmfa  sì 
dice  comuaemente  a Qurll»  rhe  la  n;r 
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qualaoqne  cola;  che  non  la  far  mai  bene. 
V.  ScBu»>9r. 

SCHIAPAZÒCHE,  V.  TA«Atteo«. 
SCHIAPAZUCHE  , s.  m.  ( colla  t upra  ) 
Acciarpatore-,  Ciarpiere-,  Ciarpont;  Gua- 
etamettieri,  diceii  Hi  Colai  che  fa  mala* 
mente  ogni  coia  in  coi  pongn  mano.  V. 
ZATAThr. 

Parlando  di  Chi  non  ta  icriicr  hrne^ 
dirrliheii  Co;>ù<(iccio,  peggior.di  Ojiitta. 

SCHIAPIN,  I.  m.  diceli  ma  più  moderala- 
m^nte  orilo  Krsm  ii;;niC  di  Schi.v«azucub. 
V. 

ScRi.irix  AL  zooo.  Sbercia,  diceai  di 
Colui  eh’ è poco  pratico  <lel  giuoco  , che 
prende  degli  tbagli— Cerna  rale  Uomo  da 
niente  o che  abbia  poca  «perieiiia  nelle  co- 
se e parlicolaroientc  ne’ giuochi.  V.  Za«.\- 

TÒX. 

SchiabIx  da  cKìÈaxu),Pet tatoreo  Strini- 
pellatore  , Nomi  di  diiprraao  che  li  dan- 
no a coloro  che  a mala  pena  aanno  accom- 
pagnare , o penano  ini  cembalo  o tuona- 
no in.ale. 

Ciaba  o Ciabattino,  dicrii  d'Ognì  cat- 
tivo arlerirc. 

SCHIAPINXDA  , *.  r.  Pecoraggine-,  Baiar- 
deria}  GoJTri-in,  Emne. 

Strimpellata  o Strimpellamento,  icii 
parla  di  ilrumrnli. 

SCHIAPINXR,  *.  Ciarpurt i Acciarpare} 
Acciapinare  o Acciappinare,  Operar  cult 
prntriza  ma  lenz’alcuna  diligenza. 

SrliiAPi.vÀa  AL  zoco,  Sberciare,  che  va- 
le Non  imberciare  , cioò  Non  dar  nel  te- 
gno. 

ScuiAPiNÀa  i.v  TBL  loxÀa  , Strimpella- 
re, Sonare  così  a mal  modo,  e quindi 
Strimpellata.  V.  ZaTATÀn. 
SCniAPINÒN,  accr.  di  Scbiapìx,  V. 
SCllIAPO  UE  PIEGORE  , Branco  — 
B ranchetto  nc\  dim. 


SciiiAPO  d’osbi.  Stormo  <f  uccelli,  e 
Stormo  direbbcii  anche  degli  uomini. 

Schiavo  db  atb,  Gomitolo  di  api.  V, 
Ava. 

A acBiAvr,  A /tarati.  Gii  uccelli  pasta- 
vano  a stormi. 

SCIUARXdA  , 1.  H Scaracchio,  Sornsc- 
chio  o apnlo  calarroto.  Spurgo. 

SCHIARANTO,  Uccello.  V.  Zabajcto. 

SCHIARANZÀNA,  i.  f.  Badare,  Difetto 
de' panni  laui  o lini  quando  non  tono  fit- 
ti come  conviene. 

Chiarore,  <lice»i  a (Jne'liii'glii  più  clii.a- 
ri  che  ai  veggono  neH'ari.v  in  tempo  folco. 

ScMi.in.»i:,ix,»  è anche  Voce,  ila  però 
in  divino,  nel  tign.  di  Gozzoviglia. 

.SCMIARXR,  t.  Schiarare,  Far  chiaro. 

Sb  schiara,  dello  fam.  Il  Cielo  si  ri- 
schiara ; Il  tempo  ti  rischiara  o Bischia- 
ra aitol.  — In  T.  Mar.  dìrcidieii  anche 
Il  tempo  aj/ina. 

SciiuaAHSE,  Spurgarti , lo  tteaio  che 
Schiararte.  V.  ScHiARia. 


SCIll.AllÈLE,  si  dice  in  vece  iIìCri.vob- 
LB,  V. 

SUUl.AUlFlC.X  , add.  Schiarito}  Chiari- 
Jlcatoi  Clarijicatu,  Fallo  chiaro. 
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SCHIARIFICXR,  t.  Chiarificare  o Chia- 
rire, Far  diventar  più  chiaro,  più  puro. 
Chiarificare  il  vino,  il  mosto,  uno  scirop- 
po. 

SCHI.VRÌR,  V.  Chiarire  o Schiarire,  Ver- 
si chiaro  o Divenir  chiaro  come  il  giorno; 
e diceli  anche  ilei  Vino  o simili.  V.  Scbia- 

BÀR. 

Diradare,  Tor  via  l.i  spessezza,  e di- 
cevi anche  del  Levar  da  un  rampo  le  pian- 
te luperllue,  laiciandovi  voliamo  quelle 
ohe  può  coDtencre  lerondo  il  maggiore  o 
minor  nulrimenlo  che  lucchiauo. 

ScRiAsla,  per  voce  di  gergo,  V.  Cbia- 
b'zb. 

SchiabIb  uh  diicobvo  , Bischiarare , 
Esporlo  in  chiaro.  Chiarificare. 

ScbiabIb  uit  »ATO,  f'erificart}  Purifi- 
care.} Avverare}  Certificare. 

ScHLAazBSB  o ScBiAn  viuB,  Spurgarsi , 
Far  forza  colle  baci  di  trar  fuori  il  ca- 
tarro del  petto.  Lo  sento  spurgarti  e fa- 
re una  scatarrata.  Passando  per  quella 
parte  si  spurga  per  dar  segno. 

ScHiaaiasB  la  hbxtb  , Stenebrarsi  la 
mente}  Illuminarsi  ; Allumarsi. 

ScHiARiasB  LA  VISTA  , Bltckìarirsi  la 
vista,  contrario  di  .Appannare. 

ScriAaiaiB  la  ovb,  Ritchiarar  la  voce. 
Divenir  chiara:  contrario  di  Affiorare. 

Scni.in'in  i rami  dbi  albori  , Rischia- 
rargli, vale  Diradargli.  Grii^lizi  rumi 
rischiara. 

ScRiARia  I BRUTI  B LB  VEBZB  ; Dirada- 
re i pomi,  i frutti,  i cavoli,  Tor  via  la 
•pesiezza.  V.  Castràb. 

ScHiARiasB  del  vix,  Schiarire,  v.  n.  o 
Schiarirsi , contrario  irinlorhidare.  Svi- 
na e imbotta  un  po'  giovane , acciocché 
nella  botte  alquanto  grilli  t perciò  ti  ri- 
tenta e schiarisca. 

S(;hiatXr,t.  Schiattare,  che  vale  Cie- 
pare  per  non  potersi  contenere. 

ScHiATAasB,  iliceii  pure  per  Trafelare, 
cioè  AITalicarsi  fino  a perder  la  lena. 

CnapA  scRiATA,  A marcia forza-,  A di- 
spetto di  mare  e di  vento-,  0 bere  o affo- 
gare } A tuo  marcio  dispettaccio  voglio 
che  baci  il  manipolo. 

SCRIATÒN,  add.  Termine  de’ nostri  an- 
tichi Veneziani,  e dicerasi  al  Temerario 
sfortunato. 

SClilAVXZENE  , s.  f.  T.  degli  Erbolai  , 
Angelica  salvatica  ; Gerardina  ; Urta 
Gerardn, Nomi  it.vliani chcsid.mnn  n qnrl- 
l'Erha  che  da  Linneo  i-  dclUi  Acginiodium 
Podagraria,  e dai  più  recenti  Holiiiiici 
Ligiisticum  Podagraria.  Ella  nasce  v|>on- 
tsnea;  il  suo  odore  s' accosta  a quello  dcl- 
r Angelica,  e ti  può  mangiar  cotta. 

SCHIAVERÀ,  s.  f.  chiamavi  qui  comune- 
mente un  avido  di  blatte  ( V.  Schiavo); 
cioò  quel  silo  d'almna  cas.v  ove  vi  molti- 
plicano qoevi!  srliifosi  inselli. 

SCHIAVKTE  o GIAVF.TE  DE  .SPAGO, 

Gavette  di  epagn  , Alainvsino  o piccolissi- 
ma qnaniil.i  ili  spago  che  sì  vende  alle 
bolleglir  a comodo  dc'conipratori, 

SCIU.aVINA,  s.  f.  Schiavinn  o Stiavina} 
Sargiiut}  Sargltnoc  Carpita,  Coperta 
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da  letto  di  lana  ruvida  e ben  ^osta.  Cen- 
tone, diresi  la  Schiavina  di  piu  pesti  o ri- 

Ccoa  rOXTBXTO  B SCHlAriXA  ih  s»ala  , 
Chi  ti  contenta  gode  e spesse  volte  sten- 
ta , ma  è bello  stentar  di  chi  si  contenta; 
La  contentezza  del  cuore  trionfa  delta 
miseria,  cioè  La  felicità  della  vita  non 
cvmtìste  neH'abbondanza  delle  ricebezzr, 
ma  nella  contentezxa  del  proprio  stato. 
SCHIAVITÙ,!  .m.  Schiavitù;  Servaggio. 
SciiiAviTb  nel  parlar  bm.  ti  confonde 
con. Servitù  nel  sign.  di  Dipendenza  o dis- 
agio, soggezione  eie. 

•Ma  TOCA  oxv  cn.vx  schiavitù.  Soffra 
una  gran  servitù , un  gran  disagio,  una 
gran^  noia  , Non  ho  più  la  mia  libertà.  .Ali 
conviene  star  tempre  in  cava. 

SCHIAVO , s.  m.  T.  Fam.  detto  in  Tovea- 
na  Piattola  e nell’ acerete.  Piattolone, 
e da  altri  drtloimpropriaineiite  Scarafag- 

fio,  italian.  Blatta.  Insetto  dello  da  Lian. 

'latta  orientali/,  il  quale  è della  gran- 
dezza d'un  grillo,  ma  nn  |>o' stiacciala  e 
di  colore  ferrugineo  nericcio.  Questa  spe- 
cie, che  moltiplica  all*  eccetto,  comiinitti- 
ma  nelle  nostre  cave,  preferisce  le  cucine 
c le  stufe;  sla  pur  negli  avelli  , ne'  cesti, 
ne'  luoghi  umidi  e sudici,  non  meno  che 
iie'inniini,  essendo  vago  della  farina;  iiia- 
neggiito  , lascia  un  odnre  trliifuso. 

Schiavi  db  lb  tarme,  V.  Tabu*. 
SCHIAVÒN,  add.  Schiavane } Illirico. 
ScBiAVox,  dicevi  da’ Pese,  per  agg.  ad 
alcuni  pesci.  V.  CortsbXh  da  Caorlb. 
SCHIAUSsXr,  V.  Balbettare  , proprio  de* 
piccoli  haniliini  quando  cominciano  ad 
articolar  le  parole.  Dir  pappa-.  Cinguet- 
tare; Balbetticare. 

ScbiauszAr,  diceai  pure  per  Barbuglia- 
re, cioè  Parlar  in  gola  e con  parole  inler- 
roltc:  proprio  di  Coloro  che  favellano  ri- 
svegliandosi. 

Per  Favellare  in  gramujfa.  Quasi  fa- 
vellare in  modo  da  non  estere  inteso. 

Elscbiau.ssa  su  che  xo  l'i.ttbxoo.  Bor- 
botta o Barbuglia,  Dicevi  del  Non  inten- 
derti  a parlare  uno  d'alirn  linguaggio  o 
che  pronunzi  male  — Cianciugliare  o 
Ciangoiare  e Ciangottare,  vagliono  Par- 
lar male  una  lingua. 

SCHIAUSSÒN,  add.  Farlingolto-,  Barba- 
ro, Quegli  che  nel  parlare  inrvcola  e con- 
fonde v.srie  lingue  slorpianilulr. 
S(MIIC.ARXR,  V.  Schicrtieriire,  I mbrat- 
lar  fogli  nell’ imparare  a scrivere  o dise- 
gna ve. 

ScBicARla  DEI  sBROPoviTi  , Scoccoliir^ 
degli  spropositi,  dei  barbarismi,  vale  Re- 
plicarli in  abbondanza.  Snocciolare , Gg. 
vale  Uettrr  fuori,  proiinrre  «in  facilità , 
tpecialmenle  colla  lingna , e dicrti  anche 
Spippolare. 

ScoMBXzXa  A SCBICARÀR,  Sfibbiare,  det- 
to fig.  Cominciar  a dire  o inanifrvtare  che 
che  via  con  molte  parole. 

Scrtcar'vr  uh  complimbhto  , Sfodera-  ' 
re  di  .secco  in  secco  un  complimento,  cioè 
Cavarlo  fuori  inaspeltalanienic. 

SchicabIb  uha  bahooc.xa  , Sballar  una 
ciancia. 
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SCHIENZA,  ft.  r ^ colla  1 tlolre)  Srhrg- 
^tyola  o Schef^grutiaf  Minututima  par* 
licrlU  ili  Irgno  appuntila  che  ti  ca<%'ia 
nella  pelle. 

«licrti  ancora  a»l  un  pr**c|. 
to  «li  legno  che  ai  «lacca  e cola  a qualche 
dttUnaa  per  In  laceraxiooe  che  f»  ima  pah 
la  di  cannone  nel  b«>rdo  dvlla  naie. 

Scuib'izb!  Pariirella  ammir.  Bagatlcl- 
Ul  ^U€ch«  friltt!  Cnpperi! 
SCIIIENZKTA,  diin.  dì  ScuiB.fZA,  V. 
•SCIIl£SÒ.\,  f.  m.  dette  in  T.  Taui,  B^r- 
IttcciontfWictù  d’Uofuo  brutto  e contraf- 
fatto. 

SCHiESOV,  a.  m.  dicevatt  attempi  Vene- 
ti un  AIinanaccooLunario  con  |foeaie  ver- 
nacole e farete,  che  alampavaii  ogni  anno 
al'reiito, dall'autore  Giovanni  Pozrebua, 
e che  dopo  la  aua  morte  fu  continualo  in 
Venezia tlall'ura  purdefunio  CiambatUsta 
Bada.  Scntsth:*  rhiaiuavati  ancora  il  Poi- 
aobou  E ticcome  in  fronte  a)  ilrito  Lunario 
c’era  un  Ritrailo  rùlicolo  c fallo  alla  peg- 
giu,  c trae  d'un  dottore  con  parriK'ca  arar- 
mlgiiiila  'f  coti  ScHiBsh.v  fu  ilette  e ti  dice 
faniil.  ad  un  noma  che  .ihhia  molla  cape}* 
lalur.1  ed  amifTata  — £l  j>ab  cw  vcmib- 
so,v,ovv.El  bk  TtTO  9CatRso?v’i,  Part  una 
htrluccia  in  zoccoli^  vale  Eiter  brutto  e 
ridicalo. 

• SC111ETEZZA  , a.  C Schiettezza  ; Inge- 
nuità i CanJure  } yettetza  , Sineei-ilà 
d’ animo. 

Anbàb  cojr  ariiiBTBZiA  , Procedere  a 
gremAo  aperto  o con  <iper/«ruj  Far  che 
che  4Ìa  a gnmho  aperto. 

BCHIETU,  adA  Schietto^  Puro  e diceai 

del  vino.  • 

Schietto  per  Non  nic<ch^.ilo,  diceti  pu- 
re di  Colon,  parlando  di  Panni.  Cht  si 
compiace  di  cu/ori  mistiait  avrà  da  tod- 
ditJUrsif  perche  gii  sch  'uUi  ci  sono  in  dis- 
uso. 

5cAietto,  dicevi  per  Agg.  ad  nonio,  e 
vale  Ingenuo,  Sincero  ed  anche  Srmplt- 
ce. 

ScaiBTO  8 JiBTO,  Chiai-issimoy  Da  nnn  . 
dubilartene,  Erideule,  Maiiifeiio— Vr  to 
DICO  «caiBTo  B 5*To,  f fi  dico  Schietta- 
urente  o ne<ta/nen/eo  ai/a  distesay  cale 
Senza  riguardi.  — Qvsita  ti  se  vrsb 
scNi&TZ  B BBTz  , Questa  si  vede  a mani- 
' festa  provo,  Kvidrnirmenlc. 

QirEtTA  XE  SCMtETA  COSE  LA  VERDI,  Ma-  . 

niera  hatsa  r fam.  Jìlìa  r chiara  o evideni- 
tc  come  la  luce  mendiana^  Un  fatto  da 
non  dubitartene—  Fila  i rosa  che  cam- 
mina pe*  suoi  piedi,  cioè  Che  promle  na- 
turalmente. 

Vs?rB>rVfv  acuraro  o BCBirro  x vbto, 
Veneziano  pretto  , per  dire  Venetiano  di 
certo. 

Dirla  ìcmieta  b ivbta,  V.  Neto. 
SCHIEZEND.4,  a.  m.  Voce  del  Contado, 

10  tletau  che  Schjb\za,  V.  * 

SCHtFU , a.  m T.  Mar.  SchiJhj  cliiani.-tii 

11  piccolo  Caicco,  Larvhetla  che  ti  tiene 
al  servigio  delle  navi. 

SCUILA  , I.  f.  Squilla  , SiH'cie  di  piccalo 
graocbio  marino  nolittioio,  a coda  lunga 
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dello  da  Lìnoeo  Cancer  Sfiuilla.  Quriio 
abbonda  nelle  notlre  lagune,  pretto  la 
tpiaggiadel  mare  et!  alle  fi.,  i de'iiunii,ed 
è comaiestibile,c  a no  dì  pretto  buono  co- 
me il  Gambero  d'aeqUn  selva. 

SewiLA  , dello  Cifn.  |>er  Agg.  ad  Uomo 
vale  Scricciolo^  Mingherlino^  Souilino^ 
Magro  c tonile. 

SCHILXTO,  add.  Oetio  per  agg.  a perso- 
na , V.  ScMiLA  nel  fecondo  tign. 

SCHINC\dA,  b,  f,  o ScunrcAOCRA , Stin- 
cata o Stincatura  f Perratta  nello  ttinco 
— •9ca(/ì//uran//l(ac^a/ont,di^etì(|aall- 
do  è inUccata  la 

CmiabÀì  uva  scniNCADA,  Toccare  una 
sttneatao  stincatura fìiporiare  una  per. 
ctiÉsa  nello  «lineo— Toccarr  una  gambata^ 
Aver  una  (lercnsta  nella  gamba. 

SrnnrcAOA  db  la  fb?<«  im  vcaivRA,  Spun- 
tata di  penna  — i!^pna/«(/ur<a, direbbraì 
d'una  atliccinola  da  bigliardo  allor  che 
piglia  la  palh  di  fianco. 

SCm.NCAPOE,  a.m,  yotaiuzzoi  Me- 
nante y Copista,  niceii  per  ditpregin  dì 
Chi  non  è buono  che  a acrivere  uiataiurn- 
le. 

SCU1\c\r,¥.  Ofenderelostincù-Scal- 
Jife  0 Callerirt  uirebbeti  ae  fotte  siala  in- 
taccata la  pelle. 

ScnnfCABsB,  V.  Scnivcada. 

ScKivi-Va  LA  BEVA,  Spuntare,  Gnailar 

la  puma  della  penna , iliniuizai  r la  peu- 
na. 

SCIirVCtRiÒLA,  V.  G*jia*RioLA. 
SCHIiVCHETO,  s.  m.  Far  ur  scbivcheto 
A QOAtchv,  Dare  scacco  di  pedina  ad  al- 
cuno^ Fjtrc  una  pedina,  I-evar  una  cosa 
ad  un  altro  che  slava  per  cnnteguirla.  òn- 
re  un  ganghero,  fig.  Proprio  della  Lepre 
quando  fogge  da'  c.’iai. 

SCHI.NCO,  s.  m.  Stinco^  Fucile;  Fusolo^ 
Trafusotoy  Otto  della  gamba,  che  è dal  gi- 
oorcliiu  al  odilo  del  piè  , dello  anche  da- 
gli anainniid  Canna  o Fucile  maggiore. 

Stinco,  diceai  ancora  alla  Ganihà  del 
cavallo. 

SCHiVELA,  s.  f.  /tceiacco y Siala  indìspn- 
tizione,  rhe  anche  diceti  Magagna',  Mn- 
Scalcia;  Schieneìla  a Schiurlla,  guaiti- 
voglia  malore  o difetto  da  cui  altri  sia  tra- 
vagliato. 

Easbr  ptE.vr  DB  tCNr.vtLB , dvtr  più  ma- 
li che  il  capa//o  della  corretta;  Figli  ha 
più  g^orda/esc/ti  d*  t/n  cavallo  vetturino, 
Diccti  di  chi  abbia  adtiotso  molte  n)4»c«'a- 
telle  e doglie,  Àver  degli  acciacchif  del- 
le mascalcie,  df'guido/csc/<i,  più  piaghe 
opiù  mali  che  non  ha  lo  spedale. 
SClllOC^DA,  s.’f.  Battuta  o Colpo  di  sctè- 
riata.  V.  Scaiocu. 

SCHIOCXR,  V.  Scoppiettare  e Crepitate, 
FaVe  soopnìeiii,  Fare  romere  j e ti  dii*e 
propr.  delk  Legne  che  fanno  tal  eflello 
abbruciando,  V.  ScBjopiaÀa. 

ScMiocXa  co  LA  sciiRiA , Scoppiare  ; 
CAfocenre,  Quel  tuono  ebe  fa  il  massone 
della  frulla  tcoata  a un  cej'to  moda. 

SciiiocXa  I FRBi  Al  CAVALO,  Crocchiare 
ifetri  ai  cavalli,  Dicesi  quando  t ferri  to- 
no smotti  c croilzRo  ciguiando. 
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ScHfocÀB  t BBizt,  Suonare  i danari , 
Dire»!  fig. 

lUsocMancjrtocA,  i?ac/or//onan/e,Cbe 
li  fa  sentire  nel  darlo. 

OARCHaiB  CHS  LB  sciriocA,  Chioccare 
alcuno,  vale  Percnoterlu  con  iresti  col- 
pi di  rnauo  o altro  , onde  venga  ii  sumio 
deuo  Cliioceh  chiocch  o’Chiacchchiacch. 
V.  Ciri  .ria. 

UiLGHELB  CMS  LB  BCiiiocA,  elle  anche  si 
dice  aisolut.  ScmcABcuzLB,  Fargli  una 
cantata  l'ucia , chiara , senza  ritornelli; 
Sonarla  a uno,  Dirgli  Itheranicale  l'aui- 
nio  suo. 

St.illOCO , s.  m.  {coH'o  aperto)  Scoppio; 
S coppr>//o  i Scoppiettio,  Roniorc  che  na- 
sce dallo  tcoppiv  delle  cose. 

La  cassa  ca  bX  un  scvioco.  La  cassa 
scoppiettò  p diede  uno  scoppio. 

Scaioco  Di  usai,  Crepito;  CrepoCio, 
Quel  rumore  che  fanno  uUolta  le  ossa 
nelle  ariiaol.vzioni. 

Scniucu  nm  acuaiA , Chiocco,  Voce  Fio- 
reniina,  Lo  scoppio  deilnfrusta.  V.Scjiio- 

CÀR. 

SCIJJO.\  4 , a.  f.  e nrljdimìn.  Scviorbia  , 
ovv,  ScM{AO.vàLA , Cantpanefla , «lìceti  di 
qualunque  CTchio'o  CercIticUo  di  male- 
ria sed.)  che  serve  ad  appicearvì  alriina 
cola.  Crtmpanelln  si  dice  pure  a quel  cer- 
chietto di  fil  di  ferro  o d' oliane  attaccato 
alle  porliete,  temle  efr.  per  f,ijp  scoi-}>c- 
re  a fine  di  aprirle  o serr.irle. 

.ScMtoRA , dìcevasi  uieL  in  iempo  ani, 
nel  sign.  di  Panzane,  Favola;  Carota  — 
No  orsi  scmiovb  , ;Vo<»  carotate  — Qitb- 
STA  XB  L^A  aCBioxA , Questa  h una  caro- 
ta. 

SCHIOP\  , add.  Scoppiato  ; Crepato; 
Schiappato. 

SiBSTU  scniopÀ  \ Maniera  bassa  e fant. 
Che  ti  venga  il  malanno!  Dieeti  in  atta 
di  rabbia  o aiH'he  di  scherzo  a ulano. 
SCniOP.\ DA  ^ I, f — ScBioBAn*  DA  BIDER, 
Scoppiata  di  rito.  V.  Scb/opàb. 

Parlando  di  |H>nlo!e  o stoviglie,  Crepa- 
tura; Spaccatura;  Screpolatura,  Dicevi 
/felle  pentole  e de’  vati  di  terra  colla  che 
si  fendnno. 

SCHIOPXu  , V.  Scoppiare,  Sp  accani  o A- 
prirai  cu»  istrepilo. 

ScHiopÀn  DA  LA  VOCIA  ,*Scoppinrc  dal- 
la voglia,  Aver  grandinim»  desidrtio  <iì 
che  cne  sìn  bcH/oru  da  la  vocia,  Scop- 
pio  o Spasimo  o .4rdo  della  voglia  di  eie. 

SciuoBÀBDARiBrji,  Sganasciare;  Sma- 
scellare; Scoppiare;  Crejsare;  Morir  dal- 
le risa  ; Disfarsi  dalle  risa  j Sgangherar 
le  mascelle. 

ScutopAa  DB  LB  LiCRB,  Crepitare;  Scojt- 
piettare.  V.  Scrjocàb  e .Scm(0»/z'\b. 

ScjiioeÀR  DB  Ls  BiAXTB , Scoppiare, 
Quando  da  {vrimavera  cominciano  a met- 
tere i nuovi  germogli, 

S'  HioPÀB  BL  cuoB,  detto  Cg.  Crepare; 
Scoppiare  il  cuore;  Ftser  dolente  a cuir 
re,  cioè  Sentir  dolore  granilissicno. 

ScjviopXb  la  farka.  Strippare  ; Sven- 
trare, Ditesi  dell'empicre  Soverchiamen- 
te la  trippa , mangiare  assai  — ilu  maCa  a 
TASTO  CMS  MB  scNjopA  LA  »AX£A,^o  man- 
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fiato  taniù  che  strippo’,  Non  posso  ststr 
nella  pelle. 

Sci»a»\k  BA  là  mi , Crepar  di  rab- 
bia 0 dalla  rabbia. 

Cbsva  «caioPA  , Manifrt  b*Ma  Ciro.  A 
marcia  forza-,  A dispetiu  di  mare  e di  ven- 
to’, O Sere  o affogare.  Per  forra. 

Gaaapock’bl  acMorA  , Grano  rh*  ei 
schiappa  o scoppia  o si  fende,  ^uan^lo  ti 
mol  roMtrarealcaaoeMer  grano  e <li  hu»> 
BÌa»ima£itU~i7msr/»/><ir/i  raleKni]<irr- 
ai  a ribocco.  Rinzepparsi  <T  umore. 
SCRIUPAÙR\,i.£Cm  atura  ; Fessura’, 
Apertura,  li  crcpare.  Il  fenderli. 

ScitlO»AtaB  OBJ  LATA!  0 DB  U UAIt  »Bt 
VBSDO,  Setole. 

SCHIOPXzBNE,  a.  m.  Voce  del  Conuilo 
reno  Padova , frontino  o Fusaggine  e 
^i7io,  detto  Ancora  Berretta  di  prete,  Ar> 
butto  tempre  verde  che  naace  ne'boecbi  e 
nelle  ragnaie,  il  cui  legno  è giallo  limile 
al  boiiolo,  ma  mù  tesero  e t‘ adopera  da’ 
Toroitori  per  oiverai  lavori , ma  aprcial* 
mente  per  far  fma  da  Clare,  dorni’è  ve- 
nuto il  nome  di  FuMgrine.  Linneo  lo  lia 
chiamato  Fvonimus  ^uroptrus. 
SCOIOPEtXdA  , f.  Archibugiala  u Ar- 
ehibusata.  Colpo  , EipliMÌune  d'ari'liilro- 
»o.  Moscnetletu  , dircbbeii  Quella  del 
focile  d'on  soldato. 

Dai  t'VA  scaioasTADA  a t^Aiif a , Tirare 
aìf  aria,  vale  Sparare  iiiatiloiente. 

AxDAaUrorraoLS  icRforarÀc,  Andrei 
contro  r artiglieria,  cìo^  Contro  «jualun- 
que  pericolo,  non  avrei  ÙDiore. 

.M«rco  VAL  cita  ?ro  lb  kb  stab  acaiora- 
TA8,  Manco  maleck*  elle  non  furono  pe- 
sche, e vale  E*  ne  poteva  im-vr  peggio. 
SCHIOPETADAZZA , *.  C »ccr.  di  Sorio- 
DBTADA,  e vuol  dire  Archibuiata  lonora, 
grande.  1 Dtrianarit  non  hanno  1*  equiva- 
lente di  nueita  noitra  vece,  acuì  lenibra 
che  potreH>e  riipondere;  Archibusatone, 
giai-cliè  la  iletinema  in  oae  niatrolina  li 
applica  per  rinclole  della  lingua  ad  altri 
nomi  fenimtnini,  come  Dotinone-,  Caso- 
ne, Testone,  Portone  etc, 
SCmorETADÌNA,  1,  t 4rrhihatatin«, 
ArtdiiStaiata  che  fa  poco  roinove. 
SCUIOPKTXr  , V.  Schioppettare  ,*  .4rchi- 
6n«tre  • Fucilare,  Tirar  rarrbibiigio  o 
Io  Mrliioppo. 

SCniOPKTIKR,  t.  m.  Archibugiere  o Ar^ 
cAiiutiere  detto  aorlM*  Armaiuolo.  Quel- 
rarttila  che  lavora  gli  arrbibuii  e altre 
piccole  arme  da  fuovv. 

SCHtOPlzXll,  V.  Crepitare  o Scoppietta- 
re.  Fare  iirepilo,  c tlKeii  pn'j  r.  delle  Le- 
gne  o vrrdi  n di  certa  qualità,  che  pone 
al  fuoco  crrinUno-Crepr/arr  e Scoppiet- 
tare,dicni  tlel  Ssle  etpoito  al  funco^  St-op- 
piettare  anche  del  Mitro  — Scoppiare,{a 
detto  del  Lume  quando^  vicino  a tpegner* 
li. 

scHiopiz(f, ..  m.  rnppirifio.  Lo  icop- 

pieiurc}  e diceli  d-l|e  Legoe  »ul  fuoco. 
Ft^tllOPO,  ».  m.  (che  anlic.  chi.'iinat.'iii 
Scoppio  e ScoppielojSchloppo’,  Stìoppo^ 
Archibugio:^  Archibusoo  Are^ugio.K%’tnm 
da  fuoco  noiiiatma.  Prmoal  .Militare  «li- 
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ce»  ì Moschetto  lo  achìonpo  dcUa  CavaUs- 
ria  , e F ucile  quello  deir  In&nlrria.  L‘ar- 
chiboM  è aaaai  più  lungo  del  Focile. 

Le  parti  principali  dello  Schioppo  lono 
la  Cassa,  la  Canna,  la  Piastra  t Form- 
menli  c le  Parti  esterne  più  comuoi , co- 
me argue. 

Cara  bicada,  Canna  rigata. 

Cara  a Toacitihir , Canna  a tortiglio- 
ne. 

Arbsa  DJi  LA  CARA,  .4nìma,  11  vano  del- 
la canna. 

Culata,  Culatta  o Coscia, 

Calso,  Calcio  o Piede. 

Cava  del  callo, .Coccró. 

IxrvoRAOL'BA , impi^naluru. 

Asta  db  la  cama,  itiHone. 

AtXALÌR,  Piastra  Quel  petto  d' accia- 
io che  porla  il  cane,  lo  icndrlltno  il  focile 
e gl'ingegni  interni  che  fanno  icaltarc  il 
cane. 

Kcauo  db  l'axsal'ir.  Incastro. 

SrBcBtmro  o CArsTAoCoTEacRio  Mar- 
tellina o Focile— D'ìcesi  .4ccitìristo  la  Fo- 
glia d’acciaio  della  tavola  della  martelli- 
na. 

Mocia  obl  sBBCniKTo,  La  molla  del  fo- 
cile. 

FocUr,  Focone  h quel  f«»ro  della  canna 
roediaalr  il  quale  il  polverino  accende  la 
carica.  Mei  Cannone,cun  voce  militare  di- 
ceti anche  Lumiera  — Lo  Scodellino  h 
quella  parte  itella  piaitra  ove  ai  mette  il 
p«dverino  che  va  ricoperto  «lei  focile. 

Lvatàju  , Lumiera  o Spiraglio. 

Eiaa  o CoRTnocAaTBLA  , Cuntraccar- 
tella. 

ScaocHÌR  o Paibabìj^,  Grilletto  o Sot- 
tascatlo. 

.Mocia  dbl  icbochIr,  Molla  del  griV- 
letto. 

GutsDAX.iX  o SnroiiÀR  , Guardamac- 
chie  Q Sottoguardia. 

CaicA,  Scatto. 

CtH  DBL  «CRioro,  Cane. 

ViohR  DHL  CAR,  Testa  del  enne. 

.Babbobba  SSL  CAR,  MoscelU  o Gana- 
sce. 

Noia  dbl  cab,  La  noce. 

llavcRRTA  DBL  car.  Brìglia  della  noce. 

SoATA  DBL  CAR,  MoUone. 

PiBBA , Pietra. 

Al  iBA , Mira. 

Bacvbta,  Bacchetta. 

Bt-io  t>B  LA  a«ciicTA,  SbacckeUatum 
o il  Canale  della  bwebetta. 

BirraALB,  Capocchia  della  bacchetta. 

CAA'AnTBABBB,  Cdtratfracci. 

ViD^i.T  DB  LA  CARA,  f'ìtùnc  della  culatta. 

Corta  dbl  vid^jt,  Code  ita  del  vilune. 

Fobba  db  la  riBBA  , Cote//o. 

Vbr.a,  Bocchino  o Bocchetta. 

Faibbtb,  FascetU  o Fasce. 

Abitbta,  Scado. 

PiBÒR  o CiiioDBLO,  Copiglia,  Specie  di 
chiodo  che  tien  laide  .alcune  r»riiitare. 

Cbrtìiba  o TjtACÙLv,  Cinghia  o Cigna 
deir  arebibuso. 

Arbli  o Areloti  db  La  cb.ttl'ba,  Ma- 
gliette. 

Ficba,  Mezza  fibbia,  Quella  che  usi- 
sce  la  cinghia. 
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ScnoM  sDOBco , Scki^po  intsuato  ^ 
Quello  che  fece  più  «cariche. 

CaboXb  bl  «criodo,  V,  CaboXb. 

CilXb  o Irabcàb  sl  iCjnoDO,  V.  GalXd. 

Mo^Xb  il  acKioro , Montare  o Alza- 
lare  il  cane. 

Cbb»Xb  d’vr  «chiodo,  T.  CbboIib. 

ScBiODO  DA  ItDBB,  ScroSCÌO  O ScopptO 
di  ri'/nj  Riso  ayiMcc/terato,  Rito  smo- 
deralo, 

CtHiioH*  A «criopo,  V.  CocroRÀ. 

Crupàb  uro  a acRioM,  lotteiio  , che 
CartaXa  a «arcvb  hbbdo,  V.  Cmia7Xb. 

Star  col  »eMto»o  al  muso  , Stare  col- 
Parco  teso,  cioè  intento,  pninto,  lesto  a 
cogliere  il  dealro^  e tempre  diceu  io  ma- 
la  parte. 

SCHIUZZO, adiLVoce  ant.^  Vovx  «crxob- 
Bi.  V.  Voti  iLozxr,  io  Vero. 

SCRIRXtU,  s.m.  ^coratfolo,  Animale  «a1- 
ratico  che  partecipa  del  Topo  e della  Sci- 
mia,  detto  da’Siftematici  uciurur  vulga- 
ris.  Mangia  mltanto  frutte  e rode  fàcil- 
mente le  noci  e le  nocrìole  per  mangiar- 
ne la  polpa. 

SCHIRÈLO  o Ciachiblo,  i.  m.  T.  degli 
Uccellatori,  Arnrte  fatto  a guisa  della  Vò- 
lbGa  , cioè  PiccolÌAiinia  rete  montala  so- 
pra un  baMoncrìln  ritorto  a figura  quaiì 
ovale  c soilenuta  da  un  manico  di  legno, 
di  rnt  gli  Uccellatori  li  servono  per  cuu- 
jKtee  r pigliare  le  quaglie. 

SCHlRini/ZO,  s.  m.  GArVj7>Ìi:oj  Ghiri- 
bitzamenlo-,  Cricchiof  Ticchio,  Lira  itra- 
tagnnie,  Biiiarria  , Capriccio.  V.  Gaii-  ' 
BOLO  e Gs/lo. 

ScRianizai  sv  la  carta,  Ghirigoro  , 
Tratteggio  n Inltrccialura  di  linee  CaUa 
a capriccin  dì  penna,  usato  per  lo  più  nel- 
le lOprauTÌlle  delle  lettere.^ 

Fai  dkj  icRiirButi  ao  la  ciata,  Trni- 
tef^giare.  Far  tratteggi,  cioè  linee  tirate 
attraverso  ad  altre  linee.  * 

V.  nell’ Appendice  CniaEiiBzo. 
SCHITAPÈTI,  ».  tn.  (coire  stretu)  Rin- 
vesciardo.  Colui  che  rinvescia,  che  ridi- 
re lutto  ciÀ  che  ha  sentito  o gli  è sialo 
eonftdaio— .^cer/a  cacaiaola  sullalingua^ 
Svettare o Sbarrare  ogni  cosa,  Dir  len- 
ra  rigujidu  «|uel  eh*  è occulto  r si  do- 
vrrblie  Lacere.  Rapportatore  f Ciarliere. 
SOHITXK,  v.  diersi  intenso  proprio  a/ Ca- 
care sifuac^ucrato  de' polli. 

Detto  mrtaf.  Finvefciuiv  o .Svesciare  o 
Svettare,  Ridere  eie. 

SCRITXr  , V.  Fi/fcric/(trc  o Svesciare  e 
Svertare,  Ridire  c riferire  quel  che  si  do- 
vrebbe lacere,  rhe  anche  si  dire  Sifuac- 
cherare  -,  Sifuarquerart  « Scacazzare. 
SCIIITARIULA,  Voce  ani.  lo  stesso  che 
Cacsbiola. 

SCHITO,  s.  m.  Cacherello;  Pollino,  Sier- 
codi  pollioJì  altri  animalisimili.  Schiz- 
zata, quella  degli  iiccrili. 

S<^Hiro  DB  Colombi  , Colombino  , Ster- 
co de' colombi. 

Ardàb  db  -icrito  , T.  ArdXb  de  oco. 

SciuTo,  rireriio  a uomo,  MingAer/i- 
noj  Soitilino-,  Scricciolo. 
sciutolXr  , ..  ani.  Sifuaccherare  o 
Sfuac<iuerart,  Cacar  teuerv. 
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ScnroLAMB  ni  tiLACiajM,  S(fuacch^ 
rar  ne  calzoni^  Sconcacariii  Fur  dtft- 
ti  vestiti. 

SCHITÒN,  lo  itftio  che  ScHrrAVBTi,  V. 
SCHITÒNA,  athl.flmvMc/ariia, Coreiche 
ridice  ciò  che  dotrebbe  racere. 
Ainveic/ardiiia  i il  dimtouùro. 

SCBITOZZO  , add.  e neU'accreac,  Sem- 

Tosabx,  lUcoDO  ari  CoDlado  Veneto  ?«r- 
to  Padova,  per  A|g.  ad  un  Rafozio  pre> 
•untooteUo.  Kot  diciamo  Scaca&aòv  j Ca- 
CHBTS  ed  altri , V.  . 

SemVAFADÌGUE  , add.  Faf(rÌfiticke  ; 
Sckivanoia,  Pigro,  Poltrone.  V.  PoiTabjf 
e Poacbit.  A Ckioggia  dicono  Scbimafa- 

DIGA. 

SCHIVXr,  w.  Schivare  o Schifare , Scae' 
$«re.  Sfuggire. 

No  Ki  acKivo  DB  sFBxaBB,  iVbrz  mi 
fiuto  di  spendere.  Non  rieaao. 

La  xa  OKA  coìja  cub  xo  as  poi.  acHivia, 
Ella  è cosa  inerilaòi/c  o i/teiif^<o6i/e. 
SCHIVO  , add.  Schivo  ; Schifa  ; 5cAi^/- 
/O/O}  Peritoso,  Ritruao,  Ycrgngooao. 

L'b  anPBB  3TA  scuro  db  faìsb  vsdbb 
IX  exart  toGNi,  Egli  si  è sempre  astenu~ 
to  dai  farsi  vedere  ir  certi  luoghi-,  Sem^ 
pre  eboe  rilrezto  di  farsi  vedere. 
SCHIZZA,  add.  Camosciai  Camuso;  Ri- 
cognato;  Rincagnato;  Simo,  Che  ha  il 
naso  io  dentro  o scbiarciato. 

RAXon.rÀa  la  scìuzaì  , .d^^rinsare  il 
naie,  Stiirirsì. 

ScBiaaA , 8.  .Varco,  ciuò  La  {accia  del 
I.eonr,  ch'era  lo  Stemma  dr)  Uovcrno 
Veneto. 

La  beuta  acuxiA,  detto  in  lìngoa  fur* 
bescA,  la  Afone. 

SciusBA  DA  vix  o DA  AQVA  , Barletta  • 
Rarlotto,  Vaso  di  legno  fatto  a «tughe  co* 
me  otta  botticella,  ma  schiaccialo  alquan- 
to ai  lati  , per  uso  di  cootener  vino  ed 
acqua. 

SCHIZZX  , adii.  Schiacciato  , Compresso 
— Seofaeciato,  vale  Schiacciato  a gnisa 
di  focaccia. 

schizzXda  , f.  r.  ^rftitfcciaza  o •S‘<iac- 

eiata,  ScbiacciameDlo. 

Daa  trxA  icxisaVoA,  lo  steuo  che  Semi* 
bU,  V. 

ScxntADA  , dicesi  anche  per  Scuais* 
tXoa,  V. 

SCniZZADlNA,  t.tSchiacciaiina,  Pio* 
cola  schiacciata. 

SCHIZZAR  , r.  Schiacciare  o i9fiacci«* 
re.  Rompere,  Infriigoere. 

ScHuaÀa  DE  l'aql'a,  V.  ScBizsBrXa. 
ScHtaaka  ao  cova  uba  tcgazba,  Scxh 
Jaeeiare  , Schiacciare  a siaiilitodiDe  di 
focaccia. 

ScaiazÀB  t’ oralo.  Far  tC occhiaUno; 
Fard"  occhio^  Ammtceut^;  Accennarti 
Dar  d'occhio,  Accennare  coll’ occhio. 

ScxusÀm  tir  sonbto,  «Schioecinre  bit 
tonno,  vale  Dormire. 

Ea  CA  scbiibV  i.a  tbsta  cohb  ux  osB' 
ÙTo , La  (etln  gli  /chiocciò  come  aa  so- 
maglio.  Come  un  Roccia/  di  pa/cn  ogni 
elmo  sMccio. 
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S<'RtsaABCVBbA,  Calarla;  Accoccarla; 
Affibbiarla;  Fregarla  ad  uno.  Cogliona- 
re, fiorlare  alcoDo.  V.  FicÀ^. 
SCUIZZETADA,  t.f.  Schizzettata,  rerh, 
di  Scbiitrttare,  Il  laneiameolo  di  fluido 
fatto  col  messo  dello  echiixatoìo.  Inie- 
zione, dìcesi  a Fonata  ìnlrodnaione  d'un 
fluido  medicalo  per  via  di  sifone  o sirin- 
ga in  alcune  cavità  del  corpo  } e quindi 
/nietiare  per  Fare  una  ioiesiooe. 
SCHIZZEtXk  , T.  Schizzettare,  Umet- 
tare con  to  schizzetto—  i^chissore,'  Scan- 
nellare, Versare  e schistar  Inaiano  — 
Sprizzare  i Zampillare,  Minulameole 
Sk.hizzare,  V.  ScMuasTiOA. 
SCHI7.ZÈT0,i.m,5c*i  s;a<o/e,Stramealo 
A'ol  «|iiide  si  schizza  aria  o liquore.  Schiz- 
zetto o Schizzettino , Piccole  schiztaioio. 

^ScblAABTO  DA  BALOXT,  Gopfiiitnio  Q 

Schizzatolo,  Strumento  da  gonlure  i pal- 
lant  prr  gtnecare. 

SCUIZZIGNÒSA,  >cM.  Schifa  'I  poco , 
Voce  usala  a mmio  d' aggium»  , che  dìce- 
si  per  lo  più  di  Donna  ia  quale  faecia  ar- 
talainenu  la  modesta  e la  contegnosa^ 
«Scocca  '(fuso.  Epiteto  che  si  dà  iu  isrlier* 
so  a Duima  da  poco  o malvaga  di  lavora- 
re, e sempre  vi  si  aggiunge  monna.  .Mon- 
na tenerina;  La  mosca  la  g^uorda  e la 
lattuga  la  punge. 

SCUlZZlGMÒSO,.Hd,5cAi’r  ziflofo}  Schi- 
vo; Schifo;  Schìflloto;  Ritroso. 

Fae  bl  scuziin.voso  so  tcto,  Puz?-a- 
re  ifori  lUr^melai^ncio,  Suoi  dirsi  d'uno 
che  pretende  esarr  multo  «lilicato  iu  qua* 
liinqtK  genere- dì  rose. 

SGUIZZO  , a.  RI.  Schizzo;  Abbozzo;  Ab- 
bozzaticcio } Sceda  } Imbratto  , Disegno 
o altra  cosa  abbossMa. 

SCHIZZO,  ad«l.  Schiacciato;  Comprr//o, 
Non  della  figura  che  dnvrebb’ essere. 

Simo,  vale  Che  ha  il  naso  in  dentro  • 
srliUcciaio.  V.  SciitASA. 

SCniZZÒN,  adtl.  accr,  di  Scaixio,  Camu- 
so, Dicesi  di  Chi  ha  il  naso  schiacciaUs 
SCIAL,  V.  Siii. 

SCIALO,  V.  Sialo. 

SCIAQUARSE  , V.  SrAquiasm. 

SCIAIU,  V.  SiKJA. 

SCIUITARA’,  V.  SiHiTABA. 

SCIOGLIER , V.  SioGLiBa.  ^ 
SCLAMO,  s.  m.  Schiamazzo;  Gn'dore} 
Romore. 

SCO  A , s.  £ Granata,  Hasio  di  fusti  e fili 
di  Saggina  (Mblboa  ) sgranali , legati  in* 
sieme  , col  ipialc  si  ipasss } c «ticcsi  anche 
«Scopa  -Chioma  si  dice  la  Parte  colla  quale 
si  spassa , e Manico  la  parte  op{Hista. 

ScoA  DA  TBRAsai,  Spazzola  As  padult. 
Specie  di  Scopa  formata  colla  panoocebia 
o chioma  della  Casna  di  padule,  che  ser- 
re airose  di  scopare  il  battolo  e gli  smal* 
ti  de’paiimenii  ueUe  case. 

SeqA  DA  ABA,  T.  agr.  Scopa,  Pianta  an* 
asude,  detta  da' Botanici  Erica  Scopa- 
rla. Scopa  da  granate , che  suole  raci-o* 
gliersi  per  farne  granate  che  s’ impiegano 
na'più  TÌli  ctcròaiì,  cioè  perìspassare  W 
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Strade  e le  corti  — Scopa,  dicesi  anche 
rr  Granata,  cioè  un  nazio  di  vermene 
i questa  pianta  legate  insieme  ad  n»o  dì 
spazzare. 

ScoA  xoTA  SCOA  SBX , Detto  fam.  Fatto- 
re nuovo  tre  dì  Òaono}  La  granata  nuo- 
va spazza  bene  la  chsa , per  dire  che  I 
servitori  nuovi  ne’prtmi  giorni  fsnno  il  lo- 
ro dovere:  simili  a <^neir altro  prorerbio. 
Da  principio  tutto  e bello. 

ScoA  tbstIa,  Detto  fig.  Lucerniere  ve- 
stito, Dicevi  di  Donna  lunga  e magra  per 
diaprezso } simile  all'altro  Sioa  TouVo  To- 
TO  valìo. 

PaB  CXB  a*ASlA  SSAOXÀ  BL  aAXBZIO  DB  CA 
SCOA,  Ha  nelle  reni  Palinuro  r quasi  ab- 
bia un  palo  nelle  reni  che  non  le  lasci  chi- 
nare e salutare  gli  altri.  V.  in  vMaxbco. 

Qvbl  da  lb  acOB,  Granatalo,  Vsodi- 
ter  «li  granate. 

scoX , idj.  Sp  azzato  e anche  Scopato^ 
Nettato  colla  granata. 

In  altro  sigrt.  Scopato,  Percosso  con 
iscone  per  ponision«,  V.  ^oÀa. 
SGO.XDA,  s.  f.  Granatala , Percossa  da- 
ta colla  granata. 

In  altro  sign.  Spazzamento  ed  anche 
Scopatura,  dicesi  l’Atlo  dello  spassare 
Coll  granata. 

Dae  v.TA  scoABA,  Spazsorv. 

Da8  uxa  seoADA-,  detto  fig.  Piglinr  la 
granata  , vale  Mandar  via  tutta  fa  servi- 
tù o tutti  i Ministri  e sabor«lìaati  perchè 
non  flwsciano  1*  ufiizifl  loro. 

SCOADInA',  s.  f.  Scopa/ina,  Voce  Fior., 
piccola  scopata. 

$(^OADURA,  s.  f.  Spazzatura,  Immondi- 
zie che  st'iulgono  via  spassando. 
scoajiXr  , ..  m.  T.  Mar.  «Scopamare  , 
Berta  dì  Vela  che  si  pone  ut  bastoni  «li  col* 
tellaccio  portali  da’ pennoni  maggiori. 

Scota  ntt  Scoavab  , V.  Scota. 

SCoXr  , r.  Spazzare. 

ScoXa  BL  roBMB\TO,  T.  Agr.  Viglia- 
re, Separare  con  granala  o con  frasca  dai 
monte  ilei  grano  o biade  noelle  spighe  o 
baccelli  che  hanno  sfuggila  la  trebbiatora. 

ScoXd  cxo.  Scopare;  Frustare,  Pena 
ignominiosa  ch'era  in  usu  lotto  il  Gover* 
DO  Veneto  contro  i ladri  colti  infraganii. 
V.  FavsTAB. 

ScoXb  via  la  so  boba,  Fare  lo  spiano, 
Coninmare^  Dissipare  , che  anche  dicesi 
Fare  repuh/<i  o il  repulisti. 

La  ssobtd  xb  acoa  via  rm  cxo  a la 
TOLTA,  Ad  uno  ad  uno  la  morte  su  mi^ 
te  tatti. 

SCOARÒLA  , t.  f.  (coO’o  stretto)  Scope^ 
ta;  Spazzola,  Piccola  scopa.  V.  Scodta. 

SCOASÀCO,  a.  m.  Voce  del  tutto  fom.  c 
sfonneaca,  che  allude  all'Ultimo  figlio  na- 
to da  nna  che  nc  abbia  prima  partorito 
molli , « corrìsDonde  all’  altra  tuaniera  , 
RAasArms  db  l'alscòl.  Sono  tulle,  locta* 
ziont  figurate.  V,  Rassacea. 

SCOAZZE,  s.  t Scoviglìa;  i»pazLa/bra} 
Pattume;  Lordure}  Pacciame;  ilf aro- 
aia,  Imraoodiiia  che  si  toglie  in  iipas-* 
sando  — Parlando  di  merransie  c iu  ter- 
mine di  commercio,  direbbeai  Scavtzztr 
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H«,  rhe  RoIImmÙ,  Sui'i  »• 

tarp  r<l  altri  avanai  ili  inalertr  frajgili,  ci>* 
mr  la  CannrUa,  la  China  r limili. 

ScoAxas  a'anBAr.t , ^'ettaiam, 

S^nAKZl  DB  LB  BOBE,  PÌiCÌnf’tQU9^  Vo* 
ce  ili  grr|;n  che  ■IgnifK’a  In  tcnria  , lo  icar- 
to,  il  ribiit)»  lidia  co»a. 

ScoaaiB  DBt  rsao.  Latti  r«l  anche  l.ojh 
jt€  rliinraaoii  I«  Fecce  rb'e«cun  «lei  CeiTO 
per  riiiorlo  a perfesiooe  odia  ferriera. 

ScoAixB  DB  LA  roGtA,  Fo^/iasso,  Quei* 
3a  di'è  avanxata  «U'  bachi  da  leia. 

Mota  db  scoazab,  V.  Muta. 

Kl  ratiB  VA  asn  lb  «coaizb,  Cè  ìa 
jRdcca  (ir/  petce'f  (T * la  mofona'j  II  pe- 
4C0  taitfit  prl  rapo,  Cr  a'  è grande  ab* 
boiidanta.  V.  Maca  e Bubaxa. 
SCOAZZÈR  , «.  m.  Spazzaturaio  , Voce 
«lelt'ux»,  Colot  che  spana  le  immooiiilie 
della  Ciilà , che  a Fireoie  diceai  Paladi- 
no^ perchè  va  sempre  con  pala  io  mano. 

LetamaìuùlOf  si  chiama  Chi  raccftgUe 
,'il  letame,  come  sono  propr.  i|iieUi  ili  Vd* 
nezia,  che  portano  <tìa  dalle  case  lespaa* 
sature  già  raccolte  e ne  faanci  Irtamaro. 
SCOAZZFR.4,  s.  f.  Castrtirt  da  spazzatu- 
re ^ eh’ è queir  Arneie  dì  legno  in  cui  si 
«raccolgono  te  spussalut  r ilrllr  case. 

BcerssBtA,  dìcesi  anche  alla  femmina 
•a»*mog1ie  «lello  Spasraturaio  e del  l.eta> 
titaiuoio  , la  quale  sull'  esfmpi<<  di  altre 
~voci  consimili  e cosi  formate,  potrebbe 
dirsi  Spazzaturaio  e Letamaiuwa. 

ScoizzÈMA  si  chiama  anche  la  Barca 
.<on  cui  ai  portano  fut>ri  di  Veoesia  le 
spassature  raccolte  per  faroe  Iriame  e per 
ingraasare  le  (erre. 

.SCOAZZà^RE,  a.  f.  Fmhiunte ^ Sferra 
eecc/t/c,  Mobili  c cose,  res-cliie. 
SCOAZZFTA  , s.  m.  ( coll*  e stretta  ) Co- 
bi noi  cUiamiamo  il  Partitore^  che  Ira# 
Turo  e Targento  dalia  spasiaiura  delle 
ceneri,  terre  e rrngìaoli  ne'quali  «sai  me- 
iTalli  101)0  stati  fusi  e dagli  strumenti  e *a- 
«i  che  hanno  serrilo  a quell'uso.  Dìi'eti 
LaeaturOf  la  prima  operacione  che  si  fa 
aulì#  stesse  spassature,  e Mulino  a mer- 
curio la  Macc  hina  che  serre  ail  agitare  il 
Juert  urio  perchè  M*pBri  le  parti  d*  oro  e 
•si’  argento  dalle  ceneri  o terre.  V.  Pab- 

TIOBO. 

"ÌSCOCA  , I.  ( (coll'o  aperto  ) o Scocitér  t , 
CaeallirtOf  Carallo  pìccolo  ed  anche  Pule- 
dro dii-av.sl|n  — Cavalluccio  f ai^^uirica 
:0»alh>  di  |H»co  valore  — /li, letto  si  dice 
fca  Carallo  piccolo  da  campagna. 

Scuccomctlra  e Scuci  umr:lra  fu  H**{to 
da  Franrescn  Sacchriii  per  CaraMaicio. 
SCOC.Vr,  t.  ^cocenre.  Lo  scappare  die 
/anno  le  t-t»e  lese  c ritenute  da  quelle  che 
V rilengnno  , ruma  archi,  strali  rie.  che 
(iirest  anche  Scattare, 

5 , s.  f.  T.  di  gergo  e rate  r«tao 

cs>  cattivo,  mescolato  i-on  {mirrri  o lo- 
stame  che  non  sono  tabacco. 

ScociffA  diietl  anche  .il  Vino,  che  di- 
rebbi-si  Crrioneca,  cioè  Caltìro  rino. 
SC.OCd,  a»ld.  Voce  fam.  Sfrenalo-,  .4riii- 
.t',  Direii  per  ag».  a Uomo,  come  aneto 
4 rcinmina,  V. 
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Si'.oeo , li  dice  ancora  per  lessi  ad  un 
FaiH-iulliiiu  «ivo  grasioso  Simscocabo, 
dicoMu  alciii^  ilnnnc  per  tenrresza,  che  è 
come  ti  diceste  Coro  il  mio  ham^rotto- 
lo\  Caro  il  mio  naccherino  e simili, 
scotio  , s.  m.  Scocco  e «SVaffo,  Lo  scot- 
tare ilelle  c<ue  tese  , come  per  esempio 
del  cane  tldi'Hrciiihugio. 
StiOCtXslULO,  I.  I».  Corrotto  da  CmCo* 
DrIlu,  chedirrsi  a Ciió’g^ia,  e tale  iu 
fursn  <1  ap^.  |»er  Occhi  ferì, 
ri.  V.  il)  UcNto. 

SCOCOiVAR,  *.  Sturare  la  baie,  Lerai'e 
il  cuci'biume  alla  botte.  V.  DbscoCuv'ib. 

Scocovaasb  coj»  evo,  Sfogarsi f Pota- 
re il  gozzo  ; Dir  t animo  suo.  • 

Scocci AB.I8  oAi.  cvtso , S rHammolitni^ 
S crogiolarsi  I Sgavazzare  ; Gavozzare; 
Godersi-,  Hirrcarsi.  V.  Sbabassaiisk. 

Li  aiDB  cnb  la  sb  arocowi^  Sgana- 
sciar dalle  risai  Scompisciarsi  dalle  ri- 
sa, Ridere  smo'trralamenle. 

SC0D.\RÒL  o ScodabIilu  ( coll'o  chiuso) 
Libro  delle  riscossioni,  cioè  Quella  spe- 
cie di  ia.-chelia  in  cui  stanuo  hrevemeii- 
Ir  regislt'Ati  i nomi  de’  ilrhilori  c i loro 
drbui  rispeiiiri,  a guida  tlell'  Lsallore  iu- 
caricato  delle  riscotsiooi. 

SC0|}Etì.4R,  V,  DascijDat'.ÀR. 
StlODKRjV,  S^.L'onsa. 

S'CODIUÒR,  V Sciowahii. 

SCOLTA,  s.  f.  dimin.  di  Scoa,  Granatut- 
za;  Gmn'ctinoe  Grana/ina,  Piccola  gra- 
nala o scopa  da  spassare. 
SCOETXR,«.^g^ABf'onare,  Mellcrc^i  ghe- 
roni. 

SCOLTO  , s.  m.  GAeroite  , Quella  gmnla 
che  ai  fa  da'Iati  alle  camicie  o altra  «rste, 
allorché  la  tela  o il  panno  non  è laiiiu 
largo. 

Mbtbb  I act>«Ti , Aggheranare. 

ScUBTp  DB  LB  CALSB  , V.  CaLBA. 
SCOFON.VR,  «.  oSccrovÀB,  Burlare;  De- 
riderei Beffeggiare  aìeunot  io  kleteo  che 
BobovVb  , V . 

SCOGlflRA.s.r.S’rng/irra,  Quantità,  muc- 
chio di  scogli  nuili. 

scodo,  s.  cn.  Scoglio,  .Masso  in  ripa  al 
mare  o dentro  nel  mare. 

Loco  riBV  DB  scout  , Luogo  scoglioso. 
Scoglio,  in  seniimeni»  fig.  diersi  nnrhe 
da  noi  per  DifGroltà,  Impedimento,  Obi- 
ce—Qcssto  JiB  ca  ocoo/o,  Qars/’è  uno 
scoglio,  riitè  Una  dinìi.-ullà. 

UariR  iw  UT  scocio,  detto  pur  hg.  Bat- 
tere il  culo  in  un  cavicchio,  ili  tare  in 
una  dilìicotià. 

SWINXr  , rh.  sì  ma  ne]  Cootsdo  ver- 
MI  Padnia,  Spingare,  («uissar  colle  gam- 
be o co' piedi,  V.  A'ivol\b. 

SCOLA  , s.  C ( coir  o seiTiìio  ) « Scuoti, 
Luogo  lime  s'insrgria  , Scuola. 

Scota  euB^.iCBs  , Ginnasio  o Liceo, 
Luogo  pubhiirn  Ai  leltecati  rsen’ilii. 

• Scota  .loBMAit,  *.9^  unfa  co'tttiruiV. 

Scuole  o Con  fraterni/e  e f'raternile  o 
Compagnie  liiivi$:'i,  souo  parlÙMlnri  Con- 
gregaiiooi  o uiiiuoi  di  perseue  duole  sol- 
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lo  r invorastoDe  di  qualche  Santo  tuteU- 
re.  V.  Asta. 

Scuola,  direvasi  pure  al  Luogo  dove  it 
rmtunavano  i membri  di  quaL'he  arte. 

.VA.To’ia  bltabaiid  a scotA,  detto  met. 
Mandai-e  i vestiti  a leggere  o toipurarr, 
cioè  impegnarli, 

Mitdir  a sr.itso  0 t.v  cribbr  la  scoti 
o Fin  I coitTf  A tA  SCOLA , Marinare  la 
scuola’.  Inforcare  la  senoìa  o Far  forca 
alla  scBola  o Far  le  fche  atta  rrno/a,  va- 
le Abbandonar  la  sruoU  e preniler  rat-an- 
la  da  se  seriiA  licensa  del  Maestro. 

.MBTBa  au  UVA  scotA,  V.  Mbtbr, 

Uia  SCOLA,  Leggere  in  cattedra  di  al- 
cuna cc/fu,  lale  Esserne  iiirormatiMiino— 
Oirrsi  pure  per  .-f  waioer/rure  i Istruire. 

St-IOLA.MENT.X , add.  Gonorrralo  , Oice- 
si  quegli  cb'è  sdìitto  di  gonrirrea. 

SCOLAMEXTO,  i.  m.  Scolamento  o Co- 
lumento,  Ì-o  smlare. 

ò’co^otmrt#  o tS?co/a^ione  e Gonorrea  a 
Gomorrra, Infermila Bihlilira  noia  rheiie- 
ne  tanto  agli  tiumiai  che  alla  donne,  # rii» 
diresi  anche  Sfiato, 

SCOLA  ÒR  o CoL.iba,  i.  n.  Colatoio  e Sco- 
latoio, Lungo  a palchetto  pendente,  tio- 
ve  si  mettono  le  atoviglic  ad  asciugare.  V. 
Sofà. 

ScoLAba  DB  LA  SALATA,  Scotitoio,  Re- 
ticÌDO  o specie  di  iato  hm-lierato  uri  qaa- 
le  si  mette  rinsaUta  e nitro  per  iscuotrr- 
si  lUU’ acqua. 

ScotAoai,  T.  agr..  Braccioli,  Que’fos- 
aetti  che  si  fanno  tu  hu  ma  di  bi'acvio  pru- 
fuodi  uii  palmo  w poi-i»  più,  secoudo  ht 
giacitura  del  teirrno  , i quali  conducono 
l'acqua  de'cuiiipi  e la  cumuiùcauu  ai  fos- 
si. 

SCOLXr,  ».  Scolare.,  Trascoìare. 

Si'olAr  li  tL'MB,  Sgocciolare  il  lume, 
dii-eti  Quauitù  prl  iruto  la  ranilrla  igoc- 
riola. 

Scolabsb  , Cullarsi  ; Bomperii  o Ftac- 
carsi  il  collo-,  Dinocctdare-—  Urtto  hg.  c 
per  esagernsiuue  , Struggersi  -,  Smagri- 
re ; Andarsene  pel  buco  delC  acifuaio  , 
cioè  ln»*nfibilmrnle. 

Si'otABiB  vn  Biizzo  o simili,  Collare 
si',  •.9/aucars)  un  traccio  o allrn,  e s'tii- 
lemle  per  soverchia  fatica. 

SCOlXrU,  s.  in.  .'fcolareo  Scoialo,  Q**c- 
gli  che  la  a Stuoia  per  imparare,  Stu- 
dente. 

5co/«re  mafr/ro/nfo,  dicevi  Quello  ch’è 
iiitcrillA  Del  ruolo  degli  scolari  d’  un  Li- 
ceo od’ una  Uoìvrrsità. 

SCOLATlZiU,  t.  m.  Sco/n/ofo,  dicesi  a 
Luogo  penileiite  per  lo  quale  scoiano  )e 
cose  liquide  ed  anche  1#  immonde.  AV«/- 
ìatura  delle  fogne',  Smultitoio  , rliiaiiia- 
si  a quel  luogo  che  dà  esito  alle  superllai- 
tii  ed  alle  immondìiie. 

Colatoio,  in  T.  de*  Muratori  si  die#  a 
Pietra  scavata  jkt  ricevere  o dar  lo  senio 
alle  acque  pinvatie,  m.i  qUrtia  riguania 
agli  rdilitìì^  e dicesi  anche  Corna. 

SCULAURE,  s.  f.  Scolature  o Colatura, 
Materia  coIdI»  jet’  intende  per  Ij  pi’* 
delle  ficca  0 iMrtì  solide  separate  tlslle  li- 
quide. 
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ScoLAvms  DI  1-A  CSM,  Cerume t T.  «Ir* 
C^raiucili,  Coinlurc  eil  ii*«nzi  «lì  erra.  Co* 
ialura,  li  dice  anctM'a  della  Cera  Itqae* 
falla  che  »Ci»U  dalle  candele  Bell'  ardere. 
V.  Csaùrr. 

Fas  scoLAuas  , Jìaecogiiere  le  colatu- 
re,  cioè  Qnelle  che  cationa  dalle  lorcte 
arceie,  aiiooe  che  ì Napoletani  tUcono 
SprsaoLAns. 

SCOLAZIÒN,  V.  ScOLAMBNTO. 

SCOLATA,  a.  f.  ( coir  e ati-rria)  Borilel^ 

hi  Scannttloioi  Lupcnarty  infa- 

uie  dì  Donne  dì  mondo , dove  »'  inaegna* 
nu  e li  UMDO  dUonettà. 

T*r.j»>a  jcotrr.t , Tener  /*  oche  In  f o- 
siura  y vale  Tener  frimnine  e |ircitarle» 
altrui  per  pretto. 

SCOLO,  a.  m.  ( coiro atretto ) 5c«/o,  Ffti* 
tu  delle  C4»e  lìijuide.  DeJJutto. 

Detto  per  Scolatoio  y Litogn  perriienU 
per  dote  icolano  le  cote  Hquitle. 

Scolo  dui  copi  o aimilr,  Grom/u/a, 
L'  acqua  che  cade  dalla  gronda.  SltUici' 
ilio  è foce  ialinn  utaln  da'Lei>iili. 

Scolo,  dello  in  T.  Agr.  ChiassaiutJa 
V C/iiat/aÌBo/o,  Canale  fallo  a iraierto 
ai  campi  per  racrórre  Tacqua  piutana. 

Scolo  dbl  volIs,  Riscìactfuatoiify  Ca* 
naie  per  riit  i. Mugnai  danno  b «ìa  ali'ac- 
qna  quando  non  rogtiono  macinare. 

Faa  acoLMfr  campaova.  Fognare,  Vo> 
cc  Agr.  F ar  canali  o iiauo  (tn.vhiirii  nelle 
terre  cullivale  per  ìigravarle  dalle  acque 
tofrabbondanli. 

Scolo  siasco  b vasro,  Flemmay  Fino* 
re  che  «iene  altrui  per  inalatlia. 

Scoli,  T.  M.ir.  Lumiera  o Anguilla, 
Intagli  o Scanalature  falle  nelle  «lamina* 
re  o coite  di  cui  è cuinpualo  il  fundu  «lei 
vaacello,  acciò  che  Ka^  qna  poiia  «correre 
dalla  prua  «ino  alla  tromba. 

SCOLO,  I.  iD.  (coiro  largo)  Scotta  i Ac- 
qua di  latte.  Il  kÌ<<ro  non  rappreso  che 
attinta  allaricoila.  V,  Sttao. 

SCOLORIO,  add.  Scolorato  e ^cWorilo, 
Sqiiallitio,  V.  Dsscoioalo. 

SCOLOIiÌR,  f.  Scolorarty  Torre  il  colo- 
re} Scohrircy  perdere  il  coloeè. 

SCOLPAR,  V.  DsscolpXb. 

SCOLTXr,  v.  'AtC  fìtart  i Udire. 

SCOLTl'RA,  (,  f.  Scultura. 

SCOMBATKR,  t,  A/ar#e//nrr,  Dicesi  ilei 
tormentare  che  fii  tl  dolore  d'una  ferita 
LaUendo  a guisa  di  polso. 

SCOMBRARIÒL,  t.  m.  Cosi  «ìen  rhiania- 
to  pariicolarinente  quel  Pescatore  che  fa 
la  pesca  degli  Sgomberi. 

SCOMBRO,  «.  m T.  de*Pe$c.  Sgamhrro, 
Pesce  dì  m.ire  comune  c conoiciniiwimo, 
dello  già  da*  Latini  «S'com&er,  e da  Limi. 
iSconMr  Colia,  La  sua  carne  i di  grato 
Hpore;  e se  ne  piglia  in  molla  quaHiiià 
dairiorerno  in  poi.  V.  LAVa.inno  c Ga.v* 
BAllbL. 

SCOMBÌjGIO,  «,  m.  Voce  del  Cnnlado  ter- 
so Padova,  Scoutfuglioi  Confusione',  Pcr- 
turbamentoi  ni  ambe  tìarabujfa,  'iu- 
u.uUo.  V.  BampIsola. 


SeompégUume  y dicesi  nel  ttgu.di  Mas- 
sa di  cose  scompigliale. 

SCOSiBUSSOLAMF.MO,  s.  m.  ^comòa- 
iaoveA/o  e «9coNiòua#o/amrAfo,  Scuucer- 
tu , Disordine. 

S\JO.MBUSSOlXR,t.  Scombuiare  e 5cDfli- 
bassolarey  Disperdere , Disordinare  — 
Scommettere  , Disfare  le  opere  di  legna- 
me, contrario  a Commettere  — 6'con«- 
moofere . Goiumaofere  , Sollevare  — 
Scompigliare  o Scomporre,  Disordinaro 
o Confondere}  e direboesi  delle  Matasse— 
Sconcertare,  per  Guastare  • Disordina- 
le—/?orjt/iare  e Sieoiloiat'e,  Meiter  los- 
sopra  Razzolare,  detto  per  siniiL 
b-  Cercar  con  curiosità,  Frugare,  Svolger 
i'gui  cooh  per  veliere  ciò  che  v'è.  Coti  mi 
vtt  tutto  i dì  rovigliando  la  casa  e raz- 
zolandomi  quelle  pocAe  massvrtzte  che 
io  9 ho. 

SCOMENzXR,  ..(rolla  X aspra  ) Comin- 
ciare', /ncominciarei  Principiare  } Ini- 
ziare. 

ScoMBKaÌB  A ota  a a r va , Pigliar  a di- 
rei Pigliar  che  che  sia-,  AccignersL 

Toav.va  A scoiiB.vt'.B , Ricominciaie  f 
Ripigliare. 

Si'ouB.vaVaDA  ls  coa,  .A/<ingiareo  Pren- 
tirre  il  porro  per  la  coda , detto  fig.  Cu- 
mimriare  da  quel  che  impurla  menu  e che 
si  «lovrebbe  far  poi. 

Oh  Hi'uiiaMABiiu  ! .Maniera  raiiiÌKarÌMÌ- 
ma  d'im|M2Ìenta  e rimprovero  atl  alirtii. 
Alle  mani,  disse  colui  che  non  Ir  auera. 

ScoVEVAA,  CHE  MI  vivìaù.  Suona  eh' io 
bullo,  e dicesi  ad  un  Fancinilo  irrequie- 
to in  atto  «li  minaccia. 

TcTo  sta  a ti’ouB.vzVa,  Il  più  duro  a 
tristo  passo  è quel  drila  soglia.  Principia- 
re f la  cosa  piu  difGciie. 


Ve  SCOWaVzà  M.vL  DI  STA  D4VDA,  det- 
to nnrhe  fig.  Se  crede/e  di Jar  bene,  vi  ci 
fate  in  cattivo  lato,  Coiuinriate  male. 

SCO>lfeTKR,v  >VcommeIAr^  Fare  scom- 
messa, Gìuocarr^  Mettere.  Giuorherei  la 
testa',  vWefterei  la  rifa'.  Porrei  pegno  ^ 
Ci  metterei  tatto  il  mio.  V.  PinrÀa. 


SCO.MOS.SO,  adii.  Voce  ant.  Scommosso, 
CummoASù,  Sollevalo, 

SCOMPACMXr,  V.  DbscumpagvÀr. 

SCOMPARIR , V.  DeicompabU. 

scomponegiXr,  \ 

SUOMPONER  , / V.  Scomporre^  Dir- 

comporre',  ^compig/ìare } Diiconciare. 

SCUMLMCA  e ScomInbc.*,  s,  f.  Scomu- 
nica', Scomunicazione’,  Anatema. 

^L  BAB  QWtO  CMt  BOaTA  LI  SCOMC.VICA 

* DB  Fbmba  , Maniera  di  dei  nlere  un  uo- 
mo di  brutto  aspetto  e contraffatto  o mal- 
vestito, che  pur  sussiste  fra  noi  e ricorda 
la  scomunica  data  dal  Pontefice  Cleiiienle 
V.  nel  secolo  i5.  all»  Rrpublica  «li  Vrne- 
tia  per  r occupazione  di  Ferrara  : anaie- 
nia  che  fu  rataiiuirooagriotereisi  de*  Ve- 
netiani. 

SCOMI’NICX  , add.  iS'co/Rum'ca/o  } Ana- 
tematizzato. 

M»’*o  9COMC.VICA,  Maniera  fam.  Farcia 
da  tC!>mu/itca/o,diccsivolgartBrale  d’L'o- 
tuo  di  deforme  aspetto. 
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ScoarvvicX,  si  dice  ancora  Cim.  nel  sen- 
so di  Sfortunato^  Sventurato. 

CujsA  scoiffDMfCADA  , C.'ta  eteornòiYe, 
abbitminevole',  ovv.  Assurde,  Irragione- 
vole. 

SCfJXCERTO,  s.  m.  SeoncerUr,  Sconcer- 
tamento. 

Sco.vcBBTO  DB  BASTO}  «Sconciatura,  A- 
borio , La  creatura  dispersasi  nel  parto. 
Dare  in  itcon  'iatura , val<*  Sconciarsi. 

Dello  per  «^concessa;  Disordinamen- 
to',  Sconciamento,  V.  Scojrso. 
SCO.NCEtXr,  t.  Infamaret  Diffamare, 
Dar  altrui  cattiva  f.ima  , Far  perdere  il 
concetto  e la  pubblica  opinione. 
SCONCèiTO,  I.  m.  (coU'r  aperta)  Mala 
fama.  Opinione  svantaggiosa  nel  pubbli- 
co a prrgiudttiu  di  alcuno. 
SC0\D\GNA,  s.  f.  AguateUa^  Latibolo^ 
iVascom//gb'o,  Luogo  dove  nUriit  si  na- 
s<‘(in«le.  AscondurtUo,  dicesi  a Piccolo  na- 
scontlìgik». 

Detto  per  Ce/anieiila  o yatcondimen- 
to.  L'atto  di  nascondere. 

Fab  db  lb  scuxdàcvb,  Far  aguatelii. 
V.  FlriosA. 

SCONDAHIOLA,  s,  f.  Sorta  di  Giuoco  fàn- 
cioliesco.  V.  ZooÀB  a la  icovoabiola,  ia 
ZoCfVn. 

Far  la  sco.vdaaiola  , Far  (e  mummie, 
e vale  Ora  apparire,  ora  nascomlerti. 

Kl  sol  SOC.S  A LB  sco.vDAitiùLB,  dìcesi 
mctaf-  Usate  fa  a capo  a nntco/idere,  lici- 
to per  ischerAo  e simil.  iiieiaf.  Quando  il 
sole  in  certi  giorni  ora  appariice  ora  su 
dietro  a nubi. 

Dello  per  Sco-VoiaVA}  V. 

SLONDER,  t,  .Vuicondere}  .iscondere  , 
Celare,  e Dicesi  .inche  nel  sign.  di  Am- 
mantare-, Coprire. 

Scoivobbsb,  Soppiattani , Star  riiira- 
to,  rìnchioso  in  casa  — Appiattarsi,  Na- 
scondersi in  qualche  aguata  — ìmpiat- 
tarsi',  Rappiatlarei^  Soppiattarei,  dicon* 
si  p«sr  iNucundersi  assolai. 

ScovoBBSB  co  LA  OAMiSA  DEI  ALTRI,  Ri- 
coprirsi col  mantel  d'altri. 

ScowDBMB  db  Dato  UBA  FOBTA,  .Va/con- 
derti  dopo  t uscio,  cioè  Dietro  alfa  porta. 

ScoBDBRSB  DA  DBio  A VX  DIO,  Nascon- 
dersi dopo  il  dito,  dello  fig.  Atlilurre  ocia 
scasa  deuole  per  giuslibcarti. 

ScoBOBasBiBT’o.vAciMA,  AmmaccHìar- 
si  o Immacchiarsi,  Nascondersi  in  un  ce- 
spuglio 0 in  una  macchia. 

ScoxoBBsB  la  T*  ux  tosco,  V.  Imboscar- 

SB. 

Sco.voBUB  XBB  vxBGocxA,  FiccarsUn 
un  cesso,  dello  Gg.  e proverb.  vale  Sot- 
ti-arsi dalla  vista  degli  uomini  per  vergo- 
gna. OA  ra  e ficcati  in  un  cesso,  pove- 
raccio, come  meriti. 

Anokru  a scoxdbr.  Andate  a riporrii 
Andate  a farvi  friggere  , ti  dice  del  Ce- 
dere,Darsi  per  vìnto,  Non  poter  più  com- 
parire al  paragone. 

No  MB  scoxDO  , Maniera  bim.  Non  mi 
drjèndoj  Noi  vel  laccio}  iVon  v illudo.  Di- 
co la  verità. 

Tear  il  sasso  b sco.vobr  bl  brazao  , 
V.  Tbaì. 
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Zo«Xb  A ICO^D»ISt,  V.  Sco.V»AltK)t.A. 
SCONDÒN  — Il  scoxDÒir  o Db  kcowo^x, 
UjiotercavT.  iffascosttimente-,  /4jcotn/nen- 
<#;  Celatamentfi  Di  soppiatto SotU(>~ 
co;  ó’o^cccAi  j Di  cheto. 

Fab  li  C039B  DB  scoxobT,  Far  capo  « 
niscondore^  Fare  a chetichelli-f  Far futr- 
ro  neiC  orcio , In  •cj'reto. 

Laobàb  db  scoitDbxy  V.  Laobìb. 

RitaVb  0 SrAJifÀR  DB  «coxsby.  Ritrae- 
re  o Stampare  alla  macchia  ^ ciuè  In  ie> 
frelo. 

SCO^ìESSIOìV,  ».  f.  Scontesiituraf  Scom- 
hinazionei  D(iorc/(VraJno/ito  » Contrario 
Hi  CoocBteoationr.Dìccki  anche  Sconnes- 
sione. 

SCUNÈTER,  V.  Sconnettere^  Diktaccarc, 
DiranirC)  Discorrere  o Scrircr  irna'  or* 
<Wne. 

SCONÌR,  V.D«kcoxU. 

SCO.\QDASS\,  Itili.  Sconquassato^  Sten' 
co  e rovinato  lUlla  {atìca  — Conynn//<i’ 
to  a Conquiso  f ii  riferitee  b desolBiioa* 
kolTerte  dialU  guerra. 

ScoBQUiasÀ  DB  BBzzi  o DB  BTATO , Firn* 
cBirn/0,  itrtlo  fig.  e.  Rovinato^  vaglìono 
Povcruaimo,  Hiuiaao  kenaa  niente  ~ .Un* 
cinnio,  Uùiutlo  B mal  termioe  di  roba  e 
di  laBÌià. 

.SCONgUASSXB,  T.  Sc!,nq  aaisare  e Con- 
quassare.  Metter  ìn  conquasso,  in  rovi* 
na— «Scaa/inare,  vai  Rùm{M>re,  Guastare. 

ScoxQUAaaXa  bl  corvo  , Stampanarc  y 
vale  Offemlere  le  n.irti  inlerrve  del  corpo 
col  premerlo  e roijilibaUerloc  agitarlo  eoo 
indiicreieira. 

SCONQUASSO,  a.  ro.  Sconquassai  Con- 
quasso e ConquassamentOy  Fracasso,  Di- 
strusione.  Rovina. 

AxdIb  ijr  scoNqcABio,  Io  stesso  che  Ax* 

lÙB  IX  TOCBI,  V.  TOCO. 

SCONSACRAR,  V.  Dbscoxsacbàb. 
5C0NSEG1.\R,  V.  Deicoxsbciàb. 
Sconsola,  V.  dbscoxsola. 

SCONTAr,  ».  5con/nre;  Riscontare,  Di- 
minuire o estìnguere  il  debito  con  conta- 
uienti. 

Scontare  una  cambiale,  àìceti  in  Com- 
mercio dei  Comperarla  prima  della  sua 
•cadeiua  per  gnadagnare  un  premio.  V. 
Scoirro. 

ScoxTÀa  I so  FA  LI , T SO  «p  LITI , F i pia- 
re I suoi  falli.  Farne  la  peniicrua.  Scon- 
tare la  pena  , vale  Es|narr  o Consumar 
il  tempo  della  condanna. 
SCONTENTXr,  V.  Dbjcoxtbxtàb. 
SCONTO,  a ni.  Sconto,  Coniameotn  di 
danaro  a conto  d'  un  debito  — Sconto, 
•licesi  da' Negosianti  la  perdila  che  si  fa 
nel  vendere  una  (-.smliìale  ; e«l  anche  il 
ribasso  che  fanno  sul  preszo  d'nnamer* 
cantili  che  vendono.  P.  e.  I Librai  soglio- 
no da  rr  a’  loro  rorriipontlenti  lo  sconto  tiri 
ab.  del  So  e perfino  talvolta  ilei  ^5  per  |oo. 
SCONTO^  add.  Nascosto;  .Vtucoio;  /fsco- 
so  e .iscosto,  Dicesi  di  Cma  ed  «ndae  di 
Persona.  Celato  vale  Oiiiiìiato  — Lati- 
tante, dirrbbesi  «l'un  Inquisito  ebe  si  te* 
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■esse  DBSCoslo  dalle  ricerche  della  giosli* 
sia. 

A.vdXb  FBa  lb  scoxtb  , A niar  per  le  ce- 
late, per  non  essere  vcdotix  V.  Csxrbx. 

Stab  scoxto  , Star  nascosto  ^ Star  se- 
polto, d irebbe*!  dì  Cosa  — Soppiaiiani  o, 
come  dicesi  negli  (Jlisìi  criminali  , ^aii- 
tarroStar  latitante,  di  Persona. 

Sconto  ckk  nol  sb  cata  nb,  Abbuia- 
to, si  dice  di  Cosa  occulta,  iiavcusU  r co- 
me |Kisia  in  luogo  oscuro  ove  uun  possa 
esser  veUnta  o trovata. 

SCONTK  ALR.A  , s.  £ Contrattempo , Ac\r 
lo  fio.  Ostacolo,  Ineìaropo,  Mala  avventu- 
ra, Alai  incontro. 

ScUNTBAUlS  DB  TB1BPO  , Tenporu/c  i 

Turbine,  Disordine  di  tempo.  V.  Stbalb- 

CA. 

Fab  cativb  scontbacbb,  Scontrar  ma- 
le, Avvenirsi  male. 

Lbc.namb  riB.N  db  scontba  vbb,  V.  Sco.n- 
TBOtO. 

ScuRTaAURA,  dHto  in  gergo,  vale  Cu- 
lo} Deretano.  V,  Mabt^.n. 
sco\trL\,  t.  m,  o ScoNTBÌN  DX  PiaMA  , 
Bttllellino,  Quella  poliiictla  che  si  vìla- 
sria  dai  Ricevitori  del  pubblico  Lotto, 
prima  di  dare  la  firma.  V.  Fibwa. 

Detto  in  gergo  , vale  Calo  ; Deretano. 
SCONTRO,  ».  m.  Scontro,  Competitore, 
Rivale  —*■  KsaBR  sco.vrao  ub  u.vok,  Fsscr 
rieafe  o eompetitore'.  Andare  a competen- 
za di  alcuno. 

ScoNTBO  DB  PBCNo,  Ballettino,  Polis* 
setta  che  si  rilascia  <la  rhi  è aulorìfsato 
in  Veuetia  a ricevere  de*  pegni  e rtscut^ 
terne  un  inlrrcsse. 

ScONTB»  DB  1~S  SBBAJVQBA  , T.  SbbaSV* 
BA. 

Sco.Nmo  r anche  Termine  che  ut&vast 
a’  tempi  del  Governo  Tenelo , eil  era  tito- 
lo d'oiGiio  pubblico  d*un  Ragioniere,  che 
ora  diersi  Controllore,  ilaliauissato  dal 
Frinirle  Contrvleur. 

Scontro  cbiamarati  pnre  quel  Patrìiìo 
o simile  che  |vosto  ai  voti  rìitianera  esilu- 
■o  da  nna  carica  in  cenfronlod'  un  altro, 
r intendevasi  Com|>elÌtore,  Avversario. 
SCONTRÓSO  , add.  Riscontroso  r Salci- 
gno, Agg.  a Legname  di  mala  qualità  • 
non  facile  ad  esser  lavorato  e a pigliar  pu- 
limento, 

SCONVEGNÌR  oScovbcnIb,  V.  Sconee- 
nire.  Non  convenire,  DtsdiriL  T.  Pbbtb- 
cxla. 

ScoNVBovtn  e ScotBCxla,  in  T.  aiit.  va- 
le ausi  per  Convenire,  nei  sign.  di  Biso- 
gnare} Far  <f  uopo. 

SCONVOLGERÒ  Sconvolbxb,  v.  Scon- 
volgere; Travolgere}  Rovigliart}  Rovi- 
stare, Volger  soMopra. 

ScoNToLZBB  t'oBOBNB,  Pnevcrrfi'e,  Ri- 
voltare, travolger  Puniine  «Ielle  cose.  V. 
Desobdenàa  e Falò. 

ScONVOLZBiSB  BL  STOIFBCn,  V.  SCON- 
VOLTO. 

SCONVOLTO,  ndd.  ■—  A»r.fi  at  sT<)ur.QO 
sco.NVoLTo,  .4ver  lo  stomaco  sdegnato. 
Aver  namra  o ìnappeleuza  } dver  tu  sto- 
maco perturbato,  commosso. 
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SCONZAHA?IESTRE,  V.  nKnms».- 

XBSTBB. 

SCO\zXR,  r.  Duconii. 

SCONZO,  V.  Uekosio. 
SCONZCRADÒR,  s.  m.  Esorcista , Colisi 
che  fa  esorcismi,  che  scongiura^  lUceii  an- 
che Scongiuratore  a Cacciadsauolù 
SUUNZURXR,  ..(colla  f aspra)  Scongiu- 
rare o Corag^iarorr,  Supplscare,  Pregare 
itreltamente. 

ScoNsDBÀB  1 diatou  , Scostgsumre  ( 
Esorcizzare. 

SCONIOBÀB  I SFIBITf  O BDTWO,  deUlF- 
fig.  Cavar  la  lepre  dal  b*tsco,  vale  Scopri- 
te  il  sentimeolo  d'uuo  o alcuna  cosa  te- 
nuta occulta. 

SCONZURÈTO,  s.  ro.  ren/a£MJMrff(t.  V. 

SCONBCBO. 

SCU.NZURO,  I.  m.  Esorcitmo. 

ScoNzbxo,  dicesi  poi  nc^  sign.  ifi  Ten- 
tai ione  o Provocazione  — E l n s f*  scon^ 
BCso  o VN  CBAN  icoNBUio , E Una  tenta- 
zione, un  pericolo,  un  inei/a/nrnfD,  una- 
provocazione  pericolosa,  Si  dice  «t*  ChL 
■i  vede  in  periirolo  di  non  poter  r-eMMerc- 
ad  nna  voglia  o lenUtiqne  per  farr*nei«.' 
far  che  che  sia. 

SCOOLAR  , V.  ScorotJhB  e i derivali. 
SCOPAZZÒ.N,..  m.  Scopazione  , f^fpo- 
dsto  sul  capo  o sulla  coppa  •—  Collana  y 
dicesi  propr.  al  colpo  rhe  si  dà  nel  cedb^ 
— Sptumucciala,  Colpo  dato  colla  tnancs' 
aperta  ma  che  farcii  romore  a guisa  dà 
quelli  che  si  danno  la  su  La  coltrice  o in 
•al  piumaccio. 

SCQPELOTXr,  t.  Dar  degli  tcappellotU 
u degli  scapezzoHL 

SCOPELÒTO,  s.  m.  Scappellotto,  propr. 

Colpo  che  si  dà  nella  parte  deretana  del 
capo  a mano  aperta  fra  capo  e collo;  for- 
ar «leilo  cosi  dal  far  caliere  U cappcllo-«Sca- 
peBZoiw,  dicesi  al  Colpo  che  si  «là  nel  ca- 
po a mano  aperta. 

ScoFBLÒTo, detto  fig.  valePerdi/o;  D«n- 
xe;  DiscapitOK  V.  Rondo. 

Dai  dn  scoFBtoTO  a li  ca-sabla  oa  la 
BoasA  o al  iccBLbro,  Dar  ceffoni  alla  ta- 
sca , alle  ‘mercanzie  ; Far  le  fiche  alla 
cassetta,  vagliono  Portar  via,  Rubare. 
PaisXb  col  SCOFBLbro,  V.  Pabsàb. 
SCOPETÓN,  V.  CospxrbN. 

SCÒPOLA , f.  è lo  stesfo  che  Scofbloto 
nel  sigo.  «U  Colpo  dato  fra  ca|>o  e collo  , 
ma  iodica  colpo  piu  leggieri. 

Dab  Dt.LD  BCOFOui,  Dot  delle  buste  , 
Percuotere,  Dir  delle  picchine. 
SCORABIAMENTO,  B.  ro.  -^cornbandn  • 
Scorribandola—Dare  o Fare  una  scorri- 
banda o scorribando/a,  vagliono  Dare  o 
Face  nna  giravolta  o nna  corsa  o una  scor- 
Avrella. 

SCORABiAR,  t.  •Scorazsarv,  Correre  io 
qua  e io  là  inierrotumenle  e talora  per 
giuoco. 

SCORABlÒNA,  add.  54rfg/ia/rt;  Scorrtt- 
larcia,  Agg.  a Donna  c vale  ImpelnoM  , 
lensu  freno  e sregolata. 

Fab  la  scobabio.ns,  Scavallare  , 9cb* 
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^gUtrti , Darsi  «Ila  acapigUatara  , Vira- 

re Kapcstraiamcoir. 

.'SCORACvJR  , T.  Scoraggiare  c 5corare  , 
Togliere  altrui  il  coraggio. 
8CORXn/,A,  I.  f.  Pm«,  1.1  Steno  che  Do- 
CIAKA.  V. 

SCORARIA  , s.  C <5correl'/a  e Correrìa  y 

r'iai  iiiientlerentmoquplcorrrre  r|ie  si  sen- 
te dalla  strada  di  notte  tempo  talvolta  ac* 
casi  di  risse  o baruRe. 

Fa»  na  la  scoaaaia,  Scorrazzare. 
SCORBUTO,  V.  ScAiABliTo. 
SCORCOA'OANZA  , t.  f.  «Sconcordonso  ; 
iVcarditrisa;  Discordanzay  Contrario  di 
Concordanra. 

SCORDÒ,  add.  Scùrdalo;  Obbliato‘  Di- 
menticato. 

SrarisaxTo  scobdX,  Scordalo,  V.  Da- 
scoaolL 

Tambcbo  icoadà,  V.  Taisbcbo. 
SCORDARLE,*.  D/rae/ificam* o Sdimen- 
licarsi  e •^curdom,  Venir  metto  la  me- 
moria , cbe  anche  dicesì  Dissovenini  ; 
Jitetlere  o Mandare  o Latciare  nel  di- 
m'e/tticuloio. 

rarlflUilo  d' un  Utrumcnto  da  corde  , 
V.  Descoboab. 

Omo  cijt  sa  scoaBA,  Uomo  immemore^ 
■Dtmentii.keeole. 

SCORDIO,  s.  m.  T.  degli  Erbolai,  iVcar- 
deo  o Scolio,  Pianta  che  ha  le  foglie  sì- 
mili a <}Uelle  della  Querciuola-,  ma  mag- 
giori e non  laniu  intagliate,  con  un  po<'o 
di  laougginr.  'Patta  U pianta  ha  orlare  di 
aglio  e ».i|K»re  amaro  r«|  astringente  j i fu- 
sti riquadrali  e ì fiori  di  rotore  rossigoo. 
I Sistem.  lo  chiamano  reucriu>ii  Scor- 
dium.  Entra  nella  coinposixionc  del  Dia- 
acordio. 

SCORDO,  I.  m. /)f«r/Tf/cfl«ra  ; D/men- 
Dimenticagìone\  Dimentica- 
menio.  Difetto  di  nieuioria  — Fae  w:v 
•coBDo,  Dimenticarti. 

Dicesì  alcune  volle  nelxìgn.  di  Tratctt- 
rama',  Tratcuraggtne—\\a  kivcaBssacNE 
HO  r.ÀT*  v*ar  sconnu,  Dttolmi  di  aver  com- 
metso  una  trascura;i;d,  dì  aver  Irascu^ 
rato. 

scoRfczA,  ■.  r.  (coir  e stretta  e In  4 dol- 
ce) Aniirarn.  Cobìka,  Coreggiaf  Scoreg- 
ginta'.  Peto',  Peia^,  Cento  i /'e«/ortVrt. 
V.  Paro. 

ScoBBZA  aoracÀDA,  Cetda^  ^'^J- 

Jìa,  Veulo  ch’esce  per  le  parti  da  basso 
ma  senza  romnre—  Cetvia  parinieme  di* 
cesi  d’anliibuso  che  farcia  uno  scoppio 
sì  piccolo  che  appena  ti  senta. 

A lOB  DB  Scnt.BZE  , A SUOH  di  fKflO  O (fi 
peti,  cioè  Col  sunno  e aruiunia  ili  molte 
*^‘^*'^ggie  tratte  a un  tentpo  o sui-Lessiva- 
luenir.  V.  Cocaaola  e FiAisBatTrA. 

AIuùb  DB  (.a  scoftKZB,  /.ufctar  a/i(/<ir 
da  batto;  Spetezzare  ; Truìtare. 

ì\o  lAvaB  Tcc.>la  u.va  sconzzA,  .Yon  /e- 
Iter  un  cocomero  alt  erta,  vale  fig.  ^oll 
saper  tener  segreto. 

ClBBA  I>A  acOBBZB,  V.  CtBBA. 

SCORZZE  DEL  OIAVOLO,  V.  TbICOLI. 

SCOREZXdA,  s.  £ Scoreggiata^  5pe(es- 
SfiClezzamento , Lo  scoreggiare. 
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Tata  et  lb  zcoBBBÀa,  lo  siczMcbe  Sco- 

BBzXa , V. 

SCOREZXr,  t.  <9core^^/rrre;  Speiezzarei 
S bom bardare  { Bucare',  Pur  vento-.  La- 
teiar  andar  da  batto-.  Sonar  le  Sroaihe, 
Tirar  delle  coregge  o peti  — Comare, 
diremmo  d'uuu  dal  quale  venisse  caitno 
odore.  £' corna  o suona  di  corno  Buf- 
fare,.^e\e  fie.  Far  vento  sema  che  si  ten- 
ta il  kuono.  V.  ScoBBZi  e Stiora. 

ScoBBi\n  UBI  makzx  , Corneggiare  o 
Cornare.  V.  Maioblb. 

SCOREZETA,  s.  C Petuzzo^  Zo^uccid; 
/ eteiuzza  ; Cetcìalina,  IVvulu  pelo  a 
vescia.  • 

5COREZO\  j *.  m.  (colla  1 dolce  ) Coreg- 
gfone,  Grau  coreggia. 

Detto  per  agg.  a Uomo,  Petardo,  sust. 
Che  lira  peta.  Coreg»Ìero,  Che  ha  in  uso 
di  tirar  coregge.  V.  V bchio  zcobbzò.x. 

Fasuli  sctMtEBOB'i,  FagìuoH  ventosi  o 
Jlaluoti,  (^he  generano  venlmilà. 
bCOREZOIV.A  (colla  X dolce)  s.  f.  Core^- 
gfofie.  Gran  coreggia. 

Detto  per  agg-  acl  una  Dorma,  5rejcirt* 
tricei  Peiartia,  Fenunina  che  spelessa. 

Detto  p'r  ingiuria  0 ilileggtu,  Cacatet- 
ta^  vale  .Uala  lenimina.  Puttana. 

Detto  lalura  per  SaaACNBsso.’VA , V. 
SCORI^Xd\,  s.T.  «Scossa^  Sifuasio-,  Scrol- 
lo; ScotimÀito,  l-«  scMotere. 

DaB  ir.VA  SCOBLAOA  DB  TESTA  , LnCIIZ. 

fani.  Dar  una  gtrar<i  di  coccola,  detto  fig, 
r vale  secondo  noi,  Avcultarr  le  aranioni- 
ziuui  e i riinproreri,  ma  |m>ì  trascurarli 
come  se  detti  tmii  fossero;  Tolta  la  metaf. 
«lai  (lane,  che,  dopo  (ncrire  le  busse, ti  scuo- 
te e torna  del  buon  umore diprima.  Quin- 
di si  dire  anche  Dab  cba  scorlada  comb 
: CAB'i  V.  ScoblXb. 

Axebo  CATBJfO  ACDO  UVA  BELA  SCOZLA- 

DA  DR  PIOVA,  abbiamo  avuto  una 

scossa  di  pioggia  delle  buone,  cioè  una 
pì^gg^  durala  ma  gagliarda. 

SCORLADÌiX  A,  B.  f,  Scot tetta,  Quello  scuo- 
tersi ehe  fitnno  i cani. 

Dab  VfiA  sroBLADiXA  db  tbsta  b po  fab 
A so  modo.  Dar  una  girata  di  coccola  e 
far  poi  a suo  modo,  lio  stessei  vign.  coiii’è 
acreiiiiato  alla  voce  Scoblida  , V. 
SCORLXr,  V.  Cromare  Scrollare  ; Di- 
crollare;  5c«o<erej  Agitare,  Muovere 
diinenamlo  in  <|ua  e in  là  Scuotere , 
vale  .Aluuvere  e Agitare  una  cosa  violenic- 
mr-nte  e cuti  mulo  intemiitu  , sicché  ella 
brandisca  c si  muova  in  sè  stessa  ~ Con- 
ca-fjare,  vale  Scuotere, dibattere  con  gran 
fursa,  che  anche  dicesì  Sifuattarr. 

Sc«)bl\b  la  testa,  rbc  atiitc.  «licevasi 
ScoBLÀB  BL  cao,  Crollare  il  i-ago'.  Girar 
la  coccola , modo  basso , vale  Girare  il  ca- 
po, Dir  «li  no,  IVon  acconsentire. 

SctfaLsB  1 rauTCAi  o j albom  , Scuote- 
re; Dimenare,  Scrollare  agitando.  Wti- 
tnssare  è voce  antica  — » »9cwreBderr  vai 
Maltrattare  gli  alberi  baUend«»It  0 bac- 
rhianduli. 

ScoarJvB  zo  lb  iotb  (eoH'u  largo)  i^cuo- 
tere  le  buste  o le  bastonate  come  gli  asi- 
ni, vale  (N'on  curarle,  \on  farne  rase  — 
tur  dotto  di  buffone,  vale  CuniporUr  ba- 
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slenale  etl  iogturie,  non  rtzeotiraeoe.  V. 
Saco  da  aoTz,  io  Saco. 

ScoRLABSB  I BULCSI,  V.  PciUB. 

Stab  co  LB  M i.v»  scoBLAXOO , Maniera 
fam.  Stare  a man  giunte,  a grala*l cu- 
lo', Stare  aiato  o a dondolo^  odonzelfar- 
sciai  Dondolarsela,  Gonzamare  il  tempo 
senza  far  nulla. 

SCORUAURE,  s.  f.  Lì  rimasagli  usciti  dal- 
lo scuoliuirnlti  ili  che  ehe  sia,  Ai ararne^ 
Sceltumci  Bifutoi  Polveraccio. 

SCORLOV , I.  m.  Scotimento  i Scosta, 
Lo  scuotere. 

Dab  o Tbab  l'-t  zcoblùx,  Bltcuoiersi o 
Scuotersi,  Commuoversi  o Tremare  per 
subita  ni  improvvisa  paura. 

Star  co  lb  ma.v  a srOBLbx,  Star  colle 
mani  in  mano,  colle  mani  a cintola  a a 
mani  giunte.  Ozioso  , sema  far  nulla.  V. 
AIax  a pteoLbt,  in  Mah. 

SCORnXdA,  s.  f.  Cornata',  Co  zzata;  Cor- 
natellai  Cosso,  C"ipo  di  corno. 

TinÀa  UBA  scobeada,  Scorneggiare, 
Tirar  prr  tato  una  cornzlelU  scotendo  il 
capo. 

ocoRVADA  vai  poi  nel  sign.  di  Scornar- 
chiamentn  o Scornacchiata , che  vuol  dir 
Beffa  o Dileggio.  V.  ScoBxÀB. 

SCORxXR,  V.  Scornare;  Scorbacchiare; 
Svergognare,  Sbeffare,  Mettere  altrui  in 
derisione  o «lìsprezzo. 

Rbstàb  scobxX,  fftJBiancrr  zcornalo  o 
scorauechiato;  Bestar  brutto;  ^tiNaner 
Stanco. 

Pai’lantlo  di  animali  cornuti,  Scorneg- 
giare o Cozzare,  11  fetire  eh* cui  fanno 
colle  corna. 

SCOROBUTO,  V.  ScABABDTD. 

SCOROZZX,  >.U.  v»cr  ani.  cioè  Da  ro- 
BOTo,  che  metaf.  vale  per  Lugubre,  Da 
morto,  e si  rìferuce  allaciera  (DBcilcnle. 

SC0R0ZZAR5E,  v.  T.  Ant.  Corrucciar. 
si,  S«lrgoarsi  •—  Qoa.tdo  so.v  scobobzao 
co.v  qvbjto  oqcblo,  Quando  roti  adira- 
to eie. 

Dombxbmo  ito  SE  scoRozzA,  DoHiened- 
dio  non  sicorruccia,  cioè  Non  si  sdegna. 

SCOROZZO,  V.  ant.  V.  Coboto  siut. 

SCOROZZÒSI,  s.  EU.  Voce  dalla  radicale 
Corruccio  «letto  per  corrotto  , e vuol  di- 
re f'ettiii  a lutto.  Coti  chiainavansì  sotto 
ritnpero  Veiieln  li  più  stretti  parenti  del 
morto  Doge,  quaiidu  io  disiioU  grani.i- 
glia  In  acroinpagnavADD  procrssionalniri;- 
le  al  sepolcro.  Quevto  consisteva  in  una 
Vrsla  larga  «li  panno  nero  a lungo  sirn- 
zc-'ico,  r in  un  Berreitnnc  a cono  assai  alto, 
come  una  mitra,  ricoperto  di  rascia  nera, 
che  portavano  in  capo.  Direbberst  Piagm- 
nì  o Imbastiti.  Piagnone  è colui  che  in 
gram.iglia  accompagna  il  mort«rrin,  ma 
»' intende  propr.  delle  pcrsuiir  di  bzA«<> 
afiare,  pagate  per  tale  effetto.  Furon  det- 
ti anche  Imbastiti,  forse  |>ercbr  soirano 

} «orlar  abili  di  roba  oriliiiarìa  e cucita  in 
retta  e tanto  poco,  che  poi  sì  possa  disfa- 
re per  riporre  quel  panno  alluso  di  chi 
lu  ha  portato  intlosso  qivelie  poche  ore. 
SCOROZZrÒSO,  add.  Vocabolo  ant.  ito  io 
disuso,  Carruccioto;  Sdegnoso, 
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Cbfo  bcoboxxoso  , Cipigìio  j GuardAf 

■ con  cipifi/ioi  Con  facci»  aairtta. 

SCORPORAZIÒN  , ».  C Scorporo  c ^cor- 
porazione , SmcmbramcotOi  Dìmiouno* 
nc  (Irli»  tn*iu  col  birne  {>»rlc. 

SCORSA , I.  f.  — Da»  oca  »co»ba  a vm  u- 
uo;  Dar*  UM  icona  o una  iromre//ù} 
un  colpo  «f  occhiai  Dare  una  lelturinai 
Percorrere;  /cedere  coeì  di  voio^  »j*Iìo- 
noLeRRcre  io  b-etl»/  di  p»M^ggio  — 1^** 

z>tvMS8  ACOBiB  A uv  LIMO,  Pùcorrrrc,  dì* 
ceti  il  Kilrggrre  più  *oU«  onacof»  per  ri- 
durcrUfti  bene  » luenioria.  ^ 

SCORSIzXR^  f,  Cortejìf^iarCj  Andare  in 
coreo.  Far  1’  arie  del  Coraale  , Fare  il 
corto. 

ScoMiaVa  co  LA  condola  , Andare  in 
coreo,  che  è Qurll' andar  au  e giù  delle 
gondole  o limili  in  alcune  itugiotiì  |>rr  di* 
vertinirnlo.  V.  Hboata  e raatco. 

SCURSL'RO  , »,  m.  T,  de’  Calafati  , Sror- 
ren/e  , Specie  di  Martello  di  ferro  che 
po»tn  sulla  tetta  del  chiodo  e battuto  nd 
inatxa|iÌLTliiu  fa  profondar  il  chiodo  alvi* 
»o  nella  Ulula. 

SCORT A , f.  Scorto,  CutlOilia  o Guida. 

In  altro  tigu.  detto  fig.  Ai»a  i’:«à  »coa> 
TA,  Aver  RTussb/n;  A%’er  un Jondo^  Aie* 
re  un  capitale  lu  cui  appoggiare  pel  ben* 
cftere  drlla  famiglia  o del  negozio  — Ma* 
Tanta  a cx’iMraatA  tEfrat  sroarA  , Mei- 
leni  in  mare  senza  biscoftOyVon'ì  a una 
iiDpreta  senza  fondamento.  Quindi  in  T. 
Agr.  diceai  Scorta  a Quella  f|iiantiià  «li 
betliainr,  lemence,  Irgne  rii  altro  ehe  il 
padrone  del  podere  dà  al  ntlaiuolo;  le 
quali  «corte  «i  «liiidono  in  atxii'lc  vire  « 
scorte  morte.  Le  prime  sono  i buoi,  poU 
lami  etc.,  le  aecoovle  le  leineiili , le  le- 
gar eie. 

SCURTX  , add.  Scortato. 

Convoplialoy  Srortat»  in  convoglio,  di* 
rebbvfi  de*  Baftimeiiti.  V.  Covvocio. 

scortXr  , t.  5.-  orlare  o Scoi'pere  , Ac* 

compagnare,  e dicrti  per  »icurer»a  del* 
racvoiapagoalo. 

Parlantloti  di  Navi,  Cunvoplìaref  V. 
CoBi'ociÀn. 

Scorgere  o Guidare , vale  Condurre  , 
Mostrare  il  cammino.  Far  la  scorta. 

SCORTEGX,  add.  Scorlicaio  e Scoiato, 
Cavato  d^lla  pelle,  ^larlamln  «li  animali 
— Scorticato  o Sbocciato  , Iniaccata  la 
pelle,  dicen  pure  degli  animali. 

AvÈa  1 Liiai  sv«inTrr.ii  d«l  raa&o. 
Aver  le  setf-!r  o delle  swj  phttitre  o ^ee- 
aure  nelle  lalbra. 

SCORTEG.VdA  , ».  f.  Scorifea/nento  ; 
Scorticatura 'f  Scorticarione;  A/ccirta* 
zione',  /ùcor/icamento , Piaga  leggiera 
iu  parte  ove  lia  Inai»  la  pelle. 

SCURTKGAÒR  oScoaTiuiADÌ'n,  ».  m.  Ant- 
mazzabovii  Bovicida’y  Scorl/cutore;  Pe~ 
lamantrUif  Quel  IWcaio  che  ainmasoa  e 
»(a>rlica,gli  animali  da  macello. 

Srnrtica/otu  , dicevi  ai  Luogo  «love  xi 
•rortii-a  , rii  anche  al  Coltello  che  «'  allu- 
perà a «coiiicare, 

SCOKTEC.XR,  >.  Scori,  care;  Oiicuota* 
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re;  Scuoiare -y  Dipe//are,  Tor  via  la  pelle 
dagli  animali. 

ScoaTBfAt  QOAtcbsr , dello  fig.  Scorti- 
care o Pelare  alcuno  ; Pelar  la  gazze- 
ra-y  Snvfjgnereo  Pieiviere  altrui  le  mam- 
mel(e.  Torre  altrui  le  stittanre. 

ScoaranAisa  la  aoca  , Scorticarti  il 
palalo  y diceti  di  Cibo*o  bevanda  dì  la* 
pere  afro. 

SroaTBCABaa  lb  max,  u oambb  etc. 
6’corftcarri  o Sbucciarti  le  mani , l'e 
gambe  eie.  Tortivi»  un  po*dì  |>eHe. 

SeoaTBoàa  bl  bbocbio  bbb  CAv.kao8B  la 
VB1.I.  V.  Faucoro.  ■ 

No  9B  BOI.  TBC.Vta  B SCOnTBOÀa  , iVofl  ti 
pub  dormire  e far  la  guardia , ciu^  Ad 
un  tempo  ateSau  noti  »i  jiotsooo  fare  due 
cote  itmtrarie. 

No»  vos  8B  Tar.wia  sa  acoaTStiVn  , E' 
non  vuote  ne  dortnire  nc  far  laguardiay 
Aver  la  aerila  de]  premiere  u lare  una 
delle  due  cote  e uoii  nr  voler  far  ninna. 

Tasto  ba  i^ukl  che  tibh  , runa  Quai. 
CB8  svnaTaOA , Tanto  ne  va  a chi  tiene 
guanto  a chi  acort/cd;  Tanto  ne  va  a 
ehi  ruba  auanlo  a tfuelche  ùen  manoy 
e vale  Nello  atruo  modo  pecca  ed  è pu- 
nito chi  fa  il  male  che  chi  lo  contiglia  o 
vi  cttutcìile. 

SCORTEGAlRA,».C  Scorticaluroi  Scor- 
ticamento y Piaga  leggieita  io  |»ai‘le  ove 
sia  levata  la.  pelle. 

SCORZA,  ».  £ ( «lai  lai.  Cortex)  Scorta; 
Buccia  f li  uccia  y Corteccia^  C’or/ice,  La 
vette  o fati-ia  degli  alberi  e delle  frutta. 

ScoasA  DB  i.B5BMBira8,  Follicolo  e Fol- 
ìicota  o P'ullicvio  — Baccrltoi  Siliqua  e 
Gagliuùlo  diceti  ai  Gutcìo  in  cui  iiatconu 
e crracooo  i granelli  dei  fagiuoU  , de*  pi- 
■eili  e de*  legumi. 

ScaaXA  DI  LB  SBATDOLa  , A/<i//o , St'or- 
xa  verde  o sia  pmpr.  il  IVi-ir.;ir|Mo  della 
maiiilorla  e della  uoce  che  vuojire  il  gii- 
•ciò.  Boccia , dicesi  la  tei:«o<la  scori»  ili 
ette  e.  delle  n"»cci«lr  — Premier  o Stac- 
ciamàniy  Agg.  «li  quella  man<lorhi,  noce 
p pinocchio  che  facilmente  »i  rompe  colie 
numi  — TdccAia  e Brucialo  j diceti  al 
rÌA'io  delle  uiKciuole  quando  «ecco. 

ScoaxA  DI  L8  iiAYB,  Pula  o Loppa  c 
Gluma  f II  guscio  o la  vette  dei  grani. 

ScoaxA  DB  castacmb,  J7(crio,  Scor- 
sa tpino»»  in  cui  naace  eiU  è involta  la 
cattagli».  V.  Riixo. 

.SroaxA  D*ABGuaiA  i>  oc  kbl«)B,  Buc- 
cia di  vocomeroo  di  popone. 

ScoaxA  D»  LB  GvrxuxpaB  , Guscio  o 
Cova  e CovOf  Quel  gukcit»  in  cui  ti  i-in- 
cliiudono  le  letiuggini;  e li  dice  di  tulle 
le  nuirbtglie. 

ScOBBA  DB!  GbAIVZI,  CoCCto  f CoCcfo, 
N guscio  del  Gnmebio. 

ScanXA  DBl  CaBAOCOI,  V.  CABACtrùt. 

SioBiA  d'l'a.  Fiocine  c nei  |Hur.  Fi^ 
ciniy  Cuticola  dei  granelli  u t»  La  bue* 
eia  dell’ acino  dell'uva.  V.  Gu.vsba. 

SrosxA,  detto  bg.  Fette-y  Spoglia  y ed 
anche  Caie;  Pelle. 

SI'ORzXr  , V.  (colla  X aapra  ) Scorzare 
o Scortocptdre,  Levar  la  acorsa,  c dice- 
ai  piu  propr.  degli  sllieri — Scortarti  e 
S^MCCtam  dirrbbeti  del  Serpeolc  (|uau< 
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(In  si  mula  della  pelle  vecchi»  e la  rin- 
nova Sbucciare  o Sbacchiare  , aì  di- 
ce del  Cavar  la  acort»  alle  ver^e  degli 
alberi  nel  tempo  di  primavept— Sùdcctar* 
ti  direbbesi  del  cambiar  la  cuticola  che 
fanno  alcuni  lombrichi;  o Del  perder  la 

f ielle  e rinoviu'la  che  fatai  in  alcune  ina* 
Bilie  dagli  uomìoi , che  ati<.bc  diceai 
Spellarti. 

.ScùbiXb  ex  BBUTO  , Tlibueeiare. 

scurzarIa  , t c ( .-mIi.  2 a«pra  ) V«>ce 

derivala  da  Scoaxo  ( V.)  Concia  u Pela- 
tolo , eh'  b il  luogo  dove  ai  coirciano  le 
pelli.  V.  Scoaxsa. 

SCORZAZZA,a.f.  (mila  prioia  X aapra  ) 
Baccellone  o SscceUaccto  , Gran  bac- 
cello. 

SCORZAR  ( colla  X aipra  ) , a.  m.  o Pbla- 
naa.  Coiaio  o Curaro  e Pelacancy  Quel*, 
lo  che  ronda  le  pelli  degli  aaiinali.  La 
voce  ScoaxBB  si  fa  pur  «lerìvare  da  Scoa- 
xo,  Buccioy  Pelle  delPanimale  da  con* 
riartì  , ma  tagliala  la  lana  : dicendosi 
Buccia  a quella  colla  lana. 

SCORZATA,  a.  £ CortocctuoM;  Buecii^ 
linai  ofv.  Sacce/fr//o. 

SCORZO,  s.  III.  ( colla  I aa^a  ) T.  de'Fa- 
legnami,  Scort<*/ie;  Aste  te- 

gat.*i  da  una  banda  lola. 

Dello  per  ScoaxA,  V, 

Scoaxo  , T.  de’  Conciatori , Buccio  y 
rhiam.i»i  la  Pelle  deirantmalr  quadrupe- 
de che  deve  miu'iai'sì,  ma  tenta  lana  , e 
dicesi  auebe  P'iore  — Buccia  ai  dice  al* 
In  Pelle  coll»  lana. 

Nabaxze  dal  acoBzo  caoaao  , V.  Na- 

BAXZA. 

SCORZON,  a.  m.  (colla  I aapra)  T.  de'Lre- 
gnaiunli,  Sciaveruy  QiirlU  portione  rot- 
ta liel  legname  che  ai  «-ava  mila  tega  da 
un  petto  «li  legname  che  ai  riquatlraj  on- 
de uiconu  Sciaveri  le  quattro  portinai  «li 
cerchio  che  ai  cavano  da  uoa  trave  nel 
riquadrarla  rolla  tega  — Piallaccio  è 
prupriam.  uno  Sciavero  grotto  da  cui  ai 
pu<»  anew  ricavare  aaaicine  o jawde  più 
sottili.  It  piallaccio  ritorna  sotto  la  te- 
ga, ma  non  lu  sciavero, e qiieala  è ladif- 
ferenta. 

Sconxbx,  Zomm  o Lumia  , Specie  «li 
Limone  bernoccolpto  di  pocbiuimo  au- 
gn  e molla  tcorx». 

.SCORZOnXR  , V.  SmHo.iiii. 
SCORZÓSO,  albi.  SiicrfMo  , Che  ha  t» 

* buccia  grossa. 

sco.sXgxa  , ..  f,  voce  ant.  verh.  corrot- 
to «la  Jbscondoy  e ileKo  per  Si'oxdagxa, 
nel  BÌgn,  «li  Segreti i Penetrali i Inter- 
nai Luogo  riposto. 

Disse  Calmo  jri  urta  lettera  , Sa  rosas 
Boa.viBat.a  o>  vaoBiiua  i.x  lb  ulti- 

mi acoainXB  de  lb  risscae  , e vorrà  di- 
re : Se  e'  fotte  potiibile  di  ^'^’dermi  il 
caute. 

SCOSSA,  s.  £ Scattai  Scotimento,  l-o  > 
acunirre  che  si  fa  in  un»  volt». 

Scossa  , ai  dice  da  noi  anche  nel  aiga. 
di  Travaglio  i Danno  — Go  atro  uva 
r.BAX  aroaSA,  lo  ebbi  un  gran  dann  u V, 
livTOSTA. 
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ScotAAi  dello  per  ScoMibx,  V. 
SCOSSXl,  ».«.  T.  de’VeUurali,  Grem- 
da  co/erre,  die«si  quella  Ribalta 
(ti  cDuìo  che  •'  alia  e f’  abba«»a  per  ripa* 
rare  le  gambe  di  chi  è la  coleus. 
^C0S!)XR»  ».  (T.  ile’Vabbri  )5^»are  ; 
5maofere, diccai  delle  ferrature  e sìmili. 
V.  SroaaXt. 

SCOSSiÒN  , a.  f.  Da  allri  dello  a»rhe 
Scossa,  i?ùcorsione,  Eiaaiooe  dì  danaro 
o liroik. 

SCOSSO,  i.m.  Scotia-,  «Scoliaiefl/o:  Trtt- 
6a/zo  f Nel  senliraeoto  eemacolo  inlrrn 
diame  quegli  Urli  o Scosse  che  ai  riaen* 
tono  io  carrosaa  |uutando  per  uaa  sira* 
da  rolla  e diaugiMlr.  V.  SraaLusaVa. 
SCOSSO  , A'bl.  /iùcotso  o /Trailo  , iliee- 
aì  del  Dtuaro.  V.  Scooaa. 

Scorro,  add.  da  Scuotere. 

Marta  ava  tiaae  oai  acoaat,  Forre  al 
fièro  deit  utciln  a/cuna  coro  , «ale  Far 
renio  di  arerU  perdala. 

5COTA  , a.  f.  (colVolargo)  T.Mar.  Scot- 
ta , Fune  principale  attaccala  alla  seta, 
la  (ioale,  alleutaU  o liraU,  regola  fecon* 
do  I Tenti  il  cammino  del  naviglio. 

TxaÀaa  o CazailOA  db  acora  , Frase 
tragitto , Brere  trailo  di  mare  da  no 
luogo  all’altro.  V.  Ta*Ttaa\«a. 

Scota  ml  Scnav.^ , BrigUa  di  aco> 
paniffre,  Ca»«  per  aliamo  iaaare  gli  aco- 
pamari,  che  ai  rncUe  al  peonoae  dalla 
parie  inferiore  dello  acopwuare  , che  ser- 
ve di  scotta. 

SCOTX,  a<ld.  Scortaftì,  cioi  Da  ferro  rn* 
Tenie,  da  acqua  bollente  o sìmile. 

Scotì  d*s  SOI,  Incolto^  Fiorro)  Ah- 
bronzato  dal  fole. 

PaaÀa  u.t  acori,  Unem.  finn.  Parere 
un  cencio  molle,  un  palcin  bagnato,  va- 
le Di  poco  spinto. 

Eaata  n»  do  o rat  scotìi  , Eeter  due 
-o  tre  tapini,  Eapreasione  con  cui  «i  vnol 
indicare  il  piccolo  numero  della  fauii- 
gKa- 

Raarìa  kot’»  , Bimaner  tinto  , vale 
Pregiudicalo  — lu  altro  riga.  Portarne 
stracciato  il  petto',  Eteert  rimattc  scot“ 
iato,  Averne  ricevalo  danno. 

Ctu  za  acori  da  z*ai}IIa  calda  oa  tac- 
BA  sa  LA  raaDA;  ow.  Cai  za  scota  dal 
aat'o,  auaiA  sir  le  vaaxa  ik  osto,  .Manie- 
re fig.  Chi  è scottato  Una  volta,  C altra 
■eisoj^su^  .-frane  scottato  rac^nayredr 
da  par  caldai  Cui  serpe  iN&rre  , lucerla 
teme,  e vagliooo,  Chi  lu  ofli-so  una  volta 
da  altrui  non  le  ue  fida  più,  e teme  la  aua 
ombra  f simili  a^lì  altri  prov.  Chi  dalla 
serpe  r punto  o Chi  inrmm/.a  nelle  serpi 
Ita  paura  delle  lucertole  f Chi  inciasnpa 
nel  leone  in  presenza,  teme  in  assentai 
lé' asino  caduto  una  volta  teme  del  nuo- 
vo inciampo^  A chi  ha  la  febbre  anche 
H dolce  pare  amaro. 

SCOTADÈO  (coll'e  atrcila  )~MACA.Va  a 
scoTADtOyilf  anelare  a scotta  dito,  dice* 
ai  del  Mangiare  le  vivande  caldiisinir , 
cioè  levate  allora  allora  dal  fuoco. 
SCOTADÌNA  , a,f. -Dai  vaa  »cotaì>i.va  a 
irA  CAzza,  fermare  o Biftue  le  curni^ 

7» 
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Far  bollire  alqnanto  la  carne  perchè  non 
ai  guaiti. 

SCOTAIZZO,  add.  ~ Sol  scotaizso,  So- 
ie cnlorijico  o caloroso. 

Sole  cocente  e ardente  è ancora  più. 
SCOTXR,  ».  ScoWore,*  Scottare  con  fer- 
ro rovente  o con  actfua  bollente.  Pian 
cK  et  mi  scoila. 

Scoria  LA  CAAZa  rat  zl  caldo,  incen- 
dere', Ftarderc,  Diceai  delle  oarni  umane 
per  calure  che  sentono.  Il  sole  mi  abbron- 
za o mi  riarde. 

Scoria  LA  OAnaa  , Fermare  e Rifar  le 
carni,  «ale  Dar  la  prima  coltura  quamlo 
aon  vicine  a patire  perchè  sì  conaervinu. 

ScoTAasanvL  sol,  ^rr«/inarsi,  vlimii 
-per  Fermarsi  in  luogo  dove  dà  il  sole,  e 
per  lo  più  sì  dice  degli  animali. 

Lm  aiaaa  caia  scota.  La  soglia  scotta, 
dìerst  di  Chi  sta  ritiralo  per  debiti. 

QuiLArÀa  MB  SCOTA  , yuetC  affare  mi 
scoila,  cioè  Mi  dà  pensiero  o mi  danneg- 
gia i mi  travaglia  , mi  mette  uri  pensato- 
io, mi  fa  strologare,  V.  BaciÀa. 

SCOTA ÙRA,  a.f.  Scottatura-,  Scotiamen- 
io.  Lo  scòltarfi  e la  parie  secatala.  Scot- 
tamento dì  ferro  infocato  o di  acqua  bol- 
lente. V.  Bauióa  e VAcaaaoaa. 

/fniiuriionr,  T.  Aledico,  Surla  di  ma- 
le che  folgarmente  diremmo  am  he  Scoi* 
laliira,  e può  nascere  da  acqua  bollente, 
olio  fervante,  metallo  li<fue(aUo,  dalla 
polvere  d’arma  da  fuoco  etc. 

SCOTENTE,  add.  Scoiiantr-,  Bollente  ; 
BoglienUs,  Dicesi  delle  vivande  caldissi- 
me Rovente  direbbesi  del  Ferro  in- 
TuocalOi. 

SCUTER,  ».  Scuotere',  Agitare, 

Scuraasa,  Bisruoterti’,  iScootorrì,  va- 
le Tremare,  Che  nasce  da  subita  ed  im- 
provvisa paura  — Riscuotersi  o Ricat- 
tarsi, vagliono  Rendere  il  contraccam- 
bio deir  ingiuria  o puntava  ricrvuia 
7?/icuotorii , vale  anche  per  Riavere  gli 
spirili,  riturnare  in  sè. 

In  altro  senso,  So  aajvà  a DiBCBa.va 
TAZT8  cn’bl  s'na  SCOSSO,  Gitene  ho  det- 
to tante  che  finalmente  tè  riveduto  o io 
persuasi. 

SCOTO,  s.  m,  (eoU'o  largo)  Scoio  n Sa- 
ìetta,  Specie  dì  Drappo  spinalo  di  sta* 
tue,  rosi  dello  perchè  sul  princìpio  il  uii- 
giinre  veniva  di  Scuaia. 

Scoto,  in  T.  de'Barcaiuoli,  Scotto,  ili- 
cesi  Ciò  che  si  mangia  nelle  osterie  e ta- 
verne, ed  ancora  11  danaio  che  se  ne  pa- 
ga — Fae  bl  scoto  vooI  dire  Gistmvir-e  a 
Siili  tocca  pagare  lo  scotio.  Onde  Fin- 
cere  o Pevere  lo  scotio. 

SCOTÒR  , s.  ni.  ( roli'  o slretlo  ) Cuocio- 
re,  Quel /rissare  che  si  srnie  nel  prova- 
re snite  membra  ereeuÌTo  calore,  che  di- 
cesi anche  /ncemfiaieato.^  .drtionei  Ar- 
dore. 

ScoTÒa  DB  LA  aaaTB , V.  Caldo  susi. 
SCOVKGaIB,  w.  anU  V.  Scoartr.vla. 
SCOVERTU,  Scoperto  o Scoeerto,  add. 
da  Scoprire. 

Rbstàb  sccraaTo,  Rimanere  alio  sco- 
perto, ilicesi  di  Chi  non  può  esser  paga- 
lo^ Rimaucre  iu  danno. 
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In  altra  sign.  Nul  mb  notiaì  scovaa- 
To,  .Yon  mi  troverà  o coglierà  in  difet- 
to'. Xun  mi  scopru'à  mancante  o colpe- 
vole. 

A LA  sooraaTA,  dello  avr.  .dllo  scoper- 
to ì Alla  scoperia  ; «Scopcrtoaicnie , Pa- 
leseraenle. 

SCOV^RZER  o Scavala  , ».  Scoperchia- 
re o Scoverchiare , Levare  il  coperchio, 
Scqjirire  una  cosa  oopen-hiala. 

«Scoprire;  Scovrire',  Disco  prire-j  Dìs- 
covrire  , Levar  ciò  che  copre  o nnsconde. 

«Scoprire  o Discoprii'e,  dìerst  per  Sve- 
dare  , Matlifeslarr  , Far  conoscere. 

ScoTBBiaa  u.vA  casa  , Disct/ihrlcare  , 
Scoprire  il-trlto  levandogli  embrici. 

ScovaasBR  TaaÀ.v,  Scoprir  parse  o ter- 
ra , che  dicest  anche  Odorare  6g.  e vale 
Cenìficarst,  Prender  noliiia. 

ScovaasBA  t altazi,  Maniera  fig.  e Tara. 
Scoprire  un  embrice,  detto  per  iraslaio, 
e vaie  Rilevar  cmt  arte  qa.il«'he  segreto^ 
e dicest  anche  Scoprire  gli  altari. 

ScovziiBBn  1 TATI  d'altei.  Scorbac- 
chiare, Palesare  gli  altrui  errori  e mal»- 
fatte. 

SCOVÌG.NÌR  , T.  ant.  ora  disusalo,  che  di* 
cevasi  ^er  Cotvacxla,  nel  sigo.  di  Far 
A uopo}  Bisognare. 

Scoricv  laAVB  stab  soso  tota  la  nots. 
Farebbe  cT  uopo  vegliare  luita  la  notle. 
SCO'VOL.Xu.\  , s.  f.  Spazzolata , 1/  atio 
del  neUare  i panni  culla  spauoLa.  V.  Sr»- 
vomita. 

SCOVOLAPIATI,  V.SaaboacA. 
SCOVOlIR  , T.  Spaz^.Ja  re  o «Scope//«- 
re.  Nellar  colla  spassula  o scopeiia— i9e- 
tolare,  vale  Neiiare  i ^noi  colia  setola. 

ScovoLÀa  BL  cAzb.T  , T.  Mil.  Ripassa- 
re, Nellai  e l' interno  del  peaso  colla  la- 
nata (V.  Scotolo).  Dicest  anche  Rinfre- 
jcare. 

SCOVOLÈTA  , s.  f.  5p«so/«i  Spazzoli- 
no^ Sjiozzoloifa',  Scopetta,  propr.  Pic- 
cola granala  di  biodi  saggina  (Mblbca), 
Culla  quale  si  neti.mo  i panni. 

Kl  Scotolbta  USL  M«r.Aaà.v,  Spazzi- 
no, Servente  ultimo  del  Matassino  o -{.A 
della  B«>tlega  dove  si  vende  vino , che  fa 
le  più  basse  funsiocii  e spesialmeoie  quel- 
la  di  spanare. 

SCO  VOLI. s.f.  Spazzola  di  pnrfii/e,  Spe- 
cie di  Spattola  feriiiAia  colla  pannoci  liìa 
« sia  co'  peanarrhi  di  canna  di  padidr 
(Catèla),  di  coi  ci  serviamo  per  nettare 
della  polve  gli  armarìi  e le  inaaierisie. 
SCOTOLO, a.  m.  Granatina  o Granati- 
no, Piccola  granata  di  lermenti  di  biade 
minute,  che  serve  agli  usi  più  bassi  della 
<asa. 

.j>Co»OLo  DA  CABÙT,  Lanata,  Asta  lun- 
ga circa  un  piede  più  deH'aoinia  del  pes- 
»o  di  cannone,  efir  serve  a rinfrescare  il 
nesso  e a polir  raiiima  4h»no  ogni  tiro.  La 
Lanata  è chiamala  dagli  Scrittori  Loni- 
bardi  miliuri  Zanutorej  Scovolo  e 5ct- 
eolaUire. 

Scovolo  da  SQVazAajoLi,  Lanata  da 
calafato,  Sirumeoto  o Basiooc  di  legno 
in  rima  ol  quale  è avvoltolalo  un  pezso  di 
|>clle  di  Castralo , von  cui  si  stende  il  m* 
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go  fil  anche  U pece  De'cemaenti  delle 
nati;  e allora  diceu  La/iaM  da  prct. 

Scotolo  sa  sfALMXa,  T.  de*  Calafati , 
Sp<UfH4Uore , diceat  all'  iitrumeaio  che 
•erre  a apaìmare  i baauaieali)  cioè  ad 
ngnerli. 

SCOVOLÒN,».  m.aecr.  di  Scotolo, T. 

SCOVRIR,  V.ScoTuaaa. 

SCOZZÈTA,  UcceUo,  V.  Fi«a. 

SCOZZÒN , a.  ut.  Cozzone f Scnaale  da  ca* 
Talli. 

5rox:onr,  dteeti  Qoegli  die  comincia 
a cavali-ore  uu  catallo  aou  ancora  atveeio 
al  freno. 

SCOZZONX  , add.  V.  SHAun'*. 

SCOZZONXr,  t.  ^corzonare.  Domare  e 
amniaeatrare  i caTalli  e lealtre  bestie  il* 
cavalcare.  £ riuimli  Cavallo  scozzonato  , 
àoè  Usalo  gl  lavoro  — SAonie/Zore,  »alr 
Domare  nn  puledro  cavalcandolo  col  bar* 
dellone.  V.  Seca  c Sacmbtàe. 

Scozzonartj  Dirozzare-^  Scaltrire^  di- 
cesi anche  in  senlimeniodiaonesiodeirint' 
siate  altrui  ne'*isìi  e nelle  turpitudini. 

SCR  WAZZXR,  T.'.CroicidPe  o tSerorew- 
re  e DWurtorr,  Cadere  di  molta  e grossa 
pioggia  quando  cade  roTÌuu*amenle  e fa 
strepilo. 

SCR \V  AZZO  , s.  m.  Scroscio  o Croscio 
di  piof^fiia-, Diluvio  dì  pro^^audi  acqua. 
Gran  px^ggia,  e il  Uomore  quando  essa 
cade  rurinnsaroente  , che  di<‘e*i  anche 
yemLv  e Hovescio  di  pioggia  , V.  Pio* 
VÀOA. 

ScatTASEo  OS  aoTmt,  Va  ùarhaglio  di 
persone,  vale  Mulutudine.  Gente  a biz- 

Dm  tr.T  acEATAsxo  tm  ooaA  , Dire  un 
corro  di  villanie  o una  gran  bibbio  <T  in- 
giurie j D(i-r  una  villania  da  cani;  Di- 
re una  carta  di  rr7/nnie. 

SCnUA^iZX,  add.  (colla  a aspra  ) Mal 
crealo,  Sema  creansa,  Seostuniatu,  Im- 
polito. 

SCPICXr,  V.  ScEwzia. 

SCRICOlXD A , s.f. Scricchiulata  u Scric~ 
chiviatura , Rumore  che  là  alcuna  cosa 
nello  siTÌccfaiolare, Sgriceioìo', Scriccio’, 
Scricciolo. 

SCRICCILAMKNTO , s m.  Crepito  • Cre- 
pollo.  Quel  rumore  che  fanno  talvolta  le 
4>saa  nelle  arliculasitMii. 

SCRICOlXr,t.  Scricchiare  ; 5cnccAio- 

lare^  Render  quel  romure  che  fanno  tal* 
Tolla  le  «carperà  aoilandoouii  leguoper 
rompersi  o ghiaccio  o vetro ci ruta  limile , 
che  anche  dicesi  ere  crecA.  A que'che 
portanoali  tali  scarpe  srrierbianti  si  suol 
dir  per  tKherio  o dileggia  t Urr  Tasairro 
ss  rie  MA  r»K  t4i  seaU'uLA  — Vigo/are, 
o ^ericcAioiaredicesì  delle  Ruote-S'gri- 
giu/«re  , -del  Romore  ihe  fanno  le  ai  mi 
battute  inuente. 

SrmieoLÀa  i ossi , Crepito  e Crepolto, 
Quel  romore  che  Cuuio  talvolta  le  ot«a 
nelle  anicolasioni.  Parrebbe  quimli  che 
potette  usarsi  il  verbo  Crepilqre  in  que- 
Mo  signiGcalo  , ma  non  iruiaseoe  alcun 
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-esempio  nrlPAlbcrti  enciclop.  a qoeaU  ro> 
ce. 

ScaicoLÀE  n*  csr  SAartifETro  , Croc- 
chiare.  Verbo  che  eapriiue  il  rumore  che 
fa  il  bastimento  scosso  dagli  urti  e colpi 
della  tempesta. 

Pajv  caa  bciuoola,  Pane  che  leroicio, 
ch’è  quel  suono  che  (a  il  pane  di  fresco 
colto. 

SCIUGNÈTO,  «.ni.  ScngM/to.Piircol» 

scrigno. 

Stipo-,  Stipelto-,  Studiolo-,  StudioUt- 
lo;  tScrignrl/o dicesi  una  Sorta  d’artna. 
dine  o forsierino,  colla  fronte  r parli  di 
fuori  ornate,  congegnalo  ioteroamciite 
dì  rarii  ordigni,  per  conserrar  cose  mi- 
nute di  pregio  e d' importansa , ed  anche 
danari. 

SORIGMA,  B.  f.  Diceti  da  molti  in  reco 
diScaruiA,  V. 

SCRIGNO,  s.  m.  S’eri^no,  Calia  fatta  in 
varie  furine,  tulU  ferrala,  con  duppii  ser- 
rami, in  cui  ti  conservano  ilatiari  ed  al- 
tre (*osc  preaiose. 

Se  la  Cassa  non  è intia  ferrala, ma  ser- 
va jwr  uso  dì  icrigno,  iliceii  Parzitre,  e 
nel  dimio.  Forzieretia. 

Scaicao  , diciam  talvolta  nielaC  per 
Pecunia;  Danari;  Gruzzo  o Gruzzolo, 
cioè  QoiulilA  di  danari  raggrussoUti,  di 
cui  taluno  è in  postrsao. 

AvaascaicEO  ^Aver  danari}  Aver  pe- 
cunia; Fsser  ricca-.  Esser  gremito  di 
soldi;  Esser  danaroso  o danaioso. 

FAasa  SL  ocaJc,>o  , Fare  o Farsi  il 
gruzzolo  ; Empiere  il  sacco,  Accumular 
danari , Farsi  ricco  , V.  GasxX  e PoarcA. 
SCRIMIA  ,s.t  (anlicam.  AacamiA  e Scai- 
ma)  Acume  ; Acutezza  <f  ingegno;  Com- 
prendonio; Scrima;  Regtda.  V.  Aactii- 

MIA. 

OMO  caa  CA  de  la  snnMiA,  Domo  in- 
ienditivo  o ìn/e«ditore,  Di  talento  e di 
facile  |MrreaÌone.  Anzi  diersi  talvolta  nel- 
lo stesso  Biga,  soltanto  ScatuiA  , diceiuto 
p.  e.  £t  XM  «Sa  BCiuiitAOZ3.T  ■oco.'vcl.s  nx 
acamn. 

PaaoxB  LA  Bcanit*  , Perdere  la  scrima 
o la  bussola;  Perderla  tramontana.  Non 
sapere  quel  che  un  ai  faccia  — Essere  o 
Restare  conte  una  mosca  senut  capo.  Si 
dice  di  chiunqne  è senza  alcun  indirizzo. 

ZonÀa  na  bcaiuia,  V.  ZooÀa. 
SCRIMIATGlXR  , V.  che  usasi  nel  Conu- 
do  Veneto  verso  Padova,  Scombicchera- 
re, V.  ScatVACiiiÀB  eSaacAsa^B. 
SCRIMInXl,..  ni,  Dirh  :afj/r«,'Quel  ri- 
go che  separa  i ra|ielli  in  due  parti  egua- 
li pei*  messo  della  testa  — Discsdminalt 
o Drizzatoio,  si  chiama  uno  Stramento 
d'acciaio,  di  ferro  o simile,  lungo  circa 
a no  palmo  ma  acuto  «la  una  haniia,  per 
Upariirr  e separare  i capelli  del  capo  in 
due  parli  eguali. 

TaciXe  I CATELi  A acESv txtL,  T.«lf*Par- 
mcchieri , Tagliarli  a dirizzatura,  cioè 
roiracreotula  di*i»iunr. 

SCRI.NzJm,  T.  (coti.  a aspra  ) iScAinzd- 
pe,  T.  «le*  Batiiior» , Tagliar  l’ oro  o l’ar- 
gento battuto  in  quattro  parti  uguali. 
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ScasTB^a  DEL  »Xy,  V.  ScanxXt. 

SCR[?iZl  ( colla  a aspra  ) ad«L  Vece  aoA. 
5eWcc(Wo  e Scrieàela,  Perioua  giovane 
c piccola.  V.  Sraur>G.TO. 

SCRITA , B.  f.  Lo  scrìvere,  cioè  La  scrit- 
tura fatta. 

Ho  nX  tf.TA  BcaiTA , Do  molto  o Moltis- 
simo scritto  ; Bo  fatto  una  lustga  scrit- 
tura, UH  lungo  aenVere. 

SCKITORfeTO,  s.  m.  5’crÌ£tor#//ii;  Scrit- 
toruzzo.  Scrittore  da  poco,  clie<Ìi«yMÌ  an- 
ebe  Scribacchino  o ImpiastraJbgU. 

Sl^niTURIO,  B.  m.  t^crreania  , Tavola  o 
Tavolino  fallo  io  tliverae  maniere  ad  uso 
di  scrivere— 5cenne//o  diceii  pure  a«l  una 
Cassetta  quadra , da  capo  più  alta  che  da 
piè,  per  oso  di  scrivervi  sopra  rommla- 
menle,  e per  rìpoi*vi  entro  le  scritture  ed 
altre  cose  minate  e gelo«e.  V.  Scmgxcto. 

Scrittoio,  chiamasi  la  Pi«*co1a  slBiixa 
per  uso  di  leggere  scrivere -e  Cunscrvar  lo 
scritture. 

SCIUTURA  , B.  m.  Scrittura;  Scritto; 
Scrìtta,  Carta  scritta. 

Scritture,  ii  cbìamavano  sotto  il  Go- 
verno Veneto  quelle  che  vengono  presea- 
tatc  dalle  Parti  citìliiigaoti  nella  «mnie- 
etafione  o difesa  «P  mia  causa  civile , come 
si  dicono  oggidì,  la  Dimaotla,  la  Rispo- 
sta, la  Replica  e la  Dnpiica. 

ScarrtnADEiiATiiiMuNio,  Scritta;  Scrit- 
to e Scrittura  nuziale. 

ScaiTCBA  OA  CAB,  •S’cj'(£<Ucc<o,  Cattiva 
Berillo. 

Bsaaa  rx  nato  co  li  bcettcab.  Locai, 
firn.  Esser  addietro  in  qualche  cosa  o 
con  qualche  cosa;  Esser  indietro  un  a- 
sanza,  vale  Non  saperne, 

SCRITL'rXl,  I.  m.  Scritturale  Scriva- 
no, dicesi  Quel  suluilierno  eh’ è impiega- 
lo presso  i Mercatanti  o timìli  per  tenere 
i conti}  e vien  detto  anche  Agente. 

Detto  pure  per  6*crf//ore}  Copiala}  Ma- 
naato}  ifmanuenae.  In  alcuni  luoghi  del 
Rumano  % Copisti  de*  Curiali  tono  detti 
AfossoroccAi. 

SCRITURXR,  V.  Scritturare , D»ten«tere 
in  iscrillo. 

In  termine  di  Palaaso,  ilk-cvaii  ai  tem- 
pi Veneti , delle  Scritture  che  si  facevano 
«iagìt  Avvocati  nelle  ranse  civili}  e quin- 
di Druroduacrillurare,  era  un  modo  di 
Itxlare  quel  Forense  che  più  ilisliugtiet  a- 
si  nel  merito  e nell' ordine  «Li  tali  scrittu- 
re. 

Scritturare,  presso  le  persone  «li  Tea- 
tro, vale  Far  la  scritta  «leiP  Impresario  , 
e «liceti  À'crfV/uroto  quel  Recitante, qtsel 
Musi«‘o,  quel  Rallerino  ec.  che  ai  è obbli- 
galo io  isrritto  verso  Plmpresario. 

SCRITURAZR.'N  , a.  t 5crÌ//ura } Copia, 
s*  intende  il  solo  Materialismo  dello  k-tì- 
vere. 

SCIUTURKTA,  s.  f.  Piccola  acr/»ura  j 
Scrittura  breve,  S' intende  anche  di  po- 
ca importanza. 

SCR  IV  ACIIIXR  , V.  ^comticc Aerare,  Sm* 
vere  biatimerolmeule  o inutilmente.  Dt- 
cesi  Scrivacchiare,  ritubraltai*  drlla  far- 
la inutilinrale. 
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scBirXn.t.  m.  Scrivano,  Til»lo  li*  ofit* 
aio  che  ?'  era  in  alcane  Magìciralure  del 
Goferno  Vearto,  tra  le  quali  gli  Scriva' 
ni  di  maggior  ttuporiaosa , come  cariche 
di  maggior  lucro,  erano  lo  Scrivano  deh 
l’Areenale,  e quello  della  Sanità. 

ScaivÀiV)  ai  «lice  anche  per  C>piaforej. 
Amanuènse,  V.  Corara  e Scarroiaxo. 
SCRITHR,  V.  ScritKrv. 

Scajraa  a la  oojra , Serivtrt  come  la 
penna  getta.  .... 

ScBiTua  tojroo,  5criWre  Asiatico,  a la* 
tendeunoatile  troppo difliiao  e pieno  d’w 
tiamenti  aoverdii* 

Scaivaa  coi  oojiti  a nacot»,.  •ScriVare 
appuntate.  V.  iq  Po5T0. 

Scairaa  sa  mm  i.xaioarao , V.  Ixoio- 
arao. 

Scnrvaa  soto,  Infrascrivtrt  o Sotto- 
scrivere. 

Scaivsaaaiir  uffa  coxoagxia.  Aggre- 
garti', Associarsi. 

Aara  »a  aciuvaa  aax,  Calligrajia,  r «Ih 
crai  Ca///frq/o  a Quello  che  in»egna  la  beh 
la  e beo  innata  Krittura. 

SCRIZZXdA,  a.  £ 5croacw/aj  Sgretolìo. 
SCRIZZXR,v..9croae/are,  ai  dice  del  For- 
mar quel  luono  che  race  dal  pane  £rracu 
o da  altra  coia  aerea  fi-aDgihile  nel  roaali- 
cavia  j e quello  che  fa  la  terra  o airoii  co- 
sa che  aia  in  vivanda  non  ben  lavata. 

iSgranoccAiarej  Serosciarejra'  denti, 
ù dice  del  Masticare  il  pau  Ireico. 

SciuixÀB  f Bi?m,  Scricchiare  o Scric- 
chiolare, i denti,  Batterli  un  controrai' 
tro  , da  rabbia. 

Cigolareo  Scrieehiolnrr,t\icrtì  del  Fer- 
ro delle  mote  c ili  quel  Romore  che  fan- 
no talvolta  le  acarpe  e le  pianelle  in  an- 
dando. V.  CiGÀa.- 

SCRIZZO,  a.  m.  Scricchiolata,  Suono  o 
Roioorc  che  fa  alcuna  co»a  nello  arrìcchio- 
lare  — Crepito  o Vrepelìo,  Quel  romore 
che  fanno  talvolta  le  ocaa,  cagionalo  da 
alcune  malattie  — Cigolamento  o dgo- 
iìo,  dicesi  dello  Stridere  che  fanno  i fer- 
raoienli  ^ ^greto/ìo  o Sgretolamento, 
dell'Atto  di  sgretolare  o atri^Lare.  V .Scata- 
aÀB. 

Scaiaao,  talvolta  detto  per  Scaaazo,  V, 
SCRIZZOLAMENTO,  i.  m.  TriccAr  trac- 
che  o Trich  trach.  Voci  imitative  di  quei 
Romore  che  fa  chi  cammina  m«  calzari 
«li  cuoio  rilecco  e limili  — Scricehiclata, 
Suono  o romore  che  fa  alcuna  cova  nello 
•cricchiolarc.  V.  ScatsxÀB  — Scrosciata, 
TAlto  dello  icroiciare,  cio^  del  Formar 
quel  tuono  eh’ esce  dal  pane  fresco  o da 
altra  cosa  secca  frangibile  nei  masticarla. 
SCKIZZOlXR,  V.  Sctin'.n. 

SCROA  ed  anche  Scnov*  (coll*  o chiuso)^, 
a.  f.  da]  Ut.  Ser^a,  che  dicesi  anche  ital. 

o e Trota,  La  feniuiina 

dd  Porca  Mnratnri  creile  che  la  voce  Tro- 
ta sia  forse  auiicbissima  ilrll' Italia  e cbf 
qnindi  i Latini  1*  abbiane  conservala. 

Detto  per  agg.  a Donna , Scrofa  ; Scro- 
faccia.  Puttana  sotsa. 

Detto  per  agg.  a Domo,  Fik}  f'igliac- 
coi  f*ci//rone,  V.  Feaco. 
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SCROARÌA , s.  f.  Porcheria  j Sporcizia  ^ 
Schifezza,  Cosa  o Atto  sporco. 
SCROAZZA,  s.  f.  Scrofatxia,  peggior.  di 
Scrofa. 

SCROCXd A , s.  f.  Scrocco  e Scatto , L'ai- 
lo  dello  scattare  delle  cose  tese,  e special- 
mente  delle  armi  da  fuoco. 

Daa  ortA  scaocÀOA,  detto  fig.  Andare 
a scrocco,  a scrocchio,  a sovvallo,  a grsr 

10  } Appoggiar  la  laharda  : Af  anelare  a 
hertolotto'.  Passar  per  baraotto.  Mangia- 
re a spese  e a casa  altrui. 

SCRÒCA^O,  a ro,  T,  de’  Valligiani,  Pl'uo- 
h,  Pezsetlo  di  legno  appuntito,  di  cui  es- 
si CaBUo  uso  per  allargare  le  cannelle  de* 
graticci  quando  li  legano  alle  pertiche. 
scroc\r,..s  croecare;  Andare  a scroc- 
co o a scrocchio , dicesi  del  jtfaagtare  a 
spalle  altrui. 

Scaorsa  n*  i7?r.i  ssracba  , Eugghiare , 
Si  dice  della  chiave  allorché  stri«le  negli 
ingegni  della  serratura  quando  t*  apre  e 
chiude. 

ScBOCÀa  n*V!v*ABitA  , Maniera  che  ha 

11  due  leguenti  lignificati:  Scroccare  o 
Scattare,  lo  Scappare  che  fanno  le  coie 
tele  o riienatr.  Serillcttare,  Far  scocca- 
re io  srailo  del  grilletto  d'un'arninda  fuo- 
co — h'ar  cricch  dicesi  in  senso  più  co- 
mune del  Fucile  quando  sbaglia  nel  pi- 
gliar fuoco.  V.  CaiiTcì. 

Per  simil.  dicesi  Usa  scaocÀ  il  colto, 
per  dire  Gli  t fallito  il  colpo. 

ScaocvB,  in  T.  anL  fu  detto  ancora  per 
lìenotare  i Ufominare  ; JVo/ore  — E to 
Ti?rr’ALTat  cna  qua  xo  va  scaoco,  (ora  di- 
rebltrii  sL-heriando,cBB  QC4  no  tb  stiia' 
ao)it'  /art/«  altri  poi  che  non  vi  nomino. 
SCROC.VRÌ  A , s.  f.  Afa/i^erla,  Guadagno, 
Utitr,  ProGtlo  illecito  o estorto. 

Scrocchio,  dicesi  a quella  inrle  d'uiu- 
ra,  che  consiste  in  «lare  o torre  robe  per 
grande  o iconveneVolisiimo  pressa V.Sro- 
co. 

SCROCIIÌX,  s.  m.  Grilletto,  SÌ  dice  di 
quel  frrretto  che  toccalo  fa  scattare  lo 
•chioppu. 

SCROCO  — A scaoco  o A scbocs.  Modi 
avv.  A scrocchio  e A scrocco,  mie  A spe- 
se altrui. 

SCROCÒN,add.  Scroccone-,  Scrocchino-, 
Scroccatore^  Scrocco-,  Lumacone,  Colui 
che  mangia  e beve  a spalle  altrui,  chr  fu 
anche  dello  Cavaliere  del  dente;  Che  vi- 
ve a spalle  del  Crocrfiso  — Ti  x*  ve 
ciATT- scaocbN,  Tu  set  una  sanguisuea  , 
un  arrotino;  La-  gallina  di  litonda  che 
chiamavasi  la  serocchina. 

Arciere,  dicevi  Chi  domanda  danari  ad' 
imprestila  Pt/ucconeChi  volentieri  e vìl- 
raeote  piglio  qu^l  d'altri. 

SCROITX.V,  Sciio.iù». 

SCRÒOLA,s.  C 5crq/b/oeS*cTo/òM  OiScro- 
fa  e S trama.  Tumore  sieroso  che  nasce 
da  messo  eolio  in  sa. 

SCRÒOLE,  af.  T.  de'Manisi'alchi,  Scrxh 
fole  e Scrofe y Infermità  de*  cavalli. 
^ROStXR,  r.  Scanicare,  propr.  lo  Spic- 
carli dalie  mura  c cadere  a terra  gl'  iato- 
nkaiL 
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Scrostare,  dicesi  del  Levipe  la  croata. 
SCRL'POLIZAR  , v.  Scrupoleggiare  o 
Scrupolizzare , Avere  scrupoli. 

No  VOCIO  caa  ri  Taraencoouai^  Non  vo- 
glio che  tu  ne  gravi  più  /a  coscienza  fua 
che  bisogni, citi  Che  te  ne  faccia  scrupolo. 
SCRL'POLO  ^ V.  m.  Scrupolo  e Scrupolo  e 
ScN/poloiita. 

ScavTOLo  aiNCBibN  , Scr/ipoletiucciac- 
ciò. 

No  aiincvA  atbb  tanti  icrooolt,  det- 
to Gg.  Porco  schifo  non  ingrassa  mai  o 
non  diventa  ^rossoj  Prov.  e vale  che  CU 
uorains  troppo  scrupoloai  non  arrtccfaisccH 
DO.  T.  ScauroLoso. 

No  TAast  scaeooLO  ta  aoa\a,  vuol  di- 
re Hubare  a man  salva. 

ScacpoLO , detto  in  T.  degli  Speciali , 
Screpolo  o Scrupolo  e Danaro,  reso  che 
equivale  alla  vigrstma  quarta  parte  del- 
r oncia. 

* SCRUPOLOSO,  adJ.  Scrupoloso  e Scru- 
puloso.  Che  li  fa  scrupolo  agevolmente  — 
Talvolta  diceli  |>er  CoscienzosooCoscien- 
ziato  per  Uomo  di  buona  coscieosa. 

Scrupoloso,  vale  anche  nel  parlar  fam. 
per  Troppo  esatto,  Troppo  dilinto. 

I raoro  seauroLosi  no  va  bissi,  Chi  è 
troppo  scrupoloso  non  fa  mai  ricchezze. 
Pruv.  simile  agli  altri  Chi  guarda  in  ogni 
penna  non  fa  mai  letto;  Chi  guarda  a 
ogni  nuvola  non  fa  mai  viaggio,  Dicest 
degli  uomini  scrupolosi  c di  difficile  con- 
tenlatura. 

SCRUTINAR,  T.  Q Scatmo.vÀx , St^uitti~ 
nare,  à^crirfinare  o Scrutlinare,  Lsauti- 
nnre  eoo  diligeiita  o per  la  minuta,  pen' 
sar  r ripensare.  Vi  corrispondono  Rimu- 
ginare-, Bilicare-,  Caratare  — Bazzola- 
re  vale  Cercare  con  ruriusiti.  Svolger  ogni 
cosa  per  veder  ciò  che  r'é.  E per  uirtaf. 
Cercare  , Indagare.  /Io  razze/aio  guel 
mio  pensUrv. 

Arpìcarecotcemllo,  detto Gg.  valePen- 
sare  con  applìcasione  a qualche  cosa,  che 
anche  dicevi  Farneticare  col  cervello. 
SCRUTÌMO  , I.  m.  Squìttino-,  Scrutinio 
e Scruttino,  Partito  per  racroglirre  il  vo- 
to nella  elesione  dellè  cariche. 

scucXr,  ..  Voce  agr.  che  suona  Scocca- 
re o Srstiare,  Sbociare,  Si  diccdeU’Uacir 
il  Gore  dalla  sua  boccia.  Il  termine  verna- 
colo però  si  riferisce  propr.  al  Ti-ifoglie 
quando  comincia  ad  aprir  il  Gore. 
SCUDARÌA,  s.  f.  Scuderìa. 

SCUDIER , a.  m.  Scudiere,  sì  dice  dì  Per- 
sona nobile  che  serve  in  Corte  a* principi. 

Scudieri  del  Doge,  dìcevansi  sotto  il 
CovemoVroeUKjtie’dodii'i  UGtiali  di  aer* 
vìzio, che  vestiti  di  nero  con  abito  toro  par- 
ticolare, precedevano  a due  a dne  il  Do- 
ge accompagnandolo  nelle  pubbliche  firn- 
siooi,  ed  erano  da  esso  stipendiati. 

Nelle  Memorie  Veneteantiche  del  Gal- 
llccìolliprrtendesi  che  questo  nome  di  ScV- 
dÌM’ì  derivi  da  Scusali  o Fxrusati,Cìok 
eventi  da  altri  pubblici  impieglii:  rovi  (dL 
c’egli)  aniieameute  chiamati  quegli  ncK 
mini  .eh' erano  addrili  al  irrvigio  prima 
dc'Tribuni,  poi  dei  Dugi,  e che  d«|ge}l«* 
Tarano  Degli  odierni  Scodieri(Lih.  1.  buoi. 
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iSS  p iiS).  So  qop«U  opìntoii"  m'b  r>ir> 
u o«»prT«rf  che  n*'|  pauo  Utinn  riporU-* 
lo  tUU'  Ugbeili  e <U  Joi  ciulo  Omnit  Tri- 
iunut  habebmt  Scuiatoi  ouintfue  , non 
•i  toggiuDge  il  •inoDÌmo  Axru«a/of,  Ì1 
<|U«Ìc  prr  rfiD»>*gu^nAa  h ilei  tulio  arbitra- 
fio  (lei  Gailicciolh  per  aotlrnrvr  n «uo  ma» 
do  fcnr*  altri  eianii  il  ■ignihcalo  ilei  foca- 
bolo  5rti<afar.  Soggiungo  dofrrsi  per  con* 
legueaza  ritenere  che  quetia  roce  debba  ea- 
aere  data  un  errore  di  scrittura  odi  staili- 
pa  e che  dnecra  dirsi  Scui<Uat,  da  Scu- 
tu/ttf  per  Iraroe  una  deriraiione  più  na> 
iuraJe,an]oeenea  ed  ertdenU.  la  £ilii  tro- 
viamo Del  iJiaionario  dei  Uu  Cange  la  vo- 
ce ScuUtluf  definita  idr/nt^rr,  *c«/o  in- 
ftructuì , che  è propr.  Quello  clic  ora  di- 
cesi  Scudierf. 

SCUDO,  a,  m.  Scudo  e Arnese  o 

Arma  difemiva  che  tenevano  ori  hrarcio 
inaocn  gli  aolicbi  guerrieri , detto  anclie 
Pavese  o PaUcs»  e Targa  — Rotella  di- 
cevasi  alto  Scudo  lomlo. 

6'cudo,  ctii.imavasi  un* amica  Moneta 
Veneta  d*  uro  e d'argento.  Lo  scudo  d'oro 
si  coniò  sotto  il  Doge  Andrea  Grilli  nel- 
r anno  i óSó.  del  valere  a i|Ur|  Umpo  di 
L.  6.  IO.,  e«Ì  era  simile  agli  altri  scudi 
d'Italia.  Quello  d'argrnu*  «aleta  nel 
L.  G.  4>  pi'i  andò  crrscendo  a grjd»  che 
gìuiue  ai  valore  ili  L.  if.  8.  e tale  >i  oun- 
lenne  Goo  agli  ultimi  tempi  della  Hrpub- 
bisca,  c dicevAsi  Scudo  dalla  croce,  per- 
che ne  aveva  da  una  parte  riinpronla;  c 
itesata  once  i.  carati  dì  neau  Veneto. 
V'erao  poi  il  Mezzo  scaldo  del  valore  di  L. 
G.  4-)  il  Quarto  di  scudo  di  L<  3.  a. , e il 
Mezzo  quarto  di  scudo  di  L.  i.  u.  Vene- 
te, 

SCUDÒN  , s.  in.  ScudcàUe^  accr.  di  Scudo, 
Scodo  grande,  c dicesi  «Irli'  Arme  «lìfru- 
eira. 

5GUELA  o Si,(trBLA,(cair«  >prru)s.f.  ^c»% 
dfUa  o Cioiala,  Vasetto  cupo,  issato  |>er 
lo  più  a mettervi  dcclr»  mJiirstre. 
SLULLLTA  , ■,  f.  ^corfr^/e//a  o ScodriU- 
Ha  « S^tUllino,  Ficcoia  scodella. 
£CUELÌ%  , s.  m.  Tondino  e f'assoino^ 
Quello  che  loitieoe  la  chicchera  drlcaflì 
c siniiJi  cose, 

SccKL't.vr  DII.  icBioro,  V.  Scnioeo. 
gCUEl.OTÌN  , n.  m.  Cfo{c^rf(a  j C/o/t/A 
na  i CA«io/tno , Scodellino  prr  divri  si  uit. 

Sci-atoTliv  ott  anco,  V.  PiATeco, 
fcf.l.'KLOl  0 , s,  m.  Cro/o/d  ; o 

Bai  inettaj  Quel  vasetto  « coppa  di  legno 
fallo  a gnisa  «li  scodella  senza  orecchie, 
in  cui  i lianchieri  e Mrrcaoti  tengono  il 
danaro. 

SiuaioTo  p»  la  lAtitaa,  //  roncavo. 
La  parte  enneava  della  saliera,  che  ron- 
t^eoc  il  sale. 

Sc*x\a  I scoPLOTr,  V.  ScAjrAscsriim  z. 

SciBtoToraMBiiaiaia,  Coj9fo«oo5.  oy: 
/of/u,  Specie  di  parrucca  senza  ccula  già 
Mala  in  Veiif-ria  j*m>*tri  tempi  ila  multi 
Bottegai  della  Merceria,  che  ora  più  lii  n 
s osa,  come  neppur  Jn  ba*e. 

FCUf.LOTÒN',  s.  in.  CiuIoLiir.  Ciotoio 
grsiiide. 


SCU 

SCtTIA  , s.  f.  (dal  Greco  Caphos,  levii, 
quia  nulluin  letius  legmeu  quam  rete  ) 
Cuffia  e Scuffia  o Crrz<u,  Adornamento 
o Aiparu  di  varie  fogge  in  capo  delle  Doa- 
ur. 

ScuriA  mi  Asavi,  detto  per  isrherio  , 
Gabbia  o ,Vuzo/t>ra,  Arnese  che  si  adat- 
ta al  capode'gìuinenli  e comprende  in  sè 
il  loto  miAo.  V.  M US  inibì,. 

Gub  >'»o  risavi  LA  sctffA,  I«<»rtir.  fun. 
d' iniparieuza  agi'importuni , iV*/ro  co/- 
ffto  o trabocco  il  sacco , c vale  Son  anno- 
iato , stucco  o ristucco. 

Gmb  bissi  a.vca  v.va  cata  co  la  oa  f.4 
artrBiA  , Come  qualche  jVnrciro  imihei- 
tafOy  eh'  ana  eu^a  ch'ei  vegga  ad  un 
v»emne,  di  posta  correo  farlo  rpanma- 
to.  Ad  ogni  rata  appicca  il  avoiu,  che  co- 
me r dfin  fa  del  prtUolaio. 

Acca  t AVI  DB  la  mata  «coviA.  V.  Ava 
SGUFIKKA  , *.  C Scuffera\  Crertnia, 
Fariiri<'e  di  vcufGe  o «*»este. 

SCUFIKTA  , s.  f.  Piccoia  cuffia  a cresM. 
SGL'FÌi\A,  s.  r.  Scuffina  , Specie  dì  RaMta 
o Lima  lunghissima  e larga,  con  denti  At- 
ti e rallenti  disposti  a scale  . di  cut  si  ser- 
vono gli  4itrCcidi  gravteenibali,  griiiij- 
glialori  , t Turuilori  e t PeUioagnoli  per 
piallare  i legni  duri,  il  corno  c l'avorio, 

V.  Kuba. 

SCUFJÒN  , s.  m.  Scujffone  Cuffioite  f 
Seuffiotto  o Cu^oUOf  Cuflìa  grande. 
SUUFONXR,  V.  lo  stesso  che  ScuroBAS,  V. 
SCULX,  add.  o Dilombato.  V. 

DbalulX. 

Aflco  o Volta  sew-AnA,  Arco  stiaccia' 
tù. 

Ca^Vlo  stvlX,  Cavallo  sgroppai»,  Srn- 
aa  Banchi,  Scarico  di  groppa. 

SCI’LXdA  , s.  r C«/o//Bo  Cttlaeiataj  Per- 
covsa  nel  culo  io  cadendo. 

Cmiabàb  a l>AasB  UVA  » evia  EU  , Batte- 
re  una  culatta. 

SCL'LAKSE,  V.  Z)(7cjmiarvf,  Affslicaree 
•rurzar*  i muscoli  lombari  sÀche  ilolgano. 
SCULAZZABANCK!^  s.  m.  lìaviapUe’, 
Graffiasfìnti / PicchtaiKtto\  SpigoUstrOf^ 
Falso  divolo. 

SCL'LAZZXdA  , s.  £ Sculacciata  o ^cis- 
faccione^  Colpo  dato  sul  culo. 

Tua  AL  it.VA  scvtazzAOA  o vba  buta  scv- 
i.AazAj>A , dello  fig.  Riportar  un  danno  e 
UH  gran  do.n/io---  In  altro  sigo,  Parsi 
scorgere  per  balordo,  ignorante^  tristo, 
briccona  eto.  Farsi  deridere,  svergogna- 
re, sbeffnre. 

SLULAZZA  DIVA  , ■,  f.  ^ctt/nrcm/i/ru 
piccola  lA'ulatTi.-iia. 

SCULAZZAR,  T*  Sculacciare , D>air  dolte 
mani  in  sul  culo. 

Detto  lignr.  Scorbacchiare alcuno,Vst% 

Irsare  gli  «li,  ni  difeui  e malebUr  , .Met- 
tere in  derifìone. 

ScuLAAzXa  s siTruf,  Lustrare  i marmi-, 
Aceulattare  o Culatfare  le  panche,  .Mo- 
do Lavvo,  vale  Frequentar  le  Chiese  e fin- 
gere d' esser  divolo, 

Faast.  Si*tiLV4s'ia,  Farsi  zcwreere  un 
balordo  o UH  trista  u un  ignorante^  Far» 
éi  deridere  e lifuìli.  V.  Sculaxaaoa. 


SCU 

SCULAZZÒN,  B.  m.  Sculaccione  e SetH 
laceiata. 

SCULILR,  I.  m.  (dal  Ut.  Cochlear  o Co- 
eh  team,  e più  aoticameole  <UI  greco  CV 
chliarton  , che  signibca  propr.  Coochi- 
glietta:  forse  |M>rrhè  t caccbiai  hanno  (or- 
ma di  Conchiglia  , • perche  i primi  ctic- 
cliiai  furono  appunto  conchìglie)  ilalian. 
Cucchiaio,  Strumento  notissimo  |ier  dio 
di  mangiare  — MesUdino  diceii  d Cuc- 
chiaio di  legno. 

Pala  o I*‘oboo  ml  «cdlisb,  Concavo^ 
A LA  LBTABibzr  OBI  jcuusai , dello  ù- 
niil.  Alt  ora  della  iucoiica,  cioè  dri  Mau- 
giare. 

PbRDBBSB  t.V  T*VV  lA'CUàB  d'aqca,  .Vo- 
rtr  di  fame  tn  un  forno  di  schiaceiatirsei 
Affogare  in  un  AiccAier  if  acqua,  dices* 
Allorché  nno  non  sa  coudursì  bene  io  un 
arbire  per  altro  facile,  e v’afM<ga  , che  an- 
che dicesi  Adombrare  ne'  rugnatelii. 

L'à  UM  sruLtsa  d'aqua  , drtio  fant.  Gg. 
Portar  il  cavolo  a Legnaia  o f acqua  ai 
mare  o le  legna  al  bosco,  PiM'tar  alcuna 
cosa  in  on  luogo  <iove  ne  sia  abbondanza. 

Qcatbo  scvLisaios  asooo,  Qual^rocuc- 
chiur  di  brotlo. 

SCL’LIERXdA,  r nel  plur.  So  VUKBAr.,  s, 
£ Cucchiaiata  o Cuccniarata,e  nel  <U- 
luìcL  Cucchìaiatina,  Quella  quantità  che 
li  prende  Ìd  una  «ulta  col  cui-cbiai«L 
SCULtLRU,  T.  da' Cacciatori , V,.Fofa- 
HO, 

SCULIEROlV,  s.  m,  GuccAidson*  e t'nc- 
cAinra,  Cucchiaio  grande. 

SCUODER,  V.  i?izci<o/rre}  Esigere,  Rà- 
cerere  Ì1  paganvento. 

Scronaa  db  lb  botb  o db  lb  foscolb^ 
Aver  le  buste  f Toccar  le  busse, 

ScvooBB  I PBCTJ,  RUcuotei-e-,  Riscat- 
tare, 

SCUUIUDÙR,  s.  m.  Rrscuotitom  o Kitetr- 
iitore  e Scuotitore  i Esattore,  Chi  prei- 
zulalo  riscuote  i credili  altrui  — .A/i«i- 
strelìo,  difesi  a Piccolo  agente. 
SCUrtDIMLNTO,  s.m.£'zaiio«e.  V.Scos^ 

«lÒH. 

SCUOLA,  V-4ÌCOLA. 

SCUnPrTA  , •.  f.  T.  il.'F.Irgn.m'i , Pan- 
concetloi  .fzzice//«  e Atsicina,  Af»e»«i. 
tile  assai,  i-on  cui  si  cunprom»  le  iiB|>al- 
cature  e si  fanno  altri  lavori  sollOr 

SCURITO,  s.  in.  Picctìla  impotia  di 
stm. 

SCL’IILTO,  ad«I.  Scuretto -,  Oscurrftn  , 
Quanto  a colore;  Baiettor  Buiccio,Qastì.- 
lo  a luce. 

SCUIUA,  #.  C .S’carituia  « Scunata  e Fru- 
sta^ Sferza  di  cuoio  notusima , colla  quA- 
le  SI  frosUno  per  lo  più  i Cavalli  per  br- 
ìi camminare. 

Hitva  DB  LA  sctratA,  Fruttìno,  f)ìceti 
propr.  Quel  niasjeiKi  di  seta  crmb  o si- 
inib  che  è anno<fato  alla  frusta  per  bria 
•(Nqipiare,  che  dteesi  Auclie  Mozione. 
i^mocia  DB  LA  scuBtA,  V.  ScRioeXa. 
SCLRlXOA , s.  f.  Sferzata;,  Colpo  di  SCU- 
riada  o scuriata  o fratta. 
SCUK1ARSE,t.  Riportare  una  etcoriu- 
iiune.  V,  SaauGLusf, 
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SCURIMENTO,  t.  m.  T.  de'Tiniori,  fn^ 
cupimentOy  Lo  iucapii'«,  l^lle  è D«re  • 
i|uaUì«ia  colora  uu  iiapimuu  che  II  rcode 
|fiù  otcoro. 

SCUHÌO,  acid.  Oicuralo,  Fallo  oacnro, 
chr  ao^e  diccai  HcumtQ.  V.  Scvmbi. 

Stsraio  acoalo,  Sjitcchio  «Lbaeinat«, 
vale  Con  poca  luce. 

SCURIOSÀR.v.  u».i(o  a Cliìoggia  e pro- 
prÌMÌmo  ad  cjjirimere  Domandar*  per 
ctiriosita  — Urlio  poi  or!  «ign.  di  Oree- 
catare  o Origliare  y »aol  dìrr  Accollarli 
per  •emirc  — Orecchiare  il  deriderio  «i/* 
Irui,  vale  Cercar  JÌMpcre  quel  che  altri 
deiidrra. 

SGt'Rifl,  ».  — Scv^l»  oca  Ttjaeo,  /?o&- 
òruzzare  ; Hathrutcare^  $curare\  Orcu- 
rarsi  /t  Citi  rabbuia  o l'abLuìa.  l'u  aa- 
rhr  dello  Fa  culaia  — Del  zob%o,  da- 
no(/<irr;  dnnottarti’y  Ànnottirsii 
ìartL  Oscurarsi  — Da  la  vuTAf  Scura- 
rt  y Scurarsii  tnclbiarsii  OJfuscarsi  ; 
Abbacinarsi i Caligare. 

Secala  oa  LA  aoBA , ^i&rcRurc  ; .4n- 
nerart-f  Annerire , Uivratar  hnino  o ne- 
ro. imbigiarcy  Divrutar  bigio,  fnrupirty 
Contrario  di  Schiarire,  cd  è T.  de'  Tin* 
tori. 

S.-L’araaa  ti.v  araCHio  , Accecare  uno 
specchio  o liuiil  cosa. 

SCL'UlxX^i.f.  5cMr</à  o Oscurità  e Osca- 
rezza y AalrrUu  di  Oscuro. 

ScuaxTÀ  DB  ocHi,  Appannamento  o Co- 
lurameniOf  L'uilrarLiraxioiie  della  viata. 
SCURO,  a.  ru.  Impatta  della Jinestra,  l.r~ 
Bilame  che  arrre  a chiuder  la  Gueilra.  V. 
riui  Barai. 

Dello  per  ffuiu\  Oicuroi  Oscurità  ^ 
Scurezza  y conirario  dì  Chiaro. 

ScUaO  CMB  VO  sa  ONE  IBDB  fr.SArCAA  BTA- 

aravÀB , Buiaccioi  Buio  come  in  gola. 
SCURO,  add.  Scirro;  Oicoroj  Buio\  Fa- 
to y Privo  di  luce. 

CoLòa  aceto,  Colore  scuro  n cupo. 

Sevao  DA  CAaia  , Oscuro  y iUalagrrolc 
a iateodrrai.-  diceai  del  diicur»o  — Av*u 
acuto, i^^are  tenebroso,  cio^  Torbido , 
Coufuio,  luibrogliaiu  ~ Gmb  vbdo  aco 
ao,  dello  Gg.  f'rdo  delle  tenebre,  dell im> 
broglio  y delle  dijj^coltà. 

Dat  Da  sceao,  Abbrunare  i Abbruni- 
rei Annerire,  P‘ar  bruno  e nero. 

Dara^TUa  aceau.  Imbigiare.  Dove  irò- 
eerei*  mai  che  7 ^anco  alroptcctandoai 
al  nero  s' imlìgi 

Eaasa  a icvao  , dello  Gg-  Fsser  allo 
scuro,  vale  Ignorare,  Kucce  igUAKia.  Kuo 
aapere.  Fsser  al  buio  di  che  che  sia , va- 
le Nou  averne  ooluia,  Non  ruerne  tnG'r- 
■lato. 

Sbmo  a aevao,  Atonia  allo  scuso,  ovv. 
Ifon  et  vedmju  piò,  grida  akuno  della 
brigala  per  orditure  che  lUno  portale 
nuove  candele  o aggiuolo  olio  alla  lucrr- 
oa  •-»  Salto  A acino  , grùlaai  pnre  Ggu- 
ralani.  u«ui > Ui  i lupo  aver  inangiaut  el>e- 
vuto  bene,  si  vuol  far  venire  in  tavola 
nuovo  vino,  lo  Toacana  dirrl4>rii  Fac- 
ciamo una  lattata. 

SCDRÒTO,add.  Oscuriccio-y  Scuretto, 
l o poco  icuro , e diccsi  del  gicrno. 
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SCURTX  , add.  iScorcintoì  Accorcialo', 
RuccorciatOiAlsbreeiattiy  lliviuUo  corto. 
SCURTXdA,  t.  t Accorciamento  ^ Bac- 
corciamento'y  /fccorciaiwes^  «Scorlaaien- 
tof  Abbreeiamento. 

El  mo  Taa]iao  l'na  n.V  uva  dosta  acca* 
TADA  , Il  mio  firtaiuolo  è di  malto  rien- 
trato , cioè  li  panno  è raccorcialo. 
SCDRTADINA  , diniin.  di  ScoarADA  , T. 
SCLRTXr,  f.  ( dal  laL  Curtare  ) Scor- 
ciare i Accorciare  i Accorlare  •,  Scorta- 
rej  .Scorfirri  /Ruccorctarei  Baccortare^ 
Abbreeiare,  Contrario  dì  Allungare  — 
Sr.vaTÀa  sarib,  Ru6ireri<irr. 

ScCaTABiB,  Parlando  de*  panni,  Rierz* 
Irai»,  vale  Rìiti  inferii  in  lè.  Rinfoderar- 
si, Harcortartiy  Ritirarsi,  diceai  de’ pan- 
niclie  «'accorciano  portandoli.  V.UeirnBx- 
tBA»B  — Accertarsi  o .ibhrtviarsi,  li  di- 
ve dei  giorni  dopo  il  luUiitio  d'eitate  che 
a’  abbreviano— UH'Airoo  chi  aCouaxaA  a 
accBTABiB  LB  xoB.vÀB  , Quando  comimia 
r accorciamento  del  giorno. 

ScuaTÀa  LA  aTBADA,  Aidtreeiare',  Ac- 
corciareo  Raccorciare  la  strada  o cnat- 
minoi  Andare  alla  ricua  , V.  Tibbia. 

ScuBTUa  La  ALB  A QUALci'x  , detto  fig. 
Tarpare  o Tagliar  le  ali  a Ywo/c/ieduno, 
la’e  indebolire  alctino,  togliergli  le  forte. 

CoaiA  caa  aa  roL  icuaTÀa  , Accorcie- 

vole. 

SCUKTlNlO,  a.  m.  Voce  corrotta  di  chi 
non  aa  <lire  Scbdtiivio,  V. 

SCURzXr,  V.  Scu.tVb. 

SCUR7.0 , a.  m.  (colla  i aapra)  Scorcio  e 
Rt'orfo  (voll'o  atrelto)  T.  di  Piilura,  Rav 
curciaiueaio , cioè  Quello  che  uella  Pt-o- 
aisetlira  fa  apparire  Ir  Ggure  di  più  quan* 
tiià  eh*  elle  non  aono;  onde  Essere  o Sta- 
re in  iscoexiò. 

Scorcio,  diceti  |»er  Positura  o Attitu- 
dine alravaganle.  Scorcio  di  vita. 

VaDia  9te  tevafo.  Federe  in  iscoreio. 
Contrario  di  Vedere  io  faccia;  ed  è QaaD- 
d.t  li  ve«le  alciiiia  cosa  |[H*r  banda. 
SCÌ'RZOLU,#.  tu.  T.  Agr.  Bastardo,  Quel 
aolcu  itnper fello  che  per  ioavverteoaa  de- 
gli aratori  può  naacere  dalla  perca  ( Va- 

JVRA.I  ). 

SCUSA,  E f.  Scura  e ^curdare»/o,  DUcol- 
pa , GioatiGcaiione. . 

«Scura, diceai  per  Preteato,  Colore,  Sul* 
lerfugio  per  iarhtiar  di  fare  o di  dire  che 
che  sia,  che  aiK-lie  diceai  Affcrraluio. 

AdUb  db  lb  «CL'as  vanb.  Dir  delle  scu- 
se accattate  ; Dtre  ella  andò  ella  stette. 

Coma  aa.viA  bcvea  , Inetcusabile, 

Eswa  EiBN  DB  acpaa.  Aver  più/atei  che 
altri  ritortole  , cioè  Più  rvukc  o ripieghi 
che  allri  calunnie  c rimproveri. 

SaiaraB  aevaa,  Lonu.  (am.  Chi  Usuo 
can  vuoi  ammazzare  ffualcbe  scusa  sa 

fugliart,  Prov.  che  vale  cin*  Colui  il  qua- 
e non  vool  trattare  con  una  peraooa  o 
vnol  lirensiarla,  aa  apporle  qoakbe  difet- 
to e colpo. 

SCI'S.XR,  V.  Scusare  o Escusare,  Giiuù- 
fa-are , Discolpare. 

Scusare,  ai  dice  anche  da  noi  nel  «ign. 
ili  liiaparuiiare  che  che  sia  — Sto  adito 
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KB  sema  DB  AVO,  Quest'abito  mi  scusa , 
cioè  Mi  ruparmia  dal  farmene  un  altro— 
Sra  ciLZB  MB  ACUfA  I sTtriu  Queste  cal- 
tene mi  rcurorto  gli  stivali  o il  bortac- 
ebino. 

La  MB  aevvt , Maniera  (ani.  c polita 
Mi  icuii;  Sia  detto  con  licenza  i Con 
permissione'^  Mi  si  permetta  il  direi  Con 
buona  grazia  di  chi  m'  ascolta  , .Manie- 
re di  contraddire  civilnieiile  qualche  di- 
acorao. 

SCL'SÉTA  , E C Escttsatiuncella,  Piccola 

scusa. 

SDEGNETO,  E m.  5deg/iuese  , Piccola 
sdegno. 

SDE\TX,>ad.(Chc  viene  da  Dente  colla 
a privativa)  Rden/alo, Che  non  ha  denfl, 
oE  senza  qualche  dente.  Rocca  sferrata, 
diceai  ad  uno  che  abbia  meno  i dea  lì  di- 
naiiii. 

Parlandoti  dì  qualdve  Slroinento  , di- 
rebbeai  Dentellato , cioè  Tagliato  a fog- 
gia di  denti. 

SDENTXr,  V.  Sdentare,  Rompere  qual- 
che tiente  d’un  ialromeuto  od  ordigno. 

Detto  per  Davriin,  Azzannare  o As- 
sannare  y Preoder  co*  denti. 

SDBi«T.\a  OH  ravTo,  Caflerire,  liiucca- 
re  o Rompere  la  corteccia  d*  un  frutto. 
•SDEN  PECX , .J.l  Jtllo  io  T.  Ajr,  Seal- 
piccìato  ( Voce  agron.  )’,  dicesi  |kt  Agg. 
di  queir  Albero  che  sia  alalo  ma  Itraltnio 
dal  dente  del  besliame.  È furie  più  chia- 
ro R<tfrccAia/o. 

SDKNTRG\R,  V.  Dentecehiare  o Dentic- 
chiare e Rosicchiare,  Mangiar  poco  e a 
stento  — Scalfccare  «ale Succar  por«»  a 
a poro  coi  denti  «|Ual<dic  parie  di  eoe  che 
aÌE  V.  Siaua.VBG'ia. 

Sdbvtbu'ib  oh  cubtblo  o wa  sbida  , 
Farlitacche'y  Coltello  tutto  pirnodt  ^ac- 
che,  V.  in  Obutd. 

SDEN'TÒN,  add.  Sannuio,  cioè  Che  ha 
deali  laui  a guiaa  di  taone  o tanne;  e lo 
diciamo  delPuomo. 

SDRO,  add.  f.  Vore  che  usasi  a Chioggia, 
di  genere  fem.  per  Agg.  a FemmiiM  di 
mala  vita,  nel  lìgn.  di  Scrofa-,  Vaccai 
5u;:a.  I Vriiexiaoi  dicono  Looba  o Slo- 
DBA. 

Uva  sdbo,  Vna  scrofa, 

SURÒZZOLO,  add.  Sdrucciolo,  Agg.  a 
Verri  rhedoporutùmo  acceiitu hanno  più 
tillabe  brevi. 

SE  (e  larga  ) — Evvaa  it  jè  o ib  al.  F.s- 
sere  di  sk , Conlrario  a Essere  fuori  di 
aè.  Sh 

Sa  , aeconda  persona  pìnr.  del  presen- 
te di  Eaoere  — Vo  Atrai  tà  matc.  Voi 
siete  pazzi. 

SE  ( e alreiu  ) , Particella  condiaionale  , 

Se  ; Ca^o  che. 

Sb  bo  CBS  suaiB  BL  DB , Se  non  ci  fos- 
se il  se,  cioè  11  dubbio,  la  cnmlixione. 

$B  , lalvidla  come  iH-oaorue  corrispon- 
de airiinliano  CL^  Su  ss  PB.rnMO,  iVoi 
C4  pentiamo  — Ss  SAneMu  cicìtibia  , Ca 
faremo  giustizia  — Sb  lo  godabamo  qva, 
Cef  goderemo  gui  otv.  Lo  cc  goderemo 
$BBTSM«$B,  cediamoci. 
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S£  (e  ftrrtta)  ».  C Sfity  Dcaì'imodt  brrr. 
G»»]i  ft,  Sopnuset*—‘  Faji  sb,  ^tie* 
Uirt. 

Mobih  9«  «iy  Affogar  di  £»<fr 
atsrtato’y  Trajtìatt  dttete'y  Cogliersi’ 
iti  Spasimar  di  sete^  AHampanare. 

Boc*  AtM  DA  là  } Arsione , Aiciapg* 
gÌDf  dHla  iet«. 

Ca7ami  la  «b.  Cacciare  o Spegnere  la. 
tote  j Dissetare  o Dissetarsi. 

Cavabbb  la  là  co  Caqoa  lAtàDA,  Trar* 
ri  la  sete  eoi  prosciutto  ; Spegner*  U fuo- 
co  colla  stoppa^  Cavarli  un  caprìccio  con 
proprio  datino. 

SEA  o Sbda,  »,  C «Seta,  Y.  Batbla,  SeitA* 
CIA  , Obiocio. 

Sba  cc'sabjka,  «Seta  da  cucire  o da  ini' 
punture. 

Sba  caoeoLOBA  , ^eta  hroccx>sa , da 
Brocco. 

Sba  da  itbabzi  , Catarzo  o Scatarro , 
Sorta  dì  tei»  grnua  ed  inferiore. 

Sba  CB09SA  B KALcCALtrA  , Capitan», 
Set»  grniita  e diinguale. 

Sba  Mata,  «S6uvatara,Qaella  peluria 
che  cirt  onda  ritcrnanteote  i bossoli  de’&* 
lavelli. 

S»A  DA  DOPI , Terzaneìltty  La  seta  lo- 
da o lùi  fntu  di  doppii. 

CoveaxEaDB  sba  , Insetare. 

Ubapi  db  «ba  , Seteria  y Termiuc  che- 
abbraccia  latte  le  mercansie  di  seta. 

MtacAUTs  DA  SBDA,  Setaiuolo. 

SEA  o Sboa  o Pianta  sbda  , i.  f.  Seta 
d Orienta  o Lino  <f  India  o oeta fruticty 
Arbaito  allo  da  quattro  a ielle  piedi,  por- 
taloct  da'p**^i  caMì,  rhr  lì  coltiva  da  noi 
ne' vati  e dura  ai  più  ìl  terso  anno,  che 
produce  certi  fnllicoU  |iji»nfii  ovali  agosii, 
rtpieni  d'tma  certa  peluria  o'vria  regeta- 
bite  corlÌMÌma,  la  quale  è riuicilB  buona 
a blarai  e a frlirarii,  o per  ciò  della  an- 
che A'trro  o Pianta  delta  Seia,  I Siale- 
malici  la  chiamano  Asclepias  fruticosa. 

Se\na,  I.  f.  -Soprorseta,  Gran  irle,  Gran 
voglia  di  bere. 

Go  U.VA  caax  sba.va,  Affogo  e Muoio 
di  sete, 

SEBATAÙRA,  V.  SoiATitaA. 

SEB\TERSE,  V.  Bihattersi  y Dar  del  pie- 
de nel  ptnlr  in  aadao<in: dicevi  de’Catal- 
li.  Ammaccarsi  un  piede  colC altro. 

SEBATCO,  adJ.  Ribattuto  y Ammaccaio: 
dicesi  del  Cavallo. 

SEBÈ.X,  V.  Sitàx 

SECA,  s.  f.  ( cv»ir c iiretia  ) Secca  o .?ec- 
cagnoy  diconsi  certi  liti  del  .Mai  » che  per 
poca  acqua  sono  di  pericolo  ai  naviffaiili— 
Secca  accodata  , Fila  o Serie  di  banchi 
th  ubbia  o di  savio. 

Sbcad*aqca,  v.a{c  Bassojòndoy  Scar- 
fe/ij  d'arquA  di  mare  — Creta  cliiama- 
»ì  Quella  parte  de|  letto  del  fiume  che  ri- 
mane K'opet  ta  deil'aniua. 

Da«  in  svxa  , Rimaner  sulle  secche  \ 
Arrestassi  sai/' arena  } Dare  in  secca  ; 
Inarenarc  o Arrenare  y Rimaner  arre- 
nalo. 

Essbb  qvAit  ni  »bca  o a vero  , Aeere 
un  findj  o Essere  in  un  fond»  (Tac<^i/a 
0 pelo  y liiceit  da'Alariuai  del  Trovarsi  la 
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tiara  solo  in  lant*  acqua  che  basii  a reg- 
gerla, 0 anche  a lelIcvarlBAlopo  avere  toc- 
calo il  fondo. 

SbCA  in  CAMPACITA  , y.  Sbcvea. 

Sbca  , dello  io  gergo  , vale  la 
rìaia. 

SEC.\,  add.  «J^cccafo;  ffiVeceo  ; disecca- 
ta, Contrario  di  Umido  o Molle. 

Sbcà  bl  culo  o I TurAjn,  V.  Sbcàoa. 

SECAIIALÒTE  ì 

SECACOGlum  / V.  Sbcamischioxt. 

SECXDA  , B.r.  che  nel  plur.  *i  dice  SscÀB 
o SbcVdb,  Seccaeginey  Seccheria  y ^010^ 
i^nnoiaoientay  otaccAcvo/a^ine;  Stuc~ 
chevoiezia 'y  Fracidume’y  Fradiciume -y 
Improntezza  ; lmportunita  \ Straccag- 
gine j Stracchezza-y  La  più  secca  secche* 
ria.  Cosa  lUicrhevolc  — Intemerata , 
dicesi  ad  Ariona  lunga  e spiacevole. 

Sbcàba  db  culo  o SecXda  aiiol.  riferii» 
a persona,  Culaio  z Calare  z Moscaio  z 
Mosca  culaia  y Rompicapo  \ importuno 
— Seccatrice  y dicesi  la  Femmina  che 
oecca. 

Sbcvoa  db  DXIC0B90  , Stampita  , Di- 
scorso lungo  e noioso  — Tulltata  , Lun- 
go discorso  fatto  altrui  per  [verstiadcrlo 
a far  che  che  sia. 

Sbkprb  ssc\De  DB  ctao  o db  mbbda. 
Sempre  nuovi  cessi,  Dices»  Cesso  anche 
air  aggravio  , obbligo  , debitust»  ed  a 
qualunque  altra  siinii  cosa  piccola  ma  oo- 

insa. 

A PoasA  DB  BcrÀB  sa  otibv  , Lo  im- 
pronto vince  C «v<vro,  Prov.  che  si  dice 
quando  uno  per  pura  inqitìeiudine  ottie- 
ne da  un  altro  alcuna  cosa  negala,  fi  mon- 
do h degf  impronti. 

SEcXgiAE,  V.  StóM.  . 

SECAGINOSO",  add-  IVaioto  (.  5/iiecAreo- 
Ify  Sazievolez  /ncrrirevo^e  j Rincrtsce- 
vole  j iVoianta;  Importuno  ; Apptccaltc- 
cioy  Detto  per  agg.  a Como. 
SEGAMENTO,  V.SiciBA. 
SEGAMINCHIONI  e SBCAaALorn  , add. 
Seccafétolez  Mosca  co/aia  ; dompica- 
po-,  Improntaccioz  Arcifastidiosissimo , 
Si  dice  di  Chi  sta  sempre  presto  d'alcuno 
a|)  notandolo. 

SECA  MORO,  I.  m.  <Sec(v>inoro  o Siccomo- 
ro  y Piccolo  albero  somigliante  quasi  al 
Sanguine  quanto  òaila  farma  del  legno, 
il  quale  pr«tducA  brllitrìme  verghe  , e la 
boccia  ò brilissima  , detto  ita  l^nn.  Si- 
ringa vsJgarit.  Fa  de'horcìlinì  mlorosls- 

(iini. 

SKC.ANTE,adit.  Faslidiotoz  .Voioso-  Stuc- 
chevole z Importuno  y V.  Skcada  e Sbca- 

CLVlOSO. 

SECANTÌN,  add,  dimln.  dì  Sbcawtb,  Fa~ 
stidiosctlOy  Alquanto  fastidioso  ed  impor- 
tono. 

SEcXr  , V.  Seccare,  V.  nDsazcÀa  — Ab- 
bronzare ò il  Diteci'are  che  fa  il  Sole  vio- 
Irniemeiiie.  — Assotìnare  è Tener  una 
rosa  esposta  a!  s»!e  peruhò  sì  prosriughi. 

Seccare  y dicerì  Ggur,  p'*r  Anmviarc  o 
Itifasiidìre,  Vi  currìspomluno  Stuccar»'-, 
Frusciare  z importunare  z Stucchevois- 
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rr-y  Nastseare:  ■Saziare  — SohUlarez  Su- 
hillar*z  Stimare  r /naipt7/arr,  Tanto  di- 
re e pregare  ano  per  talli  t versi , che  a 
vira  l'orsa  b’  arrcada.  — Prontarf  vaW 
ImiMctunemenle  sollecitare. 

SbcÌB  I TOTAVZ  0 t KnVCBtOVt  O DB  BA- 
lotb  o t sosn»  o la  mabb  a bl  cvlo  , 
Spezzar  la  testa  / /fomperTo/ànioaia^ 
Torre  il  capo  ; Dar  ricadìa  z Var  matla- 
na;  Daretirìzzo;  Infracidare}  Dar  no- 
ia alia  noia  ~ Sbcab  bl  cl'lo  cox  di- 
scobbi,  Stropicciare  alcuno  con  sermoni 
— Ti  MBSBCJii,  Tu  m*hai fracido  ofra- 
cidato. 

&rXa  LA  BIAVA,  Soleggiar*  la  hiada-y  e 

quindi  <9o/eg^iamenta,Esposisioneal  sole. 

Sbcab  lb  scatole,  V.  Secar  itotaxi. 

SteàB  VMA  BARCA,  Aggottar* , Cavar 
racqoa  entrata  con  istromcntu  a ciò  atto. 
V.  SssaoLA. 

EtSBCARta  UB  comìv^  Assordertlb»  » 
Seccherebbe  una  pescaia.  Dicesi  di  Chi 
non  rifina  mai  di  cicalare  o il  fa  ad  alta 
voce. 

Sbcabsb  pbb  asdbtàb.  Storiare,  Patir 
per  indugio,  e {»«ù  sovente  Penare  aspet- 
tando la  risposta  o la  conclusione:  che  an- 
che si  dice  Fae  allungare  il  collo. 
SECATÒR  1 

SEUATÒTAM  / V.  Sttivx  t Se  CAMIB- 

CN  ioni. 

SECATÙRA,  s.  f.  Fastìdioz  fmpi*eioz  If"' 
paccioz  Briga  ; importunità,  AITnre  che 
dia  noia  o che  sia  importuno  — CAÌùrto, 
Taccolo,  inpsiccio,  briga  che  mena  la- 
gnansa  o roroore. 

Detto  per  agg.  a Uomo,  V.  Sbcada. 

UxA  Qb'ABTtTÀ  DB  SBC.ATVRB,  Un  fosiì 
diurne,  Quaatita  di  fastidii  o di  cose  U- 
itidiose. 

SECESSO  (dal  tal;  Secessus,  ax)  Aivda& 
»Ba  SBCBsso  , Bibuttar*  0 •S'oaricdr»  per 
secesso}  Scaricarsi  ilventre. 

SEGHÈRA  , s.  C S/cca  , Luogo  scoperto 
dell' acqua  di  mareo  roD  poca  acqua.  Col  . 
iHifiru  vocabolo  veruacolo  noi  intendsamo  > 
Certi  siti  paludosi  che  rade  volta  sufio  ri- 
coperti dcU'acqua,  « danno  un  rtaito. 
SECREZZA,  s.f.  •9cccArzzi3;  Seceamenlo^ 
■Seccume,  Tutto  quello  che  v'ha  di  secco 
sugli  alberi  e sulle  piante. 

Parlando  delle  persane  e delle  bestie  , 
dicevi  Magrezza  z Afaci'^enza  ; Emacia- 
zione,  Estennaiione  — L*  à db  vtsx  sb- 
cnrrAACBErA  stombc,»,  V.  io  Macao. 

Srciibssa,  detto  per  Frtrasiou  d'uma- 
ri , Adui tozza  z .4dustÌone. 

SscBBSBA  o.MAC.aBSBA  MI  cat\lt,  A/or- 
bo  scolmato  o Scalmalura, chiamasi  Qarì 
llusioosia  EnTrezione  dà  materie  Inaorbe 
quRvi  cfailosc,  che  patUcvDO  ì cavalli^  «d  è 
T.  de*  Veterinarii. 

SECIIIA,  s.f.  Secchio,  Viso  di  legno  fat- 
to a doghe  col  quale  si  raccoglie  il  lattr 
nel  mungere. 

Sbchia  da  mvrìr,  Bigoncia  o Bigon- 
eitioio  e Bigonciuoìctto  «lim.  T.  generale 
deir  A rii  r vpe<ialmenle  dc’.Muralorì,  'a- 
so  di  legno  composto  pure  di  doghe  , che 
serve  r’  .Manov.vli  ed  a’  duraturi  |»rr  por- 
tar acqua  alle  Gibhriche. 
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. SBCHIÈLO  , •.  m.  Secchiello  dimia.  di 
Secchio  o Secchia. 

Sbchììlo  d»  fc**QU*  tkVTA,  V.  Piiìla. 
SECHlkR,  >.  m.  Lo  »(r«to  che  ScotAÒHf 
V.  Scafa. 

SECIIlfeTA,  ».  f.  Seggetia,  Pnitllf,  C«- 
MQ  i Battola  y Luogo  proprio  ore  deporre 
il  •tiperfluu  del  corpo. 

SECUIO,  •.  m.  Secchia,  Vaso  rupo  di  ra* 
me  col  quale  a'alligne  acqua  j e che  ser- 
ve anche  per  misura. Lua  secchia  ifacqua- 
viie  rat  quattro  bocce. 

El  sacaio  va  taxto  al  roxxo  Fiv  cke 
SLcaatsasA  il  ii.\.YMiOtPror.  Tanto  tor- 
na la  gatta  ai  lardo  eh'  ella  vi  latcM  la 
iampa-,  La  gatta  tanto  al/a  pappa  t'av- 
vesta  , che  f è coita  la  £oceii  e la  gar- 
goiza",  TantovaforcioperTacifuach'é- 

S^li  vi  ti  rompe  f Tante  volte  al  pezzo  ra 
a secchia  f che  alfin  vi  {ascia  il  manico 
o t orecchia,  K ?8{»Ìioiio  che  L'tfTroDlar 
tante  volle  t pericuiì  tucUe  a riathiu  d‘Ìo* 
ciamparvt. 

Ljr  »cHio  o'  AQt'A , Una  secchiata. 
SECHIÒN  , I.  m.  T.  ile*  Giardtiiiei  i , Àn- 
ital/ìaioio  e Clessidra  , Vaso  di  latta  con 
becco  bucherato»  eoa  cui  a*  ionafliano  i 
giardioi. 

SECO , add.  (coire  stretta  ) «Secco;  Bisec- 
co;  ^?<ifcco<o,  Aridoe  privo  d‘uoiore. 

Maao  «co,  Seccherecuo  t SeccAertc- 
cìo  o Ferdetecco,  Quasi  secco. 

0«osiico,5ecco,dic«si  per  .Magro-SaCO 
Ca*BL  SPIXBA  O SbCO  cu  MB  V.V  CBIOOO  O CO- 
MI ine  a»eat\  o comb  vsa  mumja»  Allam- 
panato’, Lanternuto\  Secco  più  chepiù’. 
Secco  come  en  picco,  come  uno  stecco, 
come  un  chiodo,  che  temira  una  mum^ 
miai  ' pelle Dari-vr-it  secco» 
Stecchire’,  Bistecchire',  Inalidirsi. 

Lbc.va  ssca  , Legna  seccaticcia. 

EuBn  saro,  dette  io  altro  senso  p figtir. 
Kssere  stucco,  ristucco,  annoiato,  infa- 
stidito, V.  Sbcaiss. 

Tbba  o Pasta  sica,  Ammazteraio^  In- 
duritoi  /?(trri>d<i/o  , Jkesi  della  Terra  e 
propr.  delta  Pasta  quando  si  secca  da  sf. 
SECO  ( rolP  e slrelta  ) s.  ni.  (Secco;  ó’‘«'cì* 
ro;  Aridità  , V.  Sbca. 

SECOLXr,  s.  m.  Secolare,  Quegli  che  Ti- 
re al  secolo  e noo  miliui  sotto  rrligiou 
rl.iustrale. 

SECOLARIXXr,  ».  Seco/urKtflpf , Ren- 
dere secolare,  Ridurre  a secolare,  Sreo/a- 
rizzarsi  diccsi  di  4|ue*inonaci  che  dis|N*o- 
sati  di  lasciare  la  i cligioo  claustrale  si  (an- 
no preti  secolari. 

Cosi  diersi  Secolarizzare  una  chiesa  o 
altro  luogo  sacro  per  Sroiisa<Tarlo  r ri- 
durlo air  uso  profano  o secolare. 
SECOLÌN , ai|(J.  Segalino  ; lUagricciuolo, 
^iuè  Di  complesaioDc  adusta  ; diceti  di 
Fersooa. 

SECOLO,  t.  m.  Secolo,  p'upc.  lo  Spatio 
di  cento  anni  ; e miiodi  i /lumauì  dice- 
tano Seculartt  ai  Cium  hi  osolenniiàihe 
celebratanti  di  ccuUt  in  ceutu  anni. 

Secolo  dicesi  aiA'he  Ha  noi  p^r  uno 
spatio  di  tetnpo  ìndeterrniiialo  o sia  per 
quaUifoglia  tempo  che  sembri  di  t^ter- 
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chi*  luD^  — Xb  OK  aicOLO  ckb  so  n ri- 
n.BMo  , ibctaaio  talora  per  esagerattone  , 
E un  secolo  che  non  ci  red/amo;  K un  se- 
colo che  v'  aspettiamo , |>er  tiire  È gran 
tempo. 

rivere  al  secolo,  si  dice  per  opposto  al- 
la «iu  religiosa. 

SF.COMORO,  V.  SacAMoao. 

SECONDA,  s.f.  Secondai  Sccandina-,  Pìa- 
cenitti  dmnìoj  Panno  e Capoparto,  L'in- 
terna membrana  o Punirà  che  iiitalge  il 
feto  oeir  utero  e che  «iea  paeterilo  dopo 
r uscita  del  feto. 

SECONDAR,  ».  See.aitdarc’,  Assecondarti 
Andare  a placvboi  Piaggiare  alcuno,  F.-ir 
buona  una  cosa  , approtarc  ciò  che  altri 
dice. 

SaroxojUi,  T.  delle  Donne  di  parlo,  Pu- 
re la  leconda  o la  secondina. 
SKCUM>Ì.\,  t.  ni.  Voce  veiinlaci  di  Lnm- 
hnrilia  e T.  de’  Carcerieri , Guardiano  , 
Cuslutle  secondario  «Ielle  carceri,  stuello 
al  Capo  carceriere. 

SECO.NUIna»  V,  Sbcoxoa. 

SECONDO  o Sbooiiio,  a«ld.  Secondo,  Do- 
{K>  il  prinio. 

No  r.il’«  Bt  iBcoxoo  , ?Vo/i  c*  è il  secon- 
dai .Voiom  i/yècee  poi  ruppe /o  iMmpo. 

Axp\a  A SBCoiTDA , dfidare  a seconda  o 
alla  terouda  de'  fami  e simili , vale  se- 
guitar la  corrente^  Detto  lìg.  vale  Cam- 
-minar  prosperamecite  qualche  tiegoxto  o 
che  che  sia. 

Axo'vA  A SBCOXPA  O A tCCO.TDS  COMB  1 

•TAoxBi  o 1 vcsvou , LootijL  falli,  fndare 
alla  seconda  a alle  seconde,  alle  belle,  a 
verso  ,a  versi  di  alcuni^  Piaggiare  alcu- 
no i nfuiandarse/a  ; nimer/crte/a  t un 
r altro.  Approvare  ciò  che  altri  dice.du- 
dare  alla  voglia  di  alcuno  i Tenere  il  te- 
nore i Tenere  il  serntoi  Andare  a piace- 
lo, k seconda  del  volere. 

r AB  LA  SBCOUftA  O LA  SBCOXni  BB  CAK- 

■10,  detto  bg.  vale  Ripeterei  Reiterare, 
c diceti  di  Qualche  aarooe  poco  lodevole 
ehe  ti  ripeta  ~ Ricader  nel  male  o Rica- 
dere muolut,  vale  Riammalarsi. 
SECONDO  o Secokdo,  aw.  Secondai  Se- 
condariamente, In  secondo  luogo. 

Sbcoxdo  l' oaDB.TB,  .fecondo  i7  tv  n/o; 
Secondo  il  momento  ; All  opportunità. 
Temporeggierei  rrnccAe^jfiane. 

Navscàb  sbcoudo  bl  tbato;,  V.  N.tra- 
oVa. 

SbCoxdo  lo,  Appo  lui,  vale  Nel  giudi- 
aio,  nel  concetto  d'  alcuno. 

SbCOVBO  qOBL  CUB  MB  FAB  A Mt,  V.  pA- 

BBA. 

SECIlESTIA,  V.  S.vcaBSTlA. 

SECRETA, s.  t «Segre/u , Luogo  secreto; 
e si  dice  auche  per  Prigione  separataesc- 

**■*1*- 

Segreta,  chiamavasi  ai  tempi  Vendi 
l'Archivio  di  Stalo  «Iella  Repubniira. 

Segrete,  Parte  d'*IIa  fUeisa  che  il  Sa- 
cerdote (lice  sotto  voce. 

SECRET .\RÌA  , s.  f.  «Se^fre/erta  , Lungo 

dove  stanno  i Segrdariia  scrìvere,  e do- 
ve tali  srriUnre  si  conservano. 
SECRETORIA  , t.  f.  «Seg^re/cin'a  t Srgrc- 
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tessa.  Femmina  cui  si  conG<Ianoi  segre- 
ti o che  tiene  le  cose  sr,;rele. 

SBCABrUiA  , noi  cìiiamlanio  la  Moglie 
del  Segretario,  come  dictaiu  CietTAxu, 
TBtaxTA  etc.  alla  Moglie  del  Capitan<>  , 
del  Tenente  eie, 

SECRETER  , s.  lU.  chlaraann  gli  Ehanisii 
( Rbmksssbi  ) una  specie  di  Caisritoiie 
( Comò)  allo  «la  «juatiro  in  cintpie  piedi, 
con  cassette  dall  allo  al  bauo,  e fassi  ili 
varie  forme.  A!  di  d'  oggi  è mobile  di 
moda. 

SECRETO,  s«  m.  Segreto  o Secreto,  Co- 
sa occulta  o tenuta  occulta. 

SacaeTo , nel  parlar  fain.  si  dl«x*  per 
Recondito  i Penetrale  ; Ripattiglìo  , La 
jtarte  più  ritirata  d'una  casa  , ed  anche 
nel  sign.  &g.  di  S>'onov;.ta  « Kofigxa,  V, 
Fab  SBcsBTi,  renere  il  segreto,  Non 
roanif^iare  le  cose  «M'tntlte  o confidate. 
SscaSTO  BEL  Coul.T,  V.  ComL'T. 
SECRÉTO,  add.  Segreto  o Secreto,  con- 
trario di  Palese,  Occulto,  Nascosto. 

SseSKTO  rUMK  KL  GIL'SILBO  , SegrttO 
com  nn  dado,  di  Chi  si  lascia  facilmcit- 
tescupt  ìre  uii  segreto.  Aver  la  cacaiaola 
nella  lingua,  sì  dice  di  Chi  è facile  a par- 
lare. 

SECÉRA , s.  £ Seccore;  Siccità',  Aliditài 
Alidore,  -Maneansa  (l'umore  prodoila  da) 
caldo  e dal  nou  piovere,  per  cui  le  terre 
snan  aride. 

-SECÒKO,  add.  Lo  stesso  die  Sicdbo.  . 
SEDA , lo  stesso  che  Ssa  , V. 

SEDXgNO,  s.  m.  Seione,  Larcìo  o Cor- 
da fatta  dì  setole  per  uiu  «li  medicare  al- 
cun malore  e specialmente  de'cavallt. 
SEDE,  i-hianiano  i Caltolai  le  Setole,  del- 
le <|uali  si  servono  per  panare  il  hlo  ne ‘bu- 
chi fatti  colla  lesina. 

SE  DE  NO,Haoicra  fam.,  che  i una  Spe- 
cie «li  retìcenfa  tniuaoccvole , e vale  come 
Altrimenti’,  In  diverso  modo,  che  i La- 
lini  dicevaiiu  A'ur , donde  viene  schiet- 
tamente il  nostro  Sb  no. 

Fa  cu«s>,  sb  bb  xo  tb  lb  fuso,  Fa  to- 
si, altrimenti  io  ti  butto  r>  ti  zombo. 

Studia,  db  bb  ivo!  ....  Studia , altri- 
menti*. .... 

SEDENT.ÒRIO,  add.  — Vita  sedenta- 
ria , dieesi  anche  da  noi  volgarmente  di 
Chi  siede  molto  c poco  t*  adopra  ne«U 
rscrciaiì  dei  corpo.  Dice  il  Redi  che  la  vi- 
ta sedentaria  è un  veleno  a tempo,  che  la 
ammalare  le  persone  sane. 
GirARDrBSBDa.vT.vait,  V.  ia  Guardia. 
SEUESE,  •Sedici,  Nome  numerale. 

ò'r«/icesioto  i Nume  numerale  ordina^ 
tivo. 

SEDIA,  s.  £ Calesio,  Sedia  posta  su  due 
lunghe  stanghe  che  hrandiveono,  posate 
tulla  groppa  di  un  cavallo  e »u  due  ruote 
per  uso  «li  |M5rtar  uomini. 

SktiiA  DBL  CURO,  Stallo,  Sedili  ne)  Co- 
ro uno  distinto  dall'  altro  ad  uso  de'  Sa- 
cerdoti. 

SEDlX , add.  Importunato  ; iVoia/o  ; Sec- 
cato. 

seuAr,  iVoiure;  Importunarti  Dar 
ricadia. 
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SEDIÈTA , 1. 1 Calcuimo,  V.  Snu. 
SEDIFIZIO,  ».  m.  Srlifcio,  Il  luogo  do- 
ve  si  lararAno  drs|>pi  di 
SEDIO,  I.  oi.  Às$e*iìo  e Auedia/ntmto  , 
Itnpvrtanìtà,  KmIìJìoj  V.  Sniio. 

A voasA  DI  tBMo,  Vultrt  una  eo$a  per 
aeerdio,  tele  Volfria  per  fnr** , per  *io- 
IrAsa.  E qaiodi  Par  i «uieiifo,  **le  Im» 
porttin»rr,lo£ulidiw  * rum  U»ci.ir  bene 
■»ere, 

MoaiB  DA  MDio,  Morir  di  jirniOf  dt 
languore  f di  nerreiiiò. 

SEDIÒLO,  ».  m.  dim.  di  Sbna,  Cafeieino. 
skOOLA,  ?.S«o  LA. 

SEDOLE  , A.  t dicono  i BUlMcalcbi  alle 
Fenditure  o ielolc  alle  roani  tue  Ile  che  •of* 
frono  lalora  l.i  Catalla  e la  Vacca,  io  cui 
ai  KoraoDO  de'  tagli  vicino  .ni  ca|>ri(olo  , 
con  dolore  al  tallo,  |>er  cui  la  raailie  ri- 
cuia  a'figli  la  poppa. 

SanoLB  parimenti  dicono  ad  una  Fen- 
dìinra  nrir  unghia  che  KifTre  talvolta  il 
Cav.nlto,  longitudinale  dal  bauo  all' alto, 
che  fili  produce  topnicalura. 

SEDrRo  X 

SED^SER  / ».  Sedurrei  Dinorre  altrui 

dal  tiene  con  inganno. 

Talora  it  dice  dagl'  idioti  in  •ìgniGca- 
to  opposto,  e rair  Ritlorre  , Condurre  al- 
trui sulla  buona  ria  — Ma  xa  afcsslo  db 
aEDCBBBLO , rturcs  di  penuaderlo  al 
bene  , M ivolgerlo , di  di$torìo  dal  male. 
SEDÌTA,  s.  f.  Sejtionti  V.  Sessibx. 
SEGA  , V.  SracA  e Sic(;ìa. 

SEOAUÒR,  B.m.  SegatoiT,  Dìceai  ìmG- 

slinlameotr  Colui  ette  tega  il  legname , le 
biade  ed  il  Heno.  V.  Secato. 

Falciatore  direbbe*»  a Qi*eWo  che  *ega 
r erba  colla  fiilce. 

SEGXlA,s.  f.  Segala  e Segale y Specie  di 
Pianta  cereale  e grano  ooitsBuno,  che  ao- 
cbediceai Frumento  cornuto;  detta  da'Si* 
stero.  Secale  Cereale. 

SEGALINA  add.  — Pacu  src*tixA,P«* 
Ha  di  tcgale  f La  paglia  o i A»»ii  della 
rg.l., 

SEGAOR,  V.  Sbcadòb. 

SEGATXr  , V.  iSeannarr  o Sgozzaret 
Diceù  deir  Uccidere  gli  animali  da  ma- 
cello che  r«ono  gli  Ebrei  per  mangiarli , 
■ecoodo  i riti  della  loro  Religione. 
SEGXtU  , a.  m.  Segatore , ^cUo  che  se- 
ga il  legname  , V.  Sicadòb. 

SEGAIKA  o SaCADÙn»  , %.t  Segatura^ 
Quella  parte  ilei  legno  che  casca  in  terra 
in  segando  j E diccsi  aiH*v»ra  dell'  Alton 
del  segare.  SJkeeiatura  y si  dire  dì  Cià 
che  la  sega  taglie  dal  legno  o dalla  pietra 
che  fi  tega. 

Segaturriy  sì  dice  purea  quella  del  fio* 
oo-e  delle  biade. 

SEGÌ'^NDE  , .yaniera  ant.  del  mniro  dia- 
letto, riportataci  nelle  sue  lettere  tisi  Cal- 
ino: ora  dicrti  Sa  r.RB  ni  pel  lAscaiio  Se 
ne  — Asbsso  Stca.M>a  tata  , Ora  se  ne 
trova. 

SEGRETO,  s.  ro.  Seghetta^  Strumento  di 
ferro  dentato  che  si  poue  ai  cavalli  trop- 
po fiirli  per  domarli. 
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SechAto,  T.  de’Prulnagnoli,  Marcel- 
la , Que'due  listelli  per  dir  cosi,  che  ten- 
gono in  messo  i denti  d’un  pettine  men- 
tre si  lavora. 

SEGLIER,  ».  Scegliere  e Scerre  o Tra- 
ecegiierey  V.  Sì'EOlieb. 

SEGNX,  add.  e nel  pbir.  Sdo-Xai  , «Segna- 
Co  o Segnalalo f cioè  Marcalo,  Notalo. 

Vabdabsi  dai  secvài  da  Dio  , IVonfa 
mai  g«epc/V»  di  malizia  netto  j iV/un  se- 
g’nato  da  Dio  non  fu  mai  buono.  La  sua 

. ^onomia  tradiloretcay  f esser  bistorto 
o le  gambe  a sgkimbescif  danno  notizia 
del  suo  mal  pensiero-^  Dai  tEOvAi  da 
Dio  etacme  tbb  bassi  iirDaio,  da  ux  cobo 

aTAGMBVB  oro,  < DA  Ulf  BOTO  riETtOTO, 

Dagli  orbi  (T  un  occhio  y dal  terme  delji- 
noccAto,  dai  zoppo  cf  un  piè , libera  nos 
Domine. 

SEGNADOR  D A CA7.ZE  o CAtEADba  , *. 
su.  PaUaioy  Colui  che  somministra  le  pai* 
le  e assiste  à giuocatori  nel  giuM-o  della 
palla. 

Segnaiorty  sì  dice  Quegli  clic  segna, 
che  indica,  che  accenna. 

SEGWL^RSE,  r.  Distìnguersi  ^ fon- 
traddUlingiierti,  Farsi  onore. 

SEGNAlATO,U»a*i  da  noi  prrAgg.a  LV 
roo,  nel  sìgn.  di  DistintOj  Marca/o jPriw- 
cipalcy  C’tìpori‘>ne,  V.  SaoaL 

SEGXAÒR,  V.  SEGjvADbt. 

SEGIVXR,  V.  Segnare,  Conlrastfgnare, 
Far  qualche  Kene. 

Segxàb  cu  LocKio,  Appostare. 

Smxìia  LE  cALBi,  «Seg-nar  le  caecie. 
Dicesi  del  giuoco  della  palla  o del  pallo- 
ue.  V.  Cassa. 

SaoxÀB  QOALcliv,  Stare  alle  oedctfe  ; 
Codiare  alcuno  j 6’piare  gli  andamenti 
altrui,  detto  fig. 

Sdob.Xb  sul  mcso,  V.  Srni.ùa. 

Str.tAasi,  SegaartiypMrù  il  segno  del- 
la croce.  Dio  mi  campò. 

Secstaesb  co  la  «ax  Bbita  , Fare  un 
-segno  con  un  carbon  bianco t si  dice, 
Qiiait'lo  si  vuol  m«»slrare  esser  awrmila 
cosa  insolita  o felice.  — Segnarsi , ilice- 
si  anche  per  Maravigliarci,  Farsi  il  srguo 
della  croce  per  maraviglia  — Segeabbe  co 
LA  MAir  SABCA  7u  li  iegnostì  ben  ifuesta 
mattina,  usasi  dire  Quando  alenile  scam- 
pa di  qualche  ilisgrasia;  E per  lo  contra- 
rio intoppando  in  qualche  icìagura  si 
dit'e  Tu  ti  tei  segnalo  a stsala  mano. 
seg.>\ti  — Fabgnebb  db  Ttm  i sa- 
R.TAtT  , Far  d'  ogni  erba  un  fascio , vale 
Operare  sensa  far  distiniìune  dal  buono 
al  rallivo,  e talora  Virere  alla  aca|»estra- 
ta  sema  eleiione  di  bene  o di  usale.  Far 
di  tatto. 

Che  yg  cnaA  db  tcti  i ìbobati  , Fe 
n*  era  J"  ogni  genere  o specie  o razza  o 
stirpe  o sorte  o maniera  : cioè  Vera  un 
roescti^lio  ili  pertuar  irogiii  classe  o ili 
cose  di  difTrrente  specie  o qualità. 

SEGNATURA  , s.  f.  T.  del  Governo  ex- 
Veiieto.  Cbiatoavasi  legalmente  Segna- 
tura la  Sentriua  criminale  scritta  bensì 
nel  processo,  ma  non  ancora  pubblicata; 
giacché  non  poterasi  dire  che  fésse  srsk- 
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tenia  se  non  dopo  la  pubblicasione  che  dir 
■e  ne  doveva  dentro  otto  giorni  j e quin- 
di da  una  Segnatora  non  poteva  appel- 
larvi. 

SEGNÈTO,  t.  m.  SegnettOy  Piccolo  segno. 

SEGNO  , a.  m.  Segno,  che  anche  dicesi 
Soprassegno,  c Soprassegnate  ; Marca 
o ìndicaiione. 

SbGxo  , detto  nel  parlar  faro,  vale  per 
Macchiai  Lhido  ; Fossore  — Sbc.vi  db 
BBCAOEA,  Morsecchiatura,  V.  BacAlaA  — ' 
Stam  DB  VAiroLn  , Butteri  — Sbg«o  db 
TAGio  , CieatrUe  ^ e db  Tagio  sol  vrao  , 
Cuienacqio  — LassAb  i saevr  se  lb  bda- 
L«  A UBO,  Far  le  stringhe  sa  le  spalc.  La- 
acisr  i aegni  delle  bastonale  o delle  busse. 

Sacaro  o M abca  db  da.vi  , A/ urea , JJ  se- 
gno della  fabbrica  che  si  meUe  su  i pan- 
ni. V.  Mabca.  ^ 

SiGiro  DBIMBISAU,  Rruco, L*aiLacca- 
gnolo  de' segnali  ohe  si  pungono  ne'oiessa- 
li,  breviarii  M-. 

.Sbovo  dbi  bastabdi,  Crepunde  si  dico- 
no i Segnali  o contrassegni  che  si  metto- 
no a' bambini  per  essere  riconnsviuli. 

Seg.vo  db  le  campabE}  Tocco. 

Sbovi  de  lugo,  Brincoìi,  Marche  o Se- 
gni nei  giuoco  itt  vece  di  «lauari. 

Dab  Et  sbovo,  Dar faoe//o:  come  per  . 
arra  e promessa  di  none,  oè  ha  forsa  pres- 
so noi  di  rrro  sposaliiio. 

Dab  iM  TEL  sEo.vo,  Dar  nel  brocco  o 
in  brocco  e in  troeca , vale  Dare  nel  se- 
gno, Corre  nel  meno  del  beriagHo— Det- 
to Cg.  vale  Indovinare  il  segreto  d’un  fal- 
lo , Apporsi  , che  an.  he  si  dice  rrovar  le 
congiunture’,  Toccare  il  tasto’,  Pigliare 
il  nerbo  della  cosa. 

Fab  sec\o  , Accennare  ; Far  cenno; 
Far  segnai  Dar  segno. 

Fare  se^MO  è anche  T.  degli  Stamp.  eil 
è Piega  eh  e»sì  fanno  a«l  OD  foglio  di  Ararla 
di  dirci  in  dieci  malli , per  contar  la  car- 
ta che  loro  si  dà  a »t.iinpare. 

Faesb  el  tECXO,  Fare  un  stgno,  Met- 
tere che  clic  sia  pei*  segno  — F evb  el  ie- 
gxo  o Sbcvètb  , Fu/eri  it  segno  delta  cro- 
ce o Segnatevi,  ditv* , per  esempio  la  Ma- 
dre rrtsiiana  a’ tuoi  figli. 

Mbteb  I osai  A SEC.VO.  V.  Osso. 

MsTma  «Bo  a ibcxo,  Imbeccherarr,  In- 
formare o Istruire  uno  ; Dar  V acconio 
ad  uno,  V.  in  Saxto  e luaocoxAt. 

MiTsm  VBo  A SBCXQ,  dello  in  altro  ss- 
gniC  Mciiere  altrui  a par/t/o.  Tener  cor- 
to, Fare  star  a segno,  a dovere. 

Mktbb  a secxo  le  pbdi.ve  i»  I saxsìjm- 
postare  i pezzi  sai  tavoliere,  T.  de'Glut>- 
chi  di  Dama,  Scacchi  etc.  _ 

Passàb  il  sbgxo^  Passare  i termini  i 
Trapassare  i limiti,  Ecccilere. 

PoRtrÀa  EL  sBc>o,  Portarne  straccialo 
tipetto  o i panni,  vale  Gg,  Essere  rima- 
aio  scottato,  Averne  ricevuto  danno. 

TiaÀa  A LBOBO,  V.  TiaXa. 

Tiilàe  a «EGEO  oy  apàb.  Condurre  a le- 
ne, a termine,  a eompimcnto  o anche 
fempliceroente  Condurre. 

ToayÀa  a sbgko,  Tornare  a borni*  i 
P(tornarsu//a  callaia,  detto fig.  Tornar 
a proposito.  — Parlandosi  d'un  nas/o  o 
simile,  Aver  lucido  trt<frva//o— rarlaa- 
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do  d*  un  nomo  ìucollorito  , ftimellerti  ^ 
Jcauieiani^  Calmarn. 

Dai  t>6}<i  ss  cokosas  x.s  mu  , V.  Co> 

SOIkSt. 

SEGÒ:V,  V.  SiBfibs. 

SECONDO,  T.Sbcotoo. 

SEGRX  , s.  m.  Cimitero  t Luogo  Migrato, 
per  lo  più  «Usto  olla  Cliieta,  urc  una  «ul> 
ts  si  sctmellirano  i morii.  Ora  instiiaito 
il  tmbblico  Cimacro,  non  conosciamo  più 
il  Saldalo. 

SEGUIO,  lild.  5e^uilo,  da  Seguire,  rioè 
PaMslo,  Arrenuto,  Succeduto. 

•SÈGUITO,  I.  n».  Seguito  ; S^uttamen- 
tOj  cioè  AoconipagnsmrDto,  Comitiva. 

SaomTo  OBfc  siicoaso,  ConOnudzione. 

Is  ssctMTo,  detto  a modo  avr.  Dopo} 
Dietro  ; Por,  Ovr.  S uceetjivamente.  Do- 
po qtialcbe  tempo. 

SEGURADOR,  fl,  m.  .^jrrcuni/ore,  (Que- 
gli che  Assicura  le  merci  ebe  l aono  io  ma- 
re, V.  SicuBAisba. 

SEGURANZA,  a f.  CarM  di  ticurezza  t 
Voce  di  QUOTO  uso  venutaci  rolla  Demo- 
crasia  e roniinuata  sotto  il  Governo  ita* 
licQ,  Certificato  a stampa  che  si  l'ilaKÌa- 
va  dalla  Poliiia  ad  ogni  Cittadino,  in  cui 
si  marcavano  il  nome  e la  deacriiìooe  per* 
aoBAle  deir  assicuralo. 

SEGURXr  o SicosAs,  t.  Aniciirare. 

SsevAAsaa  al  ras,  Àccomodart  o de- 
conciart  ii  fortwioy  vAle  Ameurarai  d’a- 
vere a vìvere  a suflì>cieoaA. 

SsooAAtss  US  in  CASA,  Ast  'icursrsii 
Cùutolursi. 

SEGUREZZA,  i.  C Voce  ani.  Sicumza. 

SEGURO,  s.  m.  Segno  nuziale.  Arra  o 
Regalo  che  fa  lo  epuso  alla  s|h»a  neH’aUo 
di  promettersi. 

El  sact'to  ly  T«  LI  max,  Uticaro,  va- 
le il  Pegno:  quanto  basta  per  Assicurar 
razione  del  creditore. 

SEGURO,  atv.  T.  Sicuao  aw. 

SE  GURTA  , B.  f.  Sicurtà}  Sodoj  Piegge- 
rio}  FitUiutsione. 

ToeXa  LA  sscuaTÀ,  Far  rurs(ct/ro:to- 
n«,  e dicfù  delie  merci  ebe  si  roand.mo 
per  mare.  ’ 

SELA  , B.  f.  ( coire  a[wTia  5eWfi  ( ì Si- 
cilisM  «Uroliti  Sbdoa  , quasi  Sedia),  Ar- 
nese del  caiallo,  su  cui  monta  il  cavalie- 
re-/4rrtoRe  si  preoitc  talvolta  per  tutta  U 
aeila^  ma  dicesi  prupr.  Quella  (>arie  «Iella 
aella  e de*  ba»u  « h’è  fatta  a guisa  d’ arco  j 
omodi  drci->ne  anteriore  e poj/erìnre~ 
Barello  sì  chiama  Quella  parte  are  heg. 
giala  che  rilera  sul  fusto  della  sella,’  e s'è 
davanti  dicesi  Hurello  an^r/ore,se  di  tliis- 
tro,  poeteriore.  Pare  <|BÌn<U  « he  Durcllo 
sia  sinonimo  di  Arcione  — ' Sugheri  di- 
cono i Valligiani  ai  due  Iati  «IrlP arcione. 
Randello  della  sella  chiamasi  Quel  peno 
curvato  iu  arco  che  si  mette  alla  sella  *~> 
Bardella  t Bardellone  , dicesi  a Quella 
specie  di  Sella  con  ptichissimo  arcione  di- 
iianti  e «|uasi  spianata. 

Cavalo  bsxza  aela  , Disellato  — Ma- 

TBB  LA  SKLA  A UN  CAVÀIO,  Se/ftirt  Un  CU- 

vallo  — CaVÀb  la  sels  , Disellare. 
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SELENO,  a.  m.  Sedano  e Appio,  Ortag- 
gio notissimo  e comiine  , detto  Uà*  Siste- 
mai. Apium  grareolens. 

GASiaa  »s  sblemo,  V.  GAisaA. 

Salsa  da  sbleyi.  Pinzimonio,  S|vecie 
di  Salsa  fatta  con  olio,prpe  e sale  per  con- 
dimento <lt  sedasi  che  si  maiigiau  crudi. 
SELPiR,s.  ni.  Sellaio,  Culiii  che  fa  S4’lle 
— Cofanaio,  Faciior  <li  bauli  — Basta- 
io o nastiere.  Che  fa  o vende  basti 
Brigiiaio,  Che  b o vende  briglie. 

SELER  AT.AIU  E.NTK,  av  V . «^ce/Zera/anren- 

f«  e Sceleratamcnte. 

Roìa  fata  sBLBaATAiKEXTa,  Bolli  fat- 
ta alta  peggio  o a rcafq/ìircio,  sen^ or- 
dine,  malamente. 

SELESÀR,  V.  Saueàb. 

SÈLESE,  V.  Saluo. 

SELETA,  A f Seggetlina , Seggetta  pic- 
cola, ebe  ba  il  forame  nel  fuiniu  per  uso 
di  andare  del  corpo  i bambini  — ~ Sellino 
è dim.  di  Sella. 

SELUO,  A m.  T.  de’ Pesi'.  Specie  d'.^r/e- 
ria  o Stella  marina.  Sorta  d'Animale  ma- 
rino fatto  a forma  «li  stella,  detto  «la  Lin- 
neo Asterias  Ciliaris.  Il  ano  carattere  è 
l'avere  i rag^  lunghi,  flesAibilissimi , do- 
vunque Ibraiii  di  lunghi  pungolL 
SELHO  A COMPAS.SO,  t.  m.  T.  de’  Pese. 
Asteria  caudata,  Altro  animale  marino 
in  forma  di  Stella,  detta  da  Lioii.  Aste- 
rìas  Ophiara  , che  ha  per  carattere  cin- 
que raggi  semplici  molto  allungali  e fra- 
gili , e presso  che  rotondali. 

SELMO  DE  LE  GRANCÈOLE,  s.  m.  T. 
de’  Pese.  Specie  dì  Granchio  marino  a r«>- 
da  corta  , dello  da  Lìnn.  Cuncer  tribu- 
lus.  Egli  ha  per  carailere  snecilico  il  to- 
race con  otto  •pini  f i pie«U  bliforini , r il 
rostro  diviso.  Questo  grautdiio  somiglian- 
do in  qualche  niwlo  al  frutto  «Mia  Pian- 
ta Triéulus  aquaticas  o sìa  Trapa  na- 
tani  ( V.  TafooLX  ) ba  quiudi  riportato 
dai  Natnralisti  il  nome  sistematico  sud- 
dette.Non  è buono  a cibo;  ed  è frequente. 
SEMA  , a.  f.  ( coir  e stretta  ) Sementa  o 
iSemeA<c,  noi  «licìamo  al  seme  di  alcuni 
vegetali  , come  «le’poponi  , de'  rooomeri  , 
ma  nona  anello  delle  insalate,  «lei  pelro- 
temolo, del  sedano,  de’ pomidoro  esiftii- 
li,  cke  si  cbiantano  Saxaxn  o Suaa.vxi- 
>E  ; e nemmeno  poi  al  Seme  del  pesco  , 
deiralbicficvo,  «lei  susino  etc.  che  si  dice 
prepr.  Osso.  Quindi  5«Jnen<i  di  popone , 
di  cocomero  , di  petrosemolo  etc.  V.  Sa> 

aiaXEtxA. 

SE.M  ADA,  s.  t Lattata}  Orzata,  Bibita 
preparala  eoo  suixu  di  sementi  di  popone 
o di  mandorle  e con  zucebero. 
SEMBLÈAjS.  t Assemhlra,  Ailanania di 
persone  in  un  determinalo  luogo  per  far 
parlamento  e risolvere. 

SEMBRXr,  t.  V.  IxsEaaaÀa. 

SEMBRE,  Voce  aniHj.  Sempre. 

SEMENA  , A f.  Seminatione  o Semina- 
gione, L'.vlto  del  seminare  — Taarpo  db 
LA  sÈMENt,  Tempo  di  reavi/iore.~  A Tre- 
viso chiamano  SkitaxA  la  Scriminatura, 
cU'è  quel  solco  in  sul  cranio  «znde  iu  due 
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parti  diridonsi  i rapellù  forse  dal  lat.  Se- 
mita , sentiero. 

SaviBNA,  diccfì  anriif  per  Sementa,  V. 
SnaxsA. 

SEMEN.X,  s.  in.  «9emm<i/o,  Luogo  dov*è 
sparso  su  il  seme. 

«9enrtn<zfo  add.  dicesì  di  Campo  o ter- 
ra, «iv'è  sparso  il  seme. 

SRME.nXdA,  a C Seminatura}  Semina- 
zione,  Il  acmiuare. 

FaB  O DaA  L'XA  SElfSXAOA  db  FASfìtl, 

Far  seminatura  di  fagiuidi  o Seminare 
fagiuoli. 

SE.MENADÒR,  %.  m.  Seminatore  o Se- 
mentatore  , Quegli  die  semina  — Semi- 
natrice, alta  Femmioa. 

SEMENXR,  V.  i^eotrirare  e Sementare, 
Gettar  il  seme  sopra  la  materia  atta  a 
produrre. 

Tobxàb  a aEHBvÀa,  Bingranare. 
Bisogna  ssmbxàa  a oo.voba  , Chi  preste 
semina  raccoglie  , e chi  tardi  ha  doglie. 

Seminare,  dicesì  Cg.  per  Spargere, 
Divulgare  , Diiiemiuare  j e si  dice  d*  al- 
cuna nuova. 

Seminar  la  discoidìa  o /«  znzania  , 
dicesi  Dell*  uso  per  Comioetier  male  fra 
le  persone.  Su  di  che  fu  detto  pruverb. 
Quel  che  si  semina  si  racct^Ue}  Chi  se- 
mina guai  raccoglie  malanni  } « ancora 
Ifon  vada  scalzo  chi  semina  spine  t che 
vagliono  Chi  £s  male  male  s’aiiveiU. 

Cxi  sEitaxA  xo  EACOLGs  , Vn  semi- 
na , t altro  ricoglie  j Un  iieva  la  lepre  e 
taltro  la  piglia;  Un  tende  la  rete  e C al- 
tro pigliagli  uccelli}  U»  fa  miracoli  e 
T altro  raccoglie  i moccoli  ; Come  la  tri- 
gliO  i non  la  mancia  chi  la  piglia,  Dn»- 
si  di  Citi  nem  coglie  fruito  daue  sue  fili- 
che. 

SEMENARIO  , s.  m.  Seminario , Luogo 
di  eilucastone  pcì  giovancUi  ioiaiaii  al 
clerìcalo. 

SEMENARISTA,  i.  m.  Seminarista,  Vo- 
ce deir  uso,  Calui  cfa*  è in  cducasìone  in 
un  Seminario. 

SE.MENASÒ.N  ( «II.  ■ «Idee  ) Voce  ant. 
5«asinngic>ri«,  V.  Sbmexa. 

SEMENXtO,  Am.  Seminato,  V,  Sbh8n'i. 
SEMENZA,  s.  f.  Seme-,  Semenza}  iSemen- 
ta  e Semente,  Mome  generii'o  di  lutti  i 
semi  vegeialL 

Dicesi  anche  da  noi  per  ^eaie  o Sper- 
ma, la  Genilurao  sia  Quella  sostanza  del- 
r animale  in  cui  sta  la  virtù  del  genera- 
re. Quindi  dicendosi  talorn  bassamente 
per  oltraggio,  Sekbnzv  votici  o simile, 
nel  sign.  di  Famiglia,  s’intende  Genia  • 
GenerazioAeo  Ì?«sca  vile  e malvagia-^ 
^ATo  DB  caxTourLB  sBuavEB,  detto  per 
ingiorìa,  lUalo  di  centoullumi,  cioè  Nn- 
tu  di  donna  im|nidica,  e «l’incerto  padre. 

Sementa,  «Itresi  anche  senta  ìntenvin- 
ne  d'  oltraggiare,  per  Discendriiaa , Stir- 
pe — ■ 11  nostro  Andrea  Calmo  in  una  let- 
tera scritta  io  lo<le  del  patrisio  France- 
sco Salomùn  , dice  che  questo  discende 
<UirA3TTiaA  ■ FAMOSA  aEMEXBA  DEI  Cs- 
TBAXICMI. 

Sbhexba  db  uv.  Seme  dì  lino  o Lùt- 
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tem*  ~ SxKMc*  sa  Chimo  , Canapua» 
eie  — SaxaazA  sa  ciTAuaax,  Seme  dei 
Sechi  da  seta. 

SaaaaxA  boka.  Granilo,  add.  diccaial 
Seme  qnand'%  periétto. 

AaoAa  in  «ajeaxzA  , Tallire,  Fare  il 
tallo,  -che  i la  meua  dell’ erbe  qaando  »o- 
gliono  aementire;  e qoiodi  Tallito. 

Fax  la  taaaazA  , Semenzire , Far  le- 
me  o prodar  eeine. 

No  TI  CA  nacA  DA  aaarXa  aaa  saxaa- 
ZA,  Tu  non  hai  a rimaner  per  endice, 
. Dei  correre  la  forUina  comune. 
SEMKNZÈR  , I.  m.  ( colla  i aspra  ) Se- 
menzaio o Seminario  , luogo  flore  si  se- 
mina o si  pongono  i semi  di  piante  o d'er- 
be per  trapiantare. 

SEMENZINA,  a.  f.  Scagliuola , Seme  na- 
ta da  una  specie  di  Gramigna  ebe  fa  la 
-»iga  , onde  si  nnlrisrono  le  Passere  »li 
Canaria. 

Semenzina,  ral  Piccola  semente. 

Saaeazi.TA  db  Caarocio , Semolino  del 
irijoglio. 

SaaiEastaA  o Sasia  sazto  , Santonico 
o Seme  santo  , Specie  di  Medicina  cuiii- 
poslB  de’ fiori  e semi  di  tre  Artemisie, 
dette  da  Linneo  Artemisia  santonico,  lu- 
daica  e Contro  , ebe  polrcriizali  ti  ado- 
prano  come  rrrmifiiglii. 

SEMBiizt.tA  , detto  in  T.  ilr’Confettie- 
ri,  Pizzicala,  Sorta  di  confeiione  minu- 
tistiina. 

SzisBXzlirA  DA  if AiTESTBE  , Semolino, 
per  timil.  diceti  ad  una  Sorta  di  pasta  ri- 
dotta in  forma  ili  ptreolissimi  granelli  ti- 
loilial  miglio,  i-bruolla  si  mangia  in  mi- 
nestra. 

SEMÈTA  , a.  f.  Semenzetta  o Semenzi- 
na, Piccola  temenza  — Anima  o Alma  ti 
cbiama  il  Seme  del  frutto  rinchiuso  den- 
tro al  nocciolo  dal  quale  escono  le  piante. 

SatsÈTE,  detto  in  T.  de' Battilori,  Se- 
mino, Specie  di  lustrino  come  i Fagiuo- 
li , V.  Talco. 

SEStàrS  DA  VAKESTRA  , V.  SEtfEXZUrA. 
SEMITO.N  , t.  m.  Srmilunno , rio^  Mezzo 
tuono  di  róce,  ed  i T.  Musicale.  Dal  che 
SI  dice  Scale  ssjstto.'iàte  , |>rr  esprimere 
delle  Volate  di  semiinonL 
SEMO,  add.(coH’e  stretta)  Scemo,  Che 
manca  in  qualche  parte  della  pienezsa  e 
grandezza  di  prima. 

Detto  per  agg.  a persona  , Scemo,  ta- 
le Scempio,  Sciocco,  Stolta. 

ArànoEL  sbmo.  Avere  o Sentir  dello 
scemo,  A «ere  nna  rena  di  pazzo  o di  dolce, 
cbediccsi  anche.  Aver  poco  sale  in  zue- 
ca,o  la  zucca  vuota}  Avere  il  latte  sul- 
la Itocca } Non  aver  ancora  redatti  gli 
cechi. 

SÉMOLA , s.  C Semola  o Crusca , Buccia 
di  grano  o biade  niacinate,  separala  dal- 
la urina. 

Sbkola  auEATlaA  , Crescono  , Fura 
crusca  senza  cruscbello. 

Amia  nr  aaisoLA  , Maniera  ant.  che 
tuo!  dire  ICsser  di  poco  intendimento  ; 
£sser  debole  di  talento  — Catàb  bemo- 
zjs , Ingannarsi  nell  opinione. 

Ubté  la  spada  ijr  aBxoLA,  Lasciale  la 
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spada  o Simettelela  nel  fodere}  T oi 
sto  piovere  } Rimettetela  che  non  a'  iit- 
Jrrddi. 

La  paeika  dbl  diatolo  ta  tota  se  sa- 
zio:, a , V.  Faeisza. 

La  so  PAai.tA  sa  coEramTE  t.x  sbuola  , 
La  sua  farina  si  converte  incrusca.  Ma- 
niera fig.  che  significa , Il  sno  discorso  h 
inconcludente. 

Zoco  DE  LA  sawoLA, Giuoco  notissimo 
che  lassi  dalle  donniccinule  e da’  fanciul- 
li, Cruscherella,  che  gli  Aretini  chiama- 
no Sembolino,  perchì  in  tece  di  Semola 
dicono  Semibola. 

SE.MOLÀ  SEMOLEI  , che  altri  dicono 
seinpltcemente  Sauoii  , Manier.z  Cam.  e 
specie  d'  are.  che  Tale  Circa  } Incirca  } 
Presso  a poco}  Quasi  eguale}  Così  così. 
SE.MOLÈI , s.  m.  Cruschello  } Tritello  e 
Tritcllino,  Crusca  più  minuta  di  cui  si  fa 
pane  — Spolvero , dicesi  a Quello  che 
esce  dalla  crusca  o tritello  rimirinato. 

Pati  db  sbscolbi.  Pane  di  tritello  o cru- 
schello, Cosi  i chiamato  anche  dalloma- 
ni.  1 Salirsi  ilicono  Pane  di  sembolcllo. 
SE.MOLÈTA,  s.  f.  Cruschetta  o Crusca, 
Specie  di  tabacco  carato  dalla  parte  più 
grossolana  delle  foglie,  che  da  noi  diccsi 
anche  Tabacco  Bergamasco. 
SEMOLÌN,  a.  m.  Cruscaio,  Venditore  di 
Cruschello. 

SEMOLÒN,  i.  m.  Stacciatura  , Ciò  che 
aorte  dalla  macinatura  dopo  le  farine  e il 
tritrllino,  cioè  la  Crusca,  lo  S|iolTrro eie. 
V.  Sejiolbi. 

Narakzb  sEifOLOxa,  Spongioso,  dice- 
11  per  Agg.  di  i|uelle  Frutte  che  aono 
aceme. 

SEMOVENTI,  add.  Semoventi,  Che  miio- 
Tonsi  ili  per  tè.  Voce  per  lo  più  usata  nei 
Foro  e talora  da  noi  in  forza  ih  siisi,  net 
sign.  di  Animali  — Beni  semoventi , di- 
conti  da'  Legali  Tutti  i Bestiami  , come 
le  pecore  , 1’  asino  , il  bue  etc.  opposto  a 
Beni  slabilL  Beni  mobili,  immoitli  « ae- 
moventi. 

SEMPiXdA  o SEKPiAr.im,  s.  f.  Scempiag- 
gine} Scempiezza , Cosa  scioccn  e scipi- 
ta, che  anche  diceti  Scempialaggine } 
Scimunitaggine  { Pecoraggine;  Balor- 
daggine}  Pippionata  ; Baìoccheria. 
SEMPIAR  , ».  Scemp  iare  o Sdoppiare, 
contrario  di  Addoppiare:  dicesi  ilei  Filo. 

SEMPIARÌA  •! 

SEMPJEZZO  / V.Sekpsada. 

SEMPIO,  adii.  iScrmpio,  Contrario  di  Dop- 
pio, Sdoppiata. 

Se  ti  parla  di  Cibo  o Beranda,  Scipito-, 
ScipiJo}  Disavoroso. 

Scempio,  detto  per  Agg.  a Uodm>  è Io 
stesso  che  Scempiato}  BabbsKcio}  Sem- 
plicione} Scimunito}  Besso } Ceppo}  Fa- 
giuoìo}  Gazzolone } Montone-,  Navone} 
Cotennone  ; Cotieone  ; Castrone  ; Zufo- 
lo-, Ghiozzo,  e Tsgliono  D’ intelletto  ot- 
tnso. 

Ssitrto  DA  osfìal  , Cretino,  Nome  che 
si  dà  ad  alcune  persone  mutole,  insensa- 
te e con  gran  gosso , chr  sono  assai  fro- 
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qaeali  sa  alrooi  paesi , come  aetia  Lom- 
bardia, nel  Vallcsc  rtc. 

Fax  bl  sasaaio  , Fare  il  calandrino  , 
Tale  Far  P ignorante,  lo  scempiala,  che 
anche  ti  dice  Far  il  grasso  legnaiuolo. 
SEMPIOLDA  , idiL  B asteria -,  Sempli- 
<ioila } Bacchiocea  } Baccella  , Feiami- 
na  scempia. 

SEMPIOLDO , add.  SemplieioUo  ; Scioo- 
chino  ; Semplice  ; BacctUn  ; Batehioe- 
co}  Battezzalo  in  domenica}  Tordo}  Cuc- 
cio; Crossetto.  V.  Stouoxto. 

SEMPLICEMENTE,  a«».  lo  stesso  che  Pv- 
^ BAiiazfTS  , nel  tigli,  di  Solamente}  Sol- 
tanto-, Solo. 

Stitpuauf  aara  aia  tbobjilo  , Sola- 
mente o Pel  solo  fine  di  vederlo  — Go 
sautLicaitaNTa  astà  la  xat  , Le  baciai 
Soltanto  la  mano  o unicamente  la  mano. 
SEMPLIFICXr,  T.  Scempiare,  Ridurre  a 
chiara  semplicità  — Simplijicare,  verbo 
neuL  «ale  Farti  semplice,  Ridursi  a sem- 
plicità. 

SE.MPLIFICAZ1ÙN,  s.f.  Simplificazione, 
Hiducimeuto  di  alcuna  cosa  alla  sua  sem- 
plicità. 

SEMPLIZZDN  , add.  Semplicione  o Sem- 
pticiaecio,  assai  semplice.  V.  Saitrio. 
SE5IPRE,  a««.  che  alcuni  famll.  dii-ene 
SauPBE  DA  Dio,  Sempre}  Sempre  mai} 
Mai  sempre. 

SEMPREVIVO,  s.  m.  Sempreviva  e So- 
pravvivolo rosso  o Perpetuino,  Pianta  di 
due  piedi  d'altezia  , coi  fiori  lermizizdi  in 
cima  dri  rametti  bianchi , purpurei,  >a- 
riegali,  della  dai  Botauici  Gomphrenss 
globosa. 

Semprevivo  giallo  o Perpetuino  gial- 
lo o Zolfino,  Fiore  prodotto  da  una  pian- 
ta annuale  che  coltivasi  ne’ rasi  e si  chia- 
ma da’ Botanici  Gnaphalium  orientale: 
i suoi  fiori  tono  dì  giallo  pallido  in  corim- 
bo irrrgoUre  ramoso  e terminale , senza 
odore. 

SENA,  t.  f.  (coir  e aperta)  Scena,  Il  pae- 
se o luogo  Gnlo  sul  teatro  da’  Comici  ; 
Onero  per  Scenario  o Proscenio , Luo- 
go del  teatro  destioato  agli  Attori. 

SawA,  nel  parlar  fàm.  diciamo  nel  ti- 
gn.  Ai  BaruJJa-,  Bissa}  Barabitjfa  ; Su- 
buglio;  Scomp^lio. 

Sa.vA  , per  Rabbu  ffo  o Bravala , V. 
Ruma5cIna  — Ma  za  toc\  u.ta  st.tA  , 
M'  è toccato  un  rivellino,  un  rabbujj'o. 

SsNZ,  diciamo  pure  |ier  I nvenie}S mur- 
fie,  V.  Pdtblzzzo  e SuoariA. 

Godeb  m«A  tEMA  , V.  Godei  v»  bel 
qvADBO,  in  Gomb. 

senXu  , s.  m.  T.  Mar.  Sonali  Frasco- 
ni , chiamati  Quella  corda  che  serve  per 
legar  peti  o toapruderc  lo  schifo  al  baati- 
mento. 

SENXR10,a.  m.  Scenario  e Mandafuo- 
ri.  Quel  foglio  che  appeso  al  muro  die- 
tro le  scene , serve  di  norma  ai  rrcilanli 
per  uscir  fuori  a’  tempi  debiti.  V.  Bcta- 
rOBA. 

Noi  per  SaxABio  piò  romuoeoieoie  in- 
leudianio  le  Decorazioni  della  terna  o sia 
ilei  palco  tcruario.  Quindi  nrgli  aviisi  ili 
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tMtro  ti  troT*  tcritt» 
co/o  coll  vttfiario  c tetnarìo  moÌo^  eie. 
SENXtO  , 1.  m.  Searnu  ( a Stniorihu  ) 
T.  PaaoAf. 

DscwTo  ML  tniATo  f SeM*tocwsul- 
iOf  DelibwoMoBe  d«l  ScmIo.  S'oviorca 
cke  i Decreti  «id  SenoLo  Vcaeio  Doa 
erano  cooutUieì , ma  tOTrani  , non  ao^- 
(etti  alia  taaiìoac  di  alcun'  altra  aulort- 
tà,  ae  non  die  alla  lolromìitione  Aioga* 
reaca,  V.  Atocadut  e IjiTaoMiaaibj». 

SsvATO  poi  otìam  dire  per  1*  etpiiioco- 
della  paroia  al  «no  d'uoa  donna  quan- 
d'è  gratto  c ridoudaulc  Qvsi^  Sicxoia 
<u  «i»  cats»  taxATo  , per  dire  , Ch'  * «r- 
/ei  popputa , che  ha  tl  petto  tronfio  , V. 
TaTOCA. 

SENATOrXtO,  a.  m.  SentUorta,  L'ii/Iì- 
aio  e grado  di  Senatore. 

SE?iDK  , Maniera  ani.  e «ale  Se  nc. 

SwD»  TBzvBB  , Se  Ite  fende , Ora  di- 
cono Sa  aaa  as  rsiroa. 

SÈNECA  , Nome  d‘  nn  celebre  autore  la- 
tino cke  ai  regittra  , perchè  <U  Inugo  al 
argoeotc  dettato.  SaaacA  araaATA  , dÌco- 
ito  le  ooatre  Donne  volgari  , e vale  Ot- 
idccia  sema  poìpai  Magro  arm6£(<i/o  j 
Lanternuioi  E •’  allode  per  iacherto  o 
motteggio  a peraoaa  attai  magra  r «pol- 
pa la. 

SENEGIAME.NTO,t.  m.  Sceneggiamene 
<0, 11  recitare  tolia  terna. 

Aria  o Nov  aria  lurmcramanTO  , Sa- 
pere iVòn  saper  alleggiare;  dvere  o iVon 
avere  at/eggiainenlo  o ailùodine:  ilicrù 
di  qoegli  Atti  o getti  che  aceompagnaim 
le  |>anHe  , cioè  Del  tapcrii  fare  o non  fa- 
re — Bel  porgere  u Aio/ porgere,  io  for- 
ca di  aoit.  vale  Buona  t»  Caltua  maniera 
di  fovcllare  o di  cantare. 

SE.NEGIXR  , T.  dtieggiarei  Geeleggìart 
o GerCirc  cioè  Accompagnare  eoa  getti  o- 
Btti  le  parole  che  ti  recitano  tulle  trene. 
T.  Cornea  — Sceneggiare  rnol  «lire  prò- 
pr.  Recitar  tuUa  teetu: 

SE.NÈ5E,  af.  o Rana  da  aaeou,  T.  de* 
pracatori , Brzttiola , Sf^ie  dì  rete  io 
oieote  diverta  dalla  Sciabica  { T aA^a),  te 
non  in  qaanto  è di  maglia  più  fitta,  tpa- 
go  più  grotto, e tirati  a terra  con  nn  to- 
fo  tpilorcio  per  parte.  Con  etto  ti  pren- 
dono i petei  lilocali,  come  Iffaggiai,  Ora- 
le, Ragni , Mormorc , Segliohé  etc> 
8E.NESTR0,  m!«t  maniera  ant.  Sinistro^ 
MancOf  e tt  nferitre  a Lato,  banda. 
SENÈTA,  t.  C Scenetla,  PivroU  «rena. 

SairÙTA  f diceti  anche  neltign.  di  Con- 
trarfo^  Diveriie,  T.  Sbiva. 

SENIl,  •.  m.  Voce  tuatB  dal  ooitro  Poe- 
tB  Gritti  io  ODO  dc'tnoi  apologhi  per 
naie  i Spallino  , FaaauLeito  uaato  dalle 
dònne  per  cuoprirti.  il  petto. 

SENETCE,  I.  C Voce  ani.  dal  Latino,  che 
anche  italianam.  fu  «letto  Senettuteo  Se^ 
netta  f nel  tìgn.di  Vecchietta. 

SE  NO , V.  Sa  sa  aoi. 

Ss  IVO  ALTBO  , V.  AlTBO. 

8EN8A , a>  C ( dal  Varb.  d scénsa  ) ileceit- 
«ione  o dtetnee^  clùioati  la  Basta  del- 
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r Àsetiuiena  di  Na«tro  Signore  , che  là 
fa  dopo  Patqna  ; fetta  ana  volta  dittinta 
e tolenne  pretto  i Veoesiaai , perchè  in 
tal  giorno  il  Doge  ed  il  Scaato  rccavani» 
con  gran  pompa  nel  Bociatero  fuori  del 
Porto  del  Lido  a Cir  la  cerimonia  dello 
tpotaiitio  del  mare  in  tegao  di  dominio  : 
|#ivilepo  già  conceduto  alla  Repvbblica 
dal  Poniem:e  Aleuandro  UL  Tanno  i J'jS. 
V,  Bcu.<iToao. 

Sema  ^ dicevatt  anche  per  la  Fiera  dv 
Veoetia  «Àe  v’aca  ai  tempi  della  Rcpob- 
blica,  la  qtiale  cominciava  il  giorno  del- 
TAteentioue  e dorava  quindici  giornL  fie- 
ra ittituiuti  nel  tSo^. 

NelT  anno  poi  i *‘^6. , a*  noitri  giorni  , 
eoo  decreto  del  Senato  8.  Agojto  fu  prc- 
•o  «il  (ire  le  botteghe  di  legno  per  la  del- 
ta Cera,  opera  bellittima  emagniCca  che 
ti  vide  potterìormrate  eretta  d'anno  in 
anno  tino  al  1796- 

AmÀA  A LA  taatA , deno  fig.  Imbarbo- 
gire; Bimhambire;  Binfaniocciarej  Bt- 
ser  barbogio  y trasognato  ^ scimunito  , 
Dieeti  di  Chi  per  soverchia  età  non  ha 
più  intiero  il  ditcorto.  Dar  le  cerrt//a  a 
ri  ai ^H-du /a  re,  detto  fig.  Non  aver  cartello 
^drmeggMre^direbbeti  fig.in  tento  più- 
muiferatodiCbio  nrlTaxinne  o nel  dÌKor- 
tu  t'avtiluppa  e «roofontle,  ebe  anche  di^ 
ceti  dggirarsii  Anjanare  ; dffolpac~ 
chiartt } Esser  fuort  de'  gangheri  ^ An- 
naspare. 

Sansa  , T.  Aniiq.  vaie  Superfiuitk  $ 
Eccesso  — SmrxA  taivtb  sbjvsb  , Sema 
tante  tmoifie^  alle  corte. 

Pib  sa  vira  a rtL*  la  pa?r«A , at«  sa  aro- 
■A  viax  LA  taasA  , Pruv.  faceto  mrtaf.  ti- 
gnificanle  che  !•' ingegno  amano,  per 
quanto  euer  ti  voglia  toltile  e raflinatu, 
non  può- mai  lovvrrtire  U ditpotitione 
naturale  e preordinata  delle  ente  : sicco- 
me lirtstiDO  avrebbe  potuto  ini|>edire  che 
la  fetta  dell'  Ateentioue  non  avveniste  di 
giovrill.  It^ordinaJo  non  si  disordina. 
SENSXo , add.  Inrensato^  Che  non  La 
tento  ìot<-neilu.ile,  Slupulo,  Stolli^ 
S£NSAMÌN,V.  ZaatAMla. 

SENSARÌA,  a.  f.  •Genseria  , La  mercede 
«lovuta  al  Seataie. 

SENSER,  L.m.  Sensale  o .Ifeszano  mer- 
cantile. 

Saasaa  sa  caubio  , Agente  di  cambio. 
Saaaèa  sa  catau.  Cottone. 

SaBaaa  da  VAranorri,  MatrimoniaiOf, 
Nome  tcheraavole  dato  a Colui  che  t'im- 
paccia di  far  matrimonii. 

SEN5ERÈT0,  t.m.  SensalutzOf  Pìccolo- 
tentale. 

SENSITI  VA  , ..  C Stniitna  , F.roll»  .1.* 
tenti , cioè  di  comprendere  per  meno- 
de’  tcniL 

Ss!vnTtTA  detto  per  Agg.  ad  noa  pian- 
ta, V.  EaiA  anitinvA. 

SENSIBILE,  add.  SensitifOy  diceaì  Chi 
Bjgevolmeale  è commoaao  da  alema  pai- 
tiene. 

SENSIBILISSIMO,  nip^l.  Assai  o Gran- 
demenla  o Molto  sensitivo^  V.  SentiLile. 
SENTX  , add.  ^edrnteì  Sedato  j Assiso^ 
db*  anebe  dioeii  Atsentato» 
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Sflrrl  A TOSA  , Impadcatoi  Assiso  a 
mensa. 

H UBO  taarh , V.  Mvao. 
SEFiTXDA,..f, 

Daisb  uva  aoiTA  samsaàySedere  agia^ 
tamente. 

Avaa  FATO  UBA  boba  nSTADa,  Aoer 

lungamente  seduto. 

Uab  una  tairrAnA , Dare  il  tujfo  o Dar 
del  tujffb  in  terra , Si  dire  Bg.  de'  Mer- 
canti quando  fallitcono,  V.  l)a%  bl  CUl 
DEB  TatA,  io  Culo. 

se.ntLi  , I.  m.  opiù  nel  piar.  SiNThl/^ 
Sedili , Luoghi  acconci  a tederti. 

Sedere  y tnat  11  loego  della  aedia  , ttr 
evi  ti  poggia  il  derctaao. 

SaNTAEt  DB  aiBBA , Panche  ai  chiaina- 
Bo  certe  Grandi  e gros^  pietre  piane  eh# 
ti  murano  sopra  ì uiaricctttolì  per  seder- 
vi sopra. 

SENTARÈTO,  t.  BJ.  federino,  T.  de*Car- 
roitieri.  Terso  patio  di  dentro  alla  catta 
de'  legni  a due  Inoght,  il  quale  è Oiatiìtt- 
tala  per  poterlo  alsare  ed  abbaatare. 
SENTARSE,  v.«9adrrr^e  diceti  anche  As- 
sentarti o Assettarsi  — Impancarsi , 
Porti  a ledere,  ma  per  lo  più  alivola  — 
Accularti f «àirebbeet  del  seder  delle  Le- 
pri, c di  altri  animali  simili. 

SaNTha  QUALcba  ^ Inttdiara  alcuno , 
Meler  in  tcvlia,  io  poste  sto. 

A aairrXB,  tioai  aciLBvnatntr,  grida- 
va ai  teaipi  Veneti  un  Cemandature  la 
mattina  alTora  di  Tersa  in  ogni  Qvaran- 
tia  o Collegio  di  quaraotia , invitando  i 
giudici  a sedere  al  TriBonale  per  atcolCB- 
re  te  caute,  e dir  ragione;  ed  era  come 
te  aveste  detto.  Signori  eccellentistimi  ; 
venite  a banco  ^ venite  a sedere. 

Sraa  larrk  in  cAaaOA  da  foco.  Sede- 
re a teransta.  * 

STAaasrr'A  tu  DOCAMoaa  o tv  oo  sca- 
ONi  ; Tenere  il  pie  tu  due  staJpB^  Tenera 
in  un  iDciktimo  negotio  pratica  d<«ppia. 

SaNTAata,  parlamlotlìFahbrichc,  Co- 
vare, dicett  «C  una  Fabbeioa  qjiando  non 
ba  altcsia  proportionala  alla  tua  larghea-^ 
la. 

SENTENZA,  t.  C Semema. 

SaimNSA  A utaa,  V.  Aro  a tana. 
SatrraNXA  «u«aajA , o Sbntbnba  oaar^ 
Nvi  chianiavaai  ai  tempi  Veiieit  Quella 
eh*  era  profloniiaU  dà  un  Gtntlicr  vocal- 
mente e tenia-  formalità  di  procednra  — 
Dicevaii  parimente  QoelUpronuaciatain 
aansAdietiimabiliU  minore  tiidncali  cor-  ‘ 
reni!  5o. 

ò'eRfenza  volontaria  ^ dicevaii  nel  Fo- 
ro Veneto  all’Alto  con  cui  otta  delle  par- 
ti collitiganti  «licbiarava  di  cedere  la  pal- 
ma della  vittoria  e lavdava  nr  foimacon- 
ttur  le  ragioni  delT avversaria.  La  formcK 
la  dì  Laviabb  nr  vobiia  coaaxLO  voleva  di- 
re Coaia  te  questo  recadiaiaii/o  «fa/f  ire- 
stanta  fisse fatto  dinaisti  ai  Consiglio 
rapmio  delta  quarantia  : cioè  Sta  ralido 
tome  te  fotte  folto  rtc. 

SaisraacA  caaiBMADA , Sententa  ribeh 
dita,  fu  detto  6g.  per  Sentenia  conforma 
la  da  un  tribanale  superiore  » contri  la 
quale  aon  t' ammellc  ricorio. 

SaNTBBJA  DA  Fiuto,  Bomiota,  Giadb 
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xio  ingiatto , ptr  lo  più  di  giuoóo.  Onde 
Dart  una  borniola  i Dire  il  contrario  di 
quel  «Ite  •"»  iliceai  propr.  di  uno,  il  qua- 
le, arendoi  giuocaton  rinirua  in  lui  e fat- 
tolo giudice  d' alcuna  lor  difTerenaa,  dà 
il  (orto  a chi  ha  la  ragione  c la  ragione 
a chi  ha  il  torlo  ; Sentenza  eolCatce,  Ta- 
le Fatta  alla  cieca. 

SruÀa  aaKTarrzi,  Spular  tenlenze , Ta- 
le Proferir  acntenze  con  affettazione  e Jo- 
te non  occorre. 

Xb  xbuio  usi  XAGao  Acoaoo  chb  uxa 
GBAMA  taxTB.xzA  , V.  Acoaoo. 

SENT£MZ1\r  , T.  Sentenziare^  Dar  zen- 
tenza,  ed  i l' uffizio  tiri  Giudice. 

1 l'uà  zB.YTBXzià,  diersi  comunemente 
di  colui  il  cui  processo  è stato  diffinito  con 
sentenza  <li  condanna,  Lo  hanno  tenien- 
ziatoi  L' hanno  condannato. 

SENTlfcR,!.  m.  Sentiere  o Sentiero,  Pic- 
cola slra<la  o sia  iter  cui  si  camminai  e 
specialrarntr  ilirehhesi  Quella  d’  una  sel- 
*a,  d'una  montagna  r de* campì;  in  som- 
ma quella  parte  su  cui  ti  può  camminare. 
V.  T aozo. 

ìsENTIERETO  , s.  m Srntieruoto , Picco- 
lo sentiero. 

Sb.nti  BRETi  OZI  ZABOiTi,  ^Indori,  Que’ 
riottoli  Itene  accomodati  oe'giactlini , ra- 
gnaie  o in  si  falli  luoghi. 

SbìV  1 1.IIEMTÌ.N  , t.  m.  Senlimenluzzo , 
cosi  detto  per  ischerzo. 

Pensierino;  Prnsieretto-,  Pemieruzzo, 
Piccolo  pensiero , nel  sign.  di  Kilirssiniir  , 
Ouerrazioue  , Peusainriito. 

SENTINA  , t.  f.  T.  iM.ir.  Sentina  ( Voce 
latina),  Lolita  della  nave.  Vano  tra  una 
i*i**ta  e I altra  della  nate  per  cui  scolano 
le  acf|iie. 

Sentina,  in  T.  de’ nostri  Gondolieri, 
chiamasi  la  Parte  della  gondola  ilerctana 
al  coperlino,  ove  più  che  in  altro  silo  si 
radnnano  le  acque  piotane. 

AxtìÀa  DB  TR  ISTO  I.T  SBXTI.VA  , T.  A.X- 
dìr. 

SEXT1\EI.A  , t.  f.  ( da  Sentire)  Senti- 
nella chiamasi  il  Soldato  che  fa  la  guar- 
t Guardia  stessa  rhe  fa  il  Soldato. 

r edotta  o l'eletta  si  dice  a Qtlrllo  che 
sta  di  gtiarili.T  in  luogo  eminente  , corno 
■ulle  mura  tirila  Città  o sopra  f albero 
della  iiarei  o la  Sentinella  a cavallo  posta 
in  gran  rioinanza  dell'inimico,  che  ss  dico 
anche  .iscolta. 

Scolta  a Ascolta  (€Ìe\  harh.  Scultot  o 
Scuitnioret)  si  rbiain.i  più  propriain.  la 
Guardia  che  si  fa  in  teni|Mi  di  nulle  , al- 
la quale  i nostri  Pa.lri  Ialini  «lice  vano 
hxcuhtt^.  Quifiilì  Farla  scolta  ^ 
busi  al  Far  la  guardia  o sentinella  no*- 
(urna. 

SENTIO,  aihl.  Sentito;  Inteso;  Udito. 

CoSSA  CIIB  STO  a’  «a  vai  SB.XTÌO,  CoCU 

tnudita  o inaudita. 

SENTÌR,  T.  Sentire. 

^SevTia  Dt  sAL,  Maniera  fam.  /Issaf^ 
giare;  Itsitpurar* ; o Savorare,  Gustar 
leggermrnlc  di  che  che  sia  per  tlisliiigiie- 
re  il  sapore  , come  si  fa  specialiurutc  del- 
le Tivaode. 
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Xo  ZBWTiatB  UBA  VAX,  U.V  Bit  FBIt  ns- 
Bo  , ksser  perduto  <t  una  manou  tT  un 
piede;  iVo/t  sentirsi  di  si. 

_ SauTlaJB  TEBVÀB  TOTO  BL  IAXr.UB,5en- 
fiVai  rincirconire  tutti  i sangui  ; Sen- 
tirsi rimescolare.  Dicesi  di  quell'effetto 
che  si  sente  inleriiameiite  per  qualche 
improvrisa  paura  o nell' udir  cusatpa- 
rcnletule. 

_ No  aBKTiasB  Tauro  i«  assro,  Aon  sen- 
tirsi lene. 

Sa.NTia  Tura  do  lb  csunKt,  Odi  tal- 
ira  parte  t credi  poco;  Odi  t altra  par- 
te e poi  giudica. 

Da  sta  bzchja  bo  ghz  sbhto  , V.  iu 
Rbchia. 

Sauri  sB  TOLB  sBXTin  ! Dello  fam.  con 
ainmir.  Sentite  cosa  , Giudicata  se  ciò 
può  essere. 

Questa  xb  la  bbiva  chb  sbvto.  Que- 
sta mi  giunge  nuova, 

SENTÒN  — Lbtarsi  tu  sBTrb.v,  Levar- 
si a sedere  in  sul  letto  , Dicesi  ilei  met- 
tersi quasi  asfenlato  in  letto  — Star  i.x 
zBUTòu , Star  assiso  in  sul  letto  — Sta- 
ty  a hioscio  o a biotto,  vale  quanto  Sdra- 
ione, ciob  Meaio  a giacere. 

SE.NTOR  , s.  in.  Sentore  e Fummo,  Indi- 
zio o Avviso  «Il  che  che  sia  , avuto  quasi 
ili  nascoso  e non  bene  certo. 

Avaa  SBUTÙB  d*  cxa  cossa  , .4ver  fum- 
mo f sentore  o un  minimo  che  — Se  ne 
bucina.  Se  ne  parla  riservat.imenle. 

No  oAco  sauTÒa  a cHi.ii-otB,  ìVon  do 
retta  a chiacchiere. 

SE.VZ.A  , prcp-ts.  separativa  ( prohahilmrn- 
te  ila!  1*  rana.  Sens ) Senza  e Sanzat  ben- 
ché i moderni  non  usino  questa  seconda 
voce. 

Senz'altro;  Senza  fine;  Senza  fatto; 
Senza  dubbio  ; Sarta  che  o Senzachè  , 
sono  modi  della  buona  lingua  , usati  an- 
che nel  nusirn  ilJaletio. 

Sa.xz’AsriT.'ia  altpo.  Senza  più;  Srn- 
z altra  compagnia;  .'ienz' altro. 

Cm  VA  raiMi  uo  va  sb.yza,  V.  Pntao. 

Far  aa.TZA  , Far  senza  o Far  senza 
alcuna  Cftsa  , dicevi  ilei  Vìvere  O Opera- 
re senza  quella  colai  cosa  di  cui  s'iutende. 

SEO,  t.  m.  Srvo  o Sego,  Grasso  d’annua- 
le  rhe  si  riduce  in  candele. 

T uTo  smoz.t  DE  SKo,  .Macchiato  o Pil- 
lottato di  sevo,  Vnlo  di  sete. 

Tabaru  db  sbo,  licito  per  isrherio,  in 
vece  dì  dire  db  sea  , Tabarro  di  seta. 

Pala  db  sbo,  V.  Pala. 

Esseb  Dova  S.  Piano  ita  spauto  bl  beo, 
V.  Saupjbbo. 

SEOLA  , s.  f.  Setola , propr.  Pelo  chr  ha 
sul  filo  tirila  schiena  il  Purco  e nella  co- 
da  il  Cavallo. 

Sbole  de  le  doue  , Setole  , Male  cLo 
pa(ÌKODO  le  donne  ne'capczzoli  delle  poit- 
pe.  E anche  Infermi(.à  che  viene  a'cavalli. 

Seola  de  stamfauìa  , Setola  o Spaz- 
zola, È quella  che  serve  a lavar  le  forme 
nella  Itseita  prima  di  inritrrle  nel  tor- 
chio, e dopo  che  l' ìiiipressiuiie  è liiiila. 

.SKOlXr,  V.  Setolare,  diersi  del  Fregare 
o Stropicciare  i latori  dorati  o da  duiac- 
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ti , col  martella  e pennello  di  setole  di 
porco. 

SEOLETA  , t.  f.  Seioletta  o Setolina  di 
porco,  V.  BbuscrIu. 

Seoleta  da  Obesi  , Setolina  , Piccolo 
vilupira  di  setole  legale  insieme  , che  ser- 
ve agli  Orefici  per  netUre  le  loro  intere. 

SEOLÒiV  , s.  m.  T.  degli  Erbolai,  lo  stes- 
so che  C.iMopiuA,  V. 

SEPA  , t.  f.  (|coir  e sirena  ) T.  de'  Pese. 
Seppia , Amo  iìa  Limi.  Scepia  officina- 
lìs  , Mollusco  di  mare  carnoso , il  quale 
rinchiude  nel  suo  interno  nna  sfiecir  il’iii- 
chiostro  che  zpruiia  per  intorbidar  )'  ac- 
iiua  e occnllarsì  a prsci  che  lo  volessero 
ditorare.  Egli  ha  due  braccia  lunghe 
quanto  il  suo  corpo  e fornile  airrstrciiii- 
là  di  granfie  » branche  jiedunculatrj  nel 
suo  interno  un  osto  elitlico  detto  Ozsici- 
710  della  seppia , coperto  da  rilevala  to- 
slanta  spugnosa  e bordalo  ai  lati  il'  nna 
lamina  sottile  e friabile.  Questo  Mollusco 
é commestibile  e di  molto  uso.  V.  Sapo- 
— Cuvier  creile  che  l'inchiuitro  del- 
la China  venga  foriiiato  con  quello  della 
Seppia  , reto  dento  con  mclrulu  partico- 
lare. 

SEPA,  adii.  T.  Fam.  diceti  per  agg.  a Uo- 
mo e vi  corrispuiidc  Gorgione,  dritn  fig. 
e vale  Che  ingorgi.v  e Lete  snioiirrata- 
mente.  V.  Baci  e BavÀtiso  — - Sepa  dice- 
si  anrhc  me  Vbbriacatura. 

Sbpa,  detto  sust.  e in  T.  aiitiq.  Schiaf- 
fo j Guanciata  ; e talora  Bastonata  — 
Dab  de  lb  sete,  Schiaffeggiare  o tìasto- 
noee  — Dab  le  zbpb  »u  le  va.y.  Maniera 
ani.  Dar  le  palmate,  V.  Sardbla. 

.Sbpa,  nel  parlar  fam.  iliccsi  ancora  per 
femmina  — La  xb  vtada  tabto  b po  la. 
GA  FATO  u.YA  8EPA,  Pioverà,  pioverà,  e poi 
nascerà  un  fungo  , cioè  Partorirà  iiiHs 
femmìoa.  Gli  è nato  una  cioncia  , Una 
fémmina. 

Sbpa  , non  meno  si  ilice  per  Agg.  a 
Donna  , Grassa  raggiunta  ; Grassa  che 
si  fende;  Paffuta  ; Grassotlona  ; Donna 
coijtiilenta. 

Sbpa,  si  suol  anrhc  dire  ad  un  Uomo 
nel  sign.  di  Grullo;  Mogio,  quivi  aildur- 
mentato}  Insulso — CxaDtu  ns  paii  co 
CAiaruB  SPPA?  .Maniera  ant.  chr  vuoi  <Urr 
Credete  voidi  aver  a fare  eoa  uno  sciun.- 
nitoi 

Dai  la  sbpa  è Maniera  antiq.  e tuoi  di- 
re Correggere;  Castigare. 

SEPELÌO,  adii.  .Seppellito  o Sepolto. 

SbPBlIo  I.XSIBVB  co  U.V  ALTRO,  Conte- 
polto. 

SEPELÌR  , T.  Seppellire  i morti;  Sotter- 
rare. 

SlPBLla  UXA  COS.AA,  detto  fig.  Seppelli- 
re, vale  Ucrnltarej  Porre  in  obblio:  rhe 
anche  diersi  Abbuiare  che  che  sia. 

SepilVi  vko,  detto  per  eiageraziuiie  e 
fig.  Sotterrare  altrui,  dii-csi  del  Riduilo 
in  istato  vile  e miserabile. 

SepblIr  la  salata,  V,  Salata. 
SEPOLCRÉTO,  I.  m.  Sepolcrino. 
SEPOLCRO , i.ni.  Sepolcro;  Avello;  Tom- 
ba. 
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t S«>oLeio  , Htcfù  i^r  Na^raiionf  «il 
una  Cam  trira  — Sta  caaa  xs  ox  axpoir- 
cao,  Questa  cosai  una  sepoltura  y cioè 
£ baua  e non  è ilio  minala  quanto  eoo* 
«ifoe. 

SEP0LÌ?1A  , ■.  C Seppiola  , MoHiuio  car- 
noto  conocciuto  da'  Statini,  col  nome  di 
Srpia  Seepiola.  Egli  è liinile  alta  Seppia, 
ma  più  piccolo. 

SEPOLTURA  , e.  f.  Sepoltura  e ^rpu//u* 
ra  o ^oi/rrr«<oio. 

SaaoLTcaA  a vauci , Carnato,  Sepoltu- 
ra comune  , dove  «i  foUerrano  lenza  dt« 
siinxìone  teadareri , com'i  fra  noi  riHila 
di  S.  Crtziolòro,  eil  ore  anche  quella  dì 
S.  Michele  di  Murnuo. 

SEQUELA  , Lalioianio  eh*  era  malo  da' 
Formai  ai  tempi  Veneti,  dicendoai  per 
eaempio,  l.v  aiQuata  b'vxokdivb  etr.  /a 
eenseruenza  «Tun  ordine  o Hf/atù’amesi’ 
te  0 Coerrn^ewenfe. 

SEQU£\ZA,a.  f.  Seg’uemay  Gran  nume- 
ro di  cole  — Parlando  di  gran  miiuero 
di  carte  al  tiuoro,  V.  Ro^ra. 
SEQUESTRA,  add.  Sequestrato,  Obldi- 
gaio  al  seqnetiro. 

SBQvaaTaÀ  ix  caia  o ix  yila,  Co/{/Ìua* 
to,  cioè  Obbligatoti  dalla  giuitixia. 

SeQt*riTx\  DA  ZA  noYA,  Tra//cna/o; 
//j»nedi/o. 

dotto  Io  aleno  armo  ai  dice,  Et  u'ra 
aBQtfaiTalt  rx  t*  uxcaxt1>x,  cme  xo  mb  vo- 
DITA  ni’  MoYBB,  A'f^li  mi  conyinò  o ridus- 
se in  un  cantone  dorè  sion  poteva  muo* 
vermi. 

SEQUESTRO,  a.  m.  Sequestrai  Stof pi- 
mento e Staggina,  Alto  del  Tribunal 
file , per  cui  sono  preai  aollo  custodia  del- 
ia giustiiia  i beni  del  debitore  a cauiioiie 
del  iTfililorr. 

Marait  evo  xx  aroexATao,  dicevaat  in 
altro  tign.  ai  tampi  Veneti,  Sequestrare 
alcuno,  cioè  V ielargU aoltu  gravi  pene  tU 
uacir  dicaia  aino  ad  altro  ordine  «b-Ita  giu- 
atiaia;  ni  era  una  maniera  di  jM>li<ia  usa- 
la Bel  caso  di  ahd^  o risse  o imiuicirie  pe- 
ricolose tra  persone  di  raratierr,  |ter  cer- 
care fratlauto  di  comporle. 

SER  o Stia  , Titolo  aollcliÌMÌnto  onde  ai 
norainatano  per  diaiinttone  li  Nobili  Ve- 
neti, accorciato  di  Sere  o Sii'e,  Signore. 
V.SiBa. 

Ssa  vraDSCABSo,  Ssa  Atavo,  Ssa  rat- 
rswoaxTB  c aiutili  Maniera  fiim.  Serme- 
stala,  Serjedoccoi  Ser  Appuntino^  Ser 
Fotta,  t vagliono  Scioccouc,  Stolido. 
SERA , a t (dal  laL  •Veruni)  Sere,  L’eslre- 
ma  nane  del  giorno. 

Viciv  A aaiiA  o Vaaao  aias,  Allo  ab- 
iratsar  del  giorno  f f'erso  sera. 

FAjia8B>.  Abirunarei  imbrunire-,  Im* 
Amnart^  Abéutare / Seurarsi. 

PaiMA  aSBA , f'eelia  o Fegghia,  Prima 
parte  della  notte  ebe  ai  conauma  in  ope- 
randoe  diacorrendo  prima  iramlai-  a d.*r- 
niire.  Andare  a veglia  e Stereo  veglia. 

Dare  la  buona  sera  è-Modo  dì  salutare 
altrui  nel  tempo  della  aera. 

SKrXda  o Sboata,  a.  f.  Serata,  Sera  ili 
recita  io  teatro  deaiioata  a laouggio  di 
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«gualche  Attore.  Si  «ide  alainpato  io  avfi- 
Il  teatrali  Beneficiata,  io  IsNia  di  aaat. 

In  altro  sigo.  Uas  uva  sbeada  o vtìa  au- 
XA  aaaAUA  a la  sosta  , Serrare-,  Chiuder 
bene  la  porta. 

SERADÙRA  o SasasIsa,  a.  C Serratura 
o Serrarne  e Toppa,  Strumento  di  ferro 
Callo  con  ingegni , che  lieu serrali  gli  sucì, 
le  caaae  eie. 

Stancbbta  db  la  «baavea,  iSta/ig/ieè- 
ta,  Quel  ferretto  lungo,  vb'è  nella  toppa 
della  serratura  e aerte  per  chimlcrla.  Ut- 
cono  i Veneiianì  aocbe  CABXAtstTO,  per- 
chè fa  ruiSzio  de!  chiaiiitello. 

CoBOXBLA  o CoBoxBLS,  Guìd*  o Inge- 
gni delta  toppa.  Quello  o (^ne'pezielti  di 
lAma  che  a forma  coDcentnca  sono  atabi- 
liii  sulla  piastra  e fanno  corona  all*  ago  o 
centro  della  toppa,  i quali  imboccati  da- 
gringrgni  della  cbiaec  aervone  ad  essa  di 
guida  per  girare. 

Lama  db  la  bssadcba,  Piastra. 

Bocxvta  , 5cude/<o  o Bocchetta. 

Secamo,  Feritoia,  Qiieirapertora  «fet- 
ta in  cui  entra  ^il  nasello  della  maniglia 
del  chiaiiatelio. 

Pibgadbi,  PiegételU,  Qoe*  pezzi  dì  fer- 
ro che  abbracciano  e tengono  in  guida  la 
ataiighetla. 

Susta  ds  la  «saAOuaA  , 3fo//a. 

Piaòx  db  la  aasADvaA,  Ago,  Quel  fer- 
ro aguito  eh'  entra  nel  boeo  delia  chiave 
e guidala  agl'ingegni. 

ScAoxàto,  Coperckioo  Cassetta,  Quel- 
la piastra  co' suoi  lati  rilevali  in  cui  anno 
compresi  gl' ingegni. 

Tsata  DBi.  CAtAACso,  Mandata  delia 
stanghetta,  diceai  Quello  apasio  o lun- 
ghezza che  la  ( biave  fa  tratcorrere  alU 
Manghetla  taell' aprire  r nel  aerrare. 

SiBADirAA  A LA  TODESCA  , Sumcivesca 
o Toppa  Saracinesca,  Sorte  di  loppa  in- 
geguosisalma  e aeniplice,  che  auii  può  a- 
|u-irai  aeuza  chiave. 

SERADURETA  , a.  f.  Pirro/e  rerraaie. 
SER  AML A , a.  m.  T.  M il.  5*rra->/o,  L‘Uf. 
bztaleo  siilt'Uiuiale  ebe  sta  dietro  alle  Ire 
prime  righe  dei  drappello.  I/opp^o,ctoè 
quello  di' è alla  tetia  della  fila,  diccsi  Ca- 
po-fifa. 

sek.Vgio,..  tn,  Serraglio  o Srrragtia  e 
Steccato , Luogo  o Chiusura  falla  per  ri- 
|>are  o difeaa,  che  diceai  anche  Chiuden- 
da. 

SiBAGio  DB  TOLB,  Palancato  •$/ecra* 
io  i Turata,  Chiusa  fatta  di  palanche. 

SbeaOio  db  bbstib,  Parco  — Sbbagio 
DB  caavi , Lisrai  etc.  Lepurufo  o Lepraio 
— Sbbagio  db  rracoBB,  i'Iitusura. 

Sbbvoio  o Sbbagia  or  resse , Gradella, 
Strumento  rhe  usano  i Prsi-ainri  prr  rin- 
cbiodere  i pesci , foi-malo  di  caiiiMM’ce  in- 
graticolate, che  dicesi  anche  Gatiiur.la, 
con  cui  ai  chiudono  grandi  spazii  delle 
vaili. 

Serragìia,  cLianiaat  poi  Quella  specie 
di  chiudenda  che  Cassi  da  alcnni  pearain- 
ri  col  messo  di  reti  perpendicolari  d'  un 
grau  tratto  di  laguna  nel  maggior  colmo 
dell'acqna,  prr  chiudervi  il  pesce  ehr  «i 
si  trova  e che  poi  pigliano  quando  pel  ri- 
fluuo  lutto  quel  Uatto  diventa  bkìuUo. 
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Serraglio,  toT.  de*  Muratori,  iKceai 
quella  Pietra  tagliata  a conio  che  si  net- 
te nel  mezzo  degli  archi. 

SaasGio  o Sbeagia  da  colombi,  dppa- 
iatoio.  V.  CamabIx. 

SERAMENTO,  a.  m.  Intasatura  o Inta- 
samento, Cliiutlitueolo  del  canale  del  na- 
so per  raffreddore. 

srrXr,i.  ro.  Chiusura,  Qualunque  ser- 
rarne o serratura  degli  usci. 

El  SBiùa  DB  LA  roBTA,  Il  serrarne  o La 
chiusura  della  parta. 

SERXRoS.  BÀB,  V.  ferrarci  CAiadere  — 
Tarare  vai  Chiudere  l'apertura  con  tu- 
racciolo. 

Sbbàb  iXTOBXo,  Cignere-,  Circoitci^no- 
rt  o Circumeignere  -,  Circondare. 

Sbràb  botbca  , detto  Dg.  V.  Tiead  ix 
TUBA,  in  TìbVb. 

SbiUb  DB  caxb,  V.  Cava. 

Sbràb  dbbxtu,  Pacc/u'udcre^  Binchiu- 
dere  o inehiudert. 

Sbbàb,  parlaudo  dei  cavalli,  V.  Stali- 

TÀa. 

Sbbàb  tx  b»ua,  iSoccAiuderr  ; Baibat- 
Ure. 

StaÀnioCKi,  Chiudere  gli  occhio  Chiu- 
der occAio,  vale  Dormire^  E Chiudere 
occhi  vai  aiwhe  Morire. 

Sbb.àb  I r.sxi  ADoaao  evo.  Serrare  i pan- 
ni o Serrar  il  basto  addosso  ad  uno.  Sol- 
lecitarlo con  impnriauità  a far  che  che  aia. 
V.  STaBvzaa  s daxi,  in  SrattsBi. 

Seràb  1 bassi,  Racchiudere  i passi. 

Sbràr  la  aocA  A qoalcLx,  Chiuder  la 
bocca  ad  alcuno,  vale  Farlo  tacere  e con- 
vincerlo — Bìfcc'untfi  non  disse  mai  ma- 
le, c vale  che  Si  serra  la  bocca  al  ghiotto, 
che  gli  è poalo  sileniio  col  baocheiiarlo, 

Sbbàb  t a tosta  f x tbl  m ijvo,  ferrar  la 
porta  sulle  calcagna,  io  faccÌB. 

Sbbàb  la  stala  co  t sor  xa  icamp'ai  , 
Tardi  terni  Orlando^  Ilsoccorsedi  Pisa  o 
dì  Messina-,  Pioveite  ire  giorni  sopra  i 
carboni  spenti,  «ale  Aiuto  venuto  tardi  e 
inopportuno. 

SaaÀa  lb  fbbib  o lb  piach  b , Pammar- 
ginarei  /^wixiarginarr;  Saldarci  Ciea- 
triitare.  Ricongiungere  le  parti  disgiun- 
te per  lerile  o tagli  ue' corpi  degli  anima- 
li. 

SenÀa  lb  bakolb  ix  aala  , V.  Paiola. 

Sbbàb  lb  bicms,  T.  .Mil.  Serrar  la  co- 
lonna, vale  Ravviciuar  le  ri^hr. 

Sbbàb  lb  scatolb  b lb  8i«sb,  Mniiiera 
aniiq.  che  vale  Far  ei7e/i:Ìo,  Tacere. 

SaaARSB,  detto  in  T.  Mil.  Attestarsi , 
Restringersi,  Serrare  gli  ordini  »•  Ser- 
rarsi addosso  ad  alcuno  , vale  Investirlo 
con  violenza,  caricarlo  riaolutamente. 

SsaAtSt  BL  BBTU,  V.  CoSTfBABSB. 

Sbbabsbsu,  Far  come  le  chiocciole , 
Ritirarsi  io  casa  — CAraderit  in  vn  cAto- 
«<ro , diceli  fig.  del  Farai  rcligieao  clau- 
strale. 

Sbbàb  su  wo , Mettere  in  cAitaa  0 in 
chiuso,  Inrarcrrario. 

SsaÀa  su  l'avbbsabjo,  parlando  del 
giuoco  di  Dama , if  rcryoKoii  pieno, QoaD- 
do  tutte  le  tavolette  sono  inipoBUte  in  vbo- 
do  che  r avversario  non  può  alUgarvi  le 
sue. 
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Sba^  rw  ocHto,  T.  in  Ochk>. 

C«i  ISBÀ  ■sjv  Tuu , Chi  hen  ser- 
ra 6en  trwa^  falf  cb«  Le  rota  ben  cliiu- 
«r  «ono  «ictirc.  La  huarui  atra  caccia  la 
maia  ventura. 

StaJui,  detto  Cim.  e fig.  parlandoaì  di 
Uomo  Aver  Jatia  il  grappo , tale  No»  ere- 
■crr  più  ; onde  dicrn«lo  di  aito , £gli  ha 
fatto  a groppo  f tale  Non  creKTri  più  deb. 
la  per^a,  che  anche  ii  dice|^  Lgli  ha 
posto  il  letto  — * Parlando  di  Donna  , Ser- 
rare, Tale  Aver  Cnilo  di  mcalruare. 

Coaraao  cna  «■  aatA  , Coltello  che  si 
ripiega,  cìo>  Che  ai  chiude  nel  manico, 
Contrario  al  Coltello  io  aata  che  ita  fermo. 
V.  CoarÀLO. 

Toa.vÀa  A •laÀa,  Michìudere^  Biser- 
rare. 

SKRA  SERA,  a.  ro.  ( coll' e aperta  ) Solli 
òoltt,  in  furaa  dì  soat.  vale  Tumulto,  Rn> 
more,  Scempigtio-Nst  zoaxo  sonasa  Ma* 
«IO  sita  aarccn^TTo  iroxAMTAttra  caa  za 
JTA  A > airaziA  c»  a zba  azza  cua  ca  fato 
aaaÀB  dasabfo  poara  a aoTtCMa  , iVe/  di 
^^gio  179-5  **  leròper  h^enezia  un 
halli  Uilt  e si  Acrrarano  ^M//e  le  botteghe 
cane  le  porte  Gai  za  *ta  in  caaa  un 
NAtaoaTO,  La levar-  . 
SI  a «more  o Fu  messa  a romore  la  fa- 
miglia. 

Serra,  tale  Toroullo,  Impelo,  Furia 
nell  arzuOarii.  Far  Aerru  vuoi  dire  local- 
aare,  Opporti  con  tutte  le  forte  — Ùn 
serra  terra  o Vn  leva  /eya,  clìceti  Qoan* 
do  alcuna  gr.vn  quantità  di  |>opolo  aduna* 
ta  inqualchr  luogo  li  »ia  parlila  iu  un  tu* 
biu>  e veloceuirale  — Sta  NOra  ai,  tsa- 

xao  IN  Ta  t'ANDtB  FONA  CN8  ZI  8TA  A LV 
FOBTA  VN  aaaA  §%/u  na  zBNrs  MALanaro, 
La  scorsa  notte  per  la  fetta  <f  urcire  dal' 
icafro,  vi  fu  tra  la  mollitudinr.  un  para- 
pigUa  o «fi  serra  serra  pericoloso. 
SERATA , V.  Stiis.. 

SERAVERZI,  >.  m.  (colla  z dolce)  dpr/- 
cA/ud(  — - Un  cont/nuo  saaArBazi,  Vn 
nprfcAfudj  continuo , ciof^  Un  freqnenie 
aprifocaloe  chittdimrnloditjualcbe  uteio 
o linettra  e d’altro  simile. 

SKRAÈRA , V.  SaaADVBA. 

SERENA  , detto  per  Agg.  a Donna,  Se- 
grtnna  ; Begina  deile  spigoitiirei  Schi- 
fa V poco,  Donna  magra , iparuta  e di  p&< 
co  buon  colore.  V.  SaIta. 

SEHENXda,  I.  f.  Serenata,  Qoel  canta- 
re e tonare  che  fan  gli  amanti  la  notte  al 
sereno  .larami  alla  casa  della  Dama  — 
C^chiata,  viicesi  delle  Serenate  che  fan* 
noi  nihvici  ri  suonatori  con  allegria  e slrn- 
nirnii  lonsicali,  ipecìaJmrnte  nelle  sotti 
d'rs4aie. 

Bai.A  senvNvoA , si  dice  aneli*  nel  sign. 
di  Cielo  sereno,  V.  SaaàN. 
SERENISSIMO,  ^erenitrimo,  Tìtolo  di 
gran  Prinrìpej  e«|  an«.he  Quelln  che  rla- 

"I  Doge  Veneto.  //  Serenissimo  Prin- 
cipe dìcrvasi  in  miti  gli  etliitì  pubblici  a 
:atanipa  d o*i-ì  Ma^straiura  , ad  ecceiio- 
■e  però  del  decreti  o leggi  del  Senato.  Nel 

rrlar  Onj.  per  SiaaNissiuo  introdevasi 
Doge,  li  Doge  Dirdraimo  nei  ò quando 
■iiuj,.-x5i  il  maggior  Consìglio,  siaodo  in 
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piedi,  ci>r capo  scoperto,  comii»eia*a  di- 
cendo, SaBVNTaHMo  MAzba  Cov*s<uo,  va* 
itbx  sa  La  RtFvatfCA  ■ faiòn  nostbo. 
SERENITÀ,  a,  f.  •SereAÙà,eaUribniamo 
quesu  voce  metaf.  alla  mente,  alle  idee 
— Diciamo  per  esempio.  Et  ca  una  sa- 
aiNiTl  sa  ■■NT*  ca'  aa  consoba  , Egli  ha 
una  mente  e le  idee  cori  lucide,  cn  • un 
piacere  sentirlo  parlare. 

Serenità  era  Xilolo  che  darasi  al  Doge 
della  Repubblica  VrnrU,  dicendosi  fo- 
stra  Serenità^  Sua  Serenità. 

SERÌiTA,  a.  f.  T,  Mar.  SerreUe,  dicon*i 
Doe  legni  indentati  ac'  membri  del  piano 
del  Tascellu  per  collrorli  stabilmente  in- 
sirme,  i quali  riunendosi  a poppa  e a prua- 
col  paraniejxale , si  avaatano  in  linea  cor- 
va  verso  l' incastro  de'  madieri.  Diconst 
anche  f'eringole. 

SERIÒLA,  a t chiamiiù  quel  Canale  ar* 
tìGtiale  deriaato  dal  BrenU,  ebe  scarican- 
dosi nella  laguna  in  poca  diaianxa  da  Fu- 
sma,  ivi  somministra  1*  acqua  dolco  mr* 
rente  che  trasportasi  nelle  barche  lutti  i 
giorni  a Veneiia.  SaaruiA  tool  dire  picco- 
lo Serio,  duine  notissimo  d«*l  Bernmasco, 
da  CUI  terso  la  pianura  anche  BresciaiM 
hanno  origine  molti  rami  tnirmienli  alla 
irrigaiinne  delle  terre  c all'uso  di  ediritiì: 
come  si  dice  Oaa.\TaLA  ad  un  ramo  ili  Bren* 
la;  PiATioai-s  da  Piate  etc.  (Questo  termi- 
ne SaaioLA  nel  caso  nostro  è dunque  im- 
proprio e doirebbesi  dire  BaaaTàaAj  ma 
¥ consagrato  dall'uso.. 

È questappiniunr  dell’erudito  Sig.  Fran- 
erò Negri , trattasi  da  alcune  sue  memo- 
rie manuscritte  suirelimologia  di  rarie  to- 
ci.VrnPsiane,cheÌI  chiarissicnn  Sig.  Ema- 
mieleCicD^aautoredelIa  belPopera  Del- 
le  inscrizioni  Veneziane  e possessore  le- 
gatario delle  dello  memorie  favori  genlil- 
meote  di  comunicarmi. 

SERMÒ.N,  a m.-  S'eFivrone.  Discorso  propr. 
spirituale.  V.  PtavoalN. 

SaanÒN  si  die*  ancora  nel  sign>  di  Ri- 
prensione — Dia  BL  ttaiibN  a uno.  Can- 
tar a uno  la  tolfa,  lo  stesso  che  Dare  una 
sbrigliata  o una  shrigliatura. 

SERNER.  V.  CaaNVa. 

SERO  ( coir  e larga)  — El  signo  obl  sa* 
ao,  T.  «lellr  Scuole  pubbliche,  tl segno  a 
tocco  delta  serrata  , cioè  Del  punto  m cui 
al  suono  «P  una  campana  i Maestri  entra- 
no nelle  scuole  a far  lesione. 

Sf'lROLA  o Sfbbca  s.  C Uccello  del  genere 
de  .Mei^hi,  detto  da  Lion.  htergus  Ser- 
rator.  Egli  porla  dietro  al  capo  ua  ciufifo 
di  piumo  aflìLate  e sottili  e alV  inseriione 
delle  ali  una  specie  dì  Hocco  parimente  di 
penne  V.  Sebolòn. 

SEROLON  o SaaoLÒN  nai.  fo,  Serolone  o 
Segalone  oMtrgo  Oca,  Uccello  marino, 
chiamato  da  Linneo  Mergus  Mersanser. 
Egli  è di  corpo  assai  rasggioro  della  Sero- 
la.  Le  femmine  di  queste  due  specie  si  as* 
somigli.niu  tnoliissitno,  Freqiioutanu  non 
solo  il  mare';  ma  i liiumi  e le  p«Imli  ol 
amano  ancora  le  praterie  e i luoghi  semi- 
nati. 

SERi’A,  s.  f Serpe,  dìcesi  alla  CatselU  del* 
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I*  carroaB*  quando  vi  aiedoao  t Servìterr 
in  vece  del  Cocchiere , particolariDeiite 
qnaodu  si  fa  lu^o  viaggio.  Cassetta  si  di- 
ce Quando  vi  siede  il  Cocchiere. 

Pacioso  o Zafafìb  ot  za  aaarA , Peda- 
na, Queijpesso  di  legno  so  cut  posano  i 
piedi  del  Cocchiere. 

i.S«rp«  , in  T.  Mar.  diceai  a.  quel  .Pesto 
di  legno  il  <^ale  si  unisce  aire»tremità  so- 
pci'iore  del  Tagliamare  come  suo  Gaimee- 
to. 

Sbbfa  , pur  in  T.  Mar.  Cacatoio,  Luo- 
go stabilite  sai  casiello  di  prua  nellr  navi, 
che  serve  ai  bisogni  comuni  de*  marinai 
e de*  Sotto  UnicialL  V.  CoasàrA. 
SKRPE.NTE,  %.  nj.  Serpe  o Seroente. 
P1C01.0  siariNTB,  SerpetUr,  Serpidna. 
Loco  DI  saaraNTi,  Serpaio. 

Calìa  DBL  saaraaTa,  V.  Calìa. 
Catauìu  saaraNTB,  detto  per  isclierto 
per  Cavatier  servente;,  cioè  Che  serve  ed 
accompagna  la  Dama. 

SERPENTÈRA  , b.  f.  Crepaccio,  T.  di  Ma- 
scalcia, Malore  eh*  vien*  ne’ piedi  del  ca* 
vallo,  ed  è una  crepatura  che  si  fa  nell* 
pastoie  e al  nmtello  sotto  le  barbrlte.  Io 
uale  geme  dell'  acqua  rostigna  e ietenir. 
IcDoi  dicono  Crepaccio. 

SERPENTINA,  *.f.T.  degli  Erbolsi,  Pian- 
taggine serpentina,  P'iAfxXo  erbacea,  del- 
la anche  da  Limi.  Plantago  serpentina. 

SaaraNTUTA , detto  in  T.  degli  Uriolai  , 
Nuoto  serpentina  o Serpentwa  aisolut. 
chiamasi  una  dell*  principali  ruote  dcl- 
rOrologio  eh*  imbocra  la  Corona. 

S*N**FT1NA  , detto  in  parlare  furbesco, 
vale  Linj^uo.  — Lingua  Serpentina,  « 
dice  poi  per  Lingua  maldirente,  mordace 
— Tib.n  l a saaraNTiaA  naiNTo  I naataTr* 
y.  MaaLtTo. 

SRRPILIO  o CaiPfLia,  i.  m,  T.  degli  Er- 
bi'lai,  Serpillo  o .S'eraie^ino.  Erba  ai  gra- 
to <»dore,  detta  da'Sisitm.  Thrmus  orr- 
Ella  è di  sapore  aromatico,  nn 
poco  amaro,  • di  edure  ioclioame  al  ce- 
dro; pianta  poco  grata  alle  api. 

SERPÌR,  V.  CbbfU. 

SERVA , a f.  ferva  ; Servitrteei  FanUsea^ 
Fante,  y.  Mamìba. 

Una  stbabaa  oa  saava.  Maniera  fimi. 
Servieciuola-,  Servaceia  ; FanUscaccia. 

V.  SravFiAscoTOLi. 

SERV  ÈTA,  s.  d Serricciuotai  Raga  zttna-, 
Fanticella-,  Servicellai  Servietnai  Me- 
schina; dfsce//a,  Kagaiia  cb*  presta  ser- 
vitio. 

SaarvTA  BA.t»A*ao  , Servetta,  Came- 
riera nelle  commeilie;  tersa  Donna,  cfa* 
ordinariansente  si  duge  amaol*  del  Servi- 
tore. 

SERViO,  aild.  Servito. 

Squo  saarlo,  fe/do  aSsdario  servito, 
l'io  tende  Guadagoato,UeriuiOi  ilsoo  con- 
trario è Soldo  anticipato. 

Saavlo  Fin  aa  FasTa.  V.  io  Saarla. 
SERVIR,  V.  Servire,  Prestar  servigio. 
Marta  A sNBvia , V.  Marta. 

Saavia  cox  caAiaiBairTO , Strrtire  n 
grado. 

SaavVa  da  can,  Diservire  q Detervirt, 
Mal  •crvire. 


j 


L - O' 


s£H 

SnvU  *<wfi , itca*fUÌ4r  terfen- 
ie , 0 il  eavalier  <T  amore  o il  traccùn  o 
i7  caea/i«re  ftemplicenieoie. 

A DO  94to)ri  nn  i«  roL,  A due 
siffHori  rto«  si  puh  tervire,  Pro?.  U4Ì5«- 
>ti»fìmoper  indicare  mrlaf.che  non  *i  ptù 
ciMre  di  Dìoiosieme  e dri  perrato,  nr 
guire  intieiue  la  «irtò  ed  il  «ìriv. 

Saav^a  » wo  oaAOi»,  V.  A*i»«tXì. 

SaaT)a  ijcatcwe  a iiAaivaciA  , Servii 
•a/cano  di  coppa  e di  coltello , vate  «rrfir- 
lo  nunlualuiente  e iti  uiile  le  cote. 

SaavU  QOAtcb.y,  dello  per  ironìa,  Pel- 
tinare  uno  alfinsù',  vale  Conaumare  le 
KoiUiete  aitrm. 

Saarta  Faa  aa  fvitb  o dc  bab' 

V oa  fmivca  , Deitalo  *ulgauwÌRu>  , 
Dare  altrui  il coHtraop«l9;Lat;rrnr«  tal- 
traijama-j  Lavare  aìlriti  il  eapoco'  cfbf- 
toU  o eolie  fromln/le  o col  ranno  , di«*rfi 
del  Pre^iadicargK  Mlreritaoietiie  co’bia- 
01011  e uffixii  fìaiilri  ; che  >t  dice  aocbe 
Dar  altrui  pappa  e cena  — Raeeoatan~ 
dare  di  haon  xnekiostro  , daceti  io  tnode 
ironico  dei  Far  ad  altrnt  mali  D0uii 
Sbjìo  saavii  sa  jabba  ava  fiauca,  Addio 

Jaety  Sìauio  apacciali. 

Saavla  v%  bagolo  y Sstere  lo  iimhtllo 
o Servir  di  zimlelh  ad  alcuno. 

Saavia.  oa  baxdo  , Servire  gratuita^ 
Toente,  diccti  d' uo  Gìyvane  che  terre  ìo 
mo  ufliiio  teaxa  prorigioiie. 

Saaria  db  cuMuoitv  y V.  ComodIv. 

Ssartasa  db  <20ALCo9«A,Gioearaidi  cAe 
cAe  sia  y tale  ApprofilUneae. 

Saavia,  accompagnalo  dalla  negaiira, 
ti  dice  ancora  fam.nel  «ign.  di  Importa- 
rci Occorrere^  Far  <f  uopo  — Mo  taari* 
▼A  CHB  LA  laixroif ODAMI,  ^o«  importo» 
va  ch'ella  l' t/icomodarae;  che  è come  ai 
diceoBc,  È un  atto  di  gentiiczta  t inco* 
modo  eh'  ella  si  è prero  •—  Da  cafì  no 
BBBViTA , iVon  occorreva  il  cajfe  — No 
siarB,  iVort  imporla  jiVoo  occorre  — IVo 

tBBTB  CHE  LA  VBGXA  A FAB  BL  DOrbl,  lYo/t 
occorre  ch'ella  venga  a fare  il  saccenti’ 
no.  — No  BBirB  , VOCIO  cimi  ^ Ciò  non 
listante  voglio  cori. 

Taeto  mbìbbvb.  Maniera  fam.  il/i  è o 
Mi  riesce  'la  stessa  cosa  , V.  Tabto  mb 
FA,  in  Fa8. 

Sa  va  econ  qvilcoma  tsavira  db  ai, 
Se  nulla  vi  occorre , rivaletevi  di  me  , 
Mmlo  di  «lire  o «li  tcrìrerc,  cioè  \ alvterì 
di  l'icainbiu. 

Toro  aBara'QDAWBOBB  ca  bziocxo, O^ni 
■OCftta  immolla y Pro»,  c diceti,  Che  per 
poca  o cattiva  che  tia  ana  coti , pnò  ad 
ogni  modo  rnonio  lervirtene  aremio  oc- 
ceatiià. 

Pbb  tBBTiaLAjMiMlo  CBfn.eafTcrmaiivoiU 
ritpoodere  ad  un  Superiore,  e vale  òij  Ss 
signorty  V.  PaaoaBDfALA,  io  ObbdIii. 

SERVItA  , Modo  fam.  td  accorcialivo  di 
dire  per  Fila  è aem'io.  Mi  aoo  ^iretlaLo 
a lervirla. 

SERVITÒR,  I.  m.  Servitore  e «Servidore  o 
Serve  e Servente  j Dometùco  iinpirgaio 
al  tervigio  d'ona  £amiglia.  Diceti  aui  lie 
Familiare. 

SaaviTÒa  vacalo , «Servo  Carialo , Di 
lungo  tervigio. 
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Saarnha  da  babca,  Goddoiiere  , Quel 
^adolicrc  cioè  che  trovati  al  tervigio 
d*  una  famiglia. 

-SaaviToa  db  fiabza,  V.  CicbbomIb. 

Marta  sv  tsaviròa , Afollar  su  un  ser’ 
viioroy  vale  Cumìficiar  ad  ufJTC,ÌBtro* 
darre. 

SaariTha  db  lbcvo,  fic»»iWra/!</e,  Vo- 
ce Fiorcnlioa.  Specie  di  Livolioo  a più 
piani  concentrici  che  »ì  tiene  a fiasco  (lei- 
BB  nieota  per  comoda  di  tneitcrc  le  vi- 
vande e i piaueliì.  V.  Giatohw. 
SERVITORAZi^O , t.  id.  •Servtloraccto , 
peggior.di  tertilore. 

SERT1T0RÈT0,«,  m.  Scrvitorino,  Pìc- 
colo terviiore. 

SERVITÙ, t.f.  ^ervifù,  Schiavitù,  Ser- 

Servitù  vale  lo  netto  ohe  Famiglifl,  nel 
tigli,  di  Serventi, 

Tac.vìa  tBRvrrt’,  Tener  tcreflù  , ■vale 
Aver  genti  al  tuo  tervigio. 

Avaa  taaTirh  con  QciLctnr,  Aver  servi’ 
tu  con  alcuno  y cioè  conatccnxa'e  familia- 
riti  con  etto. 

Servitù  y in  T.  Leg.  > il  Dritto  fondalo 
topra  Inoge  atabilr  a prò  di  alcnna  prr* 
tona  o d'altro  luogo  tubile. 

SERVIZIXL  o LAVAfWOjt,  in.  Servizio’ 
lei  Cristeo'y  Cristierto  Clistero  c Cliste- 
re ed  anche  Lavativo:  tutti  teriniiii  che 
'tignilic.mo  una  Coiiipoiiiioae  liijDitia,  ac- 
concia con  iijgredietiii  , che  ti  metle  in 
corpo  per  la  parte  potteriore  col  mezzo 
d’ uno  •iruiMFiito  n«>litttino  di  ottone  o dì 
ttagoo,  cf««^  d'  uno  Schizzattùo , da  uni 
pur  iletlt»  SaavtziÀL  « Lavativo,  le  cui 
parti  tono  le  trgucDli. 

Ct.TA  o Ca^òx  da  taavizùt,  Siftnto 
Canna  da  servizialiy  diceti  a {giurila  p.«i  - 
tc  dello  tchizxaloin  che  vien  riempiuta 
dei  liquore  e in  coi  entra  lo  tlautufTu. 

Capblbto,  Coperchio,  (}uel  pezzo  del- 
la canoa  che  le  chiude  la  borea  c «la  cni 
eice  il  catturilo. 

Viob.v  , fondello  y Quel  |»rzio  riportato 
alla  canna  dote  ti  mette  il  cannello  del 
boitolo. 

Ca.tèta,  Cannello f Quel  tironcino  che 
tnetietì  in  cima  della  cauiu  e » iolroduce 
Dell*  ano. 

Maxico  dbl  fBAViijÀL  o StattIfo  , 
Stantuffu,  detto  anche  PUtoneo  Fmlo’ 
loyL»  parte  mubilc  dello  tchÀztatoio  o «ia 
Quel  cilin<tro  lungo  coi  manico  di  legno 
che  ne  riempie  la  carità  e col  tuo  aioli- 
meato  ailrae  o tutpingc  il  liquoi**. 

SERVIZiXl  , add.  V.  FAstaavrzr. 

SERVlZlAZZiO,  ani.  ^ervitio  a cielo  ^ 
Servizione,  Gran  tervigio  o favore. 
SERVIZIETO,  a.  m.  5<rvÌLÌiiccÌo  ; Servi- 
getto  minuto^  Faccendusra;  Faccenduo- 
la  , Piccolo  tervigio  o facceaiU. 
SEnVIZlfevOLE  , adii,  .f.rniiolo,  Chr 
vulenùert  fa  tervigio,  Che Jareihe  servi- 
gio ir^no  al  Boia , Diceti  aochc  Inservi- 
gialo. 

Dona  taaviaiavoLa,  FttaxrrvisiV,  Voce 
oaaia  dal  Lippì  nel  tuo  Malmantile  iu  ve- 
ce di  KafliaDB. 

No  avaan  Gxaara  naviiiaToLi,  F'  non 
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fanhhe  ptocere  col  pegno  in  tnonoi  Non 
darebbe  fuoco  al  cencio  y Noo  Ctrehoa  ter- 
«ixiu  oiinimo  teota  cottix 
SERVIZIO  , i.  m.  «Servisio  e Servi^. 

Cativo  laaviAio  , A/w/flteriioj  DtXMf^ 
vigio  o Disservioio. 

Servigi/^  dicc«i  in  tigo.  di  Opcrazàocie, 
Negoaio,  Faccenda , Afbre  — Go  va  taa- 
Visio  DA  FAR , Debbo  attendere  o dar  ope- 
ra ad  an  servigio  — A via  bl  ccl  FrB.v  oa 
taavui,  ./ver  più  faccende  che  un  mer- 
cato. 

Servigio  ti  dice  per  Beoefirio , Come- 
do.— El  m’ba  Firn  c»  CBA.vtaavitio, 
FT  m' ha  fatta  o m' ha  re/o  un  gran  ser- 
vigio e òen^:io—  Orcaiaia  al  taavirio 
DB  QCALcba  , Offerirei  Fsibire  e timilì, 
si  o le  cose  sue  al  servigio  altrui. 

Saavtfro,  «Unaoi  noi  per  Cacaia;  Eva- 
cuazione — Far  va  o qubl  tcavizio,  Far 

I suoi  agii  Catare:  Sollevarsi  — Ma 
tCAMFAL'.v  tiaviiio,  /o  mi  sconcaco  o mi 
scompiscio  y V.  ScA^iFàa. 

PaaFABr.ua  tkavixto,  Maniera  fain.  A 
dirle  o A dirgli  buono,  vale  TuU*  al  piò. 

Sifivraio,  dello  io  T.  Mar.  vale  Fusta- 
me, Nome  generico  «lato  ad  ogni  Conia 
cTua  vatceilo,  che  ti  dii>tiiigar  diceiado, 

II  funame  del  tal  albero,  di  tal  antenna, 

Saavtato  da  tavola  , Corredo  da  tavo- 
la y ed  intendiamo  Tutti  gli  amati  necrt- 
tariì  a fornire  una  tavola  da  D>.mgiare. 

Fak  va  viAzo  a do  taaviai  , V.  Viabo. 

Qvbl  tsartAto  , Il  Culo  i U Deretano 
— Avaa  TUTi  iw  <;aaL  taavizio , Aver  tut- 
ti dentro  d un  sacchetto,  V.  Gocò. 

Raaoaa  taavuio  a la  fatrta.  Servire 
alla  patria  o Ben  meritare  della  patria. 

Diceti  in  prov.  anche  da  noi,  Chi  ser- 
vizio fa  tervitfo  aspetta , per  avvertire 
a«i  estere  Berviaiati.  V.  Saanuavou  e 
Datolo. 

SERVI7.IÒN , B.  vn.  Servizione  ; «Servitù 
a deh,  Servìgio  o Beoefizio  di  grande 
impnrtRiUB. 

SERVO,  V.  SaaviTha. 

SE  $A  , Maniera  film,  che  vale  Ben  sai  ,■ 
Ben  sapete  ^ Certamente’,  Sì , Mo<lo  af 

fermatìvn. 

SESAMO,-*,  m.  V.  OtoaoioLtxA. 

SESELXR  , V.  CitaLva  e Crsblo. 

SESÌ.V,  V.  Stala. 

S^ÌSOLA  , t.  f.  (colla  e stretta  e la  tecond.» 
t aspra)  Derivato  dal  latino  Cotdere,  U- 
gliare  o da  Ceesor,  oris,  tagliatore,  Fui» 
ee,  Slrurneolo  adunco  e tagliente  di  fer- 
ro con  cui  ti  miele  il  frumento. 

TaMFO  DB  LA  aatoLA,  Tempo  del  miete- 
re o della  mietitura,  V.  Ratbb  bl  fub- 
«aiTTo. 

«esoiAr,  ..  (coll.  tecomla  a aspra)  Af  te- 
iere, Tagliar  colla  falce  le  biado  Dulurc. 
SESSANTA  — VnvTiBoTB  a c.v  rbuatta. 
Sogliamo  diro  acbcraevolnientc  per  allu- 
dere agli  anni  «Ielle  doone  e alla  fugacità 
della  joro  fretcbeaaa , in  moviocko  quan- 
do arrivano  ai  treni'  anni  cominciano  a 
declinare.  Ed  è una  maniera  trutta  «lai 
giuoco  del  picchetto,  ove  ilicmdaii  venti- 
nove e sessanta,  ci  fa  piivheiw. 
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SESSiÒff  o S«ooT*  (lì»  ^Me4sio,  Voce 
berb.  iudicum  comestus  ) Termini  di 
nuovo  uio  nel  nostro  dialetto^  Stssiont  e 
vale  Adananxa  di  Iribbnale  o di  corpo  ti- 
niile. 

Far  teggia  o settione,  vale  Unirti  in 
coniiglio  per  trattar  tngli  affari. 

SESSO  , a.  m.  Sttso. 

Tba  u.v  semos  L*At.Tao(ibe  molli  idìiv 
ti  dicono  Tea  uw  atsastoa  t’Airao)  Peri- 
nèOjT.  Anatomico,  chiamati  Quella  p.irte 
del  corpo  umano  che  è frapposta  all  ano  e 
alle  parti  inferiori  delle  pudende.  iSerto  , 
diresi  ad  amendue  Ir  p.vrli  vergognose  ti 
del  maschio  che  della  fcinmina  j e quindi 
può  dirti  Tra  un  tesso  e f altro. 
SKSSOLA,  t.  f.  Gotazzuola  o Gotazza  a 
mano  , Specie  di  Pala  piccola  di  legno 
che  serve  a cavar  l'acqua  dal  fondo  delle 
piccole  barche  c ad  altri  usi  simili,  V.  Pa- 

SatsoLA  DA  BOTE  ( coll’o  tirelto)  Schi- 
ena , Arnese  di  legno  che  si  tiene  sotto 
ìe  botti  per  raccorre  il  vino  che  gocciola 
dalla  cannella. 

A BAECABOTA  ITO  CHE  VOI  tUSOLA;  pn)V. 

A barca  ajfandala  non  vai  tifone  o pala, 
ovv.  A nave  rotta  ogni  vento  è contraria 
detti  fìg.  e vaglionoche  Agl'iufelici  tutto 
ò contrario, 

SESTXr  , V.  Settare , Aggiustare,  Atset- 
tare. 

Sbst\e  le  ao  COSSE  , Bittabilire  ìe  sue 
faccende  l Metter  in  buon  ordine  i tuoi 
affari. 

SESTKTO  , t.  m.  T.  di  Musica,  Peno  di 
snusica  cantabile  o tonabilc  in  tei  perso- 
ne o da  sei  strumenti , come  si  dice  Uub- 
TO,  Teexeto,  QcaBteto  e QutxTBTO,  la 
musica  suonala  o cantala  da  due,  da  tre 

eie. Diceti  parimente  Sesteto  ad  un 

ballo  di  sei  ballerini.  1 Disiouarii  non  ci 
favoriscono  di  questa  voce. 

SESTIEII , s.  m.  Sestiere  , Una  delle  sei 
parli  o rioni  in  che  è divisa  la  Città  di 
Venezia  , delie  già  lalinaiiienle  Sexte- 
rium,  come  Roma  è dir  ita  in  Rioni.  Que- 
sti Sestieri  si  chiamano,  «li  qua  del  cana- 
le, S.  Marcel,  Castello  e Canarrgio;  e di 
là  S.  Polo,  S.  Croce  e Dorsotluro.  Tale  di- 
visione fu  fatta  con  decreto  dei  Maggior 
Consiglio  1.  Agosto  1 1;»-  l>er  imporre  un 
imprestilo  sul  popolo  possideute.  Un  tal 
messo  d’ imposuione  ciiianiavati  Coazòa 
LA  TBBA  ; e chi  dava  ad  imprestilo,  dice- 
Vasi  Fare  (e  fazioni  ; e quando  ti  repli- 
cava r iniposia.  Far  una  camera. 

SasTiÈa,  dicesi  volgarmente  ancora  per 
r Vfizio  della  polizia  del  Sestiere.  Ogni 
Sestirre  della  Città  ha  un  Coniniittario 
di  polisia  amministrativa}  e quindi  ò in- 
trodotto r uso  fra  la  bassa  gente  dì  dire 
Sestiere  per  Polisia. 

SESTÌN  , t.  m.  Gesto  ; Lezio  ; Smorfia  , 
Atto  afleltato  che  per  lo  più  accompagna 
il  discorso. 

FaE  tISTI.Vl  O DEI  SBSTIXI,  Far  ìatzi  o 
tezii-.  Cascar  di  vezzi-,  Far  del  vezzoso; 
Esser  oliremodo  lezioso , pieno  d'  atlue- 
ci  ; Civettare  j Coccoveggiare  ; proprio 
delle  Donne. 
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L’à  ex  BEL  SBSTÌK  DB  sovEXB,  Bel  Sen- 
nino, Dicesi  per  vezzi  a Giovane  atseit- 
aato  e grazioso. 

PiBXA  DE  SESTIXT,  Atteggcvole,  Che  fa 
atti  e getti.  Giovane  tutta  affettatuzza  ed 
atteggcvole , che  coccoveggia  Zl-bta. 
SESTO  , s.  m.  Sesto  , Ordisse , Misura  , 
Moilo. 

Sesto  dei  abchi.  Centina,  Armadura, 
cioè  Legno  arcalo  col  ijuale  ti  armano  e 
ti  tostengouo  le  volte  c gli  ychi. 

Sesto  d’un  libro,  T.  degli  Slamp.  For- 
ma , La  grandrssa  del  Libro  distinta  in 
foglio,  in  quarto,  iu  oliavo,  in  dodici,  eie. 

Sesti,  T.  de’ Calafati,  diconti  que'Le* 
gni  tirali  curvi  secondo  rincurvatiira  che 
ti  vuoi  dare  alla  barca  che  ti  costruisce. 

U.v  BEL  SESTO  , Bella  tacca  ; Bel  sen- 
nino, Uicesi  di  Persona  giovane  e di  bel- 
la presenza  — — Garbo  e Grazia , bella 
maniera  — Componimento  o Compostez- 
za , Certa  aggiustatcssa  e modestia  — 
Che  bel  sesto  ! Dello  irotiicamenlc  vale 
Malagrazia  ; Svenevolezza. 

Meteb  IX  sesto  ux  aeàb,  Mettere  o 
Bimellere  in  setto,  detto  metaf.  vale  Or- 
diuare  e Porre  in  aspetto  una  cosa.  Dice- 
ti anche  Dorè  acconcio  ad  un  affare. 

Noi  CA  XB  SESTO  XB  MODBLO,  OVV.  SzX- 
ZA  SESTO  B SBXSA  siODBLO , iVon  ha  ma- 
niera } Xon  ha  diritto  ni  rovescio  ; Es- 
tere uno  sguaiataccio  ; un  uomo  a caso 
o a casaccio,  cioè  Inconsiderato.  — Bt- 
sere  una  spinaia  ; Jfon  avere  afferrato- 
io,  Estere  uomo  burbero  e intrattabile-— 
Estere  un  lanternone  senza  moccolo,  Di 
uomo  grande  ma  ignorante. 

No  tbovabc.ee  sesto  , iVon  trovar  ni 
via  ni  verso  di  far  che  che  sia , che  an- 
che ti  dice  Avvolgersi;  Avvolpacchiarsi; 
Ifon  trovare  il  bandolo. 

Osto  DE  SESTO,  Uomo  di  garba;  Uomo 
d'fittai  ; Uomo  di  tutta  botta  ; Uomo  sa- 
puto, savio,  accorto. 

Doxa  db  sesto.  Donna  di  garbo,  s in- 
tende brava  nella  direzione  della  fami- 

s'**- 

Stab  o Sbxtibse  poco  i.v  sesto.  Stare 
o Sentirsi  poco  bene,  V.  Piolàb. 

Vabdb  che  sesti  / Oh  vedete  che  bella 
ideai  Maniera  di  dolce  rimprovero. 

CixQVE  SESTt  , è Frate  del  Governo 
Veneto  allusiva  alle  votazioni  di  stretto 
rigore  ne’  gindizii  e nelle  deliberazioni , e 
voleva  dire  Le  cinque  seste  parti  de' voti ,• 
il  che  indicava  strellezze  di  voli  e diffi- 
coltà di  ntienere  1’  affermativa  richiesta. 
Quindi  il  dettato. 

Ghb  vol  I ci.vqub  sesti  a paelo  paelvb 
o TEc.xla  rtc.  Ci  vogliono  le  tanaglie  a 
farlo  eie.  V.  Abcaxa. 

SESTO , Setto,  Nome  numerale  ordinati- 
vo di  sci. 

SiE  zoBXi  DEL  sesto,  T.  de’  Negozian- 
ti. Sei  giorni  di  rispetto , ti  dicono  Li  sei 
giorni  di  proroga  accordali  dall’nso  al  pa- 
gameiito  delle  cambiali  dopo  la  loro  sca- 
deuza. 

SestOj  in  forza  di  sust.  diceti  nel  giuo- 
co del  Picchetto  quando  il  Giuocatorc  ha 
tei  carte  tutte  seguenti  e prevalenti  , e 
conia  allora  tedici  puuli. 
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SETANTÈNA,  t.  f,  Settanlints,  Settanta 
volle.  ‘ 

SET XR  , V.  Assettare  ; Tornar  bene , dice- 
ti «Ielle  Vesti  che  stanno  acconciamente 
in  dosso.  Abito  che  serra  alla  vita  , V. 
Abito. 

SbtXe  si  stovsoo.  Corroborare;  Bin- 
fortare;  Acquetare  lo  stomaco. 

Setaesb  IX  CASA,  Aggiustarsi;  Accomo- 
darsi; Acconciarsi. 

Setaesb  d’  ux  zovexb  , Parlnmlosi  di 
costume.  Assodarsi Bassodarsi,  V.  Fae 
DA  (liso. 

SETE  (coH’e  aperta  ) Sette,  Voce  nume- 
rale. 

Sete  voltb  oBPib,  Settupìo. 

Fab  ox  sete  a u.v  tababo  , Maniera 
fam.  Farvi  uno  squarcio  o squarcietto  • 
schianto  «Iella  figura  d'un  q. 

Zofùa  AL  SETE  B MEZO,  V.  ZoCÀa. 

SETEmXnA,  t.  f.  Settimana. 

Fìssee  de  sbtevaxa.  Estere  ebdomada- 
rio, Che,  ci«iè,  in  quella  settimana  fa  lo 
funzioni  che  gli  spettano. 

RbXDBB  CO.YTO  de  LA  SBTpMAXA,  Bcn- 
dere  la  settimana  o di  settimana  , cioè 
Render  conto  d’ ogni  cosa. 

La  sbtbxaxa  dei  tee  zioba,  dicesi  per 
ischerzo,'per  dire  una  sellimaiia  che  non 
può  essere,  non  etteinlorene  alcuna  che 
abbia  tre  giovcill  — Va  paoaxù  lv  sbte- 
alAXA  DEI  TBB  ZIOBA  } VlCXABÒ  LA  SETElf  A- 
XA  DEI  TEE  zroBA}  e vuul  «lire  IVon  vi  pa- 
gherò mai;  Non  verrò  mai.  V.  Sbtjmai. 
SETEMAN.AL,  add.  Ebdomadario,  Lali- 
iiisrao.  Che  ti  rimiva  ogni  trltiniaiia.  Non 
trovasi  nei  Dizionarii  la  voce  Settimana- 
le, che  sarebbe  pur  espressiva,  come  lo 
tono  Annuale  «Fogni  anno,  Afenru«t/e «Fo- 
gni mese.  Giornaliero  «F«igDÌ  giorno. 
SETEMBRÌN  , add.  Settembrino,  Del  me- 
te di  Settembre. 

A LA  LUXA  SETEMBBIXA  SETE  LUXB  SE 

CHE  iHCHixA , Alla  luna  settembrina  sette 
lune  se  ìe  inchina,  Prov.  usato  dalle  Don- 
ne, e vale  che  La  luna  «li  Settembre  dà  i e- 
oia  a«l  altre  sette  susseguenti , c «licesi 
elle  Meteore.  V.  AveIl. 
SETEMIIRIZXr  , V.  Termine  original- 
mente francese  , che  ti  senti  nel  tempo 
della  nostra  democrazia  dopo  la  cessazio- 
ne «lei  Governo  arittocraliru  l’anno  1797} 
e che  potrebbe  «lirsi  Srllembreggiare , 
quasi  Festeggiare  o Solennizzare  il  met«? 
«li  Settembre, in  cui  avvenne  tnreptica  me- 
morabile ncUa  rivoluzione  politica  Fran- 
cese. 

SETIMXì,  Voce  scherzevole  o furbesca, 
delta  per  alludere  a Settimana  e Mai  — 
Ve  PAGAab  st’  altba  setiiiXi  , e vuol  dire 
Non  vi  pagherò  mai,  V.  Sax  «ai  e Setb- 

IIAXA, 

SETIMÌN , add.  Di  sette  mesi,  e diectt 
«l'un  Parto  che  venga  alla  lucedi  sette  me- 
si , anzi  che  di  nove. 

SETIMINA  0 Sbtexiha  , t.  f.  Seltìna, 
Quantità  numerala  che  arriva  alla  som- 
ma di  sette — Diecsi  anche  d’nn  Ciuuco 
di  tette  numeri  che  si  fa  al  Lotto  pub- 
blico. 
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SÈTIAO , add.  «Semino  e Settimana  > La 
cosa  »rttiaia. 

5efCÌiR«,  iofioraa  di  mt,  dimi  «1  giuo> 
co  (tei  Picchetto,  quando  il  giuocatare  ha 
in  mano  tcUe  carte  lalle tegnenti  e prera. 
lenti, e contargli  allora  liictaueUe  punti. 

SETÒSA , a.  t T.  di  Gergo , che  tuoI  dire 
la  Barba. 

SFACèiLO  o SrAMàt*',  aperta  ) a. 

m.  IHttoìuziftneiDifJacimentCf  Sciogli- 
mento  oSeparationr  «Ielle  parli  d’on  Cor- 
po cataraie.  Cormstone  o Putrefazione 
«jirrbbeaì  d' un  corpo  morto. 

GuaeiamentoaGuaHay  Diceai  Mr  Di- 
alrusione  di  edifiaii,  ed  anebe  f>g.  Di  coae 
jDoraH,  Roiioa,  Precipiiio. 

yn/cta<iir«i5Jt.g«ifara,direbWai  par- 
lanno  d' una  botte  o limile  , quando  i cer- 
chi o le  doghe  ai  aconoeUono. 

Disorganizzazione f direbbeai  di  Coaa 
organialata  che  ti  aconccrtaiteo  guaalaaae. 

SFACENDÒN,!..  tteaao  che  Svadigòk,  V. 

SFACBINXDA,  I.  f.  Facchineriaf  AfTaii- 
camrnto  o FaliiM  da  lacchino. 

Dab  l’^ta  jrACnrvaaA , V.  SrAcniiÀa. 

SFACBINXr,  T.  À£acchinare,  Àffacef  i- 
narsi  e Facchìneggiare  ; Dararjatica  a 
modo  di  Facchino  i Portare  da  Jacchinoi 
Lavorar  di  spalle  e braccia'^  Laeorardi 
matta  e stanga. 

Ma  TOCA  atAOicia,  Mi  tocca  stentar 
la  eita  setto  le  fatiche  ) Durar  fatiche^ 
Ksser  C asino  ^ Aj^ttcarmi  servilmen- 
te colla personai  faticarmi  fuor  di  mi- 
auraj  iirar  la  carretta 'f  lo  m*  affaùco 
troppo. 

SFACHINÒN.V.Sf  Ameba. 

SFADJGX  , add.  Faticato'^  AJfaticato. 

SFADIGADA^  a.  f.  -^/j?i<rcanie«to,  Trara- 
glio,  Operaaionedì  fatica. 

SFADIgXR  , ..  Affaticare  ; Faticare  e 
Dejaligart. 

SvADtoAaaa  aa.a.  Sputarsi  nelle  mani  t 
nelle  di/a,  vale  Anàiicarti  brn  bene  ed 
anche  Accignerai. 

SyAMCAjLaa  co«B  vn  VACM^K , V.  Sva* 
cctaÀa. 

SrADieAaaa  A «ACfiXa  , V.  MAcaÀn. 

tsrABtOAait  rea  ATta  tWA  cottA,  Fati- 
care una  cosa  , tale  Durar  fatica  , Uaar 
tmlutlria  per  a«:quiitaraela  ^ che  piu  co- 
munemente direbben  d^//cora*»n. 

SrADiGAata  ama  fltraxTa,  Durar  fatica 
per  impoverire  ^ Pescar  nel  proconsolo  j 
£gli  a come  dare  in  un  sacco  rotto. 

SvAmoAaaa  coaa  va  cav  ha  aratA  aao, 
Beccarsi  i geti , ralr  Affaticarti  ma  ten- 
ia proprruicir  d' intrighi  o in  cota  ebe 
rum  pom  ritucire. 

SrADtctaaa  ama  i Airai, l^ar  come  ra- 
sino che  pvrta  il  vino  e leve  T acyua  j 
Vno  leva  la  lepre  e «n  at:r>U  piz^ia  ^ 
Far  Rtirfcoiie  an  altro  aver  la  cera. 

L*Aaico  aa  arAoiCA , La  stradina  ftla^ 
Diceii  di  Uno  che  afr»ùran<ltul  conlru  il 
Auo  aolito,  denota  di  atei-  biiogno  , V. 
Buocao. 


SFAI>ICIIE?1TE,  a«U.  Faiìcantei  Fti/i- 
coso{  FutichevoUfClie  fatica,  ebe  lavora. 


SF  tmcaaxT/ , 


detto  rtitt.  Operai,  ti 
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dicono  propr.  qne*  Facchini  mercenarn 
eba  portano  cerei , atte  e ainiili  cute  po- 
tanti nelle  procrtaìoni , conoaciulì  lotto 
il  nome  vernacolo  di  AaToar,  che  portano 
le  tale , e di  CiaiOTi , che  yertano  i cerei. 
SFADIGÒN  , add.  Ajfaliealore  j Àffiiti- 
cante-y  Faticante]  Grande  q^(ica/of<j 
Laborioso;  Operaio. 

SFADIGÒNA,  «1.1.  A^aticatricC]  Fati- 
cante , La  donna  ajjaticntrice  è mollo 
valente. 

SFADICÒSO  , add.  Lafrori'no,  Molto  fa- 
ticato, diOicile  a farai. 

Detto  per  Agg.  a Como,  V.  SrAoicba. 
SFALCXR  , V.  Voce  ant.  .Mario.  Contrario 
di  Falcàb,  V. 

SFALSX  , add.  AJfalsato  ; Falsato;  Fal- 
sificato. 

Per  Degenerato;  Tralignalo;  Corrotta. 
SFALSXr,t.  Falsare;  Ajffahare;  Affai- 
sijicare  e Falsificare  , Render  faUo  , 
Adulterare;  Contraffare. 

In  altro  aign.  Ti'oliguare  ; Degenera- 
re; Dischiattare;  Imìasiordire  y Euere 
o Ditentar  diatiiDilc  a'ceoiiori  o inen  tir- 
tuoao  e valente  — Tralignare  o Degene- 
rare, diceti  anche  delle  Piante  che  itnba- 
alardiicono. 

SFAMXR,  T.  Dur.a.i». 

SFANGXr,  V.  Uur.ncia. 

SFANtXb  . ..  Svanire  j SfMirire  ,■  Ditf.a- 
rire,  V.  DaarAVTAaaa. 

SFARI.nXH,.,  Sfarinare,  verbo  neutro, 
DUiarai  e ridarai  in  farina. 

SFARINÒSO,  add.  <^orina/o, Che  ai  dia- 

G,  e ai  ridoce  ìn  poftere  a guiaa  di  fari- 
na — Farinacciolo  o Sfarìnaccioloy  va- 
le Poco  tegnente.  V.  Sraanotoan. 

SFARZO , V.  Squabao. 

SFASSCLO,  V.  Sfacblo. 

SFAZZX  c SrAAtXoo,  add.  Sfacciato;  Af- 
faccialo, Senta  vergogna.  Impudente; 
Temerario.  Par/are  faccialo  o sfaccia- 
to, Contrario  di  Coomoaio,  V.  SroovTA. 

Lena  iFACiÀDA,  Bagliore,  Subitano 
ed  improvviao  aplendore  che  abbaglia. 

SFAZZAdIn  , -aa.  Sfacdatelh-,  Ardile!- 
lo  i Licenzioseito  , Alquanto  aiaociatu  e 
temerario. 

SFAZZADÒN,  add.  Sfucàataeeio , »ccr. 
di  SGci-Uto. 

sfazzatXgise  1 

SFAZZATEZZA  f t.f.Sfacciainggine; 
SJacciaUtza;  Sfrontatezza;  Temerità. 

Con  arAaxATvninn  , dello  avv.  Sfac- 
ciatamente; Affaccialamente. 
SFEGATX  , add.  Sfegatato,  vale  Sviace- 
rato,  Appoaaionalo , TraMiorlalo.  Colto 
iPaicuna  cosa  ; Morto  o Guailo. 

SrtCATV  «a  u.ao,  che  anche  ai  dice 
PiA^a  JfovCiTo  rat  u»o,  Piiciar  macero- 
ni  rf*  alcuno  , vale  iTisA  cr.nUfneDte  amar- 
loj  Spogliarsi  in farsetto  per  o/cunoì  Fa- 
vorire o Aiutare  alcuno  a brache  r«i/ale. 

SraevrX  «a  i Pbeti  o »au  i Fe«  cf , 
Morto  o Guasto  per  li  Pretioperli  i-rrt- 
/i,V.  POBTÀ. 

Ma»e  srECATiDA  rea  1 80  d«.:dra 
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carnahiiima  dcfgliuoli,  AmoroBiatima 
SFEGATAME.HTO  , a.  in.  Passione;  A 
pc/ifo,’ Capidi/à;  .ifjetto , Inclinaaioao 
parUootare  per  alcuna  coaa  o peraona. 

Con  OBAir  arscATAMaitro,  «letto  a oro- 
ilo  aw.  Sfegatatamente , Con  grande  af- 
fetto e paiiiAine. 

SFENDAUKA,  i.  f.  Voce  antica,  Fr/iura 
e Fesso,  Piccola  apaccaiura  « crepatura 
Ju^a. 

^airoAvaA  nt  otto,  Fitsura,  T.  Chi- 
rurgico, Frattura  longitudiualr  di  tin  oa- 
to.  Il  quale  è aulamente  incrinato , eioi  ha 
ioconnnciaio  a rouiperai. 

SravOAVaA  sa  raaaaraA  , Spiraglio  , 
Feiaura  per  la  quale  raria  c ’l  lume  tra- 

SFENDÈLA  , l C ( r.U’  e aerrata  ) T.  de' 
Beccai , Squartatoio  , Specie  di  «tritello 
grotto  c lungo  che  tcrve  a ipaccar  le  b^ 
aùe. 

SFENDER  , V.  Fendere  c Sfendere  o Bi- 
Jàndere,  Spaci-arc. 

SaBaDEJi  1 AAirt  sai  Ataiar,  5coecen- 
dere. 

Smania  la  tiba  , Fendere  , Arare  la 
prima  volta. 

SraarsBJUi  D*  U.VA  fifiiATA,  Fencfrrrt; 
Screpolare  , Moatrar  friaure,  Aprirai  — - 
FaiNcteiXa  AaraaDBaaa,  Incrinare;  Far 
pelo.  Cominciar  a romperai,  edè  meno 
di  Fenderr.  Diceai  anche  Inclinare. 

LacRo  rACiLi  a araioBaav,  Legno  fi- 
sile , Che  fartlmenle  ai  apaeca  o ti  può 
fendere. 

Ga.«asocif'it  aa  are  vai,  FgH  h gras- 
so che  schiappa , diceai  d'  una  Prraoiia  , 
cio>  Qimi  a*  apre  e crepa  e non  cape  nel- 
la pelle. 

SraNDBn  li  MciHt  e la  nara  o i csr* 
TCU  , «letto  fig.  Rompere  o Ton’s  ìf  capo 
o la  testa  altrui  , vale  bifaaùdirk  , Im- 
portimarlo  — Intronare  o Stordire,  Of- 
feihlere  con  aorerclùo  romore  l'odilo.  V. 
in  Rbcui*. 

SE  E.\UlUt’RA,  f.  Fendilan  ; Fum- 
ra;  FenJimento,  Il  fendere. 
SFENWMENTO  DE  TESTA,  a.  m.  Intro- 
namento, L'intronare  il  c»po  che  fa  il  a«*> 
verchio  remore. 

SFERA,  a.  f.  Lancetta;  Indice;  Ago; 
«Sae//a,9ueì  ferro  che  tnuaira  le  ore  ci 
minati  tul  quadrante  degli  orologL 
SFKRDÌRSE,  V.  Srauiaai. 

SFESA  ( coir  e alrciu  ) a.  f.  Fesso  ; Fes- 
sura ; Fissura  ; SJessatura  j Pertugio , 
S|>accalara  o Crepatura  lunga. 

SraiA  ptLLiniB,  Spiraglio  o Spira- 
colo,  Fiarara  per  la  quale  P aria  e ’l  lume 
trapela. 

SrasA  m FiftjiATa  , Crepatura  ; Scre- 
polatura; Screpola. 

Sfiba  tba  uxk  Mtac  a l'altba  otba 
VMA  roLA  n l'altba  , Convento , diceai  a 
Quello  apaaio  o argno  che  rimane  tra  «Hi  ' 
ooae  conneaae  e legate  iiuirme , come  di 
pietre,  di  mattoni,  di  legni  e aimiU. 

Taanla  1 ocu  lar  aaaaA,  Tenere  gli  oc- 
chi a sportello,  cioè  mcuo  cliiuai. 

Goaìd'aB  i.v  jTtvA  , V.  Gt'AanÀa. 
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SruA  ) ù ^ice  Aocbc  per  U Ptru  nr> 
gognoM  della  Dgnoa. 

Abia  m avMA  f Maniera  batta.  Mél^ 
pertugi»  f diceti  io  teolìmenlo  di  mot- 
l««io. 

arMA,  SoccftituUrff  Ifoo  io- 
tieramcote  cfaiodere  Poart  e Fsva* 
«raA  qr  nnuA , Vteù  0 FÌMttrs  roecAM* 
#a  o ròUctfttAL 
SFESÈTA  \ 

SFE^BTInA  r t.  C Faatotiffo,  Piccolo 
lètto. 

W^SO,  add.  Amo  ; Crepmta } Swpota- 
éOf  Rollo  per  Sttara  o crrpattn— /oert* 
Nolo  , ti  dice  dì  Gota  fragile  cbe  abbia 
6110  pd^  ed  è neoo  di  Petto. 

Ota  o Vota  tntA , T.  Otm. 
SFIA9IEGA5TE  o SruntAvra  , add. 
FtaaiairggiaAte,  Cbe  fiammeggia,  ebe 
hme. 

SFIAUEGXr  , T.  FitMwuggiart  j Scin- 
tillart , Risplenderc. 

CoAÒa  raa  tnèmcA  , Color*  che  sma- 
glio f rioè4Jbc  ritpkode  , brilla  e qoaat 
tcintilla. 

Roto  oi'bx.  tRAaaoA.  iPaoro  di  pet- 
so  f iVaoro  di  zecco  ; Jr  aoro  che  orde  ; 
JVuoeo  che  sfolgorai  diceti  degli  Abili 
nonri  cbe  Cinno  bella  apparenta. 

Srtjtvaaèa  aa  za  ocaxAO,  OccAieggict* 
rt;  Lanciar  delle  occhiate ^ Guardar  con 
rompiacenia. 

Ocat  ras  triAvacA,  V.  Ocaio. 
sfibrIda  , . r.  Snervamento  ; Ditner- 
eczione  , Indebolimcnlo-di  fibre , Debili* 
taiioue. 

Dabib  vna  ariatADA , «S^Arortf. 
SFIOXU, ..  Y.  Dectioì,. 

SrroÀa,  deUo  in  T.  di  Giaoco  , Invi- 
tare , Giooeare  nna  carta  batta  per  làr 
giuoco  grande.  V.  RamaXa. 

SF1DD,  t.  m.  /nello,  T.  dì  giooco,  L*iii' 
eilnre  cbe  fiuti  gioocande  ona  data  carta. 
SFILAr,  t,  Sfdartf  da  Fila,  ■cbe  Tale  Or* 
dinanta,  Schiera.  Andar  alla  sfilata,  al- 
la sfùcetolata.  V.  DariL^a. 

Bancata  u atas.  Sfilarsi , Utetr  del 
luogo  ana  o dne  ecrtefare  nelle  reni,  e 
diceti  per  ipn*h:d"  di  {èlica  intopporU' 
bile.  Dtrtnarsii  Sf  farsi  le  reni-,  Io  m'eh- 
hi  a ditehart  per  quella  fatica. 

Snukotanai  »aai  , SfUoceiaroi  ^fioc- 
carti Sfrangiare,  SftÌMre  il  tCMOlo  teio. 
glimdaiir  le  fila  •—  Spicciare,  Incomin* 
ctar  a ifilaeciare , ed  ^ proprio  dei  panno 
cbe  «al  taglio  ifilacda. 

SfXtÀaiSAA  , Battersela  , e Battere  i7 
taccone, •modi  batti,  vtgliooo  Fuggir  via. 
SFILAZzXfì,  V.  detto  in  T.  Mar.  Sfilac- 
ciare o Filaccicsuc,  DiiGrc  le  corde  tre* 
cbte. 

SFILA  ZZI,  «.  m.  Filaccica  , t.  f.  plur 
Onelle  fila  cbe  tpiocìane  da  panno  mito  o 
atraocialoa  tiuliato  o <«110—  Faldella, 
^nantità  di  fila  afilate,  per  lo  più  di  pan* 
no  Una. 

Stuello,  Le  fila  cbe  l'Dattcono  iiute* 
ntc  c ti  mettono  tulle  frnie  e tulle  ulcere. 

SmsAasi,  delle  tu  T.  Mtr.  V.  Tanfata. 
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8FILÒS0,T.Fum. 

SFIOcXr,  t.  Fioet^n,  Stair  ,ià  . Am* 
cbi , diceti  delb  fleee. 

SnocÀa  DB  u aora , T.  Atavosrlia. 

Snocaaucaxaaa  a na,  Soioriiearla 
belle  e cAxorc,  cbe  dicati  aocbt  iSNacet^ 
lare.  Dir  cbe  cbe  tia  tenta  riguardi.' 
SFIORXR  , V.  Sfiorare  ; ^/fiorire  j Disfio- 
rare, Sca^ierc  il  meglio. 

Snoaba  una  dvta.  Defiorare-,  Seergi- 
nare  unadontelia,  unafanciullsL 
SFIORÌDA,  t.  C lì^rttara  ,-Lo  tfrorire^ 
e li  fiori  tteatt  cbe  rateano  dall'  albero. 
SFIORIzXr  , r.  Fiorire  o Dar fuori  mac- 
chie, Diceti  de' panni  cbe  per  umidità 
perdono  qtu  e là  tl  colore- 

in  altre  lign.  .^ortre  e Ì?icupare,  Sce* 
glirre  fra  molte  cote  la  migliore,  Serglie- 
re  il  meglio. 

SrioaxaìU,  parlando  di  maùca,  Cantar 
coi  fioretti,  diceti  II  cantar  con  le  grazie 
e gU  ornamenti  del  canto  — SrioauXa 
Ttopo , mol  dire  Eccedere , Slralare. 
SFODRXR  , T.  Sfoderare  i Sguainarci 
Mettere  o Cacciare  o Tirar  mano.  Cavar 
dal  finlero  un'arma. 

SrooaXt  Dv  Aorro,  i^/ódrrure  , Levar- 
vi la  {oliera  — In  altro  Mnto  , Sfoggiare 
UN  olito  , Comparire  con  abito  nuovo  e 
pompoto. 

SFOGXDA,V.EtAiAoA. 

SFOgXR  , V.  Infocare  o Boventare , Far 
divenir  rovente  come  di  fiioco  , e diceti 
de*  metalli. 

La  cAsna  mb  trocA  , la  carne  m*  in- 
cende , IN*  arde , ali  rcoàia. 

SrocAB  vuh  OAMibir  o Dab  troco  a nia 
vAanba,  i9/ogare  le  sue  pojrioni  a redi- 
ni abbandonate , a Iridio  sciolta  , alfa 
scapestrata.  Non  aver  ritegno. 

SrocABta  con  quAteUv  a rAnota,  Dis- 
credersi con  uno,  vale  Sfiogarti  con  pa- 
rote  di  qualche  tua  paaiionc  con  alcune  , 
confidanttogli  il  trcrelo,  Scialarsi  o Al- 
largarsi CON  URO. 

SrooAaiB  A KAcaU,  AJfoltarsi  a men- 
sa o a mangiare , T.  SoAiAZXAaia. 
SFOGÈTO  o SroaiBTo  , t.  m.  FogUeUoi 
Fogliutto,  Piccelo  figlio. 

Dello  per  dim.  di  Sroaio  , petee  , So- 
gìioìairtccola  sogliola. 

SFOGiXdA,  t.  f-  Sfogliata,  Specie  di  tor- 
ta falla  di  sfoglie  di  patta. 

SFOOIADÌN,t.m. Piccola  efo^ata-Sfb- 

gliatina  non  ai  trova  net  Dmooarii. 
SFOGIADÙRA  , a.  C T.  degli  Occhialai  , 
SJi^lia,  Quella  specie  dì  pelnria  o ioe- 
gotgUaosa  abe  baano  gli  orni  di  balena  c 
che  ti  toglie  con  un  ferro  radente  per  por 
trrli  lavorare  c ridurre  a catte  d'occhiali. 
SFOCIAMENTO  , t.  m.  Sfoggio , c dicrw 
ai  di  Triti  a Suppellettili  «Grsoto  cbe  n 
tfòggttno. 

SFOGiXR  , T,  Sfogliare  e Sjrondaro  o 
Shntcitit  e Brucare,  Levar  le  foglie  ai 
rami  degli  alberi. 

SrooiXa  i rtoat,  Spicciolare,  vale  Spic- 
ciolar loro  le  fi>g1ir. 
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^onuasB  BN  AB  aonn  a akeo,  ^^Udan- 
•ì,  Dividerai  io  frlde. 

Sroctka  'vv  abito  , SJogparc , Tcatita 
aontuotameote. 

Srooiàa  mr  mammo  ma  cabtb.  T.  Ssas* 
aliB. 

SFOGLLZZO,  a.  bi.  Strcceiafim/ie  ^ Sea^ 
tabelloi  Semrt^ceio  i Faccetta,  Qoà- 
derno  cbe  i Mcrcaols  tengooo  per  um- 
plice  ricordo , uouodovi  le  partile  prima 
di  pattarle  al  libro  marttro. 

SFOGIO  • Sbocco  na  casta,  a m.  Foglio, 
V.  Forno. 

Sbocco  ikb  BatTA  , <^oglia  , Quella  lài- 
da di  patta , che  li  |r  glia  più  e meno  mi- 
nulanicuie  e di  cui  fiuti  le  pappardrllc, 
le  laatgue  c ùmili. 

Srocio  sa  TasAxio  , Falda , diceù  a 
quella  tpecie  di  Sfoglia  cbe  ti  toprappone 
agli  tmtlù  vecchi  e rotti  d’un  pavimento 
per  dar  loro  Tappareiua  di  nuovi. 

■Svooio  , detto  IO  T.  de'  Fabbni  , Sfal- 
datura o SJitgliame,  Pìccole  aperture  ebe 
>><‘1  frtro  quando  non  Ì italo 
ben  {tbbricito. 

Sbooio  o SpoaiAHBirro  na  abiti  0 ■imi- 
le>  Sfolto  di  aliti  o ve//rfi,  di  abbiglia- 
tare,  a! addobbamanti  ec. 

SFOCIO  JIOSTRXn,  ..  m.  T.  J.T.W.  S.- 

^ìa  o Sogiioia  e Lingua,  detto  nella  Sar- 
degna Palaia , Pesce  dì  mare  cbe  abbon- 
da ed  è ricercato:  detto  da  Liaa.  PUu- 
roneefer  •$o/ea.£g1iàettremameute  ttiao' 
ciato  ai  Inti.  Il  Naluraliita  Nardo  (.'oniide- 
rù  come  varietà  le  teguemi. 

Srottio  xB.vriz  o db  vali  , eh*  è d'  ou 
color  rveravleo  da  un  lato  , bianco  dal)'  al- 
tro , cbe  arriva  comunemente  al  peto  noo 
maggiore  di  due  o tre  once  c di  corpo  più 
-allungalo  del  precedente. 

Sbooiopaz  doso,  Sogliola  tiroìlitaìaia 
alla  precedente  ma  di  furnia  meno  allunga- 
la, ai  un  color  giallo  per  lo  più  traente  al* 
Tuliva,  cbe  ha  un  poro  lituato  alla  ma* 
tcella  Mipertore  molto  più  ingrottato  di 
quel  che  tia  io  altre  lorla  di  Soglic^ed  è 
lurnr,  aiimata  deiraniecevlenle. 

•Sfocio  rvaco,  Altra  aorte  dì  ^lioU, 
coti  detta  da  Peti-alort,di  corpo  piu  allun- 
gato delle  altre  ilita  superiori.  Nella  fro 
eia  superiore  ba  un  colore  rotaaitro  tutto 
*^arto  di  piccole  macdfte  icare  a mtrmf^ 
rino^  le  alette  doraali  ed  anali  tono  nere 
alla  loro  estremità. 

Sbocibto  , è un  nome  gvnerieo  cbe  ti 
-dà  a varie  Sogliole  piccole  , ma  per  lo  più 
ad  alcuni  esemplari  cbe  trovanti  fra  i pe- . 
aci  da  friggere,  dtui  Minutaglia. 

Ex  Sa  un  Faa  db  sbooi  , diceti  tefaert^ 
volmmle  Ira  noi  di  Uno  che  abbia  la  pian- 
ta de*  piedi  asmi  larga , cbe  io  qoaìcba 
gniia  ti  attimilano  alla  figura  delle  So- 
gliole, £gfi  ha  ì piedi  a pianta  di  pat- 
tano. 

SFOCIO  PELOSO,  a.m.Nome  dato  da 'Pe- 
scatori ad  una  «pecie  di  pesce  de)  genere 
Pfeuronectes , il  quale  fu  riguardato  dal 
Signor  Nardo  per  nna  nuova  specie,  rbe 
chiamò  Ffrirronecfer  Fateiatas , perrhè 
ba  quattro  o cinque  fascie  scure  trttrer>e 
sui  lato  tuperìure.  La  sua  lunghesii  è di 
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cinqnt  o mi  poilidi  ; è eommMtibìle , e 
troTMÌ  p«r  lo  più  coaCiuo  colU  miauto* 

SFOCIO  BASTABDO  , t.  m.  Nome  iUu> 
da'  PeMOtori  od  ud  rariiiimo  pnco  di  mo* 
re  cbe  per  la#ua  curio»»  orgonitsaxioDe  il 
NatoralUu  Sig.  Nardo  ritardò  come  oa 
géDere  novello , e le  nominò  Lepitahma 
Jter.  Somiglia  quei to  petce  a primo  «apol- 
lo ad  ona  piccola  So|;ltota , ma  ne  diflerf- 
acc  per  avere  gli  occhi  no  per  Iato,  per  e»- 
aere  eguale  da  entrambi  i lati  e d*an  me- 
deaioio  colore  ^ e per  avere  al  di  io)>ra 
«Iella  teala  no  proJangamento  del  aIotio. 
L‘carmpiare  die  il  Nardo  po«ae«le  ^ rniii- 
co  ebe  anbia  egli  potuto  atere  , nè  se  oa 
trova  in  alcali  altro  gabioeUe. 

SFOCIO  , a.  m.  T.  de*  Cacciatori  valligia- 
DÌ,  che  nel  Polesine  diceii  VrrÀaA^oel 
Padovano  VuTXaa  , nel  Trronete  GfaV- 
Tex^}  nel  Tkcntioo  anche  FIilbo»  , e in 
Toscana  Fiuvalbo  ; italian.  Cimaodorh 
0 PoUo  SuttanOf  Uccello  acquatico,  groo- 
se  come  due  Gallinelle  palculri  ( Sroa* 
sàya),  che  si  piglia  collo  achmppo  ed  an- 
che coi  lacetnoli,  che  ha  il  becco  appo»- 
tifo  e nel  col«ire  somiglia  alla  Sforsana,rd 
è baono  a mangiare.  Da'  Sistematici  an- 
tichi fa  detto  Utllinttla  Chlonpus  maior 
e da  Linneo  Fuiica  Chlaroput.  OtMst'  oc- 
cello  si  serve  de'piedi  comedi  mano  a gui- 
sa de*  pappagalli. 

SFOGlÒSE,  s.  £ T.  di  gergo,  cui  corri- 
sponde la  voce  pare  di  gergo,  Bigordi~ 
ne,  che  vale  Carte  da  giuoco. 
SFOGONX,  adii.  Sfoconato,  Che  ha  gua- 
stato il  focene, e dicesi  drirarine  da  foot-o, 
SrocofrX  st.  xow  , detto  fig.  vale  For- 
iunaùs$ìmo  al  giuoco , Che  trwprc  gua- 
dagna. 

SFOGONARSE,  v.  Sfocarsi,  e vale  $od~ 
disfarti,  Dare  sfogo  a «polche  suo  genio 
o passione.  V.  SaaassaaM*  e Siraasasaaa. 
SFOGÒR,  V.  Scorbi. 

SFONDRX  , add.  ^ndd/0  o Sfondolato  , 
Sema  fonda,  coi  è levato  il  fondo. 
SFONDRXDA  , add.  Sfondata , Aggiunto 
d’ ioparia  ad  una  donna  j ed  è termÌM 
nsato  dalla  vile  plebaglia. 

SFONDRADÒN  , adtL  Voce  triviale  e fan. 
che  vale  BaronccUo-,  Furbo,  ed  ODche  Ud- 
valia  Maladcllo.  — Rsass  srojraaspojrs  , 
Stirpe  trista,  malnata. 

Gol»  o poca  aroanoABanA,  Gola  o Foc- 
en  fondata,  vale  Senta  fon«to  , r «licesi 
di  Chi  ha  gran  borra  r de’  Mangioni. 
SFONDRAIzZO,  titì.  T.  Ant.  V.  Siox- 

DIABba. 

SFONDRXR,  V.  Sfondare  o Sfondofarr, 
Levare  o rompere  il  fisiuto. 

SroanaXi  ao,  Sfondolare-,  Affondare, 
Precipitare , Cadere  in  fondo. 

SvojraaXa , detto  in  aentimenU}  oaceno, 
BboUanare.  Pur  ti  giorb  a sbohortar  ra- 
gatti. 

SFONDRO,  a.  m.  i^ndo;  «^ndnfa.  Quel- 
lo spasio  voto  lascialo  nc‘  palchi  e selle 
volte  per  dipingervi  j e le  vedstc  in  lenta- 
nansa,  come  nc'leatrt. 

SroxDio,  dello  in  T.  Mar.  Apertura  ^ 
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Piccolo  stretta  di  mare  fra  «lue  promiaen- 
se  o montagne. 

SKONDRÒ.N,  detto  per  Agg.  a Uomo, 
Sfon  iato , vale  huaziabiU  — Gola  sfon^ 
data , Gala  sema  fondo,  dìcesi  per  iper- 
bole ^ un  Graa  maogutorc.  Gola  disahi' 
ialai  Dilurione. 

SFORNIDÙRA,  t.C  Sformimenio,  Lo  sfor- 
nire. 

SFORRIo  , ad(L  SJòmito,  ila  Sfornire.  V' 
Dasrouda. 

SFORO,  t.  m. (colpo Bireito)  Luce;  Aper- 
tura, Cosi  chiamasi  dagli  Arcfailelli  il  va- 
m»  di  qualunque  fabbrica  o armata  o ar- 
chitravata. 

SFORO,  dseoao  alcnni  per  Aavoio,  V. 

SFORTU.VA  , s.  £ Sfortuna  e SJòrtund- 
manto.  Mala  sorte, l>isaTventara. 
SFORTUnX  , V.  DtfsroartnrX. 
SFORTO.NATAHENTE,  aw.  DUgratia- 
tamente  } 5ci«igura(aiji«/ife  ; Afa/dugu- 
rosamente. 

SFORZXnA,  s.  C (collai^ra)  T.  «le'Gac- 
ciatori  valligiaoi , Gallinella  acquatica, 
chiamala  da  Linneo  Ballus  a<juaticus. 
Uccello  palustre  notissimo  , che  è dello 
stesso  genere  «lei  He  dille  quaglie  (Rbijua- 
GJo)  ed  è haoniitimo cibo:  si  piglia  tut- 
to rinverno  nelle  valli  niarrromaoe  fra  i 
canaett  ; il  stia  colore  è scuro  laccalo  di 
giallo.  Nel  Friuli  diceti  GfAi\«Mtt. 

Si  vuol  notare  che  nel  Tomo  V.  del- 
r Ornitologia  di  Firenae  , parlandosi  di 

3 nest' Uccello,  si  dice  ch’esso  è chiamato 
ai  Venesiani  PoasAirA  ; e con  lai  nome 
in  falli  ss  trova  aoehe  rrgistrato  ori  Voce- 
bivlario  della  Crusca,  ove  cìcht  uv passa 
di  Pietro  dei  Crracenii.  Nm  non  opporre- 
mo che  i Cruscanti  vogliano  dire  Pana- 
1/(1  ; ma  sia  noto  che  i Venesiani  dissero 
sempre  StoazAiSA.  Si  presume  però  «lai- 
r Autore  che  il  Cresceoii  abbia  forse  per 
proprietà  di  lingua  volalo  scrivere  Forza- 
nti IO  vece  del  vrnesiano  SroaxsirA,  e che 
sia  stalo  poi  un  errore  dell' Amanuense  o 
dello  Stampatore  il  Gire  Portana,  pren- 
den«lo  l' F per  P.  Cosi  ti  ricoptano  c sì 
propagano  gli  errori. 

SFORZACELE  , a.  f.  T.  Faro.  SfirzatitA 
ciò;  Lustre^  Dimovlrasionì  o pi;ii^oai 
d'aceoglnneiilo  — Bimbaldbra,  voce  boa- 
sa'che  vate  Accoglieoaa  disusata  e straboc- 
chevole ma  ansi  finta  che  di  cuore. 

In  altro  sign.  Feste',  5ciir»;  Loefrrte. 
occalluia  , vale  spropornoaal» , N«m  ve- 
iisimile.  . 

SFORZANÈR  , s.  ol  T.  de’  Cacciatori  , 
chiamasi  Quel  cacciatore  che  ss  «fedica 
sprcialmeute  a prendere  le  Sforsaur , sia 
collo  schioppo  o coi  Uociuoli. 

SFORZXR  , V.  Forzare  e Sforzare  , VÌo- 
leotarc , Far  Ibru. 

Sfoatha  ZA  vouA , Forzar»  i rami,  fU«l- 
«loppiare  gli  ofòrsi  de’  remi , ebe  m^Ko 
sa  dice  Arrattean  e 4daidar  • ruga  ar- 
rancata. 

Svolai»  u easTB , dotto  fig.  Metttr- 
citi  coir  arco  delF  osso  , Pemalera  eoa 
ogai  slòrao , Raddoppiare  afsrst , V. 
iTaMBa  »auTO  a LaoaX». 
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SroBtXa  A VAoJui,  Compulsare,  T.  de* 
Legisti , Compulsare  al  Sgomento. 

SroasXa  lb  vilb  , Forzar  le  ode  o Far 
fòrza  di  oele,  io  Marineria  vaie  Faro  che 
tutte  le  vele  aervaiso , cioè  Spiegar  tulle  la 
vele. 

SFORZALA,  «L  de’Fd^amì,  apecio 
di  Pialla. 

SFORZO , s.  m.  r^oreo,  Lo  tferaatui. 

Fab  turi  I aroaac.  Fan  sforzo,  ogni 
sfitrto  Sfo^rsi-,  A^rsarei  ; 

^àraccforsi;  Far  unacota  colUmaiùe 
coi  piedi ^ coir  ano  o col  midoUo  delC  or- 
so; Pif^turia  co' denti  i Prenderla  o Pi- 
gliarla a scasa  «fi  testa  o a ve/a  o a reato. 

Fai  bsi  sroasi,  ScoiUorcersi-,  Confort 
cerai.  Diceai  di  quel  Pctvoìgere  di  mem- 
bra che  li  £1  talora  o per  d«dor  che  ti  ses- 
ta o per  avere  a far  cose  rhe  dispiacciano. 
Oividco/arsi  o S<orcer/i,haonoil  med^ 
simo  significato. 

Fai  I uttnir  svoazi , Dare  il  suo  mag- 
giore, vahrFar  rnltimo  tforao  o l* estre- 
mo di  sua  farsa  — Dare  Usuo  maggiore, 
vale  anche  «lire  quanto  piò  si  può  e sa  • 
in  favore  o io  dtifavore  d'alcnoo. 

A sroaao,  modo  aw.  Forsafomen^, 
Con  forza , con  violenza. 

SFRACASSXDA  , s.'f.  Fracassata,  Colpo 
rovinoso  che  fa  firacaaso.  Fracassamento, 
Kracassatura. 

SFRACASSXR,  V.  Fraeassaret  Sfracas- 
sare, Rompere  in  molti  pesti  i»  nu  trat- 
to, 

SFRACASSÒN,  detto  per  Agg.  a Uomo, 
Fracassatore,  Che  fracassa,  che  conquas- 
sa. 

SFRAMPUGnXR,v,  Jtfanfrugidrr;  AUuei- 
gnolare-.  Aggrovigliare,  Conciar  male  che 
che  sia  , farne  come  no  rem-io , e dteesi  di 
rose  manevoli,  come  tela’,  drappo,  carta 
e simili, che  si  dico  aoehe  Gunfeiro  o 
Sgualcire. 

SFRANTUMXDA  , B.  £ ^trito/ant/mlo  ; 
StritoUtara-,  Infrantura^  ìnfr^^nitkén- 
to. 

SFRANTUMXR,  v.50’ifeAsre  9 Sgretolare, 
Speizare  mÌDalinimamente,  InfragAere, 
SoricioUre  Sehiaceiare,  vai  pare  per 
Rompere  e Infragoerc,  ma  è piò  proprio 
«felle  cose  che  hanno  guscio. 

SvaAfrrrala  a aora,  V.  SroAsniXa. 
SFRANTÙME,  a.  m.  Frantume',  1t»sti% 
Frammenti,  Rimasogli  rotti  o ioconclu- 
«lenti , Reardui  «Il  «falche  cosa. 

Sfasciume  , Uoltitmiioe  dì  rovine.  F. 
RonuAzzo. 

«ntAPDGNlR,  V.  Sn.BR)Wka. 
SFRASEIAR,  t.  (nU>  • d.1») 
laro  o Sfageiloro,  ebe  è Qnaai  intieraT 
mote  «bafara  firangeoda 
SvzAaaxA»  a mt»,  FlageUatt  am  loi^ 
baramemto , erudamenie , ^Sermmente  , 
seomeiamente.  Bastonare  apfetatamcnir. 

SvaAssLAZau  la  tosta,  tra  aaajxo,  ua 
aia.  ^^ce//ar/i  i7  capo,  il  braccio,  U 
pwM,  cioè  Frangerà,  Rompersi. 
SFRASÈLE  f colla  s dolco)  — Bori»  ar- 
arazanu,  Sbriciolare^  Sòrrttarei  St^ 
telare,  Ridorre  io  brtcsoli  o minosaoli. 
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AffoVt  VI  inAsci-x,  detto  tp  Andar  a 
hrodrttò,:,  Andar  m 5c)o,  Andar  io  ravi> 
ma  , DitcoUr  poeero. 

SiFflATÀR)  Sfiatlart,  Mandar  vìa,  Esi- 
liare. 

Sfratarsif  vale  Uscir  della  religione  re- 
golare, Di  Frale  diicnur  Prete. 
SFRATO,  s.  m.  S/ratto;  Eijmifiorte. 

Oab  >1.  sraATtt, dello  bni.  Dare  lotbal^ 
so,  vale  Mandar  via.  Scacciare. 
SFREDÌA  o Snawna  e SraioiBA , s.  f.  In- 
frtddatara'f  /n/ree(dafi</»ie  j /in6ecca<4, 
V . Srnanba. 

CiriArÀa  dka  srunl  a,  lo  stesso  che  Srat- 

Biasa.  V. 

SI'RF.DIO,  o Svaluto,  add.  Freddato  ^ 
Rt^rtddiìto  e htfrtddalo^  vale  Dirrnulo 
freddo:  o Colpito  d* Infrrddalura. 

J{<^vtddalo  o Freddalo,  dello  fig.  vale 
RalleDla|0}SceBato  nel  fervore,  nell’ope- 
raiione,  o nelP  affetto , Pisaoimato. 
SFREDÌRoSFaioia,  V-  .-l^/‘edd<ireoFnfd- 
darty  Far  divenir  frcdilo,  che  diccsi  an- 
che Injrrddart  o Rt^rtdaart. 

SraaoiasB*o  Sraaotast,  Infrtddnrry 
verbo  neutro,  Pigliar  C imbracata  , che 
anche  si  dice  Rajfrtddarii. 

Vaiaì  cbi  sto  raspo  so  va  •raaniasA, 
Che  quella  brezza  lu  quest'ora  non  ri 
Jaeeia  figliar  t imbeccata. 

Sraapinsa  in  tb  L'ASiba  o rimili, /niir- 
Ridirsi  o tniefidìriii  Naffreddariiy  Msa- 
ear  o steaare  U fervore  oeirafGrllo  o ia 
ouaioiuiue  altra  o|>era>ioi>e.  AUeMiarCaf- 

Jetto  e la  liiuui. 

La  KAStsTEA  ss  sraapissi  , La  oiise- 

ilra  Sì  fredda  o ti  r<^rr<ido. 

No  usoexA  {.assabua  staaoìs,deitufi^ 
ItoR  lasciar fiedJare  una  cosa,  cio^  Far- 
la presto,  che  dicesi  ancora  Saliere  i7 fer- 
ro fn  eh'  9 caldo.  * 

SFREDOL^O  , 1 
SFREl)()LOKO  , j F.  FnaDoùto. 
SFREDÒH  o SratcÀa,  s.  m.  Infreddammo 
ra;  In^ddofixone’y  /«i&eccala,  Costip»- 
aiutir  nella  lesta  e uel  petto  pigliata  per 
freddo. 

CntArXa  c,y  srasnòa,  Pifliart  un  itm- 
beccata-y  Infreddare^—’  Eyiforay  UUlil- 
Iasione  conitaua  dì  larrinie  accoiupagHa* 
la  da  inhanunaiione  el>rucivre  Corti- 
sa  cbiamsM  urna  Specie  di  malattia  prò- 
enlente  da  omitlilà  fuor  di  tu  tura  che  di- 
scende dal  <’a{M  per  le  nari  e sempre  cresce 
pel  freddo  e pel  caldo.  V.  (^rXao  e .Staso. 

SpHEuba  PB  PSTu,  tacerà  j Coccolina  y 
Catarro  d'infrrdihtnra  «liu^ao  dalla  tetta 
pel  pi-Uo. 

Rcraa^cXa  bl  STcaoha  , T.  RaratacÀ^ 
SFRKGOl.^D.t,  s.  f.  Hfrefoiacciatay  Leg- 
giero ifregamemtu  o slrohnamemtnjiHrrti 
ile'PaniiirUesiitroSfMUO  per  oeiurli  dal- 
le brtiUiire. 

SraaooiAOA  et  ocsi , Slropieciat ara  | 
Stropicciamento, 

SFREGOLADÌ.NA,  ihm.  di  SraacoLsea  , 

SFREGOLXr,  V.  Sfre^olacriarcy  Lvggrr- 

ncBle  sfregare  -<p>  Stropicciare  o St^ro- 
0 £atff  Lc||erinrnle  fregar  eoo  loano. 
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SratooiAa  qvalcLt, detto  fig.  Far  moi- 
ne i Piagftiarey  Pregare,  Hiprrgare  per 
otlroer  qualclie  cooa. 

SratcotABSB  iTToaTO  a qualcIti  , Sof- 
fretarsiy  Raccomandarsi. 

Et  TOL  assas  sraacoLÀ , Vuoi  estere 
predalo  e ripreg-alo  o tirato  per  lo  aian- 
tello.  E'  bito^na  fargli  le  fregagioni  « 
ttracciargli  i panni ia  sa  rs  tatto 
arsBOOLÀR,iVon  ti fa  ttraedare  t panniy 
dicesi  di  Donna  facile. 

SrsacoLAasB,  delio  fig.  in  altro  irnso, 
Dimenarti  nel  manico-y  IVicehiarti  Pi- 
golare y Tentennare  y Dubitar  di  fare  una 
cosa  o Doo  perche  paia  di  aver  ricevuto 
qualche  premio  d'una  fatica.  - 

SraacoLASsm , parlando  di  certa  quali- 
tà di  pane,  Sgretolartiy  cìo^  Rom^ierii, 
X Tritarsi  , Stritolarsi.  Potrebbe  dirsi  Et- 
ter  friabile  , iaiÌMasc«vo/a,*  e per  esage- 
rastone,  Sfarinartiy  Disiarsi  in  farina. 

oi/ie;  Coresse^  Cat- 
. V,  MlCTIiaTOLB. 

SFREGOLÒN  DEL  FORNO  , s.  m,  Fru- 
Frugatoioy  Quello  stromento  o as- 
nrie  di  cui  si  servono  i Fornat  per  ispas- 
sare  ti  forno. 


SFRECOLE,  s.  f.  M 
cabaldolei  Cnrherie 


SFREGOl.ÒSO,  add.  Fria^ile^  Sminai- 
zero/e,  Agg.  a Pane  e ad  altra  materia,  il 
cooiplesso  (Ielle  cui  parli  colla  sola  attrì- 
sioue  u confricsiioue  delle  diia  st  scioglie. 
Dicesi  anche  Pane  tgreUAotOy  rio^  che  fr- 
cilmenlc  sì  tritola. 


SFRENX,  add.  Sfrenato’y  EffienatOj  Sem- 
sa  freno,  Licentioso,  Scapestrato,  dicetì 
per  Agg.  a persona. 

Dt  araaxà,  modo  avv.  AHa  tf^nafa^ 
Sfrenatamente , Liceosioaamenta  o Im- 
pcinoaamoota 


SFRE.NATEZZA , s.  f.  Sfrenatezza',  Sfì^ 
namenmo’t  Sfrenalaggtne-y  Sfrenaziunty 
Soverchia  Itcensa. 


SFRtGNA,  a f.  Frigna  o Fregnay  Voce 
bassa, che  vale  La  parie  naturale  della 
Donna. 

SFRlsX,add.  Sfregiato^  Seiiaio,  V.  Srai- 

SA  a. 

SFRIsXdA,  a i.  Sfregio.  V.  Smiso. 

Toa  su  uxA  aratSABA,  Torre  uno  sJìt- 
gm,dicesi  lig.  per  Ismacro,  Inbmsa,  Dis- 
onore. 

Usa  DB  LB  senisAB  a rro,  Dar  altrui 
delle  tacete^  Apporre  a uno,  Tacciar  al- 
trui dì  mancamento. 

SFRlsXR,v.(coUa  l'dolre)  Sfregiarey  Dis- 
onorare sia  con  Cuti  che  eoo  parole  , Ofr 
fendere  neironore. 

Dello  per  Soitarcy  Guastare  il  viso. 

Srauàa  o*  tattVt,  Intaecare-y  Calte- 
rirty  Fare  un  tagliosio  nella  pelle,  nella 
corteccia  o super  •.eie  «ti  che  che  sia  — 
5ca^rr,vale  Levare  alquanto  di  pelle  pe- 
netrando leggermente  nel  viso. 

SraisÀa  v«  rarrlT,  detto  io  akrusign. 
uioi  io  quello  di  Toccare  in  patsando, 
Sottoceare,  T occare  leggermente,  che  ao- 
ebe  si  dice  Torrnre  di  costa , «-urne  Toc- 
car la  corda  nel  giuoco  della  paUa.  1 Fran- 
erai dicono  Priter. 


SraaaÀB  u inno  a uno,  Svitare  o Sfre- 


giar* il  visoy  Fare  un  taglio  nel  viso  al- 
trui — Dar  la  cenciaia,  vale  Battere  o 
Gettare  altrui  nel  viso  un  cencio  intriso 
d' inchiostro  o d’  altra  lor«lura. 

SraiSAR  UT  TBBO,  Scalfire ’y  Calterìrey 
Farvi  una  impressione  , per  esempio  con 
pietra  focaia.  * 

SKRISKTO  , (colla  ■ aspra  ) T.  Uar.  Triir 
cahnoy  Grosse  tavole  o currenù  posti  so- 
vra d'ognt  coverta , che  aircondaua  e eol- 
legano  fa  nave  cvirincintc  o coi  bajii.  V. 
Sbagio. 

SFHISO , s.  fD.  Sfregio’,  Fregio  / Frego  ; 
Sberlefflty  SberteJJòy  Taglia  o Sfregio  sul 
viso  aftraì  Catenaccio  o Sfregio,  chia- 
masi la  Cicatrice  delle  firrite  che  uno  ab- 
bia sul  fiso. 

Detto  hg.  P'regio  o Frego,  vale  per  Mac- 
chia, Disonore,  Fergogiia,  Contrassegno 
Ignominioso  — Far  un  fregio  a' tuoi  pa- 
renti, vale  Disonorare  la  sua  famiglia  con 
asione  ignominiosa. 

Fab  ir»  sraiso  a Qu.tLcbx,  Sfregiare  m 
Fregare  a/cuno, Fare noo  sfregio.  V.Srai- 

lAB. 

Srarso  na  lb  rsTSiraB,  V.  FaxMraA. 
Sraiso  M a «ttAATT,  Fregio  di  brillan- 
ti. 

SFRIZARÌ.X,  uccello.  V.  FarzAiU. 
StHOexiR  , V.  Voce  fam.  Io  stesso  che 
Z.trATÀa.  V. 

SFROGNO,  s.  m.  lo  stesso  che  Zavatàda, 

?. 

SFRONTX  , a*lJ.  <^ron/a/o,*  Fronliero^ 
Sfaccialo’f  Frontoio;  Temerario-,  Malar- 
dtte’y  Spavaldo, 

Asia  DT  MUSO  sraoTrX  , Far  del  ruor 
rocco  j Far  faccia  ^ Far  faccia  tostai, 
Sfrontarsi,  Essere  ardito. 
SFRONTADÒNì 

SFKOjNTÒN  / acerete,  di  Sraonrà , 
( voce  «lerivala- dal  lai.  P'ronto,  omit , Di 

!;ran  fronte  e dtlta  met  ) Facvia.  di  pal- 
ottfi/a;  f*iso  invetrialo;  Sfaci'iulacciui 
Arrogantaccio  \ Fronte  inealUfa  o inve- 
trinta-y  Frantalo’,  Uomo  senza  faccia  ,* 
Che  ha  calalo  giù  la  visiera. 
SFROSADÓH  ( colla  s dolce  ) s.  m.  Froda- 
tore e Conlrul/bundiere y Colui  rbe  fi'.ida 
le  pubbliche  gabelle  e fa  cootrabbaBdi. 
SFROSXR  (colt'i  doIee)v.  Franare;  Fa- 
rotture,  Far  fraude  e dteesi  propr.  del 
fraudare  la  gabella  col  tmd  pagai  la.  F«r 
Ji-odo, 

Decimare,  vale  Dioùnuire  , Toglirre 
una  parte. 

SFROSQ,  s.  m.  (coll’o'  largo  e l't  dolce  ) 
Frode,  cioè  Froda  che  si  fa  celando  alcu- 
na cosa  a*gabellirri  per  non  ne  pagar  ga- 
bella. Diceai  anche  noratto.  V.  Cottba- 
rx  uhT. 

SFUGAZZX,  aibL  Scifacciaio,  Schiaccia- 
te a guisa  di  focaccia. 

SFDGAZZXr,  V.  Scoficciarty  Srbtaccia- 
re.  Ridurre  a simiIitu<lio«  di  focaccia. 
SFLGÌTA,  V,  A la  sfugÌta. 

SFCMX,  i^uaiofu  o •^umoiato,  A<ld-  aIa 
Shinare. 
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MACiri  frralkt,  Mccchif  sfumanti, 
dic^  di  Qdc11«  drila  prlle  *V  un  cane  o 
«l'un  rarallu  «tc.  le  «loali  tono  di  culoee 
digradato  in  itckIo  ctie  lo  »curo  lia  dolce- 
nirole  confuto  cui  cbiaro.  Le  macchie  del 
dorso  e de'Jiaafbi  erano  veramente  più 
fosche,  JNQ  alCintvrno  erano  sfumate. 
SFUÌUÀR , r.  Sfamare  o Sfummart,  Sra* 
arre,  Sparire. 

Faa  SFwXa  vv  aaocèro , Sventare  ^ 
Rrmirr  vano  uo  progetto.  V.  Aaoaria. 
SFl).MÌIV,  a.  ai.  T.  de’ Ditegoatori , Spot- 
verezto  e Spolvenzso,  Bottone  di  l'eucio 
miro  cui  è legata  polrere  di  greto  o di  caf" 
bofte  per  oao  di  apolrcritaare.  V.  Srotvs- 
ao. 

SGAUNOLIR.  V.  Gagnolare',  GoaiWarr; 
Schiattire  i Vggiolare,  Direti  de’ Cani 
f}^Daado  etaniio  aapetlaado  afidamente  il 
ubo. 

SGALE.VBRO  — A ecALtvaao^  detto  a 
taiMÌo  Bff.  A sghembo  ; A sghimbescio', 
A icAianclo,  o stiancto,  o rcnitrlo,  Di> 
cesi  della  tela  non  tagliata  a diritto  &to 
ma  obbliquamente. 

AnaXa  db  av*iueano,  Ohhliquare  o O- 
hliquare , Aotlar  per  obbliquo.  Torcere. 
SGXlMARA  , t.  f.  Zoccolo,  Specie  di  fcar- 
|u  di  legno  (^ol  lumaio  di  ftlrlln,  che  u^a- 
no  i contadini  dì  lunghi  moatuotì  w tas> 
ioti  — Scarpone,  diceti  aScar^tagratM. 

Et  MaGXaBia  lb  aeauBaaa  a Pitare, 
V.  MaoiiXb. 

SgXlMARO,  a.1.1,  Gtttòia  no  ; Zotico  ; 
Zoticone-,  Zoticaccie,  Agg.  ad  uomo  e va- 
le Intrattabile  di  natura. 

SG ALONX  » add.  5g'an^Aeraro  ; Sciancn- 
to’.  Scosciato. 

SGAIdWARSE,  *.  Sgangherarsi^  Sciaif* 
carsi',  Scosciarsi,  Gustlartt  le cotce,  tJo' 
garle. 

SeatOTTAtaB  ^ anriir  delta  £g.  nelaign^ 

di  Afaticarsi-,  Durar  fatica'.  Stancarti, 
per  ottener  qualche  rosa. 

SGAMBX,  add.  Spedato,  Che  ha  i pievlà 
alEiticati  e ttaacbi. 

SoaacAVBA,  Sono  spedato.  Sono  /goal- 
hato, 

SGAUBADAjtf. ^/wdataro,  AfTatìramn^ 
lo  de’ piedi. 

ilo  TOLTO  tu  UVA  tOAifsVeA , Sono  spe- 
dato, Sono  ttraccoj  ho  i piedi  aflaticati 
auai  pel  lun^^  ramhiino. 

SGAMBERLUN,  o ScAMBiatinr,  adj.  Spi- 
/anL'ene,drito  per  Ag|(.  a uomo,  vale  Luo- 
go ataai  e che  la  pam  lunghi  — CrtfifA«' 
io,  direbbeii  ail  Uno  di  gambe  lungl^. 

Dello  in  altro  temo,  Fuseragnolo,  Ma- 
gro rtof , « lungo  come  un  Tuijk 
SGAMBEtXda,  s.  C Sgambata,  L'aver 
mnniìnatn  di  fretta  e a luogo^ 

Ho  TOLTO  su  UNA  aOAlBMTAOA,  Mi  SO- 
no  spirnhato  ; Ho  assai  sssesiato  le  gam^ 
A«,  Hi  sono  afblicato  od  camoiMio. 
SCAMBET.\R,  ».  Sgambitre-  Scarpi/em- 
re',  itfenar  le  seste,  Caniminar  di  fretta. 
Sgambarsi  vaia  Affaticare  e ttraocare  le 
giBobe. 

fio  ir.viiseTÀ  Avt'AB,  Aft  so/KJ  rgamJ/a^ 
lo:  .V'  tento  sgambatOa 
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SG'VMBETÒN,  add.  i9uci/i  camMinotor^ 
Che  ramniua  aitai , Corritore  , Agg.  a 
Como  ch’i  veloce  nel  cono. 
SGA.UBIRLA,  >.  C T.  de' Cacciatori  lalli- 
giant,  Imantbpo,  dello  io  Toscana  dit* 
geletto  o Afer^  acQuatico,  ei|  anche  Ca- 
valiere grande  italiano.  L’oreiiri  oomina- 
to  da  Linneo  Charadrius  Himantopus  ; 
il  quale  Crequeota  i lidi  del  mare  r vive 
di  rrrmetti.  Latua  carne  uoaè  mollo  buo- 
na a maacìare. 

SGANASSADA,  I,  f.  Sghignazzata,  Sghb- 
anatzamenio  $ •^g/j/gJiat:Ìo  ^ Risata  i 
Croscio  o Scroscio  di  risa. 
SGANA3SAR,  v.  Voce  ant.  Sgangherare 
ano,  detto  tnetaf.  e vale  Levar  di  testo , 
Sfogare.  V.  HittAcaVa. 

SGA.VAssAaoB,  «^ganfasciors/j  5^anei* 
sciarsi,  Sgavazzare,  obellicuni,  òcom- 
pitciarsi,  «Satascei/arsi,  Scoppittre,  Mo- 
rire, Crepare  dalle  risa  o per  le  risu;  Ri- 
dere a due  guancie. 

SOANASSÓ.N  , e.  in.  Ganasciu/te,  Colpo 
dato  colla  oiano  nella  ganascia. 
SGA\G0LIR,  t.  Voce  .he  lienti  corrot- 
ta dal  Ialino  Ango,  is,  Angere,  che  vale 
Affannare,  AngtMliare,  r l'uta  nei  seguen- 
ti •igiiificati, 

.-Igogftarr,  Bramar  con  avidità  e qua- 
li tlrugf^ertì  di  drtidrrio-6'lrtio/arsi,  det- 
to ine(.  Cuniumarti  per  voglia  di  che  che 
lia;  Spatim&re  di  che  cito  sia  — ~ «spira- 
re, «iella  Cg.  vale  Fermarti  a guanlarr  al- 
cuna cosa  Con  vivo  desiderio  «li  cousrguir- 
ìa  , come  fa  uno  che  Bvrri<lo  fame  gramlii- 
tima  tlta  a «e>lere  uno  che  mangi  ; e pro- 
pr.  «liceti  de*  FBacitilli  «|U.'indo  ti  vede  che 
patitcuiio  in  t-e«|rr  mangiar  quslchrduno, 
che  non  gliene  là  parte:  onde  drcesi  ^oef 
ffinciullo  spirai  yurl  eitiospirai  eVorir 
di  veglia  i La  gala  gli  fa  lappr  Itrppv,  GH 
viene  t dcqi»oiina  in  Cocca  Anelare  o 
Spasimare  vagliono  Uetiderar  livameate 
— Vstolare  vaie  Star  aapetuodo  avida- 
mente il  cibo  o altro,  e diceti  più  comn- 
ueaenie de'caoi  — - Assevare,  detto  per 
met.  vale  Divenir  quati  immobile  per  ai^ 
terebio  detidrrio  di  coM  da  inaDgiarr  ~ 
Knirart,  Lssere,  Toccare,  Tenirv  in 
fregola  o in  uzzolo,  vale  Eitcre,  Venire, 
Avere  voglia  grande,  prorilo , appetito  in- 
tenso «li  bre  o di  «lir  che  che  tia. 

ScANUOLla  BL  iBAOjrÀa  OLaià,  V.Steab- 

cossXb. 

SgancolLi  bl  BA.e , Piatire  il  pane , 
Averne  inopia. 

SoAfrcotia  DA  SONO,  V.  SraANCossX^ 

Fab  sgaxoolìa  da  La  vuma  , Infrenesi- 
re alcuno.  Invogliar  graodenienie.  Ren- 
tier ( Cime  freoeii«‘o  per  vaghexta  grande 
di  che  che  lia , che  diceti  anche  Inuggitsa 
fine  o Inuzzolirt-. 

ScANCOLiasB  A AtrtrU , Aspettare  a 
gloria,  vale  Atpeture  con  grandissimo  de- 
tiderìo , Strnggertt  in  aspettuido. 
SGARXdA,  V.  Sgaso. 

SGARAFÒ\,a.  m.  Scarofaldune-,  Stra~ 
ditre,  f^uellu  che  alleude  ai  contrabbarv- 
di  e gli  arresta. 

SGAR.\R,  V.  Sgarrare  , PrCBdcrc  errore 
u tUgho,  bbagliart. 
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SoiaÀB  Bl  CONTO,  Sfallire  o Sgarrare 
il  conto,  Farlo  male. 

Sg4bàb  VX  tantIn,  Scattare  un  pelo, 
un  minimo  che,  Vàie  Sgarrare  o Un  ir  del- 
le itiruiium  avute  , da  ciò  eh'  è preicril- 
to. 

S«:ABAtiaB, i4//ucinarsi,  Travedere,  .Ab- 
bagliarti. 

Nol  tOABA  d'cnsts,  .Vo»  if»rtrn«  o 
IVon  (Scatta  un  pelo,  un  momento,  cioè 
Sta  in  parità  perfetta. 

SG.^RBA  , a.  f.  Voce  asr.  Sullttccto  e Loe-' 
co,  L’auiiiiatso  delle  loppe  tecche  e tutta 
gli  avaiiii  dal  fonde  della  battitura  delle 
biade. 

SGARBXr  , v.  Ione  corrotto  da  Sbarbare 
o Sradicare,  Corare  il  tetto  «li  alcuni  Git- 
micelli,  nettarli  dell'erbe  «he  crescendo 
impediteuno  il  libero  curtu  delleairqne  e 
qiAtudi  il  pattaggio  delle  barche.  V.  Suasi* 

DO. 

SGARBARÌA,  s.  m.  Voce  triviale.  Sgar- 
batezza o Sgarbataggine , Sgraaiataggt- 
ne,  Impolitesu,  Cattiva  grasia. 

Con  sGABaatU,  dettoa  aie«loavv.5'^or- 
batamente,  Sgraaiatamente,  Sctiociaiuea- 

SGARBELX  , ailJ.  <Scer^^/uso;  Sciarpel- 
lato  f i^cfdrpeHino  e Scerpettino,  Agg. 
«rocchio  che  abbia  arrovesciate  le  palate- 
bre. 

SG  ARBRlAr  , V.  SciarMtlare , Tirar  col- 
le dita  le  palpebre  degli  occhi  per  trnerli 
bene  aperti  o per  nettarseli  delle  caccole. 

SGARBELÌN,  lo  stesso  che  ScbabbiA. 

SG.ARBD,  s.  ni.  Sgarboi  Mesi  garbai  Sgar- 
batezza ~ Faa  DBi  sgabbi  , DisobUigare, 
Far  qualche  «lisplacere  o inciviltà. 

Soabbo  dbx  biuibi,  Pnr^a/urtt,  Il  pur- 
gare il  letto  de'  fiumi  «lall'erhe  cresciute 
sbarbicaBtlctle , come  si  fa  tatti  gli  anni 
nel  fiume  Brenta,  cioè  dal  Taglio  a Fuii- 
aa. 

SGARÈLA,  s.  r Ucrenelto.  V.  RbatIn. 
SGARGARIZARSE,  V.  GAacARisABSB. 

SGARGÀROZZO V.  Scanabobso  e Gab- 
oXto. 

SGARGATXR,  v.  •^costJiare,  Diresi  del- 
l'iicaidere  gli  ajùmali,  come  fanno 
Ebrei. 

SGARGATÈLE,  s.f.  voce  baita  e fans.Gor- 
gozzute  • Gargezza,  Quella  parte  «iella 
gola  per  citi  ti  respira. 

SGARLA  o 8l.icà,  add.  Bilenco  o Stiletta 
co,  Slorlodi  gambe  rW  dicesi  anche  Cur- 
vipedo  o Di  gambe  strambe. 

And'ib  slacà.  Andar  a'sciac^uabcml\ 
Diceti  di  que’  Zoppi  che  vanno  a gamba 
larghe.  Par  che  accenni  co’  piedi  ^uì  i 
mio  e 9 ut  corre/. 

SGARLEGIO,  a.  m.  Boacheggiamente 
Certi  moli  di  bocca  di  chi  è vicine  a m^ 
rire,  che  dicooii  aoche  Recaiedella  mor- 
te o Le  ultime  recato.  V.  Scbbblbti. 

SC.ARUCUI,  V.  SoaBftBBTi. 

SGARO,  s.  m.  Sgarro,  Sbaglio,  Errore. 
V.  ScAlÀB. 

SGARUGiXR,  f.  Smallare-,  Leearilmal- 
to,  ci«iè  Levar  le  noci  dalla  scorsa  venir. 
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Tgr  ri»U  omUo — Sgujcian,  Ctftra€ 
U polpa.  Naila  Taacana  dicono  Sgarigtia- 
f«.  V.  SCAftOOXO. 

S<UROGiÀa  w*  wMaAà,Tenlartunafi- 
ritOf  cioè  lotroilar  Dello  ferita  la  tenta  , 
che  è DO  Sottile  atromeoto  col  quale  il  Ce- 
ruti co  coDOtee  la  profondità  ed  inpor* 
tanu  della  fcriu. 

Suatociàa  DaBNTO,  Raickiart  ^ Cavar 
cnu  alcuna  da  un  corpo  ratchUndo  en- 
tr*  caoo  ciroelarDonte  c quaai  tgrelolandu 
Ir  0080  che  ti  vuoi  cavare.  Sgrtlolarty  di- 
rebbrai  per  Rompere , Tritare. 

SataouiVa  tona  ^ T.  io  Cavàa. 

Sotal'Ciàa  saaxTO  tm  cotta,  detto  fig. 
• Um.A^^rofi>niUn  odppro/òndire, Spe- 
culare ad«lcntrOy  Internarti  oeU’ettme  di 
ebe  che  lia,  per  taper  la  verità. 

8GARÙG10  , t.  m.  Si  chiama  da  noi  nn 
Piccolo  coltellino  di  lama  adnnca  fermo  in 
manico,  che  aerve  a tgari^are  le  noci^  ed 
anche  ad  aprite  le  oelricW,  e ad  altri  ti> 
luilì  Dai.  Se  terre  all*  uto  di  castrare  le  ca- 
stagne per  arroatirlc,  sì  chiama  Cnttrtiie. 
SGARZADÒR 

SGARZXR,  $ V.  GAaa«>bB,GAa»ÌB 
SGARZO  , t Gaason 

SGARZO  o Gtiuo,  s.  re.  (colla  i dolce  ) 
T.  de’  Cacciatori  valUgiani , Gaata  , del- 
lo volgarmrnte  in  Toacana  Ciujffiiio^  t da 
Ltoneo  Àrden  flavictn»  »«t , tlccello 
graode  acquatico,  che  frequenta  nelle  do- 
alrc  ralU  ed  I cibo  ricercalo.  ,Si  paacc  dr 
pcecL 

V*ba  anche  la  Sgarsa  bianca  , chiama- 
ta da  Lino.  Ardea  aIIm.  Noi  abbiamo  co- 
me più  comune  fra  lolle  Ir  Sgarse  quell* 
ebe  Linneo  rhitma  Ardta  cinervtf.  - 

SoBERLÈ'TI,  s.  m.  — TijOa  i scnaatt- 
XI  o I sotaLicai,*  Tirar  /♦  cuoia,  drtw 
nelat  Morire,  che  anche  si  dice  Tirar 
r aiuoio  u il  calcino.  V.  Sc*ax.aOiO. 

SGUEROyS.  m.  ^gAerro;  fgAarraceio; 
^cArrano,  Brìgaula  che  fa  il  bravo.  Uo- 
mo hicÌDorooo. 

Cagnotto,  dieeti  Chi  preasoUto  aitisle 
alla  difesa  altroL 
SCRIBA  ^ V.  Sooiu. 

SGUIGFIETO,  s.  m.  Voce  ani.  5gA/gnac- 
te  o Ghigno  i GhigMtlo  e GhignoiùnOf 
Tacita  aorriso  c talora  sardonico,  che 
atra  di  non  conveoirc  con  qoeUo  ohe  altri 
dice. 

S01A?)ZXdA,  s.  t Atp9T$iont  i Coepep- 
siouf , L‘  alto  di  aspei^re  o di  cosperge- 
re d' acqua. 

Dao  u.va  stutasàDAylostesaocbt  Sesta- 

aVa,  V. 

fClANZADÌNA,  t diniin.  di  Senni- 
oi,  V. 

SllA7(Z\R,..(ogIU.  ..pr.)  Asperge- 
réfCoMpergtrfO  Cospar^re,  Ueggrrnten- 
le  bagnare  •prtusaail»  uell' acqua  o altro 
liquore. 

No  DB  toiABtà,  Non  mi  iag/ia/e. 

SotAvaVa  ti.v  coLto,  Tirare  o •S’cag/ia- 
rt  un  colpo. 

SG1ANZU,  s.  m.  (Colla  s aspra)  5cAiou- 
cio  0 ^imni'ìo;  il  ightmio  , A iraTcrso. 

Oab  08  sciAJito,  Schianzir*\  Dor  di 
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icAiaaclo  o Ai  uUnclo  o per  iieAMitcta, 
n sghembo g a sghimbescio , Di  traverso. 

Ybobb  DB  aosABSo , federe  a rcAMncio 
o Ai  sehiniuùf  Noàtro  di  paam|g{io , in- 
diretta mente. 

SGINZXDA  t (rolli  a aspra)  S'prusso 
e nel  dim.  Spruzzeito  e Spruzzotoy  11  leg- 
germente bagnale. 

Dab  vs^  aciBBàDA , lo  stesso  che  Shur- 
xXa.  V. 

SGINZXR,  V.  (colla  t aspra)  Spruzzarci 
Spruuoiare , Leggermente  bagnare  per 
lo  più  coH’aeqoa,  mandandola  fuori  o col- 
la nocca  socchiusa  o colla  granala  o colle 
dita  bagnate. 

Parlando  dei  Hquen  che  eteono  tal  voi-' 
la  impeluotameote  dai  vaso,  direhbetà 
Sehntarc.  E dell’acqua  elw  rnoe  per  sam- 
pitli,  Zampiìtarc. 

Soinaàa,  parlaodo  del  vino,  BrilUrCf 
È quell*  ellèiio  che  fa  il  vino  generoto  nel 
roder  la  schiuma  taluodo  faori  del  bic- 
chiere. 

SaiBaVa  dbl  vajtoo  , 5cAisxurt  del  Jan* 
go.  V.  SoiUBO. 

SGINZO,  s.  m.  (colla  a aspra)  .ScAc»o, 
Quella  macchia  d’ acqua  cha  vieoc  dallo 
•chitaare. 

SoiNBi  DBB  BAjino , Zacchera I Pillaci 
chera , Piccolo  ai'histo  dì  hingo  che  altri 
ti  gilU  io  andando  su  per  le  gambe. 
SGIONFX  , adii  Goti^to;  Tumefatto^  /n- 
turgiAito.  T.  GoubiX. 

SGIUXFABOZZE,  s.  m.  Gon/avetri  o 
Gen/fn,  QuegU  ebe  dà  il  fiato  alia  mate- 
ria de’  «elri.  Sfa  uoì  lo  diciamo  per  slmil. 
c fig.  di  Uno  , eh'  estendo  ettremamenle 
grano  eoa  due  guancioni  pafTbti  e rilevati, 
Somalia  al  Goofiaveiri  Vi  corrispondono 
Pajjuto  o Camaecitttoi. 

SGIONFXdA,  s.,C  Go^/iamenUiGo^fia- 
tura. 

SomisFaDA  DB  BA»BA,  lngro»idam9itto\ 
Ingrandatura, 

8GI0NFADÒR,  «.  m,  GcmJUl.n,Qarpi 
che  gonfia. 

SGIONFXr,  ..Got^UrniSigoefiarT-,  E il- 
JiarCf  Empier  di  fiato  o di  vento  che  ohe 

Toasia  A tcioBvU,  Bienjiarc. 

Boba  cbb  sciouta  , Cibo  eq^nlrro,  cioè 
che  genera  gonfiexta  di  veotre  , e flati.  La 
pasta  i enjfatica  e a smaltir^ra. 

SotoirrABSB,  detto  fig.  Gon/Sarr,  Insu- 
perbire, Divenur  vanaglorioso,  Inorgo- 
aturno  Inovgnglirsi.  Abbotisrsif  Con- 
liarti  o Eiopiem  come  una  botte,  potreb- 
be dirti  figurai. 

SofoarAasB  d’uba  doba,  Ceqpnrsi  ; e 
t*  allude  al  SDO  stato  di  grmvidania  ed  alla 
gonfietsa  del  veotre. 

SoionrAasB  dbi  awtnn  t Rinveni- 
re f Diceai  dell’  Ammollirti  e Rigonfitre  le 
cose  tecebe  e paste  meste  nell’acqua  , co- 
me sotine  secche,  ora  eie.  V.  GovBUB. 

SofOBVÀa  IL  wso  A 4jCAU"fcB,  Maniera 
bassa  e fiim.  Gonfiare  afcnno  o Uviso  ad 
alcuno  f vale  Percuoterlo  eoo  pugna  nel 
viso. 

SGIUNFÈTO,  add.  Gon/ctto  i Taaiidri- 
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toi  fn^ntjceso,  All {uaDtD'B^^oo  Ami- 
do. Pie  ai^liccip. 

SGIONFEIAZA  , i.  f.  Gorifiezza  ; Pienec- 


Goq/fioii  Goq^amento;  Cow/Sngionej 
Knjiato  , n gonfia  re  in  qualche  parte  del 


(^njtnauBtoì  f^if^Sngtone^  Tn^iiier- 
tn,  delti  lig.  v^toDo  Alteri^  , Super- 
bia , Grav  ilà  aJlrdUU. 

SGIOXFO,  s.  m.  Sgonfio  ^ Enfiatura  pro- 
dotta dairiirtn  isa  àcuoi  co^i , coma  nel 
pane , nelle  voati  n‘ eimili.  Diocai  aiKoea  di 
quelle  che  lon  prodotte  dall'arte  in  ctue 
che  hanno  1*  appcroma  d’caaer  leggiere. 
Sgoffi  A»!  vane.  Vestimenix  con  nobili 
jgoq^  di  d oro. 

SGIONKO,adil.  Go«/6o}  Rigo/fiatOi  Tur- 
gido f Tumido  ; A'n/Snto,  il  suo  opposto  è 
Sgonfio  e Sgolalo.  * 

SufOirXO  LB  AAJtBB  B 't  «USO,  Il  VoliOO 
le  gambo  enfiate  o e/fiatiecie. 

Scioirvo  costa  inr  baUib  , Rimpinzato  o 
Jmpinteite,  Riempito  tuierchiameoic  di 

eij^o. 

0 no  S6IOBBO,  detto  fig.-  Effiato^  In~ 
JUtò-  Soffione’,  GonfiagoUi  Goifianu- 
>uivento,  Uomo orgogUooo,  fistio- 
2>,  .’.no,  P»l'«n  •'* 

SGIONFÒS.'!,  >.  f.  Vece  ai  gCTgo,  c tilt 
Memmilk  p »«»  <>• 

SGIOZzXR  , T.  Getde/ert,  Cmnr  a g«- 
ci.1.,  Vrr.ar  g.«tole. 

SciniAa  afATO  . Sgocciolare  o Dugoc- 
ciolere,  Vwiar  .in  all’alU™»  gPC.M. 

Orno  Ulorm  p«r  Ploei- 

giaerci  Lamicart,  Gadwi  minuliMÌma 
pioggia  e rada. 

SmotBÀB  I BtATt,  jfiasA^cnrr,  Uctlerc 
i mai  e le  stoviglie  a rovcaoo  perchè  ivgoc- 
cioiiuo. 

SGI0ZZA(|R«,  ..  t SgoeciolatUra  e Sgoc- 
ciolo, Lo  .goccinlaK. 

SGIOZZAURÈTA , 1. 1 Goccukttai  6tc- 
dolina. 

SGIOZZOLAMENTO,  t.  m.  GoccMinawn- 
tOf  D gocciolare. 

SCIOZZOLXk,  V.  Sgocciolare  o Gocem- 
farr.  Cascare  a gocciole  o Termra  sta  ab» 
rnltima  gocciola. 

SGNACARÒTO,  e.  m.  Afoccio,  EaCTemen- 
to  viscoso  ch’esce  dal  nato. 


NXFETE,V«ba»a  a popoUr.  tb- 
■u  per  ùcbcri»  ri.poDa™do  a nulrbr 
•nauda,  e «al.  per  la  n.Ml>.a  J»""'" 
■ i Jlodti  no  « V.  Maanio  . 

KANfXK,  ».  lo  MMM  cka  Fiaia,  V. 
KAHFEZZO,  .j».  Il  ptrierc 
da  U difeuo  cha  hanno  alconi  di 
lociare  una  voce  dà  suono  rancido  e fal- 
, e eba  sembra  maodaU  fooricol  naso. 
.•  M. m PAKft&al  cv 


SGNANFIZXR,  V.  P«r/«r  col  naso  , cioè 
Proferire  le  parola  coll* aiuto  o concoroo 
del  1 rranresi  dicono  Nasiller  « 

Parler  du  nez-^  ì Siciliani  NABBAaiAatj  t 
Corti  Paslasb  BAtecauto.  Secondo  uo 
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inMOLdì  Perno  , |Mfe  die  ì LoIìbì  diee»> 
•ero  dt  nere  liKfui. 

9GNAMF0,  Ch*  coi  naso,  Chu- 

■mtamoSovAirro  in  forui  d*  mmL  Cokii 
ck«  por  ouolòbe  dileilo  organicr»  parU 
eoa  voce  di  eoooo  rancido  < n^I’  e ; c «ii* 
ciamo  ascke  Sgkì«to  per  »f(gìua‘io  a ulc 
difeitoto  parlare.  Decompceendo  nel  cro- 
giuolo etiiDoUgìco  il  Doolro  tram  ine  di’  è 
OBOwatepeico y acuilH'a  di  vederlo  forma- 
to dall’ accopptamemo  della  tre  foci  lati- 
ac  £x  nnsofor,  cioè  Parlo  iirl  naao  : 
giaccbè  la  lettera  a prcpofU  od  àlcooe  »o- 
xi  italiane  h nn’abbreriaiora  d prepo* 
•cioione  ex  , come  fono  *^cua«  ii/ej  Scor- 
rere; Scuoterei  Spendere  et  i.  da  Exeu- 
snhiUsi  Àxcurrere;  Axcul*ir*i  Ezpen- 
den  ( V.  Svaao  ) . La  lingua  comune  iu- 
• lùiMa  non  è atta  ad  eiprìmr.'e  con  un  tolo 
**rocabolo  il  noalro  Ternaco’io  , e dee  aer- 
vtrfi  d’  nna  pcrifirait’  i ep^iure  i Siciliani 
kaano  Nanraaliav  » t Covai  NaiboiroLo  e 
ì Franoeii  WtuUlard.  Si  poi  egli  cedere 
ebe  un  none  lo  aveaoero  anche  t ooatri 
padri  Latini  i e Dio  aa  ( ini  ferire  tra  ri- 
apeiubile  amico  di  Milano  ) ae  a chi  frn- 
gaue  ben  addentro  negli  acritlori , non 
verrebbe  trovalo  un  boon  iVarf7o^tiur,che 
andaaae  a capello  collo  Scnaffro  e col  iVa- 
silUrd  i c che  quindi  ( aoggiu^  io  ) ci 
permcUcaec  di  dire  alla  maniera  latina 
ffnriloquoy  come  diciamo  Fentrite^uo  a 
chi  parla  rimaodando  la  voce  nel  ventre. 
SGNAOLAMERTO  , a.  m.  Gnau  o Mmo^ 
Mia^otato^  Mugolìo  , 11  iniagoUre  dei 
galtj. 

Gnou/lo)  diceai  rimportoao  miagolare 
d’ono  0 péti  gatti. 

C^nMoaicnte  o Ga^no^o  ^ U gagno- 
lare de'cani  quando  ai  dolgono. 

Parlandoai  de'Bambinì  ucoDatà,  Fagh 
iOf  diceai  il  primo  piangere  cb*eaai  maa- 
-dano  fuori. 

SGN  AOlXR  , V.  Gnaulare  ; Miagolare  ; 
Mimgulare , e Afugo/ore,  Il  tnamlar  fuo- 
ri che  fa  la  gatta  oella  tua  voce.  La  voce 
barbarica  che  trovaci  nel  Diiionario  di 
Du  Cange  h CatiUare  — Toaaka  a icvao- 
tXu , Bimiagoiart. 

SavAOLAa  DSi  cAin  , Gqgno/ore  e Afa- 
golarUf  11  laaientaraì  de'cani. 

Fagirey  dicrai  de’ bambini  neonati. 

S«aAot.Va  f detto  fig.  Far  o Batter  ma- 
rina j Finger  miaeria  e quaai  gagnolando 
chirder  la  limoatna. 

SGNAÒLO^  V.  SGWAoxAratTo. 

SONARE,  a.  f.  Barti  Barit  IVnrieee  iVn- 
ricf , Li  buchi  del  naso. . 

SauAaa  ool  cavalo.  Froge,  Le  nari 
del  Cavallo  ; c trovasi  osala  questa  foce 
aorlie  per  quelle  dell’  Uomo. 

SGNARO,  a.  m.  Intasamento,  Ma  noi  in- 
tendiamo quello  delle  GallÌDC.  V.  Sxabo. 
SGNECO,  a.  m.(coire  aperta  ) Vorr  fam. 
(che  ADtieaio.diceTasi  Scuaro)dic«ai  dal- 
le nostre  Donneai  Grugno  del  Gallo,  a 
diflereOM  di  quello  del  Cane , a coi  dico- 
uo  GaccAro  o dcanoKO. 

PsTÀa  st  aonsco  irr  rana.  Dar  del  gru- 
gno  in  terra. 

SGN^SOLA  , fl.  f.  Bagattella  , ma  dicrai 
per  ironia  ^ e •’  iateadc  Cosa  grande. 
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Da  IT»  «oaiwia» , Di  Rutila  jxx/a;  Di 
putite  Unon , Oioota  1»  graDdiiia  « 
groaaeaaa  d’ alcuna  cosa. 

SaimOLS  ! Zucche  /ritte  ! Particella 
4I*  ammiraxienr. 

Caa  aC!«aaoLB  ma  ut  coinA  , Bagat- 
tellel  Oh  vaiti  scalzo*.  Oh  vaili  con  Dio*. 
Questa  uno  gran  novità',  Questa  i coi 
manico*. 

Da  arn  sGjraaott  t*  ■*  nrro  , Parole 
pronunciò  di  questa  data.  Di  questo  te- 
nore. 

SGNOCOLXR,v.T.di  gergo,  Afoi^re,  Vo- 
ce parimente  forbeara,  e vale  Msogtare, 

T.Moarìa. 

SGOOXR  , V.  SgoUare  , v.  n.  Portar  lul 
dosso  alcun  pesoi  ed  è anche  presso  tiui 
Voce  di  gergo  della  plebe  nel  lignif.  ap- 
pnnto  di  Portar  con  fatica. 

M’uo  acoaV  rintiuAVTA  sTrsA  ps  eoa- 
scofTÒv , Ho  sgobhato  cinquanta  staia 
di  Jormentomt  cioò  Ho  poruto  eoo  fatica. 

£l  pbsa  cn'sL  soosa  , Pesa  che  rpiom- 
i« , Pesa  assai. 

A m soLoKi  TOTA  acoaia,  /o  aoio  dec- 
he sgobbare , cioè  Io  solo  af^Aiicare  per 
tnantenrr  la  famiglia  o per  altri  molivi. 

SocasasB  , Ingobbire  o Aggobbire  , r. 
neutri.  Divenir  gobbo. 

Mb  acoBO  P*L  fBOO,  Sgobbo  dal  peso, 

V.  SriLABaB  e DBawoMBOiAaaB.  ^ 

Cb*  bl  fB  aCioaA,  Maniera  inviale  d ini- 
precaiiooe,  Che  ingobbii  Che  si  s/lif 
Che  muoia. 

SGÒDANO,  a m.  Lo  stesso  che  Lbc«o  ca- 
lo D*  IvCBttTBtlA  , V.  Lcevo. 

SGOGN  A , f.  Goyna , Bori.  , Br Ha,  Dr- 

risioTie. 

SGOG.nXR  , ..  Sgkignarr  , Fani  l-m-  , 
Burlare,  Schernire—  Gu^óre,  valerar 
bocchi  in  derisione  d*  alcuno. 

bgolXb  'i 

SGOLO  / V,  Sroiia  t Sroio. 
SGOMBRAR,  *.  SgomUnrt.Sgoì.ircrr, 
Portar  ri»  maurrtiie  .la  luogo  a luogo 
Arr  mutar  domicilio. 

ScoMBBÒn , Usalo  in  T.  ant.  vale  per  Ri- 
pararsi — SannsBÀB  pa  lAstPA , frase  che 
a’ incontra  nel  Ponneito  snilo  guerra  dei 
Castellani  coi  \ìco\otù,Biparareo$cher- 
mini  da  lato.  Difenderai  da  lato. 

Scoia bbab  , pure  come  voce  antica  fu 
usata  nel  lign.  tli  Partirsene  — Suona rb- 
no  SUBITO , 5^mòrtnmor«l*toj detto  ^*a- 
eimcnle  a mauiera  nnùca,  che  vuol  dice 
Partiarocì  subito—  I va  wsoubbX,  fla/nic* 
•l^atòrafo  il  paese , Sono  andati  eia. 
SGOMBRO.  V,  SrowBBo. 

SGOMENTAR,  e.  S^omeniare,  Sbigot- 
tire. 

5gominnre , sale  Disordinare , Scom- 
pigliare , Uettere  in  coofusioDe.  Diceai 
anche.  iSfonòÙKire. 

SooniuvTAtas  »bb  cnBXrB  , Egli  ajTtr 
gherebbf'  in  un  bicchier  d"  acqua,  o w/a 
porticciuoh,  Dicesi  di  Chi  a'impauiiace 
o M agomeola  per  cose  da  poco, 
SGtORbXr  , T.  Voce  aniiq.  V.  Scobabsb. 
SGORGXdA  de  sangue  , a.  t Sbocco 
di  sangue. 
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SGORGONXdA  , lo  slcsln  che  Scobca- 

DA  , V. 

SGORlXR.  V.  SroaU». 

SGORLÒN  , V.  Scoai^ia. 

SGRAFA  , a.  f.  Staffa  o Grappa  , T. 
degli  Sumpotori.  ressi  dì  ciire  o figure 
xnrve , come  il  aegoente  ^ ad  nao  de- 
gli Stampatori , che  tervoDO  per  racco- 
gliere lUvrrai  articoli. 

SGRAFXdA,  s.  C Gro/)(aMief?to  ; Sgr*/ 
>i  Ba/hoifi  oneiglio  e Buncig/io,  Graf- 
fiatura ed  anche  U Sitodov’è  graffiato. 
SGR4KAP0LENTA,  add.  Guafteraccrai 
Sudicionai  Larascòdelte , Femniioa  de- 
stinata ai  piò  bassi  servigi  della  casa. 

SGRAFXr  , V.  Gro^rf  o Sgra/fiare  e 
Scarpellare  , Stracciar  la  pelle  coU’iin- 
gbie. 

Detto  per  aimil.  Aggrancire  o Aggraf- 
fare-, Uncinare-,  Abbrancare,  Vietar  eoa 

violensa. 

SoBArXit  PA  LB  MA.v  , Arrajfare  o Ar- 
roppmv.  Pigliar  con  viuleeia. 
SGRAFAIRA,  t.f.  Gni^o/«ra,  Segno  ri- 
masto nella  pelle  del  graffiato. 
SGRAFIGNAÒR,  Voce  ant.)  V.Soaaim- 
SGRAFIGNÒN  / unòn. 

SGRAFO,  a.  f.  Sgrano  o Ba^o  , Sorta 
di  pittura  in  muro  a chiaroscuro,  che  è 
disegno  e pittura  insieme,  e serve  per 
ornamento  dì  faociate  dì  caie, di  palanti 
-o  cortili;  rd  è aicurissifmi  oH’arqQa.  Una 
facciata  di  graffo  , Dicesi  anche  Sgraf 
fio. 

DitravBBa  A scjtAvo’,  V.  DBasvama. 
SCR.AFÒN  , s.  m.  Sgrqfifone i Graffionei 
Grillo,  Graffiatura  grande  — Ickendi 
gallo,  fii  deitu  |»er  isoherso  allo  Sgraffio 
di  gatto. 

ScBAPÒK , te  dice  per  Agg.  ad  nomo , 
Grajfante  , che  graffia,  ùrajfanti  un- 
ghie. 

Delio  pare  per  Agg.  a Persona , Arrap- 
potere,  V.  9CBABTTo.vb]v. 

SGRAMIGNX  (cioè  Spartoa  guisa  dì  gra- 
migna), odd.  i$carmig/iute  ; «ScajM^//G- 
io;  ^rri^àte;  Sparpagliato , Si  dice  de' 
capelli  e aimib. 

SGRAMIGnXr,  t.  Sccrmigliaty  I Sca. 
_pigliarei  Arrujjfarei  Sparpagliare,  di- 
.ceai  de’  capelli. 

SGRAnXdA,  I.  f.  Satolla-,  Mangiata  ; 
Scorpacciata,  Tanta  quantità  di  cibo 
che  aalollt. 

Dab  uva  suaairAPA , Dar  una  mangia- 
ta ; Preruferst  una  satoila. 

SGRANXr,  ▼.  Sgannarti  Disgrameiìare, 
Cavar  ì grani  dri  guacio. 

Sobav’ab  l'uà,  5p(ccio/dre,  propriam. 
Slaerar  dal  picciuolo  gli  acmi  dell’  ma  , 
le  cìrtege  e aiuitli. 

Deno  poi  nel  sign.  di  Sgranocchiare, 
che  vale  Mangiar  da  ingordo.  Cavarsi  la 
fame,  che  aurbc  dìcesi  Sgonnellare  le 
pagnottei  Pettinarti  Scrostare  iipaaei 
Levar  al  pane  la  gonnella  i Sesil/iare  ,* 
Pacchiare. 

SGRANDÌR , V.  IvobaitoIb. 
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9GRANELÀR,  ▼.  $gr€intUar«  ^ Spiecio- 
iartf  Piluceare  , Spiccare  poc*  a poco  i 
graorlli  dell’ ttra  «lai  l^appolo. 

Zacnwt  acaAirvLAi , Zecchiiti  tnoocte- 
iati , cioè  Pacati. 

SGRA5PJGNX,  add.  Sgrajfignatof  Sa- 
apoUata^  Arrangio  ; <^^craiicifO)  Ru- 
balo, Tolto.  FurJantalOf  Toliu  con  far* 
Canleria. 

sgrakfignXda  \ 

8CRA^FIG^X^A  / I.  f.  Fubtria-,  Far- 
to'f  Ladroarpirtn'y  Ladroneccio. 
SGRANFlG%\li  f r.  Sgraffignare  y roce 
baaaa  , Raspollare  j Bagnare  , Rubare  , 
Poi'tar  via.  Tagliare  la  6orru,  vale  Ru- 
barla. 

Acchiappare  j Carpire  j Coglierey  Pi- 
gliarr  tmnrowiaamrnle  e con  inganno. 

Accajfare-y  Arrajptre\  ArraJ^are-y  Ar- 
rateare  i Arramp^nare  ^ ^cnn^irej 
Aapire  a ruffa  rajja , Levar  via  con  fu- 
ria e afliollatamente. 

Crancire^  Aggrancire  ^ Vncicare\ 
Auncieare  j Aggraffare  e Aggra^re  , 
eagliouo  Pigliar  con  riolrora  c balta. 

Soa*anc?rÀR,  »ì  uva  Analnicnlc  aochr: 
Del  aigo.  di  Sc.aAVÀa , V. 

SGR  ANFICNÒX  , a«ld.  Àrrappatùre  i Ha' 
pi/ore  ,•  Ratiore  ; Rapinatore  — Arrapa 
patrice  o ifapiVrice,  tliceai  la  Femmina- 
PilucconCy  dicevi  ad  Uomo  che  volriilie- 
ri  e vilmente  piglia  c|uei  d'altri. 
SGRANPO,a.  ni.èTet-minr  de'  Peacalo* 
rì  con  cui  cmì  chiamano  la  Tatavuaa,  V. 
Dello  |»oi  io  vere  di  G*aro,  V, 
Parlando  del  Cavallo  è li)  atevao  che 
BiaojV. 

SGRAVXd.A,  a.  f.  Sgravamento  ; Sgr A’ 
rio,  Sollievo,  AlleggerinirnUi  da  qualche 

prvo. 

Sr.BATÀoA  oa  coaro , Scarico  ài  corpo; 
^u///ero  di  corpo,  Evacuaiione. 
SCRAVIARSE,  V.  DaacaAviaaaa. 
SGRAZIATEZZA  , a.  f.  Sgrattataggisoe y 
Sgarbatoaa,  Scouceaaa,  Goflaggine.  . 
SCRKiNDE^A,  a.  f.  Toc«  Tarn,  di  gergo  e 
vale  la  Purrirccu,  ma  dicrai  per  diapregio. 
SGRENDEnX.  add.5capijf/m<o;  Àcurinf 
gtiato\  Arruffalo^  Rahluffato;  Ralhor 
Tuffato  y cliceai  de' Capelli  aeompigliali. 
SGRE^DE^.\l)A  , a.  f.  Rabbuffamento  ; 
Scompiglsausento  ^ Duordinamento  , e 
«liceai  de'capelli. 

SGm:M)E^ADÙ^  , add,  Debaccatore  y 
Cokn  che  iafigràa.  Scapigliato^  Furiosoy 
Che  fa  il  diavolo  à iioaiiro. 
SGKE?IDE^AU,  v.  Scapigliarey  Scarmi- 
gliare ^ ò'par/iuuare  ; <S'coivpi^/iarei 
Sparpagliare  t caprliì. 

SoaiWDBNAaau , Accapigliarsi j Tirarti 
i capelli  l'un  l'aliru,  Far  barufib. 
SGRENDEiVÒN,  add.  Scapigliato^  Scar- 
migliatOy  Colla  taaiera  rablAuffaU. 

Dello  MMt.  Cerfuglione  o Cerfuglio  y 
Ciocco  di  coprili  lunghi  e diaordinali. 

sgjìetolXr  , >.  ant.  SgretrAarcj  Stri- 

tolarej  Ma  la  voce  Vrneaiana  allude  a quel- 
la apocìe  di  tuono  che  rende  Jo  alrilule* 
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mento,  come  quello  del  pane  fretto  — 
ScaoTOLÀo  I SBiTTi,  V,  Scaixt^E. 

SGREZO , ».  m.  ( coll'e  alreita  e U s doke) 
Tacche  o /n<acrarure,dtconai  alcuni  Ta- 
gli che  ù fanno  nel  legno  e nella  pietra. 

SCRIGNXDA,  •.  f.  Ghignala i Sghig  na- 
ta i Sghignazzala  ; Sghignazzìo'y  oghi- 
g^nottomenfOjRivoamodcralo  e fatto quo- 
ai  da  acberio.  V.  Kiazro. 
SGRIGNAPXpOLI,  add.  5g/itg^n«pnppo- 
Icy  modo  bailo,  Bilione  che  ride  aganghe- 
ratamentc.  V.  Rio.vcmbir. 

SGRIGnXr.t.  ,S|^r,>  «are,  Rider  per  bef- 
fe ^Digrignarci  Ùisgrignarty  oorran- 
Rore;  rar  bocchiy  Ringhiare  moatrando 
ì denti  — Sghignazzare  o GAirnoisa- 
re.  Ridere  con  iitrepito  ^ Sog^ignare 
o òhignarcy  Far  legijo  di  ridere.  V.  Scai* 
ewiro. 

SGRIG.NAZZADA,  V,  SooigjiVsa. 
SGRIGNAZZXR,  V.  frequeolalirodi  Snai- 
AVAa,  5^Ai^ozs4iroo  GAi^notsare,  Ri- 
dere aliai  e con  iatrepito. 

SGKIGNÈTO  , I.  m.  Ghignello-y  Ghignet- 
tinoi  Ghignai  Sogghignoy  Sorriao,  Pic- 
colo riio. 

ScRin.’VBTo,  lo  diciamo  fmiiliarmentr 
aiicura  |>er  i7f/o  ronfoiiico,  i-ioè  Sforxaio 
e diipetioso  V.  Risiro. 

SGRIGXOLXR,  V.  GA/^nare,  Leggermen- 
te e acaraanienle  ridere. 

SGRlG!SO?j,  adii.  GAig'nafore  e RidonCy 
CIve  rìde  aitai.  Riditorty  Che  ride  ~ Di- 
grignante, Che  digrigna. 

SGRINFA  , a.  C Granfai  Branca,  Zam- 
pa davanti  coU'ugnri  o Piede  d'tKcel  da 
rapina.  La  iioaira  voce  probabilmente  de- 
riva dalla  ateaai  fonte  del  franxete  Grif- 
fe y artiglio , dal  tedeai-o  Greijen  , affer- 
rare i e dairitaliaao  Grifagno,  rapace. 

Dìceai  ancora  faniil.  c per  ÌM*lierao  per 
la  Mano. 

CAMTÀa  t!T  Ti  La  tuanrrs  o » rt  l* 

OATB  DB  qOALCtnV,  V.  Zata. 

Arma  iiv  ra  lb  ar.atxrB,  Aver  nelt  un- 
ghie detto  anche  £g.  Aver  in  potere  o in 
arbitrio. 

ScAvrÀa  DA  LB  anaivTTB , detto  met. 
Zlii'ir  delle  unghie, Vteir  delle  forte  o 
tere  altrui. 

Cbocàb  LB  acaiors  al  cato.  Maniera 
ant.  meL  Cercar  il  male  col fssceltino  ebe 
vale  Cercar  il  prrgiudiaio  a tua  posta. 
sgri.vfXr,  r.  Arraffare  o Arraffiare , 
Strappar  con  raffpj  caonebe  Strappar  di 
roano,  Torcon  vioieoaao  ingordigia.  Sot- 
to tale  atgnihratiooe  corriapondono  Ar- 
rappare'y  Auncieare  , T.  SnaAimaxÀa. 

ScBurrÀa  dbl  gito  , Artigliare , V. 
i>GAArÀa. 

SGRINFÈTA,  t-  f.  Braneuccia  f Bran- 
cAiuo,  Piccola  branca,  V.  ScitivrA. 
SGRIKFÒJI  , V.  SnBAvrTcjròR. 
SGRI.SOLÌO  , add.  Abirividato , Picn  di 
brividi  , V.  ScattoLO  e I.vcbitolIo. 
SGRÌSOLO  , a.  m.  e nel  plur.  SnartoLa 
fem.,  Brivido-,  Capriccio-,  Grieeiotof  Ri- 
òrezzoi  Tremore  e Orrore,  Onci  tremilo 
«be  ti  manda  innanxi  al  b eddo  dnlla  feh- 
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bre  — Ma  tairro  cubtb  aetnOLS , Af i 
sento  dette  r^rigerasioni  per  la  vita  a 
Jòggiu  de'  prìncipii  delle  febbri  , Del  ral^ 
fi-eddanento  raorboto. 

Ma  DA  BGauoLO,  dette  in  altro  itgR. 
Far  raccapriccio  -,  Raccapricciare,  o Ae- 
eappricciare  i Far  griccio  o rìArveso, 
Metter  orrore. 

$Car»OLO,  nel  parlar  fam.  dìceai  aDche 
per  Ticchioi  Caprìccioi  Ghiribizzo—^ 
CuB  toataoLB  o acaiaoLi  va  ria.v?  Qual 
càpriccm  vi  viene  • vi  salta  in  capo?  yual 
ghiribizzo?  V.  Ga/MOte. 

.sgrizzXr  o •! 
scui/.zolXr /■  r.So.iixi.. 

SGRON gXdA,  i.f.  GorgogUmmento  o Gur. 
gogliata  d'acqua:  cioè  Croteto  d* acqua  o 
di  umore  acquoso  che  venga  dallo  atoma- 
co  rigurgtiato  alla  bocca. 

SGRUA’GULXK,  ..Bollir.  a icrofcto;  J7of- 
lire  nel  sommo  o a ricorxoio;  Crojciort, 
e vagtiono  Bollire  ad  maggior  colmo,  V. 
Gbokcolo  e Booaa. 

SGROSSXr,  V.  DBaGiosiXa. 

SGRUG.nX  , add.  ingrugnato  o Ingro- 
gnalo, Lo  sieiao  che  lucaonÀ,  V. 
SGRUG.NADÌN,  atld.  Ingragamtetto,  Al- 
quanto ingrugnilo. 

SGRL'GNXr  , V.  Grognure  e Grugnire , 
Lo  stridere  propr.  ebe  fa  tl  porcu^  e quin- 
di Gro^fnilolo  Strepilo  del  porco  od  man- 
dar fuori  la  Voce. 

Grufolare  o Grifolare,  di^'csi  il  Rasi*- 
lare  eoe  fanno  i porci  col  grifo,  cioè  Quel 
loro  frugare  o ravvolgere. 

SGRUGNO  o Gaccao,  a.  m.  Grifo-,  Gru- 
gno { Niffo  e Niffolo,  Parte  del  capo  dd 
porco  dagli  occDi  in  giù. 

ScauGRo  DBL  Can,  Cr^o,  propr  il  Ma- 
ao  del  caaej  e ai  eatcnde  impropriamente 
ad  altri  animali. 

Grifo  o Ceffo  o Grugno,  dìceai  per  ì- 
acberxo  o per  moilrar  defiarmilà,  al  Vol- 
to deir  nomo. 

Dab  u.v  renno  bul  ac^aveao  a uno , Da- 
re un  grifone  a uno,  detto  da  Grifo. 

Fab  bl  tCRVcno,  Starr  ingrogna/oi 
Pigliare  o Avere  il  prugno  e /ngrognarv. 
Far  DO  certo  arricriamrnto  di  viso  in  se- 
guo di  collera  o ud  tealir  cosa  che  noa 
piaccia. 

SGRUGNÒN  oGtocjrbn,  agg.  anomo,  Mu- 
sone, Che  fa  il  muso,  Ri/roso—Sopptaf- 
tane  dìceai  d' Uomo  doppio  che  dtasitnula 
— Buffnehie/lo,  die  ^unOa  e non  rìa{ioa- 
de.  Che  mormora  fra^ denti. 
SGRUGNÒNA  oGmic.wosa,  add.  Muso- 
na,  Donna  che  imbroncia  per  poco. 
SGUAGlX  o Set' ACUTO,  aiM.  Sguaiato  j 
Svenevole-,  Sgraziato;  Malgrazioso;  Scia- 
mannato^ Sciatto}  Scomposto f Sgan- 

f;Aemlo,  Cbr  negli  alti,  abili  e nelle  paro* 
e usa  toverebia  negligrnxa. 

Parlàida  tevAGjJxoDA  geoÀCUTC,  Par- 
lare egangheratamente. 
SGUAGUTXDA.xt.nrl  piar.  ScuACiA- 

TÀB,  <9guara/a^^ine;  5grasin(^gt«r  ; 

Svenevolezza}  ovenevolaggine. 
SGUAGIATÌN  oSovaoutAlo,  add.  Sgua- 


Digitized  by  Google 


SGU 

ìttuccio  f SgraziateUoi  Svenéfoluach. 
SGUAGIATÒIS  , alili.  Svenevolaceioj  Svt~ 
ntvoloHaccio  f accr.  di  S*«o«role. 
SGUAÌaXuA  , a.  £ SfoderamtntOj  Cava- 
inenlo  dal  fuilero  d'un'arcna. 

SGUAINXr,  a.  Sg  uainartf  Cavare  o Cuo 

eiar  futri  ; Dar  di  pigtio  o Dar  di  mano, 
t dicf»Ì  ilell'I«npu|(aare  o tluderare  U spa* 
da  o U coUcHo. 

SGUAiTA,  ■•£  Guaraguatù,  Voce  aat.  drfi 
l»arbw  Scaraguarta  , cbv  vair  Guardia  , 
àenliocUa.  !aei  Pulmiiie  allo  di«.n>mi  Soua* 
BacuAtT*  alla  Guanlia  dell'Adige  in  icn>> 
jto  di  pieaa  ^ c sul  Po  Mantovano  Scaaa- 

ODAITA. 

Faa  ui  fceuTA,  Caaitarty  voce  ant. 
Guatart  j AgaaUtrr^  G nardart  Star  ai- 
'/«  fedeltà  ^ t/i  aguaioi  Stare  a guaragua‘ 

10  o a ^uaraguato.  Spiare  o CoiUare  al- 
cum.'.  F ar  pin  di  montai , vaie  Sur  veder 
dt  Davrokto. 

£GUALI)1K,  dice*!  per  veaai  a un  fancial* 
Jo  di  nome  OsvalJo  o aocbe  a Conio  di 
tjueato  nume  di  vlatura  piccola. 
SGCALDO,  Otaaldo^  A'ome  proprio  di 
uomo. 

SGCALDRXcA,  I.  f.  Zamkrmeea-,  Zaof- 
imccaccta.  Donna  del  mondo,  PulUiia 

■Olia. 

-SGUALDRINA,  c.f.  Sgualdrina  ; Sgual- 
drinella, Padana  vile  — SGVuLoiii.ìrA  os 
naaiA,  Cantoniera. 

SOUALDRONA , pegg.  dì  Sr.VALoaijrA,  V. 
SGUALtvX,  adii.  Eguaglialo’,  Aggua- 
gliato. 

SGUALIVXdA  , a.  f,  Agguagliamento, 

L’atto  deir  agguagliare. 

SGUALIVXR,  V.  Pianare  u App  ianare. 
Render  piano,  Render  eguale.  ~ Aggua- 
gliare e Uguagliare',  Pare/egìurt» j Sltie- 
c<rre,Togliere  il  bieco  e Ro^e/Zarr, hanno 

11  uiedcaiuioaignilicato— A'^uaZirr,T.del- 
]e  Arti  e ipocialuieuie degli  ÓriuoIai,Ken' 
der  eguali  e li»ce  le  Jiverae  parli  d'ao  la- 
-Toro.  Parlanduti  della  Molla,  diceei  iuipro* 
priamealr  CtdiLrare  la  piramide, 

SGiìANZA,  a.  £(coUas  aapra)  Guancia, 
CiaK'uaa  delle  due  parti  del  muso  che  inel- 
toiio  in  meaao  la  bocca  e *1  uaio.  Diceai 
col  nome  vernacolo  a quelle  del  Cavallo  o 
altre  bestie.  Quelle  ilrll'  Uomo  più  coma' 
oemcule  dicousi  UastÈLS  o G.i.vasii,  V. 

^VAtizB  Dai.  vaua,  Branchie  , Le  ali 
vicÌDC  al  capo  ile’  pesci,  o sia  nueile  pw- 
li  a guisa  di  maatici  virine  alla  cervice 
•che  loro  lengnn  luogo  d'oreccbi. 

Scoaxxa  , diccsi  anche  ad  una  parie 
«iella  Briglia , V.  Bau. 
Slit.lRlGUilTA,  V.  Sec  UT*. 
sgcaratXda  , >.  r.  sdai;  uattamento  j 

Diguazzamento,  Dibatiimeiito  di  acqua 
o (li  altro  li(|uore. 

SGL'ARATXr  , V,  Sciaguattare,  priqir. 
quel  Dibattere  che  si  fa  de'lìquort  ne' va- 
si non  intieramente  pieni,  e anche  talo- 
ra del  Travasarli  senta  ordine  d'uuo  in 
altro  varo  ^ SccAnATsase  u SiiVATAasa- 
sa,  Guazzare,  verbo  neutro,  dicesi  del 
Muoversi  che  fanno  i liquori  in  qua  e in 

li 
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là  ne*  rati  scemi  quando  sono  inosai  — ^ 
Guazzare  o Diguazzare  , Diballere  con 
che  che  sia  l'acqua  o altro  fluido  ne' vasi 
— Bordare^  Sciaguatiare  haiieiido  alcu- 
na cosa  nell'acqua  per  pulirla. 

ScusaATAtsi  LAaocA,  V.SisQUAaaa. 
2»ot*ATAaÀa  o UuaiÀa  ta  aata  nai.  lo- 
to , Stfaosture  o Dimenare  , Scnotere 
cioè  la  cassetta  , il  sacchetto  etc.  onde  le 
pallollole  de*  numeri  si  mescolino  e si 
confondano. 

SGUARDO,  add.  Vermiglio  o Rubiconda, 
Rosso  acceso  propr.  del  colore  del  eber- 
misi—  Vermiglio  ^ anche  sust.  ed  èqurl 
Baco  rosso  deli  ludia  che  serve  a lingerr 
aIì  scarlatto  e di  rosso,  e chianuui  Cocci- 
ni^ia. 

RtAxeo  « scusano  ca’ac  ta  tocia,  Lat- 
"tee  eangue,  Diceai  di  ]iersona  avvistala 
c di  bel  colore. 

El  ga  sattaai  i tcoAatn  sol  scosp,  Po- 
rr in  VISO  un  gambero  arrotiito^  È eem- 
pre  acervo  o injìammato  nel  viro. 

Ma  rrax  i bcuabdi  fbb  lo,  Arrosttaee 
o Mi  fergogno  per  ini. 

SGUARDOLÌS,  .J.l,  Vermigliuzzoi  Ros- 
ticcio o Russtno,  un  po’  rossetio. 
SGUARDÒN,  add.  PernixgZùvi/iio  ,*  Pu- 

Atcondiiitoio. 

SGUARNIR  , vr.  Sguernire,  Sfornire  , 

-Spogliare  de'  ferninirali  o gucraimcnii. 
SGUARZl^TO , s.  m.  e per  le  più  in  piar. 
■ScUABaiTt  (culla  a aspra^T.  dc’Tii'atiM 
iai  , Gance//i;  Uncinetti  , c souo  quelli 
-che  stanilo  bui  nelle  traverse  de’  Tiratoi 
(Cuoa&a),per  attaccarvi  i panai  Ja-asi-iti- 
gare,  V.  Sbaba. 

SGU'XtARA,  s.  f.  Ouatiem  ; Gtmvierac- 
cta  ; Pelapolii  i Lafuscodelle , Fantesca 
o Hagaiaiaa  del  Sottocuoco. 
SGUATABXdA  , s.  t Sciaguattamento  , 

V.  ScUAaAT-IDA. 

SGUATARXr,  V.  Scu«»«TÌ.. 
SGUATARÈTO,  I.  m.  Guatteriao  ; La- 
vascodelte. 

sguXtaru  , I.  m.  Gualteroi  Guatte- 

raccio  , Servente  dei  Cuoco. 
SGUATARON  , 4.  to.  lo  stesso  che  Scuab- 
sab6x  , V, 

SGUATARUGIO,  k m.  Pappolata,  V. 
BiVAoba. 

SGUAZZXdA,  s.  f.  Scossa,  Pioggia  di 
poca  durata  ma  piattoslo  gagliarda. 

Dia  u.YA  acuABiADA  a vsu  , V.  Sccia- 
z'xo. 

SGUAZzXn,  ..  Caniurr;  Sg  uazzare  o 
(vciazzare,  Passar  i Dumi  da  una  ripa  aU 
l'ahra  o a cavallo  o a piè. 

ScoAzaÀa  lb  vaxazB,  Adacquare,  Ba- 
gnar la  terra  coiracv|Ua  perchè  germogli. 

ScciBsÀa  LB  CAHABB  , Spruzzurc  o 
//lavare  i/ suolo,  Spnitiar  (teli' acqua  il 
pavitnenlo  quando  si  vuole  spanare. 

Sr.U.\BXÀh  fT.VO  O DaBCBB  CYA  SCC.IRSA- 
2A,  Guazzare  uno,  Bagnarlo  d'acqua. 

ScuALaàa  , dello  io  altro  sign.  Seta- 
lacquare^  Sparnazzare  f Sparnicciarei 
Dissipare^  Godere',  Trivtfjartj  Far  tem- 
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pone  , Gettar  via  il  proprio  danaro  in 
scialacquamenti. 

SouiziÀB  DA  L*ALBeaasaA,  TWoi^ro; 
Goderti  Setteggiare  , P'ar  allegria  o fe- 
sta. 

Quaxdo  nova  nv  casa  sa  scoabsa  , 
Quando  prore  ti  sparnazza,  Di(^c8Ì  j>«r 
Ironia  e vale  Che  nun  si  gode  mai,  ma 
v'he  si  ha  uno  stato  rislretlissioio  di  for- 
tuna. 

SeuAcsA  riDivA  CHI  r’ao  coro  ux  vo- 
to, Prov,  Gm.  Sparnazza  con  un  uovo. 
Dicevi  iroaicamciite  e s'iutcnde  Somma 
rtilreueisa. 

SOUAZZARÒN  o SovATABÌm,  s.  m.  Guoz- 
jteronej  Gherone  o Garone,  Certo  peseo 
aggiuuto  alle  vesti  duutjvivhe  per  orna- 
mento, che  usavasi  una  volta. 

ScDAXtABOXi  o ScUATAtioirT,  chf  dìconsì 
anche  Coi,  Pendagli',  Pendenti’,  Drap- 
pelloni i Balza,  Quella  parte  «lì  corti- 
naggio e di  carroisa  o d'altro  rbr  pende 
dal  Cielo— CoactUn  o Calata,  T.de'Tap- 
fseasieri , Quella  parte  d*  un  drappo  «Aie 
aiaalo  a |wid4glioire  o simUr  e ri|ireso  m 
qualche  parte  , si  lascia  ricadere  per  or- 
-ntmenio.  Tali  anche  sono  le  Cascate  o 
siano  le  parti  laterali  d'uoa  tenda  posta 
a riparo  «l'una  finestra. 

Sgoazzaboxi  dbl  baldachW,  Drappel- 
lone, Fessi  di  drappo  peadeuU  intorno 
al  cielo  de)  balilaccliioii. 

SGUAZZABOTOjUccellcUo,  V.  Scasoola. 
SGUAZZÈTU,  s.  ut.  Guazzetto  , Specir 
vii  raaificareito  brodoso  — Tocchelto,  dt- 
ecsi  a Guasietlo-di  pesce  — CVArèo,  Spc- 
-cie  di  uiauicarelUi  ChUa*  per  Ju  più  di  col- 
li e di  «'umtelle  di  polli  — Ammorsella- 
to, Manicaretto  di  carne  minatata  e d'uo- 
va  dibattute  — Guazzinguagnolo,  dire- 
si  pure  ad  una  specie  di  Guassettu  , V. 
IjmvcoLo,  SqtiAi}UACuib,  Foracaio. 
SGUAZZO , s.  ni.  Guazzo’,  Guado^  Vado, 
Luogo  pìeti  d'acqua  dove  si  possa  guada- 
re o passare  a guado. 

Scl'azio  i.v  tiba  , Lagumei  Guazza  i 
Guazzo,  Acqua  versata  sul  sno'o—  Fab 
SGUAZZO,  fare  guazzo,  v.'ile  Bagnine  rc- 
cedeniptiieute.  Adunare  grande  itmìdilà. 

Sguazzo,  dicrii  da  alcuni  per  Guazza, 
ma  iiileodono  propr.  la  Rugiada  chr  tro- 
vasi ta  mattina  sul  levar  ilei  sole  ne'prati. 

Squasso  db  boia,  Sparnaziamenio  ì 
Scialacquamento  ; Dtstipamenio  i Pro- 
Jitiione,  Dicesi  della  roba  e del  danaro. 

Absb.vto  a «guazzo,  Argento  a prt^u- 
siane,  a dorista. 

DzreaLaB  a sguazzo,  T.  DztazzzB. 
SGUfilA,  4-  C tS'gor&ia,  S«'alp«Jlo  lalto  a 
doccia  per  inlagUarc  il  legno. 

IxAMXcÀz  VXA  scvaiA,  Porre  il  man:- 
co  ad  una  sgorbia  — ingorbiare  , «ale 
Metter  la  goi^ia  , ma  si  riferiace  a basto- 
or  , V,  PovrrÀL. 

^oau , (letto  in  T.  vie'  Legnaiuoli  , 
Badtfe,cli'è  Scalpello  gi’^szo  C(1  Bagnato 
ad  uso  d'incavare  il  legno  che  si  vdqI  ca- 
lettare. 1 Fiorentini  dicooo  piò  coasoac 
mente  Scalpello , V.  CabtabÌ>x. 

Sgumv  dbi  PaTB.vaai , Ferro  da  allar- 
gare, T.  de'Peiiinagnoli,  Scrunicnto  da 
sfondare  le  corna. 
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S«mu  M tTAAirui,  Béotìktte,  T. 

gli  SugMi  , Ferro  Ha  larorarc  a lofia 
•d  D*o  del  badile  de' Legnaiuoli. 
SCUBIÈTA  , a.  f.  Sgorbioliruif  Piccola 
•gorbia. 

SGUPA,  e.  t Terroiuc  del  Contado  rcrao 
Padora  , Cinóitadea  , Nome  cbe  •*  atlri- 
baiaoe  per  isroerso  alla  spada.  Siritcia  f 
dìceai  in  modo  basao. 

SGUCRZO  , add.  ( cella  a aspra  ) G i#erc/o; 
Giudercioi  Gualerchiof  Che  bagli  occhi 
torti. 

.Socnato  SA  l'ochio  iaitco  , jlfaiiciao* 
co^o , Vo4«  ani.  Guercio  o Luteo  dall'  oc- 
chio maociuo. 

'Vaasm  nar  acoaaai , iVon  fu  mai 
guardo  di  maliiìa  netto,  V.  Ssc^iÀ. 
SGUIBA,  s.  £ T.  de'Calabti,  lo  sleaaochc 
Cuiaa,  V. 

SCUILZX8,t.(c.IU  I aipra)  o Sociaa^a, 
Guiitare  o iSeaÙxar»  c Sguudart , Lo 
acappare  che  fanno  i pesci  di  mano  a chi 
gli  Ileo  presi  , o il  saltar  htnri  dell'  aesfua 
■O  alla  supn  ijoìa  di  essa. 

Sooiuàa  eoi -Sia,  Spingere  o Springa- 
•re,  Guissare  co' piedi,  come  Ciano  i barn- 
i)ioi  per  TÌTacilà. 

SGUILZO,  s.  m.  Ccitzso  , Il  guirtare. 
Taaa  xnr  seciLso,  Guùsarcj  JUmcror- 
«ì  — Gwis&Ojdiceti  persitnilil.  di  Divrrii 
iRoviroeott.come  dri  pesce  che  guisza  — 
Seoita  o Scotimemto,  lo  Scuoterai  d'ini* 
provrjio. 

SGL’INDOLXr  , V.  Mìlaìtnare  , Gìuoeare 
airalialena  che  tanno  i lancànlli  , i quali 
sedendo  sopra  una  tavola  sospesa  fra  due 
funi,  la  fanno  ondeggiare. 
SQunz\cio(co)i.  z aspra  ) iT  m.  Gain- 
xagUit\  Lana,  Sovattoio  infilato  nel  rol- 
lare del  cane  per  uso  di  andar  alla  caccia, 
V.  GoLziaaA. 

sguinzXl  , t.  m.  (rolla  a aasra)  T.  de* 
Vetturali,  i^ruaRctn,  Una  delle  parli  del- 
la briglia,  V.  Baia. 

sgvizzXda,  >.r.  Guìiì«,i\  malo  del  p^ 

ace  nel  guizzare  ; e per  siniil.  diccsi  di  l)i- 
versi  movimenli  coinedelprscecbegnizza. 

Dar  l’.vA  sotrixAvDA  , Gtùizart  o Sgui- 
aciare,  V.  Souiczo. 

SGUIZZAR,  V. SciLsaa. 

SGUÒDANO,  V.  SeboAKo. 

sguolXr  , y.  svoiAl 

SCURA , V.  RiaÒLA. 

SGUSSÈTA , Uccello , V.  Futa. 
SGUSSO,  i.m.  Gundoi  Scorza  e CorUe- 
da,  ed  è propr.  come  ili  noci , nocciole  , 
pilucchi,  uova  e d'alcuni  aliri  acini  c ci- 
vaie j « diiuaii  anche  Spogiia^ 

Snosao  08  capa  -o  bb  ostbku,  CencAÌ- 
gfwjCoAca}  ticchio-,  ^abra,y.  Capa. 

ScDuo  SBt  c.ba;ii,  LoHu^  Lopfia-,Gu* 
scio  , Veste  del  grano  , ciof  Quelle  scor- 
sene falle  a cucchiaio,  le  quali  formano 
il  calice  delle  piante  graminee. 

Gavàb  9l  «evaso  , Digusdare  ^ 
rciarr. 

SI,  sv«.  Si,  contrario  di  No.  Dicesi  am-lse 
Ita,  eh*  è voce  Ialina  r Maài,  V.  Bt  ai* 
s»ba  e Madi. 
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9c M,  Maniera lam.  Àppanìo^  Giuriti, 
Alfermaiiva  che  vale  SL  A Bologna  dico- 
no Srpa. 

Dia  n«  ai  co  ta  nsTA , GAmar  la  le- 
nii , Acconsentire  chinando  il  capo  icnu 
parlare. 

O auir  ai  o ats  tro  , O gaatto  o fatto  , 
Diceti  di  Cosa  a ripcoUglio  di  dubbio 
evento.  E'uolvert  o dentro  ojfaori. 

EUaaa  tèa  *£^  ai  a ’i.  no  , Andare  a toc- 
ca e non  tocca  Star  o Etterc  Ira  le  due 
aeraci  Eatenlare  e Stare  ira  *lti  e'I 
Ro^  Ondeggiare , Stare  in  dubbio. 

Soamavo  «t.  ai , Sottengo  C afferma' 
fica  —Dia  bb  ax,  ÀJffermare. 

E ai,  Maniera  fani.  che  vàie  jlfa  — Vv 

CEBDB  CBB  «t  SIA  CATITO  , n ai  v'iSOAUB, 

/*oì  mi  cndete  catiieo,  ma  v'ingannate. 
Questa  maniera  nostra  i anche  ussu  dal 
Boccaccio  il  quale  dice,  E tì  non  te'  tu 
•ogg-iaui fanciullo,  (Nor.Q9.4i-) 

Ma  PAI  sa  M,  Maniera  bm.  che  ha  due 
siguit , uno  di  dubbio  , T alleo  di  affer- 
«naiione.  Nel  primo,  ili i pare-,  Mi  eem- 
Am  cAe  /<.  Nel  secondo  Si  certamente  o 
Cerio  chr  al,  Msniei-e  di  rixpondere. 

Si  , dicasi  anche  per  Se  , pronntne  — 
Da  SI , Va  ti , Da  sé  J v »t  m at>«* 

va,  In  te  tleaie;  Nel  toro  cuoie. 

Eassa  iv  ai,  Eitcre  in  ti  o nel  tao  ti  ; 
Etterein  buon  tenao-,4vere  Utuotrnno. 

Uou  Pia  Al  MBosiio,  frase  ani.  Buono 
per  te  mcdeiimo. 

Tncxla  ur  ai,  Tenere  in  ti,  lo  stesso 
che  Tener  aegreto  — Dovavi  tbcsula  iir 
a),  Dorepole  temerla  fra  voi  e voi , cioè 
Sur  aegreto. 

Vannla  o ToaxÀa  i.v  si , Tornare  in  li^ 
Finvenirti,  Raceorrc  gli  spiriti  dopo  un 
deliquio. 

5i,ctoo  ineoo  diccvaii  aniir.per  Se, du- 
bitativo—• No  TB  m ARAvBoik  si  Mirr  irtrao 
A PAI  STA  bizarIa,  xYon  vi  maravigliate 
te  mi  venne  in  pentiero  eie. 

.Slot  SI  B «TB  COMB,  V.  SlOB  SI. 

Si,  rinilmente,  dcU<»  x-ome  riempitivo 
o plenasm  o per  vaghezza  di  lingua , tro- 
vasi di  frequente  usalo  nel  nostro  dialcltn, 
ai  tempi  del  Calmo,C’ome  teggrsi  nelle  sue 
poesie  e in  altri  Autori.  Per  esempio  in  un 
solo  sonetto  di  esso  si  leg^,  L«  Musa  si 
n’ivA  TOLTO  A auoBCÀB, — Pabbaso  SI  n’BA 
DAO  pvb  BA  XASTB^R El  PbCASÌO  SI  M*BA 

TOLTO  A BBOOl  SO  lo  «1tro  Aalorc  £ ro- 
oto  niTBB  MAU  B SI  BO  TOSSO  C SI  MB 

LASSO  OH  Dio,  coBBÙBiupiAasA. 

SIA , s.  r.  Seia,  Traircls  o Solca  n Str^cia 
che  lascia  dietro  dì  se  la  nave  quando  cam- 
mina. 

CriapVb  uba  ha,  Pig/iariiAa  diritta' 
raj  Prender  t invìo  o i/irianenlo,  cioè 
Seguitar  senza  interromper  giammai  nè 
per  ragione  nè  per  esempio  , mia  opera- 
zione. 

A.VPÀa  D8  STA  SIA,  V.  A BBÀR. 

Si*  , nel  parlar  fam.  diersi  per  Presoj 
dbito^  Jl^isiaiao}  Prcca;  Menda  Toa 
su  LA  SIA,  Jmparar  il  bel  ve:  so  o il  bel  ri- 
tietio. 

siXnoLX,  v.  s ILA La. 

^iXd.A,  s.  C T,  xle' Barcaiuoli , Sdu  fa, 
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Azione  del  remo  per  cui  U borea  a*  aire» 
aU  dal  cammino  o dà  indielro. 

Da8  vita  tXABA , lo  alesM  che  Si\a  , T. 
Da8  cja  «iaba,  detto  fig.  dmttarei  / 
Fermarti,  Cassare  da  «na  operazione. 
SìXl  , a.  m.  ( che  ai  vede  aerìtio  Sciai  a 
Sekail  ) Voce  tnrebesca  Gnu  nostra  ver- 
Baco1a,Fanokttograndisaimodi  miMK- 
-na  o di  lana  o di  seta,  di  varie  fogge  , 
che  porUBO  le  Signore  sulle  spsTIe  per  00- 
prirai  a gniaa  di  mantello,  V.  Salì. 
SIALAQUAUENTO,  V.  Sialaquo. 
S1\LAQU.\R,  V.  «9c((i/oc^U(iPe^  SpreeO' 
re  ; Prodigalizzai-e  ^ i$/>arnat;are  — 
-Sbraciare  o ^9ér<ifiéire  a utciia,  *ai  Scia» 
lai'qaare  senta  riserva. 
sialXquo  , ..  ni.  Scialacijaa  o Sciala' 
Cfjaia,Sciatac<fuaturaiSprecalura,Spar~ 
nazsamento. 

Sial'xqvo,  qui  si  «lice  talvolta  nel  sigas- 
ficAlo  di  .Vagnffcensa  i Splendidetta  ; 
Prifuiione,  Grauileiza  nella  spesa  e nel- 
I*  abbondansa  e buon  gnslo  nelle  cose. 

SIALAQUÒX,  aild.  Sdalnc^uatorr,  Sda- 
lone-,  5par/ia;saure  ; Spreeatorej  Pro- 
JIga. 

SI  VLAQUt)NA , o SuLAQUATÒaA  , Sciala- 
cquatrice,  dìcesi  alla  Femmiua  che  scia- 
lacqua. 

SIALÀR  , V.  5cia^acf  stare.  Consumar  Ta- 
rere.  Dar  fondo  alle  sosUnze. 

Sl.ALO,  s.  m.  <Scia/o,  Pompa,  MsgniSoen» 

za  , Sfoggio. 

SIALUPA  , t.  £ Scialuppa,  Ficcolotiasti- 
nieiito  marino  tleslioalo  a servire  de'gros- 
oi  bastiincuti. 

SIA NDO, Maniera  ant.  che  vale  Ettendo, 
dal  verbo  Essere.  Calmo  diceva  anche  A 

SIA.TDO. 

'SiAirooc.BB,  Ettendovi  e Ettendoci. 
SIAQUARSK,  V.  Buciaeauarti , Legger- 
mente lavarsi  o pulirsi  la  bocca  con  acqua 
osisnile.  «fedita  medidnale  ch'egUtiera 
}■  re  parata  rtr.  per  ru  daq  uartene  tu  bocca. 
.S1\R  , V.  Sciare  o Far  teia,  T.  Mar.  vale 
ArresUt-r  la  barca  dal  cauimiuo.  Dar  tn- 
dieiro,  Rinculare. 

SiA,imperaiivodi  Si*b,  i9c(<to  Fa  tda, 
•e  vale  Dà  indietro  , Tirali  indietro.  Fer- 
mali, ArresUlì.  Modo  d'  avviso  o di  ro- 
mando che  usano  fra  loro  i Barr.aiuoli 
quando  sUnno  per  incontrarsi  da  paitì 
op|MMle,  perchè  r»no  »i  fermi  o dia  indie- 
tro itn  che  l'altro  possa  andar  avanti. 

IJ0  siX  ctiB  Bt  VB  razzo , dello  fam.  c 
tiieuC  Egtii  da  gran  tempo  che  appic- 
cai r armi  al  le/n pio  o che  attaccai  le 
glie  all"  arpione  , Disse  uit  vecchio. 

Sub,  dello  pure  Gg.  V.  Siaoa. 
SIARXdA.i.  f.Fr.  Dzesiino  nuovissimo  fra 
noi , che  nel  Dizionario  ctiaiologìcD  scieo- 
tiCco  di  Verona  è scritto  Sciarada  coma 
luce  iuliaaa.  Sorta  d'rnimma  propusio 
in  versi  per  indovinare  una  parola  rbe 
vien  divisa  per  lo  più  in  sìllabe. 

SIARPA,  s.  f.  Ciarpa  o ^anda  chiamasi 
QnelU  striscia  di  drappo  o panno  chr  gii 
urozialìaiiltiaii  portano  alUcciala  per  ut- 
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«smenl9  o dùliaitMe  dri  loro  gratio, 
a]U  ciniari. 

Sua»A  o SiiaVA , ed  anche  SalV,  C/or- 
M o Sciarpa f clilaAano  le  Donne  qoelta 
Slriicia  lunga  e larga  di  tnastolìoa  o d’al- 
tra  tela  GniMÌma  cb’  esae  portano  tulle 
^lle  a gDÌaa  di  stola  jkt  abbigliamento 
o riparo^  £ Ciarpa  o ^ciarpa  dicono  an- 
^a  a quella  ipecie  di  Balza  Tergala  o Go> 
rata  che  ai  fa  per  ornameolo  da  una  parte 
sola  dello  Sciai. 

SlATO,a, na.  Uccello,  V.  Ciaro. 

SiBÈN  , avT.  Schiena  i Se  &ene;  Àhhen- 
ckif  Sanciti  i Camethif  jlfay^rado  cAa  i 
Javfgnacki. 

Siaàar,  «liceaì  anche  da  noi  rìiponden» 
do  per  Si  aHermaiivo',  Maiti  -,  4>i  hana. 
Lo  dù'iara  pure  per  Sensi. 
SICURADÒR,  a.  m.  ilaricora/ore,  QurgU 
che  aaaicura  on  taaccllo  o U mercanaie 
della  ava  carica,  e che  a' obbliga  a ripa* 
rare  Ir  perdite  e i danni  cb#  poteaarm  ao* 
pratfrnire  — 4^/ricuralo  è il  nome  di  Co* 
Ini  che  ha  fallo  aiaìcurare  un  carico  di  ba* 
alimento.- 

Far  abbandono  ^ dicono  i Negoalanti 
della  drooniia  che  fa  rAaaicnratoagli  Aa* 
aìeuraiort,  allorché  ai  è perduta  la  nare, 
col  rilasciare  e<i  abbandonar  legalmente 
Ir  robe  sopra  le  quali  ita  fatta  raaticura* 
alone  , e con  inliniaaiooe  di  aborure  la- 
somma di  danaro  assicurata, 

SlCURÀR,  ▼.  Sicurartf  . Assicurare  e So' 
curare,  V.  Sacvaàa. 

SfcnaVa  ns  macAtraia,  V.  SrentTÀ  c 
SicmiADba. 

8ictm.\a  La.aAjmnaa,  T.  Uar.  V.  - 

niCBA. 

Sicva\a  LA  -iriA^ssfeurar  fa  «e/a.  Ca- 
lare r antenna  perché  la  «eU  prenda  me- 
no Tento  per  licurezaa  ilei  faK-elio. 
SICURAZlÒiN  , f.  f.  Assicurazione y Si-- 
enrtà. 

Aria  LA  struaAsiÒTr  &'c!Ta  coasA,  Aver 
la  certezza  o C accertamento  <tuna  cosa. 

SrcvBAaib^  o AaaiovaAaihv  db  doti,  di- 
CTTaat  sotto  r impero  Veneto  il  Decreto- 
giudiaiale  con  cui  liasaegnavano  alla  4M0- 
gUe  tanti  Wni  tiri  Marito  quanti  baaiava- 
Do  a cantar  la  sua  dine;  r qoeal'aUo  are- 
rà luogo  allorché  gli  aflari  del  Marito  era- 
no in  diaortline. 

SICÙRO , arr,  afTermaiìro  o Db  airntio 
Sicurament^i  Di  sicuro}  n Sul  sicuro  ; 
Alcerto-j  Certamente-,  Si,  V.  Csaro  are. 
SICÒHO,  add.  «Sicuro,  Sema  pericolo  o so- 
spetto. 

AxDÀa  A LA  sircBt,  /fndare  alfa  a/ca- 
rri}  Prnr^ere  con  sirureaaa.  Diceai  anche 
^a«/ar  steuro,  a/ Jici/ro,  o sul  sicuro. 

Tacttla  rBBstcpao,  Tener  sicuro  0 per 
«àcaro.  Tale  Tener  per  cerio. 

Marsa  nr  aretnio  rnrA  rirràLA  , Metle-^ 
re  in  serbo  una  JanciuUa , cioè  In  edn- 
eaaìone.- 

SrcvBO  , detto  congtuuianienle  a roii 
■omerali , Bene,  significa  Circa  , Intor- 
no e simili  — Sicnao  cb'bl  sahà  Lo.rT«r 

nio.  Bene  un  «iWio  lontano  —-Sa- 
la sicnao  u.rMBss,  Sene  ad  un  mese  — 


sic: 

Li  no  TBOinri  sictrao  ox  a.vo,  Li  ho  sor* 
iati  bene  un  anno. 

Arsa  va  siccao  191  tb  LnitAir,  Aver 
un  sicuro  ia  mano,  cioè  Qualche  effetto 
dì  ragiono  altrui  che  garantisco  <d  assi- 
cura. 

SicciA  T.  della  Prigioni  , diceai  per 
Agg.  alla  Prima  porta  d^uo  carcere , do- 
rè ala  no  goardiano  fio  ebe  l’altro  entra 
per  risitare  o per  altra  occorrenza  — Fab 
LA  atcuaa , rale  quindi  Guardare  la  pris- 
ma porta. 

SICURTÀ  , I.  f.  Sicurtà  ; Sicuro^  Sodo; 
Cauzione  j Piaggeria  ; Malleveria  , V. 
Fibsabia. 

' ^ SiccaxX  aBacAsrrlt , Assicuraiiome, 

Specie  di  conli'siio  , per  cui  no  prirato- 
r Mbblig.i  di  riparare  Ir  perdile  e 1 danni 
ebe  poisoiio  accadere  aiL  un  rascrno  o ni 
suo  carico  in  mire. 

ToeXa  sicuarX,  Farsi  assieuearei  e di- 
crai  delle  Merci  e de’  haslimenti. 
filGUT  ERA,  dicono  gl’  ìilioii , td  altri 
SicuT  aiAT  tit  raiircirio  0 ij»  t’  o»  rain- 
cirio  , Maniera  latina  , tratta  , come  pa- 
re dairEraagelio  di  S.  Giornnnì  nel  sen- 
so san  naturale,  e ruol  esprimere  Uonre 
prima  o Come  era  prima  — L’ à tobxX 
srcuT  BSi  4.  E tornalo  d//c  «e«/esii»ie,  cioè 
al  mal  fare.  Tornò  quel  rauiro,  o risio- 
so ch’era  prtroa^ 

SIUIO  , a.  m.  Assedio , nel  sigii.  dì  Cruc*' 
ciò.  Tormento,  Importunità. 

Ti  BB  ojr  CBA.O  siDfo,  Tu  seì  un  gran 
cruccèù.  un  tormento,  una  importunità 
senta  Jtne , Dirouo  le  nostre  donne  b* 
qualche  loro  fanciullo  ioiporUiuo. 

SIE,  i^ei,  ^'nmc  numerale; 

SiB  kta,  Sossennio-^SiO  msr,  Seme^ 
s/er—  SiB  TOLTB  DB  rti3,  Sestuplo. 

SIE,  |»ersona  secon<la  plur.  nell’ imperati- 
*41  del  rerbo  Essere  ( corrono  dal  Ut. 
liste)  «State.  — SiB  MSI , Siate  buoni» 
V.  Emi. 

SIECENTISTA,  s.  C ^eoentistc,  Nome 

che  si  «là  agli  Autori  del  accento,  cioè 
del  srrolo  XVJI.  dall’  anno  iGoo.  sino  al 
17D0.  E dicesi  aoi'he  Colui  che  scrìrendo 
ìulianamenle  usa  il  loro  stile. 

SIECENTO  , «Seicenta  c Secanto  , Voce 
numerale. . 

Rota  DBL  sncBSTO}  Cora  del  recente, 
c s’iatende  Cosa  recchia  o del  secolo  tra- 
passato, r si  riferisce  a qualche  «oce  o mo- 
llo di  dire.  E quimli  Secentismo  dicesi  la< 
maniera  di  scrirrre  dà  secentisla. 

SIEG  A , B.  t Sega  ed  anche  Serra,  alU  la- 
tina. Strumento  dì  ferro  dentalo  e uoiis- 
limo , con  cui  si  segano  o diridoao  i le- 
gnami. 

SiBCa  DA  aa&ÀTt,  «Segone  o Sega  gran- 
de, Siromenio  eoa  co»  ù segano  ì legna- 
mi per  lo  lungo  e se  ne  fa  larole. 

fiaAXlbt  tw  BOBA  ■ D«  BOTO  M LA  SIB- 

«A  , Capitello  e Maniglia  , La  prima  si 
dice  «lei  Segatore  che  sta  di  sopra  , l’ al- 
tra ili  colui  che  sta  «b  sotto,  V,  Cavalàto. 

SiroA  SA.  B»Bitnaa  , Sega  da  Jendere  , 
Quella  con  rui  si  segano  ami  gentili. 

StKA  »a  tAOUMuu  X Sega  , Suntaone^ 
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to  di  ferro  aensa  deati  000  col  si  taglia  il 

nsariDO. 

Stani  DA  BBLontaai,  Sega , ahìomsmo 
gli  Orioolai  quella  di  coi  si  serrono  a ne- 
gare dei  pezxi  amai  doUcatì. 

Mulino  dà  sega,  dicesi  un  E«liGsio  sul- 
r acqua  ore  si  segano  dei  legnAiui  grosai, 
SIEGAUGR  o StBeÀTo,  s.  m;  Segatore , 
Quegli  che  sega  il  legname, 

SocAoba  DA  rioM,  Falciatore. 
SIEGVk,  ».  Segare: 

Siao'<  a PBB  Loiroo,Pea'/erp  o Sìjendere. 

SinaVa  esa  raBsso,  Rictdere,  oegaro  a 
trarerso,  contrario  «li  rifcnilere. 

SmXa  A rru»}  Andar  pel  filo  dalla  si- 
nopia, cioè  A«liriuara. 

SiBoVa  LA^  TBcoiA , Segar  la  monaca, 
Dirertimento  popolare  che  fasti  alb  melò 
di  quaresima  eoa  un  fantoccio  rappresen- 
tante la  Quaresima  che  si  sega, 

SsnoÀn  z nai  o i sn.vocni,  Sitegare, 
Quello  strigncrccke-fan.' sorerehtamente 
i Irgaccìoli.  £ Sisagatura  si  «lice  L’efltUo 
che  fa  un  legaccioK»  che  troppo  stringa. 
SIEGAÒRA,  b.  C Segatura,  Quella  porlo 
del  legno  che  ridotta  quasi  in  poirerc  ca- 
sca iu  terra  in  segando}  e diccti  aacho  al- 
r Asioa  del  Mgare. 

Segatura,  sì  dica  pure  a Quella  del 
Geno  e'  dèlie  biade. 

I neapestratura , direbbess  a Quella  ri- 
sogalura  che  b il  capestro  allo  bestie  in- 
capeiìratr. 

SfEGAZZO,  s.  m.  o SnoaBrA  obstabiola, 
T.  de’Falegnami,  Gattuccio,  Sorta  di  se- 
ga a mano  {ter- lo  più  stretta  e senza  telaio, 
tua  con  manico  , come  qpello  degli  acal* 
pelli  da  legno. 

SIEGHETA',  s.  f.  Seghetta  i Seghetfina, 
Piccola  sega. 

SiaGBBTA  PBIT AVOLA,  V.  SrKCAZSO. 

Coltello  a ««go»  T.  degli  OreGci , È 
naa  Urna  assai  umile  a quella  d*  un  coL 
lello  , ad  ecceitooe  de*  suoi  piccoli  denti 
che  la  rcmiono  propria  a segare. 
SIEGHÈTO,  a.  m,  T.  «le'  Maniscalchi  , 
Seghetta , Sti  omento  di  ferro  che  si  po- 
ne a'cataUi  troppo  forti,. 

SIEGLIER,  v«  Scegliere^  Scerre-,  Tr«> 
scegliere  ; Cernere. 

Detto  per  Separare,  V.  Caixli. 

SÌBCLna  LA  MBOio  fEAMOLT*  cosar,  Si- 
capare.  Pigliare  fra  parecchie  cose  quel- 
b che  si  giudica  ia  mtglìore>  ,.  e che  più 
piace. 

SI£GO.\,  a m.  Segone,  Sega  grande. 

TiaXa  »L  atBobr,  detto  Gg.  Ansarei 
jisimarei  Ansimare  'con'  afpinno , Non 
poter  riarrr  l’ alito.  Stentar  a respirare 
— Trafelare , diceti  di  Chi  qn«*t  vita 
meno  per  sorerchia  fatica  — Sueeiare, 
si  dice  di  Cori»  tirar  del  fiato  qtaando  si 
il  risente  di  qualche  dolore.- 
SIEIMÌLE,  ^emi7a.  Nome  oomerale. 

SIE.N.A  , s.  f.  Sena  e Sena  in  foglia,  Ar- 
h<-foe)]«>  che  fa  nel  Lrran.e,  chiamata  dM 
Sistrm.  C'uzitn  Sena,  le  cui  foglie,  cbp 
portano  lo  «tesso  nome,  sono- multo  por- 
gslirr,  e«l  è rimedio  assai  conotetuto,  di 
cui  le  nostre  donne  vvIgfHÌ  sanno  fàr  oso. 
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Uo  decotto  di  qurkie  fogiìr  entra  eolia 
Scamonea,  eoi  Turbini  e rolla  GiaUppa 
ed  altro  a comporre  U medicina  por|ali* 
»a  del  LnaoX. 

SIENDE  , Maniera  antiq.  riportala  dal 
Calmo  nelle  sue  lettere  , e rale  Scalene, 
Ora  direUbfsì  StacNtxa  — Sit^ns  caa- 
TA,  SÌ€teiH  cerU'f  .^lercnrdrevejte. 

SlEfl  o SER,  che  suol  dir  Signore  i roce 
antica  , che  continuò  sino  al  cadere  della 
Repubblica  Veneta,  ed  era  aperie  di  tiuv 
lo  rbe  anteponcrasì  per  onoranaa  al  no- 
me d*on  Pairisio.  Ma  da  documenti  antì- 
ebi  racroglieai  che  Sfma  era  nel  aecolo 
XVI.  ancora  osato  tra  i plrliei.  I Toccaui 
dicono  Sere , Da  Mio  aere  veiuie  Messe- 
re e dal  nostro  Mioaiaa,  Mistìer.  Gl'  In- 
Illesi  dicono  Sir  e aitualmcate  chiamiamo 
Sire  il  Surrano.  V.  Sia. 

SIERO,  t.  m.  Siero  o Siete  e Àcffua  di 
fatte  f Parte  acqxiosa  del  mn^ne  e del  lat- 
te. Dal  primo  siero  «tei  latte  rarait  la  Ri- 
«'olta  } il  Siero  che  avania  dn|H>  «ii  essa , 
«liceiì  iSco//a,  V.  Scolo. 

SIESTU  , Voce  eorrDila  dnl  Ialino  /T/lo  o 
Sii  tu , else  vale  Sii  tu  ; Che  tu  sia. 

SitsTU  MALaoLTo,  Ch*  tu  sìtt  mok- 
detlo^  Modo  d'iniprecaaiotse  plebea. 

SiaiTU  cna  re  pvsrn!  Maniera  triviale 
tVammiraiione  e i.il*olta  di  tenrrerxa  o 
4'  tmpaairnta  delle  nostre  più  basse  fem- 
mìoe  terso  i loro  figli  o verso  altri.— Sii- 
aru  cNv  TV  rnsre, rossa  mi  »■  tota  svt- 
Tii!  Oh  Dio  che  cesa  mai  sento*.  Cieìoy 
che  cosa  è mai  natot  SivsTU  ras  tv  pu- 
VTV,  A LE  TAVTI  TV  VXDO.  Ci^C  lu  Sta  Òc* 
nedettOy  aliaftn  fi  riveggo.  Sjvstu  che  t* 
at'VT«i  ove.  Vìa  env  te  pvstu,  cee  te 

POISS  TEGEIA  Ut  CACAUSLA,  Cile  IÌ  VCfl- 

ga  it  canchero  o il  malanno-^  Che  ti  ern- 
ga  fa  seccaggine  i fa  che  tu  ere  pi  o che 
tu  ti  rompi  il  coìto  e quel  ti  si  scavezzi. 
SIKTi\  , a.  f T.  ani.  Saettay  Fulmine. 
SIEVE,  T.  ani.  Siepe,  V.  Ciesa. 
SIGILXR,  t.  Sigillare  o Saggefiare, 

SfciLAE  BLSTOvxr.M,  Assodar  tene  lo 
siomficoi  Confortare  f.i  stomaco } e s*in« 
tende  eoa  qualche  isIk*. 

SiciLÀv  IL  HACxVa  , Suggellare,  vaio 
Compire  — Go  stniU  , Ho  suggellato  ^ 
, Ho  termioalo  di  mati|!Ì.‘u-e. 

Srnrto  bl  niscoaso  col  oravv  etc.  Ter. 
mino  il  mio  dircorio  col  dirvi. 

SIGILO,  s.  tD.  Sigillo  o Suggello,  Siro- 
mento  per  suggellare  le  lettere.  E l’Im* 
pronta  ancora  óilta  col  suggelin. 

SroiLO  DA  parriLccT  o diploiìt,  Saltm' 
tacca,  Arnese  rìtomlu  a guisa  ili  tcnlolet. 
la , che  si  pone  penitente  «.la  una  conlicrU 
la  a’  privilegi  e patenti. 

Sigilo  db  le  AvenB,  lapida  o Lapide, 
i’teira  che  cuopre  la  s^iuliura. 

Stcìu  Da  RELÙci  , Ghiandt/te,  Dìce»i 
di  Cose  confurmale  a uso  di  piccola  ghiou- 
tla,  e specialmente  Quelle  cnesi  appicca- 
ilo  alle  catene  degli  oriundi  da  tasca. 

Sigilo  db  C0T?r.viiÒE,  Suggello  di  con- 
cisione; Celare  sotto  sttg^^elUdo  iiten- 
zio,  sotto  sugj^ello  di  confetsione. 
SIGNAlX  o Sio?rALAO,atM.  Voce  ani.  Se- 
^<7ii/<tfo,  vale  Djsti.vto. 
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SIGNIFICANTE  , m\d.  Signijieante , te- 
le  Kipresiivo,  Dimostrativo.  Occhi  oFiso- 
ftomia  o Parole  signi^anti. 

StcviPTCAirrB , lo  diciamo  anche  per 
Grande —>  SvwA  sioivipfCAiTTE,  Peedita 
stcEiPicAivrs,  Somma  o Perdila  grande. 

SIGNÒR,  a.  m.  ( dal  Senior  de'Laiinì  ) Si- 
gnore,’ Personaggio,  Comodi  grande  af- 
fare o U«uno  ricco. 

Fab  da  sicvbn,  5/g'norrgg‘iure,' Gran- 
Je/tCiclf. 

SicviiR  DE  MEADA,  Signor  di  maggia  , 
Signor  da  burla— fJ^n  Meta;  Manico  di 
acom;  Sqnacchera,  Detto  per  ingiuria. 

ElSiowùh  o Et  xosTao  SiG.'vùn,  H Si- 
gnore; Iddio. 

SIGNÓRA  — Sir.  TOEA  DB  MtacEnii,  Mer- 
canfesfu,  S'inleoilono  le  mogli  «ic'llot- 
teghierì  e anche  lePadroBe  di  bott'-ghee 
negoili. 

^r.voas  DB  QUALcbv,  Dama^  Druda; 
Concutina ; Mantenuta. 

SIGNOR^TO  , .9i^rtoreWo  ; Signorelh  ; 
Signorotto,  Signore  di  poco  conto. 

L'  È ex  sicxuEBTo,  S iiiten<lr  talvolta 
per  Alquanto  comodo  e pfccc.  Persona  che 
leiit'appnrire  ha  liiltì  ì suoi  comodi. 
signoria  , s.  f.  Signoria;  Sfgnoraggio^ 
Domioio,  podestà. 

La  Sereniitima  Signorìa,  cosi  «letta, 
nel  Governo  Veneto,  craconi|iosla  «lelDti- 
ge,  «le* set  Consiglieri  attnali  delti  dì  so- 
pra e destre  C.spì  superiort  della  Qiiaran- 
tia  criminale.  F<ssa  era  la  Preiidensa  del 
Mas  gior  Consiglio. 

•Vè  di  tempo  «è  di  signorìa  non  ti  dar 
malinconia,  Pror.  signiQ«*anle  che  Delle 
niutaiioni  delle  slagiuni  e «legli  emergen- 
ti «li  Stala  non  si  dee  prentler  peintero. 

Uiccsi  pure  Amor  ne  Signoria  non  co- 
gfion  compagnia. 

Gke  ptaib  stab  IX  imxoai  t , Farcii  i$i- 
g’nore ,valeTraUarH  oSpat.'ciarsidn  gravi- 
(ie. 

SIC,  Maniera  anlìq.  de'  Venrvtani,  che  ora 
si  dice  Sbl  o Se  lo  — e aiL  tiba  >x  eae- 
ca;  Se  h*  lira  in  tizrea. 

Slt,A,  V.  CeotA  QuiLA. 

SILADA,  t.  f.  SitlaU 

No  BAVEaGNEXE  v.XA  sitvaA,  .Vou  ne 
saper  trirìota  , tuceicaia,  punto,  slrac- 
rio,  nulla  nttlln. 

FaìOLE  db  U.XA  , DB  DO,  LE  TRE  EILaBV, 

V.  Paiola. 

SlLRNZIAIt, T.  Passarsotto stlerrzio,eioh 
Nuli  dire  quello  che  ai  potrebbe  o v«ir?rh- 
l>e.  Non  r.iihe  uieuiiune. 

SILVIO,  Silvie,  Nome  proprio  «lì  «uvmo. 

Silvio  k anche  Agg.  d una  specie  di  ca- 
raltere,  e«|  è termine  degli  Stampatori. 
SIMA  e SI'IO,  Accorciali  o Sincope  di 
Stitmjxa  e Sratavmo,  Heul  ilalU  rtassa 
gente,  e talora  per  Ìscher«a. 

SiMA  EAEÒx  US  aALCoo,  lllustrissim<ì 
padrone  o Sig-nora  la  riorràco. 
SIMBÒLICO,  add.  £'nfg‘iRaiici!>  o Fnìnt- 
malico  — Qlbito  xe  vx  Divconeo  aimeo- 
Lieo  , Questo  è un  parlare  enigmatici , 
ri«iò  oscuro,  inàntelligibilr,  ita  ornoolu. 

SLMETRIZX,  ad«l.  «S/diefrialo,  Fatto  con 


SIM 

ainieiria,  rioè  Con  ardine  e proporziosT, 
SlMIA,  s.  t Scimia  o «Scimmia  e Bertao 
eia  r«l  anche  Monna , Animale  notissimo 
che  regna  ne*paesi  caldi,  ed  arsene  di  mob 
tiisime  specie. 

Far  da  uirtA,  Fare  da  scimia  o atto 
scimieseo.  V.  SiMioTàv. 

Cna  BosriciA  a la  antiA  , «Scimiafico , 
Cile  tiene  da  scimia , Che  ha  della  scimia. 

Parer  L’Xa  snvrA  o i;xa  siitrA  xx  eocolt, 
Parere  una  teriuccia  in  socco/i,  vale  Et- 
Ncr  ridicola:  dteeti  d'ima  Donna  vestita  In 
caricalttra. 

A ocxi  snRA  nai  fai  beli  i so  sntnm  , 
Air  orsa  paion  M/i  gli  orsacchi  suoi , 
ti  Mnano  per  natura  i loro  figlinoli. 

Cxia>4B  la  tnaiA , dritn  fig.  Pigliar  la 
Icrtuccia  a la  monna, iliorm  in  m«Hlo  bas- 
so dell'  Gbbriacai'si. 

in  altra  senso  si  «lice  , El  tal  r.uv  r t 
DA  BOR/A  A otiELv  .SicvoRA,  Maniera  fig. 
tratta  dall' iaiiusiooe  «le'getii  della  ber- 
tuccia, e vuol  «lire.  Il  tale  amire'gia 
quella  Signore. 

SiMiA,  ed  an«*he  Slot  snrr» , «ri  parla- 
re Gcrlo,  il  rùpoiulr  per  aCferuialira,  per 

Si. 

S I M 1 A ZZ  A , s^  f.  Berfxecione,  Sci  mia  gran- 
de. 

SIM  lETA , s.  f iSrimi««ina  j Afonnino  ; 

Alonnofino/  Bertuccino. 

SIMll.ÒRO  , s.  m.  Similoro  o Orpello,  Me- 
tallo composto  di  rame  r «li  zrlamìna,  rbe 
nel  colore  c nella  lueentesza  somiglia  aU 
t' oro. 

siMiò\,y.SiMhx. 

Sixtbx,  ti  dice  pure  per  Scintone;  Ber*- 
fNccione,  Scimia  grande. 

SIMIOtXdA,  *.f  5ctmirrla,lUiUcolaÌBsi- 

ia/«i>ne,  Contraffavimenlo. 

SIMIOTARj  V.  Srif/i.'eggiare,  vale  Far  co- 
me le  scimie , cioè  Imitar  qui'll»  che  (an- 
no gli  altri  materialmente. 

SIMIOTO,  a.  m.  Seimìotto  o Scimiol/o  e 
Srimia— Sci  mio  f diveti  per  S^itnia  ma- 
schio. 

Voler  far  da  fimioto,  f oler far  la  sci- 
mia, cioi  rìmitalore,  il  ronlrafCaUore. 

M.tL  DELSisroTO,  Marasma,  Malallin 
speri<tlmrvile  tle'bau)bÌDÌ,chc  induce  loro 
■omnia  magrezza. 

Snfi'irn,  «letto  in  T.  Mar.  Marangone, 
Cetmo  che  l«»frAD«li>si  ri{i«esra  le  eoseca«hi- 
te  in  mare  e acconcia  quah  lic  rottura  «Iel- 
le n.vTÌ.  Dk'en  anche  Palomtaro. 

simitXra  \ 

SJMITÈRA  I f-  Scimitarrn,  -Specie  di 

r[ouo  con  taglio  e costa  a guisa  di  coUel- 
, ma  ritiilia  la  punta  verso  la  cwlola  ; 
«he  dteeti  anche  StortsL 
SIM  ITÒN,  *.  m.  Avventataggine;  Spaval- 
derìa, Impelo  iui-uusiderato. 

SntiTÒx  DA  3EATO,  Estro  pazze;  Im- 
peto inconsiderato. 

Cmmd\r  ux  srvifTtjT,  Pigliar  il  fuoco, 
il  caldif.  Adirarsi;  Incollrrire;  Pigliar 
il  grillo,  il  tu [meli itilo f il  broncio.  V . Sa l- 

TN*X. 

SLMO,  V.  Si«A. 
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SIMO^  o Snnltiv,  Sim^ne  e Simone 
me  proprio  tU  Uomo. 

, HpUo  per  Agg.  a Uomo,  vale 
Scimunito-,  Bniordti. 

SmÒ!«A,Hicesi  alla  Femmina  nello  ttra* 
IO  «igniriralo. 

Abbiamo  in  Veoexia  «uc  Chiese  , una 
«letia  di  9.  SimIrv  naawoo  , 1'  altra  di  S. 
SiMbv  ricoLo.  La  prima  è parrocchiale, 
tinlicala  a S.  Simrone  profeta,  l'altra  era 
parrocchiale,  ora  è succursale  della  prima 
e dedicata  a Ss. Simeone  e Giuda  apoiioH. 
Questo  secondu  Hanin,  che  sì  festeggia  nel 
x8.  ottobre,  è anche  detto  S.  Smò.v  SQCAiir 
ZATÙLMf  perché  la  navìgasione  è nnliiia- 
riamente  «lisiurbata  «hi  teali  e da  barra- 
aebe  in  quella  stagione. 

SniO^\l)A,  s.f.  ^ace//er/a;  •Sc//«£rfnVit^- 
Asicme  da  scimunita. 

SIMOZZE,  s.  C T.  de*  Calafati,  Specie  di 
mariplli  di  ilivcrse  grandrvae,  ina  mag- 
giori degli  ordinarli,  ad  uso  de' Calafati. 
V.  CrwoiiA. 

SIMUlXR,  V.  Simulare f Fin  gere  una  co- 
sa che  non  sia  vera. 

Chi  xo  sa  aiMi7i.Àa  xo  sa  aar.vXa,  Prov. 
e vale  Chi  non  tua  prudenza  e desteritàf 
non  Jd  vivere  in  iocietò. 

SI.HUXITO , add.  Scimunito  j Sciocco  j 
Babbeo ’j  Stordito. 

SnfDNiTO  A Cicswo,  Bietolone  mal  coi- 
io,  detto  ftg. 

Fah  t)v*Azdix  da  sruoxiTO  , Dare  un 
tuffo  nello  teimunito, 

SIN  1 

SINA  r Sino  e f ino  I»  I tifino  e tnsino, 
Prepos.  terniinaiìra  di  luogo,  dì  tempo  e 
di  operazione.  V.  Fjh  avv.  e Jtisl.v. 
SINAGOGA,!,  f.  Sinagoga,  Tempio  o 
Adiinaoia  d'Khrei. 

Sinagoga-,  Chiucchiurlaia, %\  dire  AI- 
lor  che  molli  chian  hirrann  in  una  volta. 

Li  PAA  VX*  siXACoe.*,  Sembra  la  znlfa 
drgli  Ermini  o una  Jniiii’cti  dndiaoùti, 
bi  dice  di  Musica  w'ordala  Fare  un 
^Ae//o  o Hfiid  sinagoga,  dicesi  Quatulo 
molli  iufieiiic  vogKuiiu  dire  il  fatto  Imo, 
onde  fanno  uno  coafiisione,  come  rauem- 
bra  quella  degli  Ebrei  quando  c.'iulano 
nelle  loro  scnole. 

SIN’AmXi 

SINAMENTE  / Freposia.  lo  stesio  che 
Insì.v  , V. 

SlNAPlbAIO,  f.  m,  ^enapiinso  e Stnapl' 
smo,  Si>rta  d'empiaslro  fatto  dì  |H>lpa  di 
belli  secchi  e di  senape. 

Avèn  UH  siwAPUMo  i.v  coaro,  Aver  una 
hauitoffiola  o cuso^ola  o una  balsoiata 
delle  ^uofbt.  Aver  ima  graniU  paura.  V. 
TaavrAsia  e Piorlo, 

SINCERO,  adii.  *5mcero.  Puro,  srhietio. 

Olio  SI vcBBO,  «licesi  ambe  per  iVon  ulh 
iridco,  cioè  Che  sa  quello  che  ilice. 

Vi.T  si.vcaRo,  V.  Vi.v, 

Bali  xox  sivrass  , Locn<tone  che  irsa- 
tempi  della  VeneJa  Repubblica, 
f oti  d'tbbit.  ?4ef^\ì  sqiiitlioi  »’ erano  tre 
tirne,  nelle  quali  ogni  votante  p«meva  fa 
sua  pallottola  o voto,  eio>  una  per  Taf- 
Cii  UMtìva,  l altra  |»cf  la  negativa,  e U ter* 


aa  orna  era  detta  Non  sincera,  che  cioè 
roateiieva  i voti  dubbti  o sia  l'Opinione 
che  non  era  nè  aflermatira  nè  negativa, 
-SINCIBR,  Voce  antiquata  , ma  è ancora 
in  qualche  uso:  lo  stesso  cKeSixetao,  V. 
SÌNCOPE , V.  SvAifiMaxTo  c Awihtiatv- 

AA. 

Sl.NOESE,  Maniera  aniicA  che  sì  legge  nel- 
le lettere  del  Calmo  ^ che  ora  direbbeiì 
Ghb  VB  aiA  ) per  Siane  o iVe  «in—  E stx- 
DMB  TBsrmoxio  LB  aucÀB  ...  K ne 
siano  iesùmonii  gli  amici  eie. 
SINDIcXr,  V.  Centurare\  CriVicBre;  Bia- 
timars.  Giudicar  delle  cose  altrui  notam 
«Ione  ì difetti. 

SINOICllTq,  I,  m.  ■* 

SINDICAZIÒN,  I.  f. /^/ndnca^nruj'^in- 
<fdca/o  e Atsindacatura,  La  reiìsimie  di 
qualche  maneggio  sprcÌBlmeiiie  ecoiiouiico. 
SINDICO,  s.m.  Sindaco,  UfEiio  presso  a 
noi  di  chi  rappreKOta  un  Comune,  ea- 
àemlone  capo. 

Sindici  fw^uititori  ckiamavaii  nna 
gravissima  ed  autorevole  iMfgisiratura  di 
tre  Senatori  che  il  Senato  Veneto  manda- 
va talvolta  a visiuirr  le  proiincie  per  lo 
più  della  terraferma  ed  anche  la  Dalma- 
si.i,per  sistemare  le  amuiiiiistrasioni  poh- 
blicbe  d'ogni  sorte  e prr  frenare  gli  abusi. 
Un  Sindacato  simile  avieone  ai  tempi  del- 
l'Autore. 

SÌNEOO,  s.  m.  Sinodo,  Congregasiooe, 
radunania  di  Ecctesiastiei. 

SINEDRIO,  s.  m.  Voce  Ebrau'a  che  signt- 
heara  Tribunale,  Crocchio,  Ailunania  di 
persone  messevi  insieme  per  discorrere, 
Consittoro  sì  «lice  per  ischerio. 

Conciliabolo  o Combriccola,  dìrebbesi 
al  Radanasnento  d*  alcuni  in  segreto  per 
motivi  libiti.  V.  CoMiaicoLA. 

EsjBa  oRL  StxBDaio, /fiier  </e//a  iega 
del  partilo. 

SENE  FIN  o ■» 

SINE  FINE  DICENTES  , / Senza Jinr, 
Che  mai^niice.  In  gran  copia. 
SINESTRA,  add.  T.  Mar.  Sinistra  e si  ri- 
ferisce a Mano  o loiio  — A bixbsta,  A 
mancina,  cioè  A mano  sinistra. 
SINFONÌA,  s.  C Sinfitnia  o Sinfonia, 
Armonia  e consonauia  di  iirunienli  niu- 
sirali. 

SrxTOBlA,dicesi  ancora  nelparlar,  fam, 
per  trxuiuono,  cioè  per  Romore  confuso 
di  molte  voci  e strepiti  quasi  fuor  di  tuo- 
no   Da  lA  IfATIBA  A lA  SBAA  I »A  CVS 

sixro.viA  CBB  coxsoLA,  Detto  per  ironia, 
Dalla  mattina  alla  erra  io  son  disturba- 
to da  ^ursto  Jhittttono  o da  tfuettocica-  * 
leccio  indiscreto. 

SIN  GOL  A RIZ  ARSE , r.  Singolareggiar- 
si e Singolarizzarti,  Uscir  della  coino- 
iie,  Farsi  singolare. 

SINI.SCALCO,  a.  m.  V.  Scalco. 
SINISTRAMENTE,  aw.  Siitistramente, 

Maligna  mente. 

Toa  ta  cosst  sfyrsTBASB>rTB,  Pigliar 
n male  o a o in  mata  parte.  In- 

terpretare sinistramente  una  espressiuue, 

0 una  aaioDc  o intendere  a rovescio. 
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SINTIL4,  V.  Faiiv.. 

SIOCXCINE,  ..  r.  Sciot  ^^ggins’.  Scioc- 
chezza; Balordaggine-,  Scimunitaggine. 
SIOCAKIA,  s.  f.  Scioccheria^  Sciocchst- 
za,Coglioneria;  Castroneria;  Scipitezza. 

In  altro  figa.  Ciammeng^o/a,  dtceii  per 
Cosa  da  poco  presso. 

Se  «piesu  voce  si  riferisce  a Detto  teioo: 
co  e non  concludente  dìrebbesi  Cianca  ; 
Anjunia. 

SIO  DE  CANÈRA,  V.  CAXAaibt, uccello 
SIOCHÈTO,  Add.  ScÙM^rhereìloi  Setoc- 
chino;  Dolce  di  sale;  Che  ha  una  vena' 
di  dolce;  Dolcione;  Fantoccio  ; Gro#ie> 
rollo;  Grorse^o;  Di  pasta  ^roisu,-  Ton- 
do di  pelo;  Friueiia,  Detto  per  agg.  a 
Uomo. 

SIOCO,  adii.  lycroCM;  Scipito;  Chiurlo; 
Moccicone  ; Mestolone;  rippione;  Pol- 
la^trone,  detto  per  Agg.  a persona. 
SIODA,  add.  che  usali  a Chioggia,  corrot' 
to  da  SvodA,  V. 

SIGLA , V.  Soia. 

SIÒLO , s.  m.  Suolo  di  tavole  o Tavolalo, 
Pavimento  di  tavole  su  cui  si  cammina. 

StoLO  DBL  ToacBio , Predella  o Sgabel- 
lo, T.  degli  Slamp.  Tavola  in  piano  incli- 
nato al  di  sotto  del  lorchto  per  dare  un 
appoggio  solido  al  pieile  «lei  Torcoliere. 

StoLo  D*  alt'ir  , Predella  , chiamasi 
quello  Scaglione  dì  legno  a piè  drgli  alta- 
ri, sopra  cui  sta  il  Sarerdote  quando  ce- 
lebra la  messa — Predella  si  prende  per 
4|ueir  Inibasamento  che  rimane  sotto  la 
tavola  driraltare,  r per  l«  Grado  di  esso 
aliare. 

Lbvàb  sl  iroso , Levare  o Togliere  il 
tavolato. 

SIOLTEZZA,  s.  f.  Scioltezza,  che  vale 
AgilìlÀ,  Deslmsa. 

SIOLTO,  add.  Sciolto,  Agile,  destro. 

^cfoRo  o Disciolto,  vale  Slegato,  sen- 
za ritegno. 

Ma  SOX  MOLTO  JIA  qVBLA  COISPtCBTA  , 

Mi  disciolsi  da  quella  compagnia,  cioè 
Me  ne  son  separato, 

LrasBO  e aioLTo,  dicono  alcuni  per  Zl- 
6erume/t/e  assolto,  parlando  d'nn  inqui- 
sito che  aUiia  avuto  la  sentenza  «li  asso- 
loiii'ne.  Trovasi  nondimeno  in  on  Autore 
di  lìngua  «Scrog/iVre  c Sciolto  per  AssoE 
vrre  ed  Assolto. 

SION , s.  m.  telone  o Sciane  e Scionata  , 
ed  anche  Trontiu,  Turbine  o Vortice  «l’a- 
ria che  termina  sul  mare,  dond'ella  trom- 
ba o tira  l'ac«|ua  con  violenza. 

Slux  DA  vnr,  Sifone;  Doccione^  Trom- 
ba da  vino,  Sirnmrnio  o Canna  «li  rame 
o di  «nsoio  piegalo  in  ari‘0  per  trasmutare 
il  vino  «U  un  vaso  all'altro. 

Stbzr,  ai  dice  ancora  per  Agg.  a<l  uomo, 
fig.  e vale  Gran  bevitore  — Et  bbtb  co- 
lia u.y  sihx,  Tracan/ia  a canna  aperta; 
Beve  a garganella  « a gorgata;  Tracan- 
na come  un  sifone.  V.  dbvabko  e Baoa. 
SlÒR,  s.  m.  Signore;  Sere  o Sire.  V.  Si- 

Gxba. 

SioA?  e SroAA?  pronunziati  con  infles- 
sione interrogativa , è Maniera  dà  risposta 
che  usasi  da  chi  non  iotcnde  a bella  prì- 
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ma  la  «lomiixl*  ; ot«.  ioUMla  ne  rìmaa*^ 
•ui»itOi  e Tale  Chs?  Cht  ceaa?  Cht  di^~ 
teF 

Sioa,  stello  iaT.  di  Giuoco,  «^t/^nore, 
ed  I Fiereoitno , tlkeii  Quagli  fra  cinque 
rbe  conTcngono  (fi  gìuocacf , il  quale  rie- 
M etcluio  a aorte  dal  numero  Tolotp  per 
compor  la  partita. 

Leseti  in  un  lonetto  drl  Calmo , Uh 
p)  ciiB  aas(L\aTA  con  ma  Sioa  , e Tolle  di* 
re  Co^^  mia  tìgn^ra^  cioè  Colla  mia  doo* 
oa  amala:  coma  ai  dice  Suoa  per  Soora, 
nel  ai^o.  di  Sorella. 

SlOnA,  a.  C ^irnoPd,  Termino  di  rÌTc- 
renaa  e di  titolo  cbe  daaai  ad  nna  Donna. 

Siona,  diceai  nel  si^ti.di  Ricca Oca- 
La  1.A  na  vna  aioaa  o mia  aiujioaa  , ììUa 
« nero. 

Sioaa , die  anche  ùiceai  Sioaa  al  a aio- 
aa  HO,  «ale  per  Donna,  del  mondo. 
SlURAZZO  o Sic.Hoaaazo,  a.  m.  Signo- 
raziOj  Signor  grande.  Signor  d’alto  af- 
Ciré.  o/gnora::acc(o  è raccreac. 
SIORÈTA,  a.  t direai  per  lo  più  nello  alea- 
ao  alga,  di  Sioalaa,  V. 

SioaBTa  a'iua  non  meno  fan.  per  Afe* 
retrieola’f  PuUnnella. 

SlORÌvTO,  a.  m.  Saggettinoy  Parlando  di 
persona , prendeai  per  ironia  in  mala  par- 
te. Il  bel sttggeuino.y .yivskiùf  U cacali* 
TUjBAaoAaaa. 

SiouTo,  diceit  non  meno  ad  nn  tale 
per  il/cc'o,  Di  alato  comodo. 

SIORÌA  e Sjoala  roaraa  , Modo  di  aaiuta* 
re  le  persone  eguali  e le  ioCeriori  di  a^  o 
gli  amici , Addio  ,*  i'i  ra/n/o  j Buon  gior-^ 
no  ; Buvnti  notte.. 

Hora  aroala,  A Dio  rieeggo^  A 
bubboritcpgoìi^  Indica  una  cosa  di  cui  uon. 
ai  Teda  il  Ime. 

Saxac  Dia  sioala,  Senza  dire  ne  a Dio 
me  ut  Diavoto'f  .Vè  matto  nè  totto^  Nè  pur 
addio,  Senra  fur  parob  o cenno. 
SIORIkA  , a r.  Signorina,  Signora  di  po- 
co conto,  e tajora  Anche  di  conio,  como- 
da di  sialo. 

SIOR  SI,  ^ffnor  tt  o iSi  signore , e vale 
Si. 

Sioa  al , diceai  per  Cari  è — Sioa  il , 

NOL  TOaaTB  CHB  DA  K1  TECHISSI  jnUIXH, 

Cori  c,  egli  non  rorrei^  che  eie.  V.  Si 

tionòa. 

Sion  il  ai  ak.T  a ara  coiai,  Maniera  di 
gergo  o meglio  di  reliceota  usala  special- 
mente  da  qiinlche  persona  periloaa  v pru- 
dente che  abhb  ribrerao  o rossore  di  pro- 
ferire alcuna  parola  sconcia  o disonesta 
— Rl  TObata  Ajoa  al  al  bet  b sti  cossi,  e 
Tuoi  dire , Hgli  voleva  o pretendeva  da 
me  ciò  che  t onestà  mia  r(/ugge  di  nomi* 
nare  o di  raccontare. 

SIRENA,  t,  f.  (coire  larga)  T.  Mar.  che 
si  UM  nel  leguenle  deitaio,  Kab  la  stnE- 
ira  A LI  GAiiB,  Par  la  ccunicia  alle  gab- 
bie, Dicesi  d'una  certa  ruautera  di  serrar- 
le naaia  in  porlo,  cioè  legare  il  messo  di 
riae  all'  albero  sotto  la  gabbia  e le  estre- 
niitii  legale  al  pennone. 
siringa  , a.  f.  Siringa  o Sciringa , Sifo- 
ne o Cannella  rotornla  , che  a'  iniroduco 
nella  verga  umnoa  per  varar  rorioa. 


SlSs 

SIRINGXR',  t.  Siringare  o Scirimga^  f. 
Catar  rorioa  calla  airinga. 

SlUO  , a.  m.  Scirro  , Tumore  contro  na- 
tura che  Tiene  aUa  glandale,  doro,  indo- 
lente e che  porla  i)  pericolo  dalla  TÌta. 
SIROCXOA  \ 

SIROCALAdA  .T  a.  C Voce  Mar.  Fnrra  di 
scUocco,  cioè  Disonline  prodotto  io  ma- 
re dall* impeto  di  qUestiO  leniu. 

SIRÒCO,  a.  m.  dello  anche  Scaoelt  e Si- 
BOCALÙH,  ScUoeeo  i Slroeeo  e Scirocco  o 
Sud-Est,  Vento  tra  leraote  c meismii,  i 
t'nì  diierai  gradi  ai  dÌAlingocuin  da' Nau- 
tici Veneti  colte  tre  ssKldello  Tolgart  de- 
nomi nasioni. 

Siaoco  aoao,  T.  de* Marinai,  Austro 
— »ycr7occo  o Sud-Est-Sud.  Vento  Sci- 
htcco  trrao  Oslru,  che  diceai  anche  Feni- 
ce. 

Sianro  LBVAHTio  LiTAiTTiaa  , Sciroc- 
co lavante  ott.  P^st-Sud-Est.  Altro  Ten- 
to «LarAjiràaA  è il  Tento  più  forte,  spe- 
cialmente se  sia  accompagnalo  da  calua- 
aìone.  V.  LiTAHraas. 
smnpX , >.u.  — Fbcti  siaorar.  Frutti 
acconci,  V.  FnuTO.. 

SIROFXr,  t.  Confettare,  Far  conlèiione 
di  frutti , fiori , erbe  ctc. 

SIRUDO , a.  m.  «Siroppo  o Sciroppo  e ^ci* 
Zoppo,  BcTMtria  medldnale. 

Siaoro  L&aiiao,  Scir^petto, 

Ga  ToeX  nir  aiaoio!  Toccare  un  rivel- 
Zino, Toccar  delle  baatonalo  — Toccatt 
una  bsravata,  ima  risciacquata,  un  rab- 
buio, Un  rimproteru grande-^  rorcar* 
un  gran  danno,  una  gran  perdita. 
S1S.\MF10,  adil.<Scù>ccoj  Stoiido^  Scipi- 
to, Diceai  detruomo. 
si  SIGNÒR  , *91  Signore , ralo  Sì  ,*  Mai- 
sì,  Mudo  di  rispniia  affermalira  a Perso- 
na maggiore  di  tè.  Il  5*1  nudo  apiHi  noi. 
è Modo,  di  conGdenia  , e secondo  le  cir- 
coatajiie  anche  trÌTÌale  o TÌllano. 

SISILA  , a.  C ( colla  aecomla  a dnìce  ) o 
Rohobkv  , Bvmdine  e /rondine  o Baie* 
straccio  domestico.  Uccello  nolo  che  rien 
fra  noi  in  primavrea,  e sparisce  l’ autun- 
no, nidifica  fuori  delle  pareti  delle  caie 
Bullo  co|»erto,  detto  da’Sislem.  Birundo 
urbica  — • Quella  che  abita  ne*  casolari 
de* contadini  è un' altra  specie  che  sì  «faia- 
m:v  dii*  Sutcmaliin  Hirundo  rustica  , V. 
Ruhdù.t  e Taatac1.y. 

SISILÈTA  , a.  C Fondine/Za,  diro,  di  Ron- 
dine, Piccola  Rondine. 

SISÌN  o Sial-T,  a.  ni.  Nome  d’una  pircolia- 
sima. Moneta  Veneta  antica,  di  lusso  ar- 
gento, del  Talora  di  due  nuMUrini,  cioè  di 
un  aoldo  e meaio.  Fu  haituta  nel  i5oi. 
Botto  il  Doge  Leonanlo  Loredan  , e prò- 
aerina  nel  i6oó.  perchè  atlulterala  e fat- 
ta di  puro  rame. 

No  TALÌui  v.Y  aisl.Y,  Non  valer  un  lupi- 
no o un  pelacucchino  / iVon*  valere  una. 
òuccm  dt  porro,  Non  raler  nulla. 
SISMA,  V.  CisMA. 

SISSÌN  , pronunciano  molli  per  Ctc'r.«>  to- 
re  fanciullesca , V.  CicKy.. 

SlSStilA  , a.  f.  Vi»c«  laiinBi  mata  rocuC 
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dalle  peraorve  colle  oal  atgn.  di  D/icordio; 
Ì)ùsc/irione;  DivUione',  Disunione  a- 
nimi- 

SISTEMXR  , T.  Attestare  ; Coordinare  ^ 
Zlàordinar»  ; Acconciare  ; Accomodare  , 
Dar  Beato,  Dar  buon  ordine,  metter  io  ao- 
aetto. 

SfSTvitaiai,  Attestarti;  docofaeiarvi; 
.-fccomoiZarsìi  Comporti;  Aggiustarsi. 
SISTEMAZIÒN  , a.  f.  Biordinazione  ; 

Riordinamento,  Sesto,  Ordine. 

SITA  , a.  f.  Voce  irÌTÌale  che  dicono  alcuni 
tlcl  popolaccio  per  Saetta,  Fulmine. 
SITUAZIÒ» , I.  C.  SituatUn,  Silo,  Po- 
altura  dì  luogo. 

Bona  o CvTiTA  aiTtaaiht  , detto  Gg. 
Rmoiso  o CaUivo  stato;  Buona  o Mala 
fortuna;  Nell'aspetto  di  buono  o (Ha/o. 
avvenire.- 

SIVIÈRA,  V.  Cuuaa. 

SLACA,V.  Laca. 

SLACX , V.  ScablX  e SlahcIu 
SL.AGAGNÒSO,  add.  Voce  aut.  che  a’i»- 
conira  nelle  poesie  del  Calmo , nel  sìgo. 
di  5firaccAZa/o  j Tirafe  cogli  orgtmi. 

A caizsou  HO  pva  qcalcnb  baobito, 

ma  SLACtGSOSO  CHI  BAB  OS  CICI  , C 

Tuoi  dire  5econdo  lafantatia  o il  copric- 
elo della  mia  Bella,  godo  di  qualche  pia- 
cevolezza , ma  sempre  atiroccòia^a  cd 
arcìufta. 

SLAHBANX,  «dd.  T.  Cbiog^ioiio , V. 
SyomiolV. 

SLAMBRICHIO,  a.  ni.  Pendi^Zio  o Pen- 
daglio, Cosa  che  penile,  e diceai  in  sign. 
di  dbpreito— Vi  cocriipomle  anche 
cioìù  o FricioZa,  in  sìgn.  di  Piccolìatiiua 
parte  diche  che  sia. 

Per  simil.  ai  brandelli  delle  Teali  cen- 
uuaeche  fanno  achifu  al  vederli , diciani 
SivJiaaicHio  ail  una  striscia  malCtlU  di 
carne , che  sia  piena  d‘  ossa  n dì  ncrti. 
SI-ANCX,  add.  Sciancato,  Zoppo  che  ha 
rolla  o guaiia  l’anra--DiZoM&at«,  Tale  Che  ' 
ha  rolli  e guastali  ì lombi. 

Aydài  slahcV,  Andaratciaqaabarlli. 
Par  che  accenni  co' piedi  qui  c iato  c qui 
vorrei. 

SLANDRÒNA,  Landra;  «Vudiciona,  Agg.. 
a Donna. 

SLANEGX,.d<i  ^lUrfrai.i  Moìhto-,  ÀI- 

lentato,  Dicevi  delle  Vesti  j coiii.'ario  di 
Teso.  » 

Osso  BLAHiaV,  detto  fig.  Vomo  svenevo- 
le; svcnevolaccio,  cioè  Sgraiialo,  Diia- 
dallo. 

.SIaANEGARSR  , T.  contrario  di  Ra.yci- 
oHAasB  e STaiYtr.asr,  Allargarti;  Disten- 
dersi, Proprietà  di  ntcmii  Testili  e calia- 
menti che  coir  uso  del  porlarli  o colla  sti- 
ratura dÌTe»goio  più  che  agiati , come 
Tiene  parlìcolaemenle  nelle  maglie  di  la- 
na, le  quali  si  dtilendono  e s’  arrendono 
più  delle  altre  tele.  Sembra  che  la  Toce 
SUiegarse  riferiscasi  alle  leh*  o robe  di 
lana,  ma  noi  lo  diciamo  ani  he  d aUrero*- 
•e  che  prodocano  il  luedeaìmoeftrtlo. 
SUNZALÒVO  ( colla  a aapra  ) a.  m.  T. 
Mariuer.  iWinotto,  Franacaìaoio.  Langia 
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'Mxxo  (U  Ipgna  o lia  pilo,  ìd  cima  «iti  qoa*.. 
le  è ua  rampino  di  ferro,  di  coi  leiToaii 
i Marioari  per  Utoor  I*  aneora  dilungala 
dai  Lordo  del  taacello  quando  ti  lira  tu, 
perrbì  nou  danneggi  il  batlimenlo. 
SLANZXR,  V.  (colla  t atpra  ) Slanciart  ; 
Scagliare^  Lanciare-,  Jrvenlare}  Sca- 
raventare , Buttar  da  tè  lungi  con  impe- 
to cLe  che  sia. 

SLAtratnts  xDoito  a qiMLci'.v, Xanciui'- 
■ei;  ytl/anciarsi}  Scagliarsi i Avventarsi 
addosso  a uno. 

SLANZO  , i.  m.  ( colla!  aspra  ) Lancio, 
Salto  grande-Si.A.'fio , diceti  ancora  nel 
tign.  di  ProsUezza  tf  ingegno,  di  spirito, 
■dt  fantasia. 

Ob  pvxo  alinzo,  detto  a modo  arr. 
Di  primo  lancio,  A prima  giunta. 

SLAStao  , in  T.  de*  Costruttori  narali , 
Aggetto,  Ciò  che  sporge  in  fuora  della  di- 
rittura (l'ima  fabbrica,  coiii'ò  il  l)aran- 
zaled'una  fiiirstra.  Trorail  però  nel  Vo- 
cabolario di  marina  del  Conte  Stratico 
per 'Corrispondente , Slancio  o Lancia- 
mento: come  Lanciamento  delta  ruota 
(U  prua,  chiamasi  la  i|uantilà  per  cui  que- 
sto perso  sporge  dìiianii  alla  chiglia  , c 
forma  con  una  linea  cuna  il  daraoti  del- 
la Dare. 


■SLAVA,  i.  f.  Ciancione;  Baggiane-,  Pan- 
traccola  ; Fola  ; Pastocchia  ; Fandonia  , 
Detto  esageralo  e bugiardo. 

MoiAa  DB  LB  sLktz  , Sl/nllar  dance , 
file,  fandonie  ; Schiantare  o Lanciar 
cantoni , campanili  -,  Sbombardar  fabe. 

Detto  per  Agg.  a uomo.  Farfallone  ; 
Blaterone;  Bubholone;  Parabolano;  Spa- 
rapane,y.  Bomba  e'PATicinANA. 
SLAPXR,  e.  Pappate,  Smoderatamente 
mangiare  — Scuffiare  o Cujftare,  Man- 
giar c bere  smoderatamente  e con  prestes- 
la  — Lambire  o Bombare,  Aìctsi  ne’Canì. 

In  altro  tign.  El  3B  la  ilata  , P?  se  la 
bomba,  eioi  Scioccamente  la  erede. 

'Slabàb  , al  giuoro  di  Slibb  $LA»m,  vuoi 
dire  Pigliare,  V.  Slipb. 

slXparo  , a.  m.  'Luterano  r'Calvinista  o 
Protestante,  V.PAMiMsnoDO. 

SLAPON  , detto  per  Agg.  a Uomo  , Pap- 
pone ; Mangione  ^ Pappatore  ; Ghiotto- 
ne; Gorgione  ; f orace , Che  mangia  e 
Ir.ingiigu  ingorilameifte. 

Detto  per  Beerete,  di  Slapa  per  Agg.  a 
Uomo,  V.  Slapa. 

.SLARGXdA,  t.  f.  Allargamento , Di1alz- 
lione  , e diceti  di  .Abili  o timile. 

Detto  fig.  Smargiasseria  ; Sparata; 
Millanteria;  Bravala;  Sbraciata. 

Fab  DB  LB  blabgÀb  , Largheggiare  ; 
F are  sbraciala  o sbracio  ; Fare  degli 
slargimenti. 

SLARGADÌN'A,  t.  C AUurgallna. 
SLARGADÒR , t.  m.  detto  anche  Ortneo- 
LO  D*  AtzÀL  , T.  degli  Oriiiolai  , Allarga- 
loto  tondo.  Specie  d'ago  d'acciaio  tempe- 
ralo , che  terre  a rendere  i buchi  todi , 
puliti  e netti. 

Sl.AR  GXR,  V.  Allargare;  Largare  e 5/on- 

gOPC. 

Slabcàb  db  Pii-,  Buìlargare. 


'SLAiMthB  unAasB,  Scosciarsi,  Allar- 
gtre  le  coteie  — Aprire  le  cosce , direb- 
beti  in  tento  ditoneilo  che  non  giora  tpie- 
gare. 

SlarcXb  I aakzit^Sbarrarsi  neUebrao- 
'cia,  .'Ulargai'le. 

SLAadta  LA  MAX,  Largheggiare;  AHar- 

far  la  mano,  Usare  librralilj.  E quiudi 
argheggiatorr. , diersi  a'QurlIo  che  usa 
liberalità  — Sbraciare,  vale  Largheggiar 
prodigamenlc. 

StAaOAaaB  va  la  riva  , Allargarsi  da 
terra  , dalla  riva  , dalia  spianta , vale 
Allontanarti.  — Detto  fig.  .Rtìilargtsrsì  ; 
Uscir  del  manico.  Far  più  che  nou  ti 
tuole. 

SLAncsnsB  BL  COOB,  Allargarsi  il  cuo- 
re o Largare  il  cuore,  dello  Jig.  Ralle- 
grarti. 

SLABCABaa  1 PiAHCBi,  Bìzzarsì  ht  pan- 
ca ; Tornare  in  sella,  detti  fig.  Rimetter- 
ti io  cttere. 

SLATXr,  V.  Dbslat\b. 

SLATINXR,  T.  Latina  re-,'Slaiìnare;  La- 
■ iinizzare;  ’SlatinizZOre ; Sgramussare, 
Dir  delle  parole  latine  o riìlur  iu  laliuo 
le  parole  iioiire  rolgari. 

■ SLAvX,  add.  'Dilavato,  T.  di  Pittura, -a 
Tale  Ali  (xilor  languido  , tmorlo  e teuza 
'forza. 

SLAVACHlX,  add.  Dilavato,  Che  ha  per- 
duto la  pro^a  rirln  per  dilaraiiirnio. 
SLAVACniAR,  T.  Dilavare, ‘Consnuiore 
e portar  via  lavando  — Imniutlarc  ,-B»- 
•gnarr,  eil  è propr.  L’rnrlto  che  fa  l'ncqua 
raduta  e gitlala  so|Tra  le  cote  — Imbrodo- 
lare; Imbrattare  ; Intridere. 
SLAVXCUIO,  I.  ni.  Immóllamento. 
SLAVARÒCUIO , s.  m.  Imbrattamento  ; 
Imbratto 

SLAVIN.A,  t.  f.  Frana;  Scoscendimento, 
I-a  cosa  o Luogo  tcoteeto  — Labina  ( dal 
laliuo  Labere  ) diceti  di  Alcuni  ammat- 
tì di  nere  che  ti  formano  spetto  in  certi 
luoghi  drtle  montagne,' donde  tnirolla  ro- 
vinano al  1)atio-e  itratrinan  teco  ogni  ro- 
ta j e ti  dice  più-propr.  Valanga. 
SLAVINXR  , r.  Franare;  Scoscendere; 
Ammottare;  Smottare,  Losnioorerai  che 
■fa  la  terra  in  loogn  pendio. 

SLAZzXr  , r.  V.  MotXa. 

SLECHIGnXr,  ».  Leccare,  Lambir  Irg- 
gernieiite,  V.  Slimbcàr. 

Nol  chb  hb  tLBCnrc.vA  , lo  tteito  che 
NoL  enz  KB  aPAPOLA  , V.  Spapolàb. 

SLENGUAZZX  R,  r.Lingiieggiare;'Chiac- 
c/iierare,  Aeriluppar  parole  oenBa-conclu- 
tione. 

SLEìVGOAZZÌ)N,add.X(ng'nacc(tt/o;Xin- 
guardo  e Linguato,  Che  ha  la  lingna  lun- 
ga, Che  parla  attaij-etide  per  Maldicente. 

Diceti  ancora  uri  «ign.  di  Licenzioso , 
cioè  Imprudente  o rilattato  nel  ditcorto. 
SLEPA,  t.  f.  (coll'e  aperta  l(  Forte  dal  lat 
Alapa,  donde  Lapa,Lbpa,  Slspa)  Guan- 
ciata ; Ceffata  ; Schiaffo. 

Debpe.màii  tLSPE,  Dar  ceffate,  V.  Mo- 

XÀ». 

StiiPA  db  CAitvB,  Gran  pezzo  o tocco 
dt  carne. 
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Moto  DA  BLEn,-diccti  per  ìtchcrzo  b 
due  j|ole  paffute. 

SLEPAR,  T.  Schiaffeggiare;  Colaf  zzare. 
Dar  degli  achiaffi , che  Hiceri  anche  leber- 
zerulmenle.  Guastar  la  musica  col  ca- 
•varne  il  cejfauUe. 

SLBPAZZA  , V.  Slbpòk. 

-SLEPÈTA,  t.  r.  Gtiancìalina;  Cejfatelìa; 
•Ceffitlina,  Piccola  giiaiiciala.  Antica  cef- 
fatella.  ^ ^ 

.SLEPO?f,t.  m.  C^/a/one  , Celiala  gran- 
de. V.  ScBfApb.v. 

SLCZIEKIO,  add.  Alleggerito  ; Alleggia- 
to ; Balleggiato,  Sgrarato  , Reto  leg- 
giero. 

SLEZIERIRSE  , ».  Alleggerirsi;  Alleg- 
giarsi ; Balleggiarsi  ; .Weviarsi  ,-Sgra- 
u narti  di  peti  o di  ripari. 

. Licàb. 

, ».  ani.  che  però  usati  anco- 
ra nel  Fadutano  c nel  Polesine  , Sdruc- 
ciolare, V.  SLrst'sR. 

SLiCBCÀn  fu  anche  detto  niet.  nel  Poe- 
metto sulla  guerra  Ira'  Nicololti  e i Ca- 
stellani del  tizi,  nel  tign.  di  Scagliarsi 
o Lanciarsi  addosso  — Frisopo  coktba 
'QOBSTI  blicbcata  b dacbak  gbiktaiobb- 
TOLATA I DBKTt  «c.  che  »uol  dire,  Friso- 
.po  pien  di  rabbia  scagliavasi  addosso  et 
•ejuesli. 

.SLICEGÒSA  , t.  r.  in  T.'fùrbetcode’Bar- 
caiuoli,  r.ale  la  Gondola. 

•SLICEGÒSO,  s.m.'voce  ili  gerf;a.  Battello. 
SLICIUGXXR,  V.  SLEcmcA'Àa. 
SLIMEgXr,  ».  Masiirarchiare ; Dentec- 
cltiare;  Rosecchittre,  Mangiar  poco, -ada- 
gio e sena’  appetito  — Mangiaechiare, 
vale  Mangiar  a stento,  Mangiar  poco. 

Sumrg'ar,  parlando  della  pioggia.  La- 
micare; Piovigginare;  Spruzzolare,  Ve- 
nir qualche  gocciola  d*  acqua. 

SuMECÀR  , parlando  della  bolle  , Ge- 
mere; Colare;  Stillare,  Uscire  a gocce  il 
Tino  della 'holte. 
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SlimbcIii  , parlando  della  pentola  al 
fuoco  che  •'omincia  a bollire , Grillare. 

SLlMEGIiÌN , detto  per  Aeg.  a uomo,  lo 
ttetzo  che  Scinztic.vuto , V. 

SLIMEGO  *» 

SLIMEGÒSO  j add.  Molliccio,  Alcpianto 
molle. 

Cabmb  tLUZtOA , Carne  molUccia. 

StnigGozo,  detto  a Uomo,  V.  Seznzer- 
n.voao. 

jìLlPE  SLAPE  , Nome  d’ iin  Ginoco  di 
carte  che  fiitti  in  molle  persone,  e diceti 
Tolgarmente  -Giuoco  di  compagnia.  Le 
parole  ntale  in  tale  direrlimrnto  sono  le 
trguenti.  Quel  che  giuoca  una  carta,  di- 
ce Sui>B  ; te  un  secondo  la  piglia  dice 
Slafb;  te  un  terzo  piglia  la  seconda,  di- 
ce  S.Toaio  ; e te  T*  ha  il  quarta  che  pren- 
■da  la  terza , dice  BAnDomo.  Al  prendere 
le  carte  diceti  Slapàb,  perchè  ogotm  (die 
prende  guadagna. 

8L1SSA , t.  f.  T.  Mar.  Traversa  del  timo- 
ne, àiceti  a un  Lagno  corvo cV è titnato 
acUa  dispensa.,  su  coi  corre  1’  rttreisiita 
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JclU  iNirra  o riboila  del  tin*De  nel  cor« 
rer  da  ubo  all' altro  borilo. 

SUSSXdA  , I.  f.  Sdrucciolamento  ; Svi^ 
eoluta. 

SLISSXr,  ».  .Sdruocio/ore , Scorrere,* 

•t  dice  propriam.  del  piede  (lelT  aAÌtnale 
qoaodo  poeto  lopra  coaa  lubrica  acorre 
•caca  ritegna-^tScìro/are,  dal  Ialino  Sh 
èiVare,  è »oce  Roosaneaca  , aia  di  uau— 
G/iaciore,  dal  Latiivo  G/ùcerr,  dicci»!  io 
alcuni  luoghi  d' Italia. 

SLISSARSE,  r.  Lisciarti,  Forai  illiiclo: 
dioeai  delle  Uunae  cbe  »t  liiciaoo  per  cou* 
parir  belle,  V.  LiisaÀa. 

StlSSO,  adii  Lucio,  Pulito  nella  auper- 
ficie,  Contrario  di  Ruvido. 

Viirro  aLiato  , Bel  visetto  j fiso  deli- 
cato , luorbidu,  freacu,  ili  ^icllc  li»cia; 
contrario  di  Ruvido. 

SLISSÒSO,  add.iS<irHCC!e*?en/ro  Sdruecio- 
tante,  A gg.  di  coia  aopra  la  quale  si  sdr uc* 

ciola.  , I » • 

Sraaoa  swsvoaa  , Strada  labrtca  o 
sdrucciolota  i Ponte  tdraccinioso  •,  t'an- 
go  tenere  esdrucciolente. 

SLITA,  i.ni.  iipecic  di  traino,  cd 

è propr.  un  Carrello  woaa  ruote  che  si 
trae  da*  catalli  sul  Irrreoo  ucvoso  r ag; 
ghiaccialo  eoo  piacer  delirioso  lU  chi  fi 
asside. 

situa  , in  T.  Mil.  li  ckiMni  Uo.  fi^ 

cola  cassa  scoperta  di  forma  ovale  e rial- 
aaU  al  di  dietro,  tu  cui  sicolliK'a  il  caooo- 
oe  |ver  iraapwtarlo  ne’luogbi  aspri  « soa- 
aoai.  _ ^ 

Sur* , dello  io  T.  Agr.  Corro , Sperte 
ài  Carretto  senta  ruote  e Gito  quasi  alla 
foggia  di  ilitta  , sopra  coi  si  slrascjnaao 
delle  cose  pesanti. 

SLIZIERIU  , V.  SauiBEào. 

SLODRA,  Sttdicia;  Sudiciona,  a 
Ponaa  pieaadi  audictume  nelle  vesti,  Spor* 

Dello  ancora  per  Landra,  Donna  di 
bordello. 

5LUDR0  , a.  m.  Mota  -,  Polticcio-,  Fango; 
Pacciame  j /*nccM!flie,  Caonniaare  fan- 
goso. 

Sio»ao,  cbe  anche  ai  dice  Pvaco  sto- 
PIO  o Slobbo  co*b  ub  roBCo,  ■ usa  per 
«gg,  a peraooa  nel  sigo. dilucido;  Sporco, 
SLODRÙNA  , acce,  di  Slobba.  V. 

SLOFA , a.  f.  LoJJa  t Loffia.  V.  Scobbba. 
^LOFXR.  V.  Slovàb. 

SLOFER,  ».  (colpo  lar^)  Voce  corrolia 
dal  Tcdexoofc  dicesi  Schlajeti—  Abbsb 
a SLoaBB,  Andare  a pollaio,  dello  fig-  An- 
dar a d(wmir«. 

SLOFIO , add.  Lonzo’,  Floscio,  Snervato, 
Lento,  Pigro.  V.  FLoaao  e Fono. 
SLOFÒ.NA , a.  f.  LoJfaccia,otcr.  di  LolTa, 

DrRo  per  agg.  a Donna,  GriurofloBa^ 

Pmjjutu-,  CorpuictUa,  C raa*a  eccepii  anico- 
te. 

SLOgX,  Bdd.  Scomollo;  Travolto,  Luì- 
, solo , ed  è proprio  delle  braccia  c ile’  pie- 
di quando  l’oaM  i uscito  di  luogo^  cbe 
aiscbc  diccai  Ditovolato. 


SLO 

SLOG  ARSE,  ^.Slogars  i,  Dulogarsi;  Dit- 
luogarti  e Lussarti,  Si  dK'C  propr.  dd- 
r«Maa  quando  per  alcoo  accideale  ai  ri- 
muovono  dalla  loro  naturale  positura.  V. 
STBACOBABat. 

SLUiXR,  ».  T.  DbslimuXb. 

SLUMBARSE,  T.  S.\onaoLABaB. 
SLONDRÒN,  add.  Lordato;  Imbrattato; 
Insudiciato  ; Affangato , Jmbratuto  dal 
fango  o da  altre  aotaure. 

SLO.NDRÒi^A,  a.  C Landra  ; Slanéra; 
Baldracca;  Mandraeehia’,  Hrifftdda; 
Che  da  if  corpo  a rellaro,  Donna  Jel  uion- 
do. 

SLO?ÌGXdA  , a.  f.  Allungamento;  Aìlun- 
gatura,  L'allangare. 

SLONgXg>A,  a.  f.  Lungagnoia , Discor- 
so luogo  e uoiuao. 

Suo^OAorsa , Lunghezze  ; Z-ungAerir, 
y.  LoXCACflA. 

SLONGXR,  v.Lungart;  Alìungart;  Slun- 
gare  ; Dilungare  ; Rallungare,  Conlra- 
rio  di  ScorUrc. 

SboircABLA  , Appor  code  a code,  vale 
Aniiar  in  luogo. 

SlobgÀb  Bb  BiTOiBO  , Dilungare,  vai# 
Diflerire. 

Sboxvta  BOBA  I «BAISI  oi  «1b,  Prosten- 
dere le  braccia  o i piedL 

Sbo.fclkB  VB  rccao  o uba  bcbiaba  a uno. 
Appiccare  o Appostare  un  pugno  o guan- 
ciata. 

SlobcÀb  Bb  COLO  A UBO,  cbe  anche  dt- 
ceai  Sbo.nc.4B  la  vita,  Allungare  la  vita, 
vale  Impiccal  e. 

Sboxc'va  Bb  COLO,  dello  in  altro  senso, 
Far  il  collo  come  una  gìrajfa.  Allungare 
il  cullo  aapctlando  il  cibo  con  gran  deri- 
der io. 

SbOBOÀB  Kb  vnr,  Allungare  ilvino,  Me- 
•eci'lo  coir  acqua. 

SbUBfÙB  ao  UBO,  Sbatacchiar  uno  in 
terra,  ilciiderlo. 

Sbo.vGÀB  La  CAsaa,  detto  Cg.  Far  usta 
lunga  camminattto passeggiata  — Slo%‘ 
CMS  I «Asai,  AjJretiaU  il  cammino. 

SboNGAasB,  Allungarti;  Isseastagnar' 
ti,  Crescere  di  statura. 

SboBCABJS  iti  LBTO,  AUungarsi , vale 
Distendersi.  V.  Dutibàb. 

Slobcamb  tbopo,  parlaodu  di  piante, 
Accimare,  si  dice  della  Pianu  quamloal- 
luiigA  di  tro|>po  la  sua  cima  (diverso  dal 
Cimare). 

SLONTAsXR,  I.  /Ulenlanan-i  ShlUana- 
re.  Contrario  di  Avvicinare. 

SboVTABABaB,  Aìlautanarsi;piparùr- 

4Ì  ?io  VB  SLOBTABB  , lYoU  91  diacoCtU- 

te;  Non  vi  dipartite;  Non  vi  dilungau  , 
cioè  Non  andate  lungi. 

SLOVXOA,  a.  f.  Pappata;  Afangiats, 
SculRata. 

SLOVXR  , ».  Abborracciare,  Maniera  has- 
«a,  Mangiare  seaaa  riguardi.  V.  SuttÀB. 
SLOVÒN , V.  SbAPOB. 

SLOZXKj  V.  DBAbocAa. 

SLOZZXH,  ».  Guazzare,  Oit'esi  «Ielle  sso- 
»a  quando  Talbuiur  u il  luorlu  si  muove 
o dibatte,  cb'  è iadiiio  di  stantio. 
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SLOZZO,  add.  VovraLOtai,  ehe  afille. 
dice»afi  V#»iacinoaat.  Dova  vanesabven- 
<auce,Uo»a  non  fecondate  dal  galle,  e che 
in  coniegoeflBa  poste  sono  la  galliua  non 
produooso  — Avàa  i fonsboatT,  V.  Vo. 

»o. 

sludrXr  •» 

SLUDROnXr/  ».V.  Smacbazlva  e Sto- 
»\a. 

SLCSENTE  , add.  Lucente;  Rilucente  , 
Lurido, Folgorante , Folgoreggiaste. 
SLUSER,  ».  ^duoere;  J?e/iicfre;  Luccica- 
re; Fo/gorare,  Risplendcre  a guisa  ili  lu- 
ce o di  folgore. 

SLCSÒK , a.  m.  Lucentezza  o Riteccm- 
tezza,  il  rtlui-ere. 

SMAcXd.\,  s.  m.  Smacco,  cioè  Svergo- 
gna , Avvilimenl#. 

Toa  se  UBA  sxacàba  , ?Ì<pfir/are  ano 
smacco^  Farsismaceare;  Rimanere  ttnac- 
cèto. 

SMACXR,  V.  .Sniaccflre,  Svergognare  al- 
trui per  lo  più  collo  aropeire  ì «uuì  iliftt- 
li , cbe  anche  dicesi  Dare  o Fare  un  Jre- 
go  ad  uno. 

Diersi  pure  nel  sign,  di  Avvilire  o Svi- 
lire e Scomparire,  riferendosi  a confroa- 
U. 

SMACO,  a.  m.  V,  StfAcioA. 

.SMAFAUX,  adiL  Trujfato;  Fuiufoj  Ttd- 
to. 

SM  AFAR  ADINA,  s.  t Levaldina;  Mario- 
lerìa ; Trujpt  j Furio  ( secondo  i casi  ). 

SMAFARXR,  ».  Tramare;  Fotare,  T«>- 

gherc  la  rolla  altrui.  V.  Scbasficmàb. 
S.AiXkARO  1 

SMAFAR<>N  / add.  Trajfone;  Ladro;  Ru- 
batore;  X^idronceFo  — F</ufCo«c,  tlice- 
ai  a fucilo  l'he  volmiùerì  e vUuicntc  pi- 
glia quel  d'altri. 

SHAGiXb  , ».  ~ SmacjÀb  bB  ACVsB,  Sbat- 
tere, Ribattere;  Confutare;  Finbu::<ire 
— Dissipare  un  accusa  o una  imputa- 
zione, direbhrsi  in  termine  legak  ^vcr  )• 
prova  della  insussislriua. 

Smaoiàb  qoALcl'B,  detto  Gg.  Scavalca- 
re; Scavallare  alcuno.  Farlo  cader  di 
graiia. 

SafAOiliii , detto  come  voce  di  g^go  an- 
tict»,  vuol  dir  Frrtrcj  Colpire  — E tut’a 

VB  TBBPO  d'VBA  POBTA  IMACIA  Bb  BABCU 

A arsii  PbbIb  etc.  V.  Zabco. 

StfARiXa,  de'tto  iu  T.  agr.  V.  Zaipla.* 
SMAGiN  AZZ.4R,  ».5irtp/iare,  dicesi  in  niti- 
do basso  deil'Empirrsì  sovrrebiameute  dì 
cibo,  che  anche  si  dice  Sbas^rfiare  — 
Cubare  e Scufiare  vagliom»  Mangiar  e 
bere  smoderai  amenie  — Abborracciare , 
Voce  bassa.  Mangiar  aensa  riguardi. 
SMAGNAZZÒN , V.  MaobIib. 
SM.\GNOLÈZO,  V.  Macvolsco. 
SMAGUNX  , add.  iSiuccaiOi  iVomio;  Sa- 
ziato noioiamente,  Si  dice  de' cibi  che 
intlucuno  noiosa  aaiietà. 
SMAGONAHSE,  V.  Siuecartì,  «liceai  do* 
cibi  che  iuducono  noiosa  saaiclà,  iVaureui*- 

éi. 
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Sov  iMACOxi^  5*a«  ttuceo  • rutuecOf 
litratlidUo,  Saxiato  ooioaamcnU. 

S^lAORÌUA,  s.  t Smagramento  o 5<n«> 
grifi€ntOi  Dtmagramrnlo , Il  <liaia((rtre 
^KmAciaziom*  Tale  Grande  dìaia^rì- 
menlo  di  corpo. 

SMAGRÌO,  add.  Smagrito'f  Dimagrilo; 
Smagruio;  Dimof'ralOj  Dicrat  drl  corpo. 

SMAOtlo  o SxAoa^  y la^acchìto  y T. 
Agr.  Aggiunto  di  qo«l  Trrrrno  che  per 
le  continue  pro<luzioni  abbia  perdalo  la 
Mia  iirrtiliù. 

SVAGRÌR  » T.  Smagrirt  i Dimagrirti 
Smagrarti  Diint^rar***  Dimacrart,  Di- 
magherartf  Farai  o DÌTentar  magie. 

omagrire , diceai  ancbe  tleUe  Terre 
nuamlo  per  le  coatinae  nrodaiiooi  per* 
dono  e uterilucooo  — Fae  sMACala  u 
Ttas,  Sfruttare  t Voce  agr.  Rendere  in» 
froUuofc  e aterili  le  terre  allorcbè  aenaa 
rent'imarle  ai  aemlnano  continnamente. 
/ Fittaiuoli  sfrutlano  la  lenuta, 

SMALIZlX  o HauiU  , aild.  Àmmalizia- 
4o,  Che  Ila  imparatola  malixia  ; Scaltri- 
to;  Scoztonait. 

IjOAUZlXn,  T.  V.  Scoiaox'AJL 

SMAtTX^add.  Smaltatoi  Prato  smalla- 
to di  fiori  cioè  Ricoperto. 

Parlandosi  di  moro,  Intonicato  o ta- 
ionacato , diceai  per  Agg.  a Moro  coper- 
to di  calcina. 

SMALTXda  , ».  r.  IiUonica  o Intcncco  e 
Inlonacaturaj  L'iotonacarr. 

S.MALTXR,T.5<ntì//are,  Coprire  di  amallo. 

IjifALTiia  DB  CAtcìXA,  /n/on(car«  o /n- 
aonacore,  Coprir  la  muraglia  di  calcina. 

SMALTÌR,^.  Smaltire;  .^prtccmre,  Eii* 
(are.  Vendere,  e diceai  delle  merranxie. 

SuaLrla  qvau'Iim  , detto  (am.  Scalza- 
re alcuno;  Cavar  di  bocca  che  che  sia 
ad  alcuno;  Cavar  la  lepre  dal  6oreo,  Ca> 
var  altrui  «li  becca ìirtatanieDtetjiiello  che 
•ì  Torrrbbe  sapere. 

SMACTl),  a.  m.  Smalto  y Compialo  ili 
ghijìa , calcina  e bcijob  , raaaodalo  intie* 
me.  E no*  altra  materia  compuata  di  ▼e-' 

' tro  caidnat»,  di  aale,  metalli  ctc.  die  aa- 
aume  «arii  colori. 

SiiAtTO,  dkiam  poi  netaf.  nel  aign. 
4i  Fsteriorilà  ; Apparenza  , riferibili 
cioè  alle  Maniere  « atti  e coaiumì  calernì 
d*  una  persona,  di  cui  iioo  ai  cooMca  o ai 
abbia  per  dubbio  rnuinio  c il  aentimenlo 
interoo. 

Qcbl  oaio  CA  rx  b«ai.to  crb  noi.  ai- 
nbn,  Fgti  ha  delle  maniere  obbligantis- 
sime e seduceatiy  E in  ronaegnenia  dub- 
bie — Turo  XB  aUALTO,  Tutto  c «ppn- 
renza;  Molti  pompniii  e poca  uva. 

SMALZX  , add.  (colla  a aapra  ) — Puixa 
euALXAOA,  Sicoila  iurroru,  Ficna  di  bur- 
ro, graiaa. 

SM  ALZO,  a.  m.T.  Ant.  Burro;  Butirro, 
y.  Butiro. 

SMA\AZZÒ\,  V, 

SM.IMA  , I.  f.  Smuniumen^o i 

Smaniatura,  EccniÌTa  agìiAnoor  o «I  a- 
dialo  o «li  corpo  per  aorrrclaotli  paiaionc. 

Smaxm  ai  dice  auche  |*rr  Pizzicore, 
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per  quel  Mordicameutoclie  Ca  In  ro- 
gna o altro  limile  malore. 

AxbXb  db  atfaniA , Cerennr  con  anale- 
(a,  con  itmania,  cioè  Cercare  quel  che 
si  aleou  a rìa*eoirr. 

Atbbi-a  anixiA  oaMABiDABitn,  Aver  ta 
passione  o la  voglia  0 il  prorito  o il  tic- 
chio di  marìtarsL 

SMANIÒTO,  ».ia.  JJTanaùnt,  Qm^\i  do 
iTogni  co*»  lì  prenue  «...reti»  briga. 

SMAMZA  (coll»  a dolco)  f.  T.  Anu  ebo 
•alo  f 'anuria  ; Millanirria,  Vana  I...I0 
cho  allri  di  a .è  «ruo  — Qubitb  La  »b 
•MaazB,  Queite  fon»  bravate  a ereJea- 
za,  cioè  inutili. 

Suaxza  pure  in  T.  Ant.  Manza  o 4- 
manta.  Donna  amala,  awira:  Smansic- 
re  ai  dice  all' amico  dell  Amania. 

SMARA,  a.f.  Malinconia,  Afiluione  o paa- 
aion  d’aaimo  procedente  da  noia  e da 
aloccheroleaaa. 

Aria  1.A  tUABA^  Aver  te  paterne  o le 
lune  o i eacehioat  o le  passere  o t iachi. 
Ater  pensieri  noioai  a melanconici.  V.Pa- 
TUaviA. 

Pasiib  tA  IMAIA,  Cucciar  le  passere, 
ftgnr.  tale  Cacciare  i peneieri  noioai. 

SUAR.V  , add.  lo  ateaao  che  pATuami  , V. 

SMARAZZX,  adii  Snmhinato  ; S^mt- 
nalo;  Sparpagliato;  Sparnscciato,  benm- 
pigHalo. 

S.UABAZzXH  , r.  SgaaiUncre  o Sfami- 
non,  Diiordioarr,  Porre  ni  coafaaionc, 
ili  itroniplglio  — Sbarattare f Meller  la 
grate  in  c\wilmioiie,o,diiuneiid.>lii , in  fu- 
ga e in  rolU  — Sparpagliare,  Spargere 
m qna  e in  U coófoiamenle  e aeiua  or- 
dine. 

SMARGÌR , T.  Smabb^b. 

SMARGIASSADA  \ 

SMARIASSADA  / a.  m.  Smnrgw/ier/a 
« Smargisusaia  ; Millanieria;  Brava- 
ta; Trsuoneria;  Favaia  ; «Spaiapann/nj 
Bodomontata,  Axione  da  amargiaiao  e da 
braro. 

Fai  sa  lb  anAaciAssAB  o aieABZAMAB, 
Smargiassare;  Far  bravaie  o favate. 

SMABIASSXR,  t.  o SnAaotaaalji,  Smar- 
giassare, Fare  lo  amargiaaao,  Far  lo  apac- 
oonr. 

Detto  per  .Vt7/antere;  Fanagloriarsi. 

SMARIASSO  e Smabc.iimo,  a m.  Smar- 
giasio  ; Sptfccaaionli  ,*  Spaccamonfa- 
gno;  Sijuarcione;  Smillania;  Coxwt/c- 
ne;  Spaccone  — * 5war^iar/one  è Acit. 

SMARÌO,  a.  m.  Smeriglio,  V.  Siteii'rt. 

Smabìo,  ad«l.  Smarrito,  ila  Smarrire. 

SM.ARÌR,x.  •Saiarrinr,  Per«Ure,  ma  non 
sema  aperanaa  di  rilroaare. 

SBABiaaa  , Sm«rrj>/ì , (^fonderai , 
Perderù  d’animo,  dì  coraggio. 

SMABiasB  Dc  Qoaha,  5morltrej  Smon- 
tar di  colore;  Stignere,  ^uamlo  un  Van- 
ito o altro  perde  alquanto  del  tuo  color 
naturale. 

SMABtaaa  b'uxa  «achia,  Smortire. 

SMARTÌR,  ».  Parola  fiirbetra  , che  vale 
Intendere;  Comprendere  j Scuvpitre, 
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SmabtU  l'aicabo.  Intendere  ilgerg>* 
Ho  svAarlo,  Bo  compreso. 

SMARZÌR,  ».  T.  di  Giuoco  , Campare  o 
Scampare  il  marcio  o Uscir  del  marcio, 
tale  Llacir  del  rtacbio  di  perdere  la  par- 
tita doppia. 

SMASCAK.\R,  ».  V.  DaofaicAaJiB. 
SMASSERXR,  ».  Far  da  luimaM,  .ale 

LsTorarc,  impiegarli  come  Ga  le  Maaaa- 
ic:  «liccsi  delle  Figlie  e delle  Padrone  d» 


SMATXr,  ..  Beffare  -,  Deridere  i S vergo- 
gnare. 

Faub  a»ArXa,  Farsi  acor^crej  Far  far 
beffe  di  si  $ Far  belle  le  piazze , Far»* 
burlare. 

SMATIZXr,  V.M.ne'ui. 

SMATONÌO  , add.  lo  lleMO  che  lu.TO- 
*40  , V. 

SMAZZÌB  , ».  T.  dì  Giuoco  , Veare  un 
mazzo  di  carie  nuove. 

SMECIAZZA,  I.  f.  Migliaccio,  Specie  di 
.i.amla  di  hniia  gialla  «"‘‘le  “e**’ 

eoa  .arii  iugredieali  che  la  reudono  aa- 
poriliuima. 

blAfìNÀn  DB  ta  a* aaiAaa*  , Afig/inccte- 
re  , Mangiarne  in  quantità. 

SaaciAatA,  peraimil.  efig.  .Mete, chia- 
mati Quello  sterco  che  in  una  »o  la  fa 
r animale  e p«sr  lo  più  I*  uomo  ed  il  Ime. 

SMEMBRAZIÒN  , ••  f-  .Smemiramen/o, 

Dinùnu(iuiie  della  ijUAnlilà.  E' dtcmt  tal- 
tolta  nel  aign.  di  Divisione,  Sporlimeii- 
4o;  Separazione. 

SMEMORiX  e&awoaiATo,  a«R  Smemo- 
rate, aiUi.  da  Smem«»care,  Che  ha  perda- 
la la  memorisi  e talora  ainie  ^tepido; 

insensato  — Smemorataccio  h P*'85'‘*‘** 

5j7ie«ara(«aimo , «uperL  e Smemorata 
no,  dim. 

SMEMORiXGINE  , a.  t Smemcnggirte  r 

Smemoratageiite  o Smemorameato , Ui- 

fcuo  di  uieuiori»;  ed f più  di  dimanlBaui. 

SMERALDO,  e.  m.  Smeraldo,  Pietra  pre- 
lÌMU  tr.aparenle  , di  color  renio  peata, 
aenaa  uiiiture  di  .mi»  altro  colare,  e 1» 
più  dura  dopo  il  diiinaoto  e il  rotano. 

SMEISLÌR,  T.  Diminuire  ; Sminuire. 

SMEOLXr  , ».  Smidollare , Ca.ar  U mi 
doUa. 

SMERCIE  , a.  r.  Voce  di  Chioggi»,  D’-' 
ciume , Cose  dolci  che  sono  pc** 
dienti  d‘noa  viramla. 

SMERDA,  a.t  Voce  bt^ioimi,  cteoi  o.a 
ne'aeguenlt  liguibcali. 

UxA  EMBaOA  DB  cAiffR  , Un  peitacci<d 
di  carne.  Un  gran  peiao. 

Gnan'nonli  uxa  »brda,  Darne  un 
buon  dato,  un  mondo,  uno  struffo,uno 
sioffò,  assai,  uno  straffoto,  un  batuffolo 

SMERDX  , V.  lanaanV 

SMERDACXSE , a.  m.  Maoiera  S gerg« 
de'Barcaiuuli,  che  tuoi  birre  Colombi. 

SMERDXdA  1 V.  IiiaajiMOA  « laMna- 

smerdXr  Ì d'a*. 

SM  EROASSXe,  a.  f.  Smargiatiale-,  Smar 
g*iiUBrrici  Millanterie  f Van*  iallBius. 
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SMERDOCO  ,f.  m.  MerJoeco  e Depilato- 
rto,  bpecìff  d’angoemo  ixr  peli,  V.  Mit- 
»bco. 

S»ERD0SAMERTE,  MerJcamen- 

/e»  >*Cf>  b«Ma,  1*  quale  usata  mcul'.  si* 
gBiuca  VilR>eQte,Sordidàmcnie,  Gop  dis- 

preiiu. 

SMERDÒSO,  add.  Afcrdoao  e Merdeìlone, 
ImbraUat*  di  merda-^i^concocofore,  di* 
etti  4 dii  sempre  cara. 

Merd^lonru  dferdoao, detto  per  iseber* 
M o per  mnui  i.i  a Giovanetto,  in  sign.  di 
Arreganulh  { Arrogantuttio  ^ Prttua- 
® “•*  <it  Sckijiluuo  i 

Schizitnosc } RitrMo. 

SvftRobso , usasi  lalvolu  nel  sito,  di 
SqOWW  , y.  ® 

Arsa  %L  so  sasasbso^  Lortu.  &ra.  4,^^ 
r»  il  auo  ricé/&eo  o chtUino^  dyè  L'ami- 
co: dicesi  d'una  Giovane. 

LaxeoA  sMsanoss , deUo  per  ingiuria, 
Liogna  mordace^  HaU  lingua  \ Lingua 
tahanai  tingua  cAe  Uglia  t forUy  Si  di- 
ce  di  uomo  niaUiernte  e maligno. 

y*c*iA  SMBaoosA,  jlf oflou  merda,  Det» 
lo  ingiurioso  a Donna  vrcebia  che  leccia 
delie  affeltaainni. 

S.HERGHÈTA,  s.  f.  T,  de'Cacciatori,  Uc- 
cello acquatico,  cb*è  della  graodessa  d un 
^'•>®***  chiama  Colymhu-t  rn» 
bricùUi».  Egli  ha  il  becco  piu  corto  «lei 
capo  , la  tesu  nera  coi  lati  cinereL  Gli 
nccelli  di  questa  specie  sono  bravi  noola- 
tori  come  t Fisoli  , -e  se  ne  staono  sot- 
t'acqua per  mollo  tempo.  Non  sono  buo- 
«i  a mangiare  perchè  paiono  di  pesce. 
SMERGO,  s.  £ o anche  Smacòir  e Swaa- 
c©  ^ciÀVTt  , T.  de’  Cacciatori  valligia* 
'®l>r»*^<T»le  Smer- 
go o CoUmho  massimo  t Tyjjoloy  dal  iuf> 
farsi.  Uccello  acquatico,  detto  già  da  Ges- 
nero  Mtrgus  maior  seo  CoAat&ux  maxi- 
musy  da  Linn.  Colymbus  gtacialis.  Se  ne 
conoscono  dì  varie  specie.  La  sua  carne 
La  un  sapore  scbilbso  di  j>esce.  V.  S»ia- 
onTA. 

SicuGo  cou  svroy  V.  Saaoi*. 

SMERGHI^  GARDELCNI,  sono  nomi  ge- 
nerici dati  da’  DOairì  pescatori  ad  alcune 
specie  di  pesci  del  genere  Zu<ia/iur, co- 
me al  Luttanut  Bidens,  Bloc,  al  Luiia- 
nus  Manis,  Nardo;  tutti  pesci  però  di 
^a  o ninna  importala  , di  sapore  non 
boono  c poco  frequenti.  Nota  bene  che  al 
L.  Manti  t pescatori  Istriani  danno  il  no- 
me Hi  CAffcnusao,  V.  VaaDA»i  « Sfema. 
SMERÌO,  s.  m.  Smeriglio  y Pietra  mine- 
rale frrrigua,  nn^m'  rossirci,,.rbe  sere* 
priiirìpalioonle  per  .pulir  l'wxiaio,  il  Ut- 
ro  , il  vetro«  per  segare  e pulire  le  pie- 
tre  piu  dure;  per  ailoperarlo  si  riduce  in' 
pavere  finisùma.  Il  buono  Smeriglio  è bi- 

Jlo,  un  r^iteio.  Lino,  lo  chiama 

VrruBi  Smiris. 

SMEZXr^  ▼. X cnlla  a dolce ) Dimeizare-y 
Scommetzare  j Ammezzarr  y Dividere  o 

Partir  per  cuesia 

SMILZA,  s.  C (colla  a aspra)  MihOy  Una 
delle  viscere  del  corpo  umano  e «le'  qua- 
drupli , posta  a parte  sùùstra  allato  al 
acBtr  scolo. 
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SMILZIR,  ^-(ccìU  s Mo^a)  Ammezzare 
o Ammezzire'y  /simesziree  /mmesenre, 
dìcesi  delle 'Frutte  c signibca  Eccesno  di 
maturità. 

SMILZO,  s.  m.  ( cnHa  i aspra) Toce  aifl. 
n'ergo  , e per  lo  |uò  in  pliir.  SitiLii , 
vuoi  «lire  SagaHiniy  Moneta  ch’era  la 
duodecima  parte  <ir|  sohlo. 

SMILZO,  add.  ^e;ro  (colla  x aspra  e l'e 
siccità  ) Proprio  delle  frutte  , e signiCcA 
Eccessivamente  maturo,  V.  Baovab». 

DiTB.YrVa  satuo  , lo  stesso  che  Sutt- 
*»a,  V. 

SAIINGOLA  , add.  Donnaccina  , Donna 
pinola  e magi  etta. 

SMÌNGOLO,  add.  Scriaio  ; Decimo^  Ife- 
ce;  Af ingAer/ino , Venuto  a stento,  De- 
bole di  complessione.  Dieesi  di  Persona, 
SAUNUZZXdA  , s,  f.  Sminuzzamento. 
SMINUZzXr,  V.  Sminuzzare  f t^oitnaz- 
zolan  i Afiwirztnr»;  Minuzzolare  ; Am- 
nunutarty  Ridorre  in  minuaaoli  e in  pic- 
coli pezietli. 

SjsiifuaiXa  trir  racojtto  , Sminuzzola- 
re ; Sminuzzare  y deUohgor.  SmidoUa- 
rej  Snocciolare  i Fare  smaltita  una  co- 
soy  Render  cerU  chiara,  esaminar  mina- 
tamente una  cosa,  spianarla. 

SMISSiXR,  V.  Miss/ia. 

, s.  f ( coli’  o chiuso  ) Voce  ant. 
Berta  — Dsa  la  suoca  , Dar  la  Urla  j 
Daria  burla  j Uccellare  j Motteggiare], 
SUJptre  { Dar  la  baia. 

SMOCA^XdA,  s.  f.  Moccicaia,  Materia 
simile  ai  mocci. 

SMOCAGiXR,  V.  Mocaoiàr. 

SMOCXgIO,  s.  m.  Moccio,  -Escreineoio 

del  naso. 

SAIOCOLXR,  V.  Smoecoìarcy  Levar  vìa  la 
smnccola^ra  colle  smoccoUtoie,  forbici 
o altro  , V.  MocÀa  e Mocabòla. 

Mi  li  noeou,  , Me  la  pigli,  p,,  un 
gherone , « vado  via. 

SMODUlXR,  V.  T.  di  Giuoco,  che  vale 

***  P*H>eaiori  tatù  la 
aliiduli  ( V . Mosola.  ) 

E.ni  MOOOO^  rar  haaca  ratta.  Per. 
drre  tolti  i danarì. 

SUOGIE,  t.C /tannala  o Ranno,  Acqua 
ir.iu  .Ulla  cuoca  piena  di  panni  ancidi  ; 
La.alnra  de  pannilini,  V.  Loumo. 

Cativb  sitOGiB,  Bannataccia. 
SMOLACHlX,  a.r.i,  Sionio/«(o;  Slaccia- 
la; Scialo;  Melaeirlla;  Sciat- 

ta, Ai  Chi  alibia  i .r.liiiirnli  .mn.po.ii. 

Dosta  MOLACniioA  , Sciamannala  « 
hScioflo,  Che  negli  abiti  usa  sorerebia  nr- 
gligenia  r che  va  scomposta.  Scinta  o Di- 
scinta  r SJibbiatay  vaglinoo  senso  cioin- 
ra  o Citila  cintura  sciolta. 

S>10I.T0>ìAR,V.  MoiToaia. 

SMO.\\  add.  Seui^/iart  j i/crapaceiala  e 
pieno  Ji  laiciami  tiare,  cini  Vai.incooi- 
CO  e pieno  di  noia  o diatraccliezca. 
SìMONXdA  , s.f.  iVs/a,  Sreenggine. 

M'n«  DA  U.VA  e.aiv  swojfAiti  o .Mt  snt 

MotTo  .uovi  , .Vi  so.a  fi  randemente  an- 
noiato o stuccato. 


SMONARSE,  r.  voce  plebea,  ^nrioiarii- 
òtaccarn-  Infastidirsi-y  Seccarti. 
Dicesi  pm  nelaign.  di  SiAogliartiy  Pe». 
.A^'**'*  — «nono  y aiìsv  Aio  • 

ovv.  ATaaitaio^  Afi /meco.  * 

SMraTÀR,  Smontare,  VJ)aniu„ii. 
raorrLi  un  coLÒn,  V.  SmabIi. 
OVOSTAOBB  o’u»  RRLooio , Scarrucoh 
re,  d.cu.1  dell-  Oriuolu  da  lawa  quand. 
la  <-alcna  acuire,  ciuè  ai  inMinla. 

S-orrha,  ù dica  Sa.  per  Oeeiitere  — 
A Foui  uà  uiaoaa  l'^ao  i.to  aMoaria 
»i  li  au  ortnion.  Le  tante  mie  parole  lo 
j^r/uo/ero^Aa/oie/ijc  a /«ticovenr,  cioè 
A desistere  dalla  prima  ma  opinione. 
SMONTO,  add-iSmun/oi  Dimmnioi  Spun- 
ti*, > Asciutto  ,.&oco  j diersi  liel- 
I Uomo. 

SMO.NZER  , (colla  . dolir  ) Smugmrr, 
Trarre  .Urui  d.  duaw  l'umurc,  V Mo»! 

BaiTi  Di  tKoDiaa , Rraea  a tmurne- 
rty  cioè  Da  cavar  danari.  * 

SMORBXr,  Ammortare, lì  pulire  uiul- 
to  de  pr,„ra,  oilori  _ Ei  ..ani  ca’ai 

morti’  ° 

^Hoaaia,  dicrii  auchr  pur  Slomara- 
re;  .yaiueare;  > enir  a naiuea;  Far  no- 
'f  7 1“"“*  ® "CTO  fiioaaV,  Xe  un 

Jradicioi  Ite  toa  tazio;  Sono  tiomaca- 
lo,  nauioaioi  Hi  fa  noia  eie -non  na 
posso  piu. 

SMORBE/.zo,  a.  u,.  Lezi,. 

I atto  che  fa  dello  sdiifo. 

SSIORcXgIO,  Voce  J-aui.  V.  Boaiairu. 
iillOHFlA  , 1 £ e Smaanaziu,  i.  in.  ( Veci 
ì/"”*'  P['P~-  At  c dal  Grrcu 

Mjiote),  Smo^a;  Lezio;  Leziaz  Fez- 
ZOy  Ai-carezsamrnli  affrUatì. 

reme  a /nyenic , v.gliu«  DiuKulra- 
Stoni  a abbondante  aflrtio 

Duddol,  Voce  Fiorrnlin.  dril’  n»  , „| 
•■S".  di  SmurSc  .ciocche.  Diccii  .oche 

Fia  Da  im  nioana,  Far  le  quelle:  Far 
-tmmoinare,  V. 

* -‘■-.ala,  SmorS. 
w,  ^mpur  la  forma  della  faccia  col  man- 

Cua  Tot  uiia  luonria  , l'otrrci  miUe 
eleggi , Cioi  no  Ji,riniià  di  crrimoniu  a 
d.  u..Dshr.  A,  mAte  mille  eloggi  pHma 
eh  ei  ne  usciste.  ^ 

, ^**  .“*''*  '*«  osoBFia  Perita  di 

letii  e di  V.  Sbstìu. 

SMORFiXr,v.  Far  le  smor^’  Far  le 
inyenie.  ''  * 

SMORFIARU,.,f 
rtay  LeziOy  Atto  alTetUto  o caricale 

SMonnEzzu,  ^ 

SMORFIOSEZZO,  / V.  S.oaa.i 

ScAi„iumo;  Cactermoi  Smanceroco  ; 
«ormicrwoj  .i„o,o,  AirclUlararul,  lU! 
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Io  altro  $ign.  Moiniert,  liicra!  a Chi  &t 
il  «rijoio,  il  gnlante^  il  raghrggino. 
SMOROSAME^TO,  «.m.  Amorrggiamen- 
tOj  Galantrria.  ' 

SMOROS.XR,  V.  A morrggiare -y  Cicisbea- 
re; Corteggiar  donne. 

Innamoracchiarsi,  LrggcEmeate  iona- 
inorarsi. 

La  sMOaosr  più  Da  techta  ciib  da  zo- 
TZM , l'ende  fiiù  la  crusca  che  lajiiri- 
na,  detto  bg.  Uicesi  d’nna  donna  rlir  ab- 
bia |iiù  aiii.nJuri  da  reccLia  che  da  gio- 
rane. 

S.VIOROSÈT.A  , Accattamiri  ; CtrisBea  ; 
Rubacuori,  Agg.  a Giorniir,  la  quale  si  la- 
scia facilmrnlr  amoreggiare. 
SIUOKOSÈTO,  adii,  (colla  s dolce)  Dileg- 
gino e Dileggiatorino , Suggellino  che  si 
piglia  gustoili  fare  l’innamorato  e non  In  r 
che  diceii  anche  Cortigianuzzo  ; Min- 
chiostcello-,  Civettino^  Cicisbeo-,  l'agheg- 

fino;  Fagheggione-,  Damerino-,  Ganzo-, 
’n^umatuzzo;  Ganimeduzzo  — Civetto- 
sie,  sì  dice  d'Ainator  Unto  che  ctnlìa  e ra- 
1®  donne  per  ranìlà  e per  |Kiterlo 

ridire. 

Allocco,  si  dice  parlicolartnenledi  chi 
sta  perdendo  il  giorno  in  ragheggiar  da- 
me sema  prufitlo. 

5man:(ere,  Uomo  dedito  agli  amori. 
SMOROSeZEO , B.  m.e  per  lo  più  Svnito- 
SEZzj  , Cicisbeato  ; Galunteo , Il  ragheg- 
giar  donne  , fare  il  galante.  Amorazzi , 
tKcesi  per  ischerno. 

SMORTÈTO  \ 

SMORTO  J add.  Morticcio;  Mortici- 
no; Smortigno;  Smortito;  Smorto,  Pal- 
lido, Pallidiccio. 

Detto  per  Agg.  a Persona,  Sparuto. 
Sparutello;  Sparutino;  Tristanzuolo  , 
Ih  poca  apparenza  c presenta,  contrario 
di  Appariscente. 

SaiOBTDTO , diceti  per  Bianchiccio  e 
Cenerognolo. 

SxoBToos  coiòa,  Smontato  o Scari- 
co di  colore  o Scarico  atsol.  — Color  mor- 
ticelo rote  Pallido  — Sbiadito,  Indebo- 
lito , Dilavato,  Dicesi  di  Colore  che  ha 
perduto  la  sna  prima  tiracilà. 

Sjsosto  w ciBSA , Alliblito,  Impallidi- 
to per  cosa  che  faccia  restar  confuso  — 
Dilavato,  dicesi  della  Faccia  quando  il 
colore  tenda  al  pallido  — Internato  a Uo- 
mv  impallidito  e squallido.  Smorto  t in- 
terriato  ck’ ei  pareva  un  corpo  uscito  di 
sepoltura. 

SìHORZA  , add.  (colla  z aspra)  Smorzato; 
Spento;  Disacceso. 

SMORZAR , ».  (colla  1 .isnra  ) Smorzare; 
Ammorzare;  Spegnere  o Spengert,  Estin- 
guere, e dicesi  propr.  del  fuoco,  del  lu- 
me, della  luce,  de*  sapori  e simili. 

CoSSA  CHE  sto  SE  POL  SMOBZAE,  detto  flg. 
Cosa  da  non  potersi  sojpscare  o soppri- 
mere o estinguere  o aj^gare. 

SxoBZÀB  zo  u.tA  cassa  , ilelto  fig.  Am- 
wrtare;  Affogare;  Seppellire,  Celare, 
Sopprimere. 

S-MORZIm , s.  m.  ( colla  z aspra)  Moccio, 
Faereuieuto  ch’esce  dal  naso. 
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SMORZINOSO,  add.  ( colla  i aspra  ) Moc- 
cicoso o Moccioso  , Imbrattato  di  mocci 
— Kl  sMOBzntoso,  dello  in  forza  di  siist. 
e specie  di  gergo.  Il  moccichino.  Il  làz- 

zoletto  da  naso. 

« 

SMOVER , V.  — Smovbbsb  db  u sibbb  , 
Scommuoversi.  V.  Scoosàb. 

SMUZzXp.A  , s.  f.  Mo  zzamento.  Si  dice 
per  lo  più  di  Membro  corporale. 
S.MOZZaR,  v.Smot  :ie«rv,Ta^liare  alcun 
membro  o-pezso  di  che  che  sia.  V.  Moz- 
za a. 

Sifozz.Vn  u.x  DiscoBso  , Mozzare  il  di- 
scorso, il  parlare,  le  cirimonie — Smoz- 
zicar le  parole , Tale  ^ìon  profferirle  arti- 
rnlatamente. 

SnoAzan  irv  cajttò.t  , Smussare,  Ta- 
gliar l'angolo  o il  c.Mit0  di  che  ehe  sia;c' 
quindi  Smusso,  diersi  al  Canto  tagliato.. 
V.  Smusso  — Augnare,  Tagliare  o Moz- 
zare qualsiroglia  cosa,  come  mazza,  Ira- 
te, tarola  o pietra. 

SMOZZEgXr,  ».  Smozz  icar  le  parole, 
ilicesi  del-  Non  proferirle  articolatamente 
— Cincischiare,  tale  Parlare  siiioxzicato. 
Smozzicare,  in  T.  agr.  Tagliare  all’al- 
bero quella  parte-,  che  sia  stala  offesa  da 
qualche  meteora  o da  qualche  male. 
SMONTO,  V.  S.Mo:^To; 

SMUSEGAr,  V,  Muszcàb. 

SIIIISOnAdA , s.  f.  ( colla  s aspra ) Muso- 
ne; Acceffo;  //igo^  Colpo  di  muso. 

SMUSS-AR,  t.  T.  dè’Falrgoami,  Smus- 
sare, Tagliare  l canti. 

SMUSSO,  add.  T.  dc’FnIegnami,  Smus- 
so e Smussato,  diecsi  per  Agg.  ad  un  Le- 
gno e tale  Che  non  ra  per  diritto,  che  ha 
tagliato  il  canto,  Che  ha  qualche  mancan- 
za — Trapèzzio  > T.  Geometrico  ehe  com- 
prende mite  le  figure  irregolari  che  con- 
stano di  più  angoli  e lati,  ma  non  tra  si 
pari.  Dicesi  anche  Trapezzo  — Trapez- 
zoide,  si  dice  a Specie  ili  trapizzio,  edi 
una  fignra  quadrilatera  che  non  ha  fuor- 
ché due  lati  paralelli. 

SNANARARSE,  ».  Diguazzarsi,  propr. 
r Agitarsi  e dimenarsi  nell'acqua  che  fan- 
no per  lor  natura  le  anatre,  che  pare  uls 
segno  dì  festitità. 

Detto  lìg.  ed  applicalo  a persona,  Cam- 
minar sciancato,  come  bnno,  quasi  ad 
imiiaziooe  dell’anatra,  coloro  che  hanno 
guasta  o rolla  l’anca. 

Detto  lìgur.  Smammarsi,  Andar  per- 
liuto  per  tenerezsa  e |>er  trasporto  , tolto 
dall’ imitazione  delle  Anatre  che  diguaz- 
zano festosamente  nell’acqua.  V.  Sbabaz- 

Z.IBIE. 

SNARO,  s.  ro.  Secondo  i miei  prinripìi  eti- 
mologici s»iliippali  sullo  Sc.TATrro,  la  voce 
Searo  i formata  dalle  latine  nait;  e 

»s  conviene  per  corrispondenia  l'italiano 
Corizza,  s|k»cie  di  malattia  procedente  da 
umidità  fuor  di  natnra  che  discende  dal 
capo  per  le  nari,  tenrndn  il  naso  inlasa- 
to.  La  dcihiiiione  della  Corizza  zi  ha  ne’ 
seguenti  doe  versi  della  Scuola  Salernita- 
na che  distinguono  Ir  infreddature. 
Sijluit  ad  pectus  dìcetur  Rheuma  ca- 
tbarrus;  . 
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Si  ad  fauces,  Branchui;  si  ad  nares, 
està  Coriza: 

Atkb  bz  tMAW,  Aver  la  corizza,  o il 
naso  intasatoo  tutvlo;e.(jiùmii Intasarsi 
e Bin  tosarsi. 

SNAROCUiAr  , ».  Mocciarc ; Injardare, 
Far  de' mocci. 

SNAROCHIO,  s.  m.  jìfoccio,  escrementa 
del  naso: 

Avzb  Et  sXAEOCHio,  lo  stesso  che  Aris. 
BL  SEARO  , V.  SnABO. 

SNASAr,  ».  — Farsb  beasVb,  Farsi  jcor- 
gere.  Farsi  «Irridere  o-  burlare.  V.  Sma- 
TÀB  e .\asàb. 

snatura,  add.  Disumano;  Inumano, 
Che  non  ha  sensi'd’uraiDÌlà,  Più  che  cru- 
dele. 

SNELO , adii.  ( coH’e  aperta  )'  Snello;  Agi- 
le, Destro,  Leggiero,  Sciolto  di  membra. 

Alquanto  s.tblo  , S neiletto. 

Molto  snelo,  Snellissimo- 
SNOMBOlA  , add'.  Dilombato  o Lombata, 
Che  ha  i lombi  offesi. 

S.vombolà,  diersi  nel  parlar  him.  per 
Fiacco;  Débole;  Indebolito  eccessivamen- 
te cioè  Prr  le  sostenute  fatiche , Pesto  ; 
Fiaccato  ; Fracassato. 
SNOMBOlAdA,s.  f Dilombato,  Malat- 
tia de’  lombi. 

SNO.MROLARSE  o Deseombolarse  ( d.al 
lat,  Delumbari  ) ».  Slombarsi;  Dilombar- 
si, Guastarsi' i lombi  , ma  direti  prr  h> 
piùGgor,  nel  tiguiCdi  Indebolirti  prr  trop- 
pa fatica.  Sfilarsi,  ha  il  medesimo  tigni- 
Geato  — Me  so  quasi  seombolA  ^ Io  m'eb- 
bi a dilombare  per  la  gran  fatica. 
SNUAr  , ».  Snudare  o Denadare , Cavar 
del  fodero  e dicesi  d’un  arma. 

S(f  0 Soo  ( coir o serrato  ) che  nel  piar,  di- 
ceti Sol  e nel  frni.  Sob  ,Suo  — Per  amor 
so , Per  amor  suo. 

Soo  DB  Lu  o DE  bla.  Suo;  Di  luioDi 
lei  — L’e  aoo  OE  tu  , È di  lui. 

Sol,  vale  per  Genitori  o Parenti  — 1 
sor  STA  IRE,  La  sua  famiglia  c ricca,  i 
agiata. 

Atèb  da  par  cor  soi,  Mangiar  il  ca- 
volo co' ciechi^  Aver  a fare  con  chi  sa  il 
conto  suo. 

Atèb  lb  sob  , A vere  o Toccar  le  sue. 
Tale  Estere  percosso  — Dar  lb  sob,  Dar 
le  busse;  Tambussart ; Zombare,  Batte- 
re alcuno. 

Dir  u tot  A CEO,  Dar  ad  alcuno  un 
rabbuffo,  una  riprensione  — A quanti 
CHE  DAMA  LA  TOL  DIB  LA  BOA , Criticare  o 
beffeggiare  tutti  t/uelli  che  partano  per 
la  via.  V.  Tbovàb  la  boa  a tuto.  ' 

El  OA  del  SOI)  O DBL  PATO  SOO  , Ha  del 
fatto  suo.  Ha  dei  beni,  delle  pottettioni. 

No  ATBB  CEBETS  DEL  EOO,  Ésser  tema 
proprio  o propio.  Non  arer  più  ntrnte  del 
«uo — Ester  porcellana  o Star  terra  ter- 
ra come  la  porcellana.  Esser  in  basso  sta- 
to ^Non  poter  avanzarsi. 

Fab  db  le  soE,  £'  m'  ha  dato  il  mio 
retto  — Far  delle  sue,  cioèDeUc  sue  so- 
lite sciocchezze. 

Mztbecmb  DBL  soo,  MelttT  di  bocca. 
Dire  fasellauJu  qtiel  che  non  èw 
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MiTiMiri  OBI.  aoo,  Mittervi  If  pmt 
1 1 angutniù^àtìKo  fig.  Si  dice  di  cni  du- 
ra CaticA  in  alcuna  comi  per  alimi  e >peo- 
«Ir  anrke  del  tuo  ìttiUre  de//aO|  va* 
le  Scapitare.  T.  Dbkatbdàb. 

ìlBTBReHa  OBL  aoo  , tuoi  dire  ancora 
Farai  difeniore  d’allrai,  Aggioofere  i suoi 
buoni  oflisì  onde  la  coaa  riraca  come  ai 
deaìdera  — La  obb  bibla,  la  obb  mbta 

PBL  aooj  RB  no  LA  CBB  HBTB  OBL  «OO,  BO 
VABKBO  o.iBBTB  , lo  U pcego  di  parlargli 
• d'iAiereirani  come  te  fotte  cata  /uà} 
te  non  9 aggiunge  i tuoi  iuoni  uj^ii» 
non  ne  potrem  rtutcire. 

SBltraB  BL  OHB  HBTB  OBL  BOO,  E'  nOU 

fatti  intalata  che  non  w tia  della  tua 
erAa,  diceai  prorerk  di  do  Saccente  che 
anette  le  mani  in  ogni  coaa ^ E $Ì  dice  an- 
che di  Chi  i uaalo  nel  raccontare  alcuna 
rota  teguita,  aggiungervi  tempre  <|uaWo' 
ta  del  ino. 

Turi  PBB  iB  BOB,  Ognun  per  sè  ; Al- 
la dipartita  , cioè  Ognuna  leparatauica- 
te.  Chi  t* ha  t*  oblia, 

Fabsb  eoo  c.Bo,  Gratif corti  alcunOf 
tale  Rendertelo  benevole, 

Stab  tt}  LB  aoB,  6*/arr  in  contegno  o 
in  tal  tirato^  tul grave  ^ Stare  ìn  tulle 
tuef  Fare  gli  occni  grotti  j Stara  sede- 
re in gote^  Stare  in  gota  contegno^  Star 
Au^roiroj  Andar  grotto. 

laovXB  LA  BOA  A turo,  Trovar  a ridi- 
re a che  chetiOj  vale  Trovar  difetti,  Con- 
Burare. 

Tori  OA  n*Atàa  iB  sob,  Ojfnuno  c*« 
per  Cotta  e per  la  pelle , vale  Ognuno  è 
at>tlopoito  ad  arcrBi|UaU'hr  triboUaiooc  o 
infortunio. 

Turi  POL  PAI  PtL  BOO  9DBL  CBB  I VOL, 
Ognun  pub  far  della  sua  patta  gnocchiy 
e vale  Ognuno  ba  il  libero  arbitrio;  Ad 
Ognuno  è permetto  il  far  del  tuo  (|Oel  che 
gli  piace. 

Titti  tol  dtb  la  boa,  ow.Ocbi  cab  hi- 
HA  LA  coA,  oGvi  cocthir  VOL  aia  li  boa, 
CAf  fa  la  caia  in  ptassu  ola  fa  alta  o la 
fa  MiBtf , Clii  là  le  cote  in  pubblico  non 
*può  t(HÌdit(ìire  a tutti.  Ognun  vuol  dirla 
a tuo  modo. 

So  SO,  non  prooonaiato  a batlania chia« 
ro,  ma  un  pu’atratcicator  e con  una  tpe> 
rie  d'in&eivione  di  voce  indicante  in«Ìif- 
ferenaa,  è una  inaoiera  notlra  di  ritpon- 
drre,  con  cui  iotendìanio  dire  Ccuì  corì^ 
Aie  incirca  \ fiè  bene  nè  male. 
sono, pronanrìato  largo  e ttraacicalo,  for- 
te derivalo  dal  Greco  Suo  , Andar  via,  è 
Voce  che  utasi  fra  noi  p>‘r  ih<'«cciar«  i poi- 
li.  e B4(,dice  ilalianatneute  Seiu, 

SO.ATO,  a.  m.  Soàtto-,  Sovaito  e SnvaOo- 

in.  Specie  di  caoio  leggiero. 

SoATO,  dello  per  S'jaio,  prtre^  V. 
SOAZA,  B.  f.  Cornice, Ornamrnio  .Ir'ijua- 
drì. 

Fab  boalb.  Scorniciare  — Mbtsb  ib 
•OAtA,  detto  5g.  V.  1b»oaz.ìI. 

CoBTàll  UVA  rOttA  CO  LB  tOAXB  , lo  tiea^ 

Bo  ebe  Fab  li  Faix*B.  V.  Fbibza. 

0 cuB  QU.ioat  bbBzb  aoAZ«!  Beilato  fam. 
0 cAe  aguoiaTu-^g^irti!  O che  tirnvagnn-^ 
tv!  O che  p«s:iel  0 che  pazzi  da  cate- 
na! La  tace  Quasbo  bì  riCeriacc  da  noi 
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tallio  alle  perBone,  quanto  ai  cibÌ  arveoia- 
ti.  V.  <^uAoao  e Tono. 

SOAZfeXA , f.  Cornicina  o Ctrnicin»  , 
PtccoU  cornice. 

SoAZBTA  , B.  m.  diciimo  ancora  per  il 
Maestro  di  far  cornici , cioè  propr.  per 
r Artefice  che  fa  le  cornici  Bequadri.  Cor- 
niciaio non  trova»!  ne*  Wrabtdarii-i.  In- 
tagliatore ti  rifrritre  a colui  che  intaglia 
cogb  K‘arpeIlÌ,  lavoro  dirTererilc  ilallc  lem- 
plici  cornici. 

So\7,0,  i.  m.  T.  .lePrw.  di  mare 

del  genere  Pleurjneclet , malamente  cre- 
♦luto  dai  moderni  luiologhi  il  Hhomhus 
drgU  antichi,  e ebr  il  notiro  Nardo  per 
furiliiaziooe  di  ainonìmia , chiama  cui  no- 
me Pleuronectes  Liodesma  , trailo,  ^ 
m*egli  dice,  dal  Greco  che  r<fai*ate  a So- 
vallo,  pelle  liacia.  E P*’**-'^  Hoono  a man- 
giare , e comune.  V.  Roaiau. 
SOBATIDURA,  t.  f.  Riballiiura,  Malore 
che  viene  a*picili  del  Cavallo  peretier  mal 
ribattalo  qualche  chiodo  de  ferri  o per 
batterti  Tono  coll’altro  pieile. 

SoaATinuaA,  dìciam  pure  a qoeir/#m- 
maccatura  i-be  viene  ad  altrui aoltoai  pie- 
di pel  troppo  camminare. 

^On  ATÒO  tatto  i piedi. 

■SOBISSXr’  ..  ( '1.1  barli.  SuAoJvonr»  ) 

Suibiitan  a SMtian  . Atìitarto  Ina- 
ni tare,  Sorom.r;.rf , M.iniUrt  prcripi- 
ln.im.nle  in  ro*in».  Sprofondar.. 

SooiMAM»,  S»l4if»art,.frbo  nMilro, 
Ro.inare,  Aii.lar.  in  prrcipiaio. 

SOBISSI»,  t m.  SuUiiie  o Suiiita,  Ro- 
vina grande. 

SnnnfiÌA  , a.  t SatUIHmento,  Il  lotto- 
lire.  V.  Snaocia. 

SOBOGÌR,  ..SniAoWir*  o Sailolliree  Sio- 
g/ionWro  Bollire  roprrtamrnlr. 

Dello  per  Bi.coWnr»i,Prenderenn  po' 
di  Inoro,  diceai  de’  Panni  nicl.li , della 
farina,  tiade  ed  alleo,  che  feemenlano  e 
vanno  a male. 

SÒCEDA,  a.  f.  5oceWn  o Sortila  e Sor- 
CIO,  T.  Legale.  Specie  di  At-comamlila  • 
Locuiionrdi  betliame  che  ti  lU  altrui  prr- 
ebr  lo  cntloditca  iiMiritra  e «'aWii*  cura 
a norma  delle  comiiiioni  fra  le  parli  con- 
venate. 

Dab  a BOCBBt,  f^iJoccrure;  Z?«re<i  /oc- 
cìda  a a /orcio  e in  toccio.  V.  MbtadÌa. 
SÒCEDO , t.  m.  T.  Bgr.  Mezzaiuolo^  Qm • 
gli,  col  quale  abbiamo  qualche  rota  di  co* 
nume  e la  dìvÌAliaino.  V.  MbtadVv. 
SOCiXR,  V.  Star  in  locielhi  Conver/«rr; 
Praticare. 

SOCIEtX  , t.f.-  V.  Nzcozio  na  aociBTÀ,  in 
IVbooxio. 

SOCOMBENTE,  5«cc«mlr«/e,  Perden- 

te. 

Rbbtah  bocohbbjvtb,  Fervere. 
SOCOMBER,  V.  5irccom6err,  Soggiacere 
a qualche  perdila  o danno , e dicett  anche 
della  vita.  Succumbere  è Latiiiuiuo. 
SOCOKSXl,  V.  Cbibba. 

SUCORSO,  %.  m.  Soccorso. 
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Et  BOccoRao  nB  Pall'blo,  fi  soccorso  di 
Pisa-,  fhoccorto  diPalueUo  (ditte  ilTat- 
Boni , Secchia  rapila,  CasUi  8.  ttanxa  aS). 
Proverbio  che  ai  dice  ^^ndo  il  toccorto 
giunga  lardo  e ìoopportnao;  timilr  agli 
altri,  Arrecar  ac^ua  tjuando  la  catarat- 
ta. Quando  ton  morto  fammi  un  brodet- 
to agli  occhi.  V.  Tabdi  la  mah  al  cvl  co 
’l  rsTo  s roat,  in  Pbto. 

SODA,  a.  f.  T.  Cbxbrb  buda  e Nirabn. 
SODX  , add.  «SodiUo  ,*  Assodato  ^ Fonijb 
cato. 

SoDà,parlandodi  perBona  che  dopo  tan- 
go ditordine  di  vita  tiati  emendala,  Bar- 
vrdutoi  Emendalo,  Torualu  a miglior 
vita. 

SODXdA,  t.  f.  Attudamento  o Sodamen- 
to. 

Dabab  l'xa  aooàoA,  <#//odnr<i, Conto- 
li'Urti. 

Parlando  Sg.  di  Giovane,  Ravvederti-f 
Emendarti. 

.SUDXR,  V.  Sodarti  Altodure  e Hasioda- 
re  , Far  aodo  e duro  che  che  aia  ■—  Toa- 
xVa  A BODàa,  Ratsodare. 

Ì!h>i>abbr,  di/odar/t,  Fermarti  — - Del- 
lo (jg.  Metter  cervello^  Far  senno  e giu- 
di zio.  V.  KA»tUHAIUB. 

SUUKTO,  che  anche  dicctì  SosVh,  detto 
per  a^g.  a Fanciullo  modetio  e c»nrpa«<o. 
Sennino  , tati.  Voce  che  ti  dice  per  «ez- 
10  di  pertona  giovane,  graiiova  eAlatten- 
naU. 

SODEZZA,  t.  f.  Compottezzai  Modettia^ 
ContegiM  todo,  Cumpouimcnto  d'abiU» 
e di  coBtomi. 

SUDISFARSE,  v.  Scapricciarti^  Scepric- 
cirsi  i Sbizzarirti , Pigliarti  BodtlitLsio- 
ne,  Solvrre  uii  detit».  — Cuocerti  nel  tuo 
brodof  vale  Scapru-rÌArti,  t'ai-r  a tuo  mo- 
do. V.  Dbica/bioaiub. 

SUDISFAZIÒN,  a.  f.  Sodditfazinne  t Soé- 
ditfacimentOf  11  icKlditiare,  e vaie  nel  leu- 
10  proprio  per  Piacere,  Contento  Avzji 
CHA  caAH  BOBiiVAZiQH,  dcer  molta  toddi- 
tjuiione. 

SoDIBBAZlÒV  tilL  BZBITO,  SodMsfutfO- 
ne  o 6'ocUii/acuMeHlo,  Pagamento  Airi  de* 
bilo. 

D.ta  BODiBBAZiÒH,  Dar  toddiiftzìone  o 
toddafacimento , cioè  Aitempiere  ogni 
aorta  di  convenienza;  o L’atio  dì  BodÀliB- 
fare  altrui  ri|uraiido  Toffeta  fitta  Ri- 
tgarare  alcunOf  vuol  liire  Kirrniner  al  di 
aopra  d' alcuno  nella  cometa. 

XuatB  BobizF.iZJbv,  Pigliarti  todditj.i-. 
zione  o todJitfacimentOf  che  è Vemliiar- 

ti.  V.  DzacAFatCìABtz. 

.sono,  adii.  Sodo i Solido-,  Duro  — CoM- 
pattoi  Demo,  dife*i  de* .Metalli. 

U»u  tono,  dell.»  lig.  Compotto  ^ Pota- 
to; Modettoi  Paliloi  Gravai  Serto. 

Stab  topo  al  h iCHihH,  Star  sodo  o tal- 
do  o forte  al  macchione  o alla  macchia^ 
e vale  Non  ti  laiciar  perauaderc  nè  tvol- 

Set  SODO.  Maniera  atv.  Da  tennOy  Sen- 
za icherzo'f  5eriamert/e. 

VBtTia  tono,  V.  Vaaria.  • 

SOÉTA,  a.  t T.  Je'faK.  Specie  di  Cipt»- 
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o Carpioy  PnàolÌBO  d* acqua  dulcY  ri- 
fa, iIhIo  «U  Linneo  Cyprinut  iVo/ui.  Egli 
^ liì  corpo  un  po  compre* io  ai  lali  e pel- 
lai ilio.  Si  uiaitj(ia  aollaoto  in  friuura  per 
la  tua  piccolcaia. 

$0K\,  I.  m.  Sofa-j  LtUuecio  da  sedere. 

Stab  tsitpaa  dal  lbto  ALtorÀ,  Esse^ 
re  o Start  o tinnii , tra  7 ietto  e 7 Uttuc- 
ero,  «ale  Ettere  ammalaiiccio,  noBÌntie* 
raiuentc  tano. 

SOKAUÌX,t.  iB.  Letluccino  o Piccolo  to’ 

SOFECX  o SufKcVo,  V.  SopbgVb. 
SOFEOXDA  , t.  f.  5ej^^n^ion«; 

zione  o SvJJogameniOf  11  tolTocare. 
SUFEoXr,  f,  Si^^arei  Sojfugare^  Suf~ 
focare^  Impcilire  il  rerpiro, 

Soracin  la  caa>c  , Soffocare^  E il  cuo- 
cere la  carne  arrotiu  in  uua  pi^oaUacbiu* 
aa  e in  umilio. 

Sorar.iB  co  le  pabole,  Soperchiare  o 
•Sopn^iirv  con  le  parole  — dppaUontf 
iliceti  a Colui  die  cerca  Mi  tupjiranare. 

SoraaÀA  d«  »o.f  a ca«ait.  Opprimere  di 
cor/eire,  di  cctrr^sf  j Ristuccare;  djffu' 
gare  il  cane  eolie  lasagne , iliceti  in  pror. 
Quando  per  venire  al  tuo  inlento  ti  ulTe- 
ritee  maggior  parlilo  che  non  merita  U 
Litogna. 

SortnÀa  xai  pango  , 4mmenuaait  u 

Àmmelasare, 

SoPBGXa  of  iAtTiMKXTo,  .dffagam  un 
bastimento.  Uicetì  ajjvgau  il  forte  U'un 
battimento  quando^  tolto  la  luperbcie  del- 
l'acqua.  La  oaiteria  d'uu  batiiuienio  di* 
ceti  erogata  (|uaQ<l«  h ti  «icina  all*4i>|M.t, 
che  tia  fona  tenere  ihiuti  i portrlii  per 
poco  eh'  ette  vatcello  tbandi. 

SoTBGÀa  Eo  UVA  cotvt,  ÀJJugare  una 
cosUy  cioè  Seppellirla,  Snppriiurt la;  iti- 
ceti  delie  cote  morali,  Occultareì  Àùbu- 
tare  ~ SonnÀa  Lt  colaea  , 5cAidcciare, 
Aver  ira  e nou  jMiterla  tfogare. 

Sopsg!ìe  LA  cvaiotiTlk,  l?in/us£nnr  la 
euriotitay  net  tigu.  di  Hepi  intere  o anche 
Sminuire. 

SopEc.Àa  OB  ts  scoiUAB,  Tirar  lojfe  per 
coregge. 

SÒFECO  , a.  m.  e nell’  accT.  SoPECitao  , 
dTa  #/ùccia  , Vampa  aC&nno»a  , fatti' 
tuo,  che  per  toverrhio  cablo  o per  gravea- 
ta  d'arsa  pare  che  renda  difticile  la  retpi* 
rajìone. 

Avebo  PA  U.V  GEAB  aOPBAAEEO  , Oggi fa 
un*  afaccia  strana  e fastidiosa. 
SOFISTICAR,  V.  lyq/ia/tcarp,  Far  lofitmi, 
Sottilitiare,  Cariilare. 

SOFISTICO,  add.  Sof  etico  e S<ffittÌcuy 
dello  per  agg-  a persona , vale  Inqnielo  , 
Kamattico,  Stravag:iuie ^ eJ  anche  Catib 
latore. 

SOFÌTA,  I.  C Soffitta  e Suf/ittOy  Stanza 
a letto;  Cameraccia  a tettOy  Ultimo  pio- 
no  ilella  rata  tent’  altro  palco  che  il  tettow 

li»  BOPiTA  , Sopratietto , aw.  Finestre 
soprattetto. 

Stai  tv  torrrA,  Diovorarc  a tetto. 

Sopita  dei  teatex.  Paradiso y 1-a  par- 
te o tia  ronliiie  più  aito  dei  teatri. 
SOFITXk , f.  Soffitarcj  ImptUcate^  Mei' 
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tere  o Fare  il  paln*  o il  tofllitu  ai  plani 
d'una  caaa.  Porvi  la  travatura  — Imhos^ 
solare  y Mettere  gli  aMÌcelli  ai  palchi. 

SoPiTlta  VtfA  cababa.  Porre  o Fare  il 
soppalco;  Fare  il  toffitio  ; Fare  il  cielo. 
V.  Sopito. 

SOFITETO,  t.  m.  Palchetto , dimin.  di 
Palco. 

SOFÌTO,  I.  m.  Soffitto  o Soppalcoy  Pal- 
eo fatto  di  graticci  oil  altro  per  difamirr 
le  EtanEe  dal  freddo  e celdo  e per  orna- 
mento , che  diceai  anche  Cielo  Sojfittone 
è l' acerete. 

Sopito  a e*bèta,  T.  de'Muratori,  5^ 
Jlllo  a stuoia  y Cavità  tonda  in  forma  di 
berretta,  immaginata  per  dimiouire  l'ele- 
vazione d'uiia  cappelli,  d'un'arcaU  eie. 
relativamente  alla  loro  largheizi. 
SOFRIBILE,  adii.  S(ffri6ile  o Sojfferreo- 
le, 

.MotICA  CMS  ME  PIE  lOFElBILB,  Mutìca 
suj[ficÌ«ntey  cioè  A batianaa  biinua  e ben 
couilotlEj  quanto  basta  a toilditfare. 
SOG  A , I.  C (coU’o  itretto)  Voce  del  Con- 
tado verto  Padova.  Lo  tletao  che  Coa»A, 
V.  La  voce  SocA  è barbarica , e fu  utata 
italianamente  da  Rante,  oeirint  canto 
3i.  Cercati  al  colle  e Iroverui  la  soga. 
SOGÈTO  , t.  m.  ( coir  e larga  ) Soggetto; 
Personaggioy  Periooa  di  riguartlu. 

0 CNE  EEL  aocETu!  Maniera  fam.  Oh  il 
hel  iug'gellmoiDii'etidi  Chi  pretunicil'rt- 
lere  più  che  non  è. 

SocÈTo  DE  LA  QuEtTibv(  Punta  centri* 
co  o principale  della  quistione;  Punto 
di  merito  — Sogèto  n’i’v  Liaao,  //  tito* 
hot  argomento  tT  un  libro  y tf  un  opero, 
Ut  materia. 

SOGETONji.m.  Personaggio;  Grantùg* 
g'SttOy  Pertona  nobile , di  gran  purtaU  od 
altura. 

SOGEZIÒN,  V.  SuoiEib.v. 

SOGIA,  a.  t Soioj  Specie  d’aduLiaione  me* 
scolata  alquanto  di  beffa  Dab  la  toGM, 
Soiare  ; Dar  la  quadra;  Uccellarti  jVoì- 
teggiare. 

SoCLA,  detto  per  Sogièe,  V. 

SoClA  OEL  8FJEÒV  OS  LA  tf.lV'E,  V.  SfE- 

aùv. 

Socie  de  le  oots,  V.  Boti. 
50G1A1ZZA,  adrl.  T.  ant.  Scherailrìce; 
Jtenna  che  burla  ataai,  che  dà  la  toia  , 
cioc  che  adulando  beffa.  V.  Cocio.’vabùb. 
SUI5I AMENTO,  i.  m.  Voce  ani.  ebe  anche 
tcrivevaai  Soiabbvto  , Scherno f Dilrg* 
giamento;  Dispregio. 
sogi\h,t.  ani.  Saìare-y  Uccellare.  Ai\u- 
lar  per  guailagnare.Dicrai  anche  per  Scher- 
nire; Furiare. 

SoGX^  LE  EciTB,  Metter  in  sedili  le  hot- 
tiy  cioè  Adattai  le  tui  tedili  nella  caiitiua 
per  riempirle  di  vino. 

SOGlÈR , a.  ni.  T.  de'  Muratori  — Sogièe 
HE  aoTO  HE  LA  EOETA,  ScgUo;  Soglio  e 
Soj^/iarr  o ZciRf/are , Quella  pietra  che 
ala  per  piano  in  fondo  della  polla,  dove 
piMEDo  I cardini  o tiipiii.  Uu-eti 
intavolala  Quella  che  ha  nella  più  alla 
parte  un  batterne  che  aperta  ia  fuori,  che 
alcuna  volta  rigiia  eoa  parie  della  moda* 
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ftatura  dello  tlipito;  A'  eoglia  liscia  Queb 
la  che  torna  a piano  del  mattonato. 

SoGiàa  DE  «DEA,  Archiiritvey  Lapart^ 
oppotla  alla  Soglia , cioè  Quel  membri 
della  porta  che  pota  immedialaneiite  to 
pra  gli  tlipìù.  V.  Poeta. 

SociBE  o SoGiA  BB  LE  »oTE,  SediLty  So- 
stegno delle  bollì.  V.  ili  Bota. 

Sogièe  ho  le  FBVEtTEE,  V.  FuratTEA. 

SooiÈa  o Scalo  obi  tQOEai , V.  Suvsao. 
SOCIO  (coH'o  largo  ) No  aceto  ? pronon* 
aiate  in  mudo  interrogatilo,  vale  tVon  lo 
so  io  fbrseì  e vuol  dire  Lo  so. 
SOGIONGER,  V.  Soggiugnereo Soggiun- 

SOGNXr,  V.  V,  IvaoviABSB. 

Aqca  cjib  Ì.A  EE  aoGXA,  Maniera  faniil. 
Acqua  men  che  tepida;  Acqua  oddofei- 
lay  Acqua  che  abbia  appena  appena  per- 
duto il  crude  ilei  freiidu  e non  arrivi  al- 
la tienidilÈ)  Tra  il  freddo  e il  tiepido; 
Ove  il  rmldo  tia  mitigato,  temperalo.  Di- 
ceti per  Acqua  ad  uto  di  bere. 

SOGNO,  V.  IvEovM. 

SOI  (coir  o aperto  ) Voce  che  *i  tenie  fre- 
quentemente, tempre  «letta  con  inlicttio- 
ne  interrogativa,  ed  è prima  pertona  del 
verbo  Savèe. 

Coma  tui  o tOGio  mi?  Che  so  io?  e va- 
le Nuli  to  nulla  — Cai  aoi  Mi?  £ che  se 
io?  che  altri  apirgano  per  Eccetera, 
SOL,  t.  Sole. 

OcEio  BEL  »0L,  Occhio  del  sole;  Disco 
soiare;  Sfera  del  sole. 

Sol  scotaieso,  V.  Scotaizeo. 

SuL'EFOECo  o tMOETo , Sole  annacqua- 
to, Langoido  per  le  nubi  — Sol  icovtu. 
Cole  fra  le  uaii  — Uv  foco  de  aoL,  So- 
le aAacinato;  Appannato. 

Ux  iov  aoL,  Un  sole  cocente  che  per- 
cuote cogli  accesi  suoi  rat. 

Stae  IV  FoaTA  DE  aot , À7ure  a solatìo, 
Eapoalo  al  aole  e tpecìaluieote  alla  plaga 
di  mezzodì. 

El  eol  fA  A MOXTE,  //  toU  itasuontay 
si  arica,  si  nasconde. 

NaMBE  del  tOL,  V.  iVAtEBE. 

Avèe  dei  camfi  ALiOL,  Avoc  della  ter- 
ra al  sole.  Pror.  che  anche  «lieeti  Arerai 
sole  teniplicrmeiite  e Aver  del  suo  al  so- 
le, vale  Pottedere  fondi  tubili. 

Esìee  uv  bol,  Essere  un  sole,  una  bel- 
lezza, diceti  hg.  di  Gota  lui'iila  ed  anche 
di  Bella  giovane  <—  La  me  fae  uv  sol  , 
Mi  pare  un  sole  o un  occhio  di  sole.  Di- 
ceti  per  dinotare  una  gran  belletta. 

S'aooba  el  zol  ceb  LOtB,  «y  adora  il 
sol  che  nasce;  tl  podestà  nuovo  scaccia  il 
vecchio  ; e vagliono  che  I-e  ooove  oo«e  fan- 
no scordare  le  vecchie. 

Sul  IV  Liòv,  Solitone  o Solleone,  Il  teoz- 
po  io  cui  il  sole  ti  trova  nel  segno  dei  Lio- 
ne. Xel  tempt  del  solitone.  I gran  secco- 
ri del  sollione. 

Relogio  da  sol,  V.  Rzlogio. 

SOLA  o SioLA,  t.  f.  (coll'o  aperto)  Suo- 
lo,  e nel  piur.  Suola,  Quella  parte  «Iella 
acarpa  che  spetta  alla  pianta  del  piede. 

Cuaamb  da  tioLE,  Corame  da  suola  ; 
Cooio  che  serve  a«l  uto  di  toola. 

Metbe  l’.va  itola  da  voto  f Risolare , 
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IlimclUre  otMv«  snob.  MtUtrt  un  tnc* 
coMfi  vale  Ub  pcuo  di  toolo  alle  acarpe 
roUe, 

TtaXa  LA  itOL*  sv  ia  vorma,  /m&toc* 
care  i7  iuoA>,  iUcodq  i Calcolai  del  Tirar> 

10  lu  U scarpa  meolr’è  laUa  farina. 
SriMl^a  vao  4)OAirTO  li  noia  oa  is  so 

acAEfs,  ^v«r  uno  sotto  la  tacca  del  soc* 
coile,  Non  arerne  a1c«Ba  slima,  Non  Car* 
ne  alcun  conto. 

Boa  DA  aioa%  a da  rovatA , V.  Ban. 
SOUOA , T.  SoOxA. 

50L.ADURA, s.  L T.  de'CAlioUi,  Soletta- 
tura  j Tatto  ciò  che  serve  di  suolo  o so- 
letta alla  scarpa. 

SQlAnA  , s.  £.  o Caldo,  dicono  i Vetrri- 
narii  al  Riscaldo  di  testa,  che  sorcino  ta- 
lora le  Pecore  a molifo  di  lunga  espusi- 
siooe  al  sole  o per  troppo  calore  nelle  slal- 
Ir.  In  cjaesta  malattia  esse  tengono  la  boc- 
ca aperta,  nou  ruminano,  hanno  U lian- 
l'O  anaiioato  , mandano  spuma  e sangue 
dal  naso,  cadono  a terra  e muoiooo,  se 
col  salasso  non  vengano  prontamente  soc- 
corse. So/inata  o «So/is/o,  diceii  deU'im- 
pt-esiione  violenta  e ulora  mortale  che  (a 

11  sole. 

SolÀwa,  in  T.  Cam.  diciamo  ancora  per 
Quel  dolore  di  rapo  che  altri  soffre  dal  le- 
vare al  tramontare  del  sole. 

SOLANO,!,  m.  So/ano,  Pianta  arbore- 
scente, che  ha  il  caule  inerme  fruticose,  le 
fs'glie  lanceolate  reptn>ie  e le  umbelle  ses- 
sdi,  delta  iiatiam.  tìeliezze  Jt  Genova  , 
la  <|uale  dalla  fine  deirealate  6no  ai  gelo 
d'inverno  si  «e^le  carica  di  bacche  rosse 
ili  color  di  mìnio,  che  franimeoo  al  bel 
verste  delle  faglie  Canno  un  belPoraamen- 
In;  il  fusto  suol  perire  d'iDveran,  ma  ri- 
pulliib  sU  primavera.  Linneo  la  chiama 
Sulanum  rfeudocapticum. 

Un  altro  frulirrtiograziaaAdi  «pieslo  ge- 
nere sletio  ila  Linn.  Sulanum  tomento- 
tum  si  connscr,  che  fa  le  bacche  malie 
rancìatc , ebe  ò pungiglionaiM , colie  ft>giie 
cunriformi  serpeggianii  iis'»>perle  «U  la- 
nugine porpArini  prcnlutta  dai  peli  stel- 
lali e formaaii  feltro. 

SOlXr,  V.  T.  sle'CalioUi.  V.  SolstVii. 
SoLÀa  trxA  CASA,  t'ure  il  palco  o il  so- 
laio. 

SolVm,  detto  bassamente  io  vece  ili  Zo- 
Ua,  V. 

SOLARlÒL,  s.  m.  Piccolo  solaio,  cioò  DI 
piccola  rasa. 

StJLAZlLK,  s.  ro.  Sollazzante  e Suliat- 
sotore,  Iriirtidìanio  l^negli  die  «a  a sol- 
UcHirsi  «ogauslo  nelle  barchette. 
si>lg\ro,  ..  ni.  Voce  agr.  lo  ilesio  che 
Alcvaro-  V. 

SitLGO , f.  ni,  V.  Folco  e AloiVao. 
SOLDX  o 8>ild\do  , s.  m.  Soldato,  L’uo- 
mo di  guerra.  Fantaccino,  dicrsi  il  Sul- 
dato  onlinario. 

Soe.d\di  , Soldatesca,  Mìlìria,  adnnao- 
M di  lohbtt. 

Soloà  01  rsTTAii^A  Fante  ^ Fanlofii- 
•0,  Sobbto  aeiiiplis'»*. 

SoLoVoESoarevA, .i/veictaWereo  Fen* 
far.Vrr. 
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SotnX  nr  tita  , Stanziale , A|g(.  di  sol- 
dato , di  corpo  (U  truppe,  e valacontiaDo, 
permanente,  perpetuo,  a difTerenia  di 
quelli  che  militano  per  un  tempo  deter- 
minato, scaduto  il  quale  si  riformano. 

SoLDÀ  BOB  DA  6tr»rrt,  Soldatodia  chioc- 
eto/a;  Risparmia  foderi. 

A LA  soldXda  ,,  Uatlo  a modo  ave.  Alla 
soldatesca.  All'uso  de' soldati. 
SOLL*AUAZZl,s.  m.  i^o/dafiig/ta,  Catti- 
ve troppe. 

SOLDADELO,  i,m.  Soldatello-,  ^ofdaluL- 
£u,’  Soldatino,  Awìlìtiro  dì  sobbto. 
50LDARIA  , s.  f,  Soldatrria  e Soldatesca. 
SOLDÈTO,  I.  m.  Soldarcìlo,  dim.  di  Sol- 
do — Ho  aggruzzolato  qualche  soldarti 
fo,  Ho  aiuamcrhbloquaich.e  uioueta,  dei 
danari. 

MccNiAaia  Du  souMasu  o DII  iuldi- 
Ti , Parsi  un  po’ di  pecir/to,dicesi  lig.  del 
Ramiarsi  con  indiuti-ia  alquanto  lU  pecu- 
nia, t hr  anche  si  dice  Aver  Jatto  gruzzo- 
lo. 

SOLDÌV,  s.  ro.  Soldino,  Piccolo  soldo. 

Soldini,  chiamansi  da  noi  presente- 
mente li  Sohli  di  rame,  che  ancora  , ben- 
ché assai  rari,  ci  ricuangoofr in. commer- 
cio, della  cessata  Repubblica  Veneta,  e si 
dicono  in  diminutivo  |>erché  sono  piu  pie- 
coli  e valevano  meno  del  cosi  dello  Soldo 
Italiano  c dell’  .Austriaco. 

SOLDO , s.  m.  Soldo,  Moneta  notissima  di 
puro  rame,  cl^é  la  vigesima  parte  delb 
già  Lira  Veneta.  Il  soltlo  di  lianco  valeva 
L.  si».,  siccome  il  piccolo  soldi  8.  Il  sol- 
do ile'grosiì  L.  3.  a. 

Soiao,  si  dice  anche  generalmente  per- 
Moneta;  R ]vr  Meresdr,  P^ga,  Salano. 

No  no  rib  c?r  aoti>o,  u oo  sessi  Ttrrr, 
llii  soQiatto  nel  bnrsellino  ; .Vort  Ao  cro- 
ce ndJoiio,  Non  ho  «Unari.  V. 

Coi  soldi  ss  oicsta  ruDO  , I soldi  og- 
gidì Jdnno  una  certa  saponata  che  lava 
tutte  le  moccAw.  V.  Bsaao. 

Sa.xsA  SOLDI  l'obdo  ito  cauta.  V.  Qaao. 

Nol  VAL  L’r  SOLDO,  .Von  vate  un  quat- 
trino^ Non  vai  niente. 

SOLDOÌVI,  s.  itv.  Soldi,  e l'inlrndeva  Quel- 
li eh*  erano  tu  corso  sotto  la  Repubblica 
Vrueia,  cbe'per  awiliiivo  ora  si  dicono 
SoLDixi  ( se  ve  n'  ha  alcuno)  a motivo  del 
loro  valore  diminuito. 

Bnr  ABLA  iti  voLDOiri,  Maniera  fom.  scher- 
«evole  e fig.  Dar  ad  alcuno  it  pan  bolli- 
to smaltito,  cioè  Spiegargli  pea  minuto 
ogni  rosa. 

llcTKUsLA  i.v  soLoo.vi,  Spiegatemela 
in  volgare,  cioè  Parlale  meglio,  dìienii 
le  cireoslaoce  le  più  minute  se  volete  ch'io 
v'intenda  lieue.  intemi  il  pan  hollito  smal- 
tilo. V.  S*I1.VCK*.*B. 

SOLECITADOR , i.  m.  ( detto  ancora  sot- 
to i Veiirii  SoLe^MTADÙa  pa  BALsaxo)  Sol- 
/fct^o/uro  o òV/toi/atore,  CainiiUcoi  lo 
stesso  che  I.vTBftrasriBaTa,  V. 

SOLRLIA  , adii.  Atioìato,  naiinto  dal  so- 
le Solee>'/ato,  diceii  di  Lmvgo  percos- 
so dal  sole. 

SOLEGIXdA,  a.  f.  Soleggiata  , che  par- 
rebbe U voce  corrìspoudentr,  soo  trova* 
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si  ne*  miei  disiooarii , benché  vi  siano 
lettore  , Soleggiato  e Soleggiamte.  Noi 
intendiaraacoaqssestavoce vernacola  L’a- 
zione calorihca  e coalinoala  dei  sole. 

Dar  v.va  S0LB61ADA  AL  romaRirro,  5*0- 
leggiare  librano,  Porlo  al  sole  perché  si 
rairiaghi. 

Noleggiamento,  Certa  impressione  che 
fall  sole  co’ suoi  raggi. 

SOLEGiXk,  v.  Soleggiarti  Assolinare. 
SOLER , f.  m.  (eoll'e  aperta)  Solaiof  Pal- 
co i Tavolato,  11  piRiio  ilelle  stame  accon- 
cio per  coroaiioarw  sopra. 

SoLÌa  , detto  in  T.  de’Ceraiuoli , Ta- 
volati poco  alti  da  terra,  a guisadi  lettie- 
re, SUI  quali  distendono  i brucrioli  di  ce- 
ra per  imbianchirla. 

SoLÈa.  DA  zroar/,  V.  CtA^wxico. 

Casa  di  tn  aotaai,  C'm«  in  dtVerit 
piani  o palchi. 

Casa  m solsh,  Caia  coir  piano  supe- 
riore. 

Mena  il  solbr  a rvt  casa,  Impalca- 
re. V.  Tbavadum. 

SoLRR  ROTO,  Paleo  smattonato,  Se  i 
mattoni  aìano  rotti. 

Socéa  DA  raocBssibT,  Barella,  dieest 
a quel  Veicola  con  cui  si  portano  le  sacre 
icDAgìnì  a processione  — .HarticAi  della 
barella,  si  chiamano  quei  qnatlro  legni 
sporti  che  servono  per  portarla. 

Fèrcolo  o Fercu/o,  direbbesi  ad  un  Ar- 
nese o rosa  che  sì  portasse  in  trionfo,  co- 
me armi,  macchine,  spoglie,  corone,  va- 
si e cose  limili. 

PatIr  IX  TRt  SOLta  OR  SORA  O I!V  riL 

DOMura  DATais,  Maniera  faro.  Avere  il  cer- 
vello nelle  calcagna  ; Aver  meno  cerveÌ/o 
<T  u«  grillo  o d un’  oca  ; IHon  aver  tutti  i 
suoi  mesi;  Esser fuori  del  secolo,  vale  Es- 
ser scemo,  paiiircio. 

D.va  Bi'iAaA  IX  tara  sotàxi , V.  Bosa- 

BA. 

SOLÈ)R,  ..(cJr  e ftrriu)  Solere,  Esser 
solito.  Aver  costume. 

La  DOXR  SOL  atsaa  volcsili  , Le  donne 
sogliono  osser  voluhili  o girandole. 
SOLERÈTO  , s.m.  RarelirUa,  ilìm.  di  Ba- 
rella. V.  SoLÒa,  s.  m. 

SOLESKLO,  s.ro.  (coII'e  larga  c Ts  dolce) 
Sole  abbacinato , vale  Con  |uica  luce  e po- 
co splendore. 

SOLF.TA,  s.  f.  {roll’e»  stretta)  Soletta  a 
Fedu/e,  Quella  pnrte  de'caltari  che  va  sot- 
to al  piede. 

.Solita  di  LEAc.taya,  Tra  messo.  Cer- 
ta strìicia  di  cuoio  che  si  cuce  tra  ’l  ut(.>- 
lo  e ’l  tomaio  della  scarpa. 

SOLETXR  , V.  Solettare,  T.  de'Caliol*', 
Far  le  suola  o Mettrr  Ir  suola  alle  scarpe. 
Ma  ari  dialetto  De>stro  itilendiauio  Riuo- 
tar  le  squia;  < quindi  in  tal  sigi»  dovreb- 
be dirsi  Risolelfare  o meglio  Risolare  ^ 
Riinftler  le  silvia:  Scarpe  folate  o riso- 
late. 

SoLBTÀa  tf  CALSI , fftmpedii/are.  Ri- 
fare il  pedule  alle  calze. 

SOLEVAR  , *,  Sollevare  e Solleviarr,  Al- 
* Sgravare,  Alleggiare , Dar  s»'* 
lìevo  del  peso  — Rilevare  alcuno  vale  Li- 
berarlo per  obbligo  da  qualcbo  molrtiiR. 
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S»tìevaret  Hicni  p«r  laD«lian*,  Lefàr 
>n.  V.  AlkXr. 

Soi^ttÀ»  o.v  TArrVir  , S^laharg  , AU 
ifoanlo  aliare  che  che  lia. 

Sobivam  V*  AK*M^  A i)UALcby  , Rallen- 
tar tanintOy  Dar|Ht  qd  poMi  aollicfo  >— 
Meliere  a leea  altrui , hgur.  SollcTargli 
1* animo,  dargli  orcaiiooe  dì  alberarli. 

SoLiTÀa  oso  A cs  poaro  , Pronii/ovcre 
o Promavtre,  Conferirgli  grado  e dtgNÌ* 
ti. 

SouTiaASiLcviba,  <!^o//«varat;  Afferra  r- 
gii  Darsi  ailrggtamento  e ririoro  allr  fa- 
tiche durate  ^ Gallare  fig.  li  dke  dei* 
r Animo  <|aati(lo  ai  aalleva  e •*  innalaa  e 
qóati  galleggia  e a*  ìnaupcrbtace.  Gallare 
di  rioia. 

■OobSTAiifB,  diceai ancora  fiimtl.  per  Par- 
torire. Dante  diate  io  <|UMto  aigo.  JUe- 
riorri,  Parad.  i6.  56. 

SoLarAiit, diciam talora  per  Trarrò- 
reggiti  ed  anche  per  Andar  del  corpo. 

sobirAon  nn  soroto  , Sommorersi 
o ò'ofnmuorerrf/  Ahhottinarsii  Aounuti- 
narri;  Sollevarsi  ; i?i5W?arri. 
SOLEVAZIÒ.N  , «.  C SvUevaiioaff  Ammu- 
tinamento i J66a/^iaii/iirn<o. 

SOI-KV’O,  ».  m,  SoUievoi  SoUevamentoi 
i^Z/rrmaiento  o i4i/egg’ràisra<o,  Goofor- 
lo,  Reapiro. 

SOLFA,  a.  f.  5o^  e , i caratteri, U 
figure  e le  note  mniicali. 

Batis  la  teLTA,  Far  la  5ai/a<a,  Bat- 
ter cantando  la  tnnora  del  tempo. 

Soi.rA,nel  parlar  Fatn:  diciamo  per  Gri- 
da i Querele f Disturbi. 

L*  iiTsasA  auLPA,  Xa  canconeo^ro^a 
deir  ttccrìlino  che  non ^nùce  Mac. 

SÒLFAHE  , t.  in.  Solfi  e Zolfi. 

Per  ZulJerinOf  V.  Solpaiis. 

Oso  CHS  ca  rsL  aouAaa  (chesnche  ai 
dice  Ll  xb  tu  •oLFAirs-o't’S  aotPAalx) 
Vn  iubito;‘Vn  impetuotOy  Agg.  ad  uomo 
che  ficilnienle  •’ adira. 

DavsTTÀB  aoLP.\as,  Intelfarsio  Atsol- 
Jertre, 

Fio  a ss  aoLSias,  V.  Ftos. 

SOLFARÌN  , a.  m.  Zoìferìno  o ZoìJinOy 
Stoppino  coperto  di  zolfo  per  oso  di  ac- 
cendere il  fuoco  — Solfaneìloo  Zolfaneìloy 
ti  dice  acquei  Ftucelleuo  di  canapuloin- 
tinto  dalrun  rapo  e «lalf  altro  nel  sollb, 
che  aerre  al  me«le«imo  uao. 
solfegiXr,  ..  e anliram.  Solttsas,  •Sof- 
Jeggiartf  T.  della  Mu«ira,  aigniCca  Dare 
cantando  ai  tanni  il  nome,  utando  le  tet- 
te f illabe  Do,  Re,  Mi,  Fa  , Sol,  La  , Sìj 
onde  t'insegna  d.n‘ Maestri  ai  prjiK'tpiaa- 
li  la  mofica  focale.  V.  VocAukXB. 

SOLFECIO^  t.  m.  T.  della  Motica  , 5o/- 
JeggiOj  Dicrti  una  Specie  «l'aria  senza  pa- 
role. V.  VocALtzo. 

SOLFÈTA  , B.  f.  dtmio.  di  Solfa,  V. 

SoLPBTA  è poi  foce  ani.  che  non  ditcon* 
verrebbe  però  anche  al  preteiMe  nei  tign. 
met.  Hi  Maldicentay  in  cui  fcdeti  utau 
dal  nostro  Vai-otari  nelle  tue  satire  O 
CHS  lOLPiTA  / che  ora  forte  direbbeti  (> 
CHS  lswcvbta!  Oh  che  forlicione\  Oh 
che  lingua  tabanaì 
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SOLFON,  adii  Specie  Ai  «ccr.  di  Solfa, 
•delto  per  Agg.  a Domo, «tei  sign.  di  Ss- 

CAMIirCMIOHl  , V. 

SOLlD^Lj-add.  £o/idarn>.  Obbligalo  in 
aalwio. 

SOLIDAIJrtFNTE,  itp.  Tn  roWo-Ol- 
òligalo  in  ro/ido,  Obbligato  iniienie  col 
debitore  a pagare  il  debito. 

SOLIDO,  atld.  Solido’,  Sodo,  Saldo. 

’Oao  loLiDo , Djta  a<A.iOA,  Como  ricerr, 
Ditta  ricca. 

SOLIO,  adii  Schietto,  PoAiiivonel  vesti- 
re — VasTia  toLio  , t' estire  alla  buona, 
alla  positiva.  Con  templK-ita. 

SOLITAME.NTE,aTv.  Per  nlitoi  Per  t or- 
dinarioi  Ordinariamente i Accostumata- 
mente. 

SOLITARIO,  add.  Riferito  a uomo,  Soli- 
tario, tignifica  Che  sfugge  la  compagnia, 
Che  sta  solo;  e in  <{ueitu  significato  t'usa 
anche  in  forza  di  niet 

Riferito  a luogo,  vale  Non  fre<]nentalo. 
Romito , Deserto. 

PaBIABA  SOllTAfitA,  V.  Pamaiia. 

SOLItXrIO,!.  m.  Solitario,  Gemma  che 
comparisce  da  lè  sola  senza  il  corredo  del- 
le altre. 

SoiJTAtio,  io  diverso  sìgn.  noi  diciamo 
a<l  OD  Seggiolone  Bofice , quasi  a guisa  di 
foltìoXa,  tutto  imbottilo,  die  s'usa  dagli 
avvocati  e da  altri  per  istarc  coniodansefs- 
le  sedoli. 

SOLITO, 'add.  Solito,  Accostumato,  At- 
suefatto. 

'Essaa  souTo  na  A.BOÀa  a vx  gasVx  o a 
UVA  aoTBOA  , Usare  ad  un  easiito  o ad 
una  bottega,  Frev^nentarn  No  l*  c.b- 

tA  SOLITA  !>■  AXnXa  MAX  UT  CaiB«A , A 

Chiesa  non  usava  mai. 

Paa  SOLITO,  o Da  solito,  poato  avverb. 
Al  toUto,  Al  modo  consueto. 

SOLITO,  add.  Solatìói  SolUivof  Aprico, 
Parte  o Sito  che  riguarda  il  mezzodì. 

SOLO,  add.  — • Solo  solbto  o Solo  raa 
SOLO , Tutto  soloi  Da  me  solai  Da  ti  s^ 
lo.  Senta  la  compagnia  di  alcuno. 

Da  aoLo  a solo.  Da  u A solo  a solo,  A 
^uatlr’occ/ii,  Io  due  sol). 

Un  aoLo  ?oL  bai  foco,  Vn  ^or  non  fa 
primavera  o ghirlanda.  Un  solo  può  mp 
poco. 

Xx  Miaio  Bstta  tou  cita  mal  acombi- 
OXA1,  £gli  è ne^to  star  solo,  che  con 
trista  compagnia. 

Essaa  SOLO  comi  vt  cab,  £tser  solo 
come  un  cane.  Senta  niuno  in  com|>a- 
giiia. 

Ut  solo  to  fol  bah  tpto,  Vn  solo  ba- 
sto non  z*  adatta  ad  ogni  dor/o,  rale  Non 
esser  idoneo  ad  ogni  cosa. 

SOLVENTE  1 

solvìbile  J add.  Solvente , Chepagaj 
o Che  -può  pagar  ciò  die  deve. 

SoLraxTt  lo  dteiam  noi  talvòlta  o Omo 
e Dita  soLvaxTa  per  Buon  pagatore. 

SOMA,  s.  t (colpo  largo)  Soma  , propr. 
Carico  ebe  si  poDc«'giumeiili. 

Bestìn  da  soma,  dicrti  per  iogiuria  a 
Pcriona  «illana  r usi  rreanula,  r visal 
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dire  i^oaiapo,  Gìnmento,  perché  lai  ani- 
male è per  lo  più  tnliiu  a portar  le  some. 

Daio  STBADA  sa  CONIA  SOM4,  Per  le  vie 
si  accoocian  le  some,  e «ale  In  operando 
ti  superano  dìCfcolù|  sì  ripiega. 

SOMXcU,  ».  m.  Somuiacco#  «9oapntaco , 
Cuoio  concio  colle  foglie  del  Sominarcn, 
che  è un  Arhoscello  detto  già  da  Linn. 
Bhut  coriaria  I rl»e  trnvnsi  anche  nelle 
colline  bMchiie  della  Toscana. 

sosunkLO,  B.  ro.  Asinellni  Asinetto. 

SOMARO,  B.  m.  Somaro  e Somiere i Asi- 
no; Giumento  — Somaro,  dicesi  anche 
ad  altrui  per  ingiuria. 

SOMÉGIK,  s.  f.  dìcesi  sempre  nel  numero 
del  più  in  sigli,  di  S<m«nrATx%  — Aria 
na  Ls  AiiMBCiB,  Aver  della  somigliama, 
ABBomigliare. 

SOMEGIWTE  , adii  Somigliante  o Si- 
migliaute  e .Atsomigflante  o Bastomi- 
gitante.  Che  aBsomigiia. 

SO.MEGÌAN’ZA,s.  f.  SÌmig!Ìan:ai  Simi- 
glianzci  Aitomiglianzai  Aaiz'iwi;tfiari' 
za,  L'assnmigliare,  L'aterBeraLiante«runa 
cosa  o di  uno  — Dissomiglianza  è il  suo 
contrario. 

SOMEGIXr,  p.  5omig/rffpe;  Simigliare^ 
«^zpomigiiarr  ; Assinrigliare  j Rassomi- 
gliare, Aver  simiglianza.  Sentire  di  che 
che  sta. 

SoMBCiiB  A Bo  FAat, Madreggiare  o M<i- 
frissare  Ilfghuolo  tirn  del  padre.  È lui 
a pennellai  ^ tuttolui-,  È lui  maniato, 
Diccii  delia  Bomigliania  materiale.  iSomi- 
g/iare  al  padre*  ii  paslre-,Far  ntouitodef 
padrro  dal  padre  o al  padre, rate  Ifoitrw^ 
glisì  Bomigliauteaì  cuslumì,  IVuntlegcMe- 
rare. 

TaAB  A BoMBOiàay  Arieggiare  alcuno, 
vale  Aver  rari*  d' alcuno  — Assimilare 
vale  Fcmare  a AÌnaiJilndioe,Far  stmib*. 
Contraffare.  V.  Aau  e Tbab  a mro. 

SOM  ÈT  A , B.  t dim.  di  Soma  , Someila  * 
Sometia. 

SOMISSIMAHENTE,  aw.  tSomniamaffto, 
graodeneMle. 

SOMlSSlÒN,  a.  f.  Sommessione  o Som- 
missione,  11  lotlomeUerBÌ. 

DomaitdVb  saMTBir^T,  Pregar^,  Star  in 
atto  di  pregare;  Domandar  oisfo,  soc- 
corso; Chtedere  o Domandar  mercè. 

SON,  s.  ro.  (miro  serralo)  Suono,  Seius- 
lione  all'udito. 

Sifuilio,  dìectì  al  Buono  de''caropaoelli. 

Sox  sa  ABMa,  S^igto/are,  si  dice  del 
Romoreche  fanao  le  armi  battute  insie- 
me. Lo  sgrigiolare  deìf  armi i II  riperco- 
timenio  o II  rombo  dell  arai. 

SoxDBi  VASI,  Suono  ti  iKre  a quello  rhe 
rendono  i vasi  di  terra  rolla  e che  indica 
la  loro  uldetia. 

A SOM  na  fucvi  a aa  aora , A suon  .dt 
pugna  e di  percosse , ciur  Percosse  cauti* 
Oliate  e «piasi  d'acmema. 

A BOX  oa  sooiaas , V.  Scoaua. 

AlSOX  AB  STA  CA»A]rA,  V.  CaMFA.Ta. 

SONX,  add.  Suonato. 

Ci.vguA.vTA  o saasAXTa  axj  sovai  , vale 
affini  lassati,  fniti. 
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SONACBiXR,  r.  Sirimpelìarff  Sontr«  ro- 
vi a n«l  modo,  c dìrm  di  Cbi  toooa  a»*'' 
le  qoalcbe  itromenlo. 

SONADA,  t.  Sonata  f II  loonare. 

SuxÀev  OS  CAWANSLS,  SonagliatéfH 
■onore  de'compeDflU  poeti  urlio  eonoglìr- 
ro^  cbr  li  porlo  per  lo  piè  nel  collo  déglì 
aoimoli. 

SosAoo  o Sosata  ss  sbi^io,  Gaoi- 
gliona  it  orÌMùÌOf\ìnfitf,no  per  coi  do  an 
oritiolo  ti  bs  no  tuono  cbe  rende  ormo' 

DIO. 

SOMADÒR,  t.  m.  Suonatore. 

Cornatortf  dtcr»i  più  porùcolormenle 
ol  Suooolore  di  corno  — Citarista  o Ce- 
terista il  Sonotor  di  Vetri  Violinista 
ol  Sonotor  di  fiolìno  — 04oè  ol  Sonaiorr 
di  tale  ttrosieoto  — C'ssipanaio  o qorJlo 
delle  campane  rie. 

SONADÒR A , t.  r.  Sonalrici. 

Doso  vors  aoNABOBT,  V.  IS'otb. 
SONAGIÈRA,  t.  C Soitoj^/iers,  Quello  che 
n melle  ol  rollo  degli  ooiuioli  — f'olbf 
io,  dicrtt  o Quella  parte  della  briglia  ove 
a'altoccaoo  le  campanelle. 
SOMAGb,l.n<.  Son<i^tirto  0 Sonagtiuo- 
lof  Piccolo  tonoglto. 

SONAgIO,  t.  m. -SoRUg^/io. 

Sonaci  SA  cmoANo,  Sonagli  e GìrtUè 
ne  <T  ottone.  Altro  tpecie  «li  tonagli  più 
piccoli. 

Sonaci  ss  ssto,  Campanaech,  Sorto 
di  rampollo  fòlio  di  ferro. 

Somaglìj  deUaper  itieloC  vale  Tetucoli. 

SONXmBULO,  I.  RI.  SonnamliulOf  Diccti 

di  cbi  cammina  tognondo,  V.Notamsolo. 
Sonniioguo,  ti  dice  di  Gbi  porlo  in  to- 

SONAR,  f.  m.  Suono,  Il  tonare. 

SonXo  coantto,  Suono  marcato,  cArs- 
ro,  cioè  Suono  in  cui  tiono  marcate  dì- 
ttinUmente  le  note. 

SOMAR  , T.  Suonare  t Sonare. 

SoNÒO  CAMSANA  A «AITStO,  J?/rI0CCU' 

TO',  Martellare  \ 5/erat4^^(ar«ì  «Sonore 
a agoraio,  Toccar  a colpi  U compono,  non 
ftooorlo  ditteto. 

SonVo  sa  soota,  «Sonar  a doppio;  Suo- 
nare a Jèsta  ; Sonare  a gloria. 

SoNÀr  SA  FOCO  o sso  sb  FOCO , «Suono- 
re  a fuoco. 

SovÀo  SA  Monro , Sonare  a morto. 
SoNÀA  BBJ  soTi , ilinloccorr. 

SoNÒa  DBX  CAMFANSU  KStOI  AL  COLO  DB 

XB  BstTia^  Sonagliare. 

Sosio  ostTSto,  Sonare  a di  lungo  o al- 
ta distesa:  contrario  di  Sonare  a loccbi  o 
il  martello. 

Sosia  Dono,  Suonare  a doppio. 

Sosia  Sb  cosso,  Cornore  o «Seornrg^- 
giare,  e diceti  aiicbe  Squillare  Ìl  corno. 

Sos«a  st  santo  violis.  Maniera  fam. 
a fig  Fare  le  carte , Aeer  ÀI  primo  posto 
>n  nn  afiEnre. 

SusAOCNSLAydetio  fig.  Sonarla  a uno, 
sale  Farlo  tiare  a qualche  purùUKÀccoc- 
cargiiela,  Diluii  rauimotuo,  V.  Castìb. 

^sìb  is  causasa  a uno  , Loowiione 
^i ^rgo,  Sujolare  g Zufolare-,  Sodare 
• AcAiorr  altrui  negli  orecchi,  TtJe  Fa* 
«ellargU  di  tecreto. 
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SoSAB  LA  SATABBLA,  V.  BaTABSLI. 

Sosìbxa  itiMA,  XA  SBBBiCA  etc.  «Sono* 
re  a messa,  a prèdica  e timili. 

SosÀB  LA  raom,  Squillare  o Sonare, 

SosÒB  LA  TBOUB4  o LA  TouitaBrA,  det- 
to 6g.  buccinare,  tale  Manifestare  con 
pubnlicità,  che  anche  diceù  Trombettare 
o Dirlo  su  peccanti  a chi  non  vuole  ascol- 
tarlo. Aerertati  che  Bucinare  con  un  e 
tnlo  ha  tentodel  tuttoconlrario,  V.  Gbia- 
COLÀI. 

Sosia  LA  TBOwastA,  detto  fam.  Sonar 
le  trombe,  vale  Tirar  coregge,  V.  Scobb- 

lia. 

Sosia  «4LAUBST8  • SA  CAB  CS  tKTOO- 

MISTO  , Zappare-,  Sirimpellare  ; «Squù- 
terire  , Sonare  coti  a mal  modo. 

Sosia  SBB  BL  TBMSO,  «SoAsre  a stai 
tempo.  Sonar  le  campane  quando  fa  tem- 
porale. 

SosATH  camsass  , 5uonn/e  a doppio  , 
Diceti  ironicamente  per  qualche  cova  tira- 
ordinaria  che  avvenga  o per  qualche  ma- 
raviglia. 

.^o  LA  tosA  BBS,  Eiprettione  £im.  f/un 
par  buono  -,  «Von  va  bene  — No  la  mb 
tosA  SBN , Ifon  mi  quadra  ; lUon  mi  va  a 
genio. 

Cbb  la  casta,  crb  la  bona  , itt  Tomo 
Asoia  ooTB  VOI  MI,  Fila  zufoli  quanto 
vuole,  h me  ne  voglio  andar  dove  mi 
pince. 

SO\CO,  Erba,  V.  LatbviÌiu 

SON'ELO,  t.  ni.  ( eoll'e  aperta  ) Campii* 
nello.  Ma  noi  propr.  intendiamo  il  «Suono 
o il  ^e#no  del  campanello  deH^  Chiete. 

SONETAR , V.  Fare  o Comporre  o Spiat- 
tellar sonetti 

SONETIN  , a.  m.  5one//tno;  «Sonel/ere/- 
la-,  SonettuzzooSonettuccio,  Piccolo  Bo- 
netto, cioè  di  poca  vaglia. 

Detto  per  dimin.  di  Sonno,  Sonnetto 
o Chiocciolino , Piccolo  aeuno  , Poco  o 
breve  dormire. 

SONETO,  t.  m.  >Sone//o,  Compotiaione  dì 
quattordici  versi  rimali. 

SosBTo  co  Là  eoA , Sonetto  caudato. 

Catito  tosvTO , Somettaccio  o Sonetti- 
no,  Sonetto  cbe  riesca  debole  e con  porn 
»irìto  — Sonet/ucciaccio  è peggior.  di 
^nettiKcio  e Sonetluiao. 

CoMFosirba  DB  tovBTi,5onr/tÌAfa  o So- 
ne//aiore,  Gompoaitorc  di  toncuL 

SONkTO , B.  m.  Sonnet/o  e Sonnellino, 
Piccolo  tonno  o dormire. 

SossTO  DB  LA  MATiSA,  Soantl/ino  del- 
T oro. 

Fab  V.t  to.TSTo  ; Sonnecchiareg  Son- 
j^mre;  •Sonntfsrare  ; Dormir/iare  ; 
tì^rmicchiare , velar  rocchio.  Legger- 
mente dormire. 

Fab  v.t  Bo.<vBro  co  la  coa,  detto  teber- 
tevolnicnie  per  ÌDiitaxÌonc  dal  Sonetto , 
Fare  un  sonnettn  colle  maniche.  Far  un 
tonno  lungo  anai  che  an  tonnelliuo.  ÀI 
sonno  dt  i/anoll«  aggiungere  un  gAero- 
rs  e far  le  «onicAe. 

SONETO  , t.  m.  detto  in  T.  degli  Orefici 
e Gioiellieri,  Boccia,  V.  Bobba. 

SosBTO,  detto  in  T.  Padovana  Specie 
d’ Uccello,  V.  CASABthb. 
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SÒNICA  I t.  C T.  £am.  Grida  g Lamento  ; 
Querefa;  Xenia,  V. 'Solfa. 

In  altro  tign.  Lungheria  } 5ci7o«a  ; 
Lungagnola-,  Bibbia,  Lunga  c teccaggi* 
nota  diceria  che  fa  venir  tonno  , dal  che 
è probabilmente  detto  Sonica.  Si  vuol  per 
altro  avvertire  che  nel  secolo  XVI.  era  in 
VeBetiauafamotoavrocsiodi  nome  Fran- 
cesce Sonica , al  quale  il  noitro  Calmo  di- 
rette una  lettera  di  somma  lode,  esaltan- 
dolo come  il  primo  e il  più  eluquenie  ora- 
tore di  que*  tempi , paragonamelo  a Cice- 
rone, a Valerio,  a Marcantonio,  a Piti- 
strato , a Pericle , e toggiuogendo  eh'  egli 
era  diuLurnamente  occupalo  nel  tini  ufli- 
rio  ec.  Potrebbe  quindi  estere  che  le  cou- 
tinue  aringhe  o dicerie  «li  quello  valeaio 
erator'',  che  ti  lentivano  ogni  giorno  ai 
Contigli  He’4**'  > abbiano  dato  motivo  per 
ammettere  nr'deUali  volgari  la  voce  So- 
nrcA,  nel  lign.  di  Ragionamento  stocebe- 
vole  per  la  lunghetta. 

SonXta  , I.  r.  lo  tietto  che  Sosada,  V. 
SO.NO,t.  «.(colpo  largo)  >SonRo. 

So.vo  DB  qi’SLO  o DB  QUSLi,  .Maniera 
fam.  dito  sonno.  Gran  tonno. 

Soso  LBSiBBo,  Sonno  sveglievole. 

PmtMo  toso.  Primo  tonno,  in  sul  pri- 
mo sonno,  vale  >\rl  priocipici  del  dormire 
— L*b  tbgsù  a tvBciAaus  cnb  «boa  auL 
SBJKO  toso,  lo  era  appena  addormentato 
quancT  egli  venne  a ae//arfR(. 

Eatsa  DA  toso,  Ester  sonnacchiont  g 
A.-ere  gli  occhi  tra*  peli. 

Avba  bl  toso  FBosTo,  Venire  il  son- 
no in  cocca. 

Arma  cs'asOosia  db  toso,  V.  Ascosti. 

CniASAB  toso  , P^/iare  il  sonno. 

Gascòb  da  toso,  V.  Cascàb. 

Fbbcvbib  I oCNt  dal  toso,  V.  FaBc\t. 

luBAnaOTABSB  DAL  t0.V0,V.lMaAB8OTÀfU 

Fab  toso,  tndur  tonno-.  Dare  tonno. 

MobIb  Da  toso,  V,  SraAsaottÀB. 

Tobs'ab  a tacàb  bl  toso , Bappiecare 
il  sonno. 

Tba  la  TBOIA  B *b  toso  , V.  VboìA. 

DobmIb  trs  Bos  toso,  ^cAiaccìarT  nn 
sonno,  MovIo  batto. 

PbBBBB  bl  BONO,  V.  Pbbdbb. 

SosOydiceti  poi  comunenieoia  per  Tem- 
pia, Quelle  parti  della  faccia  che  tono  po- 
ste fra  gli  occhi  e le  ot‘f  erbìe  — ParÀt  bl 
aoso  or  tbba,  Dar  delle  tempie  in  terra. 
SONOLÈZO  , >dJ.  ( »ll't  serrata  r U « 
dolce)  Sonnoloso  g Sonnacckiase  i Son- 
nocchioto  ; Sonnoglioso  ; Sonnolento  , 
Che  ba  gli  occhi  aggravati  da  tonno  o 
sonnolenta  11  tuo  contrario  è lotouDe,  V. 

S«»ci*als. 

SONÒRO  , «dd.  — 0«  qtrBBTA  LA  BAITA 
toNOBA,  Oh  questa  la  sarebbe  marchia- 
na o col  manico,  vale  Gramle,  tparrala. 
S0N50  , add.  Voce  fam.  lo  tietto  cbe  Svo- 

CIA,  V. 

SONTUÓSO,  ad*L  V,  Macvàb  »os^*i»o— 
Roba  tosTUotA,  vale  Gustoso  g Appetito- 
so-, Gradevole^  Ghiotto-,  Buono. 
SONTUOSONAZZO,  add.  Superi,  di  Scr- 
Tuoio  nel  cign.  di  Mangiare. 

SONZA , t.  r («:ul]a  ■ dolce)  Sugae-,  Su- 
gnacciag  Frassugno,  Gratto  per  lo  pui 
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dr  porco , che  $rr«e  per  mcdicioe  o per 
unj^er  cuoi  ed  altro. 

Avù  tura  aosA  aoxsa,  Avere  oF'arco* 
teana,  Ìogr«>Mre. 

Uautt  ts  ccuTV  co  t*  ronza  ss  cozno* 
LM  0 PI  ooaco,  (Ulto  luftUf.  .Vaiidar 
cimo  a Ltgagia  ; Aa^iMz^i<tr  le  co>^/«> 
re  ad  alcunoi  Sonarlucano  a nzorie^o, 
vale  Baitonarr. 

.SOltZilL,  I.  m.  ( ralla  i dolce^  Sug  /lac- 
ero, Quella  parte  di  graiéo  di'  è ioiurno 
aifli  aratoAÌ  degli  animali  ckc  ai  oiaceUa- 
DO  e ipecialmaaic  de’  porci  , V.  Ro«>o> 

TTADA. 

SOO,  V.  So. 

SOFÀ,  I.  f.  (coH’o  alrelto)  Zuppa  o Sup- 
pa.  Intriso  nei  rino  o in  altro  liquore^ 
Zappone  o Suppone  , /«uppa  grande.  — 
SoPA,  nel  parlar  iism.  diciamo  per  Dan- 
no j Diicapito } MalaUia  ; PeUiaaia  — 
Toa  ITT  VTA  «ooa,  Rilevare  o Tonare  una 
pfccAìaM  o bastonata  f vale  Rllerar  din- 
fio  — TievVa  ia  sooa  adosso  a QOAtcb.v^ 
JTiior/isre  in  capo  o eopra  il  capo  dì  chi 
che  aia,  loeurae  male,  Riloroarc  in  suo 
daoao. 

Dia  tnra  sofà  ( in  altro  sign.  ) Dare 
UHA  eto-mpiiaf  Lunga  nota. 

Faa  LA  aoFA  nr  anca,  V.  Boca. 
Fapiaca  sofà  K'iooca,  detto  ig.  Pattar 
ìeggermenie  tu  nna  co«a  , Farai  le  cose 
tarili,  Non  trovarti  difìik'olti. 
SOPKTAjt.  f.ZuppettHf  Piccola  tappa. 
SOPÈTA  , ».  f.  T.  de*  Fir>risti , Ma^heri- 
/ina  o C'onioiidu  minore  o Bollue  del 
JiorJistdloeo  n Primo ^«•e,  Fiore  o Pian- 
ta conosciuta  da'  Botanici  col  nome  Rel~ 
He  perennUf  U (|uale  cresce  in  ogni  luo- 
go verso  al  tempo  di  Pasqua. 

SOPÌO  , add.  Astupita  f Preao  da  sofiorr. 
Sopito  , iliccsi  per  Ammorzalo,  Alia- 
talo. 

SOPIR,  »,  Sopire,  vale  Reprimere,  Allo- 
tare,  Amoioelare,  Spegnere. 

SoF’ia  rv  aria,  Metter jfinr  a un  af- 
fare  ,*  Alefier  in  uA6iio  j Soppriutere,  V. 
SraozzÀa. 

SOPOR\R,  t.  Suppurare , Mar  ciré  e ve- 
nir a sisppuj'A/ione  , dicesì  delle  feiìte  o 
pijilnlc  o tumori. 

SUPOR  AZlilì'i,  s.  f.  ‘^t/ppurnsione  o 
paramento,  .Maturazione  di  tumore  o si- 
inili. 

SOPORTXR,  V.  i9cippcr<are}  Comporta- 
ic  i Si^erire  , Tollerar  con  pazienta. 

Cossi  UIB  HO  AB  FOt,  SOPoaTAB,  Cota 
incotnporiuiiììe  o tncomporlevole  o //n- 
portaotle  c Imporievole. 

Kb  XB  U.V  tHSOLBHTE  CRB  HO  SS  FOL  SO- 

FoaT'«it,  È un  in/oie»re  cAe  non  ti  può 
reggerti  ciu^  CLe  uon  si  può  tollerarlo. 
SfJPORTAZiÒN,  s.  f.  — - Co.v  aovoBTA- 
aiÙH , CoH  supporlatione  f Con  permis- 
aione^  Sta  detto  con  licenta'.  Mi  ti  per- 
metta il  dire  ; Con  buona  grazia  di  chi 
m‘  ascolta , Si  «lice  |M*r  Cliierlere  srma  o 
Licenza  avanti  tli  nomin.irc  alcuna  cosa 
sckira  o sozEA.  A/crcè  tua',  Mercè  votlrtu 
SOPRAKAUf  NTK  , add.  ContraJJacen- 


soa 

U , Ì0L  cke  ti  di  n'  Rìrcadaglsdi  4'  er- 
bj^gìTv.  BaBO. 

SQPRAFAZiÒN  , s.  f.  Sopr^acèmentai 
Soparckiamento  \ Sapruta  } Sopramm^ 
no,  Aggravìn  , la^ìuria  , Viultnta  che  ai 
la  ad  aitroi. 

Faa  OHA  sotnaFABiÌMr,  Sopn^are • So- 
prrcAtnrc  a/cat«i^  Fargli  un  eopnteo,  un 

toprajfacimento. 

SOPftAAìASTALOO,  Y.  SomaoAtrAtfio. 

SOPRANO , s.  m.  Soprano  , La  voce  più 
alla  della  musica. 

SOPRARIZZO,  s.  m.  Velluto  lopronccio, 
Tessuto  di  seta  mista  cou  oro.  ' 

SOPRASCRITA  , V.  MAjsibx. 

Aver  buona  sopratcriita , dicni  Ggur. 
anche  da  noi  r io  modoLas&o,  e vale  Aver 
buona  cera  — No  aiaocva  noMA.VDaavs 

COKE  STB,  FBBCai  CÌAVB  C.VA  BBLA  SOFBA- 

scarra,  Domandar  non  occorre  come  zza- 
le, perchè  avete  una  buona  zoprozeri/Za. 
SOPRASTANTE,  V.  So«asTA.HTa. 

SOPRAVESTAjS.f.iSoprnrrezla  o Soprav- 
veste, Abito  da  donna  che  cuopre  le  altre 
vesti. 

SOPRAYIVER  j T,  ^oprarrirere.  Vìvere 
più  d’altri  e pia  luDgamenlr^  Ovvero  Vi- 
vere dopo  una  ferita  ripurUla  o dopo 
qualche  marcata  cpoi'a. 

SOPHES.SA  o SopiLBiiÀoA,  Voce  probabil- 
mente C>r  mata  dal  Ut. zu6  r premo  che  nel 
supino  £»  prettum,  s.  f.  ^opprezzaZo, Sor- 
ta di  Salame  che  si  mangia  ia  fette. 

S'tFABSJA  DA  FA.VZODA  ADITI,  òVpprcZ- 
za,  Slruineuii>  da  soppresaare,  rompiiato 
ili  dae  aui,  tra  le  quali  sì  pone  la  cosa 
che  si  vnol  sopprrsiare  , raricantloln  o 
stringendola  — Metbb  ih  sofrbsaa  j V. 
Sofubzsàb. 

SoPHBiSA  SA  STiuFADOtii  , Strettoio , 
SiTUmrnlo  dì  legno  per  oso  dì  sopressa- 
re  e cilindrare  i fugli  stampati. 

SOPRESSX,  add.S'ZiruZo,  dicni  della  Lin- 
geria o iiniile. 

SOPRESSXHA,  o SoFflAiiioA , s.  £ V.  So- 
raaeaA  nel  primo  signilicaio. 

SoracsaADA,  Il  soppretsare,  L’alto  del 
soppresaare  i panai. 

SOPRESSXB  o SoFftAUAi,  V.  Distendere 
o Stirare,  dicesì  del  Distendere  le  bian- 
cherìe o simili,  con  quel  ferro  che  ben  ri- 
scaldato  serve  a quest' uso,  T.  Fati»  da 
aoFBKssia. 

SoFRs.isÀB  I FAHf , Sopprtstcrt,  V.  So- 
Faxts.A.  — Dare  il  mattone  a'  panni,  dì- 
cr«i.  Quando  ai  panni  lani  con  tm  lozl- 
tou  calda,  suvvi  cencio  uulle,  si  levali  le 
grinze. 

SOPRINTENDENZA , V.  Sobihthhsbxza. 

SORA  ( coir  o serralo  ) iSopra  e Sovra, 
prepoa.  contrario  dì  Sotto.  Dicesì  anche 
Sovresso,  e l.v  voce  Elio  i ageiuma  per 
proprietà  di  linguag;;io,  come  a iSoZZeiro 
auo  contrario,  V.  Se. 

Quel  db  soba,  L'  Altisiimo;  Dio  Si- 
gnore — > Rvc.omahd>ts  a quel  db  iosa  , 
WuLcovtn/id/izi  d Dio. 

Et.  DE  soni,  V.  Debbòba. 

Ab  ozszaA,  Al  di  sopra  -,  Ditiopra',  .U 
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di  za  e Al  di  taso,  il  suo  opposto  è Al 
di  sotto  Esibì  aw  db  soia  , Zstere  itt 
vantaggio,  cioè  Aver  profiilo,  guadagno 
superiure  alle  spese.  Talora  anche  s'iolen- 
de  E Iter  superiore  ad  altri  f Primrggiarr. 

AHPÀa  tu  souA  A UBO,  Pattare  alcu- 
no-, Passar  di  bellezza,  di Jorza,  di  gu- 
ato etc. 

Axo\r  ai  laiiA  o fkr  o db  soia  rtt  a 
UHA  coaaA,  detto  ft*.  Uscir  di  mente  che 
che  sia;  Dimenticarti^  In  altro  aeiMo, 
Sorpatfare;  ToHeCare;  Pattare  mansue- 
tamente del  falla;  Lasciar  andare  dze 
pani  per  coppia.  Procedere  sema  rigore 
sulle  altrui  aMneauze,  V.  Sbjùa  ch  uchio. 

Avd'ab  »aa  boba  , Ridere,  diuesi  6g.  dei 
▼ast  quando  per  troppa  pÀrriezxa  rumi»- 
ciano  a traboccare;— rc«4oi.'care,  A'ersar 
fuori  per  la  bocca  quella  quantità  di  li- 
quore che  si  mette  ne'  vasi , misure  o altre 
cose  — Parlando  di  huiiti.  Riboccare  w 
TroAsccorc,  si  dice  ile' Fiumi  che  escono 
dal  loro  letto  per  la  sopercliia  acqua  — 
Spagliare  o Scialare  T.  idraulici,  Span- 
dersi deir  acqua  che  si  difTonde  ni  allaga. 

Fax  uh  db  boba,  |iarlaiMlo  t|el  giuont 
della  palla  o simile,  dieesi  del  Mamlarla  u 
spignerU  al  di  sopra  o sìa  al  di  là  da'giuo- 
catorì  avversarii  tu  guisa  che  non  possano 
rimetterla  — Detto  metaC  Uscir  del  ma- 
nico, Far  più  che  non  si  suole,  Uscir  drl- 
r usanza  sua,  per  esempio  convitando, 
largheggiando  — In  altro  senso  dìrebbe- 
si  aiicor.i  per  Far  un  atto  virtuoso,  come 
Perdonare  una  gr.ii>>siiiia  ingiuria.  Do- 
nare un  credilo  al  debitore,  Soccorrere  e 
simili. 

Sto  AFÀa  ta  soia  db  mi  o toto  boba 
db  mi,  QuesC affare  è tutto  a mio  cari- 
co, a /Ilio  solo  f^fo,  topm  di  me. 

Questo  ahoaeia  so  ha  TUTo,Qurz<o  col- 
merebbe lo  staio,  dello  meut 

Alia  BL  DB  BOBA  CU  <}UA Lcb.H,  Avtr  la 
^ducia  dì  alcuno  , Aver  ascendente  sul 
di  lui  aciìmo. 

MkTSB  UHA  COtSA  tOAi  L*  ALTBA , V. 

Mbtba. 

Rbìt!vb  Ab  DB  BORA  , Sgatìrc  o Sgai'o- 
re  alcuno.  Vincer  la  gar.i,  Himoner  al  di 
sopra  nella  contesa  — RaeTAaonto  rifui 
AL  DB  BOTO  del  MIO  NEMICO?/fezZ«nÙ  IO Jòr- 

se  suceambentei*  Sarò  io  Jòrte  sgarato 
dal  mio  nimico? 

Portar  bl  eiLiztn  boba  la  cabhb  , For- 
zare a carne  il  ctfisio,  cioè  Sulla  carne. 

SùRA  BLMBBCV,  lo  StCSSO  rllC  DbSBOBA- 

vrz  , V. 

So«A  FBHsiàa , Sopra  se,  V.  Sobax. 

SrAR  DE  BORA  coaa  b’ncfo.  Star  come 
r otio,i-\oi  A gallatesi  dice  ng. del  A'oler 
sempre  soproslare  e«l  essere  a vanlaggin. 
Vi  corrispondono  Sovrrggiare;  A*orra»/ii- 
rej  A#c/f»‘toreg’/eiarej  Pn/ne^giarr,  e tal- 
volta SovercAìare  — L'onio  ara  brmfac 
DB  sona , detto  hg.  La  rcr/ZÙ  sta  Sempre  « 
galla,  vale  Apparitre,  Si  conosce. 

GrB  h'  BO  FBB  ut  Bt.V  SORA  DB  DA  TESTA, 

V.  I'esta. 

SOUA  ( colpo  aperto  ) ^uora  , Epiteto  ili 
Uiouara,  che  vuoi  dire  Sorella. 

SORX  ud  [.  i ruH'o  sena  o)  Affreddai'- , 
lutiepi'iiio,  tUcesì delle  Viiaoiic. 
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SORABONDANZA,  s.  f.  Softróbhondant^. 
SOKABONDXR  , f . SoprabòonJare  o So- 
prabbonJarv  e Trabbondan  e lìidondart. 


SORACALZA^  •.  S.  SopruccaizOf  CiIm  M" 
vrappokU  ad  altra  caUa. 

SORAcXmAKE  , RI.  Titolo  d' una  Ma- 
gitlraiora  del  Gurerao  Veocio,  cb'  era 
^ compoeU  di  ire  paU-itiì, detti  Provvedito- 
ri sopra  le  Casiere,  che  aupraferglia*a  le 
Camere  bacali  dello  iitato  ed  aieial'  ìih 
cumbeoxadi  eaigere  certe  pubblicfae  gra* 
eetae. 


SORACA&lkSA,  »,f  Sopraccamicia  f Ca- 
micia loprsppoiia  ad  un'altra. 

SORAC^O  , a.  m.  Sopraccapo  o Sepraca- 
pOf  i^pramendente  , Superiore,  che  di- 
ceei  anche  Scpraccìhf  Quegli  che  preaìMe 
al  carico  della  mercamia  elo  accotopagiia. 

Qrat  avTO  cavAaia  aisocxo  DiaoaacAo, 
Quel  giovane  avrebbe  bisogno  <f  essere 
eopravvegliate,  cioè  di  Uno  che  imigilaa- 
ae  aulla  »ua  cdadoUa,  d’un  Direttore  o 
Cutiode. 


SOR  ACARGO,  •.  m.  Io  ctetio  che  Soa-iCAO 
■>c)  primo  aignilìcato,  V. 

SoAACAacx)  , «Supreccartco  , diceai  fjg. 

Aggratio  o auiiieutu  di  male  » l'aa 

•ORACARCO  la  rAMtCIA  GU  AVCA  RIA  CV* 

GRADA , Per  rci/^rarcarico  ho  in  Jamiglìa 
mta  cognafo,  cioè  L'aggravio,  il  di  piu 
a mio  carico. 

«Sopraccarico,  ovrero  Giunta  o Acces- 
sorio direhbeai  per  Lo  di  più  che  ai  ag- 
giunge al  principale  o alla  mataa. 

SORACEìVGIA,  a.  L Supraccinghia  ^ Cin- 
ghia che  sta  aopra  l'altra  cinghia. 

iiORACOLO  , a m.  T.  de'  Teiturali  , *So- 
prarptt//a, Quella  parte  del  finimrulo  d'oii 
cavallo  da  carrotaa,cfar  pende  dalb  aella  e 
foetiene  il  pettorale. 

SORACÒMITO,  b.  m.  Sopraceomitoo  So- 
pra Cosiifo,  Cod  cliiaiiiavaai  iiPairiaio 
Vciielu  che  comandava  nelle  galee,  V.  Co- 
MITO. 

Comiio  Reale  diceai  il  Primo  Gomito 
delle  galee  reali,  che  i Venriiaui  chiama- 
inno  Gocerna/orc  Je* condannati,  aopra 
il  quale  era  il  Gapiiano  ingoijo^  e aopra 

3uealo  il  Provveditore  tT armata,,  e inten- 
evali  deli* Armata  aoUile.  V.  GoraaVA- 
TÒB. 

SOHACÒ.NSOU,  \ou>r  volgare  d'uiu  Ma- 
ptiitratiira  civile  di  tre ‘Giudici  palriiii 
che  V* era  (lui  al  tempo  «Iella  Repubblica, 
iitlitolati  copra  Vvnsoli.^  che  riaiedeva 
nel  pabiin  pubblico  diRìalto  , acuiap- 
|«arieurra  la  materia  «le'Faltmieuti. 
SORACO.ATl,  Altra  MagÌ»li'aiiira  civile  di 
|HJbblica  eaaiionr,  delL  cenata  Repubbli- 
ua,  ch'era  rappreteutata  da  tre  patruti 
col  ùtolodi  Suvii  sopra  conti,  a'quali  iu- 
cuRibevano  i Ripudii  d<  Ile  eredità. 
S(iRACO\ LRTA,  a.  £ Coperta  e Soprac- 
coperta e «S<>praccar/(i,Qiie|  peno  di  car- 
ta che  talvolta  cuojire  le  lettere. 
jSORXUA  , a.  (.  Sbadalaggiihe  ; Spe  nsie- 

raiezzai  Diia/lenstonr  ,*  lUeglifenia  rd 

anche  talvolta  Visnentioanza,  V.  Sot-v- 

«INiiEA. 

CauiXawaaaaASA,  V.Soaàa. 
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SURADANXRO  , 1.01.  Rome  volgare  d'ana 
Magiatratura  amminitlrativa  della  gààRe- 
pubblira  Veneta,  ch'era  compoaia  di  tra 
patrifii,  col  litote  di  Provveditori  sopra 
danari,  a*  quali  apetiava  TeMiione  del- 
la decima  che  tutti  gli  e«ercenii  uQiaii  nii- 
Dtaleriali  cioè  aubalterni  dello  Stato  dove- 
vano pagare  alla  caaaa  pubblica  aui  loro 
proventi  certi  <d  incerti. 

SORADXzI,  Altra  Magiatratura  ammini- 
Biraiiva  ex-Veneta, ch'era  compoata  di  tre 
giudici  palrìzii  intitolali  Provveditori  ao- 
pra dazii,  a’quali  a'aapettava  la  giudica 
tura  in  prima  iatansa  sui  contravventori 
nella  materia  daxiale. 

SOHADRNTR  , a.  m.  Sopraddente  e So- 
praddenti , Dente  nato  fuor  dell*  ordine 
degli  altri  denti. 

SORAUÒR  , a.  m.  Sfogatoio  o Sfatatoio  , 

Apertura  fialta  per  dare  afogu  ed  eiìlu  a 
che  che  aia. 

SORADOSSO  — Vgcjrla  lomADoaio,  So- 
pravvenire; isoprovvisamenle  venire;So- 
prarrivare. 

SORAFASSA  , a.  f.  ^opro/tiacia  , Falcia 

che  ala  aopra  altra  fàai'ia, 

SOR  AFliVEZZA  , i.  f.  5opro^namrn/o  , 
Gran  rallinatnenlo. 

SORAGASTALUO,  Nome  volgare  d'una 
Magiatratura  giudiaiiirìa  civile  di  prima 
iatansa  ex-Veneta, ch'era  coni|HMla  di  tre 
palrixii  detti  Provveditori  al  Sopraga- 
staldo,  I quali  preaii*«lrvano  a tutto  ciò 
ch'era  di  diritto  dei  Gaalaldì  ducali,  V. 
Castaldo. 

SORAGRAVIO  , a.  m.  Soprappeso,  Prao 
oltre  al  «'onvenevole  e *|  runiueto,  in  signi- 
fi»ato  di  nuove  gravriae.  Sopraggravare 
o Sopraccaricare,  vale  Aggravare  di  più. 
SOHA  La  BROCA  , detto  a mo<lo  avv.  A 
ribocco;  A buona  misura  ; A misura  col- 
ma } A dismisura  j A bizzeffe,  Suvrab- 
boHiianlemente.  J|  noitro  modo  veriia- 
oolu  vieue  dall’  uio  di  mettere  noa  aao- 
C4  ne’  vasi  che  servono  a uiiiurare  i li- 
quitli  : quando  il  vemiitorc  empir  la  mi- 
sura aoiA  LA  DROCA,  egli  dà  più  del  giusto. 

AvaHGjrena  sora  l«  droca  , Avere  tre 
pani  per  coppia,valr  Aver  vantaggio  grao- 
dissitno  e aoprabbomlante. 

St^RALASSO  , s.  ni.  Discapito;  Danno; 
Pre^isciicio,  e •'itilendr  D‘  iuteresic. 

Co  TAari  aoaAL(s»f,  Con  tanti  donni 
« diacapili  o pregtudizii , V.  Sotàv. 
SORALOGU,  s,ni.  Aeeessoal  luogo;  fi- 
siane  di  luogo;  f'isoreperto;  fnspezione 
4 uUaogo,  disile  del  luogo  «-he  fa  il  Giudi- 
ce per  accertare  ocularoveiiie  reaisleiua 
del  fatto  criminoao  rstumesio  e il  cor|>o 
del  delitto.  Avdàji  aoaALoco  , Andar 
sopra  il  luogo;  Acadert  al  luogo,  ai  di- 
ce aiH-he  faiuilisrmenle  per  motivi  che 
non  iutereauuu  punto  il  'l'i  ibiioale. 

Far  un  aoiAtuGo^  Far  un  acceno  al 
luogo,  una  mtone  di  luogo;  Andar  sulla 
faccia  del  luogo. 

sohamXn,  IH.  Sr.prammana,  Colpo  di 
di  inano  o di  a|«Ailudalo  a mauo  aliata  più 
au  delia  spalla  , V.  Sotouàji, 
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«Soprammano  ^ diceai  per  Ofleia,  vìd> 
leoxa , soperchieria. 

Diceai  pure  nel  parlare  domestico  , per 
Coperckielta , cioè  Frode  o altra  aimìi  co- 
la, ma  coperta  a fine  d*  ingannare  altmi. 

SoaAMXjr,  dello  in  T.  de'  Falegnami; 
Barlotta  o Piallone,  Pialla  grande  osata 
dai  Falegdanit,  con  ferro  di  taglio  in- 
gordo. 

SobamXv,  in  T.  de'Uemat  e Formai, 
rlùamaai  una  Specie  di  Ascia  fatta  a lama 
bislunga  e lunata  , con  dne  manichi  di 
legno  con  cui  eatì  lavorano  a remi  e le 
forme. 

SORAMX.NEGO  , s.  m.  — Catito  BOBAHt- 
arano,  (letto  |»ei-  Xgg.  a Uomo,  Ciarpiere  ; 
Ciabattino,  Cheabhoraccia  ii  oiealiere. 
Che  tira  giù  un  lavoro. 

Xl  TUTA  LA  CAUSA  BL  aoBAMAnaco,  Cai- 
tiro  lavoratore  a ogniferro  pon  cagione  , 
•vv.  Accagiona  i suoi  ferri  il  tristo  fab- 
bro, Prov.  e vale  che  Quando  e'  non  vued 
lavorare  o non  ha  bvurato,  danac  a’fer- 
rainenti  la  colpa. 

SUKAMERct  o SoaAMBarVo  , Soprani 
mercato , vale  Oltre , Di  più  , V.  Soaa. 
SORXr  e Sita  vxblo,  a.  ni.  Sopranno,  Bue 
giovane  ch’è  sopra  I*  anno  — Brado  di- 
ceai il  Bestiame  vaccino  non  ancora  doma- 
to, V.  ClVBTO. 

SoaÀar  aialtbi,  Superiore  agli  altrij 
e intendeai  Di  fortuna  o di  aa|>ere. 

SoaÀB  DB  aixxi.  Vantaggiato  di  dana- 
ro , cioè  Che  ha  danaro  accumulalo  per 
(*r  fronte  ai  bisogni,  che  diceai  pure  Sta- 
re In  vantaggio  — Aver  de’  ciVansì  o de- 
gli  avanzi;  Aver  gruzzolo,  .Aver  de' da- 
nari raggrumali , Aver  del  danaro  da  po- 
ter iliaporrr, 

VoLBa  aT-va  loaXn  , Maggioreggiare  , 
Far  del  maggiore,  Voler  ll•p^aalare,  V, 
Sora. 

Avbb  dbi  suaA:«BU  , Detto  bm.  e fig. 
Aver  delle  giunte,  dei  sopraccarichi.  Del- 
le S(ieae  nuu  ordinarie  in  famiglia. 
SOH.VNÒMC,!.  m.  •Sopraii/ioMe,cioè  Ter- 
so nome  che  ha  talono  e con  cui  vien  per 
lo  più  nominato o chiamalo,  V.  RoMisrA- 
CIA. 

Dito  dbb  soa.vnoiib,  Soprannomato  , 
cioè  Detto  oltre  al  nome  Diro  bbr  ao- 
BAsrouB  VBBBatÀx,  t^oprannoAiafo  Vene- 
ziano. 

SORAÒGI , Titolo  >oIk  are  d'  una  Magi- 
alialDra  Senatoria  «l»-|!a  già  RepuM>li«a 
A eneta  , rh’ era  co«h|>okla  di  tre  palrisii, 
detti  Provveditori  s.ipra  ogli,  ai  quali  era 
atti'ihuilo  tutto  ciò  diedi  amiinaisirati- 
vo,  cinte  e criiiiinale  aveva  rebsioue  alla 
materia  dell*  olio  e dri  suo  daxio. 
SORAOSSO , a.  m.  tSopror/o  , Groaseiza 
che  ap|varivce  ne*  membri  per  osso  rutto, 
acoiideaso  o mal  concio. 

Fai  aoRAoaao  a c.ya  covsa, detto  Fìg. 
Fare  il  callo  a una  cosa;  Far  soprosso , 
cioè  AaaseCuii,  Abituarsi , Avvezzarsi 

SoRAceMo  Dst  c.ivXu,  t^oproxaoe  Schie- 
nrlla  e Srhinrlla,  Halallia  de* cavalli  nel- 
le gam  W diuaiui  Ira'J  ginocchio  e la  giun- 
tura del  piede. 

S0U.AP£AS1£R,  detto  aiv.  Sbadalamm. 
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U\  Incontidttraicm^nfe'f  ^}h  non  pen- 
satn\  lmpm¥visam^ntej  Àlfimpto'foiatn. 

U.*(  MaArs.tnàa , delio  lutt.  Vna  in- 
constdomUitn  » incontidei^tiontf  inav- 
vtritma  o teggiem  imprtidtma. 

SORAPOIMTO,  I,  ni.  Sopreiggitto  ; Punto 
n topruggUto , Soru  di  lavoro  rh»  li  Ca 
r«ir  ago  o prr  lorlexM  o per  M'oameolo  , 
V.  Ct-3*a  e Po.’iTo, 

SOR  A POSTA  ^s.  f.  T,  de'  ManìaraK-IiÌ)  V. 
Giavardo. 

SORXR,  f.  /n//e;»rdore  j /^(fpiJìre,  Di 

raMn  riiiur  lirpido. 

In  altro  ligti.  4tohì'o\  Sollevarti  ; ^o- 
Mpir<trt'^  Svagare  ; SvagnUre^  PrcM*nrar- 
at  toliirvo  o refrigerio,  prro«ler  rialoro, 
l'eflutr  al<|Uanlo  dalla  fatira:  rhe  dicetì  an- 
i-hr  i‘igliart  un  po'  cT  asolo^  4ndare  a 
diporto;  Prender  alleggiamenlOf  confor- 
tuy  riitoro'f  Rkrtartr^  SmaUanarti^  V. 
Snao. 

Soa\a  co  tv  tssta,  DittrarMÌ;  4 adar 
oagautin  colla  mrj>/e;  Lr%'ar»ì  a volo; 
Spargerti  la  mento;  Kd  aothe  Dimenìi- 
earet. 

SORASCni^NA,  f.  f.  {roll’e  rliima^  So- 
pratchiena^  T.  de*  Valigiai,  Qae||.-i  «iri- 
•cia  di  enoio  che  pa»»a  »u|  Homo  del  Ca- 
▼allo  di  carroiia  e lervc  per  (octenrr  le  ù. 
relle  e la  catena. 

SORASTANTE,  i,  m.  Sopraitaalr  ; 5o* 
prantendente  f Quegli  che  sopriiUei;.ie 
r|aalcbe  opera  o lavoro  a lungo. 

SoRAST \R  , ».  Soprartare  o Scvrrutarty 
Star  aopra,  Eaaer  anpertore  e Superare  o 
Vincere. 

SoaAVT'vn  A o.T  tAToao  o a c»  loco,  So~ 
pranltadert  o Sopriniendert  a un  lavo- 
ro. 

SORATXcO,  a.  m.  Sopratacca  0 OoperlUf 
diresi  il  Suolo  che  «ien  aopra  il  lai  co  del- 
le acarpe. 

SoavTACo,  drtJo  per  agg.  a Uomo  , V. 
Ic.voavxTi. 

SORATÌ’TO,i,m.  Sortà^  dello  dagfi  Spa- 
gnoli Sopralodoe  y Ahìio  indoaaalu  ai'pra 
Malti  gli  altri  abili  rlie$i  hanno  attorno. 
Meglio  forse  aarrbbe  iStiprai/Vo. 

SoatrtTO  o Som  tcto,  detto  arter- 
bialoi.  Sopratlutio  o Sopra  tulio,  Prin- 
ci|valmenir. 

S0RATA>Z.\R,  r.  Sopravanzmre , Supe- 
rare. 

Vale  anrbe  per  Avanaare,  Sporgere  o 
i^porgerr  in  fuori. 

SORAVKiNTO,  a.  m.  Sopra%-vrnfOy  Van- 
*1^1  1 rnia  che  ai  ginfe  ria{>eUo  a chi 
ala  tolto  temo.  Axiere»  r/nmoprnirren- 

A*èa  IL  aoatvatcro,  detto  fig.  F.ttrre 
o Starr  lopravvenia,  *.-ile  Aver  aujierio- 
rilà,  vaiiiaggio  ai>|ira  altri. 

VaRoia  0»  SAOma  Rt  anavrt:»To,  lx>- 
ciKÌotie  iRar.  QuarJttrr  U topravvrnto  , 
vale  Goveriur  b n.ire  in  guisa  ebe  abbia 
sempre  il  vanlaggio  rlrl  vento. 
SORAVESTA,  V.  SoptiAvriiTV. 

SORAUFÌZI,  Tìlcdo  volgare  di  .Magulra- 
liifa  del  criaaiQ  Guirrou  Vroclo,  cirrra 
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rompotU  «li  tre  pniriit,deui  Provrrdlt> 
ri  /opra  le  ragion  degli  uffiiù,  cui  in* 
spellava  t’eaasioRe  delle  ilecitnc  imposte 
agli  Ufiaii  o Cariche  ministeriali  di  V'e- 
neaia  e del  ano  Stalo. 

SURAZONTA  , modo  avr.  Soprappiù  ; In 
altre;  Da  vantaggio  — E pai  aoft.»joTrTA 
«L  TAiBACVòa,  diace  il  Calmo  in  voa  sua 
lettera,  A per  toprappiù  U guardaeuore. 
SORAZONZER, (composto  da  Soia  ezox- 
sia)  ».  d'uso  anche  antico,  Sapraggiu- 
gntre  a Sopraggiiingere;  A'org^iii/jgere; 
Sorg\ugnereeSoprarr\vaTe,Krr\t»\e  im- 
provvisamente. 

SORB.A  , a.  f.  Voce  ani.  che  Jiccvaai  per 
SoaaotA  , nel  aign.  di  Busse,  Percosse. 

AipztVr  ta  soaii,  Aspettare  le  6iisse. 
SORBETX,add.  Soioeltatc,  Congelato  co- 
me sorbetto. 

SORBETXr,  ..  T.  i(.'C>arIIirri,  Far  sor- 
(tetti  o Congelare  a guisa  di  suibritu.  V. 
lapSTAlt. 

SORBETlÈRA  , s,  f.  Sorhettiera  ; Giara 
da  /or2>ellì.  Vaio  di  stagno  fatto  a cilin- 
dro , nel  quale  si  tiene  a congelare  il  sor- 
bello. 

Enea  uir»  snaainanv , Ksser  un  fred- 
doloso o freddnso.  Dicesi  «li  uno  che  pati- 
sce estrrmacneolc  il  freddo. 

SORBÈTO,  I.  m.  (dal  Sorbire)  Sorhetto, 
Bevanda  congelata. 

QirtL  OAi  sOaaaTi,  bordelliere,  Coliù 
che  fa  e vende  sorbetti. 

Snaaàro  t-vpiraìo,  «letto  per  melafo.  a. 
Flemma  noioru,  diresi  famiL  di  Persona 
estretnamenle  llrmniaiira. 

No  LO  TOaÌA  CIVAEVCA  tX  SORIRTO,  «Vo/t  ^ 

lo  piglierei  se  anche  mi  fisse  dato  in  fri- 
cassea o stemperato  in  uovo  a here;e  va- 
le Lo  rifiuterei  a mAriln. 

SoMBTO,  nei  parbr  fam.  diceat  nel  sì- 
gn.  dì  Ritciacifuata,  Aspra  rì(»renslnne 
— Dopo  ob  qcBt  soìseto  chi  cbb  xb  To- 
r\,  Dopo  ^tsel  /o/enne  rabhujfa  } Dopa 
quella  risciacquata  o qoet  lavacapo.,  ciuè 
Quella  riprensione.!  Fiorentini «licoooin 
questo  senso  metaf.  Pillola. 

SORBIR,»,  bor&ire,  Ingoiare,  Mandar 
giù  «Iella  borea  sen/n  maslicare. 

Soanla  a aoaii,  borieccAiarr.  V.  Soa- 

SBCi'm. 

Sonava  b HAnAiVa,  inghiottirei  ingol- 
lare; /nuotare.  Mangiar  avidamente. 

S>RBta  DB  LA  TatA,  Assorbite  ; imbe- 
vere ; buccinr.-,  sì  ilice  in  T.agr,  di  Quel- 
le terre  che  lasciano  volrnlieri  passar  Tac- 
(|na. 

-Sonala  uba  corsa,  d*lto  fig.  Rcre  una 
resa,  cioè  Crederla • bdcnamenle  — El 
l'ba  soiiIa,  A't  iha  àeculei,cìoè  La  ere- 
delie  — Mi  >o  tv  sor»«,  lo  non  la  ga- 
bello o io  non  iti  passo,  per  dire  lo  non 
la  credo  — lu  altro  sigo.  otsoota  aoaatg- 
A. A , Canvien  succiarla,  cioè  Soggiacere  e 
sopportar  qualche  rosa,  benché  centro  sua 
voglia'—  aer grosso,  Sup|N>rt«r  le  ìtigiu- 
rie  seu/a  riseul  irsene. 

Somala  la  lsziùx.  Divorar  la  lezione. 
Imparar  presto. 

S-7rb1r  ex  siaùpo,  detto  fig.  inghiottite 
o IngfAìart  un  boccone  amara. 
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SoibIb  fx  Toro,  Bere  un  nove. 

Arse  PAvaA  cam  t fa  la  soaBA,  Teme- 
te voi  che  ee  la  mangino,  che  ve  la  rubi- 
no? 

CoMB  TOB  o sonalt  ex  rovo  pbbsco.  Co- 
me Aereo  succiare  un  nuvo^Bzeo,  dello 
fig.  e cale  Cosa  facilissicua  a Cirsi. 

SoRBjB  QttAtci'XjdeUo  lig.  vale  nel  sìgn. 
di  Superare  o Vincere  alcuno  o sia  nelle 
forse  Itsicbeosia  nelle  morali— Mj  lo  soa- 
■o,  io  lo  supero,  lo  avanzo,  giusto  come 
bere  un  uovo  — L'iio  soaajn  colia  ex  vo- 
to raasco,  L' ho  conquiso  come  una  pul- 
ce. 

SÒRBOLA,  I.  f.  Sorba,  Fratto  dell'  albe- 
ro Sorbo. 

Vix  CBB  SA  DA  snaaoLB,  Fino  sorbino 
— Sorbitico,  Della  natura  o gusto  «lei  sor- 
bo. * 

SoaaoLt,  deUn  ftg.  PercAe;  Bastona- 
te — Ton  se  o S«rootR  lb  *«aa«La  , Pi- 
gliar le  Awjie,  le  prsche,  le  bastonate. 
SORBOLÉR  , m.  s.  Sorbo,  Albero  che  pro- 
■luce  le  sorbe,  e rhìamavi  «I»  Limi.  Pv* 
rut  sorlus  o secondo  altri  borAu/  dome- 
stica. Il  Sorbo  salvatico  è detto  Pyrut 
aucuparia  o Sorbus  aucuparia, 
SORDIDO,  ad«l.  bordtVo,  dUiamoam-he 
noi  nel  sign.  «li  avaro. 

SORDIN,  s.  ni.  Sardina  e Sordina,  Pìc- 
rola  piastra  «li  ineialli»  o anche  <ìi  legno, 
che  si  applica  al  pnnlicelloiruno  slriimrti- 
In  da  corde  per  itiilebuìiriie  il  suono. 

bordino , chiamasi  ant  be  una  Specie 
di  piccotiuimo  violino  e su  euiuìmu  ai  ta- 
ti, ti  cui  suono  è assai  sninmessoe  minu- 
In.  Quindi  si  «lìce  s<  berzevolniente  Pab- 
l'va  COL  soRDix  per  Parlare  o Dir  sotto- 
voce, cioè  con  voce  b.issa  e sommessa. 

A LA  soaotXA , Quatto  qiintto',  CateUcn 
ealtUone;  Senza  che  appaia,  vagtiono 
Che  non  par  suo  fallo. 

SoaorxA , detto  ili  T.  de'Fabbri,  Lima 
sarda,  si  dice  Quella  rhe  in  limando  non 
fa  rumore.  V.  Lrisa  — Dìceii  anche  fig. 
per  allusione  ad  una  Spesa  picenU  tua  con- 
tinua che  sbilanci  l'economia. 

SoaoiXA,  in  T.  furbesco,  rale  la  Lìn- 
gua. 

SORDIR,  V.  Assordare  e Assordire,  Imlur 
sordità,  df /ordur  co//e  ^rtda. 

SORDO  , a«l«Ì.  Sordo.  Aver  le  campane 
grosse  o in^ro//dle. 

SoaDO  caMPAXvTo  o cosa  uxa  cvmpv- 
XV,  Sordacchione. 

Fab  aL  soHiHv,  Suonare  la  /erd//i<r, 
«letto  fig.  vale  Fai^  il  tord««.  Fgli  è mal 
sordo  quel  che  non  vuole  udire,  si  dir«v 
di  Colui  rhe  fa  le  viste  di  non  sentire, 
ebe  anche  «licesi  Fa  il  goffo  per  non  /se- 
gar gabello. 

DivsNTÀa  ioaoo,  V.  I.vsnao^a. 

No  LA  oisà  A VX  sonno,  ,¥en  dire  a sor- 
do, vale  Dire  cosa  a chi  facilineiile  l'in- 
tenda o proQUmeute  rrseguìsca. 

Da  sta  atCNfA  so  S0B1H3  O XO  OBB  SB.Y- 
TO.  V.  RtCMiA. 

A LA  WTA  A LA  aORDA  , Y.  McTO. 
SORDÙ.N,  acc.  ili  SoiDo,  V.  in  Sobdo- 
SORDOHK,  s.  m.  T.  de'Mercaaii  di  oro, 
dal  Francese  bkildorre  sigoiliia  bupra- 
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iadoruiOf  Nome  rbe  ditmi  a<l  un  Blo  <rar« 
Krnto  doc  /olle  doralo , che  aee ve  per  aio 
da’  ricami.  Ve  n'  ha  di  sola  lama  e di  mi* 
Ito  rim  irta  gialla. 

SUR^.I.A,  1.  m.  SoreltSf  Femmine  che  oa- 
•ce  dallo  alcaao  padre  e dalla  eteiM  madre 
del  Fratello,  la  «fiaale  direei  propr.  Sorti- 
ta ^rmana  — Diceai  *9ore//«  contangui- 
nea  , Quella  che  naace  Hallo  sleiio  padre 
e da  diveraa  madre  — iSoreWu  aterina  , 
Quella  che  oaicc  dalla  ileMa  madre  c da 
diverio  padre.  V.  SoaaijiiTaa. 

f oreila,  direti  aocora  per  Amica,  Com- 
pagna , CoDhdeote,  iDlriairca. 

iioaàta  f nel  parW  fam.  ti  uia  non  me- 
no per  ContimiU  — La  ma  catTÀa* 
f ta  «oaBLi  oa  ta  roaraa,  La  mia  chitar- 
ra è rioiiiii/ima  aiia  vostra. 

Tutb  V aocaa  za  loatcz,  V.  Boca. 
SORELASTRA,  i.  f.  5tireW«  uterino,  Fi- 
tia  della  ilewa  madre  e di  direno  padre. 
SuRÈLA. 

^URELÈTA  , $.f.  Sortllinaf  dimio.  di  Sor 
rellaj  e talora  i detto  per  retai. 
SORGRÈTO , 1.  m.  T.  agr.  Suvtrseio  t 
^cioeerto,  Si  dicono  le  biade  che  non  prò* 
ducono  ipiga  Saegineltaf  Saggina  le- 
rotina,  cior  Quella  che  ti  lemina  in  luglio 
{ter  darla  ìu  erba  ai  bovi.  V.  FaitIra. 
SDKGOROSSO,  V.  Mìi-rca. 
Sl'RGOTLRCU,  i.  m.  detto  anche  Foa- 
Ma.NThv,  Grano  luteo  o Grano  cT  India; 
Formentone  j Formenlo  t«r«ra/iii-o  r 
Alai:.  Biada  nolu>ìma  , la  cui  Piania  an- 
unale  «1*0  chiAmala  da’Siitemalici  Zi'a 
A/ay/,  che  ci  fu  portata  dalle  ln>|Ìe  neri- 
denuii  e non  dall’ Alia  » dulia  Tordiia, 
come  alcuni  hanno  creduto.  V.  PATroenu, 
ScAarotzo,  e Botolo. 

SrcRTArNi  tiRL  SoRCOTURCo,  C/<iomn  o 
Cit^o,  Qur’peli  lunghi  t-he  icappana  in 
fortna  di  capellamenlo  nello  pannocrliia. 
SORÌDKR,  V.  ^orridlere  o Sotturidcrv  e 
Sog^ht^nar»' , Moitrare  o Far  l'-gno  di 
rito  — > Sogghignarti  ^ vale  Fani  «iceu* 
d-Tplmenle  un  togghigno. 

Softioea  era  raua,  Ghignare  ^ Leg- 
pepfijente  e trariaroeuie  riurrr  per  iide- 
«no,  che  di>'C«i  anche  5jrrirfere. 
SORI.NTENDENTE,!.  m.  ò'&prantenie/i* 
te,  Sopraitante. 

SORiNTEfVDENZA,  I.  f 5uprants«*/i- 
tOy  Qualità  di  Snpraiilrndente. 

Avzi  LA  lOAi.rratDB.rzA  o’cva  Faìrica, 
Aver  it  governo,  Preiiedere. 
SURlIVTE.MlER,  v.  .Fo;>r.i«/enATeo  So- 
prinlendert.  Aver  io{>rautendenza.  «Sto* 
prantendtir  o Sopritutiidtre  a una  ri- 
parjtiom,  ad  una  Jallrica. 

.SURÌSO,  y.  Ritèro. 

,SOR.MO\  rX  lU , I.  r.  rrakcf  o f miceco, 

Uireii  dell'  acqua  d*  un  hume  che  per  io* 
prabboodanta  liranpa. 
sormontar,  r,  Sormontare,  Montar 
lopra,  lalire.  A'ormoAtare  una  muraglia, 
S^iRMoirrÀR  l'  AtfOA  db  lb  ritb  , TVaAoc- 
rare  o Nihoccure,  Dìccm  dell’  acqua  de’ 
fiunii  che  lupara  gli  argini.  Straripare 
è verbo  HMloila^ridraubii,  mollo  eipres- 
ii*r. 
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SuaaostTÀB  tJ*A  ameoLTh,  dHt«  fig. 
Finctrt  o Sapersre  una  dij/icoùà^  Far 
fronte  a una  difficoUiu 
^RO.  ».  m.  (coU‘o  largo)  Dimentican- 
za ; f'oìataai  pensiero^  Distrationr  di 
meniti  ed  asche  talvolta  Sladatngginti 
Sptnsieraétzztt,  Sptnsierataggint  j Dis- 
attenxiont.  V.  Soaha. 

lo  altro  »ign.  dtnhf  SoUatzOy  Sollie- 
vo} Pttzititcmpoj  Divertimento. 

Atd.Vb  al  sono,  dndare  a tolUvarti  ^ 
a divertirti  f a svinarsi. 

UaiABÀB  BORO , P^/i«r  F an^u(7/a , Di* 
cesi  in  motto  ba»»o  del  DiverUrai  c icap- 
pare  per  un  poco  dal  lavoro. 

Cniabàr  U.T  POCO  DB  aoao  , Fallentar 
f un  imo , vale  Dargli  un  jh»‘  di  »<dlìe»  o. 
Sono,  li  dli^  aocora  nel  liga.  di  Sfogo, 
Eiito  — Dbohb  a it*  aqu a n»  poco  di  k»* 
no.  Date  un  po'  di  sfogo,  di  esito  a ifut- 
st'  artfua , cioè  Laictalela  andare. 
SORPASSXR,v.  Sorpaitarri  Sopravan- 
zare’, Sormontare. 

SoaPABRÀB  QUAtcoaiA  , detio  Cg.  Tolle- 
rarti Sopportarti  Passare  rnamueta men- 
te del falloy  Procedere  lensa  rigore.  Se  ne 

risò,  vale  Nt'U  procetUue  pili  olire  nel- 
veodetta.  Dìceii  anche  Trascurare  e 
Trasandare. 

SORPASSO,  ».  m.  Trasandntara-,  Tratan- 
danunto. 

SORSEGiXr  , T.  Sorrare  e Sorseggiare  a 
Sorhrvchiare  i Zinzinare-,  Centellare  ’, 
Bere  a ioni,  a linvint  — Lambire,  Pi- 
gliar leggermente  n»tla  lingua  beveraggio* 
ScroccAe/to,  rhianiaii  quel  Sonno  che 
pi  fa  in  gtd.i  dopo  aver  aMaggiato  ruio  che 
piaccia. 

SORSÈGIO,  1.  w.  Sorso  e Sorsata,  Quel- 
la qoaalilà  liquore  che  «ì  bere  in  un 
Irallo  tenia  raccorre  il  haio. 

SORSO,  t.  m.  Sarso i Sorsata  e Succio, 
Quella  quantilà  di  liquor»  che  li  beve  in 
un  tratto  aeoia  raccorre  il  Lato. 

Bbtbb  a loait,  Sere  a zìnzim,  a cen- 
tellini. 

Sono  ,»' intende  aocora  una  Pìecoli»- 
•ima  quaniìià  «li  liquore  — Bbtb  pbr  b 
LAiiBaSTB  cjr  »on»o  in  tbc.  goto  , Prvete 
pure  e tasciatemene  un  centellino  nelbte- 
ehìere,  cioè  Un  umim».  V.  Cclùto. 
SOHTANX  , add.  T,  AIrrr.  Assortito,  dice- 
ti delle  Merci  «ie)Io  itekio  genere  ma  di 
varia  tpecie  o qualità  — “ Cbra  tORTAxa- 
DA,  Cera  oiiortrta,  cinà  Di  varie  torli. 
SORTE,  ».  f.  Sorte,  Ventura. 

SlXA  LAtfORTB  XO  IB  SA  LA  lORTP,  vVl/t- 

tre  f uomo  ha  denti  in  bocca,  n*n  sa  (furi- 
lo che  gli  tocca,  e vale  Mentre  tiamn  in 
«ita  non  tappiamo  che  co»a  aia  per  acca- 
drrci. 

GoivTRiro  A LA  coBTB  0 DB  lORTR,  Con- 
tratto di  sorte  ( che  nel  C«Mlice  llaitano 
era  «letto  Contratto  aleatorio , dal  lat. 
Aleatorius  ) diceti  Quello  rh’è  tolianto 
rondai»  tulla  iperanza  d’mi  vantaggio  an- 
cora tacerlo:  (-Olite  sono  le  Sc«’mmrtte , il 
Giooco  , il  VìIoIìaìo  , il  Cambio  mari!ii'< 
nio,  eie. 

Fabchbxb  dc  tcta  LAsonTB,  Far  (fogni 
lana  un  peso,-  Far  (fogni  erba  u n fasch} 


SOR 

Fare  a lascia  podere.  Vate  ogai  tDrl*  di 
ribalderia  tena^  alcun  rigaardiL 
SORTÌ  A , ».  f Sortita,  Utciia  In^ofviia 
— * Prorompimento  i vale  UacvM  M«n  eoa 
ìmpeto. 

SORTIMENTO , ».  m.  Sortìmento;  ><r/or- 
tiraenfo  e Sorierta  o Sortita,  Uon^ow- 
tità  di  cote  di  varia  ipecie  ortlintlc  mie- 
me. 

SoRTUHsrro  DB  «mLOBi,  Stala  dt  celo- 
ri.  V.  in  CoLÒB. 

SORTÌO,  add.  Sortito,  Licito  fuori. 

Bbx  iobtìo,  T.  ds'  Bolu>gai , Assorti- 
lo, vale  anche  Fornito:  cioè  Fornito  di 
tutti  ì generi  «la  vimdere. 

SilRTÌR,  ».  Sorti/T,  Riuteire. 

SoaTÌa  L’utPoMMBitJi,  Sortire  f impos- 
sibile, Modo  di  dire  i^terbolico,  che  vale 
Ibhucire  in  cota  diftcìlliimia.  Nello  tiet* 
»a  litn.  fu  anche  detto  fig.  Trar  le  mona- 
che del  monastero  e le  pinsocAere  dagli 
usatti. 

SoìTÌB  QtTALCOtJA  PBB  RTRADB  ATOBn, 

Passar  per  le  fnettre  o Passar  perle f- 
nettre  e non  per  fascio,  dello  hg.  vale 
Arrivare  a che  che  lia  eoo  frauile  e non 
per  la  ria  retta  e ordinaria. 

S<>aTiaa  e Sortito  dicono  e icrivonn 
alriiiii  imperiti  nel  »»gu.  di  Uscire  e V- 
serto,  ma  sodo  voci  franceti.  In  tei^mine 
militare  per  altro  li  può  dive  Fare  una 
Sortela  (Usila  piazza  attediuta, 
SORTIVA , ».  f.  e SoRTL'tiB,  1.  in.  Ac(ftti- 
trino.  Acqua  che  geme  dalla  Urrà  per  lo 
riteniraeaio  delle  acijue  piovanr—Sorgivtr, 
dìccit  a F iUramenlo  oTrapelamento  d’ac- 
qua attraverso  d'un  argine  o nella  cam- 
pagna adiacente  io  tempo  di  piene.  V.  A- 

Qt’A  XAtse.XTB. 

t'.xia  LB  aoaTivp,  Allacciar  f acifua  , 
dìceti  del  Ridurre  più  sorgi «r d'acqua  iu 
un  ivi  canale  o acquetlallo. 

SORTÒ,  ».  m.  Sorta,  Abito  «U  Donna  che 
ora  più  non  t’ iita  e che  indoiiovati  ao- 
pra gli  altri.  La  voce  è originaria  «lai 
Irancetc  Surtout. 

Sortù,  io-T.  degli  OreGci , chiamati 
quel  Petto  di  rateilo  d'argeoio  o altri* 
metallo  , che  ti  inette  guernilo  di  frolle 
sopra  le  tavole.  0 ita  ipecie  di  Trionfo 
che  li  colloca  in  metto  alle  gran  tavole 
dove  li  ripongono  laliere,  tocchenere  etc. 

SORTLME , lo  iieMo  che  Sobtxva  , V. 
SORVEGLIANZA,  i.  f.  f igilanza  ; So- 
printendenza g Soprdsia/Jta  j Ossrtvu- 
zione. 

SORVEGLIXR,  V.  f'egHare,  Guardare  o 
Far  la  guai  dia  «4.al‘’una  c«*m--  f ig‘lf^~ 
re  } Invigilare;  Soprintendere;  Soprastu- 
re,  Uiar  «igilaiua  lu  ebr  che  lia  — A-- 
giìare  uno , vale  0«»erTare  ailentarBenie 
prr  iipiare  alcuna  cova,  che  diceti  aucte 
Codiar*  gli  altrui  andamenti. 

SORZE , i.  m.  ( colla  I dolce  ) Sorcio;  Hat- 
to;  Topo;  Sorgo;  Sorto;  Sergio;  Soricr, 
Animale  notiniin.i  di  coi  »i  «Uooo diver- 
te specie.  Quello  che  ila  riiUanalo  nelle 
CRIC  chiamavi  da  Liuiict'  Mas  Rttilus,ti 
quale  è «li  corpo  f*»K*i»  nericcio. 

Calva  DBi  SOBRI',  V.  CaiÀn. 

Fio  DB  tosti,  topaiOf  V.  SoaiBLA, 
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Cas;i  fmA  DS  «ont,  Casa  allopala. 
Qxjakbo  1 tAtt  ODinrs,  r sonu  a*(tvtA, 
detto  niet  Quando  la  donna  folleggia  , 
la  fante  donneggia,  Qmado  il  padrone 
ntiH  ha  rerrello,  cnmamht  la  terra. 

SORZE  DE  CANXl,  V.  Pajrr»o\ift. 
SORZE  DE  CAMPAGNA  , Topo  campa- 
gnuolo  , Specie  di  Sorcio  di  coda  medio- 
cre, «li  corpo  gridio,  con  peli  neri  e rcn- 
tre  bìoucattro;  clir  <ta  Itegli  orli  e nelle 
trlre,  e chiamati  da'Siitematici  Mus  tyl- 
valicut. 

SORZE  RAGNO  , Topo  o Sorgo  lìaguo. 
Specie  di  Topo  che  abbonda  nel  Trenti- 
no, di  colore  tintile  alla  Donnola . ma  di 
grandetta  come  i topi  Tolgaci  ; rd  ha  cal- 
tiro  odore  ; egli  ha  la  coda  corta,  il  corpo 
sotto  biancastro  e sopra  brano  misto  di 
rotto.  Chiamati  da’  Siatein.  Sorti  Ara- 
neus. 

SORZE  DE  MAR , T.  de’  Pese.  Mastella 
o Pesce  Topo,  Pesce  di  mare  a achelelro 
ottoso,  dello  da’Siitem.  Gadas  mustela. 
Egli  è detto  T(^  per  la  tua  tiroigliania 
nel  colore |col  Topo  terrestre;  ed  è com- 
mestibile rile.  1 Pescatori  Istriani  gli  dico- 
no Marna  na  oaoycHi. 

SORZÈRA , 1. 1 ( colla  X dolce  e l’e  aperta) 
Topaia  o Sorciaia  , Nido  di  topi. 

In  altro  tign.  Topinaia  ed  anche  Topa- 
ia, per  tituil.  si  dice  di  Case  antiche  o che 
siano  in  pessimo  stalo.  V.  R.tTKas  e Bico- 
CA. 

SORZÈTOì 

SORZÌN,  /s.  m.  Topolino , Piccolo  topo. 
Soizl.tr,  add.  Topino,  Dì  colore  simile 
al  Topo  — Soricigno  cale  Del  color  di 
Sorice,  ma  direbiMsi  di  Sorta  di  mantel- 
lo del  Carallo. 

SORZON , t.  ni.Sorcione,  acce,  di  Sorcio, 
Gran  sorcio. 

SOSPENDER,  T.  Sospendere,  nel  sign.  di 
Ritardare,  Difirrire,  Attendere. 

Soirtyoxase  LtoBixa,  Accecarsi  le  ori- 
ne, cioè  Mancare,  Cessare. 

Sospa.tDBi  Ds  n.v  laaiaco,  Sospeitde- 
re,T.  di  pratica  o di  uso.  Dimettere  alcu- 
no da  nu  impiego  od  uflitio  per  f|iialche 
mancanta  e in  ria  prorrigionale  fin  che 
sia  chiarita  la  rerilà  , cioè  la  tnttislenxa 
o insustislenxa  dell'  imputazione. 
SOSPENSlÒN,  t.  f.  Sospensione,  cioè  Di- 
lazione, Ritardo,  Indngio. 

Sospensione,  in  T.  Forense  ex  Veneto, 
era  un  Atto  del  giudice  cirile  che  a sollie- 
, TO  de'litiganli  imjredira  per  nn  dato  tem- 
po la  prosecntione  della  cauta.  V.  Leto  db 
sosPB.xsiò.'r. 

SOSPENSÒRIO,  s.  m.  Sospensorio,  Voce 
Fiorentina.  Quella  bortcttiiia  di  tela  di  cui 
ti  hi  uso  per  sostenere  lo  scroto  in  occa- 
sione di  procideiise  rìsiose,rd  è usalo  an- 
che per  precauzione  nel  caralcare. 
SOSPÈSO,  add.  Sospeso o Suspeso,Vaì>- 
bioto. 

Sospeso  da  un  uffizio,  diciamo  per  Di- 
messo prorrigionalmenle  dal  tuo  impiego 
a chi  lo  sia  pel  dubbio  di  qualche  man- 
canza commessa. 

Stau  sospeso,  Stare  sospeso  o Stare 


sopra  s'e  o sopra  di  sif  Star  Ira  due  ac- 
que ; Andare  a tocca  e non  tocca  ; Ha- 
saltare  tra  ’l  si  e ’l  no,  Essere  irresolu- 
to, dubbioso. 

STABsoaPBaocov  gvaLcIrx,  Stare  o An- 
dargrosso  con  chicehassia,  tale  Acer  con 
kii  principio  di  soopello,  eli  stirano.  Es- 
tere in  mala  todditiiiiione  di  lui.  Essere 
alquanto  adiralo  seco. 

SOSTANZA,  s.  f.  Sostanza  o Sostanza. 
Molta  apabbvza  epoca  sosta.vza.  Gran 
rombazzo  e poca  lana^  Assai  pampani  e 
poca  uva.  Gran  dilnostraaioni  e pochi  éf- 
frtti. 

SO.STBGNÌR  o Sostbxèb  , r.  Sostenere, 
Reggere. 

SosTBCxÌB  BL  POCO,  Sostener  la  cari- 
ca, Frase  inilit.  dicesi  del  Regger  1‘  im- 
peto degli  arrersarii. 

SosTBa.xiaSB,  dicesi  alcune  volte  per 
Continuare}  Perseverare  — La  paeve  sa 
sosTiav , La  febbre  continua,  si  mantie- 
ne. 

SosTBC.xiBSE , Sostenersi,  per  Trattar- 
si nobilmente;  Ovv.  Stare  in  contegno, 
in  sussiego}  Star  sulle  sue.  V.  Sostbxù- 

DO. 

SOSTEGNO  — SosTBOMo  dei  pitni,  V. 
PoBTA. 

SiisranBo  db  l’ acqua.  Porcata, Ripa- 
ro che  si  fa  ne'  fiumi  per  rivolgere  il  cor- 
to a’ mulini  o a simili  rdifitìi. 

Sostegni  deir  ancora , T.  M.vr.  Travi  o 
Peni  di  legno  che  servono  a posarvi  l'an- 
cora per  tenerla  pronta  e gettarla  al  fon- 
do, ad  .vgevolarne  la  calala. 
SOSTEG.NÈO,  V.  Soste.vudu. 
SOSTENTAMENTO,  s.  ni.  Sostentamen- 
to-, Sostenimento}  Sostegno. 

L'b  lucrbmb  pama  bl  ino  sostbitta- 
amxTO,  E egli  che  mi  dà  il  vitto,  che  mi 
mantiene. 

SOSTENTAÒR , s.  m.  Voce  ani.  Sosteni- 
tore-,  Sostentalore , vale  Manlenitore, 
Protettore,  Difensore. 

SOSTENTAR,  r.  Sostentare,  Alimentare. 
Sostentare,  diceti  per  Sotienerr,  cioè 
Reggere  — Sorreggere  vale  Sostener  per 
di  sotto. 

SopTBVrIia  cx’opi.'nbx.  Sostenere. 
SbPTB.vrXB  PBB  poasA  u.xA  cossA,  Osti- 
narsi insma  opinione. 

SOSTENÒDO,  add.  Sostenuto,  vale  Con- 
tegnoso, Grave. 

Stab  tosTBtsuDO  , Stare  in  contegno , 
in  sussiego,  in  aria  di  gravità,  di  soste- 
nutezza. 

SOSTlZiO,  a.  ro.  Solstizio,  T.  Astronomi- 
co , Il  tempo  che  il  Sole  è ne'  tropici , dal 
latino  Solts  slatio. 

SOTXnA  , t.  I.  Sottana,  Veste  che  porta- 
no le  donne  dalla  ciotola  in  |pù  e sotto 
altra  gonnella  o sotto  l’ahito.  Più  comune- 
mente si  dice  CoTOLA  e Cabpbta  , V. 
Cbba  sorìùtA , V.  Cbba. 

SOTANÌN  , t.  m.  Sottanello  ; Cintino , 
Vaste  corta  che  sì  porta  dalle  donne  di 
tolto  e cuopre  dalla  cintola  in  giù. 
SOTIGLiXr,  r.  Asfottigliare  o Sotlìglia- 
. re,  Far  solUie. 
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SunoLtABLi,  detto  imuC  Assotùgliar- 
ìa , ai  dice  di  Chi,  estendo  laHrettalo  e 
tufialico,  vuol  vederla  troppo  per  minalo 
o zottilmente,  dal  che  è derivato  il  Pror. 
Chi  troppo  rassottiglia  si  seavezza-.-Ga- 
villara  o Cavillare  vdgliooo  Sofislicamni- 
te  iulerpreUre,  e ti  dice  più  ohe  d'altro, 

di  dispute  c di  liti Stirqcchiare  e So- 

Jisticare,  vagliono  Far  interprelaiioiii  so- 
fistiche. Chi  troppo  munge  ne  cava  il 
sangue.  Chi  tutto  vuole  uullaha. 
SOTIL.V.Sotìu 
SOTILIZXr  , V.  Sutiliz'ar. 

SOTINSÙ  , Specie  d'avr.  Sollonsù.  Guar- 
dare sottonsà,  Guardar  ilal  basso  aU'allo. 
SOTÌNTÈNDER  , V.  Sottintendere  a Sol- 
tontendere,  Inieaderti  una  cosa  non  egret- 
ta. 

Questo  sb  aoTnvraaoB  , Questo  è im- 
plicito, cioè  Che  ti  comprende  per  ne- 
cessità. II  suo  contrario  è Esplicito,  e va- 
le Espresso,  Dichiarato. 

SOTO,  Prep.  Sot^^  Dinota  inferiorità  di 
sito  e talvolta  di  grado  o condizione. 

SoTO  SPBCIB  , Sotto  colore , sotto  pre- 
testo. 

Stab  boto,  V.  Stab. 

Essbb  SOTO  A QUALCotSA  , Esser  in 
azione  o atr  atto  pratico  <T  una  cosa. 

Essbb  toro  o db  boto  cokb  d.va  cloa- 
ca, Esser  sotto  le  vesti  come  un  camino  ; 
Aver  le  carni  sudice;  Aver  loia,  sudìcim- 
me  , brutteria , sporcizia. 

Esbbb  boto  Mae,  T.  di  Giuoco,  Esse- 
re sotto,  diccBÌ  di  Chi  è nel  caso  d*  esse- 
re soprafaglinlo. 

Essbb  o Vbc.xIb  o A.xdàb  al  db  soto. 
Essere  o f'eiiire  al  disotto-,  Essere  suc- 
cumbente.  Essere  in  disordine  di  stato. 
Pidursi  o Condursi  sul  lastrico.  Essere 
0 Ridursi  in  povertà. 

Esbbb  db  toro  db  cb  altbo  , Essere 
- inferiore , doè  Di  grado  o di  sapere  o di 
merito. 

Andàb  db  boto  , Andar  sotto , parlan- 
dosi di  Giuoco , è Seguitar  a perdere. 

Fabsb  boto,  Sconcacarsi,  BrulUrsi 
di  merda.  Scompisciarsi , Puciarai  sollo, 

Dab  toro,  V.  Dai. 

Fabsb  boto,  parlando  di  Giuoco  di 
palla  o simile.  Andare  o Correre  alla 
palla,  vale  Muorersi  il  gioocatore  per  dar- 
re alla  palla  — Fbtb  boto  , Accorrete  ; 
Andate. 

Fabbb  boto  a ubo.  Seguire  il  suo  mal 
esempio-.  Imparar  da  uno. 

Qualcub  cosba  ckb  xb  boto, Trama  c’è; 
Gatta  ci  cova  ; C è sollo  caca  ; Ci  cova 
sotto  altro  che  favola}  C è sotto  roba.^ 

RbbtXb  boto.  Rimanere  alla  stiaccia, 
detto  fig.  Esser  collo  o entrar  nelle  insìdie 
— No  aBSTÀa  SOTO,  Rimanere  in  piedi. 
Uscir  ih  bene. 

Roba  cbb  sta  db  toro  db  ub' altea. 
Disottano  , vale  InEeriore. 

Soto  bl  tababo.  Sottomano,  Di  sop- 
piatto, di  nascosto. 

SOTOBANCA  o Soto  babca  , Voce  usata 
ne’srgurnli  dettati. 

Colossi  obBotosabca,  Piccioni  di  ri- 
serva, t SUDO  Quelli  che  il  Pollaiaole  lien 
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prr  1«  |MÒ  tolto  la  banca  c non  npo»li  in 
Tendila  per  darli  a qaalche  Avvcoiore  «ti- 
atiato  , « farseli  pacare  dì  più  » c tono  i 
ptccioni  graaii,  allefals  in  casa  e rnij^liori. 

Roaa  DB  soTatABCa  , ■'inlende  f'eneraU 
mente  Hoic  aea/M,  dutinta,  la  migliore. 
8UT0BRAGHÈSSE,  i.  f.  Setiocakonh, 
Muiande,  V.  }Updakob. 

SOTOCALZA  , s.f.  Sottocalu»  e SuUocaf- 
teli*  , Calsa  che  ti  porta  collo  le  altre. 
SOTOCASSO,  •.  m.  Voce  ani.  rbe  ora  dt> 
resi  SoroCoToto,  V. 

SOTUCHtO,  are.  Sottecchi^  iSu//eccoi  Di 
nojcotoi  Jlla  juggiatea. 

Vaidab  sotocnjo  , V.  Vabdàs. 
fiOTOCOA  , «.  f.  T.  de*  Vrttorali  , Scceo- 
dagnoio  j Groppiera  ; Poeo/ÌHo  ; Po4olm’ 
turCf  Arnese  di  copio  che  it  itlarra  een 
noa  Abbia  alla  sella  r «a  per  la  firi'pita 
rino  aotlo  la  coda  delle  beilie  , per  suste* 
ner  le  selle  alla  « bina. 

SOTOCÒGO,  s.  m.  Sotiocuofo,  Fante  «Ir) 
Cuoco. 

SOTOCÒPA  , e.  f.  .^utfocoppa  , Arnese 

d'argento  o d' aitrr»  metallu,  n«>tifttimo, 
ckr  serre  all'  uso  duinesiko  , per  meuer* 
vi  le  tasse,  le  cbiccliere  etc. 

'SOTOCOSSA , a.  f.  Quella  ^»arie  «lei  qitar* 
lo  del  pollo  cb>  polposa  e adereuic  al  fu- 
solo, V.  BoL2b?(. 

.SOTOCOTOLO  o anche  Cnroan  «^aarHlo 
^ sotto  la  gonnella  ■.  m.  SoUana^  Gon* 
nella  che  portan  le  doime  sotto  allre  re- 
sti. 

SOTOCOZZO,  att.  Di  toppiaitoj  Soppiat- 
to ; .Vo//ecco. 

Gosnota  t»Tacosso  o sorocoito  via, 
Crtardare  o f'aghrefiarr  sotUcco  o di 
vc)/ecco  o di  sof/eccni,  cioè  Gaiiiainenle 
e i-«m  occhiu  quasi  loct-hius'». 

Ltoa'sn  sorucoiKo  , Lavorare  iotf  a«v 
^ua  , detto  fig,  e vale  In  segreto. 

NACvÀa  soTiKTOKo,  Mangiar  tùtlo  la 
iaviem  raie  Mangiar  nascnslamcnte  , r 
dteesì  Quando  uno  mangia  per  non  rise- 
re  reduio. 

SIITODEGXiV  , a.  m.  SudJecanOf  Titola 
di  tlignilà  ecclesiastica  che  tirn  «lupo  il 
Decano. 

SUrOFASSA,  s.  t Manda  u Rfgah  se- 
gretOy  detto  «.-«mÌ  fra  noi  daU'aso  che  v'rra 
una  rolla  ebe  il  Padrino  o Compare  nel- 
i allo  del  ballesrmo  nascondesse  nella  ra- 
scia del  IHeunato  qualche  muneia  a tìiol«> 
«Il  carini  o regalo. 

SoTuFASSA  , Sottomano  •lli'ril  ambe 
lalrolta  in  inala  parte,  cioè  in  sign.  «li 
Alam'ia  illecita,  so  dì  che  si  reggano  le 
«oc4  Borù.r  e SsocoKÀD.t. 

BUTOGOL  A , s.  f.  Soggthgaia  o Séiggìtlo, 
Quella  quamiti  di  siisiauta  carn««sa  t-be 
riesce  sotto  al  mento. 

Sotooòla  dsj  ifAxai,  G<«.^b/u  o Sog- 
giogaia  o Paglìolaia  ,L»  pelle  pendente 
«lai  collo  dei  uucii  — Soggìdo  e «S'o^^u»- 
gaiu  , diceii  anche  a quella  del  Porco. 
SuTOOOLA  DB  LA  SUA  , V.  BaiA. 
SoTOCOLA  P8  tt  6*(.m  0 DU  BlCBi  • 

V.  Babbou. 
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SotlogoU  è anche  rooilo  a»r.  e *ale  Sot- 
to la  gola. 

SOTOGROMDXl,  s.  m.  Sottogrondafe, 
Quella  parte  «lei  goeciolaloio  della  corni- 
ce per  la  faan«la  «li  soUo,  che  li  forma  in- 
cerala on«le  l'acqua  non  s*  appirrhi  alle 
membra  della  cornice  o altee,  ma  neces- 
sariamenie  sì  spicchi  e cada,  V.  Gaosm^L. 
SOTOMAFSTRO,  V.  SoT«*i«!sTao. 

SOTOMXN  , m.  T.  degli  Arcliìbniieri , 
V'.  GvASDinÀx 

SOTOmXn,  .1.110  arr.  Sottomano  I Di 
ioppiattOy  Quasi  di  nsscniio  — Sottoma- 
no dicesi  anche  per  contrario  di  Sopram- 
niano , rulendo  indicare  un  colpo  dato 
rulla  spada  o simile  per  dì  sotto.  £'  Mottn- 
mano  una  punta  cnvella , che  f tlrjan- 
te  in  un  punto  sltudella. 

Dello  siistant.  iVurucAe/fu , Fi'Oile,  In- 
ganno -Fas  C.V  soToiiW  , Far  iotturnano 
e «ale  preuo  noi.  Far  una  mala  arione 
«ti  nascosto,  di  snppiatto  — In  sento  me- 
no «>«lio8u  AHiindolamento  i Àbtìndoia- 
tara. 

Lsoa\fi  lOTOMÀ.T  o Fab  sot09s\\  rrt, 
Operare  per  istrnjiro  a totlomano^  A«lo- 
prarsi  ìit  «joalclie  nrgsttin  seoa’appartrsi 
~ Zueorurf  ro/l'acyMa,  «ale  Di  soppiat- 
tn , Dascitsamrnir  — Fare  una  cavalletta 
a unoy  ingannarlo  con  «tnppicaaa. 

S()T0MXmEG.4  , a.  f.  Sottomanicay  Ma- 
nica della  seste  di  sotto. 

SoToMx.'ear.HB , nel  parlar  fam.  rate  an- 
che per  Mutande,  ma  intenilesi  Quelle 
delle  donne. 

SOTOMKTLR,  «.  Sutomettere  a Som- 
MCtrere,  Vincere, Ri«l«irre,  Far  suggello— 
SriToitaTaB  QCAici'x,  «licono  gri«linii  per 
«Su(>er/r«ire  n /oi/>ecc/ieraer,  Persua«lcce 
o Istigare  di  nasi*\'Sio.  Maniera  spesso  usa- 
ta da  (<bi,  negandfs  in  giudisto  il  delittn 
impalatogli , ed  oppostagli  la  deposìiio- 
nr  «Fun  icstimonii» , rispcuule  che  II  io- 
ttimonioSASÀ  ara  sotovC'^so,  i-ioè  iìubor- 
nsto,  linbercheralo,  istruito  ioalÌ(i«Ha- 
menle  «U  taluno  di  «ìirc  cosi,  V.  luaerco 
x'tii. 

SOTO.MISTRO,  s.  nv  StUiomaetlroy  Mae- 
stro in  sfCQu«lo. 

SOTD  O.SK,  Modo  STT.  So(iovoce\ 
bore-,  Sopfàanoi  Oi  eoppianv,  Gon  rute 
piivina  o soniniesaa:  ciune  onn  fa  «li  co- 
sa che  non  tì  può  dire  senta  perKsilo. 
SOTOPA\ZA,  I.  r.  T.  d- Vetturali,  Cin- 
ghiatura, diresi  a Quella  parte  del  rur- 
|Ni  del  rarallo  do*e  si  pone  la  cinghio. 

SO  rOPiL',  s.  m.  Soppedianoi  Scannrtfo, 
hpei-ìe  «li  Gassetla  più  alta  da  rapo  che  da 
pjè  che  si  lieti  sotto  i pie«Ji  sedrmio. 

S«'arpb  sotofIb,  Scarpa  u ciun/a  ; 
iS’curpe  «t  ciotola , a cacaiuola , si  «lice 
Qiuindo,  nisndala  giù  la  parte  di  «lieiro 
della  scarpa,  li  ri<ÌiKoao  alla  foggia  «U 
pianelle. 

SOTOPÒNER,  r.  Sottoporre  o Sopp  arre, 
AJeitere  una  cosa  sntlu  ad  un'altra. 

SoTui-òrKa  CASTA  Al  ImM(  OS  QI'AC- 
»t'v,  Prefenlare-y  Pdibire. 

8 i rOFUPE  ( col  terw  o largo  ) V,  Sotd- 
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SOTOPÒRTEGO,  ».  m.  Porlicc;  Parile» 
le.  Luogo  copcrlo  onnooio  oJI*  con  d obi- 
tallone. 

Leggest  nel  Calmo  in  una  lettera  , La 
rt  FAira  db  lb  aaiGAB  crb  xb  ijrsto  reo- 

BA  DBL  SOTOroBTBUO  DB  WAOOTA  Cta  rc. 

Maniera  sclier*e*ole,  che  «uol  «lire,  La 
ir»«Tj*/or  parte  delle  genti  provenute  da 
Feti. 

SUTOPOSTO  , add.  — Tt*ri  ti  sotobo- 
srt  A rsLAA,  TwKÌ  aiam  dt  carne  o di 
carne  e (T  otsa,  vale  Esser  ognun  sotto- 
pitsto  s' «iesiticrii  e tlifeiiì  carnali. 
SOTOPRiÒR  , s.  m.  Sollopriore  o 
priore,  il  Priore  in  sfrondo. 
SOTOPRÒVA  , I.  f.  Sotto  prora , T.  Mar. 
Così  rliiaoiiatiio  quella  Cameretta  o ri|K>- 
siigliu  più  o meo««  gr.iniie,  eh  è sotto  la  co- 
perta «iella  prora  «Ielle  barche. 
.SOTOPL'PA,  s.  f-  Sotto  poppa,  T.  Mar. 
Quello  tiaiistno  o riposi  Ìgb«>  più  o meno 
grande  eh*  è silualu  nella  parte  deretana 
«ielle  barche  b>Uo  la  poppa. 

SOTOSCXOB)  , a.  m.  Sotto  f atccikt  o 
Sotto  le  diiellu , Quel  coDca*<«  di' è nel- 
rappicvalara  del  bi'aci-ia  colla  S|ìaUa. 

SOTOSCXLA,  s.  f.  Sottoteala  , masc.  e 
feni  Qu-'Uo  spAxio  Visio  che  r«^ia  sullo  le 
s*'ale. 

SOTOSCORZA,  I.  f.  dlLurno,  Quella  par- 
te «Iella  si*or»a  «lell*  albero  che  trova»!  tra 
r epidermide  e ’l  liisro. 

SOTOSCOnZO,  s.  tn.  T,  de'  Legn.'iiuoli , 
Piallaccio,  Quell'asse  eh'è  segai*  «la  una 
banda  s<da. 

SOTOSÒRA  , avv.  Soltùtopra  ; Soteopra, 
In  confnsiene.  In  iscompigtio,  Cispopiè. 

Parlandosi  lii  quantità  o di  somma,  va- 
le Altincirea',  A un  di  pretto-,  Raggua- 
gfiatamentre 

MsTsa  soTusoBA  , foltaro’,  Mettere -, 
Mandare  toltotopra,  e «ale  lu  cuofusio- 
ne , in  iscompiglio  — Tbaa  sutosòba  , Rt- 
Jruttare-,  Trambustale,  Hovulnre-,  Scon- 
volgere. 

Esjbb  stMBBB  soTosl>.T«  ^ Ftter  maìai- 
zato  o maletcia-,  Crocchiare  -,  Cbiocrta- 
re-,  Ftter  crocchio}  Aver  zinghinaia  , 
Abituale  ìndiiposiaione  di  Chi  itudè  sem- 
pre malato  tua  non  r mai  sano:  che  «licest 
alleile  Fftere  o Stare  ti-a  'I  letto  e't  tet- 
tuccio. 

soTosgu\n.«,  a«  «.  4 tottn  equadra,  «U- 

resi  «|eir  Aisgo'o  acuto  eh*  è iiiiiiure  dr| 
retta.  4 Sopra  lynodra  è P Angolo  uitiu«« 
eh' è inaggince  «lei  retto;  iiilemlesi  del 
Cantane  o Guiiùlo  u Cantonata,  eh  è l'an- 
golo estremo  «Ielle  Cshbi  icbe. 
SUTOTERA,  «ietto  a m«»<ie  a»*.  •Soitcrru. 
.'itèTOVENTO  , s.  m.  Sottovento  , T.  «ti 
■Mar.  L.«  parte  «iella  n.i«e  opposta  a qiiflla 
ove  sofìia  «i  vento,  Quimli  httere  sotto- 
vento o sotto  il  vento,  «ale  A «ere  il  vent«> 
in  disbrore  o a svantaggio. 

NAVBr.VB«jL»i>nÀa  soT««vBTTo,«leUon»el. 
Operar  sottomano , «-H«è«li  uaM'as:i,  e si 
dice  in  mala  parte.  Fare  a chetichefli 
Fare  il  mutane,  si  «lice  «li  Chi  C«  i bili 
»«ioi  e sta  cheto.  Far  fuoco  nell  or*  /«*,»«*  A 
siire  Dlavcbioarc  akuas  c va  nascm^raeK' 
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e ino*irare  il'atlrod^e  «Uro.  V.Lao* 

»4«. 

SOTOVÌZIO,  •.  m.  ( colla  « «lora  ) Ter- 
mine de'  trmpi  Vendi,  r tale  ooUo  il  f'i- 
ce,  cioi  Quel  Cape  lubalterno  ilella  Shir* 
^a|lia  che  «lupo  il  lecondo  Capo  coniati* 
4«e«  in  terxo^  Subalterno  dei  f'ice  Bar- 
gtlh. 

SOTOVOSE,  V.Sotoò». 

S'ITRA^*.  (.  SaUrazionei  SuUratione  c 
Sotimimento,  Deti'aiione,  DibatUmeniD; 
dìceii  li’uoa  aointti»  minore  che  ai  tlihalto 
da  aoa  maggiore. 

Faa  UVA  loraA  , Sottrarre. 

SOVECTO , ».  m.  Soveenimentof  Soccor- 
so , ma  iolendiamo  per  ria  di  danaro  a dà 
liuioaina  — Dam  uk  aovBOiro,  Sovvenirti 
Soccorrere-f  Aiutare. 

Sovic.fo,  chiamaeaoti  ai  lemni  Trne- 
ù alcune  Rrligioae  iiutilaaioni  ui  carità 
a (iforc  de' poveri  che  V erano  in  tjDau 
tutte  le  parrocchie  della  Città. 

{tOVCNTÒH  , ».  m.  V.  CatrTALisTA. 
ììOVERCUIXR  y r.  5o/vrcAt07v  j i^uprr- 
c/tinrryFar  toperchierie. 

SOVEKCBIARÌA,  «.£  •SopercAirrw  e Su- 
ftrehierio,  VanUggtooltraggtoto,  logia- 
ria Citta  allroi  eoa  vantaggio.  Sopruso, 
diccii  par  per  Ingiuria. 

SOVRANA,  i.  r.  chiamaii  comunemente  o 
SovsAKn,  una  MoneU  d'oro  Austriaca  di 
carati  grani  a.  peao  Veneto,  del  valo- 
re onUnario  di  Venete  lire  7A. 
SOVRANIZXR,  V.  •^«vroneg^óire  , Far 
da  sovrano. 

ROZONZER,  V.  (colle  X dolci)  Soggiugne- 
re  o Soggiungere,  Aggiungere. 
SÒZZOl',0,.,  in.  che  per  lo  più  xi  dice  in 
plur.  SojuoLt,  .Vosturu,'  Sucidutaro  <S«- 
d/critvie.  Sporcizia , Lordura. 

Diceli  anche  nel  sigti.  di  Zarchera  o 
Pillacchera  , ed  é ^itr|  piccolo  schizzo  eli 
fango  che  altri  si  getta  in  aadandu  saper 
1«  lio.br. 

riB.v  oa  sozzou,  V.  Soaaotovo. 
SOZZOLÒSO,  ad(L  Intuztata  i •5‘uJtcto; 
S acido,  e nell'accresc.  •Sudicione  , vale 
Imbratiaio,  S{ivrco,  Lordato. 

^accA«coxo,dicesi  a Chi  è irohraltato 
piiMso  ìH  zacchere  e pillacchere. 

Pettegola , parlamivsi  di  Femmina  va- 
le Sucida  e vile. 

SPACA,#,  w.  Spaccone  ; Spaccamoitte i 
Spaccamonfiigna  ; Smargiasso  ^ Hodo- 

moHte\  Divor%imonti,  7*a^/mflion<(;  Fion- 
frotte  } A^tUaior  dr'.r  uria,  de'  nuvoli. 

Fa«  svACA  , Grosteggiare , Inniper- 
Lire,  Par  del  grande,  And.ire  altiero. 
Sl'AcX,  add.  Spaccato  i Fessu,  V.  Spa- 
CatO. 

Ì'bti  spacai,  Mamme  disgiunte,  11  ino 
contrario  è Raggiunte,  V.  Tbta. 

SPACXda,  a.  C Spaccata  i Sbraciata  i 
Sbracio,  GraudezjM  aTIetlata,  che  dicesì 
»n«  he  Bodomuntata;  /Podomon/erraj  Wt#- 
ianteriai  Tratoncria,  V.  Uclada. 

Fa«  d*  li  spAcÀt,  Sbraciare,  Spaccia- 
Puntare,  V.  Bojs«a. 

Svacca,  iu  Urinine  di  bollo,  diciamo 
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ad  on  grande  allargamento  di  |•»he,  ed 
è proprio  de’ grotteschi. 

SrACÀnz  , detto  perS»ACA»t*aA,  V. 

SPACAOÈI,  a.  ro.  (eoH'f  apeela)  T.  de’ 
pese.  Anguille,  ma  pel  nostro  termine 
dcbhesi  intendere  le  Spaccate,  cioè  le  la- 
glute  ed  aperte  per  lo  lungo  e prosdo- 
gale al  sole  o al  CÓoco. 

SPACAUÙRA,  a.  C S/>a<«a<«J-a«  Spacca- 
meato,  Lo  spaccare  e La  ctua spaccala.^ 

Svacadoba  db  b’jscaxuo  , T.  de  Vi- 
gnaiuoli , Portello , t.*  apertaeu  che  si  U 
nella  srw  sa  del  a^gelU*  quando  s*  inne- 
sta a scudelU. 

«‘ACAMONDI  ì 
SVACAMO.NTI/  T.  Seaca. 

SPACXr  , V.  Spaccare,  Fendere. 

Spacaila  , rarta  da  grande.  Farla  da 
rrg’nore,  Trattarn. 

SPACXTì  , t.  f.  V.  Sr.cÀ».. 

SFACATAUEKTE  , a<>.  Jpcrtatitalti 
PaUtrmente  j Z Ittttrx  di  scaiol*  a di 
speciose. 

SPACXtO  , s.  m.  Spaccato,  T.  d’Archit^ 
dicesi  del  Disegno  interiore  d una  fabbri- 
ca rappresentato  soprs  la  carta. 

SvAclkTo,  add.  Chiaro-,  Manijotio;  r» 
iano-,  Fvidente.  . . 

Laobo  sbacato  , Ladro  nolo  , nousn- 
Mo,  manijesto,  pa/«#c. 

SPACAÌRA  , V.  SFACADhBA. 

SP AC.UHÈTA  , s.  f.  T.  de’ Calafati , Inci- 
pollatura, Spait-auira  sottile  d'  una  ta- 
vola. 

SrACACtBTA  n’c.VA  wevATA,  V.  Catre. 

SFACAZZXR  , V.  proprio  di  CLioggin  , 
Slanciare',  Scagliarti  Sgaraventare. 

SFACHIARARSE,  v.parimrnle  di  Chiog- 
già  , Sbramarsi  9 Trarsi  la  voglia  o U 
pasciona,  V.  SsASAzzAiua. 
SPACIÌIAZZXR,  •-  T.  Ani.  V.  P.e.ùi  e 

SVACMAZBÀa. 

SPACÒN.V.Ssaca. 

SPADA,  s.f.  Spada,  Arma  offensiva  notis- 
sima. Striscia,  fu  detto  in  modo  basso} 
Cinqitadea  , da  scherzo  — Costoliere , 
chiamasi  Quella  spada  che  ha  il  taglio  da 
una  hamla  #ola , com  è nel  cohello.  Nella 
spada  si  distingoono  spccàalmcnle  le  s^ 
gartili  parli,  le  qtiali  sono  anche  proprie 
della  Sciabola. 

MovTABUaa , Jl/ort/alyra , Tulli  li  pes- 
ai che  covlituiecono  la  parte  deirarma  che 
s*  impugna. 

Guza.vmexTo  o Gcabdia  , Guardia  o 
Fisa  r Fiso,  iletto  ancora  Gnarniim'/i- 
to  o Fornimento  Quel  ferro  intorno  al- 
1*  Hiipognatura  dellA  spaila  che  AlifeUite  la 
mano. 

luBUCVABUBA , Itnpngmatur*»,  Quella 
parte  per  cui  la  spads  s iiupugua. 

PoMou) , Pomo. 

Fusto  , Fasto,  dicesì  La  n*la  lama, 
compreso  il  tallone,  cioè  II  solo  terrò. 

BaoCA,  Bottone  del  fusto.  Quella  paj- 
lotlnlina  ‘b'è  sopra  il  nomo  f dove  si  ri- 
baitiM'e  il  tallone  tirila  lama. 

tocnii  o Gu»»«.JiÌJ<,  Coccia  o Cuor- 
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Aantam , Quella  parte  drU'isnpuguatupa 
che  è per  guardile  ililesa  ilella  mano. 

Fioco,  Uragona,  Gallone  che  s'intreé- 
eia  ìiitorna  al  pugissle  della  spada  0 delb 
sctahsla  degli  LbzizK. 

Costa  , Tallone  , La  parte  della  lama 
ove  s’ unisce  l'isopogiiatara. 

Falso,  Falso  si  ilio»  la  Parte  della  La- 
ma fra  il  t^ho  ' costa. 

Piato,  Piatto,  La  parte  piana  della 
apatia. 

Costa,  Corta,  Quella  narte  ili  metto 
per  lo  Inago  della  iama  che  è fra  lì  dar 
aaglL 

Fassbtb,  Fascette,  Quelle  due  Tami- 
nelie  lU  metallo  che  Cssciaiiu  la  guaina 
(lelbi  spada  all' imboccatura  e nel  mezzo. 

PeSTAL,  Puntale  — Bottone  del  pun- 
tale, si  dice  Quel  botlonciao  che  ha  per 
hnlmealo  il  puntale. 

Mi)  vtae  UVA  aSASA  , Mettere  a cavalle 
una  spada  o Montare  una  lama,  vaglia- 
no, Acconciarla  con  iutt'  i tuoi  arredi  a 
/ornimenù. 

SsABA  COL  LveasTO  , aIcUo  per  SsA'her- 
fo.  Spada  santa  che  non  fa  mai  male  ad 
alcuno  i diersi  proterb.  Quando  chi  la 
porta  fugge  ogni  occasione  di  adoMrarla. 

Sb  cmb  SOL  ttb\b  »b  sbada  ,£*  vi  si 
puh  giuocare  o firar  di  spadone,  dicevi 
proverh.  di  Aleno  luogo  spoglialo  dì  mas- 
serizie. È una  casa  netta  come  uno  //*cc- 
chie. 

TiaÀS  DB  BViBA  , V.  Tib'aB. 

La  xr  Uf^A  smoa,  dìciain  noi  meuf.  al- 
hitlenito  ad  una  Donna  e specialmenlr  ad 
una  Fantesca  che  nell' operare  riuaisce 
proutej^za,  capacita  e vivacità.  Fila  ha 
mani  benedette-,  FAla  leva  Upel  peraria, 
cioè  Opera  con  gran  destrezza  a celerilà. 

Avàa  TUTt  DOVB  I soati  acarA  la  spa- 
sa , Aver  tutti  nelle  code  o in  ifuel  ser- 
vizio-, Aver  nel  mezzo  del  t/uslderno.  Non 
curare  ah'uoo. 

SPADA  ( pesce  ) s.  m.  e SpAsbx  T.  de'Prsc. 
Clave  o Pesce  spada.  Pesce  di  mare  a sche- 
letro ossosn  , netto  da  Linneo  Xiphiat 
Gladius,  II  suo  rarall'Te  generico  consi- 
ste nell' «vciT  la  maiiella  superiore  pro- 
lungata a guisa  di  lama  di  spada  per  1» 
luoehrtxa  eguale  al  suo  corpo  o«l  almeno 
di  noe  tersi}  il  corpo  rotoniio  ed  allunga- 
to. Questo  pesce  gareggia  nella  Ibria  e nel- 
la grandezza  coi  Cetacei  , * colla  sua  ar- 
ma terribile  può  difendersi  contro  ì snoi 
possenti  nemici.  La  soa  carne  è buonissi- 
ma a mangiare.  Egli  è al<|naoio  raro  fra 
noi  e pescasi  col  Tonno. 

SPADA  ARZENTÌ.NA,  s.  f-  T.  de’ Pese. 

Pesce  spada  argentino  , Pesce  di  mare 
dello  da  Govan  Loepidopur  argenteu$. 
Egli  ha  il  corpo  mi  Ito  allungalo,  sempre 
pili  ristretto  verso  la  codn,  e moltissimo^ 
coruprruo  ai  lali,egujl«iente  che  la  lesta. 
Dalla  ina  hgtira  |•assomiR^iante  ad  nna  la- 
ma di  spada,  e dal  colme  argento  del 
suo  còrpo , gli  è derivalo  il  nome.  E pesce 
raro  , non  buono  a inaog'are. 

SPADA  D’  ARZENTO,  s.  f.  T.  de*  P«c. 
che  da’  Vefirii  chiamavaii  Pese*  Pficc, 
Sorta  di  pe«  e dì  mare  della  famifKi  de» 
Tcnioidi  , so.lilc  quzsi  cuuic  U U niaa 
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d' UM  , di  «fare  wcaRtiM , oaiii 
tcftU  (KtioM  « U coda  majUo  MHùlr,  MrM* 
u cd  Efii  è MB  {ttqwnit  n«l 

ware  di  IÌa|Mli«kc  sei  ooalr«j  e w>B  è 
booao  a nuogìare.  Qjumìo  Ib 
mìou  caaaaowp  dal  celebra  Sìgaor  Fi'»' 
{more  Ranaanidi  Balonpsa)  die  c^aaaai- 
la  £pide*mtu  MtMilaiiUf  iodi  tenne  più 
eempleuineote  deaerino  e figuralo  dal 
BQoaro£i»er  Domeoiee  Nardo  di  <lh)Og- 
KÌa,  ebe  lo  fra  i Regalecbi  e gli  dàe' 
•M  Doinc  di  affclècàttsm^uhUmc^mc 
ai  riUra  da  una  aua  memoria  aUmpata. 
SPADA  DE  9UARi\ÈnO,  1. 1 T.  de'P«- 
acat.  Prace  dt  mare  di  corpo  motto  aolli- 
le , amnigiianle  alla  Umioa  d'ona  «pada , 
pellucido,  «està  tcaglic,  ebr  al  più  arri- 
va alla  luogbrara  d'uii  piede.  È peace  non 
tanto  frequente,  e non  ae  se  fa  uao,  ben- 
ché ai  creda  che  la  tua  come  aia  boona  a 
mangiare.  Egli  è detto  da  Linneo  Cvp^ 
ftt  rarnin. 

SFADACÌN,  a.  m.  Spadaccino,  dieeai  per 
itefierao  di  Cbi  porta  La  apadaj  ed  anche 
A cbi  «la fuUa acncrma,  dcttoanche  Buo- 
na tpad.9. 

SeABaotvi}  chUoiavafMÌ  nc'  tempi  Ve- 
neti quegli  Lomipi  armali  .itruau  dr'tir- 
ci,  che  riuDiii  in  ooa  opiù  aquadriglio 
toUntì  giravano  per  vfgjiare  in  campa- 
gna lui  contrabbandi  dì  tale  , tabacco  e 
«1*  altri  generi  aoggetit  alla  finaosa. 
SPADXdA  , a.  C Spedata  e Spodoccìo/a, 
Colpo  di  apada. 

SPADAZiÒLA  , a £ ( colla  g aapra  ) Spe- 
cie dìFianU,  lo  ateiaù  che  Jaioa,  V. 
SPADKK  , a.  m.  Spadaio,  ^uell‘  artefice 
che  fa  le  apode  o le  aggiuala  e poUace. 
SPADIGLIA,  a.  f,  SpadigUa,  T.  di  Gino* 
co,  Voce  SpignooLa.  L'Aaao  fU  spade,  che 
nel  ginoco  dell'  Ombre  é la  carta  preva- 
lente a tutte  , e c^e  i Fiorentini  chàarom 
tio  la  Fulminani*. 

SPADÌNA,  a.  £ Spadattao  Spaiina^  Pic- 
cola apada. 

$*As))iA  SA  TKiTA,  S pedina  o Diriz’ 
za/oio  e D/rtzsacrinr, Specie  d’ornameo- 
to  da  capo  delle  Donne,  lungo  circa  un 
palmo,  fatto  a fnggiadi  apatia o altrimenti, 
che  poò  anche  aervire  a rpartirt  i capelli. 
SPÀDOLA  j V.  SrÀTotA. 

SPADÒN,  a.  m.  Spadone,  Larga  e longa 
apada. 

SvABbn  SA  TACiÀa  LA  TJUTA , Bipanifty 
BiteiacutO‘y  AncipiUy  Arma  bianca  che 
ba  due  tagli,  come  per  etempio , era 
qtaeHa  Specie  di  sciabola  o s|Mula  diritta, 
apnouta,  larga  in  lama  cinque  dita  traa- 
vrrsi  e lunga  un  braccio  e mexro,  pc* 
aaotmima  , con  cui  negli  apetiaroli  r.ar' 
nevakachi  in  Venezia,  ai  tempi  della  Re- 
pubblica , LagUavaai  d’  un  tvio  ndpn  la 
testa  ad  un  loro. 

SPAEhA,a.  £ T.  dì  Commercio.  Siircie 
di  Zigrino  o Sagrì  che  ai  (uniia  colla  pel- 
le d’uQ  penoe  di  mare  del  genere  de'  Ca- 
ni, nominato  da  Linneo  Sijualus  Squali- 
na  ( V.  Squassa  ) e che  a*  adopera  per  po- 
lire à lavori  più^roisolani  di  legoo  o situi- 
le, V..  SAcaix.j 
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SZACAÌTO  ,t-m- £fntktiie , S|i*tB 

ttle. 

Detto fanvU.  rnle  Pom^qì  Spaventa^ 
Avsacvsira  vy  irAcitàro,  //erre  una  iat- 
tiiu^da  de//e  ii/oneo  una  haUidata  del- 
It  £aoiiej  Avere  una^ran  pauroy  V.  Sfa- 

QOTO. 

SpAonsTo,  dicono  i Varcaìuoli  in  T.  da 
Regala,  al  luogo  «Iella  Mossa,  il  quale  4 
dietro  alla  gii  Mota  di  S.  AnroMo,  era 
ridotta  aari  ampliala  a uae  de*  pubblici 
giardini,  c dove  ronco  re  oao  tolti  i bai*- 
carooK  deitioali  aNa  corsa.  Ivi  4 tirala 
orlsrootalmente  una  fune  , dsuansi  alla 
quale  ai  mettono,  colla  poppa  paralelW  fi-a 
case , tutte  le  barche , ansi  ri  ai  attaccano 
con  uno  spago  lungo  due  broccia,  un  lato 
del  quale  aU  legato  alla  atriaafone,  e l'al- 
tro e racoomandalò  sotto  ad  un  piede 
de'RtOATAsm  che  lo  premono  » per  la- 
sciarlo poi  prontamente  al  ponto  dello 
sparo  d’un  cannone  ti  fa  per  stgoale 
della  moasa.  Quindi  LaaaÀa  il  apaaJtsro* 
vuol  dire  Partir  dalie  masse j V.  MaÌusua* 

SPAGIÀH,*.  /'rg^tare,  diccsi  del  Grane, 
cioè  Separare  ce*  granale  qtif*lle  spighe 
di  grano  che  i cergggiaJi  non  ban  potuto 
tre|>biarr . E quàndà  PielitUitra  , ilìceai 
l’Ailo  del  vigliare  e la  Materia  co«l  sepa- 
rata \ e Figliuoli  le  Spighe  aùiggìle  dalia 
trebbiatura  e separate  vigììaiuù». 

SP.AGIARÒLA,  sT.  T.  Agr.Aurc/ita  o Gal- 
iinaecia , Sorta  di  geanata  che  nrllr  cam- 
pagne serve  per  vigliare  il  grano  c per 
lapaszare. 

spagnXro,..  m.  T.  Agr.  Campo  semi- 
nato a trifoglia,  delio  Baat  t»Koy\,  V. 

SPAGNOLÈTU,  aiid. Spug-fTuoiri/e,  det- 
to a Corno  ,e  vale  Finto  ed  accorto,  Vo- 
mo  doppio  j;  Egli  i come  il  gallo  che  can- 
ta bene  e razzola  male  ; Tamburino  j V. 
in  Mnvo  — Scorpionista,  tUcevi  di  Chi 
Imla  in  presenta  e burla  in  assenta. 

Finvs  ssACvoicro  , Inspagnuolirsi  y 
Prendere  o Affettare  le  manìereapagnuole. 

SaAC.vottTo,  direai  non  meno  per  Agg. 
ad  una  specie  di  Sraaniglit»  «i’nro  finiaai- 
mo  e prrgialisaiaio  t forse  cosi  detto  <U1- 
r estere  il  primo  stato  portalo  dalia  Spa- 
gna. 

SPAG.VOLÈTO , ni.  T.  Htr.  Specie  di 
Panno  lavo  Dotn,lrggiera,deU4>(la'Franc. 
fispngnoletu  , c da  noi  copiato  e tradot- 
to. E una  specie  «lì  DrogUetto. 

SP  4GO , s.  ro.  Spago. 

SoAi'.o  DA  aCABSi,  Filoy  e«l  è quello  di 
canapa  iinpeciata  ad  uso  «li  cucire  le  s«*ar- 
PP- 

Se  AGO  woutìfi  , Spago  rinforsato,  cioè 
Funicella  assai  torta  che  »me  a molti  uai 
!^erlino  si  chiama  da'Fuisai  una  spe- 
cie di  spago  o fuoicella  ~ Lezzino  in  T. 

. Mar.  direti  alla  Cordicella  alquaalo  più 
grotta  che  il  Merlino. 

Fas  xl  TiaiiVtGMf , V.  TiaAs»Vc.i(i. 

SPAGOTO  — A>K)icai.v!fi  u.v  sfaguto  , lo 
stesso  thè  AvaaG/ic.vt  uv  spaciiito,  V. 
SrAOKSTo. 

SPAL.4,  s.  f Spalla  o Owero,  Parte  «lei 
basti>dairapp;ci‘.itiira  del  bra«  rio  al  rulli». 

Spalla f SI  oicc  aoche  «la  uoi  uri  sign,* 
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di  Aiuto,  Appoggia,  AuSsusu  — Oat 
invA  STALA  A QUALcb^,  Dare  spalla. 

Sfals  da  Gridan  U spalle  sua 

ramo  e Itiuornoy  Po  detto  d' un  tale  per 
diuireuo. 

A via  Dona  stALi,  Avare  spaila  lorostf 
cì^  Atticciate,  «Wtiofig.  — Avere  Buona 
stomaco , si  dice  di  Persona  a cut  hbet-a- 
menlc  si  poò  dire  il  fatto  suo. 

Aria  o Teoria  «so  so  lx  aPAta  , Avo- 
re  o TeiMtV  Ulto  sulle  spalle  • addosso  o 
suUa  Araecùs:  diaasi  deU'  Avare  tue  a sue 
spese. 

Embx  a li  sFALt  DB  Qiu , Essera  alia 
spalle  y vale  Di  dietro. 

Lauso  bs  sfalb,  Spalluto-y  Sclienula- 

Butabss  u comb  dbio  u sfals  , T. 
Butìi. 

Falbta  db  la  sFAtA  , V.  Palila. 

Sxai.VIXBSB  t»  TI  LS  SFALS  , V.  StbBB- 
sia. 

Dab  db  sfala  , V.  Dai. 

Go  IBTATTATai  AXS  SOIAI  S0  LB  IFtLl^ 

Conio  r età  disettania  tre  anni  compiuti. 

Sfalb  dbl  toiculo  da  eTAiifA,  V.  in 
Tobculo. 

Spalb  di  li  LSTBiB  DA  aTAatA  , cbta- 
loanp  i fiHulÌLori  de'  caraUeri  la  disunsa 
che  drbbotui  avere  i tipi  qasti«lo  sono  ac- 
canto l'uno  bU' altro,  che  i Francesi aÌ'* 
cono  Approche. 

SPALX,  Spallalo  y Agg.  «Vile  B»tia  cha 
hanno  lesione  nelle  s^le,  e diceat  aoc^ 
rs  degli  uomini. 

Spalàda  fjr  COLO , Scollacciata^  ScoB 
lata  e Sgallata , Col  collo  scoperto^  e di- 
cesi  d' una  Donna  quando  Io  tiene  scoj>er- 
to  eil  ha  le  vesti  poco  tixoIUlr. 

SPAlXdA,  s.  C Spallalay  OffcM  o per- 
coss.v  nella  spalla. 

SPAL.\Oi.  RA,  t.  f.  T.  de*  Maniscalcfai  , 
V.  Disco.vso. 

SPALANCXdA,  s.  £ Spalancata,  Apri- 
meoto  di  due  cose  die  erano  insieme  riu- 
nite, come  speclatroenic  di  porle. 

SpalancIda  di  doga,  faiOy  dal  latino 
Hiatus,  Aprimenlo,  Spalaucamento  di 
bocca,  e propr.  quell*  Apertura  di  bocca 
che  sì  fa  nel  discorso  senza  troncare  al- 
cuna delle  vocali  che  concorrono  inaieoic. 

SPALANCAR , V.  Spalancare^  Larga  men- 
te aprire.  «Spa/a/icore  le  porte  y 6^a/an- 
eare  gli  occhtj  Spalancare  le  orecchie. 
SPALAR1,  affi.-»  .SFAi'sai  DII  acsrr , 
Spallacci , Quella  parte  Jd  bnslo  che 
cuvvpre  la  ipail.i. 

Sfalait  di  LS  Ltrnii , Spallaccio,  Vo- 
ce Ftorenlitia,  dicesi  Qiietl’ ornamento 
che  pende  alalie  spalle  ai  Servi  , ai  Pag- 
gi  eie. 

SfaiAii  dii  Ofizt.ali,  Spallino,  Or- 
namento drlLv  spalla  Catto  a scaglie  <*  tes- 
suto in  oro,  guariiiiu  in  fundu  dì  franata. 

SP.4LAZZ4  , a,  £ Spallacela,  S|ulta  gran- 
ale e defurrne. 

SP.\LAZZO,  s.  «I,  T,  de*  Maiiuralclii  , 
Spallace,  !iiferniii.t  la  quale  induce  rn- 
Cainrnli  nrlla  s«»mmità  ^l'•Ue  apalle  del 
cavallo  c fa  una  cena  « «ìlusiià  di  carne 
intorno  alle  »ue  spaila',  I.i  quale avar.r.a 
sulla  iurte  di  V'*jira  per  I*  ciifiamentu. 
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SPALAZZON  , ».  SI.  Soprammano,  Col- 
po dillo  A Diiuo  Aprru  sitlif*  npsllf*. 

Das  QtrtTAo  u^AXAXtu.u  A uxo,  Dar  It 
lutie. 

SPALÈTA,».f.-— SpAtBTA 
Utta  a Spalluccia  t SpaliA  <lì  cMirAto. 
StALxr»  f»L  *sntÒR  y V.  VgnfÒB. 
SrAÙTA  > dello  in  T.  Jr*  Prliinafjnolt , 
SpadtliOf  Ferro  con  coi  *Ì  polHcc  irt  ni- 
limo  d*  oRni  »freirln  l«  rono!»  <l«l  pellìne. 

StALKT.i  f T.  F«m  5po//t#io,  Specie  «li 
tetlinienlo  da  copi  ir  le  tpalle. 

SbalÈTR  04  CAlCISiy  Camiia, 

Sf  AtiTA,  dello  poi  per  Agg.  a Perso- 
na  difetto»»  di  «pali»,  Spallate  y che  rnlr 
Ciòtta  ; GtMtccio.  Aj^f^^ire  h spalle. 
SpALrr»  OA  oriAiAii , V.  SrAtASi. 
SPALEtÌr,  ».  T.  .U'Cappenaì,  S/utlel- 

tare , Ser* irki  della  palrti»  priniA  dì  tnei- 
icre  il  capprlto  tnlU  fonoa. 

SPALUURA  , ».  f.  5pa/^iera  , Arneie  dorè 
•'appoggian  le  armi. 

Fa»  (BALUBA,  Far  ala^  cioè  AlUrger- 
aì  d.ind>i  luogo  — Far  parala  o spallici 
rOy  direai  de'SrIdAti. 

SPAI.IVlkR,  ».m.T.  de’Muriiori,  5pflr- 
viere  n Neltaloìa , Aadcella  quadrala  c 
•ranluiiata  con  manico  fino  per  di  sotto, 
ad  aso  di  lenrrri  la  calcina  «la  arricciare 

c iotonacare.  V.  F»atì>i». 

SPALIZXR  , V.  Pala»  c FausI^b. 
SPAFHADl  RA  , i,  f.  Pattume j Alealura 
di  zvlf«>,  aego  elc^  eoa  cui  ai  apalmano  ì 
narigli. 

SPALM\R  , T.  T.  M.r.  Spai  marei 
palmare  e Fiorare y Ugnn-e  le  navi  caler- 
nameiile  con  un  cumposlt»  «li  sego  e tolto 
per  prescrrarlc  in  acqua. 

SPAL.MFO  , a m.  T.  .Mar.  Spruzzo  « 
Sprazzoy  Uiccsi  «Iella  ipargimeniu  «li  im- 
uutiuinie  gocrùde  a guisa  «ti  pioggia  che 
fa  Tonila  «lei  niarevel  rom|M>rsi. 
SPALÒNA,  ».  r.  Spattaccia  , S|Mi1la  gran- 
de r inaiCitta. 

Ojto  co.T  so  spALoxB  , Domo  spallute 
r reAie««/a 

.HPALPUGNXr,  r Spalbigsà»  , r.  Brart- 
atearei  Slaztouare i Guakìre\  Mantru- 
giare-, Trassinare-y  Trattare,  iUalmeuBr 
ebeebesia,  in  modo  rbe  pi  enda  catlirc 
pieghe^  e iliccii anebe  io  seiilimciilo  uKe- 
noy  V.  Palbàb  r jUALWt.NÀa. 

Sbalbco:«àr  la  noai  (die  a Milano  di- 
cono Rsaatt)  Spiegazzare,  Conciar  ma- 
le ebe  che  aia.  Farne  come  im  «cencio, 
e Jicesi  di  co»r  «natici  oli,  come  iv'U,tlrap- 
pi  y carta  c simili. 

SeALBroxÀn  i ficai,  V.  Fico. 
SPALPt'CNUN  o SrALBicsòs,  add.  Bran~ 
cienne-,  Drnnricfl/ore. 

M’AMPALXlt,..!»  •Erttocbe  SeAMBA.saa, 

nel  secontin  lìgtiUtcAlo.  V. 
spami'ajiXdaoSp»  ■baxVta,  i.f.  i^ipam- 
panata-y  Sparata  ■,  Spagnolatni  Séra- 
« rara;  /'onlo;  Af (f/<iA<aWn  , Grand'of- 
fcrU  ma  per  lo  più  in  parole. 

Fab  (b  lb  (bahbaxatb,  Largheggiar 
in  parole’,  Ksterlargoa  prawref/ercj  As- 
sai parole  e poche  lande  rotte,  Si  dice 
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del  Mostrar  di  far  gran  cete  e bob  necoiH 
cbiuiler  veruna.  Fare  sbraciate.  Direose 
che  non  le  Aireibe  una  bocca  di  fertto— 
SaN24(BAMFAN'i.B,  Senta  sjoggiydr^  Con 
•emplicilà  di  discorso. 

SPAllPA.\Xn,  Spam  j^anare  e Spam- 

pillare  o Pampinare,  lor  tia  ì panipioi 
delle  riti  — Sprdlonart  «ale  Ripulir  le 
viti  e gli  alberelli  troncando  tulli  i falsi 
polloni  ; ed  anche  Romper  coll*  unghie  il 
capo  «te'u-alcì  non  «lesiinati  a formar  la 
potatura  dell’auno  seguente.  Oìcesì  aoriie 
tn  termine  agrun.  Dirocciare  per  Torre 
ad  una  |danla  i germcgli  superflui. 

SrAMBAxÀiiuxA  cossi,  Propagare^  Pro- 
palare, .'lauifcslare,  SjMU'geTe,  Uì*tilg.;- 
re  «ma  rosa  — Spampanare,  dicesi  an- 
cora per  Esagerare  , Accrescere  al  vero, 
Caritmre. 

SbaXBAXÀR  DBI  nOBl  BBB  LA  BTBlOi, 

^targere  de  fiori  o Spargere  la  sttada 
dì  fi^ri. 

SPASIFANXtO  o Sbambaxòx  , »dd.  Dord- 
Mano’,  Ciarlone’,  Chiaechierone,  Che 
esagera,  che  «lice  più  di  queliti  che  i per 
trinità. 

SPAMPANAZZI,  V.  Gabpjcia. 

SPA\A,  s.  f.  Spanna,  delta  anche  Palmo 
romano  maggiore,  La  lungbesra  tirila 
mano  aperta  e distes;i  «iaircstremità  del 
dito  niigiitilu  a «juella  del  grusau. 

S>^rnmesso,  «lìcrsi  La  luughcjtta  del  pu- 
gno della  ruatiu  r«>l  dito  pollice  aliato. 

- SI'AiNULR  , ».  Spanderei  Spargere^  Ver- 
sare. 

£baaiobbai2Ua,  Far  «ic^aa,  e per  isebec- 
lo  Far  actfua  di  cannella,  vaglinno  Uri- 
nare. 

Sbavoib  n’uvA  aoTA , Trapelare,  Scap- 
par del  liquore  u simili  dal  v.iso  che  io 
cottlienc. 

Sbaxdbb  lb  alc,  Distendere’,  Spiega- 
re. 

Sba.vdbb  uva  .vorVA  , Spargere i Divul- 
^arc;  Propiigaf't. 

S»Ajnje»^c  o'ux  no».  Dilatarsi-^  In- 
grandirsi-, AlUirgarsi-,  Seiìupparst, 

SraoBÀB  LA  aBS»4  t «banoeb  bbb  el  co> 
CÒ.1 , Guardarla  nel  lucignolo  r non  nel- 
t olio.  Aver  più  cura  alle  cose  minute  che 
alle  iinpoclaoti. 

El  BaovBaato  sci  tbi  bssb  , StB»c>ir< , 

SbaXDCB  B SBABiCXÀa,  V. 

SPANÌO  , add.  Sbocciato^  FVonVo, 
si  de’Fitiri  che  sonosi  ssìluppati  dalla  bv<> 
eia. 

Pa\  sbamIo,  V.  Pak. 

SPAAlH,».  Sbocciare i Fiorire^  Aprirsi 
de' fori , Uscir  il  fiore  della  boccia. 

Spaeibib  bl  bae  eOMB  vxA  UOSA , Levi- 
tare il  pane.  Il  rigonliare  e '1  levar  in  ca- 
po che  fa  la  pasta  mediante  il  fermento. 

SPANOCUiXr,  V.  DrsBAxociuÀa. 

SPANTEGXR,*.  ( irittalniente  corrono 
dal  lai.  Paadere)  Spargere'^  Spippnfarei 
«Svenare;  Sgoccìolareil barloito.  V.  Sql'a- 
QtrABAa  c Sbabbaeàb. 

SPA.VTO,  aild.  5^n/o;  Spasoi  Sparsoi 

Dislet>*,  Conir.'irio  di  Kiatrelio.  • 

-in  altro  rign.  SfAinduto,  add.  da  Sj*eu- 
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dere , ed  aneba  Sparto , daersi  delle  cose 
cadale  e sparse  in  terra  qna  e li. 

iÌBAETo  Moaro,  Appnttionafo  o Inna- 
morate morto;  DraciWato;  Spolpo-,  Fra- 
dicio’, Guastai  Perdalo  mortoi  Imberto- 
iMtojF'rvci:^»  noi»  che  catto;  lucapestra- 
lo  tt  amore.  Andar  pazzo. 

5PANzXd.\,  ».  t ^r'illa  z aspra)  Spaa- 

datai  Satollai  Daepaersa/a  o Seorpac- 
■data,  Manginia  eccellente  di  «he  che  sia. 

SbsezVoa  bb  BccASionr,  Beccafeata  , 
Corpacciata  di  becnibcbi. 

Uabsb  t7.VA  BOBA  sba.baJida  , Cavarti  la 
ooglittf  Satollarsi,  ^fugarsi  in  che  che 
SÌA.  Fare  una  badialìttima  corpacciata. 
span/.Xr,  ..  (o.n>  s -aspra)  Scorpare, 
Mangiar  bene  c assai. 

SPARAR  \ 

SPAPOlXr  / T.  Pappare,  .1/an^/arceif 

gatto  o Mangiare  assolul. 

SbaboiAa  di  scoEoba  , Boccheggiare 
(della  «la  seberso)  Mangiar  di  nasrosto. 

Mb  la  sBABoLa  gt'i  ue'obbta,  lo  mi  ci 
tiMammr«/u  o avi  gavazzo  un'onelta,  cioè 
Mi  diterto  o Mi  godo.  Io  me  lagrvgiolo. 

Mol  rnb  .>b  SBABOLA  , A7  non  ne  pap- 
pa, si  dice  did  ISegar  altrui  una  cosa.  V. 
ilacAfl. 

SPARACXgNO,  s.  rn.  T,  de'MaaHc-alcbì, 
Spavento,  Malattia  del  catalln  , I.1  quale 
coBsute  iu  nn  Tnnuir  molle  con  lluttaa- 
lione  senkiliiitsAÌina  alia  parte  laterale  in- 
terna del  garretto  nel  lungo  stesso  «Iella 
sàrena,AÙoè  «iella  «riia  crurale. 

Sehtenella  o Acciacco,  si  dice  per  sioi. 
degli  uomini. 

SPARAG->iA  FADIGA , s.  m.  Faggifatica, 
Pigro,  Poltrone,  luiiagardo;agg.  alTuo- 

SPARAGNXr,  t.  Sparagnare f Bitpar- 
miaref  Sparmìarci  Far  masserizia. 

SBABAGv«k»  bl  cAortou  A CIBO,  Rispar- 
iBÙire;  Perdonare ^ Bisparmiaria  ad  ai- 
eano. 

^babagiiXb  qoalcìjx,  Scusare  o Bitpar- 
miore a/cu/tv, ci«ièRis|iarniiargli  La  talìca. 

SfABmxABSB,  A’ijparMiiarAi , A»er  ri- 
guardo a sè  stesso,  iVon  abusarsi. 

No  sBAaACfAaL.A  A Eissù.T,  Gettare  il 
giacchio  tomfo,  Pro»,  ^lou  mjiiBriuiarU 
ad  alcuno. 

Diciamo  anrbe  noi  SbabaChaa  lo  sen- 
tim.  di  Perdonale  — Nol  la  sbabacjva  a 
:iiisox  , 4 nessun  non  sparagnai  I/es- 
cttn  amico  o parente  e risparmiato,  cioè 
Erceltqato. 

Chi  SBAaAC.TA  la  gata  «agra,  Pro»,  fàm. 
Chi  per  tè  rnguna  per  altri  sparpaglia, 
.Si  dice  degli  avari  che  fauuu  ridere  gli 
eredi. 

A SBAaA<;xAasB  bl  soq,  T.  di  Giuoco, 
Fare  a capo  salvo  ow.  Far  a salvare  e vale 
Pattuire  con  un  altro  del  giuoco  dì  aon 
esigere  scambip»oÌn»cDtc  il  -dauBro  dclJti 

«iiiciu. 

SPARAGNETOjS.m.  Air/iarmiuxto,  «lini, 
di  Rispanuio. 

SPARAG^Ìl'i,  detto  |KT  Apg.  a Uomo,  Ar- 
■sparmiatu/Ti  Avanzatorr,  F.conomo,-  As- 
segnato, Si  dice«TLoniu  che  spende  con 
regola  e enn  misura. 
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Mmjtttio,  dicni  ali' Uomo  da  Ut  roba 
1 4U  maoteoerla. 

SPARAg.no,  I,  m.  Sparagnai  Fiiparmio; 
«ttp^rmiammto  i Eoanomia-,  Atstrna’ 
Ulta.  ® 

Zoa«>  A tfAtAGiro  >B  *ir*A,  Giiioc«rc 
^ i«e«,  ti  dicf  nr]  ciuncn 

u«  oii^Mrdo  , AUorciti  prr  eonveniiooe 
«e  giaocatori  U o 1»  pali*  dthha 

evitare  una  deterounaU  buca,  aelU  qua- 
le cadendo  la  palla,  ti  perde. 

Xa  MBGio  w BiL  tPABAOao  exB  c?r  bbl 
gdabaako,  Pru».  fam.  Lo  rùpapinto  è ét 
primo  guadagno  , ciò*  Il  ruparniiare  è 
pnocjpio  del  guadt|rnare. 

SI’ARAIiXn  , 1.  m.  Staffili)  Sfina  a F,r- 

ZAf  Quell  arnete  eoo  cui  ti  tferzano  ori- 
le tcuole  i Ctnriulli  tuìla  palma  della  rna- 
no.  V.  SiBBàtA. 

SP\RAìVGA,  s.  f.  (dal  barb.  Sparangtt  ) 

Spranga  f Legno  o ferro  che  ti  conbcca 
atlratrrso  per  tenere  iotieme  e nnii-e  le 
commetturc. 

IWarta  le  sPiiAxcitB,  Sprangarr. 
Spranghf tniÌKonoQutHf  di  ferro  che 
•I  nieilono  tu  gii  ttipiii  delle  porte  o del- 
le  huettre  per  reggr,c  U bojze  «fona  fa- 
teu  o di  un  arco. 

SPAR.AnGOH  , t.  f.  Spramgheita  della 
tpaluera  della  Jcranna.  V.  Cabboa. 
SPArìAVIER,  I.  RI.  Sparviere  o Sparvie- 
1^,  Uccello  di  rapina,  ed  è la  femniinai 
u Matchio  ti  chiama  lUoicardo  o A#orcar> 
dtno,  eh**  minore  e ram  braro.  Direti 
^ Strtemalici  Fd/co  Mtae,  Lino,  detto 
da  altri  Accipiter fringeltariut. 

SrtmATxèa,  delio  in  T.  de'Muratopì 
lo  ttetao  che  SBAUvrma  , V*. 

SPARECHiXr,  V.  DrftrAascHÙB. 
SPAHESKLA  DE  M0\TE,  t Sfatra- 
fhtlla  o Sparago  lahati'^  r Sparagia- 
ia , df Uo  iqcbe  Spazzoli  in  j>lur.  PianU 
nrrrDnr  rarmprc.rrJr.lccoi  f„,|j, 
forma  d a, a tono  |>uil,rnli.  Il  ,oo  caule 
frnlicuao  l’ arrampica  au,U  ilbci  i r fruii. 

Cl.  I teneri  iiulloni  ai  mangiano  da  alcuni 
come  rii  tparagl  Lino,  lo  chiama  Corra- 
ad  a/toram. 

SetaitèiB,  per  dimin.diSrAaBio,  .Spai. 

tota.  Chiamanti  t più  toltili  fra  gli  tna. 
ragi  domeattri.  ' 

SPARES^R  A,  f.  f.  (i-vlU  t dolce  ) Spara- 
giaia f Vette  fli  terra  piantata  di  tparaeì. 
^PARESINA,  lo  ateMo  che  SrABstècA , V 
ÌI’XRESO  ..Sriam  f colla  t dolce )«.  m 
Sparagtn  e Atparagio^  Frutice  domctii- 
co  noto,  bur.no  a man-iare;  chiamali  da 
Limi.  Atpàragas  o(ficinalit.  V>  n'  ha  di 
montano  e di  paluttre  , quati  o del  lotto 
•imtle  al  primo. 

Sfabbìo  SAIVABECO,  V.  Sparbicm. 
sparagio^  in  HmiiuenU»  «treno,  lale 
il  Membro  virile. 

SPARGÌRICA,  ».  f.  Trovntoi  /«- 

grf^ùi  Astuziai  (Giudizio. 

ninoLAaAB  itr  casa  cuyni  la  ti»*hciai- 
CA,  Fivtre  con  dm^NU/<*zii!i  v c*»«  eco- 
nomia \ f^ìvere  con  giudizio. 

A ria  db  la  tt aboibica  , Aver  deU  in- 
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^gnoy  della  touiglima  e ancora  delia 
destrezza  e delta  Jitrberia. 

SPARGIRICO,  I.  oj.  Empirico^  diceti  dì 
Medico  che  ti  terre  della  tota  notìzia  drl- 
I etprritnsa^  e ti  prende  io  ratiira  parte. 

*•  "Sparire  o Disparirti  Involar- 
sii  Dileguarti.  V,  DBaPAaìa. 

•»*»1b  M BOBA,  «SMarrirey  Fa- 
frare.  V.  SoaABBicaXa. 

^Aila  I Dim,  Allegare  i denti,  Quel- 
• che  Einno  le  cute  atpre  ai  denti. 

Dislegare  è il  tuo  contrario. 

— Zoc.0  OB  arABitit,  Ghermi- 
nella , Giuoco  di  mano,  il  coi  valore  ita 
nella  detlrexBi  di  far  pattare  una  cota  per 
l'altra  e farne  tpirire  diquelkche  tono. 
SPARNACUIÒN,  m.  Perniconei  Susi- 
na  nmianaf  Sorta  di  Sutiiui. 

SPARO,  ».  m.  T.  de'Pctc.  Sparo  o Para- 
go,  Petee  di  mare  detto  da  Linneo  Spa- 
ile annulariSft  de  ìioodeìesto  Spargus 
Sparut.  11  corpo  di  quett’  aniniale  è coni- 
preat,»  «i  l,ii^  e toniiglia  all  Orau  ; ma 
i di  carne  molle  e itieno  »aj>orita. 

Gm.  Ditpari  o Cafìò, 
ftumrro  che  non  ha  pari,  come  tono  i , 

X»  ?»  9»  **'•  **  ‘“®  cnoirario  è Pan. 
V.  Pai. 

SPARPAGnAr,  ».  Sparpagliare  e Spar- 
mcciare,  Spargere  in  qua  e in  là  coofu- 
taruenle  e tema  ordine. 

SpAEPAcaÌA  ifivA  novA  , Spargerti  Di- 
valere  i DiJJondere. 

SpABPACXÀa  PBB  BOBA  O DB  BOBA,  Se- 

pratpargere. 

SPARPA.NAZZI , t.  Ri.  Voce  agr,  Lappato- 
ni.  Sorta  d'Erba  i coi  fiotti  armati  «l’uo- 
cineiii , a'appiccaoo  alle  gambe  e abiti  di 
chi  vi  a’ accolla. 

SPARSÈLO  , t.  m,  T.  de*  Fabbri , -Maz- 
zuolo, .Martello  con  due  bocche  irnta  pen* 
na,  che  terre  a tcarpeliare  o lavorar  il 
terrò  a morta. 

SPARSO,  adJ.  Sparso. 

S«.«>n.M.cji,.,Co^„„i,tfucchm- 

(o;  Loaperao. 

fu  .Un.  lign.  Sparilo-,  Diltgaalo,  Tol- 
to  alla  Villa. 

SPARTA  , add.  Spanato  e Appartato,  Se- 
gregato, Separalo.  ’ 

A spabtX,  pollo  avr.  Spartiiamente i 
>#/>/itino/a«en/e,  Separatamente. 
SP.AUTAR , ».  Spartnre  e Appartare,  »a. 
le  b^gr-gare,  AllonUinare. 

Sr A tXKi,ve,  Appartarsi  j Segregarti  j 
S-porar.,  - E.  .’n.  „.„i,  \ 

ri,  oi  separai  divise, 

SPARTE  — A .folto  ...rrb,  Spar- 

UUaminti)  Spari, lamiuir-,  Appartata- 
minili  A paru  a parli , Srp.r.|.„„„„ 
SPARTIA^UA  o Pautuqca,  ■.  » chi*- 
in«>  ifo-„m,ri  IHr.uli.i  qu.l  P„nt„  «fo. 
to  ifoiu  Ugiina  ore  ••in.-...iir.oo  con  ifo- 

rr.iour  op,,.„„  fo  j.i  ^ 

inno  col  lluuo  prr  iluc  ilfocmi  m.rli 
SPARTIDOR.  V.  P..„„.„  . Scu,..ir. 

SPAnTinORA,..f.(c„Il-,...,.c...„)/<o,: 

mora,  r.  degli  0,  infoi  , R„,„. 
ri  per  compji  lir  fo  urc  del  |iorno. 
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SPARTIDÒRA  , 1.  f.  Spartiminloi  Spar- 

tliOf  Parli  della  Uutica  che  ti  danno  per 
nio  di  cantare  e tuonare.  ” 

Spaitibuba  DB  CATBLI,  Ì)(>tszalera  I 
Ducriminatura  o Scriminatura',  Solco 
o Rigo  che  tepara  i capelli  per  metto  la 
tetta. 

■'  "*•  Quegli 

fra  lanai  che  ipilacchera  la  lana  e traice- 
glie  la  buona  dalla  cattiva. 

SPARTIMENTO,  V.  SpAaTi.ihx. 
SPARTÌO  , add.  Spartitoi  Ripartito,  Di- 

Vito.  * 

Fono  waitIo  , A'.  ,,  Pomo. 
SPARTIÒRO,  V.  PauTiUo. 

SPARTIR,  T.  Sparlin  o Diparlirit  Dii 
pantri  o Scompanin  t Comparlin . Di- 
viderr.  ' 

Spiarla  bl  cavAlo,  V.  Civblo. 

Spiarka  bl  mal  pbb  mbszo,  Fare  un 
taccio,  Fare  una  ronveotione,  Accom». 
darti,  Finirla.  V.  Mal. 

Spaatìb  I.T  TBaao,  Sterzare. 

Spiarla  paa  Dimezzare  ; Dimi- 
diare  e Rammezzare. 

Spiarla  l*  m»*,  Spel.izzare, 
SpiaTimi,  Partirsi , Allontanarti  da 
un  luogo. 

SPARTJÙRA,  V.SpiaTiob.A. 

SPARTIZlò.N,  t,  £ (colia  a ttpi-a  ) Spar- 
tuioM;  Spartigionei  Partigione  i Ri- 
parltgiane , Diviiiooe. 

f**#  «-A  sPAartxiba,  Far  la  divisioRei 
tar  le  parti.  Dividere. 

SPASEmA,  add.  ^/Miimo/o,  Travaglialo 
e comprcto  da  tpaiimo. 

Detto  per  Spaventata j Impaurito. 

Mito  ipabbm;  ba  la  pAbaA , Spavenfa- 
ticeio.  Alquanto  tpatrniato. 
SPASEMA.NTE , add  Spasimato.  Fare  lo 
spasimato,  il  cascamorto. 

."^PASEMÀR,  ..  Sparinlan;  Impaariir. 

Sp«simai,>i,  Spaiiman,  A.orr  .ioni- 
ino,  connil.ionc  — Spanniani,  loiiuo. 

ririi,  ‘ 

Spavbmìb  DA  LA  TociA,  Spasimale  di 
che  che  sta,  Deiidcrarc  ardetucmenlc.  Se 
lo  desidero  t te  me  ne  spasimo,  lo  sa  Id* 
dio.  V.  ScABCOLla. 

SpAiiM'th  PM  QtTAM:l':v  , ASparmarvj 
per  alcuno,  vale  Lune  Geramente  iutia- 
morato  , che  anche  dìcetì  Star  male  dal- 
funo  ; Essere  invaghito  perdutamente. 
SPÀSKMO,t.m.Spttr<«ra,-  Spasimoi  Spa- 
smo, Dolore  iutento  cagioualo  dapaisio- 
ne,  da  ferite  o da  cote  limili,  Convobione. 

Avia  tPASBMo,  Essere  impaurite,  spa- 
ventato, ^ ^ 

Rebbio  cojrrao  bl  bpasbmo,  FjW/o 
antispasmodico,  Gb*è  contro  gli  eCfciu 
apatmodici. 

PiiBacu  oCoMA  ciiB  FA  bfaibmo.  Prez- 
zo che  spaventa,  che  fa  raccaprìccio:  di- 
*7^  per  etagerazione,  e vale  Ch’è  ecce*. 

II  vo. 

L.  w«  Timi  o«..iì,,ci« 

3°’  -'r, rhi  miiiricon- 
dlo,  ciuf  Di,  eoe  IO  aunulilà  .r»nde 
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AiriXr  a t»Ai$ÌTt , 4adar$  a tpatso^ 
Sputarsi  e Hpassamenlarsi  ^ ÀDUar  a 
ricr«artì.  a <li*rriirM. 

SPASSIZA,!.  m. ,r  wl  piar.  SrAuixXar, 
T.  Uar.  Piiuavanti^ii  rbiatnano  quf'Uue 
fBezu  paqti  che  •’inlcrpongooo  nelle  na* 
vi  tra  fi  (tue  caalelli  Ai  poppa  e di  prua, 
che  aerrnno  d*  interno  tlrello  paweggio 
per  dare  comunicazione  daH'uno  aM’aUro. 

SPASSIzXdA  , I.  f.  Spasseggiata  e Pas- 
seggiala o 5/iar/(^g'tame/i/o  e Sposseg- 

gto. 

Far  vsa  cPAStriiADA  , Fare  una  pas- 
srggiata. 

SPASSIZXR,  e.  Ì^aare|^g^t<i/T  e Spassrg^ 


giare. 

ToaxÀa  A iRAuixJ^a , BìjHissrggiare, 
SeAstiz'iB  1.A  VMXXA  , Pìazteggiare  , 
Andare  a tpauo  per  le  piane  j e diceai  ati* 
cora  per  Utare  M'ioperato. 

OoV  A:ta  «rAtsUA.  V.  Dov’Ama. 


SPASSIZltR  , •.  m.  Pasieggiere  e Pas- 
seggierò ; PianJante  i Pia/ore. 
SPASSIZO,  a.  DI.  Passeggio^  Spasseg- 
giata^  5paAir^^jame/i(o. 

SrAufxQ,  fci  chiama  famìl.  un  Ariirxe 
di  legno  in  cui  ti  mettono  i fanànlletti 
che  non  poisoiio  reggerti  da  tè,  pen-hi 
imparino  a camminare. 

SPASSIZÒN  , add.  Passeggia/orr^  ma  più 
a’intcnde  colla  voce  vernacola  Colui  che 
frequenta  il  |iaueggio. 

SPASSO,  I-  m.  Spasso;  Spassamenio , 
Vattalempo,  TrattiiUo,  Diporl». 

AvBÀa  AtPAtcoo  A tBAttiTi,  .4ndur  a 
d/por/o,  a spasso,  a difetti,,  a divertirsi. 

Dello  Tig.file  Seanirvf  DUeguare,  Spa- 
rire, e t'ÌDtemir  della  roba  perduta.  V. 
Fax  li  ali,  in  Ala. 

AtoiXi  AiPABio  co  LA  TitT A , // cem>//o 
gli  guazza;  Aver  il  cerve//o  aopra  la  ber- 
retta, Si  dice  dì  Chi  procede  iiicumitle* 
ralametilè  e (*i>n  poco  tcnno. 

Pai  tP4MO,  modo  are.  Per  giuoco i A 
gabbo;  In  gabbo,  Oaiotameatr,  Senta  fi- 
ne, tenta  ti'opo—  n.vcVAits  pia  atAttn, 
Bagnarti  a diletto  o per  diletto  o per  pia- 
cere. 

Esita  A apAMo,  à'ssere  o Andare  a 
spasso.  Tale  Ettere  in  otto,  tenza  impie- 
go od  occupatione:  dice&i  de’SrrTÌloci  che 
non  hanno  padrone. 

IVo  LA  XI  CmtA  DA  TOatI  tPAMO,  iVon  k 
imprefu  da  pigliare  a gabbo  o da  gettar 
in^trrile,  Non  è impreta  Tarile. 

Tonai  iiAxao,  Spitssart,  *erbo  neutro. 
Pigliarti  ipatto  — SfMtssar  tempo,  tale 
Far  che  che  tia  per  pattairmpo  e fuggir 
la  noia. 

Toaix  TCTT  j aPAAti  , Esser  come  Taf- 
loro  a tutte  lejeste. 

Toai#  xPAwo  DI  QVALcbx,  Uccellare 
alcuno;  Gabbarsi  d"  alcuno  ; Tenere  a 
loggia  o sulla  gruccia  alcuno,  vale  Te- 
nerlo uu  peAxotoapeto  per  farti  burla. 

Loco  DA  Toati  tPCAtn  , ItUugo  spasse- 
vole o diportevole  o sollazzevole  , Da  ri- 
creaxione,da  tp.iuo. 

Tim  I xDAan  w ?ilixa  co  gì’ ì dii 

DIKIIIII,  V.  ViLSV.U. 

SPATOLA,  t.C  Spatola,  riccoto  ti/omen- 
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to  ad  UBO  degli  Speiiali  In  cambio  di  me- 
tiola , onde  diccti  anche  Afestatoio. 

Spatola  da  polixta,  Schiappa,  Ar- 
nrte  di  legno  tondo  nel  manico,  fatto  nel 
rimanente  di  pala  piatta  , ad  uto  di  rag- 
giuBlar  e rotondare  la  polenta  dopo  rh’e*- 
ta  ^ Btahi  rimenala  nella  caldaia. Uno  ttro- 
mento  timilr  terre  anche  per  rimenare  la 
patta  tenera. 

Spatola  da  liw,  Scotola  e Scapecchia- 
toio, Stramenlo  di  ferro  col  quale  tì  scuo- 
le il  lino  etì  batte  innanzi  di  pellinarlo 
per  farne  cader  U litcì. 

Spatola  , delio  da’  Cacciatori  al  Mi- 
iTi'Lóv,  octello , V. 

SP ATOiAR,  *.  Scotolare  o Scapecchiare, 
ilaltere  colla  tcolola  il  Uno  per  farne  ca- 
der la  litea. 

SP.ATRiXr,  V.  EtPAxaiAi. 

SP.AVEGiXR,  r.  Sfarfallare  , Forare  il 
bozzolo  ed  uteirne  fuori  le  far&lle. 

SPA  VENA,  t.f,  T.  de’Prtc.  lo  netto  che 
Sqcadv*.  V. 

SP \ \ EyT\X)\,i.f,Spaveiitamento;  Spa- 
ventaggine  ; Spaventazìone. 

CiiApÀa  u.xa  bpatdxiVdaj  V.  Spavii- 
TAati. 

SPAVENTAR  e SpAviÀa,  »,  Spaventare. 
Spaventarsi  o Paventare,  A»er  paura, 
tpatent». 

SPAVENTO,  a.  m.  Spavento  o Pavento. 
Kab  fpATixTo,  Dare  spavento,  Sparen- 
tare. 

Cotti  CMx  XI  PA  tPATi.»To,CozecAr  mi 
fannoorrore,  raccapriccio i Che  m’iijor- 
ridiscono. 

SpAdvTo,  nel  parlar  firn,  dieeti  prr 
Fucinata;  Folata,  Gran  quanlità  dico- 

GbI  CtIA  Iir  PIAXXA  ex  aPAtlXTO 

DI  FoxCRi,  P'  erano  de' funghi  unsubis- 
soy  un  nugolo.  Gran  qnantiià. 

Spatpnti,  Perette,  Palleniole  di  metal- 
lo fornite  di  acme  punte,  le  (juali  ti  |wn- 
pono  Bul  dono  del  Barbero  perchè  tia  più 
Teltice  al  cono. 

SPAVENTOSO,  add.  Spaventoso;  Spa- 
ventevole. 

S»AvavTO*o,  dicrti  famìl.  per  Gra««Vr- 
Afagnifeo  ——  Kl  xi  tigxuo  vov  uv  tai- 
MO  XPATKXTOBli  , Egli  è VCnutO  con  UH 
treno  grandioso  o mngnif  co. 
spaviXb,  V.  Spatixtai. 

SPA  VIO,  add.  (dal  Ut.  Expavidus)  Pavi- 
do; Pauroso;  Timoroso;  G/Ì calcò  ilfia- 

10  e la  milza. 

Gato  tPATio  , Gatto  frugato,  E i’  ap- 
propria anco  all'uomo. 

Ormo  bpatio,  Spaveniaticcio,  Alquan- 
to ipaventalo. 

SPAURXcUIO,  a.  m.  Spauracchio;  Spa- 
veniacchio;  Cacciapassere , Cencio  a 
Straci-ìo  che  ti  mette  negli  orti  o ne’cam- 
pi  per  far  paura  agli  ucceUi  e pretervare 

11  raccolto.  E figuratamenie  ti  prende  per 
Apparenza  che  porli  tparento  — Guar- 
dia moria,  diceti  un  Fantoccio  di  paglia 
o d’  altro  per  far  paura  a chi  tolette  an- 
dar a rubare  in  no  podere. 

Fai  ux  aPAOBAcnto  a ytiALcbv,  E'art 
uno  ipavenfaccAto  o uno  spauracchio  ^ 
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Fare  ad  alcuno  un  sopravvento , una 
bravata  o tagliata. 

SPAURIÈTO,  atld.  Al- 

quanto ibigotiilo  — Spaveniaticcio,  di- 
crti più  propr.  degli  occhi. 

SPAURÌO,  add.  Spaurito;  Impaurilo; 
Spaventato  , ed  anche  Sbalordito, 

Gato  arAni^o  , Gatto  frugato;  e l’ap- 
proprìa  anche  all*  Uomo. 

SP.AUROSO,  aild.  Spauroso  e Pauroso, 
Abbai  tPAORuio,  Ha  i conigli  in  cor- 
po ; Egli  non  ha  cuor  per  un  gri7/o. 

Spericolato,  vale  che  Ad  ogni  coti  ap- 
prende pericoli. 

SpACaoio  DI  L*AirA,  V.  Aita. 

SPAZI  AD  ÓRA,  I.  f.  T.  degli  Siamp.  Spa- 
tieggiatura  o Spazzieggiatura,  Ditpoti- 
xione  degli  tpatii. 

SPAZIAR,». (colla  z aapra)T.deglìStacnp. 
ò’pazie^gtanr  o Spazzieggiare,  Porre  gli 
tpaxii  ai  loro  luoghi  nel  comporre. 
SPAZIO,  I.  m.  Spazio,  in  T.  di  Stampe'- 
ria  dieeti  quell’  Interrallo  che  a*  interpo- 
ne o tra  parola  e parola  o tra  lettera  e 
leUera-C'ò/om&aia  , ti  dice  per  allutione, 
ed  è il  Troppo  grande  tpazio  che  trovati 
alcune  volte  tra  le  parole. 

SPAZIÒ^,  t.m.  fn/erfinea,  T.drglì  Starno, 
Lineetta  di  metallo  di  cui  ti  fa  uto  nelU 
tlampa  , ponendone  una  fra  riga  e riga  , 
onde  il  carattere  ritolti  maggiormente. 
SPAZZACAMÌA',..  m.  Sp  azzacammino, 
Quegli  che  netta  dalia  fuliggine  il  cam- 
mino o tia  il  fumaiolo,  e che  anche  chìi- 
mati  E'umaiofaio. 

SPAZZACAMPAGNE,  ».  m.  .^pazcacan- 
pagne  e >9/iaxxaraiin^agf^/iu,  Specie  d'ar- 
chibuto  corto  e di  bocca  larga,  che  ti  ca- 
rica con  più  palle. 

Detto  per  agg.  a uomo , Mangione  ; 
Divoratore  ; Bocca  disabitata  In  al- 
tro tigoiicato,  rag/tocan/oni;  Mangia- 
ferro, 

SPAZZADÒR,  b.  m.  Spazzino,  dieeti  a 
Chi  tpazza.  •S'^ozsinacc/o  è arfilitÌTo  dì 
Spazzino. 

SPAZZAR,..  .$^1  zart,  V.  ScoJli, 
Toixài  A fiiAzaÀa,  Rispaztare. 
StAizÀa  IL  GiAX,  V.  Palai,  nell’  Ap- 
pendice. 

Sdauài  la  xo.xia  ibi  quel  cui  la  co- 
bi , V.  Mona. 

SiAizXi  LA  loiA,  «Spacciare,*  Fende- 
re; Smaltire  ; Esitare. 

Spazzai  li  <ax.vii,  detto  per  metaf. 
So^^arsi  il  naso. 

Spabzài  VX  Af]ii , Succiare;  Spedi- 
re ; Sbrigare  ; Dar  corso. 

El  tbn-to  ga  stazzi  m tutb  li  mv- 
VOLI,  //  rert/o  ha  sperso  ogni  nube. 

Spazzai,  dette  a maniera  ant.  e per 
ditpretao,  parlando  di  femmina  abbietti 
e protlilnla,  vale  Ater  commercio  — Tc- 
ri  TI  aPAZiAi\  Pia  ux  •••Vx,  Fani  co- 
pia di  te  per  due  ifuatirini. 

Spaisami,  Spacciarsi , vale  Finger* 
ai , Darti  a credere  o ad  iatrn^tere. 
SPAZZ.At'RA  , t.  f.  Spazzatura  o Seoei- 
glia  , Immondizia  che  »i  itigli*  tu  io  m- 
paxtando. 
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SpAZZACBI  ut  LA  COLTL  , T.  Loì^ 
Loppe  i Zizzania  f Spaziature  de)- 
r aia. 

Spazjuc&a  , dello  io  gergo  , Coda  del- 
la veste. 

SPAZZCTA,  i.f,  Spazzola^  V.  Scovoleta. 
SPAZZO,  ■.  C Spaccio^  Il  tezMlrre  e i e«* 
lare  la  roercantis. 

Spazzi  de  i*  Quazastia  , T.  tiri  Pa- 
laxzo  ei-Venclo,  ^pa:r»  o liaiio  Dispat^ 
eif  li  chiamzrauo  le  Senlenir  o Gimliii» 
defioilìrì  de*  Contigli  di  XL.  drIU  «*et»a' 
la  Kepabitlicz  Venrla,  ì quali  ai  dice»a- 
Bo  di  taglio  (|uaodi>  aDoullavano 

il  giudifio  di  Prima  uianza,  e Spazzi  di 
laudo  zllorfhi  la  eonfernin'ano  — Spaz- 
io oz  FATA  f V.  Pata  — Spazzo  db  ta- 
ofo  B DB  LAUDO  d'acobdo,  dìceAZti  alla 
TracuAiioDe  giudiiialinrnie  approzala— 
Spazzo  db  lepo  db  tosrBBtiùt , V.  Lato 
— Spazio  db  lb»o  di  pb:«a,  ^uand.k  de- 
*MÌrvzii  che  il  diiubbidieule  era  intono 
orila  pena  rommìnaca. 

Spazzo  lei.  poawo',  V.  FoaNO. 

Spazzo,  dìcetì  non  meno  per  òpaztOy 
«ioè  Quel  luogo  eh'è  dì  mezzo  fra  duo 
termini. 

No  voLzar,aB5rB  lAvèa  bb»x  bhìa  bb  ib 
«PAZZO,  *Vort  voler  sapere  ni  punto  ne 
fnjco  it  una  Coati  j Pfon  ne  voler  sapere  a 
modo  alcuno. 

NoB  BNTBÀB  BB  JB  bica  Iti  IB  «PAZZO  , 
V.  Dica. 

SPIìXdA,  V.  Upzàoa. 

SPK\R , V.  IspsVa. 

SVECDKRSK,  e.  Spcechiarsiy  C.uanUr- 
ci  nello  tjiecrhio  oioalui  t'or|ii  rilleUen. 
it  le  immagini.  Fu  delio  aucorz  Con*i- 
^’'Opaf  collo  specchio. 

SozettuntB  iB  QUALcbB,  Specehiarss 
in  nU'itnOf  diceti  onrhe  in  «igiiif.  di  ri- 
guardarne le  opere  per  pren«lerne  riempio 
— SpaciiiÉvB  iB  MI,  Specchi  levi  in  me. 
SPECUlkr*:  t.  m.  Specchiaio f Che  fa  o 

. tende  tpptx'hi. 

8PECHIERA,  «.f.  Chiama»!  la  Fewnwma 

dello  z/ieccAia/o,  cbetecondogli  eteinpi  di 
allrr  «ori  cuniiiwili  e coti  furmalc , po^ 
trebl»e  dirti  Specchiala. 

SPECHIKRA  , a.  f Cbiamad  qorllo  Spec- 
chio, cb*  è ronipntlo  dì  più  jw/ri  riunilì 
e AggintUli  colle  cornici,comeiefo»»e  uno 
Sp^rthio  tolo  , il  udaIp  , «e  nt'n  v ha  di 
meglio,  poireblte  d»r»i  Specchiera. 

Spbcbibaa  aoza  bl  camVb  , V.  Cami- 

BTÈBA. 

SFECHlfeTO,*.m.«ypecc/iiVwoo  «S/Jerinn, 
J’trctilu  tpect'ltio  o Spera- 

Spechizto  dzl  «caiopo,  V.  Sciiti,>po. 
Specchietto  , dtccti  iDclie  per  Uitlrel- 
tu  o Compenitio.  . . 

SnscckieUo,  t-biamaii  da*  Gi'òellieri 
un  Petiriio  «ti  teiru.  rritul’ino  iinlo  «la 
^U.lA  liAoda,  che  ai  mrlle  tiri  hi>u«lo  del  ca~ 
»Ume  «lì  una  gioia,  la  quale  per  tnTrrchia 
toUiglietia  nmi  p<»A»a  reggere  alla  tinla. 
SPECUiO,  t.  m.  Sf^ecchio  , che  fu  anche 
dello  Spera,  Speculo’,  Mìruiore. 

Li  sa  DaL  tracBio  , Bambola  , ù dice 
per  lo  Vetro  deUo  t|t«cthio. 
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Spzowio  apabX,  Specchio  abbacinato, 
Cun  |HU'a  luce. 

Spzchio  a pacbtb,  f'etri  a /accette  , 
T.  «irgli  Oct  hialaì,  Vetro  o Lenle,  che  fa 
apparire  il  numero  «Irgli  oggetti  piu  gran- 
de ebe  noD  \o  i. 

Spbciuo  d'oba  poaTA,  T.  de'I’alegaz- 
mi,  Luce  {Luna  porta.  Il  «ano  deirutt-ìu. 

Tacazaz  tiri  tPBcm  , Attaccarsi  af/e 
funi  del  Cieioi  Appiciarsi  o Attaccarsi 
ai  rosai.  Si  dice  d'uno,  clie  ncce>»it«lo 
•‘appiglia  a qualunque  cota  o bu"t«a  o 
rea  che  e*  penai  ebe  potNi  aiularlt». 

Specchio,  T.  Marin.  Si-arioMriainenlo 
di  legno  Uioralua  foggia  di  teudt»,  pian- 
tato toprn  la  «olla  della  pop|»a  del  Taceri» 
lu,  in  cui  ti  itongotio  le  armi  «lei  Sotra- 
no,  quelle  drirAinmiraglio  v il  nome  del 
baMiimento. 

SiB  C«B  ta  STA  AL  IPZCBIO  BO  tZ  LAO- 
SA,  DrMina  specchiante  poro  filante,  di- 
ceti  proterb.  Di  quelle  che  coninniano 
aitai  leatpo  attoruo  allo  specchio  , cioè 
che  per  adornarti  fanno  poche  faiveude 
in  caia. 

SPECIARÌA  o Spbziaeìa,  «.  f.  Spezierìn, 
llutlega  dello  Spetiair  che  può  aorhe  dir- 
ti For«i«eo/>ea  , Luogo  dote  ti  tengono 
le  medicina. 

SpEciAaia,  Sptzierta  e più  contnne- 
nii-ttle  Spezitrìr,  rhiainanii  luUr  le  dro- 
|;he  aroinalichc  , «{Ueli  tono  il  garoCino  , 
il  p**pe,  la  cannella  , lo  zeniero,  U noce 
nioacada  — SraciziiÌB  tbcniz,  Arotnnti 
intignati  o stantii. 

SpzcTAa>A,  deilt.  in  gergo,  *ale  Caca- 
toio f Cerio,  Luogo  «Iotc  ti  caca. 
SPECIE  a Spìzib,  •-  f.  Spezie,  dìcrti  la 
poUere  del  Pepe  ^flr«j^na/o,  rhe  parte- 
cipa dell’odore  «lei  garofauo  c del  pepe  , 
e che  ierTC  «li  condimento  a molti  cibi. 
11  «letto  Pepe  è prmlotto  «la  un  Olirlo  uel- 
la  Giaimuaica,  «trito  in  tuienu  Myrtut 
Pimenta. 

Fab  traciz.  Fare  specie,  ral-  har  ta- 
to, Far  mara»tglia,  recar  animiraiionej 
r<l  ancora  D«ir /astidto'.  Dar  naia  —Là 

COt.TA  CHB  KO  MB  FA  tfBClB,  Pion  niìjtt 

specie  ,*  .Von  mi  Ja  caso\  Pian  fnijd  olr 
£/esione.  Non  t oppour  alle  mie  *i»ie. 
SPECIF.R  o Sftaàz,  t.  m.  Speciale,  Que- 
gli che  »rn«le  le  ipezie  e c(i4i*pooc  le  me- 
dicine 01  dinategli  dal  ttiedico. 

Autb  del  Sracizn  , Farmacia. 

Sracita  pa  WBBt>ou>r,«leUo  per  it«  ber- 
«o,  Speziale  da  «ie«<icx/ie. 

SfariÈa  DA  coTFZTi  , Cunfettirrr  ; 
Coafetiaicre,  Quegli  che  fa  o lemle  con- 
fetti o coofrUure  o confeiioni. 

A MI  ciré  toB  Sraciaz  zlcaio  6«nu>? 
Cftì  è stato  de  Consoli  sa  che  casa  è Par- 
te, P-d  è riApofia  a chi  ttml  dare  ad  in- 
tendere una  cola  a chi  la  ta  meglio  di  lui. 
Chi  virn  dnlla/ossa  sa  che  cosa  è *l  mor- 
to-, Insff^nur  notar  a pesci.  Insegnar  ad 
non  coaa  dt  cui  tia  già  ekperlo. 
SPKCIERA  o .SerxtzzA  , La  Utoglie  o 
Feutmina  di  Speziale. 

SPECIESkXti,  ».  m.  T.  ili  Pr.lii»,  fai- 
tispecie  t.  f.  o Specie  del  fatto , E»p«ui- 
lioua  dei  fallo,  del  ca*0. 
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SPECIFICA,  t-f.  Vo«  fortnM,  A'o/e  f 
luta  -,  Eltnn-,  S/mj/Scatione;  S/kciJì- 
cnmento  , AoU  ipccwlr  «1  iiulnlJuata 
delle  «pfkc  di  acrìuure,  atti  eie. 

SPECLILXR,  f.  speculare  e Specolare , 
Ailentaineiite  oiterTar  il  fallo  tuo. 

SpBCCLAxdMZ  oaBBTo,  Approfotidire  e 
Apprt/^ndare,  Speculare  addentro,  Beo 
pefieirare.  ^ 

SvzctiLAZLA,  Assottigliarla  n Sottiliz- 
zarla , ti  dice  di  Gli  ettnido  inlci'ettalo 
e Aofitticn  , *u«il  irilerU  troppo  per  u»i- 
uu\o-~-Auoltìgliare  r Astottìgliarsi  «ale 
an«he  Brigarti.  In«lu*iriarti.  .Wl  convie- 
ne assottigliarla  per  campare  — Arra- 
intarsi,  tale  Afiaiharti , Sfor«arti,  In- 
gegnarti di  operare,  h vagli  - arraiattar- 
mtfi-t  che  fiato  mi  resta.  Arrahattarsi 
pi-r  Dicir  «w'ccnci,  Aftalii’arti  per  uscir 
«Irl  bitognoo  di  poter*»  sialo. 
SPECDLATÒIl,».in.  Speculatore,  onico- 
ntuiifiurnlc  uiiaiii  queita  *«ce  nel  tign. 
(li  Industrioso-,  /ng^noso-.  Procaccian- 
te t Che  vivnh'/c  o Farcite  roiii  soir ac- 
tfua  , Che  attoiiìglìz  V ingegno  per  pro- 
cacciarti rantai'g»  5 che  non  per«le  occa- 
Atuui  uè  mezzi  «li  guadagnare. 
SPEUULAZlÒN,i.t  Specuf«i*ionco 
co/aziofKf,  liiduilria  relativa  aì  pr«>prii 

«Aiiiag^i. 

C^ATiVA  tFECcLvtibv,  Trista  a quei  sol- 
d'ì  che  pep-gìora  la  lira  , Maniera  prot. 
che  Tale  Etter  incelia  petAÌma  per  guada- 
gnar poco,  pei-dere  attai. 

SPKOiO,  «111.  Sftditoi  lùftditDi  Stri- 
gaio^  S‘piccÌ<i/o.  . 

Sfbdìo,  in  T.  Tol|»re  cTÌmioale,«bceti 
degli  iu<|uitiii  «oggfui  a«l  un  proreno,  e 
fam  G/udicufo  y ^enicnstuloj  F’ipeiiilo. 

.S»«d)o  da’mfdici.  Spedito j Ahhan- 
donatOf  Sfidato  dfi  medici.  Diteti  d un 

aoiinaJ.nlo  in  prricd'J  di  roorle.^ 

Turo  B »»BDÌo , parlando  di  ranugna 
rovioaU,  Tutto  è spazialo,  eÌAiè  Abbat- 
lulu,  Mandato  io  roiìna. 

SFKDlTÒR  oSFZPmoBBB,  t.  m.  SpeM- 
zionere.  Colui  che  ha  rincmiibcDia  di 
riccTere  e ipeilire  le  mercanzie. 

Cado  tPEuiTba  o Diaarba  ot  t* 
x,by,  Dirrtlort  dtlC  VJfizi.  i. 
n. , aiif.i  .1  C.po  Hi  ulr  Cniii.  • » 
iu  tulli  i Tribunali  e Dìcatieeu  del  Kc- 
goo,  il  quale  ha  1*  incurabenza  di  dare 
tpe«li*ioue  a lutti  gli  affari  che  Tengono 
degnili. 

SPEPI7JÒN  ARSENTE , T.  del  Foro  e*- 
Venrio  e iolen«leTa*i  la  Sentenza  con/»- 
maciafe,  eh- ti  pronunzia  tuUaTÌa  nelle 
caute  civili  cooU’o  il  reo  «»uluuiate  «Ha 
ritazione. 

SPKDIZIONER,  V.  SFEErrÒB  n«J  primo 
tignili  calo. 

SraoistoBÈa  db  fbgbi,  V.  PzoBAaiòu 
SPEGAZzA  , add.  C«nref/a(o,  Ca»a<o  , 
direti  di  Scriliura  quando  ri  «i  tono  Giù 
de*  freghi  con  penna  per  caiiarc  e»o  che 
T*è  tcriilo—  Scorhato  dìrebbeti  quando 
U carta  fotte  stata  macchiata  d*  iBfhio- 
ziro  cnduloTÌ  sopra. 

SaKABCO  t»BCAXs\  V.  SlMABCO. 
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SPECAZZXR  , ».  Sgòrbiare  o ScerLitiref 
Imbrattar  ron  tnchioati-e  o cun  fre^bi  o 
tebitai  d'ìnchioatro  che  rbe  aia,  o La* 
tciar  radrrr  le  int'hioalro  mIU  caria  par 
macchiarla  eiia  a caie  n ala  appetta.F(^ 
re  /corèi/. 

S^tOA/aXi  rTTA  vAar'iA  Oit  uaao,  Spt’ 
giterei  SfiUHiarJat  libro  i Dar  di  bian- 
co , Cancrllarc  una  partita  di  conto  dui 
libro. 

SrccAizia  la  atveiTL'ia,  Cazzare)  Dar 
di  penna  ) Fnr freghi  ; Cancellare ^ dice* 
ai  del  Curi'r«|;rrc  una  «rriUura  facrndoTÌ 
delie  cauaiure,  \ . C.taaÀa  — Spen- 
nacchiare ^ tuie  Correggere  uno  acrìtto  e 
<|iiaù  defurniarlo  c<»n  ao*rrrlii«rt»iTriionL 

SracAZ/ÀB,  detto  nel  aigo.  di  Pittura' 
re  malamente,  Impiatirore, 

5carnèoccAiare  c 6’cAfccAcrarr,  tale 
Imbrunar  fogli  nell' imparar  a acrìtere  o 
disegnare.  5com6jcc/irrare,  Scriter  ma* 
le  e n«m  piiiitanieiitc.  >S'cr/vaccA/are,  ra- 
te Scriiere  biaaimetointrfUc  o itiulìlinen- 
te  — IC  ar&CA2xt  a rotSTA  a <>rBGAZ<4B  , 
Scarbia  e rucoriìa. 

sheg\zzL\,>.  tn.  Pillar  da  candelCf  da 
matiocchi,  da  ekiocciolc  f da  igaMU , 
da  boccalìf  da  colomlaicf  da  code  di  ter- 
ce\  ! mpiaetralore  ^ CaUtto  Pittore. 

In  altro  lign-^criènccAino;  Impiastra- 
fogli yScTtXliite  di  rose  inelle. 
SPCGAZZO,  a.  tn.  5corèio  o 
Marchia  d*  iitchìoilro  caduto  iopi'A  la  car* 
\a~Frtgo  iliceAÌ  la  Linea  fuita  con  penna 
0 pennrlJo  o altra  aitnii  rosa,  per  lo  più 
per  cancellare.  V.  Trmua  — Fregaccioloy 
Fr^o  fatto  alla  peggio. 

Scarabocchio , «Liersi  il  Segno  che  ri* 
mane  Delio  «carabarebiure,  e tpecìalmen* 
te  da  chi  impara  a acrircre  o a diaegnare, 
F.  SCAHABOCNIÀI. 

SrBGAiaj,  BiXmhoeci  o Fantocci,  f^ari 

disegni,  piilui-e  o aimili  che  aoriu  f.ttti  Bul- 
le muraglie  da  « hi  non  sa  di  pittura  o di 
dùegoo. 

SteCAsao,  detto  metaf  ‘Malefattax  Er- 
rore } Fallo  o ben  anche  Turpilat^nc  o 
Bfala  astone  qualunque  che  sia  stata  com- 
messa. 

SFEGAZZÒN,i.ni.  arcr.  di  Sbbca/xo,  V. 

Far  DBt  SFVCABsoxt,  detto  fig.  Pisciar- 
tiaddùsso-^  Fap^co)  Darein  nalht.  Di- 
esai per  iarherso  <T  un  Uomo  recebio  che 
aia  mal  i-ioaciioiD  che  che  sia  — Perder 
la  lucialura,  cUceaì  Quando  uno  ai  è mea- 
to all'  ordine  per  far  che  che  aia  e non  gli 
è venato  Catto  — Ricelia  provata  e non 
riuscita,  modo  proverbiale  che  «idice  f|el- 
Ir  Cose  che  non  hanno  avuto  l'rsito  ileai- 
derato. 

SFKLACRiXR,».  Fe/are,  Levar  via  ìlpelo- 

SoBLACaiÀR  L.A  LA.VAjV.  Cta^llR. 
SPElXGIA,.  tHcrra,  La  seta  itracria» 
ta,che  si  cava  dai  bossoli  prima  di  cimen- 
tarli alla  blalura  3lane//a  , «Ureiì 
Queir  ultima  grouài  pelatura  che  si  cava 
dai  ItoszoU  pnaia  di  tirarli. 

SPELARSE , ».  Spellarsi,  Levarsi  la  pelle* 
Spellamenio,  «licesi  l' Eacoriasione  della 
tenera  cuticola  delie  parli  più  «tilirate  dei 
corpo  uroaao.  Spetlamento  virile. 
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SPELEgXR,  ».  Spihiz  zicare  e Bozzolare, 
Levar  pnrhisainio  da  una  cosa,  V.  Pici- 
c\a. 

piluccare,  propr.  Spiccare  a poco  a po- 
co i granelli  dell'  o»a  dal  grappolo  per 
mangiarli. 

SPELIZZOSO  ed  anche  Sbblvssoso,  add. 
dìcni  a queir  Uovo  che  nasce  senza  teoria 
ma  drenndate  soltanto  da  nna  pelle,  rhe 
ilal.  ti  dice  Uovo  ^rdalo.  Più  moderna- 
tnenle  ai  chiama  Daaraaao,  V.  Voto. 
SPELTA, a.  f.  Spelta  o Spelda  e Biado^ 
Riada  noia  più  restosa  e più  lopposa  del 
farro , al  quale  perA  mollo  somiglia  e con 
cui  talora  vienconrusa.Cbiamasi  da  Lino. 
Triiicum 

SPELUmX,  add-  5pe.'afcftiafo,  Cosi  di- 
rebbeai  per  agg.  a<l  un  Ui'cetlo  tutto  spe- 
lato. 

SPELUMXR  , V.  <9p«/(iccèiars  ) Levar  via 
la  peluria,  diceti  degli  Uccelli  che  si  sjve- 
lane  per  mangiare. 

5PELUME  , a.  m.  Manetta  , Drceai  quel- 
r ultima  groaaa  pelatura  che  si  cava  dal 
bossolo  prima  di  tirarlo. 

SPELUMÒSO  \ 

SI’ELUZZÒSO  } Pelosetto  , Afp  al  Fi- 
lo che  non  è ben  torto  e che  ha  una  spe- 
cie di  peluria  che  rileva  dal  hlo  stesso. 
SPENDACIHXR,  T.rrequrnutico  di  Spbiv* 
osa,  e vale  Spendere  del  continufi  » V* 

SpSffDRR. 

Si'E^DAUUlÒX,  i.  m.  Spenditoref  Dicesi' 
achi  spende  »u*i-S pendiloie  smisurati/^ 
Sftenderrccio,  Che  si  diletta  tIÌ  spendere. 
SPE.NDER,  v.  Spandere,  Dar  danari  per 
presso  e merce  di  cose  venali. 

Tùr^vàr  a afRROBA , Ai/peisdere. 
Spb.vdbr  a la  caciaroa  , Sbraciare  a 
«jrùtt)  Spender  a èraccta  quadre,  Spcn- 
«b-re  sensi  misura. 

SatvsRR  OR  auFBarLco  , Sopraspeade- 
re,  S|>eijdcre  di  soperchio. 

SmoaR  SL  Caro  a ’lcoto,  Spendere 
il  cuore  egliocehi  ; Profondere  il  dana- 
ro, che  si  dice  anche  Dusipaie  i Colare 
ogni  cosa;  Fan  scialacquate  spese-.  Con- 
sumare ^ <Sèp«iciaee  a uscita. 

SiBRoRa  a SFAR  osa  fsl  rl  cocÒjr,i9peA- 
der  e spanderti  Sciafacauani  Prodiga^ 
lizzarti  Sparnaxzan  •,  randere^  Dissi- 
pare^ sprecare,  Gettar  via  il  suo. 

£l  FBOVUaiO  OBI  TBB  BasB,  Sfbvdbb, 
Sparobr  b SbabaArSui  , cioè  Spendere  in 
Fia^g^ro,  Spandere  nelle  malattie  e Spa- 
ragnare in  easa. 

Sfbrdbb  Flit  OS  qObl  csb  sb  pol.  Di- 
stendersi più  che  il  lenzuol  non  i lungo, 
die  vuol  dire  . Spendere  più  che  P inun 
non  può.  V.  Paro,  e Fab  fiù  or  qubl 

CVS  St  FOL. 

SpFvoRB  t OCR!  OS  LA  TRITA  , Spende- 
re gli  occhi,  iletln  fig.  vale  Spendere  niob 
tiaaimo.  E tra  zvimepi,  sterzi,  stufe  e 
aocchi,  ipoveri  osart/i/prndo/i  fioccò/. 

Cmi  Flit  tFsRDB  MARCO  sFUTOB  , Gtrah- 
danr  dalle  buone  derrate,  vale  Guardar- 
si che  tolto  vii  pi'eiio  bene  spesso  si  tro- 
va fraude.  d'sottili  cascan  le  brache,  di- 
ci ti  lig.  dì  Coloro  che  non  veleodo  ape** 
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dere  il  poro , bodo  poi  sforsati  a far  gran* 
dispeae.  V.  oomarcà. 

Savbb  arBivoA  t lORBscr,  Spendere 
la  sua  tira  per  venti  zo/dr , Sapere  spen- 
dere con  giudizio. 

Faro«sLi  rbr  SFRima  a ir.vo.  Maniera 
Cara.  mei.  — Vooto  FAaciiaiJ  sfrrobr. 
Fa'  divertirmi  a sue  spalle',  F aglio  far- 
lo rodere  di  rsiòia.  di  cruccio  o di  gel^ 
sia  0 d'  invidia  ) Foglio  fargliela  coziar 
salata. 

Sfivocs  BLTBJtFO,  SpeudeM  il  tem- 
po, vale  Impiegarlo,  ooovumarlo^  i’az- 
sar  tempo  o il  tempo,  vuol  dire  Conia* 
tnarlo  con  qualche  ddetlo,  Solairarai  ^ 
Sapere  /pendere  il  leaipo,  Oix-uparlo  olil- 
mente. 

SFRRDBieRSRR  FOCm  R STAR  Ran  FBI 
V»  FB2BO,  si  dice  irooicameoie  per  allu- 
sione a Coloro,  che  si  comperano  a buon 
mercato  qualche  uialaitia  lunga  che  G lo- 
ro ricortUr*  V imprndenza  del  contratto. 
ArRRORRVB  FOCRI  »A  IFaXORR , V.  in 

Poco. 

SbcORDO  SL  GDaOAGRO  SS  AFRITDB  , Il 
guadagnare  inzegna  a spendere,  Pro», 
liinotaote  l*  asaegnalessa  con  che  tpeoda 
chi  dura  fatica  a gnodagnare. 

TaGNltsB  IR  Diro  DA  triROBB  , Tenere 
stretta  la  borsa,  vale  Esser  sovcrcbiamen- 
le  ecutiomo. 

SPENDIBILE , Rfld.  5pe«derccero,  Alto  a 

spemlei-e— iWone/a  spendereccia  o spen- 
ailile.  Che  si  può  speodeic,  cioè  ch’è  ri- 
renila  in  corso. 

SFENDIDÒR,!.  m.  Spenditore,  Cheopcn* 
de  — Zanaiuolo , Chi  prezzolato  proetc- 
de  e porta  altrui  colla  zana  robe  per  lo 
più  da  mangiare.  V.  in  Poco.  ‘ 
spendIk  , •.  in.  T.  delle  Carceri,  S^n- 
ditore  o5eret^<a/e,  Chiamasi  quell  In* 
aervientc  alle  carceri  che  s'impiega  a far 
le  inioori  provviste  di  cose  da  mangiare 
ai  prigionieri. 

SPENSIERÌl  't 

SPENSIERATO  ì,AA.S,,iuurcMiS,m. 
za  peiuteW  ; Trascurato  ) Che  vive  al 
buio  della  z/>e/izìre<i/«ig^ÌRe  ; Sbadaioi 
Disattento^  Disapplicate. 

SPENTA,  s.  f.  Spinuro  Pinta  e Sospin- 
ta^ Spii^imentoi  Sospignimento,  Ur- 
lo, Urlala. 

Dar  ora  sfbrta  , Dar  unaspìnta,  va 
arto,  an’  urtata.  Spingere  — Detto  fig. 
Dar  una  pinta  , Dar  nn  impulso  o coca* 
larornto  a far  che  che  sia—  Dare  a*  aiit- 
to  di  costa.  Dar  soccorso,  assisienaa  — 
U«Rt  aFBRTA  FARA  aVaRTS,  dcUO  fipST. 
Ogni  prunfa  sispe-.  Ogni  acqua  immol- 
ìa,  con  che  i*avverUsce  che  Si  dee  tener 
conio  d*ognì  mioimo  che. 

Sfb.vta,  dicesi  Ulora  wr  Ponzasness- 
io,  Sforso  fitto  per  mamlar  fuori  da  aè.^ 
y.  SriRBRa  r Sfrrsl 

Mbsza  sfbrta,  detto  per  dispresBO  dì 
persona,  Afetza  zconctaftira,  V.  Seste- 

CARIATO. 

SPENTO,  add.  Spinto}  Pinto}  Sospinto, 
Urtalo. 

Spinto,  dicesi  per  Incitato’,  Eccitato', 
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.Pmtocàtn  ; Mosso  ; ìniolto  ^ < be  anche 
•1  <I'ic«  Spunttcckiato i Spronato. 

PoBTA  o Furuni*  arsvTA  io  y PoK 
tM  i»ceAiiMa  o roÌ&a<liiM  , Non  afTaiie 
chioM. 

SPKNTÒN,  a.  V.  5'pìit<eiiP}  Spisita'y  tor- 
tene. 

Dai  nr  «avrrhir  a \x  roara,  ùart  uttA 
s^Hta-y  Socehiudtra  o BakhatUrt  la  por* 
<«  e r uacio. 

Dia  va  tra.TTVn  a oxo  ana  n saio  y 
Sospingerà  o t^oapi/ri*a/V' 

SPEPTTONXr  , T.  Spignerr  o ^pinrrrr  e 
Pignerey  Urlar  alcuno  rimofendàlo  da 
a^  o Cacciar  olire. 

In  aliro  «ign.  Cacciar*  a spinte. 
-SPENZER,  I.  in.  (rullV  larga  e U a aspra  ) 
Voce  iDglcM,  quella  Specie  digiat'tbrl- 
ta  che  mallo  gli  uoiniai  e le  donne  ancora 
aopra  Tabilo,  per  ripararli  dal  freddo, 
SPENZER,*.  (colla  a dolce  e l'e  atrelta  ) 
Spingere  o Spignerty  P' ar  fwria  di  rimine 
ver  <U  a^,  che  anche  diceai  iSoipoi^re  o 
i^Mpi^'iere. 

braaaaa  in  naio,  Rìspinger*  o j?iapi- 
gnere. 

In  altro  aeiuo,  Pon:<tr«  o Pontarcy  11 
ler  (aria  per  mandar  fm>ii  gli  csrremeO' 
ti  del  corpo  , il  |iarto  e ilinilL 

ToaaÀa  aiPixacn,  Risospiznere. 

Saiaiaa  avanti  ut  .laXa,  SospingcrCy 
«tìreii  nel  lìgn.  di  AfTretuire. 

Spanata  lu  vta  poara  o un  tALrbn, 
Socchìiiiiere } i?ab&a/fere  o Riabbatlerr., 
Metta  chiodere  le  impoale, 

Spmfraaa  *o  rre  aochn,  Spignere  o Pi- 
gner  eiù  un  &oerone,  in  aìgn.  di  Mangia' 
re  in  fretta  e alle  brevi. 

^l'EKZI,  a.  m.  ( colla  i dolce)  — Et  mai. 
PtL  ipiNziy  PremifO)  Sforio  per  mandar 
fu-sri  del  rnrpo  una  rniaìclie  <.*ou.  Punta- 
tneniOy  dtcomi  gli  Slorsi  fatti  nel  tempo 
del  parlo. 

SPEO,  a.Ri.  (forse  dal  lai.  Cwpir)  ^ptecfr. 
Spiedo-,  éSchidone;  Schidione  e Siidionr, 
Aroeae  di  fèrro  luogo  ed  acuto  in  cimaf 
, C4MI  cui  l'arroaliace. 

SaaO)  detto  per  ìirhernn,  vale  La  spa- 
da, tdi  anche  voce  anlì«|nata. 

Spbo  a*  PiÀB  Bowat , espatoyent  ec. 
Locoa,  de’Peir.  Spiedo,  Arnese  di  ferro 
M guisa  di  spiedo,  con  cui  sì  pigliano  li  del- 
ti pesci  e testacei. 

Et  PAB  rupia*  IN  t'w.o  spio,  V,  Maub- 
no  na  scoa  in  Matboo.  V.  CuaTBAtPto. 
SPEOCHlX , add.  Spidocchiato-,  Smorba" 
ta  da'  pidocchi. 

SPBOcniÀ,  detto  per  rimprovero  o in* 
diaria  di  rhi  dal  niente  o da  uno  staio 
niiiero  è divenuto  romovlo^  Pìdoccktv  ri* 
levalo. 

. 9*'EOCniAR , V,  iSp/cioecAinre;  t^mor^ar 
da  pidocchi,  Levar  via  i puloci-lti, 

SpBocaiXa , detto  fip.  «ypcecAiorei  Spc- 
ruìaroi  Squadrare-,  o/iVaccAiare  ne' con* 
tratti. 

Si®BON,  s.  SI.  Spiedone,  Spiedo  grande. 
SP>.,RANZA,  s.  f.  T.  .Var.  dneora  dì  spe- 
ruiua  o di  rispetto,  si  dice  rAucura  mag* 
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giore  d'ogni  nave  che  riservali  oe*  più 
grandi  pericoli. 

Stai  a tAspmaAvzA,  Stare  alla  baday 
Vivere  di  lusinga. 

T Beata  in  ataaAnxA,  Tenere  a speran- 
za ; Dar  pasto  ; Tenere  a pastura  — Da- 
re erba  trastuÙay  vale  Lusingare  con  ispe> 
rama  ina  senza  venire  a conclusione. 
SPER*KZ\,  add.  (c»ll>  > alpra)  Sft  ran- 
tatof  Insperaniito  e aS'pcra/iZMo,  Che 
ha  preso  iperaiiaa. 

SPKRANZAR5E  , *.  (colla  s aspra)  Sp^ 
ramarsi-.  Insperaniire-,  •Stare  a iperan* 
la  I Vivere  a sprranta. 

SPERANZ^TA,  s.  f,  Speranzina,  Picco- 
la sperania. 

SPERXr,  V.  — .No  sa  pol  spaaÀa  piU  n.van- 
tbda  tu,  Pissert  di  perduta  speranza. 
Dicesi  di  un  Giovane  che  sia  di  cattiva 
rondoUa,  di  cut  aolla  sper.ir  si  possa  di 
bene. 

Cai  vira  spraAnoo  «oaa  cAirrAano, 
V.  Tirta. 

SPKRDAÌRA,  V.  Daspaaa*lra«. 
SPERGA , s.  f.  è nome  agc.  dato  da'nosiri 
Cacrialnri  alla  StaotA,  V. 

SPERGA  y $.  m.  corrotto  da  PaaTBCA  , T. 
de*  Cbioggioui , Sperticato  , Luogo  a si- 
militudine «r  una  pertica  , e per  io  più 
lungo  a dismisura  , sproporzionalo:  dicc- 
si  d'an  Uomo,  f'useragnolo  s'usa  pure 
per  allusione  a Uomo  magro  e luogo  come 
un  fuso. 

SPARGA  ydirono  pure  i nostri  Pescatori 
ad  alcune  spt  tie  di  pesce  del  genere  Ln- 
tianus  ^ eonie  al  Luiianut  palfidut  del 
nostro  Nardo,  il  quale  ^ di  color  carneo 
pallido  , della  graudezza  d‘  un  barbone  , 
■ l'Iie  ha  grosse  scaglie;  ed  è bastanirmciiie 
luiono  a mangiare  4 ma  è raro. 

SpanoA  parimente  etl  anche  TrvrA  ca 
Man  vìcn  chiamato  un  altro  pesce  detto 
da  Lìbd.  Lahrus  Paro,  che  giunge  ad  un 
piede  di  lunghetta,  ilella  figura  appunto 
della  Tinca,  che  ha  le  pinoe  ri' un  Irei 
cvdore  lurrhino  e il  corpo  sparso  dì  mac- 
chie sanguigne,  di  inRirienie sapore. 

Spibca  si  dice  da  alcuni  nostri  Pesca- 
tosi ( benché  da  ahri  GaÀGTuao  ) ad  un 
altro  pesce  di  mare  piuliosto  raro,  rbe 
corrisponde  al  Lnbrus  enrneas  di  Rloc  , 
e che  rassomiglia  in  qualche  morlo  alia 
Tinca  di  mare.  Egli  é di  color  roas»  car- 
neo , ed  La  tre  macchie  nere  sul  dorso 
posteriormente.  È bnono  a mangiare. 

S!*KRIMKNTX,adJ.  Kiperìmentafo,  cio^ 
Provato. 

Omo  sprTinsiTTA,  Uomo  esperto,  pra- 
tico, versato,  mpral/cAifo,  Che  ha  im- 
parata • ine  sprs-. 

SPEIlLOMìXfl  , ..  T.  Jl,r.  Amniglia. 
re.  Tirar  i remi  in  galea,  sic«‘hf  a traver- 
ao  di  essa  |Kfco  o nulla  sporgano  in  fuori. 

SPKRLONGQÈRI,  s.  m.o  BATisAtraiA  , 
Ruttisarchia  o Sattisarsia,  T.  Mar.  No- 
me che  ai  aU  a due  legni  bislunghi  inchio- 
dali negli  scheruioUi  v sia  nella  murala 
iLdla  parie  di  dritlro  d'ima  nave,  uno  dì 
niia  l'altro  dì  la,  ai  quali  sono  raevoman- 
AiaU  le  lizze. 
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SPERMACETI , m.  ( coR'e  serrata  ) 
Sperma  c«fi,T.  Farroacrutico,  Materia 
pingue  untuosa  e bianca,  disposta  in  tsca- 
glie,  simile  alla  cera  raspata,  che  si  ca- 
va dal  cerebro  tli  alcuni  pesci  del  genere 
delle  Balene  delti  Ceti,  e serve  pegli  usi 
della  medicina. 

SPF-R\ACHlX,  add.  Scapigliato',  Scar- 
migtiatoi  Spamaiiato;  ÀrruJTa^  Rab- 
bujj'atto'.  Sparpagliato  ì capelli. 
SPERNACHiXR  , V,  Sparnazzare  i ca- 
pelli', Scepigliai'f  -,  Rabbuffare-,  Sp*ir- 
pagliare  i capelli , ScooipiSiai  Ii. 

araaTACuuasa,  .Iccapi^iarsi , Tirar- 
si i capelli  Fun  r altro. 

SPERSXCHIO,  «.  m.  — EsiBRcaa  in  aru 
DBi  saaavACBi,Z*arìa  rog^na,  ificesi  Quan- 
do cominciando  a rannuvolare  Paria  fa  i 
nuvoli  a simililu-line  della  ragna,  e pren- 
desi per  indizio  «li  prossima  pioggia  — 
Dello  poi  fig.  Esservi  drgli  indizù,  tea- 
lore,  spruzzo,  r sì  riferisce  ad  imlttii  so- 
pra qualunque  fatto  che  si  v«>g1ia  sapere. 

SaianACaio,  e per  lo  più  io  plur.hraa* 
BAcai,  T.  de' Vignaiuoli  j Spaurecchioo 
Spaventacchio  , Lenrio  e Strarcio  che 
si  mette  neVampi  o nelle  ortaglie  peritpa- 
vraiare  gli  urrellim  che  non  catìou  a gua- 
stare ì seiniiiiti. 

SraaTAcaio  Dir.  soacorcaco  , V,  $oa- 
noTuaco. 

SI’ERON  o Sriaba  s.  ut.  Sprone  o Spero- 
ne, Strumento  d'acciaio  o d' ottone  , nu- 
tissirau  che  t'  usa  per  ispronarc  il  caval- 
lo. Il  pungolo  chiauaui  Stelletta  o Spro- 
nella. 

SraaljT  mi  muki,  Spnni  o Contrajfor- 
ti  delle  mura  o dei Jondamenti,  si  dico- 
no alcune  Muraglie  per  traverso  che  si 
fanno  laLoIia  per  furtificare  te  mura 
SriaÙT  A pisaAcX.T,  Sctirpa,  Lavoro  fatta 
a pirdi  d’una  muraglia  per  fortificarla. 

SraabN  oct  cavasi,  Sperone,  Uireai  a 
Quell'unghione  che  ha  il  cavallo  alquan- 
to ili  sopra  del  piè. 

Saaab.v  dbl  AAto^>9/)erone,  Queirun- 
ghionc  del  Gallo  rh  egli  ha  alqii.iiito  di 
sopra  del  piè.  Lo  hanno  anche  multi  altri 
uccelli. 

Saaabjr  o Saiahv  aa  l<  BAaraa,  Spero- 
ne o Becchetto , Punta  della  prua  de* na- 
vìgli ita  remo.  Le  sue  parti  sono  le  segur»- 
ti  — Soma  , À'o^ie,  Peni  di  legno  da 
prua  che  in  figura  runrrtsa  restano  sotto 
al  bompresso  — > Giti,  Cani,  Peazi  di  le- 
no  aoUo  le  bancheiie  — V asouti,  dgld, 
lue  piane  sopra  la  scarpa  che  servono  por 
le  soglie  ove  s'appootano  i cani  ■—  Kteu- 
as  0 Ficoba,  nesttone  o Leone  e Pales- 
ata , La  figura  o Insegna  della  nave  , V. 
.SlASCABba—  GauBTB,  suno  Due  jieaiì  di 
t'-gno  (he  sporgono  in  fuori , dove  soou 
imtraie  le  vele  •—  I.-vtaci,  Fregio,  V.  Bas- 
ziott Taoiamàb  , Tag^fiamcrc,  V.Ta- 
eiAMXa. 

Saaabiv  sa  foia  , T.  Mar.  Bittalb  , Ago 
dello  sprone,  rh'èqttri  Legno  tondo ch« 
giace  di  lungo  sovra  il  maschio,  sopra- 
V ansandolo  al«|uanto,  alla  cui  estremità 
alcune  navi , come  la  tartaa#  , legano  il 
|wMaivone.  V.  PolacLt. 

SFiab.f,  uelle lettere  del  Caliao^5proiMa 
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fit  anche  osalo  fig.  per  lociUBienlo^  Sih 
oiolo  — Snabir  ns  VAifAnLoai; , Slimolo 
di  vanagloria  ^ /ncùamtnto  ^ Sprone. 

Db  «rtaòw  »a-tì:0)/4  ipron  d 

Iriglia  tciolla  ; A latta  ItrìgUa,  Dit-rAÌ 
del  Correr  presi». 

PuoA  DBL  aaBabif , «Spcro/iaio  o <Svre> 
ncia  f La  pi*ga  che  (a  la  percowa  delio 
•perone. 

Qvit  SAX  sriaoYt,  Spronaio  ^ diceti 
r Arte&ce  di  sproni. 

SPERONX  o SfibonSi  f add.  Speronata  • 
SpronatOy  tale  Aratalo  dì  spronr^com'è 
U Gallo  ed  altri  animali  j Ed  anche  Pun- 
to collo  sprone. 

SPEÌIO.NaDA  o Smo!r\oA  , a.  f.  Sprona- 
ta f Fiancata,  La  spronata  eia  Pualura 
« colpo  di  sprone  al  cavallo  — Spronaio 
è la  piaga  che  fa  la  percossa  dello  sprone, 
SPEKOnXr  , V.  o SaiaoirJta  , Sp  ronare  ; 
Dar  di  tprone  ; Cacciare  gii  spro/it  ita* 
Jianchi  ; Dar  de' piedi  ai  cavallo}  Broiy 
care  il  covai/o, 

SPERO?iERA  , s.  r Speronara  , T.  Mar. 
Specie  di  battello  da  remi  e da  vela  , in 
nso  specialmente  de’Ualtesi. 
SPERTEGXr  , *.  Sperticare  f Si  dice  di 
quegli  alberi,  i rami  de*qnaU  vanno  Irop* 
iM>  m alto. 

SPERZDRADÒR,  s.  m.  (colla  a dolce )T. 

anL  V.  Sriaalao  nel  secondo  sign. 
SPERZURXR  (colla  i dolce)  Spergiu- 
rare e Perjgiarare. 

Ho  zualk  * sMuisvaV,  Ho  giurato. 
SPERZÙRO  , s.  m.  ( rolla  s dolce  ) «Sper- 
rruro}  Pergiuro  j Spergiurazione,  Cosa 
falsa  aasrriia  scieiilenirnle  e con  {>iura' 
mento  per  vera. 

Spergiuro  e ^pergiurafore,  Quegli  che 
spergiura,  Il  colpevole  del  Uelillo  di  s|>er* 
giuro.  V.  DiASTBXADba. 

^PESA,  I.  f.  Spesa,  Lo  apendere,  il  costo. 

SrasA  SBUCA  cicoicto,  Spesa  inconsi* 
derala,  sconeig/ìafn,  imprudente-^  Sra- 
sa  co»  cxvoixio  , Spese  assegnate  ojatle 
con  assegnatezta  o limitate— Uve»*  «ai. 
VACN\a,  Spese  eiKuarie  — L*  a»bs  a o la 
SFBSA  Bai.  BisvÀR , La  spesa  a II  costo  del 
pranzo,  del  detinare—Seu*a  da  «obto, 
Spese yunerorie— Srait  db  rAtAaco,6'pe- 
eefcrensi  o giudiziali. 

Sbbsb  db  l* oncia,  Dtriifx,  Ciò  che  ti 
paga  di  tassa  agii  uflin  civili  per  alti  (at> 
li  Delle  carne. 

Co  PXASC  LA  BOBA  XO  SU  VABDA  LA  APB- 
SA,  C'na  eagiìa  non  h mai  cara,  Drilo 
prov.  che  tale  Che  non  pare  prave  ciò  che 
si  ^ende  per  sodduÉsre  il  proprio  volere. 

Fab  fab  dc  lb  aFBSB,  Dare  spesa.  Dar 
anutitii  di  spesa. 

F*ab  sTAa  Atacai  co»  foca  sp«sa  , Far 
le  nozze  coi  funghi , Far  le  spese  neces- 
sarie con  eccedente  risparmio. 

Lb  spasa  coxTijnra  bota  ix  bottxa,  La 
febbre  continua  ammazza  t uomo  , Det- 
to fig.  ma  io  modo  chiaro. 

Xe  piL  la  spesa  ciTB  t*  itrTBADA,  Più  la 
iprsa  cfat*  il  profitt*». 

Fab  consA  db  li  stbbb.  Dure  o .Wnn- 
darr  spesa,  Holeslare  per  via  della  Cor- 
te il  debitore. 
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Faa  lb  sptts  A QVALclm , Far  le  spese 
e /nfraffejvere  alcuno. 

Fai  lb  spbbb  a dmacosia  , tale  Con» 
servarla'.  Serbarla',  CusfodiWo. 

IkbabXb  a so  oiAB  ^ Imparare  a sue 
spese  , tale  Farsi  w^io  coll’  espcrieiua 
prtmria. 

Omo  imclix\  a vab  sBUBf  5p«Aderec- 
cio,  InclilUto  a spendere. 

Pacàb  lb  spasa , Ogni  spesa  o cosa 
compensata. 

Pacab  o PsasÀB  La  spasa  paa  i^alccx. 
Dare  le  spese-,  Fugare  gli  alimenti,  Cuu- 
tribuir  la  spesa  per  gli  alimenti. 

Gi'AOACNAasB  LS  sPBSB,  GuadagnoTii 
la  tornata  di  casa,  tale  lì  titlo  neces- 
sario. 

Stai  a siasi,  Stare  a spese  vale  Pa- 
garsi le  spese,  cioè  gli  alimenti  fuori  di 
casa  sua. 

Stai  tu  la  spesa,  Star  su  U spese  ^ 
Vivere  roo  ispcaa  , e propr.  Vivere  fuun 
della  propria  casa  con  dispendio. 

TaIOI  la  PIALLA  A lAB  LA  SFISA,  V.  ÌB 
Poco. 

SPESAZZA  o Srasò.XA  , a.  f.  Spesacela  , 
Spesa  grande,  ecceiaiva  e smoderata; £ 
talvolta  inlemUanio  Buona  spesa.  Spesa 
fatta  con  ciadiiio  : e talvolta  per  ironia 
t' intende  opeserelìa. 

SPESÈTA,  a.f.  Spesetta  o Sptserelia,  Pic- 
cola q>esA. 

SPESSA,  I.  f.  T.  di  Gergo,  la  Merda. 

MACXARtMO  DB  QiriLA  SFISSA  , iWoAge- 

remo  della  merda. 

SI’ESSEGXdA,  i.  f.  Sputtffiamtals, 
Fretta. 

SPESSEGXr,  V.  Spesseggiare  o Spessi- 
care,  vagliono  Fare  spesso  -,  Fi'tifuenta- 
rcj  Beplicarr  spesse  fate.  Ma  nel  sign. 
vernacolo  intendiamo  AJJitttare}  Soiie- 
citare}  Far  in  fretta  o con  frettai  Me- 
nar le  mani  come  i berrettai,  cioè  Ope- 
rare più  che  di  frrita  per  gÌDgnrrr  alla  6- 
DC  più  presto. 

SpissacÀB  A CAMiKÀa  , Bajfrettarv  o 
Studiare  il  passo. 

SPESSEGUÌN,  detto  per  agg.  a oomo , 
CAe  aceiapina  ,♦  6’Ae  af^freiia  ; CAe  sol- 
lecita ed  -è  diligente  ori  suo  lavoro. 

SPETXbILE  , add.  Spettabile  voce  Ut. 
Titolo  che  davasi  io  antico  soli*  il  C»»- 
verno  Veneto,  ai  Palrìiii  cosliinili  in  ma- 
gtslraliira.  Spectabilis  et  generose  vii  , 
S4i*tve«a  r Avogadore  del  Comune  ai  Pub- 
blici Rappresruìaoli  dello  Stalo  nelle  sue 
lettere  uftiiiuse  , anche  ai  nostri  iempu 
Spettabile  ditelto  nostro  era  poi  il  titolo 
che  davano  li  RappreseoUnli  capi  di  pro- 
vincia ai  Giusdicenti  loro  subor<linati. 

SPETXCOLOjì.  m.  Spettacolo,  Gìuko  o 
Festa  pubblica. 

Spbtacow  db  cossi,  S'utirJoi  Dx7«- 
pio;  jWarame  , Quantità  grande  G«a 
a'ao  TisTo  tur  spar acolo  , lo  ne  vidi  un 
subisso.  . . 

Spetaoouo  D*0M0,  Fru«usimo;  Ma- 
scherone, Ferrucc/o/te,F igura  da  cemba- 
li', Cera  da  castraporci } Brutto  quanto 
foecidjo  0 ildiavolo,  Udiavol  IravcstUo- 
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Io  altro  ainiC  ^aMa<usto;Jtfeas««oeiB- 
cMfuro;  navanello  renufoper  I asciutto'. 
Sconciatura,  dicesi  di  Uomo  contraffatto 
e|HccÌnacoÌo~Parlaadoii  di  Donna  vec- 
chio e brotta,  Afonna  ineruia'.  Parere  il 
rtfraffo  deWancroia , V.  Mababtku. 

Spitacolo  di  BBiTTa,  Torata  o Turma, 
Gran  oaaotità  di  gente;  e si  riferisce  an- 
cora alle  altre  cose  , Quantità  immensa. 

Sbivu  da  aiBTACOLo  , Fare  tpellactr^ 
lo,  vale  Rappresentare  , Far  mostra  — 
Mi  xo  vocio  saavia  da  4pbtacolo,  lo  non 
vo'fare  spettacolo. 

SPETACOLÒSOpidd.  ^orprendea/e;  Stu- 
pendo ; Maraviglioso , Che  cagiona  sor- 

£rrsa  <m1  aBUDÌraiione:  direbbèai  4'  nna 
anpreseotaaiene  in  teatro. 

Xpplicalo  ad  «obìo  , Deforme  ; Fjfbr- 
maio}  Brunissimo  — Caramogio , Pic- 
colo e contraflatto  ~ Coso  , Malfatto. 

El  oa  IX  essa  DII  MoaiLt  ipitacoloìi, 
El  ca  VX  rasTiAAto  aiaTACoLOiO,  tgti  è 
un  cencioso,  lurido,  sporco,  che  fa  sto- 
DI  «co  ; ha  de'  mobili  che  sono  sferre  vec- 
chie. 

SPETANZA  , a.  41  Aiunensa  ; Apparto- 
xenaa  ; Competenza , Dirìuo  di  qvelln 
cui  anparlieMo. 

SPETAR,?.  V.  AspbtU. 

SPETATÒR,  a.  m.  Spettatore. 

Mi  so  sta  iPBTtTÒa  , 7o  , io  fui  testi- 
monio , io  fui  presente  , io  stesso  ho  ve» 
data  , V.  MaDBMO. 

SPETORX,  add.  Scollacciato } <Sco//nio  e 
Sgolalo,  Col  oidU  scoperto;  od  è proprio 
ilelle  Donne  quando  F hanno  acopcrto  e 
colle  vesti  poco  acrolUte. 

Spettoralo,  tale  Scoperto  il  petto,  col 
petto  nudo. 

SPETORADA,  s.f.  Escrezione-,  Espurga- 
zione, e diceai  del  Catarro  che  liAporga. 

DaBIB  uva  aPITOBADA  co  UBO  , detto 
melaf.  V.  Spbtobabsb. 

SPETORANTE  , add.  Espettorante  ,Di- 
cesi  de’ Medicamenti. 

SPETORXR,  V.  Espettorare^  Liberare* 

il  petto;  Versare;  5;iui^rsx, Far  feria 

colle  fauci  di  trar  fuori  il  catarro.  Quin- 
di Spurgo  — Scaracchiare  vale  Spetto- 
rare eoo  rumor  precedeate  ali  eapellora- 
aione. 

SpBTOBABaa  , Spettorarsi  o Spettorez- 
zarsi,  Scuopriraì  tipetto. 

SriToaABSB  cox  qualcIix  , delio  Gw- 
,4//rtrgursx  e Aprirsi  con  alcuno'.  Sbor- 
rare, Dir  rattimo  suo,  Scuuprire  i staoi 
pensieri. 

SPETORAZIÒN,  a.  C Escreato',  Raschia- 
tura, Eapurgaiiooe,  Spurgo  de!  catarro 
per  bocca  — 5caraecAio  vale  Sornae- 
^io  , Spulo  catarroso  fatto  con  romorc. 
SI’ETKO  , m.  Sptilro  e Lena  , Ombra 
di  morto. 

Drtlo  ptr  Minil.  ■ PrrMaa  , Secco  al- 
Janpanalo  -,  ùaaUraulo  ; ArraUialo  i 
Sconjillo  i Pare  una  merte , uno  efet- 
tre,  una  laroa—Atii^eu  «ale  Vua« 

CO  per  alruGa. 

SPEZIÉR  (crlla  « aipra)  V.  Srtclil. 
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SI'EZZÌL  f aJd.  5/vtxa/o,  Divisu  !•  p*x«i. 

VmIISB  UIT  MCfcZO  0 OS.«  U»»AMA 
1A9A  ^ 9’»ndert  $^ictifÀalamtnU  o alla 
é^ccwimtà  UH  museo  rtc.  Vrodcfc  un 
poco  «Ha  volta. 

SPEZzAuA  , s.  f.  Spéztameatoi  Spetta- 
tura^  Lo  apeuara. 

spezzXti,  •.ai.  Moneta  tpeizaia  o tpio’ 

cio/a,  ««Ir  Moneta  di  miiu«r  valore,  mol- 
te dalla  qoali  rag|i^a|Uano  il  vaivente  di 
oua  nooeia  maggiore,  come  erano  sotto  i 
Teoeti  il  aierzn  a il  quarto  del  durato 
d'argento,  il  aieaioo  il  quarto  o Votlavo 
<del1o  tendo  dalla  croce;  e preicnlemenle 
la  mrisa  »o<rra«ia,  la  niezaa  doppia  ed  il 
qnaKo  della  doppia  di  GcDovaj  il  fiorÌDo 
cb’  è la  mela  del  tallero,  la  mena  lira  aa- 
atriacn  ed  il  quarto  eie. 

SPI  A,$.f.(dalÌ'anlti.'oTedetco<9pien)<Spm, 
diceti  pi  opr.  Quegli  che  io  guerra  > man- 
dato ad  otaerear  gli  andamenti  del  nemi- 
co per  riJprirgÌTje  ti  chiama  anche 
ratort.  Generalmente  però  per  Chranriiir 
riferitee  — Mamchefla  ; t)elaiore  j Di- 
Hunsiaiort,S<>i(^nt,hì  chiama  Chi  nret- 
lolato  rapporta  alla  giuitiaia  gli  altrui 

■iHraUi.  V.  CoimpcxTS. 

Faa  LA  «VIA,  Far  (a  marachelìa-,  So^ 
/tare  ; Baci'o^Hert  i Lioccoli  j Far  Ta/- 
cA(iM(/ra. 

f'aa  LA  a»u  a qL'ALCi*jr,  Appostar  tal- 
ìodola  o la  starna  , dello  fig.  Spender  il 
tempo  in  codiare  gli  andamenti  alliui , 
che  diresi  anche  Aver  buoni  brarchi  al- 
la coda  d alcuno  — Fiutafatti  «T  a/frf. 
Colui  che  ha  «la  tpiare  i »tti  altrui 
Bitter  la  parlantina  , Far  pure  la  tpia. 
Diteti  anrora  tnelaf  Maccorre  i &ioteo/r; 
F'ara  la  lioneesa  ; Mangiare  spinacci  ; 
£ttere  spìnacciaio. 

Sru  DB  Ls  CASS  , Feriicia  , Piccola  e 
ttretta  apertura  nelle  muraglie  delle  ra- 
te per  iapiarc  chi  «*è  al  di  fuori. 

Scia, dello  in  T.  «Irgli  Oriuolai,  Bi- 
iornellof  rd^  un  Ondogiu  a camp«ua. 
SPìXdA,  t.  f.  Spiamento. 

Dab  VIVA  tFiADA,  Spiarti  Osserrare  i 
Guardare. 

SPIAGJA , 1. 1 Spiaggia  , dìceti  Quel  ai- 
to che  temile  «lolrrmente  nel  mare. 
SPIANXdA  , t.  f.  Spianata  e Spianate , 
Luogo  tpianatp , e dìceti  più  comune- 
mente  di  quello,  che  lìitero  da  ogni  im- 
pedimento è per  un  gran  tratto  circo. 
tianle  ad  nna  ForlcACA  e rimane  attorno 
alio  spalto. 

SaiASÀDA,  ti  dice  poi  n«  l aign.di  Spia- 
namentOy  ^pianaitrm,  Lu  apianarc. 
SPIAXAOilH,  t,  in.  T.  Agr.  Spianatoio 
« Cilindro  f Strnmenin  di  l'gno  Iìm'Ìo 
d’un  tol  pesco  a forma  di  roluniM,  che 
gira  « ti  fa  paMar  stille  leirr  per  aj-pia- 
narle  e per  romprinif re  le  «enventi.  Se 
poi  non  f Iìhìo  ma  «cannrlljlo,  aii«r« 

•i  dire  TrìLulOf  t terre  |»er  cavare  i sciiM 
dalle  buccie. 

Sbianadùa  o SaiAKAoa  da  quAai , T. 
Qvabo. 

SPIANXIà,  Spianare,  Appianare-,  Rap- 
pianare,  Rìdor  in  pìatm. 

£>jAiria  A L’vo  xa  tTAAPt , dello  mtt. 
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lastricar  ad  uno  la  via,  tale  Agevolar- 
gli la  ttrada  uud«  giunga  al  coutegui^ 
meuio  di  ciò  che  drsiilera. 

SP1AM)ÒK,  a.  m.  Voce  anL  che  umtam 
nel  nottro  dialetto  ^ e che  ci  è riporlaU 
nelle  lettere  del  Calmo  per  Splendore. 

El  teiAnaòa  na  la  vutTaa  iiAiaeTAa  , 
Lo  splendore  della  eostra  nebiltà. 
SPIANÒTO,  a.  MI.  T.  de'  Gettatori  deVa- 
ratteri,  Pialletto,  SlrurncRlo  a<ldeito  ni 
Rrgifire  con  feriino  tagliente  per  far  il 
canale  al  piede  drlle  lettere. 

SPIAINTX,  add- ^prUR/a/o,  da  S piaQtr.ri'. 
Oao  aaiAVTÀ,  Spiantato  , Rorìnaia 
neirÌDteretsr,  làllito  — Ettaa  u.r  leity- 
rX  , Aver  fatto  lo  spiano , Aver  consu- 
mato, rirmiio,  Ftsere  uno  spiantato , 
un  arso,  povero  in  canna,  &r«cia/o  c/W- 
r aeerv  o di  danaro^  Esser  per  le  rovi- 
nate ; Essere  alle  macine  ; Aver  fitto 
ambatsi  ir  fondo  ; Aver  carestia  cf  un 
tozzo'.  Estere  spiantato  nelle  barbe. 
Essere  nrirullima  povertà.. 

Vabditi  sai  sriABTXi  , A muraglia 
cadente  non  s*  appoggi  chi  e prudente, 
Prnv.  che  tuoi  dirsi  «li  clii-ti  confida  nel- 
r antttetua  e prolesione  ili  alcuno  mes- 
so in  rovina  e spiantato. 
spmntXda,».  f.  Schianlamrrlù-,Sbar- 
bteamentn , L'atto  dello  svellere  uoa  co- 
sa piiiotata  in  terra. 

SPIANTADÙN,  add.  accr.  dì  Spiaietà  nel 
•econdo  sigo,',  e vale  Miterabilttsimo. 

SPiXìNTAM  , ..  m.  T.  f.m.  Crini  o Cd- 

pelli  irti  o irsuti  ^ e |»er  meiaf.  ditMiisi 
Bordoni  (Bordoni  vi  cbiniiiaiiu  Ir  penne 
degli  ucctIU  quando  comiin'Mnu  a spun- 
tare. ) 

El  gatbva  qvatbo  sprAirrAat , Aveva 
in  capo  pochi  peli  arruffati. 

SPIANTO,  t.  ui.  Spiantamento  , L'  atta 
ilelin  spiantare. 

SviABTo  DB  vati , Sveglimento  o 5ve/* 
limentOfEo  svellerli  o •radicarli. 

SPI.Xr  , V.  Oprare  o Esplorare,  Far  la 
spia.  V.  Spia. 

SPIAZA,  t.  f.  (colla  a aspra  ) T.  «le*  Car- 
radori, Contrafforte,  Cerebiu  gn»sio  di 
ft«rro  che  si  mette  nella  boera  «Ir'  moiri 
delle  ruote  da  carro  per  fnrtessa. 
SPICXR  , V,  Spiccare  ed  anche  Spiccia- 
re , Levar  la  coca  dal  luogo  ov’ella  è a|>- 
piccaia  , che  dìceti  anche  Slacrare. 

SpjcAfl  1 aaAu-i  »’  UA  , Bactmolarc  e 
Spiccare  racimoli  — Spicàb  ra  la  a»*«t, 
5picc«iee,  Tur  via  dai  iirAìo  le  rose.  Co- 
gnVee,’dirrhbcsi  jwr  Sii.vÀa,  V. 

SpicÀa  tALTi  , Spiccar  salii , vale  Far 
•alti. 

5prccare,diceAÌ  anche  d.i  uoi  perCottv 
parife,  Far  vista,  Distiognersi. 

Spiccare,  scriveiasi  tirile  carte  pub- 
hlicbe  a*  tempi  Veneti'  nel  sìgu.  di  to«- 
starei  Conoscersij  Apparire  — Spica  hai 
aacisTai , Aj>partsre  o Consta  dai  regi- 
stri, dalle  carie  eie.  ^ 

SncÀa  u.v  naDBJVB,  Da^uora  un  or- 
dine ^ Bilasciarr  UH  ordine  ^ Emanare 
un  orline. 

SPICECXr,  V.  P. 
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SPICENGO  , add.  Voce  de]  Contado,  Di* 
licatoi  ScIiifiUasos  dìceti  d'uonio. 
spioni  (ti  pronuncia  come  ispiri  in  To» 
arano)  Monelasonanto  o eanlante;  Mo- 
neta effettiva. 

Vocio  aazaitaicvt,  Voglio  danari  ef- 
fittivi^  Mosueta  pronta  sonante,  Danaro 
e non  chiacchiere  uà  proroetse.  V.  Set- 

GKtO. 

spichiXr...  ( ti  pronuncia  come  in  Tis- 
•A*anoSpiciàr)<Spicciarco  ^peccurre, Spe- 
dir, Sbrigare,  Dar  oorto^  Finire  le  cote. 

SpicaiAKja , 5pfVcrur/(  e Spacciarsi  , 
Sbrigarsi,  Sbaraisarti , Svilupparli  «la 
qualche  iutrigo. 

$P10HlATlVO,(sÌpr«oanciacnme  in  Tu- 
arano  Spìcìalivo)add.  Sbrigativo  o Sbri- 
gato c Speditivo,  vale  Facile,  e dicesi 
delle  cote  e delle  persone. 

SPICIIIO,  (si  pronomia  come  in  Toscano 
S|Hci«>  ) ad«l.  Sbrigativo,  Che  favilmento 
BÌ  sbrìga , Sollecito. 

Mosi  srtrai,  .Modi  sbrigati  o sbriga- 
tivi, Maoiere  corte  e precise  per  togliersi 
da  qualunque  inipavcio. 

SPiClhR,  V.SpBCiaa. 

SPICOLIH,  V.  .éppiccinireiAppicco^are  e 
/Ippicco/ire  o dppiccio/ire,  Far  piccolo. 
SPlE.NZA.t.  f.  (colla  i dolce)  T.  de'  Bec- 
cai, JMl7zR,  Uoa  (Ielle  viscere  deÌn>r|io 
deir  animale.  Gl'  Ingleti  dicouo  Splien,  s 
Latini  Splen  come  i Greci.  Questa  nostra 
voce  perù  vi  riferisce  alla  Milia  degli  ani- 
mali  mac'ellati;  a differeura  <U  quella  del- 
l'uomo che  diceii  Suiiza,  V. 

pATia  LA  trtaxzA  o kl  mal  db  la  taiBv- 
SA,  Lociii.Cim.Gg.  Fzrer  morto  dalgrau- 
cbio  ; Aver  il  granchio  alla  scarsella  j 
Estere  uno  spilorcio , una  pillacchera  , 
un  vii  laicagno.  Esser  avaro. 

Atìui  la  apjB.\z.A  cc.ivTA,  ileltu  fig.  ant. 
Aver  C animo  mal  ^etto  a disposto-,  An- 
dar  grotto  versa  dono. 

1-VTOssar.Àa  la  sbiioza  , V.  Irrotarn  «a. 
SPiERA,*.  f.  /«t/mRR>i/«,  Riparodi  car- 
ta o di  tela  che  sì  fa  alle  lineAlre  in  luogo 
di  vetri.  V.  Co.vraAsaisaA. 

SeiaiA  DiL  SOL,  «Sprrrt  ilA  sole,  Raj;- 
gtu  di  soie  che  mira  per  la  liisura  in  uoa 
slama;  c TfruicuiVRs  dironsì  gli  Atomi  o 
]K»lvereche  vi  «i  vede  vtdar  per  Tarta. 

No  votàn  vBDBa  ti«ro  i?r  srisAA  db  tot , 
r oler  male  a morte  ad  alcune,  Ftsrr- 
gH  amico  come  il  enn  d<d  bastone-,  iVor 
v.  htlo  vedere  nè  vivo  oé  morto. 

Mssaa  t.\4  AfitBA,  Estere  una  laater- 
yt'i , un  c<u/a/e  mazro  arrabbiato  ; .Vo/i 
etjere  che  pelle  ed  orto;  Parer  nutrito 
di  lucertole.  Diersi  «lì  (wrsona  rstrenia- 
incnte  magi-a,  V.  SriBBAXD^o. 

SrtSRA,  rleiio  io  T.  Mar.  Spera,  A’oce 
con  cui  si  (linoi.inn  Più  rcLe  o faRciue  le- 
gale insieme  «Le  si  gittano  in  mare  die- 
tr«»  alle  navi  per  ratteuere  il  corto  di  rt- 
se.  — Aver  lb  smz&z  rtn  rota,  .4verle 
spere  per  poppa  o di  pnppavra  , e vale 
'J  raveiuar  l'ancora  da  poppa  sul  fonilo 
dell’  arq'lt  , ina  {vasta  al  rodendo  perche 
miu  t'aii.i.-cbi. 

SPlERANUiO,  t.  III.  — L*  à va  seriitA- 
L«o,  Estere  un  Uiuternuto,  un 
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iifi  4écc9  aUamp»nat^ , wuigr» 

(Of  Unmo  m»gro  f cfcro  •«nxa  carne. 

9P1ERXr,  ».  Sperare  (de  Spera  per  Spec- 
chio) Opporre  e!  toie  cd  «1  lame  ani  co- 
M per  TCtiere  •'  ella  traipare  — Sperare 
r uora  , Quelle  che  irtlucono  sono  vane. 
Sperare  i(  ghiateio  a(t  aria  chiara, 

Tila  caa  js  «fiiba  , Tela  rada^  con- 
traria di  FiiU,  V.  {■'rMo. 

^FiBRAa,  T.  ant.  dello  |>er  Sperare , il 
ceti  contrario  è Dasmait , V . 

SPIKRÈT.\,  a.  f.  Sperma  f Piccola  iperi. 

SPIETATAMENTE,  a?».  Spietaiameute 
e Dùpietatamente  fStaia  pieLà.  Batto- 
nare  tpìeiaitiimeate. 

SrioTATAUB^TO  «'usa  poi  nel  parlar 
fam.  per  Malamente  e per  MoUìatxme  — 
Sta  rattOA  at.  ms  i'jia  rATA  «attTATA- 
■BTTB,  Que/to  ^iitf  (tfcore  mi  è acato  fat- 
te maiamenUf  ttorpiatamenteytenta  or- 
dine ^ tenta  regpla-^L  ttAOiVA  «»utata> 
«■STB , Egli  ailafia  j egli  mancia  mo/> 
Ctaaimo. 

SPIFARXr,  ».  Spiatiellaref  Dire  una  co- 
aa  ipiaUellaiamcnle  com’ella  «la,  Dichia- 
rare aperlamenle—  S}»ppolaref  per  »o- 
ce  baaoa,  Dire  attrai  alctiua  coaa  <^iara- 
mente  e con  fraocbeiaa. 

Mi  ti  la  irrrAto,  lo  ve  la  tpippolo  o 
We  la  spiaiulio  , cioè  Ve  la  dico  chiara- 
«nenie,  aperUoienlr  e eoo  franchetaa. 

SrirAtVi  IO  ^kLCOMA,  Sauacchtrare 
o 5<^uac&rrarr,  Far  presto  cne  cUe  «ia,  « 
«nlendesi  «li  icrtuora. 

S»i»«aìkH  OBI  «BBOTociTt  , Scoccoiart 
degli  epropatiti  f «ale  dirne  in  ahbon- 
«laiua. 

SmABÀn  BBi  TSBH, Saettar  vertiBuen 
poeta  et  taeUa  tT  ana  doùte  canzonetta 
^ SfuiUnire  de  versi  o un  «onctto  o un 
comp/iniento,  *ale  Cavarli  fuori. 

SfiTABÀa  Le  BAÙix,  Dupìanarty  Spìe- 

SrirÀRAB  t|CALCu»«A  , V.  Skafaràb. 

SPIGA,  «.  f.  Spiga  y Quella  pics-oia  ^hiik 
aocrhta  dove  «Unno  riocbiuae  le  granel- 
la delirano,  deirorrn  eTttnili  biade. 

Spiga  dbl  Micio  e obl  Paajbxo,  Paa- 
tiecehùx  del  miglio  e del  panico. 

Ca*CÀR  di  le  flPlOMB  , V.  CtacÀB. 

Fas  la  spic  i,  ».  spigare  o Spicare.fi 
grano  spiga. 

SPIGXr,  »,  Spigare  o Spicart,  Farla 
spira. 

El  «pica  ma  kol  CRAMfssB,  Spìca  ma 
non  grana  o non  granisce,  Diccsi  del 

gi’Aua.  • 

Spic^  , «letto  aache  per  Sfioolàb,  V. 

SPIGARIÒLA  , r Fetta,  BBiione  aiiac- 
caio  al  maniru  del  corr^eiaio  , col  quale 
si  batte  il  grano. 

SI'IGARÒLO  o SpiCAaao , a.  m.  T.  Agr. 
Pula;  Lolla,  Guscio  delle  biade  che  ri- 
mane  ia  terra  nel  batterle.  V.Bula  cFob- 

MBTTO. 

SFIGHÈTA  , a,  r.  Spighetta,  Piccola  spi- 
ga j e s'intende  di  grano. 

Detto  per  ona  specie  di  guaroiiiooe 
non  traforali,  5/Miic/toj iSpiaetta j Cor- 
delli^ . 
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SnCHETX  , Inlreeeiato’,  A sputa,  A^. 
di  StefTe  0 panni  testati  con  &I0  serp^- 
giaoii. 

SPICHETO  DE  NOSE,  «.  m.  Spicchio  di 
ftoce  , Una  quarta  parte  della  polpa  del- 
la noce.  - 

Spigubto  >b  soasa,  Spkehietta  della 
eorniee. 

Do  BPicBBTt  DB  AGIO  , dello  me  taf. , 
s'inlrnde  Due  piccole  natiche. 

SPIGO,  s.  m.  Spicchio,  Una  delle  parlì- 
cclle  di  aglio,  melarancia  , o ainiili  rb« 
cooipongono  il  bulbo.  Spicchio  d'  aglio , 
di  melarancia. 

Fato  a «pioNt,  Spicchiulo,  Fatto  a 
spicchi.  Agli  tpicckiuti. 

SPiGOLADÒR,  s.  tn.  Birpijj^faror»,  Co- 
ltri che  riipìgola  le  «piebe  di  franscnlo  li- 
sciate sul  campo. 

SPIGOLAMENTO,  s.  m.  Spi^oiafvra,  Lo 
spigolare.  Spigatura  vale  parimente  per 
lu  spigare , ma  si  riferisce  anche  allo  stalo 
delle  piBOtc  spigate  , ilkeod<»ii  per  eseoi- 
pio:,  Quando  la  spigatura  si  è in  p*>f^ 
zione. 

A questo  termine  vernacolo  e io  senso 
melai,  i relativo  Spicilegio,  ebe  è dida- 
scalico, che  viene  dallo  spigolare,  e che 
sigirilìra  RarcviUa  dì  cose  trascurate;  ed 
^ propr.  il  Titolo  o Krontispicio  di  varit 
libri  di  raccolte. 

SPIGOLXR,  ».  Spigolare-,  Bispigoìarei 
Bistappiare,  Rik'coiTe  le  spighe  lasrìatc 
sul  cam(M)  dopo  la  raccolta  «Mie  messi. 

SricoLÀa  se  uba  ciB<Qt'A>'Ta(VA  db  asso* 
CIATI , Parlando  «li  opera  -che  ri  stampi , 
Bacimoìare  una  cinquan/ina  di  asso- 
ciati, direbbesi  metal,  per  Metter  insie- 
me, Adonare. 

Spuml'ui  , parlando  «li  giuoco , «'inten- 
de Giuocar'beoe,  con  allenitone  — • Sta 
VOLTA  LS  Go  B«v  sr(Goi.Ae,  Qties/n  volta 
ho  fatto  il  dovere  del  giuoco  , ho  sluzzi- 
cato  i ferruzxi  , Son  vontrnto  del  mio 
giuoco. 

SPÌGOLO, f.  ni.  Spigolo,  Cauto  «ivo  de* 
corpi  solidi. 

SriooLo  BR  Ac.to,  5pìccA/o;  Spicchiet- 
tino, Una  «Ielle  itarlivelle  degli  aranci , 
dell'  aglio  e simili  , ebe  compongono  il 
Lnlbe. 

P'ato  a sriGOLi,  Spicchiuto,  V.  Sr^co. 

SPIGOLfiM,  «.  m.  Spiche-,  ma  da  noi  s’tn- 
teude  Quelle  ili  frunicolo  smunte,  ci<  c 
strappale  dal  gambo  o sia  dalla  paglia.  V. 
Mo.vsbi. 

HPiLA  , V.  Spjtbv. 

SPH-XR,  ».  "Voce  di  gergo  e vale  Giupcfl- 
re,  ma  piò  propr.  s'intende  Giuocare  al- 
la itasseiu  o a siusit  giuoco  di  rischio  r 
più  vulgarmenle  d'ai/asdo- 

SPLLÈTO,  «.  m.  Zampillo',  Zampillrtto 
d'acqua  o d'altro  lii]U»re  che  schisxa  fuo- 
ri da  piccolo  canaleiio. 

S**ILÒN  , «.  m.  Spillo  e Spilleito , SoXùì 
6I0  di  rame  o d'  altro  metallo,  artri«>  <|a 
ona  estremità  a guisa  d'aga , e dairatim 
con  poco  capo  i^loodo,  dri  «{uale  le  D«}n- 
ne  li  se  1 tono  per  pantarsi  i veli  ia  lesta  o 
per  alu  i simili  usl 
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^ILORZAoSriLoaao,  ad«l.(oolb  1 aspra) 
Spilorcio;  Pilorcio',  S^uartapiceioli  ; 
Spiiieca,  Avarissimo.  Vi  corrispondono 
Greoo;  Barhino;  Cdcor/eccAi Alig^ar/- 
la-.  Mignatta;  TV^fiantrea ; Taccagno', 
Largo  come  una  pina  vet-de  ; Pillacche- 
ra; vhe  scor</ca  tl  pidocchio. 

Parvifeo  , cufltrari«)  di  Alagnifico,  di- 
cesi «li  Colui  che  nelle  cose  gramli  e ma- 
ravigliose  si  sforia  «)t  spen«lrr  poco  e cor- 
rompe la  belleita  «lei  fatto  sur»  per  un  pic- 
cìol  risparmio. 

SPJLOREARÌA  , l f.  (colla  1 aspra  ) Spi- 
lorceria; Grettezza  , Avaritia  estrema  , 
SlrrUeua  neNo  spendere. 

SPlN , «.  m.  Aculeo , ProdauoaA  regelabi- 
te  che  ruucc  sulla  scorsa  di  alcune  piante, 
aens’apparleaere  al  legno  , come  nel  Ro 
naio  Spina  o Pungolo  %'  intende  quel- 
i'Esci'escenia  «luraosoiùta  che  st«userta 
•a  molte  piante , ed  è quella  che  fa  corpo 
col  legno  e noD  già  sulla  scoria, 

Sttv  BiAVCo,  Spino  c Pruno  o Spino 
Aianco  e Aforraca  hianea  , dello  da'  Si- 
stematici Mespylua  Oiyacantha , Fra- 
lice  o Virgulto  che  ha  degli  spini , da  cns 
formanti  orilinnriamente  le  siepi. 

V’è  on  altro  Spino  che  serve  a far  sie- 
pi , detto  rtalian.  Aaitaoo  Marruca  nera 
o Piattini  o Plavstrtni  e Spino  soldino, 
nooiinalo  da  Linneo  Bhamnna  paliurut. 
Fiorisce  in  Maggio  e matura  ifratli  in  au- 
tiMMio  ^ i quali  sotto  falli  a gnica  di  cap- 
pello di  fungo. 

Snvi  DBL  mssB , Lisca  o Spina  e Spi- 
nalttca  ilicesi  Quelle  picc-ole  spinrehe  si 
trovanosn  certi  pesci  -«'ome  tanti  ossicini 
stenti  e ficsaibili.  Quindi  Diliscare,  iJ>o*ar 
lé  lische— •Sputa  d«l.pbssb,  iVeiio, si  dice 
l'Osso  del  |»escc  dal  capo  alla  co«la,  che  al- 
tramrnte  si  chianta  ^pinn — A spi v db  pbs- 
oa,A  spinapesce , diceù  un  Lavoro  par- 
ticolare di  alcuni  drappi  tessuti  a quella 
foggia. 

Cavar  i sarm,  Dtsprunare , Togliere  i 
pruni. 

Gbbxb  dei  saiPi,  drito  mriaf.  Pitone 
delle  -spinosità,  cioè  Delle  diflìcottà  o aia- 
lagevoleiie.  L' ajffare  è spinoso , vale  Dif- 
hcile , Scabroso. 

LrrABSB  O C-AVARSn  W SPIX  DAI  ocsx  , 
Levarsi  un  bruscolo  di  sugli  occhi , tbIc 
Liberarsi  da  che  che  sia  a sè  molto  mo- 
lesto. 

I.0G0  PiBN  DB  SPIVI,  Spineto,  Macchia 
o Binco  picn  di  spini. 

.No  AVER  arivi  su  la  lbvcua,  lo  ateson 
«he  .No  Arsa  pblo  sa  la  lsbgva,  V.  Lnir- 
«u.«. 

No  r.n’c  .>b  apiit  vb  osso  , Locos.  fam. 
Aon  c'è  »è  spina  nh  esso;  IVoh  ci  rime- 
dio , spediente , riparo , provvedtmenlo  j 
Addio  fave  , 0«t.  //  morto  i sulla  bara  , 
e vale  li  fallo  c rhiaro  e iiianifrilo  e si 
«Cile  sensibUnientc. 

No  «m'b  b<»sa  SBBSA  SPIVI,  CAi  ha  ca- 
pre ha  corna  , Non  »'  è brne  senta  pen». 
;Vo«  ti  può  pesci  S«ni«i  Ìjrotoì- 

Itsrsi  ; Sion  ti  puh  avere  H mele  senza  U 
mosche.  Non  si  può  gr.derc  il  bene  sciwa 
rischio  c sema  mistni  a dì  male. 

SPIN  oSfi>blo,b.  m. ‘ì‘.  «le'Pesc.  Spinti- 
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hf  Ptr««l«  pMce  4»ÌQe  j • «ofae- 

l^tro  OMOM  ^ detto  da  ùan.  GoiUntitM 
meuhstus,  tl  ^oale  ha  tre  apine  tal  dar- 
•0,  doe  arwK  nil  prtto  , tiHn  al  ventre  a 
tre  |>er  ogni  lafa  ^ rd  i pcicHileU»  ordì' 
Daria. 

SPIHA , a.  C 5pcna  e 

SraiA  osL  #taat , T.  Sriir. 

SnvA  9B  LA  BOTA  , CaAfi«^/a,  dìceai 
^i»èl  If^nella  tondo  foralo  per  Intimo  Ae 
ai  adalU  al  fondo  deHa  bolli  per  carar- 
De  U riaa.  T.  SriatAO  e Srtaci.aTO. 

If  artA  wa  inaa  a dab,  T.  in  Kant. 

Tacart  rrasro  rat  la  aai9A  a mvMa 
aas  aL  cocim,  T.  Cocbv. 

^iìVA  BIAHCA , I.  £ Pianta  crhacva  rpi- 
aaaa  che  ai  riprodore  o^i  anno  e naara 
•nlle  ftrade  e nelaoghi  toeoltì,  della  iia- 
iia».  Cclectrepp^a  ^ Ceetprtle  ; fpojr  fto 
a Canio  tUllQto.  Linneo  la  rhUma  Cen> 
toarea  CakUrcpa. 

SPInX  , 5pìnato,  add.  da  $p  ioare. 

Vnr  ariaV,  SpiQóS^f  Meaa6  a mano. 

Lor  arivi,  Lino pe«ina/o. 

Roba  ariBÀDA  , F affo  a tpinapnce , 
Specie  dì  leuulo  laito  a gttlaa  di  ipina  e 
aia  dcDa  ReaU  del  prica. 

Sl’iNADA  o Srivàt , a.  m.  Opinato  j Spi- 
nolo;  Forefo;  Pruneto  t Prunaio,  Siepe 
• Boaehetto  di  pruni.  T.  Gma. 

DAtaBCBA  sruiÀoA,  5pinarri,  Tralìg- 
grrù  con  ìapine. 

SrrVÀDA  BB3  CADTT  , CÌ4uh , dìceel  a 
^oel  Pmnaio  che  apariiace  e chinile  t 
campi. 

shnadIn,  ..n.  Coai  chiamiaiBo  la  Te- 
la bambagiiia  aimilr  al  firaaugiio,  ma  più 
fine  e ^n  Carle,  larerala  a apinaprare  e lal- 
rolta  impto  con  meacohisaa  di  61o  di  ca- 
Dopa.  FoBTAttiro  e Picnà. 

SFINADÒN,  (.  m.  Spinone,  Voce  Fiorcn- 
tiaa , Sorta  di  Stoffa  dì  aeta. 
SPINADÙRA,  a.  C Spilhtun,  L'alto  del- 
lo filare  il  pino  dalla  bolle. 

SrtnABVBA  est  un,  Petlimuturu. 
SPINXr,  v.  SpinurWf  Pngnerc  eoa  aspi- 
oe. 

SrtnXa  o IcBfuÀa  cnA  rtairrA,  T.  Agr. 
imprunurtt  Metlervi  attonao  apine  per 
difenderla. 

Srnria  cita  bota  , Spillcrif  Trae  per 
lo  apillo  il  vino  dalle  botti.  Fu  aiache  det- 
to Bucare. 

Srnilka  bl  lxh,  Peiiinmrt  ii  Uno  o la 

«anapa. 

SriBABaa,  Spinarai  , Trafiggerai  con 
iipine. 

SPINARGLI,  a.m.  T.  Agr.  Sieppiani^  Erba 
pmigente  ehc  crrace  e fieno  tra  le  stoppie. 
SPIF AZZl , a.  m.  Spinace,  m.  e nel  plur. 
Spinaci^  Erba  d’ortaggio  che  ai  aangin 
«otta  edì  cui  ai  faniM  torte,  delta  da’ H«- 
tanica  Spinacia  oteracea.  Il  ano  seme  è 
Bpirtofo^  e di  qui  preleixie  il  Mattioli  t hè 
aia  derivata  la  sua  «olgare  drnominarione. 
SPnVAZZO  , a.  m.  Voce  che  usasi  nel  Con- 
tado, Feccioia,  Buco  nel  fondu  del  mer- 
lolc , dove  sì  mette  la  ranneTIa  alla  botte, 
« per  dote  si  può  trae  la  feccia. 

SFinàLE,  T.  111’IluÌK.Ubi , V.  Gali. 
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SPIRBllTO, ..  m.  Sfitt0i  Zipàttf)  Fm. 
icelio  o FuacrFrWB  éeUm  ipite  , V.  Sk- 
npuo. 

SBtarsiBTB  BBt  rroi.hr , Bhcherelh  b 
BùchereUino  e Bitcieruecio,  Legaetto 
acni  a*  attaccano  le  corde  df’«iolÌBÌ. 

SrfVBtèTO  s' ACfUA  , PÌ4pino\  Pispi- 
nella  ; Zampillo  j ZampilieUo , ^ttil  alo 
d' acqua  o d*  alleo  liquore  che  aohiaaa  fuo- 
ri da  piccolo  canaletto. 

SPICELO,  a.  m.  ZipoU  e Soletto  ^ Quel 
picciol  le^eiio  eoi  omIc  ti  tura  la  can- 
nella delU  botte  — SaaÀB  col  artWBi.o, 
Zipolare. 

SfcvàLO  BBL  tiolVit,  FiacAtfro;  FiseAr- 
rei/o;  FùcAerr/iino}  FiacAtraccio , Le- 
gnetto  a eoi  •'  attaccano  le  corde  degli 
atnimenti  da  aoono. 

SPI»ÈR,V.  SmiDA. 

SPINÈTA^a.  f. SpÌRe//a,Stn}mrntomii- 
aicale  noUaalmOb  V.  Pi.\sroroBTB  e Ct>- 

tALO. 

Saltabbu  bs  la  arnrsTA  , V.  Salta- 

bAlo. 

lacrsirXa  truA  arnvBTA, Fimpennaiu  una 
spinella,  Atfaiure  ai  SAlterelli  delle  pun- 
te di  penne  di  Corbo  per  far  ririionarr  le 
corde  deiriatrunienlo. 

Qvbl  ba  lb  ariniTB,  $f.imeltaief  Fa- 
citore di  Spinette. 

SPINETINA,  a.  C Fuonuccort/o,  Piccola 
apineite  tu  eni  i ragaaii  imparano  a cau- 
aa  della  ptccolesu  delle  loro  mani. 
SPINETO,  a.m.  Spinola  o Sinnutia^  Pic- 
cala apìna. 

Stinn  DBL  rtasB  , V.  in  Srin. 
SPIOCHIXr,  V.  SrsocBiila. 

SPlÒN,a. m.Spionej  Spionarcio'y  Spiac- 
cia. 

SFIOnXr,  V.  spiare^  Spiefgiaro’t  Fsp/o- 
rare,  V.  S»i\a. 

SriovXa  , dello  fam.  Far  camolino , 
Guartlar  Ji  soppiatto,  AfXaCciarai  deatra- 
mente  di  aupputto  per  vedere  altrui  — 
Codiare  alcuno  o gli  andamenti  di  al- 
cuno , Andar  dietro  ad  mio  spiando  con 
diligenia  quel  ch'e'  fa  e dove  va. 

RiLtrAa  COL  arionXa,  Spillare^  Rtnver- 
gare.  Risapere  «piando.  Spillare  gualche 
«e^lo,  gualche  fatte  y quafcAc  itotitia. 
SPIPOlXr,  t.  V.  SbafolXb. 

lo  altro  signiC  Gbb  l‘  bo  arfroLasA  , 
Spippolarey  voce  haAsa,  Dir  ;dcuna  cosa 
chiaramente  r con  francheisa. 
SPiuXoio...  in.  Spiraglio  o Spiraeoluy 
P'iiaura  }>er  la  quale  1*  aria  e '1  lume  tra- 
pela. 

SriBACro,  in  T.  degli  Oriuolai,  Fe^o- 
latore^  11  Bilaaciere  e la  Spirale  nelle  mo- 
stre: la  Verga  e la  Lume  ne*  pendoli. 
SPIRETO,  Nume  proprio  detto  per  veni, 
lo  Atevan  che  Satao , V. 

SPIHITX  o SaiaiTÀo,  add.  Spiritato^  Io- 
demooiato. 

Omo  ««ibitX  , Spiriiaticeio , Strava- 
gaule,  Bislacco. 

SriairX,  ai  dii*e  nel  sign.  dì  Furioeo  ^ 
f'iiionario  j P'anaiico. 

Doma  aasiuTXoA , SpiWlassu,  Fcmmiaa 
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£ «parilo,  daUB  per  iacherao,  «■  aig«ift- 
cato  da  Deananio. 

SpiaitX  ba  la  bauba,  SpirMoto  «de 
InumnritB,  Spaventato. 

Èk  MB  »aa  0jr  sararrA,  Faeellare  casw 

CU  4piriiatif  Diceei  Ji  Coloro  che  fàvel- 
me  «eosa  inUnderai  o come  può  fare 
ono  apirìtalo. 

TiaXa  I ecMx  coma  t maxTAi , V.  in  Tì- 

bXb. 

SPIRITAZZO,  add.  Ftsloi  Di Jmra  «ì- 
racilà;  yÌ4to  Z <nf«fA0,  Agg.  ad  do  Ra- 
gaa*o. 

SPIRITEZZO,  a.  m.  Spiritamento  ^ Lo 
•piriiarr.  Neiriiso  più  comnoe  qneaU  vo- 
ce vernacela  prcndeai  per  Fieocità  o Al- 
legria i moderata  yV  .mumM. 
SPÌRITO,  a.  in.  Spirti»y  dioMino  anche 
noi  per  Intelleeio  , Ingeapo  , Diaooro^ 
■sento.  UomadU  rpiriio}  apsrilo  ^nliia, 
E vale  aneht  per  Gom|fie. 

Spirtm,  chiamiamo  aneora  , qoe*  Lk 
quori  più  ignei  che  ai  traggono  noUt  oo- 
ae  per  dialillaaieac. 

SrtatTO  BO  «AL,  Acido  marino  , detta 
ila'Chimiri  Acido  idroc/orico,  il  quale  ai 
estrae  dal  sale  comune.  Quett*  acido  ha 
Tappareoia  dell'acqua,  ma  esala  na  odo- 
re ìnsopportAbile. 

SniiTo  DB  nv,  Spirito  di  vino  o Spi- 
rito ardenUf  detto  aacora  Ac^uarsentey 
e da’Chimid  AlcooUy  ch'è  dì  sapore  brta- 
ciinte. 

CaiAMÀi  1 BPiam  a cabitolo  , V.  Ca- 

«ITOLO. 

Spirito  di  g'e^oita;  Spirito  di  contrtut- 
dizione  e aimili,  ai  dice  deirAoimo  e del- 
la Natura  inclinata  a quella  lai  cosa, 
SriaiTo  roLBTo,  V.  Folìto. 

Spirito  UACiato  o ibdbmovA^  Xagaz- 
BO  o Giocane  di  spirito,  pien  dt  spirito  i 
f 'istOy  Prontoy  Di Jiera  vivacità^  Di  sen- 
si desti-y  Fitto  iC ingegna  lo  altro  tì- 

gn.  dìceai  per  Spirito  malitiasoy  tagacis- 
eimoy  i«sqare/o,  V.  FsvAa^. 
SPIHITÒNA,  detto  per  agg.  a Femmioa, 
SpiriUssOy  ciuò  Di  molto  spirito  e di  vi- 
vacità; ma  dicesi  per  ùcherao. 
SPIRITÓSO,  add.  Spiriforo,  Che  ha  mol- 
to spirito. 

Fab  *l  ««rmiToao  , Friszare  fig.  Dìceai 
deU'cMcr  deliro,  ingegnooo,  spiritoso ~ 
FcrameUo‘y  Franino  e Frugoletta,  s'in- 
tende  d*  un  SscceoLino  , presiiatuosello  , 
che  •*  i»gei-i«ce  in  tutto  c ceotraihlice  in 
tnltOb 

SPIRO  , detto  per  sincope  , Spiridione  , 
Nome  proprio  di  Uomo. 
9PlH0SV.8M.iir. 

SPIRONXR  , V.  ani.  osato  però  da  alcuni 
ancbt  a’  di  nostri  — Mi.vBavA  mb  a«;ao- 
■A  , dìaac  già  il  nostro  Calmo  , Minerva 
mi  «prona,  cioè  Ut  sollecita  , M'af&rt- 
ta , Mi  sptgne. 

SPIItONÈLA  , a.  f.  T.  de’  Fioriiti , Jaro- 
ne[di  cavetieiTa  Fiar  cappuccio  e Fqro- 
ligOy  Sorta  «li  Ifore  che  ai  coltiva  nc'gior- 
dmi  per  Tagheim,  ì di  cui  tomi,  che  sono 
caustici , ammasaatra  ■ pi<locchi.  1 petali 
danno  ii  colore  turchino. 
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1.  f.  ft  Snns*,*.  m.  Hcrn  cp> 
rrnhii^U  o mUcmp^tt^é»  } Scrimt^  ^ Y, 
■GMUvmkMtmr^. 

SPISIMÈTA , 1.  f.  MinghtrHnt  j Mdgri- 
jioj  Je</i7tiio. 

SPISSACHiAr  , T.  ^compùcigr#,  Pùcù* 
r«  addoMO  o Bagnar  di  ptacìo  cke  cbc  aia 
--  Saiuaccuasvy^MMpiacMric,  Ptaciar* 
ai  addaaio. 

SPlSh>OLXR,  ?.  Spìedolartf  ia  aijni.  naia- 
ira  , dicano  ^ Areliai  J«tle  roataae 
(|uaDtÌa  gcUano  |>oca  at-ijua  r adagio. 

Safiaoa\a  parlandoti  d’uoa  bac- 
ia, Lq  lotte  irapelm^  ed  è prapr.  lo  Scap- 
par il  Iwjoore  o aimile  foori  drl  fato  cna 
U conùcae,  oaceado  per  a<milÌMÌma  fea- 
anra. 

SaicaotAa  voaa  »l  «AHOvm,jraaipf//arr, 
Warir  per  ramptlla  o aampillì,  Spruité^ 
re{  ^cAicnre  — SfÀceiare^  Sgorgurti 
Scaturire  , dircbbeai  d«ir  Utcir  con  (ar« 
sa.  Scftgite  c/ie  fuor  di  rena  spiccia. 
8PIU.BA , a f,  SpeaiNa  a Sp  unta  e Schim- 
ma  o Siumia  e •S^oMinia , ^iiaH'  aggrc*- 
gaio  d’infioile  bollo , toi^b  c callottoli- 
ae  ripiena  d’ aria  ebe  si  cara  dalle  cosa 
bollea^  — i^iencte,  diccaiii  Cr  aspo  del* 
U acluMM  galkggianlc  nel  vagello  quan» 
d i riposato. 

Fan  La  arnTKA  , Spumare  e Spiumeg- 
gìm 

Tot  via  La  arnnra,  V.  SptvnXa. 

Botoifa  OS  oojcbx  e Hd.-va  »picisa,  Lo* 
<«s.  lana  Schiuma  di  scW/era/o  j Siam” 
mia  dijurfante  , di  rilatdu ^d* galeone f 
V.  Ciita  — Crssajno,  da  Ceaao,  è parola 
di  aeberne  e dinota  Qualità  di  pcnooo 
•porche  o di  poco  pt'ogio. 

SsiOBa  BS  OOMB  aaaa,  Florilegio^  Scel- 
ta di  molte  toae  , aiiuiiatnoato  di  cote 
• ^nio/og7«,  FOCO  Greca,  cl*e  priK 
priam.  aigoiiica  na4fcoka  di  Gor»,  ai  dice 
d’  ordinasio  per  Racoolu  d*  epigrammi 
d’  autori  Greci  — Spicilegio  , aignibra 
Rac^lu  di  cpac  traaciarate,  ed  i propr. 
il  Titolo  o l'i'onliipisio  dì  »arii  libri  «Ir 
raccolte. 

SPIUhXb,  t.  (dalUt.PesptiMOrr)  SchiiT’ 
mar»  o Stiummmre^  To^er  la  siummia. 

Sanmea  bl  caaiso,  Trarre  o C'arar  gH 
•echi  alia  pentola. 

SattmÀB  roaa  sl  nBcio  t *l  bob,  detto 
/fesertìrti  S^rref  Sc^Uere-,  Eleg. 
g*rr-.  Mettere  di  per  tè  il di  che  ene 
ehi  Cornrt  opPo/ereg/i  occhi  della  prif- 
Éo/a  j Car  /a  rota  e lateiar  la  spina, 

^IZZA,  a..  C Pitsicarr^  Prurigine,  V. 
Ptasa. 

SPIZzAr,  t.  Piztiearr',  Prurire;  Fetii- 
piaaiceie  , prarigina  a bessr> 

oamentFK 

Smiiàb  t MBTi , modo  basto , Men- 
tirti allegare  • denti,  a»  dice  talvolta  per 
pnwngiia  da  mangiare.  Sen- 
tirai «limtdar  dalla  gola  per  fame  o per 
apMito.  ^ 

MiBzàa  L8  vAir , ?.  PtadifL 

Sriaosa  , detto  in  T.  de’  Falegnami  , 
demmig no/are,  CnngìuBgrre  a modo  di 
«omlgBoJa  dna  pcnaàdi  legno  io  modo  ebe 
fecràBoo  mi|o1o  o«Iìmo. 
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SPLENDIDO,  »dd.  Generato f Di  gran 
cuore. 

SPLENDÒR  , a.  m.  ( ebr  anticamente  dì- 
cevaai  SriaBDbn)  Splendore;  Fulgore; 
Luce.  ■ 

Detto  talvolta  in  aign.  di  Mplvndides- 
sa  o Splendtdita , esoà Pompa,  Magni^ 


SPOGiXR,  V.  Spoghmre;  Sreetire,  Y.  Dn- 
aroorliB.  V.  Nuo. 

fcoojXa  « LA  otbada  , Spogliare  alla 
strada;  Predare^  Depredare^  Par  rapi- 
ne  o grattmtioni. 

Ran^MB  rat  ano.  Spodestarti;  Spr^ 
prtartif  Prharai  dd  ano  — XinsTo  cu 
aa  arooiA  dbl  •oo,6%i  del  tao  ti  spodesto, 
doto  gli  sia  d'uà  matto  in  sulla  tetta.  Il 
signiCeato  è cbioroi. 

SFOCIO,  f.m.  Spoglio,  Uiiirpo  a pr<^Ì0' 
(Nsio  di  alcuno. 

Spoglio  , dicevi  anche  a onn  Racculta 
di  notisic  ricatate  dal  Nggere  gli  autori; 
onde  Far  lo  tpoglio  «t  uh  Ulto  — S'are 
BIT  santo,  an  transunto,  un  estratto,  un 
ewVogo  di  che  che  sìa.  — Far  lo  spoglio 
« iin  libro,  ìfT  T.  Merraniile  , a*  intendo 
Copiare  le  partite  da' debitori. 

Srocto,  dicevi  anche  nel  aign.  di  Guar- 
daroba — El  ca  LAtaÀ  IL  ao  arocio  , Gli 
lateib  lutto  t/ suo  guardaroba,  cioèTnl- 
gli  effetti  contennli  dal  vealiario. 

SPOGIO  , add.  Spogliato,  da  Spogliare  , 
e vale  Seiua  vette  , SvealHo  o anche  Nu- 
do, — Messo  Srooio,  Spogliazzato.  ^ 
Parlando  d' uomo  poveriaainio , dirrbbc- 
ai  Mtrocctato  o Afesso  ignudo. 
SFOC^E,  V.  Vovouma. 

SPOLA,  a.  C { coll’o  targo}  Spola  o Spu<r 
la  , Strameaiodi  legno  a guiaa  di  narì- 
celta , ove  con  un  RMcello  detto  Spoletto, 
ai  tiene  il  canne!  del  ripieno  per  uao  dà 
taf 


Fab  SS  aroiB,  T.  dr’Teaaitori,  dccan- 
neliars,  Avvolger  filo  aopra  i cannelli.  V» 
lacAjrÀB. 

Fab  xo  lb  arosB,  Mcanns/birt , Svol- 
gere il  £lo  di  an  *1  cannello. 

SPOLAOHà,  a.  f,  T.  Agr.  Meotofa,  Stru- 
mento di  lama  «U  ferro  larghìaiima  a goi- 
aa  di  coltello  ma  aeosa  tagbo,  tenia  co- 
stola e rotondata  in  puau  ( aimtle  allo 
atoeco  del  Pantalone  } col  qoate  ai  acuolo 
il  lino  e ai  batte  prima  di  peliiiurlo,  per 
farne  rader  la  làica. 

SPOlXr,  V.  Scotolare  o Mo  ’vofo/ars,  Bat- 
tere H lino' colla  acotola,  T.  ^iLAbaa. 
SPOLÈTA , a.  f.  ( ooir  e nreiu  > MpaLlcau 
Il  AhccIIo  della  spola  in  cui  a’ìofila  II 
ramai  lo  del  riparno  por  teaaer  la  tela. 

SnoLVA  BA  aoHOffo,  Spolett»  o Mm» 
Irtia,  V.  pMièTA. 

SrocàtA  sa  cairbv  o da  aona,  T.  MìL 
Stoppino,  Piccolo  pexio  di  canoa,  che  vi 
rismpied'una  miatnra dijxdveriao, lolfo, 
aalnilro  c carboBe  , e a’  inneaca  con  uno 
atoppcoo  do  coi  prende  il  nooie  , per  ap- 
psccar  fooro  alle  artiglierie.  Dfirai  aocl^ 
va  MpoIfMa  da  bomba,  Y,  CoMBàtA. 

SPOLKTIER,  t.  m,  T.  Hit.  V.  Bwaaeao. 
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STOLMOnX  , add.  ImpoìminaJo  , ai  dica 
ad  Uomo  che  abbia  il  coUm*  della  «uà  car- 
ne che  temla  al  giallo,  cagionali)  da  infe- 
xtone  itiieroa  da  polmoni , come  ai  veda 
negli  idropici  e in  alisi  iufeiti  da  almili 
nnaUttie. 

SPOLPXr  • DoMouba,  v.  Spolpare,  Le- 
var le  polpe. 

Sfosala  QiULtmy , detto  pg.  Spolpare; 
Smungere  altrui;  Levar  altrui  le  penne 
aiacstrt , Matular  altri  in  rovtfu  amqur 
gemlolo. 

Sfoloabab,  Spolparti;  Snerearsi,  Rw 
durai  al  manco  0 al  aieute. 
SPOLVErXr,v,  fmpolrerare;  Saotueref 
tare  f Spolverizzare,  Sparger  di  povero 
“ fmp^rerarti,  Imorattacai  di  vivere. 

SroLVBaAaiB  , Starnazzarti , GilUraà 
addoaao  la  terra  col  dabattioienlo  delle 
aln  U che  è proprio  della  aUriia , benché  ai 
dica  anche  delie  gaRine  e iT  altri  uccelli. 
SPOLTERA21ZO^  1.  m.  Polverio^  Aliata 
di  polvere  che  ai  leva  in  aria  agliata  dal 
reato  o da  altra  cosa—  Polverino  è Quel- 
la ^weie  di  polvere  cbc  ai  ricava  dal  car- 
bone. 

SfOLviaAiso  DB  LBAHB,  Polveraccio , 
Foce  Agr.  Lo  stereo  pecorino  socco  o 
senato. 

SPOLTERbi , ..  a.  P,t>tn  da  scritto. 
Arena  preparata  o siinile  che  at  getta  tul- 
io scritto  Irtico  onde  non  iv^oebi.  Diceai 
Polverino  al  Vasetto  fbraccAuio  dors  si 
litn  la  polvere. 

Haraa  bl  s»ot.rBaIir  , Impelvarata^ 
Voce  FìorenlÌBa. 

SFosoBatfr,  vale  anche  per  OirelagM  n 
polvere , V.  Oaoi^io. 

SroivBxbr  db  bssis  , Spolverino,  Co- 
si chiamali  una  arbbta  aaaai  nmida  for- 
mata di  mioDtiasìme  goccioline  d' acqua 
Staccate  per  la  violeoia  del  Libeccio  o 
della  terapeata,  c teonte  aospem  in  aria  • 
trai{mrUte  anche  loolano. 

SroLvaaVv , diciamo  ancora  a qnell* 
Pioggia  miontiaaima  a gnua  di  polverio, 
die  ulora  cade  dal  cielo  ; e dieesi  Sprutr 
savNo. 

t^aaa  st  aroLvoabr , V.  Coan. 
SPOLTERÌNA,  a.  f.  spolverina,  Sop  rar- 
vrau  da  viaggio  che  ripara  la  polvere  ; 
Ed  anche  Qoella  che  naaai  da  aleoai  por- 
tare io  cosa  per  toro  comode  e liberti. 
Guaraaera  o Goaraaceìa  ai  an- 

cora Ta  aopravvrtte. 

WOLTERÌzXr  , -r.  /japofrertVF»  o Spot- 
verettare  , Asperger  da  polvere. 
SPÓLVERO,  a.m.  Spolvero,  Pogffobncbe- 
rato  ^ iapiUmo  , ne)  qiaale  « H dWgoa 
che  ai  vuole  apolverissando  ncavorr. 

9FOLrBao,detio  in  vece  di  S»oaeaadB.V. 

Haraa  wr  ifolvuo  , Spolverizzare,  T. 
di  Pittura,  e vale  Ricavare  no  disegno  col- 
lo tpolverow 

S»oLvaao,  si  dioe  aaarbe  per  Mpefrer/c- 
eiof  Spolveritto  e Spoleerezzo,  Bustone 
di  cencio  che  contiene  la  polvere  dì  car- 
bone o di  gesso  ad  nao  di  apolverisiare. 
SPOLVKfTÒSO,  add,  Po/reraao,wlsnerso 
<U  polvere,  pieno  di  polvere. 
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S#0tTVBO9O  y i)«UO  lOlt.  ta  T.  di  0^ 
jo,  »ale  il  V.  BmXto. 

^PONCHiXR,  t.  T.  F«m.  »’ViccAMr€,Ram* 
fnaricjrii  piioamente)  Doler»!,  Mo»lrtr- 
si  aon  e»»cr  iQildiifiatto  inUerameole,  V. 
So»tXi. 

8po!«caiW,  »i  dice  alimi  por  ^n*a- 
Far  foraa  per  mandar  fuori  (;)ì  c«rre< 
menù  del  corpo,  il  parlo  t «mìU,  V. 
SvBirstJi. 

SPOIVDA  , ».  t Sponda  t ParapelU  fallo  « 
•oaù  , posai  eie. 

Sro5iDA  Bti.  UTO,  Sponda  o Proda  dti 
Uttoi  Prodictlla- 

SoOITDA  M •A»CA,  DordOj  I Uli  drW 
U barca. 

StoxDA  ABL  atGUAROo,  MattontUa. 
Sboitda,  dello  f»g.  »alr  per  4ìuto‘y  Co* 
hnnai  SpaHa;  Sostepao  i Appoggio 
Far  aroUDA  a 9CAto’c.’*,  Paro  spalla  a 
ifualcuno  j cÌo^  Asiiilcrlo  , torrenirlo. 
SPONDAKÒLA  , ».  f.  T.  de  FaUf-nami  , 
Sponderaotaf  PulU  con  lajUo  ad  angoli 
reliL 

SPONGA,  T.  Sr«:rxA. 

SPONGÒSO  , »a*l.  Spugnt^o  , Bui-Krrato 
a guÌM  di  apogna,  c diceat  «Ul  Vane  o rI> 
Irò  limile. 

pAir  RBOKGOaO  , V.  Patt. 

5P0Ns1L>1,  ».  m-  Sponsaliiia  e Sponsa- 
fitio  , prome»»a  tlelle  future  norie.  Nel- 
Timo  noilro  peri^,  Sroiaatj  vale  iVos;e  ^ 
Matrimonio  fatto. 

.■SPQNTX  , ».ld.  Spumale,  Sttun  punti. 

SeONTÀ  SA  LA  U»TA  , A j;>tiR<0,  GtOe 

rrllato  dalla  lUU. 

-SPU.NTXdA,  t.r.  Purrta^d, Colpo  dì  pania. 
SPONTXr,  r.  5p  untare , Lerare  o Gua* 
•l-nr  U punta  , V.  Siioxain. 

SroNTÀR  DA  n!*  uaao^  Spuntare  o F»’ 
^un^rre,  Uanoellar  dal  libro  ricordo  priy 
»o  o aerino. 

Sboittu  DBtaoL,  i^pun^aee,’  Sot'gerry 
Comìociar  a nascere. 

SDONrXa  SI.  CAtvrb.v,  Crc/roda/c<M<ci, 

V.  Caitt^us. 

SoottXr  »ora  sa  tovrisr  , Portcndei^ 
jif  Farsi  redere  e spirear  da  Itansi. 

SroirrXa  t naaTf , Muovere  ; il  barn» 
^no  flitfovc,  cioè  I snoi  denti  spuntaiitv. 

SponrXa  la  taatA  , t cooyi  eie.  «Spurt- 
lar  la  òarba  , te  corna  eie.  rde  Coniti»* 
ciar  a mellerle. 

SdoittXr  90ALCOSSA  , Spuntare , Olle- 
nere  quello  rhc  si  desidera , ebe  dit  esi 
anebe  tSAdriare  — • L’no  apo.TrADA,  L'ko 
spnitùM/a  o sbarbata. 

SDOfrrXa  tfs  FAxaoLtTTo,V.DaaroirTXa. 
SP ÓNTE  — Us  SDORTB,  dicono  alruni  dì 
bassa  mano  alia  Ialina , per  «SpoiiMnea- 
mentCf  Di  libera  toIodU. 

Mi  cd«  ao  sitdX  di  aiHiBTm , lo  / di»- 
dai  spontaneamente^  Di  mia  sola  volontà. 
SPONTIFR  , a.  m.  T,  Mar.  r di  pesca, 
Spantiertìf  Nome  che  sì  dà  a doe  lunghi 
• grusaipali  diabolo  filuati  da  poppit  e «la 
prua  de*^  irabaccoli , a*  ntiah  è ract'uman- 
dalo  il  braeoUo  • per  di  lui  nicaio  tullR 
la  aariU  • la  rele. 
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SPOltTIGNXR , T.  Fim.  Lo  itoMo  cJi» 
SroRTOjfXn , V. 

Dello  per  SfojttoxXr,  V. 
SPONTIGNÒNI,  s.  m.  Eordorti , cioè  le 
penne  detoUlili  quando  incomÌQciano  a 
spuntar  fnorL  . . . • 

Far  I afOMTioiroRr,  AfeMare  ì Òofooni. 
SPONTIZXR,  T.  T.  Fam.  PoHin/ccrarei 
Fdre  un  polliniceioy  Baitoppdre , Fare 
una  riiiicndalura  malfatta  , Laiorar  col- 
l'ato  alla  peggio.  . 

Diersi  anche  nr|  ugo.  di  Bucherare , 
Far  molli  buchi.  V.  Pa>Tia.Xa. 
SPONTÒN,  s.  m.  Spuntano  o Spontone  , 
Arma  di  ferro  in  alla  con  punta  acuta  , 
di  Olii  andavano  una  »oUs  armali  i Capi- 
limi,  ì Tmeoli  c Soltolefienii  miliiari. 

Puntone  , direbbwi  p^r  •«**■  P®"' 

la  in  sign.  di  Punta  granile. 

SroxTÒ:r  ot  watr,'!'.  Mar.  Guiciu,  Na- 
ve priva  de’ suoi  arretli. 

SaoJiTbji,  dello  iu  T.  de’Fabbri,  Car- 

crafoidySlrontenlo  di  firrro  col  quale  per- 
cuotendolo ai  cacciano  gli  »K“ù  ni  deoiro. 

SrontCix  , T.  ile*  Gabellieri  , Furo  , 
Strumento  che  adoperano  ì gaiwilieri  per 
vedere  se  ne*  carri  ed  allro  eh’  entra  alle 
porte  della  idilli  siavi  frotle  o simile. 

Spontù.v  , »i  dice  ancora  «lai  mnlro 
basso  volgo  nel  sigiudi  Torcid;  ui»  iiiieiH 
desi  di  Quelle  che  si  porUoo  ae'funerali. 
SPONTONXuA,  ».  t Spuntonata,  Colpo 
di  spuntone. 

SroNTOMÀDA  nel  parlar  fam.  dice»!  an- 
che Spintone  i Spinta',  Vrtoae  , V. 
SrawTÒv. 

Dello  hg.  vale  Urlo',  Istigazione^  Eo 
citamento. 

SPONTONÌR,  ».  Spin/^rai  Spignerr -, 
Suspingrn  c Smpignrn,  Umìi-«  |im 

volle. 

Dello  ùg.  vale  /stigarei  Stimofare  ; 
Tentarci  Eccifare,  unto  in  bene  che  in 
m.ile. 

SPONTONcIN,  ».  m.  Spontoncrllo^  dira, 
di  dpcmlane  , Pinolo , Legneliu  anizo  a 
goisa  dì  chiodtL 

SPONTÒM,  V.  SrovricvoTir. 

Dello  ancora  nel  sign.  <H  Sdìattaxi,  V. 
SPONZA  , i.f.  ( colla  a dolce  ) Spugna  , 
Pianlaniniale  acqnalìca  inariua  m*tia»i- 
ma,  di  cui  alcune  specie  si  iro*ano  in  ma- 
re,  beot-hf  altre  oell’  acqua  tlolcet  da  Si- 
Blemaliri  è «Iella  F pongia  con  nome  gene- 
rifu,  ma  quella  che  osiara  noi  è la  Spvn- 
giu  ojfcinalii  di  LioDeo. 

SroVRA  IMROMSAO.t  O INVURADA  , SpH’ 
gnu  sazia,  vale  bette  imbevuta. 

bUsiB  mrA  SRONIA,  detto  hg.  Essere 
una  spugna,  dlciam  noi  di  Chi  curioso 
raccoglie  e crede  facilmeule  le  oovìià  e la 
racconta  jtwr  vere  — Laseiaivi  levare  a 
cavallo,  Pro*.  Cretìer  quel  che  t’i  dello 
sema  pensare  0 cercar  più  in  là. 

* La  sb  Va  anoRSA , Jioe«i  per  tacherao  e 
equivoco  dt  parola  e vuoi  dire  Si  fa  spo- 
ra , Si  marita. 

SPONZXR  , V.  ( colla  a dolce  ) Dar  di  spU' 
gnn,  Neture,  Rmcllar*  0 ÀK'iugare  col- 
la spugna. 
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I »n»< . S.ciuganiphci  a la 
•ùcia/uni;»'iol«0‘Uqa»l  J.  b«mbiBi. 

SroxaXa  »»  lr  nova, dello  fig.  Cercar», 
Attignere  novelle. 

SrojraXa  t,i  cmAcou»,  /faccorre  tlioe- 
eoli,  modo  lig.  e vale  Ascollare  alleula- 
mente  le  altrui  parole  per  riferire. 
SPONZARIOLA , V.  Sro-iDAROiA. 
SHONZÈTA  , ».  f.  ( colla  * dolce  ) e per  lo 
più  in  piar.  SrovafcxB , 5/r«ccte,  Quell* 
borra  eli  tela  o simile  maleria  che  si  rart- 
le  nel  calamaio  imuppaU  d*  incbimlro , 
per  potervi  lìgnere  la  penna,  Nel  \ ocab»»- 
fario  Siciliano  irovo  per  vocabolo  corri- 
»|»o«denle  Stoppaccio  comesign.  deirueo, 
SPUNZIÒL,  s.  m.  (colla  a dolce)  Spugnlr 
hi  Spungtnoi  Spugnino-,  Spe- 

cie di  Fungo  odorosissima  , ili  corjto  lon- 
dojconoscinliisimo,  che  suol  comparirò 
in  autunno  e nella  bue  dell’  inverno,  buo- 
i)ÌMÌmo  a mangiale  , e delio  da  Lini». 
Phallus  escuUntus. 

SPONZÒX, (colla  tdolce)  T.  Faro,  deun 
per  Agg.  a Uomo.  V.  Srotiaa  nel  secondi» 
sign. 

ìjPOPOlXR,  v.Spnpoian  o Dipopotare  • 

Dùc/ore,  Rentier  diaabiialo. 

Spodolar,  parlRndoiU  ieairo,ii  ilice  in 
sign.  ti»  Pweere  ; Fne  incontro  L ns 
CATiT.X  T.vifTo  db:*  c«b  l’ns  aDi’roLA,  t.an- 
lì,  wuì  tene  che  fu  mijlùsiimi  applaudì- 
ia-V.  F*.  rca^.,  *•  Foni... 

.SPORcX  , «lU.  Sparralo;  laiteaUalo  i 

Macchiala-,  Saziai»',  luMotiale. 

Siaac.  DA  »»».  , hapappalala  — Da 
■.ODO , imtradofalo  — Da  hokoa  , Scl^’ 
cacalo  — Da  ritto  , Scaaiphciata  — Da 
ODIO  00A0n>.,0;  Iniaztalo-,  Macchiata 
— Da  f.aoo,  Infialalo — Da  nioio- 
.Too,  Scarbittia  o Sgarlittlo—lh,  raaa- 
l. , /n^cio/o— D«  OA.A,  Scaiabarala. 

SpoacX,  r»»'»"'!»  Do*'**'*. 

minala  , ctui  SoApoUo  iT  iofcAiono  , V. 
SporcVr. 

SPORCACABTA  , m.  lmpiatl>-af,gh. 
Quegli  che  scrive  ct»*e  inelle. 
SP0acXDA,s.t/m6r^tó/«r«  j Zaffar’ 
d«i/a,lnibrallanienlo  di  qnalsisia  lor«uir.*i. 
SPORCAMESTIERl,».m.G«niMn»ritte- 
ri  o Guiufaltjrle,  dicesì  Colui  ebe  »«  po- 
ne A lar  COSE  che  non  ,a  — Scapameelie- 
ri,  Colui  che  «rcuc  l»i-  poco  leiiil»)  » f»'- 
nn'.rtee  pai»,  locilnienle  » farne  un  »!■ 
Ira  — Ciarpiero,  M «iicc  .li  Din-Ilo  eh* 
ponp  Ir  mini  in  lune  le  cote,  ma  mite  l* 
taccia  m&le. 

S(’<)RCXR  , r.  Spaecart  J Lordare  -,  lai- 
IraHare;  Jmlrattarr  -,  Brullme  j Ima- 
cidare  ; InsL-iiciare. 

.Spobcarib  L»  *»*••» , Lcrdarai  o tfrui- 
tarsi  le  mani,  dfUo  figor.  vale  Urainei- 
lere  qualche  eccesso  o Far  qoaltihe  imlc* 
gna  a;ii)oe  che  ilrlurpi  T onore  e U fama* 
V.  IsroRcXa. 

Sporcabsb  , dello  in  T.  di  CooUgM»» 
Coiifaminarai , cioè  Mescolarsi  con  per- 
sone infrlle  da  male  toniagioio  e reoder- 
»i  soipeiio  di  aver  coolriUo  il  male. 

SroacARSB  ix  te  l’oròr  , insoi-if*  , 0 
dnsozzare  v.  a.  V «iNW  < Itt  j#’ 


Digitized  by  Google 


SPO 

■itf  non  denno  t^4tre  insoziiie  CV 
scienza  insozzata  da  vizii 
SPORCARIA  , I.  C Sporcherta  i Porche- 
rùt  ; Sporcizia  ; lirutteria  ; Sozzazta  ; 

Lordura  ; Sporchezza  | Sudi- 
ciume o o<ic(Juin«^  LuiOf  Cosa  «porca  o 
imbratlaia. 

Sporcheria  , tliccsi  per  IroputJiciiia  , 
Ljùifeiia,  ScBire«(a  — GafrliojJerva^  ilrl* 
*i»  fig.  per  Co*»  «contrnrirole,  Sudiceria, 
Porcberia.  Mettonvi  dentro  o^ni  gagliof- 
feria,  peeerada,  uova,  tan^aaccio  a\ 

SvORCAKÌA  0£f  DCXTt  , V.  CaZ.C(\AXXO. 

Dia  pa  ts  aaoaciaiB,  lai- 

dezze. 

SrnaeA&U,  (licrst  da  noi  ancora  per 
Aearizìa'y  Sordidezza. 

SroaCiB^A,  dello  in  genere,  Pef/uia  o 
Peluria,  propr.  Prlujio,  Bratcoliuio, 
onde  ai  copre  e «'inBodicia  alcuna  ru«a  ~ 
Boccia  (lìre«ì  Ogni  «uperfluilà,  immondi* 
aia  e luridume  che  aia  «opra  qualsifoglla 
cosa  — Gromma*,  si  chiama  <|aella  Knc- 
cia  che  fa  1’  acqua  ne*  comtut:i  e in  alirt 
luoghi  dot* ella  corre  di  coutiiiuo. 
SPORCXtO,  add.  Sjtorco-,  Lercio-,  fai- 
Lraltato',  Intriso,  Diceiì  per  ag«.  a uumo. 
SPORCRETO,  add.  Sparchetto',  Sudicio- 
eiof  SudicioUo,  Alquanto  sporco  o sudi* 
cto  ^ Lascivetlo  o LascinUo,  direhbcst 
nel  sign.  di  Liceniiosoo  Sfreoatu. 
SPORCUEZZO,  s.  m.  Sporcizia}  immon- 
dezza-, Purgatura",  L>da",  boccia  — Pur- 
gatura i quella  che  si  cafa  dalle  cose  che 
si  n^urganu. 

9NBCHI1ZO  in  Ti  orai.  Brusco}  Bru- 
scolo", Bruscofina , Minuiiolo  pìrcolisii- 
mo  e ìeggierisstiiui  di  legno  , paglia  o si* 
mite. 

SroBcnBazo  mi  lb  RtrotB , Cerume, 
Quella  niBlrria  viscosa  gialliceia  ch'esce 
dagli  orect'hi. 

SroBCKBXZO,  ilrlto  per  dispreiao  ad  iiit 
Ragaattno,  V. Sporco. 

SpoacnEsfi  &b  tbita  , Pidocchi  e sU 
Olili. 

SMBciieaai  pBi  lisi  o osi.  ca.tx.  Mon- 
diglia ^ Mondatura;  DUiuceio-,  Dihuc- 
C(«imeM/f  } Scegliticcio , Quel  che  si  (0» 
glie  «ia  mondando. 

Spobcbbzeo,  dello  In  lign.  dì  Aiionc 
«iluperefote,  V.  Spobcab^a. 

SPORCfllSlA , «.  f.  Sporcizia-,  Sucìdume; 

Sudiciume  ; l-ordura;  Schifosità. 
SPORCO,  add,  Spurctì",  Lordo",  /<erc/oj 
Schifo  ; Codierò  -,  Sozzo  -,  Sucìdo  , Agg. 
di  Persona  o di  Cosa.  òporcAùiìino  è il 
superi. 

SvoBCo  OB  biaxcabU,  Lordo",  Insozza- 
ta, V.  OtipbcX. 

Spobco  da  bisso  , V.  Spobcà. 

Sporco,  detto  in  T.  di  Contagio,  Con- 
taminato, diersi  per  Agg.  a Colui  cb'è  so* 
siirUo  di  mal  conlagio«<q  0 Oi  quello  che, 
essendoli  meicolato  con  persone  infètte  , 
si  rende  sospetto  di  ronlagione. 

Per  In  stesso  uiotiso  dicesi  Patente  con- 
ftfmiitaia  alla  Patente  di  iin  baiiiniento 
proTeoieale  da  luogo  soiprtlodi  coulagio. 

Cbb  iPORfnJ  Lpcui.  farli.  Che  /jij’rflira» 
foj  Che  suggetuno,  succeutino,  ardi- 
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iella,  iemerarìo,  iatolente.  Dimi  lalor» 
anche  per  tcoereiz.a  o per  seizi  a Fan- 
cìuUioo. 

Sporca,  io  forza  «ti  suit.  si  dice  «lai 
basso  popolo  alla  Hìsipola.  V.  Rsssipilu. 
SPORCÒN 

SPORCONAZZO  j arcr.  di  Sporco,  Su- 
dicione j Pià  sporco  -delle  pezze  degli 
agiamenù. 

SpoRcòt  DA  tìBRt,  Lìhrismerda,  Voce 
dispreiaatiea  per  esprimere  un  luibrat* 
tatm-e  di  libri. 

SPORTA  , I.  f.  Sporta  , Stromenio  notìs* 
simo,  tessuto  di  foglie  scrrbe  di  Tifa  (V. 
Patria ).EIla  è proÌ»at>ilniesiie  detta  Spor- 
ta da  Sparihum  , Giunco  marino  , eh’  è 
la  Stipa  tenacissima  , Pianta  nativa  del- 
la  Spagna  , di  cui  valczansi  gli  antichi  a 
far  simili  ararsi. 

Sporta,  si  dire  C*ni.  per  dispreizo  a 
Bo<^a  «li  persona  , ^occa  svieagnata  j 
Grìja,  Bocca  grande. 

SPiJRTARIÒL  , *,  m.  Zanaiudo^  Cesta- 
roto.  Quel  mercenario  chf  por  la  in  altrui 
scrrigio  la  sporta. 

SPORTEI  , m,  (■  coir  e aperta  ) Confo- 
rette  alpiur.  T.  .Mar.  Nelle  galee  si  «llciv 
no  quelle  Pìccole  aperture  rotonde  a p<'p- 
pa,  in  mezzo  a cui  ^ incassato  il  timone, 
SPORTELA  , s.  f.  Sporieìia",  SportelUna-, 
Sporùcciuota-,  Sportìcelia,  PircoU  ^rta. 

Sportèla  da  prato.  Ferriera,  Sporta 
nella  quale  i Fabbri  portami  i loro  ferri 
ria  lavoro  qu.nndo  escono  di  botleg.i. 

Sportrca,  diiri.imo  ancora  ad  una  spe- 
cie dì  Orinaletto  di  terra  etnia,  bisliin* 
go,  che  usano  le  Doune  civili  , dello  an- 
che UoCALfA'A  V. 

SportAla,  finalmeole,  in  genere  ma*e. 
dicesì  ad  un  t'oiBo  in  vece  di  Sporta* 
atht,  V. 

SPORTELÈTA  , dim.  «ti  Sportbii  , V. 
SI'ORTfeu,V,P«,Tlio. 

SPORTELINA  , V.  Sportblbti, 
SPORTELONJ  , ».  tu,  Occhiati , delii  an- 
che «cherzrvulnienie.  Sella  del  naso. 

Detto  Biiror.i  per  Occhioni  j OrcAioo- 
ri,  Occhi  granili  — Tinia  i spoaTBUiMf , 
SquaJernaregli  occhioni  ogii  occhiacci, 
che  in  Toscana  «licouo  Lanterne. 
SPORTO,  a.  n».  Sfiurto  o -tggetto,  Qnella 
parte  d'un  edirJcìo,rÌie  «porge  in  fu<irt  dal 
muro  maeitro,  e dieetì  aniHr  Spaìdo. 

Scorto  db  li  pb^bstrb,  Davanzale, 
V.  FaRRSTRA. 

Acroito,  T.  Archiieiionico,  QuellR  f.ib* 
brica  o p.*irte  «li  fabbrìia  die  reità  filuri 
«i'  .ipptoiiibo  del  muro  principale,  «oste- 
nn:o  «la  raenaolee  beccatelli.  A/wro  «Tao- 
collo. 

SPORTO,  alili.  Sporto  e Porlo,  dn  Spor- 

g«re  o Porgere. 

SPORTONA,  «.  f.  Sportona",  «Spor/occia, 

Sporta  grande. 

SPORTÒNI,  in  «ìgn.  «rOcrbiali,  V.  Star- 

TBSOjri. 

SPORTOLA,  a.  f.  Sporiula,  Onorario  che 
«lavasi  a’ Giudici  r«l  agli  Dhiiali  «ubaìter- 
nì  drlle  Curie  «otto  il  cenato  Governo  Ve* 
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Baio,  «U  porte  degli  laquiiiil  ertmioali  , 
quando  «1  preaemavano  volontarii  in  prt* 
gioiie  per  difeailerii  e per  essere  «cnlen- 
siati. 

Dicerali  Sportala  anehe  a qnell’OiH»- 
rario  che  <fava«i  dalle  Parti  litiganti  ai 
Giudici  civili  per  airoltare  le  aringhe  d^ 
gli  Avvocati  e pronunziar  la  lenlcnia. 

Propina  , dic<r«t  c^uella  pmzion  «li  da- 
naro che  «i  «liitribuiii'c  a'  Dollori  per  la 
laurea  che  viene  alimi  dMifri'tlo. 

SPORZER  I V.  ( colla  I dolce  ) Porger*  o 
Sporgere,  Offerire, E*ibire. 

Porgere,  Utcesi  per  Dare,  Recor*,  Sov- 
venire. 

TorrVra  iroRiBR,  Riporgere. 

Sporzbr  BOR.A  o i.<v  TORÀ,  Sporgere  9 
Sparlare , Uscire  che  che  sia  dal  plano  e 
dal  prrpimdirolo  ove  sia  fitto,  che  diceit 
anche  Aggettare , verbo  neutro,  in  T. 
d' Arcbìleiitu‘a,  V.  Sporto  «usi. 

Sporbbr  bc  «uso  ATA?(Tr , Corcare, 
Queir  alto  che  fa  la  berlocria  quando 
spinge  il  muso  innanzi  per  minarciare. 

Spobbbr  za  RzcaiB  , Porgere  o Porre 
T orecchia,  vale  Accoslarii  p*u'  seolirc  , 
che  dicesi  anche  Origliare. 

SPOSA  , a.  f.  ( coir  o «erralo  ) Spasa , di 
freaco  maritata. 

Uno  CB*  Bt  par  una  «posa  , Gentile  ; 
Polito",  Cortese-,  Di  dolci  ed  affahili  ina- 
urerei Civile-,  «>oeia/e. 

.MaTta  A u.vo  la  apo««  it  lbto  , detto 
mel.  Metter  uno  tn  zia/  curro,  v^lc  Per- 
suailerlo  a eh»  che  «la,  illustrandoglielo 
a-«»«»le  — Orpellare  o Inorpellare,  <lict- 
•i  del  Coprir  con  arte  che  che  ita  ad  og- 
getto che  app.vriica  più  vago  di  quel  che 

e raa  apparrnza  di  bene,  che  anche  si 
dice  ImheUeitiire-,  Impomiciare-,  Imbian- 
care. 

spusXda  , I.  r.  — D.ni,  VTA  BOTA  RPO- 
•ADA,  Maritarsi}  e dicesi  tanto  dell’  uo- 
mo che  della  «lonna  : lo  ileiio  cha  Sp<h 

SARSB. 

SPUSALÌìV  — Dbo  sposiLbr , V.  io  Dio. 
SP0S\R  , V.  Sposare,  Pigliar  per  moglie 
o per  marito.  Ammogliare  , dtceii  propr. 

D.ir  moglie  ad  un  uumoi  e Maritare,  Dar 
marito  ad  una  feminroa. 

Spoiàr  ut  opitiot,  Ttrop  dielro«j?f  o- 
sino  zoo,Prov.  e vale  Stare  ostinalo  nel 
proprio  parere. 

Sposti  blGua  db  $.  Poto,  Maniera  po- 
piUire  ed  ironica,  che  vale  iVon  aiorifar- 
si ad  alcuno. 

Spoi\n  VX  aoTBAxiT,  dicrii  Ggor.  per 
Freifuentare  una  data  bottega. 

SPOSlZlÒN,  $.  (.  Ssposizion»  del  Pene- 
raii/e , Funzione  ecclcsifliiicR  ia  cui  li 
ripone  atradoraiione  de*  fetidi  il  Santii- 
simo  Sacramento. 

SpoaizibT  PBB  CARTA  , £sposizione  dei 
giro  o Giro  di  ^«aranfore,  dicesi  dagli 
bcclciiaatsci  delle  Quaraatore  che  ù (an- 
no da  diverte  Cbirae  per  inrno  nel  corto 
d'un  anno,  e che  vengono  indicale  tn  tta 
rditio  a stampa. 

SPOSO,  I.  m.  (coll'o  slTctto)  Spose  ed  an* 
che  Sponso. 

Rbio  ckmb  uro  «poao,  Liitda-,  Atiilla- 


Digitized  b/  Coogle 


627  SPR 

to  j AftiiuUto  ; Ben  tu  tette  j CemportOf 

Diccii  di  Penoiu. 

SPOSSX , add.  Spottateì  Ii^fiacchito. 
SPOSSXdA  a.  C ì 

SPOSSAMENTO  / t.n.SpMatettOi  Ao 
eutciamento  ; Pnutrntiene,  Maacanta  di 
fona  — Ltutiludini  o Debolezze  nervt^ 
te,  dicono  i Medici  l’ Aecatriamcnio  o RU 
Soameoto  di  forxc  par  Baalauia  o linloDii 
di  malattia. 

SPOSSESSXR  , ».  Dispottettare  ; SpoJe* 
tiare  i Dispodetlare , Le»ar  Upocacaao,, 
n domiaio  di  qualche  coaa. 

SPOTACUlXn  , V.  PoracaiXa  e Imota- 
emÙM. 

SPRANGA,  V.  SaanaNoa. 
SPREGIUDIcXr,  e. Disingannare;  Re»- 

liete  alcuna  aereaulo , Togliere  ad  altrui 
qualche  pregiudiiio  od  inganno. 

SaaaoiuoicaaiB,  Disingannarsi;  Vscie 
deir  inganno;  TogHtrti  dal  pregiudizio. 
Renderai  a*eaduto. 

SPRENOÒR,  a.  m.  Voce  baiaa,  Splendore' 
SPREO,i  J.  Maniera  aot.drlla  per  Aavaio 
V.  — VoBATa  caa  cut  besca  naaaa  tx 
«aaao,  Modod’imprecaaion»  o nialaugo- 
rio,  che  tuoi  dire,  P orrei  che  i pescatori 
dettero  negli  ttogli. 

SPREtXR  , V.  DaaaaaTaaas. 
SPREVALERSE,  ».  Spodestarti jTrieer- 
ai  di  A'be  che  aia , e dicrai  «li  cote  proprie 
per  darle  ad  altrui  ; a qiHndi  il  Pror.  Chi- 
dei  tuo  ii  spodesta  , dato  gli  sia  <f  un 
aiatto  in  tu  la  testa. 

SPREZURXr,  ».  SaaazuaXa. 

SPREZZ  ANTE,  eM.  Spregiarne  e Sprez- 
zante, Che  (Uaprrata  — U.»  >aa  avaaz? 
BA.tTB,  Una  maniera  spregianie  , tal» 
nel  aeuao  uoati'o  Superba  ; Orgogliosa. 
SPREZZXr  , ».  Sprezzare;  Spregiare; 

Dispregiare  , A ter  a tile. 

I^REZZO  , a.  m.  Sprezzo  ; Dispregiai 
Di^rezzo;  Spregio;  Sprezzatura. 

Co.»  araazr.o,  detto  a moilo  arr.  Sprez- 
zevolmenie;  Spregevolmente,  Con  iapre- 

P®- 

SPROCADURA,  a.  C dicono  i Maliaralclii 
alla  Suppurazione  della  corona  del  piede 
nei  catallo,  con  dolore  e zoppiramciitu. 
SPROCQ,  a.  n».  T.  del  Cnnta«io,  Sproeco 
o Broccoe  Sbrocco,  propr.  Quello  che  ri* 
mette  dal  boaco  tagliato. 

SPROLONGXR,  ».  T.  Mar.  Sprolungare , 
»ale  Allungare,  Stendere.  Onde  Sprotun- 
gare  il  tirante  <f  un  paranchiiie  o altra 
manotra  ,»ale  Stenderne  una  certa  quan- 
tità,acciocché  più  peraone  ti  potaami  appio 
car  le  mani.  Sprolungar  la  gomena , ta- 
le Stenderne  in  coterta  una  quantità  prò- 
poraiooala  ni  fondo  dote  ai  tuole  ancora- 
re. Sprolungare  il  pennone  di  civada , 
tale  Sleoderlo  lungo  l’altro  di  bonipretao. 
.SPRON,  a.m.  Sprone,  detto  mel.  tale  Inci- 
tamento, Stimolo  — La  Mia  aaSDicsa  et 
anatlo  oa  atiio.»  ria  CAiaaiXa  tita.  Le 
mie  esortazioni  gli  servirono  di  sprone 
per  cangiar  vita. 

SPROrXr,  ».  Spronare,  nel  aìgn.  di  Soh 
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lecitare  , AffretUr*  , Pignere  o Spingerà 
— Ra  MIO  iisocuo  K*  BA  araoMà  , Il  mio 
bisogno  m iiidtsete,  mi  Jbrzb,  mi  spronò, 
SPROPIARSE,  V.  DaaraoriAas*. 
SPROPORZIÒN , V.  Diamoroaaibx. 
SPROPOSITX,  add.  Speopoeitato  , Urer 
gionerole  , Ataurdo. 

El  GXiA  d'  u.tA  oiAXoaazA  antorotiTA.- 
Sla,  £ra  stragrande;  Immeiuo;  Ditor- 
bitante. 

Omo  araovoaiTX , ■>!  «lice  an«K>ra  nel  air 
gnif.  di  Scafa  , Pakcuiaba,  V, 
SPROPOSITO,  a.  f.  Sproposito,  Coaa  Iboa 
«li  propoaito  o «K  regola  — Detto  ancho 
per  Svompiteione  ; Scerpellone  ; Svario^ 
ne;  Marrone,  Errore  di  falli  o di  paro- 
}e  — Detto  non  meno  per  Paradosso^ 
cioè  Coaa  fuori  della  comune  opinione.  _ 
SraojoaTTo  da  CAtÀto,  Spropositaocio; 
Spropositissimo;  Spropcuitonr;  Spropo- 
sito dell  ottanta  o da  pigliar  colle  molle, 
o madornale  ; Spropositi,  irrori.  Cote 
da  cavallo  o che  non  le  farebbe  un  cavallo, 
Kab  o.»  araoro.tiTO  rilt  nnAxnt  del  rni- 
MO,  Imbottare  sopra  llkfiecia,  Pro».  Far 
il  aeconilo  errore  per  riparare  al  peimio- 
ro.  V.  P*ao  BL  TAchB  oai.  bd»o,  in  Tacòb. 

D.»  araoroaiTO  db  boba  o db  caaic,FV«t- 
catta  ; Flagello  ; .Vagolo  ; Fiotto  , Gran 
qtiaolilAdi  coir. 

SraoroaiTo  sa  rARiAa,  Spropositare, 
SPROTA,  V.  in  Sproto. 

SPROTXdA,  a.  £ Cinguettamento;  Cin- 
ueUeria  ; Salmisleeria  ; Saccenteria., 
reanniioue,  Arroganaa,  Sapere  anellato. 
SPROTXH,  «.  Cinguettare,  Ciarlare  aluo- 
clierolmenle.  Snlamistrare;  Far  la  sac- 
cente', la  salamistra  ; Far  il  dotlorello  ; 
Entrare  ne' fatti  altrui,  V.  Sonoro. 
SPROTEZZO  , a.  m.  Saccenteria  ; Sala- 
mistreria,  Preaooiioi»»,  S&cciateraa,  Ar- 
roganao,  Sapere  aflietlato  c lenaa  fonda., 
mento. 

SPROTÌN,  t.  m.  «lìmin.  di  Spreto,  Dot- 
torello;  Saccentino;  Dottorino. 
SPROTO,  a.  m.  (coU’o  Ihrgo)  Salàmistro; 
Siicciulu  • Saputo;  Mestolaiore,  Prrauu- 
tuoao,  che  tuoi  aaperne,  che  tool'enti^ 
re  ili  quel  che  non  gli  Zoeco—Cajfnggta- 

10  , diceli  Colui  che  oeriTi  di  «jouiinaro- 
nella  tocietà  partti'olari,  che  tempre  tuoi 
far  le  carte;  r quindi  Caf/hggiano,  Fara 

11  caffaggiaio. 

SraoTA,  Salamona;  Sibiltessa;  Sopu- 
lona  t Salamistra  ; Cingusrttiera  ; tor- 
rrtlricc.  Donna  che  tuoi  aaperne  e lem- 
pre  crniurare  ogni  coaa. 

Fai  Bt  tPBOTO,  Fare  U saccente,  cioè 
Fare  il  prrannluoao,  Dar  di  becco  in  ogni 
cosa  — Mestare,  li  «lire  per  CoroaB«tare 
e Operare  con  laccrnteria  — Maggia- 
reggiare  o Far  del  maggiore.  Voler  ao- 
praitare. 

SPROTON , acce,  «li  SraoTO,  Seueentone, 
V.  SraoTO. 

SPROTONXR,  Lo  ateiao  « he  Saaorla,  V. 

SPRUZZ.X,  a«ld.  Spruzzate  o Spraztalo 
c Spruzzolato,  Leggermente  bagnalo  cou 
gocciole. 
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SruozaV  tra  sal.  Spruzzato  o Aipers» 
di  sale.  . 

Sraoxa.A  db  tucttn,  Brizzotato-,  Mrii- 
tato , Aiperto  di  macchia. 

SPRUZZXdA  , a.  f.  Sprazzo  ; Sprazzo  a 
Spruzzo  , Aa^riione  miiinta  di  liquo^ 
Uba  arncxzàoA  db  rio»A,  Spruztaglia, 
Poca  pioggia  e leggiera. 
spruzzar,  ».  Spruzzare  o Spratzare  • 
Spruffaie,  Leggjecmenle  bagnare  o ai 
(aorta  colla  borea  locchiiua  mandando 
fuori  con  forai  il  liquore  ohe  »i  l’ha  den- 
tro, otter  colle  dita  bagnate  o eon  iapax- 
aole  o granalinL  o limiTi,  cbt  diceti  an- 
che Aspergere  — Arrotare  al  dice  del- 
r Anna^re  apruixanilo  o bagoando  legr 
germenie,  ma  é toce  portala  «lai  Frao- 
xeae. 

SPRUZZO  , a.  m.  Sprazzo  ; Spruzzolo  j. 
Sprazzo  ; Aspèrgine  , Lo  apraiiare , •• 
«l^eti  dei  Liquore.  Eiaculaziohe , tale- 
Emiiaioae  o nteiu  d' uu  fluido  con  qiuU 
che  feria. 

Sratfsxo , nel  parlar  (am.  dicrxi  per 
Sentore;  Indizio  — Gms  b’bo  taato  rai. 
iriozao , Gliene  feci  motto , parola , in- 
dizio; Gli  ho  toccalo  un  taste. 

SPUX,  addi  Spu«»<o,  da  Sputare. 

El  xb  lu  sruX  o bato  a arcà  , E lui 
pretto  e maninlo  o sputalo,  Fivo  e «>e- 
ro;  Puro  e pretto,  ci«>é  Somiglianliuimo, 
che  pare  la  •trita  cota» 

SPUACIMXdX,  a.  L' Sputacchiala,  L’at- 
to ilello  tmUacchiare. 

SPUACBiXR,  V.  Sputacchiare,  Sotente 
tpulare,  ma  poco  per  tollii 

Diceai  ancoea  per  Sornatare  o Sor- 
nacchiare , Spulare  umor  catarroao. 
SPUACIUO,  a.  m.  Sputacchio  ; Sputo,  V. 
Sri'o.. 

SruACHio  cb’el  pai  «w’oaTaacA , Sor- 
nocchio  o Sarnacchio  , Spulo  calarroao. 
V.  in  OaraacA  e Capabobxoio. 

SPU  ACHIÒN,  a.  m.  Nome  che  ai  d.t  a Co- 
lui che  ha  il  viiio  «li  Sputare  aaiai  tpea- 
ao,  che  direbbeii  Spulaspessa. 

SPUXOA  , a.  f.  Sputo. 

Dab  u.ba  aPUADA  , lo  iteiio  che  Sri’Xa. 
SPU  A DOLCE,  a.m.  Sputazucchero  o Spu- 
ta. zucchero , tale  quaal  Spirante  «lolcei- 
i»,che  anche  diccii  Dulciloif,uo  ; Sua- 
viloquente. 

SPUAPERLE  , a.  m.  Sputaperle , Voce 
«leiriiao.  Uomo  che  prciume  aa^Ki-r  au-ii 
e che  in  ogni  cola  pone  diflicoltà:  clic  an- 
«•he  di«-cai  Spulagemme  ; Sputasenno  e 
Sputasentenze. 

SPUXR,».  Sputare,  MamUr  fuori  icialt 
»a,  catarro  o altra  con  prr  bocca._ 

Spl'Àb  , diceti  fàm.  anche  nel  aie».  «>» 
Parlare  — Via  arux.  Pia  parlato,  R«»m- 
neic  il  ailenaio.  Fateti  trotire  — Spubla 
BOBA,  Datela  fuori;  Ditela;  Spiailella- 
itla.  Dite  liberamente  la  caia  com’ella  é. 
- Spula,  parlando  di  Panni,  Sf  Incelar- 
si, È l’uai'ir  che  fanno  le  fila  «lai  tagli* 
de’pannì  o dalle  cuciture  del  teiliwrnlo. 

Spola  noLCB  a t.ttSJOTiB  AMAao,<S'/'a*<w' 
dolce  e ingoiar  amaro  tale  ScITfrire  pt«^ 
deiUementr  le  coic  diigntWae.  Quino»  il 
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proT.  •estea<io«o.  Chi  ha  dtnlro  aman 

non  puh  spular  dota. 

voju  vv  ptrriLo , Locnt.  fam. 
■Partorir*  un  maschio f Sputare  ba  «n- 
ek«  il  itgn.  «li  Mandar  fuori  chr  cbr  aia 
■coD  irnppfi»  — ^acA  cnt  m’ita  apoau  , 
Manirra  baMÙaitna,  c-hr  mie  Quella  che 
mi  partorì^  cioè  Sta  Madre. 

SpoXi  vowa  I am.«T , Sffattif^are  ( 
^iraltriffìf  Snoechlure  i leiJi,  tair  Dar> 
4ì  beri. 

S*o\a  r«  rAWVAiTA , Maoiera  di  g^rgo 
x;be  vale  Purfarv  alC  orecchio. 

S»vX«  iir  I.A  ao«maA  era  as  ifA42VA , Va* 
oiera  meu£  fitn.  Molile  alf  altra  IvcACÀa 
a CHI  tA  au.  aaM , Mondor  malo  por  bene , 
■«ìoè  Etarre  inffrote  e aceoeaceme  al  pro- 
|K-io  bmeCandre.  Vedati  Daaai  la  oapa 
ADoaae  in  Paa* 

Srvàa  UT  TOL  veto , Sputaeohiar  orf 
aire , ebe  è Quello  ebe  lanao  aleonì  io* 
■eooiideraUmmte  meatre  parlano  ad  oo 
oltre, ebe  toeglio  diceai  «S^ruzaoraa  ecole. 
SfoXa  LATtai  f V.  SiNtriaXa. 

SpoÀa  MXTaiwam,  Scmtarraro  o Spulw 
worttomef  vale  Dir  la  *ua  opiaiooc  con 
^ifTettaxieDe  d’raaerMvto. 

SpvXb  «VX.  PIATO,  Maoirra  aoU  nvetaf. 
«be  vale  Saper  mal  gradai  MisgradirOf 
tloa  aggradire,  /laoocore. 

^PVAE  «o  Tvro , Gfi  poscoRo  i JSori 
del  molaraneia^  xficen  di  Gbi  è molto  di* 
licalo  in  qaaUivogIta  genere  di  ente  — 
Dar  di  cejfo  in  ogni  cosa;  Torvore  il  gri- 
Jo  in  ogni  cero,  Alio  di  clii  f«  dello  acbì* 
fo  nelle  cote. 

SpvXa  TORDO,  <5p«tor  Tonde,  vale  Star 
in  tu]  grande,  in  «alla  gratiià,  in  »ul 
^anquam.  Detto  però  in  maniera  di  gep- 
go,  vu»!  dire  Esborsar  danari,  V.  SrvÀa 

pota  1 BOLOl. 

Quindi  Sn^Na  wanco  o Spvaa  balo,  va- 
gliono  Pagar*  in  nrgtnio  o in  ore  — Fa 
co*  ai.  iPVA , Fa  che  spenda  a eli*  paghi 
Spi' 'va  vv'esTaaOA,  Sputar*  un  ciahai- 
lino.  Di  chi  afiota  «ormacchi  acbiroai.  V. 
OanaoA. 

CoMB  DA  a pVABCaa  aoBA,  Cosa  da  dar- 
le del  voi  o del  messer*,  Coaa  da  diiprca* 
tare. 

FAcna  cena  a arvÀi  lar  tbba.  Essere 
come  bere  un  uovo , Coaa  agevoliiaima  a 
rìuariroe , il  auo  mairario  è ìton  esser 
loppa  , INoa  «aaer  facile. 

5Pd\rI,  a.  *n.  T.  ani.  Parole  — la  qoa- 
TBo  spvAM  ai  BBaTainaaiao,  In  brevi  ac- 
cenù  o In  brevi  parole  ci«òrtgA/<jme. 
SPUARÌOLA,  I.f  Sputacchiera,  Sorta  di 
«aao  da  tpuurvi  drnlro. 

SPVAB10I.A  A CAaan.* , Co««PM<i  « uso 
di  «puioccAiaru,  diceai  a qoeir  Ameta  di 
legno  che  ai  lime  ani  anele  eoa  calce  vìva 
dentro  o crnaca  o aegature  ad  mo  di  apu* 
tarrì. 

Arma  ut  arvAifotA  , Aver  il  vizio  di 
«pateccAior»  , cioè  Di  apntare  apeaao  ~ 
Aver  il  ùelismo.  Specie  di  malauianena 
quale  eoo  aaaai  di  frequenta  ti  tputa. 

8PUA  SENTENZE  , t.  m.  Sputatondo  , 
Spalarenno, diceai  di  Peraona  rbr  profe* 
iia««  aeolf  me  con  aflcUatione,  e dove  oca 
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neoorre , che  nache  ai  dica  Pacalara  a 
Aar&eraoro. 

aPUAZZA,a.£  V 

SPDAZZO,a.  ni.  / 5pnèa, Lo acàlna ola 
iMleria  che  ai  apula. 

Roba  tacaoa  co  i.a  apeataa  , Àppiaca- 
«0  eolia  etra  o colla  scUiua,  diotai  di  Co* 
oa  appiccata  a un'  altra  lagganoeniei  e ai 
dice  an<4ic  lìgor. 

Ilacffèo  PA«r  a aMABoa , Fiver  di  lima- 
taci Fdrvùa  str*t$a  y 5taror«A(ar  ie 
milze i .Yor  arar  MR  pei  «aUuli,  Vipere 
mendiramenle.  v.  Sauta. 

l.vcioTaa  LA  apoABiA,  V.  laotout. 
SPlliiTO,  a m.  SpuUito,  Picculu  qwte. 
SPL’U^iSX^  «.  Spuleiart,  'Tot  ria  di  dot* 
ao  le  pulci. 

SpolmXb  qiTAAcha,  detto  oml^.  V.  «a 
ia  Poma. 

SrymAaaa  aa  lb  calitb  a aai  oaaLe* 
TI,  Pipulìr*  le  penne , Ciocdii  frana  gli 
Uccelli  liaciaodoti  col  becco  — Spollinar- 
et  f Vale  Scuoterai  i pollini  di  doeao  o al- 
trimenti cacciarli. 

SvVLBtÀa  iCAifpi  ( il9pa/c((tre  t'cantpi) 
dine  leggiadramente  il  nostro  poeta  Grittì 
orila  fartila  della  Tobdiita, parlando  delle 
pa*aerc  ebe  lanoe  di  bel  niauìno  a cer- 
car qua  e U granelli  neVanrpi  j ed  è mei. 
Iralta  dalla  maniera  di  apoK-jare  o aia  di 
cer<*ai-  le  pulci. 

SPCLESKRA,  a.  C Spuloialet/i  e Spolria- 
Irit’e,  Quella  snulcia  e ti  dice  di  per- 
tona  vile  e di  aervil  meatiere.  V.  PcLtaa. 

Bii.'eftacat  dì  pulci,  diceai  di  Counella 
o Vette  sudicia.  Gonnella  pulciosa. 
SPULESÒN  f agg.  a Domo  , Spuleiatore  e 
, Cbe  apulcia  del  cotiiinun, 
cb’è  pien  di  pulci. 

SPULESÒ.NA,  add.  Ioatrtao  che  SacLasa* 

BA,  V. 

SPUIUIGLIA  , a f.  Pastina  , lo  stea>o  che 
Paata-reale,  tna  più  carira  di  nicchero  o 
d*  impatto  più  delicato , fatta  a girellioi 
diapoali  aulla  carta  c measi  i«i  forno  o ìa 
foratili  aollf  teglie  di  ferro.  A Firtoir  il 
cbiamauo  Spumino , ceni  dello  per  eaaar 
«olio  e quali  apnmoao. 

SPUO,  a.  m.  Sputo,  La  materia  che  ai  qpu* 
la.  V.  SruACnio. 

SPDPlLAftSE  , v.  Spoìpaesii  Snervarsi, 
Sposleatanà  del  aoo,  Ridarai  al  oimle,  V. 

DaaroruÀa. 

SPURG\  da  , a.  C.  Spargaxionc  ; Spurga- 
mento. 

SPLRGXr,  V.  Ypar^are,  V.  PoaoXa. 
SroaoVa  oa  la  rasra,  V.  EarvacÀR. 
SroacABAB,  V.  SraroaVa. 

SroacÀB,  parlando  di  ferita,  SJhgare, 
verbo  neutro,  vale  Purgarti. 

SPCRGO,  am.  Sputai  Espurgo;  Espur- 
gaxioRf^  ir«erMfo,Lo  spurgarti  Uri  capo. 

Sroaaai  dbu  aeaa,  Rtir^asioaii  Afa- 
strui. 

Srvaco  aureo,  F/rora «fio,  diceti  da' 
Medici  per  Flutto,  Scorrìateou»  preterM* 
tarale  u umore  c più  comoneaiaiiU  deb 
roterò.  Ffaore  albo, 

Saaioe  ai  eAsrirX , Y.  Eirvaco. 
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SPURIO,  add.  Sporto,  Pìglio  di  padre  in- 
certo o nato  d'adulterro  o d*  iocealo:  dif- 
ferente dal  Baitabbo,  V.  ~ Il  figlio  nato 
d'adultarìo  , diceai  più  propr.  iadtifttri' 
no /e  l’altro  Incestuoso  e ^efario. 
SPUZZA,  a f.  Puzza  o Puzzo  e Àppuzza- 
mentoi  Fetorf,  Feleno,  Mal  odore,  che 
diccti  talvolta  anahe  iM«rAo,e  quindi.dm- 
aioròarr,  Putire  di  peaaàmi  odori. 

BbCBBA  PA  CAfT  , OA  Baco  , DA  aiBOOlA  , 
Lezzo  di  cane,  di  becco,  di  pecora. 

SwtIA  BA  aiOCOLO  , DA  LUMB  , DA  OR- 
TO aanaX  y Fetor  di  leppo.  Fumino  pua* 
Bolenie  di  unto  brucialo. 

SraiBA  BA  TaBTJR,  che  potrebbe  ilirsì 
Puzzo  di  prete  o preTlno  , di<-iatn  noi  A 
quel  cpNiO  folnrr  n oniiime  , ebe  hanno 
alcuni  Preti,  probabUmentederivatodal- 
la  tratmraU  moadcaM  de'  loro  veolimeu- 
ti  aoitani. 

..SrirvAA  BA  aTAcn,  V.  Oboi  aa  aTAcai. 
SrvaxA  , dello  bg.  «aIc  f'anagloriai 
Superbioi  Fanità,\.  Robia  e Fvito. 

Avaa  caAaaaotZA,  detto  Gg.  die  anii* 
cam.  dicevaii  Miràb  apvaxA,  Aver  gran 
fava , vnle  Riptiurti  e Voler  etaere  ripn- 
late  oltre  al  oootencvolef  Aver  sciocca  su- 
perbia o Menar  fummo.  Dì  queati  tali  ai 
dica,  PrfoM  ricco  e poi  superbo,  V.  F«> 
KÀa. 

IsFtala  BBaBuaiA,  <ScompazMr«,Eai* 
piere  di  putto. 

Or  caa  arvtii  ! QUAbcaaol'.v  aa  cada 
ADotao.  Fi  fi , che  gli  si  i mossa  fa  ca- 
cata. , 

sri  z7.Xr  , ..  Puz  zar*  / Putirei  Appuz- 
zare', Apuuzzolar*  , Avere  o Spirar  aul 
o4mt,  Allezzutr-,  Smfìrr  di  lezz^  Gettar 
lezzo  o iinoròo  — Impuziare  o fmpuszo- 
tare,  nivriiirpuitnDntr. 

SaataÀa  a tboto,  Fetert  ì Ammorba- 
re^ Pulire  di  pe««imi  odori  ^ El  aoutXA 
co  BL  aevàiA,  o ca’ac.  tota  o ca’at  cao 
aa  ocaa  a’iubbata,  Puzza  ohe  arrovella, 
che  ammorba  , che  attosca,  che  pare  un 
avello-.  Getta  lezzo  o MorÒo;  Sona  il  cor- 
no, Pule  fieramente. 

Sfuibàb  ai.  mX,  Aver  ìa  bocca JSaioca, 
V.  io  Raroao  — Dello  fic.  CorTor  e«ro , 
Paiire  il  fato , diceti  della  roba  cara  di 
pretto , Essere  arcicaro. 

SrutzXa  1 ala.  Sonar  co' caUctti , Pu- 
tare  ad  alcuno  « piedi. 

SrvtaXa  ba  asoaba  o da  vuMwan,  Fi- 
lar del  signore.  Fare  il  grande  Pati- 
reo  Saper  di  principe,  dteen  di  Chi  a’in 
vanÌK'e  d’aver  pagato  un  debito  o fatta  al- 
tro dovere  e non  teme  di  rimprovm. 

L V caa  aaveta  , V.  in  FuaaXa. 

Al  bd  taso  toto  aaa  trvxiA  e aaiarrc 
castA  DA  aotf , Ella  viene  de/ renerò,  vo- 
te Putirle  «gai  coaa,Aver  ogni  coaaa  aefai- 
fb  o a adegoo. 

SPUZZÈTA  , ..  in.  Favrtla  ; Mtjffitio  -, 
Zerbistoi  Cacazibetto  i Projkmimoi  F'u 
mosello  ^ Finfno  i FanereUo  ; CAe  «/« 
sult atullaturai  ScroliapcnnacehÌ,G'u^ 
vane  orgoglioaeilo  e di  comparaa,  che  si 
pavoneggia  c ai  tiro  per  bello. 

Detto  a Donna,  Signorina,  co*  ìrooìa, 
Funerella. 

SPUZZOLENTE,  add.  Puzzolente  Pu 
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Unte;  Puzzato-,  Fetente , Che  pum  » 
pule  r »]>ir«  mal  odore. 

Sri'xxoz.iniE  oz  bota.  Fiatato,  Di  cat* 
ti\o  fiato.  Fiato  o Alito  fetente,  iritto. 

Roba  sacxxoLxiirs , Craveo/enU  , Che 
runa , Che  rende  cattiro  odore. 
Sl^Z20Lt^ZA,a.tì 
hPlZZLK,a.iD.  J Putidore  ; Puz- 
za; Puzzo-,  Appuzzamento,  Mal  odore; 

V.  ^Zl’XZA. 

SQlADIìA,  a-f-  H^uadia  v Squadrone , 
haatla  o£ihi><a  di  loldali. 

L'rUo  ambe  per  ìicIaba,  V. 
SQCADRX,add.l  ia  \ i aijUAiiaÀ,  V .TnATB. 
i'QlALRÀK,».  Squadrare,  Ouardar  una 
cola  da  capo  a piedi  uiinulaiiiriiie  cuuki- 
derandola.  Squuarur  uno  dui  cupo  ui  tal- 
lone o al  pie  , au  cupo  a Jonao — Dello 
ancora  per  Avellere  aeuiplKtmiule. 

SoCAnaÀa  ° SdOAnairAB  rizax  , Lxoni 
«lo..  Date  il  quuaioad  una  pietiueW. 
SOlAnU  h t m.Squadionr  i.i  o|ir.  ora 
•i  chiama  nu  <-‘"1“' 

d’uu  deleiniiuo»"  lon.pagiiie. 

SQVAnxóic,  diceii  anche  per  Squarci- 
ila,  Arme  alia  a ac]uarciare,  come  lono  la 
Slorla  o la  Scimitarra. 
f^VArRORÀR,  e.  Squadronare,  Ordi- 
nale gli  rquadroni^  porgli  in  ordìnanra; 
nede  Squadronarti  tale  poni  negli  or- 
dini. 

iS^CALh'A  , f.  f.  (roll’c  rtrella  )T.de'  Pe- 
f rat.  che  lo  chiamano  anihrPzsaB  Vjolìx, 
Squatina  o Squadio,  e Petee  Angelo, 
dello  ancora /iina  e Rima,  toci  dentale 
daltàreco  che  aignìficano  Lima.  Peicedi 
mare,  dello  già  latiiianicnle  Squatina, 
pcii  ia  da  Linneo  Squalus  Squatina  . 
furilo  Scjiialo  a'npprciirima  più  degli  al- 
tri alla  (lima  delle  Raizr , ed  è cinrlla 
apecie  ihe  iiniiic  le  Razze  cogli  Squali  per 
r,UM1IC'  I r.iiiMio  gl*  lltiologbi.  1ji  lua  pel- 
le arpia  e icaLioia,  ccperla  di  durirzizm 
tiihricoli,  pana  in  ccmmercio  col  nome 
tolgale  di  SrataA,  e «erte  per  polire  .a 
guiia  di  larpa  i latoii  di  legno  più  groa- 
folaiii,  C'i'de  fu  drlict  anche  Rina.  Dicezi 
' Petee  Angelo,  penili'  talora  a’ alza  diritto 
aulla  Mir  ri  ficie  dell*  a<  qua  e pare  che  ah- 
hia  leali. 

SCL'A  GlX , adU.  Seepertoe  Scooerto,  cioè 
Rironoiciulopalrie.  Agg.  a Ceza  o a Per- 
ir na.  Dii  eri  ani  he  sello  aleaio  lign.  Sco- 
ralo, 41  a anelar. 

Orno  icvAC.iiijT.  de’Carci.tlori,  Acci- 
ve/ro/o.Licrii  di  qnrirL’icello,che,  atcìi- 
c!o  ilato  olila  tolla  nella  pania  cd  eazev.- 
dotene  telalo  ria  , fùggr  poi  le  iniidie  del 
Cacciale  re. 

S^LAGiXr,  t.  Sco;  lire  o Scovrirci  l'i^ 
/etere;  Ci.nctceic;  Chiarirti  • — S<  opta- 
re un cmtriVe,  direi iCg.  del  Rlrelare  una 
cela  legrela  — VArrni  tz.>’  ioba  tcto 
rr.  rAa  iti  biamiba  car  ir  a«  ae»iA  mai 
cjtx  zìi  t’abia  actUAciÀ  aro  t«caz70,  Sopra 
tutto  ti  rieerdo  il  fare  in  nudo  che  egli 
luntojpio  rr.aich  io t'allia tcoperto que- 
jl'evnlrice,  detto  Cg. 

St/i:»ciÀZi9, Scoprirti  ; Manifettarti; 
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Correr»  la  lugia  tul  nato,  Farti  cono> 
terre,  Hanifcatarii  da  lè. 

Ftaat  aqUAGzÀB,  Farti  trovare,  detto 
tnclaf.  Farai  conoacere  — Farti  icorgere, 
potio  aaaoluu  taleFarai  burlare,  minchio- 
nar»—A‘rr»r  lo  zimMlo  o Servir  per  zim- 
bello , tale  Sereir  per  trcutullo  o ii»Mr 
hef&to  da  latti. — / Cordovani  tono  rime- 
tti in  LevanU  ; 1 Macini  hanno  aperto 
gli  occhi,  dieeai  di  Coloro  le  cui  mario- 
lerìe tono  conoacitate. 

SQUALO , a.  ni.  T.  de*Peac.  Petcre  d’ acqna 
dolce  ed*  lo  iteuo  che  CariXie,  V. 

SQUALÒR,  X.  m.  Squallore,  Pallidcaia 
eccedente. 

SquALÙx,  nel  parlar  £am.  diceti  zne- 
taf.  nel  aign.  di  Metlizia;  Manineonia— 
Jx  »TA  CASA  oh'b  ux  obax  tqvAuoa , In 
quetta  cara  spira  met tizia,  manineonia, 
trittezza. 


SQUAMA , V.  ScBiANA. 

SQUAMAZZO,  Voce  basta.  Schiamazzo. 
SQUAQUACHIÒ,  i.m.  Inulto  -,  Intingo- 
lo,  Mcacugito  di  cote  da  mangiare,  S(>e- 
cie  eli  manicaretto  — LampredoUo  diceti 
rintriio  deirintcìtiuo  delle  tilclle  e di  al- 
tri aniiualL 

ScjUAQUACiub  , dieeai  pure  per  Imbrat- 
to, ciò*  per  Cosa  mal  (atta  o confusamen- 
te racciiDcìa.  Pappolata,  direbbeai  di  Vi- 
tanda molto  tenera  e quasi  lìquida  che 
non  ai  tenga  bene  iiisirme. 
SQUXqUARA,  a.  f.  Squacchera  o Squa- 

chera.  Sterco  liquido.  n i ■ r 

SijUAguABA  hell»  stbadx.  Poltiglia} 
Polla}  Molticclo,  Liquido  iiiibiatuio  di 
fango. 

SQUAQCARX,  Quaquaricà,  Verso  rhe  Di 
b Quaglia  quando  cauta,  ed  è il  iiiaacbiu. 

Rial  aetTAQUABAi , V.  Risi. 


SQL’AQUARXdA  , I.  r.  — Dab  vsa  squa- 

QUABADA,  V.  SQVAQUABCII. 

SQUAQUARXR,  » •V</uaccArrareo  Squac- 

«i/arcice,  propr.  Cacar  tenero. 

Sqxtaqv.\iia«l*  ao  , drilo  lifj.  SptaitiU’ 
lare-,  Spizzolare-,  Svertare-,  Svelare-,  Dt- 
tvelare-.  Sborrare}  Paletare}  Propalare-, 
Sgocciolare  il  borlotto.  Dir  che  che.  aia 
liberamente  — iVoii  saper  tenere  un  co- 
comero allerta.  Ridir  tutto  cib  o legre- 
k>  O no  che  fu  detto — SijrAQUAaAB  I so 
zaTiarAsi,  Andar  col  cembalo  in  niom- 
iaia,  Pubblicare  i fatti  proprii  che  do- 
triano  larrrai  — SoVaQUabÀ*  I zat  n al- 
tbi,  Sbrodetlare,  detto  fig.  e in  m«lo 
baaso,  Mauifeatare  ÌDdiacrelamenlc  z bi- 
li altrui. 

S»  tA  COMA  ta  aqUAQUABA  ZiALBIA  TIV  , 
Se  la  coro  va  al  patio , povere  noz,  cioè 
Se  la  coaa  ai  manifeata  , ai  rende  pubbli- 


SQUAQUARKLA  , I.  f.  ( eoli’  e larga  ) di- 
min.  di  Squaquaba,  ma  è la  Messa  cosa.V. 

SQUAQUARÌNA,  a.  f.  Femmina  di  mon- 
do, ma  delle  più  viti,  V.ScuAMiaiXA. 

SQUAQUARlM  — Fab  z aqUAQUAaixiaU 
u CAiTB  , dleetasi  anlio.  ebe  era  ai  dice 
dalla  bassa  genie  Fa»  i sgUAquAKiM  asso- 
lut.  Slrignere  altrui  amorevolmente  le 
gote  0 le  guance.  Abbiamo  nella  satira  IL 
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del  Varoiari,  Qoaxti  ckx  pab  la  coara- 
alA  KaoxaA  E ra  fa  au  iz  caltb  i tqvA- 
QUAzixt,  Da  ni  xtazo  ii  max  tura  bah- 
Bini  rie. 

SqoAQVABZxi,  dello  in  T.  Agr.  tale  Lol- 
le} Loppe-,  Zizzania,  Spaaxalure  deU’aia. 
SOUAQUARÒN , detto  per  agg.  a Uomo, 
Ciarliere}  Ditvelatore-,  È un  crivello  che 
non  pub  tener  acqua  ; Ba  la  cacaiuola 
nella  lingua  , Facile  a parlare  e a ridire 
tutto  quello  ebe  non  dorrebbe.  V.  Scni- 
T ABÉTI. 

SQUAQUARÒNA,  dello  per  Agg.  a Don- 
na , rtteiana  j Veteiaia  ; Svetciatrice , 
Che  non  ta  tenere  il  segreto. 

Detto  anche  per  diaprezio  od  ingiuria 
nel  aign.  di  Pecciota;  Qrattottona , 
a Donna  grassa. 

SQUARA  , a.  f.  Squadra,  Voce  deriraole 
da  Quadra  o Quadrante , quarta  piarle 
d’un  cerchio, Strumento  col  quale  ti  squa- 
dra, che  dicrai  anche  Forma. 

Squaba  iota  o faua.  Squadra  zoppa 
o Pijferello,  Strumento  che  ti  usa  dagli 
Arcintelli  e Agrimensori  per  pigliar  an- 
goli. Lastrico  di  pietre  commette  a squa- 
dra torta  o zoppa. 

A aquABA , detto  ar».  A squadra  , vale 
All  angolo  retto.  Fuori  di  squadra  *al- 
r opposto. 

Axnia  FOBA  »»  aquABA,  detto  Cg.  Vteir 
di  squadra.  Uscir  de’ termini  o Uscir  ili 
ragione. 

SQUARXr,  Squadrare,  Misurare  o Ag- 
giustar colla  squadra. 

SQUARCfcTO  , a.  m.  Siju<trceUo  ^ Picco- 
lo Mjuarcio.  V,  SQUAftXO. 

SQUARCIUXr,  t.  Voce  baita  . Scoper- 
chiare c Scoverchiare , Scoprire,  Lecarc 

il  coperchio.  V.DBScovBaxxB.^ 

SquABcaiVa  bl  zoco,  Scoprire  o Disco- 
prire il  fuoco. 

SQUARCÌNA,  4.  f.  Squarcino,  Aero»  da 
-taj^lio  ad  uso  di  guerra  , «Ua  a u|Qarcia> 
re,  come  «oiio  la  storia  e la  acimilarra. 
SQUARVX  , adii.  Squartato  , Difiio  in 
Kjuarti. 

PoTBfto  sqvabtX,  MiserabiU'y  Galup- 
po  } Pezzente  , Ridotto  in  inalo  poscria- 
aimo.  . . 

SqiJABTXo!  Detto  altrui  per  ingiuria, 
V.  faspicX , che  ha  lo  Meato  aignUk'alo. 

SqUABTAi  , tale  per  Agg.  Birbanti} 
Oziosi;  Miserabili. 

SirSTU  AquaaTÀ!  licito  eoiramniir.  Che 
ti  venga  il  malanno;  Va  via  in  un'ora  e 
torna  poi  in  tre  quarti. 

SQUARTXuA,  a.  f.  Squartata;  Squarcia- 
tura;  Squarcio  , Lo  squarciare  o ii|uai> 
lare. 

SQUARTADÒN  , detto  per  ngg.  a Uomo, 
Spiantato  nelle  barbe;  Povero  in  canna; 
Poverissimo-,  M iterabilittimo.  V.  Sfiax- 
TADhx. 

SQUARTXr,  x.  SquartareeBinquariare, 
Diciilerc  in  quarti. 

Detto  per  Squarciale,  Rompere,  Spex 
xare , Slracci.ire  tbrananilo. 

Andbvs  a ria  sqVAaTÀa,  Andate  a ri 
porvi  ; Andate  olle  birbe  o o/orti  Jng- 
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Mo<li  fam.  che  •’umdo  io  atto  d'ioi* 
paiireta. 

S^UARZX,  adii.  T.  Aat.  T.  SlQuiaxi  ocl 

•ccoado  tigoilicato. 

SQUARZACLUK , i.  m.  ( colla  x aspra  ) 
Vocat>olo  ani;  fino»,  di  STaAaaacxiòa^  nd 
alga,  di  Pattiune  ; Appetilvi  hupuUù\ 
Prurito  o furae  megiiu  ^ue]- 

rccccMÌva  {tas»iotM  o inc^uictudioe  d'aui- 
tno  ch«  Daact  ita)  dnidcno  di  Lhr|clie  »U. 

Sqoabcacvòb  pb  t‘Aitaixiò?(,  L’upprti'^ 
(0  deir amiiiioMt  cbc  è La  «overcbia  cu> 
pidigia  d'  povie  c di  tnaggiuiaiita.  T. 

OTBAZIACUÓB. 

SQUARZ^Rf  V.  (colla  a atpra-^Voce  aiH. 
Squarciare f Lacrrarc,  inriirrc  iu  p«>ai. 
E usalo  gitolo  rrrbo  oclic  prose  Uri  Cab 
suo  nei  alga,  di  Tagliale  c acpararc  le  par* 
ti  de'cailaffri  uiiuni,  Far /il  dii$fZione 
o r anatomia. 

SQUARZATELE,  V.  S.  Siiab»  tu  Siuiur. 
SQUARZÈTO,  V.Squa.céto. 
SQUAKZO,  a.  m.  (colla  a aspra)  Sqttar' 
<io,  Eatraitoa  quatt  SUccaiueuto  di  rr- 
^iairì  c icrìllare. 

Straeeiajof^lio^  QuaderHucei^  i Gior- 
naletto, Quaderoo  tenuto  da'  Mrrralanii 
|>er  aeniplicc  nicoioria  delle  co«e  astenu- 
te ia  gioruBla. 

Squabio  , detto  in  altro  ttgo.  <S/ar:o; 
SjanotitUi  Scialai  Sfoggio,  Fasto,  Pro* 
fusione,  Graodrsta— Vlo9r  cbax  sqdabzo, 
detto  a modo  atv.  Sfarzosamente-y  Con 
gran  fatto  o lutto  ; rare  scopro  o r&ra* 
•ciò—  Sfartaccioi  arcr.  di  Siano — Fab 
*t)UABao  p’vHA  cesai,  Rc//e/^giare, verbo 
neuL.  Far  bella  moalra  di  ebe  che  sia:  dì- 
crai  per  lo  più  di  spada  • simile,  e «ale 
^oorerla,  rotarle  pomposamente. 

Squarcio^  Gg.  dicesi  di  Uno  o più  pe> 
rìoiti  ili  qualche  opera  letteraria,  che  di- 
.c««i  anche  •S'iroccio  — - G«e  ji'ae  loto  ubi 
M)VABCt,  Ne  koitUodeflittracci  intasi 
c t/i  là. 

SQUARZÒSO,  >.U.  Sfarzoio,  ciò»  Magm- 
fico,  Sfoggitto  , .splendido. 

SQUASI,  a»t.  Quatiy  V.  Quasi, 

Secasi  più  sott  CASc't,Foco  mancò  ch'io 
non  cadeitif  Sono  stata  là  là  per  cadere. 

Ql'biji  Sìcnuiia  La  ca  bl  so  sQuaai  o bl 
so  BUBBOOSO,  Maniera  fam.  rbe  «ale  //a 
r amico  Q r uuiaate  o f amasio. 
SQUASSACOA,  s.  t T.  degli  Uccellatori, 

.lo  slessu  che  ScaaaOLa,  V. 

SQUASSAMENTO  DE  L’ARIA,  Scoti- 
tneaioi  Scotta. 

*t)lJASsXR,  CMart,  To.  'mPiitare  con 
fune,  dando  itegli  squassi. 

SQUASSO,  I.  m.  Squasso  f Scossa  impe- 
tuosa. 

Squasso  db  cobua,  Squasso^  Strappa- 
la, Tratto  di  corda  che  era  in  uso  uua 
«olla  anche  presso  di  noi  per  tormentare 
uu  colpevole  di  delitto,  sia  per  una  specie 
di  prua  o esacerhaiione  delta  pena,  sia 
per  costringerlo  alla  confessione  della  col- 
pa e alla  maniféstaaione  dei  compiili. 

SQUELA,  V.  ScuàiA. 

SQUELÒTO,  Y.Scltlwto. 

■!9 
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SQUENA , T.  Sql’abxa. 

SQUEQUO  , add.  ( coll’e  larga)  Voce  bas- 
ta, che  si  dice  nel  dettato  Aiaòa  aQUBQuo, 
per  dire  Amore  delolei  Amore  che  top- 
picùi  Amore  equivocoy  Dteesi  per  altu- 
aione  a doe  innamorati  un  de' quali  sem- 
bri non  corrispondere  aH' altro,  o che  si 
trascurino  scambìerolmente. 
bQUEflARlÙL,  a.  m.  Cosiruftope  di  lar- 
che.  Quell' ArteGce  ebe  lavora  e cosirui- 
-tee  barche. 

SQUERARIÒLA  , b.  t dìcesi  la  Femmina 
-del  Costruttore  di  barche  ne'plcvoU  can- 
ai eri. 

-SQUERO  , a.  m.  ( coll*  e aperta  ) che  una 
eolia  dicevasi  SquanBo,  Piccolo  Cantirrr, 
‘Eateoriooe  di  luogo  dove  si  falibricano  le 
■harebe  anche  piccok,  conte  i -battelli  e le 
gondole.  V.  CajiTiàa. 

Tua  bbx  sQVBao,  Tettoia,  Luogo  co- 
perto |trr  costruirvi  dentro  le  piccole  bar- 
che , tener  i legnami  eUr.  culla  {tarie  ab- 
terioi-e  ritolta  terso  l'acqua. 

SvGica  M Scala  ubl  sqckbo  , Scalo  ^ 
Terreuu  spianalo  che  dalla  parte  aolei  iiH 
re  della  tettoia  Gnu  all'acqua  furata  piano 
inclinale. 

Cam  Lauro  im.  aQoaao  , Cameretta  o 
Caoiere//a,  Stauaionilmtro  la  tettoia  (ter 
custodirti  gli  slruinroii  c ferri  nrerasarù 
ai  ralafati. 

Tuabsb  I3T  sQuaao,  V.  Tiaki. 
SQUESITEZZA,  i.  f.  •Syut/t^eixa,  Finca- 

aa  , UUicateaia. 

SQUESÌTO,  add.  Squisito  , Cccclleate, 
Singolare. 

SQUILIBRAR,  V.  «S^7a notare,  Uscir  d'e- 

quilibrin. 

SQUILIBRIO , t.  m.  Shìlancio  ; e unto  it 
ilice  delle  persone  quamlu  trovandosi  in 
bilico  tanno  fuori  d’equilìbrio,  quanto 
di  cose  situili. 

SquiLiaaio  o SaiLSTCto , noi  diciamo 
fig.  al  Difetto  scoperto  in  uo'aaimìnisu-a- 
aiune  ecunoviisca,  detto  altiioienli  Dcri- 
CIT.  A'.  .Amaxco. 

SQUI.NCI,  V.  SrAa  scl  quixa  t Qci.vm  , 
in  Stai. 

SQUI.NCIOjV  m.  5m7i^o;  Cacazihetto; 
Profamino}  Pnfumatello}  Atsettatuzio'y 
GanimeJuzzo  y Zerbino  affettato.  L'  Au- 
tore i iculato  a credere  rlie  qiirsia  t we 
Sqninci»  sia  corrotta  dal  \*l.Cy  athius, 
rh^era  un  nome  d*  Apidlo:  srcconie  Cv/t- 
ihia  ilicrtasi  ancora  alla  Luna.  Y.  Srva* 
zrrs  e Cacmstb. 

Dìr^i  ancora  per  Doltarello  ; PoUort- 
«oi  5er4tfcce«/ei  Saputello  ; Presutitoa- 
selh-y  Serappuniimo  i Trìif*no  -y  l ane- 
relh  y Arroganluccio  che  tuoi  saperne  c 
nnn  ne  sa. 

I)ax5A  sQtnitcj.t  , Sntnfiay  vocabolo 
sturpiatu  da  Ninfa,  ma  si  trasferisce  a 
'Donna  affiitolameiitr  attillata,  che  po- 
trebbe ambe  dirsi  Perniai  Monna  One- 
sta da  Campi  ’y  Monna  schifa  'I  poco, 
Donna  smorfinaa. 

SQUINTKRY\  , aJd.  Sfrafrrllato  i 5/r^ 
ce//aio}  SconquassalOf  Scomposto^  Dù- 
ordinuto. 


STA  Ga5 

Detto  per  agg.  a peraona,  Lacero^  Spo- 
glioi  Mendico^  Rovinato. 

Nave  sQUisrTzaarAOA , iVave  sdruscita  , 
cioè  Aperta,  Fesaa,  Spaccala. 

SQUÌNT£KNXDA,s.f.òVonfaai#Oi  iScon- 
quoJsameiito. 

SQUINTEBNXR,  ».  Squiniernarcy  Scoo- 
cerUre,DÌBonliiiare,Scombusaolare.«.^r«. 
geliare  o Sfracellare , Qtusi  imierainen- 
le  disfare  iufrangendu.  Vi  corrisponduno 
Jfi>r/«dre;  Stracciare  f Lacerare ^ Rom- 
perti Guastare-,  Sconquassare  i Dr/«t- 
parti  Disertare. 

SRIDACUiXR,  V.  aat-  Ora  ai  dice  Riba- 

CBiÀa,  V. 

STA  (dal  lalioo  Ista)  Questa.  Sì  dice  an- 
che Ùolestay  na  «ti  pei  tona  o di  cosa  che 
aia  proasiina  e dalla  parte  di  colui  che 
asrolta. 

Sta  coasA , Sta  ixi.xa  , Sta  botb  , Sta 
OBBA,  Questa  cosai  Questa  donna-,  Qao- 
sta  notte  ; Questa  sera. 

STABW.tR,  V.  1I..T..A.ÀL 

STÀBILE,  a in.eaoiicam.  Stabslb, 

^i7e  o CasaiMento,  Casa  grande  qoitluti- 
qoe  — SrAJiLz  vopo , Cura  o Caaamrn- 
to  spigionato  cioè  Non  aCQuato  a non  abi- 
tato da  alouBo. 

STAataa  dsi'esi  ancora  per  Benistaòili. 

STABILIDÙBA,  a.f.  T.  dcMuralorì,  Ar- 
ricciato frasU  o Arriccioturay  si  dice  ad 
una  specie  d’ intonaco  che  si  dà  al  muro 
dopo  la  riniafTatura.  intonaco  e Intona- 
catura o Intoaicato  y chiamasi  la  Coper- 
ta liscia  « he  gli  ai  là  colla  calcina , V, 
GaBzo. 

STABILI© , add.  Stmiilito. 

Se  XB  stubilio  crb  dazia  da  STBirrXB, 
S' eglii  dato  ch'io  abbia  a stentare. 

Stabilio  ramA,  Prestabilito. 

STASILÌR,  ».  Stabilire,  Statuire,  Deli- 
berare. 

In  altro aign.  Accapezzare^  Conclude- 
re , Cvndurrc  a capo  , Finire  un  diaror- 
ao , un  afiàrn. 

Uo  ZA  aTAaia'io,  Ho  giu  preso  paiyiVo, 
llu  determinato. 

SrABiLla  U.V  Muao,T.  dr*  Muratori , 
Arrictiare  un  Muro,  vale  dargli  un  oe. 
cundo  intonaco  che  ai  U cuti  rena  e cal- 
cina per  osviare  alle  bnilturè  del  primo 
intonaco  , riducendmie  la  aupri  ficie  più 
piana.  ìnlonìcurte  Intonacare  ai  ilice  al 
Dare  l’ultima  coperta  di  calcina  aopra 
rarricriato  del  muro,  in  guisa  che  aia  li- 
scia e pulita  'y  chr  anche  du-cti  Mettere  in 
sodo  un  ffitro,  V.  ObzzÀk. 

STADO  , a.  ni.  T.  Ant,  «S<ato,Go»erno. 

ST-^FA,  a.  f.  (dal  lat.  Stapia)  Staffa  o 
Stafjèttay  Strumento  di  fervo  « altro  iiie- 
tallo,  appeso  ad  mio  ataffdc,  pei  montare 
e tenervi  i piedi  stando  a cavallo.  V.  tara- 
T iaaze  Tibaca. 

Mctzr  zl  »1b  rozA  db  la  staba,  Staf- 
fare e Stajfegf^iare. 

Stata  db  lb  calze,  Cogno  <T  una  cab 
sa,  dicevi  nell’ uso  Quella  parte  dove  le 
maglie  aotlaisli  si  dividono  e cuoprono  le 
noci  del  piede» 

Staffa,  diicai  anche  ad  uno  Strumeo- 


I 


'i 


6a^  STA 

tQ  de*  Gettetorì  ptr  g*e  dt  gtture  i.Ier» 
le*'orì , Cauu  e somiglijsie  delle  Me|ìr  de 
ceveluare,  a*  <]ueU  u urìn|>f  la  terre,  ia 
CUI  H gciUue  luede^lie  o alU'c  direm  co< 

ee  di  lueteiU*.  V.  bMuoeA. 

Òittjjaf  in  T.  Alena.  Uno  degli  enrllt 
deile  ceieoe  di  lerte  che  •'  incavigiie  in 
gne  levaDde  precinte  per  rinfbrsere  onc* 
ete  veico^ 

STAt'À  t edd.  detto  più  foleatieri  cùe  l» 

•TAVÀ. 

Uno  eaa  sTerk  , hutajfato , detto  £g. 
Bene  etabìlilo , ben  foodeto  o conanhdiito 
— Periendo  di  stelo  citile,  Che  ha 
preeo  tubgc  alla  predica,  fu  delio  in  prò», 
per  dire  che  bi  già  siebiUio  le  sue  l ipu* 
Ustone. 

STAF  ARSE,  V.  leTAreeia. 
STAFETA,e.t  Voce  eglé(|.  cbe  dereii  al> 
le  CiaUe  scaie  peduli , dette  ep|MUtio  C'a/> 
**  o *^*^JJ*  « « *^JfeUa,  che  si  cucitene 
de'Seiiun,  detti  <]uÌDcti  in  Veneeie  S*e* 
Toei  PA  cAAiB.  V.  Seerbe. 

'^fojfeua,  diceei  poi  e quell'  Uomo  che 
corre  « reteJJo  epediteaieotc  e portare  el* 
cane  lettere  o etvieo. 

STAFÌL,  1.  m.  Stajfih  f i^corrg'gia*  FV- 
rala-,  tana  • Sjerta  e GoMUgamalti, 
Btrieciao  Strisele  di  cuoio  con  cui  i ÌMee> 
etri  di  ecttole  percuoteteoo  uue  tolte  i re- 
geni  iaeolcuu.  V.  SesanA. 

Srerh.  »e  la  exAVA,  SuiffUe,  cfaieaieei 
aocbe  quella  Siriecèa  di  cuoio,  alla  quale 
•te  elieccate  la 

STAI"  U«ADA,  e.  £ Stiajfilala  f StaJ/iiatU’ 
*^corrg|gfnl4i,Percoeea  di  etaflue  • eco- 

iMio  uielaC  Stajfilata  tale  per  Ftea- 
en/«  j Bottone  j e quindi  Dare  una  tt^ 
Jilata  o Mancala  o un  bottone  di  possair- 

glO,  V.RoTONABe. 

SrAFlSACRA  , V.  Eaae  bs  bboc«j,  in 

EatA.  ’ 

STAFON,i.m.  T.  de' Gerrouieri , Afoji* 
taiato  o PredeiUno,  (^uelb  speeie  «li  gra- 
nino o gredioi  di  lirrro  che  sertono  per 
nontare  incarroesa.  Conirammoniatoio. 
cbianiesi  quel  pesto  di  ferro  fetio  a palet- 
ta , fermato  eopra  lo  ecannelJo  di  dietro, 
per  egrtoUr  la  eeliu  a'ecrtitori. 
STAGARDO,  Toce  antiq.  cbe  tale  Statt- 
do,  gerundio  di  Stare. 

STAeavoo  è anche  geragdio  del  terbo 

SrAtla,V.  ® 

STAGIJE  — Dar  bl  aou  staurb,  Menimi 
eoi. UMia  dei  nostro  Geiuo,  cbe  tuoi  di- 
re Bare  it  buon  giorno  o la  buona  notiti 
■ò  ululare.  ’ 

STACifnA.VST.u..., 

STAGiOAAjodd.  Stagionalo , tele Prrfe- 
siurieto,  e diccsi  tpecielojente  tiri  Vino. 

V,  Saiuahì. 

'2‘e^  •TACiosieBA  , Confitto  , Agg.  «li 

quel  Terreno  clic  sia  stelo  |>«*u  cuucutlo 
del  sole  e siegiunela  dellr  gelate. 

SI  AGIOMÀUA  , s.  £ Maturo,  zione,  c «1i- 
«r»i«l«Ue  fruita.  StugionamciUo,  direb* 

Lesi  «lei  Vino. 

li.ifii»  utA  M»RA  sTA«io:rÀDA,  Maturar* 
eibentf , Siagtonurtu 


sta; 

STAGlOlfARSfi  f t. 

Maturarti,  Condurti  a perfeaione, 
a maturiti. 

SXAGIUSzXR,  T»  TagresaXa. 
STAGNAda,  e.  t Stagnata , Yaao  dì  ra- 
me ad  ueo  di  cucina. 

STAGAiADÈLA  e STAonaBnra  , e.  £ Sta- 
gnatutza,  Piccola  etaguala. 
STAG.NADÌA  , Termine  per  lo  più  ueelo 
nel  Uiuo^  e diceei  per  agg.  e Giuocetore, 
e tele  Cauto  ^ Buerhaio  j Circospetto  , 
cvoirario  di  baule,  Itnprudcule,  Atrcn- 
Uio.  Diceei  pure  come  smollimi,  Stacco, 
Stacrito,  òTACUAiwryCAJioaico  Sicueo- 
HI  eie.  V.  SrAJicbu'. 

STAG\ADÌ*\A,  V.  SriojrAnàLA. 
staggì  Al)OW  , add.  Voce  accr.  di  Sre- 
CRABXtf  , e ei  i-ii'crisce  al  aiedeetnio  sienili- 
calo. 

stagnar  , t.  Stagnare  e Ritlagnare, 
Coprire  di  etagno. 

STAcuia  ORA  aoT*  oinrMaeTtio,  Sai- 
dart,  diueti  del  Rievagiuogere  le  apertu- 
re e le  feMore. 

SrAGR'sa  ai.  «Awcira,  Far  ettsare  di  ge- 
mere o versare  U sangue , da  queluo«iue 
parte  del  corpo-SraCRAaai.eA»cv’iAi;*o, 
detto  met.  Ai/tfuesare  gli  altrui  denti , 
tale  Riutuszere  rellnii  prepotenza  , Gor- 
che  anche  ei  dice,F«r  Uner  Colio 

a uno. 

STAGNER,  s.m.  Stagnaio  o Stagnatalo, 
Colui  che  latore  nello  etegno.  ’ 

STAGNERÀ,  ».£  Lajemmina  di  Stagna- 
io, U quale  sull’  eteoipio  di  altre  siuiili  to- 
ci  coei  formate,  potrebbe  dirsi  Stagnata 
o Stagnatala, 

STAGNETO  j add.  Detto  per  agg,  a Como 
Avareìto,  Alquanto  ataro. 

Staorrto  A aocAa,  V.  Stacrabit. 
Stagrìto  A caiDca,  Daremo  a crede- 
re, cioè  DilEiàJe  a cre«lere,  Cauta  o riter- 
baio. 

eTACRBTA,  Carne  verdetnetta  o 
g^ttoicof/a,  Non  del  lutto  colla  e «^e  rie- 
sce soda  ansi  cbe  tenera. 

STAGNO,  e.  ro.  Stagno,  JUeUllo  noto, 

FoCIA  Bt  fTAORO  O DA  tracMi,  V.  Focia. 
SxAo.to  aat'iX , Aghetta^  Litargirìo  o 
Piombo  arso.  Dicesi  anche  GArffa  o Ter- 
ra agheiuu 

Olblo  bac  rtagro,  V.  Pionaia. 
STAGNO,  add.  Eretto,  Meschino,  Dicesi 
di  Peraoua  cbe  penda  airatarizia. 

Staoro,  in  T.  di  Giuoco,  cbe  t Fio- 
rentini dicono  Stangatore,  tale  Cauto  , 

■ correr  la  posta  an'curcbi 
a abbia  buon  giuoco  ia  mano. 
CABRBaTAGRA,  V.  STAGtÈTn. 

^®<ÙB  stagro,  locas.de'Rarcaiuoli,  Vo- 
gare sema  agitare  ia  barca. 

STAfRE  — Gaurb  di  staibr.  Carne  di 
ò/irùt  . Carne  di  boti  proreoati  a noi 
dalla  Sliria. 

STALA,  a.  £ Stalla,  dtl  lat.  Stabulum  o 
«lai  barb.  Stalla. 

Staca  db  k aro.  Bovile , Stalla  del  be- 
sl>aitie  «aniim. 

SfAtè  Bx  te  riEcoax,  Orile  o Pecorile. 


STA 

Srau  ba  »oxc«,  Porcile. 

Doavra^  Ri  la  stala^  Stabafart,  T. 
Agr.  diceai  degli  Uonaioi  che  abilago  net- 
te alalie.  Stallare  , ai  dice  delle  Beaiie. 

Cn  sx  acAarh  i xoi  axjua  la  axAtA  . 
V.Bo.  ' 

STALAIZZO  , Stallìe,  agg.  di  CaraTIo 
•tato  aasai  nella  stalla  acnia  essere  adone- 
rato. 

Voto  STALAtsco  ( che  troraai  in  antico 
aerino  Stabizso  ) Uovo  stantio,  vieto, 
stantivo,  intie/i<o,  Agg.  d'Uoto  o d'al- 
tro commealÀlNle  che  non  sia  fresco  — El 
•*  n*  atALAiaxo,  Sa  di  stantio,  di  vieto, 

^ Roba  stalailia,  Fietume,  Roba  TÌeta, 
cìai  vecchia  e non  piò  buona  a aulla. 
STAIAr,  t.  (Voce  compoata  da  Stai  zA, 
Fermarsi)  rra/<ueÌ4re, Terminare  le  ope- 
raiioui.  * 

Sa  LA  FiovA  STALA,  Se  spiove^  Se  la  pio- 
va s'arresta,  desiste,  si ^raia, jSijùee. 

Stal^  I BOTI  DX  LS  ctMPAjvA,  Fermar 
* i rtncoccAi  della  campana.  Fi- 

nir di  sonare. 

STAIA  ZO , m,  ( colla  a dolce  ) Staìlag* 
gio  i Stallo  e Staggio , Quel  che  ai  paga 
all  Mteria  per  l’ alu^gio  delle  bcaiie  eia 
vi  ai  ferma r>o  a riposare. 

STALFÌN  — Onòa  o spuxxa  ba  tTAtaXR  • 

DA  fTALFI,  V.  in  Opòa. 

STÀLF0,a,4n.  ^ 

««■‘•r.  /Fiedarcio, Gran  pie- 
de. Piede  a pianta  di  paitona,  vale  Gran- 
de e largo. 

Ooba  o spcsiA  BA  sTALFi  V.  Ooba. 
STALÌA,  ■.£  Stallìa,  T.  Marin.  Dimora 
volontaria  o feriau,  c^  poi  (arsì  ia  un 
porlo,  tanto  dal  padrone  della  nate,  che 
•lai  noleggiatore.  Sopraetailia  , dicen  la 
Dimora  oltre  il  tempo  assegnalo  per  ia 
aUllia. 

vtaiìa  , Stallare,  Ancorare  nel 
tempo  cbe  domini  im  vento  o nna 
contro  il  cammino,  per  aspettare  na 
tempo  più  favorevole. 

StalIa,  per  aimil.  dicesi  da  noi  nel  si- 

gn.  di  Diitmpiego , AlaiK'anza  irimpie- 

go.  Tempo  io  cui  non  s’ha  ulbsio  od  ibj. 
piego,  ma  se  In  attende. 

STALlÈfiy  a.  m.  Stallirrei  F<i*/^/rò  di 
stalla , Garspoe  o .Servente  di  sulla  , « he 
anche  dicesi  Stellone. 

STALIERA  , i.f.  Stadera,  Slrnmento  noto 
' * C^***””  R Bastone  dì  essa  cbianiaat 
^tiìo  o Fasto,  il  Contrappes«>  Posìno‘,Bo- 
mano  o Sagoma^  Tacche  *\  dicono  quei 
Seeni  cbe  disDoguono  le  lUibre  e le  once  » 
w lo  sulo}  Ago  o Limgaa  o Bilico,  qnel 
F erro  appiccalo  allo  stilo  che  sumlo  a 
piombo  moatra  rcqnilibrio. 

Qfixt  BA  Lx  tTAUxax  , Stadcraio  o 
M Gestro  di  stadere.  • 

STALIERÈR,  V.  Balat«bh, 

STALIERÈTA,  s.  £ «^/adrrfna.  Piccola 
suderà. 

STALÌR,  V.  T.  «le'oeatrì  BarGaiools  eGon- 
dolieri,  « rale  Volger  la  barca  a deatra 
^nirano  di  Paxmxa  Volgere  a ainiitra. 
Specie  di  Comando  « d'avtiao  che  ■ «bui- 
no  i Bimiuoli  > <iccnd>  nrll' incolrar- 
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n o a«1le  Tulute  «le*  canali  interni  della 
ciuà,  dicendo  Stali  , Orsa,  da!  »erbo 
Orzare,  in  T.  Mar.,  che  tuo!  dire  Volgi- 
ti a sinialra.  V.  Panica  e A oii. 

Cai  ITALI  CBi  rnans,  è detto  met.  nel 
poemetto  anlU  guerra  Ira*  CaatelUni  e 
Nicolotli , avrenuia  nel  iSii,  e tool  dire 
Chi  a daitra,  chi  a sinùtn  mena  te  ma- 
ni e Jèrisce. 

SPALO,  a.  m.  Statla^gia  ed  anche  Stal- 
lOf  Hìpoao,  Rinfrescatppolo,  Dimora  del- 
le bcklie  in  una  stalla  d'oaleria  o simile, 
o»e  sì  paga  lo  stalUggìo. 

SlallOf  al  giuoco  degli  Scacchi,  dicett 
Qoamto  colai  cui  tocca  giuocare,  ha  il  Re 
fuori  di  scacco  e non  può  muoterlo  aen- 
X»  porlo  in  offesa  , e non  ha  o non  può 
niD>^irere  altro  suo  pease. 

STALÒN,  s.  ni.  Sittìtone  o Emhemrìo, 
Catallo  e Asino  che  si  manda  a far  rissa. 

Fai  da  aTALÙjr,  detto  metaf.  di  Uomo 
che  usi  sfreoalaoiente  condonua,  Stallih 
nrggiare. 

STAME,  s.  ni.  Stame  o Filo  di  lionre, 
Filo  di  lana  più  attorto  del  consueto. 

Ql’ilo  dal  sTAua  , Siamaiuolo  ^ Chi 
larnra  o «ende  atanie. 

STAMIGNA,  I-  f.  .S'iomi^nrtjTela  rada 
fatta  di  pelo  iti  capra  per  uso  di  colare. 
stamettata. 

STAMÌcnA  , in  T.  ani.  diceraii  ner  in- 
giuria ad  una  persona,  lo  sleaso  che  Ro- 
ba DA  CA*i,  V.  Roa.i. 

^TAHInXRA  , f.  T.  M*r.  Staminarm  , 
!*jome  di  alcuni  pesti  di  legno  che  aereo- 
no  alla  eoatroziooc  delle  nasi.  Già  tre  se- 
coli diceramo  Stamkhau.. 


STAMPA  , a.  f.  Stampa  , Arte  di  tumpa- 
re  i caratteri,  ch'à  anche  cbiamaU  Tipo- 
grafia o Arte  Tipogro^cn. 

Stampa  a majt  , T.  degli  &ampatori  , 
Bona  a Prova,  Cosi  chiamasi  <|uel  foglio 
che  si  lira  a mano  o col  rollo  snllc  forme 
per  darlo  a correggere. 

Stampe  ti  chiamano  gl’  Intagli,  cioè  i 
lavori  di  disegno  intagliati  o incisi  iu  ra- 
ne ed  iiiipreMt  nelle  stampe. 

Stampe  por  ai  chiamavano  sotto  il  Go- 
verno Veneto  i procrasi  civili  stampati 
per  lume  de*  giudici  stelle  decisioni  delle 
caute. 

Fab  l«  cossi  a stampa.  Lochi,  fain. 
Fare  a ùabòoccio  o a vanvera,  vale  Fare 
a ciao,  io  eenfoio  , incensideratauienie , 
che  anche  diccai  Fare  a caso  o a catac- 


eio. 

Chi  itampa  ! detto  a Persona  per  dia- 
presAv  e «ale,  CAe  eguaiatof  Che  ectoccof 

Om  (JUaSTA  XI  DB  VOVA  STAMPA  O DB  IVO- 

TA  IDEA,  OA  purità  è di  pezza,  p<*r  .lire 
Strana,  (faceta  è col  manico,  E straonlì- 

■aria. 

STAMPADÒR,  s.  m.  Stampatore  e Tipo, 
grajo,  V.  Pioto,  Compoutòb , Tobco- 
UBI,  Tobcolo. 

Stampadòb  db  seca  , V.  Zbca. 
SrAjafABliB  DA  TSLB,  Stampatore  di 


tele. 

Stampabòb  DB  piBBB,  Mattoniere,  Ar, 
lefice  che  CàbhricB  mnUMÌ  per  uso  di  wn- 
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stampadòiu,i.«:l> 

patere,  la  qvale,  seguendoat  reaenspio  dà 
altre  voci  consimili  e coai  formato  , p^ 
treblk*  diesa  Sémmpmtriee. 

STAMpXr  , T.  Stampare  e Imprimere  , 
Sumpar  di  caratteri,  e dìceai  di  Qaalaa- 
que  altra  cosa. 

Stam^b  » aiA,  Stampare  in  drappo, 
Imprimere  in  testato  di  aeia. 

Stambab  voxBA , Comore j Batterti 
Stampar  monete,  V.  Mona. 

StampIb  pr  acoNDÒT,  Stampare  alia 
macchia,  cioè  di  nascoato,  di  frodo.  Ope- 
ra rtampata  alla  macchia. 

Stahib  quii,  altbo,  //  meglio  rieoìga 
il  peggio,  Quando  tra  due  cose  cattive 
nuli  è differenza. 

ST\!MPARIA,s.  C Stamperia  o Stampe- 
ria e Tipografa. 

STAMPATELO, a. m.  (colle larga) 5/ojii- 
patella  e Stampatello,  Carattere  che  imi- 
ta la  stampa. 

STAMPELAR  , v.  Andare  o Camminare 
a grucce  o colle  etampelle , Aiutarsi  col- 
le stampelle  per  camminare,  V . CaoaanLA. 
STAMPETA,  s.  f.  Rametto,  Piccola  figura 
intagliata  in  rame. 

STAUPÌA,  a.  £ e ner  lo  più  in  plur.  Stam- 
Bit,  Stampita,  Discorsnluogn,  noiosue 
piacevole.  Sempiogginij  Balordagginij 

PippionaUi  Bazzecole, PorolteRoccouti 
sciocchi. 

STAMPO,  s.  m.  Forma  o Cavo,  dicesi  gè- 
neralinenle  a Quella  cosa , oella  quale  si 
getuno  o metalli  o gesso  o cera  o altro 
per  fare  statue  o altro  lavoro  di  rilievo.  E 
cosi  Forma  dicesi  pure  da’Geltalori  dì  ca- 
ratteri queir  Ordigno  io  cui  sì  gettano  i 
caratteri. 

Stambo  da  annlv,  V.  Timbalo. 
Petrelle  si  dicono  Certe  forme  di  pie- 
tra o d'  altra  materia  dove  sì  gettano  i 
piatulli  di  aljgoo  o le  chioae  e limili. 

Stambo  , detto  in  T.  de’  Fabbri,  Spi- 
na, Conio  di  ferro  col  qoale  huciDiì  i fer- 
ri infocati- 

Chi  aTAMDo  ! Leena,  fona,  e vale  Che 
sguaiato  i Che  ecioeco! 

SrAMrt  , dicono  i Cacciatori  marem- 
mani a Quella  specie  di  zimbelli  di  legno 
rappresenunti  Anatre  , che  tengono  gal- 
leggianti sull*  acqua  nelle  valli , per  allet- 
tare ì volatili,  che  passano,  a calare. 
STA?|XR  o DasTANÀB,  v.  Stanare,  UKÌr 
dalla  tana. 

8TANCXdA,$.  £ ^iuncAessOi  Xnrsrszn; 

Stracchezza  i Lassatione , Lo  stancarsi. 
STA.NCXR,  V.  Stancarti  iS^ccare;  Las- 
sare. 

STAivcàa,  dicesi  da  noi  ancora  nel  sigu. 
ili  S'/Mccnrr;  Ristuccare  i Injaslidirei 
Annoiare,  V.  Stubàa  e Sbcài. 
STAKi^llEClXn,  V.  Lungare,  Menar  per 
la  lunga.  Mandar  d*  oggi  a domani}  Fa- 
re storiare  alcuno  ; Stentare  alcuno,  V. 

STaOSSMB. 

Stancheggiare-,  Straniare;  Straneg- 
giare, Proce<ilrre  con  latto  rigor*  e con 
salraneisa  nel  trattare. 

STABCuaaùa  MaL  coaucto,  Disastri^ 
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re  ii  camMercia,  Dannegparlo,  e quindi 
Cominercio  duastrato. 

STAVCaàclO,  s.m.  Lmi^hena,  Raggi- 
ro , Cabala , c*ti  ai  mandauo  la 

cose  in  limgo.  V.  Snoaaio. 

STARCO,  add.  Stanco-,  Stracco^  Latto, 

Sraaco  naasi  pur  da  noi  nel  figni£  di 
Ciucco}  Riilucco}  ^AiioMfo,  V.  SroTO. 

Acqua  BTAjrca , V.  Acqua. 
STANDÙFO,  I.  m.  T.  Har.  Stantuffi,  Ci- 
lindro cht  a*  impiastra  di  aero  affinchè 
chiuda  bene  il  voto  della  tromba  ed  im- 
pedisca all*  aria  d’ialrodoraì. 

STANGA , a.  £ Stanga  • Pertica. 

Stavca  da  bobta  , Sbarra,  Quel  lun- 
go e gromo  petto  di  legno  che  si  metta 
dietro  all*  fMcìo  per  aasicorarlo. 

Stavoa  dblbboagzo.  Sbarra  a Rarm, 
Stanga  grossa  posta  attravarao  a una  atra- 
da  dove  ai  esige  il  pedagio  per  parnar  ol- 
tre. 

Stabca  da  bbdb  da  o»tt,Staggio,  Qnd 
bastone  sopra  cui  si  reggono  le  reti. 

Omo  sTAircA  , Spilangone  , Laogo  a*- 
sai.  Fuseragnolo,  Soprannome  dà  dispre»* 
so  e vale  Luogo  e magro  come  un  lus«t 
Fastellaccio,  Agg.  d’uomo  grande  fuor  di 
misura  c disadatto.  V.  SrARGiuixhu. 
STANCXdA  , I.  £ Stangata  o Stmngoma- 
ta.  Colpo  di  ataoga. 

Staxcàda  dbl  bbdaoio,  lo  ateaao  cht 
Staxoà , V. 

StawoXda,  detto  in  T.  degli  Uccelfoto- 
ri  Stanga,  Specie  d’antenna  a cui  s’ap- 
neniloBo  le  gabbie  delle  quaglie  caotatuo- 
le  per  lar  PoccelUia  delle  quaglie.  V.Qua* 

GIBIA. 

STANGAR , V.  Stangare  , Punlelfare  coV 
la  stanga,  Stangare  una  porta,  un  userò 
STANGHERÀ , V.  Stavcbiblòit. 
STANGBÈTA  , 1.  C StanghtUa,tKvi- 

Stanga. 

Stanghetta,  dices  i a quel  F errctto  lun- 
go eh*  è nella  loppa  della  serratura  , col 
qoale  si  serra. 

Stancbbta  , detto  fig  vale  Raggiro  i 
Cnrrffaziontf}  Dilazioni  indisereU,  e di- 
cesi di  Chi  nelle  canae  civili  cavilla  a pre» 
giudiiìo  del  suo  avverurio  per  prolungar- 
le-—'Dai  LA  stabcubta.  Stancare',  Strac- 
care-, Dare  o Arrecare  stento,  Mandaro 
in  lungo. 

Dai  la  aTAMU^a  , dello  in  altro  si- 
gnificato , Far  cilecca , cioè  aUettameato 
per  for  beffe: cosa  che  si  Ci  per  aUeitart 
c poi  burlare.  - 

STAjrCUBTA  DB  LA  BALàiraA,V.  BaLARia. 

SrATOUtTB  da  aacAMo,  Staggio,  Nomo 
che  portano  quei  regoli  che  servono  ad  al- 
largare o slngnere  Ì1  telaio  su  cui  si  rt- 
cama,  frrmaBdeli  eoo  chiavarde  alle 
lonne. 

STANGDIRLÒN,..i».aMT.  di  Staoia,  Fa- 
Stellone  o Fastellaecio , Uomo  disadatto  t 
fbor  di  misura  grande- Ruserù^ofo,  dico- 
ai  a Uomo  lungo  e magherò  come  tm  fb- 
ao  — ■ Spilungone,  Lungo  aaaai  — Sper- 
ticato, laaogo  a dismisura;  Più  lun^ 
^ una  lega  o d' una  picea-,  Tra^anr^ i 
Traiungo-,  Àrxilunghistìmo  — Manigol- 
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4aceÌ9  f Vomii  gr«n<le  , «Muto  e dUuiilc. 
Pénoncionef^orr  mnll^^^^ToIr^  v»|f  Prr* 
»o«A  gmade.#’aii/<''nnrcio^  C/omarcionf, 
Uomo  «lì  «*»•  «’*nL*»fl«  m 

OD  corto  nMhtu  Gnni«lr  * pi^lmiic  o itisO' 
tilC)  che  am-he  «t  «iic#  Z)«/ul(7ac«>io,'  /«of«v> 
^<MA«  ; Afer*/i<io«tri  S^iofurv/ic  e Pa/<h 

MltioflO. 

Ve4»n«i  Diifo?nox,  MAae*ifTo.Tio,PM. 
TiOA , OvAaxo. 

STANGUN,  atliL  T.  ili  Giaoco , Sian/fm- 
tare.  Voce  Tim-oru,  tlicesi  per  Ag^.  a Co* 
luì  che  è troppo  cauto  e non  ce*i  farilruei»* 
te  corre  la  poeta  al  giu<M'o  per  timore  «U 
perdere.  V.  Srar.vAD^Tr. 

STANGÒN  A^.r.ji/d;qgH)»e,  Stanga  grande. 
STANOTEy  S/ano//f:  noi  intemliamo  la 
notte  prnuiina  a teoire  o la  notte  in  mi 
(è  trofiaiDO.  ^uan«lo  ai  t«k4  alludere  alla 
notte  acoru , diciamo  Sta  moti  rAis\oA, 
La  notte  acorM. 

S r ANTXlTER  A , ■.  f,  ilal  latino  de' batti 
tempi  Siantt  af/era.  Co^l  rhiainavatt  aot- 
to  il  Gorrrne  Veneto  quelS«rrra;;io  in  for* 
ana  di  lederà  che  gli  Arrogadori  del  Co- 
mune acconlatann  ad  ima  r.irle  rìcorren- 
le  per  arralorare  e proteggere  un  ado  ci- 
bile d’ua  Gindice  qualumpie  «lì  prima 
iainnia  da  etta  Parie  eltenulo  j in  rigore 
del  qual  furfragio  la  Controparte  tolrnilo 
riHamare,  «lotera  farlo  dioanri  alla  Ma- 
fiAlr  Btnra  AtogareAca. 

Quiuili  Srt:tT«LTBaA  , nel  parlar  C»o». 
ai  dice  rort.  in  aìgn.  «li  Proiezione  ; .4p- 
^Of^io  ~ Et.  6A  AA  aTA!«TAr.reaA  ss  io 
OAna,  /Cgli  ka  la  prtvnnsa  padre  «no, 
ej«jè  il  tuo  appoggio  e proteiionr;  E «lire* 
fi  <r  nn  Piglio  che  tia  inaotoutr  o TÌaìot* 
per  mak  cducaaione  o pel  cieco  ainuro 
del  padre. 

L B »ac:alio  QCt  co  vjfA  rr.tyTALTfaA  , 
deUo  io  altro  »ig«if  ìigii  è venuto  qua 
ten  arroganza^  con  petulanzayCQH  aria 
minaccfota  e timiii. 

STANTAll.X  , add.  Voce  dì  Cfaioggiai  Io 
■{«••o  che  SaocAtAAij,  V. 

^TAiNTE,  Particella  «lìnoiante  lo  itetm 
che  ditela  cAe,'  PercAèj  Sianie  ehty  Per 
fagiun  che. 

STAMTJ , I,  m.  Staggiy  Qne'  baatooi  o 
braccia  mpra  i quali  ai  reggono  ì pinoli 
delie  Aliale  a mano. 

Sta^vtt  , TerUiniilmente  derivalo  dal 
X^ino.  lì  chiamano  «la  noi  quelle  pietre 
Q pelli  ili  legno  ptanlati  nel  terreno  o ftib 
te  atrade  per  «dividere  il  niareiapieili  o 
ne*' campì,  che  fervono  j>*r  tegoo  o iodi* 
eamoiie  di  confine  , e che  ai  dicono  allra- 
mentr  Terruìui,  V.CoRsctto,  e pAa^CAa^ 
STA  N’TIO , add.  che  antic.  dirrvaii  Sra;** 
tWo,  Stanilo  o à9/an/tVo  e InvirtUo^ 
Che  per  troppo  tempo  ba  periUtto  U tua 
perfetione. 

U»  FOCO  ATA  vrlo,  PassetiOy  Alquanto 
pano  r ilanltvo. 

Oart^TÀii  araXTlo,  luvUtarea  /nrir* 
fir*,  Diti-uir  vieto. 

Roma  *ta;*7Ìa,  Pietamey  Roba  rieia. 

Maalo  atAwaio  b irAorrtm,  leseti  in 
natiche  ^ deUu  rael.  MarUo  ranch 
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do  e vieto  j 9*iuieu<tc  mxbio  cd  impo- 
tente. 

ST A\ZIA,Toce  batta,  corrotta  da  Itlanta* 

A Mi*,  d riguardo  mio  i dd 

iit<u(7o  mio;  Per  me  f d mia  richiesta^ 
A mia  ùlama.  Trovati  perA 'che  Ìl  Boc- 
caccio Q*ò  d stanzia  per  A'|vrrghi,  A pe- 
tiiione,  A requituiofie. 

STA^Zl\R,  voce  ant.  del  noatro  rernaco- 
io  che  dicetati  anche  lial  Calmo  , Sloih 
ziare;  d6itare'y  Dimorare.  È anche  voce 
di  gergo  tic'  Oarcaiuoli. 

A LA  fiVÈL.!  CMBITAXZIA  Bt  aCtZIC.^hC 
irt  caubacvaI*  Manirra  pure  di  gergo  on- 
de ti  «tomantla  Se  la  lai  donna  sta  graviiti. 

stXolo,  •.  m.  Voce  Agr.  dal  latino  Sia- 
hulum,  lo  tlrftochr  PoaeVa,  V. 

STAR  , t.  m.  Stare‘y  Slanza’y  Dimora. 

Stab,  «iicesi  per  6i«icì<ara;  Giacimene 
tOy  Modo  e qualità  eli  giacerr  ^ dtiitudì- 
ne;  dlieggiamenioi  Positura. 

STAR,  V.  Stare. 

Stare  y ti  di«;e  antdie  ila  noi  ne]  lign. 
«ti  Acquetarti , CocUenUrti  — > Mi  iTAca 
A otTBL  cnB  roL  Klo  BABB , lu  Jtù  al  Voler 
di  mia  padre. 

Star  AL«r.ntitBBTB  b ao.vA  compa- 
ftviA,  Starr  in  ;uWo;  Diverlirti } Tm^- 
feneni  in  allegria  j Avere  o Darti  bel 
tempo;  Fare  tempone;  Starna  <re&&to  o 
Far  trebbio. 

Star  a t*iRTt , V.  Ebta. 

Star,  «licraì  per  Dipendere  — Sa  ta 
costA  vTA  m MI,  Tt  BOI.  stasa  atcrio.  Se 
la  rota  dipende  da  me,  tu  ne  puoi  e*ter 
certo. 

Stai  a loco  b boco,  Alloggiare  ed  es- 
tere spetato  in  casa  altrui, 

Htam.  a ti)to  a AL  asn  v almai,  Aver 
»anff//o  o ogni  acqua  o cimiero  a ogni 
elmeitOf  detto  fig.  «ale  Enee  pronto  al 
bene  e al  male,  arramotUrii  a ogni  coaa. 

Stab  ai  stA^ecRi  bb  u.vo.  S/are  a Jian- 
eo  ttalcunOy  vale  Siargk  aibitiK^ifaiTnd- 
dotto  o alla  vita  ^eicumoy  direbbrù  del 
l'retaarid,  incaliarlo. 

Star  bbx,  V.  Btv. 

Star  ba  qvbl  cbb  >b  xb,  V.  ia  P.vjro. 

Star  cciMs  t ovai  su  la  brasca  , detto 
fig-  Star  tulle  ali  , si  dice  Dell'  estere  in 
detiilmo  o ritoiuAÌone  di  tniMverti , ala- 
re in  ponto  per  partirsi. 

Sta%  co  LB  MaB  a BKOLbv  o a »C«Mllbx 
o Stab  co  lb  ma3«  ix  m«x, Storco//#  mo- 
ni in  mano,  vale  Sema  Gc  nulla. 

Stab  datanti  a ubo.  Star  dinanzi  a 
un«f  Preveder  uno  nel  cammino  — lici- 
to fig.  5‘fnr  Bio/iev«i(fore  o Slare  per  al- 
cuno <—  Gub  staco  ur , Gli  sto  io  n Ri- 
spondo io,  lo  son  mallevadoi*c  r garanti- 
•l'O  per  lui. 

Star  na  ca«a  a butboa  , i^torr  è casa 
c a bottega  y Aver  casa  e buUega  unite. 
Srta  DBPiTCìA,  V.  PiTcat, 

Stai  drìoi  a comb  L'ocro,  V.  Sora. 

Star  rx  casa  bbr  crbiti.  Stare  in  tuf- 
la  noce;  La  soglia  scotta;  Stare  a bello 
sguardoe  non  ardire  iparte^g’rare  f nm- 
mattonatoy  Dlceti  lìg.  di  Cbi  temendo  di 
nun  esser  pre«<»  |wr  delnto  n per  altra  psQ- 
za , non  ai' duce  utcù*  di  casa. 
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Stai  m «vauboamo*,  F«ir  goudenaitff; 
Stare  in  go;corig/i«  ; Gozzovigliare  ; 
Stare  in  zurlo^  ifogordare,*  F«ir  6agor- 
doy  V.  Hicaii. 

Stai  ìs  bis,  V.  Pis. 

Star  jy  tcBtXi , V.  Scnbxa. 

Stai  iw  sbjttÒx,  V.  SexTÒx. 

Star  tl,  Stare  in  bilancia y Si  dice 
della  Moneta  che  uon  è traboccante  nfe 
frana  afTallo. 

Star  lV  ber  cascvb  , Fsser  in  sul  crol- 
lo della  bilancia.  Andar  in  perìcolo  di 
cadere. 

Star  lX  BBarAiLL,  ^iiei'e  optare  ia 
hiltcOy  vale  Essere  sul  punto,  sul  cimen- 
to, sul  pericolo.  F di  Jar  9U«i/cAe  m«if 
fono  stalo  in  bilica, 

St\B  lX  BBXZA  bar  fìXtXTB  5/dmB 
haday  cioè  Imlugiare  osiotamrnie. 

E st'assbla  là.  Frate  che  vale  quanto 
te  sì  diceste  £ baitasse;  £ qui yìfltjir} 
£ non  basta , Per  ea.  Lt  txl  dimàr  mb 

AXDABÀ  ALMA.XCO  DO  LI  RI , B tTAfSBLA  L V , 

iVe/  pranzo  mi  rorronno  almen  due  lire; 
e batlatseroì  cioè  Forte  tpeoderòiU  ptùu 
Stai  bbr  XAstaa , V.  Nauir. 

Stvr  bbr  axdar  via  o Star  bxr  mari- 
BARtB , Stare  per  andar  via  o per  mari- 
tarsi 

IVo  ITAR  BB  BBB  QrsrrO  uà  BBR  qC8LO« 

V.  QCBtn. 

Star  boco  ix  »*sto,  V.  Satro. 
Sr«a«)L'rBro,  «Stare,  Cestnr  daf  molo. 
Fermarvi. 

Star  aariaX,  Staro  in  se;  Far  la  vita 
toRiaria,  appartata. 

Stai  ialbo,  V.  Salbo. 

Star  osasi  ancotra  nella  lingoa  doflrn 
per  .^ndorr  — Su  sta  a Padova  , «noi 
(lire  Son  andato  a Padova,  So  sta  a la 
PiBBiiu,  Sono  andato  alla  predica,  Que- 
sta è maniera  de’batsi  tempi^  ricordatal  i 
dal  Da  Cange  alla  voce  Ftiil,pro  /vi/, 
nel  qual  articolo  ti  ctlaao  aicnni  eirnipìi 
So  ITA  AL  TEATRO  B HO  CO  BODB.STO  1»- 

tbXb  BBB  LA  CR4X  CALCA,  Son  andato  al 
teatro  e non  ho  potuto  entrarvi  per  In 

§ran  calca.  Anche  io  buon  italiano  ai  puù 
ire  Sono  stato. 

Star  srxba  bar  r.vaxrs , Stare  a den- 
ti secchi,  V.  PlCOLÙX. 

Stab  tu  i BTizai,  Covare  il fuoco  o Co- 
var la  cenere  , diceti  di  chi  ita  di  cooti- 
ano  pretto  al  fuoco  per  itcaldanì. 

Stab  tu  l*  amoiosa  vita  , Fare  lo  zer- 
bino. 

Star  tu  lb  sor,  V.  Soo. 

Star  sul  quixci  b QmxBt  o ict 
CI  s «ìoixtit,  Star  tuir  aJfeUazionc,  tul- 
le cariraturt,  a«//e  cirimonie,  Affeilare. 

Cbb  la  staga  ix  ti  o tx  vu  rie.  Che 
stia  in  ie  o in  voi,  eioh  Che  la  cova  re- 
tti legrrla,  affi>!ata  al  tileiKÌo  della  per- 
ton.t  che  ««colta.  Maniera  iani.  di  racco- 
mandare la  segreietia. 

Chi  ita  brx  xo  «b  mova  , V.  Muvea. 

CbI  sta  BBX  tB  CUXTBXTI,  V.  CoXTBX- 

tXi. 

Et  POXTO  »TA  , V.  Poxto. 

L’  B ITA  L*  à .ATA  B BO  t*  B A BATO  UX% 

•uoBLA , Fgli  è f/a/0  stelo  e poi  ha  fat- 
to • gattucci  o mircint  orÉi,  lìiresi  prwv. 
di  Uno  che  tardi  aitai  a fare  una  coti,  k 
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qanl«  non  riftcA  mollo  bear.  Prr  Io  con« 
li-«rio  quan^Io  dopo  l'inda^io  to  rota  rie* 
•cfr  bear,  »ì  dice,  ha  indugiato^  or* 
reto  F.^li  è stato  stato^  ma  pot  Fha Jut- 
fa  maschia  o F ha  Jdlta  maschio. 

Fai  stai  , Far  ientr  F olio  ad  alca- 
noj  Farlo  ftiart'^  Tener  alcuno  al  filato- 
iof  taglioDO  Tcoerlu  a segno  ^ Farlo  sia* 
re— Kaa  aTA»  a aito.  Far  andar  afloy 
Ootiringerlo  a«l  accomodarsi  ail'allrui  ro> 
Irre — Faa  stai  a sKctso,  Tenere  a »e^no. 
Tenerlo  a dorere  — Faa  staji  qcibto  , 
Attutire  n Attutare^  Fare  star  cbrio  uno 
contro  sua  roglia  colle  miiiacrie  o colle 

buone. 

No  rsasa  «tar,  Non  portar  basto]  Non 
portare  o tener  groppa  ^ Non  roler  lop* 
portare  sopruso  o ingiurta. 

No  VOSRR  STAR  , V.  PoDÈa. 

Star  è anrlie  T.  osalo  al  Trrsetle  per 
Restare  ,•  N/»trtn«rr  — Star  o AkoW 
aaa  uno  o af  r bo  o rbr  TRt,  Restare  uno 
o due  etr.  cso^  Hìmaner  uno  due  o tre 
ponti  a Gnir  la  parlila. 

ST  ASÒN  , s.  t ( coll  a s dolce  ) Voce  ani. 

c%e  dicevasi  per  Stagione. 

ST  ASSIRA,  Stasera,  La  sera  in  cui  ci 
Irosiamo,  ovfero  la  sera  prossima. 
STATARELO,  l m.  ( culi*  e Urga)  Pic- 
colo stato,  cioè  Piccolo  retaggio.  Picco- 
le forlune,  Poca  enlralA,  pinhi  ineiii  dì 
snsiistensa. 

Dicesi  lalrolla  per  lo  Sialo  di  MniiH~ 
Mia  via  la  xb  At>a««o,  craxia  Dto,ix  ao.v 
statarìlo.  Ora  mia  figlia,  ringrazian- 
do Dio , gode  sufficiente  o passabile  sta- 
to di  sanità,  cioè  È quanto  baita  per  ora 
rimessa  io  sanità. 

STATISTA  , I.  m.  Voce  arbitrarla  , clic 
sidesi  stampata  in  quaKbc  assiso  teatra* 
le  , in  vece  di  Comparsa  , cioè  quel  Per* 
lonacgio  che  sta  su  la  Kena  ten^a  palla* 
re.  V.  CoasBAMA. 

ST  ATO  , a.  m.  Stato , cioè  Grado , Cnn- 
diiìone,  L'essere,  che  ditesi  anefae  For- 
tuna. 

Otnsa  STATO,  Allogarsi  ; impiegarsi , 
Procurarsi  un  ifnpiej'o,  un  coHucamrnto 
•>-  Parlando  di  Zitella,  Allagarsi;  Ma- 
ritarsi. 

Tcri  ss  FAiftiCA  Bt  so  STATO,  Ognuno 
è il  fabbro  della  propria  fortuna  e del  suo 
stato.  Dettalo  seoteniiosu  d‘  una  gramle 
reriià,  la  quale  ri  ammaestra  t-he  «ieib 
nostra  fortuna  , qualunque  siasi , siarao 
arirSci  noi  medesimi  colla  nostra  buona 
o rea  condotta  j e che  nè  gli  uomini  nè  gli 
Dei  che  taluno  incolpa  , non  r*  hanno 
parie. 

FAasa  STATO,  Farforiuna  a riechezse. 

Essirix  ao:s  ST.ITO,  Essere  a cdra//o 
o sopra  un  casal  grossa  , dello  Gg.  vale 
Star  beiieasaai  per  ogni  verso. 

Essan  STATO  db  avìr  c.v  avatxa- 
Ma.<iTo,  Essere  in  carro.  Esser  vUinì  a 
cooieguirc  un  impiego. 

Far  STATO  o'vTA  cussa,  Ftire  assegna- 
mentosopra  che  che  sia,  tale  Aspettarne 
Oli  pronto  rofiirgoiiiiento.  Fondarsi  sul 
rapitale  d' alcuna ctHa  sperata. 

Oro  of  sTÀTo,Statista  o Uomo  di  Sta- 
to, PcrsoQjggio  di  governo. 


STE 

Stato  db  la  cassa,  T.  Mrr.  Il  Bilancio. 
STXtDA  , a.  G — Status  A CAVALO,  Siete 
tua  equestre  o Figura  equestri;  — Sta.- 
tua  pet/esf^  ditesi  per  opposisiotir. 

Latita  statca  , Staiuaccin. 

Statca  tbovca  , Torso,  dicesi  a Quel- 
la cui  manchino  capo,  Itcaccia  e gambe. 

La  sta  l\  cbb  la  pab  i:.va  statua,  Pa- 
tere impetricata,  dicesi  d‘una  Donna  che 
sita  ritta  e dura  a guisa  dì  pietra  o di  sU- 
lua. 

L'abtb  db  pab  statuì,  Statuaria  o 
Scultar^  E quindi  Statuario  o Scultore 
e •S*d/Rrsf<t  a Colui  che  fa  statue. 
STAZA,  V,  Stanca  da  bbdb. 

SI'.AZIO,  s.  m.  (colla  i aspra)  Stazio  o 
Stazione,  Luogo,  Sito,  Ru*apfio. 

Ncisign.  vernacolo  nni  intendiamo  per 
la  parolaSrazio  quel  PuniooSìrotti Stra- 
da o lU  piaaia  ove  nno  lia  diritto  di  sta- 
re per  reserriiìodel  suo  mestiere,  come 
SODO  in  Veneiia  alcune  botteghe  mobili  di 
Frutlaìuoli,  Erbaiuoli , i Facchini  eie. 

Casa  db  stazio,  Modo  ani.  Casa  d'abi- 
tazione o Casa  domenicale. 

STAZIOnX  , adii.  Stan  ziato  , Abilanle  , 
domiciliato. 

STIZIOnXr,  ..(colli  X aspra  ) Stanzia- 
re , Dsasi  nel  sign.  di  Stare  , Dimorare  , 
Abitare,  Domiciliare.  Statare,  direbbe* 
si  delle  pecore  eie.  che  vanno  dal  monte 
al  piano. 

STECA,  s.  f.  Stecca,  Praz»  di  legno  o 
d'osso  prnpr.  piano  che  s'uia  pr  serrare 
le  leiirre  o per  altri  usi  analoghi.  Stec- 
che pur  dicesi  a quelle  più  piccule  ifella 
stessa  figura  che  servono  per  segni  di  da- 
naro al  gtooco. 

Stbca  da  bbm.  Modano  dice  quel 
Legnetto  col  quale  si  formauu  le  maglie 
delie  reti. 

ST»r.Mt  DB  bilbxa,  »S/eccAe. 

Stecche,  si  chiamano  quelle  Strisce 
di  legno  che  i CbirQrgt  usano  mellcre  a 
qualche  gamba  o braccio  rotto  per  riu- 
nirlo. E Stecche  le  principali  bBccbetle 
d'un  ventaglio. 

Mbtbr  uv  sticnb  ut  rraizo  O UTt 
nsiSBA  IOTA,  Steccare  un  Aracelo  rof/oj 
Far  F (•icaam/ccia/a  , cioè  la  fasciatura 
che  si  fa  con  assicelle  o stecche  a chi  ha 
rollo  le  gambe,  braccia  etr. 

Stbca  d'Ablbcrik,  V.  Mila. 

Stbca  da  c.albrhbbi,  Stecca  o 5fecco- 
ne,  I-egnetto  onde  srrvonsi  s Calxolai  per 
lustrare  le  scarpe. 

Stbca,  chiamano  le  donne  quella  la- 
mina d’acciaio , innga  due  spanne  e lar- 
ga tre  dita  travversi  in  cima  che  esse  usa- 
no prTlare  nella  pettorina,  e che  non  po- 
Irebliesi  dire  che  Stecca,  fe  ne  sono  an- 
che Hi  legno. 

Stbcrb  Da  BictiARon,  Astkciuoìe,Qiit'i 
pezzi  dì  legno  pulito  più  o meno  lunghi 
con  cui  si  giuot^a  al  bigUanln. 

STEcXdA,  t.  f.  Sleccheggiata,  Colpo  da- 
to con  islecca. 

Dai  db  Lt  sTBCÀR,  <SfeccAe^^itfre,  Per- 
cuotere con  le  sleci-iir. 

STKCADENTI,  s.  in.  V.  Stbcbbto  da 
DB.XTt. 


STE  G29 

STECADURA,  s.  f.  /ncannacciafis , Fa- 
sclaiura  che  si  (a  con  assicelle  o stecche  a 
chi  ha  rollo  le  gambe , le  braccia  eie. 

s 1 ttAn, T.  cumnico,  .Mrt- 

tcre  le  stecche,  Farrincannaccta/a,  Y. 
Stbca  ouBA. 

STEcXtO,  e.  m.  Steccato  g Steccala  , 
Chiusura  latta  ialernaraenle  a gradinale 
per  uso  di  lèste  popolari  o dì  qualvho 
spettacolo  — <9feccafdre,  Alzar  lo  stec- 
cato-» Steccare-,  Fare  steccati]  Circon- 
dare diiteccato,  Guarnire  di  steccato. 
STECHETO  , I,  m.  Stecchetto  , Pìccolo 
stecco  Bouìle  appuntito , che  anche  dice- 
sì  Fuscello  e ruscellino. 

Tocco,  chiamati  il  Fuscellelto  col  qua- 
le i fanciulli  in  leggendo  loceano  le  parole. 

Stbcrsto  Da  dbvti,  S’fecco;  ofMSSt- 
cadenti]  Sieccadenti  f Pizzicadenti] 
Dentelliere. 

Stbcbbto  da  bbcbib  , Stuziicorecchi, 

TbcnVb  a itbcisto,  V.  in  Srsco. 
STKCnko,  V.  IsTBcitìo. 

STECO,  f.  m.  (coire  stretta)  .Sfecco,  di- 
riamo Quaionqne  fuscello  appuntato-» 
Brocco  o Sbrocco  c Stecco,ihcezi  un  Fu- 
acello  rollo  in  rao«io  eh*  eì  punga  •»  Fu- 
scello, Pezzuola  di  sottil  ramosceUo  e si- 
mile. 

Stboo  da  dbxtt  , V.  Stbcbbto. 

TbcnIb  A STBCO  0 A STBCKBTO  QUALCUt, 

Tenere  alcuno  in  fletto,  vale  Dargli  po- 
co da  mangiare}  che  dicesi  auebe  Tener 
uno  a crusca  o a cavoli  o Tenere  a stec- 
chetto. 

Essbi  un  sTico,  Essere  stecchito, stec- 
co, risiecchita , Magro  come  uno  stecco. 
Mummia  si  dice  d'uowo  l>rulto  e secco^ 
Una  mummia  appiccata  a tramontana 
STfcFAM,,  .m.  Voce  furbesca  e vale  Denti. 

SsATia  t STB7AXI,  Mangiare,  V.  Sia- 
TBB  I DB.Tri,ìn  SaATia. 

SrtiGOLA,  s.  f-  (coH'e  stretta)  Voce  del 
Contado  verso  Pa<lova,  Minuzzolo  o Mi- 
nuzzo, Minatissima  parte  di  che  che  sìa 
“ AndXb  iNSTBooLB,  .d/tdiirt  in  iVcAe^- 
ge,  in  minuzzoli,  in  tocchi. 

STEI.A  (colPe  aperta)#,  f.  c per  lo  più  in 
plur.SrBLB,  Scheggia]  Scheggio]  Scheg- 
giuzze]  Copjroni  e Toppe,  Quello  prcipr. 
che  vieue  spiccalo  dal  tagliare  o lavorar* 
t l^nami. 

Gni  GA  DII  XOCMI  roL  PAB  DB  LI  STILB  , 
Chi  ha  dei  ceppi  può  far  delle  schegge  , 
Prov.  e vale  che  Dall*  assai  poù  trarsen* 
il  poco. 

Vai  DB  LB  STILB,  Scheggiare , Fare 
schegge,  Levare  sebeggr. 

Capìm  db  stilb  , V.  CApàtn. 

STELA  ( cnll'c  stretta)  s.  f.  Stella;  Corpo 
celeste  laminoso.  Astro  si  dice  Quel  cor- 
po celeste  che  luce  di  lume  proprio,  cortèe 
sono  i Soli  ] Pianeta,  Quello  ch’è  illa- 
minalo da  un  sole,  come  sono  nel  nostro 
sistema  la  Terra,  la  Lona,  Venere,  Gio- 
ve eie.  , 

Stila  boaba,  T enere  o Lucifero,  Quel 
Pianeta  che  precede  il  giorno  e serve  dì 
segno  ai  bifolchi. 

Stella,  si  ilice  Cg.  per  Destino  0 Sorte. 
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Qrbieopo  o licscito  f dicati  QnrlU  figo- 
M o Qtir]  r»lrulo  rh«  fanno  gli  Aitrologi 
del  paolo  driraltruì  aaiclmrolo  prr  ve* 
dere  eolio  cbe  • pi»».**-  i*»§a- 

o«o  oecqae.  £ quell'  Aelrologo  »i  dùainil 
GéHetlittCó. 

Stila  o Stiììta  > ^i^erùco  (*)  a 
SttlU  • 

Stilb  o Libib,  T.  di  Sump.  Bfgpltt- 
li,  Ptrmli  peeirtli  dì  legno  di  «lifTrrenii 
dtnrnsioni,  rollo«*eù  nel  leUio,  tra  le 
laecie  di  «lampa  c eli  eiirenii  di  easo,  per 
tenerle  erpirale  e bea  aisellHle  • «UeUe. 

Stila  di  l«  «iixìti,  Amo,  NelGra- 
vii'^mbalaè  una  piccola  opera  di  cartone 
«Iclicatmimo  fallo  in  forma  di  baclou  u di 
tiella,  cbe  non  «erre  che  ad  oraamenio. 

Stella flì.  de’  Calzolai , Arime  di  fer- 
ro rliY  uoa  «pecie  di  Siantpa  che  li  la  co- 
pra il  buco  dclU  bulleiia  che  ba  fcruiata 
i!  luolu  per  ricoprirla. 

Stella^  diceci  anche  una  Marchia  bian- 
ca più  o ineuo  larga  e lunga , che  ai  vede 
jief  meno  della  fronte  dt  utolli  cavalli  , 
che  perciò  tiicosii  Stellati  o Segnati  in 
frante. 

Stila  chi  catCa  , Stella  df/correnle, 
dire»;  ^luelKi  uieieora  ìgnea  che  *1  *ulgv 
crede  eMcre  una  qualche  alelU  che  cada. 

Pah  TBoia  li  stilb.  Locai,  fini.  Far 
reder  /«  lucciola  ad  unoj  Far  aedere  la 
atelle  di  meztodi,  si  dice  di  Que’bagti»- 
ri  »imili  a turciule  che  appariscono  a chi 
ha  ricemlo  qu«lch«  col|>u  c >|tecialiueuie 
pel  cape. 

Impi.vU  ob  stilb,  Steìleggtarr^  Rica- 
mare, Temprslare,  Coprir  «li  lielle. 

Cah  il  Ileo  A LI  ITILI , V . Dai. 
STKLA  COMKl'A,  I.  f.  d^uilone  ed  an- 
che Cerro  volante  ^ Nome  che  i finciulli 
danoo  a quel  balocco,  eh*  eisi  Lnoo  eoo 
caria  alesa  sovra  caooui'ce  o slecche  t con 
codi  lunga, il  qiule  mantlane  inariaunao- 
du  spira  un  po'  di  vento,  allenliodo  lo 
•pago  cui  f rarroRiandato  r che  teogone 
in  luaoo  per  riaverlo  a plai-ìmento. 
STLL^KO,  s.  di.T.  de'Kioritii,  Paleo* 
tdla  Q Anemone  porpureo  e Covalo  Ma- 
rino, Specie  di  Anen»one  dello  lU*  Boi*. 
nìci  Anemone  Mltatilla^  il  qoale  produ- 
ce un  fiore  in  |.>i-ma  i|i  stella  , del  colore 
iFi  sruriAvima  porpora. 

STbLA  RUSSA,  s.  C T.  de’Pesc.  Stello  o 
Fiorillo  a Poeto  di  eiarr,  Sorta  di  Ani- 
naie  marino  a forma  di  stella , dai  Siate* 
matii-i  collocalo  neirordìne  degli  Eihioo- 
dernl  e nM  genere  dsteriatf  col  nome 
speiNbco  di  dsterioj  rutene  , che  ba  il 
lurpo  stellalo  coi  raggi  lanreplaii  rolon- 
dall  o gobbi , di  color  sanguigno  carico  e 
in  ogni  parie  con  dei  paugoli^  Pii  e'oes. 
STELKR,  ».  m.  (coll* e aperti),  T-  degli 
Scarpellioi  e do’ Uuraiciri , Lastrone^ 
Peno  più  o meno  lungo  e largo  di  pietri 
viva,  che  si  leva  | iiraii  dalle  case  esrr* 
ve  a varii  usi  negli  rdiiicii. 

9TELÈTA,  %.ÌSt*UtUo  oStillutiOf  Pic< 
cola  Stella. 

Dello  per  Scheggatto  ; Seheggiuoloj 
Scheggiusza  , Piccola  scheggia  che  vi«^> 
■c  spiccBU  dii  legsiine  ocl  ugUirW  e U« 

ver  irla, 


STE 

Stiliti  D*ein  o b'aiibbto,  Bitanli  o 
Fitaniiniy  Certe  minutiuiine  e sauUìssì- 
me  r.otelline  d’oro,  d’ergcDlo  • d'orp#'!* 
che  si  peogoDfl  nelle  gniroìgiooi  delle  vesti. 

Dello  per  AeterucOf  V.  Stila. 
STELÈTA  DE  MAR,  s.C  T.  de’Peac.  Stel- 
letto di  mare,  Sorta  d’  Animale  marino 
fatto  a guisA  di  piccola  stella  , detta  da 
Lina.  diteriiU  minuto,  che  si  trova  an.-be 
nella  nostra  Laguna.  Ella  ba  quattro,  «in- 
qoe  o sei  raggi  corti  più  o meno,  e fnr- 
manti  degli  angoli  oltoii  e li  supcrliae 
scabra.  T.  Sitito. 

STELIN,  a-ni.  T.  degli  Uccellatori,  Pego- 
la col  ciuffo,  volgarmente  deile  io  Tosca- 
na Fiorrancio  o ^(orrancino  , nel  Bolo- 
gnese Patacib,  nel  Veronese  Micixiua  o 
Sreu.v,  nel  Friuli  parimente  Stiliv  ed 
anche  HiPirix,  Uccelletto  chiamato  cLigll 
Ornituiogbi  antichi  Pegulae  crutaiut  a 
da  Linneo  Motacìllo  Pegalus . Egli  ha 
•ulU  C'iMleuna  specie  di  stelletta  alquan- 
to rilevata, dal  che  ebbe  il  nostro  n«me 
vernacolo^  pascesì  d'inarUi  epartirolar- 
mrote  di  mosche}  la  aoa  voce  è oo  pigo* 
Umrnto , V.  RiatLt. 

STELÒX,  I m.  T.deTesc.  Acer,  di  Sti- 
la, specie  d'aninale  marmo,  detto  da'Si* 
«temalsci  dtterùu  Aranciato.  hgViiaao 
delle  stelle  di  mare  che  ha.  per  caratteri 
il  corp«  sullalo,  cil  disco  murìcato  da 
tentacoli  puDgeutì  i duri , col  margine 
articolalo  e variamente  acoleato.  Questi 
Stelb  è constane  ed  è la  più  grande  delle 
altre,  tro>and(»stiie  dì  due  piedi  di  grao- 
(lezsa-  Varia  però  inch’  cui  nel  nomerò 
llr'r.Ml. 

STEMXUtA  , T.  anL  Seiiimano. 
STKMPARAr,  v.  V.  Disr»sPAi\i. 
STECCO,  add.  Disteioj  Intirizzito-,  Stee^ 
chilo  , diresi  del  Corpo  e Membra  distese 
per  freddo  o per  nialatlia. 

Stitcki,  Gqmie  nffutate,  vale  Sotti- 
li a guisa  di  Fuso. 

STENDARDO,  a.  m.  Stendardo-,  Veseil- 

/(I,  lasegia  u Ramiiera  principale. 

Sti.vdacoi  bi  La  ^aocfssiòT,  Siendor- 
do  0 Segno, 

SritBAHDQ,  diciam  noi  prr  AnUnno, 
cioè  Un  legno  tango  e dirillo,  su  loi  s’io* 
naIsH  la  bandiera  dello  Stalo. 

PoiTirriiOAiDo,  <9/e/fd«rdterf  , Co- 
lui che  porta  io  stendardo. 

STF'?FOIUOR,  B.m.  T.  degli  Stamp.  Spon- 
dt/ciio , Luogo  da  distendervi  per  isciu* 
gare  le  carte  stampale  o che  che  sia. 
STENOGRAFIA , s.  t StfHagraJia  o Ste- 
ganogrt{fia,  Neologismo  dell' uso,  deri- 
vato «lai  Greco,  che  vale  Scrittura  attra- 
viata , della  aocbe  Brachigrafia-,  Vachi* 
Arte  di  acrivers  io  compendio  o in 
laude  abbreviaiissimoper  meno  d'alcuni 
segai  alfabetici  tratti  «lai  punto,  dalla  li- 
nea retiae  dal  circolo.  È anche  detta  Ar* 
te  tironiana\,  da  Tirone  Liberto  di  Cice- 
rone eh*  la  rsercilavi  per  rccellenta— A/e- 
nograjò  , si  chiama  quindi  Colui  che  la 
roUiva  ed  esercita, c lo  era  sotto  j Regno 
Jialiro  il  bgUo  deir  A«4ore  ^ Fraoccace 
Bt'crii. 


STE 

STENTAR,  V.  A<enlore,  Anre  learsMxn 
delle  cove  necessarie. 

StbitIi  a Tiran,  Si»tentore\  Stirac- 
chiare le  milze.  Stare  in  disagio. 

l9Ti.trÀi  A jfAUHiMi  1 neri . Fanirc 
ostentai  Stremenzin. 

Stbvt'ab  a fAHLÀa  , Btaiciar/eparo/s, 
Tentennare  a proferirle. 

Fai  stihtài  t Btzir  o limili,  Dare  o 
Mandare  i danari  a stento  o eo/i  isten* 
too  a spizzico,  V.  Pini». 

Poui.vTsne  stuta,  V.  Politts. 

STENTARELO  o Stxvtaaiìlo  , s.  ra. 
Stentarello  e 'la  Litri  Stenterello  , cbia- 
uiasi  un  nuovo  p^rscoaggio  ridicolu  e buf- 
fone che  si  pnleisdc  soililitito  ae’leatri  al- 
r Arlecrbipo. 

STENTARULO  ( coll*  o stretto  ) a.  m.  T. 
di  Galera,  Travicello  che  l'appoggìa  alla 
corsia  della  galea,  o sostiene  la  forbice 
dalla  urte  di  poppa. 

STENTE  «-  Fan  li  sti.nti.  Stentar  co- 
me un  cane  vale  Patire  e«L  aver  carestia 
delle  cose  ttecccairie  al  vivere.  V.  Mali- 
stixti. 

STF.NTO,  s.  m.  Stento,  Patimento. 

A STI.XTO,  detto  avr.  A malo  stenta  , 
Con  fatica.  Con  «lifSeolià. 

Coi  eiAK  sTiHre  o f aiksa  , A mala 
hriea-,  A gran  briga-,  A molasUnto-,  A 
m«?a  fatica. 

VhcvIh  a btb:vto,  V.  Yicili. 

STENTÒSO  (colpo  serrato)  MAiX.Difficile. 

ScaaPB  I CsLzi  STINTOSI,  DiJ^ili  o 
calzare.  Contrario  di  Arreudevou. 

STER,  iJD.  che  in  plur.  dicesi  Stiia  (dal 
laU  Sextarias  , donde  Sbstabo,  Staso^ 
Srii)  Stata,  Quantità  misurata  (H  biade^ 
che  corrisponde  al  peso  di  libbre  grosse 
Venete  1 3i.  Staia,  si  dice  nel  numero  «lei 
piò.  Quattro  stata  Veneti  fanno  un  mog- 
gio Padovaso. 

Srnn  mAaà,  5iaio  rcofaiaJo,  cioè  Leva- 
to-via il  colmo  colla  raiiern.  Staio  colma  è 
il  suo  contrario. 

Tina  lAomirAnaiiinr  annii  irATs,. 
Afoioro,  Taoto  terreno  che  visi setnink 
estro  UDO  staio  di  grano. 

STERILÌO,  add.  A<cri/i/o,  Diveautostc- 

rile , infircoade. 

STERLINA , s.  f.  Sterlina,  Specie  di  Ho- 
seta  Inglese  del  valore  di  doe  icochial  vr- 
oeli  in  circa. 

STERMIVXr,  V DuriHKiili. 

STERMINIO,  V.  DisTBiniio. 

STERPO,  s.  m.  Voce  avHÌq.  ( detta  pro- 
hahilaicnle  dal  Greco  Acersbase,  Careo^ 
Frivor)  Sterpo  o A/erpone, Rimessiticci» 
sUjitato  che  pullula  «la  coppaia  d’alber» 
Mcoo  o cadalo  {ter  vecckieixa. 

]HAIII>Aairi,Aub  CHI  !<OHO»ACHASTin> 

IO  I j?rbTBLS  eiiXA  rscMai , Modo  aaU 
Maritarmi  onde  non  rimanga  strepa 
detto  fig.  cipò  Perché  non  rimanga  a gui- 
sa di  sterpo,  cioò  sterile  , inolile  e senso 
prole:  gjaerbf  lo  Sterpo  i uO  Icpto  ba- 
stardo non  produttivo. 

Actìla  stbita,  dicono  \ nostri  Beccai» 
e vale  Pecora  vergine  ^ fccwta  che  non  ha 
frutUlP. 
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STERZAR  y V.  Surtare,  T.  de’ TcttorAlì , 
VolUreìt  cocchio  ■ dmtU  0 •ittietra.  ‘ 
STERZÈTO  (colU  2 atpi'a)  ».  n.  Pìccola 
•Ur>u.  V.  Stuixo. 

STERZO,». m.( colla  aaipra)  Sttrztf  »i 
dice  da  noi  cwuuocaieate  per  una  «pecie 
di  cocchio  icopcrio.  -Ma  6'(crso  i p*‘opr. 
Quella  »pecie  tu  niotÌDa,cbe  »i  meUe  orii* 
aoRiaieeulla  »aU  ialrriore  delia  (.-arrosta 
o »imile  , ia  uie»xo  a coi  pasta  il  aiascfaio. 
X<e  carrotse  che  haooc  questo  slerto  poa* 
aoao  rollare  con  moUo  oiaggior  lacilila  di 
«|ue41e  che  non  l' hanno. 

STI  , Maniera  aol.  arcoreiala  Vmrstana, 
(die  oorriepoDile  al  Sa  ti,  la  quale  »'itM.-u«s> 
tra  apcaao  nelle  poesie  s rroacule  dtl  i Soo. 

Sti  voi.,4yclii  vuoi ^ Stiva  CTJoa,  6'e 
tu  hut  cuore  — Anoa  »Tt  -M'iNmocHi , 
dolore  t€  tu  Oli  prendi  a gtdjito 
nòx  MIA  aAPBAAÀ,  »ri  à raa  «oaTi  airav- 
aa  , Centone  mio  mc  u eortg  tei  criticato. 
STIRlO,  add.  Voce  di  Lhioggia,  della  per 
agg-  ad  Uomo,  $ctocK.hereUv‘f  Òciocoituio. 
STlCAKLA,  r.u'otirre,  iS'^oussarv,*  /r(on* 

JarUf  Uircrlirsi  e mer  bene  o tasiame- 
mcnie  e con  |)uta  spewi.  — tur  U nt,zZ9 
coi  Jungtiif  v»ieX*ar  le  spese  mcrtsane 
con  mollo  tt»|urmio. 

STic.«ikA  A LA  O&A.M0A,  Ftfur  del 
re  i f oler  vivete  uUu  f>uf*ei.t.ti , i.«uia> 
use  II  te. 

S-ncAVLA  aacoirno  t’oiDiNL,  Traecheg^ 
giurff  Tagliare  teconda Ài  ftauni^Tem' 
poreggiartf  V.  .^AvacÀju 

Sticabla  i anche  urinine -dì  (àinoco  e 
Tale  Far  decidere  dalla  sorte  cul^sroprio 
compagno  qual  dei  due  debba  pagare  lo 
scotto  o sia  tutta  la  parte  perduta.  Sono 
quattro  ì giuocalori  e due  perdono  j qtt^ 
ati  due  gioocano  fra  loro  e uno  solo  perde 
tutto,  e questo  »i  chiama  il  Pigiato. 
STILAK,  t.  Siilare  , Usare , Praticare. 

Stujui  vxa  piaga  , T.  de’  Uhirurgt  , 
TejUnre,  eioÌ  Kicauoacere  colla  tenia  una 
piaga  per  intenderoe  la  prufondilà. 

bTuÀa,  diceii  anche  per  StiUuarefFf 
rir  di  «lUo. 

SriiÀn  e SnuiÀa  tono  tcnmniUercan> 
tìli  di  ouoTO  uso  che  diconù  delle  Caos* 
biaii , e ragliooo  Rilasciarle  , Mandarle 
fuori. 

&T1LET\DA,  s.  f.  e nel  plnr.  STixarAn, 
Stilettata,  CoI|m  o Ferita  con  isUlelto  o 
alilo. 

Tvm  aTTLBT^  AL  MIO  cvoB , dìcesl  per 
grave  dolore  o aOlixioae  metaf.  Tulle  Ira* 
Jitte  a Jerite  o punture  al  mio  cuore, 
STILETÀR,  r.  >Slife<fare^  Ferire  con  lo 
•liicUoo  alilo. 

STILÈTO,  ».  m.  Stiletto,  -Specie  d* arme 
corta  di  punta  da  offeedere, 

Stilstc  BBi  Cnucacni , Tenta  o Spe^ 
c(//o,  toltile  strumento  con  cui  il  Uerusi* 
co  Conosce  la  prufoosliià  della  piaga  y che 
anche  dicrii  Specchietto. 

STU.rrO)  detto  in  T.  Mil.  e Mar.  Sfotta 
datolo  ed  anche  Ago  e Nettateio,  Ficco* 
io  struinenio  di  ferro  arountatu  ad  una 
rslremiu  e garrii:!)  daìraltra  d uo  anello 
che  «' iiitroduic  nel  foc-ioe  delle  a>tigUe* 
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rie  per  ferir  il  ctrtoccio  o iKchetto  d*  mi 
sono  cariche,  acciocché  rinoeacatura  co- 
rnuniohi  colla  polvere  che  *’  é dentro.  È 
anche  chiassato  , ma  ìmpropriamrote  , 

' Sgorgatoio. 

STILO,»,  m.  Silfo c Stile,  Arma  noia^ 

MbTBB  TEA  *t  STILO  B ’l  MVaO  , V.  CjlJA* 
PAB  A LB  aTBBTB. 

STIMA , a. f.  A'iima, Fregio. 

F AB  ls  co»8B  a STIMA , Far  le  cote  aììa 
inolia,  alla  carlona,  alt  impazzata  , « 
catajatcìoy  aita  peggio',  Acciahattare 
Acciarpare',  Ciarpore. 

JLa  Stima  delle  Valli  ove  si  conserva  il 
pesce  si  divide  invivi  c nsorta.  La  Silura 
Tira  riguarda  olla  quautilà  e qualità  del 
Pesce  che  può  essere  nella  Vslie  apprrs* 
aala  } la  Stima  jmorta  comprende  tulli  ì 
lavori  ed  opere  otilì  che  si  trovano  sussi* 
stenti. 

ST1.MAUÒR  , I.  m.  Stimatore  f Apprezza^ 
torti  Fitimatore,  Quegli  ibe  atiioa  o ap* 
pressa  Ir  cose  |»er  altri. 

STIMAR,  V.  Stimarti  iTiitmare } Pre- 

giare. 

-SrtHABaB,  Stimarsi}  Piputarrì  , Te- 
nersi abile,  da  mollo  — Pavoneggiarti  o 
i'dgune^^iarji,  V.  Paokiiabsb. 

sTiMÀa  cxA  ai'BsxArA,  jVienie  iti- 
mare}  jVun  r-epuivire  un  cavolo}  Stimar 
come  il  terzo  piede. 

Stimo  cns  pl  ara  coma  , Stupisco  o Mi 
maraviglio  che Jàeciate  ec. 

STQN  — 8.  Stw  , S.  Stefanine,  Nome  ti- 
tolare d'una  Chiesa  di  Veoexia,  di  che 
V.  S.  Stui. 

STIORA  (colt'o  aperto) a.  C Stuoia  e Sto- 
la,  Specie  ili  Coperta  Irssuia  o di  giomhì 
o d’erba  Tila  (V.  PATiaA)  che  urte  a vo* 
rii  usi.  Quell.*  stuoia  che  lavoravano  e in 
io  cui  dui  nttiaiio  o oravano  i Monaci,  di* 
cesasi  Matta,  V.SrcaiòL. 

Fai  u sTioaa , /messere  le  tioie  , vale 
Forenarlc  inleMriidule. 

STIORRR  , s.  m.  //  Tenitore  di  stuoie  o 
state.  Quello  che  le  compone  e le  tesse. 
S'iuoiaio  a Siuiaio  che  per  rinclinaiiune 
della  lìngtM  poirrbWro  forse  convenire, 
non  si  trovano  ne’disionarii. 

STlHACfllXUA,  «.-f.  Stiracckiane/ito  i 
5iirn(c/(ai(ufB^  iSi(V<u:c/iiafe::0,S-olisli- 
chersa. 

Detto  ancora  nel  sigit.  di  Lungagnolo', 
Lungheria-,  Cavillazione. 

STlHAGflIÀII , V.  Stiracchiare  , Cavilla* 
re,  Sohslicare. 

Detto  per  Afenare  ia  lungo  -.  Mandar 
<f  oggi  in  domani,  V.  Srai  sstVa. 

SriaACsn’Aa  t ami  , Durare  a stropiccia- 
re gli  anni , Seguitar  a vivere  secondo  il 
tempo. 

STIRAR , V.  V.  DBaTxaXB. 

STIRPAR,  V.Etruplia. 
stibpìtico  , s.  m.  chìamavasi  so  BOts* 
co  la  Tassa  (he  davevast  pagare  al  PuÌh 
blku  per  poter  rarmglier  Irgne  e sterpi 
nelle  selve  de*  nostri  cootv  rni  ^ ed  era  il 
Doge  che  aveva  diritto  di  esìgere  questa 
tassa. 
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STPnCBÈTO,  add.  ^<ilicAutca,Che  mal 
volentieri  a’ adatta  all*  altrui  voglia. 
STITICBIK,  V.  Fare  afiticD  il  ventre  ; 

Ristringere  il  ventre. 

STIVA,  a.  £ Stiva-,  Mucchio  di 

coae  stivale  imirnie  « guisa  di  fisUllo  <U 
stipa. 

Mbtbb  tv  sTnA , Disporre  in  musa  , 
V-Sn.i,. 

Stiva  db  la  vatb  , Stiva  , sìgniiìca  il 
Silo  più  basso  delta  nave,  e pnqM'iain.  il 
Contrappeso  che  si  dà  a ciascun  lato  di 
essa  per  bilanciare  il  suorai  ico. 

STIVA  , add.  Stivato,  Calcalo  , 7*eppo. 

Stivai  cosib  lb  saldllb  , V.  Saobbla. 
STIVADÒR,!.  m. T.  Mar.  Chiamasi  oe’ba- 
stimeoti  merv-aoiili  quel  Alai  inaio  i-he  ha 
J'ispeiione  ili  slitarc  le  nirrcaoiie.  Nel 
Disiooario  non  trovasi  Stivatore,  V.  Pa* 
aòsB. 

STIVXL,  rV.  n.l  plur.  dicesì  SrrVAtl  a 
Srivàt,  a.  m.  f dal  bnilssc,  Aùsttvaiia  ò 
ì^slivttlia)  Stivale,  Calsate  dì  cuoio,  no* 
tisMino,  che  anticamenle  «savasi  d’estate. 

Stivau  da  caopA  o da  teomba,  Stiva- 
li a fronròa,  o Tromloni , Sitvaii  di  ruu* 

10  forte  per  uso  de’posiigliouieveilurali. 
Stivali  a »om»b,  b'iivu/i  convessi o pie- 
gati in  arco.  Specie  di  Stivali  che  riv'uw* 
prono  tutta  la  gamia,  non  hanno  riaiLnc* 
calura  , e faniis  assai  ritrvare  e sporgrrc 
la  polpa  delta  gamba. 

Cvssibìlo  da  stivai,  V. CuumBLò. 
Stivàl,  detto  a uomo  fig.  Stivale  e Sti- 
latacele, ScMKCO,  Srtmunito. 

Sov  bbstà  vu  artvVL , Rimanere  stor- 
dito o sbulorditoi  Rimanere  un  noma  dì 
paglia,  V.  KasT.*»  e BoeàL. 
STIVALARSE , T.  Istivalamb. 
STIVALÈTO,  s.  m.  Stivaletto -,  C«/ren* 
no^  CuUarettoi  Bmlgicchini  e Borzac- 
chini, Piccolo  stivile  , e propr.  intendii- 
roo  Stivalelto  a messa  gainba^  che  anche 
chiamasi  Coforno. 

Coi  tTivALBTi  in  riB,  Co/urtia/o  e Co* 
fornipedo. 

SnvAUTi  cnBTi  DA  lOLDAt,  Bottini,  di* 
cotTsi  certi  Stivaletti  che  non  fasciano  che 

11  (»l}o  del  piede  o poco  piu.  V.  Stivaliab. 
STIVALINE  , 1. 1 T.  HÌ1.  Sopraccalza  , 

Calsa  di  rania  odi  panno  che  si  pone  dai 
soldati  di  CsDirria  si>|*ra  le  valse,  per  lo 
più  aera  ma  aJcuue  volle  bianca  , V. 
Gambibba. 

STIVXr,  V.  Stivare  e Stipare,  Stretta* 
mmte  unire  insieme.  Distivare  k il  sua 
contrario. 

Stivai  lb  lbCa»,  Stivare  e Abbarcare. 
Stivai  lb  babdelb  , Stivare,  Mettere 
il  pesce  a suulo  a suolo  s>e 'barili  e salarlo. 

Stivare,  T.  Msr.  Porre  in  tirdloe  le  ro- 
be dell»  nave.  Stivare  in  verde  si  è Mei* 
ter  la  roba  in  luogo  umido  o sospetto  d'n* 
midìlà  j o Stivar  roba  umida  — SrtvÀa 
A T»AVo,  Stivare  in  trave,  dicesi  lo  Sti- 
var balle  di  lianibagia  e situili  a fona 
d’argaui,Ieie  eie.  Stivare  a teccAello,  di- 
cesi  lo  Stivar  balie  di  lana. 

STIZZA,  s.  f.  .S/iiia,  Ira  , Collera. 

Sulla,  detto  per  divprcxio  d’oti  Cs* 
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jncUOjtale  Carogna  } Sconcialurella  f 
V.  I>E»C0?*>0. 

STJZZX , iKld.  Stiz  sa/oj  ÀtiizzetOf  «t  ri- 
ferUce  «I  Fuoco  — Stiztifo,  a Pcrtuua  e 
vale  locolirrilo. 

STlZZ\UA,i.C  /éMìtzamento  e Frtrgata, 
L'atto  di  auiaiare  o frugare  ì!  fuoco. 

Stui^da,  $i  dice  ancora  per  Irriia- 
pienio',  IneoUerimfnio. 

Oambuva  «tusada  , IncoìUrirti  Ar> 
ralbiarti, 

STÌZZXr^t.  Allitzart'f  Raitizzaro  ; 
Stuzzicare  -f  Fomenlart  o Cercare  il fuo- 
C0>  che  dìce«i  anche  Frugare  — Frugac* 
chiare  r Frugolare,  tono  frr{|ueolativi 
di  FnigAre. 

SruAÀa  aoTO,  detto  Tig.  Gìutnere-f  Ag- 
gìugnerc  o Mettere  legne  al juocoy  rale 
Aggiugnrre  ilimuU,  Forneolare,  Eccita- 
re, litigare  i e diceti  in  inala  parie. 

SrittAtfa,  Stizzarii  e Stizzirzi  , In* 
coHerire,  Adirarti,  Arrabbiarli. 
STIZZKTA,  add.  inatc.  «lelio  di  Faneiul- 
Jo,  Ralliosetto'f  Felenozetto^  Sdegno- 
setto. 

STIZZfeTO,  a,  m.  Thzoneìno  o Tizzon- 
cello , Piccolo  lÌAio  ; e te  è Legnuiio  o 
Carbone  mal  cotto  ebe  (accia  fummo,  di* 
ceti  F’umoiuoio. 

STIZZO,  t.  m.  (dal  lat.  Titio,  orni)  Stiz- 
to  o Tifsto:  lo  «letto  che  Srtaxbir , V. 

Do  iTixtt  raCBOtAi , Vn  fuoco  mitera- 
lile.  Da  pitocco. 

STIZZÒN  , I.  m.  Tizzone  o Stizzone^  ac- 
erete. di  biixio  o Tino  che  anche  dii'e»i 
Beandone  f Petto  di  legno  abbrucialo  da 
un  lato. 

Detto  per  Agg.  a Uomo,  Anneghittito^ 
Impigrito  al Juoco,  T.  iMPOSTAnAttsa. 
STIZZONCÌN,  «.  m.  Tizzoncello-y  TiZZon- 
cinOf  Piccolo  litzone. 

STO  (colpo  terraio)  e nel  plur.  Sri,  Ac- 
corciali dì  Questo  e Pronome. 

Sto  mal.  Sto  raaoo,  Sr  larsaTO,  5n 
cuti,  Quetto  mah  f Questo  Jreddo  etc. 
5T0A  (colpo  aerrato)  a.  f.  Bazza  di  ca- 
valli. 

AlAsrnÀa  i cavali  a la  itoa  o a la  co- 
TtETA  o A LA  tfoSTA , Ammettere  il  caval- 
lo I arino  , tiro  e timili , «ale  Mandargli 
alle  Joro  6*mminr  per  generare,  che  an- 
che ti  dice  Dare  il  maschio. 

STORIA,  a.  f.  Toce  Agr.  Stoppia^  Quella 
parte  di  paglia  che  rluiane  io  lul  campo, 
tegale  che  tono  le  biade. 

SrUC\DA,a.  f.  k.9/orca/a,  Colpo  di  •toc- 
co o di  Apoda  o di  tciabola  etc. 

Dar  vtA  «TocADA,  detto  mrL  Dar  una 
zaffata,  unn farditta^  Dir  un  mollo  pun- 

Sente.  Dare  una  spuntonata^  Dir  parole 
i tchernu  r di  motteggio.  Diteti  ancora 
Traf  tiara  o Punlatura. 

Dar  o Tisar  tToSÀOA  , della  pure 
inei.  Dar  lafrecciai  F'rrcciarc,  Chiede- 
re ad  impteiliio  danari  con  animo  forte 
di  nuli  r'  ud  r;;Ii.  — Piceli  ,4rcier§  Co- 
lui ebe  richiede  danari  a pretUuta. 

Sa«rR<  aT*>r.\a,  Sempre  nuovi  cessi, 
Dicrti  C'iio  p'  j-  .l;^geatio,  obbligo,  de- 
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Liloiio  e r^ualanque  altra  aìmil  cosa  pto- 
cola  ma  noioia. 

STOCAUInA,  ».  f.  StoctaUlla,  PiccoU 

Stoccata. 

STUCAUtlRA,  S.C  iSaida;  Increspatura. 
STOCXR  , V.  Dar  la  salda  / Increspar  le 
tele,  Far  ture  ditleti  e incartali  i pannili- 
oi,  le  trina  c simili  eoo  acqua  io  cui  sia 
italo  dubito  l'amido  — AJJ'ettare  u P<e- 
chettare,  diceti  del  Lavoro  a piegoliae 
fatte  ne' |«anoilioL 

STOCFÌS,  t.  va.  Stocc^sso  o Pesce  ha- 
stone.  Cuti  tì  chiama  e la  itforùa  (V.Ba- 
CAL'i)e  il  Merluzzo  {Gadus  Merlucius) 
diteccato.  Surla  di  Bact'alare  che  a nui 
viene  dai  mari  del  Nord  e dilla  Francia  , 
seccato  come  gli  altri  Baccalari.  J Petea- 
toridel  Nord  chiamano ^'/ocA;^rc/i  ti  Bac- 
calare seccato  all' aria  c di  già  ballato. 
STOCUIZAN'TE  , Scrocchiente , Sutl.  e 
add.  Che  <U  o Che  piglia  lo  acrocchìu.  Il 
primo  diceti  iScroccAiona  o i^croccAiaiKe 
attivo,  e il  secondo  Scrocchiante  passivo. 
Prestatore , rhUoiati  Quello  che  pretta , 
ma  ti  piglia  per  lo  più  in  cattivo  tignibca- 
to  e vale  Usuraio  — Usuraio  t tenera- 
tare  , «liceti  Quello  che  pretta  ad  usura. 
V'F  però  difTerenaa  tj-a  I una  e l'aUra  vo- 
Ccì  Usuraio  i chi  toglie  tanto  per  cento; 
e FV/ieroture  Chi  riscuote  frutto  del  frutto. 

STOCUIZXR,  V. 5croccAiarei F'nre  rcroe- 
ehi  o Scroccare  , Far  cailivi  aeguiii  a 
pregìudiiio  altrui.  , 

STOGO,  t.  m.  Stocco,  Arme  tìinile  alla 
spada,  ma  più  acuta  e di  furoia  quadran- 
golare, dal  Germaoico  Stoch. 

STOGO,  t.  in.  5croccAio  e ScroC''o,  Sor- 
ta d'uiura  che  coaiUle  io  Dare  o Torre 
rwbe  per  grande  e tconveaetolissimo  prex- 
xo,  con  lAcapilo  notabile  di  chi  le  ric'eve. 
Da  questo  dicrti  Dare  altrui  lo  scrocchio, 
e vale  Ingannare  alcuno.  Un  servizio  ad 
alcun  non  fece  mai  se  non  col  pegno  e 
Joniiog((  lo  scrocchio  — Barocco  o Ba- 
rocchio  r Baroccolo,  è una  t|ie«‘ie  di  tcroc- 
chio  che  ti  pratica  col  dare  trista  niercan- 
xia  a credenti  e ripigliarla  per  porbìiii* 
ino,  e come  ti  dice,  a mangiare  a iiieaio 
, dierti  fra*  Negotianit 
Quel  iraftico  usuraio' che  ^ pratica  in  al- 
cune piatte  col  comprare  o «rudere  in  th 
fello  o fi'titiamente  atìoni  o acritte  di 
comuerA  io,  tpecialniriile  allorché:  cadono 
io  ditcrediia.  V.  UitaA. 

Fai  ati  iroCHf,Farr  tcroccAi  o haroc- 
ehi  —Fare  la  buca,  vale  Servirti  del  tla- 
naro  aflnlato. 

STOFANA  , add.  Che  oiaii  nel  Contado 
verso  il  Padovano,  SlufatOj  Chinau  a si- 
militudine di  itufa  ■—  Camara  $Toran\, 
Camera  stufata.  Cioè  Quella  dove  tì  ten- 
gono tempre  cbìote  e porte  e hortlre. 

STOICO, t.  m.  Stoico,  noi  lodiitamo  b- 
niil  per  Agg.  d'uomo  nel  lign.  dì  Distrat- 
to, Neglìgrnle,  Uomo  fallo  alla  Iniona, 
Arata  complimenti  n^  afTcUatium. 

Viver  a la  ìtoica  , f'ivera  brace  vale 
A ra«o, Negligentemente. 

S rOL.^,  I.  f.  St’Jfi,  Suiteia  di  drappo  che 
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ai  pone  il  Sacerdote  al  coUo  sopra  il  ca- 
mice , o sopra  la  cotta. 

Stola  o Slrwcia , Specie  d’  oroamento 
ttattle  alla  itola  che  ti  mettono  le  donne. 

Stola  eì  la  vesta  , V.  Vesta. 

Stola  n’oto,  V.  Gavaueju  de  la  sto- 
la d'oro. 

CalVe  STOLA , V.  in  Ve»ta. 

La  bora  sa  itola  la  va  cee  la  stola  , 
Prof.  fam.  indicante  che  La  roba  acipii- 
•laia  c<ù  beoehtii  rccletiatticì  ha  un  ral- 
tifo  6oe  qnande  paata  agli  eredi. 

Peste  is  itola  , Prete  stolato , Che  ha 
la  tlola. 

STOLÈTA,  a.  m.  Stidetta,  Piccola  itola. 

Stoleta  da  dova.  Palatina,  Voce 
francese.  Sorla  di  pelliccii  che  portan  le 
donne  sul  rollo  in  tempo  d’inverno. 
STOLIDAClNEjt.f  •»  Siotidezzai  Scioc- 
STOLIDEZZO,  cft«=Oi  Bu6t«oi- 
saggine,  V.  S»sirixx*o. 

STULIDIO  , V.  IsTouolo. 

STOLIDÒN,  add.  aci^.  di  Stolido,  Stupi- 
daccio^  Sciocconaccio^  Scioccone-,  Scioc- 


cacelo. 

ST0.MEG.\NA,  I.  f.  Stomacaggine  ; Sto- 
macazione  •,  nausea  ; Rcpleztone  di  st^ 
muco;  Sconvolgimento  di  stomaco— Go 
vvA  iTOMXftAVA  , Ho  un  rìvolgimento  di 
stomaco -y  Ho  lo  stomaco  sconvolto. 

STOMEGXB,  V.  Stomacare-,  Fare  stoma- 
co; f'enire  a stomaco,  Nauseare,  Perlor- 
harc  lo  ttomaco. 

Dello  bg.  Stomacare,  valelabilidire. 
Stuccale,  Venire  a noia. 

Stumegaesb  db  QUALcbv,  Stomacarsi  s 
Pigliar  fastidio',  F’enire  a schifo. 

La  CAEva  CEASSA  ma  stoixboa,V.Carvb, 

STO\IEGHÈTO,  t.  m.  Stomacuzzo,  Sto- 
maro  piccolo  e debole. 


STDMEGDEZZO  ( coll'  e stretta  ) i.  ni. 
Stomacaggine  nel  sign.  di  Smarfia  , Le- 
sto, cioè  di  Allo  0 modo  pieo  di  molles- 
ta  e di  affetlattone  , a cui  t'abbanJuaano 
certe  donne  per  parere  grasiote  e per  pia- 
cere •—  Cmb  tTouBaEratt  l Che  stomacag- 
gini, o smorfieì  V.  CacÌada. 

Dimi  anche  Stomacaggine  nel  tign. 
di  Schibltà  o Hiiroiia,  ciwèdi  Axiuue  da 
rilroto  u da  tchiciinovu. 


Stomacaggine  ti  dice  nel  »Ìgu.  ih  Sgua- 
inlaggiue  , Sgratulaggiue  , S»eo<«olrttt. 

6'/omaco^g-ine per  Frascheria,  Ragaa* 
tata,  Poenhia,  Atione  da  fanciullo. 

Stomacaggine, per  Domeiiicheasa  irop- 
|H>  ipìntj  e che  owoda  il  cotluine  e la  dc- 
centa.  V.  DstiTBaTBnAaia. 


ST0MEGI1IN  , t.  ni.  Pezza  da  stomaco  , 
Aroete  di  tela  che  alcuni  porlano  tulio 
tiomai-o  per  ripararM  dall'  infreddatura. 

Stomecvi»,  ti  dice  poi  famil.  per  Agg. 
0 Persona  , Huusealondo  , Pieno  di  nau- 
sea, che  ti  prende  nausea. 

STÒ.HFXO,  a.  m.  Stomaco,  Fa  detto  an- 
che Dispensa  del  corpo  , perchi  i»i  •»  Ca 
la  prima  concotione  degli  alimenti. 

Boca  ett  tTouxeo,  Bocca  dello  stoma- 
co o Forcella  dicrti  delU  Parte  «uperiore 
dello  stomaco,  dove  hoitcoiHe  cottole. 

Cabgàe  Et  stomego,  Un  cibo  carica  to 


; y Cocì^^Il 
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ilomMo,  p«  dire  ch*«g1ì  è <K  dura  dìg*- 
•tioDe,  chf  poéa  auUo  clomaco.  E mi  me- 
«leaimo  tìgli,  ti  Cariccrti  o Cariccr- 
91  di  eli®,  e quindi  Aver  I9  liomaco  ag~ 
gravato  • carico  di  cibo  o di  vino. 

A via  lu.  tToa*«o  «ualtÀ  , Avet^  io 
gtomaco  sdegnato  f Aver  otuica  o ioap> 
prlFOu  — Avi*  «L  aroaaco  asBiLTÀ  o 
MTOtTX  00  uwo  y deUo  meUf.  Aver  con 
tino  io  stomaco  gaaitOf  diceti  di  Chi  è 
Uia  infinto. 

Aria  QOALCOM4  avi.  aTo*«fi«  > Aver 
rinandUCf  cb«  i Medici  ckianiaoo  Pirò- 
si , ciò*  ^uel  nboUinifUto  ili  aiouiaco 
nato  da  iodigeaiìooc.  V . Gaavaaia  sa  aTO* 
lasco. 

A via  aacaòa  ot  aroxaco,  A^r  mant- 
camenlo  di  stomaco Aver  acidità  u io 
stomaco  ace/oro,  Sj>ecic  d»  corrodiroeslo 
di  atonara. 

A via  cv  aroxici  ot  ra?u» , Aver  ua 
ventre  di  struztoto,  diceai  ili  pei  aooa  che 
mangi  atiai. 

Avia  it  aToxaoo  rr  aqua  , Sdilinqat- 
rei  lllangaidirei  injiacchire,  Quaai  ve- 
nir menoj  e Di«ak  aucoca  dell  Aver  gran 
fame. 

Boir  «TOWECO,  detto  per  ironia  e fig. 
Buono  stomaco  y ciò*  di  poco  onore  , o 
UDO  cui  ti  poata  dire  liberameole  il  Callo 
DUO.  E cfuindi  1* adagio,  Aòbia  stomaco 
da  ìlraiio  chi  a tru'igugiar  ha  delfei^ 
ro.  È ciò  iaainuato  principalmente  ner  li 
Carligianl,  aoggeiii  più  degl»  altri  airio- 
vidia. 

Bota  x:v  tsi.  tToxtno,  tSia/nncaCtf. 

Eftsa  oiVA  COMA  aoiTA  sta  il  tTwMaoo, 
/<omacsi*  o stomachico,  Etaer 
grato  o confacente  allo  •(oniaco. 

Fad  itomsgo,  dello  fig.  Stomacare  y 
Cemmuoverai  o peruirbarw  lo  atomaco. 
Fare  stomaco  • stomacaggine  y Muovere 
•degno  « generar  commoiione.  /o  sono 
stomacato  de'tuoi  sconci  e sozzi  detti-“ 

£t  SA  tTOMSCO  O Et  fA  tTOXSCO  Al  SOLA. 

•TEI,  Maniera  fa«.  J?ic*  afa  cose  che 
otomacherehòero  i poiii^  Fa  stomaco. 

Cjia  volta  ti  s.\cavi  sasaa  s adsmo  ti 
SA  aTOJJSfto,  Uellato  achcrievole  di  mol- 
teggio  eqni»oco*o  ani  dop|>io  aigoiCìratii 
ddia  (varola  StoxiCo. 

AaoXa  ds  catjto  aroiiacO)  V.  A-vova 
BiaiAtA  T06IA,  in  Vocia. 

Aria  o\o  all  arovaco,  Portar  uno 
sopra  io  stomacoy  f»g.  Aver  uno  io  odio. 

CoavAcaasA  aa*ALTÀa  oaevotTÀa  ac 
•TOMfoo.  Diceai  che  Una  eosajartlhe  *to- 
jnacarei  ccai,  per  dire.  Che  i eoai  apur» 
ca  e tieraiitU  che  prorocberebbe  il  vomi- 
lo  fino  ai  cani  per  la  *»w  achifena.  V.Vt. 
culla  X laawi  in  Vac.vla. 

Daa  u»  PIO90  is  TtL  aTOMERo , Dar 
uno  siomacone. 

jWAL  BE  aiostoo,  Stomacap^i/te  o Sto- 
macazione,  Con>moAÌ«’«e,  haii^a,  Ri* 

T..lgiiitento  di  aioinacu.  Poiw^rj»  io  sto- 
meco  a ano,  vale  Vomitare.  V,  OoXitab. 

MiaiiÀt  SL  tToaiEr.0  , Piuscir  carne 
grassa  i Fenir  nausea ’y  iVautearc. 

SloTRAS»  EL  tToiiWio,  Marcgeiare  o 
ambe  Mateg:’ìarsiy  L'aver  quel  trava- 
glio di  hli>n>ar«>  che  molti  ricevono  tUI  na- 
vigare. Chi  c->  : inda  nadgarc  tu  pi  ima 

Co 
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soUs,  per  egfiii  poco  di  maretta  ( M abe- 
•bui)  mareggkiasi  di  juaniera  ehe  lui* 
te  ti  traeeigo  o si  taròa. 

No  co  tTOMBCO  Bl  aOSUBI.A,  Aon  ho 
cuore  o d/on  mi  dà  t animo  di  sojfrtrìa. 

No  VOCIO  BTAB  co  tTO  OtOSO  O CU  ITA 
FUSA  aoL  «TuaBao,  Avn  voglio  stare  con 
<!uesto  cocomero  in  corpo,  detto  bg.  Cioè 
Con  queatr»  dubbio  o timore  o peoairra  o 
inquietudine. 

Stom  ano  ds  ts  Dosi , V.  Sin. 

Tsewìs  fsaTOXBco,  Tenere  incoi/oy 
Non  dir  tutto  quello  che  ai  vorrrbl»«  e 
potrebbe  dire.  — Tenere  in  pc/fo,  Occul- 
tare una  cosa  per  pubblicarla  a ano  tem- 
po — ò'er^dr  nei pet/icciuo,  Tacere,  Non 
dir  nulla. 

Co  •iTASTATas  ABI  auL  troxrr.u,  Ma- 
niera  acfacrxcvolc  che  vuoi  dire  I/o  f età 
di  settantatre  anni. 

STOMEGÌ)N  , t.  m.  Stomacone,  Stomaco 
gramle. 

STOMEGOSO,  add.  Stomecotoi  Stoma- 
eantty  Nauiroao,  Scbifoao. 

in  altro  alga.  Morssùerosoi  Smance- 
roto{  ^laoi^uio,  Caacaole  da  vetii,  di 
•mancerie. 

Chc  aTuMBCoao  ! Che  impertinente  / 
Che  intoient«i  Che  arroganteiio  o arro- 
ga n tace  io  ì 

Da  aroxEooio,  Detto  awerb.  Stoma- 
eosamenie  ^ Siomacbevvlmente. 
STO-VX,  add.  Siuenato  o Stonato,  detto 
fjg.  vale  Svogliai»  , V.  MalxoxtX, 
STON.^DA,  a.  f.  Stuono,  diceai  degli  Stra- 
ineoli  thè  ai  anonaue  e di  Chi  canta. 

Dab  uba  sto.vXda,  Stuonarty  Dicir  di 
tnone  in  cantando  o auonaiuio. 
STONXR,  V.  Stuonarc  o S/onarCy  Cacìr 
ili  tuuuujc  ai  l'iferiai'e  alt»  inuaìca. 

Stobàa  ai  dice  ancora  bg.  nel  tign.  di 
Sconvenire  ; Disconvenire  Sta  coaia 
SA  ÉTOAA,  Ciò  diaconrieiie,  Non  iftà  be- 
ne, Non  a’ addice,  Non  conviene. 

Stonarsb  , Annoiarti  y Stufarsìi  tn- 
Jaslidirti  — Sox  aroBX,  Sono  stufo  o in- 
fastidito o Annoialo.  Dicebbeai  .Von  s^no 

0 iVu/i  mi  sento  in  tuono  per  Non  istar 
bene , Non  s>-attir«i  in  vigore  «li  aanita. 

STONI  ARSE  , V.  V.  To.Tr.iaai  nel  lerio 
aignilirato. 

STOP.A , a.  f.  Stoppa,  Materia  nota  che 
nd  pelltnar  il  1Ìuu  a la  canapa  ti  trae  da 
cari  dopo  il  capecchio  ( Stosaxzì  ), 

^foppe,  in  Marin.  dicooai  i Comairn* 
ti  delle  navi  pieni  di  stoppa  calcatavi  oid- 
io acalpellu  e nìaglio  dei  calafAli  pei«.bè 
non  siano  peneti  abili  dall* acqua. 

Sa  OS  «OLÀ  u sTuri , dello  bg.  Gii  si 

1 ammaliato  0 ammollito  il  venire,  ci<vè 
fatto  lubricoj  Aver  la  soceorrenza  o la 
earaiuola. 

SrosA,  ilello  in  gergo,  vale  Fino. 

Marta  lb  irosa,  Catafalare  una  har- 
ca;  Stoppare  I Aiiiopparc. 

ZoGÀa  A aioSA,  V.  Stboss. 
STOP.\ZZO  , a.  m.  Stoppaccio  o 5ioppnr. 
dolo,  ed  anche  Buctone'y  Stopi>a  o nitro 
timile  idu-  si  mette  nella  ranni  dell'ar- 
chibufo  c ucir artiglieria  pei  calcarli  la 
polvere. 
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StbsazIi  otl  Liif  o OSI  CABivo  y Ca- 
pecchio, t^uella  prima  materia  grosaa  chr 
ai  Irte  dalla  prima  pcuinalura  del  lino  0 
della  canapa  aranti  la  atoppa.  Capecehiac- 
cio  è voce  avvilitivA. 

Catàb  1 aTo»AA*i  DEL  tur  o rat  cat*. 
To,  S'.’aperchiare.  E ScapeccA/dioio  ili* 
ceti  lo  Stromento  col  quale  U Ubo  ai  se* 
para  dal  capecchio. 

STOPE  (eoll’o  tiretto)  a.  f.  Stuelh,  ai  di- 
ce a più  fila  di  vecchio  paonolino  avvolte 
iniieme  iti  forma  lunga  e roluada,  che  »i 
ponga  a ferite  e nell' ulcere. 

STOPÈTA  (coire  iirmia)  a.  f.  Sloppetii 
na.  Stoppa  bne.  Materia  più  aottile  del- 
la tioppa  che  ai  trac  in  una  treonda  |»el- 
tinatui  a drl  lino. 

STOPÌN  oSTvr’xT,  a.m.Lurig-noioo  5iop- 
ptno  , Più  fila  di  bambagia  che  ai  metto- 
no nella  Inrerru  o nelle  camlele  per  farle 
ardere.  Nelle  voci  barbariche  latine  di 
Du  Cange  trovali  Stopinus. 

Fato  a xofTcalv,  LucignolùtOy  Rat- 
torto a guisa  di  lucignolo. 

STfs'iT , dello  in  T.  Milii.  Boccone  y 
Quella  quaiitiià  «li  fieno  , «filarao,  molle 
di  terra  e siroili  che  ai  mette  foriatamen- 
te  nelle  ariiglierir  vcipra  la  polve«  © ao- 
pra  la  palla.  Dicevi  anche  SjllaecL 

Stoppini  perpetui,  dic«>oti  i loi  ignoli 
fatti  di  midollo  di  gittiici*.  V.  Pavbbo. 

MaCKÀS  lb  CAXBStS  E CAGÀB  f STOSITI, 

V.  CATrestA. 

stoi’inXr,  ».  y.  STCFrjr.i. 

STOPINÈTO,..  m.  LucirnoUtto  o Z>uci 

gnolinoy  Piccolo  lucignolo. 

STOPÒSO  ( colPo  tiretto  ) idd.  Stoppose: 
Tiglioso,  Lignoso^  Tirante',  Alido,  S ajr 
propria  apcvialmenic  alla  carne  troppo 
u'eica  che  sia  dura  n difficile  a maatica 
re,  contrario  di  Frollo. 

STORA,  V.Stioba. 

STORXcE,  t.  B>.  Sfwice,  a. Ho  incl.r 
Melo  cotogno  salvatico.  Ragia  «H^rifeia 
o sia  qurl  Dalaatno  accio,  dello  Starace 
Calamita,  perchè  portato  una  volta  in 
calami  o aia  canne,  che  geme  da  un  alhr- 

10  imiiano  nominato  da  Linn.  Siyrax  if- 
Jtcinahs.  Evao  è di  colore  icuro,  ha  ede- 
re baliamifo  , che  a’  accolla  ■ quelKi  d-ì 
Retzuino.  Adoperati  come  profumo  e *ct 
uao  di  medicina. 

V*è  poi  la  5/orare  liquida  rhe  gen  e 
dalPalbero  proprio  driV  America  aellen- 
irionale , detto  da  Linneo  /.iquidamb-rr 
stxracijlua.  resina  fluida  o baU.V' 

mo,  è stimata  vulneraria  , ma  è piò  adt*- 
prata  nella  veterinaria. 

STORDKLA , «.  f.  iVcrllo.  V.  GiiATàia. 
SrORDÌO  e \ 

STORDITO  / atld.  dell»  per  agg.  a p«r- 
Bona  , Inconsiderato,  t dueai  di  Chi  pei- 
Irggrresta  o per  altro  , <*pera  tenia  pen- 
sar bene  a quel  che  f«i.  iSiodrito  sieoibca  a 
un  di  presso  lo  ate-vao.Pcr  altro  alloiSiXor- 
dito  noi  aggiuogiarBo  nna  certa  idea  d'av 
veiilaljgginr  « he  non  sempre  a'miisce  al- 
lo Siadatt.  sbadato  mio  che  ti  roctlc 

11  veatilu  lovrarìo  { Stordito  uno  chr  per 
mcitcrlv  troj'po  io  fi  ctu  tv  lacera. 
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STOR^iLA,  ( coH'c  aperti  ) a.  f.  T.  de'Cac* 
cialon , Jcérteilo  c4  aqcbe  GAeppio,  Ho* 
callo  h raoina,  dello  io  ToaciDa  ^a<eri> 
no  e FodekgU^  iU  /orre,  da'Vcrooeai  G«« 
ax\£i.,  dai  TicaiUjui  pAbCoiTOydai  Si- 
ateaiaiiri  aotiebi  TinnuMuiut^  e da  Lan- 
fiao  Fnlco  Tinnuncutu*.  Egli  ha  U pptaaa 
del  dorao  rONO-(erragt»ea;  ai  dba  d'oo 
erlli  ed  aoche  di  topi  ; dimora  aa*  luo^ 
alti  a diroocatL  V.  FAumiro. 

STORlÒL,  V.  Sroaibu 

STORlÒN , y.  Stubiòv. 

STORLÌN  a Stobmìlo  o $tob9o  , a.  m. 
iSlorno  e Stornetiof  Uccello  nericciu  pic> 
chictuto  di  bigio  , che  annida  aui  teui 
Alalie  rate  olle.  1 Sitlemalici  lo  chiamano 
Slurnus  vufgarit.  La  ma  carne  non  è ati> 
mala,  litimito  canta  ed  anche  parla  me* 
glio  della  Gasaera. 

STORNAR  , T.  Stornare,  Storre  o Sioglie* 
re  o DUlorre. 

Stobk'ir  ub  coirraATo  e cta  rAOT^A  , 
^pe^nervj  C'onc«//air  un  contralto  ojuia 
parliu  ouo conto,  e rale  Annullare. 

STORNALO  eS-roano,  Uccello.  V.  Stob- 
idir. 

Stormelloy  diceai  per  Agg.  del  Mantello 
di  cavallo  miato  di  color  bianco  c nero  — 
Rroairato  bomà,  Leardo  pomato. 

SsoairBLo,  nel  parlar  bm.  ai  dice  per 
Ak-  a Giurane,  e vale  Foinkilof  Leggie- 
ro } Initahile  f Ineottante  j Ove.  Sbada- 
toi  Jnlronatoj  Balordo’,  Sbadatello’,  In- 
tronaiello. 

STOBMMEìVTO,  o.m.Slordimmto^  Sba- 
lordimento', Stordigione,  Lo  alordirti. 

SroB.^tM«Tro  0 StobvitIi  oaratTA,  Gi- 
racapo; Capogirlo,  V.  CAroatao. 
STORNÌO,  add.  Stordito^  Imbalordito  f 
dttordaio. 

STORNÌR,  V.  Stordire',  5&a/ordirej  Ira- 
baiordirr.  Torre  il  capo. 

StoiibU  v?r  covliv,  dtrordare  o ^rc- 
tare  o Torre  il  capo  a una  pescaia  , di- 
ce»! del  !Von  rifioir  mai  di  cicalare. 

STonxiB  LB  BBCKia,  Àuordaro  o 7o- 
glitr  gli  oreccAt  — Et  ai’  ba  stobvio^ 
£g/{  mi  ha  sbalordito , stordito,  tolto  U 
capo. 

STORNO,  a.  m.  Storno,  T.  Birre,  Rraeii- 
aiont^  d’ uà  contralto  per  maocanca  d*  al- 
cuno de’ requisiti  aostaoaiali  neceisarii  a 
slahilWlo  o per  volontà  de’cootraeoii. 

Stoabo  XI  UBA  babt'ia,  Cancellcziont, 
STORNO,  add.  Sbalestrato,  Colui  ebe  fa 
le  cosa  thalrairaiamenle.  ciui  ìoconside- 
raUmente,  SAadafo;  SbadattUo  — An- 
cora Intronato',  Irttroaatello  ; Stupido, 
Che  non  sappia  quel  che  si  faccia. 

Stobbo  LA  raiTA,  Accapacaiato,  Cbe 
Ila  il  capo  grave  e aflalicato. 

Sroaao  dal  tot  ^ CoUiccio , AlqDtato 
obb<-uco. 

STORÒI  (^coir  o lerralo  ) a.  m.  Butteri, 
Qoe’aegni  o margini  che  restano  altrui 
«lopo  il  «aiuolo.  Ils  nel  sign.  vernacolo 
•' intende  d’un  viso  quasi  deformato  dal- 
le cicatrici  rimaste  pel  «aiuolo,  ebr  abbia 
la  super&rie  d’una  stoia  ol*  irregolarità 
de' segni  d' naa  carta  grograhea. 
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STORTA,  a.  £ Storiai  SianimamtO',  S4aso 
tìlalura  ; 5ferftg/i«<o,  La  storcere* 
Stosta,  si  dico  aaeoraper  SraAOÒta,T. 
Storta  pare  lì  dice  per  Scimitasra  ^ 
Squarcino,  kinma  bianca  taglieole  da  un 
lato  , di  lama  torta. 

Storia  ancora  chiaaaan  nn  Yaao  da 
atlllare. 

Stosta  , ai  dice  anehe  per  Ronca,  ch’è 
un  Coltello  adunco  serramanico  , di  coi 
si  valgono  i contadini  per  potare. 

STORT Xd A , s.  C Torcifura , li  torcere. 
STORtXmI  , 0.  m.  Torti^ione  , La  parte 
torta  degli  alberi  e similj.  Zangoni,  in  T. 
de’  Gostrnltori  navali , ti  chiamano  Tut- 
ti i itiailieri  di  angolo  acuto,  quali  sono 
quelli  situali  dal  majìece  del  dente  sino 
alla  ruota. 

STORTAt'RA,  t.f.  Tortioneo  5forriane. 
STORTÌNA , s.  f.  Borbottino,  Vaso  di  ve- 
tro col  collo  lungo  e rìiorio,  rhe  j>el  ver- 
sar il  liqunre  contenuto  par  che  borbotti 
gorgogliando. 

STORTO,  f.  m.  e piò  comnn.  SToan  ia 
piar.  Cialdone  , Pasta  confetta  con  xuc- 
rhero  e quasi  liquida  , rhe  si  siringe  ia 
formedi ferro, rnoceti  sulla hamma  ea'at- 
torce  e ridace  a guisa  ili  rartorrio. 
STORTO  , add.  Storto  o Torto  e Tortuo- 
so, Contrario  di  Diritto. 

Detto  per  Agg.  a Persona  che  anche  di- 
cesi  Stobto  dal  Dolo,  vale  Furbo',  Sa- 
rocr;  Astuto,  ebe  ti  dice  anche  Bistorto 
V.  Das-rlnr  c Knaao. 

SroaTO  aaa  reto,  R/rlorfo, Torto  per 
ogni  verso. 

Stobto  ib  doitta  , Adunco',  Augnato, 
Diresi  di  Arma,  ed  aoche  del  Becco  di  al- 
cuni uccelli. 

Coita  stobta  , Cosa  torta  , cioè  Che 
non  viene  per  le  vìe  rette. 

Parlandosi  di  Legno  , Ricco , dicesi  in 
generale  nelle  arti  d«  coloro  che  adi’jie- 
raoo  il  legname  <li  ^lualsivoglia  cosa  rb« 
non  sìa  dirilla. 

FoaroffA  sroaTA,  Fortuna  guercia, 
cioè  Avversa,  contraria. 

Paa  naaro  a raa  stosto,  V.  Daaro. 
P»n  STOBTO,  Per  obhltquoi  Per  torlo  / 
Ohbliquamente. 

AboVb  a btosto  o rsa  LaaresTB,  Far 
una  coro  per  obhliquo , vale  Con  ingan- 
no — * Krrare  in  cammino  è dello  in  al- 
tro sìgn. 

Gamba  stosta,  Bìlia  o Bilie;  Gamba 
torta  o stramba-^  Storto  or  ano»,  Bi- 
lenco o Sbilenco,  Che  ha  le  gambe  a ba- 
Icalrncci  C'itrvipedo  dicevi  Chi  le  ba 
storte  — CoRfrq^f^o  della  persona,  Im- 
perCclto  di  corpo. 

Paiole  sraara  , Parole  torte , Ingiu- 
riose. 

STÙRTON,  add.  Bistorto,  Torlo  per  ogni 
verso. 

STUHUOL,  s.  ro.  Voco  aot.  lo  stesso  rlic 
Srcaibu 

STORZKR  f eolia  1 dolce,  v.  dal  laL  Kt 
torqarre)  Torcere  e Storcere, Cavare  che 
ciac  sia  dalla  sua  dirittesia  — Travolge- 
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ra;  Stfxioolgert  ) Stontarcarr,  Toroera 
con  «volensa. 

Sroaaaa  ai>  scuso  o bl  isaao  o bl  ebco, 
Torcere  il  gr^ , i/  >*vco , il  viso , il  no- 
vo, il  gesto , te  labbra;  Far  cejffo;  Far 
aito  arcigno  ; Fare  bonaccia  o eccAioc- 
ct,  È aito  di  chi  fa  dello  sebife,  dello  ad^ 
fooao,  dei  ritroso-  ■ Far  buzzo;  Piglia- 
re il  mosckerino  , Aver  collera  con  ama- 
sio — Arricciare  il  naso  , il  muso  o le 
labbra,  dicesi  Quando  con  ito  certo  Besto 
raggrinsando  e api  agendo  il  aaao  o la  noc- 
ca air  insù , ss  ovostra  d’ aver  qualche  ro- 
ta a sdegno  e a siemaco  e se  ne  sliasìsoe. 
Imbujoncbiare , vale  Adirarsi  alqoantn 
^Puzzare  o Putire  i Jiori  del  melarato- 
cio.  Suol  dirsi  d'uno  che  preleods  esser 
mollo  diltcaio  in  qnaJanque  genere  ds 
cosa. 

Sr'^Btsssa  du  nor.oai.  Aggrovigliar- 
si; Contorcerst,  Hitureersi  in  sè  millesi- 
mo, che  anche  dicesi  Disloreersto  Scon- 
torcersi. 

STotxaasa  wa  ma.t,  itv  rte,  Dinec- 
carri;  Dinoccolarti;  •$'<orcervt. 

Sroasaasa,  Storcersi,  detto  Gg.  per 
Contrapporsi  — •^<orrere,  io  lign.  ncu* 
Irò,  Conirapnorii y Mostrar  ripu^nansa 
di  dire  o di  lar  che  che  sia.  V.  bruaas- 


■bttto. 

El  XB  comi  I ACRI  DA  BuBSTA  CRB  Sf 
sroaaa  a caa  sa  dbessa  , detto  metaf  di 
Persona,  e vale  F.*Ue  pieghevole ,T ad- 
le  a persuadersi.  Égli  è di  buona  cucina. 

Sroasaasa  si  dice  porr  hg.  per  Condi- 
scendere', Adattarsi  alt  altros  desiderio 
— Go  DovTDo  sTOBBSBMB  , >Vi  Convenne 

aderire,  adattarmi,  condiscendere,  pie- 
gare, e t’tnlende  a condisioni  dure.  V. 


SsASSABaS. 

Ca'aL  SB  BToaxA  lo,  eira  sssSTOiisAab 
A.vCA  SII , detto  por  bg.  Dia  egli  che  darò 
anch'  io  ; Aderisca  egli  alla  proposizio- 
ne , che  vi  aderirò  anch'  io. 

^OBiBasanm  xbbj,  Rivoltarti,  Dice- 
si  di  corpo  facile  a piegBrsi,  come  Ì1  hlo 
de'roUelii  e virailì.  E nintesLare  , trat- 
tandosi dì  doro,  come  chiodo  o simili. 

No  sTOBSsa  ex  cavbui  a xtvsù.v , .Von 
torcere  un  pelo  ad  alcuno,  Nou  fur  male 


ad  aictinn. 


STORZICOLO,  s.m.  f colla  a ihdce)  Uc- 
cello,loslessn  che  Caostu&to,  V, 

STORZIMENTO  , v.  m.  ( colla  s dolce  > 
Storcimento,  Rtpugnnnxa  di  dire  o di 
Gre.  Dopo  molti  storzimenti fa  forzata 
a dire. 

STRA,  Particella  che  io  composiiìone  in- 
dica accrescimento. 

Stba  db  là.  Più  che  al  di  la. 

Maxpàì  db  là  db  Stia  , T.  Maasàb. 

STRAALTO  , add.  Stragrande , dicesi  a 
Tela  di  misura  sti aordinaria,  o sia  dell* 
maggiore  allena  , che  dioevasi  ancora 
Tela  da  imperadoie. 

STKAMXR  , V.  Traramarr,  Amare  acce- 
samente. 

STRABALZXR  (coHa  s aspra)  v.  Scaval- 
care; »Scovo//ara;  Soppiantare;  Dare  il 
gambetto.  Far  cader  di  graija  qualihc- 
duuo  entrandovi  tu. 
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Oic««t  pure  pn*  TrmMtésrt  ; Sopra» 
vanxarti  Sorpoìsare,  SupenrOf  Tioce* 
Tr  alcuno. 

STRABALZO  ( colla  i aipra)  i.  m.  Stra- 
y<t/cionc,  Errore.  V.  ScAotiii^. 

STR  ABASTXR  , T.  Più  che  ixuàare , E*- 
aerne  più  del  btao^oo  — £l  iaìta  b btba' 
BA«TA,  Batta  e ptk  che  iettai  ^ iaete^ 
¥olittimo. 

STRABALO,  (coire  Uree)  idd.  jfKtlnl- 
lo  \ Beììtstimo. 

STRABELÒN,  add.  y^rciie/ione,  Fìà  che 

l>cllÌ8KÌnio. 

STRABÈN  , arr.  Trattntf  Bcniaiiao, 
8TRABEVEB  , v.  Stralen  o Sievere  j 
Bere  emoderataoierUe. 

STRABEVÙA  , i.  f.  •^^ra^Wttoife,  L'at* 
to  (li  bere  eoo  ccceMO. 

STRABIONDO  , add.  Più  che  Grondo  j 
Biondittìmof  accr.  c snj>«rl.  di  Bioodo. 
STRABÒGBR  ( coiro  lerrato)  t.  ^opnifr* 
bollirei  Bolìire  a ricortoioy  ateroseioy 
Bollire  di  aofcrcbio. 

STRABÙN  ( colpo  ferrato)  add.  Strahao’ 
moi  SoprabbuanOy  Multo  bnoon.  Arcibae* 
nittimoi  Areibonittimo  Troioone  è 
voce  aut. 

STRABBNDANTE  , add.  Siraboceanfei 
Straboccoy  Ecccmìto,  Saprrfluo. 
STRADRAVO,  add.  Motto  bravo  • Bra- 
vistimo. 

STRABUCXda,  f.  m.  Scappucciata i In- 
ciampata y y.  ScABOSBABA. 

Dar  tn«A  araaRocÀBA  y lo  steaeo  ebe 
SraAivcia. 

STHABUcXr,  V.  Scappucciare;  ìnciam- 
parr-y  Sinittrare-,  IntopparCy  Urtar  cani' 
mioaDdo  io  ebe  che  era  con  pericolo'di 
cadere-Ccaipennare  vale  Inctanpare  eo> 
venie  per  debolesaa  di  ^amhe. 
STRABUCÒN  , L m.  Lo  limo  che  8m,i> 
accAD*,V.  * 

STRACA  , t.  f.  Straccai  S<raccamen/o  ; 
S/aficamenfo;S/anc^e:za  e Strache^ca. 

Toa  et)  QUA  araACA  , Pigliani  una 
stracca  o HMa  «/«rtcAéssa  , Siraocarci 
per  aver  hittganteiite  catuoiinaio. 

Go  nrA  OAMH  staAca,  Son  ateai  stan- 
cai ^0  ttanchexta  eccessiva. 

Cbiabab  0x0  a stbaca  y Sorprendere 
uno  alt  improvviso  y alla  non  peruata. 
STRACXpA,a.f.Siracco;  Stracca-,  S<rac- 
cAezxa; 'SfaiicAezza;  Stancamento. 

Baats  o Tom  ao  uba  steacada  ^ Stan- 
carsi. 

STRACAGANASSE  , a.  C Castagne  sec- 
che e mondate. 

Detto  per  agg.  e dispresxo  dì  pertona. 
Scannapane,  dice  d*  Uomo  aìia(ile, 
e boooo  eolo  a mangiare. 

STR  AC  AIHTÒIV,  e.  tn.  Cantera,  T.de’Car- 
rai*,  Specie  di  acalpello  o tgubia  trUogo> 
lare  da  rivolare  il  legno. 

STRACXR,  t.  Straccare  o Stancare. 
Straccare,  detto  meiaf.  vale  Annoia- 
re, Intattidire.  V.  SrcrXa. 

SraacXA  e*  cithM , dlbenare  un  co- 

vailo. 
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SraacU  UTtBB,  SJruttartyT.  Agr. 
narhmdoai  di  lerreoi , vaie  ReadcrU  ia- 
fruUuofi. 

SriACABaB,  Straccarsi  o Stancarvi. 

STaACABas  ABBIA  ctfAoacxXa  GjrEirrB  , 
Dare  in  un  rocco  rotto,  dicevi  metaC  cioè 
Aflàlicarfì  ienaa  prò. 

STRAgXrO,  add.  Molto  caro  a Caritti- 
JNO  ~ Stracaro  è voce  anttq. 
SrRAC.AVXTA,  a.  f.  Trovato  eottiTe,  in- 
gegnoso i Ripiegai  Scheno’y  Tempem- 
mento. 

STRACBÈTÙ, add.  Stanchintoi  Strac- 
cAiccio,  A hf amato  ataaco. 

Pbasb  tTA-tCBiTo,  Pesce  molle,  parl.ia* 
du  di  <]Uello  che  fi  vende.  Che  tu  perdu- 
to la  (ua  freacbei<a  , cli'è  qsa$j  fUiilìo. 
STRACBi^O,  add.  Trachiaro,  Chiaria- 
•imo. 

STRACHÌ.N,  a.  m.  Stracchino,  Voce  del- 
Tuio.  Foriitagio  tenero  aitai  buono  e no- 
tiMimo,  di  Lombardia,  che  falli  col  lat- 
te burroio  delle  vacche  quando  vanno 
dalla  piatiora  alla  moalagna  o quando 
ne  tornano  , e looo  stracche  dal  .viaggio. 
STRACO,  add.  Straccai  Stancai  Lasso. 

SraAco  CBS  no  mb  ibstto  xb  gambi  , 
Spedaioi  Spedatissimo. 

Staaco  Koaro,  Spossatoi  In^acchito, 
Rifinito  o Prostrato  dalla  tlanchei». 

SraACUjii  dice  anche  fig.  per  Siuccoi 
Ristucco  — • SoaiTaACO,  mlta.  Sono 
rtucco  o ristucco , Unitela , In  alto  di 
rimprovero. 

Roba  btiaca  , Stracco  dìcesi  alle  Car- 
ni degli  aoìinaU  raorù  allorohè  cooiincia- 
no  a putire. 

OaA  sriACA  y Ora  tarda  , Nella  quale 
Uno  Ita  «latteo  dall* aver  lavorato,  ed  ab- 
bia biiogno  dì  ripoio,  maxi  che  di  altre 
ocrupaxioni. 

STRACOLXda,  I.  f.  V.  Stiacòlo. 
ETRAGOLARSE,  *.  Sconciarsi  o Diseon- 
ciarsi  e Dinoccarai  un  piede  o un  brac- 
cio o una  inanoyvaglìono  Storcerti^  U»cÌr 
delle  nocca.  A FiremediconoStracoi/are. 

StracolIib  0X0  , detto  fam.  e per  eaa- 
geraaione  , Scuotere , Moovere  e agitare 
violentemcotc  e con  moto  ioietrsHto.  V. 
SACoiaÀa. 

STRACÒLO  ( colTo  aperto  ) s.  m.  Storta, 
dkeii  coifltmemente  per  Diitenxione  vio- 
lenta ed  knmediata  de’trndioi  e de'liga- 
meniì  di  articolasione  , in  coMegoenta 
d*  una  caduta , dì  noe  tfbrxo  e di  ona 
pcrcoeia,  qualche  volta  accompagnata  da 
loAiationr.  Si  dice  anche  Stravolusra  • 
Isvoliura.  * 

Dabvb  tra  eriAcoLo  o mba  iraACOLAttA 
A DB  p)a,  lo  itruo  ebe  Stbacoiubib,  V. 

ChiabÀb  tt.v  BTKchLo,  detta  fig.  Rile- 
vare un  danno,  un  pregiuditioi  Aver 
una  malaventura,  una  sjòrtuna.  . . 

Fab  o.va  coma  a araAchuo  , Operare  a 
etracca.  Farla  in  gum  da  •Uncarti. 
STRACRÈDER,  V.  A rcìcredere.  Credere 
pienmiaia  mente. 

STRACÒTO,  add.  Straceato  o Tracetta, 
Più  che  colto:  «licni  delle  virBatlr. 
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STRACCILO , f:  m.  Groppa  di  eulaecio  , 
T.  de’Beccaì,  Uua  parie  dalla  coeeia  del- 
le beeiie  che  «i  avacellano  , aeparaU  da- 
gli altri  tagli  detti  di  Calaoeio. 

Taoio  BBfTBAcbi.0,  T^lio  dieuiaeeio, 

SraAcbLo  db  aoaeo,  Scssmarita,  Quel- 
la parte  della  achieaa  del  porco  eh*i  più 
vicina  alla  coccia. 

STRADA , •.  C Strada,  detta  anche  Via 
e Gamaiina. 

Staada  BAtbA,  Strada  bottata,  trita, 
caipcxfata^  Strada  maestroi  Andar  per 
la  calpestata. 

Sr&AttA  cvb  n aivroB  va  so  ^ Bivio  • 
Forca.  Casi  Trivio  o Qisadrivto  ove  ne 
•ono  tre  o «pulirò  che  riipooilòQO  alia 
medesiraa  via.  V.  CaosèiA. 

Stia  DA  eoaaoBTiTA,  Strada  vieinaìe, 
li  dice  Quella  che  cottduce  adtiBa  o a 
più  caie. 

Stbada  corsBTA,  Galleria,  Cotomìna 
coperto  o lotterraneo. 

Stbada  dii  cabi  , Carreggiata  ed  an- 
che Pesta  luit.  Strada  baUata  da'carri» 
che  i Ptiani  dicono  Carraia  — - Calcesa 
è T.  di  Gergo  e vale  la  •teeio--AaaAB  ama 
LA  STBADA  DII  CABI,  detto  fig.  Andar  • 
Cam fBÌ/iff r per /a  pesta,  per  la  battuta 
o colla  correnteo  colla  cornane,  vate  Se- 
guitar J’iiao  generale. 

Stbada  bb  dima  vita  , Strada  sopra- 
strata,  cioè  Caperta  di  viva  «elee  o Sel- 
ciata , e dìceù  a diflereoaa  della  Laairi- 
cata. 

Strada  ob  pubti  , Strada  postale. 

Stbada  roaiÙBA  , Strada  affondata  ; 
E'  vi  ré  va  Jino  al  gìnoccAio  o a pancia 
di  eavalloi  £'  vi  st  ffonda. 

Stbadb  la  cBoam,  V.  CboBÉba. 

Stbada  asDÒaA  , detta  piò  cnnraoem. 
Taoso,  SentirriMib}  Tramite  i Piattola- 

Stbada  aiti  cdbta,  V.  Tbbbba. 

Stbada  mobmma.  Strada  rchwgtoAa, 
scropulasa , smattonata , eìaè  Rena  dì 
in.p»le. 

Stbada  bbXl,  Strada  reale  o maestra. 

Stbada  li  dice  da  noi  ancorB  fig.  per 
Maniera  i Modo  — Qubita  ao  xb  la 
flTBADA  DA  rBAXttADBBLo,  Qùfsta  non  i la 
maniera  o il  modo  di  pertuaderlo;  Ben 
i la  via  da  tenere. 

Stbada  db  aizo , Pia  di  smetzoi  Stra- 
da media,  dieexi  fig.Tener  la  via  di  met- 
£oj  Star  di  metto-,  Dare  net  metto  o in 
^uel  sstetto.  Star  neutrale  , Non  aderire 
nè  negare  — No  atìb  btiada  db  iéiio, 
Bon  avere  metto  , vale  Pendere  negli 
eiiremL  Le  donne  non  hanno  mesto  • 
amano  o odiano  ertreaiamenfe  ^ Toa 
VIA  STBADA  DD  MBso,  Ptestdert  la,  via  di 
mezzo  o un  consiglio  di  mesto — No  To- 

LÙB  BTBADA  DB  MBXO,  ÌVon  UtaV  not  BMX- 
'fo,  Volere  a lotto  a niente. 

AaoXa  dbb  da  ao  »tbada  , Andare  pel 
suo  cammino  o per  lo  gran  eammino  , 
per  dire  Procedere  una  eoea  come  dee 
oautraloifote.  Andar  per  la  pianeo  per 
la  vìa  distesa,  vale  Andar  per  li  measi 
|MÙ  facili  c più  oàlaU. 

Aaa\a  iula  eTRADA  , Leene,  fem.  An- 
dar in  malora,  Rovinare  il  tuo  «taie, 

AillMB  BO  DB  «TBAOA,  T.  XxdÀB. 
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BvTAISI  a STAASA  A DATlit  O Akd\b 

A «.A  rrmA»A,C#</tfrai  ai/«  $trad<k-yAndart 

«Ha  ttrada  o Siate  olla  ttrada,  r»ghuno 
AMA»ÌDArr,  Ramare  ì paMr||((irri. 

CfiiA>Vft  LA  aTKADA,  Maniera  mrt.  Pi- 

glìat  tamhio,  chf  «al^  AntUrt^or. 

E$tU  av  LA  BOXA  «TBAIkA  , f.s*et«  iul 

diriito  tentirro^  sulla  houa  via  i Arare 
diriliot  ilicfai  6r.  — Parlanrlo  di  Cani 
ihe  aaguìtaiio  U Geia  , Essere  in 
Jatittf  cioè  lo  aulU  li  aitia,  per  la  buona. 

Esala  all  la  catita  itjiaoa.  Esser  per 
li»  mala  o per  la  mala  vìa. 

Falàb  la  tTBAOA,  Esser  fuor  di  stra- 
da , dello  lig  Eaaere  io  rn  ore 

Fai  la  aTa«OA  al  PafA,  V.  Vìva. 

Fai  la  STftAOA  A LA  aiCA,  T.  dr'Legoa- 
iuoU,  ^//iccirtre.  Far  la  atrada  aidniii 
lUlIa  aega  culla  ibiarc  detta  Licclaunla. 
V.  Fbbo  da  itbadÀb,  >n  Faao. 

FsBMAMI  a M9tk  ITBADA  , dello  flgtir. 
Disegnare  e non  colorire  ^ l^el  non  • on- 
darre  a perfriiooe  le  cote  cuniiofiale. 
LaasVh  la  ìthada  vbcuia  ffb  la  mota, 

. C’Ai  (ascia  la  via  vecchia  per  la  nuova  t 
spessa  eolie  ingannato  si  ritrova , ProT, 
di  chiare  aiga.  che  ai  dice  &g. 

Mirti  «0  LA  BOXA  aTBADI  O tO  LA 
•TiADA , Dare  avviameato  ad  uno,  Oar*^ 
gii  orraaione  o nieiro  di  ronaegwir  ciò  eli® 
«|e»ì»lerB  — Addirittara  o /miirrtsnrm 
il#e//er  «no  ìn^/o,  dell*»  frg.  Ri«irreg{;e- 
re,  Ridurr®  al  gìaalo,  Mriter  per  la  rei- 
tà Al  a. 

No  LA  IB  MIMOi  ITMA  ariABA  COLTA  , 
JVon  è la  via  delC  orlo,  La  al  rada  non  h 
brrre. 

OcTf  fTiADA  »»»  iUTA  IT  PIAfia,  Ma* 
fniera  Camil.  Ogni  prua  fa  stirpe  orr.  Po- 
co rar.-*oilo  fa  fta/ae  ^ proierbiì  tneiaf. 
pai  quali  aiamo  Afteritii  che  ai  de®  leaer 
conto  d’ognì  nilninio  che. 

$TRADXl,  a.  m,  ( alenai  aeriaaMO  SlrOh 
■ dafe)  dtceai  per  Strada,  cioè  Luogo  per 
coi  li  dee  paaaare  frenilo  fiaggio— Stba- 
DÀL  01  Miarai;  Stiadàl  ob  Faooa,  S’ia- 
tende  Eia  di  Mestre  o di  Padova. 
STR^DÈLAjt.f.  tVimdriIfli  Stradutzn-, 
Stradicciuota-,  Eìutzo",  Eiot- 

toto\  Tramitelìo’f  Eitiangusta  — CAmj- 
lut^o  0 Chiassolino,  Stradetia  non  fre- 
quenUU,»osBa  e che  ierr®  di  acorriatuia. 
STRAUOPiXr,  t.  Jladduppiar  di  nuovo. 
^TRADÒPIO,  ad<l.  drcidep^'o}  Piò  che 
doppio— Stradoppio  è Agg.  daU»  aingo- 
laraiente  al  Gtaciuio. 

STRADRÈTO,  add.  rradirrllo,  Più  rh® 
diritto. 

STR\F,\CILE,  add.  Arcifaciìe  o drgifa- 
cdùriiiio.  Più  che  Tacile  o.  {aciliaitmo. 
STRAFANIZXl  , a.  m.  Tattere-,  lo  atruo 
Sr&icirizii  DA  oon.  T.  STaiGMRsao. 
•STRAFANÒRIO , add.  — Cai  c*«  itba- 
TAMuAf,  detto  faro,  e per  irouia,  in  mo- 
4Ìo  ammir.  Che  casi  strani*.  Che  stupo- 
T«!  Casi  che  fanno  subbisso. 

STRAFXr,  t.  Strafare,  Far  piu  che  non 
coiiTÌeof. 

tàraAiAiai  raora,  Chi  imbianca  la  ca- 
sa la  vuole  fippigioaare , Si  dice  delle 
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Fcmniine  che  oltre  al  contenerole  ai  ra^ 
fasionanoj  « prcndeai  in  mala  parte. 
STllAFARKZZO,  a.  m.  e per  lo  più  in 
plur.  Stbat.miciai,  AitillcturaoÀttilla- 
Sezzn,  SqniaiteiAa  delia  portatura  e degli 
abili.  V.  tjARCACUllA. 

STUAFAltllSA  ( ci»ir  o itretto  ) Agg.  a 
' Donna,  e tale  Caricala-,  Che  strafa,  Cb® 
ronIraCGi  o altera  e iograniliice  le  cote. 

Mobb  araA/ABoiB,  Mode  straffate , 
stravaganti. 

strafilar  , *.  Voce  di  uao  delle  nf«lre 
' donne  rolgari , c «ale  filare  troppo,  cioè 
Torcere  troppo  il  lino  o la  canapa  che  ai 
fila. 

STHAFÌ.N , add.  i^iri^ne,  Più  che  fine. 
STRAFtlGlO  , a.  m.  ( rorrnUo  dal  greco 
Trsphyilost , o meglio  dai  Ut.  Trifohum) 
o baac  ir.iATA  , Trifoglio  o Trtfogifo.Hr- 
ha  noliaaiiiii  eh®  creM’c  « ai  leHiiiia  nei 
luoghi  erlKtai  e raccoglirai  a fieno  ; ella  è 
fletta  «la'Uetanici  Trlfoiium  praiense.  V. 

SaACT\ao. 

STRAP'OBXR,  T.  5/rayi>rur#  r Traforare. 
STRASFORmIr,.,  Twt./r.  rmarv. 
STRAFORO,  V.  TaArbao. 
STRAFOZÌR,  ..  Slra..ìlan  a Slrant- 
^re,  deilo  fig.  «ale  Roieiciar  P ordini 
delle  coae,  Dirle  piale  e confuiaMicite-^ 
Strafalciare  iUce«Ì  deirO|»crare  o Parla- 
re lenza  erdioe*-»  Trasfortstare  o Trans- 
formara.  Cangiare  in  altra  Torma  , Far 
mutar  Porilinr  o figura:  tutti  aignificati 
diierai  che  li  ronfenguno  colla  toce  rrr- 
BiicoU  SrumB  BL  aTBAiosA  , •S'eflifre 
stravolge. 

STKAFUà'DO,  Trafreddo,  a«ltL  Molto 
Treddo. 

STRAGE,  a.  m.  Strage,  Macello,  Carni- 
firina. 

Stba&b,  nel  parlar  fani.  «liceai  per  Co- 
pia-, Abbondanza-,  Quantità  di  cose,  lo 
aleno  in  quello  iign.  come  DiLCeto,  V. 
STR.AGIA,  a.  T.  T.  Mar.  Straglio  e ani. 
Prudano,  Grnsao  raro  a dodici  cordoni 
(he  terniiua  ■aperiormrrite  in  on  celiare, 
e aerve  per  tener  nido  l'allM^o  nel  da- 
vanti, cerne  le  aarle  lo  (artìficano  al  di 
dietro.  V.  ConTBAanaciA. 

Asola  db  STBiotA,  Collare  dello  stra- 
glio, ed  è l'Anello  o il  Collare  che  mette 
capo  allo  atraglio  anperiormente. 

SraAeiA  oi  iloco,  Straglìctto  di  /lec- 
co, Corda  po«ta  alla  «eU  della  Flocco.  V. 
Floco. 

RTRAGIUDIZAl  , 
le,  T.  del  Foro,  Agg.  di  Seri» itira , rolla 
*qitale  chi  pretende  qii.«iche  rnio,  urbana- 
mente avvila  il  luo  avrenario  prima  di 
dar  mano  agli  atti  citili. 

STHAGKANDO  , add.  Tni^ande  ; rrar- 
grandéi  Aixigrandissimo. 
5TRAGRA880,  add.^pci>ag^run/e,Gru- 

viiiimo, 

STRAGRATO , add.  Àixigratìssimo. 
STRAINTBNDER, r, Franfendeir^  Tmu* 

dire.  Intendere  ai  contrario  di  qnel  rha 
a'  è delti» , iagaonarii  nell’  intendere.  V, 
jtTZ.TDU. 
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STRAIKTÈSO , uM.  Franltt»-,  Traudii.. 
STRALASsXR.  «.lo  Ilo»»  che  Tt.iM- 
aXa,  V. 

8TRALASS0,  a.  m.  Voce  di  Chi^a  , 
^fliancerini  ItCiio  , ARcilasiooe.  V.  Mi- 

CMOIOLI. 

STRALÈCA  ( coir  e larga  ) a.  T.  — Stba- 
LBCA  o Stialbcada  bb  TBìiro,  Turlinti 
Scionata  ; .Vudo  o Gru^  di  vento-,  Tem- 
porale ; Tensfesta  — ttoeescio,  tale  Su- 
bita radula  «li  pioggia  e grandine. 

Dab  Vya  sratLBCA , detto  in  altro  len- 
to , Dar  un  rovescio  ; Dar  busse , percos- 
se, nespole,  hazfoRofeiA  9u<tnifVò. 
STRALOCHIKTO,  add.  Guercino. 
STRALÒCIIIO,  ..|.!.(tTob»bilm-nl.  AJ 
lat.  5/r«io  ^ Gaercio;  5/rrt/uR<i^i>  ; Bir- 
cio o Mitrerò  e Bercilacckio,  Che  ha  già 
occhi  K-ompoiiì. 

Vaic\b  iTBAtociio,  V.  Tabbài. 
STRALONGO,  add.  Trelungo-,  Arcihn- 
gliissimo  — Riicrito  a peraona,  V.  Staic- 
oniLÓM. 

STRALOSsXR,  ».  TraMiart;  SlraM- 
tare  ; Scuotere , Lo  aruolersi  o urtarli 
che  li  fa  in  carroiia  nasaando  per  noi 
■trada  rotta  c dUognafe. 

STRALdSSO,  m.  Trahalz.,  L’.tto  .Iti 

traballare  ledenilo  in  rarroaai. 
STRALUnX,  add.  Torvo-,  Orribile,  Ver- 
prio  degli  occhi.  A ver  la  luna , il  ciaiar- 
ro.  In  patnrnn.  V.  Luta  e pATcaatA. 
STRALUNXR,  V.SxBAuraX. 
STRALCsER,  t.  Luccicare-,  Riluccka- 
rej  Briilare,  propr.  il  Rùplen<lere  delle 
cole  lUcie  « lustre,  come  pietre,  metal- 
liete. 

STRALZO  ( colU  I dolce  ) i m.  Stralcio, 
Esiraxioae , smembramento  di  qualche 
parte  di  scriUara  o di  conti. 

Detto  anche  per  Stmccia/og/io , e»l  è 
Qnel  libro  ch’è  tenuto  di'  mercatanti  per 
memoria  ifelle  cote  giornaliere. 

Ajrrvii  ria  arattzo,  5/ra/citfre,  dico- 
no i McrcaUutì  ne)  lign.  di  Diseccare  un 
aegoiìo  veodendulo  a parlile, 

STRAMAGnXR,  t.  Sifipporc;  Mangiar 
a crepapelle-.  Scusare  — Detto  anche 

Gt  Uoztopfg-Ù'are , Fare  atraviiro,  V. 

AOXÀI. 

STRAMAI.F.OferO,  add.  Stramalvagio, 
Molto  malvagio. 

STRAMXn,  («lai  Ut.  Extra  nanum)  k 
btbasÀm,  detto  a mo<io  aw.  Cosstro  ma- 
no, cioè  Tenendo  la  mano  a direMimc 
contraria. 

Lono  aTiAMÀM,  Luogo  rimola  o fuor  di 
mano. 

STRAMANX  , add.  Srfiijwflona/®; 

10}  5r*ing/.eraro  j Svieagnataccio  -,  lu- 
considrrato^  A capo^  A casaccio.  Uomo 
che  fa  le  cote  in  frelta  e inconiide^ala- 
iisrnle.  Sparvierato  , diecsi  a U«uiio  che 
fada  fon  veleciià  e iaconiideralameoie. 

Axd\m  P*  ariufABÀ,  «dni/iir  u//a /rn- 
eerta  o traversone. 

Fai  B4  ariAM'LxX,  Fare  alla  ecìaiaan- 
MalOf  Uoo  iriicwnlczz». 
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ErnVK^ , RtLL  accr.  dì  StbìxamIL 
V.  anche  SraAtfan. 

STRKMXtO,  add.  4rcipóxio  \ ÀrcimM^ 
lo'j  Paziitfimo'f  Mattittimo. 
STRXMAÙRO,  aclL).  .4rcimatartji  Ma/iH- 
ritiimof  dicei-i  delle  Frolle. 

STKAH  AZzXdA  , s.  f.  5^rsiaazrafd  e 
Siraniùzzoney  Caduta,  permMa  io  ter- 
ra — MaUraxjata  , dtrebbeù  a Caacata 
o Colpo  dato  come  tnpra  un  malrrasao 
Scrtuciof  diceti  lo  Strepilo  del  cadere  o 
Colpo  e raiita  delia  coka  cadota.  T.  Bota. 

Fab  OX.t  «Tak»Axa\ot , dìrrai  nel  par- 
lar Eam.  del  Dormir  piò  pertoae  in  oa 
lette  aolo. 

STRA.MAZZKR,  $.m.Mal€rattaÌ0y  Quel- 

rarleAte  che  fa  e tende  le  materaiff  — 
CiowM  o lycarrftf/firre.  Colai  che  petti- 
na la  lana  — B.ittilanoi  Div^llìrto  e F«r- 
gheggiatom  y diretta  la  lana. 

STRAMAZZERÀ,  i.  f.  La  femmina  di 
jVareraiidfo,  la  qu.ile  per  analogia  di 
altri  termini  ennsimilt  e coti  formati  , 
potrebbe  dirsi  Dd aUratsaia. 
STRAMAZZÈTO  , s.  m.  A/afernr/uccio; 

A/u/erorainOjPicnde  niaterauo.  V.  Stba- 
a«TTÌ?r  — Se  è di  penna  dicesi  CaltriceU 
fa  o Caìtticina. 

stramazzo,  a.  m.  Maleratta  \ .Va/e- 
rnrto  e «9rrnmn::o,  Arnese  da  letto  no- 
liftimo  ripieno  di  lana  ed  iaipuniito.  Se 
f ri|iieon  di  piuma  lUcrsi  CoUricti  t nel 
dimin.  Coitricina. 

Sraimxao  n' lwa  cnuracA  , LttU  ^ 

chiamasi  il  Piano  d’una  cateratta  per  cni 
scorre  rae(|oa  agli  ediGsìi  o ad  altri  oaì. 

Sraanssai  oab  sobo  , T.  de’  Coatrnt- 
tori  natali,  Parati,  ai  dicono  Aicnnc  Ira- 
ti situale  sul  piano  del  oaoUere  di  aoper- 
Bi'ie  unita  , su'  quali  drtooo  scorrere  le 
rase  allon-hè  il  tasreMo  si  tara. 

Stiawauo  DBSBOTin,rbc  suona  jlfa- 
lerarra  sputUaia  o anche  sdrucUtty  è una 
frase  fam.  e melaC  con  cut  si  motteggia 
una  feiumìna  srinla.  V.  SmoMCnià  e Dct- 
sobV  che  hanno  il  medesimi)  sign. 

SraAifAzio,  chiamano  i Terrassai  il 
primo  strato  «li  un  Battuto,  cioè  «lei  Swh 
lo  o parimeoto  di  trrraixo. 

STRAM AZZÒN  , a.  m.  5bramdz;ft/a  ; 
Cimhottoloy  Percoisa  io  terra. 

Uff  anali A«ah.Y  so  la  nsTA , Maniera 
ani.  Vn  colpo  o una  ptrcitssa  sul  capo, 
STRAMBADA  , s.  C V.  SnAsia«aia. 
STRAMBALX  oSTatHBacATo,add  Slram- 
po/<i/o,  teee  bassa,  Uomo  eh*  faccia  le  ro- 
se lensa  rilleaso  o giudisio.  Stempiai», 
Spi  o|M>sitalo,  Slra«agaDle,Stranu..V/r<Tfli- 
paiue^inr  i i'  »rtr.—Tru4moda{o)Yy  diersi 
a Quello  che  opera  funr  «li  regola, 

C*«ixÀb  da  sTAAiia«LX,  Camminart 
«Ila  iciamannaiM  y cioi  Scoociamente  , 
alla  peggio. 

STRANRAlX,  s.C  •S/ra/npalotcria,  Spro> 

|w»siloiie. 

STRAMBALATAMEIATE  ì 
STRAMBAMENTE  / att. 
4tratamrnlf,  dvvtniafamtnlf  i inconti’ 
dcratamesiic’y  Alia  tuhrda. 
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8TRAMBARÌA,  i.Co  Sz%Amtso,Coalro> 
noria  ì Seartonej  Scappaia-y  Patteroitoi 
Cervellinaggino-y  Baioneria , Cma  mal- 
iatia. 

Dk-esi  nel  lign.di  Errore  cìof  per  Man- 
camento nell’ ordine  morale  o de*  costo- 
ni, Falla,  Trascorso,  Colpa. 

Fab  dbi  iTBAvaiaai,  opropott/arv } 
^arfallarty  i^raie^gjare,-  Farnrùcart  j 
Fare  arrottiy  pattrroui , hamline  y ha- 
/ort/er/e,  Dare  in  ispropositì. 
STRAMBARIETX,  s.  f.  ErrorucciooEr’ 
rorifzse,  Piccolo  errore;  e lanlo  t’inten- 
de per  Mancamento,  difetto  DeU'opcrare 
contro  le  regole  d’  un’arte  , quanto  per 
Jlanranirnto  neirordinr  morale.  Fallo, 
Traicorao  eie.  — Scappala  , diresì  roe- 
liif.  nel  stgn.  di  Errore  o leggerrsza  ; e 
quindi  Fare  scappata. 
stramberà  ^coM'e  aperta  ) agg,  a Per- 
sona , Ìmpetuoto\  SoLitano‘y  CÒlltrico\ 
FiolenlOy  Precipitate. 

Detto  per  Inconsideraio,  V.  SriaVM. 
STRA-MBKTO,  dìtn.  di  3tii\miio,  V. 

strambitX.  V STa«MB«itU. 

STRAMBO,  adii,  «letto  per  agg,  a riersona, 
InconsideralOy  Ditavveduto;  Sbalettra’ 
toi  Aofeniatoy  Che  opera  inconsitlei-ata- 
mente,  ohe  iotrapreode  seua’afTfi'tire— 
Cereri  &a/saj|o  a rer/<t  balzana  direbbe- 
•I  per  Strifag-inle,  Bestiale  — Detto  per 
Impetuoso,  V.  SratuaitA. 

SraAvao  li  «lice  ancora  per  agg.  a ro- 
sa, e i'  intemle  Slnvagante  ; Straordi- 
nario^ Intolito  e lalrolta  Prre^rina.  — 
Mvso  sTBAMio,  dicesi  Quello  d una  gio- 
cane che  se  non  k bella  assolutamente , 
ha  però  un  non  so  che  di  rirace  edi  ghiot- 
to che  piace  — Fioit  sTBAnao,  Fiora  Kra- 
vagantOy  straordinario. 

AurDÀBTUTO  A bA  sTBAWBA,  Andar  tut- 
io  a roveteioy  o alla  paggio. 

STIUMBÒN.  V.  Dt  sTBAiaBiur. 
STRAMBÒTO,  a.  Bi.  Slramhcito'y  Stra- 
falcione^  Afarrone,  Errore  qualooque. 

Coco^rq/fa , dicesi  l'Errore  nello  acri- 
aere,  e quindi  Cacogrt^zxarSy  Far  erro- 
ri nella  s«-rittura. 

Stbausòto  ss  OKA«AncA,  SolecitmOy 
Errore  «li,grammatì«'a;  e quindi  SoUciz’ 
Stira,  Dir  solecismi  — Barbarismoy  di- 
resi al  'Viaio  ebeti  commette  in  fatrllaiv 
do  , nell’ usar  cioè  delle  parole  barbare 
sema  nerrtiiià  in  fece  ili  buiioe  «ori  ; e 
i|ijìiiili  Barbareggiartf  Coniuiellere  bar- 
bai isoli.  V.  Falò. 

STRAMIIÒTO,  adii,  «limio.  ili  Stbam- 
•o , V. 

STBAUEZtRA,  •.  r.  Vm  Agr 

Quello spaiio  cheti  Lascia  «la  nn  .libero al- 
l’auro. 

STRAUEzXr  , T.  sane  o Tra- 

Maxtara,  Metiersi  di  metto  , Interporsi 
par  lo  bene  fra*  coDleniicnti. 

Mbtbb  tbabbbo  , Dtrtdere  cherbe  aia 
ma  per  lo  più  una  starna.  V.  DmarBAiB- 

SÀB. 

STRAMORTIMKNTO  , a.  «.  Tramortì- 
oian^o;  Tramorligiuney  11  iraiaortire. 
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STRAHORTkO , add.  5<rdMor<ilo  e Tra- 
mortito. 

STRAMORTIR,  r.  Stramortire  e Tra- 
mortire 0 Ammortirey  Truir  meno,  smar- 
rire gii  spirili. 

SrasttoaTlB , noi  diciamo  anche  per 
Impallidire-f  ^Marrtrai,  Perilere  il  co- 
rayio. 

StbavobtVb  db  b*Ba»i,  Appastire  t 
Appastirtiy  Dircoir  fiato:  dieesìdeirrr- 
ba  e dei  fiorì. 

STRAMORTO , add.  FiMor<o , Più  che 
morto. 

STRAMUSÒV,  a.  m.  Ceffone  ; .Vaacr//o- 
stai  ForeacfoAa;  Afaiona,  Colpo  dì  mu- 
se , Pugno  nel  muto , che  diceai  Buche 
Ingoffo  e Grifone. 

STRANCÌR , V.  Stba«/b. 
STRAMGOGlO»,  T.  BUI.  V.  STaAirQoLÒ.v. 

PiABiBB  A aTiABUooihir,  Maniera  ani. 
Piagnere  ttrangteiando  , cioè  con  an- 
goacta. 

SraAXCoofoNi , Stranguglioni  y lDrer« 

mila  de’cÉfailL  V.  loobB. 

STaA«rou<;co?ft,  direvasi  pure  amie,  per 
quello  che  era  direbbeai  Focfoni  aiwart* 
— .Mt  HO  tirniorVo  a«B  TX  »ì  tTiAXcooio- 
Ki , Poriao  111  eoa  tr’ao  catsu  tir  cao. 
iVojt  Ao  tanti  capelli  in  capo  quanti  tra- 
vagli o disgufti  ho  tojftrio  per  te. 
strangola,  add.  Strangolatoo  «Sfrot- 
Siilo,  Ucciso  col  sofTocameuto. 

Aatto  sTBAfcotA,  V.  Abito. 

Mib  STaArrcoiA,  7/tcarcara/o  , «Itcesi 
lisi  Chirurgi  Quel  malore  che  Irosasì  co- 
me imprigi»nalo  in  qualche  parte  del 
corpo.  Ernia  incarcara/a  , falò  Eroìa 
fenlraie  che  non  abbia  oacìla. 
STRA^iGOLAPRÈTI,  i.  ni.  Bamoli,Ti. 
randa  fatta  «1*  erbe  con  uova,  cacio  ed  al- 
tri  ingi-cdìeoti.  V.  Macabohi  e Rcttbf. 
strangolar  , V.  .y/faiig;olare  j ■Slro;- 
xarcy  Uccidere  soffocando. 

STRAiroobXB  COL  «AiroAtrèbo,  orcare. 
Strangolar  coirarraailellare  una  fune  al 
colio. 

Abito  cnb  stbaiicola,  T.  Abtto. 
STRANG0LINA,T.de'MaliscalchÌ,.7orii^ 
nanxia,  MBlatlìa  rbe  attacca  il  Cafallo, 
il  Bue  r la  Pecora.  I tintomi  caratteriali- 
ci  tono  Febbre,  calore  ardente  nel  muso, 
diflscolià  d'taehiottirc , reapiraxiooe  fali- 
coat , tremori  aUernatifi , cetsarìonr  di 
ruminare  nel  bue  e nella  pecora.  Talvol- 
la  è tintonw)  «Iella  febbre  maligua  o pe- 
itilcfsaialp,  a cui  nou  ti  troraoo  peròaoi- 
topesle  le  pecore. 

STRANGOLON— MacbLb  a iTtuiraobbir, 
V.  MaobAb. 

EasBB  cosAf  \ A STBAjnMLbn,  Esser  pi- 
gliato alle  slrettt’y  Ester  sorpreso  o so- 
prapprtSOy  cioè  C«dlo  airiroproffiso;  F t- 
eer  colto  e pigliato  tra  r«iCio  e *1  muro, 

Fab  *14  c«>aaB  A sTBAtreobbif,  Far  le  co- 
re  q^falameate,  Cioè  con  furia.  Co» 
troppa  fretta. 

STHANGOBsXr  , >.  Sp-rir  rii  acrrearili- 
fo  di  ScaboolIb,  Trangosciare  e Tram- 
basciare y Riempirsi  d’  angoscia  o d’ aOK 
bMcia,  Penar  gvanileme»te. 


65S  STR 

StBAWO^IsÀR  S4  la  BRIVA  DB  ^t'AlCAC* 
HA,  Agof^narcy  fir«mar  con  atutili  e qua* 
•i  ttrueg^ii  iti  iti**>iicrio.  Agognar  kt  ro* 
^ o alfa  ro&d,  V.  Scajiool^r. 

StbabmuXb  »a  la  ba»b  , Anrvnrr^ 
Aleno  meuf.  «ale  Divenir  qUMÌ  immol>i- 
If  prr  BOfercbio  «lc»ijterio  di  c«*r  d«  man* 
Ijiu-e  — f «ntrrar^uo/mn  in  èorca.  £/• 
f telar*  f tale  Star  atprlUnilo  atìdameale 
il  cibo , ed  è piò  proprie  de*  Cani,  (/ita- 
iar*  a men/o. 

STBAirGOUXB  BBt  tOOIA  »B  BBtrBa^  ^fó- 

rire  o Affogar  di  ae/Bj  Spasvnar  o Tra* 
filar*  <U  self. 

SrBAircoMÀa  dal  gvbto,  Andar  in  hra> 
da  o IN  &rodo  di  succiole  o in  vitihUio^ 
modo  iMuao,  Goitere  Miai  di  che  che  tia— 
iVon  capir*  in  si  iKììo  o nella  pcilty  di- 
«Tii  Quando  l'uomo  per  soterebia  alle* 
|,reua  non  ai  put\  coolenere  di  non  or  dar 
tegno  — ìmiiélolire  o F#itire  in  dolcez- 
tOy  Riotenerire  nel  tedere figliuoli  o altra 
rota  amata  o veder  cosa  che  commoota. 

Stbavcossàr  o Melala  da  aoao.  Morir 
di  sonno  o Caicar  di  sonno  , Ater  viglia 
graodiaiima  di  dormire. 

STRA^MÈTO,  add.  <S’/rone</o,  dina,  di 
Strano. 

STRANlEZZA , i.  f Strancizaj  Maltrat* 

tameoto. 

UsÀa  tTBAMBUB  , Stranarr  j Biitrai- 
tare  alcuno. 

OaaaÀa  con  sTaAirriin,  Operar*  j/ra- 
nemente  o stravagantemente. 

STRANIO,  add.  < .bil  latin,  f r/rnneur  ) 
Strano  e Stranio^  Straragonic,  luiuita* 
io,  Diadiccrole. 

SraAxm,  detti»  per  KsTRAtro,  V. 

PAtÉa  DB  STBARlO,  V.  DbSTBAXIO. 
STRANSÌRE,  ».  (rolli  s dolce  ) usalo  a 
Cbioggia,  ife^gerii,  nelsign.  di  SufTerì* 
re,  tollerare. 

L’b  r?r  ixaotBXTt  cnm  xo  it  pud  straw- 
atai,  È un  insolente  che  non  si  puh  reg- 
gere ^ ritii  Che  uou  si  può  tuUrrarlu. 
STHA\uXdA,  I,  f.  Slarnitldiionr,  Star- 
nutameato\  ^farnit^c. 
STRA.NUADkNA.s.  f.  Piccato  starnuto. 
STRANUXn,  »,  Starnutare*  Starnutire, 
STRpÌ.NCÈLA,  I.  f.  o 5/ar- 

nuiatorioy  detto  altrimenti  h,rrÌ»o  e ba- 
sale sitit.  .Medicanientn  cefaHco  a foggia 
ili  ubarcn  in  |K»I?rre  per  eccitare  lo  star* 
nmo  — Xappangliu  rbiamasi  il  Tabac- 
co , n«etrulata«i  dentni  rndii^e  di  Ellebo- 
ro bianco  spolrerittato,rhe  fa  starnutare. 
V.  SsèADICLIA  e PL'a&ACABO. 

STKANvJU  o StbaxL'OO,  ■.  tu.  Starnato* 
Sternuto^  Lo  tlarmitii  e. 

Nol  pai.  un  aniANbo  o No  io  «tino  d.» 
BTianIo  , .Vo/7  io  stimo  nuit  Jogfm  di 
porro } iVon  aver  tanto  caldo  che  cuoca 
un  ao\fOf  Esser*  inefficace^  (Hon  valer* 
un  lupino  o onn  strtnga  ^ !ton  rihvare 
6 Non  levar*  o Poco  fetatre,  Non  «alee 
nulla. 

No  CIIB  BAlfA  UN  8TA«NÌ>0  BBR  QVtf, 
ABÀa,  Non  ne  farei  un  tombolo  sull  crLa^ 
cioè  Non  farei  tiu  passo. 

No  co  capIo  un  artiANbo  , ÌVon  ho  cci* 
pùoo  comprerò  o inteso  nulla  ^ cica. 
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STRANZIO  (colla  s aspra)  add.  «Sconcio* 
to\  Slogato  \ Straeollatoi  S'inrrlnelo. 
Si  trova  in  tetto  con  una  mano  un  poco 
sinistrala  per  una  caduta. 
STIIANZÌRSE  , ».  lo  stesso  ebe  Snaco- 
LAttsa , V. 

STRANZllRA,  a.  £ lo  aleeae  cke  SrmAcb- 

V. 

STRAOBLIGV  ,adil.  Arciobbligatissimo; 
Arcioblligato. 

STRAOCLP.X , add.  Artioccupato  i Arci- 
occupatissimo. 

STRAORA,  V.  Stbasma. 
STKAORDE.nXr,  >.  Traiordintr,  -,  Dii- 
ordinare.  Uscir  dell'  ordine. 
STRAOR7.XDA  (coll,  i upr.)  . t Un 
do;  Sbalzo-,  SwtoJ"  una  nave.  Movi* 
mento  ebe  allontana  un  bastimento  dalla 
sua  rotta  diritta  ora  a deatra  ora  a uni- 
tira.  V.  Dbbita  e Rota. 

STRAPXpA,  a.  £ Strappata  j Stratta  o 
Tratta  , Lo  strappare , c'atar  per  fona  , 
1/  atto  del  tirar  a sè  con  »ìolenia. 

Stbapàda  oStbabI»»  db  aaiA,  Trincia- 
in  di  briglia’,  •9cos.fa  ; Sèdr&nsia/ii  ; 
Stratta  ; Sbrigliata  / Sbrijiliatara,  Col- 
po violento  di  briglia  che  si  ùi  imprt>»«H 
samrnte  al  cavallo  perché  ai  fermi  o dtvii 
ilal  cammino. 

STHAPADIXA,  s.  f.  Sbrigliatene. 
STRAPAGAR,  ».  Strapagar*}  Soprappa- 
gare.  Pagare  oltre  al  coa»cne*ole  — Par- 
|.-uido  di  quali  he.compera,  dìrrti  5oprac- 
«-«iN/'erirre  |iet'  Cuaiperar  la  cosa  molto  più 
ili' db  uoQ  «ale. 

STÌIAPXr,  ».  Strappare  f Levar  vìa  con 
vioIruM.  Strappar  dalle  mani  che  eh* 
sia  — Strapaechiare , «oce  bassa , dicesi 
dello  Strappare  poco  per  velia. 

SraASAa  lb  baisb,  Sbarbicare’,  Shar- 
lare}  Svellere  ; ScUmntart ^ Stiantare. 
STRAPARlXr  , ».  Straparlare  , Parlare 
troppo  in  mala  parte, Sparbre^Uiaiimtre. 
STKAPASsXr,  ».  Trasandare,  lì  (rapai- 
ter  mollo  arsoti.  Oltrepassare  o OUritr 
passare,  Pasaar  oltre,  laoHraraì,  Avaa- 
tarsi. 

STB.\P.4SS0,  i.m.  Trapasso,  Uno  degli 
andari  de!  cavallo,  che  è il  Patso  accelera^ 
lo,  proprio  de*  cavalK  ambìanti.  V.  Ca- 
valo, nell*  Appendice. 

STRAPAZzXdA,  b.  £ Strapaztnta-,  Spel- 
licciatura  , Aspra  riprensiour.  V.  Roman- 
UNA  e Capbiapa. 

Dello  per  Ingiurie  personali,  Strapaz- 
zo-, 5/r«rc»'o;  «ScAer/ioj  Villania}  Vip 
laneggiamento, 

S'KUPAZzXr  , znre}  Ramuo- 
gnareySvtilanrggiare}RimbrotlareyMaì- 
trattare  } Proverbiar*  -,  Dire  un  carro  di 
villani*.  Morder  alcuno  con  parole. 

Stbabaxb'ab  la  boba,  «S<rapa:tare,To- 
nrrue  poco  conto  — Malmtnart-,  Bran- 
cicare } Gualcir*  o À'^wafeire,  Pierre 
nialaiaenle  i pannilini, 

UeUo  (alorn  nel  sign.  di  5pALBro.'VAn,V, 
Stbaballàii  bl  larsTiBa  , Strapaziare 
ti  nrrftrero , si  dice  Gg.  dì  Qb:  opera  in- 
cousidcrauaeute  o fa  alcuna  evia  a sira- 
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patto  — Alharracciare  vaP  Fare  alenm» 
rota  tenta  diligenta  ; e vi  corriapondono 
i4oeiai«//<ire  ; Acciarpar*  { Arrocchia- 

re-,  Strafalciare. 

^Irapatzare  un  cavallo  o atmili,  dico- 
li  anche  da  noi  per  AHaiìcarlo  senta  di- 
tcresiane. 

STRAPAZZO,  s.m.  Strapazzo, eiot  Scher- 
no, Strallo,  Villania. 

Cosa  da  strapazzo , usato  per  modo 
d*  Apgioolo  a che  che  sia  , vale  Cosa  da 
servirsene  senta  riguardo  o in  tutti  i giur- 
ali — Abito  da  stbapazzo,  V.  Abito. 

SraAtAsao  ss  fan,  db  vtts , db  bezzi 
eie.  Scialactfuo  j ProdigalUà  ^ Dissipa- 
zione} Prtfusion*}  5parnaz:a0ien/o. 
STRAPAZZÒN,  odd.  Strapazzoso,  Tr«- 
curato,  Negligenlaccio. 

In  nitro  sigo.  Ciarpùre-,  Ciarpone,  Di 
chi  ponga  le  mani  in  molte  cose  ma  tolte- 
le faccia  male  — Abborracciatore,  Chi 
fa  qualche  cosa  grostolanameoU  c bUn 
*0. 

aAPAxzbN  BBi  ABttf  , Dì/sipalore  ^ 
Consumatore. 

STRAPfe  — A sraATB,  dello  avp.  A rove- 
scio-, Alla  riversa,  lo  rattivo  sesso. 

iNTBNOia  A fTBABB , Intender  a rove- 
sci* i Franiendert,  V.  Ivtsndbb. 
STRAPEG.Xr,  ».  Strascinare  o TVasci- 
nare  , Trasportare  a stento  da  uolaogo 
all'aìiro. 

No  «8  BOSSO  STBAPBCÀa  DBIO  LS  GAJZBB^ 
T.  SraAsafN^a. 

STRAFELO  ( coir  e itretu  ) — Toa  a 
A iTBAPsio,  Pigliar  le  eoe*  a rowsrio; 
Guardar  alcuno  di  mal  occhio. 

STRAPKRDOnXU  , ».  — Vb  srasraiDb- 
No,  Abbiate  non  che  un  perdono,  un 
giuhbileo.  Più  che  perdonare. 
RTRAPIANTXh,  ».  Strapianiare  j Tros- 
ptan^ar#  } Trapiantare  ; Ripiantare  a 
Riporre,  y.  Tbaipiantàil 
STRAPiCOLISSniO , add.  Aroipiccolù- 
simo.  Piò  che  piccolUaimo. 
STRAPÌCOLO,  add.  Trapiccolo  , Picco- 
lissimo. 

STRAPIENISSIMO,  add.  Voce  dHirsm- 
bica,  TrapteNo^  Traboccante, 

STRAPÒN , s.  m.  Strappata  o Stratta  e- 
Strappamento,  Cidpo  che  ai  dà  colla  ma- 
no per  levar  via  con  viole  osa  qualche  orna. 
Stbapòn  db  aaiA , V.  Baia. 
STRAPONtXr,  ».  Trapusitar*}  Trapm- 
gere.  Lavorar  di  trapunto. 
STRAPONT^N,  a.  m.  .S^rapunriifo, dim. 
di  Strapunto.  Piccolo  materaiso  che  dice- 
ii  anche  jlfaferarsino,  aii  cui  ai  dorme. 
STRAPONTO  ( coir©  sirelio  ) a.  m.  Tra- 
puntai , Lavoro  fatto  oso  punta  d*  ago  , 
CiK'itors  o aia  .Menda  di  qualche  rollors 
io  paonilini  falla  niringrosstv 
STRAPONZÈR  (colla  » dolce)  »,  Cucire-, 
Rimendar* , Rii-uclre  le  miiiire  de’ pan- 
ni , che  non  ai  acorga  quel  mancamente. 
STRAPOHtXr,  ».  Ti-asportare  o Sira- 
portare,  V,  TaaapoaTÀa. 

STRAPORTOj  a.  m.  Trasporto,  Trasporr 
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n tr«qwrt«re  ^ Far  trat^ri^y 

V.  T»a«»«eto. 

STRAPREGAR,  r.  Slrapr*f>are y Pr^fa» 
re  r riprrgarc,PreAre  caldintRiaiiirnte— 
Soffrtgarty  tale  OlTerire  con  reiteralo  o*- 
M^uio  • eoo  ìataBia , quaiì  eoa  iuilegui- 
tà  drironercnlr. 

STRASBGUÙRO,  (.in.  ( coUi  • a>lc^ ) T. 

CbtogginUo,  Siottola , Salucendo  di  Irgn* 
ad  on  oacio.  V.  SALTAaai.o. 
STRASEKTÌR,  r,  Frantendrrt'y  Trtutn- 
<irc  j Traudire y lagaiinartì  oei  aeatire. 
STRASÒRA,  (coll'i  dokt  e r o »iretCo  ) s. 
f.  (dai  Ialino  Extra  horam  ) Straora  , 
Fuor  et'  ora , Ora  strana  , Ora  fuor  d'or- 
Uline,  del  coiitoeto  ~ À pazz'  oro  vale 
llolto  lardi  »)  da  sera  che  di  mattioa. 

■ STRASORDEIvXr.t,  dm,  narri  Tras- 
ordinare y tjscir  dell*  ordine  dovuto  e con- 
sarto, dando  nel  troppo  o ia  mangiare  o 
in  qualsivoglia  altra  cosa. 
STRASORDEIS'ARIO , mM,  Straordina- 
rio } ■S‘#rororrffn<ir/&  e Tratordinario , 
Fuori  deU'ordine,  Insalilo. 
STRASPORTAR,  V.  7*r«r/K*e/fire,‘  Tratfe- 
rire , Portar  da  un  luogo  all'  altro. 
STRASPOHTO,  a.  u.  TrasportOy  Trasfe- 
rimento, 

STRAS^AVkfi  , T.  Strasapere  o Soprat- 
sapeiXy  Saper  più  che  nou  hisogoa  — La 
so  e la  stressò  o la  soprassò. 
STRASSAtIO,  adJ.  .dreisario^  Savionei 
Sapientone, 

STRASSÌN  , a.  m.  T.  de'Pcic.  Strascina^ 
ErpieaioioySortM  di  giacchia  o bilancia. 
Rete  piccola  e fitta  da  pescare,  con  coi  si 
pesca  strascinando. 

STRASSlNADA,Lf.^<raiei/t4ifaraj  Stra- 
scinamento. 

STRASSINAr,  V.  Straseinart  o Strosci- 
care  , Condurrà  per  fona. 

SraAssivka  vv  aìito,  rrascinartf  cioè 
Portare  o usare  dei  contìnuo  un  abito, che 
vuol  dire  Strapatsare  — Cir  aatTo  irass- 
SCIÀ  asasiB  ss  ai  cess  s ssioai  si.  ss 
stsaisSjTVxrìo  spesso  si  riesce,  Ogni  dì 
si  straccia  e sdruce  Un  a cosa  s trarcinaf  m. 

Nu  MS  »o«ao  STR'^aisÀs  o sTasncÀn 
nato  Ls  G4MSB,  iVon  posso  la  vita  o te  po- 
lizZfy  vale  Esser  debole  c spossato.  Poi7o 
i fatconii  Sono  spedato. 

STaAssi>'ÀBr.HSi.s , Stiracchiarla , cioè 
Cavillare,  Sofisticare,  Fare  ioterpre:a> 
sioni  fofiitiebe. 

Sts tssi.ir.tasx  pbs  Tsaa,  Repere  o Ret- 
iare, Andar  colla  pancia  per  terra. 

Essta  rrnAtarsX  su  la  costa.  Lochi. 
Mar.  — V.  Tieàb. 

8rsAssT.vÀa  lbsahols.  Favellare  eolio 
slràscico,  dìcesi  di  Chi  allunga  troppo  le 
vocali  in  parlandii—  Riasciar  le  purulty 
vuol  dire  Teuteouare  a proferirle. 
sthXbsiiX'o  , I.  m.  Striucico , La  parte 
dereiaon  della  reste  che  si  strascica  per 
terra. 

Fablàb  col  sTAAMtao  , Favellar  coHo 
strascico,  si  dice  di  Chi  allunga  lrop|N> 
le  vocali  o replica  le  parole  nel  bue  del  pe- 
riodo. 
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STRASSmto,  detto  per  agg.  a uomo,  T. 
SrasPAssòr. 

A sratsatM^ur,  detto  avv.  Strasciconiy 
A maniera  dì  strascioamenlo. 

TtflÀ  A srsASSt.vhx,  Tirato  strasciconi. 
STRASSÒLITO,  add.  /treisolUo,  Più  che 
solilo. 

STRASSOT^L,  add.  drcisettile , Più  che 
sottile,  Sottilissimo  — ^ircisotitiissimoy 
Più  che  sottilisaùuo. 

STRASSUDAr  , V.  Trasudare  y Sodare 

BSBSi. 

STRATAGEH  A (coH’e  aperta  )Miit.  che  gli 
idioti  fanno  di  geo.  fen.  iS/rciluge/nntu  o 
Strattagemma  f mave.  Astusia,  liiirova- 
Uiy  lovetiiiooe  sottile. 

STRATEUfPO , s.  m.  ( da  extra  lempus  ) 
ContratiempOf  Tempo  cattivo,  iui^wiuo- 
so,  iosolilo. 

STRATO,  a.  m.  Strato,  Tappeto  o Fanno 
che  si  ditleode  io  terra  o aitroie  in  se- 
gno d*  onoranza  Rancale  , ilicesi  al 
Panno  eoo  cut  si  cuopre  la  panca  per  or* 
DSRienlo  — Coltre,  il  Drappo  con  cui  si 
copre  la  bara  de’ morti. 

STRAVACA,  add.  Sdraialo  o Sdraione, 
Posto  a giacere  con  tulio  coinmlo  o li- 
berli:  dicesi  liegli  uumint  e d<-gli  aniioali. 

pAOtTA  STIAVACÀOA  , T.  degli  SlampaU 
iSlraracnlo,  dicesi  quando  la  pagina  lot- 
pretia  vien  torta. 

STRAVACARSK  , v.  Sdraiarsi  ; Porsi 
fdraione,  Ih^i  a giacere  e Stendersi  per 
lo  luogo  le  BKmbra.  Mettersi  a ^acere 
sdraiane. 

STRAVAGANTE,  add.  Stravagante, 
dello  perogg.  a nomo  nel  sign.  di  Pania* 
siti'ci.  Inquieto,  Falulii't»,  Bisbetico,  Duio- 
rifU,  tsl  anche  Cerve!  balzano,  Bestiale. 

Stravagante,  dicesi  pure  alle  cose.  Co- 
sa stravagante,  cioè  Fuor  del  couiuae 
oso  ; Spese  stravaganti. 
STRAV.AGANTÌN  , add.  t^lraragfafr/e/- 
to  , Alquanto  stravagante. 

STRAVANÌO  , odd.  i dal  lai.  Evanidus  ) 
Farro,  dirrsi  dell*  Erba  e delle  Frutte 
quando  per  mancamento  d‘  umore  hamio 
cominciato  a divenir  grinze  r a patire  ; e 
qiiiinh  Appassire  e Appassirsi,  divenir 
patio,  vizzo  — Svnni/o,  dire Lbrsi  iÌeT.i' 
quoti  che  esalano  le  partì  ioro  più  Lottili, 
onde  rimangano  <|Uasì  senza  sapore,  miore 
e simili. 

Pi.*TA  arnATAsls,  V.  pAsasnW  e Dow* 

XEIO.VA. 

Sec'^la  atba*  !>>i,  T.  Agr.  Segala  sta- 
gionata , cioè  Perfettatiienie  matura. 
STRAVANÌR  , V.  .L^orire,  Perdere  il  più 
vago  della  heilezza;  dìcesì  tle'Pinrl,  e per 
siinil.  delle  Donne.  V.  StoavabIo. 
STRAVASAR,  V,  Travrarare;  Tra  vata- 
rci  Esiravasare,  ti  dice  degli  Duuh-ì  del 
corpo  quand’eKono  fuori  de' loro  vati. 

STAIVASAasa  da  U.T  Lnco  A L*  ALTBO  , 

Trasferirsi’,  TraTOifiarri , Trai|H«rtami 
per  abilazìttite  da  un  luogo  all' altro. 
STRAVAiiO  , s.  m.  Stravasamento  e Tro- 
rcUdmeiK'o , diecsi  degli  Uniuti  che  tra* 
fata  Ilo. 


STR  63(j 

SrmArÀso  db  cotta,  Traoifru/do;  Tran*- 
busto  e Trambusta  , Travaglio  , Solleva- 
lione , Disturbo.  La  rasa  in  trambut/o 
— Fa»  vn  sTn.vvAZO  db  cojsb  , Trambu- 
stare , Rimuovere  le  cose  confoodendol.- 
e disut-ilinauduir , Tramestare}  Trovai- 
gerc.  . 

STRAA'EDLK,  v.  5/rarrderej  Teaee.if(!s 
rt}  Aver  le  traveggole}  Allucinarsi}  .fi* 
bagli  ani 

Far  sTRAVODBa,  Far  travedere}  Alba- 
cinaie}  Far  venir  le  traveggUe  agli  oc- 
chi} Prestiginre  — lii  altro  sign.  Usar 
del  manico,  si  dì«.'e  dei  Far  più  che  non 
■i  suole  — Far  mrrdvi|/i<u*eo  strabilia- 
re o iS6a/ordire. 

STRAVE.NTO,s.  Cyodo  o Gruppo  Buf- 
fo di  vento}  Turbine}  Turbo}  Folata  ui 
vento. 

STHAVìA,  add.  Sviato}  Deviato}  Travia- 
to c TrarriaSo,  DUtratio  dalla  via:  dice»i 
del  Costume  di  alcuno.  V.  RaoaLOCO. 

STRAVIAMENTO  , s.  m.  Trartaoienio  ; 
«Srianten/9  Distraimento , Distrazione 
SriAViAiSBirro , Hicesi  ancivra  nel  au- 
stro linguaggio  nel  sign.  dì  DirBanvo,  V. 
STRATllH,  ».  Tra, ■Uni  Srian.V.  D«- 

STaAVi'sK. 

Stb  iviÀa,  iliceti  altresì  ori  siga.  di  Di- 
strarre, Sollevar  raiiinio,  ricrearlo  — 
SraAvtàto  o.v  taktsx  ocbl  eortao  sovs- 
XBCDjr  v.v  DOCA  DB  CASCAGotA,  Dìstraet'^ 
lo}  Ricreatelo  con  un  po'  di  campagnu. 
STRAVÌVO,  add.  f'ivo  vivo}  Fivissimo, 
c vale  Certanicntc  vivo  , Vivo  fuor  <li 
dubbio. 

STRAVOLZER  (colla  a ilolce)  f.  Stracci 
gerv}  'Travolgere } Tmvo^/«ee  e Tearoi 
rereo  Stravallare , Torcere  eoo  violen- 
za. 

SruAVOtsBaJB  da  caboxsa  , Stravol- 
gersi o Travolgersi  i Capolevare , Rove- 
sciarsi. 

SrasTOLsaa  I ocHi , A^/ra/waare,  Stra- 
volgere in  qoa  f io  U gli  occhi  aperti  — 
Strabuzzare  , Stravolgerli  affissaiido  L 
vista. 

Stbavolzibsi  s e'iB.  V.  SraACotAazx 
SrB.tVntZBR  L*  cov«B,  detto  fig.  Str<t- 
Voltare,  Rovesciar  1*  ordine  deUe  cote. 
Quimii  Straveftura-,  Senso  stravolto  et«-. 
STRAZIÒN  (colla  s vs\*v»^  ».f.Estraziti- 
nr,  li  Cavar  a torte  iLi  un  ttrtsa  i numra 
del  lotto. 

STRAZI  KXR  ( colli  > .Iole.  ) T.  Più  etr 
giurare}  •S’acrameniare,  Affermare  giu 
raiauH-Qte  eoa  sicurezza  di  dir  il  vero. 
STRAZZA, s.  C Straccio,  Cencio  dì  pan- 
Bulino  o altra  rob.t  cousumala  e straci-ia- 
ta  — Ciarpa  diresi  di  Arnese  vile. 

Brandeile  o Brano  , Przso  di  cosa 
BtraA.xiaU. 

Stkaisb,  Cencio,  prendesi  aurora  per 
Ruba  o masserizia  — Èl  ca  quatbo  btiaz- 
zs,  Il  tale  ha  Quattro  cenci,  per  far  in- 
tendere eh*  egli  ha  qualche  cosa , srbj^ri} 
sìa  poca  ruba  io  tmtbili. 

Stbazsa  da  Fonaia,  Fnrbitoio}  Slr*f 
naccio } Stri  filacciolo  , Oncìo  eoa  et*i 
si  uetunu  gli  arneii  e stoviglie. 
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St^s4  9a  »owM,Pttta  dggU  agùh 
m§nti. 

SniAxxA  DA  90tao,Sf>azuiJorito-jSpai' 
ialoìo, 

SrxAiXA  M AXiTo,  Cxffcio,  propfixB. 
Straccio  di  panuoliao  o laoo  coosumato 
c «traccialo. 

Stxaxxs  »x  «xda  , «Stracci , La  «eia 
de'bokioU  ooa  bUia  — dirocco  o Sirot- 
catara,  la  Sria  che  «i  cara  dal  guiodolo 
Bel  ripulìrU  dopo  eh'  è tratta. 

Stxaxxx  m raaict,  Brillcnùni,  T.  di 
Commei-cio,  Specie  di  «ouigììome  di  pie- 
tre biaache  IiK'ide  ebriUaotale,  che  «i 
fabbricala  Fraucia. 

St«*xcx  XAVATm  , Ctnci  i Sferrt , Ve- 
alimeiiti  (-iniMimali  e dutueMi,  i-u*e  ina- 
lili Cro&atl«,  dicrti  o^i  aurla  di  iiiaa- 
•eriectuule  «rccbie  e cuDsuoiale  — C/or> 
pe  e C'itirpamtfjKobr  fili  o vrcebie,  Sirac* 
et,  Batarcolc  — 6'iaÌalteria,  Buiicalu- 
re,  Cote  di  poco  conto. 

SraaaXA  , detto  fam.  e fi^.  Limbellur- 
ciOf  lalrLtaj^aa,  ma  Driaigii.  «li  Parlare. 

SraAiaa,  drtiu  per  Ag^.  a tiuuio,  Sjf^ 
ra,  diceai  anche  a Lomu  inabile,  «Uppu- 
i-o  e da  uon  ^«oteraeae  far  rapitale  fcru- 
oo.  V.  Bo.'v  DA  oxx\Tx  in  Box. 

Eaaea  roaa  dx  lb  itxazxb,  lìi/er  Ju9t 
di  pericolo-,  F.tter  atUvAto,  A'rrer  grazi- 
dicrUOf  Diceai  di  Faariullu. 

D.^a  av  t-x  aTXAzaa,  /7<inflr^gÌare  acca- 
no. La  grandine  è caduta  in  iut  Jar  la 
ricolta.  Si  dire  d'alcuna  coaa  che  aia  ala- 
ta guaataia  in  aul  bnono. 

La  sTXAixi  TA  A t'  AXtA  , GÌi  rtracci 
vann  air aria-.  Le  mosche  si  pesano  ad- 
dono  a'  caraùi  •aagri , che  fagUono  , 1 
meno  poienii  aunu  aempre  i primi  ad  ea- 
acr  puniti  >S'  impiccano  t laJrucci  e 
non  1 ladroni. 

Xo  aAveacvBirx  v>a  aTaASXA  , lìlon  ne 
saper  òoccaia  u hocciea/a  -,  Aon  ne  rape- 
re  unosiraccio  , tin  lupino,  un /ico,  un 
Dulia. 

Oc.tt  HTXAtXA  XX  MHA  rxx  CAIA,  O^ni 
cujfia  è ùuona  per  la  nulte  , e vale  Che 
debtrii  trarr  ctmlo  di  lullo  in  fAmtglia. 

Pii:  aroaco  d'ct)  a araAaxa  sa  culo,  Più 
htrdo  delle  peste  degli  agiamenti  o (T  un 
panr//e,  Sporchiaainio. 

Rxol'a  cuMX  UJTA  aTXAXXA,  iSpiegasso* 
re,  Cooriar  male  ebe  ebr  aia,  Carne  come 
un  cencio,  c diceai  di  coae  nianeroli,  co- 
inè Irla,  drapfio,  carta  eie. 

Fxa»o  cobb  vxa  araAxxA  , F/occido  o 
Flotfiu  come  UH  cencio  o come  uno  alrac- 
cib,  ai  dice  <li  Peraona  «he  aiaai  dima- 
graia. 

^trxL  DA  LX  arxAxrx,  Cenciaioo  Cen- 
ciaiaeA»,  Colui  che  gira  comprando  cenci. 

Stax  XX  LI  ao  arxAxxB,  V.  Stai. 

CxA  fTBAxxA,  Una  mùerta,  t'eaprine 
Una  coaa  di  ninna  conaideratiane  Pnn 
USTA  iTXAXXA  DX  aocDO  , Per  la  BiUeria 
tf  un  soldo. 

VxA  araAXXA  M quatxo  cavfi;  ore. 
V.fA  ATXAXXA  DB  CAaXTA  CO  C!V  DUCA  DX 

TXXA  , Un  po’  di  grillaia  , diceai  per  in- 
aiiiniento  • per  iicberxo,  Una  ratipola  «li 
filla  r«l  una  pn»irMÌ«>ne  magra,  tenne, 
Ajuaai  aliitaaiune  dt  grilli. 

Lxa  aTXAXXA  OS  CAxxx,  C^nn  lagattel- 
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la , dello  ironifBin.  e exie  Un  bel  pexxo , 
Un  bel  taglio  — ^ Una  oTxaxsa  •«  dabibit- 
XA,  Una  santa  pazienta  cioè  Molta  pn> 
xienia— UjiA  «txaxxa  db  xuada,  Ungram 
sudamento  o «udore  ~Uxa  arxAXXA  mi 
Tueo,  Molto  tempo  { Molte  ore  — Uva 
araAixA  dx  ca  dbl  diatolo.  Un  rwinto 
da  non  poter  dire,  Un  grande  atrepiio  • 
roniore.  C^r  trambustio  o <raxi&ur<o  in- 
crtdihile-.  Un  tamaltoi  Un  parapiglia 
del  diaro/o. 

SraAXXA  , dello  in  T.  de’  NegozìanlJ  , 
Loateaao  che  Stxaxxo,  T. 

STRAZzX  , add.  Stracciato^  Cencioso, 
Co' featimenli  laceri. 

Detto  per  Pezzente,  Cbc  ra  mendican- 
do e peiaendo. 

AxDAnoKB  Col  ccaa  rmAXXA,  dello  iìg. 
Andarvi  come  Liscia  alC  incanto  , vale 
Indurii  a far  rjualrhe  cuti  iiiaUaaimo  ro> 
Icntiri'i. 

Avxa  XL  ci.'ox  arxAXxV,  T.  Stecca. 
STR AZZACDÒR  , a.  ni.  ParrioRe  j 7*ra- 
rag/(o^  Tormento',  Martirio. 

Co  vw  aTBAxxACuòt  coimnuo  cui  kb 
xoDB,  Ho  un  ronliniro  tormento  al  cuo- 
re o un  cruccio  che  mi  martella',  Ho  un 
tarlo  al  cuore. 

STRAZZACLOR] , add.  Squarciacuori  ; 
Spettacuori  ^ Rubacuori  ^ tnchiodacuo' 
ri  , Agg.  a Feminioa  cbc  occrlla  acnaiili. 

STKAZZllU  , •.  r Slraccitla  ; S,  uar- 
ciataf  Squarcio-,  Stracciamento. 
STRAZZADÌiN,  a«l«i  ifruco,  Male  Ìo  ar- 
nese, Mal  in  ordine. 

STHAZZAMERCX  ì 
STRAZZAPITDCO  / (A)  detti  at».  Per 
un  pezzo  di  pane-,  A buon  mercato. 
STRAZZXr,  f.  Stracciare  o Straziarci 
^9uarciarej  Stampunare,  Rompere,  La- 
cerare. 

Stxaxxàb  LA  BOBA  X 1 AOLOi,  Strttccìa- 
re;  Scacazzare  i danari i Giustiziare 
alcuna  rotai  Dissipa$-e-,  Mandar  a male. 

£l  aOXlBAXCÀ  ITXAEXA  LX  loxtx.  V.  Bo- 
MABCÀ. 

STRAZZARÌA  , a.  f.  Bagattella -,  TAiap- 
poleria , Gota  frìfula  e vana  c dì  poco  o 
oextan  conio. 

SraAiXAtix,  Fossecoir;  Bazzicaturei 
Ciarpe,  Cnae  di  poco  pregni  ~ Miseea, 
Maikeriiinole  ni  «rrr<{i  «erebi  di  poco 
presio  che  abbiano  del  cUA'ioto  — Cen- 
eeria  o Cenciaia , Maaaa  di  cenci  cin^  di 
Robe  conaumate  e atracriale.  V.  Steaxxa. 

Stbaxxaxìb  Dii  ■xaTiìx  , Ciabatta , 
Ogni  rraramenlo  di  materiali  di  culuro 
che  laroratto. 

STRAZZARIÒL  , a.  m.  Bigattiere,  Ven- 
ditore di  fetlimenti  e di  maasertxie  usa- 
te. «Stracciatto/o  i roce  antica. 

Cenciaiuoto  o Cenciaio,  diceai  Colui 
clic  ta  raccogliendo  per  la  Città  e coni- 
prancin  cenci. 

STRAZZARIÒLA,  •.  f.  Li  femmina  di 
Bigattiere , e Ceneiaiuolo , la  (|uale  per 
aualogia  di  altri  aiinìti  tertnini  coti  fnr- 
inali,  potrebbe  ilìrxt  Bigattiera^  Cencia- 
iaola  c Cenciaia. 
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STRAZZE  — Lnxo  «teaixs  , Straccia- 

foglio,  y.  Stxaxxo. 

STRAZZEPER^IT,  i.  m.  cfaìamaai  fra  nei 
il  Ferravecchio  , che  gira  per  la  Cìuà  e 
compra  non  «olo  ferro  fecchio,  ma  sferre 
d'oeni  genere;  ed  anche  Cenci.  Coalai  ra 
gridando  Cxi  ea  stxaxxx,  nxo  tbcjuo, 
BOXA  vxcMiA  DA  TocXx  DXxxi  ; poi  grida 
più  farle  Stiaixx  rxa  avr. 

Colai  che  girando  compra  cenci,  dico- 
ai  propr.  C'enciai«o/o  o Cenciaio. 
STRAZZÈTA  , a.  f.  Ceacertllo,  Piccolo 
cencio. 

SraASBÈTA  DI  ADITO,  Fee^ituccio;  Pan- 
nicello. 

STaAXBXTA  DA  nacàn  , V.  Pxxxa  e 
Straixa. 

STnAXXBTA  DX  QCAOxo  , Dipinfuruxxa. 

AtÈR  la  so  BTBAXXtTA  O LA  SO  STRAK- 

BOTA  , Aver  r amasia  o la  dama  , cioè 
r Amante  o la  Manicouta,  checché  ella 
aiaxL  V.  Gxxirro. 

STRAZZÈTO,V.  Stìaeiadie. 
STRAZZO,  a.m.  Cencio;  Straccio  di pan- 
nc/liao  o altra  roba,  Vesiinieiito  o qual- 
aUuglia  panno  c(«»iumato. 

STtAxxo,  in  T.  de’.Negoxiaoli  (che  ao- 
^e  dicasi  Stsassa  o el  Lraxo  stsasax) 
Straceiafoglio’,  Quadernaccio,  Libro  su 
crii  i Mercanti  notano  (Mnftuameaie  per 
loro  memoria.  NeU' attuale  Regul^uisenlo 
giudiiiario  dicesi  Scartafaccio. 

SraAxxo,  add.  Stracciato-,  Botto,  dì- 
ceii  de'  ? esiimenti  etc.  — F rutto,  di  Co- 
ra feccliia  qualunque. 

STR.AZZOLÒSO,  a.  m.  Certcioio;  i9troc- 
ciato  — Guluppo  diceai  di  Uomo  file , 
abbietto  e in  male  aroexe. 

STRAZZÒN,  s.  m.  Cenciaccio , peggior. 
di  Crocio. 

Stx.axeù.t  da  roano,  V.  in  Stiaixa. 
Sraixxbv  , detto  per  agg.  a Uomo, 
Si/acciofo;  «9/rarcÌone;  Cencioso-,  Aon 
ha  tanto  cencio  addosso  che  si  legasse 
un  denaio. 

STXAXxb.f  , detto  in  altro  senio,  .fc- 
cìarpatoref  Ciarpierci  Ciabattino-,  Gua- 
stamestirri. 

STRAZZUSO,  ad'l.  Voce  ant.  chr  ora  si 
dice  STa.tzxoLoso , V, 

f)  applaudita  fra  le  poesie  antiche  Ve- 
nete Il  Cansunc  «li  Maffeo  V'enirr  iniiln- 
lata  la  Staaxxoaa,  motti  passi  della  «pule 
tono  stali  riportati  in  questo  Disinnirio. 
STREGIA  (colle  stretta  ) a.  f.  Stregghia 
e Strania,  Strunsento  «ii  ferro  dentato 
col  quale  ai  fregane  c ripttUscooo  caralU 
e animali  simili. 

SrxBCiA  DI  CASE  , detto  in  T.  di  Cam- 
pagna , V.  Fila  e Rina. 

STRECiXr,  ..  Sirtfghim  o Slnfliart 

e Strigliare,  Fregare  colla  slreggbu. 
STREMAMENTE,!*»,  ani  fstremaMen- 
fa,  cioè  Èixrasifaaiente,  nel  sommo,  oel- 
r ultimo  grado,  xoprxmod«i. 
STREMIRSE,  ».  (dal  Ut.  Fxtremijwre) 

ifiscuotersi,  ai  dice  del  Tremore  che  na- 
sce per  lo  (hÙ  dn  ìinprorftsa  paura.  /«*- 
trvmire  è rocc  antiq- 
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TIo  A «TMJcka,  Hf»n  «HicU  pMB- 

IVori  vi  sgomentale-^  Non  temete. 
STKEMÌSIO  (rollv  > upra)«.  m.  Tremi- 
tOj  Quel  tretaorc  rke  tìvdc  per  qnaluo* 
qae  luxiilrole  iaaipettjto  rkc  ci  cvgiuat 
paura. 

8TRENZER  (colla  i dolce)  t.  Strignere 
o Strìngere. 

SraasrxBRyHtT. de^li  Artidi,  Stretti- 
re, vale  io  vrcr  di  Stnn|^ere  o Riatrìnge- 
re.  Dicono  i Sarti  Strettire  una  reste 
troppo  largai  gli  Stampai.  Strettire  una 
soazieggiatura  etc.  Diminuire  la  «patio, 
rampieasa.  * 

STaaaaaa  ai  coaro,  Butringere  il  cor- 
po, vale  Indurre  o Generare  atiliciU  di 
corpo. 

STaaaaaa  ai  ceto  o bl  ricaoLaro  o ts 
caiAVB,  Fare  il  cui  loppe  lappai  Treaiar 
« pippionii  Baggrinzare,  Sbigottirsi, 
Avvilirai  — Tbckì  traaro  , csa  ai  sro 
sroRCtAÈ  LB  BMCARtas  , Strìngete  il  ca- 
lo o vi  aconcacAere/e,Su  di  ebe  ditte  un 
altro,  ÀI  mal  della  c«caiVo/a  non  vale  tl 
culo  strignere. 

SratasBa  at  cotATba  pb  ts  cavb  dbl 
acaiopo,  T.  de' Cacciatori,  Incamerare, 
Rittrini^r  la  canna  nel  fondo  acciò  tpÌB> 
ga  le  palle  eoa  fona. 

SraRvzaa  i tt7ret,Diragginarei denti, 
vale  Acrolorii  e tlropicctarli  ioaietne  o 
jter  ira  o per  difetto. 

STRBBXBa  t OCVJ  FBa  rBOBB  MMClOfShir- 
ciare , proprio  jdi  chi  ha  la  fiata  corta  e 
logorala. 

STaa’rxca  i pixi  Aooaso  a QOALcbir  , 
Jtfe//ere  iconi  alle  eotlofettalcuno;  Ser- 
rare I panni  addosso  ad  alcuno  i Strin- 
gere i cintolini  ad  alcuno;  Stringere fra 
tusciò  e 7 ««ro,  vale  Violentare  altrui  a 
far  soluto  alcnoa  cosa  — Biloccare  alcu- 
no vale  importunar  repliraudo. 

SraBiviBajB  r*r  tb  lb  sfalb,  Fare  spal- 
lucce o di  spallucce,  cioè  Mostrare  di  sa- 
pere alcuna  coaa  — /Tirfrr/ig'erri  nelle 
spalle,  vale  Moatrare  o ripunanta  o for- 
atto  acconsentimeulo  a far  cne  che  sìa. 

STBB.vaaaaB  itv  ts  lb  sfbsb, 
gersi  nello  spendere  o nelle  spese,  Mo* 
uerarsi. 

Al  STRBBaBB  DB  Ut  mOFB  , dcUo  fig. 
Infine;  Alla fìne\  ^tila  resa  </r* conti  j 
Ae7  dover  dar  conto  di  si;  V.  Costo. 

Cbt  tol  araBiraBn  bl  CrsLo  ABBAait 
BL  VBUTO,  CAi  molto  abiraceia  poco  stri- 
gne,ovv.CAi  troppo  abbraccia  nulla  siri- 
gne,  per  far  intendere  che  Spesso  uollasi 
CLiacliiude  per  troppo  imprendere. 

Et  xoitBTTa  smasEB,  Il  nu, mento  o 
la  eirvosianza  o II  bisogno  strfgne,  ur- 
ge, pressa,  incalia,  err^e  o/toaven/e^ 
/‘A  urgenza;  iVon  è a perder  tempo. 
STREPITÌDA,  •,£  Strepitamentc-,  Stre- 
pito. 

$ 1 REPITXr,  V.  ( dal  lat.  5’/neperv)  Stre- 
piUtre,  tare  atrrniio.  Strepiteggiare  è il 
Ireqnenutivo  di  Strepitare. 

Stbbfitàr  I2V  CASA , Strepitare  di  che 
che  sia.  Farne  rnniore , Parlarne  alta- 
mente. Gridare  o Sgridare  , per  Garri- 
re, Kipiendcrc,  Minacciare. 
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STREPITlff , a.  m.  Susurrloi  Bisjbiglio. 
STRÈPITO,  t.  m.  Strepito;  Susurro,  Ru- 
more  grande  e acompoato. 

SrBtFtTo  DBA  CAVnrXa,  Calpestìo-,  Cal- 
pestìo di  gente-.  Calpestìo  de' cavalli. 

Frtirclo,  vale  F'rastnnm» , romore  t hè 
fanno  diverte  persone  inticine  col  muo- 
versi facendo  strepito. 

SratFiTo,  parlamlo  di  teatri,  di  pre- 
ilicainri  e tinnii , vale  Incontro-,  Appro- 
vazione universale  — El  Pbsdicatòr  «a 
DATO  sTBBFtTO  , Il  Prvdicafore  ha  ripor- 
tato t applauso  comune,  o h stato  uni- 
versalmente apfdaudito,  lodato  etc. 

Diceti  poi  famil.  e acherirvolinenle  , 
QuarrA  ma  ota  coma  cbb  mb  p\  m xml 
aristiTo,  per  dire  Questa  è cosa  che  mi 
urta;  Che  mi sdegssa-,  Che  mi  muove  ad 
ira  i Che  mi  fa  stomaco. 

STREPITÒN  , Detto  per  agg.  a Persona, 
ocAmmazsAtorei  Susurrat»re;  Susur- 
ranie;  Gridaio/r. 

STREPITOSO,  adii,  — Faa  de  lb  budb- 
Lf  STBaPiTOtB,  Far  degli  errori  oiacfur- 
nals,  T.  Sfeofouto. 

STR  ETA,  s-t  Stretta;  Strignitura;  Stri- 
gntmenéo,  Lo  strignere. 

Stretta  o SfreUura,  diceai  per  Luogo 
o Passo  stretto. 

Stabta  bel  lbto,  Stradeita,y.  Calb- 
•bla. 

Stretta  di  spalle,  ilicesi  Quell'improv- 
viso  aiaar  delle  tpaUe,  che  ti  fa  uj  segno 
talora  d’ÌDdirrerensa,  talora  di  ditpresto 
o oon  enransa  eie. 

CuAFÀa  A LB  éxatTt , V.  Cbjafàb. 

Esala  A LB  STaaTB,  Esser  tra  t uscio 
e 7 muro,  «teUu  fìg.  Estere  in  pericolo  — 
In  altro  sign.  Essere  alle  strette,\ìc\noe 
concbiihlrr  un  nflare  — Io  altro  sign.  an- 
cora, Essere  a ifuatir  occhi.  In  itireUa 
conlitlfDia  fra  due  toli. 

Esjba  a lb  staktb  db  buzzi,  Esser  i« 
bisogno  di  danaro  — Esisa  a lb  rraiTC 
DB  BOBA  DA  macmar  , E ssere  grande  stret- 
ta di  veitèvapde  — Farla  srairrA  , Fi- 
vere  mendicamente. 

^BBTB  DB  u*L,  Assalti , dÌ<'onsi  Cgnr. 
Gl  intuiti  di  un  male,cbe  dà  qualche  tre- 
gua rche  tratto  tratto  TÌtorna  a trava- 
gliare una  persona. 

Stsbta  db  ubivi  0 RiFaatv:òn,  T.  de’ 
Maniscalchi,  Malferuto,  Infermità  che 
vieue  a'Cavalli  ue’loinbi. 

Dab  la  iTaBTA  A QVALcbir  , Dare  la 
rtre//a.  Ridurlo  alIVsireiuUà  — In  allrò 
sign.  Dar  laf$'eccia  ad  alcuno  o Freccia- 
re, Chiedergli  danari  ad  imprestilo. 
STRETEZZA,  1. 1 Strettezza,  Angustia 
di  spazio  , Piccolezza  , che  anche  diceai 
Strettura. 

STiBTazzA,  dìceii  Cg.  per  Gre//ezzaj 
«Spi/orcer/a,  Avarisia. 

Strettezza  di  petto,  vale  DilBcollà  di 
respiro. 

Strettezza  di  voti,  dicetati  a'icmpi  dri 
Governo  Veneto  , quando  per  allottare 
una  data  deliberazione  ne’  CousigU  nou 
bastava  la  piuralilà,  ma  vi  ti  etìgrvano 
secomlu  gii  arfaii  g i due  terzi  o i tre 
quarti  u i ciuque  setti  de’ voti.  V.  Slstu. 
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STRETO , s.  m.  Stretto  , luogo  angusto 
di  poca  larghezza. 

Strato  db  GsalFOLr,  >^/r«X/o  di  Gal- 
lipoli , chiamasi  la  ilreutosima.  ÌBiboeea- 
tura  d’uoa  calle  in  Venezia  presse  alla 
Chiesa  dei  Erari , per  coi  ti  va  vene  al 
ponte  di  Donna  Oneila,  nrlG  già  parroc- 
chia di  S.  Tummarn.  Pretende  il  Gallic- 
cioli  ( Lib.  i.  Duni.  a.S^.  ) che  ti  doveaae 
dire  67re«o  di  Ck  Lipoii  ( dal  cognome 
d'uoa  famiglia),  ma  non  ne  adduce  alcu- 
na iminaginakiir  r.vgione.  Moà,  lungi  dal 
giurare  tu  ciò  in  verbo  magistri , tenia- 
mo che  r«dìerna  appelfazinne  di  Stbbto 
drCsbifoli  currispnnda  a Stretto  di  Gal- 
lipoli , alalo  coti  detto  schrrtevolmenie 
o per  idiotaggine  dal  popolo  già  avvezzo 
ne'tempianlichi  di  commercio  a sentir  di 
iì-equente  nominare  lo  Stretto  di  Gallipo- 
li, eh 'è  lo  Stretto  dei  OardsnelU  , per  cni 
andavano  le  nostre  navi  a spargere  le  ric- 
che merci  delPAtia  anche  a Goataatino- 
poli  e nel  Mar  nero. 

SraaTo  d’djv  APVa  , Bistretio  etun  af 
fare,  cioè  Concluiione.  — Vacala  al 
arasTo  , Fenire  a capo  , , al  rn 

stretto  dett  affare  o negozio,  V.  Seco  e 
Stecco. 

STREl  Ò,  add.  — Stibto  cobi  cwa  pi- 
ota , detto  per  agg.  a uomo  , Stitico  -, 
Stretto  in  cintola  , K'*ero^Largo  come 
una  pinna  vrrdr;  Più  targo  che  un  golfo. 

C*  tajvtIb  stsbto  , d’imcasao.  Che 
mal  èoleniieri  s’accomuda  all’altrui  voglio. 

Strozzato,  diceai  al  Fiasco  o liniile  che 
abbia  il  collo  stretto  e la  Imsccb  larga. 

PAaB.vra  stsrtu,  Parente  congiunto, 

vale  Parerne  stretto,  tù-come  .^Wico  con- 
gìunto  vuol  dire  Atmeo  di  somma  cuuC- 
deoza. 

D*v*’rr?\a  wb  STBBTo,/fn^(/sfarii,Ri- 
Slringerst,  Ditentar  piùangnsto,  e dice- 
st  di  i be  che  ria. 

Ms.varla  sraBTA,  Maniera  ant.  Five- 
re con  disagio. 

Stretto  o Chiuso,  traiundoai  del  suo- 
no di  alcune  lettere  vocali  , contrario  di 
Aperto,  Stretto  si  pronunzia  colle  chiu- 
sa, e Insetto  colf  e aperta,  e Forca  eof- 
r o strel/o,  chiuso. 

SraBTi  o STaarha  , delta  in  T.  de’Fa- 
iegnami,  Sergente,  Siruineoto  di  legno 
che  serre  a tener  frroi..  e quasi  in  nsorsa 
il  legiumc  che  si  vu<d  unire  con  colla  o 
altro. 

Tar.vla  strito  el  da  drio  , Strigsurr 
il  culo  o il  dietro  casa.  Far  forza  per  im- 
pedir Tu» ita  spontanea  dello  sterco  ~ 
Qi’aboo  aciMVA  scAMFA , V.  Scamfàb. 
— TbbvIr  BTiir.ro  , in  altro  senso,  Tene- 
re  z/re//o,  vale  Essere  a*>rgnalo  e ansi 
eionomo.  . . 

Et  strbto  tb  qua,  Maniera  fam.  Qui 
è dove  sta  il  nvdo;  Qui  è dive  giace  Eoe- 
co-.  Qui  è ladìj^cvltà. 

Stretti,  du-utkF  le  Donne  ai  sili  di  mi- 
nor Iargbr.cz8  delle  caUe  che  lavorano. 
Fare  gli  stretti,  vale  Ristringerle. 

STRE  1 OLIM I add.  dimìn.  di  SriBTo  , V. 
ypRETOR  ( miro  stretto  ) i.  m.  Stretto- 
io; SireUoia,ìf  esci»  o altra  Icgalnra  pei 
uso  di  ttrigurre. 
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STRETORÈTO,  ■.tu.  Stretioinoy  Fìcc»- 
lo  ftrruoio. 

STRET.ÙRA,  f.  f.  Stretlara-,  Strignìmen- 
lo,  L^atto  dolio  (irignrre. 

SraiTVtA  pB  oabìtoli  , Modo  liaiooe 
jDot.  Streitm  ^ Luogo  anguilo,  rìitroito, 
per  eoi  li  itruti  piuarr.  La  ?ocr  Gaab- 
Tou  è corrotta  da  Gallipoli  e cUorù  por 
àacLrrao. 

TaorABiB  jir  araarvai , Trovarti  in 
itirtttesta  , in  angustia  dislatOf  in  bi- 
toigno. 

STRIXr,  Io  ttoMo  clic  Stbtoàb. 
STRIGA,*,  r.  Lista  o Lislra  e Slriiciaf 
Lungo  prato  «li  che  rìir  aia  , stretto  assai 
in  cvmparaatonr  ilrHa  sua  i«ugbe»a-~ 
Strifcia,  diersi  pro|rr.  a IVttodi  panno 
od' altra  cosa  ohe  aia  alt|uauU>  più  lunga 
cLc  larga. 

Sraiv-A  DB  tacBo,  tegolo ^ diersi  in  T. 
generico  da  farti  artùlà,  prr  eaprinirre 
quatsifoglia  liata  di  legno  più  lunga  obe 
larga,  di  tuprrfirir  piana  Sverza  ^ di- 
^rlibes i a quel  Peasello  per  lungbrsta  ebe 
.ai  ttieltc  nelle  fessure  de  legnami. 

Stbtgub  db  mabdolsto  , diceti  lamil.  c 
Sg.  ilelle  braccia  nude  e spalpate  di  qual- 
che Donna  che  pretenda  'li  fa^  bgura  t 
tratta  la  metaf.  dalla  similil.  alle  Liste  o 
Strisce  di  tnandurlaio  ebeti  tende  ai  teni- 
pi  di  ^'alale. 

SraiCA  DB  CABwa,  Pezzoi  Taglio,  ma 
iotrndest  lungo  e stretto. 

Mbtbb  uba  STBICA  o sraicuèTA  , Fin- 
verzare,  cioè  Ritnrare  fessure  di  legnami 
per  lungo, 

Stbica  , dicesì  famil.  per  Innamora- 
meslto  — Qtat  lovaita  %s,  r.jia  ?r’  ba  cma 
•TBICA , Quel  g-ineufte  è cotto  spolpato  , È 
innamorato.  Ambe  per  utiriaebezza. 
STRICIIETA,  s.t  Striiciuolino  di  legno. 

Stiucjibta  db  tbla  o simile.  Brandel- 
lo i Brano,  Cencio. 

STRIGO,  s.  m.  T.  Mar.  Paranchino  di 
straglio,  Quel  paraarbìno  a tre  girelle, 
ebr  oeljr  nati  è fitialo  scdùlsneme  allò 
siragHu  dell'albero  niaeiiro,  per  eu«r 
nronto  ad  ognìoccorreusa  a tolletar  peti. 
V.  MaBTO  B IBBÀt. 

éTRICOLXH , ..  T.  am.  Strigaere,  di- 
ersi  de'  Legami. 

STRIDA , *.  f.  T.  del  Foro  et- Veneto  , ebe 
rorrìspopderebbe  a Grida  \ Ldiito,  ma 
dieevaai  e acritctaii  Strida  e nel  plur. 
Stride,  Atto  di  notiiia  ed  afferùmenle 
giurìdico  a ition  di  iromba,  dato  a quelle 
periooe  ebe  potei  ano  atrr  interesse  nella 
•ausa  0 oe'piibbltci  contratti  ebe  si  slipu- 
Jaiauo,  per  apportisi  se  foicssero.  Chiuse 
le  stride  senza  opponzioni,  il  contralto  o 
la  tendila  etmano  inoppooibiU.  V.  Sramba. 

Srama , «i  dicoao  ancora  le  Puhblica- 
stoni  ebe  lànnoaì  nelle  Chiese  perii  na* 
■rìmooii. 

A STiniB  ortan,  detto  a modo  att.  Di 
cheta  — Fab  lb  cossa  a stiud*  quibtb  , 
Far  izuoi  nfj'ari  a cheticlieìii  o o cheti- 
chella, modo  basso.  Far  segrclamenle  e 
Beota  apparire. 

É1  ridAb  , ..  Stiidare,  T.  del  Foro  e». 
.Ves/lo,  e fide  Pubbitcaxc  U UMiir  di  Chi 
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tiene  netninata  ad  una  Mai^trttora.  Se* 
nita  la  nomina  d'nn  Gentiluomo  ad  tu 
UlEiio,la  fi  firìdafa  nel  Maggior  Conas* 
glìo  dicendo, per  eaempio,  Rokabo  Cam* 

TATHO  A BaanAHo  Sta  N.  N. 

Stridore,  diceraai  anche  per  Pubblica* 
re  a fuoa  di  tromba  qualche  ordine  della 
giuBlitia  o i ctHitralU  citili  ebe  ai  alipu* 
utano , giacché  una  oppoati  legalmeole 
in  un  dato  termine,  pasutaao  io  certo 
modo  per  cosa  giudicata. 

STRIDOR,  •.  m.  Stridore,  T.  del  Fora 
r«-Venctn.  Oiflida  o Notizia  pubblica  da- 
ta per  ordine  del  Giudice  a quelli  che 
chiamati  non  cotnparirano  o non  si  Irò* 
tarano; e dìcetasi  anche  ^/ridortie' morti, 
STRIGA,  A.  f.  Strega-,  Maliarda-,  Àmma- 
natrice-,  B^ana  ^ Fattucchiera  o Fai- 
tucchiare-,  Larva-,  Binfa;  Lamasio,  Co- 
lei che  fa  o presume  di  fare  stregonerie. 

Stiuca,  detto  a Femmiua  Isrotta  econ* 
traltsUA  , Befana  o Bejanaccia  ; Goiia 
e zoppa  costei  orla  e mancina,  hall  got- 
to e aa  due  fregi  il  viso  g-uOito. 

Marea  la  caua  a la  stbica,  Porre  le 
calze  alla  befana,  AnnoottM.  . 

ScasÀDA  lb  ZTaicaa,  V.  SuazA. 
STRlcX,  adJ.  Stregato^  Fatato-,  .dffata- 
to-,  Mali^ziato',  -djjdUuratc  e Guardo, 
Afletlu  di  Btreghena  o di  raalebsio. 

SrairA  DA  l’ AnÀm , /Immairctfo^  In- 
cantato-, .dllaceiato  — Egli  ha  avuto  la 
scalpa  delia  botta,  dìcesi  Quando  airn* 
no  non  sì  può  spiccare  da  qualche  prati- 
ca ilisouesta. 

STRIgXdA  , s.  f.  Stregheria  j Strega- 
neccio, 

STRICXr,  e.  Stregare-,  Ammaliare-,  Àf- 
faiurare-,  Fascinart’,Affascinareì  Afja- 
tappiare,  Fare  o Dar  malie  o Nuocrr  con 
Cstiura. 

SratcÀB  QUALdl'.v,  detto  nel  sign.  di  Ec- 
cessiranientc  innauiorare.  Ammaliare  ^ 
Affascinare. 

STRIGAHIA  , a.  f.  Stregoneria  ; Strego- 
■ neccio;  Sortilegio  ; Maltfieio , U|>erazio- 
ne  magica,  tergogmua  e ridicola,  attri- 
buita una  tolta  stupidamente  dalla  su|ier* 
aluione  airintocazione  edal potere de'De* 
moniia  nocìmeoto  degli  uomini , de'bc* 
slsami,  delle  piante,  de'  frutti.  V.  Ficna- 
tbla. 

Fen<aco/o,dicesi  ad  un  Pessetto  di  pie- 
tra , di  loeuilu , di  carta  o simili , dorè 
-alano  elligiali  caraileri  o ligure  strat agan- 
ti,  il  quale  ap[»esoal  collo  o applicalo  ad 
altre  partì , era  credulo  pretervatiro  roo- 
Iro  malie , tncanleaimt , veleni  e aimilì. 

iVu^la;  Fatatura-,  Fatagione^  Affaiiu- 
razione^  Ammaliamenlo  , Specie  d’ in- 
cantesimo,il  quale  lega  gli  uomini  perchè 
non  stan  liberi  e padroni  delta  lor  mrnte, 
nè  anche  talor  delle  membra. 

Affascinamento  ; Fascinamento  ; Fa- 
scino , dice*!  la  Malia  d'  amore  che  si 
prende  pegli  occhi. 

StBICAbIb  da  D05B,  V.  STBicnuzi. 

Ronrsa  la  araiCABiA,  Rompere  la  ma- 
lia, dello  Hg.  e tale,  P.ìssata  lunga  disdet- 
ta , incoiitiarsì  io  quakhe  cosa  coufoime 
al  suo  desiderio. 


SxRIGITBKZO,  i.  m.  Stregheria-,  MatÌÉ% 
Fattucchieria  ; Incanto  ; iMaf<^Sfo , V. 
STBxa.sa^A. 

STaioaatBt  sa  boss  , Inireceiatoi  , 
Omaneots  da  porre  salir  trecce— Fron- 
zoli ; iVaiIrt Al  ; Frastagli  ; Tattere  ; 
Ctanciq/riiaco/e;  CiaA/riuag-lie , Mesca- 
gli» di  cose  dì  poco  momento.  V.TAsnaLB. 

Srunaatat  is  scaasìla  , Ciarpe  , Me- 
scugfio  di  Braesi  vili.  Avere  in  laccoocia 
più  ciarpe  d*  un  Bigattiere. 

STRlGlÒN , s.  m.  T.  de’  Pese.  Sorta  dì  pe- 
sce d'  acqua  dolce  che  r.ntsoiniglia  all» 
Si)CAto,  ed  è itCy^prinus  Leueiscus  Lina. 

Egli  è buono  a mangiare,  e se  ne  trova 
ne'  nostri  bami. 

STRIGOY,  a.  m.  Stregone;  Fattaechiero; 
Striane  -,  .<>f a/rurdo  ; Fa/zardo  / Amma- 
liatore, Quello  che  fa  ì sortilegi  e le  magie. 

Coth  XB  rx  sraicbx.  Colui  ha  ìlcbd- 
volo  netr ampolla  o in  testa,  si  dice  di  Chi 
sa  prevedere  con  sagaciià  ed  accortexia 
ogni  stratagemma  e iotenzieoe. 

RTRIGONX,  V.  ScRarrsaxA  e S<;aaxDBH)ut. 
STRILANTE  , add.  Strangolata  , Agg. 

che  si  dà  alla  voce  soverchiamente  acuta  e 
di  qualità  aspra  e non  inlimnata. 

STIUlXR  , t.  Strillare;  Stridere,  U«(Ìr 
di  lutiDo  eZiitando  e snansndo.  Scarabil- 
larc,  tale  Suonare  stridendo. 

SraiLÀB,  «licFsà  fam.  per  Gridare-,  Gar- 
rire-, Sgridare,  Riprend-  re  — Et  strila 
cosca  t,ir*Aqt*(LA,  A'i  grida  come  un  pic- 
chio. 

STRINGA,  %.  (.  Stringa;  Sroreggia  o Co- 
refigia  r Larrrtto,  Striscia  di  cuoio  da  le- 
gare i vestiiuenli  e simili. 

Stbixca  dbl  tkotolo.  Sferza,  I.egn<i 
armalo  di  stringa  che  s'usa  per  ìsfersare 
di  coslato  il  palèo  e farlo  andare. 

Sraixr.A  DA  osti.  Gelo,  Coreggìnolo  di 
cuoio  che  ■' adatta  per  legame  a'  piè  degli 
uccelli  di  rapina. 

Stbixca  da  bcaibb  , Calzatoio,  Quella 
atrmia  di  cuoio  che  serte  a*  Calzidai  per 
far  calzare  le  scarpe. 

Staixca  dal  BATAba,  T.  Agr.  V.  Cabb- 
UTO,  io  BATAba. 

Qcbl  da  lb  sTRurexa , Siringato , Fa- 
cìtor  di  stringhe. 

Taa  TBOToLi  a cba  stbixca,  Rib«>bulo 
£am.  simile  all'  altro  Tab  c*ti  a vx  cav, 
che  si  dice  per  avviiinirnto  o ridicelo  ilei 
porhissìmo  numero  dì  persone  concorse 
a un  teatro  , a una  predica  , ad  uua  s^ 
cietà  e aimili. 

STRINGÌ  , «dd.  — L»  TA  MOLTO  sranr-  * 
CADA , Ella  e assai  stretta  in  cin(o/a.  Di- 
cesi d’uoa  Donna. 

STRINGAR,?.  Scoreggiare,  Battere  col- 
la scoreggia  o stringa. 

STSDiOABia,  Strignersi  in  ciniolci 
STRINGHETA , ■.  t Stringhetta  ; Cortg- 

f'iuola;  Strisciolina  o Strtsciuola,  Picco- 
a stringa  che  serve  ad  allacciar  che  che 
zìa  — ■ Lagaeeiolo  e LacceMo  diccai  Qm- 
Inoque  cosa  che  lega. 

SrazaaaDTA  da  ubai  , V.  CoaasurA. 
STRlÒNjlo  zteiso  che  STu«b.Y,  V. 
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STlllOR  , f.  m.Toce  ant.  Slridort  { Stri" 
tdiQ^  Stride f ckr  uri  plur.  «Iw-rit  Strida  f 
Hontorr  fii  foci,  Sufurro  proiloUo  dall* 
foci  ili  clli  parla  o ^ida. 

STR  ISSA,  t.  e S trucia  , Orma  «he  rima* 

ne  in  terra  dallo  strùciare. 

Strisciaf  dicrsl  per  Riga  o ainiile. 

Stilhsa  o’aqva,  5/rmct4i  o Traieia, 
segoo  che  laicia  l' acqua  o altra  cosa  li'* 
c|uiHa  correotc  per  terra. 

SrnisaA  obcaota  o simile  , Braciola  f 
Sti*iici.i  sottile  di  foglio  o di  leggo. 

Stussa  ob  VAiro  , Stritela  f Fesso  di 
panno  o d'altra  cesa  che  sia  alquanto  più 
luogo  cJie  largo. 

STRISSAUÒR,  i.m.  T.  de’Ftinainoli,  4'r- 
àa^ffiof  ^luel  pejsetto  dì  panno  che  il  Fu* 
naiuulo  tieuc  in  mano  perchè  il  filo  nello 
torcersi  non  si  aggrórigli,  e perché  la  naa* 
no  stessa  non  ne  resti  ulfosa.  T.  SrauaÀa. 
STRISsXR,  f.  Slriteiare  ^ Cainm  iuare 
con  impeto stropicciamloerregandoil  ter* 
reno  carne  fa  la  serpe  — «S’/rtreiore;  /Io* 
tentare^  BadtrCf  Accostarsi  in  pasaan* 
(lo  alla  cosa  che  quasi  ella  ti  torchi. 

StbusVb  ux  NsnHo  o stiro,  Grajj^arc, 
dicesi  dagli  Arlelìri  o Sgin(/ìarr ^ r tal- 
folta  fntaecare  il  marmo,  il  Metallo  o si* 
tnile  co* ferri  od  altro,  maneggiandoli 
seni’arte  o attenzione. 

SraisiÀa  oa  lb  erssa,  Brpere  o Retta- 
re,  Strisciare  guissando.  Strascicare  per 
terra  Ì1  corpo. 

Paxo  o PtazA  DA  araissXa  , Striteiato^ 
lo  o Tritolo  f Prsiaolo  o Cencio  Uno  o si* 
mile  che  tengono  le  donne  in  siano  per 
dipanare.  V.  ^aissAoba. 

STRlSSÈTAjS.  f.  Striteioiino',  Striteiao' 
/a}  •^IniceUtf,  Piccola  striscia. 
STRISSI.VA  , accorciato  d*  IlluttrittinOf 
Modo  eoo  cui  un  artigiano  o un  «ilUno 
saluta  incontrandoqualcbe  Sigporc  o cou* 
gedantloii.  V.  Sjma. 

STRESSO  , s.  m.  Strùoia  \ Tratto  , cioè 
^)oel  segno  che  si  £s  io  fregando  o stri* 
sciando.  , 

8TROGIA,  V.  TaoM*. 

STRÒGOLO,  a ro.  Voce  mala  dagli  idio- 
ti, in  eeee  della  più  ooosane  St«òi.dqo,V, 
STRÒLEGA  , a C Indovina  ; Indovina' 
triet , Fem.  d' lodofioo.  * 

SraoLa0A,si  dice  ascora  fam.  per  Dis- 
presso di  Donna  recchia  o giovane  che 
ai  carica  di  ornamenti  che  non  si  coufas* 
so  a ficendi.  V.  Tbcsia. 

STROLEGÀR,  w.  Strologare^  Strologa- 
re^ dUrolagart  e Attrologare,  Esercitar 
raltrohigia  giudjiisria,  che  è Predir  l'av- 
venire, /'or  la  venterà  o la  natività. 

Sraotan!ÌB  co  la  tbsta,  Gkiribitzarai 
Girondolar# ,*  Fanlmlicar#  ; Artigogo- 
ìart-y  Entrare  nel  pentotoio-,  Af  M/inar#| 
^«ccnri  t o StiUarsi  il  cervello  ; Strolo- 
gare ; Lombiccore  ^ discare , Pensare 
per  Csr  cooghiettore. 

STROLEG REZZO,  V.  STUcnaai. 
STRÒLEGO,  s.  m.  Strolaj^-,  Atirologpa 
Àttroiago’y  Cbinmomte-,  indovine.  Quel- 
lo che  presaac  di  predire  o d' wdeviuaf 
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ravventre'^  Atirologastro,  vaie  Cattivo 
Astrologo.  T.  l.xDovis. 

SrauLBCo,  li  dice  anche  ad  alroiM  per 
motteggio  od  ingiuria,  nel  sign.  di  Cisr* 
lat.mu  o Impostore,  facendo  allusione  a* 
suoi  vestiti  (li  taglio  antico.  Parere  il  tei- 
cento. 

Caa  r.KB  eaasA  i sTsotacRi,  (che  aa* 
che  si  dice  Lassb  chb  t SraoLinef  vasba 
LOXABi)  Chi  vien  dietro  mi  errri  t uscio, 
si  dice  Dg.  di  Chi  scialacqua  il  tue  non 
ctirsndosi  di  chi  succede  Attaccar  i 
fientieri  alla  campanella,  vale  Ueporgli. 
STIIOMESTÌN  , a.  ai.  Struoientino,  Pio- 
roto  strumento. 

STUU.NZt  (culla  a doler)  a.UI.  Sirùnza- 
io  o Stranio  e Xb'o,  «ale  Diminuito,  e 
dicesi  delle  monete. 

STRO^ZAUÒH,  a,  m.  Sironiatore  n T«* 
latore  , Colui  che  ahrra  «e  niuneie  kuu* 
ne,  ditsinucatlMne  il  talore  iolrinseco  col 
tosarne  il  oonturuo. 

STRO’'ÌZAUtjKA,  a.  f.  Stramatura,  L'al- 
to delio  slrmitai'Ci  Diminusione  del  peso 
delle  monete. 

STRONZXR  , T,  (colla  7 dolce  ) Stronzo- 
ro,  Diminuire.  Uperaiione  criminosa  (he 
fessi  da  Chi  coi  meno  della  forbice  o del- 
la lima  o altrimenti,  ritonda  o taglia  sul- 
Frstremilà  in  gitole  monete,  ditninurn* 
rio  il  loro  valore  inirioseco,  il  che  dicesi 
anche  Toeore. 

SraoHila  L^oxba,  fu  poi  detto  da  un 
poeta  antico  Venezisao  per  Sminuire’, 
Scemare,  cioè  il  merito,  il  credito,  la  fa- 
ma o riputatinne. 

STRONZETO  (coRa  a aspra)  a.  m.  Stron- 
toletto  o SlromoUno,  riccolo  strontu. 
STRONZO  ( colla  * aspra  ) i.  ro.  Stronzo 
e Stronielo, 

No  vAtàa  o.f  STBOiVBO,  iVon  valere  uno 
fava,  un  fico,  un  lupino. 

AnoÀa  a sacona*  con  i sraonzi.  V. 

SaCOMDA. 

PoBTla  sraonai  a caditolo,  Maotera 
lam.  c fig.  Seminar  tiztania^  Metter 
zeppe,  Uetter  discordie.  V.  ParacoLaazo. 

No  €01  MB  DAOo  i>»  sTaovAo,  Ifon  n# 
do  una  ttringa  o un  pelacuechino  o un 
ghieu,  Niente. 

VAahcnasTaoirso!  Eipreuìane  fiim.di 
rimprovero  ad  un  Raeaiatno  ardiullo. 
Guardale  cAe  dottorello  , che  preiuntutr 
se//o/  Che  peto  vetiite  ! 

STROFA  , s.  C Salcìblo  , Vermena  dì  sal- 
cio o siuiile  Con  cui  si  legano  le  vili  , le 
■uoesialure  ed  altro  — Stroppa  o Siro^ 

?ia  e Ritorta  e Ritortola , chiamasi  la 
mnena  verde,  la  quale  astouigliala  ser- 
ve per  |egam'*di  faslella  e di  cose  simiU, 
c talvolta  si  dice  anche  ^prorco~  Pin- 
co « PìncigUo , dicesi  per  Legame.  V. 
Sraoraa. 

Sraopa , dello  in  T.  de*  Panierai  ^ PU 
asÌRi,  Vermena  di  fioco  con  cui  ai  tesata 
no  ceste  , panieri , nawe , gabbie  etc. 

Tacivla  in  stbopa  , Tener  infreno  o ai 
freno  \ Tenere  in  hrietio  o Tenere  a eie- 
pe,  vale  Kaffrenare,  Tenere  altroi  io  ti- 
moro  o Gnntcoer  a«  alcaao. 
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Stab  io  iTBon  , detto  fig.  Stare  io 
gangheri  o in  cervello  y Stare  ne*  ter- 
mini o in  guinzaglio;  Riunerei,  Star 
io  dovere. 

No  Mota  aib  stab  ix  a-^ota,  Non  p^ 
ter  etare  in  /^u<nsag'/(o  ^ iVo/i  pater  più 
tiare  alte  moeeej  Son  poter  più  etar  nel- 
la pel{e,  Non  potersi  più  contenere. 

No  sATmasa  runla  raaraora,  Non  en- 
per  tenere  un  cocomero  alt  erta.  Non  sa- 
pere star  segreto. 

Al.  sTaanasa  db  baaraora,  In  tuìfar 
del  nodo  al  fio;  In  fine.  In  conetusìane. 

$TRorA  o SrotA,  Nome  di  Giuoco  ebe 
ai  fa  alle  carte  tra  quattro  e più  peraooe, 
in  cui  quello  che  resta  lensa  carte  iu  ma* 
no  è vincitore.  V.  Caaasathu. 

STROFA  BUSO  , k.  m.  Ntpieno  o £omi. 
Quella  materia  che  serve  per  riempiero 
qualche  roto,  e lutto  ciò  che  io  alcun  Ism- 
go  non  opera. 

SaaviB  oa  sraODSBOSO^  Servir  di  ripie- 
no ; Servir  per  candellure  , Servire  per 
far  numero  o per  rienpiM  un  vacuo,  non 
già  per  essere  irofmrtaaU  o ricercato  o 
ben  accolto^  e dicesi  6gur. 

STROPXda,  a.  C 7urafa;  Otturamento. 

SraorADA  db  aacnia*,  Impeciatura , 
Otturamento  d’orrc^i  per  non  udire. 

SraorADA  o Faao  dbl  roasro,  V.  Poairo. 
strofXgio,  a.  m.  Turatciolo  o Zaffo  , 
Fesso  di  legno  o di  forro  o d'altr.i  mate- 
ria , con  CUI  ti  turano  buchi  o bocche  di 
vati  di  vino.  V.  SraoroLo. 

STHUPXr,  t.  Turare;  ifiiurarej  Zeffa- 
rt,  Chiudere  rapertora  con  turacciolo  o 
lafTo. 

SraorAa  sax  1 avat  a aa  start,  Rlei^p- 
pure , Riiurare  le  fesa  ore  con  la  stoppa. 
Rihtajftre , Riempiere  U voto  e le  Crasu- 
re  con  istoppa  , bambagia  , calcina,  o ai- 
niili  materie.  Impeciare,  vale  Tarare  eoo 
qnaisivp^lia  materia  a guisa  di  pece. 

SraorAB  col  stvco,  ^èuccora  e Zi- 
etuecare. 

SraopÀa  LB  exaat,  T.  CitSA. 

SraotÀa  lb  stiaob  , Accecare  le  etra- 
de,  vale  Imbarassarle  si  che  non  vi  si 
possa  passare. 

SraopÀa  viva  tattsTBA . ^ccf«corr  o 
Accecare  una ^nejfra,  v^e  Murarla. 

SraotXa  us  reaao  o va  aio.  Interrare 
o Inierriart. 

SraorABsa  l*  abco  d*  tnr  toara,  .dece* 
corti  o Ettere  accecato  tareo  «Tua  pon- 
to, dicesi  Allorché  è stato  riempito  dallo 
deposisiooi  in  modo  che  rimane  sepolto 
nel  greto  o renaio. 

SraorAasa  tt  aacava,  rui-arrii  Stop- 
parti gli  orecchi  , cioè  Finger  di  nou 
aroiire.  Impeciarti  gU  errcehl,  Non  dar 
retta. 

Sraotaaia  *8L  auso  , Ammantarti  { 
Coprirai^  Chiuderti  1/ viroj  Ammantar- 
ti gli  ercAi,  il  che  ai  fa  con  paonoUuo  o 
•imilev  V.  luaaoTABaa. 

STaotABsa  EL  asso  , Turare;  Intata- 
rt;  Ritttaeare,  cioè  Quel  chiudersi  de'ca- 
Bali  per  materia  viscosa  • aUsccaiiocia 
rte  II  ferma  nell’  interna  lor  superficie^ 
onde  ai  dire  II  nato.  Il  petto  inio/oto— 
J1  tuo  contrario  è Statare. 
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STOOPÈLA , • f,  e prr  lo  piò  ii«1  piar. 
Srmo^z>t  (culì>  ipm»)  iltconn  nrt  Oor»- 
t«Hoftr>oii  PsJoTaoo,  io  vece  di  Stio- 
fìta , V . 

8TR0PÈR  f I.  in.  Sotto  qorfln  nonio  li 
remprondono  li  brKuontì  «lar  alberi. 

Salerò  da  frffare  o 5‘«/c#e  giallo , Sp<- 
eie  dì  Salico  «liiilinto  da'  Botaniri  col  nu- 
me dì  Salix  viu/linaf  che  ai  pianta  lun- 

le  r<i«ae  e ì cui  virgulti  trrvono  prr  le- 
gare Ir  viti  rd  altro  r prr  far  critr , gra- 
tìcci ed  altre  co*e  campealrir  V.  Srao- 
afrfT. 

f^etrice  o Finca  o rimine  j altra  ipr- 
cic  di  Salcio,  dotto  in  aUloma  Salix  v;- 
minalUf  rbr  ai  auol  pianterò  lungo  ì fiu- 
mi per  ìoipodìro  che  la  correoio  doli' ac- 
cana roda  gli  argini.  1 tuoi  vir^Ili  tanto 
con  la  boccia  i|uanlo  abncciati,  aenu  an- 
ebe  ioipiogali  per  panieri  , crete  , gabbie 
ed  altre  coae  , potondoai  ancora  tingei-ii 
per  adattarli  ai  lavori  più  fini  e galanti. 

V . S*M«àa  — Un  altro  T ioro,  dotte  Sat^ 
ciò  rotto  e io  aiitema  Salii  Jlfonnndro , 
aerve  ppro  a far  |>aiiiori,  coaie  e cratoni. 

Loco  r;ae  oa  araoraat  , Finckole  o 
Vineaiaf  Luogo  pira  di  piarne  dì  viorhi. 
SROPÈTA , a.  C \ 

STROPIN,  I.  m.  / Strappeih  ; Ritorto- 
lina. 

GruagOj  ckianiaaì  la  SlroppelU  cella 
quale  «i  Ioga  il  falcio  dol  lino  o altro  ai- 
tnili  coir. 

STROPO,  a.  m.  T.  Marin.  V.  Bricòto. 

Sraoao,  chiamaai  quella  Campanolla 
Catta  di  vimini  con  cui  ai  atabiliace  il  ro- 
nio  allo  Scalino.  V.  TnATrrÌLA. 

Sraoao,  iloito  pure  in  T.  .Mario.  StaJ"- 
fif  nel  plur.  ai  dicono  Qoolle  piccolo  cor- 
de ebe  aervono  por  (are  acorrrre  alcuna 
coaa  molla  aoromità  dogli  albori  , come 
altreal  orile  ocialuppc  a tenere  il  remo 
nello  acalmo. 

8TROPOLÈTO,  a.  m.  Tnrmccte/mo,  Pic- 
cole turacciolo. 

Stbofolkto  db  buca  , Loroi.  domoiii- 
ea  c Cattaullo s scricciolo;  Min- 
ghérlinoi  Sottilinoi  Siromoltnof  Agg. 
a Fanciullo  tcritìo.Scneciolay  Afin^Aer- 
/i^;  «9o44(Y(i/acoaveogono  a FanriuHa. 
STHÒPOLOjt.  m.  Turaccio  o Turaccio- 
lo ^ PoMOiio  di  auglioro  rotondo  ebr  aer- 
ee jKf  turare  le  butiiglic  o aitnili. 

SraoFoao  oa  acsioeo , Stopfiaccio  o 
Stoppaceiolofljo  atnppa  che  ai  motte  nel 
caricarlo.  v> 

SraoFovo  db  butbla  o db  FtrrtLo  , V. 
Sfbopolbto. 

Stbobom  db  omo,  Omaceiottoi  Oavte- 
ctatiola  y T.  SraviicRo  o Vocia  t>a  oxo 
la  Vocia. 

Stbobolo,  T.  Mar  Str^ppufo  Hi  4or- 
B«l/a,  Cave  ebe  atloruii  il  bóaarUo  della 
paleggia. 

STROPÒXI,  T.  di  Contoiorrio,  lo  iieato 
che  Srabeou,  V. 

^ Sraopbei,  dotto  in  T.  Agr.  Vineattrl, 
•I  chiamano  lo  groiae  bacchette  o virgul- 
li  (ijgliati  dopo  l'anno  in  priiDavera,  dal 
Micio  giallo  { V . Stbùfu),  che  ai  ado|»e- 
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rana  non  aolo  per  un>  dì  l<*^aro  , ma  di 
far  graticci  od  altre  coae  rntn|irairi. 
STROXZ\,  Strozzatoi  StrangolaiOyOiUl. 
«la  Stt'oiaaro  e Straitgolarr. 

AatTO  sTaozz'i  , Strozzalo  ^ ai  dice  a 
qn<*l  Voatìitioiitfì  che  ha  il  ccJlo  airoUo. 

SraoiiaX,  voce  baaaiaaìnia,  detto  altriM 
por  ingiuria  o diaproaao,  Galirppo  , Uo- 
mo «ilr,  abbietto  o malo  in  aruote:  Im- 
picealrlh  f f/n piccn lus :o  ; Scampajor- 
clu{  Sijitastafvrcfìr  { Ribaldane. 

StUTU  ATanziA!  Vocid’ÌDiprecaaioae, 
Che  II  eenga  il  malanno. 

STROZZ\dA,  a.  f.  5lreszorura;  5/roi- 
zantenlo,  Loalroaxare. 

Uab  uva  aTBozzVD.k , V.  Stboib'ab. 
STROZZXr  , V.  dirozzare  ; •Slrang^o/are 
— E Strozzatoio  ai  dàce  al  laccio  ebe 
atrosiB. 

STBoaziiB  uv  Avka,  detto  fig.  «dirozzar 
lio  ajfare , wn  ne^zio , vale  Dar  termi- 
ne ad  un  offarc  imperfrttamonle.  Faro 
Ataglioo  Stagliarti  per  meta£  vaio  Cum- 
puUre  airìDgroaao  cne  che  aia , a Cnc  di 
farne  aaUo  c quitaoia. 

STROZZO,  a.  m,  Stagìioy  Computo  alla 
groaia  , detto  akriiDcuti  con  Daodo  baaao 
ÀVdccio. 

Faa  vn  araoizo,  Fora  uno  ttaglio  o 
uno  aiaccio,  V.  STioaaÀa. 

Kabs  uba  GoaaA  a atrozzo  , Fare  una 
cosa  indigrotto , nr^'/fyrriictnenie , alla 
rinjuta  ^ alia  óaoiva  , afta  cartona  ^ in 
cei^/roiio— LAoa.«a  a atbozzo,  Ctarpa- 
ro;  Acciabattare  ^Acciarparti  Abhorrac^ 
tiare.  Lavorar  preato  e aenaa  diligoBta. 

Fab  un  coBTo  A sTBozio,  Fort  ttaglio 
o Stagliar  conti. 

STRUCX,  add.  •Vpromuio;  EtprestOj  di- 
toii  dol  Liquore  che  ai  rata  iprenendo , 
come  limoni  oc. 

Aria  BZ  cuoB  araoc'A,  dotto  fig.  Esser 
aceoratUf  Aver  il  cuore  sotto  lo  aireifoio. 
Eiaaa  aTRCcV,  Essera^>\'ntOi  oppm- 

HaJla  calcai  «Sca/piioVo;  ^(Aiaccialo, 

AfJHlatOyy.  Sraucrjtà. 

si'uuuXda,  i f.  Si  , L*  atto 

tb'ilo  apremere  e la  materia  aproaiuta. 

SravcXoA  db  OAtVAUB,  Galantina;  Go* 
nateinay  Voci  Fiorentino,  ^uol  pititcol- 
to  che  ai  dà  altrui  por  careggiarlo  , prea- 
dcndogli  leggrrraonte  fra  l'indice  oT  nie- 
din  una  dello  goto.  lu  Vonratane  fam.  si 
dice  anche  Fab  l aquAquABi^r.  V.  Squa- 
quABiBi  e GAiVAaaA. 

Stbocada  DB  cooB  , Struggimento  ; 
Accoramento,  Opproaiionr,  Anguaiia  dì 
niore. 

Una  ao'VA  aTBcr.'AO.\  , Una  tooNO  tira» 
ta  alla  iei/etra,  crioè  Una  beuta. 

strucadì^a,  ..  f.  P,W«  etrigniman- 

to  a ttrignitura. 

STHUCALIMÒrSI,  t.  m.  JUatricìna  o Po' 
ra,  Quella  aporie  di  Strettoio  di  legno 
O'in-cuì  ai  apreme  il  aug»  de'  limoni  e li- 
mili. 

S TRUCAMENTO.  V.  StbccIdi. 
STRUCAR,  V.  Strignere  i»  Stringere  — 

premere  propr.  è Strignere  una  evia  tan- 
to che  u'eaca  il  lugo  o altra  niaUi  ia  cou- 


tonuU  in  eaaa  — «Vprfinorr,  vale  Prema* 
re,  ma  denota  alquanto  più  di  forza. 

SraccÀa  db  ocno  a quAzebN,  Far  Toc* 
chiolittOi  Far  cenno  o segno  cogli  occhi, 
V.  Cigno. 

Stjiucàb  bz  ecoB,  Strignere  o Proine- 
re  il  cuore  i Accorare;  Struggerti  il  cno- 
re;./fllr(laro  (f  cMoro. 

SrnvcÀa  i umoni,  Premere  o Spreme- 
re i limoni,  Cavarne  il  auge  — Detin  fig. 

Lwù.v. 

StBUCÀB  1 Fidai  FBBOBB  I IB  f^AZZA.  V. 
FlfiO- 

Sravc'vB  ZB  canamz,  V.  SratreotÀB. 

SraveVa  cbozb  in  ti  ocbi  , V.  Cbola. 

Strccabobb  o Stavcabchb  dbbnto  , 
Dar  le  rete  ai  venli;  Dar fuoco  atta  Lom- 
barda o alla  girandola  , delio  fig.  vale 
Intraprendere  ebr  che  aia  con  riioluzione 

In  altro  aign.  Trincare',  Pecchiart  •, 
Cioncar#,  Boro  atant.  Tracannare,  Bere 
fuor  di  miiiKB  e avidamente. 

StbucIb  DBBifTo  A FNo,  dotto  fig.  Far 
fuoco  addojro  a «no— STaccNrcHB  natN- 
70,  Fagli  fuoco  addotto-.  Ammazzalo. 

SrarcABiB  vt  dbo  fba  za  fobta  e ai- 
mili , Farri  un  granchio  secco  , dotto 
mriaC  ai  dice  dello  Sivingorii  un  dito  fra 
due  coae  onde  il  aangur  ne  vieo#  in  polle- 

Staccabib  c.v  fbuto  in  aCABiàp  , 
Schiacciar*  una  fruita  in  /accorcia  # 
tiN^rodo/arii. 


SraicVa  un»  nan.  Stringere  una  ma- 
no , Il  che  fi  fa  |>er  amorovolciza. 

Stroca  itruca  , In  ultima  analisi  \ 
Concludendo^  In  conclusione'.  Infine', 
Ben  sommandoi  Tutto  calcolato. 

STRUCO,  a.  m.  Espressiottt , cioè  L'itto 
dello  ipromere:  per  eaonipio,  Espretsio- 
me  di  penti,  di  NiondoW#  , pistacchi  eie. 

SraveO)  detto  la  farbearo,  vale  Fine^ 
^«ceo. 

. Stbdoo,  ai  dice  aacora  per  <SarcAio  • 
^age,  elei  T Umore  che  ai  trae  dall' er- 
be c da' frutti  e da  altro  co<e  aprotniMo. 

Struco  , parlaodo  fig.  ai  dive  per  Afe- 
rito  , SoatauiB  doUa  cova  di  cui  ai  tratta. 

AnoAb  az  btbvco,  Entrar  nc' meriti , 
vale  Entrar  nella  ragione  c Bolla  aoatan- 
aa  di  ebe  ebe  aia — VBenl  al  araoco.  Fe- 
nile alla  conclusione  ; Toccate  della  Jt- 
ne,cioi  Fisiie  i)ragionaaoDto,Goocàu- 
deto. 

Strvco  d'vx  zibbo,  Compendio-,  Sun- 
fo;  Ristretto-,  Epitome,  Sommario  d'nn 
libro  o d’ un'opera  qualunque.  Ristrrt::- 
no  è il  diminniivo. 

STRUCOiA,  add.  ifccartzza/oj  Abbrac- 
ciato trnrrameHle. 


ì CaroF^'a- 
ari  ; Baci  j 


STRUCOlXdA,  i.  f. 

STRUCOLAMEiATO,  f.  ni. 

«Nrnio;  .fmp/o//i}  .444nicciari 
7#werczzf  ,*  Strignimenti  ul  seno. 

STRUCOLXR,  v.  Sraveouta  db  CAtBzzr, 
Strignere  affettuosamente  al  Aonoj  dft- 
èrocciare  teneramente  j Accarezzare  ^ 
Gareggiarti  Fezzeggiare-,  Sciloppait  di 
baci. 

Sr.nucoiAB  zt  OANAtaB  a QUAZ(Anr,5tri- 
gnerc  altrui  le  g%*te  o le  guancia  i come 
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Taati  ir)  i^|no  <U  amorefolrut.  V.  Sqoa* 

QUARl^l. 

SFRUCÒN  , I.  m.  Acer,  di  Staucada^ 
Sirignimento  , V.  Picacb^r. 

STAircbiv  DI  CUOI,  Grande  ttruggimtit- 
to  f Grand*  aj^uano  o affhtioa*i  Gran- 
de aecorameuto  o pauioae  tf  anima. 
STIHJÌ>lGlvXjl,  T.  V.  FuncxÀJi. 
STRÒFIGNO,  iild.  i?oxtaccAiu/o,  dìcrM 
<lt  Pcrioni  piccoli  « ftpro|M>raionau.>9coi»> 
ciaturc-,  Caramogioi  Caricatura^  riglio- 
no  Piccino  e contrifTiUo. 

STRUf  IGNÒTO,  1.  m.  Raiujfola;  Str^- 

Jo',  Strujfulof  Mimi  di  coie  ribbatofl^ 

lalf. 

SricviOrvÒTo , dello  per  Agf(.  dì  Per* 
SODA  pinoli  c milfaiia,  V.  Srilrrmjro. 
STUtTlX  o Stuuvjào  mÌiI.  Storpiate  e 
Stroppiato^  Fu  delio  inebe  Ciotto. 
M*05f\*  DA  ITIUMAl,  V.  Maoxàs. 
CaMInVi  Dk  ATAU»|\  ,T.  CmiKÀA. 

Stsvpìào  , in  T.  int.  era  anche  toc* 
d’  ÌDgiorii  popolare  , come  ora  dieeii 
Asazxao  — SictTO  ■TiciiAO  ! Malan  ti 
colga  \ 

STRUPIXdA,  i.  f.  i^/orp/drurdj  Storpia- 
mento)  Contrattura.,  AtinUtura^  Con- 
Irationcy  Diceii  de*  nerti  e de'inuicoli. 

SrivriloA  DI  PAROLi,  di 

pnro/e,  di^'ni  Ptiamio  li  altera  o pronna» 
aia  qaab-he  parola  errilatuente  — Me- 
tat'rai , ilireai  in  T.  Filologico  li  Spoaia* 
tura  o Tra»j>oi.ÌAÌfine  delle  lettere,  come 
P^r  Lap  ime  , e come  ì noalri 
ìdioii  Veneaiinì  dicono  Giauba  per  Ga* 
brìele  , Maiamìt  per  Migiièn  eie. 
STRLTIAMESTIÈR  , a.  m.  GuaUame- 
eteri  o Guastalarte , Che  ai  pone  i Tir 
con  che  Don  ai. 

STRUPAr,  ».  Storpiare  o Stroppiare ^ 
Guiilar  le  membra. 

St:.c»ìXi  db  ciamoTii,  Ristuccare  di 
tartesicf  AiQoiare  e leccare  con  troppo 
corlekie. 

StauvAr  li  paioli,  *y/opp/cir  le  paro- 
la o i termini , cioè  Alterarli  o prniMin> 
alarli  erratamente,  che  i Latini  iliccrani 
Feria  depraeart. 

STRUPIASCÒVOLI,  I.  r GuatUmeda  ; 
Sadiciena  j Laeaecodelie , Donna  draii' 
mia  ai  più  baaai  lerrigi  della  caia. 

STRUPMSiiTE  E MAZZApUATORDE- 
SE,  a.  m.  Gradano;  Smargiatsoi 
camontagne  i S^ndrone,  V.  Spacajfoi- 

TAÓ!«m. 

S'rRUPIATÉRMI.NI,  a.  m.  FarìimgoUo  e 

Sar^aro,  diceai  iG  Quegli  »be  nel  p.irla- 
re  nie»4  ola  e coiifondc  *ai-ie  lìngue,  aiur* 
piandole. 

Sl'Rt’PlO,add.  Storpiate  • Siroppiatet 
GuaaiaU»  le  membra. 

STRUSI  ( colla  a dolce  ) a.  m.  Raccaccie 
e GuJCe/tOj  ^ael  rimatuglin  del  bozzolo 
che  reali  nella  caldaia  dono  la  tiratura  , 
di  cui  ai  fa  U ^tn/^Ae//a^cb'è  U aeta  d*iu* 
Urna  qualità  — birocci,  diconai  i Boa* 
«oli  delia  aria  airaeciati,  onde  ai  £i  la  ha* 
«alia. 

Qutt  DAI  ITIOat,  V.  BaT|4Ì|. 
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STRUSO  , a.  m.  T.  de*  SetaìoAli , Catara 
so  o >9ca^nrso.  La  irta  Hoacia  non  Uro- 
rata  che  non  li  può  ni  hiarc  ni  torcere. 
STRUSSIA,  I.  f.,  che  per  lo  più  ai  dice 
SrauMiB,  in  pini*.  Tramaglio;  Fatica;;. 
Stento^  Disagio^  Pena. 

Far  dblb  iTROiiJa  da  Cai»  o Di  VAcaÌjr, 
Cacare  U euratelle;  Lavorare  a stanga 
e a mazza,  AITaticarai  aiaal, 
STRUSSUR  , F.ticon  ; Jjl  faticare  ; 
^LTteAlorr,  Stare  in  diaagio  e biatento. 

STavaai^a  , Stentare  alcuno  ^ Dare  o 
arrecare  azenfo,  e vale  Lungare,  Tardo* 
re,  DiCTerire,'  Mandare  io  lungo  e Quaat 
atancare. 

STavaaiXa  la  boba.  Scialacquare;  Pro- 
digaliitare ‘f  Sparnaitare  la  roòa  , V. 
DaapÀR, 

SrADiatAMiB  ti  boba  D*AToaTo,  Logo- 
rare; Consumare;  Dissipare  ; Frustare 
i eestitì. 

STRuanAtaa,  ArraiattarCf  Allalicar* 
ai,  Sforzarai  , Jngegnarai  a operare.  V, 
Sp.iDJCÀa  e SrACiiitìa. 

STRDSSIO,  a.  in.  T.  ilei  Foro,  Bindifla- 
ta;  ifindo/erìa,  Aggiraineolo,  Furberia. 
V.  Staucbzcjo. 

STRL'SSIÒ.V  , a.  m.  Mangìaguadagno , 
Che  apende  e «rialacqua  tolto  queUu  che 
guadagna.  V.  DEapù:r. 

Detto  per  SpADtnbx,  V, 

STRUTO  , a.  m.  Strutto  ^ Graaao  di  por- 
co liquefatto  e rincbiuao  in  una  veai-ìca 
o altrimenti. 

STRÒZERSE,  ».  Struggersi;  Corrucciar- 
ai,  Preoderai  pena  e travaglio  per  qual* 
che  diagraiia  o paaaiooe. 

STRUZlò.V , a.  f Ofiruxàoae,  Scmniea- 
to  de’  vikì  e canali  del  corpo  animale. 

Pigola  ìtbuiiò.v  , Ostrusiencella. 
STRUZZO,  a.  m.  Strutte  e Strutzohj  11 
più  grande  fra  gli  Uccelli,  detto  da  Lio* 
neo  <9<raiAto  Camelus,  il  quale  è pura* 
mente  lerreatre  ma  r'apidìaAinio  al  rorao. 
Egli  ha  il  becco  diritte  , appiattito  e 
adunco  alU  loa  eatremità  , le  ale  corte  e 
ioutili  al  volo,  le  gambe  inferiormeote 
aeiiza  piume  ; nidibca  al  auwlo  ; il  ma* 
aebio  una  ha  che  una  feruinina.  11  auo 
cibo  ordinario  è di  tegelabiii  , ma  nello 
aieiao  tempo  per  rottuaità  de’auoi  aera* 
ai  ingtuoUiice  lotto  quello  che  ae  gli  prc» 
acuta  4*4  corpi  aiu-be  i più  duri  ei|  iaetli 
al  iiutrimcoiu  , come  il  ferro,  il  rame, 
il  piombo,  il  vetro,  il  legno,  la  calce,  Gn 
che  il  auo  aUxuaco  aia  ripieno.  Abbaodo- 
na  iliapeitotaiiieme  i auoi  parli  riopo  aver* 
li  vumìoui  alla  Ime.  Abita  i dcacrii  d'ari* 
de  pianare  ne’  climi  caldi. 

DavBBTÀa  vv  aTAcaxo,  detto  metaf.  lo 
ateaao  che  DazTauzeaiB,  V. 

STUA  , a.  f.  (fei'b.  dal  Ut.  ACslao^  Aver 
caldo)  Stufa,  Specie  «li  furuo  o fornello 
noto,  ebe  lerve  a riacaldare  la  ataota. 

Per  aiinil.  diceai  Stufa  anche  a quella 
ataiiza  n^lle  Daterie  che  ai  iiea  rìsraldata 
per  comoiio  dc'concoi'renii.  E >9fi^  non 
meno  al  Lungo  che  ai  riacalda  P inverno 
per  oonaervarvi  le  piaoie  eaelirhe  de’pao* 
It  caldi* 
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SrvA  DA  itroXa,  Tamburlano  o Trabic- 
colo  , Arneac  di  legno  Callo  a foggia  di 
tamburo  o di  trabacca  per  oao  di  acalda- 
rc  0 aadugare  la  biancheria. 

SroA  DA  Doavaat,  Caldano,  Stanu  ri* 
acaldala  tlal  fuoco. 

STUX,  add.  Spento;  Smorzato.  V.  SrcJia. 
STUADÒR  , e.  m,  •9p«g’fn7ora.  Colui  cha 
apegne  i lumi. 

Diceai  ancora  per  Stufaiade  o Stufe- 
ieie,  Macatro  della  aUila. 
STUAMÒCOLI,  I.  m.  che  vale  Spegniio- 
re,  ai  dice  come  voce  di  achrmo  e per 
antcìnomavÌA  io  vece  dì  CAerichino  o Ab- 
Galino  , giacché  un  degli  nffiiìi  apettanti 
a chi  é aohaato  iniziato  negli  oraint  mi- 
nori, aarebbe  quello  di  accendere  e ape* 
gnere  i lami  della  Cbicaa.  In  ona  carta 
particolare  ho  vedato  scrìtto  SpegHi-moc- 
coU , il  quale,  ae  poteaae  dirai  e ac  non  va 
ne  foaae  no  migliore , aarebbe  il  vero  ter* 
mine  corriapoodeate.  T.  Mocolo. 
STUIr,  V.  Spegnere;  «Saiorsarc;  Am- 
morzare; Ammortar*  i Estinguer* , e ai 
dice  propr.  ilei  fuoco,  del  lume,  de’ rapo* 
ri  e aìmtlì , Accendere  e ioGammare  an- 
no gli  oppaati. 

^uab,  «letto  in  gergo  e fig.  5fra4err, 
Bere  ecceMÌvamenle  — L’  ha  aoo  ctroa 
DB  arv^ia  v.va  DASieiaftA  db  rtn  , IVo/z 
ebU  diJfcoUk  di  tracannarsi  una  da- 
migiana di  vino. 

STUARÒLA  (eoU'o  almio)  i.  f.  Spegni 
^ero,  QuelParneae  di  latta  o di  ferro,  fat- 
to a cono , con  cui  ai  amurxano  i lumi. 
STUBIA.  V.  Studia. 

STUCADÒII , 1.  m.  StuccMort , Artefice 
cht  lavorn  di  atocchi. 

SrOeXR  , V.  Siucnr.  , propr.  Riiarare 
o Appiccare  con  ialucce:  ovv.  Lavorare 
di  atucebt. 

STUCECAOENTI.  V.  STBcriro. 
STUCEGADÒR,  .crb.  m.  •Szussicaiorr; 
Irritator*;  Aìxtater*  , Che  aizza  , ebe 
ioaliga  al  male. 

Dello  per  MtTtZi«L.  T. 
STUCEG.AIUENTO  , a.  m.  Stu^ticamen- 
to;  /nizzasiaiiAi } i^ixsaaienfej  Irrita- 
mento. 

STUCEGXR  , V.  5fuzticare;  Instigare; 
Siimoiare;  Subbillar*,  Frogaocbiar  leg- 
germente con  alcuna  coaa  appootala. 

•S’ieeztcare , detto  fig.  Irritare,  Com- 
muovere, cui  corriapondone , Instigare; 
iniitart  j Irritar*  \ Provocare  ; Aizza- 
re  — Mo  aiaoQXA  aTueiio*>^B,  Alta  pentola 
che  bolle  non  et  si  accosta  la  gatta;  Resi 
istuszicar*  quando  e* fumma  tl  nasedd- 
t orso;  P/en  aggiugner*  Itgns  al  fuoco, 
V.  Uiólm. 

StvcboIb  bl  cab  cu  Dom,  Stuzzi- 
care il  can  che  dorme,  le  pecchie,  il  for- 
micaio, il  vespaio;  Grattar*  il  capo  al- 
la cicala,  Eecitare  o Provocare  alcuno  ^ 
In  altro  atgn.  Inoztelire;  iHuttolire  ; 
Inuggiolire;  Far  venir*  in  uzzolo,  in 
frega.  In  deaitlei-io  di  ebe  che  aia. 

Srvcicia  bl  foco.  T.  SmLÀa. 

StocacÀa  l'adbtito,  Mordere  o Toc- 
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ear  r . Slunicnr  f uppetìtn  f Al- 
lapparti f etltcar«f  Diersi  tirila  lìngua  e 
«Irl  palalv. 

Stvcvcati  Qir^tci^y  a Graitart 

ìlcorpoalia  cfcn/<i,  vale  nropr.  l’i-uvocar 
un  lingiiA>'i  (iilp  a itir  malr.  Farlo  dir  tui 
Farlo  cablare. 

SrVCMi'ift  QCVlci'X  A V»MPfC*R»f,  Mrt- 

(ere  <r/runo  aUt  coltella  f Mvttcrlo  alle 
maniy  Stimolarlo  alla  «rmletta. 

Srùccpaass  ti  ctnvàu>  o la  tasta  , 
Stillarti  o l^recrtrai  il  rervrWo; 

•re  ì airoi^rr«$s{,  vagliono  AMoltigiiar 
l’iogrgno  per  riuvcirr  io  alcuna  evia. 

STUCEGARF.CHIE , a.  in.  ^tHSttcorrp- 
i7ii^  Slram'ittu  ila  untar  gli  oreerki.  V. 
CvaaaccnrF, 

STUCUlà:TO,  •.  III.  in  T.  ilrl  Giuoco  ilrl- 
r Ombre,  sì  dice  della  Riunione  ilellr  tre 
carie  prevalenti  che  seguono  ilopo  la  uiag* 
giore , ebr  i la  Spadiglia  : rame  «onn  >vri 
semi  di  danari  e cùppe,it  Sni»,  i‘A»»o  di 
batloni  e 1'  Amo  di  dAnari  e r<>ppe , e noi 
aemi  di  spade  e baioni,  il  Due , l'Asso  iU 
bastoni  e il  Re. 

STUCDiO , I.  m.  ( si  pranonsia  come  in 
toacBoa  •S'/iicio)  .^i/NCc»,  Guaina  ila  te* 
ner»i  drulro  strimicaLi  di  ferro  o d'ar- 
gento. 

Stucuio  da  conuaoBi,  Ferritra^  Spe- 
cie d’aslucciii,  ebe  è una  guaina  da  tener- 
vi deolro  strumenti  di  fetro  , d'argeuto  o 
sìmili  per  Cerusici  e Si-aWliì. 

Srocaro,  in  T.  del  Giuoco  ileirOmbre 
Jicesi  alia  Riuniuiie  delle  tre  maggiori 
carte  prevalenti  in  ciaorun  seme.come  siv 
Dola  Spa<lig!i.i  , U Manizlìa  e il  Basto. 

A'.  Sruem  r 

STUCO,  s.m.  Stucco,  Composto  di  diver- 
se materie  trgnentl,  per  uso  propr.  di  ap- 
piccare iotieine  , u di  riturar  fessure. 

trucco,  è auche  una  Specie  di  gesso  o 
terra  , o atira  rompositionr  , con  che  si 
filano  le  figure  dì  rilievo  , che  imiuao  i 
marmi  i piu  superbi,  ed  am  be  poono  sor- 
passarli. 

Omo  m tTVeo  , Uomo  insenia^o , ba- 
lordo, coglione , merendone. 

Racria  ne  aroco,  dello  ftg.  Fettare  a 
Fimaner  canjuso,  attonito,  imbalordito 
«—  Et  sa  aasr'A  ss  aroco,  detto  pur  Gg. 
Ammutoli  cìo^  perd^  la  favella  , dìvenue 
Slulolu  per  lo  siopore  o lo  sbigottimento. 
STUDIADOR,  a.  m.  T.  de'Fornai,  Scal- 
dajorno,  L*  uomo  destinalo  Ira  i Fornai 
a tal  ufTicio  — Infornatore,  dicesi  a Quel- 
lo che  inforna  il  pane  ; ebr  è anche  I*  uf 
fiiio  delio  Sv'aldaìorao. 

8TUDMH,  V.  i^Juifiare  — ToturÀn  a ito- 
bua,  Fistudiara. 

Studiar* , dtetti  anelie  per  AlTatirar- 
si,  Industriarsi  •—  Sruot.ta  »u  Aivaa , 
Guadagnarti  la  aita. 

Stooiàb  il  riBjf,  T.  Agr.  i7tVo//nre  tV 
^no,  acciò  si  secchi  sul  prato. 

BruoiÀn  a ncciTA,  Maaiera  ani.  Gu- 
nello  efudio. 

A arvBi.ÌRSBBS  sol  par  omtnt,  Buono 
audio  vince  o rompe  rea  fortuna.  Che 
ai  dica  per  dÌDOMre  che  GoU'  tadotcria  sì 
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pruaono  o prevenire  o superare  le  iugtorìe 
della  fitrtuna. 

MatdVbi  abiti  a BTCoi\ti,  V.  Abito. 

STCOIÒLO  ( rolPo  aerrato)  s.  m.  Studio- 
lo o Studiolino,  Piccolo  ati|Ms  io  cui  ai 
conversano  drltr  cose  rarr  o dilicate, 

Dicrti  anche  per  Ga6inr/|o. 

STDKLU  ( colpe  aperta)  s.  ni.  Spegnitoio 
t Coperchino,  Arnese  di  latta  fatto  a fb^ 
pa  di  cono,  ad  uso  di  spepirr  lumi. 

Stuolo  . voce  b.issa,  dicesi  ancora  per 
Astio  ; Ouio,*  Fancorei  Malevolenza. 

STCER,  a.  ni.  Stufaiu*!o  o Stujaiedo,  Il 
Maestro  delta  siufa^  o per  dir  megli.», 
Gnltii  che  fa  il  meslirre  di  lavar  i piedi 
nella  stufa,  e di  cavare  t callL  Uicesi  an- 
che Calliita, 


STUÈIT.A  , s.  f.  Stufetta,  Piccola  stufo. 

STCF.V,  I.  m.  Stufato,  Vivanda  colla  io 
tu  una  particolar  inauiera  , dentro  una 
p'guAlta  brn  cuprrla. 

$’t  IFA,  add.  da  SrerVa,  Stufato.  Anno* 
i.ilo,  chr  diersi  anche  ^osto  ; Stucco  ^ 
iS/ucca/o  ^tr/«tcoj  Inftulidito. 

STLFXdA  , s.  f.  fioia  ; 5u;i>W  ; Fatti- 
dio  \ Stucchevolezza. 

IXtasB  L*?fA  aaan  btvfàoa,  lo  stesso  cEa 
STvTAia*,  V. 

STUFAIKZU  , add.  Naanalondo  , Che 
facilniente  si  nausea, cìid  s'annoia,  t'in* 
faslidiice  ; Che  facilmente  ti  ttufa  , Vo- 
Inbìle,  Leggieri  , IncustAiite.  Il  Magalot- 
ti nelle  sue  li-rtere  dice  ;Your<mnfe. 


STUF\r,  V.  Stufarei  Stuccarci  Annoia- 
re i jVo/are,  si  dice  di  Qualuuijus  cosa 
che  rechi  nausea  f fastidio. 

Stobaa  vt  ComIt.t  , Dar  noia  o Fonie 
a nota  o alla  noia;  Tener  C invito  del  di- 
ciotto, Dìcosi  di  Chi  ricala  assai. 

L*A»oTDAiriA  iTtrrA  , L'  abbondanza  , 
La  xapia  o II  gratto  afurcn  n rittucca  f 
Le  cote  di  che  f uomo  à alLondevote  fa- 
etidiano;  La  copia  delle  cose  genera  fa- 
ttidio, cioè  Inducono  noiosa  sasielà. 

Onvt  aat  aito  orvrn , V.  Balo. 


STUFIN  --  Ssvàa  pa  rrcrlx  , Intufare, 
Saper  di  tufo  o Prendere  odore  di  tufo  , 
che  è propr.  Quel  poro  grato  odore  che 
tramandano  i luoghi  alali  lungameoto 
ekiusi  , come  alcune  sUoie , le  Miti  rio. 
V.  Mota. 


STUFO,  s.  I».  Voce  anu  Lezzo,  Mal  odo- 
re! lo  stesso  che  Turo,  V.  ' 

Fabchb.sb  o DiRRMswa  Bi  Ttrri  f stu- 
rt.  Maniera  bassa  e fam.  F'ciP  <T  ogni  er- 
bn  fateio;  Fardi  tutta;  Dirne  <f  ogni  ge- 
nere , <f  ag/ii  specie  } iVon  ri^ftor  o rifi- 
nir di  dire  , vale  Nou  cessar  di  dire  o dì 
fare. 

STUFO,  add.  Stufo',  Siufatof  Fìttueeo  ) 
i^asio;  Fieno  di  soperchio. 

Stoto  nsLetOBo  GBtuo,Do/er/ìo  Aam- 
marienrsi  di  gamba  tana  ; vale  Ramma- 
ricarsi srata  ragione  e del  bene. 

5o:r  btvto  o So»  btoto  maconV  , ffo 
colmo  o trabocco  il  racco,  Dìcesi  per  mi- 
naiTÌa  in  allo  di  collera.  V.  MacomL 
Hrvro  pb  TiAwaaa,iSaio//o  di  piangerò^ 
STUÒTU  , t,  m.  Voc«  del  Couudo  versa 


Padova  , .^cardattiere  e Pettinatorv  • 
Quegli  rhe  lavora  I»  lana  cogli  scardassi, 

STUPEXDO,  add.  Stupendo  , dìcesi  per 
Ottinio , Saporosissimo. 
STUPE.\DOXAZZO,aaa.accresc.  di  Stc- 
»B?roo. 

STUFI  A o anche  Stobìa  , s.  f.  Voci  ’agr. 
Stoppia  e Seccia,  Quella  paglia  che  ri- 
niaae  nel  campo  sulle  barbe  delle  biade 
a>-gale. 

Fb.t  db  stotxa,  V.  Fbt. 

STUPID1MK!'|T0,  s,  m.  /»/or«rn//incn- 
C-.»  ; Torpore,  L*  iatarMieatirr  , Siupore  , 
Convulsione  e impedimeolo  di  molo  «li 
alcnoa  parte  del  corpo. 

STUPIDIO,  add.  StupùFto^  Stupido,  luv* 
balordito. 

&TUPIDÌR,  V.  Utotioi». 

STUPÌiX.  V.StobVt. 

STUPIX'lR,  V.  Ftturare;  Tiirrtrei  <Syi/c- 
rure;  Hinzaffare,  Turar  i buchi  o le  fes- 
sure con  istoppa  o simile, perchè  noa. ven- 
ga aria  iielU  slanta.  Spoppare  vuol  dir 
propr.  Rìtarar  con  itioppa. 

STUPINÒN  , s.  m.  Aiicig;/io/oRC  , Lnct- 
gaoto  grande. 

STUFO, add.  dicono  a Cbìoggia  per  Stu- 
pido. 

STUKIÒL,!.  m.  t^/otffo /Piccola  sloìa  da 
tener  sodo  i piedi  |>rr  riparo  del  freddo  , 
fatta  di  Sparto,  Erba  eoe  nasce  in  gran 
copia  nella  Msrioa  di  Carl^ena  in  Ispoe 
gna,  donde  col  nome  di  Giunco  nutrtno 
vien  portata  ne'  nostri  paesi.  1 Botanici 
cbiainaoo  questa  pianta  S/ipa  - fenacir- 
tìma. 

STURlÒL,  s.  m.  Voce  uit.  dal  lai.  barb, 
SrOBOLAi  e SevaoLB,  chiamasi  era  la  Fo- 
sotìa  o i7asr///a,  hifermìU  nota  che  vien 
alla  pelle , come  il  vaìuolo , « la  empie  di 
macchie  rosse  eoo  piccola  elevaiione. 

STURlÒN  , a.  m.  Storiane  , Pesce  di  ma- 
re,  aolissiraQi  che  rimonta,  come  fra  noi, 
il  ro  ed  aacbe  il  Brenta  j detto  da  Linn. 
Acipentor  Sturio.  La  sua  carne  è di  so- 
pore squisito  e ricercato.  Colle  uova  di 
questo  pesce  si  fa  il  Caviale  e colia  sua 
vescica  deli*  aria  la  Colla  detta  di  Peace  , 
V.  Adamo. 

STURION^TO, a.  ro.  ^tanancrl/e , (Itm. 
di  Storione,  Storione  piccolo  e giavaoc. 

STDZZEGXr,  V.  SrncBOÀB. 

SU  o Svao  ( dal  barb.  5uruja  ) aw.  Su  } 
Suto;  5opra,*  Ad  alto,  contrario  di  Giù 

— Suvvia  Savi,  vale  Ivi  sopra. 

So  o Su  VM  (che  cocrispoade  a)  lai. 

Fja  age}  Su  via. 

Su , pronuociaio  assolai,  vale  per  Ba- 
tta f A battanzai  iTon  più. 

So  a au,  detto  a modo  avv.  In  auel  tor- 
no; Là  intorno'.  Circa  i A un  ai  pietto 

— Fabio  *.ao.  Far  ptfi-,  Adeguartìi 
Fare  an  congaagiio } Star  in  capitale  — 
Fare  un  impiastro,  vai  Fare  un  accordo 
o patto  concluso  con  imbroglio. 

AxdIìr  so  e suso,  Ateendero',  Salire-^ 
ToaaÀa  a atrolia  so  , FisaJire  «p-  Aiiaha 
so  co  LB  tasti,  Bipire,  MonUtrt. 
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A freXt  tc  rtk  u cftofi  Dtt  CAnAUTLx , 
driio  li|^.^<<acca»f  o Appictarti  clUfii‘ 
ni  dtl Ctelo-y  Apjpiccanio  4nac€aTsia:r^- 
#oi  , ragliono  Iticorrrre  f>er  «iiiprraxioM 
« cose  nocive  o impostibiii. 

AirnVa  so,  in  «Uro  sign.  Riifvùrsi,  la- 
bafzarti'*  eoore-e  ripuUsiane. 

Awdài  se  LA  coMKou  , Priit'-ipiar 
commedia  ->•  La  cowaiua  sa  so,  ita  cojn- 
media  igik  ^mincìata  , Si  sta  facemio. 

AwoÀa  su  y Hello  io  T.  di  GiuocO)  Per- 
dere la  poiiaj  Perdere  il  giuoco  e dover 
pacare. 

AyuÀa  sDj  parlando  di  debito,  Accrr- 
acanti  Aumentani. 

Atubla  su  coscio,  Avere  il  tarla  a Ìl 
baco  con  alcuno  ; Averla  con  uno^  /'rc/e- 
re  di  mal  occhio  alcuno. 

Daa  su  , l/ecire  j 54ucare  j f'enìrt 
Juoriy  Farsi  vedere, 

Dsa  su  LA  rosa,  DartuUalcfCcaotuì- 
la  voce  i ffoiaperr  o Tagliar  le  pars/e,  In- 
-lerrompere,  Opporgli,  Farlo  lacere. 

Fsa  ota  su  uao  o Marra  sos»  vso , 
Mettere  a leva  alcunoy  dello  bg.  Mettere 
al  curro,  Istigare. 

Din  se  o suso  , Dire  ; Recitare^  rlo^ 
Cosa  imparala  a oiemorìa  •—  Vale  anche 
per  Dire\  Parìat'e  — Disi  suso  , Parla- 
ta-, Favellate. 

Fabsb  su  LA  TBJTA  , Accincignatt  ; 
Saccignerty  Legarsi  foUo  la  cintura  i ve- 
-«liinroli  luoghi  — pAftan  su  uaA>acJin, 
difùnioccom  le  maniche. 

Fao  su  a su  , L<^arla  o Levarne  del 
pari,  ti  «lice  dell' Uscire  o Venire  a ler- 
■nine  Hi  che  che  «is  seosa  scapito  o g«u- 
dagoo,  e dicesi  per  lo  più  dal  Nno  viave- 
re ni  perdere  in  giuocanHo.  V.  io  Fata. 

Ksn  SUI  GBsri,  V.  Gallo. 

Faji  SU  la  CAATB,  Accoztarty  Riunir  le 
carie  per  giuocsrr. 

Kab  su  lA  nopoLo , V.  RoDoto  e Bonox- 
»OL\n. 

Fab  SD  TUTA  LA  xotb  , Pegghìore  tutta 
la  notte. 

Fa&  so  XIX  ABITO,  FarC a4i<o, Cucirlo  , 
Jo  mivogli^ar  analnio  nuovo,  emeto 
farà  il  tal  Sartore.  La  psriicelia  Su  tu 
alcuni  casi  è uua  specie  di  plronasmu,  ebe 
serve  a denotare  prrsleaca  e poca  cura 
nell* operare.  P.  e.  Kl  «'ha  fato  su  ua 
ABITO  j La  k’ua  fato  su  u.v  CASU.OJ  La 
la'  RA  fato  so  UAA  raSTBTA  eie. 

Ka  so  Qt'BL  rtasoLETo,  Piega  ijnel Jitz- 
:o/ef/o,cìoè  Mettilo  a più  Hoppii  in  ordi- 
nato modo. 

Far  su  u.va  cntTRTRA,  Alzare  una  cor- 
tina , Per  illumlii.'ire  la  slama. 

Far  rcr  bl  taru,  V.  Laro. 

Là  su,  6'o/aiJÙ  V Co/ossnso,  contrario 
di  Colaggtù. 

I.ass'ah  aaoàb  sv  osusOj  Trascorrere: 
diccsi  «Iella  Trascuraoia  Ht  chi  u«ni  paga. 

Mnraa  su  la  toFABra,  ìUelfer  so  lasma 
parie,  T.  di  Giuoco. 

Mbteb  so  al  fogo,  Mettere  a cuocerti 
Porre  atjuocoy  cioè  le  vivamle. 

Mbtbb  so,  parlaado  di  Giuoco,  Mette- 
re o A/el/rr  su  — Parlando  del  giuoco  Hi 
Dania,  Impostare , Isnposlar  le  dume  sul 
tavoliere. 


SVA 

Marna  nt  la  nocA  a or  <;oto,  Appiccar 
■ la  bocca  al  étccAiere. 

Msraa  su  stnnTbn,  T.  SnartTbn. 

Mnmn  so  vra  noTnuA  o xncoiio,  Apri- 
reo  flizzareo  Metter  su  una  bottega,  un 
fondaco. 

MtTin  su  ORA  SCOLA,  InstUuire  o Apri- 
re una  scuola. 

Marca  suora  n<iaTA  o ora  raTasTRA, 
Afellere  ingangheri  un'  imfiosta. 

Marca  so  o.va  btcazza,  tnsipillare  o 
Imipillare  una  fanciulla  y Sùmuìur  e — 
Incapricciare  una  fanciulla  i Metterla 
IR  suctAìo  — La  sa  metb  scio  rea  raia- 
Fo,  Comincia  per  tempo  a ctve^lure,  A far 
niramore. 

No  FuoBii  ARoXa  Fil'  IR  so,  iVon  poter 
andar  più  olirei  poter  crescere  di 
più  in  gfortd  , onori  eie. 

Star  so  o sol  saaio,  Stare  in  sul  gra- 
ve o suHonorevole,  in  sul  mille  y in  con- 
tegao  o in  gota  confegn«s,  S»sienersi. 

Star  so  col  trufo,  <^lare  in  /nono; 
Tener  su  le  cariti  Regger  la  muloy  Fin- 
gere , Tacere. 

Star  so  pb  rotb,  -Slare  «z/:alo;  l’eg- 
ghiare. 

Star  su  fkr  varsàr  reatFo,  Cavar  il 
tempo  dagli  occhi. 

So  SBLO,  cni'traLO,  Su  pirWn,  piglia- 
loi  ovv.  Sello  &MOR  piccino,  Modo  diala- 
aar  ì cani  alle  fiere. 

TaoRiasn  su,  Star  sulle  cigne,  fig.  «11- 
cesl  Hi  Uomo  aaimaUtlccnn  e caginneiolc 
che  per  «Irholezxa  mal  si  regge  io  pie«li. 

TiaÀa  su,  V.  TiaÀa. 

VegrIrsu,  |«nrlstiHo  (lei  Caffè,  Levar<- 
si  in  eapoy  Diersi  dei  bclliinento  che  vie- 
ne a sommo  — Parlandu  Hi  cibi.  Aver 
r incendrlo;  Aver  « f'rnìr  il /oriore,  « ioè 
Quel  rìboUiiueuio  dello  stMiiiaro  nato  da 
iiiiligeslMme. 

Vogrìr  so  acRmiMO,  Pefiirstti  Tre- 
scereiAllievarsii  Carzoneggiarry  Hù-c«t 
He’FaociuUi  — Allignarei  Avventare  y 
Venire  innanzi,  si  dice  delle  Piante. 

Ur  certo  so  n ao  db  comb  , Vn  certo 
ondeggiamento  , osculazione  , detto  fig, 

Ur  csar»  su  b no  pb  FAnnta,  Vn  or- 
dirivienii  Ambiguitài  Incertezza. 

SuX,  aHH.  iSsdalo. 

SoV  waftÀ  o Toro  svà,  ThIIo  sudato  o 
Sudatissimoy  V.  Nbc.'a. 

U.R  tartìr  104,  V.  Sl'aoìr. 

SUXdA,  s.  C Sttdamentoi  Sudore. 

Dai  ORA  svApA,  V.  Sv'tn. 

.SUADIN  o SuDADlR,adil.  «Suc/aliccro,  .\I- 
qaanlo  sudato,  Vmidetlo  di  sudore. 
SVAGAMENTO,  V.  DatMAmisaRTo. 
SVALIsXr  (coll.  s aspra)  v.  Svalipart, 
Spogliare  altrui  violentemcotc  delle  cose 
proprie. 

SVALÌSO,  s.  m.  Furio  delle  robe  altrui  f 
e tallio  s'intende  del  Furio  semplice,  co- 
me del  Furto  violento,  detto  |i«ù  propr. 
ifapina. 

Far  ur  svALno  a ora  casa  , Far  una 
rapiitu. 

Far  or  svauso  a la  stnapa  , Far  una 
a^reritouc,  una  grastazioue  f Uubare 
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violentemente  i viandanti  deUa  lora  ao- 
staiise.  V.  LATaociRio. 

SVALIVXr,  V.  T.  di  Maiojicia,  Aver  ser- 
rato: diersi  dei  Cavallo  Quando  avendo 
mesto  tutti  i denti,  non  si  può  piò  cono- 
scere (|uantì  anni  abbia. 

SVANIMENTO,  s.  m,  Svenimentoi  Sji- 
nimenlo  ; Sdilimjuimento  | Deliquio  i 
Smarrimento  di  spiriti,  Langaiilesia , 
Languore  V.  Fastidio. 

Sincope  o Sincopa  y dteesi  ad  tm'altra 
malattìa  che  consiste  tu  una  subita  dimi- 
nusiuoe  delle  asiani  vitali. 

SVAN7A  ( foli.  I .fpr.  ) %.  m.  T.  do"  Lf- 
goaiuoli  , Sf^uancio  o Spalletta  di  fine- 
stra y diiresi  Quella  parte  del  muro  ta- 
gliala a sghimbescio  accaoto  sgU  stipiti  e 
architrnve  della  Ciieslra. 

SVANZ\R,  v.  T.  «U’ Legnaiuoli,  Smut- 
rare.  Tagliar  T angolo  o il  canto  «li  che 
che  sia.  V.  Smusso  e DbscartorXr. 

SVAPORXdA  , s.  f,  Sv'd/Mransnlo  ; Va- 
porazione f Svaporezionéy  Lo  svaporare. 
SVAPORXR,  V.  Svapo^rto  Evaporare  y 
Mandar  fuori  i vatiort. 

SrAFORARSB,  Sfogarsi;  Esalarsi,  Dir 

l'animo  tuo  liberamente. 

Sf  AFoaÀR  LA  BiLB,  Maniera  ani.  ma  che 
potrebbe  dirai  anche  adesso  , Sfogar  In 
rabbia. 

SLXr,  V.  Sudare  — Torràr  A suXr  , Rì‘ 
sudare. 

Ho  MOLTO  ivX,  i7o  durato  faticai 
stenlaloi  H,o  assai  faticato. 

La  mìa  roba  MB  l*  NO  r.OAPAQVADA  A 

BORSA  DB  soÀB , Sud'tt  la  mia  roba,  dei- 
lo  Kg.  per  dire , L’ ho  guadagORU  cc'iniei 
•udoii. 

Slàr  pb  la  bota,  Traprlarti  Trasuda- 
re, Pi  opi  io  de'  liquori  ebe  per  sottiliwi- 
me  ruttil  e escono  fuori  de*  vati  ove  sono 
contenuti. 

Gemere  « Gemicare,  diresi  per  Piana- 
mente e Lotlilmente  versare  gocciole  d'ac- 
qua o altro  umore  che  stilla  è similsludl- 
ne  ilelle  lagrime. 

Xb  mbgio  SU4R  CRB  TOssBR,  Egli  ì me- 
glio sudare  che  tossire,  Licrii  per  avver- 
tire else  r uomo  dee  dìfetidersi  dal  fred- 
do , perebè  sarè  Rieglio  che  abbia  1*  In- 
comodo del  sudore , «li  quella  che  mg!) 
un’infredd;ttura.—  i)iresi  poi  Kgur«  Egli 
è ben  meglio  desiare  che  mal  tenere , e 
vale  cb*  Egli  è meglio  cunlenlarsì  del  de- 
siderio del  bene,  che  possedere  ciò  che 
DUo«:rc  o dispiace. 

PiSSÀB  IR  LATO  R RIR  CRB  s'rA  SUX  , V. 
PlSSÀR. 

SVAIIiXDA,..  £ 1 

SVARIO^  I.  m.  / SbagRoi  jPrrore,  e 
per  lo  pHS  dicefi  de* conteggi.  V.  Grarro. 
Dette  per  Divario  ; Dijjiresua  — Da 

so  A MI  ORE  XB  UR  ORAR  SVARIO  , Da  lui 
a me  c' i un  gran  divario,  cioè  Differen- 
za di  stato  o di  asuere. 

Svario,  add.  è Voce  nostra  ant.  la  qua- 
le dicpvasi  nel  figo,  di  Varie  j Diverso  ; 
Differente. 

SUBAFITÌR.V.  SilOLor  », 
SUU.\1‘ITD.VI, , V.  SvuroCATÒR. 
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SUBALTERNO , >ifd.  Suhtlurno , de 
4ÌìpcDd»  da  ao  (aperìore. 

Scaatraaira , deUo  ausi,  vaia  BeUaìa^ 
y.  Savaacot 

SUBARENDXHE  , >.  Von  >kl  tolto  noo- 
Ta,ckc  li  Tede  ora  osata  orile  carte  dipo* 
blica  amiotnMlraaioDr,  e tale  JppeUuiref 
Dare  io  Appallo  o ad  ioiprtM. 
SUBARENDATÒRE,  i.ni.TrrluIe  (li  Sub- 
arrodarc,  Jppailatorti  ìmprenJiton  q 
^ofUiai(iiii<ratora,Coluiclke  anoiae  un*o- 
pera  qnalonqac  o la  eoinnitoUtratione 
di  cfTellì  o derrate  rrrae  la  pubblica  fiaao* 
aa.  Deriva  da  Àrrendatort^  terniinr  Spa^' 
gnuole  ebe  vale  AfiBuuario,  Locatario. 
SCBARE^'U AZIONE  o Aaa.vDA,  ■.  f.  Àp~ 
paltò  i /mprcta. 

SCBASTA,  a.  C.  Voce  ora  fatta  nostrale  da 
molto  tempo , detta  in  vece  d' lacAirro, 
Suiatta  e •SuiajfaztoRe  ^ Sotto  Tatla, 
cioè  Sotto  r incanto,  dove  «i  erode. 
SDBASTXr  , v.  SySajtare  , Vendere  Bot- 
to l'aBla  air  incanto  , Vetulere  a tromba. 
V.  1.vca}it.\b. 

SUBDOLO , adii.  Voce  latina  ebe  vale  /it- 
ganitevolef  Doloso}  .A/o/rstoro. 

SCRIA , a.  f.  Lesina,  Ferro  appuatatiMÌ- 
ino  ool  quale  per  Io  più  »i  fora  il  cuoio 
prr  cucirlo  ^ Pare  rke  Si'au  venga  dal 
latino  Svbula.  Feraìlio  V antore  del  Vo* 
cabolariu  lictliaoo  alla  voce  SnasiA  niaoì* 
fetta  r opinione  che  Suhula  lia  dimin.  di 
Subia,  e che  la  voce  Subia  ne' tempi  la- 
tini fotte  io  nso  , perchè  la  subbia  è più 
groiM  della  Subala,  benché  ambedue  sia- 
no appuntale. 

<Sub2>/d,  Specie  dì  Scalpello  grosso  ed 
appuntalo  ad  uso  degli  Scultori, per  ab- 
botiarc  le  loro  figure  dì  marmo  e pietre 
con  èhe  vanno  dirottando  grosianienle  il 
tasso.  E quìmli  Subbiare  Lavorar  ccdia 
subbia. 

SL'BiXpA,  a.  r Fiichiataf  Ftic/iiafirnai 
Fitchiamento,  L*atlo  del  Cichiare. 

Detto  ancora  per  Puntata  o Colpo  di 
lesina  o di  subbia. 

SCBIXR,  V,  Fischiare;  Zufolare  e Suf>- 
iare  o Sibilare,  Mandar  inori  il  bscluo. 

Ex  FOX  caiTTAa  ■ suaiÀA  ^uayto  ch*  bx 
TOL  , Efli  pub  ben  sonar  a sua  eorlia  , 
cioè  può  beo  dire  quel  cb'  egli  vuole.  V, 
in  Cantai. 

SCBtETA , a.  f.  Piccola  lesista. 
St’BlÈTO.  a.m.FiicAte//o,  Piccolo  Ctebise 
SLBIM'RXr  , V.  Sotlenirare , detto  me- 
taC  «ale  6'Mccti/ece  j Fensr  dopo, 
StRIO,  a.  tu.  FircAio  eZuJbìo,  Suono 
acuto , aÌB)il«  al  canto  degli  uccelli. 

Sxaie  SA  SILO  , T.  de'Teaaitori , Sob- 
tio  , Legno  o Cilindro  aa  cui  a'  avvolge 
Tordito  del  Glo  per  farne  la  tela  — Staio 
DA  FBTO  , Suboiello,  Qw!  cilìndt'O  più 
pict'(doi-be  ala  (masi  al  |K-ao  del  Tetani 
re,  au  coi  s’avvolge  la  telò  di  tnano  in  ma- 
llo ch’ella  è tessuta — Staio  sa  tbaa  M to- 
TU  , Subbirllo , diceli  pure  a quel  leno 
ciliAdro  che  sta  tolto  P ortììlo  e quasi  a 
piedi  «lei  Tesbitore  , su  «mi  •'  avvolge  |«a- 
rtn»eQit  la  irla  maialata  dall' altro  sub- 

biello. 
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Roba  stt  amo,  T.  de'Laiuiaoli,  Car- 
retta , Ruota  dentata  cb*  è in  fronte  del 
Snbbiello  e serve  a. tener  tirato  l' ordito. 

Scalo,  detto  in  T.  dc’Manganai,  Trom* 
ha,  Cilindro  an  caùt'avTolge a mano  a ma- 
no il  drappo  che  si  vuol  manganare.  T. 
Maboa  ba  fasxoxa. 

SUBIÒTI,  a m.  Maccherotù,  Vivanda  fet- 
ta di  pasta  di  ferina  di  grano  ridotta  co- 
me i vermicelli  ma  con  buco  nel  meaio. 
CanaoncfAt,  diceii  a Sorta  di  pasta  a feg- 
gia  di  cannoncino,  da  cuocersi  Ìo  varie 
maniere.  V.  Bf  ACAtoiri. 

SUBIOTÌN , f.  Zofilnu  -,  Zufolino-,  Fi- 
schietto,  Piccola  atrnmento  per  fiichiare. 
SUBIÒTO,  a.  m.  Zufolo,  Sirumeoio  ruiti- 
cale  da  Calo. 

rbiamaii  il  Fiacliio  ila  chia- 
mar gli  uccelli. 

SLBÌR  , V«>ce  latina  , Sopportare  \ Sojfp- 
rire;  Sntienere , e diceii  d'tina  pena  o 
coDtlauua  che  si  sofirr  per  eipìasione  del- 
la colpa  commessa. 

Svaia  cif  cosTfTUTo,  diceti  Bell*  uso 
degli  UGsii  t-rtminali  per  Esser  aoUupo- 
sto  ad  intrrrogainri»  crtrtitiiale  4 ed  è un 
latiniim»  da  Subire,  Andar  sotto  e fune 
da  Subire  Iwfuentemj  Hisponderr  all'iu- 
lerrogaxiune. 

SUBIT.XnEO,  dello  per  agg.  a uomo,  Su’ 
bito,  add.  Facile air ira.  /(mio  padrone 
è subito  e liziarro. 

SLBlTO,avT.  5tti</o;  Subr/amenie. 
Soarro  ni  bota  , Maniera  che  dà  più 
furxa  ail'avverbio  e indica  maggiore  pron-  - 
tetta,  Di  subito  f Tosto  ^ Tostamente  } 
Tantosto;  /Rcon/anenfe. 

Stiarru  nr  »ota  vtc.vo,  Torno  in  un 
subito  o più  subito. 

SUBLIMA  , a.  m.  ^o^'avnio.  Argento  vivo 
aublimato  con  altri  ingre<lieuli  , ed  è un 
veleno  corrosivo  proutisiinio. 

sublimar  , f.  Sabiimare. 

SvBLiitÀa  vvA  cosjA,  detto  Cg.  Esagera- 
re, Ingrandire  col  discorso. 

ScBxmàa  VB  AtXa  , Sublimare , vale 
Portare  io  alto  , Dar  molta  iniporiania  a 
un  aliare  ool  portarlo  a rogiiiziene  d'un 
tribunale  supremo. 

Su6/<iviare,  «liceii  ancora  per  RafGna- 
re  per  distillaiionr. 

SUBLOC.XR  , ▼.  Sottaffittare,  AfCiiare  ad 

un  altro  il  tulio  o una  parte  d’una  cosa 
presa  ad  aflitto.  In  Toscana  cRceii  Sullo- 

SUBLOCATOR , a m.  S<ìttafftttatorey  Co- 
lui ebe  prende  a sotuflìuo,  e dicesi  dei 
fondi  ruAlicì. 

iSuitA^ui/tiio  è qoello  delle  case. 

SUBLOCAZlÒN,a£  f , AIHlu- 

meato  fello  ad  no  altro  d'  una  cosa  presa 
da  alimi  in  affitto. 

SVBODORXR,  f.  Subodorare,  direai  an- 
che nel  linguaggio  nostro  nel  aign.  di  Ar- 
rivare eaperlaniente  alla  noiixia  d'alcuna 
cnso,  Averne  sentore. 

SUGUROInAR,..  Vocr  di  DIO  nrl  Foro  , 
dirrai  per  Presentare;  ^u/4omrt/ere;  Sot- 
topurrr,e  s'iuiende  Yulu,  Opinione,  Me- 
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mar'iale  o airnìJi  ebe  ai  reca  ad  un  lupa- 
riore. 

SUCÈDER,t.  iSaccedére  per  Avvenire,  Se- 
guire, Accadere,  Venir  caso  ~ Sdcbbbb 
Mal,  Miseenirt,  Venir  malfatto, Aver  cat- 
tive aucceaao— SvcBsaa  a xa  aornaai  nm 
QVBX  cjia  ai  VOLITA,  Far  nodo  alta  gola, 
delio  Gg.,  vale  Succedere  ainialramente  al- 
cuna cosa  da  cui  si  speravagran  vantaggio 
— M a sa  oirsTo  scccaaaoQOaLcBB  vousva, 
Ho  avuto  la  Pasqua  in  domenica  , Prov. 
che  si  dire  Qoan«1o  alrun  fette  succede  ai> 
coDciamenle  o secondo  cb*  e’  si  destilera , 
r vuol  dire  Pasqua  di  ceppo,  la  quale  ve- 
nentlu  .io  domenica  è caso  buono  perchè 
roncurre  con  la  fetta. 

Sin  chi  si  «ivi  xo  ss  a.«  coisa  cn  ros- 
aA  sucsDia , Fin  che  f uomo  ha  denti  in 
bocca , e*  non  sa  quel  che  gli  tocca.  Sem- 
pre. ineertrvxa  negli  avvesuntenti  umani 
— Disse  leggiadramente  su  queste  lenli- 
mento  il  nostro  Grilli  nella  tua  favola  del 
Rrigliadoro,  Mt  MO  era  so  cm  qvBX  cbb 

XO  snCBDB  A XB  MOXTAGXB  IWCASTBAl  SU 
XA  TBBA  , Poi  IBV  XASSBB  Al  OMBXt  , GkB 
CAMIXA  CNB  XVA  CKB  VA  »la  ABIA  , PBB  NO 

xaapiaHB  a tab  combxtt  ax  tbsto,  Lb 

MAaATBClB  MB  LBTBCNu  I.V  CISTO 

SuciDia  XIX  TOSTO  o’vx  AiTUO,  Suc- 
cedere, Entrare  nell’ alimi  posto  o di- 
gnità o nel  luogo  d’uno  che  muore,  ere- 
dilandu  la  sua  facoltà. 

SUCESSlÒN  , I.  £ S accessione  , L’alto 
del  succeilere. 

Dicesi  Successione  legittima  o intesta- 
ta, quando  uno  entra  nell*  eredità  d*nn 
defunto  per  diritto  di  legge  0 di  sangue. 
Derrefo  u dtio  di  luccessioite  intestata 
dii-evasi  nel  Foro  ex-Veneiu  a«l  un  Atto  o 
legge  con  cui  si  aggiudirava  agli  eredi  le- 
gittimi r eredità  delle  persone  morte  sen- 
sa  testamenlu  ~ Successions  testamen- 
taria 0 testata  , quando  li  succede  per 
testamento. 

Aria  svciurbx,'  Aver  titolo  o dirt/<o 
a succedere  Avia  o Non  avii  svcu- 
atÒN  , Avere  0 Non  avere  fgliuoli , Di- 
icendenaa  natnrale  e legittima  — Moaro 
aixiA  svcissibx.  Morto  sema  fgUuoU^ 
— Gbauo  cArACB  DI  svcBAsibx  , Gradò 
successibile,  cine  Grado  di  parentela  che 
metta  in  capacità  «li  succedere. 
SUCHIiDA,  s.  f.  Succiamento. 
SUCHlXn,  V.  Succiare,  Attrarre  a sè  il 
sugo  eoo  la  bocca.  Suggere  , direbbeai 
del  bambina  alla  poppa,  e così  delle  api 
che  sufgono  i Euri. 

SUemON , detto  per  Agg.  a Uomo  , lo 
atesao  che  Sroxa.s  nel  tcrao  aiga.  V. 

SUDAr.  V.  ScXl 
SUDbH.  V.  Subì. 

SVEUElAr,  V.  T.  bino,  Fìghare.  Fir 
figliuoli , e propr.  dicesi  delle  Bestie  che 
partortacoDO. 

SUEFARSE,  V.  usato  anlicamenle  nel  dia- 
letto nostro  che  ora  dicesi  più  comoDcm. 
AasvarAiai,  Assuefarsi,  Avveaiarii,  Au- 
Barai , Accoatnroarst. 

SVEGlX  , add.  Svegliato  o Svegghieto  ; 
Hisvegliato i Detto;  Dettato,  Contrario 
dì  Sonoacchioio  cXlormìeaie. 
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Oso  STMiX,  detto  S¥tpìial0f  vaU 
▼>*o  , Peoelraote  , Acuto  •»  Hisaa  bbv 
•BSGiX  , Conotc^re  U eafabron*  nei Jia- 
4CO  y A rer  aperto  |^lì  occhi  — ^Voit  dor- 
mir «■«/  loghof  Pror.  « ?alr  Nuo  eairr  ba« 
lordo. 

svegiXd  A^f.  f.  RhfegiutmnntQ  o 

fflìarnenlOy  L'aUo  tirilo  svegliare. 

DanjB  U5A  BTBCiÀDA,  Sifeglinrtif  Dt' 
Starsi,  e Hicrat  del  Sonno  — Dello  fijjur. 
Svcsliarii,  tale  Dìroiiartì,  finpralìchir^ 
st , Remimi  aciiorto  « iTegfiaic. 
SVEGlADÌNf  dim,  di  Sr*ciÀ,  S,‘egiiata 
• Desio  anzi  che  no.  Desto  ma  non  tanto. 

Detto  per  agg.  a Fancinlto^  Sennino  o 
Sennuccioi  cioè  Grasinso  rd  aMenoaio 
|i'tù  che  l'età  tua  non  comporta. 

SVKGIXK,  ?.  Svegliate  o Risvegliare  y 
rUr  aucbedicrai  Sdormentureo  Sdorateli' 
tire  e Dtionratre. 

SvBCtiia  QVttcl'ff , delio  fig.  Svegliare, 
Baie  Eccitare  •,  Animare  — Deitu  tn  al* 

' trosign.Diroszarri  Scoizottai'e',  Scnliri- 
re^  impratichire. 

SvBOttfitB,  detto  d Sgranchiarti  Sni- 
^AiiiiVii,  Auimartiy  liiipratichii-«i. 

Via  aTBOiTB  b ik  «VAicottA , Oh  via 
sgranchia  e meltìtia  Urorare. 
sveoiarIn,  B.  ra.  SregUa-,  Svegliari- 
no ; Svegliatoio  ; Dettatolo,  Sqiiilta  (le- 
gali oriuoli  che  tiimia  a tempo  lietrrniiua- 
iB  per  destare  — ' Sveglione,  dicesi  a i>te~ 
gita  grnode. 

Oxo  tfBOUBlv,  Sveglievole , Agesole 
» Btegliarai'»  Insonne,  Chi  non  {wiiace 
•Oline. 

STEGIARULA  ,i.  f.  i'egghiutaentoi  Ì‘e- 
glia  I yigHia. 

Arsa  UBA  CBars  aeBr.{AiOLA  a la  ito- 
TB  , Esser  insonne  ^ Eatir  la  veglia  o 
le  vigilie,  Xeu  poter  dorniire  la  «otte. 
SV£G\C0,  ad<l,  Svenuto^  da  Svenire. 
SVEGRX,  adii.  Diriodu/o,  diceai  del  Ter- 
reno che  si  dis*nda  per  •enitnarlm-Dù£o' 
scafo,  lUrehLrsi  di  lerrrno  donde  si  fti»- 
ir  «piantale  un  hoaco. 

SVEGHÀR,  t.  Dissodare,  Rompere  il  ter- 
reno incolto  o non  niui  lavoralo  « rtdut-- 
)b  a coltura  — Disertare,  Lavorar  la  ter- 
ra da  luogo  tempo  non  collivala.  V.  V«- 
cno. 

SraGaÀa  vn  bosco,  Sboscare-,  Dibosca- 
te e Disboscare  e Smacrlnare,  Sradicare 
un  botro,  levarlo.  Deajbrestmre  fu  detta 
con  sore  lai.  Karb. 

SVELIzXR,f,  r,  di  Mar.  Ì?a/vngtire,  Ta- 
gliare il  veulo  per  meiso  delle  ralinghe 
(Ga stivo),  aniarlif  non  venga  a «lare  nel- 
le reIe.Equiosli  Tenere  in  ralinga  o .Vr/- 
tere  in  ralinga,  tbIc Tenere  n Disporre 
un  vaaceilo  in  monirra  che  il  vrnig  nou 
dia  nelle  vele, 

SVELTEZZA, t. f.  Svelteizai  Snellezza, 
Lrggereisa,  Agilità. 

Detto  hg.  Sagdc/taj  Sagacezta,  Cer- 
to abito  o diipKfisione  viriuota  , onde  ti 
fa  discernere  il  vero  lUi  falto  o giudicar 
Lene,  Aviedimento,  Accorgimento. 

SI  ELIO,  add.  Svelto-,  Scarto  j Ami 
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ntégro  che  sto,  Di  membra  aciolte  e po- 
eo  aggravato  di  cariir.  V.  Suro. 

OMoavacTO,  Scaltro  i Furbo  ; Astu- 
to-, Franco-,  Accorte  i Fine  { Domo  tla 
trar  le  mani  d ogni  pasfa-,Dtstrof  Di- 
sinvolto f Aeroso-,  Deavo  di  r/capxVo. 

Sviato  coua  ubcato.  Lesto  come  un 
gallai  Un  vento. 

Svelto  coub  va  tcscvo  o coita  uar  ci- 
to DB  BioMBO  , Dests-a  come  una  cassa- 
panca,  Dello  per  ironia  di  chi  f disa- 
datto. 

SV  ELTOLIN,  dimin.  di  Svelto,  detto  an- 
che ietti  in  agg.  a Fanmillo  , Fiva- 
e#j  x^riota;  Leggiadro  i Disinvo'to,  DÌ 
tniHÌere  as  ioUe,  spedite. 

Dello  per  agg.  di  Abilo,  o ronie  disse 
uu  iioairo  poeta  , D.V  abitìb  Be.v  b.sto  a 
8TBLTOÙV,  Un  abitino  eort<eJ  accostan- 
te, ci«»f  Ben  fitto  e tprdito. 

SVENXdA  , t,  f.  Svenamento , Perdita  di 
molto  sangue. 

SVENIMENTO.  V.  Staximeitto. 
sventX.  V . Svetta  DÒT. 

SVENTA DÌN,  aJ«t  Avvenlateìlo,  Alrjaan- 
(o  avventalo. 

SVEPi TaDÌN A,  a.  f.  Sveatazione-,  Even- 
tazione  leggerai  Cucciata  di  sang^ue. 

Dar  uva  aVBvTAEÌVA  , Sventar  la  ve- 
na, Cavar  taiigiie. 

SVENPADÒN,  add.  Sventato I Avventa- 
teli Inconsiderato  , Con  poco  cervello,  t 
dieeai  per  A^.  a Uomo  che  prurrde  nel- 
le toc  opera/iotii  senza  fernie/ta;  Cerve!- 
linai  ralimbell>»i  Falimbelluzzo. 

SVENTAR,  B.  Sventare,  Rrailer  vano  UD 
ditegnu  , uij  afTarr  ; Coiiiramminaie:  — 
Tornart  a vuoto,  Sventarti. 

SvB\TÀll  EL  FOailBVrO,  V.  Sra-TTOLiB 
e PaiAb. 

sve.ntolXda  \ 

SVEN  l'OLADÌNA  / s,  f.  Sciorintimen- 
to  , L‘ atto  dello  sciorinare,  cioà  Di  dar 
r aria  ai  veslìtt , per  poi  tranialarli  — 
DbCEB  uva  «vrLTMLIDITA  A QUBI  ABITI 

PIUMA  DB  BATEALi,  Sciorinale  quegli  abi- 
ti priBvc  di  sramatarli. 

SVENTOlXr,  (da  Vento,  rolla  a iniziale 
cli'eijuiiale  air/l*T  de"  Lafini  ) f.  Sven- 
tulare  o ! enlolart  ed  anche  Sventure, 
Aliare  in  aho  spandendo  al  vento. 

SvBNTOLÀL  BL  caAv  , Vetilart  e Rivol- 
gere il  grano,  L’  operasioDc  che  ti  fa  di 
tratto  in  tratto  oc’  granai  , rìof  di  rivol- 
gere il  grano  colla  (i«ia  perché  non  iati- 
giii. 

SVBTTDb'AnBL  CULO  A QUALCbV,  Lot'UI. 
Càm.  Sculacciare  i Dar  le  sculacciate, 
Battrre  uno  sul  culo  colle  mani  — ! er- 
gheggiareo  Baslonurt,  dìrehbeti  il  Bat- 
tere colie  verghe  o col  Lattone  — Crnc- 
ralmcnie  Dar  nespolet  Appiccar  nerpo- 
ìe  ojMsche  o noci-.  Dar  picchiatei  Fare 
o Dar  la  picchierella  , Prt  enotere.  Dar 
busse. 

SVENTRADA,  a.  f.  Srenlntoicnfo}  Sbu- 
dellamento. 

SVENI'KXr  , ( da  Ventre  rolla  t inixialc 
eh* equivale  all’  Ex  de*  Lattiìi  ) r.  Sven- 
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trmrti  Sbudellare  , Trarre  gP  ìslcBtìiii 
di  corpo  altrui. 

SvBVTaàa  va  BBBvns  e tìmili,  ^Mena- 
re, Trarre  le  ioteriora  alle  atarDe  dop^ 
averle  animaaiate  acriocchi  ti  rooaerTioiv 

svergognazzXh,  ..  T.  ani.  Svergo- 
gnare , Fare  altrui  Bilttpcrevole  vergo- 
gna.  Fare  nn  frego  a uno. 

sverzelX.  V.  » BBEBLÀ. 

SVERZELIN,  a.  m.  T.  degli  Vccrllaiorli 
Fiorrancino  i Raperino  ; i¥aprrw»fo/<i 
Dcccllcllo  del  geoere  de*  Fringuelli  , che 
ba  qunirhe  timiglianta  col  Lucherioo  } 
egli  è rerdatlro,  di  dorso  lùsco-macclita- 
lo,  canta  toavemeole  c ti  tieoe  in  gabbia. 

1 Roinaoi  lo  chiamano  Ftrtellino , altri 
Verdarino  o Serino  d Italia  j Linne* 
cilrinel/n  j « Temmiueb  Frtn- 
gtila  Serinus,  V.  FbibabLt. 
SVETOLXr,  t,  del  Contado  verto  Pado- 
va, Svincigliare;  Vergheggiarei  Dar  al- 
trui le  busse,  V.  SvBiCToiXa. 

SVKTOLE,  a.  f.  in  plurale,  Voce  rheotaii 
pur  nel  Contado  verau  Padova,  Picchia- 
te f Sferzale-,  Eerghrggiatm  , Sono  pro- 
pr.  le  biitse  che  li  danno  a*  laociaUi  per 
correzione, 

SUMÒTO,  a.  f.  Voce  ani.  la  quale  sembra 
carritponJrre  alla  uoaira  volgare  Rioaà 
od  a vivanda  tìaiile  , eh'  h una  specie  di 
Frittella. 

Disse  <1  nostro  Calma  in  una  lettera  fa- 
cela  , che  gl’ innamorali  Venere  c Marie 
ai  ridutsero  in  rata  a tab  bl  ooaasto  dei 
aurioTtfcka  t'iaurnireta  L’ iotriso  delle 
frittelle  ) e meiaf.  A far  le  fusa  torte  a 
Vulcano. 

SUhLÈ,  t.  vn.  {dal  Francete  Soufflet), 
AvBanHBirs  o Tocaroueitb  un  bom  ao- 
Bi-s,  Averne  una  bailit'f/tola  o ana  bai- 
solata  delle  buone  i Sentirsi  rincicorai- 
re  fu/ti  irangtf/,  Aver  pran  paura— /frrr 
un  rovescio  o cdWco  ds  legnate,  una  ba- 
stonatura di  santa  ragione,  Delle  basto- 
nale — Aver  un  rabbuffo,  una  gridata, 
una  canapa  , Una  lìcra  riprensione. 
Sl’FOMIGlO  , ».  m.  Suffumigio  o Suffu- 
micazione f Fumacchio , Il  sufFovnicarc 
una  jurle  inferma  del  corpo. 

sli-ragXr  \ 

SUFRAG|\R  / V.  Suffragare , Dar  luf- 
fragio,  cioè  Aiutare,  Giovare. 

SVFRAGID  , I.  in.  Su^rn*fo,  vale  Soc- 
corso, Aiuio,  Assistenza. 

SusaAc.i  AvocABBsciit,  ti  cLiama  vano  nel 
Foro  Veneto  le  Lei  tei  e patenti  che  rila- 
sciavano  gli  Avvrgadon  del  Comune  alle 
Parli  intianti , sia  per  pi'oteggere  o vali- 
darr  qn.nlcbe  Atto  ottennio  da  altro  Giu- 
dice ( V.  STABTALTBa.i  ),  Sia  per  sospen- 
dere rrteeutione  d'  una  senlenia  o per 
qualunque  altro  motivo  tanto  in  civila 
che  in  criinìiialf. 

SUGX  , add.  Ascit^  nio , ma  più  comap. 

■i  usa  Asciatto  e Rasctutlo,  V.  SccÀt. 
St'GADA,  s.  t Asciugamento. 

DAa  UBA  SUGA  DA,  loiteiso  cfac  SuPÀBjV. 
SUGAMXn,  a.  ni.  Sciugaloìo  f Asciuga- 
toio, Pezzo  di  pAuiioliao  luogo  circa  due 
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brseett  per  mo  dt  a*ciugarti  — Gvardd* 
napfnt  ^ «oer  «ntica  BandinriU,  di> 
erti  lo  Sciagatoio  più  lungo  ebe  ata  pm* 
toract|uaio  delle  aacrielie.  V.  LatahVv 

Caooracrio,  cbiamaaì  pure  un  pesto 

fU  poono  grouello  col  ^ual«  si  aaciugon 

10  moni,  ti  spoIreTa  e st  fanoo  altir  ope- 
^axiont. 

SUCXR)  r.  Asciugitn  } AtciuUart^  R<è~ 
tciygùtÉ  i Sciug’are  , Render  aiciuue  le 
cose  mollL 

Strega  POCO  ^ Prcsctugmre, 

StKÀa  A POCO  A POCO)  Sutzartf  nio  «U* 

rebbesi  «Ielle  frutte. 

ScoXa,  parlando  della  carta  socctante, 
Sugart  e ouccrare. 

Str.*a  AL  SOL)  Assolinarf. 

Sur.\a  DB  LB  Pi.tCMB,  detto  metaC  «ale 
Stlelnlanii  Pagar  dthilii  Scontan  i <U- 
huL 

SccÀa  pt  PAB,  V.  Paw. 

SorAa  I CAUPi,  Fagnartj  Farjogne  t 
tmaUifoi  (C ac*fue. 

ScgVb  la  BAaCA  OA  i**QCA,  Aggottare 
ìa  barca  » fa  barchetta , Gìttar  sta  Tac- 
«juft  racculta  nella  sentina  col  messo  del» 
la  gnitatza.  V.  Sbssola — E coti  pure  di- 
cni  Aggottare  un  foetOy  Aggottar  It  na* 
colle  trombe  \ le  Moline  co’  heglioli  eie. 
SofìÀB  LB  LioaBMBy  Tergere  le  ludi 
f Maniera  poetica. 

Scuabla  , dello  mrtaf.  PasiorMela  h- 
scia  ) tale  Pattarsela  leggermente  tenta 
danno  o gattigo  o noia.  V.  PoaTaatA  po* 
HA  ) in  PoarÀB. 

StntXa  va  palL*0)  Spadularei  Seccare 
o Asciugare  un  paJule. 

SuGAat*  Kt  LATB  A LB  DoiTs , Cantarsi 

11  latte  ^ diceti  donne  non 

«sene  più  latte. 

SÒGtRA  ì 

bUGAKlNA  / Delio  per  agg.  ad  nna  tpe- 
cic  «li  Carla  ) V.  CaaTA. 

SL'GKRIDÒR,  s.  iu.  5u^rcn(op«  o J?ani- 
mentatorTf  Colui  ebe  dal  palco  rammeo- 
ta  al  Comici  le  loro  parli. 
St'GKKlDOKA  , «letto  ram.  a Femmina  , 
lo  tlesio  ebe  Spbota  , V. 
SUGERIMENTO)  t.  m.  Consigliai  Aewer- 
iimenta. 

Dai  dii  tccBauiB.PTT)  Dar  dei  conti- 

fli- 

SUGERIR)  T.  Suggerire  f Contigliare  o 
Ricordare. 

St'csnlt)  T.  de*T estri , iS«>/7ì<tr»,*  Far 
Aa  lojyietio  ^ Rammentare  , Riror«tare 
quello  ebe  sì  dee  dire  , come  nelle  com* 
inedie  eie. 

SL'GI!^1Ò?(  o SoGBtibN  ( colla  i *^ra)  t. 
f.  Suggrtioae  e Soggeuene,  Serfità,  Di» 
pendenta. 

No  ea>  aoGiBib.v  BBX  BiuTi  ■USI)  A peg- 
gior  tela  stracciai  le  Jila  ; Altri  monti 
tono  calali  abbatto  ; Ad  altre  cime  ho 
eolio  noci;  Altri  ho  menato  in  capperuc- 
cia.  Tutti  modi  usati  fig.  per  fignlficare 
ebe  Ci  sia  facile  romiliare  Je  altrui  ergo» 
gii» e tcoprirc  l'altrui  intidie. 

Avsa  «CGiztò.v  DB  L'.vo,  jYoif  erer 
riguardoy  rispetto^  timorti  Fara  sienr- 
ià  con  aleuROy  Fare /idanza^  cioè  lisa» 


STI 


re  de  raltrm  eolonU  cna  tictireua  e eoo* 

fidensa. 

No  ATBB  auniBibir  a pab  vita  coha,  St- 
ter  capace  di  far  una  cosa,  cioè  di  far- 
la tf«sB  difficoltà  o timore,  e tale  Non 
temo  di  non  rioscire. 

Pattb  la  ttmaibtr,  PeriWrai,  Ester  li- 
mi«1o , Tergognarst , Non  aeer  ardire. 

Omo  CBB  dX  tncisibv,  tigoifica  C^omo 
serio  ; Che  sta  in  contegno  o in  sul  gra- 
ve , Òhe  non  dà  confidenta  a«l  alcuno; 
opporr  1/0010  Tenerabilc  per  la  soa  dot* 
Irina,  virlaoto. 

SUGO,  t.  m.  5uceiiioper  Succo  o Sugo^ 
Umore  , ed  è proprio  «Ielle  Pùnte.  V. 
UllÒB. 

Soco  DEI  pioBi,  xVef/are,  Liquore  che 
le  Api  tucchiano  per  niiinth  riporlo  nrgit 
aWrari,<lopo«li  cheti  cnìama  Afeir— •Vet* 
tarioy  direti  Quella  parte  del  fiore  la  qua* 
le  contiene  il  netiarr. 

Sugo  dbi  pbutx,  M ucillagginef  Socco 
TÌteoso  premalo  da  erbe,  lemt  o poan. 

Sugo  db  umì>ir , Premitura  i Sugai 
Agro  di  limone  j detto  da'Cbimici  Acido 
cirrico,  Espreesione  di  limone;  c «licest 
d’ogoi  altro  fruMii  o timile  da  coi  pre* 
meado  ti  casi  del  sugo. 

Sugo  D*AGantTA,  Agresto,  «letto  «la’Cbi* 
mici  Acido  torbica  , nieH’oUlo  coll'  acitlo 
citrifto. 

Scout  dbl  stosbco  , Suchì  ^oslrici, 
Sorbi  proilutti  «la  earii  <»bi  l'be  si  man* 


giallo. 

ScGo  D*cn  DiscoBso,  o'ux  UBao,  etc. 
■Suro  e ^acco  e Sugo  o Sugosità  , cioè 
Il  SiMlaniiale  o rrtteniìilod  un  discorso 


et<*.  ~ Sunto  o Compendio  u Riconto  , 
RiUreito  o Moralità  «1  un  discorsu  o d*un 
libro  — OiscoBso  skitsa  tcoo.  Parlare 
senza  midolla  , tenta  settanta. 

Catàb  bl  sugo  da  «^calchi  lzìbo,  Smi- 
dollare qualche  libro  o autore. 

Cbb  ttiGo!  Maniera  fam.  Qual  utAe! 
Qual  prò!  Qual  pri^ttol  — Cbb  scr^t 
DB  icbbda  ! ùuat  capriccio  o strana  idea  ! 
Qual  liccAto;  Qual  bizzarria f Dicesi  in 
aria  dì  rimprovero. 

Sbmsa  SUGO  , 5cipilamrnù;  Insìpida- 
wmntei  iasu/samenù. 

StGOU  DE  EAKÌNA,  s.  m.  Farinata  ; 
Panicela,  Vivanda  fatta  d*  acqua  e fari* 
na  colta  nrlla  penlBla  al  fuoco,  usata  «lai 
poveri  uomini  e da’contadioi  — Polla  e 
Intriso , diceti  al  Liquido  della  polenta 
avanti  rbe  sì  mescoli. 


ScGOLt  DB  MOSTO,  Afos<«co//o,  rliìama- 
si  Quel  motto  che  si  è falt«»  bollire  al  fuo- 
co, Se  nel  bollire  ba  perduto  una  suU  ter- 
za parte  , diceai  Caroèno , te  ne  ha  per- 
dalo dne,  <!»spa  o ifosfarda;  te  poi  è di- 
venato  tpetto  e lodo,  Defritto.  Quelle  vo- 
ci SUDO  tratte  dal  Vocabolario  agronomi- 
co di  Giovani batiata  Gagliardi.  V.  Moita- 

LlVliU. 

SViXr,  V.  Sviare,  T.  Dbztiàb. 

SVIMER  , a.  ni.  Sermero,  Coti  cbÌAmaii 
una  Bp«*rie  dì  Cocchio  a quattro  riMvte. 

SVINAZZARSE  , V.  Avvinarsi  ; Inda- 
tcherartiy  Abutaredel  sino,  Quasi  ineb- 
hritrti. 


SUO 

SUHA  , a.  f.  Somma , Quanlità , c per  !• 
più  di  daoaro. 

la  tVMA  DB  LB  tOMB  , V.  lirtÒKA. 

SUMXr,  t.  Somiaore;  Assommarti  Svp- 
putare,  Raccorre  imumcri.  Far  la  aom- 
ma. 

SUMARlX,  add.  Compendiale;  Ristrettoi 
Epilogato. 

SUUARlkR,  ..Camtindiarti  Fan  il  tua- 
tOf  i7  CO0I pendio , mdurre  in  breve. 
SUUARID,  tnàl.  Soaimario;  Compendio^ 
Risirello. 

GiDDia  AL  tcvABio , Gìudki  per  la 
sommaria  , cioè  per  la  ragione  lommaria. 

Rasùt  svMAaiAyVUol  dire  Ragione  chia- 
r«,  eeidenle,  cerla,  ìnoppoitiiiic. 
SU.llfcTA  ( coll*  e serrata  ) 1. 1 Alquanta 
Somma, e«l  iaieo«letÌ  «li  danaroo  di  quan- 
tità d'altre  cote— Danaìuolo  o Danarut* 
zo,  usati  propr.  come  avvilitivo  di  dana- 
ri nel  numero  del  più,  e vale  Piccala  som- 
ma di  danaro. 

Talora  ti  dice  El  xs  ox  omo  cbb  ca 
v.tA  ttniiTA , Uomo  danaìoto  o danaro- 
so , Che  ha  di  molli  Alanari , Facoltoso  , 
ricco. 

SUMÒXA,  t.  f.  S’oaima  grande. 

SUMU.XI  — Ad  auiitrii.  Maniera  aw.  Iali- 
na rbe  ci  è rimasta  «iairaiiiii^uato  parla- 
re, < vale  Al  piu  ; Tutt'  al  più  ; A rigo- 
re , Significa  IO  tlreaio  «li  checché  ti  vo- 
glia o «lire  o fare  ; e il  più  delle  volte  ti 
riferisce  al  pretto  o valore  «Ielle  cose. 
SUN,  avf.  antiq.  Suj  5opra,  V.Su  e Soba. 
SUNX,  add.  Co/lo;  ifac«7o^l«ete.  V,  Sc.vX^ 

SoLDAituvù  I.T  ra^sA,  dccoWùicct; 
Colletiòocii  Kagunaticciy  Assembiaticci. 
SUNXdA  , I.  fi  Ricaglimento  ; Raccogli- 
mcitio,  Il  racciiglierc. 

SUNA.NZA,  t.  f.  Replezione  q Ripienet- 
-«  j Soverchia  abbomlatitB  di  cibo  nello 
stomaco , contrario  di  Vacqìlà. 

•Slttabba  db  ZB.VTB,  Afo/liltfdirt«;  Rac- 
colta di  persone. 

SU.nXR,  V.  Cogliere,  o Corre,  Diceti  del- 
l’erbe,  o fiori  o frulli  o foglie  che  ti  ipic- 
cono  dalle  lor  piante,  ffuccorw  o Racco- 
gliere ti  dice  «lei  Pigliar  die  che  lia  le- 
vandolo di  terra. 

Sgbàb  tu  o SCIO  , Fare  ricolta  o rac- 
colta o la  ricolta,  vale  Roccogliere-^ag- 
^ustidare  o Far  gruzzolo,  Meller  «qwr- 
sae  a poco  a poco  ; e ti  dice  per  lo  più  di 
òtooro— Racimolare,  dirrbbési  mewf.  per 
Metter  iosàcine , adunare  che  che  sia. 

ScnXa,  diceti  per  Adunare',  Rassem- 
Irare  ; Ammatsart  ; Raccogliere  o Aor- 
Torre  , Unir  intieme  raccogliendo  ; L 
quindi  Raccogliticcio i Collettizio,  Rob* 
ammattata  o raccolta  qna  e là. 

Su.tXb  LB  ouTB,  Rassettar  le  n/Ìee  e 
limili,  Racrorle  di  lerfB  ove  lon  caduta. 

SL’XABtc  A l'ixbbomo.  Farraginare , 
Raccorre  multe  cote  in  mocchio  o alla 
rinfusa. 

SUNTA  o AmjxTA,  dssimsione  di  Afariù 
Ferrine  in  Cielo,  t aUudrsi  comunemen- 
le  alla  Fesiiiità  «iell*  Aiiuntiouc. 

SUO.  V.  So  e Sop. 
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SVODV,  add.  Votata 't 
yacup^ 

StmX  comi  ITHA  CAirOCMlA  , y<iUàtOf 
cioèBsleDuatope)  troppo  aaiUr  del  ooq>o. 

8VODAARCHE , e.  m.  FiutaiepoUri  o 
PQppamiiUtimQ  , Colui  che  ■*  impaccU 
ne^ocpolcrÌL 

SVODACXnTARI,  ■.  m.  yotacttti  0 A^cl- 
f4ice.r#i.  Colui  che  rota  i cotiL 

SVODXdA  a.  f,  ^o<imafH/4>i  Fotagiont. 
SVODAFOSSG,  a.  m.  Fotactstìy  Colui 
che  ootA  le  cloache  e le  foaae  aotterraDee 
dello  etereo  raccolto* t,e  lo  IraaporU  altro* 
ve  f che  a Verona  dicono  PapacIv.  Ptear* 
Amatore,  tUceai  a Quelloehe  ai  aeree  del 
PioanbÌBD  per  far  la  taata  e redere  do**  è 
r impedinenlo  e tentare  di  riiauorerlo. 
T.  Daacoaal^. 

SVODXRj.v.  Peo/ore;  Pb/ere/  Poeva* 
r«ì  Ì7t/^o»iirare,  Veraare. 

Seoa^a  »a  nir  *aao  a t*Airao,  Trmafon- 
dere  Penrore,  Far  tucìr  fuori  ciò  ch'è 
dentro  a *aao,  a aacco  o egaa  aimile  , fa* 
condole  traboccare  o apargendolo  io  altra 
^aiaa  — iSeetare,  dicono  t Valigiai  al  Ca- 
var fuori  il  pelo  o la  borra  o il  crine  c ai* 
nili. 

S«o»Aius  » «Sta/Zare-,  dtceai  del  Cacar 
delle  beatie  che  ai  tengono  in  iftalla.  V. 
CaoXa  — Si  poù  oaare  anche  uai  lamio 
«le|^i  uomini.  Diue  nrHe  auc  lellere  il 
Calmo  Coaaa  cna  no  aa  eoa  raa  oa  UAfr* 
co  , mrVa  , avoaXa  , vatTin  e nasroilia  , 
Cote  che  non  te  ne  può ^ira  aieno^-iHon* 
giare,  JBraciiare,  Fettirti,  Spogliarti 

S*oida  ab  aace  e *a  aacaaro  o az.  aaalb 
• BL  «oaao , detto  6a.  Sgoceiolàr*  il  har~ 
foMo , t orctuol»  o r oroiuoUno  ; Pigliar 
il  tacco  pelpelticiao^  Fotare  o Scuoltr  ì 
pellicini  'y  Seiorre  o Fotare  il  tacco  ; 
jSciogZiere  la  hocea  al  tacco.  Cicalar  del 
eontiono  e dire  tutto  ciò  eKe  ai  sa  d’  un 
affare  ~ Dar  il  tuo  maggiore,  detto  met. 
in  altro  sign.  e vale  Dire  quanto  alrnno 
jpotr*a  e sapeva  dire  il  piàin  favore  o dia* 
favore  di  che  che  sia. 

Seoaha  comooa,  Pueaare  la  segget- 
ta o lacattelta,  Svoola  tbcoanoro.  Ri- 
mondare la  Jogna  o il  houino. 

Seonl»  bA.  CAtA,  Sgomherare  la  e<ua: 
iBpoiUre. 

SVOUAZANGOLE.  T.  SronACAnrAar. 
8VOBO  , a.  m.  Vteit»,  Apertura  da  oaci* 
re  Sto  ATAaTAnaro  no  ca  avoco , 
QatUa  appnr/aaienre  non  ha  vicìt<r,. 
cioè  Non  ha  al  fU  dietro  una  perla  da 
oacirc. 

SVOGAZEXR,.  V.  Fegare  per  diporto  o 
4o//<i£to A.vn\a  a avocAiijiB,  Andar 
a vogare,  ma  da  oora'ìntende  prepr.  TAn* 
dare  in  barchetta  a divertirai  *<^ndb. 
SVOGlX,  add.  Sveliate  i Accmpmeciata 
e pieno  di  laociami  ttarr,  Manimeonioto, 
STOGIADÌN , «M.  Soogliaieilih 
SVOUXdA  , a.  C Srohxmeattf  ^ Folata  } 
Fetoi  Folamettio,  11  voUre; 

Dai  «va  avobADA  , Far  una  telata  « 
Brevenenle  volare. 

Ya6o  « TOBKO  tir  M Pt  • lor* 


SUO 

Ito  telando  o di  telata  , detto  fig.  c rale 
Con  mila  prraleaxa. 

SVOlXR  o SroobXn,  v.  Foìare  e Svolare 
— Sorvolare  è il  Volar  alto  — Tratvofa- 
re,  Vrlocesaeote  volare  Andare  a ruo- 
ta o Far  ruota  è il  Girare  che  Unno  gli 
Uccelli  per  Taria,  e parUcolarmente  quei 
di  rapina. 

Sreolin,  Folare,  diceai  per  Cammina* 
re  in  (retta. 

SroiAa  tta  co  bA  tbjta,  rrorroZare  o 
Levarti  a veh,  dello  6g.  Alaarsi  a volo  col 
pensiero,  Operare  senta  conaidcratione. 

SvobATA  Aola  rnovAU-B  aalotb,  leg* 
geai  nel  Poemetto  antico  sulla  guerra  tra  i 
Castellani  e i Nicolotii,  e vuol  dire,  Era- 
no lanciati  pugnali  acuti  e palle,  cioè 
palle  di  terra  colta  laurìaie  coll'arco. 

Fas  arotXa  i anaat.  Distipare  o Spar- 
nattare  il  danaro,  Giture  il  danaro. 

Svobha  nat  aam  naasim,  Svolatzare', 
c Svolano,  diceli  ad  un  velo  o panno  che 
Gnge  il  pittore  caaer  mosso  dal  vento  o al* 
tro. 

SVOtATlVO,  a m.  Voce  dì  de 'Bar- 

caiuoli che  aigoiGca  VcceUr,  roZIoarri. 

SVOLO,  a m.  Fole-,  Folata,  11  volar  de- 
gli uccèlli. 

TiaÀa  na  srobo,  Tirar  di  velata. 

Svolo  bul  bolamb.  Il  volo  da'  polli, 
cioè  Le  ali. 

Svolo nncAJOAviàb.  Po/o,diceTasiper 
aisiil.  allo  spettacolo  dell'ardita  ascesa  e 
diaeeaa  dalla  gran  Torre diS.Marc«cbcai 
tempi  della  Repubblica  facevaaiogoi  anno 
nell  uUìmogiovedl  del  carnovale,  detto  co* 
munemente  Zioba  GaAsao,-toprraenaa  dal 
Doge,  della  Signoria  e degli  Ambascia- 
tori esteri,  ebe  sedevano  (brmalmente  nel- 
la galleria  del  palano  ducale,  assisteodo 
allo  spettacolo.  Vedevasi  no  uomo  arma- 
to di  due  ale  agli  omeri,  partirsi  da  una 
barca  ancorata  alla  piaixclla  di  S.  Mar- 
co, e tiralo  so'eon  noa  gomona  innalxar* 
si  sino  al  campanile,  dove  veniva  lega- 
to a certi  anelli  tnblkali  nella  gomona,  e 
eni  meno  d’altra  fune  e di  girelle,  (atto 
cUacentlrre  con  grande  agevoleiaa  sino  al- 
la gallerìa  dove  presentava  al  Doge  no 
massetto  di  bori  r dei  sonetti  j dopo  «li 
ebe  riaaceso  all*  alte  della  torre  , discvn- 
«frva  prr  ultimo  alla  sua  barca. 

SVOLTXr,  v.  Svoltare  e Svolgere. 

No  AASSAEsa  aroLTÀa,  Tenerti  al  mar- 
ielto,  detto  fig.  Non  ti  lasciare  tvofgrrr. 

SV9LTA,  a.  f.  Svolta^  Svoltamentn,  Luo- 
go dove  ai  volta;  dievsi  delle  strade. 

Loco  nan  m avobTn , Luo^o  pieno  di 
Svolle , cioè  di  tortuosità  , di  serpeggia- 
menti,  che  i Franaesi  iWcoat Zig-Zag. 
SVOLTOLXR,  V.  Folio{are\  Rivolt^e^ 
Convolgere,  Volgere  sossnpra. 

SvoLTobIkB  OSI  usai  , Sciorinar  lihri, 
cioè  Leggerli.  V.  ScASTAsabÀB. 

SVOLZCR  (colla  a dolce)  v.  Svolgere, 
Contrario  di  Avvolge. 

SvoLua  TìLo,  Dipanare  ^ Gomilolare 
e Aggomitolare,  Far  gamitols  , Svolger* 
le  macaaae.  V.  l.voavaNàn. 

SUOR  , s.  f Maniera  antM|.  Suora  e dico- 
vati per  Soratia, 
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SUÒR  o Sosha,  a.  m.  Sudore  o Madore-^ 
Diajbrèti  è T.  Medico  e vaJe  per  Sndore 
o trupirasione  grande  ; dal  ebe  diceai 
Dia/oretieo  a qud  Rimedio  che  ha  virtù 
dì  far  aodarr. 

ANoin  iir  ouribAsilMr  bal  teba,  V.  Di- 
ari taiibir. 

Co*  CBAjr  anbi,Can  ^ran /atica  o sten- 
tci  Con  molte  difficolta}  Stentatamente. 

GcADACirAaaB  bl  »av  coi  so  auoai , 
Guadagnarti  il  vivere  o la  vita  co’  tuoi 
sudori. 

SUORÈTO,  a,  m.  SuAoretto}  Modorerfo. 

SOPA.V.  SoPA. 

SUPEDITXR,  V,  Voce  latrna,  della  da  noi 
nrl  sign.  di  Soperchiare  o Soverchiare  , 
Usare  loparcbierie  j e talvolta  di  Fince- 
re  , Superare',  che  anche  diceti  Sgurare. 

SuPurrÀn,  ai  dice  non  meno  per  In- 
giuriare; Fitipendere;  Usar  topramma- 
no-  aggravio,  topruto. 

Vale  anche  per  Soppiantare}  ingan- 
nare. V.  Pmsv.vdÀe. 


SUPERAROGANTE  , add.  Voce  che  ai 
crede  arbitraria,  nula  dal  nostro  Andrea 
Calmo  nelle  sue  lettere , nel  sign.  di  Ar- 
rogantone;  drrogan/aceio,  per  PeloUn* 
tiuitno. 

SUPERBIA,  a.  f.  — Fab  annaniA,  Alta- 
re il  vito  o la  coda  ; Prender  rigoglio  i 
Levare  il  capo  altOfMenare  org«g'Zù>| 
Aver  superila;  Insuperbire. 

SUPERBIÈTA,  s.  C Superbiutza}  Orge- 

gliuzio. 

SliPEBBlRSE , V-.  lascpsaaiasB. 

SUPERBO , add.  — Sonaao  coi»  Lvec- 
paao  o cova  rb  niATobo  , È più  auporòo 
di  Capaneo}  Se  la  caZatr^gìa;  Sta  sulle 
cime  degli  alberi;  Egli  ha  nello  reni  Par 
iinuro;  Superbom;  Supeebùtimo. 

Superbo  ai  dice  anche  per  Nobile,  Ma* 
gnifico,  Pomposo,  Sontuoso. 

Vin  icpaaao , Gran  vino;  Fino  polpu- 
to; Fino  grande;  Fino  che  smaglia. 

SUPERBONAZZO , add.  Magnlficentit- 
timo;  iVoiiZ/srìaio  ; PcunTO/Zr/ravo:  ed  è 
Asr-  di  Franta,  Festa  di  ballo,  Vesti* 
mento  e simili. 

SUPERCHIARIA , a.  £ Soperchìeria,  Sa- 

praffaaione. 

SUPERFICIXl,  adii.  Supei^tialv,oi  dì* 
ce  di  Gota  che  non  ai  profonda,  Eiteroo^ 
contrario  d' Intrioaeco. 

Ono  aooaapiaiÀb,  (Tomo  di  poca  fevth 
tara,  che  intende  le  coaeauperfirialmen* 
te,  Como  leggieri  e di  acarso  talento  ~ 
Bere  a rigagnoèr  diceti  meiat  di  Coloro 
che  non  Intono  oif odiano  gli  Autori  nè 
vanim  alla  (unte , ma  se  oe  stanno  a del* 
ta  d' altrur,  e ai  conlentaao  d»  compendii 
o aommarii. 


SUPERFICIALMENTE,  a vv,  ^upef^rtoA 
men/Ci  Leggermente;  Buccia  buccia;  A 
/lord’  acqua. 

SUPERFLUO- 1.  Super- 

chio;  Soperchiamento;  OorercAio. 

S UPERIÒR , a.  m.  — Magistrato  del  Su- 
periore ,Tiiobo  <)'  una  Magiatratora  eivi- 
M dtil’en-Govcrno  Veneto,  «w  erano  ap> 
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peliate  le  tenten»*  <11  primii  ìtlanu  del 
Macietratu  della  SoprugaHatdo. 

Àu  ciDoixio  Coi  •cpsaioa/.  Al  più  po- 
tente ceda  il  più  prudente,  Avreriimen- 
to  che  ti  dà  Di  non  riter  pertinace  e otti' 
nato  nelle  tue  opinioni  , oiauimaiiienle 
eoi  tuperiori. 

SUPERIORITX  , t f— Arà*  CMA  OttAK  ttl- 

pxnioMTà)  Locux.  fan).  Aver  deìT albagia, 
detta  tupérbia  , dell  alterezza  j Menar 
campo. 

Superiorità  , diceii  e tcrieeti  da’pitb- 
tdioì  (iflitii  Unto  amminitli'Alui  che  gia- 
iliiiai'ii  al  ritpellito  l/ITi<io  o Tribunale 
che  etti  hanno  come  tnperiure  t da  cui 
dipendono. 

SUPERSTIZUI.N  , t,.  f.  Superstizione  e 
Superstiziosità,  Curiosa  c vana  otsrrva- 
tione  di  auguri! , torlilegi  e tiuiili  cose 
proibite  dalla  vera  religione. 

Co.vsD»aB»Tiaiòv,Swpcrj/(i:otnniente. 

SUPERSTIZIOSO,  add.  Cavilloso-,  Sr^- 
stico.  Detto  per  agg.  a Uomo  — Super- 
stizioso, pieno  di  tU|>erttiiioiir. 
SUPIXdA,  I.  f.  Sodatura  ; So  ffinmeatoi 
SoJ^o,  Il  lofTiarc  — ' Buffo,  <lu-etknl  Sof- 
fio non  continuato  di  veuto  ina  a tratti. 
•SUPiXR,  t.  Soffiare  o Mantacare,  quan- 
do li  soffia  coi  maniaco.  B ujje tiare  <\uaa- 
do  si  itiffia  culla  liocca. 

Soffiare,  vale  Anelare,  Ausare  per  fa- 
tica sofferta. 

. ToiNàa  A sopiXn,  Bisojfflart. 

SuPiXn,  detto  in  gergo,  Soffiar»  o Biff- 
fare,  figur.  vale  Far  la  spia. 

SuwXn  c.XA  PSDI.XA,  Soffiare  Voce  Fio- 
rentina , Dicesi  nel  giuovo  della  Dama 
Soffiare  una  pedina  o una  diima  quan- 
do si  portano  via  |i*r  uan  avere  Tavver- 
sario  mangiato  con  quelle  le  pedine  o da- 
me che  dovevano  r>ser  niaugiate. 

SupiXb  , parlanilosi  di  fi-rite,  SJiatare, 
quando  entrandovi  l'aria  Canno  un  certo 
ribollio  simile  al  rantola  ile' moribondi. 

SupiXa  n«i.vB«T»,  Frullare,  Furie  ti- 
rar del  rrmo.  ^ 

SuFiXa  IN  T*  ti  KKcun,Zufà'are  o Sof- 
^are  negli  orecchi  altrui  o Soffiar  paro- 
le negli  orecchi  altrui,  dello  fig.  vale  .Au- 
' tX>r  conlìiiuanicote  iuiligaiido  alimi. 

SupiXa  POTO,  detto  lig.  Instigare  o Isti- 
gare f Incitare  altrui,  e dìcesì  in  inal.a 
parte.  Aggitignere  esca  al  fuoco;  Far  da 
■mantice-,  Fisscr  mala  teppa,  V,  SuriSTO. 

Si/Pi.iass  «L  NASO,  Saffiure  o Soffiarsi 
il  naso. 

ScpiXk  I raai,  noi  diciamo  al  Soffiare 
che  fanno  i Vetrai  per  uirzro  d'nna  can- 
ana  di  ferro  nel  vetro  liquefatto  per  fórina- 
Ire  boccie,  bicciiirrl  e presso  che  tutte  le 
Buanifallure  vetrarie,e <tar  loro  la  figura  e 
grandma  couvruirnle. 

!?o  lA  xB  istxr.A  COME  A si'piXa  vn  ca- 
ra, ovvero  No  i.'b  vi.vca  u.n  coro  da  so 
piXa  , Quesui  cosa  non  si  pub  gettar  in 
peti-elle,  cioè  Spedire  senza  difficoltà  e 
tempo.  lYon  è loppa  , Non  è facile  ; sS'on 
è come  bere  un  uovo. 

La  pobtcna  cjik  svpsà  , T.  FoBTU.v.t. 
SUPIERA,  s.  f.  ■2f!tppicra,  Voce  Flotfo- 
LÌna,  Piatto  dà  zuppa  o da  minestra. 
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SUPIETO,  a.  nt.  Suffiònetto , Cannello  o 
tubo  di  rame  del  quale  gli  Orafi  sì  servo- 
no per  saldare  i loro  lavori  di  minuteria 
alla  fiamma  d*  una  lucerna. 

ScpiBTo,  fletto  a Uomo  fig.  Mantice, 
vale  Fomentatore-,  /riigutore.  Colui  che 
fomenta,  eccita  , auima  eti  iuduce  a far 
qualche  cosa  ; e diersi  iu  mala  parte. 
SUPIN,  s.  m.  Zappetta,  Piccala  siippa. 
SUPIO  , s.  m.  Soffio  , Il  soffiare  — Buffo 
vale  Soffio  non  coiilinnato  ma  fatto  a uu 
tratto. 

In  t’v.n  scpio.  In  un  soffio-.  In  un 
attimo;  In  un  batter  di  ciglia  -,  In  un 
tratto;  In  un  subito. 

SUPIÒ.N,  I.  in.  Soffione,  Canoa  traforata 
da  sofliar  nel  fuoco. 

Sl'PiàN  DA  Spizmai,  Cucurbita,  Sorta 
di  vavn  di  retro  ad  uso  di  stillare,  a cui 
i'  allatta  l’ Antenilorio , cli'è  un  altro  V a- 
so  o cliìusino  di  vetro  con  collo  sottile. 

Sopib.N  DB  vaao  , Quadrettino  , Sorta 
di  piccolo  vasetto  di  vetro,  di  cui  fan  mol- 
to liso  gli  Speziali. 

Supiò.N,  dello  ìli  T.  Agr.  Saeppolo  o 
Snellolo  , Trait  i»  nato  sul  pedale  della 
vile  , il  quale  come  che  farcia  fi  ulto,  la 
snrria. 

Si'Piò.r,  Soffione,  vale  anche  per  Spia 
— Fab  bl  supjòn.  Soffiare  nel  panboHi- 
to  0 Soffiare;  e in  lingua  furbrsca,  Sof- 
fiare nella  vetriolo. 

SUPIONCÌN,  s.  m.  Soffionetto,  Pkrolo 
sulfione  con  cui  sì  soffia. 

SvpzoNci.-v  , dello  in  T.  degli  Speziali , 
Matraccio,  cioè  V.-iso  di  retro  a guisa  di 
fiasco  col  collo  iungbisvimo  ad  uso  di  stil- 
lare. 

SUPL.ANTXR,  V.  Piantar  carote-.  Ficcar 
bozze  ; Impiantar  una  vigna  , Fingere  , 
Inventarsi  cose  non  vcrej  c dicesi  in  ma- 
la  ptrxe— Soppiantar  uno,  vale  Ingaiiuar- 

lo.  V.  Inpa.ntXb. 

SLPLA.NTO,  s.  m.  Invenia;  Pailocchia; 
Finzione;  Bivolliira — Dicevi  ancora  per 
Calunnia;  Impostura,  .Accusa  falsa,  in- 
ventala. 

SUPÒ.\,i.m.  ì 

SUPÒNA,s.f.  f Z appone,  Zuppa  granile. 
SUPONER,  T.  Supporre,  Figurarsi , Ima- 
gioarsi , Presumere. 

Caso  cob  »b  srru.vn,  V.  Caso. 

Sl'po.vbb  ria  rsao.  Presupporre. 

P'Aa  supo.vKB  UNA  cossA,  Supporre  una 
cosa,  Darla  ad  inteiidrre.£y'/l  mi  ha  sup- 
posto un  fatto  che  non  è vero. 
SUPORTOjS.  in.  T.  lUrrcanlile,  Interes- 
se; Utile,  Il  Merito  del  danaro  che  si  pre- 
sta. 

St'POSTO,  s.  in.  Supposto;  Ipotesi;  Fin- 
zione. 

Dbmo  UN  AUPOSTO,  Diamo  per  suppo- 
sto, i>  per  ipotesi  o per  caso  ipotetico  ; 
Fingiamo;Poniamo  il caso;Supponiamo. 
SUPRESTlZlÒN,  s.  f.  Idioiismo , Super- 
stizione e Superstiziosità, 
SUPUhXRjV.A'.  SopoaXa. 

SU!UX.'V,5oi  '/Vino,  Agg.  (Il  Ciilor  bigio  o 
ilviulo,  e »ì  iticf  de*  CuUi,  for^e  prrebe  i 
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priuli  galli  ili  tal  colore  vennero  a noi  di 
Sorta.  Dicevi  anche  Persiano  e Persia- 
nino. 

SURO,  s.m.  Sughero  e Sughera,  detto  da 
Linneo  Qiiercus  Subrr,  .Albero  che  non 
perde  mai  le  sue  foglie  ed  ha  la  scorza 
grossissima  spognova,  rbe  si  secca,  ed  è 
quella  che  noi  conosciamo  che  serve  a va- 
ri! Usi  delle  ai  li  e della  v ila. 

SURO,  s.  m.  T.  de”  Pese.  Sugarello  0 Tra- 
curo e Codaspro,  Pesce  ili  mare,  detto  da 
alcuni  Sistrmalici  Scomler  Trachuius  a 
da  altri  Corani  Tracliiirus . Il  mo  cort 
po  è compresso  ai  lati  ; e la  sua  carue  è sa» 
porila.  La  sua  maggior  grandrzza  è di  ol- 
io pollici. 

SUSiXR  , V.  Ronzare;  Zuf  ilare , Propri^ 
drll.i  '/.aiizira  c sìmili  inselli. 

SUSÌN,  s.  m.  ( colla  s dolce)  Susina-,  Pru- 
gna, Il  fi  iiUii  del  Susino.  V.  ScviABB. 

Sutt.xi  CAM1,  Susine  sirezzaloir.  Susi- 
ne di  sapore  aspro  ed  acerbo.  . 

ScviNi  CABOLAi,  Bozzacehione  e.  Boz- 
zaechio.  Susina  che  nell'  allegare  è gua- 
sta d.igli  inselli  per  depopvi  le  loro  nova  ; 
che  pelò  intristisce  e ingros«ndo  fuori 
delconsurlo,  divien  vana  rd  inutile. 
SUSPiÙR  , s.  m.  Susino  e Prugno,  Albe- 
ro ebr  prioliice  le  stivine  o prugne.  Lol 
nome  di  Prugne,  s'iiilcinlono  diverse  spe- 
cie di  iiiiesle  fi  line.  Alcune  delle  jiriiicipa- 
li  specie  del  Susino  sono  da  noi  divlìnle 
coi  numi  vernacoli  di  Amou,  Babacocoli, 
SIabobolani,  Susi.xr,  VeaDAizr,  Zuenr- 
TB  e ZurHÈTE  iBaBafALT.  Col  nome  di  Su- 
SI.N  noi  intendiamo  nro|ir.  qt^l  finito 
che  nasce  ilall'allKro  detto  ilo  Sistcìnaiii'i 
Priinus  domestica. 

SUSIO  ( colb  s dolce  ) i.  m.  Voce  onomato- 
peica, singolarinrnle  formata,  come  sem- 
bra, ilal  roroorr  del  ronzio  che  fanno  le 
zanzare  o simili  insetti  per  Pana. 

Susto  DII  MUSSATI , Ronzìo  o Ronza- 
mento  di  zanzare  — Susio  db  cniaColb  , 
Bisbiglio;  Fissi  fissi  — Un  cbbto  sosto 
cbb.no sb  catiscs,  Fn  busciooun  busso. 
Un  roinorc  non  b<nc  inioso. 

Svilo  , ti  Jice  ancor*  per  B.iaATUsoi.A  j 
f per  Bis5abov.4j  V. 

SUSO,  *Tr.  V.  Sir. 

SUSSEGUITXR,  ».  latinismo  , .Se^itirc  ; 

Continuare,  Andar  dietro,  Venir  dopo, 
sussi,  s.  III.  Fiorrancio,  Sorta  di  coloro 
che  ha  del  giallognolo. 

SUSSIDIO , s.  ro  — Gnanca  un  sussidio  , 
Mente  affatto  ; -Vessun  immaginabile 
soecorto. 

SUSSIKGX  o ■) 

SUSiSIEGXtO  / add.  Grave  ; Coti/eg-tto- 
so;  In  contegno;  Insusstego. 

Stab  acisiBOATo,  Stare  in  conlegno, 
in  gota  contegno,  in  sussiego,  in  aria  ai 
gravità, 

SUSSIEGO , $.  ra.  Sussiego,  Gravità , 
stcnnlezza. 
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SUSSItIR  , ▼,  Satciiàrtf  Eccliarf,  Com> 
maovrrf. 

Sv*»rT4i»s,  /4cctrtiier4Ì  ^ Eceit^rii^ 
M UQveru  — Sdef’narti  f I nadlorìni  ^ 
Vorrmcciursi'f  Iduoverti  od  ira. 

Pka  oc.'vi  MBMtA  Kt  'Ksair^fPtrof^iti 
anche  lieve  mvùvo  si  sd^^Ha,  t aci^ende 
ad  ira. 

SUSSUKXdA,  I.  r.  Suiarraz  ionry  Snsttr~ 
ramanlQf  Saiarro^  m »lga.  <li  Sirrpìt^ 
co»ifu*o. 

SUSSURA.NTE,  I.  m.  In »l«Mo che 

aUw , V. 

sutìàunXn.Y.n  !>I  i<^n.  noitro  |TÌù  rolliti* 
ne  »»le  Gridare  ^ S "ridure  ^ Garrire^ 
M inacciare  e «ìtnili. 

iji^siViVa  A Ls  DKCNiK , Saturrare  o 
M Qrmorartf  Le^geriumie  rottiorrggiai-e. 
SUtiSURKTO,  s.  ra.  Butzichelh  c Bttz- 
xre/do,  Ficco!  niauirr. 

SUSStRO.i.  ns.  •S'w^iirrioj  Mor- 

morio, Kumorr,  Strepilo  leggiero. 

Susorro  e il<icc<t»o  o Chiasso  ^ ilìceti 
•I  Uaniorr  accou>|Mguatu  «La  coufuiione  e 
(la  «liaonliae. 

Svsu:%o  0BL  OH  COLO  o L*>r  auiscao  da 
CA  OKL  PIATOLO  , Fiacassoi  Homiazzo  ; 
Fraitaono  e Frat/ofio,  Susmro  graoJo 
a«l  «Uri  iocomodo. 

SujiUAo  DÀ  oo.Ta,  V.  Coxvhh. 

Scistrao  OB  taxti,  ChiaceAiurlaiaf  <11- 
crai  d’  un  Rumore  roiiAno  che  facciano 
tuc-Ue  penone  «liacorrcmlo  in  un  trailo  e 
*rn<a  ordine  —•  Gar^n»//a/ii,  Roinore 
che  fanno  molli  poHandu  e canUnda  in* 
airtne.  V.  CocooB. 

•Svsaeae  db  l'  aqua  eira  cmbca  , 5cr»> 
sciof  dicrai  il  Remore  (he  fa  la  pioggia 
qoaniio  cade  rof inusamrnte  o r acqua 
quamlo  bolle.  Sirosciof  direhbrii  io  Stre- 
pilo Hriracqua  che  rade,  come  del  piario 
e liniili.  Mormnrio  f ai  dii'e  al  Uomvre 
dell*  arqita  corrente.  V.  Scbatabbo. 

SusauBO  PB  cambatb,  Tiatinaios  Tin- 
tiaao  i Tiatinnamento  i Frasiuono  dt 
camfane.  V.  SciuetXAaiixTO. 

SUSSDBO  DB  LB  FBAaCDB  O DB  LF  FOCIC  , 

Jioviglieio  o FrascAefffio , Reiii(>i-r  tra* 
rovi  nella  macchia,  li  sacchetti  nella  no- 
vella iS.*  diaac  £ traendo  vento  che  fa- 
cea  jonare  fcjò^/te. 

Suaavao  sbl  ca landa  o pb  le  cbiavi, 
Busso. 

Fab  srsfVBo,  Fare  scalfire  a remore 
Strepitare,  Contendere  alaando  la  voce. 
Fab  ivaavao  co  lb  aCABas,  V.  ScataaÀB. 
SrsavBo  pb  la  dacia  , V.  in  Pagia. 
SUSSliRON,  a«td.  >Sa/urrAtore  ; Su/ur- 

ro/re, Cedui  che  turorra-Grucc/iìtt;  C’or» 
narchia  o CVrpncrAioRe,  diceaia  Ionio 
che  cicali  aiaai. 

Fazionario  f dìrebbeai  ad  un  Capo  dì 
parte  tumultuante.  V.  CADvaihx. 

Fracassoso  e Sirepitoso,  ai  dice  a Chi 
fa  romore,  frnratao. 

St'ST A , a.  f.  Molta , Lama  di  ferro  che  ti 
piega  agevolmente  da  una  parte  c dairal- 
tra. 

ScaTA  A Li  topbaca  , •9erro/wru  a 
A<frwrcm/o  o Serratura  a co/po,  Piccola 
aerratura,  l.i  cui  sUoghcUa  o malta  mao- 
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data  li  imoaaa  in  guiia  che  P nvclo 
geptliilo  ai  chiu<le  da  ai,  e divriì  parlico- 
larnjenie  di  Quelle  piccole  aerrature  cita 
non  ai  cbiuduuo  a (.biave  « a'  aprono  gi- 
rando un  pallino. 

Sb'aTA  DB  LB  FOJiFB  PA  HlX,  Cu/cn^DO, 
Parte  delle  forbici  che  ricolta  fa  intfìia. 

ScaTA  OBI  BBLoci,  Gru/i  molla f dicevi 
Quella  eh’  è conleriuta  nel  barile  o tam- 
buro d'un  peo'lnlo  o d'una  moaira. 

Susta,  dello  in  T.  .Mar.  Nome 

generale  d*  una  utaiievra  corrente  che 
serve  all  itaare  una  penna  od  altro  of^t* 
lo,  il  quale  ai  mette  io  asioiie  mediante 
Ulta  seconda  manovra  meno  grusia  e piu 
corrente. 

Susta  bb  la  lccbbxa  , V.  Lccbbxa. 

Sdita  dbl  ma.itbkb,  V.  M.abtbsb. 

ToCÀa  LA  BUSTA  A cxo , V.  TocXb. 

CakuvXb  lu  LB  auATB,  V.  Cami.xàr. 

Susta,  detto  fìg.  Tuono,  net  aign.  di 
Tigore,  Knbuateata,  Fnraa  d’auìmo  o di 
spirilo  — ■ Omo  dib.t  db  susta  , Corno  di 
spirito  o animo  vigoi'oso'f  Uomo  di  buo- 
na voglia. 

Mbtu  tir  AVITA , Mettere  in  zurlo  , 
cioè  io  allegria. 

SCSTXR  , T.  Dolersi  j Sospirare  ; Me- 
chiare’,  Bammaricarsif  V.  SDo.xcNtÀn. 

ScstXi  QUAtcltr , .yoiart  ; Fastidiare 
alcuna^  Dare  afa  o sreca^g^ine  ad  uno. 

SUSTO,  a.  m,  Sospiro^  Profondo  sospiro. 

Aria  CB  Cbab  busto,  Aver  afa  o af 
fannOj  che  per  aoverebio  caldo  reu>ia  dif- 
fii-ile  la  retpiraiiune. 

Taìb  acsTi , Trarre  o Tragger  sospi- 
ri^ Sospirare. 

Mal  dbl  irsTO,  «liceva  il  celebre  no- 
stro Abbate  Giuseppe  Oliti  di  (diioggia 
a quel  Male  eh'  egli  abitualmente  pativa 
per  drboletta  mganira  quasi  ogni  fili  ed 
era  una  angustia  intrrua  che  Io  faceva  rt- 
manere  per  metv’ora  tacito  e meato,  aeu- 
ta  dar  altro  indttio  di  male  che  de*  prt^ 
fondi  e quasi  ailogoti  sospiri.  Il  Profeseo- 
re  Cesarotti  che  fece  il  suo  elogio  funebre 
nel  t*'q6i  U chiamò  Male  del  gemito  ; 
ma  la  denominasione  vernacola  deirOli- 
«i  sleao,  che  vuol  «lire  Male  del  sospiro^ 
è più  espressiva. 

SUSTOSO  , add.  /?ani»inricoro  i Bnrlot- 
iatorei  Grìdatcre-y  Querulo^  Bampogno- 
so  , Che  grida  per  nulla. 

Bufonchino  , dicesi  a Quello  che  non 
si  contenta  mai  «li  nulla. 

Stuccher’dry  iVoioto;  /ncrescevofei  Sa- 
tievolei  ÀJfannosai  Afj'annone , Che  di- 
sturba gli  altri , Che  «la  noia. 

SUTA  , s.  f.  Siccità  j Aridità  ; Asciutto , 
Tempo  aempre  sereno  senia  pinggiB»  on* 
de  le  campagne  son  secche  e«l  aride. 

SUT  AM  ENTE,  av*.-dici««afne/i/e;  Bre- 
vemente. 

SUTEZZA,  a.  f Aiciuttezza  ; Asciugag- 
ginti  AseiugamentOySrcchrss»i  Aridità. 

SUTÌL  e StrriLo,  ad«l.  Sottile^  Fino,  De- 
lirato, dicesi  di  Filo  o altro,  contrario 
di  Gr«»vso. 

SutIlo  coifB  UB  SDBO  , Sottile  , vale 
Magro  e dilicnto;  «licesi  drH’uomo. 

Omo  svtIl  o auTlLo,  delio  fg.  Stiti- 
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enrso;  Bitroso ; Difficile^  Fastidù>so  -~~ 
In  altro  scuso , Uomo  che  V assoHigUa  , 
che  la  guardii  nel  aol/tVe,  ch*òfsicoso  j 
cì<»^  Interessato  e soBslici» , che  TU«»l  ve- 
derla troppo  per  mimilo  — In  altro  sen- 
so ancora.  Creavo  di  acuto  ingegno  e per- 
Apicflce— - SuTILO  COMB  L*OCfO  <»  SCTItO 
db  dblb  , Dilieatissimo  j Scrupoloso , e 
s'inleaile  nelle  cose  d'  onore. 

No  C.UABDABLA  DIB  svtVl,  V.  Vabpàb. 

CatVb  bl  arrlt  bal  sctVl  , Carart  o 
Trarre  il  sottil  dal  sottihy  Maneggiar  con 
indastria  le  eoee  piccole  onde  irarue  van- 
taggio; ovT.  Essere  ingegnoso. 
SUTlL.\R,r.  ant.  d#/om^/iare,  ridar  sot- 
tile. V.  SoneuXa. 

SUTILèTO , ad«l.  .yo/fi7eifoi  Soitilino. 
StTILF.ZZA,  s.f.  5o«;g/fV:s«i  j 

SuTiLMAA  DBT  i<no,  A lottigHatum  y 
Aguzzamento  j Assottigliamento  ; ' 

tatara  y Dicrai  «legli  SU'utueatì  taglienti. 

SuTtLBAAA  P£  po.vTs,  Acutezza^  Acu- 
me, Suttilezza  , Finezza. 

SUTILÌN . A.ld.  SouHÌho  e SoitiUtto. 
SUTILh  Ìb,  . f.  T.  .ni.  SMighelza  m 
iutendesi  d'ìngcguo.  V.  Sutilbisa. 
SUTILÒN,add.accr.  di  Sur^  Molto  sof. 
e ai  riferisce  a corpo  assai  minuto  , 
come  Candelina  molto  sottile  / Corde 
molto  sottili.  La  voce  SoltUissimo  conviir- 
ue  alla  Tela. 

suro,  s.  m.  Asciutto  i Aridità^  Asciu- 
gaggine, Secchesta. 

SUTÒ,  add.  if/cio«o  e Rozcf«/tó,  contra- 
rio di  Molle. 

Cavalo  suro  db  cavbb  b db  colo.  Ca- 
vallo scarico  dì  collo  « di  gambe , vaio 
Che  abbia  il  cullo  e la  gamba  eie.  sonile 
r svelta. 

Gamba  SUTA  db  l'omo,  Gamba  schiet- 
ta o asciutta,  cioè  Fusata  e poco  aggra- 
vata di  carne. 

Omo  auto,  Uomo  asciutto,  adusto,  e 
nel  superi,  adustissimo.  Di  complessione 
e di  faccia  adusta  e secca,  /mprosciuttato, 
dicrti  de*  Vecchi  che  hanno  le  carni  fitto 
suirosia  e qnasi  nroscingnte  — ^cor?o, 
vale  Di  membra  leggiadre  ni  agili,  Ami 
magro  che  no  : <*onlrario  di  Alliccialo  , 
Traversalo  , Mavsiccio  — Segaligno , si 
«lice  Di  compleisioue  adusta  , non  allo  a 
ingraisare. 

Paw  itrro,  V.  Pax. 

Suro,  si  diceda  noi  per  Agg.  io  T.  di 
Giuoco.  Per  esenijpio,UxTaB  o Uj#  po  su- 
ro, e s*  iutrode  Solo,  Carta  unica,  non 
accompagnata  <^oè«la  alcun  altra  di  quel 
seme. 

PatU  bl  auto  o Avia  lb  acabsblb  su- 
TB,  detto  meiaC  Essere  bruciato  o arso 
di  danaro.  Essere  senza  «lanariì  Essere 
scusso  di  danaro. 

ScaivBB  s«TO,  Asciutto,  dieeti  per  Agg. 
•d  alcuna  composizione  o scrittura,  e va- 
le Priva  «r ornalo,  meschina,  fredda. 

Suro  suro  , detto  a modo  avv.  Asciut- 
tamente, Con  aacìattessa,  ariilamenle-— 
Dello  per  Brevemente,  cioè  Con  carestia 
dì  parole, scoxa  diffondersi  U.v  BAaà- 
To  suro  auro , Un  piccioì  bacio  a zecco, 
cioè  Semplice,  senza  niau  altra  cesa. 
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AtÌI  14  C4V1U  tVTA  i V.  GaXUA. 
POBTAU*  FOIA  IVTA  , lo  ItTMO  cbc  So- 
otatAy  V.  So«^. 

ScTO  sa  KAsbCA,  ▼.  IfASbCA. 
>UT0N»Bdd.^A«ÌBitÙ4Ù»O}  Graadcmco* 
le  Mcintlo. 

.SUZZÀ,  SoMMtoy  sdd.  «U  Soecèere. 
Detto  per  a Peraetui  , SmccÌmi9  j 
XmiiocicIo;  Smhìoì  Sutto^ 

Satxmie  , «abi  Traww  awata  e mt^ro  , 
cka  diccai  aneba  osiiMfa)  AMocMfo: 

Madtoala  9 Ckt  f«ra  m^Mmgioiùi^  A 

Liutm, 


suz 

Detto  <U  prraooa  gioraae , ÀUiUmUt } 
AttillAtuzzo  i Asiett^tmzo  ; AstettMti' 
iioj  Auillato  con  caricalort. 

Ea  SAS  rulli  o ausaci  sa  la  trausa^ 
^jRufl^e:  SpartUoj  Spunto.  Tìen  tnni- 
mn  co*  Anti‘f  Emaciato  ^ Macilento  ; 
•$tftso{  Suzzato  f dicrti  per  ùcbcria  o 
companione  di  cbì  abbia  cattiva  cera  o 
■ia  na|rc  » Meco  a amaDlo. 

SDZZXr,  r.  i9iiceùmr;  Succhiarti  i?ùs«- 
cicrt  { Peechiart , Attrarre  a ti  il  rago 
con  la  bocca,  come  Can»o  U peccbic. 

StuaaaM,  Àmiéareii  AtoottaniiMaJ"- 


suz 

tonarti  j Pit^ronzirti , Adornaraì  , 
Abbellirli  , <|aaii  Raceomaadani  i dicasi 
di  akwia  persoM  ebe  troppe  ricorcata* 
Beote  11  aweiUoo  per  comparir*  a pi*' 
erre. 

SoaiAsaa  sa  la  tbcta  uva  cosai , Co- 
tatti  di  capo  o del  capo  una  tota , ralo 
Fiogerla,  lovcaUria. 

SOZZÓNI  a.  m.  •?«rcw;  Suttamonto,  ed 
i Quel  sangae  che  viaoe  alla  pelle  tirato* 
Tt  da  bacio  o simile. 

Pai  uv  suaabv,  V.  Svaaìa.  < 
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T.  Vedi  T«. 

TA  , loterìesioDe  AniiniraUfA  cbe  qmì(  a 
Cbìogj'ia,  probabilmruie  tUI  Uiino  TaAt 
proDUnaiato  pn-i  con  amatirtaioac.  Di* 
cono  per  lo  più  T a dk  la  ciA'tttusiA!  Ta 
x>s  »e«Ti.  per  «lire  Dìavolol  Dìamineì 
■CA«  ro^a  Jtittoì  Che  cosa  vedaci 
TABACXOt  , »,  f.—  Da&  V5IA  TABACAbA  « 
Prendere  una  preta  di  tabacco  , ma  nel 
«cnio  nofiro  in(rD«lì«mo  KiuUU  con 
•to:  che  anche  sì  ilice  Dai  c.ta  boita  ta* 
■acaca. 

TABACXR,  V.  Prender  tabacco  , cioè  il 
uhacro  in  polrere  pel  nato  abitualmente. 
TABACHÈR,  a.  m.  Taiaceaio  o Td6ao 
«Amo,  Venditore  di  tabacco  a niioulo. 
TABACUÈRA,  (coll*  e aperta  ) a.  t /.« 
^matina  di  tabaccaio  o taiacefiinOf  la 
tfoale  tnirrAcmpio  dì  altre  voci  consimili 
e coti  formale,  potrebbe  dirti  rnAaccam 
o raAtfccAino. 

TABXCO  , i.  m.  Tabacco  o Erba  re»  ina  e 
BUcoiiana  , delia  tisteniatii-ainente  aYÌ- 
eotiana  tabacum  , Pianta  di  varie  specie 
che  anche  fra  nei  ti  CAiUiva , le  cui  ro^^hB 
aeccate  al  aole  ti  poherisiaoo  e danno  il 
Tabacco,  di  cui  {acciamo  laot'uso.  V. 
KoOIA  ss  TAtACO. 

Corba  ss  TASACO,  Coìor  tabaccato  o 
di  mattonCf  diceti  di  Quel  colore  ebe  più 
a*  accosta  al  tabacco  di  Spagna. 

MiitiÀa  ar  tasaco,  Sterzare  it  taòitc* 
-co,  vale  Far  una  meicutaoza  regolala  di 
più  qualità  di  tabacchi. 

PlCfCAt  OaLTAIACO,  T.  PlCBCàs. 

TABACÒ:y,t.  ni.  \ 

TABACÒA  A , I.  f.  / Talccckiita . Colai 
e Colei  die  ba  I*  uso  frequente  di  preti* 
der  talAaci'o. 

tadauXto  •> 

TABARAZZO  / t.  m.  Tabarraccio^  Cat- 
tivo tabarro  , Ferraiuolaccio  ; Ferraio- 
ÌQCcio}  <VanM/accio,  Voci  avvilittte  del 
Tabarro. 

TABARKTO  \ 

TABAR/ÈLO  } a.  m.  Sarrocchino^  driio 
per  itrherto,  Tabarro  corto,  che  meglio 
dicefi  Ferraio/cX/o;  Tabarrinos  Cantei’ 
letto',  Manteilinoi  jVanXe//accxo. 

Bìanlrtlino  , cbìamasi  Quella  coperta 
colla  quale  li  cooprono  le  iinmagtot  lacre 
c talora  i bambini. 

T ABARÌTS',  t.  m,  Tatarrino  j fVrraio/rX- 
to  ; Piccolo  tabarro  u ferraìuolo.  V.  Ta- 
saaiiro. 

Spallino  o Ciarpa  , Taffetà  o limile 
che  porlavan  le  Donne  sntle  spalle  a gui* 
ta  di  ial»arro  — Bernìa , fu  dello  ad  una 
Vette  da  donna  a foggia  di  manieHo. 
TABÀROjt.in.  Tabarro,  Mantèllo^  Fer- 
raiolo 0 Ferraìuolo,  A'etlimenlo  noimi- 
ino  e uiitaliiiìmo.  Pallio  liiceij  pure,  ed 
i iatioismo. 

Tababo,  dìcetati  ai  tempi  del  ceatalo 
(ioverno  Veneto,  a i|Qrna  rcrtona  rli'era 
brnii  dell'ordine  ritile,  ma  u«u  del  patri* 
tio,  perchè  i Patiìiu  poiUiano  aUtuiil- 
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mente  la  toga  detta  Vetta,  c latti  gli  al- 
tri il  Tabarro. 

Bosr  TABABoI  Buona  spesai  Buona  bx- 
Tin  i Mala  fanuccio^  Mala  scioitlu.  Ma- 
la  zeppa,  diceti  Cg.  d*  Uomo  che  odori  di 
mala  fama.  V.  Diocla  Vasdb  cas  art 
TABABO  ! ^uordoXr  che  pretendente,  che 
arrogante , che  bel  suggeltinol 

Fai  tababo, «letto  bg.  Portar  ijiasro- 
nij  Fargheppioi  Essere  crocchio,  dice- 
•i  delle  Callrae  e d'altri  uccelli,  qu.AiHÌo 
per  iitalaUia  tengono  le  ale  a bbnuate.  Può 
anche  dirti  degli  uomini. 

lirciosABtB  o Dbaclusab»  bl  Tababo  , 
V.  I.vcaoaVa  e Db-scbosàr. 

Nol  t' HA  VATo  naÀii  bbb  bl  tababo  , 
Non  si fece  stracciare  x panai , cioè  Ha 
conducesn  farilmeale. 

CoatA  tBBva  SB  TABABO  co  aOSIOTB, 
I.OCUI.  fani.  furbeica , che  «ale  A che  gio- 
va il  ùngerei  cioè  Già  comprendo  j Ben 
capisco. 

OlaTSa  BL  TABABO  A ODALcOir,  V.  IO 
VstTA. 

PoaTÀa  tt  TABABO  rea  tvto  qucL  cui 
SOL  TTAStBB , Portar  il  capperone  per  fug- 
gir la  ria  oenXvra;  JVè  di  stale  ni  dt  ver- 
no non  andar  eenza  mantello. 

Tababo  , «tetto  fìg.  vale  Culo  j Dereta- 
no^ Avia  tnr  bovtababo.  Aver  un  cu- 
lo badiale.  Grande  quanto  una  badia. 
TABÈLA,  t,  f.  Voce  latina  , Tavola  o Ta- 
voletta, Foglio  a colonne  per  io  più  verti- 
cali chiamatrFiTcaByfu  coi  reggati  ridot- 
to a ipeccbìo  o in  ctunpendiu  rbr  rbe  ita. 

TABERNXcOI.O,  ..  m.  Clion»,  L.  co- 

Btodia  dell'oiiia  l'oni.vgroia. 

Tabernacolo  o Taiernacofo,  è propr, 
la  Cappellctta  nella  4|ualc  fi  drpongotiu  e 
rontervano  imuMgiui  di  Dio  o di  Saitli. 
V.  CCSTOSIA. 

TADLO,  B.  m.  Voce  Francete,  e vale  Ta- 
vota-.  Quadro,  V.  Tabbla. 

Dicesi  ancora  per  fìitratlo,  ed  è voce 
pretta  Francese. 

TeiLb,  io  tign.  vnel.  di  Quadro  o fnr- 
>e  meglio  Veduta,  ProiprUo,  tì  dire  al 
termine  d'un  ballo  teatrale,  quando  i bal- 
lerini li  mrtti>no  in  varie  altitudini  e ri* 
maiigotio  fermi  , furnian«to  come  un  qua* 
-dro.  Quasi  ogni  atto  dei  balli  >Ì  compie 

con  UU  TABLb. 

TACA,  t.  f.  Tacca  , Piroolo  taglio  o man* 
camenlo , e direti  per  lo  più  del  Legno. 

Detto  Cg.Tale  Difetto',  Mancanta,  V. 
Tacola. 

Taca  sb'  lb  iHKiani , Capruggiae,  In- 
taccalucB  delle  doghe  della  botte. 

Taca  sa  lb  Larsas,  Intaglio,  T. degli 
Stamp.  Quel  po*  di  iaani'.*inirnt«>  o cana- 
letto rbe  trorasì  virino  al  lumo  «regni  ti- 
po, per  far  coooteere  ÌI  tuo  verso. 

Taca  sbz  aairoLtat,  V.  Tacbbta. 

Dan  LA  taca  , Cahttarti  dcculaliare 
alcuno  f Dar  la  picchierella,  Pigliar  uno 
pe*  piedi  e per  le  brarcìa  e pei  cuuterh>  col 
cubi  in  terra  ~ Dar  del  culo  in  set  pe- 
trone  o in  ruf  fa/Xrone,  Quando  ai  faceva 
il  GimIo  Umìt,  atto  infame  rbe  utavasi  in 
alcuni  lunghi  trol  {«orti  a te«lei  e topra  una 
lastra  potU  in  luugv  pubblicva  ui effetto. 
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Dab  la  taca  , detto  lu  T.  Hfar.  Dar  la 
cala,  torta  di  gaitigo  che  l'uia  dare  in- 
pra  i vascelli  pubblici  a' Marinai  chetano 
cadali  in  CjDalrhe  faHo;  il  quale  conttkt^ 
nel  legarli  in  capo  d’an’antenoa  e coti  le 
gali  luflorli  più  volte  ne]  mare. 

Sotran  cas  no  ca  taca,  Sospetti  mal 
^ndoxi,  imOMitlrnU.  V.Tacbb. 

Zo«;Àa  A LA  TACA.  V.  ZorAa— - V.Tacbv 
Tacbb  db  La  TABÙLa,  Butirri,  Qur'  se- 
gni che  restano  dopoU  «aiuolo. 

Tacbb  booss  ( Corte  dal  barb.  Tacha, 
Uacoia  ) Macchie  rosse,  hegni  naturali 
prodotti  da  qualche  infermità  che  coni 
paritcoQO  sofia  pelle  del  corpo  untano. 
/»o//c,  «lirebhest  a Quelle  vetcìi  bette  o ri- 

Eonbamenlo  che  ti  fa  mila  ^lelle  per  rt- 
«lUiinentn  di  sangue  o malignità  d'umore 
Fabsb  i>b  li  tacbb,  ImboHicare,  Gene- 
rar bolle. 

Fii.v  sa  TAcn  , V.  TacaiiL 
TACX,  add.  Attaccato,  Appeio,  Fitto— 
Inerente,  vale  die  dì  tua  natura  è atUr- 
calo.  — Aderente  yoaì  «lire  Che  è itretta- 
mente  rongiunlo,  attaccato,  unito  ad  al- 
cuna cosa. 

LocoTAcà,  Luogo  contiguo,  attiguo, 
allato  — Annesto  e connesso , lodìra 
ogni  cosa  che  per  necnsità  va  onìla  con 
quella  di  che  tt  parla. 

TacX  TAcà,  Basente,  prepot.  rbe  t*tn>j 
col  qnarto  e talora  col  terso  caso.  Star 
rasente,  vale  Essere  vit-iuissimo. 

Taca  COL  arVAiso , Attaccatoo  Appiè 
calo  colla  cera  o coÌf«i  sciliva,  Diersi  di 
«osa  attaccala  leggirrmettle  j e parlaai  ao 
che  in  nio«lo  6g. 

Tacà,  detto  metaf.  Attaccato,  vale  Af- 
fesmnato.  Essere  attaccato  al  danaro. 
Egli  e troppo  attaccato  alla  roba. 

Staii  saataiBTACÀ  al  Cuba.  Diceti  che 
Vna  cosa  è ^ssa  nef  cuore,  nella  memo- 
ria e tiniìli,  per  dire  che  è tempre  pre- 
sente alla  memoria.  Dtceii  pure  Starai- 
to  negli  cechi 

Stai  SBVtiiB  tacX  a lb  cotolb  , i^Xar 
^tlo  addosso  a etc.  — Ssuran  TAcà  coite 
LB  TiATuLB,  Sempre  appiccato  come  le 
mignatte,  Piceti  «Ielle  pertone  noiose  di 
COI  tì  dura  hitira  a liberarsi. 
T.ACABEGIIE  (coire  aperta)  add.  Liti- 
gioso i Garoso',  Careggioso',  Garoselloi 
Contendente. 

TACACAPÈL!  (coU'cBprria^t,  m.  Cap- 
pellinaio  , Arnese  per  lo  piu  di  legno  n 
etn  t*  appiccano  i cappelli  ed  altre  retti. 
Può  dirsi  Attaccagnolo  o Appiccagnolo. 
TACXdA,  f.  f.  Attaccatura^  Attacco^  Ap. 
piccQ^  Rappiccatura-,  Appiccatura,  L'at- 
taccare. 

TAGAIZZA,!.  C QuUtionei  Lite -,  Dijfe- 
rema-.  Contrasto  ^ Altercationc',  Bissa. 

Fab  db  lb  tacaicbb,  Far  deVonXras/f, 
delle  risse. 

TAC  AIZZO,  add.  ^XXaccnXsecfo  j Appic- 
caticcio j Appiccicoso , Che  t'alucca  o 
appicca. 

Tegnente  Q Tenentee  TertlcfyCheUen 
a tè  attaccata  una  cosa,  che  dictii  tnebt 
A ppUcaticcio  e AttuccatKcio» 
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TACALÌTE  , I.  m.  Acccttahrifrhe  i Bec» 
V.  Litigamtc  « TiCAiBGiia. 
TACAMENTO,t.  m.  AUaccaaunto^  Af- 

{<r»ioor. 

TACXR*  t.  ÀtUccar*  o Appiccare. 

Tacàb  ai.  mubo  vxa  cabta  , AJ/tffCfr*. 

Tacà»  a xih  caioao  , Appiccare  o <li* 
teccare. 

Tacàb  babvta  o ba  KtLy  Appiccar  ha- 
rufh  i Riteare  ; Aliarujffare. 

TTacàb  col  bpvaxso  , Appiccar  enJIo 
epaiOy  colla  eerOy  colla  ecihta,  ctoèLrg« 
germfiite. 

Tacàb  pbxoto,  Riattaccare i Rappic- 
care. 

TacXb,  pArlaDtluii  Iran  ralmo,  Appi- 
gliareiì  Attaccarti y «iiceki  d' uoa  pianU 
appiglia  o«’ è trappianlaU. 

Tac^b  foco,  Appiccare  o Appicciare  il 
fuoco  — Apprender  fuoco  j rigliar  fuo- 
coi  Appiccare  o Appiccarti  fuoco,  Co- 
■uinciar  ad  ardere. 

Tacaaia  cosr  QWAtrli»,  Aiiaccarla  i 
Jttaccure  uxoj  Appiccar  la  tuffa  con 
fifio  — ToaxABAB  A TACÀa , Rappiccarti 
con  uno. 

Tacàb  la  mbaba  o t*  ertilo  a ex  cbio- 
so , V.  MauA. 

TACAaaa,  Aliarearti-y  Appiglìarti-y  Ap- 
piccarti, Attacrar»!  una  io*a  i-on  l’alira 
^ Appiatlrariiy  Hi  rota  Dinrbida  e ri* 
»ro»a  che  ai  appierki  a i-lie  ebe  »ia  — Ap- 
pf7/o//rtrrt  , rale  Appirricarti  e Appic- 
eiarti , mmr  pallulic  di  faoco  ebr  ai  cn* 
lane  auirarreaio. 

T«c«mb  a uba  ooaaA,  tVuo  Cg.  Appic- 
carti o Attaccarti  a una  coro,  »a)e  Ekg* 
gerla  |»er  la  Biiglt«»re.  Cor  la  rota  e la- 
sciare star  la  tpina  , »ale  Appigliarai  al 
buono,  Uai'iailfio  da  parie  il  t-atlivo. 

Tacabab  a f ab  qualcobaa  , Attaccarti 
a fare  qualche  cotu,  PorAÌ  a liiiia.  Altac- 
carii  a cicalare. 

TaCABAB  COMB  la  uBAHEGJrA  , AitùC- 
aarii  come  la  gramìf'na  o coma  le  mi- 
gnatte i Ktsere  apptccaiiccio  ; Reterà 
una  lappola , DUth  di  pertona  noiota  da 
cui  ai  duri  Catk-a  a librrarri  Tacabss 
APOAJO  LA  fOLTBOBAaiA,  <^£]^ra(iccMrfi 
t infingardaggine. 

Tacaibs  alpartìu  paexo,  Appigliar- 
si ai  parere  o alla  parte  di  uno. 

Tacabìb  al  AG  fato  , Rttere  il  piglia 
il  peggio,  dìceai  delle  Uooxelle  da  man- 
to che  porlo  più  acelgono  il  peggio,  /o 
veggo  il  meglio  ed  al  poggiar  m appiglio, 

TACAffss  A QUALcb.t  o A QUALCt.VA,  Ap- 
piedarti, dìceai  per  met.  deirAnriionar- 
ai,  Allaccarai  per  adetio  jter  amicizia  — 
S»B  LA  MB  BÀ  CBIACOLB  , MI  MS  TACO  , Se 
ella  mi  corritponde  io  mi  appiccico,  e 
«noi  dire  , Se  mi  parla  n rurrtapcimle  al 
mio  diacorao,  Mi  diibUro  aoo  auianle. 

Tacahab  a vabbàb.  Attaccarti  in  ve- 
der che  che  eia. 

Tacai»  a uti  ttl  bb  sbaba  e a rx  ca- 
*blo  o nr  X arscBi , Attaccarti  o'  rajoi  ^ 
^ppicrarzr  o/k  funi  del  Cieh  , Ricorre- 
re per  diapcraziofi*  aiir1»e  a coae  noct«e 
— Chi  è portalogiù  dair acqua  ti  attac- 
ca ad  cgnt  spina , tale  cb«  Citi  ( io  pe* 
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r'kcolo  procuro  di  aairarai  alla  meglio  cè« 
può  aocbe  eoo  aue  danoo. 

Tacabìb  co  lb  ma»,  Aggrappartii  Ap- 
pigliarti, Appiccarti  colle  mani  aduschr, 
raliccùrai , Auaccarat  teoaceineole. 
ACAiUB  , parlando  di  Viti.  Aggratic- 
ciarti, Allorcb^  ai  arriticebiaoo  da  Im-o 
aleaar.  V.Rambbcàb. 

Tacabìb  bb  babolb  , Pigliar  parole  o 
^enir  a parole;  Riecaldarti  di  parole; 
Rinfaocar  di  parole;  Tratcorrere  d'  una 
parola  in  un'altra,  Venire  a nata  econ- 
teaa  di  parole  - Uba  babola  taca  o tua 
x*ALTBA^ovr.  Dai  UBA  barula  bai  l'altra, 
l/na  parola  tira  f altra;  tl  dir  fa  dire; 
Vi  cota  nasce  rota;  he  parole  tonoccme 
le  ciriegec'ut^  Upongereinragtouandodà 
niBleria  di  nuora  puntura.  Il  diamn-erc 
fa  dlarorrrre  , e c\u}  ai  riwalda  niaggior- 
nienie  la  riiia- Paro/e  o</denre//o<«  ai  di- 
runa  cjuellr  rbc  danno  tiioliro  di  ripi- 
gliar la  quizlione. 

Tacabss  nr  t*  v.v  biboto  bb  biatto, 
Mettersi  a piognere  dirottamente. 

Tacabab  la  boba  ai  Bai , Appiccarti 
alle  mairi  la  ro6a  altrui , Rubarla. 

Tacaìbc  toro  LA  LTBCfA,  Appiccarti 
o Appiuttrarti  sotto  la  lingua,  ai  dice  di 
Cora  morbida  e tìaevAa. 

Tac’ab  ai/TO,  Attaccare;  Porre  ( caval- 
li, Altarrarii  alla  carrozza  — DeUu  poi 
bg.  «ale  Incominciare;  Por  Mano. 

ToRirXa  A TAcXa  boto  , detto  fig.  Rat- 
taccare  o i?dppicc«ra  un  ronno,  Tornar 
• dfcmire. 

TzcJka  au  la  aTAGxAoa , Mettere  a cuo- 
cere ; Porre  41/  fuoco. 

TacÀb  u.b' accia  e aimili , Apporre, 
ciu^  Auribuirla  altrui  a torto. 

Tacàb  vk  mal  o aimile , /Appiccare  la 
scalhia,  un  male  eie. 

Tacar  uro  , Andare  alle  prete,  Slri- 
gnerat  addoaao  all'  aneraario. 

Tacàb  ujf  raocraao  a lb  ccl\t*,  Ap- 
porre unaccuta  y Par  querefa^  Prm'et- 
tar  uno. 

Col  ra  taca  itgl  ab  dkitàca  Bib,  Quan- 
iT  ei  c«mincfa  « ciarlare  non  la  fnisce 
più;  Come  gli  orbi  di  Milano,  an  qaai- 
trin  solo  perch'e  comincino  e quattro 
cratie  perchè  li  chetiaoi  S' appicca  eie- 
me  la  gramigna  0 come  le  mignatte,  l)i- 
ceai  delle  prnnne  uoioie  dì  cui  ai  dura 
fatica  a liberarai. 

Mal  chb  ab  TACA  , citte  Appiccatii'cio, 
Aliarcatfcrin,  Che  ai  romunica. 

No  La  ga  bobuou  tacàr,  ha  pania  nen 
tenne,  cioè  L’inganno  nan  è rioirito  — • 
L’iMBItRTO  XO  CA  TACÀ  BBaCHÀ  XO  CUB  C«- 
BA  BAMBAxi,  La  pania  non  tenne  pi-rchè 
remn  non  v'era  da  por  vigna;  detto 
Cg.  e «ale  Non  fui  inganualo  perchè  non 
ann  minchione  Diaeoaau  c«a  xo  taca, 
Diteurto  o Parlare  che  non  appigìiit  o 
mon  ha  appiglio,  cioè  Che  non  penuade, 

Nol  bb  bol  tacàb  bb  cwxvtb.  Non  gli 
d puh  apporre  magagna,  cioè  Non  gli  ai 
può  incolpare  alcun  diretto  o manrania. 

No  AAÌa  rtiaiA  da  tacabbi  pbb  coxtba- 
Bia,  Aon  avere  affèrratoio  alcuno,  del- 
lo fig.  iVoB  avere  appiglio  omppicco,  .Non 
mere  prrlrato,  occaaione  di  contrariare. 

Tacai  come  lb  sabìeìb,  Far  come  le 


TAC 

ciriagc,  tirarti  le  cose  dietro  F urta  ttP 
Faltra,  Diceii  di  due  o più  che  non  boi- 
BcoBo  mtt  di  dtacurrere  inairme. 

TACATISSIMO , add.  Attaceatiitima. 

TACATIZIO.  V.Tacofio. 

TACE , Taffe,  EipreMÌonc  d'no  atte  ch« 
li  fa  pretto  e con  fona  — Ciacche  ciac- 
che, Voce  che  imita  il  auono  delle  uoea  a 
coir  aimili  f|uaiirlo  ai  rompono. 

TACHENTE,  add.  T.  di  Chioggìa,  GiuV- 
to;  Suddo;  «Sporcai  Lordo;  Imbratta- 
to: cioè  Di  fango  o alli-a  materia  a**-UcÌB. 

lo  altro  aigo.  Aliaccatiedo;  d^icr«- 
Cifcioy  Appiccieofo  ; Tegnente  o JcHfii- 
te,  Agg  a materia  *ia«'o4a  che  aliarcaaL 

In  altro  ancora , Litigioso;  Gareggia 
so  , per  Agg.  a PeraoDB  che  facilmeuM 
lODlrnde. 

TACHÈTA,  a.  f.  Taeckerella,  Pieoola  ta^ 
ra.  V.  Taca. 

Tacbbta  dbi  tatroLm  o tbmbbbabix^ 
Ugnata  , T.  de' Coltellinai , Intaccatum 
fatta  eerio  la  punta  d'una  lama  di  coltel- 
lo, temperiiHi  o ainiile,  da  poterai  ler" 
luar  Tugna  per  aprirlo  più  fanilmenlB. 

TACHfcTl.i.  in.  dimin.  dìTACO,  Calea- 
gnini e Catcagnetli,  Pioculi  cakagni  dal- 
le acarpe. 

Uatcr  I TACXBTX,  Andare  in  calcagni’ 
ni  , aale  Far  rumore  camminandu  col 
battere  il  calcagno  della  acarpa.  V.  Xa- 
caiiÀa  e Taco. 

TACUÌO,  ndd.  Tecchito;  Attacchiio,  Cre- 
aciutot  couti-ario  «li  Intriaùto. 

TACnÌR,  a.  Tecekirt^  Tallire;  Attecchi- 
re, Creacere,  Vrnir  inoaiiii:  diceki  dr|- 
le  Piante  che  argetanu  — Cidre  di  titi- 
cume;  ^AoisdccAirr,  parlaatlivai  di  uo- 
inini  — No  tachIb,  hidoiiure;  Non  at- 
tecchire, Non  venire  innanii. 

No  ìb  boltacbIb,;Vo«  aiptti  alXeccAi- 
rr,direai  Cg. degli  uuininii  cioè  Non  ii  può 
airere,  anaaiatere,  inanleiierai,  difender- 
ai dai  bÌAcigni. 

TACiJI^,ad(L  Rrittolato  ; Spt'iztola- 
iu}  Frizzato;  Picchieflato } Chiazzato, 
faglionoMaccbiato  u m<‘icoUu>  di  due  co- 
lori aparai  ntinutamenie  ; quindi  Briz- 
tolatura,  .Mezculatua  di  due  colori  come 
aopra. 

InJanaiato;  Toccato;  Chiazzato;  Fa- 
iolate,  Aaperaodi  macchie  a gui>a  di  goc- 
ciole, Teoipeslato,  Macchiato  naturai- 
tuenie  dì  macchie  piccole  e tonde , cum  è 
la  pelle  tlel  Lupo  certìero , del  Leopar- 
do, del  Tigre  eie. 

Ri/iottato,  Teinpeatalo  a goiaa  di  goc- 
ciole, ed  è termine  proprio  de'BlasomUt. 

Screziato  o «Scrixiufo,  aale  Di  più  co- 
lori. V.  Riga  — firinato,  dicono  alconi 
per  Leggermente  acreaiato. 

TacxiaÀ  ba  lb  VAahLB,  V.  Tabolà. 

Tacbiià  , detto  in  T.  degli  Stampai. , 
Taccheggiato,  V.  TAmxaVR. 

TACRlZAR,v.  Taccheggiare  il  Tìmpano, 
T.  degli  Slamp.r  vaie  Mettere  de'taci  hi  ani 
tinapano  de]  toixhtu  per  rialzarlo. V.Tacu. 

Tacbixàr  , voce  fam.  Zoccolare,  Far 
fracaaao  co’UccU  uri  camiaìtiaie,  V.  Ta- 
csni. 
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TÀCO,  l.m.  CalcagninOt  «etr* 

pe  di  donna , Calcagno  tlt  quelle  dell'  uo- 
mo. V.  Tackìtt. 

Ksata  »«»so  P«  TACo,  detto  fig.  Eiser 
pawero  in  canna  j Ester  U ac7«e  hatse, 
£sser  povero. 

7*«eco,T.  «Irgli  Siniwp.  Prfjoolodiciip- 
o aimile  l’he  *i  |H>ne  >nl  tinipjiio  per 
rialxarlo  nelle  parli  difèttoie  Quindi  ?'<ic- 
cheggiarCf  Meiierc  t tacelii  «ul  linipaAo. 
tXcola,  1,  f.  Torca  ^ iUrifd^naj  3/or- 
chiai  Maceatrlla'f  /'ùro,  uifetio. 

Turi  ù\  b«  $o  TACOLB,  Chi  ha  capre  ha 
corna  ; Ciiii  ha  polli  ha  pipita , O^iiuuo 
lia  l«  Mia  croce.  Ogntifta  ha  *f  tua  roipfc- 
caio  Clic  arerò;  Ctajcuno  ho  la  tua  pec- 
ca ; ciof  ì suoi  viiiì , i tuoi  difetit.  Tutti 
hanno  te  toro  magagne^  le  loro  tacche^ 
Tutti  i uecehì  Aanno  degli  acciacchi  ^ 
Delle  male  Dispo»ÌBÌori  «lì  corpti.  V.  Scii- 
iràu*  •—  Mi  ITO  Gu  TAt'uLBf  fu  non  homac- 
c/iie/iYon  ho  tacctCftiuu  ho  ila  rim- 
proverarmi, /Von  mr  ai  poh  attaccar  to- 
nagli ^ iNìenle  puòiiirei  a luio  dia«'apito. 
V.  Nro  — I CA  MBSaO  db  ut  TACOLB  AOOf* 
«o  , Si  sparla  di  lai  ^ Se  ne  Aweetna  ; 
S' incolpai  S'accusai  te  ne  dice. 

Tacoib  nt  Forco  , Zacchere  ; Pitlac- 
cAere,  Schitii  di  fango. 

tXcola  , I.  r.  T.  de' («arclalori , Taccola 
o Gaizera  nera,  Un-ello  l'hiamaio .da 
Linneo  Corvilt  Monedula  ,*  Egli  è di  pat- 
to e non  lanin  jrnmuiir  fra  noi,  ma  ti  uc- 
cide facilmente,  etaendo  poco  totpcUoso, 
a diffri-rnaa  della  Catta. 

TAC0LÈT.\,  t.  f.  Taccherella  y Piccola 
tacca. 

TACOMACO,  b.  m.  Tnccamorca,  detto 

pur  da*  Franceii  Tacanav»e  e dagl' In- 
gleti  Tacahamar y Sorta  di  gomma  o re- 
sina di  Colore  giallo  tendente  al  verde,  e 
di  odore  piacerolo,  por|aUi‘i  dalle  Indie 
col  nume  di  Taccamacca  , la  quale,  te- 
condo  rEncìcIopetlia  e Tarsioni  , è pro- 
dotta dall'albero  CalophylTum  tnopbyl- 
/uat,  che  alligna  nel  Mantga*rar  curile 
Itole  Borbone.  Eita  ^ riputata  vtilnerarta, 
si  amniollitre  facilmente  e distrta  «opra 
peiaMfr  di  pannolino  i'appiroa  fiM'tcmen- 
te  a quella  parte  del  corpo  umano  che  tis 
couluva. 

TACÓV , t.  m.  T'tfceone  o Tacco,  Petto  di 
CUOIO  vite  t’appicca  alle  acarpe  rattoppan- 
dole. 

Tac^v  0Ft  ABITI,  ToppOy  ^)ael  pcBiae-'’ 

10  di  panno  che  ti  cuce  in  tulla  rottura 
viri  vetlimeiiio.  7i<i//accortamento,  fi  dice 
snelle  per  Tacconi  o cuae  rattacconate— 
HlKTBa  c.T  TAcó.’v , Mettere  una  toppa  — 
Tabaso  FiB>f  HB  TACoiri  o tuto  TACojri, 
Mantello  di  cento  scampoli , tale  Tutto 
rappritalo. 

Ttcbir,  detto  inT.  degli  Stampai.  V. 
Taco. 

Paco  ft'TAcbn  UBI  BUIO  , fmloHare 
sopra  la  Jecciuy  vale  Faro  il  teron<in  er- 
rore per  rivparmiar  il  primo.  Più  dròole 

11  pun/e//o  delta  fmee,  dicett  Quando  chi 
aiuta  ^ più  «Irbnie  deirsiaUlo.  Lorica" 
data  è peggio  della  caduta. 

TAcb.-v  toro  BL  CALcacno,  Calcagnino, 
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TACOnX.  ) Sallacconato  i Ì?appe2sa(o  ; 
KattoppatOy  dìceti  de*Tettinienii  e timi- 
li  — tlaccenciato  , li  dice  d'ua  Pejio 
vecchio. 

TACON\DA,t.f.ffajop  ettamen/oi  ifap- 

pescatura;  SacconcianteniOy  11  rappri- 
tare. 

T.VCO.'vXR,,.— Tamjtì.  LA  BOBA,  Kaf- 
toppare  o Hintoppare i HappeizarOy  Bi^ 
tncntiurCy  .Uetlere  delle  lup|»r  ( V.  TacÙx) 
c 65,  R«  ccuociarcbe  che  tii.  Hiitioppare 
larelty  yestieciuola  rattoppata  con  più 
di  mtlle  patti i Sonetto  ra//r.*ppa/o,'  Rap- 
pezzare la  gcanetloy  tappezzar  le  rct/«- 
re  — Attccrnciore,  diceti  dd  Rattoppa- 
re i pauiii  vecchi  con  petto  vecchio.  — 
BaÒMrciare  o Rajfazzonare  y HaLS-oneia- 
re.  Aggiunger  petti  a rote  rotte  n guatte. 
Rabicruiare  preato  gli  Artelici,  (irnpr. 
vale  Kaecoociare  mia  cota  malandata  af- 
fatto carne  li  può,  che  anche  dìceti  RaJ- 

Jdtzonnrre  HinJronzire^HnJfazzotiare 
presto  i PiUori  , Scultori  ed  Architetti  , 
vale  Raccomodare  cota  molto  guatia  c 
trauioata  al  meglio  che  li  può:  lo  aleato 
che  i7aòòen;tarce  Rinjranure. 

TacoBÀa  uv  AMAtJi,  Rabberciare  e Re- 

staurarcy  Kiiuettrrlo  io  tuIbcieotA!  sala- 
te,  ma  non  guarirlo  (otalnieiiie. 

TaCovabla  u Mbdbcabla,  detto  Cgur. 
Bimendarr,  per  meuf.  Aggiustare,  Rat- 
aetlar  (|ii  affare,  un  liegotiu  giiailu,  tcon- 
certato  -—  Ripescare  le  secchùy  dellu  pur 
per  Iratlatn,  vate  Hasronciare  eoa  fatica 
gli  altrui  errori—  /dda/iaccAiorr,  vai  Fa- 
re un'applicaiione  fo/xata. 

TACO-TÌBÒGA,  tono  due  voci  lllirToIie 
corriiponilenii  all'  italiano  Coti  Dro,-ma 
parlile  eamuneniente  nel  vnign  ilKctco  in 
■tgnihcato  di  Per  Dioy  ch’i  un  modo  dì 
giuramento  o di  affri-rdntiane.  Sono  perù 
anche  dette  nel  «liatetto  noatro  come  per 
aggiunto  a uomo  nel  tign.  di  Bravai  Bra- 
Odcrfo)  Rete li/nore;  Sghtrroi  PapastOy 
e lempre  in  mala  parte. 

L i vv  bocobcIn  db  taco  ttiooa,*  Egli 
e un  òrafo,  un  tracolantcy  un  violento, 

TAFANARIO,  t.  m.  Tajanartoi  Pfoteri- 
toi  Posterioit-YCuliseoi  Culoy  iVu<(c/ie; 
Deretano,  V.  Brbo.  Sulla  elimolugia  di 
quella  vme  trovo  od  Vocabolario  Siti- 
Itano  la  legorntp  ragione  **  Ko  tfuod  iòt 
conjluntil  muschae  tabani , translaie  de 

hominit  tede.  " 

tafiXr,  utato  a Chioggia,  «Sellare; 
SbacoJ^are , Matigìacr  ■moderatamente. 

TXFORA  . t.  f ( Corrotto  da  Metafora  ) — 
PakoVr  snroTAfORA,  Parlar  con  metafo- 
ra, M etnforizzarei  Mettforeggiare,  l’ar- 
lare  figurataoieote  0 per  tratlato  o io  ten- 
to allegorico. 

TAGIA  , t.  f.  Taglia  ; Catasto  ; Imposi- 
stone;  Grufe;:a,  Aggravio  pnbblico  che 
t*Am|H<neia  fultu  il  tìorrnio  Veneto,  ri- 
partito tra  i poMÌdenlt  <r  un  Conuine  , 
a raggnagliu  del  loro  eilimo  riipettìvo. 

TtCfA,  nel  p.irlnrfam.  diceti  per  Na- 
turai Qaaiitài  Curaf/er« So  MabIo 
xB  sa  LA  TAora  set.  mio.  Suo  Marito  è . 
su! Jar*  del  mioy  detta  Iucca  0 taglia  del 
mia. 
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‘ Ta^ltay  chianiavaii  nel  Governo  Vena- 
to il  Prexxn  che  t*  imponeva  a*  banditi  in 
'favore  di  chi  gli  arrestava  , delti  latina- 
mente Captori  o di  chi  gli  uccideva  dep. 
tro  il  conune  vietalo  — Mbtba  la  TiUfa 
A ux  BAVoio,  Tagli^giare  uno. 

Taaia  , detto  in  T.  de*  Beccai , Desco 
e ToppOy  Quel  ciocco  o ceppo  tal  quale  i 
Reri-ai  tagiisno  la  carne. 

Tagia  p'albobo,  Pedale i Pedano; 
Troacoi  Ceppai  Stipite,  Fuito  d'albero. 

TaUia  d'ouo  o di  doba,  Tacca  o Ta- 
Statura,  Prrienaa  d'uomo  o dì  don- 
na — Di  mezza  taglia,  Di  mena  ilatu- 
r.i,  nè  grande  uè  piccola — - Bbla  tagia. 
Bella  tacca  ; Uomo  intagliato,  ■'  intea- 
de  metaf.  per  Prqpariiooaio,  Beo  coni- 
posto. 

Taglia  , diceai  quell*  Ittrnmeato  me^ 
canico  composto  «il  carrucole  per  muove- 
re pesi  Radili.  Falcone,  quel  Legno  che 
•porge  io  fuori  d'una  iH-rtesca  dovcf'at- 
tacca  la  taglia  — - Canale  d*  una  carruco- 
la è la  SA'aonellaiura  che  trovasi  o domi- 
na attorno  atloroo  alla  niola  d*aoa  car- 
rucola. 

TAGlX,  .d.l, 

TaGv^ix  rsTs,  Affettato,  come  a Pi- 
oe , il  Salame  e timiTi. 

Fobvb-vto  taCià  , Framento  mietuto. 

TaCIÀ  co  la  MATrÌBA  O A t'iBOBOMO, 

Tagliato  giù  col  falcione  \ Dirozsato  col 
piccone  i Digrossato  colC ascia  e non  òe- 
ne  campilo  o Cineisiiaio  con  I asce  rros- 
ra,Si  dice  d’Uomo  grouoe  malfatliv-Mac- 
cianghero,  vai  Growolano , Gnflò  — ■ Par- 
landoli dic«He  maieriait.  Abbozzato , Ai" 
ceti  d' Opera  malfatta,  Fallo  colle  gomL 
fa;  Acctabattalo. 

Omo  TAOil  A t*  ATTICA  , rboio  ahhoZ" 
znto  alt  antica'.  Zazzerone,  Uomo  di  co- 
turni all'antica.  Uomo  alC antioaccia.  Hi- 
ceti  per  dispregio,  e vale  Secondo  I' uso 
antico. 

EtiSB  TAOtX  i.T  BOBA  LirxÀ,  Tagliato  a 
buona  luna , vale  In  buon  ponto  «li  luna, 
e r intende  al  dicreacere  della  luna  — 
Detto  lìg.  Esser  di  buon  cordovano,  cioè 
Di  buona  ciunpleitioae. 

Vecnio  TAArÀ  it  bota  lvita  , FeecMo 
tagliato  in  buona  luna,  Proiperoi»,  beo 
coniervato. 

TAGIABRAZZI , i.  m.  T.  ani.  V,  Tacia- 

CATT'».VI. 

TAGI.\DA,i.  f.  Tagliata i TagUamentoi 
J'agliaturai  Bicisa,  Il  tagliare. 

Tagùda  DBDtflCoaso,  Bicisa  di  paro- 
le, dello  per  meiaf  vale  Troncamenti», 
Abbreviamento,  Risparmio  «li  parole. 

Dar  uta  taci)ioa  , delio  Cg.  Fare  iraa 
tagliata-.  Tagliare  le  calze  o il  giuibonti 
Levare  i brani-.  Tagliar  te  legne  addosso 
a uno.  Dir  male,  Mnrniurare;  thè  ambe 
di«resi  Suonare  la  conipane//u;  Leggera 
sul  libra  <T  alcuno. 

TAGIADELK  (roH'e  aperta)  B.f.Ta^/ia- 
<e//ij  7*ag/iWini;  iVaiiiini;  Tag/ioni, Pa- 
tte io  pìf^oli  petti  t.tgliati  per  uio  di  mi- 
Dettra. 

TAGIADÌN,  ad.I.T.de'Cartorai,  Di  me-- 
la  taglia,  Tro  grande  e piccolo  ; r t’allu. 
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de  «Ili  MItnra  d'un  foj>IÌu  dì  carti  cbe  aia 
rii  mezzana  gr anrirsu  tra  la  maggiore  e la 
minore. 

TAGIAUÒR,  I.  m.  Banchierty  Qorglìclie 
tien  banco  e gtuora  ronlro  molli  al  farac' 
nr  j a baaaetla  o ari  altri  aicuili  gioochi  rii 
rifrhia 

TactAoha  , T.  rie’  FablM-ì , Tagìluolo  , 
Strumento  per  tagliare  il  ferro  a caMà. 

TACIAPtnE . V.  TAculum. 

TAGl\(ìKlS10LE,  a.m.  Td^^iaconrccio, 
Arnne  rbe  i Peacatori  falligiaDÌ  danno  ari 
unFerro  tagliente  «imìleatluo  larghi»>iniQ 
acarpello  , acciaiato,  ìnimanicalo  rii  le- 
gno, con  cui  tagliano  «ntt’acqua  i c.inir> 
ri  vecchi  iinpianiati  nel  terreno  fangoao, 
per  ripiantarne  rii  nuovi.  V.  Scasso. 

T\GIALEO!'iE,  t.m.  Taglialfgna,  Qurglì 
che  fa  il  rueiiierr  rii  scbiappvrc  le  legne. 

Paséa  tiv  TAcrALBot , A'jtereoPc- 
rerr  art  «nncr/rtrtg^Aero  , cii»^  un  Grouo* 
liAiio,  un  un  villano.  V.  Moxta^aho. 

TACI  1M\r  , a.  m.  T.  Alar.  Tagliamare^ 

l.a  parte  arcata  rii  sotto  dello  sperone 
d'uRii  nave.  Esiti  cnotirne  atirlir  una  Fi' 

f;iira  umana  U'olpita  odi  qualche  anima- 
r.  V.  SeCBbv,  >l4SCBIBTO  e POABGU. 
TAGIANTE  , s.  f,  T.  ile'  Vetrai,  dicrti  a 
<|iie|I«  specie  di  Cesoia  o Forbice  rii  ferro, 
coll  cui  essi  tagliano  le  maDifalture  rii  ve- 
tro nell’ atto  rii  fumiarle. 

TAGI.APÌE  , a.  m.  T.  rie’  Gettatori  di  ca- 
raUeri,  Registro^  Strumenta  parie  rii  le- 
gno e parte  rii  ferro  che  serie  per  far  il 
canale  al  piede  delle  lettere  e dar  Uro  il 
puiimenlo  sopra  e sotto  de!  quadro. 
TAGIAPIÈRA,  a.  m.  TagUapietre\  Mar- 
morariù  ; Svarftfllino  ; S*fu<ulratore  ^ 
A^aeir  artefice  che  lavora  pietre  e marmi 
rii  quadro  rollo  scarpello  — > LailraiuólOf 
dicesi  Colui  che  lavora  intorno  alte  lastre. 
TAGì\R,  t.  Tagliart. 

Tagiàb  moro,  Stratagliart. 

TaCiVa  a I.A  r.AOSSnLkrtA  O CO  t.l  KA.\R’ 

RA,  o A t’TAr.aoaso,  (S/ng/itire. 

Ta<!ìàa  a smaLETi  , TagOaima  tchim- 
heicio  o a sghemltOf  Quando  il  taglio  va 
turtuosamente. 

Taciàb  a CAiTA»bR,  V.  C.»iiT*»bjr. 
TacjÀJi  A BASO  TBiA,  Tagliare  o Rici- 
dfrr  fra  Ir  due  terre  o Jra  terra  e terra, 
vale T.igliare  i frutti  esimili  sotto  la  pri- 
nia  coperta  della  terra  afCcL^  rimettano. 

TAniÀa  A Toem,  Àppeztare  -,  fnr  roc- 
chi — Tagliare  a rezti,  dieesi  ilaWlilb 
tari,  Cci-idere  a cnlpt  rii  sciabla. 

TaGIÀB  OAPaiOLB  O CAVRIOLB,  V.  Ca' 
VntOLA. 

TaCIÀR  VJf  ATO  O fJfA  StATB^V**,  T.  del 
Fero,  Canore',  Annullare  — T.imVi 
vnvi  sa^TB?raA  co  t-Bxv.vzRS,  Casiarla  a 
pieni  votL 

Taciib  da  tA  rAtira  db  aero,  Saccìde- 
re  0 Soccidete. 

TAGlia  Di  QlMlcbT  O TaCIÀB  I FAXr 

ADOSSD  , Detrarre'  Dir  male  d"  alcuno  ,* 
Leeart  i troni  di  chi  che  sia  ; iTiig/iaira 
le  legna  addotta  a cht  che  sia  ; Apoitro- 
Jare  alcuno,  V.  Tacjada  e AaiTi.v.  • 
Taciàb  xl  ni!» , Segare  il /rrto. 
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TaciAb  91  »oB»BivTO , Mietere  o Ta- 
gliare o Segare  t7 girano* 

Taciàb  Bt  GBOro,  Maniera  tot.  e met. 
T.  Gnoro. 

TACiVa  BL  vrx,  Tagliare  il  vino,  Me- 
scolarlo còli' a^ua.  Lo  stesso  dicasi  d’al- 
tro liquore  spìntolo. 

Tacici  i ^oti  obi  Ataoai,  Accecare, 
Troncare  Ir  messe  alte  piante. 

Tagiàk  I CATBf,  Tondareo  Tosare  i ca- 
pelli., 

TagAb  r»  satTo  r.v  cbbsabr,  Tagliare 
un  vestito  a crescenza  , cioè  .A  misura 
lunga. 

Tagiib  tsf  caoAB  o tsr  qcabto,  Decussa- 
re, Disporre  , riivirirre  una  cosa  in  forma 
della  lettera  .V.  Lsasi  anebe  aratro  paa- 
•irò. 

TaCiàr  15  eiTB  , Sjetteggiare  o djjfet- 
tare  il  pane  o altro. 

TagiVii  »5  etri  Qi’stcbv , Far  rocchi 
(T alcuno^  Fare  salsiccia  o ctccioli  d" uno, 

TACiVai  BAMi  AI  ALsoBT,  V.  Ztasla. 

Tagiiii  laucu,  detto  ntei.  hsagerarei 
fpertoleggiare , Aggrandir  con  parole, 
'Trapassare  Ìl  vero. 

Taoiàr  fif  Toem  tBc.vo  TO500,  Ar- 
rocchiare un  legno.  E Rocchio,  riicesi  a 
ciascun  di  quei  peni  che  non  eccedono 
una  certa  Ucgfaezaa,  conte  ri'un  braccio. 

Tacì'vb  la  strada,  Hicidere  il  cammi- 
no, Abbi^viarln,  Andar  per /e  acorciufo- 
ie  — Dare  un  ganghero,  ilicesi  della  Le- 
pre meuire  fogge  da' cani  — Tagliare  la 
strada,  licito  Mililarmente,  vale  Impe- 
dir al  nemico  la  via  , il  ritorno.  Si  dice 
anche  .Vossare  le  comunicaiioni. 

TaGIÀB  tATBSTA  AtTOao,  «ietto  ligur. 
Dare  il  tracollo  o il  tratto  alla  bilancia, 
si  dice  di  Ciò  che  nelle  cose  egualmente 
penricuG  e dubbie  cagitma  risoluziooe. 

Tagiài  le  Aia,  Tarpare,  Ricidere  le 
estremità  «Ielle  ali  alle  galline,  colombi 
eie.  — Detto  meiaC  Tarpare,  vale  Inde- 
bolire alcuno  o Togliergli  Ir  forze. 

TaGIÀB  lb  GAMaa , V.  GAMaA. 

Taciàb  lb  tiob,  V.  BaoscÀa. 

Tactàb  MB5bo  , Tritare  , Tagliare  ìn 
minutissime  particelle. 

Taciàb,  io  T.  rii  Giuoco,  Tagliare  o 
Fare  il  banco. 

Taciàb  fba  hbabo,  Dtfficzzarc}  Am- 
mezzare, Separare  in  due. 

Taciabsb,  parlantlo  «li  abitr,  Ridder- 
4Ì,  Rompersi  che  fanno  i drappi’ in  tulle 
pieghe. 

TAGTAAtB  BL  taso  B rCSAXGL'BTAASB  LA 
BOGA,  Se  m'imbratto  le  mani  mi  macchio 
il  farsetto  f Darsi  del  dito  nelt  occhio  ; 
Darsi  liella  scure  in  sul  piede.  Operare 
in  proprio  svantaggio  — Aver  le  corna  in 
senoe  mettersele  in  capo,  riicesi  Qiianri«> 
uno  manifesta  i suoi  «litonori  occulti  — • 
JAessuno  dee  C amico  suo  bìatimarc  pale- 
semente, perocché  a sè  medetimo  dà  del 
dito  nelQocchioi  Ow.  Covar  due  occhi  a 
se  ner-trarne  uno  al  compagno,  Farsi 
moliitsiiMO  male  per  sé,  per  farne  poco  al- 
trui — Car^rarsi  per  far  dispetto  alia 
moglie,  vale  Volerti  vendicare  qiiatulu  la 
«endrU.i  arreca  piu  danno  a sè,  che  a co- 
lui che  ai  vgvil  puuirc. 
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TaCiabsb  tB  05GIB , Mozzarsi  o fa- 
g^fisrrt  le  unghie  delle  mani  e dappiedi 

Taciàb  tita  sala  o va  aAiÙT  o vva  ca- 
BAtoLA,  rrirtciur  una  palla,  una  caprio- 
letta. 

TACJÀBCTinaBBO,  Mutilarti  Mozza- 
re-, Troncare. 

Taciàb  è aucHe  T.  rii  alcuoi  Glninlii  e 
tpecialmehle  «IcU*  Ombre , lo  stesso  che 
Faglia  A , V^ 

ThCIhRÒL.V,  s.  f.  Vocefam.  Io  stesso  che 
Taciba,  V. 

TAGHÒRE,  s.  f.  T.  de' Falegoamì,  Cap- 
poni, Pesai  «li  legno  The  cascauo  nel  ri- 
Ajaarirare. 

Tacial'bb  db  ls  oTCtB , 5pan/a/irre 
delle  ugnei  Tondature. 

TAGIÈR,  s.  m.  Togliere',  Taglierò-,  Ta- 
gUeretto,  .Arurse  ritonrio  e piano  di  legno 
che  terre  per  tagliare  io  cucina. 

Detto  metaf.  dalla  aua  figura.  Il  Cali- 
SCO}  il  Sedere  -,  le  iVaiiche,  V.  TArairAAio. 

TAGIERF.TO,  i..m.  Taglieretto  e Taglie- 
razzo,  Piccolo  tagliere. 

TAGlÈRI , a.  tu.  o .NinriA  o Guazsabótct* 
u o CAFaLAxac,  yinfea  o Nènufor,  Sor- 
ta d’erba  palustre  «li  foglie  larghe  e qua- 
si rttonrie,  falle  a gtiiia  «li  Tagliere,  che 
nuotano  sopra  1*  ac«iua.  Se  ne  mnosconn 
ih  «Ine  specie,  una  «.■die  fa  i Bori  bianchi  , 
della  quindi  da'noianiri  yYitiphtra  alba-, 
la  secnn«U  che  fa  i Bori  gialli  c nominata 
JVvmphrteii  lutea. 

TA*GlfcTO,s.  m.  Tagliettino,  Piccolo  U* 
gito. 

Tagtito  db  lb  fbtb,  Fertf//7a«i;  Fes- 
so, Piccolo  taglio  per  lungo  che  fassl  nel- 
le i^nne  ria  acrivere. 

Tagibto,  in  T.  degli  Intagliatori,  Fre- 
go, riicesi  Un  taglio  souiliistmo  e leggie- 
ro nel  rame  o Ie.giio  che  vi  l'tucirie. 

Tacibti  ab  lb  mas  bbb  raBDO  , V. 
Scdiopa'cba. 

TAGIO,  t.m.  Taglio  a Filo, L»  parie  la* 

glieiite  «leirarme. 

TaCio  actIl  obi  fiat,  Taelio  vivo  — 
TaCjo  cab  50  XI  Alt  ao5.  Taglio  hohoo 
ottuso  — Tacio  GBoaso Vagito  morto. 

Tacio  db  caavb.  Taglio  di  carne,  Pei- 
rn  tagliato  — Tagio  dbl  bbchèa,  detto 
anche  Ubiàl  , «.hiamano  t n«-stri  Beccai 
ima  parie  smembrata  «lalle  coste  «leiraol- 
male,  sito  grawo  — Tacio  losco  , Pol- 
so, Quella  carne,  che  dalle  costole  va 
verso  il  collo  «lell*  aiiimalc  c veudesi  con- 
giunta con  osso. 

Tagio  a cA»ÌTBo«tBLBn,Frai<tfg/«>i 
Frasta^ia\  Trincio,  Sarta  di  lavoro  neb 
le  vesti  delle  donne. 

Tacio  malfato  , CtnciicAio  o Cinet- 
stia.  Taglio  diteguale. 

Tacio,  in  T.  dì  Giuoco,  Taglio,  come 
al  giuoco  del  Faraone  o simile. 

Tacio  db  la  fbaa  da  scbIvsb,  V.  Ta- 

CISTO. 

Daa  o Tbbsbb  a tacio,  Fender,  dato- 
ne prima  il  saggio  f Dar  a saggio'.  Da- 
re o Fendere  a taglio.  Dicesi  rii  alcune 
«lerrale  i-lie  si  vemh«no  — Vb  la  daco  a 
TACIO,  rieit«i  Gg. , Fé  la  garantisco,  cinb 
La  cosa  è come  io  ve  la  dico. 
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* V»t  »iflO  A TAftio  , qiunilo  |>ai  ÌMÌ  dì 
PrrtoiM , dirpi , Fel  do  atiogguito,  eh'  è 
quKDlo  dire,  Sull’  Mpfrìpui»  mu  *'  Aisi* 
curo  ch’egli  i uIpj  e »i  dice  Unlo  io  buo- 
na che  in  nula  )iarle.  fucila  nuuirra  è 
tratta  dall' uso  di  tfludrre  i t ocomeri  a ta- 
glio , ì cui  Trmlitori  gridauo  A tacio  ...  A 
TAGIO. 

Eaata  siL  Tsmo  tacmo, 
f(lÌo  aulico  ; Esser  taj^liaie  afC  anlica, 
diceai  di  Vealito,  che  non  è j'iù  in  minia 
•—  Oxo  DiL  tagio  vacui  Iu  slrMo  che 
Oxo  TAeiV  A l‘ AJTTfCi , V.  Tacià. 

Vac.vla  A TAfim  « Cadere  il  taglio  ; 
Venire  a taglie  » cioè  Ad  opportunità,  a 
tempo. 

TaCìO  ft’cjTA  sevraxzv,  fìrscitsione  o 
Afiruillazioae  <f  una  lenlenzai  ed  è prò- 
|>r.  il  Giuditio  pronuntiato  dal  Tribuoal 
auperiore,  con  cui  «lichitiraai  nalla  U ten- 
tenta  o l’allo  dririnrerioi'e } quindi  StA^ 
tema  rescissoria. 

Costituto  DSTAOto,  V.  Costituto. 
TAGJÒLA  (coll’o  tirrtlo)  s.  f.  Ta^/i«o/ii, 
Ordigno  di  ferro  cui  quale  si  pigiianu  gli 
animali. 

TaCIùla,  T.  da*  ilriralori,  diaggiòla. 
Quel  sbstrgno  che  si  mette  sullo  le  salJrs- 
sede* marmi  per  reggerli. 

Taci6la,  dicrii  bg.  Censura’p  Crìtica-y 
ddaldicema  — Vac^na  o Essaa  soto  la 
taaiòla,  Capitar  nette Jorlici  o Oar  nel- 
le unghie  d*  alcuno  ; Essere  o Avere  al- 
cuno «W/e /urbici,  Èsser  sutloposlo  alle 
aietraiìuni.  . 

TAGIÒX,  Legge  del  fa Legge  ro- 
mana aatichisatma,chc  condannava  il  M al- 
fAlint  e a render  danno  per  danno  nel  ra- 
so della  frattura  d'un  membro,  qnandn 
pure  rAi-inuato  non  avesse  oueuuiu  dalla 
parte  uffria  la  remiasione  della  pena. 

Taglìoneyerà  presso  noi  oell'anliro  Go- 
verno Ve'iielo  una  Gravexta  imposta  dal 
Senato  a tutte  le  arti  e mestieri  di  Vrnr- 
xia  e del  Dogado,  che  si  esigeva  dal  Col- 
Irgio  della  Militia  da  mare,  detta  altri- 
nienti  Tansa  i«tenitAi7e. 

T/IGIUZ/A,  ..I.L  Tu./iuii./oi  Fnua- 
g-/iafo^  Cincischiato  y Minutamente  ta- 
gliato. 

FoniA  TsotussÀoA,  Laciniata  o X><>- 
ciniora  , T.  de*  Botanici , a vale  hogiia 
UglimiaU  Dalnralmeule  aelW  estreme 
parli. 

TAGIUZzXdA  f.  7’a/fW«ia«.nl»  i 
IWnri.j  Fri! tagliata-,  Frajlaglio^'Fra- 
ilagha  ; Frailmgliama , Il  ugliusa.re. 
TAGIUZZAMENTO.  V.  T.ohimXoa. 
TAGIUZ7Ar,..T«^/»:  zarty  /nfogiisix- 
lare  j Frastagliare  j Cincijc//iflre  ; Mi- 
nutzare-f  Trinciare^  Frapparci  «SAricio- 
larty  Minutamente  tagliare.  . 

TAL,  TaUf  Co/o/f,  Helalivodi  qnaliui,e 
per  lo  più.cnrriipoude  a Quale. 

£l  tal  9tt  Tali,  o El  tal  ai  tal  , fi 
tal  di  tatsy  Una  data  persoua  clic  non  si 
nomina. 

l.T  TAL  XOATO  Mi  SOT  XARIOÀ,  In  ()Ue- 

sto  giorno  ai*  anxmogfiai , cioè  Già  Unti 
anni  e io  questo  giorno  del  mese  mi  aut- 
asogiiaì. 
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QvAjnsoTSDOTALiqu.tLi,  Quando  veg- 
go certi  tali  o taluno. 

TALARI),  s.  m.  Tallero y MuneUiVargen- 
to  di  Germania  rbe  vale  due  tiorini  «let- 
to anche  di  C’o/icen:ioffe,  («erebè  hanno 
tutti  il  medesimo  valore,  che  è di  Veue- 
le  Lire  dieci  e soldi  dieci. 

Anche  la  Kepuliblica  Veneta  Diceva  co- 
niare de’ulleri,  il  cui  valore  in  Italia  era 
di  L.  IO.,  ma  oltremare  di  L.  1 1.  Venete. 

TALCO,  s.  m-  r<r/co,  Materia  minerale 
nota. 

Talcbi  TAUi,  T,  dr'Rauilori,  FagjVo- 
lij  diconsi  Certi  perxuoli  minati  di  foglia 
di  rairfe  doralo  o iiiargeoUio  ad  uso  di 
ricamare.  V.  Sexara. 

TALENTAZZO,  s,  m.  Talentacelo  y Un 
laicato  aiaraviglioso. 

TALENTO,  s.  n».  TaleniOy  S’ìofende  pres- 
so a noi coainoemenie /a^eg-nu,  Acnies- 
xa  d'invenUre  o irapprcmiere  che  che 
sia.  Vi  corrisponile  anche  Apprensiva  ^ 
El  CA  o.vcaA.v  T*t.anTOyFgliha  un  gran- 
de ingegnoy  una  perspicacia  singolare 
— Gasiv  TALSirru  oa  racviasa  a xittb. 
Grande  apprensiva f Facoltà  d' ajiprcn- 
dere.  , 

TALaxTO,  Talenlum  presso  gli  anlicbi 
era  Moneta  immagìoaria  u sia  Cua  som- 
ma di  danaro  del  valore  a un  dì  presso 
«li  intUe  ducali  Vrneti,  equivalente  a cir- 
ca lire  iuliane  tremila;  quindi  Talenta 
dù'evano  à Latini  per  Danaro  in  genere 
•—  .MtTBKO  A TBABEGO  I MOSTRI  TAÌ.B.TTI, 
Tri/^'cAidAio  i Roriri  fn/enfi,  lUciani  noi 
fani.  c umo  s’ intende  Mrgosiare  ii  «lana- 
ro  per  guadagnare,  quanlo  aieiaf.  Metter 
a proGuo  Tingegoo  proprio  |>er  vincere 
al  giuoi'o^  o ap|troriiiare  in  che  che  sia. 

TALENTOiN  , s.  m.  Grande  talento  , cioè 
Grande  ingegno.  V.  Talbtto. 

TALEQUXl  e Talquàl  , Modo  avv.  Ap- 
puntOy  PerappuntOy  Così  èi-Sì  -y  Hiaisiy 
Maniera  di  affermàsione  o di  approva- 
xione. 

El  xb  o L'h  talbqoVl,  In  altro  signIG- 
cale,  f /fh  è 0iaRÌa/o  o tulio  lai  mania- 
(Oy  cioè  Desso,  Quel  mevlesimo,  Quel  prò- 

rrio  ulmenle  che  si  cambia  il  ritratto  dal- 
prtgiMle. 

La  xb  o L*  b talbouàl,  Tal  è ifual «, 
La  cosa  è appunto  cosi. 

TALKIE,  T.  ani.  Talvoitui  Alte  volte'.  Al- 
cune volte.  . 

TALiXn  , ad«L  Italiano  o Italico  e Italo, 
D’ lulta. 

TALÒN,  a.  m.  (dal  Ut.  TaUi)  T de'Gioo- 
Cilori,  Monte,  Le  carte  di  sotto  del  uax- 
so  che  rimangono  dòpo  d'essere  state  di- 
•iribuìte  a'ginocalori  — Fola  , al  giuoco 
delle  Mincbiale,  iRceti  a Quelle  carte  che 
restano  dnpn  averne  date  xi  a cìas«mno 
de'gtisocaiori,  e delle  qnali  ruba  colui  che 
ha  alialo. 

TALPA, t f.  la  Aetso  che  TaaiTBBA,  V. 
Tarpa,  detto  per  agg.  a nomo,  Duro  iti 
cervice,  Insensato,  Stultdu,  Sema  Ulento, 
Nul  xb  ti;«A  talba,  /Vor  è uno  zoccolo, 
cioè  Non  è uno  stoli<Ìo. 

TAX-TA,  I.  f.  li  dice  dd'MalsKakhì  ad  una 
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malattia  del  Cavallo,  che  da'Me^ltci  si  de- 
Gnisce  Tafltore  sulla  sommifà  del  capo  , 
il  quale  porla  in^lolrnIa  c d««po  qualche 
giorno  fluttuazione  di  materia  a cui  si  de- 
ve dare  pronta  sortita  col  taglio. 

TALPÒX,  s.  tu.  Toppo,  Pezzo  di  pedale  di 
albero  o legno  grufi«>  ìnfurme  — Ceppa- 
ta o CcypjMtfa  , La  parte  del  ceppo  a cui 
sono  appiccate  le  railici. 

Detto  per  agg.  a ii.imn,  Ceppo  ,*  ^uA- 
Atone;  ^G'tuccoAe.  K un  coiai  si  da  p'^co 
che  si  lascierelhe  fuggire  « pesci  cotti. 
TA.MARIN'OO,  s.  m.  Tamarindo,  Albero 
di  grandessn  siiniU  al  Frassino,  che  na- 
sce nell' Arabia  felice r nelle  Indie  orteula- 
li  e occideniaii , donde  sono  a noi  portati 
er  uso  di  me«licìna  i suoi  frutti  tiiuili  a* 
acce||i,_detii  aiirlie  Tamarindi.  Liuueo 
Io  chiama  Tamarindus  fndicB. 
tXuARO.  y.  Cobiaxoulo. 

TAMBASCXr,  V.  Hovistare  i Frugare', 
Bimuginare.  V.  BisaoÀa. 

ApoÀa  TAMssscA.TOO,  Avvolgersi',  Re- 
vistare-,  TramAasfarr. 

TsxaAscXa,  dicesi  anche  Csm.  per  Gar- 
rire-, Brontolare  i Taroccare  — - Cosss 
niATOLO  TAXBAScxBn.^  Di  cAe  cosa  Iron- 
folate  o Che  cosa  andate  brontolando? 

Si  usa  ancora  per  DaCBavxLtRSB. 
TAMBUGUiXR,  V- TamAussnrei  Tamia- 
rare’, Zomharei  Batterti  Dar  le  busse. 

TAxancxiÀi  a o.vs  bobta,  Bussare  ì 
Picchiare  ad  un  uscio, 

T.AMBUGUIO  1 1.  ni.  Chiamasi  un  Arne- 
se di  ire  stacci  uno  più  sottile  drirallro 
per  isiacciar  la  Cirina,  Cstlo  a guisa  di 
tamburo.  / 

Dello  in  T.  de' Cacciatori  maremma- 
ni, Cassetta  ; ed  è quella  su  cui  siedono 
essi  eptando  tono  nel  Tino  ( V.  Bota  ) e 
nella  quale  tengono  la  munìiiooe. 
TAMBULA  (b)  Iitioiìsmo  cheli  sente  non 
di  rado  or' discorsi  familiari,  ed  è il  Iali- 
no Et  ambula,  imperativo,  nel  signiGra- 
to  appunto  di  F cammina-,  E va  via,  Di- 
con , per  esempio  , Cnih  su  la  to  boba  x 
takkcla,  chesìgniGca  Prendi  la  tua  ro- 
ba e vattene,  Cosi  pure  L'ra  tolto  si;  bl 
ao  FAcoTo  s taxbvla.  Prese  il  suo  far- 
dello e se  n'èìfo. 

Altri  dicono  ancora  Tolb  CAxaATtrx 

TUR  X T.iXaULA,  dal  Ut.  Tolle  ^raAafons 
tuum  et  amAufa,  che  vuoi  dire  Prendi  il 
tua  letticeiuoh  e vattene:  e sono  le  paro- 
le stesse  riportate  in  nna  parabola  del- 
rRvangetio , che  Gesù  Cristo  disse  al  pa- 
ralitico da  lui  risanato. 

TAMBURAZZO,  s.  m.  TaMiABracc/o,  peg- 
gior.  di  Tamimro. 

Tamburoecìoy  dieesì  anche  ad  ona  sor- 
ta di  grande  stromeoto  da  toono  alla  mo- 
resca , simile  di  figura  a uno  de'due  tim- 
balli della  Cavalleria  Tedesca,  fatto  di 
rame,  coperto  di  pelle  da  tamboro  , c sì 
suona  con  battervi  sopra  no  petso  di  ca- 
nape ineatramalò. 

TAMBURÌN,b.  m.  T^mAanxo , dimi  il 
SoonBlnr  di  tamboro. 

TamAuriRo;  Tamhuretto  e Tamburel^ 
lo,  vale  Piccolo  tamburo. 
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Tàiitviitir  I chiatnaii  Ha  noi  per  «imU 
Ut.  Ua  arorte  fatto  d’  un  girrlio  o c^r- 
cbirUo  di  legno,  da  tma  parte-coperto  di 
cuoio,  con  cui  ai  ^uoca  alla  palla. 

Tum&nrino,  è aoche  T.  4I1  galera  , f«l 
è Quello  apatio  che  domina  verao  ralbe> 
ro  dì  trinchetto,*  eerao  i raccolti , di  do- 
ve ai  ocarìca  r artiglieria,  e donde  ai  got- 
taoo  io  mare  le  ancore. 

Taaavaia,  in  T.  di  Gergo,  vaio  Cn/o. 

T.VMBURuXn,  a.  m.  TVun&ur/dno,  Arne- 
se di  metalln  |»er  uao  delle  dialillaiinni. 

Detto  in  gergo,  «ale  il  Culo,  il  Dera- 
glio. 

TAMB^’RO,a.  m.  runiuro,  Slrummio 
militare  iioiuaìmo. 

TaMacnu  acoaDJt , Tamburo  tUmprrth 
tOy  cfa’è  cioè  colle  corde  allrnlale. 

Maaaa  sbl  TAicaoto,  V.  Maxxa. 

SosrÀa  o RAraa  ai.  TAiaatrao,  Tocearo 
tamburo  o U tamburo  o Toccar  la  catui, 

TAVBoao,  detto  in  T.  d' ArcbiirUtira, 
Timf*ano,  e signirica  (|t»e|  Triangt>ln  ch> 
formato  ilalla  cornice  uriarontale  e dalie 
due  porcioni  di  cornice  inclinale  «erto  la 
grande. 

TAWUao  DBL  axLooio,  Tun&uro,  Quel 
cilindro  an  cui  a'arrolge  la  catena  drU'  o- 
rìnolo. 

Tambcbo,  detto  per  agg.  a Domo,  Te- 
ttonr-y  Cnponci  Pinraìfonr;  BavvtHoftc, 
y M«rrvcò.Y  cTal><ìV. 

Paca  BA  TAMDt'ao  , Cupo  da  far.Ta/a  ; 
Ghiottùda  fbrchcy  Piglioda  impìvcalo. 
Detto  per  aisprerio. 

Quii,  dai  TAMatni,  Tnmiuricreì  iVdo> 
*tro  di  far  tamburi. 

0 crKtaÀL  o TAvacao.  V.  GaVeast. 

TAMBURO  DE  MAR  , T.  de*  Peac. 
éaro  marino,  Cbìamaai  aoche  concai  Do- 
me vernacolo  la  Luna  di  mare.  V.  Riod.a 
Piavi. 

TAMBUsXr.  T.  lirTAMicaìa. 

TAMBDSSXr  , V.  Tamlustara  , Dar  bua- 
ae,  Percuoirre. 

TAMÌ^'IA,  a.  £ Crttponc,  Sorta  di  tela  or- 
dita di  seta  e ripiena  di  atamr. 

TAMIìXdA  (polla  a doler)  a.  f Staccia’ 
fa.  Quella  quantità  di  che  che  aia  che  li 
mette  io  una  aola  «olla  nello  aiaccio. 

Faa  t’VA  TAMifADA,  V.TAarsAn. 

Dai  una  aoaa  TAJftaAOA  , detto  Gg.  V. 
TAM;a\a. 

TAMISADÒR,  a.  DI.  Sceveratore^  Cerni- 
(ore.  Colui  che  aiaccia  la  larina.  V.  Du- 

lAT^JT. 

TAMISXr,  «.  Slacciarr  e Tamigiart. 

Taft.vXa  A TAJfiAÀA,  ^tifacciare. 

TamisXb  ai?r  ua  Ar\a  , .dbburattara  o 
DibaUcre,  'leui  meiaf.  «agliuno  Uiapula- 
re  in  pr»  e in  contri  aupra  uo  aitare  , 
Ventilare,  DiaiBiìnare,  CooaidcraUmeD- 
le  di  acorrere. 

TjtMiaÀK  QUALcba  , detto  Gg.  Crivella- 
re, detto  prr  Etamioarc  rigorMimente. 

Takiaailo  ■»,  detto  Gg.  Rivetirre  il 
pelo  ad  unoy  vale  Dar  delle  buaae  ad  uno 
p RivetlergU  teveramente  il  conto  delle 
aue  Baioni  p^ar  frullare  unOy  vale  Vio- 

Icntcmeatc  ilringrrle  ad  operare. 


tan 

TAMISÈR,  a.  m.  Sfaccialo,  Colai  che  fii 
e rende  gli  aiacci  — Crivellato,  ai  dice 
a chi  fa  i crivelli-»  Gabbiaio,  al  Facitnr 
di  gabbie  — 5cafo/ÌAaio  al  Facitore  c 
vrndiiore  di  icatole  Licciaio,  al  Mae- 
atro  di  far  pettini  da  tela. 

TAMISÈRA,  a.  f.  La  femmina  dello  Stac- 
ciato, la  quale  lUgli  eaempli  di  altre  ro- 
ci  rnnsitnin  e coal  furniate,  potrebbe  dir- 
ai Stacciata, 

TAMlSfcTO,a.  m.  Stacceito-,  •^rfaccìno- 
loi  Stacciuolo. 

TAMISO,a.  m.  <9/1x00/0,  Strumento  nolo 
da  alacviar  la  farina. 

TiMiao  9ts  ovuso,  Slaccio JttiuyCon- 
trario  di.  Rado  — Takjìo  cmiabo  , V. 
CaiAio. 

TaiiYao  , in  T.  de*  Peac.  chiamali  una 
Rete  in  forma  di  Vaglio  con  manico,  cul- 
la quale  ai  pigliano  t gamberi  e ainiili  pc- 
■l'iolìni. 

Tiax  xt  TAsexio,  V.  Tiax. 

TAMPXuNO  , a.  in-  T.  tir'  Falegnami  e 
de’  Fabbri  Atte  o Perno  , Quel  legno  o 
ferro  ritondn  «opra  ’l  quale  li  reggono  le 
cose  che  ai  roJgnnn  in  giro;  com'  è,  |ver 
raempiu,ii  Perno  dell.i  rotella  acanalala 
putta  in  una  carrucola  (V.  Uodìla)  Per- 
no della  ruota,  dell'  arcano  etc. 

In  altro  lign.  Ralla  e Dado,  Peno  di 
ferro  o di  bromo  «ii  di  coi  girano  i bili- 
chi degli  oteil. 

Diceai  ancora  per  Madrevite  in  forma 
di  dailoj  « ar  ha  le  ale  11  chiama  Galito, 
Ga^/e//a 

TAueanyo,  detto  in  T.  Mar.  Dado, 
Pejiio  qoadrato  di  brumo  che  i'incastra 
nei  meno  «Iella  mtelia  d‘tin  boaiello.  Vi 
palla  il  pernuaao  intorno  a cut  la  rutella 
gira. 

TA.MPAnXr.  V.TiMiAxXa. 

TAMDSSXR,  ».  Tur/furrtrie  j Ta/ffanare-, 
Malmenarei  Brancicare ^ Palpeggiare, 
Toccare  laaciramente. 

Tana  , a f.  Tana  i Caverna  , St.mia  da 

beitie. 

Tata  da  Co.tii,  Co/i/^/iai/i— Co«?^//p- 
m , diceli  al'Lango  ore  ai  tengnoo  rin- 
chtiiii.  . 

Tata  db  lb  TorrTsaa,  V.  TorrTsaa. 

Viovla  FOIA  DB  LA  TATA  , Stanarsi^ 
Uscir  di  gatto  selvatico  j Uscir  de  ma- 
nicAr,  detto  fig.  Farai  vedere  io  aociclà 
dopo  lungo  ritiro. 

Tata  DB  i.*Aaa4iTÀL,  diceai  ad  un  Ino- 
ghiaaimo  e^lìGiio  interno  deH'AraeDale  di 
Veneata  , dov*  è il  tlrpoaitu  della  canapa 
per  lì  rordaggi  della  Narioa  , e «love  an- 
che ai  fibbiìcAtH»  le  fimi  e le  gomene. 
Crc<leat  che  quratn  efiifuiu  aia  alalo  eret- 
to aopra  un^  palmte  che  ai  chiamaaae  T a- 
IVA  , ooile  iìmì  manleniito  il  nome  vol- 
gare anche  li  fabbricato.  Trovati  in  una 
iTonara  che  n Cìrt^a  il  i3io  ti  principiò 
r a edificar  t Arsenale  nuovo  appresso 
n <9.  Dan/e/ej  e iV/errerto  em  Hi  Cà  Afo- 
r>ìitt,  e si  pt  incipiò  la  Casa  del  canevo 
n iopra  lina  palude,  e st  stette  tre  anni 
♦»  a farla  **. 

VtaDClllITX  A LA  TATA,  V.  TitDOXITI. 

TA^iXCA , a.  f.  Voce  vtic  lenbra  derìiata 
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da  corrotto  latino  Mane  et  inailo  eollin* 
tendendoviit  Inter  (V.  ATcbo)-lir  tata- 
CA  modo  ave.  In  GiVk»;  Fra  Scilla  e Ca» 
riddi  ; Tra  C uscio  e U maro  j In  alter- 
nativa; Fra  una  cosa  opposta  airaltra; 
In  dubbio. 

T.\nXGI.A,  a.  f.  ( forar  dal  lai.  Tenacu- 
lum,  Ritegno  ) Tanaglia  e Frrape,  Stria- 
mento  di  ferro  per  uao  di  atringere,  dì 
aconGccare  etc.  Duiìaaimo. 

Gatamb  db  la  tatagia,  Branche  del- 
la tanaglia , li  dicono  quelle  parti  che 
irrvono  a atrìgnei  e ed  afferrare. 

I mbracciatoie , chiaoiiDo  gli  OreGci 
alcune  loru}>arlÌ4'olari  tanaglie, per  eaem- 
pio  quelle  «;ua  cui  abbrat-ciauo  il  corrg- 
giui>lo. 

Ta.vacxa  da  rcaiSA  o pi  m.«c>n,  Ar- 
SlAg-d,!'.  delle  .\^'ti  di  ferro,  T.niagUa  eoa 
doccia  im-IIl*  bocche  per  prendere  e tener 
aaMi  t ferri  ton<ti  nel  lavurargli  a fuoco. 

CfliAFÀa  co  LI  TAwera  , Aggrappare, 

Tanaglia  detto  in  T.  M.ir.  Marchina 
in  form.i  d*  utia  tanaglia  ordinaria,  cella 
quale  ti  faimu  avviciiMre  le  une  alle  «lire 
bordature. 

Tatacia  , detto  in  T.  degli  Artiglieri , 
Grappino,  Tanaglia  con  gauaice  iuca- 
vateyQpn  cui  ai  prendono  le  palle  aero- 
«rotate  c a'intrudiacooo  nel  peiap  d'arti- 
glieria. 

Tat^c.ib  noi  diciamo  fam.  per  Monete 
vili,  cioè  Qrielle  piu  inGine  di  rame  miate 
con  qualche  falva  — Chiosa,  diceai  a .Mo- 
neta di  nessun  valore. 

TAVAGlX,  id'l.  H//an<i^/(a/o,*Turmen- 
lalu  «la  tanaglie  e Ggur.  «ale  Tormeolalo 
~ .dmmarirllttto  , iticeai  «li  calui  o dì 
colei  che  l'amante  travagli  con  dargli  ge- 
luala  , Travaglialo  da  patai«»ne  ameroaa. 
TANAGiXR,  «.  Atlanagfiare , Iwivurar 
colla  tanaglia  o Tórmentar  cua  tanaglie 
tnrocale. 

Ta.tacxài  qualcIt,  «lello  Dg.  Aspreg- 
giare; Crucciare  { Stracciare;  Tormen- 
tare alcuna;  BistrtUiare  ; •9/rnnorr 
Far  rodere  i ehiavisielli  ad  alcuno , «ii- 
reti  poi  in  «iiverao  «ign,  come  d'iuvtdia  o 
dì  gfliMÌB. 

TATAorAiaa,  Voce  Cim.  Fesi/cner/,  ili- 
ceat  di  Persone  che  Ira  loro  garrMcorm , 
Contendere;  iraalaio  dal  darai  di  becco, 
rnme  fanno  le  galline.  V.  CaxXa. 
TANACIÈTA,  a,  r Tanagiietta,  Piccola 
lan.iglia. 

ImbraCciaicie,  diconii  alcnoe  partirò- 
lari  tanaglie  degli  Orefici. 

TANAGIÒNA  , a.  f.  Tenag-Z/one,  Gran  ta- 
naglia.^ 

TA-N.ANAl,  a.  m.  <9aaMrro;  Su- 

filamento  ; Strepiti  ; Confusioni  ,*  e di- 
cevi «li  Persane  che  parlino  iaaiemo  cou- 
futa^meote  ecoàteatlano. 
TV\d\n,.Iìc..ìj»t  agg.  «ii  Uomo  acìoo 

ro  e minchione.  V.  UonibT  e ViaDBCAxao. 

Tafdat  da  lb  aoara  , ai  dire  nello 
«te«ao  lignificato,  ma  per  accrrac.  di  Tat- 
SÀT. 

Oho  a la  tatdìta  , Uomo  a pigione  • 
Spensierato;  Sciatto;  Sciamannata jLhe 
vive  a caso  0 a bioscia.' 
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A &A  tawaita  f detto  a a>odn  aeterb. 
V.  Kju  aAOAxJk  e A &A  CAau>a.«. 

TANDELE  (coll*  e aperta  ) a.  f.  Voce  (*• 
miliare  odonaeacai  TaiUrti  Moireri- 
ziuoUj  J?ocs/c(Z/tf re.  Arredi,  Bagattelle 
e cooe  aimilì c&c  ìagombrjDo  qualche  aito 
della  casa. 

Poarà  TiA  ara  TAVoaLi,  Portale  via 
queste  taiieref  ouetti  intrighi,  4fuetle 
maMseriziuoh  u &assica/are. 

TANDEM  — Al  TAirani , Maniera  a*r. 
che  naaraai  fra  doÌ  a*  tempi  <li  ADilrra 
Calmo,  oioè  nel  aecolo  XVI.  nr|  tigni f.  di 
P'inalnentti  Alla  per ^ne;  AUaJine^ 
Ab  TAxoar  sl  aa  risa  a BsacoessxBa  la 
MALixiA  ec.  Alla  prr  Jine  ti  viene  o ti 
giunge  a scoprire  la  malizia  o Cinganno. 

Da  queata  maniera  Al  ta>db«  parrche 
*aiaai  formala  Taltra  che  ora  ai  parla  nel 
tnc(leaÌQio,seaao,  AisTAirra,  V.ìqTaxto. 
't'AiNDÙR  , a.  m.  ( forte  dall*  rbraico  Ta- 
nur  « dal  cahlaico  Tanura  , aigniricanle 
Fornace,  Forno  ),  Spet'ie  dì  SluGi  che 
conaiaU  io  un  la? olinotoprarcoiierlo  d'aii 
ampio  rnltrone,  tolto  coi  ti  |H>ngncio  del* 
le  brage  per  rucaMarr  quelli  che  tulio  ai* 
siti  sili  itrtta  tarols. 

TXNGAUO,  add.  Tanghero,  GrotteLano, 
Villano,  dello  di  Uomo,  Scorzone,  uomo 
rollo,  di  grotta  pana.  Maccianghero , 
Grossolano  che  pare  un  «ilhap. 

‘ Tasoaskto  o Al^oaitto  tàxoaso,  Tatt‘ 
gherello-,  Pineattrello  ; Sempliciotto. 
TA\GAUÒX,  accr.  di Tasgabo,  V. 
TANGUBGIO  , s.  u.  T.  Mar.  V.  Ficasa. 
TAXSA , t.  f.  (eerbale  dal  Ist.  7oxo)  Tas» 
all;  Tattazione',  Tassagione  -,  Confrad* 
.diritto,  tmputiaiooe  da  pagarti  al  Pubbli* 
co. 

Pacai  la  taoss  bs  la  raACiA  , Pagar 
la  matricola  , Tasta  che  I*  Ai-teGce  |iaga 
al  Comune  per  poter  riercilar  la  tua  ar* 
te  — Quoto  diccti  la  Tasta  nella  ettiina* 
aione  proporaionala  delle  cote. 

TANSX,  add.  Tastalo-,  Addelitato,  Potto 
in  debito. 

In  altro  tigoif.  TaXs\  bs  QVALCoasA  , 
Tacciato-,  Accusalo-,  Incolpalo  ^ Acca^ 
gionato. 

TASSAR  , V.  Tastare,  propr.  Imporre  la 
Usta  a chi  deve  pagarla. 

In  altro  tiga.*Afe«er«  il  prezzo  -.  Tas- 
sare le  polizze-.  Tarare  i confi,  Modera* 
re  — No  LA  vs  TA?itA  , Non  m' incolpi. 

TakiXb  QUAbCbx  oa  mabcaiiss.  Tasta- 
re-, Tacciare-,  Incolpare-,  Accutarei  Ap- 
porre. 

TANT  a , i.  f.  T.  de'Petc.  Frugatoio,  Spe- 
cie di  Tenta,  cb*è  un  legno  o pertica 
avente  all*  rstreniilà  una  puola  di  ferro, 
con  coi  i pescatori  frugano  oriracqua  ipe- 
cialmente  la  Scassa,  cioè  il  terreno  della 
fondamenta  de*  cannai , per  regola  di  ri* 
piantarti  de'pali  nuovi. 

TANTÈRULO  < T.inniU)  , add.  Vota 
alla  laiioa  e probabilmente  storpiata  da 
Tantulus  o Tanfi7/ua,  o dal  barbar,  rcn* 
tillulus,  che  vagliono  5i  picciolo^  SI  po- 
co, Attiuatoche  dassi  a rtrtona,  c vuol 
dire  i^ppo  pieciolas  Minuta-,  Mesthi- 


na,  Le  parole  però  pià  comuni  io  questo 
sign.  sono  STalricso,  BoiAasto,  Oocto- 
XAS/O,  V. 

TANTILIZIA,  minio  avv.  usato  a Ching* 
giapel  sign.  di  In  questo puntoi  In  que- 
st'istante. 


TANTÌaV,  s. m.  Tonfino;  Un  miccinino^ 
Un  taniinetto  f Alcuna  cosa  i Una  par- 
ticeUaj  Una favilla-,  Un j>elo  — Un  rtn- 
TiB  BK  Mb,  Alquanto  dt  più*— Un  tav* 
tXx  a la  volta  , A gradino’.  Un  po'  alla 
colta  — Un  TAXTln  oo»o,  Poco  stante. 

Un  TAtrrbi  / detto  coll'  amour.  V.  Zi* 
aoLs  e Sevàsoba. 

Za  US  TAirrXv , Alo  bio;  Or  ora  ,*  Te- 
ste ; iVon  ha  guari. 

Un  TAMTbt  BB  sBBaAxaA,  Un  alito  di 
speranza. 

Uab  uk  TAurrXir  bbb  Avia  un  TASTìtx, 
Dar  un  ago  per  avere  un  paio  di  ferro. 
Un  minimo  ohe  ]>er  avrr  assai. 

Da-TAirri.v  vab  tastòs,  V.  Fab  b’uita 

Mas  DA  V.VA  GBAX  COMA,  Iti  UbeDA. 

Da  tastIb  Ttax  ta.vtò.v.  Chi  non  tu- 
ra huColin  tura  lucone,  per  fàrinleude- 
recheCliiuori  rimeilis lotto a’piccoli  ma- 
li , ha  poi  a rimediare  a'  grsaui , cuti  più 
fatica  • spesa. 

Un  TAST^ir  cn  bab  cb  tastò.t,  Un 
bruscolo  gU  pere  una  trave,  parlsinluiU 
Chi  fa  grati  roniore  d'ogni  menoma  cosa. 

GbB  XB  VV  TAXTÌir  BB  ESMTB  , Cc  n è 

una  mano,  Ce  ne  looo  molli — Un  ghiun- 
dcliino*.  dello  per  ironia,  vale  MpIiì. 

Sa  TI  cns  sa  o\  ux  taittW  , bl  ta  sa 
TOLTASTbn,  Se  gliene  concedi  un  dito, 
ei  se  ne  piglia  un  braccio,  dicest  de'Li* 
berltai. 

Tiaàva  la  la  vrt  tastXx  , Tirati  in  là 
un  pelo,  cioè  Quanl'è  grosso  un  pelo. 

Chi  ca  u.v  tantIx  ds  sBXTnissTO,  CAt 
ha  punfo  di  sentimento,  cioè  Ubi  ha  qual- 
che poco  , alcun  che  , alquanto  di  tenti- 
meli to. 


TANTI.NETO,  i.  m.  Tantinetfo,  V.  Tab- 

TiJvix. 

Ux  TAXTfHBTTo,  potto  avv.  Unpochet- 
Iìro,  Riferito  a tempo,  vale  Uu  momen- 
to, Un  iitanfe. 

TAXTINÌN  , s.  m.  rantolino  ; Tantinet- 
to j Afii't  icnino;  Micolino-,  Cichino,  Po- 
>o/rno;  Fiato’,  Filo  ,*  Fava’,  Favillutta-, 
Fumo-,  Un  minime  che-,  Unette. 
TANTISSIMO, sonerl.  di  Tanto,  avv.  Mol- 
tissimo u Di  moltissimo  e Molto  molto. 


TAimssmx,  Moltissimi. 

TANTO,  avv.  Tanto  ^ Cotanto,  Dioota 
XrUBghessa  di  lempo,  Grandessa  di  epa- 
sio,  Quantità  di  cosa. 

Tanto,  add.  Nome  relativo  o Pronome 
rifereotc  qasiiiiià. 

Taitto,  ovv.Tabto  b taxto,  db  non 
ostante-,  Ad  ogni  moda  ; Mal  grado^  Che 
che  sia-,  Cih  non  di  meno. 

Ta«to  I DOSABOA  P Tanto  presso  do- 
mandanoFe Domandane  molte  e un  alte 
prezzo, 

Tavto  aà  vb  qvabto  sob  »r , Tonfo  è 
do  casa  sua  alla  mia,  quanto  dalla  ra- 
sa mia  alla  iuu,  detto  meiaC  e tale  Tra 
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me  e lui  aon  è dìffereota  di  grado  o di 
potere. 

Aaivàjt  BA  TABTo,  Giungere  a tale,  o 
tante,  a tal  meta,  a tal  fine. 

A LB  TABTB  O DOBO  TABTO  , modi  BVr« 
( che  si  hanno  pee  corrotiì  dal  lat.  Tan- 
dem) Finofmenfe;  Alla  fne-.  Dopo  tan- 
te (empo;  Dopo  tante  aspettare,  V.  A lb 
qoABTB,  in  Qoabto  — Dalle  prose  del 
Calmo  sita  che  al  suo  tempo  dicevati  Ab 
Tabbbib  iu  modo  avv.  nello  steuo  sign.  dì 
Finalmente,  Alla  fin  fine,  o sia  del  uoitro 
AbBTAim:  il  che  tanto  più  confermala 
derivssìone. 

Non  JOB  OA  TABTO,  Fssere  e non  estere 
datante,  dice>i  ancora  nella  buona  lin- 
gua italiana.  J\\n  sono  da  tanto,  tuoi  di- 
re Non  ho  ISDio  mrritu,ed  è frase  dt  urni* 
liasione  — .Ma  so.v  pbovX  a bibabiiB,  ma 

BO  SOB  BTA  DA  TASTO  Ba  FAB  LA  VOLTA,Af  ì 

diedi  a voltolarmi,  ma  non  fui  da  tanto 
eh'  io  potessi  dar  la  volta  tonda  : cioè 
Non  fui  capace. 

DAacssBB  TABTB,  Dame  o Toccarne 
tante,  e e’ìntrhdc  Busse. 

Ghb  toB  STA  TABTO , Fi  fui  parecchie 
volte,  Ovv.  Tanto  fempo;  Per  tante  ore. 

No  I B.B  IB  TABTI  O No  SBMO  CT  TASTI, 
Aon  è quanto  dicono  o si  dice-,  Ovv.  .Von 
r’è  sfoggi,  Espressione  fam.  che  s*nsa  tal- 
volta irouicam.  per  «lire,  fÌon  'e  gran  fat- 
to-, Non  V è gran  cesa,  V.  SbampabXo*. 

Oa.vi  TABTO,  Ogni  tanto  -.  Bene  spes- 
so ; Ad  Ogni  quaClraUo-,  Tratte  tratto, 
V.  OCBI  qUAL  TABTO. 

Pbb  tTA  VOLTA  TAvro,  Per^uei/avo/- 
la  fanfo  e-soltanto  ! L' avverbio  Tanto  , 
in  questo  sigoif.  viene  naturalmente  dal 
Ialiti.  Tantum,  Soltanto.  — PaBLO  BB  mi 
TABTO,  Periodi  me  tanto  o soltanto,. 

^SBAi  TùLSR  #*làt  rii  CBB  TANTO, 4>’cn. 

Srt  voler  sapere  pìà  olite  o pia  in  là. 

Ss  TANTO  str.  SA  TANTO  , S' egli  è capa- 
ce di  tantoi  Se  >tsa  (anio-.  Se  a tale  giun- 
ge la  sua  audacia Se  tanto  e fn  ora  «ir- 
vcitufo. 

'1'a.>tq  sa  , Tuit'  uno  ; La  stessa  cosa. 

TANr#à|^';  Ovv.  A.  bv  pixcusi  tan- 
to r.IIP  r.AMVl>Ùfcl-(r:N4  si  LOVO,  «AVANTI) 
CHI'  lA  RL  BWKèa  ; OvV.  T ANTO  MB 

VA  IB  TBL  COL  QUATTO  BA  BBIO  , In  fine 
per  lo  gregge  è poi  lo  stesso  esser  preso 
dal  lupo  0 dal  custode.  Sempre  roale.dvrr 
da  un  lato  il  precipizio , dalf  altro  i lu- 
pi, Esier  in  pcriroln  da  ogni  parie,  Tan- 
to se  ne  sa  a mangiarne  uno  spicchio, 

. quanto  un  capo  , doè  che  Ne  vale  lo 
stesso  a (are  un  male  o nn  poco  più  picco- 
lo o QA  poco  più  grande.  Tanfo  è il  mal 
che  non  mi  nuoce  quanto  il  ben  che  non 
mi  giova,  evi  dice  del  Non  curarsi  o non 
darsi  pensiero  d*ODa  cosa.  Tanto  ne  va  a 
chi  ruba  quanto  a quel  che  tien  mano  o 
cAe  tiene  il  secco  , e vale  Aiutare  ad  bl- 
cuno  a rubare  o a farequalonqoe  rea  ope- 
ra , che  allriracntì  si  dice  TViter  mano. 

T oti  ma  ba  svbmbbb  bl  so  tabto  , O* 
gnuno  dee  pagare  lo  scotto , cioè  Ls  sua 
parte. 

Tojnro  FATO,  Follicctone,  vale  Gras- 
eo,  rigoglioso  — Ub  db  bo  tabto  fato. 
Un  di  no  cubitale  ; Un  di  no  a leiitre  di 
scatola,  vale  una  nrgatùa  assoloU. 
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TANTÒN , T.  in 

tanti'nden  1 

TANT6N(JVE  r I.  m.  Parlf,P-rzione; 
Coniingentf  'f  Scatto  ^ Va  /an/oj  C n« 
somma. 

Pa(5\»  ti  80  TAJITVMQV* , ta  sua 

p(irl9^  la  sua  taagrnte,  il  suo  #col/o. 

TAOLAZZO,  f.  m.  Tavolaccio  o meplio 
Jirrsog/io  e /ìertaglio,  Tufoìa  rou-n.l» 
tmu  ubU  lU  bUoeo , con  un  circolo  nero 
dello  UfMO  di«melro«MU  palla  nel  mer- 
lo,entro  il  quale  pongono  la  mirahau- 
nonieri  nell  wlruirii  a puntare  il  peiao. 

BaocA  nBLTAOMMo,  l?r(K-co,  *al«  Se- 
gno, ed  * il  centro  della  larga  ov'  è conlit* 
to  un  boUellino  di  ferro. 

CmArVa  rx  ti  ia  oaoc*  oat  TAOtisao, 
Dar  nel  brocco  o In  brocco,  *ale  Cor  nel 
meato  del  beriaglio. 

Tacviaas  A ua  mocaoei,  TAOk*ito,dn- 
ar  il  noitro  Andrea  Calmo  meiat  Tener  fn 
via  di  metto,  rale  Star  neutrale,  Non  in- 
clinare io  alcuna  parte.  Stare  nei  metta, 
«Ir  Eui-rr  nrlU  p»rtt  ujiuImrnU  Ioni»- 
Da  dagli  eetrrmi. 

Taoi..«o,  Arilo  nrr  mrt«f  »a1r  Culo 
grande  f uanlo  una  v&dia  o C-ulo  óaMiuie. 
TAOLÈLA , I.  f,  r«*o7a,  ciot  gu«U*  c»r- 
til  auUa  cjoale  i fanciulli  imparano  I ab" 
birci. 

TAOLÌTA,  a.  f.  Tavoletln,  Pii-cola  Urola. 

Taouita  oa  MWACoto,  f'oto,  ^nadrei- 
lo  che  a appen<le  a noalche  immagine  per 
gratta  ricerula.  V.  V oto. 

A LA  TAOttTA.  V.  ZoeXt. 

TApLÌN.  V.  Toi,W. 

TAÒLOZZA,«.  f.  Tavcìoccia  o Tavolerà, 
Quella  lu  cui  i Pittori  tengono  i colori  che 
adopefaoo. 

TAPA , s.  f.  Tappa  o Poscia,  Loogo  de*4i. 
nato  da  fermar*iti  ne’ttaggi  per  rip'taat  e. 

Detto  in  T.  de’  Moralori  , .dsciaUne-, 
Legno  a fuegia  d’ una  men*oìa  che  ai  con- 
ficca nagli  Itili  accomoilali  alle  fabbriche, 
a fine  di  potarvi  lopra  altri  legni  per  f»e 
palchi. 

TAPX,  add.  Tappato,  in  boooa  Un^a  »n- 

Cojvrlo,  Imbacuccalo»  Noi  però  usia- 
ano  piu  comuneoieate  ijueilo  termine  per 
Posto  iss  arnese.  Ben  tettilo,  cio>  Ve*ti- 
lo  decentemente.  Ba  Jdseiato  il  mebiran- 
aio,  vaU  S’è  ben  veiUio  per  ripararli  lUl 
freildo. 

Mac  , Malconcio  ^ Maleoslila  ^ 

in  cenci  . In  n>al  arneae. 

TAPADÌN.  V.  VavTitTo  e GiotYAola. 

TXPARO,ant,  Voceagr.  Ceppala, I*a par» 
te  del  ceppo  alla  quale  tono  piccale  le  ra- 
dici dell  albero. 

TAPAKÒN,  8.m.  T.  Agr.  Ciocca  nocchio- 
so, Ceppo  da  ardere  che  ùa  groppAuo,  o 
opr.  Ceppo  tratto  dalle  radici  degli  ai- 
ri da  legoe. 

TAPAIISK,  V.  Him^nntscciarsi:,  Rimei. 
tersi  in  arnese  ^ Uscir  dì  «encficome  j 
Hinfrontirt',  /farreJ/arri  a/^u«nl«. 
TAPtKTO,  8.  m-  dimin.  di  Ta»bo,  Pie- 
colo  tappeto. 
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TAPEO(daI  greco  Taper)  a.  in.  Tappeto; 
Cetone,  Panno  tcstulo^o  «ergalo  a più  co- 
lori e con  pelo. 

Baato.vak  Codi  uà  TArro,  Par  come 
in  terra  , vale  Pcpcoolere  tenta  ditcrc- 
aionc. 

TaI’BO,  detto  in  g*rgo,  il  diVelano;  il 
culai  Le  natiche. 

TAPKTO  (coire  irrrata ) a.  m.  TaccAe- 
reila  dini.  di  Tacca,  in  tign.  di  Piccola 
niAiicniiza  che  eiavi  in  qualche  scatola , 
arma  u titnile,  per  appoggiarvi  Pugna  o 
Udito  ed  aprire  o muovere  ebe  che  aia 
^ puntellino  è dimin.  dt  Puntello  — 
Caltaioia  o Puntello,  Bietta  o Zeppa  «li 
legno  che  terre  per  calaare  o puuictlaro 
qualche  coaa. 

TVPEZZIÈR,..  m.  Taftpezziere,  Quegli 

che  tappetta  le  alante,  Addobbatore 
Festaiuolo  diceti  Qnel  «Ielle  Cbiete  — 
Selluio,  «Ielle  oarroaxe. 

TAPINXR,  ».  Scalpitare,  Pctlare  co* pie- 
di in  andundo. 

E«tr  porti  trìti,  Spetteggìarc  i paaaì , 
Far  |Aaatt  piccoli  e tpeuì. 

SaxTiR  A TAvrNAB  , Sentir  to  scnfpic- 
cìojciui  le  StropÌA'ciamenlo  de*  pìeiU  in 
aoilandt). 

TAPO,  a m:  Puntelloi  Calzatoia,  Petao 
di  legno  o d' altro  che  serve  per  calzare  e 
•ostentar  quakKe  cosa. 

Baggiiìo  , dicesi  a Quel  sostegno  che 
tì  pone  Mito  le  laKleite  «le*  marmi  per 
erli. 

API  h poi  T.  ant.  usalo  ancora  «la'Bar- 
•aiuxlì  che  vale  /fAiti;  Vestiti  { donile  il 
nostro  verbo  TAraata. 

Tapo,  «letto  per  Topolo,  V. 

Taxi  oa  aoc«,  T.  Mii.  Tappo  da  ean- 
mone.  Turacciolo  di  legno  rhc  sì  mette 
in  bocca  «lei  canooor  perché  uon  v*  entri 
acqua  o altro. 

TARA,  «.  f Tara,  Marame,  S]«aiialure 
che  si  difTalcaDo  ital  peso  delle  mercamic. 

Moiìdiglia,  diceti  Quella  che  si  cava 
«lair  argento  e da  altri  melalli  per  rafti- 
M.vrlt  e per  farli  di  giuaia  lega. 

Daz  o CoapuTiB  LA  taba  , Tarare^ 
Sbattere,  Farne  la  tara. 

Taba  , deitu  fig.  nel  parlar  fam.  diceti 
AfaccAia;  Vizio}  Tacca, Difetto.  V. 
Nao,  Macnta  , Tacola  — Mi  no  «o  ta- 
aa,  io  non  ho  tacete  o macchiv,  Non  ho 
Dalla  a rknproverarrBi. 

El  OA  db  LA  TABA  , Magagnato  ; Ca- 
riato, Tarlato,  diresi  di  che  che  aia  che 
abbia  dei  viaii  o difetti. 

Batcb  la  taba  , dello  figur.  Tara  per 
aro^Modo  di  dire  a'aiillantalarì,  volnv- 
do  tigui Beare  che  é «la  scemare  o «il falca- 
re una  parte  di  quel  eh*  e*  dice.  Far  ta 
ya/cidia, 

TaRABXRA  , a m,  Tar/o^/fone,  Ch  e re- 
plica in  parlando  ui»a  aiodesìma  sillaba 
per  Doo  poter  ctpriiucre  a un  tratto  le 
parnlt. 

Tattamelfa  o Cicatono,  diresi  ad  Dao 
che  ei«-ala  assai  e non  sa  pen-hé  — Cia- 
rnmeUa,  Che  avviluppa  psiole  senu  con- 
rinuone,  Vit  cAco^J.^/a;  Che  Ju  iin'q/*- 
Jlltaiaj  Che  J'rasUigUu  e parla  per  islùj'- 
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fetta.  Un  che  piaslrkcia  (e parole  appio- 
candule  iosìeme  una  ali'allra. 

Tabababa,  presso  iCbioggioltì  vale  an- 
che per  Faccendiere  ; Affannone,  rìoi 
Che  voglia  entrar  per  lutto. 
TAR,\GNÙCA  , a.  f T.  «le*  Caociaiori  , 
Chiurla  o Fischione  minore  e<l  anche 
Terragnola  , detto  da  l.inn.  Scolopax 
Phueopas  , Uccello  acquatico  più  picco- 
lo ma  dello  stesso  genere  drlVisrbìonc 
maggiore  (Abca/a),  che  frequenta  le  tal- 
li m.iremmane  e le  rive  de' tinnii  « degli 
al.vgni,  dove  se  ne  piglia  cello  schioppo  e 
colle  reti.  Si  riha  di  crostacei  e «li  vermi 
acquatici.  La  ina  carne  è buon  cibo; 
quella  però«le*roascbì  nella  primavera  ba 
In  srbifi'M  odore  di  sorcio. 
TARAMOTO,  ».  n.  Tcrreaao^o. 
TARANTOLA,  •-  f.  Tarantella  e 5orr^ 
La  ventresca  «lei  Tonno  pt<«ta  in  salamoia 
— Avvi  perù  un  Pesce  dello  a Kooia  To- 
rantella  o Tarantola. 

TARXnTOLA,  ».f.  Tarantola,  S|vecìe  di 
Ragno  velenosuslmo  della  Puglia,  il  cua 
nome  «leriva  dalla  Città  «li  Taranto.  Lin- 
neo bi  chiama  4 ranca  Tarantola  ^Ta- 
rantola si  dice  pure  in  Toscana  ad  una 
specie  di  Lucertola, «letta  altrintroli  Stel- 
lione. 

Avbb  la  taba!ctolà  , Aver  f argento 
vivo  tsddosso  , vale  Non  potere  star  fer- 
mo. Esser  un  frugyto , si  «lire  dr’  Fan- 
ciulli che  non  istaiino  mai  fermi.  Paro 
<tUaranto/«ito  o laranto^aCo  o at/oran- 
tato. 

TARAFATX,  Tappata,  Voce  imitante  il 
auene  del  tamburo. 

TARUfeTO,.tU.  TarJ.iu,  d im.  dì  Tardo. 

TabMTa  majkvba,  Dowenetidio  non 
paga  il  sabbato,  e vale  Benché  il  pecca- 
to indugila  penilensa,* non  pniaolo  non 
può  fuggirla. 

TAKDIGANZA,  a.  f.  Tardanza}  Tardet- 
ta} Tardità. 

TARDIGXR.  V laTABBrr.iB- 
TARDÒSO,  adii.  Tardo,  e ti  rifcrMcca 
Tempo  e ad  Ora. 

Su  LA  TABOoaA  , Ad  ora  tarda,  avnm- 
xata , V puossi  intendere  tanto  l*  imbru- 
■ir  dalla  sera,  quanto  le  ore  più  tarde 
della  gotte. 

TARGA  , t.  f.  ?«.■  .ni.  Targf  , Scmlo  Ai 

h^no  o di  cuoio,  else  usatasi  anticauiea- 
te  per  difaiidersi  nel  comhaUcrc  coll*  ar- 
ma bianca  , e che  era  pariuicDtc  in  u-o 
tra  i Dotici  Castellani  e McoloUÌ  quaiuU» 
fiicevaao  la  loro  guerra. 

TARÌFA  , a.  t Tariffa  , Tatm  , Deterrai- 
aiooe  o LùiiiiaiioBc  «li  preaio. 

TaarBA  , T-  già  malo  Belle  galere  V«^ 
nele,  rd  anche  presmlemeate  nel  Bagno, 
dello  in  genere  mascolino  , sì  chiama 
Quello  tri  i comUanati  ch’è  prcpoatt»  ab 
la  distri b«isione  giornaliera  dd  pane  t dei 
vino  ai  CuD<l«aali. 

TAaifA,  dicevasì  tra  aot  antic.  nel  si- 
giiif.  di  »9u^ainir/ra  ; CVnguel^iera  j •S'b' 
tilessa,  cioè  a Colei  che  voglia  wregK^ 
pfl  moderar^.  Ora  direbbess  Sbbota , 
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tarifXr,  ».  Xat$art'f  Asio^^fUàrt  a 

tar^a. 

Tarare,  dfUo  tn  «Itro  fignif.  vatr  Hi* 
darre  i!  giiuio  pmxo  il  inverrbio  che  >i 
(Totmada. 

TABÌ.VA,  ..  f.  Vaso  cnpo  di  (erra  cotta  • 
anche  di  metaUo  per  uso  di  riporsi  in  U- 
Tola  colla  minpAtra» 

Tari.ma,  div-eii  in  parlare  forl>p*ro  al 
Prfa'e,  cioè  ai  Vaio  (li  terra  per  uso  del- 
le oerrssilà  corporali. 

TAR1Z\,  adJ.  Tarlato',  Cariato.\.  Taa- 

«i.. 

TARIzXr,  r.  Appantarfi  Tucciarci  CW- 
ticare  oicuito. 

TARL^.  V.  Cariol'a. 

TARLANTXnA  , t.  £ Chiamali  dai  Morii, 
ali  e dalle  nostre  donne  una  Tela  rida 
<|nasi  come  di  velo,  di  cotone  biaochiiii» 
nio,  ch'èuna  ipecie^li  linone,  la  ijuale  ser- 
ve per  mo  di  iar  cuflie  ed  altri  abbigUa- 
memi  tliinaeiclù. 

T.ARLÌSO  1 

TARLISON  / t.  ni.  rrsficcro.  Sona  di 
tela  iMii  litta  e groWa,  che  serve  special- 
mente alfuso  (li  far  colatoi  |wi  bucato.  A'. 
CtìtAÒa. 

TARM.A,  s.  f.  ranno  , A''«rmiccìa«1o  che 
alla  maniera  del  Tarlo  rode  diverse  case, 
^ui  faremo  le  sr|(uenti  distinxìoni. 

'Taaiib  da  Avsiinvbct , Baro  Arila  fa- 
rina • Baco  di  cruica  , Insetto  che  sns- 
DÌste  specialmente  nella  farina  ammonta- 
ta , che  «la  noi  si  pro|Mga  artiritiaimenie 
«d  è cibo  gralistimo  a’rusignuoli  e ad  al- 
tri uccelli.  Linneo  Io  chiama  Tenehrio 
nolitor — Schiavi  d»  l»  TAaHi,*rrne- 
èrioni,  ai  chiamano  <|orgli  aoinialetti  ne- 
ri simili  alle  Blatte  (ScHtAVt)  in  cui  tra- 
smigrano i bacili  della  tarina. 

TAhX.i  DiL  treno.  Tarlo,  Vermicello 
che  si  ricovera  nel  legno  e lo  rode,  dello 
da  Liaiieo  Termet  pulsatorium. 

Taawa.dci  Vaivi,  Ticnuola  o Mangia- 
pelo  , iletto  io  sislenia  Pkalaena  7(/iea 
jSarciiella. 

Tarma  obi  ossi,  Cnrie,  Jolarlamento, 
Fuireraviuiie. 

T.xbmb  sut  Mcso,  Butteri,  Que*  segni 
che  rimangono  ad  alcuni  sol  viso  dopo  il 
vaiuolo.  V.  TabiiX. 

* PiBA  DB  TARMA  , CalcClO  dt  tignuolt  , 

Pien  di  tignuole,  e dicesì  de' paunilini  o 
lini  imignalt. 

Macxà  da  la  tarma,  V.  Macvà  e Tar- 

mL 

AvÀnrvi  tarma  chr  hosbCa,  detto  Cg. 
Avere  un  colatoio  , modo  basso  } cioè 
t^aiebe  occasione  ove  uno  dissipi  il  suo. 
V.  Vermb. 

Go  V.VA  TiaMA  DaA.VTO  DA  MI, detto  fig. 
Ho  un  certo  rodimento,  detto  pur  per 
iiietaf.  vale  Tormento  d’animo,  innuie- 
tutlinc,  cruccio  interno,  timor  dell’at- 
venire. 

TAKMX  , a«ld.  Tarlato  ; Intarlato',  Imi- 
guato,  lluso  dal  tarlo,  «Islle  tignuole. 

Taiimà  o TAaM.AOÒjf,  atcr.  Butterato, 
dicTsidrl  Volto  dell*  umuo  nel  onale  sia- 
no vitnvste  le  margini.d«l  «aiuolo.  A Ro- 
ma diccit  Tarmato. 
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TATIIIXDA,  I.  £ Intignatura,  RwlitHra 

bitta  dalle  tignuole. 

TARMAR5E  , v.  Intignare , Esser  roso 
dalle  tignuole.  Tarmare,  dieesi  a Roma. 
V.  CAaOLJlB. 

TARMERÀ  , a.  f.  iVido  di  tignuole.  Spe- 
cie dì  vivaio  ove  nascono  e crescono  arti- 
fisialmente  le  tignuole  che  aervono  a pa- 
scere gii  uci'i.dli  doinestÌAÌ. 

Taimaba  , dicesi  aticbe  Del  tignìGoaio 
di  Cencrriai  Sferre  reccAie,  Ycslimen- 
li  ionsunii  e dimessi. 

TARMÒTO,  I.  ra.  T.  ant.  rerremo(o. 
TAROCXR,  V,  Taroccare,  Gridare,  Adi- 

rariL 

Taaocaa  rr  comvaotu  , Batotlurt  ; 
Bi$lieeciarti , Far  baiostj  o contesa  di 
parole,  Altercare.  V.  BaovToiJia  eGni.ia, 
TARÒCUl,!.  m.  Taroecbii  Minehialc  i 
Germini , Sorta  di  giuoco  dt  carte,  che 
più  usasi  nella  Lomhardia.V.ZucAR  a ta- 
b6co,  in  ZocÀa. 

TAROCHISTA,  s.m.  Minehiatisia,  Ama- 
tore delgìuocode'tarocchi  o sia  delle  mìn- 
cbiate,clie  si  dice  anihc  Minchiataro. 
TAROCÒN,i.  su.  Brontolone , V.  Baox- 

T01.ÒX. 

TAROZZI , s.  m.  S/tlarze  , T.  de  Funn- 
iuoli , Fila  di  cavi  o canapi  vecchi  che  si 
diifanno  per  farle  uuovuiiirnte  lilare  ad 
altri  usi. 

TARSA,  f.  f.  Parola  ant.  che  dicevasi  io 
vece  di  Targa,  V. 

tartXgia,  «.  m.  Tartaglione  o •SciVÌm- 
uAfo , che  dicesì  (auto  tust.  che  add.  e 
ciVmguaiore , Persoua  che  t.irtaglia  o 
scilingua  — Troglio,  àicni  a ^ucllu  che 
ha  la  lingua  un  po'  grossa,  ed  è mrn  che 
Scilingualo.  V.  Oocù.v,  Bbtbcù?i  c Baa- 

aoTÙ.’v. 

Tartaglia  , dicesì  parimenti  ad  una 
Maschera  bufTonesca  del  teatro,  che  tro- 
gUa  fingendosi  scilinguato. 

TARTAGlXuA  , a.  f.  Tarlagìiata^  Tro- 
gliata.  L'atto  dei  tartagliare. 

Dar  caa  TAiTAcrAO.«,  Tartagliare. 
TARTACIXr,  t.  Tartagliare',  Scilingua- 
re,‘  Lin^uettare,  propr.  Replicar  più  vol- 
te una  medesima  sillaba  j>er  non  poter 
esprimere  a un  tratto  le  parole  e quelle 
speci.ilnienle  le  più  dìfBcili  — rrog^bore, 
liarbiigliare  non  polendo  proferire  la  let- 
tera iniiiale  della  parola.  V.  Cocox.ia  c 
Bstacab. 

Tartai'.iar  assab.  Tartagliare  o Sci- 
linguare o bacchetta  , vale  Tartagliare 
ogni  lettera;  Essere  il  capitano  e l'aiUe- 
tignano  degli  Scilinguatori. 
TARTAGÌN,  s.  m.  T.  degli  UccelUloi  i, 
'Bondine  riparia,  detto  anche  Balestruc- 
cio riporto  o sahatico,  dai  Pisani  Tori- 
ito  , dsi  Bidngnesì  DardarÀi.  , e da  Lin- 
neo Hirundo  riporlo,  Specie  di  Rumlioe 
che  nel  fare  il  suo  nido  suole  scavare  le 
ripe  de’  fiuini. 

Quelli  che  sul  Padovano  si  chiaiusno 
TartacIi»,  RoMotx  , Ro.tdicaio  etc.  ap. 
'parlengono  alla  specie  della  da  Linoeo 
tìirut^o  ur6ico,  V.  Smia. 
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TARTAGIÒN,  *.  m.  accr.  di  Tartaoia,  ed 
è quello  che  si  dislingtie  più  degli  altri 
nel  difeito  della  pronuncia.  V.TaaTAiiiÀR, 

TARTXn.A,  s.  f.  Tartana,  Barra  peica- 
rrivia  a due  alberi  e di  vela  latina.  Tar» 
tana  pescatora. 

Tartaas  o Taatavala  , Le  natiche  I 
Le  chiappe. 

TARTANAXTE  , s.  ro.  Vocf  pwareccit, 
Pescatore  o Marinaio  diiartana, 
TAUTANÒ.V,  s.  w.Tartanone , Tartana 
grande. 

tXrtaro,  I.  ni.  Tartarei  Gromma  e 
Gruma,  Crosta  che  fa  il  vino  deotro  alla 
'botte,  di  cui  usa  la  Medicina—  Cremore 
di  tartaro.  La  parte  più  pura  cavata  dal- 
la gitiiua  di  butte  per  uso  di  Medicina, 
ed  è purgante. 

iMMaiAiB  DI  TAATARO,  Intasarti  In- 
grommare,  Formar  gromma,  lncrosUi  »i. 

Matrria  chr  dar  tartaro,  Tarluroso, 
Che  è di  natui-a  del  tartaro. 

0(510  DB  tartaro.  0/ìo  di  fflrtaro,  det- 
to ahrimrnti  da*  Chimici  (Softocaréona- 
lo  di  potassa  Itifuido,  V.  Grifoli. 
T.AKTARÒGA  , ».  f.  Tartaruga  o Testug- 
gine , Animale  terrestre  « marino  ( V. 
Cagiaxdba)—  Ancora  certa  lostauxa  oa- 
sea  carata  per  via  di  Cuoco  da' gusci  della 
testuggini. 

1 Sistematici  ne  fanno  tre  divisioni,  le 
one  di  mare,  altre  dì  acqua  dolce,  cd  al- 
tre terrestri,  come  segue. 

Prima  divisione.  Tartarughe  di  mare, 
che  hanno  t piedi  a forina  di  alette,  la 
questa  si  comprendono  la  Tartaruga  Co- 
riaceo eia  Torlnri/g^n  Amòricalo  di  Lin- 
neo, la  quale  aomminislra  colla  sua  coccia 
le  migliori  Urtaruglie  onde  si  fanno  stec- 
che di  ventagli,  scaioleetc.  c la  Torfora- 

Mida  Lion.  lecui  carne  e uova  si  man- 
giano. Quest’ ultima  diviene  assai  grande, 
che  lalora  pesa  (j«o.  libbre  grosse  e può 
poriare  molli  uomini.  Essa  di  noiic  na- 
sconde nella  rena  le  sue  uovaj  un*  sol* 
nedepcoe  in  un  anno  da  mille  fino  a mil- 
le dogenlo. 

Srcutula  divisione.  T arlamghe  fluviali, 
coi  piedi  iiPtatori.  In  questa  entra  la  Taty 
taruga  Orbìeularis  di  Lina.,  rhe  ha  il 
gus(‘io  quasi  piano  e circolare.  Essa  chia- 
tnasi  onlinariaraente  £tir(>pe«,perchèabi- 
la  nella  maggior  porte  de*  paesi  europei 
fino  alta  Prussia.  La  sua  carne  si  mangia, 
e il  suo  brodo  si  dire  buono  pe*  tisici. 

Terra  difìsionr.  Tariarugheierrestri, 
rlùamaic  in  Toacana  Rizsuca  o Bnzu- 
ga.  Esse  hanno  ì piedi  nodosi  cd  unghia- 
ti. Entrano  io  quesu  fra  le  altre  la  Tar- 
taruga Grtrca  di  Linn.,  eh'è  deirAfri- 
ca.  t maschi  di  questa  specie  si  battono 
fra  loro  come  gli  arieti,  e i colpì  »Ì  senio- 
Bo  Anche  da  lontano;  e la  Tartaruga  Geo- 
metrica di  Linn.  la  quale  abita  ncH'Asia 
ed  anrhe  ìn  Dalmaria. 

lacASSA  DR  TABTARrcA  , Impiallaccta- 
to  di  tartaruga  ; Bimesso  di  tartaruga, 

Taataruca  , dello  per  liinil.  anche  a 
Uomo  Tardai  Ser  agioi  Posa  piano,  Co- 
lui che  va  lento  nelle  tue  operasinni,  che 
non  la  finisce  mai  ^ EiatA  vxa  tarta- 
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■iniA,  Ciffn4olan  I Cincitchìcn  ^ Eu*r 
Irato  — Cawixàii  ooitb  li  TAtTAnvcs», 
Cammiiu.n  cerne  U Uttug^tnif  cioè  Con 
I«dU>  pctao. 

TARTARUgX  , adii.  TettugginatOf  Voce 

omU  da'NaturaJiiti,  rd  è Agg.  dì  co«a 
faiu  • gVÌM  di  irituggioe)  iniitaole  U 
trtluggior. 

TARTÌR  » Vo«  *Ii  grrgo  e tale  Cacare, 
TARTITÒR,  a.  m.  Voce  parimente  furbe- 
tea  e tale  Cacatore. 

TARTÒ'FOLA,  a.  f.  (dal  latino  Terrae  tu» 
ber  o tuberà  ) Tartufa,  specie  di  Pianta 
•eiita  raiiicr  e lenaa  Trglir  vbe  natcr  r ala 
tempre  tolto  terra  ed  è rìcrrcaliisìmt.  I 
Botanici  la  conutrouo  col  nome  Lycoper» 
don  tuber. 

TABruroLA  tALVAnanA  o itostbana  , 
Tartujo  bianco  o Tartufo  dì  canna  o Pc 
ra  di  terra  , Radii.'e  rbe  ba  molle  lubr- 
rotiU  aitai  grotte,  rotondate  o orali,  ir> 
regrdart , rarnote  ,jnrodflUe  dalla  Pianta 
detta  da’  Botanici  ftelìanthut  fuierotuf. 
Lua  r fra  noi  railiraia  ed  è hooiiiima 
a maneiare.  1 Franeeii  la  rhianiano  To» 
pìnambour,  forte  da  Tupiitambat  prorio- 
eia  flel  Gratile,  donde  provenne.  Chia- 
mali pure  Elianto  ed  Eliantemo.  V.  Gi- 
na vbt. 

TARTUFOlXr , JttarlnJhlanr,T.  di 
Curitta,  Apikarecchiar  una  liranda  a mo- 
do de’tartun. 

TASCA  , t.  f.  Tatca",  Saechellai  Bona. 

Taaca  , detto  in  T.  fam.  Compito,  Ope- 
ra o Lieora  anaegnato  altrui  drterinina- 
Umente;  onde  li  dice  Dare  il  compito, 
per  Attegnare  o fare  etc.  alcun  lavoro  o 
opera  di  determinata  quantità.  Gl'lngle- 
tì  dicono  Taik  nello  iteMoiìgnif. ei  Fran- 
cett  Tr/eAc  che  antirameole  tcrirerati  Fa- 
sehe. 

TASCnETO  , t.  m.  Tojchetio  o Tajchet- 
ta,  Picroia  taira. 

Taichbto  ba  lotBAi,  Casehetto  o Ca- 
sco, T.  mil.  Copertura  del  rapo  dì  cora- 
me lirorato,  con  cimiero,  creata, gronda, 
«iaiera  e<l  ocfci  bione,  che  tì  annida  lot- 
ti» il  mento.  È enrbe  detto  Morìone. 
TASCO,  t.  m.  Carnaiuolo;  Carniere-,  Car» 
niero,  Tatcj  propr.  de*  Cacciatori. 

TaiCo  db  lb  FftBBBB,  P*ifre/r<i,  Gaaina 
dove  li  portavano  le  b'erce  (|Uaodo  utava- 
tt  l'arco. 

TASK?(TXn,».  ^oecAeMre , Far  lacere 
con  pivoevoletta.  V.  in  TAtta. 

TASER,  t.  m.  (che  i Barcaiuoli  dicano 
Taic  ) Tacere  ^ Sileniio 

Gir’à  tnv  cbrto  taibb,  r*«  un  tacere 
Uo  tilentio  profondo. 

Un  bel  /licere  non fa  mai scrtito,A\cìu- 
no  anche  in  vcrnactilo,  che  direii  n»n 
meno  Ànai  a a chi  sa,  ma  pia  saetti  /a> 
cer  sa  f e tale  che  11  laceni  opportune* 
mente  qoello  che  non  comien  dire,  f un 
atto  tirinolo  e da  lodarli,  (^uimli  lì  dice 
ancora  Ascolta  vedi  e taci,  roti  in  pace 
eiverai. 

TÀSER  , ».  Tacere. 

BitouxA  TAiea,  La  lingua  non  ha  os- 
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so  a fa  rampar  il  dosso,  l«e  aule  parale 

prodocono  le  butte. 

Cu  TAtB  co:rreRMA  , Chi  tace  accon- 
sente, e vale  ebe  Chi  non  t'oppone  tipre- 
lume  che  contenta. 

nireii  airoppotto,  Cai  TAtB  ve  arte  a 
ITO  CA  r.vBVTB , //)  Aoccv  chwta  non  en- 
trò mai  mosca  , Chi  non  chiede  non  ha. 
A ehi  chiusa  tien  la  bacca  buon  boccon 
giammai  non  Cocco. 

Eb  CA  ov  aov  taivb.  Gli  sta  bene  il 
tacere  o Ìl  sìlemio,  cìoi  deve  aver 
coraggio  dì  parlare. 

Faa  TAtSB  UBO  cn  Mavsb,  V.  TaiBb- 

TAB. 

F.ab  tasbb  o.»o  bbb  roaa.i.  Attutire, 
Fare  alar  cheto  uno  contro  lua  voglia  o 
colle  minacce  o colle  butte  Faa  tabeb 
Vb  ruTBi.0  cbb  riAVBB  Sgarire  un  fan- 
eìallo,  Quando  piangendo  a dìileia  per 
ettei-e  incapriccÌLo  di  qualche  cota  ti  bal- 
le e ti  tiare. 

L'  B O.V  OMO  CflB  tBMtaB  TAtB,  Egli  hs 
la  pipita,  clicetì  di  Chi  non  parla  qnan* 
do  gli  conterrebbe  parlare— £'| /cucio /(t 
lingua  ai  beccaio  o a casa,  tliceii  dì  Gbì 
tta  tenta  parlare  in  compagnia  d'altri. 

MBTBftui  iv  TAttB  , rafia  Jiniia.  V, 
MeTBBbA  riA. 

Tam  *0,  jVh  sta,  che  grida  sonquel- 
le?  Maniera  colla  quale  li  chiede  iilentio 
{laU'uditore.  Mai  più;  Su  via  fniscUa. 

Tam  cjib  ts  cniAPAiib,  O presto  o /ar- 
dì /(  arriverò,  ti  piglierò,  Sorta  di  mi- 
nareia. 

Ma  TAtI,CVB  VBBO  T1UB«a  tA  TB^tBITAA, 
Afa  sta,  vegga  aprire  la  finestra. 

TASESTO,  Taciuto,  add.  da  Tacere. 

TASSA,  t.  f.  Voce  ant.  per  Busse,;  Per» 
cosse;  I^espole  •— Fbtarovb  lb  tamb. 
Appiccar  altrui  delle  bastonate. 

TASSAR,  ».  Tartare  V.  Tavi\b. 

Tamàr  bl  oattao,  Tarare,  cioè  Ri- 
durre al  giallo  il  toferchio  nrexio. 

Taii.ìb,  ò anehe  voce  delroio  familia- 
re, e tale  Tritare;  Amminuzzolare;  Ta- 
gliuzzare. V,  TainVv. 

TamJui  u Tassbl'ar  uba  pcxba  db  poa- 
MAOio,  5a^^iareo  Tentare,  Dar  unapriw 
va  tu  una  petta  di  foraiaggio  per  atiicu- 
rari!  l'egli  tia  buono,  foramlolo  con  una 
•gorbia  ed  ettraendone  un  pettello  cilin- 
drato come  candela. 

TASSELO,  t.m.  Tassello,  Pexietio  dì  le- 
gno, ferro,  pietra  da  meiter  nelle  rottu- 
re, rhe  dìcetì  anche  Toppa. 

Ta«isu>  a coa  bb  bovblvb,  Codetta. 

Tamslo  db  vibra  , Raperella , Petaetio 
di  pietra  col  quale  ti  rietarano  e ti  rital- 
dauo  le  pietre  latorate. 

Taiièlo  db  lb  BaACVBBaS.V.BaACVWtB. 

TAttsit  DB  LA  CAMiBA,  QuadreUelù , 
Quc'peitetlini  dì  Irla  quadrali  che  aito- 
glion  mettere  tolto  alle  atcelle  e in  altre 
partì  della  camicia. 

CvB  BBL  TAiiBLo  DB  DOVA  ! Che  bella 
tacca  di  donna!  cioè  ben  formata. 

TASSETO,  t.m.  Taisettino,  V.  Avcuzb- 

VBTA  DA  oaètl, 

TASSO,  t.  m.  Ta/«o,  Animale  quadrup^ 
de  che  dorme  attai,  liccume  i (abili  c ti- 
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■tic.  Ve  M MHM  di  due  cioè 

ao  porco  e Tasso  cane:  Il  primo  è buono 
• nungiare,  ed  è chiamalo  in  «ìiteroa  Ur» 
sue  Melos.  Qiiett'animale  di  al  comoier- 
cto  la  ina  pelle,  ohe  h de!  nanirro  delle 
pellicce  comoni,  il  cui  pelo  terte  a Gr 
pennelli  per  li  pittori  e pei  doratori. 
Tasso  , t.  m.  Tasso , Sorta  d'  albero  no- 
to, ch’i  detto  da'Sittem.  Tetxut  bacata, 
perchè  produce  delle  bacche  rotte  tirailà 
a quelle  dfirAgrifoglio, le  quali  tono  ben- 
ti  tlnlci  al  gtiMo  e vinoie,  ma  proilucoiio 
la  febbre  c il  flu«tó  del  corpo. 

TASSO,  t.  m.  Tasto,  Ancndine^groAa  — 
Tasso  comune  o Tassetto  a mano,  dire- 
ti  a Piccola  iocndine  che  ti  mette  Della 
morta  per  la  parte  inferiore  , rbe  i*  nti 
dagli  Oriolai  e da  altri  artefici  di  cote 
minute. 

TASSO  BARBASSO.  V,  VanaAtco. 

T ASSOLIn,  I.  m.  Tasso  piccolo  o Tasset» 
ffl,  Piccola  iricudiae.  V.  Tamo. 

Tasta  , t.  r.  Tasta  - Stue%;  Tastetta  ; 
Faldelle  e Piumacciolo,  Viluppeito  di  fi- 
lo dì  vecchio  pannoitno  da  nicUer  nelle 
ferite  per. tenerle  aperte. 

TASTXdA  , I.  t Tasto  ; Taccata  ; Tocco; 
Tastamento. 

Da8  o.va  TAtTADA,  lo  tteato  che  Ta- 
tTÀR,  V.  , 

TASTADIIVA,  t.  t.  Tocealina. 

Dab  v»a  taitaoiva,  Dareuna  palpeg» 
già /ina, Toccar  leggiermente. 

DaH  ut  TAtTO  O UVA  TAfTADTVA  A QUAL- 

cu»,  detto  fig.  Tastar  dalla  lunga;  Dar 
intorno  alle  buche  ad  uno.  Tentare,  Ri- 
cenoacere,  loicndrre  per  bella  guita. 

Taitabiva,  per  Assaggetlo  ,Vtcco\o 
attaggin.  — DaCH8  uva  taitadiva  a st» 
▼IV,  Prelibate  tiuesto  vino,  Aiaaggiatelo. 
TASTAOtRA  , a.  f.  Tastaiura  e Tastie- 
ra, L'ordine  de'taitì  negli  tlromeoli  da 
torno, 

Tastiera  delforgano  dìcetì  da  Parte  to 
cui  l'orgihiiia  tuona. 

TASTXr  , ».  Tastare  , Toccar  con  mano 
— Tentare,  vale  Toccar  leggermente  al- 
cuna cota,  V.  Palvàb. 

Taitài  8l  BRODO  B LB  TiViVDB,  As- 
saggiare; Saggiare;  Libare;  Abbevera- 
re; Saporare  ; Assaporare  ; Far  la  sal- 
va (T  alcuna  cesa. 

P'arrredensa  o saggio,  diceiì  TAtiag- 
giare  de'Scalrhi  e de'Coppieri  nelle  rate 
de' Grandi,’  E qualunque  taggìn  e prova 
limile,  ebe  anche  ti  dice  /frtagg-iorr. 

Taitàb  daloitt'av,  Tentar  così  da  di- 
scosto; P'arsi  da  lunga  ^ Tastare  coll 
dalla  (dnga. 

L' no  taitXda  , ma  ut  ita  soda  , detto 
fig.  La  tastai,  ma  nulla  ho  potuto  daRa 
sua  bocca  sapere,  V.  in  TaitadVva. 
TASTEGiXr  o TAtTtaÀa  , v.  Tasteggia- 
re,  Tocrara  tatti  d’uno  iiruroeiito. 

Bieercare,  Specie  di  tonata  o di  pr^ 
Imlìo  che  ti  regola  colle  corde  eueniiali 
d*  un  tuono  , pBMando  e ripattindo  per 
tutte. 

TaarBUÀI  Qiu’Lcbv,  detto  fig.  Tocco- 
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ttn  Imi»,  vile  Eotrar*  in  <}iu1c1i«  prò» 

potilo  con  brrfiU  » dettreiia. 
tastiera.  V.  Tastadvia. 

TASTO,  I.  m.  (lUl  bt.  racfom)  Tatto  e 
7*ai/o,  Il  tocrjirf. 

Affoca  A TAiTO,  Andarr  al  tattoo  col 
lOflDyVab  ««‘rfirti  d^l  tatto  in  rece  delta 
vUta  — Bi'amcolare  vai  pure  Andare  al 
tatto.  Andar  tentone  o tentoni. 

Tof:Àa  IL  TAITO, dello  fìg.  Toccare  il 
tattOi  vale  Entrare  in  qualche  propoli» 
lo  con  brcTtlà  e deitrezia. 

Taiti  db  lA  api?TBT» , SaUerolli. 
Cab»»  db  tasto  , T.  de'  Beccai , Car- 
ne del  batto  ventre  , cioè  La  parte  car» 
noia  dt  tutta  la  pancia  degli  aotoiali  aa- 
cetlaù 

TASTÒN  - An.i  A TAiTha,  Andar  ia~ 
stoneo  a fattone  f e Andar  a tentone^  e 

riù  comun.  Andar  al  tatto,  vale  Andar 
raocolando  al  Itilo,  ed  è proprio  de^cie* 
chi  o di  chi  va  al  buio  — Andar  al  buio 
«letto  6g.  Far  che  che  lia  iena'  avere  le 
coovruienli  notiaie. 

TATA,  Voce  Ciaciulleaca  che  preiio  eoi 
Tate  per  Sorella jo  compagna,  licoome  Ta- 
to per  Fratello  o compagno.  r<t/«i  è vo- 
ce antica  latina  dclU  già  in  ligo.  di  Pa- 
dre ; e in  questo  mednioin  ieu«A  adotta- 
ta dai  Greci  del  medie  evo.  A Bergamo 
ti  dice  Tata  al  padre  famìl.  per  reale. 
TATXdA  , e per  lo  più  in  piur.  Tatàb,  lo 
ileiM  che  Tatbxso,  V. 
tXtARA  , I.  f.  TtucoU  ì Zacchera  ; Ta*- 
tera-.  Ciarpa  ^ Ciabatta,  li  dice  di  Arac- 
li  vili. 

Tataib  , dicrti  per  Arme  — Marta' 
aa  LB  80  tatabb,  Armartii  Porti  addol- 
co te  tue  armi,  V.  laTATaaX. 

T ATABB  DBicABBist, .-/rne.ri  petcarecci. 
Toaev  LatoTATAaaBAVOAa  tia.  Far 
morrò  de'  tuoi  talci  e andartene  -,  .Ve/- 
tare  il  pagiiuùlo,  vale  Andar  pcTaiti  tuoi, 
Badare  a lè  c liniiti. 

Avini  p«  LB  tataib  , Aver  dellr  taUt’ 
re,  degl*  imbrogli. 

Aria  tA  ao  tata.ta.  Aver  t amìra. 
TATAHXR,  ».  Ldvorucchtare , Lavorar 
iMH'o  e imperh'tiainetiLe  in  un  mriltrir. 

V.  SAnTOAÀA  e MABATTGOTXa. 

Acciabattarti  dióorj-aeciurej  Acciar- 
■pare  o .l66orfure,  Farchet-he  aia  a ra*o, 
alla  grolla  e tenta  ditìgenxa.  V.  Zatatàb. 

Tatabàb  »ka  la  caia,  H 'vittiarti  No- 
tignare',  Trambasiarei  fììfruitare,  va- 
ghonn  Anelar  per  la  cava  traicioando  c 
movendo  le  otaiieritie  <ia  luogo  a luogo 
4|uaii>lo  vi  cerca  di  che  che  eia,  che  dice- 
»r  anche  Rimaf;innrt.  Vale  anche  Andar 
facendo  alcuna  cuirrella  per  la  caia. 

TATARÈTE,  I.  f.  ToHere;  Treichrreìfti 
Bagagliuole-,  Bagattelle  , V.  TAToÈLa. 

Avea  DB  la  TATARBTB  DA  VAt,  Aver  do- 
gli ajfarucci  , delle  yàccefidoob  , degli 
taterenucci, 

TATAHKZZU,  i.  m.  — .Vvàa  dbi  tata» 
nez-ii.  Aver  degli  umoraevi  o delle  ma- 
imte Aver  degC  intrighi,  de'  contrai^ 
6ondr,  Delle  amicisir  di»ooritc. 

GmC  ir  itVALClIK  TATABBAZO  Dtn  ABIA, 

64 


TAV 

Ci  gualche  iadisto,  sentore , tpruzto, 
fummo'’  diceli  di  che  che  lia. 
TATEZZO,  a.  m.  Smorfia’,  Invenie-,  he- 
xia\  Lezio-,  Pezzi,  Cam»  anetute. 

Diceii  ancora  per  Fanciullagf^ne  ; 
Fanciulleria  ; Bambineria  ,*  Fantocce- 
ria, Ragaziali. 

TATO,  I.  m.  Tato , Voce  fanciulleica  per 
Chiamare  ìt  Fratello  o altri  faticiulU  e 
laltulia  gli  nomini. 

Eivra  rsr  Tato  y Etier  uno  sciocche' 
rello  ^ ^(im/>o/ee^rare.  " 

Pablab  da  t.vto.  Parlare  iciUneua- 
ietto, 

Cabo  oni  TATO  ! Caro  yoe/  iamiino! 
Rijireiiioae  faniil,  correttiva , detta  con 
iolietsione  amiiiir.  Faneiullo  di  Monna 
Bice’,  i7accA(7/e/iff , luol  dirti  di  Perso- 
na già  creiciuia  che  faccia  ancora  delle 
azioni  fanciulleiche. 

TATÒ.\ . t.  m.  acrr.  di  Tato,  nel  lìgn.  di 
J?accAd/oiie,  V.  Tato. 

TAV\n  , m,  ( d.l  Ul.  TuUnes  ) Ta- 

Jano  i Attillo',  AttiUaccio  , loieito  vola- 
tile aindle  alla  motea  ma  ah|tianlo  più 
lungo , che  pugne. 

TAVAnX,  add.  Incollerita',  Imbestiali- 
to', Off.  Molestalo } Inguietato,  V.  Ba- 

DADA. 

TAV.VNARSE,t  Inquietarsi’,  Attillare-, 
Arrangolarti,  Andare  in  collera. 

Hi>  TA  TASTA  Gosr  U.10  , Ho  contrastato, 
altercato. 

tXVARA  , I.  f.  Coccia  ^ Coceiuola  , Pic- 
cola enfiattirA  per  Io  più  da  uior»icatura 
di  zanzara,  vespa,  ortiche  r limili. 

Turo  tatabb  , [Tutto  coeciuole,  ciot 
Pieno  il  corpo  «li  ritfiaturìiir  priMlotte  da 
morti  etc.  /ndanóiato  </a^/r  pulci. 
TAVARÈT.4 , 1.  f.  Coceiuola,  Piccola  en- 
fiatura. V.  Tavaea. 

TAV  ARON,  accrew.  di, Tatara,  V, 
TAVBL4  (coti*  e aperta)  1.  f.  Mezzana, 
Pietra  cotta  di  figura  quailritnnga  con 
cui  ai  ammatiouano  ì paviinenli  — ' Pia- 
nella è quella  ptii  bassa  che  «dopraii  nei 
coperti  — Catnoigiane  0 alfa  Campigia- 
na,  dteoiisi  Ir  Mezzane  o le  Pianelle  mag- 
giori delle  ordinarie.  V.  Matòt. 

MotXa  LB  tavìlb  , V.  MotÀa. 
T.WF.lXR  , ?.  Lattricare  di  mezzane. 
TAVERNA,  ».  f.  («lai  lat.  Taberna  ) Tu- 
eeri-ia.  Voce  apesie  volte  uiata  dalle  pec- 
ione colte  per  iignif.  di  Bettola  , piccola 
oilCria  dove  li  vende  vino  a minato  r de* 
ctniangiari,  ma  «Iterai  tempre  in  modo 
dUprez.'atirn  o nrvililivo.  Il  termine  più 
comune  di  questi  Iu«»ghi,  sotto  rei-veneto 
Governa , era  SaUabco  o Samabcubto,  e 
in  modo  più  lato,  Mac^zb-T. 

TXvOLA,  I.  f.  Tavola,  dello  per  Mensa. 
V.Tola.- 

Tavola  biasica,  he  frutte,  ovvero  fe- 
conda mensa  , L'  itUimo  servito  che  si 
mede  alia  meuta,  che  anche  diccsi  Pot- 
patto. 

Tavola  rotonda,  chiamasi  la  Tavola 
comune  nelle  osterie.  Tavolata  , dicesi 
r Aggregazione  dì  quelle  geoli  che  toou 
alla  uriesima  tavola. 
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Cosi»  bs  DOcm  tatolb,  Giuoco  di 
che  tavole,  vale  Impresa  breve  ed  age- 
vole. 

Tavola  d*  entrada  e Tavola  «T  intìda , 
Termini  del  Governo  ec-Venelo  , Titolo 
di  due  difUereNii  Magistrature  che  aveva- 
no ispezione  sull’  ìuiporUaionr  ed  espnr- 
taziooe  delle  merci  da  Venesìa  , eiigen- 
done  il  dazio. 

T.IVOLAZZO.  V.Taolaizo. 

TAVULIÈR  , s.  m.  Tavoliere  e Tavetìeri, 
Tal  oieiia  sopra  la  quale  si  giuocaa  tavole. 

.Marea  sul  TA»ouàa  tur  atab.  Intavo- 
lare o Intehiiare  un  negozio,  un  tratta- 
to, si  dice  del  Comiociarlu,  birite  la  pro- 
posizione. 

TA  VOLÒN  , f.  m.  Pancone , cioè  Tavola 
grossa  più  di  tre  tliia. 

TAZZA,#.  C Bicchiere,  Vaso  comunUsi- 
mo  di  vetro  per  uso  dt  bere.  $Ì  rhìaina 
anche  Tazza,  ma  questa  può  essere  anco- 
ra di  terra  o dì  metallo:  coaì  che  può  «lir- 
st  che  ogni  bicchiere  è taiza,  ma  non  ogni 
tazza  è bìccbiri'e.  Per  esempio  si  pu«S  dire 
Una  tazza  di  cfo«xo/aU#,  non  già  Vn 
bicchiere  di  cioceolatte  — Giara  si  dice 
All  un  Vaso  dì  cristallo  senza  piede  con 
due  manichi  ~ Ciotola,  diresi  al  Vaset- 
to da  bere  in  Ibrnia  di  bicchiere. 

Tazia  chb  sa  ba  fisr,  Tazza  awtnata. 
TAZZE  TA,  s.f.  Tazzrtta  o Tatzino-,  Bic- 
chierino, Piccola  tazza  o bicchìei'e. 

TAzaBTA , in  T.  de’Fioriitì  diceù  al 
Fiore  Giunchiglia,  Varerzo;  e Tazzetta. 
T AZZONA,  s.  f.  Tazzonci  Ciotolone^  Dtc- 
chierone.  Tazza  gramle. 

TE,  pronunzialo  stretto,  7V,  a.  uj.  Lette- 
ra ruoioaaute  dell*  alfabeto, 

T£  ( pronunziato  aperto.  ) 

ha.vzA  tb  .>b  MB  , o SiasA  ri  5b  mt  , 
«letto  |>er  una  s|»ecie  d*  Agg.  di  Perioaa  , 
Senza  via  nè  verso  \ Fè  uti  ni  putì,  va- 
le Non  rapace  nè  dì  ben  nè  di  male.  Non 
aver  nè  garbo  nè  mitidio.  Non  aver  giu- 
«liiio.  1 biciiiani  dicono  Na  tibbi  xù  ca» 
TABI  , e nei  Vocabolario  Siciliano  il  Tib- 
ai  sì  fa  derivare  dalfEbraico  piar.  Tebim,  ' 
Bulla  c il  Catabi  da  Chataim  , Peccata  t 
onde  signiheano  Nè  bene  nè  male, 

Fab  cba  coisa  istas  tb  nb  mb  , Far 
una  cosa  sbalettratamente  o inconzid^ 
ratamente , Scusa  ortiine. 

Sa.VZA  Din  KB  TB  BB  MB  O KB  TI  DB  MI^ 

Senza  dir  nr  motta  nè  tolto  v Senza  di- 
re a Dio  nè  al  Diavolo,  cioè  Senza  lar  pa- 
role. « 

NoM  BSSIfl  Vito  X'B  tb  3TB  ME  O MB  Tt- 
CU8  DB  MKHB  , .VoA  csscr  nè  carne  ni 
pesce-,  Non  esser  nè  uti  nè  putì.  Nè  una 
«.-osa  nè  l'altra,  Senta  carattere  , lenta 
ifuiimenio  o volontà}  e fu  detto  ancora 
dal  Buonarroti  , Non  dà  nè  imbàt  nè 
ijnòòz,  ritiè  Non  da  Ìo  nulla. 

Ts,  ow.Ta  TB,  7e  te,  U«m1o  di  chia- 
mare e allellAre  i cani. 

TF  ( pronuncialo  aperto)  i.  m.,  che  alctz- 
ui  icrivooo  The  r Te  , riccola  foglia  sec- 
cala, DOtisaUDa,  che  infuna  nrU'acqua  boi- 
lente  serve  all*  uso  d'una  bibiu  die  pari- 
mente s'ttppelU  Te.  Queste  foglie  si  caia- 
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no  da  duo  Ptantr  di  dìRVrMitiapocieyruiia 
drtta  da'  Botaaìct  Thea  BoìtM  , l' altra 
Thea  tfiridù , nt  è volgartoenle  i-biamalo 
Tfi0  90r4t.  Chiamiamo  The  quahiatrar  «}• 
tra  infiiaàiNic  r«lda  (alta  come  c|u«lla  del 
Tb«,  per  ra.  diciamo  The  di  rerLuco^ 
The  di di  tij^ioi  The  di  salvie  eie. 
Tl-'ATRiN,  t.m.  rra/rìivo,  pic*'olo  Tetlro. 
TEATRO  , m reo/ro  — Bìl  tsatoo  ^ 
inirndiam  woi  per  Teatro  pf'rno  di  gett' 
te,  Airoppoalo  TsATao  MB»ca'iir  o Miaa- 
BAirLB  o VICOLO  o sioiìle,  vale  Scarto  di 
Uditorio. 

Doka  aivtA  TVATao  o csi  uro  oa  tba* 
Tao  , maoirra  melaf.  Donna  non  artiji- 
ziala,  Mon  faunia,  non  leziosa  i che 
non  ha  illusione  i che  non  sa  Jìngere  f 
Danna  positiva,  naturaie. 

TLCIIIA,  ».  t Tegame,  Tato  di  terra  piai 
tu  CUB  orlo  aho  per  lUO  di  cuocer  TÌran*- 
de  Teglia  o Tegghia  , dicevi  a Quella 
tpet'ie  di  tegame  faUu  «li  rame  iiagoato, 
dote  »i  ruocono  torte,  migliacci  « timilt 
cote.  V.  Pabla. 

Tccat-i  , detto  ia  gergo  , vale  CuJJia  ^ 
Cmia. 

diaria  iir  tbcsia.  Integamare,  Mette- 
re la  vifaiuia  nei  legame- 
TECHIXdA  , • £ Tugamata,  Tanta  ma- 
teria cfuunla  eoirn  in  un  tegame. 

TECIIILTA  , f.  Trginmino  j Tegghina  ; 

Tegliuzza,  Piccolo  legame. 

TECHIÒN,  a.rtl.  Tegiione,  Teglia  grtndr. 
TEDÈUM,  t.m,  Teddeo,  Prinrìpio  dell'In- 
no con  cui  la  Chieta  tuede  ringraziar  Uio^ 
de’aooi  benefiiii. 

Cantbmo  il  TCMUif  , ^ingratiamo 
Dio. 

TEGA  , a.  f ( coir  e itrello  ) ( dal  latino 
7A«cn  ) ^cicc«(/o;  Gagliuoio',  Sili^ua^ 
Guaina,  Gateio  io  cui  naacuuu  e cretct^ 
co  i baccelli  de*  legami , che  i Botanici 
chiamano  anche  Capsule  leguminose. 

Tacns  oa  la  rata  taca  , Favule. 

Teca,  detto  per  tiniiliu  Baccello,  Il 
membro  virile. 

TECnfcTE  (colpe  stretta  ) a.  C o Tacntt- 
ifB,  Gagliuoti , tono  pmpr.  i Baccelli  te- 
neri de*  (àgìooli. 

TaGJttTA  B8  LB ansimi.  Capsula,  T. 
de*  Boiaoicì. 

TEGlX,a<bl.  Tiglioso,  (^eba  tiglio. 
TEGIO  (ctilPe  atrella  ) a.  ni.  Tiglio,  Fìk 
del  lino,  canapa  ed  altre  malrtie  ainìlì. 

Avea  B8L  TBCid , delia  sodezza, 
della  ronatrtenBOe  dìceti  del  Jino  o cana- 
pa da  filarr. 

Ctvàa  BL  Tsnto,  Stigliare,  Staccar  eol- 
ie ntaoi  tJ  bio  del  lino  o del  canarie  dal 
-Inilo. 

Staji  at  TBoro  , detto  Gg.  Star  in  oc- 
Cwposiene,  Etaer  inipìegain.  V.Tino. 

AL  TBcio  , Loenz.  ant.  /Ìppi~ 
gliarsi  o /rnderca//n  sostanza  o al  meri- 
to  della  cosa.  l'annBifo  rea  de  la  »hc- 
hbxea  al  tbcio,  ditte  il  ooiiro  Varolari. 
TEG.'VAji.C  (dal  lai.  Tr^nn  (Jli-ere 

Atlla  roletina  del  capo  , nnti'etce  vttcota 
xnarci.1,  ragìoBaia  ila  umore  acre  c corro* 
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nve,  coti  detto  dai  Lattili  fcr  «iBOf  «tu 
inalaiiia  che  rode  la  pelle  a g««a  di  ti- 
gnuoU. 

VbgvVb  la  tbcsa,  /n#^noaÌro. 

Tm9ta  0 Cbacva  aut  caoblo,  Vntumei 
Sucidame  i 5ifdic(«ore,  Porcheria  gette- 
rata  nel  cappello  dal  lungo  uoo.  V.CaautiA. 

GaatAb  la  Tiona , Grattar  la  rogna  o 
la  tigna,  vale  OlTendere  , Par  male  per 
lo  piu  con  battiture  o percette. 

Tbova  dello  per  Agg  a Uomo , Tigna  ; 
Tf^n«mtcn;  Spizzrea,  Seorlicapidccchi^ 
Canchero  pestos  Più  stretto  che  un  gal- 
h,  Avari»»imo. 

TEGN.ARIa  , ».  r Taccagneria  ; £pi7ur> 
cerio  f G rettezza i Miseria^  Jvarizia  f 
Tirchieria. 

TEGNER,  a.  ra.  Tenere;  Possessione  ,* 
Territorio  i Distrette  ì Ccminro. 

Staco  axca  m tv  qvav  raQyàt,Sto  an- 
ch'io su  tjuel  tenere  , cioè  A t|ucJ  lato  a 
parie. 

TEGNIUÒR,  add.  T.  Mar.  Tenace;  Te- 
gnenle  o Tenente,  Agg.  che  daaai  al  Ter- 
reuo  del  mare,  ctoi  alla  (|ualit«  del  foodo 
più  o meno  cooaiateole  e adatto  a tener 
leroia  I'  aucera. 

TEGXÌK,  e anticam.  TBonàa  t.  TVnere, 
Puitedere. 

TsnAla  A »A*A  , Frarlcnere  j Ditene- 
re ; intrattenere  f Intertenere  i Tener  a 
lo^ia  o a hadfO. 

Taovia  a bada  vh  Caaun,  C(c<t/are  per 
mille  putte , Parlar  u CiugucUar  troppo, 
Teovìb  a aaaaa,  V.  SaatA. 

Tbo.vìb  con  TIOLB.TAA , Cùienere;  i7i- 
ienrre. 

T»cn>a  DA  CBi  vinci»  Far  come  il  lam» 
harino,  Maniera  pro»erb.  che  vale  Tener 
dfl  chi  vince. 

Tcr.nla  da  do  BAnoa,  Tenere  da  ambe 
le  partii  Star  a cavalcione  del  fosso^ 
Tenere  i piè  su  due  staffe.  V.  Tsonla  bl 
cuL  tv  DO  fCAcni,  in  Scalvo. 

TecaIb  da  QVALcb'.y , Tenere  con  alcu- 
no o per  alcuno’.  Parteggiare  — Far 
p€(/«ccto»»ignirK'a  Aintare  oSoAtenere  al- 
trui ctdle  parole  diceodw  il  mettraioio  che 
ha  ilelto  egli  — El  tibb  da  «i , Tiene  con 
me. 

TartHln.  parlando  dei  frutti.  Allegare, 
Si  dire  dell*  Albero  che  tiene  i frutti  al  ca- 
der dei  Guri. 

Tbc.vIa  db  lb  kalb  cbazib,  Sifjfrire. 
Tec.vIb  Dvao,  Stare  alla  duro,  Tener 
ferino.  T.  Rbs»istba. 

Faala  TRc.Mia  A 4)VALcl’n,  Far  tener 
t olio  a uno;  Farlo ^lare  ; Farlo  star  al 
JUaiaio;,  F«r/o  frullare  j S garare  o SgO’ 
rire  alcuno. 

Tsca^a  otcoarmCAB,  V.  Tic.vlaMAn, 
in  Man. 

Tec.vU  boiitb.  Tener  forte,  vale  Rite- 
nere tenacemente.  E fig.  Teneryòrie  vale 
lo  Aiciso  rlie  Tener  duro,  Eaberc  cottante, 
\on  mutarti. 

TEcnìat  FAToai  oi  aaaviToai  vacai  lb 
CASA,  Raffermare  i fattori  ew.  Ritenerli. 

TacniBLA,  Inghiottirla  i /ng*o//«W<f; 
Berla  ^ Succiarla,  vagliono  Sopportare 
Lcurbè  contro  voglia.  Se  non  la  puoi  in- 
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ftkffrrf , spuialtt,  ti  dice  in  — 

O co  MAI  T«L0DOTMniaLA,  Ifon  MI  iNbf^ 
di  mai  cane  cA’ to  non  avessi  dal  sao  pa- 
lo, ProT.  ch*è,  Non  mi  fu  fatta  ingi«na 
oiuna,  ch’io  ooa  me  ne  vendica«at—  /Von 
portar  basto.  Non  comportar  nè  ingiurie 
■è  ofTete;  Pfon  Aer/a;  i/oA  volarla  addos- 
so o in  sulgiulbone. 

Tscnla  VAn  o a HAnj  ▼.  Mah. 
TaaniatB  , Astanersv,  /fifeneri  r,Cea- 
tare  da  una  rota  — Tenersi  in  briglia  ; 
Contenerrr;  Ritenersi^  Rattancnii  Tem- 
perarsi i Moderarsi  — No  TBcniaas  db 
VAB  o DB  DIB  , Ifon  sì  ristare  dal  fare  o 
dal  dire  etc. 

Tsoniata  da  bblo.  Aver  U baco  e il 
pugniiiccio  di  bello  i Piccarsi  di  bello  , 
di  dotto.  È un  bel  cesto  Tbc-viasb  da 
QVAtcottA,  Tenerti',  Stimarti  f Creder- 
si’, Tenersi  d' assai. 

TBamaai  da  iudsb,  ifitenarii  dalle  ri- 
sa o Tener  le  risa,  Raffrenafe  il  rito. 

TacvtaiB,  parlando  di  petchr , JVon 
ispiccarsf,  cioè  Nob  poterei  dividere  cel- 
le mani.  11  tuo  contrario  è No  tbavibeb  , 
che  più  unialmente  dicioaio  LtAtaAaaB  p 
/spiccarsi,  V.  Pbbbdoo.^ 

TBsniaia  na  tTOADA  , Locub.  fam.  « 
Gg.  renerai  in  briglia  { ^càtderei;  Afo- 
de  tarsi. 

Cm  LO  oa  dbb.vto  bb  lo  rnnea , Chi  ha 
tenga  e chi  n'.è  ito  pe^^gio,  ano  danne 
— Ziti  re  se  la  se’  intrigata , da  te  te  la 
atrig’tt  ; Ognun  dal  canto  suo  cura  si 
prenda. 

Dai  da  TBcnla  » Dar  che  che  sia  in 
aer&o  o a serbo  o in  strbanta  , Dare  in 
cutlodia  o incera  per  qualche  tempo 
Tenere  o Avere  in  acr6o,  lagliono  Cnilo- 
dire  alcuna  coaa  con  patto  di  retùtuìrla. 

No  LA  TBGNo  , iVon  la  pure;  iVon  la 
credo;  iVon  la  gabello,  V.  Ricàvaa. 

No  PODÌa  Dib  TBc.wiatB,  iVon  poter  più 
stare  alle  moaae.  Non  poter  cuotenerti. 

Non  poDSa  Bilr  TBcntnLA  tv  taAr.MB*iiB» 
Non  la  poter  ritenere.  Aver  gran  bÌto- 
gnn  di  cacare. 

No roDBBiB tbcnVr  db  viblab,  Averla 
cacaiuola  nella  lingua, moda  batto, che 
vale  Non  |M»ler  tenere  ìitrgreto;  e di  tib 
falla  pertona  flicrai  anche  Lingua  a cu- 
caiuola. 

No  roDBBtB  TBcnla  db  scairoB,  Aver  la 
cacaiuola  nella  penna. 

No  tAVKB  TBCTTIBLA  O No  aAVBBIB  TB- 
o.vÌB  iivaTaovB»  iV«n  saper  tenere  un  co- 
comero alt  erta , di  Chi  ridice  latte  le  co- 
te  o aegrete  o non  tegrele  che  gli  too  dette. 
No  ao  eai  «b  tbcba  , iVon  ao  a cA*  io  mi 
tengo.  Specie  di  mÌDLCcia  di  venire  alle 
mani  ->  No  AO  CAI  mb  tbgba  cbb  no  tu 
baca  , Io  no  so  a ch‘  ia  mi  tengo  eh'  io 
non  ii jScco  le  mani  negli  occhi  e trag- 
gftgliti—^  iVè  ti  potè  tenere  di  non  dar- 
mi un  rjfrustet/o  di  pugna  , riuè  Una 
tlreggbtaia , Un  buon  numero.  « 

No  VOLBB  .VBTFfiVÌA  NÈ  SCO&TSC\a  , Fi 
non  vuole  nè  durmìre  nè  far  la  guardia, 
Aver  la  leella  del  prendere  a far  una  del- 
le due  rote  e non  ne  voler  far  ninna. 

Tacvla  o Tbxba,  direti  oe’tignif.  di 
Tenne  per  certo  o per  fermo , per  reru  ; 


Digitized  by  Google 


TEL 

Creder*  { Opinare  — Tmno  cai  irò  n 
>ODCB  mraroM  ) Credo -y  GtadieOy  Tengo 
ah*  non  poetiate  dijenderri  — Ticvo 
cn*si.  tiAMooTO,  Creda  che  lia  mortai 
T motto  em  ia  «ia  cuuk  , Tengo  o Credo 
o Giudica  che  eia  coti. 

TEGNIZZO,  add.  Tegnente  i Tenente  i 
Tenace. 

TEGNÒff,..  tu.  Tignonty  La  parte  dero- 
tSDa  de' capelli  delle  Doane,  chr  dicefa- 
•i  (jaaodo  eaae  porurano  la  coda  riwlu 
diatraa  e puotala  all’ inaù. 

T£GNUSA,  a.  f.  Parrtfccsecui , Cattìra 
parrucca  p malaodala  p recekia  ad  arruf< 
fata. 

TEG>IOSAR4a.  V.  Tmv»).. 
TEGNOSÈTO,  add.  TignojutzOp  Alquan- 
to tignoeo. 

TEGISOSO  , add.  Tignoso^  Tigaaiuzxo^ 
Infetto  dì  tigna. 

DirarrTAa  TBOaoao,  Intìgnoeire. 
Taca’oao,  detto  a U^omu  bg.  2dcea^no- 
nCj  Afariuiajo.  y.  Tbg.*«a. 

TEGNÙA,  •-f.  V.  TaalTA. 

TsoirvA  è anche  T.  de'  Peacal.  e «ale 
Eminenza  di  fondo  marino  p Elevaaione 
di  maaao  calcareo  nudo  durìiaiiao  che 
aorge  iaolato  dal  fondo  molle  del  mare, 
cd  è aeaipre  coperto  dall’acqua. 
TEGNÙO,  TenutOp  add.  da  Tcaeri. 
TEGOLl^iE,  V.  Tacim. 
TEGOLÒTO,  T.Asr.t.  m.  Lo  (icuo  che 
H -.iaòs.  V. 

TELA  , a.  f.  Teìap  La««»ro  di  hJo  tetaoio 
intìenie  , ma  noi  ioleodianio  la  Tela  di 
lino  o di  canapa  aoltaotn. 

7e/<t  aita  pia  T.  di  Commercio,  ilicmt 
a cb’^  larga  ; Tela  Ifaeta  h il  ano 

contrario.  V.  SraAAi.To. 

Tbla  lAiTbif  p Tata  BATitTA,  Batista 
o Tela  batista  , Tela  di  lino  più  o meno 
finiaùina,  che  ai  fabbrica  in  Fiandra  e 
nella  Pircardia. 

Tela  bavbljna  , Tela  di  Jilaticcio. 
Tbla  acjiiaA»t.SA,  V.  BouiAtiirA. 
TaLABUT^ITA,  V.  HoTÀ.tA. 

Tela  ca.hbvixa,  Tela  di  canapa  o Ca- 
napina aatolut. 

Tela  c-iìalika  o vata  ut  ca#a,  7r/<t 
casalinga. 

Tela  catiea,  Teìaccia. 

Tela  cavali.va,  Tela  bianca  che  «ien 
di  Germania,  di  «arie  qualità,  nouiaìma. 

Tela  cuiaea  , Tela  rada  o Filondente 
AMI. 

Tela  costamxa  o Coatanea  jiaoÌ.  Te- 
la  eostamina  o di  Costanza  o Corion- 
lina  asaolsL 

Tela  cvbaub  , Corame  o Crer  , Sorta 
di  tela  bianca  e non  molto  Coe. 

Tela  db  ee.«ao.  Tela  renta  o Bensa  e 
Benso. 

Tela  riatA  , Tela  ftia  o spetta  , cioè 
JDi  fili  bui. 

Tela  uè  geoìba  uè  botila  a Tela  ite" 
ELSA  , Pannello , dicono  in  Toteana  le 
Donna  a quei  Paunolioo  cb'è  tra  'I  groB- 
an  e ’l  aottile. 

Tela  da  turoLEEE,  Invoglia^  Itufoglioj 
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TVirone,  Tela  groata  da  involger  fardel- 
li.BandineUtf  du-ufiai  nel  commercio 
certe  groABe  Telerie  rbe  ai  fanno  per  in- 
«oltnre  di  panni  da  mandar  in  Le«aat«. 

Tela  da  aacai , Sacco  o Traliccio. 

Tela  m uu,  7e/n  lina  o di  lino. 

Tela  cotouìua  , Cotonina  AnaU  Tela 
fatta  di  folo  catone. 

Tela  obxea  , Tela  greggia  o greiza  o 
rossa. 

Tela  cucateahada,  Tela  incatramala 
o incerata  aiut.  ( T.  Èlar.  ),  Impeciata  dì 
catrame  — Prelato  in  T.  Mar.  diceai  a 
DuellagroaaateU  iin|M*ciaia  che  ai  pone  ai 
luogiii  coperti  d*  un  «aacello,  come  i gra- 
ticci , i frontoni,  le  acale  eie. 

Tbla  iucesàda,  ineeralop  anit. 

Tbla  iucolXda  , Bograne  , Specie  «li 
Traliccio  forte  di  cui  al  aerTOUo  i Sarto- 
ri per  nieltrreal  di  dentro  dì  alcuni  luo- 
ghi itegli  abili  e tenerli  più  Aaldu 

Tela  iutovagiàda,  Tela  a aperc,  a rpi- 
nnpercr. 

Tela  valgvauva,  Tela  iroccorn,  pie- 
na di  brucebi  o «ti  gì  uppelti. 

Tela  eigada,  Bv/^ato;  Pergato  di fio. 

Tela  db  baguo  , Bagnatela  o Bagna- 
telo  ; Ordito  del  ragno. 

Kè  doma  uè  tela  a lvjìb  de  caudsla  , 
V.  in  Doua. 

RoDOL'aE  la  tbla  , y.  RoDOLÀa. 

Tela  , detto  in  T.  de'  Pearat.  Bivalcp 
Agg.  d'una  tpeirie  di  rete  eoa)  detta  «lai 
auo  tuo  dì  pescare  a riva. 

Tela  è anche  Voce  di  gergo  r vale  Sac* 
coccia Qvkyn  r.am  u’aveu  iu  ti  le 
tbleI*  Quanti  n'avete  in  forca,  cioè  Da- 
nari. 

Fai  tela  cou  qualgI'u,  detto  fig.  Far 
lega'p  Àddimeeticareiy  Fajntg/tctrfszarri 
con  alcuno , e ai  uaa  colla  negaiione 
Nol  babà  tela  cou  mi,  k'  non  farà  lega 
nè  tregua  con  me. 

TE  LA  — lu  TE  LA  J lu  TE  LE  ; lu  TEI  , 
Bella ‘y  Belle'p  Bei  o Belli  p Articoli  di 
qualche  eoalanlivo. 

lu  TE  LA  aiAZSA^  I.U  TE  LE  MAU^  iv  TU 

DUAun,  Bella  piazza  ; Belle  mani^  Bei 
guanti. 

TELARÌA  , I.  f.  Teleria , Quantità  e ro- 
rietà  di  tele. 

TELARÌ.MA  , a.  f.  — Tblaetua  del  tiu  , 
Panno  o Petlicoiay  Quella  apecie  dì  qim- 
ai  Vele  ebe  ai  genera  nella  auperbeie  del 
vino  o dì  altri  liquori. 

TBLAai.UA  DEL  cfliAEEO  , rèfo.  Super- 
ficiale aggbiaecianienlo  «iell'acqua  o «l'al- 
tro liquore. 

Tslabiua  osi  ocri,  Pannumep  Tutto 
ciò  che  qual  panno  impe«litce  U viata. 
JbbagUarty  u dice  del  Non  reggere  la 
viata  al  vedere  dtaiintameale  le  cene  in 
leggendo  c io  far  altro.  Caligine  di  vletOy 
lofrrmttà  ebe  «iene  agii  occhi  e tmpedi- 
ace  il  «eiler  diiaro. 

Telabj.ua  db  l'  aqua  marea  , Boccia  , 
dicevi  ad  Ogni  aaperflnità,  iinmondiaia  o 
Eucidume  die  sia  aopra  qualunque  ai  voglia 
COBO.  Gremoia  o Gruuiu^a  Quella  roc'cia 
che  fa  l'acqua  ne’ condoni  e in  altri  loo- 
gbi  «luv'ella  corre  di  continuo. 

Go  LA  TELAOIUA  Al  OClU  , /o  uft^^ÙO  j 
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Io  trawedo  j ffo  le  iravrggoìc , Non  vedo 
bene. 

Fa  E LA  TSLAHZUA,  farfare,  ai  dice  «lei 
Cominciar  ad  agghiacciarai  la  auperbcif 
«li  alcun  liquore. 

Tblaejua  db  racuo,V.  ScsedIa. 

TELÈR.t.  m.  7e/a(o  o 7e/ara , Legname 
commeaau  in  quadro  aul  quale  ai  teaaono 
i paoni,  y.  Subio,  Liaao,  OaDtba,  Cama, 
BAcasTA. 

CoLOMBTB  DEL  tclèb,  Bitii  del  telato. 

Co&EO  DEL  riLÈR,  Gorra  del  telaio. 

Telaio  o TehiettOy  «liceaì  anche  a Quel 
legname  io  quadro  dì  varie  fogge  sa  cui  ai 
tirano  le  tele  per  dipignervi  aopra  o per 
ricamarvi. 

Tblbbda  EBuasTEA,  Telaio  ttunajine- 
ttrOy  Quel  legname  ove  a'incassEOo  le  in- 
vetriate , o a cui  a*  atuccano  le  impan- 
nate. 

Telaio,  ai  dice  da'  Legatori  de’ libri  a 
queirArneae  che  a'adopera  per  cucire  in- 
aieme  i quaderni. 

Telaio,  dicono  ì Parrnccbieri  a qaeDa 
Macchina  «li  cui  ai  servono  per  ioircfxta- 
re  ì capelli. 

Tilsb  db  tTAMPAEiA  , TeUio  y Arnese 
di  ferro  odi  legno  nel  quale  gli  Slainp;»" 
lori  serrane  con  viti  le  forme  per  lo  più 
ori  metterle  in  torchio  per  istampare. 

Tblèb  db  FEBO,  T.  de'Fabbn,  Spran- 
ghe di  ferro  onde  a'  armano  i fornelli , le 
cui  eatremilà  aono  apaccate  a ingessatora. 

Tblèb  d’uetolIvo  D'uruTotA,  inte- 
laiatura d'una  tavola  o diun  tavolinoyb 
La  riunione  de’  piedi  colle  fasce  sema  il 
ano  jiiano. 

AIbteb  in  tblèb,  intelaiare. 

Esvea  Dir  box  tblèb,  detto  fig.  Estere 
di  buon  cordovano , vale  Eiier  di  gran 
ronipleaaione. 

TELÈTA  , e.  t Teletta , Inteodeiì  fra  noi 
la  Tela  lavorala  a opere  uiìnute. 

TELMENTE  , aw.  antìq.  Talmente",  in 
tal  maniera. 

TELO(  coH'e  slretl.v)a.  m.  Telo,  Pesto  dì 
tela  in  larghetta  i|r|  soo  essere  e di  Ino- 
gheita  arbitraria,  che  cucito  con  nitri  so- 
miglianti rompone  vestito,  lenioolo,  pa- 
ramenti , vele  etc.  — Per  li  teli  delle  ve- 
le, V-Fanto. 

XfEibL  db  ooo  TEE  TELI,  TenzBolo  dì 
due  o tre  teli  o altezze. 

TELÒ.NIO,  a.  m.  Telonio,  Voce  deiroso, 
e cbtaiDaai  arbertevolmeote  il  Baocoqnn- 
luaque  dì  lavoro. 

Andar  al  telonio,  diiiaoo  anche  noi 
r Andar  a larorare  ed  affatienre.  T* 
laio. 

TEMA,  a.  ni.  (dal  Greco  Tfiema)  Tema, 
(colpe  larga),  Soggetto,  Argomento,  Pro- 
posito , Materia  «li  rompooimeato,  di  ra- 
gionamento e aimile. 

Airekt  FORA  DE  TEMA  , Vscìr  dì  tema  , 
rate  Perdere  U filo  del  ragÌonamento,Kon 
rispondere  a prnpoaito.  t/eeir  del  ttmina^ 
lo,  «lette  mriat 

TEMA  , a.  C ( coll’  e larga)  Tema  ( colPe 
atreiia)  Temenza,  Nel  significato  noalro 
più  comune  vale  Timore  rispeitoao,  coma 
Riguardo,  Soggciioae,  Gonaidcratiooe. 
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Ma  irmA  di  Diù\  7«Ma  dalU  riprtmioni 

^Ulpadrttc. 

TCMANZA,>.f.rcMai  Timore. 
TLMERARÌtX  oTiifRiiiTÀ,  ■.  f.  Temrri- 
iti  e Temerarietà , Aiulacu , Artlimcnio. 

f.  Temi  Veneta  j Titolo  d'nn  Al- 
«i.inarcorKc  •(ampMuiannuiilnirnti:  »ot^ 
lo  il  già  GiiT<»roo  Vanelo,  io  cui  erano  jw 
air  tutte  le  Ma^iatratnre  ed  UfTirii  delU 
Repubblica , c h aomt  (ti  lotti  i Patruii 
che  componevano  il  Maggior  (]on»i|(Iio, 
rliipoeti  airabelicamrnlr  per  ordine  di 
faniiglia^t  Segretari ^Regt  ec.  ec.  V.  Ltano 
o*oao. 

TEMOLO  (roM’e  atrella  ) t.  m.  T,  de'  Pe- 
al»  T«iw«A»,  Pe*ce  di  mare  e di  lago,  del» 
lo  'l^li  anlicbi  Tlìymallu*  e da'Sivicma» 
ilei  Saliao  ThymafluM,  t^uettu  peicetilro» 
va  ipecialinente  ne‘  Laghi  viipertori  dell* 
Lombardia  ,e  ne*  torrenti  tUellae  Serio. 

II  Doiioi'e  Sig.  Ciro  Pollini  Veronate, 
che  nell'anno  ini6. pubblicò  il  etto  crudi* 
II»  Viaggio  al  Lago  di  Garda  et{  al  Monte- 
baldo, fece  couoecere  un  altro  Temuto  di 
genere  difTerente  dàl«9ci/«io  TitjmaUus^ 
da  lui  erpjterto  nel  detto  Lago,  che  «juii»- 
di  Dominò  Cv^rinM#  Benacemu^  peacio» 
Imo  lungo  ai  più  un  palmo,  che  ti  peeca 
d*  inverno  ed  appartiene  ai  Cìptini  bar- 
bali. Il  Sig,  Narnnperòò  d'optntona  che 
(jnriin  tveice  altromon  aia  che  il  Cyprtnas 
(i<tàio  Lìun.  con  qualche  pìccola  varietà. 
TKMPKRA  Tintj*AaA  , a.  n».  Tempera^ 
Conaoiùlmtione  ai-ti6jtiale,  induramento 
Callo  con  artiheio,  e diceai  nrr  lo  |ùù  del 
ferro  che  bollente  è alato  lunato  in  acqua 
o in  altro  liquore  per  renaolidartn. 

l>*a  i*  TMUAma,  Dar  la  tempera  o 
Temperare. 

temperXda  \ 

TKMPERADUR  A / I.  £ Teotperafero.  e 
a’  inleude  della  penna  da  acriverej  dieeii 
anche  Acconciattira. 

TEMPERAMEIVTO,  a.  ra,  Ttmperamrn- 
lo.  Qualità  e atalo  del  cotm,  compleiiio- 
n*  (dal  lai.  Temperalo ^ Temperaturn  ) 
Aràn  c.-v  TaurtaAiiaRTo  oa  atao,  Ks- 
ter  dt  buon  cordovano.  Modo  baaao,  e aa* 
le  Eaaer  di  buone  forte  , Eaaer  di  gran 
complaiaiooe. 

*^•*^•^••*1X0  sa  Tm  , Annacqua- 
ftento, 

.7EMPKRAR  o TawAfùn  , v.  Tentperare 
o Temprare  ^ Dar  la  tempera  ai  ferri. 

Tua,  Annacquare  il  ri' 

no  ; Stnrpimre  U vino  coll  ttequa  , detto 
por  Mrberao. 

TaurtRla  ta  Temperar  fa  pen- 
na ^ Acronriorla  per  nao  di  acrivere. 
TEMPERAKÌ?!.  V.  TrjfoaaaW  e Biuto* 
t.iy. 

TEHPERIN.Vd.A,  a,  t 7’em^cnnafti,  Col- 

po dato  col  temperino. 

TEMPESÈLO,  a.  ni.  Vece  aoL  che  vaava- 
ai  fam.  nel  «ign.  dì  £tà  tuprajfatta  — 
La  ca  niL  TauraaaLo  roaiatÀi,  por!ando 
d una  giurane  ^ hUa  non  è come  C uovo 
^rrico  nè  <Co"^Ì  ni  dì  ieri  j ha  degli  an- 
ni j tempo  gtafu,  V.  AvaniAbi.v. 


TEM 

TEMPESTA,  a.  f.  Tempesta^  Gragnaofa  o 
Gragnola  e Grandine -f  GrAndineyurvn» 
te,  direhbcii  a Quella  che  iaaperTeraa  c 
mena  ttrage. 

TaitaEtTA  pauAB,  Tempesta Tempe- 
sta dimare-f  l/raganQ-,  Turbine;  Dra- 
gvne. 

Ta*r»8TA  , diceai  fig.  per  Agg.  a 
Lotno  nel  aign.  di  <>pdiYccAia  j Afangio- 
nc;  Pa/>paccAione. 

TeweatTA  DI  aAaata,  Diluvio;  fiove- 
rciu  di  sassi  f dt  bastonale  o altro. 
tempesta,. K.l.  Trmpe.lal.o  Crnndf- 
nato  f PcrruuB  dalla  tempesta.  — Trx- 
aa.(TÀ  oa  aiAUAxrt,  Tempestato  di  rioiej 
tìiUottato^  Giotellato. 

Taif»BATÀ  DB  acai.  Seminato  di  buchi; 
Bucheralo. 

TE.MPESTXr,  r.  Trm^cffarej  Grandi- 
nare. 

TaicaaaTàa  sa  ni.iitA.vTr,  CìoieUart  ; 
la^mmare. 

TaiarafT'\a  i*  ra  u.\  testa,  Tempesta- 
re t vale  Importunare,  Romper  la  tetta 
— TanaMT.ia  rw  ra  tt  bbcnib,  V.  Ra. 
cntA. 

TaitaatTÀa  aarpa  , S'ciorinar  colpi  o 
ceffoni  f Dar  busse. 

NoLFiaiTA  bb  TBVpaaTAar.fra  i»  ti  ib 
aacnra  , .Von^niva  o rifiniva  di  tempe- 
stargli. 

TEMPèiTO  f a.  m.  Pireota  burrasca  o 
® Tempestai  Turbine. 

Talura  ai  dice , T;py  so  aat  tbxpb- 
TO,  ea’ÌDlcnde  Un  tempo  forte,  niioac* 
rioan.  Una  burraara. 

Timpbto  non  meno  diciamo  nei  parlar 
. fam.  qual  dimia  di  Tempo,  per  Tempo 
trascorso  — . Xa  ttjt  bbl  Traiparo  cmb  ro 
aa  vaoaxo,  K olqisanla  tempo  cAr  non  ci 
vecfmino^  Mi  pakau  cent’anni  che  non 
vi  vedo. 

Qvbla  ioybxb  la  ca  obl  tbxpito,  V. 
TairpsntLO. 

1 EMPIA,  a.  f.  Tempia f V.  Sorto. 

Bota  in  t’uba  rmtPtA,  Tenebrone,  Col- 
pe dato  in  una  tcoi|ua. 

TEMPO, a.  m.  Tempo. 

Tempo  diceai  per  Età , Secolo  ».>  Coxe 
cheeraaoa  quel  teiwf>o.  Quexti  abiti  non 
ei  Usavano  al  tempo  mio~  Stagione^  ai 
dice  ancora  per  Tempo. 

Taueo  sceso,  Temfm  in^u/rato,Taa- 
PI  acUBt,  Tempi  t'a/'C*n<Mi  Tpmpo  eaa 
•a  SCCBA,  HabbeusCu'rti  o Babbeuzzarsi 
e Bubbrazzoiarsi  del  tempo  — Tbxfo 
Cita  BADOLcnsa  , Tempo  c.^e  addolca  o 
litddoica  — Teupo  cna  oa  oot*  eiasA  , 
Tempo  che  ha  buona  luchèra^  detto  me- 
taf.  cioA  Che  ha  l'appai  enaa  di  voler  ea- 
aer  bello  e ^reno  — Tbmpo  da  piova, 
Tempo  piovifrro  o piovoso  — Tempo  pp. 
aCAiiaÀ  , Tempo  /carico , cioA  Che  ai  ri» 
^hiara  , V.  ScNMaÀa  — Tpwpo  Dotea  , 
Tempo  dolce  o do/ro,  vale  Temperaro-^ 
ctuari.  Tempo  raecnnrie  — Tax- 
PO  mvra’iÀ,  Tempo  vermreccio.  Che  pnr 
d inverno  — - Taxpn  dpscBixxo  , Tempo 
nuvoloso;  Tempo  incerto^  diiAAro,  V. 
Macco  — Tevpo  MptasX,  Tempo  nevoso 
o da  neve  — - Tauro  ioltà,  Tempo  voitc. 


TEM 

Meato  al  buono  o al  cattive  — Tauro 
tnaiDO  , Tempo  piori^i;;o/o  — Tauro 
aTAEtca  o aitoo  o caa  svaa,  Tempo  a /tei- 
/a,  dicono  i Marinari. 

Tauro  ni  aEvaa  bl  rm  , Beva;  e di- 
teli La  sua  leva  i nel  tal  tempo. 

Tauri  OR  ta  ikixb.  Tempo,  Per  lo  me. 
almo  delle  donne. 

Tauro  a pacia  «Abaa  lb  aasrott,  V. 
P.tCI.l. 

Tauro  CIA  PO,  Gusto  perduto^  logoro; 
/rlr“i  ricantata  ; veecAm  ; Pa/iior>e  «/• 
Jreddata,  indeboUfa  , sminuita;  :\on  e 
più  tempo  che  Berta  filava;  Allora  Ber- 
ta filava  a tre  rocche,  V.  BaASnauB. 

fe  j.TJP  nella  bocca  del  popolo  frequen- 
temente nel  ao{»ra  detto  seoiimento,  Pa>» 
ab  quai  tbupo  Epia,  caa  Dtoo  a tb  pip- 
ah  « aemplicemeale  TAtsb  qoai,  tempo 
K.vat  , rUe  tono  parole  della  Didune  al)- 
bandonali  ilei  Metoilaiin. 

A via  top  Tiuapo , Voler  la  baia  , fa 
burla  { 5cAerinre  ; Aver  più  bel  tempo 
di  ehi fa  le  cialde;  Fare  buon  tempo;  Far 
tempore,  Diteriicai. 

Chi  ma  tbupo  xo  AiraTA  rauro,  CAi 
tempo  ha  e tempo  aspetta  , temim  perde. 
Mentre  che  'I  can  piscia  o bada,  la  le- 
pre shietiaose  ne  va, e vale,  Sempre  ima- 
ce  la  dìlatione  ~ Temporale  vende  mer- 
ce, Cnovien  profittare  deiroccaaioneqnaD. 
do  ai  trova  da  vendere. 

Cot Tauro utoàr.  Coll andardeltcm- 
po  o In  procc//o  di  tempo. 

CoxBAXVA  A Tauro  , Condanna  o Pe- 
na temporanea  o temporale,  Che  è a tem- 
po, nmi  perpetua. 

CoctoxÀa  bl  Tauro,  Gixblar  T ora  o U 
tempo}  Gabbare  il  dt;  Ingannar  Cara, 
rAiiare  il  lemp». 

Da  L*jaTaaao  rauro,  Contemporonee, 
Della  tleaaa  età.  Scrittore  ronUmporaneo 
D itnerone,  Dello  vtrvio  tempo. 

UarraiOAnia  o Far  riu  caa  cn'à  Tau- 
ro, Chi  non  fa  filando  e’  pub,  non  Jà 
quando  a*  vuole,  vale  Che  aon  ai  dee  U* 
aciarai  fuggir  rocra-ione. 

Uaesb  b£l  Tauro,  V.  Dab. 

El  tvmp»  ctutTATtro,  Di  cosa  neser 
cesa  t il  tempo  la  fovernu.  Cosa  fatta  ra- 
po ha.  Chi  ha  tempo  ha  vita,  Col  tempo 
ai  può  mutar  aorte.  Tempo  viene  ehi  pi-à 
aspettarlo.  Modo  preverb.cbe  vale  Colla 
paaienaa  ai  ronaegniice  l’intento  — Pns- 
ta  un’  ora  r ptusiae  mille,  Pro*,  r tale 
rhe  II  male  differito  molle  volle  pel  bene- 
ficio del  tempo  ai  acarepE}  e corrÌa}M>Mlc 
a queir  aliro  CAì  scampa  d*  un  puatn 
/campa  di  mille. 

Fa4J3  db  Tauro,  V.  Falò. 

Fab  droto  Tauro,  delio  fig.  La  mari- 
na è geiifiaia  o turbala  , Quando  li  ve- 
de DTto  in  collera  o picnu  di  mal  Ulculo 
Fila  gli  fumma. 

Foia  db  rixro,  /n/empc/tivapimte , 
Fune  di  tempo.  V,  Foaa. 

Gil'vto  i.v  Tauro,  In  tempo;  Opporiu- 
natumenfe;  A tempo;  Ptà  a tempo  che 
r arrosta, 

Mrrfta  ix  maro,  i?imetter  nel  buon 
di,  vale  Cotidonare  il  pregìudUio  tucorto 
per  dtia/ìofie. 
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{Tà  M TtMM  iri  «•  SlOYOMU  no  TÉ  AAm 
MAUjrcoiru , V.  Sioxoaia. 

NtJ  TUJM  X»  mio,  Temf>o  iaaJJìrirjj 
iVtf*  Umfti  Acor«<  o passati  o anicriori. 

No  «■‘spii:  CALAXTOJaO  DBA  TBMPO,  V. 
CALArrowo. 

No  GX'b  TIHPO  Da  PSADBA  O da  AXDAt 
VSK  TtoxA,  iYon  i tsmpo  da  dar  JSsno  a 
ocha,  da  star  a por  porri , da  dir  al  etti 
viertHOf  da  ia/i;ccixr«  , da  intertenerii , 
Non  d«  iniltigi«re. 

PuDIR  ■L.TBlfPO,  T.  PttDin. 

No  tBRDBR  rAMpo,  Batterti  ferro  merf 
tr  egli  è caldo f Non  perder  tempo  nè  oc* 
<a»Ìnne. 

Seno  XX  TBXBPl  DA  XO  riDARAR  DB  X1mU-T 

Tempi  nca  ton  da  creder  senza  pegni ^ se 
i lupi  i panni  portan  delC  agnello:  detto 
tneL  degli  ipocriloni:  analogu  alt' «Uro, 
iVoA  creier*  a/ «Santo  se  non  fa  miraco~ 

a. 

SmnaBB  bi  tui»o,  V.  Spixosb. 

Tl*to  a io  tubo.  In  Chiesa  co*  San- 
ti e air  oftoria  eo*ghÌoliif  Deeii  regola* 
re  le  jixioni  col  doruto  riguardo  del  loo- 
gci  in  cui  siamo.  Fatti  di  giovani  e con- 
sigli di  vecchi 
TLMPON,  V.  BoxtbvfI^b. 

TEMPOR.Ìl,,  s.  m,  TVnpofia/ej  Turiine^ 
Tempesta. 

Tbvfoaàl,  ù dice  ancora  per  Porco; 
Inaiale.  V.  Ponco. 

TE3ilPORAl.\ZZO  ,1.  m.acrreic.  di  Ttac* 
DoAAL  Del  primo  *ign. 

TEiMPOKEUIXr  , V.  (dnllai,  TenporCf 
nati  Tempore  agere  ) Temporregtare  ; 
ndag-Mf*, Secondare  il  tempo,  Gaada* 
gnar  tempo  , che  anche  dirett  7'rtircAer- 
gìarei  Andar  o Mandar  tf  ug^i  in  Jo- 
mani.  V.  DesnBoùa. 

TEMPORI,  1.  n>.  Le  quattro  tempora,  li 
«lice  per  aigniheare  Le  digione  di  tre  gior- 
ni che  ai  ianno  nelle  qnatiro  ■(agioui  del- 
l’anno, «DB  eolia  per  itagione. 
rRMPORIVO,  add.  Primaticcio’,  Preco- 
ce, A^g.  ai  Frutti  «Iella  terra  che  it  ma* 
tucano  piti  presto  del  solito. 
TEMPRARÌN  oT«FAflA  ni.f  e Tempebib, 
a.  m.  Temperino  o Temprratoio,  CollcUi- 
fico  Sii  uiuesto  tagiieitte  da  tentpeac  pen* 
ne. 

TEMÒDO,  Temnto,  add. da  Temere. 

Poco  TBHUpn,  Mahemuto  No»  ben  te- 
muto. 

TENGA,  s.  f.  Tinca,  Pesce  d'acqua  dol- 
ce, notissimo,  coooiniiio  già  dagli  anti- 
chi col  nome  Tinca,  detto  quindi  da  Lin- 
neo Cyprinus  Tinca.  Nei  laghi  »e  •'  Ita 
fino  a tre  piedi  di  lurghcisa. 

Tenga  de  mah  , ■.  r.  Bencli6  qneain  no- 
me i-ignarilar  si  «Inersie  come  fenerico, 
totUfia  ai  dà  dai  nostri  pes>-ali>ri  al  La- 
Irus  Nifer  del  nwiro  Itttoh^gu  Nardo,  il 
quale  «mioaibc  qticrto  pesce  pnteebb’ei- 
sere  il  Lahrus  Merula  di  Liuuro.  A Ito* 
vigno  nell  latria  si  ohìama  Lbfa  c I.kfo^ 
ed  à cutninesiibile  vite.  Il  suo  colore  è in* 
tirramenic  asaurro  nerastro. 

Tbxca,  nel  parlar  làin.  si  dire  prr  Cai;* 
tut*one;  Lividura— Tincone  ^ distii  a 


Bubbone  o sta  Postema  all*  anguinaia  i^be 
altrui  viene  per  mai  venereo. 
TENCHÈTA  \ 

TKNCOLIN.A/  a.  f.  Tinchetta,  Piccola 
linea. 

Tbxchèta  B*AR£eYTO,  Maniera  anliq. 
e melar  e vale  //  Membro  wriYe. 
TENCÒX,  a.  m.  Tinconc,  Gran  tinca. 
TENCÒM,  a.  m.  .Malattia  cosi  detta  «lai 
MaBiacalchi  che  avviene  al  Boe  ed  al  Ca- 
vallo sotto  il  ventre  e che  i Veterioaiii  de* 
boiscoBO  Tumori  edematosi. 

TENDA,#,  f,  Tenda  e Baracca,  Quella 
tela  che  distesa  in  aria  ripara  dal  sole, 
dall'ai-ia  e dalia  pioggia  V.  TaaiàCA. 

Ttxo*  DA  TBATao,  Tenda  o Cortina. 

Tbxda  , «liceat  nel  parlar  Giù.  anche  al- 
la fe/a  della  nave. 

Maria  la  tbvda,  Atlendare-,  .dppadt- 
glionarsi.  — Campagna  attendala,  di- 
cesi Quell*  piena  di  tende  o trabacche  di 
gente  accampata. 

C«Ua  oFab  su  la  tbx'ia.  Abbatter 
tenda,  vale  Calar  la  tenda  con  cnì  le  ga- 
lere 0 sìmili  navi  si  riparano  dal  sole  e «Gl- 
la  pioggia. 

TENDER  , V.  Tendere,  Aver  In  mira , Voi* 
gere  il  pensiero  — Turo  cne  comoda  , bl 
tbxdb  a toto  , Tirerebbe  a un  lui , sì  di- 
ce d’ Uomo  misero,  a cui  a’ifTaccia  ogni 
cosa  per  piccola  ch’ella  aia. 

Trvobb,  diciamo  per  Alfenderr,  Bmla- 
Tt  — Crb  I ra.XDA  ai  dati  *oi , Che  badi- 
no a loro  — Al  Bo  AFABi  irsoG.VA  TKVoaa- 
OMB,  Chi  ha  danarda  baiar  vìa,  metta 
r opre  e rton  vi  sia. 

Tbwdbb  a jsha  zorixB,  Amoreggiare 
una  ^iomRe  j Fare  alt  amore  con  una. 

TaxoBB,  li  dice  por  Incendere,  eh*  i 
nello  stesso  sign.di  Attendere,  Batlare  — 
Ei  TB.VDB  A Dia  o A FAI,  Egli  è intento 
a dire  o a fare  — Et  t»xbb  a niranTia 
1 euTBi,  Egli  intende  al  irastallare  i fan- 
ciulli 

TBXDBa  At  TBClo,  Loctti.  ant.  Appi- 
gliarsi o Tendere  alla  sostanza  o al  me- 
rito della  cosa. 

TaNDia  Dato  a ubo,  Tener  dietro  a 
Uifoj  Codiarlo,  Segnitnrlo. 

Stai  a TixDMOBB,  Stare  alle  volte. 
Star  attento  alle  congiunture  per  appro- 
fittarne. 

1 ENDÌNA  , a.  f.  Tendina^  Tendetta^  Ten- 
darola.  Piccola  tenda. 

Mantellina,  Coperta  eon  cui  si  coo- 
prono  le  immagini. 

Tbxdixa  da  lAtchn,  T.  Coltbixa. 
TENDÒNjì.  m.  Teni/oRe;  Ripario, Quel- 
la cortina  nriacipale  che  cuopre  le  leene. 
Alzare  o Calare  il  tondone. 

Tfnoox  db  ts  BoTSCifR,  Tenda. 

Texnbv  da  CKt\s,TtnJalr,Triuié^ran- 
dìssima  ontle  coproosi  le  galere. 
TKNENTA , a.  m.  dicesi  in  dialetto  la  Mo- 
glie  d’nn  Tenente  luiliure. 

TENFiNTE,  s m.  Tenente  o Luogotenen- 
te, Unìsial  miiilarc. 

TENERO,  id«l.  Ten^n,^  vale  Morbido  e 
dkest  ilei  Letto— Diva.AiTÀB  TBji&ao,  in* 
ienertre  o IaUntrir*i 


lEN  ÙG.) 

T*?riao,  tlirtam  noi  per  Vincido’,  Fra- 
cidiccio, Che  abbia  ^leriluiM  (a  durrtia, 
come  Castagne  secche , Cialde  e simtk  — 
Premice  e otoccranani,  agg.  rii  quella 
Mandorla,  noce  opìnoccbioche  Gcilmen- 
te  si  rompe  con  le  mani. 

Esibì  tbxbroiv  Uva  cossa,  Esser  te- 
nero o Unerello,  Esser  credulo,  debole, 
fresco,  nuovo,  isespertoj  Esser  dulcedi 
sale. 

TENTA  (coU’e  serrala)  a.  f.  Tin/a,  Ma- 
teria colla  quale  si  tinge.  E Tintoru,  di* 
cesi  il  Colore  ilella  cosa  tinta. 

Darla  Farsi*  tbvt*.  Impiumare,  Dar 
rsdalameoie  (|urlia  tinta  che  ai  desidera. 
mpiumare  dì  guado.  E quindi  Impiumo 
dicesi  alla  Prima  tìnta.  V.  Guado. 

TENTXr,  f.  Tentare  o Attentare,  F'ar 
prova.  Provare,  Sperimentare— Toa.vÀR 
A TitcTAR,  Bitentare. 

Trxtàr  la  FutTA  o LA  BBRADUSA,  Ten- 
tar il  polso  al  chiavistello  , vale  Tentar 
d'aprirlo. 

TaRTAt  L*nBFosstRiLB,  Avvoìpncchior- 
si,  dello  fig.  Tentar  cosa  che  non  |K>i«a 
riuscire  — Cazzar  col  muro  o co  marie- 
ciuo/i , dicesi  di  Chi  tenta  cose  imponi- 
bili, e si  mette  a contrastare  con  rbi  ^ più 
polente  di  sè  — Addirizzar  le  gambe  a 
cant  o il  becco  agli  sparvieri , vaglinr.ii 
Tentar  1*  impossibile^  simile  agli  altri 
Cercare  cintfue  piedi  al  montone  ^ Cor- 
car di  munnre  il  latte  dalle  corna  del- 
la vacca’.  Cercar  il  nodo  nel  grane» j 
Cercar  il  pelo  nelC  «oro. 

El  LADaO  CBB  TB.VTA  BL  LADAhR  , V. 

Ladro. 

TENTAZION  , s.  f.  Tentazione  o Tenta- 
menio. 

Mb  fIBX  LA  TaVTAZibx  DB  VOCÀR  , Mi 

vien  la  prccAfVre//a  o rV  ticchio  eie.  S(,n' 
tentalo. 

Pigola  TBXT.Aiìb.x , Teniationcelia. 

testinagXr,..  vo«p..i  nv.ma  , Lcl- 

lare’.  Far  alcuna  cosa  lemme  lemme  i 
Tentennare  e Tentennarla,  Vacillare,  Ti- 
tubare o non  andar  risolato  o iti  Imone 
gambe  a far  che  ebe  sia  , i-he  dtrebbesi 
anche  in  modo  più  bauo  Ifinnarla  o Di- 
menarsi nel  manico,  Amlar  lento  uell’o- 
perare  e nel  risolvere. 

TENTO  ( coir  e stretla  ) add.  Tinto,  da 
Tìngere,  Culuralo  — Stinto  è il  suo  cobv- 
trono. 

Tbjfto  , diersi  anrhe  per  iVeroj  Scu- 
ro, parlando  del  Colorito. 

TENTÒR  ^ coir  o airetlo  ) s,  m.  Tintore , 
Che  esercita  l'arte  del  tingere. 

TENTORA  (roU'ostreito  ) t.  f.  Femmina 
di  Tintore.  Non  trovasi  ne’  disiooarii  la 
voce  italiana  corrispondente,  n^  si  sa- 
prebbe se  Tinlora  o Tignitrice  poustero 
Rtiattarviai. 

TENTORÌA,  i.f.  Tintoria  e Tinta,  Botte- 
ga o Luogo  lieve  si  esercita  la  tinta. 

TENTURA,  1. 1.  Tintura  e Tinto,  che  dì- 
resi  anche  Concia,  Il  color  della  cosa 
tinta. 

OrfVe//o,  si  dice  la  Tintura  di  panni 
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rulla  eoa  oriaa  4*  uomo  ed  altri  ingre' 
dienti. 

Uae  la  »ktva  TurrtniA,  Sotuùngtrtf 
Dire  la  fKima  liola. 

Toa  vu  L4  TBJTToaA)  Stignerto  Stin^ 
ger*. 

Tintara  e ! njarinaiufa^  ti  dioe  figar. 
p<*r  Superfiliale  aotiiia  o perirla  di  che 
elle  ti.4  — Avta  QCALCNB  TBMTVaA,  Avtr 
9wa/cAe  inJarinAtur<tiEtsrr9  injarinato. 

TKNiniR.  V.  Ittmctà*. 

TK,\XKK  , e.  ( colla  I dolce  ) Ttgntrt  o 
Tinrtrtj  Dar  U tinta,  ineolorire. 

Diccai  pure  da  noi  fam.  nel  ligniC  di 
Sparcare,  Bruttarti  i /rtiud/cinre—  Fa* 
TB  m iX  CBB  Tt  KB  TBaat,  Fatti  in  ià  r4e 
tu  Mi  tigni f cioè  Mi  sporrbi,  mi  lordi. 

TEOSSO,  f.  m.  T.  meLif.  con  cui  ri  tuo* 
le  «la  noi  indicare  delle  monete  d'oro  o 
il*  argento  , o»«ero  una  co»a  tintile  r di* 
■ liiila  di  ta'ore  r dì  pregio.  Uno  , p.  e.  , 
HiotUa  ag!i  .AtUoti  degli  tercbitii,  di  cendo 
Go  DB  art  7CUSII  e tuul  «lire,  I/o  di  fue* 
tu  montUy  cio^  di  tpeiii  peazi  grotti 
i-be  mi  garaniìtcono.  Sembra  all' Autore 
di  poter  r»p''tere  que»u  maniera  uotiia 
«lai  greco  77irar,  coti  figur.  cbìjuiate  le 
in.'ttfie  qi:aiii|o  gl*  Imperatori  pattarono 
a Uitaojio:  come  i Romani  latinamente 
le  dicev::tio  Ùivi  dall'  impronta  rb*etae 
aievnno  d'un  imucratùre  dcilìcalo.  V.  ia 
tìio. 

Ed  X quindi  da  Late  derìvaaioue  che  col 
nome  Tau»i  t*  allude  in  airuni  giuochi, 
tua  ipecialmeme  nel  tretette,  alle  car- 
ie prrralFuii  o di  conto  che  un  giuncato- 
re  tenga  in  mano.  — Go  or  «ti  teos.«i  b 
ITO  00  aiUBA  ; Cil  A cutn'  egli  dteette  , //a 
de  mattadori  e non  temo. 

TER  A,  a.  f.  Terra, 

Tana  airbi,  .bornia: strato, cioè  Quel- 
la terra  Rinite  calpetlata  e raitoiiata  di 
Diodo  che  faccia  come  uno  tmalio  uclla 
toperficie. 

Taaa  CALOa  , Terra  JocaiuoJaf  Sorta 
dì  terreno  lottile  e caldo  che  gio«a  alle 
proiluaioni  primalieeie. 

Tzna  CArjkBA  »a  la  toma  , Gittata  ^ 
Terra  tratta  dalla  fotta  e gittata  luil'  or* 
lo  di  delta  fiMAB. 

Ttat  CBS  BBiviM,  TerraJecondaiTer- 
ra fruttifera.  . 

Taai  catosA  , Terra  trtUta  , argiltth 
tay  tegnente  o Terra  creia. 

Tira  di  uicHrt,  Terra  «mirteo,  Sor- 
ta di  terra  da  pulire  le  «e»ti  maccliÌAle. 

Tia«  n'uuazA,  T«rm  d'omirn,  «leda 
latin,  r.'rrd  «miria,  da  Linneo  .Argilla 
«mira,  e da  altro  Amore  .Argilla  mine- 
r^iis  fwteay  il  quale  la  diatinte  da  altra 
(erra  di  qneidt  nome  e da  etto  chiamata 
tìufnut  eai.raia  knlumìtiota Ju^ca.  È nii 
color  naturalo  capellino  icu.  a che  «erre 
per  dipingere  r prr  mettere  nelle  metli- 
rhe  e imprimiture  delle  trir  e Uvole-Ero 
fi«ma  ne*  tempi  veneti  che  una  di  qitetie 
terre  proprie  «le'  monti  ti  meK*<>laue  e 
conforidetae  c«d  tabacco,  che  poria«ano  a 
vendrie  i nuttri  niuiiUiiari  alla  pianura. 

Tasi  DI  nARZABÌA  , Terra  di  purgo,  1 
IVaturalitlì  chiamano  Margit  uni  «|»«* 
eie  di  qne«la  terra,  che  trovati  in  bluui 


taN 

fra  meato  a quelli  di  pietre,  ehe  eerve  ap* 

Punto  per  terra  di  purgo  o tapeoaria  al* 
utu  ili  ilitugnere  1 panni.  Margone  f ai 
dice  ad  una  tprcie  di  Uarga  o terra  di 
purgo,  in  cui  ti  tro»a  tpcuo  roceeolato 
dello  «ulfo  , a che  è di  colore  cupo. 

Tbba  ba  tAOTBai , Terra  taponaria, 
cb*  è la  aletta  di  pur». 

TzaA  OBI  CAJBTi,  Terra  o Terra  eegf 
(afty  Atta  cioè  a protlurre. 

Tbza  TA.>r.uAA , MaiafUa  , Quel  ebo 
non  regge  al  piede. 

Taai  (UAaotA,7'err«  ghiaiosa  s Bentc- 
cio'i  ArnùcAio^  /ienutio. 

TBaACBAtAA,  Terreno  po^uio,  detto 
met 

Tbba  mboba  ta  box  cbax.  Terra  ne- 
ra huon  pan  mena  , terra  bianca  tosto 
stanca. 

Tbbaticola,  Terricciuolay  io  tign.di 
Ficriola  terra  o Castello,  che  dicetì  an- 
v-be  Verretta  ; CasteHeito  ^ GasteUuccio, 
Tbba  bossa,  SiVit/pid  o i^rnppiaed  ao- 
ebe  HUlrica  , Quella  specie  di  terra  o 
minerale  rotto  con  cui  t Segatori  tegoa- 
uo  il  pancone  per  tegarlo  a «lirìtie  ; e 
quindi  Filo  della  sinopia. 

Tbba  tAHOxitA , Aenii«.vio;  Renittio. 
Tbba  tAttasA,  CWesiro,  Specie  di  ter- 
reno magro  che  è poco  uien«i  che  taatot«> 
achìetto,  quale  amm  le  viti. 

Tbba  stabixosa,  Terreno /arinacciolo 
o A^rinaccio/o,  CLi:  stArioa  , cioè  che  ai 
ri«luce  in  polvere  come  farina. 

Tbb«  atioftì,  Terra  divelta ^ La  terr.x 
lavorala. 

Tbbi  toBTCKot*  , Terra  ii/<ei«afa  o 
UA'outVrinosa,  Che  ha  turtits  «l’acqua. 

Tbba  auta  , Terra  asciutta  c spugno- 
sa a guisa  di  pomice. 

Tbba  tacIda  a lb  baisb  db  lb  tiaxtb, 
Tane,  Mosto  di  terra  appici'atu  alte  bar* 
he  «lì  qualsiati  pi.tnla. 

Tìba  vBTaict>TB,  T.  de* Vetrai,  Ter- 
ra vetraria,  Sjiecic  «li  len  a minerale  i he 
trovasi  nelle  cave  dell*  Ittria  e della  Pai* 
inali»,  e«l  ambe  io  un  niente  presso  F«jr- 
«Imoue  , la  «juale  euti  a odia  c«miputi*io- 
ue  del  vetro. 

Tbba  vìbxitb  , Maniera  batta  e firn, 
detta  con  aromir.  Guardati  y Guarda  la 
gamba,  Dio  /iierf~A  tbba  vbbiitb, licito 
a mallo  avr.  A barelle;  A balle;  .4 Jta- 
grlla;  ./  ribocco  i A littrfft  ì /«  ^lasi 
copia. 

TaaA  ZALA,  Ocra  o Ocria,  Terra  di 
color  giallo  die  d trova  nelle  miniere 
de’nirialU  e volgarmrnte  dicesi  Giallo  di 
terra. 

.Axo\a  A »aa  TBBA  DA  Borar  , Andar 
Sotterra,  Moiirc. 

Pab  b«»xa  tbba,  Fecondare;  Fertilit’ 
tare  , Rentier  fertile,  abbootlantr. 

n»B  TBBA  , Rincaltare  , .Metter  allor- 
no  a una  cosa  « terra  o altro  per  fortifi- 
carla o difeailerla  , e per  la  più  si  dive 
degli  alberi  j contrario  «li  Scalzare. 
L«obX»  lbtbbb,  V.  Laobàb. 

LassXb  AMDÀa  Bo  LB  TCBB  . Latctar  it 
campo  sotlo  o oia^crr,  cioè  incolto,  per 
teminarlo  ranno  vegnente. 

Ma.acàb  la  tbba  toxoi  Tir,  T.  !tf  «xcìi. 
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PaBtABAB  tA  TBBA  A BIAVA,  MatUrt  a 

biada;  Porre  a biada, 

.VoitABss  DB  LA  Twu,  V.  StAvnrlta. 

Tbotabib  TBt  rBBA  , Reetar  eolie  ma- 
ni pieno-di  vento  ; Restar  a piedi,  Tro- 
varsi delitto. 

terX  , add.  Interrato  o /nterriato  , Co- 
perto di  trrra.  V.  Rio. 

TER.^FEK.MA  , 1.  f.  Terra  ferma  , deitA 
cosi  a difTerenia  delle  Isole. 

TERXuIO  , a.  m.  TerragiM,  detto  già  Con 
voce  barb.  Terragium  , Specie  d*  argine 
o raniparo  fiirraaio  di  terra  atloroo  ad 
un  paeae  non  muralo  Mr  fortificarlo  in 
qualche  modo.  Ora  in  T.  di  Foi-tificasìo- 
ne  dirrbbest  Terrapieno. 

Terraglie  o Strada  del terrag/io,  cbia- 
mati  da  noi  Quella  strada  regìa  che  par- 
tendo «la  Mestre  porta  qtiatì  a linea  ret- 
ta a T revito  ; r dalla  sua  ilenonituaiiune 
pare  che  sia  siala  in  ocigiae  formata  aita 
a guUa  di  terraglio. 

TEKAGLlK,  ■.  f TaaACUA,si  chiama  ve- 
rainenie  quella  Sperie  di  terra  ch*è  atta 
a fiirniare  le  Stoviglie  , cioè  Tutti  i vasi 
di  terra  per  mettervi  entro  vivaixle.  Mnu- 
ilimeao  nell*  imo  diciam  Tbbaclib  alle 
Stoviglie  meileainie.  Quindi  FAtaiCATha 
O VaxplTOB  DI  TBBACUB  , <S/OVI^/mÌo. 

TERAriÈlV,a.  m.  Terrapirno,  Elevaiio- 
ne  «li  terra  lu  cui  si  ditpungtmo  le  arti- 
glierie e gli  uomini  armati  prr  difesa  del- 
la fiirteMa.  Diceii  anche  interrato.  La 
pendrosa  che  ha  il  Terrapieno  dalla  par- 
te della  forlriu  chiamasi  .Scarpa. 

T£RAP1£.nXr  , V.  TcFTùptenare  , Far 
terrapieni. 

TaasTiBNXa  ux*  cmArtca,  che  anche 
«licetì  iBTaaàa  la  carAvai;*,  in  T.  delle 
Saline;  Farla  cateia/a,  QtìeUVperatio- 
Df  che  tì  fa  riempiendo  «li  terra  il  vuoto, 
che  retta  fra  le  dar  impaate  che  rhindo- 
DO  la  cateratta,  per  impedire  più  valida- 
mente ojl*  actpM  r entrata  o l' uscita. 
TKR\R-  V.  ljvTBB\a. 

TERAZZV,t.f  Terrasco,  Fette  alla  della 
casa  , scontri  la  o aperta  tla  una  e più  par- 
ti. Bicocca,  ditesi  per  Terratto  o ahea 
fabbrica  in  aho  della  casa.  Loggia,  l'Kdi- 
fisio  aperto,  la  cui  copertura  si  regge  su 
gli  architravi , c onesti  in  sui  pilastri  o 
colonne.  ^Vro/ir,vuiatuas4  la  Loggia  tco- 
peria.  V.  TaKsBzàTA. 

Tbb'bza  OBA.vDB,  Terrasconr» 

TER\ZZXR,  V.  Smaltare,  Coprir  «li 
Smalto  a usi«  ili  lasirico. 

TER  AZZKR,  B Spiale  «li  Lastrivxitere,. 
cioè  pri'pf.  queir  Artrfiie  che  cuopi  e tsf- 
gii  ftlifuii  il  suolo  con  )o  smalto  o testac- 
ri«>  in  ve«-e  lU  latti  ico.  V.  TaasABo. 

TERAZZKR.\  , t.  f.  Chiamasi  «la  noi  U 
Femmina  del  Taaszxèt  sopra  indicato. 

TERA7ZÈTA,t.  f.  Terazzinn;  Feruncel- 
lo;  ^Vra*ic>no  , Fircolo  tci  ranro  o vm»- 
ne , V.  TiaArzA. 

TKR.^ZZO,  I.  0».  Trt/flCf.'o , Cbiam.-«ii 

Quel  piviinrnlo  «Ielle  paie  o il'  ah*'»  1“*** 
ghi  che  si  lavora  rei  fr.iuinieotÌ  di 
Colta,  Se  questo  pavimeoio  è * g“»*»  4i 
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prftt#  «malui»  di  fiorì , dccMÌ  ^aì(9. 
SeoibrA  cbe  forse  potrebbe  dirsi  Battu- 
to f pevvh^  si  forma  baiiendolo  ^ tua  que« 
•lo  termine  è proprio  del  buoi»  o pa»i* 
■scoto  di  lerrastD  (Tiiuaa*)cioè  di  liso- 
0O  coperto. 

PaciAasoDBi.T«aAxsoichiafna»i  Ìl  Pri- 
mo rfnt/o  dello  smalto  o lesuceiu. 

Sfocio  OBTraASso,  V.  Sfocio. 

Umido  o Koca*  oai  tsbaui,  Viifrint^ 
Quella  seci'faità  polverosa  cbe  si  genera 
nello  smalto  qiiamlo  noe  si  lavi  e non  si 
«tropiecij  o sia  la  Rogna  o UuiidiU  del 
Battuto. 

7ERA%K0y  s.  m.  T.  Agr.  Cigli&ne  o Pro- 
^oel  terreno  rilevalo  sopra  la  fossa 
obe  sovrasta  il  campo:  onde  /approdare  e 
/neiffiiurr. 

TKRCIGLIO  o Tauiotio  , a,  ni.  Cafaòre 
ee//a  , Voce  romana.  Specie  di  ji^oco  del 
tresettc  fatto  in  tre  sole  persone.  V.  Zo- 
cXa  A Tiaacuo,  in  ZurAa. 

TKRfe.N , I.  m.  Terreno  , la  Terra  stessa  , 
c propr,  s*  intende  dì  ciucila  ibc  si  col- 
tiva. 

Taaàv  cMB  sa  sfonda  , FittUf  Terreno 
cbe  sfonda  e non  regge  al  piede. 

Taaaa^otTCtiÀ,  C'a«jfè/io,  A»g  dì  qnrl 
TerecDo  che  sia  stato  ben  rourattu  dal 
sole  e stagionalo  dalle  gelate. 

Taaàx  db  fondo,  Terreno  fendalo  y 
▼ale  Profondo,  cioÌ  Che  }ia  multa  terra 
buona. 

Taaàn  eovsaNÀ  , Terreno'Co/<tVo,  Vo- 
ce agr.  cioi  Proprio  alla  coltura. 

TaNBT  NovXLjTerreno  maggft*  o mog- 
g'iotico.  Terreno  ridotto  novellatnriue  a 
coltura. 

Tgfià.’v  MAcao  , Terreno  tm'tdoliaio  o 
iii/CaecAi<o,  Che, poco  frulla. 

Tniar  vmbo,  Terreno  sot/o,  cioè  In- 
colto, non  lavuralo. 

PiA.Y  TBJiàar,  Terreno I Terragno,  Agg. 
ad  Apparlaineoio  terreno. 

Quantità  db  TBaà.v,  Prtta  di  terra. 

TesÈK  o*  LXCBAMK  , Bepuir/ù  o Ma- 
gaxsiflodi  Ugnamiy  Luogo  terreno,  «love 
si  tengano  i legnami  e le  lavoie  da  com- 
mercio. 

TERGO  , s.  tn.  Terg"o  , II  di  dietro  — A 
nano  , A dietro  3 Al  roueacio,  e Inten- 
diamo al  dì  dietro  d'ona  |**gioa  scritta  o 
stampata.  Questa  voce  usavasi  a'tempi  del 
Governo  Veneto  Qoindi  Avàa  cno  iir 

Tal.  TBB4KI  , OVT.  A CABTB  QUAaA^TATBB 
Tanno , modu  basso , Aver  uno  a carte 
«^aaran(ot/o  o ^wnranMuoi'e  ovr.  Aeer 
uno  in  quelC  ultimo  semaio,  Non  averlo 
in  gratia. 

TERIBILE , add.  Terribile y SpnvenleToIe. 

El  xb  Tcarsits,  diciam  noi  famil.  di 
alcuno,  e s'ifltende  Pronto;  Aì'goto.,  Pa- 
ìente;  P'iero^  Sravittimo  e 11111111.  V.  Da- 

MOIOO. 

TEllIR  , V.  Atlerrirey  SpiTfOtare. 

Coma  o Yiw  o Bastonab  quu  reaissi. 
Cosa;  Pino  o Picchiate  che  pefao  C orto. 

TER.VIInXR  , ?.  Terninarr,  Finire. 

Terminare  y voce  Larb.  else  utaiasi  dai 
Magiiii  ati  civili  de*  tempi  Veuali  nel  si- 
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gn.  <U  DotermÌBare,  Ortlinare,  Statuirr  3 
e qoindi  TBaxmAsibw  , V.  Dìrevasì  in 
questi  decreti  di  Temiioasione,  «^ne  A'c- 
celiente  terminane  r terminandoeoman- 
dano  ec. 

TERMINAZI()N  , ».  f.  T.rmmaiicm,  In- 
tiassmo.  Voce  deiranlice  Governo  Vene- 
to, cioè  Detrriniuaaione,  Decreto,  Ordì- 
nnsione  d'iina  Magistratura,  ohe  ora  di- 
rrbbesi  Deerfto^e  tt  fosse  stani patu,  £dit- 
to.  V.TaavmÀa. 

TÈRMINE,  a.  m.  Termine 3 Cofano,  La 
parte  estrema. 

Termini  si  dicono  ancora  li  Contrasae- 
gui  dì  runhne}  r Contermine  il  Concorso, 
l'unione  di  termini , di  confioi. 

Terminey  si  dice  perSpaaio  dì  tempo 
— Termine  prrert/orioj  f ilCcMiline  del 
tempo  stabilito  giuridicamente  — Ter- 
mine di  piatta^  nel  Commeictu  h il  Tem- 
po o respiro  accordato  per  Ivi  pagamento 
delle  cambiali. 

Tbamine  ds  tA  Fissa  , Seor.'fio  di ^r- 
r<i,  vale  Approasimamentoal  fine,  Cusi  si 
dice  Scorcio  del  giorno  e simili. 

Esian  i.T  TaRMiira,  Ftterin  mor«,T. 

]rg_Pag.7menlo  a termine  prefinito. 

f erosine  ,«lireaì  per  Parola,  Voce,  Vo- 
cabolo , es’  intendono  Itine  le  parf.le  pro- 
prie — Termine  didatcaìico  o<fe//rina/c 
o i/truttieof  si  dire  quel  Vocabolo  che  da 

stesso o in  coiiroi'so  d’altri  serve  a ren- 
der più  agevole  la  sia  degli  insegnamenli 
e delle  rugnitiotii  Dlnsuiiclie  — Poei  co- 
muni drfTii  Iroguay  s' iriiendono  i Voca- 
boli ordinai  ii  della  favella  — Termine 
tecnico y Proprio  d*tma  data  arte , profes- 
sione o scienza.  — Tbbmi.vt  verrai , Pec- 
chiume;  Àrcaiimiy  si  dicono  Ir  Pai-ole  o 
Maniere  di  parlare  anliuiintr  e raiKÌde^ 
Pocaboìi  cariati y raitcidiy  vieti. 

Andàb  FoaA  obi  tbbmixi,  (/sdr  dei  ter- 
mini, Uscir  del  rooTenevuie,  Partirsi  dal 
giuktu—  Vscir  di  Squadra  y Eccedetela 
cuiiveoirosa. 

Essaa  A L*m.TrMo  TCBurra  d*c.ta  coi- 
•A  , Ftter  alla  porta  eo'tatsi-y  Httere  al 
Jondo  deltaccn^  /'.'xserprrvfD  alt atnmen- 
ne,  ai Jine\  Essere  alle  strette  o a tiro  3 
7’occar  de/fa  ^ne. 

Etsan  vgasu  bd  TuaMiNa  d’vba  cossa  , 
Estere  alla  callaia  di  gualche  cosa. 

TERMOMETRO, s.m.  Termonie/ro,  Siru- 
meiitu  nA>to,  che  serve  a misorare  ì gradi 
del  calore  e virila  frigidità  deiraria  per 
ineizo  della  dilaUiiunr  o condensaiioitr 
del  liijtiorecontenuluiiel  tubo  di  retro  che 
lo  coDipone. 

Bottoncino  »i  chiama  quella  Pallottoli- 
na di  tetro  o di  smallo  appiedi  d'un  can- 
nellino , che  serve  per  riconoscere  i gradi 
del  caldi»  e del  frrdilo.  V.  llABuiiETao. 

TERNA,  s,  f.  Terna,  Voce  deirnio presso 
tutte  le  Uagisiratnre,  e vale  Lista  0 Nota 
ili  Ire  Candidati , che*si  prupongoiio  per 
la  scelta  d'  uno  da  farai  ail  un  impiego 
pubbiiv-o  vacante. 

TERNARIA,  s.  1 Due  erano  nel  Gover- 
no Venelu  le  Magistrature  ^tlna  cliiama- 
La  Ternana  vecchia,  l’altra  Ternaria 
naoca,  coperte  da  Pairiaii  che  portavano 
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il  litido  di  Viceiluminì  ( VisBottiKo  ).  Al- 
la prima  coiupeteva  resaiione  del  daaio 
dell’olio,  e la  «igiiania  sulle  mivure  del- 
l'olio;  all'altra  la  kojirinlendenaa  alle  oia- 
terie  della  grascia.  Ld  erano  basse  Magi- 
atraitire  in  certo  modo  aggiunte  a quella 
dell*  Olio  eh'  era  Senatoria  j onde  fu  ad 
esse  dato  ìl  titulo  di  Vicedomìni  per  in- 
dicare la  loro  dipendenza  dal  Magistrato 
principale,  come  erano  li  Visooni'd  a da 
Ta.va  relalivamenle  ai  Padiuni  dell' Arie- 


TERNIER  , am.  T.  anirq.  Coti  ai  chiama- 
vano li  Venditori  d'olio  e di  grascia  3 dal 
che  derivò  la  voce  Ternaria  che  dava  il 
titolo  alle  due  Magi«irature  sopra  indica- 
te. Questa  denominar  ione  era  però  a’ tem- 
pi nostri  dimenticala. 

T£RtVI()N,t.  m.  Voce  dataci  dagli  Austria- 
ci e cb«  nell'  uso  de'Tribtioali  diceai  Ter- 
nivne  ; e ai  chiama  quel  Libro  detto  al- 
tre volle  QuimernettOy  in  cui  ogni  singn- 
I«>  Consigliere  registra  crnnologicansentp 
gli  alTiirt  che  anno  a lui  rommessÌ3  eil  è 
come  il  proUscotio  degli  esibiti. 

TERMI,  t.  m.  ( V^vee  latina),  Terno , T. 
deir  uso  e (U  pi-atii-a  per  esprimere  Tre 
ti(i«neri  giuocati  inaienie  al  lutto  pubblù-o. 
Ne)  Vucab.  Sicìl.  si  trova  per  corrispon- 
«lente  Terrtario, 

M'ha  tucV  VX  tboxo,  dicesi  talora  iro- 
nie. per  esprimere  M'  i avvenuto  un  di- 
sastro o una  sFen^ttrn, una  disgrazia,  una 
perdila. 

TERNITA  (S.)  t.  f.  Santa  Trinità- Tì- 
tulare  d’una  Chiesa  dì  Venezia  una  volta 
parruerhìate,  stala  sftppressa  altempi  ilei 
cessalo  Governo  italiano. 

TERCRjS.  m.  Terrore,  Spavento. 

Cossa  cbb  mb  fa  Tiabn,  Cosa  che  mi 
fa  orrore  o raccapriccio. 

’l'ERUZZO,  a.  m.  T.  Agr.  Terriccio,  Con- 
cio n Letame  macero  e meacxdalu  coll  ter- 
ra. Dicesi  BDcbe  il  Letame  smaltito  o bea 
consumato. 

TERZA  , s.  f.  Terza.  Con  questo  terniiM 
noi  romuiiemeute  iotendiamo  l' Ora  dello 
nove  della  iiiaiiina , in  coi  sogliono  ridur- 
si le  persone  impiegate  ai  loro  eserriiìi,  e 
s’apre  il  Foro.  Terza  qnìodi  diciamo  al 
Segnuilelle  campane  cheaooBaai  nella  tor- 
re di  S.  Mari-o  a ore  q.  vi*  ogni  giortiu  per 
avviso  pubblico  ib-li’ora  giuridica.  Mezza 
terza  dicevasi  poi  all*  altro  Seguo  di  una 
sola  campana  che  una  volta  auonavasi  ne* 
giorni  feriali  mezs'ora  «lopo. 

Terze,  chiamasi  nel  giuoco  drlPiccliet- 
to  r unione  di  tre  corte  segmenti  del  me- 
desrmn  palo. 

TERZAGÙ  (colla  z dolce)  s.  m.  T.  degli 
Arvbitetti  Arcodi<fuartoecuto,cioi  Ar- 
co gotico  , fallo  di  due  parti  del  rerrhio, 
che  hanno  due  punti  ceolrici  differeuli. 
TERZARINA  o TaaxADtXA  (colla  t aspra) 
t.  f.  T.  agr.  Terzo  Jieno,  cioè  quello  rhe 
ai  raccoglie  dalia  Uria  segatura  nell' an- 
no. V.  Vbh. 

terzarolAr,».'t.  maria.  V.  Taass- 

TERZARIOL  (.  olla  s aspra)  i.  m.  Terze- 
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ruoloi  Tertcruùio  , T.m*r.  L«  mmor  ve- 
la «trita  nave  o sia  Un  trrso  Hi  vrla. 

KacjitBLA  DBL  TBASAaròL , Bouij  Mani- 
i;li«  Hi  corHa  faitr  nrlla  riiinga  (Obati* 
vo  ) per  formarvi  una  manovra.  In  alcune 
k inferita  una  radancia. 

Faa  raaaaaioi  oTaaaAaoLXm,  Far  fer- 
Xrruo/o,  li  «lice  dell*  Actronciare  le  altre 
vele  niagginri  aH'atteica  e forma  del  ter- 
arruolo , evale  Abbreviarle , luipiccoUrle. 

TiaxAiiibL,  detto  per  Pesce,  V,  Ciavo* 
I<Q. 

TER7.ARÒL,  I.  m.  T.  agr.  rerzo^eno.  T. 

TiaiAaiNA. 

TRRZETA,».  f.  (colla  a aspra)  Tmetta 
Pistola  picroliisima,cioè  il  terso  della  mi* 
■lira  permessa. 

TERZETO,  a.  m.  Terze/^o,  Quella  parie 
del  Capitolo  a altra  poesia  eh'  è compre* 
sa  in  tre  versi. 

Teaarro  os  MtAAsa:v  , V.  M*osaèff. 

Terzetto,  T.  di  Tratro,  «licrst  a quel 
Ballo  che  fassiin  tre  hgure,  (*«>me  il  Bal- 
lo (.«Ilo  in  due  dicesi  alta  Francese  Past' 
pii.  V. 

TerxtltOf  l'hiàniianio  pure  quella  Coni* 
poiiiione  musicale  che  caotasi  o saonasi 
in  tre. 

TERZIARIO,!,  m.  PtrttocAero, 

che  porta  l’abito  religioso  stando  at  seeo- 
lo. 

TERZIOLO  ROSSO,  s.  m.  o MiCASsaro 

aOAIo,  Specie  d*  Anatra  sai  ratica  detta  da 
Linn.  ^nns  «^r/enna, cb’^  della  grandei- 
za  poro  più  «fella  Cercedula  (Zabcecjvs). 
Frequenta  i laghi  e le  acque  dolci,  e<!  b 
ottimo  cibo  } ma  non  timo  questi  ticcelli 
fra  noi  tanto  abbon«lan(i,  e comparisco- 
no per  lo  più  in  primavera  avantaU. 

TERZO,  s.  m.  Terrò. 

Fka  1 DO  LITICANTI  aL  Taaxo  coca  , V. 
l.lTtCANTa. 

l’‘Aa  BL  Ttaxo, Lorna,  mil.  Darta  prr- 
ita  0 il  prer/ifo.  Pagamento  anticipato 
che  si  fa  ai  soldati  d’una  parte  del  soldo 
loro  Dar  la  prtsta.  il  conto  della  pretta. 

TEs\R  (orli.  ■ a.j  ira)  V.  Tfi«re  la  rr/n, 
vaie  Distendere,  Tener  tesa  la  vela. 

VatATiutDA,  Tc/a  dri<cstt. 

TESE  ( coir  « stretta)  s.  f.  Trva  oa  La  alb- 
TB,  T.  mar.  Guardamano  ^ «liceaì  a due 
curde  tesate  dalle  alette  <lel  bompresso 
agli  apostoli,  che  servono  «ii  sostegno  ai 
Udriitai  quando  montano  su  quest’albero. 

TLaÌiS'  o TasW,  8.  m.  ( colla  s dolce  ) Ti- 
cinese ^ chiamasi  T Abitante  delie  terre 
per  eoi  scorre  ifficino,  finme  rhe  namje 
Halle  alpi  fiipra  Belliosoiia,  <-be  forma  il 
Lago  maggiure  , che  «lisrende  a «btitlero 
per  lungo  tratto  la  Protiocia  di  Milano 
da  <|ue|la  Hi  (Vovara  r paasauHo  per  Pavia 
mette  foce  Del  Po. 

TESOKXr  , ».  TfMore^jSÌare  ; Tct  orare  e 
Tesaurizzare , Cumular  lesisi-o  , «iiresi 
^lerbclirameitir  e vale  Guadagnare  assai, 
rar  gran  pr«r{ìua. 

TESSER,!,  m.  Tessftonn  Tetioref  Tot- 
éCrundoln,  Trlat'uoloe  Calcfilaiut.lo,  Quel- 
lo che  le>*e  e fa  In  tela  r«l  i panni  — Cc- 
hnaio,  «liirsi  il  Faiitor  di  coperte  tessu- 


te a vergalo,  colle  quali  si  coprono  t let- 
ti. V.  Tasròa. 

LaobXb  da  raasia,  Par  il  tessitore. 

TESSER  , V.  Tessere y Fabbricare  o Com- 
porre la  tela.  Il  suo  contrario  è Stessere. 

Tassaa  catbli,  Contetserty  Intrecciar 
insieme  i capelli  per  far  parrucche  ed  al- 
tre opere  Hi  capelli. 

Tassaa  La  sTioaa,  V.  Stioba. 

TESSERA,  i.C  Testiirict fCaleolaiuaìa, 
La  femmina  che  tesse. 

TÈSSERA , I.  r.  Tessera  o Toj^hn»  Legnet- 
to  sul  quale  si  fanno  delle  tacche  o taglie, 
che  servono  a numerar  che  che  sìa. 

Giustab  lb  TÈssana  , Hetto  fig.  Pare^- 
^rar  le  tome,  vale  Far  le  cose  del  pari, 
rd  anche  Procetlerc  con  cautela  e riguar- 
do — Aggiustar  le  partite  o l*  diQertn- 
te,  Raivicinare  gli  animi  mal  disposti, 
comp-rli. 

IwTRiaXn  LB  Tassaaa,  T.  laraicXa. 

Butab  ta  TBssaaa,  Gettare  le  tesse- 
re y Hicevasi  ai  tempi  del  Governo  Vene- 
to r operazione  Hi  cavare  a sorte  dall’  ur- 
na t nomi  de*  Candidali  propoeli  al  Con- 
siglio de*«lieci,  per  assoggrturli  coll*  or- 
dine stesso  «leir  ritratfone  ai  voti  del  Mag- 
gior Consiglio.  E tale  espressione  Gettar 
le  tessere,  voleva  dire  C'orore  a torte. 

TESSIDÙRA,  s.  f.  Tessitura  y Tessuto  y 
A’ipreno,  Truiwn,  Le  fila  da  riempir  la 
tela  e colle  quali  si  leste. 

TESSL'O,  Tessuto  y add.  «la  Tessere. 

Tessho  A LA  BABALÀ  , Maltessuto. 

TEST  A , i,  f.  Testa  o Capo , e in  motlo  bas- 
so Coccia  e Coccola  — TetcAto,  si  Hicr 
)a  Parte  superiore  della  testa  u La  testa 
•laccdia  dal  butto  — Zacengna,  la  P.nr- 
te  «linnnzi  della  lesta  — Cofìottola  o C'u- 
fteaj^ud,  la  Parte  di  «lieiro , cioè  la  par* 
te  contata  deretana  tra  ’l  collo  e la  nuca 
— iVoco  o Coppa,  la  Parte  di  dietro  ver- 
so il  collo. 

TriTA  arstXc.i,  Capo  spcntato  y ci«>è 
Inconsiderato,  senta  giuHiito. 

Testa  ss  lALcbiv  a cvlo  da  barux.  Lo- 
cai. di  gergo  e vale  Bella  al  dijitori , e 
cenciota  dì  sotto'y  Gran  rombnzzo  e poca 
lana.  S'alluHe  a<l  una  bella  ma  poterà 
grill  ane  «-he  stia  alla  fmestra  per  farsi  va- 
gh-apirt. 

TasTAn  ACTKLLO  o sa  cavn&to,  Tesile- 
eiuahy  La  lesta  «P  ngnelto  o di  raprriio 
qnaml’^  staccata  — Pazterella  o Capac- 
cia  si  dice  «lupo  esserle  stato  levalo  il  cer- 
vello. 

Testa  da  vaai'caa,  TestierOy  Testa  fat- 
ta Hi  legno  o di  cartone  etc. 

Tbsta  db  bina  db  rsN,  Pane  dirapOy 
L' uno  de'  «lue  pani  che  vi  suou  a'  capi  del- 
la piccia. 

Tsvta  Dr.  LA  caiAVR,  Anello  o Capo  det- 
ta ehiavty  Quella  parte  della  «*hiave  falla 
a anello  per  cui  si  preiule  io  ouno  e si 
maneggia. 

Tbsta  db  cazzo,  Vccelloy  Hg.  sì  pren- 
de per  Minchione,  Zimbello,  Zugo  e sì- 
mili. Vccelfoneo  Uccellacciuy  fìicrei  pu- 
re meliif.  Hi  Persona  srìocra  e «la  essere 
Uccellala  e benala.  Vi  corrMppQtbmo  Ca- 


podi hucy  Ptneone,  Bujòiaeeioy  B allac- 
cio y Coglione  e simili. 

Tssta  Dai  ACMI,  6’apoccAia.  V.  Povo- 

M. 

Testa  Dti  cavau,  T.  Gatèlo. 

TatTADEf  caioDi,  Caperozsoffj  C«ipac* 
chiaf  Cappello. 

TmtTA  dbl  baiton,  GapoccAro. 

Testa  del  cAaàLO,  V.  CArÈLis. 

Testa  db  lboito,  «leUo  Gg.  a Uomo, 
Bacchionei  «Sciocco  — Bacheca  o Ba- 
checoy  dicesi  d'uomo  che  non  sia  buono 
che  per  un  po'  di  mostra. 

Mezza  testa  , Maniera  aniitr  «Iella  per 
agg.a  Uomo, evale  Stoìido'y  fietmo. 

xatTA  DB  LE  aoDB , Mozzo  della  ruota. 
Quel  petto  di  legno  nel  messo  delta  ruo- 
ta del  capra,  dove  son  Gite  le  rasse. 

Testa  db  aoao,  Cappa  di  frate  o C«i- 
rezza  moro  o Morello  y Sarta  di  colo- 
re bigio  ebe  s’avvicina  al  nero. 

Tbata  db  ola  o db  palavaoo  o D8  cn- 
LBCA  Capojrrosso'y  Capo  duro^  6'apaccìo,* 
Capone { Pecorai  Peeoronci  Bue  intro- 
natOy  «letto  per  agg.  a nomo  e vaie  Di  tia- 
ra apprrnviva^  Caslronaccìo;  Capaszone; 
Capo  <f  assiuolo;  Zucca  al  rento;  Zuc- 
ca mìa  da  talcy  Grosso  cervelUccio,  Hi 
coccia  dura  — Gasa  tbsta  va  cblbca/ 
Egli  ailaglìa  nel  so/«,  cioè  Non  inten- 
de le  cose  chiarissime. 

Testa  d*on  oo.vtij  V.  Poitt*. 

Testa  IN  aaiNA , Modoanu  tolto  Gg.  per 
imiiaxione  del  Cavallo  che  quando  è in 
briglia  porla  la  testa  alta , e vale  Capo  ete- 
ralo,  superbo. 

Tbsta  oblada,  Capo  rimondo,  pelato. 

TasTArasbcA,  Arerii  capo  grarcy  po- 
santei  Esser  accapaeciato. 

Testa  sbcsa,  Hello  Gg.  Testa  basai 
Canna  vana;  Cerrello'halzanoi  Cervel- 
lo tondoy  vanOy  bucalOy  bigio. 

Testa  sfr.j(TASAi  Caposern/a/oj  Cer- 
retet  ora  o di  gatto  y t'om  l'ggìevi  , di  jk>- 
co  senno  — Capo  a cantoniy  diceii  Hi 
Uomo  siravagaule  e patto. 

Testa  a cnawTa  oaoba  , Buono  studio 
rompe  o rince  rea /òrlsfrtn,  Prov.  che  si 
dice  per  «linolare  che  Colf  industria  si 
possono  prevenire  o superare  le  ingtnrie 
della  fortuna. 

Andar  co  la  testa  bota  o co  lb  aaao. 
Andartene  a capo  rotta  o a iue;  Andar 
col  peggio t Uiiiianer  pepHeole , Restare 
al  di  aoiio,  Cavalcar  la  capra  inoerto  al 
cAìno,  modo  Gf«  vale  Averne  il  torto. 

Anda-1  in  volta  co  la  testa  , Girato 
il  capo  j Patir  capogirlo. 

Aràa  la  tbsta  via.  Farro  Piantar 
una  %’ignay  Non  badare  a «jucl  ch’allrt 
dica.  Èssere  Iravìafo  o svialo,*  Aver  il 
capo  altrove  — ■ Co  la  testa  via  , dello 
avverb.  /ftìena/ORir/itr. 

Arra  r.EAN  tvsta.  Aver  gran  talento^ 
Aver  iogacitàdi  mente  a mente  pro/v/i- 
da. 

Avaa  POCA  ttjta  , .frer  poca  sessitu- 
ra P«ui»  buon  senso  — Esser  di  poca  o 
ptVcoAi  Irvaiura  o .dver  poca  Icva/ura , si 
«lice  di  Persone  leg^i'ri  o «li  siZrso  latrn- 
lu  — C’Ai  ha  cerveflìera  di  vetto  non  va- 
da a battaglia  di  sassi , Chi  non  è beo 
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non  ti  metta  s«*|^rfla  jperko* 
ti  — Chi  H»n  ha  ctrrtUo  mhùa  ^mhe ^ 0 
«ale  cb*  St  4eee  «opplire  colla  fatica  a qBal 
elle  ai  è trairarato  per  «UiaUeouoae. 

Aria  9UALOOMA  via  la  nara,  Jver  U 
cimurro^  «lice*i  di  Chi  ha  qaalche  umore 
o faotaaia  o di  Chi  aia  ade^aaw  e imbti> 
sarrito  — Go  alteo  aaa  la  tbita  , Ho 
aitrafaniajia  ; Ro  U capo  ad  altro  core, 
ealc  Aliri  peoueri  e di  oiAg^iora  impor- 


taoia. 

Gaa  ir* so  ma  Ht  aia  aoaa  bila  raari, 
Son  HtlC  ma^ua  lopra  *t  capo  ojino  a go- 
la o a hocca,  Uioiera  fig.  che  vuol  dire 
Caarre  io  un  grainliaitino traraglio  o r»lre« 
ma  neceMÌla.  lo  toti  ncir  acqua  iopra  il 
capo  per  me,  non  poeto  ire  a cercar  di 
Ut. 

Aria  TAaro  aa  rarr*  o Araa  la  tuta 
OBANOACo  tu  VMA  CASA,  dvcr  ÌJ  cofM}  gra*>o 
o come  un  ceetane;  Hstere  accapaccia» 
io,  cioè  Stt>rdil«>,  ìnibalordtlo.  lo  ttcn  to 
dorè  m' abbia  il  capo  i'  io  non  me  In  toc* 
eo\  Ho  la  tetta  invasata,  ottusa.  V.  ìq 
Pa»o. 


Area  va  caacaio  a la  raaTA  , lo  ilrwo 
che  Afàa  itma  caeiAuaA,  V.  CacuomA. 
CAfia  TXA  VA  LA  TBJTA  VaA  COSIA  , V. 

Carta. 

CAaaAaaa  nr  tbita  qualcosia  , V.  Cai- 

aXa. 

Cai  VOGA  tbita  GACAMaBy  V.  Gamba. 
Co  LA  TUTA  a.AsiA,  A capo  chino  ; A 
capo  basto',  Fronlichinato. 

Cu  LA  raiTA  ra  ao,  A capo  all  tnn'tt; 
À capo  ^ito'j  rimboccato  ; Capovolto.  11 
aoo  ranlrario  è Coila  testa  insù  o A ca- 
po air  insù. 

Da  la  tbata  rnr  ai  ala.  Da  imo  a som» 
mof  A imo  a sommo  ^ Da  capo  apic,*  Dal 
capo  a'  piedi. 

Dab  a la  tbsta  , V.  Dae. 

Dab  la  tbita  la  Tt  MULI,  Dar  del  ca- 
po rte//e  Dar  nelle  girelle,  va- 

le Impaiiarr. 

Dia  t'BA  BOBA  latXda  o MBiaaTADA  va 
tbita  , V.  LirXDA , flaiaaTAttA  e Roman- 

CINA. 

Da  MIA  TBITA  , Da  TO  TBITA  , Dì  «Ito; 

Di  tuo  capo  , Di  propria  , Dt  ma  inten- 
zione. 

Do  Taira  lb  la  rraaTA  a acondab  , 
Consiglio  di  due  nanfa  mai  buona. 

È mbgio  miaa  tbhta  v*  anoubla  cn 
COA  SBITUafÙB,  V.  Ubgio. 

Eiiaa  o Stai  co  la  tosta  a caia  , Y. 
Caia. 

Eiiaa  co  la  tbita  iBwanB  sm  uaax  , 

Aver  fitto  il  capo  ne' libri  e limili. 

Fan  db  io  tbita  , Far  di  tuo  capo. 
Fan  tbita  , Ostare  ; Far  testa  ; Far 
fronte  \ Far  ostacolo.  Opponi , Far  re- 
liitmu. 

Fab  tanto  bb  tbata  a qvALclrr,  Far 
il  capo  altrui  come  un  cestone  , Stordi- 
re, Imbalordire,  Torrej  Rompere  o Spez- 
zare il  capo  o la  testa  o la  fantasia. 

GaKNTB  la  tbìta  , Molto  in  tbita  , 
ZocoLi,  Baocoli  e Manbitba,  Pror.  no- 
tiiiimo,  il  quale  ci  awerliice  che  per 
mantenersi  iani  c ilar  bene,  biio|;na?joa 
aver  peniieri  noioii  pel  capo  j Cbe  la  te- 
sta tu  riparala  e coperta  j Che  i piedi  ilia- 
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■e  alPaieiMUA  ; Cbe  ai  fiioctB  wo  di  ea« 
roti  o aimili  per  tenere  il  corpo  Inbricp;  E 
cbe  li  mangi  raineilra  per  natrirci.  Dioeti 
comanemente  aacora,  Psa  ìtab  aav  an 
Tot  aaoeoLt,  bbocou  a sooou.  A qaeaiì 
nostri  dettati  corrìiponde,  benché  con  di> 
rerae  regole,  il  arguente  epigramma  duo 
poeta  franaeae  di  nome  Franceaoo  Orven. 
Point  de  medreins, 

Peu  de  medecine, 

Point  de  chagrìnt, 

Sùbre  cuisine. 

Sì  tu  pretenda 
f'ivre  long-temps. 

LaOBIB  db  TB4TA,  V.  LaOBAB. 

Magnàb  co  la  tbata  in  baco,  Y.  Ma- 
o.aXa. 

Maran  vai  coma  ra  tbita  a tnro , Su- 
folar  negli  orecchi , Il  dir  coia  legreta- 
menie  ad  altrui  cbe  '1  metta  in  aoipettoj 
come  l’altro  Mettere  una  pulce  nell  orec- 
chio. 

No  Aria  tbita  da  GoaaaNABiv,  Aver 
una  testa  ripiena  ds  pappa  , cioè  Snua 
KÌadìtio,  e non  saper  fai-  bene  i (atti  auoì. 
Non  etver  mitidìo  — Mo  cna  tuta  chb 
KB  LA  lUA  ! /o  ho  dato  il  cervello  al  cima- 
tore, Quando  uno  non  li  ricorda  di  alcu- 
na coia. 

No  SAràa  dovb  dab  l*  tbita  , Non  sa- 
per dove  darsi  di  capo.  Non  saper  cbe  fa- 
re « dove  rivolgersi. 

Pbbobb  la  tuta  , Perder  la  scrina  , 
diceii  melaf.  e vale  Perder  la  regola  del- 
Poptrare,  Escir  di  sè  , .Non  saper  quel 
cb'  un  fti  faccia. 

Sbassàb  la  tbita,  Y.  SiAscXa. 

Saas*  TBITA,  Acefalo,  Senta  capo. 

Sraaoaa  la  tbita,  V.  SraanBa. 

Stai  co  la  tbita  nva  , i^rarc  in  zuc- 
ca, Sema  cappello. 

Stab  tuta  a tbita.  Star  testa  testa 
o ferra  per  testa  o a tu  per  tu,  vale  S do 
a solo. 

Tondo  a Fato  con  vna  tuta,  Capisi 
luto,  Cbe  in  testa  % convello , quasi  fatto 
a cupola. 

Tant«  tuts  tatti  caavBLi , Y.  Caa- 

tblo. 

Mai  domo  aliXb  la  tuta,  Mi  convie- 
ne star  terra  terra  come  la  porcellana  , 
cioè  lu  baila  Italo  senaa  potermi  avanza- 
re. La  porceHaua  ai  raccoglie  dalle  faide 
de*  monit. 

ZoeXa  DB  tbita  , Y.  ZooXa. 

TESTA  o sia  Tcbbantb  db  xab,  Y.  Ttia- 
•antb  db  vab. 

TRSTXoA  , 1.  f.  Capata,  Percoiia  che  ii 
dà  col  capo  o ai  tocca  dal  capo  di  chi 
cbe  Ita. 

Dab  una  tbitaoa  , Dar  del  capo  nel 
muro'.  Dare  una  capata. 

Dabib  db  lb  tbotab,  .^flM^orai,  A> 
costare  Tona  testa  all*  altra. 

TESTXOEGO,  a.m.  Testaticoe  Testa,  det- 
to da  aldini  Capitazione  ed  anche  Cul- 
lo per  capo,  ne* baiai  secoli  Capaficnin. 
linpoita  del  Principe  lopra  le  leale  dei 
•additi  o sia  per  ogni  capo  d'oomo.  Sot- 
to il  Governo  Veneto  dicevui  più  conili 
oemenic  MaamaA , Y. 
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TBSTXr,  t.  Tettare  • Testamantan,  Far 
letumeolo. 

Omo  cn  ao  bol  TKirta , tniestaiile  , 
Cbe  non  ha  ficoltà  di  far  teatamenta. 

Moaka  aBaaATaaTta,Afertreiataifalo. 

TESTURdXgINE,  •.  r.  ISaltgpnt,  Olii- 

nationc  del  Mulo,  ma  per  traslato  pren- 
desi comunemente  dal  viaio  naturale  dei 
Muli  per  Capariferia. 

TESTIÈRA  ^ i.f.  Terriera  ,Teata  di  legno 
ad  uso  di  riporvi  parrucche  e simili. 

TuTTaiA  dbl  lbto  , Testiera,  cioè 
Quelfasse  che  ita  da  capo  al  letto  e tra  *1 
letto  e *1  mtiro. 

TKiTlMONlA,  I.  f.  Treimonia,  fem.  di 

teiiimonio. 

TESTIMONIO,  m.  Tetlimonio  o Testi- 
móne.  Colui  cb’è  preseate  ad  un  fatto  o 
chr  depone  in  giudizio. 

Fab  DA  tbitihonio,  TesrijBontare;  Te- 
stificare, Far  teitimoDÌaDia,  deporre  in 
giiiiiUio. 

PiTocXa  TBSTiM^ai , Accattare  ietti- 
monìi  cfsei  Latini  iliiiero  £xpiscari,Ctr- 
car  quasi  in  elem<>»ini  de'testimonii  Mr 
farli  d-*porrr  in  giudisio,  e l'iotcnde  Te- 
atìrnonii  falli  o almeoo  dubbii^  e quindi 
Teirimoniì  accattati,  che  un  bravo  no- 
•iro  Legalv  diceva  £‘epiecari,  alla*  latina. 

CoSTirUTO  DB  VOMMU  DB  TUTUIONI  , 
V,  CniTiTtrro. 

TKSTÌNA,  a,  f,  TeirtRa;  Testino  e Testo- 
lina, Piccola  testa  che  anche  diceii  6*a- 
purcio  — Testicciuola  o Testuccia  , di- 
ceii  propr.  di  Quella  deli*  agnello  o del 
capretto  quanil'è  siacraia. 

Tutina  db  ib  tiMaNza,  Ci»i>^rffo  o 
Capeffo  chiamasi  piuttosto  il  Capolino 
del  seme  mimile.  5emÌRare  Co/ capo/iRO 
del  seme  ingiù.  — Capitello,  dìceii  sola- 
mente di  alcuni  bori  composti  di  bnrelli- 
oi  folli  ed  uniti  che  formano  come  una 
piccola  palla.  La  /appo/a  (Gbapbcia  )ha 
certi  capitelli,  li  quali  molto  t'  appicca- 
no alle  vestimento, 

Tbitina  , detto  6g.  ad  uomo  , Testst 
busa  -,  Soro  { Zugo  , vale  Senza  cervello. 
TESTO,  a.  m.  (dal  Ut.  Testu,  u)  Testo, 
Slotiglia  dì  terra  culla  ritunda,  colla  qua- 
le li  cuopre  la  ^leniola  — ~ Tegghia,  dico* 
li  a queir  Arneie  di  rame  o Hi  ferro  con 
cui  II  ruopre  il  tegame,  e iofocolato  ro- 
sola le  vivaodr. 

TESTOLINA , V.  Tutina. 

TESTÒN,  a- un.  Teifa/te  o Capone,  Gran- 
de o grossa  testa.  Capoccia  , dicono  in 
Toscana. 

ila  BAB  »*ATàa  va  Tiarba,  Mi  par 
<T  aver  un  costone,  dice  alcuno.  Quando 
ai  sente  iofrcddalo  ed  aggravalo  il  capo. 

Tairba,  detto  per  disprezzo  di  perso- 
na , vale  Capone  •,  Htztoccone  -,  Babbac- 
cio-,  Essere  un  capo  grosso-.  Èssere  un 
ghiozzo,  V.  M*zbvcÌ/N. —Turba  DB  BA- 
LAMAOio,  Babbuatso-,  Badalone^  Meren- 
donaccio',  Scioccone,  V.  VisDacAuba. 

TextoRe , Moneta  d’  argento  Napoleta- 
na , Romana  e Toscana , cosi  deUa  a ca- 
pite grandiari , cbe  ora  non  è più  in  uso. 
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Tssiv:<r  f peice  , V.  Bimto  e Go  »• 
Buutta. 

TBSTÒR,  «.  ni.  Setùiuùlo,  Trtiitorc  di 
pftDQÌ  di  *eU.  V.  Tbmsb. 

TETA  (eoU>  «1^31*)  a.  f.  Tettù-,  Mam- 
meiia^  Zinna^  Cisxa^  Poppa. 

Ciocciu  f foce  coM  coi  i r anciulliai  di* 
cono  la  po{>p«. 

Daa  lu  TBTA  o LI  rsTS^  Dar  poppe  i 
ItOttarci  Tenere  a peUth 

XsTS  «f AkTiB , Poppo  ditgiunle  — 
Poppe  o Poppaecìe  raggiunte  è il  auo 
cootrarto.  Su  di  t lir  uq  oootao  Poeto  ber* 
ae«co  «‘eopreMe  diccuJo,  L'vba  ba  l*al* 

TBA  1.B  IO  OTA  LOITTÀB^  INì  LB  f A IlABBAS- 
i/i  O BABAOMOB. 

TbTB  CBS  XB  ABDAB  UT  BBUO  • IV  XAV* 
vi  O TbTV  a •ABOI.B  O a VALBAtÀ  O CO  AA 

xeoALTÀLA  , Tette  o Afomoie  eizte  tjto- 
ecie  ^ coMcanU  f ;>€ndii/«,  tgonjiaie  ^ a 
borsa. 

Pervio  BA  TBTA  , Pargoletto  o Barn- 
tino  da  latte. 


TETXr,  ».  Tettare;  Poppare;  Civcciare; 
Poccuirr,  V.  Latàb. 

Tbtàb  1»  NASO,  detln  fam.  7«;>^faRa* 
te;  iVoiore  — Tatbiib,  5rc«iini. 

Tetabcvb  IV  TBi  ceto,  Piotar  di  die~ 
irò  o il Jondo  delle  reni;  Dar  di  naso  ~ 
Oa  CBB  TBTBMB  IX  TBI  CULO  ! Che  Culaio 
o mosca  culaia*.  Che  /ecc<y^<McJ  Eipreo- 
oìone  d' impoxieoM. 

Cbb  tstbvb  IX  TBk  ceto  cbb  la  ga, 
Locoi.  furbesca  per  dire  che  Una  tale  ha 
gran  poppe. 

Tbtàb  iv  tbl  ceto  oTvtÀb  bs  saxo  a 
vtiOf  dello  fig.  Provocare^  Comuiuovere 
Bcbe  che  sia,  Coocilore. 

Co  UVA  COSA  STA  »SV  ^L'AVTO  CBB  BA< 
fTA,  A TBTABGBB  IV  TBI  CBSTO  LA  SB  CUA* 

STA  ^ Chi  ha  buono  in  mano  non  rime- 
scoli , Chi  sU  bene  oun  cerchi  che  le  co- 
se si  imitioo. 

T XTAiCNB,  dello  ftg.  Tm^arr,  Far  pro- 
va. flirszicare;  dcc4a6allarej  di6orrtfC- 
ciare.  Operare  a caso. 

TbtaxCBB  PABVTO,  Dello  pure  fìg-t/x* 
grasiarr  in  che  che  sia,  v di  che  che  sia. 
Goderne,  Avertic  compiaceusa. 

TETAROLA,  i.  f.  Poppataioy  Su-umento 
per  trarre  il  lolle  dalle  poppe  delle  feui- 


TETAVACRE  o CanreviAvlcBB,  s.  m.  T. 
degli  Urcellalori  , Sacchiacapre  o «Suc- 
ciacapre, ed  anche  Boccalone  c Calca- 
botto  Auropeo,  Uccello  dello  in  Toscana 
Nottola,  nel  Veronese  Latacaviis  , nel 
Bolognese  CsLCAobr,  nel  Frinii  fiocÀs  ; e 
da  Linneo  Caprimuigas  faropoaur,  che 
dal  suo  nome  «embra  usalo  a poppar  le 
capre,  sebbene  propriamente  ai  cibi  solo 
di  làrIaUe  noiiurne,  ili  srarstaegi  e dal- 
tri  insetti  che  volano  la  noUe.  Egli  ha  la 
Lorra  grandissima , ma  il  becco  appunti- 
to e gentile;  «i  ciba  aui  crepuscoli  della 
arra  e della  manina.  Nì«lilìra  presso  noi 
nelle  t-aviià  degli  alberi , ma  k raro. 

*^ETAZZA  , s.  f.  Poppacela  ; Focciona, 
acrr.  e peggior.  <li  Poppa. 

Tbtasxb  rtABV,  NozzoccAione,  Poppe 
tìtsf  drllc  dunne.  Pvppe  a dondoloni  cAe 


TIB 

paiamo  eentri  Foppoccca 

pendenti  e Jlosce  ; Fcir^uonì  cascanti  ; 
Fiaseoni  ; Cestoni 

TETÈ I s.  ro.  TeUèf  Nome  composto  dal- 
la voce  Te  ie , culla  quale  si  clsiama  il  ca- 
ne, ed  è fra  uoi  VooeCxncittUeaca,  es’in- 
leode  il  Caot. 

TETiWA,  a.f.  Fopp*?/in«  ; i JlCam- 
mef/uccia;  Mamma;  AfammÌ//a;  Afum- 
mellina  ; Tettola , Pic*cola  |mppa. 

TnTivB  vovBLB,  Acerbe  tnammelle,  sa- 
le Novelle,  fresche. 

TETÒNA ( cuIl*o  slrelto)  add.  Pocciosa; 
Vberijèray  Gheba  gran  poppe. 

Dello  per  accr.  «.IìTbta,  V.  Tbtaxba. 
TETRO,  add.  Tetro , Oscuro,  Cupo. 

Omo  TBTao,  Vomo  cupo,  diciaioo  a 
Colai  il  quale  tiene  in  sé  le  cose  che  sa,  e 
di  coi  diflicilmeote  si  può  penetrare  in 
inumo.  Dieesi  anche  per  Pensoso;  Taci- 
turno; Manineonico. 

TEZA  ( coire  larga  e la  s ilolce)  s-  C Tet~ 
iota.  Tetto  latto  in  luogo  aperte,  Fexf- 
le;  Capanna,  Stante  di  frasche  di  p*g|i* 
o anche  murata  , dose  ripoagurt«i  il  he- 
no^  le  legne,  i carri  e gli  sii-ucNenli  rura- 
li in  custsdsa  e ricovero. 

Tbaabbl  sQciao,  V.  Squebo. 

TI,  Pronome  personale  ch’equivale  sirila- 
liano  Tu:  serre  aoi'he  per  1‘ ilaliano  Te, 
la  vece  del  dative  Ti  noi  diciamo  Tb. 

Da  bbb  ti  , Di  per  te  ; Da  te  telo. 

Dab  bbl  tt,  V.  Osa. 

No  TI  BB  BOX  , No  TX  TAL  Uff'  ACA  , Ttt 
non  sei  buono;  Tu  non  vali  un  lupino, 
un  acca. 

TIBEBIO,  Tiberio,  Nome  proprio  di  uo- 
mo, che  ulfolta,  dicro<loti  in  termine  di 
gergo . vale  per  Culo;  Direlano;  Il  di  dte~ 
tre;  (l sedere. 

TIBIA  o Tdbia  , B.  f.  T.  Agr.  Trebbiatu- 
ra,W trebbiare  delle  biade  e specialmen- 
te del  riso,  per  farlo  uscir  ilslla  apica. 
TIBI.XK  e TusAr,  V.  T.  Agr.  Trrfcifare,  si 
dire  prapr.  del  disgrsoelbre  le  biade,  ma 
specialruente  ii  riao,  facendolo  calpestare 
ia  sull* aia  da  cavalli  o altre  bestie,  cbc 
(annosi  camminare  attorno  attorno. 
TIBIDÒ,  a.  m.  Sorta  di  Giuoco  di  nuova 
inveosione,che  fasti  con  due  massi  di  car- 
te, namrr»  lia  per  cadauno.  Nell'  uno  sa- 
no scritte  domande , nell’ altro  le  rispo- 
ste ; ti  cava  alla  torte  una  carta  dei  primo 
mazso , indi  una  del  secondo , ed  è giuo- 
co di  trslleninieoio  giovanile. 

TlBIUÒl,  s.  ra.  ( Voce  che  sì  crede  deriva- 
ta dal  latino  corrotto  de'  bassi  tempi , Tl- 
bì  di,  che  in  VenriLanodirebbesi  Tb  ba- 
co , Alanicra  di  raiuaccÌB  , clic  vale  Ti fe- 
rì tea  ; Ti  battono  rie.  come  si  sente  nelle 
risse  ) Tifferuglio,  Quistione  e rissa  di 
molte  persone  in  confuso  — Faocaxr//«, 
Raunaia  strepitosa  di  popolo  — Chiuc- 
chiurlaia, Rumore  confum  che  farciasso 
molle  persone  discorrenti  io  «n  tratto  e 
srnu  ordine-»  Gargagliatsi  o iS<orm«^ 
gioia , dicesi  al  Romore  che  fanno  molti 
parlaniln  c cantando  insieme. 

Tistolif  na  Dtsroaso , Tiritera,  StraTn- 
gaote  langbexia  di  ragionameulo. 
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TIBIO,  B.  m.  ( che  altri  dicou»  Tsam)  Ge- 

capatione;  Lavoro;  rrcra^to. 

Stab  al  TtBio  , Occuparsi  uisidau- 
mente;  Lavorar  senta  sosta,  Aucudere 
ni  proprio  mestiere 

VbovIb  dal  TIBIO,  Fenire  dsd  lavoro, 

• iotrodeai  d'oo  lavoro  lungo  c faticoso. 
7ICRE  oTicb,  s.  b>.  Voce  auova.  Chia- 
masi folgarflsente  una  specie  di  granchio 
(Gt.vro)  s sia  Contratione  convulsiva  do- 
lorosa dei  muscoli , che  manifestasi  d'or- 
clioarU  nelle  guance.  Questa  malalùa  ap- 
partiene alla  classe  delle  ÌVevrafgle  cioè 
alle  malattie  Astenico-nervose. 
TICUIC^IdA  , ».  f.  FrugaU-,  Fraghe- 
cAiaZa, L’atto  del  frugare. 

TICUIGxXGA  , I.  m.  ( eli»  «lui  dio-B- 

T1XC111C.SAOA  ) verbale  di  TfcniGXÀa,  vo- 
ce basta , si  dice  ligor.  nel  sàgn.  di  Secca- 
tore; Seccajitlole;  Mosca  culaia;  Im- 
prontacelo, (ietto  (li  persona  noiosa. 
TlCaiGNA.ME.NTO,  s.  m.  TUillamenio; 

Titillaiione,BUimAu  e molle  commosioue. 
Titillamento  di  giubilo;  La  titillatione 
dell  odorato;  TitUlamento  de'  senti 
TICHIGJIIR,..  rroffare;  FrujBccAf«r»i 
Frugolare,  V.  FaocwÀa. 

TlCTXcn — Fab  tictac*  o tictòcv  , 
Martellarf,  in  tign.  neutro,  dicesi  della 
pulsAzi'ine  deH'arteria;  quei  battere  che 
la  il  cuore  più  veemeoleiucnle  del  solite. 

Far  liccAr  tacche  o ticche  tocche , di- 
cesi del  Toccarsi  una  spada  coirallra  uri* 
Tatto  di  schermire. 

Tricehe  frucebe  « Trich  truck  , Voci 
imitative  di  quel  Rumore  che  fa  chi  cam- 
mina io  soccoli  o con  calsart  di  grosso  cu^ 
io  risecco  e simili. 

TiEMO  (colTc  serrala)  t.m. Coperchio, 
ed  è (juello  fatto  a volu  in  alcune  barche, 
come  speriiìmente  ne’  burchi,  di  tavole 
iroinobih  ad  oggetto  «li  tenervi  al  coper- 
to le  niercaotie.  V.  Camito. 
TIENTAMENTE  , s.  m.  Voce  disusata  , 
Tien/aoime/i/e,  Voce  bassa  che  ri  usa  in 
isi  hcrio  per  diuour  Colpo  che  altrui  sì 
dà,  quasi  ad  oggetto  d' indurlo  a tenere 
a mente  che  che  sìa.  Baca  su  «{urltibv- 
tambvtb,  Beccali  ^we/ lienta/nwienle. 
TIENTINb'eN  , a.  m.  T.  Mar.  Goarda- 
mano.  Corde  situate  alla  Sola  del  vasccl- 
iv  nei  po|to  della  scala  per  servir  di  so- 
stegno Oe1  montare  e scendere. 

TIENTIMBÒN  , t.  m.  T.  Fam.  Bel  cero; 
Bel  cesto;  Bel  fusto;  Cero;  Fantoccio, 
Dscetiper  ironia  d'nomo  rhe  si  tenga  bel- 
lo^Rel/imburfo  ; Un  belF  imbusto;  Un 
bel  ceco;  Talipano;  Txfipo,  dicest  ia 
ischerso  a Colui  che  abbia  io  sè  opiniooo 
dì  bello. 

In  altro  sign.  Vanerello;  Aitato;  La- 
sposo;  Jnxibettato;  Nurciso  imihettato; 
Profumato,  Gii^vane  rhc  stia  sulla  cari- 
catura e sull'  ailillalora  affettata.  V.  Cs- 

STO. 

TIFÌf),  s.m.,  dal  Greco  Ti  fot , che  vale 
Stupore.  Malattia  gravissima  prodotta  da 
uo  miasma  che  attacca  singoiarmenie  il 
siateaa  nervoso,  e quìodviagtooa  spesse 
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volte  U morte  deltanimaUlo.  Questo  mè- 
le infierì  presso  noi  neirenno  1818. 

Trve,  detto  per  voce  dì  (ergo  He’ Ber* 
caiooli^  vale  Fasso^irtto}  Mocciefiino. 
TIGL.IA . a.  f.  Albero^  lo  stesse  che  Cik> 
ICOM  f V. 

TIGRX  , add.  Indanaiato  I Biliotieto 
TigrèUf , Asperso  dì  macchie  a guisa  Hi 
gocciole. 

TIGRE  > C Tigrf  f Animale  quadrvpe* 
de  che  nasce  ne*  paesi  caMi , noie  per 
crnHrlii  e fierrssak.  Liunco  lo  chiama  re- 
tu  Tigri/. 

TIiA.  V.  AmV. 

TIJUBÌLO  I s.  ra.  V.Tnsraxo. 

TncaÀLO  ot  aoiùjf,  T.  de'Cnochì,  for- 
ma da  puddi/tgo,  Strumento  concavo  di 
rame  p«ù  o meno  largo,  per  le  più  acco- 
alolalo , che  aeree  all’  uso  di  far  il  pud* 
dingo.  V.  Boelir. 

TlUBRO , a.  Du  Voco  dataci  dai  Fmocesi 
tolto  il  cessato  Goreroo  italico,  e ralo 
AforcAio  ^ Impronta  } Sigillo  ; e s’inten- 
de quello  pubblico  degli  UHìsii  onde  le 
carte  vengono  autenticate  e valtdaie. 
TIMISTÉri  — Si»  TmisTon  , Specie 
vl'aggtnnto  schersevole,  che  si  dà  a qual- 
che giovane  noioso,  oel  sien.  Hi  Schìlli- 
jio/oj  Schieo',  Schifo  \ Schifllato  ; Ri~ 
trosOf  Che  sdegoi  ogni  coaa^  Diceai  non 
meno  per  l’oluldlei  Ineottanle-^  Saltan- 
/accia , Leggieri. 

Siost  Tiifunm  detto  di  donna.  Schi- 
falpocoy  Ritrota-y  Diiicnta'^  Jfenna  tene- 
ri/M,  Che  artatamente  Caccia  la  modesta 
e la  cooiegoosa» 

TIMO  , s.  m.  Timo  , Pianta  odorifera  no- 
tissima, che  serve  anche  all’uso  delle  cu- 
cine^ ilelta  da  Linneo  Thymu$  euìgarit^ 
V.  SavaosA. 

TIMON  , s.  m.  Timone , detto  anche  Go- 
eerno  o Goaernoya  e Guhernaeuloy  Gros- 
so legno  posto  a p<*ppa  col  quale  si  regge 
la  barra. 

FRà.v  oiLTMiòv,  b’umello  del  timone^ 
dicesi  Una  corda  legala  aU’tsirrniita  del- 
la barra  del  timone,  che  gli  comunica  Ì1 
moto. 

Baacai  oxvrmheyBrarhe  del  timenty 
Due  boszelli  semplicemente  siabiliii  cia- 
acooo  a nn  bordo  della  nave,  Ìo  cui  pat- 
tando iirnrttclledel  limone  servono  a far 
che  rsggbiaccio  s’accosti  all’  uno  ed  ah 
r altro  Dordoi 

FtJSiaxLA  ni4  rnabir,y.  FavtiràtA. 

Losca  dsl  rimby  , Ca//a  del  timone , 
Posso  di  legoo  foralo  ^ a traverso  di  cus 
passala  rihollai 

MAscato  o Mascolu  nts  Timòfv,  À pi- 
glia o dguglioito,  Gangheri  o Perri  pro- 
lungati, i qudi  incaatrali  nelle  (emint- 
nelle,  servono  per  tenera  in  biitco  il  li- 
mone. 

Mousàtonai.  ruabir,  Mulineltoy  Ruo- 
ta ehe  condure  il  freno  o sia  la  Ibae  di- 
rrttrh't  del  roauico  drltimane^e  che  ser- 
ve |N*v  legarlo  e asstcnrarlo. 

liiaùi,*  DBLTUsb.e,  T.  Risùta. 

ScATÓa  net  Tuabs^  ^catofi#  del  tiìè<r- 
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ne,  diceti  il  Pesto  che  ae  forma  la  parte 
posteriore. 

Tnsbiv  M la  csaoiaA , Timone  o Sti- 

BatAvaA. 

Toihn  MI  vmaoUao , ▼.  Tsasbao. 

Goraanàa  ss  tiuòv  , TimoMeggiare , 
Regolare  ceondur  bene  il  limone. 

Uto  ta  woL  nvaa  a Toihjr,  s’aitso  a 
BAtAiralv, Locai,  faro,  e mcL  II  meglio 
ricolga  il  p*ggÌ9y  Si  dice  quando  tra  dM 
cose  eauive  non  v’^  differensa. 
TIHONÈLA,  s.  £ T.  de’Carradorì.  Ghia- 
masi  pTopr.  Quell’ arnese  che  si  aosUtui- 
sce  al  timone  d’ua  biroccio  allorché  si 
vuoi  adoperare  un  sol  cavallo.  Di  uni  pre- 
te il  uonie  di  TmoaisA  il  Legoo  che  ahi- 
lualmeole  usa  la  tiuioncla  in  vece  del  ti- 
mone. 

TIMONIÈR,  s.  m.  T.  Mar.  TTmom'ere  e 
Temoniere  o TemonUro  , Colui  che  go- 
verna il  limone  della  nave. 

TIMOR,  I.  m.  Timore,  Periarbasìone  d’a- 
nimo cagionata  da  ioiroaginasione  di  fn- 
luro  male  o perìcolo,  ed  è meno  che  Pau- 
ra-» Timiaità  e Timidezia  non  sono  tì- 
noaitnì  di  Timore,  ms  cuntrorii  di  Ar- 
dire. 

TIMPANXR,  V.  o TsHrA.YXa  , Martellar 
altrui  nell  orecchio.  Tintinnar  nei!  orec- 
chio , Far  rumore,  Susurrarc,  Ditiur- 
bare. 

TuftAxla  satBA  taoro  , Confortare  t 
canin^Terta,  tsie  Esortare,  spìngere  uao 
a Cir  cosa  eh’  egli  faccia  di  mala  voglia. 

Ttarasìta  naatTO,  Frugare^  T.  Furi- 
«xÀa. 

TnrrAirÀa  a qualcu  voata.  Trimpel- 
lare altuecio. 

TnftAKXa  on  li  cam/am  , Tempella- 
re.  Il  suonare  inlerrotio  delle  campane, 
r quindi  Tempellata  o Temprilo  di  cam- 
pa ne. 

TIHPANÈLO,..  m.  T.  di  Slamp.  T/mpa- 
nello.  Quel  tchùoche  s'incaatra  nclUov- 
paoo. 

TIMPANISTA,  s.  m.  Naccherino,  Snona- 
lor  dì  nacchera.  TimpanUtria  , dicesi  In 
Femmina. 

tìmpano,  A m.  Timpano-,  Timhaìlo-,  Ta- 
baJioi  Jtahalloi  Nacchera  e iVaccaro, 
Due  slraroenti  di  rame  in  foggia  di  due 
grandi  pentole  o messi  globi,  vestiti  di 
ruolo  per  di  sopra,  che  si  suonano  coodue 
baccbeiic,  e servono  di  ripieno  nella  mo- 
t»c«. 

Tivvabo  bi  BTAiMAal  A,  Tìmpano,  Par- 
te del  torchio  dì  stampa*,  Foglio  di  carta 
pecora  Ciaeiato  sol  telaio  di  legno  — Poji- 
n Bvi.  TIVOAIV0  , Registri  — Paho  sbl 
TmoATo , Feltri  — BaaaAiaixa  nu.  rm- 
tairo , Pergamena. 

Avka  vasraa  goat  TimtAjro  xiv  tb  u 
aaCHia,  .^Vee  sempre  ijuel  titolo , quel 
iiniinnio  nelle  oreechft-.  Aver  sempre  chi 
ii  martelli  nell  oreccàìoi 
Tl.HPWÒN  , s.  nr.  Naccherone  , Gran 

nacvhera  o lintpano. 

T1.N  A , s.  f Tinotza  , Taso  dì  legno  fatto 
a guisa  di  Tino  , ma  assai  più  piccolo,  cha 
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serve  a metterlo  sotto  il  tino  quando  sì 
travisa  il  vino.  T.  Tiicbls. 

Tota  m ts  CAt-rtas,  Pi7a,  Quel  vaso 
grande  in  coi  sì  gettano  ceneerelli  mace- 
rati a vi  ai  stemperano  colFacqua  per  far- 
M carta. 

Tuta  , in  T.  de*  CoDciatori  di  pelli  , 
Troscia,  Ficcola  fossa  o Tino  in  cui  leo- 
goosi  le  pelli  ammontonale  per  asaavorir- 
le.  Colorò  (dio  attendono  a qnrate  iroicn 
chiamansi  Addohhatori,  V.  oCOBBèa. 

TIN AZZERA , a £ Trnota,  Luogo  dove  ss 
teogouo  le  lina  — Pa/aivnCo,  dieesi  al 
Luogo  fallo  di  pietra  o dì  mattoni  per  In 
fatture  vendemmiali. 

TlNAZZETO  o Tixaxbolo  , a.  m.  Tinel- 
lo, Piccolo  Tino. 

TINAZZU,  s.  m.  Vaso  uotiatimo , più  o 
meno  grande,  fatto  a doghe  , il  qnaì  ser- 
ve all*  oso  di  farvi  bollire  il  mosto  colia 
SUA  grassa  per  farne  il  vino.  Dieesi  aaclie- 
Doglio,  pronausialo  coll’  o stretto. 

SorjTA  BBC.  TIXABBO  , ZttJ^  , Qod  tU- 

racciol  dj  legno  che  ne  tura  la  bocca. 

Tt.VABaO,  T.  de’ Conciatori  di  pelli. 
Mortaio-,  Addobbo  e Canale,  Quel  lungo 
dove  ai  tengono  le  pvUi  in  concia. 
TINCDE  TANCHE  — Qm  cn  ruiv  nn 
TiNcaa  TAxena  bb  mb  va  db  irrivcMB  xAir- 
CBB,  Qar/  che  eien  di  ru^  in  raffa  se 
ne  va  di  buffa  in  baffo-,  umile  aÙ' eììro 
prov<k  Chi  mal  raguna  tosto  disperge^  e 
valgono  Che  le  robe  di  mal  acquisto  si 
perdono. 

TINCaiGNtGi,  lo  stesso  che  TicaiaaÀ- 
«*,V. 

Tl.NELA  o TivAta  , a.  f.  TMoesa,  Vaso 
ad  uso  <lì  porre  sotto  ii  Uno  per  rneco- 
gUrre  il  vino  e portarlo  nelle  notti. 
TINÈLO  ( coll'  e aperta  )'  a.  m.  Tinello, 
si  dice  il  Luogo  nelle  rase  dove  si  mangia. 
TifjFETE  TONFETE  , Con  mnif  .oci 
noi  ioAlirhiamo  famiì.  il  snono  delle  basse 
e nel  medesimo  senso  diciam  PatatIk  va* 
TATb.V,  V. 

E Tiv/STB  TCVFBTB,  E bastonalo-,  E 
busse  ^ E bastonate  di  santa  ragione. 

La  voce  Tvxbbts  però  espressa  da  sè 
sola  , che  corrisponde  all'  iislian»  Taffe- 
te , indica  il  suono  di  qualche  cosa  ehe  ca- 
de o piomba  al  suolo  improvvisameotr  ^ 
ed  anrhr  il  suono  delle  busse.  Dicendo  per 
r%.  E TVBBBTB,  tanto  si  poh  intendere  le 
basse,  qoan«lo  U colpo  forte  d’una  caduta. 
TÌNGOLO^,  s.  n>.  Intingoìù,  Specie  di 
manicarett<v  quale  sì  poh  iniingfeo-*- 
Pevera,  sì  dice  ad  una  sorta  d’ intingoli 
aiccecae  salsa  e savore  fatto  dì  aspa,  pe. 
verada  e apecirrie.  V.  Tocaro  e Suusa- 

BBTTOi  • 

TrxooLO  VavBtilir,  vìen  detto  nel  ger- 
go dr'  Barcaiuoli  per  FancimUa.  eergine. 
TLNTIMINLA— SioaATitrrrarirtA,  Snin- 
Lernia  ; Monna  Onesta  da  Cam- 
pi-, jlfoivaa  schifa  *l  poco.  Donna  smor- 
fiosa, afiètui  a 

Dire»!  puA'c  nel  tìgfi.  di  Lùciordera  ^ 
Utesardosta  , Femmina  cha  si  frega  per 
eemparis  bella. 

la  altro  sign.  Magra  j Sgroppata.  < 
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TINTÌN,  fl.  n.  (dal  laL  Ti jtliuatu/uai ) 
TiiUÌlto\  SooDo  di  campMcl' 

10  o campana  picc<4a.  V.  Dovoòx. 

Saarln  Off  CMTO  rnrriir,  delio  figur. 

Sentir  nna  caria  ooea  o ftrU  parole  j 
an  cario  Inalo» 

T1MTì?ìXr,  V.  Tintinmart  o Itiiri/intra, 

11  •aanare  il  campanello. 

Tiimffka  uv  «oaaooaaA, Fragra ^ Fru- 
gare e F rugacehisré, 

Dù-eii  alcane  volto  per  Titillar*  i Sol^ 
léiicart. 

TIOGANOO,  Voce  anc  Gtnaodio  del  ver* 
bo  Tjoi  e vale  Prendendo, 

TIOR , V.  Toa. 

TIORBA,  ».  t Tiorboy  Sintnieato  fililo  in 
Ibrma  di  Uiato  om  con  doe  manichi,  il 
accendo  dc’qoali  piò  luono  sooiieuc  W ou 
te  aliime  corde  imo  reodoDo  i tuoni  piò 
frati. 

Tioaa*,  dallo  icherlo  della  parola,  di* 
crai  per  aM.  a uomo  lU  «orla  titla,  cioè 
Bircio  t Èa/usante. 

TIPETK , TÒPETK.  V.  Tbr»ra. 

TIRA  — Fai  la  riaa  a qualcIw,  Star  tn 
aguato  i Spiare. 

TIRA,  t.  f.  Voce  ant.  andata  in  dituao. 
Tiro,  Tirala  di  fiato  aoppretta.  Quando  i 
fiincialU  per  La  toprabbondaoM  del  pian* 
lo  vengono  qoati  afTogati  r tirano  io  lun* 
ge  la  rrvpiraiioQc  e raccolgono  li  fiato  do- 
po oontiderabil  tempo. 

Datriaàa  aa  rias , Prender  urna  Uro. 
TIRX  , TVrale,  add.  da  Tirare. 

Tia*  COI  DBivTij,  detto  Gc.  Cosa  If'rala 
a stiracchiata'.  Origine  Jntta  orni/e  o 
tirata  ct^li  argani  o nyurzn  d'argani, 
Diceai  di  argomenti  aliracrbiati  o di  una 
applicaùoae  noo  malto  propria. 

AaiTo  Tiaii  a la  ma,  V.  Auto. 

Bnooo  TiaÀ , V,  Ranno. 

TraX  ivto  mr  ravrls,  Jtajjfaxzonaic  f 
■dggiastato.  Abbellito  alquanto  — Btm- 
pannucciatù,  Aggiatuto  negli  abit>,  H*>t 
taocooato. 

VscffiA  TiaXna  n,  V.  Vacua. 
TIRABXlE,  a m.  Tirapalte  , StromcDio 
chirurgico  per  et  trarre  le  paJle  riiuatle 
nella  ferita. 

TìRABUSSÒN,  t.m.  TirciarcioReìFAin- 
pìnof/n,  Strumento  per  lo  più  di  ferro  rat- 
torto a linea  ipirale,  per  uio  dt  alarare 
le  bottiglie. Nel  vocabolario  Milaneae-lla* 
liaao  del  bravo  Sig.  Cherubioi  trovo  Stu- 
facciola  , Voce  certamente  italiana  ed  e* 
•preuiva  più  del  Tiraboacioae,cb'  è imi* 
tata  dal  Franccae. 

TJRXcA  , a f.  Stnace  di  cuoio  o d’ altro 
con  coi  ai  toatengono  i ékisooi. 

TtaÀCA  DA  iTAffA,  Staffile,  Striiciadi 
coelo  o d'altro  a coi  aia  appiccata  la  ataf* 
la. 

TIRACILZÈTE  (coll.  I avpra)  a m.  T. 
di  gergo  che  vale  Spia^  S piaccia  ^ Afa* 
racheltai  So^0ione. 

Fab  Et  TiaACALBffTf  , Fare  la  pera  n 
ia  susina i Pisciar  nel  cortile'.  Spillare-, 
Farla  spia. 

TIRACÙIX),  a na.  Tiroctt/o,  Voce  del* 
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r nao,  Saltamindosso  , Voci  dì  aeberso 
per  aignificare  un  Vealimento  mìaero  e 
ecarao  per  ogni  veraa 
TIRXDA  , a f.  Tirata , L*  allo  del  tirare. 
Tarala  di  corde  o aimile. 

Tialna  de  boota,  V.  Scota. 

TieVda  da  narro,  «^Aondalora,  Bogla 
aolenne  non  raggiro  aeagliaia  — Detto 
anche  per  Forierìo. 

Fai  uffA  TtaXiiA , detto  figor.  Fare  nm 
rivaproeero,  un  sopraffacimentoy  minac- 
ce  e aimtli. 

Uva  bora  o bela  TiaÀDA,  Tirata-,  Trat- 
to,  Coalinuaxione  o Lnngheisa  coniioue* 
ta  di  che  che  aia.  Una  buona  tirata  o 
tratto  di  temjM,  Buona  tirata  d un  mi- 
glio eie.  — aiir  lA  caa  xa  o.va  bela  rt* 
BADA  , À ir  là  c'è  un  tratto  di  lupo  — 
Tu  ADA  SI  CAVILI,  Un  bel  seguito  o una 
lunga  fuga  distante. 

TIR  ADÌNA,  a.  C Tiratelìa  o Tiratina,  di- 
min.  di  Tirata.  Tiratelìa  di  barba,  di  co- 
<fo,d(capf//idia&il«i  Tirairna  coi  den- 
#i. 

TIRADÒR  , a m.  T.  di  Stamp.  Torcofio- 
rc}  Tfralore,  Quel  levoreiore  che  aiam- 
pa  i fogli.  Fra  noi  però  ai  distinguono  i 
Torcolieri  come  segue.  Uno  ai  cbiema  Ba* 
rtoba  (Battitore)  e questi  atampe  U Bian- 
ca,Vohro  chiamasi  Tibadòb  (Tiratore) 
e qoeali  stampa  la  F cita. 

TiaAoba  DA  Licito,  Tìrrlìa , Fune  o 
Striacia  di  cuoio  o altro  conche  ai  tirano 
le  carroise  e simili. 

TiBADba  DU  »airr , Timtoiaio  , Colui 
che  stende  i panni  al  tiratoio.  V.CÉioerb. 

TlEADÙa,  detto  in  T.  de'Tesaitcwi,  Ti- 
ratore,ch\»m»%ì  qaellaPietra  perpeodìci- 
lare  cb'eaai  usano  per  tener  iirAla  la  di- 
stesa del  filo  sul  telaio. 

TIRADURA,  a.  f.  T.  di  Sump.  ìmpres- 
tii/ne  , Diccii  della  Stampa  ebe  ai  lira 
dal  torchio. 

TlRAFONDI,i.  «.  T.de'Bolui,  F»c«- 
yòadi, Siramento  a oso  di  succhielln  che 
serve  per  incastrar  le  doghe  neTondi  del- 
le botti. 

TIRAMENTO,  a. m.  Tfraaienio,  11  tirare. 

rirumenio  , diceai  anche  per  Atlra- 
sione. 

TniAisaMTO  aa  aaavi , Tensione  \ In- 
terksionei  Attrazione  de' nerri,  Ouìtn- 
dimenio  violento  de' nervi. 

TiiAMBirro  , dieesi  per  Fmronr, 
Mreziono  del  pene. 

TlRAMÒLA,  a.  m.  dllenta  e lira,  Giuc- 
co pnrrile.  V.  2oo)ui  a tieaisola  in  Zo* 
o\a. 

Faa  mavÒLA,  Maniera  maria,  lo  atea* 
•o  ebe  Ziajla  db  bordo,  V.  Ziala. 
TIRANEGiXr  oTiRAiriAÀa,  v.  Tiranneg^ 
giare  o TirannUzare,  Trattare  tiranni* 
coniente. 

Tenere  altrui  a crusca  o a caroli,  va- 
le Tenere  in  rialreiteasa  di  stato.  Far 
patire  altrui  la  fame  o il  bisogoo  delle  co- 
se neccAsarie. 

TiaAKBAiAaaa,  Patirsi  la la  se- 
te o la  voglia  di  che  che  sia  , Tormenta- 
re volontariamente  aè  ateaao  colle  priia- 
aioni. 
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TIRANÈTO,  a.m.  riranM//o, Piccalo  Ti- 
ranno. 

TIRANTE,  a.  m.  detto  Cam.  in  gergo,  vai 

Usuraio. 

TiasirTB  Da  BAacffE  , Alzaia  , maac. 
Bardotto , Colui  che  lira  barche  ati'inaò 
o airingiù  de'  tumL 

Tiramti  da  sugo,  chiamali  da  noi  tl 
Giuocatore  prezzolalo',o  Quello  che  tien 
banco  e gi**nca  colla  borsa  altrui  o per 
conto  altrui. 

TiaAirrf  o Mavòra , chiamano  gli  U^ 
celUtori  Colai  che  nell'  uccellagione  del 
retaio  stando  nella  capannuccta  tira  la 
ne  della  parelella  per  coprire  e pren- 
dere gli  uccelli.  V.  CtaaaTA. 

TraANTB  DA  lbgxo,  V.  TiEADba. 

Tieahtb  de  La  aauA , Bandetlo  della 

i. 

iHAirrf  I detto  in  T.  Mil.  Sopratpal- 
le^  Larga  fascia  di  cuoio  ebe  passando  s<^ 
pra  le  spalle  attraversa  il  busto  dH  Sol- 
dato che  la  porla , e va  a legarsi  pe'  capa 
guarniti  di  fibbie  agli  anelli  de'cosi'ialt  • 
della  coda  dei  pesti  di  campagna,  i qua- 
li ben  sovente  ai  cambiauo  di  luogo  eoa 
questo  arlilisio. 

TNrantt , Voce  derivata  dal  provensaW 
Tirante,  Ferri  da  caìtar  gli  stivali.  V. 

R scaia  dei  mvau  xa  Raciiu. 

TIKAÒRO,  s.  ra.  Fi7a/oro,  Colui  che  ri- 
duce r oro  e i‘  argenUi  in  Lda,  aivolgrn- 
dola  mila  aeu.  lo  Toscana  però  n dice 
Fn/li/oronon  solo  a ifuest'artefice,ma  an- 
che a Quello  ebe  riduce  Toro  e 1*  argento 
in  fòglia  per  doraree  inargentare.  V.Ba* 
Troao. 

TIRAPÌE,  a m.  Che  vuol  <iir  Tirapiedi, 
«'bianiasi  da  noi  propriam.rAssistente  del 
Carnefice,  ed  è lo  stesso  che  Bogbta  , V. 
Di  qui  chiamasi  TiBAria  qualunque  A »u- 
laute  di  chi  che  aia,  e si  prende  sempre 
in  mala  parte.  S'  intende  anche  jl/essa- 
Ito , V.  t ACTOTtm. 

TtaAvla,  dello  io  T.  de'Calmlai,  Fr- 
da'.e  o Capestro,  Quella  striscia  di  cuoio 
cou  cui  t Caltolai  tengono  fermo  il  iom 
]avi>ro.  Anche  i Francesi  ehci*no7*rre-pfe<L 
TIRXR,  V.  Tirare^  Trarre  o Traere,  Con- 
durre con  forrn  o Muovere  alcuna  cosa 
verso  di  sè  , con  violcnia  — Si  dice  an* 
die  di  cose  immateriali,  Tirare i .Attira- 
re-, Attrarre,  Trarr*  a aè,  come  la  cala* 
mila  lira  il  ferro. 

TiaÀB,  Fissare;  Aver  caricn  la  bale- 
stra, Jicesi  dell*  Éretione  del  membro 
virile  — Titillare,  vale  Eccitar  Idanda  e 
molle  commotione  — JVrar*  il  sangue  , 
Risvegliai'si  alcona  ioclinatìone. 

TiAÀa  A ciuBXTo , Froeorarr , CoeiK 
muovere  a che  che  sia,  Muovere,  Conci- 
tare , Incitare  , Tentare. 

TiaÀa  A LA  DoaiA  aat  alVri,  Esser 
mignatta  delle  borse  altrui.  Votarla. 

Tirìe  a Bsn.vo,  Tirare  al  bersaglio  ^ 
Driaiar  la  mira  per  colpire  il  punto  cen- 
trico del  lavolaiNricL  V.  Taolasao. 

Tia'ab  al  •aciiOj./mòerctare,  Dar  nel 
segno,  presa  prima  la  mira. 

TtaÀa  o Tbab  a stiua  o a l*  abia  . Ti- 
rare o Saettare  in  orcafa  , vale  Tirare 
leu  La  cor  la  mira  e a vanvera  — DeUu 
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pot  vale  Dir  che  che  sia  Mtti*  a?ecoe 
leoflanirnto  dì  ooltiìa. 

TiaXa  AQOa  , T.  rie*  Barcaloeli,  dtcett 
una  maniera  <Ìi  mar  il  remo  per  girare 
la  barca  o arricinarai  di  lato  a qualche 
loo^ , attraendo  V acqua. 

Tiaàa  AQ04  AL  volIy.  y.  HolVit. 
TiaXa  A aa  OA  mia,  V.  Tii^a  aqoa  al 
solItt. 

Tfala  A TCTO , Tirar  t aiuolo , per  <U- 
re  Non  ai  laaciare  wcir  di  mano  Dalla , 
Bè  perdere  alcnaa  occaaìone  o guatlaKuo 
per  di  qaalsÌT(»glia  poca  importania  chV 

flì  aia  — Calarti  a un  lombrico  o a un 
al  , Tale  Accettare  orni  piccolo  guada* 
gnaito.  V.  TiaXa  iw  Tira  aszao. 

TtaÀA  AVAfrrr,  Tirar*  o Portar*  in- 
nanzi il  conto  f per  metaf.  Tale  Segaila- 
re a far  che  che  sia,  che  tanto  aecTÌreb' 
be  dire  Tirare  innanzi , Y.  TiaXa  pa 
MUCO. 

TiaXa  aair  li  aicaia  , Àppuntare  gli 
«reecAi,  Porgerli  aurati. 

Tiiùn  CAaaoo.Ti,  HaDÌera  fam.  e Qg. 
i7i.r/ri/iger/i  con  alcune  o aimili»  vale 
Uairii  a coniiglìo  o a parlamento  eoa 
peraoae  coiiBdeati.  » 

TiaÀa  COI  atari  owa  ariBAAtiòt,  u.t'a* 
PLiCAttóv  oa  LBoa  o limile,  /idatlacchia- 
re  f Adattar  oialamcntr.  ddatlacchiar* 
gualche  /taii/iladiiie,  Y.  TuX. 

TiaXa  PI  ARIA,  Tirar  di  volata , Dice* 
ai  deir  Uccidere  gli  uccelli  aeoia  prender 
di  mira  Trrun  brrvaglio. 

TiaÀR  oa  COITA  o pa  riAPCo,  Tirar  co- 
stiero , Tei  mine  dell’  arte  della  guerra  , 
Tirar  i colpi  per  Eaoco  e non  a ilirittura. 

TiaÀa  OSI  mbii  , Sjaaderti  dei  mesi , 
Vale  Esacre  i nini  più  o meno  lunghi  — 
Sto  MtAi  QdAirro  Tiaatoj’  Di  ifuanti 
giorni  è questo  Jiaeae?  Quanti  giorni  ha 
questo  mese? 

TiaÀa  DB  Losoo, /iridar  di/i/oto  ; 
dare  a dilungo  o alla  distesa  ^ Andar 
pe'  Jatli  suoi  — Dicnt  ancora  per  Dila- 
zionar*'^ Ritardare  — Tua  rea  db  los- 
ooeoAiì,  Tenere  il  medesimo  stile'.  Es- 
sere sempre  alle  stessei  ^ots  cambia  tuo- 
no o tenore,  V.  TiaÀa  ATAnm. 

TiiLÀa,  Tirare,  parl«u<luii  «rarchibo* 
ae  o d’altra  arma  da  fnoro  , Tale  Scari- 
carti Sparare. 

TiaÀa  08  iFAOA,  Ciuoear  di /pndu  0 di 

scherma,  EverriiarAÌ  nel  giuoco  della 
acherma. 

TiaÀa,  Tirare,  in  T df  Scherma  , Ta- 
le Dirigere  La  ipada  reno  il  petto  delPar- 
Tenario  per  colpirlo.  Lo  aioroare  il  colpo 
chiaotaai  Parare. 

TiaÀa  pa  spada  o db  sfados,  detto  fam. 
Giuocar  di  spadone  , si  dice  d’  una  cau 
Tooia  di  matseriAÌe  — Sscaa  roL  riaXii 
DB  SFASA  , Fi  si  puoi  giuocar  di  spadone  -, 
E una  casa  netta  come  uno  specchio. 

TuÀa  DaasTo  ovalcud  i.v  uma  disoba- 
SIA  , o simile  , Involgere  o Involvert , c 
vale  Arviluppare. 

TiaÀa  DasTo,  detto  fig.  Tirar  già,  che 
vale  i\un  abbatUre  — Lasva  cna  i oku 
a TiB*  onaTo,  Lascia  che  gracchino  e ti- 
ra  giù  i Fa  dietro  al  vero  e grocchi  il  po- 
pelazzo i Bisogna  Jar  come  alla  «eiitci- 
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nm  s*ha  da  pigliar^  pigliarla  e tirar  già^ 
Legala  bene  e lasciala  trarre. 

TisÀn  Darò  os  ls  fobàs,  Tirar  dietro  ie 
wzeluzze,  V.  Poicàoa. 

TisÀa  Dsio  DB  LB  aASSAB,  Far  la  sas- 
saiuola dietro,  V.  Sassàoa. 

Tibàb  kl  colo.  Far  U collo  come  una 
giraffd,Kììuag»re  il  collo  Bspetlando  ilei- 
M con  grsn  dìeaidcriu.  Allungare  il  collo. 

Tibàb  bl  colo  al  tu  , V.  Colo. 

Tibàb  bl  colo  isc  saio , V.  Colo. 

Tibàb  bl  fià,  Fiatare  Ansarti  Ane- 
lare^—’Ro  posso  riaÀii  bl  pià  , iVo/i  posto 
raccoglier  lo  spirito  o f alito,  Noo  posto 
rìGsiare, respirare. /orinato per  ìioji  mo- 
rire, V.  Fià. 

TiaÀa  IL  ooBOiLO,  V.  GobdIlo. 

TiaÀB  BL  HANTBSB,  V.  UaIVTBSB. 

TiaÀs  BL  FBBzxo,  5liraecAiare  i/prec- 
so  , «ale  Di»|iutarne  con  sottigliessa  ls 
maggiore  o minor  quantità.  Diceiast  eoa 
voce  ani.  Rargagnare,  dal  barb.  Rarca- 
niare. 

TiaÀa  BL  SASSO  s scokdbb  bl  bbabbo  , 
Tirare  il  sasso  e coprire  la  mano,  Ver 
male  ad  altrui  irosa  Tolrr  apparire. 

TiaÀa  BL  siBcò.t,  V.  SjecbT. 

TiaÀa  tL  so  ixTBBBssa,  Tirare,  parUo- 
do  cle'cootrattì,  tale  Procurare  <ii  vaa- 
tagsiarsi  oel  presto  il  più  che  si  puù. 

TiaÀa  COI  DBXTi , .Cangiar  carne  ti- 
rante, cioè  dura,  tigliosa. 

O TiaÀa  o .VASÀa,  si  suoi  dire  familiar- 
mente delle  carni  nella  stagione  estiva,  le 
quali  o riescono  dure  e tigliose  per  rsser 
fi-etobe,  cioè  mscellAte  di  poco  o snuuo  di 
mucido  perchè  stantìe  e quasi  iofracida- 
te.  O tirare  o fatare. 

TiaÀa  DBi  BocoLi,  V.  Mocolo. 

TiaÀa  BL  colo  ai  folastbi  , V.  Colo. 

Tibàb  b molàb  , Esser  di  natura  vir 
labile,  più  lunatico  che  i granchi i Va- 
nto aromatico  i Gii'cllaio  } Testa  balza- 
na; Saltar  di  palo  infrascai  Volere  e 
non  volere. 

TiaÀa  DA  LA  so  vasti  QO.itcbir , Trar- 
re il  fio  dalla  camicia,  detto  hgur.  rale 
far  piegar  imo  al  suo  desiderio. 

Tibàb  boba  o Mbtbb  fora  , Squader- 
nare i Mandar  fuori 

Tibabcbb  a diva  cossa  , Calarsi  a una 
cosa,  Volgerri  l'animo  — Tiniacna  viv 
COLPO , Arcare,  Truffare. 

Tibabcbbla,  che  anche  si  dice  IbItoIis, 
Tibaaciibla  coi  dbvti,  Stiracchiarti  Ca- 
villamf  Sofisticare,  Far  interpretazioni 
soriilicbe. 

Tuabckbla  a Tivaa,  Stiracchiare  le 
milze,  Tale  Stentare.  Start  a stec- 
chetto, Vìver  con  ristreliejza. 

TtaÀa  i ocMi,  Filare  j Fissare  i Affi- 
sare ; Alluciare  ; Ragguardare  ',  Guar- 
dare allrnlamrnlr.—  Strabuzzare,  Slra- 
Tdlgerr  gli  orchi  aflisando  la  vista  — Tl- 
aÀA  1 ocBi  DA  a.vsiLiscn,  Far  gli  occhi  da 
fravd/isr/rio— TiaÀa  i ocnt  comi  i iFiai- 
TÀi,  Stravolgere  gli  occhi  come  gli  spi- 
ritali 

Tibàb  i ocnt , diersi  fam.  e Gg.  nel  si- 
gn.  di  Aspettare  n gloria  , cioè  AapetU- 
re  con  grandissimo  desiderio.  Strugger- 
ti io  aspettando  — Dio  sav^lu.nto  ub  ro- 
caoà  TiaÀa  I ocBi  raiUA  pa  fodeblo  tl* 
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MI,  Dio  sa  qitanio  tempo  dovrb  aspetta- 
re a gloria,  struggermi,  annoiarmi,  pe- 
nare , animarmi  prisma  di  eie. 

TiaÀa  nr  dbio  bl  carro , lo  alcwo  eh* 
TuÀa  BL  culo  1»  saio,  V. 

TiaÀa  IX  LOSCO,  Appor  code  a code; 
Andar  in  lungo  ; Prolungare  ; ifettert 
in  musica,  Gg.  Mandar  in  iongo. 

TuÀa  IH  TBRA  VBA  barca,  r arare,  T. 
Mar. 

TiaÀa  IX  TBBA,  detto  Gg.  e fàm.  Appic- 
care o dttcccur  le  voglie  all'arpione-.  Ap- 
piccarle al  chiodo',  Appiccare  o Aver  ap- 
piccato le  armi  al  tempio,  vagliano  La- 
sciare o Aver  laaciato  le  voglie  o i detide- 
rii  amerosL  V.  Abwa.  La  maniera  verna- 
cola è tratta  dalle  Barche  che  ai  ritli  ano 
dairaoqaa  quando  sodo  reve  ioahilial  ser- 
vigio. 

TuÀa  IX  t’  db  aiBso,  Dar  stai  quat- 
trino’, Dar  nel  punto  in  biasuo.  Colpire 
per  appunto  o nello  scopo.  E'  tira  che 
correM#  nel  danaio. 

TuÀa  LA  cabbta  , Sostaszer  fatiche; 
Darsi  fatiche  ; Esser  assiduo  nel  lavo- 
rare o nelt  affaticare^  Affacchinare  o 
Faeekineggiare , Durar  Gitirhe  da  fac- 
chino — ila  TOGA  tibàb  la  cabbta  pbb  i 
ALTRI , Io fo  come  rasino  che  porla  il  vi- 
no e bee  i acqua , che  vaol  dire  M’  afla- 
tico  a prò  d’altri. 

TtaÀa  L’AXBM.t  COI  dbxti  , Trafelart , 
Trangoaciare  dalla  Cstica. 

TiaÀa  LB  BBCxn,  V.  Rbcbia. 

TuÀa  t’oLTiiSA  acoBSSA,  rirar*  il  cal- 
zino; Basire;  Scacchiare;  Tirar  raùo- 
to,  Morire. 

Tibàr  V abìla  , Far  la  somma  ; Veni- 
re a conti;  Calcolare. 

Tibàb  vbb  bl  tababo,  Tirare  pel  fer- 
raiuolo,  detto  Gg.  Ooroandarc  ad  alcuno 
il  tuo  pagamento. 

TiaÀa  fbb  x cavbi,  Mettere  alcuno  <il 
wnto;  Aizzare;  Istigare;  Provocare^ 
Trarre;  Condurre  0 simili , uno  pe'  ca- 
pelli a far  che  che  sia,  vale  Indurvelo 
quasi  per  fona  e contro  sua  voglia, 

TuÀa  MILITO  VX  LAVORO  , vale  Dargli 
r ultima  mano. 

TuAiaB  SDOSSO  DB  LB  DIS6BASIB,  At- 
tirar*, verbo  neutro  u dliirurri,  Tirarsi 
addosso,  dello  Ggnr.  vale  Meritarsi  un  bea 
gli  sta  o Comprarsela  a danari  contanti. 

Tuabhb  dbio  LB  CAiiBB,  Portate  Ì fra- 
sconi,** dice  di  Chi  aggravato  da  indupo- 
siiione  si  regge  dirGcilinente  sopra  di  sé. 

Tuabsi  IX  oaio.  Tirarsi  a Jairfro,  det- 
to Gg.  Rimovrrsi  dal  ri  al  Ritrarsi', 
Pentirsi  ^ Cambiarsi , Prendere  uoa  di- 
versa risulu'ione  — Dar  indietro  ; Rin- 
culare; Arretrarsi  ; Racculare;  Indie- 
treggìare,  Kiilrarsi  indietro  colla  per- 
toas. 

TtaABSB  IV  fìiiAxiA  DB  Dio,  V.  Gbali  k. 

Tibabib  1.V  iQUBBO,  detto  Gg.  Azziinar- 
si;  Raffazzonarsi  ; /mptatlrarri  ; Rin- 
fronzirsi;  Rassettarsi;  Abbellirsi,  dice- 
si di  AIcnne  donne  che  per  parer  belle  o 
più  giovani  si  metloiio  in  ap(uioto,  l'im* 
birocano,  » sbbeHetiAno  eie. 

Tibarib  IX  T*  VX  CAXTÒx,  Rìncantuc- 
cìarsi. 

Tirajub  la  busa  IX  aax,  V. Bissa. 
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TiMua  tA  90RTA  DUO,  Tirun  a Im. 
forta^t  M/cro,  Serrarla  aelPoartre. 

Tiataia  ata  1 CArài , Àccapiglìarù ^ 
^eea^/«iri(,  propr.  Tirar**  l’an  l'altro 
per  It  mpclli  aiioèramloti.  Fan  a'cap^U 
di  PigUarai  a^ca^tllt. 

TiftABia  ao , Éimpannucciani  ^ 
mettersi  in  arnese  ^ Pt^azzonarstf  Ri* 
«rdirfti  con  decema. 

TiBAtSDio  na  DO  aaoacAMa,  Soapen' 
t/ere;  J/zare;  Seì/aìtare  te  vesiì.  Soste- 
Brr>ì  le  tetti  per  non  lordarli. 

TxaAua  to  aa  tdita  , «tfrco/icìarrt  la- 
teeiai  flaeeiarsi  i capetti;  Pettinarsi. 

ToABia  $v  ta  ai*aaGaa,  V.  tfAaioa. 

Tiaaaaa  an  ls  acAara  , Calzarsi  te 
scarpa, 

Ttaaaaa  ao  la  viuaaA  , detto  ùg.  Ti- 
rarsi ii cappuccio  su  gti  occhi f PrtACede* 
re  lenta  reron  riipetto. 

TraÀa  aoroQOALcL'a  a too\a.  Dar  pa- 
tto ad  atcuno;  Tenere  aicuno  in  patia- 
ra  j lìiror  su  — Ho  xia*  to  ac.  m aacoTO, 
£ tirato  su  it  pollastrone  o f aeaanoitOf 
P ueceiio;  Non  hapiù  bisogno  di  concia 
o dt  altettamenti, 

TiaU  toro  «gna,  Delio  ani.  e fig.  Itt- 
eidiare  occultamente, 

Tia.U  IV  Savaaa  tx.  ttea  ao . Sem- 
pre sospira;  Sempre  fignota  o borrita  » 
fa  il  monetlo  o ai  rammarica  o ti  duole. 

Titàa  attua  aruatt»,  Àtteeare;  Edu- 
care; Intiiluirt  ; Coltivare;  Àmmae- 
tirar*. 

Trt'ia  in  naa.  aioarta  , .^^ocriore; 
Innamorare  unafanciuUa  — Adescare, 
direbbeii  deirJnriUre  c lìrar  ima  alle 
voglie  lue  con  Inaincle  e con  ioganni , 
Uccellare  ; Zimbellare  ,•  JnuggiuUrt  e 
Inazzolire. 

Tia\r  iu  Rb  Marciare,  diceti  <|Url 
Tirar#  che  it  fa  del  fiato  a lè  , riilrin- 
geodoti  io  lè  eletto  quando  o per  colpa 

0 per  altro  lì  aente  grate  dolore  • — In 
altro  tign.  Boccheggiare  ; Dare  o Avere 

1 (ratti j Start  in^ne^  Haotere  la  bue» 
ca  in  morendo. 

TtaJla  au  aboaatio,  FareilcoUo,  ta> 
te  Indurre  o Fonare  il  compratore  a pa< 
gare  una  coia  piu  ilei  tuo  giallo  T«tore. 

TiaXa  an  Bcaibocio  o xt.  MB?r.«RotTO  , 
Coricare  f ocologio  o il  girarrosto. 

Tiaàa  ao  1 aaiTJ , Succingert;  Àccia- 
cigaart  y Legar  lotto  la  cintura  i trati* 
menù  lunghi  per  Icnrrli  alti  da  terra. 

Tia\a  ao  b'axaablw,  Assettare  lo  scop- 
pietto, diceti  detrarrne  che  li  appronta* 
no  allo  ipare. 

TttiXr  tu  LB  BBDB,  Appannare  le  reti, 
Per  lo  tirare  m i panni  alU  ragna  — 
Salpare  le  reti,  tllcrii  del  Trarle  fuori 
dell’ai'ipia  colla  peiragìone. 

Tia\a  itt  paa  onaro  a pbr  itorto.  Dar 
dove  UH  calcio  e dove  un  pugno  , Tirar 
avanti  due  ilivrrii  afTiri  nel  iciupo  tirilo 
con  meni  diterii. 

TiaXa TATTO  db  LiBCuapxa  la  sk,Af- 
H are  o ^tf^rir  di  sete. 

TiaÀa  TATTO  DB  ocBi,  Sbalestrare  gli 
occhi  ; 54^irmreg/ì  occhi , Guardare  at- 
tcutanirnle. 

TiaaBTaBMA,  V.Tastia. 
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TndiB  ria  ja»f!n,LeMir^ fiaefie;  Di- 
liscare , Diceti  de'  peaci. 

TraXa  tra  vha  9a».ola  y^CanctUare  , 
Cawar  U acriUora  fregandola.  Basehiare 
o Abradere,  Letar  lo  icritto  con  raichia* 
toio  o lemperioo. 

Tn^t  urrà  coBBÀDa  nr  Bairsa  , 5cor- 
ne^giare.  Tirar  per  lato  una  ctrnatella. 

fiaXa  trva  aaMaoa  , Scagliare;  Lan- 
ciare; Tirar  una  tastata;  Avventare. 

Tiaàa  UBA  jcatOBSTÀDa, Sparare j;  Ti- 
rare un'  archibagiata. 

Tiaàa  UBA  5TOCADA , V.  Stocada. 

Tiaàa  UBA  TaBiiA,;V.  TaBaiàR. 

Tiaàa  at  PB30,5tra/ciitare;  Trainare. 

Tiaàa  so,  dello  fig.  Sedurre,  Ingan- 
nare; Tirar  dalla  tua  alcuno. 

Tiaàa  so  a campabb  Doni,  detto  Cgur. 
Cardare  ; Scardassare  ; Graffiate  gli 
Bratti}  Mandar  giù  i aaati, cioè  Beitem* 
nd»rt Darla  a mosca  cieca  ; tuonare 
a doppia,  Dir  male  d' alcnno  — ParUn* 
doli  diicriltura  , Tirar  già  una  lettera^ 
Scrivere  come  la  penna  getta  , Scriverò 
tenia  riflciiione,  alla  boona. 

TiaiB  ao  Criito  da  la  caosB  o Tiaàa 
20  X BABTr,  Attaccarla  a Dio  o ai  .^anti, 
Beaiemmiaret 

Tiaàa  IO  BLTBATao,  Destare  • feci* 
tar  gran  gioia  , applauso,  tumulto,  fa- 
naittmo,  rumore  nell*  ndieota,  in  tea* 
Irò.  Applaudir fno  alle  stelle. 

Tiaàa  10  una  ri  a tra  de  SAatiCA,  Le- 
eare  là.  pianta  , Porre  in  diiegno  nna- 
fabbrica. 

Tia.\a  ao  ojr  aALchB  a uva  veara,  Ca- 
var di  gangheri  BRs^aeitra  o un  uicio. 

TiaVn  ao  ub  La  voto  , Tirar  eia  dì  gros- 
so; .dbborracciare;  6'trapaxxare  un  lavo- 
ro; Arramacciare;  Fare  alla  peggio. 

Tiaàa  ao  un  QOAoao  , Bicopiart  un 
tfuadro;  Trarne  copia, 

Chi  raoro  la  Ttn*  la  aoura,  Chi  trop- 
po t'  assottiglia  ti  scavezza  ; U soper- 
chio rompe  tl coperchio,  Dtccii  d'  uomo 
interciiato  o loriitico  che  vuol  lederla 
troppo  per  minuta}  O di  Chi  per  troppo 
lofiiticare  nulla  canrliiudc.  Chi  U-oppo  ti- 
ra la  corda,  la  iirappa;  o Chi  troppo  ti- 
ra r arco  ta  spezza  , Chi  tool  troppe^ 
alfin  perde  lutto. 

Quaato  sa  roL  naia  co  uba  mab,  4 
irna^ita  di  mano;  A un  tirar  di  mano; 
Una  gittata  dì  pietra. 

Tira  paca  a va  cojv  Dio,  Fare  ogni  di 
capo  d* anno,  \on  aver  debili. 

La  as  TiEA  , Loca*,  fam.  Si  campac- 
chia , cioè  Si  vite  alla  bnnna , con  econo- 
aiia  , Si  Ilenia  r vitere.  V.  Virrn. 

ZooAR  A CHI  TiBA  nUjFara  tiratira. 

K DAiTiEA  PABA,  Specie  d'intercalare, 
V.  in  Uab,  — Questo  dettalo  nostro  però 
■erte  a lignifirarc  ancora.  Afta  fine  dopo 
varii  contrasti,  dopo  variì  diicorti  eie. 

Tuia  , Tirare,  in  T.  degli  Sramp.  ta- 
le projtr.  Tirare  il  InrcoJo  aOincItè  i cRral* 
Ieri  renino  iinpresii  iuUa  carta.  In  que- 
llo senio  Ulano  dire  , Kb  poBioba  tira 
LA  aiAACA  a EL  TIRADoa.  TIBA  LA  VOLTA. 

Talvolta  li  UM  come  linonime  di  Stam- 
pare e in  i|neito  temo  dicono  gli  Operai] 
Go  Tiaà  MILBCOPIBDCL  DiUO.VAaiO  Va.AB- 
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uXir , o pia  Bpedilanienle  Go  tiaà  ms 
Boaaa. 

TIRARÌGHE  , 1.  n.  Tiralinee  , Siile  t> 
SiruacAlo  d*  acciaio  con  dne  puoi*  lot* 
ùli«ime,  che  adallaii  alle  arile  ad  uio  di 
tirar  linee.  Ci  lono  de'Tira/tiiee  che  non 
li  a<lalUDo  alle  ielle,  i quali  servono  per 
legnare  le  linee  rette.  Quelli  si  adat- 
tano altr  lette  terrono  per  le  curve. 

tiraspXghi,  I.  m»  diceli  met.^r  Cal- 
zolaio — El  Pi  BL  TtBAaPACKi,  F u il  cal- 
zolaio. 

TlKASPÈCDIO  , I.  m.  T,  de*  Carroiaie- 
ri,  Pattamanodelcrittal/à,  Cordone  al» 

10  ipertello  della  carrosaa,  che  mediante 

11  frullino  fa  aljore  o abbassare  il  criitallo. 
Moubblo  dbl  TiBAapBcaio  , Frullino  ^ 

dioeii  a Quella  specie  di  malìnrlle  attac- 
cato agli  sportelli  delle  carroiie,  che  gira 
per  cooiododel  paaiamaoo  del  criiuUo. 
TiRASPOLfeTE,  i.  m.  T.  Milit.  Tira  tpa- 
lette,  Onligno  cooipoito  d'una  iRnaglia, 
d'uoa  maglietta  e <Pnn  telaio,  il  telaio  è 
formalo  da  due  cerchietti  t quali  ilringo- 
Do  In  bumba  mentre  la  tanaglia  le  itrap* 
pa  la  ipolella  già  imosta  dalla  maglirita. 
TIRÈLA  ( coU*  e aperta  ) T.  Agr,  Filare 
di  tralci  o palmiti , Più  rami  di  vite  Iun> 
ghi  evi  uniti  , tirati  da  pianta  a pianta  0 
raccoaiaodati  ad  nii  palo,  lo  pongo  una 
pertica  la  ^uale  tutti  i palmiti  ben  lun- 
ghiecfuast  a terra  pendenti tostiene.y . 

PUBTÀOA. 

TUD-XO  (coll'e  larga)  a.  m.  Cattettino , 
Quella  piccola  caaietla  applicata  a qual- 
che tatola  che  li  tira  fuori  eoa  maniglia 
o pallino  attaccatovi. 

TIRITÒPETE  ZO.  V.  To..t.. 

TIRO  , 1.  m.  Tiro  , L*  alto  del  tirare , ed 
anche  il  Colpo, 

Tiroo  Bnbhuffo,  tale  Tratto,  Tnitdia 
o Alto  frauilolenlo  o minaccia  — Cmb  ti- 
ri!  CAe  icAcrsì!  In  Rito  di  rimprovero— 
Dai  voiTRi  tiri  covoma  cbb  li  ub  cab. 
Dalle  vostre  maniere  o Dai  v*>stri tiri  co- 
nosco che  siete  un  cane  , cioè  ud  Uomo 

perterio. 

Tiro  dteett  anche  da  noi  nel.  per  Ter- 
mine o concluiione  dì  qualche  affare  — 
1b  quel  APXa  at«o  a riao,  In  quell  affa- 
re siamo  a tiro,  tal**  Siam  vicini  alla 
concluiione,  Qurli'aRare  è matni-o. 

Tiro  di  cava//i  o di  carrozza.  Dinota 
il  numero  ifi  due,  di  quattro  0 «ci  caval- 
li prruna  mula  di  carroata. 

Tiro  db  pbba,  Tirata  dì  penna. 

AboXb  o Vanvìa  a riao,  Andnre  a buo- 
no; Esser*  o Fenira  a tiro,  «liceii  pro- 
pr. dogli  Uccelli  o fiere  quando  vengono 
tanto  vicino  al  Cacciatore  eh'  e'  poiia  col- 
l'an  hibuto  arrivarvi:  al  contrarii»  di  FU- 
leggiara  cioè-  Andar  a spano  girando  per 
l'aria  e star  fuori  di  tiro. 

Tiro  , dìcetl  ancora  per  Lazzo  nel  *1- 
gnif.  ili  C;iio  o accidente  enriom  — Srea- 
■n  S8  vaoB  QUALCsa  axL  riRo,^  Spesso  sì 
vede  ben  qualche  bel  lutto;  K iegntta  un 
bel  lazzo  , cioè  Un  bel  caso  , un  curioio 
accicirnte. 

Eiasa  A TIMO,  Ettere  alle  strette  0 a 


Digitized  by  Coogle 


TOC 

&CMI  per  fnetaC  deirEiterc  tìcìb# 
alla  cooclueione. 

Mav  Bit  tuo,  Priapìtmo^  Satirìsji, 
diceti  dotrUome;  Tiro,  ile*  CtTsIli 

TIAD , Modotf  ff.  ant.  oh*;  ora  direb^ 

beti  Da  to<roo,  DìfilatamtnU  o Di/iiato, 
Con  prealetta. 

TIRÒN  X 

TIRONCIn  / a.  m.  Strappata  i Strap- 
p^Èteila. 

Dab  b.t  Tiaby  d«  catbi.  Varo  una  ti- 
rata o strappata  di  capétli. 

Dab  ut  rinba  m conoA,  Dart  uno 
aquasso  fitta  corda. 

TISICHbTO,  add.  e loat.  Tuìeuzzo  e 7V- 
ticticctu.  Alquanto  lìcico. 

TISICO,  add.  e tati,  ràteo, lofeito dì  li- 
aicbrita. 

ScoitB^Va  a osTB.TTla  tuico,  Dar* 
ittico  o in  fùieo,  rale  Coniiiicur  ad 
ànliairhire. 

Tisico,  diceaì  fig,  per  Magro,  Scarna* 
to  , Debole,  e ai  dice  turbe  degli  animali. 

Mac  OBLTiticu,  Mal  del  ^iatco  o òial 
aoUHt. 

TITA,  G(am64ft//a  , Nome  proprio  dì 
Uomo. 

TITANXnE,  Voce  oaala  da’  Prsratori  di 
dire  Gtoearint  Batista  , 
Nome  predio  dì  uomo,  , penile  Tìta  ai 
dice  per  na/tj|a , e ìVa.tb  per  Gàranni. 
TlTANbLO  ^coU*  r aperta  ) a.  iti.  1*.  dì 
Gergo,  che  Tale  Culo i Dirtlano. 
TITUIIANZA  , a.  f Tituhations',  f'aciHa- 
Alone,  Dubbia,  Incerteiia. 

Area  OBx.A.T«TiJBAWta,T/<u44rei  Ten- 
taanare-,  ffinnarìa',  t'acillare,  Non  an- 
dar riaolalo  e dì  buone  gambe  a Car  che 
che  aia , Non  ai  riaoirerc,  Siar  fra  due. 
TIVAr  , *.  Battiepidire^  Tcpt/icflrej  In- 
tiepidire, Far  lepido. 

TIVI£  rO , add.  Tiepidello  o Tepidelto. 
TiyjO , add.  7*ieprdo  ; Tepìjicato  Battio 
pidito , Ira  caldo  e freddo.  Di  caldetta 
temperata. 

TÒ  (pronunciato  atrrtio)  o Tco,  Tuo  e 
Tua,  Pronome  — Pia  Auoa  rb.  Per  nmor 
<uo,  Coll  «i  dice  Pan  amub  ab. 

Tb  (pronunciato  aperto  ) Togli  oTo  f 
Drendfr,  imperaliio  ili  Torre  oToglierc. 

To  ( pronnnaiatoatreito  ) è anche  Vo- 
ce de  h anciullini  che  comim'iano  a parla- 
re, in  »fc«  di  Co  ne]  »igD.  di  Com*  — Per 
etempìo , O TO  bon  ! Oh  coma  Aitono!  Oh 
quanto  buono  1 

TO  ! Off.  To  to!  ( colpo  aperto  e coll'am- 
niir.  ) Interìeaione  di  narafiglia,  lo  atet- 
*o  dir  Val  V. 

TOGA  O PlBBA  in  BABAcbw,  V.  PAtAcbtr. 
TOcXdA,  a.  f.  Toccata  g Toccamente  j 
Toccheggimmento. 

TOCADLNA,  a.  f.  Toceatina. 

TOCADOR,  a.  m.  Toccatoro. 

TOeXit , f.  Toccar*. 

Toccare,  dice*i  anche  per  Apparirne- 
re  , Aaprtlarai  — Ma  TOCAfA  a ut  la  to 
BOBA,  La  sua  roba  toccava  o atteneva  a 
"»♦  — Paa  qvBL  CAB  TOCA  A no,  Per  quel 
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cAe  ottiene  o spetta  o tocco  o occade  o 
noi. 

'^oeXa  BBtAi,  Toccar  danari , Pigliar 
danari  per  lo  più  vendendo  la  ina  tnrr* 
canaia. 

Toc.\a  XA  BAià,  detto  in  T.  di  Bigliar* 
do.  Truccar*. 

TocÀa  co»  a*AB,  V.  Ma». 

Tocàb  db  Qoai , Modo  faro.  Somiglia- 
re  a que//i—  Tocaaaao  db  bo  oasi  cjta 
boca  a La  BA«ToifAa,  Sembriamo  due  cic- 
chi che  si  bastonano. 

TocÀa  bl  CAfÀLO,  Toccare,  parlando 
di  beati*  , tale  Sol  levitarle  percotendule. 

T-ocxa  BL  Cibl  coi  nar , Pian  toccar 
terra-,  .Von  credersi  a iusiam.  degno, 
Si  dice  di  Chi  hu  granile  allegreiaa. 

TocÀa  BL  oBBra  , Dar  nelC  amore , 
cioè  Piacere. 

TocÀa  BL  TAitBoae,  Toccare  il  tambu- 
ro o la  ctttsa,  vale  Sonarlo, 

TocÀa  BL  Borro  raiyciPÀL  o la  conoa 
MABtTnA  , Tocciire  il  tasto  grosso , «ale 
Entrare  nel  punto  principale. 

TocABCHt  BL  CATTÌs  , Toccort  altrui 
una  corda  o un  tasto.  Parlare  altrui  al- 
la  afuggiia  di  qualche  afTai  r. 

TocÀa  BL  ao  obbolbola  scata  aqvil* 
cbi , rà(7/ar*  a/i.'ufioj  Grattar  dove  pìt* 
xieCfti  dice  del  Trattar  le  materie  nel- 
le quali  ha  gmto  e premora  colui  a cui  ai 
ditcorre^  Toccare  un  tasto  buono}  Dar 
nell'  umore  ad  alcuno  — Dar»  dove  gli 
duole , che  anche  ai  «lice  Dare  in  quel 
tC  alcuno  , tale  Promuorere  un  dìacorao 
copra  materia  in  cai  ahri  abbia  paaaione 

— Easaa  toc\  tet  »ib  tifo  , Averla  in 
euJla  beceotina,  Kaacr  ferito  nel  più  tifo. 

TocÀa  BL  fo  cnrrro  , V.  GraaTo. 

TocÀa  LA  MAN  , licito  fig.  Toccar  la 
reità  ad  alcune. 

TocU  XA  TANIA  a LA  cic.'ala,  Modo  ant. 
Stuzzicare  il  vespaio,  Pi  ovocare. 

TocÀa  LBTSTB  A qcalcùn,  detto  figur. 
y.  TocÀa  BL  ao  uaaoLB  e Paltàb. 

TocÀa  LaaxaavBiTB  v.na  coaaA  o una 
TBiaoNA , Tenhir*. 

TocÀa  TiABi.T,  Sottoccare. 

1 ocÀa  QDALcl't , Toccare  alcuno,  vale 
Percuoterlo,  che  MlirtmcuLÌ  può  dirai  Me- 
nar le  mani  pel  dosso  a uno  j Suonare} 
ASazzicare  ■.  Crocchiare  dfewAo  ^ bom- 
bare-, Tambussare. 

TocÀa  aaiBBaB  u.T  cantIn,  Toccar  sem- 
pre una  corda,  detto  figor.  Sempre  uno 
ateaio  propoaìio, 

TocÀa  m,  Toccare  il  cocchio,  che  an- 
che ai  dice  aroolat.  Toccare,  modo  baaao, 
vale  Camminar  o Seguitare  il  cammino 

— Mettersi  la  via  tra  le  gambe.  Accele- 
rare il  paaao  — E toga  via  ! I?ùoccar«, 
l«Mrl  urtare  replicando.  T.  in  Dai. 

TocÀa  UN  T8BN0  AL  LoTo,  Pinctrt  un 
frrno  al  lotto,  £ generalmente  Ater  for- 
tuna. 

A cBi  TOCA  LSTA , T.  LavÀi. 

No  «a  TOL  TOCABLO  Q No  BB  BOL  GNAN- 

CA  TOCABLO,  .Volt  gli  si  pah  toccare  il  na- 
so, e tale  È facile  « aiiaiirai. 

So  DATO  A CBz  LA  TOCA,  £ara  a chi 
tocca  o Zara  aW aranzo^  A chi  tocca  toc 
danno. 

Vbmbbmoi  cbi  rocA,  Faremo  al  tocco. 
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TOCHÉìTP,  I.  Dj.  To  :zc//o,  Pìccolo  tono. 
TocHtro  na  lbgvo  o db  bacia,  Fuseci- 
letto;  Fuscellino}  Fuscello-,  Fuscelluzzo. 

Tocbeto  db  CAaya,  Tocconcino  di  car- 
ne , Un  peiietlo. 

Un  bbl  TOCIIBTO,  dello  di  Bella  eiofo- 
uè,  V.  Toebro. 

Fan  a TocatTf,  Arrocebiarei  Far  roc- 
'^hi , Far  in  peni  a modo  di  rocchi , Far 
sahiecia. 

TOCRiXR,  V.  latignereo  ìatingere,Titf' 
l''ggermeole  in  coaa  lìquida.  Angguaz* 
zar*  o piguazzare;  ft.ig*uazzare  i mac- 
cheroni , Mes>’o!Arli  , o .4giuriì  per  in- 
tingerli  nel  burro. 

TocrnAa  col  Diaeoaao,  detto  metaf.  lo 
ateuoche  Mociài,  V. 

TOCIIIO  (roli'o  largo)  t.  ni.  /ntfilto,  anat. 
La  parte  umida  delle  firaotle.  Unto  gras- 
eo;  Intingolo  dt  butirro  eie. 

TOGO  ( cotl’o  itretlo  ) a.  m.  Tocco}  Toc- 
ca»iriT/o,  Il  toccare. 

Toco  oa  aaxAi,  Bipresa,  Guadagno  o 
danaro  che  ai  ritrae  daHi  rendita  di  frut- 
te, erbaggi  e aimili  — Faì  toCO  db  bbl* 
ar.  Guadagnar  danari  — Fab  bl  bb/mo 
TOCO,  o TocÀa  I TafWT,  Far  la  prima  fac- 
cenda o Prender  (a  prima  mancia,  di* 
cefi  de'BuUegai  quando  la  manina  dopo 
aperta  la  bottega  rendono  la  prima  rolla. 

1 «Co  DB  caubana  , Tocco  di  campana. 
Toco  DB  FB.NBLO  o DB  BBVA  , Tratto  di 
pennellò  o dì  penna. 

DAnaBBNB  UN  TOCO,  Dare  un  tocco; 
Toccar  altrui  una  corda  o un  tastoi  Far 
■motto  ad  alcuno,  harne  un  cenno. 

PjBBA  DDL  TOCO,  V.  PlBBA. 

Ta«a  BL  TOCO,  V,  Treia  o Tiaia. 

Zoo'lB  AL  TOCO,  V.  ZOOÀB. 

TOCO  (cniPo  «treno)  add.  Magagnato} 

/ acfùzsato,  dìceai  delle  F l UUa  quando  co- 
ininriano  a putrefarai. 

L’à  TOCO , Dà  nel  tisico  } È indozza- 
lo,  Dicefi  d*  una  peraona  quando  ha  «ia- 
to aegnt  d’eliaìa. 

TOCO  (coll*  o aperto)  a.  m.  Tocco  f Toc* 
zo.  Peno  aia  di  pane  od’ altro.  Tocco  di 
legno}  Tocco  di  carne  o di  cacio  j Testo 
dì  pane. 

Bbl  toco  db  dona  o db  bota  , Bella 
tacca  di  donna-.  Bella  schiutiona  ; Bel- 
la badalona}  Unafemminoceia,  V.  Ma- 

aCHIOTA. 

Toco  DB  BABÒN,  Pfzto  dì  manigoldo, 
di  barone,  di  birbone,  di  ribaldo , Dice- 
ai  per  ingiuria, 

Toco  d'a«bno, Pesco  e Faceta  tTasino, 
Dette  altrui  parimente  per  ingiuria. 

Un  toco  db  cabbb  o db  cabnazza,  l/n 
donnone}  Vna  femminùccia  popputa  e 
naticuta , Donna  graaaa  c non  (lelU,  e dà- 
ceaì  per  diapmzo. 

Un  ul  TOCO  db  jTflAOA,  Un  bel  pezzo 
di  strada,  cioè  Strada  lunghetto. 

Arso  QUALcosfA  psa  un  toco  db  ban  , 
Averla  per  un  tozzo  o pezzo  di  pane; 
Aver  dì  busca.*  cioè  A buon  mercato. 

Andàb  in  recai  o in  bconquaboo,  An- 
dare in  roeina}  Andare  alla  consuma} 
Andar  del  resto}  Andar  in  fascio,  in 
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malora,  in  chiojso,  in  conqaauo',  éit- 
dar  a braca,  a sbaraglio. 

EasBi  ijf  Tocffiy  £tsero  ptr  U fratta  , 
c alla  macinay  vale  E(»rr  coadouo  a mal 
ti'rmÌDe  par  la  purerlà^clir  anchr  dicrtt 
Essar  condotto  al  verde  y Farfalb  j Es- 
ter in  fondo , in  rovina  , in  Jaecio , ta 
malora. 

Cait'ui  a Tocai , Cascar  a brani.  Di* 
crai  di  coae  fraciile  ~ Psaasa  i tocki  , 
Ester  cencioso  , Mal  tmiìio  — Toro  a 
Tocai  a aocojri , Tado  sbrandellato. 

Faa  Tocai  a TocaaTi,  Far  &ricfo/r  ; 
Far  minitztoli — Arocai  a rocaan  , A 
brano  a brano,  Miuuumrnlr,  A petti. 

Avàa  vn  roco  oa  tah,  dello  fig  Aver 
on  fosso  di  pane  o Aver  il  pane:  a’inlea* 
de  A«er  di  cae  vitrre. 

Poarìa  riA  ca  -roco  oa  rAaaa,  Portar 
via  un  brano  di  carne,  rale  Strapparla 
del  tatto. 

PoaTÀa  VIA  uv  toco  db  tababo  o db 
VBLADA , Portar  via  un  brano  di ferraiut^ 
lo  o di  parino  o di  abito, 

Sbìio  TOTi  IK  t'c.v  tucu  , Maoiera  Tarn, 
e Cgur.  Siam  tutti  uniti  ì Formiamo  un 
tutto  insieme, 

TOCOTO,  a.  m.  Toszotto,  accr.  di  Tono. 

Boa  TOCÙTo  o Tocoto  aiaoluL  detto  ad 

'una  Gìovadc  , Buon  boccone  o boceonci- 
sto , vale  Beo  outrila  e conformata . 

TÒDARO,  Teodoro  o Teodolo  « Teodàlo, 
Nome  proprio  di  uomo. 

Tooabo  BaoBroibif  » V.  BaONrotbir. 

Sab  Tooabo,  S.  Teodora,  dicrvati  ona 
dellr  Scuole  grandi  che  erano  a'ieuipi  del* 
la  Repubblica  io  Veneiia,  «lata  «nppresM 
neiranoo  i8i  i..  la  oliale  areva  la  ma  re* 
aiilenta  oel  beiredibcio  di  quello  nome 
che  etUte  ancora  >ul  Campo  di  S.  Salta* 
torr. 

TÒFETE , lo  Biewo  che  TorrBxa , V. 

TOPO  , a.  m.  Voce  ant.  ma  che  luKatia 
•oiiìtle  pretAO  ai  Chioggiotti . e vuol  di* 
re  EoccofOfCioè  Quel  tnccolo  di  legno  col 
tomaio  di  pelle , di  cui  i pescatori  si  ter* 
vnno  taoto  alia  pesca  quanto  ancora  al 
banco  nelle  pescherie.  In  on  poemetto  ao« 
tic<>  8)  fa  dire  ad  no  bravaccio  minacrioio. 

Vooio  TAGiABLi  in  aaABi  a ito'  pcibb  , 

Ktai  co  LB  so  S7A0B  B MI  COI  TOfX. 

TÒFOLO,  Cristoforo  o Cristofolo,  Nome 
proprio  di  Uomo. 

TOFOI.ÒTO  , add.  Tonfacchiolo,  ai  dice 
di  PrrsoBt  piccola  e grassa,  che  diecsi  ao« 
che  Tesso  o /ntozzato. 

DsraBTÀa  totoloto  , intoztare , 
▼coir  lotto  o atli«*ciato. 

TUGNA  , t.  t T.  de’ pese.  Lenta  o Lenta 
« Ff/occ(oiie,  Specie  dì  limbello  che  con* 
siste  in  una  corda  b<-n  lunga  arni.ìta  dì 
ami  inescati  per  prendere  il  pesce.  Petea- 
re  a lenza,  V.  Astato. 

Biaiimanrlo  il  nostre  poeta  Varofari 
nella  satira  dumleriina  la  dìtucutglianta 
fle'malrimonii , disse  che  il  Marito  reo* 
chto  eil  impotente  d’  una  Moglie  giovane 
aomiglta  ad  una  Tooba  aB.'rxs  ptaai  e ad 

OO  AMO  SBBt*  BACA. 

TUGNU,  Antonio,  Nome  proprio  di  Como. 


Tot 

To(MU|  Tonto,  cioè  AnU>oU|  dieeit  h 
Femm. 

TOIANOO  , T.  ani.  gerondio  del  serbo 
Tot,  To^/iefido;  Premfcitdo. 

Toiaitpo  l'  abmb  , Prendendo  V «rmt. 

TOLA,  s.  f-  Tavola  { Arse  — La  Tarol* 
Balla  quale  si  mangia  dìceai  Mesuc',  Ta- 
vola i Desco. 

Toia  »’  Aiaao , Panconcello , Asse  sot- 
tile eoa  la  quale  cuopronsi  le  impalcatu- 
re e fannosi  altri  lavori. 

T01.A  DA  LAVAI , Fattoio,  TavoU  dei 
panni  da  lavare. 

Tolada  faji,  V.  PABABlbc. 

Tola  DBaBABBcaiADA  , Torofa  tparec- 
chiata. 

Tola  da  lbto  , Tavole  del  letto  o Assi 
• de/ /effe,  V.  Fwsido  DA  Laro. 

AsrpÀa  A TOLA  a so*  db  CAM»A?»àtO,drt- 

dare  a tuon  dt  eampanelloi  Andare  a 
tavola  apparecchiata  i f tverea  posta  al- 
trui. 

Anivsx  A TOLA  OBSOABBCBIADA  , Detto 
anche  bg.  Afon^ior*  a desco  mo//e,  dice- 
si d'  Uno  che  giunga  Urdù  in  an  luogo 
di  piacere,  dove  bramava  di  giungere  a 
tempo. 

A TOLA  BO  SB  riBB  mai  vbcbi  , A tavo- 
la non  s'invecchia.  Modo  di  dire  perchè 
vi  si  sta  per  lo  piu  di  buon  amore. 

Co  aOT  A TOLA  BU  VOOIO  MALIBCOBIB  , 

/Voli  vo'  mai  noia  quand'  io  tono  a desco. 

Fai  uba  tola  sola  , decostare  i pen- 
tolini, c^r  una  *uha  dicrvasi  Far  tari- 
sea,  cioè  Maogiarc  insieme  riunendo  in 
ona  sola  tavola  le  vivande  spetunii  a più 
persone. 

Maraa  fbtola.  Imbandire  la  mensa. 

Mbtbisb  a tola.  Impancata  0 Impan- 
carti; Assidersi  al  desco. 

Stai  A tola  otb  dsl  aitoairo,  Aspettar 
le  pere  guaste,  Prov.  clievale  Trattener- 
si oltre  al  convenevole  a Uvola,  perchè  le 
pere  guaste  cioè  colle  in  vino  si  danno  ia 
ani  finir  della  mensa. 

lUciO  DB  TOLA  O DB  BBAnBElSB  DB  TU- 
IA, V.  Muso  IX  COtABA. 

TOlX  , s.  m.  Tavolato  , Pavimeato  di  ta- 
vole o Coperto  di  Uvolc. 

TolX  dbi  copi.  Soppalco,  Palco  fatto 
sotto  al  tetto,  che  i Latini  chiamavano 
Tabulatum. 

TolX  dbj  cobpi  db  ccaboia,  7*aRco/i  e 
Pancone,  Qu^l  tavolato  su  roì  dormono  t 
Soldati  nel  corpo  di  guardia  o nel  carce- 
re t Prigionieri. 

Tolà,  dello  in  T.  Mar.  7o/Ja,  Tavola- 
to che  forma  il  piano  del  baalimento  sul 
quale  è piantata  la  batter ia. 

Tolà  db  lb  potbcbb  , Tavolato , Quel 
copertino  o aporto  di  tavole  a gronda  che 
poBlo  aopra  il  balcone  delle  botteghe  aer- 
viva  per  ripararle  dalla  pioggia^  ma  che 
qui  fu  tolto  da  pochi  anni. 

TOL\d.\,  a.  f.  Tavolata,  Gente  alla  me- 
desima tavola. 

TOLAZZA , f.  f.  Gran  favo/a,  C s’inten- 
de tanto  Una  tavola  materialmente  gran- 
de, quanto  Una  ebe  sia  imbAndila  ed  ab- 
bon  l«uie  di  vivande,  che  direbbeai  Gran 
pranzo',  Gran  convito. 


TOL 

TOL^LA  ^coIT  e itrelia)'B.  t Tafoletiéf 
Tavoluccta,  V.  Tolbta. 

Tolbla  db  la  sabta  caosB,  V.  Caon. 
Tolbla  db  fCBiA , Tavoletta  di  /avo- 
^ita,  sopra  cui  ai  disegnano  a'princìptan- 
ti  le  bgore  geometriche  o si  unno  coati 
eie.  È anche  osala  nelle  osterie. 

TolAlA  D’iBVbDO,  V.  IjfTbOP. 

Tolslb  db  l’alt.Vb  , Carfog/orta,  d>« 
cesi  particolarmente  quella  Cartella  cW 
si  pone  in  suirattare,  in  coi  è scritto  il 
Gloria  in  ezeelsit  «1  altre  preci.  E tUcea» 
dosi  le  Cartssglorie , totenuontì  le  cartel- 
le minori  ilei  Lavabo  e del  Vangelo  di  S, 
Giovanni. 

TOLENTINI  — CfliBsA  BBX  Tolbbttbi 

chiamasi  quella,  cut  una  volta  era  annea- 
so  il  Monastero  de'  Teatini  Chierici  Ro* 
golari  deU’ordioe  ili  S.  Gaetano,  cosi  ilet- 
ti  da  Gio.  Pietro  Caraffa  uno  de'so^-udet 
dello  Santo, che  lii  il  primo  Vescovo  Tra- 
liuo  c pni  ì^mmo  Pontefice  col  nome  di 
Paolo  111.  Ora  la  detta  Chiesa,  dopo  la 
soppressione  deiMoosri  segnila  nel  tSii^ 
è divenuta  Parrocchiale  in  vece  di  quel- 
la di  S.  Croce  che  fu  demolila. 
TOLKRXr,  ».  TalUrcrt,  ComporiM  om 

paiiensa. 

Sa  LA  MB  TOLBJIA  TBOBO  A BBVBBIBLA  , 

Se  mi  dà  licenza  o Se  mi  permette  rr/s- 
go  a riverirla. 

Leggesi  nel  poemetto  mila  gaerra  tra 
i Niculotti  e t Castellani  qui  avfrnuU  nel 
iSai  , Sa  LA  BO  MB  TOLSaA  La  qbikta 
CBB  IB  TBL  STOMBOO  MB  taOBDOLA;  e qUÌ 

Tolbaaab  è un  latinismo  da  Tollero  nel 
sign.  di  Ucciilere:  Onde  vuol  dire  Se  non 
muoio  di  rabbia  -.  Se  «on  itcoppio  di  roè- 
6ia. 

TOLf:  suso  , Locai.  Cam.  che  vale  £c- 
coj  f'edete^  F ostro  danno. 

TOLBTA,  s-  f.  Tavoletta-,  TavoUccìa-, 
Asserella  o Asserello,  Piccola  tavola  o 
aste. 

XotaTA  DA  MAG.xÀa,  Deschetto  ^ Men- 

tefta. 

Tolbta  da  mbtbb  boto  i »i*»  Soppc- 
dianoi  Panchetta. 

Tolbta  da  coBSAJiaB,  Toletta  o Toelet- 
ta o Tavoletta,  Apparalo  dì  varii  arnesi 
coi  quali  s’adorna  la  Dama  nel  gabinrl- 
lo,  rbe  anche  dicesi  /fppareccAfaioio — 
Grembiale  dicesi  poi  Quella  balia  che 
pende  intorno  a' tavolini  da  toeletta  eaì- 
mili. 

TOLÌN  o TaolIb,  a.  m.  Tavolino,  PiccoU 
tavoU  per  lo  più  quadrala  che  aerve  a va- 
rii  osi  doanestici.  Tavolino  da  giuoco. 

Stae  al  taolIb,  Stare  al  tavolino  ^ 
dicesi  per  Stare  a atadiare  o ad  esamioM» 
re  qualche  cosa  aeria. 

TolIb  db  bibba.  Lastrone. 

TaLBt  d’ub  tolIb,  V.  Tblbb. 
TOLINÈTO  , s.  ro.  Tavo/iBeltP  o Tavoli- 
nuccio. 

TOLÒ.V,  i.  m.  Tavolone,  Tavola  grande 

Pancone,  diceti  a Tavola  groasa  aega- 

ta  per  lo  luogo. 

TOLPÈTO  (coll  e slrrlla  ) a.  m.  Paìa/t- 
ta  , Termine  aiate  dagli  Ufiiialì  boschi- 
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vi  , ed  i nn  Legno  di  roTcre  o tia  Uo  pa- 
lo appuntito,  drila  lunghezza  di  circa  do- 
dici piedi,  che  si  conficca  iieiracqiia  e ser- 
ve ad  uso  di  palificala. 

XOL.TO,  Tolto  , add.  da  Togliere,  Lesa- 
lo. V.  Toa. 

Tolto  oa  ay  goto  db  vi.v,  Vbhriachel- 
lo}  Colliccìoi  Brillo^  Caldo  di  vino. 

* Tolto  ik  cbozzola  , V.  Cbozzola. 
TOMX  (S.)S.  Tommaio  apottolo.  Tito- 
lare d'  una  Chiesa  di  Venezia,  una  «olla 
^ pari-occhiale,  ora  succursale  di  S.  Maria 
(gloriosa  de’ Krari.  Anticanieiilc  ilicerasi 
Tomao. 

TOM.AÈTO,  s.  fu.  Tommatino,  Detto  per 
vezzi  in  luogo  di  Tommaso. 

TOM.XO  , s.  m.  Voce  ant.  che  rolesa  dire 
Tommaso,  uonie  proprio  di  uomo  — Del- 
ta ora  per  ischrrzo,  significa  Culo,  come 
Tovi  c Mabtix. 

* TaBOI  la  JfAX  Al.  TOUAO  QUANDO  LA  CO- 
■ ezA  è SCAMPA  CE  PnesÒN,  sci-istr  il  Cal- 
mo io  una  delle  tue  lettere  , ed  è urlio 
stesso  senso  del  dettato  che  usati  al  pre- 
sente, Tabdi  la  man  al  col  etc.  V,  in 
Pbto. 

TOMBXDA,  s.  f.  T.  Mar.  Tombata,  dice- 
si r Altezza  perpeitilicolare  d'  una  «eia 
quadra  misur.ita  dalla  metà  del  suo  lato 
superiore  inserito  al  |>enuone,  alla  meta 
dell'  inferiore. 

TOMBXK  , ».  Voce  agr.  Chiuggare,  Cal- 
pestare il  terreno  dopo  piantato  l'albero 
intorno  ad  esso. 

T05IBE.  V.  Tombolo. 

TÙ.MBOLA  , t.  f.  Tombolo-,  Capitombolo^ 
Capitondoio  r Tomo  (coll'o  serralo),  Ho- 
tolaniento  col  capo  in  giù  — Kab  le  tom- 
BOLS,  Capitombolare. 

Tombola,  Tombola  si  chiama  un  Giuo- 
co assomigliante  al  Lotto.  V.Zocàn  a tom- 
bola, in  Zur-ÀB- 

TO.MBOL.XD.A,  s.  f.  Tombolata,  Capitom- 
iolo. 

Fa  a v.VA  TOMBOLAKA  , «ale  Oiuoear  a 
tombola,  e inlendeti  fra  molli  giuocatori. 

TOMBOLAR  , ».  Tombolare,  Cader  col 
capo  ingiù  ; Bar  un  capitombolo  o un 
tombolo. 

Tombolàb  in  tesa  , Cadere  a terra  as- 
sulul.o  Stramazzare  in  terra. 

TomboiAb  io  de  la  scala  , Buzzolare 
la  scala. 

TOM  BOLÈTO  •» 

TOMBOLO  / add.  Tomloletio;  Tar- 
chiato, Agg.  a persona,  V,  Bondolo. 

Tombolo,  sust.  T.  dc'Valligiani,  Tom- 
bolo essi  dicono  a que’Rialli  di  terra  o 
naturali  o artefatti,  sui  <|uali  si  assicura- 
no le  botti  ore  stanno  i Cacciatori  ad  uc- 
cidere gli  uccelli  talratici  chn  loro  «engo- 
110  a tiro.  Tombe  in  plur.  i «ore  più  an- 
tica a cui  b sostituito  Tombolo.  Pretende 
TAbbale  Gallicciolli  nelle  .Memorie  Vnie- 
tennliche,  ilerivare  questa  parol.i  I'ohbb 
dfli  greco  Tymbos  , che  «ale  Tumulo  o 
Mucchio  di  terra.  Die’  egli  che  Tombe 
propriam.  chiain.-iransi  qiie’Uorsi  maggio- 
ri c più  sodi,  che  foriiiasanoleìsi'Ietre.  le 
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quali  oggidì  compongono  a un  di  presto 
la  nostra  Città. 

Lasciando  all’Abbate  Gallicciolli  la  tua 
origine  greca,  in  quanto  a me  ripeterei  la 
foce  Tombolo  come  corrotta  dal  Ialino 
Tumulus , che  «ale  Monlicello,  cii.i  Rial- 
to di  terra  che  ti  Icori  ne'  campi  o natu- 
rale 0 artifiziale.  Questa  derirazione  d.-il 
Greco  T^mbos  la  ti  ha  ancora  nel  Voca- 
bolario hiciliano  , alla  «oce  Timpa. 
TO.MBOLÒN  — A tomiolIi.n,  modo  a»». 
Slramazzone;  Traboccone } A capo  chi- 
no, V,  Tombui.àe. 

Ahdàe  a tombolòn,  detto  fig.  Andar  a 
bracco  in  coni/uasso-.  Andar pezzendo, 
in  rovina  , In  malora  , a gambe  levate  , 
lo  precipizio. 

Anoàe  io  a tombolòn.  Maniera  de’Bar- 
caiuoli , Discendere  per  la  corrente  a vo- 
ga arrancata  , che  vuol  dire  Affrellata- 
mrnle, 

L’aqua  Va  io  a TOMBOLb.v,  un  ri- 
Jlusso  gagliardo. 

TOMBOLOTO.  V.  Tossboleto. 

TOMBOLÒTOLA,  a.ld.  Toizu,  dicesi  di 
Giocane  grassa  e bassa. 

TOMKRA  (coll’esperta)  s.  f.  Tomaio  a 
Tomaia,  La  parte  o coperta  superiore  del- 
la scarpa  — Guiggia,  diceti  la  Parte  di 
sopra  della  pianella  e dello  zoc-c<doj  e qiiin- 
di  jnguiggiare  , Caliar  bene  la  pianella 
e simili. 

GivsT\a  LA  tomìka  de  le  mule,  Bin- 
^“'l^gìnre  , Racconciar  le  guigge. 

1 OMIO, Tommaso,  \ome  proprio  di  uomo. 
SloB  Tosiìo  tcto  r.i'ALÌu  , diceti  jier 
ischerzo  di  donna  magherà, cui  non  appa- 
riscano le  mammellr.  Queste  tali  si  chia- 
mano anche  Tolb  da  lavàe. 

TOMO,  t.  m.’(  dal  greco  Termos , Parte  ) 
Tomo,  Un  Toluine  o Parte  d’un’Ojiera. 

Tomo  boto  , Tomo  scompagnato,  «.il 
Toniod'un’opera  separalo  dagli  altri  tomi. 

Tomo,  ti  dice  fauiil.  a Uomo  di  carat- 
tere strasaganle  e singolare  , che  abbia 
del  pazzericcio;  ed  è una  bella  metafora 
tratta  da’  tomi  o libri  .che  si  ilanno  a’  le- 
gatori: quasi  che  vegliasi  dire,  Pazzo  da 
legare.  Leggrsi  in  uu  apologo  del  nostro 
Francesco  Gritti,  JmbazibntX  db  vbdeb- 
MB  DATANTI  Sti  TEE  TOMI  DA  DAB  Al  LIOA- 
DOBi!  espressione  che  potrebbe  tradurti, 
boiata  del  vedermi  innanzi  agli  occhi 
questi  tre  pazzerelli  da  ospitale.  V.  Obi- 

01.VÀL. 

Sabessi  un  cba.v  tomo,  ti  dice  qualche 
.volta  famil.  e «uol  dire  Sareste  un  min- 
chione, un  gran  sciocco  o un  pazzo  da 
catena. 

Tomo  , detto  in  lingua  di  gergo,  «alo 
Culo. 

Questo  xb  c.n  altbo  tomo,  Quest'  è 
minestra  che  non  la  pub  capire  ogni  sco- 
della -,  Elei  un' altra  minestra,  e «aglio- 
no,  Quesl’è  un’altra  cosa  o faccenda. 

Tomo,  diceti  ancora  nel  tigli,  di  Caso 
stravagante  — Ilo  codesto  o godudo  un 
bel  tomo  , Ho  goduto  un  bel  lazzo  -,  È se- 
guito un  bel  lazzo;  Mi  son  trovato  a un 
bel  lazzo,  per  dire  Un  bel  cuo,  uo  acci- 
dente enrioso. 


TON  68 1 

TON , I. m.  (coll'o  chiuso)  dal  lat.  Toni- 
trus  ; Tuono  o Trono. 

To.v  iMBBoviso,  Schianto,  Subito  ed 
iniproTTÌso  scoppio  di  tuono. 

Ton,  detto  in  T.  di  Musica  , ( dal  gre- 
co Tònoj, Tuono,  Accento)  Tuono,  e nel 
jilur.  Tuoni  — .Melo  ton,  Setaituono  — 
l’oN  COMPAGNO,  Monotonia,  Uniformili 
ttucclierole  sia  iielditcorsoaia  neH’espres- 
sione  e tuono  di  «ocej  e quindi  Monoto- 
no diersi  a Quello  che  ha  quasi  tempre  la 
stesso  tuono. 

Andàb  poba  db  ton.  Stuonare i il  che 
diresi  anche  Gg.  ed  è lo  stesso  che  Scon- 
nettere. 

Dab  bl  ton  a tute  le  cosse.  Espres- 
sione fam.  Dar  F orma  a' topi;  Dar  le 
mosse  a'  tremuoti  , Si  dice  per  ischerzo 
d'uno  senza  il  quale  non  par  che  ti  abbia 
a poter  fare  alcuna  cosa  — Dabse  tbopo 
ton.  Imporla  troppo  alta,  Coininciare  a 
tener  più  splendida  lita  che  le  proprie  fa- 
coltà non  ricercano.  Intonarla  troppo  al- 
ta, «ale  Mettersi  in  un  posto  nel  quale 
non  ti  posta  mantenersi. 

Ksseb  in  ton.  Star  in  tuono-.  Essere 
in  carne  ; Essere  grassìcciuolo-,  Biluce- 
re  il  pelo,  cioè  Esser  fresco  e in  buono 
stalo,  Star  bene. 

Veg.mb  in  ton.  Venir  su  rigoglioso, 
Diresi  della  persona. 

Meteesb  in  ton.  Mettersi  in  zurlo,  va- 
le Accendersi  bramosia , ilarità. 

Hespo.ndbb  a ton,  V.  Rbsbo.ndeb. 
Veggati  BoNThN. 

TON,s.  ro.  (coll’o  chiuso)  Tonno,  Pesce, 
di  mare  notissimo  , detto  già  da'  Latini 
klacate  e da  Lino.  Scomber  Thymnus. 

Si  pesca  per  lo  più  nel  Golfo  del  Quaroa- 
ro  e «erto  le  coste  dell’  Istria  e della  Dal- 
mazia ; cjualche  rara  «olla  nelle  nostre 
rive.  V.  1 oNi.NA , Tabantbla  e Cancaba. 

PzscATOBi  DA  ton  , Tonnarotti , .^o- 
nie  de’Marinari  impiegati  nella  pesca  del 
tonno- 

Ton  inocio,  Sott'  olio,  T.  di  Pesca  e 
vii  Commercio , diceti  del  Tonno  che  bol- 
lilo nella  salamoia  ti  trova  in  barili  e ti 
cuopre  d’olio  perchè  ti  conservi. 

TO.\.\DA,s.  f.  Tonamento  o Tuonamen- 
to  e Tuono,  11  tuonare  — Detonazione  , 
tlirrbbesi  lo  Strepilo  prodotto  per  esem- 
pio dall'esplosione  d'una  polveriera  o si- 
mile. 

TOMXR,  V.  Tonare  o Tuonare,  Lo  strepi- 
tare che  fanno  le  nugole. 

Tonare,  ti  dice  anrhc  del  Romureggiar 
da  lontano.  V.  Tonizàb. 

TONAZZO,  t.  m.  Gran  tuono. 

Vociane  , direbbeti  nel  signif.  di  A'uce 
grande  e sonora. 

Tonda  , s.  r.  Nome  che  dasti  ad  una  spe- 
cie di  Vette  o abbiglianiriilo  delle  Donne 
nostre  volgari  e specialniente  tirile  Chiog- 
giotte, il  quale  consiste  in  una  Carpetla 
legala  alla  cintola  v rimboccala  dal  ili  die- 
Irò  sul  capo  che  ne  riman  ricoperto.  E 
siccome  il  giro  da  piedi  di  coletta  veste  e 
in  lui  mudo  .-ipplicala,  presenta  al  davan- 
ti una  figura  sferoidale  ; così  le  fu  tlalo  ì| 
nome  di  Tonda.  V.  Mzza  tonda  in  Bu- 
ca ss  Lv. 
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To!tda  ti  <Ìice  racort  ail  oda  lorta  £ 

lima.  V.  ToMelvA. 

TONuXdA,  t.  r.  Tonditura  o Tandìlurt, 

Il  tumlar». 

TOìVDXr,  t.  Tondarri  ^itondare  ^ dt- 
((ìndarty  Dar  forma  rittrmla.  dtionri<ir  te 
candele;  Att9ndare  i denti  del  penine. 

To?n»4n  i in  T.  Je'  Battilori  dicrei  p*r 

Qs;4oaiz\a,  V. 

ToaoÀa  i rwty  i LTtai  plc.  Kitondarej 
valp  anche  Tagliare  l'rctremttà  iral-  iiQa 
rma  per  pareggiarla , e ai  dice  di  panni, 
libri,  caria  e timili  — Pitondarey  gene, 
ralmente  fra  gli  Orn!ngiai  ai  f il  Kilnn- 
dare  l'eairemiu  dei  denti  d'una  ruota  o 
d'un  rocchetto,  ma  aignilica  più  pertico, 
laroienlc  il  dar  Ieri'»  1'  Incurvatura  che 
debbono  avere. 

TOMDKI/0,  t.  m.  Spigolo  f Bandella  ili 
ferie  «tentala  p.«vta  iiUortio  a^li  altari , 
dove  f’appiccauo  i inocculi  arce»!  alle  Im- 
tnaeini. 

Toxoiu.0  Dt  p.imri , V.  Garbato. 

TO  DKTO,  adti.  jTondcWo,  dim  di  Tondo. 
Parlando  <ii  filo,  direbbrai  Groieetto y 
CuQlrariu  «ti  Fine. 

Detto  per  Ag*.  a uomo , Uìtondetto , 
mudo  vrtieggi«ti«i>  , e vale  Grasketttv  — 
Diceii  alle  volte  nel  »ign.  dì  Scixiceherei- 
fo.  V.  Torno. 

To\oàTo,  BottoncinOy  T.  generale  del- 
le Arti  ) e li  diire  di  ^ualunt|iie  cou  che 
toiidrggi  r rilevi  «opra  un  lavoro  a u«o  di 
bottone. 

TONDEZZA  e TowditX  , a.  f.  Tondejriij 
Ritohdezza-y  GloboMÌtà. 

Parlandosi  di  Filo,  diresi  Grotsezia. 
TON  DIN,  a«ld.  TondetlOy  «lim.  dì  Tondo. 
Toxojv  nn  la  culo.va  , Aairaf^alo  o 
Tondino,  Uno  de* membri  <1*  Arcliitellu- 
ra,  di  (igura  loti«la , ed  è quello  a basso. 
Collarino,  dicest  al  sommo. 

Toxa^ar  oa  tt  iasb  atica.  Plinto, QarU 
Io  a basso  — Toro  injèrit^re  si  dice  al  più 
grosso;  Toro  taperiore  »l  più  allo. 
Torrnìjrna  la  covooa,  V.  Tuxdolo. 
Tovrnt.Ti,  nel  parlar  firn  i Tri/icoli-^ 
]Vo  MK  AsciiÀ  I TovDMVt,  i»t  Seccate; 
Aon  mi  rompete  la Jàntatia,  Non  midi- 
sturbate. 

TONDÌNA,  s.  f.  T.  de'Fabbri,  lima  ton- 
da o daetr<^ero.  Specie  di  l.ima  di  fi- 
gara  tonda  ed  acuminata,  ebe  serve  ad 
allargare  c riiondare  un  buco. 

1 ONUITX.  V.  ToxrwiA. 

'i'O.NDO  (coU*o  serrato)  «.  m.  Tàmdo,  cioè 
Sfera,  Globo,  Circolo. 

Toirno  DA  ToLA  , Tondo  o Tondino  ^ 
Piatto  e Piattello,  dicest  comunemente  a 
qael  Piatto  che  si  tiene  datanti  nel  man- 
giare  a tavola. 

Tordo  »a  la  lcra,  PknilunÌ»i  Luna 
piena;  Luna  in  tfuintadecima. 

'Tonno  Da  duo,  detto  per  ischrrso,  il 
Culo,  il  Dìretano,  le  .VafiV/ie. 

Tordo  db  la  comoda,  V.  Toroolo. 
TONDO,  a«ld.  Pitondo  o Potendo —>  Ton- 
do si  dire  di  Figura  circolare  o sferica 
che  pende  nel  rotondo. 

Quali  tordo,  Bijtondo,  Sìmile  al  loa- 
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de  — PraMMAizo,  Che  aoB  F ben 
do,  bernuccolalo,  e dicest  «Ielle  Perle. 

Tordo  comb  la  luta  , Più  tondo  che 
r 0 di  Giotto;  Tondo  e grotto',  Uomo  ton- 
do e dì  grotta  porta;  Tondo  di  pelo  e ma- 
teriale i dicesi  d*  an  Minchione.  T.  Co- 
CIÙR. 

-\zsB  roROB,  Accia  a Peto  ^ror/«z. 

fluiLA  TORDA  , Dir  una  eota  rprattei!- 
/atumente,  chiaramente,  aper/ameofe. 

Pajiolb  tordb,  V.  Parola. 

Pi  ALiA  TOROA,  Piazza  giritanda.  Che 
gira  in  tondo. 

Spuab  tordo.  i^Dutar  tondo,  Farla  da 
granale  edavaccente. 

Sto  MoifDo  xs  fato  tordo,  in  vent'an- 
iti  e cento  mesi  torna  f acifun  a'  tuoi 
poeti,  Esprime  la  continua  rtvolustone 
delle  cose. 

Tasa  AL  TORDO,  Tondeggiare,  Pender 
alla  figura  tonda;  e quindi  Tondeggian- 
te, Figura  che  pen«le  al  tondo. 

TONDD  ( culi’  o largo  ) s.  m.  Voce  fanciul- 
Irsra  o vessrggìativa  , delta  per  Soldo. 
Nella  Toscana  dicesi  Dindo. 

TO.N  DOLETO,  t.in,  dimi  n.  «li  T ordolo, V. 
TOiNDOLKTO  1 

TONDOLIN  / adii.  Pitondetto;  Pi'fon- 
de//o;  Gmsiotto;  Grattelloi  Grattottino, 
Agg.  a Kaoriallo  ben  Rcgiiente. 
TÒNDOLO,  t.  m.  Contornai  Giru;  Circo- 
lo, Figura  rìtomla  o tonda. 

Tondino  , si  dice  a Piccola  Uvclctla  o 
sìmile  di  figura  tonda. 

To.Rooto  o Tordo  e Tord^r  db  la  co- 
moda , Cdre//o  o Cariello,  Toraci  toUt  con 
cui  si  cuopre  la  bocca  «lei  cesso. 

Tordolo  db  la  lccibra,  V.  Lccbbra, 
TONDÒTO  ,«idd.  Bittondo,  Quasi  tonilo. 

Parlan*losi  di  filo,  Grtìtieilo. 
TONEG.i,  (c«dr  nlargn)  i.  f.  Tonaca; 
Torneai  Cueolla  e Cuculia,  La  veste  di  so- 
pra che  portano  i Monaci. 

TONEGIIÈTA,  I.  f.  Taniee/'a  o Tonacet* 
ta  e Tonachirto,  Piccola  tunica. 
TO\KlXda,  r.  T.  M.r.  Toarìlala  - 

Tonnellata,  Sorta  di  pesu  valutalo  da  «lue 
mila  libbre  di  sedici  oncie,  rbe  corri- 
spon«(e  a tremila  «ielle  libbre  comuni  «li 
duili«'i  omde,  ovvero  a venti  sacca  di  gra- 
no dr]U  misura  Toscana;  e con  questa 
misura  si  determina  la  portala  delle  na- 
vi: onde  dicesi  i-be  La  tal  nave  è di  cen- 
to tonellate,  per  dire  che  11  suo  carico  è 
di  trecento  mila  libbre  «li  peso. 

TOXÈllA  (cotl'r  apei*i.i)  ■.  f.  Tonnara  , 
Luogo  dove  stanno  e ai  conservano  i loo- 
ut;  E«1  ambe  Seno  di  mare  dove  si  pesca- 
no; E la  Rete  medesima  che  serve  a lai 

riesca— Tonnara  dì  patta  si  chiama  Qiiel- 
a nella  quale  si  prendono  ì tonni  nel  tem- 

r>  «lei  passo,  ciiM*  ne’mesi  dì  Giugno  r «lì 
tiglio  — Tonnarotti  dìconsì  ì .Marinari 
impiegati  .illa  pesra  de]  tonno. 

TONESÈLA,  a.  f.  Tonicella  r Dalmatica, 
Veste  che  portano  i Diaconi  e Suiidiaco- 
ni  qitanilo  assistono  alla  messa. 

TONfXd  A , *.  f.  Carpicelo;  Pz/Fw/o;  Di- 
rottai PtVr//tno;  Zornòamenfo,  Le  busse. 


Totrfihi  11  OM  anche  per  gran  mta* 
gìau.M'no  da  uba  tovtaoa,  Bo fatto  una 
Corpacciata, 

Tonfo,  direbbeai  nel  ssgn.  di  Caduta  io 
terra. 

T0NF.\R,  r.  Batterti  Maculare-,  Percao- 
tere  ; Dar  U butte,  le  petche,  le  nespa- 
lei  Tamburate iTambustarti  Zombare. 

TotfVAaiB,.Uaniera  firn.  Zimpinzar- 
ai,  Empiersi  aoverrhiamrnle  di  cibo  ; e 
direti  anrora  per  5aTfarfi  ; Stufarti, 
Annoiarsi  «IÌ  cose  rlie  si  mangiano  — - No 
va  TORFB , jYon  ri  tuffate  ; .Von  ri  rim- 
pinzate — Sor  ToRru  , Son  tatto  o So- 
no stufo. 

ToRFABai , drilo  in  altro  sign.  Goder- 
ai; Smammolarti  — > Ma  torfo.  Mi  go- 
doi  Mi  ci  tmummoh  , V.  Sbabaalaasb. 

TO.NFO,  a.  m.  Caron/o/u;  Cattotto;  Fru- 
gone f Bugiolone  ; Pesca  ; «S’g^rug^no  ; 
Sgrugnone  ; Grifone,  Percosse. 

Dab  cr  to.rfo  ir  tbl  mi/jq.  Dare  le  po- 
iché i Dar  un  grifone',  iWenare  un  pu- 
gno nel  rito. 

CoBB  1 torft  , S”  usa  battere  , batto- 
n'ire. 

TONI,  e nei  dtmio.  Torir,  Antonio, 
me  |>ruprìo  di  Uomo.  AulonUtto  è il  «lì- 
min. 

Tori,  dicevi  ancora  roinunemenle  per 
Caìiseoi  Preterito;  Il  bel  di  Boma  ; il 
Culo. 

Tori,  Polo,  Cclo,  Maatìr,  xbpo  tu- 
t'ux,  Dite  il  Culo,  il  Civile,  il  Pcrctano, 
in  tutte  avrete  t eJpreraion  «lei<*  ano. 
T atti  sinonimi.ll  dettato  vernacolo  si  suol 
dire  per  isefaer**»  a chi  ha  nome  Tori  o 
MabtìR  , ed  h come  «lire;  Lo  stesso  tue 
nome  dimostra  che  tu  te'an  balordo,  per- 
chè tanto  valTonì  o Martin  quanto  Culo. 

SioB  TurIr  Bu-VAcataiA  , dit-esi  ad  un 
Personaggio  ritìicolo,  vestil«>  ed  abbiglia- 
to in  caricatura,  che  si  vede  fra  noi  , il 
quale  si  finge  giovane  winpUce  e vano  , 
geoiituomo  o cittadino  originario  «li  Tor* 
cello,  d'antico  casato;  che  vanta  «liplomt, 
titoli , ordini  j eredità , ricchesia,  e «-onta 
filaslroccolr  mette  , sinonimiisando  ed 
epitetando  a sproposito,  per  Gr  ridere  la 
bi  ignta  che  lo  asrvlla. 

SioB  TorLr  Bo.rscralia,  vten  quÌDili 
«letto  a qualche  Giovane  presunUiaselto, 
che  vuol  far  da  galante  e da  saceeotino. 
Su  «li  che  si  ricorra  alle  voci  Caghktb; 
Srt'AzsLTA;  CoBTaaÀ.R  d*al«bo  e simili. 
TONÌNA , t.  f Antonietta  , dim.  di  Anto- 
nia , Nome  proprio  di  FemmÌDB. 

Tonnina,  chiamasi  il  Salame  fatto  del- 
la scbìeoa  del  pesce  Tonno.  V.  Tabartd- 
LA  e Tor. 

Kab  torira  d*ur  calartdiio,  Locob. 
fam.  Far  iorcfe//o  dt  n/io,  vale  Divertir^ 
si  a sue  spese  facendone  gioco.  V.  Dnslo. 
T0NIZ\R  , ».  Tonare,  Lo  sir^tar  che 
fanno  le  Vmvole,  far  tuon«v,  V.  TorXb. 

C<»  TOR1ZA  voL  pjorBB , You  tì  Sgrida 
mai  al  lupo  eli'ei  non  tta  in  parse  o ch'ei 
non  sia  lupo  o can  bigio,  vale  Che  n«vn  si 
dice  publdirarnente  una  cosa  «l’uno  eli  el- 
la non  sia  vera  o presso  che  vera.  /'Von  st 
gira  il  nibbio  giammai  che  tton  sia  pret- 
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« una  c-aro^n«ieMdìcediG«'«^clic  per 
ordÌDirio  non  taodo  tra  loro  tlisgiooie. 
Tf)IVOLA,  Voce  ve;(seg|p«tiri,]oaieuoc)ii 
To;vi.tA,  V. 

TONON,  t.  m.  Gran  tuono',  Gmn  fonala. 
TONTON\R,  ».  Pillare',  fltfmmar/r«r- 
Ruttare,  ti  «lice  di  Coloro  cfar  «u> 
corrhii  abbiano  «Mai , tmipre  tì  do^ono 
deli* aver  poco;  ebe  anche  «iteeti.  Dime- 
narri  nel  manico  { yicehì'ire  i Tenlcn- 
nare-yScherzare  in  briglia^  Lamenlareii 
Dolersi 

In  altro  ttgo.  Borbottare',  Bujonchia- 
re',  Mormorare,  Parlare  d*  nna  coia  ma 
non  aperUmeoie. 

Detto  talora  |>er  Bbo:ttol'ai  , V. 

Sa  TOKToffA  o Sa  va  via  roaToaAXoo  , 
Se  ne  bucina  -,  Se  ne  mormora,  cioè  Sa 
ne  parla  a meaia  borea. 

To.vTONÀa  mi  van,  Dare  altrui  il  pan 
eolia  balestra  , vale  Dare  mal  voloutieri 
e con  Ulrapaaao.  Dù*eei  aurora  Porgere  il 
pane  colla  spada',  Dare  il  pane  coi  ba- 
stone^ Dare  U pane  e la  sassata. 
TON'TONÒN,  t.  m.  Pigolone',  Querulni 
Sorbottatore , Colui  i|>e  tempre  ti  duole 
dell'ater  poco  ancorché  abbia  anai. 

B uJoncftinOytMcrsi  a Chi  non  ti  conten- 
ta mai  di  nnlla  e torce  il  grifo  a ogni  ce- 
la. V.^au^TOLÒm. 

TOPANTF  , ad.l.  T.  de*  Prie,  die  rtì  il  Pe- 
tr.iidb-  prout  leiario  ovv. Conduttore  d'ua 
Topo.  V.  Toro. 

TOPAll,».  V.  IsTorÀaj  nel  tigli,  di  Incon- 
irnr  uno  per  via. 

TOP  AZZO  f f.  m.  Tepu^io  , Pietra  prrzìo* 
ta  trai pareuie,  e 'I  cui  colóre  ìuùta  e tot- 
patta  •jiielb»  deiroro. 

TOPE,  k»  tleMQ  che  Torara  , V. 

TOPE , a.  m.  Toppi  e Tuppè , Vere  Fran- 
cete, Capelli  potò  tuila  laccagna  cìt^tul- 
la  eotenna  dinanai  del  rapo  tratti  all’  in- 
dielro. 

TÒPKTE  e TiaiTJ.i-ETa , Tuffh/e , V„ce 
preaa  dallo  tirepito  del  colpu  di  tjualche 
cova  ebe  cade , che  diceti  anche  Toppa 
teppa,  V,  PATATC-HraTa. 

Topbtb,  l’b  anoì  i«  lato,  Keroio  to- 
sto in  lette’,  In  un  batter  i£  ùclLio  è ilo 
in  letto. 

Tirsra  Torava  TitA  faba  CAwrAivA  , 
Coaaiabvaglio  di  ripieno  inolile  che  fa  al- 
cuno talvolta  nel  «liicurta,  ed  è ona  ipr- 
«le  d'intercalare,  pùchia  martel- 

lajivca  ri^ditci. 

TOPICO  , add.  ( dal  greca  7*o^or  , locoi  ) 
Topico,  t vate  Locale,  «IÌ  luogo. 

J?ÌMiedio  topico,  dicono  i Medici  a <|ui*|- 
In  ebe  «i  aoprappoite  alla  'parte  Irta  del 
corpo. 

Lobo  rotteo  , diciam  noi  nel  ditcorto 
£tm.  per  Luogo  riservuto^  Luogo  de/f  in- 
tera i Luogo  accordato.  Luogo  o silo  a 
punto  particolare  coovenalotì.  Oìceti  p. 
e.  Sua  AiairX  in  x‘  vn  lobo  tofico  ^ Le 
VA  AL  Locu  TOPICO,  e puutki  intemlrre. 
TOPÌN,  add.  UMtodal  Calmo  per  Topino, 
Infclire,  AiìgAMtiaio.  Ora  direbbeti  Cba- 
«o,  AUtcai-v,  Giofo  --  TariaA  la  jka  v|. 
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TA, detto  con  ammir.  Guata  me;  O me 
Mirerò  l 

TOPINAMBÈB.  V.Taitotola  tALtADBOA^ 

TOPINÈRA,  t.  C Talpa  o T«t/pe,  Anima- 
le timile  al  To|H»  , eh*  è tenta  occhi,  che 
Ita  tempro  aotto  terra  e vive  di  loiiibrict 
e di  qualche  radico  erbacea  j rivolge  la 
terra  dei  prati  e degli  orti.  Linneo  lo 
chiama  Ttiipn  ICuropara.  La  Talpa  i cibo 
dell'Alloroo  dir  ne  va  a caccia  la  notte. 

Ovai  o Ta.vb  db  La  Topi>>BaB,  /ladro- 
ne o Cunicolo,  Buchi  o viottoli  delle  tal- 
pe. In  T.  Idraulico  diceti  Topiaara. 

TOPO  ( coir  o largo  ) s.  m.  T.  de*  Peteat. 
Battello  f'ticato , Nome  che  t Feicatofi 
danno  ad  una  Barchetta  petcareccia  , di 
cui  ù tcrvono  per  trat^iorlare  Ìl  pesce  al 
luoghi  di  lietiinarione. 

Topo,  ti  ilice  poi  fandl.  per  agg.  dì 
Corno,  eit  i io  stesso  che  Tbacackoto,  V. 

Topo,  dicono  i Pescatori  al  CU'liileiia 
quando  i attai  pìcculo,  iicrchè  somiglia 
in  qualche  modo  al  battelJo  detto  Tu|k>. 

TOPO  RAGNO,  dicono  i MailiiraU'hi  ad 

unruMU>recar&oncA/flfo,rhe  talorasì  tua- 
nifesU  a*cavalli  DrtrÌHguinaglia,  il  qua- 
le piccolo  da  principio  s*  ingramlìace  «io- 
leniemeote  gutifiamlo  la  goicia  e tutta  la 
gamba  e pattando  tapUaroentr  alla  can- 
crena e qniiuli  recando  loro  la  nuirte,  tc- 
non  viti  fóci'ia  l'ritirpatione  e la  cura 
adattata.  Alcune  volle  appena  comparso  il 
tumore  ritrocrile  ed  ucci  ile  l'aniiuale. 

TOPOLO  , s.  ni.  Voce  corrotta  da  intop- 
po, e dicesi  de’  S.\ssuoii  o altre  inegua- 
gliaose  d' un  piano  che  impediscano  il  li- 
bero paitagginrruna  rota,  come  delle  pai- 
lutiolè  o delle  morelle  o simili  quaiidu  ti 
giuoca. 

T()R , V.  (roiro  tiretto,  che  più  comune- 
mente direti  Tiòn  ed  anche  Cniba,  che  in 
Toscano  proiiuocierebbeti  Cioa)  Togliere 
o Torre,  Figliare,  Prendere. 

Togliere,  ti  dice  per  Levar,  l^var  via. 

Togliei'o,  diceti  pure  per  Rubare,  Ra- 
pire. 

Tua  ti«  piBiTio,  Àccattare^  Prendere 
il»  prerlo  o a ;>/esliio. 

Tobla  cova  LA  viaa  o Tua  qual  cab 
vtajr,  Pigliare  il  monde  coia'  e'  vtenei 
Prendere  auel  che  viene  ; Ber  grosso^ 
Kon  la  voler  più  colia  che  cruda  ; Pi- 
gliare una  cosa  com'r//ti  viene-.  Spende- 
re la  sua  lira  per  venti  soldi^  Legar  Ca- 
sino dove  vuole  i/padrem,  Estere  iiidif- 
fereoSc  c adattarti  ai  tempi  ed  alle  circo- 
itanse.  / disegni  della  vita  ton  come  it 
giuoco  delle  tavole,  nel  tfuale  non  riu- 
scendo il  punto  eh'  altri  vuole  , si  deble 
prendere  y»e/  che  viene  e ordinnr  le  cose 
aie  occasione , come  le  tavole  al  punto. 

TiiBLA  cov  piaga  , V.  Fiaca. 

ToALA  LAE6A,  V LaBCU. 

Toa  LA  VAIV,  V.  Ha-v. 

ToftLatnto,  Esser  bussato,  percosso, 
bastonalo,  lombuto  — L à andà  paa  dab 
a BL  LE  BA  TuLTB  tu«o,  dndb  per  tuona- 
re e fu  tuonato , Urlio  tcberAetoliuemo 
Dello  alesso  signilicalo. 

Toblo,  da  Tot,  vale  Riceverlo — A*s* 

»àa  A JOALO  t>  A TOBLO  J«  tH  L AMABBÀt», 
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Andar  al  diavolo,  alle  forche  , alla  ma- 
lora, a farsi  friggere,  ìlwto  di  scacciare 
villaoaraeDte  •alcuno  , o di  rlipundergU 
con  mala  maniera.  V.  Nabdo. 

Toa  QosLcoasA,  Ptg/i«rr,  cioè  Mangia- 
re jparUriilofi  d’Iufcruio. 

BOB  <)vt  B xaraa  Lk  , Scoprire  un  al- 
tare per  ricoprirne  un  altro,  Coulrarre 
un  debito  per  pagarne  un  altro. 

TobsB  APABl,  V.  Apa.vo. 

ToasB  A PBTO,  Aftrisiarsii  Dar  le  spe- 
se alla  malinconia-,  Acforarsi’,  AvvilirsL 

ToatB  DAL  piTocnaaio,  Uscir  de'  cen- 
ci, DalM  stato  miserabile. 

Tobvb  gatx  a PBLXa,  V.  Gatu. 

ToasBLA  COMODA,  V.  Comodo  , add. 

ToaasLA  eoa  ovo  , i?«carte/a  o Arre- 
carsela da  uno,  o atsoliiUm.  /Irrrcarre- 
(ai  Offendersi^  Recarsi  itn’iagòiria. 

TobSB  uba  vocia,  V.  VcHUA. 

Tob  su.  Pigliar  te  butte,  le  bastonate, 

Toa  tu  LB  PILBB  , V.  Filba. 

Toa  tu  ovo,  Cdlturare}  Arrestare; 
Metter  prigione  uno  — • In  altro  senti- 
mento,  Pigliarti  giuoco  di  uno;  Pigliar- 
si buon  tempo  di  uno. 

FAatB  Toa  VIA,  Farsi  scotgert'.  Farsi 
burlare  — Lasiabjb  tob  av,  Lasciurti 
levar  a cavallo  o in  iarca  o BMiiar  per 
ìl  naso. 

Tolb  auso,  Togliete  sa  o Togliete  tu 
guelfa  tuzittcchera,  Uododi  rimprove- 
• rare  fam.  Suzzacchera  «ale  Dispiacere  o 
Cosa  notota  — Tiò  svio,  Prendi  questa; 
Tuodanno  — Tiò  u,  To  castra  o castra- 
ibi  questa.  Modo  di  spregio  nvgaodo  una 
cosa  richiesta  — Tiolb,  Ecco  qua,  Ma- 
niere  tutte  baste  e fHiuiliari. 

Tua  UBO  tu  i conBt,  V.  Coaito. 

Toa  SUL  riÀ,  V.  FiX. 

Toa  tu  QUALCoitA , RaecogUir*  o Rico- 
glìtrt. 

Toa  tu  tfCBL  cita  etica,  detto  meiaf. 
^accorre  i bioccoli , modo  batto  e fig.  a 
«ale  AsiroUare  altenlBncDle  le  altcui  pa- 
role per  riferirle. 

Toa  tu  TUTi  » putì,  Soffiare  il  naso  aU 
le  galline , detta  mrlaf.  e vale  Far  tutto. 

Tua  su  U.VA  BOTA  0 UBA  CALOPA,  V.  Ca- 
LOPA. 

Toa  PIA  c.vo.  Scoprirlo,  vale  Capire, 
intendere  i luui  dtseg»>,  le  tue  intensioni. 

Toa  UVA  ccjatA  paa  l’alTh  i,  V.io  Fato. 

Cai  o'a  B PO  TOL  CBS  tlBB  LA  BtISA  AD 

CUOI,  V.  Da  a. 

No  tsivaana  và  D«  toa  bì  sa  mbtbb^ 
Estere  o Andare  a capello , a puntino, 
Diceti  d’una  cotachetlia  uri  preciaoaiprl- 
teche  deve  ««ere  regolarmente. 

Ti  Oli  MB  voL  Toa  a».  Ti /sisaicano le 

pani,  e vale  Nr  toccherai,  cioè  buate. 

Tiolo  o Cbiolo,  Toglilo  o Prenrii^o. 
DAiiie  disse  Accbloper  AA'coglile^  ed  d 
ilurchiello  7‘oà>  per  TogUlo, 

TORAZZA.  V.  Tnaibir. 

TORBIA  (coU'o  tiretto)  s.  f Torba  o T<  r* 
biciii  e Colmata,  La  rnrrrote  de'Bami  in- 
torbidata dalle  pioggie. 

I.^cBAasÀa  1 CAMPI  co  ls  tobbib  , V.  Ib- 
CBAaaÀB. 

Tobbia,  ilelto  metaf.  Tiri'&ame/»<o  ^ 
Turbazione,  Alterainac-d' animo,  cob(u> 


Digitizea  by  Google 


C84  TOR 

•ione  Gk' B OB  t « tobbu  » dtl  for> 

bidoi  La  piaWna^  Ibrid/d,  detto  Gg. 
TOHBiXdA  , I.  f.  /n/orÌt<fdB9e/i/o;  /ntor* 
bulationt. 

Toriiada  OBt  xtjif  Nuvola  o Nugohf 
Qoeir  intorbidomento  che  li  genera  nei 
liqti'iri  per  qualunque  cagione, 
TORBiXk  , V.  Tor&idare  e I ntorbiflar*  f 
Far  (iirrnir  torbido. 

Tobbùb  bB  aqcB,  detto  fig.  tntorhiJar 
fiic^ua  chiara^  cieiTrofar  difGcohà  Jo< 
• r non  è. 

Lltbmpo  ob  roBiiA,  //  tempo  ei  <«r- 
ba  o ai  rabbrueca  o rabbruzta  o rahbruz- 
ZklCf  S'anuutola^  C dice»i  anche  6g- 
TOKillÈTO,  aild.  TVr^idiccio,  AlqujinlQ 

torbido,  r diceai  di  PcnouA  alquanto  al* 
Urata  per  ira,  apprensiune  o altro  che 
che  iia. 

Aqua  ToaaiBTA  , Acqua  albiecia  o for* 
brdiccid,  Alquantu  torbida  e inoroaa. 
.TIMIBIO  ( roll*o  arrratti  ) ad*l.  TorèiJo  o 
Torba  f euri  aui^erl.  Torbidissimo  j par* 
laudo*!  di  Liquori  iulnrbidali  da  parli 
eterogenee  ~ C'cintur^ioj  Aspro;  Bru- 
sco^ liirebbeei  di  Uomo  o ditcnqio. 

Toaaio,  detto  in  forra  di  •tuu  Nugolo 
< Nuvolo , Queir  iutorbidameDlo  che  ci 
genera  ne'liqoori  per  quniimqtic  cagi<ine. 

Gii'sBMroABio,  detto  Gg.  Cé  dWfor- 
liJo,  dell'  imbroglio,  delf  ofcurit*,  del 
testebrosof  <UIC intrigo;  tìictni  di  Afìarn 
•quivoco  o diflicile.  V.  Ybobb  Toaaio,  o 
BBt  WVVOt.1  BEA  ABU,  in  YbOBB. 

TORCÈTO.  V.  ToarBTo. 

TORCHIAR  , ».  Premere  col  torchio. 
TOROBIÈTO , ..  m.  Torchietto  y Piccolo 
torchia  eoa  coi  ai  larura.  V.  Toacourro. 
TORCHIO,  a.  m.  ( »ì  pronuncia  come  in 
toccano  Toaae}  Torcfiio  ; Torcoto;  Tur- 
talare  ; tSI<reli«fo,  Slrumeotn  da  cianipa* 
re  e da  premere  a ctringere.  V.  Toacoco. 
'T'OACOLADA , c.  1 Tordifnru,  L'atto  c il 
modo  dri  lorccrr. 

TORCOlXR  , ».  Premere  0 Znrorare  co/ 
lorcAto. 

TojtoocÀa  vnoy  detto  Ggor.  Strìgnere^ 
Abbordare  alle  ttrellt  ; Serrare  il  botto 
addotto  a uno. 

YORCOLÈR,!.  m.  Ttrcoliere;  Tiratore  % 
Colui  ebe  aiaifte  e trai  aglio  al  iorctdo  — 
aStampurore  • Impressore  y dicecì  Quello 
che  Uavaglia  col  torchio  de'caratleci. 

TORCOLÈTO,  a. m.  Torcoìetta  eVorckiet~ 
toy  Piccolo  torvhio^  StretioinOy  dicesi  a 
Piccolo  sirettoio. 

Detto  io  T.  de'Gcllalorì  di  caralterì. 
Telaio  di  ferroy  Uacchiua  di  cui  si  s«r»o> 
no  i Griuiori  nella  loro  arte. 
TORCOLO,  a.  m,  Torchioy  7*oreoA»}  Tor- 
co/are,* ToreitoUiy  Strumento  da  itampa- 
re  e da  premere. 

Le  parti  priooipaU  ilei  Torchio  »mio  lo 
leguenlì. 

Sbalt,  Coree,  Due  petrì  di  le^no  qua- 
drati polii  a pifMnbo,cfoè  Li  di  « niiunt 
bterah. 

Maisa,  Afasza,  Quol  ferro  lungo  eoo 
cui  si  inuofe  la  elle  del^torcolo  ( A Mila' 
no  dicouo  Stabua  )» 
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Axzaubi,  Spade  y Li  due  regoleiti  di 
ferro  sopra  ì quali  si  fa  muovere  il  carro 
del  torcolo. 

PiBÒy,  PiVroite,  Quella  parte  del  tor- 
chio che  iiumeiUatnoieole  preme  il  foglio 
che  si  vuoi  imprimere. 

Cabblo,  Cappelloy  Quell* asse  che  tie- 
ne uuite  da  capo  le  cosce  dei  torchio  e 
gli  serve  di  Gniinrnto. 

Volta,  Ru//o,  Si  dice  per  Cdiudrodcl 
torcili»  su  cui  scorre  il  carro. 

CaucB,  CodOy  Persi  di  legno  posti  qua- 
si a croce  al  di  sopra  del  torcliui  ave  ap- 
po^iano  il  timpano  e la  fraschi'lla. 

XtiiBATO,  TimpanOy  Quella  parte  del 
carro  del  torchio  sopra  coi  stanno  appun- 
tati i f»gli  da  imprimersi. 

P'aASCBSTA,  PrÉUcAc//u,  Telarello  iti 
ferro  con  rarii  spariimenii  dì  carta  o si- 
nide,  che  meltesi  sul  foglio  da  slainjutre, 
aHmcb^  cid  die  ha  da  rimauer  bianco 
non  venga  tnaccblatu. 

Catci,  Crrccu,  Peno  dì  legno  attac- 
cato ad  una  delle  cosce  del  torchio  , che 
ser»e  per  tener  ferma  la  marza. 

Tusbaa'àlo,  TimpanePoy  chiamasi  quel 
Telaio  che  s'ini'aitra  nel  timpano. 

Maoìb,  hiozzo  della  madrevite  o Te- 
sta  del  torchiOy  Petto  di  legno  forte  ri- 
quadralo e incastralo  nelle  «lue  cosce  dr| 
torchio,  in  mesto  a cui  sta  la  luadrcvile 
o chioccioU  della  vtirs 

Toacoto  DA  LiGiBo.ii  OB  Liaar,  Torchio 
c 7V/«io,  Quello  in  cui  si  pooguno  i libri 
p»r  poterli  touilare. 

Torcolo  oa  ua  o da  olìtb  o simili. 
Strettoio,  V.  .HisstA. 

Tobcolo  da  Batiobo,  V.  Fcao  da  babs- 
a.la,  in  Ftao. 

Torcolo  da  BBTSNkai , Ceppo,  Specie 
di  Strettoio  con  maltouelle  di  noce,  ad 
uso  di  aildiriiiar  le  oisa. 

ToacoLo  DA  LBCraai,  Streltoioy  Urdi* 
gno  che  ha  la  Ggura  di  un  U,  dì  cui  si  ser* 
vuno  li  Kabbricitori  di  ilrunienli  «la  mu- 
sica per  irnrr  applicati  gli  uoi  agli  altri  li 
peli!  dir  devono  incollare, 

TÒilCOLO,  B.  in.  T.  Agr.  Punteruolo  ba- 
co, «letto  in  Ynsrsna  M.«gtacobz«>  , e dn 
Linneo  Curculio  Barchus , InsetK»  ala- 
to dell'ordine  de'  Colcoptèri , che  reca 
danno  alle  vili , annidamìo  ne*  pampini , 
ro«fen«luh  in  pat  te  e«l  accartocciandoli  per 
deporvi  le  sue  uova,  onde  nave»  il  verme 
il  quale  si  pasce  della  foglia  appassita. 

TORDÈRA  (coir,  arteria  s.  f.  Boschet- 
to, Uccellare  olia  il  luog»  dovr  sì  piglia- 
no i tordi  aìIapauÌA.L«'  stesso  cbeUTÌrA,V, 

Tonfato,  chiamasi  il  Serbatoio  da  tor- 
di. V.  C.imaaI.t. 

TORDÌMA,  s.  t oSoKoLETA,  T.  degli  Kc- 
cellatori,  detto  in  Toscana  Pispolone  o 
Tordino  y dai  Veronesi  ScL’SEBTbr  } «la 
Linneo  Alauda  Spinoletia  e Goslmente 
da  Temmipl,  Anlhut  oréonruj.  Uccello 
del  genere  delle  Allodole,  «latle  «|uali  pe- 
rò molto  ilifferisce  e per  la  forma  di'!  bec- 
co e per  la  WEftcanza  «Irgli  sprunì  al!*  di- 
ta posteriori.  LaTordina  s*  avvicina  mol- 
lo alla  Fista  nel  odore «IrKe  penne;  la  sua 
caruE  i eoccileutc  spcciabiiCBte  ioScllem- 


TOR 

bre  e in  Ottobre  quando  è grana.  Si  man- 
tiene anche  nella  gabbia  e canta  bene. 
TORDO  . s.  m.  Toaon  da  ca  , ilrtio  da'Ve- 
ronest  Toaoo  crcAaÒL,  Tordo  cornane  o 
gentile  o Tordo  bottaccio  , Uccello  notis- 
simo, detto  tla  Linneo  Turdus  maticuSy 
che  ha  la  figura  dello  Slurnetlo,  rd  b buo- 
iiitsimo  a m.ingiare,  V.  CisaiIx,  ZitÙ.v, 
Zip,  ZiPABÌx  e Gazaxbla. 

Tono»  DA  uteuituoyA lleitaiuofo  o Con- 
/aiuo/o, Tonio  che  serve  «li  atmbello  per 
uccellare. 

Toaoo  (Uz'aao,  V.  Meelo  uabàeo. 
Toaoo  aasBLljr,  V.  CisamIit 
TORDO  DE  MAR,  s.  m.  T.  de’Pese.  Pe- 
ter tordo , Pesce  ili  mare,  dette  da  Linn. 
LaLrus  Turdus.  Questo  pesce  ha  il  corpo 
allungato , la  sua  grandeiza  non  eccede  il 
pieile,  e non  è de' ricercali. 

TORKLO  (coirrlarga)  s.  m.  Torrello,T. 
Mar.  La  prima  tavola  «lei  fasciame  che 
s*  intesta  nella  ruota  ili  poppa  verso  il  ral- 
cagnuoli>,  e si  prolunga  verso  il  corpo  del- 
la noie  accanto  alla  «'biglia. 

TORESAN,  Terraiuòlo,  Agg.  «Vuna  sorta 
di  Piccione.  V.  Colombo  tobbsÀx,  in  Co- 
lombo. 

toresIn  , a.  m.  Torretta  o Torricella  , 
Piccola  torre  o Fabbrica  fatta  ■ gnìia  di 
l<«rre. 

TORETO,  i.  m.  TorrUo,  Pìrcolo 

Toairo  DE  la  co.hteaoa,  Locu*  basta 
e fdin.  Coprono,  Uomo  assai  lussurioso. 
TORÌBOLO,  s.  m.  Turibìle  o Turib'>Ìo  e 
Turriboloy  Vaso  d'argeiito  o<l*  altro  me 
latto  con  cui  s'iiiceavaj  e qiùmlt  4Ìk<*« 
BIS  he  Incensiere. 

Cabblbto  DBLTDataoLO,  Berretta,  d>- 
resi  la  porle  superiore  «l’nn  iuccoiìere. 
TORIOiN^  a.  m.  Torrazzo^  Torracchionei 
7'brroccio , Torratf o antico  t rovinoso. 
TORMENTÌN  , a.  m.  Tormentuzzo,  Pìc- 
colo tormento. 

TORMENTO,  e.  in.  Tormento,  Pena  af 
fliuiva  che  si  «lava  a' rei  — Scempio,  vai 
Tormento  crUilrU. 

El  xa  ut  ToaicetTo  , Detto  fam.  7*or- 
vienro^  Fracidume  ; Attedio  •,  Morte; 
«^fsiiwento,  Agg.  a Colui  che  di  continuo 
disturba  o inCasliilisce  alcuno. 
TORMENTÒN,  *«bl.  Tormentone  ; Tor- 
menio-y  Assedio,  diceti  a Colui  ebe  di- 
sturbo e iormenta. 

TORNA,  s.  CT.  Agron.  Folta,  M v»Jiac 
deiraratolo  in  snlran«lo  U terra;  e sì  di- 
ce ileUo  stmso  sotco  circolirc  ebe  in  con- 
leguenso  riesco  al  termino  del  campo.  Di- 
cesi  latin.  Pertura. 

tornXbito,  s.m.  T.  film.  Cool  chiama- 
si dalle  nostre  Donne  una  Specie  di  Ab- 
betUnsenin  di  merletti  frastagli  o sùntle 
che  esse  otetlooo  «Uomo  atlorno  ai  loro 
abili. 

TOHNACAMÌ.N  , a.  m.  Chlamos*  famil. 
Qtirll.-!  iiriscva  di  tela  per  1»  più  nero  che 
•'a«Utta  attorno  a'Ha  capanna  «lei  raittnti- 
aio  per  raccoglirre  più  «lo  vicino  il  fummo 
e im«o«Urlo  «Ila  gola  e quindi  alla  rurco. 
TUIUNACÒLOjS,  m.  T.  Fam.  Coeì  si  chi*r 
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dalle  Donne  od  Conloriio  0 Giro  dt 
inerlcUt  o <r  altro  abbigliamrnto  «110110 
cii'eue  ai  mettono  attorno  al  collo. 
TORNACO.NTU,  a.  m.T.  Mere,  nel  si|a. 
dì  yant^gio'f  Guadagnai 

!Ho  611  B BL  tuo  TOBNACONTO  , Son  mi 

torna  cantei  JVo/i  mi  forno  bene}  A'on 
mi^iora^  V,  Coi«blYb. 

Faa  Bt  CONTO  DEL  TOENACO.XTO  I Badar 
bene  «e  giofi  il  farrebr  ebr  aia. 
XORNALETO  ( coll*  e avverta  ) i.  m.  Ter~ 
nn/elfo,  Parte  del  cortinaggiu  con  ebr  da 
pirite  li  fateia  e adorna  il  letto. 
TORNAÌSTE  y a.  ni.  lo  ateaao  che  Toaxt- 
»ba,V. 

TOR.nXR  , ».  Torniirri  J?ieiiere  / ftìva- 
nire. 

Toarr\a  tw*  AtraA  volta  , Bitornara, 

ToaNìa  covro,  Tornor  confo  o .Vefier 
confo,  vale  Esser  utilai  Gioearti  Far 
giuoco  o iuon  giuoco-y  Tornar  benri  Tor- 
nar meglio  ; Faler  di  meglio  f Uicrti  an* 
che  aiaolui.  Tornare. 

ToBNÀa  DA  CATO  O AL  KllXn  DKCOatO  , 
Tifrnarr  o (aniiwt,  Tornare  al  propoiito. 

ToaxÀa  i»  s^,  Tornare  a se  o in  sèi 
Rinvenirsi  I Raccorre  gli  spiriti, 

ToanÀa , detto  in  T.  Mar.  Travirore  , 
Avvedgere  dalla  cimn  le  goruoiir  o mano* 
vre.  Volgerle «fl*»t>|ira. 

$T.t  QUA  lirfl.T  CHE  TOENO,  Std/ti  ìnji- 
Ito  alla  mia  tornala. 

Turo  Toa.TA  QUEL  CBB  08EA  V.VA  VOL- 
LA,  In  cent'anni  * confo  mesi  torna  t ac- 
tfua  a'  suoi  paesi  ^ Umota  la  rivoluaiono 
delle  coae. 

TORNÈLO,!.  m.  T.  de’Tintori,  Tcirno’, 
Legno  lungo  usalo  ita*  Tiutori , ebe  gira 
neli'aTTulgri-f  ì o sfolgeroe  i panni. 
TORNÈSE,  t.  r.  Torntsty  Sorta  di  Monna 
Kranxese  eqaivaleale  al  Franco  osiaalit 
Lira  italiana,  cioè  in  circa  al  doppio  vaio* 
re  della  lira  ei-Venela. 

TORNiXr  , ».  Auorutart, 

TORìVinÒR,  t.  m.  T«>rnifere;  Torniaìoe 
Tornaioi  Torniero,  Quello  che  lavora  o 
fa  delle  opere  al  torno  — Furuio  dicesi 
più  pariii'olarmeate  a quel  Tornitore  ebo 
fa  le  fusa. 

Toaxioba  os  Zbca  , lo  atewe  che  Mbv* 
BAbt,  V. 

TORNIDORA  , a.  t Fvminina  di'  Tornito- 
re,  la  quale  suiresempio  dì  altre  voci  eoa* 
ainiiii  |»oirebbc  ilirst  Tortsiaia  o Tornata, 
TORNÌU,  add.  Tornito  i Tornialo^  Lato* 
rato  ai  tornio. 

BaxToa.nVA,  detto  metaf.  AJ^usoìata  ^ 
diceli  ad  tuia  Donna  beo  fatta  della  per- 
sona. 

TORNÌR  , ».  Tornire  e Tar/iiare,  Lavora^ 
re  al  toruìo. 

TORNO , a.  m.  ( col  primo  o chiuao  ) dal 
lat.  7'ornti/,  Torniot  Torno,  Ordigno  no' 
lo  aul  qnair  ai  fanno  direni  lavori  di  U* 
gara  rotomla. 

Toavo  ARIA,  Coppaia f Farle  d'nna 
sitecir  di  loriiiu , dello  Temiu  a coppoùi, 
che  serve  per  lavori  molto  gentili. 

Pali  ml  tob.vo,  Cosce  del  tornio. 

Rastùt  pai.  toexo,  Graci  to,  Pesto  «bl 
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tornio  che  regge  gli  alruuienti  con  etti  ai 
lavora. 

Babcbe  ozì,  Tosi'tOf  Zoccoli  del  torniof 
Dae  grossi  petsi  di  tavola  aut  quali  acor- 
re il  tornio. 

Maeba  del  toavo,  T.  Masia. 

TORO,  a.  m.'Toro  e Tauio,  voce  lat.  Il 
asaacbio  delle  bestie  vaccine.  Toro  brado 
vale  Non  domato. 

CaiXa DEL Toao,  V. Calca. 

Fae  Et  Toao,  Far  la  caccia  de  tori  o 
de' buoi 

Taclàe  va  teFta  al  tomo  , V.  Tagiàe. 
Ono  Tomo,  Uomo fortey  nerborutOf  ro- 

buslt^BastraconefComo  grossoc  fnrsuto. 

TOROBLSOjS.  m.T.  dc’Caccialori,  Ar- 
dea  stellare  f «letto  in  ToKana  Taroiiue 
c Trombone  f Sorla  d'  uccello  palustre  il 
quale  Ci  un  rumoretimile  al  muggito  'l'un 
toro  o piotinita  «1*  una  tromba  nùlilarr. 
Egli»  di  grandetta  maggiore  d'un  pie* 
rione  e di  corpo  piu  lungo.  Chiamaai  «la 
Lino.  Ardea  suÙarìs. 

Tiaàa  I ocEi  COKE  trv  Toioacao , Stra- 
buzzare ^ Stravolgere  gli  occhi  e attenta- 
mente guardare. 

TOROTOTÒ — A tèa  nit  toiototI-,  Aver 
uno  in  cupola  , nel  bel  di  Roma , nel  se- 
dere, in  tasca  \ Aver  uno  sotto  la  tacca 
delio  zoccolo,  .Non  averoe  alcuna  ahuia. 
Dispressare. 

TOKSA  DA,  a.  f Torsajata,  Colpo  dato  al- 
trui con  un  torso. 

TORSO  ( coir®  chiuso  ) a,  in.  Torso  o 7Vr- 
solo.  Gambo  del  cavolo  sfoglialo  o d'al- 
tra erba. 

Torso,  diceaì  a Ciò  che  rimane  nelle 
frutta,  come  di  pera , uiela  e simili , «lo- 
|H>  averne  levala  intorno  ialorno  la  pidpat 
benché  più  conrunemriite  tlirasi  fra  uoi 
Rosbgùto,  V. 

Toaao  DEL  FoanaNTbir,  V.  Botolo. 
Tomo  , detto  per  ag^.  a Uomo  c vale 
•Scempio}  Stolido  I 5ciffiunifo,  V.  Tax- 


TORTA,  a.  C Torta,  Vivanda  composta  di 
varie  cose  mracolale  insieme. 

Toeta  D'aaiB,  Erbolato  a Erbato. 

Toeta  sFociAOA,  V.  Srocfsn.A. 

ToeTa  de  late  , Latterualo  — Latti- 
tinio,  «liceai  in  genere  a Vìvamla  di  latte. 

Toeta,  ed  anche  TnaTA  cqta  al  sol, 
db  sa.tgob  db  foeco.  Migliaccio , S(>ecie 
di  vivanda  simile  alla  torta.  Calla  dri  lan- 
go«  «li  porco,  che  si  frigge  nella  pa«lella. 

Toeta  , si  «lice  bg.  per  Merda  ; Meta, 
Quello  sterco  che  fa  in  una  volta  l'uom«> 
arauimale  Fab  la  tobta,  Tortirc, 
vale  Cacare,  modo  baaao  e furbesco.  V. 
SVEOIAIEA. 

So  QUEL  CBS  DICO  CO  DICO  TORTA  , So 
euri  che  dico  quando  dico  f(.r/a}Ovv. 
So  quel  che  dico  quando  dico  zuppa  , 
Per  «linotare  che  a’  na  fondamento  di  ci6 
che  si  dice  e ai  crede. 

SvARTÌa  LA  TOBTA,  «letto  fig.  Dividert 
r crediti  o rV  bottino  c siiiàli. 

TORTA  (ccdl'o  largo)a.  f.  V.  Stoita. 

TORTÈTA  , a.  f.  TorieWo  o Ter,  ino.  Pic- 
cola torta.  Torfe/Zeffa  o Tortdlino  a«iau  à 
diuÙQolivt. 
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TORTIÈRA,  t.  f.  (it.l  fr.ncw  T.arlir. 
re)  Teggkia  o Teglia,  Vato  di  rame  pia- 
no r alagaalo  di  dentro  , «love  si  cuocouo 
torte  , mictiacci  e simili. 

TORTIGIADA  , a.  f.  Attorcimento  i At- 
torcigliamento. 

Acchiocciolatura,  Ravvolgiiora  che  fa 
in  aè  ateaso  il  guscio  della  chiocciola  o che 
che  aia  io  tal  guisa. 

TORTlGlÀR,  V.  Attorcigliare  I Attorti- 
gliarti Torfig/iVire i Torcigliare,  Avvol- 
gere, Cingere  intorno.  V.  laTonriui.Va. 

^fforcere,  vale  Avv«dgere  una  cosa  io 
aè  stessa  o più  cose  insieme,  mi  una  ad 
altra, che  diceii  anche  AvroUicchiarr. 

Avviticchiare  o Avvinghiare  e Avvin- 
cAiorr , Cignere  ioloroo  alla  guisa  eba 
Canno  ì viticci. 

TORTÌNA  , s.  f.  Tartine,  Piccola  torta. 
Torteiia,  Vivamla  «Iella  tiessi  mairrin 
che  la  torta  ma  in  pesti  più  piccoli.  V. 
POLDBTA. 

TORTIÒN,  a.  m.  Tortone,  accr.  di  Torta, 
Torta  grande. 

TORTU)NUÌ.\,  a.  m.  Tortellettai  Tortel- 
lina. 

TORTIZZO,  a.  m.  T.  Mar.  G&mhatura, 
Cosi  dicanai  Quei  giri  a spire  che  fyi  nw 
ani  goinona  nel  ftmdu  del  mare  àll«.«rcbè 
è data  mollo  ed  il  vento  Don  serve  a ateu- 
derla  e leuerU  tesala. 

Toutuei  «liconsi  anche  certi  »egnì  **he 
trovami  talvulla  ne'crìstalU,  e sono  quasi 
allreltanle  fessure. 

TORTO,  a.  m.  Torto,  Ingiuria. 

Torto,  per  ingitutn  pretensione,  coss- 
irario  di  Ragione  — Vo  aavEToaTO  mah- 
IO,  Eoi  avete  il  forfè  j Avete  una  causa 
pessima^  una  cauta  a perdere  a brache 
calate. 

Nol  BAEiA  TOETO  A xissl.'N,  Ifon  torce- 
rebbe un  pelo  ad  alcuno,  Non  farebbe  in- 
giiiria  ad  alcuno. 

No  LA  MB  T.AztA  TOETO,  Maniera  usala 
daalcnoi  bottegai  verso  gli  avventori, ÌVort 
«li yhcfitf  ella  torto,  e a'iotemle,  èavts. 
riaca  me,  Venga  a spemler»  alla  mìa  bot- 
tega, Non  vada  a>l  uà* altra,  Sun  mi  J'ac- 
cia  le fusa  torte. 

TORTO,  a«l«L  Tor/oj  Attortoi  Ritorte,  o 
dicrai  «lei  Filo  che  si  torce  perchè  riesca 
più  forte. 

Tao?o  TORTO,  Filo  a/^|TD«gZiafo  1 e 
qoimli  Grcvigliola,  Riiorcimenlo  «lei  Fi- 
lo stesso.  Vedasi  però  RoyìCiola. 
TÒRTOLA,  I.  C (coir© aperto)  Aggrovi- 

^Zùifttra,  L*  essere  ritorto  in  aè  mediai- 
mo,  e dkesi  del  Filo* 

TÓRTOR  A , a.  f.  (coR’a  rhiuio)  Tortora 
Q Tortore  e Tortola,  Uccello  noto,  per  !•» 
più  di  penna  bigia,  che  canta  in  auun» 
flebile,  qnati  ad  Mniuatone  «le’ colombi , 
al  cui  genere  appartiene, c che  chianiiui 
da  Lina.Co/(tm&a  Twrfsrr. 

Zbmbb  db  la  tobtoba  , Genere,  I]  ver- 
so «lelU  tortora  che  pare  un  gemito,  un 
Uoaenio. 

Tortoia  chiamasi  auche  un  Colore  ai- 
■ùle  a quello  della  Tortora—- La  va- 
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To  ox  Altro  eoLbft  di  toitom  o c«mpU> 

Cf  mriUf  O.^  AUTO  »■  TOtTOIA. 

TORTÒSA  , il.  f.  ( col  »ccon<Io  o chiuio  ) 
Voce  farbr»c»,  McrgheriiOy  Trrmioe  p*- 
riaieols  4Ìi  Rcrgo,  o file  Colla,  cioè  U 
Fudp  con  cui  una  rolla  si  lurmentara. 

TORTURA,  I.  f.  Toriam,  U tormento  (Iel- 
la fuue,  clic  una  folta  ed  anche  a*  tempi 
nostri  sotto  il  Gofcrno  Veneto  era  in  pra- 
tica, eralro  cl'  ioipotati  ({'un  (ielitto  e 
neganti,  per  tarli  confessare. 

roaruas,  detto  iìg.  vale  Cruccio',  À»* 
fuUia  J'animoi  Apprensione  Ui  spirito-, 
eVuento  pericolato. 

Alaraa  a toatcia  qcalcI;*  , Mettere  o 
Porre  in  angustie,  a cimento  i Angif 
stiare. 

TORZA  Q TORZO,  s.  (colla  t aspra)  Tor- 
cAio;  Tordo  } X^oppiers  o Doppiere  ed 
au  he  Quadrone  ,riùi  candele  di  cera  at* 
taccate  insieme  per  dooco. 

Toaac  »%  entro.  Torcia  a vento. 

OnA  TuQzi  oc  vetro,  oha  cctontaTa  da 
aizzo , UrUato  (sm.  fij*.  che  si  dice  d'una 
Persona  la  ifuale  ora  apparisca  riera  rd 
ora  pof  era , ieri  ben  in  arnese,  og^i  ceu^ 
ciosa. 

TORZÈR  (culla  a dolce  ) f.  Torcerci  At- 
torcere i ^attorcer*  , A»rolgere  le  filA 
rad  l»p|iiai«  per  renderle  piu  consts^rnii. 

TuRZKTU  (culla  t espia  ) s.  m.  Tonetto 
o TorcAfVl^o  c Doppieruzto,  Piccolo  Toc* 
CIO  dir  s*  accende. 

TURZiXr  (colla  t dolce)  v.  AnJare  a 
tomo-,  Ananre  o Ginu-e  in  \ blUv,  An'iar- 
vagando-,  G<irdAa//<irei  Oà'uncarci  f'a- 
gaoondare  , Vagare  caiuminand»  — Ag- 
girarti,  dicesi  di  Chi  è uscito  dalla  retta 
slr.tda  e «a  (|ua  e U cercando  di  rinter- 
vergarla. 

TURZIO  ì 

TOKZIÒN  ) ( colla  I dolce  ) Ajidàz  a 
Toazto  o a tohziojv  , Andar  a gitone  , a 
SORZO,  a ronda,  vale  Au<Ur  attorno  e 
non  saper  dove,  iionzare  in  qua  e in  là-. 
Andar  in  (refenda,  Aggìrnisi  scusa  pro- 
posito alcupo. 

Oakcs  a Toazio,  &arca  vagante,  cioè 
Lasciata  io  abbandono  c dir  fa  ili  per  *è 
portala  dalla  corrente. 

Maria  a roasio  vto , detto  fig.  Aggi- 
rare^ .ilLindolare.  Costui  tn  aggira  co- 
me un  palèo  j M'  aggira  come  un  arco- 
laio i m'abbindola,  cioè  M' inganna  «w 
In  altro  sign.  Spacciare  pel  generale  o 
6'/ttr  su!  generate  o Divagate,  si  dire  di 
Coloro  che  domandali  di  una  qiiAb  he  co- 
M rispondono  in  termini  gciiciaii  sema 
venire  a’  ferri. 

Puro  o Uno  A Tuazto , Giovane  o Co- 
rno disoccupato,  senza  impiego^  fuga- 
bando-,  Oitaso. 

Lataka  tu  anaa  a Toiiia,  Lasciare  in 
abbandonai  VoR  aver  curao  <i//en;io#t« 
della  roba. 

Liraas  a rotato,  dicono  gli  Stampa- 
tori  a Quelle  che  Irotausi  fuori  di  regi- 
stro, cioè  fuori  di  riga  o confote  fra  le 
righe}  quindi  pare  che  potrebbesi  dite 
Lettere  fuori  di  reg'mro  • spostate. 


TOS 

Ve  AROS  A Toaaio  , detto  Cg.  l'ut  e** 
cillate  , v'  ingannaU  , sbagliate  , pren- 
dete un  granchio. 

TOSA  ( coir  o serrato  ) s.  C Torà  , voce 
Lombarda,  Faneiul/a,  Citta;  Aagazia; 
Giovinotia,  Feiqiuiua  di  pochi  aiiui  non 
ancora  maritala. 

TOS\,  adit  Tosato  f Tosone-,  Tondutoi 
Zucconato,  Coi  capelli  tagliali  sino  alla 
nuca. 

Moria  toaàoa,  Stremata;  Sirontatai 
Diminuita  del  suo  talore.  V.Sra«n<.ia. 

Tostili  1 

TOSADl'RA  / t.  f.  (‘.'oli*  A rude  ) Tom- 
mento;  Tosatura;  Tonditura,  Intendest 
de*  capelli  e della  lana. 

TosXda  alt  A LA  PILI,  Zucconatura. 

TOSXmE,  s.  m.  (colla  s rude)  Sagazsa- 
me  o lìagazzaglia , .HoUitudiue  di  ra- 
gaszi. 

TOSAR  (colla  a dolce)  v.  Tosare  o To«- 
dare,  Tagliar  la  lana  olle  pecore  o i ca- 
pelli. 

ToatÀa  A TnsÀn,  Nitotare. 

Tosti  LI  MJtioi,  TtfSetre  o Stronza^ 
re,  Dimiuuirlc. 

Faisi  tuaàb,  Farsi  iondere  i eapelH; 
Farsi  zucconare, 

TOSLTO,  s.  m.  lo  stesso  che  Tosbto  , V 

TOSBTA,  s.  f.  Faneiulletiaì  Hagatzet- 
ta  i Hagatzina;  Fulzclletta  } PutlcUu, 

TOSKTO,  A.  m,  FaRciL'/fiRo,*  ^a^oz:rf- 
to,  V.  PureLiTo. 

TOSO,  s-  m.  ( tvoliabilmeale  dsnat.ToR- 
sut,  tosalo)  nagazso-.  Fanciullo;  Citta 
r nel  dim.  Ct</mo. 

TOSSE,  s.  f.  Tosta  e Tosse,  Respìratione 
«eemenle,  suutrra  ed  interrotta,  cagiona- 
ta da  irrilarione  fatta  ne’ocrsi  de*  poi- 
couni. 

Tossi  VAGATA,  Maledel càstronr.  Ties- 
se imperversata,  con  tlifiicile  respiraiio- 
ne  e uUuIta  fatale  a chi  n*  è attaccalo, 
come  sono  per  lo  più  i fanciulli  di  Irne* 
l»  età. 

Tossa  CATAibtA  , Tosse  eoeeoliiia,  di- 
cesi  Quella  clt’è  cagionala  da  catarro  d'ìn- 
fieildaliira. 

TOSSKli.\  T...  icato;  AUossìeatu; 
Attoscato-,  Tosco}  Avvelenato. 

TUSSLC.XdA, , «.  C Atiossicamento;  Av- 
velenamento. 

Dar  ora  TOfSiGtDA,  lo  sletsQ  che  Tot- 
tac\a,  V. 

TOSSKGÀR,  t.  Toistcare,  Dare  il  tossi- 
co , Attoscare;  Attossicare-,  intotsicarr, 
Aeveleuare,  Aniinansre  col  tossico. 

TÒSSEGO,  a.  m,  Toifirco  e Tosco,  Veleno 
pertido  sopra  tulli  i veleni  , benché  oggi 
diciamo  Tmsico  a tutti  i fcleoi. 

TUÌ!ìSECÒSO,  add.  Totiicoso,  Velenoso. 

Urlio  per  agg.  dì  uomo  e fig.  Siizioso; 
Aditolo;  C'o//erice,  V.  Raimuso. 

TOSsKTA  ( coir  e siretla) , s.  f,  Tossrrel- 
la.  Piccola  tosse  o tossa. 

TOSSERo  ì 

TOSSIR  / r.  Tossire. 

btsoexA  TOs>za  I aru'va,  .\Iauicra  dg. 


TO^ 

e film.  Ci  vuoi  del  buono  e ci  sarà  da 
ugnere,  e vale  Ci  vuol  molta  spesa  e mol- 
ta fatica. 

Xn  moto  suÀa  cai  Tosaza,  V.  Sosa. 
TOSTARSE,  r.  fntostire,  verbo  neutro. 
Diventar  tosto,  Indurire. 

TOSTO  ( culi*  o aperto  ) add.  ( dal  Ut.  To- 
stus,  abbrustolilo)  Tosto;  Sodo,  Duro, 
coosistenie  , contrario  di  Frollo.  Carni 
fresche  e swi'. 

Polis  tosta,  Polpa  soda  , parIsDdosi 
di  fruite.  Diimcrno,  T.  Agr.  diresi  per 
Agg.  di  taliioe  Frotte  di  polpa  duretta. 
TOTALIZVZlÒN  ( rolla  prima  a dolce  e 
l'altra  aspra  ) S.  f.  Termine  UMtn  nella 
pratii's  degli  Cllsii  pubblioi  amnsinistra- 
liiì,  in  vece  di  Totalità,  ma  si  ritiene  c<^ 
me  più  espressivo  par  GeRera/iiR  Cnir 
versalità, 

TÒTANO,  s.  m.  T.  de*  Carcìatori , Alba- 
tirella  canevina,  Nome  che  dassi  ia  To- 
scana ad  im  Uccello  palustre  che  frequen- 
ta anche  nelle  nostre  Valli,  ed  è ottimo 
a mangiare.  Liuoeo  lo  chiama  Scolopa^ 
Toianus. 

Totato  db  pATocnu,  lo  stesso  che  Do» 
TOLO,  V. 

Totati,  detto  fain.  Testicoli  — SscÀa 
itotati,  Stuccarci  RistiLccarei  .Inno- 
tare,  V.  SsCÀR. 

Go  DII  totali,  Lucus.  fani.  detta  talo- 
ra per  iiiipjiieiua,  vale  >Yon  ho  nulla. 

Gal.s  noTB?  La  rs  du  totati,  Un  al- 
tro risponde,  t vuoi  dire,  .VorAr  Ra//o. 

totano  >1UT0,  • m.T.  d«*Cac.-iatori, 
Gambuta  viperina.  Uccello  palustre,  che 
Linneo  chiama  Scolopai  CuUdris  , ed  è 
buono  a mangiare.  Dicesi  «la  noi  Totano 

1(erchè  snmiglia  mohitiinio  al  Totano  , 
jrnchè  na  sia  più  grande, e -Mulo  perchè 
u«n  Gschia. 

TOTANÒIV,  s.  m.  T.  de* Cacciatori,  Re- 
gino di  mare.  Uccello  palustre,  detto  da 
Linneo  i^cofo^z  Glollis,  il  quale  somi- 
glia multo  al  Totano  moto,  benché  ne  sia. 
più  grand»}  ed  è boDtssimo  a mangiare. 
TO'i'AR,  Verbo  rlie  non  è perù  usalo  che 
nei  seguente  dettato  £am.  El  ssuzza  cu'al 
TOTA,  V.  SMIAA^a. 

TOTÒ  , Te  te.  Voce  colla  quale  ai  alUiu- 
no  i Cani. 

TOTUM,  s.  m.* Sorte,  dì  giuoco,  di  cui  si. 

veda  in  Zoftila  al  totdu. 

TOVXgiA,  a.  f.  Tovaglia  oitf«ntr7e,  Pau- 
Dolìno  per  .*tppafecchiafe  la  mensa. 
TOVAGl.\  , Aggiunto  che  dassi  a Tela  di 
lino  o di  Canapa  tessuta  in  opere,  com'è 
quella  delie  tovaglie,  che  direbbesi  4 ope- 
re; A spistapetee. 

TOVAGIAZZA,  s.  C rova^/i«ccw,Csui- 
va  toiaglia  — » Detta  per  Tovaglia  gran- 
de, Tovaglione. 

TUVAGlk  r \ .i,r  TovogHettaoTovagHao- 
la,  Pirrula  Tovaglia. 

TOVAGIÒL,s.  in.  Tvvagtiaoloo  Twvngliuo- 
[ii  e Stilvieiifi. 

TOVAGIOL^CTO,  s.  tu.  TovagtiuvUno , 
Piccolo  loiagtiwcio.  , 
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TOYAGIÒNA,  I.  f.  Tovttgliontf  toer.  di 
totaglìj. 

TOZZO  , dicMÌ  prr  a^-  a barcliMU , t va* 
le  Piccola  harec  o ^ndo/s.  Le  leggi  Ve* 
nele  proibirono  <U(  novembre  al  febbraio 
In  navigasioBr  (Iella  iagona  con  B«acfia 
Toszt  pel  pericolo  in  cui  aono^aUcM  la  lo* 
ro  leggiereita  , di  $(»mmerg*rit. 

Tozzo  h anche  voce  del  Contado  ver*o 
Padova  che  ai  dice  per  To»ot<»ro,  parlan- 
tla  di  Uomo  piccolo  e graam,  che  i(>iliana* 
rnente  diccai  parimenti  T'anso. 

TRA  , Tra,  Prepoaiainne  che  vale  lo  ite», 
so  che  Fra  ; !njra  } Intra  e ligniGoa  la 

ffDCfCO. 

Taa  cvACaa  t tACN«>  V.  Gxach*. 

Ta.r  DB  wf  e T ba  db  du,  Mecomodesìmo 
« Sfcomtdrsimo  i lo  diceva  weeomede- 
4 imo. 

Tra  ^ ancora  da  noi  uaato  ìu  vece  del- 
1*  avverbio  Parte  , cio^  Intanto  , In  quel 
«lenire  — Ta*  »aa  uva  c.oi«a  « tba  aaa 
s.‘ALraA  No  Gl)  vottETo  all'  STAB  , Tra  per 
4'  una  coaa  e per  C olirà  io  non  vi  volli 
alar  piu  — - 'J'ba  aaacHB  aaaDO  a tha  flr* 
CRB  LA  SVIA  VOaOBA  NO  «a  roL  SKY,  AON  IN* 

TAVANÀ,  Tra  la  perdila  al  giuoco  e il  <i(/« 
«more  della  mia  bella  io  ion  arrovellato, 

TKABAC4,a.  f.  Tm fiacca  (d-il  t.«i,  Ta- 
iernacalaf  da  cui  i’è  fatta  la  M*re  liurar- 
ca)  Specie  dì  padiglione  Specialmente  da 
guerra  e dicesi  anche  Tenda. 

PaaiDB  LA  TBiB«CA,Fcrt«(vUconsti|oe* 
Ferri  a formi  di  stili  che  soitcogono  i pa* 
diglioni  de]  campo. 

Trabaca  DA  tire,  V.  PAmoLtbt 

TRAB.SCOI.O,  «.  m.  Praiflirco  e Tra&dc* 

colo , Specie  (li  hastimrnto  growo  che  *rr- 
▼e  agli  usi  mrrraniiii,  e non  può  bordeg- 
giare perché  hall  fondo  chiatto,  n come 
dicerì  da'CMlrutturì,  a rombo  tondo. 

trabascXr,  malo  nel  Contado  ver* 
so  Padova,  B cifrare ’f  Pigliarti  briga  — 
Detto  ancora  per  Ingegnarti.  V.  1 aMBA- 
ac\it. 

TRABaSCOLO,  I.  ìM-  Voce  aiata  nelCon* 
tndorerso  Padora,  Trahiccoloi  BertescOy 
Per  cìafcnna  di  (|urlic  cote  ove  si  Aalga 
con  pericolo  di  cadere. 

TRlBAT.tR,.  .che  uiaii  nel  Contado  ver- 
♦ci  Pad-j«a,  Sirahalinrr^  Mandar  cbi  che 
sia  in  (]iia  c in  là  con  isebernn  econ  ìsirae 
parso. 

TU  VBOC\NTE,  Tratocra/iie,  Agg. a Mo- 
neta d' oro  o d’argento , e vale  Grave  più 
del  giitilo  peso,  ciof  che  Li.'cede  il  peto 
legale. 

TRAUI‘C\R  , Io  stesso  che  StbabdcIÌb,  V. 

TRABCCRÈLO  o Tra  bocd8lo{  coir  rier- 
ga) i.  m.  Trabocchetto  o Traboechelhf 
Luogo  fabbricato  con  insìdia  , dentro  il 
anale  si  precipita  a inganno.  7rafi»cce, 
diceii  al  Luogo  dove  si  corra  rtschtu  di 
traboccare. 

TsABt’CKÈLo  DA  ANBVAE.I  , Schiaccia  o 
Stiaccia  f Ordigno  per  pigliare  glianinia- 
1). 

Trabiccolo  o bertesca,  si  dice  di  Cia- 
scona  di  quelle  cose,  sopra  le  fanali  si  sal- 
ga con  pericolo  che  ti  precipiti. 
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Tim  naMTcnii , detto  Tutii  rag- 
giri o inganni  o insidie  , Tutti  pretesti 
per  deludere.  V.  Aucaltvo. 

TRABCCÒN  — AxaXa  db  tbabocòit  , An- 
dare a croteiof  Andar  in  atto  di  cadere, 
vale  piombando  come  fanno  le  cose  gravi 
e gli  abbrìàcbt. 

TRABÙTO  , s.  m.  T.  ant,  Teifitrfo  , OfiVr- 
la. 

TnACAG^ÒTO,add,  Ton^ccAffl//o,  Per- 
sona piccola  e grassa  — Ton.  Coletto,  vale 
Grasso  e tondo  a foggta  Ut  tombolo  ( Cers- 
st.\  DA  aiaLt)  — Tozseffo  e Tangocria  y 
dìrest  di  CUt  aia  soverchiamente  grosso 
ed  appariscra  goff.i  — Patticcio  e -Um’e- 
ciatOy  Di  grnife  membra  . ben  coroplesso, 
fondato,  ben  tarchiato.  Fatticcioltoi  d\- 
tnin.  di  FatticHi*. 

Dbvbntàb  m acvonòto,  ìntaizare.  Di 
figura  corta  e attiiN'iaia. 
TRACAN\DA,..rrru  cannameutOy  Bru- 
ta. 

Dab  cvabova  tbacanàda,  A’.  Tìicca* 
n'ìb.’ 

TRACA>|\R,  -.  Tracan  nare  e Incanna- 
re,  Bere  .'issai  e fuor  di  miiura,  Ber  grjt- 
ao;  Avv  oltare  a occhi  cAruit  o seni'  asta- 
porare. 

TRACAXOIV,  b.  m.  Trocrtnna/ore,  Gran 

bevitore,  V.  iMBai.vcbx  r BavÀc.vo. 

TRACIIEGi\dA  , a.  f TraccAeg^gìamen- 
<a,  Il  trardieggiarr. 

Ilo  DÀ  TKAcacr.rAOA,  So  traccheg- 
giato i So  temporeggiato. 

TR.ACIIEAUXR  , V,  rraccAeg-giore  ; Bar- 
chrggia^y  Temporeggiare ^ Tener  a log- 
gia o a fiaUn,  Differire,  Ritardar  con  do- 
slresta  e pradenta. 

TaACinujiABLA , dello  fi*.  V.  Vitatàb  e 

DariNDBasB. 

TRACÒLA,  s.  (.  TracoWd,  Strìscia  di  uf- 
ielià  che  i Cavalieri  d'  on  (vrdine  supre- 
mo portano  al  collo  o ad  annaiNillo  , in  se- 
gno della  loro  dignità. 

Tracollay  dicesi  pure  Quella  strìscia  di 
cuoio  o d’ altro  che  portano  ad  armacollo 
i Militari,  alla  quale  sla  appesa  la  •p.ida. 

J^iinUo/iVina,  diersi  alla  Traversa  di  cuo- 
io di  panno  che  scende  dalla  spalla  si- 
nistra al  BatKO  destro^  ed  alla  quale  sta 
appesa  la  fiaschetta  a giberna  ai  Soldati. 

A T8ACOLA  , posto  avr.  Ad  armacollo  o 
A armacoHoy  ai  dice  coi  verbi  Portare, 
Tenere  e sìmili. 

Taacòla  dbl  Scntofo,  V.  ScaioDo. 
TRADIZIÒ.N  , a.  fi  Tradizione^  Latinismo, 
Memoria  d’un  fallo  qualuiiiiue  traman- 
dala a*  posteri  dal  racvnnto  <fe*  vecchi. 

Tradizione^  in  T.  Leg.  dicesi  la  Tras- 
laxione  della  cosa  venduta  in  potere  o 
povsesi(v  del  compratore. 

TUADUR,  T.  Tradurre,  Volgariiure  o 
Traslalare  — Travolgere  fu  (ìeiio  le^gia- 
dravnrnle,  parlando  nelle  traduaium  nel 
vernacolo  Veneto  della  Gerusalemme  li- 
berala, e deir  Ilìade  , fatte  1*  una  dal  Moli* 
dini;  l'altra  dall' Abbate  lloaretti. 

TsladIb, diersi  anche  nel  vernacolo  per 
Tradurre  'y  Condurre,  Menare,  Guidare, 
Essere  di  scorta  da  uo  luogo  airallro. 
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TRADUZlON , s.  fi  Traduzioney  Traspor- 
tamento d’una  lingua  in  altra,  che  (lice* 
si  anche  y arsione  \ Traslazione. 

TiADcainN  Ds  aartvrr.  Condotta  di 
prigionieri  o arrestatiy  dicesi  quando  co* 
slodili  passano  da  un  lungo  ad  altro. 
TR.ACNTE,  s.  m.  Traente  o Datore  y in 
sigi),  di  Camhialf,  h Quegli  che  rilascia 
la  cambiale  traen do  il  danaro  («d  altro, 
per  cui  a{>paalo  cousegna  la  carta.  T.  Aca- 
tayt*. 

TRAPEG\R,v.  TraJJUcarei  iVej'o  tiare  j 
Mcrcatantare  o Mercantare , fcsercìlar 
traffico  o negoiio. 

TaAFBCAHti  Tvn,  detto  fig.  Scialae- 
aare’t  Dilnpidare^  Gìtiar  via  il  suo^ 

'ar  del  ben  bellezza. 

TRAFEGHÌW,  i.  m.  Mattaiù,  Domo  da 
fiar  ruba  e da  •nanlenvrsela.  Traffichino , 
fu  detto  dallo  Spaiafi^ra  Siciliano  in  mi 
suo  Alanoscrilto,  come  rilevasi  dal  Vocab. 
Siciliano  alla  voi;r  Tbavicmivv. 

trXkego,..  m-  Tn^co  ; ^egozio'y  Com- 
mercio. 

Tbafsco  sabon,  A/ercìmonfo. 

MKràifU  A TltAFECrO  t .NOSTBI  TALBNTt  , 

V.  Talento. 

TR  U'EGA!VTE,  s.  m.  Trafficante  o Traj- 
^c«/ere.  Quegli  che  uegoaia  , rfie  mer- 
caulengìa  o traffica  in  commercio. 

TRA  FI  li  A eTaANtlLA  (quasi  Trantfilum) 
s.  f.  Trafila',  Filiera,  Strumento  onde  si 
fiinnu  passare  i melalli  per  ridurli  in  fili 
o a maggior  sollighe^sa  — Cioncone,  T. 
di  Magona,  chiamasi  lu  Strumento  a uso 
«li  tirar  le  verge,  reggette,  tondini,  uà* 
sli'iiu  r sìmili.  V.  RicnscTA. 

Pabsab  l*  azsàlfbb  l«  tbafIla;  Argo-  ^ 
narej  Trafilavcy  TirarC flcciaio ct^/teni 
o a trafila. 

PassU  FBR  dna  TIVFILi  DB  DlSCJtAZn, 
Passar  per  una  serie  di  sventure. 

Passai  fra  la  thapils  dbi  raiavvALr, 
Passare  per  fa  trafila  de'  tribunali  o per 
la  trafila  ordmarta,  è frase  di  pratica  del 
Foro  neir  attuale  nostro  regolamento  gtu- 
disiario  , e si  die*  delle  srnteiire  civili  * 
criminaU  de’  tribunali  di  ptima  istansa 
che  debbono  essere  rivedute  cogli  aiiidal- 
r Appello  e poi  dal  Tribunale  suprema 
prima  della  loro  rserniione. 

TRAFlLADÒR , s.  m.  Lavm'cnte  aliti  tra- 
fila. 

TRAFORO  o SniAfbao  (coirò  hvrgo)  1. 
m.  Trayiro  o Straforo  e Lavoro  di  cn*o, 
Specie  di  merletto  che  lavor.Tii  con  iv|dl- 
ìo  dello  a|ipnnto  di  traforo,  ne*p.iiiiiilini 
finìtsimi  per  ornamento  — 7'r/na,  dirT*i 
a Specie  di  guarniziune  lavorata  a traforo. 

TRAFUGO,  i.m.  Trafugammid,  Tras- 

Iiortamenlo  nascosto,  rd  è iu  sigii, di  Uu* 
>eria. 

TRAFÒSOLA,  f.  fi  Trnfatoìa,  T.  de’Se- 
(aiuoli.  Unione  dì  più  malaasette  di  seta 
messe  insieme  |>er  neiiarle  r ravviarle  al- 
la ravigiia  o per  tingerle.  V.  io  Man. 
TRAGA.NTE,  s.  m.  Cacciatore , Quegli 
che  fa  a r.accia  degli  uccelli  o salvatici  col* 

Io  icliioppo.  V.  Tram. 
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TRAGAURO  , t,  m.  T.  *gr.  Ulazzaeaval- 

10  t AUatena,  dicrti  uno  Sirunt<nlo  o 
uiacchioa  compoaU  ili  ilu^  travi,  una  piò 
lunga  polla  in  bilica»  lopra  Taltra  pianta* 
la  in  terra,  rhe  irrve  per  attigner  actjua 
«lai  poxio  o dal  Duine,  aaustrum  rhiama* 

11  in  latino  una  macchina  roniimile  chr 
ier«t«a  al  medeiimu  uio.  Sembra  che  la 
«uce  vernacola  derivi  eviilenlcmente  «lai 
verbo //<turtrr,l'rar  acqua.  Vedati  Oataa. 

THAGtDIA,  I.  f.  Trcgrdia,  Poema  rap- 
|M*e»eniativo,  che  è ùniuiiuue  di  atione 
grande  falla  da  perionaegi  Uloatri  con  par* 
lare  grave  cd  evito  lugubre(dal greco  tra- 
f^)jìn  y. 

Tragedia  ti  dice  anche  da  noi  fig-  per 
Accideute  viulrntu  e deplorabile,  lulor* 
luiiiu  , Caio  lugubre  o lagrimevole  ; Hit* 
grazia  legtiaUia  in  famiglia , quali  leena 
tratrale  di  argoiuealo  aitai  trillo. 

TIÌAGHETANTK,  I.  m.  e 

Tragfiellalorey  Quegli  che  ti  agiiu. 

*J’Jl AGHETAR,  e.Tragheitarei  Tragetta- 
re e TntgiUtirtf  Panar  oltre,  e pre»*u  uui 
Venraiaiii,  vale  Pauare  cou  barchetta  da 
una  all'  altra  riva  o iponda  del  canale.  Di* 
reti  anche  Purcure  e Biearcare. 

■J-n\CUÈTO  (ctH'c  larj.).,  oi.  Tisjfcl- 
io‘f  Tragitto;  Trapajsamentu,  Paivaggio 
«la  uoa'airalli'a  riva  del  canale. 

Piiùa  TaacHrro,  Tragetiiire. 
TaAGNÌrro  ou  cisri^  detto  in  ^ergo  va- 
le ap{io  i Veuriiaiii,  it  Ponte  Jr  /ftu/to, 
cb'c  l'unico  ponte  tal  gran  canale  che  di- 
vide la  Città  in  due  parti,  e in  cuuvrgueo- 
sa  l'unica  via  per  cui  i Cani  porgono  cam* 
minando  panare  il  canal  granile.  Quindi 
Asb^ll  PER  Cl.  TIACMKTO  I>BI  CASI,  TUol  di- 
te Andare  pel  ponte  di  ^*n//o-  Sul  qual 
pro|H)»iiu  Irggìamo  iu  una  latira  del  no- 
atro  Varutai'i, 

Talù«  io  tisto  a teabeetombo  bl  feto, 

K IX  GONDOLA  A DO  aEMI  AXDAE  VAGANDO, 
E FEB  FAEIÀE  ADBAIO  BL  CA.VAL  GBaNDO  , 

El  fonte  db  Rialto  ea  fba  TBAaHBTv>. 
Pai'U  il  |M>eia  di  coloro , che  caduti  da 
grande  in  batto  iiatu,  rÌAparmtaiiu  i due 
aoldi  del  traghetto  e vamiu  a |uiuaic  il 
canal  granile  per  il  ponte  di  Rialto. 

Taagbbto  del  bcio,  detto  iu  itiile  Tur- 
beveo,  «ale  il  Culo. 

Taagbeto , dette  ftg.  vale  Comodino; 
léurerniere  — SEaria  di  taaGheto,  5er^ 
vir  di  comodino,  V.  I’omoo^n. 
TUXgIAKO  o TaABo,  i.  m.  Truiero,  Coiì 
« biainavaii  una  piccolìifima  Moneta  d'ar* 
genio  «lì  baila  lega  del  ceviaio  Governo 
Veneto,  che  valeva  cinque  ioidi,  cioè  la 
<|uarta  parte  <V  una  lira  , o lia  della  ino- 
lieta  correute  Aoitriaca  Ir*  caranlani. 

Sfbndba  itaaciabi  valakbxte  , Sca- 
cEBTiirT  i danari,  ti  dice  del  Gettar  via  i 
danari  in  coae  frivole  e vane. 

TRAGICO  , Tragico  in  fona  di  luit.  e 
Tragido  valrCoaiponitor  di  lrageilie,chc 
•nrhe  diceli  per  add.  Poeta  tragico. 
TRAGICOMKDIA , i.  f.  Tragicommedia^ 
Poema  rap|vretenlali«o  mitto  di  tragedia 
e coinniniia.  Commedia  tragica. 

TRAGUARDO, i. m.  Ten^aardeo Lire/Zu, 
T<  degli  Agrimcuiori. 
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TrXiSA,  I.  f.  T.  tl.'V.uorini , rmino, 
Dno  degli  andari  del  Cavallo,  che  è tra 
l'ambio  e '!  galoppo. 

AvdVa  db  TBAtNA  , Andar  d*  anchetta 
e tpalfelta. 

TRAINÈLA,  I.  f.  detto  in  T.  Marin.  Fre- 
nello.  Quella  campanella  fatta  d'un  peno 
di  cavo  con  cui  ai  «tabiliice  il  remo  allo 
mimo.  V.  Strofo. 

TRAEASSXr,  V.  Tralaiciare,  Omettere. 
TRALL'SKRjV.  Tralacei^e,  Kiiplendere, 
Rilucere,  Traimetler  la  luce,  come  fau* 
no  i corpi  diafani. 

TR  IMXgIO  , i.  in.  T,  .UTno.  Trama^h 
oTremaglio  i f'angaiuolej  Bucine;  Ba- 
cinetto , Rete  da  peicare  , conipoila  di 
doe  ale  e di  diverii  cerchi. 

TRAMBAlXR  o AxdXa  db  tiawbali,  Tra- 
hallare.  L'ondeggiare  che  fa  chi  nel  cain* 
minare  non  può  loilcoerti  in  ntedi  per 
drbideiia  , che  anche  dioeii  Andar*  q 
croicio.  Cempennare  vai.'  ineevparr  lo- 
venle  per  deboleBia  dì  gambe. 

Il  nuf  tro  T BAMBA  Lf  ^ corrotto,  come  pa- 
re , da  Trampoli  o Trampoli , cuti  chia- 
mati Due  battnni  lunghi,  nel  meno  dei 
quali  è cuiihtto  un  legno,  lu  cut  chi  gli 
alluperà  |M>va  il  piede,  e lervuno  per  pai- 
lar  acque  o fanghi. 

TRAME(daIlat.  Tramei)  o CAatsab.x,  i. 
ro.  Voci  agr.  dndro.'ve.  Lo  ipaiio  tra  due 
Diari  di  viti  arbuvUte. 

TRAMENTh  A , V.  TaaUB.XTlxA. 
TR.IMESSIÈR,  ani.  Nome  che  lìdà  a Cn- 
loi  cb’è  incaricato  dairUfbaìo  postale  del 
traiporlo  periodico  di  lutto  qviello  ilie 
noi  rbiamiamo  TaaMMio,  da  uu  |(ae»« 
aU'allro.  Il  termine  uiato  negli  Unìaii  po- 
llali è Trameitiere — Procaccio  c Procac- 
cia, dicono  i Fiorentini  a ijuello  che  iwr- 
la  ic  lettere  da  una  città  all  altra. 
TRAMESSO , i.m.  Voce  drrioU  da  Trai- 
meno  adii,  da  Traimeltei  e,  Mandare.  Si 
chiama  geiieralmriilc  TnAlKBiiAU  tutto 
quello  vile  ti  manda  ad  altrui  da  un  pae- 
se all’allrooche  viene  ipeilìlu  col  nieavo 
della  Polla,  delle  Imrchr  o di  chi  l'im-a- 
l'ica  di  trasporti,  come  tono  Involti,  Far* 
delli.  Pieghi,  Ralle  «li  merci  ec. 

TRAMETKR.SE.  V.  FRAUBTBa. 
TR\MEZ\,«.II.DwfOi  Sbarrato,  Luogo 
o ('ma  divisa  o tramenala  in  due  parti. 
TRAME7.\nA  . ea*  , I.  f.  Tm- 

meszamcN/o;  fn^rrnve<ri/nert;o,  Divivio- 
iicpercoM  che  vi  sia  ili  inexio. 

Sb.XAA  FAIl  TaAMBlVCRB,  ileiio  Dg  i9eu- 

za  indcig’ioj  Senza  sotta  ^ Senza  inter- 
mezzo. 

TRAMEZIR,  t.  Tram  ezzare  e Framez- 
zare,  lìletier  Ira  tnriAu,  Dividere.  V.  Dbi- 

TAAMBIÀn. 

Detto  per  l«TBBSÀa,  V. 
TRAMEZÈKA,  i.  f.  \ 

TRAMEZO,  a.  m.  / Tramesto  e Tra- 
mezza, Ciò  che  tra  l'una  cma  e l'altra 
è posto  di  nieizo  per  div  idere  e scompar- 
tire o distinguere  ; e più  parlirolarmentc 
i'  intende  Parete  o Aifito  pollo  tra  due 
itaoie  che  le  divide. 
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TRAMEZÌIRA  , a.  f.  lo  licito  che  TaAJfft- 
aiOA , V. 

TRAMÒ  o TaoMb,  i.m.  dal  Franceae  Tru- 
meau, Sj|>ecchio  pollo  lopra  un  cauetto- 
ne  o aimile. 

TR  AMONTXdA,  i.f.  Tramonto;  Tramon- 
tamenfo.  Il  tramontare. 
TRAMONTXNA(aa  Tranr  mo«/«)oTaA- 
MoxTAX*  icaiBTA,  Trnifion/ana;  JVord; 
S'e//**i(rtortC,  Plaga  del  mondo  o Vento 
da  quella  parie,  «ipposla  al  meriogiorno. 

In  TAUioxrAN.A  o A tbamontana  , A 
ftacìo;  4 bacigtto’,  A ;ramon/a«a,  Silo 
volto  A Iramofllaoi. 

AxDÀa  o Far  axdàb  foba  db  tbimo^ta* 
NA,  dello  fig  Uscirti  Cavare  a Trar  del 
seminalo,  vale  Impanare  e &r  uscir  ilei 
loggeito  onde  li  tratta. 

PsaDBa  LA  TRAJtoxTVNA  , Perdere  o 
Smarrire  la  &axro/a,  detto  pur  fig.  diceii 
di  Chi  nelle  lur  asionr  •*  abbandona  e 
non  sa  più  cma  si  farcia^  In  rhe  sì  dice  mf- 
vora  yaeigart  o Camminare  per  perdu- 
to; iVtìrt  trowir  nè  capo  nè  coda  nè  eia  n* 
verso  — Perder  la  serima  detto  pur  Dg. 
perder  la  regola  ilell'  operare.  — tessere 
ù Restare  come  una  moica  senta  capo  , 
Non  lapere  quel  che  si  Gecia 

FAAranoBK  la  tsauontana, Cavare  al- 
trui di  scherma,  fig  vale  ^ar  perdere  il 
blo  del  diicorso  e dell'operare  ad  alcuno, 
TRAMONTANÈLA,  i.  f.  T.  de' Cacciato- 
ri. Dccello  di  pailulc , loliio  ilnr  alle  rive 
«Ielle  acque  tlolrt  e salie,  della  graO«|ezLa 
«r  nna  Allodola  , di  becco  lungo  e mtiile; 
l>nni*iimo  a mangiare.  E uccello  dì  pas- 
saggio, che  viene  fra  noi  in  Agiulo  ripa- 
l'isce  in  Ottobre.  Credeii  che  siala  Trift* 
ga  Arenaria  di  Linneo. 
TRAMONTANÈSE,  i.  m.  T.  Mar.  Mae- 
stroi  .Vofd- Over l-iVord,  Sorla  di  vento 
che  partei'tpa  drlla  TramonUna. 

Tramontanata,  Bnfera  lenvpeitoaa  di 
ernto  leUeulrtooale. 

TRAMÒZA,  a f.T.deMulinari,  Tramog- 
gia,Quell*  CaMetla  quadrangolare  in  (or- 
nia  «l'agugUa,  che  l' accomoda  capovolta 
sopra  le  macine,  doud’esce  il  grano  che 
l’ ha  a maciiiare  ; cosi  delta  probabilmen- 
te dal  lai.  Trrmor;  perchè  c«l  tremore 
casca  da  risa  il  grano  nella  mola. 

'FR  ENFILA.  V.  Tbafìba. 
TRANGECiXr,  ..Trangugiare,  Ingor- 
damenlee  con  gran  furia  inghiottire;  c 
talora  semplicemente  Inghiottire. 
TRANGVGIÒN,  i.  m.  Trangugiaiort, Che 
trangugia , rhe  mangia  ioghietlendo. 

tranql’ilXr  Ì 

TRANQEIL17.Xr  / V.  TrangutWare, Ren- 
der quieto.  Abbonacciare , Ai-qiiirtare. 

ToxXa  A TaANQUiLix'tB,  Ritranifaillart. 
TR^NQL’IlO,  adii.  Trang«t//o,  Quieto, 
Paiibco,  e ilit*e*i  di  TniijH),  dì  Mare,  di 
Persone,  di  Carattere  ec. 

Stb  TOANQUiLo,  Maniera  fam  che  vuol 
dire  iVon  temete-,  Fìdatevii  Riposate  sul- 
la mia  parolai  Siate  certo. 

TRANSITO  ( ™lla  i dolce  ) add.  Compo- 
rto; Accomoddfoi  Accordato  dulie  parti. 
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TRANSJIR  (cIU  t df4cr)  V.  Lo  »umo  cbe 
TiiAfftreta.  V. 

TRANSASION,  «.f.  Trttntcziomt^T.  Lt- 
^olc,  Alto  ili  l'uiftpoflimrnto  Ua  «ioo  Par- 
ti ttiaoorifi  o Hlij^auli.  Tr^rui^fnii  li  di- 
cono le  Parli  itcaec  allorché  «i  cotircngo- 
no.  V.  Acotoe. 

TRAIS3EAT.  Voce  latin*  n**t*  *n*v»ra  da 
taluna  prriona  colta  nel  parlar  farnìitarr 
che  *alr  Si  pasti  sotto  silenzio  •,  Si  sor. 
passii  l>fon  te  ne  parti  j Si  perdenti  Si 
condoni 

Cn'«t  ronrA  ai »ctAas«  bl  io  TRAitsiAr; 

3CA  OAC^rXfe  QUEL  SEI  ABTBl  Vo!  CH' ti  di' 

lapidi  le  tosiitnze  sctf  si  eonJoiii,  m<t 
<f  uelk-  degli  altri  pcì  ! 

TRANSÌGER  (coll**  doW)  r.  Voce  pret- 
ta laliua  ed  usata  nel  Koro,  ove  dicrti 
Transigere^  e valr  Ag^itmarki,  C>iiopt»r- 
Te  le  iliiTeretue . CoovetiÌr«t  tra  le  Parti , 
Ventre  a patii,  net  Dittonario  uuiren  tle 
«leir  Alberti  trovavi  il  verlxt  Transat  ira 
alato  usalo  dal  Beiobo»  da  cui  il  verbale 
rrunfazionc  in  qiieito  sleuo  tì^ni(ìcal  >. 

TR  ANSITAR,  V.  Tni^ìi^are,  Passare,  an- 
dare da  un  luogo  BH'attro. 

TRANSITO,  s.  m,  PniRrito,  Passaggio  da 
un  luogo  all'altro. 

TaAJfiiTO,  io  T,  de’nog.inìeri,  Porro, 

Il  gi»bell*rr  (liqiirllp  merci  che  non  si  fer- 
tiiano  in  paese  ov’é  la  Pngaua,  ma  passa- 
no avanti}  e a*  usa  dire  Per  passo. 

TRAPX,  »dd.  dtlrappato-,  SalfrappaiOf 

ltig.iiiaato. 

TRAPA\\D,\,..f.  Tro;.»  rtumerifo.  Il  tra- 
panare. 

TRAPANXR,  V.  Trapanare^  P"  arar  col  tra- 
pano. 

Dello  Dg.  per  voce  aniiq.  tale  Penetra- 
rti Ccasiderare  a fondo. 

TaAp\:v4B,  parlando  dì  Liijuori,  Tm- 
pelare^  Tniroaure,  proprio  de  liquori  cbe 
per  «tuttissime  fcsiur-.*  escono  fuori  dc'va- 
«i  ove  «on  contenuti. 

THXPANO,  t.  m.  (dal  greco  Ti-yy^iion) 
Ti"apano  ed  uDcbe  T rupanal.<io,9ii  unieu- 
t.»  nolo  , riiii  pilota  ti*  acriaiu  cbiamata 
Saetta  o ^ae<lu:za,  con  coi  si  fora  il  fer- 
ro, la  pietra,  il  legno  e simili.  Ssla^  si 
dice  a quella  pane  con  cui  prendesi  in 
matto  e che  porla  la  Saetta } e Briglie  del 
trapana  i Córeggiuoli  cbe  lo  tengano  in 

***ÌÌ*' 

Trapano  a minio,  dicesi  un'Altra  spe- 
cie di  Trapano  cb'  é proprio  degli  Oriuo- 
lail 

TRAPXH,  V.  Jttrappartf  detto  Ggnr.  Sor* 
reodcrc  con  inganoo , Jogannare  — 
'rappare,  vale  Giuntare,  Avviluppar  eoo 
parole  I e quin<ii  Frappaiort  e Giuntato- 
re,  dicesi  a Colui  che  cerca  d*  ingannare 
gli  altri  evo  pai’ole. 

Acchiappare  f vale  Pigliare  improvvi- 
samente con  forra  ocon  inganno. 

TRAPASSO,  s.  I».  Mancamentoi  f^rro- 
rei  rr4ii^rmione}Ì>tiu6(>i(iien:a}  Tras- 
corso. 

TRAPElXk  , V,  SiiLodorare  , Ar  l'ivsre 
rsperiamatU  alla  uotuia  d'aicuus  ivm. 

a? 
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Trarpiraat,  dìeesì  di  Cosa  occulta,  che 
comìnci  a farsi  niaoifcaU. 
TRXPOLA,s.f.  Trappola)  propr.  Arnese 
da  prender  topi. 

TaaroLA  da  cirt,  6a/appio  o Calap- 
pio, dicrat  una  specie  «li  trap]ioU  o laccio 
insidioao  cbe  ai  tende  ad  alcuni  animali. 

•ScAiacciu  o Suaccia,  chiamasi  un  Or- 
digno per  pigliar  animali  scbiaccMiiduli. 

Mbtir  la  TSADOLa  0 Da  LB  Ta.iroLa, 
Tender  trappole  — ReaTlta  o Guiafahab 
1.V  TaAPOLA,  Darnelle  trappole. 

Dai  so  o casi: 'ut  la  tbabola,  La  trap- 
pola ìe  scoccata  — CNiirÀa  co  la  xaAPA>- 
LA,  Trappolare  u Pigliare  a trappola. 

Trappola,  delia  tigur.  o Trappoleria  , 
vale  Iiisiilia,  Inganun  prr  far  cadere  al- 
trui ueiia  rete,  che  dìceki  anche  Galap- 
pio  o Calappio,  sempre  fignr.  — Tagtiuo 
In,  detto  per  simil.  vate  Inganno  occulto, 

TKAPOLXr,  Trappolare,  Pigliar  con  la 
trappola,  c diersi  prr  io  più  Ggur.  dell  In- 
gannare altrui  eoo  aU  ona  «ppareosn  u di- 
moarasione  di  bme  — Ubstàc  tuafolà. 
Appannare , per  trailalo,  dieediJi  colo 
ro  che  Riiiiatigoo  colli,  ingannati,  cbe  an- 
che dice«i  Dar  nella  ragna  o nelia  rete. 

TRAPU.NZER,  (colla  a doler  ) v.  Trapitn- 
tare,  lavorar  di  trapnnto,  eh  è Uvoro  fit- 
to A'041  punta  d'ago. 

Dello  per  aggiustar  le  calae  rotte,  V. 
Reso. 

THAR  , V.  Trarre  e Trarre  o Tirare,  Sca- 
glìare. 

Tbai  , Sparare,  Scaricar  nn'arma  da 
fuoco.  V.  Sbabìa  — AxoÀa  a tbab  , An- 
dare a caccia,  cioè  Andar  fuori  collo 
schioppo  per  aininassar  uccelli,  lepri  etc. 
— Asoia  A TBAn  ss.vsa  biliki,  dello  f»g. 
A ndare  a caccia  col  bue  zoppo,  vale  Mei- 
tersi  ad  uoa  impresa  mn  provvcJitneotn 
non  bastante  al  biaoguo,  che  diceai  anche 
Imbarcarsi  o Entrar  in  mare  senza  Ai- 
scolto. 

.Ta*a  A0OS8O  LA  COLF*  A fjro^  Apporre 
che  che  sia  ad  alcuno  f Accagionare  al- 
cuno di  che  che  sia  — • Tbaasbla  adosso 
ut  FZA  L*ALTr,o,  Fare  a scarica  Catino', 
Incolparsi  C un  C altrui  Apporsela  C un 
C altro. 

Taaa  a iyDOvt?r\ii,  V.  Iwdotiaì^b. 

Tbaba  l* obba,  Tira/r  d ranrem , Ti- 
rare aenaa  proporsi  beraagliu  alcuno. 

Tbar  al  acuao.  Dar  nel  bigio  v Folgo- 
re o Pender  al  6<V(0}  IVereggiarei  Tira- 
reo  Tendere  o Folgcre.  al  negro  , vaglio- 
no  Aivostarsi,  Pendere  al  colore  bigio. 

T BAL  AL  TOco  { coir  9 stretta  ) ì^ar  o 
Tirare  alla  sorte  o ai  tocco}  Giuocare  al 
tocco  , Il  cbe  si  fii  geiundo  tulli  a caso 
quel  Dumero  di  dila  che  vogliono  e poi 
Sommandoli  insieme  per  sapere  a chi  toc- 
chi  in  sorte  alcuna  cosa. 

Trar  aqva  dal  FOiBo,  Attignere  o At- 
tigner acf^ua.  A Chìuggia  dicono  Otiax, 
dal  Ialino  Haurìrt. 

Thaa  a quALCoasA  , Zoppicare,  detto 
fig.  Pendere  in  qualche  viaio  o difelto— • 
Sa  CQ.voisB  A cosaa  ex*  ut  tbÀ,  Si  cono- 
sce da  ifual  piè  egli  zoppichL 

Tbab  a Turo,  Lo  stesso  che  Dai  a tu- 
TO,  V. 
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Tasi  A cxo,  Arieggiare  alcuno,  Auo- 
migliare  ad  alcuno } che  dteesi  anche  Ac- 
costarsi i e quindi  Aecosteeole  o Acco- 
stante, Chi  SI  accolta  alle  altrui  maniere 
e sentimenti.  V.  Sombcùb. 

Tbab  Dtiio  A qVALcossA,  Somigliare  i 
Esservi  detC lenità  o della  con^i^ruenia 
tra  tana  e tallra  ewttj  Esservi  det- 
T analogia. 

Tiab  Oli  cosFBTi,  V.CosfbtVi. 

Tbar  db  lb  scilsai,  che  an>'be  dicest 
senipliceineiite  Tbar  , ò'ca(cidrc  } Seal- 
oheggiarei  Tirar  calci,  Proprio  del  Ca- 
vallo e limili- Carubo  che  scalcia  ^ Spa- 
' racatei. 

Tara  bl  sasso  s scu.tobb  bl  anAzao,  V. 
Savio. 

Tbar  bl  tamiso.  Far  la  caraffa,  vaie 
Fare  incanirsimi  — Coichittomamiu  , 
chiamasi  una  Specie  di  fatlucvbìeria  oin- 
dovinaniento  preso  -lai  giro  dello  slaccio 
o del  crivello. 

Trai  li  so  LiBBA , V.  Lìiza. 

Trar  lb  oalbtb,  Trar  o Tirar  la  seta, 
Cavar  la  seta  dai  boA/<dÌ. 

Traa  l'ultima  acoBUA,  Basirei  Tira- 
re il  calzino,  .Vorii  e. 

Tbar  , parlando  della  Malita  , si  dice 
vici  Tigncr* — Sto  lafis  xol  mb  tea  »by, 
che  anche  ilicesi  Sta  fixa  tea  bul  o tia 
tropo  crosso  tropo  soT‘iLO,()uerto  mati- 
ta  non  tigne  bene  o non  getta , cioè  .Non 
rende  a dover  il  colore  , la  tinta. 

Tracsb  al  farci  db  Osto,  Appigliarsii 
Con/òrmarrid/  parete  di  uno. 

1 BAI  SBUA , V.  Trar  lb  OALBTa. 

TnARsa,  parlando  de'Legnamì,  Imhie- 
care  e <S6(ecare  verbi  n.,  .Andare  a sbie- 
co, slnrUmenle,  Storcere,  .Slrat<»lgerei 
dicesi  delle  Aiui  r d'altro  legname  segato 
e messo  in  opera,  che  s'alra  dalle  due  can- 
tonate e risalta  dal  piano  inrnrvandoii.La 
voce  Bieco  è usala  da'  Legnaiooli  per  in- 
tendere appunto  r inegualità  d' un  legno  , 
e dicono  pui^6iecareqaando  lo  pareggia- 
no} quindi  la  voce  Sbiet'are  s'uia  ne'  md- 
delti  due  sigiiiQrati  » Imbarcare,  verbo 
neutro,  dicevi  d' Asse  o Legni  non  molto 
grossi  cbe  sgerolmente  e senta  iprttArsi 
si  piegano  e volgono  slopo  cbe  sono  niewi 
in  opera  — Sta  tola  la  sb  tb)i.  Questa 
tnvtila  imbieca  o sbieca  — Bisogba  far- 
la DBBzaàa,  Bisogna  farla  sbiecare. 

TntasB  FORA,  Uscir  di  gatta  mortai 
Farsi  vivo  -,  Snighittini  — lo  ahro  leo- 
so,  farcir  de/ manico,'  Uscir  di  giitt^  sel- 
vatico , vale  Dirir  dell'  usbobb  sua  , bar 
piò  che  non  si  snoir. 

Traisi  a la  strada  , Ge/<«rii  òande- 
to  o alla  strada^  vale  Darsi  a far  l'svsnv- 
sino  — Gettarsi  alC avaro,  Direnue  ava- 
ro — Gettarli  al  disidrato  , Far  rimla- 
xione  da  disperalo— Attorti  al  cattivo. 
Partirsi  mafiaioiamante  dal  giusto  e dal 
dovere-Gef/arrt  « una  cosa,  vale  coidÌo- 
ciarc  o Darsi  a fare  quella  tal 

Nol  sa  tra  wt.vcA  a aiZAti,  detto  fam. 
Costui  non  uccella  a pispole,  cioè  IdcIìqji 
non  gij  a cote  pircule,  ma  a grandi  e 
vaiiUggiove. 

1 BAISI  IH  BOIA  , SMntolarsi,  Spor- 
tar sì  in  foora  da  qtiakhe  sponda  e luogo 
Bil  evalo.  Si  fece  a if  nella  Jinettra  e spen- 
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zoicinJo4Ì  molto  t/i /uori  f eùddo  4 

precipitio. 

Ttaeii  tu,  SiraiiharCi  cioè  Maravi* 
gliarii  fdor  di  mndo. 

TaAmiB  TiA  co  lv  txta  paecaxdo,  Di’ 
vi/ioo/ariij  Scagliarsi  f Scooloreerai  col- 
ta |>rraor)a  — Àrrotaniy  per  melaf.  rate 
Agiiarti  con  inquietiKline. 

Tbar  iOTOton«,  V.  SoToaoaA. 

Trab  av,  partando  ilei  Mare,  Fiotta’ 
re;  Ondeggiare. 

Tbaì  vu,  Trar  r/aj  Gettar  eia  — Det- 
to fig.  Far  io  spiano Sbraciare  o SbrO’ 
dare  n ufcxVa  , Sciulacqnare.  5cacassa- 
re.  Tale  Gettar  i ilaiuri  in  cote  rane  — - 
1^0  la  TBAara  Tta  irv  aro  , A'o/t  mancU’ 
rehhe  a mah  una  spiihtto, 

Trar  vta  Bb  ria,  V.  FlÀ. 

TxaR  tu  BC.  TBlffPO  ■ LA  TADIGA  , Lo 
atAiio  rbe  Bt'T\a  tia  t'AQUA  s 'l  ìaù.v, 
W ituTÀB. 

Tran  via  la  tbrcocna  , Tirar  già  la 
i-tlfUf  Per  da  banda  il  riaprUo, 

Taia  ao,  •/éiarterfi  5ffltrt«reWdre5  /)/- 

roccorei  5/òfciore  ; irorgraj  Mandar 
giù:  dicrAÌ  degiì  bdiliaii. 

Tbab  ao  QCALCCsr , dello  fig.  Far  eo- 
dert  alcuno,  cioè  Dal  luo  poaui , dal  ano 
grado. 

TUARO.  V.  Tracubo. 

TRASIDÒIU,!.  ni.  T.  Mar.  Goal  dìconù 
alciioi  Cari  grotti  o trntplit^i  o orditi  to- 
pra  taglie , |»ci'  cteroilair  con  etti  grandi 
• r*rai  o di  mao»rre  o di  riirnere  peti  at- 
■ni  grafi. Covi  alanti  cioè  Furti,  rrtUten- 
ti. 

TRASA/SDXr,  ».  (colla  i doU-c)  Trasan- 
dare h verbo  usato  anche  nrl  «lialetto  no- 
ali'o  uri  iìgnif.  di  Tratrurare,  .Mellere  in 
siua  cale.  Non  pigliiirsi  primiero  o cura  ; 
ma  [<iù  cutnuo.  per  Putsarsi  tnatisaela- 
meaie  di  <fualcne  fallo  j Frocrtlere  leoaa 
rigore:  Lo  ttrtsornr  SonrAsùn. 

TaAtATOi^  Trasandate  oTrascurate^ 
Non  ve  ne  pigliate  peiuiem. 
TRAÉIIALzAr,  y.  Tralci  zare.  Mandar 
chi  che  tia  in  (|uà,  c in  la  con  Ueberao 
e con  istrapaaao. 

TRA^GÒRER,  ?.  Trarcorrrre,  Scorrere 
avanti,  TelocemrDte  teurrere.  Il  tempo 
imreorre,  cioè  Trapaita. 

Trascorrere , dicetì  anche  da  noi  per 
Portarsi  con  ìmpeto  olire  ai  lerinini  con* 
» eDe*ofi.  Trascorrere  in  furore-,  Troxeor- 
rert  in  parole^  H mal  costume  fa  trascor- 
nr  ad  eccessi  o cose  vituperose. 

TiAtcoata,  ti  dice  ancora  fra  noi  per 
Tbasandar,  V. 

TRASEGIA  t Ito , (coir  ■ dolce)  V.  Stìa- 

fBGJAUao. 

TRASFERÌO,  add.  Trasferito  o Transje- 
rito  , Tratlato  , T raalatato  , T ratporlato. 
TRASFERTA,  t.  f.  T.  che  oiavati  «ri  tem- 
pi VcDeii,  Trasportai  Tra/por/ame/i<o; 
Trtf^riaiento;  .^crerro,  L*alto  di  tratfe- 
rìrat  ad  un  luogo,  Vìtiu  al  luogo. 
TRASFORXRjV.  Straforarci  Ferrinare, 
Forar  da  una  baitda  all*  altra. 
TRASLATXr,  t.  Toce  ntata  ne^abhlici 
atflìaii,  «ve  dicevui  eacrivciaai  TrasUtéh 
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rr  o Faro  il  trastato:  dal  lau  Traudire 
e tignifica  rrsrporlare  lauto  in  italia- 
no che  in  veneiìauo.  TaaiLATÌiN  donc^ue 
0 Far  bl  TiAiiATO  d*  l*y  roKeo  , aignifi* 
ca  appuBtn  Trasportare  il  dominio  ifun 
fondo  da  una  ditta  in  un*  aUra^  o eoa 
frate  legale  Traserieere  la  proprietà  o Fa- 
re la  trascrizione. 

Ora  diceti  Voaroiiii. 

TRASLXtO  , t.  tu.  T,  del  Palano  et- Ve- 
neto, che  ora  chiamasi  Lombardamente 
VoLTt’aA.  V. 

TRASLOgXR,  V.  Tramutarti  Tra  f niufn- 
rej  Travpor/txr«ì  Trasferirei  Dislocarti 
Spostare  f Portare  altrote. 

TaAtLoCAitB  UB  CASA, rramo/orri,  Por- 
tarsi ad  abitare  in  altra  cata.V.  MAtiAalA. 
TRASLOCAZIÒN  , I.  m.  Tramutamentoi 
Triuporloj  Trasportazione,  Trasferimen- 
to i TVof/osione,  Il  tramutarti. 
TRASPIANTXr,  t,  VVutpianfnre  fi  Tra- 
piantare, Calar  la  piauta  da  un  liiugAi  e 
piantarla  in  uu  altro. 

TaAtaiA.TrXa  casa,  Tramutarsi-^ Trat- 
piantarsi  , diceti  per  meuf.  del  l'ratfe- 
rirc  altrove  popoli,  colooie,  tioiiglie  etc. 
TRASPIANTO,  a.  ni.  7rarpi<in/a;ione  a 
Traspiantamento,  11  trapiantare.  Fu  det- 
to ancora  Tramuta. 

TPsASPIR.Xr,  V. TaAMÙi. 
TR.\SPORT.\,  a<ld.  Trasportato  t Trapor- 
tato , Trasferitu. 

Detto  Cg.  vale  inclinato  ; Propenso  ; 
Morso  o Portalo  a <]ualche  cosa.  V.  Poa- 
TX  C SriGAT-V. 

TRASS.ANTE,  b.  ni.  T.  Mere,  «li  nuovo 
uso  , c vale  Traente  , cioè  >*■- 

latcia  la  cambiale,  e quindi  Trassato  vo- 
gliono dire  i Mrrraianli  a Colui  al  quale 
è <lirctla  perchè  la  paghi , che  rhiamaii 
/#cre/tan<e,fp}aDdo  vedutala  vi  tcrive  tol- 
to la  tua  arrrUastone. 

TRASSDDXR,  V,  Trasuda  re,  nel  tigli  dì 
Tra  pel  are,  diriam  noi  cli  qiseSrinumidir- 
ti  che  Ciauo  talora  le  pietre  e i marruì. 

TRASSUNtXr  , Y.  Tra/ijunt<zre , T.  |*er 

10  più  del  Foro  , Fare  il  transantn  , cioè 
l'Ettratto  del  teutinieoto  li’alcuna  tcrit- 
tura. 

TRA.SSDNTO,  t.  m.  Transunto,  chiama- 
fi  r Estratto  dì  alcun  discorto,  d*  una 
fc  ritiara. 

F AB  BL  TaAsrtf.TTO,  lo  stesso  che  Tbab- 
aVMTAB,  V. 

TRASTO,  i.m,  («lai  lat.  Tranrtrom,  sedi- 
le fle'refnigaoti  nelle  navi  ) Trasto,  rhi»- 
masi  nelle  gondole  e nei  iMtlelli  quell* At- 
te che  Iraiertando  la  barca  ed  iti«  hinda- 
ta  sui  lati  , serve  per  tenerli  saldi,  e |ier 
lederli  sopra. 

Si.VTAatB  i3f  TNASTO,  Sedere  in  tras/o, 
cioè  nel  messo  della  gondola,  proiiiasa- 
sneule  alla  tavola  detta  Traslu. 

ÀNnlia  sm  tnaito  ur  sbntiwa,  V.  Ay> 

S*AB. 

TR.ATA,  s.  £ TrattOf  verbale  da  Trarre, 

11  liiar  con  furia. 

Taara  sb  blavb.  Tratta  dì  grano,  va- 
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le  Licenta  di  mandar  all*  estero  del  gra< 
no  nasionale. 

Tratta , chiamano  ancora  i Negosianli 
il  Trarre  o cavar  danaro  dal  negoiio  pro- 
prio 0 deli*  amico  corrupoufìente  ^ onde 
Far  tratta  vale  Ordinare  alcun  pagamen- 
to a*  corrispondenti. 

Tbata  sbl  CABxaaio  ss  li  sbbascba  , 
V.  Sbbadsba. 

Tbata  da  pbicXb  , della  anche  Tbata 
cox  IMA  OS  pcoisau  a oa  contila,  Locui. 
de*  Pese.  Sciabica  o Rezxòla  , Rete  mol- 
to lunga, armala  da  un  lai»  d'ima  corda 
piombata  e dall*  altro  di  timil  corda  lu- 
vcrat a , perchè  poiia  alare  nriracqiia  ite- 
la e diritta  perpendicolarmeole.  Fu  an- 
che detta  i^corticarta  o Scorticatorìa , 
forte  dal  tuo  effetto  di  radere  leggermen- 
te il  fondo  del  mare.  V.  Ima,  CoaraCÙB  e 
TaiTuai.  V,  BBAftorro. 

Trata  Da  VALAiBiPB,  Palamitara,  Re- 
te Innghutitna  e proporiionatamente  lar- 
ga , che  a*  arma  come  il  tramaglio  e con 
cui  ai  prendono  le  palamite,  da  cui  trat- 
te il  nome. 

TRATAGÈMAjt.f.  V.  SrRATACBaiA. 

TRATA.MENTO,  a.in.  Trut/amento,  Prao- 
so  magnilico,  che  dicesi  anche  Banchet- 
to', Convito. 

Tbataisbtto  poaco,  V.  Poaco. 

TnATAUBKTo , Voce  nuova  fiataci  tlai 
Lotiihardi,  Trai/enf/neA/o,  si  ilice  anche 
per  Minlcnimeiito,  Provvisione;  ed  è nel 
tign.  di  Salario  , Stipendio,  Paga  , Ono- 
rario. 

TRATXR,  V.  TraWare,  Slanegg  ■are,  e sì 
riferiace  agli  affari. 

Tbatàb  t’xo,  Traitare  alcuno  bene  o 
mah,  o limili,  vale  Portarti  arco  aiiiore- 
vcdmriile  o lillanamenle  o similt  — .dn- 
dare  col  cuore  in  mano  verso  cf  alcuno  , 
vale  Trattarlo  alla  bnona  ed  alla  schietta. 

Tbatin  a la  PionBATrvA  , dndare  a 
Malmantile,  della  inruf.  Trattare  l'on 
itcarteziN. 

Tbatan  cArTAMiNTB,  Dar  le  carte  bas- 
se, lig.  vale  Discorrere  o Trattar  di  che 
che  sia  cautamente. 

Tbatàb  con  aspbbsia,  Aspreggiare  — 

El  TOATA  la  iBBVITb  CON  ASraSAIA,  Fgti 

aspreggia  la  servitù. 

Tratàr  con  CBi  NO  OA  ATBNaibn,  Man- 
giare la  zuppa  co* ciechi.  Muti»  Hg. 

Tnatàb  con  familubit'a  , Fare  a fi- 
danzai Trattare  con  dimestichezza. 

Tratàb  db  cac'ab.  Disputar  dt  lana  ca- 
prina, CoDten«lrre  per  niente. 

Tratàr  onbstaab.vtb  , Onesteggiarti 
Giuocor  ne//o;  Onesteggia  f amteo  Va 
che  non  il  diventi  nemico. 

Tratàb  cd.t  cattvbbia  , Stancheggia- 
re, che  dicctt  anche  Straniere  o ^ra- 
ne^gtare. 

Tbatàb  qvalcIin,  Praticare  alcuno. 
Conversar  con  uno.  Corteggiare  alcuno. 
Ovvero  Accoglierlo  c usare  ospitalità  e ri- 
guardi serto  f|uaKheduno. 

Teatàb  Qi'ALci.T  COI  oB.VTi  LBVAV,  Trat- 
tar uno  a denti  levati,  vale  Freddamen- 
te, Far  fredda  accoglienza  ad  uno. 

Tbatabsb,  BancbetlareiConvUarr  , 
vale  Far  tavola  — In  altro  senso  Lor- 
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ghénimrt  i Usar  librrtliU  ili  donaiÌTi  o 
d’  «nro. 

, TaATAiis  cocrovABfm,  rraii4ir/t  di 
pocoo  di  ^ssrro/c  o di  lune  caprina. 

TmtVb  ash  CACAA,  Aringart  una  cau- 
aa,  Dùpotarr,  ParlaredioarKi  «IGiuitìc«. 

C«*bb  Tn.\TÀ  vbxo  crb  ex  aicxo,  Per- 
tar  Inisto  ; Esttr  padroneggiato  da  a/< 
cuna. 

ToaxXt  atx\t\«,  Papprcrarr  o Jfat- 
(aceara  HJìlo;  Pìpigliarr  il  trattate. 
TRATARii.m.  Trat/Of  Manìri'a,  Coitamc. 
Biltmatài,  Pel  trattai  JCutre  peno- 
na  di  6*1  tratto^  Catito  t«atàb  ^ Cat- 
tivo trattai  Tratto  villano  ; Mal  procc- 
derVf  IncifiliÀ,  lacreaoAJ. 

m.  io  iiMxo  che  Tramato, 
cior  Qa«lJo  «ul  c|a«Ie  i traila  la  cambia* 
lo-  V.  Ta«»iAXT>. 

TRATAR.IOL,  ».  m.  T.  »1p’Pmc.  Peecata- 
r*  a aciaAica,  G<»lai  che  A'm-copa  eoo  al- 
tri a peccare  rolla  sciabica.  V.  Téata. 
THAT i va  y s.  r.  Trattata  j Tratta  men- 
to j Mrgoiiato  f ìVegeziazione  , Pratiche 
che  si  tanno  per  trattare  o cooefaiudere 
affàre. 

Kmisb  IX  TBATATiri , Eitei'c  o Rtila- 
re  i ul  tavoliere. 

Esiaa  IX  raATATicA  na  XAraJifOJino  , 
Traltani  di  matrimonio. 

TRATKGNÌK  , ».  Trattener* ; Rattenere 
a Pilenerr.  Tenere  presso  Hi  sèi- 

Ta^TRoxia  t^CAUèx  , //lirattener#  ; 
TrtUteavrr  ^ Tener  a hiida  lo  altro  si- 
pnif.  Arreetare  i Acchiappar*,  Fermare 
aliano,  metterlo  in  prigione. 

TaATsiìXiA  rdj  dii.  aiaooxo,  Sopraite- 
nerci  Sofiraitener*  con  lungo  ùuiugiuit 
de*  ideriti. 

TaATK'vXiasa  , Trattenerti  i Rittarsii 
.érrestarti.  Ritener  rimpeio  o la  collera, 
Usar  prihlrnia. 

TaATac-xiase  ix  vx  Loca,  Trattenerti, 
rale  Dimorare,  Fermarsi. 
TRATRMMK^TO,  a.  m.  Trattenimento, 
Drrupj/ione. 

U.v  sQoo  DI  raATt.vusBXTo,  Uh  inirai- 
itnimenio,  cioè  Fermata,  Rilnrdament», 
Indulto. 

TR'VTFÌ'il.iTA,  s.  t Voce  tnata  ila^^lì  U(b 
sii  di  Kiaama,  Piiemione  ■,  Riienula  o 
Ritenimento  dì  danaro  che  Tassi  dal  sala- 
rio di  (|ualcbc  iuij: legato  o pensionalo  per 
debihi. 

TRATÌVO  , add,  Trattoeo  e ,y//raf<iro, 
Alio  ad  attrarre,  rìTerìto  ai)  nomo,  vale 
Cortese,  dì  maniere  dolci  e iusingbiere  , 
AfTahite,  Mauieioio.  V.Taato. 
TIIATIZXR,  t.  Tralteggiarey  Far  tratti 
SU  T»»H  •>  simili  j n am-br  Dipignere  rd 
Unir  le  tinte  a Torta  di  traiti. 

TfiATiAÀa  cn  La  srsa.  Tratteggiare , 
Far  tratti  so  fi»g1ì  osiiiiìlicun  la  penna. 
TRATÌZO,  s.  m,  Tratteggio,  Linee  tira'o 

attraverso  ad  altre  itaee. 

Tratteggino,  ilimia.  Piccolo iralleggio 
XI  Iraurggiscwetito. 

TsATitu  PB  MXA,  Traf/e^^iame/ilodr 
penna  «ale  Gliii-igm-o , Rabrsi'O,  Inlrec* 
ciauiruto  di  iiuee  Tallo  a capi'icciu  per  ab* 


TRA 

breviatura  o per  ornameolo.  V.  Sextu- 
•izio. 

TR ATO , s.  m.  Tratte , Fiata , Tolta. 

A ux  TivTo,  Ad  un  tratto  a In  un 
tratto,  Tale  Siibita.—  La  va  a rsArt,  Cih 
awirnca/cu/ia Jitta,  alcuna  volta  — Db 
TBATO  IX  TBATO,  Tratto  tratto  o Di  trat- 
to in  tratto  , Di  quando  in  [|Uam|n. 

CaiASÀB  o Ton  bl  rairo  AVAxrt^  Pi- 
gliar! avvant*ggio\  Pigliare  i partii  Pi- 
gliare i patti  avanti.  Provvedersi  per  li 
fiunri  bisogni  — Par  le  none , Prevenire 
colie  parole  colui  che  si  ernie  voler  riebìe* 
dere  di  che  che  sìa  con  dir  di  non  averlo. 

Tratto,  si  dire  per  Maniera , Contegno 
^Omoob  bbl  TBATO,  Domo  rra/<ora,  ma- 
nieroso, ajfahìie,  ctViVri  Di  buona  manie- 
re  — Taaobcub  bbi  tbati!  Manìern  fa* 
iDÌI.  Guardate  che  male  maniere , che 
mal  coniegnoì  Ditesi  in  aria  dì  rtmprO' 
vero  — No  xb  cibdbva  xa2  cu*  bl  mb  bas- 
•I  sTOTAATO,  jVon  m' attendeva  unati- 
mile  a:ione  o questo  tao  tratta. 

Tratto,  dicesi  per  .Mutto,  Detto  argu- 
to. V.  Baabilat*  — Rt  n.i  nat  taat?  chb 
XB  TA  BtoBA,  Bo  dcì  tratti,  dei  motti,  del- 
le arguzie  che  mi Janno  ridere. 

Tbato  bb  cosda.  Tratto  a Tralci  di  fu- 
ne', Colta,  Toenseolo  della  fone  che  si  da- 
va una  volta  a'rei.  V.  Cubba  e S^*»eo. 

Tbato,  dicesi  da  noi  per  ^paeis  ; E- 
tlentione  — (}n\n  tbato  »b  vAsaa,  Gran- 
(f  ettensione-.  Grande  spazio. 

Tbati  db  riva  , T.  de'CalligraC,  <5vo- 
lazzi,  dlcoQsi  «ia'.Maeslri  di  scrivrre  ì Ca* 
raltrri  artibiiali  che  si  Tormanocon  gran 
tratti  di  penna  maestrevolmente  condot- 
ti rd  ombreggiati  con  maeiirla. 

Taato  db  la  balakìa,  Tratto  della  hi- 
Tancia  , si  dire  di  Ciò  che  fa  pendere  un 
dei  piatti  <lella  bilancÌA, 

TsATO,  T.  tiri  Giuoco,  Tratto  o Afa- 
no,  Esserii  primo  a ricevere  le  carte  di- 
spensale ed  a giuocare  — Avbb  bl  tbato, 
Aver  la  xiano  o della  mano^  Vincer  del- 
la mano. 

Pao\b  avaxti  tbato,  V.  pACkB. 

TRATÒR  (coir©  serrato)  a.  m.  Pasticcie- 
re, Quegli  che  fa  ogni  sorta  di  vivamte 
per  vendere. 

Tbatòb  da  sbda,  rraflore,  e nelfeiu- 
min.  Tratlora,  dicesi  neiruso  a Quello  o 
a Quella  che  la  tirar  la  seta  de'botioli. 
TRATORlA,  I.  C Patticceria,  La  botte- 
ga del  Pasticciere. 

TRATÒRI,  s.  m.  T.  de’Pesc.  sì  chiamano 
i Basiuoi  che  sostengono  la  Scorticaria  ( V, 
Tasta  ) , ai  quali  sono  altaccale  le  reste. 

TRATÙRO,!.  ni.  T.  de’  Pc*r.  Rertovello, 
chiamasi  una  Rete  quasi  aimile  in  tutto 
alla  Ccigolana  ( V.  C^còlu  ),  o‘n  cui  si 
prendono  le  anguille,  i barbi,  te  troUe.  ec. 

TRAVXdA,  I.  r Travata,  RI  paro  fatto  con 
travi,  cioè  Unione  <li  travi  congegnate  ia- 
sieoie  per  riparo  o per  reggere  gagliarda- 
tnente  che  che  sia. 

TRAA'ADC'RA  , a.  r.  Travatura , Ordine 
delle  travi  ueìte  inipalcatiire.  /mprWciitis* 
ra  o impalcamento,  dteesi  la  Fomtasio- 
ne  del  palco  d’tvna  caia.  V.  Piax. 

FaB  LA  TBATADUAA  o' U.XA  CAAA,  //opct- 
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care , Mettere  il  palco,  Fare  I impalcatu- 
ra o t impalcamento. 

TRAVAGU,  add.  Travaglialo,  Venato 
da  travagli. 

TaAVAClX  DAt  AXT  o »A  LA  XaLATIA, 
gravato  o Gradato  dagli  anni  o dal  ma- 
te, vale  Afflitto. 

TRAVXgIO,  s.  m.  Trarag-ho,  Afllisione, 
Molestia. 

Travaglio,  si  dice  pure  per  Lavoro  ebo 
porli  allatìcameoio. 

TbataGio,  nel  parlar  fam.  diciam  noi 
per  Cara,*  Impegno',  SoUecitudinci  At- 
tenzione   LaUBUB  bl  TBAVACtO  A XI, 

Lasciate  la  cura  a me. 

Pigolo  tbavagio.  Travagliuccio. 
TRAVAGIÒSA,  I.  r.  Voce  di  C.rgo,  lal. 
Ga/era. 

TRAVXlO,  t.  f Intervallo,  cioè  IntersiU 
aio,  Distaoià,  Spatio. 

TRAVARGA,  %.  t cbÌBinasi  cU’  Vetturali 
una  delie  andature  difettose  del  Cavallo, 
di  cui  si  vegga  nell'  Appendice  alla  rocn 
Cavalo. 

TRAVASADA  ( colla  s doke)  t.  f.  Svina- 
tura, Lo  svinare  e il  Tempo  dello  svinare. 
TRWASADÒR,  t.  in.  rrarasa/ore,  Quel- 
lo che  travasa  Brentatore  , dicesi  Co- 
lui che  porta  la  brenta.  V.  Mastblo. 
TRAVASXR  (colla  s doler)  v.  Travasare 
t Tratvatare,  Far  passar  il  liquore  di  va- 
so in  vaso,  cioè  Hi  botte  in  bolle,  e dice- 
si del  vino.  $i  dice  anche  Tramutate , ed 
è voce  agronomica. 

TbavasXb  ut  rtx  dal  riXAtxo,  Svina- 
re, Cavar  il  mosto  del  linoj  e quindi  Svt- 
malurti,  lo  Svinare. 

Tbavasàr  b ixbotàb  raasTO,  Svina  e 
imbotta  un  po'  giorana  il  vino  , accioc- 
ché nella  botte  d/^annlogriV/t  e perciò  si 
ritenta  e acAfdrisca. 

Decantare,  vale  Travasar  leggermente 
i liquori  da  un  vaso  alfaliro,  sicché  la 
feccia  col  cbiariBcaio  non  si  CA>nfondaj  e 
Linguettare,  Far  passar  da  no  vaso  al- 
rallrn  i liquori  cuila  linguetta. 
TRAVXSO,  s.  m.  Travasamento  * Tre- 
mutamento.  Dicesi  del  Vico  o di  altro 
liquore. 

TbATASO  db  COSSBfV.  Stbavìuo. 
TRAVE  o Tbavo,  s.  m.  Trave  fem.  e masr. 

Taira  xabstao  , Atticciuola  o Trave 
maestro. 

TiiArs  DA  OOLXBOXA,  Comignolo,  Quel 
trave  che  sta  nel  comìgnolo  del  tetto  , a 
cui  s’appogèi-ioo  t correuit. 

Star  a coxrXii  i tbavi.  Star  a nume- 
rar i correnti  se  sono  pari  0 caffo.  Si  <K- 
re  di  chi  poltrisce  in  lello. 

Tbavb  squadba,  Traoeoccooetaia,  dì- 
cesi da*  Legnaiuoli  , Segatori  eie.  Quella 
che  è riquadrata  colla  scure  c da  cui  sì 
cavano  le  schegge. 

TRAVEDÈR.  V.Sm.riDi». 

TRAVERSA  , 1.  £ GreavAtu^e  c Grembia- 
le, che  dagli  Aretini  vlicesi  Pannuecia  , 
da'Perugim  Pancella,  e a Roma^rnnft 
o Zinnnle , Petso  «li  paonolino  o d'alira 
materia  che  tengono  diuaoti  riolo  le  Uoi^ 
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n«,  ch^  «i  rliiam»  ancbe  qaiii* 

«lo  il  Grembiale  »U  pinato  accasao 
pfr  meUervi  dfOlro  e portar®  cbe  cfce  aia. 

Faa  av  la  TaATtnaa  , Rimboccar  U 
, Rarorcìarlo  pr**n«le»«l®ne  le 
faUIr  per  riporri  drntro  citf  che  aia. 

Uva  raAfiua  araxA  bb  cbaji  o aUro  « 
Vn4i  grtmbiatm  o grtMbùilata. 

Truvtrsc,  chiamaai  la  StraiU  più  cor- 
ta, che  ai  dica  anche  Seorciatùia  — Ajc- 
nXa  aaa  ta  TaaraMB,  Andtir<t  o / mire  o 
aimili,  a rccùa,  itila  recisa  ^ recisamente 
o alla  stag/iata. 

TaATiBa*  PB  aiaocino,  T.  dr'Vciiura* 
li , Gremiialino  da  calesse,  dierai  QarlU 
ribalta  che  t’alia  r a* abbatta  per  coprirà 
le  »mbe  «li  chi  è in  calcate. 

TaAraK.4A  db  la  bpada,  V.  Spada. 

TaaraaiA  sa  aoraoiitBai , V.  Palacbb- 
W(>. 

TIl.WERsX,  •»U.  Traversato  o Trasven 
sa/o,  Oppiiito,  Poato  aUratcrto. 

Uno  a»T  rnAranaX,  Aiiicciatof  Mas- 
atrcfo  j JUe/nùruio-f  Ossuto:  diceti  di  Per- 
aooa, 

'I RA  VERsXdA,  . f.  Gi-»j»Jmw  o Orrm- 
biaiata  , Il  grenibiale  ripieno  di  che  che 

aia. 

TaATsasÀDA  d'o*  CANÀL,Trdoef/o  o T»‘a- 
Il  Iragtliarcall’  allr»  ripa  «Pun  ca- 
uate  — TnAVB&AAPÀ  o’ov  oulpo  a .Starto 
PBMAa,  Traversata,  T.  .M.irin.  Vali»’are 
il  golfo  o lo  atrrUu  ailraverao  a guiaa  «U 
Come. 

TRAVERsXGNO,  DfUo  p.r  A|g.  ad  Ar- 
giiie,  tale  Àrgine  trasversale, 

TKA  VEflSKTl,  *.f.  Grerthiullno  o Crrm- 
bialino  c ZinaìinOf  Piccolo  grembiule  o 
linaio. 

TRAVKRSife,  a.  m.  Flauto  traverso  o te* 
«ietco,  Strumenlo  da  fiato  nntUtiino. 

TRAVERSO,  add.  Traverso  o Trasverso  o 
Trasversale , i’he  allrtrerai  e«l  obbitqua. 

A TtArBaao,poato  arterb.  À traverso ^ 
rraeerjonc  c ai  traverso  e Trarverra/- 
Bienfe. 

TnAvBBao  SB  POSA,  T.  Mar. detto  tu- 
alani.  Traversino,  Petto  di  legiiarhcat- 
trarrraa  la  Salila  Barbara  e Aoaiicite  il  lù 
mone  che  li  rouoie  a«pr’ rata  — T«ATtn- 
ao  DBi  AB  »ci  n.c  paoTA  , Traversirso  di  Un- 
gueita,  Petto  di  Ifgoo  incatlraio  »ui  ba- 
gli «lei  Taacello,  in  eiii  a'inv'aatrano  le  lin- 
gueUe  eacontri  «leU‘»rgnno  — TiAYBato 
PA  CASAAtcoTB,  CogliotsoUi,  Nome  che  ai 
dà  a dne piccoli  prati  «li  Irgao  tratrrti  «ho 
hanno  ci.rtchrdnno  «lue  bm  hi  targhi  per 
entro  ai  «piali  pnata  ramanle  e tono  ìn- 
chiiidaù  e iacAstrati  a traterao  al  calcete. 

Tnitanti  al  «bÌAmano  pure  quei  petti 
di  l(*gname  litoralo  , piantali  ani  para- 
niettsle  e paralelli  alle  piane,  il  cui  «»<*  è 
di  legare  ì petti  che  formano  il  fundo  «lei 
vaarrll'i.  Nel  Vocabolario  di  Marina  ai 
mette  per  oorri«pon«lenie  la  parola  Por^ 
che,  ma  è un  frauceaiamo. 

Tta»hi«o  dei  KiRTBLi,  Dur  T.  Marin. 
J?arre  cfe*^or/W/i,  Petti  «Il  legno  lunghi  a 
riquadrai  i con  cui  in  Irmpo  groaao  »i  ten- 
gon  AaldainciiteAhiuii  per  didentro  i por^* 
Iella  dc'caoooui. 
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TbAtbbm  m lb  rrafrasB)  T.  dt’Gar- 
rai,  Traversone,  Goal  chiamano  i Corrai, 
Carrottieri  ec.  quel  grotto  peaao  di  Icg^o 
ebo  reg^c  le  atanghc  per  irarerao. 

TiAVBaao  SI  lb  boagiibaob,  V.  Baa- 

«BBMB. 

Uabobb  a TBAriAio  A VTto  , Dart  alle 
ga  mbe  et  alca  no , vale  Penegultarlo , ot- 
Irareraarglì  iaaoi  negotìi. 

VaBOÀO  PBB  TOATBOaO,  V.  Vardào. 
L»05ro  ■R.vto  A TaAfBaao  , Traversa  o 
5^rr«,  Ritegno  e Traineiio  pottoa  ira- 
rerao per  riparare. 

AxdXb  via  LB  TRATBOSB,  T.  ToAfBRSA. 
Abdàb  Pia  toatbbbo  o pbbtrbaao,  Ait~ 
noifarti,  S'inlende  «Irgli  alinicnii  che  non 
difcrodooo  per  lo  coiuuelo  loro  canale. 

Hbisoitsbb  TaarBaan  o aimiii,  Rispon-’ 
dera  alta  traversa,  vale  Con  iadrgno  6 
itraoaoiente. 

TIlAVKSTÌR.  V.  STBATtiTU. 
TRAvferO,  ..  TD.  Travetto  i Corrente  ^ 
Travicello  ; Travicello. 

TRWO,  V.TaATB. 

TR4VÒT0,  a.  m.  Corren/one  ^ Piana; 
i^ianonr,  «iiceii  Uuo  trave  cin  po’  più  lun- 
ga del  Correale. 

TRAZADÙRO,  a.  m.  Fune,  ma  a'inten«le 
Otarlla  che  aeree  a far  operare  l’argano  ed 
altre  macrbìoe  <U  aUar  peei. 

TRAZEK,  e.  T.  Anliq  Trarre,  To\«. 
No  iatìr  trabrk  .>b  c>^ieB  xì  ap.toa  , 
dello  fig.rnle  Cottjbndersi,  Rimaner  con* 
Juso,  awililo;  Perder  la  parola, 

TiAt.BR  f«f  LBtiA,  Maniera  ont.  But- 
tare in  ac<fua. 

ToABia  , dicevaai  pure  per  F//rarre, 
Cavar  diin.iri  — R rti  oababi  Cob  ai  tba- 
bbrX,  A'  «iei  «/anori  cAe  si  ricaveranno. 

ToASBa  TOPPO  bl  pbto  ( ctdPe  itret- 
ta  ) , Frale  ont.  e tale  Spacciarla  alla 
grande. 

tuazIa  ( colla  a aapra  ) a.  f.  Voce  antica 
rha  uaavjti  in  Vrneiia  nel  i&ai.  , «IjÌ 
)«arb.  bt.  Tratèa  e in  origine  «b!  greco 
Tragrmafa,  « be  iialinn.  ai  dice  Treggea^ 
e fu  an«'be  «letti»  TrogYoifltu  ; pr«>|<riam. 
Confetti  «li  varie  giiiie  e altre  gabnterin 
drib  aecontb  tavola  , che  ora  direnuiio 
vioÌAÌanumeiite  BoMbòbi  o Coiai  dolci, 
V.  Giazza 

Tvt*  1 TOCBT,  LI  CBOITB  B LB  CAIA  Tl 
VAC.viaX  CU  se  I rv«SB  tbavib  , li^geii  in 
poeaia  anlba,  die  p«Alrebhe  trAdurti;  Tot* 
S(,  croate  di  jMn,  roba  pii  rea,  Tu  ghiot- 
ta nangerat  come  treggea. 

TRAZZA  , a.  f.  Traccia,  Orma  o i'*gno  o 
imiiaio,  Sentore,  Fumo. 

TRE,  Tre  — Tri  volt»  artahto,  Tre 
tanfi  o i£e  colanti. 

1 TRI  db  bora  , Locai,  metar  che  n«a- 
VR»t  ai  tempi  Veneti,  e vdrva  dire  gf  //!• 
qufvr/ori  dt  stalo. 

l'ti  volti  maoiòr,  Triplo;  Triplice; 
Triplicato. 

Tsti  tu,  r«</i  e tre  o Tutti  a tre.  Le 
particelle  eoa  vanni*  leinprc  aggiunte 
prr  proprietà  di  linguaggio. 

Tas  TBB  BALA  BAKARI,  T.  FalIìB. 

SbTZA  su  9B  TBS  BC  qt'ATAO  , V.  Dii. 
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TR^DESB,  TiWici,  Voce  mNMral«. 

TRKGHÈTO  ( coir  e atreita  ) e.  nv.  T. 
de’  Pe*n.  di  VaHe  e aegairiea  Piccola  chia- 
vica, V.  CnaVBOHBTA. 

TREMACOA,  a.  f.  Ucc:e!letio,  V.  Scaìiola. 

TREmXR  , ..  Trrm  are. 

TRS«Xn  cujfs  u.vfA  pocfA  , Tremar  co- 
me una  verga  o a verga  a verga  o coma 
giunco  al  vento,  come  una  buUjola;Àver 
rconcAe  le  gamie;  Bubbolare  ; Itiscuo- 
tersi  da  capo  a piedi. 

TaiwXii  I ALBORI , Diveltare  gli  alberi. 
Tremare  in  vetta  gagliaiHlameuie. 

Tasso  cu'bl  cavca,  Maniera  fam.  Te- 
mo eh'  ei  non  cada. 

TREMAKlÒLA,a.  f.  Parletic^y,  Quel  tre- 
more che  hanno  alenai  Vecchi  nel  capo 
e nelle  mani. 

Atbr  l-a  TBiMAifOLA  DA  LA  pADia,^rer 
/«I  tremarella , e vile  Vivere  ee«  paura. 

.^<ria  LATaBSABioLA  pia  bl  pbbso,Fb<- 

ter  la  borra.  Tremar  dal  fre«l«io. 

M*ao  cBETio  A vBcata  la  tbcsariola, 
M«v«lufain.  Mi  senni  tutto  riaveAcolarp , 
vale  M' impaurii. 

TREMAZZO,  a.  m.  Tremore^  Tremilo; 
Tremolio;  Tremarella,  Trtoivre  peedui- 
tu  da  paura. 

In  altro  ligvi.  Baflìcitm^;  Battito;  Bat- 
lisojjìa  e Battisoffivla,  Pal|àiati  ioe  di 
luore,  Tremore  per  eceeuif a paura. 

Taesvizo  oi  la  vrbvb,  ^r<eido.  Tre- 
mito CAgionaio  «bl  freddo  a dalla  febbre. 

Bimescolamrnto,  chiamavi  anche  quel 
Tremore  che  ci  aieoe  «la  tubila  paura  u 
•lolore. 

TitRMENDO,  adii,  rrrmeitifp,  Onibile, 
terribile. 

UxA  acoBBZATNBSBV'iA,  Vn  coirggio- 
ne  jn«itr»co/a/o  , cioè  , Granile. 

TllEMENTÌNA,a.f.  e Terr- 

btnUna,  Ragia  eh’  e*ce  da!  TerttbiuUs. 

La  Trementina  di  Fenetia  k quella  «li 
cui  ai  ferve  b Me«lÌAina  nel  tuo  alato  na- 
turale o cofiibioala  culi*  Mirali  Ciao. 

TaiMi'-riTA,  d«a'o  fam.  e hg.  vaia  per 
Male  venereo  o «{/r.Vlico. 

TREMOLA  , a.  f.  e.l  an«  be  Scbatfo,  T. 
de'Peac.  Torpedine}  Torpiglia  « Tremo- 
/«I,  Prace  di  niRTe  deijaenere  delle  Ratte, 
detto  «la  Linn.  Rata  Torpedo.il  atio  cor- 
pit  è i|uaai  ovale  c tenta  pungoli.  Toccait- 
«loei  qiie«ln  |»eace  vivo  , a'  ìnUM  pidia<*«u*» 
le  membra  che  lo  toccano  # fenomesa  ve- 
riavimo  e notori«».  Nel  noEiro  mare  è fre- 
quente, la  ana  carne  è mangiabile  ma  jne* 
na  di  niocoaità.  Tal«wa  ai  Becca  come  il 
Raccabre  e ai  mangia  com’  cain. 

TREMOLA  A MACHIE  NEGRE,  i-f.T. 
«le’Prvc.  ebe  a Roma  aIìccaì  Ocehiatelln , 
Altro  pcace  dello  alciin  genere  ilei  aiipe- 
riore  e che  perfrUanienle  gli  loiniftlia  , 
«la  cui  aidianlo  dìatinguevt  iter  alivine. 
marchie  nere  rotonde  « h’egli  ha  aul  «lor- 
ao.  Egli  fu  cbìumato  d.igli  .inlkhì  ltli<>' 
logi  col  Divine  Torpedo  oculata  , riguar- 
ibtn  da  Linneo  per  individuo  della  tle^- 
aa  apecie  Torpedo  ; ma  nuovameata  d»* 
•tinto  dai  mo«Ìeeni  col  nome  Rasa  jV«iree, 
Rìibo.  Quello  peaee  A frequtftte  uc  Uto- 
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r*U  dello  Stato  Ecdrrìaatsco  ^ ed  ba  il  la* 
poro  de)  precedente. 

lAE  MOLAR  y T.  Tremolare  e TremuUref 
Si  dice  del  .Muovervi  che  cbc  ria  d' un 
moto  ■iinik  al  iremore  de^i  animali. 

TasMOLÀa  DB  LB  cùBOB  Tia\B,  f'itra’ 
re»  Moverei  ecoteado,  Affilarvi  — Svrt‘ 
tare  f rerbo  neutro,  ai  dice  ìt  Muuvmt 
con  certo  tremolìo,  come  riinn«<  gli  ictt« 
diari,  Ir  rermene  c limili  «N'ie, che  agitale 
e Bcoue  ai  ccoUmio  nella  vetta. 

TaavoLva  db  la  lbvb,  T'/'emo/are. 
Tab«cii.\b  oir  Dsim,  V.  St.A.aTt2rXa. 
TREMOLO,  a.  m.  T.  de'PeecaX.  to  aiesao 
che  Tbbmola  , V. 

TRBMÒN , a.  m.  •^eorva;  5cno((Bienio  ; 
Scotimento  f Lo  eriioterii. 

Dab  irv  TaBMòir,  SUcuetersi,  Trema- 
re |»er  auhiu  ed  improvviaa  paura.  V. 
SCOBLÒB. 

TREHÒR.  V.  TaBWAUtoLA  e Trbmabzo. 
TREffTA  ■—  ZoeXa  ai.  tubbta  bqimbaìi- 

TA,  V.  in  ZocÀa. 

Taov\tt  CAnTB  icfc  Taivri,  Maniera  di 
gergo  ile’BarCìiiuoli,  che  lignirH'a  Andar 
vìa  per  qualche  mala  azio<ie  commessa. 
TIIENTACOSTE  , #.  m.  T.  de’  Cacciato- 
ri , Sgarza , dello  in  Toicana  Guvieen  , 
Utx-ello  acquatico  detto  da  Laiham  Ar^ 
dea  Cometa.  Il  suo  carattere  ipecifiro  è 
Tenere  com preaio  ai  lati  e Tavere  il  bee- 
rò lungo  c la  piuma  luperiore  nereggi.ìn« 
te.  Se  tic  Di-i-ulc  ne*  canneti  delle  valli  cd 
^ ettinio  cibo. 

Abbiamo  poi  un’  altra  Ardea  , cb’  è 
r.'^rden  minata  di  Linneo,  la  quale  voi- 
garniente  qui  rliiamaii  CaxTocoira. 
TRENTANOVE  — Detto  in  gergo,  vale 
C<i/e. 

TRENTASSÌE,  Trtaliuei,  Voce  nume- 
rale. 

Avia  car  TaaBTAiiiB,  Aver  una  gran 
paura,  V.  TaaaTAU.vo. 

TRE.NTADNO,  Trentime,  Voce  numerale. 

AvÈa  UB  TaBBTAtnro,  Aver  una  batti- 
eojjia  n hnttite^iola,  ann  cutoffiola,  una 
baholata  delie  6aone , Aver  gran  paura. 
V.  Se  ACUTA. 

TRKNTENA,  i.  f.  Treaf/na,  Nome  <'be 
cemprcaiie  tre  decine  , che  vagliotio  il 
nnmepo  trenta. 

TREPlk,.  m.  ( dal  greco  Triput , o me- 
^k>  dalle  dne  tori  Tbb  e Pie  ) Trrppiè  o 
Treppèedr  e Trepiede,  StrvmrMo  irnn- 
gelare  di  ferro  con  tre  piedi  per  oaodi 
aaeina  o di  mema. 

Taspii  BBL  caW  j Lavamani  e Lma- 
mane,  Arneic  lu  coi  pota  la  calinella  p<tf 

lavarti. 

TREPO  (ooU'e  larga)#,  m.  Criecae  Crioe- 
ta,  rate  Compagnia  , Datone  , e pigliaai 
per  lo  più  in  mala  parte. 

Trbp<^  li  dice  anche  nel  parlar  film, 
fter  Trajja-y  Inganna^  looidia  ad  altrui 
danno. 

TREHDDiXr,  f.  Tripudiare,  Far  futa  e 
lauto  praoio  — Carnaecìatare  , Darn 
alla  crapola  e ai  diletti,  che  diccii  anche 
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Crapoìart',  Sguazzare^  Goztaeigliare  ^ 
Scialacquare^  ^perviazzarr. 
TRÈPDDIO,  *.  m.  Tripudio‘,TrìpudÌa' 
mento'.  Scialacquo.,  Pacchiarne nto-.  Stra- 
vizzo', Sparnaziamenta. 

XREPDDIÒN,  V.  Tairuoibv. 

TRESgXR,  V.  Tretcare,  Si^nare:  bea* 
ehè  aloane  volle  noi  lo  diciamo  in  mala 
parte. 

Noa  »a  qmo  na'at  aa  raaacA,  Ex  non 
$a  quel  che  ti  peschi,  cioi  Non  la  quel 
che  li  Uccia. 

CoB  XI  ire  aa  TBBaea,  Con  me  non  «c 
acAi^rza;  Con  me  non  et  et  domestica. 

Gbaitca  Pma  bu  noansniTtaacA,  leg- 
gvsi  in  vervi  aaliidiì,  e vnol  dire,  /Vè  Me- 
no Piga  dorme,  nè  rcAeraa,  cioè  Pa  da 
vero. 

TRESCÒN,a.  m.  Tresca,  dicevatì  antica- 
■tenie  d'ooa  Specie  di  ballo  tallercccio  , 
dal  quale  abbiamo  oggi  Tnecone  r Tre- 
scare-^ Trescone  dice*ì  Un  ballo  intrec- 
ciato de*  contadini.  Ti-rtcare,  Far  la  ire- 
aca  , Ballare  la  treiA'a.  ballo  non 

a’naa  propr.  in  Venetia  ma  in  campagna. 
TRBSERDXR  (coIU  t ..pr.  ) f.  Panici- 
lare,  e propr.  colla  voce  vernactiU  inten- 
devi il  Puntellare  o Soatenere  un  neexo 
di  muraglia  per  rimettere  di  nuovo  il  pea- 
ao  inferiore. 

TRESENDIERE,  a.  f.  T.  de  Muratori, 
Pan/a//i,  Peni  di  legno  groaii  che  ai  met- 
tono a aoatrgno  d*  uu  peno  di  Muraglia 
superiore,  volto  cui  vi  voglia  rimelieredi 
ntHtvo  il  peno  inferiore. 
TRESENT1STA  (caHa  a aapra)  a.  m.  Tre- 
centista, voce  dell’  uso.  Autore  del  tre- 
cento} e Colui  che  acrive  italiaoamenic 
nelle  alile  praticalo  nel  secolo  quarto-de- 
cimo. 

TRESENTO,  Trecento,  Nome  nnmerale. 
THESIÒLA  ì 

TRESÒLA  1 ( colpa  dolce  e Po  aperto) 
a.  f.  T.  de'  Pese,  lo  slesto  ebe  Toona,  V. 
TRESÓRO,  i.  ni.  T,  ant.  Tvsoro. 
TRESPIO,  s.  ni.  V.  Zoco  e CAVAtsTo. 
TRESSA  (colTc  larga)  a.  f Scorciatoia^ 
Traversoi  Traversa,  Strado  più  corta— 
AiTDÀa  BBa  tB  TBBAVs  , Andate  alla  sta- 
gliata  o alla  ricita,  per  iscorcialMe,  per 
la  lPM*eraa,  pe'  tragetti,  alla  spezzata. 
Andare  per  la  via  più  corta  } e «licevi  an- 
che in  leutìmeiito  Figuralo. 

TasasA  aa  sbba.  Frego,  che  anche  di- 
resi Scaneellatura  ,*  ^runce//«jiveB/o  ; 
Fregaceiolo,  Frego  fatte  alla  peggio}  e 
qnÌBdi  Fr^accioùre,  V.  TaaasÀa. 

TaaajA  aa  uaisiou,  Twde’VallicMni, 
V;  PavA. 

Tibar  TiaASA  , lo  sleesu  che  TatiaaÀa  , 
V.  —Detto  Ijgor.  vale  Trascorrere-,  Trae- 
andare  } Sorpaseare  i.MeUere  in  non 
cale,  in  obbtìo. 

TRESSX,  add.  Canceìlatoi  Lineato;  Fre- 
gacciolato , Dicesi  della  scrittura.  V.  Da- 
BBBÀ. 

Oao  tbess'a  , V.  l.vTABaa'a. 

Cavilo  Ttivs'*,  Cnvalio  quartatOgCioh 
Gn>aie  e nembi  uto. 
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TRBSsXdA,!.  f.  CanctUtliini  Canctl- 
lamento.  Il  cancellare. 

Dai  cxa  TaaaaÀBA,  Cancellare. 
TRESSADÌPr,  add.  Tarchìatelloi  Creseiu- 
toecio,  dicevi  per  Agg.  a Faociallo  eba 
aia  io  carne  e ben  vegnente. 

TRESSXR  , V.  Scancellare:  CattceRare  ; 
Dar  un  frego',  Fregacciolare',  Dipenna- 
re , Dicesi  della  acrillura  che  ai  cancella 
colia  penna. 

TRESSENTIsTA,  V.  T,iiijcnrr.. 
TRESSÈTA , a.  f.  Lineetta  — Do  raaa- 
aara.  Due  lineette,  Due  brevi  linee  pa- 
rallele o simili. 

TaaassTA,  diceaì  anche  per  P/cco/oyra- 
go  o Cancellatura. 

TRESSÈTE  (coll’ e aperta)  1.  m.  Treiet- 
te  , Specie  di  gioooo  nolàisimo  di  carte  , 
che  si  U per  lo  più  in  quaiuo.  Alcuni  di- 
cono Tresselii. 

TRBSSETÌN  , a.  m.  dimin.  di  Trcaaace, 
detto  anche  Tasassn  afcaoanr  o a Toa 
au  LA  CAtTA,  chiamasi  Quello  ohe  Uasi  ila 
due  soli  giuocalnri , con  dodici  carte  per 
cadauno } le  rimanenti  del  noate  ai  pren- 
dono ad  una  alla  volta. 

TRESSO  (ruR’e  larga  ) a.  m.  Piaoìo,  Le- 
no da  basso  delle  seggiola  o ainùli } uo 
e’ legni  che  tengono  ouilc  le  acranne. 

Tbbmo,  dìcrei  pure  per  Traverso:  Can- 
teo', Regalo  : Appoggio  , Legno  nesso  a 
traverso  per  impedire  o fortiboare. 

TRisao  OBL  BALcbB  , Stanghetta  } 
Sprani^Asila , Qorl  legno  che  tien  aper- 
te le  iiopoale  delle  finevlre. 

TRESSO,  add.  Bieco:  Travolto:  ToPM,a 
li  dire  per  lo  più  degli  oerbt. 

Abdab  pbr  TBBaio,  V.  TaATmaao. 

ButXb  tabsio  , Riuscir  male,  di  mal 
cee^ume;  dicevi  d'nn  giovane. 

Dab  Tasaao  , Dar  torto  ; Dar  cartac- 
ce, fig.  vale  Non  aderire  , Non  voler  ac- 
cooaeitùrr,  Non  rispondere  srcomle  il  gu- 
sto di  chi  richiede.  Oppugnare f Rim- 
proverare — Dare  stroppio,  vale  Impe- 
dire, Contrariare.  V.  Stoepio. 

Dab  db  tresvo.  Dar  sulle  mani  altrui, 
sulle  dita  , sulle  nocca  ; Dare  stroppio  j 
Dar  delle  leggi  o leggtaccie.  Porre  im- 
pedmiento.  Dare  alla  radice,  fig.  Leva- 
re ogni  occasione  di  prasegoire  alinia  nc^ 
fotiò. 

Dar  aa  rataso  , Maosera  aaL  vale  Ite- 
cènimrar;  Avwnirsi  — Sa  q«amriba  xa 
aX  »B  raasso,  Se  m' avvengo  in  nleuna, 
cioè  Se  la  iaroairo  per  via. 

TabsXb  Titasao,  Guardare  di  mal  oc- 
chio. 

RataoBau  tbbmo  o ma  tibboo  , Da^ 
Mie  levgi  o Irggiaeeie,  Modo  basso,  ehe 
vale  Rispooilere  a Iraverao  o biasarra- 
nente. 

Vicma  ama  ramno  , Fenir  dalF  acci- 
dente, qualche  fiata,  qualche  troMo,  df 
rado. 

ZaBTB  TiBiaa,  T.  Zairra. 

TREVO,  a.  ro.  T.  Mariii.  Tregue,  VeU 
niaeitra  ; On'l^  per  Trvgui  d latrnde  la 
Vele  dette  la  Maestra  ed  il  Trinchetto. 
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Dirnì  «Qch«  dì  Vffà  quadra  cbe  tì  ado> 
pri  a taUoìta  tirile  galere,  taruoe  ec. 
TRF.ZIÒLA  (colla  * aipra)  a.  C T.  de’Pe* 
ic.  Paiamite,  Looga  fiiaicella  delia  Tr«> 
ee.,  a cui  aooo  aaoodale  laolie  fmiicelle 
più  corte  delle  5rocc<uo/Ì  , ciaerbedoo 
de’  quali  è armato  di  forte  amo  cou  caca 
r dir  getiaio  in  mare  ai  ritira  la  mattina 
co' preci  rbc  vi  aou  preti.  Aoticameoie  di* 
crvamo  T naxiioi.A. 

TKI\,  a.  f.  Trigiia  ( da)  greco  TrigU  ). 
Prece  di  mare  DoLiaaimo  ed  n^cdleolc  f 
cnati^iarcy  conoiirtaio  già  da*  Latini  col 
Bollir  Mullut  f detto  poi  da  Lfuiifo  hìtil' 
lu4  ò'urepu/e/uf.  Il  auo  colorito  diventa 
roaen  quando  gK  alano  lerate  Ir  arnglìe.  | 
pfiraiori  deir  lali'ia  gli  dicono  BanM-v. 

V.  U.aabx 

TRIA  , a.  f.  TAvoht  a mufiieo,  Specie  di 
iuoco  di  tavole  rbe  ai  fa  in  due  sopra  le 
gure  di  tre  qnadrati  coBccntrici  dieiii 
per  meno  <U  una  croce.  In  Toacaoa  «U* 
ceei  Fileéto  e 5«ere/lÌ. 

ZooÀa  A XJUA,  Gii<ocor’«  a tavole  di  mu- 
lino, o a JHetio  u a stnereUi. 

Tau  A Bouffàbo^  V.  MoArxxi.o. 
BRIACA,  a.  f.  Trinca  o Tirtuca  e Teriaca 
o OXriuea,  Compoaiaione  uiedkioale  «li 
laoliiuimj  ingredienti,  notiaaima,  cbt  ai 
fabbrica  apcialmente  io  Venetia  e di  cui 
et  fd  gran  commercio  in  Lernoie. 
TRIACAINTE  , a.  m.  -Vaesero  di tria- 
ca, Speciale  che  compone  a trudr  Ute^ 
riaca. 

TRIANGOLO  , t.  m.  detto  ìn  T.  de*  Fab- 
bri, Lima  di  teno  punta.  Lima  cb'è  fcr- 
oaaia  dì,  tee  angoli 

Tria!coolo  ab  i.AaaTiitA?rA  e.\:niA.iS(tet‘ 
(a.  V.  CAxnatiàa. 

TaU.VMLO  DABOBOO,  T.  AUf.  ÀitOC- 
tajoio,  Aggiunto  di  Hoat«  foratalo  di  ai- 
ai  congegnala  ebe  attacca  ai  baoda)  del- 
la nave  ebe  ai  vuoi  calafatare. 

«TRlBlAi  t.  m.  T.  £ub.  Gavone;  Folpcne, 
Diceai  di  (Jonto  a «ale  Astuto  , Furbo  , 
Sagace,  Cbo  ta  darU  ad  intendere.  V. 
Fiab)a. 

Pibiccona,  Oonto  che  «oJeutieri  e vìL 
■tenie  piglia  quel  d* altri 

FanàiVto, diceai  di  Uomo«aiiiaggioaoe 
ebe  faccia  prafcaaìonn  di  aggirare  gli  altri. 
TRIBOLO  DA  TERA,  i.  m.  7V/&o/o  ier- 
rettre,  Sorta  di  pianta  detta  dA*Siatema- 
lici  Tri&ulu»  leiTMfria  , ta  qoale  prodi>- 
ce  il  ano  frutto  aniaoao  e le  sue  (rondi  si- 
mili a qocUe  della  Porlnlat-a^  U sue  «ìli- 
celle  ae  ne  «anoo  pri^  terra.  Nasca  presso 
a’ burnì  e nelle  roÌBo  dell*  case.  Vnlaù 
il  Tribolo  acquatico  alla  voce  Taioou. 
TRIBLN,  a.  m.  Triiuno,  Grado  oolfiiio 
di  Magialratora  repobbHraoa  , rbe  rtba- 
ro  anche  i Vioisiaai  nel  primu  biro  go- 
verno, dairaan»  sioo  al  6'J7>  prima 
dell' iaiitiuioa*  deUa  diguità  Ducale.. 
tribunAl,  ..  ni.  TrièuaaJe,  propr.  di- 
ceai il  Luogo  dove  riaeggimo  | Giudici  a 
readrr  ragienetdal  laL  Trilètnaì , eoa) 
detto  a*  tempi  latini  Quìa  ihi  Triiunu*, 
ju*  dkebat.  La  tavola  a coi  a*  aaaidoiio 
obiamasi  Banak, 
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Triimifi/e  pero  si  dice,  come  voce  deL 
r OAu , al  Conieaso  de*  giudici  raguuali  a 
dar  ragiuiie. 

Sotio  i Veneti  diceTaai  propr.  Tribu- 
nale a quello  de*  tre  Capì  del  Coutiglìo 
de’  dieci  e degrinquiaìlorì  dì  alato;  gli 
altri  ConscMi  gtodicaiili  avevano  il  titolo 
riapeltiro  di  Consiglio  0 di  Magistrato. 
Nelle  Città  dello  Sialo  di.  Terra-ferma  I 
Conseaii  rriininalì  formali  ilai  pubblici 
RaupreAralanii  e dagli  AaaeHovt,diceTaa- 
ai  ( 'otte. 

Ne*  tempi  del  Governo  italico  ai  chia- 
mavano Tribunali  civili  e <*»rreaionAli 
quelli  cb' erano  composti  di  tre  o qual- 
teo' giudici  soltanto,  e dicevasi  Corte  di 
giiutiaia  criniinale  alGooaeaao  di  otto  giu* 
dici  almeno 

TaiCH-TRACH,a.m.T.  de'F.bbri,  ^uel- 
r ordigno  di  ferro  ioiperuato  nel  meno  , 
rbe  |M>sia  ad  un  oacio  serve  per  aprii  Io  e 
a<'i  cario  per  via  dì  due  fuiucelle  aiaudo 
in  letto. 

Tatcn  Taach  dal  franreee  Trictrac 
«biomasi  anche  un  giuoco  che  faasi  sopra 
un  tavoliere  con  lUdi  e girelle.  In  ìlahAiio 
cbìanuti.V£i«ci'i(^fino  tanto  il  giuoco  quan- 
to U tavola  su  l'ui  ai  fa.  Liia  bella  descri- 
alone  dì  questo  giuoco  trovati  nel  Afecso- 
giorno  del  Parini. 

Tricchc,  Trecche  e 7'i‘icA  trach.  Voci 
imitalive  di  quel  romore  rbe  fa  riti  rarn- 
mina  in  roccoli  o con  calaari  di  grosso 
rnoio  rìaeci'n  e simili. 

TRIDXR,  V.  Triture  e Aitritare,  vate  At»- 
minolare,  iiunuisarilsale  metUaute  Tai- 
Iritn  delta  lama  d'  un  coltello. 

Minuctare  e Smìnazzare,  direhbess 
di  Carne  tagliata  in  mìiiuimsiui  persi. 
TR1ENI(>,  a.  m.  Triennio,  Spaato  di  i/o 
anni,  comesi  dice  Biennio,  Quadrien- 
DÌO,  Quinqueooio  allo  spasìo  di  due,  di 
quattro,  di  cinque  anni  — Fovaihv  ewa 
sa  VA  ocvi  TM  AMI , Funzione  trèefutale 
o trienne. 

TftlfeTA,  s.  £ 7VÌg'/in«o  Trig^fio/e/in,  Pic- 
cola irigli.i. 

TlilFOGlD,  V.  STtMaoum. 

TRIGXnTO  e Caoai  , s.  m.  T.  Mie.  Drv». 
^on/e,  cUiamast  1' Eslremtlà  della  pop* 
« sopra  U iissrrb,  dose  p<^U  L’ aau  dà 
atuliera.  V.  DftAOAXTB. 

TKIGOLI , t.  u».  e ScoBBM  oat  biatobo, 
T.  dr'Pesc.  Tribolo  acqoaùco,  detto  in 
Toscana  Cattagnolo  <h)  aiwbe  C'uefogmt 
di  padulc.  Frutto  d’uno  Piansa  acquati- 
ca ebe  regssa  fra  noi  oelle  «alU  d'arqssa 
fe.dinailra , delta  tU  Linneo.  TiHf^n  no- 
Ulti*.  ^\ue«to  frultoà  simile  alla  caaiagoa, 
di  bgura  prrò  quasi  irtnnguler* , armato, 
di  qii.ittro  curua  o|>|^kte  a l'i.isoun  lato, 
dtcolnr  nero  o scoio;  racchiude  uiias{i«-> 
rie  di  iiiaudorla  curdifbriue,  bianca,  iliK 
ra,  di  li«*ivn  sspore,  che  oiviuigtÌA  alla  ca* 
atagn.-v;  ù mangia  cotta  allesu  , c «e  ae 
rai'roglie  specialmente  ile'  Cbioggiutti  in 

molta  «pwMitiià  ^^oando  qnrslo  fruMo  ii« 

tagliato  a'ibie  lati  più  acuti,  che  ù (urna 
anrii'e  cim  factiUà,  cbÌAmasì  a Cbiuggùt 
Ma.vduloti. 

XllIN  VN\Ij  A.vpÀa  oa  TaitA«Af,YAj»ftW 
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TRINCA  — Dm  tuxca  , detto  are.  4 cd- 
ptìla-.  Per  Vappunto',  AltinluUoi  Intie- 
ramente. 

Novo  01  raiurcA,  Nuovo  di  pecza,  dì- 
ceti  di  un  Abito,-»  Nuovo  di  zecca-.  An- 
cor caldo  dW/it  J'uctno,  direbbeiì  d^oao> 
Zeci'hioo. 

Trinca,  T.  Mar.  Nome  generale  deTle 
Fasciature  «lì  curde  (alle  iotoroo  a un  te- 
Buo  per  rìnforsirlo  o tenerlo  saldo  at  sao 
iuoppi.  Trinche  delle  vate,  delle  eoloiinth 
to  delle  vate-.  Trinca  del  bompresso.. 
TRINCADA,  I.  in.  Tirata,  Una  buona  bo* 
«uia  di  vino. 

Dab  tma  TBiifCÀDA,  lo  sleiio  cheTni.T- 
eVa , V. 

TRINcXr,  V.  (da!  tedesco  Trinken)  Tri/o- 
caro;  Pecchiare  i Cioncare  , Bere  assai 
e dssordiaalameiilc. 

TaiMc'vR  OBA  xaofo  , Trincar  del  mi- 
glirjre,  Ber*  del  miglior  tino.  - 

£ TaiBCA  a TORMA  A TaiMc'vR,  Bei  e rt- 
bei-.  Cionca  e riVionea  disse  il  Sacchetti^ 
eio>  Bei  e torna  a bere. 

Tai.MCÀa  LA  «ILA,  T.  Mar.  Tendere  f 
fiitirndrre,  Fortemente  tendere  o teaaro 
la  vela,  et!  aacbe  la  Fune. 

Trincare  il  cannone,  vale  Farlo  andae 
alla  bandi». 

TRINCARIN,  a.  m.  T,  Mae.  Trincarino  o 
Triifcttr/ni,  Cnme  tavole  • corremi  po- 
sti B^vea  d’  ogni  coverta  , che  cirroiidano. 
e ridlrgaiio  la  tiave  ci)U*  iociista  e coi  ba* 

TlinCOETÌNA  , t.  f.  TrinchtUina,  l> 
tersa  Tela  deU’aJbero  Bomprrtao. 
TRIMCHÈTO,  s.  I».  Trinchetto , Albero 
«la  prora  e Vela  pur  da  prora  *1'  uo  navi- 

gl»o.  Tri/ichetta',  Pela  di  irtachrtio.  V. 
VasA  e Alboro. 

TRINCÒN  o TatMCAMÒii,  a-  m.  7‘rinconej 
Bex-one^  PeccAione  , Quegli  che  trinca  * 
ciouca  e beve  avsaà 

TRENÈLE,  ^ f.  T.  Mar.  T< mt«r,  Funi, 
celle  (urmaie  lU  bla  «ti  canapi  vecchi,  tea- 
aule  b guisa  di  treccia,  che  ì Mossi  porta- 
vo sempre  aitm'cate  aNa  cintola  per  aver- 
fr  pronte  a £tsv*ìarcavi,  kgair  eie.  V.  U«- 

KAMSO. 

TRINZVdA,  (coHa  t aspra)a.  f.  Trincia- 
tura-, Trincio,  U tsincure. 

Djui  UBA  taivs.vba  m QCALCÌnr , Ta- 
gliar le  legne  addu-tto  <i  uno  ; Apottrt»- 
Jibra  ajcuno,  Dir  ruaJe  d'alcuiio. 

Dar  WMA  rainaVoA  nab  c«m»to,  Slatn- 
Bf  ; Derrorea  ; i^ceotare  dal  conto  j Far 
fa falcidia, 

TRINZANTE  , *.  m.  Trinciante,  diceei 
Quegl»  rbe  a tavola  £i  l'ufiMÌo  di  ti  ìiictar 
là  vì«.iail». 

Tai.viAMTB,  «IicÌaiu  pure  al  Coltello  da 
Irincrorv  , che  a*  adopera  a tavola  dal 
Trinciante  alruo  per  tagliai'*  le  vivami^. 
TK1\Z.\K  (rolloa  aspra)  v.  (fosse  dal  hik 
Tca*H><ie«)Tfineiarr,e|l  anche  Smemòi  li- 
te, Mituilitmentc  tagliare^  osi  «lii*  pio- 
pr  «lei  tagliar  le  carni  vuUe  che  sono  in 
tatui*  DUii  inciaro,  iiMimt.«ns#nte  t»- 
giijtt  e — Servir  alcuno  di  coltello  o 5er- 
tfif/ci  di  coppa  c di  co//»/fo,  vale  Far  «U 
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•calco  e da  coppiere  nella  neoaa  ad  alcu- 
no, Trinciare. 

TntatXa  »4iAiR?rrB  , Cincitchiare  j 
Stigliare ’f  Hiroppttrt  i Seiupcn  i Ta- 
gliuzzarf. 

In  alt  ro  *ign.  Far  la  falcìdia  •,  Sbatle- 
re  ^ Dibattere^  Mencmart  ^ Lrfar  una 
parte  di  che  che  sia  Hitrinciaref  fu 
eletto  ne]  sign.  di  Troncare  , Ritagliare, 
parlando  d'una  scrUlura,  cioè  Togliente 
via  aoa  parte. 

TRIÒLA.i.fLo  «tesso  cheTariTA,  V. 
TRIÒLFA  ( coir  o largii ) «.  C Voce  fur- 
besca , che  «ale  Carne. 

U.v  ao?r  reato  os  taI'->lfa  bi  lai  «ct^* 
1,0  , On  buon  pezzo  di  carne  di  coscia^ 
e intendrii  di  Manto. 

TRIOSkXl.ì.  m.  T.  aaL  e tale  Trion- 
fa  tare. 

XHIONFXr,  r.  T.  dì  aicnut  Giuochi,  ma 
specialmente  di  quello  deirOnibre,7ni><i« 
fare  f rèìc  Giuocare  del  seme  ountjiuto 
«lai  giuocsiore  detto  Ombre.  V.  Tat'>!<rro. 
TKIOr'(F.\TÒR,  «.ni.  Trionfatore  e Trt'o»- 
fanle. 

TaioxrÀroa  dbl  mbpbiCo,  detto  in  ger- 
fro,  vale  il  Culo,  il  Deretano  \ mi  qual 
«euiinienlo  «’ha  il  rtro»crbio,  Pìscia  chia- 
ro e falli  beffe  de!  nrrdtco. 

TRIONFETI , a.  n«.  Trìonfni  e anche 
Trionfeitit  Sorta  di  giuoco  di  carte  cosi 
Oomioato,  che  faisi  tra  quattro  ed  anche 
tra  due  persone,  nel  oualr  ad  «giii  rtno- 
vationr  di  giuoco,  quello  cui  ita  a taglia- 
re stahilùce  il  valore  delie  carte.  Giuocs* 
re  a trionfiti,  Giuoco  di  trionfai  o frtoA* 
futi. 

TRIONFO,  a.  m.  Trionfo  e Triunfo. 

Trionfo  , detto  in  T di  Giuoco , chia- 
masi Ogni  carta  di  qiiel  semech'è  insila- 
lo dal  giuiH*.aiorc,  come  nel  giuaco  del- 
rOinbre  — Trionfi  è anche  appo  noi  il 
nome  di  nn  giuoco  che  ii  fa  in  due,  in 
tre  rd  in  qtiotiro,  e nel  quale  atl  ogni  ri- 
tiovaiiòac  di  giunco  la  prima  o l' ultima 
cartii  iodica  il  triunfu  per  quella  mauu.  E 
quindi  Trionfare  f sale  Giuocarc  le  carte 
del  trionfo. 

Resr<>5Bra  ns  raio^ro,  V.  RcsvosrDsa. 
TRIPA,  a.  f.  Trippa,  lo  tlesao  che  F rntre. 

Trippe  e Busecchie , ai  dicono  gl’  In- 
teriori o siano  le  budelle  degli  animali 
aperte,  ueitate,  tagliuzaatr,  rulte  e con- 
dite  ad  USO  di  sivaiiila. 

Far  TAvro  db  Taira  , Fare  una  trip- 
paccia  delle  magtitori  , Fair  multa  pan- 
cia, ingrassarsi.  V.  Trocvia. 

l'nsrA,  detto  prr  agg.  a uomo,  V.  Tai- 
rbjf. 

Tairi  Tbbtisab»,  Maniera  di  gergo 
de'  ilarcaìoulì,  onde  a'  intende  nna  i^on- 
na  mondana. 

tripXiu,  ..  f,  D.«  tl.\A  BOVA  TBirÀDA  , 
Pettinare  col  pettinee  col  cardo^  Strip- 
pure,  ilice  ilei  Mangiare  e bere  eccea- 
si>amenlr. 

TRIF\ZZA,  s.f.  Trtppflcc/a,  Trippa  gran* 
de,  rcrttraia\  Fcniraccio. 

TRIPE  l'KMM,  chinmasì  il  rendilora 
di  zampe  e trippe,  cioè  Colui  che  nella 
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tiMtra  Città  tende  lampe , trippe  c teste 
mite  di  castrati  e pecore. 

TRIPÈR  , a,  m.  Trippaiuido  o Tenfraiuo- 
lo.  Dicesi  «quegli  che  tende  trippe  e ven- 
tri degli  ammali. 

TRITERÀ  , s.  C Trippaiuola  e Feniraìuo- 
(a  , Donna  rendilrice  di  trippe  o ventri 
di  bestie  da  marcilo. 

TRiriaA,  dello  per  agg.a  OAinio,  Trip- 
paccio  e Buzzone,  ture  liaua,  Gohii  che 
na  gran  tentraia.  V.  Tniròir. 

In  altro  sign.  Trippacciai  Fpaeciaf 
Fentraiuf  Fcntmccio,  Ventre  grande. 
TRIPÈTA  , t,  f.  Picrola  trippa. 

TfitPBTB  BB  tA  CAMisA,  (letto  per  siniil. 
Gala  o Lattughe,  Aroeie  di  |kaanQÌioo  li- 
niisirao  che  portasi  da  alcuni  per  orna- 
itieuto,  nelh»  sparato  dinansi  della  ^atuì- 
eia.  V.  UucaàTA  e Pisti^ta. 

Calarsi  stocada  a TauBm , Camicia 
pieshettata , intaldala  a piegoline. 

Tbiprtb,  in  T.  degli  Ortolani,  cliìania- 
li  un'losniata  del  genere  delle  Latlucbe. 
V.  Salata. 

TRIPIe.  V. 

tripla,  loitesso  che  Tsbxa,  V. 
TRIFOLA,  s.f.  1 

TRÌPOLO,  I.  m.  f Tripoto  e Tripo/o,  Sor- 
ta dì  creta  u di  pietra  bianca  tenera  che 
si  polterisja  e ser«r  prr  ^loUre  i Rtcìalli. 
Questa  terra  fu  chiamala  da  Linneo  Ar- 
gilla Tripalitana. 

TRIPÓN,  I.  m.  Trippaccia;  Arciraggiun- 
to,  Graosissinio.  Avere  una  trippa  inai- 
no agli  occhi,  Dumisurata.  Dieresi  anche 
Tangoccio.  V.TairènA  nel  secondo  sign. 

Trippone,  tale  ambe  per  Uomo  da 
niente. 

TRIPLDlVr,  V.  TaBPt’DiÀa. 

TRU’LDIO,  V.  TttBn-Bio. 

TRIPUDIÒlV  , s.  m.  Dissipatore  ; Crapu- 
lone', Consumatcref  Goditore  i Pappato- 
re', Scialacifuatore^  Sguazzatore-,  Spar- 
nazzatore.  Colui  che  dissipa  il  suo  in 
crapule  e bagordi. 

TRISIÒLA,  ..  f.  T.  Jl.r.  V.Loc». 
TRISTARÈLO  1 

TRISTÉTO  ; aild.  TritunUo  e Tr,- 
starclìo  i Tristereliino  ; Trialonsuo/i,  ; 
Sparuiuzzo  Sparutino',  TritteUiito\ 
Tristuzzo,  Persona  di  trista  cirra  , ma- 
gru  e che  ioilichi  di  aver  male. 

TRISTÌN,  V.  Tbistabèlo. 

TRITKl.O  (coir  e aperta  j Tritume  di  ri- 
so, È il  graon  rt»u  uuu  intiero  che  nella 
atrebhiaiura  fu  rotto. 

TRIVKLA  (coire  aperta  ) a.  f-  Trivella  j 
Succhio',  Foratoio,  S^rummlo  di  ferro 
fatto  a vite  per  bucare  il  legno. 

TnivàtA  A COBO,  T.  tie’ Legnaiuoli , 
Guida,  Dìcesi  a quel  Succhio  grande  che 
fa  rufiiiio  di  furare  i legnami  grossi. 

TaiVRLA  BA  Bcrràat,  Doccia  e nel  plur. 
Docce,  dicoDsi  alcuni  Strumenti  o s|iecie 
ili  Scalpelli  torti  a guisa  di  doccia  , col- 
l'eslreiniti  dei  lati  l.-iglienti:  e servono  per 
allargare  i buchi  e furi  r fargli  divenir  li> 
Sii.  V,  Sct'BiA  C VuilCOLA  3>A:«0CajA. 
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TarvBLA  VA  mA , Foraterra  , a.  m. 
Strumento  da  far  bncht  o fori  nella  terra, 
ad  uso  di  piantar  alberi  piccoli  o piaote- 
relle. 

Qubl  da  lb  TarrtLS , Sacehiellinaio  , 
Quel  che  rende  Succhielli. 

TRIVELÌPf , s.  m.  V.  ViaicotA. 

TRnrtLÌ?r,  in  forra  di  add.,  come  voce 
aut.  si  dice  per  agg.  dì  Salto,  e vaU  Svet- 
to ; Spiccato  — S.ÌLT1  TBiriLiNf , Salii 
svelti. 

TROClllA  , s.  f.  (che  «nona  quasi  Tbocia 
o forse  corrotto  dal  lat.  Truua,  fiocA-ale  • 
anche  Secchia)  Trippa-,  Trippaccia^  Fen- 
<reroa  ; F entrata.  La  pancia  ridondante 
—Corpulenza,  che  i Medici  dicono  OAe- 
siut,  è lo  stato  d'una  per*ona  troppo  pin- 
gue e carnosa. 

Dello  per  agg.  a Persona,  V.  Tbzbbba, 
Taiaùar  cImba.vbIo. 

Ficarlo  15  TAOCBIA,  Hinicra  furbesca, 
Vsare  con  femmina. 

TROOl  A , «.  f.  Troia  ,*  e Scriba  ; 

Porca,  La  femmina  del  Porco. 

Detto  per  Agg.  a Femmina  prostiuita, 
V.  Lcgia  e PuftCuBA. 

TRO.MBA  , s.  f.  Tromba  e poeùcam.  Tuia 
alla'Jat.  Strumento  notissimo  da  suono  , 
predio  della  Milisìa. 

Tbomba  MABfisA, TrooiAa  par/nR/e,Spe- 
cie  di  tromba  coiriniboccatura  larga  che 
s'usa  in  mare  per  parlare  alle  barche  rJie 
•'iocoNtrano.  1 Ragliaci  la  chiamano  Por- 
tavoce, 

TiowBa  KArsTia.  T.  Mar.  Arcitromha 
o Pazzo  , dicesi  al  Recinto  formato  nella 
sentina  d’ua  vascello  per  rìrevrr  le  seque 
— Troai&n  si  chiama  anche  I*  Ordigno 
con  cui  s'estrae  l'acqua  dal  fondo  della 
nave  nelle  sentine  ove  scola. 

Goto  o MoaTABBTO  db  za  tbokba  , T. 
M.nr.  Golia  della  tromba,  Pano  di  legno 
ciLindrico  e «Ato  con  ona  valvula  , che 
serve  per  non  lasciar  ricadere  abbasso 
l’arqna  già  tirala  su. 

Soy.in  LA  raoMBA,  Fssere  un  iromÌ.et> 
ta,  cioè  Ridire  le  cose  udite  in  «egieio  , 
Propalare,  Pubblicare  --  Strombettare, 
Vile  Sonare  la  Iromba. 

SuxADA  08  TBOMBA  , Strombazzota  j 
Strombeitio. 

Tobxaba  bo?i\8La  tbomba, }?/freinlar«. 

TaOMBB  DB  GAMB8  , V.  GaMBA. 
TROMD.iR  V.  T.  Mar.  Tromiarej  Ag- 
gottare, Cavar  l'acqua  entrata  nella  bar- 
ca con  tromba  a ci(i  atta.  Aggottare  le 
navi  colle  /ro«4e. 

TIIOMBÈTA,  s.  f.  Trombetta  , Sirum'-nlo 
dasuouo,  di  coi  ci  serviamo  prinA-ipal- 
inenlr  alla  guerra  per  far  il  «ertisio  o l'e* 
•erciziu  della  Cavalleria. 

Tbombbta,  Trombetta',  Trombetlierei 
Tromlello',  Stromlettiere  •,  Banditore  i 
Gridatnre,  Colli]  <bc  suona  la  tromba  e 
pubblica  gli  editli. 

SoNÀB  LA  TflOMBRTA,  detta  lìg.  Trom- 
bettare', Far  piazza  de’fatti  altrui,  va- 
le Divulgarli,  Pubblicarli. 
TROMBETXdA  , s.  f.  Stromletiaia  ; 
Strombeitio-,  Stfvmbazzala,  Il  suuar  del- 
la tomba. 
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TROMBETXR,  *.  rro*4f«4rf  i Stnm- 
betUini  Tnmiart  ; Trt/mÌ*f^giare  ^ So* 
o«r  U Uomba,  rii  anclir  p<‘r  Pubblicnrr 
a «uon  Hi  Ironba , rhr  «ì  dice  piò  propr. 
S(romhatz»n.  In  qu^iu»  aeoao  «licctaii 
aulicameBle  TaoMBuÀa. 

Trvmh€tiaf*  o Tn>mhart,  Haito  per  ti' 
rnil  «ale  pubblicar»,  Spargere,  Divulga* 
re,  Dire  a molli  una  coaa. 

TaoMaaTAB  aaaaio,  niobio  fam.  Cpreg- 

f ÌArti  Sptleztcrti  Trullart,  Tirar  Hel- 
t coregge  — Corneg^g’/are  ,o  Cornare , 
direbbeai  Hiqurlniaocamenlodc'buei  dei 
tnamlar  fuori  il  «riilu  (toppo  frrqueole- 
«ente. 

TR0S1BÌ\E,a.  f \ 

TUOMBÌNIjf.  ni-  / Bivolir,\»cfV'torrn- 
lina  , ^Dflla  biicia  di  cuuio,  di  culure 
per  Io  pàù  gìallKcio , che  al  arroeracia 
dalla  bocca  biio  alla  metà  o a un  terso 
tirila  gamba  d' uno  atir ale. 

TItOVBIZU  , V oce  ani.  acherievolc,  V. 

TbomarÀi,  nei  terso  aignif. 

T HOMBÒN  , a.  m.  Tromione,  Sorta  d'ar- 
nia da  fuoco  rulla  bocca  atiai  larga.  V. 
SrsaaACAVPAC.^S. 

Taoiiaòir,  »oce  hatia , detia  ner  Agg.  a 
L'omo,  #anM«J<wo,  Quegli  ebe  cerca  i 
suoi  Taotaggi  oUre  al  confenerole.  E « bia- 
man  pariioeiiti  TaoMBliir  per  agg.  nel  li- 
go.  di  Iptrloiaifr,  ts^geruiore. 

A LA  TaoMao.CA  , Maniera  afverb.  che 
voot  dire  /'tmidggio/aaienie  , ma  sem- 
pre nel  sign.  di  Spe^a  o Compera  o Ven- 
dita. SaaNoea  i ao  aaasi  a la 

TROMioiiA  , Sptnder*  la  tua  lira  per  yen- 
li  4oldij  Sapere  apentlere  con  gìudiiiu. 
TRO.MPETO  o TaoMPiy  ed  anche  Taoa- 
pVlo,  sono  Irrniioi  co’  quali  i nostri  Pe- 
scatori chiamano  un  Peice  » lie  sembra 
una  varietà  dello  Seomier  Thymnus  o sia 
del  Tonno;  e forae  potrebb* essere  il  Poi«- 
pi/oa  degli  antichi  che  ^ detto  iialianam. 
Pompilo.  Egli  è assai  più  piccolo  del  Ton- 
no simo^ 

TRON  , T.  anliq.  ma  usalo  ancora  e »nl- 
gare  nelle  profincie  ili  Verona  e Vireo- 
2a,  r vale  trra.  Dicesi  Taoy  e nel  piar. 
TaoM,  dal  nome  del  Doge  iMcolò  Troo, 
(he  fu  nel  secolo  XV.,  cioè  nel  , il 
quale  roHe  diitingaersi  facemlo  imprime- 
re la  ina  effìgie  nel  soldo  e nelle  lira  di 
quei  tempi;  dal  che  la  Lira  Stessa  prese 
a rhianiarsi  Taoa.  Morto  jjrù  il  detto 
r.>ge  fu  soppressa  anche  la  Moneta,  e fa 
(|•»»n<li  proìhiu  ai  Successori  una  tale  di- 
aiiosione  coinè  allenlaloria  alla  libertà 
della  patria. 

TROCXUA  , a.  f.  reoncawen/o  ; S/ron- 
c«/«r»t  ; Amputationt  i J?ìcwa  , Il  tron- 
care e V amputare. 

TRONCAR,  V.  Troncare  o Stroncare  ^ 
Mossarr  , Tagliar  «IÌ  netto.  Trom  ar  la 
testa-y  Trincar  la  gamba  o la  arano;  Am- 
putare. 

TaoN(ùn  I aam  »ai  ALSoai , Scoscen- 
dere i rami. 

TaoycÀa  u.v  pucoaso , Mozzare  un  di- 
scorso’, Mozzare  il  parlare  f Mozzar  le 
rerimonie , vale  Abbreviare  , Troncare  , 
Finire. 
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TaotroU  e Taoiàb  ls  oa«w.  V.  Gavm. 
TRONCO,  s.  m.  Tronco;  Troncane;  Cep- 
po ; Stipile,  Base  o Pedale  dell'albero. 
Pedale,  iliceai  propr.  la  Parte  più  bassa 
di  esso— broncone, Ster|»o  grande,  ma 
propr.  il  Ramo  taglialo  e non  ancora  ri- 
mondo — Caudiee,  dìcesi  ia  Botanica  al 
Fusto  , tronco  pcrenoe  , squamoso  e cor- 
ticato degli  alberi,  de’ frutici  e dei  suf- 
frutici. 

F*a  Taonoo  , Far  ceppo  , Pmpr.  dice- 
ti  degli  arbiiscrili,  vili  ed  altri  che  fanno 
ceppo  , che  t Latini  dicevano  Caudicem 
Jattre. 

Tao.vco  08  t'atat,  Broccolo’,  Pipita  o 
Tallo,  dicesi  quello  del  Cavolo,  Rapa  o 
simili  erbe  quando  iiicomincisno  a dar 
segno  dì  fiorire  o semeniire.  Si  chiama 
anche  Fusto. 

Taoaco  o’  ctta  statuì  , Torso  , Statua 
che  non  ha  nè  cs|m>  uè  braccia. 

TROPO,  suri,  (da  Truyt  degli  antichi  Fro- 
«essali)  Troppo',  J^ccceso;  Soverchio, 
Più  del  necessario. 

Ocwi  tbopo  xb  T80PO  , provrrb.  Ogni 
troppo  è troppo  e ogni  versa  , 

co’qtMli  «letti  a’ avverte  eh  E’  si  «lee  sta- 
re «lenirò  a termini  convenevoli  r simile 
all'  altro  li  ropercAio  rompe  il  coperchio. 
Ogni  rcceMO  è biasimevole. 

Troppo  è lalvolia  a«ld.  r<*mr  Troppi  col- 
pi ; Troppo  r/Mo;  7'n*pprt^rei/a  ec. 

Tropi>o  dello  avT.  signiHca  Più  del  bl- 
sugnu  u Più  che  ’l  conti  iirvole. 

TROTXdA,  ».  f.  Trovala;  Trotto,  Il  trot- 
tare de’ cavalli. 

Fa8  «.va  xaor'vDA  , Far  una  cori«  o 
una  gita.  Far  un  piccolo  viaggi.»  e ritor- 
nar presto. 

TROTANTE,!.  m.  Gergo  de’Barcaiu.di, 
e vale  il  Cavallo. 

TROTXR  , V.  Trovare , Andar  «H  trotto  , 
Dicesi  «lei  Cavallo,  e per  siiiiiirt.  anche 
dell’  Uomo  , Camminar  di  passo  veloce  e 
aihereìlamlo. 

TROTIKRAjS.  f,  Chiamavasi  mito  il  G«»- 
vrrn«i  Veneto  il  segno  «Iella  camiMira  pub- 
blica che  per  mri»  ora  prima  «iella  Ter- 
za , inotiavasi  sulla  torre  «li  S.  Marco  e 
sul  campanile  di  S.  Francesco  «Iella  Vi- 
gna , imi»  i giorni  «li  convocazione  «lei 
Maggior  Consiglio;  ed  era  la  chiamata  dei 
Patrizi»  allo  sleiso  Consiglio,  che  comin- 
ciava appunto  all'oca  di  lci*a.  Prcten«lesi 
ragionevolmente  che  sino  da  imini  anti- 
chi si  «lesse  il  nome  di  Tr.miera  a qnel 
segno  di  campana , per«  hè  con  esso  erano 
avvisali  I ìV<d>ili  ad  affrettare  il  eanmiioo 
delle  Mule  e a Dirle  trottare  per  arrivar  a 
tempo  al  Consiglio- 

TROTÌN  , t.  m.  Picroìo  trotto,  cioè  An- 
(Ciiira  del  Cavoli»  più  rimessa  del  Trot- 
to oi'ilinano. 

TROTO  , I.  m.  Trotto,  Una  specie  degli 
{indari  del  cavallo  , che  è tra  il  p.vs»o  im- 
nmnale  e ’l  galoppi».  Veggasi  nelVAppen- 
dicc  la  voce  Cavalo. 

Troto  €*tito  , Trotto  troppo  duro, 
cioè  Incomodo  al  cavaliere. 

AyoÀii  01  TBOTO  , parlando  «lei  Cav.il- 
)Ì , .Muli,  Anni,  Trottare  » Andar  di 
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ffoMo.  Parlaado  di  Uomiut , d'iceot  p«f 
7ro«are,  ftg.  in  aignif.  di  Caosminar  di 
paaso  veloce  e Mllcrallare  — Della  poi  6- 
gor.  vale  Solledurc  , AffrelUre  qual  «i 
sìa  operasione. 

Ambì  atra  oi  aro  tboto  , Comùnumt* 
pure  la  vostra  mala  condotta,  c »'o#lec 
Wzit  ec.  Specie  d'ammoniaioue. 

Da  qua  > lji  cn  xi  ch  aai  tboto.  Da 
ijua  a là  è un  bel  trotto.  Indica  Cammi- 
nata, giia,  tpasio  per  cui  si  cammina. 
Ror.ea  db  raoro , V.  Boaazi. 

D.sa  EL  TBOTO  A QHALCl’.T,  Maniera  ant. 
Dor  r amilo  ad  alcuno,  LHcnsiarlo  e 
mantlarlo  via. 

TROTOLA,  V.  Trotqlo. 

TROTOlXr  , V.  itfenar  le  seste,  «leito  fi- 
gur.  vale  A«loprar  presto  le  gambe  , cuià 
Camminare  velocemente.  Spesseggiare  t 
passi’,  Far  jMtsi  triti.  Far  passi  piccoli 
e spessi  — Scalpitare,  Pescar  co’piedi  in 
aniland«». 

TaoTOLÀB,  parlando  «li  Fanciulli, ^not* 
pettate,  si  «lìce  propr.  de’Bambini  q«»aii- 
do  comìni'iauo  a camminare. 

TaoTOLÀa  DEL  TEMSo  , «letto  figur.  dal 
lr«*tiarr  «lei  cavallo,  Fuggire  , Scorrere 
velocemente. 

TRUTOLETO  f coire  stretta)  I.  m.  Trot- 
tolino, Stramenlo  che  ha  un  mauicbeit# 
in  cima  e ai  fa  girar  c«dle  dita. 

Bbl  thotolbto,  Bai-irebino  o Babae- 
chio  , Pìccola  fanciullo.  V.  BanAalT. 
THÒTOLO,  s.  m.  Palèo',  Fattore  di  le- 
gno', detto  anche  Stornello  ’,  Sli  umenio 
di  |/•go^>  siinìlea  un  cono,  con  un  ferrijszo 
in  I ima,  col  quale  giuncano  i fanciulli  fa- 
rendolo  girare  con  una  sferza  diiamaU 
SrBiyoA,  V.  Iwea.veIe  nell’  Appendi^. 

Trottola  , Slromenlo  simile  all  altro 
«opra  descritto,  che  si  andare  con  un 
tpsg.>  avvoltogli  inioriio—  Bdso  db  ls 
Tac^L*  , Buttero , ^uel  segno  che  la- 
scia la  lr«»U«*U  percoleo.l*»  col  ferro  — 
Atdsb  ru  asLA,  Fare  cappellacrio , dice- 
si  .Iella  trottola  quamlo  pcrcotendo  in 
terra  col  legnacei.»  e di  costato  non  gira 
— Legnaccio,  dicesi  al  Legno  della  irot- 
tuia  — ifarAerarc  , si  dke  11  girar  «Iella 
tr«»Hola  a salti  per  esser  mal  conti  appe- 

Itvtsa  ELTBOToto,  V.  lavtVa. 

Roba  caa  costa  VX  rao^uo,  n M che 
corta  una  niit'tf,  un  minimo  che. 

N'o  tu  stimo  c.y  tboTolo  , iVo/i  io  st»- 
M»  un  cavolo.  Niente  affatto. 

A LA  DOBOICA,  AL  TEATBO  eC.  C8E  CEBA 
Ta*  taoToti  8 UXA  sT*iyc.A  , Maoierm 
sclirraevola  fam.  per  dire  che  L'  udieniE 
era  di  numero  ristreUisainvo  di  persone. 
TROTÒN’,  a.  m.  Trotto  lanciato,  cioè  trot- 
to accelerato  che  accostasi  all'  andatura 
dell’amhso. 

THOVASIENTO,  «.  m.  /nw.lione,  S«-o- 

perla  e nlrovaroento  di  cosa  nascosta,  in- 
venzione di  corpi  di  delitto  i Invenzione 
de  colpevoli  ,*  Bitrovamento  della  roba. 
V.  TftOVATO. 

TUOVXr,  Trovar»;  Hittorarr,  Kinvf 

liirr;  Rin.trgurr,  Errirnir»  • ■|<>r“"  “■ 
cui  licere».  Ùic»»i  au.'Jir  ^atc«/‘»l*urc. 
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TaOTXt  BA  , lo  AtCOSO  cbt.CATAB  M 

V.  Càr)i%. 

TootXo  mn  >sr  t to  Mrrr,  «tetto 
Trovarculo  al  loo  naso}  TtUeuh  laii  hra» 
che , molli  batci  e to^Iìodo  Trovar  rbì  ti 
riopoB<iae  ti  retiita  c doo  abbia  paura  iti 
tn«  bravate. — A carne  di  lupo  ìanne  di 
coinè  tì  «tii'e  Quaatio  ua  oialvaxic^ti  mct- 
ie  alle  mani  con  no  petetore.  V.  ^obma« 
0X0  Chi  cerea  &r^o,  or^a  truca  o la 
trova  a tua  potta^  e vale  rhe  Chi  «li  laati* 
alio  ad  altri  trova  rfaà  oe  dà  a lui  più  che 
non  vorrebbe  j e ai  dice  ancora  di  chi  per 
0^  ateaao  ai  tira  addoaao  quaicbe  aciagura. 

Taoeaa  QVaacbv  osa  la  araAOA  , A&~ 
hatterii‘f  /ncoaXrorii  in  alcuno f V.  To* 
nXa. 

TaovXt  qoaa<^  oouto  y Trovar  alcu- 
no a coro.  Trovarlo  appunto  in  ac«?oocio 
de*  Cittì  luoi. 

TaovAftaa  a «At.  o«ar>o.  Trovarti  a 
mai  porto,  a mala  conditione. 

TaovAaaa  in  t'  uv  loco  y Far  cape  in 
nn  luogo  9 ad  un  luogOy  Aduaarviti.  V. 
Rumavi;. 

No  TaovXa  «MiAnca  L'israacna , V.  Ixai* 

UVA. 

No  raorXa  x.a  toaxA  ria  anoXa  fora  , 
ÌKon  raccapeitar  f u/cio. 

No  raoTAa  aaaTo  xà  raaio  a c.va  eoa* 
aa,  iVon  ne  trovar  nè  capo  nr  codaj  Non 
trovarne  il  bandolo  — No  rnovia  ataro 
liB  FAR  UBA  coaiA,  Aggirarti',  Avvolger- 
ti, AvvtJpacehiarti-y  Annaspare. 

T»ov\«  Ttnrao,  detto  fig.  Trovare  il 
terri’n  tolloy  Trovare  facilità. 

TaovAROaiLA  , che  anche  dicetì  Ta<k 
Ta«gbb  ai.  ao  cojrro,  V.  in  Co.vxo. 

Chi  circa  rauvA.  V.  Cbrcàr. 

No  MB  TROVO,  iVon  «I  rinvengo  y vale 
Sono  alordito  e non  iolrado.  lYon  racca- 
pezzo. 

Non  to  l>OVB  CRB  LA  tt  TROTA  FORA  , 
iVon  to  donde  tragga  le  imre/isioni. 
TKOVAlìOBE,  lo  ateuo  che  Catarobb,  V. 
TROvXtO,  I.  m.  Trovato;  Trorantcnto; 
J2itoovaaiento  ; Invenzione  , Scoperta  di 
^la  non  per  anco  coooaciuta  o ila  altri 
ia  ma  gì  nata. 

Trovato,  add.  da  TrotXr*  — Bah 
TROVATO,  Tu  tii  il  ben  trovato.  Modo  «U 
Aalotare  alcuno  iocenlrandola. 

TROZ^  , a.  f.  Trozza  , T.  Mar.  Peaxo  di 
cavo  che  circonila  l'albero  e tiene  atl  ea- 
ao  unita  Tanlenna  o '1  pennone,  il  coi 
iDoviniento  è agevolato  ila*|>Rlcrnoatri  on* 
d'è  corredato.  V.  PATsaxoiTRO. 

Trexeo  battarday  di«-eii  a un  Doppio 
cavo,  il  quale  pataaudo  per  le  bigotte  i 
tcaatn  vrrao  la  murata  delle  grotte  bar* 
ebe  e tiene  rauietioa  accotto  airalbero. 
TflOZA  , a.  t T.  Agr.  riliecro,  ^tiel  ri- 
mettiticcio  che  fa  la  vite  da)  pif  del  tron* 
co  e run  cui  ti  trappianlaao  e propagano 
le  «iti. 

TKOZO,  ».  m.  5rn<fcriio7oi  5einÌM,  Tra- 
iBito;  Petta^  Tio/to/a , Specie  di  ram- 
ntinn  o via  rhe  ai  fa  per  li  pi»derì—  Trag- 
getto  y diceti  a Piccolo  leiiliern  non  fi  e* 
qoenialo  — Stmitiero , ai  dice  a Puno- 
la  ria  puaia  per  lo  più  alialo  alle  IìdÌ  dei 

ORUipi. 
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Taoso  aa  tm  taxbbb,  Andari  e Caet» 
gni  y Qu^lt  tpatii  e quelle  atradelle  tra 
un’aiuola  e rallra. 

TRU,  TRU ^ Voce  promiaciata «piaai  ten* 
I*  arltcnlatione  e più  etnreaaa  collo  apin* 
gere  il  fiato  fuori  delle  Ubbra  tenendole 
cbiute;  eeaa  lerve  ad  incitare  i cavalli  e 
•imili  al  cammÌBO.l  Toacaoi  dicono  Giò. 

TRUCXr,  V.  Truccare  r Trucciare,  Toc* 
rare  c«4la  iDa  la  palla  deirawertario,  e 
diceti  uè]  giuoco  del  PallamagKo. 

TarcÀR , detto  in  T.  aal.  Truccare,  lì 
dice  nel  »igii«r.  di  Correr  via  I a*  ha 
MBito  A trvcXr  coua  1 coRRiBat,  Si  mi- 
toro  a correr  via  o ad  andar  «à*  trotto 
come  Janno  « corrieri  — « Db  rox  tbuco, 
Di  buona  gamba. 

trucidXr  , — s.  ITO  XA  coamirro , 

XA  MS  TROciBt,  Se  non  accontento,  ella 
mittrana,  mi  bistratta,  mitorpenta:  cioè 
Mi  maltratta. 

TRCCIMXn  , ToHciMAirivo  , diceTatì  in 
•emo  proprio  , che  Vale  loterprete  ( V. 
DaAttoMÀtf  );  lig.  poi  aignifica  pretto  noi 
Aguzzetta  o Aguzzetto  , Intrioieco  di 
pertoua  potente  «.he  terve  di  meato  o ttru* 
meoto  a raettere  in  eteruiione  le  tue  ini* 
prete  di  mal  alTire  ed  a corrompere  la 
giuitìaia.  Generalmente  parlando,  dieeii 
Mezzano  y ma  tempre  in  mala  parte.  V. 
TftAFla  e DaAooMtv  e Tvrcimah. 

TRUCO  , t.  m.  Trucco  , Sorta  di  giuoco 
«li  palle.  V,  BioLitatM). 

Detto  figur.  Bigirn}  Pratica  tegreta  ; 
iVcf osto  coperto-,  tintione;  Ditegnof  In- 
tidia,  V.  FuricTA. 

Tiuco  ai  XBXTB,  Cricca  o Criocca, 
Uaiou  di  pertoBe  mal  intentionate,  Coa- 
ventìcoia. 

TRUFADÒR.  V.  Tntrrbx. 

TRUFALDÌN,  t.  m.  Trujfaìdino  o Arlec- 
chino y Matchera  da  «Htmmedia  rapprc- 
aentaoie  un  Derganiatco,  detto  altrimeolì 
Trappolino,  che  fa  da  goffo  c da  buftmr. 

TRL'FELO,  t.  m.  (roll'e  aperta)  T.  de* 
gli  Uccellatori , lo  itrtto  che  Quaciaro* 

TRUFÓN  , m.  Trny^àtore;  Trujj^ere  } 
Trujfaruolo',  Giuntatore',  Furfantone-, 
Barattiere. 

TRUMÒ,  ».  in.  Voce  dal  frane.  Trumean 
C pattata  in  uao  de'  Falrgnami.  Matteri* 
tia,  Uquale  contitie  in  uno  Speri  blu  fat- 
to a foggia  di  Cattella  ad  uto  di  ripooti* 
glìo,  che  ripota  veriicalmenle  topra  un 
catteUooe  ( CuMb  ). 

TREPA  , t.  m.  Truppa,  Moltitudine  di 
ente,  ma  più  diceti  de’ Soldati  — Tur- 
a Fiotta',  Frolla;  Sciame  o Sciatto  , 
Moltiiudine. 

Trcfa  o*AHBiiAxt,  Tarma',  Branco. 

TRL'PARSE,  V.  Ammattarti y ti  dice  de- 
gli Animali  quando  ti  altroppaDo  Am- 
monticchiare, diceli  delle  Pecore. 

TRt'SSA  , t.  r.  lo  aietto  che  Bibba  nel  li- 
gn.  di  ^uettua  , ma  detto  in  mala  parte. 

BvTxa  XA  TROtBA  , V.  ia  Birba. 

Batbb  xa  xavasA , dicett  aurora  nel  li- 
gn.  di  .^Ac/ore  a Arrocco  o atcroccAio, 
cioè  dì  Coloro  che  vanno  per  metodo  m 
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mangure  bbIIb  ctac  aJtmt  per  biaagiM  dì 
vivere  o be«  «oche  per  gbioUoraÀR  0 p«r 
avarixia. 


TRUSSANTE  «*-***'  Accattone , Che  va 
limotioando,  Vagabontlo,  Girovago,  Bir- 
bone. V.  Biaabir. 

In  altro  tign.  CiaraaRte;  Cittrmat^ 
re,  Impotiore.  V.  Zarxatìui. 


TRUTA  , C Troto , Petee  notiatimof 
delio  aotic.  Trutta  , ed  è il  Safmo  Tni.^ 
todt  Arlrtiìalotendiama  nn  Pcacc  ttima- 
iìmì  ino,  ebe  li  prende  ne*  Ughi  e ia  altre 
acque  dolci,  dì  coi  ve  a'ha  «u  fioo  a qoal^ 
tro  piedi  di  longfacixa. 

TRVTÈLA  (coire  aperta  1**  ^ dimin.  dì 
TauTA,  7‘rofa  piccola.  1 Frxnoeai  direb- 
bero Traitele  o Truiton. 


TRUTÈRA , a.  t T.  de’Coochi , diceti  ad 
un  Vato  di  rame  biilungo,  alagaato  al  «li 
dentro,  in  coi  ci  cuciiiano  te  trote. 

TU  — • Bttia  DA  TV  A TU,  Stane  « fa  per 
tu,  che  vale  Star  a qmttr* occhi.  Star  in 
due  toli , ano  <^oBlro  1‘  altro. 

tuXr,..  usato  a Chioggia  , corrotto  dal 
Francete  Tuer,  nd  tignif.  d’importuna* 
re,  Disturbare,  Seccare,  Annoiare  — No 
va  TCB,  iVon  mi  seccate',  Non  n'iaiper* 
tonato;  Ifon  mi  disturbate. 

Diceti  pure  nel  ugn.  dì  i^atoret  (co* 
m'è  anche  pretto  ti  Francesi  Tuer)  cioè 
Perdere  il  nato  per  lo  aoverciiio  gridarr 
— No  volilo  TUAtMa,  Von  voglio  sfiatar- 
mi, Non  voglio  perdere  il  fiato  a gridare. 

TUBERCOLOSO,  add.  Tn&rrco/trto, Spar- 
to <K  tubercoli. 

TUBiXr,  V.  Tmk». 


TUFO  , ».  ni.  ( che  aot.  dlrevasi  Stofo  ) 
Tanfo,  Cattivo  otiore,  Fetore  di  muffa 
— Diceti  ancora  per  Fetore  f Puzzo  i 
Lezzo,  CAllivn  odore.  O per  Odore  atsol. 

CaiAFÀR  DAL  TUFO,  Intunfarf,  Pigliar 
di  tanfo. 

Avxr  cativo  tufo,  Aver  mal  odore, 
cotorva  foMsa  o nominanza  , e dl«^e>i  Gg. 

TUGA,  t.  f.  Tuga,  T.  Mar.  Slamino  o Ca- 
panna sul  cAMerfl,  dove  sta  qualche  Ufi- 
xiale  «Iella  nate. 

TUgXRjV.  Tubarti  Gemere;  Mormora- 
re, Diceti  del  verso  che  Unno  i colombi. 


TUGO,  add.  Fantoccio;  Barlocchio;  Zoc- 
colo;, Pecoriao,  Unnio  semplice  e tctocci». 

CastroneeUo,  direhbrti  ni  Giovane  tlo- 
|Hilu  e di  Imsiu  ingegno.  V.  Coco. 

No  SA  via  aia  tuco,  Mauirra  aoL  Non 
taper  mesce  le  meste,  vale  Esser  poco 
inf'irntato  d'  alcuna  cosa  , Estere  uuo 
teiocro,  Non  saper  Quante  dita  si  ha 
nelle  mani. 

TLGUHIETO  t.ro.Ta^4rrietoo;  Capannel- 
to;  Capannuccia,  Piccolitsima  casa  e vi- 
le. Povera  cOMnne//a  ; FU  capannetta 
camper<ito;  Abitazione  angusta  oangu- 
stisrima , bassa  , villetea. 

TUGURIO,  s.  01.  Tugurio  e Tigurio,  Ca- 
ia po«rra  c runta«!iiirsca  ; cui  corritpon* 
dono  6’arupoia;  Capanna;  Capannuc- 
eia.  Cosuccia. 

Pigolo  rvevaro  , V.  Tcgcaibto. 

TUÌT,  UccvllfUo.  V.  Cbiuì. 
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TUUPht.  T.Smwii. 

TVH iroSSA.  ▼.  Soitnmzzi. 
TUMÒR,f.  M.  Tumore^  Goofi«itA  orile* 
Yimoato  ili  come  — EaimOf  dìersi  * To- 
mor  molle  e lìeroto  — /</ro#arco,  Ta- 
oere  aoqtioto  e corooio. 

TtntÒR  BB  BA  COLA , G<m^  9 Gango- 
la, Tumore  che  rime  aìtrm  neRt  eoui. 

^ttr^aa  Tettudim,  dimi  ■ Tonr»> 
re  »«J  cvpo  qonì  pieno  d*  ima  polenta. 
Plemmhm,%\  dice  d'Ogni  tumore  n'pte* 
di  aangue  cagionalo  da  inhammaiionc. 
fiòfcaoéo  «Ha  latina  o dreorro , dìccii 
al  Tumore  che  contieo  fleUa  marcia. 
TUN  (proBDficiato  eoircnna  prohingato  e 
atraacieaiol  Taffete  rece  prete  dai  col* 
pe  deli'  arcBìbuiata. 

Qniafidi  Ttnr,  nnr , rtnr  cml  ripetuto , 
faprime  più  colpi  fucoetairi  di  ai  cLibiiso. 
TCNFETE  ) Voce  onomatopeica  prete  dal 
tuono  di  cote  che  cada  precipitotamente, 
o da  «pirilo  delle  perooaae,  da  cut  è A>r ma- 
ta l'ahra  notlra  voce  PArArtTnpaTB,  ed  an- 
che il  verbale  Tottvo:  italian.  TuffeU,  vo- 
ce (dice  TAIberti  eociclop.)  preia  dal  col- 
po deirarcbibuaata  e dinota  coca  aubita 
( V.  Toir).  Prelcnilrai  nel  Vocabolario  Si- 
ciliano alla  voce  Taftiti  che  e«*a  ilerivi 
ilairEbrairo  Thaph,  ovvero  <U  Thoph  che 
aignìBca  Timpaao  e dal  tuono  di  rato.  1 
Greci  hanno  T^-peo,  che  vale  rericra,  per* 
catto.  V.  Torara. 

Tn^rrsTB)  tm  acuirò»  Maniera  fam.  £ 
dagli  un  pugno. 

TIHBANTE  DE  MAR  o Tbata  db  mah, 
T.  de'Peac.  Specie  di  Alcionio  o proilu- 
alone  marina,  detta  da*  Suiem.  Àleyo- 
nium  C^donrom  , della  forma  a figura 
d'ima  gran  irsU  umana  e alle  volte  molto 
più  grande.  SpeMo  ha  una  gran  cavità  in- 
frriormentc  uttavi  dal  corpo  au  cui  ai 
conforma,  per  la  quale  raaaomìglia  ad  un 
Turbante  tiirchetco , da  cui  prete  il  no- 
ne vernacolo. 

Il  Naluraliata  Signor  Domenico  Nardo 
di  Chioggia  avendo  fatto  l' analiaì  rbimì- 
ra  di  queal*  Alcione,  come  anche  drll*  al* 
tro  dhyonium  Lyneurium  (NABA.ttA  db 
XAA  ) trovò  con  molta  aua  aorpreta  che 
quelli  Pianianimali  conaUno  ptòd'un  ot- 
tanta per  cento  di  ailice  quaii  pura. 
TERBIO.  V.  Toaaio. 

TURBIÒN,  t.  m.  dhharuffameuto-.  Bara- 
lufftii  Suiugiio-,  Scompiglio^  Conjuùona. 

TcBBibn  n'iSTà , V.  Biìbabova. 
TURBIÒN,  add.  Torbido,  e nel  luperlat. 
Torbiditiimo,  ed  è proprio  di  alcuni  H- 
quori  roetchiati  dì  parti  eterogenee  che 
tolgono  loro  la  cbiaresta. 


TUR 

TV!9BÌTI,t.  m.’Notne  HNrtfi'^hrtifiiSnd!- 
gen  dr'paeai'caldt,  detta  iloliBn.  Tarbil- 
ti  /csniie//atr,e  da'Boumtcì  Voneolvulua 
TarpetAum.  Latotlaota  reaionaa  ealratta 
per  meato  delio  apirito  di  vioe  dette  cor- 
teccie  delle  bm  rmlici  , «taira  metta  notti- 
poaiiionc  della  ttaedicina  ptiagaiivae(ui  da 
noi  cmnonemeiue  detta  Lnaok  a Roi.  T. 
ScAKOiràA  , Gtalaba  • SiairA. 
TURCB6LO  (coire  aperta)  a.m.  T.  de' 
Peac.Spectcdi  Trig1ia,detta  italian  Gr-'ifò 
0 Pesce  ergano;  e<l  è la  Trigfa  l.jra  , 
Lino,  ^ueaiti  peace  ha  la  tetta  obhliqoa  , 
anlerionnentr  coperta  di  iMtaosa  owee , 
con  quattro  pangoli  alla  parte  potteriore. 
È mangiabile,  ma  non  ricercalo  per  et»er 
la  tua  carnedura  « magra.  Nell'fitrii  gli 
dicono  CArbv. 

TURGHIn,  add.  TarcAino;  ^starno,  Co- 
lore vimile  al  ciel  sereno,  ed  è di  prò  tor- 
te, cioA  de)  piu  pìenn  edrl  più  chitro,  il 
quale  tira  veramente  al  celeat/;  e qnrvto 
propr.  ti  dice  Celeste  e Maei.  V.  Cotòa. 
TL'RCHIKÈTO  , add.  TarcAi/iìccìo j At- 
turrtccio. 

TERCHINÒN,  add.  Aizuolo , Aggiunto 
di  Colore  turchino  buio. 

TLRCIM.\lV,..  ro.  h voce  ant.  chea'incon- 
tra  nel  poemetto  aolla  guerra  de'  Nicolot- 
li  e Cnatelbni  e detta  nrl  aigoìlirato  natta- 
rale  dì  Turcimanno  o /nlerpreto , come 
nel  leguente  eiempin:  ^)t}t«TA  (percooaa) 
■aak  BL  Tuacixiv  , Questa  tara  il  turci- 
manno, che  vuul  dire,  Questa  aia  i'iaLer- 
prete  delle  ioteniiooi  mie  di  replicartene 
drlle  altre. 

TVRCO,  ».  m.  Torco. 

VBariAaio  roaco,  P' e< f ìorìo  iarchetee, 
Che  è alla  foggia  ed  all'iiao  de' Turchi. 

Maubmo  vb  Tvaco,  V.  M^atla. 
TURGXr,  verbo  aoL  (probabilmente  cer- 
voUo  dal  lai.  Turbo,  a»)  Babbnucarsi  o 
BaLbruziarti  t diceiì  dri  tempo  — No 
TSDB  ch'  bl  tbxpo  TUtCA  ? .Von  vedete 
che  il  tempo  ti  rabbrusca  o rab^.ruzia. 

Detto  meiaf.  ilf'on  vedete  che  la  mari- 
na i turbata  o gettato?  Quando  ai  vede 
uno  in  collera  o pieno  di  mal  talento. 
TURIBOLO.  V.Tobioolo. 

TLRl.ÒN  , t.  m.  Tore  antica  del  dialetto 
Veneto  , che  vuol  dire  Cupola  del  Cam- 
panile. Nel  Difìonarto  delle  Voci  barba- 
riche di  Du-Gange  diceaì  Turrile  che  ti 
•piega  C«fBp«nonì  pyramit. 

TURLULÙ  , «.t.l.  Ckiarhi  AHncct,  Uo. 
mo  baloi'do , Babòaceio  ; Babbeo;  Ba- 
ciocco;  Tordo;  Coccio;  Cucciolo  g Ton- 
do di  peto } Materiak. 
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WRO  , laniera  pìebeh  usala  a (%ioggt«  ^ 
ohe  vuol  dire  Fa  via  ; Fa  olla  huon'ora^ 
Fatti  con  Dio;  Togliti  a me  dinanzi. 
TUTELA  , -t.  f.  T«io/aj  Tutoria  e TbIo- 
reria. 

E»»bb  WBaoo  aoro  nmcA,  Ester  met- 
to ne'  pupiUi,  cioè  Sotto  la  etera  di  chi 
che  a»  por  cattiva  amminutratìone. 

AvdVb  bora  db  totbla  , (/icirdi  don- 
tellina;  Saltar  la. granata,  Uaeir  della 
diretinne  altrui. 

TUTI.SSI'MO,  T^ilo  tutto  Tututto  co- 
•)  accorciato  per  oecondar  hi  fretta  driitt 
pronuoeia  , ^ ha  *la  Ibrta  dal  Superla- 
tivo. 

TUTO,ad.L  Tatto. 

Turo  abatd,  Tutto  fBrro'o  Tufutk, 

Turo  à ttoir , V.  Bob. 

Turo  IV  t’o.va  votTA,  Tallo  od  tf’n 
frollo;  Di  colpo;  A un  colpo. 

Turo  io,  £ tutio'loi  nom'olo,  vale 
Somigliantiaaimo.  V.  Souk. 

Toro  bbb  l'oBvaTu,  V.  Oirufro. 

Tur*  AL  rib,  Al  più;  Al  più  al  piu. 

Dar  a Ttrro,  V.  D*b. 

Draas  db  tuto,  V.  Dia. 

L*è  TOT»  , Bttere  il  tutto  , cidi  AVer 
tutto  il  potere  e l' autorità. 

0 TOTo  o obbbtb,  O atto  0 tei,  V.  io 
Mbrda. 

Pan  TTTo , posto  avverh.  Dovunque; 
Ovunijue;  Da  per  tutto;  Da  ogni  parte, 

Psa  Toro  QUBL  cn  »ot  WAitaa , A cau- 
telaA ben  errerò  — PoaTÀa  ai  tababo 
rea  tuto  qcbl  cbb  fol  NAatan,  Portar  il 
capperone  per  fuggir  la  ria  ventura;  iVe 
di  state  ne  di  verno  non  andar  senza 
mantello. 

Star  a tot»,  V.  Star. 

Toro  BO  a'  uà  da  dir  , V.  Dir. 

Tori  Bo  oot  tAvaa  toto,  V.  Savbr. 

SAA*Ba  TCTO  Qoeu>  — El  Sa  Ttrro  gua- 
io , Maniero  faro,  iranica , che  vuol  di- 
re Non  saper  nulla  , Esser  uno  sciocco 
o ignoraute.  Sa  quante  paia  fanno  tre 
buoi;  Sa  far  delia  mano  un  pugno;  Sa 
da  7Ma/piè  il  Maniscalco  tncAiodi  Poca- 
TUTOCIO,  Con  tatto  juestog  l^on  ottan- 
te : iTondioteno. 

Turociò,  ai  usa  anche  per  Qaantun- 
sfue;  Sebbene,  ma  f idiolìtmo.  — Tero- 

Clb  CMS  m aiA  ZOVIBB,  ORB  lA  TiBb  TB- 

Dia,  Sebbene  io  sia  giovane,  gli  farò  te- 
ner t olio, 

TUTt'N,  Tatuano;  Tati'  affatto , Il  me- 
tleaimo , La  ateiia  cnaa  — £ tutta  fava  , 
Prov.  che  vale  Gli  r luti* uno.  Gli  è la 
slefva  cosa.  V.  Comfagbo.  V.  Tabto  vb 
FA  in  Tabto. 
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. L«ttcr«  <1eir  alCibcto , che  talora  t 
vocale  e talora  consoointe  , e tempre  di 
genere  mascolioo.  (Jn  u vocaU. 

VA  , a.  C Ora,  la  cui  pianta  è detta  da 
Vi  lineo  Filu  vinifera. 

Va  BiAVca,  Uva  bianca  o albana. 

Va  CAiAaniA , Zibibbo. 

, Va  cahbiOta  0 DS  Ca.voia,  Sorta  d'iiva 
bianca,  cuoiuniuinia  in  Veiieiia,  proba- 
bilmente portataci  dall'  isula  di  Caodia  , 
ora  fiitta  loiligcna  anche  dd  nottro  cli- 
»nn  ; cd  è probabilmente  la  ì'ilis  ladino. 
sa  di  Linneo  , che  ba  le  faglie  molta  la- 
cìciìate , detta  da  altro  Autore  Fitis  ere- 
tica alba  lacinialis  Joliis  : chiamata  itul. 
Uva  c Fitt  «T  Egitto  o di  Gerusalemme. 

V.i  caxBae.vTA,  Lividella,  Di  color  li- 
vido, che  ba  lo  tteaio  tapore  della  mar- 
semina. 

Ha  coaaiJiA  , Corbina , Ura  nera  e bo- 
nltaima  a far  «ino. 

Ha  caboaksca  , Uva  garganega,  LVa 
nera  ebiaoca,trrbaliilroltretnttc  le  altre. 

Ua  IX  coarofTA  , Uva  acconcia  , cioè 
Accomoilala  con  acnuarite. 

Ua  luciadbga  , Uva  lugliatica  o lii- 
liolai  Uva  tenera,  squaccherala , cioi 
i poca  contiftenia,  la  primaticcia  che  ti 
matura  in  luglio. 

Ua  aABZBJiiXA  , Uva  marzeinina  o 
manomina  e marzimina. 

Ua  vose  ita.  Uva  moscatella. 

Ua  xbcbeiia  , Uva  mostaìa-.  Morene 
nero;  Mostaia. 

Ua  osblixa  , Lambrusca-,  Abrostine-, 
Vvitcolo}  ItaverUslo. 

Ua  saisa.  Uva  passala  o pasta  o pas- 
serina a di  Corinto,  Ura  nera  plcroliisi- 
ma  , che  ti  lecca  al  iole  e ci  rien  di  Le- 
vante. 

Ua  BoatBTA  , Barbarotsa  , Ura  di  co- 
lor rottetto  — Cimidatlola  i Altra  ipc> 
eie  di  nra  di  color  roitigno  come  quello 
delle  cimici. 

Ua  tAirADSGA , V.  Ua  obeu.va. 

Ua  FiBXA  DB  vix.  Uva  vinosa. 

Ua  vori  o cootoxi  db  calo.  Uva  gal- 
letta o iesticulare , Ura  con  grani  lun- 
ghi: re  n'ha  di  bianca  e di  nera. 

AnoÀa  A bobàb  l'  ua  , Andar  a vigna- 
ne, Andar  alle  rigne  per  rubar  1’  uva. 

L’  UA  SA  LA  MUSA  B LA  tB  tCOXBXZA  A 

MabbIb,  L'uva  muffa  ed  ammezza  o am- 
metzitee. 

L'uà  tcouBvzA  a vabszàb  , L'  uva  in- 
vaia o invaiola , Si  fa  nera  e rale  Si  ma- 
torà. 

L’uà  SBB  TECHIBLA  IISOGXA  DBtTACAt- 
LA  CRB  XO  LA  SIA  XB  GABBA  XB  T.IOSO  FA- 
TA , Le  uve  le  quali  conservar  vogliamo, 
si  voglion  cogliere  senta  guastarle,  che 
non  tiene  per  acerbezza  aspre,  neper 
maturezza  magagnale. 

UA  GRESPÌNA  , i.  £ Uva  spina , Frutto 
eonotciutiisimo  d'nii  arboiccllo  froticnio 
detto  Crespino,  che  i Botanici  chiamano 
Bibes  Uva  spina , V.  CbbapI-x. 

VA,  Fada,  cioè  Fada  la  scommessa. 
Scommettiamo  i Giuochiamo. 

VACA,  I.  f.  Faccui  Bugsta,  La.lantniu^ 
del  Bue. 


VAC 

Detto  per  agg.  a Donna ^ GioOenea.o 
Giumenta,  Si  dice  |>er  ingiuria. 

Detto  per  àgg.  a Dumo,  Figliaceoj 
File-,  Poltrone,  V.  Cbata. 

Facca,  dicati  ai  Bachi  da  tela  che  in- 
trilliti  per  malattia  non  larorano. 

Aubx  DA  taca  , Azione  fatta  vigliac- 
camente, da  vigliacco,  da  codardo. 

Gbabso  con  u.VA  vaca.  Parer  un  car- 
novale , diceti  piipolarmente  di  Pertoua 
gratta  e gratta.  V.  PuBCsàaA. 

AxdÀB  DBBXTO  PBB  BL  BO  S VBC.XÌB  BO- 
BA SBR  LA  VACA,  Bo. 

VAC.WZA,  1.  f.  Facanza  o Foca z ione  , 
Giornate  di  ripoio. 

Facanze  ti  chiamavano  ai  tempi  del 
Governo  Veneto  quelle,  che  aecoodo  la 
cottituiione  erano  permette  tanto  d'rtla- 
tc  che  d'  autunno,  nelle  quali  rrsi.’ivniio 
dalle  loro  occiipaeiuni  ordìnarir  lì  Al.igi- 
atrali  civili,  Supplirano  riipcltivanirnle 
per  li  .Vagiitrali  gli  Avvogadnri  del  Co- 
lmine e il  Collegio  dc'Signori  di  iioiie  al 
citile;  e le  caute  in  .vp|icllo  rcitavann  tn- 
tpete.  Le  Ferie  ti  concedevano  ai  tempi  di 
Pa«|Ua  c di  Natale. 

EasBaORS  TACAXBA  d'  ex  IXSIBGO  , Fa- 
care  un  impiego,  un  uffizio,  Kiirr  cioè 
tenia  poucuore. 

Toiaa  TACAXii  da  ao  posta.  Inforca- 
re la  scuoia  a Far forca  alta  scuola , va- 
le Prender  l.r  vacania  da  per  lè  tenta  li- 
cenia  o ordine  del  Maestro. 

VACARIA,  t.  f.  Cascina,  Lnogo  dove  ti 
tengono  e patlnrano  le  vacche,  onde  ti  fa 
il  borro  cd  il  cacio. 

La  xb  uxa  yacabIa  , detto  lig.  Ella  è 
una  disonestà,  oscenità,  lordume,  lor- 
dura, sporcizia,  nefanaità  , cioi  Cut» 
contraria  all'  oneità. 

VACXrO.  V,  Vachib. 

VACAZZE,  t.  f.  Amoscine,  Specie  «li  Sn- 
lioa,  la  cni  pianta  è conoscinta  lotto  il 
nome  di  Prunum  Damascenum. 
YACilE.MÒRE  ( coll'o  aperto  ) i.  £ Facca 
e Incotto,  yue’  lividori  o incotti  che  ven- 
gono talora  alle  Donne  nelle  coice  quando 
tengono  il  verno  il  laveggìo  lotto  la  - gon- 
nella, e nelle  gambe  di  coloro  che  tcal- 
«landoli  le  avvicinano  troppo  al  luo«X>.  V. 
Zabiisb. 

VACUKR  o VacIlbo,  I.  ni.  Mandriaìe  n 
Mandriano  e Guardamandrie  , Cuilo- 
de  della  mandria.  Faccaro,  cbiaroaii  il 
Guardiana  delle  vacche — Faccara,  Ai- 
ceti  alla  Femmina. 

VACB^vRA  ( coll'e  aperta)  i.  f.  Basoffia- 
ne-.  Pentolone,  Uomo  aitai  grano  t pin- 
guiiiimo.  V.  PonCHBBA. 

VACRÈTA,  I.  f.  Facchetta-,  Faccareb 
la-,  F accherilla , Bestia  vaccina  d'un  an- 
no intiero. 

Detto  per  Agg..d'inginria  a Femmina, 
Facchereliai  Face  uccia. 

VACBETA,  t.  m.  Abbecedario,  Libro  cbe< 
ditpoilo  con  ordine  alfabetico  serviva  ne- 
gli Arcbiiii  latto  i Veneti  all' uso  di  rio- 
veoìre  le  carte  occorrenti. 

Facchetta,  dicrvatì  anrbrad  un  libro 
in  cui  li  regitliatauu  le  ipcie  giotualicrc. 
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S.  £■  Faceina , Voce-  dell'  me. 
Specie  di  Sliainia  che  li  ritrae  da  certe 
pnitule  morboee  che  vengono  ipecialmen- 
te  alle  mammelle  delle  Vacche  in  alcuni 
pani,  e di  cui  ci  lerviamo  per  la  raccina- 
xione,  per  preiervar  le  periune  dal  ra- 
inolo  naturale, 

vacinXh,  t.  Faecinare,  T.  dell’  010,  e 
rale  Inunlar  il  raiuolo  di  vece*  , Far  la 
raccinasioue. 

VACINAZION,  I.  f.  Fttccinatione , ver* 
baie  di  Vaccinare.  Ojveraiione  chirnrgi 
ca  che  li  eirgnitcr  per  lo  piò  inlle  brac^ 
eia , introvlocendo  lobcnlaneainenle  i 
iniainia  vaccino  nrlle  perione  che  non 
hanno  avuto  il  vainolo  naturale , per 
preiervarlr  da  tale  malattia  per^coloia. 

VACON,  dello  per  Agg.  a Uomo,  Figliae- 
eoncf  Poltrone i File}  Codardo. 

VA  CO  VA,  ftlaiiiera  fàm.  V. io  Axdàb. 

VACUO,  add.  Facuo,  V.  Vodo. 

Facui,  in  T.  Fornite  del  celiato  Go- 
verno Veneto,  ti  chi-nmarano  le  giornate 
nelle  quali  arringavanti  le  caote  dinanii 
ai  Contigli  di  quaranta  , che  a raotiro 
della  grave  loro  importanxa  o diramazio- 
ni , non  potevano  estere  definite  in  nna 
giornata  tuia,  ma  io  più  nomerò  di  gior- 
ni ; e qointli  dicevanti  Facui  perchè  ap- 

f inalo  qiie'giorni  rimanevano  vacanti  per 
i leni  contigli  ordioarii.  Cauta  de  va- 
cui, dicevati  quindi  ad  nna  Causa  simile. 
VADA,  t.  m.  Voce  che  sembra  corrotta  da 
Vado,  Pretenle  «lei  verbo  Andare,  malo 
per  Strada,  Cammino,  Semierr. 

. AxoÀn  POBA  DHL  Vada,  Uscir  del  semi- 
nato, «Ietto  Cg.  Ltcir  di  tema  d del  sog- 
getto rhe  li  ba  fra  maivo;  Uscir  disqua- 
dra , Uicir  de’lermÌDÌ.  Annestare  in  sul 
secco;  Dire  di  secco  in  secco  vuol  dire. 
Per  mancanaa  di  materia  entrare  in  di- 
icorii  diverti  dai  primi  e fuori  di  pr«i- 
poaito.  Sbalestrare  , dello  fig.  vale  Non 
dar  nel  segno  proposto,  iu  favellando  «li 
«.■he  che  sia. 

Foia  sbl  vada  , Fuor  ài  proposito  ; 
Fuor  di  luogo  i Fuori  di  t trada  — 1 xu- 
VBBi  XB  POBA  DBL  VADA,  / numeri  sono 
spostati. 

Coma  chb  xbpoba  dbl  vada.  Cosa  as- 
surda o sperticata  , Fuori  del  ragione- 
vole. 

No  LA  XB  ai-VCA  uba  (X)ISA  POBA  DBL 
VADA , iVo/t  è fuor  di  ragione  o di  proba- 
bilità, e vale  È aiui  probabile  o verùi- 
niilc. 

Vada  e anche  Vaga,  tono  poi  l' impe- 
rativo del  verbo  Andare  — Vaca  o Vada 
BL  utsto,Facciamo  del  rej<o,T.dc'Gino- 
cbi  d'invito  e vale  Ginocar  tutto  quel  da- 
naro che  uno  ha  davanti. 

Vada  cbb  ru  xo  as  capacs  db  pab  cta 
GOBBA  , Scommettiamo  che  voi  non  siete 
capace  di  far  questo  ; ovv.  Giuochiamo 
che  tu  non  sei  ceee  di  far  questo. 

Da  BUSCO  xo  VADA  , vuoi  dire  Accetto 
la  disfida. 

VADl.MONIO,  «.co.  Fadimoni»,T.  Fa- 
reme  del  ce  usto  Governo  Veoeto,  dal 
barbarico  Fadimonium,  ohe  lignifica  Pe- 
gno a Garanzia.  Decrato  civile,  con  cui 
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iid  MliDM  drIU  Moglie  tl  aniemicoei  il 
legale  ibndamento  «Iella  laa  dota  aui  beni 
del  Marito  Tirente.  Dieeeaai  anche  Jtti^ 
euraxioFte  di  dot*.  Quest' atto  spettata  al 
Magutrato  del  Proprio.  V,  Paopaio. 
VAGABONDAGIO  j s.  m.-  Fagabcndiiif 
Il  tagabondare  e lo  State  del  Vagabon- 
do. .Nella  iraduaione  del  Codice  criminat 
le  italiano  dicetan  Fagabondaggio. 
VAGABONDXR,  t.  Fagabandart,  Andar 
attocM  errando  c seoxa  saper  ben  dote  , 
Fare  il  tagabondo}  J'ndara  ionio-.  An- 
dar a girone , « ronda. 

VAGANTIVO,  add.  T.  de’  Pese.  - — Pasca 
tACAanta , V.  PaaCA. 
vXg.ase  « ■ma  parola  ebe  s' incontra  nel 
principio  d'  nna  lettera  del  nostro  Cal- 
mo , cno  dico  VaCASB  a raa  mmissiab  db 
CBavBLo  B aoàa  bl  sBirrnsE.vTo  „.  cosro- 
ai  cuB  caaca  con  womla  db  bl’oco  ec.  (ora 
direbbesi  Caa  i sb  vaca  e ital.  FaduiisL) 
VAGIlEGtXd  , r.  Faghtggiare , Far  al- 
r amore, 

Vacbbcjàb  VX  torto,  VX  A cabica.  Ago- 

fnare  una  carica,  un  impiego,  «-io»  Aia- 
irlo  , Bramarlo  con  aiitlitA  , Aspirare, 
Etter  vago  «f  un  poito,  tale  Bramoso, 
Desideroso, 

VAGHÈTO,  add,  FaghtUo,  cioè  Grazio- 
so, Gentile,  ^ 

Vaiuiìito  , dicesi  anche  per  Itaretlo  o 
Uudelto,  Alquanto  raro,coulrariudi  Fit- 
to, quando  si  parla  di  Tela, 

VAGLIA.  V.  PAUaab. 

VAGNÈLK  — A IBSAtTTB  vagyìle,  Soru 
di  aflermasione  o di  giurammio  die  «isa- 
tati  nel  nostro  «lialetln  ai  tempi  ilei  C»|. 
mo,  che  ora  dicasi  Pbb  sAxn  Dai  avAn- 
BBi,  Alle  guanguile , o Alle  rame  guan- 
guà/e,.cio*  Per  f evangelio,  V.  1ìva»o»- 

140. 


VAGO,  add.  — ^ Tbla  taba  , Tela  rara, 
chiara,  rada,  contrario  di  Fitta. 

GabXtbb  vaco.  Carattere  tondo  o ca/i- 
eelleruco,  cioè  Chiaro,  colle  lettere  hni 
distinte,  marcate. 

VA  lX,  Andò,  Voce  onda  s'iucii  ano  i buoi 
a cammin.-irc.  Vedi  1. 

VAlAcO,  a,  ns.  Falccce,  Voce  dell'Dso, 
Chiamasi  on  Giuoco  di  carte , (orse  et» 
nuto  di  Valacchia,  che  si  fa  io  tre  per- 
sone, il  quale  addinaanila  molta  attenaio- 
ne  e cautela. 

VALXdA  , a.  C P aliata  ; V aìlonala.  Tut- 
to lo  spaaio  della  Valle,  da  un  capo  ab 
P altro, 

VALCEBCA,  Faequatiù,  Nume  sust.  di 
nessuna  signiGcaiionc,  e tale  lo  stesso  cfa« 
Nessun  uomo. 

In  mu  d*  archetti.  Maniera  di  rispon- 
dere quando  o per  tedio  o per  ìsdegno  non 
togliamo  dire  il  modo  con  cui  ai  ha  fatto 
che  che  sia. 


VALDRAPA,  s.  f.  Gualdrappa-,  Coperta} 
Copertina,  La  coperu  che  ti  attacca  alla 
•ella  e «.uopre  la  groppa  del  Catallo. 

VALE  aile.  Lungo  «li  Vallata  Doa 

piantato  d alberi  ; e propr.  noi  iiileudia- 
«0  alconi  Chiusi  d’ acqua  nelle  Lguno 
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dell’Estuario  Veneto , dote  s*  alierà  e ai 
piglia  il  pesco  di  mare. 

^VALÈR,r.  Falere,  Esser  di  un  certo  praa- 
toj  Costare-CossA  tabIiO^Cossa  o Quan- 
to VABtA?  Quanto  egli  vale?  Qual  è tl  tuo 
pmto?  Che  cota  cotta? 

Falere,  si  dico  ancor  per  Ater  talare , 
tirtù,  Essere  talento  — Quel  tal  boi, 
tAL  ijB  STBAitbo,  Non  vale  un  lupino, 
una  litea,  una  torba,  un  corno,  una 
buccia  o fronda  di  porro  — Falere  un 
Biondo,  sarebbe  il  contrario. 

Valbìsb  db  o.ya  coasA,  Falerti,  Faro 
uso  , Adoperarla. 

Fabsb  TALsa,  Farti  valere.  Farsi  sti- 
mare. 

Vai,  a Dia,  F ale  a dire-,  Fai  dire^  Cioè 
a dire. 

VALERIANA,  a.  f.  Paleriana  maggiore 
o ortente.  Pianta  erbacea  detta  da  Doia- 
uiii  Faleriana  Phu,  la  qnalc  ba  le  fo- 
glie come  la  Scabbiosa  ; nasce  nc’  monti 
e ne* luoghi  umidi  e Acqiiitti  inoti. 

y'hajp«u  la  Faleriana  officinulis,  det- 
ta ilal.  F alerìana  minore  o tilveslre,  ebe 
fa  le  foglie  come  il  Frasiioo,  ilella  ijiiale  i 
gatti  sono  gbioilL 

Ambedue  queste  specie  tono  ntale  nel- 
la medicina,  ed  hanno  odore  aromatico 
nauseaiile,  c sapore  amaro  piccante  e«lii- 
gustuto. 

VALES.A.V  , ( colla  s dolce  ) s.  ni.  f 'atti- 
giano,  Abiialur  <K  «alle.  ' 

^ VatasAX  vici.Y  At  uab.  Maremmane, 
Che  sta  nelle  maremme. 

VALESÈLA,  s,  t Fallicella-,  FalleUa-, 
F alletiina. 

^ ALESIN  , a.  ro.  Porta  valigia  , Nome 
che  in  nualche  luogo  dello  Stalo  ei-Vo- 
neto  ti  dà  a Colui  rh’è  iucaricalo  «lall'U- 
iiiie  postale  di  portar  la  taligia  delle  let- 
tere c de’ pacchi  da  un  paese  all'altro. 

V ALESSIO  , a.  m.  Chiamati  da'Merrini 
una  specie  di  Tela  di  canapa  e fotone  a 
«lì  frutupio,  ma  assai  più  )#gf*ìrrjk 
di  euo,  vUe  acne  airiiio  di  fonnaimaye  i 
vesti  li. 

VALIO,  V.  a vaU« c Gualito. 

VAL^Sli  0 VaOsa  , t.  f.  Faligia  e Bolgia, 
V.  Bol^.i. 

Vause  o Sachbta  da  soiDAi,  V.  Sa- 
CHETA  e VAMsérA. 

Quei,  da  db  tausb,  F allgiaio,  V.  Bot- 
cÈa. 

Valisb,  detto  in  gergo,  tale  Natiche^ 
Culo.  L detto  nirlaf.  «ale  per  Gobba. 

Arns  DA  VAUSA,  «Kcest  di  Femmina, 
Et  ter  gravida. 

VALISETA,  t.  f.  F aligetta,  V.  Bolxxta. 
Vauska  ba  soLD.«r,  Portamantello  , 
Spci'ie  di  sacca  iu  che  si  rinxdgonu  dai 
ratalieri  gli  arnesi  «lei  loro  equipaggio,  o 
ti  porla  legala  all' arcione  «li  dùitro  dell» 
sella. 

VALITCRA,  s.  r Voce  neologìcache  ai  vo- 
de  osata  fra  noi  in  qualche  pubblica  car- 
•a , rerbale  da  Valere,  «letta  in  »ece  dì 
Falemao  Falemia-,  Falere-,  Virtù-,  a 
a «tir  megli#  per  Tempo  rali'io,  Giorni 
alili.  Tempo  utile. 
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Bicapilo  di  teaduta  valitura  , si  eìtln 
scritto  in  una  circolare  , che  vuoi  dira 
Bicapitc  ditvalente  , cioè  In. alido  per 
lemp«>  scaduto  j che  non  sale  più,  fuori 
di  termioe , che  non  ba  più  salore. 
VALITDRO,  Participio  futuro  alla  Ialina, 
Che  volerà  u Che  dee  valere,  Che  afri  si- 
gore  0 eseciiiione  — La  pretente  licenta 
valitura  per  meti  tei.  Licenza  che  sarà  in 
rigore  per  mesi  tei,  ilopo  i quali  sarà  di 
teaduta  valitura,  come  altri  sogliono  di- 
re. V.  Vautoea. 

VALÌVO,  add.  F allicote.  Voce  antica  pro- 
prissima, Situato  in  salir.  Agg.  a Campo, 
siccome  diersi  Montuoso  al  Campo  situa- 
to in  monte. 

VALÒN,t.  in.  •» 

VALÒNA  , s.  f.  f F aliane,  Valle  granile, 
Falìonaccio,  dicesi  a Valle  profonda. 
V(\LONÌ.\,  t.  f.  Fallonea  o Gallonea  et 
Fallona,  Ghiande  del  Cerro,  portate  dal- 
r Aeciprlaguj  l'Albero  che  Ir  proiluce  fu 
detto  ila  Linneo  Quercut  AKgylnpt.  l.e 
ghiande  stesse  o sia  In  buccia  che  coulic- 
ne  il  teme,  tersouu  per  conciare  le  pelli. 
VA^ER,  s.  f.  Termine  Trdesi-n,  detto 
da' nostri  corroltamratr  anche  KoLzans. 
Nome  che  si  ilà  ad  un  Ballo  tedesco , in 
cm  II  due  Ballerini  sanno  tempre  in  giro, 
a» situi  in  sarie  guise  l'uuo  all  altro  colle 
inani  e culle  braccia. 

YALL'T.l , s.  C Valuta i Faltente,  Prez- 
zo in  «lannriA 

Vaicta  i.vteba  , iletlo  fig.  Indettata- 
ru  , Concerto  , Collusione  fra  «lue  o pùi 
prrsone—  Easta  valuta  ottesa,  Indt-i- 
tartt  f Couseiiir  con  uuo  srgsrtaiurulo, 
Parti  { intera,  V.  luaoco.xàB. 
VANARÈLO  (coH'c  aperta)  adii.  Vane- 
rello,dàxn.  di  Vano,  Agg.  a Ciosanr,  rlir 
aiicbe  (lirebbcti /.«e^eruco/o  ; Fri n finn 
n Frinfrime,Che  sta  tulle  mo<ie,  Di  testa 
leggiera. 

V.YMiZA  , t.  f.  Porca  ed  anche  Colla,  T. 
Agr.  Quello  spazio  della  terra  nel  «-ampu 
clic  è Ini  miro  e solco.  V.  GoMtjiSA. 

Vascza  oli  oati.  Aiuola  i Coltra-,  Pn- 
ta,  T.  Agr.  drtia  anche  Vaneggia.  Qui  b 
la  per  li  fiori  chiamasi  Platea. 

Vaisiza  i!s  wovao  , Porca  a Aiuola  a 
tosta,  cioè  Moiirllata  a pendio. 

Tnoxo  DB  LE  v.v.xr7.B,  Andare-,  Cava- 
gna, V.  Tnozo. 

VANEZETA,  t.  f.  Piccola  aiuola. 
VANf:ZÒN,t.  ro.  "J 
VANEZONA,  t.  f.  / Grande  aiuola. 
VANGA,  t.  C Vanga,  Strumento  di  ferro 
cou  manico  di  legno,  iiutissimo,  che  ter- 
se per  risollolar  la  lem. 

CATirAVAXCA,  Vangacela. 

Vaboa  da  «utab  sassi  , Beccastrino  , , 
Certa  zappa  da  casar  satsi,gr«>tta  e stretta. 

Vabba  DA  GOBBO,  Scotennatoio  , Voce 
agr.  Struinenlo  di  ferro  a«l  uso  di  scoten- 
nare, di  taglio  piano  e largo.  Diceti  anche 
Zappa  da  brughi. 

Fbbo  pa  LA  SABBA,  Stecta  o Vangile, 
Ferro  rhe  ai  mette  nel  manico  della  san- 
ga  per  posarsi  il  piè  e lavorare  — Pretac- 
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ehio  , dLccst  a qoel  Legno  po«to  a traverso 
il  manico  dove  appoggia  e calca  col  piede 
il  Vaog  atore  per  profondarlo  bene. 
VANGXDA,».f.  /'aagflia,  L'atto  del  van- 
gare. 

f^angctftf  vale  anche  Colpo  di  raoga, 
a Lavoro  fatto  colla  vanga. 

P-untatA  f diceai  Quanto  in  una  sola 
▼olia  si  può  lìccar  la  vanga  in  terra. 
■vangXr,.,  f'angare.  Lavorar  la  terra 
colla  vanga.  Fangan  a vanga  ritta  o 
Pangaix  a ritn^n  pcxjtd  o a pania  tn* 
nami_t  dice»Ì  <lel!a  diverta  inaoiera  di 
premerla  col  piede 
obbliquamenle 
vangare, 

VaaoÀa  rojfoo.  Scassare  o Diveliarr, 
Voci  agr.  E quindi  Scassato  e DiftUo, 
dicevi  ai  Terreno  lavoralo  profondamente 
colla  sappa  o vanga,  ori  quale  non  atano 
nlbert. 

Tbkpo  sa  rAXola,  /indare  a vanga, 
vale  Trovare  il  terreno  iacile  a iavot  arii 
cc4U  vanga. 

Taasv  raaCÀ  , Vangata,  ausi.  Terra 
vangala. 

VANGELIO,  che  anche  diciaiii»  Vavoato 
r Evamgcuo,  a.  m.  Evangelio  ^ Vangelo 
e Vangelio  , Scrittura  del  Teiianirnlo 
niii»vn  , ove  tono  rivrcontaie  Ir  aiioni  e le 
preilicaatcìni  di  Griù  Crino. 

Eataa  sa  va.vci(.iu,  Esser  ordènato  a 
vansetooa  epistola  o a ne//a:  diceti  de- 
gli Kcrletiavlici. 

EtAta  uK  vABoaun , Esser  ua'rvangr^ 
ìleo  un  vangelo,  Etirrc  una  verità  imiu- 
bitabile, 

Paa  9ABTI  SII  a , V.  EvAvceiro. 

.N.  11.  Il  muiro  Caloio  in  tanti  iiiugbi 
ifrile  tur  pfiMc  dice  Psi\  ca  saxts  dii  va- 

OXBLS. 

VANGllÈTO,  I.  m.  Pìccola  vanga. 
TA!HÌA,  a.  f.  dvanìa , Jmpo«tura,  Kafta 
ìnventione  a prrgitidiaiu  altrui. 

Dta  D.VA  v*m1a  a QOALct.v  , Dar  mala 
vece  ad  alcuno.  In  olpatlo,  Dargli  catti- 
va faina.  Calunniare  alcuno. 
V.ANIGLlAyS.  f.  Vaniglia  o Vainiglìj, 

DaccrIIrtto  ndoroto  aruniaiifu  <!'  un  Fru- 
tice rAinpicaole  , paratilioo  , delle  Indie 
sccidenloli  , cb' è chiamalo  da  Linneo 
Epideadrum  /'um7/a  e da  altri 
aroBiaiica Vaniglione,  T.  di  C«m* 
nirrcio,  diceti  a Specie  grotta  di  Va- 
niglia. 

VANIGLIA,  t.C  T.  de'Fiurltlì,  VaiaigUa 
a Vainigiia  de'  giardini  o Eliotropio  a 
^r  odoroso  di  vainigiia  , Pianta  che  ti 
coltiva  in  vati , detta  da'  Botanici  Heiiom 
tropium  Peruvianuni,  icui  fiorellini  han- 
no un  gratitsiuio  odore  niutcbiaio  o ili 
vainigiia.  Qaeat.n  pianu  non  ama  il  gran 
freddo,  ni  V ettcr  tuvcrchiauteuie  annaf- 
fiata. 

VANtXgiO  , hb.  1 ‘antaggio  o idccan- 

Lsasa  sul  vaNTacio  , Averne  tuono  ^ 
Dir  tuono',  E ssere  sul  vantaggio,  Ettec 
a buona  cundiaione. 

VAjTTAfii  soco  oxasTi , Guadagnerìa, 
Guadagni  illeciti. 


perpenJicoiarmeuie  e 

ToasXa  A VAXCÀa,  Ai- 
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VAiTTAfiio  detto  tu  T.  de*  SlanipaL  V. 
Avaxtaso. 

VANTARSE  , v.  ed  anche  Avaxtaiib  , 
Vantarsi  e Awantarsi , Dani  vanto. 
Magnificare  topra  modo  le  mse  tue,  Glo- 
riarti, Pregiarti , Spacciarti. 

No  LA  aa  AVAATA  TANTO,  ..VoA  SI  vn/itì 
0 Von  ti  avvanti  tanto.  Sìa  moderata. 
Omo  cut  as  ta.vta  , V.  VAXTATba. 
VANTATÒR,  t.ni.  Vantatore,  che  ti  van- 
ta o ti  dà  vanto,  Millaotatore,  Ostentato- 
re, Spacciatore.  V.  Chxacoiàix. 
VANTATÒRAjt.  f.  Vantatrice,  Che  ù 
vanta. 

VANTICUÒR,  T.  Mar.  V.  CovTaABOOA. 
VA.NTIERA,  V.  Gdanxibba. 

VANTO,  t,m.  Vanto-,  Vantamentoi  Fan- 
Uria,  Uilentatione,  .Millanteria. 

Poar'tB  tt  vatto,  Portar  la  palma, 
la  vittoria,  il  vanto  , Superare  gli  aliri. 
Portare  if  masga/ano,  fu  dello  del  Por- 
tare la  preferenia , Etter  antepuslo  agli 
altri  come  il  più  galanie. 

Vanto,  dii eti  ancora  per  kliolitmo  in 
vece  di  Gca.nto,  V. 

TANZX , ..M.  Avanzato  , add.  da  Avan* 
tare. 

VaksV  sa  o.ta  sitcaAXtA , Avanzato  al 
fuoco,  alle  inondazioni  e limili,  vale  Ri- 
malto  illeto  o non  coniQinato. 

Tbmpo  vanzÀ,  Tempo  avanzalo,  vai 
Guadagnato. 

VAXZXR  (colla  z aspra)  ».  Essere 
dar  creditore  da  alcuno. 

VAwaÀa  roBA,  Avanzare^  Sopralton- 
darti  Pestarci  •Sporgere  iu^tiri. 

Vanzabsc.  qv.\hcot*A  , -fcciviinsure  o 
Civanzare,  Ri»|iarniÌBrtì  qunlchecuta. 

VaNbXs  l'aQCA  sa  LAVABtB  tB  «AM, 

detto  (ìg.  Av,inzate  i piè  fuori  del  letto, 
Di  chi  non  Ita  mrtso  dutta  in  atanio. 

Cosj'alu  vo  avanzX  P db  La  scniAfa  , 
Che  cosa  ha  poi  egli  uva«sfl/o^  ( cio^  ri- 
scosso) delle  tusir,  delie  ctffate,  un  rair- 
tuffo  ec. 

VAXBÀa  Trupo,  Guadagnare  o Avan- 
zar tempo  , Anliilpare  , PreteijJie.  — 
VAvaXa  tempo  col  stab  tu  la  mctb,  Cn- 
ptir  j7  tempo  dagli  occhi,  cini  Avatuar 
tempo  col  vegliate  più  del  coniueto. 

£l  CBBSa  BB  TANLÀB  B BL  CBS  PBBDB. 

V.  in  Gcasacuàb. 

VABstasa  TBOPO  coloiicobso,  £^ii/ra- 
re  troppo  innanzi,  V.  AtabaXb. 
VANZADRA  (colla  t atpra)i.  f.  Avanza- 
ticelo', Avanzuglto",  Rimasuglio',  Rima- 
se j SctUume  } Scegliticcio  ; Resto  , Cìù 
che  avanza  — Marame  i Rfiuta,  Il  peg- 
giore di  qoaltitia  cota. 

Vanzaoab,  Avanzo  o Avanzi  in  pliir. 

Il  rimanente,  chean.hc  dÌA*ei»  //  melia- 
te, Il  residuo  di  qualunque  cuaa.  Rilievo 
o Rilevo  è 1'  Avauto  della  menta  ,*  Atte- 
veralìccio  ; Atheverato  tutt.  e Culacci- 
no della  Bevanda  e del  Bicchiere  ; «Sco- 
nocchidtura,  del  Pcooecrblo;  Rajflatu- 
re,  del  Panno  ; Scampolo,  d'  una  peiaa 
intiera.  V.  Cuiaro  e Rbato. 
vXnZEG.V,  <lcito  .Il  >1  i-uni  per  Staxib- 
01,  V. 
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TAÒN,  I.  m.  T.  Agr,  Callosa',  Vallice, 
Queir  apertura  che  lì  fa  ocBa  liept  per 
pattare  a'campL 
VAPÒR,  B,  m.  Vapore. 

Varha,  ai  dice  anche  ad  una  Specie  di 
tfottoliua  finittima  che  serve  (>er  abili  a 
CM’oiture  iti  donne. 

VARA,  Vocabolo  che  ai  tante  frequente- 
mente nel  basto  popolo,  ed  è l'imperali* 
vo  lingiil.-irc  di  Vasaa,  e tool  dire  Ve*  o 
Vedili  plurale  i Vabb,  V. 

Vaba  CFurACMib,  Maniera  battiitinia 
che  iodica  mara«iglia,  e talora  è ditprez- 
saliva  o negativa  : io  ilaato  che  Potab- 
dja,T. 

TARAGNO,  a.  m.T.  de’Pesc.  Ragana  a 
Dragone  di  stare.  Pesce  di  mare  cono- 
acÌQto  già  da'Laùni  col  nome  Draco  e da 
Lino,  posto  al  genere  Trachinus.  Ne  ab- 
biamo due  diriereoti  , ci«>è  il  Vabaobo 
•tABCo  che  ha  la  tetta  compressa  , con 
piccole  aiperiià,  ed  ona  spina  pasgeolii- 
•Ìma,che  i Siciliani  chiamano  Tbacibb^ 
ed  il  VabaC-vo  PacXv  , che  divertifira  dal 
primo  per  avere  il  corpo  biacco  e la  parla 
superiore  del  tronco  con  delle  maerhie 
brune,  con  molti  punti  aeri.  Nell*  Istria 
diceti  Rac.vo. 

Entrambi  qnrtli  pesci  ti  riputavano 
d'nn'idenlira  tpecìej  ma  il  notlro  Signor 
Nardo  avendoti  con  molla  diligenia  con- 
frontati fra  etti , irovà  che  tono  due  ipe- 
cir  distinte  da  importanti  caratteri  } e 
q^uindi  ritenne  il  Vabacno  bianco  come  il 
Trachinus  Draco  di  Linneo;  e chiamò 
Trachinus  Bloch  il  Vabacao  Pacan  pei* 
dedicare  la  tperìe  all'  im«>  u tale  Bloch, 
che  avera  ilalu  di  essa  una  «saUitaima  de- 
scrizione. 

VAK\GNÒLh,a.  f.  Chiamati  da'Petcalori 
il  Vabacno  quando  è piccolo. 

VARO  A , a.  f.  T.  antiq.  Guardia,  V.  Vab- 

DIA. 

VARO  ABASSO,  ».  m.  Soppiattone',  Cot- 
tone , diicti  di  Pertonn  rnpa  coperta  e 
disiimubia.  iVo/t  guardar  mai  dritto  in 
viso. 

VARDADÒRA, o V.  bdaIba,  t.  f.  Guar- 
datura , L'alto  c '1  mudo  col  quale  ti 
guarda. 

VARDACUÒR,..  Oi.  Voce  nnt.  ntata  dal 
Dfliiro  Audren  Calmo,  Guardacaore, Sor- 
la  di  Cartello,  cìoà  di  Watimento  da  uo- 
mo che  ctiopre  il  butlojedè  frobabil  me  li- 
te quello  che  ancora  portano  ì noatrì  pe- 
scatori sopra  la  camkia. 

VARdXR,  *.  ( he  anche  diretì  GoassXb, 
Guardarti  Sguarlart',  Riguardare. 

TtasÀn  atbmtamcntc,  Tf-if^tiart/are; 
Àlluciare. 

Vabsàb,  dìcetì  per  Fare,  cioè  Procu- 
rare, Aver  CUI  a,  Fare  il  itottibile  — Vab- 
SAab  SB  saavrBLA,  Faro  di  ien  servirla 
— Vabdv  sb  arcriiR  »s>,  Fa  di  dar 
opera  alto  studio  — Vabba  ss  com>nab 
MB  v't  BOX  mblùn,  Fii  di  «omperarmi  un 
àtron  popone. 

VabdVb  cot  siLtr.BNZA  QciLcbN,  rcnc- 
rr  in  guardia  aleuan',  Tenere  stretto  at- 

CUttV. 


É 
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V4&DA  tiT  f Guarda  la  Lt^a 

la  gamia'f  dht/i  f Qcehio^uìo  ne  guar* 
di  , f'a  aeirnfifo. 

V^afiÀB  MM  VBISA  Àftr 

4!ura  air  tn/ornart  f ÀI  fian  <t  guarda 
prtraa  eh*  <*  rn^orni , mrtaf.  Guardarti 
«U  entral  e in  maorggì,  de*  (|ualì  non  ti 
potia  riirarfpoe  lensa  danno. 

Vaasàb  co  l’ocbio  stLVBirAtio,  Guor» 
dar  aUraverso^  Guardare  di  mal  occhio. 

VaBDaB  co  L*0CKI0  X»  t\  aCAFBTA  OB 
Bt  BiBTÀ  , Guardar  con  occAiu  pietoso ^ 
tompastioneuUejTiicetì  per  ironia. 

\ abdìr  co  la  con  bb  t’ocjni'i  , Cune- 
dare  eolia  coda  dtiC  occhio  o Far  t oc* 
chiù  del  porco  , Guardare  in  banda. 

Vabdàr  cob  gdbto,  GccÀir^^tare. 
Vabbàb  pa  l'alto  al  BAaau,  Gu<trt/ar 
da  superbo^  Guardar  con  ocriiio  ipmZ’ 
laate. 

VabdVr  »a  obbO)  Sbirciare,  rate  Sov 
chiudere  gli  occhi  onde  ettervar  cou  più 
taciUlàugni  nitouxia. 

VtiD.ta  BL  BBiso^,  Chi  non  utima  il 
ijuatiria  non  lo  vale-,  ^uatXrino  rupar^ 
miato  due  volte  j^uad«^nn<o, 

^ABBÀii  8 ToNxVa  A tABOÀn,  Sguara- 
guardare  o Sguaraeuatare. 

VabdXb  nato,  destare. 

Vaboabcmb  lb  XAir , Tener  T occhio 
a'  mochifChe  vale  A«er  diligcote  cura  di 
non  raarr  gabbato  e rubato. 

VAtaVa  ixcAXTÀj  Guatare. 

Vabdàr  ix  qva  b ix  là.  Guardare  ver- 
to  Jiterco/edì , ti  dice  di  Chi  «a  ragaodo 
coU'occhio  in  qua  e in  là  huo  in  altro  og- 
getto^^oer  occAi  a'  nugoli,  Non  ba- 
dare. 

Vabbàb  bbb  aorU)  A/e/n/rfrcnre;  So- 
Caricare;  Biandart  0 Riveder  le  bucce, 
V.  SUTIL. 

No  LA  vabdàb  tatto  bbb  aurH  , IS'an 
la  guardare  in  sn  /Har  tC  embrici  o di 
case  i Filare  o Ber  groeto  ; Ingroetare 
la  eciic(eN.o^  iVon  la  ^ tuirdae  re/i  per  fa 
minuta  o per  minute  o nel  rottile  •,  Chi 
guarda  ogni  penna  non  fa  mai  letto, 
Vaboàb  IX  iFBaA , Guardar  capolino  o 
Far  capolino'.  Guardar  di /o/>pia</o. 

No  TABDÀB  IX  TBt  wirao  xiatcx,  Gittate 
il  giacchio  tondo’,  Darla  a mosca  cieca  i 
Menar  la  matsa  lorda.  Non  aver  rìguar* 
do  a oiaoo.  JVon  bisogna  oggidì  guardar 
in  viso  persona^  Come  la  stadera  de'icc* 
tei. 

VaBMB  BBB  TBATBBSO  , Off.  VaBDXb  I 

Saxti  BB.’t  raATBaao , Guardar  bircio  0 
aiircìo  o berciloeehio,  V.ScrBtzo  e Loaco. 

Vaboàb  vxo  bbr  travb7i»o,  detto  Gg. 
Guardare  in  cagnesco;  Guardar  òieco 
o con  occhio  trueerso;  Guardar  uno  a 
sifuarcinsacco  o a stracciasacco:  Guar- 
dare a mal  piglio  o di  mal  occhio,  r$- 
l^iono  G.)ardar  bui-bri  u o«M  mal  occhio. 
Far  viso  arcigno,  V.  Pbcio. 

Tardar  ibiboo  o »bb  bsibc^’ì  V.  Vab- 
DAR  rcn  TiAVBtao. 

Vasdirab  tra  età  l'altbo.  Guatarsi 
r un  r altro.  Denota  ttupure  o nirra«i> 
gUa. 

ÀAtPAniB,  Pfloor^/vfdre , Guardarti  c 
eagbeggiarai  ila  «f  ttetui  per  vanaiìloi  ia  e 
p>*r  bi^iu.  •— Guarddrii^  ['rtader  cura 
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di  ti^  Froevedert  CBBUBCBte  ebe  naia 
non  t avvenga,  non  ti  tornmida^  Prende^ 
reo  Prenderti guardia;o tare  a guardia, 
Vardarab  da  La  bdbaxa  , V.Bubàxa. 
VaBOAstB  DAI  atcxAi  da  Dio,  V.Sbgxà. 
Vaboàb  toToceto  o boto  coaao  vu , 
Guardar  aoI/ercAi  o so/tecco;  Sbirciare 
uno  /oli*  occAio. 

Vabdàb  itbalocbio,  5/rn&us:are, Si ra- 
volgei-e  gli  occhi  aflì»ai»dn  la  «itla,  Àve- 
regU  occhi  strulaztati. 

Varda  cu*  «l  tb  la  fica.  Tal  ti  ride  in 
iocca,  che  dietro  te  V accocca,  e vale. 
Tal  ti  dà  buone  parole  , ebe  fa  «le'ui* 
ali  falli. 

Vaiditb  sa  cui  t'  ua  coGio.xÀ,  À can 
rhe  lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina  , 
lIrUo  Gg.  e tale  Non  li  Ldar  più. 

VaRDITSDAI  FAPATAtl,  V.PaFATARI. 
Varditb  faima  ti  e fo  pabla,  Guarda- 
ti a' piedi,  D«amina  prima  letleato  aranti 
ibe  bUaimi  alcuno  La  padella  dice  al 
puiuolo, fatti  in  là  che  tu  mi  tigni.  Ma* 
iiirra  che  diceai  auiiu  che  ripienda  altrui 
d’  uu  «ilio  del  qualr  tuo  aia  macchiala 
come  *1  ripreao. 

V ARDA  ac.x  COME  T!  T*  iitFEOMi,  iVo/1  al- 
largare te  ali  più  del  nidof  Aon  ti  /ten- 
dere pià  del  lenzuolo;  Misurati  col  tua 
passetto;  Fa  il  piisso  secondo  la  gamba. 

Vardù  bl  fato  roATRO  , Guardale  al 
vostro  acconcio:  cioè  lUfleiirie  e deier* 
minatevi  giuiU  1*  iitirreite  a piaciniciita 
totiro,  che  può  auchr  dirti  Guardate  al 
fatto  vostro—  la  altro  tento  dicetnlo  Sta- 
te ben  accorta  o State  sult  avvito,  è un 
Avvertire  altrui  di  tur  attento  per  non 
eatere  burlato. 

Vartb  oGuabtb,  Guardi,  per  Guor* 
dati,  tt  può  naare  in  poesia. 

Dio  VAaoA,  Guardi  o Cessilo  il  Vieto; 
Guardi  Dio;  hlo  no’,  Davvero. 

Dio  VB  Tarda  da  cm  ca  da  far  uxa 
coAiA  DOLA , Dìo  mi  guardi  da  chi  non 
ha  che  una  sola  faccenda:  detto  prcvrrb. 
|>ercbèquel  tale  mai  Oon  parla  d'altro  e 
tempre  con  etta  importuna  altrui. 

S«  m Fvtsn  o.XA  bela  dota,  Dio  tab- 

DA  CUB  TB  VCiLBttB  FBR  MIO  CaTALIBB  , 

S' io  fossi  donna  e bella,  guarda  eh* io 
mai  vi  Volesti  per  mio  cicisbea. 

Dio  xr  tarda  dai  fbtbgolbzxi  db  lb 
DOXb,  V.  Parar.oLBxao. 

Dio  tb  tabda  da  cri  bidb  b tabda  iv 
LÀ,  DA  CUI  inetoTB  LA  arCAXZA  B DA  CBt 
HABWA  RB-TtA  FsRLABTB,  PfOT.  vulgatiuì- 
mo  fra  noi , al  quale  corrìapoude,  il  del 
vi  guardi  da  chi  ride  e guarda  in  là,  da 
chi  ingoia  lo  sputo  e da  chi  mangiasen- 
za  parlarvi:  Tallì  indi/iidipeiaoaaequi* 
vera. 

Nel  parlar  fom.  Sb  Dio  tarda,  tboI  di* 
re  Se  per  avventura  ; Se  a casoi  come 
Sb  Dìo  tabda  xol  xinìata  cupe  , mi  xo 
Cmjapata,  Se  rgli  perca/o  nongiuocaea 
coppe,  io  non  pigliava  Sb  Dio  tabda 

xo  «tOB  MRTBTA  DEL  MIO  , BO  BARIA  TATO 

cxrntb,  Se  io  non  ci  metteva  dei  mio, 
nulla  sarebbe  avvenuto. 

No  LO  DA  CUI  TARDARMI,  Dof  &UOnÌ  MI 

guardi  iddio,  che  dal  cattivi  mi  guarde- 
rà io,  Oetlatu  comuitikkìmo,  ebe  inilica, 
biter  più  diibeile  gturdarti  da  cbì  ncLa 
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Bocieti  bt  buon  oonccUo  ma  trUio  eoo^ 
re , di  quello  ebe  da*CBUÌTÌ,  pecebè  il 
cnure  non  ai  rade. 

P’abrb  vabdàb  saio,  V.  Dato. 

La  tabda  cbb  cari!  Guardi  feri  Ma* 
mera  fam.  etpretaa  con  ammirativo  per 
deriiione  0 ammontiione. 

FaXERTAA  CBB  VABDA  RV  LI  RTBADA  , 

Finestra  che  riguarda  o che  riesce  so- 
pra  /a  strada;  osi.  che  ha  riguardo  alla 
strada-,  cioè  Cb'i  poaU  verao  Ir  ilrada. 

Sa  tabda  A.1ICXB  UBA  VBIDA,  Boato  TAB* 

dabt»  ALCA  TU,  Anche  i guf  e i barba- 
giani  sono  guardati,  Riapoala  ebe  ti  da 
B chi  ditdegna  d'eaaer  guardalo. 

ZooÀB  A VABDAMB,  V.  ZoOÀB. 

VAnD.VftÒB\,  t.  C Guardaroba  , Lti»g* 
iMb  caia  ove  ai  contervano  gli  arneti. 

V AHD  \R0BIKR  , a.  m.  Gwai^nr.jf-n , di- 

ceti  an-'ke  Chi  ha  in  cuftotUa  tutte  le 
biiincberie,  veviÌAnu,  uleotili  e mobili  o 
altra  luppelleilileili  <ioa  raaa;  ed  Ìo  qiie* 
àto  aign.  nel  numero  del  più  ai  dice  Gaar- 
daroòi,  maac. 

VARDASCARTOZZI , a.  m.  Guardacar- 
tocci  o Lanterna  da  cartocci,  T.  Mar. 
dicali  un  Tato  di  legno  fatto  a potlaper 
cuntenere  un  rarlOivìo  onde  poterla  Irai* 
pni  laie  ben  difeto  da  ogni  pericolo  di 
fuoro. 

V \RDIA  e Guabdu  , 1.  f.  Guardia,  Cu- 
atralia. 

Guardia,  li  dice  aocbe  al  Ciulode,al 
G uardaiore. 

Stabix  tabdxa.  Metterti;  Porti  e ti- 
milt  in  guardia. 

VARfc,  tool  dire  rodete,  pre»e«te  dì  ve- 
dere ; e l’ Dia  anche  per  intercalare , che 
aggiunge  però  forza  al  diicorto , richia- 
mandoT  atUniione  di  chi  aacoUa. 

Mi  xo, Tiai,  Io  no,  vedete  — • Mt  ai , 
TALB,  Io  SÌ,  vedete. 

VaBBC08RA  cbb  MB  TOGA  A TBBBB  ! DeL* 
to  con  amnir.  Guardate  cAe  caia  Rii  toc- 
ca vedere! 

Vabb  cbb  ubam  coaaa  ! Guardate  che 
maraviglie. 

Varù  o V.iBDBeo  I Dtat,  a rat  talora  ti 
•oggiugne  cm*bl  botte  db  Noàl  xb  a S. 
Faglia,  Maniera  fimi,  di  smniiraiioDe , 
come  direbbeai  Oh  diamineì  Che  cosa, 
sento*.  Per  bacca)  e limili;  o ebe  talora  ti 
dice  in  aria  iclierievole  di  rimprovero  a 
chi  etageri  nel  diacono  o prelenna  più  del 
«lovrre  ec.  ( II  ponte  diNoale  ènellapar- 
rocchia  tK  S.  P elice.) 

(^UAaAXTA  AL  Cttoiao  , TAM  , Griduau 
in  Vrorzia  i venditori  di  ùcbi , id^è  come 
diceiACro,  f edete  i Jicki  eh  io  v ojfro  a 
quaranta  al  grosso:  cioè  qnaranU  p«B 
quattro  aoldi. 

VARKAji.f.  dvarU,T.  Mar. Danno ebo 
accaile  a«l  un  vatcello  o alle  mercanxie 
delle  quali  è caricato;  e il  Coito  e la  Sj>e- 
aa  non  prevrduu  cheuiieè  obbligalo  a 
fare  ìu  un  Tiaggin.  dvarid  semplice  è il 
Danno  aAvaduto  alte  niercaasie  |»er  pro- 
piio  ]nr  vixK>  o tlifello  naturale.  Avaria 
«rdifiaria  è la  Spria  che  vi  vuole  per  im- 
balUre,  rarirai-  le  men.-aniieeaiiu'orar- 
Je.  .dvarie  grotte  r coauni,  tono  le  tpeio 
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« il  dklrtra 

e-prr  la'Mlate  comooe bielle  orerratfrìe  e 
4el  «aaccDo.  Di  «orato  Dooirro  tono  Ir  òo* 
ée  Aalr  ^«>r  cornfioéìticfnr  ai  Pirati 'jpel  ri* 
«eatto  drl  batiìmrmo.  GrotSB  ornria  Hs- 
cmì  aocbr  tTDaniio  rlir  altri  <tbbtf|;ata 
*feòA-frr  quando  la  trinpriia  fdiraa  a giMa> 
're  le  mrrcarxìp  in  orare,  a tagliar  Ir  go> 
'ttKlTir , Ir  Vele,  gli  ^brrt  ec. 

Avaria  , ti  dice  aocora  Ìl  DirtUo  cbe 
paga  ogni  vasrrllo  pel  otanieoimcnlo  del 
porto  in  coi  ri  l'ancora. 

Vaiìa  »ea  rs.Vb.t,  Cimaci  pennone, 

*V.  Parròsr. 

Taaàa  n*  almio  , Co/om6fVre , Qarlla 
parte  degli  alberi  d'una  narrebr  ne  ban- 
«o  uno  lonra  paolo,  comorria  fra  le  cro- 
cette di  ganbia  * la  trita  di  moro. 
VARENTA,Toc«  dai  verbo  Gaarent/re  o 
Gaemittfre  o Gcrentfre. 

▼AnBWTAMt,  Sai  mrarn,  qiiAtì  S.)1to 
fui  Ita.  A rifar  dfl  ìitio,  Modo  dì  chi  af* 
ferma  eoAiitue odoiene  mallevatlorr. 

VAAaiTTA  m , CAB  ITA  BASOW  SS  AIAII  , 

i^e  Dio  mi  Aia  bène  che  coUtia  ro^'ione 
iKo/<o  mi  Raccosta , cioJ^  Mi  piacr. 

Vaaitta  tv,  Dio  9 aiati;  Dio  vi  salvi. 

Vabbata  t mi  OCAI,  Sprrir  di  giora- 
menio  pispolare  , che  vale  , J^gli  é tanto 
vero  y vanto  mi  tono  cari  i miei  occhi  e 
«imib. 

VARK^TXR  , V.  Guarentire',  Garantirt 
c Guarentare,  Difendere,  Proteggere. 

Dio  VAaKjvTA  li  ars  crbatvila  . Dio 
protegga  e preierri  e guarentisca  le  mie 
creature,  i mieijigli,  la  mia  famiglia^ 
VAREZ\B,*.  f"mo/aw  ; Vaiare  o inva- 
iare, eii  anche  Saracinare  o t'arsi ghez- 
CO,  diceii  dell*  Uva  r<|  anche  delle  L'lìve 
e di  altre  fniUr  quando  prendono  Ìl  color 
nero  e cocninciaoo  a malorare^  e quindi 
Vai,  Ghetti  a Saracini,  gli  Acini  del- 
ì'ava , le  Ulive  ed  altre  frutte  quando  per 
maturità  aimrriicomi.  Inoliare,  «ì  ake 
partirolarmeote  delle  Ulive  quando  ma- 
turano. L' uliva  è inoliata. 

Varco,*-  m.  T.  Agr.  Valica  i 

Passo  e Adito  , •<  dice  quell'  Apertura 
che  li  fa  nelle  lirpi  — Calla  e Lallaia  , 
Quella  che  ti  fa  per  poter  entrare  nel  cam- 
po ^ Guado,  Qo'IIa  che  faMÌ  rompem 
do  la  *iepe  o *l  mui  o per  entrare  col  car- 
ro nel  campo. 

varia ZION  , I.  f.  Variatione  ^ T.  di  Ma- 
lica e volgare  ita).  Peno  muiicale  cnnii- 
•tente  in  varie  repliche  di  no  dato  tema, 
nelle  quali  i diveriifirala  la  melodia,  ma 
ritenuto  lo  ileiso  leotimeDlo. 

VARlOLK  , V.  Vabòli. 

VARIALO,  ..  m.T.  de’Petc.  cbìamaiì  il 
Brincìno  quando  b giovane.  A Trieile  di- 
cefi  VaaIa-  V.  BaAAcln. 

VARÌK,  V.  CoAala. 

VAKISTO,  Pvaristo,  Nome  proprio  dì. 
Uomo. 

VARO,  I.  m.  P'aio  , Animale  limile  alle 
ScDiatlolo,  cui  dono  di  rnlur  bigio  e la 
ancia  bianca  e diceù  Vaio  anche  alla 
elle  di  queit*  animale  , di  cui  lì  hib 
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PlUVe^do  ^tle  dotiae  neTore  reuìmmli 
per  lasso.  V.  Doaai. 

li  lou'  abito  delta  Veste  Patrisia  era 
foroifo  di  pelle  di  vaio  a mesta  itagione} 
]*  Inverno  dai  Doni. 

Vaia  , 'Agg.  di  GatUfla,  Brittolata,  V. 
GALfYA. 

VAROlX  o VauoiA,  avbl.  Batteralo\  Bui* 
rerofo  f 'VaiuolaJo  ^ Toccato  , dtreai  del 
Volto  dell'uomo  nel  qtMie  lon  rimase  le 
marciai  del  raiuuie. 

VAROLE  o VjiaibtB,  a.  f.  Pat«o/o  o Fd- 
iuo/e,  Milattia  uotiasinia,  comune,  qaa- 
ai  a tulli , piò  o roenn  coniagiusa. 

Vabols  ialtadsobb,  Ravaelione  o Bo- 
Taglione,  « Mwrvigiione  o Morbiglione , 
S|>ecìe  di  male  che  somigiia  al  vero  va- 
iuol«\ 

Ssem  as  u tabols  , J7«(/ero,  Margi- 
ne che  reità  dopo  il  vaiooln. 

Marsa  di  lb  TAnOLB,  Sdiasmn,  Quel- 
la marcia  con  cui  it  faceva  1*  innesto  del 
raìuolo  niiarale,  a evi  fu  da  pochi  anni 
io  qua  provvidamente  aoilituiia  la  Vacci- 
na. V.  Vaciba. 

Vabolb  oa  M FAVA,  T.  degli  Ortolani, 
Porri,  Bitorsolini  o Piccole  luheroiità 
che  tono  talvolta  alla  corteccia  eitrriore 
de'bAcrelli  delia  Fava,  e li  rilende  anche 
ad  altre  frutta. 

Mal  db  la  TAaiOL.t,  Male  del  lupino, 
che  anche  dice«i  Lupìuello,  Sorta  di  ma- 
lattia che  tuoi  venire  a'  polli  negli  occhi 
quando  entiano  ei'inliaminano  a modo  dì 
Lupino  (Fata  lvtba  ),  che  fi  cangia  la 
una  maglia  o marchia  biaitcbircìa. 

VAROTPR,  s.  m.  Vaiaio,  coti  detto  da 
Vaio  , Specie  dì  pelle  ( V.  Vaio  ) PelHc^ 
eiaio}  Pellicciaro\  Pe//fcc»ere,  Che  Oi 
pellicce  e vende  pelli  di  vai. 

VAROTÈRA,  I,  t Femoirna  di  Famio,  la 

quale  idH*  riempio  di  lUre  voci  coniimili 
e coll  formate,  potrebbe  dirli  t aiata  i 
Pellieciaia. 

VARTE,  Imperativo  di  VAiDÌa,  Guar/ij 
Gaardatii  Guai'da  la  gamba. 

VASCA,  I.  f.  Vasca  o Tozza,  Ricetto  mu- 
rato dell' acqua  delle  fontane. 

Vasca  sa  la  LUCBB.>rA,  Coppa,  V.  Lv- 
ciawA. 

Cocbiv  Di  La  TAscNt,  Zaffo,  Quel  pes- 

10  di  legno  « operto  dì  flracci  col  quale  ti 
tura  il  buco  delle  vaiclie  da  cui  cica  I*  a- 
cqoa. 

VASUÈLO,  V.  Tai.ìls. 

VASCO  \ 

VASCÒN  / 1.  m.  Guascone;  FeWamonr  j 
Arcifanfano’,  Parabolano,  V.CobtbiÌlt, 
pAaacW  e ZisoliOto. 

Vaico  , detto  io  gergo  , vale  Podestà, 

11  Magiilralo. 

AirpÀa  o MABoriha  a la'  tàigà  , Cani- 
mi/iarr;  Fare-,  Parlare  e limili,  da  gua- 
scone, da  6raTo. 

VASCOnXdA,!.  t Guascorta/a,  Millan- 
teria , V.  BolXda. 

VASfeTO,i,m.  Vasetto',  f^a- 

sellino',  Vaselìetto. 

Alberello,  chiamasi  Ì1  Taieiio  di  terra 
o di  fetro  degli  Speiiàli  a'd  uio  di  ripor- 
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fi  manteche.  Quadrettino , Vaaeito  da 
biltamo.  Barattolo , Vaso  di  terra  o di 
felro  per  tenervi  eonterve. 

Quel  dai  VAasri  da  oqio  , Oreiolaie  a 
'F asetlaio.  Colui  che  fa  o vende  viielli. 

VASLNA.  s.  t o Vauva,  Vaginaf  Guai- 
na ; Fodero, 

Vaii.ta,  dii'eii  dalle  Sarte  e dalle  no- 
atre  donar  ad  un  lavoro  o ipecie  di  con- 
dotto o canale  fallo  in  on  aViloo  limile 
Coi  panno  netto,  per  paiaarvi  un  cordone 
ad  un  naitro  per  entro  , tirando  il  quale 
dei  due  capi  it  viene  a ilringere  P apertu- 
ra. Faui  priocipalmente  in  quelle  parti 
d'uD  abito,  le  quali  debbono  avere  Una 
larga  aperlora,per<  ti  poiia  mettere  in- 
dotto, ed  hanno  bitogno  che  questa  aper- 
tura li  rittringa  pci  chè  ilia  auetlato  alla 
pertona. 

Vaso  , s.  m.  ^aso  e Vose  , Nome  gene* 
raje. 

Vtao  M LA  ascatSTA , V.  CttrrAao. 

Vaso  DA  ocio,  Vieifo-,  Orcio;  Orciuolo. 

Vaeo  TOVtdo  o ro?tDWo  , Vaso  cupo  p 
care  — Vaio  itabto  , F OSO  spaso,  ed  è 
il  tuo  contrario. 

QtiABTtT/t  DB  TASI,  Vasellame',  Vasai- 

lamento. 

Ub  bbl  vaso  db  aoTiCA  o os  cavaia  o 
DB  SALA  e limili,  Vn  bel  corpo  di  bottega 
odi  sa/a  ec.  cioè  Luogo  ampio,  ili  bella 
forma. 

Vaio  db  Paitdoba  o db  aoiTABDA,  Dello 
fnrbcscamenle.  Il  Cu/e,  ìl  Direlanoi 

Vasi  db  lb  babcbb  , T.  d*  Arcbiietlara 
navale,  Vasa  e più  lovente  Fase  nel  on- 
mero  del  più.  Nome  che  ai  dà  a Hne  tra- 
vi limale  lungo  i lati  del  vaiceflo  in  i 
parati,  ralle  quali  li  poM  • si  maiicura 
per  vararlo.  Co/oniteS«  dell*  vaso,  dtcoa- 
fi  alcuni  Felli  di  travi  imlentati  nelle  vjk 
se,  che  vanno  ad  appoggiarsi  al  corpo  del 
vaMello  lungo  il  tratto  della  atella  per 
regger  le  trinche  deirinvaiatara  prima  di 
vararlo. 


VASULINI,  ijn. Parte  dello  ipcrooe  d'ima 
DSTe.  y.  Snaba. 

VASÒTO , t.  m.  V asello  , Vaso  meisano. 

VASSELETO,!.  m.  VascelUtto,  Ptccolo 
vatcello. 

VASSELO,  a.  m.  Vascello,  Bastimenl* 
maggiore  della  Fregala.  Ogni  specie  di 
ve  li  dice  anche  Vatcello  , ma  ordinaria- 
mtole  l'inlendc  ona  Nave  ad  nae  di  Ricr- 
ea cuii. 


tnioscXa  vn  tassèlo,  V.  IkdoigIul. 
V.^STADOR,  s.  m.  e GvASTADbR,  Guas/a- 
tore,  nella  Militia  si  piglia  per  SoId.itó 
che  seguita  l’esercito  a hne  di  accoaiodar 
le  strade,  tagliar  boschi , far  forlificasio- 
ni  e limili;  ed  è guidalo  dai  Zappatori 
VASTXr,  t.  Guosfore. 


VASTIMENTQ, 
da  alcuni  per  B 


I.  m.  Voce  baaaa , dciu 
astimento. 


VASTO , add.  in  T.  de*  Chioggiotti,  Tale 
Allrgraccio  ; Buon  isMponr;  Matterel- 
lo, \ Vaico. 

VATELA  CATA  , Locns.  6m.  Fa  a tro- 
vartela ^ Indovinila  la  grillo,  V.  Val- 

cnacA. 
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UDIENZA,  tX  Vdùmzùi  .ladìioru  e Udi- 
torio — Arir  Mia  e grande  udiemta , 
t«le  Atcrc  Molù  «*c<»Iutort. 

No  DAI  unmrtA  a aito  , Maoi^a  film. 
iVoji  ascoltare  ; Non  dare  ascolto , file 
■ri  licoX  verttocole.  Non  dar  retiaf  Noo 
abbodarr,  Dar  C uatema  che  Jd  il  Papa 
ai  Jurfanti  — No  oat  tà  voiuraa  , iVoji 
gU  ahhadate^  Non  gli  date  retta, 
’UDITÒR,  a.m.  Uditore  o daditoref 

gU  cbr  AACollA. 

Uoirbt  iriur\a  , cbiaipan  Auditore 
qorll’Dfiitalc  che  oe'cof|M  miUUri  h d«- 
alinalo  a gìoilicare  hi  prima  iiUata.  Nel 
siitema  Aoitriaco  rihanno  V Auditore  Co- 

r'tanoì  rAuditorStàMeoùoMag^iortf 
Auditore  Stahàhf  cEe  ?ale  Maggiore  ; e 
V A uditore  Generale.  Jl  Capitano  e<|nifale 
ad  ua  Coatigiiere  di  prima  iilania  , lo 
Scabale  a uo  Coniiglicre  d'appdio  , e U 
Generale  ad  an  ConAÌgliere  Aulico. 

Coirla  oa  bota  , Auditore  di  Nota  , 
Uno  de’  dodici  Prelati  di  varie  Datieai 
<he  formano  in  Roma  aotlo  del  Pontefice 
iin  Tribunale  auprenio  per  decidere  le  Ih 
ti-  Anche  la  Repubblica  Teneta  aveva  di* 
ri  Ito  di  oominarvene  nno^che  «i  tnaoteii* 
Ile  «no  airabdicaxione  del  Governo,  L'ah 
lìtuo  Auditore  Veneto  fu  Monaig.  Giovane 
ni  Priuli  5.10  di  S.  Gervasìo  e rrolaiio. 
UUÒR,  V.Oi>la. 

TK,  pronuocìalo  atretto  r io  fona  dì  auaU 
Un  y consonante  i ed  è maacolioo. 

VE  , proDuniiatn  tiretto  è Parlicrlla  che 
t'orritponde  al  Pi^  e terve  ad  etpriniere 
il  terrò  o quarto  rato  de^  pronome  P oCj 
e ai  uta  o «lavanti  at  verbo  u affitta  al  ver* 
l>w  — Vi  rrìoHBTOi  V»  VOCIO  aaw , Fi 
promettoj  vi  vaglio  Lene  — Sa  li  »e  pia* 
aa , ó’r  ri  piocciono  — 51t  x<>  ao  at  aa  va 
CocnoatA , Non  so  se  vi  conosca  — Va  lo 
FAtb  vBoaa  , Pel  farò  vedere;  e coti  Pel 
Jdrò  cAiaro  ; Pe  lo  intendo  dimostrare  ^ 
Se  ve  le  volessi  tutte  ceif<ore  ec. 

Va,  prOQoniiale  aperto,  corriaponde 
al  fV accorciato  di  V>  ili,eii  è per  nei  un 
rieenpitivn  del  Jitcortu,  ma  vbe  dà  qual* 
thè  forza.  — Mi  omu  vado  \m , lo  ci  vado 
ve,  e «ale  la  ci  vado  cerlaoienle. 

Vi  pur  pronofuìalo  aperto,  k luterie- 
aiooe  «lì  minaccia,  rbe  corrisponde  al  f ■ 
de*  Latini  — Gaamo  tx  ve!  Guai  a te  ; 
JViicro  Ce!  — ' Mi  ho  va  , lo  no,  ve,  Af* 
frematione  negativa  come  tc  ti  dicetae 
Guai  a me. 

Va!  ovvero  0 vi!  parimente  pronunzia* 
tu  aperto.  To'  e 7"oo,  voce  acrorcinia  «la 
Toe1i,in  fona  d*iriieri<'zione,dìnola  mrra- 
v}gii.«—  0 ve  CHI  vedo!  To’  ch'io  mi  vedo\ 
TECK  («lallaL  Piee)  Feceti  ilier  di  Per- 
annt  orli  Cova  che  tìa  in  kiago  d'altro. 

Fai  tv  fica  o LS  vaca  di  cno,  Prende- 
re o Tener  la  vece  « le  vece  altrutf  vaglio* 
■o  Entrare  e Sure  in  auo  lungo  , ^c*.v* 

■O  W XAlb  VIA  , LA  PAt't  LI  Mia  «t'.B, 

Quand'  io  sarò  «traanCe , ella  farà  le  mie 
veci,  T.  Invaca. 

VECHIA,  a.f  (ai  proferitee  come  in  losca* 
no  Vrcia)  Pecchia. 

VacaiA  aALbfA  o ctaAiCPtaA  , Pec- 
ehiarda,  Veivhia,  ma  li  |»rcbdc  iu  calti* 

To  teoiimeutu.  V.  in  Cnco. 
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VacarA  lAalsA  , Pacchia  ranioUta, 
arrovellala,  arra66i«iCa. 

VacjuA  pBLtOA,  Ha  giocato  al  Peìac- 
chiù,  «lirono  a Lucca  per  significare  ana 
Donna  pelala  e calva  per  vecchiaia  o per 
malaUia^  passata  perla  via  de* pelacani 
VacjiiA  aapXaA,  Pecchia  grinsaogrt- 
• wn. 

VacnAPoacA,  Pecchia  Gairina,  No- 
mecelebre di  Donna  vecebia  bruita  preo- 
ao  rArioslo , pattato  in  nome  di  diiunore 
e di  diipreiio  ed  oulo  da)  Menaini  e «lai 
P'igiuoli  , aggiuntavi  V idea  de*  laidi  co- 
stumi. 

BauTA  vaciiTA  o Vbciiia  ■ABArriiOA  , 
Befana  i Ceffo  di  Ò^ana^  Brutta  scun- 
fardo  ; .^ncroia  ; Può  andare  per  la  fa- 
va elle  tre  ore-,  /^foeAi<x^riRCorn  e 6nr<- 
ia  , sdentata  , bavosa  , tremola  , stoma- 
chevole. 

Veciiia  TiBADA  tu , fecc/i/rt  ricorrfnffl, 
cio^  Jiinfrontìla,  Aaaimaia,  Abbellita  per 
comparir  gioiaoe. 

VaeniA  ma  eia  ncOAA  da  Eorava,  Don- 
na an<ic«  di  tempo  mn  giovane  di  viso. 

Co  am  vacata  ao  aa  a’iHTiuu  mai,  CAi 
a reecAin  s'accosta,  a malaventura  s'ag- 
grotta, cioè  l'accosta. 

Sa  LA  vacaiA  ho  «oarvA,  Maniera  fam. 
Se  il  Nonno  non  moriva  e sarebbe  vivo. 
Modo  di  dire  che  tt  uta  con  quelli  che 
niillaniano  che  avrebbero  fiatto  se  non  fot- 
te lur«*  mancato  il  tnndo. 

VECHIETO,  a m.  ( ti  pmiiuniia  come  in 
lutcann  Verieto)  Prcchietta f Pecchiuc- 
do  ; f ’eccbiereUo  ; Pecckicciuolo  , Vec- 
chio «Il  piccola  statura. 

VacoiaTO  laAvo , Pecchietto^  dicrtì  «li 
Vecchio  vivace. 

VacaiBTo  nvfcuìhTi,Frannonnolo^et> 
chiuccio  scimunitn,  minchione. 

El  xBVBcaiaro  blhio  cocolo,  Bglie 
cecchiuzzo  il  mio  vesso. 

Roba  vtcniBTA,  Pecchicelo. 

VECIIIN  ( pronunziato  come  in  lotcnno 
Vecin  ) — Savéi  da  vacai.v,  Super  di  vie- 
to riuè  «li  Stantìo  , di  rancio  e di  cattivo 
sapore  per  troppa  ve«.*cbiezza. 

VECniNA,  a.  C (ti  proonnzia  comi!  hi 
toscano  Verini  ) Imbozzacchito',  indot- 
zaiu  \ Mezza  sconciatura , Kgg.  «TUorno 
che  cresce  a atrnto  — Gallina  mugetle- 
se , si  dù'«  «li  Chi  mostra  meno  Absai  di 
quello  «he  ha. 

El  Ua  vv  mcsu  da  vbchIha,  Ha  del  vec- 
chioccio  nel  viso;  Ha  un  un  viso  un  po* 
untichettto. 

VECHIO,  s.  m,  (prnnuiuialo  come  in  lo- 
st-aiiu  Vei-io)  Pecchia  — Peglio  praiiun- 
cialo  coU’e  apri'la,  è v«H‘e  poetica  — Mol- 
(i7»rlr«,  per  Annuso,  che  ha  multi  anni, 
molti  lustri— i^n/toro  può  «fini  anche  alle 
persone,  ma  più  t'appropria  alle  rose  ; 
come  Annosa  quercia. 

Vacuo  lALTrTA  o lALOvaa  , Pecchia 
squarquoio,  Sorido,  schifo,  ma  più  co- 
muoem.si  dicedi  Persona  ve«*chia  casca* 
tuia. 

Vacato  ■AOSO,  Peeekio  mocctvso,  òa* 
vaso. 

VacRio  •abboto  o aBMVio  , Barbogio 
lusU  Quegli  che  per  soverchia  eia  ooo  ha 
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piò  intero  il  discorso  — Età  barbogia , 
diate  il  Redi  nel  Ditirambo  per  «lire  KlA 
decrepita. 

Vacuo  coTBcno  • eoeo^  V.  in  Coen. 
Vaouo  aa  casa,  Pecehto  o Tarlato  di 
casa:  inlendeat  da'Serviiori. 

Vacuo  BBSaOBSBHTB  , Pacchio  occ*- 
eeiato , cascatoio  o cascaticcio.  Vecchio 
debiliiatn,  aggravalo  delle  membra  per 
eli  o per  malattia  — / «ccAie  cAceccso  , 
Vecchio  malandato. 

1 vacui  HO  CA  Da  tiwtoTÀa  i xovau  to 
L8  Do.TB,  Il  vecchio  cHc  Scherza  colle  gio- 
vani accarezza  la  morte,  diaar  saviamen- 
te an  Amore,  per  avvertire  ì vecchi  esse- 
re già  paiaata  per  essi  la  atagione  anche 
autunnale. 

Vacuo  riraao.  Pacchio  scaltrito  acci- 
veltaio^  Quanto  è piò  eeeeAre  f arcolaio 
meglio  gira  ; e vale  che  1 vecchi  pratici  t 
accivettali  internanduai  nelle  operazioni, 
più  a^Tolmente  v'  impaizano  rbc  i giova- 
ni. Ehruno  i Siriiiani , Se  il  giovane  vo- 
lesse e il  vecrAìo  potesse,  non  vi  sarebbe 
cosa  che  non  si ^eesse,  prov.  dinotaole 
rhr  1 fatti  tono  proprii  dc'giovaoi  e i con- 
tigli de'  tifili. 

Vbcuo  ivraaior'io,  V.  iHaBaaorlo, 
Vacuo  VATO  , Pecchio  impazzato. 
Contrario  di  Att<*Dnalo. 

V ECHIO  rtATOLaao,  Pacchio  chioccia, da 
Chioccia,  gailìiia  vecchia  e apelata,che  ce- 
ra ì pulciai  (tome  il  malato  cova  il  letto  e 
si  rammarica  eoo  voce  chioccia. 

Vacuo  ria.'T  db  acaiHBr.a,  V.  ScdhÌia. 
Vacuo  taisaraaoao , Ferrigno^  Bubiz- 
so;  Prosperoso,  Sano,  V. Scro. 

Vacato  BASiH,  Pecchio  arrapiiiato;Ar» 
rovellato  divecehio',Arrovellataccio,  ftan- 
tolosoi  Arrabbiato  i Pvcchìardo.  / rer- 
cAi  Sono  come  il  vino  che  quanto  più  in- 
veerhia  sente  tT amaro. 

Vacuo  aiBAMilo  o it8b.tsV  , Imbarbo- 
gito', Barhogioi  17imò«iròog'i/o;  Rimbém- 
bito. 

\ucujo  acoBiaòar,  FeeAic^e/nrdo,  Cbe 
tira  peti  frequentemente.  Bavoso  coreg- 
giero  che  puzza  di  sotto  e di  sopra. 

Vbcbio  aiMtTrro,F‘raNne/inu/o,  Ve«> 
cliiarcio  aciniunilo. 

Vacuo  TAQÙ  IH  DOVA  LCHA  , V.  TaGiL 
Cabo  vbcuo  , Modo  «ramicizia  come  se 
siilicrsae  Caro  «unico;  Caro  figlio,  par* 
IaU'Iu  con  Persona  confifleute Nu,  vb- 
cuo, .VeOMiico;  iVomio coro. 

KluL-  vbcbio  db  TtiTi,il  Muggitrnato^ 
il  /'eccAiordojUi  rii  maggiore  degli  altri. 

Essai  teciiio.  Essere  óHe  venlìtte  ore, 

V.  VschIb  vaCHto. 

Che  hb  sa  rib  t «ecu  ou  bovbhi  , Il 
tuo  diavot  è cattivo  perchè  egli  è vecchio', 
e )'  altro.  Quando  il  tuo  diavol  RO«-quc  il 
mio  andava  ritto  alla  panca  , vagliono 
che  gU  uomini  di  età  come  esperti  sì  poa- 
sim«i  diflicilmeote  ingannare. 

IUat»  oa  cabha  9CBL  vacuo  chb  a*i»A- 
■ ùflA,  CAi  vecchio  s'innamora,  oltre  ogni 
pena,  gli  convengono  i ceppi  e la  raieno. 

I vacui  XB  suTAt  iht'u:s  caxtòv  aaraA- 
DAXXAi,  Al  cene  cAe  inveccAiu  lu  volpe  gli 
piscia  addosso',  ovvero  Al  leon*  che  in- 
vecchia /e  lepri  insultano,  detto  liguri 
vecchi  SODO  Irascurdti  o derisi  u iasu'Uti* 
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Pabu  »>tr  ««aito  m qvu  cHa  si  sì , 
inweechiuttiref  cbe  vàie  lotristire  , lo« 
^ouare  in  cbr  ti  teiabri  più  recchio 
di  cbe  porU  I'  età. 

Pfii  vacnio  D*v»  «amo  o d»  l*  aito  di 

VAMB,  Plà  ttitiico  dèi  brodeltOf  Ha  pià 
'anni  d$\Ìa  SibitU  Cuman^ 

1 TBCMI  GA  »A  «TAR  ALtCai  IIT  COVriB- 

•AAibN  ) Abbia  il  Gio9aH€  del  *eniU  t il 
f'acchio  del  giovanile  f dei  La  gioT^niìt 
■empee  tifoce  «ì  temperi  colla  «i«ieti«  e 
il  veccbìo  nella  c«Dvcr«aiìone  «ita  allegro. 

Qpaodo  ou  Teccbio  o ima  «eccbia  mao- 
^ne  o fa  delle  alieni  lU  giovaoì , di* 
<ìen  Capra  vecchia  bene  tbroexa. 

Toivia  LI  eoaiB  tbcnib,  Svecchiare. 

VboxU  o DBrBiarXa  vbcmio  , Cascare 
J‘m  le  vecchici  Portare  i frasconi^  Invec- 
chiare s Inveterare  \ Andare  in  là  cogli 
nani  — Gli  anni  frli  hanno  fatto  som- 
ma addosso  f disae  il  Fireoiuola. 

Vicino,  add.  l’ecchioj  *ale  Anti^'o, 
cVè  di  più  tempo  araoli  , ceatrari»  dì 
Nuoro  e dì  Moderno  •—  VaCBU  cove  ca> 
oÀR  A Bnaiii,  V.  CAi;Àa. 

Notb  rBCaiB  , V.  Nota. 

U«i  TBCBi , Osante  invecchiate,  Dìre- 
uutc  «ecchie.  Errore  invecchiato'.  Opi- 
nione invecchiata  ; Consentimento  m> 
reccAitf  lo  di  molti  aulorì. 

Fi.tiXi  A BA  vacBiA  , Preferire  k vec- 
chie usante'.  Essereo  Dtcniararsi  con- 
trario alle  cose  otoderne;  Essere  del  ta- 
glio antico -,  lo  vo'  fare  come  faceva  mio 
padre. 

A mtA  no  «B  TIBT  MAI  VBcm,  V.  Tola. 
VKCHIO  DE  MAR,  V.  Foca. 

VKDEL4  (coll’e «perla)».  C niella  inen'* 
^ona,  Vitella  da  Ulte.  Viiellina',  Vitti- 
letta  — Lailomo  u Za/lonso/o  , Beiiia 
Tacrina  da  un  anno  addietro  , cbc  diccù 
anche  Ulanzotla. 

vedklXme,  ».  in.  i7nduiRe,  Quantità 
di  bradi.  Bradi  i Agg  di  Beiliauic  Tacci* 
DO  non  ancora  domalo. 

\edelXto,.,  m.  f'iteUetto,  Hainten* 

' deli  tuulto  nnlrito. 

VEDELETO,».  m.  Vitelletto',  Vitellino, 
VEDELO  (cuH'c  aperta)  ».  m.  Vitello  i 
Boccino. 

VeotLo  DA  tATB,  Vitella  ntongana  — 
Ltttlonzon  Lattonzolo  «t  dire  la  beiiia  bo-  ■ 
lioa  i te  banjenod'un  anno— /?fVrflccàfoo 
Sopranno  , Quella  dopo  ranno  — Gio- 
venco, il  Toro  gioì  ine  «ino  al  c|Uarto  au* 
no.  V.  S'/aJiB. 


1 VIOELI  TA  II  BBCAllA  BNTllA  BB  LB  TA* 

tua  , h‘  ne  va  prima  in  beccherìa  gli 
agnelli  che  lef-ecore,»!  dice  Quando  moo* 
re  prima  ii  Dgliuolo  dei  padre  o della  ma* 
«Ire. 

VBo»kO  MAKix  , V.  Foca. 

Cat  «ARBA  CABTBtO  ffO  VACUA  TB&BtO, 

V.  CAaTSLfì. 

Vitello,  lìiceot  anche  aMoInt.  per  Cuo* 
io  o IVlle  di  fitello. 

VEDER,  T.  Vedere;  Scorgere. 

VroiB  CHIARO,  Veder  chiaro,  «ale  Ve- 
der bene  e «littinlanicnie IWrecAro* 
ro  in  che  che  sia , detto  bg.  «ale  Di  ofoo* 
t?9 
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dirti,  AcèirtBtMee,  LcTimi  og di  «oipet* 
lo.  iVon  veder  chiaro  f il  suo  contrario— 
Vocio  tiiibcii  cuiaio^  ^aier  veder  tae- 
tfua  chiara’.  Voler  cAiorirri,  dot  Aoi- 
curirsene  sensi  dubbio, 

ViDBi  BA  boutXu,  Veder  di  là  da'mon- 
ti,  «ale  Anli*edere  ed  anche  Conoscer 
l'interoo  altrui  — Aver  f arco  lungo.  Es- 
ser accorto  — L<irgoTe^^«fi/e  o Ampio- 
veggtnie.  Chi  ve«le  da  lungi , e dicesi  an- 
che delie  cose  inorili. 

Villa  DI  SGiAUao , Veder  per  ispic- 
chio^  Veder  ana  cosa  per  un  buco  o fes- 
co di  grattugia  , .Alla  sfuggita. 

Tbbo  Biuisstuo,  Veggo  bene  o henissi- 
tuo,  cio^  CoRipremlu.  Capisco,  Inicndu 
— Ho  ftsTo  , Ho  veduto,  cioè  Ho  com- 
preso, Ho  capito. 

ViDia  DII  ucroti  ria  aiU  , detto  inr- 
taf.  Vedere  il  del  turbato  o la  marina 
torba,  Dicesi  dì  uno  che  sia  in  collera. 

ViDiaoHi,  Vederci,  cioè  CoDoicere , 
Conitweiiclrre  , Avere  gii  orchi  nella  col- 
lottola, Estere  iccoHÌMÌino  / Muci/ti 
hanno  aperto  gli  occhi,  Pror.  che  ti  dico 
di  Chi  nuli  è facile  a ingannarti  o lasciar- 
si ingannare  ; .^opravvedere. 

VaoKA  lU  lAVDA  , Vedere  in  iscercio  o 
per  banda,  Vedere  in  profilo. 

Violi  LA  ivuA  lu  TiL  rotto,  V.  Lc.ta. 

Violi  LA  Lliai  BIL  SOL,  dello  figur. 
Bomper  la  malìa,  Passala  Innga  dis>irt- 
ta,  incontrarsi  in  qualche  buona  fortu- 
na, Cominciar  a veder  chiaro  u a ricom- 
parir la  fòrtuna. 

VioiA  I soitt  TV  ririÀL,  Maniera  sebef* 
aetule  e bg.  cbe  rale  Vegliare-,  tVon  poter 
chiuder  occhio  la  notte. 

N'o  villa  DAL  VASO  A LA  locA , Avete 
gii  occhi  didietro-,  JVon  vedere  o tirare 
da  terza  in  là.  Non  a*er  buoua  «iitaj  e 
bgor.  Non  aver  buona  rugnuione. 

No  «BOBA  l'oia.  L'ora  mi  si  fa  un  an- 
no o mille  dì  j L'  ora  mi  par  cento  dì  ; 
Andar  matto  di  che  che  sia;  Avere  alcu- 
na cosajitta  ve/Zeos/a^/'./Arrneo  Andar- 
ne pazzo,  Driiderare  ar«lenlemenle. 

No  TBDtl  ria  ALTll  OCHI  CAB  rvB  I sor, 
JVort  veder  lume  per  altri  occhi  che  per 
euelli  di  lei  ; Non  vedere  avanti  di  lei  ; 
Nà  più  ifua  nè  più  là  di  lei  -,  Non  vedere 
«l/cune  a mezzo,  Esserne  innamoralo  o 
Volerle  il  meglio  del  mondo. 

ViDiA  o Fai  risia  Li  stilb,  V.Stbl«. 

VàoiMBLA  — Mi  LA  TBOO  , Afì  VtggO 
in  imbroglio , in  pericolo'.  Temo  f Pre- 
veggo una  sventura  o dì  restar  succum- 
hente  — El  si  l*  ha  vista  , Se  ne  accor- 
se i Se  ne  addò  ; Ne  pigliò  pelo  ; Ne  du- 
bitò { Se  n' i dato  — Mi  L*  BO  VISTA , M i 
vidi  in  pericolo  ; Mi  conobbi  o mi  credet- 
ti in  ftericolo  di  cadere,  o di  sommerger* 
mi  — ViDiasBi.A  sivtA  sricuio.  Manie- 
ra bg.  Comprendere  chiaramente  il  peri- 
colo proprio. 

Ve  ma  roiBro  , V edere  comi  per  neb- 
bia ; Aver  caligine  di  vista’.  Mi  par  di 
avere  come  un  velo  che  mi  appanna  gii 
occhi  i 11  SVIO  contrario  è Vipia  cbIabo, 
V.  — Detto  bg.  V.  Gb'b  hbl  toibio,  in 
Tonno. 

Biiocsra  nssi , Locai.  Ciib.  Alla  prc- 
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va  si  scartiia  f suino,  Al  cimenlo  n co- 
nosce 1*00010. 

Cvi  ITA  A TBDBB  VO  CVB  BOB  LA  TBlTi, 

Chi  Sia  a vedere  non  gli  duole  il  capo, 
ProT.aignibcaole  cbe  Chi  ooo  hi  proprio 
interesse  nell'anace  non  se  ne  setite.  Chi 
sta  a vedere  ha  due  parti  o due  tanti  nel 
giuoco,  e «ile  Ha  il  Tantaggio  di  lasciar 
tesiare  agli  litri  le  cose  periccdose. 

Co ’t  SI  L*1A  nSTA  BBLA  IL  Slt'vi 
«iio.VADA,  Veduto  U bello  o Vedendo  il 
bello  o Bel  belh  svignò:  cioè  Conoscendo 
)* (KTatione  opportuna  se  n'iadò  via.  Po* 
«rebbesi  anche  intendere  Vedutosi  in  pe- 
ricolo sirrgnò. 

Faecmbla  violi  a cito,  Farla  vedere 
ttltruii  Farla  vedere  in  candela;  Sgararé 
alcuno.  Rimanere  al  ili  sopra  nella  conte- 
si ^ Stare  al  gambone  con  alcuno,  «ale 
Stare  in  gara  o i tu  per  lo.  V.  Voliila 
TBOta. 

La  xb  cta  coma  etra  la  tIoaiVa  Axea 
w Olio  , La  vedrebbe  un  cieco  o il  mio 
bue  o Cimaèue  che  aveva  gli  occhi  di 
nno',  St  n*aovedi«Ì6e  Nanni  cieco, 
cosa  è chiari. 

Lo  TBi>o  1 HO  LO  TiDO,  Aver  la  bocca 
SuHa  bara,  diresi  di  Chi  per  Teccbietsi 
o |M-r  malsanla  parche  noti  potai  indir 
molto  in  lì. 

No  rtai  vino  Bit,  Abbaglio,  vale  Noti 
regge  la  mia  vista  al  vedere  diilinUmen* 
le  Ir  cose.  Abbagliarsi,  Perdere  U *iila 
per  suvercbìo  lume. 

Sa  «IDI  iBH  CHI  là  Vh  ttlàh  o simile , 
A*  si  par  bene  che  ta  se'  un  ri//a«tonr, 
cioè  Apparisce,  È chiaro,  È minifeaio. 

Vidi  rtb  il  Para  b la  Massbia,  cbb 
BL  Paia  solo  , Vedono  più  ^attr  occhi 
che  due,  V,  Paia. 

Dal  «sdii  al  ho  vbmi,  Dal  vedere  OÌ 
non  vedére;  In  un  attimo,  Improwisi- 
inenle. 

VotntLA  TBnia  , fedorM Jil filo,  vale 
Trattar  la  cosa  eoo  rigore  r guardare  ogni 
tntnuiia  — Vocio  f ioiila  a costo  db  mo- 

lia  O A COITO  DB  MI  HO  SO  COBIA  O A COSTO 
« MB  MB  VACA  LA  TisTA  , Volerla  Jtl filo  « 
per  quanto  la  canna  ; Voler  vederne 
quanto  la  gola;  Io  ne  voglio  veder  quan- 
to la  canna,  quanto  io  uvròfiato,  quan- 
to io  vìva  , s' io  non  ùcoppio,  s'  io  non 
muoio,  sin  che  non  ai*  è tagliato  il  collo. 
Tutte  espressioni  del  metlesimo  sigoibci- 
to , usate  di  Chi  estendo  in  collera , vuol 
esprimerr  eh*  egli  si  picca  dì  voler  soste* 
nere  la  sua  ragione. 

VEDER,  s.  m.  Vedere;  Visio. 

Fab  u.t  àiLo  o sacro  tidh  , Fare  t>n 
vedere  bello  o brutto,  vale  Avere  helln  o. 
brutti  ippartAsi , Far  bella  o brutta  vi- 
sta. 

VÈDOA,s.  f.  Vedova;  Scompagnata. 
VEDOANZA  ,s.  f.  Vedovanza;  Vedovag- 
gio; Vedovrzzn. 

VEDOELA,s.  C Vedoeella;  P^edovelta, 
Dimiii. 

VEDOÈLE  (colpe  awrla)  a.  f.  T.  dc'Fìo- 
risti,  f edovina  o r'edovinr,  Fiotrllino 
coLÌssinio  11  cui  pisnia  è delta  da  Liuu. 
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Scaiio*^  ain-purpure».  Il  itw  fiore  è 

•tro^rpareo. 

T£DOO,«.  m.  y«Jc¥Ci  St^énptgnùio. 

KsoriosiKM,  f'tdov^oi  fnvidovito. 
TEGIA  (coH’t  ilr^lU  ) t.  f.  ^e^gfiio;  Fe~ 
gU«‘f  fegliamento',  l'rggAmmo/itoj  /''i- 
gtVro,  H vog^ìarr,  Nou  iiomirc. 

f/ondormiref  che  nel  iinmero  ilei  più 
•i  dice  I Sfondormirì i vale  Vigilia  nor» 
]>os«. 

Faii  tA  TBOU  A cnr  AoBTo,  Fegehiare 
o feglitire  un  morte,  cio^  Star  detli  la 
notte  per  £ar  U guardie  a on  cadarere. 

Tba  l*  TvciA  a ’a  aoao,  Sonaccchioni, 
Tra  '1  «eariO.  ^<drr /M  Ù dormii’rgfìa. 

VEGiXR,  w.  Fggghiare  o rrgUat'€,  Non 
dormire  la  iiotle,  Star  detti. 

Vacata  roat  db  L*oanurABio  ran  rta 
QVttcoatA,  Cai'ariì  il  Umpo  dagft  occhi f 
«ale  Sofì'rire  il  tonno,  Non  dormire  p^r 
atleodere  a qvalcbc  lavoro. 

VaGùa  f MoaTf  ) Fegghiare  an  moria. 
Far  la  guardia  a un  cadavere  j e quindi 
Ffggbtator  di  morti,  dicrii  a forilo  ebe 
li  veglia;  e f'egghùtlricc,  direbbeti  alla 
frinmioa. 

VEGLIÒN,..  r.  Fc,hVi,<lù»H  a tinaRanoa-* 
la  di  genie  per  vegliare  in  balltmln , can- 
tando etc.ptr  iraUenimentodrlla  noUe^cd 
in  qtietin  tìgnifiralo  ti  ilice  Fare  un  Jtslh- 
no  o vegliai  eoo  qoetta  dinerrnta  che  per 
Veglia  t'intende  adunauia  d'ogni  torte 
di  prrtone,  laddove  FVtlino  ti  dice  tota- 
mente  dipertone  nobili  --  Veglia  bandi- 
ta, vale  Vrglia  a jxirU  aprrfa,  dove  può 
andare  ognuno;  e Veglia  Jurmata  , una 
Veglia  vera  ctuleniie  con  tulle  le  forma- 
li là. 

VacLiùx  , diceti  da  alcuni  per  Vx- 
nuca , V. 

VEGNÌRy  V.  Venire,  Giungere  ad  un 
lungo  — L’à  vacalo,  A venuto;  È giunto. 

Va?(la  DA  Casa  , V.  Casa. 

Ycftnla  DA  LM  abvota  o dal  moxdo  sto- 

- eo,  ODA  la  TiLA,  y.  .UoffDo.eovo. 

Vac.vÌB  rt  CRiatuLo  o bl  fiLu  b’oCA, 
V.  GaixtuUi  e Pelo, 

Vacala,  Venire  \ter  Derivare,  Prooe- 
dTe,  Niicerc.—  ViaSrto  da  ci>*ta  d*  na  ? 
Maniera  fttu.  cb«  diceti  di  taluno  il  qua- 
le preieoda  dittinnoiii  incompetenti  al 
tuo  Alalo  o rooditione. 

Vacata  aau,  Venire  a Aenr;  /'en»r  tu 
tenti  Jliignart,  diceti  degli  alLerì  e del* 
U niaoic. 

«Koaia  A caiACoLB,  Venire  a parole  , 
Co»!  tendere. 

Vccvlaac  DB  toro,  parlando  di  fortu- 
na , Venire  ul  di  rutto  , Cadere  in  batto 
tuto,  Venire  a povertà. 

Vtc.eia  A aioara,  Venire  a morte,  Mo- 
rire. 

VtCTln  A tTBTTo,  fmiossocc/irre, Pro- 
prio delle  piarne  e degli  animali. 

Vroina  , Venire  , iliceiì  ancora  per 
Rtuteire  — Vacji'ia  lairiuiMO  uv  abàb  , 
Succedere  proeperamente  ; Biutcìre  ; 
yfvere  o Venire  la  patifua  in  domenica, 
Prov.  «ila  tt  ota  Quando  alcun  fallo  tuc- 
ceda  acconciamente. 

la  vacala.  Vegnente,  Veniente,  Pro/- 
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cimo  a venire  ; StgogUot»;  4gpwté§n- 
te , Agg.  a prrioaa  eoe  va  creteendo  ed  i 
•ana.  ì vgnentoceio.  Alquanto  rigoglioto. 

Van.Via  da  cn.«ra,  iVi/raaire,  Veuir 
manco,  InJouarti  laLriftire,  parlando 
di  certi  animali  ebe  non  crcteano  per 
qualche  indupotitiune. 

Van.vla , / enire,  direti  anche  per  Di- 
ventare, Divenire  — * Et  xs  vacaùo  caa- 
tcavDo  culti;  aato  , Crescendo  venne  sì 
bello  delta  persona. 

yua»ìu,  Venire,  diceti  non  meno  per 

Convenire,  Etterdovuln— La  ghb  vtav; 
La  cna  va<;«ivA,  Gli  viene  o Gii  convie- 
ne Gli  conveniva,  V.  Ptavauala* 

Vaovla,  , pai-Umloti  di  donne,  Vini- 
JT  X Jiori,  i sangui,  le  paighe,  U mea- 
/Xruo  — No  vacxiEGBB,  Far  una  o due  a 
più  passate. 

Va«axaGaB.ea  boba,  V.  Foba. 

Ver.srrafB,  AJJarsr,  Conjatti',  Conve- 
mV/i;  Addirsi,  AiUtierti.  V,  Ce:vrXa. 

Vacvia,  AÌ  uia  nel  tign.  dì  Valere  — 
Qcabto  vxbvlo  f MimIo  di  douumlare 
quando  ti  compra  , che  anche  ti  «lice  , 
Quakto  tablo  o Quatto  vdlbu?  Quanto 
vale?  Quanto  còsta  f Quanto  o Quale  é 
i7  suo  prezzo? 

VaC5A  uubL  cbb  ta  vactrìa  , Seguane 
che  pub  , ci«»^  Accada  quel  che  ti  vuuir  ; 
Checche  ne  avvenga. 

•«-«)?.  b.bto,  m.», 

V ac.vja  A li  «ab  1 k.  * * 

T.0,1  .,0  • 

VratTU?  oiirinierrogaiivo  o Yiaatrui^ 
(dal  lai.  Venie  tu)  Vuni? 

VEGNÙA  , t.  f.  che  tuona  Venula,  T.  ile* 
Petc.  iniendìamo  propr.  quel  Canaletto 
ebe  fzAfi  nelle  palndi  per  approilar  col 
battello  al  terreo  t«>do. 

VEGNUO,  Venuto,  add.  da  Venire. 
TKGRU  colpe  chiuta  (dal  barb.  Vegrut) 
add.  Sodo,  Agg.  a Terreno  « vale  Incol- 
to, Non  lavoi  alo,  V.  Svantla. 

VELA  (cidl’e  aperta)  V.  in  Vblo. 


VELA,  t.  f.  / eia:  i Peteatorì  dicono  an- 
che Vaio,  dal  latino  Velum.  Ogni  Vela 
di  nave  prende  il  nome  dall'albero  tu  cui 
k tnpareccfaitia. 

Vele  deirallkcro  di  meziana:  la  prima 
b detta  Vela  di  mezzana,  cioè  di  tuit'ai- 
teiia  ma  di  meitana  larghetta;  la  tecort- 
da  «nTrappotla  diceti  Contrammrzzann, 
Vela  nuadra  • pìccola  dì  fUnpIeinetito;  la 
terza  ni’fvnlrre -,  la  qaarla  Contrappapa- 
Jien  di  mezzana. 

Vele  ilcir  albero  di  marAfra  ; la  prima 
e più  b.Akia  «lìceti  Vela  MtoezXru  n Arti- 
mone, Vela  !a  più  grande  della  n.v*e;  |« 
terond.t  Vela  ai  gabbidf  I.t  iri-ta  Pappa- 
^eo  di  mnei/ra;  la  i^uartt  6'onXruppapq^i- 
co  di  maettra. 


Vela  dell'albero  ili  triorbeUnt  It  prt- 
tnA  «lireii  Vela  di  trinchetto^  la  ■eromla 
Parrucchetto-,  la  lena  Pappafico  di  par- 
rucchetto',  la  quarta  Contrappapapco  di 
trinchettn. 

Vati  tAtfXA  0 VELA  A TAOio,  Vela  la- 
tina o Veia  a taglio  o Vela  a orecchio  di 
lepre  ; ella  b di  ligura  triangolare  o a tre 
punte.  Nel  Meditcrr.ineo  i grandemmle 
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iu  «no;  « la  GaUrc  adb  .parlinga  ^ veb 
di  quetta  torte.  V.  Fxoataba  e VMtraJM* 

Vaia  quaaa  o quADaa  , Veit  qttgdnfa 
Di  figura  qomlrungólarc. 

VaLt  raiaoaTMt  — Dalla  cima  dal 
Bom pretto  fin  qoaii  alla  cima  drU'albv^ 
ili  Parruccbetiu  t'nlatno  due  vale;  qivl* 
la  più  vieìaa  all’ albero  di  triachaUo,  di- 
ti l>iitcA«x<inn;  ralira  al  di  fuori  F'/«coo. 

VatA  oa  La  t-ABctuB , 7arcAia  , Vela 
delie  Ltncie  e irtllri  baaùmamà  touilt 
come  le  Filugbe  ; ella  è di  figura  qua- 
drata. 

VaLA  o Floco  oa  DoaruVA,  Cvcaro/a, 
Vela  o Poiiacrooe  più  piccolo  del  mea/o 
vento,  «ii  coi  tt  Cit  ufo  allorché  il  tento 
diviene  recettivo. 

Vbla  o Vblb  in  atDoo.o  pr  AààMpfsn  , 
Vele  non  tesate. 

Vele  basse  o Passe  .vele,  tt  chiamano 
la  Vela  maettra,  la  mez*aoa  e quella  del 
trinchetto. 

Vblb  db  triACto , Vele  di  slragliof 
Vele  trianguUri  r miuo.ri  che  ti  metlooo 
agli  tiragli. 

VSLA  A «ACOMVA  , lo  t^MO  cbc  VbLA 

DB  LB  LAXcata.  V. 

ALTtxiA  d’ona  vela,  Gfùndata  tTunti 
Vela,  A-ioé  toilo  lo  «ivatio  |>er  cui  può  et- 
tere  alzata  una  vela.  V.  GMinoÀa. 

AaoÀa  A «Bia  o a vblo.  Andare  a ve- 
la-, Veleggiare,  Viaggiar  cun  vento  favo- 
revole. 

CalVn  lb  vblb.  Calare  a Piegare  le 
Vele.  V.  TaAiAiiàu 

Dab  le  vaui  AL  vavTO  f iSeiorinare  ; 
Sventar*  le  vele  ; ò'ctogbere  le  vele  al 
vento, 

Ea98b  a la  vbla,  Fsser  suPe  mosse  •, 
Èsser  pronto  a partire. 

Fai  vela  , Far  vela  o Collar  la  vela  , 
vagliono  Spiegar  le  vele  per  (ar  cammi- 
no — Far  poche  vele  , dicono  i Marinari 
il  Tenere  vpiegale  poche  «eie  o per  far  po- 
co cammiau  o per  ragione  del  vento  po- 
co fresco  — Fab  vela  co  uva  viasica  , 
Far  veia  con  trinchetto  a palo,  Quao«lo 
in  tempo  di  burrasca  it  naviga  con  uni 
•«da  veletta  raccomandala  ad  una  itnrra. 

Guarnimento  d una  vela , «lireti  iu 
Marineria  quel  Cavo  ch'è  cucito  iiilurno 
alla  vela  per  fortilìoarla,  e ti  «pcciGca  cnit 
diverti  nomi  tecondo  la  parte  della  vela 
a cni  appartiene.  V»  IwveaCAnl'aA  e Gaa- 
Tivo. 

Incavo  d una  vela  , ti  «lice  II  loo  te- 
00  o la  tua  concavità  in  cui  riceve  il  vento. 

luriMAn  e .Mai.vàb  da  vela  , V.  Ihpb- 
x'\B  e .M.itirVa. 

Marta  a «anvo  lb  vile,  Orientar  le 
r//c,>liccti  del  disporle  vaolaggioMmcoU 
per  ricevere  il  vento. 

MuaÀa  L8  VELE,  Af tirare  le  vele,  dice- 
lì  deir  Atticnrar  li  due  lati  delle  vele  al- 
le due  parti  del  vateello  col  metto  di  due 
funi  dette  volgarmente  Afurc,  quando  il 
tento  toHIa  «li  banco. 

8fCU;.Àa  LA  VELA,  V.  SfcimXn. 

ScuarÀa  it  vblb,  Aeconiarr  o fmbrxh 
gliare  le  vele,  V.  JutvcHXtin  cTattABibi, 

FoeiÀa  LA  vai.4 , V.  PuGiXa. 

Srott-iB  LB  VELB,  V.  Sf'/nzÀa, 
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Tsz.1  n tt  Txti,  T.  Tuo  B Fbbm. 

TtbXb  «V  lb  vs&s  , lantitùt  le  eele-, 
Spiegarle^  Dupiegerle. 

Tomb\da  db  ba  vila,  V.  Tovbada. 
VElAcHIO  , B.  ni.  T.  M*r.  Piccoli  reli 
che  »'uai<cr,coineiCoiullaeci,  per  appco* 
dice  ai  migliori.  V.  Boitbtb. 
THLtÀDA,  B.  f.  (che  a Uìlmo  bì  dice  Mai- 
•iKifA  ) Giuftacore  oGiustacuore  r Guar^ 
dacuore,  <|ua>i Juxta  corpus.  Alilo  pio* 
prio  deir  uomo  , che  porUii  lopra  la  ra> 
miciuoti,  che  ha  i quarli  Juagni  aino  al 
ginocchio  o poco  più  giù,  che  sia  atietta- 
to  alla  rita  e faBaievrdinarianiFnte  di  pan* 
oo  lano  ed  anche  di  afta  od'  altra  tela. 
Pure  che  la  »<*cc  noilra  trroarola  deridi 
dal  latino  P’e/amen  , Coprimento;  euen> 
do  anche  noto  che  rantico  Giuftarore  bo< 
atituitoBi  alla  lunga  Beata  oationale  che 
qui  porUvaai  aAlicauieole  all'  o»o  greco, 
era  molto  più  lungo  e l.»rgo  di  i|ueflo  che 
le  modee<l  il  guato  Io  al>l>ìaao  col  variar 
fle'teoipi  ridoUn.  Krlla  Tuaraiia,  nel  Jlo> 
mano  , nel  Modonrae  , nel  Fei  rareae  e 
nel  Alaniofann  re.  li  diiv  cnnuinenienle 
Giuitacore  i per  altro  nelle  Città  colte 
d'Italia  BÌ  rhtanxa  Jhito,  forte  dal  Fran- 
*e*e  tìaitl.  Veilasi  Giusiacore  nel  Dìbìch 
Darlo  enciclopetiico  dell' Alberti. 

PnrÀCMA  DB  LA  «BLADA  , V.  PlBTtOITA. 

QutiTi  DB  tA  viLADA,  Quarti  o P'a/- 
da  o faldata. 

ViiAda  , in  fona  di  Batl.  i anche  voce 
aniiq.  e vale  Certa  velata,  ciok  Coperta. 
TELADI.N  , a.  m.  dititin.  d»  Vst..«DA  , Pte- 
colo  gltutacore-,  festituccioi  Alitino. 
VELADÒN  , a.  m.  acrr.  di  Vblada,  Veaii- 
menlo  più  Inngo  e largo  del  giuatacoie  , 
che  b.i  la  forma  a un  di  preaao  del  Sopra- 
todos,  ma  n'è  più  alrelio,  e ai  porta  tan> 
lo  aspra  il  giuatacore,  che  io  vecedieaao.. 
T£lXr,v,  /'f/are,  Coprire. 

Vblàb  X qi.uDai  , Lucidare  i quadri, 
cioè  Coprir  le  pitture  per  via  di  luce. 
VELE  (coll’c  larga)  — ^Tblsqda,  J^cco- 
le  <fui.  V.  Vato. 

VELEN,  a.  n.  f elenco  f'eneno,  Soiian* 
aa  mortifera. 

VaLÌir,  ai  dice  ancora  Camil.  nel  tign. 
di  Baliia  } Stizza  ^ Co  vn  vBièy  cììb 
Bo  Boaao  Bit’,  Bo  una  stizza  o una  rui- 
6ia  o un  cruccio  a rui  non  mirto. 

La  CA  V.V  VBtÈ\  COBTIIA  DB  «1  CUB  BAI 
JVF0SS18ILB,  Ll/a  ha  on  veleno  o unt/dio 
rabUoso  contro  dì  me , eht  non  si  bui 
credere. 

VELENXDA.  V.  IirtBLB.VàoA. 

VELENAK,  f.  Avvelenare  i fenenarei 
Attoscare,  V.  ToaiacÀs. 

VatBBÀa  QL'Ac.cu.'V,  detto  tg.  Avvelena- 
re, cioè  Corrompere. 

Ei  artiSBA  cn’  il  tbdbiva,  V.  Sruatàn  e 
.SnoatÀt. 

Ti.'TI  X BMiai  BB  VILBBA  COI  bbbbtcbi 
tir  TB  AA  TBBTA,  il  conlinuo  pensierfa 
ìnjastìdiare  ogni  diletto',  cioè  Kecare  o 
Venir  noia. 

TELÈTA,  a.  f.  Piccola  vela,  V.  Bobitb 
e Vblacbio. 

V£LETA,  a.  f.  Sorta  d' abbiglia* 
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mento  fatto  di  velo , che  portano  le  don* 
ne  di  qualità  per  coprirai  il  capo  ed  il 
volto. 

TELÈTA  ( coir  e lircta  ) a.  f.  della  anche 
Ebba  da  BABBAiiai,  T.  de'  Peac.  Viva  ed 
anche  Lattuga  ntorino , Pianti  erbacea 
marina , che  ha  per  caraliere  ona  foglia* 
aione  aemplice , membranoM  e ronltn 
eapaoM,  cresputa  c piegata  io  varie  ma- 
niere, aoniigliando  alle  foghe  della  Lat- 
tuga. Linneo  la  chiama  Ulva  (actaca.  Sa 
ne  trova  oe'kaaBi  fondi  marini,  ma  ape- 
cialmente  nella  laguna)  e ae  ne  aervoiio  i 
pe*ratori  per  riporvi  sopra  il  peacc  o an- 
che per  coprirlo  ne'canealrì  aniochè  ai 
rnanlrnga  freaco;  il  che  accoalnmando  ea- 
ai  di  fare  aingolarmente  per  le  poaaerc,  fu 
della  ìu  vernacolo  EbBa  da  BASVAaiiri. 
VELETÒN , I.  n..  acrr.  di  V11.BTA  in  ai- 
goifl  di  Abbigliamento  che  cuopre  il  ca- 
po ed  il  volto  delie  donne.  Gran  pelo. 
VELIÈR , a.  m.  rrcviere , T.  Mar-  Colui 
che  lavora  intorno  alle  irle,  e che  le  vikita 
ad  ogiiicjnario  di  mula  per  rctierc  se  el- 
ee aiaao  in  buono  alalo. 

VELEliA,  add.  V eltna.  Voce  deli'uto,  di* 
ceti  pi*r  Agg.  ad  una  Specie  di  carta  linis- 
aima,  liicia  e aenta  impronta  di  filati  o 
IrecciuoJe^  drtla  da'Fraoceei  Papter  ve- 
Un. 

teuzXr,  V.  anlia.  rtìtggiart  o f’eiyi^ 

care  , Audare  a vela. 

VELMA  f coU'caperla)  a.  f.  Voce  anL 
Melma,  Fanghi  panlanoii,  lo  aleaao  che 
Babbiva,  V. 

VELO  ( coir  e aerrala  ) a.  m.  Pelo,  Tela 
finiuinta  e rada , leaauta  di  aeta  craida. 

Vtto  aaocÀ,  Velo  broccato  — Velo 
DAMASCA,  Velo jiamascato Qvì.^rrt\. 
DB  vati,  Velame. 

Velo  DA  Bioa  DB  barixa,  Staccio  da 
Jior  di  farinsL 

Vblo  db  u hubbcvb,  /V/o  o Sa//èro , 
Acconciatnra  di  velo  che  |M>r( ano  in  capo 
le  Monache.  So^gò/o  è il  Velo  che  porta- 
no o Aotio  la  guJa  o iolorno  ad  eaaa. 

Vbi.0  , detto  in  T.  de'  Paralori  , fu- 
sciaeco  , Quel  drappo  die  ai  loetle  ani 
£jocefuai  «he  ai  portano  io  processione. 
Vato  DB  ta  BJBnoaa  , Vello , La  lana 

delle  pecore  che  aonnaloienle  sì  taglia 

Boldrone , diceai  a Tulio  il  pelo  e tutta 
Ìa  lana  degli  animali  bmii,  taolo  aepa- 
rata  qoaaio  imita  alla  pelle. 

VELO  VELO  (coli’e  aperta)  Vello  velto', 
fecola,  Vedilo  vedilo. 

Vbi.0  o Vela  tjiu,  fecola  o fecola 
“ Vbu  tÙK , fccoii  là. 

VELCdX,  adii.  Veilutaio  u Velluto,  Fat- 
to a giiiaa  di  velluto.  Io  Boianira  ai  dicn 
Tomentoso. 

VELL'DEIIjB.  m.  Maesirodifar velluti, 

L'irtence  o il  Teasilore  di  velluti. 
VELLOiSl,  j.  nt.  T.  Ale’  Fioristi , Ama- 
ranto vellutato  o fior  velluto  e Fiorvel- 
luto, Fiore  noUBAiiuo,  annuale  che  si  col- 
tiva ne* giardini  e ne'  tasi,  la  cui  piaoU 
chiamati  in  Botanica  Amaranthus  cruen- 
Jus.i  Curi  formanospighe  di  rotto  di  Mip*’ 
^uechrpaiono  baibaic. 
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VatVDm  SAti^  Fiore  rhiaroifo  da  Do- 
doneo  Fiore  AJrtcano , prodotto  da  una 
Pianta  che  ai  coltiva  aocne  fra  noi  ne' va- 
li, detta  da'  Bolanici  ra,ge/e/  palala.  I 
ano!  fiori  tono  gialli  ma  lensa  odore. 
VELÙDO  e VilIio,  a.  m.  Fe//u(o,  Tenu- 
to di  tela  ed  anche  dì  cotone,  col  pelo  ta- 
gliato a juiaa  di  panuio, 

VaLboo  COI  bblo  , V elluto , a cui  qou 
è stato  tagliato  il  pelo, 

VENA,  a.  C F ena,  Vaio  o canale  del  car- 
po animale  che  ri|M>rta  il  aangoe  dalle 
parti  al  cuore  — Arteria , diceai  pro^. 
quel  Vaio  ebe  p^a  il  sangue  dal  cuore 
verso  le  estremità. 

. n'AQCA,  Vena  o Polla  o Seatu* 
rigine,  Sorgeute  d’acqua  conti nxra. 

Veda  db  lajvniiA,  Vensso  filone. 
Vbbb  dei  uoat  o db  ib  bibib,  Fi&ra  o 
V tna,  Qne’ segna  che  vanno  arrpendo  ue' 
legni  e nelle  pietre. 

Vistb  , io  X.  de’  Vetrai  , Cord#,  eaai 
chiamano  Certi  difrtii  del  retro  a guisa 
di  grosse  jìU. 

VE.NA , a.  f Vena  o Avena,  Sp  ede  dì  bia- 
da osta  da  una  Pianta  annuale  del  mede- 
simo nome,  che  da  Linneo  è della  Ave- 
na saliva.  Il  suo  grano  serve  a nutrire  it 
eavalli  e molu  solaiili. 

VEnX  , V risarò  , Agg.  che  ai  dà  a Pietra 
od  a Legno  che  aia  tegaalo  rou  quei  argot 
ebe  per  aimìl.  si  chiamano  Veoe. 
YE.VARSE  , V.  Uscir  spontanee  o Muo- 
versi, Dioesi  del  Latte  che  per  aoprabboQ- 
dania,  apecialmente  nelle  donne  puerpe- 
re, esce  dalle  mawiodJe,  benché  non  i- 
apremuto.  ^ 

VENCÈGIA  , a.  £ T.  Agr.  Tralcio  secco. 
Ramo  di  vite  secco. 

VENCER  (coir e serrata)  v.  Vincere,  V. 

VlBCBA. 

TEN.CHIO^  coll'e  stretta  ) a.  m.  T,  de'Pa- 
nierai.  Vinco,  Arboscello  cb'i  una  ape- 
£Ìe  di  Salcio,  dejle  vermene  del  quale,  ap- 
peUalcpur  VincJtio  Vimini,  si  fauno ce- 
lle , paniere,  iiatAe,  gabbie  e simili  aroo* 
si.  V.  Staopa  c Bacheta. 

Vijicaslra  0 Vincastro  e Scudiscio  , 
Bacchetta,  « per  lo  piu  ai  dice  di  Quelle 
de*  pastori. 

VENDARlGOl/).  V.  RavaaniooLo. 
VE.\DE  , Maniera  ant.  e vale  Ve  ne 
Vbbdb  BDBuco,  f'e  ISA  rifpp/ico  ) Ve  i\e 

TENDÈMA  , a.  f.  Vendemmia , Raccolta 
dell'  uva  dalle  campagne  ne’ tempi  auiuiv 
tulli  per  fare  il  rioo, 

VENDEUXda  , a.  £ rendemmiamento  e 
Vendemmia , L’atto  del  eendemmiarc. 
TEMDE.vXlt,v.  f VitdcMinùinr.  , 
VENDER,  V.  ( che  la  plebe  dice  Vbihib  ) 

V rudere,  e a’ioléndedi  Cose  mobili, conte 
Carne,  fruite  «c.  — ■ TuaaÀa  a vBVDaa, 
Itivendere. 

VbBDBB  Dal  CAMBI  o DEM  CAiBjd/rem»- 

re  campi  0 case. 

VavaBa  a aoir  macÀ,  Vendere  e La- 
sciar la  roba  a buon  prezzo  o a bno(s 
.mercpiu. 
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Ysir»ai  à L*  DtaaoMO  o a &A  oaoMA  ^ 
ren<J<r€  indigr04so,  V.  taeaosio. 

VuntBB  A LA  mtbAy  Ftndere  a ir\inu“ 
(o.  a rilaglia. 

VsKDBA  A L*»rcANTO,  Fendere  sotto 
r asta  o alt  està;  Subastarti  F endere  al’ 

(<i  tromba  o alt  incanto y V.  I scatto  o 
4*ta. 

Vbxbbiaoouo,  Fender  a mano  f('u^ 
Sroia  ^tare. 

Ybxms  a raom.  Fendere  pe*  cofttón- 
ci  o Dare  pe>'  contanti 
Vsjreu  A EMVuio  , Fendere  o Dare 
pe'  tempi  ^ 

' VgypsR  A tTRAiBAllMCA  , Fendere  O 
^erta  o per  un  peazo  di  pane\  Strazia- 
re la  roba  j Far  g^an  mercato  di  che 
^he  sia. 

VsMDtft  A nVM  ) //  tempo  vende  mer- 
fO  o Temporale  vende  merce  y Uiio(;na  »a- 
krii  drll'occMÌone  cIm  porge  il  leAnpo 
ori  vender  bene  U oiercaotia. 

Vunuu  RAUAito,  tlcUo  raelaf.  Spac- 
(fiarle  grosse  i Spacca  re  a credenza  y 
Vc4er  ur  credere  auel  ehe  non 

Vbxdua  caro,  f cadere  il  sol  di  luftUny 
detto 6g.  Tale  V«n*lrr  caro  — Vtani  ca- 
ao  B BBAA  «lUATO , Fendimi  caro  e gius  to 
$0Ì  misura, 

Vbbdbb  col  rioB  cr  bbcuja  , Fender 
^aroy  i?<are  sui.  UratOy  Teqere  iq  tor 
«ei  chio  presso  la  ine>can»i.n,  So^ravven- 
dersy  tale  Ventlcr  la  cosa  p»ò  th  ella  non 
tale. 

VsuDta  cutAcoti  o rBxocNiy  Àppafta- 
re  o dppaUar  colle  parole,  Indur  ahroi 
con  parole  a far  cke  ebe  tÌH|  f ender  pa- 
role^ Far  chiaccktert  ^ Dure  o Fender 
bossoletti  o Fender  vesciche  per  palle 
erossey  i ale  Dar  buone  parale  e cattiti 
Ulti. 

VtBocA  t oaBorri)  Ta^/»ar  la  detta,  ti 
il  vendere  aitnrì  le  pretentioni  dei  ccediù. 
col  per<}er*i<|aalch«  cola, 

VbTOCB  C«  BBtA  , V.  MaOUAB  Ilt  tSOA  , 
io  Macnab. 

Vb:tobb  MB  bl  OotTOy  render  co/N«  t*c 
comperato^  La  eeitdo  conir  T ho  compe- 
ro j Gliela  do  pel  costo  — Dello  poi  o»c- 
Vf.  vale  Non  garaotìre  la  veracità  d'una 
cosa  l'he  li  ilice.  Io  vendo  la  carola  e Tbe* 
iftlano, 

VBTMa  ifUA  COMA  MB  l’ ALTRA,  Fen- 
der vesciche  per  lanterne-^  Fender  piccai 
per  pappatali  Inoarlucciare  le  vecce  per 
pepe  i Fendere  per  torta,  la  favai  Dare  o 
Fender  bossoletli  ( Fender  vesciche  p*r 
palle  grasse,  vagliono  Ciurmttro, 

Vaivoaa  catj  lt  iaco,  V.  Gato. 
Ybadba  mro  lu  oalIa.,  Maniera  baita 
Ci«.  e fig.  RivcAdere  uno,  vale  SopraFltr- 
lo,  Sapendone  più  di  lui.  / fanciulteiu 
di  dieci  anni  rivender.'ltuno  uno  di  citi- 
ifuanta.  Si  dice  |Mire  in  ino«io bailo. 
No  ao  VBXooo  nrOALiA,  che  lignifica  iVon- 
seno  forzato-,  lYon  sono  vostro  schiavo; 
Pfen  sono  obbligata  a rrco/idure  Àv«s/ri 
s;apricci  e limili. 

Ambcubub  da  TBvstA,  d.vero  dbaon. 
dato,  cioè  Aliai  boi'na  i{uaa<i>a. 

Bivta  volàb  va.voaa  raa  BBaosBcav 
Chi  si  profferisce  è peggio  il  terzo , e va- 
le che  Qualunque  cpia  lue  li  prglb  rin.-a  4 


dì  minor  pregio  che  r|uando  alla  è rìctr* 
cala. 

Roba  da  vbtdsb.  Boba  venale  o ven- 
dereccia , Che  li  vende  o Cb'è  io  veudita« 
VENDEFÙGOLA  , *-  t Voce  ant,  imta 
nelle  prose  del  aotlro  Calmo,  die  li  di* 
ce  ancora  dagli  blioti.  V.  Rbtbxdioola. 
VENUÈTA,  •.  f.  t'cndtua  ; RicaUm  Ri- 
scatto. 

FendeUa  dì  cent*  anni  ha  ancora  i 
kittaiuoli,  quali  ai  voglia  tlire  che  C gi<>* 
vane,  Che  4 fAiia  ìn  tempo. 

Fendetia  ti'asversale  , it  dire  Quella 
che  non  4 FaUa  a tUriltura  mila  pcriona 
ufleiidente.  e per  quella  tal  o(T<^a, 

Fab  vbjidsta  db  tuto  bl  soo,  LoetM. 
ftim.  a bg.  Far  la  tprnno,  fletto  pnre  fig. 
«ateConAumare,  Kiitnire,  Dilapida4e  lui* 
le  le  lue  loitanse. 

VENPICÀR  , ».  Fesedicare  o Fendtearsi, 
Far  vemletta  , Far  bandiera  di  ricatto; 
.^/cu/<4irsi  o i?.ùc<i«arsi  o Atrcnolerrr. 

TvaKABAS  A TixDiCAB,  Bìvendicacsi. 

VoLBBSB  t*twcXr  , dver  la  coda  lac- 
cata di  mal  pelo;  Legarsela  o .dUavciae- 
sria  a un  dito;  Mordersi  il  dito;  Svoler- 
ne una  ifuattrittata  con  alcuno.  Volerti 
ihissarrire  a icapriccire  per  vendicarn  di 
qualche  lopruia  ricevuto. 

' L.tiiA  A Dio  la  cuba  db  vbtoicabtb  , 
Siedi  e gambetta  e vedrai  tua  vendeitfiy^ 
Eiortandn  altriai  a laiciar  la  veitdeiiatlcN 
Toffria  a Ditmrneiklio  ~ La  più  nobile 
maniera  dt  vendetta  è il  perdonare  e il 
j^iWiirr  al  suo  namico, 
TENDICAZIÒN,!.  f.  Lo  iieiio  che  Vsh* 
tlTA,  V. 

VENDIDOR,!.  m.  Fenditore. 
VENDIPESSE,  ».  n».  Pescivendolo,  Colui 
che  vende  priee  a niinuto  , lia  al  l>anco. 
itiindo  ferm»  ^ lia  girando  per  la.Ciuà. 
Dicesi  anche  Pbicaìib,  V. 
VENPISrORIE,  I.  m.  5/orin/o , Oduì 
die  vende  almanarrhi  a leggende,  por* 
tando  U *i>A  meceansia  dioatisj  ìnnu  ce« 
Ilo  sQaVnulo  da  una.  rigVi.  dig  tiene  ^1 
collo. 

VENDITA  , t.  r.  rapidità. 

Ruba  cub  no  oa  TsaoiTt,  Boba  che 
non  si  ipaecia,  che  non  ha  spaccio  o 
esito.  Clic  fa  i torli  io  boUrga  , che  bob 
i tendihilo. 

Co  I LA  TOM  XB  FATI  AB  TBOVA  TBBDITA, 
Lavoro  fatto  danari  aspetta. 

TENDA'O. , Olili.  Fenduto  ; Derrate  ven- 
dute; privilegi,  venduti-,  Schicù  vendite 
ti  e rivenduti. 

Boi  Ti.vobt,  Beni  alienati. 

Zbxtb  TBunbc  Mn  atzir,  Gente  prez-, 
iolaio;  Dottori  o Scrittori  prezzolali. 
VENERB,  i-n»-  Venerdì, dal  Ui.rf/ri  Fe- 
neris,  come  giurn»  d.V  nutrì  aiitidii  de*: 
dicalo  alla  Dea  Venere. 

Fenerdl  grasso  , direii  T ultimo  «bL 
carnovale}  a VeroQB  li  cbianu /'eora^ì 

ociervansa  preMO  a noi  il  dU 
eiuon  ne'Vrnerdi  >Ìd  mete  di  Marso,rh  h 
balzalo  il  pror,  I vcTeai  ds  maaxo  set  a 
Axc.t  i 01X1  ca  Boicfv,  cioè  .Vet  venerdì 


gnocci/farr. 
È in  tanta 


Jfarto  d^iununo  perfino  gli  uccelli  deP 
bosco;  per  Dir  intendere  che  li  deve  invio* 
l.ibilraente  oiaervarlo. 

VE.>EZlltN,  Ja  .Uri  a.uo  Vi  TTaaiÀK,add. 
Fenetiano  o Finiziano,  Abitante  di  Ve* 
pesia.  f'euetOjflicevaii  una  vuha  per  Suit* 
dito  Venetijioo}  ora  direbheii  per  Fro 
vinciate  veneto  o Delle  provìocie  veneto 
VbxbziIx  .tato  a sfuà,  Finiziano  prel 
to  « sputato  , cioè  Vero  V'enesiam» , Che 
li  ronoscc  Veneiiano,  V.  Va.vaziAVAzao, 
A LA  TBTixiAyA,  Maniera  aw.  Alla  vi- 
nizinna;  P'inizianamente , Airutansa 
de'  Veneiiani. 

Far«b  VBVBii\y  , Locim.  •cherievole 
fam.  che  li  ilice  di  quel  Foreiliere,  il  qua* 
le  venuto  per  la  prima  voIia  a Veneiia  ^ 
sit  per  avventura  cadulo  ìn  a«’qua,m.i  (h>ì 
tivcilone  In  beuez  quasi  che  abbia  con  ciA 
riportato  il  diploma  di  naUiralc  Veneiìi* 
no , etfirn<  lo  la  Città  fondata  lulT  acqua. 
VE.NEZIANXzZO  , dello  da  altri  Viyia- 
itAXAiso  adii.  Fenrstano  pre/io , «lirrh* 
besi  in  via  scher«e»i»le  «li  Qu'H'a,  die  noti 
avvesxo  ai  coslunù  iWgli  altri  paesi  e psr* 
lamio  il  solo  ilìalelto  usalo  nella  vita  pa- 
tria, eaternasse  poi  nelle  maniere  e nel 
costume  il  cA.ratlere  oationale , il  quale 
runviste  in,  una  certa  u'UirUesia  , sctul* 
lessa  « affabilità  naturale. 

VaxBsiiTAzxo , potrebbe  ambe  dirvi 
rwl  lign.  di  Vinisi.iiio  rosso,  lotico,  pie* 
beo,  sguaiato.  V.  Q.iaCAaoLAazo. 
VENULITX,  s.f.  Ptccfliusio  »emo/e,Fal 
lo  leggiero,  Piccola  rtdpj,  Error#  volon- 
tario dì  poco  conto.  V.  .M>aby. 
VEMESIA  1 

\'EMF.X1\/  t.  Ant.  e vale  ren«;t«  •• 
Finegìa. 

VKNTADA.  V.  Rsfolo  db  vsxto. 
VENTAME,  Bl.  T.  Mjr.  fli/ìBjn,  «Sp..- 

si  a Quella  parte  ilelia  vela  lalina,cbe  no>L 
è bocilala  da  conia  ed  è più  agitata  dal 
vrrUo.  V.  FsoBtDba.. 

VENTXR,  f.  Fentaroy  Far  vento— Tene 
fregiare  vale  Ventare  ma  piniumeme. 

Vi.yrX»  IL  voBUBxro»  V.  Stbxtolàb  e 
Fal'an. 

VENT.VbV  b V.ICTMA,  f-  Rurraica, 

Combattimento  di  vento  — Vracano  n 
(/rugano.  Specie  diToibìne. 

Dicesi  anche  per  CooliDUasioar  di  ver* 
U>  forte. 

VENTÉNA  , a.  f:  Featìna,  Quantità  ou- 
aieraia  che  arriva  alla  somma  dì  «enli. 
VE\TESÈLO,t.  m,  Fenterelh;  Fento- 
lino;  r'ert<cccro;  fanricr//o. 

VsvxasBLLo  DB  aaisMTaa.A,  Zeffiro  o 
Zefiro  e Favonio,  Leggiero  vento  che  spi- 
lla dalla  plaga  diPoneQle. 

VaiTBSBLo  d'obo,  .iuta;  Ora-,  Orez- 
;o,  Piacevole  e leggieritsiroo  venticello. 

VitTTBitLO  FBBOO,  Brezza  e Sn-ezzce 
na  , Piccini  vrniiorllo  ma  gelato  e mi* 
do , specialinenle  la  notte  e la  mai  lina  di 
buon* lira  — ■ Via.»  XI.T  ceaTo  vmvTB.vai.1 
FARDO,  Spira  una  certa  brezioiina  i e 
quindi  B rezzeggiare. 

VENTIiAd.I,  I.  C l'entilamentai 
<{/a^wru^  Fctt.iilazione. 
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ventilar,  t.  S|>ìfg*r  riten- 

to , Sv^ntolarf , ScìorìnJirf*. 

VicvTfLVa  VY  AF4II,  f'«Air7ar« , dfUo 
&i;.  ««le  Esaminare,  l>i»rulere,  Dibatte' 
re  urta  auisiiotH. 

VENTIzXfl,  T.  rtnteggiart  o Mentore, 

Far  veolo. 

V«j(TisÀa  , ilice»»  ancora  achmernl- 
mente  per  Aver  vento  o ventotila,  ciof^ 
f'ar  defle  vescie.  Leggrai  nell'  Orlanilo 
innamoralo  «Irl  Derni,  K fospirava  un 
vento  profumatn,  cAe  il  Diuvòl  aou  T a- 
rebbe  sopportato, 

VENTO  , ».  m.  ì'tniù,  QuaÌDnqne  «euto 
che  spiri  con  un  po’  (li  Ibr/a. 

V*^fxo  DA  Lev4YTa , forato  d Kst  o 
«T  Orfen^r  o ier*m/r  — A»è«  ti\to  p» 
IVTAXTV,  dello  fig.  Aver  il  capo  pieno  ti» 
vento;  Altare  il  viso;  frcvare  o Akar  la 
soda  ; Prender  rigoglio  ^ Andar  colla 
sta  alta. 

Vexto  da  xtzo  zoayo,  .Vrz^o* 
giorno  o jVrssadì. 

Va«To  DA  soj|f*fT«,  Ove sti, Ponente. 

Ve.tto  da  rnAMONTA^rA,  iVr/rJ;  Settea- 
trione;  TrirMontona  e Atfuiftinare. 

VfjfTO  0 VanTiDA  «All,  Qrcco- Itfvaa- 
tei  Devante'SciloceOf  ScUocco- Levante. 

Varrò  o Viari  da  tbia,  «Uconcì  i Ven- 
ti che  proreDgoQo  dalla  plaga  di  Garbi* 
PO  lino  a Maestro. 

Vivrò  o Vitri  IV,  T.  Mar.  si  dir«uo  i 
Venti  prnsiìmi  a tramontana , e quello  di 
TraniuiUaoa,  Fen/aro/o  j J7&r«a(  Tra- 
montana. 

Varrò  o Vavn  ao  , T.  Mar.  si  L'bìama* 
no  i Venti  prossimi  aìl'  Ostxo,  o ciucilo 
d’ Ostro. 

Msao  sEVro,  Vento  di  media  forza. 
Collaterale  primario,  come  sono  Sud- 
Est;  Sud-Ovest',  Hord-Est,  .Yord-Owrrl. 

Qcabto  Da  «avrò  , Vento  tnirrmediu 
ai  principali  ed  ni  coUaierali,  come  so- 
no yard- Est- Nord\  ifa/-iVord-A'ji;  Est- 
Sud-Esl;  Sud-  Est- Sud;  Sud- Ovest- 
Sud-,  Ovest-  Sud’ Ovest-,  Ore#/- iVord* 
Ovest,  yord-Ovesl-yotd. 

Vinto  caa  ta  ttiae  aa  n\ , Vento  che- 
fa  f»ci;;ar«  il  fato,  cioè  ImpeiUr  il  re- 
spiro. 

Varrò  caa  tacia,  Btetzfdone  , Venia 
(reddo. 

VavTO  DA  PIOTA,  Ventipiovoìo  o ^en- 
tipiovolo  d'ac>jaa.  Vento  che  porta  pmg- 

gl». 

Varrò  sqabiu,  Rimbatto  o Bimbalta- 
ne  di  vento,  Quello  i he  dà  lahnlla  ad  ea 
trailo  nelle  *elr  «lalla  parte  contraria , Ta- 
cendo Tela  eoa  tboIo  steso,  per  cui  si  de* 
se  poggiare. 

Vfvrn  DA  UAL  raxpo , ^urfan<i,T. 
Msr.  Nome  dì  certo  feniopmcelloa»». 

Vurro  caciasdo  , f’enJo  che  so(fai 
Vento  che  pria. 

Va.STO  MA/STSO,  V.  Mautbo. 

VavTo  DA  aaio,  b'Iata-,  Loffa-,  Peto, 
Vento  delle  parti  impelane. 

Venti  na  la  vati,  Vento,  signiCra  an- 
*hf  rL'sij'cmìtà  »1  della  prora  rbe  della 
poppa  d’iina  nata,  onde  misurarne  U di- 
Stau».i  0 sia  la  snperior  lon^hraca  •Iella 
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barra  medesicna^  quimli  si  ilice  rii' rasa  i 
lunga  tanti  piedi  da  vento  a renio. 

Venti,  in  T.  de’ Fonditori  di  metalli, 
si  chiamano  que*  piccoli  bnrbi  che  si  for- 
mano nel  getto  e ebe  poi  si  riturann. 

Arsa  BL  «avrò  IV  PUPA  , Avere  il  vento 
in  pappa  o a linea  retta,  injit  dì  ntmta  -, 
d/tdare co/ venCo  in  poppo,  Arerlo  Ci»o- 
revotc  — Stare  in  poppo  ® Aver»  la  pera 
mezza,  detti  metaf.  ragliono  Aver  boooa 
(urluna. 

CauXi  del  rtVTO,  V.  C.uaXp. 

CkiapXb  bl  riNTo , /nfnccare  il  vento, 
T.  Mar.  Arrìrar  colla  oarc  al  luogo  drl 
senio. 

Ft*BfA  DB  TEVTO  covTEAfcio,  Travcrslo- 

Riroto  DB  itXTO,  V.  Rbfolo. 

Letaesb  del  tavTO,  Solvere  o *5ctorro 
il  venta. 

Loco  DB  SBTB  TBVTi  , Spazzaveoto  , 
Luogo  ore  il  tento  abbia  gran  possaiiia. 

NatbcXe  ficovDo  IL  raVTo,  «.Natecab. 

Oxo  Pian  DB  TENTO,  Pieno  di  ventai 
Ventoso,  Tale  Gonbo,  Altero.  V.  UalVv 
»A  TEvra 

Pt»o  TEVTO  ao  ftcv»  i.T  Ttas,  toc»*, 
fiiiu.  e fig.  che  Tale  diente  di  meglio-.  Pur 
beato;  Oh  me  bealo\  Esprìme  cumeatei' 
ta  di  eliache  si  è arato. 

RapoticU  at  raaTO,  V.  RipftaacÀa. 

Rbov'ab  dii  tetti,  na^nare,  tale  Ti- 
rare  osofGare  coniìnuaraetilequel  tal  rrne 
loj  che  qnindi  dicesi  Vento  regnante. 

SpcsaXa  a tbvto,  V.  SpozaÀa  c S.«oit- 
aXii. 

TiaXa  tbvto,  Ventare,  V.  VivT»a. 

Toa  bl  tbvto  , Tagliare  il  vento,  dire- 
si dì  Nare  che  abbia  il  snprarrento  e che 
passando  a vele  tpleg.-ite  «icìno  ail  altra 
nate  glielo  impedisca. 

Zia\a  OBI  tavri,  Jìimolinare,  Il  rigirar 
de*»enl».  Il  vento  gira,  dicesi  in  Marine- 
eia  per  far  intendere  che  ilteiilocambta, 
che  comiiH'ia  a sofliar  <hi  altra  ivirte. 

Zoc'sa  oat  tbvto  , T.  .Mar.  Gioocnrr  o 
Strambare,  dicesi  del  Vento  che  non  è 
ftsso. 

Che  aov  »irro?  Ben  venga  Maggio 
so  fori  suoi,  .Maniera  di  salutare  e acco- 
gliere persona  thè  non  siasi  TediUa  da 
gran  tempo.  Che  vento  t'  ha  guidalo  in 
pilerie  bande? 

VENTOLA,  s.  f.  Ventola  o Ventaruola  , 
ma  più  comunemente  Ventaglio,  Arnese 
ehe  serTO  a nMioter  tento  e a rinfrrK'arsi 
■e'  tempi  di  caldo. 

Sraccn*  da  tivtolb  , .drlfctiao/a  del 
ventaglio,  li  chiamano  lo  stecche  d’  un 
«cntAglìo  o simile. 

Va.vTOLA  DEI  asLoot,  Ventola,  Petxo 
che  si  mette sull'uliinio  roccbetlo d'iina 
ruota  di  ripelisione  e che  serre  a rallenta- 
re il  morimeoto  di  questa  ruota  allorché 
il  pendnlo'  o rceologio  sona. 
VE.NTOLADA,  s-  ns.  Co/p«  dlf  ventala  » 
di  ventaglio. 

VEìVTOLETA  , a uk  Ventagliaio  o Ven- 
tngliaro-,  Maestrodifir  ventagli.  Colui 
che  fa  e tende  Tentagli  — Acconciaventa- 
gif,  dìcesi  a Qaell»  t hè  gli  accniiria. 

Va\T<»LBT»,S.f.  detto  p^-r  dilli.  diVeor 

4>la^  Piccolo  ventaglio,. 
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VÈNTOLO  , i.  m.  Ventaruola;  Ventiera-, 
Strumento  che  serte  ad  agitar 
l’aria  e portarla  contro  H tìso  ne’tempi 
di  caldo  per  rinfrescarsi  e per  cactvar  le 
mosche  , fatto  in  tarie  foggi*. 

VavTou),  rhiamast  anche  un  arnese  n 
foggia  di  Roste,  con  aiauico  di  legno  fì>r* 
nito  di  lunghe  penne  di  gallo  d'india  , 
che  terte  a«l  aviirare  il  fuoco  in  vece  di 
lofteUo. 

Figuaa  da  TBvrnti , Figura  da  cem- 
bali, dicesi  d*  Uomo  ili  poco  garbo  e de- 
forme. V.  Ffcva.». 

AvdXa  tu  I TCVTOLt,  Andar  su  le  ro- 
ste; .indar  in  canzona. 

Fa«sb  Maraa  su/  tivtoli.  Farsi  met- 
tere sui  ventagli.  Farsi  ridicoU—  Far- 
ti scorgere  tale  Farsi  burlare  o beffAre. 
VENTOLON,  detto  per  agg.  ad  uomo  , 
Cerpe//o.’te;  Bislacco’,  Uomo  aromatici,  ; 
Girellato  ; Testa  balzana  , Incostaote. 
VENTÓSA,  s.  f.  Ventosa,  Strumento  di 
Tetro  che  s’appicca  alta  persona  per  tira- 
re il  sangue  alla  pelle  , che  dicesi  ancha 
Coppetta;  Btcchteroe  Cornetto. 

Va.TTosi  taAtab,  Coppette  a taglio, 
diconst.  Quando  la  carne  per  meno  |or  > 
aitata  si  tiiiu-ia  da’Cerusici  per  «atarue 
sangue. 

Metba  Lt  TBvrosa,  Ventosare. 

Vavrbst  è por  Toecdi  gergo,  che  tu.I 
«lire  Finestra. 

vextositX  , E.  f.  Veniotità,  Inditpoft- 

sioae  cagionata  da  materia  indigesta,  che 
ai  genera  nel  corpo  degli  animali,  e comu- 
nemente diceai  Lv  frequenza  delle  corrggìr. 

VENTOSO,  ad.L  Ventoso',  Efpoalo  al 
tenta 

El  TtVTOEo  , ileiio  in  fona  di  ausi.  Il 
Cocchiume,  il  Furarne,  il  Culo, 
VEXTR.VmK,  V,  iTunwai. 
VEXTRAZZO,  V,  P.jmo. 
TENTRESINI,  a.  m.  Voce  ant.  ih«  *itwl 
dire  ^enlrrrcrt,  cioè  la  pancia.  P.ia- 
aXa  I TBvraasivi  co  cv  saovrùv.  Passa- 
re il  ventre  con  irno  zpon/onr. 
VENTRÌLOQUIO,  a.  m.  Voce  deiros.» 
che  si  dice  di  Coloro  che  nel  parlare  h.in- 
no  Tane  di  rispignere  hi  toce  nel  ventre, 
in  guisa  eh' essa  «lÌTerira  caTcrnosa,  pn- 
re  di  seniirla  da  lontano  , e quìtiiH  che 
sia  la  Toce  di  uno  i he  non  si  teile. 

Diersi  anche  Gastrìlo^uo,  ma  è voce 
meno  usata. 

Nel  ditionirio  delTAccndrmia  France- 
se diresi  Ventrilo^ue , a cut  il  nostro  to- 
«abolo  Ventrilotfuo  cucriaponde. 

TE.NTRi.Vl,  t.  m.  Voce  .ant.  che  ora  si  di- 
ce Dubblo  , Ventriglio  o Ventriccì.ioy 
Vrutricolo  carnoso  degli  llcrelli  ~ Ts- 
OlX  l’ AVITA  TDTI  DO  f TEVTAIVI,  e <]in  è- 
delio  mei.  per  li  Testicoli. 

VKNTRON,  «.  m.  Mangione;  Gorgionr, 

<ill»e  ingorgia  e ber  smovlefilameiile  ed 
è quasi  insaiiabile. 

VENTÌ!RA,a,C  Ventura,  Sorte,  fi»rtuoa,, 
sia  buona  sta  rea.  Bona  et  mala A^e.ati.- 
nt  Mnio  ptrole  lliiine  «li  numrro  plurale 
che  aÌki>U>uo  aUìaTventie. 
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VESTÙRA,  s.£  ffoiUMiiiiirCjRomt  prò* 

prie  «li  Ucmo. 

VeNTURXr  , r.  V.  HjtcnU. 
VE-\TURlfcR,  a.  m.  F«nturiere  o Àwtn^ 
éuri^rtf  A^f^.  a Uomo,  e *ale  Vrnirto  di 
Ti-nmra;  a Hìccéì  per  lo  piò  io  maU  parte. 

Dojta  tRTTuanju  , Vona  déttnturm ^ 
e (!(t-rtì  in  mala  parte. 

f eAltfrMre,  io  T.  MiL  dìceaì  al  SelJa> 
to  di  ibrinoi;  Folontario. 
VENTURIiVA,  ^an/unnO)  Nonir  proprio 
di  frinmina. 

yeniunna  o A9veuturinc,  dirrù  poi 
ad  ona  Pietra  presioaa  tneiaa  traapareo' 
te,  |;iaU»ccia  e tutta  lempralata  di  pa* 
Klirltc  d*  oro  che  la  reodono  graia  alla 
ritta. 

V EjVTUBINA  , a.  f.  o Zoco  db  la  Vbjitu- 
airt  rhiamanu  L'o  giocK’o  popolare  di 
aorte  dir  maraii  a Vroriia  in  tulio  i'an' 
«o,  r«4‘lnio  rinvrrno  e ebr  ci  fu  anrhr  rj- 
purlato  »r|U  Comtoedta  dri  Goldoni  in* 
intitolata  Et.  C«iiefBc.o.  ^ue»io  giuoco 
contitieta  nella  ritraiione  a torte  d'  ano 
o piu  niimert  che  fama  ojjni  giuocatore 
per  tf.  Erano  in  tacco  90,  |>aile  trinale 
lirogrettifanirnle  dai  ouni.  1.  al  90.  e 
agg.  altre  di  figure  rapprearotanti  la 
Morte  , il  Diaiolo , il  Sole  , la  Luna  e il 
Mollilo.  Quello  cb*rra  il  primo  ,id  etirar- 
rr  «%eia  diritto  di  comandare  il  più  o il 
»i*e#iOj  ciò*  le  liorcMe  |ire«ai«*re  lì  nume- 
ro maggiore  n il  minore^  le  Ggiire  erano 
prrf.’ilenii  ai  numeri.  Ogni  palla  ealc»a 
uno  o due  midi  ; e <}ueUu  che  elttcrta 
guadagnava  le  ciarul>r|lr  gium-ale.  Qtit 
©8  th  Va>Tt'niJfa  ciiiamavati  rolgarmea- 
le  Colui  die  girava  per  le  contrade  di  Ve- 
neria col  taccfaeiio  delle  palle  c con  una 
cella  di  ciambelle,  per  invitare  ipecial- 
niente  U d-moe  a tale  divertimento.  Que* 
Ito  giuuco  facevaai  anche  ne]  fiurcbicito 
ili  Patlova  a tempi  notici  più  recenti  prr 
alleviar  dalla  odia  del  viaggici  patteggini. 
VENZf:R,  V.  Vinai. 

VE.NZO  ( colla  a aipra  ) / ìntoj  Bdd.  da 
Vincere. 

Uo  vBBao , Ho  vinto. 

VERA  { collV  ttreUa)a.  f.  fiera;  GJiiera 
r Ghera  , Cerchiello  di  ferro  o d’  altra 
materia  che  ti  mette  all*  etlremita  o hoc- 
fa  il  alcuoi  alruoicDli  acciocché  non  t'a- 
prano o femdauQ. 

VatA  UBI  tcuoii,  V.  Sruioio. 

Vana  oai  aoxu,  S panda ^ Parapetto} 
^pafleiia  o Afar^ina  del  potso. 

ViiA  0.1  «araiMOBio,  /IneUo  o Fede} 
L anello  noxio/c.  Specie  dì  canipaoella 
al  nro  o d‘ argento  seuui  gemma. 

Vkba  or  la  aaiA,  V.  Bria. 

ITiRASlLSiTE,  ar».  l'tramtnie  i f'tra- 
reme  aie. 

Mf  rxRAKSTn  i»oaoYotaar*ao,  lo  al- 
*0,' porto  Boii  ron  persuaso}  l/<i  io  wo« 
iOM  persuaso  di  tale  opinione,  lu  queito 
tenlime.Dio  Ja  voce  nottra  VgBAVXVTt, 
rorriipnnde  airawerLjo  Ialino  f'erum  , 
che  vale  Ma- 

0 waaiataiTa,  Oj  Ovvero. 
\EItDASCO,  t.in.  / eriasco  o 7'uwo  bar~ 
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isuso  ed  Erba  maestra  ^ Pianta  bi«na« 
che  natee  da  per  tolto;  fierucc  nell'eata- 
te  per  molli  giorni  e i fiori  cadono  la 
matiioa:  detto  da  Lion.  EcrAcrcuai  TAto 

Rsus.  Mattioli  lo  chiamò  Ferhatco  prima. 

eMQD  aoimale  mangia  le  ibglie  di  que- 
lla piapla  , le  quali  aerrooo  agli  mi  «Iel- 
la medicina. 

Un  tecondo  Verbaico,  detto  da  Lino. 
f'erbascam  rinoalirm,  ^e  Mattioli  diue 
l/n  f^ròneco,*  rpniuoe  luogo  le  atrade  e 
può  ettere  tettunito  all' altro. 

VERBlGR  AZI.A  ,Voce  lat.  posta  avverb.  e 
comune  nel  ditcorio  fra  noi  , Ferbigra- 
sta  o F erbicausOi  Per  etempio.  Come  sa- 
rebbe a dire. 

TKRD*RÌ.\,  t.  m.  Nome  che  gli  Uccellato- 
ri notlri  aggiuugoQo  all*  Uccello  Kaua- 
a>»  , V. 

VERDAZZèlR,  g.m.ltiÌrobotano  citrino. 
Specie  di  Sutioo,  «letto  io  aùlema  Pra- 
nut  domestica  viridacea,  che  produce  le 
tuiioe  cJaudic.  V.  VaanaRao. 
VERDAZZO,  t.  ni.  r per  Io  più  in-plur. 
laiDAzar,  barine  cerdoccAie  o Susine 
regine  claudie,  Kruito  dolciatimo  di  bue 
eia  verde,  cb'i  una  Specie  di  tutina  pro- 
doUo  dall’  albero  lopra  indicato. 
VERDAZZI,  i.m.  Nome  generico  dato  da* 
Pescatori  a«l  alcune  specie  di  pesce  di  co- 
lor «erde.  Tali  sperie  tono  poco  impor- 
tanti per  la  piccoUxa*  loro  e per  estere 
di  p^o  buon  sapore.  Esse  sono  il  Lnbrus 
Firid’S  Liun.  il  Lutianas  Acutirostrtus 
V il  Lutianus  eques  del  Nardo.  V.  Subr- 
CHI  casdrubi  e Cbacvibbo. 

VERDE,  s.  m,  Ferde,  In  tteito  che  f er- 
dura  o Fenura^  Quantità  di  piante  e di 
erlve  verdeggianti. 

Aftoab  im  trl  vrniw,  Lornt.  che  nsa- 
vati  nel  sistema  del  Governo  Veneto,  ìhr 
jrtto  0 tnjjragio  contraria}  e dicevatf  drl 
Porre  il  proprio  volo  nel  IhisioIo  di  «-olnr 
verde,  ebe  indicava  l'urna  della  negati* 
va-  — No  u\  ns  vAca  i.v  rat  vtaoc , Il 
eno  voto  non  mi  sia  contrario. 

VERDE,  e nel  fcm.  VaanA,  add.  Ferde  , 
Di  color  verde. 

Vaans  aar.i,  Pordassurro  0 Ferdt  as- 
sarro,  Calore  tra  il  culur  deli'aria  e quel 
della  marina. 

VBaoB  eaisao,  Ferdechiara  , Verde 
che  penile  aJ  chiaro.  Ferdegaio,  dicesi  al 
Verde  aperto  o chiaro. 

Vbbm  setto,  Ferdrhruno. 
VaantBAto,  Ferdegiaìlo. 
f erdeporro,  diersi  al  Color  verde  l>cl- 
lisiimo  smeratdimi. 

fivsBt  VEBDB,  datti*  fig  Essere  incoile- 
■rito,  imbetiialiio. 

Ksvbb  vBtDB  ciìubl'acio.  Più  verde 
<T una  rugai  dicesi  di  Persona  che  sia 
malsana  e di  color  verdiccio. 

EvsBa  ALVBRDr,  Esser  a!  verde  di  da- 
nari,ìiaa  aver  danari,  hssrie  come  mo- 
sca senza  capo.  Estere  sprovveduto  <!’«»- 
gni  Cosa.  Essere  alt  estremo  .0  al ^ne  ; 
Essere  assottigliata  Ai  danaro,  «ale  Ri- 
ilotto  al  poco.  V.  RiDoavB  al  reana. 
AERDÀ'.RÀME,  I.  ut.  Ferdcrame  , dello 
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da'Chimici  «folto  acetato  di  raaic,  QotS* 
la  materia  io  polvere  dì  color  verde  tracn> 
te  al  cileitro,  che  sì  vende  ìncoraroercio 
V terre  all' oso  della  medicina,  della  pit- 
tura, ma  tpeciaifiirote  della  liotttra. 

VERDESÌM.  V. 

VERDETEB-NO,  i.  m.  Ferde  etorno.  «let- 
to ila’  Chimici  Deutoacetato  di  rame  , 
Sarta  di  color  verde  atiai  vivo  , detto 
eterno  perché  non  perde  mai  la  sua  vi* 
vessa, 

VERDOlIn,  adii.  Ferdognolo;  Ferdìgna 
c Ferdìccio,  Alquanto  verde,  Che  ha  del 
verde  j e «licetì  del  Colore. 

VERDOLI.V  , ..  m.  licMll®,  lo  Itetio  che 
FatSAa^Si,  V. 

VERDON,  adj.  F erdcAruno,  Verde  scuro. 

ViBoba,  a.  m.  detto  in  T.  dr’Cacciato- 
xi,  Uccell«9  più  volgarmente  chianialo  Za- 
banto, Y. 

VERDÒGOjS.  m.  Ferduco,  Spada  «(ret- 
ta che  U^ia  da  quattro  Iati.  Quindi  Fer- 
durato,  Taglieale  da  quattro  Iati,  Ta- 
g/ieA/ifri«o. 

VERDUME, s. ni.  f'crJiiote,  La  parte  ver- 
deggiante della  pianta. 

\BsDtivis  è anche  voce  furbesca,  che 
vale  A’iAu. 

VERÈTA,..  f.  d/ie'?o,V.  Vbba. 

Vbbsta,  detto  in  T.  degli  Ori«j>lai,  Fi- 
stia, Nan»e  ebe  si  «là  a quei  pezsi  d'  un 
orioolo  che  ne  soilengon  degli  alirL 
VsasTB  PA  aicuiB,  dimin. «li  VisB-r^v, 
V.  Ybaitòm  nel  primo  significtto. 
VKRETÌNA,dìm.  «li  Vbrbta  , dìcesì  per 
Anellino  o per  Piccola  campanella,  o 
tVrcAie/iinn  ad  tiio  ii'orrcthino. 
VERETÒN  , a.  m.  e per  lo  più  VeaBTnxi 
il]  plur.  acer.  «li  Van.i,  Campanelle,  Sor- 
ta «li  cerchietti  o orerckini  fatti  a gorva 
d’anello,  che  le  donne  tengono  agli  orec- 
chi, per  lo  più  d'oro. 

VaatToy,  Vooe  ant.Fcrrrfto»e,  dal  Ut. 
Ferutum  , o da  Fero  , onÌs,  chiama».-ii 
uua  .Specie  di  freci'ia  grostA  «dbe  si  lancia- 
va colia  balriira  o simile. 

VEì(G\da  , i.  £ f ergheggiela,  Percotta 
di  verga. 

VERGHEZÌN  o VBar.aft.9W,  s.  DI.  T.  (lei 
LanaiuoU,  S’camafiffo  o l'erg‘Ar/g/a(o- 
n*.  Battitore  «li  lana.  Quegli  «lic  ver- 
gheggia o scamata  la  lana. 
vergiiizXb,  Fergkeggiare  o Scama- 
tare, Batter  la  bina. 

VÈRGINE  o Vbbsenii,  ».  f.  Fergtne,  ti 
dice  «li  Femmina  e di  .Maschio:  E figur. 
si  dice  anche  di  Cosa  non  ancocii  a«lopc- 
rais  «d  usata. 

Orno  vMciVB,  V.  Ocio. 

Mah  vBtGiirB,  Mani  pure,  iUibat*,  e 
-4icevt  fig, 

VEKGINITX  , t f.  rtrfinilà. 

Toa  Sa  vBBCWfr'i;  5'cer^irtnrr  e Spai- 
celiare,  dicesi  «Ielle  Femmine  ~ Svergh- 
star  che  che  sia,  deU«*  per  timihi.  Co- 
minciare a far  uso  dì  che  che  sia  togUrn- 
iliifle  o adoperandone  una  parte, 
i ERGOGNA  , s.  f.  Fergogaa. 
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' .F*rg«^na  h anche  bq«  certa  lan^ettùi 
«i]a  qual  diceti  BUptUo  o Ptritania  ; 
fCruCttettiia-,  Ttaa  { fioffere.Auo  in 
cui  rifuige  Uurjtà,  Vci'ei.DOiJia,M>»lritia. 

f^trgognaa  f>rgiO|^iir,aid>ccani'hein 
rcrnaculo  per  le  Parli  rormgco^e. 

jUoaTaàa  jtn(Uiotir,  flfa/lrar  le  tue 
utrgugne,  il  che  «licrai  di  Chi  t roatrriiu 
a paleMr  il  tuo  difonurr^  o «li  Chi  ^ cen- 
cioao  r lacero  ne*  Tedili  a >eguo  di  ino* 
atrar  le  carni. 

BprXa  ,Tia  la  laacocpa , Sciogliere  la 
vergogna,  che  anche  direai  Tirar  giù  la 
buffa , vale  Perdere  ogni  rignardu  e ri- 
apeiio. 

Nor.  aa  Dora caziaaat  pa  la  raacocxa, 
3i'  darebbe  «T  un  chiatto  ogni  danai»  , 
cioi  ÌVon  la  dure  mrlierti  il  tÌio  per  la 
rergogiia.  Si  Jiccherebbe  in  un  ceno. 

JLa  xa  uaa  raaC^raTa  ocra  vaacon.Ti 
Maaza  o p.va  coaia  Tiacoo.xosa  , t.tla  e 
ttna  vergogna,  per  dire  liidecniia,  à>  >>n 
Tenienia,  litipro|rrirlà.  E un  peccalo , 
una  cota  vrrgognota  che  eie. 
yjEllGOGN.^USti,  T.  Eergognarti , .\»e- 
re  trrgiigna.  Peritarti  , vale  Eiaer  liini- 
aloj,  non  aver  ar<lire. 

Diaé  «u,  KO  ra  rfcucoc.Tè  , Dite  tu  , 
no»  vi  peritate  o non  abbiale  peritanza , 
cioè  non  abbiale  ruiiore  , .\uii  vi  vergi*. 
gnale. 

yERGOGNlN,  dello  per  agg.  a Perion.t, 
Peritofo,  vale  Verecumlo,  limili»,  Clic 
Don  ha  ardire:  dicebi  ili  ragaizo  u ragazza 
di  poco  apirito. 

VÉRGOLA  (coir  e larga)  l'ergoìa,  Agg. 
ili  Barca  leggiera,  che  facilnirolc  ibaiiiU, 
V.  Vsacoio. 

VniCoLa  (coH'e  dreiia)  s.  f.  o VrnzB* 
La  ( coll’c  larga  ) Voci  agr.  Pcttu , V.  Ba- 
TAUao. 

VÈRGOI.O,  adii.  T.  .Mario.  Gelato,  Epì- 
teto che  li  da  ad  «in  B.vilinicnia,  il  quale 
11.1  fiiciliiieiite  ngilato  da  ogni  moviiiienlo 
ilellr  onde,  ed  è |>er  ipieita  cagione  «lifCci- 
le  da  governare  e da  tenere  in  un.1  dire- 
zione cotinnie.  Diceti  quindi  Lancia  ge- 
lata quella  di'  è facile  e pronta  a ibaii- 
dare. 

VLRGOM , I.  m.  Panione  ed  anche  Per- 
gone,  .Mazza  iiiipaiiiata  rolla  quale  ti  pi- 
gliauo  gli  iiccrlielti  uccellando  colla  ci* 
«ella. 

\ERlXUA  , t.  f.  e nel  plur.  VeaiXe,  Inve- 
triata-, l'etrata-,  f crrieru,  Chiutura  di 
vetri. 

VEKlÉR,  I.  m.  Voce  aniiq.  Felraio,  Co- 
lui die  vende  o acconcia  vetri  per  6ne- 
tlre  0 timili,  che  ora  diceti  Ft!«<aTaBa,V. 

verificXr,  V.  f'erijicare,  tignifica  pro- 
pr.  Uimoilrar  vero,  CerliCcare. 

' Vebificàb  , li  dice  ancora  Ha  noi  nel  «ì- 
gnif.  di  Avverare-,  Avveritare ; Avveridi- 
curr,cioè  Chiarirli,  Accertarti  della  ve- 
rità con  qualche  eiame  od  otirrtatione. 

VitnirjcÀB,  diciamo  porr  volgarmente 
per  Attuare^  Effettuare  , Ridurre  «{alla 
potrnia  all'alto.  V.  RbaLizàb. 
-VERIFICAZIÒK,  Lf.  y erifif  azione,  Crr- 
tiheazionr. 
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VBamcAtiba  dblvato,  Biconot cimen- 
to legale  del  corpo  del  delitto , T.  drlla 
Giuriiprudepza  criminale. 

Vbbificazio.t  de  icniTUBE,  Perizie  e 
Confronti  di  tcrillure. 

VERIGOLA,  I.  r.  l'erigola,  detto  più  ita- 
JianaiD.  Succhio  ; Sarchiello  -,  Sacchiel- 
letlo-.  Succhiellino,  Strnnienio  di  ferro 
fatto  a vile  ad  tuo  di  bucare  le  tavole. 
Ferina  e nel  dini.  f'erinetta  , tono  Irr- 
iniiii  uiati  dai  CostriUlori  navali  ed  an- 
che dai  Lrgiisiiiioli  a Livorno. 

VzaicoLA  fa.tooiia  , T.  dr'Boltai,  Doc- 
cia , Strumento  di  frrro  di  cui  li  lervo- 
no  i Bottai  per  forare  il  davanti  delle  bot- 
ti e forni.irvi  il  buco  della  Fecciiia  in  coi 
li  mette  la  tpiiia. 

TERIGOLXR  , V.  Succhiellare  e Suc- 
chieltinaie,  Uuiar  col  lurdiiello. 

VERIGOLÉTA  , I.  f.  dim.  di  VEauMtt,  V. 
Vl•.lti^GOLA , I.  f.  'r.  Mar.  Veringola  , 
Pezzi  di  iasciaiiie  intrrtin  limali  in  varie 
dill.inie  nel  corpo  del  tatcrllu  fm  le  tcr- 
relte  r la  prima  coverta. 

VERIOL  , I.  m.yetriuola  o Parirlaria  e 
Muraiola,  Erba  chiamala  da'  Botamet 
Parieluria  offirinalit  ; che  mire  per  le 
mura,  nelle  lirpi  e nelle  macdiie  j trrve 
a polire  i vetri  per  lucid.irli;  dal  die  tr.ii- 
•e  propriamente  il  nome  lc.ili:nio.  V.  Va- 
TRiòt. 

VERlTX  , I.  f.  ferita  e ì'eritade. 

I.v  vtMTÀ,  .Maiiier.1  di  alTermaziiine,  In 
verità  ; Per  verità  — Li  r.A  fato  u.t  »«j. 
TKLo  cnr.  IX  VBaiTÀ  o a diove  la  «aita 
VBEiTÀ  PAk  cb'  bl  Casta  iis  meii  Ha  or 
or  fotta  un  fanciullo  che  mostra  buona- 
mente sei  meti. 

La  VEnrr't  ita  de  toiiA  coke  t'oato,La 
verità  tla  tempre  a galla , e vale  che  11 
vero  non  ti  può  mai  unto  iiernltare,  che 
o lardi  u per  tempo  min  li  paleii. 

T«;te  le  rzaiTÀ  xo  le  se  pol  die.  Ogni 
vero  non  è ben  detto;  Il  vero  non  ha  ri- 
tpotta,e  vagliono  che  Talvolta  giova  la- 
cere la  verità. 

La  vtRiTÀ  piRTORiisB  ODIO,  Chi  dice 
la  verità  è imoiccato-.  Chi  non  iipergiu- 
ra  ti  fiacca  il  eolio-.  La  verità  è madre 
deir  odio,  Prorrrhii  di  chiaro  lignificalo. 

La  kuCA  VOL  PIE  LA  TEBITÀ  , V.  BoCA. 
VBRLÉTO  , I.  m.  T.  degl’  Intagliatori  , 
Barletto,  Strumento  di  ferro  ben  grot- 
to , in  forma  ili  lettera  L per  tener  fer- 
mo ini  banco  il  legno  che  li  lavora  da- 
gl’ Int.igliatori. 

VERLÌCHE,  T.  de’ Prie.  V.  Cietolo. 
VER.ME,  I.  m.  ferme-,  fermo',  fermi- 
ne; Baco,  Si  danno  questi  nomi  a Tut- 
ti i vermi  che  natcono  dal  rorpo  umano 
r da  putrefazione.  >**  Zomir/cAÌ,  e quin- 
di Lombrieoni  e Lombrichelti , o tom- 
bricuzzi  li  dicono  anche  i Bachi  che  li 
generano  nel  corpo  iier  lo  più  de'fiineiul- 
li,  detti  da  Linneo  Ascaris  lumbricoidet. 
Quelli  vermini  dei  rorpo  umano  sono  poi 
di  più  ipecie.  Oltre  alla  Tenia,  di  rui  qui 
lotto,  VI  tono  ! fermi  cucurbitini  che 
hinno  la  forma  di  temi  ili  zucca , gli 
Ascaridi  che  tono  corti  e rotondi  e itane 
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lìano  nell'  inteitìno  retto , e i Ttriti  che 
tono  lunghi  c roumdi  c iianoo  nello  alo- 
roaco  e negrinleilinì. 

VaaME  lOLiTAEio , Tenia  o Inerme  tn- 
litario.  Specie  di  Venne  o animaletlo  «li 
corpo  tenue  , flraiibile  r (alto  a guiia  di 
fascili  , che  si  genera  nel  corpo  nroano, 
dello  da  Linneo  Taeniu  hominit. 

Vermi  de  la  caexs  , Cacchioni,  Uora 
generale  dalle  mosche  nella  carne  fresca 
e Nel  pesce,  die  divengono  poi  vermic- 
duiili  — Caexs  fii.xa  db  termi.  Corna 
cacchionota. 

Marmeggia,  d'iceii  a «jnel  Verme  che 
nasce  nella  rirue  lecca  e la  rmlr.  Da 
quello  proviene  un  inietto  nero  chiama- 
to da  Linneo  Zlermcs lei  lardariut,  il  qua- 
le moltiplica  presili  r copioiamente. 

Vermi  obi  c.ba.m.  Tonchio  dei  grani  è 
Home  generico  — Punteruolo , è quel 
Venne  o bruco  che  rode  il  grano.  Ton- 
chio j Gorgoglione  o Gorgoglio , quello 
eb’enlra  nelle  f.tvr,  ne’ piselli,  nella  len- 
te c in  altri  legumi  e rmlrndoglì  li  vota. 
Linneo  distingue  «arie  torta  di  bachi  che 
rodono  I lenii,  cbiainando  quello  del  frn- 
mentu  Curcalio  frumentanut;  l'altro  più 
generalmente  Ùurculio  granariut.  Fin 
chr  il  bruco  di  quest’  insello  vive  roden- 
ilo  il  fnimenlo,  ti  diiatna  ferme  del  gra- 
no, presentondoii  appunto  tolto  la  forma 
d’un  vrriiielto^  quando  poi  iiihi  la  ina 
Iraiformazionr  e diede  origine  al  ino  Cur- 
culio  granariut , vien  «letto  Punteruolo. 
Sotto  quello  nome  collettivo  ili  Vermi  df.i 
CIAXI,  Unito  l’intendono  Ir  Larve  del 
Curculio frumentariut  prima  drll’ultima 
nietiimiiiToii  , come  quella  della  Phalae- 
na  Tinca  granella j^Lina.  V.  Parfaiola. 

Beco,  dicono  in  Toscana  a quel  Piccol 
Tcrnie  che  rode  e gnaila  le  olive. 

Dormiglione,  l'Insetto  che  rode  gli  al- 
beri e liugolannenle  i meli. 

Bruma,  quel  Verme  che  rode  il  legno. 
V.  Bissa  , Ostbeca  e RoskoÀR. 

Vbbmb  da  teba,  detto  anche  Veicola, 
Lombrico,  e nel  piar.  Lombrichi.  Linneo 
lo  rhi.ima  Lombricut  lerreitrit. 

Vermi  db  le  ialatb  s dei  fiobi,  Bru- 
co o Bruco  dei  cavoli  , Specie  «P  i niello 
che  rode  principalmente  la  vrrsura 
Brucialo  li  dice  a qnrl  Baco  che  ila  Del- 
la radice  de’raperonioli  o limili  — Mitu- 
rino  a quel  Bruco  verde  che  Daice  lolle 
piccale  piante  de’ fiori  r sprcialmetile  nei 
giraoii , e che  movrndoii  si  ripiega  come 
uh’ aiigiiillina.  Villers  autore  clauìco  la 
rhiama  Phalaena  geometra  viridatm.  V. 
ZucARuLA  r Ruga. 

VERMr  DE  LE  CALETE,  Crilalide-,  Att- 
relia;  Minfo , Quello  italo  in  coi  li  iriv 
va  il  baco  da  tela  b altro  brtjco  chiuso  in 
un  bozzolo  prima  di  trasformarsi  in  far- 
falla — DbtbbtXe  TsaME , ineritolidort 
o Ineritalidaì-ti,  Disrour  crisalide. 

Scarafaggio,  dicesi  ad  on  Animalelto 
limile  alla  Blatta  ( Sciiiato  ) che  drps>- 
De  r nova  orili*  sterro  di  cavallo  0 di  vac- 
ca, dell»  da  Lino.  Scarabaeut  tlercora- 
riut.  V.  ScABABAzo,  Torcolo  e MaTox. 

AtER  1 TEEMI  IX  TEL  CULO.  LlKUl.  film. 

c mrtaf.  Averfargenlo  vivo  addotto-.  Et, 
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ser  uH^ugoloi  Parer  attarantoiaìó  o 
a/far«iiM<o:  «limi  di  Radano  tniolrote 
e che  mai  tu  fermo  — Avàa  i vaaiif , 
Aver  i vttcckionif  dello  fipar.  e in  modo 
basio,e  dver  i hacAi,  vale  Aver  della  ma* 

* lincoaia,dei  «liipìaceri,  delUaaami  «lare. 
£l  » VA  MOTBt  O TIOÌfia  I TUMt,  Ai 

mi  mette  a leva^  fig.  e tale  Sii  adlrfa  l’a- 
nitdO)  Mi  dà  ocscasione  di  altrrarniL  £* 
Ini  fa  venire  il  brulichio  di  dentro, 

Fa«  oai  TiBiii,  Jfacarc;  fnreraiÌRar« 

« Inverminire , Cenrrar  verini , Prodor 
«ermi. 

Pità  »•  vaaMi,  /«vermìnalo  ; tnver- 
mito  f Tonchiofo  ì Tonchiato  — MachX 
HAI  vaaifi,  Brucato  o ^r«c(o/itfo.  Che  è 
guaito  o ìofeUo  «la  bruchi  o Li'UcioIi , e 
«licr*i  tieir  erbe  e delle  frutte. 

VERME  (mal  delj  T.  deVelerinarìr.  Ma- 
lattia che  «iene  a*  porci , ed  è uo  Riical* 
do  «Iella  lingua  c delle  fauci  » che  porla 
per  legni  caralteriilici  Melanconia,  inap* 
peienia  , iiiijpia  iiigroAiata  , occhi  tomi  f 
«dito  caldo.  V.  Foc\sa. 

VfcRSIE^X  , adii.  Inverminato  o remi»- 
nato  e Inverminito  o Verminoso  ^ Pico 
di  vermi. 

VERMENEZZO,  a.  m.  Fitupero  i Sudi- 
ciume i Pattidio  f Quoniite  di  pidocchi 
o atiro  limile  malore. 

Iu»c.\ia«B  DB  vrnMB»tio,  Imptdoc- 
chiartii  /mptdoccAirii. 

VEllMÈTO,  I.  m.  Vermicello  i Vermie- 
duolo  i /'ermicciua/utEO  e f'erminutxo 
« BacolinOf  Piccolo  o piccolinimo  verme. 
VeausTi  BB  a*AiBO,  Oripe  j Sorta  di 

VermiccìuoluisoiiiuileairAnguilletleche 

ai  TeggODu  coir  uao  del  mici  v«cop«o  nel- 
l'accio. 

VERMC'T,  I.  ro.  cbiamtai  da  noi  Qnella 
i|>ecie  di  Vino  o liquore  metlicinale  cha 
preparalo  coll’  ataeniio  ed  altre  erbe  di 
culto  pi«  caste,  contrae  un  aapore  amaro 
il  quale  prelrndeai  naere  «temacale  e gio> 
leiole  per  la  «ligeiii<me. 

VERNA  , a.  C T.  «le’  noiirì  Coiimitort 
tiuiali.  Macchina  che  lerte  |»er  aliar  peti 
marmi , rumpoaU  di  «lue  itili  o antenne 
più  o meno  lunghe,  da  uo  capo  appog- 
giale in  lerra  io  diitauia  coDfenieole  nna 
dall’altra, riunite  io  alt«»  con  ror«le,  con 
ifi  una  carrucola  di  «loppio  canaletto  ben 
fcrniaU.  QueiU  ipecie  di  mac«  hioa  ^ più 
roniplicaU  dell’altra  detta  alliimeati  Ca- 
»«<A  , V. 

VERNEGXe  , •-  m.  detto  anrhe  Gavbia 
( coll’  e lai  ga  ) Gumelìa  , T.  M ar.  Catino 
di  lr*n»  in  cui  li  pone  la  mineiira  eie. 
dfilioata  per  ca-laun  pBilo  dell’  equipag- 
gio lui  mare-  Di«ci»  però  Gamella  a «^iiel 
Recipieole  fallo  a guiia  di  pkr«*liifinia 
roailella  a<lJ<vgaia,  che  lerre  al  medeai- 
mo  tiio. 

VeamuAb,  detto  in  gergo,  tale  il  Culo. 
VERMSX,add.  rrrm’cfato;  Vernicaloe 
InverniciatOt  Coperto  «li  vernice;  e di«**- 
li  per  fitmUiU  anche  d’altre  materie  lu- 
tti anti. 

VERNISANTE,  a-  m.  I nvernlciatore  ^ 
Quegli  rbe  ioveroii-ia. 
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VERNISXR.  V.  Imiiirnu. 

VEKNÌSE,».  t rtrnia  , LiqoM»  ipeMO 

e rMuwnle  , ili  cui  li  cuiqire  il  lc*no,  • 
qiiiili  i , i cirtooi,  bIì  ■i«*i  <ncl*lli,  P” 
dar  loro  un  bel  luitro. 

VBa.ciiB  na  coat  n’oao,  Afecco  chia- 
mali una  Specie  di  vernii-e  che  li  dà  io- 
pra  Targeoio.  Diceii  anche  Vernice  di 
mecca;  Doratura  mecca.  V.  Coma  coriL. 

VERNIZZO,  add.  T.  Agr.  Vernjo  o Ver- 
nino ^ Agg.  d'una  ipecie  di  Lino  che  ii 
leiDtna  in  aoiunoo  e che  durante  I inver- 
no reità  io  terra  come  il  fruenenLo. 

Vernio  o Vernino  , diceii  anche  degli 
Agnrlli  che  naiceoo  d' inferno,  cioè  fuur 
di  iiagione. 

VERO  ,•.».(  corrotto  dal  lai.  Vilrum  a 
ridendo)  P'e/ro , Materia  lucida  e tra- 
aparente  che  ii  (abbrka  anche  in  Veoc- 
■ia  , ma  apecialmenle  nell  liola  di  Slu- 
rano. 

Vaao  BBi.  irscaio , Bambola. 

Vnao  OA  CABBBI.B  o amui.  Campana^ 
quel  vaio  di  criitallo  fallo  |Kr  difender 
uair  aria  i lami  acceii  o dalla  poUrre  le 
tniaule  e gentili  (àttare  : chiamali  anche 
^i^ofte. 


uo/o. 


Bao  sBi  BBBocro  , Cristallo  dell  ori- 


Vbii  da  BAicii.T,  Invetriata  i Vetrata^ 


Vetriata  i Vetriera. 

Vbbi  BOTI,  Vetriuolii  Vetrioli  e ri- 
<riflù/i. 

Faibica  db  vbbi,  Vetraio,  V.  Fob.vaaa. 

Mbbcavciadb  vbbi,  Vetramey  Mercan- 
tia  minuti  «li  vetro  o di  criiiallw  che  li 
Iraniia  coi  irlvaggi  d’  America  o coi  ne- 
ri delia  ipiaggia  .Africana. 

Fai  vBto  o DIB  VBBO  o Fab  dbvbst.Xb 
PBVBio,  Velvijfcare. 

E.iaBB  TATO  DB  VBBO  , detto  fig.  tsier 
fatto  di  fato:  diceii  di  Periooa  dilicali. 
VERO,tdd.  fero;  Verace i Veridico. 

VbBO  QWA.VTO  CBB  job  QL’AMl,  Arctve- 
ro;  A^li  è vero  più  che  la  bocca  del  for- 
no-. 9 ero  com' io  son  viro. 

Da  rsao,i7a  dorremo. 

Mai  viva  db  vbba  , Io  non  gli  civderei 
t Avemmaria  e' io  gliela  tenittsi  dire , 
Mod«>  prov.  che  «licnì  di  Chi  non  ne  dica 
inai  una  di  vera  — So  cns  xol  chb  mb 

DtlB  MAI  CBA  DB  VBBA  , lo  SO  per  prOVQ 

che  il  suo  labbro  al  suo  cor  mai  non  fu 
unito. 

No  XB  vBnn?  N'  è vero  ? Modo  «li  do- 
manilare  rafTcrmanone  d una  coia  che 
li  è dello. 

No  avaX  mai  dito  vbbo,  iVon  aar«ì  mai. 

Omo  A’sao  , Veritiero,  ferace;  Inge- 
nuo, Che  dice  il  vero. 

Rubata  xb  la  vbba.  Quest’ è il  wr* 
glio,  QuetCè  il  migliur  parlilo  o comi* 
glio. 


VEHULE  , diccTiii  anlicam.  ne)  noitro 
dialetto  |i«rVABhLB,  V, 

VERSO,!,  m.  Verso,  Membro  di  icrtllu- 
ra  poeii«‘a.  — Verso  rotto,  li  d««’e  qpel 
Vario  l'b’è  più  rorlmli  undici  lillab*.— 
Verso  iopfto.  Che  non  ha  giuiia  miiura 
— 9'erso  fciu//o,  QacUo  clic  non  è lega- 
to JbIIb  rima. 
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Verso,  dieeai  per  Modo,  VÌb  , ManierB 

TbovXb  bl  vbbm  o la  masibba,  Tro- 
var la  stiva  ; Trovare  U bandolo  , vile 
Trovare  il  modo  di  far  che  che  aia  Tot 
VBA  eoaiA  Dia  bl  ao  rsao  tibbo,  Pigliar 
il  verse  d“  una  cosa  e in  una  cosa,  Trat- 
tarla in  modo  di  trarne  profitto  Ga- 
TAiniiB  EL  vBaao  , V.  CatXb  — No  gb*  è 
vaaao  db  BEPiAiaB,  Non  e' è via  di  ripa- 
rarsi. 

Verso,  dieeai  al  Canto  degli  Uccelli  ; e 
coaì  alla  Voce  o Grido  degli  animali;  lu 
di  che  li  vegga  la  voce  CBi'ia. 

AiroXa  al  vaa!o,dndare  a sangue’. 
Attalentare , Andare  a genio,  a talento. 

A>oXa  tu  ti  vaati  a u.to,  Andar  alla 
folta  d alcuno,  Appreaaani  ad  alcune. 

Dia  vailo.  Maniera  ani.  Dar  direzio- 
ne o istruzione  { Dirigere  ; Inttruire. 

No  !TAB  GVB.CTa  AL  vaaio,  Non  ittar 
iene;  *V«»«  sentirsi  gran  fatto  iene. 

Pia  TOT!  I VBUi , Da  ^ualuntfue  ver- 
so, Da  qualunque  lato. 

VERSÒR(coir«  lerrato  ) o Viashno.  a. 
m.  (dal  barb.  Versotium  «lerivaio  «IaI  laU 
Vertor,  arie,  Rivoltarli,  girarli:  ovv.  da 
ì'erure , Volgere  cioè  Voltare  la  terrai 
Verserà  , cfaiamavavt  «la’  Latini  il  aito 
ne*  campi  dove  finiioe  uo  aolco  e comin- 
cia r altro  , dalla  cooiertione  de’  buoi  ) 
7'.  Agr.  .-fruire  o Aratolo,  detto  anche  da 
alcuno  Raversore , Strumento  DOtUainio, 
conipoito  di  molti  pesti , come  legne: 

BaÀBCou,  .Bure,^ue  daetegoi  cheli 
tengono  io  mano  dri  bifolco  , per  dirige- 
re l'aratro,  e che  «iivengoso  il  manico. 

GoMiàa,  Vomere  o 9'omere,  E lo  Sti  a- 
mento  di  ferro  col  quale  ai  fende  propr.  la 
lerra. 

F0.XDBL0,  Coltro,  È una  »orle  di  To- 
rnerò vhe  taglia  «la  una  parte  sola  e dal- 
l’altra ha  un  coltellacrio  ritto  che  lepa- 
ra  le  felle  «lei  terreno  e le  rivelee. 

CoLrnA,(dallat.  Cultrum)  Coflellaccio, 
E il  coltella  che  si  attuerà  al  coltro. 

8»AiàTB,  Orecchie,  Sono  una  parte 
ileiraratro,  le  quali  teriono  per  allarga- 
re il  solco. 

I’ertbga,  t^liVa  c Stegola,  Quel  legno 
per  lungo  a rui  sono  attaccale  le  bure. 

Timo»,  rtmone,  Quell»  parte  «leU'ara- 
tro  la  quale  va  a«l  attaccarsi  ai  giogo  «lei 
bu«)i  e che  propr.  chiamati  Bara,  fviit  o 
Bure,  roaic. 

Ub.ttXl,  Dentale,  chiamili  Quel  le- 
gno a cui  I*  attacea  il  tomeriA. 

Vaasvao  da  ua,  V.  Varuao. 

VERTA,  f.  f.  T.  Villereccio,  Primavera, 
Una  delle  stagioni  deH'aDno. 

A ITA  veaTA  o A LA  VBtTA  ; A primave- 
ra o Da  primavera. 

VERTA^HA , s,  f.  Apriturai  Scopritura  { 
Apertura  ; .d/ier/urasione  , Spaiio  voto 
io  cosa  che  dovrebb'csser  continua,  Fel- 
lo; Taglio. 

TsaTABBA  DB  LB  CAMisB  DA  OMO,  Spa- 
rato, Tagliatura  n Atiertura  per  lo  piM 
dalla  parte  ila«aoli  deile  catnk'ie  e delle 
vesti.  V.  Bocbbta. 

VbiTAL'IA  db  LB  CiMlSB  OA  DO.VA,  i^cof* 
la,  Lo  siuirato  o Apertura  de  collo  delie 
camicie  da  doanSé 
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Tutac&^  dk  i*  roTot» , Si»^rato  » 
/4pertura  dt>(u  fonnrifat  Feinfiiur*  d«*|- 
Ir  |;oun«*Ìlr  si  <lur  Uli  |>rr  rortMMlu  ili  por- 
vi Ir  ni.iQi. 

VsnTicaA  08  lb  88Ac;ne<$r. , V.  D«a- 

euBuss. 

VKKTtN7.A,  • f.  T.  F«r.  LIu  ; Qiiixrio- 

nrj  Voniri/vrrsiity  Cnusd. 

VKR  iT-INZiiTA , f.  £ QuuiÌ9n€Ìit4i  ; Oni» 

8//OM.  «■//«!. 

VKRTÌGENE,  •.  t rentgUf  ; Capvff:- 
ro;  Capoffir/o;  Giracop'  t OfTun  anirriti» 
ili  rricbro  dir  fa  p»rrrr  ibr  r.ivfl  Ù 

mum«  io  arco  r lii»gUc  io  uihj  Uaiilr  1« 
Afistn-  5ri>/«/i*il«  ■ Verligine  l'or- 

br«»n  f*«  iJifticolù  *li  rrggrrii  in  pìr.lt. 
f'erftffinoxof  dicrù  • Cbi  palù^re  »ri-« 

VLUTÌNA.  V.  Bor.itÌTA. 

■VtKTlR,  *.  PerUrtf  Ct»o»Ulrre  inJcirno 
«4  una  c«»»8. 

La  C0»*A  TB8T8  6A  IJUA  HI*  QOA,  M.ioìe- 

ra  nn*«ra  Cim.  li  dubbio  ¥erte  tra  ijufitQ 
« quetioi  Ferie  la  qaistione  iu  tale  or- 
gomenlOf  tu  tal  puntot  ci^  Goiimlr  ìa 
qiieslo.  La  quittione  s'aggira  ec. 
VERTO.V.  A*8bti>. 

A T88TA  CIB8A,  A ^rrmio  aperto  ^ CkÌ 
cuora  im  nooo,  C<m  f«nla- 
VERTÙ  e •nùc.  Vaarba , V.  ViaTb. 
VERTUDIOSO,ailiL  Voceanu  Firtuoto, 
Tmato  nrgli  »lu*lii. 

TERI  O,  I.  «n.  Voct  Ai  Cbioggia , lo  ilr«fo 
«bf  Vacjuo,  V. 

VERZA  ( colla  i4o1cf)  »-  f.  Sverza  o Ca- 
rolo verzotto  t PinnU  o Erba  annualr  rhe 
ai  coltiva  nreli  orù,(UtUila'Siairin.  Brut- 
sica  tahauXt,  cVi  oaa  ildlr  mollr  varie- 
a della  Bratsica  o/aracr*,  V.  Vbbbbbavb, 
BaocoLO  j Canto  eCaruato. 

SattXa  LA  CAf  aa  • lb  *bbsb,  Salvar  la 
capra  a i caroli.  Di  due  pericoli  ood  in- 
correre io  ncMono  , e anche  Far  bene  a 
tenta  nocumento  deir  altro. 

VaaaB  da  TBAsriAjfTaa , Bnuca,  T. 
Ap,  Cavolo  di  prima  piantagione 
^Vaata  aiaxa  , Bronzoluto , Agg.  a Spe- 
cie dì  Cavolo  arriccialo. 

Lb  vbbbb  db  oaai  aaaA  , Detto  fàm.  ed 
ironico,  lYuova  o Hiovelltt  barbata,  invec~ 
chiata. 

VERZÈLA  (colla  a dolce)  a.  C Y.  in  Ba- 

TAbi. 

TERZELX  (colla  I dolce  ) add.  — Cam 
vBazBLADA,  Carne  vergata  di  grasso,  cioè 
Che  abbia  anche  del  gratto. 

VaaaatJi , dictoi  ancora  per  Incarna- 
tino f Scamatino,  Agg.  di  (^lor  di  carne. 
VERZElXtE  , V.  il  CufoLo. 

YERZERo  Avaaaaa  (coll* e aperta  e la  a 
dolce  ) V.  Aprirà.  V.  Àvabi  — ToaxXa  a 
vBBBaa , Biaprire. 

VaaaBa  o AvBaaaavBa  aoncA,Aprirto 
Afzsore  una  bottega,  ed  anche  ti  dice 
d*  un*  Arie  particohire  , come  Aprir  un 
forno,  un  desco  o tiroile. 

Vaaiaa  t aaAazr,  Sbarrarsi  nelle  brair 
eia}  AltargarUi  Distenderle. 

VaatBB  I CABffAzxi,  T.  DucASvaBaXa. 
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Vbìbbii  r ncRT  DB  LA  iBBRTR , Aprire  gli 
occhi  deir intelieUo,  vale  Levar  di  ( jpo 
la  mal  iruoeepiiia  opitiionr.  Far  iotriuirre 
la  errila  — .dprii'egli  occhi  ad  uno.  Far- 
lo ravu'iluto  rii  arrorto. 

Vatzl  La  FKvasrBA  cbb  la  vaga  fo3a. 
Aprite  la  porla  dello  scHricittoìo  , ri.* 
ytr**tta  V Walo  ;|;roiM  , i br  non  |•«>lrli.tu 
rapire  iter  la  porta  i.r4linai‘ia  della  tata, 
rnnvieM  Oit’la  liti  il  c per  <|>ir?S  dc'rarii. 
Fu  deiioam-oi-a,  c/i’(o  lego,^ 

ciò  virti  «b’iin  irouiramente  a colui , >he 
t'a^dia  a rrniar  tjnakbe  gr.nn  inaiavi- 
gtia  con  iperbxlì  grandi;  meialura  prna 
da'3lìeiii(H-i , dal  far  V Bienne  naia  m- 
vuni.  — iVon  ra6iacr«i/e,  a Chi  t'arr.  Fu  a 
coniar  «]uai.  he  gran  raaraviglia  che  «ia 
poro  rreilnu. 

Vaiacatc,  parlando  di  alnine  frutte, 
r<inie  prtrfaeetc.  Spiccarsi,  ti  dice  delle 
|»e*rbe,  tiivine  rd  altre  frutte  che  ti  divi- 
duriu  agetuónrnle  ron  mano. 

VetzravB  i>a  la  mcbacib,  Sbonzolare , 
per  ctmìl.  Aprirai  Ir  muraglie  r timiiì,  Ilo* 
viuare. 

Vaaxaatt  aictioa  co»  cxn,  y^/?ar^nr.ft 
con  uno.  Aprirgli  il  cuore,  i preprii  *rii- 
timenti. 

Vanxsata  DAVAivTf  1 Aarri,  Sdorinarsi} 
Spararsi,  hprìrù,  Allargarti,  hlibbìarti 
i panni. 

VraiBB  TAirro  ot  ocri,  «S’£<irrnre  ^fi 
ocefii,  Largamente  aprire  , Spalaucarr. 

Veatsa  SL  iraao  o'oao,  V.  Liaao. 

Chi  aa»  taaA  aaw  vanaa  , La  buona 
cura  vaceia  la  mala  ventura,  evale  che 
CuD  ntar  bnoua  guardia  r diligenaa  ta- 
lora li  tfoggono  diiav  venture. 

Ei.  CAIA  ca’at  tx  ranzB,  o Et  bb  veb- 
SB  a AVBtBB  Cotta  Um’aqoila,  Grida  a te- 
sta, quanto  n'  ha  in  gola  } Grida  a più 
non  porto,  V.  Caióa. 

Mb  BB  ATBntB  O VBaZB  BL  CVOB  DA  L*A> 

LBCBBSXA  , Jli(  si  allarga  il  cuore  dalla 
ec.  Per  gran  dolcezza  tì  cuor  mi  si  apre. 
VERZERaME,  ìdiotìtnio,  detto  per  Vbbt 
dbbamb,  V. 

TERZEIlXvE,  I.  f.  T.  d.);li  Orlulani  , 
Cavo/  rami.  Sorta  d'ortaggio  coUivaiit- 
limo  nelle  notlre  ortaglie,  che  ne*  hiiMt 
lecoli  dicevati  ^orariiufvtjCome  c’iiiiui- 
tee  il  Da  Cange,  e fu  poi  nominato  da 
Linneo  Brassiea  o/eracea  gongyloides  » 
La  toprtbiiondaaia  di  nutritura  ti  porla 
allo  iiipiie,  che  prodace  un  gonbanirrt- 
to  che  lo  tratforma  in  una  maMa  tubrro- 
ta  torcolenla  e briona  a mangiare. 
YERZÈTA,  t.  £ CavoUno}  Cavolo  novel- 
lino. 

VERZiiy,  V.  Lbc.vo  Tanxl»  , in  Lbgxo. 
VERZIN1TÀE  , I.  £ Voce  ani.  V.  Vbbgi- 
nn\. 

VESC0,a.  ni.  T.  ant.  Fescoro. 

VÈ5C0LA,  a.  tn.  Lombrico  rerrrt/re.  Ba- 
co che  natee  nella  terra,  tenta  gambe,  di 
color  rottigno,  chiamalo  da  Linn.  Z>una- 
bricus  terretfrit.  V.  Vbiwb. 

VESCOLÈTA  , t.  £ Lombrieuzzo-,  Lom- 
bricheito. 

TÈSCDE  I ebe  alcuni  Krivooo  Tbs^ob,  è 


TF.S 

Icrmlne  de’  Peteatori  , con  cui  etti  rlt'.v- 
nitm»  il  .^atihio  della  Baia  Aquila,  V, 
Cutouao. 

l'ESÌN,  adii.  ani.  Ficino.  V.  Vici.». 
VL;>PA.  V.  llfiKsPA  e Baatràa. 

VESPÀRO  1 

Af'.Sl’EU  / V,  BnBtfàa. 

VESPRO,  t.  ai-  Fesperoo  Feipro,  Dna 
ll'•!l«>  trite  ore  canouiiibc  che  ti  dice  tra  la 
n'>na  e la  roiii(»iela. 

VxAMO  Sicilia»,  Frspro  SiciUano  ti 
dice  Quella  fAiiiota  strage  di  Fraueeti 
rlie  fecero  nel  giorno  5o.  Mano  ta8x  ab 
l'ora  dei  vetperi  I Siciliani  tlam  hi  di  «of- 
frire l'atpro  governo  rfae  di  tor  farrano  i 
Franccti  tolto  Carlo  duca  d'Angii»,  il 
quale,  iifcito  il  Re  Corradino,  ateia  00 
cu|Mlo  il  Regun  di  Napoli  e di  Sicilia 
l'anno  ixtió, 

Quindi  (Jn  Fespro  siciliano  per  sìttìÌÌ. 
ti  dice  di  Slrage  granile  e improwita  e 
di  alcun*  aJtr.*i  tirana  ditavventura. 

t.  f.  Voce  ani.  /etcf»j  Coregglu. 

\ . ScoaBaA. 

SrinÀB  cso  quavto  O.xa  vb4.va,  Stimar 
uno  come  o quanto  una  foglia  dt  porru, 
Niente. 

VESTA,  I.  f.  Feste  e Festa,  Goon‘’lla 

nera  alt  tela  e di  tcnllO  che  le  Donne  ii..a- 
«ano  portare  a'nuitri  giorni  col  lenduilo. 

VcxTADA  CAMBEA,  Guumucca ^ G tfor- 
maccia.  Vette  da  camera  che  ii  pt>rta  «la 
alcuni  per  comodo  e libertk  in  cata  pro- 
pria. 

VxATA  bo»GA,  Sottana,  Quella  che  uta- 
no  i Preti  — > Alsraa  so  vatTA  da  bbbtb, 
Prelare;  Farsi  prete. 

VEtraaiCA,  Feste  agiata,  Dorixiotn 
inlnriH)  alla  pertona. 

Mbtex  la  vuta  o sl  qabV»  o bl  ta- 
BAIO  A QUALcb» , Di'tto  fam.  e figur.  Pe- 
lare o Scorticare  alcuno,  vale  Trargli 
dalle  cose  il  più  che  si  può,  Pregiudicai'- 
lo,  Giuntarlo.  V.  Beoa  e Ho«t')e. 

VESTA  DA  ZENTILÒMO , £ Festa 

Satrizìfi,  Co4  vliiaitiavati  ai  tempi  della 
.epubblica  Veneta  quella  Toga  di  panno 
nero  alTuio  greco,  di  ruì  andavano  ri- 
roperii  i Patrixii  Veneti  ed  anche  i Cit- 
tadini etercenli  alcune  pubbliche  funaio* 
ni,  come Segreitrii,  Avvocati  htrali,  No- 
tai de' Magistrali,  Avvocali  etimili  qoan- 
do  allendevann  alle  loro  Magitiratut  e ed 
uflirii.  Elia  aveva  maniche  Urgbitiiuie e 
nella  stagione  frevltla  vetltvatì  sopta  Tabì- 
to  d'iiso.  Ne'teiiijù  di  state  poi  lavati  trio* 
rinata  sl  dav.-mii,  ma  nell'inverno  terra- 
ia  alla  «ila,  fornita  « io* bordala  di  stri»i'i«> 
larghe  di  pelli  dette  Fsxdb,  con  una  «-in- 
tura  attorniata  aì  lombi-  Questo  era  l'abi- 
to naiinnale  de’Veneiiaiii,  che  fu  usato, 
per  moki  secoli , anche  dalle  persone  «u|- 
garì , tino  dai  barcaiuoli  e da'  pejcatori, 
come  raccoglieti  tperìaìmenle  dal  Poemrl- 
to  Bulla  gnrrra  tra  i Castellani  e iNicoiot- 
ti  avvenuta  Tanno  iSii.  e da  tanti  altri 
dorunienti.  Ditte  il  Calmo  in  una  lettera, 
loilandn  gli  nti  di  Venesia  in  confronto  dì 
quelli  di  Roma,  E »u  tATTAnB.VTB  »oetf- 
mo  LB  TKtTB  UntCHZ,  CBB  Z.B  TABOA  DB  LB 
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OAKIB  B CBBABSIVA  BB  LA  TITA.EccO  le  •«« 
partì  acceaaorie  che  abbum  fcduio  a’oo- 
atri  giorni. 

Stola  db  la  rstTA  , 5/o/a  rra  gq  Pet- 
to o Striscia  dello  steiso  paono  nero  Itirt- 
gB  dar  brarcia  rbe  portatasi  per  lo  più 
appiccata  con  asolo  luiromcro  stoitlro  e 
riferita  meato  al  datanti  e meato  al  di 
dieirn  della  persona.  Quella  Stola  tene- 
eaai  poi  aflaldata  e pendolonè  in  mano 
qaamlo  il  Patrisio  o il  Ciliadino  cbiecìe- 
ta  impiego  o altro  farore  al  Gotrroo  o 
alle  MagUtratorr;  e dtcetaai  5/o/a  ca/a- 
la;  e quindi  C'a/are  stola  in  aignir.  di 
Chiedere  o Far  le  pratu'be.  T.  oaociXa. 
Si  Catta  Stola  sertiva  propr.  ne'lempi  ao- 
ticfai  all'  tuo  d*  imbarcucarti  e ripararsi 
il  capo  dalla  rigidetia  della  atagione,  co- 
me unno  tnilatia  i Turchi  con  un  petto 
di  panno  di  quella  taglia.  1 capi  tiri  Con- 
siglio de'Dieci  e gli  Atfogadori  del  Co- 
mune portatane  la  aiolo  rosta. 

Rorictt A,rhiamat  osi  una  specie  di  Cin~ 
tino  o Gonnellino  di  seta  nera  ebe  nei 
tempi  esliti  porta*anoi  Palritii,  aflìbbìa- 
to  ai  lombi  tolto  la  toga,  f|uaodo  cioè  el- 
la ero  sciorinata  al  datanti  ; il  qual  goa- 
nellitto  copriti  sin  sotto  le  ginorrbia.Qoe- 
ala  Ropiglia  era  prima  ile'noairi  anni  por- 
tala e tenuta  per  abito  di  coaitime  ordi- 
nario dai  ioli  palriiii  nell'  estate  il  dopo 
primo  eoi  aott'abito  nero,  ma  sema  to- 
ga, per  dùiintione  dri  patriaiato. 

CairroiA  na  la  vbìta,  Cintura  o Cia- 
to , Specie  di  nntura  o fascia  nera  , or* 
iuta  di  borchie  d’  argento,  che  tlata  af- 
fibl>iaU  ai  lombi  sopra  la  toga,  r la  tenera 
chiosa  e serrala  alla  fila  rie’ tempi  d' ìn- 
teron.  I Cavalieri  dellastola  (Torolapor- 
tarano  colle  borchie  d'oro  per  dislioiìo- 
ne  del  loro  grado. 

BAiaTA  BB  LA  TBSTA  , Berretta.  Era 
di  lina  tinta  in  nero,  soppannata  di  se- 
ta , assai  comoda  e lunga  i cou  eua  t Pa- 
trisii  ne‘ tempi  anlirbi  e prima  della  mo- 
da delle  parrucche  , copriiaiiii,  soprap- 
poneodoti  ne)  raso  di  pì»^,gìa  la  stola, 
rottie  Canno  presenlemenle  urn  he  i Tur- 
chi 4 introdotte  poj  le  p.irrttn-he^  la  Ber- 
retta  a*  nostri  giorni  poriat.MÌ  in  mano 
per  i-orredii  e bnimrnln  tlell’  aLìIo  pnb- 
Ifliro.  Quando  ori  Coileglci  m.tnrata  il 
pnge,  il  Consigliere  atiiiatio  che  ùrdeta 
ìniMieiliatamciite  alla  deitra  del  trono, 
roprisAsi  della  berretta  in  tr«-e  di  rorno 
e farrsa  co*)  le  fooiioni  del  Doge,  ma 
sema  occuparne  il  posto. 

Fb.sbb  bb  la  TR.tTA  , chiamntìtnsì  le 
due  mostre  o partì  tirila  tesi*  che  si  rìu- 
nitano  al  datanti  ne'tempi  d'interno  e 
formavano  la  Fenditura  n sia  Io  Spara- 
lo, le  quali  mostre  eram>  fornite  o bor- 
dale di  strìsce  di  pelli  larghe  cinque  dila 
Irastersì  airincìrca;  r dtretaaì  propriaoi. 
FxarB  alle  stesse  prlli. 

VaaTA  sac^ÀD*,  Ceste  segnata  era  quel- 
la di  color  pagonaiso  o rouo  che  porU- 
vann  aironi  paiiiaii  ro*liiuit>  in  dignità 
o in  qualche  magistratura  distinta  , ci^ 
me  i Pri>ruraloi-i  di  S.  Man  o r i Catalieri 
della  stola  d'  oro  eletti  a tiia  , min  che  i 
Consiglieri , i Savii,  t Censori  e gli  Atto- 
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gadorì  del  CeiBtsise;  e fioalitaente 'il  Gras- 
cancrlliere—  Ksaaa  taaTA  sboiiXda,  det- 
to Gg.  Avere  il  cintolin  rosso.  Aver*  noa 
marra  di  dislintione  che  fa  rispettare. 

Mbtbb  vtsTA,  Por/i  indosso  la  vesta  o 
toga.  Entrar  nel  foro. 

YaiTA  BVCÀL  , y.  OocÀL. 

vestXgia,  s.  C Festacciai  Gaarnaccia, 

Gaornacca;  Saio',  Saione,  Veste  lunga 
ed  agiata  che  si  porta  dì  sopra. 

VESTAZXA,  s.f.  Feslacciai  Guarnaccia, 
Catiita  testa. 

Roinnt  c Bohbone,  Veste  signorile. 

VEvSTESINA  X 

VESTkrA  f.  Vrsletla,  rhttimasi 

dalle  nostre  donne  un  Abito  lungo  loro 
proprio  , eh*  è latto  aperto  al  ilatanU  e 
che  lì  teste  e a dir  meglio  s'imbraccia  ■ 
foggia  del  giustacore.  V.  Vaari.T.t. 

VESTIDÌN  •) 

VES  riÈTO  / Bimpmnnucriftto , 

Vestito  modesto  e sckirllo. 

Lo  tiBO  raaTiBTo  , L'>  veggo  rimpan- 
nueciato,  cioè  Con  testili  nuoti  , rimes- 
so da  quel  dì  prima. 

VESTÌ.NA  , a.  f.  Festicciaola , chiamasi 
dalie  nostre  donne  una  specie  di  giarrhei- 
la  un  po'  lunghetta  ma  sema  gonnella, 
ch'esse  usano  sopra  1*  imbusto.  Questa 
piccola  teste  però  è più  propria  delle  don- 
ne tolgari. 

VESTÌO,  Cestite,  add.  ila  Vrstire. 

Essaa  XATO  tasTio,  lo  stesse  che  ÌVa- 
TO  CO  LA  CAlfiatTA.  V.  CAUrSBTA. 

Vatrio  DA  SALTASfABTtX,  V.Saltsmab- 

Tia. 

Va.iTÌo  BVLiTO,/fccoftcfamenle  vestilo. 

Vasrln  saaiso,  V.  Sbamo. 

VasTio  i.nttko,Fetlilo  di  leggieri.  Con 
testiuienli  leggieri. 

VaaT)o  DA  sAssiit  dasteaba,  Festiio 
alfa  malandrinesca. 

Vasrln  da  cab.  Malvestito,  dot  Con 
abili  malGilti  o lrop|Hv  -Ireiti  • troppo 
larghi,  ottero  ceaciosi.  V.  Astro. 
VESTÌK,s.m.  Cestirei  Festimentoi  Fe- 
ste ; Festitura  , Miniera  di  testìre. 

El  so  aaiire  Tasr)!,  // primo  vestire, 
Hiceii  de'fAUciulli  e s'allude  al  primo  A- 
bitiiio  man'hile  i he  portano. 

V’ES’l'lR , t.  Festtre  — ToaaXa  a rmsTÌa, 
Rivestire. 

VbstIb  a la  BOffA  o Listo,  Cestir  posi- 
tivo o alla  positiva  o alla  piana  t diersi 
del  Vettire  ordinario  e fatto  con  poi-s  »pe- 
saj  r quindi  Abito  positivo, Ordina- 
rio e tMoilrsto, 

VasTia  coT  RALAaraaÌA  , Abbigliare. 

VasTia  BA  siG.sòa,  Cestire  hecamettfe, 
sfoggiatamenie,  lussuriosamente,  nobtf- 
Mente,  morbidamente  — Rivestire  %oì« 
anche  Vestir  dì  paiiot  migliori  e più  om>- 
rrtoJi. 

VasTia  fODo  o souo,  T.  VasTta  a la 

BOTTA. 

VasTia  BA  riToco  o da  squikTÀo,  Ce- 
stir da  povero,  o crTictoio. 

Vestir  DATUTAta,  Cestire  lutturiasa- 
mente,  lascivamente:  come  fanno  alcuae 
donne  vane  e seosa  ccrveUu. 
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VBST/iRA  , f.  T.  ■ntiq.  • Vaie  Fés*e, 
Abito,  ma  inlendevasi  da  donna. 

Dìcesi  anche  oggidì , Aavaa  da  tbjtv- 
BB,  a queir  Armadio  ore  si  tengono  gli 
abili , e che  forse  potrebbe  dirsi  UoartM- 
roòa,  chiamato  già  da'Laiint  Fasiìarium 
<—  Fesiiario,  dicono  i Religiosi  claostra- 
li  al  luogo  tiotc  essi  serbano  i loro  abiti. 
V.  Abssìui. 

TESÈTIO  — Emù  v.v  rsaoTio , Locttx. 
faai.  Fsser  unJiaMe  del  parlare,  un JSa- 
sue  (T  eloquenza , Ater  copia  di  ciire. 

In  altro  lieoif  dtrebbest  Fssere  gran 
parlalorei  Fsser  verboso.  V.  CaiicuLbx. 
UÈTA,s.  G delta  anche  Avabaeto.  Fi/o- 
lacea;  Uva  turca  o Sanguinella,  rianta 
originaria  iT  America  , era  comune  nelle 
nostre  campagne  , la  quale  produce  in 
grappoli  alcune  bacrbe  lisce,  piene  di  su- 
go , che  tigne  la  carta  in  porporiuo  po<'a 
durerolf  e serre  ancor»  a tingere  in  ros- 
so le  confetture  e cose  simili.  Lioneo  U 
chiama  PbylUUacca  decandro. 

VETA  ( coll’e  stretta  ) s.  f.  — Vlta  bb  ti- 
Lo,  Agata',  Gugliata;  Agugliata,  Qoan- 
liià  di  Glo,  seta  o simile,  che  s'ioCla  Bcl- 
Ìa  cruna  dell' ago  per  curire. 

Vbt.ì  b'oru  o b'aalb.titù,  V.  Gatèta. 
VETXrA  , s.  f.  Uccello  arquaiico,  V.  Sfib- 
bio. 

VETESIÌVA  , s.  f.  Piccola  gugliata.  V. 
Vbta. 

VÉTELO  (coli' e aperta)  o VarsLo  lX, 
Fello  vello  , cioè  r edito  vedilo  ; hccolo 
— Vbt8u>  fUA,  Cedilo  tfua. 

VOTOLA  (coir  e stretta)  s.  f.  T.  de'Cac* 
cialuri,  Pantana,  detto  in  Toscona  Vaa- 
DBaatLO,  Uccello  gramle  che  pigliasi  nel- 
le valli  maremmane,  r non  è nmlto  buon 
cibo:  Lioneo  lo  chiama  Scohpax  limosa. 
VETRXBIA  , ..  t Aru  vetraria , Arte  di 
fare  e latorare  il  vetro. 

VETRARIO,  t.  ro.  Fetraio,  Quegli  che  fa 
vasella  di  vetro,  che  anche  dicesi  Concia- 
tore  di  fornace,  V.  in  Mabstbo 
VETRIADA.  V.  VaaiADà. 

VETRIÒL,  s.  m.  VetriuJu^  Fitriaoloa 
Fitrioh,  Solfato  metalbi  o, ci*»è  Un  sale 
filmato  dalla  eombinasìoor  dell*  actilo 
suir»rieo  con  alcuni  melaili  , rnnie  sareb- 
be collo  lineo.  Col  ferro,  r»d  rame.  Il  V e- 
Iriuol»  bt.tneo  èchiainain  da'Ohiniici  Sol- 
Jttio  di  tinca } il  ver«le  o «li  fìrrro  Solfato 
di  ferra',  il  turrhino  odi  rame,  Solfato 
di  rame. 

Ogjo  db  TETaibL,  Olio4ivetrÌuolo,c\sk 
r.-^crWo  solforica  «le'Ciliimici.  V‘ha  anefas 
io  Spirito  di  vetriuolo,  ch’è  I’  Acide  sol- 
forico a//imga(o  de*  Chiniici. 
VETUPERIO,  f.  m.  Fituperio  e Fitupero, 
VETUItlN.i  m.  Fetturino',  /V//«ra/«5 
Fettureggiante,  Quegl»  «he  «là  l»esiie  a 
veiinra,  e«l  anche  Colui  i be  le  guida. 
VETli'IU),  s.  m.  («1»!  Lai'.  Plansirum  ve- 
Ctoriirm),  T.  Agr.  Vaso  grandi*  di  legna- 
me <|uadrilong>*,  largo  in  rima  e siretro 
alla  Ìmisc  , eh'-  p sopra  un  carrn  se,., 
ve  io  alruni  luoghi  al  tra(por(.iilH*nto  '{el- 
le uve  ed  anche  a pigiarle. 
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VsTinio  1>A  CKLaifÀ , Tn^/o  • TtM' 
^o/o , ArM«e  di  tavole , limile  al  prece* 
cieDle  ; o sia  Ricetto  d*  ac(|tta  per  mo  di 
■pegaere  la  calcica. 

VFZZA  , I.  f.  freccia  , Pianta  legnmiooia 
vbe  nasce  ipecialmenie  tra  il  framento  e 
produce  nn  grano  dello  iteiio  nome.  Lin* 
neo  la  chiama  /'icia  craeca  i e l' arram- 
pica come  ì piielli. 

Pair  »ra:v  db  vBiza  , f‘’éeeia/o  o /^rc- 
ccoao,  diceai  per  agg.  al  Pane  <>  al  frumen* 
t«»  mescolato  con  invia. 

"VEZZO?! , 1.  m.  o Vizza  saivaubc*, 

Zero;  Z'rvo^  Ca/tcgirU; 
c Moco  talvciico  , Pianta  le^uminova  li- 
mile al  pUello,  detti)  «la  Limi.  Krvum 
Krviìia.tf  limile  al  51oco  quanto  al  irmr 
e alla  Lente  qnanta  alla  pi.nnla.  Il  arme  è 
molto  grato  ai  colombi  In  <|ualche  loa- 
g > ai  aetnina  anche  per  p.*fiura  fmra  dei 
lieitiami,  onde  l'i  venuto  ancora  il  nome 
tli  inrrasialiit. 

VKIZIAL  V.  Onziit. 

\JKÌZML?ìTKy  a.  m.  Voce  introdottali  nel. 
Ir  Si^giTierie  «lopo  il  Govern  » Auitriaco; 
f Coiiir  a dire  £'’//52lfl/r,rinè  Prrioua  «Puf- 
fMÌn,  Impiegalo  lobalterno. 

LGE.MU)  Z'iigv/t<o,  Nome  proprio  «li  Uo- 
mo. 

UGXOL\R,t.  Scempiarti  iSdoppiore,  con- 
trario (li  Ailiiuppiarr. 

VfJNULO  , Sili.  Scempio^  contrario  di 
<|iio^  e dicevi  anche  a <juel  Fiore  che 
ha  un  loto  ordine  di  petali. 

CaaTÀa  mbua  in  t’tivovo,  vuol  «lire 
Uaourla  lenia  raiviiteiua  del  Dinrooo  e 
del  Suililiacono , ma  con  qtieila  lulunh» 
d'uQ  Cheriro,  detto  pili  coiuiiaeiiicutc 
Z iCO  O 6o1  UZASO. 

Via,  I.  f.  f'ia,  cioè  Modo  , Alaoiera,  Fog* 
gia~  A QCBLtA  VIA,,/  queitià  rtaojìn^- 
f^ia A DA  MAt-soETA  VIA,  y4  tcaiofit- 
ario;  4 rovina;  Dt  mala  maniera;  Jlla 
pvf^fiù;  .4Ua  grossa  ; Alla  rimpazzata, 
Seiii'ordine  — Oa  «^cela  via,  CVr/n«ten- 
ie;  Ss;  H/on  c'  è do66io,Modo  afTerma- 
iivo  di  riapondere  — A oi»  via  , Ferfur- 
za;  4 marcia  forza;  Sua  malgrad'>;  Mio 
matgra<lo  ~ A Do  vie  mb  covviay  raa 
ccMÌ  , .Volt  c'  è scampo , èut^/ni  farlo  , 
mi  conrien  farlo;  0 bere  o ajfogarr. 

VjA,dicr»Ì  per  F’uoncAèj  Afjhori;  Ad 
recezione  j Salvo;  Tolto  eh»  ; TraHone; 
Tranne  — Vi*  re.  mi,  Vm  db  to,  Kccrt- 
inaio  mr;  Trtàtione  lui;  Toltone  lui;  Sul- 
vu  che  lui. 

Pjtft  vfA  01  ovo,  Per  via  di  uno  ,rioè 
Per  nirizo.  Cui  ii>eiAu.  Per  via  della  è«- 
Ha  portanda  e ricevendo  tenere. 

/'m,  a»v.  Vorr  impera' iva  o eccitato, 
ria  , Ovvia  ; Su  via  ; Olà  ; Orsù  j Alto  ; 
Bene\  A noi,  ligniiii'B  ÌRcalzamcnto  a Cir 
presto,  iprdìii'mr.  V.  Eh  vu. 

AvpVa  vu,  V.  Avoàb. 

Dab  via^o  Hct.Vb  vi*.  Scampar  via  , 
Dar  via  ; GrtMr  eia, 

Meicrla  via  , V,  Mbtbb. 

TnAEHB  vu,  V.  Tbab. 

Vu  li  ita.1  da  noi  nel  ligniGraio  «lì  Co- 
si, ili  u]  luivlo^  lo  lai  guiia  — E via  di- 
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tooMStrso  f K va  discorrendo , che  vale 
L così  dicasi  degli  altri  simili. 

VUGIO.  V.  ViAEo, 

VUNDANTE,.,  m.  PianJanta  ; Piag- 
giatore. 

Detto  per  Vagabondo , Bianle  , V. 
TacaaaxTB. 

VUNDÒN.  Kia.  Randagi.,  Quegli  cbfl 
va  volentieri  vagando,  V.  ZiaAivsotZjv. 
VIAtXiU  , Nomi  d'  un  Uccello.  V,  Vs- 

TÀBA. 

VIATICO,  a.  m.  (dal  lat.  Pratfcuai)  Pia- 
Ileo , Cibo  o altra  cosa  che  ai  porta  per 
viaggio  per  loiteniarai. 

/ isfico,  «Ikeai  per  rEucariiCÌa,  come 
cibo  deir  anima  che  li  reca  ai  morilvundi 
— Pobtìe  BL  SiCTrÙR  rsa  viatico,  Porta- 
re il  viatico;  e quiiuU  Ricevere  il  viatico. 
VIAZXr,  V.  Piaggiare — Vuzla  fbb  m ab, 
FarroUu;  Far  rotta  a tramontana  ^ a 
meziogiorno  ec. 

VlAZO,  a.  m.  Piaggio. 

Boiv  viABO,  Felice  viaggio;  ìVon  me  ne 
cale;  ÌVoa  me  ne  impurt>t  ; Pada  pare. 
Modo  di  riipoodere  con  iodilTrreiiAa  c 
diipreazo. 

Dab  me  Bon  tiaso,  Congedare;  Acco- 
miatare decimo. 

A cao  VIABO,  A! fin  del  fatto;  Alt  ulti- 
mo; .41  levar  delle  tende;  In  conclusione. 

Fab  CT  vuzo  B DO  sBavizi,  Far*-  una 
via  e due  servigi  o una  strada  e due  viag- 
gi; Pigliar  due  picciotti  a una  fava; 
Jiaiter  duecktodi  a un  caldo , Tolte  ma- 
niere figurale  che  vagliono,  Far  due  cose 
buone  eil  utili  a«Ì  un  tempo  solo. 
VIAZON,  I.  m.  accreac.  di  Vuto,  Lungo 
viaggio. 

VICA,  atneopato  di  Lodavicaf  nome  pro- 
prio di  donna,  n 

VICEDELEGATO,  i.  m.  Saddrlrgalo  ^ 
Piò  comtin.  dìceii  Pire  Delegato. 
VICENZO,  Pincemio  , Mutue  proprio  «li 
Uomo. 

VICEVERSA  \ 

VJCEVERSO  / M .miera  latina  mantente- 
U in  UBO  e nello  «traHi  Sigitiiicalo,  e vale 

Per  conlrarto;  Inversamente;  AiC  appo- 
sto. 

ViCliN  o Vistx,  I.  m,  /'jcmo.  Colui  «he 
ci  abita  «li  pre>tu.  Circoatanle;  Coav/ci- 
no  o Circonvicino  f dìcesi  il  Vicino  ialor- 
tuA  intorno. 

Viinri  iNconooi,  iVè  Mulo  nè  A/«/ino 
nè  Signore  per  vicino,  nè  coinpvire  Con- 
tarono, ProV.  «'he  ai  dice  , |»ef«'iiMrvhè  ii 
Mulo  tira  calci,  il  Mulino  fa  continuo  r«v 
more  e infarina.  11  Signor**  ci  toglie  * il 
Contadino  (ù  cbiedr— /finto  dofu>Ae  la 
mata  vicina  guanto  dura  la  nev*  mar^o- 
/ina,  Il  prov.  è chiaro. 

VICINAMENTO,  i.  m.  Avvicinamento , 
L*a«*icioarii , che  anche  dicesi  Accof la- 
mento ^ Appressamento;  Approssimazio- 
ne. 

VICIMXR  , V.  Avvicinare  , Meftrr  virino, 
che  anclv*  diresi  ,<ccof/nr#;  4ppteuaref 
Approcciare;  Approstimorc. 
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ToBvhjt  A rtenvAa , RaceotUtre  ; Riac- 
costart;  //iawirinare  e Aavricinare. 

VicxTÀJi  inr  SiGivbB  o oba  Siovoba,  £s- 
serfamilimre  o domestico  di  n/cano,  va- 
le lolriiueco.  Tenere  diai«f/icAr*sa  con 
a/cniio,  vale  Essere  amico,  Conversare. 
Usare  con  a/cuno,  dicesi  per  Praticarlo. 
Usare  ad  alcun  luogo  o in  un  luogo^  va- 
le Andarvi  talvolta,  oassicare  in  un  luo- 
go o con  alcuno,  si  dice  pure  per  Coiiver- 
«are.  Praticare. 

VICINATO,  1.  ni.  ricinsnsae  Piciaato, 
I vicini , le  persone  che  abitano  le  case  vi* 
cine  alla  nostra.  .?(«n  diciamo  piu  comune* 
mente  El  vicinato,  che  I vicini. 
VICINIA  , t.  f.  ( fané  da  Pictts  , giacché 
ricini  dicevansi  latinAineote  gli  abita- 
tori ile’  Pici  ) Termine  che  uiavasi  ai 
tempi  del  Governo  Veneto,  Consiglio  co- 
munale, Raunata  di  totli  i capi  «li  fanii- 
glia  d'ana  Villa  o Comune  rappreaentau- 
ti  il  loro  corpo,  per  deliberare.  Picini 
con  voce  barbarica  ai  chiamavano  gli  abi- 
tanti d' so  luogo  ; c <|niiidi  Picinia  dice- 
vaai  runiooe  de*  Vicini. 

Vieto,  a.  m.  Pier  o Pece,  chiamavaii 
a*  tempi  Veneti  il  Principale  aohaltcruo 
del  Capo  Bargello. 

VICO,  Loilovico,  Nome  proprio  di  Uomo. 
VJDA , I.  C Pile , Pianta  notissima  per 
reccellrnsa  del  suo  fratto  dal  «|tiale  si  ca- 
va il  vino,  «letta  da  Lino.  Pìits  vinifera. 

Vida  oa  ruBOODi,  Pergolana,  La  vile 
che  si  manda  sulla  pergola  , che  «licesi 
anche  con  voce  agr.  i'.'zcaria. 

Vida  cxb  bb  labba  axoàs  età  i Acanar, 
Pile  arbustina  Cappe/i'acio  si  chiama 
r Albero  che  la  riceve  — Arbustiva , si 
dice  la  Vite  soatenula  da  no  albero  gran- 
de — Arhuscelli,  le  Viti  sostenute  ^ al- 
beri pù-x-oli. 

Vida  a scada  , Pile  a paggio , C»t) 
cbiamanii  le  viti  quando  sono  piantate  in 
filari  BovrappoAti  l'uu  l'altro  in  altrelp 
tante  ripe  falle  a scaleo  snl  doraod'un 
colle. 

Vida  sALVAnrCA , V.  Bbombsta. 

Vida  rtBMA  db  ceas»,  Pile  racemosa, 
Che  ha  racemi. 

6bla  VIDA  B POCA  VA,  AssùÌ  pompanì 
e poca  uva , dicrii  fig.  e vale  Bella  .«ppa- 
reuza  e poca  sostania. 

Cao  db  la  vioa.  Tralcio  o Palmite, 
Ramo  «li  vite  mrulr'egli  è verde.  Tral- 
ciuzzo  è il  iliinin.  — Sermento  o Sai'- 
menio  è pr«n>r.  il  Hamo  secro^  ma  si  dice 
atu’ora  j>er  Tralcio  — - A/àc/rro,  in  T.  agr. 
sì  chiama  il  TraU  to  quando  è secco  — 
Dicesi  Capti  «|tirl  lm•f7icvl|r  di  tralcio 
ch'è  lasriato  dal  polAiore  alle  «ili,  per  lo 
mi.vle  e«sf  h:«nnn  a far  uuoia  mesia  “ 
S-ivppolo  I*  S*u-ttolo,  Quel  tralcio  che  na- 
ace  sul  gambale  della  vite.  V.  RAOÀn. — 
Pampinarìo  ngg.  «li  qne'tralci  o scrmen* 
ti  che  nascono  intorno  al  d«Mu  oèn  «oin- 
IMO  «Iella  vite  e fanno  poi  ti  frrttlo  — Ciò 
DATAaibb,  T.  agr.  FenirtinrUa,  Q ielra- 
micelio  che  nasce  dal  fusto  veirchio  delia 
vite.  V.  Uàsodo  e Haross». 

Paco  d'w.va  vip*,. V.  P»ui. 

Plk.1ÌTA  o‘d’ »A  VITA,  V.  Pi  kATA. 
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PUITTAOA  BB  ?IBB,  V.  PlABTAPA. 
SrAtCACNÌui  LB  VIDBy  V.  ScAl^CMAJl. 
TIDA  e ViQB,  ■.  f.  yité  o Chioccialu, Sirtk' 
■i4>ii(o  m«t-i:aoico,  cioè  Ferro,  Pietr*,  Le» 
gno,  N eiro  o uUra  loda  malrria  Intorata 
a spira.  La  parie  che  riceve  la  ckiuci'iula 
rfice»!  t'r.mmind  Spira  li  dice  a VueL 
V ieUi'lio  0 i'irolaxioot  circolare  che  non 
rilorna  nel  principio  dosid'ena  ii  ivirte. 
Le  spire  o anelli  del  maschio  ti  tlicooo 
^niro^tc^ie  •oLgarmcotc  Paaij*  «juei  deL 
^ remmina  ^trmi 

\tpA  D9L  Mente  M LA  IVU,  V.  Qo' 

ClllN. 

ViBA  VBaBBTVA,  FUe  /wrpeluc,  T.  ilo- 
gli  Oriolai,  È una  «ite  che  l'incailra  ne* 
deaii  «rana  mola , • eVè  taUnenle  Gtsa 
tra  i due  punti,  ch'ella  ritorna  sul  suo  ai* 
f f senza  pelrr  avaosare  nè  ritornare  coiue 
le  vili  ordinarie, 

Cn.s  DB  t.4  rxoA , F.  Cua. 

YIDVl,  Fittile,  Nome  proprio  d'Uomo, 
che  iiou  i perù  a queali  tempi  più  in  uso 
(ra  noi. 

S.  F itale  hùtoìare  d'ima  Cliieaa  in  Ve- 
A'ria  una  volta  parerK^biale,  ora  divemn 
ta  succursale  di  quella  diS.  Siefann. 
videgX,  Fi^naiOf  Agg.  a Terreno  e w 
Ir  Collivalo  a vigne  — Botticellalo  k T. 
ajrr.  degli  Aretini , e dicesi  di  qurl  Ciro* 

pn  io  cui  ai  seioina  il  eroso,  e che  oltre  alle 
«Ili  che  sono  nelle  prode,  ha  aurora  altri 
hiart  di  esse  viti. 

VIDEGXR,  V.  Avvignare  o Fignnrt  c Atr 
viiirt,  Coltivare  a sigoa,  Ridui  re  an  ter* 
reno  a vigno. 

\ibimXr,.,t.  di  nuovo  oso,  l'iHifiutré, 
«illesi  Quando  noa  AoloriU  vede  uu  d<w 
vumento  o carta  pubblica , r v'appooela 
propria  Drina  colla  parola  Futo  o l idi, 
IO  segno  d'approvasiooe.  Quindi  FuIimO’ 
ta  s'usa  dire  a quella  Carta  eh’  è stala  ri* 
vcdnia.  E queste  parole  f'idiaiare  ^ Fidh 
mata  e f^dtmaztone , sono  divenute  «li 
pratica  tale  che  sarebbe  impoesibile  t«>sti* 
tuirvi  Ltgalittare  i Autenticare 
validara-,  f'afùiare,  come  alti  i vorrebbe, 
perebù  la  legge  noa  conosce  che  quelle. 
VIDIMAZIÒN,  s.  f.  FiMmaiione,  Voce 
di  nuova  oso,  L*  appoiisione  «Iella  hmin 
d’ OD*  AotoriU  dopo  d’aver  vnluta  la  car* 
ta  ed  approvatala.  V.  VismXa. 

V'inOLE  o loou,  I.  £ T.  de'Maniscalchi, 
Fitaie  o Orecchiami,  hlalauia  del  cavai* 
lo  che  cofMiste  io  enfiature  iulorno  al  cep* 
po  «Irgli  orecchi. 

VIOÒN,  t.  m.  FondellOf  Co»!  dìcesì dagli 
Stagnai  eo.  quel  Fesso  riporiAto  alla  can- 
na del  ServisiaU,  dove  li  tnetie  il  can- 
nello del  bossolo. 

TiDÙ5r  DB  ta  eaira  e dbl  carr  ntt  scino* 
Do,  V.  ScatoM. 

TlER,  Grido  d'allegrcxsa  pop^dare,  come 
Fìva,  V.  In. 

Fiero,  s.  m.  T.  de’Peec.  Seròataio,  Spe- 
cie di  Vivaio,  fililo  di  vinchi  in  forma  di 
Cesta  panciuta,  con  coperchio,  nel  qua- 
le conservasi  in  aequa  il  pesce  vivo. 
VIGILANTE,  add.  Fegf'hiefoie  o Feglie- 

role,  bacile  a svegliarsi. 
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TlGlLATtRA  , s.  £ Vote  l>assa  ma  mol- 
to usata  diigtì  idioti  per  I illeggiatura- 

VIGÌLIA.  V.  Vi«ui. 

VlCLlXCI).  V.  C«A,A. 

VIGLION  , s.  m.  Bigìiantt  Monete  picco- 
le «rnrg«'Dto  in  bassa  Irga.  Dìcesi  anche 
Moneta  arata  dal  lai.  ^rotut , che  «alt 
Ahb*‘n<lante  di  rame. 

V iGUÙa, dicono  alcuni  per  VEntih»,  V. 
VIG.VAjS.  f.  Figna-,  Figneio;  Fignaioe 
Fignniz»,  Luogo  piantato  di  vili. 

DeUo  ancora  per  Viba,  V. 

GoLTivXa  UA  Ti&xs,  Avvignare,  Himet' 
tere  la  vigna  trasandata. 

Yic.t*  caa.vna,  Ftgmome. 

Yiova,  dicesi  io  niwlo  abhreviaiivo  per 
S Francetea  della  /ìgnu, ch‘*  una  Chìe- 
la  di  Venesìa  ora  parroccUiale  — StaOo 
A t-A  vTc.vfA , Sto  o Alito  n S,  ^ranrerco 
della  f igaa,  ciol^  in  quella  com»a«la  o 
|>ari'i<c«!liia. 

VIC.nXl,  s.  ro.  T.  Agr.  Fitamct  ì iligmif 

Quantità  dì  vili. 

vignar  , V.  V.  ViDsaXn. 

VIGA  ARUL  , s.  ni.  Fignaiuoloe  f igna- 
io.  Custode  e Lai oraU>i'  «iella  vigna. 
VIGNÈTA,  s.  t / ig«e««ii  Fignuola,  Fic- 
cola  Vigna. 

/7iice//a,  dirrbhesi  in  sign.  di  Ficco- 
la  «ile. 

V1G.YBTA,  «letto  inT.  degli  Siam|v  / t- 
gnefMjOrnamenloche  si  mvUe  nelle  sUnv 
pr  de*  libri. 

VIGNÒLA,  «.  f.  yi^nuala,  J.Uo  tuor.  • 

in  iiumIo  lusso,  «ale  Fìacere,  Passaieiti|K», 
Co«nod«i,  Gusle  che  alcoo  gode  a s|iese 
altrui. 

Tbov'aa  uva  ibli  vrotOLA,  Averuna 
figmuala  o una  heiii  vigmuola,  cio^  Di- 
vertirsi, godere  a spese  «]' altri. 

VIGOGNA,  I.  £ Figogna,  Animale  qua- 
drupede della  grandessa  dielU  pecora, che 
nnze  e nel  Perù,  la  cui  lana  ch'é  finissima, 
s*  alluperà  da*  Lanaiuoli  e nrincipalmeis- 
te  dii’Gappellai.  LÀouco  lo  cniama  Cuaie- 
lut  Pacai. 

Da  nsA  ncooBA , Di  metta  tfuaìità  ; 
Di  mezzana  gusto,  Me«liocre,  Di  mea- 
sana  gran«lrisa.  Forse  traila  la  meiafhra 
da'rappclli  i quali  «li  lolU  rigogna  Mran* 
DO  Siali  coitosi  c dì  hisso,  < «li  messa  ri- 
gngna  saraoao  stati  dì  mediocre  bontà  e 
presso. 

VIGORÌA,  ..t  Vof.  «ut.  rigariti  figo- 
re Rohuitettai  Forza. 

VKìORÒSO  , add.  Figoroeo,  Forte,  ga- 
gliardo, robusto. 

PiAJifTA  TinoaoiA,  Pianta  rigagìiosa^ 
Che  ha  rigoglio,  <neè  Soverchio  notare. 

ToBBka  Ticonoso , ^inv«ir:icnre  o Ria- 
verzire'.  Rinvigorirti  i /?ingi^t«rdjreg 
detto  in  ligo.  neoiro  , Ripreotier  vigore. 
VILA,  s.  f («lai  lat.  Filta,  casa  di  cam- 
pagna ) FiUaggio  , Mucchio  dì  case  in 

campagna:  dìcesi  anche  Filla. 

Loco  DB  vn.A , Luogo  iù//ereccM  e rìl- 
laùeo.  Di  villa,  di  catnjiagna. 

MosraÀa  m sbcmìb  m ut  riaA,  Ma* 
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afror  di  vemire  del  mondo  nuovo,  cioà 
Fingere.  V.  io  Mobdo  Boro. 

VIL\N,s.  m.  Fillnno  f Fillico’,  Fitta/f 
tU“lo  — Fitlana  ^ la  fem. 

VilXjt  BTOUDo,  .Worirg^rtortc,  cioè  Gof- 
fo ci«oladinone. 

I VIL.4HI  bisoc.xa  sTSABvaasaUjflaMÌ  tf 
villano  e samttì  amico,  e v«le  Che  dai 
villani  lì  ricava  più  co*  cattivi  trallamea- 
ti , che  rn’faooDi. 

Casta  « AifTA  b ritte  noani,  V.  Cabts. 
Da  vttte  o A LA  viLAtfA,  dello  avverb, 

A la  villanetea  -,  Fitlanescamenie , cioè 
C'vn  fiUauia,  Scorleseroenie.  Y.  VitA- 
JCÀOA. 

F«a  aB.vTrtoMo  ov  nite , Ricamare 
un  latlun  da  puilaio,  Mo«lo  proverb.  [wr 
dire  Nobilitar  un  villano, un  uomo  «ile, 
Barone  rivettilo  fu  dello  per  iicherno  a 
un  Villano  che  «liveoUlo  ricco  sia  venuto 
a«{  abitar  U GiUà  e si  frainmisclù  colle 
pei  soue  nobili. 

VILAnXdA,  t.  £ Filtania,  Atto  villano, 

s«‘rleie.  Il 

I»oAliciam  pure  per  Zoticagrinei  Fu- 

etiihezza’,  Hotzezza-,  Sgiiiigheralaggi- 
ue;  Malacreanza,  Incìttìù. 

Fai  uba  titASAOA,  F«ir  villania  o FìF 

hifegftitrl,  •«!,  Kur  lori.  , «nruJrr. , 
Usare  R-urletia. 

Fab  db  1.B  vilawXb,  6'w7/«ne^^iarc. 
VILINAZZO,  ..  m.  yUl<inac<Ì0i  G«/ie- 
eio,  SiajipionaeWi  VtlUuo  ioOco.g«.«>' 
VILANEZZO,  V.  ViL.jtAB.. 

VILANÙN,  . m.  rii/onio/l,,  VUl.iio  io- 
li, o,  V.Viiai.»xxo. 

VitAsb.,  Aici  ancnr  por  t tmnrg- 
jfi../o«,Cho  f.  ,ill.iii.  -7  t'illatttggM- 
Ince,  ilil.bb.ii  .11.  f.oiinnia. 

mlXta  \ • 

vilazza/*-  raoM.PKOo 

.illiSSio  — CalavKckia,  <b  Gì*"' 
fo  ur,.lici>,  «luil'  « iliMibiulo  . t.molo. 
VILIPENDER,  ».  yoipenjrn,  ..W  Spi'i- 

inrr,  No«  tir.  .li.n.,Non  Irnrr  conio. 

Più  cc«iim»mcill.  però  nm  ««ci.io  mo 
Ai  quello  «cebo  per  ingiuriare  ; Offea- 
Jere  con  porofe;  Far  eonlumrha. 
YILÒTA.i.f.  yuianrlla,  C.nioiielU  br.- 
lU  Cornicio.  CojKor  la  vlltanelia. 

VIN , BUI.  Tllio, Liquore .Ull'u». , >•>»•  •« 
dello  per  Ucberio  Snruppa  di  ceiUiaa. 

Vi»  ..«uto,  yiau  aliaccalo  o eoi- 
torcalo,  ..1.  Ai».bile  , .0...  .1  filino. 

Vi»  .«..oTioo,  Cino  amar., .nolo, 
Cb.  b»  .wr  «nwo.  l'ioo  oiBoiv  mulo 
caro,  Pro.,  cb.  «Jc  .be  II  .ino  . b.  noa 
i dolce  « Moipr.  di  uiigrior  quAliia. 

Vj»  AQDSTA,  V.  AqciT*. 

Vr»  MX  DA  »».».  S.  Maxtì»,  Lp. 
tua  bara  i dopo  il  S.  Martino,  noi  b 
buono  a bere  dopo  eie. 

Vi»  eoo  »•  coU). , finu  carico  di 
co/ore;  Einocoporlo. 

Vi»  c.Tiro,  Cerbonicajliia;  Fino  c/i* 
par  calta , Vino  peoimo. 

Vi»  ci»  cociox»,  P’i-o  cop.rto,  Cbo 
•pp.reit.nenl*  i legpero  ni  in  «olUn.» 
iocle  e fecUc  .il  nbbri*«K. 
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Tj!V  csb  cofA,  fino  c/i«  ptltt  F orto^ 
Vino  gaglÌMrilo  ami. 

Vtx  cn*  c*  coLBo,  Gran  vino  « pofpu- 
io  , ciuè  Gagli.ii'>lo  c di  |(r«n  susUaiia. 
Vljr  CBB  HA  p!.  LA  TOLTAj  V.  VlV  GUAITO. 

ViH  ch'bl  pa»  AQVAy  / (no  annac9u^ 
ticrio. 

ViHCBBptASA,  Fino  patiaatef  /'Ì70 
€ho  upptnu  bttfulo  i^iù  in  Urrà;  Fino 

sottile Vt.v  MAACO  PACU.B  A PAilVa)  t (• 

PIO  oppilalivOf  rìui  Allo  a fai  r o|>pilaAÌo* 
tir  , riiurainnuo  dr*inrati  d<  l corpo. 

Vi!»  CHB  TORTA  a^l’a,  Fino  grande^ 

cii*f  Polrutr,  gaglianlo. 

ViHCHioÀ  BL  nteo  ALBireLBy  fino  cho 
smagliitt  che  evhitzit  in  aria,  che  brìl- 
ta\  fino  ratpanle^  fino frizzanUf  pie- 
conte f vivo  o ritentito^  fino  che  tocco 
o morde  t ugola. 

VtH  CMiAiGLo,  CUoretlo  i iD»t.  Vino 
mollo  anaacqtiAio. 

ViH  co  I.A  coHBA,  J ino JUituroto. 

ViH  COL  ctcabif , fino  volto  o che  ha 
dato  la  voltai  fino  cercone.  E i|uiii<li 
JncerconirCf  nincrrconirr  o Hmctrconi» 
rr  r fulgerti 

Via-  co  LM  iiuas,  fin  Jtorilo  ^ V.  in 
Fiob. 

VlH  COL  IBCh)<»  O CHB  GA  PBL  IBCrVv, 
fino  che  sa  di  ircco.  Cioè  che  nrllr  but- 
ti icemc  ha  prrio  1'  o<lorr  dr1  l«‘ffno. 

ViH  coro,  Sapai  Rob  o Rollo  tfuvai 
Mostarda  y Molto  cHHideniato  a furia  di 
bollire  e mulo  eoo  poca  fariua  di  frUincA' 
tu.  V.  SuOOtt  DB  MUITO. 

ViH  BA  Mira,  V.  Vjx  putaitbli. 

ViH  OA  TSGBt,  dicr*;>»i  oe'Umpi  Venr> 
ti  a quel  fino  priiiaiu  che  i Magaxbhib- 
Bi  o DAiTioiraHi  davano  sul  pegno.  Coiu»* 
^ ro  prestavano  danaro  salla  ruba  , e prr 
palliare  l'usura  davano  due  tersi  della  «a- 
luta  io  danaro  e 1*  altro  terso  in  vino  drl 
pecciore  che  avessero. 

Vijr  BBBOLB  , riito  lenoi  Finuccio  •, 
Firn  soUiUf  cioè  di  poco  corpo.  Fitto  le^ 
lemhrino,  ùuo  in  settembre,  cioè  Quao* 
do  le  uve  Don  sono  a bastansa  maluratc. 
Fino  snervaUUo. 

Tih  na  mLB  saaxATi,  Fino  delle  cen- 
tana  botti,  per  dire  Cauivo  vino  o mesco* 
lato  con  diversi  «ini. 

ViH  OB  CBBCA,  Fino  racci^tttìccio,  co* 
n*era  quello  de' Frati  questuaoti. 

Vm  csCrtao,  fino  di  CiprOf  Vino 
pregialiasimo  che  deriva  dall' isola  di  Ci* 
prn  ~ El  TA  B 'l  rut  coMS  BL  n.<v  ea 
erpao , Be]  modo  figur.  che  si  rifrriK'e  a 
Persona  di  carattere  incostante  e limali' 
cu,  ed  è tratto  dalla  proprielà  del  Vino 
di  Cipro  , il  quale  conterrauJusi  nella 
botte  pare  talvolta  guatio,  ma  qnalrhe 
tempo  dopo  torna  buuuo  com'era  prima. 
E parlanno  del  lign.  di  questo  ribobolo, 
rnol  dire.  Ora  buono  ora  ccttivo'f  Ora 
dolce  ora  agro, 

ViH  BH  nnaAsa,  /7no  serbabile  o ser- 
hevole  o serbatoio.  Che  puè  serbarsi  per 
nftolti  anni. 

VlN  Da  BBOVLO  O BA  OOOBHSB  IV  COM' 

TACHiA,  fin  di  sovvallo,  ^iiel  che  vien 
pensa  spesa. 

VlH  DOLCI  Cb'bX  fTOHBCA,  ^(HO  SMaC' 

ea<a , fino  melato^  fino  morbido. 
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V|V  FATO  DB  BCCillOTt  O OB  UBSt  CSA* 
osi  y fino  metto  gr..tppolo. 

ViH  TnioLARo,  vuol  dire  fin  Friulano, 
cioè  del  briuli  , m.i  nel  Fadov.ino  è di* 
stinto  e rnuosrinu»  con  questo  noiue  un  VÌ* 
no  seeliisiiiiio  che  Tassi  nel  villag^in  di 
Bagnoli  ene'beui  della  famiglia  pali-iiia 
» idwann,  prub.diiìnieTile  di  vili  porta* 
te  in  origine  dal  Friuli.  Vino  che  dieile 
motivo  al  celebre  diiiranibo  Vrneiiann 
fatlu  ilair  Abate  Pastó,  che  ha  |ier  titulo 
El  vix  paiULARo,  il  quale  ttomiucu  X Ua* 

S.-SOU  A SA6HUX.I  V*  svPBrO. 

Vix  cABSo,  Finn  agro  o brusca  o era* 
do,  tlunlrarìo  di  Abboccato  o dolce. 

Vix  CROSSO,  Fino  pun>,pr^ilo,schictto. 
A7vcl'vsts  , V.  Vix  COL  CACxbx. 

ViH  iroBDOLio  , Smaccato,  Che  ha 
perduto  la  Iona. 

Vix  Lr.stBBO,  V.  VfTxictn. 

Viv  ■Aasfulx.  V.Mahsbmix. 

Vix  MBDir.’t,  Fino  medicato  o medici' 
nato , Dicesi  una  Infosiuiic  dì  erbe  o altro 
nel  fino. 

Vfx  XBBO  B MBXo,  Fitto  a metto-,  .Ves* 
so  innar^uaio. 

Vix  KOLBslx,  fino  amabile,  Che  ha 
sapore  che  tende  al  dolce.  Il  vino  sia  piiit' 
tosto  oasoAiVe  che  austero  crudo  e agro. 

Vix  MOLO,  fino  lena  o di  sapore  mol- 
laccio,  reìg-onto,  spossato,  settembrino. 

Vjx  PAaqcix  u pasqvalIh,  fino  raspa' 
to,  si  dice  del  Vino  fatto  d'uva  spicciola- 
tale fusene  in  più  maniri-e  anche  al  tem- 
po di  Pasqna  ctdl'  uva  appassita. 

Vix  patio  , fino  riscaldate  o patito. 

Viv  TieoLo , finucalo  o fìnuccio  e 
fino  piccolo  o piccino  , Vino  bensì  senta 
acqua  , ma  debuie,  leggiero. 

rinetto  e f’inettino  si  chiama  il  Vino 
di  poco  colore,  senta  fumo  e graiioso.  Ma 
per  Viv  TJCuLO  più  comunemente  inlrn* 
diamo  il  Vino  che  sia  o bollito  o inescola- 
tu  coU'arq^ua.  Di  queste  due  qualità  la 
nrima  a coi  i Venesiani  dicono  propriam. 
VivTtcoLo  lOGlooaactxTi,  cioè  al  Viuo 
riuscito  dal  mosto  bollilo  ruU*  acqua,  pa- 
re che  in  lingua  si  dovesse  dire  Acquerei' 
ho  Acquaticcio  t se  por  merita  questo 
nome  il  Vino  che  ha  là  metà  o anche  dne 
tersi  d' acqua,  come  usasi  nelle  provIncie 
Venete  , il  quale  non  sente  per  nulla  di 
acquaticcio  ed  è ansi  gustoso  e frisianle. 
Se  l’acqua  è passata  più  sulle  riuacce  lU 
prima  mano,  ( chr  nel  Padovano  si  rhia* 
ma  SaeoHDo  vix^  dtresì  rine//o.  E fi  .in* 
che  dello  oVipottHo  fig.  se  dopo  il  Vinel- 
lo sìa  passata  l'acqua  ima  seconda  volta 
sulle  vinacce;  Quindi  Far  un  nipotino 
sul  vinello',  Far  un  secondo  acquerello, 
V.  GbaspIa.  L*  altra  qualità  detta  da  ooi 
Bbvaxda  o Vi.v  TBXPitaX , e eh'  è comune- 
mente usala  in  Venesia , è il  Vino  mesco- 
lalo coll'  acqua  , che  dicesi  fino  innac- 
qiiato  o inacqualOyC  se  l'acqaa  è iudìscre* 
ta , Innacquatìssimo. 

Vix  poxTÀ,  fino  che  ha  pigliato  la 
punta,  che  picca',  fin  che  tira  a/race- 
to;  fin  che  ha  i piè  gialli',  TÌo  che  ha 
piglialo  il  fuoco. 

Vix  Tvao,  T.  Vrx  caoaao. 

Vi.»  tl'Ta.vìla  o da  do.tx.  Acquetta, 
T.  Agr.  Qualità  di  viiso  al  quale  |>cr  rea- 
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derlo  più  gentile , sia  stata  mescolala  al- 
cuna 4|uaulìlà  di  aci|ua  — Pisciando  o 
Phdatellu,  dicevi  di  Vino  che  sìa  stloLì- 
nau>  e di  pui'a  furzA. 

Vix  rbamtìo  , Fino  svanito.  Che  ha 
perduto  la  sua  fui  za. 

Vix sar.u.»oo,  V.  V^.i  Picolo. 

Vi.v  BF.jBEv,  Fino  eeri^fine,  cioè  Quello 
che  non  ha  Uolliiu  nei  tino. 

Vl.v  STu'JiCAt  o CB£  FA  BB.t  AL  VTOUr- 
CO,  fino  accostante  o stomacale.  Che  si 
confa  allo  slmnaco. 

Vfv  stm,  Fino  austero:  S’iniriHle  drt 
Vino  nun  dnlce. 

Vix  TAGi't,  fino  rtersuto , tag/irt/o  , 
Ch*-  ha  una  «ena  di  dolce  e di  piccante. 

VlH  TF.XTBaV,  V.  Vi.»  Hicoui. 

Vix  tbiìa»  , Fino  nostrano  o nostrale. 
Che  nasce  fra  noi.  Il  suo  contrariu  è Vino 
navigalo. 

\i!t  aiAXCo  , Fino  bianco,  eh'  è quello 
fai  to  d'  nv«  bianche. 

ViHHPcao,  Fino  rotto. 

Vi.»  tobbio.  Fino  torbido,  nuvoloso, 
appannato , Che  non  è cbiaro. 

ViH  ToacHiA,  Fino  del  torchio  , Vino 
spremuto  col  torchio. 

Vi»  vsciiiu  CHB  HA  patio  la  foaxa,  Pi- 
no rimbambito. 

OlXqUBl»  VlH,  V.  ClVQVB. 

Co'c  vi»  xb  boy,  mi  coBB,  A buon 
vino  non  bitogna J'rasca. 

Doxaxoàb  a l'usto  bb'l  ga  box  ti.»,  V. 
Osto. 

El  vd»  xb  bl  latb  dii  veenr,  Il  vino  è 
la  poppa  Q il  latte  de' vecchi. 

Fo.»oacbio  db  vix,  fino  coWa y!*ocia, 
celta  posatura. 

Laro  o Mari  del  ti.»,  V'.  Leto. 

Nbl  vix  sta  la  vaaiTà,  La  mensa  o La 
tavola  « una  dolce  a mezza  colla  o fune, 
Pruv.  che  si  dice  per  dinotare  che  Chi  è 
rallegralo  dii  vino  dice  volentieri  quel 
che  prima  aveva  taciuto.  Gran  traditure  è 
l7  desco;  Il  vino Ja  parlare. 

Tazba  da  vi»,  devinato,  Dìcesì  del 
bicchiere  che  sa  di  vino. 

Storto  dal  vix,  Abbeverato-,  Loppiato. 

Sb  Da  bovitb  .to  ti  porti  bl  tu»,  Da 
vBCMio  TI  porterà  l'aqoa,  Maniera  prov. 
che  vuol  dire:  5e  da  giova nc  non  levi  vi- 
no. da  vecchio  diveiTui  idropico. 
VDì4,add.devinatoì  Finetico-,  Finato, 
dicesi  della  Tiuia  di  colur  rosso  che  si  da 
ai  Moni , drap|ù  ee. 

DOTA  fiXADA , Avvinala,  AuaaU  dal 
Tino. 

TINXr,  V.  Avvinarvi  Finare,  Ausare  al 
vino,  e diccsi  delle  botti. 

VlNAZZA,  s.  1 Fino  cercone  o incerconi' 
to,  Vinoche  badato  la  tolta,  finointf* 
crt/to,^^r/tu. 

VINAZZX,  add.  vivvinaccialo;  Avvinaz- 
Xa(o;  Avvinato',  Ciiucùero. 

VÌNCER  oYbxcbb,  t.  f ineere , At« tU- 
tuj'ia. 

VtxeBBAL  ROGO,  Fincvre,  cioè  Gua* 
dagisare,beiichè  alcune  volle  ai  giuochi  di 
Dulia  e allora  aon  si  guadagna. 

No  vixesa  xi  TBBDBt,  Levarne  a Le- 
varla del  pari 
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TINC5TO,i.m^  Tix  Coi^,  11  motto,  che 
eeoHìto  Hi  droghe  e per  vU  dì  bollimealo 
•ol  fuoco  rìHolto  oa  aet  tene  parte  , li 
eoot]rn«a,ilitieDe  alqsento  TÌerhìoeoo  le- 
nacf>,r«rr«e  per  coammenlo  Hi  cibi  come 
le  mr>»rarHe^  iuliao.  ti  dice  >Sapa,  drhot* 
to  n^lie  Crcuca  per  Vino  cotto  atterzato. 
VI>'KTO,«.  m.  f^inello  i Fimuceioi  f'i~ 
Viueitino  di  poco  colore,  aenza 
forno  nte  grazioso. 

Vi;«jTorjcoLo,  Ac«|ua  passa- 

la  per  le  ritiacce. 

ì in  uccio  o rÌAttce/o,  diceei  a Tino  de- 
bole. 

VU*iUN,s.m.  Finopoìpyfo’y  Fino  che  pt- 
la  r orso.  Gagliardo,  tceltÌMÌmo. 
VINTI,  Voce  numerale. 

Vs.vri  TOLTI  Tauro,  Figecuploy  add. 
Che  f Tenti  volte  tanto. 

Cui  oc  TINTI  no  ra , z>«  TaaivTA  no  aa. 
Chi  di  venti  non  sa,  di  trenta  non  ha, 
l'ruv.  e tale  Chi  non  impara  nrlU  prima 
c-à , non  può  farlo  in  quella  di  adulto. 
VINTIÒTU,  l'entoito.  Voce  numerale. 

renloi:rsimo  è sust.  e Nome  numerale 
or  ’ìnalÌTO  di  frototla. 

VINTISSÈTE,  Fentisetta  e FemneUe. 

FriizcttesitnOy^ome  ordiootiro  di  teli* 
li.Mtr. 

V) ’TI^SÌE,  Fentiseie  Fenui. 
VlSTltN'O,  Feniuno. 

Ann  TiNTtr.T  ano,  Ktser  nelC anno 

ntuneiiiyo,  \trr  anni  lentuno. 

Vl  >Li4,  s.  f.  Fiata  o Fiaola  r Fivvota  ed 
ei*ebe  Ciocchrtte,  Nome  generici»  di  tarii 
h.>i't  coUiraii,  dr*quali  abbiamo  fra  le  al- 
tre le  segiiffiti  specie; 

Fiata  rosta,  delta  da  Uno.  Cheiran- 
thus  incanni  e italian.  Fiolacciocche 
rurar,  la  qn.ile  sotto  la  forma  d*un  aibii* 
sto  s*alza  verso  OD  piede  e mezzo. 

La  Viola  bianca,  detta  Ualiaa.  Fìulac’ 
ciocche  bianche,  da  Mattioli  Leur^in 
bianco,  o da  Lino.  Cheirnntkas  annaos. 
lu  qualche  luogo  d’ Italia  i «letta 
Ounrantane,  perchè  io  quaranta  gioì  ni 
torisre.  Ella  è quasi  tìmue  airinronuz. 

'^joi.4  Zitt , detta  iuliaii-  Fìohcru.^ 
che  gialle,  la  coi  pianta  ti  chiama  da  Liu* 
oro  CAcìranfAiu  CAairi. 

Viola  zota  , Fioìa  mammola  o mam- 
aifì/r//a  o Afammofn,  Fiore  notissimo  che 
na^ve  nella  prìoMvera  apnn'.anesinentr;  è 
annoverata  da'fioUDici  nel  genere  delle 
Viutde  e detta  f'iofn  odorata.  Ella  è di 
colt  re  pirporioo  o celeste,  ma  ve  iieanno 
anche  di  bÌ.Tiiche  e di  gialle  cbe  hapoo 
lo  stesso  gratissimo  odore. 

Anpan  eia  vtou  , Maniera  fai»,  e Bg. 
Pigliar  gli  uccellini,  vale  Far  baie,  tra- 
•«Olii,  Trallenern.  La  eatuona  o La  fa» 
vola  detC  tfcce//tno  , Prov.  che  vale,  ipri- 
te dimande  ripeter  tempre  le  niedetìme 
cose  o da  vero  o da  bcfle.  Sbales{rare,tìrU 
io  figur.  Non  dar  nel  segno  pi‘>qtcsLo  in 
|k*elÌando,  Dilungarti  dal  vero. 

Qubsti  za  aost  a tiolb  , Rilwibolo  ao* 
tiro,  che  ora  più  «oleotieri  dicesì  Qt^asTi 
sa  iosa  a rioai.  V.  Rosa  e Fioa. 

Andàz  IT  aanoo  sa  Tinta , V,  Btono. 

CautAa  u VIOLI,  Altra  oiAUÌrra  fain. 
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a roetaf.  Scappare’,  Fuggire^  BaitersalcL 
VIOLA  , a,  f.  Fiala  , Struaiento  da  corde 
assai  noto,  che  ha  la  forma  del  violino, 
ma  o*è  più  grande. 

Fiala  «foMoro  o Fiala  angelica,  dice- 
ai  DO  Altro  strnmeato  da  mrdo  a guisa  di 
violiuo  e di  viola,  che  ricace  al  suono  dol- 
cissimo. 

VIOLEPO,  t.  m.  G(u/eèAo  n Giulebbe,  Be- 
vanda composta  di  asscchero  bollita  in 
acqua  comune  o stillata,  o di  sughi  d'erbe 
o di  pumi  eie. 

VIOLETA,  a.  m.  Fioletta,  Viola  inam- 
suola. 

Io  stgn.  di  Strumento  noto,  iliceti  Fio» 
la  o Ftola  a braccio. 

VIOLÌN  , s.  m.  Fioline  , Strnmeuto  da 
cor«le  notissimo,  le  cui  parli  si  distiugao- 
n«>  come  segue: 

Covaacaio,  Coperchio  , La  tavola  su- 
periore della  cassa  — Coaniàa , Codetta, 
^oel  regoletlo  fermato  sul  c«>pcrchio,  in 
ovi  s' inklaoo  cd  assicurano  dall*  un  capo 
le  corde  ScaGNblo,  Ponticellj,  <^uel 
legnello  che  tiene  attaccate  e sollevate  le 
«orde  • Atema  , dnima,  Quel  piccv>tu 
csKodro  di  legno  che  sì  mette  ritto  fra  il 
piano  ed  il  fondu  — CommaRA  , Cordie- 
r«,  Striscìit  di  legno  o d'aTorio  au  «ti  cui 
posano  le  cor«le  delio  strumento  — C.\po- 
TAITO,  Capotasto  o Ciglirtlo,  QikI  pez. 
setto  congegnalo  sol  cono  del  nianico  su 
di  cni  son  poste  le  curde.  V.AaciiBTO  e 
PaooLA  OA  violIn. 

ViuLÌa  si  chiama  lalvoka  il  Suonatore 
di  violino.  Qiiìnili  ne*  teatri  ipe\'ialrnenie 
dicono  Pjuzco  vioU-T,  c StcoNPO  tiolIn  aI 
Snonalore  che  aell’uicheura è ìlprimou 
il  secotdo  rtc. 

Essai  BL  paino  tiomn  , detto  fig.  Az- 
s#r  il  buono  e il  belio  presso  d*  alcuno  i 
Esser  f occhia  destro  <€alcuno  — In  al- 
tro sigoìf.  Far  le  carte  u Far  tempre  le 
carie  e rsnere  i7  campanello , «iicesi  tU 
r.lii  nelle  ceorersatìoni  ciarla  più  dej^t 
ahr*  u cicala  per  miti  gli  altri. 

FioUno,  T.  «legli  Scultori,  Una  snei  ie 
di  trapaooche  l'insinua  nelle  fessure  «l'uoa 
StatUA  esimile  per  ridurre  a magjiior per- 
fezione le  pieghe  e i capelli.  V.  rusLhN. 

Passa  TlOLtN,  V.  Sv^UAÌUTA. 

VIOLÒN,  s.  m.  Fiolone,  Strumento  ili 
curde  p>«r  sonare  , notissimo  , che  si  diro 
anche  Sasso  di  viola.  Viola  pp’aude.  Di- 
ciamo VioLbv  anche  ai  Sowoalore  di  tale 
strumento. 

TKll.ON'CÈLO , f.  m.  FÌf>/once//o , Stru- 
m'-nto  «it  musica  notissimo  , che  dicesi 
anche  Fiala  a gautOa.  Chiamasi  ViOLoa- 
cecLo  anche  il  Suonatore. 
vipera,  s.  f.  Fipertt  e Fìpra,  Specie  lU 
RedUe  a Serpente  viviparo,  «he  special- 
niente  regoa  e sì  piglia  io  Egitto,  donde 
ci  si  porta  , ed  entra  orila  composiziune 
d'-lia  teriaca  e in  altri  usi  della  meilicioa. 
Il  suo  niursu  è morliferu;  il  ma«chio  Isa 
in  hocr.-t  «lue  soH  «lenti  canini  e la  fem- 
luina  molli  più,  con  mi  porge  come  l'al- 
tro il  veleno.  Ella  è delta  da  Linneo  Cir» 
luber  Ti/»cre, 

La  Vieterà  che  abljÌ.ut|0  in  questi  paesi 
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è fosca  btaBcaatra  e si  conosce  daoD'aìlra 
specie  , detta  quindi  da'  Sistem.  Coluber 
iirrus. 

Fipera,  fig.  dicesì  a Uomo  cnllericn  e 
beile  aH'tra — DavavTAn  Cta  Txs»aaA,  In» 
Tipsrìpe,  Incrudelire  a guisa  di  vipera. 

VIPERÈR,  s.  m.  Fiperaio,  chiamasi  Que- 
gli che  piglia  le  vipere. 

virXh,  t.  Firare,  T.  Mar.  che  vale  Vol- 
gere r argano  che  sta  in  terra  per  mette- 
re ia  ban«la  il  iMStimento  e carenarlo 
f ira  è T.  di  oomantio  ai  manrggialuri 
«leU'argAno  perché  lavorinu. 

Via'ii  i.T  CAtBNA , Abbattere  un  vascet» 
lo,  vale  .Metterlo  alla  banda  per  care- 
narin. 

Firare  lìgoìGca  pure  Far  volgere  la  ul- 
ve daU'uoa  airaltra  parte.  Firar  di  bordo 
difesi  Quella  manovra  che  si  fa  navigan- 
do con  vento  scarso,  perchè  la  nave  dono 
a*^r  t-orso  la  bunbta  per  esempio  alla  dt- 
rilia,  girl  c canuimii  alla  sinistra. 

Firare  a picco,  li  di«'e  il  Tirar  «lenirò 
la  gomoua  col  mezzo  «Irli*  arg.inu  Uno  a 
tanto  che  la  prua  della  nave  resti  sopra 
i'aucora. 

ViUGOL.A  , s.  f.  Firgola  , Segno  di  pota 
«ella  scriiiura.  V.  in  Ponto. 

I irgfiltìttr , dicouti  «lagli  Stampatori 
«Iti-  V irgole  unite,  c«»me  ( 

SrAa  SUL  eiTTO  a viRnot»,  V.  Ponto, 

VIKTV,  a.  f f irtà,  Le  virtù,  «lice  un  Fi- 
|ii.<»ro,  snn  i-ome  Perbe  bnone  e romnie* 
stibili  che  si  trovano  negli  <»rtt:  himgna 
piantarle  e coltivarle  e andari#  purgiitido 
daH*nsse«lio  delle  cairitc. 

M-rila  poi  d*  ess4  i-  ctuiAaciuto  quanlu 
Ism-».i  scritta  il  nosU'u  poeta  Varolari  sui 
pregili  della  Virtù. 

La  Viarb  è un  cavbdVl  chi  saHear  i ricav, 

<ÌNB  NO  BATtSia  VAI  RCABN  B O TAR  U>  , 

r.aa  satcraa  caaszBBNusa  aot  zuasaLo, 

E u Al  NO  nMDB  BL  #Ù5iasshjt  niNDiCO. 

La  Viarb  T«  aÀ  oaviu  anca  sa  multo 

VacNto  Tf  ZUMI  a ti  dà  N«»aiL  toimb; 

La  ViITÙ  TB  TA  BELO  ANCA  nzpoaMK, 

La  Virtù  ti  fa  vivo  anca  ai»i»LTO, 

In  TtiTÌ  ejta  co  ToLRSt«-.j  Iv  viari;  cai^ 
CAVBVA  TaMS,  Maniere  hnese  rh»  s'issantA 
«lai  volgo,  nel  sign.  ili  Perche  non  ho  w» 
lutoì  Perchè  io  oveTa^m#. 

VIRTUOSO  , a«l«l.  FirtuMo  , Saggio  , «li 
merito. 

Virtuo8«»  Comi  un  sCAe.No , t’n  pr  iu 
lettpratone  , EVito  pei  ii  «inia  j Leìtrrato 
come  una  moneta  tosa',  Ba  stUiLato  il 
Uuezioi  Ha  studìaiu  in  sul  meUotK”,  Sa- 
puto roiro  un  61^/0. 

Gran  viRTUoao,  Firiuosone,orct*ec. 

Firtuoso,  si  dice  comunemeDle  a Per- 
sona «InUa  neiU  mosfca,  nel  ballo  o simi- 
le , e s*  usa  io  forza  di  suiL. 

visXl  , s.  re.  T.  di  Malamoeco,  Mosche» 
ra,  lo  Venezia  si  dice  Volto,  V. 

VISCERA.  V.  VissaaA. 

VISCUIA  , t.  f.  Scudiscio  o Scuriscio 
Vermena  o sotti)  bacchetta  ed  elailica. 

TISCHiXdA,  ..  t Fiichuiai  K.cAi.;  Fi- 

schìamento',  FizcAia/ura,  Il  Fischiare. 

VuCiUABA,  diceti  anche  per  Ferglug* 
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gìét€\  ScuììmcUua,  cIm  fftk  Colpe  di 
rerta  o scudiscio. 

VucmiaDa,  «lico$i  ORCora  ad  una  Bfaole* 
ra d’orcrllarr  coi  vischio,  U quale  cotui- 
ale  io  un  fmio  albero  compoalo  di  reri^el» 
i»  a guisa  «ti  rami, ove  atanno  Cerate  le  pa« 
nioase  per  impaniare  gii  uccellctli  che 
▼anno  a poaarviai. 

VISCHi\R,t.  V.  FimuAr. 

VijCHtÀaQCALcliVj^errAe^jparf  o 
dùciorc.  Percuotere  coita  terga  o acudi* 
•cto. 

VISCHlftTA.i.t.  rtr^ktlta-,  f'incigìh-, 
ScuÀiteioi  /^crmena , k^Uiliaaiva  bac* 
rhrtla. 

VlSCHliiTO,  1.  m.  V.  Fi  SCXtKTI). 
VISCHIO,  a.oi.  f^ircAio  o Fisco  e P>tnia 

o laponiof  Materia  tiacoaa  e tenace  oo- 
tiastma,  che  ai  rata  «ia  diterae  piante  per 
impaniare  e preD«lere  urreiletti. 
CAKÒtl  DO  VISCHIO,  V.  Ca.vò.v. 

pAirib*  DI  VISCHIO,  V.  Pakila. 
VISCHIOSItX,  I.f.  Fiscosilàr  Fiscidità. 
TlSCHlOSO,  ad«L  Fiscoso  e Fìschioso  o 
Fiscidoy  Tenace  , Di  qoaUU  di  tìsebio. 
Fiscosetlp  n'  h Ì1  dii». 

Roaa  vfscaiotA  , I^ucilagitto  f>  Mocit- 
ìaggint  e M ucelio^f'ino  ^ >licesi  al 
premalo  da  semi  , erbe  o pomi , rbe  ri- 
tiene  del  viiooao. 

TlSCOLO,adil.Oisco/o,  intendiamo  d'uno 
Scapigliato,  insolente,  di  costumi  pi>«*n 
lodettili  e Hiroiitporubtle.  Parlainlosi  di 
P'unviulio,  /'iVpo,  riof  Piero,  insolente. 

Vjacoco,  io  T.  Aniiq.  f'ircAìo—  Viaco» 
SM  o’  AMoa  , P^ercAio  j PaniA  j Trappo/a 
sT  antore. 

Batsu»  vtacoLo  , «lli’ono  i Barcaiuoli 
ad  nn  Baltrllo  leggerissimo,  di  Tondo  con* 
cave, che  «iroleggiii  a«t  ogni  picciui  orlo, 
|iei'de  rcqninbrìo  e roti^ia  se  chi  lo  gni> 
da  non  è luoitn  jierilo  iieirarte  del  remi» 
gare;  e sono  piu  o meno  dì  questo  aiiJa* 
re  )c  bari  hette  che  vengono  usate  nelle  re- 
gale. 

VISDKCAZZACINE  , a.  f.  Zoticagfcine^ 
IToliWiesttt;  Scempianine-f  Scemptafa^ 
^ine,*  Fu^IaolatUf  Halbuaisaggint^  4- 
stiulhxggìnf;  Shodittaggiatf  Atto  di  so> 
tiro,  acetupin  u acia«uiiÌto. 
tisdecazzìr,  V.  usalo  a Chinggia  nel 
figo  «li  A'ciore/je»g-ì«re,Par  cose  «laacioc- 
1-41  «1  «la  sciiiiuiiitii.  Vaneggiare. 
VJ.SOKCAZ/.ÈTO  , (idd.  Cfli/roi?ee//o, 

Giorane  siolido  e di  hasso  io^egiio  Z9» 
/iVAe//o,  Coglianetììo\  Cencio  molfc-y  Pai- 
ctH  Afignnfo,  Di  poco  apirilo  Areijen- 
fuHa  y dìcfoò  C«>lui  che  raìUAutandoai  di 
^and'  Uomo  si  fa  altrui  coooacere  per 
iacentpio  e per  vano. 

VISDECAZZO,  add.  Fiso  di  scrocco  j 
Casso;  Zugo  - Brachhnsioi  CapoccAio; 
Capitssone  ; Bai/baceio  ; S«ivnfnatn  5 
Sjjangherafoi  MJogiuoìu  ; Bnhltìo- 
nei  A'«»f/Aic/o/« ; /'ecoronej  GuA&iano; 
Cicce/loi  VuccLdoi  Co  co/ui  pasirirciU' 
no,  Agg.  a Uomo  per  ilispresso  e |vr  in» 
giuiia. 

Slot  TiaoEcsxzo  A ■Aaìao  co  la  ronxa 
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M ii*ffrt<aA  ao»s,Lociti.  fam.r  icherxe» 
fole  per  eaprimere  l'aecresc.di  YianiCAi- 
no.  V.  VsanecAasbiv  e AuAaiso. 

Far  91  vfaoicAiso,  Fare  it  nescio;  Fa- 
re  il  terjedocco  o lo  smemoratOy  Fingere 
igooranaa.  V.  Maso. 

So  assrA  un  fianacAsao,  Maniera  bat' 
aa  e Tarn.  Bostaì  Ainnco,  confusoy  aironi» 
tOy  con  un  palmo  di  naso  o col  culo  in 
iwawo;  Restai  unostiraUf  AesMÌ  pi/icen 
pincone. 

VlSDKGAZZÒ\,  idcL  ed  accr.  di  Vrsoa- 
CASso,  che  direbbesi  Scioccone  i Seioc- 
caccio  i Scioecofiaceio  ; fiabltacdone  j 
Bacchinone  ; Pincetlonti  Gocciolone  ; 
Seieagnataccio  i Arcieotale  i Ucceìtac- 
eia;  Ucctì^onei  Baccellone  i Beccane  \ 
Ditxoccone  j Buaccio  ; Bujohne  ; Ànè- 
MI  a/o  fi  e ; Mocciceone-,  Pan  perduto. 
V13DEMÈLA.  y.  Visobcazio, 

visdemXhola  ì 

VIS  DE  PIT^GOLA  / a rn.T.  Antiq.  Ti- 
so  di  sciocco;  ZugOy  V.  Visobcasso. 
TlSD0Hl\0,f.  m.  dal  barb.  Ficedoml- 
nus.  Questa  voce  «-he  in  ul  igine  vale  Si* 
gnoreo  Virarti»  d'un  Signore,  era  titolo 
ai  Presidi  d'una  Magistratura  del  «r»»ata 
Governo  Veneto,  nt>tnin.ili  Visooiaixi  Ab- 
LA  Tava,  rui  era  «llribuita  la  rnstoilia 
de*  canapi  «leil*  Arsenale  ; non  nietm  ebe 
a fare,  nercrrcM-b»  , le  veci  de’  PaTAOVI 
al)' Arsenale  ( V.P\ti-ò.v),  rispetto  a*qua* 
li  avevano  appunto  il  litulo  «li  Viredomini. 
\ISETO,  a.  m.  Fisettoe  Fiseltino,  Voci 
TCAseggìative  e dimin.  di  Viso.  Quel  Ae/ 
viseCto;  r/se<iino  ga/an/e. 

VISIERA,  i.f.  rHirni . ileiia  anche  Ba~ 
etera  e Buffa , Parte  «Irli*  Elmo  che  nel- 
Tanlica  armadura  copriva  il  viso. 

CalXi  visibka,  Cavarsi  la  visterai  Ca- 
earei  la  wkoschera.  Non  aver  vergogna  •- 
rigisartlì. 

VISÌN,  «i,l.  V.  Vici». 

VISION,  a.  f.  Fisioney  Quel  che  par  di  ve- 
dere nel  sonno. 

No  At-ÈK  t’ffo  moro  tv  riaibn,  Locus. 
bassa  c fani.  lYon  aver  gran  fatto  cooo- 
secitsa  di  uno  y Conow-erlo  poco;  ow. 
Non  aver  remìnìscensa  della  sua  peraniia. 

ViOTTia  UBA  cosas  rsr  vtuòHyFenir  «na 
cosa  o//a  memoria.  Ricordarsene. 

Vtsibsr  na  cadavbiib  e Vtaibir  »■  zoeo, 
r’isioite;  /Vroreperio;  /nspezj'one 
zia/e  o giudiziaria  y Rieoneacìnientn  <ld 
corpo  del  «lelitio  i;be  fa  il  giudice  a-a-e- 
denilo  a)  lungo,  per  areertarsi  del  fiiUo 
commesso.  V.  Soualoco. 

VISITA, a.  t Fisiia-y  Fisiiamentoi  fui» 
Iasione. 

Nota  TiatTA  0 RaeriTcaicM  m viaira  , 

Bivi  tita. 

Fab  MOtrt  Tiam,  Far  no/licA/csini, 
Vì>«tar  molli  luoghi  o case. 

Fai  visita  a tn  MnacAKstn;  Far  la  ve- 
duta , si  dice  del  Viature  le  merci  in  Do- 
gniia. 

VlSITADÒR,t.  m.  Fisitatorr,  Fisiiante. 
Vi«iTATH»a  OS  Doaha,  Quel  che  visita 
oelb  D«igaiia  le  loercaosie. 
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VI3IT\R  , ».  f'ùilorf,  Far  vìaita  — Toa- 
nXa  A risiTXa , Rivùiiart, 

VisitVb  uno  , U atetan  che  Pehav- 
STaXa , V. 

VISSERA,  a.  f.  FLscera  o Feeeerw,  Parli 
interne  del  corpo  dell'animale. 

Vtaatat  o Gaib  x.>  ma  viasaai , Modo 
veiseggialivo,  come  aeai  diceaae^  Coro  il 
mio  6«nr  ; Cara  amicai  Cuor  nto;  Cuor 
del  Corpo  mio  ec. 

No  a«  rsiio  in  viassw,  Lorui.  baasa  e 
(àm.  di  rimprovero  cut  corrìapooilono , 
Ben  fate  il  patio  i Badate  bene  -y  Olà  ; 
4hl/iate  giudiiiùi  Fon  ci  affratelliamo i 
Le  malli  a cosa;  Mene  confidente  y E 
sìmili , secondo  le  circoataoae. 

VISSIGA,  1.  f.  Fetcieao  Fettieay  Mena* 
bran.i  nella  parte  inferiore  del  ventre  , 
ch'^  ricrtlarulo  dell'  orina. 

Vi.tfisA  DiLFiBL,  Cisijfellea  f Borsa  • 
vessic-ola  che  conlieoe  il  fiele. 

X'isaiOA  »KL  Muao,  ^ozta,  Certo  eo* 
fiato  nella  moraglia  che  fa  scrostare  Fin» 
tuiucainra  — Muao  raro  a viìsiobb,  3fn» 
ro  fatto  a bozze. 

Vissioma  OBL  rsa,  V.  Pair. 

Viaaiot  DBL  rBssB,  Fotatoioi  ed  anche 
Fescicaa  Fesricm  delfaria. 

Vissict  DB  acorADOBA  , Bolla  aetfua- 
iuola  r Feecicay  Enfiatnra  che  viene  al- 
imi per  essere  acoUato  o leggermente  ani* 
mac4‘ato. 

Vissic*  »t  STBOTo , Fesciea  di  struF 
le,  Vescica  che  a'rnipie  di  strallo  di  por* 
cojwr  conservarlo. 

VnsiCA  riiivA  DB  naso,  Locoi.  fam.  ebo 
sì  dkr  ad  un  Fanciullo  per  iirhrrno:  lo 
ateaao  che  Pisaoro , V. 

ViiAicn  na  huXi  , Gonfiotto  0 Otri- 
celloy  ma  per  lo  più  dicesi  in  plorale  Vesci- 
che di  castrato  o sìmile  , che  riempite 
fTaria  s’attaccano  alle  spalle  de'nuolaio» 
ri  imperiti  |ter  reggerai  ■ galla  e non  au* 
dar  a fondo. 

La  ca  vn  pbb  ob  rBssicHB,  Aver  due 
poppacce  o poppe  a dondoloni  che  paio- 
no ventri  rani,  V.  Fiascbb. 

TISSIG  ANTE,  a.m.  FescìeaterioyWrUotirt- 
che  P'uoco  mortOy  Medicamento  o iropia* 
atro  caosiiro  noto  — Attaccare  i vescica- 
toriiy  vale  Applicarli. 

ViastttAitTB,  diceai  poi  per  Agg.  a Per» 
sona  importuna  che  ti  rechi  nKtleatia.  V. 
SacÀDA. 

VISSIGHÈTA,a.f.  Fescichetta. 

VlUflCBBTA  PBB  arCAUBB,  Coccittola  t 
Piccola  enfiatura  cagionata  per  lo  piada 
moi'sicatnra  di  sanrare  o da  ininim-a  di 
orùcbe  u cote  simili. 

VlSItOJfBTB  db  IB  DtAivrB  , GUftdfilC  y 
Qne* corpi  veaciroai  che  sì  Irovanu  in  «lìf* 
ferenti  parli  delle  piante  e parlic«»)armen*- 
te  sulle  foglie,  SUI  calici  e nelle  unghie 
de’  petali  , i quali  servono  per  la  aeci-est^ 
ne  degli  umori. 

VISSIGÒN  , s.  in.  Fescicone  f VcscÌA 

granile. 

VÌS.SINKLO  , a.  m.  Voce  del  Conia«lo  ver- 
s««  Padova,  Turbiney  Tempesta  «ii  vento, 
vis.sui.\,  a.  Il»,  f iscioia  i f'i<ci«>/i/ia  , 
Fisciolunay  Sorta  di  Girirgia  dt  gusto 
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^^oìcp-ap■o,  .tn<  Yic  Puìtt^hlna y V. 
VllAOLBN.  « 

i^cco  9B  »T«<r>L*,  f'Ui  ioht^ 
VÌSSOLÈRjÌ.  Ili  /ht’iolu,  L'ilhiTn  eli  ir* 
gio  cl^r  proiluor  Ir  «ùrioìr,  chr  i lii^m.!* 
«i  dt  Linnru  Pruftos  Ccr«*u*  .4f;riotfn. 
TISSOLÒ>'A,..f.  f isciofona  r ///«ci«/u* 
nay  ViteiuU  gmmlr.  V.  VuxiLBà. 

VhSTA  , t / uiUy  Srnfcu  t Allo  «Irl  re- 

dcrr. 

Aiù  tikTA  ACUTA,  Àvfr  acumg  di  ri- 
tta o /fcuitszii  di  ritta  A«'àa  tìsta 
CATKA,  Avtr  cattiti  Ìucci\  Acer  dato  la 
ritta  et  tinf^tre  y Airr  «i»t»  Al>l<agltatì«»i> 

ina  — Aifia  »i«TA  COHTA,  A.fAffAtf/o;NOi 

Acer  mattf'iato  deenhity  V.  On»r<^iGo> 
1.0  — OFr.>oBB  I.A  FUTA  , Durz  nrp/t  nc- 

cAl  l.^CB•OLUa■  LA  TliTt,  V.  1>EIE' 

Bi-Lia. 

F«aa&.TA  DB  l'OBTA  TIBTA,  JiHopC  D 8 

IUTA  lobca,  Pirttita,  Quali  Lrduno  fra* 
nuktri  dice  ricri««  Pbbabitb,  ma  è voce 
riTcuira. 

/ itta  y dìcrAÌ  prr  Uìmnstraiionr,  Se> 
DO  rainiorr,  Appamiaa  — FeKnaTA, 
'ar  ritta  o vedata-y  fdriem&taA^iro  tem- 
iianiay  Moslrarr  , Dar  argon  , laGn^rrr 
— Fab  aiata  db  bo  »8DB«,  Far  le  rute 
di  non  vedere  f Fare  il  dormujfuoce. 

Fab  tiata  d'baabb  i.t  coleaa,  Pigliare  il 
bufunchitUo y Mnalrarr  d'  r»arrr  aiitrai«| 
Alnelrarr  d'mci'  prrmaluao. 

Fitta  li  tlirr  prr  Apparnua  — Dab 
■ri.A  IUTA  A L’BA  COMA,  Dar  Iella  vièta 
o Dar  occhio  a che  che  eia  , tale  Nobili* 
tarla  d'ajipftrrnta.  V.  Vistoso. 

ViATA  y ifa  ori  ti  dier  ancora  prr  Av’ 
vedutezia'y  Avvedimento',  Acctrgimentoi 
Aecorteiza  j Sagad/ù  j Previdenza  — 
Aria  DB  L£  tutb,  Aver  avveduUtzay  av- 
vedunentOy  accorgimento. 

CuaoMBa  DB  risTA  , Conotetrt  di  re- 
data  o per  veduta. 

Da  a LA  vista  a ub  or»o  , Dare  t illu- 
minazionty  rb>  l'Alto  drl  Dar  il  vrdrre  a 
rbi  aia  prifo  drila  villa.  Fere  il  miracolo 
deir  illuminazione  y Illuminazione  del 
cieco  nato. 

A VISTA  o^ocBio,  Ad  ccvhi  veggenti 

VISTIO,  add.  ai  dice  piò  comuormenle 
dal  volgo  per  Vbstìo,  V. 

VISTÓSO , .a.l.  riiicio  o dì  Mia  vitta 

aAvvittatOy  KIrganIr,  Awrnrotr. 

Si)»A  vsaroM  DB  BBxxi,  domina  rg’re* 
già  o notabiley  Coosidcrabile , ragguar* 
devole,  grande. 

VITA,!,  f.  f'itOy  Lo  apatie  drl  viver  drl- 
Fooino.  Lampo  è la  vita  e breve  luce  ab- 
A^/ia  deir  egra  umanità  C occhio  mor^ 

Vita  bbata,  Fita  tbracata  ^ cioè  Fe> 
lice  , ipensirrata  , irnxa  brighe  o sugge» 
xiofie. 

Fita,  dtcTM  per  Racconto  della  viu  di 
■Irono,  rfae  con  voce  filologica  chiaman 
Biograjia , cioè  Storia  della  viu  di  qual- 
cheduno j e quindi  Biograjo,  Autore  che 
ha  scritto  la  storia  della  vita. 

Fai  rTTACoir  QOAach.v,  Stara 
re  con  uno}  Far  risa  con  c2eiiAo,  Farti 
buona  compagnia. 


VlT 

T.»a  i» Pm  Ptt  eoasA  tB  viti ^ Tor.*r  o 

Z^itrc  a vita. 

^ e Taglio  dtlfa  vita,  direii  Quella 
p.  *tp  i|e|cor|>o  cir  è topr.*<  i fìanrld  linO 
alie  apallr  — BcUu  vility  B'  Ila  pmportio* 
ne  e atiimirtria  del  t4glin  d**|Ui  vita. 

S^Aa  oxv  A LA  Tirv,  'Serrare  a'Ia  vita, 
ai  dice  «felle  Vetti  airette  eli- ronaba^iann 
alia  prraiMia  , «‘he  aui-iie  dK‘r:Ì  Hiued-'r 
botf'  atUt  ^tcrtona. 

Vita  mAol'iav  viti  airv,  HniriVuj 
ilio  cui-re'y  Dolce  mia  viln,  Dìreai  p^r 
Lapie»»ti<ne  d'  afTetl»,  comr  ae  sì  «Itcetse 
.'UiorAro,  Itili  aiitì.'o. 

A\o*Aa  A LAVITI,  dnlareo  Feeìre  al- 
la vita,  Attarcare  tilcuno  aaaaIeinlolt(. 

Aboab  Dt  vita  , Andare  a stxngiiey  a 
g'erifo,  rUrere  aatai.  Attere  neiu  tua  b&- 
vdj  Andare  di  gana,  E»*rre  in  af&rr  >li 
sixi  genio — Gmb  vago  dx  vita.  Io  mi  et 
tmnmmrfo. 

Dia  LA  VITA  , Fiv'.fxe.are  alcuno,  D.ir 
vita.  Far  reiiivian^  e dicesi  fig. 

Darso  a la  bela  vitv  , DaK. 

Fax  vita  db  botb,  Far  erta  nt>///t'ag'd, 
vale  Vita  io  cui  si  «a  «agaiidii  In  tiuUr. 

Fab  «va  boba  vita.  Far  buona  vitaf 
Far  vita  regolala.  Tenere  un  buon  «-on- 
tegnn  di  vita.  Far  buona  o magna  viin} 
Far  mala  o tirella  vita,  Mangiar  beoc  o 

male. 

Fab  cativa  vita  *•  vita  foco  boba.  Far 
mala  vi/n;  Far  vitartìn.  Menar  aita  di 
rei  coatunii,  »Ì««t  male.  V.  Malvivbbtb. 

Fab  cativa  vita  a ubo,  Bùtratlare  o 
Stranare  uno,  Daare  stranezae  con  alcu- 
uo  , atrapaaaarlo. 

GoaDAGBAX  SD  LA  BO  VITA,  V.  CuiD.t* 
CB*«. 

La  tb  «ta  c.bab  «ita  co  sti  butbli  , 
Qaetii  fanciulli  tono  un  gran  fattidio , 
una  gran  noia. 

Sa  via  «STA  M0BT8  b wbacou  db  vbo, 
V.  Satbb. 

Stai  a la  vita  db  «bo  , Stare  a’^dn- 
chi  <T alcuno.  Non  lo  isM-iare. 
VITALIZIASTE,  a.  m.  T.  For.  Fitaìi- 
£fdn/tf , Voce  di  pratica,  dicesì  Quello 
che  o per  conlratlu  proprio  o per  iluna- 
Bione  altrui  è in  diritto  di  esigere  lua  vi- 
ta naturale  dnrante  nna  itala  somma  an- 
nuale. Co«<f<uenfe,  dicesi  Quello  cut  toc- 
ca pagatela  rendila  «iuliiia. 
VITALIZIAR  , intimi  vitalizio.  Maniera 
del  nostro  uso,  Dare  cioè  un  podere  ouaa 
casa  a rendita  vilaliaia  \ Alienare  a con- 
tratto vtLnlisio. 

TITAzZA,  a.  f.  Schiena  o Fita  DI- 

resi  di  perauiia  che  abbia  gli  omeri  lar- 
ghi. Kttere  tchienuto  o spalluto. 
VITESÌNA , a.  f,  Fitinai  Corpicdno^ 
Corp(cc//o,  Piccola  «ila  o corpo. 

La  CA  UBA  «irastBA  o oba  «itika  da 
>iA«oLA,  E ti  tnella  o /corna  in  cìnto- 
la, che  ano  la  potrebbe  avvtncAtare  eolie 
mani 

VITIvA,  V.  Vn-Mi».. 

VITORIA , a.  C Fiitoria , Trionlli. 

VrroBiA  DB  roaicRiffBLA,  indurne  co/ 
capo  rotto  , Rimaner  soccombente,  per- 
dente. 

VITuArIA,  a,  £ Fettovagliui  FiuuagUa^ 


VIV 

Fivtri  y Tatlc  I**  rose  n“ef»«Brie  al  «Ilio 
iti  nnìverisle,  che  i Latini  diceiaoo  An- 
noda. 

PaovtPiToai  A LB  ViTUMin?,  chiama- 
v.invt  i*nnuioemenie  ne||n  Sl.vlO  ex-Vene- 
l«  g'*indÌTÌdnÌ  rhe  formavano  la 
Btnitura  mnnictpale,l«  quale  soprintende- 
va la  maleria  de*«i»»ri.  A fall  indivitlaii 
diceai  nella  Toscana  .-I i^onc/ansien. 

VITLPfclilO,.,  m.  Fifiiperoo  Fitupcriop 
luti  Ulta. 

ViTU?aaio  , ue|  pnrlar  fam.  «lireai  nel 
aign.  di  Bogtta,  Scabbia-,  Pidocchi,  Su- 
diciume o altra  cosa  simile. 

Lebgva  db  titvvbbio,  V.  Lb.vgva. 

VIVA  , s.  m.  Evviva  j f'iva  , Voce  d’ap- 
plauso a chi  che  sia.  Far  degli  evviva  oaei 
viva. 

Tcr.v'ir.  ik  vira  i;va  coMBar.BiA,  Ette- 
re  come  il  cacio  sui  maccheroni  o come 

10  tdccAero  in  tulle  fruiiot»  o in  tulle  vi- 
rande, Eaaere  il  cvntliiti.-iiUi  della  coa«rr- 
aaiìofle. 

VIVACHiXR,  V.  Vit.tU. 

YIVADÒR  , 1.  m.  ;dovtv«i/oio  , Sirnmenla 
fatto  d'una  «ergheiia  di  rame  simile  ad 
iin  maiitalole  , r serae  a*  doratori  a fuo- 
co per  prendere  acquafòrte  ed  argento  vi- 
ro, posamfoli  gentiimrnleo  vicenda  sopra 

11  Uioro,  e ipargpudotelt  eoo  le  aelole  per 
disp'd'lu  a pigliar  l'oro. 

VIVAME.’VTE  , avf.  — Vb  vrbco  «iva* 
ssBBTB,  Fi  prego  colla  maggior  e^ca- 
ctUy  col  maggior  interette  , col  più  vivo 
impegno, 

VlVANDlÈR,  s.  ni.  Fivandiere , Quegli 
che  vende  ai  Soldati  le  vivande.  V.  Ca- 
saSt  — Fivandiere  e Fmaieitiiere,  dke- 
st  a Quello  che  porla  viveri  agli  eaercìti 
— Saceardo  e.  Saccomanno  si  cfaiaoia 
Colui  che  conduce  dietro  agli  eserciti  le 
Vettovaglie,  gli  arnesi  e le  bagagite. 

VivABOiBBA,  chiamasi  da  noi  auche  Ib 
Donna  che  vende  vivande  ai  soldati. 
VIVANDIERA  oPoBTAVivABDB,  B.  C,  Fi- 
vandiere chiamasi  un  Arnese  di  stagno  a 
tornio,  in  cut  si  ripongono  varie  ciottole 
colle  vivaode  per  portare  il  pranio  ad  ubb 
o più  persone. 

VIVATXr  o VibscbAr,  v.  Campacchia- 
re  o Campucchiare  , Campare  con  disa- 
gio , Vivere  a stento  o Ìo  bisogni.  Fivat^ 
tare  come  volgare  italiano,  è voce  che 

rur  si  trova  d«T  Disìooario  Francese  del- 
Alberti,  e vale  Vivere  alla  meglio  cheti 
ptaè  , Vivere  meschÌDsmeote.  V.  Cahbìb. 
VIVAZZA  , è un  acerete,  di  Viva  o Evri- 
va , ed  è un  Modo  di  salutare  amtrbevol- 
mente,  e quamto  ancora  uno  starnuta. 
VIVENDE,  Voce  del  basso  volgo  corrotta 
dalle  altre  pur  baase,  CrBBTDOLB  e Pav 
«■BOB,  « ne  ha  il  medeaimo  sign.  V.  que- 
ste voci  ed  anche  ItfAiSDotA. 

VIVER,  s.  m.  Vivere,  che  anche  dicesi 
Fila  e Fitto,  Le  cibarie.  La  vettovaglia. 

GtTAOACVABtB  BL  VIVBB  CO  LB  SO  FADl- 

GBB,  Guad^narti  la  vita  colla  fatica , 
col  travagliare. 

VÌVER  , V.  Fieert,  Portar  1b  vita,  Essere 
ia  vita. 
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VIV 

VrfSft  A CA$o  0 A tA  vwmui  n , FT* 
v«rt  aI  baÌ9i  Fivrt  « irec«,  « co/o, 
s«  regata  \ Fsr  U cmc  «i  buio. 

ViTu  A LA  «oxA , Star*  alla  pianéf 
Yìvcrc  (liMiiaaln>«otc. 

VtvAA  A DBJASio,  Maoi^rA  aoL  f'iife- 
ra  étMHtaiamenU  o con  dUagi*. 

Vir«A  A AA  tORVADA  • tlT  AOUTADA,  F*!’ 
rere  di  per  Ut  o di  di  in  dì^  Fi»er  come 
ehi  ita  »ul  taglio^  cioi  Co'euoi  gaaJa^ni 
giorno  per  giorno.  iVon  éa  che  casa  sara 
c^omeRA  Fa  aoche  detto  Vita  sema  do- 
mani. 

VitBA  BA  f AVA,  ^encrtverc,  Virere  fe- 
Itccmeote. 

Vrru  DI  vorm,  Vegghiare,  ObaiooiAr 
le  ore  drllt  notte  in  converAando. 

Yitu  ■ AAas)iR  virsa.  Leccare  e non 
mordere,  rate  ConteetArM  d.‘  ua  oeeato 
gaadagoo. 

Vieta  coBmVTB  o oa  vaaeoLa  o Vieia 

tAM  a iruASBA.  Vieer  dì  limatura,  ra- 
te InduitrioAimeote  e con  ogni  poca  tii  co- 
M.  Fare  pentolini  o de'  pentolini ^ Vire- 
re  eoitilmeole. 

Vieta  co  LA  TBiTA  la  iaCO,  T.  H*c.eÀa. 

Yiraa  eoa  cit’oiaio,  Vieere  assegnalo 
o assegnatamente,  ealc  Spender  can  re- 
gola • mUara  — Stare  Ma  piana.  Vi- 
vere doiiioalmenle,  Utarr  fi  ugaliià. 

Vxeaa  SA  laaacuW  o da  tAnba,  Darsi 
alla  scapigliatura  ; Vipere  alla  scape- 
strala-, Darsi  al  briccone  , ai  furfante-. 
Gettarsi  al  eattipo,  a! furfante. 

Vieta  DA  cATieo,  Catùreggiart , Te- 
ner mala  eiia. 

Vieta  sa  aeia,  Vipere  di  sogni-.  Man- 
giar de' sogni,  Non  aree  da  mangiare. 

Vieta  oa  iAaoaAa,  Viver  di  birba. 

Vieta  sa  raaaco  su  vaaaco,  V.  Faaaco. 

Vieaa,  parlando  di  piante,  Vieert^Ve- 
gelare,  propr.  il  Vieere  e creacere  del- 
le Piante. 

Virat  sa  La  ao  jASieaa , Campar  del- 
le sue  braccia  ; Viver  in  sul  travaglio  e 
COR  istentoi  Guadag^nor^i  la  vita^  Cam- 
par refe  refe. 

Vieta  SBC  aoo,  Viver  del  suo,  cioè 
Colle  proprie  rendite. 

Vieaa  sa  racX,  Goodag'Aar  di  pecca- 
to-, Mettersi  a guadti^no , V.  Dora  del 

tfORbo. 

Vieta  sa  •TBOAtt,  Stiracchiare  le  miT- 
te  ; Stentare. 

Vieta  iSRiA  vaRAraaif  Dormire  al fuo- 
'co  o Colla  fante,  rair  Non  badare  a quel 
che  li  (lotrrbbe , Vivere  vpenùerato  — 
Dormire  4 chius' occhi , Gg.  Star  quieto 
a liruro.  , 

Cai  eira  avaaiRDO  Mota  CAivtRao  , 
Chi  vive  COR  isperama,  muore  cacando, 
Idotio  bauo  della  p|r|>e  e ligniGca  che  È 
eanità  il  fondarli  lolle  apertole. 

P.ia  ca’at.  eieA  a Ttiri  sa  caioor.  Il 
mangiar  mangia  loro,  Fror.  e diceii  di 
Quelli  che  comecbè  mangino,  non  pare 
che  ae  ne  rìGiccìano  e lono  tempre  «a- 
gheri. 

Sa  eira  SA  sta  tvto, Tuttofi  mondo  è 
paese. 

Sirr  caa  la  elea  irò  ■■  aa  coma  soma 

ii'casia,  V.  SucBsaa. 

Xt/rv  BAITA  rat  netty  Ogni  acyua 

!>• 


ULT 

tpagm  il  fuoco,  A.na  nataraK  neceuiU 
ogni  cola  salta  per  iriiu  eh*  ella  lia. 

Vira  vii)  UBA  CAtoevA  caa  oa  ias,^4- 
età  più  una  conca  fessa  che  una  salda, 
c eale  Che  talora  eiee  piò  no  maUano  che 
un  uno. 

VlVÈR,  I.  D.  Vìeaio,  Intendono  i noitri 
Pcocatori  un  Arneie  temoto  Gito  di  ein- 
chi,  della  Ggura  «run  gran  pallone  ichiac- 
ciato  alle  haii,  più  dilauto  e rigonSo  nel 
corpo,  avente  alla  jparlc  inperiuro  aa*a- 
pertora  circolare  d isgraioo^  del  qual  ar- 
neie li  lerroBO  per  nuntencr  vire  ncll'ac- 
qoa  le  anguille. 

Vieta  sa  MAirTB,  «SemeRinio^  Sesseina- 
rio  , Luogo  dove  li  lemìoa  e doee  dai  co- 
bo le  piante  che  li  debbono  trapiantare^ 
Hfestaia  e yestaimola,  diceii  il  Luogo  do- 
ve li  pongono  i frutti  laleatioi  per  ante- 
lUrli. 

Afta  QoatcoaiA  in  eieta,  detto  metaf. 
Àetr  paglia  in  becco,  Aeer  qualche  na- 
aooito  dileguo. 

VIVERI.  V.  Vmi.»iA. 

VIVESTO, add.  Vivuloo  Vissuto,CWe\- 
bc  eita. 

viziX  1 

VIZIA  DÌN  S 

VIZIADÒN  J V.  I»mil  f I1.11U0J». 
VIZIATO,  a.m.  ilfendoj  Vetta,  Mai  pet- 
to, Certo  atto,  oso,  coitumej  c prende- 
li  piiittoito  in  reala  parte  , c eale  Uilel- 
lo.  V.  Paci,  DiaarVir. 

VJZlLIA,i.r.  Vigilia. 

TIZIO,  a.  n.  Vizio  c nei  piar.  V'tzii  a 

^«14. 

Vino  stL  deAM  , Credenta.  Pigliare 
1IR4  credens4. 

1 eiti  la  oX  wor  tnr  cor  l'altbo,  Tut- 
ti ì viziifra  di  loro  ei  toccano,  e la  cate- 
na de'  vtzii  comunica  con  ifuella  de' de- 
litti-— Il  eitio  è sempre  padre  del  delit- 
to I cioè  La  trairurania  de*  coetumì  è il 
fatale  principio  della  loro  diradinone  e 
dei  dclilù. 

Co  iB  CflMtA  mr  eicio,  aa  irairrA  a 
TtasaaLo,  À chi  i mal  appetto  è diffei- 
le  troppo  i7  cangiar  mio  — Ku  X*tto 
ancora  II  pitto  passa  in  natura  e si  por- 
ta  in  s^oltura  — L' uso  supera  la  natu- 
ra — llatara  ìffc/ÌR4  4/  male  e piene  a 
farsi  t abito  poi  disile  a mutarsi. 

LteXa  I etti,  Seitias-e  — Tot  i riti  A 
VR  aacABto , Sgarirt  un  fanciullo , V. 
DtiviaiXa. 

VLCERÈTA,  i-  f.  Vlcerationceila. 
ULiXr,  t.o  anche  Oliabb  , Voci  aat.  Da^ 
re  t el(o  santo. 

ULTIMXdA,  I.  f.  Vltimazione. 

Oab  n.v*ULTiiCAOA  A L*  atJab  , Dltinsvr 
un  affare,  cioè  Teruiioare,  Compiere, 
Recar  al  fine. 

VLTIMAMENTE,  ter.  Non  ha  guarii  /« 
quelli  ufliaii  troecerii  giorni  — Sor  ita 
PLTiMAKaRTa  A Pasoa  , ^4  pocAi>)imi 
* gfornì  cA*  io  fui  a Padopa. 
CLTIMATORIO,  add,  T.  Por.  Vltimot 
£tir*mo  i D^nitivo. 


LiMO  ^ai 

AtI  SLTOlATOai,  ^1/Ì^IUlh‘y  cioè  Che 
tono  gli  ultimi  della  canta. 

ULT1.MAZ1ÒN  , I.  f.  P'ÌRÌa<fnJD;  Campi- 
mento. 

Vacvka  a L'vLTmAcibv.  VUimare,  Dar 
l'ultima  mano,  Toccar  della  fue. 
ULTRÒNEO,  ida.  VoceUlia.,  . ..le  r». 

lontano-,  5paR/affeo. 

UMANAMENTE  , ter.  Pofii&t/jnente  — 
Farò  cnaiVA»aRTB  QU8L  caa  roDAib,  Fa- 
rò il  mio  possibile,  Farò  tutto  quello  che 
«tari  nel  mio  arbitrio,  nel  mio  potere. 
UMAMZARSB,  *.  Ammansarsi,  Farai 
tnaniueia  , Addinieiticaraì , Addolcirei  * 
dice»!  delle  Belile  ed  anche  delle  Peno- 
ne.  Si  dice  pure  Ammansirsi. 

UUIUÈTO , id.l.  VnidtHo  i Umidicci.  ; 
MoHicelloi  Molliccio,  Alquanto  nroido  e 
molle. 

Detto  ancora  per  Soppasso,  Tra  pamo 
e freico.  Meno  avcìuttv. 

CMID10,T.  iRtniiDÌo. 
lÙMlDO,  a.  m.  Umidezzai  Dmì^ti’ì  Umi- 
do f Umidore. 

Usuo  sa  La  nvARsa , intinto,  anit. 

La  parie  umida  delle  vivande  nella  quale 
ai  piaò  iatigoere  (rocniit.) 

DMIuXR,  t.  C^jni7iar*i  iZÌKBtiA'ar«,  Ren- 
der umile. 

UniuXa,  dieeaì  ancora  per  FrcieniR- 
re  i Sottoporre } Sottomettere  un  memo- 
riale o vtmilc  ad  allo  peraooaggio. 

Umiliarsi  e Dibassarsi,  vale  Divenir 
ninile,  Abbaaurii  — Biioora  vniLiAtia, 
Abbassati  e acconciati,  per  dire.  Pur 
che  tu  acconci  i Catti  tuoi  non  ti  curar  di 
abballarli  e umiliarti. 

UMORjV.m.  Canore  y Materia  wniday  li- 
quida. 

Cuba  sa  ta  riARra,  Mucillaggine  ; 
Fecula  t Glutine.  Nello  nato  naturale 
quella  eoaianaa  diceai  Albume. 

Unba  sa  la  tuba,  f7/igÌRr,  Voce  Iali- 
na e vale  Umore  che  amnionitre  la  irira» 
quindi  ai  dice  Compo  o Prato  Uliginosir 

Umore  , ai  dice  alireai  la  Dtipoiìiione 
naturale  oaccidenule  del  temperaoiento 
c dello  aniritOyii  Genio  o rioclinaiione. 
JCsser  ai  buon  o mal  umore  — Taovlm 
qcALCUR  IR  aoR  cuba,  Tropar  alcuno  in 
buona  luna,  in  buona  tempera,  V.  Bit- 
sarico—  Cui  xa  o’vr  umor  a cai  sa  ^'al- 
TRO  , Come  i polli  d’ un  mercato  un  bu^ 
no.  un  cattÌpo. 

Vmon , diceti  Gnalmente  per  Tanità 
Superbia  — Ataa  sa  tonba.  Avergrai^ 
de  umorti  Andar  altero}  Portarla  alta 
— Fab  db  t'tMba,  lepursiin  boria; 
var  il  ceffo  — Avia  sa  l*  tmba  rat  Avia 
par  aaast,  PercAè  la  hai  dei  ouatirini  ti 
si  ritta  la  testa  — Calàb  t-enba,  Ab- 
bassar le  creste  ; Avvilirai-Mi  su  caa  ta- 
ab  CALXa  a*  vnba , Io,  io  gli  caperò  il  rut- 
to 0 gli  abbasserò  le  creste,  cioè  Lo  farò 
alar  a dovere.  V.  Raivuòa. 

UUORAZZO,  a.  m.  Grande  umore,  nel 
aignif.  di  Gran  auperbia  o vauiU.  V.  in 
UaÒA. 

UMORÈTO,  a.  m.  Umorista,  Che  ha  del- 
l'iunore  , diceii  di  Peiaooa  fantaitlca  ed 
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inewtuiU,  in»iAbile,  idiputHA.  Vn 
ritta  dt  prima  rtaste. 

Bit  OMoKATo  o UBLuaba,  BriC  «morr; 
Far  il  heir  umorr  ^ Ftstrt  cervellina  o 
rrn>r//t»sz-o  , ci«è  Stratagantr  ^ inlraiM* 
bile. 

VSeVMO,eAd.  Urna. 

A cir  rta  ex,  o*t.  k vn  a vn ^ 4d  uno 
ad  uiiA;  4d  un  per  uno  , Uno  alU  volta. 

Ux  SOLO  XO  SOL  9*A  9Ka  MOLTI  , Vtta 
noce  tela  non  tuona  o non  fa  romore  in 
untaccn^  ileilo  &g.  AÌmili*  all' altro  Vn 
fiur  non  fa  ghirlanda  o nnnfa  primavera. 

ZnxTAi  A ex,  ffiuflìiio  Hieaciti  in  un 
prziotolof  (liccai  di  Dur  o più  ppsxi  di 
tela. 

ZocÀa  A cat  9A  vn  r\  do,  V.  Zot/aa. 
CNA,  A«v.  Ialino  rimatioci  nrllr  Mgticnli 
locutìunì.  ' 

A vxA,  Intieme^  Vnitamente  ~ Ms> 
Tia  A exA  o A «X,  Ili f ture  ìn  una  o ad 
una  o ad  uno^  J7erare  in  urto,  Metter  in- 
airme  — No  xoobr  sTAt  a vxa  o a ct, 
IS'ott  poter  tenerti  inerente  o in  aè,  vale 
Non  potet-ki  tenrre  unito,  cotlegAtu  — 
AxoÀa  A vxA , Andare  a una  o ad  una , 
Andare  ioiieiu  ovvero  Concordemente, 
D’arci»rdo. 

VN  ALTRI,  dicono  moUi  idioti,  fune  per 
rucre  eipreaiione  più  ovvia  di  Nvaltai  , 
che  conumemente  si  t^ice  per  .Yoi:  Leii- 
chè  alcuni  civiii/zando  in  certo  modu  la 
maniera  volgare,  dicano  Noi  altbi. 

V.TALTA1  U .Noi  ALTAl  VAUD  ili  tX  9A«B* 
CIA,  iVoi  atuiMO  tei  in  famiglia-.,  ow.  La 
Jamiglia  nostra  è composta  di  tei  prr^ 
toar. 

l'NDKSE,  Nome  nnmerAlc  — 

Vndeeimo  o Vndtcetimo  , ^uaulilÀ  nu- 
merAlA  di  niidict- 

V.NDESONZE  , adii.  i)'undtcton:a  j Fat- 
to a ttraccio  Bozzo  ^ Sterpane  ^ Nato 
tenta  licenza  j Bastardo  ; Son  è di  pe- 
to f Urlio  per  ag^iutilo  a Perdona  ebe  non 
i nata  di  Irgiuioio  matriasonio. 

VNGl’KIVTO,  A m.  O'nc^irenro. 

U.xcuAATo  arc'i»  o ach;sìx  , Vnguento 
l/occhino^  Voce  Fiorentina.  Co»Ì  cbiama- 
ti  srhertevnlmeole  lo  s||[|i4o  , e Mol  dirti 
A chi  si  lamenti  per  un  aaale  di  poco  nio* 
■MBto  e tale  che  aarebbe  sanabile  anche 
«olla  sempUce  applicazione  dello  spulo. 
UNIFORME  , e.  m.  ( Voce  Franseie)  Dr- 
aiau,  Abito  o vestimento  militare  di  fog- 
gia e di  colore  dulinto  per  isceverare  i 
tuoi  dai  snidati  degli  altri  r quelli  d'nna 
milisia  ilall’  altra. 

Ga.ax  vA'v'oaMr,  Gran  divita-,  e cti«l 
la  divisa  per  gli  Ufljsiali  auperio* 

ri  e tuballerni. 

UNIO  , «dd.  Unite. 

UNUCO  , A m.  ICunuce  , Quegli  *ì  quale 
sono  siete  rvrise  le  parli  gcmlaÌi,come 
ve  n'ha  fra  gli  OrteutAU,  e ce  n'  era  an- 
che fra  noi  altra  volta. 

VOATRWE , T.  dc'Peac.  T.  Seaneibir  »«l 

aAMeivAo. 

TOCAL,  add.  FocaUf  Di  voce.  Che  man- 
da fuori  la  voce  , o Che  ai  manda  fuori 
colla  «oce.  * 
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Focali  in  Ctvria  di  stiai.  • Lettere  reca» 
li,  si  dicono  Quelle  che  farmaMt  colla 
•eutpKce  apertara  della  bocca.  Le  due  v«^ 
cali  A e«l  L,  con  tutte  le  consotsanli  ad  es- 
se appsggiate,  sono  di  genere  femminino, 
e si  dice  la  a,  la  e,  la  f la  A,  la  /,  la  m, 
la  n,  la  r,  la  /,  fa  s.  St  eci  eitoa  la  lettera 
straniera  K ( Ga  ) eli*  è di  genere  mascoli- 
no , dicendosi  tl  K.  Le  Ire  1 , O,  U insie- 
me con  le  loro  consonanti,  sono  ilì  gene- 
re mascolino  e si  dice  T i,  i7  6 , il  c,  ti  d, 
Ìlg,rOfU  p,  il  il  t et  u-  L'Xpsrimenle 
leuei-a  straniera  si  tuoi  d-i  noi  eiprintere 
couTS  doppii^  e possiamo  talvolta  usarU 
|>er  profi-rire  j pochi  nomi  foresiiert,  co- 
nte XanUi  re. 

Vba  poi  rV  consonante  distinto  daH'll 
vocale  e l'J  luogo  ebe  è consoiiaule  ed 
equivale  ancora  a due  ìì , come  varj  , stu- 
di cc.  benché  oiodcrnAiiieote  scusinoli 
due  ii. 

V0GA1.IZAR  , V.  T.  di-*  nostri  Musici , 
Focalizzare  , vale  Soleggiare  ivdl'  uso 
delle  sole  vocali. 

VOCALÌZO,  s.  n>.  verbale  di  Vocalis'ib, 
Solfeggio  o sia  Specie  d'  Aria  che  caols- 
no  per  esercizio  gl‘  iniziati  nella  musica 
coll  uso  delle  iole  vocali,  svns’aggì unger- 
vi cuDsonanti. 

VOCAZIÒ.N  , t.  f.  — No  AVBI  VOCAZibv  A 
evA  COMA,  iVon  aver  inc/tnorione  n die- 
potizione  a che  che  sia.  Non  avervi  ge- 
nio o attiladine. 

Falsa  vocabiò.v,  V.  in  FaiAi. 

VOCE.  V.  Ort. 

VODO,  add.  f'o7o(coiro  aperto)  Faruo. 

VoDo  DB  TBsiPo,  Lacuna-,  Facuoj  f o- 
to di  leMpo,  cioè  lulervallo  da  un'epoca 
all'altra.  V.  Tiaro. 

Vaso,  paelamiosi  d'nna  porta,  d'im 
muroo  siniìle,  Fano,  La  parte  vola. 

El  tÓoo  d'  va  coapo  , il  Carro  ; c^l  i la 
parte  coni  ava  del  corpo  umano  circonda- 
to dalle  costole. 

VoDO  sa  LI  acAiTUai,  Lacuna  o Ln- 
guna. 

Tosto  vooo  , Corica  o C^sio  o Posto 
vacante,  Sensa  resercrntr. 

Co  J.A  aanxa  tosa,  5nii7so,  raniiario 
di  Ripieno.  V.  CA.vocaiA.  • 

Lu.va  vooa.  Luna  falcata,  diersi  sem- 
pre che  uon  ap^tariace  illuinìnau  in  tutto 
i)  suo  disco. 

PtBN  DB  VODI,  Lacunoto. 

Tbsta  fODA,  Testa  o Capo  vèto,sema 
sale-,  a acca  senza  sale,  dicesi  di  Chi  ha 
grosso  ingegno  «S'ceaio,  sì  dice  per  Scioc- 
co e di  piM-o  senno. 

DRSBNTÀa  VODO,  fffranire,  Sidicedtl* 
le  biade,  de* grani,  de'seinì. 

Ubstàb  vodb  , parlando  di  bestie  , <dic 
si  mandane  al  f»AK'hio,  V.  RasrXa. 

TOLGA,  Voce  ani.  V,  TIilbca. 

VOGA  , s.  f.  Foga  , Il  vogare  j propr.  la 
Spìnta  e 7 Moto  che  una  lùirca  riceve  dal- 
la forza  de’remi. 

AxoXb  a VOCA  arOBBÀDA  O a TVTA  TO' 

•A,  drrancarr;  4ndar  a voga  arranca- 
ta, Vogtre  di  tmia  (orza. 

Voga,  Fora,  dirrsi  nel  signif.  di  Dio, 
Usanta,  Aloda  — Ebsba  i«  voga  , À'tse- 
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f9  in  Pogii,  cioè  in  osansa;  Fsser  di  me* 
da  ‘,  Essere  in  credilo , in  riputazione  i 
Essere  rn  andazzo. 

Co  UBA  COMA  KB  in  VOOA,  TUTE  QVBLB 

CAB  OBB  AoiBBaiA  LB  XB  stiii.Vb  , Ogni  ac- 
eti ci*  agostano  di  settembre  i beccafico  , 
detto  figor.  c vale  che  Quando  è andaata 
d' una  cosa  , lutto  ciò  che  ne  abbia  siuii- 
litudine  è tenuta  per  quella  stessa. 

TOGXDA  ...  f.  Remata,  L'  asion  del  re- 
mare. 

D*a  U.VA  VOC'vOA  A UBA  CtAir  VOGiDA, 
Andar  a voga  arrancata ^ Rancure-,  Ar- 
rancare , Vogare  di  forta.  Dello  figur. , 
Sbu^Oft-,  Sojjlìare,  Andar  io  collera.  V. 
Voc4A  nel  terzo  signibcalio. 

VOG\R,v.  Fogare-,  Remarvi  Remigare, 
Spinger  la  barca  col  reme. 

VoeXa  A t4  DAsatasos,  Passavogare  i 
Fogare  a voga  arrancata  , V.  Voga. 

VooÀa,  che  anche  dicesì  Moxtàa  tx  ao- 
»«  , Levarti  in  barca  } Pigliare  il  gril- 
lo', dfonlare  o Salire  in  sulla  bica  i Dar 
nr‘/saii,  nelle  scartate-,  Taroccarti  Gri- 
dare — Marinare , vale  Aver  un  certo 
intetno  i-rurciu  per  roaa  che  ci  dispiac- 
cia. Fi  marina;  Egli  sbuffa. 

Vog'aa  i.v  calicò,  Locui.  anL  Andar 
alla  cieca  o a tentone. 

VogXr  auL  BBuo , Locits.  raeiaf  Ester 
rivale  di  unoi  Dar  la  gambata,  Couipo- 
lerc  con  uno. 

VOCE  (eoll'o  aperto)  Voce  che  a'usa  nel- 
la Maria,  col  segiieoie  deilaio  , A lb  vo- 
Ct,  Comando  clie  dasiì  quando  si  vuol 
sospendere  un  lavoro,  e vale  Fermalevii 
Fortci  Allo.  Sembra  cheque]  nostro  Vo- 
GB  aia  il  plur.  dì  Vucrs,  e che  sia  come  di- 
re Andate  dwe  volete;  Fi  è permetto  di 
aecoxdare  U vostre  voglie,  o similL 

VOGIA,  I.  f.  Foeltd,  Volontà,  Desiderio. 

Vocia  db  lb  doxb  GaArii,  Foglia  o 
Macchia  , Quel  segno  esteriore  o varia- 
mento di  colore  nato  airoomo  in  (foalche 
parte  del  corpo  nella  pelle  dentro  l'ulero 
della  madre. 

Voci  4 db  »ab  »aaai , Cupidigia  ; Cupi- 
dìtà di  danaro. 

Vocia  asABDA  db  qvalcobsa  , Vzzole  , 
Appetito  intenso. 

VOCIA  LTBtoi.YOSA,  Libidine  ; Foia,  De- 
siderio CAroate  — Aver  la  foia. 

VoaiB  OAAXDB  S MCBT  SBKAt,  Lt  ttCifUe 
son  basse  e TocAe  han  gran  sete.  Alle 
gran  voglie  i danari  son  pochi. 

Vocia  db  omo, vale  Uomo  ecceativamni- 
te  piccolo.  V.  SrabroLo. 

Axdàb  db  mala  YoaiA,  Andare  di  ma- 
lavoglia , di  male  gambe,  a disgrado,  a 
mal  grado,  a dispetto,  a mal  cuore,  a 
malincorpo,  Conlrovoglia. 

AxdXb  VIA  La  vocia.  Uscire  il  rutso, 
cioè  Nou  avrr  più  voglia  di  ruttare.  Per- 
der la  Vòglia  i Drcire  |7  ticchio,  il  cric- 
chio, il  capriccio. 

Avàa  vocia  db  axdàb  dal  coito  , V.  io 

SCAMfAB. 

Avbb  cbax  TOBIA  DB  DOiMiff,  Sentirti 
indosso  una  gran  cascaggine , Un  gran 
sonno. 

Atbb  o VBc.<vìa  TociB  aniAMaB  o Va- 
cxkit  M QUBU  fociB , Avere  o fenir  vo- 
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glia  di J$ort  ^ val«  Ater  tira* 
vaf^anli  — Cercare  drl  imlhrutco ^ dice* 
«i  Drllr  pvMODC  sfogiìatr. 

Cavàk  la  «orUA  Ita  qcalcoua,  ShramQ^ 
re.  Cavar  )a  brama,  Cavar  di  UHa  il 
ruzzo  <r una  casa^  la  voglia. 

CavAnaa  uva  vocia.  Caverai  un  ca- 
priccioj  una  vaglia',  rdì  qui  Una  voglia 
non  è mai  cara. 

CoTTBO  o SsNaa  vncti , Farvpglia  o 
F'uorvogìia\  A maÌgrii-io-,  Controsioma- 
. CO)  Controvoìonta  — Si.vsa  vocia  sa  ta- 
VOBAB,  Malvago  o Malvaga  di  lavorar*. 

Mbtsà  T.V  vocia,  .Eviterò  in  tuc<hìo\ 
JUrtirre  in  tarlo  o a ^lo^AuzzarOf  /nuz’^ 
xolire}  /nuggiolirti  Far  venire  in 
/o,  in  frtea.  io  drùderio  di  cb«  thè  aia. 
Affilare. 

No  Avào  vocia  di  r.vixTB,  Al  gutto  in* 
Jrrmo  ogni  buon  cibo  annoia;  Chi  ha 
^uailo  11  palato  , il  mele  gli  paramarof 
Al  palato  non  jano  h spiacevole  ilpancy 
che  al  sano  è soave,  Mr.iU  provrrb.  ebo 
aigaiGcauo  che  Chi  è mal  afTrUn  nrll'aoi» 
mn , le  cote  anche  innoceuli  li  reca  a 
male. 

EvTBaa  iv  vocia  , Entrare  in  sosta, 
in  fregola,  inuziolo,  Invogliarai. 

Kaaia  ria.v  db  mali  vocia,  Esser  pie- 
no di  /dicioav)  iMnr,  Etacr  oirlanronico» 

Faa  QUALCoaaa  ai  sova  o mala  vocia, 
Far  di  buone  o ma&r  gambe,  vale  Vuirn> 
tieri  o Male  in  corpo.  Fare  una  cosa  dì 
gana  a di  buona  gana  a di  grado,  vale 
Coll  voglia  grandÌMima. 

Fai  vacala  vocia,  Fariramoiia  <Tal~ 
cuna  cosa,  vale  Accrodrrne  il  draiilrrio, 
ed  è modo  mollo  eipreivivu.  Usciva  poco 
Juori,  coperta  parte  dri  viso,  ptrthè  sta- 
va meglio  e per  farne  bramosia, 

Fab  vocia.  Incitare-,  Muoverti  Ecci- 
tare-, Stimolarti  Fri>vM‘arr;  Stuzzicare. 

Maudàb  io  La  voci*  , V.  Zu. 

Toaaa  via  vocia  , Torsi  una  satollai 
Sbramarsi,  Cavarvi  la  Carne  o itKlilisi'are 
ad  altra  voglia. 

VOGIAISDO,  che  anzi  nel  noiirr  Calmo 
ti  vede  tcrillo  Voiabdo  , Maoirra  anliqu. 
che  vaol  dire  Folendo.  Ora  ti  dice  bcnvl 
No  vociA.tBO  , aa  non  Vociando. 
VOGIAZZA,  t.  f.  Frega,  Voglia  tpatima> 
ta  di  qualche  cote. 

TOGIÈTAji.  f.  Foglietta;  FogUuzza-, 
Fogliotina-,  ì'ogherella  , Piccola  voglia. 

Avia  un  TABTiVA  oa  vocibta  , Avere 
una  vogìiertUa  ; Essere  voglioso  di  che 
che  aia;  Pizticurt  ad  alcuno  la  vugliar 
deatrv. 

VOGlÒSO  , uhi.  Voglioto  ; Foglìotasoi 
Foglievolt  Volunlcroto,  De- 

■idrroto. 

VOI  (coll'u  largo)  Foglia,  Preteolc  di  Vo- 
lere. 

Mi  no  VOI,  lo  non  voglio. 

VÒlT.4  ( roU'  o lai  go  ) t.  f.  .Nome  che  dtni 
ad  un  Giuoco  di  carte  di  nuova  introilii- 
lione  fra  1101;  eil  è una  t^iecie  dt  ValX- 
co,  V. 

VOIVO,  Maniera  aulica  del  parlar  Vene' 
alano  rbedicrvavt  ioveeedi  Folata  add> 
da  Volere.  Ora  diceti  VoLvao  0 Votatio- 


vor. 

Ella  è voce  portata  dal  Calmo,  che  nel  ce- 
«rolo  XVL  tiiatitteva. 

volXda,.  f.  Folata  i Fola,  Il  volare. 

VolIoA  OtL  eAMÌf.V,  V.Cavòm. 
VUL.4NTE  , t.  ro.  Folante  , Piccolo  ileti- 
mento  rigirato  con  penne  , che  batleti  e 
riballeti  con  pale  a rncebeue.  V.  Ubla. 

TatTA  DBL  VOL4VTB,  CupoccAia  o Ca- 
perotzolo,  11  capo  del  volaute  cut  tono  at- 
taivaie  le  peone. 

Omo  voLtarB,  Falimbello-,  C/iiappo/<- 
no  , Como  leggiero,  iotlabite  , vtdubile. 
Cine/lino  diceti  a Pertoua  «aua  o di  poca 
lei.Uura. 

Eoaauv  volavtb  , detto  Gg.  Avere  il 
cervello  sopra  la  berretta,  Etter  volubile. 
VOL\h,v.  Folart^  VoLÀa  co  la  tbita, 
Aver  il  pernierò  o il  cervel  che  volt,  V. 
SvuLÀB. 

V'ULATÌVA  , i.  f.  Friscello  o Fuirrllo, 
Fior  di  farina  che  vola  nel  macinare,  il 
qnale  è amaro  dallo  tiare  appievattf  alle 
muraglie  del  mulino  tempre  mnide. 
VÒLEGAo  Vocca,  a r. T.  de’Petr.  Aroe- 
ae  che  contiiU  in  una  ptcfulittinia  rete 
cupa  , cioè  Cttta  a guita  itì  enreUiaia  , a 
maglie  mimile,  totienuta  da  un  bA»ioo* 
cello  rilurto  a Ggura  quasi  ovale,  e ila  un 
manico  di  legno  alqoamu  lungo;  della 
quale  ti  tervooo  i |«etcalori  per  trae  fuori 
il  prter  dai  vivai  etcrbaloì.  V.Laobizbì, 
ScauiELo  e CaacHiEi.0. 

VOI.ENTIERA  , 8VV.  Foloniìerio  Folen- 
fieri-,  Folentiermentt,  Di  grado,  di  buo- 
oa  foglia. 

Pjv  cna  volb.vtibba  , Se  tu  con  una 
mano  ed  io  con  due,  ai  dire  dell*  Accor- 
darti a fare  alcuna  c«ta  più  volentieri  di 
quello  che  vorrebbe  it  compagno. 

Fan  o Nu  via  voLairriiaA,  Andare  i 
Fare  o tintili  di  buone  o male  gambe , 
detto  fig. 

Qmo  caa  fa  votanTiaBA  ta  cosia  cb'bl 
64  DA  Faa,  Uomo  vidonteroso  o volontà- 
riuso  di  far  le  sue  bisogna  0 il  sua  dovere, 
VOLER,  V.  Falere. 

Falere,  ti  dice  anche  per  Aver  veglia  o 
animo,  Detiderare  — ti  vol  cmb 

ra  Tor.tA  atv , Quando  tu  vaglia  eh'  io  ti 
suni,  cioè  Quando  tu  drtidrn. 

Falere,  ti  uta  ancora  da  noi  nel  tign. 
di  Duniandare  — Cai  vo<.»0?  Cotta  «o« 
Lsu?  Chi  o Che  cosa  vule/e. 

Voler  mi  :vo  ao  cotti,  Chicflere  a ciuf- 
fetto,c\uk  Volere  alcuna  cuti  dilTicilit- 
tima. 

No  volìb  mai  fab  caBRta , Far  come  it 
grillo  che  0 e'  salta  o egli  sta  fermo  , 8i 
dice  Quando  unoo  non  vuol  far  mai  nuL 
la  o in  un  tratto  tutte  le  cote. 

VoLU  FAB  TRUFt  cotta  IM  T*U^A  VOL- 
TA , Aie//ere  troppa  mazza  o carne  al 
fuoco. 

No  votàa  tAVBacBBRB  o'vHa  coMA,iVoir 
voler  udir  trattato  di  che  che  sia. 

VoLBB  ut  DBTO  QCALCottA  , F(vo/ere  — 
Eivoltrei  santi  suoi  tjuando  è guasta  la 
f està,  ¥ ras.  che  ti  dice  del  Rivolere  alcu- 
na cota  donata. 

VoLBa  BNTAÀa  VEB  TUTo,  Mti-cr  le  ma- 
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IH  in  ogni  intriso-.  Ingerirsi  in  c^ni  co* 
sa  ; Ester  come  il  ata//o  ne*  tarocchi. 

No  voLBa  MBQUA  BB  LA,  iVoA  volcr  dor- 
mire nè  far  la  guardia,  detto  lig. 

No  VOLBS  <2L'ALCll.T  Jsk  FBB  1 PtB  TB  FBB 
BL  CULO,  .Von  voler  una  nè  cotto  nè  cru- 
do, nè  allesso  nè  arrosto , In  nettuna  ma- 
niera. 

VoLÌB  Quabamta  oSavATba  o timile, 
Concorrere-,  Essere  a concorso;  Andare 
in  concorrenza  e a con>»rrrnsa.  Manie- 
ra che  aurati  follo  la  Repubblica  Vene- 
ta quando  i Palriiii  dichìaravaiM  di  voler 
atpirare  o concorrere  al  petto  Ut  Quaran- 
ta o di  Senalurr.  Diceviino  per  etrmpio 
Vocio  Quaba-vva,  Vocio  Soba  ati  o Co.v- 
taoiaa,  prr  dire  Aspiro  ad  un  gotto  va- 
cante di  Quarantia,  al  Magistrato  sopra 
atti  u al  Conai^/ieraio  ovvero  Concorro 
isi  posto  ec. 

Volibla  TBBBa,  V.  Vaoaa. 

Volbb  d.va  cojtA  Fsa  os'ajvTa  , Tu  non 
sei  oca  e beccheresti,  ti  dice  di  Chi  ter- 
relvbe  alcuna  cota  tenta  cotto. 

Vocia , Falere,  tigaifica  alle  rolte  Ei- 
ter  dovere,  Convenire,  Richiederai  — 
Ma  VOL  ALMAHCO  DODBtB  CAMIIB,  Aif  VO- 
gliono  dodici  camice,  cioè  Mi  aooo  necet- 
tarie  Gaa  vol  DivaatB  cotta  chb  vb  lb 
ivoTAtb,  Diverte  case  ri  vssgliono  che  ve 
le  noterò  — Coi  ca  da  fab  co  ut  dnbto 
MOL  VOL  BttBn  va  cor.ibv  , Chi  ha  a far 
con  Tosco,  non  vuol  esser  losco. 

VoLÌa  UVA  PARTB  o D.v  DBCRBTO  , Ma- 
niera di  etprr>tìofie  che  otavati  ne*  tempi 
Veneti,  Fizer  per  C ujp-rmatlva  <fun  de- 
creto-, cioè  Voler  dare  il  tulo  afTeraiBlito 
tolla  propotizione  d’uu  decreio  — ■ Mi  vb 
Tomo  , lo  sono  o sto  per  voi-,  Il  mio  voto 
è per  voi,  che  vale  Io  darò  il  mio  voto  io 
voilro  favore.Nrlle  Parti  del  Maggior  Cnn- 
ttgliu,  tcriveta«i  latinamente  nel  teculo 
XII.  Quam  partem  omnrs  voluerunt,  ex- 
ceptis  eie. 

.AtTU  VOLBaTO  t M AGIVA  DB  QVB1TO  , 

MaCVAR  BL  Fa.V  FE.VrlO  , io  Maonàb. 

Cbi  Tirro  vol  r.vBSTB  oa  , Il  meglio  h 
nimico  del  bene,  Prnv.  e dinnta  che  Spet- 
ao  a cagione  di  aver  il  meglio  tì  p^t-de  ì| 
bene , 71  soverchio  rompe  il  coprrvhiu  ; 
6'Ai  troppo  ahit'accìa  nulla  striglie. 

Cai  VOL  VADA  a Cai  ao  vot  mavoa  , V. 
Ardìb. 

Ga  VOLBITO  VX  ETK  O VX  GmV  CBS  MOL 

CAvCAtiB,  V.  Geav. 

No  Ga  VOLBtro  db  Fll'  FBRCHB  MI  IVBI- 
TQ  uttBaia  DB  ar,  .Von  bisognb  più  avan- 
ti perche  io  subito  aderissi  al  progetto. 

Gaa  VOL  MILLE  iMuAFia,  V.  Smorfia. 

Il  SITA  voLÈa,  aa  fa  tvto,  A chi  vuol 
non  manca  modi , Prov.  e vale  , Che  sii 
uomini  rtraeono  in  tutte  le  ìniprrte  an;ui‘ 
le  più  difBcili,  qnamlo  vogliono. 

No  aABTA  FODÈa  MA  BltOGXA  VOLBB,  Più 
fa  colui  che  vuole,  che  colui  che  puolr.  La 
putrtlà  non  giova  ove  non  coucorra  la  vo- 
iuutà;  Off.  La  volontà  tu;»era  il  potere. 

No  voBtA  ? Maniera  faimiiariitima  , 
Non  c* è dutbio  ; IV on  è a dubitare ^ La 
cosa  è certa  ; Ci  s' intende  ; Pub  ella  du- 
hitarnel 

Se  no  TI  VOL  qvBSTo,  *•  ti  catara 
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ttVAJte*  oumto,  O fuo'  guelfo  o tuo  4*^ 
le  sere,  Chi  tauo  vuole  DÌ»te  bs. 

S»  Toià  o Sb  vomo.  bo  o«*b  mal.  Per 
fuBffto  ecfli6r«,  aon  v‘è  maf^^yan  vÌìb- 
ri  tornio  bm/c. 

Sìa  coms  la  ab  vol,  S.  Pur  U UniU- 
r«  ; H Cui  la  btnedica  ^ Ch«  eh*  ne  sta 
• «e  wrengoi  Sia  come  titer  ti  vuoi*. 

Vmrv?  ( dui  UliiK)  Pis  lii)  P^uoi  P — 
GaBum  vv«T«^  If*  vuoi  iuT 
TOLGO,  m.  Paìgo,  Le  plebe. 

Ho  BBBT>0  BAL  VOLOO  DB  LA  IBJtTB,  Sù 

étniito  eomunemamU  a dirt  o dalla  voce 
comune  • fener«/eiejc/e  , o ftr  udita  o 
per  fùWM. 

Abbai  cbo  pt  voloo,  Fani  appiccar 
iana^i  o aj^biiar  bottoni  tema  uccAiW- 
A ; Fani  tcoraon  / Far  far  beffo  di  ài  \ 
Dee  molivi  b aiecoreì  pr^iu«IÌa»evo)i. 

Un  BBAB  voLBO,  Modo  basao  e fini.  Cn 
gran  rumerà Gran  clamore}  Gran  iu> 
eurro  fra  la  geniti  buccinai 

■e y* rida,  So  ne  parla  da  tutti  e in  tut- 
ti i canti. 

TOLO,  t.  DL  T.  SvoEA 
TOLONTi , I.  f.  Fùtoini  o FeUnti , V»- 
lere. 

ToloktÀ  buca,  Felìeiiif  Volere  ito* 
perfetto. 

Avbb  volohtì  db  MABvìi,  Aver  appo- 
tito^  Aver  voglia  o volontà  di  mangiare, 

Avbb  volontU  db  abdVb  dal  coivo  , 
Aver  Ateo^no  di  eotlevarsif  V.  Scambàb. 

Cativa  vombtX,  Malvolere,  MeU  io' 
teniiuae. 

VOLPE  o Bolbb  , ».  f Polpe,  Animile 

ridrttprdr,  notifiimo  r Irido,  ebe  vive 
ripiiii.  Linneo  lo  cbÌAmi  Canis  Fui- 
P«- 

r«ABo  QL’ATro  DBA  voLBB,  Folpicino, 
Polpetta,  f'olpijgno , dteeti  per  Agg.  a 
Domo  ari  tt|{o.  «li  Aitalo  e tDAlisioio. 

biR  DA  voLVB,  Folpeggiare  o Golpeg- 
giare,  Umi-maìuim  come  U volpej  onde 
Hiceai  in  prov.  C'on  la  volpe  convien  vei- 
péggtarti  Ciui  cogli  uomiut  iiiuli  r«l  iix- 
iiilioM  biiogaa  arniirii  di  lititiglbnit 
friuili  per  p«4rr  loro  reiUirre.  Contro 
r altrui  mine  utar  coatrammine. 

Volbb  ib  c«».viBcit,  Guordorevi  gal- 
line, le  volpi  si  conetgftnno,  Uicr«i  Ouen- 
(lo  due  Biluli  pirlinu  iuiiemeii)  ieeveto^ 
rhe  BDcbe  li  «lice  Consiglio  dt  volpi  tri- 
bolo di  galline. 

La  VOLBB  BBflDB  BL  BELO  MA  BOB  BL  VI- 

iin,  V,  Pelo. 

La  Volbe  no  vol  baaibsb  bbicnb  no  la 
CHB  BHL  ABivÀA  , Come  disse  la  volpe  al- 
t uva , laiciala  stare  eh'  è tuTrba.  Chi 
non  può  sempre  vuole  ; Cn  privaiiotu 
genera  appetito'.  Il  cane  rode  Cosso  per* 
che  non  lo  pub  iaghiotiire. 

Tana  db  la  Volbb,  Folpaia. 

CiiÀB  DB  LA  Volbb,  V.  Ciùs. 

VOLPE  o BOLPE  DE  M\R,  I f T.  .!«•* 
Peic,  l olpe  marina,  già  conoiciiHi  de 
Pliiiio  con  ijncito  nome , chiianlA  po«rÌB 
da  Lmn  5^ua/wi  Fuìpts,  Pesce  di  mia- 
re  ilei  genere  «le’ Cmi , di  teda  cori*, 
eoo  due  ipii-Avli  e muio  .vppnniito;  li  sua 
pelle  è coperti  di  picvolinitni  luberroit) 
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h cime  t molto  uporita  qnBodo  t giovi* 
se.  Vicn  poi  «leito  d*'pe«cAtori  «aebe  Pa»* 
18  SbaD(. 

TOLPÈRA  , A,  f.  Ga&&tone  o Gabbionata, 
Macchina  intetaulA  di  vinchi  o di  laici, 
rtpirua  «U  aamì  e ili  terrò,  per  riparo  de* 
gli  ii'^ini  iie*&amì. 

VOLPINA  e Bolbtna,  a.  t Muggine  Vol- 
pina, Varielì  ouervabilr  del  ntugil  Ce~ 
pkalut,  Lino,  creaciuti  dopo  il  lerao  an* 
MO.  Elia  III  U erjta  Miai  grotaa  , drprrs. 
aa,  termioata  in  avanti  da  una  margine 
Bcniicircolare  i ed  è cooinietlibìle  d'otti* 
BBO  Mpore. 

VOLPÒN  o Bolfòn,  add.  Volpone  e Voi- 
pJciaa,  «Ietti»  fig.  per  agg.  a oom»,  e va* 
le  Aitato,  S;igace,  Fui-bo. 

VoLBbN  CMI  aB  ri.tr.B  MivcBibN,  Fa- 
gnotee.  Aitato  che  vi  linge  inopUce. 

VQLPONXR  , V.  Avvotpiaare  , Ingannare 
rwa  raaliiia  volpina,  ebe  dice»i  auebe  Ab- 
bindolarti  A<tg;g-irare. 

VOLTA,  a.  f.  ( anticam.  anrbr  Piada) 
Volta',  Fiata;  Vicv,  Vicenda  — Volle- 
Telia  h dimin. 

A DNA  coìva  a la  volta,  .4  cosa  per 
coaaj  A cosa  a cosa  ; A una  cosa  alta 
volta;  A uno  a uno;  A fio  a JUo,  Diati»* 
tarnrnte  — Do  e tab  volts  db  Bib,  Dme 
o freirotanfi,  Altrettanti. 

VuUo  , parlan«l<>»i  di  Gìtmim  , vale 
Tratto  o Mano  — — GiVa , «Kceti  ^uei  col- 
po che  in  diirrai  giuiN:liì  trae  cÌiìcodo 
de*  gìoocalori  l‘un  dopo  l' altro 

Volta  o V'wltVda  da  bicmi,  V.  Svolta. 

Volta  db  ls  barcbb,  Volta;  f'tee  ; 
Torno;  Vicenda,  ilicevi  la  V»Jta  ibe  t«n.*- 
CA  alle  barche  ne*  loro  viaggi  e tragitti, 
cb'b  il  viaggiare  altrrnatamecle  — Tua 
LA  VOLTA,  Furare  o Hubar  le  mosse;  Tor- 
r»‘  o Togliere  la  volta.  Prevenire  il  «-om* 
p.igno  coi  tocca  la  «ulta  — - Tua  la  volta 
L«a«A  ( liKlo  in  altro  iig».  ) Voltar  larga 
ai  canti,  vale  Andar  Cuu  caalela. 

Volta  d'cln  boglio  , T.  degli  St^mip. 
C'urNa  Volta,  La  lecomla  Guxia  d'iinb>giio. 

Volta  ìbia.ncada  , Volta  a schifo  roi/e- 
scio,  diceii  d'an  arco. 

Anoàji  v.vo  a la  vulva,  »4ndai-e  alla 
sfiata,  o alla  tpicciolaia  , A noo  a ndo. 

A La  »«)lta  o a la  vultaoa  dbl  aot, 
Al  dichino;  Al  declive  ; <^//a  china;  Al- 
la calata;  Al  chino  del  mie. 

Andai  o Mknàb  in  tolta.  Andare; 
Girare;  .Vondore  o Menare  in  vuUa, 
vnghono  Andar  tagAn«lo  , Andare  , Con- 
durre o iVaadarc  atturno,  in  giro  o a 

Vp.lMO. 

Uab  db  volta  , Ritornare. 

Dai  la  volta  al  vin,  fncerconire  ; 
Divenir  cercone,  Andar  a male. 

Dai  la  tolta  a la  baaila  , V.  Babil*. 

MICIO  UNA  TOLTA  CBB  MAI,  CAl  goAv 

una  volta  non  istenia  sempre:  dìceii  di 
iUit  ii  conieaia  anche  d*  una  aol  volta. 

Gnb  aa  gttALCovvi  in  volta  o raa  vol- 
ta, Cn  marina  è turbala  u gorfata,  det- 
to bgar.  e vale  C'è  cattivo  lecapo. 

Givb  zb  db  ib  malatib  bbn  volta,  Ro- 
vi andazio  di  malattie  0 1^  ahrì  ef^-itt 
UAturali , d che  diremo  auvbe  ìnfuenta. 
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LiaaaBtB  tob  la  volta,  lanciarsi  nr* 
bar  la  volta,  Laacìar  che  allrt  aia  il  pri* 
mo. 

Tob  la  volta.  Far  la  girata,  vale  Pi- 
gliar la  atrada  più  lunga. 

Turo  IN  t’una  volta.  Modo  avv.  ^i/an- 
d*eceo,  cìi>è  Improeviramente  ; Impeto- 
eatamente. 

Volta  ilicetì  il  Voltare  iMI'aeatolo  in 
•oiramt»  la  terra  , e li  dice  dello  iteno 
■otco  circolare  che  in  conseguenza  rievee 
a]  termine  dei  campo.  Nella  Sicilia  «lice* 
«i  Toìna;  i Latini  dirrvano  Versura. 

\'OLT\,a«ld.  Voltato  o Volto. 

VoltX  co  la  bavba  in  av , Supino,  Il 
ano  contrario  è Boccone.  V.  Pania. 

Tbmbo  voltX  , Tempo  volto.  Meato  al 
buono  0 al  cattivo. 

VOLTXDA,a,C  Po/fd(a } ro/i«mcjitoj 
fV^rmeaio. 

\ oLTABA  DB  LA  CBUVB,  V olia , Girata 
della  chiave  per  rbìn«lere. 

VoLTiDA  D V.V  VIUaB  o d'O-VA  ITBADi  , 

Svolta. 

VoltXda,  diceti  per  Mutaiione;  Cast* 
giamenio  — Uabib  una  voltàda,  Can- 
giar d'avTtao  od’ opinione. 

\I1UTAUIN\,  1.  f.  RivoUatina,  PiccoU 
rivulUjiu  iigii.  di  Rivolgimento. 

VOLTXr,  V.  Voltare;  Rivoltare;  Volge- 
rei Rivolgere;  hrvrrtere,  Cangiar  faccia 
a iiualcbe  cova. 

VoltXb  bandibba  o Voltàb  cabta  , 
Voltar  la  bandiera  o Voltar  carta,  Can- 
giar opinione. 

VoltjLb  col  culo  in  au,  ^'m&oocare. 
Mettere  vati  o Movtjtlie  colla  boc«”a  aH'i»* 
giù  o a rosesci^—f  ol’er  M.topra  o Tra- 
Ti»/^ere,  diceii  «Mie  Maiieriiie  e itinilt. 

Voltàb  bl  CANrb.N,  V.  Caittì>n. 

Voltai  la  caia  eorodiaA,  i7r>ei't/arr; 
Rovigliarti  Jt  frustare  e Trambustare  — 
Tuta  la  caia  voltada  col  culo  iv  io,  Va 
casa  tutta  rabbuffata  o sgominata  o vol- 
ta sossoprtt  o trambustala. 

V ULTA!  ML  «>  V , Rivolgersi , loccrco* 
DÌ<  si.  V.  VtN. 

VoLTALL  A , Ricoprile,  ir  dice  Qoaodo 
alcuno, «I  (|uaie  ba  detto  o Gito  alcuna  rn* 
aa  eh'  egli  non  vorr«'bbe  avere  nè  detto  nè 
Gtto,  ne  dice  alcune  altre  direrie  da  quel- 
la e «|uaii  iaterpreia  a roveacìo  o almeno 
in  altro  modo  lè  niCileiinio  — » Voltila 
CUB  La  .«B  aaUIA  O la  ab  scota  ^ MjitierA 

f.«m.  Mettete  te  mani  tnnttnic  per  non 
cadere;  SI  sì,  rivolta  le  parole  a tuo 
modo;  Rivolta  jbi/tata. 

VultÀb  la  barila  o Voltabbb,  Voltar- 
si; f’oltfsr  casacca  o mantello,  ciob  Mu- 
tai* <v,iinK>ne  o |teaiirru^  e lalor  Rinne- 
gare uKibeilani. 

Voltàb  li  cabtb  obi  libbi,  ^^uadtrr- 
nare  , Volgere  e Rivolgere  miootaniculc 
le  carte. 

Voltàb  lb  c.aatb  in  iia.v  , Scambiare 
idadf  o le  carte.  Maniera  prov.  che  vale 
Scambiare  i lerinint , Pijliar  le  nue  a rtr- 
«eacio  — Scambiare  i dadi  lì  piglia  *«* 
cori  per  Ridire  il  contrario  di  quel  i‘li« 
ni  <licr,e interpretare  in  atiro  raoilo  »è uie- 
deiimo  per  ri<'npririi.  Il  verbo  pr«»prio  ò 
tìtdirsi.  V.ScAMBiÀa. 
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ToitVi  tA  MAfjoti , V.  RauiAttf 
Voltila  , vimùla  , Maniera  raotil. 
Seamhiateìa  e rimftt^ieh  (filanto  vi  piar 
c«i  Stuztii^U  il  vostro  ctrveltoj  Aguz- 
zata iferruzzi:  cioè  Ditela  a modo  »o- 
atroy  Dalrla  ad  intemlrr  come  volete  ^ io* 
^rffnatevi  di  gìiutiGrarfi , la  coaa  è come 
IO  la  dico  o la  raffilo. 

Voltiti  ia  tix'  altra  parti  | Maniera 
della  baasa  ((ente  per  voler  dire  Pensa 
J"  altronéo\  ov*.  D' altronde  osserva. 

VoLT\a  QWALcu»,  Svolgere  o/c«iro,Pcr- 
aaaderlo  , lodorlo  , Farui  cangiar  d' opi- 
nione. 

Voltai  noto  taitTo , parlando  del 
camminar  de*cafal]i,J?ii6<ir  la  vnìtUf  Vol- 
tar prima  che  il  Catalier  non  vorrebbe. 

Voltai  o»  Airro,  Arrujfianar*  un  ve- 
*tito  \ 7?f*4ercf«rei  ^rroeerciaee. 

Comando  marin.^aaado  ai  vbo- 
le  che  termini  Tallone  e ai  leghi  e li  fer- 
Dìi  la  conia  con  che  l'ammainava,  •‘Uaa> 
va  o ai  facera  altra  manovra. 
VOI.TARÈLA  , I.  f,  dìceti  all'  Ombre', 
Quando  cjneUo  de’giuocatorich'^ obbliga* 
tn  a far  giuoco, non  aventio  buono  in  ma- 
no per  dirli  larario  (ùù  a un  acme  che  all'al- 
tro , aperimenta  la  torte  , aitando,  cioè 
volgendo  la  prima  caria  del  monte,  e al' 
lor  dichiara  ae  voglia  far  giuoco  a quel  ac- 
me o pure  riporlo;  e qiiesTatto  diceai  Fai' 

LA  VOLTAitLA. 

VOLTER  , a.  m.  Mascheraio  , Colui  che 

fi  o vrnd^  maacHere. 

VOLTESINA  o VoLTiivA,  a.  f.  f'oUìcciuo- 
la , Piccola  volta  per  Coperta  di  ataoie. 
TOLTÌN,  1.  m.  Arehettu  , chUniaAi 
un  piccolo  arco  negli  edibiii. 
VOLTIZÒI.E,  a.  f.  T.  Mar.  yohigUolo^ 
Peni  di  legname  tagliati  a loggia  di  b»- 
ìau»tro,ehe  formano  la  parte  auperiore 
del  Tagliamare. 

VOLTO  (ooiro  atretto)  a.  m.  follo  { fi- 
«o;  Fatxìa. 

Volto,  dtcrii  per  iVaicAem,  cioè  Quel 
fiato  volto  ebe  cuopre  il  tiao  del  Maarhe- 
rato.  Guardagùte  f lUrrai  a Quella  aprcic 
di  raaacbera  ebe  cnitodiacc  le  gote.  V. 
Naaoi. 

VOLTO  (colVaperto)  t.  m.  folta^  Coperta 
di  ataata  o <U  cantina  fatta  in  arco. 
Volto  di  la  poita.  Arcale. 

Volto  acslà,  folta  stiacciate  , Non 
perfrIUmeote  arcata. 

Volto  ao  a A u.ta  araAOA,  Caoa/caola, 
Arco  da  una  parete  all’  altra  so(ira  nna 
atrada. 

A VOLTO,  fn  volta,  L'oppuatoè  la  pala- 
to ; e diceai  degli  Cdifiaii  e di  Stante 
rhc  in  luogo  di  palchi  di  legname  haouo 
volle. 

VOLTÒR,  a.  m.  V<K-e  ani.  (dal  hi.  fui- 
tur)  AvoUoio. 

VOLTURA  y a.  f.  T.  di  nuovo  u*«  e di  pra* 
ika,  aukiiluiloAÌ  alla  vot-e  Trailuto  che  »i 
tlireva  qui  ai  tempi  del  Governo  \ enrto, 
e thè  nel  Co<Uce  civile  Auatriaco  »ì  chia- 
ma Trascrizione.  Dicevi  il  Regulro  thè  «t 
fa  neVaiatti  del  nome  del  nuovo  poticta»»- 
Tc  di  qualt'bc  rondo,  cauato  Tauteriure^ 


TOT 

Ti'aapertimenio  da  Mila  a dita,  da  ni» 
me  a nome. 

volturXi\,  ».  .li  nnoTO  oao  e camone* 
mente  parlato,  Traslatart , che  è TOpe- 
ratiooe  di  portar  ne*  pobblici  regiatri  al 
nome  del  nuovo  poaaeaaore  i beni  da  lui 
Bcquiaili  e cauar  1*  anteriore.  Sotto  i Ve* 
orti  dicci  aai  Traslalart',  ora  toromlo  l'e- 
^retaione  del  Codice  citile  Auitrìaco, 
Trascrivere. 

VÒLZER,*. (colla  t dolee)  Avvolgere,  Por- 
re una  coaa  intorno  atl  un'altra  in  giro. 
V.  Dcavotiia  eSvaLxaa. 

VO.MITXR.  V.  GoMtT^a  e i derivati. 

VON  ,T.  Aiiiiq.,  che  vale  Andiamo,  piar. 

drl  preientc  del  verbo  Amlare. 

VOSE.  V.  Oa». 

VOSÈTA-  V.  Osìta. 

VOSÒN,i.m.  1 

TOSÒNA,a.£  / PocMH«,  Voce  grami» 
e grotta. 

VOSTRO,  add.  foafm. 

L*à  voario  di  vd,  È vostrissimo,  e 
a*  inleovle  voitro , ma  ha  ona  maggior 
eapreaaione. 

VOTO  o lireso  (colfo  «trelto)  a.  m.  foto. 
Fai  voto,  V.  lirvoDAiai. 
l>lsr^a  m»  voto.  Pagare  i voti$  Scio- 
gliere il  voto.  Adempiere  T obbligaaìone 
ataonta  col  voto. 

VOVXdA  , a.  f.  Grillo  , Capriccio  alra- 
vaganle.  V.  Matisao  — Ga.4fr  vovaoi  , 
Gran  matta  fantasia-,Che  capricci  stra- 
vaganti 

VOVE,  A t T.  de’Peac.  che  dicono  Li  vo- 
ti (colì'oaperlo)  Uova  di  pesce. 

Trai  li  voti  , Far  le  uova^  Esser  in 
Jregola,  Dierai  de'  peaci.  V.  Fuga. 

Voti  però  diiTiaii  anche  in  Veoetia 
nel  iSii.per  Uova  qualunque. 

VOTERÀ  (coH'e  aperta  ) A t Genia,  La 
parte  ioleriorc  Della  quale  gli  CcceUi  evi 
altri  generano  l' uova. 

VoTÌRA,  detto  in  gen.  maac.  e per  agg. 
a Domo,  vale  Lunatico^  Capriccioso-,  ìn- 
costante. 

VUVÈTO,  a.  m.  Vovìcino,  Piccolo  uovo. 
VovÌTT,  Vovoli,  Specie  di  Funghi  che 
hanno  nella  figura  gran  aimilitudioe  coU 
I*  uovo. 

VOVO  (coll’n  ferralo  ) A m.  Covo,  e nel 
plor.  le  l/ooa.DM>ai  anche  Geo  e nel  plur. 
U Ova.  Fu  «letto  per  iaclierao  Pillole  dt 
gnltine. 

Voti  bakoti,  Cova  &ossof/r,  Fra  io«le 
e tenere. 

Vari  DA  wttir  a eoo.  Dova  da  porre. 
V«n  D.«  aonala,  Vevoda  Ae/*eo«fiere. 
Voti  01  CALO , ^iAi64oi  Uve  gnllettao 
testicolare. 

V’ovi  oiLiuoacna,  Cacchioni,  V.  iu 
Taaif*. 

Vuvi  ovai , Cova  sode  — CuaxaÀa  x vo- 
ti puat,  Assodare  le  uova. 

Vovi  ciATW,  Goeooi. 
y ori  i:s  rta»aa\.  Uova  a^ritteìlato. 

Voti  i.t  trciu  o ariAiASSAt , Uova  (Il 
tegame. 

«QTlLiaai,  Cova  affogate. 
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Voti  miai  , Cova  mondala. 

Voti  tLOsai  che  nel  aecolo  JCVIL  dico» 
vali  8CU0XII,  Cova  subventanee,  e vale 
Tane,  infecoDde.  Il  loro  contrario  è Co- 
va gallate  — Barlacchio  è un  Agg.  del- 
Tuova  atantìe,che  cominciano  a goaitarù 
e che  poale  a covare  aonu  andate  a «naie. 
Gli  Aretini  dicono  Covo  bogtio. 

Avìi  VOTI  iLOiU  o acuioiai,Lacil2.  ani. 
c 6g.  Esser  scemo  di  cervello}  Non  aver 
ano  il  suo  senno. 

Voto  liidroaio.  Guardanidio,  «lireai 
Quando  l' novo  è naturale  / A.'Rti(ce  o In- 
dice ae  FartebUo;  ed  è QucH'uovo  che  ti 
tira  nel  covo  delle  galline. 

Voto  euTTAiVv,  chiamano  alcune  don- 
ne quell’ Uovo  iNaì  piccolo  che,  a loro 
delta,  le  galline  loglìoao  (atre  aul  numero 
cento.  Se  un  lai  fehomeoo  fiieoe  vero,  do- 
vrebbe dirai  L' uovo  cenleaimo. 

Voto  zkiaiiiao  o SriLUioao  , Covo 
sperduto  , cioè  Quello  che  naace  tenia 
•corta  ma  circondato  toltaoto  di  pelle. 

VovocalV,  Covo  gallato,  Jècostdatoi 
Covo  che  galla , cioè  Che  genera  il  poi- 
ciao. 

Avìa  I VOTI  suai  tot  tTOuano,  Aver 
r incendivo,*  Aver  acidità,  stomaco  ace- 
toso. 

Xl  MICIO  CI  VOTO  AXdlO,  CBI  CIA  OA- 

Li.VA  ooMÀn , V.  AJicio. 

Saltar  ilvovo,  .Haiuera  met.  fenire 
il  capriccio.  Cestro}  6'«/larc  il  grillo  a 
ano*— A.tcoo  cki  corr  il  tovo  di  culi, 
C^ei  gli  tocca  il  ticchio  di  gridare,  di 
tirepiiare,  cioè  Gli  viene  quetu  aolonlà, 
penaiero  e capriccio. 

E«tsa  ORA  DA  voti  ORA  OA  LATI.  Aver 
uova  e pulcini,  detto  fig.  vale  Euer  di  na- 
tura bitbelica  — No  so  at  rl  aia  da  voti 
o DA  LATI , Non  so  se  sia  carne  o pesce, 
detto  melaf. 

No  tolrr  calitb  cir  no  fasra  voto, 
Tiror  diciotto  con  tre  dadi.  Trattar  i 
•uni  negoxii  con  ogni  vantaggio  potaibile. 

Par  cm'bl  rapa  sci  voti.  Par  eh* egli 
abbia  i piedi  di  piombo,  Diceai  di  Ubi  cant- 
mioa  adagit»  adagio. 

pAvqoA  DII  rovi,  Pasaua  d’uovo,  La 
Pasqua  di  reaurreaiooe.  V.  Pasqua. 

.Msria  VUOTI  ii  dbspXr,  Maniera  aot. 
V.  io  Coo. 

Trovvr  cl  pi^o  ifi  TIL  VOTO,  r edere 
o Conoicrre  i7  pelo  nelC  uovo,  Eaaere  o 
Pretenderai  thiaroveggenie  — Cercare  o 
Guardare  il  prl  nell'  uovo,  vale  Mettervi 
a ruitaìilcrare  qualtivoglia  menoma  evAa. 
V.  in  Pelo. 

ZooÀA  A COVI,  V.  ZoeXa. 

QvsaTI  RI  VOTI  COL  MA.VIGO,  l/OCOIIOOr 
hutaa  di  runproveru,  metaf.  e fam.  Que- 
sto è un  malto  caprìccio  o una  strana 
fantasia  o un  gAin&isto  nuovo  e //r«n*n* 
gante}  Questa  è una  eci//Ìletc«  , acioc- 
eAr:*n,  inecia.  V.  Mbrdi  col  ctoiTOL**. 

VOVO  DE  MAR,  i.  m.  T.  de  Frac.  Car- 
nume  o Covo  wartno  , Anìruale  marino 
dell'ordine  de'MoUnachi  , de!  cenere  del- 
k Ateidie,  deUo  da  Linneo  Ascidia  ru- 
atica.ll  tuo  corpo  è di  figura  ovale  allun- 
gata , con  «lue  aperlore  mpcriormente  ; il 
•no  esterno  è groppoto,  «Ti  color  marrone 
più  o «ile no  carica;  ala  ndereule  a pian- 
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tc  marior  , a corpi  diiri  o ■<!  aoimalt. 
Rauomigìia  a<l  un  aoro  tagliato  per  mei> 
(o  , onde  traaae  t)  norac  rri'nacoto.  la 
ualrhc  luogo  ai  mangia,  ina  non  fra  noi. 
pracatori  dell’  latria  gli  dit'ooo  Sroc.\a, 
iiiugXn,..  m.  tVttrono,  Vento  furtìtai* 
ino  e prncelloio  che  mena  gran  rorioc.  V, 
SdiJT, 

LRCl  E BURCI,  detto  per  Agg.  a Uomo, 
Bagn^lù  e cimaioi  Bamòi/’o  du  /fuveii* 
nuj  Ban/i/iry  JUafiziaìo;  / «/^one,  (rran- 
de  aatalo.  Corffaec/itone  da  CampaniYc, 
iUriiio  che  non  ai  laicia  aggirare.  Fagn^ 
ne,  diceai  d'  un  Aalato  che  ai  finge  aem- 
plicr.  V.  S.\riaL*  Lo^rca,  io  Sarka. 
(iRlXuA  , a.  f.  VrlamentOf  L’  alto  d'ur* 
Ure  — t’rRo,  direai  allo  Strepito  o Ro- 
more  che  aifaneirurUre,eai  dice  comtin. 
di  ^>tteUo  di  molle  prracme,  che  farrllao- 
do  iiiaicnte  rompono  altrui  il  capa  collo 
ah  iila, 

liaLcBa,  nel  lingnaggìo  fatti,  ai  dice  an> 
che  per  Gridata  — 1)ab  vn'vaLaBa,  Far 
una  gridata ’f  G ridare  i Taroccare. 

Vale  non  meno  fata,  per  Fianto^  Grido. 
URLXR,  r.  Vrlarei  Urlare  come  un  ca- 
ne, cowe  ìupOf/ortttJieramente. 

UfiLÌB  COMI  V3T  xajrzo,  iVu^^Aiare  co* 
«e  un  bue. 

L’unta  CBS  pai  cr’bi  ai  aiBica, Sitac- 
elo come  un  picchio,  Grida. 

URTA  •—  Ari»  in  cara,  A\fert  in  urta 
qualcheduno  f modo  Laaao  , Voler  male 
ad  alcuno.  Aver  in  uggia  o a uggia  ^ ha 
il  medeaiitio  aign. 

Toa  Mf  VITA  Qcatcl'v , Torre  o Torti 
o Prender  in  urto  o in  urta  alcuno. 
URTADA  ,4.  f.  Urtata^  Urtamento^  Ur- 
tatura^  Urtane  i Spinta  o Fintai  Cot- 
to, L'atto  ilelKurlar  o dello  apiiigere. 

UarÀDA  , detto  6g.  GriJatai  Contesa; 
Diitentione  — Daum  u.T’vaTADA,  Ur- 
tarsi f Cozzarsi  intieme,  V.  UaraasB. 
URTADÒR,  a.  m.  A"oce  che  luona  Solle- 
citatore o Impulsore  j intendiiuna  con 
^uealo  nome  un  Mezzano , ma  prnpriani. 
Quello  che  frammeiteudoai  negli  affali 
allroi  sono  aptiarema  di  aoateiiere  il  ran- 
taggio  d una  nelle  Parli,  non  cerca  tu  lo- 
aiaoza  che  il  proprio.  ,^tto  ijuettn  lenao 

«P^rleiigono  Bindolo  o Bindolane^ 
cioè  ^lpi  che  aggira  altrui,  che  usa  bin- 
dolerie} Arrotino^  Uomo  inlereiaato  che 
cerca  in  ogni  coaa  il  «uo  tantaggìo,  /«- 
pigliatore  o Imgacciatare f Imbroglione' 
Sorbone,  Uomo  cupo  che  tatto  inicnio  ai 
proprii  Tatuaggi  procura  f<-greiaoieute  e 
accortamente  di  conargutrli. 

URTAiNTE^  aild.^  Coita  oita^vt*,  Sto- 
macoso; Bieoltan/ej  Che  disgusta,  che 
jptare,  cAe  muore  a sdegno,  a bile. 
URTXr,  t.  Urtare  — Toa:«Àti  a urtàb, 
Biurtart  — Punzecchiare;  Frugare  cof 
gomito.  Urtare,  Stimolare. 

Uaiia  A tA  PBiiiA  o Uatàb  ba&mto,  dp- 
porsi.  Tale  Indurinare. 

UarÀB  cot  CBi  ga  i coam  Pih  lobcui 
sbj  TOi,  V.  CozzXa. 

Ubtàb  ib  Tt  tA  lABCA  DEI  CAt,  Dar  nel 
bargella;  Battere  il  culo  in  un  cavicchio, 
Capitar  male,  Far  cailÌTo  incontro. 
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UaTARSB  IJf  QUAtct'K  PBB  ITBABA  , A^ 

battersi;  Avvenirti;  Incontrarsi. 

UiTABAB  cov  QRAtcl'B,  Cfiziart  insie- 
me, Si  diiM*  di  quelli  che  Tengono  io  di»- 
•ensione  ; il  che  anche  diceai  Urtare. 
URTO,»,  m.  V.Ubtaba. 

Daa  UBTO  AQUAtcotaA,  Dare  impulso, 
ercltamento^  stimolo,  motivo,  cagione; 
fneitarej  Eccitare  ; Stimolare;  Provo- 
care. 

Cotta  cbe  »a  varo,  Cora  che  urt  i , 
cioè  Che  fa  sdegno.  Che  fa  «tomaco.  Che 
diigiista. 

Cito,  detto  ia  gergo,  Tale  Pane. 
UsX,  add.  Usato;  Ausato;  Avvezza;  Abi- 
tualo, tiirehhesi  delle  persone.  Usato  ; 
Utìtaio;  Solito  ; Consueto,  Delle  cose  e 
di  che  che  sia. 

A TOTO,  Avvezzo  alla  tearmaglia, 
9 dice»!  di  Chi  è un»  al  bene  ed  al  male. 

DaApr  USAI,  Panni  domi,  usati,  rasi. 
V.  F.oi. 

USANZA  , t.  f.  Usanza  ; Uso  ; Usaggio  / 
6'jaaien/o  ■“  Disusanza  è il  suo  con- 
tario. 

Catita  C8ABSA,  Usanzarcia. 

Qval  Paesi  tal  usabia.  Paesb. 

Usai* A,  dicesi  a Quella  specie  tU  Ri- 
gaglia o iti  Giunta  che  dassì  dai  Tendito- 
ri di  fasci  di  legiie  ìndìgrusso  ai  compra• 
torl:cìùè  di  due  fjtcì  per  ogni  cetitioaio. 
UsXr,  t.  Usare;  Ausare,  serbi  neutri, 
Cosinmare,  Aeer  io  usaoxa.  V.  .’llAtutAB. 

UsAii  quALCossA,  Usare  o Far  usanza 
di  che  thè  sia , Tale  Adoperare , McUere 
in  uso. 

Us\ii  qUAt^rt'B,  AJJettrare;  Assueja- 
re;  .Ivvezzare , Accoiiumare  — Utab  i 
CATAtf,  Scossonare,  Usarli  al  maneggio^ 
Utìb  1 BOI  AL  EOO,  Accollare,  Far  il  collo 
li  buoi  pntientlo  loro  il  giogo— Ur\a  a la 
ortRA,  Agguerrire. 

^ UsXr  Uba  boba  o uba  catit.a  aziò.»  , 
far  una  buona  o mala  azione;  C'oniinet- 
ttre  una  azione  malvagia. 

iNo  SI  USA  >lb  II  COSTUME  d’  uba  toc- 
TA,  L* antico  costume  non  usa  più.  .\un 
è più  in  uto. 

USCÌDA , V.  UsEiBA. 

USCl^R,  V,  UsifBi. 

USÈBìO,  Futebio,  \oine  proprio  di  Uo* 
mn.  Dia  fra  noi  dtiutalo, 

US.MA,  ì.  f.  Usta  , che  signìCca  Patt.iia  , 
Sito,  che  è Queir  odore  o Quegli  eflluTii 
lasciali  dalle  Fiere  tliiee  passano,  i quali, 
penetrando  neU’otlDralo  de'c.ini  da  cac- 
cia , desta»  in  essi  una  graiuliisima  aii- 
lielà  di  rilrofarle — Fiuto,  dicesì  al  scu- 
timenlu  deirodoralo. 

Esser  su  l'ctx»  , Fster  in  sulla  fat- 
ta o in  sulla  tmecìa  o per  la  buona  , 
^tarlandosi  di  Cane  che  iniegue  le  fiere, 
e Tale  Esser  sulla  sia  opportuna  di  tro- 
varle. 

Cab  bb  iota  USM, a , Cane  sentacchio 
o sentocchioso , che  braccheggia  , che 
futa. 

Teovàr  a rsst  A,  dircsi  per  simil.  Tro- 
var a tentone  o a caro  o n rnsaccio, 
CuBosaEB  URO  A USUA,  Cvnoscetlo  a 
fato. 
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Atbb  GB  vii  BB  vaMA,  dctlo  fig.  Aver 
qualche  sentore  o fummo  o braccia  e lu- 
me <T  alcuna  cosa. 

USMXdA,,.  f Fiuto,  L’atlfi  del  fintare. 
USMADINA , I.  f.  Fiuiatina  , Piccolo  fiu- 
to, Leggiere  odoramenio. 

USMXr,  f.  .4'irmare,  T«»re  de'Carcjatori, 
T.-i|e  Cerrar  U fiera  segaeiidoue  le  orme: 
dicesi  anche  Braccare  e Braccheggiare, 
V.  BaACBiakR. 

USMARLN,  V.  OìmarIb. 

USO,  E m.  Uso;  Usanza,  Coasueiudioe. 
Mabgabsa  b'uso,  .Vobuio. 

L*Aauao  va  uso.  Uso  fa  legge;  Uso  si 
converte  in  natura,  c Tagliooo,  La  con* 
uietudioe  acquuta  forsa  di  legge;  ott. 
Gli  abili  hanno  lauta  fucsa  in  noi,  che 
«iifiicilinMte  si  fincono. 

Roba  da  uso,  Boba  uiativa , Che  si 
pnù  usare. 

iVo  VAa  MOLTO  uso  B*  UBA  coss.i , jVor» 
far  troppo  guasto  «Tuno  cosa  o Aon  Jar- 
ne  guasto  , Non  se  ne  sertire  , .Non  cu- 
rarsene. 

Adatabsb  a l’uso  del  pabsb,  Paese  che 
vai,  usa  che  trovi,  Adaltaii  all' nsaoiE 
del  paese  in  cui  tì  Iruts. 

U.^SJOA  , ».  f.  Uscita } Escila,  Per  quel- 
lo che  si  spende , che  esce  di  scarsella.  V. 
1-vt)da. 

L.SSIER,  I.  m.  Usciere,  UfTuiale  miniiie- 
riale  che  v' era  presso  alle  Corti  e alle 
.Magistrature  giuditiarie  del  cessato  Co- 
Terno  italiauu;  il  qual  Usciere  era  desti- 
nato all' inlimaiioiie  de|IÌ  alti.  Ora  que- 
st uflìliu  è soilenutu  da  Ctirs«>ri. 

Capo  bei  L'ssiEEJ,.Uazfrun'icr*  o Mae- 
stro Usciere. 

USTINARSE,  V.  Ostibaesb. 
USUALMENTE  , aT?.  Usatamente  ; Per 
uso;  Per  usanza;  Solitamente. 

Pobtàb  u.v  auto  usualmebtb,  Por- 
tarlo  ogni  giorno,  tutti  i giorni. 
USIURCTO,  aiT.  che  altri  dicono  A usu- 
■iuto,  Storpiatura  delle  parole  UiineAr 
abrupto.  V.  EsAiauro. 

USUR.XR,  e.  Usureggiare,  Fare  usura. 
Dare  o Prestare  ad  usura. 

usunXRo  \ 

USURÈR  / s.  m.  Vsaraio;  Vsurarh; 

U»uricre,Qurìlo  che  dà  e presta  ad  usura, 
USURPO,»,  in.  Usurpamento;  Usurpa- 
zione. 

UTE  e Un,  »TT.  propr.  la  Toce  €^t  lati- 
na che  ci  è riiiiaf.a  nell'  uso  del  dialetto, 
e Tale  Come. 

Ute  o Un  Ili;  Utb  o Un  tu,  Carne 
lo;  Com'egli  o lui  ; orreio  Quanto  a me; 
Quanto  a lui. 

utensili,  6.  ni.  Utensili , Siromrnii , 
arnesi,  e mobili,  che  tertono  ad  uso  tiri- 
le case  , e ilelle  onicioe. 

UTIA  , 8.  r.  Uccellare  ; Fratrnnaìa  ; Bo- 
schetto,Histreiux  di.pianie  sjlT.niiche  ct>n 
certo  ordine  per  uso  di  pigliare  alia  pa* 
nta  gli  uccelli , ed  in  pariicolarr  i tordi 
Ptersi  anche  ToflDÉaA. 

UT  PLlRlilUAlj.Vanina  Ialina  clic  u,a- 
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yu 

fio  Bel  i^olo  XYl.  nel  neitro  dialet- 
to od  vero  ino  aigriìftralo,  Con'è  i7  pià 
deìh  volte-  QuetU  manìfra  ci  è riporta- 
ta nelle  lettere  del  Calmo. 

UTUJiXi.,  add.  .7utttnna/e,  D*  aoinnoe. 
UTÙ.NO  , a.m.  ÀutunnOf  Stagione  dell'an- 

BO. 

VU,  f'oi  e poeiicameale  f' ni. 

Vo  Atrat  o VoàtTai  e Ve  At.Tm«  o 
Vcat.TR>»  Fot  ituti  • fui  tttue. 


vus 

Dai  B*i  TD,  Dar  del  voi  o di  voL 

Da  p«a  TV,  V.  Da. 

TD0^G4,  a.  f.  T.  aat.  V.  VotavA. 
VlìDSE,  a.  f.  T.  ani.  che  «noi  dire  Foce. 
V.  Oaa. 

VtOVE,  V.  Vote. 

VDOVO,  V.  Voto. 

VUSSlURkA,  Fotiiffnoria  e foeignoriay 
lo  fleuo  che  Voatra  Signoria.  Titolo  che 
in  reco  di  Voi  ai  lU  altrui  per  riapeiio,  a 
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5er  lo  più  ai  auole  arrtrere  con  le  aole  T. 
. puntale^ 

UZzXr,  JUtarei  Ahtarti  iniziare  o 
c Adizzare,  lociur  il  cane  a mordere  , 
che  diceai  anche  Imtigare  o àmmtlUre. 
Diala  QUAbchir,  Adtizarey  detto  mo* 
■ taC  Tale  ProTocare  , Irritare,  Eccitare. 
UziAaa^  Provocartiy  i?tr<tcci«rA/,/»- 
ttigani’y  uarrini  ProverStawi,  Offeo- 
derai  icambief  olmenu. 
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lettera  conionanir  fccfieie , già  mo1> 
le  auU  dft'BMlrì  |tMÌri  Latini,  non  oc» 
corre  nella  etprr«Mnne  della  lìngua  ita* 
liana.  Ne)  eorgerr  del  noatro  dialetto  pe- 
ri ai  tede  adopei  aia  io  ? arie  toot  coom  in 
C«xa  , FoBVAZa  , i^xo  , Paza  , Stasa  , 
Kxaicnr^a , re.  per  far  V uHitìo  «Irlla  La- 
te dolce.  Trotaai  aoi-br  io  Vazssia  e da 
rii  a*  apprende  cSe  or'prioti  lampi  dalla 
Ungna  ooatra  al  prooum-iaiae  Vaawu 
colla  a doU-o  c eoo  Viumaia  colla  « «apra 
i;ouie  oggidì. 


XE 

Xa,  profmosiato  colla  tocalecbiuia  a 
come  a«  foaac  accompagoato  da  a dolce,  è 
runica  voce  ebe  co' auei  deritati  debbe 
arrifcrti  coir  ierbeae  e non  cotrecae,  per 
ratere  in  pHacipro  della  parola,  eprrcbi 
à regola  generale  ebe  V case  si  proiiunsla 
■enprr  aspra  o nsUirale  e giammai  dolca 
qoaod'i  nel  principio  delle  ?od. 

Xa  corrirpoode  all'/f^,  /!■'«<  e Suni 
de'  Laltfii  -V-  Le  sa  aaco  , Et  sa  aov  | 
^ hU9i  JH^Iì  t Ivunn  1 <à| 


XE 

QueUi  /ORO—»  I za  aatr,  fono  helli 
No  ss  taso?  iVen  è egli  irare^cfc.  dfe'ra» 
rei*  — > Quasri  czs  ss  ssf  ^iinnte  ro 
n’ila  o re  n'è? 

XatTO  , ( ebe  può  ancha  dirsi  Emf  ) 
pronoiuiato  eoa  iuterrogaùfo  , derìra 
scbioilsmenla  dal  lai.  È*  iu  | Sei  (m? 

Xblo?  è egli  o quello?  — Xatt  o Xsi? 
Sono  egtìnoo  quelli?  — Xsu  o so  uuf 
Sunu  0 nvn  tmaì 


» 
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!Z.  Vedi  ZiT*. 

ZA  (colla  a naturale)  Gikf  Atr.  d(  lem< 
po,  e vale  l*rr  lo  |tiMato. 

Za  TBUPO  j Za  TiB  Mtsi|  Già  ttmpo  f 
Già  irt  mfti  — $15  ia  pocwi  loavi^  //«• 
^no  c pochi  pronti  Jono  — Za  cac,  Dap- 
poiché  — Za  ca'  at  ?ol  cumI  , Du  poi 
cA*ei  può/  colà. 

ZA  (eli**  *a  pronunziato  v'olla  1 naturale  e 
con  infleMÌone  aardonii'A  ) Eeh^  Medto^ 
cremenle  } Coià  coll  ; Eut  eia  , Ex.  ^r. 
L»a  tal  coaa  come  fu  buona.'  Eeh,  Metlio^ 
crernenle.  V.  Gii. 

ZA,  con  infleaaione  aipra , dicepaiì  a'teof>* 
pi  Veneti  per  ainroftc  di  CPLaaaA  ^ Za 
VARbv,  per  CaLENca  pabùeì  Goal  Za  ma- 
Dka,  Zi  »Aoas  per  Acceìlenta  madtr  ; 
Jiccrlifata  padre  — Cuna  itala  sa  »a« 
nò»?  C'>me  ila  di  la/ale,  f'osira  Acce/* 
/ens<i  podronc?  V.  Drmza. 

ZABAGlÒiN , a.  m.  ( colla  z a»pra  ) Zft^a- 
ione  i ^aòagtione  o ifumiatunc,  voci 
Fiorentine.  Specie  di  be«aoda  cordiale 
rlie  li  fa  ron  tinra  , EtKK-bero  c «lo  ((eiir' 
roto  dibattuti  iiuienie  al  calore  del  fuoco. 
ZACnk  (culla  s dt»lcc  e Te  aperta  ) fia^ 
potiti  lervilorr  , che  ta  d’ ordinario  %*• 
alito  di  giarcbelia. 

ZAGO  , I.  m.  ( a dolce  ) Voce  ani.  Giaco 
( detto  <la*  Latini  L'jrica)  Arme  da  do»»o 
fatta  di  ntaf^be  di  ferro  coucaletiatc  iiiiie- 
uie  , di  cui  faceta*!  uto  nelle  guerre  dei 
l»a*at  wcoìi. 

?lo  ruoto  iTAB  aanpiiB  coi  baco  itoos* 
ao,  Maniera  Pie.  aou  che  «uid  dire,  jY«#i 
vo*  alar  più  luf/e  armi^  ìVon  va'  più  re~ 
alar  iw  parata^  f'offìio  dimetterle. 
Zk:OLA{colU  s atpia  ) a.  f.  Zacchera  j 
Pillarchera,  Sobillo  del  fango. 

Per  ineiaf.  ai  ilice  nel  eign.  dt  AtagO’ 
gnu;  f'àiof  Pecca ^ V.  Tacuba. 

Zacola  DBt  tvso,  Cocca  f Queiranno- 
damento  che  «i  fa  nel  fuio  perchè  non 
iaoatU  <|oand«>  ai  gira  e ai  torce 

Zacolb  de  le  piecobb,  Caccchf  Per 
lo  ateri'o  che  rimane  attAccalo  nell'tiaiire 
•’pelt  delle  capre  c alla  latta  tirile  pet'ore. 

Netàb  da  le  xacolb  , V.  DEBXACOLÀa. 
ZAG0L\,  V.  InzaculX. 

ZACOLKT.A,  a.  f.  .^cu-.-Ae nijjtiy  Zacche- 
re//s,  Piccola  laccherà. 
jKAGOIJI.Y  (colla  1 atpra)  aild.  Zacche- 
rttiOf  Pien  di  xar«here. 

ZacoLo.ifA  , Girandolai  f’a^abonda } 
G(rora,^a  , Agg.  a Feuiiuiua  clt  i aempre 
io  giro. 

ZAFXK,  V.  (colla  I aspra)  è verbo  anU 
tua  che  ai  parla  ancora  io  9JuraDo,da 
Àcciulfart  o CtuJJatey  che  vagtiono  prò* 
propr.  Prendere  pel  cìufTo,  e ti  tua  anco* 
ra  nei  AÌgu.  di  Prendere  o aflTeri  ar  che  che 
eia  con  (gualche  rioirnia.  Sono  qoAsi  »t- 
noniiiii  Arrappare  i AeraJJare i Sruruf- 
farei  At  ìuffort  o Arraffare  — Pare  ntin 
meno  che  Zafo  aia  verbale  di  Zafàm. 

Zafabae,  Aztu^artiy  Venire  a lulTa, 
Abbar  unarai , contr.talare,  e non  che  de- 
gli uomiui  ai  dice  degli  aDimali— Zavab- 
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•a  tiB  IL  BOTO,  direbbeai  Acciu^arei  o 
CiuffartL 

Zabàb  i preso  anche  ìn  aenao  dì  4i- 
hraceiare  — > Zafamb  a bbaziacolo,  Gtl- 
(ami  U braccio  in  C0//0,  cioè  Abbraccii- 
Ut. 

zXFARA,  a.  £ T.  de*  Vetrai,  Zafferò  y 
Sorta  di  mistura  di  cui  il  coÌmJio  e la  ba- 
ie, e aerve  per  tignere  il  vetro  |ktIo  più 
di  turcJiiuo. 

ZAFO  (rolla  laspra)  a.ni.  Zaffai  ^irro^ 
Sbirro  'y  Birroeiere  -y  SaUUtU  y 11  bauo 
Btinitiro  eaeculure  che  sotto  la  Repubbli- 
ca Veneta  Mrrvì«a  agli  nrdini  de'tnbuiia- 
li  giudiiiarii  e delle  pubbliche  Cnanae,  e 
iaceva  gli  arrrrii. 

Zaei  Da  tbaa  , diccraoii  i Birri  «letti- 
nati  al  aer*Ìgin  imcrnu  della  Città  ; Zafi 
DA  BASCA,  tradii  che  nelle  Lagune  gira- 
vano in  barca  jkt  attendere  agli  oggetti 
di  finanza. 

Straniere, diceai  » Colui  che  a’Iuughi 
del  Dazio  ferma  le  rubo  por  le  quali  «Ve 
parrai  la  eabrlla. 

Zavo  de  pax. ab,  «lisae  il  anatro  Calmo 
porìaadu  del  dio  Marte,  per  dire  Fero- 
ce, Impetuoso,  Shriccu,  Mariuolo. 
ZAFHAN  o Zapabà»  (colla  x dulre)  *.  m. 
Zafferano  oZaJfarano,  Filetti  o Siig- 
nii  di  color  giallo  che  ai  trovano  in  nu- 
mero di  Ire  «lenirò  ai  fiore  «runa  cÌj>j1U 
d<*Ua  Croco  o Gruo^o  domettieo^  «lai  no- 
me aialeinatico  Crocuf  sativusy  V.  Za- 
PBANÌ).\  e Aipòao. 

Z\FRAA'\  , adtl.  Zafferanato , Unto  dì 

aafTerano. 

ZAGHKTO  ( colla  a dolce  ) s.  m.  Cheri- 
chelto  ; Chericutzo  j e dicrai  alle  tolte 
per  dispreizo. 

ZAGO  (colla  1 dolce  ) s.m.  Cnericoo  CA/e- 
r/co,  9ue^Ii  che  ha  solo  la  t<miura  o anche 
gli  ordini  minori  — A Padova  si  chiama- 
DO  Zacar  9ue' giovanetti  che  icrvono  alle 

meize  nelle  chieie. 

Db  PiiBTB  nevspTVn  Zaco  , Di  Pesie- 
re diventar  Sere  : di  fìadeisa  Converrai 
Par  come  San  GrisanlCy  dì  maestro  la- 
vorante. 

£l  PnVTB  CNB  FBECA  PEB  El.  baco  , V. 
Pbbtb. 

ZAG.NUCO,  V.  Zati-co. 
zXlKA  ( colla  t aapra  ) a.  f.  Piattcìlone  ; 
Concola  i Catinella  { Caiinuccìoy  Piallo 
di  terra  con  molto  fondo. 

Uva  ZAtNA  O lAtkADA  DB  POEB.VTA  , DB 
&ASACVB  ec.  Un  pUttcUon  di  polenta  j 
Una  caftne//a. 

zXiNO  ( colla  I dolce  ) Zaino , add.  Ca- 
vallo baio,  lauro  o morello,  il  quale  in 
neaauna  parte  del  corpo  abbia  pelo  o se- 
gno naturale  di  bianco  \.  Uabic.ax. 
ZALASIRO  (colla  1 dolce)  add.  Giallt^ 
noloi  Gialloto  ; Giallogno  t Giallignoy 
ropr.  Giallo  tcoloritu  — t'al^,  dicrai 
a Mantello  di  cavallo. 

Zalastbo  dello  ad  un  Uomo  che  ab- 
bia il  color  della  lua  rame  che  tenda  al 
giallo  per  infezione  de' polaiani, /nso/- 
minoro.  — Cialloy  diceai  ad  udo  per  Pal- 
lido, Smorto. 


Z.AM 

7ALETÈR  (colla  t dolce)  i-m.  renditore 
di  pan  giallo  y V.  Zaleto. 

ZALETlì^,  «.  m.  e per  lo  più  in  plur.  Za- 
tETixt  ( colla  a dolce  ) Cibo  meno  volga- 
re «lei  ZkLETu  o Zalkti  , fatto  beasi  «li 
faiina  gialla,  ma  con«lilo  di  butirro,  e«| 
è una  i{MTÌe  «lì  ghiuttomia.  I fat  dori  «li 
«pirito  pane  aottu  per  lo  più  coalatltni 
)'  riuUni,  che  girano  per  la  Città  gridon- 

do  ZALETt»!  COL  bt'TlBO  CALDI. 

ZA  LUTO  (roU'e  serrala  ) .vdd.  Gmi7e/2o‘ 
GiaUiccio-y  GiaìHgnoi  ùiaUuccioi  Ran- 
ciatOy  Hnneio  i Dorèy  Colore  che  t'acci>- 
ita  ai  gialb». 

ZiLETo,  detto  austanl.  Pane  giallo  y 
eil  è quello  eh*  è fatto  con  farina  di  fur- 
meulone. 

ZALETO,  a.  m,  Y«ime  nmìlniogtco,  che 
sbiasi  a«l  una  specie  di  Beccafico  , detto 
dal  Professore  Raniani  Sylvia  Pol^glot’ 
/a,  «la  Sgmrltn  .Vo/aci7/a  HippolàiSy  e 
da  Lalhaiu  Sylvia  ffippolair.ìù  un  ucrel- 
lello  delle  siepi  che  a queste  tairli  si  ve- 
de graiaiasinm  verso  )a  fine  d'autunno^ 
ch'è  nn  po*  più  pio.  «do  del  Beccafico  ca- 
napino ( Canivela  ) ed  ha  il  comorno  «le- 
gli  occhi  e il  «li  sono  del  corpo  giallo  Nel- 
la  Toscana  lo  confondono  col  Beccafico. 
ZALEZZA,  s.  f.  Gi<i7amcy  Giallezza , 
Color  giallo , Citrifiità. 

ZALIZaR  (colla  s dolce)  v.  Gia//e^^Ì«ire, 
Tenilere  al  color  giallo. 

ZALO  ^olla  I «lolce)  add.  Gtn//o  c nel  su- 
peri. Gial/istimoy  Color  sìwite  a quello 
del  fele  c dell’oro. 

ZaLO  CwaiE  OSA  BUCA  , V.  ZvtASTBO. 

ZALOLÌY.  V.  Zalbto. 

ZALThO,  Voce  ani.  V.  ZALTai).T. 
ZALTRÒ.N  (colla  a aspra  ) ad«l.  Cialtro- 
nei  Gaglioffo  i Afascalzonei  Galeone  ; 
Pleiearcio,  V.  Scalbacàw— C wf/ro/ia,  la 
Femmina. 

Z.ALTROnXr  , V.  ltxAi.TBO!rVB, 

ZALÌ  A (culla  s dolce)  s.  f.  V.  Litbaiiia. 
ZAl.LME  («-«ina  a dolce)  s.  m.  Gta//umrj 
Gtallezza  i Giallore. 

Z AMARIA  , Giovanni  .Varia,  che  comu- 
ucinenie  scriveaì  Giamzaaria,  Nume  pro- 
prio di  Conio. 

Sroa  Zamahu  bob  sroasco.  Pappata- 
vi y si  dice  in  modo  basso  {>er  agg.  a Chi 
soffre  «.'ose  vituperevoli  Mare  perdiè  oiao- 
già  o ne  caia  il  comodo.  Buono  stomaco, 
vale  Di  poco  onore  o Uno  cui  si  posta  di- 
re liberamente  il  faitu  suo. 

Stoa  Zamaria  p.a  cocjonx.  Altra  manie- 
ra biiasa  che  ai  dice  per  agg.  4 Uomo  nel 
sigo.  «li  Fagnone,  che  vu»|  dire  Scaltro, 
astuto,  aia  che  t'iafiD^e  semplice  i Gatta 
di  .liuziao  I Gatta  maria  j Gaitont , V. 
MoaaKòw. 

zXmARO,  B,  la.  Voce  basta,  che  vale  Pe- 
ctito  grave.  Pesante,  che  fa  caldo,  e tai- 
vo)i«  aiiche  Cencioso. 

ZAMARÀGULC  o ZiMARCCoLB  (colia  s 
dokt)s.  t i,  de’Pesi^  «S’/row/pt,  Sona  «li 
Conchiglia  uuitalve  dì  mare,  deltz  «la 
Linneo  Stromàus  pes-pelecuni.  LlU  h» 
UB  corpo  spirale,  iaLcralmrBte  ad  uon 


Digitized  by  Coogle 


etirrmllB  dilatato^  h comune,  cttmmrtti- 
liile,  ma  tUv. 

Z\MBAT1STA  (rolla  x «Iole»)  Giofrtnn» 
/tiitisla  o Gi(im£u<rila,  Nome  proprio  ili 
uomo. 

Z AM  BELA  (l'olla  X B*|va  e l'e  aneru)  a. 
f.  ('idmfre//a  , enei  (lim.  C<dMM//el<a  , 
CìIh*  di  farina  intrtaa  rnir  nota  c rollo 
suicliere  e l.urro;  e ie  n ha  di  più  lorle, 
talora  i»  figura  circolarr. 

ZAMDELXn  (colia  a atpra),  8.  m.  Chm- 
brriunoy  Gemiluomo  iie«iiiulo  al  ierri» 
gio  drila  camera  nelle  Corti  de’  Monar- 
chi. 

ZAMBÈLO,*.  oi.T.  ant  fmbrogUoi  In- 
ii'igo } hnfiiccio. 

ZAMlìERUtcO  (coll,  t ilolcc  ) ..  n>. 
ZantbfHuc<o  f Lunga  e larga  reale  di 
panno  I he  utarano  i nosti-i  lecchi  per  ri- 
pararti (idi  fredilo,  che  ora  più  non  «’av* 
cotluma. 

ZAMBÒN  ( colla  a dolce)  t.  m.  T.  de'Cuo- 
cbi } dai  Francete  7affi4ori,  i>perie  di  Ma- 
nicaretto fallo  col  pri-'ti  iuUu  e aitai  gu- 
tioto. 

ZAMORO  , a.  in-  ed  ancìie  Afoaaro  e Ci* 
7h9r,  tono  tiutui  che  ti  danno  da' AUiii- 
traiebi  ad  una  malattia  del  Cacaìio  e del 
Bue,  la  quale  coiuiite  in  uu»  tcolu  bian- 
ro  dalle  narici,  che  dìcenta gialluguolo  e 
in  progretfo  acre  e forma  erotioiii.  (fur- 
ata è malattìa  caatagiot;«  fralatpecie  e dai 
Veterioarii  chi.-imati  .Moccio  coniafioio. 

Vn  male  limile,  pur  cbianiatoZAHoRO, 
patiirono  ih-i-  infreddatura  tperialiueiUe 
i Cani  barboni. 

Z\MPA  (rolla  x aipra  ) t.  f.  Zampa-, 
Jttanca’,  Rampa,  Fiè  daranli  dell'ani- 
male quailru^tede.  V.  Z.iTt. 

ZaM»a  , nel  parlar  fam.  «limi  nrr  Pie- 
de tnillaUn,  Piede  grande  (V.  Fbaxxo) 
ed  anche  per  Mano,  V.  MaokaFaii*. 

Zampi  dii  OAMaaai , f'ùrbiei  o jVani, 
fi  dicono  quelle  degli  Srorpuni,  dc'Gran- 
chi,  de'Gambcri  e d'altri  liaiiii  aniuialt. 

Zampa  ss  gaio,  Pi»  «T  uccellino  , ti 
chiamano  le  grinte  ebe  ti  Ciniu»  inirirno 
•gli  occhi  reno  le  tempie,  quando  I*  età 
comincia  a dar  la  rolla. 

Zampa  ds  gaio  « p'ib  ob  PAPAPiOArrao, 
o pALfAapu.ATai> Parole  iatignihranli,  ma 
che  ti  propouoDo  per  giuoco  tra'Canriul* 
li,  per  la  difl^nlià  rhe  protane  alcuni  di 
proniiiKÌarle  pretto  e spiccatamente. 
ZAMPXOA  , 1. 1 Zampala,  Colpo  di  tam- 
pa. 

Dia  Bx  XI  XAtfpXa,  Zampare,  Percuo- 
tere colla  aarnpa.  V.  Scalxada. 
ZAMPÈTO  , B.  in.  chiamano  i Manìtcal- 
chi  la  .S^i/icAeiza  (coti  definita  da'Vete- 
rinarii),cui  *a  talora  tcggetio  il  Bue  per 
ecceMÌtu  calure  o per  fi>raggi  aridi, e nrl 
quale  Torina  è tearaa  ma  frei|urnie  e if 
rrntre  talora  gli  ti  gonfia. 

ZAMPIN  (colla  t arpra)  a.  m.  Zampino  , 
Piccola  unipa. 

Zampino  , diceti  poi  alla  Pelle  della 
aaitipa  del  Porco,  la  quale  è riempiuia  di 
taUuYia  j ed  idlm  pregialo,  tpccialuieo- 
ic  lo  Zampino  di  Modena. 
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ZW  (colla  a naturale)  Sioonpe  di  Zcttri, 
che  »fllr  Giovanni,  Nome  proprio  di  Uo- 
mo, cun  quella  difTerenta  che  dicuiuo 
Zaw  quando  ri  ra  unito  un  fecondo  no- 
me: laildore  (»er  Gioranui  diciamu  Zua- 
KB  ^ come  Saji  Za.i  dbgola  , h.  Gai- 
lOiTlMO,  S.  ZaBIPOLO  , ZaB  PlBAO,  ZaB 
FBANcaaco.  V.  Zampatuta. 

ZANXdA  (coll.  . dolc«>  ».  t.  Zannala  , 
Com  mediaccia,  Rappreteiilationc  leatra- 
le  che  rietea  cauita.  V.  Zaib. 

Zakàoa  , li  «lice  ancora  finn,  per  Bac- 
ceUeria  ',  GagUoJfaggine,  Aaione  da  tei- 

niUDtiu. 

ZANCA  o Zabcbbta  bb  rsao  ( colla  i 
aipra  ) Conlmj[forte,  Ariiete  di  ferro  che 
aerte  per  maggior  fortetxa  delle  porte  e 
finetiir. 

, ZAirca  DB  t A babca  , T.  de’  Barcaiuoli , 
Specie  di  Timone,  che  iimtttle  in  un  re- 
mo corto  che  ti  adatta  con  legatura  all'io- 
fuuti  della  poppa,  e che  terre  airuffuìo 
di  timone  per  guidare  una  pìccola  barca, 
che  ne  manchi. 

Zakca  b’bx  riuMB,  V.  Voitàba. 

Zaitca  obi  axtimbti.  Bilico,  Peiieito 
di  ferro  che  ti  ferma  tolto  1’  angolo  delle 
ìmpofte  degli  usci  , per  muorerle  eoo  fa- 
cililà. 

Fab  xabca  , Far  gomito  o angolo,  di- 
ceti  de'  Muri  quanilo  etcono  dalla  loro  di- 
rittura. 

Ticn^b  BtxCA  A QCAXcuir , detto  figur. 
rener  mano  o Tener  di  mano  con  alctt~ 
no , Etter  complice. 

Zaxchb,  Trampoli,  Due  hattuiii  lun- 
ghi , nel  niello  de’quali  è cofditto  un  le- 
giirlto  tu  cui  poM  il  piede  chi  «u<d  paca- 
re acqua  o fanghi  tenta  immulacti  o infan* 
garii. 

ZANCANÈLA,  ».  m.  (colla  i aipra)  Voce 
tcherseroie,  per  dire  .Ma/icino,  e t* ap- 
propria a uomo.  V.  Zaxcu. 

ZANCO  f^roll.1  X aspra)  a.  m.  Mancino, 
diceti  Colui  che  adopera  naturalmente  U 
linittra  nianu  in  cambio  della  drtlrM. 

Zawco,  add.  riferito  a mano  o pierir  , 
Siaiiiro  i Afunco  o ; A mano 

etancai  A man  tinulra. 

E TUT’a  UB  TBMPO  o'c.tA  rOBTA  8MACU 
Et  itBco  A tira  PiBÌx,  cmb  la  Moara, 
Et  ITITI  rib  b'ux  misi  a paa  batagia  , 
Coti  legge»!  nel  |KienieUo  tulla  guerra  tra 
i Niculolli  e ì Catlellani  del  i jJi.SuHT»- 
nie  non  »i  aa  conoteere  qual  parte  del  cor- 
po umano  r*»er  |M>tta  tolto  il  tenniiie  di 
Z aTCO;  coti  rAotore  iiilerpielainlo  que- 
sto pano,  kuppone  che  il  ferito  Penin  fot- 
te inanrioo,  e che  quindi  il  Poeta  fiati 
vaiolo  d’  una  figura  faceta  per  dire  /■'eri 
di  punta  il  mancino  Penin. 

Il  braco  amico  Doli.  Daniele  Alanin  f 
però  d'opinione  che  tiavì  un  errore  di 
stampa  e che  in  vece  di  Zatco  debba  di- 
re Zaco  (Giaco)  per  farne  uscire  il  ten- 
to cfaiarùsiniu,  poiché  ti  vede  i he  il  colpo 
imaclia  ilgìaco  A SEI  Prvixj  eqnetla  npì- 
nione  sembra  anche  all'  Autore  la  più  ra- 
g^OOeTole, 

ZANOOiV  I ( eolia  x aspra  ) t.  lo-  Zangoni, 
T.  Mar.  Tutù  ì madirii  d’angido  acuto. 
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3nali  tono  rraelli  situati  dal  madiere  del 
ente  tino  alla  ruota. 

ZANE  (colla  z doli-e)  t.  m.  ( probabilm. 
dal  lai.  i9unn<o,  onrij  bulTutie,  mutata  la 
I in  X } Zanni,  rropnaiii.  Contadino  Ber- 
gamasco, introdotto  poscia  nelle  comme- 
die per  bufTooe,  che  ora  non  è più  in  uso, 
ed  al  quale  fii  totltluilo  il  TrufTaldino. 
Onde  il  detto,  F'ab  da  ianb  b da  BUaa- 
TÌT,  Far  da  tanni,  che  vale  Far  tutto 
da  in  tersigio  altrui  — Servir  di  cop- 
pa é di  mantello , ti  dice  del  Fare  a uno 
ogni  torta  di  servitù  , Krvirlo  di  tutto 
punto. 

ZANFARDA  (colla  t dolce)  a.  f.  Gu/o  o 
Almuceia,  Sorta  di  |>elliccia  utau  dai  Ca- 
nonici in  alcnne  Chiese  collegiale  e dai 
Sottocanaaici  nelle  Cattedrali,  che  soglio- 
no etti  portare  ttil  braccio  tinitlro  per  di- 
Btìnlifo  del  loro  grado,  quando  non  siano 
vestiti  drir  abito  prelaiiiio. 

Z V.NGOLA  ( colla  t aspra  ) t.  (■  Seggetta  ; 
Predella-,  Sella,  ma  meglio  Pitale  i Can- 
taro, Vaso  per  dfpor*i  gli  eicremeolijC 
r arnese  di  legno  porUÙIe , (i*r  uio  dì  sca- 
rica ra  il  ventre. 

ZAMÈSEMO  (coll,  a ..pi.)  V.  C.HTB.»- 

MO. 

ZANÒCO  (colla  X dolce)  i.  m.  Ghiado-,  Si- 
do,  «S/ridorit/f  verno.  Gran  freddo. 
Elxa.vuco  tuia,  Tira  rtntofreddo. 

Z VNZALXkO  (colU  prima  z dolce  e P al- 
tra aspra)  i.  m.  T. de  rete.  Specie  di  gran- 
rbio  ntarioo  a coda  corta,  dello  da  Lin- 
neo Cancerroi/rrt/u/,ll  cui  caraliere  spe- 
cifico è l’avere  il  torace  quasi  cordiforine, 
CA^perto  di  lanuggine  , eie  mani  lunghe  e 
compresse:  uon  è cominetiibile. 
ZANzXR,  t.  ani.  (colle  za  aspre)  Lo  iieiso 
CiayxÀa,  V. 

ZANZ.^HÈLE  (colle  XX  aspre  e l’e  aperU) 
t.  fi  Minetlra  it  uova,  SAirta  di  minestra 
o sia  di  Zuppa  fatta  con  brodo  misto  con 
uova  dihalluie:  uon  i io  uso  pretto  i Tu- 
trtiii , i quali  accotlumano  a Pasqua  in 
luogo  d'  essa  il  Brodetto.  , 

Axd'ab  u#xAXXAnai,BOjx  xa.vxb,  Spap- 
polarti, Toce  batta,  Non  ti  tener  bene  in- 
sieme; c diceti  della  Miuestra  d uovo  che 
itou  si  rap(àglia  — Sol  o W*  ta.vTO  w 
XAMABBLa,  Dello  figur.  5onoo  .Wi  renio 
Gccafc/aio,  cioè  Rifinito,  Indebolito. 
ZANZE  (colle  IX  naturali)  Detto  per  ver- 
si dalle  nostre  donne,  tincnpalo  « ttorpìa- 
to  per  Angelo,  Nome  proprio  di  fancml- 
lino. 

Uba  xabbx,  dicono  i noairi  faDciolli  al 

ralèo  quando  gira  srelocemente , c di  qui 
maxlIb,  V.  urli’ Appendice. 

ZANZE  ( etiUe  XX  aspre)  dice»!  tincopato 
per  ZAXXAaÉLB, V. 

ZANZE  (colle XI  atpre)  T.  ani.  CianriVj 
Hagatleìie , Cose  frivole  e da  nulla, 

ZAPA  (culla  X aspra)  t.  f.  ( folte  da  ZTam* 
pa,  cangiala  la  m in  p per  rweic  <]Uast  si- 
mile allo  sani  pare  de'quadrupedi)ifappa, 
Striimrnio  not«>  di  ferro  col  manico  lun- 
go di  1**gno,  che  terve  a lavorare  la  terra 
— Marra,  soceagron.  dicc«  Quello  tlrn- 
mento  a guisa  di  sappia  Col  manico  ait.vt 
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lungo  , con  cui  ti  mtle  il  icrcpivo  c te  lo 
lavora  poca  a«14enlro;  e quimii  Marrej^^ 
giart  ^ Larerirr  colla  marra.  ^fnrreHa 
chiamati  la  Marra  nirt^ala,  e Marrvne  lo 
alrutnniio  tiiuile  alla  Marra^ma  più  stret- 
to r più  lungo  ■—  ^ArcùiO)  litcrsà  una  pie* 
colti  Marra  per  modi  Sarthiarr,  che  f ri- 
pulir dair«ii>e  snlvatirbe  lagliaudulc  evi 
sari  hio. 

Zap*  da  aaL\TiBM,  driu  anche  Mjì- 
aiADba,  BoUeroy  T.  dr* Conciatori.  Siru- 
mento  di  legno  ron  maistcu  lungo  che  ser- 
ve a stemperar  In  caU'tna  ne'calcìnaii. 

Z.\rx  HA  atntai,  Marra  y ti  dice  g 
Quello  tlrDraenlo  a guisa  ili  tappa  che 
adoperano  ì manovali  a far  Ia  calcina. 
Uaìsb  Z.A  BAPA  Aiioaso,  V.  Uab. 

ZAPX  I add.  Zappato  f Lavorato  colla 
aanpa. 

Oicest  ancora  Bg.  per  Calpetlato'y  Scal- 
pitato. 

ZAP\DA  , s.  f.  e net  plur.  Zap'ab  , Calpo- 
Haménlo'y  Postata. 

ZiPADA  vate  ancora  per  Colpo  di  Zappa. 
E talvolta  per  Ormai  f'etlìpiu  — - So 

AITDÀ  Dito  LB  SAPAB  ■ MO  Taovlk  LA  CASA 
DAL  LAoao^  Ho  sof^uitato  T nrmr  o le  ve- 
tlifiay  « gtansi  a conoscere  ra&iVti:/ane 
del  ladro. 

Ormar  yestigioy  Iirpreivione  del  piede. 
ZAPADOR,  f,  ni.  Zappadore  o Zappato- 
re y Quegli  che  aappa  Zapponante  y 
Colui  che  lavora  rol  iapp<itie. 

ZAPAPC'RA,  tif.  Zarpaturay  T-  Agr.  Lo 

taj^are  e il  leiiipu  in  cui  si  iS|>pa. 

ZAPADcai  o’ fXA  ortn*.  y herralara  y 
Orma  del  ferro  onde  r-n  fi^rrnle  lc  hettie 
— Pedala  ; Orma  j lestigioy  tlirel»!»r»ì 
all*  lm|>rettinnc  dì  piede  utiiADO  sul  ter- 
reno o limile, 

ZAPAFIÒR,  I,  m.  T.  agr.  Piede  o Zampa 
di  hae. 

ZAPAPÌK,  I.  m.  lo  stetto  che  PuaapIc,  V. 
ZapapIb,  detto  in  r.  Mar.  Marciapie- 
diy  Corde  polle  aoito  i peniiani , ehe  ter- 
vfino  ai  Marinari  per  potarvi  i pinli<|iian- 
do  si  lengooo  col  veutre  sul  |»ennone  per 
prendere  o sciogliere  un  lerteruolo  o per 
altra  operasioDc, 

ZapapIb  DB  LA  acAPA,  V.  Sbapa. 
ZAPXh  (coIU  a aspra  ) v.  Zapparty  La- 
vorar la  terra  colla  sappa  — Zappettare 
vale  Zappare  leggirrmrnle. 

Zapàii  rv  TBiiA , Zappare , per  siniilit. 
diceli  ilei  Percootere  la  terra  colla  vampa. 

Zapaia  cot  pIb,  Cu /co  re  ; Scalpitare^ 
Conculcare  i Calpestare  Scalpicciare 
vale  prr  Calpestare,  ma  eoo  ÌBtri>|nriiu 
de' piedi,  inrr.ingendo^e  talvolta  per  seili- 
pUcrinente  Cal|irslare. 

Zapab  adosso  a qualcù.v  , Detto  flgur. 
5co/p//Bre  alcunoy  vale  6gur.  Aver  a vi- 
le.  Spregiare  — No  LisiAasBSAPÀa  aoos- 
so  o su  t PfB  DA  ifttAl'.v  , iVon  lasciarsi 
scalpitare  a cuv<i/enre;iVair  portar  basto'y 
iVon  portare  o tener  groppa.  Non  voler 
soppariarr  sopruso  o ingiuria. 

ZAPÀa  DBL  Cavalo,  Ruziarej  Raspa- 
re j Zapparey  si  dice  «icllu  Zeppare  che  fa 
il  (Cavallo  i^olic  rampe  quasi  ratiolando. 

Cl  sap^r  DDL  icalI.v,  Pedata,  cioi  La 
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Superficie  su  cui  sta  il  picile  salendo  le 
scale. 

ZAPÀa  BL  POBMBBTbB  O liolìle,  CAf- 
sciarti  Sarchiare y Sarchieliare-y  Rtxde- 
re.  Ripulire  Ìl  grano  turco  o altro  dsll'er- 
besat«aliclie,iagliaiidole  a'uI  sarchio,  ^rn- 
crt/care,  Melteiù  attorno  della  terra  per 
fin’iifirarlo. 

Zapab  lb  viDB,  Rinealiare  le  vitiy  gli 
alberi. 

Zapàb  su  t CALCAOVi  DB  QCAtn^T,  Cal- 
cagnare o Scalca^naroy  dicesi  Quandvi 
nell'aadar  dietro  ad  uno  se  li  pone  il  pie- 
de su  le  calcagna. 

(ÀCianA  Dova  cutTiXAPr,  Guarda  do- 
ve tappi,  cioè  Dove  inetti  il  piede.  Abbi 
r occiito  { Attento  ai  mtf  passi. 

No  II  CiiB  POL  SAPÀa  ITI  1 PII,  Gli  pat- 
tano i Jiori  del  melarancio,  dicesi  di  Cm» 
che  pretende  d'  euer  mrdto  delicato  in 
qualfivoglia  genere  di  cote. 

Pab  ch’sl  sapa  sui  vovi,  5emir<i  cA'ei 
calchi  r uova  , it  dice  di  Chi  canunina 
troppo  a bell'  sgin. 

SAvàa  DA  CHB  piB  v.to  2APA,  Sopcr  da 
tfuul  piede  uno  zoppichi,  ri«»è  Qual  sia 
rinrlinaAvone  0 i difetti  d‘ alcuno. 

Basar  dotb  ch'ilsapa,  V.  BasVo. 
ZAPASSALDO,  s.  m.  Sputaienno-,  Spu- 
tatondo, Quegli  rhr  artella  di  far  Tuomo 
d‘  iii»|>urlania  e non  lo  è. 

ZAP.XtA,  t.  f.  (colla  a aspra)  e j^r  lo  più 
Zapàtb  in  plur.  Sandalo  e CiaLttua  , 
Specie  di  Cshsre  eonrìttmle  in  un  puro 
molo  «li  cuoio,  con  una  iiriscia  di  p'-lle 
per  di  sopra , che  lascia  quasi  nuilo  lut- 
to il  piede.  Simile  calsare  è usnio  speci.il- 
mente  ila’Csppncriiii. 

ZAPATuR,  a.  m.  Zappatore,  Sohlsto  par- 
licolsrijiente  addetto  si  lavoi  ì «Iella  forti- 
fieasione. 

Zappatore,  iliismaii  anche  qoel  Sol- 
ilalo  scelto  ilie  precede  il  hatisgiii'>ne, ar- 
mato crascia  onde  spianare  la  via.  V.  Gua- 
STADba. 

ZAPEGXR  , V.  Calpestare  o Calpistare , 
Peiiarc  co*  piedi. 

ZAPkXO  (colla  1 asji.-a  ) s.  ra.  Bidente, 
Sidimrnto  di  ferro  con  due  «lenti  a gni- 
sa  di  furc.1,  e con  un  occhio  o foro  nella 
parte  che  uniicc  tali  denti  e punte,  entro 
cni  virn  frrnialo  un  insnicu  di  Irgn*  per 
imlH'andirlu  e adoperarlo  «-onte  la  tappa. 

Petto  per  piccola  lappa  , V.  Zap.«. 
ZAPÌN  ( colla  s aspra)  s.  ra.  Abete , albe- 
ro. V.  ÀlBBO. 

ZA  POCO,  a mo«lo  avv.  Poco  fa'.  Poco  pri- 
ma, 7V/tè;  Sun  ha  guari.' 

Z.IPOLI  (colla  s aspra  ) s.  i».  T.  «le’Co- 
liruttori  navali,  f^egname  di  riempiture, 
Simo  (pie* petti  di  Irgno  ches*i«iti-«Kluco- 
no  nrgli  intervalli  Ira  i membri  «Ielle  na- 
vi p'r  riempire  Ì valli  e rinfiirtarii. 
Z\PON  , s.  m.  acre,  di  Zada,  Zappone; 
Marra,  Quello  stromenlo  che  osino  i 
Atannv.-iii  per  far  la  calcina  — Beccastri- 
no, Sorta  di  zappa  grana  e stretta  che 
serve  per  fatar  sas:i. 

Dar  BAPbv,  Lo  siriso  ehe  Dar  uva 
babaoa,  C«i//iest«rc  l’aUnii  piede  col  pro- 
prio. 
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zaponXr  , ..  Zapponore , Lavorar  col 

zappone. 

ZARA  ( eolia  s dulee)  s.  f.  Giara  ; Orciai 
C/rna,  Vaso  grande  di  terra  colla  e in- 
verniciato al  «li  «lenirò,  per  lo  più  da  te- 
ner olio  o ac«|ua. 

Zara  chiamatasi  poi  un  giuoco  cb'erA 
in  Uso  antìcimeole  in  Venesia  , cioè  nel 
secolo  XVII.  e ricevasi  con  tre  da>lt.  Zara 
si  diceva  ai  punti  divietali  «la  sette  in  giu 
e da  qaattor«lici  in  sù.  Quia«li  il  prov. 
ani.  Dar  uv  baia,  Dare  in  mal  punto} 
Cogliere  in  mnl  punto;  Dar  nel  Bar- 
gello, locorrer  male. 

ZAKABALDANA  ( colla  z aspra  ) s.  f. 
Ghiabaldana;  Ghiahaldano,  V.  Cbiaba- 

8ALDA9IA. 

ZARABOT\NA(.ona  zaspraVrCer^/Za- 
na,  Mazza  Innga  di  legno  perforala  a can- 
na , |»(^  cui  a forza  «li  fiato  ti  spinge  fuo- 
ra  eolia  hucca  un.A  palla  di  terra  per  ti- 
rar agli  ureelH. 

Cerbottana  chiamsti  pure  uno  stru- 
mento simile  ma  più  piccole  e per  lo  più 
.aIì  latta,  lungo  al  principio  e stretl«»  in 
fine  , per  p.arlare  altrui  plattameole  al- 
l'orei-chio}  e di  tale  stromenlo  si  serv«jim 
gii  Astrohvgbi  sulle  piatze.  Quindi  Savèr 
UVA  cossi  >aa  ZAstaoTAXA  via,  Intende- 
re o Sapere  una  cosa  di  rimbalzo  a per 
cerboUana:  dert  > figisr.  vale  Saperla  lodi- 
reltamente  c intruderla  per  terza  persona. 
ZAI!\^TO  (colla  I aspra  ) B.  m.  T.  degli 
UctfcU.  yerdone  o / erv/r//oe  Or/ensuo- 
/«> , L'ceello  dello  da'  Vicentini  Luc'tno 
Glosso,  e nel  Polesine  GAaxiano:  è gran- 
de quanto  una  passera,  evi  èdrtt»  Ver«Ìone 
dal  color  ver«|jstro  delle  sue  penne.  Lin- 
neo Iti  chiama  Loxia  Chloris  , V.  FaiSA- 

ZAKATXn  (colla  t aspra)»,  m.  Ciarlata- 
no; Ciiirnvun/V}  Ciurmadore , Ciurma- 
iore;  Cerrefurtoj  Cieeantone ; Cantam- 
èareo;  Ceriuoio,  Venditore  «1*  impiastri 
e «li  ehiaerbiere  — Empirico,  dicesi  qt»r| 
.Vellico  che  si  serve  della  sol.i  nottzin  dri- 
r esperienza  — C<m/<jnr>nr  dicesi  Caini 
che  sta  su  pe*  canti  a spacciar  frottole,  in- 
gredienti ec. 

Ziairk^  o ZarlatXb^  nel  parlar  fimi, 
dtcriì  per  Ctarhtort,  einten«iesi  «li  1,’no 
che  oltre  al  ciarlare  assai,  dica  delle  bu- 
gie. In  tal  signif.  vi  corritpondnno  Frap- 
patore'y  Giuntatore,  Favoleggiatore. 
ZARATANADA,  s.  f.  Atto  o itfaniera  di 
ciarìaiano. 

ZARATAnXR,  V.  Ciurmare , Dar  da  in- 
tendere una  Casa  per  l'altra ->  Incanta- 
re, figur.  vale  Sorpremirre  e quasi  sba- 
lorilire  per  la  maraviglia. 

Detto  ancora  per  Lusingart;Aìletìare. 
ZAR  ATAN'ARÌA,».f  Ciarlataneria-,  Ctur- 
meria , Quegli  atti  e quei  falsi  cicalamen- 
ti  che  fitnno  i Giurnvadori}  Inganno,  Av- 
volgiruenlo  «li  parole,  Impostura. 
ZAHCÈGNA  o Zserbcba  (colle  za  aspre) 

».  C T.  de’  Cacciatori,  Specie  d’  Anatia 
•aWatiea  chiamata  italianamente  Ceree- 
dula  maggiore  , in  Toscana  Arsacpla 
M.AiCBio  e «la  Linneo  Anat  Creca.  Qne- 
•l'  acccUti  abbonda  nell*  noatre  ntarrir- 
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«np  , orr  piglUsi  collo  schioppo  cil  è otti* 
MIO  cibo. 

2ARDA  I.  f.  (rollai  doler)  T.  dr'Manì* 
inlrhì  , %>rcie  di  maUuìa  ori  cavallo  , 
che  coDtisi«  in  una  ^nficiia  molla,  i»' 
«Inlrntc  nel  iqo  prÌDcipto,  appoggiata  ad 
un  irodinr  del  piede , ohe  ingrandire  in 
arguito  r fa  loppicar  ranimnlr.  1 Vr|prt> 
narii  la  gnaliticaDO  Tumore  linfatica  ul 
di  $oUtf  arila  punta  dtì  garetta. 

ZARDIN  (colta  a -dolce)  a.  ut.  Giardino  , 
Luogo  piantato  ad  alberi  e Cori.  Se  con* 
Urne  alberi  ed  ortaggi,  dìcni  f'erziete, 
V.  Uaro  r Bbolo. 

Looo  Btooro  A sahdItt  , Ttrra  giardì* 
nata. 

Z«aDt:«t  o ZABorcaTT,  T.  Mar.  Ciardi- 
ni  t Itoilìglief  IlÌMltn  ili  latori  di  legno 
■opra  t lati  dei  ili  dentro  del  vascrlto  <lal- 
r una  e dall'altra  parte  — Giardini  chìa' 
tnanai  iul  mare  i Balr'oiit  o Balcnuaie 
d'un  «aacrllo  che  tiano  coperte. 

Fab  XAnm^n  ix  aatia,  I4OC1U.  ani.  rhe 
vale  Itgur.  Tentar  V impoati^He  y perchè 
il  freiìdo  è opposto  alla  lioritura  delie 
piante. 

CtrX  PttxA  DB  xABois^i^  Città  aggiar- 
dinatUy  Copiuaa  ili  gtardioi. 
ZAUUll>IBj'(J,s.  ni.  GiardinettOy  Piccolo, 
giardino. 

ZAHllIMBR  , a.  m.  Gianiiniert  o Giar- 
dinaio. 

ZARDINIERA,  I.  C GtnrJiniVra,  Moglie 
del  Giardiniere  oDooua  che  ha  cura  del 
giardino. 

Cta/r/rfircra  è poi  nome  rhc  danno  i 
DOfii'i  Le^nattioli  ad  una  apetir  dì  (avolo 
làcto  a mena  luna  che  si  tiene  accosto  al 
muro  , il  quale  alcune  volte  è riempilo  di 
terra  con  enirofè  piante  rarej  ed  è sup- 
pellettile di  moda. 

ZARKT.V  (colla  ■ dolce  e l'e  stretta)  Or- 
detto}  Orciao/«j  Ordo/ino. 

ZAHÉSA  o Zabibia  ( rolla  a aspra  ) t.  f. 
Cidegia}  Cirrgia  o Ciliegia,  Frutto  no. 
tiisimo  deir  albero  Ctriegio  o Citiegin. 

Zsaasa  aqcAaot.B,  C//^egfeac^faaluoie, 

e sono  le  primaiirvie,  Ciliegie  a grapp'e- 
li,  prodotte  dal  Premus  Ceratua  fructa 
atfttoio}  Ctitegia  maggese  prìna^iccta. 

Zabisb  aiAscoLi.xa,  Ciliegie  liaat-he  o 
. itoncone,  di  frutto  rotondo  bianco  qua- 
si doler,  tenero  ,*  il  c}ii  albero  chiamasi 
Prunua  Cerusus,  Cerasa  dalda. 

^aata  dvbagib,  Ct7iegiodorac/nr  ma- 
raioie,  che  haunu  un  succo  nero  sangui* 
nert,  gn.'tai  doler.  L'albrm  clic  Ir  produ- 
ce è ditiiitio  col  nome  ProRCfi  i.eraaus 
duracena. 

Zarbss  jioiiACHioTT  Bi  Paooa,  Ciliegie 
moraiole.  Di  frutto  oblungo  nereggiante. 
Altra  Turielà  del  Prunua  Crvatua. 

Zabcss  db  Mn\T»,  Ciliegie  di 
gna  o aalvatiehe  , Ciliegie  seroiinr,  ne- 
re, didriisime,  il  cui  albero  sì  chiama 
Prunua  Ceraaua  ayl9ettrie,\.  Mab.iscjib, 
Mabobtboanb  , Mabibelb  e Vissnta. 

PaoÒLO  a GAMBara  db  db  BASitc  , 
Grappa,  Proprtam.  il  Picciuolo  della  cU 
Hrgia. 

Maxzbto  di  BiBicsr,  Incannata. 


L’iWfcn  BAnrvtsA  , detto  fam.  fi  com- 
pare, Diersi  ad  aleuru»  per  ìscherto  , co- 
me per  denotar  un  tale  di  ceti  s'è  fatta  an- 
tecrdentrmrnlr  |Hirntn,  — Talora  dirrsi 
iruniramentc,  e per  aliasiooc  ad  nn  Cat- 
tivo soggetto. 

Sia  aassniTo  chi  ka  raro  tt  »Bcbu>  a 
L«  zABiBAB  , Lode  a quel  che  fece  il  ma- 
nico alle  futa , e vale  Sìa  benedetto  Id- 
dio. 

ZsaiB^E  BS.vzi  PBcbz.o  , Dello  furbe- 
sco, Pacca}  /ftco/lo,  Lividori  r Macchio 
rhe  vengono  alle  Donur  su  le  gambe  e le 
cosce  quando  tengono  al  verno  Ì1  fuoco 
tolto  la  gonnella. 

ZARESfell,  a.  ni.  Cirtgio}  Ciriegia  e Ci- 
liegio, Albero  Dotiuiiiio  e di  varie  specie 
che  produce  le  Ciriegie,  delio  da  Lìooro 
Prunua  Cerasus. 

ZiRBvBR  avvo,  Cameceraso  o CiriVg-io 
nano,  detto  da  Lina.  Prunus  CAamdrce- 
raaus. 

Loco  ateB  db  isarvvriir,  C/rr»rlo  0 Ci- 
riegeto , Luogo  dove  von  molli  ciliegi. 
ZARFDGiX  ( Inolia  X aipra  ) TrifogliatOy 
Di  Trafoglio,  ,Agg.  dì  Campo  semiu.nto  c 
pieno  di  trifoglio.  V.  Sr.icxino. 
ZARFÒGIO,  V,  CsaroGio. 

ZARLATX.N,  V.Zabatàx. 
ZARLATAN'tXO,  t.  m.  Canlarnhanclàt- 
■ no\  e Cantambachina  la  Femmina. 
ZAtlLATAN'ÒX,,.  m.  C<-  rrelanone. 
ZARPE  (colla  I aspra)  s.  f.  Pinacce,  Buc- 
ce delle  uve  che  restano  dopo  la  pigialara. 
V.  Gaisra. 

ZARZKG.N  A.  V.  Zabcbcva. 

ZASCUIU.N,  Voce  ani.  Cuascuno  e CiV 
acAr</ano. 

ZASSÈR  (colla  a dolce)  verbo  anliq.  che 
♦«lesi  scritto  ZisR&  nelle  Irttrrr  del  no- 
stro Andrea  Calmo,  nel  sign.  dì  Giacere. 

^CA  Z.VSB  BD  BOX  DBSCAXTB  HcBATBDO, 

Qui  giace  il  buon  pescatore  Rwroirio. 
ZATA  ( colla  X aspra  ) 1.  f.  Za»nra.  Pie. le 
d'aiiiiiial  quAilriipede,  e più  si  aÌÌ<  c tl'iil- 
tri  aniiiiali  aiH'ora. 

Zata  datanti,  Branca,  Zampa  da- 
vanti cotrugne  da  frrirej  o piè  itegli  ac- 
eelli  di  rapina.  V.  Oxcta. 

Zatb  diu.  SciBÓtÒK  n DBt  OaATVsi,  For« 
Arci;  Zanche  e Chele.  A quelle  ilei  Gran- 
chi i ÌVaiaralislì  dicono  anche  Mani. 

ZiTB  T»Br  CiMMAat  0 DII  Poi.M,  rcn- 
toni  o Tentacoli. 

Dar  la  zata.  Far  aant'a,  sì  dice  dei 
Cani  domestici  c de'  Daniiiiiù  iiuuti  lu  al 
fanno  star  io  piedi. 

Zattn,  si  «lice  poi  ad  una  specie  di  Po- 
pone bcisxolaUt  e dipìnto  a serpe  o colla 
bnccia  bernoccolnta. 

CaPITÀB  I?r  TB  LX  S.CTB  0 HV  TB  tR  VCBI.V- 
FB  , Dar  nel  guanto  , vale  CapìiaiT  alle 
mani  altrui  o neiralir'iì  forre,  che  anche 
dìcesi  Dar  nelC  unghie  alcuno. 

Marv\a  lbzitb, detto  fam.  Menarle 
nsant,  Percuotere. 

ZATA  (colla  a aspr.i)  a.  f Zaflaa  Zotte- 
me  Fodero,  Tavole  o Leguuuii  collegati 


iosirme  per  poterli  condor  pe*  ficmi  a sa. 
couda. 

Madiata,  dicesi  in  T.  Mar.  a Quanti- 
tà di  alberi  da  caveroiii,  legati  invìcme 
in  modo  che  pausano  esser  condotti  gal- 
leggiando giù  per  nn  bume. 

tiiBTObo  ov  zsTVtiA,  V.  Cjbvoco. 
Z.\T\1)\,  8.  £ Vnghiala  o Gg'uo/a,  Fe- 
rita che  si  f.i  coir  unghia  : lo  stesso  che 
StinArÀOA,V. 

zXtara.  u stesso  che  Zata  , V. 

ZAT ARE  ( (*n]U  I aspra  ) si  chiama  in  Ve- 
netta  quella  lunga  spiaggia  o fumljHiriiia 
nrl  Sealirre  di  Dw^oduro  , cb‘  è p>vta  a 
metandi  di  rtmpettn  all'  Isola  della  Giii- 
decca:  chianiasi  anche  FoVDAJiaVTR  db  le 
Z.VTABB,  perchè  vi  arrivaraiiu  le  Zattere 
de' legnami,  iMirae  v*  appro«lano  io  parte 
presenirmcnte. 

ZATARÈRì 

Z.VTKR  / *.  m.  Fo /eralorc.  Gnidi  che 
guida.per  li  fiumi  iFwlcri , cioè  le  Trava- 
te ili  legnami  cniigitinli  insieme. 
ZATIGLIOM,  V.  SAXTicmojti. 

7.\TÌNl  ( colla  « a«|!ra  ) ».  t Zampino , 
Piccola  rampa. 

Z WAG|\R  (colla  I dolce)  v.  Barattare 
o Bazzarrare,  Camlcar  cosa  a cosa , Da- 
re in  baratto,  ma  dicesi  in  mala  parte. 

Chi  baratta  imbratta  e ehi  baratta  ha 
rozza,  Pror.chesi  dice,  perciocché  trai- 
landiifi  di  hrstiaruc  tempre  si  cerca  di  ba- 
rattare il  disutile  e quel  che  non  si  trova 
«la  vendere  jie’  contanti:  il  che  si  dice  an- 
che Bazzarrare. 

E penSié  chi  cambia  per  lo  più  ingan- 
na, oarattare  l’usa  ovetaf.  per  1* randa- 
re,  Ingannare. 

ZavagiÀa  , nel  parlare  domniico  più 
rnmuQcrornte  si  usa  per  Imbrogliare}  In- 
trigare. 

ZWAGÌN,  •-  ni.  Buon  procardno,  dire- 
ai  di  Uno  che  t’tng''fina  per  ogni  modo  di 
jiiiulagnare,  cioè  di  Uomo  imluslrioso.  V.. 
Sarxaut'it. 

ZAvXr.lO  (colla  a dolce)s.m,  Baratloe 
Batzarro , Cambit*  «P  una  cosa  con  1 al- 
tra; Specie  di  contralto,  ma  dicesi  in  ma- 
la parte  c inlendrsi  CftntraUo  inganne- 
vole. 

Piùcomunemenlr  «licetiprr  Imbroglio} 
Intrigo  i /.'/«/«cero  ; P'qudoco  f Mistero 
— /mptaj/ro,^ detto  mrtaC  vale  Cooven- 
aioue  conclusa  con  imbroglio. 

Quindi  ZvfACio,  intendesi  talvolta  per 
Stuco, V, 

ZAVAGIÒN,  I.  ni.  Garhugìione  } Intri- 
gante, V,  l\GAnDL:.lÓit. 
ZAVAHlAME.\TO,  s.in.  (colla  a aj[vr4> 
F'€irneticamfnto  } Farnetico  ; Ferneti’ 
cAessa  ; yactUamento , il  farneticale  o 
vacillare  di  alrani  (>er  malattia. 

Diceif  anche  nel  sign.  di  Lrrore;  Sba- 
glio} dbhaglio  } Inganno. 

ZAV.\R1AR  (oolin  z aspra  ) v.  Farnettm- 
re;  Padìlare  e Vagellare,  Errar  coHa 
mente , Dir  r**sc  fu<-r  di  proposito;  ed  b 
proprio  di  aJcuuì  febbricitanti  — V uneg- 
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fiart't  FoUt^ian f Dire  o Far  cote  ra« 

oe  o da  fAnriullì. 

ZarABÙa  da  «ato  tovnto.  Frenetica- 
re ^ Delirare,  Kwere  iu  delirio,  o Cre< 

orata. 

ZAVAftiXa  da  aiATo  o da  riCJiiO,  Fa- 
ìteggimre^  t'oUr^giare-,  ScÌ9cehegi>are; 
Pargoleggiare^  ìiaml^Uggiare , Dire  o 
Far  cote  raor  o da  patto  otI.i  Cin'  iuilu: 
il  rhi*  è pro|»i'iu  t^ircÌAlnii'alc  di  alcuni 
vrrrlti. 

ZcTAniXa  co  LA  TBtTA,  AnJ'ir  ro^n- 
Jo  cella  mente  ; Sitargtrsi  a Sriarsi  la 
mente Errare  i /n^oiiAariì  j AUia- 
gliarsi-,  Tra*«drrr;  Andar  errate  —Ma 
Tocc  lAVAaiAa,  iU<  iucca  Janttisticare  , 
cioè  Amlar  Tarando  coll*  iiDinaf*i»a«ipne 
per  ritrovar  od  in*'*niarr;  che  «liceti  an- 
che Aiulinare-,  Giiandulare  f Stillarsi 
il  cerrelh^  <»Afrié«sar*, 

No  lAVAam  MivcAyAATBU, Maniera  fiin. 
Aon  erroi  At-n  m.'ingnnrti>  miVu,  sapete^ 

Zavadisv?  f 'nstegginleì  Impatzite?  e 
tale  V inganaate  d'  as<^i. 

L’axalà  cbb  tAvtafA  BL  xoa  , L' am- 
maìatn  vanrggiante  muore.  Detto  mruf. 
t rale  L*uoinu  che  avariB  nelle  lae  atiu- 
ni  0 propott/ioni  I indica  Irùto  Bae. 
ZAvXTA  (colli  I aspra  ) a.  C Ciabatta  , 
(carpa  vrcrhia  e nudio  Ingnra;  c diceti 
aocbe  di  Quelle  acai  j*e  aU'aputlvlira  che 
Ulano  1 Frali  icaUi.  V.ZadVta. 

5cnrpe  a pianta  n a cianta,  ti  dicono 
Quando,  man<biia  giù  la  parie  di  dielrn 
della  K-arpii,  tlriducoDo  alla  higgia  di  pU> 
nelle.  V.  oIula. 

In  altro  ti"QÌf.  Ciarpa,  li  dice  ad  Ar- 
nese e per  lo  più  ili  cosa  vile  e vecchia  , 
straccio  , ImazccoIb  , che  diersi  anche 
Sferra,  V.  Ixtbicbt. 

Searpettaccia  , direbbesi  al  pegglor.. 
di  Scarpetta^  e Scarparcia  al  peggiur.  di 
Scarpa. 

MBjrtii  lA  XATÀTA,  Dello  fan».  « figiir. 
Mettere  il  becco  in  molle.  Cicalare  asibì. 

StiMÀB  qCALCl’lt  cnus  lb  su  cavatb  , 
Stimar  uno  quanto  la  tacca  dello zot-eolo 
a quanto  un  caoofo  a merenda  , Niente 
atùnBrlo. 

ZAVATXdA,  t.  f.  Pippionata,  Cosa  r*ìoc- 
ca  o teipiia,  ScioecÀeriai  tìaglttJ]^eria^ 
G offerta. 

t/ioBipcria,  dicesi  per  Opera  raalfiUa. 

Zatatìb  , Ciabatteria  j Bazzicature , 
Cose  di  poro  pregio. 

ZAVATAMENTO,  a.  ni.  jtfcciaiaifamrft- 
io.  L'atto  di  lar grotaolanamcDtr alcuna. 
coBa. 

ZAVATAR  o Zavatàb  iu  , V.  Acciabatta- 
re-, ■lihorracciarej  Arrocchiare}  Acciar- 
pare ; Acciapinare-,  Bacciubatlare,  Far 
clic  che  sia  alla  grntsa  e senta  diligecua; 
toIlB  la  me<af.  dal  Cisbaltioo. 

No  BISOnXA  XAVATAByMA  AKDAB  ADACfO, 
tnrA  COMA  A LA  VOLTA,  V.  CotSA. 

ZavatXb,  dicesi  Biu'he  per  Nacconcto- 
re\  Bacciabatlarf,  Rtatoppare^  Batlof^ 
pare}  Bappezzare , Ragginsur  grossola* 
uansente  le  cosa  goaiie  e vecchie. 

Zatatàb  xm  f bdbba  , Acciapinar*  o Ac- 
ciappinarB  , Far  c««  fretta  BCMado  1« 
mani. 


ZEC 

ZAVATÈR.  T.  Z.Tirt». 

ZrAVATKRA  o Zavat'ijt-a  ( colla  i aspra  )> 
i.f.  F'rflinvfna  UiCiabaitino,  la  quale  per 
analogia  <li  altri  termini  rtiaiimili,  po- 
trebbe dirai  Ciahouina  u Ciabattiera. 
ZAVATÌN  , I.  m.  Ciabattino^  Crabattie- 
r«i  CtoAa,  Quel  che  racconcia  le  acarpe 
veccble  — Ciabattaio , ihcesi  Quel  che 
IrafTira  ciabatte. 

ZlVATO.Vjt.  ro.  Ciabattino i 
ref  Ciarpooe}  Acciar^tere^  Ciarpiere’, 
Fiiciitcca;  .'f  tfcorrarcifl/crei  Impìgliato- 
re  , Qite|vU  che  tav«>ra  con  prcsteiza  ma 
senza  dihgenia. 

7.AT,ITb«  Al  ZOCO,  V,  ScHIArW. 

Z»TATb?r,  nel  parlare  doniesiico,  dtee- 
ti  anche  per  Ì mbroglionc',  Amluppatore. 
zautXr,  T.cht  Qsasi  nel  Canlatlu  verso 

Padova  nel  sìgn.  del  nostro Sciiiai;ssÀb,V. 
ZXZZARA  (colle  n aspre)  s.  f.  Zazzera, 
Copellaiora  degli  uoniiai  tenuta  per  la 
più  in  sino  alle  spalle. 

Gbax  zaztbba,  Zuzzeraecia. 
ZAZZARÌ.N  , a.  tu.  Zazzerina  o Zuzzeri- 
no,  PiA-cola  zazzera. 

Detto  figur.  vale  Prete,  «letto  rosi  dal- 
la zazzera  che  i Preti  portano  più  o me- 
no lunga. 

ZAZZARÒN , a m Zazzerone',  Zazzeru- 
ta, (Uir  ha  gran  zaiiera  ; c dicesi  anA'he 
Caprlìatura  e Chioma  per  Tutti  ì capelli 
del  r«po. 

ZF.tJA  ( colla  z a>[ira  e Pr  stretta  ) a f. 
Zecca  , Luogo  du»e  si  battono  le  monete. 

.MAzsra't  BR  Zbca  , Zecchiere  a Zec- 
cAter*,  Il  Diretiure  «Iella  Zecca. 

Sazad^ir  db  Zzcs,  Saggiatore  o Assag- 
giatore, Quegli  « he  fa  l’ assaggio  delle 
uioneie  e delle  paste  moortabiU  per  ro- 
Dosrerne  la  lega. 

MBHDAÒa  oToRXtDÒa  DB  ZcCA,  Mbx- 
DAha. 

CirxtADÒa  oSTAMBAoba,  Battinzeccn 
e Stampatore  di  Zecca , Quegli  che  bal- 
le la  moneta  «.■uiriiupr«>nl«j>. 

RArisrADoa  oa  Zbca,  A'.  K «riXAiiòft. 

l.vci.t'ia  DB  Zrca,  V.  Kcisùa. 

fVi>i*re<fttore  agli  ori  ed  argenti  inZte- 
co.  Tale  era  il  titolo  «Fun  .Alagistralo  'Iel- 
la Veneta  Repubblica,  che  pre*ie<teva  ,il- 
la  ruito'liadei  «leposili  «l'orn  e «!' argen- 
to fatti  <U'{wrtìcolart  nelhi  piibblira  zecca. 

Proeeeàitore  ai  prò  in  Zecca,  Er.i  un 
altro  .Magistrato  desi  inato*  pagare  gl'iute- 
reali  annoi  a tutti  iCapiraitsIt  che  tene- 
vano danaro  nella  Zecca  prestato  zi 
Governo  ovvero  depoaiiato  volonlaria- 
Dienle  per  averne  interesse. 

El  caBDi  CMS  MI  atazA  la  Zbc»  , Hf.v- 
niera  fam.  Ei  peata  che  qui  vi  sia  la  ca- 
va, cioè  Che  vi  siano  rìcrhrsze , e vale 
Non  ve  ne  souo. 

ZECARÒLA,V.  Cbcaiols. 

ZECHÌN  , i.  m,  ( culla  i aspra  ) Zecchino, 
Moneta  d*oro  del  peso  AVoeto  di  carati 
1^.  danari  tre  e grani  quetiro,  i|e|  valo- 
re di  lirr  vrmidue  Venete  agli  ultimi  tem- 
pi della  Repubblica,  che  fn  poi  accresciu- 
to raggiaiaggio  sino  a lire  za.  e t-enlrsi- 
ni  klalunt]  cioè  a A'cnrle  3&.  io. 


ZEL  7d5 

ZbcxIx  Btisrro  o db  fabla  , V.  Rcsrio. 
ZEGIÈTO  ( colla  z didce)  I.  m.  Gigltetlo-, 
Gig-Zteffo,  Piccolo  Giglio. 

ZEGIO  (colia  z dolce  el'e  stretta) a.  m. 
Giglio**  Giglio  bianco  e Gìglio  di  S.  An- 
tonio, Fiore  connsriulisaimo  fatti»  a raoi- 
pnna  . che  ha  odore  narcoiico , prodotto 
da  radice  bulboaa  , dello  da'UoUoici  Zi* 
tium  candidane,  il  quale  è pianta  perca- 
oe,  che  fedeli  Itorìta  nel  Giugno. 

Zboio  bosso,  Gigiiu  rosso  o Gigli  por- 
eellani.  Altra  specie  di  giglio , che  ha  le 
foglie  aparse  e le  cornile  falle  a campana, 
non  pendenti  ; chiamasi  da'  Botanici  Zi- 
fiiijn  bulbiferum. 

Zaoio  o Zio  BAOTazzo,  Ghiaggianlo  » 
Giaggiuolo,  Pianta  che  raMomìgha  in«d- 
to  airiride  bullM>sa,  cd  i chiareato  «la'Ro- 
taiiìcì  ìris  Germanica.  V.  latoa. 

Oinro  DB  aver,  Giglieto,  Luogo  dove  so- 
no piantati  molti  gìgli- 
ZFlX  (colla  c dolce  ) add.  Gelato,  Rap- 
preso dal  freddo. 

Rappigliato,  direbbesi  ad  una  Sostan- 
za liqui'ia,  come  bro«lo,  latte  ec.  che  si 
rassotla  o congela  o rapjH'eoJe. 
ZELADÌ.A  A 

ZEL  ADINA  / *•  Gelatina  o Geladha, 
Rr.>do  rappreso.  Geleria  è Voce  burlesca. 

Zbladìa,  detto  per  ischerao,  vale  Ge- 
losia. 

Kab  BBcaTo  o zrtveVA  db  ubo,  Far  cic- 
cioli di  uno,  «ale  l'.igliarlo  ìa  peazi. 

A.tdàa  tx  ZBLADi.vA  DALCtivro^Mauiera 
fam.  Andar  tn  brodu  di  s»ccn>/r  o M 
brodetto}  5en/tVi(  imbieioiire^  Disfarsi 
pel  gusto,  vale  Provare  un  gì  Aotlissitno 
piacere. 

ZELAÌA,,t  Voc  ant.  rìporlataci  nello 
lettere  de]  nostro  Calmo  per  ZiladIa,  V. 
ZF.LUlivA,  B.  Cfculta  1 dolce)  Zelami, 
mina  o Giattamina  e Pietra  calamina- 
ria  , Pietra  a fossile  Uturainnsn  , t)  <^u-v- 
Ir  mearolato  col  rame  , produce  un  misto 
metallico  chiamalo  Ottone  o Bamt  giul- 
lo.  Trovasi  io  molli  loivgbi  d'  Etuopa. 
ZElXr  , V.  Zelare,  A ver  zelo  , Esser  ze- 
lante. 

ZiLÀa  DAL  raiDO  , Gelare  o Gàr/are  a 
Agghiadare,  Divenir  gelato  pel  freddo. 
ZELO  , ».  m.  (rolla  s dolce)  ^«/o.  Amo- 
re, Afletto , Desiderio  , Stimolo  dell*  al- 
trui e del  proprio  bene  ed  odore. 

Zelo,  detto  per  Freddo,  Gelo-,  Gielo  a 
Ghiado  e Gelata , Eccesaivo  freddo. 
ZEL0SI.4  , t.  f.  («lai  lat.  Gelotrpia,  cho 
barbaricamente  fu  detto  oe*  baisi  secoli 
Gelojìtas)  Gelosia,  Passione  o travaglia 
d’animo  degli  amanti. 

Gefntia,  detto  fig  si  Irasfrrùce  ad  al- 
tri Sospetti  o timori. 

Co  sa  CA  IBLOSIA  à BBCBD  CHE  SB  VOL. 

DEX , .Untore  non  viene  senza  gelosia - 
^0ior*  a gelosia  nC  Aan/iu  il  cuor  tolto, 
Zblobia  d'ct  BALobx,  GeAx/<z,  detta 
altrimenti  Grata  e Mandorlato  o .^jv»- 
Biandor/alo  , Ingraticolalo  di  legno,  il 
quale  si  tiene  alle  fcneslre  per  vedere  e 
non  rssrrr  velluto,  i vani  «lei  quale  hanno 
la  hgura  di  rombo  e sou  detti  A#andorfe« 
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Zblo«i«  d'csa  Bona* , Dicrai  <ia  alcu* 
DÌ  mr  Bamala,  Specie  il'impotu,  cioi 
iti  Telai  fornili  di  ramala,  che  tienii  aul- 
le  balcooatrdi  alcune  IkiI  leghe  e apecial- 
nirnle  de'  Piaticagnuli,  la  quale  serre  per 
riparare  le  robe,  ebe  ai  cspoiigouu  alla  ri- 
sta di  chi  patta. 

ZELÒSO,  add.  Gtloso  e Ingelosito.  V.  Ix- 

GBLOSlo. 

Zai/itA  COKE  uxA  CATA  suniAXA,  Gelo- 
SSL  come  una  gatta,  Gelotiadma. 

Zbloso  db  la  so  OMBaA,  Gelotaccio^ 
Geìotistimo. 

Geloso,  ti  dice  per  agg.  di  Cosa  che 
dia  gelosia  oche  t'operi  con  etatlezsa,  e 
da  maneggiarti  con  gran  cautela:  come 
AJfart  o Negozio  geloso'.  Strumento  ge- 
loso re. 

ZEMRX  o Zbmbào  (colla  s dulcel  add.  Vo- 
ce ani.  Zombalo  , Percosso  , Uatloualo. 
Ora  direbbeti  ToxfX. 

ZeXBaI  T8B  o'  BSSI  A COBAXOO  Al  CO 
BOXTi , Percossi  tre  di  essi  mentre  corre- 
vano ai  due  ponti. 

ZEMÈLO  (colla  a dolce  e l'e  aperta)  s. 
m.  Gemello,  Quegli  cb'è  uaio  con  uu  al- 
tro iu  un  medesimo  parto  j diersi  anche 
Binato. 

Fab  do  zbxsli,  Binare^  e quindi  Bi- 
nascenta  , Nascimento  di  due  a un  cor- 
po. Gemettipara,  ti  dice  a Chi  partori- 
sce gemelli. 

La  ca  taxto  db  baxzi,  la  fabà  do  zb- 
XBLi,  Ha  il  corpo  a gota,  binerà. 
ZÈMER  (colla  J dolce  e l'e  aperta)  e.  Ge- 
mere f Gemire,  Piaiiaiiieote  e sottilmen- 
te stillare  o rertarc.  Dirrti  anche  Gemi- 
care e Trasudare  ; e <|uinili  Gemitìo  e 
Gemitivo  tntl.  ti  dice  a Quella  poca  acqii.r 
che  ti  sede  in  nna  gratta  cjuati  sudare 
dalla  terra;  e diceii  Gemitìo  quasi  Luo- 
go gemitiro,  dove  l'acqua  geme. 

Gemere  , si  dice  anche  per  Pianamen- 
te lagriinai  e e piangere;  Dolerti,  Lamen- 
tarsi flebilmente  — Gy^noìare  a Miago- 
lare, vale  Dolerti  e Rammaricarsi  con 
parole  non  afTalto  iolete,  mescolate  con 
sospiri  e singulti  — • Nicchiare,  Quel  co- 
minciarti a rammaricare  pianameote  che 
(anno  le  Donne  gravide  quando  comin- 
cia ad  accostarli  l' ora  del  parto.  V.  Do- 

SIZAB. 

ZEMITO  ■» 

ZEMO  / s.  m.  (colla  z dolce)  Gemilo, 
V.  Lbmo. 

ZEN  A (colla  t dolce  e l'e  stretta)  1. 1 T. 
de'Bottai,  Capruggine,  Intaccatura  del- 
le doghe  dentro  cui  si  coiiimeltono  i fon- 
di delle  butti  e simili. 

Fab  e Rbfàb  lb  ib.'vb,  Capriigginare 
e Ricaprugginare , Fare  o Rifar  le  ca- 
pruggiiii. 

ZENAOR,s.  m.T.  de'Bottai,  Capruggi- 
natoio  , 3|>ecie  di  pialla  .li  forma  e co- 
struzloiir  particolare,  che  serve  per  inca- 
var le  cmiruggini  delle  botti.  1 Livornesi 
dicono  Zinnaioio , Voce  die  s'aviiciiia 
' alla  noilra.  V.  Zbxa. 

ze.n.Xro,  ^e  aiiticam.  Zbxbb  (colla  z del- 
ce)  s.  m.  Gennaio  e Gennaro,  Mete  pri- 
mo dell' anno. 
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Esibb  VX  zBXBB  , Moilo  fam.  Esser 
freddoso  , freddoloso -,  Imbasciatore  del 
freddo,  Suol  dirsi  a Persona  freddotitsi- 
ma , che  patisce  freddo. 

ZENEApGIA,  a.  f.  (colla  z dolce)  Ge- 
nealogia o Genealogia,  Discorso  d'origi- 
ne r discendenza  di  nazione,  stirpe  , ec. 
ZE\kR,  s.  m.  Voce  ant.  Gennaio.  V.  Zz- 
xabo. 

ZENKRAL,  t.  m.  (colla  s dolce)  Genera- 
le,  s'intende  Militare, 

zenerXr,  V.  ant.  Generare  j Procrea- 
re, V.  Gb.vbbXb. 

Zexbbàb  , dicevati  anche  per  Cagio- 
nare-, Suscitare  i Desiare  — ZBKBnia 
aosFBTi,  Generare  o Cagionar  sospetti, 
ZbxbbXb  fastidio. 

ZENERO,  s.  in.  Genero,  Il  marito  di  mia 
Figlia. 

Fab  d’u.va  fia  czìcto  zbxbbi  , V.  Fia. 
ZENI  A,  a.  f.  (colla  z dolce)  Genio,  Gen- 
te vile  ed  abbietta,  che  anche  dicesi  Geil- 
taglia  e Gentaccia, 

Zaxli  DI  aABCA , Specie  di  tappeto, 
clic  si  mette  nella  gondola  dalla  prora  al 
tratto,  c A|d  quale  si  potano  i piedi. 
ZENOCIIIADA,  s.  f.  ( colla  t dolce  ) Col- 
po di  ginocchio. 

ZENTICHIATORIO,  s.  m.  Inginocchiato- 
io, Aruese  di  legno  per  uso  d'ingitioc- 
chiarvisi  tu  — Altarino  ti  chiama  l' In- 
ginorchialoio  a foggia  di  altare  che  si  (ie- 
ne allato  al  letto  per  inginocchiarsi  e far- 
vi orazione. 

ZE.NOCHfÈLO  "l 

ZENOCHfÈTO  ) s.  m.  (colla  z dolce)  Gi- 
nocchiellOfiìita.  di  Ginocchio,  Piccolo  gi- 
nocchio. 

Ginocchietto,  diccti  alla  Piegatura  ch'i 
tra  le  zam|>e  e la  rotria  de'  |h>IIÌ. 

ZsxocniBTO  DB  PoacBLO,  Ginocchiello, 
Il  ginocchio  del  porro  spiccato  dall'  ani- 
male. 

Zbxochikto,  dello  in  T.  de'Veltnrsli, 
Pastoia  , Certa  fune  ohe  si  nirlle  a*  pie- 
di delle  bestie  da  cavalcare  — Pastura- 
le, Quella  parte  della  gamba  delle  bestie 
sulla  qn.vle  si  mettono  le  pastoie. 

Fan  DB  zixocuiZTO,  V.  in  Zzxocmo. 
ZENÒCIIfO,  s.  m.  Ginocchio,  Quella  par- 
te la  quale  iiiginoccliiandosi  si  posa  in 
terra. 

Fai  db  zbvocnio  o db  zb.vocrirto  , 
Giuocar  di  ginocchio,  rio*  Urlar  col  gi- 
nocchio quello  di  altrui  mentre  si  sta  se- 
duti a lato  per  qualche  motivo, 
ZENOCUIÒN,  avv.  Ginocchione  a Ginoc- 
chioni, Posalo  sulle  ginocchia. 

StAB  IX  ZB.XOCVlhx  O IX  ZB.XQCBIO,  Star 
ginocchioni  o ginocchione. 

Butabsb  IX  zBxocHihx,  Prostrarsi. 
ZENSXlA,  ( colU  z dol  ce  ) t.  f.  fletta  più 
mniimeuiente  Mossato  , Zanzara  o Zen- 
zara  c Calice,  Aninialetto  volatile,  pic- 
colissimo e notissimo,  die  pugne  e succhia 
il  sangue;  detto  da  Linu.  Culex  pìpiens. 
ZE.NSALIERA,  s.  f.  Zanzariere  o Ztn- 
zaricre,  .Arnese  per  lo  più  di  velo  che  at- 
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tornia  e cuopre  il  letto  per  difenderlo  dal* 
le  zanzare. 

ZENSAMÌN , che  altri  dicono  Zbxzaxì.x 
(colla  t dolce)  a.  in.  Gelsomino  e Gesmi- 
110 , Pianta  c Fiore  notissimo  , <li  varie 
specie  , ma  luite  del  inedesioio  genere. 
Noi  ne  abbiamo  le  seguenti  qualità. 

Zbxsamìx  db  spaoxa  , Gelsomino  di 
Spagna  o Gelsomino  Catalogno,  Fiore 
bianco  e di  gratissimo  ma  acuto  oilore  , 
la  cui  pianta  ti  chiama  da'Siilem.  lasmi- 
num  grandijlorum. 

ZbkiamI.v  salvadeoo  , Gelsomino  co- 
mune, dello  ila'Botanici  lasminum  ojfi- 
cinale.  QuesU  pìanu  spontanea  del  M.a- 
labar  e di  molle  altre  parli  dell'  India 
Orientale  , si  i beue  avvezzata  al  nostra 
clima,  e qualche  voltaci  matura  i temi. 

ZcxsAxi.v  ZALO.  Due  sorta  di  Gelsomi- 
ni gialli  ti  conoscono  e lutti  due  senza 
odore,  l'uno  * detto  Gelsomino  frutico- 
so', dai  Sistematici  latminum  fruticant, 
e nell'  Enciplopedia  yazfnin  n fruitlcs  de 
Cylise , r altro  detto  Gelsomino  umile  , 
da'Sisleni. /ariolriMin  humile,  e nrll'Eii- 
ciclopedia  Jasmin  <T  Italie,  Il  frulicoio 
ha  i liori  gialli , i fusti  ramosi  c validi  e 
tiene  a cespuglio;  trovasi  spontaneo  in 
Irf'tanle.  Il  Gelsoniiiio  umile  è simile  al 
fi'utirosn,  ma  più  piccolo  in  tutte  le  par- 
li, con  fiori  gialli  inodorL 

Pabèb  ux  zBXSAxix,  Esser  lindo,  net- 
to, politissimo  come  un  gelsomino,  V. 
Gzxb. 

ZENSAMÌN  DE  MAR  c Bia.xabw'i.x,  s.  m. 
T.  de’  Pese.  Miìlepora  o Madrepora , 
Pianlanimale  marino  di  sostanza  calca- 
re.a,  proilollo  da  polipi  del  genere  delle 
Mille|iorr,  chiamalo  da'SisIcin.  Millrp:e 
ra  truncata.  Il  suo  carattere  * l'essere  ra- 
moso, retto,  coi  rami  dicotomi  o sia  di- 
visi sempre  in  <lue  r troncali  all'eslreuii- 
t.à,  con  molli  porri  anche  aH’iiitenio.Es- 
sii  ebbe  il  nome  volgare  da' Pescatori  che 
In  trovarono  in  mare  ro'suoi  polipi  espan- 
si r particolarmente  alla  tonirailà  rappir- 
senlanti  in  qiwlchr  modo  un  liure  a più 
foglie  che  s' approssima  al  Geliomino. 
ZENSA.MI.NÈR,  s.m.  iliciam  noi  alla  Pian- 
ta del  Gelsomino , dìslingueiiflolo  potò 
secondo  la  tua  qualità  ]>er  ZzxsAiti.vBa  DE 
SFAG.XA,  SALVADBCO,  ZALO,  BZRCAUijTO  CC. 

ZENSO,  t.  in.  ( colla  z dolce)  Voce  e Ma- 
niera ani.  di  saluto  che  t'usa  ancora  tra'l 
basso  popolo  di  Venezia,  dicendosi  Asio 
Zz.Mso  ; Va  SALOOO  Zaxao;  Zb.xso  caso, 
e talvolta  Za.xso  seni* altre  aggiunte,  co- 
me te  ti  dicesse  Amico-,  Paesano-,  Con- 
cittadino, li  saluto.  Questa  parola  ti 
esprime  in  due  sensi,  cioè  o per  una  spe- 
cie ili  pronome,  indicando  che  il  saluta- 
lo aliliia  il  nome  di  chi  saluta;  a il  piu 
delle  volle  teinpiiceiiieute  per  Amico.  Di- 
ce alcuno  , per  esempio  , El  tal  di  tali 
bl  za  MIO  xaxso  , cioè  Ila  il  mio  nome  ; 
dice  un  altro  .Nol  xb  xi  Zbnso,  xa  axi- 
60  B atXFRS  sa  saludbxo  cosib  Zevsi. 

Se  si  chiede  l'rtimologia  di  questo  Tf- 
cabolo,  risponde  l'Autore  eh’  egli  * cor- 
rotto e proviene  immcfliatamentc  «lai  Ia- 
lino Gens,  pronunziato  c ridotto  alla  ma- 
niera del  nostro  dialetto  , iu  cui  il  G>lx 
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^ «pMiìulDie  vnhr  ootiT^tilo  in  Zsx  i co> 
me  dal  Uùno  Gente  »i  fece  Zkntr  , da 
Gentile  ZkntVl  e<r.,  e nel  <|fjal  dialelto  è 
anche  V aso  gl'  idioti  di  faciillarsi  U 
y>i*oannxia  tmbarairata  di  alcune  voci 
troncate  «la  consonanti , coll*  aggiunger- 
si una  vocale,  come  sarebbe  CtLirirrt , 
CAiraatcìrB  {>er  Ceiieut\  Cambriche  Uri 

J»er  iJtf  Era  pei-  Ut  eie.  L)i  Gen  dunque 
a %9S  e rimaneDdoli  la  consonarne  s, 
aggiungivi  1*0,  eccoli  O'rna  trasformalo 
in  Zbnsu. 

Gmr  , aecondo  i Lalioi  , rifcrivaii  al 
nome  o stirne  da  cui  li  diramavano  niù 
famiglie;  o oca  anche  a tulli  i ciltadini 
d’uno  ateaso  paese:  il  (jual  vocabolo  adal< 
tato  .vU‘uso  de'  tempi  presemi,  currupon* 
dea  Paesano;  Pntriotai  ConcittacUno, 
e se  si  vuole  nel  senso  nostro  piu  concia* 
dente,  a Peneziano. 

Molle  sUre  ragioni  e documenti  sì  po- 
trebbero allegare  a prova  ulteriore  ili 
c^uesla  etimologia}  se  gli  articoli  del  Di- 
tioaario  non  dovessero  essere  limiuiL 
ZENTXG14  , s.  C ( colla  a dolce  ^ Genta- 
glia; Gen^ccia  ; Genfog/iarcia  ; Ge/i- 
tuccia  } Gentame  ; SchiaziamagUa  , 
Celile  vile  ed  abbietta  — Plebaccie;  Ca- 
naglia ; Genie  de  ca/ca,  vale  Trista  — 
Gentèa,  Vii  inoltitiidine  dì  gente. 
ZENTAZZA  , s.  f.  Ca/ea  ; Gran  gente  ; 
.Vo//a  gente  f Gran  popolo. 

Dello  per  Zsntacu  , V. 

ZENTR  , a.  C Gente  ^ lloliiiDdioe  d*  uo- 
mini f Biaiìone , Popolo  o Domini  io  ge- 
nerale. 

PuvaaA  zBSfTt,  Genterella,  Gente  di 
poco  pregio  e tioine. 

La  siNTa  aa  VaxaxiA  xa  sona  zBNra, 
1 Peneziani  ton  buona  gente;  Il  popolo 
di  Penetia  è un  buon  popolo. 

ZiNTa  raaasA,  Gentaccia  trista,  cat- 
tiva, cattivaccia;  Mala  gente  o di  cal- 
ca ; Genie  di  scarriera. 

Zbntb  sifvvOA  IN  aaaasA  , Genie  acco- 
gUliccia,  collettizia  , ragunaticcia  , i!Ì- 
cesi  di  Genie  raccolta  in  fretta  per  for- 
mare un  esercito. 

Al  TBATTio  Rnac.eaA  ra  la  zbntì,  .V«7 
teatro  v'era  di  molta  gente,  molta  udien- 
za. 

ZENTÌL,  add.  Gentile,  Mobile,  Grasìoso. 
Rau-vazo  zentH,  Aa^>az:o  minuto,  di- 
/tcalo,grnlf/f.  V.  Zsatilsto. 

Osai  DAL  Baco  zaNTÌL,  Vcceiletti  gen- 
tili o di  becco  ^ril(7e. 

Fab  zevrlL,  Ingentilire. 
ZEJVTILDÒNA,  s.  f (rolla  a dolce)  Gen- 
tildonna; Dama,  e ne'irmpi  Veneti  in- 
lendeiAsi  Patrizia.  Le  forestiere  direvan- 
si  ZaNTiLSONB  DE  TCBAraaiCA  , o d'  altro 
luoi^u. 

^ Gentildonna,  dicesi  anche  in  termine 
di  galanteria  eoo  cui  si  irallauo  le  duiiite 
rivili- 

ZrrmDQNa  siLVADzciig  , delio  per 
ironia  vuol  dire  Donne  di  mal  ajfarr. 
ZE^ìTILÈTO,  add.  Gentiletio  o Gentili- 
no.  Diresi  per  vexzi  e vale  Alquanto  do- 
Inde  di  complessione,  Gracilello. 
ZENTILEZ7.A,  s.  f.  (colla  i dolce)  Ge/i- 
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itletza  , Cortesìa  , Bella  naanìera  di  trat- 
tare. 

Gentilezza  , si  dice  anche  'per  Dìlìca- 
teisa. 

ZEKTILMEME,  a?v.  Gentilmente,  Con 
genlileria. 

ZE.NTILOME\ÈTO  o Zentilomito  , a. 
m.  Gentilomuzio , Pinolo  gentiluomo, 
cso^  Ragaaao  genlilnoiiio  dì  poca  età. 

Dello  laivoìia  per  dispreiio,  Cittadi- 
nuxzo  di  fava. 

ZENflLOMEPiEZZOjt.  m.  Gentiluomi- 
nenia  nei  sign.dì  Vanto  di  genliluomo^  vo- 
noi  di  dispreizo  onde  più  couiuiie- 
mente  s*  intende  Aria  o Atto  q Boria  da 
gentiluomo. 

El  CA  un  ZavriLOVENBIlO  IN  TI  OISI 

C"*at  KB  PS  %Toiew.Q, Queiraffettata  gen- 
lituominaria  mi  fa  stomaco. 

Z ENTI  LO  ME  PO,  s.m.  V.  Zpntiloksnbto. 
ZENTILÒMO,  s.  m.  (colla  i dolce)  Gen- 
tiluomo, Domo  nobile.  Nei  tempi  del  Go- 
verno Venrio  per  Genliiitomo,  detto  as- 
solut.  s’  ioteodevano  i Patiiui  Veneti  ; 
ipiei  che  oofi  lo  erano  dicevaiisi  Centil- 
uomiai  di  Terra  ferma. 

Zb.vtilom«)  db  Casa  tbciha,  Patriiii 
antichi,  diceransi  Quelli, le  coi  famiglie 
erano  da  varii  secoli  ascritte  al  Palritia- 
to.  Gentiluomini  di  casa  nuova.  Quelli 
che  cootavaoo  poco  più  d'un  secolo  o me- 
no di  palrisiato. 

Zbnttloko  Da'TimckLOjGentiluomo  di 
Torcello,  si  diceva  fra  noi  di  Chi  era  dive- 
uuto  Cittadino  Veneto  facendosi  ascrive- 
re alla  CilUdinaiua  cioè  al  Consiglio  tno- 
nici|Mle  di  Torcello.  Detto  poi  talora  per 
dispreszo  di  Chi  volesse  spacciarsi  |»er  no- 
bile e noi  fosse,  Gentiluomo  per  procura- 
tore ; Cillod/nus;o  di fava,  V.  DBaCAxLo. 

Fabsb  aBNTiLOKo,/Afenli/irit;7^^e/t- 
tilirsi  ; .Ai/tg^enli/ire. 

Far  aajrriLoKo  un  vrt'siv,  V.  Vilàn. 
Vanto  db  bbntiloko,  Gentiluomine- 
Tta,  Qualità,  staio  e tanto  di  genliluoioo. 
V.  Zbntilokbbrzxo. 

ZE.NTILOKGANO  ( colla  a dolce  ) Voce 
di  soheno.  Signor  di  maggio;  Genliluu- 
ISO  per  procurolorc,  vale  Signor  da  bur- 
la Talora  però  dicevasi  scheraevoloieute 
per  Gentiluomo. 

ZENZAMÌN,  V.  ZenìamIn. 

ZÈNZARO  (colle  za  dolci)  s.m.  Zen  rero; 
^enaerero;  Zinzibo  e Gengiovo  ed  an- 
che Pepe  zenzero  , Aromato  dì  sajwre 
limile  al  pepe,  dello  da'Sislem.  Amomutn 
^fsphrr,cbe  ha  la  radice  tuberosa  bian- 
ca al  di  fuori  e giallastra  di  dentro,  la 
quale  i in  commercio.  Presso  noi  quesl'a* 
remato  entra  orila  cnniposiiitMir  dei  ro- 
solio d'alcherincs. 

ZENZiVA  ( colle  ss  dutr!  ) s,  f.  Gengiva  ; 
Geng^ìn  o Gingìa  , Carne  che  ricuupre 
gli  ossi  delle  mascelle. 

ZEPO,c.  m.  (colla  a aspra)  V.  Cbpo. 
ZERBIN  ì 

ZERBINÒTO  / i.m.  (colla  avloIce)^er- 
bisio,  dicesì  a Persona  che  su  suU’altil- 
bluf  a. 
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Fsb  bl  BBaatNOTO,  Fare  il  damerino 
o il  vagheggino;  Dameggiare;  Pagheg- 
giare , Esser  inclinato  a far  alPamore. 
ZERGO  (colta  i dolce)  s.  m.  Gergo;  Lin- 
gua ianadattua  o /urbica, Parlare  osco- 
ro  che  non  a' intende  se  non  ira  quelli 
che  sono  convenuti  tra  loro  de'sigiiilìca- 
ti  delle  parole  metaforiche  o iavenUte  a 
capriccio. 

Pablàb  in  bebco,  Parlar  gergone  o in 
gergo—  Favellare  in  gramuffa,  si  dice 
in  ìscherso  per  Favellare  in  grammatica, 
qoui  io  modo  dn  non  essere  inteso. 

Geroglifico  o leroofifco,  add.  vale  Di 
oscura  o misteriosa  signìOraiione. 
ZERGÒN  (colla  a dolce)  s.  m.  Giargone , 
chiamasi  propr.  Dna  specie  di  Dianianle 
gialliccio  t Dui  però  inlendlamu  quella 
Pietra  fitlsB  o CritUllo . artefatto  rhc  asso- 
miglia al  diamante,  e ihe  componesi  nel- 
le Gbbriche  vetrarie. 

ZERLA,s.f.  ì 

ZERLOjS.  m.  / (colla  zdolce)  (dal  barb. 
Gerula  o Zerta  , e dalla  radicale  latina 
Cero,  ù,  Porure  ) GerlaoZana,  Stm- 
mento  coinpusio  dì  inaxze  cvn  un  fondo 
di  asse  , e aperto  e più  largo  al  ili  sopra  , 
che  serve  per  portar  carbone,  pane  ed  al- 
tre cose  lenendolo  dietro  alle  spalle.  Ger- 
linoè  il  diioin. 

PoBT.va  vìa  la  sBaLs,  Frate  antica,  che 
ora  dicesi  Pobtabla  boba  nbta,  V.Poa- 
t\b. 

zermìn  ( colla  a dolce  ) s,  m.  Cugino;  e 
nel  fcin.  Cugina.  Dicesi  di  Coloro  che  to- 
no generati  da  due  fratelli  o da  due  sorel- 
le o da  un  fratello  e da  uua  sorella.  Questi 
•i  chiamano  Cugini fratelli  o Cugini  ger- 
mani. Gli  altri  in  grado  più  lontano  di- 
consi  leaipliceroenie  Cugini  o Cugini  in 
terzo  o (Quarto  grado. 

Ssco.fuo  ZB8UÀN,  Cuginofgliù  di  Cu- 
gsno  germano;  eti  è il  Cugino  io  terso 
grailo  di  parentela. 

ZERNXR  o ZinMva  f colle  iz  dolci)  v.  Vo- 
ci corrotte  lUil’  ìiliolrsmn.  V.  DusÀa. 
ZERO,  s.  m.  ( coir  r larga  ) Zero  , segno 
Aritmetico  chrprr  sè  solonon  signi  lira  nn- 
mero,  tua  niiiiu  alle  note  nnmeraii  le  alza 
a gradi  snperiuri  di  decine  e centinaia. 
Voce  che  deriva  dairEbraico  ^er, signifi- 
cante corona , per  essere  una  figura  cìr- 
coiare  a guisa  JidU  lettera  o. 

iVoA  valere  uno  zero  diciamo  anclie  noi 
per  non  valer  nulla,  Non  valere  un’acca. 

El  Zaao,  detto  per  ischerio  , vale  U 
Deretano  } il  Co^ixro;  /«  fatiche. 
ZEUPlDt'RA  (culla  t aspra)  i.  f.  Capiloz- 
sa,  Maniera  di  poialura, colla  quale  tron- 
cansi  tulli  i ratui  e tutte  le  branche  d'nn 
albero;  e dicesi  anche  Corona. 

ZERPÌR  , T.  (colla  s asnra)  T.  Agr.  5co- 
prrjfire;  Scoronare;  Tagfian  a corona. 
Tagliare  i rami  agli  alberi  insioo  al  (ron- 
co. Nei  l’aibvaiio  rul  termine  Zsaria  s'al- 
lude ai  baici  e Vclrici , V.  Strobèu  — 
Svettare,  dicesi  del  Levar  le  velie  — Di- 
ramare, Troncare  i rami  — Dicioecure, 
Levar  le  ciocffae. 

ZbbbU  li  TiDB,  Potare.  T.RatacÀa. 
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/ESSA.,  I.  C Sp^ir  di  t«U  cotoaiai  più  a 

inroo  uoc,  iorounminia,  p vr  d*  db  di 
•pmplioe  c di  Uvurau  io  oioiip  uianiprr. 

I coll»  i dtilcp  ) p Gmjo,  k,  ni. 
Ge/»0,Sppcie  di  *«tr  che  i CLiinici  cEia- 
luaao  Swjuto  di  cutcw,  p cbp  rìd«»U«>  io 
pnlrppp  è proprio  *(1  opere  dì  «cullDr»  e 
ili  pdiùui. 

Ua»  si.  cium,  ìn^estarÉ  o Cmorr, 
Titnpppo  birupL-cur  con  gmo. 

Z***o  DA  s*»Tu»i , Gri4o  da  torti  f 
^nrlla  pirir»  bi»Dc»  e »**»i  traci»  cEe 
usano  i Siirtort  |mt  disrp)*re  folle  priip 
cIpIIp  panniiip  i cniiiortii  de*  rcflimctiù 
clic  ilrsono  tagliare. 

Avi»  VOLTO  ZItSO  ll«  TS  l‘  A7MCA  , È 

manìpi'»  n<>»ir»  mctaf.  cUr  mio!  dire  ,4ver 
molti  debiti  ait  (tsteria.  Le  polisse  o i 
Cpnli  drirUsle  fi  fcrivouo  col  gMM. 

Kuba  ca»  VA»  GIBBO,  Qetsoto. 

ZETA  ( cult»  2 doler  c 1*  e »pprU  ) a.  in. 
y.eia  rem.  Uno  de’caratlrri  deiraUabrto. 

!)alt  a fino  ut  zeta  , U»1  priocìpio  al 
fjtir.  Vedi  A. 

ZETI  (coll»  B doler  ) T.  Ani.  Geli , Cor- 
rPKgiuolo  di  cuoio  che  si  adatl»  per  legare 
a*  piè  degli  uccelli  di  rapina  , come  a'pa* 
pagalli  , Cìirltr  ec. 

Magma»  i zrti  a iMCsbrit  la  bpuasza, 
tirilo  mruC  i^eccorsi  i geli,  tolta  la  tari. 
d.igli  ucrrlU  di  rapina,  che  rercafio  col 
becco  librrarBÌ  «la'  geóì  e tale  .Mangiar 
dolce  e iugbioUir  «maro. 

ZKTOLA,a.  C (rolla  xatpra),  V.  Gitola* 
VrlK  ( col!»  I aspra  ) L'cceJlcUu,  die  dicC' 
aì  più  conmaeiiieutr  Ciato  , V. 
ZIHALDCN  ( rolla  t «ipra  ) s.  iii.  Zilaì- 
«/f>»e,  OiiarsabnglÌD,  .\Ir»i-uglio,  Confu* 
sìone  , Imlirogtio  , l'arlare  o Sci  iUura 
rtinfuAA  e mal  ordinala,  Uanno  la  tace  Zi* 
BALSC.vt  nel  nusiru  iìgii.  am-hc  i Stciliant 
p ni  crede  che  provmg»  dal  greco  Sym~ 
halto^  commÌBcpo. 

ZìiALcbir  dii'Tti  ancora  per  Quader- 
naetìOy  eh’ è quel  libro  dovp  bì  noliino  le 
tose  alla  rinfusa,  eh' iè  mm  meno  detto 
$ traKciuJuglio. 

F.ia  VX  aieAtròx , Far  un  zibatdoue  o 
sr&u/iioiiaccio,  uu  uteBi.‘ugiio  — f'erga- 
/o,  iust.  ntplaf.  fi  dice  di  Cuta  conipi:>»ia 
di  parti  fra  sé  disrr«e  e varie  Centuno 
cbi«ma»i  uoa  Fonia  compiuta  dì  versi  o 
di  parte  di  versi  ili  alivi  «utoi  i — Puro* 
dia,  diceù  I*  Arte  di  couip«>r  vrru  con 
rutpclì  versi  ahvut^  e quindi  Purodiarv^ 
Far  paratlic  e cenloui  u poemi  rappesra- 
ti  degli  altri  veni  ad  altro  proposil»  stor* 
ti  e travesti.'i. 

^iBALlHiMìiTA  , %.  m.  Centonitta  j fu 
detto  dai  I. ostro  Algarolli.  (>uel  poeta 
inudei  uo  ebe  volendo  «rrivere  ÌalinaiDra« 
te  , li  serve  dei  versi  d'  UDo  o dell'  altro 
J<S>‘  antichi  podi  Ialini. 
p.IRELLN  oZeiilW  (colla  a dolce)  s.  m. 
Zibellino i Animale  di  corpo  i scuianieiH 
le  fulvo, che  abita  nell'Asia  srUriiirioius« 
le,  ed  è assai  sìmìte  alla  Martora:  la  sua 
pelle  cliiatriBta  pur  ZibeMino,  è ricerca- 
tissima. Linneo  lo  chiama  Muitela  Zi- 
betUna.  s 

ZIBLTO  (col)a  s dolce  c Te  stretta)  s.m. 
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ZìbrttOy  AnùiMle  colla  A*oda  anulata,  col 
dorso  riiiereo  e negro  , striato  » onde  . 
Fiera  iodoiuito  ; aiiirata  erge  i peli  del 
dor«o,  ha  un  sacebeUo  tra  Taiio  e i testi- 
coli , dove  sta  una  sostanza  di  grato  oilo- 
re  delta  Zibetto.  Chiamavi  da  Lwneo  Fi' 
verrà  Zibetha. 

ZÌFERA  o Ziti  a , s.  f.  Cifra  o Cifirra, 
Scrìttara  non  iulcM  se  imn  da  ruluru  tra* 
quali  »' ^ convenuto  del  modo  di  com- 
porla. Cripto^afia  o 5/e.^anog^ru^.i,  Vo- 
ci tratte  dj}  Greco,  si  dice  VAile  di  acri- 
vere  in  cifra. 

6/imgorj,  dioi;n  a lolrerrìaturs  dì  fi- 
ne» che  fauna  alcuni  solloscritendusi. 

Ckiati  db  la  atras  , Contniccifeia  n 
Contrai'ci/ra  f Modo  di  afojirire  c d'in- 
tendere la  cifera. 

ZiraA  d'ux  xou«,  Atonugramma^  Pi>- 
siaiuiic  di  tutto  un  nome  in  una  soia  ci- 
frajo  sia  \omc  defcritto  in  coinp-m!to  o 
{ì>rni.vlo  d.iir  av«ìlnp|iamriito  di  alctioe 
lettere,  cunir  GB  formano  il  nome  e <o- 
gnome  dell'  Autore  di  questo  jUisiouaria. 
ZIFERX,  add.  Cifrato  f Ciferato^  Inci- 
Jrato\  /nc(/érato.  Scritto  in  cifra. 
ZIFEIUSTA,  ».  tu.  Cijerutaf  Scrittore  in 
cifera. 

ZIFOLXR.  V.  CiroLÀa. 

ZIPOLO.  V.  CiFOLo. 

ZIGANTE  (colb  a dolce)  s.  m.  Gig^unle, 

Uomo  grande  oltre  al  naturai  uso. 
Setni^igantry  Messo  gigaolr. 
Compug^none,  dicesi  a Corno  grande  e 
quasi  Rtor  di  misura.  V.  SrAXCNtatóx. 

Esse»  ex  aiCAXTi  , Gi'^an/eg’^iare  , 
Aver  la  taglia  «Fun  gigante, 
ZIGAISTEISCO  , adii.  Gi/jaHierco  o Gi- 

gantrOf  dì  gigante, che tiicesi  anche  Gì- 
gantitto  — t'orno  gigantneo  ^ Statura 
gigantetea  i Corpo  gigantetco. 
ZIG,ANTESSA,  ».  f.  Gigantetia  «1  anche 
Giganta,  Frmmina  gigantesca. 
ZIG.ANTÒN  , ».  m.  Gigaittone  i Giga»- 

iaceìn. 

ZIGIIKZ\GHE,  ».  m-  Voi-e  (he 

dinota  torlnosità,  serpeggiainenio  ; noi 
lo  diremo  per  Zi»au>1>x  , in  sign.  di  Gon- 
fusione. 

ZILIATO,  a m.  Gigfiato  , Moneta  d'oro 
di  Toscana  che  valeva  lire  venete  venta- 
na  e messa. 

ZILOSÌA  , a.  f.  dicetasì  nel  «erulo  XVI. 
dal  popolo  Vcneijfiio  |vt  ZaLoaÌA  u Ge- 
losia diesi  dice  a'giori.i  ouslri. 

Z1.M.\RA  , B.  f.  Zimarra,  Sorta  dì  soprav- 
vesta  ad  uso  degli  Schiasoni. 

Cliianiasasì  Zimarra  y la  Veste  lunga 
o Sottana  che  portavano  sotto  I»  toga  ì 
Giuiiici  e gli  .Avvocati  sotto  il  cessato  Go- 
verno iuluno. 

ZIMBÉLO  (ri'lla  » ilulce  ) a.  m.  Zimbrltoy 
Uccelli»  legi.li*  per  allettare  gtì  uccelli.  V. 
Rbcuiavo  c Z».»uoi.o. 

Esse»  bl  ziuaÌLu  tai  alt.m  , ileito  fig. 
J?rserf  (u  zimbello  o Servir  fi  r zimteìio 
o di  zimbello , vagliono  Servir  dì  trastul- 
lo o Esser  Lrt'ifato  ila  tutti. 

ZLMELE.  (.colla  X dolce)  V.  Asmi. 
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ZIMINI AN,  ^ colla  X doliY)  G««u'jmihu, 
Nome  proprio  di  Uomo,  benché  a'uisatri 
tempi  disDsalo. 

S.  Geraintsna  «ra  Titulare  della  Chic- 
aa  parrocchiale  ch’esìslcva  sutt.i  piaxaa 
grande  di  rìmpetUi  precisamente  alla 
Chiesa  di  S.  Marco  fra  le  Proi-oratìe  nuo- 
ve « le  vecchie,  la  quale  nell’anno  1807. 
fu  demolita,  e aosliluitavi  laGbbriia  oms- 
tinnaia  dellr  Frocuratir.  nnove  o sia  del 
Palaito  regio  che  oggi  si  vede. 

ZI\A.  V.  2», VA. 

ZINEPRU  (colla  1 dolce)  a Roitraro,  ». 
m.  Gine;^e  Ginevro,  detto  già  da*  Lati- 
ni luniperut  e da’ Sistematici  /aniperue 
C'immunis  y Frutice  odoroao,  le  cui  coc- 
cole hanno  un  gusin  aromalii'o  e si-rvono 
agli  usi  della  Medicina.  La  Sainiaracca  é 
una  ragia  che  amia  appresto  ì nudà  Ira  la 
corteccia  ed  il  legno  . ella  è liquida  e poi 
ai  costipa. 

Bica»  oa  aixatao,  Gineproy  La  eoo- 
cola  del  ginepro. 

Logo  fibx  de  afXEFat,  Gr/iepraio  e Gt- 
nepretOy  Luogo  piantato  ili  giiiepd. 
ZI^KTO  ( colla  X doler)  a.  m.  GinnetU  , 
Sorta  di  Cavallo  di  Spagna  intiero. 
ZIXZAFOTOLI  (colle  sa  asme)  s.  m.  T. 

ant.  che  vale  Jiagattale  f Leggerezze. 
ZIO,  s.  m.  (colla  s dolce  ) T.  «oi.  Giglio. 

Zio  Fso.xAxao,  V.  Zscio. 

ZIOOA  o Z«»A  (colla  X dolce)  ( Voce  cor- 
rotia  da  /orìa  soitintendendo  diet)  a.  m. 
Giuvedi , ^tuaito  giorno  della  seilì*i>atia| 
i Fiem«»nie»i  dicono  Gioiiuz,  Voce  anti- 
ca , riportala  |>erò  dal  Bendxv. 

Zmss  oaAsao,  i^cr/iAgaccio,  Il  giove- 
dì uhimo  del  carnevale. 

ZlOBA  AVAXTt  BL  StOFA  CBAVVO,  Bérlin- 
gaccino  o Hortingaeciuolo,  Il  petiubiino 
giovedì  del  carnmale  che  precède  il  Ber- 
lingacrìo. 

Dan  DA  IXTEXDBB  CBE  ZtOBA  VIEX  D»  VB- 

XBaa,  V.  I.XTE.xrEa. 

La  SET»*  AXA  DEI  r-iB  noia , V.  S»te- 
ma.va. 

ZIIIgXu,  V.  Suol». 

ZIUGDÙR.  V.  ZomlI». 

ZlaXZOLO  (cill.  I.  Joki)  •.  m.  temi- 
letto,  io  stesso  che  Mumegnìx  , V. 
ZI0V.\R,T.  Ant. Giovare. 

ZIP  ( colla  ■ doler)  ».  m.  Zirlo  e ZirlettOy 
chiamasi  il  Canto  o hit-hici  del  Tordo,  e 
qiiinili  Zirlare  , Mandare  fuori  lo  sìrlo. 
V.  ZipabIx. 

ZIPARÌN  (colla  X dolce)  ».  m.  T.  degli  Uc- 
rpllaturì,F'ÌFcAieiio  da  tordi,  chiamali  uo 
Zufulrilo  d*  (IMO  forato  per  lo  lungo  a gui- 
sa dì  bui'cìuril  dì  cAniia,  che  s’adatta  ad 
una  borsetta  di  cuoio  piena  di  crini,  com- 
primetida  la  quale  « tratti  cnllc  dila,  se 
ne  cat.i  una  voce  che  viene  ad  imitare  lo 
xirlo  dei  lordo.  V.  ZiTvx. 

ZIFÙN  (calla  X ilnlcc)  ».  tu.  Gfu6&o/ie  o 
Giappone,  Abito  che  non  s'usa  fra  nui  »1» 
gran  lempo»,benchè  cene  sia  rimasta  e co- 
nosciuta la  vnre.  Quest'abito  era  stretto, 
corto  c senza  bavero  j cin*pri»a  il  bnslo,  e 
vi  si  allacviavauo  le  cala*  e i calzoni.  Uva 
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il  termine  rernacolo  rair  per  TilaDa  • 
SobtL'  <ii  panno  greve  che  aia  aito  a hm 
riparare  )a  persona  dal  freddo  e dal  rent«) 
^raixan  rib  la  camma  dsl  V. 

Camus. 

ZIRXDA  (collax  dotcr)i.f.  Gìraiai  /4g‘ 
eiratit;  Follata  ^ Il  girare,  il  rollarsi. 
Gim9olta  vale  Volta  imula. 

t)eUn  in  T.  di  lligliardo,  GirnM  o più 
roniuneairnle  Triplt , dieejì  QubimIo  In 
palla  deil'aTrersario  percuote  tre  sponde. 

Affiifirata  e Girarof/<»,»agliooo  Aggìra- 
meiilo  intorno  ad  un  luogo  , Passeggio, 
i*'ar  grande  aggivata. 

ZtatOA  p’ocHio,  Hi<f<)Ua'f  iS^unrdo. 
Ziuaoa  db  cambiai.,  V.  Ziau. 

ZIR  A DIN  A,  s.  f.  Giratina^  Piccola  girata. 
Uaa  vva  BtBioitA  !.'«  rasasA  , Dar  o 
Fare  una  scorribanda  o tarribandoia  o 
^<>cro//a.  Ilare  o Pare  una  corsa. 
ZIRADUNAu  (colla  t dolce)  add.  Parola 

Itirhea  che  ti  dice  per  Agg.  ad  uomo  e ra- 
e Kaggiratortj  Tntfut^ilo^  in- 

gannatore ^ UotnocaUÌTo. 

Vieo  anche  riprrsta  nel  sign.  dì  5*^/- 
trfto)  Furbo^  Destro  , Che  non  si  lascia 
ingannare  ni  norprendere.  V.  Caoaooxao. 
ZIKAFA  (colla  z dolce  ) s.  t Girejfa  u 
Cajna*e/(o  Paitluf  Animale  ijuadi'upeilc 
Afriraou  eil  anche  Asiatico,  ilijoale  seti- 
bene  sia  silrrsire  , s*  a<ldumr»lica  e duina 
e si  caralca.Linneo  io  chiama  Ccrvut  C<t- 
melofiardalis.  Fgli  ha  le  corna  seniplirì, 
i pinli  anteriori  |x>co  più  lunghi  de'po* 
atei'iori  , benché  p.AÌaiio  lunghissimi  per 
r immana  groiirzia  del  torace  Della  par- 
te anteriore  e la  strourdinaria  lutighesza 
del  cello. 

ZIRAUENTO,  a.  m.  Giramento-j  Girata^ 
Aggirata  s .^g’giramenfo,  Andamento  in 
giro. 

ZiBAMBiTTo  »»  TBSTA,  Giramen/0'f  Gi- 
raztonei  Avvolgimento  di  capoy  Fertìgi- 
ne  ; Capogiro. 

ZIrAnDOL.Ì  (colla  i dolce)  f.  f.  Giran- 
dola  e AggirandotOy  Ruota  compcsta  di 
fooclii  artihxuli. 

Detto  per  Agg.  a Uomo,  vale  Ineostan- 
ie^  l'olubile'yoaUanseccia. 

ZiaanouLA,  Mulinelioy  Canna, in  cima 
della  quale  sono  impernatc  ilue  Me  di  car- 
ta a foggia  di  quelle  de*  mulini  a vento, 
c r Ulano  i Kagascì  |>ei*  loro  trastullo  , 
portamlole  cunlru  il  leolu  e faceadolr  gi- 
rare. 

ZiRAveoLA  , detto  in  T.  Mar.  Girotta  , 
Mome  che  si  dà  a iiuelU  Banderuola  stret- 
ta r lunga,  la  i|aa)e  si  mette  sullo  spero- 
ne della  testa  degli  alberi  e serve  per  ino- 
tirare  da  che  |Mrtc  loflia  il  sento  j et!  è il 
siinboto  della  |Miszia. 

Z1RAM)0L.\R,  V,  Girandolare  ‘y  Giron- 
zare'y  Andar  gironi  o a so;t£o,  sale  An- 
dare sensa  saper  dove. 

ZniAjfPOLÀn  quALCcir,  Aggirare  alca- 
nof  Circuirlo,  Ingannarlo.  V.  RuaoÀa. 
ZIKA  MIOLON , s.  m.  Solivago , dii'est  a 
Colui  che  V.A  4M>lu  ragniidn.  Handagioy 
Che  ta  «ulcntìei'i  s.-igaod».  GinvagOy  Va- 
gabondo. 
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ATnàii  A zrkSKOoLÒx,  Andar  a girone 
o a zonzo  o a ronda,  vale  Andar  attorno 
c non  saper  dove.  Andar  randàgine,  An- 
dar errante,  vagabondo.  Ponzare  insfua 
e in  là;  Andar  in  treggenda,  Aggirarsi 
senza  prupoiiln  alcuno.  V.  StaiXOOLO.Y. 
ZIRAr  , V,  (colla  1 dolce  ) Girare,  Anda- 
re o Muoversi  Ìii  giro.  Dar  la  volta  ton- 
da, Voltarsi  io  giro  — Rullare  fu  detto 
della  Terra. 

Ziiùn  o GiaÀa  db  bubdo  , detto  anche 
Fab  TTnAMbLA,  Espressioni  oiarin.  Gira- 
re di  bordo  o fiibandare , lignilica  Quel- 
la manovra  che  si  fa  navigamlo  con  ven- 
to scarso,  perchè  la  nave  dopo  aver  corso 
la  bordala,  per  esempio  alla  diritta, giri 
e cammini  alla  sìoiilrA.  Gira  di  bordo 
ovf.  Para  a girare,  T.  di  Comando  mar. 
per  •rvcrlire  di  apparei-chiar  le  manovre 
e disporsi  a virar  dì  bordo.  V.  VjaÀa. 

ZtaÀa  DtL  VANTO,  V.  Vbyto. 

Zijùa  nei  bezzi,  Rigirar  danari  o si- 
mili, vale  Dar  lUnari  a cainbin. 

ZtaÀa  DBt,  TBOTOLO,  Girare^  Roteare, 
Muoversi  in  giro  — oarberare,  dicrti  il 
Girar  inegualt*  della  trottola  quantio  va 
B salti  e non  unita  per  cagion  drll' essere 
mal  contrappesata. 

ZfaÀa  IX  QCA  8 IX  LÀ,  .'fv’v'of^iccAiar/i, 
Andarsi  aggìraudo.  Accerchiare  , vai  an- 
che per  Girare  attorno  — Eb  Ua  TaXTO 
ztaV  CHB  AL  TTX  BL  s'  HA  iMBATt'o  €c.  Tan- 
to aceerchib  che  s'abbattèJìnatmeHte  ec. 

ZiRÀR  (X  QùALCHB  LOCO , AsotoTe,  vale 
Rigirare  inlnrno  a<!  un  Inngo  freqnenle- 
meiiie.  Fgli  asola  spesso  dalla  tal  parte, 
|>er  dire  di  Uno  che  faccia  alTaotore  iu 
qualche  strada.  V.  Ziro  e Roxisa. 

ZiBÀB  LA  TBsr.s,  Girare  il  capo;  Girar 
In  coccofd— CoLV  MB  7A  BIBÀB  LA  TBSTI, 
Cortui  mi  fa  entrare  nel  pensatoio  , Mi 
dà  da  pensare — Ziràb  co  la  testa,  Scom- 
pensare , Girar  col|.i  mente  roguman«b>. 
V.  Mbloxèba.  — - Gas  zira  la  testa, 
VARBTO,  //  poveruomo  giravolta  o Dà  nel- 
le gii'eìU  o ne  ^rrttndiiyoimpazza-^Osw. 
Girandola  ; hantastica  ; Ghiribizza 
Ovv.  Gli  si  sparge  la  mente,  Gli  esce  di 
mente. 

ZtaÀn  QCALcbx,  Aggirare;  Circuire; 
Avvilu^are  ; Rigirare;  Avvolgere  alcu- 
no — ZiRÀR  AToa.vo  A qoALcl'x  rta  bb- 
csRCXB,  Aggirare  il  beccafico  o pelare  il 
tordo,  ingannare  e cavar  di  dono  danari 

El  MB  ZIRi  O Et  MB  VA  ZIRANDO,  cbe 

■ Oche  si  dire  nielaf.  Kl  mk  fa  bl  Salo 
Toxoo,  Egli  mi  rigira  o mi  si  gira  at- 
torno n mi  va  aliando  intorna,  cioè  Vor- 
rebbe avvicin.vrsi  a me  per  ilarmi  la  frec- 
cia o per  parlarmi. 

LAsjiAasB  siaÀi  da  quiLcl-x,  Lasciarsi 
aggirare  come  un  arcolaio  ; Far  girare 
come  un  palèo,  vale  Avviluppare,  Av- 
volgere. 

ZinÀB  ex  AFÀR  , direi!  nel  signif.  «lì 
Trattare;  Maneggiare  — Ho  zjbà  ex 

CERTO  AFÀR,  Ilo  rr^fVdto  un  certo  affa- 
re, per  Averla  trattato. 

ZfRÀa  ex  ATo  , Locuz.  for.  del  Gover- 
no  ex-Vencio^  Scrivere;  .Annotare  in 
giudizio;  «5»t  rieeiT  a protocollo. 

ZiaÀB  ex  CAFiT.sL  o exA  cambjàl,  Gì- 
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rare  ì danari  a uno,  vale  Assegnarli  in 
pagamento.  Girare  o Far  gnruta,  T.  Mer- 
cantile, i Cedere  un  suo  credito  0 una 
cambiale  ad  altra  |>ersnna.  (Chiamasi  Gi- 
rante quegli  che  cede  e Giratario  quegli 
che  é cessionario  del  credito. 

Fab  BiRÀit  exA  carta.  Far  circolare 
irna  carta;  Farla  girare;  Diffonderla, 
Pubbiiraris. 

ZIRASÒL,  V.  GraAsbt. 

zinixXRio,  v.Ci.AT.tio. 

ZIRAVOLTA,  s.  f.  ntiir/Vieni  e Andrò 
pieni,  L’audar  su  e giù.  Giravolta  tlice- 
•i  al  Movimento  io  giro,  Via  fatta  in  jnro. 

Fare  u.va  zibavolta  o zirada  , Dare 
una  giravoltao  Far  delle  girandole,  An- 
dare alqnanlo  aUorn<» , Far  delle  gite. 

ZIRHLA  (colla  s dolce  e l*  e aperta  ) s.  f. 
Girella,  Una  piccola  ruota  per  lo  più  di 
•'t  ni)  o di  ferro. 

ZiaÈLB  DB  LA  DIMA,  Girella  o Tavola  , 
dicesi  vidgarmenlc  Ciascuno  «le* pezzi  ton> 
di  di  legno  o simile  eoa  che  sì  giunca  a 
Dama. 

ZlitELETA,  s.  t Girelletta;  Girelline. 

ZIRÈLO  ( colla  s dolce  e l'e  larga)  1,  tu. 
Girello;  Cincìgliof  CVrcAietto. 

ZtRELo  DB  LA  UMÀBA,  AHotto,  Girello 
attorno  al  braccio. 

ZIRETO  ( coire  stretta  ) i.  m.  Giretto, 
Piccolo  giro  — Gìrtiiei,  Giuochi  , For- 
ze, Balletii  e vimili  prove  iu  giro  che  fan- 
no i Ciurmadori,  saltiinbanclii  etc. 

Avàa  DII  ztRBTi,  Aver  delle  tresekered- 
le.  In  seolimento  d'amore. 

FbMO  OV  ZIRETO  FXR  OIVBBTIMBXTO  , 

Facciamo  un  giretto  per  passatempo  o 
per  nostro  diporto,  cioè  Ua  piccolo  cam- 
mino. 

ZIRIDÒN,  V.  Gibidov. 


ZIRLANDA  , voce  atit.  V.  Grirlaxda. 

ZIRnADA,  s.  f.  ( colla  z dolce)  T.  degli 
idiuti  e de’  barcaiuuli,  detto  per  Oisxa- 
OA  , V. 

ZIRNAR,  V.  (colla  X dolce)  Idiotismo  del 
busso  popnb»,  detto  in  vece  di  Dis.vÀn  , 
Desinare. 


ZIRO,  s.  m.  Giro;  Circuito;  Circondario, 
Estesa  di  cunfÌDe. 

Giro,  dicevi  per  Rivolgimento;  Rota- 
zione, e sì  dice  della  Terra,  degli  orolo- 
gi , d' una  ruota. 

Giri,  per  Faccen«le,  Imbrogli,  Afbri. 

Detto  anche  per  Rigiro  o Raggiro  , 
Pratica  segreta,  amoeova  0 \egotio  coper- 
to Omo  chb  ca  mh.b  ziat.  Che  ha  mil- 
li  rigiri;  Che  ha  mille  tresche  o la  dama 
in  ogni  canto  ; Ch*  è un  randagio  ; Cho 
ha  Jaccende;  Gran  troj^catore;  Che  ha 
gran  negosiì. 

Giro,  dicesi  per  Passeggio,  Cammino 
— F‘ab  dei  srai , Far  delle  girate.  Cam- 
minare. Aliare,  dii'esi  inesso  de'Giovani 
innamorati  che  vanno  aliando  intorno  le 
case  delle  tor  «lame  |)er  vedere  e farsi  ve- 
liere >Ìa  esse. 

CthTt  ZIRI,  Rigiro,  dicesi  ancora  iu  si- 
gnif.  dì  Pratica  segreta  aoiorusa. 

Ziro  db  abito,  Circonferenza,  cioè  la 
Larghezza  da  piè. 
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2ijio  »•  PAKOLS,  InvoUur^ì 
mento;  CtrcHÌto;  Giro,  « Tale  Cenai  o 
Parole  ambii^iir  — Tornio  di  parole  o di 
p-eie.  Motto  il  rjprrsiione  parlicolaie  — 
'Circontoeuzionr , Cjrruilo  iti  parole  per 
«primert  ctè  che  ii  Tunl  itire. 

Zjbo,  dello  in  T.  dì  Giuoco,  GìrtUo  , 

Il  dare  ud  deirrminalo  numero  di  carie 
ili  giro  a etateunn  de*  gìuoratori  — * Fb* 
Mo  t»o  a»M,  fttcc(4i«  due  girale^  e iolen- 
driì.  Pepo  le  (juali  lermiiierà  il  giuoco. 
ZÌROLO  (colla  B dolce)  V.  Maiìoom. 
ZUlÒX  , Ai-cr.  di  ZiKO,  e parlando  d*al*iii 
da  donna  inleadrai  Circonfereuia  aaiai 
grande.  V.  Ziao. 

Girone,  diceal  per  Gran  giro,  Gran 
paiteggiaU  allorno. 

A>uÀa  A aialiN,  Andar  girone  o giro- 
ni o a tonzOf  tale  Andar  allorno  e lum 
■aper  dote.  T.  Ziao.vVa  e Ztaa.xnoiùa. 
Ziahir  oak  aaato,  V.  Rivo. 

ZIROnXr,  t.  Gironsare  j Andar  gironi 
o a g^ironr,  AotUr  tenia  taper  dove, qua- 
li lotleitoclir  Andare  tisonsoo  in  randa. 
ZtSE  o Ziai  (colle  a ni  • didrt)  Sincope 
di  Alvieff  Nome  proprio  di  CauciuUo,di.-l* 
lo  per  Traai. 

ZITA.  V.  Z»TA. 

ZITÌR  ( colla  a atpra  ) t.  Fiatare  ^ Far 
Viotto^  e per  1«  più  t'uia  negali»  amenie. 

No  co  GWAMCA  atrio,  JV'on  ho  nè  men 
fiatato  y cioè  Ho  laciulo. 

ZITO  (colla  a atpra  ) ZittOf  V«»ce  onile  ai 
comamla  lilenaiu.  Silentio',  Sta'^  Tavi; 
Chetati  ^ Fermati. 

Ziro  SITO,  Cheta  cheto;  Zitto  zitto; 
Chelie  chinatifSenM»  motti-are, Seni'ap- 

ilo  raro  sito,  Tno^ai  o Mi  (ac^uu 
Sraa  airo,  iVon  Jar  zitto;  Stare  zitto. 
Zito,  caa  i'mo  catà,  Ma  eia,  che  T/io 
trovato. 

Ziro  U , riNmoL.i,  Zitto  f finiamo 
questa  muaicn,  tale  Queslo  coniratio. 

No  Gsa  XB  uxaiTo,  ;Vii/n  finta;  Net- 
tuno alita;  iVerrnno  retpira;  f'*è  un  ta- 
cere,  un  ai/ensÌo  profondo;  / aiutoli  ta- 
ceri de.Ua  mezza  notte. 

Noatbr  coaAGio  t>B  VAB  VX  Biro,  Non 
otar  fiatare y Non  faTellare  euun  dar  se- 
gno di  £a?ellare  e di  doln'ti. 

ZITÒN  (colta  X aipra)  ».  m.  T.  degli  Uc- 
crllaiori,  AUettaiuolo  o Caataittoloy  dice* 
BÌ  a quel  Tordo  giof  alte,  che  »i  liene  nelle 
gaidùe  per  lirlare  e rti-hiamare  gli  altri 
tortii.  $1  cliiama  anche  Zirlo.  A.  Zir. 

ZiT»x,  Zirlo  può  ant-lie  «dtiuntariì  un 
altro  Slrumentu  maio  dagli  Uccrllatori 
per  iftiitare  il  Iltchio  del  Tordo;  il  quale 
coniikie  in  nn  pesso  di  ra<lice  terra  «U  no- 
ce hiiraUi  per  In  lungo  de]  ligliu  o «rtiB, 
dentro  il  ijual  baco  inlrotluien*Kwì  una 
»ilf  di  leri'o  e girandola  per  ogni  «erto, 
t'oiiiene  una  «oce  che  imita  lo  airlo  del 
Wrdu. 

ZIZAMA,  t.  f.  Zissoniiijdeiiafigur.Ta- 
|e  Scandalo,  DiwntioBe,  Pi»ror.!ia.  Se- 
minar zizzania;  Metter  zizzanie;  Spar- 
gere zizzanie. 

ZÌZOLA  (colti  X dolce)  t.  f.  Giuggiola  o 


zo 

e^ìsz{/*a,  FruUa  MlBdclGÌDg- 

gioie. 

ZiBO&b!  0 ZitOLB  COL  QOirvBTo!  Dello 
con  ammir.  Zucche  friile\  ! 

Fifa  9 una  favai.  BagatteUe\  V.Schibxab! 

CoLÒB  DB  BISOI.A  , GiuggioUnoy  Color 
della  giuggiola. 

Easbb  tir  sisxoLA  SB  ran  «al,  Maniera 
ànì..4ver  il  ticchio  o il  capriccio  o T umo- 
re di  far  del  male. 

ZIZOLADA,  I.  t Bravata  ; Tagliata; 
Sffuartatu;  ^raea<tf  ci  credenza,  V.  Un- 
laoa  e Mbsda. 

ZIZOLCR,  »•  m.  Giuggiolo,  dello  am-lie 
Zitzibo  eZiizifo,  Albero  che  iM‘'>duie 
la  giuggiole  , dello  da  Linneo  i7/iumn«» 
Zizvphut. 

ZIZÓLÒTU  (roUt  I dolce)  delio  per  Asg. 
a Giofane,  Zerbino;  Cacazibetto;  Va- 
nerello, Che  »U  tuir  ailillaiura.  V.  Ua- 

GNÈTB. 

Dello  per  Bellumore,  V.  Vaico. 

Dello  amile  per  Baboaisa,  V. 
ZIZZALARDON  (colle  7»  aspre  ) T.  An* 
Uq.  Cieeialardone;  Ghiotto,  V.  Fcao. 
ZIZZOLE  ( colle  zx  atpre  ) V.  Cuxolb. 
ZIZZOnX,  add.  (colla  i aspr^  Voce  bat- 
ta, che  Tale  Scarmigliato;  ScomuigUa- 
to  ; Arrujfato  , diceti  de*  Capelli  lunghi 
B€om|)04li — Et  XB  rcTo  aixaoxÀ , Fgli  è 
tutto  tcarmig^/nito. 

ZO  (colla  » dolce  e l*o  tiretto)  o7,o$o 
( dal  barb.  lutum  n iotum  ) atr.  Già  e 
Ciato,  Tale  Abbatto,  A fundo. 

Zo  DB  MAX  . Zo  DB  traADA  , Fuori  di 
mano;  Fuor  di  ttrada. 

A.xoàb  »o,  Ditcendere  o Scendere; 
DicAinttr*  o Declinart,  Andar  all’  ingiù 
_ToaxÀao  Axo*\t  ix  »o,  Kitcendere  — 
Pbb  axdàa  xoocin  SAar«»  aciuta,  A buo- 
na teconda  ogni  Santo  aiuta  ott.  Al  ve- 
nire alt  ingiù  ogni  iSan/o  aiuta , per  di- 
re Che  non  ai  dora  fali<  a a navigar  tecon- 
do  la  rorreolr  o a caruniiuare  andamio 
all' ingiù. 

Awdàb  io,  dello  lig.  Smontare;  Sca- 
dere; f'enire  o Cedere  al  batto,  l-.wirr 
metto  Callilo , Ridurti  al  totùle  «f  ogni 
capitale,  |iarlando»i  tii  oegotio  o furtuna 
Declinare;  Kttere  malandato i •’ in- 
tende di  «anila  o di  ruba  LattABtB  ax- 

D^a  so,  V.  Lamài. 

Awdàb  io  o AnpVb  zo  db  parto,  Sgra- 
varti del  part  j;  Farioriie. 

Axdab  ao  COL  BiiBXThx,  Darla  a mosca 
cieca  , Dire  tenta  coatideratione  n rì- 
•;>etio  veruno;  Ot».  Cadere;  C’edenr , 
Conduceudere  faciloiente  all' alimi  deti- 
ilerio. 

AxpÀa  zo  cova  Cmtaba  mata  o Axo'ab 
so  DBi  BtiABi  o Andàb  bo  DB  BOX,  Dar 
ne'  lumi , nelle  scartate  , nelle  stoviglie; 
Montare  o Fenire  in  furore;  Imbizzar- 
rire; Prorompere;  Erompere,  V.  Basabi. 

AxDaB  bo  ozi  CAtCAGXI  O DFL  CCLO  A 

0X0,  Carme  di  collo  ad  alcuno  ; Cader 
dal  crivello  , Cadérgli  di  grigia.  Stoppa- 
re «/c«no,*ÌeUo  figur.  Non  curartene  — 
/’.  jicr  riitiicco  u tutolio  d'una  cota;  Ve- 
nir a nautea  una  cota. 
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AmiliB  so  db  coLÒfl,  5moa<4ire;  S colo- 
rire,dictii  delleTinlure. 

Audàb  so,  parlamluii  del  Sole,  Darla 
volta.  Andare  all'occidrule. 

Axdàb  so  db  stbada.  Deviare  dal  cam- 
mina. — Dello  poi  in  T.  Mar.  Dirottare 
t Deviare. 

Abdàb  to  db  Lirk,  y.  Lbtà. 

Axdàb  so  db  tbsta  , Dimenticarti; 
Obbtiure  una  cota. 

AxeÀa  so  lb  bcèlb  da  l»  vamb,  V. 
Dozla. 

Catabsb  io,  Spogliarli;  Trarti  di  dot- 
to I vettimenii. 

Dai  so  , Diivenire;  Svanire,  Mitve- 
nire;  Venir  meno;  Sdiìinguire,  CoD«a- 
n,ar»i.  Ditvenire,  Diceti  anche  per  Inde- 
bolirvi , AJTralirti. 

Dii  to  LA  colisa  , Calmarti;  Ratie- 
ranarsi. 

Uaa  so  , parlando  de*  presti  , Rinvili- 
re o Rinviliare. 

Dab  to  gUALcba  , Denunziare;  /Iccu- 
rare,  e t' intende  in  giailiiia. 

Dao  zo,  parlantlo  dc'hunii,  Ablatta- 
re  de'fiumi,  delle  ncoue. 

Dab  so  da  onti.  Zombare  o ilfennre 
a mosca  cieca,  Baaionsre  a ditmitura. 

Dar  bo  la  BACusrA  , V.  BaCkbta. 

Dab  zo  la  tb»ta  , Battere  la  capata, 
Andar  in  trpoUura,  Morire. 

Dib  zo,  V.  Dia. 

E«sbb  so,  fSster adirato  o incollerito. 
Fab  itab  io  bl  nX , V.  FtX. 

Fax  su  quALcbn , Far  il  collo  al  poHa- 
tirone,  Abusarli  dcirignoraiua  <trl  gtuo- 
— LASHtBtB  pab  zo  , Lajcturti 
trappolare  o sedurle  0 copÌrÌ/nre;  CWe- 
re  a//o  leduzioue  — Lasciarti  mtrtlere  il 
cristera,  dello  Cg.  e in  movlo  batti),  vale 
SaUopi>r»i  a ciò  che  allrt  e»igr,  Accoo- 
tenlirc  fnrzaiamenle. 

Fax  to  BL  PILO,  V.  DssTOLSBa. 

Fax  zo  I FVii,  innaspare  o Inaspare. 
Fab  zo  ctA  futa,  Sedurre;  Inganna- 
re ; Infinocchiare  una  donzella. 

La  so,  Ciilaggiù  u Colaggiaio. 

.Maxoàr  so,  Inghiottire;  Ingoiare; 
Trangugiare;  .Man.lar  giù  o riu.to;  Av- 
vallare — Ingollare  , vaie  ingbioliire 
tenta  matlicarc  — Buocka  maxdàx  so  , 
dello  hg.  Riiogna  ingozzareo  sgozzare 
o maiil.^r  giù,  ToUriare  , SolTiire  — 
MaxdXb  so  lb  FILOL8  , Lociis.  ani.  e fig. 
Ingozzare;  Inghiottir  amaro. 

^axdàb  so,  Venir  I acaaa  o l'acquoli- 
na alia  bocca  o lulC  agata.  Morir  di  vo- 
glia sopra  una  rota. 

Maxdab  b»  l\  «ugia.  Sputar  la  voglia, 
cìo^  Uimelierc  il  desiderio  d'alcuna  coia. 
.Marca  to,  V.  Mutbr. 

«Morìb  So,  V.  MoxIb. 

TibXb  so  , V.  TibXb. 

Tob9B  su  Da  c>UALCOttA,  Desistere;  La- 
sciare ; Dimettere. 

Trab  zo,  V.  Tbab. 

YbgxIb  zo,  Scendere;  Discendere  — 
Vboxìb  so  a FnBCBPisto,  Precipitar  giù; 
5drucc/o/are,  dìceai  ambe  per  Scrmlrre 
iclorrtorulr. 

VEGxXa  so  , Smontare  ; Impaìlidire  ; 
Scolorire,  Uiccai  del  vito.  Dimagrale  , 
della  carne. 
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TkxVr  m arr  \ xbxa  scala  , CataM 
inaino  a mezzo  gli  ac<if/Ìeni. 

VsAN^s  so  COL  Bssn^x  f detto  metAf. 
Con fetiar  soma  corda  f V.  SqoaqoasXs. 

Vscfr>a  so  la  soxsibN  o la  rsiotes  o 
X.A  COMBOIA  f Uecir  la  gente  di  cAiead  , 
dopo  lo funttaniy  dopo  la  predico;  Uscir 
del  teatro  dopo  la  commedia. 

ZO  (colli  I aspri  » Po  largo)  dicrvaai  ai>* 
tic.  per  Ciò)  ^ocAln.  Ora  comuoenieulo 
non  li  ilice  nè  7*o , oè  Ciò. 

ZOXDEGO)  T.  ZofADECO. 

ZOBA  (coU'o  stretto)  V.  Ziosa. 
ZOBEMGO  ( S.  Maua  ) , S.  Maria  del 
giglio^  Nooie  titolare  d'  uoa  Chiesa  par- 
rocchiale di  Venetia.  Gitna.Tlco , detto 
poi  /.uaixioo  e in  ultimo  ZoBBxtcO)  di- 
ceTsii  queir Isolctta  dove  (a  nella  forma- 
sionc  della  CilU  DOiIra  eretia  la  Chiesa 
colla  Goati'ada,(-he  quindi  riportarooo  il 
nome  origioario  drl  luogo.  Non  è clunqoe 
a crnlere.  come  aU*uoi  suppoogooo,  che 
le  foci  del  giglio  siaoo  state  corrotte  io 
quella  di  Zoaanioo. 

ZOCA  ) s.  r.  e per  lo  più  in  plur.  Zocai , 
Toppi  f Peni  iufurmi  di  pellai  grosso  | 
drsuuati  al  fuocO)  che  si  (anno  poi  taglia- 
re, c si  dicono  ZocATau,  V. 

ZOC ATÈLO,  s.  m.  ( colla  i aspra  ) Ceppe- 
retto  a Ceppatello , Piccolo  ceppo  o tron- 
co d'albero  taglialo  ad  oso  del  cammino, 
che  anche  diceai  5cAiappa  o Stiappa  o 
Toppeflo. 

ZaiCatìlo  ma  aio  , Zeppo  o ZoppereUo 
Jungoso. 

ZOCnkn.A  ( coll«  > a«pra)  s.  £ Ceppata  ^ 
La  parte  dell'  albero  u ceppo  a cui  snnu 
altai'cAir  le  mitici. 

In  altro  sign.  Catasta  y Massa  di  legue 
di  querciuoli  rifessi  o d'altro  legname, 
d'aitesaa  e largbesm  determinata  secon- 
do i luoghi. 

EOC0ÈTO  , V.  ZOCATSLO. 

ZOCO  ( coir  0 stretto  e la  x aspra  ) s.  m. 
Cioccoy  C^'po  o Fesso  grosso  di  legno  da 
ardere  Toppo  dteesi  a Qualunque  ]m-s- 
so  di  pedale  di  albero  o trgnu  grosso,  at- 
terrato ed  informe.  Toppetto  è il  dirninu- 

ItTO. 

Zoco,  detto  per  Agg.  ad  nomo  , Cep- 
po; Ciocco  , che  Tale  stolido,  balordo, 
ftnptdo. 

2^00  BA  BiCBBn,  Desco  o Toppoy  Quel 
eenpo  sul  quale  i Beccai  tacitano  la  carue. 

Zoco  DA  CAaìa  , Trespolo  de'  carrado- 
riy  dicesi  un  Arnese  intelaiato  sa  quat- 
tro piedi  per  uso  di  collocarti  sopra  k 
mole  per  serrare  i quarti. 

Zoco  DB  FAMBOiA^  UeppOy  Orìgine  del- 
la famiglia. 

Zoco  DB  LA  CAMBAVA  , Cicogna,  Quel 
legno  che  bilica  la  canina. 

2^CO  BB  l'ancqba,  V.  Aiscoba. 

Zoco  BB  l'  abgusbxb  , Ceppo  ^ Quel 
toppo  sopra  cui  è fermata  V incudine. 

Zoco  BB  LA  BODA  , Motzo  della  mota  , 
Quel  pesto  di  legno  dorè  son  £uc  le  rai- 
ae  d'una  ruota. 

Gm  GA  D«  socKt  roL  fab  db  lb  stilb. 
Chi  ha  de  ceppi  pub  far  delle  schegge , 
cioè  Uair  assai  può  Irarsene  il  poco. 


Domiki  coiMB  DB  aoeo,  Dormire  in  sul- 
la grossa;  Dormir  tfuanto  il  saccone  o 
qualsia  «a  lasso.  Dormir  assai.  V.  i.vso- 
CbIo. 

ZOGOlXdA  , b £ Zoccolala , Golpo  dì 

xoccola. 

ZOGOLÈR,  I.  ra.  Zoeeo/nio  e Pianellaìo, 
Fabbricatore  e vroililore  ili  xoccoli  ^ 
Zoccolata  dicesì  alla  Femmina. 

ZOCOLO  frolla  a aspra  e Po  aperto)  x.m. 
Zoccoloy  Gallare  simile  alla  Pianella,  uia 
colla  pianta  di  legno  inUccato  nel  messo 
dalla  parte  che  posa  in  terra. 

ZucoLo  BB  LA  COLOXA,  Zoccoloy  Quel- 
la pietra  di  ùgura  quadrata  dorè  posano 
colonne,  piedeslalli , staine, urne  ec.,cbe 
anche  si  dice  Dado  e Orlo. 

Zocou  oa  LA  COBA,  Arcioniy  H piede- 
tulio  delia  Culla  (atto  a guisa  d'arco. 

Zocou  DA  FAMAB  L*  AQUA , Trampoli , 
Due  bastoni  lunghi,  nel  meno  de'qoali  è 
cunlìuo  un  legnctlo,  su  cui  chi  gii  adope- 
ra posa  il  piede  per  pauarc  acque  o fan* 
ghi  tenia  immollarti. 

Zoco  LO  DBLFaOrl.B,  V.  PaotLv. 

Avola  Dvo  SD  I xocou.  Montare  in  Id- 
ea, Andar  in  collera,  Muular  sulle  furie. 

A.BDÀa  DBA  COSSA  SVI  SOCOLI,  //lO/cOT- 
si  un  affare  alle  stelle  ; Impegnarsi  un 
affare  o Farsi  serio, si  dice  Quando  un 

fiicculo  affare  «hi  ruta  clamoroso  o periers- 
oso  a danno  di  chi  n'è  cagione.  Ralhru- 
scarsi  il  tempo  dirchbesi  fìg. 

CxajtTB  IV  TSSTA,  MOLTO  IV  TUTA  elC. 

V.  Tbita. 

ZocoLO  DB  l'oboia,  Suolo,  SI  <l»ce  alla 
Farle  dell'  unghia  morta  del  cavallo  e di 
altre  bestie  simili  da  soma  e da  traino. 

FatÌb  il  bugolo,  Maniera  met.  e bg. 
cli'è  quasi  ita  in  disuso,  e vale  Aver  lug- 
gesione  della  moglie  o paura  d' esser  da 
lei  percosso;  perchè  nei  tempo  in  cut  le 
Donne  poriaiMio  gli  socco1i,qualcuiii  in 
allo  di  collera  gli  scagliava  contro.  La- 
sciarsi cara/care  dalla  moglie. 

ZOE  (rolla  x aspra)  T.  Ani.  Cioè. 
ZOÈTA  o Zubta  (colla  s aspra  d'e  stret- 
ta) e Cjvìta,  s.  £ Civetta  , Uccellu  mu- 
turno  e noiistìmo,  del  quale  si  fa  uso  per 
r uccellagionr  , e eh*  è numiiiatp  da  Lin- 
neo Strix  strìdu/a,  edaTemminckiS'/ri  v 
Passerina. 

A.voÀa  A SOSTA , Andar  a civelia.  Que- 
tla  specie  di  uccellagione  si  dire  anche 
Chiurlo  c Fiiliertlln  , e si  fa  ite'  buschi 
colla  Civetta  e col  fischio,  impaniando  al- 
beri pér  kr  rateare  gli  uccelli,  che  vi  si 
posano. 

ZuàTA  o Givìta  , dello  per  Agg.  a 
Femmina,  CiVelta;  CiveliÌna{  Accaita- 
moriy  diceai  figar.  d'ana  Giovane  vaga  dì 
amoreggiare  — Fab  da  ioòta  o civbta  , 
Civettare  ; Goccore^^iare  e Cuccueeg- 
giare  ; Far  la  civetta  , Far  airamore,  o 
^cesi  delle  Donne. 

Cabt'ab  db  lb  xobtb  , V.  CaittIb. 
CaoaSOLA  DB  LA  BOITA  , V.  CtOSlOLA. 
Ocvi  BB  SOSTA  , V.  OCBIO. 

ZOETIR  < roU.  1 aspra  ) v.  Civettare  ; 
Coccoveggiare  ’y  Cuceuveggiare  e Scocco- 
oeggiar».  Far  la  civetta,  ora  neuendo 


fuori,  ora  cavando  il  capo  dalla  finasira 
— Far  la  civetta  o CirallijMre , drcasi 
delie  Donne  che  troppo  vanamenu  amo- 
reggiano. 

Fare  ctvelta  o laeivettay  vuol  lUr  an- 
che Imitar  col  capo  i gesti  della  civetta. 
zoetIn  , m.  (ertila  s aspra  ) Civetto- 
ne,  Dicesì  per  metaf.^li  Amator  finto,  rbt 
codia  e vagheggia  le  tlonoe,  ausi  per  va- 
nità e.  per  poterlo  ridire , che  per  aaiore. 

zoGAcai.Xa , v.  ZooatXb. 

ZOGXdA  (colla  x dolce)  s.  t Giuoco,  Il 
gtuivcare. 

ZocADA  AL  LOTO,  Giuoco  al  latta, 
ll.vA  aiLA  xoGÀDA,  Un  bel  tiro  o Una 
bella  data. 

ZOGADÒR,  s.  m.  Gioooufora  ; Giuca(^ 
re;  Giocaitie  e GiuocanCe. 

ZoCADhl  DA  CABTB  O DA  BOSSOU>Tf,GÌ»- 

colare  o Giuocolnre  e Bagattelliere. 

ZooADòa  BB  LOTO  , Mettitore  o Gina- 
calore. 

ZuOADbi  cvB  BBBOB,  Pigiato,  add.  di- 
cesi  Quello  di  quattro  giuocalori  che  per- 
de COI  Ire. 

ZoOADba  DB  BALB,  Pallerino. 
ZOG.ADORÒ\,s.m.Giuoca/oroAf  • Gioca- 
lorone,  Gran  giuocatore  c molto  esperto. 
ZUGAR  oZfooXa  (colla  stioloe)  v.  Giuo- 
care;  Giocare  e Giucarcy  Amichevolmea- 
te  gare^iare  per  esercitarsi  e ricrearsi  ; 
Divertirsi , Trescare , Ridere  — ToavÀa 
A xooÀB  , Rigiucare. 

Giuncare  o Scommettere,  cioè  Gìooca- 
re  per  mantenimento  di  sna  opinione  , 

Satlnito  quel  che  ti  debba  vincere  c per- 
ere;  Metter  pegno , Por  su. 

Giuocare , T.  della  Meccanica,  che  si 
riferisce  per  esempio  alla  fiicililà  di  inno- 
. versi  che  ha  un  petto  messo  in  oo  altro. 
Questo  pezzo  g-iuoca  o non  gìooca , cioè 
M muove  bene  o non  si  muove. 

ZooÀa  A BACacA,  Giuocare  a batiìca. 
Baltica  è un  giuoco  di  carte  basse,  escluso 
rutto,  il  nove  e il  dieci,  che  si  gìooca  per 
lo  più  io  due  e si  danno  tre  carte  per  ca- 
dauno, che  coolano  ognuna  il  soo  ninne- 
rò e le  Figure  coutauo  dieci.  La  Matta 
conta  dalPuno  sino  al  sette  o auche  dieci, 
a piacimento  ilei  giuocatore  che  lienla  iu 
mano.  Le  .Malte  sono  t Sette  dei  quaUi'O 
semi.  Il  numero  a cui  si  dee  giungere  per 
viocere  la  parlila , suol  essere  il  ventona 
eil  anche  il  trentuno.T.  ComodW,Gils  o 
Bacbooto  in  BaceOa. 

ZoaXa  A aitaocMB,  T.  Bilbocvì. 

Zoaìt  A BKDSA,  V.  ZoeXa  a MABCO  ma- 
dò  BB. 

7»u6ÀB  a BDBATA  BUBATIVA  O A BVaATA 

FABJBA,  Fare  o Giuocare  a siacciabhu- 
rat/a.  Giuoco  puerile  in  cui  due  seggono 
incontro  l' uno  all' altre,  c si  pigliano  per 
le  niaoi , e tiraoduai  lonanti  e indieii  • , ' 
come  lì  fa  ilello  ataccio  abbaratlamlu  la 
fariua,  vanoo  cantando  una  lor  frottola 
che  dice. 

lo  VeoeiiaM 
Boiata  fabiva  , 

DimXv  fabbmo  fab, 

Faibmo  La  fdcaxia, 

Udì  la  dabbmo  alcav, 
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Buiàta  Tt , ivjiXta  m , 

Boiata  qocla  tbcjua  , 

Cu  «A  SITO  MAL  II  HI. 

Or«rro 

Buata  TAiniA 
Di  doma  CATAinvA^ 

BcfiÀTJUisxi  rw  tACo, 

Cu  TT  DAlb  CS  DUCATO, 

Dir  DVI'ATO  UT  DOCArbT, 

Botilo  itriTLo ...  to  ni  ii  ialcot. 
lo  MìIidcm 

Dot  dox 
Cicca  MAibx, 

Cicca  di  iiita  ^ 

Pat  it  canuta  , 

TfSr  IN  VAAIILL, 

CiADIA  CIAItA  CU  l'i  IILU 

1d  Toicino 
St«cc-iahhuratUL 
Martin  della  falla, 

La  f aiM  cm/i  al  mulinoy 
La%  ce  un  chitieciolinu 
Cafr  oNo  e eoi  tate. 

Coi  ^lAcio  del  cane. 

C ricoinincUoila  <la  capo  qucita  Tor 
raiitUeai  , la  faauo  durare  (piamo  vo- 
gliono. Quctlo  i on  Iraitullo  ucalo  dalle 
Balie  per  acquiclare  i bambini  ili  (|uelti 
età  che  appena  »i  reggono  io  piedi. 

ZocÀa  A CALAiiAcni  o a concìna  o a 
maIiua,  G(aocurr  a calatrache.  Sorla 
dì  giuoco  che  ÌÀliì  con  lutle  le  Sx.  carie  e 

10  più  pecAORr,  ma  per  lo  più  in  due  o in 
quailro  appaiati,  Ìo  cui,  inei*c  in  tavola 
quauro  carie  del  rìaaì»  e diitrìbuiie  suc- 
ceuivanieute  le  rrslanii  aì  giuoratori , 
ciascuno  pigli*  dal  tavolino  (|uelle  carte 
a cui  ne  lia  di  siuiilio  di  conibinale,  r in 
bue  del  giuoco  li  contano  le  carie  che  eia- 
acbeduQo  ba  ìn  mano,  e chi  più  ne  ha, 
reità  vincitore. 

ZoGva  A CAoato  o FAiiAMAinn,  (che 
• Chic^gia  diceti  Fai  sCAtaTi)  Gtooca- 
re  alle  luetrucce  o allo  prailre//e  $ Far 
saltarle  piastrtlia  a JtQretae^ua.ìì  giuc^ 
co  è questo,  Un»  sceglie  nel  lido  uu  tusim 
lino  pulito  e dalla  continua  fregalura  del- 
Tonde  ben  bene  lincialo,  >ndi,presolo fra  le 
dita  per  la  tua  banda  scbiacciala  e pial- 
la ^ e 1-hÌDo  della  periona,  c basso  quanto 
piu  il  può  , lo  fa  rotolar  a hor  d’  acqua  , 
di  inolio  che  il  sasso  o rada  la  superTHie 
delTacqua,o  leggermente  icerrendo  gah 
leggi  , oppure  urtando  nella  schiena  del 
fiotto  rifleiusi  e si  riverberi , aollevauJu- 
si  io  aria  <M>ri  replicali  rinibalsL  Ora  que- 
gli tra  i lànciulli  è tenuto  |ier  viucili»re, 

11  sasso  del  quale  e più  lungi  ne  va  e più 
volte  ebe  quello  degli  altri  saltella. 

2oa\a  A castblito  , V.  2o(Ua  ai  oi»r. 
ZoeXa  A c.ivALOTO,  Portare  a pentole, 
è portar  uRi>  col  farloii  sedere  lul  culla 
e questo  i appunto  il  giuoco  che  fanno  Ì 
ragaxsi,  quainlo  uno  chinalo  e tneiso  il 
rapo  fra  le  gambe  delPaliro  perdi  dietro 
r utllevniol»  così  da  terra,  lu  porla  fra  le 
spalle  « il  cullo  e lo  reca  attorno. 

ZocXft  A Ctff  FA  UN  FA  TCTI  ì V KuoVll 

Zor.'ia  A cui  fa  un  fa  do  f ai  ossi. 
Zoiùt  A cnt  i.it  sua  aib  asui , Pare  a 
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ehi  le  dice  più  marchiana , Gareggiare 
Dcl  dire  degli  spropMÌii  u delle  paroiaccie. 

ZooXa  A emù,  u/uocore  ai  htrri  e la- 
dri,Giuoco  faociulleico,  nel  quale  parte 
di  loro  seno  detti  ladri  e parte  Lirri.yuel- 
li  scorrono  da  un  luogo  alT altro,  e que- 
sti procurano  di  pigliarli  dovunque,  tran- 
ne un  luogo  imcnune,  da  ciascuno  prima 
prescelto  , chiamato  in  vernacolo  aIsa  e 
in  inicario  Bomba.  E sì  gnadagna  e si 
perde  ii  premio  lubilito  secondo  rbe  sou 
roDveunli  d'casei-  presi  o nun  presi  in  t.iQ- 
te  gite  i e il  ladro  preso  { cootinuaiidofi  il 
giuoco  ) diventa  birro,e  il  birre  che  ka 
preso  diventa  ladro. 

ZooXa  A co.McÌNA , V.  ZooÀa  a calabdA’ 
cax. 

ZooVa  A coTDcmu,  V.  CuTBcnta. 

ZoGiB  A caiasiJfAN,  V.  CaasstiaAN. 

ZuGia  A CL’Ca  , V.  ^cÀa  ai  tovj. 

ZooÀR  AD.iiSA,  Farea  dama.  Giuoco 
di  tavola  , cb'  è una  specie  dì  Scacchiere 
ditiao  in  quadratini  aUernalivamcnte 
hiaucki  e neri.  Si  giuoca  in  due  con  do- 
dici pedine  |>er  cadauno.  Chi  prima  è ca- 
pace d'arrivare  all'ultima  linea  dello  scac- 
chiere «lalla  parte  dell' arversario  , (ad- 
doppia la  |tedioa  viiuìlrice  eoo  un*  altra 
e allora  se  le  dire  Dama,  ec. 

ZoGÀa  A DBSCABC.A  tABlLB,  V.  Zocàs  A 
acABOASva'rL. 

Zivg'vk  a uiMOaLAnet  o ald?moou>,  di- 
talenarei  Fare  alC  altalena.  Giuoco  ori 
quale  i faiMiulli  legami  due  funi  ad  un 
palco  , ovvero  a due  alberi  e le  fanno  ca- 
lare a «iopptu  Gno  pmsu  a terra  un  brac- 
cio, e sop'j  quelle  accomodano  un*  asse, 
•opra  U quale  si  pone  uno  o si  ineticMio 
ptù  a sedere,  e lallo  dare  ii  moto  alta 
stessa  af«e,  si  donrlolano  cantando. 

Zór.vi(  A FaaAb.v  , Gìuocùr  al Jaraone  o 
alla  batsetta  o a chiamare  e aliare, 
Giuoca  di  carta  notivtimo,  s cui  termini 
sonoì  seguenti.  Duppietiif  Carta  di /ite- 
eia  o prima  carta,  ed  è Quella  nrinia 
carta  che  scuapre  quegli  che  lÌeo  Dauco 
— Pigliar  dt  fueeia  a in  faccia  alta  pri- 
ma carta,  vale  liar  prima  quella  sletaa 
carta  su  cui  il  Puntatore  ha  messo  dana- 
ro. Gtocorc  a iaitco fallilo,  vale  Onuts- 
niiar  a gìuocarebeacuè  non  ti  sìa  più  da- 
naro sul  banco-  Chiamare  la  carta,  vale 
Nominar  la  caria  sopra  la  quale  si  vuol 
giuocai'c. 

ZocÀa  A VAnoABaa,  Fare  a*  Wit,  Quel- 
la specie  di  giuoco  che  si  fa  taloradadue, 
i quali,  slandi'ii  rtmpeiio,  si  aflisiaiio  re- 
ciprocamente gli  ocelli  deir  uno  in  (|uel1t 
deli’  altro,  r quegli  rìmaue  perdente  che 
primo,  rson  polendo  più  oltre  durarla  , 
volge  altrove  lo  sguardo. 

Zuava  Al  auBATiMi,  Giuoear  o Far  i 
laraltini  o Far  «<  fraccurr.idi , V.  Bv- 
BATtT  e Puaii:nivEi.A  — ZuoÀa  ai  boba- 
tini  (>  A lb  viAvoLi,^drr  a'fraccurradr, 
Baf/tiolegffiare  f Far  bamiine,  dìcesi  0- 
gur.  di  Chi  non  attenga  al  proposito. 

ZoT.Àa  AI  BCAvoLOTi,  Giocolarei  Giuo- 
car  di  mano,  V.  Bovioloto  ~ Detto  me- 
laf.  Menar  le  mani  come  un  berreitaio, 
Euer  facile  a t-ubar  di  aoppiatt».  V.  LsdIi.T. 

ZocÀa  SI  ùAt, Giuocart  u Fare  ai  dadi. 
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Sorla  di  giuoco  noiUsimo,  che  uno  èpr- 
ru  piU  in  oso  fra  tu>( , t cui  lertnioi  sona  i 
seguenti.  Due  medesimi  numeri  si  chio- 
mauo  Pariglie.  Quando  «lue  lianuo  sco- 
|ierto  gli  assi,  diersi  Arer fatto  ambassii 
se  I due,  Duinoi  se  i ire,  Terno^  se  ì 
quattro.  Quaderno j se  i cinquo  , C’in- 
ifuino  i se  i sei,  Seìno  a Sino. 

ZoeXa  AI  ladiu,  V.  ZocÀi  a cniò. 

Zoc'va  Al  OSSI , V.  Gtuocare  a'noccìoli, 
cioè  con  ossi  di  pesca,  « si  giuoca  ìu  più 
modi  I come  segue: 

Zoc'va  AI  scjfiAvi.  V.  ZoeXa  a cniù. 

A CASTI  LBTo,  Far  alle  easetle  o à ca- 
stelline o a capunneile  o n//e  campanel- 
le. hleltono  suora  ad  un  piano  Ire  noc- 
cioli in  triangolo  e sopra  ai  essi  un  altro 
imcciolo,  e questa  massa  dicono  Casella 
o Capanaellai  e fatto  di  esse  il  uutiiero 
tra  loro  convenuto, ed  illoolanallsi  nelb-s 
distanza  con('ordata,rirauo  a delle  raielle 
un  «Uro  nocciolo , e ndui  che  tira  e co- 
glie, vince  tutte  quelle  caselle  che  fa  ca- 
scare al  colpo. 

A cEt  FA  u.v  Fa  do,  Gttiocare  alla  ser- 
pe, Fanno  una  casella  che  qui  cbianiass 
CASTBiaTo,  la  quale  Ggura  li  rapo  della 
serpe,  F da  quella  fanno  partire  un  [ìlare 
di  noiviuli  ebe  tguraoo  il  resto  del  cor- 
}>u  della  serpe,  e |ioi  vi  tirano  drnlro  con 
un  altro  novxiulo,  rive  qui  volgarmente  è 
detto  Botu,  ed  alle  (ulte  è pivsmbato  ac- 
ciocché sia  più  grave,  echi  foco!  liru 
si'appare  (iu(>  o più  (luccioli  del  lutto  hirv- 
ri  del  detto  filare,  vince  tutti  ii  noccioli 
ilie  sono  dalia  rottura  ìn  giù  versola  cvh 
da  dì  delia  serpe,  e durano  così  iìm>  a else 
sia  rovinata  dà  un  di  (oro  quella  casrlLi 
che  figura  il  capo  della  serpe. 

A cai  FA  Ut  Fé  TITTI , Giocare  a carah 
ea,  S'  accurdenu  due  o più  e tirano  sopi  a 
un  piano  i noccioli  a un  per  uno  j e lami 
ne  seguitano  a tirare  quanto  stiano  a Gr 
salire  sopra  agli  altri  tirati  un  nocciola 
che  sopra  vi  resti  e si  regga  senza  loevare 
altro  che  noccioli  ; c colui  «he  ha  tiralo  il 
ihH-iriolo  rimasto  sopra,  vioce  e leva  via 
tutti  i noccioli  tirati. 

A LB  auvB,  Far  alle  buche.  Fanno  di- 
verse buche  in  terra  iu  gir«> , Cormanib» 
ne  runie  una  rosa,  nelle  qu^ii  tirano  i 
nO('CÌuoli,e  colui  che  entra  in  uoa  di  det- 
te buche,  vinre  quella  somma  cb’è  pres- 
nata  (|ueita  buca  nella  quale  eulrùil-uu 
llucciuolo.  Per  esempio  le  burbe  sv-nu  s'i- 
lej  la  |iTÌma  eh'  è volta  verso  donde  sì  ti- 
ra  , cn  è La  più  facile  a entras'vi , uou  s.i 
vincere  non  essendo  lassata  incdsa,evlai 
ragazzi  è detta  la  Buca  del  iVi^o,  furse  da 
Xihil,  e delle  altre  una  vinLM:  tre,  una 
(piatirò  ec.  E perciò  ho  detto  cfar  viare 
chi  «* entra  quanto  è prezzala  U bisca,  e 
poi  va  cogli  altri  ad  aiutar  a condurre  il 
(lucciolo  nella  buca  a colui  che  al  primo 
tiro  v'entrò  e spingelo  ili  dove  è alla  volta 
delle  burbe  col  dito  indice  ripiegalo,  e cjÒ 
dicono  Liittai'e,o  col  bidTarr  o col  conia- 
re nel  nocciolo  : net  che  adoprano  (»giii 
arie  per  diffirultare  alt'avversarìo  si  ro.i- 
durre  il  nocv'iolo  dentro  alle  dette  burbe. 
E così  Gceiido  a una  vuUa  rier  uno  a li- 
mare  , buffal  e e soflìair  , colui  «incc  che 
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lu  forlona  lìi  coo<lurre  il  nocriolo 
tro  » una  delle  buctie|  aocorLlii  Ìl  uuc* 
riolo  sia  degli  avversarii.  Fanno  <|urilu 
giucco  aocbe  con  una  palla  e giuocauo  da* 
nari, 

A » AxitTA , Fare  n ripiglino  o a #6r#> 
jeia.  A ripiglino,  pigliano  quella  quan* 
liià  di  noccioli  che  r«>inenguQo  e lirtiQ* 
doli  air  aria  , gli  ripigliano  coiln  parie 
«Iella  mano  apposta  all.i  |>aiina,  e te  m tal 
alto  toiM^'alla  mano  non  retta  alcun  noe* 
ciole,  colui  {trrile  la  gita  e tira  quello  ebe 
aegue^  t«ial  ti  ta  «egijitaiulu  Guo  che  reali 
sopra  il  dello  luogo  della  loaoo  qualche 
nuLviolo,  e quetio  al  quale  è rlniatlo  il 
nocriolo  dee  di  qtiifi  tirarlo  all'aria  e ri- 
piglijrìo  culla  palma,  e non  lo  ripiglian- 
do perde  la  gita.  Se  ne  rrtlaue  piiid’uuo 
■opr’  alla  mano  , piiù  colui  farne  icalare 
quanti  gli  piace  ^ purché  ne  reali  uno  \ 
die  te  non  retiaue  perde  la  gita.  Kipi* 
gliato  il  nocci«»to  la  «econda  volta  , dee 
colini  lirarlt»  ulParia  e in  «{uel  niriilrc 
pigliar  |>er  aria  quello  che  tirò,  e non  le* 
guendo,  pota  ì ooc«-ii»Ii  preti  c perde  la 
gita , e se  ne  ha  pigliato  qualcheduno  leu- 
aa  fare  errori , retiano  tuoi , e li  leguita 
il  giuoco  fino  a «he  siano  letali  liilli  — 
Sbrticia  pui  è lo  sleiio  che  Ripietino  f 
te  non  che  nella  lena  ripigliala  nevoati 
ripigliare  que*  norcìolì  clir  catearono  in 
terra  la  tecunda  volta , noii  a uno  o due 
per  volta  ma  tutti  a un  tratto  j il  che  ti 
«lice  Fare  tbreteia.  E latciaotlovene  per- 
de la  gita}  e cosi  ti  va  teguìtanilo  fin  che 
UDO  pnliumeoie  lì  raccolga  tulli. 

A po.mcMib,  G/tiocnre  a paro  r ca^o 
o a ttricchi  quanti.  U>^Itaao  dentro  al 
pugna  o dentro  ad  ainhe  le  mani  quella 
qaacitiìà  di  notcioli  ebe  vogliono,  poi  du- 
mandano  ad  altri  che  indovinino  il  nu- 
mero ic  è |iari  o t-afTo;  « chi  ti  appone 
vince  tutti  i noccioli  occultati,  chi  no  per- 
de altrettanta  tonimn. 

A airi,  t4  tracci  no , Cno  tira  un  no«* 
rìolo  in  terra  e l’altro  tira  un  norriuioa 
qnellu  ih*^  in  terra,  e cogliendolo  vinrej 
tc  no  , quegli  che  tirò  in  terra  il  prìinu 
raccoglie  il  tuo  nocciolo  e lo  tira  a quello 
che  tirò  l’ avversario,  e coti  rontìmianu  , 
rebi  coglie  vince  il  inacciaio  i-be  coglie,  u 
quello  che  siano  convenuti  — A paltUoa 
A Cruccino  è lo  stesso  giuoco;  se  non  che 
il  notriolo  in  terra  ha  aonra  una  moneta, 
la  quale  si  vince  cogliendo  in  etto. 

Zog\b  ai  nssAai.vit,  V.ZooÀa  a CAoalob 

Zoc\n  Al  sCAOii,  V.  Scaco. 

Zoi^i'vB  Al  BBTt  Ca.'VTUXI  , V.  Zoc'vB  A 
caib. 

ZorÀB  Al  Tori  O A CUCA  A A TAB  COCA  , 
Battere  o Ficcbiellar  la  punta  delie  uuva 
cotte  una  contro  r.iitra,  e l'uovo  cli'ò  rot- 
to perde.  Il  Vocabrilariu  Padovano  dice 
Giuenrr  a acoccAiel/a,  ma  non  oe  sap- 
piamo l'aucorità. 

Zoc«B  Al  zovi,  Fare  o Giaocarv  ai  rul-^ 
li  o di  rocchetli.  In  quest»  giuoco  si  pi- 
gliano Atto  a più  pesti  di  legno  tornili  e 
si  pungono  ritti  in  terra  rircolarmentc  , 
con  uno  nel  metio  che  chi.itnaki  Matiu  r«l 
ha  più  valore  degli  altri:  vì  si  tira  dentro 
o eoo  DUO  tuccolodi  lego»  grave,  luudu. 
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che  dicesi  Rullo,  o con  una  palla  «U  legno, 
c chi  più  ne  fa  cadere,  vince. 

Zor.Xii  Ai  aocòu.  Fare  al  maglio  o al 
pa//«iaiagùu.  Si  fa  questo  gimi<*t>  con  pal- 
le grossittiuie  di  legno  delle  Falle  a ma- 
gliOj  le  quali  si  muovono  v-oa  una  specie 
di  paletta  (ZucÓLo)  |ier  tt*ucciarle  una  con- 
ira l'altra,  e far  passare  per  entro  un  t*er- 
eliio  ili  ferro  uiubite  piantali»  in  terra  (>er- 
peudicularinenle  o U propria  palla  dalla 
buona  parte,  u quella  ileirawersariu  ilel- 
la  contraria. 

ZonXa  A Li  BALA  , Fare  o Gtuocare  al- 
la palla , Giuoco  aitai  cunosciuio  ~ Zo- 
a\n  A LA  BALA  PBK  sPAasu  , Palleggiare  f 
Dar  alta  (>atla  per  baia  o tratteniuienio  — 
Zuo.'vB  u.vo  A LA  lALA  , detto  figur.  Fare 
alia  palla  <t  una,  vale  Bistrattarle  , slra- 
passarlo  , vilipenderlo  per  giuoco.  Gio- 
strare  alcuno  vuol  dire  Aggirarlo  o ia- 
gannarlocon  arti  c malignila. 

ZoGAB  A LA  BvivoiBaA,  Gri/ocor  di  ban- 
diera è t'Arle  dì  «aper  ben  inaarcgisr  una 
bandiera}  e ciò  si  la  ora  in  allo  tUlsaiulo- 
Ia,ora  rasente  in  terra,  tra  l'una  c l'altra 
gamba  passandola,  ora  aggirandola  dalle 
spalle  al  petto,  ìli  guisa  ebe  se  ne  fa  so- 
vente stupir  chi  vede. 

ZocÀn  A LA  basjbta  , V.  Zoràn  a fa* 

MAVX. 

Zoc\n  A LA  CdiiviisTA,  Fare  alle  zie  o 
alle  comari.  È tj  alteoicnento  di  fanciul- 
leUe,cbe  mettono  una  di  loro  in  un  letto 
eoo  un  bamb.»ccio  fatto  di  cenci  , e fin- 
gendu  che  questa  abbia  partorito,  Ir  fail- 
uo  ricevere  le  visite  «li  altre  fanciulle  «un 
quelle  cirimonie  ed  acconipagnaiure  che 
SI  costumauo  sa  occasione  di  vere  parto- 
rienti. 

ZofìiB  A LA  LOTA,  Lottate  0 Fare  alle 
braccia  , Eiercitio  ginnaiiico  che  serve 
a fortificar  il  corpo,  e fasti  Ira  due  per- 
sone, le  quali  pigliandosi  per  la  Diano  <le- 
stra , a braccio  opposto  , e spingevuluti  a 
ticenda, cercano  r un  T altro  «li  far  rade- 
re ravversari»}  con  che  quello  che  sta  rit- 
to in  piedi  vince  il  giuoco. 

Zug'ab  a la  moba,  Gruocarea//a  moro. 
Giuoco  che  li  fa  in  due,  alxambi  le  dila 
d' una  drlle  mani  e cerrattilo  <t*ap|M>rti 
che  nuinern  siano  per  nirnre  fra  lutti  due. 

Zon'va  A LA  MusiBTA,  Fare  a salincer- 
òso.  Giuoco  nel  quale  un»  de'  i-agassi  «t 
china  con  appoggiare  il  capo  a qualche 
lu<igo  alquanto  rilevato,  e«l  un  altro  gli 
monta  «li  laucio  sul  groppone.  Qartii  al- 
zate quante  dila  ei  voute,  lo  interroga  del 
loro  numero,  ed  il  chinalo  non  si  alia  fin 
rhf  non  ti  appone:  neJ  qual  casa  l'ìntern»- 
giHite  entra  soUn  e ricominciasi  il  gtooc». 

ZoisÀB  a L*  ANBLO,  Giuocivre  0 Forc  a/- 
rAAe//o,  Giuctco  di  gioventù  che  si  fa  in 
qisesto  mod».Pr«n«ÌesÌ  un  anello  e s'inbla 
in  un  lungo  ronlonc.  Tutti  i giu<H:atort 
seduti  si  accerchiano  (tranne  ano  che  re- 
sta in  pieili  nel  mesi»)  e tenentlo  nelle 
dOe  mani  il  cordone  ben  teso  e«l  anchVi- 
so  accerchiato  , fanno  scorrere  I’  anello  , 
cercand«i  ognuno  di  alloutanarselu  per 
non  rimaner  tuccuinbruie.  11  gìuocatvre 
cb'è  nel  mezzo  della  brigaU,corremlo  die- 
tro all'aneliu  cerca  di  coglierlo}  e rimane 
pervirate  colai  fi  a i sedoti,dioaBii  al  qua- 
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le  Panello  vien  colto,  e toiteolra  in  luo- 
go del  primo  ; c cosi  soccessivametite. 

ZvmzXb  a la  rAC.iicTA,  Gtuocnr  aJle  Òu- 
echelttf  Giuoco  da  fanciulli,  nel  quale  ss 
pigliano  tante  fila  di  pa  «li*  o d'altra  nia- 
Icria  ttmile  quanti  sono  i etmeorrenti  al 
premio  proposto}  e quel  filo  cui  tun-a  il 
premio  m fa  o più  lungo  o più  corto  degli 
altri 

Zo<Ua  A LA  BOLI3TA  , V.  RoLt.VA. 

Zoc'ab  a la  sbmola,  Giuoeare  a cru- 
teherellay  Ginoco  di  fanciulli  n «ti  «lon- 
nicciuole,  in  cui  filano  sur  una  tavola  un 
munùcello  dì  crusca  e vi  mettono  quei 
quattrini  che  vogliono  giuoeare.  Quindi 
mescolandtisi  ben  bene  da  uno  de’ giucca- 
lori  a ciò  deputalo,  si  fanno  tanti  monti- 
celli  di  crusca  quanti  sono  còforo  che  giuo- 
cano.  Questi  tirano  le  sorti  a chi  debba  es- 
sere il  primo  a pigliare  uno  dei  detti  mon- 
ti, dovendo  restar  l'ultimo  per  «nduiclio 
gli  ha  fatti. 

ZoGÀa  A LA  TACA  O A DAB  LA  TACA  , Ctt- 
lattarsi  » .4cculattarti.  passatempo  da 
ragazzi , ma  è specie  «li  pena  e di  tormen- 
to dovuto  a rului  cb'è  acculattato.  Quat- 
tro ragazzi  pigliano  uno  per  le  braccia  e 
pc'  piedi  e fnrrvan<l(»neaiiquadrato  lo  sol- 
levano e gli  fnnno  battere  il  calo  io  terra 
tante  volle  quante  merita  il  suo  fallo  o 
perdita  che  ha  fAllu  in  altri  giuochi. 

ZocXb  a la  taolbta  , Fare  al  ma;se/r- 
no,  «ale  Giuoeare  a«l  una  surta  di  giuoco, 
che  fanno  ì fitnciu’lì  col  prendere  ciasche- 
duno «li  essi  il  nome  d’ua  fiore,  fiogen.lu 
volerne  fermare  un  mazzate  chi  non  ri- 
sponde subito  quando  vien  noininato  il 
suu  fiore,  mette  pegno,  e non  può  riaver- 
lo se  non  adempie  ciò  che  se  gli  impone; 
lo  che  si  «lìce  Far  la  peoileoza. 

ZocXb  s la  ziaAXOoLk,  V.  ZitAxeoLA. 

Zoc.\a  AL  bal'j.y  , Pallonart  o Gioocar 
al  pallone.  11  pallone  è una  grassa  palla 
«la  giuoeare,  falla  di  cuoio  e ripiena  «li 
vento  per  mezzo  d'un  buco, che  al  di  «len- 
irò sta  chiosa  con  un 'animella,  al  quale  sì 
da  col  bra«x:ia  armato  d‘  un  bracciale  «li 
legno  armato  «li  punte.  V.  Bbaizàl-^  Z»- 
cÌB  AL  BAtbv  OB  utu,  detto  fig.  Trugioco.- 
re  URO,  Tirar  uno  in  qua  c io  la  } voler 
uno  una  cosa  e l'altro  un'  altra. 

ZotìVa  AL  BBCo  MAL  VABoXo,Detto  anti«}. 
e furbesco,  c vale  For  atC amore. 

ZoeXa  AL  bicuaboo,  Giuoeare  ai  ii- 
giiardo  o al  trucco  a taro/a, V.Bicuabo». 

Zoo'ab  al  Btaiats,  Gtuctfre  al  hiribis- 
to.  Giuoco  dì  mera  fortuna  con  5z.  pun- 
ii, che  si  fii  col  cavar  una  delle  5z.  palle 
che  stannu  in  nn  sacchetto,  e che  corri- 
spoatlonoai  detti  ponti.  Se  sorte  il  punto 
giu«K'atn,  U viorilure  guadagna  3z.  volle 
di  più  della  sua  mnneia. 

Zon\a  AL  BtaenLo,  Fare  a lilaneiay  che 
«licevi  Altaìcnare  o Fare  alC  altalena  ^ 
Ginoco  da  fanciulli.  Si  bilica  una  trave» 
simile  sopra  «l’un'allra  airaltezsada  terra 
di  uno  o «lue  braccia}  sulle  «lue  estremi- 
tà della  quale  montano  a cavallo  due  fiin- 
ciulli  CSI  vanno  per  la  gravità  rispetiita 
spingendo  su  « giù  bilaociandoti  1'  un 
1 altro. 

Zocàb  al  caxsaxòt,  Giuoeare  a piè 
zoppo,  Si  segn.i  in  terra  un  detcrminau» 
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ftp*xio  e »e  lo  cammina  ■ pii  coppo  , mo* 
Tvndu  co)  piede  e buuamlo  <U  «tao  all'al* 
irò  legDO  ona  piactrella  o limile. 

Zoaia  AL  CATkao,  Giooi'ore  ai  cacci* 
io.  Specie  ili  giuooo  cbe  &uao  specie  fol* 
te  i hociulteui  preodendo  on  bactooe  e 
meltendoielo  fra  le  Kcmbc,  e coci  cammi* 
jiando  a catello  K^r'csao,  corno  se  foM^ 
ro  a cavallo. 

ZoeXa  A u aAtocÀs , Fare  alla  neve  } 
Baloccare  o Baloccarti,  Scagliarsi  team* 
btevslnirnle  le  palloUoIe  di  uetr^ilcbcaì 
fa  tl’ inverno  Ira  fanciallL 

ZucÀB  A LS  MacLa,  V.  ZonXa  a La  san* 
caia. 

ZoeXa  A LB  aaosCJaTa,  V.  ZncÀa  a la 

BAOtaTA. 

ZooXa  A LI  cosa,  V.  ZooXa  ai oast. 

ZooÀa  A La  MtiCAaa , V.  ZooXa  a la  co* 
asaaTA, 

ZocÀa  A LB  aABATOLB,Giuoccre  a tea!- 
rtan/uni  o Fare  a tcaldamaae.  Giuoco, 
io  cui  qnaUro  raociulii  o più  s'accurdaoo 
o ciascuno  inMie  le  mani  urdiualiDirtilr 
sopra  quelle  del  ('ompsRrto,  e |kiÌ  vanoo 
aavaodo  per  online  quella  inano  ch*f  in 
fondo  e weUonla  di  sopraalle  altre. tu  es- 
so paga  la  pena  cbi  erra  cav andò  la  luano 
quando  non  tocca  a lai. 

7mgàk  a LB  aABB.voXB,  Far  le  meren* 
ducce , Imbanilirc  una  mensa  tra  laociul* 
letti  c fanriulline  di  quello  rb*Ì  ler  dato 
per  merenda  , distribuendo  lutto  in  pic- 
cole particelle  in  piccoJiuiini  piattellini. 

ZoeVa  A LB  Bi  woLB,  Fare  a'  bam^ni, 
a'fanloccini  , alle  mammucce  o a' Jdn^ 
etalliy  11  diiertini  ebe  fanno  le  fancmlle 
SpecisluirDte  con  CsOtocci. 

ZocÀB  A LB  sBocBiB,  Fare  o Qttfocart 
alle  patloUole,  V.  Ssocmia. 

Zoo\a  A LB  SOOBSABrOLB  O A ocosmABio- 
LA , fare  a capo  nitcondere  o a cupani- 
scondere,  Giuoco  nel  quale  uno  si  mette 
col  capo  in  fp^embo  a an  altro, ebe  gli  tura 
gli  orebi^  gli  altri  si  nasctmdone  egli  dan- 
no cenno;  il  bendato  ra  cercando  di  colo* 
roche  sono  nascosti  c irovandona  uno  lo 
benda  in  sua  vere.  V.  Cim;c. 

Zocaa  AL  Goto  o a to.vsi  o a vBaOA  b 3a- 
sTb?r , Fare  alf  aliotto.  L' Aliosso  è quel- 
Tutio  ebe  trovasi  nelle  gambe  di  dietro 
di  tutti  gli  animali  d'ungbia  fèssa, come 
nell’agneUo,  nel  bue  et.  Lateralmente  ba 
duo  altre  ficee  , beiicUè  un  po'  rilevate , 
in  una  delle  qtMii  S{\pare  come  un  segno 
S , e nell*  altro  una  s;>ecie  di  8 , e queste 
due  parti  sono  le  più  diflìcili  a rimanere 
scoperte.  L' Atiossosi  buits  io  tavola  alla 
sorte , come  si  fa  del  dado.  La  parte  coit- 
oava  si  rhiama  Buco,  TopiKitta  Panciao 
Cobbo^  U (accia  del  segno  Sii  dic*e  Bu- 
itone;  Toppotta  Se  n f'en(a.  OueLlo  d^i 
gioucatori  che  fa  apparire  Ite  o Verga,  co- 
raantla;  l’aliru  dei  s^guo  S ha  il  bastono 
per  eseguire  gli  ortlinì  del  Re;  quello  che 
bi  buco  è immune  da  pena;  ma  rni  (a  pan- 
cia o gobbo , è coodanoato  dal  Re  a qual- 
che pcoitensa,  come  sarebbe  di  sfrrsate 
sulle  mani  r simili. 

ZoGÀB  AL  LOTO  , G/uocore  a!  lodo 
cb*  ^ Arrischiare  i suoi  danari  al  U»4te 

pobblico.  V,  Loto  — V.  Zw.«t  a lois- 

BOVA. 
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ZobXb  al  madi,  Giueeare  al  tutti,  lo 
questo  giuoco  piò  ragaisi  posano  per  rit- 
to in  terra  ima  pietra  e vi  mettono  sopra 
danaro.  Qaindi  alloiitanatiai  tirano  una 
lastra  orila  delta  pietra  che  chiamasi  il 
Butti , c se  questo  Suu)  A colato,  ì dst- 
nari  sono  di  quello  che  li  fece  cascare  ; 
se  però  sono  vicini  albi  sua  lastra.  11  vio- 
cUore  A rhiamalo  Se  e il  perditore  Mida 
o ÀtÌHO. 

ZoeXs  AL  iis.vIy,  lo  stesso  che  ZoG*a 

AL  PAirOÒLO. 

ZoeXa  A LB  saoxBOLB,  Far  le  homl  tle 
( Lncebese  ) Far  alle  bolle  di  laponc 
(Kinrentinn)  Far  tonagli,  Specie  di  giuo- 
eo  fanciollesi'o  ronsistenie  nell'  attrarre 
con  una  catinuccia  un  p«»’  di  saponaUi  po- 
sta in  qnalclie  vaso,  e solliando  quindi 
fòrtemmle,  maiidnrMc  in  aria  dr'globet- 
ti  o sonagli,  che  in  breve  mumento  si  con- 
vertono  in  nulla. 

ZoeXa  A LA  ciosTAA , Correre  in  cbin- 
tana , Specie  di  giuoco  che  si  fa  «la  più 
persone,  le  quali  setliite  sopra  «ie 'cavalli  di 
iegiiu  die  girano  inloruo  ad  un  palo  di 
mcASO  a cui  sono  attaccati,  cercano  d'in- 
(tiare  e portar  via  un  anello  t|e*  varit  vbe 
Hanno  appesi  ad  un'nita  che  spoege  in 
fuori  da  un  Ganro  del  laogn  ove  si  giiKH'.t, 
e ciò  nei  mentre  che  ì caralli  girano  con 
tutta  rapidità  per  la  sooua  che  vien  data 
loro  in  principio  del  giunco.  V.  CAanvtL. 

Zoc'ui  AL  P.iLAltACIO.  V.  ZuuXa  Al  Bfi- 
COLI. 

Zo*;ÀB  AL  SAAisoLO  , Giuocare  alla  lift’ 
pa  o a Are  buse.  Questo  giuoco  si  fa  con 
due  mazsrtir,  una  appuntala  tU  itiie  ra- 
pi , cb’  A della  trippa  e I*  altra  assai  più 
lAtnga  , eh*  A detta  .Vussu,  e con  que- 
st* ultima  si  fa  baltarc  in  aria  la  prima. 
V.  Pa.voolo  e Ltpa. 

ZugXa  al  sbtb  a utxo,  Giuocare  o Fa- 
re al  selle  e mezzo.  Giuoco  di  carie  dio 
si  fa  in  molli  , ove  uno  tirn  banco  e dà 
agli  altri  una  carta  alla  tuba.  Le  figure 
cuuiano  mes/o  punto  e gliassi  uoo.ll  pri- 
mo che  con  due  o più  carte  ron>]>nne  set- 
te punii  t messo,  vince  la  |>oita  ; chi  Io 
passa,  perde;  e chi  fa  mene  (verde  incan- 
fronto  di  quel  che  ha  (alto  di  più  sino  al 
spile  e messo. 

ZociVa  AL  sassi,  V,  ZocXa  al  usot. 
Zoc\a  AL  sb:vsamix,  lo  stesso  che  Zi>- 
GÀa  A L«  TAOLCTA,  V. 

Zmùb  al  TiBinb , V.  Tistnò. 

Zoc'sB  AL  Toen  (rnll*  o serralo  ),  Fare 
al  tocco.  È questo  un  giuoco  che  serve 
d*  inisialiva  ad  na  allm , c si  fa  per  sce- 
gliere cbi  debb.*!  cksere  il  primo  ad  intro- 
dur  il  giunco  che  si  «noi  fare.  1 finciulli 
giuocalori  ai  lueltono  in  circolo;  ognuno 
accenna  colle  ilita  delle  mani  tin  Olirne- 
ro,  H sommano  questi  numeri  , indi  si 
conta  per  ordine  eia  giro,  e dove  Giiiscc 
il  numero  dei  quosirnte,  quello  è il  pri- 
mo dse  dcie  giuocare. 

ZoGÀa  A L*  OCA,  Fare  o Giuocare  ab- 
t oca.  E questi  uni  sorta  ih  giuoco  che 
si  fa  con  due  dadi  , S'*pra  una  tavola  di- 
pinta in  GS.  caselle  in  giro  a spirale,  in 
alcune  delle  quali  sono  dipinte  alcune  fi- 
gure, come  Ponte,  Uca,  Ùslcna,  Posso, 
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Lnbertnto , Prigione , Sforte.  Si  Ci  con  «Ir 
verse  leggi  e pagamenti , come  esteixlo 
trtsrcialo  d*  audar  nel  luogo  di  chi  trac- 
cia y amlando  al  &8.  dov’  A la  Morte  , de- 
ve  pagare  r ricotniociar  da  capo  r simili. 
Oca,  in  questo  giuocoèqoet  sito  dove  chi 
arriva  radiloppia  il  numero. 

ZoGÀA  ALToTW  O A Bs.VTALBXA,  GrtfO- 
care  al  gifl*-  f*  questo  giuoco  con  un 
dado  a quattro  (acce , munito  di  punta  o 
)M-rnasso  |ver  farlo  girare.  Sulle  facce  vi 
sono  scritte  le  leitere>aiaìaliT.P.lV.A,einò 
Tatum,  Pone,  ìKtbH,  Accipe.  Si  & girare 
sulla  tavola  ho  che  ai  ferma;  la  lettera 
della  faocia  superiore  è la  sortita.  Sorien- 
do  il  T,  si  vioce  tutto  il  danaro  gìuoca-- 
In;  il  P fa  pagare  una  parte;  l'N  non  goa- 
d.igna  uA  perde;!’ A «ioce  una  parte. 

ZiicXa  AL  TaajTTA  b Qu«ai.aTA  , ove.  a 
LA  nos«s  B A LA  BBcnA,  Frtre  <i//a  rotta  e- 
alla  nera  ( Fioreotioo).  Specie  di  ^iuocta 
d*  assardu  itisegnaloci  dai  Francesi , • he 
si  (a  come  la  Rollina  , sopra  una  tavola 
in  cui  sono  segnati  i coleri  rosso  e nero; 
e vince  quel  -iiiocatnre  che  ha  messo  at 
colwe  che  da  i!  banco. 

ZouÀB  AL  raisTo  , Maniera  aol.  Giuo- 
care  a petdne,  Ari  ischiar  di  perder*. 

ZuoXa  Ab  TBOTOLO,  Giuocare  alia  /ref- 
iiia  o ai  paleo,  V.  TanroLo. 

Zoe.Xa  AL  voLAXTB,  Giuocare  al  eoian* 
te,  V,  VoLsxTB. 

Zoc’ab  al  zuaLo,  Gìitnrare  alla  eenl/i’ 
rina^C'A  una  tavola  roiunds  o mia  specie  <ii 
ruota inimubilescaccaUa  vari! colori.  Nel 
centro  v*A  un  ferro  o siile  posto  in  bilico 
oMjrtonlalmeiiie , che  aci-smi  colla  manti 
gira  e p>i  ti  ferma  sopra  lo  scacco  o ca- 
sella , la  quale  ifcoatin  Ìl  suo  colore  fa 
vincere  o pertlere  al  giuocalore. 

ZoeXa  A M-iNLTA,  V.  Zog'sA  At  OSSI. 
ZoeVa  A KtRCniiADÙn,Giaocareaiart- 
ti  e cappelUuu,  vale  Giuocare  a quel  giuo- 
co, che  si  (a  giltando  in  allo  una  moneio, 
cd  apporsi  a dire  da  qual  parte  resterà 
voltata.  Diresi  anche  Giuonire  a pada  e 
tanti  o a ritcottira  quatlrinL  11  SoMu 
veneto  aveva  da  una  parte  l' impronta  -lì 
S.  Marco  e dall*  altra  la  .Madonna  , e d.\ 
ciò  A derivalo  i)  nome  vernaodo  che  si 
dietlea  tal  giuoco.  Quando  |rai  furono  in- 
trodotii  i centesimi  iiaUani  questo  giur>-*<i 
acquistò  il  nome  «li  Tbsta  b COBoxa  , il 
(piai  Qotne  luttodì  lo  conserva. 

ZoqXb  AMAaioBs»  o MAaibatoLs,  Giui>‘ 
care  e Fare  a motea  cieca  o n òccca/u* 
g/io  o a ai.<;na/uca  o a guancia/ oro, 
Giworo  fanciullesco  nel  quale  più  (aociul- 
li  tirano  le  sorti  a chi  debba  Incrate  a 
Star  tetto,  cioA  Bendaviì  gli  occhi,  e pid 
ogiiunn  dà  piacevolmeole  colla  mano  al 
bendalo,  il  quale  s*  affanna  di  pigliare  im 
di  coloro  che  in  qnrltn  slansa  sono  del 
giuoco  , * colui  che  rc*la  preso  deve  ben- 
rlsrsi  in  liHtgo  del  bendato  e pervie  il  pe- 
gno o premio,  e il  prioM*  fvend.iti»  vesta  li- 
bero es'iolruppa  fra  quelli  che  hanno n 
essere  presi.  Quella  |»erò  cb*A  ben. lato 
vieti  coodoltn  in  meno  della  sUbìa,  e cuc 
lui  che  lo  bendò  e che  quivi  l*ha  coodo!* 
to  , gli  dìcet 
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In  Veortiao* 

Mauauba  Cosa’  astu  rnso  ? 

Ei!  rgli  riipondc 
Vx  ANELO  b oao 

L'altro 

Ix  DOVI? 

Il  ÌMOtialA 
Ix  aio  TBEA. 

L*  allrO 

VlBX  OA  MX  CHI  A*  DO  CAtL 
In  Tofcaoo 

Che  tei  venuto  a far  in  pi^tzaì 
K riitMiiUe 
fi  hecenr  T aglio. 

E cjucllo  (lanilogli  lrgg'*rmrnCe  sur  ona 
ajialU,  »cigginngc 

O beccati  colerlo. 

Dopo  U i|Ua1  fiiniìofif  il  Beoilato  • al*' 
{allea  di  pigliare  uno  per  uieitcrlo  io  »uo 
luogo. 

Zoc.il  A «iiCA.xTB  t»  ritaA,  Fare  al 
ntercaatr  in ^era , Siwcie  dì  giuoco  imi 
violo  che  li  fa  in  nioUt  eoo  due  niaasi  di 
carie. 

ZoCAl  A VICI  , V.  ZoCÀn  ALMIXIN. 

Zoeùfi  A owo  a dova,  Gtirocorr  al  tur- 
chetiOf  Nometl'uo  giuoco  d*a*«rd‘*  a la- 
voliere,  che  ci  fa  con  una  palloUoIa  o ai* 
esile. 

ZocÀi  A »At»T«»,  V.  Zo«‘»a  Al  OMl. 
Zuc.in  <raa  ■ DiBava,  GÌMOcorr  a pa- 
ri e cajjo  o a tbricchì  quanti,  V,  Po.vrt- 
catii.  Iti  Z«h:«b  ai  mvi 

Zi>c\a  A atcìiÌTO,  V,  Fichéto. 

ZrOc;ia  A To.vncniù , V.  ZoeVa  ai  «mj. 
Zocàa  aria  toro,  Giuoeara  apii  zop- 
po, Cammiuarc  cqd  un  piè^  *olo  tencado 
r altro  loapeao  , come  »e  huse  coppo. 

ZorAa  a toit.iiii  , V.  ZocÀa  a cava* 

LOTO. 

Zoftia  A QCAHTiGLto  , Giuoco  ili  Carle 
che  fasci  in  (|^uattri>,  «die  ctecce  regole  del 
Ireseite.  il  giuocaiorr  che  ha  la  mano  ha 
iliritto  «r  invitare  o arrennire  noa  rana 
ch’egli  non  ha  e che  più  gli  giovi  , « quel- 
lo tra  gli  altri  Ire  giuocatori  che  la  ha  di* 
viene  il  compagno  ilell’invìtanle. 

ZoftVa  A QUtVTir.Lto,  (Jiuoio  di  carie 
colle  regole  del  Ireceite  che  ci  fa  in  cin- 
que persone.  Il  giuocalore  che  ha  U mano 
ha  il  diritlo  d'invilarr  una  dala  carta  per 
aiolo  del  auo  giuoco,  e quello  che  II  ha 
diventa  compagno  e giuncano  cvulru  gli 
altri  tre. 

ZocÀa  A rata,  V.  Zoa'aa  aiomi. 

ZofìÀa  A BOCOLO  O A ROCaillllOLB, 
cane  aW  ombre , Specie  di  giuoco  Spa- 
|;nuolo  e conosciuiÌMÌmo,  in  cut  ai  hanno 
I termini  arguenti.  MattOilori  sono  le  car- 
te di  maggìur  valore  e cooiiatono  in  Spa- 
digiia  , eh*  è r Aaao  dì  tpade  , detto  dai 
Kiorentlni  la  Fulminanie^  in  jVa;ii^ùa, 
ch’i  il  due  a apadc  e a baatunt , e il  sette 
a danari  e a ruppe;  evi  iu  Basto,  ch*è  l’A»* 
so  di  iMiaiuiti.  Apporre  il  giuoco  ai  dice 
^ando  è perduu  la  parliu  c che  v*  ha 
lungo  alla  tecuada,  realando  fermo  tatto 
il  danaro  nel  pialtellu.  Portare  il  giuoco, 
diceai  Quando  ai  viocc  il  piatto.  Gotire 


ZOG 

chtinaai  II  Giuocalore  che  fa  giuoco  cen- 
tro gli  altri  due.  Conlr* ornare  è Cohii  de* 
compagni  che  ha  buono  in  mano  per  far 
contro  all*  Ombre;  Ombrina  il  terso.  Co- 
diglio  è U perdila  dì  colui  che  G giuoco 
con  vincita  d‘  uno  ile'due  aweraarìi  ; e 
quindi  Vincere  o Dar  codiglio  «aglione 
vincere  aena*  aver  fatto  giuoco.  Perder 
codiglio  à Quando  un  altro  dà  codiglio. 

ZoeXa  A S.  Pigno  i.v  canBCEBTA  , An- 
dar 0 Portar  uno  a predelline  o a pro- 
dellucce.  Due  ai  pigliano  in  queato  giuo- 
co pe' polsi  d’ambe  le  mani,  1 uno  coirai* 
tro  in  croce  e Grmano  come  nna  srggio- 
la,  e no  terzo  vi  sieite  sitpra,  c questo  ai 
dice  Andare  a predeflucct. 

Zoosii  A saAA.iCix,  Giuocare  a thara- 
gUno,  Giuuco  di  tavole  che  ai  fa  con  due 
iÌadi,lo  sirutiiento  del  quale  ai  dice  Sba- 
raglino. Ah  iini  termini  di  tal  giuoco  aooo 
ÌAilìc*ii  al  ZoeXa  ai  dai.  V. 

ZocÀR  A aCAtCASsnlL,  Fare  a tcarics- 
larili , Giuoco  faiK'iuUesro  che  ai  fa  da 
due  aoli  che  ai  volgono  le  apatie  l' un  l' al- 
tro, c intrigate  scanibivvulniruie  le  brac- 
cia , a’ alzano  « viceuda. 

ZooXa  A acAHCALAiavo, Giuocare  o icn- 
ricalasino.  Giuoco  di  tavoliere,  di  cui 
non  abbiamo  qui  alcuna  nozione  poailiva. 
ZoeXa  A sLtoB  slate,  V.  Sliee. 

ZooXa  AaroVA  o AZTaorA,  V.  Strofa. 
ZuriXa  A TACA  TACA , Fut  eiAu  r<3wa- 
na  , Giouco  di  fHiiriulli  in  cui  corrono 
oUorno  appiccati  culle  mani  alle  vcati  gli 
udì  rIegU  altri. 

ZovAr  a taròco,  Far  o Gioocarr  alle 
tninchiaU  a a tarocchi  o germini  Giuo- 
co composto  di  ‘jB.  carte  .delle  quali  56. 
ai  dicooo  Cartacce,  ai.  Tarocchi  ed  una 
il  Matto.  Egli  si  fa  al  più  in  quattro  i>ev> 
aone  o io  partila  a compagni  a due  a due , 
ovvero  cuacuno  da  per  aè  aeparaiamente. 
Tarocchi  o Germini  dìconai  quelle  ai. 
carte , io  cui  sono  efDgiati  divrrai  gerogli- 
hei  e aegiii  celesti,  come /le//a,/ii/ia,  zu/e, 
mondo,  ec.  Il  hagaitelliere  porla  il  numero 
I.  e la  Fortuna  il  ii.  La  vigeaima  leconda 
non  è DURierata  e diceai  Matto.  Queato  ai 
giucca  come  e quando  ai  vuole,  e conta  &. 
al  paro  del  priuio  ed  ultimo  Tarocco. 

ZooXr  a TBactCBio,  Giuocare  a Cala- 
lietella , Termine  uaato  a Roma.  Gìuoc» 
di  carte  che  ai  fa  colle  atraae  regole  del 
treaette  e in  tre  sole  persone.  Quegli  che 
ha  la  mann  volendo  far  giuoco,  chiama  a 
lè  la  carta  che  più  gli  giova  e ne  dà  una 
qualunque  a ricambio,  c gluoca  contro 
gli  altri  due  che  gli  divengono  aweraarìi. 

ZogXb  a TtBAvbLA,  Fare  a tiramollo  ; 
Far  a tira  e alleixta , Ginocn  da  fanciulli 
che  falsi  eoo  uo  iieazo  di  hlo  — Fare  a 
tira  molla  iliccai  ugur.  «Irgli  Uomini  irre- 
soluti che  non  riaolvono  ue'loro  aflari  — 
Fare  a capo  nùcondrre;  direbbesi  pur 
fignr.  deirOra  Grsi  «edere,  ora  ritirarsi. 
ZoeXa  A TIRA  DAGA,  V.ZoCXr  ALTOrVH. 
ZogXb  a TomotA,  Gitfocarr  ai  lottino 
o alla  tombola.  Specie  di  Lotto  che  et  fa 
con  90.  palle  numerìszate  dall*  uno  sino 
al  9«>,  le  quali  poete  in  una  casDetta  o in 
un  aaccheiiQ  ai  acuotoiio  per  tanto  piu 
uoufuaderle  tra  di  loro,  e se  oe  cavano  a 
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•erte  ad  oiia  ail  nna  quante  bnstÌDo  a 
riempire  i nninerìd'una  cartella,  la  quale 
diventa  la  preoiiau.  Ogni  cartella  porta 
quindici  numeri  diviai  in  tre  cinquine 
— Fai  roM»ot.A  vuol  dire  Guadug-rture 
la  tombola. 

ZoeXa  A TaaMaTB,  V.  Tiavaara. 

ZoG.«a  A TRiA  , Giuocan*  a Jiletto  o a 
tavola  di  mulinooa  tmerelli,  V.  Tau. 
ZntsXa  A Tato.xrart , V.  Taioirran. 

ZooXa  A vaaCA  a SAarux,  o a aoxai,  V. 
ZoeXa  AB  Goto. 

ZooXa  aax  la  so  cvrta,  Giuocarfa  tua 
cartai  Fare  il  suo  giuoco,  Servirai  bene 
delle  occasioni. 

ZocXa  Cupi  o danaìi  ete.  Accennar 
coppe,  Juitari  ec. 

ZooXa  DA  aox,  Gtuocar  di  àuono,*  Far 
di  buono ^ Far  da  senno. 

Zon\a  DA  PtiTBi,  « Far  zocn  da  »c- 
TEi , Fare  olle  mammucce , Giuocar  co- 
me ginocano  i Gnrtulli.  Baloccarti  vale 
Trastullarsi , spassarvi  ^ penice  il  tempo 
e trattenerai  in  cose  dt  poco  momento  o 
traitulli  da  ragasai. 

ZoeXa  DA  so  posta  , Fare  a te  a te. 
ZugXr  ori  PUTII,  Scherzare,  ed  è pro- 
pr.  Lo  sroraszare  , saltahelUre  , gridare 
e p'Ti'uniersi  leggermente  che  fanno  per 
gjiiiH-n  i GiK'iulli. 

Zoràa  DBL  vaxTo,  V.  Vaxro. 

ZogXb  de  max  , Giuocar  di  mono.  Far 
giuochi  di  mano  , e da  questo  aicesi 
Giuoco/or  di  mano  Giu>^ear  di  mann 
è modo  di  dire  cnperlamente,  e vale  Es- 
ser ladro , che  anche  si  dice  Lavorar  di 
mano  e Bestemmiar  con  le  mani  — fi 
giuocar  di  mani  dispiace  inzino  ui  cani 
o tino  ai  pidocchi,  modo  basso,  per  far 
inleudere,  Che  è rota  incivile  e moleala 
lo  scherzare  con  percosse  o altro  atto  che 
rechi  altrui  dolore  u Galiiiio. 

ZoGÀa  DB  POCO  o ZogXr  poco,  Giaocuc* 
cAiore,  Gioocar  |>oco  o di  rado. 

ZooXa  DB  aciraaMA , V.  ScnaaitA. 

ZooXa  DB  Ta«TA  o db  dcbimia.  Stillarti 
o /Cercarsi  il  c»rre/fo,  vale  AIGsticar  l'io- 
tellello  — ^(uzEÌcarr  tjerruzti,  Inge- 
gnarsi — > Lavorare  d'alehimta.  Oprare 
con  artihxio. 

ZooXa  bl  aaaro.  Far  del  resto,  Giao- 
car  tutto  il  rimanente  danaro.  Arrischiar 
tutto. 

ZoGAaaa  aa  aoo.  Biscazzare — Brzcaa- 
za  e fonde  la  tua  facoltà,  cioè  Giunca  e 
gilta  ì suoi  beni  apendcndoli  come  non  ti 
de«. 

ZooXa  aacoxDo  lb  bbaolb,  Far  il  do- 
vere del  gtaoco. 

ZoeXa  su  LA  PAIOLA,  Giuocart  a cre- 
denza  o in  sulla  fede’.  Fare  a tu  me  gli 
hai 

ZobXb  roLsanaBA  a quALtnrqua  booo, 
Tm  faresti  a cavare  il  Jil  del  pagliaio,  ai 
dice  di  Uno  che  gioochi  volentieri  a qua- 
lunque giuoco. 

IVoL  pA  cnb  aocXa  o Ec  bogabia  av  i spi- 
ai, Giuocare  in  su'  pettini  di  lino',  Aver 
t atto  nel  ventriglio'.  Costui  teneva  in 
non  prima  le  carte  che  legato  gli  fosse 
«neo  il  bellico , Pria  che  la  mansina  e il 
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babbo  o p^pfM  0 pappa,  ehi<Umb  tpatU,ba’ 
4ton,  danari  a coppa. 

ÌHo  &OOA&1A  COX  tD  GVAMCA  DB  »0«J  CO- 
TI, V.  Pomo. 

A CKB  SOGO  SOGBCMtO  ? À chc  gìuOCO 

giuochian  noi?  Modo  di  ■p'itUrp. 

Va  a socXa  a ti  com.tb.  Tu  ^uoi  an- 
dar a gìuoeara  alle  colonne,  cb  è qUAii- 
to  dire  , Tu  sei  un  bAratiierr  , Tu  bAtì 
giuocAiido.  lolendevi  le  due  colonne  po- 
ite  iirlLi  PiAstellA  di  S.  .Vjrco,  tuj(lì  am- 
pii  •caf'lioai  delle  quali  la  ri)  plebaglia 
una  *oUa  giuocara. 

ZOG\tXr  , ▼.  ( colla  s dolce  ) Giuocao 
chiare  o Giocaechiarc,  vale  Giocar  di  po- 
co o di  rado  o Giuoeare  t'oli  poca  virtù. 

Dello  per  ZooiToLti,  V. 
ZOGATOLXR  , e.  { eolia  I dolce  ) Gioco- 
tare-,  Traatullanii  Farea  le  a tc,  Barn- 
loUggiara,  Traltenerti  con  diletti  per  lo 
più  vani  e faociulUfcbi — Fara  alla  mam- 
mucca,  «ale  Traitullarti  rou  ooae  friroJe 
come  buno  i bambini.  Fare  alla  mam- 
macca  con  unjlgliuolino. 
zogXtolo,  I.  ni.  e ZoGtTOLi  in  plur. 
( colla  I dolce)  Bahccoi  Baioccaggtnr’^ 
Baioccheria  Crepunde,  liagaltelle  ebe 
ai  danoo  in  niaoo  a’  fanrioUi  per  baloc- 
c-argU  — Dondolo  dio*«i  ^ualuiH|ue  tul- 
latto  di  fanriulli  che  ai  bnloccano  con  al- 
cuna rota  che  domtalì,  come  sarebbe  una 
palla  o aimiJe  legala  da  linceo  ad  una 
corda  e anspeia  tn  allo  — Giocolino  o 
GiaocoUno,  Specie  d’Arneae  o Sirumeo- 
to  die  aeree  da  giuoru. 

DiraarimaB  cox  xog.ìtoli,  Baloccarti , 
vale  Perdere  il  tempo,  Tr.-ulullarat,  $paa- 
aarai  e tratleiierai  in  coae  di  pt»eo  monien- 
lo  o Iratlullo  da  ragniai. 

li.v  caaTo  BUCATOLO  , Un  certo  gioco, 
a a*  allude  a qualche  intrigo  che  ai  trave- 
da in  un  altare,  per  cui  ai  tema  d‘uo  eai- 
to  aravorevole. 

ZOGATOLÒN,  i.  m.  (colli  I Joicc)  Fra- 
achetta^  Fraachiara',  Baiona^  Baionac- 
eio\  Attoao‘,  ^lioxo,  diciamo  a Giovane 
leggieri  che  ai  tratiirn  volentieri  in  e>uo- 
cbi  ranctulieacbi  e non  convenienti  airelà 
aua  — Baiona  diceai  alla  Femmina. 
ZOGAZZO,a.  m.  Giuocnccio,Gran  giuoru. 
Avàa  CB  looAUO,  /^veri/tcingAia/a  la 
mula  i Aver  pieno  il  fuao.  Detti  (igur.  va- 
glioDo  Aver  gran  giuoco  in  ruano. 
ZOCFlXr,  V.  Gioietlara’,  Ingemmare , 
Fornir  di  gioie  o gemme. 

ZOGLLÈR,  I.  m.  Gioielfiert,  Mercante  di 

gioie. 

ZOGFLO  f coH’e  aperta  e la  a dolce  ) a.  m. 

G(cixe//o,  più  gioie  legate  ioaietne. 
ZOGÈT.i  , a.  f.  Gioiatia  f Cioiuiza,  Pic- 
cola gìt'ia. 

ZocÌTA  DI  CAiTBÀ,  T.  de’Ueccai,  Spal- 
letta di  caatraia. 

ZOlilik'l'O  , a.  wi.  Giochetto  ; Giocolino’, 
Giocuceio,  Piccolo  giuoco,  che  anche  dì- 
celi  Giocolo  e Giuocolo. 

Zocatro  DA  rtiràt.j,CiaaeerellaaCian- 
cerv//d,  Traatullo  da  fanciulli. 

ZocBVTo  TiA  OABota.  Scherzetto;  duo- 
shatto  -,  GiuocoUno  di  parolcj  di  auoni-~ 
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Dire»!  anclic  nel  aenlimento  di  Andiri- 
vieni, cioè  Invollara  di  parole. 

Fab  QUAtcNB  COGNITO,  Giuocacc/i/uiv, 
Giuocar  di  poco  o di  rado  — Si  dice  an- 
cora per  C«r<ag^iarc,rioèGiuocareatcaa 
giuoco  di  carte  alla  maniera  or«linaria. 
ZOGIA,  a.  Cfcolla  i dolce)  Gioia,  Pietra 
presioaa—  Gioiello,  Anello,  Veiao  o Al- 
tro lavoro  preiioao  di  giiHrlliere. 

Nelle  gioie  at  dilliiiguono 

Il  Paaigliona  , Nome  che  ai  dà  a Cia- 
acuna  <Iellc  faccette  del  fondo  d‘  un  dia- 
mante. 

La  Faccetta,  Piccola  faccia  o lato  iTun 
corn  o Ugli  ato  in  molli  angoli  ( PrAia*). 

11  Bordo,  Queir aagolii  che  «livide  la 
parie  aiiperiore  d‘una  gioia  dalTinferiore. 

La  Tavfda.  Gioie  in  tavola  ai  «lìcom» 
Quelle  io  au{»erGAÌe  piana,  af&kccetiata  ao- 
lameute  Dell’eat remila. 

LmVa  LI  lOGiK,  legare  o Ineaatvna- 
re  le  gioie.  Dialegare  o Sfaaciare  anno  i 
auoì  cuatrarii. 

L*  I DNA  CIITA  ZOGU  O DNA  DSOGt  O 

D.vt  BILI,  Gtem;  Bella  gioia;  Buona 
roba  ; Bambolino-,  Cecino,  diceai  per  iro- 
nia di  Peraona  triata  di  condotta,  che  ai 
dire  anche  .Mala  lanuzza’.  Mala  zeppa; 
Mala  aciarda.  Egli  è una  apecchiata 
roba  , a vale  Un  inalo. 

Gara  la  mia  xocu,  Cara  la  gioia  mia. 
Detto  |)cr  vexii,  e talvolta  ancora  iroitÓF 
camenie  nel  aign.  di  trialo. 

Zor.iA  DI  MORTO,  Ghirlanda,  Specie 
di  i^rona  «li  caatità  all'  tiao  Romano  o 
GhirUnda  intrecciala  di  fiori  che  »i  met- 
terà ili  testa  de’fanciulli  o de'celibi  mor- 
ii, quando  i cadaveri  erano  portati  eapi»- 
stì  I viata  del  pubblico,  e«l  ura  ai  mette  ao- 
pra lacataa',  iti  segno  delia  loro  innocen- 
za. 

Malia  co  la  lOCiA,  detto  fam.  Morir 
eolia  ghirlanda , vale  .Morir  vergine. 

ZoGiA  è anche  T.  de'nostri  Beci'ai.-  ro- 
si eaai  chiainandn  una  Parte  «lei  |>eUu  «trl- 
1'aDÌmale  macellato. 

ZoGti,  detto  in  T.  Marin.  Ghirlande, 
Grossi  petti  «li  legname  curvi  o centìnn- 
tì,che  ai  dupoogono  a squadra  sulla  ruo- 
ta di  prua,  sopra  e sotto  le  cubie,  per  le- 
g-irc  iniieme  le  partì  «taranti  delia  nave  e 
connettere  t marliert  e forcarci. 

ZOCO , a.  m.  0 Zioco  ( «Nilla  t dolce)  Cmo- 
co  e Gioco,  Specie  di  Couveiiaioiie  o G<m- 
tralto  di  sorte  che  ai  fa  Ira  due  o più  per- 
sone, nel  quale  si  decìde  della  perdita  e 
dei  guadagno. 

GiMorotì  dice  anche  per  ArtiCzlo,  Ar- 
te. V.  RabIao  e Intbico  — Zogo  nrxatcà, 
Biribara  , Garbuglio  , Gìuoco  dìfticile  a 
{arsi,Gìuoco  intricato. 

Giuoco,  diceai  per  Fealeggiamenlo , 
Trattenimento  allegro, Pasutempo,  Spae- 
•o.  Cosi  pure  per  DefTe , Scherno,  Burla, 
Trastullo. 

Zogo  di  li  caiti  o Mistiìi  eit  lo- 
co, Carteaimo,  Voce  detti  per  iicherto. 
La  professione  «le*  gìpocaiori  de*  giuochi 
«li  carte. 

Alia  CATivo  loco  1.Y  MAY  , Aver  triato 
giuoco  in  mano,  cioè  Aver  cattive  carte 
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da  giuoeare  — Aver  buono  in  mano  è il 
suo  contrario. 

Avìr  il  riBio  DBL  xhm  o A«br  il  lo- 
co IT  TX  oaax.  Aver  t aato  nel  ventriglio-, 
Fi  gìuchertobe  in  tu’  pettini  di  Uno , Si 
dice  «r  un  Giuocaiore  aUaccatisxituo  al 
giuoco.  Aver  il  giuoco  nelle  oaaa  ; Aver 
ifuetto  vizio  fitto  nelle  oaaa. 

Alia  ux  GIAN  aoGo^  Aver  incinghiaM 
la  mula;  Aver  pieno  i/yuto,  Diceai  figur. 
di  Chi  ha  un  grati  g^iiioco. 

Corsa  oa  xogo,  OiocArro/e;  Piacevole 
— Da  loco  o Pai  iogo,  .Mo<li  awerb. 
Gioehevoltnente  j Scherzevolmenla  } Per 
giuoco. 

Al  bit  del  iogo,  detto  oeverb,  A ca- 
po del  giuoco  , vaie  All’  ultimo  , Al  taa- 
tlem , Finalmente. 

Fai  2000,  T.  drl  giuoco  dell’  Ombre, 
Invitare,  Giuoeare  in  confronto  degli  al- 
tri due  giuocatori , act'rnnando  il  teme 
che  ai  vuol  preferir*. 

Kab  do.t  «mio,  dello  fìg.  Far  giuoco  o 
buon  giuoco , Tornar  bene. 

hai  s‘>gbx  di  May,  Giocolare  o Giiu^ 
colare,  Far  giuochi  o bagattelle  e .Mostrar 
eoa  presiessa  «li  mano  o altro  qurl  che 
non  può  farsi  naturalmente  ; e quindi 
Giocolatora  o Giaocolatore',  Giocolare  a 
Bagatteiliera , Colui  che  Ca  airnili  giuo- 
chi, ed  anche  Tragettatore  e Tragitta- 
tore. 

Far  iocni  di  tista,  mo«lo  met.  GAi- 
riòijture;  Mulinare-,  Fantastirart,  An- 
dar vagaiiilo  coir  immaginasione  — lo 
altro  ligii.  Far  cabala,  raggiri,  intrighi 
a pregiudiaio  d' alcuno. 

Toaai  xoco  di  quALcbY,  V.  in  ZoGOLO 
c Bagolo. 

Zogo,  detto  anche  per  Zoo,  V, 
ZOGOL.Xr  o ZioAoLÀa  , V.  Giocolare  o 
Giuocolare , Far  de’  piccoli  giuorhi. 
ZOGULÌX  o ZxogolW,  a.  m.  Giocofino  ; 
Gioe-olarino',  Giocucciwj  Giocolo,  Picco- 
lo gioco. 

ZÒGOLO  (colle  « «Iole*  e r o serrato  ) o 
ZioGoLO  a.  m.  Zimbello,  Uno  o più  uccel- 
li legali  che  a' espongono  per  allenare  gli 
tH'celli  che  ai  vogliono  prendere. 

Siavla  01  sÌk:oi.o,  detto  6g.  Servir  di 
timballo,  vale  Servir  dì  irasiullo. 

Toasi  «bcoLo  DB  UNO  , Abburattare 
uno.  Si  dice  fig.  del  Prendersene  trattili- 
io  con  parole  o iu  altre  nuoiere.  Pren- 
drrsi  gtuoco  o traatullo  di  uno. 

ZocuLo  DB  LI  coLTiii.Ti,  Giuoco  della 
cortine  , «rioè  Quell'  artilixio  per  cui  esse 
s’aUann  o a’  aLbaitano. 

zol\(;i()  (™ii.  s aspra)  a.  m.  Legaccio', 
Legacela  e Legacciolo. 

ZOLAOIO  DB  LI  CALtl,  V.  LiGaMIO. 

ZciLAGlo  DB  LI  BnAGUiail,V.Ba  AGUISBB- 
zolXr  (coll.  I aspra  ) v.  Allacciare;  Le- 
gare-, Incappiare,  Legarei}  Aun«Mlare 
che  che  aia  con  cappio  , come  fetiuvce  , 
spagli, ed  anche  le  gonneili-  femminili  r a i- 
mìli,  Allaeeiarai  le  calze,  te  gonne. 

ZuLABJB  LB  BBACNiaai,  Imbottononi; 
AJfibbinrei  i calzoni  o la  bruche. 

ZoLÀBCNBLA  A quALrbf , detto  meiaf. 
Giuntare  tUcuno,  Inganoarlo  — El  mi 
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■L*nA  lOtADA,  NeT  ha  fregata  f sonata, 
accoccata^  AT  ha  giuntalo. 

Mb  L*N0  BOtr\»A  A VN  Cito,  IUc  t'ho  lo- 

fritta  a unditOy  L'kopigliata  coVen</,RU 
cnntarKU  l>rftp  prr  r^oU  dfir*tt«DÌre 
o fané  per  fcotRcBrtcnr. 

fiPLABSt  AL  CLO*  LE  BAKOLE,  V.  in  Ll> 
CAB. 

Xo  VSABKEOTr  O SET.Yn  BE  fOLAECBE  LE 

ECAiiBf,  Xon  ettfraito  a scattar  chi  che 
BÌa,  EiAergli  di  p'»n  lungi  inferiore, Aofi 
rxstr  atto  a portargli  dietro  i tihri. 
ViOLO  ( colli  B Aspra  e ì’  o chimo)  t.  m 
Cappio,  Aiin(MÌ.impa'.o  cbe  tiralo  1*  uu 
de'  capi  ai  tcioglie. 

Fai  o Dar  cj*  bolo,  Incappiate}  Z.e* 
ffare. 

db  lr  doab,  Paftao/iAA,  Riparo 
«Irllr  Donne  nel  tempo  ile*  meatrut. 

Zolo  db  le  EBAr.titaAS,  V.  Beai^hbsse. 
ZOMPO  (colla  I a»pra  ) a.  in.  .1/oacoj 
/«/offroifc;  MoMcherin't , Uraccio  teiua 
tnano  o mila  mauo  sttirpiaia. 
Zt?MiHl\DA  ( colla  a itolce)  a.  f.  una  »n|’ 
ta  ZovenrA  ( dal  Larb.  Zoncata  ) Gian- 
rata  c t'clciata  , l^ite  rappreso  cbe  ai 
tiiangia. 

La  me  bar  atra  (orrcsiADA,  .Vi  reni^.rn 
un  neltart,  una  manna.  Dicesi  di  cibo 
anporito. 

ZO.NFO,  add,  (rolla  s Mpra)jVoceanUche 
Aurora  l'usa  nella  Città  nostra  alle  parti 
«li  S.  Nicoli,  « T»o|  dire  Tronco  o Tron- 
care ed  anche  Monco,  e s*  intende  d’un 
fcraccio.  Ora  ai  dic.'e  Mo«cn. 

Restar  iotto  d’  c.v  brazso  , Ttcslar 
tronco  o muu7a/e  <f  un  iraccìe. 

SOM  (rolla  a aspra  « rorliinso)  a.  m. 
Rulli  j Rocchetti , Specie  di  roctrhi  coi 
quali  si  gioora.  V.  Zikùe  ai  som. 

Darla  BoaBU  ix  tt  zoxf, detto  fig,  /V 
nire  a sahila  risxlutione.y.  Daxgb  orrx- 
To,  in  Dar  — U.x  aox  dà  ix  te  L*ALrm>, 
dello  mei.  Da  cosa  natcr  cosa}  Dna  co- 
sa injlaisce  neiraitra  — Tcte  »*lb  cme 
L*aTA  X loxf , detto  pnre  mct.  7’u«*  colpi 
eh*  eof;;onù  o tendono  a un  punto,  rin^ 
Tutti  fatti  o aneddoti  n motivi  «he  colli- 
mano a pi  eparare  sia  in  beoe  sia  in  uiale 
un  dato  aTVfnirncDto. 

ZOXTA  (colla  a dolce  ) t.  f.  Giunca  , Ac- 
crescimento. 

Giunta  o Aggiunta,  dicesi  a Quello 
rbe  sì  dà  di  soprappiù  fallo  al  mercato  — 
Tarantello,  a Quel  |>ezzo  di  roba  comme- 
stibile di  (|nati(à  inferiore  che  si  dà  dai 
Bottegai  ai  compratori. 

ZoxTA,  dello  in  T.  Agr.  Rifolca  o Bu- 
hvlctt\  Biihuìcaia  e fugrro^  Misura  di  la- 
Toi-oche  fa  un  |mÌo  di  buoi  io  nn  dì. 

ZoxTA  , per  dddizionr  ,*  Aggiunta  j 
Corollario}  appendice}  Supplemento, 

Zoxta,  Giunta,  era  T Aggiunta  di  ses- 
santa Senatori,  che  riaiiovatasì  ogni  anno 
sotto  il  Goreroo  Veneto  il  Senato;  ras 
<-|Mi<m»vano  con'Unerarnte  li  Sessaxta  db 
LA  zoxTA  , perchè  aggiugnevanst  agli  al- 
tri senjinla  ordinarli,  detti  Sessa.xta  oec. 
Psar.siir.  Con  questi  sessanta  aggiunti  si 
*olle  rendere  il  Senato  piti  nuinrrnso. 

9f 


zox 

ZoETA  DB  lA  TESTA  , Gherone  , Pezzo 
ehe  ti  mette  alle  vesii  per  giunta  o sup- 
plemento; e ancora  si  prende  per  Una 
parte  del  vestimeulo. 

A PAiMA  zorta  , À prima  giunta}  Sul 
M principio. 

h FBa  SORTA  O PeA  U.X  DE  Eli)  , R pCf 

rtstoro , Si  dice  in  senso  di  dispiacere: 
Io  era  senza  man^e/(o  e f»er  ristoro  pio- 
veva, 

Xe  »tÙ  LA  ZOXTA  CJfE  LA  CAERE,  fi  pii 

o prima  la  giunta  che  la  derrata;  È più 
la  salsa  che  la  lampreda  ; L*  aniijona  i 
più  lunga  del  talmo.  Più  l'accessorio  del 
principale.  Frangia  , rore  Itatsa  , si  dice 
Ciò  cbe  di  falso  o dì  favoloso  s aggiungr 
alta  narrazione  del  veru.  . 

ZOX’TADÒR  ( colla  z dolce  ) s.  m,  Giun- 
tatore f dggiugniioec.  Clic  aggiunge  del 
suo  nei  «lucursi. 

Z0,\TADL'R.A  , I.  f.  Giunta , Ciò  che  si 
aggiunge. 

ZONTXk  ( culla  z dolce  ) t.  Gion^ire; 

® Giugnere , Dar  la  giuuta. 

/oxtàb  db  le  fabolb  , 'Iffittgnere. 

Toexàb  a bottàb,  Raeerescere. 

Arrogere,  vale  Aggiungere  per  bilan- 
ciare 0 agguagliare  i baratti  o le  conveu- 
siont. 

CooiOTC/tere  o Vnire,  Ctmginngere  in- 
sieme cose  staccate. 

ZoXTÀE  db  L'aQUA  a la  CAERE,  Rìlt’ 
Jondere  o Hinjreteare  dell  actfua. 

Zo.xTAECME  DEL  Suo,  S'capt7are;  DUa- 
vantare. 

ZoXT.VRCHB  0 LAAAAEaHB  LA  PELI,  La- 
sciarcila  pelle.  Morire. 

ZoxrÀA  1 CAI,  V.  IxoanpÀB. 

ZoxTÀa  I PILI , T.  de’  Tessìturì , .dcco* 
mando/are,  Ranaoilare  le  fila  rotte  drl- 
Ponlito. 

ZoxT.iE  LA  MAX,  Giagntre  le  mani. 
Riunire  palma  a palma. 

ZoxTÀB  cossA  soRA  cossA  , Rtncappel- 
lare,  Aggiungere  od  accrescere. 

SbMPIE  Et  CME  bontà  DEL  AOO,  E'  ROM 
Jassi  insalata  che  non  vi  sia  della  sua 
erba,  dicesi  proverb.  d*  im  Sarcrnlc  che 
metta  le  m ani  in  ogni  cosa  ; e si  dice  an- 
che di  Chi  è usalo  nel  raccontare  alcuna 
cosa  seguita,  aggìungcr»i  sempre  quabu- 
sa  del  suo. 

Zo.xtàr  qcALcLx,  Frase  ani.  dri  dia- 
letto, G/»at(ire , Fraudare  , TiuITnrr, 
Fare  una  ginnteria. 

ZO.NTARFLA  o ZnxrsDrxA,  t.  f.  Pìccola 
o ireit;  giunta}  Giunterella, 

ZOPìTARIOL  , s.  m.  T,  ani.  Giuntature, 
che  giunu,  Raratiierc;  Furbo}  Truffa- 
tore. 

ZONTINA.  V.  Zontarìla. 

ZOXTO  , s.  in.  ( colla  a dolce  ) è roee  ant. 
che  lignifica  Scusa-,  Pretesto-,  Sutterfu- 
giù  per  isebivar  di  fare  o di  dire.  V.  Fx- 
SEGOLO  O DxCOLA. 

Xo  ITAB  CO  MI  ac  BONTl  E «U  NOVBLB  , 
iVoR  ti  rcttsare  e non  nsi  dir  bugie, 

ZONTO  , adfl.  ( colla  i dolce  ) Giunto} 
Conginn/o,  Ritioilo  ^ M VX  zontb,  Va- 
m giunte. 
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ZoxTO  A CAIA , Giunto,  Arrivato. 
Zovro,  Giunto,  nel  sign.  di  Acchiap- 
pato, Kaggiunio,  Preso. 

ZON'TL'UA  ( colla  i dolce)  s.  f,  Congiun- 
stono;  Congiungimento  o Congiugni- 
mento,  L’aggiiiula  o P unione  d'  una  ro- 
sa otU'  altra. 

Zo.xrbBS  DEL  CORPO  , irtieoìi  n Arti 
del  corpo,  sono  le  Giunture  che  formane 
rartl-'oUsione,  che  anche  diconsi  Giun- 
ture-, Congiunture}  Menalnre-,  Commet- 
iure  ; Comwef/t/ure  — IVodeìlo  , diceas 

rpr.  lRCongiuntor.i,rbe  atiacca  le  g.sin- 
ai  piedi  e le  hraccÌA  alle  mani.  — Mac- 
ca la  Congiuntura  delle  dita  delle  mani  e 
de*  piedi  — ZnXTITRA  OBI  ossi  DB  LA  te- 
sti , Sutura,  T.  Aiiainmien,  Quella  per- 
le ove  si  rnnnettnatv  le  <ri»a  del  cranio. 

Tiotàr  la  aoATCt.s,  «letto  fig.  Trovare 
tl  bandolo.  Trovare  il  capo  d’  una  cosa  , 
Sapei'si  come  dirigere. 

ZOXZI’R  (colla  I dolce)  r.  Giugnere  o 
Giungere , Ari  jvare,  Perrenirr  in  alcun 

'“'  f " . 

Aggiungere  o Aggiugnere  e Giugne- 
re , vaglioun  Accrescere  , Aumentare  — 
Arrogere,  $ì  dire  per  OiUuciarc  o Aggua- 
gliare i l>aratli. 

Giugnere  o Giungere  alcuna,  AcchÌE|^ 
pare  , jiorprcndere , Raggiuiigci  e,  Arri- 
var nel  ramruimi  alruoo  — Se  tb  xoxxo! 
Se  ti  giungo]  cioè  Se  li  ra»iungo:  detto 
in  via  ali  minaccia  ad  un  nagaito  inso- 
lente che  cerchi  di  scappare  per  non  ea- 
sere  battolo. 

ZoxzBE  DEL  #oo  IX  U.X  RACoxTo  , Met- 
terci dì  Locca,  Aggiungervi  di  capriccio. 
iVort  si  fa  iasalata'chè  non  vi  sìa  della 
suaerba,Dìcrs't  irmi  Saccente  che  in  ogni 
r.scconio  v* aggiunge  tiri  suo. 

.\o  AB  r.RE  POt  NÈ  lONBBE  XÈ  lEVAE  , 
.To«  ci  ZI  può  nè  levare  nè  porre,  Si  dice 
«li  cosa  peiTriia. 

ZoNzrH  X EOI,  Aggiogare  o Giungere  i 
buoi,  Riuoirli  al  giogo. 

ZoNZia  A LA  CARNE,  V.  Ìn  ZoNTÀB. 
zoo  ( colla  B dolce  ) s.  m.  Giogo  , Quel 
pezzo  di  legno  che  l'adatta  sul  collo  de* 
boni  perchè  possano  tirare  il  carro  o l'ara- 
tro. Le  sue  parti  sono  le  segurati 

AaaÒN  DEL  EOO,  Arco—’  Moneìli,  Ma- 
glie — Sacaeo,  Anello. 

Mbter  I EOI  AL  zoo,  Aggiogare  i buoi- 
C.uÀE  I BOI  DAL  EOO,  Dìgìogarc  o Dis- 
giungere. 

ZOPA  i colla  z aspra  «Po  largo  ) ■.  f.  T. 

Zolla  o Gò-m,  Zoccolo  di  terra,  Pet- 
sodi  terra  spiccala  pei  campi  lavorati. 

Pioita,  «licesi  a Zolla  di  terra  coperta 
d*  erba.  V.  Cuico . 

ZOPL(j\r,  V.  «Ietto  per  Zoppicare.  V 
ZUTICTÀIU  ’ 

Apàr  che  Eoppr.v,  Andare  a piè  zoppo, 
Qnan>b»  gli  affari  vadano  male. 

"*■  •>  Zoppiconi, 

Voci  usate  avrei  l>.  r.l  accompagnale  con 
alcuni  verbi,  rmne  Andare,  Correre  ee, 
vagliono  io  stesso  che  Zoppicando,  a ma- 
®i^ea  delle  cose  che  znppìrano. 
ZOrKLÒX'— Sc.taPB  A ZOFZLb.X^  V.ScAEPA. 
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/.(^PKTA  ) t.  C Zolltlta  ; Zoìlrlttna  ^ V. 
Zr*Tk. 

, •.  f.  (colta  t aijira)  dicono  t M«> 
ni»calcki  ad  un  l'here  cnnccAUo,  che  il 
linee  la  Pecora  lofTrpnn  lalora  all*angul<» 
dun^ugua,  donde  geme  loro  una  materia 
ebe  in  aeguilu  ii  fa  fetente  e 1'  animale 
loppira.  Nel  line  Irairiiraln  u mal  medi* 
calo  con  ailiingenti , <jue»t'  ulcere  pru> 
dui'e  la  perdila  ilei]'  ungtiia. 

zon>\  , •>/.  foce  aot. 
y.Ull?iXUA  (colla  t tiolce  ) i.  C Giornata 
«•  Oiurn9j  uìfTrrnÙM  d iin  giorno,  ina 
|xù  prupr.yneU»  inaziodi  lenipurhe  traa* 
cune  dal  Irtarii  del  ietto  c ‘I  curicaesi. 

AniiÀa  A x«»aaAi>A  , Lavorare  o Fare  a 
giurria/a,  tagliono  Laturateper  rivetrte 
la  mercede  a un  tanto  il  giorno. 

DoMe>a>-io  Ao  paca  a xoaaÀfiA,  Dome- 
tieddtu  nuli  pa^a  il  sabbato , *«ie  11  ga- 
aiigo  può  dillértrat  ma  non  >i  toglie. 

ìòoraada  mal'Ca  o naATirzA,  Giorno  in* 
frunatOy  cioi  ilubbìoio  per  pioggia.  V. 
ìIIaccu. 

Zua^VoA  f.v  f-jiSSTio,  Tempo  ìncertOy 
cioè  Cb  è beilo  ma  dura  poco. 

Kiscuiita  SB  YAK  AOKAA0A  , fìtiìcar  di 
fare  una  buona  vindemmiaf  cioè  Di  gua> 
degnare. 

Star  i.x  bujlaasaa  se  i-e  xovitX  , Fia- 
aere  o Stare  in  gjorffo  Ut  ifuel  vite  auc- 
tede. 

ZonaÀSA  PE  LE  .Masaerb,  GiurnateUOf 
Ginruala  di  iiterlÀ  e paualrmpu  Jie  pei 
costume  notli'o  a*  accorila  alle  fantrsi  he 
fra  l'anno,  e per  lo  più  nel carnetaie. 
ZOHAADAZZA,  u f.  Cornea  giornata  , 
A;joc  Giorno  i .ibbriucato  o frniilo. 

Pi-.-Tsi  talfolla  m *ign.  oppoito  , cioè 
per  Gran  giorno  o g^nir/iuin,  tal  dire  Al- 
legra. 

ZOUNADINA,  a.  f.  Cicrnatella^  Piccola 
giurnaUi,  detto  talora  per  lezai,  e Aale 
Giornata  comumala  in  (rattulii  o passa- 
teiiiptv;  o giornata  basUutemeute  buona. 
T.UR-N.AL,  s.m.  Giontafr^  Libro  in  cui  d» 
per  di  Al  nolaoo  aiiune  |mrtileiii  negozi* 
4eilf  bolleghc  o taac  per  coOiotlo  di  «crii- 
tura. 

Giornale,  in  Marin.  dicrii  un  Regi- 
stro iu  cui  il  Piloto  o altro  Lbtiaie  prcu- 
de  memoria  giorno  per  giorno  o d'  ora  lu 
ora  di  tulli  gli  acciilenti,  tbe  accaduiiu. 

ZOUN  VLÈTU,  i.  iD.  Giornaletto  , Picco- 
lo giortuile, 

ZOU.N  Vtlbn,  add.  Cior««/iero  j Quoti- 
diano V CotiiiianOf  D’ogni  «li.  V.  Gioa* 

HAEIÓL. 

ZOUNALSIENTE,  a*r.  Giornalmentei 
Cotidianumcnte  o Quotidianamenlr. 
ZORAU  (colla  adólcc)  s.ju.  Giornoj  Dì, 
V.  Di. 

Ftau  aoaso,  ffeggrornarc  , Sorgere 

il  dì. 

Fab  o»  JtoTE  «oe?fo.  Far  della  nette 
ìornu  f «ale  Vegliare  tutta  la  notte;  e 
dr  del  giorno  noite,  lale  Doruùr  per 
mollo  »puziu  del  giorno. 

lUsYER  VM*  A Xua.^lO  PB  QL’ttCOASA,  Ì?t* 

tartUraieuno  in  giorno  di  che  che  tia. 
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vale  Informarlo  di  quel  eh* et  n^'>a  sa,  il- 
hiininarlu. 

Tcto  »t  Boa^fo  , Tietto  il  giorno  , lo 
steitn  che  Sempre. 

ZoBsrt  DB  BisriTo,  V.  RrsrsTO. 

ZoiNi  Menai,  Giorni  neri,  dicono  i 
riarrntini  a quelli  ne'qnaii  ci  mangia  di 
magro.  Farà  di  «ero,  cioi  Mangerà  ma- 
le e si-arsanteote.  //  suo  pranzo  aarà  più 
i»<i;rro  deir  antipasto. 

Ct  zuavo  ao.v  b ce.vto  pb  ctrirt,  t'n 
buon  boccone  e cento  guai , Per  un  pic- 
rici bene  nou  curare  un  granzo.nie  fann  o. 

Jv  ZOA2VO  TV  toasro,  Di  giorno  in  gior- 
no ; Dì  di  in  dì. 

/.ORZI,  Gioirlo, Nome  proprio  di  uomo. 
Z0T4,  ■.  t li  dica  ila  noi  per  Zor»A<;4;i.vB 
o ZurriTÀ  , (se  poteste  dirsi).  P.  et.  Chi 

nRB  GBBA  DA  TfBloP  GmB  CEBA  Poto  CO  LA 

ao  IUTA,  cd  * in  certo  modo  il  difetto  ner- 
sonific*ato,  t*ome  chi  dicesse  F’era  .uor- 
co  odia  sua  cecità  f 4<ipÌo  colla  sua  sor- 
diiài  PanjUo  colia  sua  ortinosioiie;  Fu- 
j'dta  col  suo  amore  etc.  cd  è quanto  diro 
Il  zoppo  Paolo  , il  cieco  .Marco,  il  sordo 
.Aiipii',  1* ostinato  Paotilo  etc. 
zotXr  ( coll.  s aipra  ) t.  Àzzoppare  al- 
cuno, Far  direntar  aoppo;  e tuoi  anche 
dire  Divenir  zoppo;  ma  in  Ul  signilìia- 
lo,  Azzopparti  neutro. 

Diersi  aucora  per  Zoppicare  o Zoppeg- 
giare, Andai  c alquanto  zoppe  — Ei.  za- 
TA  U.V  TA.vTÌv,  Zoppica  aiffuanlo. 

No  so  DB  CBB  riB  C»E  DA  IOTA  , .Volt  lo 
o Von  conosco  da  ifual pii  ella  zoppichi, 
dello  fig.  e tale  Xon  conosco  le  sue  indi- 
tiaziuiii  o difrllt. 

ZOTElitR,  T.  Aui.  ì 
Z0TIU.\,\R  / t.  ^nJar  Zoppico- 

ne o zoppiconi;  Zoppicare,  Andar  al- 
quanto zoppo — Rancarci  Arrancare  o 
Hanehetlare , si  ilice  dello  storto  andate 
degli  soppi,  ed  anchedel  Camminare  che 
Gnno  con  fretta  gli  n*|qù  o scÌanc.Ali  — 
Andar  ancaione,  Acp«»Arsi  in  cammi- 
nandn  più  tur  una  che  su  l'altra  anco. 
ZOTIG.XÒN  — AvdXb  db  sottcb^v  , V. 

ZoTTG.VAB. 

ZOTÌN  , add.  Zappetto  ; Zoppeitino. 
ZOTO  (rolla  a aspra  e Po  aperto)  ad«h 
Zoppo  c Zoppicante  o Ranco. 

ZoTO  BADÙTO,  V.  BsLÒTO. 

CsMivin  A riB  aorpo  , Camminare  a 
pii  toppo , cioè  Andare  per  isrherao  con 
un  pie  solo,  lenendo  l’altro  sospeso. 

Camixab  da  boto,  Roncare  e Ranthet- 
tare,  si  dice  dello  storio  andar  degli  zop- 

ri  — Arrancare  ed  Arrancarsi , pmpr. 

1 raniminnre  che  fanno  con  fretta  gli 
toppi  o K’iancaii;  e dicesi  ancora  dell’, Af- 
faticarsi per  camminare— .dndar  a sciac- 
quabarili, si  dice  dì  Quegli  aoppi,clie  van- 
no a gambe  lar^e,  de’  quali  si  dice  an- 
cora si'bertando,  l)Ìr  quii  mio  e qua 
vorrei,  V,  iitAjic*. 

Devs^tàb  boto  , Azzoppare  , verbo 
ueiiiro. 

Fab  dbvb>tàb  boto,  V.  ZotVb. 

O'SiA  soT-v,  dello  met.  afoppo  r tale 
DifcUiisu,  meiicanle,  itn;teifeUi},  Icnio 
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— Andar  a grucce  o a cruccia  , diceai 
di  Qualunque  cosa  matfaiU. 

A rt|lG»KI.S  A VX  BOTO  CWE  VOI  va  SES- 
TO, Chi  ac/jerni<c€  uno  zoppo  dev  eisera 
diritto.  Diresi  fig.  in  sign.  di  Furberia. 

Avo*»  VX  roco  boto,  Zoppicare  o Zop- 
peggiare  f e sì  db*e  anche  (tg.  del  Pende- 
re a qualche  vizio  o difetto. 

Stria  Dv  QUAL  tVb  VXO  ta  boto  , Sa- 
per conoscere  da  qual  pie  uno  zoppichi 
p Zoppeggi,  vale  Conoscere  le  sue  mcli- 
ii.isioni  o ilifelti. 

ZÒTOLO  (colia  a aspra)  s.  m.  T.  de*  Pe- 
scai. Alidlusco  carnoso  che  vite  in  mare  , 
p.islo  da  alcuni  nel  genere  delle  Seppie  c 
da  altri  in  quello  de’  Calamai , detto  da 
Lamarche  Loìigo  sa*ìttata.  Qoesio  ani- 
male è distinto  d.ill«  altre  sue  specie  con- 
generi, tpecialineole  vl.illa  forma  iriavi- 
golare  delle  sne  ale  membranacee  niiito 
alla  coda  , e dalla  lamina  interna  che  .vn- 
leriormeole  è dilatata  a guisa  di  spatola. 

ZOTO.\  , add.  Zoppacelo,  Auai  zoppo  — 
5cranra/o,  ilicesì  di  Chi  ha  rolla  o gn»- 
Bt.i  l’anca.  V.  Slax&a. 

ZOV.XdFGO  ( a dolce  ) s.  m.  Voce 
antica  dal  barbarico  lugaticam,  che  an- 
cora sussiste  nello  Stalo  Veneto.  Specie 
di  Comodato  o ria  Impresolo  ad  uso. 
Ci<nlratt<>,{ier  cui  il  Comotlaote  consegna 
al  Comodaiario  uno  o piò  paia  di  buoi 
ila  giugo  , perchè  se  ne  serva  aU’uso  d’ a- 
gricoitura , coirobbligo  di  pagare  al  prò* 
pi  ietarro  un  tanto  alt’  anno  , che  per  Iq 
più  è buiuento  o anche  un  vitello,  c di 
restituirgli  gli  aainiali  a giusta  stiinadel 
loro  valore.  Questo  ronlralio  era  come 
usuralico  proscrtUu  dalie  leggi  Venete, 
tua  si  Gceva  nondimeno  da  per  lutto  sen- 
za iliilicolià. 

ZOVAMENTO,  s.  m.  T.  ani.  Giovamento. 

ZOVEN ASTRO,  s.  m.  G/oaanarfro  o Gio- 
v*i«az(z‘o  e Gurronaz/ro  , Giovane  ine- 
sp'ito. 

ZnrEXASTBi,  Giovanagtia,  VloUitiidi- 
ne  sii  giovani. 

ZnVE^\TO,  s.  m.  Gioeanaceìo , ai  dice 
di  Quello  che  è tra  la  gioventù  e la  pue- 
rizia, onde  non  nuò  avere  ancora  il  di- 
ac-orto  saldo,  che  cticesi  anche  Garzonotto. 
ZOVEXAZZO,  s.  ro.  Giovartene,  accre«. 

sii  Giovane;  e s uza  per  denotare  maggior 
robustezza. 

Crtrsonaccio,  direbbeii  nel  peggior.  di 
G.vrzone. 

ZÒVENB  (colla  a dolce)  s.  m,  Crnvane  e 
Giovinci  Adolescente,  sàuè  dai  i{.  ai  a5. 
anni.  • 

DavR^tTÀ»  BOTBjnijFtrtgiorartire  o flirt- 
g:ìovertire. 

ZovBXB  DB  BOTBCA  , Fattorino  o Fat- 
ioruzzo  e Apprendista , «lìcesè  quell  .Ado- 
lescente eh*  è iniziato  in  qualche  iKUlrga 
e non  è ancora  garione.  Cartone  è Que- 
gli che  va  a star  con  altrui  per  lavorare; 
Lavorante  rbe  alia  a salario  in  iHitlegbe 
di  qualvivoglta  mestiero;  che  am.be  si  di- 
ce ruttore.  V.  GarxItr. 

ZoVBtC  DB  mia’*  d’lX  MBECAVr*,  GlO- 
rane  di  banco,  Giovanr  iniziato  alla  mer- 
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catara, eht  fa  l'alaniuto  io  od  banco  mcr* 
oanliìe  per  ialroirai  o cb*^  qniri  ioipir* 
gaio.  A(^n(4  y ai  dice  di  Chi  fa  i falli  o 
che  traila  i oegoiìi  di  altimo. 

Zormx*  ss  Mta*  n'u;r  IxroBTxvmrt, 
Apprtndi$tay  Colai  che  impara  o ai  eaer- 
cila  in  alcuna  profmioDe.  ^cntmno^  Co* 
piatort  o Copiila  i ^oello  che  acrile.  V. 
SciutciVl,  Coriara  e Fbatico. 

ZotExa  DB  iiACA£C!r,  V.  MAr.Aaà.v. 

ZoTtJVB  BB^  BATOy  Schìdttonty  GÌO* 
vanollo  bea  compleaao  , di  apjille  loroae, 
«li  braccia  muaroloae,  di  gran  fianchi,  dì 
bnotia  «ila,  ben  taglialo  «lì  lotte  te  mem- 
bra. Gtot'ane  htn  armunizzato. 

Bob  PA  tOTBBB  B CATIVO  PA  TBCBtO , 

Buon  papero  e cattiva  oca,  diceai  io  prò* 
verb.  Quando  alcuno  dà  buon  wlsre  di  ac 
da  giofBoelto,  r poi  «rnendo  tu  con  Tetà 
non  corriapoode  airaapettazione}  e ai  di- 
ve ancora  Bella  morirà  e cattiva  nascita. 

Bob  botb.'vb  gb'bl  paì  cb  tbchio  o cbb 
pbombtb  A9SAB  , //  buon  dì  si  conosce  o 
copiincta  da  mattina,  Si  dice  prorerb. 
del  Dar  buon  aaggìo  e buona  aperania  di 
a^  per  tempo  o in  eU  giovanile.  Fu  aovhc 
detto,  Pensier  canutt  in  giovanile  etaie. 

BanDAiBADA  DA  BorBBB,  v!?ca/>/ia/e//a 
giovanilei  Jtagazzala. 

Fab  lb  ooasB  PA  toTBNB,  Giovaneggia^ 
re,  Operare  gioTaniluientr,  Far  da  gio- 
vane. 

(tfPA  zBAafB  COI  xoTBrri,  Lo  impacciar- 
si con  bestie  giovani  è sempre  bene,  La 
gioventù  è tempre  buon  capitale. 

L’b  cb  BBb  aoTBwa  cb’bl  ab  vaot,  .Ma- 
niera (ani.  E gioitane  appariscente. 

L’b  xovb:»b  t?t  ijveia  cosai.  Aver  poeto, 
peccato  in  una  cosa,  vale  ?St<n  averne 
gran  pratìra,  etier  inraprrlo  ; che  dicetì 
anche  Esser  tenero  di  che  che  sia  , fre- 
sco , avannotto  , bergolo,  pollastrone  , 
poUastronaccio. 

ToaKAii  aovBJTB,  Ringiovanire  o Rln’ 
givvenirt,  Rinnotellarai— fffme«ere  un 
tallo  sul  vecchio,  dieeaì  figor.  di  un  Vec- 
chio che  pareia  accaactalo  quando  ripi- 
glia vigore  e furia  ; ed  anche  dì  Coluto 
che  dopo  alcana  iofermità  paiono  più  vì- 
vaci di  prima. 

\iìi  KovaiCB,  /'ino giovane,  vale  Vino 
nuovo.  V.  TaAVAtAR  — Cuti  dieeaì  ^umo 
giovanej  Cavallo  giovane  eie. 

Anni  giovani,  a»  «lirooo  Quelli  della 
Roventò. 

Giovane  e Giovana  voce  ani.  ai  dice 
anche  di  Femmina.  Relht  o brutta  gite- 
cane-,  Bizzarra",  Bitrosa  giovane  re. 

Vb  balL’po  qitbl  xtiTSVB,  Maniera  pro- 
pria de' Venexiani  che  iiaano  nel  lalutare 
un  giovane  ariii;ÌBno  o di  b.iiM  tfrra;  rtl 
i come  ae  gli  diceiae  Pi  saluto  buon  gio- 
vane. 

ZOVENkTA,  a.  f.  Giovanetia^  Giovenat- 
ta  -,  Giovine//a. 

ZOVE>ETO,  t.  m.  GiovanWfo}  Giovi, 
nei/oj  Giovinre/Zo  ; Ciovanettino  ^ Gan> 
zonetto^  GarzonceUoi  4dolescentalo,(^uc- 
gli  che  Doo  ha  ancor  meato  barba. 

ZOVLNIL  , add.  Voca  aot.  Cioranile  o 
Giuventie. 
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Z0TEN]5SL\10,Bild.  Giovanii/tmo^  Gur- 
zenissimo. 

ZOVt^ÒXji.  m.  Grafonone. 

Usf  BBxao  DB  zovBxb^  , Scariteione  , 
Giovane  robiuto.  V.  Zoiewa  oav  bato— - 
Giovanona  , dieeaì  alla  Femmina. 
ZOVENOTO,  a.  m.  Giovanotto  ^ Giovi- 
notto]  Garzonasiro-,  Giovinafiro— Fan- 
eiailo  di  Mona  Bice,  fu  detto  io  iicherxo. 
ZOVEJiTÒ  (colla  X dolce)  a.  f.  Gioventù; 
Giovanrsia  e Gìovenezza  , V,  Età. 

Moita  xovbttc,  Gioventù  o Giovana- 
^lia.  Molli  giovani  rinniti. 

ZUZZOLl,  V,  Sozxou. 

Z0\0.  Coti  trovati  anticamenteicritlo  ia 
Veneiiano,  in  vece  dì  Zoto,  come  orati' 
dice.  V.  Zo. 

Zt'.VXE  (cidia  X dolce)  Giovanni,  Nome 
proprio  dì  Uomo. 

St.v  Zcaxb  xoto,  S.  Giovanni  in  oUo, 
Titolare  d’  una  Chieta  dì  Venezia,  una 
volta  parrocchiale  , ora  auccuraate  dì  S. 
Zaccaria. 

S.  ZcATB  P8  ttoaro,  dicevaai  antica- 
tnenlr  io  Vcneiia  ,per  indicare  una  per- 
tona  ignuda  — Ta  paarocio  coua  S.  Zua- 
nt  ra  zvcxo,  Ti  spoglio  come  S.  Giivan- 
ni  di  giugno:  giacché  in  tal  mete  oacqna 
S.  Gio.  Battiata  ~ Tb  taxeo  ut  S.  Zim.t 
PI  suDTO,  Ti  spoglto,  ti  rendo  ignudo. 
ZFCA  ( mila  x aspra  ) a.  f.  Zucca  e Cu- 
cuzza,  Frutto  di  pianta  annuale,  notii- 
•imo,  di  varie  iperìe  o varietà.  Ve  ne  to- 
no di  lunghe,  tli  tonde,  di  atia<*i'iate, di 
grandiiiimr,  <K  meili«e:ùedi  piccole;  al- 
cune ti  mangiano,  altre  uo.  Tutte  le  zuc- 
che tonde  hanno  U forma  del  Fopoiie. 

ZucA  oarIca  o Zuca  db  aconzQ  pi'tiu  o 
PA  ITTBR50,  Zucca  xwxxì  0 gialla  o Zuc- 
ca poftone.  Frutto  nntìstimo,  del  genere 
delie  Cucurbite  delta  da'Siitematici '6'»- 
eur^ta  melopepo  carne  crocea.  Dicrai 
ant  he  Zucca  Jratain. 

Zuca  ^uaci , Zucca  a berlingozzo  ; 
Zucca  a pax/irciiro;  Zucca  a corona  ; 
Berretto  turco;  Turbante.  Linneo  l.*i 
chiama  Cucurbita  melup('po:  il  ano  colo- 
re é roHÌgno.  11  Naiut.ilìtia  BUrhiv  U 
indica  Cacurbìta  clrpeiformis  atte  Sici- 
liana et  capitata. 

Zuca  Da  vit.  Zucca  dei  pellegritti  o 
Zucca  Jicse»,  Altra  aorta  di  Zucca  che 
qiiAiido  i aecca  ai  vuota  al  di  dentro  e lar- 
ve all'  uso  di  riporti  a«|ua  o vino.  Elia 
naarr  dalla  pianta  detta  Cucur£t/a  lage- 
naria. V.  Zccapa  aavBB. 

Zuft.V  PA  BABANC.II.B  O Zt'CA  LOBCA  , 
Zucca  da  pescare-.  Zucca  dn  pesci  o da 
oHo,  Zncca  la  mi  pianta  è detta  da*  Bo- 
tanici Cucurbita  lagenaria  varictas  Un- 
ga. Evia  é in  fcima  di  falce,  di  «corxa 
lUira  qiiantlo  e aerra.  I pesraluri  vi  Irga- 
nn  te  rnrtle  degli  aiiii , aidumdooandole 
ai  mare  , le  quali  alando  aopr'  .Acqua  rU 
tornano  a raccogliere  gii  ami  colla  preda 
a aervono  di  legnale; 

Zuca  pb  BALAMAcm,  lo  aieato  che  Tb- 

•7A  PB  BAZ^AMAGIO,  V.  PAtAlfACIO, 

Zuca  Mat-aT,  Zucca  n cedrato.  Va. 
rìflà  di  Zucca  detU  da  Liimeo  Cucutbu> 


ta  verrucoxa,  chiamata  dal  Xalnralivta 
Uo  ria  Pepo  melopepo  verruvotus.  Pìccnla 
Zucca  rotonda,  di  colore  giallaatro,  apar- 
sa  di  verrnclte,  rhe  ha  la  figura  come  >(1 
Cedro  o Poponcìiio  , che  non  aerfe  fra 
noi  ad  alcun  uao. 

Zuca  aavr»,  ^r/ec«  <lc/  ro//o  /or/i>; 
Zucca  a violino,  Ziicra  che  ai  coltivi  eil 
alligna  in  gr.in  copia  nelle  oriagtie  del 
noiiro  Eituarto,  eaprcialmenir  a Chio«- 
gia,  ed  é huonìnima  a mangiare;  ella  è 
una  varietà  deil;i  Cucurbita  pepo  e chia- 
ninai  Cucurbita  pepo  bicorporea, 

ZircA  avLT^BCc.A,  fìriontau  f'ite  bian- 
ca , Punta  «Iella  «la*  Botanici  Hrs  onìa 
alba. 

A BRorosiTo  DB  zvriiB,  V.  A BitoroviT*». 

Dito  db  xuckb,  Zuccaia. 

Zuca  p«  »xver.  Borraccia,  S|>ecir  «fi 
fiasco  formato  con  guvi  io-  rii  xoriM  , < hf> 
adnprano  gli  accattoni  « ian-ìaoli.  ove  p«>r- 
tano  Ir  loro  bevanda.  V.  Zita  d«  vtv. 

Iuta  buca  co*r«cvv , (%>mc  i pon.-^»i 
di  CUragia  son  tutte  le  donne,  Tulio 
compagne. 

ZDCA  , X.  f.  Cocuzza  j Celhrta,  dello  ùg. 
per  Trita,  C.vpo. 

ZtrCA  toni , Zucca  al  vento  ; Zucca 
mia  da  sale;  Zucca  senza  sale  ; Zocca 
vola  , Feraoiia  vana  che  non  ha  abilità 
diaulile  — Avbr  ree-»  sal  it  buca  , Aver 
poco  sale  in  swcrii.  Aver  poco  lalenii», 
poco  rrilerìu  o <(i*mrnimenlo. 

El  MBZO  pb  la  buca,  Cucuzzn;  Cie- 
cùzzoh  , Il  me/*.>  «lei  ratio  Zucca  «» 
Zùcroìo,  vare  *ntiq,  Qm-lla  parte  «lei  ca- 
po die  cuopre  ^ difende  il  certrllu. 

Zur.A  pELÌPA  o .VETI,  Zuccone,  dìerst- 
di  Chi  ba  la  xocca  acnpei  la,  cioè  il  capo 
•enxa  ra|irlli.  Zucca  rimunda.\ . Baurtx. 
ZIC\  DE  MAH,  V.  f T.  «le'Peac.  .Wta  di 
pr«<lu*ione  «b  mare,  daviifiraU  «laU’Aha- 
te  Olivi  fra  gli  Alcionii , cui  nome  Aldo- 
nium  conicum  , r dal  Signor  Stefano  A»- 
«lre«  Kenier,t»ra  brnemerilo  ProfevAore 
di  Sliiria  naturale  a Padova  , fra  i P«di- 
ritori  col  nome  Pulicitone  dipartimenft>. 
lo.  Individuo  di  aostanta  gelaiinota  mn- 
•Ì»iente,  lenza  tnireco^  apagnoao  avdido, 
fiirmato  «la  numerovinimi  animatelli  che 
r abitano,  diapnsti  in  varie  diviiiorii.  1} 
ano  colorilo  é ronìgnw  e le  qualità  deila 
xi.i  amtania  fomiglianii  iuquab-be  mo<lo 
alla  polpa  «Iella  xMr«-a  ilei  collo  torlo,  per 
CUI  fu  dato  il  uomr  vrnarolo. 

ZCCXdA,  a.  f.  Capala,  Percoau  ne|cap«x 

Dar  u.v.i  bucada  , Dar  una  capata^ 
Tmcare  una  capata. 

ZL'CARlèiRA,  x.  f.  Zureherlera,  D vaset- 
to d'argento  o d'altra  materia,  che  contie.' 
ue  lo  Bucchero. 

ZUCARÌA' , ».  m.  Zuccherino,  Pasta  in- 
trisa con  nova  e xuct'hern.  E diresi  anche 
per  Agg.  ali  varie  Frutta  che  abbiano  mol- 
la doicigno  o sia  «lolce  «li  siiccherD. 

ZocARtTT,  Bericuocofo;  Ciam^//ef/a; 
Confortino;  Zuccherino,  Cooo  dolci  «U 
guatare  e mangiare. 

ZCCARO,  I.  ni.  (ct'Ua  t aspra)  Zucche- 
ro , Materia  d»U'C  di  cvior  biauco  riu  aÌ 
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cara  Dc’cliiiii  caldi  p«r  fia  di  raprrxione 
da  certa  i|iccic  di  canne  timili  alla  Sag- 
gina, dette  da'Sittematici  >.^<icc<truni  ^ 
J'ii-inarum  e rolgarnienlr  Cannamele. 

Zucaao  cAMPAifbN  a pA^tù.v,  XuQcheto 
in  pani.  Zucchero  r.illiuatu  e riunito  iu 
peni  a forma  di  cono. 

ZucAno  CA.eoiDo,  Zucchero  candido  , 
UUncc  io  tuprrmu  grado. 

ZuCAao  D*oazo,  Pennilu,  Paala  fatta 
di  farina  d’orzo  , buona  a niullilicar  la 
toMa. 

ZucAAo  FtoaBTÙx,  Zucchero  hìanchit- 
simo',  Fiore  di  zucchero,  Lo  zucclirru  più 
lino  — Zucchero  di  tre  cotte  o più  cotte. 
Tale  11  più  rafiiiiato  » migliore. 

ZucABo  x.AZCAaÀ,  Zucchero  maicaLa- 
to.  Zucchero  rottame  o roxo,  del  più  or- 
dinario o triviale. 

ZvcAno  su  LB  Fnar.oLB,  detto  rolgare  e 
|ig.  Quelli  ion  tutti  pannicelli  caldi,  per 
dire  Itinirdii  iiirflieaci  r di  poco  sullieto 
a'mali  grandi  e grari.  Ei^lii  un  asciolve- 
re,cioè  t'na  c<oa  dipoco  uiumento  che  (lo- 
co batta  al  bitngno.  .i^fogare  il  con  col- 
te lasagne.  Tale  Offenre  miglior  partito 
che  non  merita  la  bisogna. 

A ai  ciiB  ao.T  Sractàa  zucano  a.\aao , 
V.  Spbcibr. 

Fa»  db  zucabo,  V.  Paji. 

ZUCARÒLA  , I.  r detto  anche  Sbdsa  ab- 
ZASi  e nel  batto  Friuli  Rvaiola.  Zucca- 
iuola  o GrUlotalpa,.Kniwià\rUo  dcll.v  clat- 
to  degli  insetti  , che  tlanti.i  per  lo  più 
sotto  terra,  nocivo  agli  orli,  che  rode  le 
radici  delle  piante,  tpecialiiientr  delle  più 
tenere.  Linneo  lo  chi.vnia  Qriltus  acheta 
grillotalpa.  V.  VEnae. 

ZLCIIKR  \ (coll’o  aperta)  s.  f.  Zuccaio  , 
Luogo  pi.autato  di  zucche. 

ZL’CIIKTA,  s.  f.  Zucchetta  ; Zucchetti- 
na,  Piccola  zucca. 

ZuenéTA  iMPBniAC,  Susine  delC  Inipv- 
radore  o imfieriali.  Sorta  di  Prugne  attai 
grotte  , di  colore  verdastro  , doìcistiine  , 
prodotte  da  un  albero  detto  da'  Uutan..i 
Prunus  domestica  varietas  amygdalus. 
«UCUETÈRjS.  m.  1 
ZUCIILTLRA,  i.  f.  ^ i^uzt/io,  Aliterò  che 
produce  le  tutiue  imperiali. 

ZUCUÈTO,  s.  m.  (colla  a atpra)  T.  de’Pe- 
Seal.  Sorta  dì  Grancliio  marino  a cotlu 
aorta,  ileilo  ihiirAhhatc  Olivi  Cuncer  or- 
bieularis.  Il  suo  carattere  tpecifico  i an- 
che l'avere  il  torace  rotondo  e convetto  , 
liscio,  toiiiigli.vntc  a nuca  calva,  dal  che 
ha  proto  il  nome  vernacolo  ZecuaTo  , o 
aia  Zucca,  Tetta. 

ZUCOl-XOA,  s.  f.  Capata,  Percossa  di  ca- 
po. V,  Zcconb.-T, 

Re.\CBn  BOTA  rnn  zucotAnA  o zocola- 
DA,  Render  agresto  per  uva  acerba^  Ren- 
der pan  per focaccia,  Rcrolrre  l.v  pariglia, 
ZUCOLO,  s.  in.  Zucclwtla-,  Zuccliettina, 
Piccola  zucca , Quella  che  »i  mangia  col- 
la in  insalala  u altrimenti  j ed  è la  Cu- 
curbita uieloprpo  giov.'ine^ 

Detto  per  Palla  da  maglio,  V.  Cab- 
joio. 

Zon'vB  Aizucou,  V,  ZoitXa. 
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ZUCOLO>',  t.  m.  (colla  z atpra)  Voce  an- 
tica, che  ora  diceti  ZucXda  o Zucolada, 
Capata  , percossa  uri  capo. 

SoOJSOaBMO  ss  KO  VOLBItO  quazcmb  zu- 
cozù.x,  Sgotnbriamn  (cioè  Partiaroci  ) al- 
trimenti ci  coglierà  qualche  capata. 
ZUCUN,  add.  Capassone-,  Capo  duro;  Te- 
sta a Coccia  dura;  Senza  testa,  Scimu- 
uilo,  Stolido. 

Zuccone,  diresi  di  Citi  ha  la  trita  pe- 
lata, c quindi  Zucconare,  Radar  tiillt  i 
capelli. 

ZULU.N.\dA,  V.  ZuoADA  c TssrXnt. 
ZUU\lCO,add.  Voce  ani.  Giudaico,  Di 
Giudeo,  appartcurnle  a Giudeo. 
ZUUEG.\  (culla  r.  dolce  ) T.  nnt.  Giudi- 
cato, add. 

ZLUEG.Xdo  (coll..  * (lolrr  ) *.  in.  Voce 
anli(|.  «lei  Foro  rx*  Vciiriu^  <ial  hitirio 
iudicaius  y e vale  Giudicatura  y il 
Magiilralu  die  |*iit<lica  ; ina  cut  lerrutiie 
vernacolo  iiitendo.Misi  IcMagislraliiie  ci' 
vili , e prnpriam.  ^ndle  dir  ronttavaiiu 
anlicamriitr  la  co^l  (letta  C>»rle  ild 
cutu*er;inu  li  Magistrati  tiri  Proprio,  ilrl- 
1 Fsaniiiiaiore,  ili  Pctirtunr,  drl  Pruoura* 
Kurr,  ilei  Mobile,  Ud  Forailierc  e ile'  Coa* 
•oli  «le'itirrcanii. 

Tono  US  3it;nErjiBO,  <Uceva<r  arichr  a*«ti 
DOilri  (In  «jiiel  Patrisìu  che  a5pirava  ad  ini 
nuovo  unìxio  (li  giudicatura  , cio^i  rolrr.\ 
dire,  Concorreruad  una  delle  Magistra- 
ture civili;  duiuanderò  irexter  oomuialo 
ad  una  giudicatura. 

ZUDKG.\R,v.  T.  ani.  Giudicare. 
ZliDESE,  t.  ni.  T.  ant.  Giudice. 

ZL’DÌO  , z.  m.  T.  ant.  Giudeo;  Ebreo  — - 
Va  Co:,  to  Caro  rec.su  ual  Znolu , fa 
francamente  dulC  Ebreo  ad  impegnar 
qualche  cosa. 

ZL'ECA  (culla  z dolce)  s.  f.  Giui/ecca,  del- 
la già  d.d  latino  barb.  luduica,  e più  ad- 
ilietro  Spina  lunga,  cosi  licnominala  dal- 
la sua  figura, ed  anche  Spinale.  Coinè  ab- 
hia  cangialo  il  nome  in  quello  di  (ìitnlec- 
ca,  notisi  sa  pricisniiieiile,  heiicliè  varie 
siano  le  opinioni  degli  eruditi  ili  cose  pa- 
trie. Ella  i un'lvi.la  vicina  al  Corpo  prin- 
cipale della  Città  di  X’ciiezia  e foriiiaiite 
parte  iti  essa  , divisane  da  un  canale  ai- 
tai largo  e profondo  che  chi.vm.vsi  appiiu- 
lo  Canale  della  Giiidccra.  Ella  apparlic- 
oc  al  Sestiere  di  Dortoduro. 

ZDECIIÌN,  add.  Giudecchino , Abilaiilo 
della  Giuilecca. 

ZL'ÈT.V  , t.  f.  ( colla  z aspra  ) V.  Zobta. 

ZUETÀR  (colla  z aspra)  V.  T.  ant.  V. 
ZuBTÀa. 

ZL’F.V  (colla  z avpra),  t.f.  Zuffa,  Baruffa 
nella  quale  i baruffanti  vrugoun  alle  ma- 
ni l'un  contro  l'altro. 

ZCFX  , add.  Ciuffito;  Acciuffato,  Preso, 
Raggiunta,  Preso  pel  ciuffo. 

ZL'F.\d.\,  a.  f.  Acciujfamento  o Ciuffa- 
meato,  L’arrliiffai  si. 

ZUF.\R,  V.  Ciaffare;  A cciitjfare,  Pigli.vr 
per  forza  ( sì  ilice  anche  Acchiappare. 
ZoiìABiE,  Azzi'fj'isrsi , Vci.ire  a zuffa. 
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AhbaruHartì,  Contrattare,  e non  che  dt- 
gli  uomini,  ti  dice  ancora  degli  tninudi 
— f'enire  alle  prese,  diresi  del  Pigliarsi 
u Acchiapparsi  per  le  vesti  o per  alcun 
membro  ticll'arzuftarsi  j e colale  atto  i 
pur  dello  Presa. 

ZuFARSB  PEH  I CATBI.I  O TBIt  BL  ZCIM  , 
Accapigliarsi , Tirarsi  l'un  l'altro  i ca- 
pelli azzuffAndoii. 

Zukahsb,  parlandosi  in  T.  Mil.  Azznf 
farsi»  Accozzarsi,  Attaccar  la  ballagha 
o la  mischia. 

ZL’FE  ZAFK  E CERVKLO,  Specie  di 

tusl.  masc.  cui  corrispondono- C'ooiprcn- 
donio;  Acume;  .Acutezza  d' ingegno- 

Mbtbb  i.T  v.XA  Coma  zura  zafb  b cks- 
Ttto  , Prendere  o Fare  che  che  sia  a 
scesa  di  testa,  vale  Impegnarsi  osliiiala- 
iiiMite  in  alcuna  cosa,  .Xlrlter.i  ogni  for- 
za, studio  , applicazione  c diligenza  ral 
oggetto  di  conseguire  rìolento. 

Osto  CHB  o v zoFB  zAFE  E CERvELo , Uo- 
mo inienditivo  u intcilettore , Ohe  iiileii- 
de  — Dicesi  anche  per  Incentivo  , Atto 
ail  inventare. 

ZUFÉTA,  $.  f.  Zuffrtta;  Zujfettìna,  Pic- 
cola zuffa  o baruffa. 

Zl'FKTO,  t.  111.  T.  d e'Calzolai,  Rocchet- 
ta, Quella  parte  del  tomaio  della  tcar|>o 
che  cuopre  il  collo  ilei  pinlr. 

ZcfBTo  DE  C.VVBU  , Ciujfelto,  Piccol'.v 
ciocca  di  capelli. 

ZDFO  ( colla  z atpra  ) Ciuffo  ; Ciujfelto  , 
Capelli  che  sopraslaiino  alla  fronte  celie 
sono  più  lunghi  degli  altri.  — Dicevi  Cer- 
fuglio o Cerfuglione  se  il  Ciuffo  i disor- 
dinalo e di  capclfl  lunghi,  li  di  pareri-  il 
.Muratori  rhe  Ciuffo  derivi  dal  germ.vnico 
^o/j/"siguificanle  Cirrum  capilìorum;  a 
che  i Toscani  alibiauo  preio  tal  voced.vl 
nostro  7-vfu,  cangiando  alloro  solito  la  s 
in  ci. 

Zuro,  dicevasi  nel  secolo  XVI.  e più 
negli  anteriori,  per  agg.a  uomo  nel  sign.di 
Rruvaccio  o li ravazzo,  cìie  millanta  bra- 
vura. Non  Ita  mai  manralo  qiirsla  razza 
di  hrav  ì e ve  n’  era  snchr  ile'  baisi  secoli  , 
in  cui  ah-uiii  giovani  jier  |Kilcr  con  più  si- 
curezza eieguire  le  loro  sopnehierie,  so- 
levano portare  un  lungliisiimu  ciulfosiiN 
la  parte  anteriore  .lei  capo,  con  che  a mo- 
llo dì  risiera  li  ctinprivau  la  faccia  per 
non  essere  cooorriuti  quando  avevano  a 
mano  qualrho  impresa  che  olire  al  corag- 
gio eiigesse  circoipczionr.  Cunlra  tali 
Ciujf  fitrono  bandite  asMÌ  leggi}  c qnr- 
tli  cotali  uoiuini  soleansi  chiamar  Ciujfs 
a Ciuffetti  , che  noi  dicevamo  Bbavi  « 

Boa  VETI. 

Termìs  la  fortuxa  psa  Bt  iCPO,  Tener 
la  fortuna  pel  ciujj'rtto,  vale  Aver  fortu- 
na rontiniiala. 

Chiapàr  per  bl  zufo,  AcciuJfare;Ciof- 
fare;  Dar  di  ciq^ò, prendere  per  lo  ciulTo. 

ZuFO  DB  LA  TBSTA  , parlandoti  di  ca- 
Talli , Ciuffo , si  dire  a Quel  fiocco  di  cri- 
ni che  ha  il  C.ivailo  sitila  fcuiitc  — /tCS  s 
DA  DRio,  Fiocca  o Barbetta , Quel  fiocco 
ili  pelo  che  ha  liietro  alla  Ime  ilei  piede  il 
Carallo. 

ZL'FOLXR,  V.  (colla  z atpra)  SibiUnì 
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ZUP 

Fitehiart  «d  «ncbr  Zufolarr,  «tl  i prò* 
prto  JelU  Mrpe  , eti  aocne  Uc’  t cnù. 
ZÌFOLO  ì 

ZLìKULÒTO  / I.  ni.  Uccello.  V.  Fijfco  lo- 

IlOTO. 

zucìr,  ..  v«.«  per  noi  anlic|uata,  ma 
che  u«a«i  aoL'ora  a Viceiua  e«i  a Vcrotu 
|>ct‘  ZoC^«K,  V. 

ZULIXn  , Giulitino  , Nome  proprio  ili 
Uomo. 

S.  Giuìianc  è Tiiutare  d' ima  China  <H 
Vcneiia  una  «olla  pAiTocchiale,  ora  Ora- 
lui-io  w»"«etio  a S.  Marco. 

ZL.\.\K.V.  D..I-JÌ». 

Zt’OC^R,  V OL*eanl.  Gioocare  o Giocare. 
ZvucÀa  DB  Toxro,  ^lo<!o  parìmeolc  ani. 
Giaocar  di  hutse,  Menar  le  mani. 
ZÌÌFCGX  , S't/OCIil/OyaiJd.  ila  Sue  ciate. 
ZuaacV  t>4  ta  stiuowB}  Magro  ormi* 
liatQy  detto  «li  Uomo  ioagrittimo.  V.  Ma- 
cao^Mcjfu  e Suii«. 

ZLPEgXr,,.  Su  cciart  t>  Saccìtiarey  Al- 
trarre  a lè  1*  umore  c '1  au^o.  SaQviatx  /a 
jBoriiralurcL 


zca 

ZomuRSB  DB  laooAB,  Strthhiani'f 
StrofitQciartif  Linciarsi  comparir  bri* 
le. 

ZUPÒN  (colla  X (iotcr)a.  m.  Giu&^onr.  V. 
Zipòw. 

ZUFlX  (colla  X «Inice)  n<M.  Giuralo.  r«- 
xtimonia  giurato^  Che  ha  prestato  giura* 
inriHa. 

ZL' Il  A MENTO,  a.  m.  Giui'amenttì  — Giu- 
rdccAmmenfo,  «eie  Gìurameiiio  ien<a  ne* 
cesatià. 

ZL'R\R,  ».  Giumrt\  Far  ^itird/RenA>  ; 
iSacrnmcnfare,  Anerm*ie  giuraUnieote. 

Zva.XB  irto,Ì>are  il  giurammio  ad  uno. 
Farlo  giurare  in  giiiduio. 

Ziia\a  BL  BALio^  i^perg^turdre. 

ZcaÀa  B avABicnVa,  V.  SafiaxvaÀa. 

Zt'BAA  LA  Bori.vA  DB  vvo,  Giurar  la 
morte,  U ronVta  u «iiuiii  di  alcum. 

ZUIuAR  (colla  x aipra)  »,  Delirare  f Bai- 
ter  la  tana. 

ZuALÀn  Bi  CBiirÌLO,  ilice«:i»i  ani.  ptr 
(jucUo  che  era  direii , $»  icbsàa  , V « 


ZURLO 

ZUKLÒ.N  I (colla  x aspra)  Agg.  B Uomo, 
Capo  sdentato  o avventato  } Ccrve//<ao  ; 
Domo  a iandiera  o Banderuola,  Uuino 
acato,  inconiiderato,  folubile,  leggiero. 
Zl'alu,  Specie  di  giuoco^  V.  ZocÀ»  al 

■OALO. 

ZcBLo,  T.  Merraiuile  , (ìiceii  il  Cullo 
dt  cocciniglia  o d' ìndaco  ravrollo  in  cu«>* 

10  di  bue,  che  a nul  pertieoe.  Il  Cullo  del 
caf1%  cbiamui  C.abdo,  V. 

Zocjui  AL  XVBLO  , V.  Zo«&Àa. 
ZUllUAyt.f.  Ciurma,  pmpr.  ti  dicono  It 
Contlannali  io  galera. 

ZI  RMAGÌ  A , ■-  f.  Ciurmaglia,  M<iliitudi- 
ne  dì  genie  vile  ed  inuiile,«’he  anche  «iice- 

11  JfiiMdajlia  a BuMdaglia. 

ZU.SrO  , aild.  Voce  ani.  che  dìcevaii  per 

Giui/o. 

zuzz.V  f 

zuzzXda  t 

Zl'ZZtR  . V.  Sl'.i!..  • i .Icrì.ati. 
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AVVERTIMENTO 


Sia  a lume  di  chi  legge  che  quando  le  »oei  d#*gli  articoli  componenti  1*  Appendice  nono  isolale,  come  Asaco, 
Abate,  Abina’r,  Abstrmìo,  Aca  e simili , senza  T indicazione  delle  loro  qualità  grammaticali,  esse  troransi  ancora 
nel  Dizionario,  e sono  qui  ripetute  soltanto  per  aggiungervi  quelle  frasi  e maniere  che  furono  dimenticalo  nell' Ope- 
ra. Voci  del  tulio  nuove  sono  poi  quelle  che  hanno  la  della  indicazione,  come  Asa',  Abernonziu,  Abordc’r  , Abori>o, 
Acarezzevule,  Acmlle  e iimili. 

Talvolta  qualche  articolo  dell’Opera  tien  ripetuto  e rifuso  nell’ Appendice  per  correggere  1* antecedente  de- 
nritione  e spiegazione  , o }>er  aggiungerveU  se  mancasse. 

Quindi  se  alcuno  consultando  il  Dizionario  non  trovasse  rarticolo  o la  frase  ricercata,  o gli  sembrasse  erro- 
nea o non  a bastanza  chiara  la  spiega^sione,  abbia  la  pazienza  dì  ricorrere  all*  Appendice. 
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abX  ACAREZZEVOLE 


A 

ACHÌiLK  AFOlXr 


AGERAZZA  AGl'GlX 


Ab\, 

Hacio. 


Toi'c  fdocÌMl)«»>.'a  che  «igtiiCca 


ÀUAGO 

Aiaco,  noi  al  Librttline^  cii»4 

a libretto  che  ins^^na  a cotioacrre  le 

ligure  «t<'ir\baco  eie  prime  regole  ili  e«so. 
ttTittA  ■ iJ*  A»ACO)  V.LaTBaA. 


abXte 


Sioa  Ai*T*  tA  tATt  is  eoco.  Manin  a 
basta  e acher*e»ole  rhe  anche  iuliaoa- 
niente  potrebbe  «tirai  La  battt  in 
cioè  ConiUte  in  poco,  ni  è etprctamwe 
cbr  Uinota  l'altrui  oiiteria. 


A nFLBÈLO,  V.biLsaLo. 

AUERIVUNZIO  , Slaniera  aeverb.  aatii-a 
aclieraeTole  utau  «lai  noitro  Andrea  Cal- 
mo, che  luliauaiiieute  «rìreai  Àinnun- 
a Àbartnantìo  alla  lalioa,  nel  tign.  dì 
Ja  abbandono. 

\oLsrA  (ì  Dei)  tAtaJla  axo)ib  ocni  eoa- 
SA  Aaaa^vintTio,  ti  HO  osai  re  etc. 
vano  lasciar  andan  ogni  coaa  in  abbitn- 
dono  o o//«  pegeio,  se  non  travata  voi  etc. 
cioè  .Non  ne  rolevano  taperr. 

A8F'!>FNZ(0,  a.  in.  diceai  dagli  idìnli  per 
Aoaisaio,  V. 

auin\r 

AainÀa,  ileUo  fainìl.  in  ^ece  di  Co»- 
ai.VAa,  *ale  nel  aign.  di  Paciart-,  Pacifi- 
care f AiTOiuodare  le  difTereoac  — Lt  «vi 
Aai.tAt  , Li  ho  accoMudtitì  o acconriatt ^ 
pac{fivdtif  ritonvilititif  accordati  i«i»V* 
me  — .Ma  eoa  abìsi  co  «josto.  Mi  sono 
acconcialo  con  fur/io,  cioè  racilicaio. 
ABITANTE 

Un  AaiTA.nTB  db  sto  xuvih),  S*uw  di- 
re familiar.  ^>tjatnto  ti  vuol  indicare  lina 
prrsniia  senza  numinarU;  lo  alctto  che  di- 
re Vna  periontt. 

XbITO  — Abito  da  ca.v.  Modo  {am.  Abi- 
tucciacciot  Abito  irìle  e caltivo. 

SraAtAiaÀa  vn  abito,  V.  STBAtsi.vXs. 

ABORDÌR,  V.  Voce  triviale  che  diceti  dal- 
la gente  dì  bataa  wauu  |»er  Aboutìb,  V. 

ABÒRDO,  «.  m.  ( coll'o  aperto  ) \oct  Iri- 
tìale  che  tliceti  in  fece  di  Asonro. 


A BRAZZACOLO 

CatiBAata  a laAziArbto  , Abbracciar^ 
zii  Sirigntrsi  abbraccioni  o Jra  (t  brac- 
fiai  Colle  braccia  aporie  abbrarciaronsi 
reciprocamente  f strettamente^  affettuo- 
samente. 


ABSTLMIOo  ASTEMIO 

^ueita  voceche  vale  Astinente  dal  vi- 
no,U»  iielilialeU«>  noitro  un  aiguiCicatn  più 
ettcao  che  non  in  liogiia  latina  ed  italiana, 
r vuoi  dire  Avverso  o .Von  curante  di  che 
che  sia.  Un  Veaeaiaoo  direbbe  tenta  dif- 
lii-oltà  Aaraaio  dal  ifATajiioaio,oALruB- 

MACtu  , DAL  MlLbir  , DAI  TBATaO,  DA  LI 

fifiT*  ec. 

ACA 

No  CBB  MB  VBMSO  VM  ACA  , 2VùH  RC  do 

un  fico,  o un  frutto  o un  bagatlino 
iVi^R  ne  do  unii  patacca. 
ACAItbZZEVOLE  , add.  Voce  ani.  Ca- 

'j5 


rezzevole  o Careztatoref  Che  accareiia, 
che  fa  ainorcTole  accoglienaa. 

ACilÈLE  (L-oiPe  a|>ertB  ) che  più  aofente 
diceai  Gbblb,  Voce  batta  che  ti  potreb- 
be avere  per  corrotta  «la  Achille  ( detto 
fol  te  per  idiolisiito,  nianlrnuto  dall*  uso, 
invece  di  Acato  indiatidubile  mmpagnu 
«li  Enea  e aiiloucroatiico  di  Fedele  ) che 
dà  luogo  ai  dellalt  registrati  nel  DiziuDa* 
rio  tutto  Chilb,  Y. 

Diceai  in  oltre,  I ca  fato  acmblb  o 
CMBLD,  per  allusione  a dite  o più  perto- 
ne  amiche,  c fuul  due.  Hanno  fatto  le- 
ga \ Hanno  stretto  axnfcixm  ; o'omo  in- 
dissolubili comnngni  j Sono  giurati  ami- 
di Sono  Acaue  ed  Enea.  V.  CoatANTlM. 
A CHICO,  arv.  (pronunzialo  come  in  to- 
•cano  A aco). 

S’uta  ancora  questa  maniera  avverbia- 
Ir  nel  sìgn.  di  A capello;,  Per  t appunto^ 
jVè  ptk  nè  menoi  eCsaltamenie i Pe^^t- 
tamenle  — l'uTo  xb  amda  a calco,  lut- 
to è andato  bene,  a puntino. 

A CICO,  .Modi!  ave.  che  ti  dice  da  alcuno 
in  «ree  di  A cmk»,  V.  fuetto  Ciro  «a  da 
noi  neuuunciato  come  ac  in  rece  del  pri- 
mo C vi  lìitte  una  Z atpra. 

ACIKDFR  , V.  ant.  usalo  dal  Calmo,  nel 
aignif  «li  Cedere,  Accordare  a«l  aliiui  la 
preiiiìueeza. 

acomi'arXr.t.  ani.  Parof^narti  Com- 
parare, Far  comparaaione.  Agguagliare 
No.T  som  OBC.fO  DB  ACOatrAAARXB  A VII, 
jVoa  xoA  degno  di  coufporarmi  u voi. 
ACRIMONIA,  t.  f.  Acrimonia,  Qualità  di 

ciò  ch'è  acre,  Acredine,  Monlurilà. 

' AcnmoMiA  dei  bamcub,  Sangue  a>  ri- 
monico.  Pregno  cioè  di  particelle  ari  i- 
moniche. 

Acrimonia  diceai  anche  da  noi  melaf. 
per  higidezia,  Atpietta  o Durexxa  «T «• 
nimo  -,  e aiicnra  ite|  aigii.  di  3/n/ev«i/eR- 
za  ; Fiele,  cioè  Ainariiudioe  di  animo  , 
Odio  o Rancore. 

PABi-Àa  COM  ACRiMOMiA  , /’ui'/ar  ia/iVi- 

co,  mordace^  Parlar  col ^elesulte  labbra. 
ADERENZA,  s.  f.  Attenenza  o Attegnen- 
za-.  Appartenenza , Relationr  di  anini- 
zia  o «li  parentela  — PatAnMA  cnb  r:\ 
VOLTE  ADBB8MXB,  Persona  che  ha  multe 
attenenze , cioè  parentele  , amici. 
ADORATORA  , verbale  fem.  ddontlrtce  , 
frtniuina  di  Adoratore. 

ADOSSO 

Usa  ADoaao  a umo,  ^eprtmere  uno, ci<4 
Rintuzzare,  tener  a freno  — Con  babu- 

LBTB  CALAMTI  BL  BAflB  CtlB  Dà  AD«VMO  AL 

aroLMHi  AMÒB  DB  Bo  FIO  , CoR  leggiadre 
partdetie  il  Padre  reprime  il  fólle  amore 
deffisilio  suo. 

BuTaB  la  COLFA  ADOSSO  A CMO  , V.  Bu* 

t\b. 

AlUtlO,  V.  Dato  nel  Dìzìnnario, 

ADLR,  V.  («tal  lat.  Adducere)  dicevasi  fra 
noi  aulicamente  per  Co^tdurre,- jY/enare. 
AbOLÀR,  T,  Affollare,  Urlarti  io  folla  , 
Calcare. 

Sb  MB  AFÒLA  DB  LB  FACBMOB,  Lt fuc- 


tende  o Gli  affari  mi  si  affollano'.  Le 
faccende  m*ajjogano,  mi  aggravano. 
AGERAZZA,  a.  t Ariaccia,  Aria  catlira.- 
ma  la  voce  vernacola  ti  rifrritce  ancora 
melaf.  al  tiga.  «li  AUerigiai  Superbia  i 
Orgoglio. 

QìTBL  StOB  BL  «A  VM’aCSBASSA  CMB  FA 
iTi'MZGti,  Quel  tale  ha  un' alterigia  che 
muove  lo  stomaco  o fa  bile. 

XG£RE,i.f.  che  nelle  prose  del  nosirtt  Cab 
sue  fi  vede  tcriuo  Atana,  nel  figo,  di.drfa. 

DsiFcb  CMB  l'aibrb  m’ma  tocao,  Ma- 
niera figur.  con  cui  il  Calmo  intete  «lire. 
Dacché  nacqui  o ambe  Dacché  rc.z^irai 
tfusfl  ocre, 

AGIÀUA 

AotADA  era  anche  «letto  anticam.  e me- 
ta f per  f'eltno  o Pelenotila,  nel  sign. 
di  Malignità,  mal  talento  — Nibmtb  Va- 
cxà  SE  MO  CMB  FB  L*  AGIABA,  è ltrll«)  Delle 
$Alire  del  noitro  Varotari  , * «uni  «lire  , 
iVoR  ixf  rite  la  bocca  che  per  mormorure. 
AG10LA,avvjinlicn  erriialorto che «lìreva- 
• i fra  noi  nel  tcrolu  XVJ., corrotto,  come 
pare,  da  Eia  age  latino  , che  ,«agliono 
Orsttj  Or  riu;  Su  via  e limili.  E manie- 
ra usala  più  volte  nel  P«>enietto  sulla 
guerra  «le'Niculoui  e Cattellaoi  avventi' 
la  Panno  iSiS. 

AGÒN 

Altro  peice  dì  mare,  detto  con  altro 

nono'  MAftimiLA , V. 

Acb.v  D'Itrnn  , rhiamati  p»i  da*p^>^* 
lori  un  terzo  pesce  che  si  tii>  e più  coma- 
nenienie  Amccèla  agox.V,  V. 

AGOSTO. 

La  tantA  fiota  d*  aooito  nBFMBSCA  bl 
nosco,  La  prima  pioggia  «fre- 

sca il  bosco,  cioè  C*»miocia  a rinfrescar 
la  stagione. 

agrafXr,*.  ani.  Aggraffare  o Aggran- 
rire  e Grancire,  Pigliar  mn  violenza, 
Vncìcure  , V.  ZafÀk. 

aguamXn 

Ana.vM.iv,  ilerifand-ilo  per  ìteherzo  e 
figur.  ila  Agro  , ne)  ijgu.  «lì  Severo  e Pii- 
gnente,  t*u«a  iinct>ra  ite!  nostro  parlar 
firn,  per  Maldìc.’nza M armorazionc  , 
Quindi  Fab  cv  utSAMAN  A QOALCVM,  At- 
taccare u//rur  le  campanelle  -,  Dir  vitu- 
perio di  alcuno  i Detiurre  u Mormorare 
iTalcuno. 

ACRAPXr  .rrto  <!'  USO  antàcro,  rhe  ora 
dire)d>etì  BaiVcÀa,  Aggrappare,  Pigliare 
e tener  forte  con  cusa  aduaca  , Afferrare, 
Abbrancare. 

AGRES1  A 

.MAAVAaL*ACaBiTA,delto  fìg.  Lo  stesso 
che  Macnàb  tracio,  V.  Agio. 

AGRO 

Anso  b*Voltb,  Io  slesso  che  Gabbo  e 
Doixe,  V.  Gabbo. 

AGtGlX,  ».  III.  Voce  tgr.  ( corrotta  dal 
lai.  Jculeatus,  toUinleto  il  sust.  Bastone 
Legno  u siiull-)  Pungolo-,  Pugnetto,  Quel 
lungo  « aoUile  basUmcelto  avente  all  un 
«le*  capi  una  punta,  il  quale  , tenuto  in 
usano  ila'btlbU-bi,  serre  loro  per  istimula- 
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,^54  *Cto  ALIPIO 

TP!  i booì  a camminare.  Dice«i  \ùva\  a 
tale  atrcHnecim  ar  aacbe  non  è oiuoilo 
<{i>lla pania,  alla  <)uale  i tillici  ilicono  Asa> 
CIO,  T. 

AoiiO,  add.  anL  ^cu/o;  Àgatzoì  4ppurt‘ 
/a/o,  ilieeai  del  Pugnale  c arma  ■tunlr. 
ÀIDA 

furala  Tocr  argnlfica  ancora  tra  ì mn> 
ili  falli.  /4n<lar  via  ^ Svii^nare  ^ E ro 
Doro  Ain« , £'  dopo  frignò  cioè  Fuggi  con 
|•tr»lea<a. 

AioXn 

^F  Din  m'aIoa,  modo  aot.  e i|M;cÌpdi 
afiri  ma/iimr , -4jft  mia-.  Per  6act«j  ^r 
Dio  mi  tahi. 

ALA 

ilgCAoPu^To  aoTo  uji'an,  V,  Bacii. 

SaAaaÀa  ar  ale  a v?m , ^Virare  if  rosso 
del  capo  a uno  a Cavurrìf  razzo  aemplì- 
c^meiile,  Tagliano  Furia  »Ur  a rfoirrr  o 
a trgno  — 5gdriVe  un  ragazzo  ^ dicrai 
^uaiiilo  piagTiPRilo  a di»l'  i3  pri-  eaarrr  iu* 
«■tprirrila  di  «|Uaiclie  ca«a,  *i  batte:  ni 
egli  ailine  d<-|H*nr  il  ano  i ii|iricrio  e la  ga- 
ra prcM. 

Stae  ALA  è frakc  utala  nrir  aniico 
Pormetlo  aulU  guerra  tra  i IVirolaUi  e i 
li.uieUaiM,  ed  è una  hrJU  ineuf<ira  Irat- 
u dal  riUeggiarr  d'agli  un  rlli,  r *u»»l  di- 
re Star  per  o#i</ur*enc  } i>tar  fuHe  a!i  , 
Mar  ani  punto  di  {«rtìrr.  Ora  ilircniiiio 
-VTAa  i>  ANCA  o flC  l'am>a. 

/LAFÌN  , ib**  pnirrM.r  ambe  icrìrerri  A 
tAfix,  Slaniera  ai*.  I/tJinei  AUaJine  j 
n Al.'tt  per  J^ne , Firalmrttie  — A la  pi.» 
s*A*rau  ijfcTo,  Pinalmeuie  o Alla  perjtne 
fi  fiam  vedali. 

AlaiVit,  ai  dite  anmra  per  Al  »iv  pti 
PATI , Jìn  delle  Jtni  o Aiia/in/ine  , 
ibeiijitl  dire  In  aoinrua  delie  auinme,Iii 
ronrltiiiane. 

ALBARKLO,  a.  n.  T.  ani.  Aiùerelloy  Pic- 
fedo  ta»o  di  vetro  o di  terra , entro  cui  ai 
nin»er<ano  unguenti. 

ALBÈO 

CoETiiÀs  ®*  ALsÈo,  V.  C*  arcaiv. 
ALBI  ,\!E,  i-  ni.  \ace  di  gergo  *be  tale 
A.geiUo. 

ALDI,  Voce  a<lier«evole  ed  arbitrai  ìa  ilei 
iioalrn Calma,  il  i|uale  io  ima  lettera  ili 
bidè  a«l  tinPalriaio.  gli  dire  metaf,  rbe 
fr.i  la  altre  tue  dulint>  ijualiià  Fgliaieta 
Del  aoano  a di  l'alpi  ,•  iuè  del  sordoedel 
tentacchio  q aia  tlì  anno  lenlire  (die  «*i-a 
diremmo  DiLioir«  a pel  a»:vTi)4  e ìi.le- 
te  con  tale  r*pre*aÌ<>ne  roiitraddiilaiia  di 
'.Hlar  la  pi  ud<  iiaa  di  cjiirl  Gentili«>im> , il 
<|uale,lirn(-hè  talora  maalruMe  dì  itan  len* 
tire,  arritiiB  ed  inlen<le*a  tatln.  Sul  gn* 
Ito  di  queaio  Aldi  era  il  nottro  Pe.ade, 
V.  in  PaNona. 

AI.ETXr,  rerboant.  nel  aignif  di  Co.vno- 

LaI,  V. 

ALIPIO,  Nome  d*nn  Santo  rbe  fu  diace- 
pido  ed  amirt*»inio  di  S.  Ag«iilino  e \c' 
•rovo  Ut  Tagasta  deirAlTrìea  nelTodierno 
lìrgoo  d’Algeri,  remone  loro  patria.  Noi 
al  bianio  la  Matna  di  nir.ntiu  di  qiieiio 
Santo  poeta  lopra  una  colonna  nella  rap- 
pellfUa  all’aiìg'do  dea’ro  riella  ru'riata 
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della  Chiraa  di  S.  Marce,  o/è  aocbr  una 
caitqvAiia  cou  orolugiu,  dello  quimti  co- 
munenii-ule  Rauicto  de  Sadt’  Aurio. 

.Nun  v*è  alcuou  a’tempi  uoalrì  ebe  ab* 
bia  più  queata  nofncj  ma  Sioa  Alino,  ci^ 
me  aggiaoto,  ai  lente  non  di  rad»  in  boc- 
ca della  baaaa  gente  per  motteggiare  al- 
trui nel  aigu.  di  Stolido^  Insuitoif  6'/iV«' 
/c4  Scipito  e Minili^  o quando  alcuna  Alia 
lì  impalato  come  un  erro  tenia  £ir  nulla 
o aejiAa  lapcr  thè  ai  lare—  Diccai  nou  me- 
uo  per  iimlirggio  e nel  medeaiino  aeiili- 
mciUO,  El  MB  PAB  SA«T'Autto  A la'Co- 
LOXA  , la  qual  maniera  nan  corriapontie 
di  vero  alla  aturni  del  delta  S.  Altpiu , che 
iian  (ù  di  que'Sanii  che  i Greci  chiamava- 
no Stiliti:  omie  pare  che  qiieato  riboboìa 
txglia  riferirai  alla  alalua  aopraccrniiaia. 

Jbfggeaiiu  un  aooetlodel  nootruCalnni, 

Me  TaoAo  ai  i>rAVCA<i,  uescbix  Anno, 
che  vuol  dire,  Sii  truio  piu  ioibaraizatu 
e più  coglione. 

ALFA,  a.  C Alpef  Mnnlagne  che  fau'iaiio 
ritalia  dalla  pai  le  di  Iramuntaiia. 
ALTAULLO,  add.  Voce  ani.  c quasi  diau- 
aata,  delta  per  Alteto,  V. 

ALTEA,  1.  f.  Altea  e Al«/raroia  o 7? aioni, 

Pianta  coniuniiiinia,  delta  già  da  Linneu 
Alvea  rotea  e ila  altri  AUhaea  rosea  o 
AJalva  arborea  , la  quale  cvitiiasi  in  tut- 
ti i giardini  e fa  de’  bori  grandi  a caiiq  a- 
ua  dt  «ariì  colori. 

ALTER, a.  m.  dìceai  dagl'idioti  invece  dt 
Altàe,  Altare.  V.  Altàe. 

AiiciNAasa  a l'altae,  Accostarfi  al- 

ruitare^e  più  comunemente  a’iuirndr  al- 
la Saniiffima  t^ucariftia. 
alteri  A,  a.  f.  Arteria  f prendesi  dal  voi- 
gw  per  una  vena  qonluiMpie  «Ielle  prin«‘i- 
|»a1i  delcorp**  umana^  tua  uiialainii'umru- 
te  parbiiida,  è uno  ili  «lue'vaai  ocai<al«i- 
ti  che  pnrUno  il  sangue  aalcuure  airr>tre- 
iiiila:  a diOerenia  delie  tene,  «he  lo  por- 
tano daireatmuiló  al  inme. 
alto  add. 

Alto  co  fa  v'-tA  arA.coA , «Irlli»  di  Go- 
nio di  statura  granile,  V. 

Alta  i>a  ctCAba,  Maniera  ba»sa  e ide- 
ili a , » If  dinoia  Persona  «l*  alla  aUtura. 

Alta  nr. ciMiàa, detto  iiirtaf.  CoKleg'nte 
fOf  che  uiuaira  gratiia,  altiereaEBj  A/n- 
bizit»fa , e dirrai  d' una  donna. 

Pafquu  alta  , quando  *irn  tarda  , cioè 
molto  iiinancì  al  iurte «1»  .Aprile.  Alfoppu- 
•ta  li  dice  batsa  «piando  cade  nel  mese  di 
Uarro,  rivè  Quando  Tiene  più  prealo. 
ALT0-L\  , rbe  anche  ti  dice  FeJiua-là,  e 
potrebbe  iciivei  si  Altulà  r Fr.aJiALJi,  to- 
no Voci  «li  aorprrw  di  cui  tu<iifiai'iau«eii- 
te  si  «ertono  i malau'liini  nctrnggrrdire 
ì «iaggiatori  per  fai  loro  rapina^  etoglits- 
no  «lire  /•>rtf«ubvij/(rrei/a<evt,/‘‘«/eo//o. 

Noi  pure  usiamo  faniìl.  «li  qiieaie  turi 
nel  Boalr«>  «lialetlo , «licemlo  F ab  u Dal  o 
Hsao*a  la  altolà  o L';(  sEi.a(At\,  nel  »en- 
tiuieiito  grneinle  di  Si'^pemlere  o Imprdi- 
re  ebe  che  sìa,  intendendo  per«j  che  l iq>- 
poairÌMne,  ae  foste  ambe  ingiusta,  pro- 
venga da  parie  di  «hi  ha  «liriUo  di  (aria. 
Satin  late  aignìfieazione  ai  «nggmng«*iin 
lari,  «tubi  ‘ he  p«*ii''no  cHirr i*jaiiHlere  ab 
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la  maniera  TernacoU  , di  aicuo  de’qua- 
b ogiiuuo  può  lerrioì  a suo  giado:  «loc 
Impedire-,  Porre  un  iw/:rdioie«lo  o un 
oitaccloi  impacciare^  Intiaversare-,  Op- 
p>  r»i  -,  irrettare;  5o/»ro</e«ere,  Fare  un 
iupraiUenii  TrattenereiSustaref  Soepen- 
tirre'f  Fermar  Copra ’f  Fare  un  te^uestro 
o uno  staggimento. 

ALZANA 

TtaÀa  L*iLEV!TA,  dello  fig.  !*i  stesso  che 
Tin*ii  A MEA,  V.  Msa. 

MaL*a  l‘  aliava  , «lello  p«ir  fipir.  vale 
decedere  dalla  propria  opinione ^ V.  .Mo- 
tsacHi. 

ALTRO 

Nir  ALTBi  a Vo  altei  , V.  tu  Nf  e Vu. 
a.macXr,  ..  non  s‘  usa  più  a*  leoipi  no> 
airi , ni»  .AIacAb  , V. 

.Nel  P»einetii>  onii(*o  sulla  guerra  tra* 
Nicolotu  e Castellani  del  i àas.  ataoipa- 
to  io  quella  tipi  graba  d'.AIvisopoIi,  a car- 
ie 67.  fi  Irova  verso  la  hne  dell»  seconda 
ottava:  Cai  xilo  Costì*  che  rasi*  Pota 
®B  Le.va!  Ckb  eb  l' a vaco  , AL  SA  acca  db 
lUAKA,  El  rooio  SCOuTBe.Va  CO  FA  CXA  BA- 
VA. Il  sigiiiiìcato  naturale  deH'es^ressioue 
Sa  l'amXco,  è Se  io  lo  scopro,  be  lo  veg- 
go , Se  fra  lama  g^'iiie  discerno  o iIìsIÌq- 
gito  colui  che  scagliò  l’embrice  e la  frec- 
«’ia,  lo  voglia  scorticare  et.  L*  Autore  è 
lenlatu  a credere  che  nella  To«re  AuÀco  sia 
corso  per  avventura  UD  errore  dì  itampa 
o pure  del  maauaiTilto  e che  davesae  più 
lofio  scriversi  Sa  L*  AMAaco  in  vece  di  ri* 
M.vacojcbe  nel  liogoaggio  nostro  si  pren- 
«le  naturalmeole  per  Uivtìoguere,  Couo- 
•cere,  Uis4*ernere.  V.  Rikaecab. 
AMARANTO  — V.  tiTA. 

AMAItlLI,  V.MabIli. 

ARARIzX,a.M. 

NizdiL  AMvniiA  o ■sauV  ove  rrao, Ma- 
niera nieiaf.  anti<  a,  per  dire  I.enzuolo 
ifforvo  o tudicie  di JummOf  rbe  si»  «Uve- 
mito  per  la  neretta  quasi  marettaio. 
AMXiII),i.  m.  « hiamasi  comunemente  Una 
betamla  apirilusa  «rrvquavlie,  resa  ama- 
ri*sÌ!u:i  co*r  ìnfusiort’*  «leJI’asseoiio  e «U 
altre  erbe  dì  sapore  amara,  che  bevesi  da 
mtdiì  fr.i  noi  pei*  fbrùfì  'arsì  lo  stomaco  e 
pri-  aiuUrr  la  «ligeslibne. 

A>UZ7.Xo,..U. 

A.TDÀA  a TOaLO  IT  TB  L*  Alf  VABvO,  V . ili 

Toa. 

A&UUGÙ. 

El  xe  vn  Aiaair.ì,  disesi  lalora  ai  berie- 
foìiii-nie  per  ollusiane  al  carattere  d una 
|>eraana , ed  è un  accorcialo  dì  ambiguo^ 
«>|ipure  (letto  nietafor.  per  rAjiai«;l;,  nrl 
sign.  di  iVoM  6e»i  dr/otibiU  o eonoicia- 
Io;  e iniendrsi  Nè  buono  nè  cauiro.  Nè 
amabile  nè  divprettaliile:  una  cosa  di  mei- 
fo.  Direbbeai  altrimenti  Et  xi  vt  evo 
r.vsa)  a ccaaì , tba  c.tacbb  e facme. 
AMBO. 

tl.T  BEL  AMIMI  , C’it  b‘‘iC  (tm&O,  ApprO- 
prialiriitna  maniera  mcinf.  tratta  da  due 
mimrri  iioìli  che  si  giuuiaiia  per  Ambo 
al  |vubÌdìco  Iriln,e«-he  dicevi  per  nliusio- 
iie  0 molleggio  di  iliie  |»ersane  amithe  ovl 
ìulcresiaU  che  siano  sempre  ìudcmr  ow. 
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ÀKAXAS  ASdXr 


ohe  Abbiano  lo  itrtto  oumìo  di  penvar^.L» 
•trMO  diraai  di  due  Coniugi  del  pJari  ilm- 
▼Bganiì  o pauericct. 

AIUU. 

Chiamati  Amia  { Zia  ) generalmenle 
«Jalle  fanciulle  qaaluouue  educatrice,  ma 
apcctalitieiite  le  Monacne.  E perciò  alcuni 
per  ìtcherno  chiama  £>101*  ahu  qualche 
ragaixa  dì  bava  mano  nei  tìgn.  ili  Piitb- 
TA  (l'itciaccbera),  il  quale  K'berao  cuo- 
«e  multo  a queste  fanciulle, 

amIco. 

Amico  arairo,  V.  Sraaro. 

L’amico  XAaxaaa,  V.  ZAJtiBta. 

AMO. 

CMiAaÀa  uar  e»  c'amo,  detto  beur.  è lo 
sieifo  che  CnufÀaaaa  Lx  gola,  V.  Caia* 

Maa. 

Xmolo. 

Amoli,  ti  dice  melaf.  tu  tìgn.  di  But^ 
49  i ^arlortafe  j PercMse  — DstaavtÀa 
AMou,  Sciorinart  o Appiccar  pesche , o 
più  etpretaivanicate  , pesche  senza  utor* 
eiolo  o pesche  di  santa  ragione. 

OaB.'VTB  caa  amuli'  ( taunìrra  amini- 
raliva  di  reticenza  ) otr,  Cua  amoli  caa 
x’aa  ao!  Le  frutte  di  Frate  Ath«ricii\  Fu~ 
rono  pesche  o susine. 

Amou)  biodo  pure  ammlr.  Bagattel^ 
ìel  Zucche  fritta]  Questo  è ben  nitro  cka 
gimioiel 
AMOR. 

L'amòb  caa  x»  ajwà  la  CAbcaoarr  , 
T.  CaiAusiro. 

Fax  l'amòb  c<wb  x gati  , Far  airamo- 
re  come fausto  i gatliy  cioè  Gridare,  con- 
tendere , bitlicciare  fra  gl’ injjafDorali  e 
(Doatrar  «lì  CKlìjrti. 

AUOR/IDKl  o Amoa8»ii  , Spocie  d’arv. 
compotlo  e corrotto  dal  latino,  Amore- 
eolmentej  ConamorevfAezia^  Con  bene~ 
foienza. 

AraMo  utcoaao  amobaobi, Maniera  bat- 
ta, <^(6/nat  parlato  amichevoimenteyamo- 
rtvolmeale,  cioè  Con  quiete  e teoia  co«t* 
Utr. 


Mi  ioa  AMoBADBi  eoa  qoaLo,  lo  sono 
in  pace  o in  aaticisin  con  tfueVo. 
AMORÌN. 

^Muatai  o aai  awobuvi  , tliciamn  per 
reati  e tenereata  a Fanciolletii  avreneiiii. 

E parlando  per  ntolleggio  di  qualche 
iÀÌo*ano  di  prioio  lautigine  ebe  stia  sul- 
1 attillaiora  e foglia  fare  il  graiioto  ad 
ogn’oirio,  diciamo  Et  »t  un  avou.v  o 
El  fa  L*AMoaia  e t’intende  Zerbino  ^ 
Damerino fF^heggmOf  Ganimtde\  Pro- 
fumino'^ Cicisbeo  ec. 

AUPO,  are. ora  proprio  della  Lombardia 
ori  tign.  di  /incora  , ma  ebe  otaraii  già 
due  tecoli  anche  uel  dialetto  oettro,  co* 
me  appare  da  qttalcbe  Icuera  di  Andrea 
Calmo  ^\u9b  n’  no  di  nnaocno  , T Ào 
ancora  bisogno  oir.  aV’Ao  pur  bisogno. 

KìAmXso. 


Li  retta  im  AMirvAno  , f cavoli  deL 
c altro  anno,  Maniera  melaf.  di  motteg» 
giu  che  li  dice  terio  colui  che  ramincmo* 
ra  cote  traMndate  e di  data  lontana;  ed 
* cpiaoio  <hre  Cote  rancide,  fleto,  slan^ 


ile,  come  tarebbero  t caroli  dell’anno 
nvaotì. 

XlVANAS  , t.  m.  Ananas  o Ananasso  ^ 
Frullo  che  nasce  da  una  pianta  dì  que- 
llo nome,  indigena  ile’ pani  caldi  e ile^ 
ta  da*  Sittem.  Bramelia  Ananas.  Se  ne 
coootcono  Ire  rarieià,  rtiltirate  anche  fra 
Out  col  inetto  delle  stufe.  Il  frullo, che  so- 
miglia ad  una  melagrana  , è di  graliiti- 
mo  uilorc  e dì  squìsiio  taporc,  e tì  vede 
talvolta  in  rendita  nella  noatra  Citlà,  ma 
a carìtaimo  pretto. 

ANAIS'Zl,  avrerbio  ant.  V.  Ararn. 

Xnara. 

CaMIXÌIIIA  AIVAtA,  V.  Camiuàe. 

CaiVa  DA  AFADA  , V.  Gaiàa. 

Fab  t* avaia  , dìceratt  a’iempi  del  Co- 
verno  Veneto,  quando  ì Castellani  o ì Ni- 
colouì  ne'  loro  tpelUouli  pubblici  di  gin* 
■attica,  montati  nn  topi  a l'aliro  a pira- 
mide, pretendevano  di  rapprrtenUrc  an- 
che la  agora  deU*  anitra. 

a:vcòzene. 

£l  za  nV  aveutavv  , «letto  figur.  per 
■il*  ■ Pcrtooa,  e tale  Ostinato  ^ luca- 
Mto;  Capur&io;  Duro.  Egli  è inflessi- 
one nella  sua  ostinazione  ^ irremovibile. 

Xn  l’  imsao  cn  batba  tv  l avcuav- 
H%  f K come  dar  delle  pugna  al  cielo  o 
al  murvo  come  saettare  alla  luna.  L'io- 
tiitrota  verto  quell' otiinato  fia  inutile. 

Xnda. 

Eiana  ix  axda  (che  i Fraoceti  dicono 
Etre  en  train)  Èssere  in  «ercisio  o in 
atto  pratico , nelC  azione  del  fare , orv. 
Avere  inclinazione  o prurito  o vo/^ia  o 
capriccio  o disposizione  a che  che  sia  -~- 
Etava  ni  avda  on  macvàb,  Aver  aguzza- 
to il  mu/ino,  Etter  uell’ astone  del  macì- 
oare,  cioè  del  mangiare*—  Eaana  ve  av- 
DA  Di  eonna  , db  aerea , db  a«t.Va,  db  ba- 
aronàa  ec.  Aver  prurito^  disposizione  , 
voglia  o il  ticchio  o timile  di  correre  ec 

andXna. 

Il  volgo  dire  lairnlla  Avda.xa  in  vece  di 
Avda  nel  lign.  didm/noirnto;  Andare. 

A v’axdaxa  , Air  andata  i Alt  anda- 
rti Al  camminare  — A l'a.voa.xa  bl  mb 
FABBVA  UVA  DOVA,  Alt  andata  parevami 
una  donna. 

El  zb  rx  AXDAXA  , vuol  dire  Egli  pro- 
segue cioè  Seguila  a cammÌDare. 

amdXr. 

A.<«DÀa  DB  riebx,  V.  Db  vicò.t. 

Avo'tt  DB  aritò.v  datIo,  T.  Sfiabx. 

AMnÀa  DB  MAL  IX  »Bzo,  V.  Mal. 

AyoÀa  Dtio,  V.  Dbio. 

AvdXb  A LB  CACBB,  V.  CaCVI. 

Axb’aA  a VATBAiaO,  T.  pATaAtSO. 

AzoÀa  DB  o£o,  V.  Oco. 

AxoVa  IV  OCA,  V.  Oca. 

Amdàb  in  bubdìlo,  V.  Bobbìlo. 

E env  LA  vaga!  DjcTsi  famil.  e talvoha 
per  alhitiene  mntirggevole  a cunviii,  goi- 
toriglie,  b>ate,  bagnali , vita  lìceniioaa 
od  altro  limile  ebe  fiu*cìati  da  pcraoae 
pro«ltgke  o di  metti  ristretti;  r questa 
mBoiera  vernacola  corTÌtpoo«le  in  qualche 
medo  a Evviva*,  «letto  per  tarcatmo  cioè 
per  derìaioiM  fatu  uoUrggian«to . Dia* 
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ae  il  nostro  poeta  Franeesco  Grilli  Del* 
r apologo  El  bb  db  cove. 

E co  I a’ VA  Fato  badofiab  lì  vaga  , 
Sov  wTitOjVvTbatàVjBcvv LA  vaga! 

Gvs  LA  VAGA  STA  BAtCA  aVBSaONA  O BO- 

DVLOVA  , pn>ronipe  talora  un  altn«,  ebe 
dopo  aver  tofTerlo  molte  diiavrenture , 
sente  rannuntio  d'una  nuora  tua  disgra- 
fia ; ed  è com’  e*  diente,  E ada  il  mondo 
in  carhosiata , non  me  ne  cale. 

AWtLO. 

COMDABB  DB  L*AVBU>,  T.  COM/ABB. 

X. 'VBMA. 

Iv  AXBMA  MIA,  Specie  di  giivramenlo 
fàm.  V.  Iv  CAJlOO  DB  L*  AXBMA  , in  Cahoo. 

ANE.MO. 

Axbmo  mo  ! Maniera  Cim.  eccitatorif, 
Animai  Alle  mani^  Alla  prora. 
ANGOSSA. 

Ma  VA  L*AXGOttA  AL  cuoa , Il  dolore  a 
t angoscia  mi  passa  il  cuore  ; Mi  scop- 
pia il  cuore;  Mi  muoio  di  do/ore,  csoè 
Non  posso  retitlrre  al  dolore  cb’to  provo; 
e tanto  a*  intende  «lì  dolore  litico  come  di 
morale. 

ANSA,  t.  f.  dal  latino  Ansa  nel  sìgn.  di 
Occasione. 

Dab  axsa  a QVìLcbv,  Dar  ardire  ad 
alcuno , Rimruorarr. 

ANSIA  , I.  f.  Voce  aoiiq.  Ambascia  ^ An- 
gustia y Aflanno  «li  cuore  , Travaglio. 

Ob  QVAvra  v’bvtba  ix  fbto  a.tsib  v 
Fivaa,  Icggrsi  in  Varotari,  e volle  dire. 
Da  quanto  an^stie  e paure  non  siete 
roi  travagliati] 

ANTONIO  , Niuiie  proprio  di  Uomo.  V. 
Toni. 

SioB  Antoxtodai  botoxi,  chiamati  «la 
molli  giancaturi  per  iicherto  la  carta  del 
dieci  di  danari  , per  qualche  analogia 
groitolana  alla  BoU«>nìera. 

SxoB  Avroxio  DAL  airriao , ti  chiama 
poi  un  Personaggio  rblicolo,  che  retlr»i 
talvolta  sulle  scene  nella  commeilia  «lì 
questo  titolo  , il  quale  rappresenta  un 
giovane  Veneziano  avannotto, templìce  e 
liniorcto  «le'lanlatiui. 

SioB  Antovio  dal  iOTtao,  tì  ilice  an- 
cora per  agg.  a Colui  che  abbia  il  resis- 
to unto  e bitonlo. 

ANZOLÈTO. 

VbstIa  comb  VX  axxolbto,  Vestita  co- 
me una  ninfa  , Hirebbesi  per  motteggio 
d*  nna  Donna  abbigliala  con  troppa  ga- 
lauteria,  cioè  rriiìta  del  color  dt  rosa  o 
reiette,  con  capelli  inanellali  ec. 

AO.  Voce  usala  dA’villi«d  per  fermare  II 
ntrsu  «le*  buoi,  c tuoi  dire  Piano  piano, 

A bete  agio. 

Nello  tlesm  tigniC  dicono  i VcDetianì 
famil.  Ao,  AO,  qnamlo  un  tale  facendoli 
un  ducortn  ti  sorprenda  con  motte  con- 
Ajte  parole, delle  quali  non  ti  laici  racca- 
pezzare il  lenso  i «l  è come  tu  gli  «licer- 
ti, d heìt  agio,  cA’ io  possa  intendere 
quei  che  voi  dito;  Non  iraseorrete\ 
gaUvi  e simili. 

APALTO,  t.  m.  AppeìtOf  «Yicevaiì  tolto  i 
Veneti,  e diceti  ancor.'i  Quella  sprc'e  di 
CODtratlo  per  cui  oiu  o più  persone  a*^  Q 


Dìgitized  by  Google 


y56 


APETÀO  ARCXn 


noDO  dftl  Governo  il  ilirìito  etcloelvo  di 
vrmlere  itella  Sialo  on«  mrrcantia  o der* 
rala  • dì  erigere  i daxii,  pagando  al  teoo* 
ro  pubblico  la  lomma  oAVria  airaata,  ov- 
vero talvolta  coQvenaia.  Dicevau  yipf>a/to 
dr/  <u&0ccD,  del  sale,  dtlCactfuaviUy  de/- 
r oliò  f della  po/eerr  ec. 

Ec  GA  t.'  AFALTO  DI  LB  OVaAlB  O OS  LB 

rABCaiA^n , tgli  ka  la  gabella  delle  baie 
• Javote  e delle  pariorcA/r,  UireU- 
beai  a cbt  ai  rrmle  Uucchevule  del  cooli- 
nuo  eoo  aciocebi  diacorai. 

APKrXO,  ad(t  Voce  aoL  ebe  ora  dìceaì 
Pati,  V. 

ArtTAO  OB  rooBA  , Impalato  di  fuori 
eome  un  cera. 


APICU,  a.  m.  chiamano  i Manifcalcbt  la 
l^tnluaionc  e laiora  croaione  ebe  £>  un 
piede  aopra  l'altro  delle  gambe  dioanti 
del  Cavallo  y eoa  laceraaiooe  della  coro* 
va  y dolore  y Boppicamente  cc. 


APIU. 

Vft  Atto  o Uva  coirasatA  M abio.  Giu- 
lebbe di  mele  appiè,  Bevamla  comuae  nel- 
le noatre  botteghe  di  caffè)  eil  è ar<]ua 
calda  ) infuaori  del  giulebbo  di  mele  «p* 
pie  0 aimile. 

AQUA. 

A<)Ub  CATivB,  dicono  t Viliict  Padova* 
ni  ad  una  Malattia  dei  cavallo»  che  ì Ve* 
lerìoarii  chiamano  Edema  alle  gambe 
degenerante  in  ulceri)  con  uicìta  di  ma* 
tene  acrimouioae.  Que»u  malattia  ai  apte* 
ga  colla  gooCeiia  alle  gambe  e più  tpeaao 
nelle  poaierìori,  eoo  eauJceraiione  dietro 
•J  cannone  e al  patturale  e ne  calcagni. 

Aqba  ! Eivpretto  con  ainmiraiiuoe  , lo 
•teMO  ihc  Aaio!  V. 


AQUETA. 

Viax  vv*  AQtTBTA  CMS  ovivca  ti  ai 
aBVTB  ) E iene  u.n*  ac  <jua  chetai  diceti 
4'  una  Pioggerella  che  viene  icnia  itre- 
pito. 

ARXdA  , I.  C Von  agr.  Aiata,  Quanto 
può  Mare  in  coU' aia  , per  etera  piu  fru- 
menlo  per  battere. 

ARAMELI,  a.  m.  plurale  di  Abamàl (dal- 
lo Spagnu«do  .4/amai*)  dlamari,  QuIIihiì 
con  rivroultt  ed  anche  con  allacctMUii  r ) 
che  mavaiiaiana  volta  più  comunemente. 
Per  altro  le  peraone  colte  dicono  Ala* 
■AU. 

ARA^C\R,  «.  aot.  Arrancarey  vi*rbo  neu* 
tro  caI  Arrancurti,  nel  ligo.  di  AfTannar- 
•i)  Anguitiarti)  Prender  le  cote  a «erta 
di  testa. 


ARCA. 

Arca  ) detto  in  T.  ConiadìnetcO)  Ar^ 
ca,  ch'è  voce  pura  latini)»  direai  una  Spe* 
eia  dì  catta  Citta  a loggia  dì  madia  (At> 
BÒI.  ) col  coperchio)  che  [H>irebbe  .'inebe 
chiuderti,  a chÌB*e  , nella  quale  i conta- 
dini tengono  ripoala  la  Carina)  pane  ed 
altre  coae  coaunralibili  per  la  fnmiglia. 

ARC\R»  «.  Voce  agr.  figliare  di  nuovo  , 
che  è r operazione  che  sì  la  la  lernnda 
▼olla  , <l«  Tirare  Ìl  grano  tuli'  aia  per 
porgarlo  a dovere  da' tiglioulì  e poierto 
riporre  nell'  arca  o aia  nel  granaio.  Nel 
Du  Cao^r  abbiamo  le  voci  Arca  gintna- 


ARCniMlA  ARSbOCO 

ria  « Arca  annonaCyche  diceraaì  ne’bM- 
ai  tempi  per  Granaio  o Caaaa  da  riporre 
il  grano.  V.  CarBOba. 

ARCmUlA)  T.  Scalvo. 

ARCO. 

STaOBABSB  L*  ABCO  P*  IW  tOVTB  , V. 
SmoplB. 

ARCOMBE)  Voce  ant  Lo  tleaio  che  Ab- 
cuiiBà)  V. 

ARCÒRGCR,  verbo  ani.,  lo  tletio  rhe 
Aacocaa  , V.  Aicobcbb  rroai,  Cogliere 
fori 

ARDlGlÒN)  a.  m.  Ardiglione,  Ferrutxo 
■ ppuntato  ch'è  nella  fibbia.  V.  Fiuba. 
ARDITÈLO  , «l.l  (coire  aperta)  tbeeat 
per  AtPiTaTO)  V. 

ARECOMAMUKSK)  v.  antico,  che  nel 
baiBo  parlare  uaati  ancora  per  NaccomoA- 
darti 

M'  abbCOVavpo,  che  altri  dice  Ma  ba* 
COMANOO  , Afi  raccomando  , cioè  Prego 
che  vogliate  avermi  a cuore.  * 

M'abbcowanoo  a tu  è poi  Mnoìera  an* 
lira  d'eacUmaiione, della  per  mu  tpecie 
di  parrai  eti,  che  ai  legge  urite  satire  del  no* 
tiro  Varoiari, parlami'»  «lì  cat«  dÌ»|»eralo 
« arnta  rinirom  , Addio  fave  , per  dire 
Noi  «iam  per«Uilì)tpeditì)  tpacruti.  Ora 
dìrebbeti  Salvatb  aALVAra,  ow.  Dio  va 
LA  «ivoA  aovA  ) or«.  Boxa  xotb  aioalA, 
ovv.  Obi  sa  ma  a.«LvAa  va  valva. 
ABFIÈRA,  a.  C direvail  ue'lempi  Veneti 
alla  Moglie  «Pun  Alfiere. 

A UGO-,  1.  ni.  voce  di  gergo,  che  «xtoL  dire 
Cielo. 

ARIA. 

AatA,  nella  proprietà  della  lingua  ver- 
sanda  è anche  particella  negativa  ebe 
ei|OÌfal«  a Maavao-od  a Maob  nel  tignit 
di  .Vo  Cbb  mi  diga  ortaa»  qopvto? 
AnU)  CA'io  dica  o focaia  questo  if  l^o 
certamente. 

ARIOMA)  $.  m.  voce  «lei  Contado,  Capo- 
x/t>rno ) T.  della  Veterinaria,  V,  Caf<^' 
aT"ax«». 

ABiSEfw\R.SC,  V.  ani.  ilo  in  diautot  ora 
ai  dice  R»bg\b  e RtaaciBaB,  V. 
ARLF.CU'm. 

El  MB  BAR  t'x  AiiLBCfilx  , Mi  pare  an 
arlecchìno,  per  dire  .Mi  pare  no  hnlTone. 

VatTÌo  cumb  n.T  aelbcnVx,  diceti  di 
Uno  che  abbia  un  veilito  mia«n-o,  r.np|>ea* 
iato  di  varii  colorì  , com*  è r|ueilo  del 
TrulTaldirKi.  festito  come  un  artecchino. 
KKLEV\. 

El  xb  rbaxoo  caoaao  b bbx  aaLavV, 
i ben  cresciuto  e rilevato,  per  Ben 
nutrito, 

ARMA. 

L*ab«a  db  la  tu  VASBOtA , L*  ormù  o 
C'insegna  della  tua famiglia,  è un.i  tpe- 
eie  d'ingiuria  rhe  ai  dire  baiaametitc  ad 
ateunn,  voleaiio  dire  Le  lue  cornsL 
AUSÌMCO»  a m.  Arsenico,  diccai  a Quel- 
la tfiecie  di  Grina  che  «i  tolleva  «lai  Co* 
ballo  bruciato  e «la  altri  metalli  a'  quali 
l'Arteuico  ai  trova  UMt«>;  e«Lè  un  poten- 
te veleno. 


ARTE  ASTA 

Go  LA  BUCA  COMB  L*  ABIUIICO  O COWM 
BL  ToaasGO  , Ho  la  bocca  amarìcata  o 
amareggiata  , Diersi  Uopo  aver  mangia* 
to  qnaK'he  cosa  di  amaro  , come  sarebbo 
l'assenito,  l’aloee  cote  simili. 

ARTE. 

No  aria  xi  abtb  jtb  pabtb,  V.  Palm* 

ARTICHlflCO, 

KoXDI  d'aITICBTOCO,  V.  FojfDO. 

Xb  fato  bl  bblo  »v  l‘  ABtiCJiiocO)  V. 

Pblo. 

XS£^■0. 

Assiro  vFsTh»  B CitsX  , detto  per  dis- 
presso  od  ingiuria  ad  un  malcreato:  lo 
Aietso  che  Ataivo  sbkba  casAinA  , V. 

U.v  AiBxo  d'obo.  Un  asino  col  ^lo. 
<Toro  o Un  asino  coronate,  dicesì  d un 
Ricco  acortrie  o ignorante. 

ASIO , i.  m.  ( colla  a dwlce)^ 

Aiio,  li  sede  usalo  «Ul  Varotari  per 
//gioalta  Proveniate,  che  anlifamente  «li* 
celasi  nel  sigo.  di  F.tà  — N st'  asio  so- 
la VOCIO,  In  tfueita  mia  età  non  la  vo- 
glio, non  h comporlo, 

aspetXk. 

Aabbti  AsriTA  , Aspetta  , sì  dice  in 
tuono  niin<i«'cioao  a chi  ha  fatto  del  male, 
e«|  è maniera  famdiaee  — * Aa»»TA  ABBit* 
B»  ut  tavtItv  owb  ti  rioAiiÀ,  Aspetta  un 
pr.eo  e vedrai  che  cosa  ti  nàscerà. 
ASPRÈIO,  Assiuolo  che  i nostri  Pescatori 
diuuio  ail  airuoi  pesci  che  vìvono  per  lo 
più  fra  le  pietre,  come  Gata  D'AaoiBO  , 
j^MBvaXA  o’  Aavato-  re.  Nel  disiunario 
delle  voci  barbariche  di  Da 
A^tpraislet  pitces,  che  s’interpreia  J^Gcer 
surosi  — sic  nominali  ab  asperitaJe 
sqaammaram , vel  a Ìoci#  in  quibus  de- 
gunt.  V.  Sprbo. 

ASSASSiX,  I.  m.  V.  SamIx. 

ASoAZAr  ) V.  ant.  dello  io  vece  «li  SaxU 
nel  sign,  melaf.  «li  Assaggiare  per  Ci* 
mecuare,  Far  prova  deiraltroì  valore— 
O.MatLB  (Roma)  a Ciri  ba  volisto  issai- 
sarla,  «li»»e  il  nostro  Calmo  e intese  «H* 
re  Terribile  a chi  volle  cimentarla,  pro- 
vocarla. 

ASSKSSÒR. 

i4«es/ori , chiama  il  presente  nostro 
Codice  criminale  Auslriaco  U «lue  Testi- 
moiùi  che  debbono  e*ser  pi*esenti  agli  es*«- 
ini  e che  o»l  Consigliere  e coli  AtiuarU» 
formano  il  Gtodisio  t-riminale  ioqoirvnU. 
ASSLANDO,  che  fu  anche  scritto  Abubdu, 
Voce  antica  che  vale  Essendo. 
ASSUNTÒR,  I.  m.Appnìlaforei  ìmpren- 
«filoro,  Colui  che  aumne  per  un  deiep- 
mirtak»  presto  a lutU»  »Uo  caiùco  uo’op^ 
va  qualuoijoe,  couse  ediTisìi , tlrade,  ti* 
ataorì,  aosuflsioistraiioui  di  derrate  ee. 

ASTA. 

Astb  db  Cbibba  o de  toner ASKn, Aste, 
chiamansi  Que’ legni  Imighi  a nwlo  «Fa- 
sta, aui  «inali  si  portano  in  processione 
vessilli  Feiigiosi , come  Croci,  Immagini 
divoU,  Cerei,  Fanali,  Candelabri.  C«ul 
diresi  /iste  del  baldacchino,  del  goofalo- 
0'*)  «lei  segnu  «Iella  processi«/iie.  V.Scgola. 
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ASTEMIO  AVeXrO 

ASTEMIO , »i  dict  Ha  malli  prr  Absts- 
MIO,  V. 

ATOWiO, 

MesIb  atobko  QUALct-y  , Hfllo  mrtar. 
Circondurre-,  Aggirare  o Bigirart  aleu- 
Tto  , eìoi  Ingannarlo  , fargli  prritrre  il 
tempo,  Imbrogliarlo. 

ATOKARSE,  frrboanl.  AUuJfarti  o Tuf- 
farti-.  Immergerti,  Andar  xiu'acijua. 

AVALIAMENTEja»». amico,  che  rnol  di- 
re Egualmente  o Ugualmente. 

AVAKTAÒR,!.  in.  Voce  ani.  Fantaiore, 
Clic  li  ranu,  Millantatore-,  Ottentatore. 

AVANTAÒRA,  a.  f.  Voce  ani.  diceraii  la 
Femmina  di  Vaulalore  , l'antatrice  ; 
Millanlatriee  } Ottenialrice. 
AVANtXSO,  f.  ni.  (colla  a aapra  ) Voce 
ani.  V.  Vaktac.io. 

AVANZADÌN,  adj.  (colla  a aapra)  Attem- 
patetto,  Ch'è  alqu.mlfl  atlempalo  , cli’i 
in  là  col  tempo  , cogli  anni  , Alquanto 
provetto  — Attempatelta  e Sopratlata  o 
Soprajfatta  , direbbeai  d*  una  Giorane 
che  non  (otte  ani  fiore. 
aveXro  , a.  in.  Alveario , Caaaelta  den- 
tro a cui  le  pecchie  fabbricano  il  mele  ; 
da’ Fiorentini  dello  Arnia  c da  Saneti 
Copile. 


babXo  bacXla 

BabXo  ! amniir.  o BabaBao!  ai  dice  foni, 
e per  ironia,  a erto  colui  che  minaccia  o fa 
dulc  tpampaiialeiconie  a dire  Bagatlellel 

BABILONIA. 

Diciani  pure  Babiloma  nel  aignific.  di 
Pasteraio,  ai  Canfiiio  cicaleccio  ili  più 
pertone  — Che  BaS;loma  che  ib  ArxTe! 
Che  chiacchiitrlaia  ! Che  motcnio  ! Che 
pitti  pitti]  cioè  Qual  confuto  rumore  ! 
BADO. 

Babo,  corrono  probabilmente  dui  Iali- 
no Avo,  lì  fa  dire  per  rczai  a’ fiinciulli, 
diceudo  loro  Xa,  qua  bl  baso,  baaiciik  la 
MAX  AL  BABO,  E qui  il  nonno,  baciagli 
la  mano. 

BABL'IN,  a.  m.  Babbuino,  Sorla  di  Sci- 
mia  a coda  lunga,  delta  da  Linn.  Simia 
Sphinx.  Si  dialiiigue  dalle  altre  per  aree 
leoreci  liir  (cpoltc  dcnlro  a Tdli  e Iniiglii 
peli  e il  muto  circondalo  da  mualaccbi. 
Qualche  rolla  l'abbiam  rrdula. 

ILauà.v,  li  dire  ancora  più  comnne- 
menlr  a uomo  nel  lignif.  di  M ancutore  , 
cioè  Che  non  attenga  alla  parola  data  e 
manchi  facilmente , Che  promette  r non 
mantiene  f Iton  è uomo  da farne  capita- 
le,Sullo  (]ueito  lenangli  diciamo  ancora 
Burb.v. 

BabvLx  co  l’bvb,  V.  Ebb. 

BACAI.X. 

Sbco  comb  ox  bacala,  V.  Sbco. 

Savbb  da  bacala,  lo  tleaao  che  SarÈa 
MA  TEBscHix,  V.  FaeicaLv. 


AVER  XULA 

AVÈR. 

Vx  co  IX  CESTO  O DOTE  CBB,!  BOBBI  TOB- 
TA  LA  SPADA,  Maniera  batta  di  ditprrax» 
o d' ingiuria,  l' ho  nelle  code  o in  quel- 
r ultimo  tervitio  o in  tasca. 

Ta  co.  Ve  co.  Lo  co,  teni’ altre  ag- 
giunte, nel  notiro  parlare  è una  maniera 
batta  di  rrlicenia  |ier  ommetlere  il  Goa- 
le  del  tuperiore  etempio  — Lassimb  ita» 
ciiB  TB  co,  dello  cou  ditpresxo  o ira,  La- 
teiami  in  pace , ch’io  t' ho  tatto  la  tacca 
dello  zoccolo,  cioè  \ou  t' abbailo,  l’bo  a 
vile. 

ALGMENTAÒR,  a.  m.  Voce  ani.  e lali- 
niinio  usalo  dal  uotUro  Calmo  in  una  let- 
tera di  lode  al  patrisio  Cristoforo  Canal, 
che  fu  l’ìnalitutore  de’ condannati  tulle 
galere, /^ccrercifóre,  cioè  Ingranditore. 
Leggeti  di  Oliarlo  Cerare  che  Pigliata 
la  ttgnor'ia  del  mondo fu  poscia  chiama- 
lo Augusto,  cioè  Accrtteiiore. 

AVIsXR  , T.  Avvitare,  Far  intendere  e 
sapere.  Far  uno  accorto  di  che  che  sia. 

L’  no  ATISÀ  PBBCIIB  BL  tB  aBC»L.t  , L'ho 
avvitato  o avvertilo  o ammonito  a rego- 
larti o a regolare  la  sua  condotta. 
XULA,a.  f.  T.  de'Pea  rnl.  Sorta  di  petee 
d'acqua  dolce,  ch’è  Y .4lhula  degli  anti- 
chi , alalo  confuto  da'  moderni  col  Cy- 
prinut  Alburnut,e  con  qualche  altra  t|ic- 

B 

bacXn  bachèta 

bacXn. 

Bac.\X  ( da  Baccanalia  ) direti  an- 
cora per  Allegria  , cioè  Quella  che  risul- 
ta dal  fraleggiar  molli  iniiemr,  la  qu-rle 
chiamati  aliur  ch’è  smoderala,  Gazzar- 
ra e Gazzurro , che  salo  Strepito  fatto 
per  alirgreita.  Kd  in  gazzurro  stanno  i 
ciabatlteri.  V.  Boedèlo. 

BACARANA. 

Paa  DIAXA  BACAEA.XA,  V,  Diaxa. 

BACEGA. 

Oc.'ii  CABTA  CHE  re  ìacegi,  dello  me- 
laf.  faui.  che  t’ut.t  per  ilire  che  un  tale 
ha  tempre  la  fortuna  in  favore,  qualun- 
que aia  il  modo  mid'  egli  operi.  Questa 
uiaoirra  corritpoiide  all'altra  ArÈa  l’a- 
QUA  auL  »aA,  V.  PaA.  Estere  in  grembo 
0 Giove  i Aver  il  vento  in  fi  di  ruota  , 
detto  meuf.  Arer  la  fortuna  tempre  pro- 
pixia. 

BACHÈTA. 

Ua»  zo  la  BACnzTA , detto  ineiaf.  Deli- 
berare; Risolvere;  Stabilire;  Determi- 
nare , Prendere  per  partito  ; e a'  inten- 
de Far  un  allo  di  autorità,  come  sareb- 
be quello  d'nii  padre  di  famiglia  o d'un 
paiirnne  iudipendeuiementr  da  ogni  ri- 
guarclo. 

Uab  bo  la  bvciièta,  direti  pure  nel  ti- 
gli, di  Decidere;  Ritolvrre;  Opinare, 
Dire  il  parer  tuo. 

El  dà  za  La  b.iciièta  si.vba  eaibb  al- 
rno , Egli  delibera  o ritulve  all  impaz- 
zata, cioè  lur<.iiFÌiler.iiniurDlr. 

DbBBBÀB  LAbACUi-TA  A LC  CIME  D*  QUAL- 


avocXr  AZZOCUÌO 

eie  e che  il  nottro  Signor  Nardo  draiinte 
col  nome  di  Cyprinut  Albula.  Quello  nc- 
ice  ha  la  forma  della  Cheppia , con  bel 
colore  argenteo  , è buono  a mangiare,  e 
re  n'ha  in  abbondanza  ne'Gumi,  ma  t|ie- 
ciolmentc  nel  Lago  di  Garda. 
avocXr  , r.  ani.  ( che  ora  ai  ilice  Fab 

* L'AfOCATO  O BL  MESTIBa  DB  l’a»OCATO  ) 
Avvocare,  Difendere  e contigliare  nelle 
caute  altrui. 

AUT  AUT  , che  altri  idfoli  dicono  Aut 
AUTBM,  Mauiera  alla  latina  che  ci  è rima- 
sta, cui  corrispondono  O guaito  o Jatlo; 
O dentro  o fuori;  Folele  o non  volete? 
Ritolvi  e simili. 

AZZALÌN. 

AbialIx  o Rssb  , chiamano  i Legna- 
iuoli una  specie  di  ornamento  che  terse 
soltanto  per  sostegno  a foggia  di  menso- 
la , il  quale  ha  la  forma  di  un  esse. 
AZZÒ  , ass.  antico  del  dialetto  nostro  in 
sece  di  Acciò,  che  ancora  però  si  dice 
dalla  plebe. 

AZZOCHÌU,  add.  Voce  ani.  che  dicerati 
per  LteochIo,  come  rilesianio  dalle  pro- 
se del  nostro  Calmo  — Vicilb  pan  xo  db- 
tb.xtàb  azlochIo  , che  suol  dire  F egtia- 
te  per  non  intorpidirvi  la  mente , e per 
non  iitupidirc.  V.  Ivxochìo. 


BAaNÉLA  BAGATÌN 

cb,v.  Maniera  iiirl.  che  legge.ti  in  poesie 
antiche,  e sigiiilica  Esaltare;  Innalzar 
con  lodi;  Lodar  altrui  grandemente. 

PABBn  u.TA  BACHBTA , dello  ili  persona 
magra  all’  estrenm  , Esser  magro  come 
la  quaresima;  F..stei-e  uno  scheletro,  un 
secco  allampanalo,  uno  stecchito  o ri- 
stecchito. 

BACINELA,  s.  f.  Bacinella  o Bacinetta, 
dimin.  di  Bacino,  Vaso  di  metallo  roton- 
do c cupon  guisa  di  piatto,  per  rarii  usi 
fiumestici.  V Ampou.ta. 

BADALÒCO. 

CAMixÀa  DA  BADA  LOCO,  Bodalucare  per 
vin,Kser  cioè  distratta  o svagala  la  iiieutc. 
BAFA,  s.  f.  Voce  aut.  ilalla  barbarica  sol- 
gare  Baffo  de’ batti  tempi,  che  dicesati 
per  Proseiutlo,  e che  conliuuossi  fiuo  al 
secolo  XVII.  cioè  Guo  ai  tempi  del  nastro 
Varotari,  che  ne  fa  meniiune  nella  satira 
terza  con  questi  tersi 

Sb  GATI  xo  ASABÒ  CIIB  DA  LA  BAPA 
Pazza  CUBI  SOBZI  B dalpobmacio  tuba, 
NBPba  CATI  ASABb  CXB  MB  DESTBUBA 
BlPA,SOnBr,POBMACIO  B CXB  MBSCBAPA. 

bagXgio. 

Dicesi  ancora  scberxcTolmeilte  per.Er- 
nia  o Rolliira. 

BAGAGIÒLE^  s.  £ che  snona  BagatAlb, 
Masserizie,  iiilendctii  Membri  genitali. 
BAGATÌN. 

Baoatixi  , dicono  a Chioggia  a quelle 
macchie  in  pelle  chea  V cnezia cbiamauo 
Vacdimobb,  V. 


7 58  BAÌSE  balestrarìa 

BAÌSE^i.  f.  Branchitj  partì  Tiri- 

ne al  cam  de'j»eaci  che  fanno  ad  mi  le  re- 
et  de*  polmoni  e tono  gU  organi  drlla  loro 
rrtpìraaìoor. 

BaHi  f ancbc  Tocabolo  niato  per  min. 
e irnerraia  dalle  donne  eolgari,  probabil- 
mente corrotto  ila  R*ias,  rerao  i loro  fi- 
gliutdìfù  Vtf  M L>  laia  «Aiaa  o u lAf 
eiTB  BSL  MIO  coca,  per  dire  Tu  40*  le 
mu  rùcere,  C Mima  mia,  U mie  amore 
c aintili. 

BAITA,  a,  t Voce  di  gergo,  cbt  vale  Oste» 
rìn. 

BALA 

Bala  d*obo,  Pellcttola  dentai  era 

3nrHa,  rV  ritratta  a aorte  nel  metodo 
elle  eleaioni  cbe  fticaraoii  dal  Maggior 
CìonatgHo  della  Repobbltca  Veneta,  aara 
diritto  airenraenic  <li  Momìnara  alle  ra- 
rii'he.  Vedali  Laaibw, 

CivXa  aiLA  o'oao,  dìceii  anche  metaC 
pr>É-  Chiamnrsi  fertannto  o ^«riÓof're  a 
J-jrtuna  o 5‘ceg/(ere  il  me^io  Qoando 
cioè  in  cani  tli  dubbio  e«eut«  imo  appi- 
glioiai  al  partito  migliore  — Ho  catà  sa- 
tk  D*oao , dice  Una  rb’ehbr  in  norie  una 
buona  e bra«a  ningUe  • o Cibi  >'  aalrnna 
per  propria  eletione  dal  fare  una  data  co- 
sa che  a*rebbrgli  apportalo  danno;  e to- 
gli<>ondire  Sono  stato  Jortunnto. 

Casba  if(  bala  , Fraie  il-' Giuocalorì 
del  bìglianlo,  e vuol  dire  >V<in  fallar  alcun 
colpo  di  palla;  Cogliere  tutte  le  palle  ; 
E»iefe  in  atlitutline  o «liapoatiìone  di 
gittoeo. 

BALAi^ZA. 

Aqva  it  atLAjrsA,  è lo  iteuo  che  Aqca 

STACCA,  V. 

Tacvia  oto  151  aitt^fBA,  iletio  Gg.  Te- 
ner MU  a^are  in  tilieo,  doè  Soiprco , 
Pendente,  leiua  rÌMiU(<innr, 
BAUA\zkRA,a  C (colla  lavora)  chia- 
rruit  la  Moglie  o Feminìaa  «lei  Biiancia- 
io,  hi  quale,  avuto  riguardo  ad  altre  to- 
ri rooainiili  e coi)  formale  potrebbe  dilu- 
ii Bilanciata  o fiaderaia. 

bal\r. 

Co  sa  xa  151  SALO  aiinati  balàii,  Prov. 
iTi'-tat  Chi  ^ in  hallo  hn  da  hnUartfCiui 
Cbi  trovaci  in  im  imp'’gnn  tolnniariu  de- 
ve Bortirna  a bene  o dete  trarsene  con 
onore.. 

BALCOMflR,  •.  m.  clii.i  rnsvaii  in  origi- 
ne quell*  Inifilorc  di  tuia  piiloi'la  cIir 
stara  a vender  pane  al  balcone  (Baixo.va- 
»a)  della  boliega,  e propriamente  iiiiri;* 
devali  di  quelle  i>oUeghc  cite  r’rrnnu  sot- 
to la  torre  di  S.  Muco  verso  le  colonne 
precsQ  la  [«jggetta  , ed  am  be  a Rialto 

Freno  al  Campo  delle  lieccherir,  detto 
A^raTAgi*.  Ora  si  dice  indtfiÌDtameoie 
BibCornha  siichr  a cdoro  che  venilono 
pane  nelle  piclorie. 

Balco5vibba,  iticesi  quindi  per  simrlìl, 
s molleggin  ad  una  Giovane  civeltina 
che  stia  del  rnnliiiuo  alle  lineitre  drlla 
sua  coM  per  farsi  vagheggiare. 

baldis.sì;ra. 

Sioa  Ba  toistiaa,  dire»!  per  icA'hrrio  ad 
Un  giurane  in  vere  di  DiaDASsa. 

BALESTRARÌA  , s.  f.  Vuce  anL  Balestre» 


BAUVERNA  baltresca 

ria  , che  vuoi  dire  Compagnia  de*  baie- 
atArieri.  Prima  dell’  iavcniiono  della  poi- 
vere  ardente,  ognuno  la  rbe  in  voce  del- 
lo schiuppo  rravL  la  halesira  per  uso  di 
aaellare;  e che  lUcevanci  Balestrieri  quei 
aoidstì  che  ora  si  cliinniaoo  Archibasie- 
rì.  V’ erano  quindi  in  Veoriia  de*  luoghi 
appoaili  detti  BaasArj  o BamssAAt,duvefa- 
cevasi  dalla  gioventù  reierciiio  della  baie- 
atra, come  a'tenipi  nostri  erari  il  Bersaglio 
rii'iaoairortode'PadriRiformali  a S.Bn- 
Dareolara  per  uso  de' Bombardieri.  Anche 
tali  bersagli  si  chìamarBooBit>asTRAnia; 
ed  era  fra  gli  altri  ragguarderolissimo  il 
bersai^lio  nel  campo  di  S.  Paolo,  ebe  Ri 
demolito  l’anno  i>iSs.  come  h.nsvt  dalle 
memorie  ra<'cnlte  dal  nostro  Oalliociolli, 
E>b.  1.  nutu,  3i  I. 

BALIVER?I.A. 

Boga  cb«  ia  »ab  t7VA  BAUvaaifA,  Ma- 
niera faiD.  lo  ilessQ  che  Boga  lajica,  V« 
Roca, 

BALO. 

Ballo  londo,  dicesi  a (furilo  ebe  si  f«' 
pigliando  |iiù  persona  per  le  mani  e for- 
inanilo  COSI,  di  tutte  un  circolo , ebe  dai 
Toscani  dioeai  Carolare  — Et  ms  va  bl. 
•ALO  Tonno,  detto  nteLaf.  Ag/i  mi  rigira 
o mi  gira  a/<orno  o mi  ra  aliando  in- 
torno ^ cii>^  Pare  che  voglia  avriciuarsi  a 
me  per  pai  UeruK 

BALOCÒ. 

Balòco  , «letto  per  agg.  a Uomo  , lo 
strsso  rhe  BsoacoGo,  V. 

BALON. 

Balòt,  si  dice  ancora  per  accr.  di  Bi- 
li nel  sigo.  di  Cbbrijcheua;  quindi  «li- 
(fn«lo d'uno,  £t  ga  atSAtìm,  vale  h'/tli 
è ubbriaco  in  estremo  grado  ; tgU  ha 
pigliata  la  monna. 

Ra  bosso,  ad«l.  detto  per  agg-  a uomo, 
BaLrdof  AfincArona;  Sciovia. 

Si  ilice  ancora  $g.  Ok  aova.viTb  balos- 
s\l  Oh  gioventù  scrtalaì  s'iniemle  Ve- 
nula  so  u Oesciula  a strnto.  Spassala,. 
Si^inperata,  resa  gracile  e drbule  aan- 
rh«  Moira  p'^r  «isii  e «lisortliai:  «jualità 
che  si  traruandaoo  da  |Mdrr  in  Gglto- 
BAbÒTO. 

ZoTu  BAtOTO  ; detto  ad  un  Zoppo  prr 
ingiuria,  Zappo  brachirraia  o icagnar- 
do,  cioè  Non  buono  a oulla. 

BALSAMO. 

EtrvBLA  CVS  PAB  CB*Bt  ftnOK  BAL- 
SAMO »•  LA  Mica,  Parla  per  t applica  0 
rOer6a/o  q co//a  seste.  Di  chi  parla  ctr* 
c<^ipeii«>  e caulamente  — Parla  per  pun- 
ta di  furritetta  y Di  rbì  parla  afTellata- 
niente — Parla  cotusso,  Di  chi  sputa  sen- 
lenie  afTcttatc.  Pere  il  Donadeih  , sem- 
pre cuiuMsi  sputa  f Essere  una  sj*uta- 
senno  o sputa  perle  o sputa  sentenze. 
Baltresca,  s.  t Bertesca  o Trabìcco- 
lo, O 'ni  macchina  slraragante  , parlirn- 
Urmenie  di  legno,  e Ciairuna  «li  quelle 
cose  sopra  Ir  qiuli  si  salga  con  p^fì^olo 
che  *i  eegga  e >i  precipiti. 

l*.irlan«lo  il  nostro  Varoiait  nrlla  sati- 
ra XI 1.  d‘  un  uomo  «livperalo  del  suooia- 
titmonio,  dice,  Chb  bbamabìa  rea  quic- 
ra  c.v  cambboto  , E età  rn>  dei  CK>Lua/|i 


BALCcXDA  BARACbLE. 

m MirmMsCA,  cioè  Per^nire  il  suo  sfa- 
to penoso,  un  precipùio. 

B«I.UC\DA,  ■.  f.  .nrl  piar.  BalccAb  , 
«Sc-iccco^^'/ie  ; «S’cioccAcna  ; Sciocchet- 
ca  ; Scipitezza. 

Qoaara  xa  rura  balugab,  Queste  so- 
no seìocchene,  scipitaggini. 

BAbCCO , adii,  lo  ataaso  ebe  Baioco,  det- 
to per  agg.  a uomo. 

BAMBUZZXOA. 

Fab  PS  La  aAMPOBSAs,  lo  stesso  che 
Fab  ni  iB  siraLAB,  V.  Pctblòpa. 

BANC.A. 

Fab  dbl  bblo  m aairCA  , 7.  Bblo> 

BANcafem 

Rasckbti  J7<mcAefli , si  chiamano  Gg. 
quelle  BoUrgucct  mobili  di  niercantiuo- 
Ir,  Anasseriiioole,  arneselti,  ciaqic  ree- 
chie  e buone  «Fogni  genere  , da  noi  det- 
te rolgarmenlD  BAGATÌLa,rd  anche  di  Li- 
bri , che  oo’giorni  festivi  Tengono  espo- 
sto in  vendita  all’eslerno  drilr  IxAtieghe 
cbiuie  nella  Mer«*erta  o«l  altroie,  o sopra 
bancdietli  sulla  piasss  o ne*  oimpi  della 
Città  o sulle  spallrtle  dei  ponti  oc. 
B.IN'CHIÈR. 

Banehiere , si  dice  ne'giuorhi  «P  invi- 
to Colui  che  tiene  il  banco  , cioè  che 
gìuDca  contro  tutti. 

BV^CO. 

PsìtAb  l'SAXGai,  V.  Pbst’aju 
Sgalpàb  i sAxcai , V.  ScalpAb. 

Uno  oa  BAxeo, chiamasi  TAgenle  d’ano- 
bottega  che  tcotle  la  mercansia  stando  al 
banco.  Paino  omo  ps  bauco  , diciamo  al 
Principale  degli  agenti. 

Banco  ob  sogo.  Banco,  Quella  tavola 
tu  rui  si  giunca  o’gioochi  d’invito,  corno 
a)  Giraonc  o all*  bsssetta. 

RANDE  ( probahilmeiile  dal  Franiese, 
cbiamano  ì Movlisii-  il  Velo  «letto  Tol, 
quando  sia  ricamalo , che  s*  impiega  per 
fi'rnitara  alle  ruffio,  la  quale  rifrnsce 
alle  bande  della  faccia. 

nwDIERA. 

RA.NOiaaA  n’ooiri  ra5rro,  Banderuola 
da  Campanie,  e s'appropria  a«l  ogni  per- 
sona, ari  sign.  di  V idubile  , uomo  d ogni. 
partito;  e di  Donna  fantastica  e capric- 
ciosa. 

B.A.tprvaB  pa  la  ibcata  , V.  io  Ma- 
cauiA. 

AxPÀa  «.  VtavrlB  o Essaa  m ba!»dibba, 
V.  in  Macbina. 

BAOSO,  pesce, è detto  da'peicalori  anco- 
ra Fotacbio. 

barXca. 

BabAca,  li  dice  in  Veneiia  ancora  per 
Brigata , cioè  Adunaos.-i  di  amici,  U«n- 
veriatione  particolare  «li  conooceoii  e fa- 
miliari Fbmo  una  babaca,  Facciema 
una  brigiita  o una  brigatella  , Railunia-* 
moci  per  divertimento. 

RARACÙLK,  inplor.s  f direvasl  ne’trm- 
pi  Veneti  per  i«hevtn  a «jue  Rrndnai  n 
i^Srìsce  che  penilevaO*»  «lalla  Craiaiia  «s 
(J-illare  d'un  luiervenienle  del  Foro  *r- 
alito  deirabiln  pubblico  dt  C0«tV*ir^drU 
le  perù  anche  BAatOiO, 
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Sarìi  Barkta 

BARXI  , 1.  m.  t.  de'  Priratort  lAlrianì. 
Surta  di  pe»re  di  mare  romune  neU'hii'u 
e preuu  a mù  |mko  frequertie,  cìif  loini- 
glia  all' Orata  frorafci  ti^uralu  aeaaa  de* 
•erisiiiae  nell'  AMoftandn  alla  pai. 

11  nostro  Signor  Nardo  lo  rltiamò  Sparai 
Àldovrandi  È rv'sce  tuono  a uuDgiai-e  , 
ma  ìsreriore  all' Orala. 

BARAONDA. 

‘CASix'^a  £7<  a*aAo?ri>«,  V.  Cavixàa. 

karXii. 

Baa'aA  L*ofi!Vtg«,  Frale  metaT.  e mol- 
lo ea|)reMÌra,  Frodare  t opinione  o U 
crtditoj  che  .potrebbe  anche  dirli  Truf- 
.yrira,  Riuscire  di  rariì  eredito  nell*  opi- 
nione nubtiica  pei'  niello  dell’ iiiipoitu- 
t-4  o di  arti  iodireiie. 

BARXtOI.O,  i.  ro.  Baratoìof  Vaio  picco- 
lo dì  lerra  cotta  c di  tetro  o dì  legno  a 
luroio  , per  riporre  e tenerti  conierrr  , 
«iroghc  e sioiiii. 

BARRA. 

Et  AA  t*  lAiat  to  L*AtTicatoco,  Fgfi 
l-n  pauntu  (a  puirrtiif  può  dìrii  più  co- 
|.>'rtamriue  della  frale  tcriiauola  uou  aib- 
baflaoia  oneita. 

La  ple|>e,  r ipecialcnente  i Chiuggìntlì 
hanno  l'uiu  di  ciiì.-iuiar  Baib.»  (Zio)  l'Uo* 
Ilio  di  qualche  età  ^ benché  nuu  aia  toro 
paiente. 

BARB ASTRIGID,  i.m.  che  una  Tnlia  di- 
cefali B.\aB.tiiaaciu  j Pipuirtlby  V. 

TOLl. 

BÀRBOLE. 

Daboolb  i>8l  csi-'mo  , BenJonif  dire* 
«ali  a Quelle  due  itrìsce  che  pendetaao 
al  datanti  della  cravatta  il’ un  Ifilerte* 
veniente  ai  tempi  Veneti,  teatìto  drlia 
au  toga  particolare.  Altri  le  cbiauiaTaoo 
BiaACOLt. 

bXrbole,  I.  r.  .1  anche  Barioni,  ter- 
mini «le*  Villici  Veterìnarii  , Eic'reBt'rnze 
carnoie  e dure  che  vengono  talora  nella 
bocca  del  Bue  e del  Cavallo,  e tono  Tu* 
muri  rolomlì  biai»i*a*tt’i  tra  le  gUndule 
lobtin^iiari  e la  lingua,  che  recano  h»ro 
dìflicoila  nel  mangiare. 

BARBÙ.V. 

Bitaoxi  MAaenixr,  cbiamanai  da'pe- 
■catori  Quelli  che  lonu  proiaiini  « infrari* 
«lire;  quali  a dire  Manhìati  o ,\ìarcitiL 

BARCA. 

Maraa  la  i«ac«  qo-itclv,  Maniera  Gg. 
Jml/arrare  u/cuno,  vale  pur  6g.  Mettere 
altrui  talmente  in  ìmpreia  da  non  le  ne 
|K)tere  ibrigare  a vita 

BAHCAKIÒLA  A 

B-^RCARÒLA  / I.  f.  dù-iamo  alla  Moglie 
o rminiìna  «li  ILrcaiuuJo , la  quale,  se- 
roudu  altri  vucAbuli  coll  formati,  «lut relK 
be  dirti  Barcaiaofa  o Barcarola. 
BARDÌUOLA  , t.  tn.  lo  tletsu  che  U-Aati- 

COLA  , V . 

BARÈTA. 

Kab  ds  axaiTA,  Dare  o Fardi  hrrrtt‘ 
ta  y vale  Salutare  traeuduai  la  bcii’rUa 
«lei  rajto. 

UAnsTA  a T0Z2O,  chiamasi  Quella  che 
poi  liino  ambe  a*  di  noslri  i petcatcn  i , 


BARETERA  BATEft 


Astiale  A grocffolaDa  , assai  larga  e inolU- 
nienle  lunga,  onde  la  lummità  tiene  a 
ripiegarsi  tal  capo.Quimli^BAaaTA  a toz- 
zo, «liceTast  aniicani.  per  antonomasia  e 
dispreizo  ai  Niiolotti  che  tono  in  gran 
parte  petettori. 

BARETÈRA  A 

BARETLxA  /i.r.dicla  mo  alla  Moglie  6 
I*  emmina  di  Berrctiaìu,  la  quale  per  ana- 
logia ad  altri  toraboli  «ut]  formati,  po- 
trebbe dirti  Brrrettai^  ovvero  f'eUttn- 
ìOf  Borsata^  ColletlaitLf  |iercbè  vende 
teR  , borse  , colletti  ec. 

BARÌL. 

SfODÀa  BL  aaaiL,  V.  SvooÀa.' 


Baio,  prendesi  anche  fig.  per  Folume 
o Mole  , cioè  per  Gratulena  — Roba 
cowTjA  CBB  »A  iABO,  BoIm  u Cosa  chr  fa 
inole  o molto  ooluney  La  nostra  metafora 
è tratta  dal  Ce*lo  o Cesnualio  «IrR'erbe. 
V.  Bsao.  ' • 

BARuXlE,  t.  m.  dicono  al  Dolo,  e qiiin* 
«lì  a Padova,  a Quella  parte  luperiure 
«Iella  casa,  che  i Venetiani  chiamano  Lo- 
MiaÀL, V. 


BARÒNZOLO. 

WoSTaiB  Bt  lAiO.VlOLO  A TVTJ,  detto 

Ggor.  Andar  col  cembalo  in  eolomlnH , 
Pobblicare  ì fatti  proprii  che  «luvrijito 
tacersi.  Fm-ii  scorare  un  balordo. 

b\rìfa. 

Et  nva  ZB  ijf  BABUFA  , detto  meiaf.  Il 
mare  i'  abbaruffa ^ cioè  È in  burrasca. 


BARZELETA. 

Diceti  anche  PiaeevcUzzay  c«»me  sono 
per  esempio  Quelle  de'  iiutiri  barcaiuoli. 

BASSAMENTU,  t.  m.  Basamento y pro- 
pr.  Quella,  parti*  drl  piei|e*ta!lo  che  ini- 
n^diaiarucote  t'alia  dal  piano  d'ur»  e»U- 
ficio  finn  al  tiMMico.  Bo.faNreiito  o imha- 
iamentOy  dicrti  non  meno  una  specie  di 
Boccolo  continuato  che  ter»  e di  base  a no 
etlifiiio. 

BASSO,  add. 

Pasooa  bassa,  V.  in  Alto. 
BASTUJRA. 


Basti'l'ba,  parlando  de*  Sarti,  Imba- 
tlùura,rbiamaii  la  Cucitura  a gran  pun- 
ii l'olla  «piale  t uniscono  i peiat  dr'ieitì- 
menti,  per  poterli  poscia  accoRciamente 
cucire. 


ba.stonXda. 

Bastd.iìi  b.  ik,  o . |„ 

tli.  B..TIWA1  DA  oam.  V.  Baitu-aoa 

batelXda. 

Bataa.da  j ilì.'.ii  ant-.H*4  Qii.n.lo  nìù 
prr«>nc  .'uniirooo  uri  liir.lriinio  (lAtirl. 
I..  o |.rr  paiiire  alla  ripa  <ip|>,»ia  ,lrl  ra- 
nalr  u |i»r  anilarr  unju  a ipiAlclir  ilii.r- 
limcDlo.  Pare  rhr  courerrrl.be  Ballella- 
la  anche  io  qaealo  tignìhcalo.  come  .i 
«lice  forro:t«<a  o CoccAiu/a  a Camera- 
la  di  |.ecaoue  eh'  i portala  urli’  ùlciaa 
carroiia. 


BATER. 

Ma  a«T*  »L  CUOI , .Vi  palpita  il  cao* 
rej  ed  è Quel  battere  che  fa  il  canee  per 
qualche  pattioue  o per  |>aura. 


BATl  RECA NÒTO  ^ 

BaTSB  0 SsATSB  La  CaiDCOLATA  , V. 
FaCfcAB. 

DATI,  t.  m.  Voce  Padovana  osala  ancora 
nel  Contado  dei  Dul«»,  lo  stesso  che  Co- 

BABLA. 

BATiCÈSOLA  , dìcesì  nel  Padovani  a 
nOeir Insetto  volante  a Intente  irritale, 
che  noi  chiamiamo  Lvsabiola,  detto  la- 
tioam.  Cteindèlay  da  cui  è coi  roliainen- 
te  venula  la  iiusira  voce  CasBTnBU»,  V, 
— Forcellioi  nel  ano  lessico  latino  alla 
«ore  Cicindela  fa  meniione  delia  Battcb- 
8<aA  che  prelriide  dei ivata  da  Batii-caH' 
dela  , siccome  Cicindela  ila  do  e Can- 
dela. 

BATIÒRA,#.  f.  (coH'o  aperto)  chiamast 
da  noi  la  Moglie  o KetiMiiina  Battib»* 
ro,  la  qu-ile  per  aiiabq^ia  ad  altre  v<h*ì 
consimiit  e Cosi  formate  , potrebbe  dirsi 
ta  Battihra. 

BATISL'OSERO , s.  m.  ( colla  seconda  ■ 
aspra  ) Voce  am.  che  dicevasi  fra  noi  ne| 
secolo  XVI.  io  vece  di  BatiCbsol.»,  V. 
FioaoBLno. 

BATOCA,  a f.  Voce  srberievole  che  usasi 
per  Battitura^  Bastonatura  yCtuìt 
Busse,  percosse. 

Tocian  •aToca  , Toccar  delU  busse. 
BAA'  ARìOL,  s.nt.  Voce  probabilmente  cor- 
rotta «lalla  barbarla  Bavara^  definita  nel 
Disionai-io  di  Do  Cange  Pectorale  Un- 
te um  .....  mento  suliensum  ad  etcìpien- 
dam  in  iifanttbus  bavam,  Cbìaraasi  ìta- 
lianameole  Bavaglio. 

Msraa  bl  batabiòl  a cu  rt;TBLo,  Im- 
havagliare  «ti^nciwAh'/lo  — CsrADaaB 
BL  BAVAUÒL,  i^arag//ar«. 

B.AVELINA,  s.  f.  dicesì  da  noi  la  Moglie 
u Femmina  di  Siraeciaiuolo  e Scard^at- 
liere,  cioè  «li  Colui  che  col  pettine  strac- 
cia i bossoli  «iella  seta  e altro  per  Giare. 
Sull' esempio  dì  altre  voci  consimili  pare 
che  potrebl>e  chiamarsi  Stracciaioola  • 
i^cfirditsrtcra. 

B IZARIÒTA  , i.  C rbìaiiiast  la  Feminiiia 
«l«*l  Barullo  o Treccone,  ovvero  Quella 
riveudugliubi  che  per  ruBto  tuo  proprio 
rom{vra  e rivende  cose  da  mangiare.  Per 
analogia  ad  altre  soci  continiili,  pare  che 
potrebbe  dirsi  Buralla  o Treccofia. 
BAZXrO  o R«s\a,  s.  m.  ( colla  i «lolce  ) 
(d.il  liircbesi-o  Bazàr,  Meri  alo)  Staglio 
u 5/arcto,  Cumputti  allo  grinta , che  più 
rninuneniente  noi  dicianm  Stboizo. 

Fai  u.s  aisXao  o tuto  ct  basàbo,  Fa- 
re uno  s/d;e/to,  cioè  Cimlrattn  fatto  iiulì- 
giusto  sema  guardar  per  uiiauto. 

BEHA  (coire  aperta^  Voce  am.  che  dice- 
^r  agg.  a Uomo  t lo  stesio  che  Pa- 

BEIIE  , Voce  fanciullesca  , che  vuol  dire 
AgnelHnoy  e ch'è  tratta  dal  Belare. 

1 (coire  aperta  ) Voce  aoL  Be- 
co o Becca,  S(rÌM-ia  «li  cordone  o cor«iei* 
la  che  si  porla  a«i  armacollo. 

BECANOTO,  b.  m.  dice*!  fig.  nelle  prime 
scuole  di  Belle  lettere  in  sigo.  di  Soleci- 
smo o Barbarismo,  cioè  Errore  di  gram- 
luativa  o di  liiigui. 
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BECO  BERTA 


Cow»o«mb«  mir*  m MCAirorr,  Com< 
po4Ìtioru  o Compito  pieno  a zeppo  di  xo* 
ieeiimt  o tconcordanie  o errort  fram* 
matieali  ee. 

SoUTO  A fAB  BICAWOTI,  SoìttO  A xWf* 

ciszare,cio^  A (ur  tolccismi. 

BECO  (coir*-  l*rg*) 

Kidbb  im  bbco,  V.Rtvu. 

BECO  (coir*-  cbiuli) 

Bbcu  co  i.'bpb,  V.  Epe. 
BELAMEMTE,  ai»,  antk'o  Belhmente^ 
itH*e  |Kire  ilÌAUSAia,  rbe  »uul  «lire  C«a 
twl  nir*f)0|  Piacrioimfni»  ed  anche  Ada- 
gio'f rbe  i Veuetiaoi  dicono  A bel  bb- 

LBTO. 

1 aBMCJf*  BBLAMKXTB,  legge*!  in  rime 
Vfurle  aiilicbe  , che  rjoi  *i  tradurrebbe 
SvigHamj  destramente, cioi  »i  aoUraggo 
no  eoo  dcAtrexxa. 


BELO. 

O BSLA  Pia  niA  ! ^jran  per  Dioi  Mo*lo 
esrUm*ù*o,coolradil«.-eote  a ciò  che  al- 
Irl  per  avanti  pro|ioae. 


BHLOTO  ì 

ni:i.ÒTOLO  / add.  BeUinòf  Belletto. 


BEN. 

Beni  c&m«na/i  4l»con»i  Quelli  che  non 
appartenendo  ad  ab  un  prìtalu  |w*se»*o- 
re,  fono  e*rloiii  amcQie  d un  Ctuiiune  e 
quindi  **  annoidmente  dìviti  ^^e^  famiglie 
u laacìali  indiviiataineole  a patcolo  di  tut- 
ti i beiliatni  del  Comune onero  delibe- 
rati all'alta  al  migliore  ofTerenir,  e com- 
preti nelle  rentlìte  comunali. 

A quelli  Beni  a<>priniende«a  poi  «olio 
il  Goierno  Veneto  una  Magiilralora  aeiia- 
t«H‘ÌB  conirN^ti»  di  tre  |iatrìiii  coi  titolo 
di  Proweaitori  sopra  i beni  comunali, 
l’iutpeziuue  dei  quali  era  priiii  ipalmente 
diretta  a mantenerli  iraniuni  da  pregiu- 
diaii  e da  u»urpi. 

BEN, 

Bbk  o E ìbb,  dice»!  ancora  per  Adttn- 
tjuej  i Frauxeii  dicono  JJe'  tien  — Bav, 
rawo  ct’taV  , Bene  , faeciam  coll.  Qnal- 
< lie«luDu»t  C*  am  ile  ìeriiu  di  t«  ri*ere  A A- 
lenr,  ma  non  è voce  ibc  li  otui  ne’4liiK>' 
naiii. 

Fa  vuL  VB  PA  arx,  xo  rocto  ckabca 

Cm'bC  MB  PAABA  MAt,  // foOCU  cAc  «Oli 

mi  scalda  m-n  oozlin  che  mi  scotti,  e va- 
le Ciò  che  non  ini  giova  faglio  che  adii 
mi  nuoci. 

HF.ro  ( coir  e apri  tu)  ^ome  pri'prio  il'uo- 
mo,  eil  A lotleuo  rlie  ItBP*?,  V. 
BERGA,  ».  f.  T.  ile'Ctti-cialori  Talligi.mi, 
le  »le*»o  che  Smcecjibt*  , V. 

BERGNÌFU  , adii,  detto  per  agg.  a uomo 
e vuol  dire  Accorto;  Avveduto;  Deliro, 
rbe  uon  ti  latcìa  gabbare. 

A MI  no  TI  MB  1.A  FICHI,  CAPO,  Fcncni 
auca  mi  to  BBBC.viPOf  Citro  tu  non 

me  In  calia  non  t npfàcehi,  perrhìe  so  al 
par  di  te  a /^fuanti  di  è 5.  Biagio:  cioè 
Nou  temo  d'enere  da  te  ingannato  per- 
chè to  il  tallo  mio. 

T F-RTA  , ».  f.  Voce  ant.  Berta  , che  vale 
Boria , Scherto. 

Dai  la  iiiia  , Sgafert  i Vccetìarr-, 
Burlare^  HuJJostare,  trridne  alruua. 


BEnTtCI  niOMM-VA 

BF.nTÌCI,  Som.  proprio  ili  uomo,  rV 
ilrir  ilir.i  ilttno.  M«  .irrorar  nrl  l.iljio 
d’  oro , parlando  de’  palritU  , era  termo 
Bertucci,  co*ì  i palnxii  dì  quello  nome 
•i  firmavano  5er/ueci  e non  Alberto^  eil 
a*  tempi  iiotlri  chi  era  b»tlei*alo  jkt  Al* 
lierlo  non  ai  diceva  Berlucct. 
RRVACHAR,  *.  V.  SaivacmiÀB. 
BEZ.ZAZZl,  ac4T.  di  Bpt»t,  detto  tempre 
in  pbti'.  e vuoLdire  d/o/<i  4/awari. 

QUBL  SiCHÒB  e\  OBI  BBXXAZat  O DEI 
cava  »B«Av»«,  Quel  Signore  e ricchissh 
mo,i  pieno  o zeppo  di  danari  0 di  mo- 
nete. V.  Bbxabti. 

BEZZO.  * 

Chi  ha  bb*«  »'i  tbc.tv,  M«hIo  di  dire 
ad  uno  che  venga  a »i*ilaie  di  rad»*:  qua- 
ti  rimproTer.miiolo  che  eisemio  r ii*co  non 
ai  degni  di  vititare  un  povero  ; e corrt- 
tporide  airallro  deiial»  novlro  G»*HDBt- 

SA  BECSABtH,  V.  OBv^paaaa• 

BIANCO. 

BiAHCO  comi  C.t  DBMTB  OB  CAH  , LiK-ll- 
»Ì4.ne  Gm.  Bianco  come  un  dente  di  ca- 
ne; Bianco  vie  più  che  neve  ; e vuol  di* 
re  Biaiicbitvinio. 

BlAiSiOp  Biagio,  Nome  proprio  di  uonii». 

Due  tacri  templi  erano  a' nottri  gior- 
ni in  Veneaia  follo  rinvocaxione  di  S. 
BiagÌ4>,  uno  io  rapo  alla  Giudecca,  ovVra 
un  ojooattero  di  monache,  tutte  dell  or- 
dine palruio,  che  fu  »«ppretto  tolto  il 
reaaato  Regno  Italico;  l'altro  rbe  aii.ora 
tuititle,  tulla  riva  degli  S.hiavoiii, ch’era 
pai  1 4>cchUle  , evi  4ira  appai  tiene  alla  Re- 
gia Imperiale  Marina. 

BIASTEMA. 

AIvCiaraATO  ok  la  snvfBMA  , dicevati 
nel  Governo  Veneto  ni  «ma  Magittralvira 
trn.vtorìa  r-»mpotta  di  quattro  palriiii 
che  erano  iniilolati  P^iecutori  contro  In 
bestemmia  , i qnnii  eiilrataoo  a e4*nipor* 
re  il  Conviglio  ilei  Sant'l’lTiaio,  et\  aveva- 
no poi  r ikpetìnne  tnllc  rnrreirici. 
BIATEjt.f.  di  iiUMier«>  plur.  Vure  cnta- 
dinetca  in‘licanle  mia  Spei-ie  di  maialila, 
di  cui  tono  lalviilta  allusTate  le  peivre  , 
e benché  più  «I*  rado  , a»«  be  il  bue  ; ed  è 
in  irrmine  veieriuario  Cachessia,  per  la 
quale  gli  animali  mimìuoo  di  contun- 
aione. 

BIGONZA,*.  f.  lo  tlPMo  «he  Bico.xao,  V. 

OaB  da  BIGO’IXA,  V,  OsB. 

BlI.inÀO,  add.  Voce  ant.  che  vuol  dire 
Pile  i /W/ro«e  ( f4»r»e  ilatla  b.irb.  Bilis 

pili  ì'ilis)  N»  A*  TIIATÀ*  OA  11- 

Liau  , Icggeti  nel  poenieiio  della  guerra 
de’Nicolotli  e Catleliani,  ibe  sì;nif»c«, 
i>’on  ci  faceiam  trattare  da  poltroni,  da 
vili. 

BIOMÙNjald.  m.l 

BIONDINA,  add.r.  / Biundeitj  e Biondel- 
lo^ dini.  di  Biondo,  Alquanto  biomio, 
Biondo  anzi  che  no. 

E ancora  famova  nella  ntvvira  Citlà  e 
cantala  la  Canxone  pofivlarc  che  C4vnnn- 
eia  L*  BioTDiHA  ijr  noKtioi.cTA  del  l>r.ivo 
novtro  |M»eia  vernarulo  Antonio  Lamber- 
ti, la  quale  trovasi  nella  colleiione  ili  poe* 


pmi  b:$ogxo 

ile  Veneii-me  flampAb'vi  :«  quella  Tipo* 

grafia  di  Alvitopfli. 

BIRI,  chiamand  varie  ralli  o borgheili 
della  notlra  Città, petti  nella  pyriexhia 
di  5.  Cautiauo,  e per  la  maggmr  parte 
abitali  da  perfonc  miser.ilnlt.  fi  Gallio 
cioU  non  tappe  dopo  Unte  ribebe  rile* 
vare  accerlaUmenie  ladenvationedlque* 

tla  voce  Bill,  che  trovati  pero  in  OnA 
ritta  cronaca  detta  Bibia;  e tuU’  al  più 
setnbiB  che  in  quel  tcrrciiu  buie  antica* 
niente  un  can-ile  «letto  Bua  che  più  omo 
r*iile,4tonde laCoutradApoi  abitala  trae»- 
te  il  nome. 

BIRIÒTO,».  m chianiaAÌ  f.a  noi , hembè 
per  moUrggiu  «»  ttr»pre2*«»,  o«i  Abitante 
di  Bici;  e t'inteti.le  Feccia  «lei  p«>po1oi  e 
certo  male  a ju «'potilo;  giacché  in  ogm 
tempo  *i  ahìt.irm»o,  e tuttora  vi  al»ilan«» 
pertone  civili,  ben  edocate,  e alcune  an- 
che nohilL 

bisXto, 

BitATi  F-VFAtOTi  , chiamanti  da'  petea- 
t«MÙ  le  Anguille  pn  gro«e  , jverché  »'  »f- 
vioinaoo  alla  grandetaa  «lì  quelle  di  Co* 
niAccfaio,  Italo  papaie. 

CacAb  BLBitATO,  é mia  maniera  batta 
famil.  e iiietaf.  4*he  ai  dice  di  qualche  Fan- 
ciullo che  di  vitpo  e vivacìtkiino,  diventa 
a«l  un  tratl4i  lr.v»i<;uillo  — A tf  tahtb 
l'ha  caca  ut  aitvTO,  Quel  fanciullo  « ora 
sgnrito,  scaponito,  iò<iÌ4faR;i<e ; gli  è 
^a<i/aif  R/e^uxci/o  lo  zurlo  « il  rutto  del 
'capo:  cioè  È «liveoiato  quieto  e tranquil* 
I4*.  L'origiur  d«*lla  m-itra  D.t»e  é qorala. 

1 Cavallivendoli  malisioai  u*.vu«»  inirodui-- 
re  nell' ano  ile' ravalti  mogi  un' anguilla, 
il  che  li  rende  tìccoine  iii<(uieti,  c«t»l  ap- 
parentemente vivaci  ; ma  quando  haiiuo 
evacutu  l'ai^uitia,  tornano  più  m<qti  di 
prima. 

BISCHIZZO  (pa)  Modo  avvei-biatr  anLÌ- 
«ualo.  che  ora  tliciaui.»  Da  cnALBMOao, 
vi  schiancie  o x/f4i»ieioi  A sgembo.  Di 
traverso. 

BISKBÈGIO,  t.  ro.  (colla  » atprn)  Voce 
triviale  che  li  «IÌ«?e  «la  tn«'lli  del  basto  po- 
polo per  Beabvecio.  V. 

BISÉFE  (a)  (colla  t .ntora  ) A bizzejp, 
cioè  Abbon«lanleniente,  Largamente.  »o* 
ce  venata  a imi  probabilmente  dall'  uso 
che  aAfvano  gli  antichi  Romani  di  segna- 
re con  «lue  fì' i memoriali  eh*  erano  gra- 
xiati:  «»o  le  qtiello  che  c«»M»egQÌ»a  tal  gra- 
lia  «liceva,  no  avuto  la  grasia  a bis  e^e. 
BISIGOLXR,  V.  famil.  e frequentativo  di 
Biabcw,  ma  il  tuo  tignìbeato  dimitiuitre. 

Bi4!(Uu.Va  i.T  tbl  cvoa,  V.  in  Bisbcàb. 

BisiuuLAHés  IH  TU  LI  aB«:Hts,  ly^nrorri 
gli  orecchi,  Operaaìone  che  più  comuae- 
iiiente  tì  fa  eoi  «lito  mignolo  o con  Io  itut* 
ait*urercbi  |»er  irarne  il  cerume.  Grattar- 
si U pizzicore  degli  orecchi 

bislÌco. 

Camuiàb  OA  ortLACO  , C«intm(nar  da 
avventato,  contrario  «li  Conipoiio:  coni  è 
ordinariamente  il  cauimin.vre  «le'monla- 
nari  nella  Ciui,  quali  vacillando. 
BISOGNO. 

£l  to  »(toQ.TO,  ti  dice  talvolta  a modo 
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Bissa  bodoi.o 


BOGEZ7.0  BON 


BONA  B4IRO 


•vverb.  iromcaoicnle  o i»  mala  parte  per 
Matto  ^ come  i Fraaseai  dicooo 

Atrrt  — Ex.  xa  aavro  ml  ao  ataocjro,  e 
*Dol  liire  K bruttùsimu  o Bruito  quanta 
r<l^  maniera  J' irrìaiuae  — Et  oa 
pà  tL  so  sisociro  OS  a<rTa  o*v.  xt  so  aiao- 
opo,  detto  aMolutanienie,  Gliene  diede 
PII  6uom  rorpiL-cio  o un  carpiecio  di  r/ue* 
éuoni  > EbCA  apoaso  ai.  in  ata^ioffo,  per 
ilire , Egli  è appettato  o ò^ransiorato. 

Bissa. 

Co  CTA  USI  \ eia  m aooa  il  cuoi,  Ala» 
nìera  Gin.  mruf.  Ha  un  certo  rodimento» 
(letto  pure  fìg  che  fair  Ho  una  in<)uiriu- 
diur,  un  CTUccln  ioteroo. 

DISSECO  , a.  m.  Voce  anU  lo  stesso  che 
Bua*  a,  V. 

BISSO. 

Parlandoci  Fanriullo  tifo»  uiism  dire 
Tarn.  Ec  xt  o<i  anso,  Egli  è un  nn&isio  o 
unJragolOfe.rvnl  dire  Non  itti  mai  Grma. 
Bisso»  b.  m.  Voce  che  tmeaii  usata  negH 
autori  nostri  vernaiNdì  de)  secolo  XV  il. 
Hltto^  Tela  Giiisiiina»  molle  r delirala» 
dieci  venira  allora  marxlaU  dalla  Morea. 

Bisson.a. 

Bia»»e»»  direai  poi  per  nioltr;;gio  ad 
UDÌ  JJonna  imr<’Hfitn:chiata  , perrh*  le 
Uifdone  sono  oruole  ancora  di  ticnoacchi. 
BLO. 

Saanus  •i.o,  detto  per  isi'hrrioe  fatui], 
s intende  Suu»ua  di  ttirpe  Ao&i/ÌJrimn» 
che  vanti  molli  >ecoli  d'iRcorrotU  iiubihà 
BLOCA»  B.  r.  dìcm  da  molli  della  bassa 
gente  per  Bcocrco»  U'aMcdto  alla  larga.  V. 

Bf)\iìA»  ».  f.  La  Moglie  o Femmina  del 
Boaro,  Bualtim'e,  Kindro,  la  (|iia!e  sugli 
esempli  di  altre  consimili  vo>-(  e cod  for- 
male» dovrebbe  dirsi  Soara  o lìttatliera. 
BOAZZO. 

Boaiso»  nel  parlar  fam.  dirrsi  ancora 
nel  ii];ii.  di  Mal  errato»  /nciVtVr»  Che  non 
ha  creaosa. 

BOCA. 

Boca  da  scapa»  V.  Scapa. 

Magpàb  aocA  enp  «caru,  V.  MAC\\a. 
Boga  I.\  CAO,  pesce.  Egli  * deiu,  T-ti 
ne'lidi  della  Romagna»  e Cai.iCaiA  a Ito» 
vigno  nrli*  islria. 

BOCIIÈA»  s.  f.  Boccaccia»  Boera  grande 
e mal  falla. 

Rocnìu  CaAVDA  OAVXA  SacaiA  a L*Atr* 
TXA  » Bocca  di /"gna  da  dar  rtpieg^o  a un 
tin  di  mele  coito»  come  fu  detta. 
BOCHKTU»  a.  m.  o anche  BocACisa»  Ter- 
mini usali  nel  coatado  verso  Padova,  per 
indk*are  una  Specie  dì  malallta  delle  Pe- 
core; ed  i una  B(»ecie  di  Er{)ete,  che  attac- 
ca il  loro  muso»  e specialmente  gli  angoli 
della  l>occ«»con  creste  pruriginoie»lc  qua* 
li  portano difUcoUà  di  maitirare.^uestoi 
un  male  contagioso. 

BOGÒN. 

Bticùsr  OA  pasTi  » lo  stesso  che  Bocbsr 
cuttA,  V. 

BUGOLO. 

A schisriniento  de]  secondo  eigaf.  di 
questa  voce  nel  dìsiooarto»  G cruopu  av- 
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vertire  che  Bonou  propriamente  sono 
chiamati  nella  Dalniasia  gli  ahitaoli  de- 
gli scogli;  e die  rapplìcaiioiie  di  questo 
termine  ai  Soldati  Uatmaiini  ne'  tempi 
Veneti  era  un  dileggio»  che  oe  facetano 
gl'  Italiani. 

BOCESSO. 

Bocssau  è anrhe  A'eced'  ingiuria»  che 
dicesi  famil.  come  direbbesi  Bvaò^»  Bat- 
cb.'r,  BiaiCMW  e similt. 

Bugi  AZZO»  a.  m.  pcgeìiM*.  di  Boria»  di- 
cesi per  i*)giuria  o di^presxo  d*  una  perso- 
na, et* intende  .Vaf^roiico  »*  Jnetperto^ 
Imperito. 

BUGNÌG0|,0»j.  m.  fi  dice  ancora  dalla 
baiMi  gente  in  «ece  di  lb.  \>coLO»  V. 

BOLA  ( colpo  chiuso)  Voce  di  gergo  de'm>- 
atri  BArcaiuoii  che  s‘  usa  nelle  seguenti 
maniere: 

Sola  oe  acro»  «noi  dire  1*  Inferno. 

Bula  osa  r.AisB.ia»»  TrrWro. 

Bota  £.tL»AVThp»  Padova. 

Bola  d*  u I.XXSA»  / enfila. 

BOLÈTA. 

AvoVn  IV  aniRTA..  Àndar^tn  àebito^  e 
s’intende  Verso  la  Finaosa. 

BULZi'MA  » B r ( colla  a dolce  ) dtees!  da 
noi  la  Femmina  del  Valigiaio  o Cufanaiu» 
la  quale  siiir  etempio  di  altre  vociconM- 
Tnilif  rosi  fnrmate,  potrebbe  dirsi  Pali- 
gioia  o Cafanaia. 

IlULZF.TA»  I.  RI.  ( rolla  a dolce  ) diresi  a 
^ue’  carreiiieri  che  ddlla  terra  ferma  a 
Veiteiia  evtceveraa»  portano  balle  obal- 
leltedi  mercaniir»  fardelli  re.  rdaorona 
coiidormio  donne  «li  servigio»  balie  ec.So- 
no  essi  chiamati  BoLsari  ilalla  Bolgia  che 
portano»  dentro  la  rpisle  ripongami  g|ì  ef- 
leiti  più  minuti.  V.  T aAjftssisn. 

BOLZÒN  » s.  m.  { C0II.V  t aspra  ), 

Faspocsòv  db  tjvo»  dello  Gg.  Proeer- 
hiare-f  Cantonare  j CorMIaref  Cuculia- 
re uno.  Beffare. 

Boiaby  DPI  eoL-tsTai,  La  eoicia  de'pol- 
li,  ciaf  il  Fmolu  e la  rnù  detta  Sorocos- 
a.A  » le  qutfli  due  parti  formano  quello  che 
noi  rhiamiamo  ^UABTO  da  dbio. 

DastsAB  I S01.XOX1  coivTao  qvalcL'P» 
detto  Gg.  e modo  anliq.  Diritture  i ini- 
toni  contro  alcuno,  vale  Attaccarlo»  ro- 
minriare  le  osi  iliiè  » salireggìarh»  : tratta 
la  metafora  dai  Bnlannì  A Bolctoni  » aoli- 
rhi  Biromenti  belliri  , ra  quali  si  arieia- 
vano  te  mura  delle  città  e forteaie. 
DUMHASKItA»  s.  f.  (colla  a rude)  chiama- 
si da  noi  la  Moglie  o femmina  il'  oo  Aler- 
caste  o Venditore  di  cotoni. 

BÒVI  BOI.  A»  ly  f.  Voce  ant.  che  ti  legge  nel- 
le salire  del  Varoiari»  Guattada  o C’ar«^ 
fa , diresf  un  Vaso  o Bocrione  di  vetro 
cor^>aet-iuto  » con  pieile  , col  collo  stretto  » 
efae  serve  ad  aio  «ti  tenere  d' estate  viuo  e 
acqua  nel  riofrescatoio. 

BO.V. 

£l  soir  STA  nv  postdo  , V.  Poppo. 

Turo  à aosr  »aa  cabitA,  Io  stesse  che  A 

CATAL  DOaX  ITO  SI  CJIB  VaBOA  IX  POCA  » V. 
Ga  vàfco. 

£a  Sinxba  ■«  t.A  mappa  dopa  » ilio  mi 
guareniitea  » protegga.  Espressione  Gum. 


^61 

che  diceai  quando  si  teme  «li  quilche  tri- 
sto evento  o di  non  riuscire  in  operaiioni 
dìfTìctIi  o pericolile. 

Avàa  DSL  pop  TP  MAP»  Avere  0 rener 
Buono  in  mano»  vile  Huere  ia  bnono  sta- 
to dell*  affare  o della  <N>sa  di  che  si  parla. 
BONA  » V.  Ma  sa  aap. 

BoNAGKAZI.A»  V.CtPSLOsao. 
llOVDANZA  » a.  f.  diccsi  dagl'  idioti  io  ve- 
ce di  Allondania. 

BO\niSSIORÌ\. 

BopMsnoRlA»  di«*eii  faniil.  per  Scnao 
sioai  o ScirtAO  noaÌA.  V.  S«uuao. 
BOXitìOLO. 

ApoXa  IO  PEL  aopicopo  a vnro  » lo  stes- 
so che  Apoab  so  pai  «uuuopi  o pbl  ce- 
to , V.  Za. 

BONÙHA. 

M.»  rn  iP  lOPOBA  » Afe  via  in  Buonora, 
Espressione  d'impazìeiua.  ^ur|  Buonora 
vuol  dire  Di  grazia,  ed  è una  specie  di 
preghiera. 

BOM)RÒT(H.A»  si  dice  ancora  per  Boiro- 
BOT.»  . V. 

BONTÀ. 

La  casta  la  bopta  pb  taivb,  Manieri 
fam.  che  suona  Fai’aritea  di  «tarsi  tHen- 
ziotó  o di  tacere,  si  dice  ani  he  in  tanno 
di  (*miiando  dal  |Uidre  al  Gglio,  dal  mae 
stro  al  divrepolo  e Ainiilt»  e vuoi  dire  Ta- 
cete f Diate  tUtnzio. 

BORASCA. 

Cami.vXb  IP  SOBASCA»  V.  CamxpXb. 
BonoiB,  r V ore  triviale  che  ilicesi  dagli 
idioti  pel  sign.  di  Abortire  — La  ca  Boa- 
pVo,  E.Uanlort't  o tcomìatti. 
BOnCDÈTO,  t.  RI.  Borghetto  » Piccola 
borgo. 

Boar.PBTO  db  casi  » Canib'ffo  lost.  di- 
min.  (li  Gasale,  Aggregato  di  akuae  pic- 
cole e p«<che  case  in  Gonlado. 
DORGOLÒCO , s.  m.  Borgo  a loco.  Nome 
«li  due  differrati  i>orghelti  di  Veneaia» 
uno  posto  nella  già  intrmcrbia  o ronlns- 
ila  ili  S.SieTero»  che  Gnisce  alla  fondamen- 
ta di  S.  Lnrensn»  rallro  in  parrocchia  «ti 
S.  Maria  Formosa»  nei  borghetln  ove  abi- 
tava la  palriria  famiglia  Zuslo.  Non  f cer- 
ta r origine  di  qne«io  vocabolo»  ma  pare 
che  cosi  si  chiainasiero  que'  due  horghel- 
ti  per  esservi  delle  Locan«le  — TbanIba 
LOCO  e poco»  diciamo  quando  si  tien  ano 
in  alloggin  non  solo,  ma  se  l<«  mantiene. 
BORIA,  a.  C V.  Bota  nel  siga.  di  Boria. 

Bobtb  TBPTosa  » si  legge  in  poesie  anti- 
che per  Bari*  o AUertixe  vanuf  5n^«r- 
bia  vana. 

BUKIDÒit,  s.  ni.  Vare  di  gergo»  per  lo 
più  comune  o più  frequente  ira  t oarca- 
iniili , che  vttol  dire  Pantana^  Carotai 
Favolai  Bugia. 

Tl  la  KA  DATO  iTf  BOBIpbp  » Tu  Bi'  hat 
detto  una  pantana^  una  favola. 
BORInXDA»  s.  f.  TVamonrana/a»  Baftrt 

tempestosa  di  veato  settenlrionale  » detto 
alirimeoli  Borea,  donde  propr.  il  Bustro 
v«Kabo)o  Bobipada. 

BUHU. 

No  aaa  b’bo  vp  pobo»  Hon  ko  br  Bet^ 
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BaAVlSSlMAMENTE 

eo  <f  un  (funtirinoy  cioè  Non  bo  ni  meno 
un  «oMu  io 

BORÒ.NUOLO. 

Boio.vooLoti  Airr  incora  a)  Guanciale 
ila far  merletti ^ V.  in  Balòn. 
B(KSCARÒLA,  a.  r.  liicrti  ila  noi  la  Mo|;IÌe 
(I  Kcinniioa  Hi  B<>«<'ainuln,  la  <^tialr  co- 
iiiuiK|ur  non  ci  iroti  indicala  nr  Hisinna* 
rii , ariiibra  rbr  poirtM  c Hoveiae  dirti) 
Boicaiuola. 

BOTARGA. 

8i  tirnr  par  Vocabolo  corrotto  dal  ^e* 
co  Oà  /òrica,  Vota  udaie. 

DOTESÈLA,  $.  f.  (coire  aperta)  chiama- 
ai  romuiimif riie  un  Bicrhirrr  corpacnit- 
to  che  ora  ^ in  roodi)  r ckc  ha  la  (orma 
Hi  una  butte. 

BOTO  (p«)  Modo  anrrbiale  aiilì<‘0)  che 
ora  (irceti  la  pota  o Pb  bota  lALftA,  Dt 
botto , rto^  Subito  y laimanuncDie  y che 
anche  ai  dke  Diiubitoi  Vi  colpo. 
EOTÒN. 

Borb«  DBL  enrobo  o«ra!tro  ye»reyPi~ 
ìirOy  Quella  parie  del  rrnlriculo  de’  pe* 
tei  ) ma  apectalmenie  del  cefalo,  (atta  a 
guiia  d'uQ  bollone,  in  cui  è aituato  rari* 
lieio  ebe  porla  le  »o*UiD<e  digerite  agrio* 
teatini. 

ROVOLÒN,  i.  n».  e per  lo  più  io  piar. 
UoTOLoarf , Martirtaccioy  chiamati  in  To* 
t<  ana  la  Chinciùida  delle  inaggìnri  r più 
grotte  che  ti  trotino. 

BRAGHE  — lurt.^fa»  lb  bbachb,  V. 
Ìmpimìb. 

rUAGHESSK. 

BBACBBatB  CAtCAB  IO,  Caftonì  o Calze 
a hracahniy  diceti  di  Calie  o Caliuniche 
« per  non  etterc  tirati  tu  bene  tono  per  lut- 
to incretpati. 

BBAGOLAN,add.  e nel  piar.  BBA<‘>obAWi, 
fi  chiamano  gli  Abitanti  nella  Cnntrada 
«Iella  Bragola  , parrori  hia  che  tpeltara  al- 
la (ationr  o tia  alla  parte  <lc'  Cattellani. 
Con  tal  nome  ti  reggono  indicati  nel  Pue* 
niello  mila  guerra  tra  Nicololli  eCailel- 
Inni  atreoula  ranno  i&ai.,più  toUecb 
lato  in  qoetUi  libro. 

BRAMOSO,  e.  fc  Vote  di  gergo  cb*  tale 
Amante. 

DnANCtDA. 

La  b'ba  aTìAiiÀ  r cavcu  a bbakcab, 
Slraeeioeiii  capelli  n ciocca  a cfoccn,ciob 
A brancate,  a manale. 

6RANZ0, 1.  m.  ( coita  a aipra)  Voce  ani. 
«le*  pefcatori.  Branca  o Cftefe,  I pir«li  e 
le  forbici  de* granchi  u delle  granccfolr. 

BIIATE. 

In  lingua  alara  tignìGca  Fratello,  ed  è 
liiolo  con  coi  gli  Stbiavoni  ti  «alniann  a 
vi«'ea<la,  trnramloai  tpeclalnienle  Inori  di 
patria,  io  Veiieiia  poi  ba  la  ttgnilìcazio* 
ne  che  Ai  ennrciaia  nel  Difionario. 
HKAVAMFifSTK.avr.  V 

rRAVlSSIMAMENTEjiuperl.  f che  ra- 
giiotio  Con  allo  beato  o con  biatura , to> 
no  atterbii  «la  noi  utali  non  lolo  nel  ti- 

gnihcain  Wo  naturale,  ma  eriandioc^ 

ine  |ile«>na»ini  o per  meglio  dire  come 
riempitiri  foceii  e teberzutì  del  neetro 


BRAVO  BRICÒN 

Cirlare,  che  ridonda  «1Ì  maniere  giocose, 
pnchè  talroita  intignilìcanti — £l  xb  ax- 
UÀ  bbavavbxtb  a casa,  bi.  oa  molà  bba- 
TIMOIAUBVTB  VX  BOX  aCOPtlBÒX  , B BLA 

BatriaancAMBVTB  la  oa  bà  t*x  ifoa«BcU>.'r. 
Sox  AXBÀ  AL  CAXB  B CO  BBTÌO  BItAVAMBX- 
TB  VX  BOX  aoMBToec.  Cuti  dicono  alcn- 
ui  e ognun  <>onotcc  che  le  tmideiie  frati 
p«t«tono  Alare  dat^  medrtinie  lenza  Tunio- 
ne  degli  aneihii , i quali  tutt'al  più  poti- 
no iiiilicare  che  colui  che  le  parla  tia  imtt> 
ao  da  tpiriio  iB  giorialità  e «li  buon  tem- 
po. V.  UBAro. 

BRAVO. 

OiAro  ^ anche  Voce  tiMila  echmercil- 
meole  nel  ditcorto  familiare,  Lenti  rume 
pleooatroo  , ma  che  «là  più  eipreaiime 
al  tiitlanliro  cui  ra  congiunto:  come  |»er 
etetiipiu,  Gbb  oibba  xnt  bbl  coro  db  cai- 
srÀL  COL  ao  BBAro  maxbchbto  } Arcuo 
M«OXÀ  UBA  lALATIXA  XOCCLA  COL  CO  BRA- 
VO AftiBTo;  RoBB«b  o.v  Batro  CArB^Gxs 
XB  TOBXÀ  LA  CBBVB  COL  IO  BBATO  BOLÙB ; 
Kl  CA  da  oca  BBAVA  tTBABtZStOA  e timi* 
li.  Il  primo  Beato  importerebbe  Bello  o 
Grutiozo  i il  Mcon«lo  e il  terzo  Buono  o 
Gradito  ; il  quarto  /(cerio  o Aspro  o 
MalauguratOy  il  qoìnto  Efficace  o Pot- 
sente. 

Di  quette  varie  tigolfictaìoni  e dì  que- 
ll' uio  è anche  )a  voce  Rbvbiuto,  V. 
BRAVÒSO,  add.  Voce  per  nui  fuori  di 
oto,  era  una  volta  nel  ttgnif.  di  Bravo , 
ci«>«  Spaccone;  Smarf>ÌasttrjTaf(liacan- 
toniy  Che  fa  braverie  e riHlomonterie. 
BKAZZACÒLO,  V.  A BRAiticoLo. 
BRAZZtUA. 

ZocÀa  A LB  BiiAca'tB,  Fare  alte  brac- 
cia y rd  è un  patMtempo  de’ |^io«aneiii , 
che  piglianiloti  per  le  mani,  ti  apingooo 
a vicen<laper  giuoco.  Fanci«//o  <if  .^ona 
Bice  che  faceva  alle  Li'aecia  colla  nonna. 
BRAZZETO , ».  m.T.  de*  Cappellai , dire- 
ti Una  tperir  di  mitura,di  cui  ti  fervono 
per  nuiiirare  l' imboccBlnra  de'capprllì  ■ 
rd  r uno  Sliuniento  «l'«>llone  cunimtlo 
di  «lue  pezzi  uno  dentro  aU'illrn,  il  qua- 
le ii  allaoga  ed  abbrevia  a piacere,  le- 
gnato a gra4lt.  Fu  , non  è molto  , inven- 
talo a Parigi  ed  ^ anche  ora  fatto  comune 
in  Venezia  toUu  la  detta  denuinìnazigne. 
BRKVA. 

TbATA  IX  BEBXA,  V.  TbbT*. 

BRKSUOLA  , ».  f.  dicevati  qni  nel  aecolo 
XVI.  per  Bbaiiola,  V. 

BaBaCOLB  I IB  TtCIAVA  DB  TBB  ITRB , 
leggeii  nel  Poenieiio  talla  guerra  «le*  Ni- 
coìotti  e Cattellani,  Tagltavanst  brani 
di  carne  di  tre  libbre. 

BREZZA  , «.  f.  dicevi  da  molti  per  Bat- 

CXIA . V. 

BRICON  , add.  briccone,  uzato  io  forza 
di  tati.  Parola  «1*  ingiuria  timile  a Raro- 
ne,  Cialtrone,  Forca,  Gaglioflu,  Matcal- 
zone. 

Et.  fCOVBVZt  A BOXOAA  A FAEtE  BITCÒX, 

Comincio  assai  presto  ad  i'n!>ncconire 
o «id  infurfantire  — £l  fa  il  bbjcox  , 
V.  nilCOXAE. 

Kl  xb  bekm.x  vbcxio  Egli  è putta 


BRIcXnA  BRDN 

tcodaiai  a'intrade  pertona  maUzìoaa , 
attuta  e tcallrita. 

BHIGXdA,  I.  C che  n«'l  (dur.  «lìcett  Bai- 
G«x,  è voce  che  tuavati  aniicamenie  nel 
dialetto  nostro  e che  vi  legge  freqiienle- 
inente  nelle jprote  e nei  vervi  ilei  Catmu, 
nei  tign.  «li  óentei  Persone.  Dice  egli  per 
ptempio  Embb  l«cdao  da  aaiOAB  REuaa«>- 
lavb  e vuol  dire  Ester  lodato  da  gente 
triviale  e plebea.  V.  Biaicnbxtb. 
RRiGIfENTE , t.  m.  Vwe  ani.  del  noiiro 
ilialrlla  , usala  tpetrtalnienie  «lai  Calmo 
nelle  tue  lettere  per  Brigante  nel  lign. 
«li  Compagnone  , Uomo  tociale,  piacer«i- 
le  e «li  buon  tempo.  Da  Bbig  «da,  che  vuol 
dire  Cumpagnta  di  amici , fu  «letto  Bai- 

CJIBXTE. 

Dice  il  Calmo  in  mi  luogo,  PtacEi  xo 
ACTEI  BnlCKBXTI  CUIXOB  FA  VX  DIO  DB  14* 
cxBro,cuB^DB  Olito  Tal  BBAEZA  DB  ato* 
Biro  A l'  i»<^>xtbo.  Ora  direbbeti  Cni  xb 
D*  ex  taxtIx  nXB  xb  DEXO  DX  TA.XTÒK, 
ci«k  Ci  mostriamo  esuberantemente  gra- 
ti alle  politezzey  else  rtcevtamo. 
BRILAMTXr,  V.  Brillantare  yTaf,Uere 
•ma  gemma  a faccette  t«>Uo  e sopra,  ebe 
(|niiuli  ti  «lìce  Ajffhcceifare  o Sfaccettare. 
BUO,  Voce  triviale,  in  vece  dì  Beo,  V. 
BRUCA. 

Bboca  aezbxttxa,  chiamati  coman.  la 
Bulletta  di  ferro  stagnato. 

bauCA,  ti  ilice  anc«»ra  per  agg.  a Doma 
nel  lign.  «li  Spia. 

RROCIIÈTA. 

Baocxita  , ù dice  ancora  per  agg.  a 
Como  nel  tign.  «li  •Spia. 

BRUCO,  I.  m.  Blocco  y V.  Abloco. 
BROCOLXR  , V.  ^&rocc«>/4ire  o ^Aeuccare 
e .Sirocare,  Riwler  le  foglie  degli  a'hert. 
lìRUUUSU,  add.  /frodato,  Abbondaule  «li 
brodo. 

Uitcnaso  BEODOzo  , detto  fig.  Pappola- 
ta o PippionatOy  dieeti  «li  Compotizione 
o timile  che  riesca  teiocca  c tcipita  , che 
an«die  ti  di«re  Discorso  scipita  o inzipido. 

Aaioai  BBODoai,  .4  tnor  carnale  o lasci- 
vo fì  libidinotOy  A muracciuy  Amore  dito- 
netlu  e vile. 

miuGio. 

Uho  da  anoGto,  Vomo  da  brigare  o da 
inforzi , Da  pigliarti  l»riga  per  avere  , 
per  ottenere,  procurare,  ingegnarti,  ad«»- 
perarti. 

BRO.NTULÒN. 

BnoxroLOKi  DB  COIVO  , in  T.  Medico  , 
«i  dicoDu  anche  BorborismL 
BRÙFOUO. 

Becfulo,  ti  dice  per  iadierzo  al  Ca- 
peziulo  delle  poppo» 

Bbvfolo,  aivrora  per  itchereo  al  Bial- 
to  o Rilevato  delia  eubba  — El  ca  bl 
Bnuroco,  P.gli  è gibbo  o giii«»40  o al- 
quanto gibboso. 

BKUN , I.  m.  V ore  de*  noL<rì  bambìot  on* 
«i’ettì  chianiEr]«>  o d>ynan«lauo  il  bere, «.■he 
vurritpunde  airiialiaoa  Bombo,  fe  noU- 
bile  che  il  novlro  leruiìoe  Bava  deriva 
imouiìiaiamenir  r nriridenth.o  senio  «lai 
greco  Btvv,  riporlat«*  aQcura  nella  mm- 
Ti  Cilistone  del  Lessico  Ialino  ilei  Ftrrccl* 
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BRUMA  BRUSTOlX 

lini  alla  roce  Brio  t definito  Vox  infan- 
tium potum  pritrUium-,  tjua  atlhuc  utiin- 
tur  V eni/orupi  iifanles  vulgo  Brun  brun 
ì{erait<«.r.^ue»la  «oceèpoi  ommiaUipeica, 
so^f^innge  il  l«r>»it*o.  etymon  forte  repe- 
tendum  a Rpùm,  .nano,  Si-aCeo',  t)uod 
videlur  factum  tx  suno  aquae  ex  vase 
aliquo  dejìuenlis. 

Anche  U voce  liamliinnca  Bat;?f  »eni- 
bra  appoggiare  taliiUinienle  l'opiiiiune  di 
Coloro,  che  tovtengonn  originaria  ne*  Ve- 
neti primi  la  lingua  greca  j prrchi  non  ti 
taprcl.be  accuiu  iaiiienlc  tpirg.vre  il  firno- 
tnrno  che  <|urtla  tuìt  fitte  tlata  tratmet- 
•n  <lal  coniinerrio  de*  Vendi  col  Lcvanle. 
V.  E.v6ta  nell'Appendice. 

BRUNA,  ».  f.  Vote  di  gergo,  che  v.vle  .Vo/- 
U.  Quinili  Mcza  iaL'.\.i  , Mezza  notte. 
BRUSA. 

ZocÀa  A aantA,  V.ZofìÀB  a vabco-Maiio- 
KB,  in  ZocÀB. 

RRUSX  , I.  m.  Casa  Inteiata  e dirocca- 
ta , Slàit'iuine. 

BRUsX,add.  Abbrucialo  e Brucialo. 
RAarÌA  aruttni  , dello  ineiar.  in  ter- 
mine di  giuoco,  (he  anche  li  dice  Pan- 
TÌA  aboIa  u abdioa,  e vii.d  dire  Partita 
guadagnala  in  un  batter  <C  occhio  o in 
un  bacchio  baleno,  ci(>i  Sriiza  dar  (|uatt 
retpiru  al  prrditore. 

BRUSACAiMI.SA  (a)  modo  atr.  Improv- 
visamente j In  un  tratto  ; Inaspettata- 
mente. 

Chiapàb  c.vo  a aav.vACAiiiiA  , Cogliere 
« Surprenderne  uno  exabrupto,  ìC  im- 
provviso. 

Far  vita  pabtIa  a anutACOisA , Far 
sul  momento  e in  luna  fretta  una  par- 
tita, 

DBUSAUÌ.N  , t.  ni.  ti  chiama  melaf.  Quel 
piccolo  giuoco  che  inavpetuitamriile  tini 
propotlu  di  fare  in  una  brigata  d'amici  c 
pien  fatto  per  rtnnpio  una  partila  al 
trctetle  oreero  al  tinciperdi  re.  e nuli 
più  che  una  |>er  itpicciartene  e andar  poi 
via. 

Fk»o  u.p  aarsAolv  a tbesibtI.y,  che  .il- 
Irinirnli  pinrebl>edirti,FBilo  u.ya  PAaTtK- 
TA  db  TlBttBTW  A BBDtACAMiaA,  C lliol  di- 
re Giuochiamo  una  parlila  su  due  piedi. 
BRUS.AOCHl,  t.  ni. (che  »i  pronuiui.i  co- 
me in  Toicana  iirusaoci)  Voce  ilei  Con- 
. tado  verto  Padma , r nome  che  datti  alla 
Camamila  , V. 

BRU.SC.\l)A. 

Dar  uva  brcscida  a n.vo,  detto  nirlaf. 
dalla  polBUira,  Pelare  o Scorticare  alcu- 
no, Pregiudicarlo  ne' tuoi  inleretti  — 1 
CA  DÀ  u.ya  bua  BBUtcìDA,  Lo  hanno  pe- 
lalo molto  bene. 

BRUSUIÈTA. 

BRUfCHETA,  in  T.  ant.  fletto  fig.  Bru- 
scolino,  vale  Un  mrnoinittinio  fallo,  ove. 
Una  minuzia. 

BRUSCO,  add.  Brusco,  Rigido,  Auvtero. 
Caiùr  via  UBO  co  LB  BBiiHCME,  Cac- 
ciar via  uno  colle  brusche  o bruscamen- 
te, vale  Con  mala  maniera. 

brustolX. 

SiBiTU  BBCtToià  ! Eaprrttioiie  batta  e 


BU  BLRAT.AORA 

fam.  che  talora  ai  dice  dalle  donlie  per 
iichrrto;  ed  è lo  fletto  che  SiatTU  CnapÀ. 
V.  CaspÀ. 

BU  a BA  — Ei.  c.A  Biro  tv  b et , Manie- 
ra di  relicrnin  o ili  parlare  coperto  , che 
uiati  fam.  per  non  esprimere  gl'iiidecen- 
ti  c batti  termini  d' ingiuria  pVofrrili  a 
ditonnrc  d'una  donna  ; r vutd  dire  La 
ingiuriò  come  se  fosse  una  meretrice. 
BUBA , Voce  bainbiiirtca  che  tignifica  Lu- 
me: t'inlcndr  Lume  acceto. 

BUBXCO  . Vo.e  aut.  delta  per  agg.  a no- 
mo, Busbacco  r Busbaccune,  Ora  direb- 
beti  lIvPbB  o altro  Irrniine  ingìiirioto , 
per  dire  liig.viiiialore  , Falto,  Mentitore. 

BufeLO. 

Butto  DEL  Bo.vlaoio,  Belliranchio,  e 
in  termine  Medico,  Cordone  o Tralcio 
ombellicale, 

BUEVIA. 

So  MABB  BUErit!  Eiprestione  di  mara- 
viglia, lo  ttrtto  che  PnPAau'iA,  V. 

Bu  B tiA  è pure  un  altro  mudo  di  par-' 
lare  coperto,  che  utaii  familiarnieutc  dal- 
le pertone  ntervale  ed  niirtir  per  non  di- 
re Bozaboba  , e vogliono  dire  Bu  ....  cou 
(furi  che  trgue. 

BUF  E BAF. 

Fàbouebs  db  bdpb  b db  bapb,  Farne 
it  ogni  erba  un  fascio.  Vivere  alU  teape- 
•lr.-ita. 

0 DB  RUPE  O DB  BAPB  BL  TOL  HACNÀB,  hi 
itrttn  che  0 db  rupe  o db  bapb  , Db 
nfPB. 

BUl'KTI,  t.  m.  Buffetti  ( forte  dal  frana. 
Biifet)  chiamanti  Que’dae  ariiiadini  che 
ti  irngono  lino  per  parte  del  Iella  |irr  iitu 
■li  ripntliglio  e di  tervigie  di  cata. 

BUCANZ.V. 

BuGABtA  è anche  T.  di  ger^o  de’noilri 
barcaiuoli  , die  tuoi  dire  Ln  anello  o 
Una  corniola. 

Coti  pure  Buc.abxb  db  MABtinuA  ò ma- 
niera  di  parlare  ronerlo  |ier  intendere 
Lue  venerea  ; Mal  franzese  j Male  cel- 
tico. 

BUONA,  dicono  quei  dell’ Itola  di  Bara- 
no in  «ere  di  UocBA,  che  tuoi  dire  Bi- 
sogna } Fa  iT  uopo. 

bOlega. 

Mo  LA  BuiBr^t  ! Modo  d'ammiraziont 
Cappucci  ! Finocchi  ! Cancheroi 

Mo  LA  BULBCt  , COaSA  CBB  LA  MB  CO.B- 

ta!  Cappucci]  Che  cosa  io  sento  mai! 
SUORA. 

Al  corpo  db  iabta  buora  , Manieri  di 
aff-rmaiioDe  o di  giurainenlo  tchrrzcvo- 
le  utala  in  antico  e teberxevolmenle  dal 
notiro  Calmo,  eh' ì quanto  dire  Affé; 
Per  mia  fe  ; Per  Giove  ; Per  bacco  e »i- 
iiiili. 

BUOS.A  , I.  f.  Voce  anL  che  dicrvati  già  tre 
tendi  in  Venezia  per  Busa,  Buca. 

burXta. 

Zoo'aB  a rubata  , V.  Zoc'tB. 
BURATAORA,  x.  f.  Frullone,  V.  Boiata. 
Bubataora,  direbbesi  per  agg.  a per- 
•ona  nel  tign.  di  Chiaechieronr-,  Ciarlo- 
ne j Loquace,  V.  Chiaculùiv  — Lingua 


BURATÌN  BUSrÈTA  lygj 

di  frullone,!)]  chi  parla  a lalti  o a intop- 
pi , com'i  il  rumore  che  fa  il  frullone. 
BURATÌN. 

Far  da  BtXB  B da  bubatIw , V,  hiZA.VB. 
BUREGÒrOLO. 

Dar  vis  bubbcotolo  db  bastoxab.  Dar 
sudice  o vecchie  bastonate  ad  alcuno  , 
per  dire  Furti , lode  e tema  ditcrexioiie. 
BURELA,  a.  f.  e per  lo  più  Buatta  in  plur. 

10  tteuo  che  Bobbla  , V. 

Bt'RlOÒN , V.  BoBiob.T. 

BCflLENGA,  t.  f.  Vocr  «nt.  Fola  ; Fatfo 

la^  Erba  irastullay  Ini^oxioiie  piacevo- 
Ir  della  ad  incanno. 

BURLÒN,  add.  ■rogiil  genere,  Mottegg  - 
vote-,  Molteggiuso,  Di  natura  da  molle' - 
giare.  Scherzevole,  Sollazzevole;  dello  a 
pcrtooa. 

BURLÒTO. 

Bubloto  ((fotti  a dire  Bobbloto,  dal- 
la figura  (Irlla  BoaiiL(,  pallottola)  soglio- 
no chiamare  le  nostre  (iouiie  il  Cocuzzo- 
lo della  enffia. 

BUROCRXtICO.,  add.  Voce  nuova  o tar- 
la di  F'ranertitmo  ìntrcKlotloti  ne’pnbbli- 
ei  nCfiiii,  che  italianamente  direbbeti  Se- 
gretariesco-, ed  è Agg.  (li  parola  o frate  o 
stile  usato  negli  UÒizii.  Cancelleresco  ti 
dice  del  raratirre  u della  maniera  di  seri- 
terr. 

BUS  , Voce  tcheriefole  talvolta  osata  nel 
fiiniliare  dUeorto  in  vece  di  Buso,  V.  — 
Quindi  Boa  oat  culo  — Cosi  pure  dicr- 
ti  famil.  Bus  ad  una  abbreviatura  che  ti 
stampa  nella  croce  tanta: onde  alihiaino  il 
dettato  Da  l’a  sin  al  bua,  che  iinanUir- 
ue  fi  riferisca  matrritlinrnlealla  lettela 
prima  deU’alfabelo  rd  al  segno  chiama- 
to Bus  cb’A  l’nllimo,  esprime  però  figur. 

11  tigniCcalo  Dall alfa  alt  omega;  Da  eo 
po  a fondo.  Dal  principio  al  fine. 

BUsXcOLA,t.f.Io  tiezto  che  Busbta,  V. 
Rosacolb  del  conaaso  , Gli  occhielli 
del farsetto. 

Busacola  ni  LA  iCABSBLA,  Apertura  o 
Imboccatura  della  saccoccia  — Sparalo 
potrebbe  dirti  te  l’ Apertura  fotte  perpen- 
dicolare Come  le  taciYicce  che  le  donne  ti 
allacciano  alla  cinlnra. 

busegXto , t.  m.  Vocabolo  usalo  da 
Cbioggiolti,  mapià  comnnemente  nel  Li- 
do di  Sottomarina , e vuol  dire  il  Porco. 
Nel  Poletine  superiore  diceti  BossoXto, 
r nel  Ferrarese,  come  pure  nella  Roma- 
gna^ BusiÙt. 

BUSETA. 

ZOOÀB  A LS  1VSETB,  V,  ZoOÀB  AI  OSSI, 
in  ZocÀa. 

BUSO. 

Rubo  db  vbbqola  , Maniera  di  gergo 
de'  Barcaiuoli , e vuol  dire  il  Bellico. 

No  LO  Co  r..vABrcA  nr  tbi  bch  dil  siA.to, 
Maniera  plebea  ebr  dirrti  per  disprezzo 
d’ alcuno,  e vale  Won  lo  stimo  un  cavo- 
lo; Ifon  lo  curo;  L'ho  in  queir  ultimo 
servizio, 

BUSTÈTA  , z.  ni.  Giininaio,  Colui  che  fa 
Ir  guaine, cioi  foderi  da  riporre  coltelli  ni 
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nitrì  ftromftiu  ^ im  ip«ciataieiite  tnuo' 
■ lina  nm  quella  apecie  di  guaiat  ote 
ifogODO  ciuloditc  le  poaalc. 

fit'STkNA,  a.  f.T.  Caaio. 

BUSTO.  ' 


cl^BALA  CAGXda 

ALA  ) a.  ni.  Calala,  Arte  d'indofi* 
Dare  prr  via  dt  oomeri  od' altro. 

Quei.  DA  LA  CADALA,  Cabalista,  ai  dice 
Colui  rb«  eaercila  la  cabala  p<*r  iadovina* 
rr~  Talvolta  però  qoeata  locaaione  ver* 
aacula  diveota  pronome  e a’ioleude  Ca- 
da , V. 

Cabala^  in  altro  ai^n.  vale  ancite  prea- 
ao  a ooi  per  Raj^giro  , Ciunlcria,  Mario* 
leria  , Fi  alide.  — Faa  db  ta  cAtALBylo 
•teaao  ebe  CADALÀa  , V. 

CARULÒt^  , a.  m.  dtceai  dagl'  iiUoù  per 
CAaiLÓx,  V. 

CACA. 

Kaa  CACA,  deMo  6g.  Ctiscar  aJ  alcuno 
la  curaicllu-,  Pitciorii  fol/o«  modi  haaai 
« vagliooo  Biaer  aor|ire*o  da  grave  linio- 
re  e quasi  Sconcacarai. 

CACAGLIA,  V.  CaBA  cacagua. 

CACO. 

Caco  di  tALbo,  lo  at«ao  die  Cacojìi* 

IO,  V. 

CAECHIA. 

VoLriia  LI  CABcaiB,  Fra>«;  antica  rhe 

tool  dir*  f'olger  la  schiena  per  Jìti>eUo, 
Volgerai  altrove  , Voltar  faccia. 

CAFK. 

Ca»Ì  db  colo  e CBlOCOtATA  DB  c«to,»o* 
gliam  dire  acherievolmenle , per  far  in- 
tenderà che  il  primo  can^cli*  ai  vera»  * il 
inigUorc,  non  eaarnilo  per  orili  oario  terbi* 
diicio  com*è  all  oppoato  l*ulli«no  della  caf- 
fflùrra  (CoboMa)  / e ebe  il  miglMH*e  e 

tiu  ioAtaniioao  cioccolatte  A roUimo  del- 

I cioccolaitiera. 

UAFEtXN,  «.  m.  Voc.  Mit.  CagrUtttioi 
detto  da’Turclii  CaJiàtJj  Ve«ie  lunga  con. 
Miaruebe  parimente  lun|the,  aìmìlc  a quel- 
la che  portano  oggidì  \ Greci  Levanliui, 
da  ea»i  cliiaiiiaU  Ifutè,  lopra  U quale  nr. 
portano  au'alirB  della  in  greco  Volgata 
Binisst,  raq  luaukbe  piu  lunghe. 

Il  Caflettaao  non  ba  colore  deterniina- 
L>,  r viea  >1910  dal  Sultano  a quelli  che 
nono  da  lai  ilratinati  a governalori  a giù* 
ilici  delle  protincieì  ma  quetio  h fatlu  di 
•ciali  atubeton  rìcamodWo  orgU  orli  al 
davaolì.  Al  CaOcttano  ti  die*  in  greco 
Cajtasù.  Una  vette,  «tniilr,  delta  appun- 
to CvraTAB,  era  oaaU  anche  in  Vrnnia 
dall*  pcrvone  volgari  nel  terola  XVI.,  co- 
me raccoglieti  dal  Poemetto  sulla  guerra 
de’  iMcuiottì  e Cailrllani  avvenuta  ucl 
iSau  e dal  Calmo. 

c.oXn*. 

OllB  DAOO  GIOITO  OMA  CaOADA  tOt.  MO* 


butXr 

Qitbl CBa  vo  VA  nr  «ot-ro  va  m arABBaa, 

y.  MAireOA. 

butXr. 

ButÀA  BL  lAttO  B tCOTDBB  BL  BBABaO  , 

I9  tleiao  che  Tbàa  bl  aaaao,  V.  Saddo. 


C 

CAGA  I.VBRAG RESSE  CXCRLA 

ao,  Maniera  plebea  di  ditprezio  , lo  ite*- 
so  che  Avàs  uv  culo,  V.  Culo. 

C.AGA  LN  UK.AGUESSC.Dicnia  unFan* 
ciullÌDo  per  motteggio. 

El  TuL  BAa  L*AUOR  O SAI  l’oMO  a BL  DB 

CACA  ABCotA  i3t  BAACUEtias,  ÌVon  ha  anco* 
pa  rateiutti gti  occhia  dicesì  di  Cbi  è an- 
cor giovane  e non  ha  cogoitione  iqUera 
delle  cote  nò  gindiaio. 

CAG.AME.NTO, 4.  m.  Cacata',  Egettione, 
sgravamento  del  corpo  — Grab  caga* 
vFHTi!  Gran  continuo  cacare! 

CaoaMbbti  db  MoacMB,  V.  Gacacba. 
CAGAÒR. 

Alta  db  cacìòb,  V.  Alto. 

CagXr. 

VicwiA  coita  CAc'  a a laAiai , iVuom  o 
iVovW/a  vecchia',  iVovrHalarb*ita,  i«*ec- 
ekiala:  ioieodeti  d'una  noveila  ebe  sia 
tiaia  altre  volte  racconuta.  I^uoea  fritta 
t rijrtua. 

CAfiÀa  IL  aiJATo , V.  BitATO. 
CiìGAS\XGUE!  latcrìesÌ4fue  di  niarnvi* 

gba  che  usatali  nel  uosiru  dialetto  antico. 
Cacasangue',  Cocotevo;  Capsula  j C'a/>* 
pcrii^  lo  tutto  che  O.tazA  , Diavolo  e ti* 
udii. 

C’VGUE,  Specie  dì  verbale  da  Cag’vb,  che 
u*ati  tolianto  nel  seguente  deiiatoi 
Va  a li  CA6BB,  Detto  per  iicberto,  f'a 
a farti  nutrellare',  Ea  eia  , c dkriì  in 
stgnibratione  di  Mon  credere  airabrtii 
«L.corao  o di  uaerlo  come  eiageralo. 

CAG.xARA  , t,f  T.  di  Cbioggia, 
domare. 

CossA  xa  ITA  CAfì:<>VaA,  Che  coi'à  que- 
ttoromuref  Onde  viene  ^uer/ororarr>? 

CAcariuiA  poi  , io  T.  dej  Cnnlatlo  verto 
Padova,  vuoi  dire  CattiU,  cioè  Letto  da 
cani, 

CAGNXRO  , I.  m.  T.  del  Conladu  Veneto 
terso  U Padovano,  CoRa<irere,  Cuslotle 
ile'cuoi.  Quegli  che  li  governa. 
CAGNESCO. 

Vaddàb  ib  CAR.vBseo  , lo  ttesvo  che 
Vardàr  avo  ara  TftAvaaio,  y.  in  Vaboab. 
CAGNETO,  y.  Caobolbto. 

CACNÌS. 

CaobViv,  detloper  agg.  a penona  , vai 
anche  Spiiorqiof  avaro, 

cXgola. 

RtrnatCAaaa  oDivaaTtats  lacagula,. 
Ribobolo  Gin.,  lo  ileasoche  RarastCAasB 
LA  ■A.tle>LA,  V.  MaTOOLA. 

Carolb  al  culo.  Caccole,  Quello  tter^ 
co  die  VI  rimane  attaccalo. 


B07.AR0SCA. 

Bctabla  boba,  detto  figttr.  por  Parkre 
^RsTBLABoaA,  Datelo  j^ortt  Eomita^ 
tela  } Spiatlelfatela , cioè  Dite  la  tebietta 
Cosa  com’clla  fu. 

BIZARUSCA I InlerieiioDe  tU  oaraviglia,^ 
lo  Steno  ebe  BuiABeatA , V. 


CAGOZzo  calchizolXr 

C.AGOZZO  , add.  anr.,  lo  tutto  che  Ga« 
ebar,  V. 

caU. 

Caìa  db  lb  aaloiB , «liccvtvi  tnlica* 
niente  per  ilice  II  pregiare  o ilpiù  catti- 
vo  if  una  brigniai  La  pià  cattiva  ruotek. 
del  carro,  direbbeti  nietaC 

CvIa  Cnalmenir  io  T.  ani.  dicevasì  as 
Bilieeio  Rifiati  che  restano  dojio  il  man- 
giare, 

C\ÌN. 

Et  XB  na»  DB  CvVb  , detto  <U  Uomo 
rrudeie,  £gU  è prggipe*  di  Caino  o dì 
A'crorie. 

C.ALXi,  a.  m.  dicono  le  nnsirc  donne  ai 
C*n/i,oìoè  agli  Scenismeoti  o dlmtnuiio- 
'■i  iletle  Maglie  ebe  si  fa  oecestarianteoie 
alt- calte  n-l  lavorarle  per  iUr  loro  la  con* 
vrt. tenie  forma dell.i  ^.unba.  il  suo  contra- 
rio è Cbiss  ut. 

C.VLAMO  , t.  m.  T.  de’  Droghieri , Cala- 
mo aromatico  o ^còro  vero,  detto  ila'  Si* 
stemat.  -feorat  Cj/owuc.  Pianta  natita 
ilfil*  Indi-  , le  rui  foglie  slrilolaU  fra  le 
mani  tianundano  odore  di  cannelUi  on* 
«ir  viene  anche  dello  Erba  ciinne//«.  I*a 
tua  radice  possiede  maggiormente  il  det- 
to iKtore  , cd  ha  sapore  aromatico  bru- 
ciante, e prrcìò  entra  in  molte  tintore 
aiomacfaiche,  od  Vennoi,  nella  Teriara, 
ed  anche  iielD  composiaione  del  rooohn 
Xi.bermei.  I Tartari  tengono  in  bocca 
quesU  railice  prima  di  bevere  per  coi-rrg- 
grre,  come  credono,  la  catiiva  qualità 
iieir  acqua. 

CALANGA , I.  f-  T llar.  Ca/a  * Calanco, 
Seno  di  mare  dcotro  alla  terra. 

calXr. 

C.VLÀR  L’uxbn,  V.  L'iebA. 

CALATÒ.N , t.  vt.  T.  del  Giuoco  dd  tre- 
setle,  accr.  «lì  Cadoto-v,  e ilieesi  Qatu<1o 
un  gìuoeatore  abbia  in  mano  dicci  carte 
tulle  prevalenti  ia  guisa  che  qualunque 
tia  quella  ch'egli  cominci  a giuncare,  deb* 
ba  dar*  0Cce«SH.rianieiiie  U cappotto^  uel 
qual  raso  «al*  b*  carte  tulla  tavolaa  risia 
coiDune:  ben*  iuteii  |»ct  ò ch'egli  «*  abbia 
la  inano  o te  non  la  ha,  sia  il  prim«>  a pi- 
gliare la  batta.  Da  quello  Calare  o.Ab*s 
litMar*  le  carte  è derivato  Calatìi.t,  V. 
CaroTb.T. 

C\LC\G\\r,w.  Cateag  narr  i Dar  drllo 
calcagna,  Audac  via  fyggemly,  V.  Cai<« 
rvuoLÀB. 

CALCRUZOLXr,  v.ant-  Ca/cog^narei  Dar\ 

delie  calcagna.  Andar  via  fuggendo.  Ar* 
ranca.  Sbietta  , Spuleaa  e Calcagna 
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CÀLDIERÒN  CAUSSOX 

tnii)  itDonimi  drlto  «lile  b«No  « burlrt^o. 

V. 

CALDIEBÒ.V. 

CikLDiubif,  ilìcfit  mpiaf.  ppr  l'Iaferao 
KìttiAM»  tH  rALDixabw,  .4ndrttM  ft  eaj<x 
del  diavoh.  Sulla  qnal  maniera  un  nottru 
Poeta  Teruaculu<lit*a  motlpj’^^iaaHv»  uu  la< 
le  per  morto;  Le  ao  irecae  Att«itAe  aAa>.>' 
et  eATaGAMx<«o  Aooaao  avairo  Faurbr, 

E M IL  LO  GK  «’AxaX  Ite  T'rw  CALOceeó.e, 

$4«B7ft>u  CMS  ruat  TtTf  LV  C'  KaATS;- 

C4LoiRab7t»»ì  dice  pure  itf^  Per  espri- 
mere Piucertexia  erenti  c dellA  for- 

tuna. Aildiniaiiilatu  uno  ^ per  esem^iu,  s« 
abbia  ct>nse|^uito  rinipie||;o  cui  atpirara, 
riiporule  Sow  ite  rALOMabY,  per  «lire  •So- 
no in  braccio  della  aar/«|Spero  e non  pii'u 
CALDO. 

CsurAB  ccLDo,  V.  CKiAr\a. 
CALDERA. 

A correAione  iPun  rrrure  corso  sotto 
questa  toct,  »ìa  a lume  ili  cbi  Irgee,  ?ìoq 
essere  il  S.  Vincr  'o  F erreriu  de’ j.  .Aprì* 
Je,  ma  S.  Vincenno  martire  tir’  a*.  Geu- 
uaio,  (fuetto  t'b«  qui  iotendesì  accennato, 
in  cui  il  rigore  del  Creddo  ra  sceniauib». 
CALE. 

CaLB  CfiI  ITO  04  TAO  O CaLB  MOaTA  , 

Àn^ìpartOj  Galle  ebe  norvha  r i osci ta,  cioè- 
Cbe  non  ba  rtilo. 

Dox*  DA  CALI,  lo  «tesso  cbe  CAtànA,  V. 
CALEFXO,  Atic«*asi  nel  sei-ttiu  XVI.  in  ve- 
ce di  Calasao  cbe  a*  tempi  nostri  si  dice». 
CALIABJ. 

Cbinmasi  ora  CoLÙa  Cauabi  il  Color 
giallo  «li  terra  Oriana,  peri  un  iNtneme- 
rito  Calieri  «estiva  r«>n  questo  ridurr  «li. 
allievi  iPun  suo  istituto». 

CALUìiUO. 

CaLiaaio  , si  dice  ancora  bassamente 
per  CèUibfxtf  cbe  vsioi  dire  Cervello,  ci«»i 
lotelletio,  giudiiio  •-<-  El  ca  Causb:», 
Egli  ha  cervello^  intellettOy  inlent//4r.'eit* 
iOf  co/n/irenrfVix, 

CALICE. 

Ma  T<>0A  A aeraa  »t  csuca  amaao,  Io 
debbo  £ere  « inghiotiir*  il  calice^  (ire  di- 
re Io  debbo  s<»ni'ire  per  forse  una  cosa, 
amara  , fastidiosa. 

CALICilÈTO,  a.  m.  dimin.  di  C.vLtno, 
ifebbta  radao  leggiera.  V.  Paort?raA. 

calIgo. 

Ei.  a'wA  atavo  i.vr  tbl  calìoo,  Egli  è- 
andato  in  dileguo  ^ cioè  E andato  tanlo 
lotiiaii»  eh  è toilB  lo  vprrADsa  di  t ivedrrlo, 
Fjiùb  CìlIoo,  si  «ìice  ancora  per 

sticarei  SoUiliztare  ^ Caetllarej  GAtri- 
binare^  Fan/tu/i'-afv. 

Xa  RO.T  CAuno!  MaMÌrra  antlra  Gg.  che 
sale  /i  i.  fiele  ctecOf  /'oi  non  vedeteodi’. 
fcer/tete. 

CALIbSÒ.V 

Ctusso?i(  DAI  a.vLvs7BT,chiamBasì  prò-, 
pr.  4a  noi  Quelle  due  polpe  lunghe  che  si 
segalino  aderenti  agii  anguli  destro  e si- 
i)i»Uo  dello  sterno  da*  polli  dopo  di.  aver 
levÀilr  le  ale  col  petto,  c che  si  vendono 
da  alcuni  poliaiuoli  separalameiue.  Dice- 
si non  meno  Gausabv  alla  parto  camosci 
vustù^uenla  il  petto  del  polbme.. 


CALÒTA  CA5!ERLENC0 

Parlando  p«ii  «li  Uomo  odi  donna  gra^ 
si  e aiiirriati  ,st  tuoi  dire,  El  ba  calia- 
ioti , K s*  intende  Egli  ha  cofctcarnu^ 
tei  * pieno  di  carneo  atlireiata» 
CALÒTA. 

FreOBA  OBI.  CALOTS,  V.  Ficvba. 

CALZA. 

Po.vtt  BB  LA  CALVA,  Maglie f si  dtcono- 
i Vani  delie  ralse,  ed  anche  il  Filo  in- 
UeA'cìato  cbe  G>rma  li  <trui  vani. 

Conrto:«iA  db  la  cvlc«,  direvasi  a<l 
una  faniosa  brigala  o so<'iptà  di  goisovi- 
pianti  cbe  al  prinripio  del  secolo  XV.  fu 
insiiiuita  in  questa  Citià,  e stmistè  per 
quasi  lAo.  anni,  namerosissinia,  compw 
sta  soltanto  di  patrisii  con  qualche  farr- 
•tiere  Alisiiniuo  di  sangue  principesco.  Es- 
«a  eri  divisa  in  camere,  che  chianuvaiiis 
ile'  Curtesi , de‘  Sempiterni , ile’  Floridi , 
«Irgli  Arresi  , «le*  Pavoni , ilrgli  Eterei  e 
de  nealL  ReguUta  aucora  da  apposito  via- 
luti», tra  nuih»  ordinamenti  fatti  [ter  U sua 
dÌAciplina,  era  tircreUioche  accadfn«to  ad 
ale-uno  tle'socii  di  maritarsi , latti  i suoi 
compngni  dovessero  port.vre  per  tre  gior- 
ni la  vesta  di  scarlatU»  e lo  Sposo  quella 
«li  seta,  sotto  pena  di  «lurati  là.  i che  rgli 
poi  fosse  obbligalo  a fare  due  pasti  a trora- 
DC  e pifTeri  , uno  in  casa  sua  , I*  altro  in 

3 arila  della  Sposa  ; e che  dopo  il  «eroo- 
«>  pasti»  In  Sihuv»  tlovesse  fare  una  festa  » 
commedia,  rnc«l>revasi  Tolgarnieiile  Mo- 
Bsarii^  in  cui  «prudesse  più  di  3u.  «Uirati 
olire  al  pasto,  in  |«ena  ili  ducati  5o.  per 
clasA'una  volta. 

AM'iXTasiuiie  poi  il'intervenìre  «H*  noi- 
a», tallii  compagni  dovevano  per  insegna 
portare  a parte  «Intra  dalla  metà  «lelin 
CHi44-ia  Sion  al  pietle  una  calca  «litlinia  ili 
rarit  «rolnrì  ed  ani'he  tessuta  d’oro  o d’ar- 
grnio  o di  {Hrle  o di  gioir  guernila  i ed 
erano  le  raUr  «Fona  camera  itifferenii  da 
quelle  dall  altra» 

Di  questa  famosa  compagnia  parlano 
«livrrsi  scritlori  delle  rose  venete  , tra  i 
uali  il  Doge  Fnscarjnì  sulla  Lrlteiatura 
enesiau.'i  r l'Abate  Bern.trdo  Giustinia- 
no nelle  l>t«>rie  rrfrnologirbe  degli  ordini 
militali,  Tulli.  1.  — V.  Moì««ar.v. 
CAMAMlLA,s.  f CumaniÌ<7a  e r*«imc>o(r7- 
la  volgare,  Erba  annua  nd«ros«ssims,iirl- 
ta  «ia'Sisirmaiù'i  Matricaria  CAnmoJNtV- 
lai  r uri  Padovano  Baa«4orirt.  Ella  nasce 
da  per  lutti»  ■pnuisuraniente , e viene  usa- 
ta mollo  io  medicina. 

Ocuo  OS  (-akaxtla,  Olio  camamillìite, 
CA.MARtTA. 

C tMABATA  SI  «licoDo  fra  loro  i Bar>  a- 
inoli  per  segno  d'amici  sia  a vuol  dire 
Collega  i Compagna.  Antiiamenle  siili- 
ovvanu  Raicnc.vTB  cioè  Contp«rgffoiitf. 
CAMARÒTO. 

C..vrtR>«TO  , «bersi  <omun«fnrnlr  per 
Prigiutu  u Cftrrere  vmipliccmrnle— Ma- 
TBa  nr  camaaoto,  Meture  in  prigione 
Imprigionare. 

CAMERLENGO. 

Caubblemcbi  dbl  CoMfaw,  chiaroavasi. 
una  MagUtraiura  antica  della  Repubbli- 
e»  Veneta  compoMn  di  tre  patrivii  che  vili. 
tASBiio  uri  ijeitBiu  brdrliè  riuQ  fussn  o se- 


CAMÌN  CAMPANIA  ^f,5 

aatorl.  A qttasù  spettava  invigilare  falla 
pronta  eaaiìoBC  delle  pubbliche  eutrnte  , 
sulla  loro  vi^l*  cmitoslia  e sulla  legalità 
deli’ uscita.  Rati  erano ’singolariurnte  i 
cnstodi  de’ pubblici  depositi  della  aeccB. 
CAMÌN. 

Poco  70C.O  aCALDA  BL  MIO  camIiv  , Mi- 
niera bg  che  vuol  «lire  Pretto  io  oi’acfrro; 
Poche  legna  6nc/ano  ad  accendere  il  mio 
J'uoco, 

M4ir»àLA  su  r«B  aa  CAis)]r,to  stesso 
che  Vamak  la  VBirrsTBA  er.  V.  Vbbbbb- 
V.  Laxabbtd. 

CaiiIiv,  dello  in  T.  Fttrbefcn,  l’ìuten- 
de  il  iVnro. 

camlnXr. 

C<iisi:«\n  T.e  bobascs  o nr  bvkvovpa  , 
Maniera  Cam.  cbe  corrispontle  all'.Vndar 
a tciac^uéharitiyCemmìnereda  s4Ùan«'a- 
la  Par  che  accenni  ca* piedi  tjui  e mio  e 
fui  rorivì. 

CAAUNÈTO. 

Camstikto  da  retto,  «letto  ili  lingna 
fnrbescB  de'Barcaiuoli,  vuul  dire  il  lYcuo». 

camIsa- 

Bolbta  DB  ta  CAwrsA,  V.  Bolsta. 

Ma  woo  o va  cambio  db  camiba  , C«t/i- 
giof  cioè  M'appiglÌA»  a«l  altro  tnestìere, 
ad  altre  occvtpaatiHti,  a«l  altri  amorij  vuol 
dire  iu  somma  Lasciare  gii  amori  o 
pratiirhe  aviti*  lir  |Kr  trovaroe  di  nuove. 

SIbXA  CVMISA  O QvBL  SIOB  KBZA  CAVSt- 
14,  diciamo  per  motteggio  a Colui  che 
essendo  miserabile  vtkglia  i|Mc\iai-la  da 

Granite:  tratta  questa  specie  di  mec.daila 
ima  camìcia  usata  da  alenili  rhe  non  iif 
hanno  «t*  intiere  o di  buone.  In  questo  si- 
gnif,  tlìciaiuo  ancora  El  oa  la  cajUsa  f di 

lAXXr.A  DAVANTI  CAB  DA  DBJO. 

SioA.  GtAcoMBTO  HBaa  CAMiaa,  T.  Gra- 

COXBTO. 

CA.UISÒTO,  a.  ro.  (colla  t aspra)  dicia- 
mo a Chi  non  avendo  in  «tosso  cbe  1«  ca- 
micia seme  calzoni,  va  per  casa  evi  anche 
fuori  , op|»ure  ralle  barche  a remigare  e 
a pescare,  come  vedesi  nella  stagione  esti- 
va in  molli  luoghi  del  nostro  estuario,  ma 
sfiecialmenlc  a Chìoggìa:  iulianimeute 
«Jicesi. /pirnrn/cram. 

Mabcmia  CAifisora,dK-iamo  per  ìscher- 
xu  ail  un  ragnxao  incamicialo  , r vani  di- 
re, Pa  a wpr</>/»,  a-rieopeirti i tagliti  -li 
tfua,  che  ta  decenza  non  lo  comporta. 
CAMPAGNA. 

Detto  in  T.  df  gergo  dr*Harcaiuolt,  va- 
le Pancia  ^ Doiuanvlano  essi,  per  esem- 
pio, A z.a  tJTBLA  QBB  STANIIA  IL  lUsiI- 
OKbL  IN  CAMPAONA  ? per  sapere  Se  uua. 
«lonna  sia  gravida. 

CAMPANA. 

Saasras  sta  CAMOAva  , evv.  Soir  srvro. 
DI  STB  CAjfevTB  , detto  fam.  e melaf.  La 
camane  u La  Javola  dell  ucre//ÌAo  che 
non  Jinisce  mai,  che  è Quando  uno  fa- 
veltantlo  ritorna  tempre  alle  roedMime.. 
Sun  annoiata  di  fieno  versoi  ^'atybio 
iì  iitr«ie/{nto.  versa  che  mi  stuceiL  e rt-- 
s«icoa« 

Cambanb,  «letto  in  *r.  «il  gergo,  vaia- 
pre«;cAif,^Q«iiKU  Sfcàa  in  cambajta,  V... 
SriiÀa.. 
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,p66  CAMPAiMÈL  CANXtA 
CAMPAMÈL. 

Lo!(CO  comi  U*  CAVPAVrBl.  O COK(  IL 
CAMPAitimL  DS  Mblha,  Lungo  come  un 
campanile.  V.  Lokcu  r Alto  — S.  B.  Il 
campaDÌIr  drilt  Villn  di  Mrlma  tal  fìumt 
Sile  nel  Tririgiano  t alliitiiiio  e ioltile. 
CAMPÈDFIGO,  add.  Voce  aot.  (dal  Ut. 
Campestris  ) Campale  , di  Campo  o da 
Campo,  ea^ÌDlcDiiedi  battaglia  — Nel 
Poaraetto  tulla  guerra  de'lVioulolti  e Ca> 
tIrlUni  del  i&ii.  ata  tcritlu:  .Maimom  yo 
TIITO  OKA  BOTA  il  ITBAnA  , il  BTOTBITOA  , 
c«wbiiei:a  b massica,  clic  ti  traduce, 
Ifonjii  mai  eeduto  un  colpo  cori  flraor~ 
dinario  e eoUnne  , degno  d"  un  campo 
di  battaglia. 

CAMPIÒN. 

Campioni  ti  rhiamaDo  in  Vrnrtia  per 
onoraota  que*  Barcaiuoli  che  liutero  nel- 
le regate  più  preniii  e rhe  loouti  reti  U- 
migerati. 

Dicrti  ancora  in  altro  tign.  El  xb  vn 
Cunt'oy  , parlando  d'  un  uomo,  e I*  in- 
tende dire  Grande  di  tlatura , atticciato, 
nerboruto,  un  Alcide. 

CAMPO. 

Abats  dbl  cAjfro  , V.  Abatb. 

AtbB  C.VA  CrBBA  DA  CAXtO  «AKTO,  AlfCt 
una  cera  da  cimilerio,  cioè  Un  colorito 
tqualliilu  clic  ■liiriila  un  iioliiio  funetto 
di  pretto  fine,  jkgli  piatisce  co'cimiieriif 
È ricino  a morire.  J^'gli  va  presto  a rin- 
calzare il  cimiterio. 

cam6fo. 

Detto  io  T.  di  gergo,  tale  Furto.Quin- 
di  Camum  TUfiI  dire  Ladri. 
CAMUZZÒN,  V.  iMCanuzAÀn. 

CA.V. 

Aaioo  OBI  CAXi  o Pobta  pbi  i caxi  , 
Cinedo  — Air  oppoitu  Ciiii^ubo  diteti 
Colui  che  lì  odia.  Voci  lilolugicl^  di  ra- 
dice greca,  di  cui  t'è  reduto  far  >to  ori 
giornali  letterarii. 

CAN  NEGRO,  t.  m.  T.  de’Petcatori,  det- 
to ancora  Cax  da  db.xti,  Peice  di  mare 
del  genere  degli  Squali  o Cani  di  mare  , 
nominato  da  Linneo  Squalus  Galetis  ; 
egli  è coinnieitibile  buono  e te  ne  poi  la 
alle  nottre  pcioberir.  La  toa  lunglieiza  a 
quette  parti  è di  circa  due  piedi  j la  tua 
pelle  di  colore  cenerino  tciiro^  torniglia 
all'AtiX,  ma  non  ha  aculei  alle  pinne  dor- 
tali. 

CANA. 

Caxa  ttiHA,  ti  dice  anmra  per  agg.  a 
nomo  nel  tign.  di  Mistrolile  j Pieno  di 
debiti. 

CAN.\0  , t.  m.  dicerati  anticam.  per  Ca- 
xio.  Luogo  piantato  di  cannelle.  Can- 
neto. 

canXro  , t.  m.  T.  de'  nottri  Valligiani  , 
Jncannicciata,  Chiutnra  o Laroro  fatto 
di  canne. 

CANAItUOL,  t.  m.  Voce  antica,  lo  tteuo 
che  CAxiàar.ioTo , V. 

CA.nXta,  t.  fi  Voce  ani.  Favola-,  Fando- 
nia-, Pastocchia^  Bugiar 

No  iB  XB  CAXATB,  .Von  tono  favule,  o 
canta  favole  c ruol  dire  Sono  coir  «err. 


CANCARÈLO  CANDELÈTA 
CANCARKLO. 

Uh  cahcabblo  ! Maniera  antica  di  ma- 
rariglia  o di  utrgno,  CaxcHBao! 
CANCARO. 

CAxCAao  LA  BBCA,  Modo  ani.  raet.  che 
rnol  dire  A neh'  essa  ha  i suoi  d'fetti. 

CaxCAao  tolaxts  o ob  la  lb.xcua  , 
rhìamBno  i MBniicalchi  nna  Malitlia  enn- 
lagiota  che  rime  talrolta  ai  Buoi  ed  ai  Ca- 
ralli , la  qnalc  ti  manifirtU  prr  reteiebe 
eil  ulceri  con  caratteri  ranceroti  nella  ra- 
dice della  lingua.  Qurtta  mal.rllia  è delta 
nella  fCUuU  reterinaria  Glopantrac». 
CANCELIER  , i.  m.  che  altri  ilicooo  Cak- 
tBiiaa  ( culla  t dolce  ) Cancelliere , Tito- 
lo di  pubblico  ufUzio  conoteiuto  e adotta- 
to in  direrti  stati. 

A’trnipi  Veneti  arrrano  nella  Dominan- 
te il  Grancancelliere,  ilrlto  comunemen- 
te CANCBUÉa  caAHoo,  •leU'ordine  de'Cit- 
tadini  originirii  o per  dir  mr^lio  dè’Se- 
grclarii,  nominato  a rita  dal  brutto,  e<t 
rea  una  delle  prime  dignità  della  Repub- 
blica. Egli  era  dichiaralo  Caralirre  e 
portara  prr  ditliiiiiune  gli  tproiii  d'oro; 
il  Gorrnio  gli  dara  prr  onoraota  nello 
pubbliche  carte  il  titolo  di  Magnifico , 
■na  nel  prirato  arerà  comnnemrnte  quel- 
lo di  Ecceìlenia  ; egli  era  capo  e diretto- 
re della  Cancelleria  ducale  di  lutti  i Se- 
grelarii  rrgii,  e li  drstinara  annualmen- 
te a’rarii  ufliiii.  Imlostara  la  rette  duca- 
le colla  atola  di  rrlliiio  fioralo;  trmpre 
accompagnara  il  Doge  orile  pubbliche  to- 
Irnnità,  alandogli  dinanzi  coperto  egli  so- 
lo della  berretta  nera,  a difficrrnza  de'Se- 
oatori  che  dorerano  tenerla  in  mano.  La 
tua  rirtionr  rra  iulrm:i/zala  prr  trr  gior- 
ni con  finte  di  ballo  uri  itivi  palazzo^  a 
cui  averano  acrett»  olire  ai  patrisii  , 
Itiiii  quelli  deir  ordine  zrgrelarirzro,  in 
tette  lineale  «ai  pure , che  nel  giorno  del 
tuo  solenne  ingretto  lo  accompagnarano 
con  foriiialità  per  la  Merceria, la  quale  re- 
nila a tal  uopo  tfarzoiamrnte  addobbata 
nelle  bnltrglir,  come  fiacrrati  nrH'ingret- 
lo  del  Doge,  de'Procnralori  e tiel  Palciar- 
ca.  I tuoi  funerali  dopo  morte  nella  Rati- 
lica  di  S.  .Marco  erano  pomp<wi  e conte- 
nienti  alla  dignità  ben  dialinia  della  tua 
carica. 

V'ri  ano  poi  ili  Vrnrtia  diir,  coti  del- 
ti, Cancellieri  inferiori,  ilrll' ordine  dei 
Segrelarii,  eletti  dal  Doge,  di' erano  cu- 
stodi tirila  Cancelleria  delta  pur  inferio- 
re, per  dittingiierla  dalla  Dth-ale,  dorè  ti 
cuitodirano  li  tettainrnti  ed  altre  carte 
prirate. 

Più  comunemenle  ti  coootceraiio  li 
CnnceiUeri  de’ Reggimenti  di  Irrrafrrma 
r di  mare,  che  nominali  dai  riipetlivi 
pubblici  Rappreirutanti  e giurali  dinan- 
zi al  tribunale  ile' Capi  del  Conii^lio  dei 
Dieci  , etercitarano  il  loro  nobiliuimo 
nflizio  rome  Ministri,  trattando  Ir  mate- 
rie gin>liziarie  criminali,  le  aniiniiiislra- 
lite  ni  anche  le  militari  drilr  prnrincir. 
Di  questa  classe  d’ impiegali  pubblici  era 
Sotto  i Veneti  l'Autore  di  qursl' opera. 
CANDELÈTA. 

ImbuzÀb  quAiciiB  rAXDBLBTA  , Manie- 


CANELÒM  CAPITANIO 

ra  antica  metaC  che  rak  Qualche  velia 
adirarsi. 

CANELU.Nl,  a.  m Vocabolo  più  iitalo  a 
Chioggia , Sorta  di  patte  ad  uso  di  mine- 
stra , lo  stesso  che  SotJOTi,  V. 
CANESTRO. 

NAstbo  i.\ra\  cax8*tri  bbb  b tbbziols 
ditte  ne'iuoi  reni  il  nostro  Calmo  , prr 
dire,  ch'egli  era  Vaio  tra  canestri  reti 
e palamite,  cioè  Tra’ pescatori. 
C.WETO,  t.  m.  T.  drU’arle  della  lana. 
Cannette,  l''.i»irUo  di  lana  cardata  per 
filarti. 

CANÒN. 

Cxxbn  DBL  SBBriBlàL,  V.  SlBrlLlÀL. 

ca.non.Xda. 

Tbab  db  r.B  CAsroHAB,  ilctlo  melaf.Trii/- 
lare.  Tirar  delle  cureggie. 

CANTAÒR,  a.  ra.  Voce  ani.  Cantatore , 
Colui  che  fa  prxfrtiionr  di  canto,che  an- 
che diceai  Cantore — Per  chi  non  fa  pro- 
fettionr  pare  die  potrebbe  convenire  C'an- 
tante  o Uilellanie  del  canto. 
C.i\T.ARÌ.\,a.m.  X 
CAvNTAlUNA,  a.  fi  j Canterino  e Cante- 
rina o Cantatore,  diceai  a Coloro  che  va- 
gano cantando  per  mraliere. 

CAO. 

TsRxla  i.x  BcoNo  EL  CAO,  Maoirra  ani. 
mel.  Stare  atta  dura.  Star  duro,  oalina- 
lo;  ovvero  Persist-re  o Perseverare  nel- 
la propria  opinione. 

CAORÌO. 

Zonva  A cAoalo,V.  in  ZocAa. 

Nella  parte  aerniida  della  favola  il  Bai- 
r.LiADoao  ilei  iiottro  poeta  Grilli  ai  legge, 
Cnb  'l  mio  cuob  boco  ruiMA  asicorlo,  Ila 
za  TATO  ux  cAOaio  xs  i.a  aBEna.xsA,  .Me- 
taf.  dd  lutto  originale  Veneziana,  tratta 
dal  capitouiliolo  o tuffo  nell'  acqua  , per 
dire , Il  mio  cuore  ha  già  cominciato  a 
sperare,  a lusingarsi. 

CAPXr  , V.  che  ci  tuona  Fab  lb  cabb  , r 
vuol  dire  Cincitchiare  le  ettrrmilà  delle 
vrtli  o camicie  dnnnetrhe  e tiinili , e ri- 
durlo a figura  di  Capa  o sia  «li  Conchiglia 
bivalve. 

cXparo. 

Drtlo  per  Capasobsolo,  in  tign.  diSor- 
nacdiio,  V.  Capa  BÙSSOLO. 

CAPÈLO. 

Cailaasb  ba  cvpbloco  VX  sLTao  (dal- 
la maiiirra  latina  barbarica  dc'baisi  lenipi| 
Seerpellerea  capello  cumetc.)£ccepirit 
dal  cappello  |>rr  la  parentela  ron  alcuno 
de’ concorrenti.  Astenerti  dall'elrsioDe. 

Capblo  a la  Bolivàb  , Cappellini  di 
forma  particolare  colle  ale  distese , che 
usai  ansi,  pochi  anni  sono  , dalle  donne  , 
coti  detti  jirrchè  imitavano  la  forma  di 
(jutllo  che  soleva  portare  il  Centrale  Bo- 
livar  dominatore  dell*  America  pteridiu- 
nale  spagnuola. 

eXPELOZZO  , s.  m.  Nuovo  temine  uia- 
lo  dai  Tappezzieri  per  quella  parte  del 
cortinaggio  che  ci  chiaiua  BohaC|.\xia,  V. 

CAPITAMO. 

OaXDIBBA  VrCBIA  oaùt  DZL  CtriTA.MO, 
V.  Baxdibba.  / 


CAPITELO  CARiMEL 
'CAPITÈLO. 

ZocJkft  AL  CAFt^LO,  Fan  alt  altarino 
o al  taieraaeoielto,  come  i FaBciulli  cke 
fanno  altarini  e ff'ttc  da  CbieM  con  arre- 
di e camlfletle  relative  all*  età  loro;  ed  è 

Eer  eui  uo  tratteniaieoto  e una  apecie  di 
alocco. 

capìtolo. 

Capitolo  db  la  baboocmia  ^ diceraii  al- 
1*  unione  de'prrti  beneficiali  d'una  rbiraa 

rarroccLiale  , et!  eraoa  gli  Anaiaoì.  Al- 
oci-aaiene  di  dar  aepoltora  ad  alcuno 
ora  s'impirfjavano  tutu  coiraggiunU  d'ai* 
tri  preti  cliiamaii  Giovani  ^ ora  pmì  aoli , 
rd  ora  la  aoU  metà  , e ai  diceva  Alaxao 
CAfTToi.o.  Queati  Capitoli,  aon  pochi  anni, 
veunei'u  *oppre«ai. 

CAPOSTOri.NO,  a.  m.  ed  ancbr  CarnoA- 
To  e SxAinA,  T.  de*  Veterinarii , Paz- 
zici  stupida  , Malattia  propria  del  C«- 
«iiUo,  la  quale  r •'itiite  in  una  •topidilà 
elle  iiianifeataiì  nel  portare  eh*  etto  fa  la 
teaia  china  a terra  e talvolta  appoggiata 
alia  mangiatoia  , uelf  iiueDaìbilita  alla 
afei-ia  e iieita  lacillasiooe  del  cammisare. 
Diceti  non  meno  CArorrotRro  alla  Pai' 
aia  dei  Ciivallo,  qiianilu  egli  è inquieto, 
furiato  , Latte  ]a  terra  , «lìmena  la  ecnla, 
teola  di  taliare  tulla  uiaiigialoia  eil  ha  la 
febbre. 

C APOTLRA,  a.  f.  idiiamaM  volgarmrnlc  la 
Jtloglie  o Femmina  del  Cappuci'iain  , ar- 
tefice che  U i cappucci , la  quale  tuli*  e- 
aempio  di  voci  cuntintili  potrebbe  dirai 
Cappacciaia. 

CAPOTÒN,  a.  m.  arrr.  diCi»«»TO,ed  F 
T.  del  Giuoco  del  treteile.  Diceù  da  noi 
Cafotò^v  quando  un»  de'gintu'atoii  dà  il 
cappotto  colle  tur  sole  carte,  gtnocando- 
le  perù  ad  una  ad  una.  V.  CalatLiv. 
CAPOZÌRO,  t.  ni.  T.  de’Veterinarìi,  /'er* 
tigin*  o Idatide^  Malallia  delle  prrore,  i 
coi  tintomi  raraitrrìtlici  tono  la  tuipen- 
aiune  del  rumiiiarr  , il  girare  aliuriiu  at- 
torno a aè  tte>ae  , il  vacillare  , cadere  , 
riattarti,  portare  la  letta  china  ec. 
CAPUZZkKA,  a.  f.  ai  dice  iu  vece  di  Ca- 
Foriaa.  V. 

C.lPtZZÌN. 

CAFiAii.tt  UAL  CAXLO  , Maniera  fnrf»e- 
tra  de'  Barcaiuoli,  che  vuoi  dire  ìifet^', 

I Ifirri 

CAllACO,  a.  m.  Sprrìe  d'abito  da  donna 
riiile  che  più  mui  ■*  uta  ; ed  è lo  tiettn 
che  PaTABUa,  V. 

CARAMEL,  a.  m.  voce  pretta  Franiete, 
inaia  da' noatri  Confettieri  per  etprime- 
re  lo  Ziircbern  rhiai'ito  ridotto  all'  ulti- 
grad<*  di  coltura. 

Cliiamanti  CtiiiiiàL  o CARtuài-e  quel* 
le  frutta  che  furono  p*tte  nel  dello  tuo 
«bero  chiarito  e concentralo,  le  ijuali  re- 
alano coperte  d'una  croata  luciberina  lu- 
rida che  le  rende  gratÌMÌioe  al  palato. 
Quella  confettura  ti  vende  a Veneiia  tol- 
to le  Prucuratie  ^ ne'  caflè  da  certi  iner- 
canUiiii  1 agami  che  gridano  Carambl  pir 
«BaviaLB. 

Mod  v'  è io  buon  iiabano,  eh'  io  tap- 


carìtere  caro 

Fia,  alcuna  voce  che  abbia  nè  1'  uoo  ni 
altro  tìgnibcato  della  parola  Cakaicbl, 
cottonque  Bella  Farmacopea  F'errarete  di 
Campana  ai  trovi  Zucchero  in  cnramel- 
la.  tliuiehbe  o Giulchho  e Candito  tono 
mielle  che  più  a'atvicinaao.  V.  Candito, 
Gialbfo  e CoNaaaVA. 

carXtere. 

CiaATBa  VACO,  V.  Vaco. 
CARCASSA,  a.  C Carrar««  , Specie  di 
bomba  che  nel  tecolo  XVll.  utavaai  anche 
Ata'VeDffiaai,  compoiia  di  varii  cerchi 
di  ferro  congegnali  iaticoie  quali  a fog- 
gia di  carcame. 

CARÈGA. 

Co  NO  at  Fa  LA  SBCONDA  SB  MOB  fN  CA- 
BMAA  , V.  SbCONUA. 

C.AUÉRA,  a.  f.  dicett  la  Moglie  o Feranii- 
un  del  Can-adure  , la  quale  tuli*  eteuipio 
di  altre  voci  cootioiili  e l'oli  fumiate,  po- 
trebiie  dirti,-  te  non  «'ha  di  meglio,  Cur- 
radora, 

CARÈTA. 

TfBÀa  LA  cabsta  , V.  io  Timàa. 
C.AHITA  , rbianiaiì  in  Vrneaia  l'Edifitio 
di  là  del  Canal  grande , ov'era  una  volta 
il  Moiiatieru  de'  Canonici  della  rarità, 
che  fu  toppretto  a'  tempi  Veneti.  Ivi  ri- 
fuggi il PoatericeAleaundroUl. nel  ii'jG. 

rrr  Murarti  dal  cader  nelle  mani  deb 
Imperatore  Federico  1.  Barban>ua.Ora 
ooeito  etlifiaio  aatai  più  dilatato  e magni- 
fico mercé  la  niuuificesta  aotrana  del  uo- 
tlro  lm|»eratore  Franccaco  1.  d*  Aattria, 
terre  di  decomao  aiabilÌDieuto  all' Acca- 
deoiia  «Ielle  belle  arti. 

CARMINE,  a.  m.  >^c<ipo/Bre  ai  chiama  un 
Abitino  di  divoiione,  detto  vnlgarnimie 
Pasibnia  , cioè  due  neavrtli  di  panno  at- 
taccali a «lue  naiiri  «fa  poterai  portare  ap- 
petì al  collo,  IO  onore  della  SS.  Vergine 
del  Carniine  — Quindi  PotTÀa  rl  car- 
utaa.  Portar  io  «rapoùire. 

CAR.NE. 

Cab.nb  cbb  lb  nb  va  fiumIn,  V.  Prc- 
u'ijr. 

No  ATANIA  MAI  CABNB  TN  TB  LB  MCA- 

ftla  , Frate  meiaf  antica  che  leggeti  in 
una  aaliri  del  Varolari,  che  vuol  dìuT  La 
pruveidenzn  ha  distribuito  le  cose  in  no- 
da  che  tatti  eivonof  JVuila  p/ai<t»e  «Tintt- 
tilt. 

C.IHNFTVALDN,  a.  tn.  dicevi  conmnemen- 
le  al  Caraovale  che  hanno  i Lomhai-di, 
pniìUMgaio  di  cin<|ife  giorni  più  del,  iiu- 
Blro,  p vuoi  dire  Gran  camotaie, 

CAaNBVAi.bBj  dicett  ancora  per  agg.  a 
Cooiojùél. àijgit.''dT  Godente^  auon  com- 
pagnanK  Che  tìdàòuon  rctUpoi  Che  sta 
tn  aìte^ride^.’'*""*"'*  ♦ 

.T  . j,i*^  V flit  «>•» 

C.IRO,  tu^^j.,1, 

Gavbui  BaLicà«io.,ig»rhM«a  in  T.  vib 
lerexx'io  Quel  legnanti  chi  aoaliene  le  cu- 
aee. 

CARO,add. 

Caro  là  , dicono  alenai  de’ nostri  per 
motlodi  saluto  aBiirhevnlr  o coiifideiitia- 
è come  ai  dicette  Caro  naifco  ti 

taiuia. 


CARÒLE  CASOLÌMA 

CARÒLE,  i.£T.  di"’  Maliacalchi  , ed  è la 
Carie  delt anghia^  di  cui  vengono  talvol- 
ta attaccali  tanto  i Cavalli  che  i Buoi.  11 
v4»|go  crede  che  qu-*ta  malattia  lia  pro- 
tbiUa  da  un  rerroetio,  e lo  chiama  anco- 
ra Male  delia  formica. 

CARPIR,  ».  Carpire  o Carparo,  Pigliar 
con  violenta  f iniprovviaamento. 

^CahfIa  l OFiwio.vr,  Frodare  V opinione 
o //  credito  o ilcoHcetlo,  Ingannare  il  |vub- 
blico  per  farai  credilo.  Diciamo  ancora 
Babàr  L'oFiaibir. 

Carfir  cb  dbcrbto  al  GrtiDfCB,  V.  in 
Garfio. 

CARTA. 

Carta  ba  natboàr.  Carta  marina  — 
Gnbvol  la  carta  oanavbgÀr  FBRTROVAR- 
gì  vuoi  la  bussola  por  trvearei:  cioè 
Molla  tlilfii-olià. 

Carta  ca  imrrbnIr,  V.  iMianvlR. 

Porta  db  la  carta,  dicevaat  autUi  J' an- 
tico Governo  Veneto  e da  molli  iliccai  an- 
cora la  poru  de]  già  Paiatto  Ducale,  per- 
chè neiriagreaao  che  metu  alla  Sitala  de* 
giganti  r' erano  di  qua  e di  là  vcoiìquai- 
tro cancelli  oacrivanie  pernao dei coal del- 
ti Balotini  che  acrìvevano  i consigli  e tul- 
io quello  che  ad  essi  incuoibeva  a aervigio 
ile’Rrggimenli. 

Si  lr  cartb  bo  fala,  Mtaiera  iàni.  mel. 
Se  non  m' inganno i Se  non  prendo  a&- 
baglio  o errore  j ù'e  non  rado  erralo  ; Se 
non  n*illado  ec. 

CARTOLO 

Dota  o Virtuora  ba  ctRTBLO,ri><aosa 
celebn,  famigerata,  riaomaltt,  diceti  co- 
tnanrinente  «li  Doiwr  dotta  arila  miuica, 
•ci  ballo  e aìmili. 

Coai  dii-ia  no  Pradica/ir  da  varteih  per 
Oratore  sacro  famoso. 

CARTINA  o Cartolita  , i.  f.  Cartina^ 
Cartaccia  I Cariutza  Pit'cola  carta. 

Cartine  o Caitolitr,  tliceai  |>er  Paft 
etiori.  V.  questa  vere. 

CAS.lcX  , a,  m.  ^ T.  vernacolo  forense  ex 
Veneto  ) dicevau  alla  Locazione  o Cvndu- 
tione  ereditaria,  cioè  al  Contrailo  col  qua- 
le ai  <là  ad  alcuno  a titolo  « eilltario  la  pro- 
pi'ietà  utile  di  no  fonilo  verso  la  conlnbu- 
ii«>ne  d' un'  annua  somma  in  danaro  o in 
frani  o io  servigi. 

Tosa  CASACÀ,lpreRdere  un  fondo  in 
conduzione  ereditario. 

CASXrSE,  V.  ti  dice  in  vece  «li  Acasarss- 

CASC.ANTK,  detto  per  agg.  a Como  vec- 
chio ( probiibiliuenir  dal  lai.  Cascut,  vec- 
chio) Coden/e  Quindi  /tlù  cadente  chia- 
masi la  Vecchiaia. 

Caìca.ntb,  iltceai  poi  ne]  aìgn.  di  Debo- 
le ; Floscio',  Caloscio  e Cabrante,  a Pcr- 
aooe  dimagrale  e v«H:cbic.  Guance  caden- 
ti. 

CASERMIÈRA,..  f.  .lieti  .Ila  Moglie  o 
femmina  «li  Càaaermiere,  la  quale  auli'eseaB- 
pio  di  altre  tori  Contimili,  potrebbe  «lir- 
ai  Caiermiera,  qnamlo  perù  fotae  sdtiUa- 
ta  nella  lingua  la  voce  di  pratira  Caser- 
mirre. 

casolIjìa  f.  si  chiama  volgarmente 
laMoglico  retomina  delCaciaiuolooFor- 
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»,0$CASSrrÌN  CATEGOaiCAMEXTE 

U HjlVrM'nnptA  Ai  »I«re 

«Dc-t-ciiiuìtikiri  co4Ì  furoiAlr,  puu'cbbc  Uìr- 

Cacivtucla  o 

c\àsvt'in. 

Cam«t>v  Maniera  furie* 

«4'a,  L'be  Tale  il  CV/o. 

masséto,  *.  m.  Aimio.  dì  Carro,  tiel  li- 
go.  ili  Veatiii»,  V. 

'CASSI,  Manina  ani.  die  ora  dieeti  A»c* 

•1,  V.  A.TCa. 

CASSO,  «.w  Voce  ant.dinwrWicoCar- 
rM»,<bV  •lermiio  Pari  vestii  maiartjuts 
ct<rput  Ufitur,  eX>  eptÌ4  òraoAiù  , e«l  in* 
teuilfTaii  Quella  parte  principale  deli  abi- 
to d*  una  di»ima  cbe  cuoprt  il  corpo , cioè 
il  btnio,  la  (|uale  fu  i-o»»  chiamai»  per  lì- 
veddiKhe  da  Cairo,  orato  da  Dante  nei 
»ipn.  di  Torace,  eh’  è la  cavità  circonda- 
ta dallr  c«t«le.  DiceTaai  iluoque  Cuso 
dai  Aeneiioni  del  iecolo  XVI.  a Quella 
piarle  deirahita  d'uoa  donna  che  c«oi*r« 
il  bullo,  mm  rompreae  le  maniche.  La* 
aciata  però  quella  roce,  forre  per  rarerai 
alterala  la  furnia  e la  nu«la  «lei  CtiHi , fu- 
rono non  di  meno  riteouie  nel  wedeiinio 
•m»u  q OeUe  del  C * MITO  o CoEMTO  e Ooa- 
aarli»:  tulli  termini  che  ricordano  ranti- 
co  C^to,  lia  conte  |»arie  del  corpo  , aia 
come  teaiilo.  Friulane  dicono  ancor» 
Cai»  e nel  dimin  CaasBTT  al  loro  abito 
acoza  maniche  , che  coopre  I*  imbuato  e 
cb?t*»  iwieme  cueiia  la  Konoella;  c aimi- 
U Mrà  lUlo  a on  di  pre**o  qnrllo  che  gli 
antichi  ooilri  chiamaiano  C^^-La*riaU 
poi  la  moda  dei  boati  che  u»a»aii*I  uel  *e- 
colo  ullimo  |MMatti  , le  mwlre  donne  ri 
malituiruno  una  apecie  <U  laraeiiioo  che 
rbianiano  Bc»tii»a,  Tocabol©  eh’ à aino- 
niino  di  CaaaiTo  o CoarrTo  o Coa»»Tln. 
Copciiiiideremo  che  per  Caaao  debbe  in- 
tenderti /éUut  dt  donna  rnija  manicfie- 
CASTRÒX. 

Mat  PM.  CASTaòsf , lo  ateaao  che  Mat 
DBL  MOLTÙX,  V.  MuLTÒn. 
CASTRONARIA  , ».  f.  Voce  ani.  e diinaa- 

la,  Caitrosteriai  Balordagf^inei  6«^c- 

ria,  Sciocchezzu, 

CATAIZZA. 

CaTAiaxa,  dicefaiì  anlìcam.  ediceti  an- 
cora nel  aign.  di  Qurifroae^  Co<i- 

teta  Qnmdi  Stab  a«  t»  c*T*i«n  , Sttxr 
sulle  centese  j Arrcr  accattahrigbe , liii- 
gteto,  Arig-oio. 

CATEGORÌA , a.  f.  C«/e^orì«,  dirreì  an- 
che da  noi  nel  ùgoif.  di  Qualità,  (^ralle- 
re,  >alura,  parlando  coli  di  peraone,  co- 
me  di  ctue. 

Diciam  per  esempio,  El  xi  rs  QtBLa 
rATBnoaU,  £gli  è di  quella  c/arre  o di 
quel  curattert  o di  quella  specie  •—  Qub- 
aTA  XB  ux’AtTlia  CATBCoal*  , Questa  è 
un'altra  minerfra,  Cn  altrv>  afure. 
CATEGORICAMENTE,  a»T.  /f  prvpesi- 
io;  ftt  arcontioi  Convenevolmente , Ne* 
termini^  5'ec«Ndo  i Irrmiitii  Secondo  la 
mufernz  proptr/a. 

KrvroMpillB  CATBOoBtCAlfBXTK  , ffì* 
tpunJflemi  frr*/crm<Mf  profnutif  Noa  de* 
TÌaU  dalla  domanda. 


CATIVÉRIA  CìTÌLO 

CATIVÈRU.  , 

. Mafiicniiàj  MaWagiù  d animo  d»»p^ 
alo  per  propria  natura  a nuocere  altrui , 
ancorché  non  »i  »ia  V uùl  pro|^io  j Mai 
talento  i Perversità  i f 'eleaesità  ; ed  è 
quello  appunto  il  più  comune  iignibcaio 
della  nostra  voce  «eruacola. 
CATOaÌGOLE. 

GhB  TtOTAOb  Bé-T  Ut  I.B  CATOaJCOt*  , 
Maoiii  A falli,  inetaf.  tortorcerù  ben  ro  da 
qual  piede  teli  zopuichif  ci<*é  Le  sue  io- 
ciinaaioni , i stiwt  uifeMi.  Troverò  ben  io 
#/gra«iil*ccio,cioé  li  modo  seducente  di 
sincere  la  sua  ritrosia. 

CAVXlA,  s.  f.  T.  de*  Formai  Panca,  Ar- 
nese di  legno  fatto  a guiia  di  pancbfUi- 
na  , sul  quale  si  potami  a ravahrioni  i F or- 
mai quando  lavorano.  Al  tliuansì  s innal- 
za no  legno  di  circa  un  pi'Je  ahe  ita  im- 
mobile e chiamasi  Fato,  n cui  cori  i.jKm* 
de  un  altro  legno  mobile  detto  Rsaxa,  e 
forruzao  jnsieiiie  una  specie  tfi  mona  tj»« 
ti  slrigne  il  legno  che  s ha  da  lavorare. 

CAVALfeTO.  „ . 

Gav.albti  ubi.  i.bto,  CuvaìUtti,  diciam 
noi  a Que*  due  pesai  luoghi  di  legrw  PÌ* 
qnadiati  a guisa  di  iraticrlli,  con  piedi  j 
che  sustengnuu  le  assi  del  letto  e i|uui*il 
il  saccone  e le  maicrasK. 

CAVALlkn. 

CsTtLna  DA  SBOA,  diciamo  per  iicber* 
so  nel  sign.  di  Nobile  di  poco  conio.  Per 
esempio  te  uno  diix-sae  La  hb  aasraTA 
CHI  sox  nx  casalibb  , V altro  sidsersevol- 
luenle  gli  rtspoudc  , Si , CATAtiàt  os  *b- 
DA^  ove.  Sa  AA  XB  CATAirra,  ia  va&À  ca 
«alata,  alludendo  ai  bachi  da  seta. 

CaiArka  bl  ubvbo  a cataubb.  Pigliar 
ìa  lepre  a cavaliere,  dicono  i «ostri  Coc- 
ciatori  quando  la  trovano  a w»o,  cioè  ac* 
coTarciata  virino  aoina  gleba  r taolo  ran- 
nicchiala che  possono  pi  cntlerla  sin  colle 
mani. 

CAVXl.O. 

f'.ATÀtXo  ifoa'iR  cui-  l'bbba  ha  da  tb* 
cxla,lo  slesio  che  Srar.v  cavalo  car.  t’»a- 
BA  cnrsaA , V.  Cavalo  «el  Disinnarin. 

Cauìaabi  DBL  CAVALO  , Andature  del 
cavallo.  Nella  cavallerizaa  si  dUling«mn« 
doe  spgrie  di  smlature,  cioèl  .^ndu^ura 
naturale  e la  dijitiota. 

Le  prime  aonn 

11  Fusto,  ciré  la  più  lenta  delle  anda- 
ture del  cavallo,  perchè  ìn  quest’  asii’ive 
«OD  leva  multo  le  gambe,  dè  con  prestes- 
za.  In  qnesto  andamento  egli  trovasi  con 
tre  gAiid*e  basalo  al  terreno  e colla  quarta 
sollevato,  che  diccii  In  aspetto. 

II  Trotto,  andatura  più  rilevata  e più 
forte  di  quella  del  Pasto , in  cui  il  cavallo 
va  levan<h>  nel  tempo  medesimo  le  gam- 
be opfMtste  e traversate  l’ima  davanti  l’al- 
tra «li  dietro.  Sì  succedono  in  questo  mo- 
TÌmeuiA  le  tmr  alle  altre  sema  iuierru- 
tinne  delle  diverse  energie  del  cavallo  « 
virila  diversa  ordinala  v|Uali<a  tiri  (rotto. 
I cataiierìazì  dislingunno  in  qneslo  eser- 
cisin  Ireirmpi  e dividono  ti  trotto  picco- 
lo, i7  ^uon  trotto  e (/  gran  trotlo. 

Il  Galoppo  è la  più  bella  e la  più  prim- 
ta  drJJe  andature  oalurali,  utuè  una  usa- 


catXh  cationi 

nierà  dì  salto  innanzi  , poiché  il  cattilo 
in  quest’azione  ha  per  un  iiinnientu  le 
gambe  io  aria.  Dai  cavallerissi  »ieD  di- 
siinio  il  galoppo  in  Jaito,  giusto  e Mtu- 
nito,  e lo  tanno  eseguire  io  tre  leaips  eol- 
ia e»pres»i«oe  va-ta-ta. 

La  Carrirro  è il  corto  ;>iù  trlo«  Ji  coi 
'sìa  capace  il  cavallo  nelle  sue  uainrali  an- 
dature , la  quale  però  si  dUtingue  dalla 
Corsa,  eh'  è un  m*ivÌB»enlo  impetuoso. 

Le  amlalure  diScli'Me  sono  le  seguruii; 

La  Tr.itaboa  , ed  è termine  de’ nostri 
vetturali , che  italian.imeote  diersi  Tro- 
paxro  a da‘Frinzr»i  A7t/repaz.  Qoesi’zn- 
datura  è una  maniera.  «Iireuiuio,  di 
tante  rotto,  ed  è propiia  dì  molti  caval- 
li via  carico  idie  iioo  liatino  fune  bastan- 
ti per  losleiicrr  qit:-!la  «lei  Irol'.o, 

Il  Tbàixo  , iulwiuinenie  rraiuo , è 

un*  afiAlaiiu-a  tra  1' ambio  e il  galoppo, 
vieita  aiivbe  Andar  d’anclie€ta  o spulfrt- 
4't,  nella  quale  t t-avrtllì  galoppami»  tvlle 
^ anici  lori  trv»tUuo  eoo  quelle  di 

tlietro. 

L’  Ambio  o r .^oitiadfira,  evi  è quel- 
randaturn  A’he  i nostri  padri  latini  «listis- 
gnevaoo  col  uuuie  hquut  tolutarius,  che 
itaiisnaiDente  diceti  di  portante,  loqiw- 
sta  i cavalli . ammi«ano  con  una  velocità 
assai  maggiore  di  quella  d iin  vrloorpav- 
su  j e quei  che  hanno  P ambio  fuganssì- 
ino  slaiioo  del  pai  i col  galoppo  o Io  avan- 
zano; il  mciln  delte  loro  gambe  non  è per 
«iiaoirtro  , come  nel  iroiu»  e nel  |iasso  , 
ma  per  tliagnnale.  Ghiamati  Chtnea  UH 
cavalli»  buon  camminatore  di  portante, 
che  anche  si  dice  Cavatio  autbiante. 

cavXr. 

Gìvabsìi,  5o</rdrst,'  Andar  via. 
CAVATÌNV 

GavatIxa,  dicesi  nel  parlar  Gre.  anco- 
ra per  Trorrt(«l/o  , ci<»è  InveMiioocìna  , 
Pretesto  ttiemlicalo  per  meire  dall'imba- 
razzo. 

CAUCHIO. 

Gaccbio  da  cabzli  , Cappclhnaio,  \r* 
liete  di  legno,  cioè  Pivuolo,  ta1v«i]-a  in* 
Culto  in  Ulta  caria,  che  s’altacva  al  rmiro 
o in  nn  armadio,  a cwi  s'appiecano  i cap- 
prlii  ìm!  altre  rose. 

CAVEUÒN  , s.  o>.  T.  Idi-aulico  de’ nostri 
Ingegneri,  usalo  pure  nelle  carte  «lì  puh- 
blira  aiiiniìniflr-zioiie  , ovetcrivesi  Cafe- 
done  ; ed  è Un  aostegoo  di  terra  o a me- 
glio dire  Una  s|»ecie  d'  .^rg^tne  traverso 
vhe  atlesla  un  liume  per  imjvdim»  il  cor- 
so e divergerlo  ad  altra  psrle.Nel  Vocabo- 
lario Ferrarese  lialiaiJo  , alla  voi-c  Lat* 

Du.v,ti  dice  Cltiuta  ed  anche  CAiazura 
Q Sostegno. 

CAVEKLK  , s.  f T.  Agr.  Figliuolo  , Spi- 
ghe o Baccelli  separali  «lai  grano  • biade 
ballote  dopo  la  prima  trebbiatura.  V.  Pa- 
L\a  BL  ciAX  nel  Distonarto  « aeirAppen- 
dice. 

CAVELO. 

PlANZBB  i CAO  CATBI  , V.  PfSVZBB. 

CAVIONI. 

Gli  Aretini  dicono  loro  CAPiToxf  ; in 
Ltioigiana  soou  cbiaiuali  Calooxx  e dai 
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CAZ7ÀIH  CEKTÒN 

BologDMÌ  CtTiDOTi.Ciii'rt/oni  dicotili  pu* 
re  a Fadoti  e nel  Poleaioe. 

CAZz\n*. 

P'a»  iTt'i  CAEiiDA  , in  altro  lignif.  Fare 
«ttrui  un  inpanno,  V.  CATAi.rrA. 
CAZZASÒ.\ , >.  r.  (colli  ■ dolce^dicrtati 
iDticitnrnie  fra  noi  per  Cnectegionc  o 
Caccia. 

CAZZAR. 

CiziVa  zo  MAiiA  , Caricar  i'orza  o la 
balestra  f deUu  vile  Mangiar  e bc« 

re  rcrTiiiTimente, 

Cizz^ii  oa  COLA,  Caricar  di  collai 
me  tlii-ebbeii  Caricar  di  salda  parlando 
«li  bianrheriif  Caricar  di  colore  per  Co- 
lorire aamì.  CaxìXa  z>b  7oan.«6to  vka  pia- 
TANIA,  incaciar  troppo  a di  tovertltia 
una  pirtanta, 

Casiài  di  cola  ux  ntacooso,  tletlo  me- 
tif.  Caricar  net  discorsoj  Accrnccfe  in 
pirliodo  la  con  dì  più  di  quello  cbc  ve- 
rimenle  «ii  neUViirr  tuo,  Utageraìv^ 
Talora  *ì  dice  nel  aìgnif.  di  dvtfiyarr  un 
<f(Vcom  o Dar  anima  a un  ditcortoper 
la  maniera, che  katmoalcoai,  del  bel  por- 
gere nell' arringare  o nel  livellare. 

Caszaub  M capzlo,  V.  Capblo. 

cedrI.v 

Sroa  CbobIk,  chiamano  i Barcaiuoli 
nua  certa  alliua  di  marmo,  cb*è  neir  en- 
trala del  già  Palauo  Grimani  »S.  laica 
(ora  luogo  pubblico  delle  P«»»ie  ) rappre- 
acntantr  uno  degli  mUcbi  Ceiari,  dalla 
qual  voce  Cesare  deciv»  probabilmeiue 
Caoatjr  ( corrotto  da  CbiarI.v  ) e quindi 
Siioa  Canata.  Di  cui  si  racconta  rfae  Un 
}>arbiere  per  accelltre  iiu  giovane  suo 
garzone,  mandatolo  a radere  la  barba  al 
SioB  CeoRi.v,  il  garzone  giuolu  al  luogo 
ed  accortoti  della  belTa,  et  ne  vendicò  a 
aprse  del  tuo  padrone,  iiiiapoaando  cio^ 
la  barba  della  «tatua,  poi  radendola  co» 
4]UaUro  raioiyohe  quiodi  riportò  alla  bot- 
tega driitellali  « non  krrvtbili. 

CEGIO  ( A ) Specie  d'avverbio  Contadine- 
«co>-'AaÀa  a ciciò,  incif Ilare,  Costeg- 
giare u Fare  coll'aratro  due  (obbi  per 
porca  , cioè  uno  per  culla  , e come  aliri 
usano,  UDO  fra  il  folco  ddovo  rd  il  vec- 
chio più  a fondo  c più  dirillo  che  fia  |H)f- 
aibile. 

celXda,».  r.  ■> 

CELADINA  dimin.  / Voci  che  utavanii  nrl 
aecolo  XVI.  prruo  a noi,  e che  fi  rincon- 
trano Delle  poetie  vernacole.  Celata,  per 
Kloto,  Artnadui-a  anitra,  ch'era  una  di- 
fesa della  lesta  e del  collo,  di  cui  nudava- 
no muniti  ambe  coloro  cbc  combatlrva- 
no  nella , cosi  detta,  guerra  tra*  Castella- 
ni e NiculoUi. 

CÈLEGA. 

Tbsta  da  cateCA,  V.  Testa. 
CENTA?iì?i,add. 

Vovo  ccncanIk,  V.  Vovo. 

CENTO,  s.  m.  { coir  e «errala  ) Voce  ant. 
Cintura,  Falcia  che  portoli  da  molli,  la 
quale  cinge  i iMiiibi. 

CENTÒN,  s.m.  Cco/one, diciamo  a«l  iin'O- 
prra  in  Musica  compoila  da  più  maestri. 
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CENZA  CEbENDELO 

CENZA  ( mila  t aspra  ) Siurupe  di  Cs- 
LBtvzA  che  una  volta  dìcevasi  salatando  un 
palritiu  — CaazA  PAiùir, E'ccc//en:a  mio 
padrone.  V.  Za. 

CÈOLA. 

Cbola,  dtcevnsi  qui  anticamente  e me- 
lat  |»er  la  Teita,  sircmue  CiftoUa  dicesi 
anche  in  italuiao. 

CEOEKTA. 

Mbit  db  lb  cbolstb,  detto  per  mrt.  e 
rool  dire  .We.fio  Tempi  disageeoli,  cala- 
miloii,  miseraltìli. 

CERCUlÉR^,  f.  f.  Arn^-se  di  legno  fatlo  a 
foggia  deir  ofsaUira  d' im  pìccolo  batto  , 
che  SI  mette  a raralbi  tirila  botte  e «opra 
W»n  u pevera  nell'ìmhnliare.  Pare  che  il 
«I  SIXI  nome  polrebb*  essere  Cavalletto. 
CERCIIlO\i,  f.  m.  T.  de*  Maniscalchi  , 
Corrugamento  delf  ugna,  tlicono  i no- 
atri  Veterinarii  ad  Una  malattia  del  ca- 
vallo, al  mi  |Mede  si  formanu  *.irii  cerchi 
concentrici, che  gii  cagionano  talioUat'ÌB- 
caatellatura. 

CERCIJJOSO,  z.m.  Voce  d)  gergo  che  vuol 
-dire  Anello. 

CERENDKCOEO,  s.  m.  Vocabolo  antico. 
Slrmnento  compoalo  d*  uoa  rete  fatta  a 
mandorla,  con  coi  li  scagliavanv^ielre  per 
offendere  da  lontano;  ed  Ma  tromlola , 
detta  da  noi  Fioboa.  Osserva  rAuloce  che 
tale  sirumemo  somigli.1  in  qualche  modo 
alla  forma  d'ana  pl(v<^la  ]am|nida  delia 
«la  H«»i  t.,B«ii3rDBLO,  e che  questa  vo.-e  ha 
una  benché  groMolana  analogia  col  Ce- 
aciDBCuLo:  il  rbe  tanto  più  conferma  »| 
«uo  sigoilsrato. 

Nel  Poemetto  sulla  guerra  tra  i Nico* 
Ioni  e Castellani  del  iSzi  è detto 
PaacjiB  Kolada  co»  c.v  CBBaxpBnoLo. 

Ccvwtou  TBAVA  Cioasi  COMB  BATf. 

CERIÈSA,  V.  Zastbaa. 

CFTIOICO,  I.  m.  T.  ant.  Chirurgo  o Ce- 
rusico, Colui  che  esercita  la  cbivureia. 
CERÒTO. 

Cbboto  AqtntV,  ilicono  molti  idioti  per 
Cerotto  dta^arVonne,  cb*è  notissimo. 
CERUSSA,  s,  £ Voce  ani.  Chirurgia, 
L’  arte  del  Chirurgo. 

CbrusIa  fu  pur  detta  nel  lign.  di  Afe- 
tlicina  e Rimedio  — .S*  tbova  caavviA 
FBa  OC3TI  BiAUi,  Aver  unguento  per  ogni 
piaga , che  vale  figur.  Saper  rimediare  a 
ciavruD  inconveniente. 

CESANO , s.  m.  (I  r.iisAHo  , Nomi  rh<-  • 
Cacciatori  Valligiani  danno  al  Cigno.  V. 
quest»  nome. 

CESARE,  Nome  famoso  nella  storia  Ro- 
mana e primo  degrimperatori,  che  sì  re- 
gistra pel  seguente  nosli»  deluto  faiu.  e 
tnetaf. 

Avit  trv  ecoR  da  CasAnm,  Avere  il  cuor 
di  Cesare,  cioè  come  lo  aveva  Osare:  vai 
dire  Magnanimo,  grnema»,  liberale,  pie- 
toso. 

CKSENDÈLO. 

Cbsbvdèlo  , diresi  da'  Chioggiotti  alla 
Loccieda  Volante;  la  qnal  nostra  voce  nia- 
tiifesta  chìaraitieilte  al  Imonsensoche  qne- 
ai'iAseiloai  chiamasse  da  noi  a'ieinpi  Ro- 


CESILA  CIIIAPXn 

mani  latin.  Cicindela  e ne*  bassi  secoli 
corriHlameviie  Cicendeh  o am’he  Cicim- 
délum , come  abbìam  dello  alla  parola 
Cb«b.vdblo. 

CevKTDBLO  DB  LA  B A sb»  , dtcono  piste  • 
Cbinggia  metaf.  per  Luisie  della  ragione. 
CESÌL.A,  s.  m.  Voce  ani.  che  ora  «Ijersi 
^IfltA,  V. 

CEirrÈRA,  I.  f.  ehianiast  da  noi  la  Mo- 
glie o Femmina  di  Cestaroolo  «v  Panie- 
rai» , la  qnale  soli*  esempio  «li  altre  voci 
(*oasìmilt  rosi  format*,  potrebbe  dirsi  Ce- 
slaruola  o Panieraia. 

CESTO. 

Tbab  Di  rtsTA,  lo  stesso  che  Tbab  db 
CL*Lo,  V.  Culo. 

CETOS.A,  I.  f.  i^cctova.  Erba  acìdula.  V. 

AcrrosA. 

CHAIA,  Voce  cosi  scritta,  che  s*incontra 
alcune  volle  nelle  lettere  del  nostro  Cal- 
mo, ed  è }n  strsfo  che  Ca\a,  V. 

CKEIU, 

CeasA , dicevasi  amie,  e Gg.  per  Cocco- 
la.  Testa  — - CnaaA  is  vta,  Capo  sventato. 
CllEHEBlZZO,  a.  m.  ( che  «ggi  «lirebhe- 
fi  ScRiftiBtzzo)  è voce  ant  che  corrispon- 
de .-iir  italiana  Chiribiszo , nel  signif  dì 
F'.vntasia  , Bizzarria.  V.  ScaiOiBiazo. 

En  prima  stampa  delle  lettere  del  no- 
stro Andrea  Calmo  fu  fatta  ne]  i&63.  col 
tiloln  di  Lettere  di  M.  dndrea  Calmo  ; 
la  sccunda  con  molte  aggiunte  diriaMPite 
atioì  dopo,  cioè  nd  i5Hn.  col  titolo  Cke- 
relizzi  di  M.  Andrea  «lalle  qua- 

li edizioni  Abbiamo  Ir.vtto  molli  termini 
vernucolì  afitiqnati,  che  a*  nostri  tempi 
non  sì  conoscono. 

CIIIACHIARAOR,  s.  ni.  (si  pronuncia  co- 
me in  Toscano  Cmc/arijor)  Voce  ani,  ed 
è la  stessa  che  CNiAcnt.vBÒN,  V. 
CHIACOLÒ.VA,  s.  r.  ciarliera-,  Chiacehie 
rinai  Cianciatrice-,  Ciancierà,  V.Ckia- 

COLÒ». 

cuiamXr. 

CniAMABSE  LA  DOTA , Garantire  la  do- 
te , Rendersi  nspnnsabile  «Iella  dote  rice. 
vDta  dal  figlio,  dal  nipniee  ila  qualunque 
altri* , verso  quello  che  i'ha  pagata. 

Chiamàr  in  scala,  V.  Scala. 
CilUPÀR. 

Ckiav'ab  et  caldo,  Riscnldarsi-,  Sol- 
levarsi-, Montare  in  bica — GACirsAVÀBL 
CALDO  B £L  CA  DA,  Adtrossì  c lo  percossc. 

Ss  La  MB  cniArA  va  srnoco  comb  u> 
Lntb»,  V.  in  .Montar. 

CviArÀH  BL  LievBOA  cavalzòr,  V.  Ca- 
TALLÉa. 

CaiArVa  sibssa  u vna  Ascoltare 

una  messa  — Cmiafo  sta  isbasa  o sta 
ssniiaTA  B TOBNo  , Ascolto  ^oezfa  nreaza 
e di  fretta  ritorno. 

Gn  CB1APÀ  tl'TO  qubsto.  Maniera  Ghu. 
di  lamento  per  non  a«er  gnadagnato  nul- 
la, come  sarebbe  a dire,  Ì/o  guadagnato 
r acqua  da  lavarmi  le  mani,  rtoèNulU. 

Vn  cniArA  CRIABA,  dello  a mc«]n  iu,l. 
Vn  parapiglia  , Una  subita  e numerrua 
confuvioR  di  persone.  V.  BAa.ipbsoLA. 
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IJ.JO  CBIAPO  CUIOZA 

CniAPO,  I.  m.  (chr  lo$TJ<D*inraU  torW**- 
ctbbui  Ciapo)  lo  Uciio  chr  ScuiAro,  V. 

Va  a cui**o  , $i  Irj^gr  in  pur«ic 
anlichr,  drllo  li{'ur.  chr  »«lr  /'a  pur  coi 
più}  Confondili  coi  più  ; l'a  colla  cor- 
renie;  cio^  Unita  gli  nriiipii  catiiti  del 
numero  ma{;giurr.  Va  colla  moda  o col 
costiimr  dr’leiii|>i. 

CUIAPÒNI,  a.  ni.  ed  anche  FoaaBi.a,  T. 
de'Maiiiacalebi,  Tumore  otseo  dei  piede. 
Malattia  del  Catalla,  in  cui  alla  base  del 
paaturalr  li  Tede  un  tumore  oueoche  (ie- 
atende  anpra  la  corona  e gli  porla  taUol* 
ta  xoppicalura.  Se  queato  male  ^li  eiene 
nelle  g.imbe  di  dietro  cliiamaai  Tolgar* 
mente  Ciiiapoxi  ; ae  in  epurile  daeanti  , 
Foa«àLB.  Diceai  da’ Maniscalchi  aurora 
7uahra. 

CfilARO. 

CiMBo  anaoBsrTB,  Voce  di  gergo,  e 
vale  Acelo. 

CHIEFXlI  , a.  m.  Voee  pretta  Grrea  et! 
antiquata,  che  uaaraai  già  ire  aeroli  in 
Venezia,  uel  aiga.  di  Tetta, 

CHIJBENTO. 

Dab  una  aariaTA  ai  CRiiraim,  V.  Rb- 

TUTA. 

CBINA,  a.  f.  Voce  ant.  e diinin.  CniXBTA, 
diccraai  per  Cmbcrira  e CnBCHizeTA,  che 
ora  ai  dice  nel  aignif.  di  Franreschina  e 
Francetehinetla, nomi  pruprii  di  Donna, 
calò,  ai  dice  in  fece  diTib,  imperalifO 
del  Terbo  Toa  , Togliere,  ciof  prendere, 
To,  Prendi,  Piglia. 

CBIOCXR,  V.  (che  a‘rs|>riniacoiue  in  To* 
acana  Giocar.) 

ClocAaaB,  dello  all’  antica  per  Ixcbio- 
CABaB,  Tale  Accenderti}  Pigliar  la  colie- 
ra  — 8b  la  KB  CBiocA  ! Irgeeai  nel  Poe- 
metto zolla  guerra  de’  Castellani  a Miro- 
lotti , ed  è come  ora  ai  diersae  Sa  la  aaa 
morta!  Se  mi  prende  il  ticchio  ; Se  mi 
monta  la  collera  o la  tlizxa. 

chiocolXta. 

Carà  UB  COLO  s cbiocolata  sb  colo, 
V.  Cari. 

CHIOFE. 

E moFB,  RIaniera  antica  che  naarasi 
nel  secolo  XVI.  la  quale  corrisponde  al 
T'cbbtb.  V. 

CBIOMPIN,  a.  m.  dimin.  di  Cbiohbo,  Ta- 
le presso  a noi  Colle  braccia  corte.  V. 
Criombo. 

CBIOPA. 

Butamb  ni  cnoFA,  Maniera  di  parla- 
re de’ nuotatori , che  tuoI  dire  Lanciarti 
alT  acqua  accosciato , Cioè  colle  cosce 
ranniri  hiateiil  che  a’uaa  fare  quando  l’ac- 
qua è iMsaa. 

CHiOZA  , a.  f.  Chiorba  o Ckiozza  , dal 
lai.  Clodia,  Città  della  prorincia  Vene- 
ta , che  ti  registra  pel  seguente  drilalo 
mrlaf.  lettosi  orile  lettere  del  Calmo.  A 
Cuoia  t'iio  tisto  b a la  Zdbca  t’bo  la- 
CAO,  che  Tool  dire  A Chioggia  li  vidi  e 
alla  Giiidecea  ti  lasciai,  cioè  Mi  dimen- 
ticai di  te.  Maniera  antica  prorerbiale 
quasi  simile  all'  altra  Dbbxto  ma  uba 
bbcwa  a boba  raa  l’altba,  Allude  a co- 


CBISDÒ  COCALÈTA 

loro  che  lacUmeote  dimenticano  i loro 
doferi. 

CDISUÒ,  a.  m.  ( che  ti  prennoiia  come 
io  Toscana  Cisdù  ) Lo  tteaao  che  Coma- 
ab;  ma  è Toce  che  osasi  particolarmente 
dalle  donne  nel  aeitirre  di  Castello.  Nel- 
le altre  parti  della  Città  diceai  Cok^.  V. 

ClAXCÈTA,  a.  C Voce  aoL  che  per  lo  piò 
ai  dice  in  pliir.  Ciabcbtb,  cioè  Paroline.} 
Porolette}  Parolinefte,cd  iolendcfasi  Le 


guetlare. 

CIERA. 


CiSBA  OLiTAaTBA,  Dlivìgno  nel  viso. 

Fab  boxa  ubba.  Accogliere}  Far  buo- 
na accoglienza  , Riccfcre  con  dimostra- 
zioni d’ affetto,  con  fcala. 

cigXla. 

Tocàb  la  ba.tza  a la  cioXla  , Maniera 
nietaf.  ani.  Grattare  il  corpo  alla  cicala 
o Stuzzicare  il  vespaio,  in  tign.  di  Pro- 
Tocar  a parlare. 

cignXr. 

Chb  tb  bab  db  tn  «obVu  cobb  b tba- 
BBB  tBAB  DBL  TBMFo  d’  adbsso  ? aeriate 

Calmo  ad  un  amico , Che  vi  pare  delT  o- 
dierno  cotlame  di  accennare  in  coppe  e 
dare  in  danari  n in  bottoni  o in  spade? 
cioè  di  Chi  mostra  di  fuler  fare  uua  cosa 
c farne  un’altra. 

CIHBANISTA,  a f.  Suonatriee  di  cemba- 
lo o cembalo.  Quella  femmina  ciocche 
suona  il  cembalo  e canta  tillaorlle,  men- 
tre legiorani  artigiane  ti  divertono  a dan- 
zare. Sn  che  rrdati  la  rocc  Exota. 

ClRCXSS,e.  m.  Chtamazi  modernainen- 
to  una  Stoffa  di  lana  finiatima  che  rasso- 
miglia al  panno  , ma  u’  è più  leggiera  , 
sebbene  aia  piò  pesante  del  MBaiaba.  Se 
ne  fanno  le  donne  abili  per  1*  inverno  e 
lahairij  e gli  uomini  l’adoprano  per  far- 
ne calxoni  da  mezza  stagione. 

CIRCASSIE, a. m. chiamarasi  già  rinquan- 
t'annì  un  Abito  di  luuo  r di  moila  incito 
dalle  donne  civili,  il  quale  era  sparato 
largamente  al  staranti  r rimboccato  con 
nastri  al  di  dietro  a festoni , con  sotto  la 
gonnella  ilelU  meilesima  slofTa  e fornita 
come  l’abito. 

CIRCUMCIRCA  , Voci  latine  ebe  nello 
•tesso  significalo  ai  manlciiguno  presso  a 
noi.  V.  A l'jncibca. 

ClZZALARI)Ò.\,a.  m.  Voce  ant.  Ciccia- 
lardone}  Ghiotto.  V.  Fcao. 

CLAllJNKTO  , a.  m.  chiamasi  Uno  atra- 
nieiilo  miiticair  da  Calo  come  1'  ObiM  , 
che  ai  tuona  con  nna  pira  — CLsanriT, 
sletto  in  gergo,  valle  Sbsa. 

CO  A. 

Ca|.  CA  LA  COA  DSL  CAB  SS  LA  TBOXA  , 
Maniera  fam.  simile  all’altra  Cai  CA  LA 
SORBA  AB  LA  CBATA,  V.  RoGXA. 

Fab  ub  sobeto  co  la  coa,  V,  Soxbto. 

COARIÒLA  ì 

COARÒLA  / detto  per  agg.  metaf.  a 
Donna  prolifica , lo  stesso  che  r stobs,  V. 

COCALETA  BIANCA  , a.  f.  T.  de’Cao- 
sùalori  ralligiani,  sletto  altrimenti  Sca- 


COCÒ  COLO 

«oxBS  , itomi  dati  ad  un  UcsRtHo  sU  mare 
ainiile  all.-i  Rsioslinr  nsariuinia  (Gisc.à) 
e sletto  già  da  Lino.  Sterna  lainistiLEgU 
è ans'fae  piò  piccolo  della  Rondine  stetta, 
nidifica  nelle  nostre  Talli  chiuse  y è lutto 
bianco,  a riserra  del  sii  sopra  delle  ali  e 
siri  dorao  che  toso  cenerini  e del  di  tol- 
to del  capo  eh’  è nero  ; il  tuo  becco  -è  (pal- 
io con  la  punta  nera,  ed  ha  i piedi  d'un 
)>el  rotto  aranciato. 

COCÒ. 

Lo  co  Dorna  cas  la  gaubs  ba  aLcsicb, 
Maniera  basta  e metaf  Lo  ho  in  quel  ter- 
vizio.  Non  me  ne  coro. 

Cus'b  ti  slice  anche  famil.  per  Coglione} 
Minchione,  ed  è agg.  a uomo  — Sa  Ma 
CMisBO  SOB  SBJcb  , Se  m'  inganno  mie 
danno. 

COCÒLA  , a.  f.  Cocolla  e Cuculia  , La  re- 
ste di  sopra  che  portano  i Monaci  , con 
cappuccio. 

CODICE. 

Codice  parimente  si  dice  Un  antico  li- 
bro inanuscritlo  e per  lo  pisi  di  quelli  che 
furono  scritti  prima  dell  inrcnaiouc  della 
stampa. 

CQGIONADÒR. 

Dicesi  anche  Spedato,  dato  allescesle. 
Sceda  ralc  Beffa,  is-herno  che  si  Cs  tlra- 
zieggìamlo  e contraffacendo  gli  atti  e il 
parlare  altrui. 

CÒGNERE  , r.  ant.  che  usarati  andie  in 
Venezia  nel  sesrolo  XVI.  per  Far  d’uopo, 
Bisognare  , slal  latino  Cogere  , Sforzare. 
Questo  rerbo  è però  ancora  nel  rrrnacolo 
contadinesco  del  Paslorano  r siri  Psjlrsìue. 

1 csmsbsta  snsiàa.  Erano  sforzati  a gri- 
dare. 

COGNO,  a.  m.  diceti  in  Contado  come  sin- 
copato iti  Codogno,  Mela  cotogna, 
C0L.ADC‘RA  , a.  f T.  de' Veterinarii,  Am- 
maccatura del  collo.  Malattia  sle'  bestia- 
mi borioi,  che  (sorta  loro  gonfiessa  sopra 
il  collo  e talrolla  dolore  , esm  ets-siriasio- 
ne  prodotta  dalla  compressione  sicl  giogo. 
COLAQUINTA,  Voce  eh’ era  in  uso  pres- 
to a noi  nel  secolo  XVI.  Ora  ti  dure  roMO 
Quirro,  V. 

colXudo,  s.  m.  T.sii  nuoso  uso  negli  Uf- 

firii  ptihhlici  amminitlraiivi,  che  russi  di- 
re Secondo  laudo. 

Dab  zl  coLACno,  Collaudare,  diceti 
Qssandu,  per  moslo  d’esempio,  uu  Inge- 
gnere siclegato  sl.illa  Autorità  competente 
dopo  arer  esaminato  un’opera  pubblica 
nunramente  fatta  da  un  Imprenditore  e 
U-vuaTs,  cioè  approrata  sia  un  primsrlu- 
grgnere,  U trora  fatta  a dorrre  c la  sol- 
laudtj  orrero  non  eollaudandola  ne  rilera 
in  appsssita  tua  relazisHie  i difetu. 
COLICE,  Idiotismo  di  chi  non  sa  dir  Co- 
dìce. 

COLO. 

MACxàa  gabbe  db  colo  , Modo  metaf. 
Lo  stesse  che  TiaXa  bl  culo  , V.  TiaÀa. 

TiiÀa  e Slobcàb  bl  colo  a sjualcosss, 
dellss  bg.  Fur  la  manica  ad  alcuna  cosa, 
cioè  Procrastiuare , mandare  in  lungo. 
Colo  turaLaaÀ  o ixcoaoÀ,  dicono  i Ve. 


C0LÒ^4  COMPIETA 

tmntrti  ad  una  UalalUa  dfl  rartllo  e 
dei  bue,  che  coofiite  nella  rigiJeiza  e 
imnieliiUti  del  euilo;  ed  f una  C«u<ra* 
tiont  spasmoJi-  >i , paraiale  ai  matcoli 
del  coito.  Ne'buui  i ipcMo  la  comeguenia 
delle  conluaioni  del  giogo. 

COLÒNA. 

CoUnrt,  dello  io  gergo, «ale  6an«^. 
GOLO^IELA,  a.  t dìrrei  U -V-ij^Jìco  Fem- 
mina di  Coùnn*//Q  ntUiare. 

COU>R, 

CoLbn  latAT^o,  T.  SdiavIo. 

CoLÙB  »■  CAuaaxs,  Colere /u/iggin»- 
fOf  ntriccio. 

COLORI,  pronome,  Co/oro  plur.  dì  C**- 
lui.  Seoondu  il  ìtiuratori , 1' eiimolagia 
della  voce  Coloro  ai  trae  dal  ifui  illorum 
oaato  ne'aecuU  barbarici  in  vece  di 
ex  Ulit. 

COLTìvXR,  V.  CoUifarej  Lavorare  la  lor- 

ra  o Farla  lavorare, 

CotTivXa  9UAt.cb:v  , dello  per  aiwilit. 
CuUitar  ranicizio  o la  ienevolenza  d'ai- 
eunoy  ciof  Porre  ogni  atudio  per  ac<|ui* 
alarla,  accrearerta  o conaervaria/  e dice* 
ai  aiH-he  ColUMare  aaaolol. 
COUAISDAIZZA. 

CoMAiraaiaiA,  nel  giooco  ili  Primiera, 
diceai  Invito. 

comand\k. 

Tra  le  persone  di  baaaa  mano  «'ha  Tuio 
di  rukl  es|trfmrrai  , Sa  tA  cuMaXOa  db 
OAaiaa  Qi'Ai.caMA  ■,  ow.  CjuX.vdbli  os 
DAiMB  oinsTB?  e iitip-mluoo  dire  Mi  dà 
ella  o Vuol  ella  favorirmi  di  ijuatche  co* 
aa  per  maaeiaf 

CoKAirD.\B  , partao  lo  dell*  rtpreMtnne 
che  ai  fa  uei  giuoco  di  Primiera  , diceaì 
invitare. 

CONDILO,  >.  m.  Voce  ani.  Commiato  o 
CeBliu/o , Liccoaa  di  |>arlirti  dimanJa- 
ta  o «Uu. 

Tua  COM1IAO,  Prender  commiato.  Do* 
mandar  lìcenaa  di  |>artire. 

DABCuiiaiio,  Dur  c-ominrolo.  Dar  li- 
ceoaa. 

CO.MbUSTIÒN,  a.  f.  Combutiione,  detto 
lig.  e nrl  aeiuo  ooilro  piò  comnoc,  vale 
AflaoBO,  Travaglio,  Trambiialo,  Coufu' 
aione. 

SanpaB  cottaciTibs  za  raanciA,  Stm- 
frt  conUte,  contraiti,  dietidii,  alter- 
cosioni,  dijjèreuie. 

COUE. 

Cosa  I ro  o Cosirb,  Maniera  icberie* 
«ole  della  per  imilaiionc  del  Franane 
Camme  il  faul,  e comonemenie  parlata  , 
che  efjaivalc  al  Cosaanià,  V. 

CÒHEU,  MO.  Voce  ani.  cli*^  aodila  in  di* 
■OJM,  dicendod  ora  da' Vrneaiaai  Conio 
per  Gomito, 

MAPiGas  a cbwao,  V.  Habboa. 
COMPAGNO. 

Faau  Turi  coM»AOsri,  Mandar  tutti 
alla  pari,  rate  Traiiarc  e giudicare  tal* 
in  uua  mauiera.  Far  dì  tatti  l'Utesio 
conto. 

COMPIETA. 

CoseiBTA  Ì!  aorlie  voce  di  gergo  dei 
barcaiuoli  che  aignilìca  Spia. 


COMPLeX.no  C0NFÌ.N 
compleXno,..  ni.  I.ulinnmo  t be  lUMt* 

tte  nel  nostro  dialetto  per  Compimento 
Jeir  anno. 

Fab  bl  cosaiBABo,  che  altri  di«e  Fab 
BL  coMPLr.A.voo,  Coaipuv  gli  anni  o Tr/à, 
per  esempi.»  La  grra  degli  ti.  Gennaio 
i8a^  r Autore  ha  compialo  C età  degli 
anni  teiinntacin^ue. 

co«plp:s8iòn,  ..  t ( chf  antieaaienle 
ai  trova  scritto  CosfLBaaibM  ) Compier- 
none,  Tetoppralura,  stato  drl  enrpn. 

Osu  PS  BOBA  coiBBUiaihB,  Bene  com- 
pletrionato  — Ihi  cattva  cuKBtsMibT, 
Male  eompleetionatOy  Debole.^  Dr-  cou- 
SLssuùB  tCTA,  Segaligno,  Di  cumples- 
sione  adula. 

C0.MPLESS0,s.  m.  (che  gridìotì  dicono 
Custaaiio)  Compteeso.Vu  tutto  insieme. 

Dabo  rr  eassABsso , Danno  comples- 
4Ìvo‘,  La  totalità  o Lu  ton»>aa  comjdee- 
atra  del  danno,  eìo^  La  somma  iniicra.La 
voce  Complessivo  i usiutissima  nel  Foro. 
COMPLESSO,  add.  detto  pn-  agg.  a Co- 
rno , Complesso,  Piena  di  carne  , Mem* 
bruto,  Injormaio',  Uomo  Len  complersoi 
Jtticciatoi  Ben  tarchiato. 

Mal  covrLBsio  , Mal  formato  •,  Male 
ammannito.  V.  Scseaìo. 

COM POSTINI,  s.  Bi.  ( che  suona  Piccola 
composta)  ai  chiamano  Quelle  olive  nere, 
che  acconce  o conservate  ocirolio  ci  pro- 
vengono dalle  isole  del  Levaote  e special- 
mente da  Corfù. 

compr.Xr. 

CowBAasa  uyo  co  lb  bobb  aiBimaa, 
Acquistarsi  o CMadti^jlorri  Tanimo  o 
r amore  o la  6enrvo/ensa  di  alcuno. 
COMPRESSO,  BUSI,  c add.  Voce  bassa,  V. 
Coartasso. 

CONUÈTO,  t.  m.  Concedo,  Buca  nome, 
credito,  ripiiUsione. 

CoBCtTo  db  LAoao,  Credilo  di  ladro  o 
difuifante  o di  ^ro  ec. 

CONCQkXA  , s.  r.  Conchetta , Specie  dì 
truogolo,  che  sì  mette  sotto  la  rannellfl 
della  bolle  per  rarrogitere  il  vino  che 
sgocciola  (piando  si  tersa.  Questo  vino 
svapora  niuhissitno  e diventa  cattivo  ; 
laonde  ii  suol  chiamare  Ttn  db  cobciista 
il  Vino  p'ggmre. 

CÒNCOLO,  a.  m.  Coccolo  nat  pab.  dice- 
sì  a Quella  tavola  su  cui  ti  fa  o si  porta 
il  pane  a cuocere:  ed  ^ lo  strao  che  Pa- 
BAUÒL,  V. 

CONFXR,  T^dpprodarr,  da  PrA,  ciof  Far 
prò,  utile,  giovamento  — Li  aa  cn.tr.'i. 

Mi  fa  prh  ’f  Mi  approda  f Mi  gìcva, 
CUNFETCniERA,  b.  f.  dìrrvì  b Moglie  o 
Femmina  di  Coorettiere  o CoiiiVitatore: 
b ouale  sreondo  altre  voci  cotitimili  e co- 
si formale  ri»l  nome  maacoUno,  |M>trebt>e 
dirsi  Confettiera. 

CONFÌN  , I.  m.  Cof^^ne  o Coi^^no,  Ter» 
mine  roti  di  Stato,  come  di  privato  po- 
dere. Frontiera,  «iicesi  il  Liaogu  nr* con- 
fini dei  Dutniuio  a fronte  d uo  idlroSlalo- 
PoiTÀa  TU  paa  oobpib.  Acquistare  per 
ias  congruo.  Sì  dice  daQuel  ius oprivi- 
legM  CM  secoodo  ie  l^ggi  Vestite  areva 


CONFUSIONÈR  CONSULTA  .-.yj 

il  vicino  d' esser  preferito  nella  vendita 
d'una  cosa  confinante  o d'altra  sìmile* 

Eravt  a' tempi  Veneti  ona  Magistratu- 
ra di  due  Patriiii  dell'  ordine  de’  Savi»  , 
detti  Provveditori  alla  Camera  de*  con- 
cai, i-be  topriotendevano  ai  confini  del- 
lo Stato  e in  conseguensa  all*  UAisio  dei 
Provveditori  ai  coonni  instituito  io  ogni 
Città  di  provineia  confinante,  com'erano 
a Udine,  a Belluno,  a Vii'enaa,  Verona, 
Breacia,  Bergamo,  Crema  e Rovigo. 
CO-NFUSIONER,  si  dice  ancora  per  Co.t 
rUAfOBAiro , V. 

CONSENZIE.NTE  , add.  Consenziente; 
Acconseniiente,  Che  acconsente,  eh' è 
d'  accordo  ^ e talvolta  si  prende  io  sini- 
stra parte  per  Complice. 

CONSERVA. 

CoBaaaTA  oa  Baori , Conterrà , cbìa- 
nansi  i fiorì,  i frulli  ed  altre  i-oie  nm- 
feltale  nello  laccherò  o sia  nel  giulebbe: 
come  Giulebbo  di  mele  appiei  Giulebbe 
di for  ^ aranci, Giulebho  d»  gelsomini  ec. 
CONSIDERANDO,  a m.  Vocu  o Maniera 
cominciala  ad  usarti  nel  nostro  Foro  fin 
dalla  prima  «poca  del  già  Governo  Itali- 
co Taonu  tSoo.  e fitllati  ora  più  comune 
e parlata  io  fórsa  di  siuiantivo.  Dicesi 
votgarnienle  Ub  co.vimaaABOo  o I eovii- 
BBaANDo,  per  €n  motivo  o / nibZiri  d'una 
sentenia  civile  o t'riniioale,  perchà  tutti 
i molivi  comiiH‘i.vvaDO,  secondo  la  prati- 
ca Franine,  dalla  parola  Considerando. 
E 4}aBnianque  colla  miitBitnne  del  Go- 
verno BÌasi  anche  cangialo  il  modo  «li 
esporre  questi  motivi  nelle  c.iuse  ctvUi  , 
c non  siavi  più  il  rilumello  drl  Conside- 
rando , comi  una  nondimeno  T uso  tra 
molli  forensi  di  dirli  CoBaiSBAABVo.  Si 
vuole  osservare  che  anche  ne' tempi  del 
Governo  Veneto  cbiamavanst  comune- 
mente  I ao  quia  { e quindi  U.v  ao  quia  ) 
li  Motivi  delle  iniromissiuni  Avvugareache 
contro  le  sentente  criminali  di  prima 
itianaa  appellate,  niente  p'T  altro  se  nuli 
perchè  , scrivemloBÌ  latinamente  nei  Ma- 
gistrato degli  Avvogadort,  tolti  i diferai 
molivi  ginslificaali  ratta  dell* inlromic 
sìone, cominciavano  dalle  parolefo  quia, 
V.  questa  voce. 

CONSOBRÌN,  s.  m.  Voce  dal  lai.  Censo- 
brinus  che  *igaifira  Cagino,asala  seber- 
levolmeotc  ‘l.d  nostro  Andrea  Calmo  in 
molli  Inoghi  delle  tue  lettere  per  modi» 
d'amiciiia.  CoBBaaaiB  caao,  egli  sittìtc- 
Ta,CoBaoaaiB  na  vaLbo,C<»BsoaanrD'oao, 
in  vece  di  Caro  amico,*  Ben  amato  e si* 
mili. 

CONSULTA,  1. 1 Consulta  , Conferenia 
di  più  persone  che  eoniiiUano.  CoR/ii//a 
si  (Hcrva  ai  tempi  Veneti  Quella  ordina- 
ria che  faievati  la  mattina  d’ogni  gior- 
no feriale  nel  pabtio  ilocaìe , compoila 
de'  Salii  dei  routiglio,  de'  Savìi  dì  terra 
(erma  c de'Savit  agli  ordini,  heuchè  tal- 
volta ambe  sroia  qumii  ultimi  , per  le 
peo(»osiaioi»i  da  farsi  al  Senato,  il  anale 
si  coovotava  per  metodo  le  sere  del  gio- 
vedì e sabbaio. 

Cejsra//a  straordìnarin,  della  più  vol- 
te Coxsclta  .aacas,  dieevasi  Quando  per 
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U iU«e>wiuue  ai  auliche  ilTerr  imper- 
Unle  ai  gaieino,  ■ uiiivego  <Un  ticuMjl- 
1*  araiuerii  allei  nairieli  ,ui|  »|i„ 
u ihIU  carica  ai  Saeii,  i ,•  jm„. 
veitÌTaao  io  «ette  orrxa 

Fa*  consulta  MMA.Ì,  tltriig  pipr  isch^r* 
(•  « Histringerti  co/i  «/vano  , **• 
*«  i)clibcr»rr  ir*  pertuue  vunbJeaii  con 
iMtlA  MgroleizA  lu  quakbr  affare  ìwikm*. 
Unte.  ^ 

CoHsufin  ckiamati  in  T.  ]>galr  pre- 
•euleiar.i;c  la  LeUtra  ebe  acriiwug  le  Au- 
Uniù  gìuii'ui*nt  :»4friori  al  TiiLunale 
•uprriore  o tiipremo  j •iceame  .Yw«,  «ueU 
la  fra  Auioriià  eguali  o oou  iliiN'iiJrnti 
fra  rM(*j  e ^rt(u  la  triterà  tirile  Au- 
toriU  W])ri*;4HÌ.  •NcU'animiuiatratiTu  uot 
dtceai  Co^h/m  o iffa^porlo  la  Irllrra  lid- 
ie Aatorila  ìaferiort  «Ila  *upeiiorr}  .Ve- 
to <^iir||a  Ira  uguali  u non  4'{M-iulrflii  j e 
*>rrrrtoo  OrdinaHza  o DUfMtccivj  «uri- 
la  tii'llf  ^uperiiM'iia  alle  titirrèeri. 
C0Nijt)5ll  I\ U , I.  m.  Vt'cr  (latarì  tlai 
L.iaibanli  il  pi  ìuIk,,  , 

la  Degli  afliri  .Li  |iubblira  aniuinntruiKi- 
ne,  e tale  Nola  «ielle  »pe*e  w «biuri  cuu- 
•uoti  in  un  antio  pai»atu  , a runfrotito 
del  prcAumi».»  ( V.  Fnin.^Tito  ; - // 
CvnsuniivùUtir anno  \ %x\.Ja  Hìtigginrt 
di  fiueUo  Hci  1816.  ( Artubiu  riarmato). 
CONTK.NIEZZA  , a.  f.  Cunltnteita ^ 
tonifHiamtnio  , S<MUlufa/i.  ne  , Ccnk«>- 
latiooe,  A|ipagaaicnlo  J\ii  imo. 

tunrE-^rsazt  oa  cuoa  tx  stt*  ntn 
*3»  rj8Q.  .Maniei a nutir.i  vulgate,  cui  «or- 
rùpoa.le  la  tenuiiia  81.  tirila  Giurila 
agli  aoiDiaeviraaiemi  .|e«li  anti.M;  CV*a 
onde  t anima  t'aUegra  e ii  corpo  *e  no 
confuria. 

CONT|z\r,  ».  ani.  Conle^:: •,.ee , Fare  ì 
ronti,  e«!  anche  tintore;  .Vo/«v-mre, 
Auprrurc. 

Sb  aio  atta  i.’c  coxTrxÀa  la  »b\a  , 6* 
tl  vanto  o il  computo  non  fallai  So  noa 
vado  erratj  noi  tonto. 

CUNTRALTO. 

CuwxaAtTi  DB  u aoci  (o  aperto)  ifit- 
n*era  di  prgo  «le’ OiirtaiBuli , che  «Uul 
dire  Saldali. 

^auu  A LA  AULA  OBL  BUFO  Dtl  CuXrBAL- 

TI  LB  La  luca,  tUyl  ilire,  Slittnio  a rcir/- 
darci  ai  ro/e,  «uè  al  fanco  dei  s<jl2>:ii, 

CO.ATRXrZAIIEjB.  III.  Argino  di  ri^.aro 

u di  rinfuria  ^ , Meni  ^u.  !]<i , he  ti  fa  nn- 
(he  «u  I iiwairi  Guiui  |K-r  fori.Gcare  l\ir- 
gioe  reahio  «iiiaiido  è ìudeljuUlu  »tUc 
cri/«tt'»i  dell'  anpu. 

comkato. 

pABSta  O No  tAMÀa  BJ,  CBATtATO,  di- 
eetaita  tempi  Veueti,  yaaiiilo  iia  patri- 
*io  auicnoeliamlusi  con  «Lima  di  /auìgjta 
ouji  pairuia  , doveva  c-bir.lcre  al  Guirr- 
00  c l ottenere  V appiotariviir  del  cou- 
iraiio  noriale,  a(<rÌMicnii  i xioi  figli  iii'U 
erano  roRiiiIrrali  dell’  ordine  palriiiu. 
Quindi  PAaiÀB  kl  coirrnATo  »*  leva  «lire 
O.n'Mgart  il  contratto  dello  nono  j le. 
gjuintai^  la  orritta  o aia  il  niairiniertie. 

c«>BTaAro  signilicata  H>£u' 
tare  i Ouapprovaro. 

COATRULÒRA,  i.  f.  (cuiruliiuiu  o chili- 
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ao  ) cKìaniati  la  iMuglie  u FrmTnina  del 
Cuntroliure , la  (}tiale,  g « uio  ( iguardu  ad 
altre  vuei  ruoaimili  e coftl  furiuate  , po- 
trebbe ilii  AÌ  la  Controllora. 

CONVEGNÌR. 

Coneem're,  per  E.-»we  oneiie  , ronvr^ 
nerule  e anche  Ettrr  di  dnvrre,  Éiser  di 
biaogoD  •—  Gubvbgtibats  c»b  A.vBAavB 
VI»,  Convorrtbio  o OctvrrtroiLo  o FVi- 
r«46e  mcrtteri  ch'io  andm$i  via. 

Co.'vvafl.tu  y detto  iu  allru  *Ìgu.  Ce;a- 
vengOf  cidi  AccoRArniu,  Acccnlu. 
CONVERSO. 

Db  C0T»Ba«o,  Maniera  avverb.amir.v, 
c*be  fu  luata  ao<-b«  «lai  Calniu  nelle  luo 
Iriiere,  ed  li,i  il  »Ìgailìr.Ho  di  Rwtpi'oca,^ 
mente. 

CONVìvAr  , V,  ani.  ehe  uca  »i  dice 
CO.S'VlVER,  Ca/iwv.re,  Vivere  iuvieiue. 

CO.WCI..SIÒN. 

.Anota  i.tf  cnBiX'LArbvr  a vaoia  tiao , 
Miiuìera  che  Mcundu  riutensiune  dì  chi 

tarla  può  avere  diveraì  aignire-Ati,  ciuè  .» 

'»  «llegria  »im>tl«raia,  o Di  «b  b-re,  a l/i 
kpatrou».  Nel  prin.o  caro  t)irefcl«c»i  ho- 
d-rr  in  zurlo  o in  carro  0 r;j  ciiwArnV, 
al  vedere  una  pertona'^  nel  Aciur.do  f'Vv- 
mere  f Sentirti  ioUire  il  sangnOf  Ecci- 
tar»» tir»  Afiiiimento  «li  irei  lerru 

C.1A0  Sentirti  tutto  rimctcolurr^  cioè  im- 
paurirti. 

CONVULSO,  add. 

Cu.fttuu  o»  BAai»,  V,  iu  PtA-iUTitec 
CuavB  c«>.\vuue,  V.  Cosaa. 

CONZirt. 

Co.xr'tB  ijt  »d>B  , V.  Stim. 

Ci>NZEl\R,  ».  Coriffetare,  R.!pptgli.tr«ì 
linuide  per  tuveri  lùu  freildi»  u r»  r 
ai'lifirio. 

Andrea  Calmo  in  ur»  lettera  dì  loti* 
ad  un^lriiio  dit«e,A  cuBAfcoBO  la  a*. 

TCILA  a RA  tsaa.WAO  BB  VULBB  CU.ViaSLtA- 

»a,  cioè  Rarvi  divenire  una  geUiinAf  0 
«jni  Gg.  per  dirgli  tiluAtrato  , if.n*pan  iUo 
»f|  aigo.  di  Luniiuoto,  illutlre.  Celebre, 

OjJ. 

.\Ibtbb  a eoo  Ttjovi  I,t  Msa'tB  , Manìe- 
t.v  ani.  e met.  che  vale  Confmdere  cose 
disparate  ^ at  nsià  »«ou  la  og- 
ae.tn  a cuo,  Ci/*findeiv  cose  tra  t i- 
ro dÌ3purule\  NuD  cuiif-itlete  le  lancio 
Culle  maatiai'*. 

copA. 

ho.Y  r.t»T\  ciieX  oc  tasta  ao.srA,  Re- 
rtoi  sopraffitlo  o r&r/  rrr'VsAi  tanta  loft- 
ta  o d.T  tratti  e maniera  cvtantj  gentil:, 

COPO,  a.  ».  ( culi’  0 chiutu  ) verbale  «li 
Cue'.A. 

Coau,  paclaadit  di  Anini.ili  •*ÌnU  nde 
.Uace//o  — A.vaiiALr  ot  cofO  , Animali 
da  «actfi/g  — >lA.\b.'ut  t xa.vaì  al  co»u. 
Mandare  i manzi  ul  macello. 

cor.aLl.a. 

Uo  «aero  LI  cosABLA  B lb  rnrcBF,  «let- 
to metafi  /u  ho  sposo  il  cuor  del  corpo  \ 
lo  ho  speso  il  cuore  e «li  m:cl/,  e-»i«ui- 
bea  ,l»cr  prufucu  il  dauar.i  io  che  che  aia  j 
e cJÙ  curi'ivpuode  per  ra^ipmito  a «ju.l 
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inolio  che  dice,  / «iartari  sono  il  secoa- 
do  rangire. 

CUH.AZZINA,  a.  C Voce  ani.  Curazzina, 
dimio.  di  Curazia , Armadm-a  de!  boato 
(he  tuaiaiì  anticam.,  alla  quale  ilìcevati 
anche  Corsuiotta. 

CORRA  e CcaBt,  %.  C chiamano  i Matti- 
acalcbi  un  Twnote  che  tiene  talvolta  ai 
Cavalli  al  di  «utto  «tei  g.vrrtlo,  ì cui  •io- 
tonti  caraUeriiticì  inno  uua  gonfieraaron 
teniione  e «More  a quella  parte. 

CURRO  D*  ASPHÈO  o db  c*mo  , ■ m.  T. 
de  Peacaiort , C'orucìno,  Pe*ce  dì  mare 
che  corrii|Hmdc  alia  Seiaena  Migra  «li 
filoc  I coBoicioto  furie  dagli  antichi  cui 
nome  CAremrtìo  unione  a«l  altre  ipevie, 
che  portavano  lo  Alessii  n«>me.  il  mo  culo- 
re  è «lì  piombo  ti-uru,  il  corpo  »ihi.iircia- 
lo , il  inoAu  roluudo  j ed  è buitau  a maa- 
giair.^ 

CORO.lR,  ».  Voce  biiiaa  , to  ite8io  «die 
AcunoÀn , V. 

CORGNOLA,  a.  f.  Cur/iiufa,  Surta  dì  jde- 
tra  dura  lu  cui  »i  «culpitcono  dc'bam  ri- 
lievi,rd  è una  «petìe  di  Agata  quali  trae- 
{«ai  enle.  V.  RluaBl.». 
coniXGi»fc’,.,t  (vuccUlìtia)  ctitaniane  1 
Alauiicalt  hi  la  Cachessia  n»l  ra«aliu  e n«  l 
bue.  Al  bue  un  tal  iMate»i  maoifrUA  nella 
pelle  indurila,  atiaccau  alle  orate,  ni-lfa 
melaocoal.i,  nella  riiminai»on>*  interri'^- 
1.1 , nel  <lin>.t;;riinenti>  e tolTulU  nella  Irb- 
brc.  Nel  cavallo  tono  ccoiuoi  lotti  i ain- 
tuoii  auddetli,  fuorché  udla  pelle  io<lt»- 
rila  alle  coite. 

Ct/illÈUA,  a.  f.  Rurc4  currioro  0 an(.b«r 
Corriera,  «nne  «uvidciruau  a>l«»tute  do> 
gU  Cffirii  pubblici  amiinitiviratiti,  chia- 
niAM  Quell.),  CON  cui  da  mi  luogo  ali'  al- 
tra ai  portano  le  Iritere,  le  rubo  ri  ancLs 
p-uveggieri.  Quelle  che  hanno  a fare  con 
Venesia  aonu  le  Corriere  di  Pa.tova  , di 
iluvigo,  di  Ferrara  , vii  Modrna. 

COlliSTA  , a.  m.  Cùrrrto  , diceai  da' .Mu- 
tici un  FLniiuo  «li  cui  ai  ■rrtvmu  per  ac- 
cordare e ri«l'irre  gli  ilrutDemi  al  tutui.v 
curltto.  On«lc  Tuon»  coriato  vale  Tuona 
che  a' adatta  alle  voci  cumuiii , e Strn- 
mentn  corir/a,Cbe  uou  è più  ;«Uo  né  più 
basso  di  «jtirHo  che  può  tervire  per  cori. 

colino. 

A«|V(  coitTA  , «fM*i»DO  aleonì  «M  »'»?*  » 
per  Acq'id  corrente,  cum'è  <|Uell.l  de‘lÌ!«- 
intj  (ipputij  a UngnantTy  come  quella 
de*|vuiii  e degli  stogai. 

CURLl», 

CtnLO,  detto  iu  T.  enf.  vate  per  Seoa- 
Lbs,  T/YBirVo—  .A  raan  sei  c«»-.li  so  ti 
>T.(«\  DA»»»,  che  vu'd  «lire  Rrtt  poc't 
nvrni  i tretnìti  0 le  recate  della  matte.y. 
SCDBLUTO. 

CUKLÒTv),  a.  ni.  ( ilalF.i  railicale  Scoa.- 
LÀB,  Scultore)  Voce  aut.  dell.»  pn*  Trito. 

RoxpÀ>«acuB  BL  coatoTo,  Rootplam'- 
gli  la  testa, 

itrtiovheScoBSÀOA, 

CORNO. 

Coaso,iuT.  aat.  fu  detto  luetifovt* 
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caiurntr  pei*  lo  Di^c  Veneto,  tbc  le»  pni*' 

tef«. 

CORONA. 

CoftoifA  Mt  SiVTT , Dia’lcMOy  Quel* 
rorn4menlo  a <li  cerchio  che  ti  «li* 

pigne  topra  il  capii  ilelle  «arre  immagini. 

Coao.tA  Di  austro,  V.  Roaiiro.^ 

COKONKLA. 

(UiaoirvLA  HI  1.4.  «iiKAOCR.i  , V.  Ssdì* 

SCSi. 

CORPKTO,  $.  m.  F«iw«ino  o «ìa  Quell  i 

parie  .|el  «esilio  «Ielle  ilnnne  che  loro  coo- 
pre il  rnrpo  0 «la  il  busto,  V.  Casso. 

CORPOiN,  «.  m.  Lo  «tesso  che  Cossasso,  V. 

Tinin  o TaA«  su  cosefiifi  , Maniera 
fam.  1.0  iiruo  ehe  Coa»o>Àa  o Uìasti* 
UAB,  V. 

cohponXr  1 

CORPONIZXr  / «.  Lo  stesso  che  Bi  isTt* 
Mìa,  V. 

CORSA,  I.  f.  (coli'o  cìiiuso)  Corttt,  Cor* 
rimenlo  impetuoso. 

Coati,  SI  «lice  ancora  per  Rinetrtaf 
Quel  (lare  io'lielro  che  altri  fa  per  «alla* 
re  o lanciarsi  vou  maggior  impelo  o leg- 
giereaia  — Toa  o CNfsr'ia  vma  eoasa  , 
rrfndtre  la  rincorra. 

CoasA  , parimente  «t  dire  nel  sigQ.  «li 
TnoTiDi,  V. 

Corsa  di  C‘:rullif  lo  stesso  che  Psuo,V. 

coRsiEnkTO. 

P.ne  che  qiirsla  r*»ce,  la  «{naie  usarA«i 
anche  uri  secolo  XVJ.,  provenga  corrot- 
ta (la  CortaUito  f ArmaJura  «tri  busto. 
V.  CuaazstTrt. 

CORSO. 

AsrÀa  it  coaio,  ti  «lice  ilrllc  t'emn»4H«r 
Hi  mala  si'»,  (he  U sera  ranno j^iraml'i  «il 
e giù  nella  nostra  gisti  piaira  in  traciia 
Hi  merlutti. 

CORTE. 

CoBTB  DB  CALAMO,  Cotte  del  pnlaizo 
duczlrj  rii  r Quella  lu  CUI  fatsi  la  Duna 
•le'iitrrcalaiiii,  che  prima  « per  rarii  se- 
coli ionaiui  id  sempre  rali.i  nella  piaiva 
(li  Kialip. 

CORTKLt,  a.  t.  Voce  ani.,  che  oca  Hiro* 
si  CuBTlLI.V.t  , V. 

cortel\  , ..  m.  T.  ile'Miiralori,  .-teco!’ 
UllatOf  Lavoro  Hi  mattoni  i»  pìaaeMe  raes* 
se  per  rollellu;  r a'uta  per  animalionai e 
le  siaite,  e se  ne  vf'lc  anche  in  alrirn^ 
strade  Hi  Venezia,  nella  «filali  per  essrte 
rinit.tr,  non  fo  rfeHuio  prezzo  HelP  ime» 
ra  raH<^mre  macigni:  lo  ite««ii  «he di* 
tfzo  « coaTiLO  o A Tioio,  V.  Siuao. 

COtITIXFR  \,  <.r.cr.!ama«;  Hn  mù  la  Mo- 
glie o remmina  «lei  Ccllrllinatn,  la  (]•!  -.* 
le  srccRiln  l'inclinasione  «Iella  lingua  r>l 
altre  «uri  consimili  r cosi-  formate , po- 
trebbe «lini  ColtelUnaim. 

CO.SPO,  s.  MI.  (Hai  l.it.  Ct/spit)  Voce  an». 
che  «noi  (lire  Pontn  o Cuspide  — Et  co- 
ivo d'uva  sv(D«,  l.n  punta  delta  spada. 
V.  CusvsDO  nel  Uuiooario. 

COSSA. 

$ma  SI  a sti  cossi  , V.  in  Sioa  Sf. 

COStXn.V  j a f.  chiamano  t MauiEcalitù 
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una  piaga  «opra  le  cotte  «tri  i-avallo:  pia- 
ga però  p«H*o  prufonHa,  ina  con  marria 
meno  sni «lilla,  prcHolla  dalla  compres- 
sione della  srlU. 

COSTANTÌN,  CattantinOf  Nome  proprio 
di  DunuK 

l SAB  CosTATrif»  a BoTtriDa,  Poiana 
Pifadr  ed  Oreste,  o«».  finea  ed  dente  e 
simili  : diresi  di  Due  amici  frdriisttini , 
(he  «empresi  «eggano  uniti.  V.  Acani-i. 

costar,.. 

Cosrka  , Constare,  Apparire,  £««>  r 
ihi.iro^  Ma  COSTA,  Mt  consta',  Son 
rnyi/mitifo  ; .Vi  oppnrfzcr;  5on  certo  — 
No  xc  «wsTA,  iVon  mi  è chiafit;  «Yo/i  so- 
no certo, 

CÒTKfiO.  « 

CoTSfìo  DB  CAIA  , dicevi  eorounemente 
per  •««illtivo  Jtrai.i,  ìniendenibsi  Cd- 
5<i  piccola,  (|uasi  rii’ rila  posta  parago- 
nni’si  ad  una  trap^>*.Ii  da  sorci. 
CÒTOLA. 

Magvassb  ta  CoToirB,  V.  M(Oa\a. 
COTOLETA. 

CuTOLSTA,  dìcesi  per  Donneiuolo,  V. 
Faxa.\BLA. 

COVFJiClllÈTO  , s.  m.  Operculo,  ciof 
Pìcrnlissimo  repmbio,  ma  non  ditesi 
che  delle  cbioct  iole  esìmili.Qoindi  ChioC' 
viole  operculate  si  chiamano  Quelle  che 
hanno  Teperculo. 

COVERTO,  a«ld. 

Br.0.V2A  COVEATA,  V.  BcOVXA. 

CRAGNO,  B.  m.  Cranio^  L'osto  del  capo 
che  «lifenrle  il  reriello. 

Detto  alle  «olle  per  lo  Capo  slnsn,  co- 
me .A  cbaC.to  a crac-vo,  Io  itesio  i he  A 
TESTA  A TtsTA,  { tu  per  tu-.  Tetta  a lesta. 
('RKAFÒPOLI,  s.  m.  Voce  furbesca  de*ni>- 
stri  Barcaiu.  li^e  «ale  il  Pene. 
CRKDCNZA  , s.  f.  che  amicam.  dtcevati 
CaavAA,  Cre«f-zt:a  , «liresi  aodie  da  noi 
all’ Armario  ne|  quale  si  ripongono  a cn- 
itodìa  gli  arnesi  e>l  avaMsi  della  mem.A 
ed  oltre  cote  «d  mro  di  famt^lia.  Nelle  ca- 
se Ic'gra»  li  si  dice  Crclenia  alla  starna 
che  tene  iti  «ree  H'artnarìi*. 
CREDENZILR,  s.  m.  Cre'l.'ntiere,  arile 
rase  de'gr.m«IÌ  si  rliuma  QiirU*  ufììii«!« 
(ti  sersigio,  cKc  ha  cura  della  credenia. 
CREDENZIERA  , s.  f.  «Ilce.i  la  Moglie  o 
Femmina  «li  Credenziere  , fa  (|iu.|e  u,| 
imitazione  «li  altre  «ori  rosi  formale  dal 
noMie  mascolino,  potrebbe  dirsi  Credei' 
etera. 

CH^iSTA,  1.  f.  Voce  «li  gergn,  «ui«l  «lice 
la  Berretta. 

CRESTÒFOLO , Hicevavi  .««ite.  ne!  no- 
stro dialetto  in  «ece  di  CaisTurom,  V. 

cri\r. 

CeiAR  sa  d'atiba,  ^cAsumussare , H 
gri<l.ire  «Ielle  anatre. 

CRICA,  s.  f.  Cricca,  Ntwn*  «li  giu«»rn  ili 
racle  che  si  fa  io  più  pmonr  ,rb*rra  in 
grand'uso  anche  in  Venezia  Gn  dal  seco- 
lo XVII.,  come  rilevasi  dalle  poesie  ver- 
nacole del  nostro  Varotari  , nta  citi  poi 
ito  in  disuso.  Non  sappiamo  di  quest» 
giuoco  M DOU  che  dttevasì  e cbiamarasì 


CRICO  Cr.UCÌAR 

Cricca  la  riunione  di  Ire  figure,  eooie  tre 
re,  ire  fanti,  tra  assi  re.  che  unoavei. 
se  in  mano. 

Fbtib  t«  carCA,  Maniera  ant.  e meta- 
forica, e lignificava  Dar  T utlima  mnno 
ad  un  ajjl>srr. 

CRICO. 

Gnico  , voce  or.i  disnvata  , che  dicevn- 
tt  antiramente  ne!  signif.  di  Colpo',  Per- 
cassa.  . 

criminXl. 

Ut  Gaiirry.(L,  detto  in  forza  «li  lust. 
vuol  dire  Dtlitlo^  — Xa  sta  Vito  va 
flUAT  CMistVAK.,  JK  stato  coDinefro  ni 
gran  Jatto  criminoso  o un  grav/rstzno 
delitto. 

Talora  Ut  raixrrXt  , si  prende  per 
J7ir«a  Col  ferimento  Hi  alcitno  ; e islvoitt 
esagerai  amen  le  per  no  semplice  dhharttj^ 
fomento,  «letto  piu  comunemente  Rib*- 
TCIOtA,  V. 

CHIORkTO,a.  m.  Gridetto,  Him.  Hi  gri- 
do , Piccola  cvintesa  di  parole  senan  ma- 
le conseguente. 

CRLSTO. 

Fab  ac  carsTo,  dicesi  da’Nuntaiori  «li 
Colai  che  nuotali!»  stia  a galla  osile 
braccia  aperte  e a gambe  giunte,  finge», 
do  esser  un  ca«la«ere  (.-he  vada  colla  cor- 
relile. 

Marta  uto  it  caisTO,  Metter  uno  «t 
iforer.',  Farjo  stare  ne' limili. 

.Mobto  Cataro  , «tua  CATiiètAi  io  stes- 
so che  FrviA  tA  rasTA,  stu’ab  li  CAVOt- 
r.a,  V.  in  Fsir*. 

CROCO. 

Canco,  in  T.  ani.  dìccvaii  per  Taglio 
— • El  ca  dX  u.v  xato  eaooz  su  tA  tbita 
COLA  H'ìtca,  Gli  fece  colla  roAcoIa  uno 
squarcio  net  capo. 

CROSCO,s.  m.  ed  atiihe  Pilo,  T.  He'Afn* 
nÌscal«'hi,onHe  imiicaao  una  malauia  de| 
Cavallo,  la  quale  consiste  in  piaghe  sopra 
la  eoloiiua  vertebrale,  prufoode  e dolo- 
rose con  nur>  la. 

CilOVkTA,  s.  t Corvetta,  I.egtjo  da  guer- 
ra più  granile  d'  un  Urich,  che  porla  io 
( irra  veoli  ranaoui. 

CROZZOLA. 

CaOKEOLA  o'c.VA  CRISSA  O d'uiTA  «4t(, 
Crociata,  Quella  parte  eh' è fatta  in  for- 
ma «li  croce. 

CRÒZZOLO,  «.  m.  Voce  ini.  che  ti  legge 
nel  Poemetin  sulla  guerra  ira*  Castellani 
e NiruloUi  del  iSst.,  det'a  per  Caoiir.- 
ta  in  forza  di  rima  — Fablo  a.tdXb  it 
cboaeolo,  cioè  .Mutilarlo  o Storpiarlo  per 
farlo  andare  io  grnrce. 

CRUCiXR  , V.  Cruciare  o Crociare,  Tor- 
mentare, Siucoare,  Ristuccare,  Impor- 
tunare •—  Szavaa  at  tea  cuixia,  .Mauìe- 
rn  fam.  Sempre  ei  mi  crucia  colle  sua 
parole,  colle  sue  iiNpor/anifà , Sempre 
IDI  tormenta,  mi  stucca. 

CaueiAMB,  Crucciarsi  o Corrueciar' 
ti,  vale  Adirarsi,  Incollerirsi,  Siiirirsi. 
Si  noti  bene  che  la  voce  Crnrc'are  con 
due  ce,  vajn  A<lirarc,  e con  ou  c sola, 
TorDICOt-TC. 
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CRDCIFICX  CU-CT 

CRUCIFICX,  Voct  di  firr^o  ile'nMtri  Bir< 
mìooIì  con  cui  iaUnduoo  il  Crocijitto, 
CRUCIO,  I.  m.  Croccio,  Torinrulo,  Af< 
flùioa  «l'aiiìino. 

Co  un  CftAO  Ciucio,  Ba  un  gmn  tor- 
mtntoi  Ho  UM  grande  ajfliziona  o fra* 
foypiio  Et.  XI  VX  oiAX  cìucto.  Egli  mi 
« V im  contìnuo  tormentai  ^fni  nonji- 
no  o non  r\fina  di  crueiùrni. 

CRUDA,  a.  t Voce  di  ilio  *ile  U 

Aforte. 

CUcXGNÀ,  •.  I CacttgM,  in  buoni  lin« 

Joi  rak  per  FclictU  e Luogo  di  AUcilL 
li  noi  lo  dicUmo  per  Cornuooftin^  clir 
TQol  diro  Abbundanaa  dì  tulio  lo  cooe^  ed 
oncbe  per  Afacca  o Afncco,  «noi  ner  Ab- 
bondanti di  cole  di  maogiare  ed  a «ilii* 
limo  pretto. 

Gìax  cccaoxa  na  ascAnoai  1 Gran 

macco  dì  i<cc«^'Ar. 

Zoeo  sa  LA  cvcAOXA  , U mibero  deità 
cuccagna  f dicrti  ad  noa  Fotta  pupaltro, 
io  coi  rien  rìixita  in  metto  ad  una  piaa- 
ta  on*  antenna  aitai  alla  nota  «Uiego, 
atenlo  in  cima  una  bona  di  dtnarn  o at- 
nanc  cene  da  man^re,  eh*  coetiluiicona 
il  premio  di  chi  aggrappaodoai  ta  giu- 
gnere  alla  tomntilà. 

CU^U,Toce  o Grido  ntato  nel  gionco  del 
Capo  a oaacondore  (Sco5n>AiucLA  ) da  ro- 
laro  «he  aaoo  oaKoiU  rcrtu  «pcllo  eh*  h 


DAFARÈTO  D\.NaiRO 

^^AFARÈTO,  a m.  Lo  tinto  che  Ava- 
abro,  y« 

DA  G A !YDO,  gerundio  di  Dai,  in  recedi 
Dando,  era  in  uto  fra  ì Veneiiatai  oel  ae« 
colo  XVI.  fuetti  nianitra  i tuttavia  eon- 
arrvala  dai  Chioggtolli  ed  anche  nel  Po- 
leeine. 

PAGNORA  (coiro  rhiuco)  Modo  avverb. 
ant.  che  ?uol  dire , Ogn  oroj  Sempre. 
DAMASCO. 

Laoiùì  a dahamo  , PnatoicAìnare  o 
A'or  /avere  alla  damaichina  , riud  Inca- 
atrarc  % hloiti  d'oro  o d'argenio  neH*ac- 
ctaio  c nel  Terrò  ialagtialo  r preparalo 
per  ricevere  l'ìocattratura.  Gli  antichi 
dicevano  a ^oest’ario  Tauita  e fare  o 
Lavorare  dì  Utusut.  Dicrti  pure  Lavoro 
a/i*  agpìataìna. 

9AM1.NA , a.  £ Pnaaìna,  detto  per  veiti  o 
talvolta  per  adulaaione,  vuol  dire  Dama 
dìfreaca  etA. 

OarnheA  , ai  dice  preaentemente  io  Ve- 
neiia  e per  aola  galanteria , io  vece  dì 
Afadaaio  o Signora,  ad  una  Dunna  di  ci- 
vile apparenta  che  vogliati  trattare  con 
«joalcM  riguardo. 

PXNDARO,  add.  Termine  fam,  di  veiiì 
«he  ntano  le  n<»tr«  donar,  perlto«lo  d'uu 
Fauciollioo,  per  rvprimere  chVgii  f pic- 
colo c vetioto.  Nel  di  mia.  dicono  Daxoa- 


CUCDRUCU  CUOR 

bendalo,  per  provocarlo  a trovarli  te  n*h 
capace. 

Cocv,  vale  arliertoaamenie  nel  parlar 
fam.  per  /Fo,  Quando  li  rìipande. 

CUCLRUCÙ  , dicevi  da  molli  in  via  dì 
grrgu  nel  eignif.  di  iVo.  V.  SltAamao. 

CUFO , add.  detto  per  tgg.  a uomo,  lo  aln- 
M>  che  Gvru , V . 

Curo  sa  cttvato , è frate  ani.,  che  va- 
le Ottuio-,  Tardo,  Che  difficilmeaU  cooi- 
preode. 

CULÌA. 

Caju  cviIa!  Maniera  Ttsteggiaiiva  mol- 
to oiatada  Venriiani  nel  parlar  Tarn.,  del- 
ta ancora  talvolta  per  apovtrofr,  Cara  co- 
ivi! Etpieaiioue  d'anrllu  e dì  tencreiaa 
verto  pertooa  chr  vi  ama  e t hè  non  è pre- 
lenlr.  Cuor  mioi  Anima  mia  dolce',  oen 
mìo/  Occhi  del  cuor  mie  e limili,  inno 
frali  analoghe  di  tenereiia,  lua  la  uoilra 
è pm  efhcace  ed  etpretiiva. 

Talvolta  però  avita  maoiera  di  Casa 
ccLu!  li  dice  ancne  in  mala  {larte  e con 
inQeuione  ironica. 

CUNA. 

AxaÀa  in  CO.VA  , dicevi  Quamlo  vi  liede 
in  gondola  o in  noa  carroita  con  tutta  la 
comoilità  eagtalexaa,  e vuol  «lire  Sedere 
agialamente. 

CUOR. 

RuiavUa  IX  TU.  cuba,  V.  BiaicolVv 

D 

DANÒSO  DE  FATO  IN  FIN 

a«To  e DaxoaiIx  , Lo  tteiio  chr  BiGialn 
e TaoTOLÌTO. 

DAN  òso. 

La  OAXOtA,  dicefi  in  T.  di  gergo  nel 
ftìgu,  dì  Lingua. 

DAOTÌN  o Da  otìx  ò «I  nome  volgare  che 
>Uhì  a«l  ano  apeiralo  o lia  alla  quarta 
parte  della  lira  AnaLriaca  che  abbiamo  at- 
liulmente  in  corto  , eh*  ò una  moneiirta 
d'argento  hno,  alata  batinU  nell*  anno 
t8t3.  quando  Tu  acipprena  la  moneta  ita- 
liana } e vale  tó.  ceiitwinii , o via  Venni 
Ioidi  Atto  e meno  io  circa.*  «lai  che  traise 
r»ppelUiìone  volgare. 

DEBE5ÒG.N0,  a m.  (rolla  a slolce)  Voce 
balia  cfaa  vale  FOccorrenir  o la  Terna^ 
ta  di  caca , V,  Biaocxo. 

DECERNIR,  V.  ant.  Ditcernere,  nel  lign. 
ili  Comprendere  coll’  tateUetto  ^ Cono* 
icor  c. 

DECLARATORIO,  add.  Voce  ch'era  mol- 
to «nata  nel  Foro  cx-Veoelo  , DeclaraiO" 
rio  e DìcAìaratoìo  o DìcAì«ra<ìve  Di» 
cAìaraiìvo  if«//u  weh/uk, 

DEÈLE. 

Data,  dicefali  fra  noi  aaticnm,  quaaì 

S'rcolc  dila  , dal  lai.  Dìgiti/lèu  o forte  da 
igiteiluf,  alle  dila  de* piedi  LaVAtan 

IX  Dalia,  Alzarti  tulle  punta  da'piadi. 

VE  FATO  IN  FIN,  Modo  avv.  amico  che 


ccrXr  cussi 

MaTtaas  ut  evoa  ix  vam  , V.  Pah. 

curXb.  - 

CuaVa  at  voanaxrooL*  aiiaaA,  Dirrr- 
hart i Sarebi-tre,  Sveller  Terbe,  ebeero- 
icono  colle  binde. 

CtKCUMA,  a,  f T.  de*Droghiert,  Carco- 
ina.  Radice  truna  pianta  iudigena  <lelle 
In«lir  e «letta  «ia'Stalem.  Corcuom  /oitgu, 
di  color  giollo  oli'caiarno  e dentro  croceo, 
che  aMoiuiglia  alla  cera  vergine.  Macina- 
ta quella  radice  lerre  all*  uio  del  color 
giallo.  I 

CURIA,!,  f.  Curia,  chiamavaci  ne* tempi 
Veneti  la,  co*Ì  allora  delta.  Corto  de' pub- 
blici Rappreventaoii  Capi  di  Proviocia, 
«••mpoita  degli  Aiaraiori  e «le* Cancellie- 
ri, i quali  li  «licevano  quindi  Canal}. 

Ora  col  termiuf  Cubia  iniemlcii  enrou* 
Demente  la  Curia  patriarcale  o vetcoeile. 

CUSVRÌN,add. 

SaacciAMiXA,  Atta  cuiAaixa,  S^ta  o 
Accir  da  cucire,  cioè  Ail  oio  «li  iructr e. 

CUSER. 

Cessa  A Disto  rito,  V.  Filo. 

cussi. 

0 cvaal  0 cotJi,  Maniera  Cim.  che  im»| 
dire  0 in  efueito  o in  ffuait  altro  modo  j 
0 in  «n  modo  o rurir  altro  ^ 0 cuul  u 
COLÀ  ai  aaaiiaio  a*aÀ  fato,  Comunifue 
H tereitie  torà  fatto,  lioè  In  qualunque 
uumIo. 


DEFERENZA  DELEgXtO 

vuol  dire  Affatto",  Del  tutto-.  Intiera' 
mente  ^ Di  colpo. 

DEl-T^RENZA  , i.  f.  Maniera  ani.  Diffe- 
renza. 

DEFINITIVAMF.NTE,  avv.  (dal  lat.  D^ 
^Nf^ivè)  ch'era  io  uio  ai  tempi  Veneti  , 
•pecialroentr  negli  alti  pobhJici,  Diffi- 
nilivamente,  che  vuol  dire  Deciiivnmeo- 
tc,  Drlermìiiaiamenle.  IMcevaii  nelle  lem 
tenie  di  banda  perpetuo,  CAe  iV.  .V.  lùt 
handito  d^nùìvaoieiito  « in  perpetuo. 

DEFINIZ1ÒN,  i.  I Diffimiione  o Dt/ai- 

zianc,  Oediione  , termine. 

DEGiNfcVOLKjwM  Degneeole  e Degnan- 
te, che  «legna,  cÌoÒ  Affabile,  Corleie. 

DaajnvoLU  però  n<ù  lo  miamo  per  lo 
più  ironicamente  parlando  di  alcuno  ebe 
ridotto  a basto  itain  uon  ricali  qualche 
torcono,  e li  dice  Et  xa  ex  euxxòa 
axavoLS,  quasi  che  l'abUiisi  per  affabi- 
lità e geolìieiaa  «ranimo  ad  accettare  ooa 
coll  piccola  e vile. 

DELEGXtO,  idJ.  Dtlfgmlù.H  die*  *1 

Giudice  eVò  deputalo  dairautorilà  lupe- 
riora  ad  uua  cauta  pertìcoUrc. 

Delegato  proeinciale,  rbwmaii  mo«1er- 
namcntc  in  questa  regno  Lombardo  Ve- 
neto, il  Ifagìilraln  capo  di  proviocin  ne- 
gli aftari  aamioiitrativi , cb'ò  iu  qualche 
modo  loalitDito  al  Prefrilo  del  reiMtoGo- 
vrroo  italico^  c «liceii  Provxuciale  perché 
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DELEGAZIÒN  DERNO 

■ <&ùiiB«0o  ora  Provìocie  ^oe*  Icrritoru 
ehe  prima  diccraoat  Diparljmrnli. 
DELEGAZIÒN,  •.  (.  DéUgatione  proriA* 
cioi*  ai  dic«  ura  rUftxio  del  Drlepito^ 
auto  ■fMliiiiìte  a quella  che  diceraai  Prc> 
fettura. 

DELENGCARR  , t.  T.  dì  Chi<^|^a  ( for- 
te corrotto  r «letto  (ic.  dal  laL  Drli^um) 
JìtAnfruidirt  ^ /ndeto/rrai,  Veuiriueoo. 
DELETANTE,  V.  OrLaraara. 
DELETXk,  T.  V.  Dilitìi. 

DELET030,  add.  Vcxrr  ani.  detta  glA  dal 
jtoatro  Aoilrea  Uaitno  per  Oat.aTA.YTt,  V. 

OatETOto  aa  rioat,  Fiorista  o Diiei^ 
lanu  9 co/tiVdiore  tU  fiori. 
PRLIMARSE,  rerbo  propriam.  ntnin  a 
GhioKKÌa,  in  rerr  di  Lm«nìia  che  dii-ìatu 
noi  A^r.  per  Limarsi  il  cuorei  Deiimor- 
jti,  Cònaomarti,  ?enir  nienn  per  (rav.i{;li 
r fiiiiclie.  Andie  i Laliui  avetano  Deli- 
mare. 

sehostrXr,  <.  usalo,  dalla  ^nip  di 
bassa  mano,  Diaiofirarr,  V.  DiniosTRÀa. 

dentXl. 

OaNTÀi  i aoclir  Toc«  di  gergo  dc'Bar- 
caiuoli,  cbt  rool  dire  Baieon*. 

DENTE. 

Buaco  coHB  mv  sBara  sa  cah  , T. 

Biavco. 

Cu?n>s«o  caa  OBTrra  naa  arot,  Esprrs- 
aiooe  firn,  e inriaf.  Conosco  da  tfual  piè 
agli  zoppichi  f cioi^  Conosco  le  sue  ìm.-lì> 
nasioni,  il  tuo  genio  re. 

La  ta  I oam  ocat«t.  Maniera  fai»,  e 
TDCtaC  «he  si  dice  di  quali-he  Donna,  per 
▼oler  dire,  Fila  è rieddiosa^  Dà  noia  o 
È noiosa  t traila  Is  mrtaf.  <iai  Uanihini 
che  gridano  e pungono  quando  nteUono 
i denti  occhiali. 

DEO. 

È da  notare  che  alenar  volte  diciamo 
Dba  (coll'e strrita)  per  plur.diDau,  in- 
vece  Hi  Om.  Si  «live  jier  esempio.  La  6a 
so  SEA  DB  LBA  SCL  MUBOJ  Sta  CABBE  LA 
«*  DO  DBA  DB  CMuAso , Fila  ha  due  dìta 
di  Ifda  sul  fisoj  cioè  Due  <|ìu  «li  sodi* 
«iunie.pdejtti  carne  Aa  due  dila  di  lardo, 
Fab  I COJfTT  av  I sai , pruv.  ani.  f.li'è 
•imile  al  onstro  FAtatLA  sui  sai.  V.  Fab 
CASTBLI  m ABIA,  in  Castblo. 

DEPERIMENTO  , t.  m.  Laiìanino,  «erb. 

di  DrpereOf  Vocabolo  mollo  usato  fra  noi 
dalle  persone  colle,  e<]  anche  Segietarie- 
ECO,  nel  sign.  di  GunetdweNto^  GuastOf 
Corrompimento  f Cerrus/onej  Putrefa- 
«tolte. 

Ro*a  eocara  a DBBBniMBBTO,Coer  cor> 
rattibìli  o corrompavoit , soggeile  a dao* 
ni  e dMcaptii. 

DBrBBtaBBTO  DB  AVABl  O StL  BBCOBtO, 
Drcadenza;  Dec/iJtnsione,  Diminusìone 
di  prosperità,  e talvolta  s'inletide  D<for> 
dine  o ben  anche  Danno^  5/ermiM>e^ 
Dissenstotir;  Desolatione. 

DEPOSTA,  V.Ìd  Posta, 

DERNO  (tv  ) T.  Mario,  issare  la  bandia- 
ra  in  derno,  dicesi  dell’  Alsarlain  tiiua 
all'  asta  « tenerla  strratn 


DE  ROBE  CELI  DESGIAZZXr 

DE  RORE  CELI  ^ Voci  Ialine  d’ un  Sal- 
mo^ le  quali  si  dicono  De'diacorsi  Carni- 
lian  0 anche  talvolta  a modo  avrerb.  co- 
me nel  «eguente  dettato. 

Ruba  vbgbca  sa  aoaa  cau.^oAd  rens- 
ta  o mandata  dal  cielo  , stalla  Prsmti- 
densd,  ovv.  dalla  para  sorte , inaspeila- 
iamentr,  emproootidiiffeii/r. 

DESBA VARARSE,CavarAÌ  il  Bavabo,  co- 
me noi  dioiainn,  cioè  il  Soggolo  moaaca* 
le  : eh'  i quanto  dire  DaaMOxaoABsB  , V. 
DESBOSEÙXR  , v.  Sbfsziimartf  Cavar  la 
bosaima.  V.  Buatma. 

DESBRAGHESSARSE. 

DasaaAOBasAAHva  rm  QCAUjminvo  o 
saa  t^OALCOisA,  SAracarii,  drilo  ligtir. 
Sforsarsi  , Fare  ogni  ililigeosa  per  che 
thè  sia.iScd^/itfret,  detto  p«ir  6g.  Iin|»e> 
gnarsi  olire  al  «'onvrnevole  ad  aironi  co- 
sa. Seagliarsi  per  alcuno. 
DESCARTXR,  t,  tS'ciorreo  Srolgere  tesi- 
la carta.  Levar  via  o Aprire  la  caria  che 
involge  che  che  sia,  {»er  vinlerr  o pren- 
derne il  conleiMilo.  Ih  A|ueato  ligniliralo 
«iicÌAtuo  am  ile  ScaBTÀa.  Jo  non  Iraro  nei 
diiionai  ài  un  verbo  rquivalcnteal  ivostro. 
DESC^JIEK. 

DescÀZEa  sa  z-a  vaia  rBancaB,d6ian- 
donare  le  male  pratiche  a la  mula  eiùi  o 
le  caltiee  amicizie.  ^ 

DESCONZO,  a.  m.  e«1  anrhe  Sr  tbirrcnA, 
T.  de  Manisi  alihì,  Sorta  di  ninlaiiia  «IH 
Cavalln  e Hr|  Btte,  che  ouossAteia  didare, 
gnnfiesxa  e racvrorciammlo  delia  gamba 
con  diflicolià  di  ramniinare^  ctt  è uaa 
Lusiaiivne. 

DESCOPI  1 

DESCOPXo  X add.  Maniera  antica , che 
ora  direhbesi  ScoÀ  o ScuÀo,  Scopaio,  ct«ic 
Fruitalo,  Battuto. 

DESDEGNXR  , V.  Dùde^narr  , nrliìgn* 
di  Otspresure,  Rihuiar  con  dispresao  o 
con  isdegno. 

DESFANTARSE. 

DasyavTAaaa,  Maaiera  anb  rhe  potreb- 
be tlirsi  aocbe  in  presente  per  Dileguar- 
si, nel  ligoit  di  l'uggir  con  prrslcssa  o 
quasi  sparire. 

oesfXr. 

Dbavàb  il  caoso  , detto  luel.  ant.,  va- 
le^  Togliere  di  mezzo  le  difficoltà  o Jeto- 
gliere  t dailii. 

DESKATO. 

Dairàro  sa  otsoiAan,  Slruito}  Di- 
etru/loiBuinaioj  Desolato. 

DESFILA  r DasriLATo,  ».  m.  T.  de'Ma- 
oiacalciii,  Sorta  «li  malattia  del  Cavillu  « 
del  Bue  , che  consiste  nella  difCrollà  di 
camminare,  di  aliarsi  e coricarsi.  1 Ve- 
trrinsrii  la  chìaoMito  Debolezza  dei  ten- 
dini motori 

DESFITO  , add.  Voce  ant.  ebe  vale  come 
DaWATo,  nel  scatimento  dì  Desolato  ^ 
Af/iilloi  Sconfortato. 

Gita  tABÌK  abaica  stsalra,  Suraa  tu 
CABO  MB  CAIA  MIA  VITA?  Misera  detoln- 
ta , cAr  farà  mai  senza  di  te  ì 

desgiaxzXr. 

DaaoiaaaAasa,  detto  da  alcnoo  DaetaL 


DESCl'Sio  DESSEGnXr  ij.j5 

Dirugginarsi  ; Diroccarrì  , Comineiar 
ad  ammaestrarsi  e perdere  la  roiarasa 
della  Oleate.  Dicir  di  gatto  seleatico  o di 
gatto direbbesì  d'oo  semplioo 
Contadino  che  per  la  pratica  della  Città 
ti  folte  tlqutnto  diravtalo  e aveste  per- 
dalo la  stDpidità.«9c«/trt>s(o  <Scoaeonar> 
at  hanno  lo  stesso  tign.  ma  ti  potioao  ri- 
ferire ai  costume.  V.  Molabsb  da  la  aiv* 
e Lassassi  da  l’osso,  in  Motia  e LassUb. 
DLSCCSÌO,  ml.1. 

Aria  XL  CULO  aascuslo.  Aver  la  caca- 
iuola  o ta  csscaia,  che  più  modestamen- 
te diceaì  Aver  ta  soccorrrnsa^Avaa  la 
loca  DA  culo  uasctnlo , Aver  la  cacatua* 
la  nella  lìngua  e La  lingua  a cac«i«o/d, 
Non  poter  tener  un  segreto. 

desgropXr. 

DatcBorAasa,  detto  fìg.  Scialarsi-,  Sfm 
garsi,  Dir  Paninio  suo  liberamente. 
DESGI’ANTXr,  V.  Voce  nuta  lìgar.  dal 
sotlru  poeta  Orittì  neirapologo  I no  un- 
ut,  nel  tìgnibcato  vii  Cacciar  fuori  — E 
A.B  scBiNTt  I oas^ABTA  taaBoatraaB , per 
dire  Caccian  fmi  { i teoai  ) gli  unghio- 
ni squarciatori 

DascL'ABTAifS , Trarsi  f guanti  dalle 
mani. 

DESGUStXr,  ».  Dfi^ovlarc,  Aprurtar 
vliRgusio,  Amareggiare  alcuno  — Disgu- 
starsi , Prender  disgoilo  di  che  che  tèa 
' — Dbaocstàbi  AvaaToai,  V.  AvaiTba. 

DasousTaasBCOB  quaLci'i,  Disgustar- 
si con  alcuno  , vale  Alterarsi  , oiiìrarsi 
con  etto  lui. 

DESGUSTO,  t.  m.  Disgusto^  Disgusie- 
rolezza,  Diipiacema,  Dispiacere. 
DESGUSTOSU,  add.  Drv^uKofo;  Disgu- 
stevole, Dispiacevole , Diaaggradevole. 

uesmanegX. 

StasTu  DBtiiavao'A  , EsprcMione  firn. 
tTimpatiensa,  che  vuol  dire,  CAc  tu  sin 
imprceuXo!  ( Manco,  si  dice  bgur.  per 
Buia  ). 

DESUENTEGAIZZO,  add.  Voce  ant.  che 
ti  ha  io  più  luoghi  delle  Iritere  del  Cal- 
mo,lostrsso  rbe  DasnaBTKcha,  V. 
DESMEAdXK  , V.  Mandar  della  merda. 
Nettare,  Far  mondi  i bambini  lordati  di 
merda.  1 Siciliani  «licooo  Sjcnoouaai. 
DESMEiSSO,  add.  Dimesso  o Dismessm^ 
Sema  adornamenti.  V.  SoBLiO. 

Abito  Dataatto , Dimesso , cioè  Tr»> 
Useiato. 

La  rvra  u ca  d*  airaàa  Muttuts,  Le 
gìoraai  o Le  fanciulle  éebhonu  rastir  po- 
sitive , cioè  Con  abiti  modesti. 
DESPXr.Io  eletto  ebe  Dnraa,  V. 

Maraa  a eoo  Toon  ijv  DaarXa,  V.  Coo. 
DESFAZZXr  , V.  aoL  che  nna  volta  dico 
vati  in  vece  di  Scoia  o SBaaaÌB.V. 
DESPETRIR  , V,  Spettare , Sciogliere  , 
Disfar  la  doresta  di  cosa  aia  come 
pietra. 

DESPRÈSIO,  L ni.  ( coll.  I doke)  Toct 
della  plebe,  lo  aieato  che  Dairaaiao,  T. 

dessegnXr. 

Da.  unÀa  a uMtM,  V,  S-aba. 
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nrCDESTALENTX  PILETANTE 

DESTAI.ENTX,  àAcl  Tocr  uni.  Srnglic- 
to}  Fieno  di  mafa  i^oglra. 

destirX. 

De«nii'i  dire»«ii  anlir^m.  iU‘Veu<-<ia* 
Ili  |>er  Tiii  7u*A,  Cuecitilo /neri,  Aifires- 

JO-^  FaOICA  ....  PtsTItÀ  rCORA  >)K  t.A  SIA 
MIX) LA  B DB  LA  BAllB  BRL  xnOìtCO  BB  LA 

SU  BATL'BAUTÀB  , t«ggm  ne'  roniponi- 
lueiiti  |H>eùrì  «IrHIaJimijC  »uoliltre,Cc/N- 
poffimmli  dni  mio  talento  natura‘ 
Zf , eeni^arii/teiii  come  h penna  getta. 
DESTÌnO,..  DI.  per  DbSTIBADA  , è 
L*>lo  ant.  unto  nel  HoruieUu  lulla  guerra 
«U'Caitellaiii  e KicoluUi,  nel  aeniimrulu 
(U  Tirair  il  cuiìa  ai  pulii;  «ale  dunque 
Tirata  Co  <b  ba  a uxa  caliba,  Giis 

DAVA  AL  COLO  l(  IATO  DBsTÌCO,  CMC  ftC. 

toat«  $i  fn  Je'poìli,  gli  avrei  <ira/o  iZ 
collo  f ciuè  Lo  avrei  ucciiu. 
PESTRCTO}  atid.  DìaIj-uUo,  da  Diilrug- 
gere. 

DBirauTo,  Struttoi  Di^Uilato^—Slrut' 
to  »i  dire  parimente  per  Magro. 
DEVA^Secuod.  perwma  dell’ iinppr&lto 
di  DaMf  Dar-^  Ora  ai  dice  Da»a  , tua  t 
Cbii'ggìotti  dicono  Ueva. 

DEVÒTO,  aikl  Di.oto  e Devote ^ Che  ha 
diruAÌone,  Rio,  religtot». 

i)t«OTu  DB  LA  M«oob«  dei  eracni,  det> 
to  per  iarlierro  d'  uu  Lbl>rÌArMne  , i h'  è 
ijuaulo  dire  IkJilo  o ìnciÌHut'j  al  vino, 

DL 

Adbb*o  va  di!  ruu  iafìrMÌon«  ammira^ 
tiia,  Maiiìer.'i  Ciii>.  di  riapoaU,  che  «uot 
dire  iVo— Per  e«euipiu1i4  M.idre  doman* 
da  alla  Figlia,  Aart'  vimuqubla  cumisa? 
c quella  rÌA]«unde  ADBaau  va  st,  vulrutlu 
in  certo  modo  far  coootcerc  alla  Madr» 
l'irragiuoerolexca  della  «lioiinda,  perrlift 
io  cosi  brere  lem;»»  iiuicoran  la  cainicia 
non  |>oiera  eiaer  intieramente  cucita. 
Dl\CIIILO.V  , a.  m.  Diutjuilonne ^ Sorta 
di  ctruUo  coinpuito  di  più  ingredienti  , 
buono  a’  ctcìMoni  e aiuiilì  |H>atenie  per 
purgarle  e chiuderle. 
riALTÌA,  a.  f.  V...C  ani.  DUilea  , L'n- 
gueiito  coRip4>ito  di  più  iugredietilì  , ma 
•petialnente  di  njurilagiiie  d'altea. 
DIANA,  a.r  Diujiii,  uome  prtqiriu  dì  qual* 
che  femmina. 

* Diana^  dìceii  al  Battere  ìl  tamburo  o 
Sonar  le  trombe  lul  far  «lei  giorno  , che 
fanno  i aoldali,  datt' uso  ebe  t Romani 
aieianu  di  tonar  culle  trombe  ai  primi  al- 
bori del  dì  negli  acrampamenli  un'aria 
«ledicata  a Diana,  Dea  dille  leite. 

LlXvOLO. 

A'aRDS  no  vv  IB  BL  SIA1ULO  lU  LA  TOI- 

«B,  3lauierB  auL  meUf.  ebe  ora  direni- 
nio  , V.ViALÈ  CBB  DIAVoLBBZl  CBS  .«CCCDB! 

Comiderate  voi  ^uuiUi  maiauni  o enrt 
inopimiii  raccesone/. 

DiÈ  ESSE.  Mani'ia  antica,  che  ora  più 
cuQiimeis.  dal  basso  popolo  ai  dice  Gica- 

«,  V. 

1MC.\ND0,  Genindù)  del  «rrf-n  (^ia  e 
Alaincrn  antica  tb’f  però  ancora  tu  uio,- 
mali  più  luiuitoe  è D:se.vdu. 

PU«£TA>T£  0 DuiTaVTSj  Dtlettamt»^ 


DIO  DISPOSITIVA 

in  furia  di  snst.  dìccti  più  comunemente 
di  Chi  si  diletta  ad  un’arte,  a duiiiiAÌtme 
dc’pruffMort  di  e«sa. 

DsLBTaBTB  db  UIBl,  V.  LtBBO  e PoBTÀ. 
DIO. 

l.-v  xoiiB  DB  DIO  , che  ambe  si  dire  Sia 
COL  vuDs  DB  DIO,  Maniera  fani.,  Or  iene 
a/n,  e «ale  Sia  in  buonora^  .Sracof  Z>aon 
animo  — It  xomb  db  Dtu  chi  r.o  raivi 

UtVL  CBB  CBBCAVA  , SU  Ift  &UOU* OIU  cA« 

ìio/nalmentc  trovato  tfuel^ch’io  cercava. 

DlOL,  ».  m.  Vocabolo  de' Barcaiu'iU,  che 
vuoi  dire  Duolo  (dal  lat.  Dolor)  nel  sign. 
di  Paifciun*  d'animo  o anihe  Interesse— 
Mt  Bo  r.o  DiÙL  rea  quila  cossa;  Dì  ifuel- 
t affare  non  me  ne  c«roj  io  mn  ne  ten- 
to pauione  a/ciift«. 

IMR. 

Dia  BBV  o Dia  «al,  suno  frasi  che  da 
noi  »t  usauo  raetaf.  per  Aissere  o iVon  es- 
sere acconcio,  adattato  , dicevole,  con- 
veniente  o òuonu  — Sto  abito  ««  piar 
ot«,  Quest' uiitu  mi  è buono  f cioè  Tor- 
na bene  al  mio  dosso  — Nol  cmb  disi 
bb-t,  lA'on  gli  è acconcio  o adatiuio  ->•  El 
colùb  db  sto  abito  niiB  oijb  bs.t  al  so 
viso  , il  colore  di  tfuest'  abito  »'  addica 
al  suo  rtao,  cioè  si  coufa,  ben  c«o«icti« 
al  colore  dei  suo  liso  — La  bb  v.ta  cos- 
SA  CBS  oisB  «AL,  Questa  i cosa  o paroZn 
o azione  che  sta  mu/c,  «iuè  Che  discuu- 
viene  o i mal  detta  o mal  fatta. 

No  SARÀ  «Al  DITO  tBRO,  QuCStb  ÌIOH  Sa- 
rà mai,  ciuò  la  non  penurtierù  giaiiituai 
«juesla  L*osa  — \ux  saia  vai  dito  «aao 

C8B  «t  TORVA  IN  QUBLA  CllA,  A'  nuli  dV- 

vcrrtt  mai  eh'  io  torni  a ijuella  rata. 

Tas^jABlè  qclla  cmb  sbcrb  Disc,Spe- 
eie  di  ainmonistone  o reticenza  rbe  usasi 
faniiUarmenle  verso  qualche  iudÌKTeto  o 
tipprudenle  parlatore , ed  ò come  se  gii 
ilieetae.  Di  grazia  ponetr/ne  aKe  vostre 
cKhteeriert  ed  abbiate  <jueila  che  appel- 
lasi creanza  o dtacmione  o prudenza. 

DISPA2210,  ».  II».  Disiacelo,  dicerasi  in 
T.  CRacfUeaesco  del  Cmciau  A’eoetn  , 
quella  LeltcrA  che  un  ptibblscu  Happre- 
seutaute  BCriterR  al  Senato  : benché  più 
4’umuaemente  si  cbianiasseru  Dispacci  le 
Lettere  de'Pali'ìaìi  gent-rali  della  Dalma- 
aia  e del  Levante , i ipiali  oltre  al  Cuii- 
celhrrr  atevaiiM  presto  a loro  uu  altro  Im- 
piegala che  chiamavano  Disjui.-ciita,  pro- 
priamente occultato  a scrivere  i «litjuKi-i. 

DISPENSA,  ».  f.  Dispensa,  chiamali  fa- 
mit.  la  .SuiisB  «Ime  si  cotiDcrvauo  le  rose 
da  mangiare. 

Ditjicnta  |MÌ,  in  T.  ili  Ftnansa  e «li 
Legge,  si  dire  q^ut'IP  t'fTui»,  dai  quale  si 
dii<li il  iiisrooo  H sale,  il  tabacco  e gli  al- 
tri detti  «li  p:ivalira,ai  rispettivi 

«rndtturi, 

Dr^PLASlEn  . ».  m.  Dispensiere  o Di- 
spensiero,  in  T,  di  Fiiiania,  «iù*e»i  Qod- 
ruDiriale  o ìnitiiegaiQ  eli'f  piT-posto  alla 
Diapeiua  ile]  saie^  del  labao'o,  delia  pol- 
vere dn  fu.  il-'  eie.  a coIutu  «be  vendono 
queste  de-.*ate  , dette  dì  privativa  regia, 
per  l'oiuo  v>u!'ldico. 

Dl^.  OSI  nv  A , I.  f.  Dispositiva,  chiama- 
si io  i.  Eureme,  OtirlUi  parie  d'uua  sru- 


DISSERNER  DOLÒR 

troxa  che  risoire,  che  d-termina  o decide. 

DISSERNKR,  ».  Dùceraere,  Ouimamen- 

le  ve*lere  e dislintamente  conoacere;  e 
mn  i‘be  «iegli  oacbi  del  i-urpo,  dteesi  an- 
cor» deirtmellrlte. 

Nol  Gì  civDiBio  DA  DisjBRTia,  I^on  ha 
tutti  i suoi  mesi,  vale  È scema,  paxsìrrìo 

D15SIMULA7JÌ»',  s.  f.  DjrrÌMiR/<i:(on«, 

Arte  , Studio  di  nasoooilere  il  proprio 
pensiero  u alcun  ilisegno,  Fmiionr.  V. 
SlML'LStlbv. 

bistiiAr,  V.  LinsicÀm. 

DISTILAZIÒN. 

A.VDaa  LV  Di8TTLLAal^V  DSC  SllàR,  Ma- 
nie.*a  fam.  e»fts;rrata,  Struggersi  o Ma- 
cinarxi  pel  gran  su '/are;  Sudo  tantoché 
MÌ  Struggo  o mi  macino,  cio^  .Mi  con-^ 
turno. 

DIVERSIVO,  s.  tn.  Voce  fam.  Svagarne/!- 
/e;  Drs/raL<4.Ne  j /nterrompimenfo  In- 
termezzo, taleDdianio  iK'cU|»axtuiie  dìf- 
Crrenie  dairordinaria  , e inegh<»  Diverti- 
mento; Pas/afempo;  Diporto;  •.V«//it;;o, 
Cosa  che  ci  diilragg.i  ilalle  nAÌoie  ccnine> 
ludini. 

Ql’aLCKB  DtVERvrVO  BISOCTA  ATBI  , IB 
DB  IVO  ss  cxtRA,  l*  ttrco  Sempre  lesosi 
spessa;  Vn  po'  di  ivagamento  o di  pur- 
ea/enpo  è necessaria  alla  vite. 

Dicerrioo  i anche  T.  Mraulico  usato 
frequeutriiieute  «lagP  lugegoeri,  e dicesi 
^url  « anale  che  «liverte  u «ievia  parte  del- 
]’ acqua  d'un  fumé.  /I  Canal  bianco  e 
rjj/ffetto  in  Polesine  sono  diversivi  del- 
r ddige  •—  DirereiVo  a Jtor  iT  ac^ua  o 
Sfioratore,  e nella  Tuscatia  P/fSato,  di- 
cesi a Quel  diversivo  che  li  ottiene  dall* 
soprablxmcUoia  dell’acqua  o sìa  deU' ac- 
qua superiore  inpcrfloa. 

DO. 

Cu' et  TBOVA  VB  so  DB  DATARI  IB  VBCB 
DB  L*  ASfO,  BL  aSlLA  , BL  B.lOTO.t  LO  SCOM 

A LA  SOLA  DI  BUFO,  .Mauìrra  di  gergo  dei 
barcaruoH,  t vo«>l  dire,  Che  vada  via 
col  nome  di  mia  .Yo/inti  e il  diovoio  se  lo 
porti  aie  inferno. 

POCALINA. 

La  Ungsltna  era  anche  una  A^te  usa- 
ta aolioameaic  ila*  Veneiinni  in  genere, 
di  cui  si  fa  menzione  in  tarli  Autori,  ina 
«peciftlmente  dal  Varniari  r dal  Calmo, 
che  usatasi  Rneora  nel  idoo. 

DOGIA. 

l)oc»«  vBCliTA , chiamano  i nostri  Ma- 
niscaK-hi  I’  .Iffèzione  reumatica  di  una  e 
più  gambe  del  cavallo,  con  xoppicatara 
uon  «.Tintinuae  per  lo  più  senta  dolore  al 
tatto,  con  recitiiva  Knx.i  perìodi  esalti. 

DOLKIL 

Dai  »«>ivdb  diol  , ribobolo  ant.  Dare 
dove  gli  duole,  «he  anche  «li«?csi  Dare  in 
tfuel  d"  alcuno,  vale  Rromuovere  un  di- 
scorso Sopra  materia  in  cut  alili  abbia 
paiiione;  diionodar  appunto  di  quelle  co- 
se o mettere  in  campo  materia  cb«  altri 
«Irsidrra  e ha  caro  «It  sa|iere. 

DOLO  , a.  ni.  Voce  ani.  |»er  Duolo  ciò* 
Eassiuueo  Dolore  deli* aainiu. 

DOLÒR. 

Dolòr  ò anche  Voce  di  gergo  de’  Bar- 
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DOMINÒ  DOTTA 

cainoli,  con  cui  t'ÌDcltca  il  BiteutUitoTtf 
doA  che  firn  lìumilalo  dal 

proprieurto  della  caM  a rttcuolere  la  pi- 
|ionr.  Dicono  Xa  cavità  at  itoa  oolìji  , 
cioè  È venato  il  HiseuoMore  deila  pi' 
giom. 

DOMIXO,  «.  m.  Dominò,  Fo||pa  dì  ma- 
sebera  oaau  anahe  a'<U  anatri,  che  coa- 
ciate  in  una  aopra*«eale  cui  cappoecio. 

DON,  Maniera  aoL  del  ooitro  dialetto  (al- 
terata ilei  UlMio  Do)  che  utaeati  nel  ac- 
colti XVt. , ed  ora  diceei  Daco  per  Do, 
nella  prima  peraona  deU'iodicalifo  de! 
verbo  Dare. 

E va  Doir  aro  ariao,  E vi  Ho  ^tieet'av' 
viioi  E vi  avverta  » avvertitoi  — Non 
m oo.v  MAa«v«ufA,  ìVon  mi  maraviglino 
atupiteo  — E ouv  rur,  K lio ^ne. 
DONDE,  avv.  ant.  detto  per  Dove  o Ove 
Dab  ootdv  Dfot,  V.  Docàa. 

DOFIKR,  a.  ni.  V«>c<  auL  Doppiere  o Dop- 
pierà. V.  Tùaao. 

DOPO. 

Marxaas  i>oto  uso,  V.  Mbtbb. 
DORMIA  , a.  f.  Voce  anliq.  che  dìcevaat 
ne*  tempi  del  noairo  Calino  per  lirnoa- 
MIA  , V. 

dorondòsa,  Vo«  eh.  piò  da  noi  noo 
ai  parla,  ma  vedrai  oaaia  dal  Dotti  per 
a Ferauiioa  mondana,  e vuol  dire 
Afere/rite  f ma  a*  intende  di  Quelle  che 
«affano  per  le  piaaae  o per  le  atrade  ad 
uccellare  i inerloiii 

Dossa 

Faaaa  vae  vii  abito  «ci  ao  pomo  , 
Farti  fare  un  abito  a tuo  dotto  o atte- 
stato a tuo  dotto. 

POTA  e Dora,  a.  t.  Dote*  Do/a,  Quel  che 
'Aa  Donna  jiuria  ai  marito  al  tempo  deJ 


E ECCLOMÌA 

E,  Pariìcella  eongiaoiìva  ilei  diacorM, 
fbe  per  quanto  vedni  nelle  acritlure  del 
Calmo,  era  anticamente  utala  nel  ooatro 
parlare,  in  quello  itesto  aigoificalo  che 
nel  Padovano  e nel  Puleaine  «‘tua  odier- 
Bamenle  le  particella  A.  Dicefali,  per 
caemnio,  E jto.r  mb  abbcoboo^  E vb  Cai- 
no ; E j»o  voaia,  come  a Padova  e nel  Po- 
lline ai  dK-e  A ito  mb  MBCuaDe  ,♦  A vb 
cauo;  A HO  voa'ii.Ora  però  i Veoexiani 
ommellODO  del  tutto  quelle  vocali  cim- 
giuQtive  e dicono  Nomi  aacoiDO^  Vican- 
noj  No  ToaAva  o No  roaia  e limili. 

EBREO. 

Avevamo  in  Venexia  nel  Governo  Vene- 
Io  una  Magistratura  dì  Tre  Jnquititori 
eopra  Wi  Aòreì , aenatoria  e gravissima, 
la  quale  sflMÌDtetHleTa  alle  l-niversiU  di 
tulli  gli  Ebrei  delio  Staio  e iu  come- 
guenxa  a tutte  le  leggi  discipltoari  cena- 
Date  nel  proposito. 

^CUEOMlA,  s,  t dicono  alcuni  idioti  per 


DOtXr  DRIO 

■MO  matrimonio  — Dota  eaAfriM  , Dof»- 
ne~  Dota  pel  Fatti.,  /fatiche  e tinrte. 

CaiAMABSX  LA  DOTA,  V.  CsltAMÀB. 
DOTXR  , T.  V.  Ihbotàb. 

DOTORÈTOjS.  m.  Do//ortf//«;  Dotiorri- 
ioi  Dottorelluecia  e DottoricckiOf  direb- 
besi  per  avviUiivo  di  Dottore. 

Detto  pr  agg.  a Giovanetto  pretenden- 
te, Dottorino^  Saccentino^  Saccentuz- 
zo;  Saputello^  drrogaatuccio. 
DOZbNA. 

Maraasa  ih  doxbha  coh  ucalcI‘h,  Ma- 
niera melai.  aoU  djjfratelìarti  j Dometti- 
cariti  Jpparentarti  f si  dire  di  Chi  «ì 
domesltra  più  del  convenevole  o Usare 
colla  maggiore  iotrinaiebrAxa. 

dozen\l. 

Omo  dosxhal.  Uomo  o Persona  doz- 
zinale ^ vale  Plebea.  Dozzinaiittimo  i il 
Snperlativo. 

DRAGONI , chiamano  i Maoisralchi  certe 
Macchie  che  vengono  all’occhio  del  Ca- 
vallo; ed  è una  escrescenza  piana  sopra  la 
membrana  lucida  , per  cui  I' .inimale  si 
adombra  e perde  la  vista  seia  macchia  lot- 
ta invade  la  cornea  Incivla. 

DRENTO. 

TichIla  oxxhto  db  tv,  Serbatela  nel 
vostro  cuore  i Tene/e/a  occulta, 

DR^TO  , «,  ni. 

Dbxto,  come  voce  ant.  vun]  dire  Giu- 
ilo  — Vocio  BL  MIO  BaXTO,  PogUo  il  mio 
flutto,  cioè  Quel  che  la  ^uslisia  m’  ac- 
corda. F ogìio  la  parie  mta  Jino  al  /inoc- 
chio. 

drezzXr. 

Dìbbxàx  la  aiCNKTA  a tx  cimi  bxqvai.- 
ciiH,  Maniera  ant.  V.  Bacxxta. 

DRIO. 

Ahoax  duo  a QVAtetH,  detto  Gg.  Cai- 

E 


EFE 

fcenointa  , eh*  è L*  assegaatezxa  nello 
«pendere. 

EFE. 

Baco  co  L*  xn , dicono  scherxevutraen- 
U e talora  per  irat»asiensa  o per  reisi , |e 
nostre  donne  a qualche  loro  fanciullo  cat- 
tivellurcio  , per  non  dirgli  Bacororto  u 
BaroruTUSTu. 

BsobiH  COL*  in,  leggeii  in  una  satira 
dei  nostro  Varolari,  il  quale  parlando  dt 
certe  Mogli  pessime  e tM«d*«te  ai  puvr-ri 
mariti  del  suo  tein|»o,  cosi  s'esprimet 

Disk  «uxl  cnx  «bhtì  , lx  ax  hb  moca  , 

SsMena  sx  mato  b un  babcIh  co  l*  ari. 

Ritenutala  fraae  antece«ieiile  Ri  Baco 
€0  l’xxb,  che  usasi  aucora  e debb*  eiarrsi 
usata  anche  due  secoli  (a , T Autore  inter- 
pretandone il  sigoiGcato,  è delPavvisu, 
che  trattandosi  d'ona  satira  snl  custome 
pubblico,  il  Porla  siasi  astenuto  per  one- 
stà dall*  esprimere  chiaramente  la  suddet- 
ta frase  , eil  abbia  quindi  soggiunto  Ba- 
bvIh  io  vece  di  Bbco:  che  dunque  BaouIh 
co  l’etb  voglia  dire  DABvbi  rorbo. 


DUgXo  duro 

farti  r amicizia  o la  benevolenza  <t  al- 
cuno, cioè  Procacciarsela  con  lusinghe  • 
carene  o simili.  Coitivarsi  alcuno  o Col- 
tivarti t amicìzia  o la  benevolenza  al- 
trui , Porre  ogni  studio  per  acquistarla, 
acrrescevU  o conservarla. 

Dato  BoxTo  , V.  in  Pohto. 

DUGXo,  l m.  Voce  aot.  detta  dal  nostro 
Calmo  j»er  Decado,  Ducato,  cioè  11  pri- 
mitivo Stalo  della  Repubblica  Veneta. 
BCLImXjI,  ,.m.  Vo,-  ani.  che  da’  Greci 
era  già  detto  Dolamiu  e Dulamàt  e dai 
rooderuì  Ànirrìy  io  Francese  e in  Tede- 
sco Doliman,  Sottoveste  di  panno  sema 
foderach’era  .-unicamente  tisaia  da’Gre- 
ci  e da’Turchi  , ed  anche  <la*  Veneiiani 
di  bassa  roano  nel  lecoluXVl.,  come  rac- 
roglirsi  dai  |Kteroetfo  siill.i  guerra  de'Ni- 
(ololti  e Csftellant  avvenuta  nell'anno 
I311.  Nel  disionario  tedesco  deirflruiiie, 
e c^  pore  nel  Francese  dell’  Alberti , si 
dà  il  DoKmano  per  Vestito  turchesco  ad 
uso  teatrale. 

DURELO. 

No  oo  DiU  DCaato,  Maniera  lam.o  At- 
4o  d'impasienxa  che  vale  jVon  posto  p/ù; 
Sono  annoiato  o ristucco',  yon  duro  più 
a lungo,  cioè  Non  resìsto  , non  reggo. 

DU'UENGO,  a.  m.Vore  di  gergo  de* Bar- 
caiuoli che  vuol  dire  Cacio  f /formaggio. 

DURO. 

Doao,  detto  per  «n.  a uomo.  Duro, 
vale  Ostinalo.  Caparbio,  che  anche  fu 
detto  i^ode  alla  macchra  o al  macchite- 
ne, Fermo  nella  propria  ooinione  — - Vb- 
BA  tà  CHB  «TAOO  DUfto  , Pedrote  ch'io  non 
mi  muovo  a vrpvio , cioè  che  non  desisto 
dalla  mia  opinione. 

Dcao  DB  modbuàl,  V.  Monwli, 

Muso  Dcrao,  V.  in  Msso. 


ENDècOLO  E\ÒTA 

Osservasi  ìb  okre  che  la  frase  La  «a 
Ha  MOCA  ( iVon  te  ne  curano  ) è precUa- 
■leute  il  S*  ett  aso^iser  de’Fsaocesi:  Bon 
sapendosi  perù  decidere  sr  ule  G-anceii- 
suio  apparteuga  al  solo  anlorc  o al  diaiel- 
tu  di  quel  tempo. 

ENDÈGOLO,  V.  Ihdboolo. 

ENÒTA 

E.tota  Ehota  EhIo  «odo  voci  ( come 
eviUeotemente  pire  ) corrotte  dal  greco 
antico,  le  quali  per  lo  mruo  da  trenta  so- 
roli  io  qua  si  conservano  e si  caulaoo  nei 
balli  delle  nostre  giovani  artigiane.  Que- 
ste fanrinlle  ballano  prima  a due  a due  al 
suono  d*un  cembalo  e al  canto  di  villa- 
nelle, che  vengono  di  trailo  in  tratto  in- 
lerrotte  da  uni  specie  d*  interniecio,  j| 
quale  sempre  comincia  dal  versetto  Eho- 
ta BMOTA  bhIo,  che  pur  si  canta  col  cem- 
balo e con  diversa  meloiila  , del  seguente 
svariato  tenore 

Ehota  bhota  xhIo, 

Sb  axBo  coxxtb  bxio, 
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^-3  ENOTA 

Si  «i  ^OATIO  BIVI  Li  HifT 
E Li  VALKCIMA  L4I4BLÌ  AMOiB- 
EvuTa  BjroTA  BNÌe 

Ettota  bwota  • JVABi  , 

E LA  «AMA  »■  M4t  TrBir  dV, 
AWTtKB  MA«A  MO  POMO  f)  } 

Eiror*  BVOTA  AMCOIA  ^ 

Ls  LAitoMs  enr«  tw  vuupnii , 

Et  fOMCAAlO  M SOLA  Vii, 

PI  »MSTA  Caia  la  xb  pim^a. 

f Al  «^BitLo  di  quMlo  ioienoexBO  ( eh’ è 

pù  o inroB  luogo  o ripetuto  ad  arbitrio 
((rlla  iuonalrice  ile!  cembalo)  le  tiaoulri- 
ci  rartuaiui  in  doe  cerchi  coacentrici,  che 
rarcilano  uno  interio  all' altro  j e Imiln 
r iolerineiio  torna  il  canto  delle  villtnol- 
le  e lurnaii  a ballare  a due  a due  come 
prima. 

La  dinVeenta  i1utÌatÌMÌma  del  l>aWo 
quando  »i  raiiU  il  teraello  Ebota  bmota 
baVo  con  quel  che  aegne,  manifeila  una 
apecie  di  pota  «.be  lirn  eepreaM  ro' «alti 
nel  carolare  ; e f|Uiodi  ci  pare  che  tali  *o* 
ci  , comunque  iniignibcanit  nel  nuiire 
parlare,  nou  |»o4»aun  e«tere  iute  delle  o 
invenlair  in  oi’ipne  a rasarcin  e ienza  ti- 
gnilii'aztoue.  lu  fatti,  aiiAÌÌzrale  eiie  con 
■tlen«ioue  iulla  linfriia  ^rrra  de*  tempi 
d*  Omero,  troraii  , ben<  coiTC>tlÌMÌn>e 
e quali  direimno  derimipuile,  che  ri  con* 
reufiuno  per  rappuuio,  cooie  nel  •<*{»«en- 
te  courroiito,iii  coi  mui*  U Vrnriiauu  cor* 
rotto  ai  mrile  il  Ivrei'o  che  ri  corriA^vinde, 
indi  la  tradutione  italiana 
EuoTA,  B B OTA,B  «IO 

A*  VII)  ai  Val}  mt  rii,  « V*/»  » ft/Cf 
Arco  viene,  o umico,  caco  viene,  o umico, 
/u  epoim. 

L'npiniuoe  deli*  Autore  ai  è che  qurale 
voci  greche  foMero  il  coniinciamenlo  «U 
altri  Teraetli,  cbedureiaiio  loggiiingerii 
per  comporre  un  aeniiinentuizu  quaiun* 
q^ue  analogo  all* oggetto  dei  bailo:  veriel* 
ti  che  Boooii  col  panare  di  tanti  aecoU 


FALASCO  FALCADLNA 

Falasco,  a.  m.  t.  de'Vaiiigiaoi,  Fo- 

/ureo  o Erba  Jaiasco  , Erba  eh' ^ una 
apecie  ili  atrame  che  naace  ne' luoghi  pa* 
ludoiì , e dtreri  anche  Puttutne,  I peaca* 
tori  ac  ne  aeriouo  per  Carfari  in  vece  di 
funi , e ieccau  è luiuua  per  letto  degli 
animali  ; ae  ne  conauma  perù  in  gi  an 
antiià  nelle  fornaci  dì  pietre  in  vece 
cannella}  e al  FaUicd  coli  ridotto,  cioi 
heu  «ecco,  diceai  coinuuemeole  Ls«Ca. 
FALCA. 

Falca  chiamano  i Legnalnol!  le  parli 
laterali  d'iina  raita  o caMe(t.-i}  la  parte  ili 
aollo  diceti  Fo,v(N),e  quella  ditiaDii  F.i&> 
XAfiA  o Faziauika. 

FALCAPì\A,  a.  f.  chiamati  una  $<>ila  dì 

Analaiitaepidemii'a  cuUueai'heti  iviluppu 
in  quetto  protincia  Veneta  di  Oelinnu  uri 
Canale  di  Agor4l.',1a  quale  piin«ipiù  l’an- 
no i7<io.  nel  tiil.i‘'.pu  di  F«U‘atie,  dnude 
traase  il  uoiuc  di  r ALta&i.va«  Credeai  cb« 


EQUITATIVO  esagerar 

perdati  e convertiti  io  quegli  altri  della 

tùù  goffa  idiotaggine  che  ti  riporUno.Chi 
la  però  miglior  vino  in  ranttna  lo  apilli  e 
lo  dia  a aaggìo,  e l’Anlore  cederà  di  buon 
grado  la  palma  ad  una  più  ragicmerute  in- 
terpretazioae. 

EQUITATIVO,  add.  Voce  naala  fra  noi 
dalle  portone  rolla  nel  lignif  di  A'900; 
Giusto-,  Coriveneen/e,  Che  ha  in  tè  equi- 
tà o ninderaiiotte  o conTenienaa:  contra- 
rio dì  lugiutlo  O loconteurtole. 

ERRA. 

Ebba  invAirrA,  MaoierB  baita  del  volgo 
per  dire  Fior  <T  arancio  — - La  bb  cutak 
niLictTA  caa  «o  la  XAtt  L^aasà  icvAfrcA, 
Ella  è cori  rcArss/riora  che  le  putunQ  i 
^ori  del  melarancio:  cioè  Troppo  dilicB- 
tamente  nudrita.  V.  DaucATO. 

Ehm  totrANiVA  , Voce  del  Cootado  , 
Caglio-,  Erba  zolfina  e Petsuola,  Pianta 
erbacea  che  trovati  ne*  luoghi  erhuti  e da 
paitura  , detta  da' Rotanh'i  Gaìitun  ve- 
rum.  Ebbe  il  nome  di  Caglio  dalla  pr<f 
prieià  che  ha  di  cagliare  il  latte.  La  radi- 
ce tinge  di  rotto  la  lanh  , e U |^>artniH-cbia 
di  gialli»  quandoè  preparata  con  allume; 
aensa  rallume  tinge  di  giallo  ì furnia:;gi, 

ERE. 

PabiVb  co  l'bbb,  Rotacismo  chiamano 
i Greci  il  difetto  che  h.-iimo  alcuni  di  non 
taper  etpriniere  la  lettera  K.  fuetto  «li- 
fetto  è poi  comune  per  educaaiune  negli 
Ebrei  delle  n<«lre  proejncie. 

ÈRPEOA,  a.  f.  dicerati  in  tempo  antico 
per  Aarteo,  V. 

erpegXr  , ..  ViK*e  pur  antica  , che  ora 
ti  dice  AarscÀB,  V. 

ERTO,  add.  Voce  ant.  Alto  — Albab  J« 
Barn,  Alzare}  Levare  in  alto. 
esagerar,  ..  anU  nel  aign.  di  i9efr/om- 
re  Fa  A t'  (MmLicB  stAcanAn  la  tua- 
TB,  Fa  airinjeliee  deplorare  la  sfortuna. 

F 

FANGÓSI  FARSÌO 

tale  malallìa  aia  d’ìndole  tirdiiica  perchè 
ai  guaritee  co'merruriali.EMa  fu  portala, 
diceai,  da  una  donna  ivi  rimpatriata  da 
Fiume  dopo  raaorota  di  molli  anni. 
FANGOSI,  a.  m.  Maniera  furbesca  de’Bar- 
caiuoli , che  vuol  dire  Stivali, 

FAR. 

Fab  iu,  V.  Su. 

FARNETICO,  adiL  Frenetica  r Farne- 
Ileo,  Inlermo  di  freocaia. 

FABBaricu  tna  ubo,  uaaai  dire  uUol- 
la  dalla  batta  geule  nel  figo,  di  Infatua' 
io,  eia#  PreoocnpaU»  aino  alla  paaaia  io 
favore  di  qualche  peraoiia,  che  anche  di- 
ceti  Ineaeuto.  V.  Poarà. 

FARSèlT.4,  a.  f.  Voce  ant.  Farsetto,  Ve- 
atiuirnlo  da  uomo  che  ciiupra  il  busto. 
Ora  diceai  CsmaotlK. 

KAUSÌO. 

Nel  Diiioaario  del  Du  Cange,  dopala 
voce  Fartia,  trovati  Apù/Moe  farcUa»f 


ESSA  ETAMRULA 

^SA  ed  Emo  (corrotti  da  /pae  ed  tpsa) 
nel  tigu.  di  Eliti  e d'A’g/r,  ■ utavano  cer- 
tamente fìn  dal  aecob)  XVl.  nel  no»tre 
volgare  lUtcorto,  e nelle  Contraile  ili  Ca- 
naregio  fra  la  batta  gente  tono  ancora  in 
Oto.  Si  tenie  dire  , p.  e.  Qcbl  Chb  la  co- 
va boa  %t»h,Quel  ch'ella  comanda  o Co- 
bi* rnmandn  o vuote  Not  noaaiva 
GVABCA  Bsan,  ^e  men  egli  dormiva. 
ESSER,  V. 

El  va  nova  ca*  bl  bol  Baasa  , Dettato 
him.  che  in  pertona  prima  del  ùngolare 
diceti  SoB  DOTB  CB8  »oeao  aaaaa  e in  plur. 
Sbmo  nova  cbb  bodbmo  bibbr:  tono  que- 
tle  maniere  ohe  etprimono  IVtiremo  del- 
la iriaieata  o anche  dello  adeguo,  Estera 
al  non  plot  ultra  o agli  eatremi. 

Parlando  di  trittezaa,  direbbeti.  Egli 
è;  lo  tono  ; Voi  JÌamo  in  estrema  affii- 
Lione,  al  non  plut  ultra  dell ajfiiùone^ 
Egli  i sui  luttrieato,  in  povertà  o atiia- 
ria  estrema  } Io  sono  o .Toi  siamo  all  •• 
stremità  0 alt  ultima  estremità. 

Parlando  di  idegno.  Egli  è eccessiva- 
mente  incollerito,  irritato,  sdegnato,  li 
dettato  vernacolo  tpiega,  F*  non  l>uò  C«- 
sere  più  irritato  dt  tfuel  eh'  egli  e. 

Savbb  a-MBB  — Paa  rvasB  amab  asa»- 
CMA  a i rèa  attaa  a le  raatoBB,  Per  far' 
et  amare  dalle  persone  bisogna  coltivar- 
le   Qoai  PUTBI  1 8A  MOLTO  SMEB  A QOil, 

ao  BABBA , Que'  fanciulli  sanno  barn  cat- 
tarsi la  ùenero/enLa  del  loro  tio , cioè 
Procacciaraela , acquitUraela  con  lutio- 
ghe  e con  veisi. 

ESSESSO,  t.  m.  Termine  di  molti  tdioti, 
detto  per  Satao,  V. 

ESTASIAR,  Francctiamo,  da  s*Extasier, 
è osalo  elegantemente  dal  notlro  poeta 
veruaculo  Lamberti  nel  tigniùrato  di  Di- 
venire estatico}  Andarfuoridisi  perla 
gioia. 

E TAMBUCA,  V.  Tavbola. 


FASENDO  FEXTO 

che  tono  Pìttide  cempoile  d*  idioma  Iali- 
no e ilatiauo  e gallico  metcolati  intteme, 
e proviene  da  harta,  commedia  tnoaia. 

E qui  vogliamo  oaaervare  che  l’aggìnn- 
to  Farcitae  ( forte  derivato  dal  lai.  Far- 
ciwien } Salsiccia  ) corritponde  ami  bo- 
ne al  tigiiiOcato  del  Soaaaro  VAatlno  dai 
Rotiri  Acquacedratai,  di  cui  parlavi  alla 
voce  FabiIo  nel  Uiiìonario. 

FASENDO,  Maniera  ani.  Ora  ai  diccFàS^ 
no  ed  anoba  Facuino  per  Facendo. 

fata. 

Fava,  che  anticamente  dicevacì  Fsra 
(e  Fava  diccoi  ancora  a Ghioatia),  vnol 
dire  Facfoa. 

FAZION,  a,  £ T.  la  Saariia. 

FEDE. 

Fata  BABALmcA  atri  cabatW  , V.  Pa- 

BA  LITIGO. 

FENTO,  add.  dicevaai  aniìcam,  per  Fin- 
to, Non  vero  ma  tolunio  in  apparcnaa. 
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FIGO  F0G.\D;1 


FOGO  FORFÈ 


FERAMEx\TÀ  FIGHI 

FERAMEMTX  , adX  Ferrato,  Manlio  cU 
ferro. 

FERAMEXtXr,  ».  Ferrare,  Manir  di 
ferro  che  che  rÌA, 

FERMA  L\  , V.  Aito  lÀ. 

fermXr. 

hiiBiiÀ*  «,■*  sBQviTbi,  Intrattenere  al- 
cuno, Tale  Fermarlo  al  »uo  arrvizio. 

FanitABaE,  FUtarri-,  Crstarr  { Rima- 
nerti-, Finire — M-.u  .\ot  is  bbuha  ob 
X.A0BXB9  .Val  non  rittli  di  lavorare;  lilai 
certa  o desitte  dal  lavorare  — Fbbmb* 
TB,  Arrettatevii  Ferihateoi. 

FERSA. 

Quella  «oce,  già  ri|>orl.-ita  nel  Dizio- 
nario , flrrira  probaliiltnenle  «la  Farta, 
termine  b.*irharico  che  zi  «lefinizce  Tumor 
tfui  totani  cutem  eTuleerat,  Anche  oggi- 
dì alcuni  idioti  dicono  Fassa. 
FERSÒRA. 

La  vabla  cuk  caiA  a la  Biatoaz , V.. 
Paéi.a. 

festa. 

SaaTio  BBB  LB  Bbztb,  V.  in  SbbtIb. 
FETISSJMO,  add.  Voce  utal.i  da  nn  Poe- 
ta Veneziano  del  izcolo  XVH.  Fetiditti- 
mo  , zup.  «li  h elido  , Puzzolentiitimo  j 
Felenlittimo. 

FETÒR,  z.  m.  Fetore-,  Puzzo;  Lezzo ,. 
Odor  cattivo  — Oh  cas  rarba  ! zb  r.* 
Mosso  Bt  coaio,  Fi  Ji,  che  gli  t' è morsa 
la  cacaiitì 

FEUDO,».  m.  Feudo,  Signoria  o Dii-ilto- 
reale,  con  maggiore  o minore  autorità,  c 
talora  ron  iiu  di  sangue,  possrdula  da  un 
particolare  vazsallo  «lei  Sovrano,  al  «jiia- 
le  rezta  sempre  il  diretto  dominio.  Quin- 
di era  gLà  istituito  nel  Governo  Veneto 
nn  .Magistrato  di  trepatrizii  sriiaiori  col 
titolo  «li  Provveditori  sopra  Feudi,  i «pia- 
li investivano  a nome  pubblico  i nuovi 
possessori  di  Feudi  e vegliavano  sulla  ma- 
teria. 

FlX  e FiÀo. 

CsvÀn  BL  FISO  DAL  coaFo,  Maniera  ant. 
Cavar  C anima  del  carpe,  Ueciilere. 

Tbc.\ib  BLrià,dirrsi  anche  Prendi^ 
re  una  lira,  cioè  Tirala  «li  Gaio  sopprea- 
za  , V,  T SBA. 

Tiro  SD  ttFià  tbs  no  morIb,  Rispon- 
de taluno  per  iacherzo  a chi  gli  dimanda 
che  cosa  egli  Ciccia,  Io  ho  rifiatata-,  ovr. 
Io  rifiato  per  non  morire. 

FIACÒN,  adii.  acce,  di  Fjaco,  V.Straco. 

FiAPÌO,  ad>l.  dicevazi  anlìcnm.  per  1,t- 
FiafIo  , V. 

FIAPOLIN,  adii.  dimiiL  di  Fiafo,  V.  Fia- 

»ÉTO. 

FIG.A. 

Fab  lb  pioiib  a QUALcl'N  , è por  frase 
antica  nel  sienif.  di  Burlare;  Ueffare  ; 
Schernire.  Far  le  fiche  o le  castagne  è 
Quell'atto,  cfaeeolle  mani  si  fa  in  dizpre- 
io  altrui,  mezzo  il  dito  grosso  tra  l' in- 
ice  e '1  medio. 

FIGHI  o anche  Foncbi  cSfoHzb,  chia- 
mano i Maniscalchi  le  Escresrenie  c.vr- 
■osc  ne'piedi  «lei  Cavallo,  che  gli  pro«iu- 
CODO  zoppicatura. 


FIGO. 

Fab  vn  riao  a la  cbbca  , Far  le  fiche 
o le  castagne  , V.  Figa. 

Fico  Mobo  , dicono  i Maniscalchi  ai 
Porri  oa  crrte  Etrrescense  d«»rr,  iiiilo- 
Irnii  e prive  «li  pelo  in  varie  parti  della 
cute,  che  si  veggono  disperse  talvolta  nel 
Bue  e più  spesso  nel  Cavallo. 
FIGURLV,a.  m.  Figurino,  voce  driruso, 
si  chiama  Quella  lìgnrrlta  di  uomo  e «li 
«lonna  intagliala  e colorita  che  ogni  me- 
te ti  manda  da  Parigi  e quindi  da  .Mila- 
no, nr|  Regno  Lombanlo  Veneto,  cogli 
abili  rabbigliaiiieiili  «li  Duovlssiiiia  inmla. 
FI\ÌR. 

Usasi  questo  verbo  an«'ora  nel  sign.  dt 
Piacere;  Fssere  n Andare  «i  grado  — 
Sto  abito  kol  sta  pi.msab.  Quest'  abito 
non  mi  piace , non  m' attaglia , non  mi 
toddifja. 

FINTA. 

FiyTA  o Fi.vta  ob  catbi,  cliiaman  i le 
nostre  donne  Que' capelli  appositirci  ina- 
nellati eh' esse  portano,  secondo  la  moda 
d’i^giili,  sulla  fronte  e alle  lempie,  per 
ripiegare  alla  ileficìeiixa  de*  capelli  n.ilii- 
rali  o ni  «lisunline  della  canutezza  nelIVlà 
avanzala,  in  cui  pur  cercano  di  farcom- 
parta; 

FIV7.1ÒV  , ».  r Fin  zione  , 11  fingere , il 
distiiiiiilart,Fiziniir,  Fini»,  Inringinirii- 
to.  V.  Imbàio,  Sdplatto,  Si;.«ri.«to, 
FIOL.A  , ».  f.  ( coir  0 chiuso  ) Figlia  , Lo 
stesso  che  F'ia  , ma  è voce  della  h.assa. 
gente. 

FlOLO , ».  m.  (coiro  chiuso)  e nel  pliir. 
Flou  o Fioi,  Figlio  c Figli. 

Fioli  db  Sauabco  , divevati  anlicom. 
eil  anche  a'  nostri  giorni , per  Sudditi 
f'rneti. 

FIONDA  — V.  CBBBxoBeoLo. 

FIORÒX. 

•Mato  a tioboxi,  V.  Mato. 

FÌSOLO  DE  MAR. 

Egli  è ilrlio  in  Dalmaiii  MackabalLt,. 
per  la  difficoltà  li’ocriderln. 

FITANZA  , t.  C Lo  stestp  che  Atitax- 

lA  , V. 

FIT .A.NZÈT a , a.  f.  ( colla  a aspra  ) Picco- 
la  ajfittanza , L«>razionc  di  pochi  fondi 
ruttici  c in  coDtegarnia  di  piccolo  fitto. 

fitXr. 

FiTÀB  a fogo  ■ flAMA,  V.  FoGO. 
FLAUTO. 

Detto  io  gergo  vale  il  .Toro,  V.  Ca- 

MI.V. 

FLEBOTOMO,  a.  m.  Voce  ilopo  la  nostra 
politica  rivolnzione  ora  conosciuta  e par- 
IBla  dalle  |>ers(ine  colle  in  vece  ili  Chirur- 
go; ma  s'inlenile  Quello  che  caccia  san- 
gue. Se  ne'  Dizionarii  ti  trovano  Fleboto- 
mia t Flebotomare,  sembra  che  Rovrrb- 
bero  riservi  ancora  Flebotomo  o Flebolo- 
mista;  ma  non  vi  tono. 

FO  , Mauiera  antica  che  a’  incontra  del 
cumiiiun  nrlle  acrittnre  vecchie  per  Fa. 

FOgXDA  , s.  f.  dicono  i Maiiitcalrhi  alla 
Infiammagione  della  bocca  nel  Porco, 
che  gli  reca  goufiazzacon  roasorc,  calore 
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al  p.'ilato  eil  alla  lìngua,  inappetenza,  ilif- 
Gcollà  d inghiottire,  tiialioconìa  e febbri. 
FOGO. 

FitXb  a foco  b fuma  , Allogare  a tut- 
to carico  del  Conduttore  , QiizntXo  cioè 
il  Coniiiittore  assunse  in<leleriiiinalamen- 
trainiti  i pericoli , e s'ìntrnde  grinfortn- 
nii  d incendio,  d' inomlazione  e «li  gra- 
gniiola,  come  la  legge  «xlirrna  t'espriine. 
FOGO  DE  S.  ANTONIO,  «lìcono  i Villici 
ad  nna  malattìa  «Ielle  pecore,  che  i '/c- 
terinarii  chiamano  Tumori  infiammalo- 
rii.  Questi  consistono  in  gonfiezze  circ'e- 
tccilte  infiamiualnrie  ilulurote  in  varie 
parti  del  corpo , che  sì  esulcerano  e pre- 
sto pattano  alla  cancrena. 

FON  ( erdr  o ohiuio)  Maniera  antica  che 
usavasi  nel  nostro  «lìalelto,  e che  ci  è ri- 
portata «lai  Calmo,  invece  di  Fo,  prima 
{lersona  dell' indii-alivo  di  F'arc,  che  ora 
si  direbbe  F'azzo  (come  dicevatt  Dow  per 
Do  ). 

F on  COSTO  CHE  lb  sia  bosf  f violb  , 
Modo  fig.  Fo  confo  che  siano  rose  e fio- 
ri o che  sia  un  panim/o:  cioè  Resta  a 
soffrir  «li  peggio — Vb  Fow  aro  discor- 
ao.  Fi  fo  questo  discorso. 
FOND.ACHIO. 

Foudachio  de  l'  orno  , lo  sletto  che 
Mobcla  , V. 

FONO  AGO,  t.  ni.  Voce  ant.  Potatura  ; 
hondala  , La  feccia  «lei  vino  che  resta 
nella  botte,. 

FO.NDO,  tnst. 

Dìcrti  fainìliarmente  an«-lie  Fuwos  nel 
sing.  per  Fowdo.  Quindi  Fonoi  de  la  bo- 
ta , DE  LA  rioVATA  ec.  per  Fondo  della 
botte,  della  pentola,  cioè  La  parte  infe- 
riore. 

Fo.tdi  D’ARTiCHioco,Girf//i  dì  carciofo. 
FONTEGIlÈRA  , t.  f.  «Ilcrsi  l.a  Moglie  o 
Femmina  «li  F'oiidacaio  o FumUohirre, 
la  quale  sniretempìn  di  altre  voci  consi- 
mili (totrrbhe  ilicsi  Fondacaia  o Fonda- 
chieru, 

FORCA. 

TiaÀa  zo  DA  LA  FORCA,  fu  detto  dal  no- 
stro porla  Varolarì  in  mia  tua  satira  , 
parlando  di  Mogli  irrrqiiiete  e moleste  ai 
mariti:  cccone  il  passo, 

ScORLEU  PBB  SOBTB  BLCAoPSb  QCAlCmi 
•FORCA 

MosTRAsaa  db  bramarve  iw  comfag.tia. 

Oh  coms  lesti  m«i  ss  cobbrìa! 

So  chb  lb  tibbzsb  so  db  la  forca. 

E vuoi  «lirei  5e  qualche  baldracca  mo- 
strasse desiderare  di  far  alt  amore  con 
voi,oh  come  presto  eorrerestea  lei;  e nmi 
vi  graverebbe  ch'ella  fosse  sudicia  ed  in- 
fame : anche  se  fosse  sulla  forca  per  le 
sue  nequizie,  ooi  ne  la  stacchereste  per 
ispassaroi  con  lei. 

FORFÈ,  a C dicono  i Manitc.alchi  .ad  un 
Tumore  sotto  al  mento  che  virnr  al  Bue, 
i cui  segni  caratteristici  sono  Gonfiezza 
sotto  la  manilibnia  posteriore,  «lolente, 
che  impediti'c  la  masticazione  rd  anche 
la  degliitìzinne , e che  t*e»teo«lc  alla  par- 
ie interna  «Irlla  bocca. 


FBEMER  FROi. 
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FORFESÒN,  »,oi.{i;ollR»Hol«*)T.tlrJ  V*- 

tcria*rii,C«ri'>oA#  bianco  rjBiw«nrro«  M«> 
Uni»  propria  «Irl  Bik,  t cui  kiiUotiii  tono 
loppicammio,  gonfimi  rnlìirinaiira  nr!- 
U etlremità  loppicanlr, corto  dì  maltllia 
vioUnta  cbe  ucrulr  1*  aointalr  »r  non  *ìr* 
or  prontaBsf  nl«  toccorto  con  copioie  ica- 
rificatiooi. 

FORMA,  *.  f.  in  T.  drilr  Canirrr,  Codi- 
no, Telairlio  iti  Irgno  arrrtaio  con  funi- 
raliry  topra  cdÌ  ti  pone  la  colatola. 
FORMAGIÈLA. 

FoaMaesLS  »%  la  Zcica , tì  «lìconn  la 
fallonra  c Ir  «orleccìr  «A  rorrrr  i*l»r  d«>- 

f)o  atrr  trrviloalU  concia  drllr  p«lli,  *i 
aiciann  aicìuttarr,  poi  ti  bagnano  r ai  ri* 
dneooo  in  alcunr  f.iraif  alla  maniera  drt 
formaggi,  t|aimli  ai  Tendono  ad  nto  di 
rombutlibUr. 

FORM  AGIO. 

FoaMACio  9TaACfi)ir,  T.  SraAcnW. 
PORMELE,  T.  ile*  Vrirrinarii , Maialila 
del  Cavallo.  Lo  tlCMO  che  CjffAauwi , V. 

formìga. 

Mal  t»  LA  roaM^OA , V.  Mal. 

FORTE  , idd. 

Fta  vonra  0 Fai  voaTt  QOAicb» , Da-- 
re  tf>alla  ad  a/cuite^  Dare  «unto;  Soc' 
correrlo^  TaUoUa  ai  ilice  prr  Sorregge- 
re , cioè  Sotlenerr . 

^CA  aTA  ni  roari , Maniera  fam.  Qui 
i dove  giace  iVocro,  j»roT.  che  tale  ^oi 
contiate  U dilhcollà. 

FORTÌXjt.  m.  f orfino,  Opera  di  forti^* 
casiuue  ntilitaredi  campagna. 

FOHTl'NA. 

Contidrrala  la  Ibrtona  come  Slato  , 
Condiziuoe,  V.  Stato. 

FORZO  , t.  m.  (colla  a atpra  \ Tocaiiolo 
aaitcu  , ma  apccialmente  dello  Slaiul» 
Veneto  tradotto,  con  cui  era  indicato  il 
Dr-litto  di  puLòUca  vtofrnsa.  Tetlaii  lo 
Statuto  del  l>i<gc  Tiepulu,  Lìb.  V.  cap.  xii. 
del  Foaco. 

F0SSIN\DA  j ■-  f.  e nel  piar.  FottuiAa  , 
CW.Ko  di Jiijctna. 

FRAGOLÈTA  , f- f.  Piccolafragelo- 

FaACOLBTB,  diceti  per  tciiì  e figiir.  ai 
Capeztoli  o Papille  di  mammelle  giova- 
ni,  dalla  loro  pircoirtia  e dal  colore  rubi* 
cando  cbe  hanno. 

FRAMBOLÈR,  a.  m.  Lamnome,  detto  già 
dal  Matiinli  Ruro  idèo,  L^rbotcrlln  fru- 
tieoao  DOiictirau  che  prodnee  le  anipome- 
le.  V.FaAJcaoB. 

FRAVTO  , add.ila  Fatmaa,  Franto. 

PcTAta  TBAirro,  Pepe  «aiMnccafa. 
FRAPA. 

FaAPA,  in  T.  antico  »nol  dire  Pnnfroc- 
eolaf.F(>IUf  Falta  infrtuione. 
FRATOInXr,  ..  T. d«’ Martori,  ii.iriil- 
re , cioè  Oittendrre  e liteiare  la  inaila  po* 
ala  *ul  maro  colla  caaxnola , «quando  gh  ai 
dà  il  tacondo  inloiiaco , cioè  a arriccia. 

fregXr. 


FaacÀa  sl  >b 

meuf.  V.  Pia. 


ici  aoAiàa,  Manl< 


FREMER,  V.  Fremere,  che  più  aniicaroen- 
le  diceraii  Fremire,  iliceai  dello  Serepiio 
«h  voce  che  b uno  per  cagioo  d' ira  o d'al- 
tra forte  pataione.  Fremer  Sira,  di  do/o- 
re, di  cruccio  ““  Fremitare,  eli  è cjuaai 
ainoniroo,  a' appropria  al  Fremere  di  pm 
pertone,  Frenutare  la  plebe. 

FKESCHÌN  , t.  m.(  verbale  e corrotto , c<^ 
me  pare,  dal  Ialino  Fraceeco,  it,  Infraci- 
tlire,  Guatiarti  ) diceii  da  noi  il  Fetore  o 
leuo  irhe  mandu  il  pcice  guaato  } ma  è 
l'oilor  naturale  del  baccalà. 

fiate  BA  01  faeaca’rn,  ()uW  po* 
tee  ia  o rende  odore  di  Jracido  o di  gua- 
sto. 

SenTOUv  oona  da  raeteain  db  fatai 
caa  MB  aTouaiu,  Sento  un  lezzo  o puzzo 
di  pesce  Jracido  o guasto  che  ammorba  o 
che  mi Ja  stomaco. 

Parlando  della  carne  fradìt-ia  , dicefi 
Satìb  da  iitfio.  Vedati  in  Savìl. 
FRIGNÒCOtA, 

KaiovocuLB  DB  LiaA  , detto  met.  .l/ni- 
taie  sudice  i bacchiate  lode  , IVrcotto 
grandi. 

FRITOLÈRA,  a.f.  chiamati  la  Femmina 
del  Frittellaio,  la  i|UAle  , irguenilotì  al- 
tri etentpit  di  contiuiili  numi  femminini 
tratti  dal  matcolino , pierebbe  lUrti  ten- 
ia tiTopolo,  Friffe/Zain. 

FRIZIMRNOLA  , t.  ro.  Cdiiamavam  anti- 
camente a Veiietìa  (^urll’  artericello  che 
vrinlrva  memde  fritlr,  petee  trinaliatimo 
ad  nio  della  (Kneraglia.  Gonvieù  credete 
che  t|ue»i’anicrUa  fotte  mìtora,  le  aggior- 
ni notlri  non  ti  vide  più  etercitata  e non 
ce  ne  rimate  per  memoria  rhe  il  nome 
nel  FulgalittiiMO  deilalo,  GtiADACwi  dbl 
P'aiiinanoLA,  ciidmetcliini.  V.GciDAcno, 

FRONTXL,  a.  m.  Frontale,  Ornamento 
che  ti  mette  aopra  la  fronlei  e dk-evaii  m 

tempo  antico  r armadura  ilella  fronte. 

Fno^TÀi  DB  LB  BAftirx,  i>'ronni/e,Voel- 
la  iurte  pimboci  aU  delle  hcrreUe  che  rie- 
ace  al  davaiui  aopra  la  fronte. 

FRQTA,a.  t Frotta  t Froito,  MoUitndioe 
di  gente  intieme,ed  anche  Turma  oSi|na- 
dra  di  aoldaii. 

Fai  faoTA  , dieevaii  qui  anticamente 
Qaan.lo  otlu  pugn.  ir*'  NicoloUi  « 
alellani  a*  univano  molle  pertone  della 
■tetta  faiiooe  per  rombtillere  contro  la 
frotta  dell'  altra  parte  — dicevano  Fano 
raoTA,  t/niuMioci,  e t inieo«leva  Per  com- 
battere nniii. 

PRI  A , t.  f.  Voce  antica  detta  in  vece  di 
Faui»,  nel  aign.  di  Consumo.  V.  bauo  nel 
Diiionario. 

FauA,  ilicevaai  pure  anlicamenlCj  par- 
lando di  tottanir,  nel  ttgnif.  Ai  SciaUc- 
guamento  Sparnazzamento,  Consuma- 
mento E al  fA.v  caa  cut  aiaoefA  rau- 

TÌL9BVTB  ALfia  DABCBI  LA  faDA,che  vuol 
dir»  f:/inalntnuicìala..iaan  UiotUm- 

te  /oro  necatahe  per  eieerr. 


raUSTA  TOSTO 


FRUSTA 

FavsTA,  dicevati  dagl*  idioti  ne* tempi 
Veneti  in  vece  di  Fvvta  , a ^uel  navigli# 
o galera  cbe  terriva  pei-  «Ìe|»oiiio  de’Con- 
dannali  al  remo,  pretto  alla  Piai telU  di 
S.  Marco.  Y.  Foìta. 

frutuXr,».  ■ ni.  Fruttuare,  cioè  Frut- 
tare, Fare  o Render  frutto. 

FUMANA. 

Fumala  , it  dice  pure  alla  Nebbia,  ma 
non  deoaa. 

FUmXo,  «Id.  Vot»  ani.  Fumoao  o Fuaa- 
moro,  nel  aign.  di  Altiero,  Superbo,  Al* 
bagioao , cbe  peetume  di  tè  piu  che  alla 
tua  conditiooe  non  parrebbe  che  ti  ri- 
citiedetae:  quatì  che  aalgano  al  dì  lui  ca* 
pe  i rumi  delia  loperbia. 

FUMARÈA. 

Fcmabìa,  tì  dice  anche  per  Cauoo  o 
Nebbia. 


PLORA,  aw.  antico,  che  ancora  però  ti  ili- 
ce da  multi , V.  Foia. 

furegXr. 

Foaa<^aaa,  diceti  ancora  per  Cacciar- 
si, Entrar  per  f«r*a  — Fuaacta»B  i.v  tbl 
luteo,  imboscarei—  FcraiGAata  it  T'vnt 
ctoTA,  Ingrotlarsi  — FDaectavi  tba  c» 
AL8BB0  a L*ALrao,  Cé>^iarsi  tra  un  al- 
bero e f altro , Naw'onderai  fra  gli  alberi. 

FvaacAata  iw  tb  ls  caib,  Intrudersi ì 
Ficcarti,  Cacciarti  nelle  cate  altrui. 
FURIANÈLO  , add.  detto  io  vece  dt  Fo- 
bb'ax  per  agg.  dì  Vento,  .^uafri^iSci/occo. 
V.  Furbax. 

FURÌVA,  a.  f.  T.  dr'Maniicalohl,  V.  Cau- 

fd»Xt. 


FUSE  (io  vece  di  Fesat)  verbo,  che  ora 
ti  dice  F una  o Fcr.ia,  ìu  aig»»«f- di  f 
gire,  è maniera  antica  del  noetro  dfa1eiio_ 
No  I XB  aaiiàt  DA  fUttjVofl  sono  vili  da 
/unire,  Ora  direbbero  da  runa.  Auche 
a*  Doatri  giorni  «stitte  I*  0*0  vol^o  di 

pronuniiare  acMrriato  rinlÌDÌto  A*  ver- 
bi aventi  la  deaioenia  m aa,  ommrUeii- 
dovila  comouaote.  Dicoao,  pi-r  «empio 
Faiaa,  Taxoa.BtTB,  Pia«b,  Latt  ee, 
per  Faiaaa,  Va.vDaa,  Bivaa,  I i*»LBit,Le- 
aaa , il  qwal  accorciamento  come  ligura 

■ìif-eBÌ  ADÒcone.  V,  Amb»* 


TIATUBA. 


FUSO. 

Et  «no  à araa,  *a  DBafoaniA  la  bpCa, 
M.nirra  «ni.  «»l*f  Li  n«.«  è acnor- 
ciiwli  p»r  «ti'-'  W«’  ■L"»  « 
ho  altro  a Jiro  i Sono  al  leriaiiie. 
vi’QQaRA  a f.  V.vee  ani.  rhe  oaaraiì  an- 

eh»  «.1  ..colo  

l»»»  d»l  C.lmo  »d  »qui.»l»nte  . o- 

fiéoic.  ntl  «un  di  Fraichenai  Inaiai 
Frottola  — Metìmo  ete  eiui.ee  ».  oK. 
E.EE.,  Mrlliam  lU  parto  o I ralaiciamo 
ifuetie  inezie. 

FUSTO. 

FetTO,  detto  io  T.  di  gergo  , vale  // 
corpo  umano. 
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cabXiv  calantorbo 
GabXn, 

.Mbtb»  h.  ca»àm  a QVAicUfT,  Lo  itemo 
MbTBB  fcA  TBSTA,  V.  ili  Vbata. 

MbTIB  BB  OaBÀN  tv  TBATA  A QOAUbv, 
fr»ic  uial»  »i  tempi  Veneti)  li»  UeMO  che 
I.fCAFt'SCÀB)  V. 

gabXka,>.(\  «viglio  «li  mare  «Iella  gran* 
delta  d' una  Corvrtia  , ma  di  ffnlre  più 
htr^  carne  tono  ì Irgoi  mercantili  , che 
porla  reati  cannotti  io  circa  e «erte  allento 
di  guerra. 

GABM 

Gina  DB  VATT)  è Maniera  che  ti  rHc- 
rÌK'e  ancora  ad  una  famiglia  intiera)  or* 
vero  ad  ana  a«>cieU  di  pertone  incoutide* 
rate,  e che  tiano  iu  coulinue  dltcordie  fra 
rwe, 

GAUIUiKA)i.  £ Voce  ant.  GttrinQi  Nome 
erleljre  di  Donna  *ec<  Kta  c brutta  pretio 
r Arlotto  ) pattato  in  nume  di  ditoiiore  e 
di  diipreiaa  , aggìuntari  1*  idea  «le'  laidi 
codumì.  Quetto  nome  è mcnlo«ato  anche 
in  un  toneiiu  de)  nmtru  Antirea  Calmoy 
ote  egli  dicT)  Gbb  vocio  aiv,  a ha  so  aav- 
TAOBBLA  BBBO  CITB  C.VaGaBB1.VAO<QC11.CBB 
«TatCA  ec. 

GAGIÒBA,!.  CnrI  •ìgn.  di  Danno, b»  tln- 
socbeC.«LorA)  V. 

GAGIÒKO,  atld.ViK-e  ant.  Ga}^liujp>  e nel- 

Vteeme.  Gafrliojfonv  f GuUoh9  j Mani' 

goidoy  Delti  per  agg.  a aooto. 

GAGIÒA'L 

ParUQ«loiì  in  T.  di  Mascalcia,  <P  una 
maÌBliiii  «lei  Cavallo  , rbe  i Veterìnarii 
cbìanianu  Stran^ttf^iùiìi  , e«».v  confitte 
nella  goofteiia  di  tutte  le  glandule  della 
mandilmla  potieriore,  con  duluri,  febbri, 
suppura  «ione,  «colo  dalle  Vartrì  di  mar* 
eia  e dìfiVohà  d' ioghinUiir. 

GALANCA)  t.  r Gctfun^a,  Sorta  diradi* 

ce  medicinale  di  colore  rotto  tenrn  ,vlie 
ha  odore  e sapore  aroniaiicO)  c«>n  ifual-- 
ebe  mordacità  ed  amarena.  IVrItc  ÌWiie* 
rie  diceti  Gala/tfn  mangiare  n di  GraviL 
Con  oaaa  ti  trovano  altri  ironrHeiii  mino* 
ri  e più  touili)  acquali  datti  il  nome  «li 
Gninngtt  minor*  o dtUa  Chinai  ma  ven- 
gono tolti  dalla  medesima  pianta.  Nel* 
riodia  servono  per  cnodimenlo  de' cibi. 
Pr«aao  i DiitiUaiari  nostri  mira  la  Ga* 
langa  nella  compoaialone  dri  rofolio  d'ab 
chermes.  (Questa  pianta  i delta  da'Sitlo* 
malici  Jtpinin  Galanga. 
6ALANT0MRX0,a.  m.  Lli<Atìsmo  di  chi 
credr  che  aÌ«*come  ti  dice  nel  plurale  Ga* 
LABTOirBvi  ) ti  debba  dire  nel  tingoUre 
GALAVTOMa.vo.  Da  persone  coite  non  ti 
direbbe  che  in  iteberao.  V.  GALAVTOifo. 
GALANTO»ENÒN,i.  nv  arerete,  di  Ga- 
BAiiTeito  ) come  OttBBÙx  è accrescitivo  «it 
Otto.  Lo  stesso  che  Ra  oa  (ulaxtoibo.  V. 

Rb. 

GAI.AIVTORDO  , t.  ut.  Voce  tcberaevcde 
fam.  della  per  Gafnntuomo , ma  t' intru- 
de Galanluoniy  equivoco,  persona  di  dub- 
bia fnle. 


■jftì 
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GALDIMENTO,  i.  io.  Vor.  «nt.  <1.  G.l- 
bbb  , Godere  , e vuol  dire  Gudimtni»  } 
Dro.  V.  Galdbb. 

G.ALC  ) t.  f.  ed  anche  Sefarcs  , dironod 
Manitchalrbi  a certi  Tonioretlt  linfaiirì 
drlle  gambe  che  tolTrono  talvolta  t Caval- 
li nella  parte  inierìore  del  cannone  e sul 
pasturale. 

Calìa. 

Nel  poemetto  talU  guerra  de'Cailrlla- 
oi  co'Nicololli  'leiraniK»  iSai.  ita  tcrtuo: 

Gi.«aBOL.\  i?.va  calia  btl  erto  a T aco 

Face  OA  cixt^vB  aaui  aBvtA  vblb. 

Qoi  ti  parla  meiaCoricameute  , preia  la 
galera  o sia  l.v  Dgura  della  galera  per  uno 
sfregio  sul  viso. 

GALI  A. 

Anche  nel  teColn  XVI.  v'era  fra  noi  II 
pregi udìiio  del  buono  u mal  augurio  trat- 
to dal  Ceaiogamò&f  come  rilevati  dal  se- 
guente pasto  tratto  «lai  Poemetto  sulla 
guerra  de'  Nicolatlì  e Castellani:  Fataci- 
ro  ...  VA  CBAV  CKIXTA  r.aSTOLAVA  I 1>BXT1 
FBBCBB  V.VA  CALIa  a BICOUaX  CUB  ANI>AV4. 

Dal  che  si  ricava  che  11  camminare  dì 
questo  aniniairtto  airingiù  era  tenuti»  «la- 
gli  stolli  |»er  mal  augurio  o cattivo  iti«li- 
tio. 

GAL1NAZZ\  1>F  MAR  , ebÌAraao»*  i no- 
stri Cacciatori  v.nlligìaai  I'  Uccello  C«b- 
vrssaO)  V. 

G ALOPO  f t.  m.  Ga/oppo  , Una  «Ielle  più 
belle  andature  d«-l  Cavallo,  di  cui  si  veg. 
ga  quest* Appendice  alla  ioccCavIIlo. 

GALOZZE. 

La  fABà  L*  «vriciisTo  co  ts  oaloaib, 
Suol  dirsi  «latte  «lumie  volgari  ^r  iiiuUrg- 
gto di  quaUbe  sposa  novellina  d età  sopraf- 
fatta , che  sia  supp«>tla  gravida  { e vuoi  si- 
giiìGcare  , iYon  egntvida  , Non  è atta  ad 
iiignividare. 

GALl'ÒN  ) s.  III.  T.  «le*  nostri  Barcaiuoli  , 
i quali  così  cbiamanu  Quella  parte  del  re- 
mo ave  rinisce  la  pala  e comincia  il  giglìo- 
ue.  V.  Ratto. 

GA.MAtTO. 

GA«ibTo,«licesì  ancora  meiaC  per  tifi” 
gua  maUdicOf  mordace. 

GàMBA. 

Chi  so  oa  rasTA  oa  gambb  ; ow.  Co  aro 
SB  6%  tbata  arsoGVA  avbb  cambb,C'AÌ  non 
ha  rfrvrUo  lUilna  gamltTyC  vale  Che  si  dee 
•upplire  colla  fatica  a uuel  che  si  f (ras- 
curato  di  pigliare  , u lare  iu  UU  sol  viag-r 
gtO)  per  difetto  «K  memoria  o prr  diaatp 
teoiione. 

iNfOOinSB  A LS  ClMBB , V, IavOPABIB. 

No  Ma  sbvto  rtU  cambb  da  la  bauba  , 
So  froncAr  tf  gambty  si  «lire  ligur.  per 
Aver  lovercbia  paura  e abigoUinieiito. 

No  co  GAMBA  , Dettalo  fam.  scherievi»- 
|e,  per  «lire  .Ton  Ad  vug'lraycioè  Disposi- 
sione  a (|uella  tal  cosa. 

Nùl  ga  oavba  pbb  cabtXB)  rVon  Aa  dis- 
po$izionr  o dispostesttt  o natura  oalli- 
iadin*  al  ramo  ; .Yon  Ad  naturalnza  ^ 
ovv.  iVott  Ah  aifUità,  idoneità. 


g\.«baro  gaza 

gXmbaro. 

UoLADBL  G.VITBABO)  V.  B ALA. 

GAUBaRUOLA  ) s.  f.  Voce  aoL  Lo  stesau 
che  GaMBaBUILA,  V. 

GAMBÈTA. 

GambAt-v  db  lb  aABSLB)  4tta  delle  lei- 
fere,  che  inetaf.  dicesi  Gamio,  Le  linee 
rette  onde  tono  furmatL*  nìcune  lettere 
dell'alfabelii , come  M,  N,  U. 
GAMBUTO,  a.  m.  T.  dì  alcuni  Carnai  ori 
vaiUgianì,  invece  di  SGAttatBL.A,  V. 
GAN.ASSÒNA  , I.  f.  Gofo/ie,  accr.  di  Gota, 

guancia. 

Mjlb  axai  lu  qcblb  bblb  curAaioxB,Do 
mille  saporitissimi  Laci  i/tifue'hsi  gotoni 
giooialoceiy  ina^aft  di  cervogia  e rru- 

fuVisdufi  di  Aarru  , disse  il  Come  Maga- 
otti  nelle  lu^  lettere. 

GA.NGIIEHAZZt , V oca  di  maraviglia  clic 
alcuni  dicoflo  ct»rrotta  da  CAsrciBvaar,  V. 
GANZARÒLI  Scelta  aasfira),  chiaraavaii- 
si  anticamente  Quelle  ùiri-he  , specie  .li 
liliighe,  da  trenta  renii,  che  serfivan  i u 
Iraajiortare  al  Litio  per  li  consueti  l n-u> 
eserciaii  li  halealrirri’. 

GARRATUM.  V.in  Tamsl-la. 
GARDE.A’Xl.. 

Detto  iu  T.  di  grrgo,  Usignuolo. 
O.VRHTOLO. 

Gabbtou  , dicesi  talvolta  nietaf.  per 
GamL(t-~  I cvaaroLi  me  wa  Giacomo,  V. 
Giacomo. 

gaiigXtu. 

El  ga  cbab  GiaGATo,  «letto  melar. 
Ag/f  e un  gran  ciarlone  Favella  sinr 
Jine  dicenlei  E un  gran  parolaio  o un 
gran  cAtnccA/e ryitr. 

GARZO  SALVAOLGO,  Lu  stesso  che 
Caado  saiBUfO,  V, 

GARZO.aXtO,..  m (oli.  1 Vo- 
ce  antica,  GarLooavfrof  Groraif«llD,Gat^ 
ione  soroe  aIì  ihaCs  es}»eric04a.  Ora  direb- 
lieti  RcGaaaÙTO. 

GATA; 

Comvb'ab  I Lvam  da  l«  GATA,M(>do  sur.- 
mrt.  4 ndarr  alla  gatta  pel  lardo  y vale 
Andare  a cn  care  uno  «li  cosa  la  quale  ol- 
tre al  oiancargii , piaccia  a lui  a»Msar.i- 
tameuie,  oppure  avciiJub  ne  sia  avaria- 
si tuo. 

GAVARDÌ.NA,  s.  f.  Nome  rhrilavasi  dai' 
Mostri  Vrneai.iQÌ  ad  una  S|>ecie  di  reale 
ordittaria  e più  o meno  mussala  «la  Ihs- 
so.  Disse  CaiONi  nel  suo  testamrolo,  La 

MIA  GAVAaol.VA  DB  BBMDaO  BAOXaXSO  DB 
IBBSA  GAMBA  L.V  DUT  A MISTBO  FlLtBlx  Cn* 
i.wBCVA  A bal'ail  Sembra  all' Autore  che 
GavardÌva  esimilo  diiuinuiiio  di  Gs- 
▼ABDA  ) si  dicesse  dal  pop-iUccio  storpia- 
Umenie  Gavauds  l>er  1 italiano  Guar- 
naccùf  il  cui  «liaiin.  è GuiirnaccAfniU)  e 
che  quindi  la  GavabdIxa  fosse  il  Guar- 
naccAtno. 

G.iZA. 

M«3nvO  A COA  DB  GAZA,  T.  tleX'g  iAlUO- 
li,  Vakitaiura  a coda  di  rondine f dice- 
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•i  QorlU  com«nriliiiira  cbe  ù fa  con  ono 
o più  «IpDli  fuor  (li  M|ua4Ìra  ioirrnati  ori- 
la frmmina  cbr  li  ricrfr. 

GAZÈTA. 

Eiaaa  pA  oaskta,  Kjser  un  meschino 

0 misembile  f rd  i maniera  anliquaU. 
GENDEXÈ.M  aiiìrra  ani.  del  noalro  dìa* 

lelto^cbe  •*iucui)tra  brnr  tpeiso  nelle  pi-o* 
ae  del  Ujinio,  in  «re**  del  moderno  Gub 
jra  XB  y Ve  neo  Ve  n'hu.  Uredett  perù 
errore  dtacriliura,  e che  doreaae  icriier- 
•i  Gi(aBPBZÈ. 

gerì. 

GBat  , diceBÌ  per  Kmoale  — No  kb* 
Bib  ()UEL  caiCBM,iV<7A  Siete  più  ifuetdi 
pria  a 9ue//o  cA' marame  una  volta. 
GRRSÈKA  y Jersera  ^ Ave.  di  tempo , La 
aera  di  ieri. 

La  «Bare  db  CBasBaa,  V.  Vbbba. 
G^VOLO^  a.  m.  dii-eaì  in  alcuui  lunghi 
del  Peduvano  alla  Pianta  erbai-ra  cono* 
•4'ÌDta  da*  Biilaiiicì  cui  nome  Samhucus 
Ì.ùuluty  eh*  è regiitratn  nel  Pitìouario 
•otto  £na>  da  OMaai  . V.  KatA.  Ognun 
•'  ac^'uree  che  qnetta  rianla  delta  laiina- 
meote  Vhtttus  , fu  «lurpiata  in  Gbvoi.o. 
Nel  Puletinr  diceai  Gbboco,  cb*f  un'aUra 
itarpiAtuia  dtU’£2a/u.f.  Poterà  lingua  la- 
tioa  oialtneuata  e maacherata! 

GHECO  ( pronunaìato  roIP  e aperta)  Vu* 
ce  iiiiigiiirtcanle  che  u»a«i  nei  «egnmte 
proierbiu  fam.  Gmbco  ohbco  ( altri  dico* 
DO  Leo  ICO  ) 1.A  CAUTA  FA  *C  tUtO  Via  BL 
BBCo , cui  poireHre  rìipondere  il  prnrer* 
bio  La  bocca  ne  porta  le  flambé:  cinè  Per 
ria  di  mangiare  »i  manlengon  le  forre. 
CHLNDE  ( coll*  e etretia  ) o Gimdb  , Afa* 
niera  ant.  che  u»ara(i  fin  dai  tempi  dei 
Calino  nei  aecolo  XVI.  per  quella  che  ora 
dicrti  Gne  nb. 

Chi  G«avnB  tot  ( ora  diceai  Cvi  cmb 
n tot  ) Chi  ne  ruole  — CasDO  cbs  caw* 
DB  SIA  Bt  nono,  Credo  che  ve  ne  sia  il 

doppio. 

GntNDouzin, ani.  del  dialetto  che 
]eg*r(ì  nelle  prote  del  Doitro  Calmo  per 
G»vr>ot*AR,  che  ora  ai  dire  nel  •ignif.  di 
/Idncare-y  Lnsiiigare^  Cccellare. 
GHIGNA  , a.  f.  Voce  di  gergo  de*  Barra* 
ionti  y che  tuo]  dire  Cera}  ^ria  ift  voh 
tOy  Semlianza. 

Gbic.fa  DA  ii(Ff!fìo,  Cera  da  camice 
— Ghiota  da  •CAFoaao,  Cera  da  ladrone. 
CD  nuXr. 

Gmiboàh,  dicetati  anticamente  e me* 
taf  nel  iign-di  Ai-rtngrrai  cora,<*gu>>amea> 
te  All  una  impreia  Atro  gni.tdcxo,  iS'u 
fia,siJia  la  vrla  ai  eenii,  Accinghia* 

1 moci  airimprcfa. 

GUISA , I.  f.  Voce  che  a'inronira'  nel  P4>e. 
metto  culla  guerra  de'NicoloUi  e Cnttel* 
lant  più  volle  mentovato  io  queaio  libro, 
c credrct  errore  dì  ttampa  per  Guisa  y 
Motin,  Maniera  — Sb  tb  Foaao  aobaf^b 
uv  CAtcBB  ojijaA,  Se  in  tfuaiche  guisa  ri 
posso  cogliere  o /orpraiKwra. 
GIANULSSA. 

0«  qtfBara  i ta  ciABDVaaal  Maniera 
•Dtiqaata,  Ok  ifui  sta  il  male  u il  ma* 
ìanito}  Ecco  il  nodo  o la  di^‘ce/ià. 


GIA5PR0  GIVSTIZIA 

GiASPRO,  1.  m.  Voce  di  chi  non  ca  dire 
X^isipro,  Pietra  dura  di  minor  pregio  tra 
te  gioie,  che  •'accocta  molto  alla  natura 
dell'Agata,  ll’ordioano  è verdaitra  o olì* 
«aatra  o lalticinoaa  , eoo  una  gradazione 
di  aiiurro. 

GIAVXRDO,  ■.  m.  e«l  anche  Pabta,  dire* 
ai  da'Maniaralchì  aduna  l*VifoÌa('be  vten 
talora  ne'piedi  ai  Cavalli  tra  il  paaturale, 
con  oacila  di  materia  pur»deiiie  } ed  è 

Eer  lo  più  conaegupora  di  acque  pectiine 
erote. 

CUVfeTE  DE  SPAGO.  V.  Sem..  Èra. 
GIR,  proouniìato  iinÌAÌ|]abo^  coirraper* 
la,  è voce  o grido  uiato  da'bifoU'hi  quan- 
do gntilano  i buoi.  K»t»  deriva  evìdenie* 
menie  dal  latioo  Veni,  che  grilatÌAni  dì* 
cono  Vieni  e i Venetlani  Vibt,  e quindi 
ì bifolchi  Già  coire  molto  •traactcati  , 
quando  ««gliouo  affrellare  il  cammitio 
lie’buoi.  Dicono  poi  Grà  qua  , che  vuoi 
dire  Vieni  qua,  ail«M'chf  i baci  aiano  rc- 
• lii  ad  ubbidire  nel  torcere  ua  cammino. 

E tanto  è vero  quetto  •ignificalo,  che 
ì Contadini  de]  Trivigiano  dicoon  u»iuil* 
mente  Già  qua  per  f un  qua  luche  alle 
peraone. 

GIN  GÈ,  a.  m.  Tabnaco  Genngèy  None  da- 
to ad  una  •pecie  o varietà  dell*  Erba  Ni* 
collana,  volgarmente  detta  Tabacco. 
GlOllDA,  I.  f.  Voce  di  gergo de'Barcaiuo* 
li , che  vuol  dire  Uscio. 

GioADA  tUriCBSTADA  O OBSFACHBTADA  , 

•ignifira  Uscio  chiuso  od  aperto. 
GIOTÒN. 

Giotù.v,  dicefasi  antiram.  per  Seìmu- 
nitu  } Stolido  i Cogiione  — Da  dot  ciò* 
tù.t  , Da  buon  coglione. 

GIOZZA  o Giozadla,  Mensola. 

Gii  aoiiclii  iiaavanu  leoere  sopra  gli 
arniadii  una  lastra  di  pietra,  della  Guc* 
era, perché  formata  dal  gocciolare  dell* ac* 
qua,  della  da' Siitematici  Stalagmite  te 
la  gocciola  caduta  forma  rincroaUiinne, 
o Stalalìte  te  retta  la  giKTia  aotpeta  per 
aria,  titntle  ai  iliacciuolt  pen<leoti  nel 
verno  e delle  fontane.  E aembra  da  ciA 
che  fra  noi  sia  italo  detto  Goccia  alle 
Afentoie  , che  Teriiimilmente  una  volta 
erano  di  pietra. 

GIRLANDA  ,1.11  che  anticam.  dicevatì 
Zialv.vda,  GAiWantfa,  Cerchiello  Gito 
di  fiori  e frondi  o altro,  che  ti  pone  in 
Capo  a gutaa  di  corona. 

Mctba  a Ulva  LA  ciaiATOA,  Ghirlanda' 
re  0 Inghirlandare  uno. 

CIRLAMdX  , add.  GhirlanrlatOy  Incoro* 
ntto  di  ghirlanda,  o /n^firWurK/cifo. 
GIRO,  a.  in.  GhirOy  Animale  aalvatieo  che 
ha  del  Topo,  la  cui  pelle  biaoefaiatima  4 
ricercala  e la  carne  aapornaa.  Cbiamaiì 
da  Lino.  Sciurus  Glis.  11  nome  volgare 
Giao  4 corrotto  dal  lat.  Glis  y iris  y che 
viene  dal  verlio  G/r«co,  Cresco,  perchè 
dormendo  per  tutto  rinvernnt'impingua. 
L'Isola  d*  Altavilla  della  Sk'ilia  abbonda 
di  qiietii  animali,  ed  è quindi  detta  Ito* 
la  dc'aorci. 

GIUSTIZIA  , t.  C Giustizia  , vale  coma* 
nenieutr  perii  Dovere,  il  Debito.  Equi' 
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tà  sì  prende  alle  volte  per  Giuttiaìa , Rn* 
ginnr}  ma  TEquità  è prnpr.  Un  tempera* 
tneriio  della  giuitìsìa  rigoroia. 

Girjfiatu  , pretto  il  volgo  ti  dtc«  per 
il  Tribunal  criminale.  Quindi  Itirorrer* 
alla  giustizia  , «ale  Preamtare  un  ricof- 
•o  crmiìnale. 

GlUrmtA  DA  PlLATO  O ni  IBlAtTCbT, 

Fue^iu/fiziB  coir  asce  o coir  accelM,  va* 
le  Amtninitlrarla  alla  cieca. 

Erano  nel  GoAernn  Repubblicano  Ve* 
lieto  due  Magiilralure  elette  ilal  Maggior 
Cuntiglio,  una  cioè  di  quattro  Lffliaiali 
alla,  cordella  , Giustizia  vecehiUy  l'al- 
tra di  quattro  Provveditori  alla  G(uj/i> 
zia  nuova.  Alla  prima  apparienevaBo  lo 
corparaaioui  di  tutte  le  arti,  ad  receaio* 
ne  del  Laoificio,  e alla  tecoada  le  tavrr* 
ne  e i magaxtini  del  vino;  e sopra  ette 
erano  giu>ìi<n  dì  appelUaione  due  altre 
Magìitrature  elette  annualmente  dal  Se* 
nala,una  di  cinque  Prov  «editori  alla  Gitt- 
ttizia  vecchia  , I*  altra  <1i  riixjue  Sopra 
Provveditori  alla  Giuitiiìa  nuova. 
GL4NDARIZZ0,  t.  m chiamn».i ti  dn' Ve- 
neti amichi  r impoata  che  doveva  pagare 
chiunque  otteneva  dal  Doge  la  {acollà  di 
Gr  pairolare  i |K>rci  nelle  telvr  di  pubbli- 
ca ragione.  V<>caboli«  priibabilnieiile  cor» 
rotto  dal  barbarico  Gi'CidaticiiDi  mento* 
«atodal  Du  Cangeetlrlìuito  Qaod  penti 
tatur  prò Jumltate  poccui  immittendi  in 
siham  et  glande  paicrnXi. 

GN  \GN  A , Voce  fauci ulletca  o delta  talo- 
ra per  veaii,  che  vale  Amia  , cioè  Zia. 
GNISA. 

Gv  iSB  DB  CAD  { e polrcbbetì  anclte  dire 
Cv.itB  DBcuai,  come  ti  dice  Aartcnioco 
M CIMA  ) vuol  dire  melaf  Bastonale  ma' 
iuscoley  ^ramfi , che  prlast  t orsa. 
GNATO. 

Guato,  diccratt  anticam.  per  antono- 
masia e per  ditpreito  ad  un  Nicoloto, 
cioè  della  Giiooe  de*  NiA'ulotti  opposta  a 
(inella  dr'Caslellani  — Gnatu  sacittb, 
\icJotto  pretendente  , presuntuoso  — 
G.tato  VAtavTt  «Alleva  dir*  Un  poltrone 
che  vuol fare  da  bravo. 

GOF  ARIA . t,  f.  Gojferia  ; Gojhziai  G'/- 
J^giney  ^-tmunilaggine,  e*dÌceBÌ  ancite 
*Deg)i  atti  o parole  da  goffo,  c della  Opere 
grotardaae  c mal  Gite. 

GODER. 

Eu  ai  LA  FA  B BL  SB  l-A  OODB  DA  ■«  FO- 

aTA , V.  in  Fab. 

GOLA. 

Quatti  adomo  «ri  AVBtA  ita  ri  db  «;ni.A  , 
Cai  »'ataj('ia  baA  toro  i..a  àiòlà, 
Leggevi  nella  satira  duodecima  del  Varo- 
lari;  ed  è una  Donna  vecchia  che  magni- 
ficando le  bellriie  delta  paaiala  sua  gio- 
ventù, dice  Ch'ella  faceva  gran  gola  (un 
piè  di  gola)  a tanti,  i quali  per  possederla 
•i  tareìkberoumiliali  uno  a nacìarlr  il  mo- 
lo delie  acarpe. 

Co  LA  IfOBTI  A LA  COLA  , V.  MoaTB. 

COLARLA , t.  f.  Voce  ant.  Lo  ttcsto  che 

.GuLOAAalA,  V. 

GOLÈTA,  I.  C Goìettay  Pieeolobaaiimen- 
to  da  guerra  Bd  anche  mercantile,  eh' è 
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GOLZARINA  GREZO 

lu0|o  e «retto  y ha  «tue  alberi  ioclinati 
rrno  la  p^ppa  » rj  ana  ti<U  copet-u.  Se 
r|({i  è <U  giNTi-a  porta  tlodit  i sioo  a ai. 
cannoni, «r  mrrraatilry'iuatlro  più  o turno. 

GOLZARISA. 

GobaiaiSA  ACioNfA,  dicono  i Villici  a<l 
no  Tumore  alla  iìr‘buoi,  qualche 

volta  siernao  e lai  altra  infiainnuUtrio  , 
proiloito  «ia  cootuiioni  o ita  irriUiueiili. 
GORNA. 

GoaXA,  ai  dice  melaf.  per  a lfo« 
ron,  nel  aign.  di  Reo/ie,  Gran  bevitore  di 
vino.  V.  Bivaaxo. 

GOTA. 

Diceraiì  io  aulico  volgarmente  ls  Go* 
TB  io  vece  di  LA  Gota, come  uiiaim»  al  no* 
«tri»  tempo. 

GRADASSXpA,  a.  f.  che  nel  plur.  diceiì 
GaAOAAiAi,  { Hodùnton- 

tata  -f  Sbréciatai  BrnvcritL 
GR  AFSAN  , add.  e »u«t  Di  Gradai  Ahi- 
tantf  di  GradOf  V.  CaAo. 

GRA^CHOLA. 

GRAMCBiiti^  iliceaai  metaf.  nel  iìgn.  di 
Cicatrici  o Margini  o Scul^ttiirrdi  fe- 
rite o leaiuni  nel  corpo—  Leggevi  in  un 
Capitolo  antico:  Sa  stacaqva  t in  prigio- 
ne) no  al  caaro  mb  AMILO,  Gh'c  Bovet, 

OHB  XB  acKtAVI  e ALTRA  KCVTB,  E «B  >MaI 
MU  CBASCSoLB  ao^TB  AL  TALO.  Il  pOVer'uo- 
mo  rbe  ai  i.-»giia  d*  •■•aer  ìn  priginiie , dice 
cbe  Brera  delle  qiavcbolb,  ri»r  delle  M-al- 
fiuure  ma<lurn.-ili  iielia  |:eile  proilottr  dai 
murai  àlegf  inietti  che  gli  fiuxvaoo  iriau 
compagnia. 

GRANZIO. 

L'amòi  «bcbio  no  rtB.v  oaaxaio,  Z'o- 
mer  teeehiù  non  lArteM,  detto  meiaf. 
per  far  intendere  che  Non  tanto  Gcìle 
diinrniicarai  del  primo  amore. 

GR.4SSU,  «iiat. 

Giusao  cr'a  euocNi  bl  Crrt  oni  cola 
ABoaao  f fa  detto  dal  noatru  Calmo  in  un 
aonetio,  Grafie  cAr  a fochi  il  Citi  lar- 
go compiirfe. 

oratXr. 

Gbatàb  a la  borta,  diriamo  per  Pic- 
chiar leggiermente  o b meglio  dire  dì 
Cbi  non  aapeado  o non  patendo  aprir 
francamente,  «a  tentando  o taatando  ab 
)'a«(do  — Ma  bar  cmb  z orata  a la  bor- 
TA  , Afi  porr  cAr  tiari  alcuno  alf  aedo 
che  voglia  entrare. 

Gratb  biaiv  , yo  aoRABÌ , leggevi  in  ri- 
me antiche,  detto  figiir.  Date  che  non 
dolga  e dite  che  non  dirpioccin,  ligtiìfi- 
ca  Che  nello  irberiare  o Nel  fir  celia  non 
li  dee  ofTeiidcre  alUui  n^  in  fatti  in 
panile.  Fu  anche  detto  Parlate  ditere* 
tamenic  de' fatti  altrui  e non  lacerale. 
GRAZIA. 

All  GIRA  9BTBA  TABÀaO  B BAR  BARWB 

GBAxiA  BioTBVA,  /o  era  tema  fliante//o 
e per  rù^oro  o per  giunta  pioveva. 
oretolXr,  ».  ant  che  fu  anche  dello 
SoatTOLAR,  lo  atcMO  cbe  Scazibàb  , V. 
GREZO. 

Finzbb  bl  cbbbo  , Maotera  meiaC  o 
Cam.  Finger  lo  eciocco. 


CRiÈGO  GVaIaTI 

GRIÈGO  , dicevaù  fra  noi  a*  tempi  del 
Calmo  per  Casco,  Greco. 

CR  IG\Xd A , a.  f.  T.  de’  Barcaiuoli , e »i 
iGce  Quando  nella  gara  della  curva  il 
Gondoliere  cbe  trovali  nella  barchetta 
anteriore,  loverchiaio  da  un  altro  che  »i 
vrorza  di  ipigneni  avanti  impedendogli 
la  lijjertà  del  remo,  rnotiuua  a vogare  al- 
iando coita  pala  dello  Hello  tuo  remo  la 
prora  di  quell'altro  che  lo  molcila,  e in 
tal  modo  deviandolo  ai-t|ui>la  tempo  Jj 
proirguire.  V.  JUacnàr  bl  jibmo,  In  Ma- 

C.VÀB. 

GRILXr,  V.  ant.  Aver  de' grilli  al  capo, 
dello  jier  Kantaiie,  gbiribizsi,  capricci 
— K CAo  LA  caa  gbila  , Fgti  ha  de'  ca- 
pricci, delle  fantatie,  de  ghirihhzi. 
GRIMO. 

Detto  in  T.  di  gergo,  vale  Secchio. 
GRINTON  , inperi.  di  Grimta  , li  dice 
ancora  per  Gbintòio,  V. 

GRiPIA. 

Poemetto  rerna<^1o  lulla 
guerra  tra' Nicidultt  r Caitelhni  avvenu- 
ta nelPituiiM  jSbi.  La  cribia  *«0  la  tib.t 
Bib  ovavTB  AL  BENO  , ed  è una  bella  me- 
tafora tratta  da  voci  o azioni  marinare- 
acbc,  per  dire  L'anima  u dUcioglie  dal 
corpo , cioè  Mi  muoio. 

GRISO.  • 

Azisr^a  IL  cirao,  Alaniera  aniica  me- 
Uf.  che  niavaii  nel  aecolo  XVI.  la  quale 
corriipondf  al  noilro  ribobulu  moderno, 
Macvb  lb  cirsiVRB,  e vale  Battere,  Per- 
cuotere, V.  CUMUBA. 

GRÌZZOLO. 

A caixzou,  direvaii  anticam.  per  Di 
rado  o Secondo  il  capriccio , la  fantasia. 
GROìVDXr  , V.  Grondare  o Grondeg’g’r li- 
re, Il  cader  che  fa  l'acqua  dalle  gronde^ 
ma  il  dice  comunemente  di  cole  liquide, 
che  venitto  a limililudìne  delle  grundaie. 

Gaovoo  TL-TA  DAL  suba,  .Wi  gronda 
da  per  tutto  il  sudore.  E coli  .Mi  gronda 
il  sangue^  Mi  grondano  le  lagrtme  ec. 

CRCPO. 

Zo.vzsa  AL  r.ROBO  et  la  io  Btv,  51»nie» 
ra  ant.  metaf.  cbe  vale  Giungere  alfine 
della  vita. 

TaciXr  blcrobo,  MckI<»  ant.  mei.  Ta- 
gliar  Cagno  o Tagliarsi  C agno,  cbe  va- 
le In  cosa  malagetule  far  animosa  riiolu- 
lìone  — Taoio  ito  obobo  , Ho  risolto. 
GROTOLO,  add.  dicesi  per  a^,  di  Per- 
i«ru  di  debole  complesBione,  in  vece  di 
Itcjiotio,  V.  ^ 

GRLGNANTE,  s.  m.  Vwco  di  gergo,  elio 
vale  Porco,  L'animale. 

GRCMO,  I.  m.  dicono  t Maniicahhi  ad 
una  S|>ecie  di  malattia,  da  rui  f aiiAcrala 
talvolta  la  S(>ecie  burina,  ed  anche  ì Ma- 
iali} ni  è una  Frullone  cutanea  con 
erotte  ijwMse  come  lepra  in  molto  parti 
della  luperlìcie  de|cnr|u,  con  ptuienre 
catlula  del  pelo  e Jimagrinienio.  £ mor- 
bo coniuidcabile. 

GuXiA  TI,  M.  nìera  mala  dai  Veoeiiml, 
che  eiprime  per  anagramma  puriiiiiDo 
Gvaj  a ti, cioè  Gaai  a ,ie,td  h una  espren 
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aioBe  di  raioaccra,  di  cui  li  veda  nel  Oi* 
aionarto  alla  voce  MataiA. 

GUALTA,  a.  f.  Voce  ant.  Lo  stexio  che 
Calta  , V. 

GUANTER,  t,  m.  Guantaio,  Facitore  o 
Venditore  di  guanli.  V.  .MuiCttisa. 
GUANTIÈRA,  1.  f.  Guantiera  e Tatroia, 
Bacino  d'argento  o anche  di  latta  inver- 
niciata o di  legno,  da  rfporvi  io^>ra  e por- 
tare chicchere  da  caffè  ed  altro. 

GUANTO. 

Mbtbvb  bl  coAirro  a no  vocìi  laviàb 
SBGAo  o VBB.vHB,  Ribobolo  aniiq.  metaf. 
limile  all’alU-u  Obatì  bub  b ro  lOBAri. 
V.  Gbatàb. 

GUERA  DE  MCOLOTI  E CASTELANI. 
Chiatnavaii  Guerra  lo  Spettacolo  pubbli- 
co d’una  specie  di  combattimeato,cbe  fa- 
celasi  tra  le  due  Gxioni  rivali  de'Nico- 
lutti  e Casieliani,  ne’  quali  era  divisa  la 
Città  di  Venezia.  Noi  non  liaiiio  accerta- 
li dalie  cronache  aè  quando  precisanieo- 
te  né  per  qual  motivo  lorgesse  la  rìvalilA 
la  più  accanita  fra  questi  abitaou,  che  si 
maoteooe  6no  a' nostri  giorni  sotto  il  Go- 
verno Veneto:  benché  v'abbia'ruiMninavt 
rijwrtata  dal  Gallicciolli  ( Lib.  1.  num. 
zoo  ) che  lo  fosse  per  la  seguita  ucvisii>- 
ne  d'un  Vescovo  di  Castello.  Questa  spe- 
cie di  guerra  in  orìgine  coovuteva  io  pu- 
gni c facevasi  sopra  un  ponte;  e quindi 
varii  sono  i ponti  della  Città  detti  ap- 
punto PoTTf  DB4  BUBirf , dove  stanno  an- 
cora per  memoria  del  combaiumenio 
scolpile  nel  marmo  sui  ripsAni  o piasae 
quattro  iuipressioat  a fornia  de'piòdi  de- 
stro e sÌBislro , due  di  qua  e due  di  là  in 
opposto,  lo  seguito  le  pugna  degeneraro- 
no u si  cangiarono  tn  percosse  di  legno  e 
quindi  in  ferimenti  con  arnie  da  punta  e 
Ugiio  e in  uccisioni,  cerne  esprìme  rot- 
tavi qui  sotto  riportala  d*  un  Pueiuelto 
scrino  in  lingaa  vernacola  prr  la  guerra 
Ira  le  fazioni  de'CasKlUni  e Nicolotli  se- 
guila nel  giorno  di  S.  Simeonr  nel  i!>si 
sul  ponte  clfii)ervi,  itampalo  ira  le  poesie 
aiiUcbe  Veneziane  nella  tipogralìa  d'Al- 
viso|>olì  ; 

PsA  CBRTB  ansi  artIoms  pb  mil*  azr 
Ogv’apo  sb  sol  bai  ota  cbsit  gobba 
Db  Nicoloti  co.vtra  Castblarz  , 

Su  Bo:irz  OBA  PB  LBoiro  oba  db  pibba. 

A P.iB  SB  V bdb  bastorab  da  casti  , 

E CUI  caicàb  iir  AqoA  b cni  bbb  tbba  , 

Co.T  OAMBB  BOTB  B VISI  WAVTRULavI, 

£ QOALCUT  PB  ITA  VITA  AMCA  CAVAI. 

Gonvien  credrre  però  che  giungesse  sà 
rolmn  lo  scandalo  di  tale  aanguinario  « 
barbaro  •|i«Uacolo,  quasi  simile  a quella 
de* gladiatori  a’ tempi  Romani,  perchè  il 
Governo  Veneto  le  vietò  , permeiiendn 
soltanto  che  le  due  faiioni  sfogassero  In 
loro  rivalità  in  nreggìare  nel  ginoco  ilel- 
le  Forse  c ne]  divertiniento  della  More- 
sca, che  si  vùlero  anche  a’  nostri  giurati 
non  estendo  a notiaia  dell'Antore  cbe  nel 
secolo  ultimo  scorso  sia  mai  stala  fatta 
guerra  nè  men  dì  pugni.  V.  Njcoloti, 
Castblati,  Foub  e Morssca. 

GUEHIZXR,  V.  Voce  snl.  Guerreggiare, 
Far  guerra , Coiubattcre. 
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IMXzE?IE  IMCERDIBIEE 

ImXzene.i.  r.  ((oIIr  1 dolcv)  Vocf  pU- 
b«a,  Imagint  o ìmmngine^  Vi|;uri  tli- 
pioU,  e col  trrmioe  vernacoln  •'interni** 
di  Sento. 

PicoK*  rMASBjrs  pa  tA  Madova^  Imma- 
f inrttn  deila  Beata  f'ergina  o di  noeira 
henna. 

niBA\DISÒ\,  I.  C (colla  I dolce)  Voca- 
bnl»  aot.  ch'e  usalo  nelle  iellere  jrlCnl* 
4nn  per  /iii6andi^<orte,  Viranda  ìmbao- 
dila  per  perla  in  tarola. 
niBASS\D()R. 

L*xaraA•RA^ùa  tto  porta  pbxa  , .Imita- 
sciatore  non  purta  pena  ; e«l  è •cuia  «lì 
chi  traila  o riferisce  per  akroi  rosa  che 
possa  a»ersi  a male. 

1UBAVAR.\KSE.  v.  ( che  sool  dire  Ma- 

TRRsa  8L  aATARo  ) Vocabolo  osalo  «la  Uaf« 
feti  Venier  ne'segaeoli  rersi  drlU  bella 
.canioae  ia  Strazsosa  , stampala  tra  le 
poesir  anliebe  Vroele,  ascile  dalla  tipo- 
fj^rafia  li' AJ*Uo|k»U: 

pOAt.  SI  P&A  PO  GAWtTT 
Sa  IMPAVARA  LA  LCTA, 

Caa  ursA  ip  sasso, TAt.apt.aTPS  la  pAtia 
£jbaxi  pscosTlaraA  sraAtSA  asTaAsxA. 
È questa  una  sitnìliludìne  poetica  del  bel 
VISI»  «Iella  sua  Sthassosa  «h>I  chiarore  cle|« 
la  luna  , la  quale  laWnlta  redesi  lucente 
fra  due  caminioì  nel  s«>rgere  o nel  tra* 
iiionlaee.  1 Cammini  sono  assimilali  al 
Bavaro,  cini  al  Srai^olo  monacale,  che 
«ta  soiliiiiù  racchiutie  le  |;oie  ma  sensa 
impedire  la  rista  libera  del  tolto.  V.  Ds« 

adii,  che  nel  plur.  dicesi  Imitai 
— OcHi  naaisAi,  Lo  slrsso  che  Ocat  ar* 
ai,  V.  OcNio. 

1M6CGARSE,  v.  neltign.  di  7fiaij>«nsnr> 

si,  ciuf  Riempiersi  di  sorerchio  col  man- 
giare , f fvcc  del  Faiioraoo.  1 Veneziani 
dicono  TotPAPSB  e iTCOCoRAasn. 
IMBCLÌn,  «.  ani.  marin.  (dal  Ialino  Im- 
Amo,  is,  Enijnre)  (èonjiare  e il«ce«asi 
della  rela  — La  vatA  a’imt'LB  , La  vela 
prttid»  psNio  o Sf  gonfia  osi  fa  pàena. 
15IPAtXr. 

El  la  mpÀTA  co  UT  Lpraiàa,  f'a  del 
pari  a correre  come  un  le<frttr*y  Diceii 
di  uomo  che  rmnmini  tollerilo  o faccia 
molte  tisìle  una  dietro  all'  altra  seuxa 
piancaoi  o simile. 

UUPENi^ARSK,  T.  nsaU».dagli  anliohì  no- 
alri  padri  per  PasiaAnt,  cine  Immagina- 
re, Trovar  col  pensiero  il  oio«lo  di  ese- 
guire alcuna  rota  — GuAppà  cosat  cp’bl 
a'wA  uiPBTil,  Oh  guardtitach*  cosa  s'A# 
agli  pensato  o ÌMmaginoSol 
IMPERDIBILE,  ^g.  sinonimo  «P  lupo- 

iriBiLB,che  diceti  nel  gitnico  deirOiiihre 
ad  una  Giuocata  che  s’abbia  iti  mano,  e 
vuol  dire  Gittocala  sicura  , che  non  si 
pertlc. 

Go  cjr  BOGO  ncPBnfiiBtLB,  Ho  un  giuo- 
go  ticuro  in  mano  , Non  temo  di  perda* 
jf  f Npd  si  può  perdere, 


I 

IMPIROPìXR  INC0Z7.Ì0 

IMPIRONXR,  t.  Infilzare  coffa  forchetta 
n forcina.SeconAi)  i miei  princìpii  espres- 
si nella  voce  Pibovada  , dovrebbe  dirsi 
Inforchettare  o Inforctnarat  termini  pe- 
rò che  non  trovansi  ne'disioaarii-  V.  Pi- 
bot'ada. 

iMPiRO.TABsn  , lo  slesso  che  Piìotab* 
SB  , V. 

I.RPOCH|Xr,  t.  Lordare'^'  I mirattare i 
Sporcartf  Intudiciarty  Intriderti  Soz- 
zare. 

laaocBtARsB,  /nst/cidarsi^  Imbrattar- 
iti  Lordarsi  — No  vp  ntvooiiB,  iVon 
o' iit/rideie,  cioè  noo  v'imbrattate. 

IMPOLMONX  , aihl.  voce  ant.  Impolmina- 

io , Si  dice  ad  uomo  che  abbia  il  color 
della  sua  carne  che  lentia  al  giallo  , ca- 
gionala da  infeiinne  iciirrna  de' polmoni, 
come  ai  velie  negli  idropici  o in  alici  in- 
IcUi  «la  simili  m.'ilatùe. 

IMPONIBILE,  add.  V«>ralM>lo  quasi  sino- 
nimo dì  iupREBiBiLB , aggiunto  osalo  «li 
frequente  nel  giuoco  dell’ Ombre  , che  si 
dà  a Buon  giuoco  che  •' abbia  in  mapu, 
e rate  Giuooata  s/cara  , che  non  si  può 
perdere. 

IMPDSTH  , 1.  f.  V.  in  SssTiBi, 
IMPRESTAR. 

Chi  rifaRBSTA  uaat  o «uorBR,  aesTA 
DB  C'a  Dova  o or  C'a  CoHirsa,  Proverbio 
fiiceto,  Chi  presta  tempesta  o male  anne- 
sta , L'imprestilo  non  dà  lucro  o fa  per- 
«lere  Ir  rolÀa  prestala. 

ircamuzzXr  , ?.  ( .1»  CoK'«.;.»  ) u- 

prigionarti  Incarcerare  — * 1 l’ba  itca- 
vdxx'a  , L*  hanno  arrestato  o impr/g;io- 
uato. 

INCASTRO. 

Itcastro,  dicevaii  anticam.  e metaf. 
ori  signir.  di  Profondità  — Uta  tbria 
d’ INCASTRO,  Unafirita  profonda. 
INCIVILIRSE,  ▼.  Incivilire.,  verbo  neo* 
Irò,  Divenir  tifile.  Splebeire  por  verb. 
nentroTrarti  dalla  plebe.  Ingentilirsi y 
Farsi  nobile  , gentile  , che  anche  «Ucesi 
Ingentilire  veri*,  oeut.  e Aggentilirsi  f 
Hingentilirr  — /act/4adinarsi.  Prende- 
re o Imitare  ì costumi  e motlì  de'ciuadi- 
oi.  La  contadina  s' iitcKiadiita. 
I.NCOLORaRSE  , V.  ant.  che  otafasi  nel 
aecolo  XVI.  per  Incoflorirsi  o IncolUrar- 
si,  nel  sign.  di  Adirarti,  Montare  in  col- 
lera. 

IXCORDAIH'RA,  s.  f.  T.  tle*Maniscidi-hi, 

Malattia  «rbe  manifeslaiii  nel  Cavallo  e nel 
Bue,  «n1  è rensione  delie  parti  genitali 
D<*'inasibi,  cioè  GonGessa,  dolore  al  tat- 
to e talvolta  difGcolià  di  orinare.  Questo 
male  si  produce  negli  auiroali  giovani  j»er 
eccìtamriil»  al  coito  e talvolta  per  •■midi- 
là  della  stalla. 

INCDRPORXr  , V.  M.u-..»!.. 

INCOZZÌO,  add.  ( che  più  comunemente 
diceti  IrrcoEBÀ  | -^ucidoj  SftorcOy  contra- 
rio «li  Netto  e Pulito,  e piu  comuDemen* 
U •'  appropria  ai  panni  lini  o Uni.  Lin^ 


IftCOZZIRSE  IVGROPXR 

gerla  sucida  Lastrb  nieouÌB  va  la 
netvBBB,  Lastre  instteidair  dalla  polvere. 

Talora  il  nostro  vocàbolo  si  dà  per  ac* 
crete,  dì  Sucido,  qoando  cioè  la  lonlura 
è Cstta  vrcebia  e,  per  esempio,  ìnavdicta- 
ta  dalla  polvere  — Macbu  nrcossW  , 
Macchia  rafferma^  Vcoekta,  penetrata. 

'Tatto  i.tco»ìo  cbb  l*b  iirwRio,  Pan- 
no i/tcorotsofe  o incrota/o, dicesi  a Quel- 
le divenuto  so<lo  per  gli  uoinmi,  polvere 
eCLT.  Craota  e LycosaX. 

4NC0ZZJR5E , v.  V,  Ltcoziamb  al  primo 
signilicato. 

lncrosXr. 

lircaosXa,  è anche  Voce  di  gergo  dei 
Barraiuoli,  che  si  usa  nel  vegnente  ribo- 
bolo, Vat*  a tab  itcbosXb  , Pa  a farti 
incrociarti  Va  a farti  friggere  ^ Va  al 
boia  etimili. 

INCLGBX  , tdJ.  Imbiettato  , Fermalo 
salilamrnie  con  bietta  (Cimto). 

Dolòb  nvcucY'v,  Dello  Gg.  Dolore fittOy 
cioè  UstiuiUo,  che  infitte,  che,  sta  saldo. 
INGUGNXR  , V.  Imbiettare  , Metter  la 
bietta.  V.  Pbsiola. 

INDKGOLU  , s.  m.  dicevtsì  nel  secolo 
XVI.  in  vece  del  moderno  Etomobo,  nel 
sign.  «li  Modo,  Via,  Verso  — Ckb  a b»- 
BARARti  ( i sassi  scagliati  ) no  ubb  Gnaa 
Itdbcolo  (ora  dìrebbesi  no  OBB  cbibba 
CAsn  ) CAr  non  v'  era  modo  di  schivare  o 
ripararsi. 

indorXr. 

Jboobàb  za  farrCBA,  dicono  i Cuochi 
al  lignerla  di  tuorlo  d'  Uovo  prima  tli 
friggerla , per  farle  acquistare  un  colori- 
to rossiccio.  Non  so  se  sarebbe  errore  il 
dire  Dorare  la  frittura. 

1NDREZZ\R,  V,  anL  Indirizzare^  Imdi- 
rigerr i Diriger»',  /fiUirizsarc. 
INETJCII1R5E,  V.  ant.  Lo  s4«mo  che  Ib* 
tisicbIr,  V. 

INFANTE. 

Itfattb  irvBo,  y.  Noo. 

INFESTOISXO  , add.  Voce  aot.  usata  dal 
Calmo  nel  sign.  di  Festante;,  Feiievoiei 
Giulivo— ìtestroytko  dbl  coirro.TBa  vai 
VBRSt,  Festevole  nel  comporre  dei  versi, 
cioè  Spontaneo  , Disinvolto,  Franco. 
INFONDESTO,  add.  Maniera  ont.  che 
dicevasi  per  Infuso. 

INFRISAR.'sE,  V.  Ostinarsi',  Incaparsi', 
Incaparbire  — Sì  dice  ancora  per  Inta- 
baccarsi', /nnaBiororsi. 

ING.ANFIO  , add.  dicono  molti  per  1b* 

«BAjrrlo,  y. 

INGRATÒN,  a.  M.  Ingralomee  Imgratae- 
eia,  Peggior.  d' Ingrato.  Ingratonaecio  i 
peggior.  di  Ingraianr. 

INGRLzXr  , V,  proprio  de*  Muratori , Lo 
•teaso  che  Gbsbàb,  y. 

ingropXr. 

Ibcrobausb  db  zs  sbuts.  Aggruppar- 
si o >4nnadarsi,  «Ucesihgur.  del  Raccor- 
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•i  imieme  , Raaair»Ì  , AaMnaturù 
gtntt  i'aggrujiiHi. 

Imgbopaus  du  càvau  y T.  di  C*v*Ue- 
Raggrupparsi , dicni  drl  Ripte* 
l^irti  in  t(^MA  qtMndn  li  Caralio  irat- 
Iraulo  al  daranli  r ti*oppo  «piolo  iti  die* 
irò,  «i  raccorcia  MtrrchiamPBle. 

S' ivoaopa  oxA  xaiiBAisaA  , V.  Nbm* 

«AisaA. 

IN  PRIMIS  E TANTOMMA,  Voci  Ialine 
«la  /n  primis  et  ante  omnia,  rkr  ai  u«a> 
no  nel  fimìtiAre  {>er  Imprima  \ 

Imprimit  o Imprimamrnte,  rto>  Prtocì* 
palmeule  , Prima  di  tulio  , Primiera* 
melile. 

Ix  ramis  b TAirroxaM  wtor.nt,  atbb 
BBUciò.Vj  Imprimameate  P uuwo  dee  aver 
leligioue. 

l.NSKACO)  adii.  Voce  ahi.  «ìeUa  per  agg. 
a persona.  Ora  dii.ÌAHiu  lYaB.>aTio  rd  ag- 
ihe  MaaoA  c aatu.  V.Kacaarto  e MaaoA. 

INSORDIO,  add.  Intordstoo  Insordato, 
Difeooto  «orila 

IVTATARX  , add.  Voce  ani.  f rlie  ora  di- 
rebbeti  co  lb  tatabb  o meglio  co  li  so 
TATAif  ) Armato  o Ren  inumì/o  «Tarar/. 

Tataba. 

1 NTAVELADA'RA  j s.  f.  Voce  de' Mnni- 
scairbi  onde  dinnlaiio  una  M.daUÌa  nel 
i-svallo  e nel  bue,  ebe  si  manìfesla  in 
una  gonfiesza  rhe  invade  tolte  le  ganitie 
■davanli  e di  dietro,  iixlolente,  ebe  cnn> 
«erra  l' inpreaiioDc  delle  dila.  1 Voleri* 


LABXrdA  LAMPA2Z0 

XjABXRP.A  , «.  r.  L(tÌMtrda  o Alaharda, 
Scirla  d'arme  in  asta  guernita  m rima 
<riin  pecco  di  ferro  lungo  Isego  tagliente 
c>Ì  agucso,  aUrarersati*  da  un  altro  ppi. 
sello  «li  ferro  fallo  a foggia  di  messa  luna. 

LAC0!V1C0  , Laconico  , Agg.  «li  parlare 
o Sicntto  , e vale  Stretto  , Briete  , Sue* 
cinte. 

I-ACOM.SMO,  s.  m.  tacartÌMmoì  J^rcri* 
hquenza.  Modo  laconico  «ti  parLie  o 
di  Bcrirerr,  ebe  contisle  r>«>n  già  nei  par* 
lar  p«>cn,  ma  nel  «lìr  m«>he  cote  io  }Xicbe 
parole. 

lacomzXr,  ».  Laconizzare,  i'sare  mo- 
llo laconico;  e«l  era  «lile  proprio  ile'  La- 
cedemoni o sia  «irgli  abitanti  «lelln  La* 
conia,  ond'è  dal  Orerò  originala  la  voce. 

LADHARÌA,  s.  f.  ibtamasi  nel  Contado 
A^na  specie  di  fepra  di  cui  sono  lalmlia 
attaccati  i porci,  la  quale  coniivle  in  pie* 
ciole  vrsricbetle  o bulle  sopra  U pelle  e«l 
anche  su  le  margini  della  lingua  , omle 
r Animale  stenla  a canmiinsre,  e rm>slra 
uiaggiur  dcbulersa  nelle  gambe  di  dietro. 

LAMPADA,  «.  C Voce  di  gergo  fam.  ni  è 
io  stesso  rbe  Calvhàda,  V. 

LAMPA7.X0,  I.  m.  T.  de' Mainscab-hì  , 
Lampasco  , GonCesaa  del  palalo  nella 
parte  iuferiore  prriso  ai  deoli  incisivi , 
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intelerX  i.nvòuo 

nani  la  chìamaiM  Ttfaiope  edemaMe  ro^ 
to  il  ventre. 

INTELERX  , T.  Veterinario,  detto  per 
agg.  al  collo.  V.  Colo. 

I.NTiXn,..  m.  VoCT  ■Bl.  che  dicerasi  nel 
dialetto  nostro,  e che  leggiamo  nelle  let- 
tere del  Caline  per  Abtià.v,  V.  Usser* 
va  r Autore  che  I*  Im'vB  ha  molla  ana- 
logia coir /Atos  de'Latini,  cmW'  Intingo- 
lo e quiuiti  ctiir  Intìngere  latino. 

INTRA  VEGNENTE  , t.  n.  Voce  plebea , 
V.  IsrTBamiriaBTa. 

INTROFREGADURA,  s.  f T.  .VMani- 
scalchi,  ch’esprime  una  Malattìa  del  ca- 
vallo consistente  nella  Còrrugazioite  del- 
la pelle  lotto  le  asceUe  ; e talvolta  con 
erosioni,  che  porla  calure  ediibcollii  di 
maorersì  : iJ  che  nasce  per  lo  più  ^Ul 
troppo  camminare,  speciilue«le  se  non 
sia  renoia  netta  la  parte, 

INTROMkTER. 

larnovaTaasB , ìniramettersi^  Tra- 
enetiersii  Interporsi,  Mettersi  di  messo, 
«uvtrar  merliatere. 

INVEI.EnX,  ailil.  Aveeienatn,  e dicesi h- 
gur.  per  Rabbioso,  Irato,  Avvelenato  di 
sdegno. 

JNVERSIARSE.’ 

Avàa  iMvaajiÀ  la  w»%e  , Maniera  ant. 
Lo  stesso  «he  Avàa  L.V  MAScraa  TaAtaa- 
«o.  V.  Mabb. 

iNvòno. 

Tolbla  o'utroDO,  M.inirra  ani.  che 

L 

LANCIO  LARDO 

la  quale  impe«lisce  al  Cavallo  di  mangia- 
re. Atli'S  diooDO  a questa  malattia  Pula- 
tino, 

LANCIO,  s.  m.  ( evidentemente  corrotto 
dal  latino  Lajneuor  ) «licotto  i Maniscal- 
chi ad  una  malaMia  «Irl  Bue,  i mi  segni 
raralleriuicì  sr>no  svngliaLrasa,  rvmina- 
sione’  inierrolia  , febbre,  pelo  rabbuBa- 
ID,  pelle  ÌD«lurii.v  alle  vertebre  dorsali, 
(vvn  enBsèmi  che  scoppiano  sotto  alle  ma- 
ni  « con  tossa.  I Veierinarìi  la  qualifica- 
no per  .^enma//rnio  universale  e partico- 
larmente al  «torso  — V’ha  poi  il  Laxcio 
della  coda,  rti'è  un  Correrò,  nel  Caval- 
lo, ond’egli  perde  ì peti  e ne  nasce  rsul- 
cerasiuoe. 

LANZA. 

Toa  LA  laxxa  IX  aa<TA  rxa  «t'Aiebrr, 
Pigliare  o Impugnar  la  lastcia  per  al- 
cunoj  detto  fig.  vale  diebiararst  in  favoie 
dì  alcuno,  Difemlei'lu  a spada  traila. 

LAORXR  rd  anche  Latobàb. 

Cm  LAOBA  DB  CBOSAO  ISAr.NA  DB  CBÙ»- 
SO,  B cnt  LAOBA  OS  SUTILO  VAGITA  DB  SG- 
T^LO,  Fi’overbio  degli  .Artisti  signibcan- 
le  Chi  lavora  grossoianamente  guadagna 
più  «li  quelli  che  iatoran«3  in  mse  bnr. 
LARDO. 

CoMm'aB  I LAIDT  DA  LA  e.sTA,  V.  GaTO. 

Nox  TAXBLs  LABto  (forsc  qur]  laido  A 


LNVUODARSE  lU  ^85 

•ra  dicott  Qcadbbto,  foto  e anche  Fan- 
toccio, Quel  quadretto  o tavoletta  con  fi- 
gure «lipinle  che  a*  espone  ad  on  altare 
]>er  grazia  rscevaia  da  qualche  Santo. 

INVU0DAR5E,  r.  Maniera  anL  ora  In- 

VODvflSI. 

INZANZÌR,  r.  ( colle  s diflci  ) TermiDr 
proprio  che  usano  i nostri  giovanetti  nel 
giucH'o  del  palAo  (Tbotolo^  per  esprime- 
re che  il  palAo  è bene  amalo  e gira  ve- 
IncemcDle.  Quìnili  LviAxaìa  iltsotolo, 
Avviar  bene  il  palèo , cioè  Per«ruoterlo 
colla  «feria  e farlo  girare.  V.  Zaxzb. 

INZECN'ATOL ARSE , v,  usato  (anni.,  av- 
«ilitivo  di  Jsxsgvabsb,  e vuol  alludere  s«l 
ingegno  meschino  o p«ACo  aiialio,  ebe  al- 
triinenii  «lireminn  Fsa  DS  Turo  osa  tr- 
sbgxaasb,  Arrabattarsi  V.  Bisbcolvn. 

El  s'ixsbc.vatola.  S'arrabatta. 

ISÈPA  ( colla  s dolce  ) Giuseppa  c Giu- 
seppina, Piome  proprio  di  Donna. 

ISSIR,  V.  antiq.  («tonde  venne  lirsia,  de- 
rivali  dalJaL/t'xter)  t/scire,  yenirjuo- 
fi  — Sb  isso  sa  SBBib.v  , osco  di  pri- 

gione. 

ISTAFA,  Bdd.  V.  Stabà. 

ISTORIA. 

So  TUTA  l'utoma.  So  tutta  la  storia, 
cioè  L*  aeveninveato , il  successo. 

lU  , eall'u  slrasckato  ( probabilmente  da 
ialino  lo)  Inirriesione  o Grido  di  gioia 
rbe  usasi  ancora  nel  CuniaJt»  iu  tempo 
«li  notte,  e eorrispoode  ni]'  £eviea. 


LARO  LEGISTA 

dello  per  corrusiorve  o per  l’espiivero 
della  parola  laAor  } Maniera  nviitca  ebe 
s'iocontra  nel  Poemetto  sulla  gnerra  tra* 
Nicololii  e Caitellani,  e vuoi  dire  lYoiv 
tanto  chiasso ìi'on  tante  bravate  o 
sbraciate  i ÌVoa  is^aciole , cioè  Lsale 
tiioderart«me. 

LARO,  s.  m.  («lai  latino  l.atro,  leratoil 
t , come  in  Pabb,  Makb  , PisaA  e siiiiih  ) 
direvasi  auticamenie  nel  nostro  dialetto 
per  Ladro:  v«wr  riportataci  nelle  soc  let- 
tere dai  Calmo. 

LATE. 

Latb  Masso,  dello  «lallc  Donne,  Co- 
/osfro,  T.  Medico  , 11  primo  latlcilelU 

«ioniia  «inpo  il  parto. 

La  xb  latb  s vrx.  Ella  è latte  e san- 
gue, Diersi  di  pertofta  avvistata  e di  b«d 
v;«»lore. 

L.ATINAOR,  s.  m.  Voce  ant.  Latinnnteo 
Laiinizzante , Che  lalÌBÌsia.  I^atinista, 
dicesi  a Proleiiore  «li  Jisgua  latina. 
LATÌCA. 

Latuga  sxittìl  n'r.BTO  BovsLo,  Afanie- 
ra  ani.  figur.  per  imiicare  La  frrscbexra 
d'una  famiulia  da  marito,  assimilata  al- 
la Iattura  £rrs«-a  il' un  orto  nuvello. 
LEGISTA  , »,  m.  Legista,  vuol  dire  Giu- 

reeoDSUÌto  ; Versato  nella  icien/a  irgalr. 
Lx CISTI  dirrsi  tolgarizieDlf  agli  Siu- 
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denti  delle  Ufigi  in  una  Uolterkitài  • 
aocbe  ScoLAU  lb  cisti. 

Lbcista  o SECaBTsaro  txctSTi , ebU- 
snavasi  rn'1  S«*naio  Vfortn  il  Segretario 
iettifre  o leggitore  , m\  mule  iocumhm 
Wfjf  tre  idocamenh  — - Lettore  er»  fletto 
Colui  che  leggeva  le  carie  sotto  rarritig* 
flrsli  AvTOCAli  nelle  caute  cieilì  e crìim- 

nan. 

LEG^AGO  , ForlftiA  BolittlinA  ilei  Ve- 
j-oneie  «Iiir  Alligo  ) che  ti  regitli  a pel  te- 
gueiite  ileltato,  lUAXOÀt  Diro  a Lac.TAfìo, 
Mandar  uno  a Legnaia^  vale  Battauarlo. 
LEGRÌA  , 't.  f.  Voce  baita  , lo  itetto  che 
Aiccaìa,  V. 

LENtTA,  toc*  *nt  che  <lire»ji»i  per  *e*- 
si  nel  tign.  di  Eienetta  ^ piccola  Klena, 
Nome  propi  iotli  Fanciulla. 

1.L’SÈ^A,  (colla  t dolce  ) AggetUf,  Ciò 
che  aggetta,  ciocche  iporta  in  fuori  dal- 
la rtirilUira  «l'un  muro;  e coti  inlandono 
anche  t anatri  Falegnaaii  , i quali  però 
appropriano  per  analugia  il  Irrniine  Ea« 
*>.'«A  a que'mrmbretti  che  riialianu  ilal- 
Ja  «lirittura  perpendicolare  degli  arma- 
«fii,  stipi  « d*  altre  loro  manifattu- 

re, come  sono  cornici,  c-olomielle  esimi- 
li. V.  SroiTO. 

LESENX,  add.  dggellaiOydict§i  per  agg- 
ad  un’Opera  fatta  da'Falegnami,  la  qua- 
le abbia  qualche  risalto  daUa  dirittura  a 
piombo. 

LESEN'ADl'RA,  a.  m.  dicono  i Falegna- 
mi al  Lavoro  delt  aggetta  — Faa  vra 
UsaiTADcaA,  Lo  iteaso  che  LasBaÀa,  Y. 
LESEnXR,  ▼.  T.  de’ Falegnami,  Far  un 
aggetta  e uif  lavoro  <T  aglietto  a cAr  ag~ 
g-el/a,  ciof  che  riaalia  dalla  dirillura  per- 
}»en<lir«>1are  di  qualche  ujiera.  11  serbo 
Aggettare  si  riferitce  airaggetio  o tra  al- 
l'opera  che  aggetta,  mai  all*  Artefice  che 
fa  r aggetto. 

LESSIKRA,  a.  f.  T.  d«*  Cuochi , Lo  stra- 
to «.'he  i’assiBas. 

LETERA. 

l.T  taranA  a tv  aoico  , — Si  dice  rhe 
• ,uo  ouoiero  ( scritto  ni  LSTtiA  a i?r  asa- 
co,  quando  è sitÌIU»  prima  col  nome  che 
ha  e poi  indicalo  colle  cifre  numeriche, 
r.  e.  Cinquantavei , 56.  Pare  cUc  pcuta 
dirsi  fn  ItUerv  e in  aAaco. 

EEVKlÉR , am.  Levriere  e nel  •limìo.  Le* 
rrieri/io.  Cane  da  pigliar  lepri,  che  ao- 
che  dicetì  Cane  da  gtugnere. 

Et  tA  latrÀTA  co  ujr  tatuia,  Y.  hoA- 

tU- 


LIAGÒ  LTSSU 

LIAGÒ,  t.  m.  Vo«c  aot.  che  dlcerail  per 
Duoò,  V. 

LIOÈLO,  s.  ro,  ( coU’e  aperta  ) Voce  fu- 
rente cx-Veneta  , Libello  , diresamo  a 
Quella  parie  del  maiidalo  giudisiirìo  cri- 
minale che  enunciava  e metisafa  Timpu- 
tasione  del  delitto;  la  qual  parte  oomin- 
ciata  dall’  espressione  , imputato  per 
quello  che  o sopra  quello  che!  dall'anti- 
ca nianirra  barbarica  Fo  ^uod  o Super 
co  quod — Quindi  Libello  famoto  «Iterai 
ad  una  Carta  ìofAmaloria  che  «cugs  pah- 
Lliraia  a pregiudiiio  di  una  persona. 

LIBRÈTO. 

Dello  in  T.  de’ìlaitilori.  Libro,  Ria- 
ninne  di  pesietli  di  carta  a forma  di  li- 
bretto, in  cui  i BattiUri  «listendona  la 
foglia  deU'or«»  battuto,  a como«|t>  «li  chi 
«lebbe  farne  nso. 

LICAÒR,  eerb.  m.  Leccatore,  Che  lecca 
culla  lingua,  come  f.inno  i cani. 

LIE  (ivirrolto  da  Ulepro  Ria)  atavaii  rK- 
re  iir'triupi  del  nostro  Andrea  Calmo , 
fio*  nel  sec«du  XYl.,  per  Lei , «die  m a >i 
dice  Età.  Leggeri  in  un  siinetto  dello 
stesso , cnaon  mai  o’AtBA  da  Lia  viro- 
BiA  i iu  altro  .Aiiba  s'flA  i»  tia  cux  Mova- 
fTAt  co.vzoxTo;  e in  altro  ancora  Caldo 

BB  LA  MfA  D^IXA  BL  SO  COlTTa^lTO  , CusSl 
CO  CBBDO  CUB  LA  CALDE  tlB. 

LIGADÒR. 

Lic.iobu  DA  lOCTB,  lì  dice  srhertevtd- 
mente  e metaf.  parlamlo  de' Birri , per 
r equivoco  della  parola  Licadosi  e per 
l'nso  eh' essi  hanno  di  legare  le  mani  «lei 
dclenuli. 

UMX  , -.M. 

CsttÌLO  Ltflìn,  Maniera  ani.  usata  dal 
nostrn  Andrea  Calmo,  Cervello  o sta  /n- 
teìletto  o Giudizio  perjetto,  aggiustata, 
LUÌÒN,  a.  m.  Lirone,  accresc.  «li  Lira, 
dicrti  a Quello  ttruuieiilù  musicale  iii 
corde  che  tuona  colla  penna  o «‘«dia  ma- 
no. Ma  nel  itgaiGrato  nostro  *ernac<do 
per  LtiibT  intendiamo  iJ  fiutone.  V.  Vio- 
LÒM. 

LISSARÒLA,  b.  t chianiasi  nel  Pa<lo«a«to 
una  Specie  di  veicolo  o seggtuuiinu  latto  a 
guisa  «li  ptcìNiIiuima  treggia  ( Libsa)  per 
uso  di  correre  seduto  sul  glùacrìo  , spi- 
goendosi  con  «lue  tpuntoni  iK  f«'rro  ; e 
questo  i un  divertimento  de'faociulli. 
LISSIA,  s.  t dicevasi  aiit.  per  Ltsua,  Eu’ 
rato. 

CoMSissi  STA  LiAsiA,  detto  osetaf.  vuoi 
dire  Finheila  una  volta. 

Lissja  fu  dello  ancora  tuelaf.  oelsiga. 


LISTA  LUSTRO 

dì  Maldieenta  — Far  ltsiib  cn  bbots, 
Cardare  o 5c<2r«fariare  il  pelo  ad  alcu- 
no, Naldire  di  alcuno  che  non  sia  preten- 
ie.  Levare  i brani  da  che  che  tia,  vai  Bia- 
simare, Dirne  male. 

LISTA. 

Lista  d’  ut  poirrt,  Lo  stesso  che  La- 
STOLiaA.  V.  in  Posta. 

LITIÈR  A , a.  L Yoce  aot.  detu  per  Lb- 
TiesA , V. 

LIVRÈA  , s.  f.  Livrea  o Attua,  Divìsa  a 
colore  di  vcitimenio  dì  più  persone  in 
una  stessa  maniera  , e a’  osa  comunein'*»- 
le  per  Tutti  i servitori  d’un  Signore. 

LIZXDRO,  add.  Voce  ant.  leggiadro, 
per  agg.  a uomo  od  sign.  di  Grasiuso, 
Garbato. 

LOQUESTRA  , s.  f.  Idimìsnio  di  colora 
che  uonsamii»  dire  Orchestra. 

LOVA  , s.  f.  dicono  ì Maliscalchi  alia  Feb- 
bre pestilenziale  del  Bue  ; febbre  rade 
volte  gagliartia,  con  brividi  alieroatiri 
«li  freddo,  sussulti  de*  tendini , stridori 
di  ilenli,  scuotimento  dì  lesta,  lagrimà- 
citme,  euGs^mi  tango  il  «lorso,  deliolea- 
sa  cstreina,  fluvsu  diaenlerico  Ifiliuso  fe- 
tente ed  anche  in  seguito  con  (tote  di 
sangue,  perdita  di  riimimsiooe;  io  alcu- 
ni tosse,  ulceri  alle  gingivc , in  altri  alla 
ra«Ucc  «Idia  lingua,  con  perdila  della  vi- 
sta e «»u  emot  ragia  di  naso. 

LC(MlO,s.  m.  Lucro,  Utile,  Guadagna. 

Lucro  creso  Ale  e danno  emergente, 
dicesi  da  molti  nel  disnsrso,  che  stgnifira 
Guadagno  dirci  viene  impellilo  dalPao- 
comodare  altrui  de'daaari  eh’  erano  im- 
piegati io  negiaio  Irginimo,  r Danno  che 
succede  dal  non  essere  readulo  al  tempo 
conveMuiri  quello  che  era  stata  prestato. 
LUSTRADÒRA  , s.  f.  «hiamMÌ  U Muglia 
«V  Femmina  di  Lustratore,  U quale  secon- 
do r indiiiasione  tlells  lìngua  ed  altre  vo- 
ci consimili  e culi  formale,  potrebbe  «lir- 
si  Luflratora. 

LUSTRO. 

Lustro  o LaisTao  w*r , Jicesi  a Quel 
puliiuealo  artiGciaie  che  secondo  la  viMHla 
corrente  danno  gl*  InipiallacinaliTÌ  (Rb- 
MaasBRf)  r«>Ha  vernice  a presso  che  (atte 
le  loro  belle  manifatture  di  legname,  le 
f|uali  «livrngono  lauto  più  nobili,  Cne  e 
pregiate.  Sembra  che  la  voce  di  lingua 
rquivaicnte  alla  vernacola  debba  ^^ere 
fernict  o Lustro  di  rernice;  e qaimU 
Lettiera  invermeatsf,  «Se^giw»  lArerni- 
cate  0 a eersiice  cc. 
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MACXLIZZO  WALCADÓTO 
MaCAUZZO,  ».  m.  lo  •t«HO  cbe  Ua* 

«CaUASO  f V. 

UADALENA. 

Sojr  BTOFO  DI  tvtria  nb  wadalktb  , 
Sono  stucco  « ristucco  Ui  tante  tamcnia- 
zioni  o piaj^nistei  f .Von  vo'  sentir  più 
ióf/tarne, 

AIaoalkxa,  io  T.  ilr*M«^a<v>ni  o Erto* 
If,  ilicrti  »ii  un  Bocca]?  tli  terra  rotta , 
di  bocca  largbiuima,  che  u»a*ì  ancA>ra, 
ma  che  ii<ava»i  multo  più  nr’  tempi  ari* 
limi}  {H>r  Misura  ili  vmO}  e «e  n’  'jst 

• d'uiia  libbra,  «li  mena  o ù'tin  r|uarta  dì 
liM»ra.  Dicctasi  ancora  Bdcàl  db  la  Ma> 
SaLUVI. 

.il  ^CIOLÙPiA,  s.r.  cht.imaù  da  noi  Quel* 
l'artiefc  di  Irrro  o d'altro  metallo,  tu 
mi  ti  rarcol^  il  filo  dì  cera  dettonA* 
Oi’iL  i e torme  di  più  maniere.  L'  Autore 
ritiene  cbe  la  voce  M.a<;iùl  derivi  currol* 
la  dal  ialino  de’ primi  ha«#i  tempi  AfoA 
ieolutt  lapendnti  per  a»ser<ione  tpeiùab 
mente  di  .Ndniiio  «crilltire  ilei  tfcol»  V’I., 
che  Malleoli  dicrvanti  da’Rumani  ì Ma- 
nipoli dì  S(Mirtu  o sia  dì  Giunco  marino 
coperti  lii  p*ere,  i »|uali  areeti  venivano 
laoriati  o contro  le  muraglie  de’  io'i^bi 
attediali  o contro  arieti.  Vengati  i|. 
0u*Cnnge  alla  voce  Mall&ou. 
MAGNA». 

Mac^vàb  ttvraB  aoc.s  rai  rvtrv,  .V<m- 
piar  jeoipre  bocconi  ghiotti , prelibati  ^ 
distinti. 

AIALAGRAZIATA  , add.  dimi  Tarn,  ail 
una  Donna  nello  alr«4o  »if;o.  di  Malaoba- 
b)a  che  ù dire  per  Tuonto.  Vi  corrìipon- 
dono  Sgarbata}  «Smodu/o, 

e *agliA>nr>  Di  modi  sgarbati,  di  male  ma' 
niere  ~ Oa  cbb  MALAniAatATA.'  O cho 
sguaiata)  0 che  sgraziata) 

MALAVADÌO  o Mvl  atalIo,  aild.  Vuca 
ani.  che  ora  si  dice  MalcuvlWo,  W 

UALANURE,  a.  tAlicono  i MaliiraUhi  ad 
una  tperie  di  malattia  del  Cavallo  , la 
quale  rontitte  in  ^su/rerasioRf  trasver^ 
san  liietro  a)  ginocchio  delle  gambe  ai^ 
trriorì. 

MALASSETXO,  add.  Voce  ani.  Maltta» 
setto  f Cbe  noo  c in^aLsetio,  Scooipotlo, 
.'iDil  acronciato.  * 

Stosbco  mal  ambtXo,  Stomaco  mal 
assettata  i e Unto  può  flirti  in  tcmimcnto 
proprio  per  qualche  indispustaione  dello 
•lontaro,  quanto  in  figurato  |>er  Essere 
di  mafnvogUa^^  di  male  gamae  e disgra- 
doy  .Non  aver  dispuiìzitme  a che  che  sia. 

MALATIÈXA}  a.  r Mulfiitiuccia,  l’irco- 
la  malattia. 

M ILAVERTÌO,  ad<i  Vore  anl.-Ua/as^c 
dutoi  D/iot'veduio^  Incauto. 

malcadìto. 

Anche  il  Cavallo  ed  il  Due  tono  talvob 
ta  toggrlti  alla  Epilessia  , i cui  tinl«mi 
caraUrriiltrì  tono  Tremore  ecaduta  pre> 
dpilosA  a terra,  agilaiione  vurleuta  det- 


BAL  DE  LA  FORmIGA  MAZZÒCO 

le  ettreinità  , etrìdore  e forte  claiunra 
tlcMenli } sebioma  alle  labbra,  battimeli' 
to  ^i  ftauebi,  irisentibilità  alla  tferia  ; 
Ulvùha  siippuraziune  iiivolonUrta  di  fec* 
c«  e di  orina  , e occhio  tiravoltu  e<|  in>* 
mobile. 

MAL  DE  LA  FOIÌMÌGA,  .hianmi  .1»' V,. 
teriuarii  un  Male  che  talvolta  ti  manife' 
»U  nrl  CavaUo  , e tono  Tumori  «ruùe* 
rd/i  sul  ^orro;  i cui  tintomi  tono  picco- 
le putitile  che  i]ua  e là  ti  tpargoiio  mi 
duriù , avconipogoatc  da  nn<li<i  calura  e 
da  esatcei'orioni  con  ntrila  di  m.trcia» 
MAL  DE  LA  AURE,  dicono  i Malìtcal- 
I Ili  al  ^tVarrdmeR/o  Jc//d  vagina  d’ana 
Cavalla  o d'utia  Vaccb.  1 tuoi  liutuiui  ca- 
r.iUeri#tici  tt»nn  Un  vfdumedi  carne  tut- 
ta piena  ili  rughe  loriita  dalla  natura  , 
che  in  jkko  tempo  t’accretee  pel  concor» 
ai  iruoKsri  e |>er  infiammatione. 

MAI.  DEL  CERVO,  detto  Fiobùto,  T. 
de’.Maoitoalchi,  Tetnoo,  voce  Veterina- 
ria. Alalatiia  del  Cavallo  , t cui  tinionii 
caraUeri«tici  aono  Intirizzainmlo 'con- 
vulsivo di  miti  i mtatcoli,  polto  duro, 
tensione  ile*  fianrfii  e «Iella  rotta  , tremo- 
ri sul  cHillo  e nella  schiena,  respir.izii>iie 
stentala , degintisioiie  impedita  etc. 

MAL  DEL  COR.NO  o dbl  ctrrDALBsro,T. 
de‘iManlicaIi-hi,Gw(da/crco,  L'Icere  o Pia- 
ga esteriore  ilei  Cavallo,  profunda,  aordi- 
da  , con  itcoprimenlo  delle  vertebre  ilor- 
aali.  Tutte  le  piaghe  limili  ti  dicono  Gui» 
dalesohi. 

mh  DEL  AIARILDO,  V.  Mviald®. 
MAL  DEL  MARTKLO,  .latto  ambe  For- 
r.nÈTO,  T.  de*  Velerinarii  , .^Riìcuorr, 
Malattia  propria  vie)  Cavallo  e del  Due, 
«he  ruQsitte  in  un  tumore  al  petto  con 
forti  liauiniraii  al  cuore,  per  cui  cado- 
no a Ifrra  e te  ne  imioiono. 

MAL  DEL  RUSPO  , dicono  i Malitcalrlvt 
mI  una  .Malattia  del  Cavallo,  che  ì Vele* 
i-ioaiii  chiamano  AJÌe  della  lingua:  i ooi 
segni  caratterittici  tono  11  dotm  ei  Inm* 
bi  della  lìngua  sparsi  di  uh*ereitc  bian- 
rhe,  per  le  quali  Vanimale  stenla  a man- 
giare e ti  latria  cadere  il  fimo  ili  bocca» 

MAL  DEL  SANGUE,  dicono  ì Veterina- 
rii  volgari  alla  Dissenteria  maligna  , <!ì 
cui  tono  talvolta  afìetti  il  Cavallo  ed  il 
Bue. 

MAL  FONDÒTO, chiamano  J Maniscalchi 
«ni  Diarrra  mucosa  cbe  viene  talvolta 
al  Cavallo,  i coi  segni  carattei  ìttici  to- 
no Lo  aierro  meno  dento  de)  n.Murale  o 
me.tcolato  di  mucosità  , per  lo  più  ac- 
compagnato da  ilolnri,  che  sì  manifeila- 
no  per  I' in.](iielesza  drll'aniniale,  e |vcl 
peslaz-e  cfte  fa  co* piedi  pt.icteriorU 

IH.AI.  MAZZCCO  , a m.  T.  «le*  Maniacal- 
cltì.  Letargia^  Malattia  «lei  Cavallo  e del' 
Bue  che  fa  loro  tenere  la  letta  taaaa , per 
lo  più  A{>pogeiata  alla  grippia,  e li  rrnde 
intensibdi  agli  atìsoeli  del  pungolo  « deU 
la  frutta. 


HALJflSSÒO  MARE 

MAL  \ASSUO,  a«ld.  Alaiiiera  ant.  Nato 
sotto  cattiva  stella  f Nato  in  mal  punto ^ 
cio^  .Mal  avveninrato. 

L*  a XSL  XAtit's  «a  xa  c.kb  mbto  abhbì- 
ao,  .!?*io  te  pongo  fa  branca  nd  lostOf  -l- 
ta  sta  Jreicaf  ovv.  Guai  a tei  se  le  metto 
le  mani  addosso^  e vuol  dire  La  malli  al* 
lerò. 

M VLISTEN’TE  , Mivilo  awerb.  Ln  tie«to 
che  MvttsTBVTB,  V, 

MALDGDXi.,  .,1,1.  Io  Metto  che  Malt.ua* 
ttvo  , V. 

MANCAÙR,  a.  m.  Voce  ani.  che  anrora 
però  si  «lice  ila*  Pef.-aiori.  Più  ci»munc- 
mente  diciamo  AlAXCATha. 

M.ANCATÒR,  #.  ni.  Mancatore,  Che  man- 
CB  «ti  fede  , che  non  attirile  la  parola,  le 
promesse. 

MANCATORA  , t.  f.  1/«iRca/rice  e Man- 
catara.  Che  manca  aU.1  parola  data,  alle 
pruuime  fatte. 

mXnega. 

Ma.vk«;hb  a coitto,  cbe  anticam  dice, 
vasi  A oùxao  , chiamali»  i darli  le  Mani, 
ohe  degli  abili  che  tono  tagliate  con  an- 
golo ottuso,  cioè  colla  figura  «lei  gumbì* 
tu.  Ora  le  uutirr  dtiiine  usano  niaiiiihe 
diritte,  tema  gitubito,  come  utavasi  an- 
ti«'aineute. 

mXnego. 

ScAWTiaÀB  IX  TBL  KsTirrti,  V.  ScAvra- 

KÀlt. 

MANTOANE  e nel  dimin.  MivroAvaLB, 
chiamano  i mcideroì  Tappejsieri  una  Sjse* 
eie  di  l>alza  o fornitura  quasi  a foggia  «I* 
fettone,  di  cui  estì  guernisiono  le  tappes- 
serie  ed  anche  i tida. 

MARAFÒX , t»  ni.  T.  ile*  Fabbri,  Arpione 
O tpecie  «li  Radio. Stroinento  o .AriKte 
to  «li  lamina  o di  bastone  di  ferro,  «liv 
una  parte  ricurvo  e «UH'  altra  diritto  ej 
appuntalo,  deila  li»uva  a un  di  prese» 
d'im  G,  che  ti  pivnia  nel  muro  o nel  L- 
gn<»,  e serve  jier  ustietiere  « Ite  che  sia.  Su 
«lue  dì  questi  arpioni  bili  l'uno  all'alce*» 
orisaontultneiiie,  sta  ritenuta  la-  nia/za 
luperiore  .Ielle  lentie  cbe  si  fanno  tpnr- 
tare  fuori  «Ielle  bnestre  per  difrn<ter*ì  lUl 
tole. 


Arsa  LA  «SBBMB  TBAvviiao,  cbe  aqti- 
oameote  dicevaiìAvàB  la  mabb  lavaatu, 
Lo  tletaa  cbe  Avbb  la  sxaia  , V.  biBAB» 
— Il  ctinfrontu  e il  comento  «lì  «|uesti  «Ine 
«iettati  fanno  ragionetoliDeDle  supporre 


MARALIK>,  t.  tu.  oMal  ubl  vauslbo, 
T.  ite*  Velerìoarii , 4ftr  «ni  Ulceri  «|eìla- 
b«>CL'a.  .Alataiiia  pro{x-ia  «lei  Cavallo  e iLI 
Btie,  i cui  legni  caraiterùlici  tono  Diftì- 
ouiià  «li  tnaslK-are,  melattconu , ulceri 
qua  e là  sparti  nella  cavita  della  bacca,  «Il 
colore  hianeaslrq. 

MARAìsd^NGOLA,  t.  f.  dicontv  ì Paduia- 
ni  a l^ueirauimaletiu  che  noi  chian)ia«n's 
Lusbuta.  V.  — -Nel  Folrtine  ilscrti  .\1a- 

BAM.lROOLa. 

MARE. 
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cli«  il  primo  ( il  qaaie  esprime  un  TsUO 
ùnp<mibile  io  nsiura  ) sU  sUio  ileiiu 
scherxffglmeaU  per  rei|uiroco  tirile  fo- 
ci censoncoti  Ssaca  e Mais  , e thr  in  fe- 
ce di  dire  Af&m  la  sìiiasì  , parUmìoti  di 
Uuona,  siasi  detta  Arsa  la  mais  coprii 
a|i;ÌDnii  fopracceoDali.  V.  Mal  ot  la  ma- 
am  in  Mal. 

MAHOCUO. 

Ossaatizibm  MAar.,<«i:i*s,  Modo  ant.c-lie 
vale  Otjervazione  giudizioiUj  ma  è det- 
In  per  ironia. 

margotXr. 

MtaeorÀa  li  ftoa,  dicono  i Contadi- 
ni  airO|>erasiuoe  che  CimÌ  nel  ipiario  an- 
no Ha*-<dir  t piantalo  e creicialo  il  ma* 
|r|iuulo  (Ktst>Lo)ed  ^ 'ragliarlo  riueiitr  a 
terra,  perchè  riproituca  dìrei'si  rami  e 
poter  quindi  scegliere  e coUi*ar  il  mi- 
gliore. 

VIABILI  « L.  r.  T.  folgare  dr*  FiorUti  , 
AmariUi  o Fiore  bellissimo 

per  la  bixzaria  sua  slrtitlura  e pel  «ito 
colore  cremisi,  ebe  rieue  in  ertale  da  nna 
pianta  bnUK>La  e perenne,  detta  da'Si>le« 
maiiri  .4mttr>llu ^emoriii/aia.  Ma  coa- 
«ieii  riiMti-Ia  al  coperto  d'inferno  per  di- 
fenderla ila!  gelo. 

IIARTKLO,  Detto  per  Malallìa  -lei  ratei- 
lo, V.  Mal  t>BL  maétclo  , ivll' Appen- 
dice. 

AIARTÌ.\A  , a.  (.  detto  in  gergo  ( forse 
dall'  originario  Marie)  rbr  tuoi  tÙre  U 
Hpada. 

MAKZARÌA. 

Maizials  taf  fior  , T.  Fior. 

wasejìXda 

ii.VA  MtsavÀDA  D'inaaucHi,  Uìuiismo 
di  cbi  nnn  sa  dire  Mas.vaoa,  Cna  masna- 
da <f  uUtriachL 

MASKNÌ\. 

M*si;rl.v  ma  aTASFARts , AfncineiVo, 

Legno  Utrnito,  fatto  a foggia  tkl  Mneì- 
vello  da  colori,  che  sta  ini  caLam.niu  •ì<p| 
torrbin,  il  quale  Serve  per  mefccitare  rin- 
cbioftro,  perchè  non  ti  secchi. 

M4S.s\cRO,  t.  m.  «Jeem/woj  Stmge-,  A/o- 
r».'fo.  Ci  atterle  I’ Abbate  Alberti  che 
qiiali  he  Autore  si  è sertilo  diquesta  «u- 
ce  Massacro  nel  sign.  Frauxese  di  Scem- 
pio , Strage  ec.  ma  rhe  «no  acriuore 
acruOnloso  la  schiferebbe. 

MAZÈGNO,  V.  MAiao:sA. 

MKc\MCO,s.  m.  A/ercan/co,  ti  ilice  rhì 
è Professore  della  scìenaa  nieccanira  per 
la  quale  si  misura  la  resisieitia  « momen- 
to de' pesi,  e ■*  agevola  il  maorpgi.irli  j e 
Colai  che  esercita  arti  mecraniebe,  a ilìf- 
frrrnia  delle  arti  liberali,  fìrttvo  o iVe- 
diocrt  o Cattivo  artùla  •m^canico. 

MECA\ICO,  add.  jWerraaico,  Vile,  ah* 
bieito.  mrccam’co  •' intrude  D’ io- 
tendimrnlo  corto  o limitato,  Uomo  ma* 
teriale,  dì  poco  ingegno. 

Roba  mscavica  , Boia  e Cosa  mrrra- 
nicaf  cioè  Semplice,  rcsau,  grossolana. 

HEDEGUÈm 

MaoBottàro  , si  dì^'e  fam.  io  sentìuien- 
te  opputto,  ad  uu  .Medico  ili  quab  he  ca- 


MEFE  MESCOLÒTO 

parità  e che  abbia  statura  piccola  Ec 
xt  VX  BRAVO  MBaicuBTo.  £. gU  « ua  ms- 
dico  valente  anzi  che  no, 

MEFE  , ( coir  e aperta  ) Voce  aaiica  Ve- 
nr.-ìana  ch'era  una  Specie  di  afCermazio- 
ne  giuratuiia,  nel  sign.  dì  Per  miafe. 

.memoria. 

Mbmobia  SFAIRADA  {quasì  ardita  ) 
moria  tenace,  dicesi  di  Quella  che  diflì- 
cilmente  si  scorda  di  cìù  che  apprese,  che 
ritiene  lungamente  e lòrtemeute. 

me?iì\r 

Ms.v'ab  bl  rosto,  f'olgere  t arrosta  ^ 
cioè  Lo  schidione  coll*  arrosto  al  fuoco. 
ME-NAUOSTO. 

Me^raaosTo,  ^Ucesi  per  <li«pretia  ad  on 
tristo  Oriuoluj  atstniiiandulo  al  girarro- 
sto. 

MENDA  , f.  f.  ibiamano  i Doratori  quel 
Peaxelto  doro  battuto, che  dopo  la  di>ra- 
tora  otrtlono  in  qnc*  luoghi  o«e  U stessa 
doratura  manca.  Menda  ìn  buona  lin- 
goa  e nel  saio  primo  sigaiheato  vuol  «lire 
Difetto  , tua  ha  non  meno  il  sect>nd»  di 
Rifàcimenlo  di  danno;  e quindi  pare  ebe 
Afenda  potrebbe  usarsi  figur.  nel  senti- 
mento espresso  dai  Doratori , come  osa- 
no MnxeÀa,  V. 

Mihda  , «(icerasi  io  tempo  antico  fra 
noi  per  Hiasimo  } Critica.  — Disse  il 
nostro  Calmo  1 vol  dar  mivoa  fixo  ai 
SDCATI  TRAaccsyTi , detto  roetaf.  che  ta- 
le Apporre  alle  pandette  o ai  sole , eiuè 
Biatitaar  qualunque  c«>sa  per  euima  che 
ella  sia.  La  voce  aIbxdàr  o Dar  MavDA  è 
propria  della  Zt^xa.  V.  .Ms.sxu  nel  Dixio' 
nano. 

MENDAr  , V.  detto  ìn  T.  de*  Doratori  o 
Mirtn  Ma:tDr,  .A/endare,  essi  Intendono 
Rimettere  ilupo  la  <h*r4inra  quah  he  pei- 
retto  d'oro  che  manca,  correggere  i dì- 
feui  della  doratura. 

.AIEXDE,  Maoirra  aoiìro  teraacola  che 
utavaii  ai  tempi  del  Calmo  per  .Ife  ne-~> 
jMr.vos  dosi»  aav  c.aA*rAnv(Uc\TF  , Me 
ne  duole  • Duolmrne  grandemente  — — 
Dm  mbmdb  Liasai,  Dto  me  ne  liheri. 
MÈOLA. 

Cafb  co  la  mbola  ( Caffè  midullos»  ) 
si  dice  figor.  per  Ct^ffe  suslanzioso  , sa- 
poroso, cioè  Buono,  perfètto Drub  viv 
Cafb  co  la  mbola  , o intende  dire  Date- 
mi un  cajfe  laono. 

MERCOKELA,  i.  f.  T.  degli  ErMat, 
.Wercfjre//«  e Marforel/a f Erba  rhe  na- 
ace  coimMiemeiUe  negli  orti,  della  da'Si- 
•leroalìci  Mercurinlis  annua,  l»  quale  è 
cresima  purgante  e eyiitrnerea , ma  non 
è aduprala  e ctui  ragiMac^easeiHlo  conge* 
nere  alla  Mercurella  perenne  rh*è  trne- 
fico,  come  nuerta  Targiuni  Toxxrlti  nel- 
le tue  Otsertazìunj  loitanivbe. 

.MERIDIANA,  s.f.  di«'esi  tolgirmenle  al- 
r Orulogin  «(dace.  V.  ReLO«»n. 

MESCOLOTO,  a.  m.  v termine  che  a Ittt- 
ranv  danno  le  donne  a'Cetrìiioli  ( Clcu- 
MFRt)  maturi,  grandi  e giatlaslri  ch'rsso 
feriduno  gi  itiando,  0 CN«  MVsr;«L»Ti,  Do- 
RB,  CHS  wracoLOTi!  L’  Autore  è dell*  ar- 
«ikw  chr  questo  termine  sia  zoiicamcnle 


MI  MOMARU 

corrotto  da  Mbcàlo,  usato  nello  steovn 
sigiiilìcato  a Murano.  V.  Mbc'alo. 

MI. 

0 aiuto  mi!  0 4mro  me,  Maniera  fa- 
mil.  onde  uno  si  lo<la  o di  ater  indoti- 
nato  che  che  sia  ; o luggeriio  un  bona 
consiglio;»  ater  fatto  qualche  bella  aai(^ 
ne  ebe  oierili  ItHle. 

MICIZIA,  a.  £ dice  il  tolgo  per  Amicizia. 

.MiaziA  o .iairciiiA  è anche  M»<lo  Hi 
saluto  ruulHÌrBiiale  tiri  volgo,  simile  al- 
l'altro Caro  là  , ed  è come  dire  .-fmico; 
Care  amico  tè  swia/oj  otr.  Vita  l*  ami- 
cixu  ! 

MlEL,  t.  ro.  3fele  o .Miele. 

Et  KB  uv  MICA,  àgli  è un  nettare, 
un  oi(r/p,ctoè  U'n  cibo  doU-issimo  e gr> 
Itsiimo. 

Es  <BR  srv  RDA  B MiBL,  Lo  stesso  cbe  Do^ 
AVBMB  B UH  COBro  DOLO,  V.  AaRMA. 

.MtBL  ROSA,  Afel  rosato. 

AtBR  il  MIZL  sci  LAVRl  B Bt  «rLFM 

JTBL  CL-oa,  Avere  o Portare  il  mele  iit 
Aflcca,  il  colfelh  o if  rasoio  a cintola, 
Fro*.  Dar  bnoue  |>ac«le  e Irisii  fatit. 
MILION.ARIO  , s.  m.  o anche  Omo  mjlio- 
iVAnto,  sogliam  dire,  taltolta  |M*r  esage- 
raziunc,  di  Colui  cb’è  Bieco  sfondato, 
che  iiippoiisi  possrssoic  d*  un  milione  c 
più  di  «lanaro. 

Mirto,  b.  m.  Mirto  o Morirtln  o iV&r- 
tine,  dell»  da*  J^ìstrm.  Mjrlwt  cooifflu- 
ni$.  .Alberi'  fruticoso  e sempre  terde,  cbe 
ron  allL-e  due  larirlà  chi.-rmale  Mortella 
doppia  e .Morteilina  , si  ciifiitano  H''i 
giardini  Si>no  tutte  egnalmenie  odorose, 
ma  la  prima  come  più  teigarr  è adoprata 
per  eslr.irne  acqua  Otiurosa.  Le  sue  c«>c- 
ctdr  fi  dicono  MìriilHi  e gli  amii:bi  Rj- 
mani  se  ue  sertitano  per  comiimenlodri 
cibi  e parlicuUrmenle  «lei  Cignale. 
.MÒCOLA,  s.  f.  Voce  di  g*'rg»,  che  vah* 
h'arto  — la  frbs'.'ìv  fbr  la  mocolajC'of- 
eertUo  per  furto. 

jiodegXi.. 

Dono  T)s  MoDPr.'C,  detto  per  agg.  a 
•onu».  Duro;  Di  cotica  dura  ; Vn  cd- 
poduro.  Ih  non  buuiia  apprensiia. 
MOLINKRA,  s.  f>  dicpin  la  Moglie  o Fem- 
mina di  Mugnaio  o Muiinaro , la  qua- 
le fecondo  altre  foci  casi  formate  , do- 
vrrblie  dirsi  Mugnaia  o Mulinare. 
MODO,  a.  m.  Modo^.Vi»,  Maniera,  Mmo. 

Mono  TBVBiriM,  Voci  Ialine  barbare 
rhe  pur  sì  parlano  nel  disP‘<rso  fam.  iiiAign. 
di  Brgola  o f'ia  o Afecso  da  tenersi  — 
Bibogva  vardàr  rt  modo  o svl  mudo  d db 
««•no  tbvrvdi,  C'oRvien  pensare  al  ri- 
piego o le«ti/>eranien/a  o sulla  direzione 
iLt  tenersi. 

A MODO  Btiuvmùv,  cbe  anche  più  ba»- 
samenie  dicono  alriini  A moto  frovisiok 
u FROtiBioBi,  Per  modo  di  prwvisionr  ^ 
Provvisionalmente. 

MOMARIA,  *.  f.  Voce  antica  Veorla  che 
Usatasi  ne*  secuii  XV.  e XVI.  e toleta 
dire  .Mascherata  o Gi«//rria , come  li 
spiega  r Abbate  Iacopo  Morelli  di  cbia* 
rtsaiina  memurta  in  on  fuo  opuscolo  Del- 
le SKileaniià  e pompe  nuziali  de'  Ferieua 
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MÒSIOL\  MO\S\ 

nf,  pubbliraliiii  a Padova  I'haoo  i8i^ 
pvr  k oi’uo  Vrnf»*«  r Mocruigo.  Accu- 
aluntivMÌ  <ta*  Vruesiani  rtrlk  anticbe  so> 
lenniU  Ac'couvili  nuxtali  farvi  ioUrTc* 
Dire  ikgì'iali'iuDÌ  c df'  bufìlgai  |>rr  alle- 
gria e JiverlimrdW  (iella  brigala.  La  vt»> 
cf  MovaaiA  deriva  prnbabilmrnte  o da 
larva  o da  Mw  (aog,  Afoaio,  Diu 
degli  Mdierxi.  Anche  i Franarvi  hannota 
voce  Moinerie  «ri  aignitiralu  di  jVaacAe- 
rdfa  e Li  roce  Mamun  uel  Mgnìfu'alod'uo- 
mo  in  lOBsrhera. 

MÙMOLA,  GiVo^ama  , Nome  proprio  dà 
frmtnìna. 

MONDO,!. 

Ki.  Moapo  pa  L(y  eLr  inliclta  ditrcvi  Di 
LÀ  arnipliceniente,  It  altro  mondo  v Mon- 
do di  la  % iniendr  Paradtto  • Infreno  o 
Lao*o  dell'altra  viu>^Co9«.«  taars  a*a- 
cua^va  TAXTi  aicaiaaa,  t aaai  au  i «a  eoa- 
TA  DB  LÀ  O AL  lfO»0(»  OE  LÀ.  4 cht  vaU  OC* 
vutnular  tante  rieehezzeì  l ddndri  non 
ii  portano  al  nfomio  di  leu 

Emib  >ib  ai  LÀ  Cita  db  qua  , f.ttere 
pia  morto  che  vivo  ed  aacbc  tstere  tra- 
éoenatOjttter  fuori  di  aè. 

La  XI  coavB  oa  l*altbo  moxbo,  Sono 
tare  d*lt  altro  mando  ^ iotetiilianiu  Sira* 
vaganti , alraoidiuai  ir  c talvella  |unar  o- 
di»appro*Al«. 

WONSA,  V.  f.  chiamano  i Vetrria.irii  «ol- 
garinrn:e  il  Afoccìo  contagioso  di  mi 
luDu  talvwlu  Attaccate  le  |M>coi'r,  alle 
quali  acola  dalle  narici  un  muco  |>urn- 
lento,  che  anno  irìaii,  deboli,  che  t arre- 
aiADO  dal  ruminare,  dimagriscono^  boii* 
no  fetida  travpiraùone  cc. 


NABI'cXlE  nasamerda 

IVaBL'cXlE,  ».  f.  dicono  i Veterinari! 
volgari  ad  una  Malattia  che  soffrono  i 
Buoi, la  quale  consiste  in  Dolori  violca- 
ii  di  venire.  Gii  effelli  di  questo  nturbo 
•»no  Agitasiaue,  movimento  de’ piedi  po- 
steriori, il  guanlarii  che  fanno  H taiiw, 
il  coricarsi  di  tratto  in  tratto,  la  perdita 
di  rnmioasione  eia  febbre. 

NANA. 

La  baxa  ob  ciiuànA,  Lo  stesso  che  Ls 

TBIUB  DB  CBASBAA,  V.  VaaBB. 

NARANk\IU,  1. 1 (c®II.  I uytt)Mtlar 
ranciata.,  Colpo  di  melarancia. 

NASAMF.RDA,  s.  m.  Fiatapitali^  potrei 
he  dirsi  per  equivalente  al  novlro  termi- 
ne Iriviak,  che  ioteodr  un  Afedtcastro/i* 


MONTAG.NÀR.A  MOUSEGAK 

MONTAGN  A.KA  o Moxtaxsia,  s.  f.  Mon- 
taitinUf  ^Ifon/annra  n iWon<ane//ii,  sono 
add.  e vagUooo  Abituale  di  tnoniagua. 
MORAGIA,  »•  f Fmorragin  del  naro, 
cioè  Sangue  che  viene  io  e«{iia  Hat  naso. 
Specie  (li  malattia  ebe  alcuni  soiTruno. 
MORALIKXk,  t.  M oralfggiare  o Mora- 
lizzare ^ Ridurre  a moralità,  cioè  Trae 
dai  fatti  che  si  raccontano  o avvengono^ 
de' senltmeuli  murali  u relativi  al  huuu 
costume. 

MOllIlfcTO,  i m.  o Mal  DB  LA  if>LSA,cbe 
altri  dicono  .Milaa  iianaa.  Termini  vol- 
gari che  i Veleriuarii  cbiamao*»  Milza 
carhonchiota^uvin  di  nialatiia  del  Bue, 
fl  quale  da  piena  salute  passa  ad  nn  tre- 
more eccessivo  ed  u cader  morto  a terra. 
MORO,  a.  in.  (coirostrettn)  31 uro  papi- 
rifero o Alorvj  della  China , detto  già  da 
Liiin.  Morus  pajiyrìfera , benché  poachs 
«U  Persnon  Brounonetta  papyrifrra,hì- 
beru  nativo  delta  China,  del  Giappone  r 
deir  isola  d’UtaitI,  che  vive  aaiai  bene 
anche  nel  nostro  cBiua.  Esso  è stiuiabi- 
lisaimo  per  U sua  arorxa,  dalla  quale  gli 
Gtaiiaut  formano  tele  col  batterla  sem- 
pUccmente  e col  distendere  le  sue  hbve 
reùfornii.  1 Cinesi  e ì Giappauesi  se  ne 
servono  t*er  blu  e per  corde  ed  am  be  per 
far  carta,  «londe  il  nome  Papirifero. 

morsegXr. 

Pnaco  Dio  db  MoAsar.ABSffa  la  lk.v'OUa 
am  LA  coasA  xo  la  babà  comb  la  dico  mi, 
Prego  il  deh  di  darmi  del  dito  neW oc- 
chio o di  darmi  delta  tettrt  il  sul  pirde, 
te  la  mia  predizione  itoa  ti  aererà,  che 

N 

NASAVENTO  NOLD 

So/o,  un  Medico  da  succiole  c buono  a 
nulla. 

NASAVENTO,  Specie  d'aggionio  che  daa- 
si  talora  per  dileggtu  a uomo  vaoagloriu- 
so.  Vi  corrispondono  Palina  da  vento  ^ 
Gonf  agate ^ Got^fianugoU. 

NIQLO,  X m.  e nel  dim.  .Niolbto,  Spe- 
(•rie  di  agg.  che  divresi  faruil.  dalle  nostre 
donne  per  veaai  0 per  Irnereaaa  , »d  tm 
Ragaxzino,  nel  sign.  di  Piccolo  ma  vea- 
Bosu.  Lo  stesso  che  BA&Anlt. 

NOLO. 

No  BOI»  vracA  TOLTO  A ITOLO,  7o  noi» 
sono  vettureggiato^  c intendianio  Io  nou 
sun  animale  da  vetlora  , nè  per  conte- 
gueoBa  obbligato  a sostenere  tanta  lìrtira. 

Qubla  Slot  a da  kou,  uivulla  si  dice 
coperUmeute  , Quella  *i  dà  a vettura  i» 


MORSÈTO  ROVERSO  MUSCai0.j89 

VDoI  dire  Prego  Dio  d’ingannarmi  o che 
la  mia  predisiunc  non  abbia  effetto. 

La  Dot  Bii}v  Dia  d’a^bb  mobbbcà  lb  t»- 
TB  A so  kakb.  Altro  maniera  famìl.  che 
suol  dirsi  di  Femmina  ireniuraiiaatina. 

MORSÈTO  ROVERSO,  T.  de^Magnani, 
Strumeote  di  ferro  di  cnì  eaai  si  servono 
per  iirousiare  gli  angoli  ai  pesci  di  fer- 
ro , operasijoe  a cui  dicuflo  Scavtob.Vb. 

MUA,  a^  f.  Afufa,  nel  slgn.  di  Scambio, 
Vicenda,  dicevasì  in  T.  del  Guvrrin»  Ve- 
neto, air  aUernarr  else  faLTraou  t Palri- 
xi  in  alcune  cariche  dopo  passata  la  coa- 
tnmicia  prearriila  dalla  — Mua 

uova  db  CAi,iateodevasi  la  ninnovdzio- 
ne  de'  Capi  del  Consìglio  tle’ dieci  o del- 
le Quarantie.  — Mua  vschia,  Afuia  an- 
teriore, che  cioè  aveva  hnito,  ma  che  sa- 
rebbe ritornata. 

MULTA,  t.  t Voce  latina  , 3fu/td,  Pena 
in  danaru. 

MULT.V  , a<fd.  3fu/tato  , Sottoposto  u 
miilu. 

multar  , V.  Multare  , CuoiUnnare  » 
multa. 

MCSXVA. 

Diceli  ancora  n^-l  parlar  Csns.  ad  aku- 
so  per  Fortunatissimo  ^ Gaav  musaal 
cNB  SB,  Siete  malto  fortunato  ^ Si  dice 
mi  Uno  che  al  giuoco  q^iiasi  sempre  gua- 
dagna. 

MUSCHIO,  X ni.  Specie  erba  che  iu- 
lianani.  dieexi  Borracina  c Borracino  ^ 
e da*  Sistriu.  Polytricum  rommune  f o 
a’  intende  Quello  che  nasce  ai  pedali  e su 
pegli  alberi.  -■ 


SOME  NUTRtfcTO 

vettureggin  , Fa  copia  di  aè  |»er  presso: 
detto  metoU 

NOME. 

Gmb  dikIa  il  so  nowb  o bl  xoixb  qb 
iB  FBSTB,  Gli  caniertfi  la  zolfaj  civè  Me- 
riterebbe ch'io  lo  tgrìdasii  o str.ipaiiai- 
ai;  ovv.  Lo  sgriderei  o Ito  /trapazzcfri'i 
Gli  direi  t orazione  della  bertuccia. 

NONI,  diceli  per  seist  io  vece  di  Onorio, 
nome  proprio  di  uomo. 

SOSA. 

Noia  sbbba  , sì  dice  fig.  per  agg.  a Uvh 
oiu  uel  sigli,  di  Fallito^  Spiantato^  Di 
chi  cioè  non  ha  danari  nè  aasegaansenii. 

NUTRIÈTO,  aibl.  dimin.  di  NotbVo,  In- 
carnito o Rimpolpato  ansi  cAe  no:  dire- 
ai  di  Persona,  cioè  Alc^nanto  incarnilo. 
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OCniALÈIU  ONOREVOLE 


OPIO  OSE 


C^CniALÈRA,  I.  m.  rhi&mui  tja  noi  hi 
Moglie  o Femmina  di  Occkùttain  ^ niU 
qaalc  secondo  l'inclinazionr  il«]lt  l^gua 
ÀI  «Ure  roct  rotuìntilt  e coti  foriuatr,  |»i>* 
trrbbe  dirsi  Occhialaio. 


OCEI. 

Leggfiì  ìd  una  IrUtra  del  C.»1mo}  Ss* 

9AIA.XOOTI  yi?(*  ...  VAI  aiAz^>R  etmano 
zva  viva-iTi  i.v  octi  bdcau  TRBiTnxio  «le. 
Qur»io  o«n  è ebe  ud  laiiuitmo  «rbìlra* 
rio  r fj.'rto»  in  trr(!  dì  in  bocce  ducali 
UrrUbi‘Ì0f  oioè  a dire  Separandovi  dal 
maggior  numero  da'  viventi  in  questo 
ducale  dominio. 

OCltlRLA  , t.  £ c per  lo  più  in  plur- 
OcBJBLB  , Vcchielto  o OtfcAie//o  > ^iiel 
piccolo  pertugio  ebe  ti  fa  nelle  Tealimen' 
U,  nel  quale  entra  il  b«>Uone  ebe  raHìb* 
bÌB.  Più  coniuneincale  ti  chiaiuiamp  Bu* 

ASTA  DBI.  aOTt.No 


ocnio. 

Fablàb  a qOATm*oc«i)  V.  Pablàb. 
OMBRA. 

CxANCA  tbb  oifiBA  , «ìniite  alValim 
Gnanca  pBBiNsosao,  Maniera  comunu* 
»inaa  j iVè  mea  per  sogno  o per  umbro 
^ ?ÌOb  MS  SS  BASsX  TIf  MBXTB  CNANCA 

TBji  ovaaA  , iVè  mea  per  sogno  me  t ho 
ricordato. 

OMBRIZXr,  t.  Oaiirr/eg^iare,  T.  tle'Pit- 
tori.  Dare  ilriUctoaUe  pitture  coUr  om- 
bre.^ Fare  leombre. 

O.NGÈLA,  *.  f.  dicono  ì MaoiscaUbl  ad 
una  &lBÌailia  ilei  Catallo^ebe  è un  Ki> 
b«*aairitio,  talora  inùmiRiatorio,  delta 
orenibrana  clinoitante  c delersita»  rd  i 
uo  Tumoie  inliammatorio  all'  angolo 
grande  o »ia  iolorao  all*  occhio,  con  tlo> 
lorr  al  latto  e con  lagrimajiooe. 

ONCIA. 

ONors  varaiobAos.  dicono  i MasUcAl* 
chi  alle  Unghie  secche^  squamoec  e fra- 
gili che  ha  talvolta  il  Caiallo,  io  cui  si 
veilono  molte  iCT-rpolalure  e «arii  perm- 
isi, e l’unghia  cade  a j>e*aeui. 

ONOUSVOLE , aiUl.  Onorevole  ed  Ono- 
r\/ico  , che  reca  onore.  Posto  o Carica 
ORorevoih. 

rO.«»aB«oi.B,  dìciarn  pure  ari  sign.  di 
Grandioso  ov«-  Più  che  haeiantei  Più 
che  medi-crOj  Soprahbondanie^  quarrdo 
parllM  di  Utilità  o Solario  a •imtli—>Eb 
«A  BX  eAiAiiio  oxnaBfoLA,  Fgli  ha  un 
soldo  più  che  conveniente. 


OPIO. 

Dai  l*oi>io  a Qcttcbr,  detto  metaf» 
che  anche  si  dice  Fai  sano  a uno  o Fai 
«MAta  eoio  A UNO,  nel  sigo.  ili  Annoia- 
re^  Tediare'^  ^/tfccare a/enno. 
OQUESTRA  , ».  r.  dteeti  dagli  idioti  per 
OrcAfstra,  Palco  dove  si  suona. 

ORA. 

Oa«  KATi , Ore  spostata  ^ cioè  InsolU 
tc,  fuori  della  regola  stabilita. 
ORDENE. 

Talvolta  (àinil.  si  dice  Eb  xm  a l*obp»> 
KB , per  dire  PgH  * ubbriaco. 

OHÌGOLA , C T.  de*  Giardioieri , Sani- 
cola  o Orecchio  d*  or^o,  Pianta  arborea, 
che  fiorUce  nella  primavera  ed  è coltiva- 
ta nr'giardìui  per  la  r»gheiia  ilei  suo 
fiorellino  di  corolla  giaHailra  oonlornata 
da  color  di  rubino,  vellutato, che  ha  un 
piacevole  udore.  In  sistrma  questa  quanta 
si  chiama  Primula  Auricula. 

ORSXR  V.  (colla  » aspra)  dicesi  il  Levi- 
gare o paVire  che  fassi  dc'pavimeoii  di 
terraaio  col  messa  dello  slru mento  Afelio 
Gaso,  V.  — Se  Orso  è detto  lo  strumeu. 
%o  con  cui  si  rìpulixcr  , quale  itinicoilà 
r ammettere  al  vcrlw  Órsare  come  pro- 
priamrnie  sìgoifiratiro  di  quella  aiiuiie? 
Ala  i Duionarii  fiu'ora  non  ne  fanno  pa- 
rola. 

GASO,  *.  m.  Or/o,  chiamasi  an  ìstrumrn- 
to  osalo  da’terraisai,  rhe  coosiite  in  un 
pesto  di  pietra  «iva. pesante,  attaccalo 
fortemente  alla  esircmilàd'un  lungo  le- 
gno che  serve  da  manico:  il  qual  peno  «li 
pietra  menalo  «rimenato  so  i pavìtneoiì 
di  smallo  o terrasto,  li  pnlisce  e netta. 

Vaboa  b'oaso,  dicest  talora  per  mot- 
leggio  o dispretao  d'uaa  Maschera  male 
asaetlnta. 

ORTOLANA,  s.  C dicesi  la  Moglie  o Fem- 
mina. di  Ortolanof  la  quale  snll’esempio 
di  altre  voci  consìmili  e coll  formate  , 
dovrebbe  dirsi  Ortolana  se  coltivatrice  di 
Orlo;  Fìgnaìuola  o Fignaìa  se  di  Ti- 
gna ; Insalatala  se  vendtlrice  d’insalate.* 
siccome-ti  dice  Trecca  alla  Kivendngliuo- 
U che  veDile  o traffica  erbe,  frutte , lega- 
mi ec. 

ORZA  (colpa aperto  e colla  a aspra) 

Embr  a t’oaiA , n>odo  nietat  fam.  rhe 
vale  Fssere  ubbriaco. 

OSE. 

A oan  TurcLO^  Molto  plebeo  e specie  di 


OSPEALIERA  OV.\dA 

avverbio,  A voce  o A grido  puLbUco^  A' 
voce  comune. 

OSPEALIERA,  dicevasi  ne’  tempi  Tene- 
li  in  forai  di  siisi,  e talora  per  agg.  a 
Quella  giovane  povera  ch’rra  allevala  e 
educala  in  ateiino  degli  Orfanotrolìi  del- 
la Città; e voleva  dire  Alunna  n Allievi 
delt  Ospitale  ì Oiovane  o Fanciulla  del- 
T Orjanotrojio. 

OSPIZIO,  I.  m.  detto  anche  OsaaÀb,  Ospi- 
pitici  Ospitale}  Albergo  , Luog->  dova 
s'alloggiano  forestieri  tenia  pngafiienlo  o 
si  dà  ricovera  a* poverelli  per  carità. 

OSSO. 

Osso  a avso , Ossa  e polle  si  suol  «lire 
niulteggiandu  di  Donna  magherà. 

Toro  OA  IL  so  laMinto  via  eia  b'usao 
M4.  COLO , V.  RauBnio. 

Ossi  oa  morto,  si  cbifima  fra  noi  una 
Specie  «li  pane  condito  con  tucebero  a 
burro  ma  riiUilto  alla  forma  benché  gros- 
solana d'onosfodi  gamba  umana,  che 
si  vende  da'Cianil'cIlai. 

OSTAjS.  f.  Ostessa  e Osta,  Albergatrice 
ed  «oche  La  moglie  drll'Oste. 

OSTIN.X  o UsTfxX,  add.  Ostinalo^  Che  ita 

troppo  pei'tinaceoiente  nel  suo  proposito, 
ohe  anche  dicesi  Incaparhitoi  intesehin- 
(a;  Caponei  Capaccio } Renio}  Pertina- 
ce } Protervo. 

Forbice  o Forbici,  dieesi  di  Chi  è osti- 
nato Ari  dir  o fare  ciò  che  gli  è vietalo. 
Tristo  a tjueJ  Cavallo  che  tira  co«i/n>  lo 
sprone. 

OSTINADÌNA  o Ustiksdìsa,  *.  t Osti- 
natella , Piccola  ostinata. 

OSTO. 

Cai  TA  A l*  OSTO  TMDB  «b  TOSTO,  Prov.. 
vulgatissimo  rhe  sì  «lice  specialmente  tra* 

fdiiciulli  , «Medeiido  M»i  di  giustiurariì- 
qualora  le  cupaur  il  posto  gin  occitpato  da 
on  altro  fin  (he  questi  P ahliand«iua  per- 
qualche  sua  faccenda. 

OSTREGRERA,  s.  f.  La  Femmina  o Mo- 
glie deir  Ostricaio,  la  quale  secondo  gli. 
esempi  di  altre  voci  ronstmili  cosi  forma- 
te potrebbe  dvrsì  Ostricaio. 

0TI.NT1G  A , dice  il  nostro  voign  , e«l  At>* 
TBNTtCA  le  pcrtone  colle,  in  forca  «li  snsU 
al  Certificato  aulenliro  Erctesiaslit'o  che 
sta  coMgiutiio  alla  relìquia  d'  db  corpo 
santa  e fa  fe>1e  della  sua  identità. 

OVXd.A  , s.  f.  si  dire  aucora  per  Ovata,  V, 
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PACA  PALAZZI 


Paca. 

Tob  bo  bb  u pacbb  ) dicetì  ancora  me- 
taf.  ori  lign.  di  Far  delle  perdite  •,  e tanto 
ai  può  dirr  drl  Perdere  al  ginoco , gnan- 
to  drl  perdere  io  afbri  di  commercio. 

padoasXda.i,  r.  »n.i  pi  ur.  PABoAvVa, 
Paiaeinilà  o Padovanitmo^  T.  Filologi* 
•co,  Propriclà  o l.liotiirao  del  lioguaggio 
Patlovanoy  di  coi  fu  già  censurato  Io  »crit- 
torr  Tito  Li»ioj  r ìnietuliauio  ocui  meno 
di  aliU4Ìere  ai  i‘osluini  c miHÌi  pro|ii'ii  tiri 
Pjiloiant. 

Coli  li  dice  nel  tnedeaimo  aentimenlo, 
VB’rBziANXoA,  Visa»Ti»ABA , TattuASÀ- 
DA  etc.  e acmpre  io  mala  parie. 

PAKLA. 

CabcXb  oa  I'A  pabla  i.'s  poqo,V.Gbabla. 
PAÈN  A , >•  f Altro  nume  cbe  danno  i Ma* 
ntacalcbi  alCiAiARBO,  V. 

PAGA 

BaUSàB  UA  PACA  O BL  PAGtOB,  V.  Pa- 
ciùir. 

PAGADEBlTIji.  m.  chiamali  da  noi  per 
iicberto  il  Baitooe:  detto  coti  dall  estere 
nato  iin  creditore  che  dimiandata  il  ino 
l»e«i  Inulonato.  ^)uindl  abbiamo  il  detta* 
tu  Pacab  db  aAsro-iii.  V.  Basto:«aoa. 

rAGtR. 

Cai  PACA  ArAVn  TftATOCA  Bt  SBBmiO 
VAVPATOy  CAt  pa/^a  innanzi  tratto  è mal 
servito  ; c coli  per  or»linario  loccede  a 
Colui  rie  malcauto  antici|Mailu  ima  par- 
te della  m'^rcede  airArlefioe  prima  che  le 
fatture  iianiìcompiate,anii  ulora  n^  nien 
romtnciale,  gli  è po»  fona  tenerfele  ao- 
rbe midfaUe,  per  non  perdere  il  dasBra 
Bnttcìpalo. 

PAGIA. 

ReonaiB  au  tA  pacia,  V.  Rapba. 
PAGIARInA  . I.  f.  Voce  agr.  .^arco,  Spe- 
rir di  Pagliato  folto  in  figui-a  conica,  lo- 
«leoDlo  da  un  palo  che  i Toacani  cbiania- 
no  Stocco.  AUri  lo  dicono  Fiotta. 
^AGUZZO. 

' PAOlAItODBLTBBABBO,  V.TbBABIO. 

paiAr. 

PitAa  BL  CBAir,  che  altri  dice  bPAi- 
SABBL  caAir,  Separare  il  grano  dopo  bai* 
tulo  luU  aia  dal  rigliuulo?  rio*  aeparare 
<on  granata  o con  fraica  dal  monle  del 
grano  o biade  , quelle  ipi^he  e baccelli 
rhe  banoo  ifeggiio  l*  trelibulura,l«  qua* 
li  ipigbe  o baccelli  li  cbUmano  Fi^liuo- 
li.  V.  CAIBB4.B  e Ancia  nell*  Appendice. 
PALATÌN A, f.  f. T. di  Xaicafoia,  Lo  itea* 
•o  cbcLAMPaaao,  V. 

PALAZZISTA,  •.  m.  PalattitUt,  Noma 
cbe  fotnpreode  Ganii-ltoi  • tnllt  anelli 
che  banco  miniilei  io  nelpaUiw  delU  ra- 
gione, cioè  prriioi  Tribunali. 
PALAZZO,  a.ni.Pa(4iso  e Palagio,  Ca- 
•ii  grande  e magnìGca. 

I^n/asxo,  diceli  anche  per  la  Caia  di 
Corte  o luogo  de'Trtbanali. 

fbiaAtso  BOTO  « CBB  CAica,  Palaztac' 


TALAZZÒW  TAPAGI 


PAFALOfA  PARÒ» 


CIO , T.  iTTÌUiifo  , Gran  palano  maize 
rovinalo. 

PALAZZÒN,  t.m.  Palazzone  accr.di  Pa* 
laiioi  c Palazzotto,  VoUtto  grande. 
PALMA,  I,  C Palma  e Palmizio,  chia- 
mali l'Albero  frrtjuenlaiiitirtio  e di  gran* 
d’  Dìo  tirir  Alia  e nell'  Affrica  , che  pro- 
duce i dalleri:  Palma  li  dice  anche  alle 
frondi  d»  ri«».  V.  Datovo. 

palme,  cbitiniamo  que*Raml  di  lìerì 
artìGciali  di  varia  ione  che  intrecciali  • 
tfiipoiti  iniiemc  li  inrltono  ad  oraamen* 
to  «Wgli  altari. 

Pai.M4  db  la  ma!«,  Palma,  li  dice  al 
Concavo  delle  mani,  presa  la  limilita* 
■dhie  dall' albero  così  delio  che  li  ipande 
e l'allarga  — Avaa  quayto  ac  la  rar-VA 
DB  LA  May,  vale  iVon  aver  nulla  i Non 
punedere  alcuna  cosa,  perriiè  mila  ma- 
no nulla  può  euervi;  cioè  Ritrre  initera- 
bile.* 

Palva  db  l’otivo,  , Ramo 

di  palma  il  quale  »i  l>ene«lìoe  la  domeni- 
ca 4leH*  ulivo  c dalli  l'  popoli  per  divo- 
aione. 

Fato  a falba,  Palmiforme , T.  Buia* 
ttico,  Che  è conformato  a guiia  di  pal- 
ma: diceii  delle  Piante. 

Portar  uno  in  pa/o»'i  di  mano,  lo  «K- 
riame  ambe  noi  comunemente,  e tuoi 
dire  Difenderlo,  proteggerlo  a tpula  leal- 
tà , che  anche  dice*)  Portar  alcuno  in 
trionfo. 

PALO  c nel  dimin.  Palbto  , dicono  i no- 
«tri  Calderai  ad  Una  t^iecie  d'  aacudÌBo 
convella  che  li  pianta  m terra  e lul  cui 
ceppo  li  balte  Li  lastra  di  rame  per  forla 
concava. 

PALPARlN,  li  dice  per  agg.  a Forno  in 
vece  di  PALFccybx  o SeALevft.ybn,  V. 
PACIF-NZA. 

FaB  DAB  la  FACIBMIA  IW  LB  ICAETAB, 
Maniera  ani.  che  vuol  dire  Far  perdere 
la  pazienzai  Far  rinnegar  la  pazienza. 
PAN. 

Fav  da  dati,  Chiamali  fom.  una  Spe- 
cie di  BUppa  di  |uine  affetiato,  animollito 
coir  acqua  botieiiie  , e roudilo  con  olio, 
pepe , roimarlnu  e wle. 

cab  x>8  caia,  detto  metaf.  i*  intende 
TotU)  ciò  che  li  poiiiiNle  in  famiglia,  pa* 
ragonato  alle  roie  eilerne  , ma  ipecial- 
mente  U Moglie  i onde  ai  dice  proverb. 
Et  VAB  DB  CAIA  ITL'VA,  che  iÌgiiilÌoa  La 
couiaetiidine  renile  talora  incren'cvoli 

Sii  ampleiiì  coniugali  c mette  appetito 
egli  eiteroi. 

PANZV 

Amoab  a babba  atsbta  , Andare  a 
gremito  aperto,  vale  Procedete  eoo  Ur* 
ghetta,  cou  iogeooìlà. 

PAPA. 

Fab  la  bapa  , parlando  d*  no  altare. 
Lo  Itene  che  Faa  la  pabàoa,  V.  Pabàda. 
papagX,.,  m.  cbiamafi  lig.  un  Tato  di 
vetro , che  cerve  per  quelli  che  baone  in* 
coaliueaiB  di  orùui. 


PAPALINA,  a f.  e più  comun'mente  Sco- 
BiarA,  ebiamavaii  da  noi  Quella  i|iecie 
di  Rrrretia  bianca  di  tela  ùniiiinia,  ccrn- 
deiile  eoa  due  ap{>rndiri  lopra  gli  orec- 
chi , onde  cooprivaii  il  Doge  Veneto  , 
quand’rra  veitito  da  prtucipe  e inpra  cui 
iueltevaii  il  corno  ducale.  DìeevaiA  PaBa- 
LtBA  fiali*  aAiomigliarii  alla  berretta  pur 
bianca  usata  dal  Papa,  la  quale.  * couo- 
aciuia  lotto  il  nume  ino  proprio  di  Ce- 
mauro.  Si  pretende  da  qualche  Storico 
delle  colf  Venete  che  quello diiLÌntivo  sia 
Italo  conceduto  dal  PunleCce  Aleitandrn 
III.  nel  117^.  ma  altri  ritengono  che  U 
tradizianc  iia  folta  ed  improbabile.  V. 
Galota  nel  Dìiionario. 

par.Xda. 

pAa.ÀDA,  dicono  i nostri  Darcaiiioti  al 
Paisaggiti  che  fonno  del  canale  tragiilia- 
do  alcun  paiieggiere  da  una  tpond.i  al- 
l'altra ^ Ho  FATO  DO  FABÀB,  Bo  traghct- 

tato  due  volte’.  Ho  fatto  due  tragitti  o 
tragetti. 

PARAGR.VnDINI  , I.  m.  Termine  di  nuo- 
va stampa  che  si  è però  follo  comune  fra 
noi,  evi  è il  nome  d'un  Artifizio  per  cui 
pi-etenilesi  di  preservar  dalla  grandine  le 
campagne. 

Piaccia  a Dìo  che  questa  singolare  io- 
veniione  tanto  dimoitrata  e maguiltcaU 
dagli  avvisi  sia  in  progmio  di  tempo  co- 
ronata dagli  effetti  che  lio'ora  non  li  io- 
wo  prr«»  cuafermaU. 

PARÈCHIO. 

Pabbchio,  dicono  ì GafTeltìeri  ali'Am- 
manniineiito  che  esii  fonno  d*  una  , di 
due  o di  più  chicchere  per  dare  il  caffè 
o altro  a chi  lo  chiede!  dicenilu  quindi 

PAnBCMtO  FBH  vyo,  FBR  do  , FBI  QIMTAO 

re.  — Paubcbib  o Fb  BAnicnro  fbb  iIb, 
Ammannite  per  sei  persone. 
p.ìhujUA. 

Pariglia  anche  preaio  noi  dii*eii  me- 
taf.  pei'  Cuntracrambìo.  Dicnimu  Evade- 
re la  pariglia  per  Rendere  il  contrac- 
cambio, Gurriipondere  altrui  eoi  mede- 
simi modi  tanto  in  bene  che  in  male. 
PARISSK.NTE,  add,  Voce  ant.  ,/ppari- 
scen/e,  detto  per  agg.  a uomo  , e vale 
Grande  e di  belln  preieflsa,  maestoso,  di 
presenaa  signorile. 

PAR1SSENZI.A,  I.  f.  Voce  ani.  «he  si  ieri- 
«e  PAnjiBiTTiA,  Apparìscensa , Bella  |>re- 
•enza  e cunipacu  di  periona. 

parlìr. 

Pablab  a QOATBocirr,  Parlare  a ^aat- 
tr  occhi , vale  Da  solo  a lolo. 

PARI. ATONA  , I.  C Gran  parlata  0 ru- 
gienamenlo , e tanto  s*  intende  Un  h«l 
discorso  morale  o una  dii'eria  erudita, 
quanto  Un  ragioaamento  lungo  r noioso 
eoe  chiamali  più  propri.-inieale  rirtlera. 
Lunga  e ricadiosa  tiritera. 

PARÒN. 

Pabòb,  dicono  i Secondini  delle  rar* 
ceri  ed  anche  ì Carcerali,  per  antooo* 
MiM,  al  Capo  custode  di  esse. 


Digitized  by  Google 


partèr  pavLro 

PARTÈ3,*.  m.  P/dfra  ^ iltcett  Ln  p«rle 
|tiù  baita  d'iin  teatro,  ilove  itaano  gli 
■pettalori.  V.  PiAn*. 

PARÙCA,  t.  f.  diceti  da  molti  per  Pano* 
c»,  V. 

PASSADÒRA,  i.f-  direti  la  o Fem- 

mÌHm  di  latratore  o .VaricArere,  U qita* 
Ir  iqII*  raempio  di  altre  vari  «rontifmli) 
|Mtirebbe  dirai  PastatorA  o ^Vavicfutra. 

PASSAMAN(ùRA,  a.  r.  diriarno  comune- 
mente  alla  Moglifo  Frmmina  di 
mnitdto  , la  quale  ton'eiempio  di  altre 
voci  rotiiimiii  e coi)  formalr,  polirebbe 
dirti  Pauamanaia. 

PASSELEGO,  a.  m.  Voce  antica  del  no- 
aCru  dialetto,  naata  dal  Calino,  che  i*in> 
terpreta  Patteraio , nel  tign.  metaf.  di 
Cuiifuao  ciraleccin  di  più  pertooe. 

In  oca  lettera  di  lode  al  fimoao  piltiK 
re  Giacomo  Tintcrelto  ano  contempora* 
neo,  dice  il  Calmo:  Zoi  LAvnAan  raa 
TiAisa  uTBLn  a au>aia,  tCAvaÀa  ram  vt> 
TB<a,  a VM  ctacÀB  in  vAaiai.aco,  a vn  ao« 
vàa,  aioaa  a CAnria  raa  no  a«CAH«a  o«a 
roLTA  at.  caavBM,  co  TNTa«v>*ir  a >|}a' 
AisAt  caa  ta  avvima  TAnro  in  t'v.v  ab* 
rancio  cna  i panna  neh  L*inxBc?(o  a i-a 
MotfVA  BBL-CAO  in  T U-tA  noTA.  Anpro* 
va  il  Calmo  con  queiie^mreiiioni  il  me* 
«odo  avarialo  di  vita  del  Tinlnreito  nella 
giudiiioaa  dittribuaione  delle  ore  dedi- 
cale a dirrrae  aaìoni  , cioè  ne/  /uvoenre 
peritane  utiir  e giuria , nel  mangiare 
per  vierre,c  nei  cader  poi  ta  patteraio 
(aocietà  libera  e jri.iviaie),  sonare^  ride- 
re  e cantare,  fufr  non  diventar  passo, 
conte  in/rtìviV«e  a lanti,  ehefiti  o attuf- 
jati  «e/rceercisio  «f  uno  coio  eo/o,  per- 
dono  poi  T ingegno  ed  il  cervello  tutto 
ad  un  tratto. 

PASTIGLIA. 

PitTlCtlB,  ai  cliiamant»  dal  eolgo  quei 
Privi  (Il  pane  giallo  cviiditu  che  tendeti 
per  le  ttrade  di  Veneaia  ad  mn  della  po- 
veraglia; rd  è Farina  gialla  intrita  e me* 
arolata  con  (Utereta  quantità  di  atbtblM», 
cotta  in  forno  e tagliata  in  pc/zì. 
PASTlZZlfcll  A,  t.r  du  ianio  alla  Moglie 

o F’rmvtina  di  PoJticciereo  Puiiellierey 
la  (piale  tolP  eaempio  di  lanic  altre,  voci 
conaimili  e roti  formale  , fHUrebbe  dirai 
Pattkeiera  o PatuHiera. 

PATACÒN. 

Chiamati  da  noi  con  «petto  termine 
pATACbv  aiH'Iie  una  marrliia  d'  olio  o di 
gratto  che  tia  in  un  vetiilo  o timile.  Jta- 
lianamentc  diceat  Frittella. 

patXn, 

Si  «lice  per  agg.  a uoeno  ìn  vece  di  Pa* 
TATCeo,  V, 

PATIKTO  , a*WI.  dìmin.  di  Patìo  , «Imo 
per  agg.  a uomo  nel  tigli,  di  Triafonsuo/o. 

Ea  xa  va  poco  patibto,  P gli  è a/* 
tfuantotparulinoospaniUiiiootriiian^ 
xuo/o. 

FA  VERO. 

A correiiotir  delf  articolo  inaerilo  nel 
dttionariu,  ti  tuggiunge,  che  ^ue»u  vo- 
rr  PAvàao  non  deriva  già  da  PAViaa,  co- 


PAVfMEIfTO  PEOCHIO 

me  credevaii,  ma  è corrotta  dal  laGiw 
Papyme , eh’  i il  Cjrperut  Pap^ur  dei 
Maturalitti,  Pianta  celebre  deUngìtlo  e 
dfllB$ì<*ì|ia, dirai  gli  Egiiìam,e pei i Gre- 
ci ed  i Riimani  fecero  tanto  ntu  in  diver- 
ae  Rianifaitare,tra  le  quali  tervivanti  del- 
la parte  più  tenera  della  radice  per  loci- 
gnoli  nrlie  torce  de’  funerali.  Abbiamo 
tiri  Lettiro  Uiimi  del  Forcelliai  a prova 
di  questa  verità  il  teguenle  pasto  di  Ve- 
gezio:  Papyrum  eanrletarum  purgntam 
eubtiltter  carpi» ^ intingi»  inori  a/&u- 
fnenlo  eie. 

E ticcome  la  Pianta  che  noi  rfùamia- 
mo  PAvàaA,  terve  a varii  di  quegli  nti 
a'qnali  terviva  il  Papiro,  rame  a fare 
tiitoir,  vestire  Batrltì , e 1’  anima  tenera 
della  inaxaa  a far  lucignoli:  coaì  trmbra 
all’  Autore  che  per  la  ttetaa  ragione  tia 
alala  qoetta  pianta  detta  per  analogia 
PapYru»  f che  nella  corrutione  della  lin- 
gua latina  fa  poi  detta  Pavbba,  eitendo 
anche  Papy  ru»  di  genere  femminino. 
PAA'IME\*nC  •- m.  Pavimento^  Parte  tu* 
perioi-e  di  palco,  «love  ti  cammina.  Dice- 
at anche  5/ralo  e 6’uo/o,  e tecondo  la  tpe- 
rie  .Mallonalo,  LattricaUi,  Battuto.  V, 
SlOLO. 

PAULO,  Paoloj  Nome  proprio  di  Domo. 

Paolo  y chiamali  poi  una  MorAia  pn- 
palina  d*  argento  del  valore  poco  più  <U 
venti  aolJi  Veneti,  che  una  volta  per  ra- 
gione di  confine  collo  Stato  Papale  era  in 
corso  anche  Ira  noi. 

PEATÒN,  I.  m.  Bccr,  di  Pa*TA  — Pba- 
rovi  cbìamavansi  Quelle  barcacce  coper- 
te , ran  finestre  a guisa  de*  Rurchielli , 
che  aervivanu  sotto  il  Governo  Veneto 
per  uso  «li  trasportare  il  Doge  r i Sena- 
tori qaaiido  rpcavansi  lotrnneinrule  a«l 
atiiifere  alle  sacre  fiioaioni  o a visitare 
alcuna  chiesa  l«tniaua. 

PECnES,  s.  m.  cbiamavasi  un  Vestito  «U 
uomo,  specie  di  «opratodoi,  stato  usato  ai 
nostri  tempi. 

PEDICÈLI,  s.  ci.  ilicono  ì Mnliscalchi  al- 
la Corrottone  nella  corona  del  piede  che 
éonVe  ifllvutta  il  Cavallo  , dnnd'  rive  un 
sangue  sordido  cpotaoleoie. 

FELADON,  add.  Lo  stesso  rhe  p8tATÒx,V, 

PEi.Xn. 

PiLsasa,  dicono  gli  idioti  per  App*l> 
ìarti^  Ricorrere  al  Tribunal  superiore 
contro  la  seniensa  d’  un  inferinre. 

PELATINA,  i.  f.  PeUtina  o Pelarella, 
delta  anche  Alopecia  «i  Alonezia  e Fol' 
pe,  InferniiG  che  la  cadere  i peti,  aic- 
come  fi  la  Ugna  ed  alcun  altro  malore. 
PE\AZ7aI  , t.  ra.  Hordani  , chìamansi 
Quelle  |»enne  che  non  del  tutto  spumale 
òiori  si  sctloprono  nella  pelle  degli  occe|- 
II.  Duindi  Faa  i pbxaxxi.  Mettere  » bor- 
doni. 

PENDENTE. 

I rBKDBBTi , dello  in  forra  «E  sast.  « 
•cheraevnlnienle,  vale  i Tetttcoli. 

PEoemo. 

No  oo  arsociro  pai  vnrrar  prneat,  ti 
dire  talvolta  ran  <|Mali*he  irrilamoiUo  e 
faukiiiar mente,  ^V«i«  ho  illegale  de' vo- 


PEÒTA  PBSCADA 

etri  c«nrf , cioè  Non  ho  bisogM  di  vai 
che  iic«c  più  roiverabile  dì  me. 

PEÒTA , ■.  C 

Le  PaoTB  servivaiio  alPuio  delle  rega- 
te, e ia  tali  occasioni  si  addobbavano 
aiàraosa meste  e simboleggiavano  o i quat- 
tro clementi  o la  caccia  o la  pesca  e cose 
simili.  Gli  otto  rentiganli  avevano  de've- 
.siiti  corrispondenti. 

Kab  piota,  diciamo  airUnini  die  fan- 
no in  brigata  molle  donne,  per  lo  più  di 
S.  Nicolù  e di  Castello,  prendere  a nolo 
una  Piota  e andar  gtrotiundo  per  K ca- 
nali di  Venesia,  e talora  recarsi  al  Lido 
od  a Mestre,  cantare  e suonare  il  cem- 
balo, baUarc  e goiaorigfiare.  Eur  irijirala. 
PEBDESTO  , add.  da  Perdere  , Perduto 
«— El  ga  PBtoBSTO , £gli  ha  perduto. 
PERDLO,  add.  ti  dic-e  pur  ia  vece  di  Pu- 
pasTO  nel  tign.  disperdalo. 

PERETO. 

Paaàri  m attra , diceii  la  Polpa  delle 
cosce  delle  rane  che  ai  mangiano  Ci'ilte. 
FERINA  , Pierina^  detto  per  vessi,  è sa- 
nie proprio  di  Keramina. 

PERLA. 

PantA  nr  t*  vs  ocsio  , Lo  stesso  che 
Ncvola,  V. 

PERMESSO,  s.  m.  Permetto  è voce  di 
oso  fra  noi,  che  si  parla  e si  scrive  c ia- 
tendesi  permissione  di  vacansa  o 

draisrnaa  temporanea  dairUflisio  che  dà 
un  Presidaatc  o simile  a*  suoi  impiegati 
»“gg«'Ui. 

PERO. 

Peso  beuto  a aov,  Pera  brutta  , tuo- 
na, cosi  registrato  nel  Ditionarìn  bota- 
nùm  di  Targìoni  Tozseiti,  Fruito  di  *eu- 
4rr  qtr.n>i  rniomlo,  «li  scorsa  scabra,  stria- 
ta, di  colore  bksco  , di  pol|*  lucrosa  e dì 
sapere  mavissimo. 

Arsa  VX  vsno  aoiTo,  Msuiei  a di  ger- 
go, che  vuol  dire  Avere  un  rendevotj  uà 
appantamenloi  e «licesi  talora  in  maU 
parte.  V.  Bexoavb. 

PÈBOLO,  ed  anche  Paaoi.hTO,  parlando 
di  ghiaccio  , Ghiacciuolo  o Diacciuolo  , 
diresi  a qm^l’  Umore  che  agghiaccia  nei 
grondare.  Ij  ac<fua  ti  congela  in  caden- 
do e.  nelle  volte  n modo  di  ghiacciuolo. 
PERPETUARSE  , verbo  molli)  usato  nel 
divrarso  delle  persone  colte,  Perpetuarti^ 
e mUudiama  più-  comuoemeuic  Conti- 
nuare sema  intrrrusiune,  mantenersi  nei 
possesso  d'una  carica,  d‘  un  diritto  o di 
una  rasa  in  sooiiua  vautaggiusa  a pregio- 
«liiio  iltrui.  . 

eeksegXua. 

Avàa  VX  cooa  »a  mussegada,  dello  uie- 
taf.  Avere  un  cuor  di  laccherò,  cioè  Doh 
re , tenero  e pieghevole. 

PESCA. 

Aa»AB  A viacA  Dt  lenrcatoxi,  Pescare 
gli  avannotti^  cioè  1 aeoipliciuui,  gli  uo- 
itiini  senza  rsperieota,  per  poierbaltrap- 
pare.  V.  MaaLOTO. 

PESCADA, 

Pa.vcATkA  , (diiamast  ancora  da’peacato- 
relli  vaganti  quella  quaotiu  di  pesd  di 
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PESÉTO  FETORAU 
"diffrji  o eh  Vili  oniroDO  1*1* 

Tolta  in  fenitiu,  r*|pnilo  per  le  itracie 
dell*  CiUà  e gridando  Citr  tol  ara  ra* 
•CAP*  .*•  Oa  CNB  «BLA  »*sC.iPA  .^QCAXTO 
n DAI*  D*  «TA  WLA  FEICADA. 

Coli  pare  cfaiamAii  figuratamrate  e 
acherioeameiile  Pb(^cada  <|ualaoque  ma»- 
•*  di  coie  di  fario  genere,  che  li  compra- 
no in  una  lol  folta.  Per  riempio  uno  icts 
glie  tla  nn  erbaiaolo  ilell*  inialala , «le  ca* 
«oli,  delle  carote  e limili  e poi  dice: 

^OAITTO  rotsu  PI  ITA  FiaCABA. 

PESATO,  I.  m.  ( colla  • dolce  ) 
pero  , cioè  pelo  leggieri , non  graie. 

PESO. 

Pero  Mor<o  diceii  il  Sok>  r irmpiire 
peto BMoloto, per  cui  le  cooeualoralmenle 
premono  una  lopra  1*  altra  Beata  f<ma  o 
inofiinento— Cuaiprorr  n pe.fo  «orto  tale 
Comprar  qiMili  he  animale  da  macello  pe- 
landolo morto  — Comprare  a pere  Tiro 
è il  Comprare  un  animale  pelandolo  firn. 

Pero  grorro  , diciamo  a Quello  cb*  è 
ragguagliato  a libbra  grotta  ; e Pero  tot- 
tUe  a quello  eh'  è raggoagUalo  alla  lib- 
bra louUe.  V.  Liba. 

PESÒTOLO,  I.  m.  {colla  • dol^)  Lo  ite*- 
»o  «‘he  Pb«bto,  per  Peto  leggieri , n*»  io- 
dica grafita  ntinorc. 

PKSÒTOLO  f a«l«l.  GrflTiccÌMo/o,  Alquan- 
to graie  o pelante. 

FESTENXGIE,  I.  £ li  chiamano  fra  noi 
le  Fette  di  Carou  impaiteriate  e fritte 
nell' olio  o nel  gramo.  Ui  queita  frittura 
faceiaii  grande  ipaccio  una  volta,  ipe- 
cialmente  nella  <|uarefima,  dai  coli  del- 
ti FaiTotiBi  o Ita  Venditori  di  frittel- 
le. Talfolta  lendefanù  frittelle  di  mele, 
ed  anche  cefali  laUti  fritti  *d  uio  delia 
poveraglia.  Furono  poi  Boatitnitc  k frit- 
telle di  farina  bianca  che  luiiiitono;  e le 
altre  fritture  non  tono  più  di  mo<U. 

festrIn. 

Ooba  DA  BBiTal!!,  Fetore  di  fatte  agro. 
Quel  trillo  udore  che  rcaile  il  latte  cotto 
e inacitlito. 

FESTRINÈRA  , ..  f.  dìc»i  .Ila  Maflif  o 
Femmifta  di  Lattaio,  la  eguale  inll'eeein- 
pio  «li  altre  foci  coniimìli  e coel  forma- 
te , potrebbe  dirti  L<iUaia. 

PF.TAFIA.  V.  Madama  Pataka. 
PETIMÈTRE,i,ni.VocederifatadaIFrana* 
Pe/i^«uf<re, fatta  comune  nel  notlro 
re,  Cieettino^  Damert no;  Nerbino',  Gnai- 
ntede,  dicrai  a Giovane  inclinalo  a far  al- 
romorr,  Vanerello  e leggierucolo  che  ita 
•olla  moda  e loH' attillatura- 7n/i^«no  o 
Bellimbu4to  direbbeii  a Uno  che  ha  bella 

preien»*,  maèdappoco-FriJ^noe  Frin^ 

fr\no  tono  foci  drlloileunaignitroa  an- 
Itquale 

PETO,  I.  m. Voce  fam.  come  Ptrocnea- 
ao,  nel  lignificato  di  Spilorctriai  Tac- 
cagneria'f  «ìiiieria,  Afarisu  Aordi«la. 
PETORXLI,  in  fona  di  luil.chianiansi  le 
Mek  e le  Pere  colle  che  ai  tendono  «l'io- 
frrno  in  tarii  luoghi  tirila  Città  noitra, 
e «[lecialinente  ÌU  PìaiM  , da  coloro  che 
gridano  Petodau  dobi  p*a  et  mto. 
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PEVARÈLA  PIAVOLETO 

PEVARÈLA,  I.  f.  T.  degli  ErboUi,  Savo- 
regria  o Santoreggia  t Cont«//a  o Pcre- 
relta,  detta  ancora  Èrba  acciuga  o acciu- 
gata. Erba  di  buon  *a|H>rc  che  naace  in 
campagna,  e ai  coltita  anche  negli  urli:  i 
Ounla«Iiiii  la  uiaiio  per  condimento  «Iel- 
la leale  e di  altri  cibi.  Dai  Siiteinatici  ai 
diitingue  in  ò'ofureia  montana  e in  5«- 
tureia  horteneie.  Nelle  epìaooiie  è mata 
quell'  erba  per  profutuare  le  Italie. 
FEVEK\DA,h  die  ancora  per  PatAiA- 
DA,  y. 

PEZZÈTA,  I.  f.  Peztetla  , net  lìgnìC  «li 
Cencio. 

Abbiamo  in  proterbio  , L'  aDO  b i* 
DnizBTA  MABTiBB  LA  BOf BASTA,  cìoè  An- 
che 1b  donna  poterà  pn&  mAntenerii  tfe- 
cenle  qusnd'  abbia  ingegno  dì  raccon- 
ciarli. 

PIAGA. 

Ei.  nosco  riBToio  fa  ta  fiaca  tbbmb- 
BOIA  , V.  in  Mbobco. 

Piaga,  li  dice  anche  da  noi  Cgor.  nel 
aign.  di  Uinno,  Rutila  — Et  «'  ma  cos- 
tà bB  ao  FiAGBB , .Mi  racconti  le  sue  pia- 
gheo  disgrazie,  i suoi  mnfi—  Se  tutti 
I maii  miei  io  ti  potessi  dir.  Divider  ti 
Jurei  per  tenerezza  il  cuor,  dine  a pro- 
poailo  il  noitro  Metailaiio. 

PlAGlÒSO  , adtl.  Stucchevole  i iVeiofo  > 
diceli  dell'  uomo.  V.  Piagio. 

Fatuaa  fiagiuaa  , Opera  o Fattura 
noiosa, fastidiosa,  fediora. 

PIAG.NO  , I.  m.  ai  dice  da  molti  idioti  per 
PiACixao,  V, 

Sana^AVOÀa  a tob  toeta  a TAjrri  dia- 
CBi,  Senza  tante  involture  o andirivì^ 
ni,  cioè  Senta  tante  parole  inutili  j deri- 
sa arzigogoli  o ghiribizzi , Scasa  assot- 
tigliarla tinto  ; oensa  tentennare  o ton- 
lennaWa,  Sema  taciUarc  o lìlobare. 
PlXSF.R  T. 

PiASBr  coir  interrogalifo , è voce  re- 
aponiita  di  Chi  o non  ha  intrio  rinterro- 
gilurio  o li. lenta  chiamare^  e«i  i come 
diceise,  Che  cosa  vi  piace?  /n  che  cosa 
poss'io  servirvi?  «o>  Che  tcileiePI  Fran- 
teli dicono  allo  ileno  modo  Plait’H? 

PtAis!  coll'ammirativo,  è anche  voce 
fam.  di  maraviglia  che  li  dice  «la  molti  al 
veliere  o icntirc  un  qualche  gran  fatto  ^ 
ed  i come  diceiie  Che  cosa  mai  veggo! 
Che  cosa  mai  sento!  Bagattelle!  iucche 
friiut 

Quelle  maniere  lono  parlale  dalla  pic- 
he e più  dal  Contailo. 

PIASTRÈLE. 

PiAiTaxi.B,  fi  chiamano  Quelle  laitruc- 
ce  quadre  di  terra  cotta  inverniciate  e ta- 
lora «li|note,  che  lertono  a«l  abbellire  il 
fi>o«lo  tle’cammineUi  alia  franieer.  Non 
avrei  newoua  difficoltà  a dir  Piastrelle , 
•e  non  ba  iti  meglio. 

PIATO, add.  Piatto^  Spianalo,  tcbiaccia- 
lo,  «li  forma  piana  a giiÌM  di  piattello. 

Diceli  ancora  nel  lign.  «li  Lisdo',  Po- 
lito ; Levigato',  Lustrato,  Contrario  di 
Ruvido — TobA  TtTA  fiata.  Tavola  tut- 
ta liscia  o levigata. 

PIAVOLETO,  f.  m.  Fontoccino,  Pìccolo 


FUrOLEZZO  FiGNATtLA 

fantoccio  di  cenci,  che  anche  dicefi  Barn- 
boccino. 

PIAVOLEZZO. 

PiAvotaaso,  fi  dice  ancora  nel  atgnifi' 
rato  dì  Pi'TBLAOA,  V. 

PiXVOLA. 

PiAvobA  DA  Masraa,  chiamali  una  ipe- 
cie  ili  Bambola  ebe  veodeii  a Mritre  per 
balocca  delle  fanciuUioe.  Quello  t un  pes- 
to di  pasta  di  farina,  mal  colta  , rappre- 
lenUuie  una  bambola  , che  ba  due  per- 
letle  per  occhi , della  carta  per  gonnella , 
un  pesielto  «ti  granata  in  mano  e «lue  o 
ancLe  tre  piedi  di  canna  — Pistola  da 
MasTaa  si  «lice  poi  famtl.  per  motteggio 
a Femmina  magra  e mal  vestita. 
PI.AVOLÈTA  , ».  f.  dimin.  di  Piatola,  V. 
PICXgIO,..  ni. 

Picagio  db  MaoAoxA  , lo  itCMO  che  P<- 
CACi* , V. 

PICEGHÈTO  1 

PIGEGHÌn  / f.  m.,  dimìn.  di  Picaoo, 
Ìodi««Bli  nn  Piaaico  piccolisainio  di  che 
cheli*,  il  Disiooario  ooo  ba diminaiifo «lì 
questa  voce  che  indica  quantità  minniif- 
aima  di  cola  preia  colle  punta  delle  dila 
riunite  { e ferie  larrbbero  in  questo  caio 
opportune  le  voci  Miceichino  ,*  MicoU^ 
no;  Miecinoi  Poeolino  c limili  j ma  oe*- 
anna  esprime  il  notlro  PictnaaTo.  V.  Mi- 
eobl.T. 

PICEGHIN,  f.  m.  oTattfiTs  vicaaNVn  o 
anche  TasMars  a tob  ac  la  cabta  o 
TaaifBTbr,  fi  chiama  ona  Specie  di  Tre- 
lelte  che  fatti  io  dne , nel  quale  «Inpo  et- 
ferii  diilrìbuite  a cadauno  dodici  carte, 
le  altre  tedici  che  rettane  nel  monte  (Ta- 
lÒM  ) Tengono  prete  nna  alla  volta,  direm 
qoaii  a ipiitico  o a iniJIustiro:  dalla  qnal 
«laniera  è derivato  il  nome  vernacolo  Pt- 
cecalir. 

piCOLA , chiamati  nelle  oiterie  di  Vene- 
>ia  la  Uetà  della  GaotiA,  eh*  è una  misu- 
ra da  fino  propria  delle  sole  mterìr,  dif- 
ferente dalle  mìsnre  de*MagasiioÌ3  e for- 
se è soilintrto  Ltas. 

PICOLÒTOLO,  edd. Piccete  e nell'espret- 
tione  di  qneslo  termine,  parlando  «li  per- 
sona , ioiendiamo  Piu  piccolo  che  net- 
tano e più  alto  «li  Ptccolello  e PìccoIpUo. 
PIE  CODOGNl,  T,  di  Haacalcia,  inca- 
stellatura , D«jlofe  al  piede  del  Cavallo, 
cagionalo  dalla  ticcità  dell'  ugna  e «lei 
quarti  che  comprimono  le  dne  parti,  e«l 
obbligano  apeitiiiimo  il  cavallo  a toppi- 
care,  perchè  la  forcbetla  è troppo  terra- 
la  e non  ba  la  tua  eeteotionc-oaiurale. 
PIGNA. 

Eb  s*  MA  bATà  ab  Hcao  co  l*  aqua  m 
SIGMA , dice  alcuno  per  aJlutione  ad  un 
avaro. 

Pica*  poi  come  T.  agr.  tiguifica  Bae- 
ea,  Specie  di  Pagliaio  tatto  in  figura  co- 
nica attorno  ad  un  palo  che  i Toscani 
chinniano  Stocco. 

PIGNATÈLA. 

Fa*  FiG.VATibA  , diceti  ipeciaJmente 
dalle  donne,  e piò  perlicolarrnmlc  dalle 
neche  ( aupertlitiote  ) tper  Far  malte  a 

^ffuccAime.  V.  STUGABìa. 
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PIOÒU  PITÈll 

PifìiifjiTit» , <*hiiWMÌ  poi  rnpfrtam^n-' 
It  la  Natura  feiuniiutie. 

riGNÒL. 

Oak  I riATÒLi,r  un  gaitìgo  rhr  aolrta 
ilarai  a*  fanciulli  in  erri»  frcu«»lc  liaMc  o 
iiMatif  , fat^rni?»  loro  unirr  i |H>lpa»trrlli 
dita  ^ pri-<njotrnctoli  con  una  «tri- 
acia  di  legno  o cimile.  I colpi  poi  dilli  «al- 
la palma  della  mano  aperta  ai  dicono  $Aa- 
DELE,  V. 

PII.V 

PitA , dello  in  T.  di  gergo  ^ vale  T#> 
sca  j <Saccocc/a. 

PILO,  a.  m.  detto  io  T.  de*  ManUcalcbi  , 
Lo  «leiao  che  Caoao»,  V. 

PlMHlKLLA,  I.  C chiamati  dalle  noilre 
doline,  ina  apecialntrntr  dalle  iiuiriri,  un 
cerio  giuoco  che  ai  fa  a'hamhini  per  ha- 
l•K-ca^gli,  e fmi  giranito  rircoi-Mnento 
lina  tnatio  colle  dita  aperte  e canierellao- 
do  come  segae  , La  riMPintLA  la  piopj- 
NÀ,  LA  rOL  atXKTI  KO  LA  C.RB  V*  MA  , OX 
POCMCTO  DB  PA»  , VX  POCniTO  DB  TIX  , A 
ATu  putaao  rAxroLiv. 

PI-VZO  (colla  X a«pra  ) 

Prxxo  DEL  BACO,  V.  pELEtllf. 

PIOVA. 

PtofA  DA  iiTÀ  , Scolpa,  diceai  a Piog- 
gia di  p«H-a  durala  ma  gagliarda.  Vnn 
teossa  d^lle  buone.  Si  dice  anche  iVen- 
Irty  che  aignifiea  anhiia  o re|i«niina  piog- 
gia, che  non  piglia  gran  |iar«e,  ma  ai  dà 
per  aìnoninio  di  PrticeUa  o Turbine. 

piovXn, 

Utaorn  TiBX  Eo  BioR  PiOVAV,  detto  co- 
ai per  lo  ai-hrriu  o erjutroco  della  panda , 
e iiiiendiamo  Fra  poco  ftiow  o E /aoii- 
nentr  la  pioggia. 

PiftON  AnSK , r.  Lo  (teno  che  Kab  le  ri- 
aOXAB,  V.  PiKO.VÀOA. 

PISS.^RÒLO,  a.  m. 

fha«AROto  MiMxo,  dii'uno  i Maniical- 
chi  allo«!>ce/ogui/(chCfpdai/roi-bVice  tal- 
tolta  dal  prepuito  del  Catallo  e del  Bue. 

PISSA  SANGLK,  a.  ni.  Pisria  tatigue  ^ 
Alalallia  conoti  iuta  nel  Bue  e nella  P>mo- 
ra,  e più  radamrnle  nel  Catallo,  per  cui 
l’aniniafe  pìii  ia  «angue  e laltolta  iiicaco- 
lato  ciiirorina. 

PISTÒLA. 

Go  LA  mA  Pl.crOLA  citata  m acauibla, 
Maniera  fam.  uxl.  thè  «ale  Guareititai 
Salvrzia  I iScàerno,  Difeta  o ul«oita 
Dveumenio  deciaieo,  che  poirchb«  dirai 
drma  d/fiasiva. 

PITK,  a.  m chiamano  a Barano  una  Già* 
ré  o Orrio  di  terra  c otta,  il  «piale  mora- 
to in  mi  nugolo  «fella  cucina  e leptdlo  fi- 
no alia  h«K*ra  nella  «abbia,  lienii  in  mol- 
le caae  per  rmtoHìrti  racc|ua  di  cui  tal- 
volta è gran  penuria  in  queiriiola.  Forte 
f derivala  la  ««my  «rinarola  dal  Greco 
^é^oiyOoìiumy  Urceui:  di  che  aì  teda  il 
Du  Cangf  alU  joct  Pitaljtu. 

PITÈR. 

PiTÌa,  dice»!  in  gergo  anche  al  PiVa- 
/e,  cioP  al  Vaio  di  tet  ra  per  u«o  delle  De- 
ceiaita  rur|»uralt. 


PITOCniSMO  POLTRÒN 

PlTOCinSMO,  a.m.  Sì  dice  pure  per  Pi- 
Tocimxo,  V. 

PITÒR. 

D*on  Pittore  da  «gabelli  fu  detto  (ra 
noi  per  iaclierno,  Bravo  BiTha,  bl  xb  ca< 
BtCB  db  DBe&:<iaER  VXA  aCOBBSA  aOT'.tqcA. 

pivAl. 

VlDBH  I aoaEt  IS  DlUtL,  V.  Vbdab. 

riUMÌN. 

Cabvb  crb  lb  ex  VX  Bivaix  , Si  dice 
talurx  faniil.  di  B-lla  giovane  che  abbia 
carffdg’tonc  morbida  y aìlictìté  , (i/cia,  la 
quale  auoruigiia  alla  tnurbidrxxa  d'  un 
pinmiuo. 

PLATÈA,  «,  f Platèa^  direai  La  parte  più 
baila  d’un  teatro  dorè  «tanno  gli  «petta- 
tori , quasi  Piana  o Cortile  dei  teatro. 

podÌcra. 

Direai  faniiiiarmenie  da  boi  Pootaai 
per  agg.  ad  uoa  donna  nel  signit.  di  Pi- 
gra y tardai  !Veghittotai  Injingarda. 

FOLA.NA,  «.  f chiamano  i neutri  Spn'- 
rhìai  la  Flanella  che  mettono  «otto  agli 
apecefai  perchè  non  %*  guasti  la  faglia. 

POLENTA. 

PuiBXTA  A L«  Nicolota,  Specie  di  po- 
lenta gialla  cdic  iitasi  a Barano  , la  qii.ds 
è coniiila  <|i  mele,  xibibbo,  niaoiliirle,  no- 
ci e pinocchi,  ed  è a quelle  jixrli  un  cilvo 
squiiito,  detto  alliimrnti  PatachÈu,  V. 

POLE>’TÌ>A. 

POLBXTIVI  CALDA  O SlOB  VOLIXTTXA 
c«lda,sÌ  dice  per  ischerxo  o «liipmi.» 
di  GiorBoc  prrlrndeole.  V.  CaCJIÈTB. 

POLIN , i.  ni.  o Calo  dolIit  , chiamasi  da 
noi  ^ue|  piccolo  callo  un  po’  eleraio  • he 
rirn  taliira  a«l  altrui  fra  le  dita  «le* pèrdi, 
il  quale  ha  nel  niciio  una  specie  di  pun- 
tina che  a'a«aoiuiglia  ad  iin  pidnrt-hiu  pul- 
linn,  dande  pi'ubabiltneote  ebbe  la  »ua 
•leriiaiione  il  nostro  leroiiae  reraacolo. 
^uimti  gli  potrebbe  corriapoodere  Callo 
puilino. 

POLIN()LA  , a.  f.  chiamano  i Vrti^inarii 
lina  Malailia  «lei  Bue, che i acientifici  tic- 
fiiiiicoivo  jiec  Premiti  alt  ano  con  JlulU’ 
lenta.  J sintomi  di  queblu  male  sono  Svo- 
gliatetia  , laoguìdeisa  nel  «'amminare  , 
rnancanix  di  nutrixione,  orchi  nielancu- 
nici^  rd  è per  lo  più  cagionata  «la  mdige- 
•tione. 

POLIZ/jÌN,  I.  m.  PtiUziino  e PoHzzina 
.diniin.  di  Poliasa  ; noi  però  ìiiien<ltanio 
col  nostro  termine  Un  piccolo  biglietto  , 
Una  lelieructTa. 

POLTRÒN. 

.Noli  sarà  «llscaro  d*  intendere  una  più 
ragione* ole  deri*axione  di  questa  voce, 
giarrhè  non  aeoibra  a baslan/a  appagan- 
te il  iiMtiivo  di  quella  che  abbiamo  acce»- 
uain  nell'oitera.  Anche  negli  nUiitii  seco- 
li latini  v’elibe  de’neghiuosì  e de'iiti  che 
per  «AAiirarai  al  servigiu  miltlare  mulila- 
Tansi  la  mano  «lestra  del  pntlìi-e.  Costoro 
venitaiio  contraaaegnatt  nette  liste  aIì  co- 
scrizione dalle  parole  Pollice  truncuSy  le 
quali  in  tegnilo  scritte  abbreriatanienie 
o con  freita,  ne  appArì*a  Poi  trua  o Poi- 
tram  dunde  forniuai , come  aetubra  evi- 


POLVERE  PORTÈLA 

dente,  la  voce  italiana  Poltroncyt  qoiadl 
i derivati  Po//roneg‘^(are^  Poltrire  ed  an- 
che il  nostro  P«zLTBO  per  Letto  sofliqe  , 
molle. 

POLVERE. 

CarAràm  la  roLTiai  , hnpoleenrrsì  ^ 
Aspergersi  di  pol»ere  : intetiilianio  Quel- 
la delle  strade  Del  tempo  d’ fatale— PiBB 
DB  FOLvxRB  , ìmpotverciOy  Tutto  asper- 
so di  pnliere  — Quando  usavasi  la  |sol- 
vere  di  cipri,  s’inleoileva  Incipriai'-. 

POiMOLA,  a.  r Ixi  stesso  che  Poholo,  par- 
laudo  «li  Spilli,  V.  PtAUOLO. 

l'ONSETl,  Voce  della  plebe,  in  vece  di 
P'JLSBTI,  V. 

P0!*T\DA. 

PosTÀDA,  dicono  le  nosire  donne  Più 
pannilini  lordi  cbea’utiiscnnorAHi  una  ti- 
rata d’ago  per  darli  alla  Lavandaia  da 
mondare.  Sembra  chela  voce  convrnieo- 
le  poteaa'  euere  Puntata. 

roKTADA,  si  dice  ancora  «la’nosiri  Ter- 
Colieri  di  stamperìa  a quei  tre  , quattro 
di  anche  sei  fogli  traili  che  ptralano  quan- 
do sono  in  bianco,  cioè  nella  prima  far- 
ina del  fuglio. 

povtìma. 

Aarro  a doxtixb,  ai  dire  Quello  d’tina 
donna,  il  cui  lembo  aia  lavorato  o ciaci- 
achiato  a punte,  che  aeirondo  la  moda  cor- 
rente gli  servono  d’urnaQieolo.  Abito  col 
lembo  a punte. 

PONTO,  a.  m.  T.  dr'  Legnaiuoli,  Dado  n 
Palla  y Pexao  di  ferro  o di  bromo  tu  a’uì 
gìranA>  i bìlichi  degli  uscL 

PONTOLARSE,  v.  Puntellarsi , cioè  &- 
slenrrsi  , ma  più  inten«ltain  nt>ì  col  no- 
itru  Lertuiiie  i Appoggiarsi  che  fa  alcsi- 
oo  tallitila  ad  uoa  persona  per  amlenreii. 

Cara  bla  la  lasba  cbb  isb  rbxTOLA , 
Mt  permetta  d*  appoggiarmi  , dì  soste- 
nermi. 

POPIER  , «.  m.  Voce  di  g^rgo  dei  Barca- 
iuoli, Aletta  per  agg.  a uomo  nel  aìgn.  di 
Sodomita, 

FORC\RÌA. 

PuacAiiA  , ai  dice  ancora  fam.  nel  ai- 
gii.  di  Cibo  Hocieo  o indigesiibile  y di 
(/ualità  prsslmay  come  aooo  alcune  carni 
r le  frutte  non  iuilure. 

PURCIIÈTO. 

Toa  sv  BL  roacBBTo,  romlo  Lm.  e met. 
sil'nihca  Andare  col  peggio  o colle  peg- 
gtOf  che  vale  Rimanere  al  di  «a>iio.  La  n*.- 
atra  ioruaione  è Iratta  «la  Glii  nelle  rega- 
te guailagoa  1*  ultimo  premio,  ch’è  quel- 
lo d'un  porcellino.  Putrebbesi  anche  dire 
Andare  a capo  rotto  e Andare  o Rima- 
nere col  capo  rotto. 

PORETl,  a.m. dicono  i Malìacakhì  a cer- 
te Esulcerazioni  delle  gambe  posteriori 
rise  solTre  il  Cavallo  tra  il  rannone  e la 
pastur.vle  della  parte  di  ilìelrn,  donile  ge- 
me un  umor  puiriAlo  giallvgiudu  , che  io 
seglliu»  ai  fa  fetente. 

PORTA. 

Porta  na  la  caita,  V.  Caeta. 

PORTELA. 

PoATÈLA  DDL  Co.VFESEO,  A*.  CoaiESSO. 
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PORTIKRA  PRECOZÌA 
PORTIÈRA 

Paa  KO  CH*  isi  »iiRTi»nv,  Liiam 
Hire  i»ltohày4  Lri  nonti  ti*n  portm  Per 
Lei  non  vi  anticnmtm,V eeceuo  i libero. 
PORTO. 

ptM»TO  raA5^co,  Por/o /rrtrtco  o libero  , 
diceei  ari  G«>imnrreìo  quel  Purlo  o*e  ti 
Mercanti  di  tutte  le  uasioni  pooono  in- 
trodoiTe  e eeiulere  le  loro  «ncici  »eo*e 
pe{>jr  «lasio  o gabelle.  Gmaìe  Jìatiole  die 
il  muDÌriceDlÌMÌBii>  noiico  Corrano  ITni- 
peretore  d'Austria  pjanrest-y  I.  dcgn.-»si 
concedere  altaCillà  ili  Veneiia  e«Ì  me* 
niorabile  ilecrelo  ao  frbbraiodì  rjuest  an- 
no 1839. 

POTACIIIÈLA  , a f.  dicceì  solparmente 
per  esprimere  la  Natura  remininile. 
POZA,s.  f.  dice»a«  in  antico  Venraiano 
in  fece  il»  Poggiay  1 l»*è  Quella  corda  che 
•i  leMsiranlcuiia  a mai»  destra  della  ba/* 
ca.  V.  PoOj». 

PRAM.A,  a.  f.  Nome  pi  oorio  d’ona  specie 
di  naviglio  che  va  talvolta  sena* alberi  e»! 
armato  di  rannooi,  c serve  di  gnardapor- 
lo,  c tal  altra  porta  due  o tre  alberi  ed 
^ alto  a navigare  come  gli  altri  legni  da 
guerra  » e vien  per  1»  più  impirgai»  in 
trasporti. 

PRATÈA  , a.  f.  Idiotismo  di  coloro  die 
non  sanno  dire  P/otru,  cioè  II  Inogn  più 
basso  del  teatro. 

PRESE , s.  f.  diiesi  dagli  klioti  per  Plel^r. 
PREC07>ÌA,s.f.  pronuniiata  colla  raspra, 
bcocbè  altri  dicano  Paocnaaia,  Voce  del 
piò  bnao  idioùamo  ma  cornone  nel  vol- 
go Veneaiaoo,  e spexialmenle  fra  k don- 
ne, corrotta,  come  pare,  dal  latino  Per- 
curxro,  onh  , che  ba  luogo  nd  srgiieiiie 
ileUalo:  Psn  cji'sl  caaca  da  la  pnccoaÌA, 
Pare  ch'egli  cada  dalla  percorsa,  o a 
dir  meglio,  Pure  ch'egli  ita  percoiioi  e 


QCADRXr  QIADRO 

^^UADR\R,  V.  ^audrure, nel  lignif.  di 

Persuadere.  Quindi  nd  neutro  |>ossivo 
Quadrarli. 

QraaroaoMt^ADiu,Cró  non  mi 
dra,ri«*i  jVort  mi  piace,*  .Von  mi  loddìi/u. 

Et.  Ita  CA  QUADBÀ  acNfumo,  Egli  mi 
ha  icniariaio  perruMO  n coaeinio, 

QrABtAasi,  dicesi  poi  fani.e  met.per 
Z)irfLsarrt  o Indirizzarti  ^ nel  atgnii.  ili 
Corre/fgerii  j ÌCmendariij  Eavvederti  y 
Metter  cervei/oj  Far  senno  0 giudizio. 
QUADRO. 

Goora  ex  alt  qcadìo  , che  anche  di- 
cesi  vn  avL  colto  o exA  atLs  saxA  o cva 
coaaoiA  , Godere  o À^er  goduto  un  icl 
lazzo  ,*  Elstertì  trovato  a an  bel  /asto, 
per  dire  Un  bel  caso,  riof  Un  arfeniinen- 
to  ili  cose  iosolile,  curiose,  inas|M>tiate. 

Va  lX  cna  ti  xb  ux  bbl  quabbo  , Ma- 
niera fon».  Tu  tei  pur  curioso  i>  strava- 
tfuiife-.  Tu  tei  pur  d" ancaroMereiing^o/a- 
rt'f  Tu  tei  pur  pazzo  o pasticcio!  Dire»i 
io  «cìh  di  rampogna  e talora  per  ischerro. 

O caBQUtoat!  Ovhelazzi  \ Oche  &e/co- 


PREGU  PnOFl'MO 

ai  dice  di  uno  che  traballi  ,cioè  die  nel 
camminare  oruteggi  per  delndeira  e mal 
si  regga  sulle  gambe  , a aimiglianra  di 
quello  che  nercouo  gravemente  sul  capo 
alia  là  per  cadere  benvb^crrv-Iii  d»  sostener- 
ai.Dicest  pure  neilti  stesso  seniimrnin,  Kc 
CAVITA  CKB  FAB  Ck’bL  CaBIA  LB  PaCCOSIA. 

PRECAL  Vedasi  io  Zoxta. 

PRESAR  , »•  (colla  s dolce)  Voce  ant  che 
vale  Apprezzare  'f  Prezzare^  Stimare. 
PRETESA. 

Pbbtbsa  e per  lo  più  in  pliir,  PatTBiB, 
dicevasì  come  leniMoe  dei  Foro  civile, 
nei  sÀgniruslu  iti  Domanda}  Petizione} 
Ragioni  delle  Parli  litiganti^  ed  era  an- 
che usalo  nel  proemio  ili  alcune  senten- 
ae:  come  Aloiob  lr  raeresa  ob  lb  parti, 
che  voleva  dire , òentiie  te  ragioni  delle 
Parli  et'. 

PRIVATIST  A e nd  plur  ParrAn*Ti,  ndj. 
maic.  die  talura  lia  la  fona  di  susl-  ei| 
# voce  «Idi' oso  specialmente  nella  Uni- 
Tersità  di  Padova.  Chiamausi  PaiTATiSTr 
quegli  Stmlenli  ileRe  leggi,  che  matrico- 
lati sono  ammeiii  a fare  ÌI  corso  legale 
sotto  la  direaione  d'tm  privatn  maestro, 
autorioaio  però  dal  Governo  ad  insegna- 
re, salvi  gii  esams  pubblici  due  volte  ai- 
l'anno  , acquali  sifTalli  Slmleiili  debbo- 
no sottoporvi  nella  Uuiversilà. 

PRGCURATÒR. 

Chiamaransi  a'temp»  Veneti  Paocaia- 
Toai  li  due  Agenti  ddle  .Monache  «li  S. 
Zacraria  c di  S.  Loreato,  i quali  aveva- 
nu  diritto  per  una  maggiore  «tisliniioue 
di  parlare  la  vesta  patrizia  quando  fun- 
gevano n loro  nnìzio. 

PROFÒMa 

Ou  CMB  pBopuuo!  Dicasi  lalvolta  scher- 
xevoImcBte  per  Oh  che  puzzai  Oh  che 
Jctorel 


Q 

<jcantific\r  quarto 

xol  Oche  accidente  curiotoi  0 che  pazzi! 

0 CBf  QUADBt  aBXBA  aOAZA  ! V.  SuABU 

quantikicXr  , V.  usato  ili  vernactdo 

«lallc  persone  colte,  nd  signiC  di  Espri- 
mere o Dire  o Determinare  la  t^uantità 
__  I,(  acMA  HO  XB  QUAHTiriCABA,  Lu  Som- 
ma non  e cxpreira  o determinata  , cioè 
Non  si  sa  quanta  easer  debba  la  somma. 

Nelle  voci  barbariche  del  Du  Cange 
v'è  Quantijicare , ma  nd  signif.  «lì  «Vu- 
gfftfjit  efficerty  Ingrandire,  Accrescere, 
ÀuroentBre. 

QUANTI  PLURIMI,  Voci  Utine  barbari- 

die  che  si  usano  «la  alcuno  quamlo  paria- 
ai  ilrl  pretzu«li  che  che  sia,  nel  sign.  di 
jlfaggtor  prc2Lo  pottikìle  — L'  ho  co«- 
PBA  A QUAHTf  PLCRnir,  L' ho  Comprato  a 
prezzo  alloca  caro  o earissimoprezz<^^ 
Vbhbblo  a «lUAvn  PLOBivr,  ebe  anche  si 
può  dire  Vbxdìlo  Pii;  che  poni, 

<ÌFic/o  al  pia  alte  prezzo  che  fa  possibile. 
QUARTO. 

1 QUABTT  P%  Dato,  Ilcalaceioy  p'*gg»ur. 
ili  Culo  c iutrmlesi  il  Deretano. 


PRONTA  Pl'SSIÒLA 

PRONTA,  B.  f.  V«>ee  ani.  detta  per  Im- 
pronta a Impronto  f che  trovasi  usata 
nelle  prose  «Id  Calmo,  e vale  Imagine 
impressa. 

PÒFETE,  fi  dice  ancora  in  vece  di  Pbx- 
PITI,  V. 

PUNGENTE  y a f.  ai  dice  pure  In  T.  di 
gergo  per  Lingua  f lauto  al  proprio  che 
■I  figurato. 

PLTNCTA. 

Puixbtb,  dteesi  talvolta  per  imliaeio- 
ne  e mei.  a «lue  Matnmrlliiie  piccole  e 
bÌAuchc. 

PU.MÒJi. 

Talvolta  questo  termine  li  proferisce 
dagli  iilioii  rame  mascolino  , dircado 
CMi  per  esempio:  C<>  *t  pivsa  ux  pt'Xih.v 
«L  XI  csTiSA  oi»*«  ut  u DLrt,  Quand'egU 
s'tMifua  in  una  opinioney  perJiJìa,  ciò* 
Ricalcitra,  resiste  a guisa  tU  mulo. 
PEPILO. 

Diciam  talvolta  fam.  ed  ironicarnente 
ad  Uno  che  afTelti  d igonrarequel  che  «|c- 
ve  sapere  , Povaa*»  puritn!  Pov'-ro  bnm- 
hirto  di  Ravenna  ! Povero  bambvltnol  E 
iiilemlesi  Fantino,  Bugiardo. 
PURGATORIO,  I.  m.  Purgatorio,  1»  dì- 
ce  ancora  da  m'i  «li  Qttalunquc  pena  o 
travaglio  grande. 

A STAI  IH  STA  CASA  BL  « PBOPRlO  OV 

pcacAToaio,  Il  dimorare  in  questa  catu 
è una  specie  dì  purgatorio,  cioè  Vi  si  sta 
in.de,  divenla  una  specie  «li  peiiiUuxa  «» 
cvpin/ionc  di  pena. 

PUSSIÒLA  , s.  f.  dicono  i AlaniscaUbi  ad 
un  Tumore  esulcerato  che  maniresUsi 
nel  Cavallo  qua  e là  aul  dorso  •»  cagioDA- 
to  ila  acrim«»nia  d'umori , per  ripercas* 
aione  deirinfcnsìl>ile  traapii-arioar  e prr 
aol'didoaa  drlla  pelle.  ^ 


QUIESSENZA  QUONDAM 

AxDÀn  A QUARTI,  Andare  in  rovina, 
in  precipizio. 

QUtESSENZA,  a.  f.  Quieseenta,  si  «lice 
io  termine  «b  pratica  amiiiiiiistralito,  al- 
lo Stalo  del  Qweacenle. 

Soldo  db  qcibssbtba  , «licefi  a Quello 
che  la  genertisiià  del  presente  umaniati- 
nioGoverno  Austriaco  pa^a  niemualmeu- 
Ir  al  Quiescente, cioè  il  solilo  salario,  bcu- 
cli*  uou  sia  in  esercitio.  V.  QoitssaHTB. 

quintessenza,  a.  r Quintessenza  n 
Quinta  essenza,  detta  anche  dal  Boccac- 
cio Ettenzia  auinla,  L'eatraiio  più  pu- 
ro delle  cose.  La  ijuinlettenza  dt  scorze 
di  cedro.  La  Quin/ericnsa  diana  lingua. 
La  riuintessenza  degli  wohiìhì  — Cerca- 
re la  qaintestenza  tf  alcuna  cosa  , vale 
Volerne  sapere  a fomio  e quanto  ae  uè 
può  sapere. 

QUONDAM. 

El  XX  nv  TXL  imvxBo  dbi  QUoin>A«  , 
Egli  è nel  numero  dei  più  o dei  trapas^ 
tati,  cioè  Morto. 
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RkcOLA  REDE 

RXcola. 

R\coi*,  ti  dice  anche  Sg.  a Pertona 
Ciarliera  — Ti  xs  vtt»  cb  «x  xacola,  Tu 
tei  pur  una  gran  taceohi.V.  Chiaculoxa. 
RACOLÈTA.  j 

Racolbta  , diinin.  Hi  Racola  , ti  Hice 
anche  fir  Hi  Prrtona  che  parli  Hel  conti- 
noo.  y.  Iìacola. 

RAGAN^iLO,  t.  tn.  Nome  aggiunto  Hai 
Cacciatori  valligiani  alla  CatcoLA  , V. 
RAGIADURA  , t.  f.  Voce  Hrl  Cont.'iHo  Pa- 
Hotano,  Aragaicoo  Lirnteria,  Termini 
veterinarii.  Dolorr  nrl  venlrr  Hrl  (iaral- 
Io,  che  ìmluce  tortioni  e fa  rngghiamea- 
to  nelle  bailelU,  cottringrnil»  l‘ animale 
a mandar  fuori  la  sterco  ioHigetto  e li- 
«jnido  a modo  d'acqua. 

RAGIO. 

No  caa  xa  aaeio  de  lvse,  Maniera  fam. 
per  dire  Pian  r’è  raggio  di  tote. 
RARITÀ,  t.  f.  Hariià,  noi  lo  diciamo  nrl 
tign.  di  Cosa  rara,  singolare,  |ir|lrgrìna. 
Si  SI  LA  xa  atLA,  «A  so  LA  xa  UVA  SA- 

xrrÀ , <Si,  è Mia,  ma  non  i cara  rara. 
BAVA. 

El  eae  o.xa  xata  cota.  Avere  o fare  i7 
viso  di  panno  lavato,  e tuoi  tUrc  Smorto. 

kebXlta. 

Kbsalta  de  le  BEAcatsAE,  (licrti  fam. 
in  vece  del  più  comune  PATSLhir  — La 

SE  TIBA  SV  LA  EXBALTA,  nvr.  La  SERA  EO- 
TEOA  exE  AXebo  XB  rESTA  , Si  sunl  dire 
scherzeTnlmente  ad  uno  che  ahhla  p'r 
inarTcrtensa'nperta  In  toppa  de' calzoni, 
ed  i quanto  dire.  Chiuda  o S" aiiotioni 
la  toppa. 

REBALTALRA  , s,  f.  Sovveriiont  o ^or- 
vertimento-,  e talora  Cangiamento. 

U.VA  rbbaltauba  de  siaoco,  s'intende 
Sopravvenimento  impetuoso  del  sciroc- 
co, Cangiamrolo  iinprorviso  «lei  seuto, 
rir^  quanto  dire  Sibocàda  , V. 

reiu’to. 

KebIto  o RisI'to  , ti  dice  Gg.  per  Av- 
versione i Contrarietà  ; Odio  naturale-, 
Antipatia-Co  ab  xb  usai  xq  se  oa  tanto 
EiauTo,  La  consuetudine  concilia  od  ac- 
concia la  dimestichezza  ira' conviventi. 
RECHIA. 

Si  tnole  anche  dire  làniiL  La  easla 
run  CRB  m co  rbciiib  da  stracarla,  Par- 
Zi  pure  , i miei  orecchi  straccherebbero 
■mille  lingue. 

Biiicolabif  rx  te  le  ebcbib  , V.  Biai- 

OOLABSB. 

BECUIÒM,  t.  m.  chiamano  i Maniscal- 
chi la  Gonfiezza  delle  parotidi  che  snlTre 
taliolta  il  Cavallo.  E sinloma  di  tal  ma- 
lattia un  tuniorr  dolrnlr  al  t.illo  dietro 
agli  oi  l'cchi,  cagionato  per  lo  più  da  coir- 
lusiom  della  frusta. 

' REDE. 

CniAPÀa  IX  BEDE  , detto  Gg.  Trappola- 
re, che  vale  Ingannare  alimi  con  ap|wt- 
rensa  o dimostravione  di  bene;  Prende- 
re alcuno  alla  ragna  , detto  pur  metaf. 


REKREScXR  RICHEZZA 

— Quindi  Casc'ae  ik  REDE,  DoT  nella  re- 
te 0 nella  ragna.  Incorrere  nelPagURto, 
Rimaner  colto,  preso,  ingannato. 

refrescXr. 

La  BaiiiA  PIOVA  d'  acosto  iepresca  el 
BOSCO , V.  Aoosto. 

REFUDXgIA,  t.  f.  diresi  ancora  io  vece 
di  Rbpvoacio,  Quisquilia  o Quisquiglia, 
Snperlluiià , Inimondiiia , Ciò  che  di  su- 
perlliio  o d'immoudo  avaosa  dalle  cose. 
REGALÒN,t  .m.accr,  <li  Recalo, e vale  Re- 
galo o Donativo  grande,  magnifico,  ge- 
nerose. 

La  «epa  ux  becalo  o c.n  reca Lhx, det- 
to in  altro  senso,  V.  Recalo. 
RECOLÈTA  , t.  f.  Chitnisti  fr»  noi  il 
Franto  o la  Merenda  fatti  in  brigala  , 
qnati  come  il  Gaeanohìilo,  V. 
RELAZiÒN  , s.  f.  Rela  zione  ; Referto  ; 
Rapporto,  V.  Reperato. 

Omo  de  EEtAxibx,  Persona  che  ha  del- 
le atlegnenze,  degli  amici. 

remenXr. 

Reme.vIIru.no  per  LR.vauA,V.  in  Menar. 
REMENGAIZZO,  rHH.  Voce  ani.  Paga- 
bundo  ; Errante. 

rknonziXr. 

RrnonsiIìi  el  covervo,  Far  rinunzia 
abdicativa,  dicesi  d'iin  Principe  o d'un 
Cor|)o  sovrano  che  rinunsia  da  per  sò  al 
suo  supremo  |M>trre.  V.  Abdic'ar. 
REQUADRA  DuK,  t.  ro.  Ch'iamiamo  quel- 
r Artefice  Ir.s  il  Muratore  e lo  Stuccato- 
re, che  fa  Riquadrature  nelle  pareti  del- 
le stame  o in  .litri  luoghi  con  marmora- 
lo  e simili.  Riquadrature  nnu  trovasi  per 
ditgrasia  ne’  disionarii , benchò  vi  siano 
Riquadrare  c Riquadratura. 

RÈQUIE,  s.  f.  Viottolo  assai  angusto  fra 
due  rase  non  destinato  ad  uso  pubblico  , 
e serviente  soll.iiiln  ad  oggetto  ili  gettar- 
vi le  iinmnndisie,  e di  dare  un  po'  di  luce 
a magassini  od  a stame  di  poca  im;H>r- 
tania. 

RESTAGNO,  s.  m.  Ristagno^  Ristagna- 
mento e Stugnamento,  Direti  del  sangne 
e degli  allribniori  die  cessano  ili  circolare. 

RriTAOXo  i>E  AFARi,  detto  figur.  So- 
spensione di  afj'ari  ; Arrenamento. 
RESTE  , s.  C diA'Oiio  i MaiiiscaU'hi  ad 
Ulcere  alle  gambe  , cui  va  talvolta  sog- 
getto il  Cavallo,  cioò  all.i  p.irle  superio- 
re del  caunone  nelle  gambe  ili  liictro. 
REVISTA. 

DaR  UNA  RETMTA  Al  CHrMEXTI  O A LE 
xoxTORE  , Loem.  de'  Calafati , Scorrere 
le  giunture,  vale  Visitare  le  coiiimiisiice 
o giunture  per  dare  il  calafato  oie  sin 
necessario. 

RICHEZZA  , 1.  f.  Ricchezzai  Dovizia  ^ 
OpM/en:d  , Abbouilaiua  di  beai  di  for- 
tuna. 

Leggo  in  Lucresio  Consistere  lacera 
ricchezza  nel  contentarsi  del  puco,giac- 
cjiè  ilei  poco  non  h mai  penuria. 

Ricurzas  ciiAXoB  fate  in  pbessa  dal 


RICORENZE  RUImXr 

exaim , Paste  ricchezze  fatte  in  breve 
tempo  di  nonnulla. 

Riobeea  d’  un  abito  , P anlaggio,  A- 
bito  abbomUnle  di  roba.  V,  Abito. 
RICORENZE,  in  plur.  t.  f.  Voce  che  ten- 
tesi  Don  di  rado  Ira  noi  dalle  persone 
colte  , parlando  di  Faccende  od  on-upa- 
aìnni  di  Avvocati  o di  Medivi  cc.  e signi- 
lii  a Persene  che  ricorrono:  in  quello  slrA- 
to  senso  che  ti  dice  per  gli  Avrocati  o Me- 
dici forte  più  propriamente  Cubxtblb  e 
per  Botteghe  o Negoiii,  Aveittobi.  In  ve- 
re di  RieonBNZB  diciam  talora  RtconBN- 
TI  in  forza  di  sull. , e quimii  Avbb  mol- 
TB  O POCBE  nlCORBXZB  O RICOBB.NTI  , per 

Molle  0 poche  faccende.  Comunque  Ri- 
correnza non  li  trovi  nò  meno  regiiira- 
tà  ne’dizionai'ii  e /corrente  a bbii  dr'di- 
versi  significali,  l'una  e l'altra  voce  pe- 
rò sono  per  noi  mollo  esprettive. 
RIFLESSO.  V.  Rbflbsbo. 
niFLÈTER.  V.  ReFBBTsa. 
niCANELO  , t.  m.  T.  de'  Cacci.vtori  val- 
ligiani , lo  stesso  che  Ciécola  , V. 
RIZZI,  chiamano  i Maoitcalchi  te  Escre- 
scenze callose  entro  le  labbra  , cui  va 
foggeiio  il  Cavallo,  n-l  quale  ti  m.vnilè- 
slan»  ilellr  c.vllosità  che  gl'  iin  oiiuidauo 
la  niatlicaiioiie. 

RIZZOLI,  s.  m.  dicono  i Maniscalchi  le 
Esulcerazioni  alla  corona  del  piede,  che 
ti  mniiifeilano  nel  Cavallo , donde  geme 
una  linfa  sordida,  talora  puiioleole,  e do- 
ve egli  è dolente  al  tatUL 

ROCLÒ. 

Questo  mantello  di  cui  ai  parla  tic)  cor- 
po dell'opera  , aiAuiisc  il  nome  da  certo 
marchese  Roquelaure, che  primo  ne  fece 
uso  ; e perciò  sarebbe  più  corretto  il  di- 
re Mantello  alla  Ituclbr. 

ROGNA. 

Tobbl  dazio  re  la  roi;na  dbi  altev, 
MAriiera  .ini. Lo  stesso  clic  Toii  dazii  o'iu 
FASZt,  V.  Dazio. 

ROMITO. 

El  xb  0 La  xb  c.va  coboxa  da  bomito 
o DA  OAFCZziNi,  Detto  per  allusione  d no- 
mo o dì  donna  magrissimi,  Egli  è o f-l- 
la  è ossee  pe//e.  Fupoi  dello  nel  Malman- 
lile  Perchè  è osso  e l'elle  e cos'i  spento, 
Ch'ei  par  proprio  il  ritratto  dello  stento. 

RORE. 

Vr<li  Db. ROBE  CELI. 

RÓSOLA  , I.  f ( coir  0 aperto  ) ti  rhiama 
nel  Contado  verso  il  Padovano , in  rr.-c 
Hi  Papavero,  che  in  buon  linguaggio  di- 
cesi Rosolaccio. 

BUFA  , s.  f.  r li>  stesso  che  Rucola,  detto 
a Donna  nel  sign.  di  Ruffiana. 
ruimXr,».  ani.  del  nostro  dialetto,  usa- 
tosi dal  Calmo  nelle  sur  lettere  Xacele  poi- 
Limare  o DrUmare,  nel  sign.  di  Consu- 
mate, Rodere. 

La  fobtuna  che  me  buima  l'intelbto. 
La  fortuna  che  mi  lima  l intelletto,  gini 
Che  oerap.tndomi  de]  continuo  còl  peii« 
siero,  mi  logora  la  mente  c rinlelb-t.o. 
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SACRAMENTO  SCARPÈLO 
Sacramento,  ».  tn.  Vorr  ant.  che  ora 

«Ikett  più  roindnenieote  SAcaaauTTO,  io 
aigo.  (Il  Giucaaimio 

Al  aACBAM  IMTO  MIO  O Dt  Mr  O DB  LX 
alai.  Mollo  di  ginramrnto  frrqitenrìasi* 
DIO  clic  dicefali  anrh>'  in  aitli«'i>,  per  di- 
re Per  aif'tf /è  i Per  Giove , Per  Pacev  e 
aimìli. 

SAGRATARIO,  a.  n*  Vmr  bawa  aIcm* 
dagli  iaIìqIi  P'i-  S*ffrtiario.\ . 
SUd)\I\1K , a.  n».  T,  degli  Sp-'echiaì,  Sai- 
ilnlitra  } nia  inlrodfii  Quella  faiu  eoo 
gcrin  c rrnn,  la  quale  d<>pn  afcr  aerviio 
a<i  iapìioare  gli  ipet’clii,  rurma  un  miuo 
pictroao  rh*iè  hannluimo  a fare  una  ape* 
eie  dì  ballino  o patimenlo  per- uao  dì 
giuocave  alle  naIUtlole,  che  folgarmen- 
le  fica  delio  Sra*oìi\  oa  aciàu. 
SALDAt'RA. 

Salbavba  db  fTACNo,  dìcefi  dagli  Sta- 
gnai lo  Sugne  niiato  con  una  |uirte  di 
l'iumbu  ad  uan  di  aaldatura.  Se  ne  lerfo 
no  i LalUi»  gli  Slagnai,  i Vetrai  e timili. 
SAPIOR  , a.  m.  Voce  ani.  ( che  ora  dicrii 
Saba  ) della  per  Sapore  o Savore. 
SAPORIVO  , ad<l.  Voce  ani.  Saporifo  o 
Sapuroio,  Che  ha  sapore  ~ Fragole  sa* 
poBivB,  fraro/e  taporite  o saporose  o /«* 
votose. 

SASOiNÀ,  add. 

Musico  tASo^’Xo,  disse  Calmo  tu  una 
delle  sue  leitere  Csceie , lodando  un  bra* 
fo  canUnIe  , e iiiteae  dire  Cantanle  per- 
fetto o per^ionato. 

SAVIATO  , s.  ni.  Voce  luna  propria  ilei 
gii  Goreruo  Veneto,  eh'  espriniria  Ca- 
rice o Uffizio  dìSevioy  cioi  dr'Saii  del 
Consiglio,  V,  Savio.  Diceiano,  per  esem- 
pio, che  il  tal  Palriaio  era  stato  promos' 
Su  al  Satiato  or  naa  riavA  , per  dire 
h ìetloo  nomxnaUi  a Saviodì  terra  ferma. 
SBALZX,  adiL  (rolla  ■ aspra)  Voce  fam. 
usata  per  Soperchiato  ; ingiuriato  j f'i- 
lipeso  o Pre<rrì/o;  Tmicifi'afo. 

Co  SB  \B  «BCNI  IB  XI  SBALaAlOA  TUTT, 
I vecchi  sono  soperchiali  o trascurati  o 
preieriii  V.  io  Vbcbio. 

SIIIEGO. 

A*bb  t ocBi  rsa  sbibco,  //erre  gli  oc- 
chi biechi f cio^  Torli,  travolti. 
SCAGOZZA,  s.  f.  Nume  che  i Carcialori 
«alligiaoi  aggiungono  alla  Cocalbta  biax- 

scalmXto,  s.ru.  T.dc’Vclei-ioarii,i9cu/- 

OTu^aiM,  Quel  flusso  che  dai  Medici  i det- 
to Passione  cehaca  o aia  Kscresinne  di 
materie  bianche  , quasi  cbilose.  Dìceai 
anche  Morbo  scalmato^  e vi  vanno  sug* 
fruì  il  Boc  ed  il  Cavallo. 

SCALO. 

SrBAVAsn  DBL  SCALO  , V.  SraADAxao. 
Poar'«B  BL  SCALO,  T.  de’ Cofiiruilo* 
ri  navali.  Fare  i parati,  vale  UÌAporh, 
adaiiarli  al  luogo  loro  per  |«ler  vorare 
la  nave. 

5CAKPELO,  s.  m.  Mome  che  i nostii  Cac- 
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SCAVADÒR  SlMLLAZtÒiV 

ciatorì  valligiani  ag;^iuagono  all' Uccello 
detto  ScAR>uuAflO,  V. 

SCAVADOK,  a.  m.  Cavatore,  Colui  che 
cava  la  terra  per  iidliiare,  per  far  care  , 
posi!  e aimiiì. 

SCORLZA. 

Tirar  l'cltima  aconsiA,  V.  Tirar. 

scorlXr. 

Co  LB  ma>'  a scorlardo  , MaiilerR  fa- 
mil.  che  vuoi  dire,  .4  out'ii  o Colle  ma* 
ni  vuole. 

L'b  torma  a casa  dio  Fin  co  lb  ma.r  a 
scoRLANDo,  Mio  f^lio  k rtiomato  colle 
mani  vuote,  cioè  Sensa  |N>rUr  cosa  alcu- 
na, e potrebbrai  ainhr  intciidei*e  Seusa 
portare  alcuna  noiiiia. 

SCOTADL'RA,  direai  |>er  Scotauba,  V. 
SCUFIETA  DEL  DOSE,  V.  Parauva. 
SECONDA,  s.  t 

Co  no  sB  ra  la  sbco.rda  sb  mob  rn  ca* 
flRAA  , dicono  le  nostre  donne  ichersevob 
menlecfì*.  Quando,  |>er  esempio, taviu- 
no  un’arnica  la  seconda  vulta  a prauxare 
oa  qualche  ii|>rtuli>  diveriimenlo  con  es- 
se loro.  Il  iioaIo  di  questo  riboboli!  sla  nel 
doppio  senso  «Iella  parola  Seconda,  e vor* 
rebbe  rs^nimrre.  Se  non  venite  a prati- 
sare  l'oa  me  (a  seconda  volia^  ovv.  Se  nun 
riprtìanio  quel  dbri-limriito,  io  risico  <U 
morir  dal  «lolure,  cimie  srn  muore  colei 
che  non  partorisce  la  sec'onda. 

SECON  DO , Modo  avr.  che  *p[>o  n«i  è si* 
nooiiiio  «li  CoxTORn  nel  tign.  di  Secon- 
do il  caso  o le  circostante,  ow.  Diriia- 
guo.  JLnU>rr(q;slo  no  tale  del  suo  parere 
sopra  nn  pr«>po*lo  argnnienlo  , risponde 
CoxRontfR  OAv.  Scco.YDO,  e tuoi  eapriiae- 
re  Diitinguo  o Secondo  il  caso’,  e qoi 
Soggiunge  i casi  deirafTerniatìva  o della 
itegativa.  Abbiamo  un'altra  espressione 
icherxevole  equivalerne  a tale  aignibcaio, 
SccoXDO  f CASt  B SBCO.VOO  1 RASI. 

SEME.NA. 

SaasNA  dibimansi  anrhe  lotte  quelle 
pieirusse  che  si  mettono  ue’TBRAXRi  per 
dar  loro  maggior  consitlenxa  e vagbeiia. 
Se  le  pietruiar  son  grandicelle,  il  Trraa- 
£0  «licesi  DB  Sbwbya  crossa,  se  sono  uir- 
Dule,  «lireai  de  Sbmb.va  Miurua. 

semenXr. 

Sbhbrar  dx  tbrarzo,  Seminare  o sìa 
spargere  nel  T rraiso  quando  ai  0i  Ir  pie- 
iruAse  che  debb-xio  dargli  ronaUteosa  e 
vagbctsa.  V.  Sìiseva. 

SEO. 

Sbo  ^ pure  Dialo  meUif.  nel  sign.  di 
Grasso,  e intenilesi  Quello  de’ corpi  ani- 
mali — • Avaa  cag\  o >rrso  o srixro  at 
IBO, dicevi  basaaineiile  etalor  per  dÌApfea- 
£0  0 ridicolo,  di  uno  rbe  sta  diveniilo  ma- 
gro allampanalo,  te  ciè  speriainirMlr  av- 
venite per  male  acquistalo  , e vnol  dire 
Fsser  divenuto  magrissimo’,  P.sser  ossa 
e pelle , cttìsunlo,  smidollato. 

SFAZZX,  n.M. 

MbDCiHIA  srARSADA,  V.  MaifOftlA. 

SniL'LA7>lÒN  , f.  f.  Simulazione,  Falsa 
dùnoilrarioat  io  paiole  o atli  coolrarii  a 


situXr  suista 

dò  rhc  altri  ha  nell’  animo.  V.  Fixtiòx  a 
DttatMLXAXibx.  — Palliamento,  che  an- 
rhe «lireai  Coperta  o Ricoperta,  è atnont- 
DIO  «li  Simulaaionr. 

situXr,  ..  Situare;  Collocare;  Jeeo- 
mudare.  Porre  al  suu  luo^o. 

SiroANiB,  Situarsi;  Collocarsi  ; 41- 
ìiigarsi.  Porti  in  un  luogo. 
si.arghizXr,  V.  Largheggiare  , Usar 
liberaiiià  Ut  iloiiaiifi.  Largire,  v«Ie  Da- 
re , Donare  , Concedere  graluiumenle, 
lil>era!tneiiie. 

SLAar.MiRAii  DBcirtACOLB,  Largheggiar 
di  parole,  vale  Essih'  largo  in  prunteurre. 
SMEIlDON  , Adii.  Lo  sleStn  che  Sdbboo 
ao,  Ilei  tign.  arcuttiio.  V.  SuRaooao. 
SUCl\L,add. 

Ujfo  toc  ùt.  Uomo  socmfc,  C Hiipogne- 
vole , Che  ama  la  aocieti. 
SOCl£VOLE,ail«I.Laat«ao  che  Soci 'il, V. 
SOL,  a.  m. 

VsxoBR  BL  SOL  b' Af^esTo , Vendere  il 
Sol  di  luglio,  detto  meuf.  vale  Voler  far 
parere  buona  e cara  nna  cosRche  u'a van- 
ti a ognuno. 

SPANDER,  V. 

SfAYDBa  BLsBo,  V.  Sbo. 

SPIRONELA.  ■ 

Vedati  questa  voce  nel  Dìcionariu  e vi 
sì  aggiunga:  Lioaeo  U chiaiiw  Delphi- 
niuut  diacis. 

SPORCO. 

Parole  spobcxb.  Parole  fetide , cioè 
Brulle  , scooce,  sporche  e «lisoneate.  V. 
Pabolaria. 

STXPILE,t.m  PiU  viro  o Stipilo  ebe  reg- 
ge una  Tia>'«  ( Filo). 

STRAMBAZZO,  an-rrar.  «K  Stradro,  Io 
Bleaso  che  SraAnaiftA.  V. 

SrUi\ZZETA,  a.  m-  drti«>  ancora  Quel 
DA  LB  stbarab.  Cenciaio  o Cendaiuolo , 

Colui  che  va  per  la  Citlà  raccogliendo  e 
cutnprando  cenci.  Se  è femmina  direti 
Ceuciaia  o Cenciaiuoia^  e sì  chiama  al- 
lora LA  SraARRarA. 

STRONZO. 

Strorxo  db  CRiocA , che  vuol  dire 
Strontolo  di  gafUua,  diciamo  famìl.  e 
metaf  «l’uonto  piccolo,  mine  SravFio.'vo, 
STRVrtCROTO,  Buraro  , V. 

SClSMO,  a.  iiK  Voce  Ibrm.'UR  dal  haiìno 
Sttut  e tromnne,  per  quanto  io  <Te«la,a 
tutti  i colli  Italiani  , benchr  non  si  trovi 
registrata  tie’dLiioDarii,e  vuol  dire  4mo- 
re  di  se  stesso.ì  Greci  artnoo  y 

/4mor  sui  ipsius  ; ma  non  è noto  che  i 
Latini  atpsarro  un  termine  eqnìvaleiiU. 

Dìceai  per  lo  più  in  mala  parie, ed  è Viiiu 
oppoatoa  Filaniropia.Lo  aleaao rhe Egoi- 
smo,registralo  nella  GianUaU'Appcndire. 
SUISTA,  a.  m.T  ermine  por  derivato  co- 
me il  urecedente  dal  latino;  e parlato  in 
tutta  Italia  e signiGcaifffuitere  di  tè  stes- 
so, Che  reca  o tira  l’acqua  al  suo  mulino 
arnia  pcntarc  alle  convenieoje  allrui.Dì* 
ersi  in  nula  parte  come  voce  coatrarÀR  a 
Filantropo.  Lo  stesso  che  Ecoirta. 
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ter;ikeriiiér  terzàrìa 

nrEnAFERMlER,t.m.  ilicrvjiti  rornow- 
mente  si  tempi  repobhlÌc«ni  per  4hilnn^ 
U o Suddito  di  terra  ferma  y cio^  «t^lU 
parte  conlliienUtr  «legti  Steli  Veneti  iu- 
lienì , per  «litlingnrrlo  ilairimlano. 

XsLo  T»aArB«vfBB?  È egli  di  terra^ 
ferma, 

TERZARIA,  *.  £.  (colta  a o«pni)  TVrce- 
ria  « Voce  i-lie  uMvaii  nell'  (Jnivrrtìti  di 
Padore  e«1  anrlie  in  quella  di  Più  aia  dal 
•ecoln  XVI.  Chiamaraofi  Terserìe  te  tre 
Fedi  o atteataaioni  cbe  a Natale, a PatqUA 
r al  line  dell*  anno  acolattico  , ogni  Stii* 
ileole  dorema  riportare  dai  rUprltivì  Pro* 
ifMori  del  sQo  intervento  aitidiio  alle  le* 
stoni , per  poter  estere  ammette  agli  età* 
itM  annuali,  e quindi  al  dottorato.  Ciò 
era  di  praiira  ai>  antico  toilo  T impero 
Veneto,  ma  nel  Governo  italico  battava 
cbe  i ProfetaoM  Drioatacro  tre  rotte  al* 


TECRIXdA  VE/IEZIAXARSE 


V ECIIlX  DA  , t.  (.  cbe  per  lo  più  ti  dìCC 
Vacaiàa  al  piur.  /tunciduaie  j Cote  vec- 
chie o viete  o ricantate  y che  hanno  un 
palmo  dt  iarin.  Gote  »uè  tante  volle  tea* 
lite  e cbe  ridetto  annoiano. 


VENDER,*, 

Vajroaa  bl  sol  b*  aoosro,  V.  Sol. 
VF-NEZIANARSE,  v.  f arai  o DiWnir  ve- 
nezianoy  Apprendere  la  lingua  e gli  uti 
di  Venexia. 

la  TBBtn'airi  oi'bl  ita  a VanaiA  si» 


TERZARÒLO  TESTO 

r anno  le  matricole:  e qnnie  Grme  dice* 
vanti  pure  Terserie.  Ora  ti  £inno  in  quel* 
la  vece  gli  etamì  pahblici  una  volta  alran* 
no  agli  Studenti  in  Padova  e due  volte  ai 
coti  detti  PaiVATisTi. 

TERZARÒLO,  *.  m. 

Dicevanti  con  roce  vernacola  Tbozabo* 
u nell'  Università  di  Padova  qurgli  Slu* 
denti  che  avevano  conseguito  Ir  terserie 
dai  loro  ProrrssA>ri.  V.  TBBSSaiA.  Questo 
vocalwlo  TaaxvabLO,^  eh'  i Padorauo  e 
cbe  più  ora  non  t'  aia,  vira  riportato  in 
una  lellrra  di  Lorenzo  Pignoria  a Paolo 
GusMo  ile*  iG.  «ticenibre  1608.  nelle  Let- 
tere tf  uomini  iiluttriy  f'enetia,  Baglio- 
ni  I7ÌL 

TESTO  , a.  ro.  Tea/awe«/o  — Fa»  o No 
VAB  TBSTO , Fare  o jVon  far  Uitamento  ,* 
Tettare  oAforire  intettato. 


V 

VENEZlèSE  VERSÒR 

a*HA  TWBaiAvrà  pulito.  In  trentanni  di 
domicilio  a Venezia  $*0 fatto  o è divenu- 
to Veneziano 

VENEZIKSE,  add.  Voce  acheraerole,  Io 
strMo  che  Va.rBUÀ!<i,  Di  Venezia  o Ve- 
neziano. Fu  pur  detto  Totcaiute  per  To* 
arano.  In  egual  modo  polrebbeat  dire , 
benrbà  per  ÌK-herto,  pAOoAPBaa,  \t»mx- 
Ti.v8.tB,  TBBTiiAKBtB  per  Padovano,  Vi* 
ccoiino,Trivig>aao  ec. 

VERSÒR. 

Mabtìlo  bcl  A'^càsba  , A'ervo,  Quell» 


TIRAFÒLI  TRINCXR 

TIRAKÒLI, ..  m.  Chiamavi  Colui  cbe  me* 
«a  i mantiri  dclForgano  nelle  Chiese  per 
tarlo  laoDBre. 

TOPINERA. 

L*oplcHooe  volgare  cbe  le  Talpe  siano 
prive  di  viltà,  venne  dall' oaaervaiione  di 
Aritloitle  sulle  Talpe  di  Grecia.  A cor* 
rettone  di  quell'  errore  soggiungiamo  , 
ebe  la  Talpa  nostrana  ba  gli  occhi  pitxo* 
liuiruie  coperti;  che  la  pelle  che  li  con- 
torna e I peli  che  li  nascondono,  prole?* 
gono  e preservano  gli  occhi  detranimare 
da  ogni  orlo. 

TORCHIÒV 

Capa  a Toacaibtr,  T.  io  Scbtopo. 

trincXr. 

TaiPCÀa  UT  cao,  dello  iaT.  Mar.,  V. 
ia  Cao. 


VITA 

parte  dell'  aratro  in  forma  di  pinolo  , il 
quale  congiunge  il  liiuoue  cui  ceppo. 

VITA. 

Paa  LI  VITA,  Maniera  fare,  di  afferma- 
alone  , che  fa  ancora  I*  affino  d' aggiun- 
to, ed  uiati  come  segue;  baiaiAnÒT  fbb 
LA  vita;  Bujiabo  psb  la  vita  ; Laobo 
pea  LA  vita;  LasagxI»»  Pia  la  vita  esi- 
mili , per  dir*  Vhbriacone  ; fi ueéortlo  ; 
Ladro  o Favxdon*  ahiluatOy  incaìlito,  av- 
vezzo. 


t'-  «rvx 

;r--  s.-iv  ' 
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giunta 

D’  ALTRE  VOCI  E LOCUZIONI  TROVATE  DURANTE  LA  STAMPA  DELL’APPENDICE. 


A LBUÒL. 

Fai  »’  UN  AtBubL  ’iifr*  «aubra  , Far 
<T  una  ìnncia  un  iipoloi  Far  cT  una  lun- 
era  un  panieruoh  , Ri<1iirrc  iJ  nit>ito  al 
P<h;o  , e Ì>i  mairi  ia  atta  a 6r  gran  cuac 
Aipprun  cartrnr , per  poco  ijprrr  o pr r 
tratruraggior,  ana  picci>)a. 

AKUXn  , a.  m. 

A TOTo  aNOÀR,  ebe  am.'!i<>  dicrai  .4  tut^ 
io  patloi  A tutta  AnJart  o A tatiù  tran- 
titOf  poaiD  «ffrrb.  talr  Cuntinusrucule , 
arnta  iolrrinìiaìonr  , *rnia  niUura. 

Tatvoiu  A Turo  aVBÀii  Bignifiva  Al  più 
al  ptii,  Lo  »u-rnio  di  ehr  sì  «ugUa  o dire 
i»  fare. 

A^DIIAN^  IdiuiìtQio,  Adriano  f Nome 
proprio  Hi  Uoma 

AM)R|\N  A,  Nume  proprio  Hi  donna  che 
4ÌÌA’rsi  i^dWaaa. 

ANTIPORTA  , 1.  f.  Trrm.  drgli  Stampai. 
Antiporta  <t  Frontespitìo  morto  ^ V.  io 
KaoNTBarixio  nel  Dizionario. 
ANTIPORTO  , a.  m.  ViciaU,  Qurl  ripa- 
ro  di  Irgnanir  ebr  si  pone  a*anli  agii  usui 
p'r  Aiifemlcr  le  ilanae  dal  freddi*.  Più  <*o« 
tiiuarmrnle  i Ha  noi  rhiaitiatu  PoaTiutA^ 
ed  è una  seconda  iiuposUi. 
a>tisociXl,  >iid.  V Bce  usata  dalle  per- 
sone colte,  assai  propria  ni  eipresiira,  che 
mei'iierebbe  d'essere  registrala  ne'DìiKi* 
narii  j e«l  è una  specie  «i'agg.  che  ai  dà  a 
rerle  persone  nel  aign.  di  Misantropo  ^ 
Di  callivo  umore,  che  schiva  di  trovarsi 
in  sorieu  c«igii  Akrì.On  aggiunto  più  bas« 
so  ^ Corneo,  V. 

ANTlSUIS.MOjS.  ni,  Voce  colla  Venesia* 
sia,  che  leggesi  nelle  poesie  d'un  bravo  no> 
stru  Hinderno  Poeta , cui  corrisponde  Fi- 
lantropiaf  Virtù  opposta  ai  viaiu  del  Sct- 
aiso,  u Kcoiaiso. 

AQUA. 

A proposito  ilrlla  Marea  riporteremo 
Hit  nntii'O  proverbio  Veneziano  che  irova- 
ai  ricordalo  «tal  gran  Galileo  nella  sna 
leiiera  al  Micaosiu  del  5n  gennaio 
{ l^ttrrr  A uomini  itiutiri^  Fenezia^Ba- 
f^lioni  i*4Ì  ) * <*be  nii  soiviene  dì  aver 
qualohe  volta  anche  sentito;  Sbtb,  uro  a 
ROVI  l'aql'a  no  bb  x»vb,  «1.%'Tf,  vimb.'v, 
Ti.vTiDÙ  l'aqv.v  bu  Va  nb  t.r  «u  nb  tv  io. 
Questo  detlatoproverbiale  deriva  ilaiPos* 
servaiione  de*  nostri  «nlichi  MsriHaiche 
i Klusai  e iUnasai  sono  massimi  ne'plerii- 
luuii  e nei  nnvitnnii,e  minimi  mdle  i|ua> 
draiure,  cioè  nella  maggior  dislaiua  «Iel- 
la luna  «iti  sole,  come  appunti'  surce«le 
nei  detti  aei  giorni  lunari. 


j[ik5CAR0,  s.  m.  Tore  scherievole  usala 
niicora  da  un  nostro  Poeta,  BitcherinOf 
il  Pene. 

BÒZAKA. 


Sbbba  bì'xabb  o bIdbi.s,  Maniera  aw, 
che  dicesi  nel  signif.  di  •S’ertane/tte  par- 


landò;  Senza  scherzi  o bujfontrie  j Da 
senno  e simili. 

Discretamente,  av»,  Dircre/«Fnen- 

te  è da  noi  usalo  nel  discorso  nrin  stilo  per 
Mudri-atamente  , ma  per  In  più  nel  sigii. 
di  Abbastanza  bene  ^ cioè  Quanto  basta 
— Avbo  ouadacbV  volto  jsr  sta  jetima* 
STA?  Diicbbtamxntb  , che  vuoi  «lire  Così 
e cori  i Ne  troppo  né  poco. 

DISCRETO,  add.  SaJfìcientOf  Mediocre-^ 
csi  dice  delle  cose  — Axcuo  xs  sta  un 
tbbbo  eiacBXTO,  Oggi  abbiamo  avuto  un 
freddo  mediare  — Et  ca  o.ta  bada  dis- 
COSTA  , Fgti  ha  Oli  Soldo  suffcienle,  ci«»è 
Quanto  basta  per  manteuersi. 

tiGOISMO  , a.  m.  Tw  , rotile  si  sente , 
composta  dal  latino  e parlata  dalle  perso- 
ne calle  anche  più  s|»esao  di  Sufsuu  , di 
«rui  ♦ sìnunima  j che  espriaie  il  lignibcato 
di  /datore  di  se  stesso:  e dicesi  in  mala 
parte. 

EGOISTA,  s.  m.  A'«»cab.»lo  pur  derìiato 
dalla  ratUce  latina  : e«l  è sinoaimotii  Sui- 
STA,  V. 

ERETISMO,  . f.  Ar«ioi.c,dÌre«  «lai 
Me<licì  «lell  azione  di  alcune  parti  «lei 
corpo  umano. 

EaBTiiitBO  bb  la  BtrNXA  , Frase  usata 
metat  da  no  nostro  P«»eta  vmiarolo  nel 
sign.  di  «S’acce/Keri*!,  PretunsitMie  osfac- 
ciaCezaa  di  saperne. 

ETERNIZXr,  t.  A/ernare,  Rendere  eter- 
no, Far  eterno,  Perpeimre.  , 


Filantropismo,  ■.  m.  Voce  vernaco- 
la che  dicrai  ilalle  persone  colte  in  vece 
«li  Filantropia ^ Amore  itegli  uomini  in 
generale  « he  in  religione  dii-eLbeit  Cari- 
tà o Amore  del  prosai mu.  Suiio  di  questa 
taglia  GaiANToirtsMu,  SuiBsio,  Abtisui- 
suo  che  ponilo  vedersi  ai  ]«>ro  luoghi. 

FILO. 

1 noAtri  Muratori  r Filegoaini  cfaiaaia- 
Tin  Fili  anche  le  Travi. 

FIOR, 

^ MabxabIa  in  noi  , iVercerta^oW/a, 
dicevasi  a'irmpi  Veneti  , Qoanilts  in  <k- 
caitune  di  (^nali  be  resiA  nazionale  sia  per 
la  temila  «li  Principi  , sta  j«er  I*  ingresso 
del  Palri.>rca,  de*  PnH’uraturt  di  S.  Mar- 
co, «lei  Gran  Cancelliere  e aimili,  i«  bot- 
teghe della  Merceria  erano  meue  io  ga- 
la, ornale  rio^  ed  abbellite  colla  mostra 
«lei  fiore  «Ielle  merci  i nel  che  ugni  mer- 
eiaio cercava  di  gareggiale. 

FR.ASA,  (ed  altrove  Pbas^.-va  ) a.  f.  Chia- 
masi quella  specie  dì  Gramline  minuta  e 
rolla,  che  Mre  pioggia  congelala  quasi 
simile  alla  Gragnolala  ( GasNiTo)  e che 
talfolia  suol  radere  in  primavera  e dan- 
neggia le  prime  messi.  Questo  tertuine 


I SABA  puofvi  ragionevolmente  ripetere 
«Ini  latino  Fresa  feniiuin.  «li  Fretus  che 
vu«d  dire  Rollo,  pi  sta  j ed  f aggiuiilu  che 
fu  dato  «laglt  antichi  nostri  a tale  roggse 
«li  Grandine,  che  tuttavia  sì  conserva  in 
questi  Siali  roti  pota  divertilà  «li  rsprrs- 
suinr.  K anal..ga  lalira  voce  Veneta  Faa- 
sÈLxela  ltKTUii«me  Andar  in  fbasÌlb  • 
sraAsÈLB. 

FKCGON  , i.  m.  Voce  «lerivau  dal  Fian- 
lese  che  abbiam  «mosciuto  do- 

po la  nostra  politica  rivoluiiooej  e«l  è uu 
Carro  o Carretta  coperta  contenerne  vas- 
ae,  allrrazi,  masseniie  o «use  d ogui  spe- 
cie per  lo  più  di  ragion  militare.  Scriveii 
in  lermiuc  di  pratica  Furgone:  benché 
altri  storpiatamente  Frugone.  Abbiamo 
stampale  le  Tabelle  delt arrivo  e parieir- 
za  deite  Stajjetle,  DUigente  e Furgoni 
trartalt.  ® 

FLRBACHIOTO,  Furhncchi.u, . 
FurUttello  -,  Fur^rUo  ; F.rlictII.  . Al! 
quanto  furbo.  ’ 

OeNIÌX,  add.  Genaino  cioè  Naiumle 

OVtl«L  * 

CossA  GBiru^NA , Cosa  vera  oerUsima, 

che  aUrimenii  Hicesi  SnvcBBo. 

ViNCBNUÌN,  fino  naturale,  cioè  non 
artefatto  nò  mes«N)lalo. 

OmocbI»,  Coma  linci-.,  tchiiuo. 
leale.  * 

CIGI , Toc.  famil.  uuu  ptr  triti  r p»r 
sin«*ope  di  Luigi.  ^ 

CNICH. 

Tba  mi  GNtca  b *i  gnacb.  Lo  stesso  «he 
lllA  gnacbb  BDACMB,  V.  G.NACNB. 

/..««occr.rr,  coprir,  i la.oi'i  .R 
pm  con  .uc  gentile  . nobile 

C.l.  ■ollilmmlc.  V.  Rnnu.i,  . Ria„„ 
l.MrELIZZi  , T.  He’ Legnaiuoli,  ImpioF 
lacciaia,  V.  Ufeuhì..  ^ 

JVIara,  >.  f. 

.R.«.».i’»»co,.,«a„.,V.A!tcoi., , 

.MARTELO. 

M..T.00  n>iyM,6i,  V.  ViMÒ.  nel- 
1 Appcmlice. 


r^ARTITA  , s.  f.  T.  de*  nostri  Legnaiuoli 
che  indica  le  vane  Parti  nelle  quali  sì  divi- 
dono  le  imposte  degli  osci  o delie  finestre 
P.e.PoiTA  IN  »o»AariTB,ScuBOauiBO 

IN  QOATBO  DA  JITITB  , ec. 

PARTUO,  ..  r Er.nicH.iDo  nulo  Halle 

perwnc  colle  nel  ,lùc„„„,  cH.gri,„p„iù 
.nchc  nelle  .c.ttnre.  Pari,  i Fai^„,  . 
ie/bi  , che  anluamenle  Hicetaii  ,ncbe 
^^“•‘«Uno  piò  comouemente 
€iccst  PabtIo,  Vi 
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Col.  Lid. 

3 4 A^gmdir  le  nniiuzie 

I IO  AtulereUo 

1 Y.  OcaiXt 

— 6*  Con»e  una  tarieii  iWldelto  pnce 
3 63  Vele  di  attuto 

a 4i  A.MOREOEI 

I Oahìl 

a 60  Pùeiantio 

3 65  Parigino 

1 i3  Crutlareo 

3 1 tnrnaTano 

a 5 C\prinus  Chaicoide» 

I 56  Pesce  da  bastone 
5g  Gadus  Meriuccius 
Ladro 
il  »uu  male 
Predicare  apporci 
Stile 
• 45  idle 

53  Squaìdrina 
5o  d* altri  aipirati 

45  Tavoletta 
3a  Rarharo^  Barhasico 
4q  Summomolo 
lO  paglia  o pendio 

46  Susciurm. 

55  V.  io  Tsìt» 

5q  f''r*’^er«io 
3o  Barilotto 
ai  Bacciaolo 
44  BATACLIOLA 
5o  hieciapianta 
67  Chiaccherare 

2 a Zeppo  fungoso 
•ì  Ogni  Srun 

14  (dal  Ut  /’er  Ustulare)hru4Ulartf  /iUrostoUreec. 
i4  oaraieino 
43  ai  5 d’ Anrilé 
35  CalmeUo 
ao  T.Mil. 

la  Siam  t*AiTa4  cajfvaM*' 

4i  Canone  meacbio 
56  Cane  seguio 
i4  Sffualus  Galtur 
IO  BìcAioaiucia 
4q  Carne  antiquata. 
i5  Ostrea’Pettina 
61  Buaiaiia  > 

36  Caio  m tona 
iS  Cario 

35  Uccello  di  pani# 

So  CELEBRO 
16  Goniaopo 
47  Zexxa 

9 (ai  pronoocìa  come  U XoaMwe) 
o io  forma  di  ceileUaUa 
14  Ciurlo 

IO  a dolce 
47  Cbmarcotà 
6a  Comedrco  » 

So  CicotA 
33  allo  CiiAia 
56  ba  il  roatro  piu  acwtu* 
aS  r'era  uo  battaglio^ 

19  •9c/oemi  I^igra 
3i  coll’erba  Faleaco 
66  ai  drbniace 
an  Corco 

i V.  Teasi  OATI  A VSLÀu  io  To». 


33  ^ 

li 

35 

36 
58 

,Ì1 

4o 

4a 
43 

55 

56 
60 
6a 

74 

U 

89 

9« 

91. 

9» 

J1 

_9»  ’ 

id5 
116 


Aggrandir  le  roinoaie 
AtutareHo 
V.  UcmÀ 

Come  una  rarìeti  dello  Sparai  Pa^rnt 

Vele  dì  itragUo 

AMORADEI 

GARÀt 
Pisciando 
IVumpariglia  minore 
Teitaceo 
allernarano 
Cyprinus  CAa/cMdFer> 

Prece  bastane 
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